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AL  CORTESE  LETTORE 


GLI  EDITORI 


Quando,  or  fa  nove  anni,  annunciammo  la  quarta  impressione  della  Nuova  Enciclopédia 
Popolare  Italiana,  non  pochi  fra  coloro  che  possedevano  alcune  delle  precedenti,  udito  delle 
giunte  e  correzioni  che  avevamo  in  animo  d'arrecare  alla  medesima,  desiderarono  che  per  noi 
fossoro  pubblicate  in  uno  o  più  volumi  separati  che,  a  mo'  di  Supplemento,  servissero  ad  in- 
tegrare ed  a  ringiovanire  le  già  divulgate  edizioni  da  loro  possedute.  Ma  impossibile  cosa  ne 
chiedevano,  nè  a  noi  era  dato  satisfare  la  brama  loro.  Imperciocché,  siccome  in  più  Avvisi  (\) 
dicemmo,  e  di  poi  lungamente  ripetemmo  nel  programma  di  esso  Supplemento  (2),  le  novella 
edizione  dell'Enciclopedia  non  aveva  ad  essere  una  ristampa  delle  precedenti  arricchita  di 
novelli  articoli  atti  a  riempire  le  lacune  cagionate  dal  tempo  (3)  o  da  omissioni,  si  bene  una 
ragione  di  rifusione  e  di  generale  racconciamento  che  avrebbe  migliorala  la  medesima ,  la 
quale ,  per  tal  modo,  nè  lutto  nuova  avea  a  dirsi,  e  pure  non  era  più  vecchia.  Nè  di  cotesto 
nostro  intendimento  gli  uomini  discreti  ed  informati  del  rapido  cammino  delle  scienze  e 
delle  arti,  potevano  a  ragione  querelarsi.  Chè  se  nel  4842,  quando  primamente  ponemmo 
mano  a  provvedere  l'Italia  di  un  nuovo  repertorio  di  utili  cognizioni,  di  cui  grande  bisogno 
avea  (4),  potè  parere  sufficiente  l'opera  nostra,  tale  qual'era;  trascorsi  dodici  anni,  ella  a 
pezza  non  toccava  l'altezza  cui  avevano  raggiunta  simili  pubblicazioni  nelle  civili  contrade 
di  oltremonti  e  di  oltremare.  E  noi,  cot  consiglio  di  dotti  e  di  letterati  di  bella  fama,  e  con- 

<4)  Fm  gii  altri  quello  rtanpato  «ull«  coperta  <IAU  Dispensa  XIX*  delia  4*  edizione  dell'Enciclopedia,  il  13  settembre  1850 
—  e  le  parole  al  Lettore  in  fronte  al  primo  volume  di  d«Ua  Enciclopedia  colla  data  del  15  sellemhrc  dell'anno  medesimo. 

(2)  F*  pubblicalo  il  15  aprile  1858  ;  in  esso  scrivemmo  queste  parole  :  «  Noi,  dolenti  di  non  poter  soddisfare  a  quel  desiderio 
«  (di  accogliere  le  addizioni  e  correzioni  in  un  volume  a  parte) ,  ci  facemmo  debito  di  dimostrare  come  nella  ristampa  intrapresa 
«  «w*  vi  fossero  aggiunta  «elianto  di  articoli  n«m  i  quBk  potessero  anch'essere  riuniti  a  parte  in  un  volume  da  distribuirsi  come 
«  SuppUmcnto  simile  a  quello  già  pubblicalo  per  le  tre  prime  edizioni  ;  ma  che  traUavasi  di  un'intera  revisione  dell'opera,  mercè 
•  la  quale  molti  dei  vecchi  articoli  venivano  o  in  parte  o  anche  al  tutto  rifatti,  altri  qua  e  colà  ritorcali  ecc.  ». 

(3)  Ciò  vale  si  per  la  Biografia  che  per  le  Scienze  Naturali,  massime  la  Chimica  e  sue  applicazioni  alla  Tecnologia,  non 
che  alla  Meccanica.  Il  perchè  ciò  che  era  recente  «  nuovo  nel  184S,  pativa  di  rancide  nel  1856. 

(4)  Non  ignoriamo  la  Biblioteca  universale  del  Coronelli  rimasta  incompleta  al  settimo  volume  (Venezia  1701-17)  ;  il  Dizio- 
nario identifico  e  curioso  del  Pivali,  stampato  in  Venezia  dal  1710  e  poscia  negli  anni  1716-51  in  12  volumi  in  fui  ;  il  Dizionario 
di  A.  Razzarmi  (Venezia  1830-57  in  11  voi.  in-8"  ,  fi  Dizionario  di  conversazione  edito  dalla  Tipografìa  della  Minerva  in 
Padova  nel  1837;  YEnciclopedia  moderna  del  TasM  eomtirkta  nel  1837  tu  Venezia  :  rea  UUe  codeste  pubblicazioni ,  meno 
l'ultima,  troppo  poca  cosa  hanno  a  dirsi  in  confronto  delle  tedesche,  inglesi  e  francesi  esistenti,  e  dei  bisogni  dello  spinto  umano. 
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tortali  dalle  domande  che  da  molle  parli  d'Italia  ne  venivano,  allargammo  il  primitivo  concetto 
e  a  tutt'uomo  ci  accingemmo  a  fornire  gli  studiosi  Italiani  d'una  Enciclopedia  che,  eccezion  fatta 
dalla  grandissima  dei  due  illustri  alemanni  professori  Ersch  e  Grùber,  null'avesse  ad  invidiare 
alle  tedesche,  alle  inglesi  ed  alle  francesi,  utilissima  del  pari  ad  esercitare  lo  ingeguo  adulto 
e  ad  erudire  il  mezzano  (5).  Che  le  nostre  promesse  sicno  state  vinte  dallo  attendere,  dimo- 
strano da  una  parte  i  già  divulgati  diciolto  volumi,  dall'altra  il  crescente  favore  del  pubblico, 
che  pienamente  lodevole  chiari  il  nostro  divisamento  d'immegliare  con  ogni  possibile  conato 
l'Italiana  Enciclopedia,  non  badando  a  spese,  non  perdonando  a  fatiche.  Nel  che  bello  e  imi- 
tabile esempio  porgevaci  nella  dotta  Germania  il  Brockhaus,  il  notissimo  editore  del  rino- 
mato Conversations-Lexikon,  che  diedejn  luce  da  prima  nel  1810  in  due  volumi,  e  poscia 
ampliò  negli  otto  anni  consecutivi  in  guisa,  che  la  quinta  impressione  eseguita  nel  1822  com- 
ponevasi  di  ben  dieci  volumi.  E,  lui  morto,  i  figliuoli  suoi  rifusero  il  lodato  Lexikon  in  dodici 
Tolumi  nel  1826,  cui  tennero  dietro  altre  ristampe  rivedute  ed  aumentate  fino  alla  decima 
condotta  a  termine  nel  1855  in  16  volumi.  Nè  a  ciò  contenti,  i  solerti  Editori  stanno  ora 
pubblicando  la  undecima  edizione,  in  Lipsia,  rifatta,  migliorata  ed  accresciuta  (Elfte  um- 
gearbeite  verbesserte  und  vermehrte  Auslage);  di  che  non  solamente  niuno  dei  moltissimi 
Associati  alle  già  stampate  edizioni  (e  sommano  a  circa  200  mila!)  loro  mosse  querela,  ma 
si  ebbero  sempre  maggior  favore  dagli  uomini  colti,  ed  imitatori  in  Francia  ed  altrove. 

Nè  pago  alle  moltiplicate  ed  accresciute  impressioni,  volle  il  Brockhaus  che  un  Supple- 
mento perenne  fosse  opportunamente  aggiunto  al  Lexikon,  il  quale  togliesse  ogni  ragione- 
vole pretesto  di  richiamarsi  contro  il  troppo  sollecito  invietare  di  siffatte  opere.  Ed  anco  noi, 
volendo  che  i  soscrittori  alla  quarta  e  successive  ristampe  dell'  Enciclopedia  non  debbano  a 
ragione  indirizzarci  simile  lamento,  «abbiamo  studiato  modo  di  antivenirlo  col  renderle  peren- 
nemente complete,  e  tenerle  in  corrente  del  progresso  di  ogni  ramo  dello  scibile.  A  ciò  ci 
tornarono  di  mollo  soccorso  alcune  opere  che  in  Germania  si  vanno  pubblicando  e  particolar- 
mente V  Ergànzungsblàtter  (Fogli  di  complemento),  che  è  un  vero  Supplemento  a  tutte  le 
Enciclopedie  esistenti,  un  vero  archivio  integrale,  in  cui  di  settimana  in  settimana  sono  raccolti 
tulli  gli  avvenimenti  storici,  scientifici,  artistici,  ecc.  del  mondo  contemporaneo.  Non  meno 
deWErgànzungsblàtter  ci  giovò  per  l'eseguimento  del  nostro  progetto  il  nuovo  Supplemento 
che  il  Brockhaus  va  da  qualche  tempo  pubblicando  sotto  il  titolo  di  Vnsere  Zeit,  Jahrbuch  zum 
Conversations-Lexikon  (Il  nostro  tempo,  annuario  al  Lessico  di  Conversazione),  oltre  ad 
altre  ed  altre  opere  speciali  di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia  che  concorrono  a  dare  la  cronaca, 
per  così  dire,  contemporanea  di  tutti  i  fatti  e  di  tutti  i  progressi  morali,  tecnici  e  scientifici 
che  si  vanno  sotlo  gli  occhi  nostri  compiendo.  Avvalorati  da  tutti  questi  esempi  ed  aiuti, 
venimmo  nella  deliberazione  di  pubblicare  il  Supplemento  perenne,  molto  più  che,  non  appena 
fu  da  noi  un  tale  pensiero  accennato  nell'avviso  della  Dispensa  19*,  da  ogni  parte  ci  vennero 
incoraggiamenti  e  stimoli  dai  nostri  Associati  perchè  fosse  da  noi  effettuato,  ed  anche  senza 
dilazione.  Ma  noi  trovammo  troppo  necessario  procrastinar  tale  pubblicazione  Gnchè  si  fosse 
riunita  una  quantità  di  materiali  sufficienti  a  comporre  alcune  dispense,  ricche  di  giunte  e 
nuovi  articoli  di  un  tal  valore  ed  importanza,  da  dimostrare  non  solo  aggradevole  ma 
necessario  a  tutti  gli  Associati  questo  Supplemento  •  (6). 

(5)  Delle  Ire  edizioni  dal  1842  al  1848  furono  esitati  cinquemila  esemplari.  Nel  1851  demmo  un  volume  di  Supplemento  a  parte 

(6)  Parole  del  nostro  Programma  al  Supplemento  del  15  aprile  1858,  gii  sopra  nominato. 
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Tali  parole  noi  dicevamo  ai  nostri  Associati,  sono  già  sei  anni,  ed  ecco  nel  primo  volume 
compiuto  la  chiara  dimostrazione  del  modo  onde  abbiamo  mantenuto  le  promesse.  Cotesto 
primo  volume  contiene  meglio  di  1500  articoli,  i  quali  completano  l'Enciclopédia  dalla  lettera 
A  alla  L  non  solamente  nella  parte  biografica  e  slorica,  ma  sì  nella  chimica,  nella  meccanica, 
nell'astronomica,  nella  meteorologica,  nella  tecnologica,  nella  matematica,  nella  geogra- 
fica e  vie  via.  Cinque  Tavole  diligentemente  tagliale  in  rame  e  107  incisioni  in  legno 
intercalate  nel  testo  servono  a  schiarire  le  esposte  materie,  abbenchè  ci  siamo  alcuna  volta 
serviti  de\V  Atlante  che  accompagna  l'Enciclopedia.  Un  Indice  alfabeticamente  disposto  rende 
agevole  e  comodo  l'uso  del  volume,  in  cui,  come  fin  dal  principio  avvertimmo,  tante  volte 
vien  ripetuta  una  medesima  lettera  quante  occorrono  per  completarne  gli  articoli. 

i\oi  crederemmo  procedere  irriverenti  verso  l'ingegno  del  Lettore,  se  togliessimo  costì  a 
rassegna  i  molti  articoli  di  chimica,  a  mo'  d'esempio,  che  novella  vita  infondono  a  quelli  che 
parecchi  anni  erano  stati  dettali  neW  Enciclopedia,  la  quale  non  poteva  precorrere  gli  avve- 
nimenti, ne  condurre  a  perfezione  quelle  parti  di  scienza  che  attendevano  l'ultima  mano 
dai  loro  cultori.  Il  perchè  nel  pubblicare  il  14°  fascicolo  del  più  fiate  citalo  Supplemento 
scrivevamo  le  seguenti  parole  :  «  L'importanza  del  Supplemento  si  fa  ogni  sempre  maggiore 
in  ragione  del  crescere  lo  spazio  che  ci  separa  dalle  prime  dispense  dell' Enciclopedia,  già  da 
sette  anni  messe  in  luce.  Imperciocché  quelle  teorie  che  allora  o  non  erano  compiutamente 
appurate,  o  si  stavano  rimote  da  perfezione,  delle  quali  si  tenne  discorso  nel  modo  che 
comportava  lo  stato  loro,  oggidì,  mercè  i  perseveranti  studii  d'egregii  uomini,  hanno  fatto 
un  bello  innanzi  nell'accostarsi  a  perfezione;  ed  il  Lettore  dell'Enciclopedia,  senza  l'aiuto  del 
Supplemento,  rimarrebbesi  straniero  ai  moderni  trovati  della  scienza.  La  14*  Dispensa  che 
ora  ponsi  alle  stampe  ha  in  tal  genere  una  preziosa  monografia  su  gli  Alcaloidi,  che  com- 
pendia in  sugoso  discorso  le  esperienze  del  Wurtz  e  deW'Hoffmann,  non  che  gli  studii  del 
Bertholot,  dello  Zinnin,  del  Cahourx,  del  Liebig  e  di  parecchi  altri,  e  compie  i  pochi  cenni 
fatti  nel  primo  volume  dell'Enciclopédia  »  (7). 

In  Francia  i  direttori  dell' Encyclopédie  du  XIX'  sièclc  cominciarono  già  da  quattro  anni 
a  dare  in  luce  un  Annnaire  encyclopéd'mue  (nell'intendimento  stesso  che  lo  Steger  in  Ale- 
magna),  come  complemento  di  tutte  le  enciclopedie  esistenti;  ed  ebbe  la  loro  intrapresa 
ottima  accoglienza  dai  dotti.  Altrettanto  desideriamo  dagl'Italiani,  i  quali,  istruiti  dall'espe- 
rienza, vedranno  che  noi  col  Supplemento  Perenne  intendiamo  mantenere  in  fiore  la  nostra 
grande  Enciclopedia,  che,  e  pel  costo  e  per  l'importanza  istruttiva  ed  educativa,  merita  d'essere 
serbata  in  quello  stato  di  rigogliosa  freschezza,  che  dai  novelli  articoli  del  Supplemento  può 
solo  perennemente  derivarle. 

Torino,  25  luglio  1863. 

Pbh  la  Società  tornile* 
Il  Direttore-foreite  LUISI  POMBA. 

* 


1 7)  Dalle  parole  dirette  ai  neutri  Associati  -stampate  sulla  coperta  della  dispensa  14*  del  Supplemento,  il  10  gcnnajo  1863. 


Digitized  by  Google 


INDICE 


481 
» 

> 

il 

» 

481 


iti 

481 

487 1 

321 

487  ]| 
521  ì! 
488 


Aaron  Pietro  <hiogr.)  

Abaco)  o  L'Abbaco  Antonio  (biogr.) 
A  boga  od  Abalu-Khan  {biogr.)  .  .  . 
Abati  geneal.)  

Antonio  

Baldo  Angelo  

Giambattista  

Abbarbicare  ibot  )  

Abbassamento  del  barometro  (/fa.)  . 

—  di  temperatura  (/fa.)  .... 
Abbatucci  Giac.  Pietro  t  arlo  (biogr.) 
Abbracciatala  Meo  {biogr.)  .  .  . 
Abdallah-F.bn-Moslem  Mohammed 

{biogr  )  

Abd  Er-ltahman  Mulei  'biogr.) .  .  . 
Abendbcrg  {lopugr.  e  igien.  pubbl.' 

Aberdeen  'grogr  )  

Aberdeen  (Giorgio  Hamilton  Gordon, 

conte  di)  biogr.)  

Aberrazione  dell'occhio  \fit.  ed  oli.) 

—  (attr.)  

Abinzi  ott  Abinlzi  tnogr.)  

Ab-Kuren  o  Karuo  {geogr.)  .... 
Abraham  (Usque  od  Oskiì  {biogr.) . 
Abrantès  (A  A.  Michele  Junot.  duca 

d')  {biogr.)  

Abriani  Paolo  {biogr.)  

Ahsimaro  Tiberio  ibiogr.)  

Abu-Hanifah-Ben-Tbabel 

(bioi/r.)  

Abu-Said-Slirza  {biogr.) 
Abu-Tachefyn 

(biogr.)  ; 

Ahu-Talrb-AI-Hoceiny  (biogr.)  .  . 

Acaule  {boi.)  .  .  .  .•  

Accarisi  Giacomo  {biogr  )  

Accondifuoco-innocui  [fis.  e  tecn.)  . 

Accendifui>co((ecn  )  

Acciajo  (chim.  e  lem  )  

—  (composizione  dell')  -km.) . 

—  di  rame  [melati,  e  tecn.) .  . 

Accra  (geogr.)  

Acetica  fermentazione  (chim.  e  tecn.) 

Acetilene  (cAmi.)  

Acelimetria  chim.)  

Aceto  {chim  )   

Acidi  doppii  (cAiir.)  

—  organici  artificiali  feAim.)  . 
Acido  ca.booico  [solidificazione  deli) 

SlPPlEMBSTO  Voi. 


pattne 

Acqua  marina  [densità  dell')  (fii.)  .  5 

—  di  pioggia  {chim.  e  meleor.)  503 
Acquedotto  Nicolay  larchit.  idraul.)  5 
Acqui  (da)  Giacomo  (biogr.)  ....  504 
Acquino  (d">  Giovenale  \.biogr.)   .  .  » 

Acrodiiiia  tpatl.)   » 

Acromatopsia  o  Acromatossia  (patol.)  506 

Acustica  (fis.)   6 

Ader  Gian  Giuseppe  (oi'oor.).  ...  241 

Aderbare  (igien.  veter.)   506 

Adinamica  febbre  .polol.  veter.)  .  .  508 

Aerostati  da  guerra  (/fa.  e  tecn.)  .  510 

Afa  pa  ol.  veget  )   321 

Affinamento  dei  metalli  (tecn.)  .  .  .  fi 

Afflitto  (d')  Eustachio  (biogr  )  ...  510 
Afre  Sainte-Rome  Luigi  Enrico 

(biogr.)   121 

Africa  (gettgr.  e  fior.)   7 

—  \gogr  )  •  •   •  •  241 


'•■SS  ^ 


principali 
e 


211 
488 
» 

489 
» 

a 

*il 
2 

489 
2 
489 

492|l 

i 

499 1 


501 
4 

502 


—  centrale 
degli  Stati" 
ttor.) 

Aftalosio  (miner.)  

Agardh  Cario  Adolfo  {biogr.)  .  .  . 

Agareniani  (stor  eccl  )  

Agazzari  Agostino  (/-io'/r.)  

Agelli  od  AHIio  Antonio  (biogr.)  . 
Agighnr  o  Ajay-Gsr'h  (geogr  ).  .  . 
Agnello  di  Dm  (ordine  equestre  dell') 

{arald.)  

Ago  elettrico  {fis.)  

Agostina  di  Saragozza  {biogr.) .  .  . 

Agovs  od  Agaus  (elnogr.)  

Agra  {geogr.  e  ttor.)  

A  ricola  Filippo  (biogr.)  

Agricoltura  e  Commercio  (Camera di) 

{atnmm.  pubbl.)  

Agrumi  (allevamento  degli)  (orticai!.) 
A hmed-Felhi  Pascià  (fooyr  ) .  .  .  . 

Ainos  od  Aino  (etnogr.)  

Ainh  {tool  )  

Aksakoff  Sergio  Timofejevic  (biogr.) 

Alamul  (geogr  )  

Alano  di  Lilla  [biogr.)  

Albacetc  (provincia  di)  (geogr.)  .  . 

Albagh  od  Albak  {geogr.)  

Albani  biblioteca  (bibliogr.)  .... 
Albergati  (b  |  Niccolò  {biogr.)  .  .  . 

Albergali  Fabio  (biogr  )  

Albero»  (cardinale)  Giulio  (biogr  ) 


511 
8 
1M 
525 
520 
• 
8 

525 
8 
9 

520 
9 

520 

526 
321 
121 
526 

10 
322 
526 
527 
» 
» 

10 


■ 

il 


Alhertini  Ippolito  Francesco  (biogr.)  528 
Alberto  di  Sassonia-Coburgo-Gotha 

Francesco  Augusto  (biogr.)  » 

Alberto  Magno  (bingr.)   11 

Albertucci  dei  Borselli 

(biogr  )  

Albino  Giovanni  (biogr.)  

Albrac  o  Aubrac  (d')  (ttor.  eccl.)  .  • 

Alcaloidi  (cAim  )  .   531 

Aldeide  (mot.  mei  )   18 

Aleandro  Girolamo  (biogr.)  ....  54U 

Alrotti  Gio  Battista  \biogr.) ....  ■ 

Alessandra  Feodorovna  (oiogr.)  .  .  322 

Alessandria  (concilii  di)  (ttor.  eccl.)  540 

Alessandro  {ttor.  grte.  e  biogr.) .  .  541 

Figliuolo  di  Poìispercone  ....  » 

Licopnlite   » 

tarlionario   542 

Di  Miniti   • 

Alf«ras,AlfurasodHaraforas(e/no^r.)  • 

Algebra  indiana  (malem  )   12 

Algeria  (ttor.  mod  )   14 

Alicante  (provincia  di}  (geogr.) .  .  .  542 
Alicarnasso (scoperta  del  mausoleo d") 

(archeol.)   » 

Alighor  o  Alighur  (distretto)  (geogr.)  14 

—  città  (geogr.)   » 

Aliolidc  {ttor.  nat.)   • 

Allahabad  {geogr.  e  ator.)   15 

Alleanza  {ttor.  eccl.)   242 

Alletz  Edoardo  (biogr.)   15 

Alluminio  (chim.  e  tecn.j   > 

—  ih' L'In-  di)  (melali  e  fera.)  .  17 

—  (solfuro  di)  (meta/7,  e  tecn.)  » 
Almeida-Garret  (de)  Joào  baplisla 

(biogr)   » 

Almeria  'provincia  di)  igeogr.) .  .  .  544 

Alomanzia  (teienx.  occ.)   121 

Alpi  (fauna  delle)  tttor.  nat  )  .  .  .  544 

—  (perforamento  delle)  (art hit. 
co)   548 

Alsen  (geogr.)   323 

Altezza  delle  principali  montagne 

(orogr.)   18 

—  delle  nevi  perpetue  (geogr. 

/fa)   19 

—  delle  onde  (geogr.  fit.)  .  .  » 
Alton  (d')  Giovanni  Samuele  Odoardo 

{biogr  )                   .     .  548 

Alvensleben  (contadi)  Alberto  (eioor.)  1*1 


INDICE. 


\'0L.  1. 


P10M 

Amara-Sinha  (biogr.)   323 

.Amati  Carlo  (biogr. \   ma 

Ambrosch  Giuseppe  Giulio  Atanasio 

(*»ojr.)   , 

Ameipsia  (bwgr.]   » 

Amenia  [fitiol.  e  palol.)   2Q 

America  (elm-jr.  e  afa/.)   un 

Americana  letteratura  (ttor .  /eifcr.)  Sì 

Americane  malattie  irnlol.)  ....  211 

Amherst  (Guglielmo  Piti)  (biogr.)  .  22 

Amicia  (boi.)   j^l 

Aminta  Aioor.)   22 

Amirteo  (biogr.)   gin 

A  Mimmi  (d')  Federico  Augusto  (biogr.) 

Ammoniuro  d'argento  (cbim.)  ...  221 

Amn  od  Amn-Ra  (mitol.  egiz.)  .  .  r.ili 

Amur  (geogr.)   H 

Ad,  Anf,  Anlì.  Amfi  (A/o/.)  ....  23 

Anasarca  (poto/.)   321 

Anastasio  (ttor.  eccl  )   Bfifl 

Anastasio  III  papa  ;  6ioyr.  )  .... 

Anastasio  IV  papa  /  i   » 

Anaslesimetro  |AY)   23 

Ancona  (bombardamento  e  presa  d') 

(ttor.  conlemp.)   321 

Andrai  Gabriele  [biogr.)   Bgfl 

Angelica  biblioteca  \bibliogr  )  .  .  .  23 

Angerona  od  Angeronia  (mito! .)  .  .  2i 

Anglemont(d')C  H.Scipione  looyr.)  211 

Anglicano  (ttor.  tccl.)  .......  £kV0| 

Angolo  limite  (olt.)  ........  jfltl 

Angolo  ottico  (fit.)   » 

Aniceto  (sani')  (a^ìó/.)   32fi 

Animale  fona  (fitiol.  e  mecc.) ...  213 
Animali  nocivi  all'agricoltura  (agron. 

e  sW.)   211 

Anile  (tioor.)   fiTJi 

Anito  [(liiogr.)   * 

Anna  Comnena  (biogr.)   2A 

Ann.im  (regno  d")  (gtogr.  <  ttor.)  .  • 

Annibale  (biogr.)   £5 

AooibaliaDo  Flavio  Claudio  {biogr. 

e  ttor.  «ni.)   il 

Anniceri  (biogr.)   jgjg 

Anselmo  (Gio.  Ball  Eugenio  Iteri, 

detto)  biogr.)   121 

Antartici  viaggi  e  scoperte  (geogr.)  IBfi 

Antenna  iarrntol.)   13 

Antera  (fisiol.  boi.)   §£1 

Amichila  ebraiche  e  cristiano  lar- 

cheot.)   213 

Anlidlo  (biogr  )   [£i 

Antigono  Dosone  (biogr.)   • 

Anlille  (geogr  )   t 

4Antillo  \biogr.)   5til 

Aombrare  (teler.)   ■ 

Aosta  tgaigr.)   gfifi 

A  patii  rie  (arrheol  )   * 

Apice  (arcbeol.)   a2iì 

Apicina  (rhìm  )   Jg 

Aplanetica  lente  (oli.)   251) 

Apollo  \biogr.)   £fii 

Apnllodoro  (biogr.)   • 

Ap'illndnro  di  (  aristo  ibiogr.)  ...  » 

Apollonia  [geogr.  ant.)   fifi& 

Apollonio  (ttor.  tbr.\   fifia 

Apollonio,  generale  d'Antioco  ibiogr.)  • 

Apollonio  Dao  (biogr.)   i 

Apollonio,  governatore  della  Giudea 

(biogr.)   &1Q 

A  porti  Ferrante  (biogr  )   121 

Apostoliche  costituzioni  (ttor.  eco/.)  28 

—  tradizioni  lafor.  eeel.)  ...  » 
Apostolici  padri  (ttor.  eccl.) .... 

Apparalo  (<in*i.)   221 

Appello  (giuri tpr.)   tH 

Appio  Foro  (<i*ogr,  ant  )   21) 

Applicazione  dell'algebra  alla  geome- 
tria (motem.)   570 


Btftat 

Apponj  (yen fai.)   30. 

Appony  (conte  di)  Anton  Giorgio 

(biogr.)   i 

Appony  (conte  di)  Anton  A.  (biogr.)  > 

Apsine'fDioar.l   522 

Aquila  ibiogr.)   * 

Aquila  (geogr.)   58Q 

Aquilonia  i  gtogr.  nnt.),  r.  .Vivilo 

nell'Enciclopedia. 

Arabi  (tlm.gr  )   ■ 

Aracelitana  biblioteca  (bibliogr.) .  .  311 

Aram  [geogr.  ani.)   533 

Aratro  a  vapore  (ogric.)   311 

—  a  vapore  (tecn  ed  agric.)  .  ifil 
Arbanère  Stefano  Gabriele  (biogr.).  251 
Arborio  Emilio  Magno  (biogr.) .  .  .  r»S  L 
Arcangeli  Giuseppe  (biogr.)  ....  585 

Arce  (geogr.  ani.)   • 

Arcevia  (geogr.)   311 

Archelao,  poeta  g^reco  (biogr  )  .  .  .  58fi 

Archelao,  poeta  giambico  (biogr.) .  .  » 

Arrliiano  (iilrogr.)   » 

Arrhigene  (biogr.)   » 

Arcliippo  (biogr.)   » 

Ardea  (geogr.  e  ttor.)   n 

Ardesia  Immer.  e  tecn.)   31 

Aremberv  (geogr.)   125 

Aretino  Pietro  \biogr.)   3J 

Arezzo  {geogr  )   588 

Argentatura  galvanica  (tecn  ) .  ... 
Argentina  Confederazione  o  Repub- 
blica del  Ilio  de  la  PlaU 

(geogr.  e  tlor.)   31 

Argento  nell'acqua  marini  (fit.)  .  .  35 

—  (preparazione  dell')  ckim.)  .  58'J 
Argout  (conte  di)  Antonio  Maurizia 

Apollinare  Li»</r.\   125 

Aria  (temperatura  media  dell')  (fi: 

e  nettar.)   589 

Ani  a  (geogr.)   125 

Ancia,  Ariccia,  La  Ilirrii  (geogr.  e 

ttor.)   àlil 

Aqstocle  ibiogr.)   óill 

Anlmografo  policromo  (minor.  « 

tecn.)  

Armstrong  (cannone)  (aei'ea*.  mii.)  lfii 

Aniaud  Enrico  biogr  )   Ifi3 

Arndt  Ernesto  Maurizio  (biogr.)  .  .  251 

Animi  Elisabetta  (biogr.)   103 

Anta  (conte  d")  Enrico  Federico 

(biogr.)  

Arnotl  Arihibaldo  (biogr.)   lfìi 

Arrah  {geogr.  e  »(or.)   35 

Arriaza  y  Supcrviela  Gio.  BallisUi 

(biogr. ì   125 

Artiche  latitudini  (geogr.)   i& 

—  (ultime  spedizioni  e  scoperte) 
(geogr.  e  tlor.)   5U3 

Articolazione  (nnal.)   251 

Artistiche  associazioni  (B.  A  )  .  .  .  12Q 

Arwidson  Vdolfo  lwar  (biogr.)  .  .  .  ilii 

Arzelio  (veler.)   321 

Alcoli  (geogr.)   511S 

ASOpO    HI,  ini   tlii 

Aspromonte  geogr.  e  ttor.  conttmp.)  5118 

Issa  fetida  (faisilìcazionedell';  (forni.)  222 

Assa  fetida  (form.)   • 

Attedio  in-/,  e  «rie/u.  mil.) ....  122 

Asteria  (mitol.)   164 

Atlerione  o  Aslerio  (miioJ  )  .  .  .  .  r 

Asteroide  (oi(r.)  3JL  128,  2hì,  ÙM,  503 

Asti  (geogr.)   522 

Astinome  (milol.)   li,  i 

Aslrco  '.mitol.)   a 

Astronomia  '<isf>  )   252 

Atanagi  Dionigi  (biogr  )   tfii 

Atlantico  (temperatura  dell'Oceano) 

Ifit.)   5M 

Alossa  figlio  di  Ciro  (biogr.)  ....  ItU  li 


ratine 

Atratino  (afor.  rom.)   lfil 

Almpate  (Wo^r.)   » 

Atropo  (entomol.)   • 

Allo  T.  Quinzio  (biogr.)   Ifi5 

Ali. diala  Michele  bwgr.)   »  ' 

Aitalo  ,  imperatore  di  Occidente 

(biogr  )  .   12\8 

Alialo,  generale  oioyr.  '   » 

Attardi  linnavenlura  [btogr  ) .  .  .  .  165. 

Atlhar  Ferid  ed  Din  Muli  (biogr.)  .  l±l 

Attiro  C.  Quinzio  (biogr  )   a 

Attico  (ftioor.)   Iiì5 

Allo  (art.  dramm  )   123 

Allo,  Azione  (teol .  ed  ette  )  ....  GOQ 
Aubigné  id')  Teodoro  Agri  più  (bioqr.  )  1£5 
Aubry  Lecomte  Giacomo  Luigi  Vit- 
torio Giov.  Battista  (biogr  )  121 
Aubuisson  de  V oisins  d'i  Gian  Fran- 
cesco (biugr.)   165 

Auckland  (geogr  )   fitti 

Aud  (geogr.  e  tlor.)   3fi 

Auditorio  ed  anche  Acustico  (anat.)  liìM 

Auduhon  Gian  Giacomo  (biogr.)  .  .  129 
Aucnbrflggero  Avenbrugeer  d'Auen- 

brug  Leopoldo  (biogr.)  .  .  .  IfiS 
Auftenberg  (barone  di)  Giuseppe 

(biogr  )   13Q 

Aufidio  Chio  biogr.)   filli 

Augurrllo  Giovanni  Aurelio  (biogr.)  le>8 

Augurino  Senzio  (biogr.)   Hill 

Augusta  (geogr.  ant  )   130 

Augustali  sacerdoti  (tlor.  rom.)  .  .  lliii 

Augusto  1  Federico  (biogr  )  ....  12Q 

Augusto  Emilio  Leopoldo  (biogr.)  .  » 

Augusto  Federico  bwgr  |   131 

Augusto  Federico  Guglielmo  Enrico 

(biogr.)   • 

Augusto  Guglielmo  (biogr.)  ....  lfiU 

Augusto  «VL'dino  (biogr.)   • 

Augustova  (geogr  )   Ili 

Aufia  gente  (ttor.  rom.)   HiH 

Aulich  Luigi  (biogr.)   3fi 

Atipirk  Giacomo  (biogr.)   > 

Aureliano  Celio  (biogr  \  ......  KM 

Aurelio  Giovanni  Muzio  [biogr.)  .  .  ffi 

Aurelio  Luigi  (biogr.  |   HO 

Aureolo  'biogr.  e  tlor.  ant.)  .  .  .  121 

Auriferi  Bernardino  (biogr.)  ....  lift 

Aurora  boreale  (fit.)   fiQl 

Aurore  boreali  (teoria  ed  apparecchio 

per  produrle)  {Aa.j   <Mi 

AuTOnai  (gong*,  ani.)   122 

Aurunci  (tlor.  ant  

Aurungabad  provincia)  (googr.)  .  .  27 

—   (cittàf  Iqeogr.)   » 

Ausona  (geogr.  ant)   ITO 

Ausoni  o  Auionii  (ttnogr.)   122 

Australia  [etnogr.)   328 

Austriache  finanze  (ommin.  pulii. 

e  ttor.  umlemp.)   * 

Autofradale  'ttor.  ani.)   fiOfi 

Autoleone  <milol.)   1 70 

Autolieo    ■•Uni  )   fiQfi 

Automobile  o  Semovente  [tecn.  ed 

orriit.  idr.)   Ufi 

Avambraccio  od  Antibraccio  (ioo- 

tecn  )  .   fiQfl 

Avanzi  d'i  Iacopo  di  Paolo  (biogr.)  132 

Avellino  (geogr.)   filli 

Atalloni  Francisco  (fci'o^r.)  ....  22 

Avelloni  Giuseppe  (biogr.)   1"0 

Averani  Benedetto  (biogr.)  ....  22 

Avermi  Giuseppe  (biogr.)   28 

Averani  Niccolo  (biogr.)   » 

Avi Toidi  Giulio  Antonio  .Wyr.i  .  .  • 

Avernni  Valentino  ibiogr.)   & 

A  versa  Tommaso  geneai .)   a 

Avesani  limai  i  Inno  (biogr.)  ....  » 

Avieno  Bufo  Feslo  (òioor.)  ....  171 


Googl 


VOL.  I. 

ii  ■ 

Amabile  (biogr.)  .  

Abitabile  Pietro  

Aviluliile  Cornelio  

Aviiabile  Biagio  Maiali  

Aviio  (sani")  Alcinoo  EcdieiO  (ngiogr  ) 

Aumenta  (arekeol.)  

Alia  (gtogr.)  

A*ia  gens  (geneal.)  .  .  .  

Axo  ((geogr.  ant.)  

Axonomelria  (geom.  detcrttt.) .  .  . 
Ayala  (de)  Pédro  Lopez  (biogr.)  .  . 

Aycard  Maria  (biogr!)  

Aymara  lingua  i/Uol.)  

Azaui  (geogr.  ant.)  

Azario  Pietro  (biogr.)  

Azimghor  gtogr.  e  $lor.)  

Azione  (dir.  eiv)  

Azo,  Alio.  Azione  Porzio  (biogr.)  . 
Azot  e  A-hdod  (oeoof.  ani.) .... 
/uMueuu  urejtono  \o\ogr .j  .... 


IN' DICE. 


 XI 

mi»» 

Bianca  regina  di  Navarro  (biogr.)  .  177 
Bianca  di  Navarro  figliuola  della  pre- 
cedente (biogr.)   • 

Bianca  d'Arlois  (biogr.)   • 

Biancheria  (teca.)   267 

Bianchi  Giovanni  Antonio  (biogr.)  .  62 
Bianchi  Francesco  Ferrari  {detto  il 

Frori)  (biogr.)   63 

Bianchi  Marc'Anlonio  (biogr.)  ...  177 
Bianchi  Vendramino  (liogr.).  ...  178 
Bianchi-Giovini  Aurelio  Angela  (bio- 
grafia)   630 

Biandrate  igeogr.  e  ttor.)   63 

Biandrate  (conti  di)  ((yeneal.  e  tior.) 

v.  l'articolo  precedente .  .  . 

Biasoletto  Barlolommeo  (biogr.)  .  .  » 

Bibasi  (arekeol.)   64 

Bibbia  'filai,  mct.)   • 

-    (bibliogr.)   178 

Biblioteca  del  museo  Britannico  {ito- 

T-      no.)  \   64 

Biela  (barone  di)  Guglielmo  [biogr.)  138 

Biffi  Gio.  Ambrogio  \bitgr.)  ....  178 

BifTÌ  Giovanni  Ibiogr.)   ■ 

Biianagur  o  Bisnagur  (geogr.)  ...  65 

Bile  tfìtiot.)   269 

Bindoli  (cappelletti  a)  (tecn.).  .  .  .  &35 

Bindrabund  igtogr.)   138 

Binomio  di  Newton  (matem.) ....  631 

Biot  Gio.  BaUista  (biogr.)   633 

Bisceglia  (gtogr.)   65 

Bi  ignano  (geogr.)   • 

Bi tetto  (geogr.)   » 

Biihoor  (geogr,)   • 

Bilonto  (gtogr.)   » 

Bizio  Barlolommeo  {biogr.)  ....  63i 
Blatas  d'Aulps  (duca  di)  Pietro  Luigi 

(biogr  )   66 

Blandin  Filippo  Federico  Ibiogr.)  .  » 

Bla nd rati  Giorgio  (biogr.)   » 

Blankenburgo  (geogr.)   • 

Biasio  |*for.  rom.)   t 

Biasio  M.  Elvio  (biogr.)   a 

Bleso  (biogr.)                          .  ■ 

Blessington  (contessa  di)  Margherita 

(biogr.)   67 

Blicher  Sten  Stensen  (biogr.)  ...  a 

Blonifteld  Carlo  Giacomo  (biogr.)  .  • 

Bnaretti  (abaleì  Francesco  (biogr.) .  » 

Bocaccino  Boccaccio  (oioflr.J.  ...  » 

Bocca,  barre  e  barhozza  (oeier.)  .  .  634 
Boccage  (Manoél-Maria  Barbosa  da) 

(biogr.)   67 

Boccherini  Luigi  (biogr.)   178 

Bocca  re  di  Mauritania  (òioor.)  .  .  68 

Bocco  figlio  del  precedente  (bioor.)  • 

Bocconio  Marino  (biogr.)   r 

Bocbart  de  Sarron  Gio.  Battista  Ga- 
spare ibiogr.)   • 

Bochnia  'geogr.)   ■ 

Bodega  ;  Quadra  D.  Juan  Francisco 

(biogr.)   ■ 

Bodley  Tommaso  (biogr.)   69 

Boedromia  (orcAeal.)   179 

Boeo  {biogr.)   69 

Bocrio  Giuseppe  (biogr.)   » 

Boeme  Luigi  (biogr.)   ■ 

Boers  'etnogr  )   ■ 

Boeto  filosofo  stoico  (biogr.) ....  • 

Boeto  grammatico  (biogr.)   • 

Boeto,  sopranom  Sidonio  ibiogr.)  .  * 

Boctliger  Carlo  Augusto  ibiogr  '< .  .  70 

Bogaerts  Felice  (otoor.)   • 

Bogdm  il  Nero  (biogr.)  ■ 

Bogbela  (geogr.)   a 

Boglipor  o  Bhaugnlporc  (geogt.)  .  .  * 

Bogud  (biogr  )   71 

BogukwskMdi)  Palm.  Enrico  Luigi 


171 
i 


> 

172 

131 

k 

30 
40 

tr>2 

172 
333 
40 

608 
610 
334 
172 


Babele  (arekeol.)  

Baccio  d'Agnolo  (biogr.)  

Bachete!  de  la  PyUié  Angusto 

Maria  (biogr.)  

Bachi  («coi»,  mr.)  g 

Bacino  (arrAii.  Urani.)  .... 

-  (mari».)  

Bagistann  geogr.  ed  arekeol  ) . 
Bagni  pubblici  (igion.)  .... 

Baiza  Antonio  (biogr.)  

Balac  (itor.  tarr  )  

Balaustro  (artkit.)  

Baldassini   :  marchese  ) 

ibiogr.)  

Baldini  Baccio  (biogr.)  

Balduccio  Giovanni  (biogr.)  .... 
Balcsio,  oggi  Baleso  o  Valesio  (gtogt. 

ant)  

Balilla  (Gio.  Ball.  Perasso,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di) 

(biogr  )  

Balletto  {còreogr  )  

Ballcydier  Alfonso  (òioot.)  .... 

Bambas  Neofita  [biogr.)  

Ramian  o  Bameean  (geogr.  ed  or- 
ckeoi.f.  ....  :  ... 

Bandetlini  Teresa  (biogr.)  

Bandini  Sallustio  (biogr.)  

Banduri  (don)  Anselmo  (biogr.)  .  . 

Bangkok  Igeogr.)  

Barae  (biogr.  e  itor.  taer.)  .... 
Baracpur  o  Barracpur  (geogr.).  .  . 

Barbabietole  (boi  è  tecn  )  

Barbaro  Daniele  ibiogr.)  

Barberina  biblioteca  (bibliogr.) .  .  . 

Barbone  (iooteen.)  

Barbone  bufalino  (eeler.)  

Barra  (geogr.  ant  )  .  

Bardi  Girolamo  [biogr.)  

Bari  (Terra  di)  (geogr.)  

Barila  (cairn.)  

Barometriche  l'or  mole  (fit)  .... 

Baroiropo  (lecn.)  

Barrel  Browning  Elisabetta  (biogr.) 
Barrai»  GiambatlisU  Giuseppe  (bio- 
grafia)   

Barry  (Mirra  Giovanna  Vaubernicr, 
contessa  dui  ibiogr.)  .... 
Barthold  Federico  Guglielmo  (biogr.) 

Bartoli  Taddeo  biogr  )  

Domenico  (oiogr.)  

Marcu  (biogr  )  46 

stabilita  (mecc.)  .  .  . 


% 

2.V2 
173 
611 

il 
252 
42 

il 

173 

42 
135 
«111 


«12 
255 
135 

42 
2Ó5 

43 
135 
613 

44 


45 
614 
6  ir, 
173 
174 
f.16 
174 
616 
175 
617 


Basan,  oggi  fl  Botiein  (geogr.)  .  . 

Basca  lelleralura  lyf'o/  )  

Basche  lingue  linguisl.)  

Base  igeod.)  

Basilee  n  Basili»  feste  (arekeol.)  .  . 

Basilicata  igeogr.)  

—     (provincia  di)  (geogr.)  .  . 

Bassetto  (iootren.)  

Bassewitz  (di)  Magno  Federico  (bio- 
grafia.)   

Basta,  opgi  Vaste  {geogr.  ani.)   .  . 

Basville  l'go  (bingr.)  

Baihori  (geneal.  e  biogr.)  

Balraco  (biogr.)  

Ballala  Giacinto  ibiogr.)  

Battello  di  salvamento  sommergibile. 

•\  (mariti.)  

—    filtro  llecn.)  

Bmerle  Adolfo  [biogr.)  

Bauli  Ijfi^r.)  

Banr  Ferdinando  Cristiano  (biogr.) 

Baviera  Iqeugr.)  

Bayle  Antomo-(>orenzo  Jessé  (biogr.) 
Bazhenov  Vassili  lvanovilch (biogr.) 

Bazzoni  G  B.  (biogr.)  

Beatrice  di  Tenda  {biogr.)  

Beauffort  (conte  di)  Luigi  Leopoldo 

Amedeo  Ibiogr.)  

Beaufort  (siri  Francis  (I 
Bebutoll  (principe)  Wi 

witch  (btogr.)  .  . 
Bèche  (de  la)  sir  Enrico 

(oiner.)  ;  .  .  . 

Bechstein  Luigi  (biogr.)  

Beilriaeo  (geogr.  ant.)  

Begram  (geogr  ed  archeol.)  .  .  . 

|  Béguin.  <  ■  io  vanni  (biont.)  

li*hernntti  'rrm^  bibl.)  

Beladori  Ahmcd  (oioor.)  

Helbeck  {i  lrogr.)  

Belesi  o  Nauibro  (ttor.  aut.)  .  .  . 

Belgi  \etnogr.)  

Belgrado  {geogr.  e  ttor.)  

Bcllelesle  B.  (Inogr.)  

Belli  (dottor)  Giuseppe  (biogr  )  .  . 
Bulini  Giacomo  Niccolò  (biogr.)  .  . 

Bellotti  Felice  (biogr  )  

Belowselsty-llclozerki   (  principe  ) 

Alessandro  ibiogr.)  

Beltramo  o  Boltralllo  Giovanni  An- 
tonio (btogr)  

fli>lur  (geogr.)   

Belvedere  archit.  civ.)  

Rclzom  Giovanni  (biogr.)  

Bcnares  < insurrezione  di)  (tlor.con- 

temp.)  

Beneficetma  (etm.  polit.)  

rwm ni|o  {g'ogr.)  

Bengala  (insurrezione  del)  (ttor,  ron- 

témp.)  

Bcngbasi  (geogr.)  

Benzina  (cairn,  e  tecn.)  

Beoihy  Ladislao  Ibiogr.)  

B«lranger  (di)  Pietro  Giov.  (òi'oyr.) 

Berar  {geogr  )  

Berchct  Giovanni  (biogr.)  

B**rea  igeotjr.  ant.)  

Bergamo  (provincia  dii  Igeogr.)  .  . 
Bcrlinghieri  Bonaventura  (hiogr  )  . 
Bernard  Lu.gi  Uosa  Desiderato  dio- 

gtajin)  

Bemstcìn  Giorgio  Enrico  (biogr.)  . 

Betti  Pi«tro  lòiofr  )  

Bcuckels  o  Boechcls  o  Berkelszonn 

135  Guglielmo  (biogr.)  

619  ]  Bevanda  {igten.  e  tee*.)  

•  k  Bi'ZZiiali  Giuseppe  (btogr.)  

e  G^O  1  Bianca  Capello  6<o</r.)  

i8  il  Bianca  di  Borbone  (btogr.)  .... 


pagine 

620 
621 
17 
62-2 
623 
175 
623 


136 
621 
48 


624 

256 
621 
256 
49 
625 
176 
136 
49 
60 


136 


51 
334 
• 

51 

626 

ni 


628 
137 

52 
335 

62 


63 

628 
53 

256 

53 
257 
629 

55 
137 
176 

58 

60 
629 


137 
335 
630 

26*4 

138  I 
61 

176  il 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


VOL.  I 


Boba-Eddin  Ahulmahassen-Yussoul 
Ibn-Scbeddad  (biogr.)  .  .  . 
Bohlen  (di|  Pietro  (biogr.  i ...... 

Bohnenberger  idi)  Giov  Fcd.  (biogr.) 

Bohol  (gtogr.)  

Boissonade  Gioì.  Francesco  {biogr.) 
Boiste  Pietro  Claudio  Vittorio  [biogr.) 

Boitard  Pietro  {biogr.)  

Bojardo  igtntal.)  

Buia  gtogr.  ani.)  

Bolaruro  fior,  mod.)  

Bolbiline  \iftogr  )  

Bolle  liquide  '/Si.) 


gufine 


71 


1 


9 
71 
72 

m 

72 
"3 
• 
» 


Bologna  (da)  (tlor.  niltor.)  ....  74 
Bologna  (provincia  di)  (gtogr.)  .  .  .  636 
Bombaci  Gaspare  (biogr  )   74 


Bombelies  (conte  di) 

ccsco  [biogr.)   » 

Bomberg  Daniele  biogr.)   • 

Bombino  Pietro  Paolo  (biogr.) ...  • 
Bonaparte  Carlo  Luciano  Giulio  Lo- 
renzo   principe  di  Canino 

\biogr.)   75 

Bonaparte  (principe!  Girolamo  Napo- 
leone [biogr.)  335 

Bondu  (gtogr.)   75 

Boner  o  Booerius  Ulrico  (biogr.) .  .  » 

Boui  Onofrio  (biogr.)  638 

Bonifacio  (biogr.)   75 

Bonnel  Amadeo  {biogr.)   138 

Bonpland  Aimé  \biogr  )......  » 

Bonsi  (conte)  Francesco  (biogr.)  .  .  638 
Bordas  Dumoulin  Gio.  Ball,  (biogr.)  270 
Borei  dHauterive  Pietro  (biogr.)  . 
Borghesi!  conle)Bartolommeo  (biogr.) 
mon«  (Ambrogio  da  Fossano, 

dello  il)  (biogr.)  

Gio.  Batt.  [biogr  )   76 

Boschetto  (caccia  del)  (ut  e  coti.)  .  639 

Bosio  Antonio  (biogr.)   .  76 

Bosquel  Pietro  Giuseppe  Francesco 

(biogr.)   639 

Boslare;  generale  cartaginese  {biogr.  )  76 
coi 

(biogr.) 

altro 
(biogr.) 

Boucbeporn  (Bertrand  di)  Renato 

Carlo  Felice  (biogr.)  ....  139 

Bourgelal  Claudio  (biogr.)  639 

Boussa  (gtogr  J   76 

Bouvet  Gioachino  (biogr.)   • 

Boviano  (gtogr.)  

Boriila  (gtogr.  ani.)  

Boyer  (barone)  Filippo  (biogr.)  . 


(gtogr.)  .  .  . 
Braknas  od  Ebraknas  (. 


i  t 
139 
77 
Ì79 


78 
86 
87 


640 
641 

88 


(tlnogr.) .  .  . 
Bramani»rao  o  Bramismo  (mitol.  e 

tior.  Mot.)  

Brambana  o  Probolingo  (arckeol.)  . 
Braun  Augusto  Emilio  (biogr.) .  .  . 

Brazza  (gtogr.)  

Brera  Valenano  Luigi  (biogr.)  .  .  . 

*  .Brera  (biblioteca  dii  (ItU  )  

Brescia  (provincia  di,  [gtogr. )  .  .  . 
Bresciani  (padre)  Antonio  biogr.)  . 
Bresson  (conte)  Carlo  (biogr.)  .  .  . 

Brtugliel  Pietro  (biogr  )  641 

Breviario  Alariciano  dir.  eie.) ...  88 
Briccola  (ardui  idraul.),  vedi  Ci- 
cogna e  Mazzacavallo  (ardii, 
idraul  ). 

Brienniu  Giuseppe  (biogr.)  642 

Brienmo  Manuele  (Wo.fr.)   » 

Briere  de  Mondélour  Alessandro 

Francesco  (biogr.)   88 

Briganti  Filippo  (èiojr.)  642 

Brighinlh,  Brighintz  Gio?.  Domenico 

(bmgr.)   89 


pafint 

90 

642 

91 
139 

6i3 

SH 

139 
91 

92 
139 
IT» 
644 


Briglia  di  sicurezza  (Iten.)  

Brignole-Sale  Antonio  Giulio  (biogr.) 

Bngnole-Sale  (attuai.)  

Brignoli  (de)  di  BrunuhofT  Giovanni 

\  biogr.)  

Brillat-Savarin  AntHmo  (oioor.)  .  . 

Rrinkley  Giovanni  [biogr.)  

Brisa  CiMo  (biogr.)  

Britprnaii  (biogr.)  

Britlon  Giovanni  (biogr.)  

Brizeus  Giuliano  Augusto  Pelagio 

(biogr.)  

Brizio  Francesco  (biogr.)  

Brocard,  Borchard,  Bu  renard  o  Bur- 

card  (biogr.)  

Brockea  (gtour.)  

Brod  (reggimento  di)  (gtngr.)  .  .  . 
Brodie(sir Beniamino  Collins)  biogr.) 
Broggia  Carlo  Antonio  (biogr.) ...  » 
Broglio  (conte)  Andrea  Massimiliano 

(biogr.)   92 

Bromberg  (gtogr.)   ........  140 

Bronn  Enrico  Giorgio  (biogr.)  .  .  .  644 
Brente  Carlotta,  più  conosciuta  sotto 

il  pseudonimo  di  Currer  Bell 

(biogr)   92 

Brown  Roberto  (biogr.)  140 

Bruck  (barone  di)  Carlo  Luigi  (biogr.)  337 
Brugnone  Carlo  Giovanni  biogr.)  .  644 
Brunck  Riccardo  Francesco  Filippo 

(biogr.)  645 

Brunel  Isambard  Kingdom  (biogr.).  179 
Brunetta  (arrkit.  mi  ttlor)...  93 
Bnmfelt  o  Brunfels  Ottone  (biogr.)  • 
Brun  Rollet  Antonio  (biogr.) .  ...  179 

Brunswick  (gtogr.)   93 

Brusantini  (conte)  Vincenzo  (biogr.)  645 

Bruto  Wor.  rom.)   140 

Bruto  M.  Giunio  (biogr.)   » 

Bruto  M.  Giunio ,  giurista  romano 

(biogr.)   141 

Bruto  M.  Giunio  Gglio  del  precedente 

•iogr.)   » 

Brult{f  (etimgr.)  645 

Bruyi    (la)  Luigi  (biogr.)   180 

Bruzii  (tlnogr.)  646 

Rryant  Giacomo  (tooyr.)   93 

Brylinger  iNiccold  (biogr.)   94 

Bryntcsson  Magno  (biogr.)   • 

Brietan  (gtogr.)  339 

Bu  (uri  e  aut.)   94 

Buahin  la/or.  mod.)   » 

Buachc  Filippo  (biogr.) 
Buona  elLitutz  (conte  di) 

(biogr)  651 

Buca,  oggi  Termoli  (gtogr.  ani.)   .  » 

Buccellarii  (mr.)   94 

Buccellato  font.)  

Buch  Leopoldo  (biogr.)  651 

Buckingham  (contea  di)  (gtogr  )  .  .  94 
BuckinghamChandos  (Riccardo  Plan- 

tagenet,  duca  e  marchese  di) 

(biogr.)   652 

Buckland  Guglielmo  (biogr.).  ...  * 

Bucovina  (gtngr.)   * 

Budberg-Benninghausen  (biogr.) .  .  182 

Budini  itlnogr.)  653 

Budweis  (gtogr.)  654 

Buenos-Ayres  (gtogr.  e  ttor.)  .  .  .  270 

—   (ttor.  eontemp.)  654 

Buffa  Domenico  (biogr.)   141 

Buffalo  (gtogr.)   655 

Buflìer  Claudio  (biogr.)   t 

Hug  / gtogr.)   94 

Bugiardi™  Giuliano  (biogr.)  ....  656 

Bngis  (tlnogr  )   91 

Builenzorg  (gtogr.)  656 

Rularco  (biogr.)   * 

Bulau  Federico  biogr.)  271 


Bulgara  lingua  (filai.)   271 

Bulgaria  Taddeo  (biogr.)   • 

Buhmn  (toof.)   656 

Bundclcund  gtogr  )   » 

Bunsen  (cav.)  Lmtiano  Carlo  Giosia 

.  (b  ogr.)   339 

Bunyan  Giovanni  \biogr  )   657 

Buoliaccordo  acuti.)   » 

Huonamiri  Filippo  (biogr.  )  

Buonamici  Castruccio  (biogr.)  ...  • 

Huonanni  Filippo  (ftisfr.    658 

Buonaparte  Jacopo  > biogr.)   » 

Buonaparle  Niccolò  (biogr.)  ....  • 
Buonconsigli  Giovanni  [biogr.) ...  » 
Buondelmonti  Giuseppe  Maria  [bio- 
grafìa)                   ...  659 

Buon  figli  Giuseppe  Costanzo  (biogr.)  » 

Buon  tìglio  Benedetto  (biogr  )  .  .  .  • 

Buoninconlro  Lorenzo  (biogr  1  .  .  .  • 
Buon  Uomo  o  Bonhomme  (colle  del] 

(utogr.)   94 

Bupalo  (biogr.)   660 

Bupresto  (tool.)   » 

Bura  (gtogr.  ani.)   » 

Burampur  o  Burrarapur  (gtogr.  e 

far.)   95 

Burdwan  (gtogr.)   » 

Buret  Eugenio  (biogr.)   661 

Burgos  (gtogr.)   95 

Burgschmiet  (ti'oor.)   182 

Burgundi!  o  Burgundioni  (tlnogr.) .  661 

Bundan  Giovanni  biogr.)   » 

Borii  o  Buri  (tlnogr.)   662 

Burke  Roberto  0"Hara  (biogr.)   .  .  • 

Burney  Carlo  (biogr.)   95 

Bursera  gummifera  e  Bursera  balsa- 
mifera,  ».  ot\Y Enocloptdia 
Porco  ..balsamo  del)  e  Perei 
(balsamo  del). 

Bury  (Lady)  Carlotta  (biogr  ì   ...  663 

Bulon  (gtogr.)   96 

Buxtorf  Giovanni  (biogr.)  


Caccia  (artktol.)  

Cacciù  o  Catecù  (nuovo  principio  tro- 
vato nel)  (chim.  e  Kcn.)  .  . 
Cacbemir  (lecn  ),  ».  Cascemir. 

Cacodilo  (cAiih.Ì  

iCadavere  (tten.)  

ILadolini  Giuseppe  {biogr.)  

Caduta  dei  gravi  da  grande  altezza 

(fi*.)   

Caffristin  o  Kaflirislan  (gtogr.)  .  . 

Cagliari  gtogr.)  

Cagniard  de  la  Tour  (barone)  Carlo 

(biogr.)  

Cahen  Samuele  (biogr.)  

Cajazxo  (combattimento  di)  (ttor. 

eonlemp.)  

Calabrie  (gtogr.)  

Calatafimi  {battaglia  di)  (ttor.  eonf.) 
Calceolari  Francesco  (biogr.) .... 

Calcutta  (ttor.  mod.)  

Caldani  Petronio  Maria  [biogr.)  .  . 

Calibra  Antonio  (biogr.)  

California  :gn>gr.)  

Calore  Voltiano  e  Calore  chimico  (/Ss.) 
Calorimetro  di  Favre  e  Silbcrmann 

l/ta.)   

Caltagirnne  (gtogr.)  

Caltanisetta  igtogr.)  

Cambini  Giuseppa  (biogr.)^  .... 

Qinbìni  Andiea  (6iof/r.)  ."  

"  L.  P.  Francesco  (biogr.) . 


663 

182 
272 


664 
665 
> 

273 


310 
666 
341 
667 
99 
667 
668 
341 
668 


670 
103 

104* 


Digitized  by  Goog 


Vot.  I. 


INDICE. 


XIII 


Cambrì  (ttnogr.  ani)  

Camerino  [geogr  )  

Canini  |  ventilazione  prodotta  dai) 

ijù.  e  lecn.)  

Camino  (da)  (gtntal.)  

iy.  Camorra  [$tor.  conte  mp.)  

Campagna  igeogr.) —  

Campetto  ^bernardino  dei  conti)  [bio- 

grafia)  .7 

Camp I basso  (jeojir.)  

Candele  \ucn.)  

Caiilino  (preparazione  deli  [ckim.  e 

teca  \  .  .  .  .  .  

Cannabich  i.io  (.unterò  t-ed  -biogr  a 
Cannelli)  aendnco  {r.h  m.ì,  v.  Can- 

nello  ferruminatorio. 
Cannone  Cavalli  (art  mi/.)    .  .  .  . 

—   riifaio  Whuworth  (nrr  wìTTr 
Canlalamessa  Carboni  Giacinto  \bio- 

~       fni/fa)  .  ■  .....  .TT 

Capnsso  Niccola  \biogr.)  

^  Capelli  'anni  e  cairn  i  

Capellina  Domenico  (biogr.)  .... 

t '  apuanata  'gengr.  j  TT 

Opo  di  Hunna  Sbrama  (stor.)    .  T 
1  appciiini  lj;il>rif le  \bioyr  )  .  .  .  T 
Cappello  Marco  ibiogr.) .  .  .  .  .  . 

Capua  presa  <li|  slur.  cnntemp.',  . 
Caviglio  Gian  Giacomo  (61017/.)  ■  • 

Uiraiba  lingua  &oi.t  

Caratila  Impna  ./i/n/  j  

Carani  Lelio  [l/ioi/r.)  

Caratteri  .M/rm'i  

.  -    tipopralki  [teca.]  ..... 

Carlmn  [ussÌIp  (nnner.  e  !ern.)   .  . 
Carbonico  acido  IM^BBWj  soli~ 
«ti li  l'azione  del  i  u7ìi;h.  )  ,   .  7 
Carchtsio  arrheul.\    .  .  .  ,  .  ,  T 
Carena  Icav.'i  Giacinto  [biogr  ).  .  . 
Ctfletli  (batto)  Angelo  {agiagr.)  .  . 
Carlier  l'ietto  btògr.)   .  .  .  .  .  . 

I. arimi  r  rancesco  \bmgr  )  

t  arlo  III  fordiiie  di|  [àratii).  .  .  ~ 
(  arln  Xnl  '.online  dij  (arald.)  .  .  . 
Carmr.nlien  [geogr.)  ....... 

itrmath  biogr."  

Carminarci  Clio.  Alessandro  (biogr.) 
t  arnarvon  [gengr. \  .  ,  ...  .  .  .  . 

Campala [t*ogr.)  .  .  .  

C'amerò  EfijjSj  .biogr.)  

Carnesecehi  Pietro  [bwgr.)  .  .  .  T 

Canio  imilnl.\    .  .  .  .  

Carnnt  Giuseppe  [biogr.)  

Caroli  Krrinresr.o  l'w'Lrn  (biogr  j 

Carolina  Maria  \biogr  )  .  .  .  .  .  . 

Caronia  0  Calatle.  i  alatta,  og^'i  Ca- 
rolila (j/engr.  e  stor.  ant.)  , 

Caroprese  Gregorio  {bwgr.)  .  .  .  . 

Caroselli  Angiolo  {biogr.) 

Caruso  da  SermoncLi  .Marco  Fabrizio 
(pioot,)  ,~ 

Carovè  Federico  Guglielmo  (biogr.) 

carpaccio  vittore  (Qwyr.)  .  .  .  .  . 

Carpeiani  0  uirpesu  (einogr.)  .  .  T 

Carpi  Girolamo  iiioor.)  

Carrai  lori  l.nni-lnr.o  \l.iogr  ]  .  ,  .  . 

QrfUn  Idi)  Uarlolnrnmen  (ftiojr.). 

Carreluamhattista  Niccoli)  Arman rio 
itiogf.)  

Carrera  Pietro  [biogr  )  

Carrier  Giovanni  Ballista  [biogr.)  . 

Carro  (mete.)  

Carrone  di  San  Tommaso  (marchese) 
Felice  {biogr.)  

Carscoli,  oggi  Cartoli  (geogr.  e  a/or. 

 <"«/•)  •  •  »  -7  •  •  •  • .~ 

Carstens  Asmo  Giacobbe  [biogr.).  . 
Caisula  oCarsola,  ogfri  Cascia  [geogr. 
e  fior,  aut.)  


104 

670 

671 
fOl 

673 


-rrrX 


aattM 

farla  (tee»  )   186 

'v  —   da  filtro  (!«».)   275 

Cartea.  <  arleia  e  Cariba,  r^gi  El 

Rocadillo  Igengr.  e  tini  ani.)  681 

Cartuccia  [nrt.  mi/.)   186 

Casale  [gtogr.)   686 


Cssalimijriiif.rf'  \>y:\q\-  \ 


pattm 

Ceresole  (battaglia  di  {star,  mod  )  .  187 
1  orlVrr  di  Medelsheim  Alfonso  E 

lòio^r)   U3 

Cerile  (miner  )   702 

Cerreto  (geogr.)   > 

Cervoni  Gin.  Battista  [biogr.)  .  .  .  703 


I  i'mii  [rhim. 


Lasaregis" Giuseppe  Uireiuo  Maria 


1  esti  .Marr.iiitniilo  biogr.) 
Crlti  1  padre '1  Franc^seo  (bìor/r.) 


TTFT 


{bini/ 


TTT 


Casati  Cristoforo  (biogr.) 


èva  imarrlieseì  Giovanni  [biogr.)  .  18S 
t^eva  leo baldo  ibioi/r  ).  ......  7U3" 

('bacon  Alf'iisiì  bi'inr.\   \ii 


Cascemir  i/ecu.) 
Calerla  igeogr  ) 


TTT7 
«1 


TFT 


asino,  ojtgi  San  C  TiiuaQ  [geogr.  e 


i/or  o«/.i 


t'asnria  "/e".?r 


"TTT 


1  li.iiiners  Tommaso  ipioi/r.)  .... 
Chamlort  Sebastiano  Koch  .Niccolò 


[biogr. \ 


Cassia  peiite  istnr.  rom.) 


Chamisso  idn  Adalberto  bingr.)  .  .    1 45 


passio  Severo  [biogr 


i/j  l|  i  assio  Jatrosotista  0  Cassio  Felice 


(  liaiiniiip  Gnplielmo  Kller  [biogr. 
Cli.iCcan  Gontier  \geogr.)   .  .  . 


ibio'j 


(  b"ppia  mot 
Clierubini  I  aerilo  [bwgr.) 


("asstn  l'ariiietise  biogr.) 


1  assio  Dionisio  tòr^r. 
Cassio  Agrippa  [biogr. 
1  assiopea  \mitol  ) 


TT5" 


<  hester  {geogr.) 

Clliapas  l//e9-/r.} 

t  diari  | geogr.) 


181 

3t^ 


TTiTT 


i  assivelaunu  <bi»gr  ) 


Chiavari  \>/eogr.) 


705 


Casla  iitor  ed  tron.  pnlìt.) 


^06 


181 


Cast.mig  Kdmco  .sanuiele  biogr.) 


Cbirag.)  'jjeo'/r.  e  i<cr.) 


I  IjieU  geogr.) 


<  bili  igengf,  e  iior  ) 


Mio 


I  asl-inliosó  (.le  Mipnel  b\<igr. 


I  avtanos  de  Unii  I-  ranecsco  {biogr. I  " 


TTU 


llii'iiinellu  Vincenzo  'bingr  ) 


li!) 
T]9 


TÒtT 


Castel  HJardo  (battaglia  di)  (t<or. 


conte mp  \ 


"3TT 


mina  (arsenialo  di)  (cAim.) 


Chiriiiui  \gengr  s  xtnr. 

*  bmel  Giuseppe  jB^gTl 


188 


^25 


Castel  Gandolbi  f.'/eo'/r  )  


un 


6W 

~GTm~ 


_1M 


1  astellaniarc  //»o  r 


Utslelli  l^na^io  federico  [biogr.)  . 


hnmel  Angusto  Francesco  {feio</r.;.    1  >5 


TTtj 
Ho 


TKT 


I  asli-Mini  Silvestri!  ■  bio'ir.  ' 


l.iaco  [geogr  ) 

{•tur  conli-wp  ) 


1  i:i 


OlfWy  e  ti  or.) 


~m 


Castello  d'actjiia  ùtl/aul  ) 


T~7TsT7 


di  liaifj^iiana  \qf.oqr 


(nw.  amay.) 
1  inerana 


"BIT" 


Castel  Sant'Aurei'!,  altrimenti  delti) 


T5H7T 
bui'jr. 


Mole  Adn.m.i  0  .M-u.iQleo  dT 


Adriano  turchit  '   3t"i 


I  melo 


Unetone  1  bi»nr: 
t  innamilo  rÀ-m  . 


185 


C.-isteni'dolo  \gtogr.  e  i/'>r.) 


Ti? 


Ca>liglione  Valeriano  1  fctvyr.).  .  .  . 

6»i 


I  lornpi  liiniulto  deii  [slor.  d'Italia}, 


ira 


1  asli/lione  ib  lle  Miviere 


HIT 


ipseìo  ibiogr.) 


Caatore  vesenvn  d' Apt  biogr.) 


Cinade  biagr  ) 


TT 


Castore  Antonio  \  <i>  i'j> .) 


TT9 


"TST 


I  astore  di  R.-di  \bi<>gr.' 


bi'n/r 


dtlà  Lesinila  '.geo  r  )  pjg 

1  iit.idnrale  n  Ciwia  llucale  [geogr.) .  7)9 
1  iviia  m  l'enne  'grog<\) .     .  .  .  .  18? 


Ca-tro  'dei  Paulo  [biogr  ) 


i  asiroreale  ygeagr.)  ÒW3 


Cisirovillari  ge»gr7f 


(Vivila  Ducale  1 


Catalisi  iyù  e  rAiwJ 


"TT!7  . 
TTT' 


geugr 


Claslidin.  oppi  Castegoio  [geogr.  ant. 

e  mod.)  .  .  .  ....  .  .  .  719 

■   uà 


10'J 


Calaloni  Gian  Pietro  ìbiogr.)  . 


Ca  la  n  1  Dami  ano  [biogr.) 


(latro  bui. 


(  atania  1  provincia  di)  [geogrT^ 


UH 


Cleruchi  \tirrheol.\  . 
Clilono  [i/eogr.  aut.) 
I  III  unno    ijrutjr  | 


110 


Calamaro  ìgrogr.) 

\  .il. -Ini le  'mittìl 


7W 


100 
JM 


alen  i  pei  àncora  <<cn  I 


Uite.rina  II  Moqr.    .   lN(i 


Cloro  fabbneanone  del)  (cAi'm.  e 


letn 


691 


682 


TRI 


Cateterismo  (rA>r.) 


t'atetrnnelro  {mere  \  .    |NH 


m 

TÌ9T 


l"liise,ne  ìgerigr 


/21 


'  obenil  icoite  di'  Carlo  ioio.yr.)  .  .  ì'-jj 
Cocaina  <rhm.)  ..........  3.'>fi 


(^allieart  Giorgio  biogr. 


C. at ria  |monle7  [i/engr 

<f.]. 


1  ori-olo  sugheroso  fft'»^.\  . 


TOT 


Ciii-ljrrrne  Tommasn  l 'Vioyr .)~ 
t .cwinrina  litor.  rnntrmp  )  . 


3T.fi 


UT 


auraso  U/»r.  iw> 


Caunpur  (i<or.  morf.  i 


t  aussidi^re  Marco  (fcfojr.)  .  .  .  .  fj9,r» 
Calivi»  Rnrii  0  Ali'vsm   -Vi...,.r  )  .  ■  ■     1  i- 


UtS 


nttinlial  Giovanni  Ualtista  [biogr.).     7 ili 


Tra 


l  iillientl  (Orpi  '/is  | 


t  olapur  [geogr. ) 
1  olla  di  caseina  ff^rn.i 


US 
m 


TTT 


(  avamacclue  (cAm.  e  Ucn  ) , 


Cavallinlla  'gnieat 


Cavour  (Camillo  Benso  .  conte  di) 

(oio.irr.l  .  


Colloredo  Waldsee 
|6to#r.l 


conte;  Francesco 


TTT 


Cavriana  < geogr.  e- sTor~J 


rolonuioni  eletlrorlnmiche  {fìsTT 


3^6 
TS3 


TTT 
274 

683 


Cayx  Carlo  òio<7r.)  .  TW 


(  e ara  [biogr  ) . 
Cecilia  (santa)  (aghgr.)  .  . 
Cecubo  Agro  (geogr.  aut.). 

fefalù  [geogr.)  

Ceneda  1  geogr.) 
TS 


701 
187 
118 
702 
118 


Comacrhio  \geogr.) 


Centaurea  (tot,  e  mot.  mcrfTT" 


TRT 


Combe  Giorgio  i6iojr.(  

Cometa  Donati  [ottr.)  ....  284 
Commozioni  delle  correnti  elettriche 

(fi*  )   

Como  (i'oVìiC)  


Omparetti  Andrea  |/;i07r.) 


150 
e  150 

724 

7"2r, 
7?5 


TTS 
684 


t  ento  ìgrogr.)   .  .  .  707 

(  e pione  Q.  Servilio  (biogr.)  ....  187 
Cereseto  Gio.  Battista  (it'oor.).  .  .  142 


Comte  Angusto  (iio^r.i 
Conile  F:aiu-ps'o  Carlo  Luigi  (bio- 
grafia)  


15T 


1 

si»                                                      INDICE.                                                  Voi.  I. 

pan»  H  p»«in* 

pigne 

Goncia  delle  pelli  (teen.l                  191  II  De  Lama  Pietro foioor.)  763 

rVn,t|\i  IV  tf.v.qr  ,  .          ....  Sili 

■  1  m in i  i.m.icmic  ncitrii.ii  iifriir  < urup 

sotto-marine  (fi*.)  725 

l!ondrri.i  t<him  \      .......  \'M 

UrVl-t   nrrh,nì  i  h 

ri)rlf*K*u»  \ii"uslo  ihiatir  \  1 
|  Delriii  e  Del  Ilio  Martino  Antonio 

«\           1 J.   \f  1   ,1  '  \, 

A     _      li.    Vii    M*     |~k _                      V       /           _  1 

Dnnalilo  ìli  0  Uuncnnn  |  ihtoor  i  .  » 

(hinqr.)   7B5 

' — Ti  TI  T  T  T  T  TT    JJT  w 

Donaldo  AHI  (biogr.)  no 

'  '  monachi  Pietro  {biogr.)  ....  72» 

I  Deluca  e  Ve  Luca  dinvanni  Antonio 

rionali  Sebastiano  bioqr. \   » 

'    i  1 1  i  1 1     \  1          ■  1 1  i      1      ti 1  f>P    '  "'.'-! 

'.nini  .^iiiuiu  i»irr»r/r,'  .......  IO* 

Llrrn  ivr-iid  \qfnqr.  )                       .  7'ifi 

rionali  lurido  {biogr.)   » 

lioo.ilt  Antonio  llii/M/r.)   .  4  .  .  .  .  i9J 

Conti  Antonio  Schlnella  (eio^r.}  .  .  » 

Dcinidofi  di  S  Donalo  (conte)  Ana- 

"-^      tolto  (6ii>«r  )  .   168 

buttalo  bernardino  (oioar.)  ....  H 

i.oniinue  trilioni  [tniiltm.)   ■ 

Densi  netro  idrostatico  di  Uertin  Ifll.)    1  ws 

[ii.'.jlo  1 1  borio  i .  .iiMiii  biogr.  1    .  .  IIAI 

i.oniracci  Pieliti  \oiogr.i   ifej 

(  oomans  Gio.  Ballista  [biogr.)  .  .  .  285 
Coplcjr  Giovanni  Singletnri  ,  tiaronc 

doppia  (nute.)  738 

1    .  in    II    AmMAMIa  rMAn*  1  11.-' 
'    i  1  1    I  1 1    .  W  '  ■  U  1  ,  •           lilM/f                                       ]  '  '  J 

Per-el-Kamar  tqrogr.)  

Desborde  Valmore  Harcelltna  \biu- 

Donalo  Girolamo  \bt»gr.)  t  .  .  .  ,  ìsó 

Desèze  (conte)  Raimondo  (6io^r.)  .  7G8 
Desideri  (padre)  Ippolito  ibingr  ) .  .  769 
i|  DesnoverLuipiFrancerr.0  Garin  Mé-  • 

Donnino  (di)  Agnolo  t*»*7f  )  .  .  .  .  7K3 
Donoli  Francesca  Alfonso  'btofr.)  .  iOò 

i.orlcone  ìqeogr  )  .  1W 

1       "  /»•./ /.y.  ifVD 

Gorregidore  o  Corrcgidor  (ttith.  t 

*lor.)    m 

DesruelWs  Enrico  Maria  Giuseppe 

1  druido,  e  Wonoto  o  monco  cavallo 
Cosenza  {gtogr.)   ■ 

1  IA  l'ifciiL'Ii  irn    ■  1     iiirlti-iliii.i    ^  ii.liir^r  1  i 

Uv^oiisnirc  luii^iieuno  .^prnrrrua- 

tendisb,  duca  di)  [biogt.) .  .  159 

Donzellini  Giuseppe  Antonio  (biogr.)  ■ 
Doom&day  0  Dome sday  (look  (alar. 

mod.  ed  econ.  poi)  .  .  <  .  905 

Dora  yq'oqr.  aut.)  781 

l  1 1  ti mt»  ' ftronr  \  'li** 

Dm t uri J*ì  f -trìti  Vl*(l#f  i#*rt  /  '.  n  rrl  l  > 1 1  m  c 

i/icicnci  \0&»vw  r curri w  uogiiciniv 

Dorai  Claudio  Giuseppe  liofr.)   .  906 

1  nvaia  \tutom.  6d  (con,  turale)  VX-> 
<  f .1  niì^r  fiifi    (tallì*  Fa  'hintir  \  » 

*  1  1 1  i .  »  1    UIV  ■    Utt  1  1 19  lai    ,  Vili  tir  .  1      a    .     ,  9 

I  rantz  u  Krantz  Alberto  thiogr.) .  .  35" 

lìr^Hitrt  molli  liirp    frrtn     fittiti  1  7(9 

■  il  t  i|  |  iu  1IIUUII  Itll  C   i  C  C  »frl .    IlViti  .1      .     .        |  |« 

(  ipf(Ki  \'ffOfjr  )                                7  i  j 

Ibioir  \                  '  "R'i 

Dia»  f  !<*fr*nrjii*  fliiicnniMi  fkmnr  ì              4  OCl 

imc*  ijrrLuniic  iiiu>^puc  \uWyr.j  .  ,     itfy  , 
Dilton  r'it-Im  iìiuifiT  1  770 

1 Ì 1 1 1 n  i  w  1  i  *i  1 1 li  1 1  ■  >  ,  t  il i tifili  1  i l r />  ri  1 1 1  1  /ji'a 

iFiuuiM ' .Munii  ■  r  iii[i]"i  i^vrcnzu iwio- 

nrn  (iti  \                                          "f  7  4 

l'ordogne  Dlipartimenta  della)  [geo 

1  rrmona  qeogr  )  .                     .  '  » 

(  .l 'oi  Minici  ni    tniiriii  \                             1  :t", 

—     (/?*.)  .            .  .    153  e  1  «Mi 
Crudeli  Tommaso  {biogr.)  ,  745 

Iliri!|  ''1    l'ìrlni  ITti<favo  Thpiiti*1 

l'Il  svilivi       ■    f*L  ■  1  V      vUOIU  v  v      Kj*  JV  Ullv 

k  hi  là  nr  \                                                4  CIO 

Ili^pL'no  ( 'l' i mi irl rirn  p  tnnirrTrafìcA 
\  rdt  \\  iinro^i^iif.itlfiiip  pn. 

1*111    "     I  I"                "*1*1""II^T    K|  4| 

Doriforo  (arcAfoi.)    .  t  4  .  i  .  4  .  7*4 
1  ioli- indio  Francesco  Ibiogr.)  ...  » 
Dorila 0.  oggidì  Eskiscer  [gtogr. 

Creaaowsy  unneru  biogr.)  ...  # 

fica  ilei  corpi  e  l  opojjrafico 

Donneo \qrogr.  gal.)   .......  • 

I    i"  'i  c  7  T  f     1  r*ini  rt..M      liiunr    1                                          4  4  J . 

«listano  (MMfeM.  tppl.) 

uiriworin  lioiii'it.)  etoor.j  7D> 

Uoroko  tlor.  rom  )  908 

<  n:n.in;i  o  Nuova  Andalusia  i/pv-.or.l  7ii 

(  uneiiorme  carattere  (/l/o/  l  ....  » 

Uistillaiione  mina  (ralM  e  Ifen.)  .  .  773 

Cuneo  nimranagpio  a)  (mne  )  .  .  .  \;>\\ 

Ln)l  tnbuzione  ceoffranea  della  piog- 

r.imln  Gridatine  Lorenzo  bioqr.)  .  . 

riu  so|im  la  km  im'ttnr.)  .    77 i 

Dfibereiner  Tommaso  (Wo gr  )  ...   100 1 

Dorsct  (  Tommaso  Sackrille  conta 

CfàrbkrVtki  1 1 ■  r  i  n  c  1 1> p  i  vdanioGiori' m 

>VI  J  •  RI  1^1  J  UblKI  .IWWUV  \J  1  VI  ■  11/ 

llix'ilrrlcin  (.iiilirlmol.nil  ivi-m  (ftiov 

(ùióar  I  » 

qrntm)   77K 

fi  tea  1  mimmi**  IfaMf  ) 

Dorrai  1  Maria  Amalia  Tommasa  Ut- 

Vniinav  m.itsin.1   dm/jf  )  .  f(0 

o  

Dolffliuono  Jacopo  \btnqr  )  ....    77'.'  '  Ddtl  CiralllDO  btoQr.]   • 

Dolliiio,rT  lanario  ■hioqr.)   .  .  . — f*f 

Do'iiro,  grammaitrn  tftmiyr.) — r— — 

thi  Costa  Isacco  (bioqr  )                   7  \\  t 

Dolopi  Ittor.  e  qeoqr.  mt  )  .  .  .  .  • 

Domain  o  Iipiiim  IboHioei  Molia- 

Uabinidiin l*t?d.  Unstoloro  [Òiorir  )  .  357 

moli  ben-Mousa  Ben- Isa 

1  FlI|  liuti  ^  il  i  ina  1 1  in  si.      ni  i  ita   di  uull 

 n     0  mj  tflj  ,".h  .j  .  .  é  é  i  a 

graha)  779 

tknkria  r.rmlororn  £in*>pn«  AIp«- 

Dolan  {gtogr.  nitt.)  *  .  • 

Di.ihiri  (;o>f)eiinle  T arln  (hn.or.)  .  .  «11 

1  )  i ! rn ;i7 1 A  infittir  è  i/rtr  1  1^7 

s.imlro  \bwjir.)    ......  Itili 

1)  lin^Irn  i.ilihnlp               /)i'n/jr  1  7f>ft 

I/IIIIII31IV    iilUI'ulti     .1111,1  II"       l'l'"/r.p     s  J 

Dorobrowski  Gio.  Enrico  (Md^r.)  .  .  20ii 

1 1   ,!•..',) n  l.ili.'.nlo  1  '.l'i^r  ;      .  .  « 

l  '  mi*    i  h;i rulli'  \    4 iiltIii    (■inriii in 

Dourgttfaai  \biogr.)  .  4   7Xtj 

M À^<f •  n/ io  'fjitttrr  ) 

Domenici  Francesco  [binqr.)  ....  77U 

Down  \qrnqr  |   .jó'.t 

iViniaso  <|uisn,il.ilo  ili'i  ^qeont.)  .  .  190 

I)o:ncnic(t  il  Padre  iGnifpiir  Dunp- 

linxaraa  l'anaplota  [tnégt.)  ....  l*lì 

1'  .  in  itati  fZlrttrinm   r  i  IiIii>i-I.l    i  t+i  /\        \      *^,é\  1 

l'tiiniruii  wivf  anni  niiin^nv  \okv\§t,\     tuv  \ 

liii'o  Hiani  oiclli,  i  nnosfiuto 

DuyenUabnele  Franresco  (aioor.)  .  ili 

ll'lflllrt  1    l'olmvirli    \ i cifTAQ     /ii/i/rr  \  *\~.mi 
l'illlllv  1    i  i  Iti'»  M  li   .ìlrtUS     Vttrfjr.ì           Oiì  i  1 

sullo  il  norrmdi»  Ihgr.)  .  .  IPI 

UraCSSJf  tlii"qr  )   » 

IMnuliin  (bocche  del)  i//e<jqr.  tstor.)  751 

Uomenuo  1  icr  1  rane  esco  lómieo- 

hi  II  i/jinnr  '  ^T.M 

DominKo  (San)  <r»qr.  e  afor1.)  .  .  ni 

ungo  (conte)  viacento  (afdar.)  .  .  786 

Ua^vson  1  urner  liic^r.)   1*J8 

Itomi  i:la  Havia  >"-jgr.)   1''" 

DragonCHM  1.  nv  Biltista  {biogr.)  .  2\-> 

Dccacordo  (icieitt.  mm.)  .....  • 

poniina  cerile  Uiw.  t<m.)  ....  ?<<2 

Dragone  idrrÀeoi.)   ^8t» 

l'erainps  Alissandro  G:i bride  iliioqr.)  Tf.l 

Dornma  Longiioa  [bwgr.)  ìn'i 

Dragone  rovesciato  ìnrnM.)  ...  212 

l'i         iduiM  i  1  li     1 1 ■  ■  ■/ r-  i     ...  » 

Domiita  moglie  di  Lri^po  Passiono 

Dragonetli  imarcliese  de  1  Giacinto 

Dciii.ìlrs  Claudio  tram  esco  SliIIiel) 

'""jr.i   787 

tbinqr.)   ?f>2 

[innpnna  qeoqr  onl  )   3B9 

linnlinrdMein  Lui;  i  1  r.iin  vhm  ','iu- 

Domiilano  biogr  )  .  .'   803 

Domna  Giulia  ioioot.)  201 

Dnvidicite  lingue  71/0/  )   787 

Drepanio  Latino  Parain  ^bmgr          52 1  :ì 

Delacroix  Ferdinando  Vittorio  F.n- 

Drlmea  igmgr.  ani.)   • 

Dnno  (gtogr.)   » 

Driopi  (eiiioor.  e  iter,  list.) ...  .  787 

xj  by  Google 


Vol.  L 


INDICE 


XX. 


jiJJ  !>' 

212 

1  Frìim^rv  H<*  Srnl  T'nfilain^*  Fnrirfk 

K  f  rrl  t  M  ■.      n  IT  H  uum  ■                                   O  T/Ì 

i'rctmoiie  [uloqr.)  ...  v 
DmuaiaKin  E«rai»n  (/«njr  )  j 

 — — --■ — ■ —  cwrt 

F li»! n urn n>i  flt1! t r ir :i  |      j                      ^ ™  1 
Ir  t>Vt'f'i*i'i*inWt''TPi'>  riVAri  1   '  '  a>'3yfì 

fhflMUItcioiM  aminui'lntica  (cAim.) 

m  q r An IV    n     line    f\  n%     1*  itPAniÉ    l  n»r\ 

uroueid  brion   io  gk>.  battista 

>j  'i  i 

r.racune  iwiojr.j  zzi 

t.*.»,.i.i...l.                                                                    v  i~i  .  \ 

j  Lrcia  od  brcif ,  oggi  Monto  l'elle- 

\  Nfliera  (MM.)  t>.  berrò  e  ilajjona  M7X 

DfflIJlIIII  tarlo  (.uplielmo  (biogr.)  .  7H« 

prinO  yf'Oyr.  tini.}  ,   •    .    .   •  OSO 

^rrro  (;n(/i  ,  /rc/i.  eil  croi,  pulii/!.}  'J.'-N 

In  umuiond  sir  Guglielmo  bwgr.j  .  Siz 

(jPII   .Ult-IIClU  I  MI  yUW'jr .}          .         ,    ,  Zvv 

l 'ri. in r:    ini  iii.Lt'.IMIUQ  [Ulugr.)  .  .  .  Zl.t 

tnlonea,  oggidì  >        ■  3»i 

Urtisi  ( ultima  insurreuoQe  dei) 

i  i . ,   riii^i                         '•)  •)  'ì 

heu|rère  Lwinc  Giacomo  bwjr  )  .  . 

<  < 

Un  urlio)  i-maccimi»  [bwgr.i  .  .  .  213 

M.  Son  s§  ofjT.  aut.]  .  •  •  •  « 

riiippmi  la/or.  eecv.l   » 

IiVaIa  iviif/uir      Ani   |                                                 ^ 1  l J  'i 

1    W  «~k  1  |.i  n    A  t  *    m  *  a  1  a    t  Iuaìm  1  1 

tnMna  itjeogr.  ani  )  223 

bontenoi  |  lui  taglia  ilij  str,ria  mt>d.  )  380 

Uulios  Giambattista  \bwgr.)  .... 

i    1    *  1  1  1*  t       1  j'*  t  t  >       1  1  1  1      li  1  1     i  ■  /l  1  1*         iti*  J"  /     1                                         *  '  -  '  1 

r.iiiiri  iuuiuiii  ut  [.ti ut,  €Cr.t  )  .  •  • 

borbes  (sir  Giovotiui  (&io^r.)  .  .  .  2«j(J 

lì                                               ■  1                           1     '  •  / 

li                                                                                            L-'  '  «  1 

J* olografia  /i.  .4 .)   » 

DlfUtlO  {ftógf.  tilòt.anl.).  ...  788 

Klll/é           a«rj  ........  HS 

uucnesnois  balenila  Giuseppina 

b                   1/  idl^i  1       t  m    \                                               tal  j 

■W    f    ,  .  ,  .   i  ,  .  [  .  .       .Li         W  .  -  ,■  A  M        |    1.    ...   /|v<       \  J||rl 

r  l't'itc  mere  i                              .  * 

h  ritniilitiiìi    '/■/!( tM    i  a 

li  pasniil     &  ma*  lini*,    f '.Ali     /  hiAfMi  \                  VII  L 

r  i 1  su >  i  .-\i:t isiiitn  i  ■  i ii  \ .  '  t'iorji  - )  .  .     zv  i 

Unrl.is  lUrlo  l'ioeaii)  \bv>;v  ) 

rridlerDann  Federico  [biogr.j    .  .  .    li 4 •  > 

1  "..    ■  1  •                   .     ,     .  ^'i 

l  i                 1 1  i               r  Imi 

1    r  ì  l  iM  1 1 1 1 1  t .  i  ii  'i  1  n  ii  i   \ì.-titiiT                               ^'1  » 

liuto*  i.r.inli-l  Mogrr  [biogr.)    ...  • 

L 'ucq  Giuseppe  rruncrsfo  \bmqr.)   .    Si  \ 
On-Hamcl Gian  M  ^msm\tmgr.)  Ira 

Ernitti  scTitiofc  rnsu»ioo  {btogr.) .  ,  ■ 

briiii.vi,  preia  iragiro  •!.io.'/r.\  .  .  .  5 

h riluco,  porla  comico (6io^r  ).  ...  • 

r!iii:ci>.  detto  Arraluo  [biogr  )  .  .  .  >» 

LHihture  Giacomo  Antonio  \biogr.)  .  * 

tannasse  Spirilo  Urlo  Mari*  [tnogr.)  * 

t  rolHslter  o  brobiser  (sir)  Martino 

Duik  rrntnrn  riiippn  fitogr.)  ...  » 

Lsspnzf*  sonora  le  {chini  )    .  •  .  .  ,  <ì,.\ 

riti! Ir r  Edoardo  iiW  ,  314 

Cirio  fp'-iifr.  «ini1.]            .  .  •  .  •  --^ 

Dumenl  Andrea  M  Lottante  (frioor  )   78'J  , 

?  scultore  hUìQv.)  .  f  ,  .  .      i . j 

È>  ■*Allfft    1    iftÉAittlÉ)  \                                                                          J  EHI 

Dumesnil  lungi  AIwsiq  Lcroatstrej 

ico! 

215 

1  '   1  l  '  ■  1  '        "    '     1  '         .itili           T    .    ■  i  ■  n 

i  mniiiui    iii«'l>uii/  \""  lf   */     *    *        *  • 

Dumnorìc*  Mogr.  «  $U>r  )  .  .  . 

r  1 1 r  li rti" i /  il n I ' \    /ìixia/if  i 

9  Pilli!  min  \l  irrA  i  nmaliA    nmftr   1  v 
rri'lHLMIC  Mai  LO  V^OilICMU    VtUfjl-l  •    .  9 

l 'unirmi  iiiacnmo  ti  mondo  iUtogr).  Jan 
Dnmont  Pietro  Stefano  Luisi  ÙdùarÀ  7vo 

Eucroico  acido  fcAim.l  2J0 

Fvmroii  cium.,  mmer.  e  ^co/  ).  .  a 
Fui Tiirammi'to  ichim.)  207 

Cihlamiila  '*/»r.  aut.]  » 

Doniiar  Guglielmo  lotoar  )   » 

liuncnmlict  1  omin  Nivigsliy)  Mogr 

"HO 

MHMmida  II  l'/'d'/r.l    ,  ,  1 

Dunda$($ir  Giacomo  whiJiey  Unans 

budemo  di  Kodiibtoar.)   ti 

a 

ioioi/t.;   » 

uni mo  anaionitco  {oxogr  >  •  .  •  <  » 

Dundas  isir  Riccardo:-  ino-.i 

Fudrmo  retlorico  :Wotfr.!  231  } 

bui  ni  te  u/roi/r.  un;.[   | 

Impeti,-  .li.'ii    \itiom>  Guido  (òioar.)  tH9 

1'.     i        nyr   e  .vl<  r  m  : 

G.igini  Antonio  \lnngr.]  z'J7 

iHiaJynski  l conte)  Tito  frisar,  i  .  .  .  7»2 

Gaietta  e  liallelta  («rf.  mi/.)   ...  384 

B 

bumelo  pittore  biogr.)   » 

Eumelo  vt  tern  wiruuttour,]  ,  .  ,  .  # 

tiare  la  Frlirr  Napìileniu-  i'/iW.)  .  .  20K 

burliamo  o  buritemo  ifitogr.) ....   Hi  j;  Gas  combustibile  (r»'«.)  :i(j4 

Gaupp  trursio  leudoro  ,6iojr  )  . 

Ebano  artificiale  (ttcn.)  .  Siti! 

 .*.•••.               .  • 

(.rlsomino  i-vicd/a  <li|  ir/um.)   .  .  Jf4> 

1  ll-i  :■  il   li  lliinlf'l    /.myr.  ..       .   .    .  » 

Gemo  ni  [dH]  Basilio  il>i'<;ir.)  ....  tilt 

th.rtiard  Corrado  [biogr  .)  2ÌS!I 

Evrrelt  Alessandro  Hill  [biogr.)  .  .  > 

i.i  nrra/inne  dona  sponianea  \Jb.  e 
"      a/or.  m/.)  3XÌ 

~*  feiosedd  IH  luglio  MÌO  {«ir.}.  .  MI 
~  Efelidi  f/m,/>  !   ini 

bvermeo  acuto  (rArw.)   * 

Gentleman  (CMf.  moti.)  

ikiinnh  Cario  Padenca  [AMfr.i .  .  z^. 

Gluiardini  Giovanni  (oioor.)  .  .  .  38ti 

tgualiro  Ueeu.y  sW 

Glnan  io  col  mezzo  ili  II  etere  dui  | 

biciiemiortr  (bar.)  Giuseppe  [toogr  )  ilo 

Ghiaccio  tlormazinoe  dclj  •/).«.)  .  .  ìmn 

biennciia  aimosterica  (fa.)  ....  ani1 

GlaMnilnl  ili  unum  Andrea  Ifci'ojr  )  B9 

Gialar-.bn-Mobammed,  più  nolo  sullo 

bletlroli<i  fis  )  m\ 

U nome  di  Ubumazar  (btogr.)  38'J 

Ui  r  scannellata  di  U.  Vcrgae("'<c 

canna  e  marm  i  il»] 

tamsi  (fiH0.7r.)                                •  I 

Giovanni  Ballista  Giuseppe,  arcidm  a 

w  Emendazione  o  Critica  della  Bibbia 

Federico  Giulie'. mo  IV  re  di  Prussia 

In.  ;.,  .;  r,y.  , 

-finrsti  Giuseppe  oiuji  )  — 308 

ùusiiluumrr  urta  ,      .  .          .  :i!ii 

by  Google 


vn 

Glecoma  (boi.)  

Goerres  Giacomo  Giuseppe  (biogr.) . 

Goerres  Guido  (biogr.)  

Goe«  Ivan  dar)  Uro  (biogr.)  .  .  . 
Goescben  Gian  fed.  Luigi  oioor.)  . 
Gogò]  Niccolò  WMiliawici  (biogr.) 
tofa  del  camino  (arcÀi»  ) 
Goldfus*  Giorgio  Augurio  (biogr.)  . 

Golio  Giacomo  (biogr.)  

Gomito  (lecn.)  

Gomor  (geogr.)  

Gondar  (geogr.)  

Gondola  Gian  Francesco  (biogr.  \  .  . 
Goniometro  Igeom.  e  miuer.)  .  ,  . 
Gonzalvei  Gioachino  Alfonso  [biogr.) 

Gorales  telnogr  )  

Goran  (biogr.)  

Gori  Caiiilèllini  Giovanni  (biogr.)  . 

Gorigè  (biogr.)  

Gorini  (Giuseppe  Cono,  marchese 

di}  [biogr  )  

Gonni  Giovanni  \biogr.)  

Goselini  Giuliano  (biogr.)  

Go>ia  Martino  (biogr.)  

Gosselin  Carlo  Roberto  (biogr.)  .  . 

RmimM   

G  maram  o  Gouram  [biogr.)  .... 

Gondar  Angelo  (biogr.)   

Goujou  Giovanni  \t,togr.) . 

:l..i.l.K 


lia  di)  (ttor.  coni.) 
Goya  y  LurieulM  Francisco  tbiogr.) 
Graberg  (von)  Hemso  Giacomo  (bio- 
grafia)   

Gradivo  (mitol.)  

Grado  geogr.  e  ttor.  eecl.)  .... 

Graduazione  (ter*  )  

Granelli  Giovanni  (biogr.)  

Grani*  gente  (ttor.  rom.)  

Grappa  (tee*.)  

Grappe  (veler.)  

Grassello  (veler  )  

Grecia  (concilii  di)  (*tnr.  eeel.)  .  . 
Grcnville  Tommaso  biogr  )  .  .  .  . 
Gretry  Andrea  Ern  Modesto  (biogr.) 
Grillo  (don)  Angelo  {biogr  )  .... 
Gnmmihar  i  Fed.  Melchiorre  (biogr.) 
Gnmm  Guglielmo  Carlo  biogr.)  .  . 

Crisi  Giuditta  {biogr.)  

Grodno  {geogr.)  

Gruninga  (geogr  )  

Gros  (le)  Pietro  (biogr. )  

firosibaronel  Ant.  Giovanni  (biogr.) . 

Grossi  Tommaso  (biogr.)  

Grotefend  Giorgio  Federico  (biogr.) 

Grovacco  (miuer.)  

Gruamonte  [binar.)  

Grumcnto,     Saponari (geogr.  ant.) 

Guacharo  (ornit.)   . 

Guadalaxara  grogr.)  irti,  del  Messico 

—    prov  dell-i  Spagna  

Guadet  Margherita  Elia  (biogr.)  .  . 

Guanaxuato  (geogr.)  

Guano  (tran,  rur  e  lecn.)  

Guarco  Niccolò  (biogr.)  

Cuarco  Antonio  (hiogr.)  

Guarco  Isnardo  (biogr.)  

Guarìni  di  Verona  (ìingr.)  

Guarini  (padre)  Camillo  Guarino  [bio- 
grafa)   .  .  

Guattani  Giuseppe  Antonio  (biogr.) 
Guepardo  (aooi.)  


310 
311 

389 
311 

390 
311 
312 
390 

312 

390 

■ 

313 
a 

314 
■ 

391 
314 
391 

314 

391 
314 

315 


391 
317 


INDICE 


llobart-Town  {geogr.)  .  . 
Hobbema  Meindefl  »oioor  ) 
il 


VOL.  I. 


Hogfg  Giacomo  (biogr.) 
Honduras  repnbblica  dell'America 


[geogr.  e  tfor.)  .  . 

Honduras  inglese  (geogr.)  

Hoc  Evaristo  >  biogr.  \  

■(biogr.) 


399 
400 


393 
3i7 
318 

393 


394 
318 
394 

31P 
320 
39i 


395 
395 
395 


39fi 
397 


Idrieo  (biogr.)  

Idrogeno  bicarbonato  (rkim.)  '.  .  . 
Idrogeno  prolocarhiiralo  (ckim.)  .  . 

Igrometrici  corpi  (eAim.)  

Dimani  geogr.)  

Illuminante  gaz(puriGc.  dell'  (ferii.) 
^Illuminazione  a  gai  ifern.)  .... 
Illuminazione  a  gaz  colla  lignite  fi- 
brosa (teca)  

—  delle  cavità  del  corpof^*.  appl.f 

—  elettrica  (/ta.  e  lecn.)  .... 
Imbianchimento  cogl'ipoclorili  me- 
tallici («eoi.)  

Immagini  impresse  dalla  folgore  (fit.) 

Immanente  (fUot.)  

Impermeabilità  dei  tessuti  (rem.)  . 
Inca  (religione  degli)  ($tor.  relig.)  . 
Incisione  eliografica  (lecn.\  .... 
Incombustibile  (modo  di  rendere) 

dee».)  

Incrostazione  delle  calilnje  (lecn.)  . 
Indiano  arcipelago  geogr.)  .... 
Ingranaggio  (mecc.)  v.  Ruote  den- 
tale. 

Ingrassia  Giovanni  Filippo  'hiogr. \  . 
Insolazione  delle  viti  (071  ir  )  .  .  . 
Intonaco  preservalore  dèi  ferro  e 

deli  acciaio  \tecn)   

Intradosso  (arrhit  )  

Invcrness  grogr.)  

Iporauslo  (artheol.)  v.  Bagni. 

Irrigazione  [idranl.)  

Irving  Edoardo  (biogr.)  

Isabey  Giovanni  Battista  [biogr  ) .  . 
Isambert  Francesco  Andrea  (biogr.) 
Isauro,  oggidì  Bei  Sceher  1  geogr.)  . 
Isauria.  nell'Asia  minore  (geogr.)  . 

Ischi  >geogr.)   

Isidoro  di  »  ance  (biogr.)  

Isidoro  d'Alessandria  soprannominato 
l'Ospedaliere,  (biogr.)  .  .  . 

Iskander  pascià  \bi»gr  )  

Ma  idei  Jose  Francisco  (biogr.)  .  . 
Isnard  Achille  Niccolò  biugr.)  .  .  . 
Isnardi  Giovanni  Battista  (biogr.)  . 
Isouard  Niccolò  denominato  Niccolò 

di  Malta  (6»o<ir.)  

Issedoni  (elnogr.)  

"istituzioni  agricole  (econ.  polii.)  .  . 

tara  (ge>igr.)  

Italica  (geogr.  e  ttnr.'ant.)  .... 
Italica,  oggi  Sevilla  la  Vieja  {geogr. 

e  afor.  ant.)  

Iiinrrario  (lopogr  e  geogr.)  .  .  .  . 
Il  urea  (geogr.  e  tlor.  ant.)  ...  . 


401 
■ 


404 


Rane  Elisa  Kent  (biogr.)   . 

Kent  (duchessa  di)  Maria  Luigia 

Vittoria  (òiojTr  )   438 

Kertsch  [geogr.  e  tlor.)   439 

Klmkan  (geogr.)   441 

Kneller  Goffredo  (biogr.)  .....  442 
Koenigsmark  (contessa  di)  (biogr.)  » 
Kolowrat-Liebsteinsky  iconle)  Fran- 
cesco Antonio  biogr.)  ...  » 
Kosegarten  Giov.  Goffr  (biogr  )  .  .  443 
Rosloff  Ivan  Ivanovitch  (biogr.)  .  .  • 


■    Laborde  (conte  di  Alessandro  Lotgi 


Coste . 


IN  ^1 


IlasseFed 
Hoang-Ho 


Enrico  (biogr.) 
Adolfo  biogr  )    .  . 
Augusto  (biogr.) 


a 

320 
397 


398 
■ 


105  Giuseppe  (biogr.) 

406    Labuan  (geogr.)  

Lacalprenède  (Gauthier  de 

408  signore  di)  (biogr 

409  Lacave-Laplagne  Gian 

•  seppe  [biogr.)     .  . 

•  Lachmann  Carlo  \btogr.)  . 
»    Ucide  (biogr.)   

410  |  Lacinio .  oggidì  Capo  delle 

od  anche  Capo  Nau  (geogr.) 

412  I  Laconia  (geoyr.  e  tlor  I .....  . 

413  l^cordaire  G10.  Ball  Enrico  (biogr.) 
415    Lacretelle  (di)  Carlo  Gius,  (biogr.)  . 

Lacustri  abitazioni  (ttor.  ani  )  .  .  . 
Lafarge  (  Maria  Capelle,  madama  ) 

417  (biogr.)  

418  Laird  Mac  Gregor  (biogr.)  

Lambessa  (grogr.)  

421  I  Lampada  di  St-Claire  Deville  (cài»  ) 

422  Landò  tgeneal.)   . 

Lannoy  >geneat.)  

Lapidarii  lavori  (lecn.)  

»    Lipiti  (mi/o/.)  

428    Laringoscopio  (fit.  appi.  ',  e.  Illumin. 

delle  cavità  del  corpo  Si  . 

428  [U.alrine  (lem.)  

»  [fnalruncoli  (aicheol.)  

Imbrutì  Anna  tarlo  [biogr.)  .... 

Lelewel  Gioachino  (bitigr.)  

Leonardo  da  Vinci  (igrometro di)  f/it.) 

G.G.  Gius  (biogr.) 


430 
431 


James  (G  Paine  Rainsford)  (biogr  ). 

Jayadeva  (òi'oor.)  

Jeinpsale  (biogr.)  

Jerace  [biogr.  \  

Jesi  Samuele  (biogr.)  .  . 
Jofone  0  Giofone  (biogr.) 
Jone  (! 


» 

432 


433 
434 


435 
» 


436 

N 

436 


bufai.) 


irsi 


Enrico  >òioor.) 


Lerov  d'Etiolles 
Leiirorilcmia  0  I 
Lidda  oggi  Lud  (geogr  ) 

Liduer  Hengt  (bingr  )  

Lidonne  Niccolò  Giuseppe  ibiagr.)  . 

Liébaull  Giovanni  (òf»«r  )  

Lieher  Tommaso  {biogr.)  

Urna  (modo  di  rinnovare  la)  itevi.) 
Linfa  vegetale  (ascensione  della) 

i/u.  e  boi.)  

Lingua  (toolecn.  e  polol.  veler.)  .  . 

Litofotografia  (lecn  )  

Locke  Giuseppe  (biogr.)  

Logistica  art  mii  )  

l/t-Kan  0  venie  della  Cina  (fecn.)  . 
Lola  Mnn  ez  (Maria  Dolores  E  B. 
Gilbert ,  più  nota  sotto  il 

nome  di)  (hiogr.)  

I  ^inolio  e  Lumello  \geogr.  e  ttor.) 
Longlii  •  tlor.  pili,  e  hiogr.)  .  .  .' . 
Longhi  Pietro  (biogr.) 
Longhi  Alessandro  od  ,' 
Uijollerie  (eco». poi.)  . 
6    Luce  elettrica  (fit  ).  . 

B'iol.). 

437  ]|  -  (regolatore  della)  ». 


444 


450 
452 
• 

454 


456 
457 


463 
464 
» 

465 
• 

466 

467 
468 


5il- 


piante  (/U.  e 


469 

» 

4-2 
474 


476 
477 
478 


479 
180 


Digitized  by  Google 


SUPPLEMENTO  PERENNE 

ALLA 

NUOVA  ENCICLOPEDIA  POPOLARE  ITALIANA 


AB.  I  rimanili  dM  si  riscontrami  m  quemo  SnwUmtnlo  «ino  rifi-nluli  lui  «rtiinli  ArìVEMcirtoptJid : 


IBBARB1I  \m.  (òoL).  —  t  l'alio  con  cui  le  piante  mettono 
radici.  Con  più  larga  significazione  diccsi  anche,  degli  em- 
brioni ed  in  generale  delle  spore,  quando  nel  loro  primo  svi- 
luppo s'appigliano  al  suolo  o  ad  altro  mezzo  con  barbichile. 
Usasi  più  frequentemente  la  panila  abbarbicare  per  esprimere 
il  vestirsi  di  radici  che  fanno  le  talee ,  le  mitrqotte  e  le 
trattore,  quando,  circondate  da  terra,  col  favore  della  umidità 
e  della  oscurità  destansi  in  esse  le  gemme  avventizie.  Questa 
fatta  di  gemme  abbonda  nelle  diverse  parli  del  vegetale  più 
che  non  lo  si  creda,  od  havvi  certo  disposizione  in  ciascuna 


si  rechi  sull'Etna  o  sul  Libano,  ove  il  barometro  discende  a 
circa  0,50  cent.,  resta  alleviato  di  una  pressione  di  oltre 
:t,5O0  chilogrammi.  Dalle  quali  cause  nasce  quello  stalo 
particolare  di  esilcramento  che  l'eseursorc  delle  alte  monta- 
gne prova  nelle  sue  ascese,  a  cui  non  sembra  quasi  più  gra- 
vitare sul  suolo. 

ABBASSAMENTO  DI  TEMPERATURA  [fi*.).  -  Significa  il 
diminuire  del  caldo  o  l'accrescersi  del  freddo,  e  dipende  dalla 
sottrazione  di  calorico  che  avvenga  in  un  dato  corpo,  che  perù 
non  cambi  di  costituzione.  Viene  indicato  dal  termometro  pel 


di  esse  a  produrre  tali  gemme  quando  le  circostanze  siano  raccorciamento  della  colonna  liquida,  causato  dalla  diminu- 
favorevoli.  Sono  ben  numerosi  gli  esempi  che  si  possono  ri-  zinne  di  volume  che  subisce  tutto  il  liquido  dello  stromcnto, 
cordare  nella  fisiologia  botanica  della  detta  tendenza  che  dacché  il  calorico,  in  esso  scemato,  vi  esercita  una  minore 


hanno  le  piante  a  formar  gemme  avventizie  e  quindi  ad  abbar 
Ideare.  Un  albero  scavalo  colle  sue  radici  e  rovesciato,  cioè 
impiantato  nel  suolo  colla  chioma  e  nuotante  nell'aria  colle 
radici,  inverte  le  funzioni  degli  organi  ed  il  corso  della  linfa; 
i  ramoscelli  mettono  barbiceli»*,  e  le  radici  giovani  rami  e  fo- 
glie. Una  fettolina  di  cipolla  comune  e  più  prestamente 
di  scilla,  abbandonata  ad  una  certa  ventilazione,  tantoché 
non  imputridisca,  copresi  in  poco  tempo  di  numerosi  bui— 
bicini,  simili  ai  bulbilli,  ciascuno  dei  quali  produce  un  indivi- 
duo con  vita  indipendente.  In  questo  caso  l'abbarbicare  non 
é  l'atto  immediato,  ma  il  susseguente  a  quello  della  produ- 
zione del  bulbicino.  Persino  le  foglie,  segnatamente  le  car- 
nose, a  contatto  del  suolo  umido  e  caldo  abbarbicano  inge- 
nerando novelli  individui  (vedi  Germinazione,  Margotte, 
Talii,  ecc.  ecc.). 

ABBASSAVAMO  BEL  BAROMETRO  [jlt.  e  meteor.).  —  Si- 


tensione  (V.  Calorico,  Temperatura,  Termometro,  ecc.). 
Qui  troviamo  opportuno  accennare  alle  cause  che  principal- 
mente concorrono  agli  abbassamenti  di  temperatura,  ed  alle 
relazioni  igieniche  che  ne  conseguono. 

Cause.  —  Li  abbassamenti  di  temperatura  avvengono  per 
ca  isc  molteplici,  alcune  delle  quali  sono  poco  note  nella  scienza 
e  .'ormano  ancora  soggetto  delle  meteorologiche  investiga- 
zioni. Alcune  di  queste  cause  sono  regolari  e  costanti,  altre 
mutabili  ed  accidentali.  Il  moto  annuo  della  Terra  per  la  sua 
orbila  è  fra  le  prime,  come  lo  è  quello  diurno  attorno  il  pro- 
prio asse.  In  causa  del  primo,  il  nostro  emisfero  dal  luglio  al 
gennajo  risente  una  serie  di  abbassamenti  di  temperatura,  che 
si  rilevano  coll'osservare  la  media  per  ogni  24  ore.  Nell'uno 
e  nell'altro  emisfero  questi  abbassamenti  si  compiono  nel 
corso  del  rispettivo  inverno,  perché  i  raggi  solari  in  questa 
stagione  vi  arrivano  più  obliquamente  e  vi  durano  per  un 


gniftea  l'indicazione  che  dà  il  barometro  della  diminuita  pres-  numero  minore  di  ore.  Il  massimo  raffreddamento  poi  noi  lo 

"proviamo  nel  gennajo  anziché  nel  21  dicembre,  giorno  del 
solstizio  invernale,  perché  i  primi  leggeri  aumenti  di  tempe- 


sionc  atmosferica,  mercé  l'abbassamento  della  colonna  mer- 
curiale. Di  tali  abbassamenti  se  ne  distinguono  due  sorta, 
stìcondorhé  appartengono  alle  variazioni  orarie  o  diurne,  op- 
pure alle  accidentali  (redi  Barometro).  Qui  accenniamo  sol- 
tanto agli  effetti  fisiologici  che  sono  prodotti  dalla  diminuita 
pressione  atmosferica.  Un  viaggiatore,  per  es.,  che  parta 
dalla  spiaggia  ligure  e  che  arrivi  in  sul  Ccnisio,  osservando  il 
barometro  lo  trova  disceso  all'indica  da  0,70  cent,  a  0,60, 
ed  il  suo  corpo  rimane  sollevato  di  oltre  2,1*10  chi logr.  di 
pressione,  quando  si  supponga  la  di  lui  superficie  dell'am- 
piezza di  circa  un  solo  metro  quadrato.  Quel  viaggiatore  che 


ralura,  che  si  hanno  subito  dopo  il  detto  solstizio,  non  ba- 
stano a  compensare  cosi  tosto  le  perdite  della  irradiazione 
terrestre. 

Per  effetto  del  movimento  diurno  della  Terra,  gli  abbassa- 
menti di  temperatura  cominciano  a  succedere  dopo  il  mezzodì, 
e  tanto  più  lardi  quanto  più  la  stagione  é  calda.  Il  massimo 
abbassamento  d'ordinario  accade  poco  prima  del  levare  del 
sole.  E  anche  qui  é  da  osservarsi  ch'esso  non  avviene  alfa 
mezzanotte,  perché  i  minimi  aumenti  di  temperatura  che  si 


Se ppl.  all'Ekcicl.  pop.  mi. 


Voi.  I. 
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hanno  per  alcune  ore  nopo  ili  quella  non  valgono  a  compen- 
sare la  perdila  prodotta  dalla  irradiazione. 

Gli  abbassamenti  di  temperatura  possono  inoltre  essere 
prodotti  dai  venti,  specialmente  da  quelli  delti  di  aspirazione. 


buon  ìsolante.  Quando  essi  è  in  corrente  sottraendo  una  mag- 
gior quantità  di  calorico,  produce  in  noi  la  sensazione  del 
freddo,  quantunque  nessun  abbassamento  di  temperatura  sia 
occorso  nell'aria  ambiente.  Il  fenomeno  prodotto  da  un  co- 


e  riescono  regolari  od  irregolari,  secondoché  i  venti  slessi  sono  mime  ventaglio,  con  cui  si  agiti  sempre  la  stess'aria  am- 
pcriodiri,  continui  od  irreijnìari  (redi  Venti).  Le  brezze  j  bienlc  dirigendola  contro  la  faccia  e  recando  cosi  fresco  e 

sollievo,  dipende  puramente  dalle  ragioni  anzidette.  È  già 
proverbiale  che  il  vento  non  fa  abbassare  il  termometro;  pro- 
posizione vera,  quando  s'interpreti  nel  giusto  limite,  quando 


Unto  mattutine  che  vespertine  recano  sempre  un  dolce  ab-  1  * 
bassamente  di  temperatura.  Le  mattutine  sono  prodotte  dalle 
fresili.- arie  delle  vallale  prossime  alle  spiaggie,  che,  radendo 


il  suolo,  si  sostituiscono  all'aria  sovrastante  ai  laghi  ed  ai  kioè  il  vento  che  arrivi  al  termometro  non  abbia  temperatura 


mari,  la  quale  s'alza,  perchè,  riscaldata  dal  sole,  diventa  piò 
leggera.  Le  vespertine  sono  conseguenza  di  un  fenomeno  pre- 
cisamente inverso. 

Le  pioggie,  segnatamente  dopo  la  siccità,  abbassano  la 
temperatura,  tanto  per  il  calorico  clic  l'acqua  ruba  al  suolo  su 
cui  cade  ed  all'aria  che  attraversa,  quanti)  per  la  sua  abbon- 
dante svaporazione  che  ne  sussegue.  La  gragnuola  abbassa  la 
temperatura  anche  per  la  grandi-  quantità  di  calorico  che  rende 
latente  liquefacendosi  sul  suolo.  Così  la  caduta  delle  nevi 
sulle  montagne,  particolarmente  durante  la  primavera  e  l'ut- 
ili mio,  è  causa  d'improvvisi  abbassamenti  di  temperatura  nelle 
pianure  circostanti,  e  tanto  più  quanto  esse  godevano  di  mite 
clima  ne'  giorni  antecedenti;  ciò  perchè  l'aria  calda  della  pia- 
nura tende  ad  innalzarsi,  c  quella  fredda  delle  montagne,  su 
cui  i  caduta  la  neve,  discende  lambendo  il  suolo  e  sostituen- 
dosi a  quella  della  pianura,  a  simiglianza  del  fenomeno  delle 
brezze. 

La  soluzione  delle  nevi  per  influenza  delle  pioggie  primave- 
resche  è  pure  causa  di  abbassamenti  di  temperatura  nell'aria 
delle  montagne  e  dei  loro  valloni,  di  dove,  per  la  suaccennata 
cagione  «li  gravil 
poste  pianure. 


inferiore  a  quella  dello  stromento.  In  tal  caso,  lo  ripetiamo, 
il  nostro  organismo  proverebbe  senso  di  freddo,  ed  il  termo- 
metro resta  immolo. 

USUITI  HI  Marmilo  Pietro  Carlo (bfagr.).  —  Nato  a  Ziecaro 
in  Corsica,  il  22 dicembre  17'JI ,  morto  in  febbrajo  1857;  dopo 
compili  con  mollo  onore  gli  studii  alla  scuola  di  San  Ciro  ni 
al  Pritaneo  Napoleone,  andò,  nel  1 808,  a  studiar  legge  a  Pisa 
e  risolvette  entrare  nella  magistratura.  Nominato  procuratore 
del  re  nel  I81f»,  ei  dimorò  tre  anni  appo  la  Corte  reale  di 
Rastia  in  qualità  di  consigliere,  ed  eletto,  nel  giugno*1830, 
deputato  in  Corsica,  fu,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  nomi- 
nato presidente  di  Camera  alla  Corte  reale  d'Orléans.  Nel 
1831  non  fu  rieletto,  ma  rientrò,  nel  1839,  nella  vita  parla- 
mentare come  deputato  d'Orléans  e  come  amico  politico  di 
Odilon-Rarrot.  Abbatucci  sedè  fra  i  membri  dell'opposizione . 
secondò  caldamente  il  moto  riformista  che  addusse  la  rivolu- 
zione di  febbrajo  1818,  e  il  discorso  da  lui  pronunzialo  al 
banchetto  d'Orléans  contiene  un'acre  censura  della  condotta 
dalla  monarchia  orlcanosc.  Fu  quindi  promosso  alla  dignità 
di  consigliere  della  Corte  d'appello  di  Parigi  e  successiva- 
perifiea,  discende  a  raffreddare  le  sotto- 1  mente  della  Corte  di  Cassazione,  fece  parte  delle  assemblee 

del  1848  e  1819,  e  il  2decembrc  1851,  fu  annoverato  fra  i 


Anche  le  aflìnità  chimiche  fra  liquidi  e  solidi,  e  fra  solidi  e 
Milidi  producono  abbassamenti  sorprendenti  di  temperatura; 
su  di  che  poggia  la  teoria  delle  mescolanze  frigorifere. 

Igiene.  —  Li  abbassamenti  di  temperatura  possono  nuocere 
agli  animali  ed  ai  vegetali.  Uopo  giorni  di  mite  temperie  un 
abbassamento,  anche  di  pochi  gradi,  quando  sia  subitaneo, 
costipa  la  pelle  arrestando  la  traspirazione  ed  esponendo  l'ani- 
male a  quel  genere  (li  morbi  che  diconsi  reumatici.  E  per  le 
piante,  quando  in  primavera  i  raffreddamenti  accadono  dopo- 
ché esse  abbiano  sbocciato  i  fiori,  vi  producono  simile  «(Tetto 
sul  dilicato  tessuto;  e  se  discendono  sino  allo  zero  o  qualche 
grado  al  disotto  ingenerano  nel  tessuto  stesso  il  congelamento 
dell'acqua,  per  COI  ne  succede  la  gangrcna. 

I  regolari  abbassamenti  di  temperatura ,  che  avvengono 
nell'inverno,  non  riescono  si  facilmente  dannosi  agli  animali 
e  nemmeno  alle  piante.  Tuttavia  se  l'abbassamento  arriva  ad 
alcuni  gradi  sotto  lo  zero,  e  sia  causato  od  accompagnato  da 
venti  che  abbiano  simile  temperatura,  le  piante  possono  mor- 
talmente soffrirne,  come  talvolta  accade  nelle  regioni  nostre 
meridionali,  specialmente  ai  limoni,  agli  aranci,  agli  ulivi,  ecc. 
A  prevenire  un  tale  disastro,  l'agricoltore  deve  dar  opera  a 
riparare,  per  quanto  sia  possibile,  le  piante  giovani  dall'azione 
di  quei  venti,  perché  è  solo  l'uria  fredda  in  corrente  che 
possa  sottrarre  calorico  dal  vegetale  a  tanta  profondità  dei 
tessuti  da  procurar  loro  la  morte  o  gravi  sofferenze.. 

Terminiamo  col  notare  che  fra  gli  uomini  meno  istruili 
corre  «na  falsa  idea  nel  giudicare  dell'abbassamento  di  tem- 
peratura dalla  sensazione  che  si  prova  per  effetto  dell'aria  in 
movimento  e  che  diciamo  sensazione  di  fresco.  La  tempera- 
Ima  fissa,  di  cui  gode  il  nostro  organismo,  essendo  di  30°  e. 
c  quella  dell'uria,  ne'  paesi  temperati,  essendo  sempre  minore, 


componenti  della  Commissione  consultiva.  H22gennajn  1852 
fu  assunto  alla  dignità  di  ministro  di  grazia  e  giustizia,  e  più 
tardi  fu  nominato  senatore  dell'impero  e  gran  croce  della 
Legione  d'onore.  Abbatucci  era  magistrato  assai  stimato  per 
dottrina  ed  onestà  di  carattere. 

Af.Al  LE  (Acauli*)  ìbot.).  —  Da  «  privativo,  c  xataò;,  fusto, 
cioè  senza  fusto.  Si  dire  delle  piante  le  quali  vanno  provvedute 
di  un  fusto  tanto  raccorciato  che  sembra  mancare,  ridotto  alla 
sua  parte  più  intima,  vale  a  dire  al  collctto,  o  straordinaria- 
mente appiattilo  sotto  forma  di  disco,  o  allungato  sotterra  in 
direzione  più  o  meno  obliqua,  nel  qual  caso  prende  il  nome 
di  rizoma.  Nelle  viole,  nelle  primavere,  ad  esempio,  ed  altre 
siffatte  piante  vivaci  il  fusto  si  trova  ridotto  al  colletto,  e  non 
lascia  di  crescere  alcun  poco  ogni  anno,  ond'è  che  col  tempo 
le  foglie  ed  i  peduncoli  dei  fiori,  che  nel  primo  anno  si  mo- 
strano impiantati  sulla  radice,  finiscono  per  trovarsi  sollevali 
da  terra  per  un  tratto  intermedio  che  porta  le  cicatrici  delle 
vecchie  foglie,  e  ne  costituisce  propriamente  il  fusto.  Nelle 
iridi  e  nelle  convallarie  il  vero  fusto  serpeggia  sotterra  e  dalla 
parte  anteriore  emette  ogni  anno  una  gemma,  la  quale  si  svi- 
luppa in  un  ramo  destinato  a  portare  le  foglie  ed  i  fiori.  Colali 
piante  spettano  alla  categoria  delle  acauli,  stanteché  la  parte 
aerea  non  è  propriamente  un  fuslo,  ma  una  dipendenza  di  esso, 
vale  a  dire  un  ramo.  Nelle  piante  bulbose,  e  ad  esempia 
nella  cipolla,  nel  giacinto,  nel  tulipano  il  fusto  é  costituito 
da  quella  sorla  di  disco  o  piattello  che  dalla  parte  inferiore 
jsi  copre  di  barbe  e  dall'altra  si  veste  di  squame  carnose 
che  sono  foglie  allo  stalo  rudimentale,  di  mezzo  adequali  esce 
il  peduncolo  fiorifero  detto  impropriamente  radicale,  atteso- 
ché non  esce  dalla  radice,  ma  dal  fusto  straordinariamente 
raccorcialo  ed  appianato  (Vedi  Fusto). 
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sotlo  questo  nome  nella  Enciclopédia  ci  piova  sog- 
giungere le  recenti  notizie  che  furono  pubblicate  intorno  agli 
accendi-fuoco  col  fosforo  rosso,  «li  cui  in  allora  abbiamo  «lato 
un  semplice  annunzio,  perchè  non  conosciuto  per  anco  il  modo 
«li  fabbricarli 

È  noto  come  la  fabbricazione  dei  fiammiferi  abbia  trista 
rinomanza  fra  le  arti  insalubri.  Il  fosforo  clic  vi  si  adopera  <"•  un 
veleno  potente,  il  quale  essendo  smercialo  largamente  e  senza 
rilegno  per  una  lai  via,  può  servire  qualche  volta,  come  servi, 
a  rei  disegni,  e  spesso  essere  «tana  di  muli  per  l'inesperienza . 


Quest'ultima  ricetta  e  quella  che  sembra  dover  essere 
preferita,  atteso  che  l'oso  della  gomma  dragante  favorisci'  la 
dissea  azione:  cii  costanza  molto  importatile,  e  che  fa  cessare 
la  principale  obbiezione  che  venne  fatta  sul  lavoro  a  freddo 
Onesta  ailunque  l  la  sola  applicabile  con  vantaggio  alla  fab- 
bricazione dei  zolfanelli  con  fosforo  rosso.  La  gomma  vieti  di- 
sciolta  nell'acqua  con  una  prolungala  macerazione,  ed  il 
fosforo  rosso  ridotto  in  polvere  s'incorpora  alla  soluzione 
gommosa,  la  «piale  egualmente  si  mescola  col  doralo  «li  po- 
tassa precedentemente  disciollo  in  molini  meccanici.  11  motto 
di  applicarlo  [trempage)  e  le  altre  operazioni  si  eseguiscono 


Si  è  dato  il  caso  di  fanciulli  morti  per  avere  mangiato  quella 

[Mila  fosforica  che  forma  il  capo  «lei  zolfanelli.  E  quand'anche  !'  secondo  i  processi  ordinarli 

il  fosforo  non  fosse  velenoso,  gli  zolfanelli  che  s'infiammano  |  I  primi  zolfanelli  offrivano  l'inconveniente  d'una  «Iellati  a 
con  un  semplice  strofinamento  sopra  una  superficie  scabra  '  zinne  troppo  vita  ed  ineguale,  ma  questo  difetto  venne  l'acil 


qualunque  aumentano  in  grandissima  proporzione  le  proba- 
bilità d'incendio. 

Ad  alcuni  governi  venne  in  mente  di  proibire  la  fabbrica- 
zione e  l'uso  dei  zolfanelli  fosforici;  ma  questo  divieto,  che 
colpiva  un  oggetto  divenuto  di  uso  tanto  generale,  e  diciamo 
pure  tanlo  utile,  non  fu  osservalo  che  per  breve  tempo  e  ri- 
mase senz'efficacia.  La  scienza  fece  meglio;  essa  trovò  uu 


mente,  corretto  col  diminuire  la  proporzione  «lei  doralo  di 
potassa.  Delti  zolfanelli  si  conservano  bene,  ma,  come  i  fiam- 
miferi comuni,  possono  apjmrlare  pericolo  d'incendio,  conte- 
nendo una  quantità  ragguardevole  di  dorato  «li  potassa. 

Nel  Giornale  di  farmacia  di  llirzel  di  Lipsia  «lescrivoiisi 
i  tol  fanelli  a  tfrtgamento  ani i fosforici  preparati  nel  seguente 
modo:  i  bastoncini  di  legno  tagliali  a  macchinasi  coprono  ad 


fosforo  che  non  é  più  velenoso,  che  non  esala  vapori  nauseosi,  li  una  estremità  con  uno  strato  «li  una  sostanza  facilmente  «  om- 


elie arde  con  difficoltà,  ma  che  può  ancora  per  mezzo  dello 
strofinamento  promuovere  l'accensione  di  un  miscuglio  di 
zolfo  e  di  clorato  di  potassa.  Colui  che  Io  scoperse  non  pen- 
sava per  nulla  all'applicazione,  compiacendosi  soltanto  di  di- 
mostrare che  il  fosforo  ordinario  mantenuto  per  molto  tempo 
alla  temperatura  di  240  a  250  gradi  si  trasforma  a  poco  a 
poco  in  una  polvere  inerte,  ki  quale,  senza  nulla  acquistare  né 
perdere  «li  sostanza,  diviene  colore  rosso  di  mattone,  é  inodora 
e  cessa  di  sciogliersi  nel  solfuro  di  carbonio. 

Il  sig.  Schroetler,  che  chiamò  fosforo  amorfo  il  risultalo 
«li  questa  trasformazione,  pensò  di  valersi  di  questo  liisforo 
io  cambio  del  comune  per  la  fabbricazione  dei  fiammiferi;  ma 
i  primi  esperimenti  non  diedero  buoni  risultati.  Le  emana- 
zioni «lelctcrie  erano  scomparse ,  mala  composizione,  conte- 
nendo clorato  di  potassa,  era  di  manipolazione  pericolala  pei 
fabbricatori  e  pei  consumatori,  perché  assai  facile  alle  esplo- 
sioni. Uno  svedese,  il  sig.  Limdslrom,  ebbe  finalmente  la 
felice  idea  di  mantenere  separato  il  clonilo  ili  potassa  e  il 
fosforo,  lasciando  il  primo  alla  .sommità  del  fiammifero,  e  l'altro 
in  impalmatura  sottilissima  sul  corpo  «la  strofinarsi.  Con  questa 
disposizione  tutti  gl'inconvenienti  scomparvero,  la  fabbrica- 
zione fu  resa  sana,  i  pericoli  di  esplosione  cessarono;  i  consu- 
matori non  dovettero  dimettere  nessuna  delle  loro  abi  lui  lini 
Semplice  é  la  fabbricazione  dei  zolfanelli  col  fosforo  rosso, 
e  ben  poco  differisce  da  quella  usala  per  gli  antichi  zolfanelli. 

Primieramente  furono  indicate  quattro  ricette  in  una  lunga 
memoria  pubblicala  negli  Annales  d'hygiene  ptéliijuc,  1850, 
suscettibili  però  ancora  di  perfezionamento: 

!•  Colla  100  grammi. 


Clorato  di  potassa    .  . 

50 

» 

25 

'A  « 

teia. 

4 

» 

Clorato  di  potassa    .    .  . 

4 

• 

3°  Gomma  liquida  ordinaria 

CU  grammi. 

Clorato  di  potassa   .    .  . 

40 

» 

Fosforo  rosso  .... 

40 

Polvere  di  vetro  .    .    .  . 

25 

» 

4°  Gomma  dragante  liquida 

20 

• 

Clorato  di  potassa     .  . 

i'/, 

» 

Fosforo  rosso     .    .  . 

6 

• 

Polvere  di  vetro  .    .  . 

10 

bustibile,  o  di  zolfo,  e  se  «lebbono  bruì  iure  senza  odore,  «li 
stearina  o  di  colofonia,  ovvero  con  una  mescolanza  «li  ambedue. 

Dopo  il  raffreddamento  di  questo  intonaco  si  tuffano  i  ba- 
stoncini, nello  stesso  mtxlo,  nella  cosi  della  pasta  infiamma- 
bile, la  quale  non  contiene  fosforo,  ma  è  preparata  come 
segue.  In  una  capsula  di  serpentino  o  di  porcellana  si  appa- 
recchiano parli  due,  o  due  «:  mezzo,  di  clorato  di  potassa,  o 
con  acqua  «li  gomma  leggera,  o-con  acqua  di  colla,  ed  a  questa 
mescolanza  pulliforme  si  aggiunge  una  parte  di  solfuro  «li  anti- 
monio solforato,  daprima  bene  polverizzato,  e  si  mescola  esatta- 
mente con  un  pestello  di  legno.  Yi  si  lutl'ano  i  zolfanelli  come 
superiormente  furono  preparali;  in  modo  però  che  non  ne 
rimanga  aderente  troppo  poca,  dopo  di  die  si  fauno  disseceare 
sospendendoli  in  un  luogo  arioso  o  riscaldato. 

Lo  strofinaccio  (legno  o  cartone)  si  prepara  nel  seguente 
modo  :  si  macinano  bene  4—6  parti  di  manganese,  prima  por- 
firizzalo accuratamente  con  un  poco  di  acqua  gommosa  leg- 
gera, a  cui  si  aggiunge  una  parte  di  fosforo  amorfo,  mescolando 
il  lutto  ben  bene,  e  si  distende  «piesto  miscuglio  o  sul  legno 
o  sul  cartone,  il  ipiale  poi  disseccato  si  appende  o  si  ferma 
nei  luoghi  destinali  all'uso.  Se  la  massa  devc-i  distendere 
sopra  latta,  si  «lovrà  prima  copi  ire  questa  con  una  mescolanza 
d'ossido  di  piombo  e  d'olio  di  lino,  e  quindi  farla  disseccare. 

Si  fa  osservare  che  per  togliere  letalmente  il  pencolo 
«l'incendio,  che  vuoisi  allontanare  colla  introduzione  degli 
indicati  zolfanelli,  bisogna  che  la  massa  a  sfregamento  sia 
posta  sopra  uno  strofinaccio  separato  dai  zolfanelli,  e  non, 
come  si  é  fallo  sin  qui,  sopra  ogni  singola  scatola  e  di  più 
che  lo  strofinaccio  sia  conservato,  o  fermalo  alla  parete  in 
modo  che  i  fanciulli  non  possano  arrivarvi. 

In  Torino  un  certo  De  Medici  eresse  già  una  fabbrica  «li 
fiammiferi  innocui,  presso  il  Pavone. 

ACCIAJO  (composizione  peli')  {chin.}.  —  Nuovi  recenti 
progressi  falli  dalla  industria  metallurgica  ci  somministrano 
queste  nuove  ed  importanti  nozioni. 

Finora  il  carbonio  era  il  solo  elemento  posto  in  con- 
latto palese  col  ferro  per  convertirlo  in  acciajo  ;  ma  i  fab- 
bricanti di  acciajo  inglesi  non  erano  del  parere  accennato 
dalla  teoria  conosciuta,  la  quale  appunto  stabilì,  l'acciajo  es- 
sere una  combinazione  di  ferro  e  carbonio.  Chiunque  visitò 
Sheffield,  a  cagione  d'esempio,  e  parlò  con  Mr.  Saunderson, 
uno  dei  più  distinti  fabbricanti,  l'avrà  udito  ripetere  che  la 
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ACCIAJO  DI  RAME  —  ACETIMETRIA 


sottrazione  di  quattro  por  cento  ili  carbonio  dalla  ghisa, 
che  ne  contiene  cinque,  nou  dà  luogo  necessariamente  alla 
formazione  dell'acciaio.  Mr.  Binks,  in  una  lunga  memoria 
letta  davanti  la  lioyal  Society  of  Aris,  accenna  pure  a  tale 
dubbio  e  racconta  a  quali  sperimenti  diede  mano  per  scio- 
glierlo. Entro  un  tubo  di  porcellana  coHocò  delle  verglietle  di 
lerro  dolce  e  le  coperse  di  varie  materie,  oppure  vi  fece  passar 
sopra  dei  gas.  Coperte  di  buon  carbone  ed  espulsa  intera- 
mente l'aria  prima  di  sigillare  ermeticamente  il  tubo,  le  ver- 
ghete non  acquistarono  punto  le  proprietà  caratteristiche 
dell'acciaio,  per  quanto  si  prolungasse  lo  scaldamento  a  rosso 
vivo  ;  dunque  il  carbone  da  solo  è"  insufficiente.  Ove  si  lasci 
entrare  l'aria,  accade  come  d'ordinario  l'acciaiatura.  L'azione 
dell'ossido  di  carbonio  si  trovò  affatto  nulla,  come  pure  quella 
dell'azoto  solo,  o  di  un  carburo  d'idrogeno,  mentre  le  sostanze 
che  contengono  carbonio  ed  azoto  ad  un  tempo,  come  il 
prussiato  di  potassa,  una  mistura  di  gas  olefico  c  di  ammo- 
niaca, ecc.,  danno  sempre  acciajo  se  messe  in  contatto  col 
ferro  puro  durante  il  riscaldameuto.  Si  potrebbe  credere  ohe 
l'azoto  avesse  un'azione  ralalitlica  la  quale  inducesse  il  car- 
bonio a  combinarsi  col  ferro;  ma  Binks  sperimento  che  il  carbo- 
nio si  combina,  anche  esclusa  la  presenza  dell'azoto,  col  ferro, 
non  dando  però  acciajo,  mentre  se  tal  combinazione  di  ferro 
e  carbonio  sia  riscaldala  in  contatto  con  sostanze  azotate,  come 
ammoniaca,  ecc.,  tosto  diventa  acciajo.  Schafhàutl  asserisce 
che  la  ghisa  malleabile  contiene  0,532  d'azoto,  quella  di  grana 
lina  ne  contiene  0,927,  quella  di  grana  grossa  0,740,  la 
bianca  1 ,200  per  cento. 

Marchaud  trova  tali  proporzioni  troppo  forti  :  le  analisi  più 
esatte  verranno  in  seguito  a  rischiarare  compiutamente  un 
punto  cosi  importante;  ma  il  fatto  principale  è  sperimental- 
mente posto  fuori  di  ogni  dubbio.  Senza  la  coopcrazione  del- 
l'azoto, nou  indurimento  del  ferro,  non  mutazione  di  grana, 
nessun  succedersi  dei  vaghi  colori  nel  riscaldare  il  pezzo  prima 
temperato. 

Mr.  Binks  volendo  analizzare  un  pezzo  di  acciajo,  lo  di- 
ssolse aggredendolo  con  acido  cloridrico  purissimo,  e  trovò 
che  il  miglior  modo  consisteva  nell'usar  l'acido  molto  diluito, 
freddo,  e  collocare  l'acciajo  in  contatto  voltaico  con  un  pezzo 
di  platino.  Si  depongono  fiocchi  di  materia  carbonacca,  mentre 
usando  l'acido  concentrato,  caldo,  e  trascurando  il  contatto 
voltaico,  si  sviluppano  bollicine  di  azoto  assieme  a  bollicine 
d'idrogeno,  si  forma  del  cloridrato  di  ammoniaca  e  poco  azoto 
resta  deposto.  Analizzali  quei  fiocchi  si  trovarono  contenere 
C  0,03  Az-=0,24  impurità  0,13.  L'analisi  diretta  dello  stesso 
acciajo  col  procedimento  usuale  della  calce  sodata  diede  in 
cento  parli  d 'acciajo  C— 0,68  Az=^0,19.  La  proporzione  del- 
l'azoto nei  fiocchi  era  maggiore,  ma  Binks  crede  provenga 
dall'assorbimento  di  azoto  e  formazione  di  alquanto  di  ammo- 
niaca nell'atto  di  seccare  i  residui.  La  materia  fioccosa  messa 
in  contatto  col  ferro  puro  malleabile  lo  rese  tosto  fusibile, 
dando  luogo  ad  un  bottone  di  durissimo  acciajo. 

Gli  Indiani,  per  far  l'acciajo  famoso  che  chiamasi  woolz, 
pongono  nel  loro  crogiuolo  assieme  al  ferro  ed  al  carbone  dei 
trucioli  di  cassia  annodala  e  delle  foglie  del  convohulus 
lauri  folta,  ambidue  vegetabili  ricchissimi  d'azoto. 

E  notissimo  nelle  officine  meccaniche  che  la  tempera  per 
immersione  nell'olio  non  dà  che  poca  durezza  al  ferro,  mentre 
la  tempera  nel  grasso  che  sia  azotato  ne  dà  moltissima.  Il 
cuojo,  il  corno  e  le  altre  materie  azotate  che  si  tengono  per 
grandi  segreti  da  ogni  fabbro  esperto  onde  aver  buona  lem- 
pera,  si  vedono  ora  essere  di  uso  razionale;  ma  la  luce  por- 
tata dagli  esperimenti  scientifici  di  Binks  farà  scomparire  in 
un  argomento  unto  interessante  ogni  empirico  segreto. 


ACCIAJO  DI  KAME  {tnelall.  e  teca.).  —  Si  era  osservato 
che  la  fabbricazione  dei  cannoni  lasciava  mollo  a  deside- 
rare sotto  due  rapporti,  cioè:  1°  i  pezzi  d'artiglieria  si 
deterioravano  rapidamente  dai  projetliii,  che  ne  deforma- 
vano le  parti  interne  ;  2"  era  difficile  ottenere  un  bronzo 
perfettamente  omogeneo  in  tutta  la  sua  massa.  Per  Ufi  motivi 
l'Amministrazione  della  guerra  in  Francia  aveva  proposto 
questo  problema: 

Cercare,  una  materia  nello  ti  tuo  tem]m  dura,  tenace,  e 
che  prescntasae  qualche  malleabilità  esente  da  liquefazione. 

Il  signor  Saiut-Claire-Deville  ed  un  suo  collaboratore,  il  ca- 
pitano Caron,  trovarono  una  materia  che  offriva  queste  qua- 
lità diverse,  in  una  combinazione  di  silicio  e  di  rame,  a  cui 
diedero  il  nome  di  acciajo  di  rame.  In  chimica  si  può  consi- 
derare come  un  siliiiuro  di  rame  conlenente  -48  parti  di 
silicio  per  1,000  di  rame. 

«  Onesta  combinazione,  dicono  gl'inventori,  possiede  un 
bel  colore  bronzo  chiaro;  ò  un  poco  meno  dura  del  ferro;  alla 
lima,  alla  sega,  al  torno  si  comporta  come  il  ferro,  mentre 
il  bronzo  ordinario,  men  duro,  sporca  gli  utensili.  La  sua 
duttilità  è  perfetta,  ed  i  fili  che  ne  sono  stali  tirati  all'officina 
di  precisione,  in  cui  questa  materia  fu  studiala  e  sottomessa 
a  studii  comparativi,  possiedono  una  tenacità  per  lo  meno 
uguale  a  quella  del  ferro.  Questo  siliciuro  è  fusibile  come  il 
bronzo  ordinario  » . 

Prove  si  fecero,  ed  i  signori  Saint-Claire-Oeville  e  Caron 
hanno  sottoposto  al  giudizio  dei  membri  dell'Accademia  due 
piccoli  cannoni  in  acciajo  di  rame,  lavorati  all'officina  di  pre- 
cisione del  Comitato  di  artiglieria  a  Parigi. 

ACETIMETRIA  (chim.).  —  L'importanza  di  riconoscere  la 
forza  degli  aceti  condusse  più  volle  i  chimici  a  cercare  un 
mezzo  sicuro  e  spiccio  per  determinare  il  quantitalivo  di  acido 
acetico  contenutovi,  giacche  la  forza  dell'aceto  è  in  ragione 
diretta  della  proporzione  del  dello  acido  nel  liquido.  —  Salle- 
ron  e  Bevcil  hanno  immaginato  ora  un  nuovo  processo  acetimc- 
irico,  (ondato  sulla  facilità  con  cui  l'acido  acetico  neutralizza  il 
borato  di  soda,  dandone  segno  al  colore  del  lornasolo,  che 
questo  sale  rende  azzurro ,  mentre  gli  acidi  lo  colorano  di 
rosso. 

Avanti  d'incominciare  l'assaggio,  fa  d'uopo  di  esaminare  se 
mai  l'aceto  sia  stalo  falsificato  con  altri  acidi,  adoperandovi  i 
reattivi  opportuni.  Verificatosi  che  l'acidità  non  provenga  che 
dall'acido  acetico  puro,  in  allora  si  verrà  alla  prova  di  cui  si 
parla,  operando  come  segue  : 

Formasi  una  soluzione  di  borato  di  soda,  composU  in  modo 
che  ne  abbisognino  20  centimetri  culli  in  punto  per  neu- 
I  tralizzare  4  centimetri  cubi  del  liquido  alccdimelrico  di 
Gay-Lussac,  risulUnte,  come  già  c  nolo,  da  100  gr.  di  acido 
solforico  monidrato,  diluito  eoa  acqua  fino  ad  occupare  pre- 
cisamente un  litro. 

Il  liquido  di  prova  per  l'acelimelria  contiene  45  grammi  di 
borace  per  litro;  uon  fa  d'uopo  di  verificarne  la  forza  col 
mezzo  del  suddetto  liquido  all'alimeli  ne,  misurando  4  c.  c.  di 
questo  in  tubo  graduato,  e  stillandovi  Unto  dell'altro,  a  goc- 
cie,  quanto  e  necessario  acciò  il  colore  azzurro  violaceo  del 
tornasole  cessi  di  passare  al  rosso  vivo  che  vi  suole  produrr» 
l'acido  solforico.  Se  per  caso  la  proporzione  di  20  centimetri 
cubi  della  soluzione  boracica  non  fosse  sufficiente  per  neutra- 
lizzare il  liquido  alcalimelrico ,  in  Ul  caso  le  si  aggiungerà 
Unto  di  soda  caustica  che  basti  a  renderla  del  grado  votolo 
di  concentrazione. 

Dopo  questo  esperienza  preliminare  { la  quale  si  tralascerà 
ogniqualvolu  la  soluzione  di  borace  fosse  staU  già  esaminala 
una  prima  volu),  si  passerà  all'assaggio  dell'aceto.  Si  hanno-. 
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1°  un  tubetto  o  campanella  di  vetro,  portante  verso  il  fondo  .entrare  in  troppe  particolarità,  poniamo  qui  ai  nostri  lettori  la 
un  sego»  0,  sotto  cui  è.  inrisa  la  parola  aceto,  e  al  di  sopra  seguente  ricetta,  se  mai  vi  fosse  qualcuno  che  ne  volesse  ap- 
rono incise  le  divisioni  1,  2,  3,  ecc.;  2°  una  piccola  spugna  profittare:  prendete  26  o  27  ettogrammi  di  cassonala  bruna 
affissa  ad  una  bacchettina  di  osso  di  balena  per  asciugare  la  della  più  oj-dinaria.  e  aggiungetevene  18  di  melassa,  il  tutto 
campanella  dopo  ciascun  assaggio  ;  3°  una  pipetta  con  un  se- 1  in  un  vaso  di  terra  che  contenga  circa  litri  8,16  (si  badi 
gno  e  scrittovi  vicino  4  c.  e.  ;  4°  una  bottiglia  di  liquido  ac«-  \  che  il  vaso  sia  fatto  in  modo  da  poter  essere  coperchiato  bene 


timetrico  gii  gradualo.  Cominciansi  a  prendere  colla  pipetta 
4  c.  e.  dell'aceto  da  saggiare,  osservando  che  la  quantità  di 
esso  sia  al  giusto  del  segno,  ne  più  nò  meno;  trasportasi  la 
pipetta  sulla  campanella  od  acetimetro ,  e  vi  si  lascia  colare 
tutto  l'aceto,  che  scende  spontaneamente  ed  occupa  con  esat- 
tezza lo  spazio  compreso  tra  il  fondo  e  il  segno  0.  Proeedesi 
allora  a  stillarvi  sopra  il  liquido  acetimelrico  (lìg.  1)  colo- 


Figura  I. 


alle  spiagge,  ed  in  ispecie  in  quelle  scogliose,  la  densità  é 
rito  in  azzurro  dal  tornasole,  e  si  continua  fino  a  che  la  tinta  pure  minorala.  In  breve,  nel  mare  Pacifico  australe  tra  i 


all'occorrenza),  versatevi  sopra  litri  4,40  di  acqua  bollente, 
e  rimenate  ben  bene  affinché  il  composto  vi  si  sciolga:  quando 
il  tutto  é  venuto  tiepido,  a  25  gradi  circa,  mettete  un  pez- 
zetto di  quella  muffa,  a  discrezione.  Coprite  e  legate  intorno 
al  vaso  una  carta  forte,  come  si  fa  quando  si  vuol  serbare  una 
conserva;  non  gli  fate  punto  buchi  pei  quali  passi  l'aria  este- 
riore; il  vaso  vuol  essere  collocalo  in  luogo  tepido,  nella  cu- 
cina, per  esempio,  ed  in  otto  o  dieci  settimane  ne  caverete  un 
eccellente  aceto. 

ACQIA  MARINA  (densità  dell')  (/?*.).  —  Khing  raccolse 
testé  diversi  saggi  dell'acqua  dell'Atlantico,  nel  viaggio  intra- 
preso faW'Adventure;  da  Ilio-Janeiro.  Santa  Caterina,  Rio 
della  Piata,  le  Isole  Maluine,  il  Capo  Ilorn,  Valparaiso,  ecc. 
Esaminata  per  riconoscerne  la  densità,  trovò  essere  uguale  dal 
40°  di  latitudine  N.  al  40»  di  latitudine  S. ,  tranne  poche  ecce- 
zioni provenienti  da  cause  locali.  I  venti  secchi  fanno  che  alla 
superficie  la  densità  cresca  perché  aumentano  la  vaporazione: 
i  venti  umidi  e  le  grosse  pioggie,  in  ispecie  nelle  regioni  equa- 
toriali dell'Oceano,  fanno  che  diminuisca  notevolmente.  Vicino 


tra  i  pa- 
ralleli 10  e  40  la  densità  fu  di  1026,48;  e  tra  i  paralleli 
40  e  60  di  1026.13. 

ACQUEDOTTO  SICOLAY  (archit.  idraul.).  -  Fra  le  opere 
grandiose  e  straordinarie  costruite  in  Europa  nei  tempi  mo- 
derni devesi  a  buon  diritto  annoverare  l'acquedotto  che  ebbe 
il  nome  dal  suo  intraprendilore,  e  che  derivando  una  immensa 
massa  d'acqua  dalla  Scrivia,  in  prossimità  di  Busalla,  la  porta 
a  Genova  mediante  udii  di  ghisa  di  grosso  calibro,  percor- 
rendo il  lungo  tratto  di  23  chilom. 

Un  magnifico  tunnel  di  solida  struttura,  correndo  dall'una 
all'altra  sponda  della  fiumana,  ne  attraversa  l'intera  sezione 
per  la  lunghezza  di  trecento  metri  in  linea  retta. 
La  galleria,  ogniqualvolta  si  vuole,  viene,  rischiarata  con 
e  lanterne  in  tutta  la  linea,  mediante  le  quali  discer- 
nonsi  tutte  le  parli,  e  restasi  sorpreso  al  magnifico  colpo 
aceti  contenenti  il  23  per  %  di  acido,  onde,  nel  caso  di  un  I  d'occhio  prospettico  di  quel  luogo  rettilineo,  mentre  brillano 
aceto  più  forte,  farebbe  d'uopo  che  si  allungasse  con  uno  o  le  limpide  acque  che  con  gran  fracasso  scaricansi  nell'in- 
due  volumi  di  acqua  stillata,  e  poi  si  duplicasse  e  triplicasse 
il  valore  dei  gradi  risultanti  dall'assaggio. 

i  (chim.).  —  Da  alcuni  mesi  in  Inghilterra  si  trovò 


del  tornasole,  di  rossa  che  era  divenuta,  ritorni  all'azzurro 
ma  ad  un  uizurro  violaceo.  Da  principio  il  rosso  é  puro  ; 
seguitando  col  liquido  acetimelrico  volge  al  cupo  ;  segui- 
tando ancora ,  vedesi  che  le  goccic  cadenti  sull'aceto  for- 
mano uno  strato  azzurro  ;  finalmente  si  tocca  un  punto  in 
cui  per  le  ultime  gocciole  il  colore  diviene  azzurro  violaceo, 
punto  della  saturazione.  Crediamo  utile  di  avvertire  come  sia 
necessario  di  agitare  di  tempo  in  tempo,  durante  l'infusione 
del  liquido  acetimelrico,  la  campanella,  capovolgendola  dal- 
l'alto al  basso  e  scuotendola,  acciò  si  faccia  mescolanza  esatta. 
Compiuta  l'operazione,  si  leggcaqual  grado  giunga  il  liquido 
nella  campanella,  e  qualora  trovisi,  ad  cs.,  che  arrivi  ad  8, 
ciò  significherà  che  l'ettolitro  d'aceto  contiene  8  litri  di  acido 
acetico  puro. 

Lacetimetro  porta  25  gradi  e  non  può  servire  che  per  gli 


un  mezzo  economico  ed  eccellente  per  fare  l'aceto  col  penicil- 
lium  a  l'i  uni  in  dei  botanici,  specie  di  muffa  o  fungosità  d'un 
aspetto  di  velluto  più  o  meno  fitto,  che  compare  sulle  confetture 
ed  altre  sostanze  sciroppose  che  si  guastano;  dicono  che  pren- 
dendo un  pezzo  di  questa  muffa,  la  quale  si  offre  da  sé  in 
piccole  superficie  allungale  e  dense,  ed  immergendola  per  alcun 
tempo  in  una  data  quantità  d'acqua  tenente  in  soluzione i 
zucchero  comune  o  melassa,  produce  alla  fine  un  eccellente 
acelo  per  gli  usi  domestici.  Alla  scoperta  di  codesta  sua  pro- 
prietà acidificante  il  penicillium  glaucmn  deve  il  nome  singo- 
lare di  musty-vinegar  che  gli  hanno  dato  gl'Inglesi  ;  cosi  che 
siffatta  muffa,  che  è  sempre  il  dispetto  delle  cuciniere,  di  tutte 
le  credenziere,  potrebbe  invece  loro  tornare  a  non  leggero 
vantaggio,  quando  si  ponga  mente  all'attuale  scarsità  di  vero 
aceto  d'uva. 

Toccherà  alla  chimica  il  saperci  dire  il  come,  il  quando,  e 


se  convenga  usare  di  questa  scoperta;  noi  intanto,  senza  voler  400  circa  metri,  versando  le  acque  nel  letto  della  Scrivia. 


terna  cassa  da  tutte  le  aperture  preparate  all'uopo  attra- 
verso il  muro  o  piedritto  del  tunnel  sopra  corrente. 

Al  termine  del  primo  tronco  s'innalza  una  torre  munita  di 
scala,  per  ascendere  dal  traversagli  derivatore  al  piano  del- 
l'alveo. 

Altra  torre  separa  il  secondo  tronco  del  tunnel  dal  terzo  ed 
ultimo,  nel  quale  si  scende  mediante  scala  a  chiocciola  in 
ghisa,  che  seguita  per  lunghissima  estensione  lunghesso  il 
muro  della  galleria  della  strada  ferrata,  raccogliendo  tutte  le 
acque  di  scolo  e  d'infiltrazione  del  letto  della  Scrivia  che 
prendono  corso  nel  tunnel. 

Le  acque  presentano  l'altezza  di  metri  1  e  cent.  30  all'in- 
circa;  al  termine  di  questo  tronco  stanno  grandissimi  tubi  in 
ghisa ,  che  somministrano  l'acqua  nella  città  di  Genova  in 
tanta  massa,  da  pareggiare  gli  acquedotti  romani. 

Il  canale  fugatore  si  dirama  dalla  torre  che  sta  tra  il  primo 
ed  il  secondo  tronco  del  tunnel  di  scarico  alle  acque  soprab- 
bondanli,  che  finora  superano  di  gran  lunga  il  volume  di  quelle 
utilizzate.  Dello  canale  ha  direzione  al  nord,  e  si  estende 
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ACUSTICA  -  AFFINAMENTO  DEI  METALLI 


Nella  struttura  di  opera  cosi  ardita  o  veramente  romana  si 
previde  e  si  provvide  a  tutto;  mediante  apposite  coliate,  pra- 
ticate nei  piedritti  in  pietra  da  taglio,  puossi  agevolmente 
porre  all'asciutto  ogni  tronco,  locebè  rende  facili  ed  econo- 
miche le  riparazioni  che  si  rendessero  necessarie  ;  fu  pure 
pensato  ad  ogni  comodo  ed  alla  conservazione  di  ogni  cosa. 

Gli  estremi  punti  che  separano  i  tre  tronchi  o  sezioni  del 
tunnel  restano  segnati  dalle  quattro  torri,  una  delle  quali 
sorge  sulla  sponda  destra  della  Siri  via,  le  altre  tre  presso  la 
sinistra,  ed  in  esse  vi  ha  l'abitazione  dei  custodi  e  la  scala 
che  discende  nell'acquedotto. 

fìli  uomini  d'arte  italiani  e  stranieri  che  si  recano  a  visitare 
quest'opera  colossale  ne  restano  sorpresi,  e  sono  larghi  di 


(quali  fossero  tali  mutazioni;  ma  prima  ili  venire  alle  opera- 
zioni analitiche  necessarie  per  riuscire  nel  loro  intento,  fe- 
cero la  scelta  dei  mezzi  più  acconci  di  analisi,  e  preferirono  i 
seguenti. 

Determinarono  il  ferro  con  iscioglierc  I  grammo  di  nie- 
llilo nell'acido  cloridrico  puro,  ridurre  nel  liquido  il  ferro  a 
protosale  mediante  un  poco  di  zinco  puro  tenutovi  dentro  u 
riagire,  ed  in  fine  procedendo  colle  norme  del  processo  eia; 
fu  immaginalo  da  Margueritlc,  e  che  trovasi  descritto  in  tutti 
i  moderni  trattati  di  analisi  chimica. 

Determinarono  il  carbonio  con  ridurre  il  mettilo  in  polvere 
finissima ,  e  poi  ossidarlo  col  mezzo  di  una  corrente  di  ossi- 
geno, a  rovente,  conducendo  il  gas  acido  carbonico  prodot- 


tole a  chi  ne  concepiva  l'idea  ed  a  chi  tanto  ingegnosamente  I  tosi  in  un  tubo  a  cinque  bolle  di  Liebig,  contenente  potassa 
e  tanto  felicemente  la  concretava.  jj  caustica.  Dovettero  condurre  l'operazione  con  somma  cautela, 

.MISTICA  (fi*-).  —  Tra  i  falli  straordinarii  che  si  mani- ''acciò  l'acido  carbonico  fosse  assorbito  e  fissato  in  pieno  dalla 
fellatio  sotto  l'influenza  dell'elettricità  e  del  magnetismo,  dob-  potassa,  e  perciò  spinsero  a  grand'agio  la  correlile  dell'ossi - 
biamo  registrarne  uno  di  nuovo,  che  aggiunge  una  pr.ova  ul>  Igcno,  in  modo  che  per  ossidare  'ì  grammi  di  ferro  fosscvi  uopo 
teriore  della  feconditi  dell'intelligenza.  j  dello  spazio  di  due  ore.  L'ossigeno  fu  prosciugalo  in  prece- 

La  Science  riferisce  infatti  che  il  signor  Leone  Scott  ha  !  denza  c  purificato  con  tubi  ad  U  e  bottiglie  coi  riagenli  op- 
prcsontato  un  saggio  di  traccic  impresse,  rappresentanti  le  portimi,  per  i  quali  filtrava  o  gorgogliava  prima  di  entrari- 
vibrazioni  prodotte  dalla  voce  umana,  che  sono  qualche  cosa 
di  maraviglioso.  Ogni  suono  produce  una  diversa  figura,  ma 
sommamente  regolare.  Ora  sono  linee  di  punti,  ora  linee  di 
traiti  più  o  meno  divergenti  c  disegnati  come  le  traccic  la- 
sciate da  un  lisciatojo.  Questi  tratti  sono  talvolta  interrotti,  e 
rendono  immagine  di  una  spina  di  pesce,  ovvero  costituiscono 

piccole  valvole  unite  insieme,  e  formanti  linee  nodose  alter-  sero  la  materia  in  crogiuolo  di  platino,  col  triplo  peso  di  una 


nella  canna  rovente.  Compiuta  l'ossidazione,  sciolsero  l'os- 
sido di  ferro  nell'acido  cloridrico  alfine  di  certificarsi  che  tutto 
il  metallo  fosse  stato  ossidalo. 

Determinarono  il  silicio  in  istato  di  acido  silicico.  A  tale 
effetto  sciolsero  3  grammi  di  metallo  in  acqua  regia  ricca  di 
acido  nitrico,  fecero  svaporare  il  liquido  fino  a  secchezza,  fu- 


nativamente  rigonfiate  c  rattrappite 

L'autore  non  ha  ancora  pubblicato  i  suoi  processi.  Tuttavia, 
qualunque  sia  l'avvenire  di  questa  scoperta,  la  scienza  ne 
trarrà  preziose  induzioni  per  lo  sludio  delle  vibrazioni  locali. 
Ma  supponiamo  un  istante  che  questa  invenzione  esca  vitto- 
riosa dall'esame  cui  sarà  sottoposta;  vedesi  qual  sarebbe  la 
sua  importanza,  poiché  si  potrebbe  registrare  non  solo  la  pa- 
rola, ma  eziandio  la  musica  cantata. 

U  H  \  MESI  li  DEI  METALLI  (lecn.).  -  L'operazione  del- 
l'affinamento {■.  di  somma  importanza  nella  metallurgia,  perchè 
con  essa  si  tolgono  ai  metalli  quelle  sostanze  eterogenee  che 
vi  stanno  combinate  o  mescolate  e  ne  alterano  la  qualità. 
Fra  gli  affinamenti  diversi,  il  più  importante  6  senza  fallo 
quello  della  ghisa,  per  cui  trasformasi  in  ferro  dolce,  e  su  cui 


i  mescolanza  di  carbonato  di  potassa  e  di  carbonato  di  soda  puri. 
Dopo  la  fusione  trattarono  la  materia,  prima  coll'acqua  stil- 
lala, poi  con  acqua  regia,  finche  tutto  il  perossido  fosse  di- 
sciolto.  Replicando  la  svaporazione  a  secco,  e  scaldando  il  re- 
siduo a  200",  ottennero  che  la  silice  che  vi  esisteva,  e  già 
disciolta,  perdesse  la  sua  solubilità.  Trattando  il  residuo  con 
acido  cloridrico  e  con  acqua  resero  in  soluzione  di  nuovo 
l'ossido  di  ferro,  mentre  rimase  in  forma  di  polvere  insolubile 
I  acido  silicico,  che  lavato  a  bianchezza,  seccato  e  calcinato, 
fu  dosato  colla  bilancia. 

Determinarono  il  solfo  con  ridurre  in  polvere  finissima  5 
grammi  di  metallo,  e  gettarlo  a  piccole  porzioni  e  lentamente 

in  un'acqua  regia  formata  da  i  p.  di  acido  nitrico  fumaul  1 

una  p.  di  acido  cloridrico.  Fecero  svaporare  il  liquido  a  con- 


si  affaticano  i  metallurgisti  da  lungo  tempo,  allo  scopo  di  ren-  sistenza  di  sciloppo  poco  denso,  ed  in  allora  lo  mescolarono 
derlo  più  pronto,  più  facile  e  più  compiuto.  E  detto  pudella-\,ii  poco  a  poco  con  una  mescolanza  di  carbonato  di  potassa  c 
tura  con  nome  sjieciale  tratto  dall'inglese;  e  cercasi  in  essa  ili  carbonato  di  soda  puri,  in  peso  quadruplo  di  quello  della 
di  togliere  alla  ghisa  il  più  che  si  possa  di  carbonio,  di  silicio,  H  materia.  Scaldarono  a  rovente  in  crogiuolo  di  platino,  stero  - 
di  solfo,  di  fosforo  e  di  azoto,  dai  quali  il  ferro  è  reso  agro,  !i  perarono  la  massa  fusa  in  acqua  bollente;  inacidirono  dehol- 
cristallino,  e  non  alto  ai  lavori  di  martello.  Acciò  veggasi  1  mente  con  acido  cloridrico  la  soluzione;  svaporarono;  scalda- 
quanto  ne  inlcressi  la  buona  riuscita,  noteremo  che  il  ferro  Irono  il  residuo  a  200"  affine  di  rendere  insolubile  la  silice; 


dolce,  ridotto  in  isbarre,  serve  a  formar  le  guide  delle  strade 
ferrate,  e  che  dipende  dal  grado  di  affinamento  a  cui  fu  ridotto, 
la  qualità  di  conservarsi  fibroso  sotto  le  vigorose  vibrazioni  a 
cui  soggiace  perii  passaggio  delle  locomotive  e  dei  carriaggi. 
Se  per  avventura  tenda  a  perdere  lo  stato  fibroso  ed  assumere 
il  cristallino,  in  allora  diventa  fragile,  e  può  rompersi  improv- 
visamente in  qualche  punto  con  gravissimo  pericolo  che  il  con- 
voglio sia  travolto  o  deviato.  A  tal  cagione  si  attribuisce  uno 
dei  più  luttuosi  incidenti  delle  strade  ferrale  che  succedesse 
alcuni  anni  fa. 

Fino  ad  ora  si  procedette  empiricamente  nell'opera  della 
pudellatura,  ed  ignoravasi  per  quali  mutazioni  di  composizione 
la  ghisa  si  convertisse  in  ferro  malleabile  nelle  fornaci  di  affi- 


Due  chimici  inglesi,  Calvert  e  Johnson,  vollero  riconoscere 


trattarono  il  residuo  con  acqua  inacidita  di  acido  acetico;  fil- 
trarono; precipitarono  con  un  sale  di  barita  l'acido  solforico 
l'ormatosi  nel  liquido  per  l'ossidazione  del  solfo  appartenenti- 
al  feiro. 

Determinarono  il  fosforo  con  replicare  l'operazione  neces- 
saria per  il  dosamento  del  solfo,  fino  al  punto  in  cui  si  filtra 
il  liquido  all'oggetto  di  separarne  la  silice  divenuta  insolubile: 
nel  filtrato  aggiunsero  ammoniaca  ad  esuberanza  in  cambio  di 
acido  acetico,  e  lasciarono  tulio  in  quiete.  Notarono  se  mai 
si  facesse  precipitato  di  allumina,  ed  in  caso  affermativo,  fil- 
trarono di  nuovo,  poscia  lo  inacidirono  con  acido  cloridrico  in 
forte  proporzione,  aggiunsero  cloruro  di  calcio  puro,  e  di  nuovo 
altra  ammoniaca.  11  fosforo,  già  trasformato  in  acido  fosforico, 
precipitò  in  istato  di  solfato  tribasico,  che  raccolsero,  secca- 
rono e  pesarono.  Avvertirono  di  allungare  il  liquido  con  acqua 
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in  data  abbondanza,  acciò  non  avesse  a  precipitare  solfato  di 
calce. 

Determinarono  ['alluminio  in  istato  di  allumina,  tenendo 
conto  di  quella  che  precipitasse  nella  determinazione  del 
fosforo. 

Determinarono  il  manganese  con  isciogliere  5  grammi  del 
ferro  nell'acqua  regia,  svaporare  a  secco,  calcinare  coi  car- 
bonati alcalini,  trattare  con  acqua  la  materia  fusa  aggiungendo 
al  liquido  acquoso  piccoli  ritagli  di  carta  di  Svezia,  afline  di 
scomporre  i  manganati  alcalini,  in  caso  che  ve  ne  fnssc.  Rac- 
colsero la  parte  indisciolta  sopra  un  filtro ,  la  lavarono  accu- 
ratamente, la  ridisciolsero  nell'acid"  cloridrico,  svaporarono 
ancora  e  scaldarono  a  200°.  Replicando  coll'acido  cloridrico, 
sciolsero  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  e  non  più  la  si- 
lice; filtrarono  ed  aggiunsero  carbonato  di  barila  preparato  ili 
fresco,  che  induce  l'ossido  di  ferro  a  precipitare  e  non  quello 
di  manganese.  Inacidito  in  allora  il  liquido  con  un  poco  di 
acido  cloridrico,  liberatolo  dalla  barita  col  mezzo  del  solfato 
di  soda  e  finalmente  analizzatolo  con  potassa  caustica,  eb- 
bero l'ossido  di  manganese  che  precipitò  da  solo,  e  che  po- 
terono raccogliere  su  feltro,  lavare,  seccare,  calcinare  e 
pesare. 

Credemmo  utile  nel  presente  sunto  di  estenderci  sui  pro- 
cessi analitici  per  la  determinazione  dei  componrnli  della 
ghisa  e  del  ferro,  perche  può  tornare  non  infrequente  il  caso 
a  coloro  tra  i  nostri  lettori  che  coltivano  la  chimica  e  la  metal- 
lurgìa, di  aversene  a  giovare. 

Calvcrt  e  Johnson  operarono  con  un  quintale  metrico  di 
buona  ghisa,  ad  aria  fredda,  dello  Staflbrdshirc,  nfl  3,  alquanto 
grigia  e  della  qualità  che  sene  per  ritrarne  il  ferro  da  trafila. 
Ecco  quali  furono  i  diversi  fenomeni  che  osservarono  durante 
la  pudellatura.  La  ghisa  quando  è  scaldata  in  fornace  da  pu- 
dellare  forma  una  massa  densa  e  pastosa  cho  acquista  a  poco 
a  poco  maggiore  scorrevolezza  fino  al  punto  da  diventare  li 
qnida  come  il  mercurio. 

A  tal  punto  nasce  in  essa  una  forte  agitazione ,  quasi  un 
bollimento,  prodotto  forse  dall'ossidazione  del  carbonio  e 
dallo  sprigionarsi  dell'ossido  di  carbonio.  Frattanto  la  materia 
gonfia  per  più  volte  il  volume  originario,  mentre  il  pudclla- 
tore  rimuovendola  rapidamente  agevola  la  ossidazione  del 
carbonio.  Dopo  un  certo  tempo  la  massa  si  sgonfia  a  gradi,  e 
l'operajo  in  cambio  del  riavolo  dritto  piemie  il  riavolo  ad  un- 
cino, affine  di  unire  i  grani  del  ferro  malleabile  nuotanti  sulla 
scoria  in  fusione.  Questi  grani  di  ferro  si  conglutinano  insieme, 
separandosi  dalle  scorie,  e  coH'ajuto  ilei  pudellatore  si  aggre- 
gano in  grossi  masselli  di  35  a  40  ch'il.,  da  cui  si  spreme  la 
scoria.  Qui  ó  necessario  che  l'operajo  possegga  molta  abilita, 
acciò  si  ossidi  il  carbonio  e  non  il  ferro;  perdili  il  metallo, 
qualora  si  ossidasse  in  parte,  rimarrebbe  fragile,  di  qualità 
cattiva,  o,  come  diecsi,  brucialo. 

Fu  analizzata  la  ghisa  sulla  quale  i  due  chimici  operarono 
ed  il  ferro  dolce  ricavatone  :  la  pudellatura  durò  1  ora  e  50 
minuti;  poi  il  ferro  fu  ricotto  in  fornace  a  calore  candente, 
indi  tiralo  per  la  trafila,  e  similmente  sottoposto  ad  analisi  : 

Olii»»  Pei  r«  -Itile*      Ferro  per  la  trillila 

2,275  0,294  0,1 11 

2,720  0,120  0,088 

0,015  0,139  0,117 

0.301  0,134  0,094 

Iniecie  «  » 

Alluminio       »  «  » 

Ferro        94,059  99,311  99,590 

Ma  prima  che  la  ghisa  passasse  in  islalo  di  ferro  dolce, 


soggiacque  a  diversi  mutamenti  di  composizione,  che  riuni- 
remo in  tavola  : 


IO  minuti  ilio  U  ghisa  dopo  dopo 

era  in  fornaci' gii  tu*u  un'ora  <k>  minuti  TO 

Carbonio  2.72G  2,905  2,444  2,305 

Silicio     0,915  0,197  0,194  0,182 


dopo 
•i'i  minuti 


dopo 
Iti  minuti 


do,-, 
iflj  mimili 


Carbonio 
Silicio 


Carbonio 
Silicio 
Fosforo 
Solfo 


1.647  1.200  0.903 
0,183      0,103  0,108 

Nella  gbisa  vedemmo  il  carbonio  in  quantità  di  2,275,  ed 
il  silicio  di  2,720;  ora  in  40  minuti  di  fuoco,  il  primo  crebbe 
mentre  il  secondo  diminuì;  in  un'ora  avvenne  lo  slesso;  men- 
tre da  questo  punto  in  poi  il  carbonio  andò  rapidamente  dimi- 
nuendo, ed  il  silicio  rimase  quasi  costante,  ron  decremento 
poro  notevole  verso  il  fine.  Il  fosforo  ed  il  solfo  restarono 
anch'essi  in  copia  minore,  come  apparve  dall'analisi  del  ferro 
dolce. 

Dunque  è  manifesto  che  in  sulle  prime  l'ossigeno  si  fissa 
di  preferenza  sul  silicio  e  comprende  anche  un  po'  di  ferro, 
per  cui  si  forma  la  scoria  (silicato  di  ferro)  ;  e  la  massa  del 
metallo  si  carbura  maggiormente,  per  via  forse  di  qualche  gas 

0  vapore  carbonifero;  ma  non  appena  il  silicio  scese  alla  pro- 
porzione di  V,  della  quantità  di  prima,  l'ossigeno  aggredisce 
il  carbonio  e  lo  leva  in  breve  tempo,  riduccndone  la  dose  a 
termini  più  esigni. 

Quando  incomincia  la  ossidazione  del  carbonio,  compaiono 
fiammelle  azzurrognole  di  ossido  di  carbonio  sul  metallo  in 
fusione,  che  si  cstrae  dal  ferro. 

11  metallo  del  1°  assaggio  era  argentino,  metallico,  fragile, 
simile  a  ghisa  bianca  ;  quello  del  set  ondo  pareva  il  precedente, 
tranne  che  era  un  tantino  malleabile;  quello  del  3°  constava 
di  piccoli  globctti  aderenti  tra  di  loro  ed  in  mescolanza  colla 
scoria,  onde  la  loro  massa  riusciva  leggiera,  spugnosa,  nera, 
ron  punii  brillanti  nella  spazzatura  ;  quello  del  1°  era  legge- 
rissimo, formato  di  granuli  tanto  piccoli,  non  aderenti,  da 
rassembrare  ad  un  nido  di  formiche,  fragilissimo  a  colpi  di 
martello,  con  ispazzatura  splendida,  argentina,  metanica. 

Il  ferro  del  5°  assaggio  si  mostrò  malleabile,  e  potè  essere 
schiacciato  sotto  il  martello;  era  diviso  in  globuli  mescolali 
intieramente  colia  scoria.  Al  0°  ed  al  7°  assaggio  il  ferro  era 
già  in  globuli  più  ingrossali ,  meglio  separato  dalla  scoria  ; 
come  pure  all'8°  ne'  globuli  si  riconobbe  maggiore  aderenza 
tra  di  loro.  Al  9°  assaggio  il  pudellatore  aveva  agglomerato  i 
granuli  in  copia. 

Nel  corso  della  pudellatura  l'operajo  tenne  aperto  il  camino 
del  forno  fino  a  che  la  ghisa  fosse  in  fusione;  indi  lo  chiuse 
quasi  totalmente  con  registro,  e  costrinse  i  prodotti  della  com- 
bustione ad  uscire  per  intero  dalla  porta  e  da  altra  apertura, 

1  non  riaprendo  il  registro  che  dopo  il  3'1  assaggio.  Con  ciò 
s'introdusse  una  corrente  d'aria,  non  forte,  la  quale  ossidò  il 

!  carbonio,  ajutala  dal  vivace  rimestare  con  cui  l'operante  scon- 
volse la  massa  fusa.  In  allora  questa  crebbe  di  4  a  5  volte  il 
volume,  e  si  manifestò  il  bollimento. 

Dopo  un'ora  e  35  minuti  cessò  il  bollimento ,  la  massa 
sgonliò,  ed  il  registro  fu  sollevato  del  tutto  acciò  la  corrente 
dell'aria  procedesse  rapidissima  :  a  tal  punto  l'oprante  in  cam- 
bio del  riavolo  dritto  prese  il  riavolo  ad  uncino  affine  dì  co- 
minciare l'agglomerazione  dei  granuli. 

Alitici  (geagr.  e  stor.).  —  Ordinamenti  sociali  e  politici 
delle  tribù  africane .  —  Il  celebre  dotior  l.ivingstnn,  deno- 
minato a  buon  diritto  il  Colombo  dell'Africa,  essendoché  scopri 
il  gran  lago  interno  Ngami  e  il  fiume  Zambezi,  pubblicò,  nel 
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1857,  l'importante  Relazione  de'  suoi  viaggi  in  Africa,  la 
quale  contiene  nuovi  interessanti  particolari  su  quelle  poco 
note  contrade.  Ne  togliamo  i  seguenti^ragguagli  sull'ordina- 
mento sociale  e  politico  delle  tribu  africane. 

Il  governo  della  più  parte  delle  razze  o  tribù  africane  ó 
patriarcale.  Ciascun  uomo  é  capo  della  propria  famiglia  e  di 
tutti  coloro  che  ad  essa  appartengono.  1  tìgli  costruiscono  le 
loro  capanne  intorno  a  un  luogo  denominato  kotla.  Sopra 
questi  capi  di  famiglia  stanno  uomini  influenti  congiunti  per 


cresce  nei  distretti  inondati  dallo  Zambczi,  il  quale  allaga  an- 
nualmente, come  il  Nilo,  vaste  estensioni  di  terreno.  Questo 
fiume  scaturisce  da  una  gran  valle  contenente  una  grandi» 
quantità  d'acqua  e  molle  isole. 

AKTA1.0SI0  (miner.).  —  É  il  solfato  di  potassa  considerato 
miai  minerale. esistente  nella  natura.  —  I  mineralogisti  lo 
chiamavano  anche  glaferite  ed  arcanite,  i  farmacisti,  che  lo  pre- 
parano o  l'ottengono  per  altre  vie,  il  dicevano  Sai  de  duobut, 
arcano  duplicato,  ecc.,  ed  i  chimici  con  linguaggio  razionale 


vincoli  di  sangue  o  maritaggi  al  capo  della  città  o  della  tribù,  l'appellano  solfato  di  potassa.  Era  questo  sale  già  stato  disco- 
Eghno  hanno  soUo  di  se  un  numero  di  kotla,  e  portano  spesso  pcrto  da  parecchi  naturalisti,  particolarmente  fra  le  lave  ch-l 


il  titolo  di  barenana,  vale  a  dire  piccoli  signori.  Il  capo 
(morena  o  koti,  vale  a  dire  signore  o  re)  con  la  sua  kotla 
e  la  sua  steccata  per  le  mandrie  nel  centro  della  città,  é  il 
sovrano  di  tutti.  Quando  un  uomo  non  può  ridurre  ad  obbe- 
dienza il  proprio  liglio,  chiama  in  ajuto  il  suo  piccol  signore, 
e  quando  un  uomo  d'una  kotla  muove  lagnanza  contro  quello 
d'un  altra  kollav  questi  piccoli  signori  recano  la  vertenza  di- 
nanzi al  capo.  Se  la  quistione  è  di  lieve  entità,  il  capo  deride 
sulla  deposizione  de'  lestimonii  ;  ma  se  trattasi  di  un  affare 
importante  o  d  una  quistione  pubblica,  il  capo  convoca  tutti 
i  piccoli  signori  per  discuterla  in  comune.  Eglino  esprimono 
liberamente  le  proprie  opinioni,  e  il  capo  assente  o  no  ad 
esse,  secondo  il  caso.  Se  il  capo  é  uomo  di  carattere  fermo  e 
risoluto  sentenzia  giusta  il  proprio  sentire;  dove  no,  i  piccoli 


Vesuvio,  ed  il  Maravigua  lo  trovò  ultimamente  anche  in  quelli' 
dell'Etna,  però  sempre  in  istato  polverulento,  o  mammcllo- 
nare  e  stalaltitiro.  Il  Guiscardi  ha  descritto  un  minerale  cri- 
stallizzato da  lui  raccolto,  rilenendolo  aftalosio  quantunque 
avesse  la  proprietà  di  cadere  in  efflorescenza.  —  llccenlissi- 
mamente  il  sig.  Barrcsi  trovò  bellissimi  cristalli  di  aftalosio 
naturale  le  cui  dimensioni  eccedono  i  tre  centimetri  e  che 
appartengono  al  solfato  di  potassa  trimetrico.  L'autore  pose 
fuori  di  dubbio  la  natura  dei  cristalli  da  lui  descritti  sottopo- 
nendoli all'analisi  chimica,  ed  opina  non  potersi  riferire  al  vero 
aftalosio  il  minerale  raccolto  dalGuiscardi,  perchè  efflorescente. 
I  cristalli  di  aftalosio  scoperti  dal  Barrcsi  trovansi  nella  pro- 
vincia di  Girgenti  e  segnatamente  nelle  miniere  di  sai  gemma 
di  Bacalmuto,  ora  col  gesso,  ora  col  solfo,  che  si  depongono 


signori  lo  traggono  per  solito  dalla  loro.  Il  capo  prende  ra-||sui  cristalli  stessi  a  modo  di  crosta.  Vedi  G.  B.  Barresi  Dello 
ramenle  una  risoluzione  contraria  alla  pubblica  opinione.  \}na\ Aftalosio  di  Sicilia  (Palermo  1857) 
o  due  energici  contraditlori  lo  rendono  titubante  o  lo  inducono     AGIGIIIR  o  AJAY-GAR'H  (geogr.).  -  Città  delllndoslan, 


a  ricorrere  al  trar  delle  sorti  o  ai  presagi.  Gli  anziani  o  si- 
gnori prendono  a  guida  nei  loro  giudizii  un  numero  di  sentenze 
o  proverbi  trasmessi  per  tradizione. 

Queste  osservazioni  riferisconsi  principalmente  alle  tribù  al 
S.  del  18°  latit.  S.  Nella  contrada  de'  veri  negri,  al  nord  di 
questo  punto,  le  attinenze  politiche  sono  alcunché  modificate 
dall'influenza  femminile;  ma  l'attinenza  generale  d'una  tribù 
verso  dell'altra  é  identica  in  ogni  dove.  Le  singole  tribù  ben 
sono  indipendenti  l'una  dall'altra,  ma  esiste  fra  di  esse  una 
specie  di  alleanza  tradizionale  offensiva  e  difensiva. 

Fra  i  negri  di  là  del  18°  il  sistema  de'  capi  supremi  ó  più 
in  vigore  che  nella  Caffreria.  Maliamvo  è  il  capo  supremo 
di  una  tribù  assai  eslesa  di  nome  Balonda,  ma  i  varii  capi 
sotto  la  sua  giurisdizione  sono  però  pienamente  indipendenti 
e  tarami  del  suo  nome  soltanto  come  di  una  specie  di  spau- 
racchio, ed  inviangli  ad  ogni  due  anni  un  donativo.  Cazembe, 
vassallo  di  Matiamvo,  esercita  presso  di  lui  l'ufficio  di  generale 
in  capo  a  un  dipresso  come  un  Pari  scozzese  sopra  il  suo  clan. 
Monomotapa  (signor  Molapa),  denominato  spesso  {'imperatore 
dai  Portoghesi,  è  somigliantemente  uno  de'  capi  supremi;  ma 
quantunque  provveduto  di  danaro  dai  Portoghesi  e  fornito  di 
una  guardia  di  truppe  europee,  ei  non  è  certo  cosi  potente 
come  Sandilla  nella  Caffreria. 

Quantunque  pressoché  indipendenti  fra  di  loro,  questi  varii 
capi  non  sono  però  indipendenti  dal  loro  popolo.  Se  qualcuno 
è  malcontento  del  proprio  capo,  ad  esempio,  può  passare 
assai  facilmente  solto  la  signoria  d'un  altro,  e  dacché  l'impor- 
tanza d'un  capo  cresce  col  numero  de'  suoi  dipendenti,  i 
fuggiaschi  sono  sempre  accolli  a  braccia  aperte. 

Prodotti  agricoli.  — 11  terreno  dell'interno  dell'Africa  è 
assai  fertile.  Il  cotone  coltivasi  di  già,  comechè  in  quantità 
non  mollo  copiosa.  Anche  la  coltura  delle  api  è  molto  in  fiore, 
ma  gli  Africani  mangiami  il  miele  e  gettano  via  lacera.  Il  caffé, 


provincia  d'Allahabad,  nella  lat.  N.  24»  50  ,  long.  E.  80-3  , 
é  celebre  per  la  sua  formidabil  fortezza,  assalita  nel  1809  da- 
gl'Inglesi. Questa  fortezza  é  una  montagna  in  forma  di  torre 
dai  fianchi  scoscesi  alla  base  e  pressoché  verticali  alla  vetta. 
Vi  si  sale  per  un  sentiero  inaccessibile  ai  cavalli  sul  declivio 
orientale  a  traverso  gli  alberi  che  lo  rivestono,  e  per  un'altra 
stradinola  non  men  malagevole  serpeggiante  sul  declivio  set- 
tentrionale. Un  ingresso  corrisponde  a  ciascuno  di  questi 
sentieri.  A  scssanlacinque  metri  a  un  incirca  solto  la  vetta 
incomincia  una  scarpa  verticale,  e  i  due  sentieri,  tagliali  a 
quel  punto  nella  viva  roccia,  sono  muniti  di  opere  fortificato- 
rie. Quattro  porte  chiudono  l'ingresso  della  fortezza  all'È.,  e 
ii  cinque  al  N.  Ciascuna  di  queste  porte,  aperte  in  un  alla  e 
,  massiccia  muraglia  merlata,  difende  un  angusto  passaggio  in- 
cavalo nella  roccia  per  salire  alla  seguente,  lungo  la  scarpa. 
Una  lunga  iscrizione  in  lingua  bundelkundia,  incisa  sopra  una 
di  queste  porle,  riferisce  che  la  fortezza  fu  costrutto  da  un  certo 
Malik  da  ben  800  anni  ;  ma  Jacqucmont  la  crede  ancora  più 
antica.  Due  compagnie  di  Cipai  occupano  la  fortezza  di  Agi- 
ghur  in  nome  del  governo  inglese. 

AGO  ELETTRICO  (/ù.).  —  E  un  elettroscopio  che  sta  so- 
speso e  muovesi  alla  guisa  di  un  ago  calamitato.  Componesi 
di  un  leggero  supporto  a  colonnetta  terminato  da  una  punta 
d'acciajo  o  d'altra  materia  dura  e  lavorata  in  modo  che  non 
sia  troppo  aguzza,  e  d'altra  parte  offra  il  minimo  attrito  contro 
un  cappelletto  d'agata  che  deve  sostenere.  Questo  cappelletto 
é  fermalo  in  sul  mezzo  di  un'asticella  od  ago  metallico  il 
quale  va  a  terminare  in  ciascheduna  estremità  con  una  pal- 
lina pure  metallica  e  cava  affinchè  la  parte  mobile  dell'appa- 
recchio riesca  il  più  possibile  leggiera  (Fisica  ,  Tav.  vi , 
fig.  13).  Sene  a  rilevare  l'elettricità  libera  nei  corpi,  ap- 
pressando i  quali  ad  una  delle  palline  per  fame  prova,  vedesi 
tosto  attratta  la  stessa,  girandosi  l'asticella  con  movimento 


il  frumento,  lo  zucchero  e  l'indaco  esportavansi  in  addietro  da  orizzontale.  Se  si  voglia  conoscere  qua!  sorto  di  elettricità 
Tele.  In  molle  parti  il  terreno  è  coperto  da  una  vile  selva-  libera  possegga  un  corpo,  basterà  caricare  in  prima  la  pallina 
tica  di  cui  i  grappoli  sono  però  di  cattivo  sapore.  11  frumento |J  di  un'elettricità  nota,  per  es.  «iella  positiva,  e  si  vedrà  in  allora 
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la  pallina  essere  attirala  dal  corpo,  se  desso  è  elettrizzalo  di 
elettricità  contraria,  ed  allontanarsi  nel  caso  che  lo  sia  di 
eletlrinlà  simile. 

Questo  elettroscopio  è  più  Sensìbile  del  pendolo  elettrico 
(redi:,  ma  non  raggiunge  la  squisitezza  AtH'eUttroecopio  di 
Coulomb  (tedi). 

AGOSTINA  Ul  SARAGOZZA  (biogr.).  -  A  rettificazione  di  ai- 
rune  inesattezze  corse  nell'articolo  i\v\\' Encu  lopediay  soggiun- 
giamo: —  Popò  il  famoso  assedio  di  Saragozza,  nel  quale  questa 
eroina  dirigeva  le  artiglierie  e  manovrava  essa  slessa  i  can- 
noni dei  quali  rimanevano  estinti  gli  artiglieri,  venne  insi- 
gnita di  parecchi  ordini  cavallereschi,  dopo  essere  siala  ac- 
colta col  grado  di  ufficiale  nell'esercito.  Ella  mori,  non  nel 
1826,  m  nel  luglio  del  1857  a  Ceula.  Fu  sepellita  con 
pompe  funehri  e  con  tutti  quegli  onori  che  erano  dovuti  al 
glorioso  suo  patriotismo. 

AGRA  (geogr.  e  stor.).  —  Secondo  il  censimento  del  1858, 
Agra  annovera  coi  sobborghi  125,202  abitanti .  Li  ciltà  non 
>  soltauto  capoluogo  di  una  divisione  e  di  un  distretto  (4,827 
fluì,  quadrali  con  1,001,901  abitami;,  ma  sede  altresì  del 
luogotenente  governatore  delle  provincic  nord-ovest  e  delle  ai 
tre  autorità.  Agra  non  acquistò  una  grande  importanza  poli- 
tica che  sotto  Sikander  Lodi,  il  dominatore  afghano  di  Delhi 
(1188-1517),  il  quale  pose  in  essa  la  sua  residenza.  Nel  1520 
essa  cadde  sotto  il  dominio  di  Raber,  il  quale  non  potè  però, 
del  pari  che  il  suo  tìglio  Humayon,  conservarla  a  lungo.  Solo 
nel  1559  Akbar  la  ricuperò,  la  fortificò  e  ne  fere  il  centro 
della  sua  potenza,  finché,  nel  1058,  Aurengzeb  trasferì  la  sua 
residenza  a  Delhi.  Dopo  la  battaglia  di  Paniput,  nel  1701,  la 
quale,  ebbe  per  conseguenza  lo  scioglimento  dell'impero  mon- 
golo, Agra  cadde  coi  dintorni  sotto  il  dominio  del  rajah  di 
Ithurtpore,  e  nel  1734,  di  Nujeef-Khan.  Dopo  la  morte  di 
quest'ultimo  lo  sciali  Alum  la  diede  in  feudo  a  Madajec -Scio-  J 
dia,  principe  dei  Maharatti,  e  il  suo  successore  liowlut-Rav- 
Scindia  ne  abbandonò  l'amministrazione  all'avventuriere  fran- 
cese Pcrron.  Nell'anno  1803.  durante  la  guerra  fra  la  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali  c  Scindi»,  llessig,  avventuriere 
olandese,  comandava  per  Perron  nella  città ,  ma  fu  costretto, 
nell'ottobre  del  medesimo  anno,  ad  arrendersi  al  generale  in- 
glese Lake,  il  quale  s'impadroni  di  104  cannoni  e  204.000 
lire  sterline.  Nel  trattato  di  Serjee-Anjenjaum,  Agra  e  il  suo 
territorio  furono  ceduti  interamente  agl'Inglesi,  i  quali  la 
elessero,  nel  1835,  capitale  delle  provincie  N.  0.  Dopo  lo 
scoppio  della  grande  insurrezione  militare  del  maggio  1857, 
Agra  fu  tosto  minacciata  dagl'insorti,  c  le  truppe  europee 
dovettero  ritirarsi  con  gli  altri  Inglesi  nel  forte,  mentre  i  reg- 
gimenti dei  Cipai  congiungevansi  ai  ribelli.  Nei  primi  giorni 
di  giugno  1857  gli  Europei  uscirono  dal  forte  e  diedero  agli 
innumerevoli  insorti  una  sanguinosa  battaglia,  la  quale  rimase 
indecisa.  Gli  Europei  rientrarono  però  nel  forte. 

AGRICOLA  Filippo  (biogr.).  —  Nacque  in  Roma  nel  1795 
di  parenti  non  agiati,  e  vi  mori  la  notte  del  4  dicembre  1857. 
Andato  alle  scuole  pubbliche  a  studiarvi  il  disegno,  ottenne, 
nel  1812,  il  premio  in  Campidoglio  per  un  dipinto  rappresen- 
tante Mario  che  medila  su  le  ruine  di  Cartagine.  Questo  qua- 
dro, che  ora  si  vede  cogli  altri  concorsi  nella  galleria  dell'Ac- 
cademia di  San  Luca,  fu  cagione  della  fortuna  dell'Agricola, 
perchè  piacque  al  Canova,  per  modo  che  lo  pensionò  del  pro- 
prio per  quattro  anni,  ed  ebbe  sempre  per  lui  singolare  pre- 
dilezioue.  Non  seguiremo  passo  passo  l'Agricola  nei  suoi  lavori 
giovanili,  diremo  soltanto  che  pel  conte  OrlolT  dipinse  una 
l-lrodiade  che  riceve  la  testa  del  Battista,  e  che  ora  trovasi  in 
Itussia  ;  un  Pigmalione,  che  ora  è  in  Inghilterra,  ecc.  Tor- 


nati di  Francia  i  capolavori  che  erano  stali  trasferiti  colà  dalla 


prepotenza  dei  vincitori  (e  che  vi  furono  seme  di  quel  fiore  a 
cui  salirono  poi  le  arti  francesi),  ottenne  dal  Canova  di  poterli 
studiare,  e  vi  spese  intorno  un  anno  intero.  Cercando  quindi 
imitare  il  modo  ond'erano  dipinti  i  duo  più  celebrati  quadri 
del  Dominichino  e  di  Raffaello,  San  Girolamo  e  la  Trasfigu- 
razione, dipinse  sopra  tavola  una  testa  giovanile  di  donna. 
Veramente  in  una  soia  lesta  non  era  facile  imitare  due  diverse 
maniere,  ma  tale  fu  l'intendimento  dell'Agricola,  ed  avendo 
presentata  al  suo  benefattore  Canova  quest'opera  {che  poi  alla 
morte  del  Canova  passò  in  mano  dello  scultore  bolognese  Cin- 
cinnalo Baruzzi),  n'ebbe  da  quel  valentuomo  la  seguente  lettera 
ancora  inedita,  che  ricaviamo  dal  giornaletto  torinese  la  Staf- 
fetta (1°  gennajo  1858). 

«  Carissimo  e  pregiatissimo  signore, 
«  Ilo  ammmirato  con  vera  compiacenza  nel  quadro  di  che 
Ella  ha  voluto  farmi  dono,  i  di  Lei  luminosi  avanzamenti  nel- 
l'arte della  pittura,  e  l'impegno  con  che  ha  corrisposto  alla 
fiducia  che  in  Lei  riposi  lin  da  che  mi  determinai  ad  incorag- 
giarla in  quella  gloriosa  carriera.  Ed  ho  avuto  lauto  maggior 
contento  in  ciò  che  le  persone  dell'arte  alle  quali  ho  mostrato 
il  di  Lei  lavoro  hanno  convenuto  tutte  nel  giudizio  mio,  che 
—  quest'opera  é  condotta  con  ammirabile  delicatezza  e  mae- 
stria. — 

•  La  prego  dunque  di  accettare,  pegno  del  mio  vivo  aggra- 
dimento, l'ordine  di  quaranta  monete,  che  le  verranno  pagate 
a  mio  nome  dal  sig.  d'Estc:  e  gioveranno  a  provvedersi  di 
alcuni  mezzi  per  tentare  altro  lavoro  che  illustri  maggiormente 
il  di  Lei  nome,  e  faccia  fede  che  il  sacro  nostro  suolo  d'Italia 
non  cessa  e  cesserà  mai  di  essere  la  sede  del  bello  e  del 
grande. 

«  L'abbraccio  con  vera  tenerezza. 

«Antonio Canova  ». 

Cosi  il  Canova,  sorto  di  povero  stato  a  grande  fama  ed  a 
qualche  agiatezza  per  virtù  del  proprio  ingegno  e  di  uno  stu- 
dio pertinace,  dava  il  nobile  esempio  di  un  vero  amore  per 
la  patria  gloria,  amore  che  spesso  tace  nel  cuore  dei  ric- 
chi, i  quali  in  vane  pompe  sprecano  il  patrimonio  loro  piutto- 
sto a  corruzione  che  a  lustro  della  patria. 

Dopo  questo  lavoro  l'Agricola  dipinse  una  Vergine  pel 
conte  Manzoni  di  Forlì,  ed  un  Salvatore  per  la  duchessa  di 
Devonshire,  che  ora  è  a  Londra.  Poi  una  Sacra  Fami  gli  a  ed 
una  Vergine  col  bambino,  tutte  e  due  per  Milano  :  quella  pel 
conte  Monticelli,  questa  pel  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio. 

Due  diversi  quadri,  rappresentanti  l'uno  Petrarca  e  Laura, 
l'altro  Dante  e  Beatrice;  e  due  altri,  il  primo  rappresentante 
Ariosto  ed  Alessandra,  il  secondo  Tasso  ed  Eleonora,  vennero 
in  molla  fama. 

Il  principe  Esterhazy  a  Vienna,  il  Pezzoli  a  Parma  ed  il 
Rothschild  a  Parigi  ebbero  poscia  di  lui  una  Sacra  Famiglia, 
una  Maddalena  ed  un  Amore;  ed  il  rinomato  conte  Gonfalo- 
nieri una  mezza  figura  rappresentante  la  Vergine.  ' 

In  quel  torno  di  tempo  egli  dipinse  con  diligentissimo  studio 
il  ritratto  della  culla  ed  avvenente  Costanza,  figlia  del  Monti, 
moglie  al  Perticari.  Questo  ritratto,  dipinto  sopra  tavola,  fu 
per  avventura  l'opera  che  più  d'ogni  altra  contribuì  a  rendere 
celebre  l'Agricola.  Il  Monti  al  vederla  improvvisò  il  sonetto: 

c  Più  la  contemplo,  più  vaneggio  in  quella  ecc.  * 

che  venne  subilo  stampato  e  ristampato  da  un  capo  all'altro 
d'Italia.  Il  Monti  e  il  Perticari  avevano  molli  letterati  amici, 
e  moltissimi  ammiratori  avea  la  bella  Costanza,  e  gli  uni  e  gli 
altri  diventarono  assai  naturalmente  ammiratori  dell'Agricola. 
Dopo  questo  famoso  ritratto,  che  non  sappiamo  in  quali 
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mani  sia  ora  venuto,  altre  ventiquattro  opere  uscirono  dal 
pennello  dell'Agricola,  alcune  picciolc  e  non  molto  importanti, 
come  ritratti,  copio  di  quadri  antichi  e  cartoni  per  mosaici  ; 
ma  alcune  grandi  assai  e  di  lunga  lena.  Tra  queste  ultime  é 
l'Assunta,  allogatagli  daGregorìo  XVI  per  la  ricostrutta  basilica 
di  San  Paolo.  Questa  grandissima  tela  fu  dall'Agricola  traspor- 
tala dallo  studio  suo  alla  chiesa  con  una  pompa  insolita,  che 
fu  derisa  con  mille  arguzie  dai  Romani.  L'Agricola  era  vano 
per  natura,  e  le  molte  lodi  onde  gli  erano  stali  prodighi  i  let- 
terali avevano  alimentato  e  cresciuto  questo  suo  diretto. 
Quando  l'Assunta  Tu  racconciala  di  un  guasto  patito  appunto 
in  quella  solenne  traslazione,  messa  a  suo  luogo,  apparve 
opera  diligente  bensì,  ma  piuttosto  meschina.  L'autore  si  era 
proposto  di  lumeggiarla  in  modo  singolare,  perchè  si  ve- 
desse che  saliva,  ma  i  Romani  si  ostinarono  a  dire  ch'ella 
cascava  giù. 

E  inutile  dire  che  l'Agricola  occupi»  i  posti  più  onorevoli 
nell'Accademia  di  San  Luca,  e  che  ebbe  molti  discepoli  ed  ot- 
tenne molti  onori.  Negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  altri  aveva 
già  occupato  il  campo  della  pittura  e  la  sua  fama  era  venuta 
via  via  declinando.  Si  vuol  peraltro  far  ragione  dei  tempi  in 
cui  l'Agricola  sorse,  e  che  erano  quasi  diremmo  di  transi- 
zione. E  l'amore  che  mise  in  lui  il  Mimmo  Canova  si  spiega 
agevolmente  guardando  allo  stile  delle  prime  opere  dell'Agri- 
cola, dove  si  vede  uno  studio  dell'antico  sul  fare  appunto  di 
quello  che  ne  avea  fatto  il  Canova,  e  com'egli  slesso  il  Ca- 
nova nelle  pochissime  sue  pitture  mostrò  d'intenderlo. 


Il  celebre  Owen.  commentando  questa  relazione  del  dottor 
Vogel,  osserva:  •  La  combinazione  delle  due  nari  a  foggia  di 
mezzaluna  con  un  par  di  pinne  immediatamente  dietro  la  testa 
addimostra  che  Yajuh  e  un  cetaceo,  mentre  dal  suo  nutri- 
mento, composto  principalmente  di  graminacee,  rilevasi  come 
esso  appartenga  alla  sezione  degli  erbivori  dell'ordine  dei  ce- 
tacei del  sistema  di  Cintar,  corrispondente  al  genere  sirenin 
d'Illiger.  Quest'ordine  comprende  oggigiorno  tre  generi  :  mo- 
naliti, Italirore  e  rytina,  de'  quali  il  primo  soltanto  ha  denti 
mollicuspidi  con  due  o  più  radici.  Il  dottor  Vogel  ci  fa  dunque 
conoscere  una  specie  di  lamanlin  sotto  il  nome  d'ajuht. 

ALBANI  BIBLIOTECA  (f>i///toor.).  —  È  in  Boma  nel  palazzo 
de' principi  Albani,  situalo  alle  Quattro  Fontane,  fabbricalo, 
con  disegno  del  eavalier  Fontana,  da  Muzio  Mattei  per  com- 
piacere Sisto  V,  il  quale  apri  la  strada  che  conduce  alla  basilica 
Liberiana.  Clemente  XI,  Albani,  essendo  ancor  cardinale,  pos- 
sedeva una  ricca  collezione  di  libri  in  parte  ereditata  da'  suoi 
maggiori.  Mollo  l'accrebbe  salito  che  fu  alla  cattedra  ili 
san  Pietro. 

Il  suo  lustro  ed  accrescimento  maggiore  si  deve  al  cardi- 
nale Alessandro,  il  quale  comperò  la  famosa  libreria  di  (tas- 
siano dal  Pozzo,  alla  quale  era  unita  quella  de'  Lincei,  ila  - 
poiché  quest'uomo  distinto  era  succeduto  nei  diritti  che  su 
di  essa  aveva  il  principe  Federico  Cesi,  fondatore  della  più 
antica  tra  le  accademie  di  scienze.  I  preziosi  libri  e  mano- 
scritti di  quell'insigne  accademia  furono,  insieme  a  molli  al- 
tri, dispersi  sul  fine  del  passato  secolo.  L'abate  Ciccoui,  bi- 
L'Agricola,  lodato  troppo  in  sulle  prime  e  da  ultimo  troppo  II  bliolecario  dell'Albani,  in  un  articolo  inserito  nel  tomo  lxxiii, 
dimenticato,  è  un  esempio  della  instabilità  del  favore  pubblico,  |pag.  349  del  Giornale  Arcadico,  passa  in  rivista  alcuni  mano- 
scritti che  ora  sono  nelle  biblioteche  del  mezzodì  della  Fran- 
cia, ed  in  ispccie  a  Montpellier,  che  furono  già  dell'Albani. 
I  libri  de'  Lincei  costarono  al  cardinale  4,500  scudi.  Né  di 
questo  aumento  importantissimo  si  accontentò,  ma  acquistar 
volle  altresì  da  tremila  e  cinquecento  volumi  di  classici  greci 
e  Ialini. 

Sul  principio  del  corrente  secolo,  il  principe  D.  Carlo  Ales- 
sandro Albani  volle  ristorarla  de'  gravi  danni  sull'erti,  il  per- 
ché raccolse  quanti  più  libri  potè  degli  spettanti  alla  sua 
famiglia ,  ricomperandoli,  ed  aggiungendovi  alla  sua  morte 
tutti  quelli  ch'ei  possedeva  in  Vienna. 

Il  cardinal  Giuseppe  anch' egli  riacquistò  molli  libri  perduti, 
e  non  pochi  ne  provvide  ;  perlorhè  la  biblioteca  possiede  al  di 
d'oggi  meglio  che  dieci  migliaja  di  opere  a  stampa,  le  quali 
formano  circa  30,000  volumi,  fra  cui  sono  molte  edizioni  pre- 
ziose e  vani  codici  importantissimi  a  penna,  che  sono  olire  un 
migliajo.  Attualmente  corre  pericolo  di  essere  distrutta,  o  per 
lo  meno  divisa,  stante  le  liti  civili  fra  gli  eredi  del  cardinal 
Giuseppe,  e,  secondo  ciò  che  riferiscono  alcuni  giornali  (la 
Bilancia  di  Milano,  novembre  1857),  essa  sarebbe  già  per 
essere  venduta  con  tutti  i  manoscritti,  e  quindi  forse  sperpe- 
rala e  dispersa. 

La  famiglia  Albani  ebbe  sempre  moltissimo  a  cuore  di 
affidarla  ad  uomini  sommi.  Di  fatti  furono  suoi  bibliotecarii 
un  Battelli,  un  Winkelmann,  un  Morcclli,  un  Gaetano  Marini, 
e  per  ultimo  un  Tito  Cicconi,  eruditissimo,  »  he  non  ha  guari 
passò  di  questa  vita.  Entrando  nella  maggior  sala  della  bi- 
blioteca, si  legge  a  destra  della  porla  un'iscrizione  dellata  dal 
Monelli,  da  cui  rilevasi  in  breve  la  sloria  di  essa,  ed  é  la 
seguente  : 

Alexander  Hor.  F.  —  Albanus  Card.  —  Ad  domestica 
laudi*  studium — In  posteros  projmgandum  —  Bibliothecam 
a  majoribus  —  Institutam  —  Quam  Clemens  XI  Pont.  Mao:. 
—  Putruus  meus  -  Florentissimorum  Auctorum  —  Libri* 
scriptisque  —  Intlruxil  —  Auctis  ordinaùsque  plutei*  — 


ed  un  insegnamento  a  coloro  che  presumono  troppo  di  se 
desimi  e  credono  avere  soggiogato  per  sempre  la  fama  e  la 
fortuna. 

AJIH  {zool.).  —  Specie  di  cetaceo  scoperto  nel  fiume  Be- 
nué  o  Chadda  superiore  dal  dottor  Vogel,  nel  settembre  1857, 
e  da  lui  descritto  nel  modo  seguente  :  Quest'animale  é  nero, 
orizzontale,  in  forma  di  pala,  con  due  pinne  dietro  la  testa, 
ciascuna  composta  di  tre  ossi  articolati  ed  acuminati.  La  sua 
testa  é  aguzza,  il  labbro  superiore  rifesso,  la  bocca  straordi- 
nariamente piccola.  (In  un  individuo  lungo  l*,68,  la  testa  é 
lunga  0™,486,  alla  0m,405,  e  l'orifizio  della  bocca  non  più  di 
0",081).  Le  nari  sono  rivolle  in  alto  presso  il  labbro  supe- 
riore e  in  forma  di  mezzaluna,  come  pure  gli  occhi  piccolis- 
simi (7  millim.  di  diametro)  e  neri  dietro  tenari. 

l.'ajuh  non  ha  sGatatoi;  la  sua  gola  è  dura,  la  lingua  im- 
mobile verticalmente  ed  orizzontalmente.  Cinque  molari  a  C 
punte  e  3  radici  sorgono  sol  pochi  millim.  di  sopra  le  gengive; 
mancano  gl'incisivi,  surrogali  da  grossi  peli  duri  e  corti  die 
rivestono  la  mascella.  La  pelle  é  di  un  color  grigio  cupo, 
l'addome  bianchiccio,  il  dosso  coperto  di  peli  radi,  ruvidi  e 
rossi. 

L'ajuh  raggiunge  alle  volte  una  lunghezza  di  3"\24  e 
vive  nei  marosi  inondati  dal  fiume.  Quando  le  acque  scemano, 
scende  lunghesso  il  fiume  nell'oceano  e  ricomparisce  al  prin- 
cipio della  stagione  piovosa  e  dell'elevazione  delle  acque,  con- 
ducendo con  sé  uno  o  due  piccoli,  lunghi  da  circa  l"ad  lro,30. 
Il  suo  nutrimento  consiste  principalmente  in  graminacee,  e  nei 
suoi  escrementi,  assai  simili  pel  colore  a  quelli  del  cavallo, 
non  iscorgesi  traccia  di  pesce.  L'ajuh  é  estremamente  pin- 
gue; la  sua  carne  e  grasso  rassomigliano  a  quelli  del  porco  e 
tramandano  un  grato  odore.  Le  sue  ossa  sono  dure  come 
l'avorio  e  servono  a  fare  anelli,  come  la  pelle  a  far  fruste. 
Quest'animale  pare  sia  assai  raro,  e  durante  la  mia  dimora 
trimestrale  nel  Benué,  non  credo  ne  siano  stali  presi  più  di 
iO  a  30. 
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Rrftelam  et  novo  cnltn  —  Exornatam —  Exquisitis  omnium  n  mia,  ed  a  tutte  le  altre  discipline  che  più  o  meno  alle  or 

—  Disciplinanm  voluminibtis  —  Ad  trio  milita  fi  quingenta  mentovate  scienze  si  attengono.  Non  é  quindi  a  stupire  se  i 

—  locupletavi.  suoi  contemporanei,  sbalorditi  dalla  sua  immensa  erudizione. 
Carolus  Alexander  abnepos  —  Eversam  calamitate  tem-  lo  considerassero  un  mago,  un  negromante,  non  potendo  con- 

porom  —  Collectis  reliqttiis  restituii  —  anno  mdccciii.        cepire  con  le  menti  grosse,  proprie  di  quell'epoca,  che  un  solo 
In  questa  biblioteca  si  conservano  disegni  di  autori  diversi  individuo  fosse  atto  a  riassumerà  e  compendiare  in  si  il  sapere 


di  molta  rarità.  In  alcuni  giorni  della  settimana  se  ne  per- 
mette l'accesso  agli  studiosi. 

ALREHOM  (cardinale*  Giulio  iMonr.).  —  Alla  biografia 
data  nel!' Enciclopedia  si  soggiungono  queste  importanti  in- 
dicazioni bibliografiche  riguardanti  la  vita  e  la  politica  di 
questo  celebre  personaggio:  lltstoire  du  cardinal  Alberimi 
et  de  non  ministère  jusquà  la  (in  du  1719  (Li  Haye  1719)  e 
ristampala  nel  1720  (voi.  2,  in-12")  pure  a  Li  Haye.  Venne 
tradotta  in  italiano,  e  pubblicata  a  Venezia  colla  data  dell'Aja 
1720;  è  opera  anonima  di  Jean  Rousset  de  Missy.  —  H«n- 
derbare  Geschisrhte  dei  Weltberubmlen  cardinal  Jul.  Alberoni 
(Halle  1752,  in-8»).  —  Maubert  (R.  R.)  Testament  politique 
du  cardinal  AUieroni  (Losanna  1753,  in-12°).  —  Moore 
lleorge,  Lives  of  cardinal  Alberoni  and  the  dnke  of  fìip- 
perda,  ministeri  of  Philip  V  king  of  Spain  (Londra  1816, 
voi.  2,  in-8",  ristampato  ivi  nel  1814). 

Si  consulti  pure  una  memoria  di  Eisenbach  —  Der  mini- 
ster  und  kardinal  Alberoni,  inserita  nel  Jahrb.  der  Gesch., 
voi.  i,  pag.  472,  e  voi.  h,  pag.  24  del  1829. 

Hoefer  ha  pubblicato,  in  seguito  alla  biografia  dell'Albernni 
inserita  nella  iXourelle  Biographie  generale  di  Didot,  due 
lunghe  ed  importanti  lettere  inedite,  una  dell'Alberimi,  scritta 
a  difesa  della  sua  politica  ed  indirizzata  al  cardinal  Paolucci, 
in  data  del  20  marzo  1720,  di  cui  una  parte  fu  pubblicata  da 
Coxe,  nella  sua  Espagne  sous  le*  Bourbon*;  l'altra  ad  un 
marchese  N.  N.,  scritta  da  un  prelato  di  Roma,  il  19  luglio 
1721.  Negli  ultimi  volumi  dei  Mémoires  del  duca  di  Saint- 
Simon  vi  ha  una  narrazione  dislesa  dei  progetti,  degl'in- 
trighi politici  e  della  caduta  del  cardinale  Alberoni. 

Il  marchese  Altieri  ha  scritta  un'altra  storia  del  cardinale 
Alberoni,  stampata  a  Roma  nel  1756.  Romagnosi  ha  pur  ten- 
tato di  giustificare  la  politica  del  cardinale. 

ALBERTO  UM  (Inogr.).  —  Nell'articolo  dell'  Enciclopedia 
venne  notata  una  soverchia  brevità  nell'esame  delle  opere  c 
delle  dottrine  di  questo  grand'uomo,  contro  il  sistema  nostro 
di  dare  uno  svolgimento  piuttosto  ampio  alle  dottrine  di  coloro 
che  hanno  una  gloriosa  rappresentanza  nella  storia  della 
scienza.  Vi  suppliamo  ora  qui  con  questa  appendice,  giovan- 
doci particolarmente  del  classico  lavoro  testé  pubblicalo  di 
Sighart. 

Alberto  Magno  é  senza  dubbio  il  più  fecondo  scrittore  e 
l'erudito  più  universale  del  medio  evo,  di  modo  che  il  cata- 
logo delle  sue  opere,  compilalo  da  Quélif  ed  Echard,  com- 
prende niente  meno  di  dodici  pagine  in-fol.  Vennero  le  stesse 
raccolte,  per  la  maggior  parte,  e  pubblicate  fin  dal  1621,  in 
Colonia,  a  cura  del  domenicano  Jammy,  in  21  voi.  in-fol., 


del  suo  secolo.  Non  è  certo  peraltro,  ad  onta  che  siasi  più 
volte  ripetuto,  ch'egli  conoscesse  anche  l'arabo  e  il  greco, 
perché  storpia  sempre  le  parole  appartenenti  a  queste  due 
lingue  ;  ma  gli  erano  bensì  familiari  tulli  i  monumenti  princi- 
pali della  filosofia  orientale  e  della  peripatetica,  come  deducesi 
di  leggieri  dai  suoi  commenti  ad  Aristotile,  a  Dionigi  l'Areo- 
pagita,  e  dalle  frequenti  sue  citazioni  di  Averroé,  di  Avicenna, 
di  Algazel,  di  Alfarabio,  Tofail,  ecc. 

Tanta  fu  la  copia  della  sua  erudizione,  che  per  molto  tempo 
si  credette  avesse  egli  consultale  opere  di  rilievo,  special- 
mente sulla  storia  degli  animali  ;  ma  ricerche  più  accurate 
eliminarono  colesta  credenza,  persuadendo  i  più  che  se  in 
Alberto  pari  alla  erudizione  fosse  siala  l'originalità,  la  storia 
della  scienza  presenterebbe  pochi  nomi  a  lui  superiori.  Ma 
chi  per  poco  rivanghi  le  sue  opere,  tantosto  si  accorge  ch'era 
egli  dotato  di  maggior  pazienza  che  genio,  di  maggiore  eru- 
dizione che  invenzione,  e  che  le  citazioni  vengono  da  lui  ac- 
cumulate alla  rinfusa  qua  e  là,  per  la  farragine  soverchia  dello 
svariatissime  sue  letture.  Le  questioni  vi  sono  poco  o  nulla 
discusse,  venendo  sempre  decise  col  peso  dell'autorità  ;  di  raro 
vi  si  scorge  l'impronta  di  uno  spirito  vigoroso,  che  si  assimili 
le  opinioni  non  sue,  ed  invece  di  un  sistema  ben  compatto, 
il  critico  non  vi  raccoglie  altro  che  slegali  giudizii,  sparsi 
senza  troppo  discernimento  nel  complesso  delle  opere.  Alberto 
infatti,  al  pari  della  maggior  parte  degli  scolastici  de' suoi 
tempi,  proclamando  la  supremazia  e  i  diritti  della  dottrina 
teologica,  riconosce  nella  ragione  la  facoltà  d'innalzarsi  al 
vero  da  se.  stessa  ;  e  quindi  la  filosofia  può,  secondo  lui,  con- 
siderarsi come  una  scienza  a  parte,  o  come  la,  riunione,  per 
meglio  dire,  di  tulle  le  cognizioni  dovute  al  libero  esercizio 
del  pensiero.  La  logica  pertanto,  che  n'é  la  prima  parte,  è 
lo  studio  di  que'  procossi  che  conducono  lo  spirito  dal  noto 
all'ignoto,  ed  ha  per  oggetto,  non  già  il  sillogismo,  che  altro 
non  è  se  non  se  una  forma  particolare  di  ragionamento,  ma 
bensì  la  dimostrazione  ed  indirettamente  il  linguaggio,  istru- 
mento  della  definizione.  Prcsenlavasi  qui  la  famosa  questione 
degli  universali,  non  peranco  assopita  da  un  secolo  e  più  di 
disputo,  ed  Alberto  riassunse  a  lungo  la  polemica  delle  scuole 
opposte,  e,  com'era  da  aspettarsi,  pronunciossi  in  favore  del 
realismo,  principalmente  per  essere  questa  l'opinione  la  più 
conforme  alle  dottrine  peripatetiche,  misura  suprema  del  vero 
e  del  falso. 

Nella  metafisica  trascura  Alberto  il  punto  di  vista  della 
causa,  indicato  da  qualcuno  de'  filosofi  arabi,  per  attaccarsi  a 
quello  dell'essere  in  sé,  di  cui  va  esaminando  le  determina- 
zioni a  seconda  delle  categorie  e  di  un  metodo  di  distinzioni 


contenenti  quanto  segue.  I  primi  sei  contengono  i  Commen-Ì  sottili  e  talvolta  puerili.  Per  tal  guisa  viene  condotto  all'ana- 
tnrii  ttd  Aristotile;  dal  vn  all'xi  vi  sono  i  Commentarti  mi  lisi  delle  idee  della  materia,  della  forma,  dell'accidente,  del- 


libri  meri;  nei  xu  e  xm  i  Commentarci  a  Dionigi  V Areopa- 
gitn  e  il  Compendio  di  teologia;  i  voi.  xtv,  xv  e  xvt  hanno 
la  Spiegazione  dei  libri  delle  sentenze  di  Pietro  Lombardo  ; 
i  voi.  xvii  e  XVII!  la  Somma  della  teologia;  il  voi.  xix  il 


l'eternità,  della  durata  c  del  tempo,  e  ad  indagare  se  la 
materia  e  la  forma  sieno  separabili,  negli  oggetti  sensibili, 
l'una  dall'altra,  come  pure  a  distinguere  nella  materia  la 
sostanza,  ch'é  dovunque  la  stessa,  da  una  variabile  attitudine 


Libro  delle  creature  (stimma  de  creaturis)  ;  il  voi.  xx  il  Trai-  di  ricevere  differenti  forme,  ecc.  Può  dirsi  che  la  psicologia 
tato  sulla  Vergine;  ed  il  voi.  xxi  contiene  otto  opuscoli,  uno  sia  forse  l'unica  delle  varie  parli  della  filosofia  in  cui  egli 
de' quali  sull'alchimia.  Ciascun  vede  che  in  tanta  congerie  vada  temperando  nel  miglior  modo  gli  abusi  della  dialettica 
di  opere  furono  toccati  dall'autore  tutti  i  rami  dello  scibile  colla  conoscenza  de' fatti,  non  separando  lo  studio  dell'anima 
umano,  avendo  rivolte  le  sue  indagini  alla  teologia,  alla  filo-  dallo  studio  generale  della  natura,  ma  considerando  l'anima 
sofia,  alla  storia  naturale,  alla  fisica,  all'astronomia,  all'aleni- |j  stessa  come  la  forma  del  corpo,  idea  desunta  dal  sistema  pe- 
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ripalelico,  e  come  una  sostanza  ilislinla  e  indipendente  dagli 
organi,  capace,  anche  quando  se  n*è  separata,  di  muoversi  da 
un  luogo  all'altro,  fatto  vero  ch*ei  dichiara  di  aver  ricono- 
sciuto in  alcune  operazioni  magiche,  cujus  eliam  veritatem 
nos  ipsi  experti  «UHM  in  mayicis  [Off.,  I.  HI,  p.  23). 
L'anima  possiede,  dic'egli,  parecchie  facoltà,  la  forza  vege- 
tativa, la  facoltà  di  sentire,  quella  di  muoversi  e  l'intelligenza, 
racchiudendole  tulle  nella  possente  unità  del  suo  essere,  e 
trae  quindi  la  denominazione  del  tutto  potenziale,  o  totum  jmle- 
stutieum,  com'egli  si  esprime.  I  sensi  sono  una  potenza  pu- 
ramente organica,  a  cui  si  attaccano  potenze  secondarie,  come 
il  senso  comune,  l'immaginazione  e  il  giudizio,  che  occupano 
tante  cellette  distinte  nel  cervello,  mentre  l'intelligenza,  sor- 
gente delle  nozioni  matematiche  e  della  cognizione  delle  cose 
divine,  è  attiva  o  passiva.  L'intelligenza  passiva  é  una  sem- 
plice passibilità,  che  varia  però  a  seconda  degl'individui; 
mentre  l'attiva  separa  le  forme  intelligibili,  rendendole  lisse 
e  universali,  e  fecondando  la  passiva  ;  ne  confondesi  punto 
coll'anima,  ma  alla  medesima  si  unisce,  come  una  emana- 
zione ed  una  immagine  della  intelligenza  suprema,  e  l'anima 
per  tal  guisa  illuminata  può  sopraviverc  al  corpo  (Opp.,  t.  ai, 
p.  152  e  53). 

Occupasi  Alberto  nella  teodicea,  nel  determinare  le  basi, 
l'estensione  e  la  certezza  della  nostra  cognizione  razionale  di 
Dio,  escludendone  i  dogmi  positivi  e  specialmente  quello  della 
Trinità,  non  potendo  l'anima  di  per  tè  conoscere  quelle  verità 
di  cui  non  ha  l'immagine  e  il  principio  in  se  slessa  ;  ma  è  poi 
d'avviso  che  l'esistenza  di  Dio  possa  dimostrarsi  in  varie  ma- 
niere, e  fra  le  altre  coll'idca  dell'essere  necessario,  in  cui 
essenza  ed  essere  sono  identici,  ed  enumera  quindi,  giusta  lo 
teorie  della  filosofia  alessandrina  ed  arabica,  parecchi  divini 
attributi,  come  la  semplicità,  ia  unità,  l'immutabilità,  la 
bontà,  ecc.  (Opp.,  t.  xvn,  p.  1  e  seg.).  A  coleste  ricerche 
mescolava  egli,  dice  il  Tetmemann,  più  di  una  fiata,  sottili  di- 
stinzioni ed  un  orpello  dialettico,  sotto  cui  si  asconde  più  di 
una  inconseguenza,  come  laddove  spiega  la  creazione  col 
sistema  dell'emanazione  [crealio  univoca),  negando  intanto 
l'emanazione  delle  anime  j  e  per  la  stessa  iuconseguenza,  so- 
stiene da  un  canto  l'intervento  universale  di  Dio  nella  natura, 
e  dall'altro  le  cause  naturali,  che  determinano  e  limitano  la  cau- 
salità di  Dio.  Finalmente  la  morale  anch'essa  va  debitrice  ad 
Alberto  di  alcuni  concelli  originali,  considerando  la  coscienza 
come  la  legge  suprema,  che  obbliga  a  fare  o  a  non  fare,  e  giu- 
dica della  bontà  delle  azioni.  Distingue  inoltre  nella  coscienza 
la  potenza  o  disposizione  morale,  ch'egli  addimanda  sinderesi, 
con  alcuni  Padri  della  Chiesa,  dalla  manifestazione  abituale  di 
questa  potenza  o  coscienza  propriamente  delta  (Opp.,  t.  xviu, 
p.  469).  La  virtù,  in  quanto  è  una  perfezione  che  fa  agire 
l'uomo  e  rende  accette  a  Dio  le  sue  azioni,  A  versala  dalla 
Divinità  stessa  nelle  anime  (t'irta*  infitta]  ;  indi  la  distinzione 
delle  virtù  teologiche,  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  che 
conducono  al  vero  bene  e  sono  un  effetto  della  grazia,  e  delle 
virtù  cardinali  che  sono  acquisite,  limitandosi  a  mantenere  i 
movimenti  dello  spirito  entro  a  giusti  confini. 

Conchiudiamo  coll'avvertire  che  Alberto  fece  molli  allievi 
nella  sua  scuola  Glosofico-leologica,  fra  cui  san  Tommaso,  i 
quali  col  titolo  di  Albertisli  ne  propagarono  le  doUrinc.  Ebbe 
però  ad  esercitare  assai  minore  influenza  come  capo-scuola, 
che  coll'esempio  della  sua  erudizione  e  de'  suoi  lavori.  Dal 
momento  però  ch'egli  imprese  a  commentare  gli  scritti  di  Ari- 
stotile e  de'  filosofi  arabi,  nuovamente  tradotti  in  latino,  sembra 
che  la  Chiesa  siasi  mostrata  meno  diffidente  per  quelle  opere, 
a  cui  serviva  di  schermo  l'ammirazione  della  quale  godeva 
il  pio  dottore.  Un  concilio,  celebrato  a  Parigi  nel  120'J,  stimò 


doverne  proibire  la  lettura  ;  questa  proibizione,  rinnovata  nel 
1215,  fu  di  già  addolcita  nel  1231,  edalla  morie  di  Alberto, 
i  libri  da  essa  colpiti  avevano  acquistata  immensa  autorità  in 
tutte  le  scuole  dell'Europa  cristiana.  Tutti  coloro  i  quali  pen- 
sano che  il  predominio  di  Aristotile  nel  medio  evo  riusci  fu- 
nesto alle  scienze,  si  mostreranno  senza  dubbio  severi  verso 
uno  scrittore  infaticabile,  per  la  cui  influenza  cotesto  predo- 
minio si  è  assodalo  e  afforzalo.  Ma  quelli  invece  che  non  par- 
teggiano per  questo  modo  di  vedere,  e  che  sono  persuasi  che 
nel  secolo  xiii  il  sistema  peripatetico,  commentato  dai  filosofi 
arabi,  non  poteva  non  offrire  un  utile  indirizzo  e  materiali 
abbondanti  all'attività  dello  spirito,  fra  i  titoli  di  gloria  del 
Magno  Alberto  novereranno  certamente  anche  quello  di  aver 
contribuito  a  diffonderlo  e  a  farlo  adeguatamente  conoscere. 

Vedi  J.  Sighart,  Albertus  Magnus,  sciti  Leben  und  xcine 
Wmemchafl  (cioè  Alberto  Magno,  la  sua  vita  e  la  sua 
scienza),  Regenshurg  1857,  in-S". 

ALDEIDE  (mal.  med  ).  -  Trovato  daprirna  da  Doebc- 
reiner  allo  stato  impuro,  poi  meglio  studialo  ed  analizzato  da 
Liebig,  l'aldeide  è  un  liquido  inroloro,  facilmente  infiamma- 
bile, alterabilissimo  all'aria,  di  un  odore  soffocante  simile  a 
quello  delle  cimici,  senza  azione  sui  colori  vegetali,  dotalo  di 
proprietà  anestetiche,  come  l'etere  solforico,  l'amileno,  il  cloro- 
formio, ecc.  La  difficoltà  di  propinarlo  con  sicurezza,  le  alte- 
razioni a  cui  va  facilmente  soggetto,  i  pericoli  che  si  corrono 
neU'amminblrarlo,  1  hanno  fatto  cadere  giustamente  in  oblio. 

ALCUNI  l  INDIAVI  (matcm.).  —  \  complemento  della  parte 
slorica  dell  articoli»  Ai.gkuha  da  noi  dato  ne\i' Enciclopedia,  ci 
furono  cortesemente  somministrate  queste  preziose  notizie 
riguardanti  l'algebra  indiana. 

Sul  principio  di  questo  secolo  l'attenzione  degli  scienziati 
si  volse  ad  un  ramo  molto  importante  della  storia  dell'algebra, 
cioè  a  dire  allo  studio  che  se  ne  fece  molto  estesamente  ed 
in  tempi  antichissimi  nell'India.  Andiamo  debitori  a  Reaben 
Rurrovv  di  alcune  delle  primissime  notizie  giunte  in  Europa 
su  questo  curiosissimo  argomento.  La  smania  di  rischiarare 
la  storia  delle  scienze  matematiche  indusse  l'ora  citato  scrit- 
tore a  raccogliere  manoscritti  orientali,  di  alcuni  dei  quali 
in  persiano,  con  traduzioni  parziali,  fu  fatto  un  lascito  al  suo 
amico  Dalby,  membro  del  Reale  Collegio  Militare,  il  quale  li 
comunicò,  verso  il  1800,  ad  alcuni,  che  vivamente  se  ne  inte- 
ressarono. Nel  1813  Eduardo  Slrachev  pubblico  qui  una  tra- 
duzione dal  persiano  della  iìija  o  Yija  Gannita  o  Cattila, 
trattato  di  algebra  indù,  e  nel  1816  il  dottore  Giovanni 
Taylor  stampò  a  Bombay  una  traduzione  del  Lilawati  o  Lila- 
vati,  dall'originale  sanscrito,  th  è  un  trattato  di  aritmetica  e 
geometria,  ed  entrambi  sono  il  lavoro  di  un  algebrista  orien- 
tale, Bhascara  Acharya.  Più  tardi,  nel  1817,  esci  alla  luce 
un'opera  col  titolo  di  Algebra,  Aritmetica  e  Misure,  dal  san- 
scrito di  Brahmcgupla  e  Mascara,  tradotto  da  Enrico  Tom. 
Colebrookc,  e  contiene  quattro  diversi  trattati,  scritti  origina- 
riamente in  versi  sanscriti,  cioè  il  Yija  Gamia  e  il  Lilavati 
di  Bhascara  Acharya  ;  il  Ganitad' haya  e  Cultacad'hyaya  di 
Brahmegupta.  I  primi  due  formano  la  porzione  preliminare 
del  Corso  astronomico  di  Bhascara  intitolato  Siod'hanta  Si- 
romani,  e  gli  ultimi  due  sonoì  capi  12"  e  18"  di  un  corso 
simile  di  astronomia,  intitolalo  lìrahma-Sidd'hanta. 

L'epoca  in  cui  scrisse  Bhascara  è  fìssala  con  molta  preci- 
sione dalla  testimonianza  di  lui  slesso  e  da  altre  circostanze, 
per  cui  ne  corrisponde  la  data  all'anno  1150  circa  dell'era 
volgare;  le  opere  poi  di  Brahmegupta  sono  rarissime,  e  l'età 
in  cui  visse  meno  certa.  11  Davis,  valente  orientalista,  il 
primo  a  dar  alla  luce  un  esalto  prospello  dei  calcoli  aslrono  - 
mici  degl'Indù,  è  di  parere  che  vivesse  nel  vii  secolo,  c  il 
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dottor  Hunler.  altro  indagatore  diligente  del  sapere  indiano,  I 
gli  assegna  all'incirra  l'anno  r.js  di  C.  Da  vani  argomenti' 
inferisce  il  Colebrooke  che.  l'epoca  di  Brahmegupta  fu  ante- 
riore al  primissimo  iniziarsi  della  coltura  delle  scienze  fra  gli 
Arabi,  di  modo  che  gl'Indù  conoscevano  di  già  l'algebra  pria 
di  costoro.  Ciò  non  ostante,  il  trattato  di  Brahmegupta  non  é 
proprio  l'opera  più  antica  che  sia  stala  scritta  fra  gl'Indù  su 
questa  materia;  ed  in  vero  il  Ganessa,  insigne  astronomo  c 
matematico  ed  il  commentatore  più  eminente  di  Bhascara, 
cita  un  passo  da  uno  scrittore  assai  più  antico,  Arya-Bhatta, 
indicante  l'algebra  col  nome  di  Vija,  e  facicnte  menzione  se- 
parata del  fluitata,  che  serve  alla  soluzione  dei  problemi  in- 
determinati di  primo  grado.  Anche  un  altro  dei  commentatori 
di  Bhascara  lo  novera  alla  testa  degli  scrittori  più  antichi,  i 
quali  sembra  sieno  stati  capaci  di  sciogliere  l'equazioni  qua- 
drate, col  processo  di  completare  il  quadrato.  Presume  quindi 
il  Colebrooke  clic  il  trattato  di  Arya-Bhatta  allora  esistente 
estendevasi  adequazioni  quadrate  nell'analisi  detcrminata, 
ed  all'equazioni  determinate  del  primo  grado,  se  non  anche  a 
quelle  del  secondo,  come  assai  probabilmente  fece. 

Considerando  i  progressi  di  Arya-Bhatta  nella  scienza  astro- 
nomica e  ponendo  niente  all'aver  egli  scritto  sull'algebra,  e 
all'essere  messo  a  capo  degli  algebristi  quando  i  commen- 
tatori dei  trattati  esistenti  hanno  occasione  di  mentovare  gli 
scrittori  primitivi  ed  origiuali  su  questo  ramo  di  scienza,  ci 
pu6  considerarsi  rome  il  grande  perfezionatore  dell'arte  ana- 
litica nell'India,  e  parimente  come  quegli  la  cui  mercè  fu 
ossa  portata  all'apice  tra  gl'Indù,  mentre  era  slata  per  lungo 
lasso  di  tempo  stazionaria,  dapoichè  le  aggiunte  più  recenti 
sono  più  scarse  e  non  essenziali  negli  strilli  di  Brahmegupta, 
Bhascara  e  Inyanaraja,  quantunque  vivessero  costoro  alla 
distanza  di  secoli  l'uno  'dall'altro.  Non  può  determinarsi  con 
certezza  il  periodo  preciso  del  fiorire  di  Arya-Bhatta,  ma  il 
Colebrooke  ritiene  per  probabile  che  questo  antichissimo 
dei  noti  algebristi  indù  scrivesse  nel  v  secolo  dell'èra  vol- 
gare, e  forse  anche  prima.  Ei  fu  dunque all'incirca  della  stessa 
antichità  del  greco  algebrista  Diofanlo,  che  calcolasi  fiorente 
ai  tempi  dell'imperatore  Giuliano,  ossia  circa  il  3CO  d.  C. 
Supponendo  adunque  che  i  due  algebristi  indù  e  greco  sieno 
egualmente  antichi,  devesi  ammettere  a  favore  del  primo  che 
fosse  di  gran  lunga  più  avanzato  nella  scienza,  sapendo  di  già 
il  modo  di  sciogliere  l'equazioni  aventi  varie  incognite,  mentre 
sembra  che  Diofanlo  non  ne  sia  stato  capace.  Egli  aveva 
dunque  un  metodo  generale  per  l'equazioni  indeterminate, 
per  quelle  almeno  del  1°  grado,  di -cui  i  greci  algebristi  non 
ebbero  certamente  cognizione 


viceversa  applicarono  la  geometria  alla  dimostrazione  delle 
regole  algebriche  ;  ed  infatti  coltivarono  l'algebra  con  assai 
maggior  successo  della  geometria,  come  si  rileva  dalle  poche 
cognizioni  nell'una,  e  dall'apice  a  cui  giunsero  nell'altra. 
Il  Colebrooke  istituì  un  confronto  tra  gli  algebristi  indiani  e 
Diofanto.  e  trovò  argomenti  da  cui  inferire  clip,  nel  com- 
plesso della  scienza,  questo  ultimo  è  di  gran  lunga  inferiore 
ai  primi.  In  prova  di  ciò  egli  asserisce  che  i  punii  nei  quali 
I  algebra  indù  apparisce  particolarmente  distinta  dalla  greca, 
oltre  al  calcolo  logaritmico  migliore  e  più  conveniente,  sono 
qui  appresso:  i 0  il  maneggio  dell'equazioni  di  più  incognite; 
2°  la  soluzione  dell'equazioni  di  ordine  superiore,  in  cui,  se 
ridussero  poco  ad  effetto,  ebbero  almeno  il  merito  di  tentare, 
anticipando  la  scoperta  moderna  della  soluzione  delle  biqua- 
drate;  3°  i  metodi  generali  per  la  soluzione  dei  problemi  in- 
determinali dì  primo  e  secondo  grado,  in  cui  superarono  di 
molto  Diofanto.  anticipando  le  scoperte  degli  algebristi  mo- 
derni; -1°  l'applicazione  dell'algebra  alle  investigazioni  astro- 
nomiche ed  alle  dimostrazioni  geometriche,  in  cui  accenna- 
rono parimenti  a  varie  materie,  scoperte  di  nuovo  ai  lempi 
nostri. 

Se  si  consideri  che  l'algebra  fece  poco  o  nessun  progresso 
fra  gli  Arabi,  popolo  ingegnosissimo  e  dedito  particolarmente 
allo  studio  delle  scienze,  e  che  trascorsero  secoli  dalla  sua 
prima  introduzione  in  Europa  tino  all'epoca  in  «ui  giunse  ad 
un  grado  notevole  di  perfezione,  noi  possiamo  ragionevol- 
mente congelturare  ch'essa  esisteva  in  una  forma  o  in  un'al- 
tra nelle  Indie  assiti  prima  di  Arya-Bhatta  ;  ed  infalli  dal 
suo  stretto  rapporto  colle  loro  dottrine  astronomiche  si  può 
supporre  che  sia  derivata  colle  medesime  da  un  remotissimo 
periodo.  Il  dotto  professore  Playfair  s'interessò  vivamente  di 
questa  curiosa  ed  importante  materia,  ed  adottando  l'opinione 
di  fliiliy,  l'eloquente^  autore  dell' Astronomia  indiana,  sfor- 
zossi  di  provare  colla  massima  ingenuità,  in  una  memoria  sul- 
ì' Astronomia  dei  [{ramini,  che  le  osservazioni  su  cui  fon- 
davasi  l'indiana  astronomia  erano  antichissime,  niente  meno 
che  3000  anni  prima  dell'Ira  volgare.  E  poi  di  bel  nuovo,  in 
una  memoria  posteriore  sulla  Trigonometria  dei  Bramini, 
studiavasi  di  stabilire  che  l'origine  delle  scienze  matematiche 
nell'lndostan  deve  attribuirsi  ad  un'epoca  parimenti  antica, 
ritornando  sullo  stesso  argomento  in  una  sua  rivista  della  tra- 
duzione di  Rija  dannila,  falla  dallo  Strachey,  e  poi  dell'Opera 
di  Colebrooke  sull'algebra  indiana,  da  noi  più  volte  ritata. 
Onesta  ultima  rivista,  da  lui  pubblicata  nel  181 7,  può  supporsi 
l'espressione  delle  mature  opinioni  di  uno  dei  più  ardenti, 
più  abili  e,  dobbiamo  dirlo,  più  candidi  investigatori  della 


Dai  trattali  di  algebra  degl'Indù  sembra  che  costoro  in-  storia  delle  scienze  matematiche  indù,  scemando  di  molto  la 
tendessero  bene  il  calcolo  delle  radici  irrazionali  ;  che  cono-  sua  prima  confidenza  alle  opinioni  del  IU.lv  sull'astronomia 


scessero  il  quoziente  infinito  risultante  dalla  divistone  di 
quantità  finite  coi  numeri  ;  che  avessero  coalizza  della  solu- 
zione generale  dell'equazioni  di  2° grado,  spingendosi  a  quelle 
di  più  alti  denominatori  col  risolverle  in  casi  particolari  ed 
in  quelli  iu  cui  la  soluzione  può  eseguirsi  alla  foggia  delle 
quadrate;  e  che  avessero  trovato  una  soluzione  generale  del- 
l'equazioni indeterminate  di  1°  grado,  ed  un  metodo  per 
trarre  una  quantità  di  soluzioni  alli  problemi  di  2°  grado, 
ottenuta  pria  una  soluzione  a  forza  di  prove  ;  il  che  é  presso 
a  poco  una  soluzione  generale  di  tali  problemi,  come  prati- 
cava» fino  ai  tempi  del  Lagrangia.  Gl'Indù  fecero  inoltre  dei 
tentativi  per  sciogliere  l'equazioni  indeterminate  di  ordine 
supcriore,  ma,  com'è  facile  l'immaginare,  con  pochissimo  suc- 
cesso. Ciascun  sa  quanto  tempo  sia  passato  primi  che  l'al- 
gebra si  applicasse  in  Europa  alla  geometria;  ma  gl'Indù  non 
solo  applicarono  l'algebra  all'astronomia  e  alla  geometria,  ma 


e  rivelando  una  cautela  corrispondente  nella  sua 
niuinnc  rispetto  all'antichità  delle  scienze  malema- 


indiana, 
propria 

fiche.  Tanto  in  Inghilterra  quanto  nei  continente  europeo  si 
disputò  molto  e  da  molli  sulla  rimota  origine  dell'astronomia 
indiana,  specialmente  dal  Laplace,  ed  anche  dal  Delambrc 
nella  sua  Uistoire  de  l'Astronomie  ancienne,  1. 1,  p.  400,  e 
poi  nella  sua  Uistoire  de  l'Astronomie  du  moyen-Aqe,  Dis- 
eours  preliminare,  p.  18  ecc..  ove  parla  della  loro  algebra 
con  qualche  leggerezza.  In  Inghilterra  poi  il  professore  Leslie, 
nella  dottissima  sua  opera  sulla  Filosofia  dell'aritmetica,  dice 
il  Lilavati  una  mesebinissima  produzione,  che  contiene  sol- 
tanto scarsissimi  precetti,  esposti  in  versi  singolarmente 
oscuri. 

Noi  conchiuderemo  questo  breve  prospetto  della  storia  del- 
l'algebra indiana  colle  parole  slesse  del  sullodalo  professore 
Playfair  intorno  alle  scienze  matematiche  dell'India,  c  Fra  i 
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villaggi  della  Cabilia,  Ait-el-llasscm,  non  che  i  villaggi  d'Ait- 
cl-Arba  e  di  Taourirt-Mimum,  sono  presi  d  assalto.  La  lotta 
continua  il  26  e  27;  il  28.  la  divisione  Jussuf  prende  pari- 
mente d'assalto  l'ultimo  villaggio  dei  Reni-Jenni,  Taourirt-rl- 
lladjadj.  —  Le  allure  di  ('.Indiata  vengono  in  pari  tempo  occu- 
pate dalla  divisione  Maissiat.  Vivi  combattimenti  coi  Cabili  il 
29  e  il  SO;  il  39  il  colonnello  Margadel  e  ferito  all'assalto  del 
villaggio  di  M'zien;  il  30  d  villaggio  d'Ait-A/is  è  distrutto. 

1857,  1°  luglio.  —  11  generale  Mac-Mahon  s'impadronisco 
del  villaggio  d'Agucmoun-Yscn  ed  occupa,  la  dimane,  tutto  il 
territorio  dei  ReniMenguellet,  che  sottomettessi  con  altre 
tribù  cabile.  Le  tribii  non  ancor  sottomesse  sono  rirrondate. 
il  IO,  e  l'I  1  simultaneamente  assalite  dalle  4  divisioni  fran- 
cesi; tutti  i  villaggi  dell'Ulula  o  Malu  cadono  nelle  mani  delle 
divisioni  Maissiat  e  Mac-Mahon,  mentre  le  divisioni  Renault  e 
Jussuf  penetrano  nel  territorio  degl'IHili  e  prendono  i  vil- 
laggi fortemente  trincienti  d'Igril ,  Sidi-Aly  8  Ait-Haman. 
Il  general  francese  Déligny  è  ferito;  il  nemico  e  sloggiato  da 
tutte  le  sue  posizioni;  tutte  le  tribii  della  Cabilia  si  sottomet- 
tono, e  il  18  di  luglio  il  maresciallo  Randon  rientra  in  Algeri. 

.Ululimi  o  AUGII LH  igeogr.).  —  Ristretto  dell'Indo  tati, 
presidenza  del  lìcngala,  situato  fra  il  Gange  e  la  Giumna, 
confina  al  N.  col  distretto  di  Meral.  al  S.  con  quelli  di  Fer- 
rakh-Abad  e  Rarcilly,  ed  all'O.  con  Agra  e  il  territorio  riser- 
vato di  Delhi.  Esso  è  irrigato  da  molti  torrenti,  che  non 
isrorrono  se  non  nella  stagione  piovosa.  Le  sue  citta  princi- 
pali sono:  Aligbor,  Caoul,  Halras  e  Moursan.  Onesto  vasto 


molti  argomenti  meravigliosi,  scriv'egli,  che  lo  studio  di 
questi  antichi  frammenti  non  può  a  meno  di  porgerci,  non 
è  certo  fra  i  minori  quello  che  l'algebra  abbia  esistito  e 
siasi  coltivata  nell'India  per  più  di  1200  anni,  senza  alcun 
considerevole  progresso,  o  senza  l'aggiunta  di  qualche  ma- 
teriale scoperta.  Le  opere  degli  antichi  maestri  furono  com- 
mentate, chiarite  e  spiegate  con  molto  ingegno  e  dottrina, 
ma  non  vi  s'inventò  alcun  metodo  nuovo,  né  alcun  nuovo 
principio  vi  fu  introdotto.  1  metodi  di  sciogliere  i  problemi 
indeterminati,  che  costituiscono  il  sommo  grado  della  loro 
scienza  analitica,  si  conoscevago  poco  meno  accuratamente 
da  Rrahmegupla,  di  quello  sia  da  Rhascara,  e  sembra  che 
fossero  intesi  anche  da  Arya-Rhaila,  di  parecchi  secoli  più 
antico  dell'uno  e  dell'altro.  Un  gran  numero  di  commentatori 
mostra  nelle  sue  annotazioni  mollo  acume,  grande  intelligenza 
e  rara  critica  ;  ma  nessuno  di  essi  oltrepassa  la  linea  tracciata 
dai  predecessori,  In  quale  sembrò  probabilmente  anche  a  quei 
dotti  ed  intelligenti  uomini  una  insormontabile  barriera.  Ed 
infatti  nell'India  ogni  cosa  sembra  egualmente  insuperabile, 
di  modo  che  errore  e  verità  godono  egualmente  del  diritto  di 
permanenza  nel  posto  che  giunsero  una  volta  ad  occupare. 
Politica,  leggi,  religione,  usi  e  costumi  sembrano  sempre 
allo  slesso  livello  come  nel  più  remoto  periodo  istorico. 
Donde  ciò?  Dalla  cessazione  forse  di  quella  forza  che  intro- 
dusse un  certo  grado  di  civiltà  e  fece  avanzare  la  si  ienza  fino 
ad  una  data  altezza;  o  dagli  ostacoli  che  la  medesima  incontrò, 
in  guisa  da  non  poterli  più  superare  ?  0  le  scoperte  di  cui 


ALGERIA  {star.  mod.\.  —  Dall'epoca  della  stampa  dell'ar- 
ticolo Algeria  neìV  Enciclopedia,  altri  avvenimenti  occor- 
sero in  quelle  regioni,  che  e  qui  necessario  registrare. 

1856,  12  settembre.  —  Dopo  respinti  due  attacchi  dei  Ca- 
bili, le  truppe  della  spedizione  francese,  capitanate  dai  generali 


Jussuf  e  (ìastu,  occupano  la  contrada  dei  Fricat.  Il  general 
Jussuf  s'impadronisce  dei  villaggi  nemici  situali  al  nord  del 
campo;  la  dimane  il  generale  Gastu  scende  nei  villaggi  dei 
Fricat.  I  combattimenti  rinnovellansi  nei  giorni  seguenti;  il 
16,  la  colonna  francese  si  fa  incontro  ai  Reni-Smail  e  prende 
posizione  sulle  alture  di  Mahallet-Randam.  Il  24.  attacco  si- 
multaneo delle  divisioni  Jussuf  e  Renault  sui  villaggi  dei  Reni- 
Kufy  e  degli  Oulad-Ali,  i  quali  sono  disfatti,  nonostante  la 
energica  resistenza  degli  ultimi. 

1856,  2  ottobre.  —  Le  truppe  della  spedizione  francese, 


sono  in  possesso  gl'Indù  non  sono  forse  altro  the  un  patri- j  distretto  annovera  38  stazioni  di  polizia  ed  ha  un  territorio 
monio  ereditalo  da  qualche  altro  popolo  più  inventivo  e  più  assai  fertile.  Dal  1813  al  1814  le  rendile  sommarono  a 
antico,  di  cui  ulteriori  memorie  non  ri  rimangono,  tranne  3,158,309  rupie 

alcune  scoperte  e  produzioni  scientifiche  ?  »  ALIGHOR  o  AUGNI  II  igeogr.).  —  Capitale  del  suddetto 


distretto,  79  rhilom.  al  nord  di  Agra,  ha  una  cittadella,  la 
più  forle  dell'lndostan,  la  quale  fu  presa,  nel  1803,  dal  ge- 
nerale inglese  Lakc  con  mollo  spargimento  di  sangue.  Essa 
era  allora  uno  dei  principali  arsenali  di  Daulet  Rao  Scindia. 
Miglior  é  il  capo-luogo  d'una  derisione  amministrativa  della 
presidenza  del  Rengala  e  la  residenza  di  un  esattore  delle 
imposte. 

ALIOTIDE  (star.  Rat.).  —  Linneo  ha  dato  questo  nome  a 
un  genere,  di  conchiglie  marine  per  la  loro  forma  simile  ad 
un'orecchia,  ond'é  che  volgarmente  si  dicono  orecchie  di  mure 
(da  ih/K,  marino,  (3c,  wro«,  orecchio).  Cuvier  nella  prima  edi- 
zione del  suo  Retino  animale  (1817)  fa  gli  ormien  (che  sono 
appunto  Yhaliotis  di  Linneo)  primo  genere  del  suo  sesto  or- 
dine di  gasteropodi,  che  é  quello  degli  scutibranchi .  Egli  os- 
serva che  questo  é  il  solo  genere  dell'ordine  il  quale  abbia 
comandate  dal  maresciallo  Randon,  assaliscono  di  bel  nuovo  Illa  conchiglia  turbinata,  e  rhe  fra  questa  sorta  di  conchiglie, 
le  tribù  nemiche  della  piccola  Cabilia.  I  Francesi  si  avanzano  quella  degli  ormiers  é.  notevole  per  l'ampiezza  eccessiva  della 
combattendo  sui  pianori  dell'Arila,  e  nelle  giornate  del  7  e  sua  apertura,  per  la  sua  forma  stiacciata  e  per  la  piccolezza 
dell'8  s'impadroniscono  dei  villaggi  dei  Reni-Dualah,  di  che  le  della  spira  che  si  vede  di  dentro.  Questa  forma,  aggiunge  egli, 
tribù  insorte  annonziano  la  loro  sottomissione  ai  Francesi,  che  l'ha  falla  paragonare  all'orecchia  di  un  quadrupede.  Cuvier  ne 
levano  il  campo  il  9  dello  stesso  mese.  |  divide  il  genere  nei  seguenti  sottogencri:  Yaliotide  propria- 

1857,24  maggio.  —  Le  truppe  francesi,  sotto  il  comandoj  mente  detta  (haliotis  di  Lamark'  ;  i  padoli  di  Monfort  e  le 


del  maresciallo  Randon,  assaltano  simultaneamente  da  tre  parli 
le  alture  fortificate,  non  che  i  colli  dell'Ait-Akerma  e  del  paese 
degli  Irdjen.  Esse  impadronisconsi  di  lutti  i  forti  principali,  e 
la  dimane  pongono  di  bel  nuovo  in  fuga  i  Cabili,  di  che  tulli  i 
rami  della  tribù  dei  Rcni-Ratcn  e  della  tribù  degli  Arb-Douela 
si  sottomettono,  il  20,  ai  Francesi. 

1857,  9  giugno.  —  I  Reni-Selka  sollometlonsi  al  gover- 
nator  generale,  maresciallo  Randon.  Il  24,  i  Francesi,  sotto 
il  comando  del  generale  Mac-Mahon,  s'impadroniscono  dclj 
villaggio  fortificalo  Icheriden;  la  domane  le  divisioni  Renault 


e  Jussuf  salgono  sui  pianori  dei  Reni-Jenni;  il  più  grande  dei  |]  soltigliato  sui  margini,  portante  una  larga  espansione  d'orna- 


tomazie  (stomatia  Lam.).  —  Il  Lamark (Animaux  sana  ver- 
lèbres,  1817)  colloca  il  genere  haliotis,  che  é  immediata- 
mente  preceduto  dalle,  slomaùe ,  come  ultimo  genere  delle 
macrostome.  Deshayes,  considerando  più  attentamente  i  ca- 
ratteri zoologici  di  questi  animali,  crede  di  doversi  collocare 
in  un  ordine  assai  prossimo  a  quello  dei  trochi  e  dei  turbi- 
nacei.  Ma  qualunque  Ma  il  sistema  che  piaccia  adottare,  ecco 
quali  sono  le  particolarità  clic  servono  a  definire  il  genere 
aliotide.  Esso  e.  un  gasteropode  (voesrr,;,  ventre,  -où;,  piede), 
che  striscia  sopra  un  piede  largo,  rigonfio  verso  il  centro,  as- 
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menti  diversi,  e  gran  numero  di  tentacoli,  colla  tosta  a  guisa 
di  proboscide,  fornita  superiormente  di  due  grandi  tentacoli 
conici  con  ciglia  sottilissime,  e  di  due  occhi  posti  alla  sommità 
di  tubercoli  conici  situati  al  lato  esterno  del  tentacolo.  La 
conchiglia  è  larga,  schiacciata,  iridata  nella  superficie  interna, 
ovale  o  rotonda,  con  un  apertura  larga  quasi  quanti  la  con- 
chiglia, alquanto  piegata  posteriormente,  coi  margini  continui, 
col  disco  forato  a  buchi  disposti  in  linea  parallela  presso  il  sin i- 


IITIUI?LU  IUIIHU  a  UllbUI  III    IIHV.ll    |'HIUIILIU  |HV?W  II  «IH      [    IJI  U  ,    luiuuimilll^    vivi     ^. ..».,,      limin  »...." 

stro.  A  mano  a  mano  che  l'animale  cresce,  forma  di  per  se  stesso  marli  senza  spargimento  di  sangue.  Seguirono  otto  giorni  di 
un  nuovo  buco  sul  filo  della  parte  anteriore  della  conchiglia;'  orribile  incerte/za.  I  Sikhi  e  gl'invalidi  europei  ubbriacavansi 


successivamente  il  naso,  gli  orecchi,  le  dita,  ecc.;  i  fanciulli 
furono  scannati  davanti  alle  madri,  uccise  dipoi  anch'esse. 
Nel  forte  trovavansi  circa  GO  invalidi  pel  servizio  delle  arti- 
glierie, ottanta  Europei  armati,  300  Sikhi  e  da  80  a  100  sol- 
dati dei  reggimenti  insorti.  Questi  ultimi  ricusarono  da  prin- 
cipio di  pon  e  giù  le  armi,  sperando  che  i  Sikhi  sarebbersi  uniti 
ad  essi.  1  cannoni  furono  appuntati  contro  i  ribelli,  e  al  capitano 
Urasier,  comandante  dei  Sikhi,  venne  fatto  da  ultimo  disar- 


qucslo  buco  comincia  con  una  tacca,  che  serve  a  dar  passag- 
gio al  sifone  dell'animale,  e  quindi  si  compie  mentre  se  ne  for- 
ma un  altro.  Nel  suo  slato  naturale,  e  quando  l'animale  striscia, 
questa  conchiglia  può  considerarsi  come  un  bacino  riversato  con 
la  sua  convessità  al  disopra.  Allora  la  sua  circonferenza  viene 
considerevolmente  oltrepassala  dallo  stesso  piede  grosso  del- 
l'animale e  la  spira  si  trova  nella  parte  posleriore  del  corpo. 
Le  aliotidi  acquistano  talvolta  una  mole  considerevole,  esse 
sono  sparse  in  quasi  lutti  i  mari,  ma  sovratutto  abbondano 
nelle  latitudini  tropicali,  dove  vivono  le  più  belle  specie,  og- 
getto di  lucroso  commercio  per  la  gran  quantità  di  madreperla 
somministrala  dalle  loro  conchiglie.  Vivono  in  generale  a  me- 
diocre profondità,  e  lengonsi  durante  il  giorno  nascoste  sotto 
agli  scogli,  non  uscendo  che  la  notte  a  cercar  nell'erbe  marine 
il  loro  nutrimento.  Lamark  ne  annovera  15  specie,  due  delle 
quali  soltanto  esistono  nei  nostri  mari  :  l'inglese  Swaiuson 
dice  di  averne  distinto  fino  a  31.  Nei  terreni  ternani  di  Lom- 
bardia se  ne  trovò  una  specie  fossile  molto  analoga  a  quella, 
che  vive  oggidì  nel  Mediterraneo. 

ALI/AMARAO  (geogr.  e  slor.).  —  Gli  avvenimenti  di  cui  è 
slata  ed  é  tuttavia  tealro  questa  città  nella  indiana  insurre- 
zione rendono  necessarie  queste  nuove  notizie  in  aggiunta  a 
quelle  già  date  nell'Enciclopédia. 

La  cilla  d'Allahabad  è  sede  delle  autorità  civili  cosi  europee 
come  indigene,  pel  distretto  del  medesimo  nome,  o  secondo 
il  censimento  del  1853,  annovera  72,093  abitanti,  non  com- 
presa la  guarnigione.  Le  mura  della  cittadella  innalzanti  im- 
mediatamente sulle  rive  dei  due  fiumi  sacri  dell'India,  il  Gange 
e  la  Giumna.  Questa  cittadella,  la  cui  riedificazione  costò 
1,750,000  sterlini,  è  fortissima  ed  ha  un  arsenale  contenente 
le  armi  per  30,000  uomini  e  30  cannoni.  La  grande  strada  da 
Calcutta  al  N.  0.  passa  per  Allahabad;  la  ferro  via,  in  costru- 
zione, delle  Indie  orientali  traversa  la  Giumna  presso  la  città 
e  quivi  incomincia  la  navigazione  a  vapore  del  Gange  superiore. 
Alcuni  dotti,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  ravvisano  in 
Allahabad  la  Palibolhra  dei  geografi  greci  e  romani.  Ai  tempi 


1  e 

tutti  i  giorni.  Schiere  di  tumultuanti,  dopo  posta  ogni  cosa  a 
sacco,  adunaronsi  vicino  al  forte  minacciandone  gli  accessi  e 
i  ponti.  Finalmente  il  colonnello  Neill  giunse  con  300  Europei 
da  Calcutta,  disperse  i  saccheggiatori,  fece  impiccare  i  capo- 
rioni e  liberò  i  prigionieri. 

.U.I.F.T7.  Edoardo  (biogr.).  —  Rinomato  scrittore,  nato  a 
Parigi  nel  1708,  morto  nel  1850.  era  nipote  di  Augusto 
Alletz,  autore  di  numerose  compilazioni.  Ei  dettò  poesie  da 
principio,  fra  le  quali  é  assai  notevole  La  devozione  dei  me- 
dici francesi  a  Barcellona  (1822),  premiata  dall'Accademia; 
fece  il  corso  degli  studii  alla  Sociélé  dea  lionnes  Lettre»,  entrò 
nella  carriera  amministrativa,  e  fu  successivamente  console  a 
Genova  e  a  Barcellona.  Egli  tentò  nei  suoi  scritti  conciliare 
e  far  cospirare  al  medesimo  fine  la  filosofia  e  la  religione. 
Alletz  scrisse  le  seguenti  opere  :  Essai  sur  l'homme,  1826; 
EtqtttSU  de  la  twffrance  morale,  1828  ;  Tableau  de  l'histoiré 
generale  d  Europe  depuis  1811  jusauà  1830;  e  Genie  dn 
xix  mele;  Maladies  du  siede,  1835;  fle  la  Démocratie 
nani-elle,  1837,  opera  premiata  (4,000  fr.)  dall'Accademia. 
Egli  dettò  altresì  due  poemi,  Walpole,  in  3  canti,  1825,  e 
la  Souvelle  Messiade,  in  10  canti,  1830,  ma  questi  poemi 
levarono  assai  poco  grido. 

AHI  MIMO  (chini,  e  tecn.).  —  Alle  cose  gii  delle  intorno 
all'alluminio  nel  primo  volume  del l' E/icie/o/if dia  aggiungiamo 
il  seguente  riassunto  dei  tentativi  diversi  che  si  fecero  suc- 
cessivamente in  questi  ultimi  giorni  affine  di  ridurlo  alla  con- 
dizione di  metallo  industriale. 

1  dotti  si  commossero  a  ragione  all'annunzio  delle  pro- 
prietà straordinarie  di  cui  SaintClaire-Deville  trovò  fornito 
l'alluminio,  e,  vislo  di  quanta  utilità  sarebbe  stato  il  prepa- 
rarlo con  poca  spesa,  si  cercò  un  metodo  economico  per  la  sua 
fabbricazione.  Il  Dcvillc  prese  stanza  in  un  locale  della  fab- 
brica de'  prodotti  chimici  del  signor  di  Sussex,  a  .lavel,  per 
intraprendere,  a  spese  dell'imperatore,  indagini  sopra  un 
metodo  industriale  di  fabbricazione  dell'allumìnio,  e  le  verghe 
di  questo  metallo  poste  a  mostra  nell'Esposizione  universale 


di  Raber  questa  città  denominava»!  Piag  c  riceve  il  suo  nome  Idei  1855  dimostrarono  la  possibilità  di  fabbricarlo 
presente  sotlo  Akbar,  il  quale  edificò  la  cittadella.  1 


Nel  1705  essa  venne  in  poter  degl'Inglesi,  i  quali  la  desti- 
narono a  residenza  dello  sciah  Alum;  ma  avendola  costui  ab- 
bandonata, nel  1771,  essa  ricadde  di  IjT-1  nuovo  in  poter  degli 
Inglesi,  i  quali  ia  cederono.  nel  trattato  del  1773,  al  nabab 
d  Amili.  Questi  la  cede  alla  sua  volta,  nel  1801,  alla  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  la  quale  continuò  a  possederla 
lino  al  di  d'oggi. 

Nell'insurrezione  del  1857  orribili  scene  ebbero  luogo  in 
Allahabad.  La  sera  d'un  sabato  ribellossi  il  reggimento  ca 
valleria  d'Amili  e  il  Gn  reggimento  di  fanteria  indigena  distrussi 
i  ponti  di  barche  e  mise  a  morie  tutti  gli  Europei  che  gli  cad- 
dero fra  le  mani.  Dei  17  uflìziali  che  trovavansi,  intorno  le  9 
ore,  a  tavola,  U  furono  assassinati  dagli  ammutinati,  i  quali 
eransi  pur  dianzi  offerti  a  muovere  alla  volta  di  Delhi  per  com- 
battere i  ribelli.  La  plebaglia  insorse  con  la  soldatesca  e  com- 
mise atrocità  inaudite.  A  molli  infelici  Europei  furono  tagliali 


Rimaneva  da  combinare  gli  apparecchi  atti  ad  estrarre 
I  alluminio  in  un  modo  regolare  e  continuo.  A  tal  uopo  il 
Devillc  formò  una  società  con  Paolo  Morin,  giovine  chimico 
che  lo  aveva  ajulato  ne'  suoi  lavori,  e  coi  Rousseau,  fabbricanti 
di  prodotti  chimici,  e  dopo  varii  tentativi  nella  fabbrica  di 
questi  ultimi,  venne  lor  fallo  rendere  l'estrazione  dell'allu- 
minio non  men  facile  e  regolare  della  più  parte  delle  altre 
operazioni  metallurgiche.  La  società  ebbe  appresso  l'appoggio 
, ,  di  alcuni  capitalisti  amici  della  scienza  e  del  progresso,  fra' 
-  quali  Isacco  Pereire,  ed  oggigiorno  una  fabbrica  speciale, 
e  stabilita  a 


Nanterre  sotlo  la  direzione  di  Paolo  Morin. 
ministra  in  modo  regolare  l'alluminio  necessario  ai 
dell'industria. 

Anche  i  fratelli  Tissier  fondarono  a  Rouen  una  fabbrica 
nella  quale  l'alluminio  fu  preparato  per  mezzo  della  criolite. 
Formalo  di  fluoro  di  sodio  e  d'alluminio,  questo  minerale, 
proveniente  dalla  Groenlandia,  è  attissimo  alla  preparazione 
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dell'alluminio,  e  pare  sia  per  addurre  per  altra  parte  una  ri- 
voluzione nell'industria  delle  sode,  porgendo  il  modo  di  pre- 
parare con  assai  modica  spesa  la  soda  caustica. 

Ecco  in  poche  parole  in  qual  modo  ebbe  origine  in  Francia 
la  fabbricazione  industriale  del  metallo  prezioso,  della  cogni- 
zione del  quale  siamo  debitori  alle  indagini  sperimentali  della 
chimica  teorica. 

Circa  al  modo  di  fabbricazione,  fu  detto  già  ncH'rwicic/o- 
prdia  come  si  procedesse  a  rendere  di  prezzo  assai  mite  il 
sodio,  come  si  riducesse  l' allumina  a  doppio  cloruro  di 
alluminio  e  di  sodio,  e  finalmente  come  dalla  nazione  tra  il 
mmJìo  ed  il  doppio  cloruro  si  riuscisse  ad  estrarre  il  nuovo 
metallo. 

Tutti  i  chimici  ricordano  le  precauzioni  innumerevoli  con 
cui  maneggiavasi  finora  il  sodio  nei  laboratori!.  Oggi  gli  operai 
lo  prendono  con  la  pala,  lo  gettino  alla  rinfusa  in  un  forno 
a  riverbero,  incandescente,  col  cloruro  doppio  d'alluminio  e 
di  sodio,  e  l'alluminio  si  consegue  senza  il 


(kmtrariamente  alla  comune  aspettativi,  il  prezzo  di  ven- 
dita dell'alluminio  non  è  diminuito  altrimenti  dopo  i  primordii 


nitrato  di  potassa,  che  ossida  tanti  metalli,  è  inefficace  sul- 
l'alluminio. 

Questa  serie  di  caratteri  addimostra  ch'esso  resiste  con 
islraordinaria  energia  all'influenza  della  più  parte  degli  agenti 

d'ossidazione. 

Ma  ecco  ora  il  rovescio  della  medaglia  del  nuovo  metallo, 
vale  a  dire  la  lista  delle  sostanze,  sfortunatamente  assai  nu- 
merose, che  l'attaccano  chimicamente. 

L'acido  cloridrico  lo  scioglie  con  una  grande  facilità  così 
a  freddo  come  a  caldo.  Le  soluzioni  degli  alcali  caustici,  vale 
a  dire  la  potassa,  la  soda,  l'ammoniaca  slessa  lo  sciolgono  pure 
sensibilmente.  Il  sale  marino  e  l'arido  acetico  (aceto},  sopra- 
tutto misti,  lo  attaccano  e  sciolgono  :  la  mescolanza  di  sale 
marino  c  di  aceto,  per  l'insalata,  fatta  in  un  cucchiajo  d'al- 
luminio, lo  attaccherebbe  debolmente  ma  inevitabilmente 
Questo  metallo  somministra  col  rame  leghe  leggiere,  duris- 
sime e  d  un  bel  bianco,  quando  il  rame  scarseggia,  e  bronzi 
d'un  bel  giallo  d'oro,  malleabilissimi  e  molto  meno  alterabili 
del  bronzo  ordinario,  quando  la  proporzione  d'alluminio  varia 
da  5  a  10  per  cento.  Puossi  fare  sul  rame  una  lastra  argentea 
solidissima  d'alluminio,  e  mediante  il  solo  passaggio  alla  tralila 


della  sua  fabbricazione:  esso  Vendesi  sempre  in  commercio  applicar  l'oro  sopra  fila  d  alluminio.  Si  e  persino  applicalo  l'oro 


e  l'argento  sovra  di  esso  mediante  l'azione  della  pila  voltaica, 
vale  a  dire  la  galvanoplastica. 

Eccoci  ora  giunti  alle  applicazioni  che  furono  fatte  sinor.i 
nell'industria  e  nelle  arti  del  metallo  di  cui  sliam  trattando. 
Abbiam  detto  di  già  che  il  prezzo  esorbitante  dell'alluminio, 
il  quale  continuasi  a  vendere  300  fr.  il  chilogr.,  ne  impedisce 
l'applicazione  agli  usi  industriali  e  domestici.  Fin  tanto  che  il 
perfezionamento  della  sua  fabbricazione  non  ne  annuisca  il 
prezzo  sino  a  30  fr.  il  chilogr.,  come  ha  fallo  sperare,  or  fa 
tre  anni,  il  Dumas  all'Accademia  delle  scienze,  l'alluminio 
non  puossi  applicare  che  a  quelli  oggetti  di  lusso  che  richieg- 
gono lucidezza  e  superficie  inalterabili. 

Da  circa  un  anno  gli  orefici  parigini  sonsi  impadroniti  del- 
l'alluminio. Questo  metallo  è  prezioso  infatti,  a  cagione  della 
sua  leggerezza,  pei  braccialetti  e  gli  ornamenti  del  capo  ;  la 
sua  fusibilità  lo  rende  attissimo  al  getto,  e  la  sua  duttilità  ai- 
Esso  conduce  l'elettricità  otto  volle  meglio  del  ferro,  ha  una  |  l'impressione.  Le  facilità  che  porge  alla  cesellatura,  il  suo 
grande  capacità  calorifica  c  raffreddasi  poi  men  tostamente  II  splendore  inalterabile,  il  suo  colore  stesso  che  dà  rilievo  a 


300  fr.  il  chilogramma.  A  prezzo  siffatto.  1  alluminio  non  può 
essere  che  un  oggetto  d'ornamento  e  di  curiosità,  mentre 
sarebbe  sommamente  da  desiderarsi  ch'esso  entrasse  larga- 
mente nel  dominio  dell'industria,  delle  arti  e  dell'economia 
domestica,  ove  surrogherebbe  vantaggiosissimamente  i  metalli 
usuali,  lo  zinco,  il  piombo,  il  rame  e  lo  stagno.  Vedremo  in- 
fatti come,  mediante  un  insieme  veramente  straordinario  di 
qualità  fisiche  e  chimiche,  questo  metallo  acconcierebbesi  agli 
innumerevoli  usi  industriali  e  domestici. 

L'alluminio  è  d'uu  bianco  bellissimo  nella  sua  screpolatura 
e  leggiermente  azzurrino  quando  è  forbito  ;  il  suo  colore  dif- 
ferenziasi assai  poco  da  quello  dell'argento,  sopratulto  alla 
luce  artificiale.  Esso  e  malleabile  e  duttilissimo  ;  si  lamina  e 
si  tira  alla  trafila  a  freddo  con  somma  facilità  ;  si  lavora  fa- 
cilmente con  la  lima  e  il  bulino  ;  è  attissimo  alla  cesellatura 
artistica,  e  la  sua  tenacità  è  paragonabile  a  quella  dell'argento. 


degli  altri  melali 

L'alluminio  si  liquefa  ad  una  temperatura  molto  più  ele- 
vala che  lo  zinco,  un  po' più  bassa  che  l'argento,  e  gitlasi  perciò 
con  estrema  facilità.  Esso  non  è  sensibilmente  volatile. 

La  densità  dell'alluminio,  come  si  disse  nell'Encic/opcdia, 
&  di  2,56  ;  per  cui  é  più  leggiero  della  majolica  e  del  vetro  ; 
il  che  lo  rende  una  vera  curiosità  e  gli  conferisce  in  pari 
tempo  un'utilità  reale  per  molti  usi.  A  cagione  della  sua  de- 
bole densità,  l'uso  dell'alluminio  diventa  economico  quando 
si  sostituisce  all'argento,  dacché  4  chilogrammi  d'argento  del 
valore  di  fr.  800  possonsi  surrogare  con  1  chilogr.  d'allu- 
minio che  costa  soltanto  300  fr. 

L'alluminio  possiede  una  notevole  sonorità  paragonabile  in 
tutto  a  quella  del  cristallo. 

Le  proprietà  chimiche  dell'alluminio  sono  generalmente 
favorevolissime  al  suo  uso  nelle  arti.  Inalterabile  all'aria, 
all'acqua,  al  vapore  dell'acqua,  all'idrogeno  solforalo,  esso  è, 
al  pari  dell'oro,  conveniente  per  gli  oggetti  tenuti  in  modo  per- 
manente all'aria.  L'alluminio  esposto  all'aria  conserva  sempre 
il  medesimo  splendore,  mentre  è  notorio  che  l'argento  s'al- 
tera ed  annerisce  prestamente  per  l'influenza  de' vapori  idro- 
solforati  che  spandonsi  accidentalmente  nell'atmosfera.  (ìli 
acidi  azotico  e  solforico  non  l'intaccano  alla  temperatura  or- 
dinaria, e  l'acido  azotico  bollente,  lentamente  soltanto.  Il 


quello  dell'oro,  lo  rendono  una  materia  atta  a  surrogare  l'ar- 
gento quante  volto  l'oro  non  sia  l'elemento  esclusivo  degli 
ornamenti. 

A  Parigi  vendonsi  al  di  d'oggi  in  ogni  dove  minuterie  di 
alluminio,  se  non  che  il  loro  prezzo  è  esorbitante,  posciaché 
equivale  a  quello  dell'oro.  Oltre  le  minuterie,  esso  ha  già 
ricevuto  applicazioni  più  serie  nei  mille  rami  dell'industria 
parigina,  e  noi  potremmo  far  qui  una  lunga  nomenclatura 
degli  oggetti  cosi  detti  di  fantasia  che  possonsi  fabbricar.- 
adoperandolo  in  surrogazione  dell'argento,  quali  sarebbero  i 
sigilli,  porta-penne,  calamai,  calca-lettere,  porta-sigari, 
porta-monete,  tabacchiere,  bottoncini  per  camicie,  arnesi  da 
caccia,  pomi  di  bastone  e  scudiscio,  ditali,  arnesi  di  selleria, 
statuette  e  medaglioni,  candelieri,  spegnitoi,  ornamenti  (Fo- 
rmolo a  pendolo,  coppe  e  vasellami,  ecc. 

(ìli  stipettai  adoperano  già  l'alluminio  nei  lavori  squisiti  di 
tarsia,  e  i  vasai  per  fare  i  coperchi  ai  vasi  di  cristallo. 

Sedagli  oggetti  di  lusso  passiamo  alla  serie  degli  stru- 
menti od  oggetti  d'utilità,  troveremo  altri  casi  in  cui  l'allu- 
minio potrassi  sostituire  all'argento. 

Esso  adoperasi  di  già  in  ampie  proporzioni  dai  fabbricanti 
d'occhiali  d'ogni  fatta,  posciaché  la  sua  leggerezza  diminuisce 
il  peso  di  questi  oggetti,  ed  esso  non  tinge  la  pelle  come 
1'argcnlo.  E  inoltre  molto  acconcio,  per  la  sua  leggerezza. 
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alla  fabbricazione  «lei  cannocchiali  marittimi,  terrestri  e  dai 
teatro,  degli  strumenti  geodetici,  come  i  sestanti  die  len- 


allcgale  con  cento  parti  di  argento  puro  formano  una  lega 
quasi  bianca  come  l'argento  monetario  che  contiene  un  decimo 


goni  in  mano,  com'anco  degli  strumenti  di  livellamento  o  di  rame.  Con  ciò  é  concesso  di  comunicare  all'argento  una  du- 
planimetria.  Gli  orli  che  alterarci  quando  sono  d'argento  odi  rezza  sufficiente  senza  introdurvi  un  metallo  velenoso  oaltera- 


ottone,  le  viti,  le  maniglie,  ecc.,  saranno  fabbricate  con  van- 
taggio coll'alluminio  o  col  bronzo  di  esso. 

L'orologeria  ne  trarrà  grande  partito  pei  cronometri  lasca- 
bili,  per  gli  orologi  di  precisione,  ancora  troppo  pesinti. 
Molti  sperimenti  furono  già  fatti  per  applicarlo  alla  fabbri 


bile.  Qui  pure  l'alluminio  non  altera  la  qualità  dell'argento. 

MIA  MIMO  (solfuro  ni)  {melali,  e  tea).).  —  Vincent  in- 
ventò il  seguente  processo  per  la  preparazione  del  solfuro  di 
alluminio.  Si  scaldi  il  monosolfuro  di  sodio  a  mite  calore  in 
crogiuolo  di  porcellana,  fino  a  quel  punto  di  fusione  in  cui 


razione  degli  strumenti  musicali,  e  la  sua  leggerezza  e  sono-  diventa  di  colore  carnicino,  e  gli  si  mescoli  allumina  in  pol- 
rità  potrebbero  renderlo  in  ciò  doppiamente  utile  ;  ma,  attesa  vere,  a  poco  a  poco,  e  sempre  agitando  finrhò  la  massa  abbia 


la  troppo  facile  alterabilità  di  questo  metallo,  la  saliva,  a  ca- 
gione ilelle  materie  alcaline  e  de'  sali  che  contiene,  rode  assai 
prestamente  le  imboccature  degli  strumenti  da  fiato.  I<n  stesso 
inconveniente  occorse  nell'uso  che  tentarono  di  farne  i  den- 
tisti, mentre  pur  sarebbe  si  utile  per  la  sua  leggerezza  ed  in- 
nocuità nelle  dentiere  artificiali. 

La  forbitezza  e  leggerezza  sua  lo  rendono  proprio  alla  fab- 
bricazione dei  riflettori  nei  lampioni  a  olio  e  specialmente  dei 
becchi  di  gas,  presso  i  quali  non  puossi  collocare  né  argento 
né  ottone  per  la  funesta  solforazione  dell'argento. 

Anche  l'oreficeria  religiosa,  pe'  calici,  b:  patene,  ecc.,  potrà 
trarne  un  gran  vantaggio. 

Le  speranze  di  vedere  il  prezzo  del  nuovo  metallo  dimi- 
nuire notevolmente  merce  il  perfezionamento  della  fabbrica- 
zione non  si  sono  finora  avverale,  poseiarhe  l'alluminio  è  ancora 
eccessivamente  caro.  In  condizioni  siffatte  è  impossibile  ado- 
perarlo nelle  innumerevoli  applicazioni  cui  e  sommamente 
atto,  e  forza  i  limitarne  l'uso  agli  oggetti  di  mero  lusso  e 
ornamento.  Ma  questa  non  i1  che  la  parte  secondaria  e  al 
tutto  accessoria  del  nuovo  metallo  ;  la  sua  vera  destinazione, 
che  non  può  mancargli  nell'avvenire,  sta  nel  surrogare  nelle 
arti,  nell'industria  ed  economia  domestica  il  rame,  lo  zinco, 
il  piombo  e  lo  stagno. 

ALIAMMO  (lkche  di)  {melali,  e  lem.).—  In  via  generale 
l'alluminio,  al  pari  dello  zinco,  quando  si  allega  con  altri  me- 
talli, se  acquista  durezza,  perde  in  ugual  tempo  per  gran  parte 
la  sua  malleabilità.  Infatti  si  trovò  che  per  un  ventesimo  ili 
ferro  o  di  rame  non  può  essere  più  lavorato  ;  clic  per  un  de- 
cimo di  rame  diventa  fragile  come  il  vetro  e  si  annerisce  al 
contatto  dell'aria;  che  in  fine  l'argento  e  l'oro  lo  rendono 
agro,  ma  assai  meno  che  il  rame. 

Una  lega  composta  di  5  d'argento  per  100  d'alluminio  si 
lavora  al  pari  dell'argento  allo  slato  di  purezza,  ed  ha  questo 
di  meglio,  che  possiede  maggiore  durezza  e  prende  maggiore 
lucentezza  del  puro  argento.  Un  derimo  d'oro  non  toglie  al- 
l'alluminio per  niente  la  sua  malleabilità,  e  la  lega  formala 
cosi,  benché  pili  dura  dell'alluminio,  lo  è  tuttavia  molto  meno 
che  una  lega  con  3  per  ccnlo  d'argento.  Un  millesimo  di  bis- 
muto rende  agro  talmente  l'alluminio,  che  si  rompe  sotlo  il 
martello  ad  onta  di  ripetute  cotture. 

Dopo  aver  esaminalo  qual  fosse  l'influenza  generale  dei 
metalli  estranei  sulle  qualità  dell'alluminio,  avendosi  cercalo 
quale  azione  eserciti  dal  canto  suo  l'alluminio  sugli  altri  me- 
talli, si  trovò  che  le  loro  proprietà  possono  essere  utilmente 
modificate,  purché  sempre  la  quantità  di  alluminio  introdotta 
non  sia  troppo  rilevante.  Si  ebbe  a  verificare  che  un  vente- 
simo d'alluminio  trasfonde  nel  rame  lo  splendore  ed  il  bel 
colore  dell'oro  e  bastante  durezza  da  rigare  la  lega  d'oro 
impiegata  nelle  monete;  e  ciò  senza  nocumento  della  mallea- 
bilità. Un  decimo  d'alluminio  produce  col  rame  una  lega  color 
d'oro  pallido,  avente  ad  un  tempo  gran  durezza,  assai  di  mal- 
leabilità, e  che  acquista  mediante  la  pulitura  uno  splendore 


la  consistenza  di  pasta.  Si  scalili  in  allora  fino  al  rosso  scuro, 
e  si  mantenga  a  questa  temperatura  per  una  mezz'ora.  Dopo 
ciò  si  lasci  raffreddare  la  materia,  e  si  troverà  nel  fondo  del 
crogiuolo  un  precipitato  nero,  alquanto  voluminoso,  di  solfuro 
di  alluminio,  che  non  può  essere  lavalo  alla  lunga,  perchè  si 
scompone. 

Il  solfuro  di  alluminio,  esposto  all'aria,  si  ossida  e  si  tras- 
forma in  allumina  ;  stando  nell'acqua  si  converte  in  idrato 
d'allumina  ;  scaldato  in  conlatto  dell'aria  si  accende  e  brucia 
ora  scintillando  ed  ora  tranquillamente. 

ALMEIDA-GARRET  (ih:)  Joao  Baptista  {bioqr,).  —  Uno  dei 
piò  celebri  poeti  moderni  portoghesi,  nacque  il  4  febbrajo 
1700  ad  Oporto,  fu  educato,  dopo  l'invasione  dei  Francesi  nel 
IX<>0,  nell'isola  Terceira,  e  studiava  legge,  già  sin  dal  1810, 
all'università  ili  Coimbra,  ove  compose  nello  stile  antico  le 
tre  tragedie  A'erxrs,  birreria  e  Merope.  Con  impeto  giova- 
nile ci  prese  parte,  nel  1820,  al  movimento  democratico  nel- 
l'esercito, e  perseguitato  per  una  graziosa  poesia  intitolala 
llelralo  de  Venus,  trasse,  mediante  la  sua  ardita  difesa,  l'at- 
tenzione pubblica  sopra  di  sé  per  guisa  che,  in  età  di  appena 
21  anno,  ebbe  nel  ministero  dell'interno  la  direzione  dell'istru- 
zione pubblica.  La  sua  tragedia  Calao,  quantunque  originata 
manifestamente  dalle  tendenze  democratiche  de"  tempi,  vuoisi 
annoverare  fra  le.  migliori  di  tutta  la  letteratura  portoghese. 
Caccialo,  nel  1823,  in  esiglio  dalla  Ristorazione,  ei  recossi 
da  prima  in  Inghilterra,  ove  compose  il  romantico-cavalleresco 
Magrico  e  il  Tralado  de  Eduvarao  (Londra  1829,  voi.  1),  e 
trasferissi,  nel  1824,  all'HAvre,  ove,  pur  lavorando  per  pro- 
cacciarsi un  sostentamento  nel  banco  della  casa  Lafitte,  com- 
pose il  suo  Camoens,  poema  in  dieci  canti,  in  cui  narra  con 
grande  entusiasmo  patriottico  la  vita  e  la  morte  del  maggior 
poeta  della  sua  nazione,  e  la  Dona  Branm  oh  a  Conquitta  do 
Algarre,  poesia  epico-lirica  di  carattere  satiriro,  nella  ma- 
niera di  YYieland,  in  cui  flagella  principalmente  il  monachismo. 
Amendue  queste  poesie,  pubblicale  sotto  il  velo  dell'anonimo, 
la  prima  nel  182."»,  e  la  seconda  nel  1826,  a  Parigi,  contri- 
buirono grandemente  a  sciogliere  la  poesia  portoghese  dai  le- 
gami stranieri  e  a  darle  un  indirizzo  più  popolare.  Rimpatria- 
tosi dopo  la  morte  di  Giovanni  VI  (1826),  Almeida-Garret 
collaborò  indefessamente  ai  giornali  liberali  il  Porluguez  e  il 
Chronisla,  finché  incarcerato  per  tre  mesi  durante  le  perse- 
cuzioni di  Don  Miguel  e  costretto  di  poi  a  fuggire,  riparò  di 
bel  nuovo  in  Inghilterra,  ove  pubblicò  il  celebre  poema  Ado- 
ùnda  e  le  LyrieadeJoào  Minimo  (Londra  1829),  la  seconda 
parte  delle  quali  si  rimase  però  inedita.  Il  patriottismo  lo 
spinse,  nel  1832,  a  Terceira,  di  dove  sbarcò,  come  soldato  in 
un  battaglione  di  cacciatori,  con  la  spedizione  di  Dom  Pedro  in 
Portogallo,  e  fu  poco  appresso  incaricato  a  Porto  di  organiz- 
zare il  ministero  dell'interno.  Ristabilito  il  governo  legale,  la 
regina  Maria  da  Gloria  lo  inviò,  nel  1834,  ambasciatore  a  Bi  la- 
scile, di  dove  dovea  recarsi,  nel  183G,  in  qualità  di  ministro 
residente  a  Copenaghen  ;  ma  egli  antepose  far  riterno  in  patria. 


paragonabile  a  quello  dell'acciajo.  Cinque  parli  d'alluminio ||  Eletto,  dopo  la  rivoluzione  del  settembre  1836,  membro  delle 
Skppl.  all'Ewciclop.  pop.  ital.  Voi.  I.  3 
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Cortes  costituenti  del  1837,  Almeida  mostrassi  parlatore  non 
meno  destro  che  vigoroso  ed  eloquente.  Dopo  essersi  adoperato 
con  buon  successo  a  rigenerare  l'epopea  romantica  nella  let- 
teratura portoghese,  diede  opera  a  creare  un  teatro  nazio- 
nale, ed  il  suo  Anito  de  Gii  Vincente,  rappresentato  nel 
1838,  Tu  giudicato  dai  critici  portoghesi  il  primo  genuino 
dramma  portoghese.  Ad  esso  tennero  dietro  D.  Filippo  de  Vi- 
Ihena  (1840),  Alfiifieme  de  Santarelli  (1841),  Frei  Luti  de 
Soma  (Lisbona  1844),  e,  dopo  alcuni  anni,  Sobrinha  do  Mar- 
quei,  dramma  fondato  sull'istoria  di  Pombal.  Almeida  com- 
pose anche  un  romanzo  intitolato  0  .Irro  de  Sant'Anna 
(Lisbona  1846).  De' suoi  scritti  in  prosa  i  piti  pregiali  per 
finitezza  di  stile  sono  i  Yiagcns  uà  minila  terra  (Lisbona 
1837).  Almeida  mori  nel  gennajo  1854,  e  l'ultima  opera  per 
lui  pubblicata  sono  le  Folhas  Cahidas  .Lisbona  1852),  raccolta 
delle  sue  liriche  piene  di  grazia  e  dolcezza  incomparabili. 
Merita  special  menzione  il  suo  llomanceiro  (Lisbona  1851-53, 
3  voi.),  raccolta  di  romanze  popolari  portoghesi  tradotte  in 
parte  dal  tedesco  Wolf  nelle  sue  Proben  portnglesischer  und 
eutalonischer  Volktromamen  (Vienna  1856).  Almeida  pub- 
blicò, nel  1840,  a  Lisbona  una  raccolta  di  tutte  le  sue  opere 
in  versi  ed  in  prosa,  ed  una  edizione  più  compiuta  cominciò  a 
venir  in  luce  dopo  la  sua  morte  (Lisbona  1855). 

ALTEZZA  DELLE  PRINCIPALI  MONTAGNE  [orogr.).  — 
Quantunque  le  montagne  siano  oggetto  di  tanta  maraviglia,  e, 
considerate  soltanto  rispetto  alla  loro  assoluta  elevazione  sopra 
il  mare,  sembrino  enormi  protuberanze  sulla  faccia  della  terra, 
pure  sparirà  la  maraviglia  e  la  loro  enormità,  se  si  raggua- 
gliano all'iutiera  massa  del  globo  terracqueo.  Le  parti  abitabili 
della  terra,  o  per  lo  meno  quelle  dove  più  densa  é  la  popola- 
zione e  più  concentrata  l'industria  umana,  sono  tutte  a  pochi 
metri  al  di  sopra  del  mare,  che  si  può  considerare  come  parte 
della  vera  superficie  della  sfera.  Ma  anche  l'altezza  delle  più 
sublimi  montagne,  ch'é  di  più  di  7500  metri,  non  e  che  una 
parte  piccolissima  del  raggio  della  terra.  Nelle  relazioni  dei 
viaggiatori  troviamo  spesso  mentovata  la  distanza  a  cui  è  vi- 
sibile una  montagna  particolare.  Siccome  però  le  asserzioni  di 
questo  genere  sono  talvolta  assai  inesatte,  la  seguente  regola 
potrà  servire  per  calcolare  in  di  grosso  la  disianza  a  cui  si 
può  vedere  datla  superficie  della  sfera  una  montagna  di  nota 
altezza.  Si  moltiplichi  la  radice  quadrala  dell'altezza  della 
montagna  in  piedi  per  1,2247,  e  il  prodotto  sarà  la  distanza 
in  miglia  a  cui  vedesi  la  montagna.  —  Quanto  all'altezza  delle 
montagne  si  può  osservare  che  esse  variano  considerevolmente. 
Alcuni  autori  però  non  considerano  come  monte  ogni  altura 
inferiore  a  300  metri.  Dopo  l'applicazione  del  barometro  alla 
misura  delle  altezze,  poche  sono  le  montagne  di  qualche  impor- 
tanza, almeno  in  Europa,  la  cui  altezza  sopra  il  mare  non  sia 
stata  rilevata  e  registrata. 

Noi  ci  limiteremo  a  dare  le  altezze  de"  picchi  principali  di 
alcune  delle  montagne  più  importanti,  indicandole  in  piedi  in- 
glesi, uno  de' quali  corrisponde  a  304  millimetri,  e  quattro 
fanno  un  metro  e  219  millimetri. 

Emisfero  occidentale. 

1  Sorala   254001 

2  llliMtti   24250  138 


3  Gualatieri   22000 

4  Chimborazo   21000 

5  Cavami»   111633 

6  Antisana   19498 

7  Cotopaxi   18867 

8  Totima   18436 

Tulli  facienti  parte  della  gran  giogaja  delle  Ande. 


9  Monte  Sant'Elia  (America  settentrionale)    .  . 

10  Popocatepetl  (vulcano  del  Messico)  .... 

1 1  Pincinca  (vulcano  delle  Ande)  ..... 

12  Fairwealher  (America  settentrionale)    .    .  . 

13  Cofre  de  Perule  (Messico)  

14  Montagne  Rocciose  

15  Sierra  de  Cobrc  (Cuba)  

16  Grand  Serrania  (llayti)  

17  Duida  Parimc  

18  Montagne  Azzurre  

19  Washington  

20  Sarmieulo  (stretto  di  Magellano)  

21  Sauffrierc  (vulcano  dell'isola  di  S.  Vincenzo)  . 

22  Jurullo  (vulcano  del  Messico)  

23  Kellinglon  Stati-Uniti)  

24  Capo  Horn  (America  meridionale)  .... 

Emisfero  oi  tentale. 

1  Himalaya  Dhawalagiri)  

2  Id.  (Canehinjinga)  

3  San  Patrizio  

4  Maggiore  alte/za  toccata  dall'uomo  nella  catena 
deirilimalaya  

5  Araral  (Armenia)  

6  Elburg  Caucaso)  

7  La  Terra  Alta  (Brain)  

8  Moni  Rlanc  (Alpi)  

9  Kasbec  (Caucaso)  

10  Gunong  Pasumbra  Sumatra  

11  Monte  Rosa  (Alpi)  

12  Orller  Horn  (idem)  

13  Louceira  (Francia)  

14  San  Goliardo  (Pico  della  Forca)  

15  La  Guglia  presso  il  Mont-Rlanc  

16  Jungfrau  (Alpi)  

17  Shreckhorn  (id.)  

18  Atlante  (Marocco)  

19  II  più  allo  picco  di  Camerun  

20  Montagne  di  Socionda  (Cina)  

21  Demani  (isole  Rorbonicbej  

22  Picco  di  Teneriffa  

23  Mulahacen  (Spagna)  

24  La  Maladetta  (Pirenei)  

25  M.  Egmont  (Nuova  Zelanda)  

26  Pico  de  Venirla  (Granata)  

27  Rockhorn  (Tirolo)  

28  M.  Stella  (Alemagna)  

29  11  picco  più  alto  del  gran  San  Reniardo  .  . 

30  Sempione  (Alpi)  

31  Etna  (Sicilia)  

32  Picco  della  Cascala  nei  Pirenei  

33  Glaserberg  (Svizzera)  

34  Torre  di  Marbore  (Pirenei)  

35  Rusca  Poiana  (Ungheria)  :  . 

36  Avaria  (vulcano  del  Kamciatka)  

37  Libano  (Palestina)  supposto  di  

Piccolo  San  Remardo  (Alpi)  

39  Monte  Corno  e  Gran  Sasso  d'Italia  (Appennini) 

40  Grimsel  (Svizzera)  

41  Argentare  (Sardegna)  

42  Monte  Sinai  (Arabia)   . 

43  Gran  Lomnitzcr  (Ungheria)  

44  Ror.  Rlanc  (Pirenei  francesi)  

P45  Sneehalta  (Alpi  norvegie)  


1800O 
177HO 
15931 
14730 
13275 
1150O 
900O 
9000 
8250 
7278 
6234 
6000 
5010 
4267 
3549 
1860 


29000 
28101 
22798 

20000 
19000 
18350 
17000 
I58M 
15800 
15270 
15205 
15024 
14465 
14040 
13940 
13730 
13404 
13200 
1300O 
12600 
12100 
12072 
11698 
11431 
11430 
11398 
11374 
11160 
11116 
11000 
10883 
10758 
I04OO 
9977 
9912 
9600 
9690 
*594 
9542 
9460 
9000 
8970 
8464 
8334 
8333 
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•16  Monte  Velino  (reame  di  Napoli) 


8207 


47  Horner  Horn  (Alpi  salziche)   8052 1  Quindi  anche  nello  stesso  groppo  di  monti  il  livello  delle  nevi 

48  M.  Ida  (isola  di  Candia)   7590  varia  assaissimo.  Nelle  Alpi  è  un  214  metri  più  basso  dalla 


49  Monte  Vulcanico  (isola  Borbone)   7680 

50  M.  Athos  (Macedonia)   6776 

51  M.  Olimpo  (Turchia)   6520 

52  Parnaso  (Grecia)   5850 

53  Ossa  (Turchia)   5840 

54  Pelio  (Grecia)   5200 

55  Ecla  (Islanda)  •  .    .  5010 

56  Vesuvio  (Napoli)   3978 

57  Monte  Tavola  (Capo  di  Buona  Speranza) 
(Vedi  Tw.  Il,  Geografia). 

Tali  sono  le  altezze  delle  montagne,  riconosciute  dai  prin- 
cipali geografi  sino  ad  oggidì  ;  noi  però  dobbiamo  notare 
che,  secondo  la  relazione  del  colonnello  A.  S.  Waugh  (capo 
dello  stato-maggiore  nell'India)  in  questi  ultimi  mesi  pubblicala 
sulle  misurazioni  per  lui  fatte,  la  vetta  culminante  dell'IIiiiia- 
lava  é  il  monte  Everest,  il  più  alto  punto  di  questa  montagna. 


venti  dominanti  e  dall'esposizione  o  guardatura  del  sole. 


parte  settentrionale  che  dalla  meridionale;  mentre  nella  catena 
dell'IIimalava,  per  uno  strano  fenomeno,  è  circa  918  metri 
più  alto  dalla  parte  dell'Asia  centrale  che  dal  lato  dell'India. 
Sull'altezza  della  linea  delle  nevi  perpetue  moltissimo  influisce 
l'estensione  della  superfìcie  coperta  di  neve  superiormente  alla 
linea  medesima;  poiché  una  vasta  catena  o  un  grosso  gruppo  di 
monti  nevosi  fanno  scendere  molto  basso  il  livello  delle  nevi 
perpetue,  mentre  una  vetta  isolala  può  innalzarsi  di  molli  metri 
3585 1  superiormente  al  limite  della  linea  teorica  delle  nevi  eterne, 
senza  serbarle  per  tutto  l'anno:  nel  qual  caso  é  precisamente 
il  vulcano  di  Mudna-Rhoa,  nell'isola  dell'Owahui,  una  di 
quelle  dell'arcipelago  di  Sandwich  (latit.  20°  nord),  che,  seb- 
bene abbia  4,831  metri  d'altezza,  e  sia  perciò  di  molto  su- 
periore alla  linea  delle  nevi  perpetue,  non  le  mantiene  sul 
suo  dosso  per  tutto  il  corso  dell'anno.  -- 11  limite  delle  eterne 
nevi  e  mollo  alto  nella  zona  equatoriale,  e  gradatamente  di- 


e  conseguentemente  della  terra.  Dal  1816  al  1818  il  Dhawa-  scende  verso  le  zone  temperate,  e  da  queste  verso  i  poli  del 

lagiri,  o  Dhaulagiri,  fu  creduto  la  montagna  più  alla,  e  dopo  pianeta.  Nulla  di  meno  moltissime  circostanze,  come  di  sopra 

Hi  essa  il  colonnello  Waugh  collocava  il  Canchinjinga,  o  Chin-  avvertimmo,  modificano  l'altezza  di  quel  limile,  sicché  non  vi 

cinjunga,  130chilom.  all'È,  del  Dhawalagiri.  Dopo  il  1856  la  ha  una  progressione  dipendente  esaltamente  regolare.  —  La 


palma  fu  però  assegnata  al  monte  Everest,  sorgente  in  mezzo 
ai  suddetti  due  giganti  del  Nepal,  sotto  86"  58'  longitudine  E. 
di  Greenwich.  Il  nome  di  Everest  gli  fu  dato  da  Waugh  in 
onore  del  suo  predecessore,  il  colonnello  Giorgio  Everest. 

ALTEZZA  DELLE  NEVI  PERPETIE  (geogr.  fi».).  —  La  di- 
stribuzione delle  nevi  permanenti  sulla  superfìcie  della  terra 
non  dipende  né  dall'altezza  delle  montagne,  né  dalla  media 
temperatura  annua  de'  luoghi,  ma  dal  complesso  di  ragioni 
d'ordine  diverso.  —  I  limiti  della  media  temperatura  annua, 
che  furono  sufficientemente  osservati,  variano  fra  i  gradi  81° 
85°  del  termometro  di  Fahrenheit,  e  lo  zero  di  quella  stessa 
scala.  Supponendo  dunque  per  un  momento  abolite  le  varia- 
zioni delle  stagioni ,  e  la  media  temperatura  costante  tutto 
l'anno,  sarebbe  gran  parte  della  superficie  terrestre  ove 
ignorerebbesi  che  cosa  é  acqua  dolce  liquida,  ed  ove  anche 
l'acqua  salata  non  potrebbe  ottenersi  che  penetrando  a  tra- 
verso un  grossissimo  strato  di  ghiaccio  perpetuo.  Il  fenomeno 
della  pioggia  sarebbe  ignoto.  L'involucro  naturale  della  terra 
sarebbe  la  neve,  e  quello  delle  acque  il  ghiaccio.  Ora  vi  ha 
qualche  cosa  di  simile  a  tale  condizione  in  certe  latitudini;  colà 
la  neve  e  il  ghiaccio  cuoprono  d'ordinario  il  globo,  come  al- 
trove l'acqua  e  la  terra  verdeggiante  ;  sebbene  tale  effetto 
non  abbia  necessariamente  luogo  sulla  linea  isotermale  di 
gr.  32,  o  dove  la  media  temperatura  annua  é  a  tal  rigido 
punto;  perché  la  perpetuità  delle  nevi  in  assai  punti  non  di- 
pende dalla  media  temperatura,  ma  dal  fatto  che  tutte  le  dis- 
solventi influenze  del  periodo  estivo  dell'anno  compensano 
tutte  le  frigorifere  e  condensanti  influenze  del  periodo  inver- 
nale. Le  migliori  autorità  convengono  che  anche  nei  climi 
polari  più  rigidi  dell'emisfero  artico ,  l'estrema  aridità  del 
clima  e  la  continuità  del  sole  sull'orizzonte  nella  state  fanno 
sparire  tutta  la  neve  nei  siti  piani,  lo  che  «là  luogo  alla  vege- 
tazione necessaria  alla  sussistenza  degli  animali  artici.  Nulla 
di  meno  nelle  regioni  antartiche  la  linea  delle  nevi  perpetue, 


seguente  tavola  offre  un  prospetto  delle  altezze  note  di  tal 
limite. 


Nell'emisfero  boreale. 

Lalil,  nord 

.  30° 


a  livello  del  mare,  è  fra  i  gr.  di  lai.  70°  e  71°  ;  la  differenza 
venendo  probabilmente  dalla  grande  umidità  di  quell'atmo- 
sfera. —  Il  compiuto  scioglimento  della  neve  caduta  nell'in- 
verno é  fenomeno  complesso,  né  può  pretendersi  che  segua 
alcuna  legge  semplice,  né  sia  regolalo  da  mera  posizione  geo- 
grafica; dipende,  per  esempio,  dalla  spessezza  degli  strati  della 
neve  caduta,  dal  grado  del  caldo  estivo,  e  moltissimo  poi  dai 


Dawalagiri  (Himalaya)  .  . 

Dolor  (Tibet)    .    .    .  . 
Araral  (Armenia)   .    .    .  , 
Monte  Bianco  (Alpi)    .  . 
Pirenei  (Spagna)  .... 

Giogaja  interna  della  Norvegia 

Magcroe  

KéB  emisfero  australe. 

Latti  sin! 


35" 
39" 
45" 
45" 

60° 

70" 


Alalia 
in  piedi  ingioi. 

15.000 al  sud. 
18,000 al  nord. 
17,000 
16,000 

8,000 

8,000 

4,000 

5,000 

2,000 


Regione  equatoriale .  .  . 
Bolivia  dal  

Chili  centrale    ....  33" 

Isola  Chiloe  42° 

Terra  del  Fuoco  ....  54" 


AJlttU 
in  piedi  inglesi 

15,748 
16»  al  18"  17,000 
)  14.000 
|  15.000 
6,000 
I  3.000 
j  4.000 


Terra  Vittoria 
Isola  Franklin 


70» 
76° 


ALTEZZA  DELLE  O.VDE  igeogr.  /?*.).  —  Alcuni  recentissimi 
lavori  testé  pubblicati  ci  offrono  i  seguenti  risultati  intorno 
a  questo  fenomeno.  Qual  é  la  massima  altezza  delle  onde 
nelle  tempeste?  Qual  é  la  loro  massima  diversione  trasver- 
sale? Qual  é  la  loro  velocità  di  propagazione?  —  Queste 
tre  quistioni  non  furono  ancora  risolute.  Quanto  all'altezza, 
fu  solamente  stimata  per  approssimazione.  E  per  dimostrare 
quanto  tali  stime  possano  errare,  quanta  influenza  eserciti 
l'immaginazione  su  tale  soggetto,  diremo  che  marinai  degni 
egualmente  di  fiducia  han  dato  per  la  massima  altezza  delle 
onde,  |li  uni  5  metri,  ed  altri  33!  Ma  ciò  che  la  scienza 
oggidì  richiede  non  sono  grossolane  nozioni,  non  sono  stime, 
ma  misure  reali  di  cui  sia  possibile  apprezzare  l'esattezza  nu- 
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A.MEN1A  -  AMERICANA  LETTERATURA 


meritamente .  —  Queste  misure,  e  nulo,  sono  difficilissime; 
pure  gli  ostacoli  non  pajono  insuperabili;  e  in  ogni  caso  la 
questione  offre  tanta  importanza,  che  non  e  da  pensare 
agli  sforai  ch'essa  possa  richiedere.  D'altra  parte,  alcune 
brevi  riflessioni  potranno  condurre  alla  soluzione  del  pro- 
blema. —  Supponiamo  per  un  momento  che  le  onde  del- 
l'Oceano sicno  immobili,  impietrate;  che  si  farebbe  sopra  una 
nave  egualmente  ferma  e  situata  in  fondo  al  solco  fra  due  di 
queste  onde,  se  convenisse  misurarne  la  vera  altezza,  se  bi- 
sognasse misurare  la  distanza  verticale  fra  la  cresta  e  il  fondo.' 
Un  osservatore  monterebbe  su  per  l'albero,  e  si  fermerebbe 
nel  momento  in  cui  la  linea  visuale  orizzontale  sembrasse  tan- 
gente alla  cresta  o  sommità  dell'onda;  quell'altezza  verticale. 


assai  bene,  paragonandole  alla  lunghezza  della  nave  che  le 
solca.  La  loro  velocità  si  misura  con  mezzi  noli. 

AMEMA  e  patot.). — Cosi  e  detta  la  mancanza  di 

flusso  mensuale  in  una  donna,  da  %  privativo  e  ur,v,  mese.  Essa 
debite  distinguersi  dall'u/nc/iorrco  (redi),  che  dipende  sempre 
da  uno  stalo  morboso,  mentre  l'amenia  può  coesistere  con 
uno  stato  di  sanità  perfetta,  e  presenta  solamente  un  caso  di 
eccezione  alla  regola  generale.  Una  donna  sana  mancante  di 
flusso  mensile  può  essere  fecondata,  non  ostante  quello  stato 
di  inerzia  dell'utero  che  è  causa  dell'anienia. 

AMERICANA  LETTERATI  ILA  (fior.  leti.).  -  Prima  «Iella 
guerra  dell'indipendenza,  appena  era  nota  l'esistenza  d'una 
letteratura  americana;  ma  dopo  che  gli  Americani  si  furono 


sulla  superficie  di  galleggiamento  della  nave  sempre  situala  |  costituiti  in  nazione  indipendente,  la  loro  letteratura,  innestala 
per  ipotesi  nel  fondo,  sarebbe  l'altezza  cercata.  Or  bene,  questa 
slessa  osservazione  convien  tentare  di  farla  in  mezzo  a  tutti  i 
movimenti,  in  mezzo  a  tutti  i  disordini  d'una  tempesta.  — 
Sopra  una  nave  immobile,  finche  un  osservatore  non  muta 
luogo,  l'altezza  del  suo  occhio  sopra  il  mare  e  fissa,  e  faci- 
issima  a  trovare.  Sopra  una  nave  agitata  dalle  onde,  il  moto 
ed  il  barcollamento  piegano  gli  alberi  ora  da  una  parte,  ora 
dall'altra.  L'altezza  di  ciascuno  de'  loro  punti,  quella  delle 
gabbie,  per  esempio,  varia  di  continuo,  l'uomo  che  vi  è  sta- 
bilito non  può  conoscere  il  valore  della  sua  coordinata  verti- 
cale, nel  momento  che  osserva,  che  con  l'ajnto  di  una  seconda 
persona  situata  sul  ponte,  occupala  a  notare  il  molo  degli 
alberi.  Quando  si  fosse  contenti  di  conoscere  quella  coordi- 
nata, alla  precisione  di  un  terzo  di  metro,  per  esempio,  il  pro- 
blema ci  pare  pienamente  solvibile  con  questo  metodo,  spe- 
cialmente se  si  scelga  per  osservare  i  momenti  in  cui  la  nave 
si  trova  nella  sua  posizione  naturale  di  equilibrio,  nella  quale 


precisamente  sta  quando  &  scesa  nel  fondo  del  solco  fra  due 
onde.  — Ora  bisogna  trovare  il  mezzo  di  assicurarsi  che  la 
linea  visuale  che  Unisce  al  sommo  della  cresta  d'un'onda  sia 
precisamente  orizzontale.  —  Le  creste  di  due  onde  contigue 
hanno  appresso  a  poco  la  stessa  altezza  sopra  il  fondo  del 
solco  intermedio.  —  Una  linea  visuale  orizzontale  che  parta 
dall'occhio  dell'osservatore,  quando  la  nave  è  nel  fondo,  sup- 
poniamo rada  la  cresta  dell'onda  vicina;  se  quella  linea  si  pro- 
lunga dal  lato  opposto,  ella  toccherà  anche  la  sommità  della 
cresta  dell'onda  già  passata.  Quest'ultima  condizione  é  neces- 
saria, e  basta  a  stabilire  l'orizzontalità  della  prima  linea  vi- 
suale. Ora,  collo  strumento  noto  sotto  il  nome  di  settore  di 
depressione,  coi  circoli  ordinarli  armati  di  uno  specchio  ad- 
dizionale, si  può  vedere  nel  tempo  slesso,  nello  stesso  can- 
nocchiale, nella  slessa  parie  del  campo  due  mire  situale 
all'orizzonte,  una  davanti,  l'altra  di  dietro.  Il  settore  di  depres- 
sione mostrerà  dunque  all'osservatore  che  gradatamente  sale 
su  per  l'albero,  in  qual  momento  il  suo  occhio  giunge  al  piano 
orizzontale  tendente  alle  creste  delle  due  onde  vicine.  E  que- 
sta appunto  A  la  soluzione  del  problema  proposto. 

Abbiamo  supposto  che  si  volesse  fare  la  osservazione  con 
tutta  la  precisione  che  comportano  gli  strumenti  nautici  :  ma 
l'osservazione  sarebbe  mollo  più  semplice,  e  perfino  di  preci- 
sione lalur  sufficiente,  se  si  stesse  contenti  a  determinare 
anche  ad  occhio  nudo,  fino  a  quale  altezza  si  può  elevarsi 
sull'albero,  senza  mai  scorgere,  quando  la  nave  è  nel  fondo  del 
solco,  altra  onda  fuorché  la  più  vicina  di  quelle  che  s'acco- 
stano osi  allontanano.  Sotto  tal  forma,  l'osservazione  sarebbe 
agevole  a  tutti,  e  potrebbe  esser  falla  durante  le  più  furiose 
tempeste,  cioè  nella  circostanza  in  cui  l  uso  degli  strumenti 
sarebbe  quasi  impossibile,  e  quando  altri,  che  non  fos»c  ma- 
rinajo,  non  senza  pericolo  oserebbe  arrampicarsi  su  per  un 
albero.  —  Le  dimensioni  trasversali  delle  onde  si  determinano 


sul  vecchio  tronco  inglese,  ha  prodotto  copiosi  e  pregevoli  frutti 
Lo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere  si  va  ampliando  ogni 
di  più  in  quella  contrada,  creduta  a  torlo  dedita  esclusiva- 
mente agli  interessi  materiali.  Lyell  asserisce  che  dell  Intono 
del  Messico  di  Brescott,  nell'cdi/ione  più  costosa,  furono 
smerciali  in  un  anno  4,000  esemplari,  10,000  della  tradu- 
zione di  Emissari  di  Johnes,  e  12, (M.IO della  Chimica  animale 
di  Liebig.  Secondo  Carev,  smereiansi  annualmente  in  America 
400,000 esemplari  dei  manuali  geografici  ili  Mìlrhell,  lo  stesso 
numero  dei  compendo  storici  di  Abbol,  e  330,000  del  Dizio- 
nario di  Webster.  Diamo  una  rapida  occhiata  ai  vai  ii  rami  di 
questa  letteratura. 

La  pooia  in  addietro  conserravasi  ad  argomenti  ascetici  o 
I contenzioni  religiose,  e  il  Day  of  boom  di  Michele  Wiggles- 
|worth  (nato  il  0331,  morto  il  1705),  narrazione  poetica  del 
giudizio  tinaie,  la  Sew-England's  crisis,  insulsa  epopea  sulla 
guerra  indiana  del  1075.  di  15.  Thompson,  e  Zeuma,  or  the 
love  of  liberty  di  (ì.  Balph  (,1  "-'.!(  sono  ora  a  buon  diritto 
dimenticali.  Solo  col  rompere  della  guerra  dell'indipendenza 
apparvero  poeti  meritevoli  d'ammirazione,  come  Filippo  Ere- 
ncau ,  di  cui  i  canti  eie  ballale  pati  ioniche  canlavansi  in  ogni 
dove  con  vivo  entusiasmo,  e  CiovanniTrumbull,  il  cui  poema 
satirico  Mac  Fingal  [1782),  scritto  alla  maniera  di  lludibras 
in  dileggio  de'  tories,  si  diffuse  a  migliajadi  esemplari.  D'al- 
lora in  poi  il  numero  de"  poeti  andò  sempre  crescendo.  Nell'e- 
popea fece  assai  buona  prova  Joel  Barlow  con  la  sua  Vision 
of  Columbus,  ch'egli  ampliò  dipoi  intitolandola  Columbiad, 
ma  che  è  però  inferiore  alla  prima.  A  Barlow  tennero  dietro 
Timoteo  Dwighl  con  la  sua  Conquest  of  Canaan,  di  assai 
poco  pregio  nonostante  alcune  bellezze  parziali; Sanile  Gasi- 
li uni  iMW'Yamoyden  scrìtto  in  comune,  e  il  primo  ollreciA 
col  suo  Dream  of  Vapant  Jn;  Eairlìeldcon  la  sua  Last  Night 
of  Pom/>ey,  che  suggerì  a  Bulwer  l'idea  del  suo  bel  romanzo 
del  medesimo  nome  ;  la  signora  Seba  Smith  col  The  sinless 
child,  poema  epico-lirico;  Creeuleaf  Whittier  con  MoggMe- 
gone,  in  cui  narransi  le  vicende  d'un  capo  indiano  del  1077, 
Nell'epopea  romantica  segnalossi  Maria  Brooks,  più  nota  sotto 
il  nome  di  Maria  dell'Occidente,  con  Zophiel,  or  the  bride  of 
seven  (Londra  1833);  nella  ballata,  Dana  col  Duccaneer,  ed 
altri  molli.  La  poesia  comica  e  satirica  ebbe  cultori  il  sii— 
mentovato  Barlow  (llastij  pudding,  ITJ3).  Eilzgrcene  llalleck 
(Fanny,  1810),  l'originale  0.  Wendell  Holmes  e  G.  Russell 
Lowell  {Falle  for  critics  e  Biglow  papers,  1848).  L'epopea 
didattica  fu  coltivala  da  Dwighl (Greenfield  Hill  1794),  Allston, 
John  Bierpont  ivi  ir*  of  Palestine,  1810)  e  Carlo  Sprague 
(Curiosity,  1 820) .  Il  numero  de' lirici  è  straordinariamente 
grande,  e  molti  fra  di  essi,  come  William  Gullen  Bryant,  Long- 
lellow  professore  a  Cambridge  ed  Edgardo  Allan  Bue  (morto 
il  I84Ù),  sono  anche  assai  ammirati  in  Europa.  Mcn  noti  ma 
non  senza  merito  sono  G.  Gales  Berci  vai,  Lidia  11.  Sigour. 
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ney,  G.  [trainarti,  Carlo  Femio  Hoflmann,  P.  Morris,  Alfredo' 
Street.  Enrico  Turkcrmann,  Frances  Sargent  Osgood  e  il 
Mintati  Hallcck,  Pierpont  e  Whittier.  Nell'idillio  é  celebre 
ì'Evangeline  ili  Longfellow.  Il  dramma  è  poco  in  fiore,  osteg- 
piato  com'è  dal  puritanistno  religioso.  Il  primo  teatro  fu  edi- 
ficato nel  1752,  e  sulle  scene  americane  non  rapprcscnlansi 
per  solito  che  drammi  inglesi.  Ben  furono  Tatti  alcuni  tentativi 
di  dramma  nazionale,  in  ispecie  da  N.  P.  Willis,  Elisabetta 
F.  Elicti,  Epes  Sargent  ed  Anna  Mowalt.  1  drammi  primi- 
tisi  della  signora  Warren,  Guglielmo  Dunlap  ed  altri  sono 
ora  la  più  parte  e  non  a  torlo  posti  in  non  cale  (Vedi  Dunlap, 
History  oflhe  american  theatre.  Nuova  York  [832).  Griswold 
ba  pubblicato  una  raccolta  di  poeti  e  poetesse  americane  (Fi- 
ladelfia 1850  e  1854)  con  copiose  note  biografiche. 

Ma  il  ramo  letterario  più  largamente  coltivato  in  America 
è,  senza  alcun  dubbio,  il  romanzo.  Carlo  Brockden  Brown 
(nato  nel  1771  e  morto  nel  1810)  apri  con  buon  esito  il  campo 
col  suo  Melami  ed  Edgar  Hunlley.  Alla  letteratura  più  del 
vecchio  che  del  nuovo  mondo  appartengono  le  opere  del  pia- 
cevole Irving  e  del  fecondo  Fenimorc  Cooper,  il  Walter  Scott 
dell'America,  come  Irving  ne  é  il  Goldsmith.  L'egregio  ro- 
manziere vivente  Scalslicld  appartiene  altresì  alla  lettera- 
tura tedesca  piultoslorhé  all'americana;  ma  si  i  subbictti  che 
lo  stile  delle  sue  opere  sono  si  profondamente  americani,  che 
mal  si  può  pretermettere  di  farne  menzione.  Molto  all'ine  a 
Sealsfidd  è  Roberto  Montgomery  Bird,  nato  nel  1803,  che 
pinge  con  rozzo  ma  accurato  pennello  la  vita  e  il  carattere 
americani,  e  il  cui  :VicA  of  the  woods  ha  incontrato  il  pubblico 
gradimento.  Haliburlon,  giudice  nella  Nuova  Scozia,  ritrae 
con  molto  lepore  umoristico  il  cockney  transatlantico,  l'Yankee. 
Anche  Dana  ed  IloITmann  hanno  scritto  pregevoli  romanzi,  e 
i  racconti  fantastici  di  Poe  contengono  una  vera  miniera  d'i- 
dee geniali.  A  costoro  susseguono  in  seconda  fila  G.  Kirke 
Puulding,  Giovanni  Neal,  scrittore  fecondo  ma  trascurato, 
G  .GilmoreSimms,  fecondissimo  anch'egli,  G.Pendlcton  Ken- 
nedy, Caterina  Sedgwick,  Carolina  Kirkland,  Sands,  Legge» 
ed  altri  molli.  Se  Cooper,  Neal  ed  altri  si  fecero  gli  imita- 
tori di  Scott,  Sealsfield,  per  contro,  Bini,  Haliburton  ed  altri 
seppero  conservare  una  maggiore  indipendenza  dall'inglese 
letteratura.  Natamele  Hawlhorne  dettò  romanzi  notevolissimi 
per  originalità  e  vigoria  di  pensiero  (House  of  seven  Gables, 
The  Scarlett  Letter,  Dlithedale  Romance);- kzc\  S.  Roe  nel 
suo  James  Monljoy  e  nel  suo  A  long  look  ahead  delineò  ottime 
pitture,  cosi  dette  di  genere,  della  vita  americana,  e  mentre 
la  signora  Beecher-Stowc  strappava  le  lagrime  al  mondo  in- 
tiero con  la  sua  famosa  Uncle  Tom's  Cabin,  miss  Cumming 
nel  suo  Lamplighter  (tradotto  in  italiano  da  G.  Slrafforcllo, 
Torino  1855)  ritraeva  la  potenza  dell'educazione,  ed  Eli 
sabetta  YVetherell  (miss  Warner)  co'  suoi  racconti  The  wide 
wide  world  e  Queechy  destava  l'attenzione  del  pubblico 
religioso  si  in  America  che  in  Inghilterra.  Qui  dobbiam  men- 
tovare altresì  i  romanzi  etnografici  di  Ermanno  Melville  e  Gu- 
glielmo Starbuck  Mayo  {Kalwlah,  1849,  TheBerber,  1850], 
ne'  quali  la  finzione  intrecciasi  all'istoria,  i  romanzi  desunti 
dall'istoria  antica  di  Guglielmo  Ware,  e  le  umoristiche  Let- 
te rs  of  Jack  Downing  di  Seba  Smith.  Nella  critica  estetica 
poco  sinora  fu  fatto  ;  meritano  però  onorevole  menzione  la 
Vita  di  Tasso  ([840)  e  la  Vita  di  Dante  (1843)  di  Riccardo 
Enrico  Wilde,  la  Storia  della  Letteratura  spagnuola  di 
Ticknor,  le  Leetures  on  Shakspeare  di  P.  N.  Hudson,  i 
Thoughts  on  the  poeta  di  Tuckerman,  gli  Essayt  stupendi  di 
Emerson  e  gli  articoli  dei  due  Everelt,  di  Channing,  di  Willis, 
pubblicali  nelle  riviste.  Delle  traduzioni  sono  assai  cospicue 
quelle  di  Longfellow  (traduzioni  dallo  svedese  c  dal  tedesco  rac- 


colte e  pubblicate  nel  1845),  di  Elisabetta  F.  Ellett  (tradu- 
zioni di  Alfieri,  Schiller,  Lamartine),di  Sara  Margherita Fuller 
e  di  Sands. 

Nulla  attrae  l'attenzione  degli  Americani  come  lo  Stato  e 
tutto  ciò  che  ad  esso  si  riferisce,  epperciò  niun  paese  al 
mondo  ha  una  più  ricca  ed  influente  letteratura  giornalistica. 
In  Inghilterra  i  grandi  giornali  quotidiani  sono  ristretti  alle 
città  principali,  mentre  in  America  ogni  più  piccola  citta  ha 
la  sua  effemeride  quotidiana.  Il  primo  giornale  americano,  The 
General  Magatine,  fu  pubblicato,  nel  1740,  a  Filadelfia,  da 

B.  Franklin,  edhavvcneun  numero  straordinario  oggigiorno, 
senzadio  le  più  importanti  riviste  inglesi,  come  la  Quartcrly 
Review  e  la  Edimburg  Review,  sono  ristampate  regolarmente 
in  America.  Per  più  ampii  schiarimenti  sul  giornalismo  ame- 
ricano vedi  l'articolo  Giornali. 

Nel  dominio  dell'istoria  apparvero  già  un  buon  numero  di 
scrittori  che  ponno  reggere  a  paragone  de'  primi  storici  euro- 
pei. Il  cieco  G.  Prescoll,  Enrico  Wheaton,  Giorgio  Bancroft 
e  Jared  Sparks  stanno  fra'  più  illustri.  Le  opere  di  W.  Irving 
sulla  scoperta  dell'America  e  sull'istoria  spagnuola,  l'History 
of  the  american  Revolution  (Boston  Ì82Ì)  di  Alien,  la  His- 
tory of  thecolonies  and  Life  of  Washington  (5  voi.,  Filadelfia 
1832)  di  Marshall,  la  History  of  the  Lnited  States  ((,  voi., 
Nuova  York  [852]  di  Ilildreth  sono  somigliantemente  non 
prive  di  merito.  Ottime  biografie  furono  altresì  pubblicate, 
come,  ad  esempio,  di  Washington  da  Sparks,  di  Paolo  Jones 
e  Cortez  da  Morris  e  Sands,  di  Clay  da  Prenlicc,  di  Otis  da 
Tudor,  di  Jefferson  da  Tucker,  di  Henry  da  Wirt,  di  Pinc- 
kney  da  Wheaton,  di  Marion  da  Simms,  di  J.  A.  Adams  da 
Scward,  di  Webster  da  Everett,  da  Sanderson  nelle  Lives 
of  the  signei  >  of  thededaration  ofindependence  (1 2  voi. ,  Filad. 
1823-27),  e  finalmente  da  Thatcher  nella  Indian  Diography 
(Nuova  York  18-13).  Per  l'istoria  della  rivoluzione  è  altresì 
importante  la  Corrispondenza  e  il  Diario  del  presidente  Gio- 
vanni Adams,  pubblicali  a  spese  dello  Stato  (Worfc  of  John 
Adams,  8  voi.,  Boston  1851-53).  Nelle  scienze  politiche  se- 
gnalarono anzi  tutti  Tommaso  Jefferson,  Alberto  Gallalin  ed 
Alessandro  Enrico  Everett  ;  e  Jededia  Morse,  Seybcrt,  Pit- 
kin,  Mitchell  ed  Havward  nella  statistica  americana.  Clarke. 
Lewis,  Flint,  Giosia  Gregg.  Brackcnridge  Schoolcraft,  Fre- 
mont,  Greenough,  Bartlelt  e  Slanbury  scrissero  opere  geo- 
grafiche assai  importanti  sul  continente  americano.  Carlo 
Wilkes  intraprese  una  spedizione,  feconda* di  risultati  scien- 
tifici, nelle  regioni  antartiche;  Jarves  descrisse  le  isole  Sand- 
wich; Stephens  (morto  nel  1852)  e  Squier  esplorarono  gli  an- 
tichi monumenti  dell'America  Centrale;  Herndon,  le  sorgenti 
del  fiume  delle  Amazzoni  ;  Hodgson,  l'interiore  dell'Africa  ; 
Lynch,  il  mar  Morto,  e  Robinson,  la  Palestina.  Più  letterarie 
che  scientifiche  sono  le  descrizioni  di  viaggi  d'irving,  Long- 
fellow, Cooper,  Bryant,  Tuckerman,  Sanderson ,  Willis,  ecc. 
Come  oratori  politici  primeggiano  Fisher  Ames,  Patrizio 
Henry,  Morris,  Otis,  Rufus  King,  J.  Q.  Adams  e  Wirt; 
fra' nuovi  oratori  Enrico  Clay,  Daniele  Webster,  Calhoun, 
T.  Kart  Benton,  T.  Corwin,  E.  Everett,  Will,  C.  Preslon  e 

C.  Summer  (Vedi  Magoon,  Orators  of  the  american  Revolu- 
tion, Nuova  York  [848,  e  Living  Orators  of  America,  Nuova 
York  1851).  De' sacri  oratori  sta  a  capo  Channing,  e  dopo  di 
lui  Andrea  Gunton  Fuller,  Lyroan  Bcecher,  G.  Sleveus  Buck- 
ruinstcr,  Ebcnezer  Porler,  T.  Parker  ed  altri. 

Anche  le  altre  scienze  hanno  trovato  solerti  coltivatori, 
quantunque  molto  rimanga  ancora  a  fare  agli  Americani. 
Frattanto  eglino  vanno  traducendo  le  migliori  opere  scienti- 
fiche straniere,  in  ispecie  le  opere  teologiche  tedesche  e  le 
linguistiche.  Fra  gli  scritti  originali  teologici  voglionsi  men- 
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tovarc  la  Dogmatica  di  Dwighl(.Si/i/rm  of  diiinity,  1  853).  det- 
tato dal  punto  di  vista  calvinista,  le  traduzioni  c  spiegazioni 
del  libro  di  Giobbe  e  de'  Salmi  di  Nnves,  i  commentarli  sulla 
lettera  ai  Romani  e  sull'Ecclesiaste  di  Stuart,  e  la  vita  di  Gesù 
di  Warc.  I  migliori  articoli  di  letteratura  teologica  rinven- 
gonsi  nel  Biblica!  Iteposilory  e  nel  Christian  E.raminer  fon- 
dati dal  professore  Robinson. 

Ij  letteratura  giuristica  ristringesi  in  gran  parte  al  giure 
americano,  il  quale  ebbe,  dopo  la  rivoluzione,  un  assai  grande 
incremento.  Giuseppe  Story  ha  pubblicato  a  Cambridge  un'ec- 
cellente raccolta  delle  leggi  degli  Stati  Uniti  ed  un  commen- 
tario intorno  ad  esse  coll'ajuto  ili  Kent  [Commentarle*  on 
American  Law;  4  voi.,  Roslon  1826-30),  Wheatoii  ha  compi- 
lato il  Diritto  delle  genti  e  il  Diritto  marittimo  americano, 
Edoardo  Livingsion  il  Diritto  penale,  e  F.  Wharton  il  Treatise 
on  the  criminal  late  of  the  l'nited  States  (Filad.  1852).  An- 
che le  leggi  de'  singoli  Slati  furono  raccolte  e  pubblicate, 
quelle,  ad  esempio,  di  Nuova  York  da  Rlatcbford,  della  Uni- 
taria da  Rullard  e  Curry,  ecc.  Fra  giornali  giurìslici  sono 
pregevoli  V American  Jurist  e  il  Law  Journal  di  Hall. 

Prima  della  fondazione  delle  scuole  di  medicina  molte  opere 
di  non  poco  momento  erano  già  slate  pubblicate  da'  medici 
americani.  Warren  fondò  la  scuola  di  medicina  in  Cambridge- 
e  conseguentemente  l'educazione  scientifica  e  professionale 
de'  medici  in  America.  De'  medici  americani  i  più  celebri  sono 
R.  Rush,  liosack.  Deck,  Moti,  Dunglison,  Paine,  Holmes, 
Jackson  per  l'applicazione  dell'eterizzazione  nelle  operazioni 
chirurgiche,  ed  Howe  per  la  sua  Relazione  sull'amministra- 
zione degli  ospizii  de'  riechi. 

Le  scienze  naturali  sono  coltivate  con  amore  anche  fra  le 
hassc  classi,  cui  sono  divenute  accessibili  la  mercé  d  innumere- 
voli trattali  popolari .  Già  Franklin  andò  famoso  nel  mondo  come 
fisico  e  specialmente  come  inventore  del  parafulmine.  Dopo 
d'allora  segnalaronsi,  nella  chimica,  il  professore  Silliman  a 
Newhavcn,  Alonzo  Gray  e  Federico  (Hermann,  defunto  nel 
1852;  nella  meteorologia,  Redlield  e  Maury  ;  nella  geogno- 
stica, Maclure  Eaton,  llitchcock  e  Davide  Dale  Owen.  La 
storia  naturale  é  trattata  con  rara  dottrina:  la  generale  da 
Godman  {American  naturai  hittory,  3  voi.,  1826-28,  e 
la  magnifica  Naturai  history  of  the  State  of  Xcw-Ì'ork,  1842- 
43);  la  botanica  da  Elliot,  Rigelo w,  Rarton,  Nudali,  Torrey, 
Asa  Gray,  ecc.  ;  l'ornitologia  maestrevolmente  dall'emigrante 
scozzese  Wilson  nell'/lmenean  ornilhology  (\l  voi.,  Filadelfia 
1808-14,  cui  Carlo  Donaparle  ha  aggiunto  una  continuazione, 
3  voi.,  Filadelfia  1825)  e  dall'illustre  Audubon;  i  quadrupedi 
da  Richardson.  De  Kay,  Gould  e  Lea;  la  conchiologia  e  l'en- 
tomologia da  C.  R.  Adams,  T.  Say  e  G.  Dana  ;  i  fossili  da 
Shepard,  Conrad  ed  Harlan.  Nelle  matematiche  c  nell'astro- 
nomia sono  preclari  Rowditch,  Maury,  Walker,  Olnisted, 
Rache  e  Ferguson,  il  primo  scopritore  americano  di  pianeti. 
Una  salutare  influenza  esercitarono  altresì  gl'instiluti  scien- 
tifici, rome,  ad  esempio,  V American  Association  fondala  nel 
1840,  mentre  la  Smithtonian  lnstitution  in  Washington  ed 
il  Congresso,  mediante  provvide  largizioni,  agevolano  la  slampa 
di  opere  scientifiche. 
La  filosofia  ha  comincialo  a  rifiorire  di  corto.  Da  principio 


erano  in  voga  Locke  e  Dugald  Stewart  ;  appresso  Rrownson  53°  e  longil.  est  142",  mediante  un  canale  largo  6  chilom 


e  Marsh  diffusero  l'eclettismo  di  Cousin,  mentre  Emerson  ri 
vestiva  di  belle  e  nuove  forme  poetiche  i  principii  della  filo- 
sofia trascendente  della  Germania.  Come  filosofo  popolare, 
Franklin,  e  come  muralista,  Channing,  non  furono  superali 
per  anche.  Orazio  Greeley  tentò  trapiantare  nel  terreno  ame- 
ricano le  teorie  de'  socialisti  francesi,  ed  Elihu  Rurrit  va  pre 


pace,  (.aliatili.  Srhoolmft,  S.  G.  Morton  e  G.  R  Gliddon 
diedero  opera  agli  studii  antropologici  e  in  ispecie  sulle  razze 
indiane.  Le  lingue  antiche  hanno  un  solerle  cultore  in  Carlo 
Anthon,  e  la  lingua  inglese  avvanlaggiossi  non  poco  per  la 
grammatica  di  Lindlev  Murray  e  il  celebre  Dizionario  di 
Websler. 

Vedi  Griswohl,  Prose  writters  of  America  (Filadelfia  1 847  ), 
Tuckcrnian,  Sketch  of  atnerican  iiterature  (Filadelfia  1852); 
Ilerrig,  llandbuch  der  nordamerikanite  national  Uteratur 

(Brunswich  1854). 

AMHERST  Guglielmo  PITT)  biogr.).  -  Visconte  Helmesdale 
e  barone  Amherstdi  Montreal,  nato  nel  gennaio  1773,  morto 
il  13  marzo  1857  a  Knole,  era  l'unico  figlio  del  luogotenente 
generale  Guglielmo  Amherst  e  nipote  del  generale  Jeflerv 
Amhcrsl,  il  quale  aveva  il  comando  superiore  durante  la  guerra 
dei  Francesi  ed  Inglesi  nell'America  del  nord.  Nell'anno  181  fi 
fu  invialo  dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali  ambasciatore 
straordinario  in  Cina,  ma,  comeché  splendidissima,  l'amba- 
sciata non  fu  ricevuta,  perchè  Amherst  ricusò  sottoporli  al 
cerimoniale  umiliante  della  corle  di  Pekino.  Ei  naufragò  nel 
ritorno  all'isola  Piilo-l/iint,  e  visitò  Napoleone  a  S.  Elena,  con 
cui  ebbe  molli  colloqui!.  Nel  1 823  fu  nominato  governator 
generale  delle  Indie  orientali,  e  richiamalo,  nel  1 828,  a  cagione 
di  molle  accuse.  Uopo  la  guerra  con  Rirma,  nel  1826,  fu  edi- 
ficata in  suo  onore  la  città  di  Amherstia. 

AMI.YTA  (bio.jrX  —  Re  di  Galazia  e  d'altre  contrade  adja- 
centi,  mentovato  da  Strabone  come  suo  contemporaneo  (mi, 
569).  Pare  rh'ei  possedesse  la  Licaonia,  ove  aveva  più  di  300 
greggi.  A  questa  contrada  egli  aggiunse  il  territorio  di  Derbe 
merce  l'assassinio  del  suo  principe  Antipatro,  amico  di  Cice- 
rone (CÀe..,AdF am.,  un,  73),  ed  Isaura  e  Cappadocia  merrè 
il  favore  romano.  Plutarco,  che  lo  annovera  fra  i  partigiani 
d'Antonio  ad  Aziol/lnf.,  p.  944),  anticipa  probabilmente  chia- 


2  —  Aminta  re  di  Galazia. 

mandolo  re  di  Calazio,  perocché  ei  fu  successore  di  Dejolaro. 
e  questi  é  mentovalo  dallo  stesso  Plutarco  [Alti.,  p.  945) 
come  disertore,  in  un  con  Aminla,  presso  Ottavio  prima  ap- 
punto della  battaglia.  Aminta  s'impadronì  dipoi  di  tlomonada 
od  Homona,  uccidendone  il  principe;  mala  sua  morte  fu  ven- 
dicala dalla  vedova,  ed  Aminta  cadde  vittima  d'un'imbosrata 
ch'ella  gli  tese. 

ANl'R  (qeoar.).  —  Il  più  grande  dei  fiumi  del  nord-est 
dell'Asia,  scaturisce  nella  Mongolia,  nella  latit.  nord  48°  52' 
ed  8  gradi  ovest  del  meridiano  di  Pekin,  ovvero  108°  27'  est 
di  Greenvvich,  nel  monte  Kentey  o  Kinhan,  e  dopo  un  corso 
di  3,670  chilom.,  nel  quale  riceve  un  gran  numero  di  tribu- 
tarti, scaricasi  in  un  gran  golfo  del  Pacifico,  nella  latit.  nord 


dicando  la  teoria  di  Rernardino  di  Saint-Pierre  sulla  eternai  navigazione. 


rapido  e  profondissimo,  versando  nel  mare  298,800  piedi  cu- 
bici d'acqua  ad  ogni  secondo.  Il  suo  bacino  contiene  una 
superficie  di  2, 330,100  chilom.  quadrati.  Esso  è  naviga- 
bile lino  a  Nerrhinsky,  e  la  sua  fo<e  è  nascosta  da  una 
I grande  quantità  di  piante  acquatiche;  ma  il  canale  vasto, 
come  abbiam  deUo,  e  profondo  non  porge  vemn  ostacolo  alla 
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Questo  gran  fiume,  tuttavia  inesplorato  in  parte,  forma  il 
ronfine  fra  la  Cina  e  la  Russia,  che  possiede  vasti  tcrrilorii  e 
una* colonia  sulle  sue  rive.  Quando  i  Manciù  impadronirousi 
•Iella  Cina,  intorno  il  1610,  i  Russi  posero  piede  nella  Mon- 
golia e  nella  Dauria,  e,  nonostante  le  vertenze  e  le  guerre  coi 
Cinesi,  non  cessarono  mai  ili  allargarsi  lungo  l'Amur.  Per 
tal  modo  eglino  edificarono  due  volte  la  fortezza  Albasin,  due 
volte  distrutta  dai  Cinesi,  finche,  nel  1689,  fu  conchiuso  fra 
le  due  parti,  a  Niptsbu,  un  trattato  in  virtù  del  quale  tutto 
il  dominio  dell'Amor  dal  confluente  dello  Schilka  e  dell'Arguii 
rimase  ai  Cinesi. 

Durante  la  guerra  d'Oriente  una  squadra  inglese,  sotto  il 
comando  d'Elliot,  tentò  indarno  assalire  le  fortezze  e  colonie 
russe  sul  fiume  Amur,  edificate  probabilmente  prima  del  1852, 
mentre  la  colonia  russa  Alexandrowsk  nella  baja  di  Castries 
esisteva,  secondo  Whittingham,  fin  dal  1850.  Dopo  la  distru- 
zione volontaria  di  Petropaulowski  nel  Kamcialka,  l'ammi- 
nistrazione della  parte  orientale  della  Siberia  fu  concentrata 
a  Nikolajewsk,  sulla  foce  dell'Amur,  in  virtù  d'un  ukase,  in 
data  del  9  dicembre  1856.  Il  governatore  generale  risiedente 
in  questa  fortezza  ha  sotto  i  suoi  ordini  la  flottiglia  della  Si- 
beria, i  porti  dell'Oceano  orientale,  uno  stato-maggior  mili- 
tare speciale,  e  finalmente  la  cancelleria  dell'amministrazione 
civile.  La  colonia  è  divisa  in  quattro  distretti:  Nikolajewsk, 
Petropaulowski,  Gischiga  ed  Udsk. 

La  popolazione  dell'Amur,  sproporzionata  alla  sua  vasta 
estensione,  si  divide  in  pressoché  10  razze,  parte  stabili 
parte  nomadi.  Alla  prima  appartengono  i  Manciù  {vedi),  i 
Nekani  e  i  I  tauri,  i  quali  differenziansi  assai  poco  tra  di  loro. 
Tutti  hanno  volli  rotondi,  carnagione  abbronzata,  statura 
media  e  capelli  biondo-scuri  raccolti  in  una  treccia.  Il  vestire 
consiste  in  un'ampia  camicia  alla  foggia  cinese,  in  larghis- 
simi calzoni  di  tela  di  lino  innestali  nelle  calze  o  legati  al 
ginocchio,  e  in  iscarpe  cinesi  ripiegate  alla  punta.  Sulla  ca- 
micia indossano  un  corto  caftan  di  pelle  d'animale  odi  pesce, 
stretto  alla  persona  con  una  cintura  di  cuojo,  da  cui  pendono 
un  piccolo  coltello,  la  pipa,  l'acciarino  e  la  borsa  del  tabacco. 
Fra  le  razze  nomadi  sono  notevoli  gli  Orosci,  i  Manegri,  i 
Gantsen  e  i  Capliani,  i  quali  pagano  un  tributo  di  pelli  di 
zibellino  alla  Cina,  e  sono  cosi  poveri  che  cibansi  alle  volte 
per  intiere  settimane  di  frutici  secchi,  e  vanno  pressoché 
nudi,  nonostante  il  rigore  del  clima. 

Sulle  rive  dell'Amur,  da  Mariensky  alla  foce,  inconlransi 
varie  piccole  colonie  russe,  di  cui  gli  abitatori  danno  opera 
all'agricoltura  coltivando  erbaggi,  grano  saraceno,  navoni  e 
palate.  Nell'interno  incontraci  zibellini,  ermellini,  volpi,  lupi, 
orsi,  renne,  lepri  e  scojattoli.  Il  governo  russo  é  liberale 
verso  i  coloni,  cui  largisce,  per  adescarli,  terreni  a  condi- 
zioni assai  vantaggiose. 

Vedi  le  relazioni  delle  spedizioni  sul  fiume  Amur  di  Putia- 
nin,  dell'astronomo  Schwarz  e  di  Leopoldo  Schreak,  non  che 
il  Diario  di  Pcrmikin  nel  1"  fascicolo  delle  Memorie  della 
setione  liberiana  dell'imperiale  Società  geografica  russa. 

IN,  AM\  Mlfl,  AMFI  (in  greco  ifiM)-  —  Preposi- 
zione che,  presa  letteralmente  dal  greco,  conservò  anche  in 
italiano  l'originario  suo  significato  di  circa,  intorno,  all'in- 
torno, incirca,  sendo  tale  il  suo  significato  in  sé,  come  pure 
nei  vocaboli  composti,  alla  formazione  de' quali  frequente- 
mente concorre.  In  greco  si  usa  da  per  sé  sola  e  si  costruisce 
coi  tre  casi  genitivo,  dativo  ed  accusativo,  modificandone  il 
significato  a  seconda  della  diversa  costruzione,  in  guisa  che 
talvolta  viene  a  significare  a  cagione,  dappresso,  a  motivo,  ecc.  ; 


ed  arti,  e  quindi  nel  suo  più  originario  e  comune  significato 
di  dna,  incirca,  intorno,  all'intorno.  Giovi  inoltre  avvertire 
che  l'italiano  amfi  deriva,  in  alcuni  vocaboli  desumi  dal  greco, 
non  già  dalla  preposizione  finora  accennata,  bensì  dal  pronome 
numerale  au^*>  (ambi,  amendue),  per  es.,  anfibio  ed  anfibio, 
amfibologia  ed  anfibologia,  e  ciò  servir  deve  di  norma  nell'in- 
agine  etimologica  del  vocabolo,  sendosi  dagl'Italiani  ed  anche 
dagli  altri  Occidentali  fatto  indistintamente  dalle  voci  greche 
i[rf\,  circa,  ed        ambo,  per  ragione  eufonica,  amfi  od  anfi. 

AVASTESIHKTBO  (/II.).  —  Strumento  testé  inventato  da 
Duroy  ed  adoperato  nell'applicazione  del  cloroformio.  Una 
piena  descrizione  delle  sue  parti  non  é  in  breve  spazio  pos- 
sibile; solo  diremo  ch'esso  è  un'intclajatura  circolare  di  legno 
contenente  un  vaso  cilindrico  chiuso,  in  cui,  da  un  recipiente 
a  mo'di  fiasco  fermato  in  alto,  scende  un  cannellino.  Questo 
recipiente  é  fornito  di  una  scala,  ogni  divisione  della  quale 
corrisponde  ad  un  gramma  di  cloroformio,  per  modo  che  puossi 
misturare  esattamente  la  quantità  di  cloroformio  inspirato. 
Volgendo  una  chiave,  secondo  i  gradi  di  un'altra  scala,  il  clo- 
roformi!! scende  pel  cannellino  in  proporzione  di  4,  10,  25  o 
più  goccio  durante  un  minuto  nel  vaso  di  dove  aspirasi,  fram- 
misto all'aria,  per  mezzo  di  un  altro  cannellino  pieghevole,  che 
mette  capo  alla  bocca  dell'ammalato.  Perlai  guisa  la  quantità 
del  cloroformio  da  inspirarsi  è  previamente  determinala;  essa 
puossi  accrescere  o  diminuire  a  piacimento;  evitasi  ogni  peri- 
colo e  cadono  di  per  sé  tutte  le  obbiezioni  contro  l'uso  del 
cloroformio.  Durante  l'applicazione  del  cloroformio  essendo 
l'osservazione  esatta  del  respiro  più  importante  a  pezza  di 
quella  del  polso  —  dacché  negli  animali  uccisi  da  quest'agente 
fu  osservato  che  i  moli  del  respiro  cessano  più  prontamente 
Ji  quelli  del  polso  —  l'istrumenlo  di  Duroy  somministra  anche 
qui  i  mezzi  necessarii  d'alleviamento,  dacché  le  valvole  signi- 
ficano le  proporzioni  della  respirazione. 

ANGELICA  BIBLIOTECA  (bibliogr.l  -  Monsig.  Angelo  Bocca 
di  Arceira,  piccola  cillà  delle  Marche,  dell'ordine  degli  eremiti 
di  S.  Agostino  e  sagrista  pontificio,  fondò  questa  biblioteca,  dal 
suo  nome  delta  Angelica.  Scrittore  di  molte  opere,  e  raccogli- 
tore di  libri,  lasciò,  nel  1620,  la  sua  copiosa  libreria  al  convento 
di  S.  Agostino,  affinché  unita  alla  privata  dei  religiosi  servisse 
a  pubblico  beneficio.  Nel  medesimo  secolo  fu  notabilmente 
ampliata  con  una  parte  dei  libri  del  celebre  letterato  Luca 
Olstenio,  canonico  di  S.Pietro,  e  primo  custode  della  biblio- 
teca Vaticana.  Quindi  colla  libreria  del  cardinale  Enrico  Norris, 
agostiniano,  e  della  sceltissima  del  cardinale  Passionci,  che 
fu  comperata  collo  sborso  di  30,000  scudi  dopo  la  sua  morte, 
avvenuta  nell'anno  1761. 

Queste  importantissime  aggiunte  la  resero  una  delle  biblio- 
teche migliori  di  Roma,  si  per  la  quantità  dei  manoscritti,  e 
si  per  le  edizioni  del  secolo  xv.  Il  numero  dei  volumi  di  que- 
sta biblioteca  ascende,  secondo  il  Melchiorri.a  148,724,  cioè: 

Manoscritti   2,945 

Volumi  stampati  84,819 

Opuscoli  nelle  miscellanee  ....  60,960 


Totale   .    .  148.724 

Il  locale  della  biblioteca  é  assai  bello,  fu  architettato  da 
Luigi  Vanvitelli,  che  la  costruì  unitamente  al  grandioso  con- 
vento. L'indice  manoscritto  é  esattissimo,  e  compilato  per 
autori  e  per  materie.  La  biblioteca  ha  rendite  particolari,  am- 
ministrate da  una  congregazione  di  religiosi  dell'ordine,  e 
| presieduta  da  due  padri,  uno  bibliotecario ,  ed  uno  teologo; 


ma  nelle  lingue  colte  di  Europa  adoperasi  sempre  nei  vo-  due  laici  porgono  i  libri  agli  studiosi  che  frequentano  questo 
caboti  composti,  desunti  dal  greco,  peri  varii  rami  di  scienze  ||  santuario  del  sapere,  il  quale  è  aperto  ogni  mattina  dalle  otto 
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al  mezzodì,  eccetlo  le  feste  ed  i  giovedì,  olire  le  vacanze 
autunnali. 

A\(iEH0.\A  od  AMìKROMA  (milol.).  —  Divinità  romana, 
di  cui  è  diffìcile  porgere  un'idea  distinta,  a  cagione  delle  rela- 
zioni discrepanti  e  conlradittorie  intorno  ad  essa.  Secondo 
alcuni  ella  e  la  dea  del  timore  e  dell'ambascia,  vale  a  dire  la 
dea  cbe  non  solo  produce  questa  disposizione  di  spirito,  ma 
ne  libera  altresì  gli  uomini  (Vcrrio  Fiacco,  ap.  Macrob.  Sai.  i, 
IO).  La  sua  statua  era  nel  tempio  di  Volupia  presso  la  porta 
Romanula  vicino  al  Foro,  ed  ella  era  rappresentata  con  la 
bocca  chiusa  e  suggellata  (w  obligatum  et  signatum,  Macrob., 
Le;  Plin.,  //.  A'.,  in.  9) ,  il  che  secondo  Massurio  Sabino  (ap. 
Macrob.,  I.  c.)  significava  che  coloro  che  nascondevano  pa- 
zientemente i  loro  cruciati  avrebbero  consegnilo  per  tal  modo 
la  massima  felicita.  Hartung  (DitlMig.  d.  liom.,  II,  p.  247) 
interpreta  codesto  come  una  soppressione  simbolica  del 
grida  di  dolore,  perché  siffatte  grida  sono  sempre  di  sinistro 
augurio.  Egli  opina  altresì  cbe  la  statua  della  dea  dell  am- 
bascia fu  posta  nel  tempio  della  dea  del  piacere  per  significare 
che  quest'ultimo  dee  esercitare  la  sua  influenza  suhw  prima 
e  cambiare  in  gioja  il  dolore.  Giulio  Modesto  (ap.  Macr.,  I.  c.) 
c  Feslo  (Angeronar  dea)  attribuiscono  un'origine  storica  al 
culto  di  questa  divioilà,  dacché  eglino  affermano  che  essendosi 
una  volta  manifestala  negli  uomini  e  negli  animali  una  ma- 
lattia chiamala  angina,  essa  scomparve  non  sì  tosto  furono 
fatti  sacrifizi!  ad  Angerona  (vedi  Orelli,  Inscripi.,  p.  87, 
N°  116).  Altre  relazioni  riferiscono  che  Angerona  era  la  dea 
del  silenzio,  e  che  il  suo  culto  fu  introdotto  in  Roma  per  im- 
pedire che  si  divulgasse  il  segreto  e  sacro  nome  di  Roma,  o 
che  Angerona  istessa  era  la  divinità  protettrice  di  Roma,  la 
quale,  ponendosi  il  dito  sulle  labbra,  ingiungeva  agli  uomini  di 
non  divulgare  il  segreto  nome  di  Roma  (Plin.,  /.  e;  Macrob., 
Sai.  hi,Q).  Il  dodici  dicembre  di  ciascun  anno  solennizzavasi  a 
Roma  in  onore  di  Angerona  una  festa  chiamata  Angcronalia, 
in  cui  i  pontefici  le  offerivano  sacrifizi!  nel  tempio  di  Volupia 
e  nella  Curia  Acculeja  (Varrone,  de  Lino.  Lat.,  vi,  23;  Plinio 
e  Macrobio,  //.  ce). 

AMI  COMMINA  (biogr.).  -  Alla  biografia  da  noi  data  nel- 
V Enciclopedia,  e  riconosciuta  troppo  succinta,  di  questa  ce- 
lebre donna,  troviamo  necessario  soggiungere  questi  nuovi  ed 
importanti  particolari. 

Ella  era  destinata  in  moglie  a  Costantino  Ducas,  il  quale 
morì  mentr'ella  era  ancora  fanciulla,  e  fu  conscguentemente 
disposala  a  Niceforo  Rriennio,  nobile  greco  preclaro  per  na- 
scita, talenti  e  dottrina.  Anna,  dotata  dalla  natura  di  rara 
bellezza  e  talenti,  era  saputa  in  ogni  ramo  dello  scibile  e  co- 
nosceva a  fondo,  secondo  riferisce  ella  stessa  nella  prefazione 
della  sua  Alesnade,  le  opere  di  Aristotile  e  Platone.  La  sua 
vanità  era  lusingata  dagli  omaggi  dei  dotti  ed  artisti  greci,  e 
durante  un  lungo  periodo  la  sua  casa  fu  il  centro  delle  arti 
e  delle  scienze  in  Costantinopoli.  Il  suo  amore  verso  il  marito 
era  sincero  e  fondato  sopra  una  stima  reale,  e  si  ella  che  l'im- 
peratrice adoperaronsi  invano  a  indurre  il  morente  Alessio  a 
trasmettere  la  corona  a  Rriennio.  Giovanni  figliuolo  di  Alessio 
sali  sul  trono  nel  1118.  Durante  il  suo  regno,  Anna  confortò 
Rriennio  ad  impadronirsi  della  corona;  ma  la  cospirazione 
andò  a  vuoto  nel  punto  dell'effettuazione,  ed  ambedue  furono 
puniti  con  l'esigi  io  e  la  confisca  della  maggior  parte  del 
loro  avere.  Briennio  morì  poco  dipoi,  ed  Anna  rimpianse 
la  sua  perdita  con  sincera  e  profonda  afflizione.  Durante  il  suo 
ritiro  dal  mondo  ella  compose  la  sua  Alemade  (*AA*Efa() 
Questa  celebre  opera  è  una  biografìa  del  padre  suo,  l'impe- 
ratore Alessio  I.  Essa  è  divisa  in  quindici  libri.  Nei  primi  nove 
la  gioventù  di  Alessio,  le  sue  geste 


contro  i  Turchi  ed  i  Greci  ribelli  in  Asia  e  nell'Epiro,  la  sua 
ascensione  al  trono  e  la  sua  guerra  contro  i  Normanni  nell'E- 
piro. Il  decimo  libro  è  singolarmente  interessante,  come  quello 
che  contiene  la  relazione  dei  negoziati  fri  Alessio  e  i  principi  oc- 
cidentali che  addussero  la  prima  crociata  e  l'arrivo  dei  crociati  a 
Costantinopoli.  I  tre  susseguenti  conlengon  le  relazioni  d'Ales- 
sio coi  crociali  che  eransi  addentrati  nell'Asia,  e  la  sua  ultima 
contesa  col  normanno  Boemondo,  principe  d'Antiochia,  nella 
Grecia  e  nell'Epiro.  Nel  libro  quattordicesimo  narransi  le  pro- 
spere guerre  d'Alessio  contro  i  Turchi  indeboliti  dai  crociati; 
e  nel  quindicesimo  Anna  discorre  brevemente  anzi  cbe  no 
I  ultima  parte  del  regno  del  padre  suo.  Questa  divisione  addi- 
mostra che  l'autrice  non  disegnò  scrivere  meramente  un'isto- 
ria, ma  anche  una  biografia. 

Scriver  la  vita  d'un  uomo  come  Alessio  I  era  bisogna  assai 
diffìcile  per  sua  figlia,  e  questa  difficoltà  non  isfuggì  alla  di  lei 
sagacia.  «  Se  lodo  Alessio,  dic'ella  nella  sua  prefazione,  il 
mondo  mi  accuserà  di  aver  prestato  maggiore  attenzione  alla 
sua  gloria  che  alla  verità;  e  quante  volle  sarò  costretta  bia- 
simare alcuna  delle  sue  azioni,  con  erò  rischio  d'essere  accu- 
sata d'empia  ingiustizia  ».  Questa  giustificazione  é  però  irri- 
soria. Anna  conosceva  troppo  bene  ciò  che  scriveva,  e  ben 
lungi  da  meritare  il  rimprovero  A' empia  ingiustizia,  ella  me- 
rita quello  soltanto  di  pia  ingiustizia.  L'Alessiade  é  un'istoria 
in  forma  di  romanzo,  è  la  verità  abbellita  a  due  fini  —  quello 
di  rappresentare  Alessio  come  il  Marte  e  sua  figlia  come  la 
Minerva  dei  Risanimi.  Anna  non  inventò  i  fatti,  ma  nel  di- 
pingere i  suoi  ritratti  ella  mesce  ai  suoi  colori  buona  dose  di 
vanità.  Questa  vanità  è  triplice  —  personale ,  domestica  e 
nazionale.  Per  tal  modo  Alessio  é  immacolato;  Anna  diviene 
un  oracolo;  i  Greci  sono  la  prima  nazione  del  mondo,  e  i  Latini 
barbari ,  abbietti.  Roemondo  soltanto  é  meritevole  di  tutti 
suoi  encomii;  ma  dicesi  ch'ella  fosse  amata  ed  amasse  il  va- 
lente principe  de'Normanni.  Lo  stile  t\e\\' Alessiade  é  spesso 
affettato  e  sopracarico  di  falsa  erudizione,  i  particolari  poco 
rilevanti  sono  sempre  trattati  con  pari  e  spesso  anco  con  mag- 
giore attenzione  che  i  fatti  d'alta  importanza.  Ma,  nonostante 
questi  difetti,  YAlessiade,  chi  ben  guarda,  é  una  delle  opere 
storiche  più  prcgievoli  ed  interessanti  nella  letteratura  bi- 
santina. 

L'edizione  prìncipe  iìeW  AUssiade  fu  pubblicata  da  Ocl- 
schelio  (Augusta  IfilO,  in-4°).  Questa  edizione  non  é  però  che 
un  compendio,  in  cui  i  quindici  libri  sono  ridotti  ad  otto.  La 
susseguente  è  quella  di  Possino,  con  una  traduzione  latina 
(Parigi  1051,  in-fol.).  Ducange  ha  scritto  alcune  note  pre- 
gevoli aìVAIetsiade,  contenute  nell'edizione  parigina  di  Cin- 
tiamo (1670,  in-fol.).  La  migliore  edizione  è  quella  di  Schopcn 
(2  voi.  in-8°),  con  una  nuova  traduzione  Ialina  (Ronn,  1839). 
La  traduzione  di  Possino  é  pessima.  L'Alessiade  fu  tradolta 
in  francese  da  Cousin  (le  présidenl)  ed  una  traduzione  tedesca 
trovasi  nel  primo  volume  delle  Hislorische  Memoiren,  pubbli- 
cate da  Fr.  von  Schiller. 

AWAM  (regno  n")  (geogr.  e  slot.).  —  Le  seguenti  notizie 
serpono  a  compiere  l'articolo  della  Enciclopedia  ;  sono  tratte 
da  un  recentissimo  viaggio  a  quelle  regioni. 

Il  governo  d  Annam,  nell'Asia  al  S.  della  Cina,  é  assoluto, 
vale  a  dire  il  potere  è  concentrato  nella  persona  del  re, 
ma  in  teoria  non  é  altrimenti  un  governo  arbitrario,  posria- 
ché  l'esercizio  dell'autorità  é  regolalo  dalla  legge.  R  principe 
ha  un  consiglio  segreto  e  un  ministero  della  giustizia  penale, 
della  giustizia  civile,  della  guerra,  del  culto,  dei  lavori  pub- 
blici, degli  affari  interni  e  degli  esteri.  Il  presente  re,  Thieou- 
Try,  successore  di  Ming-Meng,  morto  il  20  gennajo  1841 , 
é  avverso  ad  ogni  innovazione,  e  perseguita,  come  il  suo  pre- 
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questo  trattalo,  e  solo  20  ufliziali  partirono  per  la  Cocincina. 
Questo  scarso  ajnto  bastò  non  pertanto,  perocché!  i  Francesi 
costruirono  fortezze,  disciplinarono  l'esercito  e  posero  portai 
modo  il  monarca  in  grado  di  ricuperare  il  suo  Irono. 

L'influenza  francese  durò  sino  al  1822.  I  missionarii  non 
incontrarono  fino  a  quest'anno  ostacolo  di  sorta  alcuna  ;  il 
Nuovo  Testamento  fu  tradotto  con  altri  scritti  religiosi  nella 
lingua  del  paese,  e  la  popolazione  mostrassi  favorevole  alle 
dottrine  del  cristianesimo.  Secondo  le  asserzioni  de'  missio- 
narii,  furono  battezzate  inrjueslo  periodo  400,000,  c  secondo 
altre  relazioni  356,000  persone.  La  sola  provincia  di  Ton- 
kino aveva  80  preti  indigeni.  Ma  nel  1822  cominciarono  le 
persecuzioni  ;  gli  uflìziali  francesi  furono  costretti  ad  abban- 
donare il  regno,  e  il  numero  de'  cristiani  decrebbe  rapida- 
mente sino  a  130,000.  I  missionarii  non  iscoraggiaronsi  per 
questo,  e  grande  fu  il  numero  de'  martiri  cattòlici  negli  ultimi 
anni.  Nel  1843  il  capitano  Farin  Levesque,  e  nel  1847  il 
commodoro  Là  Pierre  tentarono  indarno  ristabilire  l'influenza 
francese  nel  regno  d'Annam.  In  uno  scontro  con  le  giunche 
annamiliche,  quest'ultimo  uccise  oltre  a  1000  Cocincinesi 
che  tentarono  assalire  la  sua  corvetta.  Da  quel  tempo  scor- 
sero oggimai  dieci  agni,  e  niuna  conseguenza  derivò  da  quel 
conflitto.  Ultimamente  il  re  di  Cocincina  ridestò  l'ira  de'  Fran- 
cesi con  nuove  persecuzioni  contro  i  cristiani.  Nel  mentre  la 
squadra  francese  destinata  contro  la  Cina  trovavasi  in  que' 
paraggi,  jl  re  fere  arrestare  il  vescovo  spagnuolo  Diaz.  L'am- 
miraglio Higaull  de  Genouilly  spedi  immediatamente  uno  de' 
suoi  legni  da  guerra  nel  golfo  di  Tonkino,  ma,  per  quanto 
si  affrettasse,  trovò  che  il  vescovo  era  gii  stato  strozzato.  Li 
Francia,  che  esercita  una  specie  di  protettorato  sui  cristiani 
lutti  in  quelle  contrade,  apparecchiasi  a  vendicare  cotesto 
oltraggio,  ed  è  imminente  una  guerra,  la  quale  avrà  per  fine 
schiudere  un  nuovo  regno  del  lontano  Oriente  alla  civiltà 


decessore,  i  cristiani,  perchè  nell'invio  dei  missionarii  non  vede 
che  apparecchi  per  la  conquista  d'Annam  per  parte  degli  stra- 
nieri. L'esercito  è  composto  di  circa  200,000  soldati,  de' 
quali  40,000  hanno  i  loro  quartieri  nella  capitale  e  i  rima- 
nenti sono  sparsi  nelle  provincìe.  Degl'i  Annamiti,  la  classe 
migliore  è  quella  de'  contadini,  e  la  peggiore  quella  de'  man- 
darini, i  quali  ad  altro  non  pensano  che  ad  opprimere  il  po- 
polo e  a  vendere  la  giustizia  per  arricchirsi  alle  spese  degli 
infelici.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  religione,  gli  Annamiti 
ne  hanno  molte  desunte  dai  Cinesi.  In  rima  a  tutte  sta  il  cullo 
di  Confucio,  che  ha  un  lempio,  o  piuttosto  un  altare  senza 
letto  nel  capoluogo  di  ciascuna  provincia  e  cantone.  Questo 
cullo  però  é  proprio  del  mondo  dotto  ed  ufficiale,  e  il  popolo 
non  vi  prende  alcuna  parte.  La  seconda  religione  degli  Anna- 
miti  è  il  buddismo,  ma  la  massa  del  popolo  disprezza  Buddha, 
la  sua  religione,  i  suoi  sacerdoti  (bonzi)  e  tulle  le  loro  ceri- 
monie. Il  cullo  più  in  onore  é  quello  degli  spirili  protettori. 
Ciascun  villaggio  ha  il  suo  spirito  e  ciascuno  spirito  il  suo 
tempio.  Vuoisi  mentovare  altresì  il  culto  degli  avi,  il  quale  é 
per  la  famiglia  quello  che  il  cullo  degli  spiriti  protettori  per 
la  comunità.  Avvi  anche  in  Annam  una  setta  numerosissima 
di  fattucchieri,  vaticinatoci,  incantatori,  i  quali  venerano  ogni 
maniera  di  demoni  e  sanno  evocare  tutti  i  fenomeni  del  ma- 
gnetismo e  sonnambulismo  meglio  di  qualsiasi  magnetizzatore 
europeo.  Veggasi  la  relazione  del  vicario  apostolico  Betord 
nelle  Xouv.  Annal.  de»  Voyaijet.  Ciò  che  sappiamo  dell'istoria 
antica  d'Annam  è  assai  poco  ed  attinto  ai  libri  storici  de'  Ci- 
nesi. Secondo  questi  libri,  i  Cinesi  conquistarono  Annam,  214 
anni  av.  C,  e  vi  fondarono  colonie.  Nel  263  dell'éra  nostra 
gli  Annamiti  ricuperarono  la  loro  indipendenza,  rimanendo 
però  tributari!  dei  Cinesi.  Conquistala  ch'ebbero  la  Cina,  i 
kan  di  Tartaria  tentarono  indarno  insignorirsi,  nel  1280,  del 
regno  di  Annam.  Nel  1406  i  Cinesi  impadronìronsi  del  Ton 


kino,  ma  forano  di  bel  nuovo  espulsi,  nel  1553.  dalla  popola-  occidentale 
rione  insorto.  Dal  1553  Uno  al  1148  il  Tonkino  fu  governato  I  La  popolazione  del  regno  minacciato  è  variamente  raggua- 
da  un  dominatore  indigeno  di  nome  Dova  o  Bova,  il  quale!  gliala.  I  calcoli  di  Guibert,  Hamilton  e  GulzIafT  oscillano  fra 
dipendeva  da  canto  suo  dal  Chovao  primo  ministro.  Nel  1748  12  e  15  milioni.  Il  missionario  francese  de  la  Bissachcre  parla 
egli  si  liberò  da  questo  obbrobriosa  sottomissione,  ma  sussegui  di  22  milioni,  de' quali  18  nel  solo  Tonkino.  Anche  gli  uf- 
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un  periodo  d'anarchia  ch'ebbe  line  con  una  sollevazione  scop- 
piato nel  1774,  la  quale  pose  sossopra  il  regno.  I  Ire  fratelli 
che  rappresentarono  la  parte  principale  in  questa  rivoluzione 
erano  Taytons  (montanari  occidentali) della  provincia Qui-nhor. 
Eglino  chiamarono  all'armi  il  popolo,  sconfìssero  gli  eserciti 
d'Annam  e  della  Cina,  uccisero  il  re  e  il  suo  primogenito  ed 
impadronìronsi  di  tutto  il  regno,  ad  eccezione  di  una  parte  del 
dominio  orientale.  Anche  gli  Europei  presero  parte  in  questa 
contesa. 

Già  sin  dal  1583  i  missionarii  cattolici  posero  piede  nel 
regno  di  Annam.  Nel  1615  vi  accorsero  I  Gesuiti  e  appresso 
Domenicani  spagnuoli  in  gran  numero,  finché  fu  fondato,  nel 
1666,  la  Mimon  étrangère  parigina,  da  cui  uscirono  succes- 
sivamente 16  vescovi  ed  80  missionarii  per  la  Cocincina  pro- 
priamente detta,  e  17  vescovi  e  47  missionarii  pel  Tonkino. 


fidali  francesi  alla  corte  d'Hue  non  sono  d'accordo,  perocché 
se  uno  annovera  10  milioni,  il  secondo  accresce  questa  cifra 
sino  a  15,  e  il  terzo  sino  a  20.  Crawfurd  crede  tutte  queste 
estimazioni  grandemente  esagerate,  e,  secondo  lui,  tutto  il 
regno  d'Annam  non  ha  che  5,194.000  abitanti. 

\WIIHLK  {bhgr.).  —  Dopo  pubblicato  il  nostro  articolo 
Annibale,  vennero  in  luce  nella  Germania  alcune  ricerche  di 
Dunsler  intorno  a  questo  grand'uomo,  dalle  quali  caviamo 
alcune  delle  preziose  notizie  che  qui  soggiungiamo,  con  il 
ritratto  disegnato  da  una  magnifica  medaglia  d'Annibale  testé 
pure  dallo  slesso  Dunsler  illustrala. 

Ultimata  la  guerra,  Annibale,  capo  della  fazione  Barcina,  fu 
innalzato  da'  suoi  concittadini  alle  supreme  dignità  della  Be- 
pubblica.  A  breve  andare  egli  usò  del  suo  potere  e  della  sua 
influenza  per  introdurre  riforme  importanti  nel  governo  di 


tìialong,  secondogenito  del  re  ucciso  nel  1774,  si  pose  sotto  Cartagine,  ma  non  gli  fu  possibile  metter  le  mani  in  certi  vizii 
la  protezione  e  la  guida  di  Pigneanx  de  Behaim.  francescano  | della  costituzione,  senza  trarsi  addosso  nemici  implacabili 
francese,  vescovo  in  quel  tempo  d'Adran.  e 'tentò,  nel  1781,  i  nella  parte  aristocratica.  In  quel  lempo  l'ordine  dei  giudici 
risalire  sul  trono  paterno,  ma,  sconfitto  da' suoi  ribelli  con-  esercitava  nella  città  un  dominio  tanto  piò  assoluto  e  tiran- 
t  iltadini  ed  ingannato  dal  re  di  Siam,  gli  fu  mestieri  ricove- 1  nico,  che  le  cariche  di  quest'ordine  erano  irrevocabili.  I  sriu- 
rarsi  nell'isola  Quadrai.  Di  colà  suo  tiglio  parti,  nel  1787,1  dici  disponevano,  secondo  i  loro  capricci,  degli  averi,  dell'o- 
hm Pigneaux  per  la  Francia,  impetrando  l'ajuto  di  Luigi  XVI.  norc  e  della  vita  stessa  de'  cittadini.  Bastava  esser  nemico  di 
Un  trattato  fu  conchiuso  a  Versaglia,  in  virtù  del  quale  la  (uno  d'essi  per  trarsi  addosso  l'odio  di  tutti  gli  altri.  Annibale 
Francia  doveva  spedire  truppe  ausiliarie  e  ricevere  in  iscnmbio  |  tentò  assalire  i  giudici,  che  erano  divenuti  da  lungo  lempo 
il  dominio  d'Harn,  la  baja  di  Turon  e  le  isole  adjarenti.  Lo  >  in  odio  al  popolo.  Un  giorno  egli  inveì  fortemente  dalsuolri- 
scoppio  della  rivoluzione  francese  impedi  l'effettuazione  di^bunale  contro  di  essi,  e  gli  accusò  di  avere  annichilato,  abu- 
Svm.  all'Eroici,  ror.  itai.  Voi.  I.  4 
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sando  del  loro  potere,  l'autorità  delle  leggi  e  dei  magistrati. 
Avvisatosi  che  il  popolo  porgeva  favorevole  ascollo  ai  suo  dire, 
Annibale  propose  e  vinse  una  legge  la  quale  portava  «  che 
d'ora  in  avanti  verrebbero  eletti  nuovi  giudici  a  ciascun  anno 
e  che  nessuno  potrebbe  esser  giudice  per  due  anni  succes- 
sivi ■ .  Questa  novazione  fu  accolta  con  giubilo  dal  popolo, 
ma  innaspri  viepiù  sempre  la  parte  aristocratica.  Poco  ap- 
presso un'altra  legge  d'utilità  pubblica  accrebbe  le  ire  dei  ne- 
mici d'Annibale.  Da  lungo  tempo  le  entrate  dello  Stalo  erano 
manomesse  da  coloro  che  ne  avevano  il  governo,  o  dai  grandi, 
che  se  le  spartivano  come  un  bottino.  Le  somme  destinate  ai 
pagamento  del  tributo  annuo  imposto  dai  Romani  essendo 
per  tal  modo  sprecale,  il  popolo  veniva  assoggettato  a  contri- 
buzioni onerose.  Annibale,  dopo  esaminalo  a  fondo  lo  stalo 


3  -  Annibale. 


delle  pubbliche  entrate,  costrinse  i  dilapidatori  a  restituire  le 
somme  sottraile,  e  l'odio  dell'aristocrazia  contro  di  lui  non 
ebbe  più  confine.  1  suoi  nemici  scrissero  a  Roma  accusandolo 
di  segreti  accordi  col  re  di  Siria,  Antioco. 

I  Romani,  che  temevano  sempre  Annibale,  prestarono 
ascolto  favorevole  a  suoi  accusatori  e  risolvettero,  nonostante 
l'opposizione  di  Scipione  Africano,  impadronirsi  della  sua 
persona.  Eglino  inviarono  a  Cartagine  C.  Servilio,  M.  Claudio 
Marcello  e  Q.  Terenzio  Culleonc,  i  quali,  conforme  i  suggeri- 
menti dei  nemici  d'Annibale,  nascosero  lo  scopo  del  loro  viag- 
gio. Giunti  che  furono,  Annibale  avvisò  tosto  il  loro  disegno, 
fece  i  suoi  preparativi  e  passeggiò,  il  giorno  stesso,  lungo 
tempo  sulla  pubblica  piazza  ;  ma  giunta  la  sera,  si  recò  ad 
una  delle  porte  della  città,  accompagnalo  soltanto  da  due  uo- 
mini che  ignoravano  il  suo  disegno.  Ei  sali  a  cavallo,  e  giunse 
il  mattino  alla  spiaggia  del  mare  fra  Acholla  e  Tapso,  ed  im- 
barcossi  sopra  una  galea  che  tenea  in  pronto  da  lungo.  Per 
tal  modo  Annibale  abbandonò  l'Africa,  e  nella  sua  fuga,  al  dire 
di  Tito  Livio,  ei  pensava,  più  che  alle  proprie,  alle  sventure 
di  Cartagine. 

La  notizia  della  scomparsa  improvvisa  di  Annibale  si  sparse 
tosto  in  Cartagine,  e  diede  origine  a  molte  dicerie.  Gli  uni 
dicevano  ch'egli  aveva  preso  la  fuga,  gli  altri,  ed  erano  i  più, 
ch'egli  era  stalo  ucciso  dagli  emissarii  romani;  finalmente 
alcuni  mercanti  annunziarono  aver  veduto  Annibale  nell'isola 
di  Cercine.  Gli  ambasciatori  romani,  delusi  nelle  loro  espi- 
lazioni, presentarono  al  Senato  cartaginese  dicendo  .  ch'e- 
glino non  ignoravano  qualmente  Annibale  fosse  indettalo  con 


Filippo  di  Macedonia,  Antioco,  gli  Etoli  e  lutti  i  nemici  di 
Roma,  e  che  i  Cartaginesi  dovevano  punire  siffatte  mene  so 
volevano  provare  al  popolo  romano  sé  essere  al  tutto  alieni 
dai  disegni  di  Annibale  ».  1  Cartaginesi  risposero  ch'eglino 
erano  disposti  a  solloporsi  in  ogni  cosa  alla  volontà  del  po- 
polo romano;  ma  non  poterono  però  soddisfare  ai  desiderii  di 
Roma,  perocché  Annibale  erasi  sottratto  con  la  fuga  all'odio 
ed  alla  perfìdia  di  lutti  i  suoi  nemici. 

Gl'ingrati  suoi  concittadini  però  demolirono  le  sue  case, 
gli  venderono  i  beni  e  lo  dichiararono  bandito.  Da  Cercine 
si  recò  a  Tiro,  a  cui  Cartagine  doveva  l'origine  sua,  e  vi  fu  ac- 
colto con  sommi  onori.  Indi  passando  in  Efeso,  ov'era  la  corte 
d'Antioco,  indusse  quel  principe  a  romper  guerra  contro  i  Ro- 
mani, e  gli  persuase  di  farne  teatro  l'Italia.  Antioco  approvò  i 
progetti  d'Annibale;  ma  quando  quest'ultimo  inviò  in  Cartagine 
onde  proporre  l'alleanza  di  quel  monarca  e  la  rottura  con  Roma, 
i  suoi  nemici  prevalsero  in  senato,  e  tornò  vuoto  ogni  disegno. 
Dall'altro  canto  i  ministri  del  re  di  Siria,  gelosi  del  suo  cre- 
dito, adoperarono  di  renderlo  sospetto  ad  Antioco,  che  Io  al- 
lontanò da'suoi  consigli.  Allora  fu  che  Annibale  tale  discorso 
tenne  al  monarca  della  Siria:  «  Speri  tu,  Antioco,  che  quelle 
vittoriose  legioni,  che  ti  scacciarono  da  Europa,  non  oseranno 
inseguirti  in  Asia.'  Esci  d'inganno;  il  periglio  é  imminente, 
fa  d'uopo  rinunziare  alla  corona,  od  opporsi  a  tulio  potere  ai  di- 
segni di  un  popolo  che  aspira  alla  conquista  del  mondo  » .  Co- 
sternato Antioco  per  la  solidità  di  tali  ragioni,  risolse  di  conti- 
nuar la  guerra  con  vigore,  rese  ad  Annibale  tutto  il  suo  credito, 
e  gli  affidò  il  comando  della  sua  flotta.  I  Rodiani,  allora  alleati 
di  Roma,  disputarono  al  re  di  Siria  il  Mediterraneo.  Annibale 
venne  con  essi,  presso  alle  spiagge  della  Panfilia,  a  navale  bat- 
taglia, da  cui  sarebbe  uscito  vincitore  se  non  fosse  stato  ab- 
bandonato sull'inrominciare  del  conflitto  da  un  ammiraglio  si- 
riaco, nominato  Apollonio;  ma  fece  un'ingegnosa  ritirata,  né  i 
Rodiani  ardirono  inseguirlo.  Nondimeno  una  concatenazione  di 
errori  e  di  disgrazie  condusse  ben  presto  Annibale  ad  una  ver- 
gognosa pace  coi  Romani.  Non  aspirando  che  alla  vendetta, 
persistevano  quei  repubblicani  a  volere  che  il  re  di  Siri»  desse 
loro  Annibale  in  potere.  Antioco,  d'animo  timido  e  vile,  il  pro- 
mise; ma  l'illustre  Cartaginese  riparò  nell'isola  di  Creta,  e  di 
là  passò  in  Armeni.!.  Strabone  è  il  solo  tra  gli  antichi  il  quale 
assicuri  che  Annibale  trovò  asilo  in  corte  d'Artassia;  certo 
che  venne  chiamato  a  Bitinia  dal  re  Prusia,  nemico  non 
ancora  dichiarato  dei  Romani.  Esiliato  dalla  patria,  senza  ap- 
poggio, senza  mezzi,  sempre  tormentato  dall'odio  suo  contro 
Roma,  accettò  le  offerte  di  un  principe  non  d'altro  desioso  che 
di  guerra  e  vendetta.  Egli  fu  l'anima  di  una  formidabile  lega 
tra  Prusia  e  diversi  altri  principi  vicini,  contro  Eumene,  re 
di  Pergamo,  alleato  di  Roma.  Motore  e  generalissimo  ad  nn 
tempo,  Annibale  riportò  vittorie  parecchie  navali  e  terrestri. 
Malgrado  tali  vantaggi,  l'Asia  tremava  al  solo  nome  di  Roma, 
e  Prusia  avendo  ricevuto  dal  senato  ambasciatori  che  gli 
chiedevano  Annibale,  o  che  lo  facesse  perire,  ci  non  esitò 
nell'obbedire  a  quell'ordine  crudele  ;  ma  l'illustre  proscritto 
ebbe  ricorso  al  veleno,  che  sempre  chiuso  portava  nel  sao 
anello,  e  sino  all'ultimo  sospiro  conservando  il  sublime  suo 
carattere,  non  "mai  fu  fiaccato  dall'avversità.  «  Liberiamo  i 
Romani,  disse,  dal  terrore  che  loro  inspira  un  vecchio,  del 
quale  non  osano  neppure  aspettare  la  morte.  Essi  altre  volle 
generosi  furono  si,  che  avvertirono  Pirro  come  un  traditore 
voleva  avvelenarlo;  essi  commettono  oggidì  la  viltà  d'inviare 
un  consolar  personaggio  onde  sollecitar  Prusia  a  far  perire, 
mediante  un  delitto,  l'ospite  e  l'amico  suo  » .  In  tal  modo  mori 
Annibale,  in  età  di  08  anni,  183  avanti  G.  C.  Aurelio  Vittore 
riferisce  che  a'  suoi  tempi  scorgevasi  ancora  in  Libia  una 
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pietra  del  suo  sepolcro,  sulla  quale  stavano  scolpite  queste  pa-  fi 
iole:  •  Qui  riposa  Annibale  ».  Polibio,  dopo  di  averlo  propostoli 
per  modello  a  tutti  i  generili  futuri,  esclama:  «  Qual  uomo! 
quale  abilita  nell'arte  di  condurre  gli  eserciti!  Un'anima  grande 
merita  la  nostra  ammirazione,  quando  la  natura  atta  la  fa  a 
tutto  eseguire  ciò  clic  si  piace  ad  intraprendere  • .  Questo 
storico  giudizioso  sembra  persuaso  che  Cartagine  sarebbe  di- 
venuta la  padrona  del  mondo  se  Annibale  avesse  cominciato 
dal  sottomettere  lutti  gli  altri  popoli  prima  di  attaccare  Roma.  I 
Di  fatto,  dotato  di  coraggio  misto  con  saviezza  e  d'incessante 
attività,  matura  ed  eseguisce,  in  eia  di  26  anni,  il  più  ardito 
militare  disegno  che  abbia  mai  concepito  l'ingegno  dell'uomo-, 
porta  la  guerra  in  seno  di  Roma  stessa,  di  Roma,  valida  di 
tutta  la  sua  forza.  Nulla  il  ferma,  né  i  popoli  che  la  Spagna 
gli  arma  coutro,  né  i  Pirenei,  né  i  fiumi,  né  i  ghiacci  per- 
petui delle  Alpi.  Invano  Roma,  ogni  suo  sforzo  operando,  gli 
oppone  i  Fabii,  gli  Emilii,  i  Marcelli,  gli  Scipioni.  Annibale 
solo  equipondera  la  fortuna  di  tanti  capitani;  egli  mantiene  la 
disciplina  in  un  esercito  di  venti  popoli  diversi,  distrugge  tutte 
le  armale  romane,  e  per  sedici  anni  minaccia  il  Campidoglio. 
•  Quando  si  considera,  dice  Montesquieu,  la  somma  degli  osta- 
coli in  che  Annibale  si  avvenne,  e  come  tutti  li  superò  quel- 
l'uomo straordinario,  si  scorge  in  ciò  il  più  bello  spettacolo  che 
fornito  ci  abbia  l'antichità  » .  Annibale  dt  fatto  della  sua  gloria 
non  andò  debitore  che  a  sé  solo,  e  la  sua  spedizione  contro 
i  Romani  é  più  degna  d'ammirazione  che  quella  d'Alessandro 
contro  i  Persiani,  barbari  senza  disciplina.  Egli  si  dimostrò 
sorprendente  del  pari  in  politica  ed  in  guerra.  Solo  durante 
la  seconda  guerra  punica,  lutto  in  Italia  governò  da  sé,  ed  in 
Ispagna  mediante  i  fratelli  suoi  Magone  ed  Asdrubale.  Per  gli 
ordini  suoi  operarono  nella  Sicilia,  Ippucrate  prima,  poi  l'Afri- 
cano Mitone  :  egli  fu  quello  che  sollevò  l'Illiria  e  la  Grecia 
contro  i  Romani,  e  che  pel  suo  trattato  con  Filippo,  re  di 
Macedonia,  spaventò  Roma,  e  riusci  a  farle  disgiungere  le  sue 
forze.  Le  riforme  d'Annibale  nel  suo  governo  di  Cartagine,  i 
saggi  consigli  dati  ad  Antioco,  la  lega  che  formò  in  favore  di 
Prusia,  ugualmente  attestano  com'ei  conoscesse  l'arte  di  con- 
durre gli  uomini  colla  politica.  Tito  Livio  e,  dopo  lui,  tutti  gli 
storici  hanno  rimproveralo  al  figlio  d'Amilcare  la  crudeltà,  la 
perfidia,  l'irreligione;  essi  hanno  dipinto  coi  più  neri  colori 
i  suoi  costumi  ed  il  suo  carattere  ;  ma  Tito  Livio  non  é  abba- 
stanza profondo  politico  onde  apprezzare  tutti  i  molivi  della 
sua  condotta,  né  storico  imparziale  si  che  giudicar  possa  d'un 
nemico  di  Roma.  Egli  chiama  perfidia  le  accortezze  di  cui 
Annibale  tante  volte  si  valse  contro  i  Romani,  e  lo  accusa 
principalmente  di  crudeltà.  Però  dopo  la  battaglia  del  Trasi- 
meno egli  stesso  ordinò  ai  soldati  suoi  che  cessassero  il  ma- 
cello, e  fece  cercare  il  corpo  di  Flaminio  tra  i  morti,  onde 
rendergli  i  funebri  onori;  rimandò  500  giovani  romani  senza 
riscatto;  più  tardi,  onorò  di  magnifici  funerali  le  mortali  spo- 
glie di  Marcello  e  di  Sempronio  Gracco,  uccisi  tutti  e  due 
contro  di  lui  combattendo  ;  e  raccogliendo  le  ceneri  di  Mar- 
cello, vincitore  di  Siracusa,  pose  una  corona  d'oro  sull'urna 
che  le  racchiudeva,  ed  inviò  tale  pegno  della  sua  pietà  al  figlio 
del  suo  illustre  avversario.  Egli  però  non  é  immune  da  bia- 
simo, e  si  consideri  come  uomo  di  Slato  o  come  generale,  l'i- 
nesorabile posterità  gli  rinfaccerà  in  eterno  la  timida  sua  con- 
dotta dopo  la  battaglia  di  Canne.  L'idea  di  farsi  raggiugnere 
dal  fratello  suo  Asdrubale,  che  veniva  cui  l'esercito  di  Spagna 
a  traverso  l'Italia  e  per  mezzo  alle  forze  romane,  fu  senza 
contradizione  una  falsa  e  pericolosa  misura,  non  polendo  An- 
nibale sopratulto  facilitare  per  niun  movimento  tale  difficile 
congiunzione.  0  l'armata  di  Spagna  doveva  imbarcarsi  verso 
Sagunto,  per  indi  sbarcare  a  Napoli,  oppure  Annibale,  com- 


binando la  sua  mossa  con  quella  d'Asdrubale,  riederc  dovev" 
nell'alta  Italia,  per  riunirsi  con  Asdrubale  verso  la  Trebbia, 
onde  poi  avviarsi  con  rintegrate  forze  sopra  Roma.  Gli  eser- 
citati uttici  appongono  altresì  alcuni  errori  all'ordine  di  bat- 
taglia d'Annibale  a  Canne;  ecco  i  soli  rimproveri  di  che  la  più 
severa  critica  possa  gravare  la  memoria  d'uno  dei  più  grandi 
capitani  dell'antichità.  Annibale  compose,  in  greco,  parecchie 
opere,  tra  le  altre  la  Storia  delle  spedizioni  di  Gneo  Manlio 
Vuha  in  Asia  contro  i  Gallo-Greci,  opera  ch'egli  dedicò  ai 
Rodiani  e  che  non  giunse  sino  a  noi.  E  noto  eziandio  come 
Annibale  perpetuò  i  principali  avvenimenti  della  seconda 
guerra  punica,  facendoli  scolpire,  in  lingua  greca,  sopra  ta- 
vole di  bronzo,  ch'ei  lasciò  a  Lacinio  in  Calabria.  Polibio  ebbe 
conoscenza  di  queste  tavole,  e  se  ne  servi  per  la  sua  storia. 

IWIliVUWn  Flavio  Claudio  (biogr.  e  gtor.  ant.).  —  Pro- 
nipote di  Costanzio  Cloro  e  fratello  di  Dalmazio,  ebbe  in  mo- 
glie Costantina,  figlia  di  suo  zio  Costantino  il  Grande,  il  quale 
lo  nominò  governatore  del  Ponto,  della  Cappadocia  e  dell'Ar- 
menia Minore  col  titolo  di  re,  titolo  non  più  assunto  da  verun 
reggitore  romano  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  il  Superbo,  e 
che  sarebbe  stato  accolto -con  avversione  ed  orrore  anche  ai 
lempi  di  Nerone  o  di  Commodo.  Per  quanto  possa  sembrare 


4  —  Annibauano. 

strano  questo  appellativo,  nulla  é  più  irragionevole  dello  scet- 
ticismo di  Gibbon,  perocché  il  fatto  non  solamente  é  registrato 
da  Ammiano  ed  altri  storici  di  quel  periodo,  ma  la  loro  testi- 
monianza é  pienamente  confermala  da  medaglie  genuine  che 
recano  la  iscrizione  :  Fl.  (o  Fl.  Cl.)  Hanmbaliano  Regi. 
Questo  principe  condivise  la  sorte  de'  suoi  congiunti,  e  peri 
nell'eccidio  generale  della  famiglia  imperiale  ch'ebbe  luogo 
dopo  la  morte  di  Costantino  «Ammian.  Marc,  xiv,  1,  e  note 
diValesio  —  Aur.  Vici.,  Epit.,  61;  Chron.  patch.,  286  — 
Sputata,  De  usu  et  pratt.  numisma!.,  diss.  SII;  —  Eckhel, 
vm,  p.  104). 

AXTF.XXA  [archeol.).  —  Le  navi  degli  antichi  avevano 
un  solo  albero  nel  mezzo  ed  una  vela  quadrata,  per  alzare  e 
sorreggere  la  quale  ponevasi  attraverso  all'albero  un'asta  o 
una  stanga,  poco  distante  dalla  cima,  che  d'inverno  si  calava 
giù,  collocandola  nella  nave  o  mettendola  sulla  spiaggia,  come 
lo  notò  Ovidio  ne'  suoi  Tritti,  ni,  tv,  9,  dicendo  :  Effugit 
kybernas  demitsa  antenna  procella»,  cioè  la  calata  antenna 
si  sottrae  alle  invernali  procelle.  Nell'allodi  levarsi  dal  porto 
e  mettersi  alla  vela,  facea  mestieri  alzare  l'antenna,  a  cui 
veniva  previamente  attaccala  la  vela.  A  tale  effetto  adopera - 
vasi  un  anello  di  legno  per  fare  scorrere  l'albero  su  e  giù, 
come  scorgesi  in  una  lampada  antica  fatta  a  forma  di  nave. 
Alle  due  estremità  o  corna  (cornua)  dell'antenna  si  attacca- 
vano funi,  che  sormontavano  la  cima  dell'albero,  e  col  mezzo 
di  queste  funi  e  delle  carrucole  annesse,  l'antenna  e  la  vela, 
condotte  dall'anello,  venivano  issate  ad  una  sufficiente  altezza. 
La  vela  veniva  quindi  spiegata,  e  hsciavasi  per  tal  guisa  ca- 
der sulla  coperta,  per  poterla  maneggiare,  come  rilevasi  da 
Valerio  Fiacco,  i,  313,  e  da  Ovidio  alni"  delle  Metamorf., 
vs.  477. 

Giulio  Cesare  ne'suoi  Commentarii  ci  dà  contezza  che  per 
distruggere  la  flotta  dei  Veneti,  i  suoi  soldati  fecero  uso  di 
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falci  ben  affilate,  attaccale  a  lunghe  aste,  con  cui  tagliavano 
le  funi,  per  mezzo  delle  quali  le  antenne  delle  navi  pendevano 
dagli  alberi.  In  conseguenza  di  tale  taglio,  l'antenna  colla 
vela  annessavi  cadeva  immediatamente  sul  cassero,  e  la  nave 
non  si  poteva  più  prestare  alle  debile  operazioni,  mancando 
alle  vele  i  loro  sostegni  di  funi,  che  appellavansi  summi  ce- 
ruchi,  dalla  voce  greca  «soC/ot.  funi  delle  punte  dell'antenna. 

Oltre  a  coleste  Inni  più  volte  menzionale ,  eranvene  altre 
due  che  pendevano  dalle  corna  dell'antenna,  e  servivano  a  far 
girare  questa  all'intorno  ogni  qual  volla  girasse  il  vento,  per 
poter  adattare  la  vela  di  contro  al  vento,  come  fu  espresso 
poeticamente  e  tecnicamente  ad  un  tempo  da  Virgilio  al  in  del- 
V Eneide,  vs.  519,  ove  si  dice  :  Cornua  velatarum  obvertimu* 
antennanm,  ossia  volgemmo  le  corna  delle  antenne  guernite 
di  vele.  Quando  scoppiava  una  procella,  o  si  attingeva  il  porto, 
si  abbassava  ordinariamente  l'antenna  e  si  piegava  la  vela, 
abbassandola  soltanto  alla  metà  dell'albero  nel  caso  di  un  com- 
battimento navale. 

Fra  i  tanti  disegni  di  navi  sulle  medaglie  antiche,  sugl'in- 
tagli, sulle  lampade,  sui  bassi  rilievi,  noi  scegliamo  qui  due 
gemme,  ciascuna  delle  quali  rappresenta  un'antenna  guernila 
di  vela,  ma  quest'ultima  in  una  é  piegata,  e  nell'altra  spie- 
gaia  c  gonfia  dal  vento. 


Nella  prima  raffigurasi  Ulisse  legalo  all'albero,  per  sottrarsi 
agli  adescamenti  delle  Sirene,  e  veggonsi  le  corna  all'estre- 
mità dell'antenna,  e  i  due  eeruehi,  slendentisi  indi  alla  cima 
dell'albero;  nella  seconda  vi  sono  anche  le  funi  per  voltare 
l'antenna  e  porla  di  contro  al  vento  (V.  Ca?sar,  De  bello 
gali.,  ni,  l  i;  —  Lucano,  Pharsalìa,  vili,  177;  —  Hirtius, 
De  bello  Alex. 

VI'H'.IU  Ichim.).  —  Sostanza  gelatinosa,  che  Braconnot 
estrasse  dal  prezzemolo.  Si  fanno  bollire  le  foglie  del  prezze- 
molo nell'acqua,  si  filtra  il  liquido  caldo,  si  lava  coll'arqua 
freddà  la  gelatina  che  si  forma  durante  il  raffreddamento,  e 
poi  si  secca  a  bagno  maria,  indi  si  tratta  coll'alcoolc  e  col- 
l'etcrc  affine  di  separarne  un  po'  di  clorolilla  che  coloravala 
di  verde.  E  composta  di  C'H'HV5.  L'apicina  secca  è  bianca, 
polverosa,  inodora  ed  insipida.  Si  fonde  a  180°esi  scompone 
tra  200e2lO\  Sciogliesi  poco  nell'acqua  fredda,  meglio  nella 
calda,  assai  nell'alcool*,  punto  nell'etere.  Quando  fu  sciolta 
a  caldo,  si  rapprende  in  gelatina  mentre  si  raffredda;  qualità 
che  perde  se  facciasi  bollire  a  lungo,  perche  in  questo  caso 
s'idrata  e  diventa  C"H'«0'».2HO.  Perche  il  solfato  di  protos- 
di  ferro  la  tinge  nel  colore  del  sangue,  perciò  può  distin- 
si dalle  altre  materie  gelatinose.  Non  precipita  né  il  clo- 
ruro di  bario  né  il  nitrato  d'argento;  colora  di  giallo  le  solu- 
zioni alrooliche  di  acelalo  di  piombo;  è  distrutta  dagli  aridi 
forti;  sciogliesi  negli  alcali  senza  che  si  alteri;  trasformasi  col 
mezzo  degli  agenti  di  ossidazione  negli  acidi  carbonico,  ace- 
tico e  formico. 

APOSTOLICHE  COSTITI ZIOM  {ConsliUitionea  apostolica') 
(tlor.  eccl.).  —  Cosi  chiamasi  il  libro  contenente  una  raccolta 
di  ordinazioni  attribuite  agli  Apostoli,  e  dipoi  a  S,  Clemente  l 
romano  (rrrfi  Clemente  I  (san),  di  coi  portano  il 


i  compilate  probabilmente  da  varie  persone  dopo  il  il  secolo, 
fi  Assai  affini  pel  loro  contenuto  alle  Constitutiones  sono  i  Cn- 
\nones  apostolorum,  attribuiti  erroneamente  anch'essi  a  Cle- 
mente romano  e  compilati  grado  grado,  a  quanto  si  pare,  fra 
j  il  il  e  il  v  secolo.  La  Chiesa  greca  ne  ha  accettato  nel  sinodo 
frullano  692;  e  la  romana  i  primi  50  soltanto.  Vedi  Cotelier, 
Putres  apostol.,  voi.  i.  —  Krabbe,  Ueber  Unprung  unii 
inalili,  d.  apostol.  constilulioncn  \Ambnrg.  1829)  -  Lo  stesso 
autore.  De  codice  canonum  qui  apostol.  nomine  circumfe- 
rentur  (Gotting.  1829). 

APOSTOLICHE  TRADIZIONI  (sfar,  eccl.).  -  Cosi  chiamanti 
le  sentenze  e  gl'insegnamenti  orali  degli  Apostoli  su  verità 
di  fatto,  di  dogma  e  di  disciplina,  raccolti  dai  padri  aposto- 
lici e  loro  discepoli.  La  Chiesa  cattolica  dà  alle  tradizioni 
apostoliche  la  medesima  autorità  dei  libri  canonici  del  Nuovo 
Testameoto,  ma  i  protestanti  le  rigettano  [Vedi  Tradizione. 

APOSTOLICI  PADRI  (slot.  eccl.).  —  Così  chiamansi  gli 
immediati  discepoli  degli  Apostoli,  come  Clemente  romano, 
Ermas,  Ignazio,  Policarpo,  ecc.,  dei  quali  e  delle  loro  opere 
si  parla  nei  rispettivi  articoli. 

APPELLO  (qiurispr  ). —  Neil'  Enciclopedia  già  abbiamo 
parlalo  di  questo  diritto  presso  gli  antichi  Romani,  ma  la 
sua  storia  risale  assai  più  in  là  della  vetusta  giurisprudenza 
romana;  é  nella  Ribbia  che  noi  ne  troviamo  le  prime  tracce, 
e  a  complemento  di  quell'articolo  crediamo  opportuno  soggiun- 
gere qui  che  presso  gli  Ebrei  il  diritto  di  rivolgersi  ai  tribunal! 
superiori  per  far  valere  in  giudizio  le  proprie  ragioni,  ossia 
il  diritto  d'inlerporre,  d'insinuare  un  appello,  fu  generalmente 
considerato  come  concomitante  essenzialmente  le  giudicature 
inferiori.  Allorché  per  la  scarsezza  della  popolazione,  o  per 
qualche  altro  motivo,  pochi  sono  i  casi  di  contestazione  e  di 
litigio,  la  giustizia  viene  ordinariamente  amministrala  dalli 
prima  autorità  dello  Stato,  dalla  quale  non  può  ad  altri  ap- 
pellarsi, non  essendovi  alcuno  al  di  sopra  della  medesima 
.Ma  quando  invece  il  moltiplicarsi  delle  liti  e  dei  processi  im- 
pedisce la  continuazione  di  pratica  siffatta,  ed  uno  o  piò  tri- 
bunali inferiori  vengono  incaricali  di  occuparsi  degli  affari  di 
minore  importanza,  la  cosa  cangia  aspetto,  e  no  viene  di 
necessità  il  ricorso  in  appello.  Viene  pertanto  riconosciuto 
questo  dalla  legislazione  e  sancito,  con  restrizioni  perù  che  si 
aumentano  man  mano  che  le  cause  di  litigio  si  vanno  decre- 
scendo ed  il  popolo  si  divezza  dal  credere  che  l'amministra- 
zione della  giustizia  sia  la  funzione  propria  del  precipuo  ma- 
gistrato civile. 

Nei  tempi  patriarcali,  come  avviene  luttodi  fra  i  Reduini 
ed  altre  nomade  tribù,  il  patriarca  o  capo  della  Iribil,  ossia 
l'odierno  scirro,  amministrava  la  giustizia,  e  siccome  non 
pravi  altra  autorità  a  lui  superiore,  cosi  i  suoi  giudizii  erano 
inappellabili,  inalterabili  le  sue  sentenze.  L'unico  caso  di 
processo  a  carico  di  un  delinquente,  all'epoca  patriarcale,  si 
è  quello  in  cui  Giuda,  figliuolo  di  Giacobbe,  ordinò  che  Tosse 
tratta  al  suo  cospetto  la  nuora  sua  Tamar,  supposta  rea  ili 
adulterio,  affinché  subisse  la  pena  delle  adultere,  cioè  di  *•>- 
sere  abbruciata  viva.  Cosi  leggesi  al  c.  38,  vs.  24  della  Ge- 
nesi, ove  del  pari  si  scorge  che  la  misera  accusata,  valendosi 
dei  pegni  strappali  per  sorpresa  in  istrada  allo  suocero.  Seppe 
francarsi  dalla  morte  ignominiosa  delle  adultere,  ed  aggra- 
ziarselo. Tanta  facoltà  in  Giuda  derivava  appunto  dàlia  circo- 
stanza che  la  donna  sotto  processo  era  sua  nuora,  e  l'autorità 
che  Giuda  esercitava  si  era  quella  che  possedeva  un  uomo 
su  tulle  le  donne  della  sua  famiglia  immediata.  Se  si  fosse 
trattalo  invece  di  un  caso  tra  uomo  e  uomo.  Giuda  non  avrebln- 
potuto  proferire  alcuna  sentenza,  e  l'affare  sarebbe  stato  de- 
ferito indubitatamente  a  Giacobbe. 
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APPIO  FORO 


Mose  nel  deserto  giudicava  da  principio  tutte  le  cause  egli 
stesso;  ma  mancandogli  in  seguito  il  tempo  e  la  lena  all'one- 
roso incarico,  stabili,  per  suggerimento  del  suo  cognato  Jetro, 
una  serie  di  giudicature  in  una  scala  che  numericamente 
ascendeva  dalla  inferiore  alla  superiore,  fino  al  tribunale  pre- 
sieduto da  lui  in  persona,  al  quale  riportavano  gli  affari  più 
gravi,  e  donde  emanavano  le  sentenze  in  ultima  istanza.  Co- 
slitui  quindi  a  tale  uopo,  come  leggesi  al  c.  xviii,  vs.  13-26 
àeW'Etodo,  tanti  capi-popolo,  tribuni,  centurioni,  quinquage- 
nerii  e  decani,  ai  quali  incombeva  l'obbligo  di  ascollare  le 
querele  e  i  piati  degl'Israeliti  in  ogni  circostanza,  giudicando 
delle  faccende  meno  gravi,  e  riferendo  a  lui  le  più  gravi. 
Quantunque  non  sia  precisamente  constatato,  sembra  però 
dal  complesso  dei  procedimenti  che  i  litiganti  avessero  il 
dii  itto  d'appello  simile  a  quello  che  avevano  i  tribunali  di 
riferire  le  cause  ai  tribunali  superiori.  Passalo  il  periodo 
della  vita  errante  nel  deserto,  ed  organizzatisi  gli  Ebrei  in 
società,  distribuendosi  le  varie  città  e  borgate  loro  asse- 
gnale, sì  dovettero  adottare  altri  provvedimenti  per  am- 
ministrar la  giustizia.  A  tal  fine  fu  disposto  al  cap.  xvi,| romano. 


scgnenza  del  quale  Paolo  fn  snediln  a  Roma  rome  prigioniero, 
mille  trattasse  ivi  a  suo  bell'agio,  quantunque  incatenato,  la 
causa  per  cui  si  era  prontamente  appellato,  valendosi  del  di- 
ritto di  cittadino  minano,  rome  ronfia  dal  c.  xxv,  vs.  IO 
eli  degli  Atti  degli  AjmsloU.  Interposto  colale  appello , 
il  romano  procuratore  non  aveva  più  alcuna  ingerenza 
nella  causa,  e  non  poteva  neppure  sospenderla,  quantunque 
fosse  persuaso  e  contento  che  la  materia  era  frivola,  e  non 
meritava  di  essere  proseguila  e  discussa  a  Roma.  Ed  é  ap- 
punto per  ciò  che  in  un'altra  udienza  di  Paolo,  presenti  il 
procuratore  e  il  re  Agrippa,  soltanto  per  raccogliere  dati  onde 
indirizzare  un  rapporto  all'imperatore,  fu  dichiarato  che  l'apo- 
stolo avrebbe  potuto  esser  messo  in  libertà  se  non  avesse  in- 
terposto appello  a  Cesare,  giusta  il  e.  xxvi.  vs.  32  degli  Ani 
suaccennati.  Parrebbe  dunque  dal  complessivo  andamento 
degli  affari,  che  Paolo  abbia  fatto  un  passo  falso,  se  non  si 
sapesse  di  quale  e  quanta  importanza  fo-se  stata  la  sua  gita  a 
Roma,  e  quali  ne  fossero  state  le  benefiche  conseguenze  per 

la  rapida  propagazione  del  cristianesimo  in  tutto  l'impero 




vs.  18,  e  al  c.  xvn,  vs.  8-12  del  Deuteronomio,  che  venis- 
sero costituiti  giudici  e  magistrati  in  tutte  le  città  d'Israello, 
per  le  singole  tribù ,  onde  giudicare  il  popolo  con  giusto 
giudicio,  ricorrendo,  in  caso  di  difficoltà  e  di  dubbio,  al  tribu- 
nale della  città  più  cospicua,  al  magistrato  principale,  al  giu- 
dice cui  toccava  il  turno  di  giudicare  in  suprema  istanza  le 
cause,  ed  essere  doveva  della  tribù  di  Levi,  non  potendo  prov- 
vedersi altrimenti  in  un  governo  teocratico,  coll'obhligo  di 
arrendersi  alla  sentenza  sacerdotale,  sotto  la  comminatoria 
della  pena  di  morte,  in  caso  di  ricalci  trazione,  onde  togliere 
il  male  da  Israelln.  Giusta  il  costume  orientale,  piantavano  i 
giudici  il  loro  tribunale  alle  pinti?  di  lla  città,  ed  accoglievano 
quivi  le  istanze  e  le  rimostranze  del  popolo.  Gli  è  perciò  che 
al  lih.  ii  dei  He,  C  XV,  vs.  2-4  si  legge  che  Assalonne,  al- 
zandosi di  buon  mattino,  ponevasi  ritto  all'ingresso  della  città, 
e  chiedeva  conto  a  ciascuno  della  causa  per  cui  interponeva 
appello  al  tribunale  del  re,  suggerendogli  una  dilazione  per 
mancanza  di  giudice  a  ciò  costituito;  il  che  prova  esservi  slata 
affluenza  di  appellanti  al  re,  perlaquale  rendevansi  indispen- 
sabili le  proroghe.  Nè  devesi  da  ciò  inferire,  come  sarebbe  di 
avviso  il  Salvador,  che  si  facesse  direttamente  l'appello  al 
tribunale  supremo,  trasandando  gl'inferiori;  ma  devesi  invece 
ritenere  che  vigesse  l'uso  già  stabilito  di  appellare  gradata- 
mente, fino  all'ultima  istanza. 

Delle  pratiche  posteriori  in  proposito,  prima  e  dopo  l'epoca 
di  Cristo,  attingonsi  più  chiare  notizie  nelle  opere  di  Giuseppe 
Flavio  e  dei  Talmudisti.  Risulta  pertanto  da  queste,  che  cia- 
scuno poteva  presentare  ricorsi  di  appello  passando  per  lutti 
i  tribunali  inferiori,  fino  al  tribunale  supremo  costituito  nel 
grande  Sinedrio  di  Gerusalemme,  le  cui  sentenze  erano 
assolute,  definitive  ed  inappellabili.  Gli  stessi  Ebrei  fanno 
rimontare  l'origine  di  cotesto  uso  più  recente  alle  primitive 
istituzioni  mosaiehe,  le  quali  servirono  sempre  di  base  agli 
ordinamenti  dei  magistrati;  e  quindi  dalla  pratica  di  costoro, 
anche  negli  ultimi  tempi  dell'autonomia  ebraica,  si  possono 


E  ben  facile  l'immaginare  che  un  diritto  d'appello  il  quale 
esigeva,  al  par  di  questo,  un  viaggio  lungo  e  dispendioso,  non 
fosse  di  frequente  invocato.  !.o  invocò  san  Paolo,  per  perorare 
a  Roma  la  sua  causa  della  libertà  della  parola,  non  ledente  le 
politiche  istituzioni,  e  per  sottrarsi  al  giudizio  arbitrario  di 
persone  aggirate  dai  suoi  più  arcaniti  nemici,  prevalendosi 
di  unn  dei  sommi  privilegi  di  cittadinanza  romana  che  com- 
pelevagli  per  nascita,  essendo  egli  pure  cittadino  romano 
nato,  Come  scorgesi  dal  cap.  xxu,  vs.  28  degli  Alti  sucilati. 
Per  qual  guisa  poi  un  Ebreo,  nativo  della  Cilicia,  potesse 
acquistare  i  diritti  di  cittadino  romano,  lo  vedremo  a  suo 
luogo  (redi  Cittadinanza).  Il  diritto  d'appello  annesso  a  co- 
tale privilegio  aveva  sua  base  nelle  leggi  Valeriana,  Porciana 
e  Sempronia,  in  fora  delle  quali  era  stabilito,  che  se  qualche 
magistrato  avesse  decretata  la  flagellazione  o  la  pena  di 
j  morte  contro  un  cittadino  romano,  l'accusato  poteva  appellarsi 
lai  giudizi»  del  popolo,  e  che  frattanto  nulla  soffrir  doveva  da 
parte  del  magistrato,  finche'  il  popolo  non  avesse  deciso  inap- 
pellabilmente la  causa.  La  prerogativa  di  giudicare  in  suprema 
istanza,  propria  un  di  del  popolo,  veniva  esercitata  ai  tempi 
di  san  Paolo  dall'imperatore,  e  l'apostolo  dovette  perciò  ap- 
pellarsi a  costui  in  persona.  Anche  Plinio,  nella  sua  epist.  97, 
I.  x,  ci  fa  sapere  ch'egli  stesso  aveva  inviati  a  Roma  parec- 
chi cristiani  ch'erano  cittadini  romani,  ed  avevano  interposto 
appello  a  Cesare,  per  non  lasciarsi  vigliaccamente  tormentare 
e  strozzare.  Cotale  privilegio  di  appellazione  non  si  poteva  ne- 
gare da  qualsivoglia  magistrato  ari  una  persona  qualunque  che 
lo  avesse  invocato.  Guai  a  quel  magistrato  che  si  fosse  fatto  osn 
di  rifiutare  il  suo  assenso  per  l'esercizio  di  cosi  sacro  e  pre- 
zioso diritto,  oppure  avesse  opposto  ostacoli  e  difficoltà  per 
la  gita  a  Roma!  gli  sarebbero  stale  inflitte  le  più  gravi  pene, 
essendo  stato  prescritto  dalla  legge  che  si  usasse  ogni  age- 
volezza a  coloro  che,  appellando  all'imperatore ,  erano  nella 
,  necessità  assoluta  di  recarsi  a  Roma  per  trattarvi  i  loro  affari. 
(Vedi  Mhhna,  de  Synedr.,  e.  x;  7'o/m.  Mero».,  e.  xvui; 


chiarire  facilmente  le  disposizioni  primitive  sul  diritto  di  ap-  Talm.  Bah.,  c.  in  e  x  —  Maimonides,  de  Synedr.,  c.  x 
pello,  registrate  qua  e  là  nei  sacri  libri.  Se  dagli  usi  e  dalle  Selden,  de  Synedr.,  lib.  in,  ex-  Lewis,  Origines  he- 
consuetudini  del  Vecchio  Testamento  si  volga  lo  sguardo  a  onere,  lib.  i,c.  vi  —  Pastore!,  Législatinn  de*  Hébreux,c.\ 
quelli  del  Nuovo,  troverassi  un  caso  notevole  di  appellazione,  ,  —  Salvador,  Hist.  des  Instilulions  de  Mone,  lib.  iv,  e.  il), 
che  non  appartiene  più  alle  istituzioni  autonomiche  degli  ;  APPIO  PORO  (Appii  Forum)  (geogr.  ant.).  —  Borga la  ita- 
Ebrei,  ma  ha  per  fondamento  la  legislazione  straniera.  E  lica,  a  circa  50  chitoni,  da  Roma,  sulla  grande  strada  [via 
desso  il  celebre  appello  interposto  da  san  Paolo,  dal  tribunale  Appia)A&  questa  raetropolia  Brindisi,  fondata  Ha  Appio  Claudio 
del  procuratore  romano  Festo,  residente  nella  Palestina,  al  '  il  Cieco,  fiorente  nel  280  av.  C,  durante  l'invasione  d'Italia 
supremo  tribunale  dell'imperatore,  residente  in  Roma,  in  con-  ji  fatta  da  Pirro,  a  cui  fe'  che  il  senato  romano  indirizzasse  per 
«*••       />r  *Mtb>.i  »    vi>.i.i      ■  -unir»    n       *!    ''  ••♦        *  n\-vt%      »  -  *ir.P:  ■»./»•«.■  -  i...****.»  *rr  •• 
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APPONY  -  ARCEV1A 


risposta  delle  trattative:  Se  vuol  la  pace,  esca  prima  dal- 1  di  molti  preziosi  volumi,  ma  nelle  pur  troppo  malaugurate  vi- 


l' Italia.  Gli  avanzi  di  un'antica  città  o  borgata,  che  suppon- 
gonsi  di  Appit»  Foro,  esistono  tuttora  nel  sito  che  addiman- 
dasi  Casarillo  di  S.  Maria,  sul  margine  delle  paludi  Pontine. 
Altri  invece  suppongono  che  sulle  rovine  dell'antica  città  di 
Appio  sorgono  oggidì  i  villaggi  delle  Cale  o  Caie  Nove,  di 
Maruli,  Fossa  Nuova  e  5.  Donato,  tutti  vicini  gli  uni  agli 
altri,  presso  le  paludi  Pontine,  tra  Arieti  e  Feronia,  tra  le 
Tre  Taverne  e  Terracina,  ove  sorgeva  appunto  l'Appio  Foro. 
La  sua  vicinanza  alle  maremme  ci  porge  la  spiegazione  della 
cattiva  sua  acqua,  menzionata  da  Orazio  nel  lib.  1  delle  Satire, 


rende  della  fine  dello  scorso  secolo  ne  fu  quasi  interamente 
spogliata. 

Il  padre  Casimiro  da  Roma,  nelle  sue  Memorie  itteriche 
della  chiesa  e  convento  di  S.  Maria  in  Araceli  (Roma  1736), 
alla  pagina  449  e  seguenti,  riporta  il  catalogo  degli  scrittori 
che  encomiarono  i  pregi  di  questa  biblioteca,  descrìvendo  i 
libri  donati  all'antico  convento  da  Niccolò  HI,  nel  1217.  Nel 
pontificato  di  Renedettn  XIV,  entro  questa  libreria,  il  cardi- 
nale Passeri,  titolare  della  chiesa,  insieme  al  cardinal  Corsini, 
e  Gentili,  conrhiuse  il  concordato  tra  la  S.  Chiesa  e  Gio- 


5  e  7.  Lorchè  l'apostolo  Paolo  fu  trasportato  in  Italia  per  vanni  V,  re  di  Portogallo,  sulle  provviste  dei  vescovati  di  quel 
trattare  la  sua  causa  dinanzi  ai  tribunali  della  capitale,  parec-  regno.  Il  plenipotenziario,  padre  G.  M.  da  Evora,  ordinò  un 
chi  cristiani  di  Roma  gli  mossero  incontro  fino  ad  Appio  Foro,  quadro  rappresentante  l'atto,  il  quale  fu  ivi  collocato  a  per- 
ei! alcuni  soltanto  fino  alle  Tre  Taverne,  di  12  o  Uchilom.  petua  ricordanza. 


più  vicine  all'eterna  città,  come  rilevasi  dal  c.  xxvm,  v.  15 
degli  Atti  degli  apostoli.  Gli  é  pertanto  probabile  che  i  più 
siensi  arrestati  alle  Tre  Taverne,  luogo  di  fermata  dei  viag- 
giatori per  la  bontà  dei  viveri,  e  che  pochi  siensi  spinti  in- 
nanzi fino  ad  Appio  Foro,  onde  incontrare  e  accogliere  rive- 
rentemente l'illustre  prigioniero  per  istrada.  É  certo  poi  che 
le  Tre  Taverne  erano  un  sito  opportuno  per  l'alloggio  e  pel 
reficiarsi  ai  viaggianti,  come  scorgesi  dall'epistole  11  e  13, 
lib.  il  di  Cicerone  ad  Attico,  forse  principalmente  perchè 
Appio  Foro  difettava  di  acqua  buona,  anzi  non  ne  aveva  che 
dì  pessima.  Il  luogo  inoltre  di  Tres  Taberna  era  infatti  una 
città,  perchè  ai  tempi  di  Costantino  aveva  di  già  un  vescovo, 
ed  era  Felice,  uno  dei  dicianove  vescovi  incaricati  di  decidere 
la  celebre  controversia  tra  Donato  e  Ceciliano,  giusta  la  notizia 
che  ce  ne  porge  Optato  Milevitano,  De  Schism.  Donai.,  1. 1, 
p.  26.  Per  quello  poi  risgoarda  le  taberna:  stesse,  da  cui  la 
ocalità  prese  il  suo  nome,  gli  è  probabile  che  fossero  ap- 
punto assai  più  taverne,  trattorie,  osterie,  o  meglio  ancora 
{tettole  per  la  vendita  di  ogni  specie  di  vivande ,  di  quello 
fossero  locande  o  alberghi  per  dare  ricetto  ai  viaggiatori.  Le 
rovine  della  distrutta  città  esistono  anche  al  di  d  oggi  col 
nome  istesso  di  Tre  Taverne  (Tre*  Taverna:)  (V.  Iliner.  An- 
ton., p.  107). 

APPOXY  {geneal.).  —  Famiglia  di  conti  ungheresi,  di  cui 
gli.  animali  fiorivano  già  sotto  gli  Arpadi.  Molti  membri  di 
questa  famiglia,  la  quale  si  divide  ora  in  due  linee,  rappre 


I  una  parte  importante  nell'istoria  dell'Ungheria.  Londra  i  relativi  disegni. 

ite  de'  più  cospicui.  ARCEYIA  (geogr.).—  Città 


Questo  convento  fu  un  tempo  palazzo  pontifìcio.  La  chiesa 
che  vi  è  unita  sorge  sopra  una  scalinata  di  124  gradini,  coro- 
posta  di  marmi  tolti  dall'antico  tempio  di  Romolo  nella  valle 
di  Quirino.  I  una  delle  più  antiche  di  Roma,  essendo  stata 
costruita  da  Lorenzo  di  Simeone  Andreozzi,  fabbricatore  ro- 
mano, nel  1348.  Fu  edificata  sopra  gli  avanzi  del  tempio  di 
Giove  Capitolino,  ed  anticamente  si  chiamò  Santa  Maria  in 
Capilolio.  Fu  detta  quindi  in  Aracoeli,  perché  una  popolari' 
tradizione  asserisce  aver  ivi  Augusto  eretto  un  aliare  {ara 
primogeniti  Dei)  perché  dalla  Sibilla Cumana  o  dai  Libri  sibil- 
lini da  lui  consultati  aveva  conosciuta  la  nascita  del  Salvatore; 
S.  Gregorio  Magno  la  consacrò  nel  591 .  Il  senato  romano,  che 
ne  ha  special  cura,  fece  rifare  il  soffitto  dopo  la  battaglia  vinta 
a  Lepanto  dalle  armi  cristiane,  nel  1571.  In  questo  tempio  é 
sepolto  Flavio  Biondo  da  Forlì,  primo  scrittore  delle  antichità 
romane  nel  secolo  xv. 

ARATRO  A  VAPORE  (ojric.).—  Questo  aratro  forma  uno  dei 
più  importanti  trovati  di  cui  si  onorino  l'agricoltura  e  la  mec- 
canica inglese;  esso  è  dovuto  ad  Halketl.  Questi,  in  una  riu- 
nione di  agricoltori  che  ebbe  luogo  in  principio  di  dicembre 
1857  a  Londra,  in  Freemasons  Tavern,  spiegò  il  suo  sistema 
nell'uso  di  questo  nuovo  aratro,  il  quale  può  arare  25  acri  in 
un  giorno.  Due  uomini  bastano  a  condurre  quest'aratro,  che 
può  entrare  nel  suolo  da  7  a  25  pollici,  secondo  la  qualità  del 
terreno.  Noi  ne  daremo  una  particolarizzala  descrizione  in 
un  successivo  supplemento,  non  appena  ci  saranno  giunti  da 


Diremo  brevemente  de'  più  cospicui 

APPONY  intuii  Giorgio  (conte  di)  (biogr.).  -  Nato  il  4 
dicembre  1751,  morto  il  17  marzo  1817,  occupò  molte  cari- 
che importanti  in  Gallizia,  Fiume,  Ungheria,  ecc.,  e  va  spe- 
cialmente celebre  per  la  fondazione  della  biblioteca  Apponi- 
niana,  la  quale  costò  un  milione,  ed  annovera  50,000  volumi, 
fra'  quali  una  raccolta  preziosa  di  Aldine.  Questa  biblioteca 
fu  trasferita,  nel  1827,  daVicnna  a  Presborgo,  ove  sta  aperta 
al  pubblico. 

APPONY  (conte  di)  Antoa  A.  (biogr.).  —  Figlio  del  pre- 
cedente, nato  il  7  settembre  1782,  morto  il  17  ottobre  1852, 
dotto  protettore  della  letteratura,  arte  ed  industria  patria, 
consecrossi  di  buon'ora  alla  diplomazia,  fu  ambasciatore  a 
Firenze,  Roma  e  Londra,  e  nel  1826  ambasciatore  austriaco 
a  Parigi,  ove  rimase  fino  al  1849.  Dal  suo  matrimonio  con 
Teresa,  contessa  di  Nogarola,  ebbe  un  figlio,  conte  Ru- 
dolfo  II,  il  quale  fu  inviato  straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario a  Torino 


[geogr.).—  Città  nello  Stato  pontificio,  capoluogo 
di  governo  nel  distretto  di  Jesi,  delegazione  di  Ancona,  siede 
in  un  monte  non  mollo  distante  dalla  cresta  degli  Appennini, 
donde  si  gode  bellissima  prospettiva  fino  alla  spiaggia  del 
mare  Adriatico.  Fu  detta  Ilocca-Contrada,  perché  una  via 
rettilinea  fiancheggiala  daediGzii,  conducente  ad  un  castello, 
componeva  l'antica  città,  la  quale,  decaduta  in  appresso. 
Pio  VII  le  rinnovò  questo  titolo,  nel  1817. 

Gli  edifizii  privati  sono  regolari  e  di  buon  aspetto;  vasto  e 
grandioso  il  palagio  del  governatore  sulla  piazza,  e  quello 
che  il  vescovo  di  Senigallia  vi  possiede,  ove  suol  pa&sare  la 
state.  La  chiesa  principale  ebbe  capitolo  già  da'  tempi  di 
Urbano  VI  (1378-1389);  fu  insignita  del  titolo  di  collegiata 
di  S.  Medardo,  nel  1525,  da  Sisto  V;  ricostruita  con  magni- 
ficenza, nel  1634,  regnando  papa  Urbano  Vili  ;  vi  si  ammi- 
rano tre  quadri  del  Signorelli.  Varie  altre  chiese  e  conventi 
di  frati  e  di  monache  esistono  ;  e  la  popolazione  sorpassa  i 
5.000  abitanti.  É  lontana  poco  più  di  31  chilom.  da  Jesi,  e 


ARACffUTANA  BIBLIOTECA  {bibliogr.).  -  Sulla  vetta  del  40  da  Senigallia. 
Campidoglio,  in  Roma,  entro  il  convento  de'  frali  Minori  Osser-|    Intorno  alla  sua  origine  discordano  gli  storici.  Pare  che  i 
vanti,  esiste  questa  biblioteca.  Il  papa  Clemente XII  la  fondò  nel-  profughi  dalle  mine  di  Ocjra,  Suasa,  Sena  e  forse  meglio  di 
l'anno  1732,  spendendovi  otto  migliaia  di  scudi.  Conteneva  uni  Tufico  (p»*'0  «'a  alouni  nel  moderno  villaggio  di  S.  Vito) 
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edificassero  Arcevia,  dopo  le  scorribande  di  Alarico,  per  ri- 
coverarsi in  luogo  sicuro.  Ma  il  piccolo  casale  fu  ingrandito, 
tre  secoli  appresso,  dai  Franchi,  di  che  molti  sono  gl'indizii; 
non  ultimo,  la  scelta  di  S.  Medardo,  vescovo  di  Noyon,  a  pa- 
trono del  maggior  tempio. —  Nelle  successive  turbolenze  che 
afflissero  le  provincie  italiane,  massime  dopoché  la  sede  pon- 
tifìcia fu  locata  in  Avignone,  crebbe  tanto  il  numero  dei 
chiedenti  rifugio  in  Arcevia,  che  dovette  limitarsi  per  man- 
canza di  abitazione.  Fin  d'allora  cominciò  ad  essere  riguar- 
data come  la  chiave  delle  Marche,  e,  nel  1394,  Rnnifacio  IX 
vi  spedi  per  castellano  Tomacelli,  suo  nipote.  Impadronitisene 
gli  Sforza,  ne  munirono  la  rocca,  data  in  custodia  a  Roberto 
da  Sanseverino,  nipote  dell'Attendolo,  il  quale,  nel  1413, 
strenuamente  difesela  dagli  attacchi  del  Piccinino  e  di  altri. 

Ebbe  io  Arcevia  i  natali  Ercole  Ramazzani  (Vedi  t.  xxi 
delle  Antich.  Picene,  p.  148),  scolaro  di  Pietro  Perugino  e 
poscia  di  Raffaello,  del  quale  si  cita  un  quadro  a  Castel  Planio 
rd  una  tavola  dipinta  in  Matelica,  ed  in  commendazione  del 
pittore  si  aggiunge  ch'ebbe  vago  colorito,  invenzione  pelle- 
grina, maniera  che  si  avvicina  al  far  del  Barocci. 

ARDESIA  (min.  e  («•».).  — A  quanto  già  dicemmo  intorno 
l'uso  e  le  applicazioni  tecniche  di  questo  minerale,  dobbiamo 
soggiungere  come  il  signor  Raffele  Caruana,  pittore  storico 
a  Valletta,  ha  dato  comunicazione  alla  Società  maltese  di 
manifattura  e  commercio  di  incisioni  eseguile  sopra  una  lastra 
d'ardesia,  invece  che  sul  legno.  Egli  ha  trovalo  che  l'ardesia 
può  lavorarsi  facilmente  col  bulino;  che  i  tratti  più  fini  vi  sono 
riprodotti  con  meravigliosa  esattezza,  e  che  resiste  molto  più 
a  lungo  all'azione  del  torchio,  di  modo  che  se  ne  possono  ti- 
rare più  migliaja  d'esemplari  senza  differenza  sensibile  nella 
precisione  e  nettezza  del  disegno. 

ARETINO  Pietra  (biogr.).  —  Nella  biografia  data  ne\Y  Enci- 
clopedia di  quest'uomo  di  cosi  turpe  celebrità  ci  furono  corte- 
semente notate  alcune  lacune,  coi  soddisfacciamo  ora,  pren- 
dendo da  ciò  occasione  anche  per  porgere  il  ritratto  del 
medesimo,  disegnato  da  un  magnifico  quadro  del  Tiziano. 

L'Aretino,  dopo  di  essere  stato,  come  già  si  disse  nella  En- 
ciclopedia, pag.  513,  col.  1*,  favorevolmente  accolto  in  Roma 
dal  papa,  nel  1553,  non  pose  più  alcun  limite  alle  sue  spe- 
ranze ;  egli  si  vedeva  già  in  possesso  di  quel  cappello,  a  cui 
realmente  aveva  la  sfrontatezza  d'aspirare.  Ma  si  grande  acco- 
glimento nulla  di  solido  avendo  prodotto,  tornò  a  Venezia, 
dove  non  mancò  di  dire  e  di  scrivere  che  rifiutato  aveva  il 
cardinalato.  L'età  noi  facea  migliore.  La  sua  lingua  e  la  sua 
penna  conservavano  l'impudente  loro  acrimonia.  L'Italia  ri- 
sonava delle  sue  contese  con  Niccolò  Franco,  quello  stesso 
che  di  suo  cooperatore  e  di  suo  commensale  divenuto  era  il 
suo  mortale  nemico;  con  un  poeta  milanese  nominato  Albi- 
cante, il  quale  minore  spirito  avea  di  lui,  ma  non  minor  fiele 
e  furore;  con  molti  altri  letterali;  ed  egli  non  era  più  circo- 
spetto con  gente  la  quale,  senza  scrivere,  vendicarsi  poteva  in 
altra  guisa  che  quella  della  penna.  Si  è  veduto  come  fu  trat- 
tato a  Roma  nella  gioventù  sua.  In  altre  occasioni  la  scampò 
soltanto  con  timore,  ma  fu  grande  e  v'ebbe  di  che  ricordar- 
sene. Due  pittori  celebri,  Tintoretto  e  Tiziano,  si  trovavano 
in  dissensione  ;  l'Aretino  prese  partito  in  favore  di  Tiziano, 
il  quale  era  suo  intimo  amico,  e  non  mancò,  secondo  il  suo 
costume,  di  scatenarsi  contro  Tintoretto.  Questi  riscontran- 
dolo un  giorno  presso  la  sua  casa,  fingendo  d'ignorar  lutto, 
gli  disse  che  desiderava  da  gran  tempo  di  fare  il  suo  ritratto, 
e  fattolo  entrare  in  casa  e  sedere,  inopinatamente  prendendo 
una  pistola,  gli  viene  incontro  con  aspetto  minaccevole. 
«  Ehi  !  Giacomo ,  grida  il  poeta  spaventato,  che  vuoi  far 


pittore  5  ed  avendolo  di  fatto  misurato,  soggiunse  collo  stesso 
tuono:  »  Tu  hai  quattro  e.  mezzo  delle  mie  pistole  d'al- 
tezza i>.  Ciò  detto,  rimandò  l'Aretino,  il  quale  non  si  fece  dire 
d'andarsene  due  volte.  Un  ambasciatore  d'Iughillerra,  che 
aveva  a  lagnarsi  di  lui,  non  si  contentò  di  spaventarlo,  e  poco 
mancò,  in  tutu  la  forza  del  termine,  morire  noi  facesse  sotto 
il  bastone.  Se  fede  si  presta  ai  suoi  nemici,  corse  più  d'una 
volta  rischio  di  finire  in  tal  modo  ;  ma  egli  era  destinato  ad 
una  morte  più  gioconda,  se  tuttavolta  le  risa  del  vizio  sono 
giocondità  vera.  Egli  aveva  due  sorelle,  che  menavano  in  Ve- 
nezia una  vita  dissoluta  quanto  la  sua.  CU  si  narrarono  un 
giorno  alcune  delle  loro  amorose  avventure  ;  egli  le  trovò  si 


dunque?  —  Prendere  la  tua 


6  —  Aretino 

comiche,  che  si  rovesciò  sulla  sedia  ridendo  sbellicatamenle. 
La  seggiola  cadde,  egli  dié  della  testa  sul  pavimento,  e  morto 
rimase  nel  punto  stesso,  in  età  di  sessantaciaque  anni,  in 
mezzo  alle  convulsioni  del  ridere.  Non  é  dunque  vero,  come 
venne  detto,  che  avendo  egli  ricevuto  l'estrema  unzione,  pro- 
nunciasse ridendo  quest'empio  verso: 

Guardatemi  da' topi  or  che  son  unto. 

Malgrado  le  sue  dissolutezze,  conservalo  aveva  un  tempera- 
mento robusto  e  sembrava  destinato  a  lunga  vecchiaja.  La 
natura  lo  aveva  felicissimamente  dotato;  possedeva  un  gusto 
innato  per  le  arti.  Egli  fu  amico  del  sommo  Michelangelo;  si 
é  veduto  che  lo  fu  pure  di  Tiziano,  e  per  raccomandazione 
sua  Carlo  V  si  valse  di  questo  pittore. 

Alle  opere  già  menzionate  ne\V Enciclopedia  meritano  di 
essere  aggiunte  le  seguenti:  Delle  Corti;  con  questo  titolo 
abbreviato  é  spesso  citata  l'opera  Ragionamento,  ecc.  Dialogo 
nel  quale  Pietro  Aretino  introduce  quattro  de'  tuoi  amici,  i 
quali  parlano  delle  corti  di  questo  mondo  e  di  quelle  del  cielo. 
Comparve  nello  stesso  anno,  1538,  in  Novara,  in  Venezia  ed 
altrove.  Onesto  non  é  licenzioso  nè  osceno,  ma  molto  nojoso. 
Vi  si  dice  molto  male  delle  corti,  senza  piacere  a  coloro  i  quali 
non  le  amano:  ciò  che  v'ha  di  singolare  si  è  ch'esso  è  dedi- 
cato al  re  Francesco  1.  La  forma  della  dedica  non  é  meno  sin- 
golare del  resto.  Può  essa  dare  un'idea  del  genere  dello  spi- 
rito dell'autore.  Essa  letteralmente  significa:  «  Opera  offerta 
illjcomc  l'ostia  della  virtù  sull'altare  della  fama,  consacralo  al 
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nome  del  glorioso  Francesco  l,  re  ili  Francia,  creatura  saggia 
ed  anima  piena  di  valore  •.  —  /  Selle  Salmi  della  peni- 
tenui,  ecc.  E  quest'opera  una  parafrasi  dei  >'e//e  Salmi  peni- 
letiziali,  che  differisce  al  tulio  dai  primi  suoi  dialoghi,  c  rhe 
passa  pel  migiorc  de' suoi  scritti  (Venezia  1534,  in-4°), 
reimpresso  molle  volte  in  diverse  forme,  tanto  in  Venezia  che 
altrove.  —  /  tre  KM  dell'umanità  di  Cristo  (Venezia  1  535, 
in- 1°), e  poscia  ristampali  sovente  siccome  i  seite  Salmi.  —  La 
Generi,  ecc.,  colla  vistone  di  Noè,  dove  si  veggono  i  misteri 
àe.lV Antico  e  del  Sitavo  Testamento  (Venezia  1538  e  1539, 
in-8°),  reimpresso  parimente.  Queste  ultime  tre  opere,  sulle 
quali  non  v'ha  nulla  da  dire,  se  non  rhe  sono  scritte  colla 
massima  serietà  e  con  modi  di  persuasione  uguali  a  quei  d'ogni 
altra  opera  di  p'etq.  furono  raccolte  insieme  in  un'edizione 
degli  Aldi,  nel  1551,  in-4»,  e  dedicate  al  papa  Giulio  RI.  In 
fronte  di  tale  edizione  l'Aretino  s'intitola:  Del  sacro  santo 
Monte  umile  aerme,  perchè  Giolio  III  era  della  famiglia  del 
Monte,  ed  aggiunge,  come  per  risorgere  da  tale  atto  di  umiltà, 
ciò  che  ogni  vero  letterato  de-ideradi  poter  mettere  nel  titolo 
delle  sue  opere  :  E  per  divina  grazia  uomo  libero.  Queste  tre 
opere  stesse  sono  siale  tradotte  in  francese,  cioè  la  parafrasi 
dei  sette  Salmi  due  volle,  una  da  Giovanni  di  Vanzelles, 
priore  di  Montmtlier  (Lione  1540,  in-8r,  l'altra  da  Fran- 
cesco de  Rosset  (Parigi  OiU5,  in-li'*);  i  tre  libri  dell'i  ma- 
nità  del  figlio  di  Dio,  dallo  stesso  Giovanni  di  Vanzelles,  slam- 
pati  verso  l'anno  1549;  La  Gene»»  tradotta  dallo  stesso  (Lione 
1542).  —  La  Vita  di  Santa  Caterina,  quella  della  Vergine 
Maria  e  quella  di  San  Tommaso  d'Aquino,  tre  opere  che  ap- 


error  tipografico  fu  detto  che  le  sue  ceneri  riposano  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  di  S.  Lucia,  mentre  doveva  dirsi  S.  Luca. 

ARGENTILA  CONFEDERAZIONE  o  REI'l  RRLICA  DEL  RIO 
DE  LA  FUTA  {geogr.).  —  Confederazione  degli  Stati  dell'A- 
merica del  Sud,  situata  fra  i  22°  e  41°  lai.  S.  e  i  55°  e  lAn 
long.  0.,  confina  al  N.  colla  Bolivia,  all'È,  col  Paraguay,  il 
Brasile  e  la  Banda  Orientai,  al  S.  coll'Occano  Atlantico  ed 
all'O.  col  Chili  e  la  Bolivia,  ed  ha  una  superficie  di  circa 
1,900,000  chilometri  quadrati.  Le  montagne  di  questa  im- 
mensa regione  sono  le  Ande  che  stendonsi  nella  parte  occi- 
dentale e  le  ultime  ramificazioni  delle  montagne  del  Brasile  al 
N.  E.  fra  il  33°  e  il  I8D  lat.  sud.  Le  Ande  mandano  nella 
Confederazione  Argentina  tre  giogaje  notevoli:  la  Sierra  Cor- 
dova, la  Sierra  de  Salta  e  la  Sierra  dei  Nevados  de  Corhamba. 
La  prima  di  queste  giogaje  stendesi  da  San  Juan  ile  la  Fron- 
te ra  e  San  Juan  de  la  Punta  fino  alla  città  di  Cordova.  La 
seconda  allargasi  gradatamente  dalla  valle  ili  Catarnarea  e  da 
San  .Miguel  del  Tucuman  verso  il  Rio-Vermejo,  sotto  il  64° 
long.  0.  La  terza,  la  più  lunga  di  tulle,  la  Sierra  N'evada  de 
Cochamba  e  Santa  Cruz,  forma  il  punto  di  divisione  del  bacino 
del  Rio  de  la  Piala  e  del  fiume  delle  Amazzoni.  Questo  bacino 
contiene  immensi  fiumi,  quali  sarebbero  il  Paraguay,  il  Panna 
e  l'Uruguay,  che  scendono  dalle  montagne  del  Brasile,  e  il 
Vermejo  e  il  Salado.  che  scaturiscono  dalle  Ande.  Tali  fiumi 
pressoché  tulli  sono  soggetti  ai  pampero*,  venti  del  S.  0., 
così  detli  perchè  traversano  i  i>ampas,  i  quali  sferzano  le  loro 
acque  e  costringono  le  navi  a  ricoverarsi  a  Montevideo,  il 
porlo  più  sicuro  di  que' paraggi.  1  laghi  altresì  sono  ragguar- 


parvero  per  la  prima  volta  in  Venezia,  le  due  prime  nel  1540,  devoli  e  numerosi.  Gli  uni,  come  il  Tilicaca,  il  l'aria. 


e  l'altra  nel  1543,  non  debbono  essere  separale  dalle  prece- 
denti, e  compiono  la  classe  delle  opere  pie,  scritte  dalla  penna 
la  più  profana.  Questo  ingegno  intraprendente  volle  provarsi 
nell'epopea;  ne  cominciò  multe;  ma  s'arrestò  sempre  dopo  i 


•taiga,  sono  situali  sulle  Ande  e  servono  di  serbatojo  alle  acque 
che  scorrono  dalle  montagne  circostanti.  Gli  altri,  rome  il 
Xarayer  ed  altri  molli  men  considerevoli,  sono  l'ormali  dallo 
traripamenlo  de'  fiumi;  altri  inline  sono  alimentali  dalle  piog- 


primi  sforzi  e  lasciò  imperfetto  quanto  aveva  tentato.  I  suoi  gie  abbondanti  nei  pampas.  Le  loro  acque  partecipano  della 
Due  canti  di  Marfisa,  dedicati  al  marchese  del  Vasto,  furono  natura  del  terreno,  ed  allorché  rimangonsi  pressoché  a  secco 

isciano  un  sedimento  di  sale  preferibile  a  quello  di 


seguili  da  un  terzo  canto,  e  reimpressi  insieme  a  Venezia 
nel  1537;  ma  più  lungi  non  andò,  ed  anzi  si  dice  che  malcon 
tento  di  quanto  aveva  fatto,  volle  che  il  suo  librajo  Marcolini 
ne  bruciasse  tre  mila  stanze,  le  quali  darebbero  ventiquattro- 
mila  versi.  Le  sue  Lagrime  d'Angelica,  pubblicate  nel  1538, 
rimasero  pure  ai  due  primi  canti.  Benché  L'Orlandino,  che 
intrapreso  aveva  per  riderti  dell'Orlando,  fosse  più  conforme 
al  suo  genio  satirico,  egli  sì  fermò  parimente  alla  sesta  ottava 
del  secondo  canto;  né  più  pose  mano  a  veruno  di  questi  tre 
abbozzi.  Finalmente  l'audacia  de' suoi  teulativi  non  sarebbe  ita 
al  colmo  s'egli  osato  non  avesse  di  comporre  una  tragedia.  Lo 
ardi,  c  ciò  che  v'ha  di  più  straordinario  siécbedcssa  ottenne 
alcun  felice  successo.  Il  soggetto  n'è  austero,  quello  essendo 
degli  Ora/ii;lo  trattò  nell'intera  sua  severità,  un  secolo  avanti 
il  gran  Corneille,  e  (.ertamente  mollo  al  disut'.o  di  questo 


la  state 
Europa. 

Fra  i  prodotti  del  suolo  che  crescono  pressoché  senza  col- 
tali voglionsi  annoverare  quasi  tulle  le  piatile  d'Europa  e  dei 
tropici:  mais,  grano,  orzo,  vino,  olio,  caccao,  zucchero,  ta- 
bacco, indaco,  coione,  la  palma,  il  banano,  l'aloe  e  il  cosi 
detto  matte  o  the  del  Paraguay.  Le  foreste  posseggono  pres- 
soché tulli  gli  alberi  della  famiglia  delle  mimose,  fra'  quajt 
lumini  od  albero  incombustibile. 

Le  frutte  d'Europa,  pesche,  fichi,  noci,  aranci,  pomi,  pro- 
sperano maravigliosamente  in  alcune  pmvincie  delS.;  final- 
mente la  chinchilla  é  indigena  nella  provincia  di  Salta.  Ma  la 
sorgente  precipua  delle  ricchezze  della  Confederazione  Argen- 
tina sta  nelle  immense  mandrie  di  bestie  bovine  che  pascolano 
nelle  vaste  pianure  dei  pampas.  Nella  sola  provincia  di  Buenos- 


grand'uomo  ne' suoi  primi  tre  atli,  quantunque  vi  si  scorga MffW*  (vedi),  ora  Stato  indipendente,  non  v'ha  meri  di  3  a  4 
una  certa  fedeltà  slorica,  una  cognizione  de' costumi  e  degli  |  milioni  di  siffatte  bestie,  e  nello  Slato  d'Entre-Rios,  uno  dei 


usi  civili  e  religiosi  dell'antica  Roma,  ed  un'arte  di  metterli  in 
.scena  da  non  dispregiarsi  ;  ma  gli  i  fuori  di  dubbio  che  uegl 


ch'egli  prevalesse  sul  porla  francese.  La  causa  d'Orazio,  ucci- 
sore ili  sua  son  ila,  vi  è  trattala  da  suo  padre  prima  davanti  i 
decemviri,  i  quali  lo  condannano,  poscia  dinanzi  il  popolo,  che 
dà  giudizio  solenne,  e  se  l'autore  guastata  non  avesse  tale 
One  con  alcune  inconvenieiize,  e  collìnlervenlo  d'un  dio  in 
macchina,  che  l'unico  mezzo  gli  parve  di  sciogliere  il  nodo. 


più  piccoli  della  Confederazione,  annoveratisi  non  meno  di 
15,000  cavalli.  Del  rimanente  i  buoi  e  i  cavalli  sono  si  nu- 


ullimi  due  atti,  parlando  soltanto  della  disposizione,  parrebbe  ymerosi  nella  Confederazione  Argentina,  che  qualche  volta  i 

fiumi  e  i  laghi  straripanti  li  sommergono  a  torme  senza  che 
cresca  prrciò  il  loro  prezzo  sui  mercati.  Le  capre  altresì  e  i 
majali  abbondano  nella  Confederazione  Argentina,  e  vi  s'in- 
contrano ancora  ilgiaguar,  il  coguar  ossia  puma,  e  molti  cani 
selvatici.  Degli  uccelli,  numerosissimi,  il  più  notevole  è  il 
nandù,  specie  di  struzzo  stanziarne  nei  pampas.  Fra  i  pesci 


vi  sarebbe  paragone  ninno  tra  i  due  scioglimenti.  La  sua  sono  ricercali  l'orata,  il  pucku,  il  corvino,  il  peyereyes,  la  lisa, 
tragedia  come  si  trova,  fra  tulle  le  opere  sue  quella  è  che  la  savalla,  il  mungrulloc  il  zombi.  Molte  foche  inconiraati  in 
genera  più  stupore  quando  si  conoscono  tutte  le  altre.  Per|jalcunc  delle  isole,  e  i  caimani  abbondano  nei  fiumi  principali. 
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Le  pianure  formicolano  di  rettili  e  d'insetti,  come  general- 
mente in  tutta  l'America  meridionale. 

L'oro  e  l'argento  occorrono  in  gran  copia  in  molti  distretti 
verso  le  Ande,  specialmente  a  Fatima.  Il  valore  totale  dell'ar- 
gento estratto  dalle  miniere  e  dalla  lavatura  della  tepja  argen- 
tifera ragguagliasi  annualmente  a  25  milioni  di  franchi. 

Cordova  é  la  principale  città  manifatturiera  della  Confe- 
derazione e  Buenos-Ayres  il  deposito  di  tutte  le  provincie.  In 
quest'ultima  citta  accolgonsi  i  prodotti  dell'interno  destinati 
all'esportazione,  quali  sarebbero  i  bestiami,  i  cavalli,  i  muli, 
le  pelli  dei  buoi  e  altri  animali,  il  sego,  il  rame  del  Chili,  l'oro 
e  l'argento  in  isbarre  e  monetati  del  Potosi.  Il  valore  dellr 
mercanzie  esportate,  nell'anno  1854,  raggiunse  la  cifra  di 
51,827,000  franchi. 
La  popolazione  della  Confederazione  Argentina  ragguagliasi 


denza  (1816-1826)  fecero  toccar  con  mano  a  lutti  gli  uomini 
ragionevoli  degli  Stali  del  Rio  de  la  Piata  l'impossibilità  d'un 
governo  unitario  in  provincie  si  insubordinate  ed  animale  da 
gelosie  vicendevoli.  Molti  capi,  Bernardino  Rivadavia,  Mar- 
tino Rodriguez,  Francisco  Cruz  e  Manuel  Garcia  statuirono 
in  un  convegno  d'introdurre  una  costituzione  federativa  fon- 
data unicamente  sull'esperienza.  Le  provincie  Buenos-Ayres, 
Corrientes,  Entre  Rios  e  Santa  Fé  avevano  già  conchiuso,  nel 
1822,  su  questo  fondamento  il  cosi  detto  quadruplice  trattato. 
Un  articolo  speciale  della  nuova  costituzione  provvisoria  del 
gennajo  1825  affidava  alla  provincia  di  Buenos-Ayres  la  di- 
rezione degli  affari  esteri ,  imponendole  l'obbligazione  di  co- 
municare le  decisioni  del  Congresso  alle  singole  provincie 
compartecipi  del  trattato,  le  quali  potevano  accettarle,  o  riget- 
.  tarle.  Bernardino  Rivadavia,  nominato  presidente  nel  1826, 
a  1,100,000  abitanti,  la  più  parte  Gaucho»  o  discendenti  I  tentò  stringere  i  legami  di  questa  troppo  sciolta  alleanza  e 
dei  coloni  spagnuoli,  i  quali  vivono  in  uno  stato  semi-selvaggio,  dare  un  capo  alla  repubblica.  A  tal  fine  il  Congresso  votò,  nel 


La  Confederazione  dividesi  in  13  Stati  o  provincie,  denominate 
Cordova,  Calamarca,  Corrientes,  Enlre-Rios,  Jujuy,  Salta, 
Mendoza,  Rioja,  S.  Jago  del  Estero,  San  Juan  de  la  Fra/itera, 
Santa-Fé,  S.  Luis  de  la  Punta  e  Tucuman.  Le  città  princi- 
pali sono:  Parana,  15,000  abitanti,  capitale;  Cordova,  14,000 
abitanti;  Mendoza,  12,000;  S.  Juan,  8,000;  Salta,  9,000, 
e  Tucuman  8,000. 

Storia.  —  Il  Rio  de  la  Piata  fu  scoperto  nel  1515  dagli 
Spagnuoli.  Giovanni  de  Solis  ne  prese  possesso  in  nome  della 
Spagna  e  perì  vittima  della  sua  fiducia  negl'indigeni.  Seba- 
stiano Cabot,  incaricato  da  Carlo  V  di  fare  il  viaggio  del 
mondo,  esplorò  i  paraggi  scoperti  da  Solis,  risalì  il  Parana, 
costruì  un  forte  sulle  rive  di  questo  fiume  e  permutò  con  oro  ed 
argento  le  merci  europee.  Il  governo  spagnuolo  mandò  allora 
una  squadra  per  fondare  colà  una  colonia.  Nel  1535  don 
Pedro  de  Mendoza  salpò  con  14  navi  e  2650  uomini,  e  per  lo 
spazio  di  lunghi  anni  molti  governi  si  succederono  senza  po- 
tere assodarsi.  1  Gesuiti,  che  vi  posero  stanza  di  poi,  otten- 
nero migliori  risultati.  Le  guerre  civili  e  la  separazione  di 
Buenos-Ayres  dalla  Confederazione  Argentina  attrassero  di 


1826,  una  nuova  costituzione,  la  quale  incontrò  nelle  provincie 
siffatti  ostacoli,  che  Rivadavia,  dopo  breve  amministrazione , 
credè  conveniente  deporre  la  magistratura.  Al  suo  ritiro  su- 
bentrò un  orribile  scompiglio,  noto  nell'istoria  degli  Stati  di 
La  Piata  sotto  il  nome  di  Acefalia,  Stato  senza  capo.  Per 
mancanza  d'un  potere  esecutivo  legalmente  costituito,  gli  am- 
basciatori de'  governi  esteri  non  sapevano  a  cui  rivolgersi 
quando  avevano  a  fare  comunicazioni  officiali.  Siffatto  stato 
di  cose  non  poteva  durare  a  lungo.  In  luogo  della  costituzione 
abrogata  del  1826  subentrarono,  nel  1829,  1830  e  1831, 
nuovi  trattati  simili  al  trattato  quadruplice,  fra  Buenos-Ayres, 
Corrientes,  Entre  Bios,  Santa  Fé,  Cordova  e  San  Juan,  cui  le 
altre  provincie  aderirono  tacitamente. 

Su  questi  trattati  reggesi  anco  al  di  d'oggi  il  diritto  pub- 
blico della  Confederazione  Argentina.  1  principii  fondamentali 
sono  i  seguenti  :  piena  indipendenza  delle  singole  provincie 
all'interno;  ogni  provincia  ha,  come  gli  Stati  Uniti,  il  suo 
governatore,  i  suoi  rappresentanti,  la  sua  amministrazione  se- 
parata; la  direzione  degli  affari  esteri  e  della  guerra  è  affidata 
al  governatore  ed  al  generale  di  Buenos-Ayres;  le  provincie 


questi  ultimi  anni  l'attenzione  generale,  si  che  crediamo  ac-  confederate  sono  strette  in  lega  offensiva  e  difensiva  contro 


concio  narrarle  un  po'  distesamente. 

Buenos- Ayre*  —  La  più  parte  degli  Stati  spagnuoli  nel- 
l'America meridionale  insorsero  nel  1810  creando  governi 
indipendenti  chiamati  Giunte  (Juntas)  :  a  Caracas  il  19  aprile, 
a  Buenos-Ayres  e  Santa  Fé  de  Bogota  il  15  maggio,  a  Quito 
il  19  agosto  ed  al  Chili  III  settembre.  Essi  daprima  prote- 
stavano di  voler  mantenersi  fedeli  al  principe  legittimo,  ma 
divisando  segretamente  separarsi  dalla  Spagna  e  conseguire 
la  propria  assoluta  indipendenza.  Questa  indipendenza  fu  pro- 
clamala formalmente  per  le  provincie  argentine  nel  congresso 
di  San  Miguel  de  Tucuman,  il  luglio  1816.  Il  3  dicembre  1817 
fu  promulgata  la  Costituzione  provvisoria  per  le  Provincie 
Unite  dell'America  meridionale.  Un  congresso  successivo 
diede,  il  30  aprile  1819,  alla  confederazione  di  queste 
provincie  una  nuova  costituzione  modellata  su  quella  degli 
Stali  Uniti,  di  che  originarono  grandi  sconvolgimenti.  Tutti 
volevano  comandare ,  nessuno  obbedire ,  finché  da  ultimo 
costituironsi  due  partili  avversi  —  Unionisti  e  Federalisti.  — 
Tutti  i  capi  e  generali  ch'ebbero  successivamente  in  mano  la 
somma  delle  cose  nell'Unione  Argentina  appartengono  all'uno 
od  all'altro  di  questi  due  partiti.  Sono  unionisti  Rivadavia, 
Paz,  Lavalle,  Varelaed  Urquiza;  federalisti,  Falcarce,  Lopez, 
Quiroga  e  Rosas,  il  quale  comparisce  primamente  in  iscena 
nel  1828  al  tempo  del  presidente  Rodriguez,  occupando  una 
posizione  influente. 

Le  dolorose  esperienze  del  primo  decennio  dell'indipen-lsuoi 
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ogni  potenza  straniera-,  libertà  di  commercio  e  di  navigazione 
in  tutti  gli  Slati  della  Confederazione;  finalmente  sarà  convo- 
cato a  tempo  debito  un  congresso  per  sciogliere  le  grandi 
quistioni  della  navigazione  de'  fiumi,  del  commercio  coll'estero, 
delle  contribuzioni  delle  singole  provincie,  del  pagamento  del 
debito  pubblico,  ecc.;  ma  questo  congresso  non  fu  mai  con- 
vocato, e  queste  quistioni  rimangonsi  tuttavia  insolute. 

Il  1*  dicembre  1829  il  generale  Invaile,  alla  testa  delle  sue 
truppe,  insorse  contro  il  governatore  Dorrego  di  Buenos-Ay- 
res. Dorrego  fu  vinto  in  una  battaglia  presso  Navarra,  fatto 
prigioniero  e  fucilato  immediatamente  per  ordine  di  Lavalle. 
Rosas,  che  combatteva  nelle  file  di  Dorrego,  sloggiò  Lavalle 
dal  paese  costringendolo  a  fuggire  a  Monlevideo,  e  divenne, 
nel  1830,  governatore  e  generale  di  Buenos-Ayres.  La  ferrea 
volontà,  l'ardire,  il  fascino  che  esercitava  sopra  le  masse  lo 
resero,  a  breve  andare,  dominatore  assoluto  della  Confedera- 
zione Argentina.  Trascorso  il  tempo  prefìsso  dalla  legge, 
Rosas  credè  conveniente  deporre  il  comando  (24  genn.  1832) 
— laprima  e  l'ultima  volta  ch'egli  operò  secondo  la  costituzione. 
I  suoi  successori,  Balcarce  y  Viamont  ed  il  dottor  M.  Manuel 
Vicente  Maza,  erano  persone  di  poca  levatura.  Rosas  fu  rie- 
letto, il  7  marzo  1835,  governatore  di  Bnenos-Ayres,  o,  a 
dir  meglio,  dittatore,  perocché  ei  non  accettò,  dopo  lunghe 
preghiere,  il  comando  se  non  a  condizione  che  gli  fossero 
conferiti  poteri  illimitati.  Egli  formò  allora,  per  colorire  i 
disegni,  una  società  nomata  Mazórco  (spiga 
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di  formentone,  perché  i  membri  di  essa  avevano  ad  essere 
uniti  come  i  granelli  di  questo  cereale  ) ,  la  quale  com- 
mise ogni  maniera  di  atrocità  ed  empiè  di  terrore  Buenos- 
Ayres.  Gli  unionisti  furono  sgozzali  a  centinaja  e  le  loro  leste 
conficcate  in  cima  ai  pali.  Persino  i  cadaveri  dei  nemici  di 
Rosas  furono  dissepelliti  e  dati  in  pasto  alle  fiere.  Don  José 
Rivera  lodarlo,  editore  del  giornale  El  Sacional,  e  Varela, 
editore  del  Commercio  del  Piata,  appartenevano  al  numero 
de'  nemici  più  acerrimi  di  Rosas.  Amendue  caddero  combat- 
tendo contro  il  tiranno.  Indartc  compose  le  Liste  di  sangue 
{Tobias  de  sangre)à\  Buenos-Ayres,  in  cui,  dal  1 839  al  1843, 
sono  registrale  tutte  le  vittime,  il  giorno,  il  mese,  l'anno  ed 
il  modo  della  loro  morte.  Secondo  queste  tavole,  5  morirono 
di  veleno  propinato,  37l»5  furono  decapitali,  1393  fucilati, 
722  scannati  segretamente,  1 600  giustiziali  come  disertori, 
spie,  ecc.,  14.920  giacquero  sul  campo  di  battaglia  -  per  guisa 
che,  nello  spazio  di  4  a  5  anni,  perirono  non  meno  di  22,405 
persone  delle  più  cospicue  del  paese.  Dieci  mila  almeno  di 
ogni  età  e  condizione  emigrarono  nella  Banda  Orientai,  in 
Bolivia,  nel  Perù,  nel  Chili  e  nel  Brasile.  Degli  uccisi  dal 
1843  fino  alla  caduta  di  Bosas  mancano  i  documenti.  Pub- 
bliche feste  furono  istituite  in  onore  del  dittatore,  e  la  sua 
effigie  veniva  collocata  sull'altare  fra  quelle  della  Madonna  e 
di  Cristo.  I  sacerdoti  lessevangli  panegirici,  e  coloro  che  ri- 
calcitravano all'empio  rullo  erano  fucilali  come  i  laici.  Anche 
l'ordine  de*  Gesuiti,  richiamato  da  Rosas,  a  somiglianza  di 
Sant'Anna,  cadde  in  disfavore.  <  I  padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  diceva  il  diltatoro  nel  suo  messaggio  alla  19*  legis- 
latura (3  gennaio  1842),  non  hanno  menomamente  adem- 
piuto le  condizioni  espresse  nel  decreto  che  loro  accordava 
il  ritorno  nella  repubblica.  Eglino  obbediscono  a  superim  i 
stranieri,  nemici  de' nostri  principii  governativi  »,  e  i  Gesuiti 
furono  di  bel  nuovo  espulsi  dalla  Repubblica  Argentina. 

Il  pensiero  di  assumere  nell'America  meridionale  la  mede- 
sima posizione  che  occupano  gli  Stati  Uniti  nell'America  set- 
tentrionale fu  sempre  accarezzalo  d  dal  popolo  che  dal  go- 
verno del  Brasile;  e  gli  avvenimenti  della  Repubblica  Argentina 
parvero  assai  atti  a  favoreggiare  l'effelluazionc  dell'egemonia 
brasiliana.  Rosas  aveva  a  più  riprese  offerto  fittiziamciite  la 
sua  rinuncia.  Nel  1851  egli  rinnovellò questa  commedia,  alle- 
gando la  sua  mal  ferma  salute  che  gl'impediva  presiedere  alla 
direzione  degli  affari  esteri  della  repubblica  in  circostanze  si 
difficili.  Il  generale  Urquiza,  governatore  della  provincia 
Entrc-Rios,  rispose  che  sarebbe  stala  crudeltà  costringere 
1  egregio  presidente  a  sobbarcarsi  più  oltre  al  peso  della  cosa 
pubblica,  la  quale  avrebbe  necessariamente  assai  scapitato. 
Entrc-Rios  accettò  conscguentemente  la  rinunzia  di  Rosas, 
e  il  suo  esempio  fu  tosto  imitato  dal  general  Yivasoro,  gover- 
natore della  provincia  di  Corrientes.  Dopo  alcune  settimane 
(29  maggio  1851),  fu  conchiusa  fra  Enlre-Rios,  l'Uruguay  e 
il  Brasile  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  a  Une  di  ripristi- 
nar la  pace  nella  Banda  Orientai,  devastala  da  una  guerra 
decenne,  e  sopratutto  per  costringere  il  generale  Oribe  a 
sgombrare  con  le  sue  truppe  ausiliarie  argentine  il  territorio 
della  repubblica.  Dopo  una  viva  contestazione  per  la  deter- 
minazione de'  loro  rispettivi  confini,  i  governi  di  Montevideoe 
di  Bio-Janeiro  conchiusero,  il  15  maggio  1852,  un  nuovo  trat- 
tato, guarentito  dalla  Confederazione  Argentina,  mediante  il 
quale  determinavasi  la  linea  di  confine  e  guarentivasi  l'indi- 
pendenza reciproca  dei  due  Stali.  Grandi  apparecchi  furono 
fatti  contro  Rosas,  e  nel  principio  del  luglio  1851  Urquiza 
moveva  verso  il  fiume  Uruguay,  mentre  il  conte  di  Cascias, 
chiamato  comunemente  nel  Brasile  il  gran  Conte  (  o  grande 
conde)  scendeva  eoa  12,000  uomini  aJ  nord  del  Rio-Grande. 


Il  generale  Eugenio  Garzon  capitanava  i  soldati  di  Montevideo, 
e  il  generale  Yivasoro  quelli  di  Corrientes.  In  pari  tempo  una 
divisione  della  squadra  brasiliana,  sotto  il  comando  dell'am- 
miraglio Grenfell,  bloccava  il  Parana  ed  impediva  a  Bosas 
recar  soccorso  al  suo  amico  Oribe  nell'Uruguay,  il  quale,  so- 
praffattola tante  forze,  affrettav  i  ,  ad  accettare  j  settembre 
1851)  la  benigna  capitolazione  offertagli. 

Il  primo  articolo  del  trattato  del  29  maggio  1851  —  libe- 
razione di  Montevideo  e  di  tutto  il  territorio  dell'Uruguay  — 
era  per  tal  modo  adempiuto,  ed  altro  non  rimaneva  che  cac- 
r iare  il  dittatore  da  Buenos-Ayres.  Il  grande  esercito  libera- 
tore dell'America  meridionale,  come  intitolavansi  le  truppe 
de'  vani  Stali,  valicò,  fra  il  22deccmbre  e  18  gennaio  1852, 
il  Parana,  e  il  12  gennaio  il  maggior  nerbo  delle  truppe 
aveva  già  oltrepassalo  i  confini  della  provincia  di  Buenos- 
Ayres.  Bosas  aveva  raccolto  in  fretta  un  esercito  di  20  mila 
uomini  nella  posizione  vantaggiosa  e  minutissima  di  Moron 
sulle  allure  di  Monte  Caccros.  Il  3  febbrajo  Urquiza  attaccò 
con  le  proprie  e  le  truppe  del  Brasile  e  di  Montevideo  questa 
posizione;  ma  l'esercito  del  dittatore  non  aspettò  l'attacco,  e 
volgendo  disordinatamente  in  fuga,  piombò  su  Buenos-Ayres 
ponendola  a  sacco.  Bosas  stesso  non  era  rimasto  spettatore 
della  sconfitta  del  proprio  esercito,  ma  erasi  in  quel  mezzo 
imbarcato  con  la  figlia  Manuelita  e  i  suoi  tesori  sur  un  va- 
pore inglese.  Dì  tal  modo  ebbe  fine  la  tirannide  ventenne  del 
dittatore  di  Buenos-Ayres. 

La  sua  caduta  lasciò,  nel  febbraio  1852,  le  vaste  contrade 
della  Confederazione  Argentina  in  quello  stato  anarchico 
che  suole  susseguire  pressoché  sempre  alle  lunghe  tirannidi. 
Per  qualche  tempo  il  generale  Urquiza  pane  volesse  divenir 
l'erede  e  il  successore  del  suo  caduto  nemico.  Il  popolo  ac- 
colse festosamente  il  vincitore  di  Monte  Caceros  salutandolo 
col  nome  di  Liberatore,  ed  un  consesso  di  deputali  de'  vani 
Stati  gli  confini  il  titolo  di  direttore  provvisorio  della  Confe- 
derazione Argentina,  affidandogli  l'amministraziono  degli  affari 
interni  ed  esteri.  Un  congresso  generale  di  tutte  le  Provin- 
cie convocato  a  Santa  Fé  doveva  confermare  questi  provve- 
dimenti provvisoria  Ma  i  vecchi  partili  avevano  già  levalo  il 
capo  in  ogni  dove,  e  la  ricca  città  commerciale  di  Buenos- 
Ayres.  anzi  che  cambiar  padrone,  voleva  godere  sicuramente 
delle  sue  libere  istituzioni.  11  perché  non  si  tosto  il  generale 
Urquiza  abbandonò  la  capitale  per  recarsi  al  congresso  gene- 
rale di  tulle  le  provincie  a  Santa  Fé,  la  popolazione  insorse, 
l'H  settembre,  concordemente  ripristinò  ne' suoi  diritti  la 
sciolta  Camera  Provinciale,  e  creò  una  nuova  amministrazione 
con  a  capo  il  dottore  Alsina  e  il  general  Pinto,  nemico  mor- 
tale d' Urquiza.  Questi  credè  da  principio  poter  sedare  pron- 
tamente il  molo  con  la  forza  delle  anni;  ma  giunto,  il  7  set- 
tembre, con  circa  due  nula  uomini  a  S.  Nicolò  dos  Arroyos, 
ebbe  tosto  a  convincersi  che  lo  sue  forze  erano  insufficienti 
a  ricondurre  la  città  ad  obbedienza.  Per  il  che  egli  intavolò 
trattative  e  dié  promessa  di  non  molestare  la  città  e  di  riti- 
rarsi con  le  sue  truppe  a  Santa  Fé  ed  Enlre-Rios,  conser- 
Ivando  però  sempre  il  titolo  di  direttore  della  Confederazione 
I  Argentina,  e  sperando,  menò  l'ajoto  delle  altre  provincie, 
impadronirsi,  a  non  lungo  andare,  della  città  ribelle.  Le  pro- 
vincie infatti,  sobbillate  dai  pannanti  d  Urquiza  e  di  Bosas, 
fra' quali  il  colonnello  Lagos,  non  tardarono  a  muovere;  in- 
numerevoli bande  strinsero  d'assedio  Buenos-Ayres,  ed  il  ge- 
nerale Urquiza,  colto  il  destro,  usci  improvvisamente  dalla 
sua  apparente  neutralità  e  si  uni,  nel  febbrajo  1854,  agli 
assediami  con  le  truppe  delle  provincie  Enlre-Rios  e  Santa 
Fé.  In  siffatte  strette  Buenos-Ayres  si  rivolse,  in  cerca  di 
ajuto,  al  Brasile,  il  quale  altro  non  potè  offrirlo  che  la  sua 
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mediazione.  Rnpn  lunghe  eil  aspre  lolle  elihe  luogo  final-  marina  ;  giacché  quando  si  tuffa  rame  metallico  in  un  liquido 
mente  un  componimento  a  Parana,  1*8  gennajo  1855.  La  Con-!  di  doppio  cloruro  di  sodio  e  di  argento,  tosto  il  metallo  pre- 


federazione  Argentina,  sotto  il  suo  presidente  Crquiza,  rico- 
nobbe l'indipendenza  dello  Stato  di  Ruenos-Ayres.  La  Repub- 
blica Argentina  fu  ordinata  come  Stato  federativo  diviso  in 


zioso  precipita,  e  l'altro  si  scioglie. 

Alili  AH  {grogr.e  tlor.).  —  Città  e  stazione  inglese  nell'India, 
nel  circolodi  Schahabad.  presidenza  di  Rengala,  sulla  strada 


più  provincie,  le  quali  hanno  le  loro  speciali  legislature  ed  da  Dinapur  aGhaspur,  40  chilom.  discosto  dalla  prima  e  120 
amministrazioni  esecutive.  Il  Congresso  è.  composto  di  due j  dalla  seconda.  I  dintorni  sono  copiosamente  irrigati,  uber- 
tosi e  ben  coltivali,  ed  un  bel  lago  stendesi  presso  la  città,  la 
quale  contiene,  secondo  Ruchanan,  2775  case  ed  una  scunla 


Camere,  vale  a  dire  dei  deputati  eletti  dalla  nazione  e  dei 
senatori  nominati  dalle  legislature  provinciali.  Le  attribuzioni 
principali  del  Congresso  sono:  ordinamento  delle  gabelle  e 
delle  imposte  dirette;  sanzione  degli  imprestiti  e  determina- 
zione annuale  del  budget  ;  approvazione  dei  trattati  e  delle 
bolle  papali;  autorizzazione  al  potere  esecutivo  di  dichiarar  la 
guerra  e  conchiuder  la  pace.  Il  potere  esecutivo  è  esercitato 
da  un  presidente  eletto  in  via  diretta  ogni  sci  anni.  (Vedi  Rases  y 
Puntoti  de  Partida  para  la  organiiacion  politica  de  la  Re- 
publica  Argentina.  Por  el  Ih.  D.  Juan  flautista  Alberdi, 
ambasciadore  della  sua  patria  a  Parigi). 

La  Cosùluzione  della  Repubblica  Argentina  accorda  a  lutti 
i  cittadini,  si  indigeni  che  naturalizzati,  i  seguenti  diritti  : 
Libertà  di  lavorare  e  di  esercitare  ogni  qual  sia  professione; 
diritto  di  petizione;  libertà  di  stampa;  ingresso  ed  uscita  dalla 
repubblica  senza  passaporto  ;  diritto  di  riunione  ;  libertà  di 
culli  e  d'insegnamento  ;  istruzione  gratuita  a  spese  dello  Stato. 
La  legge  non  ammette  differenza  di  italo  e  di  persone,  ti- 
toli e  privilegi  di  colore,  di  sangue  e  di  nascila.  Tulli  sono 
accessibili  a  tutte  le  persone  e  non  havvi  alcuna  differenza 
fra  indigeni  e  stranieri.  L'rquiza,  eletto  prestatali  te  il  .r>  marzo 
1854,  ha  già  conchiuso  trattati  con  gli  Slati  Coiti,  l'Inghil- 
terra e  la  Francia,  mediante  i  quali  fu  fermata  la  libera  navi- 
gazione del  Parana  e  dell'Uruguay.  Nonostante  ripetuti  at- 
tacchi degli  Indiani  del  sud,  la  Confederazione  Argentina  va 
prosperando  sotto  la  prolezione  della  sua  liberale  Costituzione. 
Le  sue  finanze,  si  scompigliale  daprima,  vanno  via  via  pren- 
dendo un  buon  assetto;  e  le  spese,  ragguagliate  presuntiva- 
mente nel  me«agnir>  del  presidente  al  Congresso  (1  maggio 
1 855)  a  68  militami  d.  dollari  per  l'esercizio  dell'anno  1 853*4, 
BINI  si  sono  /levate  che  a  01  milioni. 

Si  consultino  le  seguenti  opere  di  Alberdi:  Bau»  de  l'nrga- 
nisation  politique  de  la  Republique  Argentine.  —  Elèmens 
du  dml  public  provincia!  nrgentin.  —  Syttème  économique 
et  financier  de  la  t]onfédéralion  argentine  d'apvè.i  la  consti- 
lution  de  1853.  —  De  Tint4$rili  natwnale  de  la  Répubii- 
que  Argentine.  Oueste  diverse  opere  vennero  riunite  in  un 
volume,  pubblicato  a  Parigi  nel  1850.  La  teoria  dell'orga- 
nizzazione attuale  della  Confederazione  Argentina  v'é  con 
mollo  ingegnoc  pari  dottrina  svolta  da  questo  distinto  statista 
di  quella  Repubblica. — Confrdération  Argentine;  par  Alfred 
duGraty,  colonne!  d"artillerie,  aide-de-campdu  gmernement  I 
federai,  eie.  ;  un  voi.  in-8»,  con  10  ritratti,  vedute  e  carte 
geografiche  (Parigi  1858). 

AKtiEVTO  \ELL  ACQI  .t  MARIM  (fi$ic).  —  Malaguti.  Du- 
rocher  e  Sarzaud  supposero  che  nell'acqua  del  mare  esi- 
stesse l'argento  in  quantità  tenuissinia,  desumendolo  da 
ciò  che  l'argento  é  diffuso  sommamente  in  natura,  e  che 
il  solfuro  di  esso  per  l'ttfoM  del  cloruro  di  sodio  si  trasforma 
in  cloruro  d'argento,  il  quale  poi  si  scioglie  nel  detto  cloruro 
di  sodio.  Ora  Field  trovò  un  fatto  che  malori  le  congetture 
dei  chimici  mentovati.  Analizzando  il  rame  ed  il  metallo  giallo 
con  cui  si  copre  la  chiglia  dei  bastimenti,  dopo)  M  -tetterò 
per  lungo  tempo  immersi  nelle  acque  del  mare,  vi  scoperse 
una  certa  quantità  d'argento  che  daprima  non  vi  pra  conte- 


governativa  (Thornton,  Gaietter  of  India).  Nell'insurrezione 
dei  Cipai  del  1857  i  ribelli  mossero  da  Dinapur  contro  Arrah, 
e  i  residenti  europei,  invece  di  ritirarsi  prudentemente,  vol- 
lero oppor  resistenza;  per  lo  che  cinquanta  a  un  incirca  furono 
assassinali.  Due  vapori  furono  tosto  spedili  in  soccorso  di 
Arrah;  il  primo  andò  sommerso;  dal  secondo  sbarcarono  200 
soldati  inglesi,  i  quali,  caduti  in  un'imboscata,  perdettero  9 
ufficiali  e  100  uomini.  Mediante  la  presa  di  Arrah  i  ribelli 
rimasero  padroni  delle  comunicazioni  fra  Calcutta  e  Benares. 

ARTICHE  LATITI  DIM  (geogr.).  — Statistica  delle  latitudini 
artiche  raggiunte  dai  navigatori.  Di  lutti  i  navigatori  che  anda- 
rono ultimamente  in  cerca  dell'infelice  Franklin,  il  dott.  ame- 
ricano C.  K.  Kane,  morto  nel  1857,  raggiunse  la  massima 
altezza  polare.  Secondo  relazioni  meritevoli  di  fede,  il  punto 
in  cui  gionsero  i  varii  navigatori  ragguagliasi  nel  modo  se- 
guente- 82°  40'  23"  (  probabilmente  A5'l  raggiunto  da  sir 
Edoardo  Pam  nel  1827  su  palischermi-slitte  contro  una 
forte  correrne  (  vedi  Parry's  Narrative  of  an  attempi  to  reach 
the  North  Pole  in  Roats\  ;  82°  30*  raggiunto  dal  capitano 
Martin  di  Peterhead  nel  1837;  82°  30'  dal  dottor  Wilhworlh 
sulla  nave  Trenelove  nel  1837;  82°  30'  nell'isola  norvegese 
Senjen,  1853  ;  82"  30'  dal  suddetto  dottor  Kane  nel  1854 
(in  islitte  per  terra);  82°  00  dallo  scooner  Eolo,  nel  1855. 

ASTEROIDE  (axtr.).  -  Dall'epoca  che  fu  pubblicalo  questo 
articolo  nella  Enciclopedia,  la  scienza  si  è  arricchita  di  ben 
altri  dieci  di  questi  piccoli  piaoeti  ;  noi  ne  porgiamo  qui  il 
catalogo,  continuando  quello  già  dato. 
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Goldschmidt 
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53 


Ferguson 

Laurent      (c)  dal  24  al  25  gen.  1858 
Goldschmidt  (d)    4     febbraio  » 
Luther       (e)    4     aprile  • 


nula  e  che  vi  si  dovette  di 
sima  azione  del  rame  sul 


cioZdUrieVto 


(a)  I  due  pianeti  48  e  49,  scoperti  quasi  nello  stesso  tein|iu, 
conservino  ambe  il  nome  collctto  di  Gemelli,  proposto  da 

DespreU. 

(i)  Il  pianeta  50  fu  scoperto  da  Luther  il  19  ollobre,  ed  annun- 
ziato prima  che  si  conoscesse  la  scoperta  fattane  da  Ferguson  ■ 
Washington:  il  merito  però  sia  parimenti  in  amendue  gli 
nomi,  perche  l'uno  scopriva  all'insaputa  dell'altro. 

(c  Laurent,  scopritore  del  pianeta  51.  non  è  dia  ua 
ili  astronomia,  il  «male  ili  quando  in  quando  per  passatempo  si  oc- 
cupa delle  investigarmi  celesti  nell'osservatorio  privalo  che  Valz 
l»a  istituito  a  Mine*.  Neumala,  è  il  nome  laliuiuato  della  città  in 
cui  avvenne  la  scoperta. 
[d;  Quest'ultimo  asteroide  venne  scoperto  nella  costellazione  del 


a  poco  per  la  lentis-  i  Lione. 

sciolto  nell'acqua  |    (e)  Fino  ad  mi  questo  pianeta  non  ebbe  ancor,  il  nome. 
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Di  tulli  questi  52  pianeti  ben  selle  furono  scoperti  da  un:  e  900  rupie  pel  viaggio.  Più  perfida  fu  la  condotta  dei  Cipai 
solo  italiano,  cioè  Igea,  Partenone,  Egeria,  Eunomia,  Psiche,  j  a  Dareilly  vedi).  Eglino  giurarono  obbedienza  agli  uffìziali  e 


Massalia,  Temi,  e  questo  italiano  è  il  valente  e  modesto  astro- 
nomo di  Napoli,  il  De  Gasparis  :  un  italiano  è  pure  quegli  che  ! 
primo  apri  la  strada  a  queste  gloriose  scoperte,  il  celebre 
Piazzi  scopritore  di  Cerere,  U  1°  gennajo  1801. 

AID  {geogr.  e  stor.).  —  Denominalo  propriamente  .1 
ilhya,  regno  dell'lndostan  fra  il  26°  e  28°  paralleli  lat.  N.J 
confina  al  N.  col  Nepal,  all'È,  con  la  provincia  di  Bahar,  al  S. 
con  Allahabad  ed  all'O.  con  Delhi  ed  Agra,  ed  ha  un'area  di 
circa  61,707  chilom.  quadrati.  Esso  ha  un  ricco  territorio 
alluviale  estremamente  fertile  ed  annaffiato  da  molli  fiumi  che 

10  intersecano  gitlandosi  poscia  nel  Gange.  Il  grano,  l'orzo, 

11  riso  ed  altri  cereali,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  l'indaco 
e  l'oppio  sono  i  suoi  prodotti  principali.  Alcuni  distretti  som- 
ministrano salnitro  e  lapislazuli.  Il  clima  è  migliore  di  quello 
del  Bengala;  le  piogge  non  sono  nò  rosi  violente,  né  cosi  diu- 
turne, e  i  quattro  freddi  mesi  dell'anno  sono  deliziosi.  Al  N.-E., 
presso  le  montagne,  stendonsi  vaste  boscaglie  e  pianure  er- 
bose abbondanti  di  cacciagione  e  di  animali  d'ogni  specie. 
Le  città  principali  sono  Lucknow,  la  capitale,  Fyzabad,  Aud, 
Khyrabad,  Goruckpore  e  Bahreich.  Gli  abitanti,  ragguagliali 
a  3,000,000,  sono  un  quinto  circa  Maomettani,  e  gli  altri 
quattro  quinti  Indi  di  tutte  le  caste.  Questi  ultimi  sommini- 
strano i  tre  quarti  della  fanteria  indigena  del  Bengala.  L'Aud 
è  seminato  di  forti,  e  i  Cipai  di  questo  regno  sono  i  più  osti- 
nati e  feroci  di  questa  classe  di  soldati  Indi. 

Prima  dell'annessione  il  regno  d'Aud  stava  sotto  la  prote- 
zione dell'Inghilterra.  Un  residente  inglese  e  un  battaglione 
di  fanteria  stanziavano  nella  capitale  Lucknow  per  conservare 
la  tranquillità  e  proteggere  la  persona  del  re.  Il  regno  era  di- 
viso in  25  chucklas,  ciascuna  delle  quali  era  affittata  ad  un 
privato,  il  quale  pagava  una  rendita  annuale  al  governo. 

L'ultimo  re  Mahommed  Amjud  Ali,  della  dinastia  di  Sudscia, 
sali  sul  trono,  alla  morte  del  padre  suo,  nel  1842;  ma  nel 
1856  gl'Inglesi  incorporarono  l'Aud  ai  loro  possessi,  il  che  fu 
canal  principale  dell'insurrezione  del  1857.  La  regina-madre 
d'Aud  mori  ed  ebbe  splendide  esequie  a  Parigi  nel  gennajo 
1858.  Ella  erasi  recata,  nel  1857,  a  Londra  per  intercedere 
personalmente  a  favore  della  sua  dinastia  e  della  sua  famiglia. 

I  no  de' suoi  figli,  il  re  detronizzalo  d'Aud,  fu  internato,  dopo 
l'insurrezione,  a  Calcutta.  L'incorporazione  del  regno  ai  pos- 
sessi inglesi  ebbe  luogo  nella  maniera  seguente.  Un  tumulto 
scoppiato  fra  gl'Indi  e  i  Maomettani  fanatici,  nell'ottobre  1855, 
porse  occasione  al  governatore  generale,  lord  Dalhousie,  di 
mandare  ad  enetto  i  disegni  maturati  da  lungo  dall'Inghilterra. 

II  generale  Outram,  residente  a  Lucknow ,  fu  chiamato  a 


gl'invilarono  persino  a  richiamare  le  loro  famiglie,  le  quali 
eransi  ricoverate  nelle  montagne  ;  ma  il  1"  giugno  scoppiò 
l'ammutinamento  per  guisa  che  anche  gli  uffìziali  dovettero 
cercare  uno  scampo  nella  fuga.  Anche  in  Morabad  gli  uffìziali 
ebbero  tempo  a  porsi  in  salvo.  Il  31  maggio  arse  finalmente 
in  Lucknow  l'insurrezione  preparata  da  lungo.  I  tre  reggi- 
menti di  fanteria  regolare  incominciarono  ad  appiccare  il  fuoco 
ai  quartieri  e  ad  assalire  i  400  Europei,  ma  furono  respinti, 
non  poterono  impadronirsi  dei  cannoni  e  si  dispersero  alla  volta 
di  Delhi.  Gl'irregolari  rimasero  fedeli.  Alcuni  uffìziali  furono 
uccisi  e  il  comandante,  sir  Enrico  Lawrence,  trincierossi  in 
una  forte  posizione.  Per  ragguagli  ulteriori  vedi  l'articolo 
Lucknow.  Ih  molte  altre  piccole  stazioni  del  regno  d'Aud  i 
reggimenti  dei  Cipai  si  sciolsero  somigliantemente,  impadro- 
nironsi  delle  casse  e  mossero  alla  volta  di  Delhi. 

AL LICH  Luigi  (biogr.j.  —  Generale  e  ministro  nella  rivo- 
luzione ungherese,  nato  a  Presborgo  nel  1792,  allo  scoppio 
della  rivoluzione  del  marzo  1848  era  luogotenente  colonnello 
nel  reggimento  fanteria  austriaco  imperatore  Alessandro, 
composto  in  gran  parte  di  Slavi  e  stanziante  appunto  in  Un- 
gheria. Questo  reggimento  giurò  la  nuova  costituzione  unghe- 
rese e  fu  inviato  dipoi  alle  trincee  di  S.  Tarnas  contro  i  Serbi. 
Aulich  segnalossi  negli  assalti  reiterati  contro  questa  fortezza 
serbica,  divenne  colonnello  del  reggimento,  e  fu,  ill7  marzo 
1849,  nominato  dal  ministro  di  guerra  Méssaros  generale  del 
secondo  corpo  d  esercito,  per  aver  preso  parte  attiva,  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio,  alle  operazioni  contro  Schwart- 
zenberg  e  Simunich.  In  posizione  siffatta  ei  contribuì  grande- 
mente alle  splendide  vittorie  dell'esercito  ungherese  nel  marzo 
e  nell'aprile  contro  Windischgràlz,  e  Kossulh  gli  tributo  en- 
comi! nel  suo  celebre  proclama  di  Gòdollò.  Quando  Gòrgei 
marciò  in  soccorso  di  Comorn,  l'abile  diversione  d'Aulich  da- 
vanti Pestìi  mascherò  opportunamente  i  movimenti  del  suo 
collega.  Dopo  essere  entralo,  il  24 aprile,  in  Peslh,  ove  fu  ac- 
colto con  grande  entusiasmo  dalle  autorità  e  dal  popolo,  Aulich 
passò  sitila  riva  destra  del  Danubio  e  contribuì  alla  presa  di 
Ofen.  inviato,  nel  luglio,  con  Csanyi  e  KisaComórn  per  indurre 
Gòrgei  ad  obbedire  al  governo,  non  riuscì  nel  tentativo  e  sur- 
rogò questo  generale  ricalcitrante  nel  ministero  della  guerra; 
ma  in  luogo  di  richiamare  ad  ubbidienza  Gòrgei,  in  cui  aveva 
riposto  una  cieca  fiducia,  intavolò  con  esso  lui  trattative  coi 
Bussi  in  Arad,  e  pagò  il  fio  del  suo  accecamento  in  questa 
città,  ove  fu  impiccato,  il  6  ottobre  1849,  con  dodici  de'  suoi 
compagni.  Aulich  fu,  senza  alcun  dubbio,  uno  de'  più  prodi 
generali  della  rivoluzione  ungherese,  ma  dié  prova, 


Calcutta,  di  dove  tornò  il  25  gennajo  1856  a  Lucknow  col  de- H  ministro,  d'incapacità  e  di  fiacchezza. 


rreto  di  deposizione.  Il  30  gennajo  12,000  uomini 
contro  Lucknow,  ed  il  4  febbraio  il  comandante  comparve  nel 
palazzo  reale  intimando  al  principe  di  apporre  il  suo  sigillo  al 
decreto  d'abdicazione.  Il  principe  rispose  pacatamente:  •  Io 
sono  vostro  alleato,  e  non  è  perciò  necessario  ch'io  soscriva 
alcun  decreto.  1  miei  predecessori  ri  ce  veliero  la  corona  dai 
sovrani  inglesi,  ed  io  non  deporrò  questa  corona  che  ai  piedi 
della  regina  d'Inghilterra  » .  La  sua  artiglieria  voleva  oppor 
resistenza,  ma  egli  fece  inchiodar  i  cannoni,  adunò  le  sue 
truppe,  ordinò  loro  di  gettare  a  terra  i  fucili  e  trasferissi  con 
ingenti  tesori  a  Calcutta. 

La  ribellione  del  1857  scoppiò  terribile  nel  regno  d'Aud 
più  che  in  qualsivoglia  altra  parte  dell'India.  In  Fyzabad  {vedi). 


1CPKI  i.i, muno  {biogr.).  —  Generale  e  diplomatico,  nato 
il  28  febbrajo  1789  a  Gravelines,  morto  il  29  aprile  1857 
a  Parigi;  studiò  nelle  scuole  militari  della  Fléche  e  di  Saint- 
Cyr,  entrò,  nel  1809,  come  sottotenente  in  un  reggimento  di 
fanteria  e  fece  tutte  le  campagne  dell'Impero.  Nominato  ca- 
pitano ajutantc  maggiore  nel  1815,  fu  ferito  gravemente  alla 
battaglia  di  Ligny,  e  non  ripigliò  il  servizio  che  nel  1817,  in 
cui  fece  parte  dello  stato-maggiore.  Nel  1823,  durante  la 
spedizione  in  Ispagna,  ei  fu  ajutante  di  campo  del  generale 
Hnhenlohe,  fu  nominato ,  nella  conquista  d'Algeri,  luogote- 
nente colonnello,  colonnello  nel  1834,  generale  di  divisione 
nel  1847,  e  comandante  della  Scuola  politecnica.  Dopo  la  ri- 
voluzione del  febbrajo  1848,  il  governo  repubblicano  lo 


cuore  del  regno,  due  reggimenti  insorsero,  l'8giugno,  lasciando  mandò  ambasciatore  a  Costantinopoli,  ove  rimase  fino  al  prin- 
peròche  gli  uffìziali  s'imbarcassero  sul  fiume  Gogra.  Unodilcipio  del  1851,  nel  qual  anno  fu  inviato  ambasciatore  a 
questi  reggimenti  li  protesse  persino  dando  loro  delle  barche | Londra.  Surrogato, dopo  alcuni  mesi.dal  conte  Walewski,  fu. 
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il  o  seiiemure  1851,  manaato  aa  Luigi  napoleone,  in  qua-i 
liti  d'inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario,  a  Ma-j 
drid,  nel  qual  posto  fu  surrogato,  il  20  aprile  1853,  dal  mar- 
chese di  Turgot.  Aupick  era  assai  versalo  nell'arte  della 
guerra  e  pubblicò  con  Pcrrot  un  Alias  kigtorique  et  slatistique 
de  la  Frante  (Parigi  1823). 

AIRIAGABAD  (oeoar.).  —  Vasta  provincia  dell'Indostan 
nel  territorio  del  Deccan,  confina  al  N.  con  le  provincie  di 
Guzerat,  Candeisb  e  Berar;  all'È,  con  quelle  di  Berar  e  Hy- 
derabad  ;  al  S.  con  quelle  di  Begiapur  e  Beeder,  ed  all'Ò. 
coll'oceano  Indiano.  Essa  stendesi  dal  18°  al  21°  lat.  N.,  e 
dal  73*  al  77°  long.  E.,  e  presenta  una  grande  irregolarità  di 
superfìcie.  Le  regioni  centrali  formano  una  parte  del  grande 
altopiano  del  Deccan  e  sono  alte  500  circa  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare.  Molti  grandi  fiumi  scaturiscono  in  questa 
provincia,  fra'  quali  il  Godavery,  che  prende  origine  nelle 
montagne  Ghauts;  i  distretti  più  meridionali  sono  bagnati 
dalla  Beema  e  dalla  Neera.  La  costa  é  dentellata  e  portuosa. 
Il  snolo  è  generalmente  fertile,  ma  arido  in  molte  parti  per 
mancanza  d'irrigazione.  Il  clima  é  grandemente  favorevole 
alla  coltura  de'  frutti  europei,  specialmente  pecche,  fichi,  uva, 
melloni  e  fragole,  le  quali  raccolgonsi  in  grande  quantità.  Il 
cocco,  lo  zucchero,  il  cotone,  l'indaco,  il  riso  e  tutte  le  va- 
rietà de'  prodotti  agricoli  comuni  al  Deccan  vengono  altresì 
coltivati  in  gran  copia.  I  cavalli  e  le  bestie  bovine  formano  un 
ramo  importante  dell'industria,  specialmente  della  popolazione 
in  a  bratta.  La  coltura  delle  api  altresì  é  grandemente  estesa. 
Le  manifatture  consistono  principalmente  in  armi,  strumenti 
agricoli,  fabbriche  di  cotone,  ecc.  Le  principali  moderne  di- 
visioni di  questa  provincia  sono:  Ahmednuggur,  Baglana, 
Bheer,  Bombay,  Calliani,  Dowlatabad,  Fultehabad,  Jàlnapur, 
Juner,  Jowar,  Perramdah,  Sholapur  e  Singumnere.  Dopo  la 
distruzione  del  dominio  maltratta,  nel  1818,  il  territorio  pres- 
soché tutto  d'Aurungabad  cadde  grado  grado  sotto  il  potere 
degl'Inglesi.  La  popolazione  é  in  gran  parte  inda  e  il  linguaggio 
dominante  il  mahratta.  Le  alte  classi  però  parlano  la  lingua 
indostanica  e  persiana. 

Al  HI  AGI  HAI»  (geogr.).  —  Capitale  della  suddetta  provincia, 
33  chil.  a  un  incirca  al  nord  del  Godavery,  -uafp  in  mezzo 
ad  una  vasta  pianura  circondata  pressoché  intieramente  da 
montagne.  La  via  principale  o  bazar,  lunga  circa  3  chil.,  e 
larga  in  proporzione,  é  di  architettura  speciale  e  stendesi  ad 
un'estremità  in  uno  spazioso  quadrangolo.  Gli  edifizii  antichi 
sono  generalmente  crollanti.  U  palazzo  magnifico  d'Aureng 
zeb  é  in  rovina,  e  i  suoi  un  tempo  si  lussureggianti  giardini 
sono  pieni  di  malerbe  e  piante  parassite.  Il  celebre  mausoleo 
innalzato  dal  viceré  alla  sua  figlia  é  altresì  cadente.  Delle  nu 
merose  moschee  esistenti  tuttavia,  nessuna  va  ornata  di  bel- 
lezze architettoniche,  e  la  Tomba  del  Fachiro  è  notevole  sol- 
tanto pe'  suoi  giuochi  d'acqua.  La  popolazione  d'Aurungabad 
ragguagliavasi,  nel  1825,  a  60,000  abitanti.  I  miasmi  delle 
paludi  adjacenti  in  un  con  la  bassa  posizione  della  città  ne 
rendono  il  clima  molto  insalubre. 

Aurungabad,  piccolo  villaggio  ab  origine  denominato  Guska, 
divenne,  alla  caduta  della  dinastia  di  Mullek  Amber,  il  quar- 
tier  generale  del  governo  mogollo,  e  successivamente  la  resi 
denza  favorita  del  viceré,  da  cui  ebbe  il  suo  nome  presente, 
che  significa  luogo  del  trono.  Essa  continuò  ad  essere  la  me- 
tropoli dei  Nizaro  finché  trasferirono  la  sede  del  governo  ad 
Hyderabad. 

AVELLOM  Francesco  {biogr.).  —  Detto  il  portino,  dalla 
piccola  statura,  nacque  in  Verona  l'anno  1756.  Fu  da  prima 
addetto  ad  una  comica  compagnia,  ma  conoscendo  che  non 

pensò  ad  essere  autore.  Comu- 


nicava questo  suo  progetto  alla  consorte,  attrice  di  non  co- 
mune ingegno  e  profondamente  istrutta  nelle  cose  della  sua 
professione,  la  quale  non  solamente  lo  confortò  a  colorire  la 
presa  risoluzione,  ma  promise  ajutarlo  il  meglio  che  saprebbe. 
Aveva  Francesco  falli  gli  studii  elementari  delle  umane 
lettere,  conosceva  mediocremente  la  lingua  italiana,  aveva 
letti  molli  poeti  e  romanzi,  ed  erasi  formato  uno  stile  facile 
bensi,  ma  che  di  quando  in  quando  accostavasi  a  quello 
proprio  della  poesia.  1  primi  suoi  saggi  ottennero  il  favore  del 
pubblico  ;  onde  scrivendo  con  somma  facilità,  moltiplicò  in 
modo  le  sue  composizioni,  che  fu  chiamato  il  Kolzebue  d'Italia. 
Vero  è  che  i  drammi  d'Avelloni  non  possono  sostenere  il  con- 
fronto di  quelli  del  poeta  tedesco,  perchè  mancanti  dell'inge- 
nuità del  dialogo  e  della  profonda  cognizione  del  cuore  umano. 

Gli  argomenti  trattati  da  Avelloni  sono  quasi  lutti  roman- 
tici, e  sono  mal  combinati  i  piani,  lo  sviluppo  spesse  volte 
forzato  ed  i  caratteri  falsi.  Il  suo  stile  potrebbe  forse  chia- 
marsi energico  se  non  fosse  frequentemente  ampolloso.  Ciò 
che  compensa  tali  difetti  é  l'artifizio  d'interessare  con  situa- 
zioni felicissime  e  con  qualche  animato  racconto.  La  maggior 
parte  delle  sue  composizioni  s'accostano  piuttosto  al  melo- 
dramma che  al  dramma  regolare ,  scontrandovisi  tutte  le  in- 
verosimiglianze e  gli  accidenti  moltiplicali  a  dismisura. 

L'Auastino  é  la  sua  più  applaudita  commedia.  Scrisse 
questo  dramma  a  Napoli,  nel  1780,  in  pochissimi  giorni,  ed 
il  quinto  atto  in  una  sola  notte.  Fu  rappresentalo  nel  teatro 
chiamato  de'  Fiorentini,  ed  ottenne  i  più  clamorosi  applausi. 
Furono  egualmente  applauditi  tre  altri  suoi  drammi  conte- 
nenti la  vita  d'Enrico  IV,  re  di  Francia.  Non  sono  questi  privi 
d'interesse.  Sebbene  leale  e  valoroso,  l'Enrica  del  nostro 
Avelloni  manca  di  quella  dolcezza,  di  quella  bontà,  di  quella 
ingenuità  proprie  dell'eroe  francese. 

Non  cosi  felicemente  riuscirono  le  due  commedie  la  Lan- 
terna magica  ed  il  Malgenio  e  Suonatore,  nelle  quali  crede 
il  signor  Sisroondi  (Storia  della  letteratura  del  mezzodì  d'Eu- 
ropa, tom.  il),  avere  Avelloni  imitate  alcune  parti  del  Figaro 
di  Beaumarchais  ;  ma  chiunque  attentamente  le  esaminerà 
senza  prevenzioni,  troverà  la  Lanterna  magica  lontana  dal 
Figaro,  come  il  Malgenio  e  Buoncuore  troppo  al  disotto  del 
Burbero  benefico  del  Goldoni. 

Avelloni  riuscì,  più  che  in  ogni  altro  genere,  nel  patetico  ; 
ma  é  forza  confessare  che  cede  in  merito  a*  Federici,  Gual- 
zelti,  Sografi,  Rossi,  Greppi-Uilli,  ecc.  Dimorava,  nel  1813, 
in  Venezia,  non  provveduto  di  comodi  mezzi  di  sussistenza, 
sebbene  più  di  quaranta  Ira'  suoi  drammi  avessero  avuto  buona 
riuscita  sul  teatro.  Mori  a  Roma  nel  1837. 

AVERAM  Benedetto  (biogr.).  —  Nato  a  Firenze,  il  19  luglio 
1645,  di  civile  ed  antica  famiglia,  ebbe  dalla  più  tenera  età 
grande  inclinazione  allo  studio  ;  ed  invece  di  trastullarsi  co' 
suoi  pari,  leggeva  continuamente  l'Ariosto  e  il  Tasso,  o  stu- 
diava solo  e  senza  maestro  l'aritmetica.  Si  applicò  con  tale  im- 
pegno alle  belle  lettere,  sotto  la  direzione  di  Gesuiti,  che  non 
solo  i  suoi  lavori  erano  dati  a  modello  ai  condiscepoli,  ma, 
uscito  appena  da  quella  scuola,  e  persuaso  da  un  frate  dome- 
nicano a  compor  versi  intorno  all'Aquinale,  in  due  soli  giorni, 
in  trecento  versi,  espose  gli  arcani  della  teologia,  da  destare 
maraviglia  ed  ammirazione. 

In  filosofia  non  istette  contento  delle  lezioni  scolastiche,  ma 
volle  ricorrere  alle  sorgenti  stesse,  leggendo  in  Aristotile  ed 
in  Platone,  di  cui  le  dottrine  tanto  enlrarongli  nell'animo,  che 
divennero  dipoi  al  suo  meditare  argomento  in  ispecial  modo 
diletto.  Bramò  altresì  di  avere  cognizioni  di  geometria,  astro- 
nomia, e  di  tutte  le  parti  delle  matematiche  ;  ed  ebbele  con 
|non  altro  ajuto  che  del  suo  ingegno  e  della  potente  volontà. 
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Studiando  giurisprudenza  in  Pisa  (ove  ottenne  laurea  dot-i  rese  ila  Rain>«aut.  Ji  Reims,  medico  ed  antiquario  del  re  di 
torale),  fu  conosciuto  dal  cardinale  Leopoldo  di  Toscana,  dal  Francia;  e  poselo  in  luce  a  Brescia,  nel  1687,  in-8".  Aveva 
quale  confortalo  a  non  abbandonare  lo  studio  delle  lettere,  j  inoltre  vaste  cognizioni  e  fine  gusto  nella  pittura,  di  che  dir 
avvegnaché  il  destinava  ad  insegnarle  nell'università  pisana,  '  prova  nelle  Scelte  pitture  di  [fresati,  additate  al  forestiere, 
h\  die  ad  isludiare  il  greco  da  Rè,  e,  dopo  sei  mesi,  fu  giù-,  Brescia  1700,  in-4°.  In  quesl"opera  non  tratta  solamente 
dicalo  allo  ad  insegnarlo;  e  nominato  ivi  professore  di  greche  della  pittura,  ma  parla  ancora  delle  antichità1  e  dei  monu- 
lellere,  nel  1676,  spiegò  V Antologia,  Euripide  e  Tucidide  al  menti  degni  di  osservazione  che  esistonvi,  e  ricompone  qua— 
modo  stesso  con  cui  in  appresso,  sendo  stalo  destinato  alla  ranta  iscrizioni,  state  pubblicale  scorrettamente  da  Rossi  e 
cattedra  di  umanità,  dettò  lezioni  su  Tito  Livio,  Cicerone  e  Vir- 1  Yinaeesi.  Averoldi  mori  a  Brescia,  il  di  5  giugno  1717.  Oltre 
gilio,  le  quali  furono  poste  nelle  stampe.  Morì  a  Pisa,  il  28  le  delle  due  opere,  questo  aotore  ha  lasciato  un  gran  nu- 
diccmbre  1707,  e  fu  con  pompa  scpellilo  nel  camposanto.;  mero  di  memorie  sopra  oggetti  curiosi  ed  importanti,  conser 


Il  suo  busto  in  marmo  ed  una  lunga  iscrizione  in  suo  elogio 
ne  adornano  la  tomba 


vale  manoscritte  presso  la  sua  famiglia. 
AVF.ROM  Valentino  (biogr.).  —  Nato  a  Firenze, 


Benedetto  fu  membro  dell'Accademia  degli  Apatisti,  della  di  Vallnmbrosa,  iti  abate  di  Santa  Trinila,  fiori  verso  lamet;! 
Crusca  e  della  romana  Arcadia,  ove  chiamaronlo  Corifa*  j del  Merio  xvi.  È  conosciuto  come  traduttore:  (.  Di  due 
Aon no.  Era  dolalo  di  vasto  ingegno  e  di  prodigiosa  memoria,  ;  opere  di  s.  Tommaso  d'Aquino:  Trattato  del  governo  de\ 
citava  a  memoria  nei  suoi  discorsi  brani  di  libri  già  letti,  nei  j  principi  (Firenze  1577,  in-88).  e  Trattato  del  governo  dei 
quali  trovava  con  facilità  somma  i  passi  di  cui  abbisognava.  \\  Giudei,  unito  al  precedente  -  11.  Della  Dottrina  critiiana, 
Coltivava  pure  la  poesia  latina  ed  italiana,  ed  improvvisava!  di  Dionigi  Cartusiano (Firenze  1577,  in-80)—  III.  Bel  Trnt- 


facilmente  in  tutte  e  due  le  lingue.  Di  tutti  gli  antichi  sistemi 
di  filosofia  morale,  erasene  formato  un  proprio,  che  pendeva 
allo  stoicismo.  Di  natura  tari  turno  e  nemico  degl'inutili  di- 
scorsi, nulla  però  avea  di  ruvido  nei  modi,  dilettatasi  del- 
l'ameno conversare,  ed  era  dell'amicizia  osservatore  delicato. 
Esistono  di  lui:  I.  Dissertationes  habitat  in  Pisana  Aca- 
demia,  in  qnibits  gracer  latina-qne  eloquenti^  principes 
explicantur  et  illuslranlur,  ecc.  ;  aceesterunt  ejttsdem  (tra- 
ttone* ti  carmina  omnia  iterum  edita,  ecc.  ;  Firenze  1716, 
1717,  voi.  3  in-fol.  —  II.  Dieci  lezioni  composte  topra  il 
quarto  sonetto  della  prima  parte  del  canzoniere  del  Petrarca, 
Ravenna  1707.  in-4°  -  ili.  Sette  lezioni  nel  voi.  3°  della 
seconda  parte  delle  Prose  fiorentine,  e  quattro  altre  nel  vo- 
lume iv  sopra  varii  soggetti,  come  la  teologia  dei  pagani,  la 
dottrina  di  Platone,  le  antichità,  ecc. —  IV.  Parecchie  com- 
posizioni in  versi  ed  in  prosa  rimaste  manoscritte,  o  pubbli- 
cate in  varie  raccolte. 

AVER ANI  Giuseppe  (biogr.).  —  Fratello  del  precedente, 


tato  della  città  di  ftio,  di  s.  Agostino,  che  non  venne  pub- 
blicato, ma  si  conserva  manoscritto  nella  badia  di  S.  Michelr 
di  Passignano.  (V.  Mazzuchelli,  t.  4,  p.  2,  p.  1244). 

AVERSI  Tommaso  {geneal.).  —  Poeta  italiano  del  sec.  xvn. 
nacque  in  Amislralo,  città  di  Sicilia,  ma  dimorò  fin  dalf 
prima  gioventù  a  Palermo,  dove  passò  la  più  gran  parte  deb 
sua  vita,  dedito  allo  studio  delle  lettere.  Famigliare  del  car- 
dinale Giannetlino  Doria  arcivescovo  di  Palermo,  poi  di  Ltiip 
di  Moncada  duca  di  Montai  ti»,  finalmente  di  Diego  d'Aragona 
duca  di  Terra-Nuova,  andò  con  questo  in  Ispagna,  dove  ■ 
molto  yi  pregio  pel  suo  sapere.  Essendo  stato  il  dura  nomi- 
nato ambasciatore  presso  l'imperatore  Ferdinando  III,  e  pw 
presso  il  papa  Alessandro  VI,  Aversa  ebbe  amici  si  a  Vienna 
che  a  Roma  i  più  distinti  letterali.  Ritornalo  a  Palermo,  mor. 
d'apoplessia,  il  3  d'aprile  1663. 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  I.  Piramo  e  Titbe 
idillio  in  dialetto  siciliano,  Palermo  1617,  in-8" —  II.  Gli 
avventurosi  intrichi,  commedia  in  prosa,  Palermo  1637 


nato  a  Firenre  nel  1662.  fu  professore  di  diritto  a  Pisa,  e  in-««  —  ili.  Ia  Notte  di  Palermo,  prima  commedia  in  dia 
ri  mori  il  24  agosto  4738.  Pubblicò,  nel  1703:  Disputatio]  l.  tto  skifeo,  in  versi,  Palermo  1638,  in-8°  —  IV.  Il  Peì- 
de  jure  belli  et  pacis.  Abbiamo  di  lai  parecchi  opuscoli  ;  tra  '  legrino,  attero  la  Sfinge  debellata  ;  il  Sebastiano ;  11  Bar-fo- 
gli altri  :  Dissertalio  de eaìcvlnrum,  seti  latruneulorvm  ludo, ìlommeo,  tragedie  sacre,  Palermo  1641  e  1645,  in-8*  - 
stampata  nel  tom.  vii  della  raccolta  intitolata  Miscellanea]  V.  Il  prinw  tomo  deU' Eneide  di  Virgilio,  tradotto  in  rima  siri- 


di  varie  operette.  Pose  in  luce  cinque  libri  in  Ialino  intorno 


1710,  1736,  voi.  2in-8°;  ed  i  tre  ultimi  nel  1742  46. 
L'opera  intera  è  stala  ristampata  a  Lione,  1751,  voi.  2 
in-4°;  a  Leida  1753,  voi.  2  in-4°,  o  voi.  2  in-8°;  a  Lione 
1758,  voi.  2  in-4".  «  Tali  interpretazioni  sono  erudite,  dice 
Camus.  Il  principale  oggetto  dell'autore  é  quello  di  far  di- 
sparire le  contradizioni  delle  leggi,  o  le  antinomie  apparenti: 
sovente  vi  riesce  con  somma  maestria  » . 

AVERAM  Mecelò  (biogr.).  —  Fratello  dei  due  precedenti, 
nato  verso  la  metà  del  xvn  secolo,  fu  anrh'egli  coltivator  di 
lettere  ;  esercitò  la  professione  di  avvocalo,  e  mori  nel  1727. 
Pubblicò  le  opere  tutte  di  Gassendi,  Firenze  1728,  voi.  6 
in-fol.,  e  scrisse  :  De  mensibus  ^ggptiorum,  Firenze  1737, 
in-4n,  opera  molto  erudita  e  postuma.  Fu  altresì  matematico 
e  poeta. 

AVERttLIH  Giulia  Antonia  {biogr  ).  —  Dotto  antiquario, 
nacque  a  Venezia,  il  6  gennajo  1651.  Laureato  in  legge  nel- 
l'università di  Padova,  attese  allo  studio  delle  antichità,  prov- 
si  di  copiosa  raccolta  di  libri,  d'iscrizioni  e  di  meda- 


liana,  Palermo  1654,  io-I  4",  nel  quale  sono  i  lib.  i,  ii.m,  c  I»; 


alle  interpretazioni  di  diritto.  I  due  primi  comparvero  a  Leida  r  nel  secondo  volume,  pubblicare  nel  1657,  in-12°,  i  libri  vi. 


vii  e  vin,  e  finalmente  nel  terzo  ed  ultimo,  stampato  nel  1660. 
in-12°,  il  rimanente  delffcVirfe  —  VI.  Ai  Corte  nelle  seìrc. 
trattenimenti  modesti  ed  utili,  ecc.,  Roma  1657,  in-12* 
Questi  trattenimenti  sono  divisi  in  più  veglie,  per  gli  ultimi 
!  giorni  del  carnovale;  l'autore  vi  si  e  celato  sotto  il  nome  di 
Tornino  dWmutrato.  Vi  é  unita  una  delle  sue  commedie,  in- 
titolala :  Sotte,  Fato  ed  Amore,  con  osserva/ioni  sulla  me- 
desima. Ha  composto  ancora  altre  commedie,  tragicommedia, 
canzoni  siciliane  e  poemi,  che  sono  stati  stampati  a  parte,  ed 
inseriti  in  diverse  raccolte. 

AYRSAM  (ìioarrhino  (biogr.).  —  Nato  nel  1741  a  Verona, 
studiò  presso  i  Gesuiti,  e  ne  abbracciò  l'istituto.  Durante  la 
soppressione  della  Società  insegnò  privatamente  a  (Magna, 
a  Modena  ed  a  Mantova.  Ritornato  a  Verona,  vi  fu  fatto  pro- 
fessore di  retlorica;  e  nel  1775,  con  forbito  discorso  inaugu- 
rale, dimostrò  che  la  religione  cristiana  ha  sempre  favoni - 
piato  la  coltura  delle  lettere  e  delle  arti.  Accoppiando  ari  una 
non  comune  dottrina  tulle  le  qualità  di  buon  professore,  fu 
glie.  V'oliò  in  italiano  il  Discorso  sopra  dodici  medaglie  dei  amato  dai  suoi  discepoli,  la  buona  riuscita  della  maggior  part. 
secolari  dell'imperatore  Domiziano,  scritto  in  fran-  idei  quali  il  compensò  delle  sue  cure.  Costretto  dagli  anni 
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a  cessare  le  lezioni,  assunse  la  direzione  del  Seminario  della 
sua  patria,  e  morì  nel  mese  d'aprile  1818,  in  eia  di  settan- 
tasell'anni.  Abbiamo  di  lui:  I.  Poesie  italiane  e  latine.  Ve- 
rona 1807,  in- 1-2".  Ne' suoi  versi  italiani  Avesani  si  mostra 
poeta  elegante  e  tacile,  e  nei  latini  uomo  nudrilo  alla  letteratura 
dei  classici—  II.  Le  Metamorfosi, canti  vi1Verwia18l2,in-12u. 
É  l'edizione  più  compita  di  tale  poema,  in  cui  si  ammira,  con 
una  versificazione  semplice  e  naturale,  una  narrazione  piena 
di  grazie,  l'arte  di  presentare  scherzando  utili  lezioni,  e  quella 
di  ricordare  avvenimenti  onorevoli  per  la  sua  città  natia  — 
III.  Scherzi  poetici,  Venezia  1814,  in-8».  L'autore  ha  unito 

sotto  tale  titolo  due  canzonette  già  pubblicate  più  volle;  i'unaljcasi,  e  specialmente  nelle  applicazioni  alla  pratica,  i  piani  di 


metriche,  le  quali  danno  non  pure  la  forma  dell'ometto,  ma 
anche  le  singole  sue  dimensioni,  immaginandoci  che  l'occhio 
dell'osservatore  sovrasti  a  ciascun  punto  individualmente,  e, 
ciò  che  torna  lo  stesso,  si  trovi  a*  distanti  infinita  per  cui 
tutte  le  linee  uguali  c  parallele,  tali  rimangano  anche  nella 
figura;  le  sole  linee  poste  in  direzione  obliqua  al  piano  di 
projezione  patiranno  raecorciamento,  perdendo  sua  influenza 
la  distanza. 

A  seconda  della  posizione  dell'occhio  relativamente  ai  corpi 
da  delineare  geometricamente,  si  hanno  ditersi  prospetti, 
cioè  la  pianta,  l'alzata,  il  profilo,  ecc.  -  Nella  più  parte  dei 


per  la  morte  di  un  grillo,  l'altra,  prosopopea  del  medesimo 
grillo.  Magnani,  uno  de' suoi  confratelli,  conservava  alcuni 
dei  suoi  poemi  latini,  tra  i  quali  si  cita  quello  sull'origine  dei 
metalli,  e  l'altro  sull'ipocondria. 

Volle  rendere  innocua  alla  giovinezza  la  lettura  dell'Orlando 
dell'Ariosto,  e  tolti  lutti  i  luoghi  licenziosi,  supplì  le  lacune 
con  assai  d'arte  e  d'industria,  e  l'edizione  apparve  in  4  voi. 
in- 12°  nel  1820  a  Verona:  fa  maraviglia  vedere  quanto  per- 
fetto sia  riuscito  nell'imitazione  dei  modi  e  del  far  disinvolto 
del  gran  Lodovico. 

AXIA(ìEXS(geneoJ.).—  Plebea,  di  cui  assai  poco  é  noto, 
non  vi  essendo  che  due  o  tre  persone  di  questo  nome  mento- 
vate dagli  antichi  scrittori.  Una  medaglia  di  questa  Gens  reca 
sul  dritto  il  cognome  A'aso,  e  sul  rovescio  L.  Axsius  L.  T. 
(Eckhel,  V,  p.  148). 

AXOXOMKTUIA  (geom.  descr.).  —  É  la  dottrina  delle  pro- 
iezioni isometriche,  monodimelriche  ed  anisomelriche.  Non 
sempre  lo  scopo  di  una  rappresentazione  figurata  o  grafica 
è  quello  di  far  vedere  il  corpo  immaginato  od  esistente  in  modo 
da  ottenere  lo  stesso  effetto  che  si  avrebbe  a  riguardare  l'og- 
getto, dacché  in  molti  casi  importa,  meno  averne  l'aspetto  vero, 
anziché  una  figura  che  pennella  di  valutarne  a  colpo  d'occhio 
la  disposizione,  i  rapporti  reciproci  e  le  dimensioni. 

L'imitazione  esatta  della  natura  è  prima  ed  essenziale  con- 
dizione quando  più  della  bellezza  che  della  pratica  applica 


projezione  si  dispongono  in  modo,  che  rade  sieno  le  linee  scor- 
ciale, ed  anche  queste  non  essenziali  alle  misure  delle  parti 
principali  — spesso  occorrono  parecchi  prospetti.  —  La  mag- 
gior parte  degli  oggetti  naturali  che  si  prendono  a  delincare, 
nella  loro  disposizione  lasciano  distinguere  soltanto  tre  direzioni 
essenziali,  quella  della  gravità  d'altezza),  e  due  direzioni  dei 
piano  orizzontale,  rispettivamente  perpendicolari  (lunghezza  e 
larghezza),  e  dietro  queste  si  regola  segnatamente  per  la  col- 
locazione dei  piani  delle  singole  proiezioni,  che  si  fanno  coin- 
cidere col  piano  orizzontale  (la  pianta)  e  coi  verticali  paralleli 
alla  lunghezza  od  alla  larghezza  (alzata,  profilo,  o  fianco). 
Negli  oggetti  complicati  occorrono  anche  spaccati,  o  scio- 
grafie, die  però  ben  di  rade  rendono  necessarie  altre  piante. 
—  I  piani  determinali  con  queste  tre  direzioni  capitali,  ordi- 
nariamente si  prendono  anche  come  piani  coordinali  (quei  piani 
cioè  dai  quali  col  mezzo  di  perpendicolari  é  fissata  invariabil- 
mente la  posizione  de' singoli  punti),  e  cosi  si  suol  dire  che 
nelle  delineazioni  geometriche  il  piano  di  projezione  coincide 
sempre  con  uno  dei  piani  coordinali.  Da  questo  sistema  di 
rappresentazione  ne  scaturisce  la  circostanza  aggravante,  che 
nei  diversi  prospetti  certe  dimensioni  sempre  scompaiono.  In 
pianta  non  si  vedono  altezze  di  sorta  ;  in  alzata,  nessuna  lar- 
ghezza; c  cosi  via;  é  necessità  col  pensiero  combinare  in  un 
lutto  le  singole  proiezioni;  le  dimensioni  che  in  prospettiva  si 
mostrano  ad  un  tempo  all'occhio,  qui  sono  scompartite  in  fi- 


fone sia  argomento;  ma  in  questo  secondo  caso  sarà  meglio  gure  staccale,  dal  che  è  resa  diffìcile  assai  la  comprensione 
che  il  disegno  sia  tale  da  soddisfare  alle  pratiche  esigenze,    e  la  piena  intelligenza  massime  delle  macchine  complicate,  ed 

Al  primo  intento  conduce  la  prospettiva  propriamente  detta,  a  concepirle  di  botto  bisogna  avervi  lungo  esercizio, 
le  cui  delineazioni  seguono  dapresso  la  realtà,  ma  serve  assai     A  scansare  gl'inconvenienti  di  entrambi  gli  enunciati  me- 
incomplelamenle  al  secondo. 

L'ampiezza  dell'angolo  visuale  con  cui  un  oggetla  si  pre- 
senta all'occhio  dipende  non  solo  dalla  effettiva  .  ione, 
ma  anche  dalla  sua  distanza  dall'osservatore,  per  modo  che 
le 

grandezze,  e  le  linee  parallele  solo  in  rari  casi  si  conservano 
tali:  ora  ciò  rende  assai  malagevole  il  giudicare  rettamente 
delle  posizioni  e  grandezze  reciproche,  fatta  pure  astrazione 
daH'impjcciolimenlo  degli  oggetti  in  lontano,  che  spesso  si 
rendono  incommensurabili,  cosicché  anche  per  questo  l'appli- 
cabilità pratica  della  prospettiva  viene  ad  essere  limitata.  — 
Arroge  la  circostanza  che  i  disegni  prospellici  possono  eflet- 
tuarsi  dietro  leggi  matematiche,  sicché  se  si  vuole  che  l'im- 
magine corrisponda  precisamente  al  vero,  bisogna  che  le 
lunghezze  e  gli  angoli  veduti  in  prospettiva  siano  ricavati  e  fi- 
gurali con  tutta  precisione;  locché  non  va  iuseparato  da  più  0 
meno  gravi  difficolti,  mentre  le  lunghezze  e  gli  angoli  variano 


lodi,  e  combinare  la  pronta  intelligenza  dell'insieme,  come 
nella  prospettiva,  coll'esatta  rappresentazione  delle  singole 
proporzioni,  la  più  facile  esecuzione,  eia  più  sicura  deduzione 
delle  dimensioni,  come  ne'  disegni  geometrici,  il  professore 
lontane  sono  minori  delle  vicine  per  le  stesse]!  Farish  (1820)  propose  un  temperamento  nella  sua  Prospettiva 

isometrica  ;  egli  ha  conservala  l'ipotesi  che  si  ammette  nel 
disegno  geometrico,  del  punto  di  vista  a  distanza  indefinita, 
ma  il  piano  di  projezione  non  lo  tiene  più  a  coincidere  coi 
piani  delle  coordinate,  ma  lo  fa  inclinato  verso  il  sistema  degli 
assi,  cosicché  l'occhio  a  distanza  infinita,  mira  eoo  pari  obli- 
quità l'oggetto  che  sorge  a  piombo.  Col  primo  supposto  ot- 
tenne che  scomparisse  l'influenza  della  distanza,  come  nel  di- 
segno geometrico;  quindi  non  avviene  accorciamento  per 
effetto  della  distanza,  e  tutte  le  linee  uguali  e  parallele  si 
proiettano  uguali  e  parallele;  coll'ullimo  supposto,  che  solo 
in  rarissimi  casi  scompaiano  alcune  dimensioni,  quando  il 
piano  di  projezione  non  coincida  colle  direzioni  principali, 


a  seconda  della  posizione  e  della  distanza  (1).  —  Nei  bisogni!  sicché  solo  eccezionalmente  si  trovi  una  dimensione  normal- 
della  pratica  torna  essenziale  la  precisa  determinazione  dei  mete  al  piano  di  prnjezione.  Con  questo  sistema  si  rinunzia 


rapporti  degli  angoli  e  delle  lunghezze,  e  allora  non  più  ser- 
vono le  figure  della  prospettiva,  ma  vi  si  sostituiscono  le  geo- 


(1) 


all'intento  principale  della  prospettiva,  cioè  alla  fedele  e  com- 
pleta raffigurazione  dell'oggetto,  ma  si  guadagna  d'altro  lato 
agevolando  la  pratica  applicazione  col  figurare  le  parti  nelle 
loro  proporzioni  rispettive,  e  per  maggiore  semplicità  di  esc- 
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emione  ed  uso.  —  Che  se  anche  nella  esecuzione  e  nel-;;  1845,  e  corredato  de'  recenti  progressi  della  dottrina  delira 
l'uso  non  possedessero  la  semplicità  che  é  propria  dei  disegni  Iprojezioni  isometriche.  —  A.  W.  Hertel,  ispettore  delle  fab- 
georaetrici  (perocché  le  linee  nei  piani  coordinalUappajono  briche  a  Naumburg,  Pertptctive  oder  die  Lehre  vm  der  pro- 
più  o  meno  scorcie,  e  gli  angoli  più  o  meno  variati),  porgono  [  jeclionen,  1851.  —  E.  Hegel,  Ueber  Eumend.  der  itom. 
però  tutte  le  dimensioni  in  una  sola  figura,  e  permettono  cosi  project,  auf  Zeiehnung  von  Grubenbanenundgeognotlischen 
di  abbracciare  l'insieme  con  un  solo  sguardo.  Verhàltnissen,  nel  Bergwerretfreund,  voi.  vm,  N»  13,1844. 

Le  figure  che  si  ottengono  variano  al  variare  di  posizione  —.E.  Tb.  Meyer  ed  M.  N.  Meyer,  Lehrbuch  der  Axono- 
del  piano  di  projezione  rispetto  al  sistema  degli  assi,  e  in  ciò  melrie,  od.  der  getammten  itom.  monodim.  und  anisom. 
solo  é  riposta  la  differenza  fra  i  metodi  di  projezione  isome- 
trico, monodimetrico  ed  anisometrìco,  le  quali  tre  maniere  di 


projectiontlehre ,  Leipzig,  1852  —  Pertpective  itométrique, 
articolo  del  Dici,  det  Arti  et  Manuf.,  pubblicato  da  Labou- 
projezione  li  signori  C.  Th.  e  M.  IL  Meyer  hanno  preso  a  (.  lave,  edizione  2\  1852.  —  I.  Adbémar,  Ombra,  théorie  dea 

teintes  et  des  plana  brillantet;  pertpeetive  cavalière  et  ito- 
métrique, 2  ediz.,  un  voi.  in-8°,  con  at.  in  fine  di  41  tav. 
—  Schiomiteli,  Ueber  die  Axonomctritchen  projeetion ,  im 
Civitingenievr,  voi.  li,  p.  196,  1856  —  Weisbach,  Theorie 


sviluppare  congiuntamente  sotto  il  titolo  unico  di  Axonometria 
fazioni  storiche  e  bibliografiche.  —  Il  metodo  di  proje- 
zione isometrica  fu  immaginato  ed  applicalo  primamente,  nel 
1820,  dall'Inglese  prof.  Farish,  il  quale  se  ne  serviva  nelle  sue 

lezioni  all'Università  di  Cambridge  per  figurare  le  macchine  J der  Axonometritchen  projectiont  methode,  im  Civiling.. 
più  usitate  nelle  manifatture  britanne,  e  per  sussidiare  i  suoi  p  voi.  li,  p.  236,  1856. 

assistenti  nell'accozzare  i  diversi  membri  elementari  dei  me—  .Non  daremo  fine  a  questo  articolo  senza  osservare  che  in- 
detti scomposti,  alla  quale  operazione  i  disegni  geometrici  di  i  iodi  di  projezione  consimili  veggonsi  usati  nelle  molte  raccolte 
pianta,  alzato  e  profili  sono  meno  alti,  non  presentando  essi  e  teatri  di  macchine  di  autori  italiani  che  con  gran  lusso  di  di- 
anche all'artefice  esercitato  che  assai  imperfettamente  l'essen-  !  segni  vennero  a  luce  nelsec.  xvi  e  successivi,  fra  i  quali  basterà 
ziale,  cioè  la  combinazione  delle  diverse  parti  fra  loro.  —  Fu  j  citare  l'opera  singolare  delle  artificiose  macchine  del  capitane 
descritto  questo  metodo  dal  suo  autore  nell'opera  On  isome-  Agostino  Bamelli  dal  Ponte  della  Tresa  presso  Lugano.  Vuoi 
trirai  pertpeetive,  by  William  Farish,  ecc.,  1820,  due |  ritenersi  che  il  merito  del  Farish  e  degli  altri,  che  dopo  di 
discorsi,  l'uno  del  21  febbraio,  l'altro  delli  6  marzo,  tenuti  Un  quindi  si  occuparono  di  questa  materia,  non  sia  l'inveri - 
alla  Philos.  Society.  Dalla  prima  parte  del  Cambridge  phi- 
losophical  Society  passò  nel  Mechanict  fot-  praticai  Men,  di 
Olinlh  Gregory,  professore  a  Woolwich.  —  Opera  della  quale 
si  hanno  due  traduzioni  tedesche,  luna  sulla  prima  edizione, 
col  titolo:  Mathematik  fùr  practiker,  del  professore  Drobiscb, 
1834;  l'altra  elaborata  sulla  seconda  edizione  dal  prof.  Hùlse. 

Deve  la  prospettiva  isometrica  l'ulteriore  suo  sviluppo  e 
diffusione  alle  seguenti  pubblicazioni  :  Brandes,  Isometrische 
perspective ,  articolo  inserto  nel  Dizionario  di  fisica  di 
Gebler,  voi.  vu,  sez.  1»,  1833  —  T.  Sopwilh  (geometra  a 
Newcaslle).  A  ireatiae  on  itometricaldrawing,  1834;  seconda 
edizione,  1838  —  Professore  Mollinger,  Isometrische  pro- 
jections  lehre,  1840  —  Jos.  Jopling,  Practice  of  isometrical 
perspeclite;  tradotta  in  tedesco  da  V.  Kònig,  seconda  edi- 


zione, ma  l'averne  determinato  regole  facili 
pratica,  a  seconda  de'  principi!  della  scienza. 

AYALA  (de)  Pedro  Lopez  [biogr.).  —  Il  più  popolare  de 
cronisti  spagouoli,  nato  nel  regno  di  Murcia,  nel  1332,  mori» 
nel  1407  a  Calahorra,  fu  da  principio  favorito  di  Pietro  il 
Crudele  re  di  Castiglia,  appresso  del  suo  fratello  illegìttimo 
don  Enrico  di  Trastamare,  che  lo  mandò  ambasciatore  appe 
Carlo  V  re  di  Francia,  di  don  Giovanni  I,  figlio  di  quest'ul- 
timo, che  finalmente  lo  nominò  gran  cancelliere,  e  di  Enrico  III. 
L'istoria  di,  Castiglia,  d'Ayala,  viene  considerata  come  la  mi 
lgliore  delle  antiche  cronache  spagnuole.  La  migliore  edizione 
jé  quella  intitolata:  Cronicas  de  lot  Reyes  de  Cattilla,  dot 
Pedro,  don  Enrique  lì,  don  Juan  I,  don  Enrique  III,  con 
ile  correzioni  di  Zurita  e  le  note  di  don  Eugenio  de  Llagune 


del  Grier. 

Il  metodo  fu  elevato,  col  sussidio  della  trigonometria  sfe- 
rica, a  principio  più  scientifico,  nel  1844,  dal  professore  Weis- 
bach colla  nota  pubblicata  nelle  Memorie  politecniche  (Polyt. 
Millheilungen)  del  dottore  Volz  e  Karmarsch,  1844,  voi.  i, 
p.  125-136,  col  titolo:  Ueber  die  Monodimetritche  und  Ani- 
sometrische  projectiontlehre. 

Vi  è  resa  più  volgare  la  projezione  monodimetrica  ossia  la 
prospettiva  isometrica  a  doppio  asse,  già  immaginata  da  Mol- 
linger, per  lo  addietro  poco  conosciuta;  e  collo  averne  sem- 
plificata la  pratica  mediante  l'avvicendarsi  degli  assi,  ha  dila- 
tato il  campo  delle  applicazioni,  in  pria  piuttosto  ristretto. 
Anche  il  disegno  della  projezione  anisometrica,  che  era  esclu- 
sivamente usato  per  la  cristallografia,  ricevette  sviluppo  e  più 
estesa  applicazione  dal  Weisbach.  —  Una  parte  di  questo  la- 
voro è  già  comparsa,  nel  1850,  come  programma  dell'Istituto 
Commerciale  di  Lipsia. 

A  completare  queste  nozioni  bibliografiche  sono  da  aggiun- 


zione, 1810  -  Will.  Grier,  The  mechanict  pocket  Dictio- [Amirola  (Madrid  1719,  2  voi.).  La  prima  edizione  (Siviglia 
nary,  Glasgow,  1837;  art.  Isometrical  perspective —  Gio-|  1495)  è  sì  rara,  che  il  bibliografo  Mendeznon  ne  registra  che 
vanni  Codazza,  Sopra  un  metodo  di  prospettiva  pel  disegno  due  esemplari,  uno  de'  quali  nel  Museo  Britanno.  Ayala  com 
di  macchine,  Como,  1842,  espone  il  metodo  di  Farish  colla  pose  inohre  un  volume  di  poesie  intitolato:  Rimaió  del  Pa. 

lacio,  ed  un  trattalo  sulla  caccia,  De  la  Gaza  de  lat  Aves. 

A7.ARI0  Pietra  {biogr.).  Notajo,  nato  a  Novara,  scrisse 
una  storia  degli  avvenimenti  succeduti  nel  suo  tempo  in  Lodi 
bardia,  intitolata:  Liber  gestorum  in  Lombardia,  et  preci- 
pue per  dominot  Mediolani  :  comincia  dal  1250  e  finisce 
nel  1262,  tempo  in  cui  pare  che  l'autore  scrivesse.  Questa 
storia  o  cronaca  è  stata  stampata  per  la  prima  volta  nel 
tomo  ix,  parte  vi  del  Thetaur.  antiquit.  Italia  di  Pietro 
Burmann,  poscia  nel  tomo  xvi  degli  Script,  rerum  italico- 
rum  del  Muratori.  Havvi  ancora  dello  stesso  autore:  De 
bello  canaspiciano,  et  comilatu  Matini ,  che  trovasi  nello 
slesso  volume  della  raccolta  del  Muratori,  in  continuazione 
della  prima  opera. 

UnH".IIIK  (geogr.  e tlor).  —  Città dell'lndostan, provincia 
di  Allababad  (vedi)  sulla  riva  sinistra  del  Tonse,  al  confluente 
del  Gogra  e  del  Gange,  67  chil.  al  N.  E.  di  Juanpur.  Le 
manifatture  di  cotone  costituiscono  il  suo  commercio  princi- 
pale. Azimghur  fu  ceduta,  nel  1801,  al  governo  inglese  dal 
nabob  d'Ande,  e  cadde,  nell'insurrezione  del  1857,  in  poteri 

impiegali 


gere:  I.  Adhemar,  Die  Lehre  von  Steinschnitte,  tradotto  dal  . 

francese  e  arricchito  di  note  daO.  Mollinger  —  Darttellende  delle  truppe  indigene  ribelli,  le  quali 
Geometrie,  tradotto  come  sopra  dallo  stesso  Mollinger  nel  II  inglesi. 
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ll.UìISTAXO  (lai.  Bagistnnns  moia;  gr.  wa  B«v»rr*vov) 
{geogr.  ed  archetti.).  —  .Montagna  ai  confini  della  Media , 
dove  è  fama  si  sia  soffermala  Semiramide  col  suo  esercito  , 
nella  marcia  da  Babilonia  ad  Kcbatana .  situata  nella  Gran 
Media  {Media  Magna). 

La  geografia  di  coleste  regioni  fu  in  questi  ultimi  giorni 
accuratamente  studiata  da  parecchi  dotti  archeologi ,  ed  in 


di  Sambea,  luogo  abbondante  dei  mezzi  necessarii  alla  vita, 
ch'é  senza  dubbio  il  mons  Cambalidus  di  Plinio  ,  la  Camba- 
dene  d'Isidoro  e  l'attuale  Kirmanthah. 

4°  Una  iscrizione  arabica,  che  può  dirsi  moderna  rispetto 
all'età  delle  precedenti ,  e  ricorda  la  concessione  di  un  tratto 
di  terra  ad  uso  dell'adjacente  carovanserai. 
Un  particolare  interesse  si  annette  al  presente  alla  roccia 


7  —  Hoccia  del  Bagolano. 

Il  Hawlinson  pubblicò  una  relazione  minuta  de'suoi  studii 
e  de'  suoi  risultali  nel  Journ.  As.  Soc.,  voi.  x,  colla  copia  delle 


iscrizioni  medesime,  e  la 
l'originale  persiano. 


in  latino  ed  inglese  del- 


isperie  dai  celebri  viaggiatori  Rawlinson  (Journ.  Geogr.  Soc. .  di  Baghislan  o  Behistun,  in  grazia  della  felice  interpretaziune, 
voi.  ix  ,  1839)  e  Masson  (J.  R.  As.  Soc. ,  voi.  xil ,  pt.  1-,  or  son  pochi  anni,  fatta  da  Rawlinson  ,  delle  iscrizioni  cunei- 
1849).  Entrambi  asseriscono  che  riusci  loro  di  verificare  !  formi,  sulle  tavolette  al  di  sopra  ed  accanto  alle  13  figure  da 
ogni  posizione  e  quasi  ogni  linea  delle  misure  date  da  Isidoro  |  noi  accennate. 
Canee.  11  Rawlinson  fa  notare  la  coincidenza  tra  l'antico  Ba- 
gistano  e  il  persiano  Baghislan ,  che  significa  appunto  un' 
luogo  di  giardini,  e  di  cui  Boslan  ,  applicato  ad  alcune  scul- 
ture in  quelle  vicinanze,  é  una  corruzione,  aggiungendo  che 
la  denominazione  Battana  d'Isidoro  dev'essere  un'altra  cor- 
ruzione del  medesimo  nome.  Il  Masson  avverte  che  il  voca- 
bolo popolarmente  in  uso  oggidì  per  quella  località  si  é  Bi- 
silun ,  derivando  la  forma  Behistun  ,  non  già ,  come  vuole 
Rawlinson  nella  sua  memoria  sulle  iscrizioni  cuneiformi 
(As.  Journ.,  voi.  x) ,  da  Behitt-tan ,  luogo  di  paradiso  o  di 
delizie,  ma  più  naturalmente  da  Bagistanon  o  Baghislan. 
Checché  ne  sia  di  queste  filologiche  sottigliezze,  che  non  le- 
dono per  nulla  la  sostanza  delle  notizie  d'Isidoru,  che  vi  tro- 
vano maggiore  conferma,  esporremo  l'opinione  di  Masson 
rispetto  alle  roccie  da  lui  visitate,  che  gli  presentarono  tracce 
di  quattro  differenti  periodi  : 

i*  Nella  parte  superiore  della  massa  principale  della 
roccia,  la  cui  intera  superficie  fu  raschiata,  sonvi  gli  avanzi 
delle  teste  di  tre  figure  colossali,  e  al  di  sopra  alcune  vestigie 
di  caratteri.  Le  teste  sono  in  basso  rilievo,  e  secondo  il  Masson, 
unico  viaggiatore  che  le  abbia  descritte,  di  lavoro  assai  pri- 
mitivo. • 

2°  All'estremità  N.  di  Bagistano,  in  un  canto  od  angolo 
appartato  della  montagna ,  superiormente  alla  roccia  ,  ed  in 
sito  (piasi  inaccessibile,  vi  é  un  gruppo  di  tredici  figure,  una 
delle  quali  all'estrema  sinistra  rappresenta  il  re ,  scolpita 
sulla  facciata  della  roccia ,  tagliata  orizzontalmente ,  perché 
vi  si  possa  star  ritti.  Intorno  alle  figure  veggonsi  tavolette 
con  iscrizioni  cuneiformi,  che  riferiscono  ,  giusta  le  più  ac- 
certate spiegazioni ,  a  Dario  Istaspe ,  dominante  dal  522  al 
485  IT.  G.,  ed  alle  sue  vittorie. 

3°  Ancor  più  in  là  al  N.,  e  di  epoca  assai  posteriore, 
vi  é  un  gruppo  che  era  in  origine  di  cinque  o  sei  figure, 
ma  al  di  d'oggi  molto  mutilato,  rappresentante  una  persona 
a  cui  la  Vittoria,  in  atto  di  calpestare  un  nemico  prostralo  a' 
suoi  pie,  porge  una  ghirlanda  ;  vi  é  sopra  una  greca  iscrizione, 
in  cui  può  rilevarsi  il  nome  di  Golarze,  supposto  da  Rawlinson 
e  Masson  uno  dei  tanti  Arsacidi,  e  precisamente  Arsace  XX, 
ch'ebbe  guerra  in  quelle  vicinanze  con  Meerdate  (Meher- 
datet),  pronipote  di  Fraate  IV  (Joseph.,  Ani.,  xx  ,  3  ,  §  4; 
Tac,  Ann.,  xi,  8).  È  degno  di  nota,  raccontarsi  da  Tacito 
(/lnn.,  xii,  13)  che  Golarze  prese  sua  posizione  sul  monte 
Sambulos,  e  ve  tutta  la  ragione  di  credere  Sambulos  essere 


8  —  Sculture  nella  roccia  del  Bagistano. 

Dimostrò  il  dotto  interprete  ,  che  la  figura  reale  ritta  in 
piedi  é  quella  dello  stesso  Dario,  e  che  le  ligure  a  lui  dirim- 
petto sono  quelle  dei  diversi  impostori,  pretendenti  al  trono 
degli  avi  suoi ,  e  costretti  alfine  a  soccombere  sotto  il  peso 
della  sua  possanza.  Le  iscrizioni  al  di  sopra,  nelle  tre  svariate 
forme  della  scrittura  cuneiforme  persiana,  assira  e  meda,  pro- 
clamano il  diritto  gentilizio  di  Dario  al  trono  della  Persia,  coi 
nomi  dei  re  della  razza  degli  Achemenidi  che  lo  precessero, 
dando  contezza  inoltre  del  graduale  ma  alla  fine  decisivo 


 ,  _  „  .  , — trionfo  sui  differenti  ribelli  che  gli  si  sollevarono  contro, 

lo  stesso  che  Bagistanon  ,  essendo  quello  il  nome  generico]  durante  i  primi  quattro  anni  di  regno.  Il  Rawlinson  é  di  av- 
della  catena  montuosa,  di  cui  formava  1  ultimo  una  parte  |  viso  che  Dario  abbia  incominciato  a  costruire  cotesto 
sporgente.  Se  cosi  è,  il  Baghislan  polé  acquistare  la  sua 
speciale  denominazione  come  porzione  tradizionalmente  con- 
giunta coi  lavori  fattivi  eseguire  da  Semiramide.  Tacilo  narra 
che  il  Sambulos  era  sacro  ad  Ercole  ,  intendendo  probabil- 
mente Giove  ;  dicesi  da  Plinio  (vi,  27)  mons  Cambalidus,  il 
che  proverebbe  esservi  analogia  tra  i  nomi  Mesohatene,  Ba- 
ptana  o  Batana  d'Isidoro,  e  1  odierno  Mah-Subudan.  Anche 
Diodoro  [t.  e) ,  descrivendo  la  marcia  di  Alessandro  ,  parla  U  iuraìe  ,  la 
Suppi.  all'Ekciclop.  pop.  ital.  Voi.  1. 


mento  nel  5U  anno  del  suo  dominio,  516  av.  C.,  e  che  sicno 
trascorsi  parecchi  anni  prima  che  fosse  compito.  Scorgcsi 
ad  evidenza  che  il  monarca  persiano  si  diede  la  massima  cura 
di  perpetuare  la  rimembranza  delle  sue  gesto ,  collocando 
il  monumento  a  100  metri  dalla  base  della  roccia,  con  una 
ascesa  cosi  ripida ,  che  facea  mestieri  di  apposito  armature 
per  potervi  eseguire  le  comandate  scolture.  Nel  suo  stato  na- 
della  roccia  su  cui  sono  esse  collocate  é 
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quasi  inaccessibile.  L'esecuzione  poi  delle  figure  non  é  forse 
eguale  a  quella  di  Persepoli,  né  è  da  stupire,  trattandosi  di 
uno  sforzo  anteriore  di  artistica  abilita,  ed  il  lavoro  dell'in-  j 
tiera  opera  dev'essere  stato  enorme,  a  detta  di  Rawlinson. 

«  La  sola  preparazidne,  continua  egli,  della  superficie  della 
roccia  deve  aver  costato  parecchi  mesi,  ed  esaminando  ben 
bene  le  tavolette,  vi  si  ravvisa  una  finitezza  di  mano  d'opera 
che  non  é  altrove  reperibile.  E  a  dir  vero ,  ovunque ,  per 
la  mobilità  delle  pietre  ,  riusciva  difficile  dare  la  necessaria 
politura,  vi  s'incastravano  altri  (rammenti  intonacati  di  piombo 
fuso,  e  le  commettiture  erano  con  tanta  precisione  ese- 
guite, che  si  richiede  oggidì  l'esame  il  più  accurato  per  isco- 
prire  il  sottile  artifizio.  I  buchi  e  le  fessure  furono -turati 
colla  stessa  materia,  e  la  levigatura  di  tulli  i  lavori  scultori! 
non  potè  essere  effettuata  che  con  mezzi  meccanici.  Ma  la 
vera  e  reale  maraviglia  dello  strano  lavoro  consiste ,  a  mio 
credere  ,  nelle  iscrizioni ,  che  non  hanno  forse  le  uguali 
al  mondo  per  bellezza  di  esecuzione ,  uniformità  e  corret- 
tezza. Sarebbe  troppo  arrischialo  il  voler  indovinare  i  mezzi 
adoprati  per  iscolpire  nel  masso  tutte  quelle  opre  in  un'età 
in  cui  supponevi  fosse  sconosciuto  l'acciajo  ,  ma  non  posso 


l'esili  1845-47).  La  sua  Storia  D 


I  Vildgtòrteret , 


Pelli)  18-17)  non  è  però  che  una  mal  digerita  compilazione 
da  Schlosser,  Heeren,  Rotteek  e  altri  storici  tedeschi.  Nel 

1847  Bajza  fu  incaricato  della  compilazione  dell'annuario  po- 
litico Ellenor  (Il  Controllore,  Lipsia  1847),  e  dopo  il  marzo 

1848  Kossuth  lo  nominò  compilatore  del  suo  giornale  semi- 
officiale  :  Kotsuth  Hirlapja.  Rajza  era  membro  dell'Accademia 
ungherese  e  della  Società  Kisfoladi. 

BAUC  (ebr.  Balak,  gr.  BaXàx,  vuoto)  (stor.  tacr.).— Nome 
di  uno  dei  re  moabiti,  figlio  di  Sefar,  contemporaneo  a  Mosé. 
La  Scrittura  ne  fa  spedata  menzione  (S'um.,  xxii,  2,  4  pel 
timor  panico  da  cui  fu  invaso  all'appressar  degl'Israeliti, 
uscenti  dall'Egitto ,  udito  il  trattamento  usato  dai  medesimi 
ai  limitrofi  Amorrei.  Incalzato  dal  terrore,  sapendoli  accam- 
pati ai  confini  del  suo  territorio  e  baldanzosi  della  vittoria,  si 
rivolse  per  mezzo  de'  suoi  messaggieri  a  Balaam  {vedi),  pre- 
gandolo di  mostrare  l'efficacia  delle  sue  maledizioni  contro  i 
figli  d'I  smollo,  valendosi  della  sua  famigliarità  cogli  spirili 
superiori.  Quale  esito  abbia  avuto  quell'ambasciata,  sugge- 
ritagli dal  repentino  spavento,  lo  notammo  già  antecedente- 
mente ;  e  qui  ci  basti  inoltre  avvertire  che  Balac,  convinto 


astenermi  dal  rivelare  un  congegno  veramente  straordinario,  del  sicuro  adempimento  delle  benedizioni  balaamitiebe  for- 
di  cui  sembra  siasi  fatto  uso  per  rendere  finita  e  durevole  mutate  nel  vs.  9,  c.  xxiv  dei  Numeri  a  favore  d'Israeli..  • 
la  scrittura.  Parve  evidente  e  a  me  ed  a  coloro  che  meco ||  Chi  li  benedirà  tarò  benedetto,  e  chi  ti  maledirà  tarò  egh 


pure  maledetto ,  non  si  attentò  mai  più  in  alcuna  militare 
impresa  contro  i  da  lui  temuti  Israeliti,  giusta  la  testimonianza 
del  vs.  25,  c.  xi  dei  Giudici,  da  raffrontarsi  col  c.  ti,  vs.  5 
di  Michea,  e  c.  n,  vs.  14  dell'/lpocaiiwe. 
HHIlVSSIM  (marchese)  Francesco  (biogr.).  — 


davicino  esaminarono  l'esecuzione  del  lavoro,  che,  compiuto 
lo  scolpimento  della  roccia ,  vi  ai  condusse  un  intonaco  di 
vernice  silicea  ,  per  dare  la  chiarezza  del  contorno  ad  ogni 
singola  lettera ,  e  garantirne  la  superficie  dall'azione  de- 
leteria degli  elementi.  Cotesta  vernice  é  di  una  durezza  in- 
finitamente maggiore  che  la  roccia  calcare  al  di  sotto.  Full  Pesaro  da  nobile  ed  antica  famiglia  allo  scorcio  del  1785,  in 
lavata  e  dilavata  in  varii  punti  dallo  sgocciolare  dell'acqua  mori,  il  13  gennajo  1857,  venuto  già  nel  Ti"  anno.  In  Fano, 
pel  corso  di  ben  23  secoli,  e  vedati  tuttora  al  margine  infe-  nel  Collegio  dei  nobili  ebbe  la  prima  educazione  letteraria, 
riore  delle  rupi  ridotta  in  ghiacciuoli  simili  a  sottili  strati  di  continuata  in  P#aro,  dove,  giovanetto,  diede  belle  speranze 

di  prospero  successo.  Amico  delle  scienze,  ne  promosse  il 
culto  in  tutta  sua  vita,  corrispondendo  con  moltissime  acca- 
demie, fra  le  altre,  colla  Torinese  delle  sciente.  Eletto  se- 


lava.  In  altre  parti  delle  tavolette  é  aderente  alla  rotta  super- 
ficie, mostrando  tuttodi  con  sufficiente  chiarezza  la  forma  dei 
caratteri,  sebbene  la  roccia  al  di  sotto  sia  intieramente  bu- 
cherata alla  foggia  di  un  favo  di  mele  e  distretta.  In  prova 
della  consistenza  e  solidità  della  suaccennata  vernice,  basti 
da  ultimo  l'avvertire  ch'essa  non  iscomparve  affatto  se  non 
nelle  grandi  fessure,  cagionate  dall'erompere  di  naturali  sor- 
genti, e  nella  parte  inferiore  dall'artificiale  mutilazione,  che 
trapela  ad  ogni  tratto  ». 

Vedi  Rawlinson,  Journ.  As.  Soc.  (voi.  x)  —  Masson,  ibid. 
(voi.  xu,  parte  1»)— Ker  Porter,  Travet»  in  Georgia,  Persia, 
Armenia  and  ancienl  Babilonia  (Londra  1822,  voi.  2). 

BUU  Antonio  (biogr.).  —  Poeta  e  scrittore  ungherese, 
nato  il  31  gennajo  1804  a  San  Bzficsi  in  Herlu,  morto  il  4 
marzo  1858  a  Pesth,  entri),  fin  dal  1823,  collaboratore  del 
giornale  letterario  Aurora  di  Kisfuludy,  del  quale  continuò , 
dopo  la  costui  morte,  la  pubblicazione,  corredandolo  di  pre- 
gevolissimi scritti  sì  in  prosa  che  in  poesia.  Le  sue  Poesie , 
stampate,  nel  1835,-a  Peslh,  lo  collocarono  fra  i  migliori  lirici 
dell'Ungheria.  Negli  articoli  critici,  pubblicati  congiuntamente 
ai  migliori  letterati  ungheresi  neW'A tbenorum  e  nel  Figuri- 
melo (rOsservatore)„Bajza  esercitò  con  la  sua  critica  severa 
un'influenza  salutare  sulla  letteratura  ungherese,  né  men  se- 
gnalali scrvizii  rese  al  teatro  ungherese  come  editore  del 
Teatro  Straniero  (Pesth  1830)  e  come  direttore  del  teatro 
nazionale,  aperto  il  22  agosto  1837  a  Pestìi.  Egli  aveva  anche 
coltivato  in  questo  mezzo  gli  studii  storici ,  cui  consecrossi 
dipoi  pressoché  esclusivamente,  arricchendo  la  letteratura  un- 
gherese di  una  Biblioteca  Storica  (Tortéreti  Kònigvtar,  ti 
voi.,  Pesth  1843-45),  contenente  ottime  traduzioni  degli  sto- 
rici stranieri,  non  che  di  un  Attor*  Plutarco  (Lj  Plularch, 


: 


grelario  perpetuo  ,  nel  1828  ,  dell'/tororio  Pesarese  ,  all'e- 
poca di 'sua  fondazione,  vi  lesse  buon  numero  di  preziose 
memorie  che  trovansi  inserite  nelle  Esercitatimi  dell'Acca- 
demia Agraria  di  Pesaro.  Stimato  in  patria  e  fuori,  esercitò 
magistrature  ed  impieghi,  sempre  a  benefizio  d'altrui.  Fu  le- 
gato rostantemente  d'affetto  ai  più  illustri  italiani  e  stranieri; 
poiché  in  essolui  la  splendidezza  dell'ingegno  e  la  dovizia 
delle  cognizioni  erano  vinte  dalla  bontà  dell'animo. 

Il  nome  del  Baldassini  é  unito  massimamente  ad  opere  ol- 
tramontane ch'egli  non  solo  ha  sapulo  rendere  italiane,  ma, 
colla  sua  dottrina,  migliorare  a  tal  segno  da  superare  le  origi- 
nali. Tali  sono  la  Storia  naturale  degli  animali  invertebrati  del 
rav.  deLamarck,  compendiata  ed  arricchita  di  note  (Pesaro 
1834);  Elementi  di  conchiologia  linnejana  (Milano  1828  e 
1830),  lavoro  di  E.  J.  Burrow,  volgarizzato  dall'inglese  con 
giunta  di  abbondanti  note.  Fra  le  produzioni  originali  cite- 
remo il  Trattato  sul  moro-gelso  delle  Filippine  ;  Considera- 
zioni intorno  all'analisi  ragionata  del  Flouren*  sui  lavori  di 
Giorgio  Cuvier  ;  Sulla  coltivatone  dell'ulivo;  le  Necrologie 
del  conte  Dora.  Paoli,  del  marchese  Antaldo  Antaldi,  del  conte 
Giuseppe  Mamiani,  pesaresi. 

Legò  alla  Oliveriana  la  sua  biblioteca  privata  e  la  ricca 
collezione  di  conchiglie  con  buon  numero  di  manoscritti,  fra 
cui  uno  sulla  Pubblica  istruzione,  uno  sul  Commercio. 

Vedi  Ortolani,  Oratione  funebre  (Pesaro  1857)  —  Ignazio 
*antù,  L'Italia  scient.  contemp.  (Milano  1844). 

BAHIA*  o  BAMKEA*  (geogr.  ed  archeol.).  —  Antica  eitti 
dell'Afghanistan ,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  del  i 
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nome,  al  sud  del  passaggio  Akrobat  ed  all'ovest-nord-ovest 
di  Cabul,  denominata  la  Tebe  dell'Oriente,  sorge  sul  declivio 
di  una  montagna  isolata  in  una  valle,  e  presenta,  in  mezzo 
alle  sue  rovine,  numerosi  scavi  nella  roccia.  Di  questi  scavi 
(tempii  e  dimore  degli  antichi  abitatori)  ne  furono  annoverati 
nel  distretto  non  meno  di  12,000  daAbul  Fazel.  Alcuni  sono 
mere  cavità  quadrate;  altri,  per  contro,  ergonsi  a  reo'  di  cu- 
pola con  un  cornicione  ornato  d'intagli  alla  base.  Ma  i  monu- 
menti pia  notevoli  di  queste  rovine  sono  due  statue  colossali, 
alte  50  cubiti,  intagliate  a  vivo  rilievo  nei  fianchi  della  mon- 
tagna ed  assai  malconce  oggigiorno.  Alcuni  le  suppongono 
opera  del  terzo  secolo  dorante  la  dinastia  dei  Sassanidi,  mentre 
altri  le  credono  reliquie  del  culto  di  Budda.  La  città  di  Baniian 
fu  presa  e  distrutta,  nel  1220,  da  Gengiz-Khan,  e  riedificata 
dipoi,  fu  abbandonata  da  ultimo  dagli  aiutatili.  Di  questi  ul- 
timi tempi  vi  si  rinvennero  un  gran  numero  di  monete,  anella 
ed  altre  antichità  descrìtte  da  Prinsep,  Masson,  Wilson,  Wood 
ed  altri. 

H  WtilN  Sallustio  {biogr,).  —  Nato  in  Siena  il  20  aprile 
1677,  morto  nel  17G0.  Apparteneva  ad  illustre  famiglia,  e  il 
suo  pro-zio  fu  arcivescovo  di  Siena.  Vestito  l'abito  ecclesia- 
stico, studiò  sotto  Pirro  Gabrielli,  Uberto  Invoglienti  e  Ber- 
nardino Perfetti,  e  fu  fatto  arcidiacono  della  metropolitana.  La 
sua  casa  era  il  ritrovo  degli  studiosi,  e  la  sua  ricca  biblioteca, 
di  cui  fece  splendido  dono  alla  patria,  era  a  tutti  dischiusa. 
Congiuntamente  al  sumentovato  Gabrielli  ei  gittò  i  fondamenti 
dell'accademia  dei  fisiocratici ,  che  dié  tanto  lustro  a  Siena  ; 
e\  non  pago  delle  scienze ,  coltivò  anche  le  lettere  e  recitò 
discorsi  applauditi  all'accademia  degli  Intronati.  Ma  la  fama 
del  Bandini  fondasi  principalmente  sul  suo  Discorto  Econo- 
risguardante  la  maremma  di  Siena,  nel  quale  preludiò 
politica  e  precorse  Quesnav.. 
Ecco  in  qual  mudo  riferisce  il  Pecchio ,  nella  sua  Storia 
dell'Economia  pubblica  in  Italia,  l'origine  del  Diacono  eco- 
dei  Bandini  :  «  La  Maremma  sienese  ,  la  quale  si 
snde  dal  levante  al  ponente  in  una  lunghezza  di  129  chilo- 
in  formala  provincia  inferiore  dell'antico  Stato  di  Siena, 
e  comprende  i  due  quinti  della  Toscana.  Questa  provincia  , 
fiorente  e  popolata  in  tempo  degli  Etruschi  e  della  Bepub- 
Mica  romana,  fu,  dopo  la  caduta  dell'impero,  rovinata  e  sac- 
cheggiata dai  Saraceni,  dai  Goti,  dagli  Ungherì,  dai  Greci  e 
dai  Longobardi.  Nel  medio  evo  si  era  qualche  poco  ravvi- 
vata ;  ma  Carlo  V,  il  devastatore  dell'Italia,  nel  lungo  assedio 
posto  a  Siena  per  mezzo  de'  suoi  generali,  sterminò  la  popo- 
lazione della  campagna ,  sicché  da  quel  tempo  in  poi  la  Ma- 
remma fu  per  due  secoli  insalubre  ed  inabitabile.  Cosimo  I , 
mediante  alcuni  miglioramenti,  cercò  di  rimetterla  dallo  ster- 
minio. Quando  fu  assunto  al  trono,  la  Maremma  appena  con- 
tava 7,000  abitanti ,  e  nel  tempo  di  sua  morte  ne  aveva 
22,000.  I  suoi  successori  della  stirpe  medicea  fecero  pure 
alcuni  tentativi  in  prò  della  Maremma  di  quando  in  quando, 
ma  misti  a  tanti  abusi,  a  tante  gabelle,  e  operati  con  tanta 
lentezza ,  che  riuscirono  infruttuosi.  Sotto  i  predecessori  di 
Francesco  e  del  cardinale  Ferdinando,  la  Maremma  fu  abban- 
donata all'incuria  e  in  preda  ad  ogni  sorta  d'avarie.  Le  ne- 
gligenze dei  governi,  i  quali  trascurarono  i  canali,  le  argina-1 
ture,  i  ripari  e  tutte  le  altre  opere  colle  quali  veniva  procurato 
lo  scolo  delle  acque  ,  resero  più  che  mai  insalubre  e  quasi 
pestilenziale  quel  soggiorno. 

»  Tale  era  lo  stato  della  Maremma  sienese  allorché  il  Ban- 
dini la  visitò.  In  varie  occasioni  fece  sentire  che  da  questa 
esa  provincia  poteva  il  sovrano  ottenere  un  grandis- 
accrescimento  di  potere ,  e  la  Toscana  mille  soccorsi , 


curare  lo  scolo  delle  acque  stagnanti  ;  ma  siccome  accorge- 
vasi  dell'insufficienza  di  queste  spese,  quando  non  si  togltes- 
sero  gli  ostacoli  morali  ed  economici ,  insistè  sulla  necessità 
di  sollevare  questo  afflitto  paese  dalle  infinite  angustie  fiscali 
che  tanto  avevano  contribuito  ad  insalvatichirlo  ed  a  spopo- 
larlo, affine  di  allettare  con  nuovi  vantaggi  nuovi  abitatori». 

Il  Borcardo  ha  molto  saviamente  fatta  l'osservazione  che 
é  carattere  proprio  dell'ingegno  italiano  il  prendere  da  un 
fatto  speciale  occasione  a  sviluppare  teorie  generali ,  e  l'in- 
nalzarsi per  induzione  alle  più  eccelse  sublimità  della  scienza. 
Molti  nostri  idraulici  scopersero  le  più  belle  dottrine  della 
condotta  delle  acque  partendo  da  un  problema  pratico  della 
costruzione  d'un  ponte,  dell'arginamento  d'un  torrente.  Cosi 
pure  il  Bandini  da  una  questione  particolare,  com'era  quella 
della  Maremma,  seppe  sollevarsi  alle  più  sublimi  speculazioni 
economiche ,  e  fu  il  vero  precursore  della  scuola  fisiocratica 
di  Francia. 

Nel  suo  Diacono  il  Bandini  cominciava  con  istabilire  come 
I cardine  economico  la  libertà,  dicendo:  «Deve  lasciarsi  ope- 
Jrare  la  natura,  deve  regolarsi  con  poche  leggi,  e  queste  sem- 
plici ed  a  portata  di  pastori  e  di  agricoltori  *.  Dimostrava 
poscia  i  vantaggi  della  semplicità  d'amministrazione,  perrhé 
i  tanti  impiegati  che  consumano  inutilmente ,  tiranneggiano 
o  vendono  cara  l'impunità.  Chiariva  in  appresso  che  la  li- 
bertà è  favorevole  a  mantenere  il  giusto  equilibrio  dei  prezzi 
e  l'abbondanza  in  generale,  ed  in  particolare  quella  dei  grani. 
Fu  il  primo  ad  alzare  la  voce  contro  gli  stolli  provvedimenti 
annonari]  restrittivi,  e,  quarantanni  prima  di  A.  Smith,  disse 
ch'era  importante  l'inspirare  ai  negozianti  frumentarii  la  più 
inviolabile  fiducia  di  poter  vendere  ed  estrarre  i  grani  ad  ogni 
loro  piacimento.  Dimostrò  falsa  l'opinione  volgare  di  credere 
sola  ricchezza  d'uno  Stato  il  danaro,  provando  che  non  tanto 
importa  l'abbondanza  della  moneta,  quanto  invece  la  sua  ra- 
pida ed  agevole  circolazione.  Splende  l'immaginoso  carattere 
dell'ingegno  italiano  nella  figura  o  parità  seguente  del  Ban- 
dini :  «  Succede  dell'oro  nel  commercio  come  di  una  fiaccola 
in  mano  di  un  fanciullo,  che  pare  che  faccia  un  cerchio  con- 
tinuato di  fuoco  ,  se  venga  raggirata  con  velocità.  Cosi  una 
piccola  somma  d'oro,  se  si  raggiri  velocemente  da  una  mano 
in  un'altra,  abbaglia  l'occhio  e  par  che  moltiplichi  se  mede- 
sima. Perchè  un  solo  scudo  che  passerà  da  una  in  altre  mani 
cento  volte  in  un  mese,  mantenendo  ugualmente  il  commercio 
che  con  diversi,  scudi  che  non  facessero  in  questo  tempo  altro 
che  un  solo  passaggio  nella  seconda  mano,  farà  figura  di  cento 
scudi,  provvedendo  ciascuna  di  queste  cento  persone  che  Io 
spesero,  del  loro  bisogno  per  l'intiero  valore  di  uno  scudo». 

Il  Bandini  suggeriva  da  ultimo  la  creazione  di  un'imposta 
unica  sopra  le  terre,  come  più  facile  a  percepirsi. 

Il  Blanqui,  pregiato  storico  e  bibliografo  dell'Economia  po- 
litica, ha  negato  che  Bandini  fosse  il  precursore  dei  fisioera- 
tici  francesi,  asseverando  che  l'italiano  non  pubblicò  il  suo 
libro  che  nel  1775,  epoca  in  cui  la  scuola  di  Quesnay  si  era 
già  fatta  conoscere.  E  ciò  é  vero  ;  ma  conviene  notare  che 
il  libro  del  Bandini  fu  scritto  nel  1737 ,  e  che  nel  1739  ne 
fu  presentata  una  copia  al  granduca  Francesco  e  a  due  suoi 
ministri.  Le  idee  del  sanese  economista  noi)  furono  applicale 
alla  Maremma  che  sotto  Pietro  Leopoldo ,  per  opera  princi- 
palmente dell'insigne  matematico  Ximenes. 

Oltre  il  suddetto  discorso,  Bandini  compose  uu  orazione, 
letta  nell'accademia  degli  Intronati  per  l'esaltazione  di  M.  Zon- 
dadari  al  gran  magistrato  dell'ordine  gerosolimitano,  un  elogio 
dello  stesso  ed  un'orazione  funebre  in  morte  di  monsignor 
L.  Marsili ,  arcivescovo  di  Siena.  Nella  biblioteca  di  questa 


fecondità.  Fece  molti  progetti  per  pro-1  città  scorgesi  il  busto  dal  Bandini  con  uoa  iscrizione  Ialina. 
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Vedi  Corani ,  Elogio  di  S.  Bnndini  c  Francesco  fìedi 
(Siena  1 781)  —  Rotearlo,  Uizion.  dell'economia  politica. 

RARAC  (ebr.  liarak,  folgore ,  gr.  Basax)  (biogr.  e  sior. 
sacr.).  —  Figlio  di  Abinoe,  nativo  di  Cedes,  città  della  Ga- 
lilea, una  delle  tre  città  di  rifugio  n  di  asilo  appartenenti  alla 
tribù  di  Neftali,  resosi  celebre  pel  suo  coraggio  nell'affrontare 
l'esercito  cananeo,  che  venne  perciò  pienamente  sconfitto.  I 
Cananei,  sudditi  del  re  Jabin,  erano  capitanali  da  Sisara,  abi- 
lissimo generale,  incaricato  dal  re  stessodel  supremo  comando, 
per  singolare  privilegio,  sendo  questo  l'unico  esempio  in  quei 
tempi  remoti  di  tale  carica,  che  i  re  in  persona  esercitavano, 
conducendo  le  loro  genti  alla  guerra.  Viveva  allora  in  Israello 
la  profetessa  Debora,  la  quale,  avuto  sentore  delle  intenzioni 
di  Jabin  ,  fece  venire  a  sè  il  prode  Barar ,  dicendogli  che  il 
Signore  Iddio  d'Israello  gli  comandava  di  andarsene  a  gui- 
dare l'esercito  sul  monte  Tabor  ,  prendendo  seco  diecimila 
combattenti  dei  figli  di  Nettali  e  di  Zàbulon  {Judic,  tv,  6). 
Diegli  tale  suggerimento  Debora ,  probabilmente  per  neu- 
tralizzare colla  posizione  le  forze  di  Sisara,  che  consistevano 
principalmente  in  900  carri  falcali,  i  quali  dagli  alpestri  sen- 
tieri sarebbero  stati  impacciati  nel  muoversi.  Raracsi  mostrò 
alquanto  restio,  temendo  di  misurarsi  colle  formidabili  schiere 
de'  suoi  nemici ,  ma  poi  si  arrese  alle  esortazioni  gagliarde 
della  profetessa,  a  patto  ch'ella  medesima  lo  accompagnasse 
nell'arrischiata  spedizione.  Non  indugiò  punto  la  donna  forte 
ad  associarglisi ,  ed  egli,  pieno  di  fiducia  in  Dio,  esaltato  nel 
pensiero  di  liberare  la  patria  da  una  crudele  oppressione  stra- 
niera di  ventanni,  si  slanciò  risoluto  e  ardimentoso  sui  nemici, 
cogliendoli  all'impensata,  costrinseli  a  rapida  fuga,  e  incal- 
zandoli colle  armi  alle  reni  stcrminolli  dalla  faccia  della  terra. 
Lieto  dell'insperato  successo ,  si  uni  a  Debora ,  l'ispiratrice 
dell'ardito  disegno,  a  magnificare  le  lodi  del  Dio  d'Israello, 
componendo  con  essa  il  cantico  famoso  che  leggesi  nel  c.  v 
dei  Giudici,  ove  al  vs.  13  sta  scritto  :  Salvate  furono  le  re- 
liquie del  popolo ,  il  Signore  combattè  in  mezzo  ai  prodi , 
e  terminasi  al  ts.  32  colle  parole  :  e  la  terra  ripotò  per 
40  anni. 

BAR ACPI R  o  BARRACPIR  {geogr.).  —  Grande  accantona- 
mento o  villaggio  militare  nell'lndostan  ,  nella  provincia  del 
Rengala,  al  lato  E.  del  fiume  Hugli,  distante  da  Calcutta  per 
acqua  38  chilometri,  continuando  il  fiume  sino  a  questo  punto 
a  conservare  incirca  la  slessa  larghezza  come  a  Calcutta.  Si 
può  salire  a  cotesto  villaggio  con  corrente  favorevole  e  buon 
apparato  di  remi  in  due  ore  e  mezzo ,  e  discendere  in  meno 
di  due  ore.  Il  governatore  generale  della  Compagnia  delle 
Indie  ha  in  cotesto  accantonamento  la  sua  residenza  d'estate, 
in  un  magnifico  parco  di  circa  125  ettari  di  terra,  coperta  di 
erbose  zolle,  con  alberi  rigogliosi  folti  di  grossi  rami  e  di  fo- 
glie, presentando  un  aspetto  affatto  europeo.  Immediatamente 
dirimpetto,  sulla  sponda  opposta  del  fiume  vedesi  la  città  di 
Scrampore  o  Scrampur,  che  offre  una  piacevole  prospettiva. 
Rarrarpur  avrà  in  avvenire  un  posto  conveniente  nella  storia 
dell'Indostan,  per  essere  stato  uno  dei  primi  paesi  dei  domi- 
mi britannici  nelle  Indie  orientali  in  cui  sia  scoppiata  la  ter- 
ribile  insurrezione  dei  soldati  indiani  contro  i  dominatori  in- 
glesi ,  che  verrà  conosciuta  col  nome  ormai  troppo  celebre 
d'in*«rreiion<  dei  Cipai ,  come  è  accennalo  sotto  la  voce 
Bombala. 

BARBABIETOLE  (bot.  e  tecn.).  —  Ai  nostri  lettori  sarà 
grato  conoscere  le  ricerche  veramente  importanti  teste  fatte 
dal  Vilmorin  sulla  quantità  di  zucchero  che  ottenere  si  può 
dalle  barbabietole,  e  i  risultamene  ai  quali  riuscì  con  esse. 

Egli  sospettò  da  prima  e  conobbe  poi  esservi  grandi  diffe- 
renze fra  barbabietole  di  un  medesimo  campo,  nate  da  una  coolemporanei  lo  faceva  \  oracolo  de' suoi  tempi.  Qiùntli  l'Uni. 


medesima  semente,  per  ciò  che  risguarda  la  quantità  di  zuc- 
chero che  contendono.  Onde  verificar  la  cosa,  immaginò  uno 
scandaglio  di  ferro ,  col  mezzo  del  quale  si  potesse  togliere 
dal  mezzo  di  una  radice  un  cilindro  della  sua  polpa,  grosso 
quanto  una  candela  ordinaria,  e  lungo  cinque  centimetri.  One- 
sto pezzo  di  polpa  di  barbabietole  dà  quantità  sufficiente  di 
sugo  per  farne  un'analisi,  e  con  tutto  ciò  la  radice  stessi  non 
ne  soffre,  e  può  fornire  una  pianta  di  ottima  semente. 

Ciò  fatto,  scelse  per  piante  madri  quelle  che  davano  all'a- 
nalisi maggior  copia  di  zucchero,  ne  seminò  i  granelli  e  con- 
tinuò la  scelta  per  parecchie  generazioni  di  due  in  due  anni, 
finché  arrivò  a  questo,  di  aver  barbabietole  le  quali  variavano 
da  t  a  13  per  cento  di  zucchero,  in  termine  medio  da 
8  »/t  a  9  per  100,  ed  alla  terza  generazione  ne  ebbe  fin  dal 
15  al  21  per  100. 

•  Vi  vorranno,  dice  il  Vilmorin,  molti  anni  per  fissare  que- 
ste cifre  in  ciascheduna  razza  ,  ma  non  ho  ombra  di  dubbio 
clic  vi  si  possa  arrivare  col  tempo.  Un  primo  saggio  di  semi 
senza  scelta,  alla  seconda  generazione  mi  dimostrò  che  il  mo- 
vimento inverso,  quello  di  decrescenza,  è,  almeno  sul  comin- 
ciar suo,  assai  più  lento  che  non  quel  dell'ascendere  nella 
scala  della  maggior  quantità.  Un  numero  di  piante  della  se- 
conda generazione,  la  cui  media  poteva  fissarsi  da  9  a  l  i, 
é  discesa,  allorché  si  trovò  alla  seconda  prova,  di  solo  '/*  P*' 
100.  La  possibilità  adunque  di  creare  una  specie  di  barba- 
bietole più  ricca  di  zucchero  mi  pare  già  a  quest'ora  suffi- 
cientemente dimostrata,  e  il  poterne  fissare  la  quantità  pre- 
cisa non  dovrebbe  costare  lungo  tempo  né  lunghe  prove  ; 
secondo  ciò  che  mi  pardi  doverne  conchiudere,  non  dovrebbe 
quest'ultimo  periodo  essere  più  lungo  di  sette  od  otto  anni». 

Fard  cosa  è  immaginare  quanta  importanza  aver  possa  co- 
testo risul lamenta  dal  punto  di  vista  agrario  ,  e  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  fisiologica ,  cioè  quella  della  teoria  dell.- 
razze.  Interessante  sarà  conoscere  realmente  se  le  novelle 
qualità  zuccherine  possano  diventare  ereditarie  con  una  legge 
fissa  in  capo  a  qualche  generazione ,  e  se  l'incremento  che 
si  procura  nella  quantità  dello  zucchero,  il  che  vorrebbe  dire 
uno  stato  nuovo  per  quella  specie  ,  recar  possa  qualche  tur- 
bamento nelle  altre  funzioni  della  pianta ,  come  sarebbe 
quella  del  fiore  e  dei  semi.  Il  danno,  se  danno  c'é,  dovrebbe 
essere  pari  a  quello  rhe  vediamo  avvenire  della  canna  da  zuc- 
chero coltivata,  la  quale  non  fiorisce  quasi  mai. 

BARBARO  Daniele  (biogr.).  —  Come  necessario  comple- 
mento a  quanto  forse  troppo  brevemente  si  disse  già  di  que- 
st'illustre italiano,  soggiungiamo  qui  questi  altri  cenni,  che 
rendono  l'ingegno  e  la  dottrina  sua  in  quella  maggior  luce 
che  si  meritano  ;  prendendo  noi  occasione  da  questo  comple- 
mento per  offrire  anche  il  suo  ritratto,  cavato  da  una  magni- 
fica pittura  di  Paolo  Veronese. 

La  giovinezza  di  Daniele  fu  fecondissima  di  quei  felici  au- 
spico che  quasi  sempre  sono  nunzii  non  menzogneri  di  una 
mente  non  comune,  né  a  volgari  cose  sortila,  Quindi  le  im- 
pressioni prime  ch'egli  fece  di  sé  nell'opinione  del  suo  secolo 
sono  le  sole  che  possano  rendere  ragione  di  quella  'celebrità 
che  nel  crescere  degli  anni  accrebbe  ognor  sempre  maggiore, 
e  alimentata  da  una  svariatissima  dottrina  ch'egli  andavasi 
per  intensi  studi!  accumulando.  Egli  non  aveva 24  anni,  e  già 
ampiamente  versava  nella  teologia,  nelle  matematiche  ,  nelle 
arti,  nella  fisica,  specialmente  nella  botanica,  nella  politica, 
nella  filosofia,  nella  letteratura^  nella  poesia  ;  già  era  il  fon- 
datore dell'Orto  botanico  di  Padova,  restitutore  dell'Acca- 
demia degl'lnfiammati,  ed  appassionato  e  dotto  incettatore 
di  medaglie  e  di  antichi  monumenti.  L'ammirazione  de* 
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versili  patavina  gli  ergeva  un  arco  «li  finissimi  marmi  deco-j|  Ai  tempi  di  Daniello,  in  cui  l'amore  del  bello  artistico  era 
rato  della  sua  effigie.  Di  ventidue  anni  già  era  stalo  autore  l'entusiasmo  di  una  intera  nazione,  la  vita  universale  del  ge- 
del  Dialogo  intorno  all'eloquenza,  in  cui  sono  interlocutori  nio  italiano,  sommo  era  il  bisogno  di  venire  educando  le  al- 
la Natura,  l'Arie  c  l'Anima,  e  che  noi  riputiamo  un  libro  del  j  tiludini  del  pensiero  col  presidio  di  quei  dettami  che,  evocati 
quale  potrebbe  certamente  desiderarsi  autóre  il  più  terso  e  dai  peneìrali  della  ragione  assoluta,  soccorrono  pur  tanto  por- 
pensante  scrittore  d'oggidì  ;  tanta  é  la  proprietà  della  lingua, ,  chè  le  inspirazioni  dell'arte  non  declinino  a  delirii,  e  la  po- 
tuta la  vivarità  e  lo  splendore  dello  stile,  tanta  la  copia  delle  lenza  del  concepimento  nella  stravaganza  non  tenti  il  sublime, 
idee  che  dalle  lappole  della  rettorica  si  sollevano  a  spaziare  j  L  architettura  era  delle  arti  quella  che,  non  optante  i  sommi 
i  più  bei  cieli  della  metafisica,  precorrendo  imo  dei  più  pe- ; capolavori  che  già  era  venuto  creando  il  miracoloso  ingegno 
regrini  e  profondi  concetti  di. Condillac  intorno  al  rapporto;  d'alcuni,  accennava  l'orse  più  senlitamenle  di  essere  da  un 
intimo  dell'analisi  del  linguaggio  e  delle  idee;  di  Dumarsaisi  codice  di  leggi  ajutata.  Eravi  bensì  Vilruvio  ;  e  Roma  già 
su  l'origine  e  l'intrinseca  natura  dei  tropi  ;  di  Tracy  su  la  ,  sino  dal  1480  (come  taluno  opina)  ne  aveva  data  l'edizione 
connessione  della  ideologia  colla  grammatica.  Ed  oh!  venisse!  principe;  altre  edizioni  replicate  avevano  da  poi  Firenze  nel 
ad  alcuni  dei  nostri  tipografi,  che  fannosi  pur  si  spesso  nelle;;  I Ì00,  Venezia  nel  1-11)7.  (ìià  celebre  il  fra  Giocondo  colla 
loro  raccolte  editori  di  tante  vuote  parole,  il  provvido  pensiero  .  immensa  sua  dottrina,  ma  più  spesso  ancora  colla  troppo  au- 
di  rendere,  più  che  non  lo  è,  diffuso  un  tale  giujello,  e  reo- -dare  immaginazione,  avea  dato  di  Vilruvio  reintegralo  il  testo; 
derehbcro  popolare  altro  dei  tanti  argomenti  della  matlezza,  già  adeguate  avea  parecchie  lacune  di  questo  ;  commentati  i 


nostra,  che  facendoci  trascuranti  dell'oro  nostro  nazionale, 
ne  rende  vaghi  Unto  dell'orpello  straniero. 


!)  —  Barbaro  Daniele. 

Altro  dei  lavori  primi  di  Daniello  fu  un'operetta  uscita 
senza  indicazione  nè  di  luogo  né  di  anno,  e  sotto  il  finto 
nome  d'Ipneo  da  Schio.  Questa  ha  per  titolo  Predica  ilei  sonni; 
si  tesse  di  settenari"!  allernamentc  rimali ,  ed  è  preceduta  da 


passi  di  più  malagevole  intelligenza;  ma  tutto  ciò  non  ancora 
adempiva  al  bisogno  degli  artisti  del  cinquecento ,  ai  quali, 
digiuni  di  latino,  era  uno  studio  non  accessibile  quello  di  que- 
sto gran  precettore  enciclopedico  dell'arte.  Il  Ccsariani  nel 
1521 ,  il  Durantino  nel  l  :>_>  \  ,  il  Caporali  nel  153(3  avevano 
anche  intrapreso  di  farlo  italiano ,  e  di  italianamcnle  com- 
mentarlo; ma  tutte  le  costoro  fatiche  non  ad  altro  riuscirono 
che  ad  una  traduzione  ed  a  commenti  peggio  che  inintelligi- 
bili, tanta  è  la  rozzezza,  anzi  la  barbarie  della  dizione,  si 
desolante  é  quell'inesorabile  e  perpetuo  rinnegamento  del  buon 
senso  naturale.  Daniello,  anima  infiammala  ,  senno  rigido  e 
sicuro  del  bello,  sussidiato  da  tutta  l'immensa  copia  della  sua 
dottrina,  e  più  ancora  da  una  potenza  metafisica  che  in  ogni 
cosa  traeva  quasi  istintivamente  il  suo  pensiero  ai  supremi 
principii  della  ragione,  scorta  la  necessità  che  angustiava  gli 
artisti  del  suo  secolo  ,  volse  la  mente  a  farsi  l'interprete  eri  il 
commentatore  italiano  di  colui  che  di  tutto  il  vastissimo  regno 
delle,  arti  erasi  fallo  supremo  legislatore,  e  la  perfezione  a  cui 
il  suo  lavoro  riusci  fu  tale,  che  non  peranco  é  stata  vinta  da 
quella  di  tutte  le  posteriori  traduzioni,  quelle  nemmeno  ec- 
cettuate del  Galliani,  dell'Orsini,  del  Viviaui  e  dell'Amali.  E 
le  note  di  cui  doviziò  la  sua  traduzione  furono  si  squisitamente 
dotle  ed  acute,  che  le  slesse  più  famigerate  edizioni  straniere  1 
di  Vitruvio  si  ascrissero  a  merito  di  aver  potuto  farne  tesoro. 
.Ma  per  quanta  dottrina  sia  in  questa  sua  traduzione  ed  in 
{Desti  suoi  commenti,  l'opera  che  offre  i  maggiori  argomenti 
della  sua  l'ama  é  quella  della  Prospettiva.  Quivi  è  dove  ancor 
più  splendidamente  emerge  il  suo  ingegno  trovatore;  dove 
tutte  si  riassumono  le  più  capitali  idee  delle  sue  dottrine  ma- 
tematiche, fisiche,  estetiche  ;  dove  implicitamente  e  rivelata 
e  messa  a  vita  la  svarialissima  sapienza  de' suoi  studii.  E  ciò 
che  torna  a  maggior  merito  ancora  di  Daniello  è  il  non  essere 
egli  slato  in  siffatto  lavino  preceduto  ila  alcuno  clic  gli  sc- 


un  componimento  in  terza  rima  sotto  forma  di  Prologo,  e  da  gnasse  pure  da  lontano  il  sentiero,  come  egli  stesso  accenna 
«lue  ottave  col  titolo  di  Invocazione.  Rarissimo  è  questo  i,  nella  sua  prefazione.  Di  quanto  poi  sopravanzarono  quest'o- 
lihretto,  non  ostante  la  ristampa  che  ncl'15t-2  ne  fece  il  Mar-  ji  pera  le  venute  da  poi  del  Du  Cerceau  ,  del  Rarozzi,  dell'Ac- 
rolini  in  Venezia.  Nella  prima  edizione  succedono  alla  Predica  colli,  del  Sirigatti,  del  Duhreuil,  e  le  più  moderne  del  Breter, 
cinque  sonetti  intitolati  Del  Dubbio,  e  versano  circa  il  modo ||  del  Courlon,  del  Cousin  Jehan  Senonois,  del  Dupain,  noi  la- 
ili  rettamente  dubitar  delle  cose  e  de'  suoi  effetti.  Nel  che  é[  scieremo  che  altri  lo  giudichi  ;  ma  vorremmo  che  in  tale  giu- 
veramente  mirabile  lo  svolgimento  dato  a  quell'aforismi!  di;  dizio  non  si  dissimulasse  il  quesito  di  quanto  vadano  a  Da- 
Aristotile  intorno  la  necessità  della  universale  dubitazione, '  niello  Barbaro  debitrici  tutte  le  opere  su  la  prospettiva  che 
inculcato  siccome  principio  d'ogni  verità  nelle  scienze,  e  che  furono  alla  sua  successive.  Quesito  che  conscienziosamente 
co  sii  lui  da  poi  il  gran  talismano  logico  del  genio  rigeneratore  'risolto  riacquisterebbe  certamente  all'Italia  il  vanto  di  non 
tli  Cartesio.  Nella  seconda  edizione  sono  di  più  lr>-  sonetti,  jlanror  vinta  maestra  anche  in  quelle  teorie  dell'arte  per  le 
uno  ad  una  tal  Ferretti ,  cui  è  dedicata  l'opera  ;  altro  a  Dio  ,  quali  noi  si  mattamente  andiamo  alla  scuola  dei  libri  francesi, 
padre;  il  terzo  a  Dio  figlio ,  e  si  conchiudc  il  libro  con  ima1  IIARIIGRI.W  BIBUOUXA  (bibliogr.).  —  Nel  magnifico  pa- 
canzone  a  Maria  Vergine.  [jlaizo  Rarbcrini,  edificato  sotto  l'rbano  Vili  con  diseguo  del 


Digitized  by  Google 


.16 


RARTHQLD  FEDERICO  GUGLIELMO  -  RASA  ITI  MARCO 


Materno,  di  Borromini  e  di  Rernini,  esiste  quest'insigne  bi-j  51,  3  voi.).  Ollreriò  Rarthold  pubblicò:  Die  geschichilichen 

inale  Francesco  Rarbrrini,  PerMùnlichkciten  in  den  metnairen  Jakob  Casanova'»  (Berlino 


blioteca.  Il  suo  fondatore  fu  il  cardini 
nipote  di  Urbano ,  il  quale  avendo  grande  autorità  in  quel 
pontificato,  agevolmente  potè  raccogliere  manoscritti  e  libri 
di  gran  pregio.  Questo  cardinale  fu  molto  dotto  nel  greco  c 
nel  latino,  ed  abbiamo  di  lui  una  traduzione  dei  dodici  libri 
di  Marco  Aurelio.  Amantissimo  com'era  delle  antichità  e  delle 
arti  belle,  ne  raccolse  un  dovizioso  tesoro,  in  ispecie  di  mo- 
nete, e  ne  ornò  la  biblioteca.  Rifatto,  al  primo  ingresso  della 
medesima  si  conservano  alcune  iscrizioni  prese  dal  sepolcro 
dei  Sripioni.  Nelle  stanze  interne  si  ammirano  diverse  scol- 
pire, lavori  in  bronzo  ed  in  terra  cotta,  e  qualche  vaso  etrusco. 
Ma  quello  che  fissa  l'attenzione  universale  è  il  bel  vaso  di 
marmo,  ornato  di  bassirìlievi  all'intorno.  Insieme  a  questo  fu 
rinvenuto  il  gran  sarcofago  creduto  di  Alessandro  Severo  e 
di  Giulia  Mammea  sua  madre,  per  la  somiglianza  a  quei  due 
personaggi.  Questo  celebrato  sarcofago  è  nella  terza  camera 


1815),  opera  importante  per  l'istoria  del  secolo  xvm  ;  Die 
Frurhtbringende  Gesellschaft  (Rerlino  1848)  ;  Deutschland 
und  die  Hugenotten  (Rrema  18-48)  ;  ed  una  serie  d'articoli  in- 
teressanti neir//M(on«cn«  Twchenbuch,  ad  esempio,  Jiirgea 
Wullcnweber  (1835);  Anna  Iwanowna  (1836);  Ausgang 
det  Iwan'schen  Zweiges  der  lìomanow  (1837);  Gesckiehte 
der  deutschen  Seemacht  (1850  e  1851).  Tutte  le  opere  di 
Rarthold  sono  cospicue  per  accuratezza  d'indagine ,  vivezza 
d'espressione  e  piene/za  di  particolari  interessanti. 

RISIITI  Marc»  \biogr.).  —  Uno  dei  migliori  antichi  pittori 
italiani,  discendente  da  una  famiglia  greca  domiciliata  nel 
Friuli,  ove  ci  nacque  negli  ultimi  anni  o  probabilmente  circa 
la  metà  del  secolo  xv.  Spinto  dall'amore  dell'arte,  non  volle 
restar  inoperoso  tra  le  balze  del  paese  nativo,  ma  recossi 
giovinetto  a  Venezia,  sede  allora  dei  più  valenti  artisti,  che 


delle  urne  nel  Museo  Capitolino.  Si  credette  che  quel  vaso  ne  andavano  innestando  i  primi  germi  dell'arte  rinascente  in 
chiudesse  le  ceneri.  Italia  sulle  viete  tradizioni  dello  stile  bizantino.  Ivi  si  addentri» 
I  manoscritti  della  Barberini  sono  assai  celebrati,  e  ve  ne  tanto  nello  studio  della  pittura,  che  divenne  emulo  del  Gian 
ha  dei  preziosissimi  ed  in  gran  numero,  mentre  si  fanno  ascen-  Bellini,  il  Raffaello  delle  venete  scuole,  a  cui  fu  anzi  in  alcun 
dere  a  buone  dieci  migliaja.  Fra  gli  autografi  si  ammirano  punto  superiore,  specialmente  nella  composizione,  nel  raffi- 
quelli  del  Petrarca  e  del  Tasso  ;  anzi  di  questo  secondo  e  del  nare  i  gruppi  accessorii.  e  nel  trattare  il  paesaggio  e  le  scene 
suo  padre  Bernardo  vi  si  custodiscono  le  librerie  con  molti  prospettiche.  Riuscì  forse  inferiore  al  Bellini  nel  tracciare  i 


libri  postillati  dalle  loro  mani.  Fra  i  manoscritti  sono  mol- 
tissimi testi  di  lingua  italiana,  la  più  gran  parte  dei  quali 
erano  della  biblioteca  Strozzi  di  Firenze.  Sonovi  inoltre  non 
pochi  testi  a  penna  greci  e  latini,  fra  i  quali  parecchi  scritti 
nelle  lingue  orientali ,  ed  altri  adorni  di  miniature  interes- 
santissime. 

A  circa  100,000  ascendeva  per  lo  passato  il  numero  dei 
libri  stampati ,  ma  per  le  ormai  troppo  rammentate  vicende 
ne  rimangono  ora  circa  60,000.  Oltre  il  cardinal  Francesco, 
fondatore,  molti  principi  e  cardinali  di  quella  famiglia  arric- 
chirono la  biblioteca.  Ha  un  bibliotecario,  ed  ó  aperta  al  pub- 
blico il  lunedi  ed  ilgiovedi  dalle  8  alle  10  della  mattina. 

Quando  il  Mabillon  fece  ,  nel  1685 ,  il  viaggio  di  Roma, 
niuna  libreria,  dopo  la  Vaticana  ,  trovò  più  copiosa  di  codici 
della  Rarberina,  annoverandone  alcuni  fra  i  più  pregevoli  che 
vi  osservò,  il  Monlfaucon  le  dà  anch'egli  la  preferenza  su  tutte 
le  altre  biblioteche ,  ma  avverte  che  i  codici  sono  quasi  tutti 
latini,  pochissimi  gli  orientali  ed  i  greci,  e  di  questi  dice  che 
negli  anni  indietro  ben  cinquecento  ne  erano  stati  dispersi. 
Il  catalogo  de'  libri  stampati  fu  pubblicato  in  Roma  nel  1681 
in  due  volumi  in-fol.,  col  seguente  titolo:  index bibliotheca, 
qua  Franmcus  Barberinns  S.  R.  E.  Card,  vice-cancellariut 
fnagnificentisstmas  ìhcp  familìcc  od  Quirinalem  cedet  magni' 
ficentiores  reddidit. 

BARTHOLD  federico  fiuflielmo  {biogr.).  —  Professore  or- 
dinario d'istoria  all'università  di  Greiswald  (Pomerania  in 
Prussia),  nato  il  4  settembre  1799  a  Berlino,  morto  il  1-2 
gennajo  1858,  studiò  da  prima  teologia,  e  appresso,  per  con- 
siglio di  Wilken,  l'istoria  sotto  Wachler  e Raumer  in  Rreslavia. 

Le  sue  domestiche  circostanze  lo  costrinsero  a  cercare  per  II  tempera  passò  tantosto  in  disuso.  Il  Vasari,  eon  poco  aceor- 


lineainenti,  ma  gli  fu  al  paro  nell'espressione  e  nel  colorilo, 
e  fors 'anche  in  questo  lo  superò.  Gli  è  certo  che  tuttodì  sì 
ammirano  alcuni  dei  suoi  lavori  per  lo  splendore  dei  colori 
che  in  essi  domina,  in  modo  da  destar  invidia  nei  coloritori 
più  franchi  e  vigorosi.  Non  è  poi  da  meravigliare  che  Tinto- 
natura  dei  suoi  quadri  ed  alcune  esecuzioni  di  dettaglio  sieno 
al  di  sotto  della  perfezione  a  cui  giunsero  più  tardi  i  pittori 
delle  varie  scuole  italiane,  pel  miglioramento  progressivo  dei 
mezzi  tecnici  dell'arte.  Conservansi  tuttora  parecchie  delle 
sue  opere  in  Venezia,  com'è  ben  noto  a  tutti  i  colti  visita- 
tori di  quella  stupenda  e  monumentale  metropoli  dell'Adria- 
tico, e  due  fra  le  altre  nella  chiesa  di  San  Pietro  di  Castello , 
l'antica  cattedrale  di  Venezia,  una  colla  data  mdxx.  Nella 
chiesa  di  San  Giobbe  ve  n'é  un'altra  assai  bella,  l'Orazione 
di  Cristo  nell'orto,  colla  data  del  1510.  La  prima  dev'essere 
uno  degli  ultimi  lavori  del  Rasaiti,  dapoiché,  giudicando  dal 
suo  stile,  egli  fu  probabilmente  allievo  di  uno  dei  Vivarini, 
forse  di  Bartolommeo,  supposizione  avvalorata  dal  fatto  del- 
l'aver egli  condotto  a  termine  un  quadro  lasciato  incompiuto 
dal  Vivarini,  colto  dalla  morte  nell'insigne  chiesa  gotica  di 
Santa  Maria  Gloriosa  de'  Erari.  Il  soggetto  trattalo  è  un 
San  Girolamo  con  alcuni  altri  santi,  al  di  sopra  dei  quali 
scorgesi  l'incoronazione  della  Vergine,  coll'appostovi  distro: 

Quod,  Vivarine,  tua  fatali  morte  nequisti, 
Marcus  Basita»  nobile  prompsit  opus. 

É  pinto  a  tempera  ,  e  quindi  esser  deve  una  delle  opere  pri- 
mordiali, imperocché  dopo  il  1473,  epoca  in  cui  Bartolommeo 
per  la  prima  volta  ad  olio,  il  dipingere  a 


si 
te 


lungo  tempo  un  sostentamento  come  istruttor  di  famiglia, 
finché  la  pubblicazione  della  sua  prima  opera  storica,  Johann 
von  Wertk  in  nàchsten  Zusammenhang  miì  neiner  Zeit  (Ber- 
lino (826),  gli  procacciò  successivamente  un  posto  nel  col- 
legio Fridericianum  di  Konigsberg,  e,  nel  1834,  la  cattedra 
di  professore  ordinario  di  storia  all'università  di  Greisswald. 
Le  sue  opere  principali  sono:  Der  Ròmerzug  Kónig  Heinrich 
von  l.utzelburg  (Konigsb.  1830-31);  Geschichte  von  Hiigen 
und  Pornmem  (Amborg.  1839-45);  e  la  Geschichte  der  deut- 
schen Stàdie  und  de*  deutschen  Burgenthumt  (Lipsia  1850- 


gimento  e  con  precipitoso  giudizio,  attribuì  siffatto  quadro  a 
Vittore  Carpaccio,  mentre  il  Ridotti  asseriva  che  fu  soltanto 
terminato  dal  Carpaccio,  ma  incominciato  dal  Guarino  (Viva- 
rino),  errore  che  fu  poi  ripetuto  dall'illustratore  della  scuola 
veneta  di  pittura,  dall'erudito  Zanetti.  Di  Marco  Basalti  si  ha 
anche  tm'Altmtt  nella  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  ; 
ma  il  suo  capolavoro  é  la  Vocazione  di  san  IHetro  edi  sani' An- 
drea, che  gelosamente  si  custodisce  nell'Accademia  di  Ve- 
nezia, in  cui  fu  trasferito  dall'antica  chiesa  della  Certosa.  Vi 
si  legge  la  data  e  il  cognome  dell'autore  come  segue  :  mdxi 
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M.  Baxit.  Ne  fu  fatta  una  copia  in  legno,  e  trovasi  ogg 
nella  Galleria  di  Vienna,  coll'indicazione  Marca»  Baxaiti\ 
f.  1515.  Non  ommettcremo  in  fine  di  far  menzione  anche  di  | 
una  magnifica  Deposisione  dalla  croce,  eseguila  con  peculiare 
valentia  dal  Basalti,  che  ora  si  vede  nella  celebre  Galleria  di 
Monaco. 

Vedi  Monchini ,  Guida  della  città  di  Venezia  (Venezia 
1815)  —  Grande  Guida  di  Venezia,  stampata  all'occasione 
del  Congresso  dei  dotti  italiani  e  stranieri  in  quella  citta 
nel  1817. 

BASAMENTALE  STABILITÀ  (mecc).  —  11  celebre  architetto 
del  Panteon  francese  ha  creduto  di  poter  desumere  un  cri- 
terio della  stabilità  basamentale  delle  fabbriche  dalla  relazione 
fra  l'area  intiera  della  loro  pianta  e  la  somma  di  quelle  oc- 
cupate dalle  basi  di  tutti  i  piedritti. 

Nell'arte  di  fabbricare  sono  sempre  da  valutarsi  tutte  quelle 
riprove  della  stabilità  degli  edifizii  che  vengono  desunte  dal 


confronto  del  subbielto  con  quei  monumenti  dell'arte  i  quali 
hanno  dato  lungo  saggio  della  solida  loro  costituzione.  Per  la 
qual  cosa,  lungi  dall'avcrsi  a  riputar  vane  le  scrupolose  inda- 
gini istituite  dal  Rondelet  a  fine  di  riconoscere  l'effettivo  rap- 
porto dell'area  totale  occupata  alla  somma  di  quelle,  delle 
basi  di  tutti  i  muri  o  piedritti  in  un  buon  numero  di  edificii 
di  vario  genere  antichi  e  moderni  di  provala  stabilità ,  dob- 
biamo sapergli  grado  di  averci  colle  accurate  sue  osserva- 
zioni somministrato  un  mezzo  opportuno  di  utili  confronti , 
dai  quali  se  non  é  da  presumere  di  poter  ricavare  delle 
regole,  possono  però  sempre  servire  agli  studiosi  ed  esperti 
costruttori  a  rimoverli  da  incertezze  e  animarli  nelle  imprese 
difficili  colla  scorta  e  l'autorità  dei  fatti. 

Le  curiose  ricerche  del  Bondelet  potendo  interessare  anche 
indipendentemente  da  ogni  pratica  applicazione,  ne  riferiamo 
qui  i  risultamenti .  distinguendo  gli  edificii  esaminati ,  quelli 
in  un  sol  vaso,  da  quelli  a  più  compartimenti. 


,  Superficie  icnografica 

Rapporto 
della  seconda 
alla  prima 

totale 

occupata 

dai 
piedritti 

2695 

724. 

0,268 

21103 

5612 

0,361 

3182 

739 

0,232 

856 

201 

0,226 

19843 

4355 

0,219 

. >  J  1 

0,217 

7881 

1583 

0,201 

491 

fi  404. 

25604 

4499 

0,176 

1427 

246 

U,l  13 

7809 

1330 

0,170 

32680 

5464 

0,167 

634 

103 

0,163 

11696 

1986 

0,161 

676 

106 

0,157 

2000 

3(2 

0.155 

5594 

861 

0,154 

5647 

848 

0,151 

3173 

464 

0,146 

6259 

816 

0,140 

2421 

336 

0,139 

2121 

274 

0.129 

6238 

797 

0,125 

2466 

308 

0.125 

9899 

1176 

0,112 

1407 

143 

0.100 

3660 

308 

0,084 

3413 

191 

0,056 

2090 

138 

0,066 

0,388 

0,222 

0,166 

0,155 

.0,153 

0,122 

0.118 

0.117 

a)  Edificii  ad  un  sol  vaso. 

1 .  Cupola  dell'Ospizio  degl'Invalidi  a  Parigi  

2.  Tempio  di  San  Pietro  in  Vaticano  

3.  Panteon  di  Roma  .  

4.  Tempio  antico  creduto  di  Minerva  Medica  a  Roma  

5.  Tempio  di  San  Pietro  in  Vaticano,  giusta  il  disegno  di  Bramante   .    .  . 

6.  Tempio  di  Santa  Sofia  a  Costantinopoli  

7.  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze  

8.  Tcmjiio  della  Concordia  ad  Agrigento  

9.  Edificio  nel  centro  delle  terme  di  Caracalla  

10.  Gran  tempio  di  Pesto   

11.  Tempio  di  San  Paolo  a  Londra  

1 1 .  Edificio  nel  centro  delle  terme  di  Diocleziano  ,    .    .  . 

13.  Tempio  di  Giunone  Lucina  ad  Agrigento  

14.  Duomo  di  Milano  

1 5.  Tempio  di  San  Vitale  a  Ravenna  

16.  Tempio  di  San  Pietro  in  vincoli  a  Roma  

17.  Panteon  francese,  oggi  tempio  di  Santa  Genoveffa  

18.  Tempio  di  San  Sulpizio  a  Parigi  

19.  Tempio  di  San  Domenico  a  Palermo  

20.  Tempio  di  Nostra  Donna  a  Parigi  

21 .  Tempio  di  San  Giuseppe  a  Palermo  

22.  Tempio  di  San  Filippo  Neri  a  Napoli  

23.  Tempio  antico  della  Pace  a  Roma  

24.  Edificio  chiamato  Halle  au  Bled  a  Parigi  

25.  Tempio  di  San  Paolo  fuori  delle  mura  ai  Roma  

26.  Tempio  di  Santa  Sabina  a  Roma  

27.  Edificio  Halle  au  Bled  di  Parigi,  supponendo  il  cortile  coperto  di  volta.  . 

23.  Tempio  di  Santo  Stefano  rotondo  a  Roma  

29.  Tempio  di  Santa  Maria  del  Giardino  a  Milana  (misure  e  calcoli  del  Cadolini) 

bj  Edificii  a  più  compartimenti. 

1.  Palazzi  di  Parigi  e  de' suoi  dintorni,  come  quelli  del  Louvre,  delle  Tuile- 

ries,  del  Loxembourg  e  di  Versailles,  esclusi  i  vani  di  porte  e  di  finestre 

2.  Palazzi  di  Roma  aventi  ordinariamente  le  stanze  terrene  a  volta ,  detratti  i 

vani  di  porte  e  di  finestre   . 

3.  Casamenti  parigini  di  varii  piani,  costrutti  sulla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV 

e  sul  principio  di  quello  di  Lfligi  XV  

A.  Edificii  diruti  con  volte,  dell'antica  villa  Adriana,  presso  Tivoli  .... 

5.  Palazzi  del  Palladio,  i  quali  hanno  per  lo  più  i  piani  terreni  a  volta   .    .  . 

6.  Casamenti  parigini  di  varii  piani,  dopo  i  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XV  . 

1.  Edificii  diruti,  senza  volte,  della  preaetta  villa  Adriana  

8.  Casamenti  del  Belgio  con  muri  di  r 
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BASCHE  IJXGl'C  {Ungimi.}.  —  Il  prinripc  Luigi  Luciano 
Bonaparte  è  sempre  occupato  in  istudii  linguistici  nelle  cnn- 
trade  basche.  Egli  ha  scoperto  nelle  provine  te  basche  della 
Francia  c  della  Spagna  sei  diversi  dialetti  della  lingua  basca, 
dei  quelli  non  si  conobbero  (inora  che  quattro.  Per  convalidare 
le  sue  scoperte  il  principe  farà  stampare  l'evangelio  di  San 
.Matteo  in  questi  sei  dialetti,  ma  non  se  ne  tireranno  che  r2">0 
esemplari. 

RASYlLf.i:  l  go  (biogr.).  —  Nacque  ad  Ahbeville.  citta  di 
Picardia,  verso  il  1753.  Suo  padre,  che  ivi  esercitava  l'arte 
del  tintore,  osservando  dei  talenti  nel  figlio  c  desiderando 
migliorarne  la  fortuna  e  la  condizione,  rincamminò  per  la  via 
ecclesiastica.  Il  giovane,  per  secondare  la  paterna  intenzione 
più  che  la  propria  inclinazione  che  le  traeva  particolarmente 
verso  le  belle  lettere,  si  applicò  di  proposito  agli  studii  teo- 
logici, nei  quali  cadde  il  sospetto  che  la  purità  delle  massime 
non  andasse  del  pari  colla  rapidità  del  profitto.  Comunque 
sia,  ottenuta  prestamente  una  cattedra  di  teologia,  presta- 
mente se  ne  dismise,  e  disgustato  di  quegli  studii  ali  indole 
sua  non  confacenti ,  si  abbandonò  nuovamente  all'amenità 
delle  lettere  e  si  portò  a  cercare  nell'antica  Parigi  un'altra 
fortuna.  Ivi  giunto,  s'insinuò,  destro  com'era,  nella  grazia  di 
un  gran  personaggio  che  seco  il  tenne  qualche  tempo  in  qua- 
lità di  bibliotecario  e  di  bello  spirito.  Fu  allora  the  due  ric- 
chi giovani  Americani  delle  robinie  inglesi  emendo  capitati  a 
Parigi  con  raccomandazioni  particolari  a  quel  ministero,  fu 
scelto  il  Basville,  forse  per  la  mediazione  dell'illustre  suo 
protettore,  compagno  ed  ajo  di  questi  due  viaggiatori  nel  giro 
che  intrapresero  nella  Germania,  nel  die  egli  liberò  così  bene 
il  suo  debito,  che  ne  fu  premiato  colla  cospicua  pensione  di 
3,000  lire,  in  che  consisteva  tutta  la  privata  sua  rendita. 
Durante  questo  viaggio  scontrassi  a  Berlino  eoa  Mirabeau  il 
maggiore,  e  consonando  di  massime  e  d'opinioni  si  strinse 
in  legami  di  particolare  amicizia.  Nella  sua  dimora  a  Berlino. 
quell'Accademia  lo  ascrisse  a' suoi  membri,  con  uno  dei 
quali,  il  celebre  Carlo  Penimi,  sostenne  fortuitamente  un'acre 
contesa  letteraria  sul  merito  degli  scrittori  francesi  che  l'ita- 
liano aveva  malmenati  in  un  suo  libro.  Pi  là  venne  in  Olanda 
a  fine  d'istruirsi  profondamente  nel  commercio,  e  sc  risse  sopra 
il  commercio  medesimo  un  poema  che  dicesi  non  facesse 
disonore  al  suo  nome.  Pubblicò  in  appreso  i  suoi  Elementi 
di  Mitologia,  opera  ragionata  e  nei  giornali  francesi  ricordata 
con  lode  ;  e  inoltre  un  volume  di  poesie  d'ogni  genere,  le  quali 
se  per  una  parte  lo  palesarono  uomo  di  brillante  immagina- 


I contrada  sotto  il  re  Pietro,  si  divise,  verso  la  metà  del  sc- 
inolo xiv,  in  due  rami,  dei  quali  uno  denominossi  Erfed  c 
l'altro  Somhjo,  e  somministrò,  durante  il  corso  di  alcuni  se- 
coli, molti  illustri  personaggi,  fra  i  quali  i  seguenti  : 

Balhori  lAidislao,  religioso,  visse  intorno  la  meta  del  se- 
colo xv,  ed  e  autore  della  prima  traduzione  della  Bibbia  in 
lingua  ungherese. 

liathori  Stefano  fu,  nel  1571,  eletto  principe  di  Tninsil- 
vania  e  confermato  in  questa  dignità  dal  sultano  Sclim  II, 
non  che  dall'imperatore  Massimiliano.  Nel  1.YJ6  egli  fu  in- 
coronalo re  di  Polonia  in  luogo  di  Enrico  di  Yalois,  sposò  la 
figlia  dell'ultimo  dei  Jagelloni,  e  regnò  gloriosamente  fino  alla 
morte,  avvenuta  nel  1581». 

Balhori  Cristoforo,  principe  di  Transilvania,  fratello  del 
precedente,  chiamò  i  Gesuiti  nel  suo  regno  ed  affidò  loro 
I  educazione  dei  figli. 

Balhori  Sigismondo,  fratello  del  precedente,  principe  di 
Transilvania,  morto  a  Praga  il  27  marzo  1613,  sposò  una 
principessa  della  casa  di  Absburgo,  pi  omettendo ,  caso  che 
morisse  senza  figli,  la  corona  di  Transilvania  agli  eredi  del- 
l'imperatore Bodolfo.  Poco  dipoi  egli  abdicò,  ad  istigazione  del 
gesuita  Simone  Gcnga,  vestì  Tallito  ecclesiastico  e  redé  la 
Transilvania  al  governo  austriaco,  che  avevagli  promesso,  in 
guiderdone,  il  eappello  cardinalizio.  Frustralo  nelle  sue  aspet- 
tative, ei  fu  riposto  in  trono  dai  Transilvani  che  avevano  cac- 
ciati gli  Austriaci,  e  dopo  lunghe  vicende  abdicò  di  bel  nuovo 
mediante  una  pensione  di  300,000  talleri  ed  il  castello  di 
Lobkowitz. 

Balhori  Elisabetta,  nipote  di  Stefano  Balhori  re  di  Polonia, 
e  moglie  del  eonte  ungherese  Nadasdi,  fu  tipo  di  ferocità  senza 
esempio  nell'istoria.  Questo  mostro  piacevasi  adescare  nel  sim 
castello  le  più  avvenenti  giovinette  dei  suoi  domimi  e  metterli 
poi  a  morte  fra  tormenti  atrocissimi.  Il  palatino  Giorgio 
Thurzo  la  colse,  nel  1010,  in  flagrante  e  la  condannò  a  pri- 
gionia perpetua  nel  castello  di  Esci,  comitato  di  Neutra,  ove 
ella  mori  nel  lt'»l  i.  Pai  processo,  esistente  tuttavia  negli  ar- 
cbivii  del  capitolo  di  Gran,  rilevasi  che  le  vittime  infelici  di 
questa  dnnna  efferata  sommmavano  a  fióO. 

Balhori  Gabriele.  —  Sotto  il  suo  regno  il  re  d'Ungheria. 
Mattia,  disegnò  conquistare  la  Transilvania,  ed  impadronitosi 
di  Weisenborgo,  assediò  Bathori  nella  città  d'Hermannstadt. 
Un  soccorso  di  truppe  turche,  condotte  da  Bethlen  Gabor, 
cugino  di  Bathori,  salvò  quest'ultimo,  e  fu  conchiusa  la  pace 
con  Mattia  l'anno  1011.  Ma,  istigato  da  irragionevole  gelosia. 


zinne,  lo  scopersero  per  l'altra  un  consumato  libertino.  Go-  Bathori  tentò  uccidere  il  proprio  benefattore,  il  quale  fuggi 
minciò  intanto  la  rivoluzione,  e  in  sulle  prime  egli  si  attenne  in  Turchia  e  tornò  poi  col  titolo  di  principe  di  Transilvania  .t 
al  partito  del  re,  come  lo  fanno  conoscere  un  giornale  ch'egli 


cominciò  allora  a  pubblicare  coll'epigrafe  //  faut  un  roi  aujr 
Francois,  .>  la  storia  che  intraprese  della  rivoluzione,  pub- 
blicala in  due  tomi,  e  più  tardi  magnificamente  ristampata  e 
dedicata  a  La  Favelle,  suo  grande  amico.  Nominato,  per  open 
del  suo  amico  Dumouriez.  a  segretario  ili  legazione  alla  corte 
ili  Napoli,  passò  di  là  a  Boma,  onde  suscitarvi  le  prime  scin- 
tille di  una  rivoluzione  che  quel  popolo  non  voleva  ;  il  popolo 
ferocemente  insorse  contro  gli  agitatori  repubblicani,  e  nella 
notte  del  12  gennajo  del  1703  Basville  veniva  pugnalato  nel 
ventre  per  opera  specialmente  di  uno  scellerato  e  pazzo  fran- 
cese chiamato  in  Flotte.  O^sio  tragico  fatto  diede  al  Monti 
l'ispirazione  del  bellissimo  fra  tutti  i  suoi  poemi,  la  //osi •■illiana, 
che  fu  la  sola  ragione  per  cui  abbiamo  creduto  opportuno 
di  dar  qui  di  quest'infelice  un  cenno  biografico  di  cui  man- 
cano tulle  le  biografie. 

BATHORI  {geneal.  e  hiogr.).  —  Celebre  famiglia  princi- 
pesca della  Transilvania,  d'origine  tedesca,  emigrò  in  quella 


poi  col  titolo  di  principe 
capo  d'un  esercito  turco.  Abbandonato  dai  proprii  sudditi. 
Balhori  riparò  a  Claiisenburgo,  indi  a  Grosswardein,  ove  fu 
pugnalalo  dai  suoi  nemici. 

Vedi  Serviez,  Bathori,  roi  de  Bologne. 
BATIIACO  [biogr.).  —  Architetto  e  scultore,  oriundo  dalla 
jLaconia.  e  fiorente  in  Boma  all'epoca  di  Augusto.  Plinio,  colla 
sua  solita  ingenuità,  ci  narra  un  curioso  aneddoto  di  cotesto 
artista  e  di  un  suo  collega  e  connazionale,  Sauro.  Ecco  come 
si  esprime  il  vecchio  naturalista  romano  :  «  Essendo  ricchissimi 
i  due  artisti ,  fabbricarono  a  loro  spese  due  tempii ,  uno  ad 
onore  di  Giove  e  l'altro  a  quello  di  Giunone  in  Boma,  nell'ari  a 
circoscritta  dai  portici  detti  di  Ottavia.  In  compenso  dell'o- 
pera di  generosa  pietà,  . altro  non  chiesero  ai  magistrati,  che 
dì  apponi  un'allusiva  iscrizione.  Non  fu  loro  concessa  questa 
modesta  retribuzione,  per  non  violare  con  profana  epigrafe  la 
maestà  de' numi.  Ed  essi  trovarono  tosto  il  modo  d'inserirvi 
i  biro  nomi ,  scolpendo  nel  centro  delle  volute  joniche  delle 
colonne  due  simboli  che  li  rapprescn ussero  ,  quello  della  lu- 


Digitized  by  Google 


BAULI  —  BAZHENOV  YASSII.I  IVANOVITCI! 


10 


ccrlola,  con  cui  indicavasi  iconograficamente  il  nome  «li  Sauro,  n  frammenti  degli  antichi  edifizii,  che  hanno  tutta  l'apparenza 
«  quello  di  una  rana,  con  cui  veniva  del  pari  raffigurato  il  di  aver  fallo  parte  di  quelle  grandiose  ville,  somiglianti  a  pa- 
nome  di  Batraco,  che  suona  alla  lettera  rana,  come  Sauro ■  lazzi.  Attigue  a  queste  sonvi  ancora  molle  delle  grotte  o  gal- 
suona  lucertola.  Tale  loro  intendimento  scorgevasi  di  tal  ma-i  lerie  artificiali,  che  comunemente  si  addimandano  Le  Cento 


niera  scolpito  nelle  due  volute,  figurando  in  una  il  primo  e  nel- 
l'altra il  secondò  animale*.  Aggiunse  qualche  autorità  al  bo- 
nario racconto  il  fatto  dell'esistenza  di  una  colonna,  tuttora 
lien  conservala,  nella  chiesa  di  San  l^renzo  in  Roma,  con  un 
capitello  jonieo  di  tale  specie,  in  cui  i  due  rettili  sumentovati 
furono  egregiamente  scolpiti.  Il  racconto  del  credulo  Plinio  non 
è  troppo  probabile,  ed  ebbe  forse  origine  dalla  natura  parti- 
colare dell'ornalo,  fili  é  più  verosimile  infatti  che  i  due  archi- 
tetti abbiano  tratto  il  loro  nome  dai  rettili  quivi  effigiati ,  di 
quello  sia  che  i  rettili  abbiano  desunta  la  loro  figura  dai  nomi 
dei  qui  ricordati  architetti.  Ci  basti  qui  l'avvertire  che  una 
fola  si  propaga  e  si  accredita  tanto  più  di  leggieri ,  quanto  è 
più  favorita  da  autorevoli  scrittori.  Tra  costoro  va  certamente 
annoverato  il  dotto  naturalista  ed  eruditissimo  scienziato  Plinio 
il  seniore,  a  cui  siamo  debitori  di  preziose  notizie  sull'anti- 
chità, ma  miste  pur  troppo  a  puerili  fanfaluche  e  stranissime 
curiosila. 

Vedi  Plinio,  Storia  naturale  (36,4,  11)  —  Winckelmann, 
0/>ere(i,379)  —  Thiersch, Epochender  bxldcnden  Kunst,  ecc. 

BAILI  (BjwXoi)  (geogr.).  —  Paesello  antico  sulla  costa  della 
Campania,  tra  Baja  e  il  capo  Miseno,  famoso  per  le  villeggia- 
ture degli  antichi  Bomani.  tra  ne'  suoi  prìmordii  nulla  più  di 
un  oscuro  villaggio,  finché  non  divenne,  insieme  coll'atligua 
Baja,  luogo  di  ricreazione  per  i  più  ricchi  ed  opulenti  Bomani. 
Gli  scrittori  latini  degli  ultimi  tempi  erroneamente  ne  deri- 
varono il  nome  da  Boaulia  (Bosuita),  pretendendo  ch'Ercole  II  andare  a  Roma,  nell'ottobre  1162.  Durante  la  sua  dimora  ir 


Canterelle,  coll'apertura  rivolta  al  mare ,  la  cui  precisa  de- 
stinazione non  ci  e  nota,  ma  che  dovevano  essere  certamente 
connesse  con  alcune  delle  ville  quivi  esistenti.  Sul  colle  so- 
prastante fu  costruito  un  immenso  sotterraneo  a  volta,  il  quale 
sembra  essere  stato  un  grande  serbalojo  d'acqua ,  destinato 
probabilmente  all'approvvigionamento  della  flotta  ancorata  nel 
porto  Miseno.  É  uno  de'  lavori  più  giganteschi  di  tal  gpnere 
che  oggidì  si  conoscano,  ed  appellasi  comunemente  la  Piscina 
mirabile. 

Vedi  Eustacc,  Classieal  Tour  (voi.  li,  p.  417)  —  Roma- 
nelli. Topografia  del  regno  di  Napoli  (voi.  ut,  p.  510). 

BAZHENOV  l'utili  Ivanovitch  {biogr.).  —  Distinto  archi- 
tetto fra  gli  artisti  indigeni  russi,  e  primo  vice-presidente 
dell'Accademia  di  belle  arti  a  Pietroburgo,  nacque  a  Mosca  il 
di  13  marzo  1737.  Dopo  fatti  i  primi  studii  nell'Accademia  di 
belle  arti  di  Pietroburgo,  aperta  nel  1715,  sotto  la  guida  del 
Tchcvakninsky,  fu  spedilo,  nel  1761,  a  Parigi,  ove  divenne 
allievo  del  celehre  Duval,  e  sarebbe  stato  insignito  della  me- 
daglia d'oro  all'Accademia  di  architettura ,  se  il  professare 
la  religione  greco-scismatica  non  gli  fosse  stato  di  ostacolo. 
In  quella  vece  fu  compensalo  eoo  un  onorifico  diploma,  sot- 
toscritto dai  tre  eminenti  architetti  Leroi,  Sufflot  e  Gabriel. 
Lieta  ed  orgogliosa  di  siffatta  onorificenza  ,  di  cui,  prima  di 
lui,  vantar  non  si  poteva  alcun  altro  Busso,  l'Accademia  di 

no  aggiunto ,  e  lo  fece 


Pietroburgo  gli  decretò  la  carica  di 


avesse  qui  le  stalle  delle  sue  mandre,  come  la  greca  voce  chia 
ramente  l'indica,  e  Silio  Italico  non  esitò  di  dire  Erculei 
Bauli  (sii,  156;  Serr.,  ad  sEn.,  vi,  107;  Symmach.,  £/»., 
i,  1)  ;  ma  cotal  derivazione  è  assai  più  mitologica  che  etimo- 
logica, e  perciò  poco  attendibile.  L'oratore  Ortensio  posse- 
deva ivi  una  villa  con  alcune  considerevoli  peschiere,  ch'erano 
la  maraviglia  de'  suoi  tempi,  e  diventarono  poscia  proprietà  di 
Antonia,  moglie  di  Druso  (Varr.,  /;.  fi.,  m,  t7;1'lin..,  ix,  55, 
s.  81).  In  questa  medesima  villa  è  posta  da  Cicerone  la  scena 
del  suo  supposto  dialogo  tra  Catulo  e  Lucullo ,  che  forma  il 
secondo  libro  delle  sue  Questipni  accademiche  (Acad.,  u,  3, 
40).  In  appresso  anche  Nerone  ebbe  a  Bauli  una  sua  villa,  alla 
quale  sbarcò  Agrippina,  e  ove  fu  da  lui  cortesemente  accolla, 
proprio  poco  prima  di  farle  subire  l'estremo  supplizio.  Dione 
Cassio  é  di  avviso  che  questo  ivi  appunto  si  compiesse  ^  ma 
dalla  narrazione  più  circostanziata  di  Tacito  rilevasi  che  la 
misera  donna  di  là  si  diresse  a  Baja ,  per  ritornarvi  ancora , 
e  che,  fallito  il  disegno  de'  satelliti  neroniani  di  affogarla  per 
via,  si  ricoverasse  nella  sua  propria  villa  vicino  al  lago  Lu- 
crino ,  dove  fu  ben  preslo  raggiunta  dai  sicarii  del  figlio  e 
spietatamente  trucidata  (Tac,  An.,  xiv ,  4-8  ;  Svet.,  Ner.. 
34;  Dion.  Cass.,  i.xi,  13;  Mari.,  iv,  63).  Da  una  lettera  di 
Simmaco ,  prefetto  di  Roma  sotto  ValeiUiniano  II,  Teodosio 
e  suoi  figli  (379-408  d.  C),  consta  che  a'suoi  tempi  ancora 
Bauli  nulla  perduto  aveva  della  sua  floridezza,  e  continuava 
a  rallegrarsi  di  numerose  ville.  Il  villaggio  moderno  di  Ba- 
tolo sorge  sulla  cresta  di  un  colle  ,  alquanto  al  di  sopra  del 
livello  del  mare,  mentre  ad  evidenza  si  scorge  dalle  parole  di 
Silio  Italico  ipso  in  Utore  ti,  c.)  e  da  quelle  di  Tacito  che  l'an- 

del 


tica  Bauli  era  propriamente  al  lido 

La  serie  delle  ville  romane  di  cotesto  paesello  andava  pro- 
babilmente a  congiungersi  con  quelle  di  Baja,  ed  è  perciò  che 
i  due  nomi  bene  spesso  promiscuamente  si  adoprano.  Vcg- 
gonsi  quivi  ancora  ,  sulla  marina  spiaggia ,  estese  rovine  e 


Italia  fu  eletto  membro  della  rinomata  Accademia  romana  di 
San  Luca,  e  poscia  anche  di  quelle  di  Firenze  e  Bologna. 

Al  suo  ritorno  a  Pietroburgo,  in  maggio  del  1765,  fu  de- 
stinato all'immediato  servizio  dell  imperatricc  Caterina,  che 
gli  assegnò  una  continua  occupazione  in  vari!  progetti  archi- 
tettonici e  piani  da  lui  concepiti ,  e  fra  gli  altri  in  quello  di 
riedificare  il  Kremiino  a  .Mosca,  cominciando  dalla  pianta,  ed 
innalzando  sulla  nuova  area  un  palazzo  che  superar  dovesse 
qualsiasi  monumento  antico  o  moderno ,  che  però  non  ebbe 
luogo. 

Morta  Caterina ,  lo  czar  Paolo ,  suo  successore ,  Io  ebbe 
ancor  più  in  favore ,  assegnandogli  un  lenimento  con  mille 
contadini  a  sua  disposizione,  impartigli  onori  e  decorazioni , 
e  lo  incaricò  della  erezione  di  un  palazzo  imperiale  a  Catenina 
e  a  Pavlovski,  come  pure  di  vani  altri  pubblici  edilizii  a  Cron- 
stadt.  Ma  l'edilìzio  più  magnifico  eretto  da  lui  per  l'imperatore 
Paolo  si  fu  il  palazzo  di  San  Michele  o  Marmoreo  a  Pie- 
troburgo, vasta  e  massiccia  mole,  entro  le  cui  mura  lo  sven- 
turato Paolo  venne  strozzato.  Cotesto  marmoreo  palazzo,  giu- 
dicando dalla  minutissima  descrizione  che  ce  ne  porse  il 
Kolzebue,  dev'essere  stato  in  origine  splendidissimo  ;  ma  tutto 
il  suo  interno  splendore  è  scomparso  oggidì,  essendo  stato 
convertito  in  scuola  militare  per  gl'ingegneri.  Dicesi  inoltre  che 
Bazhenov  fosse  in  compagnia  di  Voronikin  nella  fabbrica  della 
chiesa  di  Kazan  a  Pietroburgo.  Bazhenov  mori  di  paralisi  a 
Pietroburgo,  il  di  1 4  agosto  del  1 799,  nell'età  di  62  anni.  La- 
sciò, morendo,  una  gran  quantità  di  abbozzi  e  disegni  archi- 
tettonici, che  dovevano  essere  resi  di  pubblica  ragione  per 
ordine  dello  stesso  imperatore.  Peccato  che  la  morte  inaspet- 
tata da  cui  Paolo  fu  colto  abbia  frustrate  le  speranze  della 
nazione  russa,  che  va  debitrice  a  Bazhenov  anche  della  tra- 
duzione nella  sua  lingua  dell'opera  di  Vitruvio,  stampata  nel 
1790-97,  in  4  voi.  in-4°. 

Vedi  Snegirev,  Slovar  Buskih  Pisalelei. 


Scppl.  all'Ewcici.  pop.  IT  al. 
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BAZZONI  G.  B.  -  BEATRICE  DI  TENDA 


B AZIONI  6.  B.  (bioijr.).  —  Nacque  a  Novara  nel  1 2  feb- 
brajo  1803.  Senti  dai  primi  anni  vivissimo  l'amore  dell'urie, 
e  seppe  alimentarlo  fra  gli  studii  più  tediosi  e  i  più  gravi  uf- 
ficii  del  magistrato;  poiché  egli  s'avviò  alla  carriera  legale,  e 
fece  passo  passo  il  suo  cammino,  guardando  più  in  là  del  ri- 
stretto orizzonte,  e  consolando  la  propria  vita  colla  lettera- 
tura. Ma  anche  nella  legge  ebbe  campo  di  mostrare  la  iute- 
mcralczza  dell'animo,  e  si  meritò  ogni  maniera  di  attestati 
onorifici,  e  più  la  fama  e  le  benedizioni  di  uomo  integerrimo 
e  probo.  Come  scrittore  la  sua  fama  è  egualmente  splendida 
e  pura.  Infervorato  alle  nuove  idee  letterarie,  fu  tra'  primi  a 
narrare  agl'Italiani  loro  slessi,  in  quella  forma  cui  Walter 
Scoli  avea  saputo  dare  tanto  prestigio.  Il  suo  Gattello  di 
Treno  precedette  / prometti  sposi,  ed  è  veramente  un  bel 
modello  di  romanzo  storico,  in  cui  la  parte  ideale  s'accosta  al 
meraviglioso ,  e  s'avviluppa  in  un  intreccio  che  diletta  colla 
sospensione  e  la  sorpresa.  Ed  egli  poteva  popolare  in  buona 
coscienza  d'ombre  e  di  fantasmi  un  mucchio  di  rovine ,  evo- 
candocele alla  fantasia  colle  loro  tradizioni  e  le  loro  leggende. 
Circa  qualtr'anni  dopo  pubblicò  il  Falco  della  Bnpe,  romanzo 
più  ampio  e  più  vero ,  dove  é  più  sagace  l'osservazione  dei 
tempi  e  quella  degli  uomini.  Vi  campeggia  la  strana  figura  di 
Gian  Giacomo  De  Medici,  che  procaccia  crearsi  un  principato 
indipendente  sul  lago  di  Como ,  sfidando  con  un  pugno  d'ar- 
mati la  potenza  collegala  del  dura  di  Milano,  degli  Svizzeri  e 
di  Carlo  V.  Ma  quest'audace  tentativo  non  ci  porge  lo  spetta- 
colo soltanto  dell'ambizione  di  un  uomo,  ma  del  valore  di  una 
coorte,  paragonabile  ai  Lacedemoni  delle  Termopili,  che  vuol 
serbar  la  propria  indipendenza  e  dalla  fiacca  signoria  nazio- 
nale e  dalla  triste  oppressione  straniera ,  onde  il  romanzo 
acquista  un  interesse  civile  e  un  caldo  movimento  d'affelli  e 
di  memorie.  Vi  è  qui  e  colà  l'imitazione  manzoniana  :  la  Rina 
ha  molta  somiglianza  colla  Lucia,  e  il  cancelliere  maestro 
Lucio  Tanaglia  ha  un  po'  del  don  Ferrante  e  del  don  Abbon- 
dio; ma  i  caratteri  sono  coloriti  e  non  sfumali,  e  il  quadro 
tratteggiato  con  poche  ma  sicure  pennellate,  fra  cui  rispon- 
dono, ogni  tanto,  lampi  di  potentissimo  ingegno.  La  storia 
era  proprio  il  suo  campo,  egli  piacevasi  di  completare  i  nion-j 
chi  avanzi,  di  leggere  o  indovinare  il  libro  in  cifra  della  nostra 
vita  passala.  I  suoi  Baccanti  storici,  pubblicati  in  due  serie, 
nel  183-2  e  nel  183'J,  sono  una  continua  inattesa  rivelazione, 
e  congiungono  lo  splendore  della  fantasia  alla  paziente  inve- 
stigazione, all'erudizione  lunganime.  Lo  slesso  possiam  dire 
di  altri  suoi  romanzi,  /  Guelfi  dell' lmagna  e  //  Castello  di 
Clanezio,  La  Bella  Celeste  degli  Spadari  e  Ia  Zagranella, 
che  pubblicò  nel  1815,  e  che  in  tempi  mutati  ebbe  diversa 
fortuna.  Quando  la  morte  lo  colse,  il  '.1  ottobre  1850,  aveva 
ideato  e  quasi  compiuto  un  nuovo  romanzo  ;  ma  fosse  ram- 
marico letterario,  o  disgusto  dei  tempi,  lo  distrusse  prima  di 
morire.  Ci  lasciò  ancora  un  grazioso  viaggetlo  da  Napoli  a 
l'rocida,  una  .Memoria  dello  stalo  antichissimo  dell'alta  Lom- 
bardia per  quanto  riguarda  l'origine  di  Bergamo,  ove  ap- 
plica a  molti  nomi  di  città  e  borghi  lombai di  l'origine  etrusca 
che  il  Thierry  applica  alla  nomenclatura  corografica  francese, 
c  acuto  fisiologie,  e  frammenti  che  con  gentile  pensiero  si  pub- 
blicarono a  commemorazione  di  lui,  in  forma  di  strenne.  Ele- 
gante e  immaginoso  scrittore  ,  contribuì ,  benché  in  seconda 
fila,  alla  nostra  rinnovazione  letteraria ,  e  noi  dobbiamo  sa- 
pergliene grado. 


marchio  d'infamia  la  morte  degl'iniqui.  Noi  qui  raccoglie- 
remo semplicemente  alcune  notizie  intorno  ad  essa,  che  tro- 
viamo sparse  in  vani  autori. 

Nacque  Beatrice  l'anno  1370  in  un  castello  ad  ostro 
colle  di  Tenda.  I  suoi  progenitori  furono  i  Lascari,  signori  di 
Venlimiglia,  nella  riviera  di  Genova,  e  noti  sotto  il  nomi' di 
conti  di  Tenda.  Come  e  quando  divenisse  sposa  di  Fatino  Gain- 
s'ignora;  alcuni  affermarono  che  la  famiglia  di  lei  fosse  co- 
stretta a  tali  nozze  dal  feroce  condottiero,  ma  tale  asserzione 
non  riposa  sovra  alcun  fondamento.  Facino  non  ebbe  di  lei 
alcun  figliuolo  ;  non  di  meno  gli  fu  sempre  cara  e  l'ebbe  in- 
divisa compagna  nei  pericoli  e  nei  trionfi.  Allorquando  «I 
titolo  di  governatore  del  duca  Giovanni  Maria  egli  signoreg- 
giò gran  parte  della  Lombardia ,  Beatrice  venne  onorevol- 
mente accolta  in  corte  dalla  duchessa  Antonia  Malatesta.  e 
festeggiata  ovunque  nelle  città  soggette  anche  da  coloro  che 
erano  avversi  al  di  lei  marito. 


10  —  Beatrice  di  Tenda. 

Essendo  stalo  trucidato  il  duca  Giovanni  Maria,  Facino,  il 
quale  in  fatto  era  padrone  di  Milano,  di  Pavia,  di  Alessandri* 
di  Novara,  di  Tortona  e  di  altre  terre,  avrebbe  forse  ottenuV' 
anche  il  titolo  di  duca,  e  colla  preponderanza  delle  sue  hot 
avrebbe  sottomessi  quei  minori  capitani  che  si  erano  iinp- 
dronili  di  alcune  città  dello  Stato  ;  ma  la  morte  gli  troncò  gli 
ambiziosi  disegni ,  e  Beatrice  fu  dai  soldati  del  consorte  ri- 
masti a  lei  fedeli  riconosciuta  signora  di  parecchie  città. 
Frattanto  tentava  d'impadronirsi  della  signoria  di  WwM 
Estore  Visconti,  figlio  naturale  di  Bernabò,  associandosi  (>- 
vanni  Carlo  Visconti,  discendente  legittimo  dello  slesso  Ber- 
nabò ;  vi  riuscirono  infatti  per  opera  specialmente  delle  pre- 
dicazioni di  un  frate  loro  amico,  ma  fu  effimera  la  loro  signori ' . 
avendo  durato  poco  più  di  un  mese.  Filippo  Maria ,  fratti) 
dell'ucciso  e  suo  successore  per  diritto  di  eredità,  avrebbe  im- 
manlincnti  preso  le  redini  dello  Slato  se  avesse  avuto  fons 


HI  UIUI i:  01  TEXOA  [biogr.).  —  Vedova  di  Facino  Cane,  [per  tenerle.  Egli  vivea  solitario  ed  impotente  nel  castello  f 
indi  sposa  al  tristo  Filippo  Maria  Visconti,  del  quale  fu  vit-j  Pavia,  e  lo  Stato  era  in  potere  principalmente  dei  soldati  di 
tiraa.  Alle  sventure  di  questa  donna  si  fecero  pietose  le  arti  Facino.  Accorò  consiglieri  gl'insinuarono  che  il  solo  meo" 
belle,  che  innalzano  sempre  un  aliare  alla  virtù  oppressa,  idi  rialzare  la  sua  fortuna  sarebbe  quello  di  unirsi  in  roatn- 
spargono  fiori  immortali  sulle  tombe  innocenti  e  segnano  di|!mouio  alla  vedova  di  Facino.  Così  fere  Filippo,  e  poco  do[-' 
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celebrate  le  nozze  entrava  in  Milano  alla  testa  delle  truppe  di 
Facino ,  ora  sue,  scacciandone  gli  usurpatori  del  suo  avito 
retaggio. 

Filippo  Maria  cominciò  il  regno  colle  crudeltà  e  coi  snp- 
plicii.  Tristi  augurii  per  l'incauta  che,  accecata  forse  dallo 
splendore  del  trono ,  ne  aveva  divisa  la  sorte.  Le  armi  di 
Beatrice,  il  valore  ed  il  senno  di  Carmagnola  da  lei  stessa  in- 
nalzalo al  grado  di  comandante  generale  delle  truppe  del  duca, 
gli  ebbero  ben  presto  ricuperatolo  Stato  ed  anche  ampliatine 
i  confini.  In  compenso  di  tanti  benefizi!,  Filippo  Maria,  dopo 
pochi  anni,  l'accusava,  senza  veruno  indizio  non  che  prova  di 
colpii,  di  avergli  mancato  di  fede  per  un  giovane  cavaliere  di 
nome  Michele  Orombello,  la  faceva  porre  in  carcere  nel  castello 
di  Rinasco,  insieme  al  dello  cavaliere,  c  torturatili  lungamente 
entrambi,  li  fece  l'uno  e  l'altro  decapitare  nella  notte  del  13 
settembre  1-118.  Beatrice  andando  al  patibolo  chiamò  il  cielo  in 
testimonio  della  propria  innocenza,  e  rimproverò  ad  Orombello 
di  aver  voluto  comprare  vilmente  la  vita  infamando  la  memoria 
di  una  donna  innocente.  Le  precauzioni  prese  dal  tiranno  in 
questa  esecuzione  mostrano  che  temeva  un'insurrezione  del 
popolo,  il  quale  amava  Beatrice  e  la  riteneva  innocente.  La 
storia  non  può  assegnare  le  cause  di  questo  misfatto  ;  ma  forse 
il  duca  vi  fu  spinto  o  dal  tedio  della  matura  età  della  compa- 
gna e  per  abbandonarsi  senza  alcun  freno  alla  sua  favorita 
Agnese  del  Maino,  o  fors'anche  perchè  quell'anima  vile  sen- 
tiva il  peso  dei  beneficii  della  riconoscenza  ;  fra  le  congetture 
non  pnò  escludersi  anche  questa,  che  Beatrice  fosse  vittima 
di  una  trama  di  perfidi  cortigiani  gelosi  dell'autorità  ch'ella 
esercitava  sul  marito  e  sul  popolo. 

BÈCHE  (de  la)  sir  Enrico  Tommaso  {biogr.).  —  Geologo 
inglese,  discendente  di  una  famiglia  normanna  e  figlio  di  un 
colonnello  che  possedeva  vaste  piantagioni  nella  Giamaica, 
nacque  nel  1796  a  Londra,  fu  educato  nel  regio  Collegio  mi- 
I  ilare,  ed  entrato  nell'esercito,  si  ritirò  poi  tosto  per  conse- 
rrarsi intieramente  agli  studii  geologici.  Nel  1819  ei  fece  un 
viaggio  geologico  in  lsvizzera  e  in  Italia,  e  pubblicò,  nel  1820, 
vétt'Edinburg  philosophieal  Journal,  le  sue  osservazioni  sulla 
temperatura  del  lago  di  Ginevra.  Congiuntamente  a  Co 
nybèare  egli  intraprese  indagini  geologiche  in  Inghilterra, 
scopri  gli  avanzi  fossili  d'un  rettile  cui  diede  il  nome  di  ple- 
siosauro. Nel  1825  ei  recossi  a  visitare  le  sue  possessioni 
nella  Giamaica  e  fece  osservazioni  sulla  struttura  geogno- 
stica dell'isola,  che  comunicò  alla  Società  geologica  di  Londra 
Appresso  furono  pubblicate  le  sue  Geologica!  notes  (Londra 
1830);  Seclions  and  views  of  geological  pkenomena  (Londra 
1830),  e  il  Geological  Manual  (Lond.  1831),  in  cui  espose 
compendiosamente  i  risaltali  ottenuti  finora  in  questa  scienza. 
Nel  1832  ei  cominciò  l'opera  cui  consecrossi  poi  per  tutta  la 
sua  vita,  vale  a  dire,  la  descrizione  geologica  dell'Inghilterra, 
condotta  parte  a  proprie  spese  e  parte  a  quelle  del  governo, 
che  gli  conferi  il  titolo  di  Director  of  the  geological  Survetj. 
De  La  Beche  pubblicò  una  serie  di  ottime  carte  geognostiche 
e  fondò  il  Museo  di  geologia  pratica  in  Londra,  ov'cgli  stesso 
recitò  lezioni.  De'  suoi  scritti  meritano  ancora  special  men- 
zione le  Researches  in  theoretical  geology,  e  il  Geological 
Observer  (Londra  1851).  De  La  Bèche  mori  di  lunga  e  dolo- 
rosa malattia,  la  quale  non  gl'imped)  però  continuare  i  suoi 
studii  geologici,  il  13  aprile  1855. 

BEGItM  {qeogr.  ed  archeol.).  —  Vale  a  dire  città  princi- 
jmle.  secondo  Masson,  pianura  coperta  di  rovine  a  40  chiloin. 
della  città  di  Cabul.  ed  al  sud-est  del  Kohistan  nell'Afghanistan. 
Un  gran  numero  di  medaglie  e  sigilli  greci,  romani,  batlrii, 
parti,  sciti  e  sassanidi  furono  trovati  colà,  e  Masson  è  di  pa- 
rere sieno  quelle  le  rovine  dell' Alessandria  ad  Cancasttm  dei 


Greci.  Quest'opinione  è  propugnata  da  Bawlinson  ;  ma  Bitter, 
Rennell  e  Burncs  identificano  quest'antica  città  con  Bamian. 
Gl'Indi  la  chiamano  Babram  e  suppongono  fosse  la  capitale  di 
Raja  Bai. 

BKlil  IV  bit» anni  (biogr.).  —  Chimico  francese,  visse  sul 
principio  del  secolo  xvn,  percorse  l'Italia,  l'AIemagna  e  l'Un- 
gheria, esplorandone  le  miniere,  e  coordinò  pel  primo  i  principii 
sparsi  della  chimica  in  un  manuale  intitolato  ;  Tgrocinium 
chymicum  (Parigi  1008).  Questo  manuale,  ch'ebbe  gran  voga 
a'  tempi  suoi,  non  serve  più  oggigiorno  che  all'istoria  della 
scienza.  La  migliore  edizione  è  quella  di  Barzio  (Wiltemb. 
1656).  Esso  fu  tradotto  in  francese  da  G.  L.  Le  Boi  sotto  il 
titolo  di  Eléments  de  Chimie  de  Jean  Réguin  (Parigi  1615, 
1620). 

Vedi  Iloefer,  Hitloire  de  la  Chimie  !  voi .  ir). 

HEI..IDORI  Alunni  (biogr.).  -  Figlio  di  Vagali,  scrittore 
arabo  del  secolo  xm  dell'egira  (ix  secolo  dell'era  nostra), 
visse  alla  corte  del  califfo  di  Bagdad,  il  quale  gli  affidò  l'educa- 
zione di  suo  figlio.  Egli  mori  l'anno  279  (892  delIVra  nostra), 
e  lasciò  un'opera  intitolala:  Libro  di  conquiste  di  paesi,  con- 
servata nella  biblioteca  di  Leida,  la  quale  contiene  le  narra- 
zioni delle  prime  conquiste  degli  Arabi  nella  Siria,  Mesopo- 
lamia.  Persia,  Armenia.  Transoxiana,  Africa,  Spagna,  Egitto. 
Il  signor  Reinaud  ha  pubblicato  il  capitolo  relativo  alle  prime 
incursioni  de'  Musulmani  nella  valle  dell'Indo,  e  questa  pub- 
blicazione fu  una  specie  di  rivelazione  rispetto  un  ordine  di 
fatti  ignoti  agli  stessi  Orientali. 

Vedi  Reinaud,  Fragmenls  arabes  et  persans  inédits,  rela- 
tivi all'India  prima  dei  secolo  x\  dell'era  cristiana. 

BELBECK  (idrogr.).  —  Fiume  della  Crimea,  reso  illustre 
dalla  guerra  delle  potenze  occidentali  contro  la  Russia  in 
quella  penisola,  scaturisce  nell'alto  pianoro  d'Yaila  e  riceve 
molti  tributarii  dalle  valli  alpestri  d'Ousenhakh.  Nel  suo  corso 
superiore  ha  nome  Kabarta  e  non  prende  quello  di  Belbek 
che  ad  Albat. 

BELESI  o  XAMBRO  (stor.  ani.).  —  Sacerdote  babilonese, 
che  dopo  di  aver  predetto  ad  Arbace,  governatore  della  Media, 
che  regnerebbe,  pose  con  lui  termine  all'impero  degli  Assiri 
colla  sconfitta  e  la  morte  di  Sardanapalo.  Costui  è  variamente 
rappresentato,  ora  come  un  astuto  e  intraprendente  ribaldo , 
ed  ora  come  un  eroe  d'imprese  e  di  rinomanza.  Arbace,  suo 
amico,  fu  da  lui,  cosi  si  pretende,  ingannato  nella  piò  vitu- 
perevole maniera.  Avvertito  da  un  eunuco  che  immensi  tesori 
erano  stati  sepellili  nell'incendio  di  Ninive,  e  sapendo  che 
Arbace  conosceva  questa  circostanza,  l'avarizia  gli  suggerì  un 
mezzo  per  impadronirsi  di  tutto  ciò  che  le  fiamme  avevano 
rispettato.  Manifestò  che  durante  la  guerra  avea  fatto  voto  a 
Belo  che,  in  caso  di  felice  successo,  e  se  fosse  stato  abbru- 
ciato il  palazzo  del  monarca  Assiro,  avrebbe  raccolte  le  ce- 
neri per  trasportarle  a  Babilonia,  e  quivi  le  avrebbe  ammon- 
ticchiate come  un  baluardo  presso  il  tempio  del  nume ,  come 
perpetuo  monumento  della  caduta  dell'impero  assiro,  e  chie- 
deva a  tal  uopo  licenza  all'amico  di  compiere  il  suo  voto. 
L'astuzia  riuscì  felicemente.  Arbace  non  solo  aderì  alla  ri- 
chiesta, ma  lo  elesse  governatore  di  Babilonia,  roll'esenzione 
da  ogni  tributo,  e  Belesi  vi  portò  un  immenso  tesoro.  Ma  il 
segreto  essendo  stato  scoperto,  fu  chiamalo  a  darne  conto, 
ed  esaminato  dagli  altri  capi  che  lo  avevano  assistito  nella 
guerra,  in  seguito  alla  confessione  del  suo  delitto,  fu  con- 
dannato nel  capo.  Arbace  tuttavia,  che  era  principe  generoso 
e  clemente,  gli  perdonò,  lo  lasciò  in  possesso  del  tesoro,  e  lo 
confermò  nel  governo  di  Babilonia,  dicendo  che  il  bene  che 
aveva  fatto  doveva  servire  come  un  velo  per  coprire  il  suo 
delitto;  e  cosi  egli  divenne  principe  facoltoso  e  potente. 
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Ma  la  fortuna  generò  la  follia,  e  sotto  il  successore  di  A  rbar e ,  <|  d' Egitto  mcilianle  la  correzione  delle  carte  geografiche  h 
Nanibro,  che  cosi  Belesi  era  allora  chiamato,  si  abbandonò  ] quella  contrada  e  la  compilazione  di  alcune  memorie, 
ciecamente  all'effeminatezza,  indegna  affatto  del  vincitore  dr.    Vedi  Qnérard,  La  fr-anre  Litlèraire. 
Sardanapalo,  e  questa  per  troppo  naturale  passaggio  lo  spinse  j  BELLI. \  Giacomo  \iccolè  (biogr.).  —  Ingegnere  geografo 
alla  crudeltà.  Sapendo  che  un  Parsouda,  forte  Medo,  l'odiava  della  marina  francese,  nato  a  Parigi  nel  1703.  morto  a  V.r- 
mortalmenle,  e  aveva  sollecitato  il  re  dei  Medi  a  spogliarlo  jsaglia  il  21  marzo  1772,  ebbe  incarico  di  comporre,  pel  ser- 
de'  suoi  doiuinii,  offerse  una  larga  ricompensa  a  chi  l'avrebbe  vìzio  della  navigazione,  le  carte  di  tutte  le  coste  dei  manu- 
fatto prigioniero,  e  condotto  a  Babilonia.  Ciò  venne  eseguito  nosciuti,  e  lo  compi  con  zelo  e  perizia.  Queste  carte  forni  ir- 
per  islri'iagemma.  Parsonda  fu  preso  mentre  dormiva,  e  tra-  .molte  raccolte;  la  prima,  sotto  il  titolo  di  Xeptune  fratini, 
dotto  dinanzi  Nanibro,  che  amaramente  inveì  contro  il  pri- '(17^3.  in-fol.),  comprende  le  coste  della  Francia;  la  semi  li 
gioniero  per  aver  tentato  d'inimicare  a  suo  danno  il  re  dei,  intitolata  Hydrographie  franeaise  (1756,  in-fol  ).  contini 


Medi,  e  sollevare  se  stesso  in  tal  modo  al  trono  di  Babilonia 
l'arsonda  non  negò,  ma  con  uua  insolita  intrepidezza  confessò 
che  credeva  più  degno  se  stesso  di  una  corona,  che  quell'in-' 
dolente  ed  effeminato  principe  a  cui  slava  dinanzi.  Nanibro, 
altamente  irritato  dall'audacia  del  prigioniero ,  giurò  pel  dio 
Belo  che  Parsonda  fra  poco  tempo  non  avrebbe  rimproverato 
alcuno  d'effeminatezza.  Perciò  impose  all'eunuco  che  soprau- 
tendeva  alle  sue  cantatrici,  di  radere,  imbellettare  e  vestire 
Parsonda  secondo  il  loro  costume ,  insomma  di  trasformarlo 
per  quanto  era  possibile  in  una  donna.  I  suoi  cenni  furono 
eseguiti  appuntino. 

Nel  tempo  stesso  il  re  dei  Medi  avendo  invano  fatto  ricerca 
del  suo  suddito  favorito,  e  offerta  larga  ricompensa  a  chi  glie 
ne  avesse  dato  contezza,  pensò  che  fosse  slato  sbranalo  da 
qualche  fiera  alla  caccia.  Al  termine  di  selle  anni  il  Medo  fu 
informato  della  condizione  di  lui  da  un  eunuco,  il  quale  es- 
sendo stato  crudelmente  frustato  per  ordine  di  Nanibro,  fuggi 
nella  Media  ad  istigazione  di  Parsonda,  e  quivi  svelò  al  re 
tutta  la  verità.  Questi  spedì  immediatamente  un  ufficiale  a 
domandare  Parsonda.  Ma  Nanibro  alla  prima  inchiesta  si 
ricusò.  Un  altro  ufficiale  fu  perciò  spellilo  dal  Medo,  con 
ordine  di  far  prigioniero  Nanibro  stesso  se  persisteva  nella 
negativa,  di  legarlo  colla  sua  cintura  e  di  condurlo  a  morte. 
Quest'ordine  ottenne  il  bramalo  intento.  11  Babilonese  confessò 
quanto  aveva  daprima  negalo,  e  Parsonda  fu  posto  alla  fine 
in  libertà.  Ma  le  sue  fattezze  erano  «osi  alterate,  che  presen- 
tato al  re  dei  Medi,  questi  appena  lo  riconobbe.  La  sola  grazia 
che  Parsonda  gli  chiese  per  li  passati  suoi  servigi  fu  la  pro- 
di vendicarlo  del  Babilonese  pel  vile  e  ingiusto  tratta- 


ottanta  carte  di  tutte  le  cosle  conosciute  del  globo,  unterà 
raccolta,  nota  sotto  U  nome  di  Petit  alias  maritime,  contiene 
le  carte  generali  delle  medesime  coste  in  assai  piccole  pro- 
porzioni, non  che  i  piani  dei  porti  e  delle  principali  città  ma- 
rittime. Bellin  compose  inoltre  tutte  le  carte  ieWHiitotn 
generale  de»  voyages  dell'abate  Prévosl  ;  Mèmoires  sur  fa 
earlet  de*  cóle*  de  l'Amérique  septenlrionale  (Parigi  \ 
Didol);  Estais  géographiques  tur  le»  UesDritanniquesW'M 
idem  sulla  Guyane  (1757);  idem  sulle  Anlillet  ;  soll'/fe  e 
Saint-Domingne  ;  sull'//e  de  Corse  ;  sul  Golf  e  de  Venite  et  h 
Marèe  (1771);  Le  petit  Alias  maritime  (M^i,  ovoli;  /,>»• 
fatti  géographe,  an  Souvelle  méthode  d'apprendre  la  yrogn- 
phie  (1769).  L'Histoire  du  Japotx  del  padre  Charleroix  con- 
tiene memorie  di  Bellin. 

BELLOTTI  Felice  [biogr. ).  — Questo  chiaro  uomo  di  lettili . 
a  cui  per  antonomasia  fu  data  l'appellazione  di  traduttore  fti 
tragici  greci ,  nacque  in  Milano  d'agiata  cittadina  famiglia.  I 
26  agosto  del  1786.  Compiuto  il  corso  degli  stmlii  Ietterai  ; 
in  patria,  ove  solerti  maestri  mantenevano  le  fresche  tradi- 
zioni del  robusto  insegnamento  pariniano,  attese  agli  stml  i 
legali  in  Pavia,  e  vi  fu  dottorato  in  ambe  le  leggi.  Gli  agii!1 
mestici  non  gli  creando  necessità  d'appigliarsi  ad  alcuna  in- 
terminata carriera,  ed  essendo  schivo  d'ogni  cura  ambiziosi 
sin  da  giovine  si  diè  tutto  alle  lettere,  le  quali  furono  fan* 
mento,  l'occupazione  ed  il  conforto  d'intiera  la  sua  vita.  Ad 
rissimo  d'Andrea  Appiani  e  di  Giuseppe  Bossi,  ristoratori  ri^ 
arti  belle  in  Lombardia,  attinse  da  loro  di  buon'ora  quel  guai 
squisito  e  sicuro  che  gli  fu  guida  nelle  sue  predilezioni  lette- 
rarie, e  lo  rese  sempre  vago  d'ogni  schiena  eleganza  anci 
mento  a  lui  fatto.  Il  Medo  non  tardò  a  marciare  contro  Babi-ll  nelle  consuetudini  del  viver  domestico  e  civile.  Entralo  prese- 


Ionia,  e  malgrado  delle  rimostranze  di  Nanibro,  che  accusava  nella  dimestichezza  del  Torli,  del  Monti,  del  Foscolo,  del  Mu 
Parsonda  di  aver  tentato  di  privarlo  dello  Stalo  e  della  vita,  [jsloxidi,  apprese  dal  primo  la  severa  parsimonia  dello  stile  p 
il  monarca  dichiarò  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  sarebbe 
eseguita  su  di  lui  la  sentenza  che  si  era  meritala  per  la  pre- 
sunzione di  averla  falla  da  giudice  in  una  causa  sua  propria. 


riniano,  dall'altro  la  copia  e  l'efficacia,  ed  ebbe  dai  due  ultimi 
validi  eccitamenti  ed  esempii  a  proseguir  nello  studio  few 
lettere  greche ,  della  cui  sovrana  eccellenza  crasi  invaghii' 
invece  di  appellarne  al  suo  sovrano.  Ma  Nanibro  avendo  nello  |  sin  dalla  prima  giovinezza.  Primo  frullo  di  siffatto  stolli 

la  traduzione  in  versi  sciolti  del  quinto  libro  àeW'Odntea.ét 

  .  v  ».  (  mandò  fuori  nel  181 1 ,  e  che  venne  lodala  dai  giudici  più  ré"1" 

ia;  per  la  qual  cosa  Parsonda  '  petenti.  Dopo  di  che  accolse  il  pensiero  di  voltar  nella  nostri 
oro  e  per  cui  ca-j  lingua  quanto  sino  a  noi  giunse  del  teatro  tragico  greco,  t 


stesso  tempo  guadagnalo  Mitraferme,  l'eunuco  favorito  del 
Medo,  il  re,  per  sua  mediazione,  si  contentò  d'imporre  al 


malcdi  a  quell'uomo  che  aveva  inventato  I 
gione  moriva  invendicato. 

BELLETKSTE  B.  {biogr.).  —  Orientalista  francese,  nato  ad 
Orleans  nel  1778,  morto  presso  Parigi  il  17  maggio  1*08. 
fece  parte  della  spedizione  d'Egitto  in  qualità  di  membro  della 
Commissione  delle  scienze  ed  arti,  riceve' due  gravi  ferito  alla 
testo  e  rimase  come  morto  sul  campo  di  battaglia.  Beducc  in 
Francia,  ei  fu  nominato  segretario  interpreto  al  ministero  de- 
gli affari  esteri,  e  coltivò  con  ardore  la  letteratura  orientale. 
Abbiamo  dì  lui:  La  Quaranle  Vizirs,  traduzione  d'una  no- 


postosi  all'opera,  non  se  ne  staccò  finche  non  l'ebbe  condotti 
felicemente  a  termine.  Quindi,  mercè  la  pertinace  insistei  M 
del  Bellotti,  la  nostra  letteratura  possiede  tradotte  da  un-1' 
tutte  le  tragedie  che  ci  restano  d'Eschilo,  di  Sofocle  e  d  F'  - 
ripide,  e  tradotte  per  modo  da  far  dimenticare  i  varii  leu1" 
tiri  di  versione  che  dell'uno  o  dell'altro  tragico  furono  dati'- 
luce  dal  Giustiniani,  dal  Lampredi,  dal  Nicolini,  dall' Angele! 
Fu  cotesto  il  priucipal  còmpito  ch'egli  assegnò  alla  letto** 
sua  vita,  e  di  cui  sdebitossi  con  ima  diligenza  da  stupire,  fr- 


uiti morale  e  politica  in  lingua  turca,  ed  una  traduzione  di  jminciò  da  Sofocle,  di  cui  pubblicò  tradolte  tutte  le  Wg** 
un  trattato  arabo  sulle  pietre  preziose,  assai  importante  pel  nel  1813  (Milano,  per  Luigi  Mussi,  2  voi.  in-8") ;  pro^r"1 
mostrare  ch'esso  fa  come  gli  Arabi  intendessero  le  scienze  con  Eschilo,  la  cui  versione  die  fuori  nel  1821  (Milano, }  ' 


naturali,  Belleleslc  ha  reso  grandi  servizii  alla  i 


||la  Società  dei  Classici  Italiani ,  2  voi.  in-8");  e  fini  con  r> 
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ripide,  di  rni,  nel  1829,  pubblicò  V Ippolito,  In  .Uvette,  \'An-\ 
ilromuca,  le  Supplicanti  e  {'Ifigenia  in  Attlide  (Milano,  presso 
A.  F.  Stella,  1  voi.  in-8°),  e.'dal  1844  aH8r>l ,  intero  il  tea- 
tro, col  rifacimento  altresì  della  traduzione  delle  anzidette  cin- 
que tragedie  (.Milano,  presso  Ronchetti  e  Ferreri  e  Giuseppe 
Bernardoni.  4  voi.  in-8").  Alla  traduzione  d'Euripide  aggiunsi' 
dichiarazioni  storiche  e  mitologiche  di  gran  pregio  per  la  copia 
e  sincerità  della  dottrina,  ed  in  fine  d'ogni  volume  pose  delle 
note  ermeneutiche,  in  cui  son  discusse  le  ragioni  delle  inter- 
pretazioni a  cui  credette  attenersi  dove  il  testo  del  greco  poeta 
fu  alterato  per  le  ingiurie  del  tempo  o  per  l'ignoranza  degli 
amanuensi.  Compiuta  ch'egli  ebbe  la  sua  grande  e  nobil  fa- 
tica, ne  colse  in  merito  gli  applausi  di  tutta  l'Italia  studiosa, 
che  pose  la  traduzione  di  lui  accanto  a  quegli  altri  miracoli 
di  traduzioni  che  vantano  le  patrie  lettere  ;  ma  non  si  con- 
tento egli  di  tanto  applauso,  e,  come  se  poco  pregiasse  ciò 
che  l'universale  ammirava,  si  diede  con  più  lena  che  mai  a 
rifare  le  versioni  di  Sofocle  e  di  Eschilo,  con  l'animo  di  ren 
derne  più  castigata  la  dizione  poetica,  c  più  corrispondente  lai 


daksliau,  e  corrisponde  per  avventura  al  Poloculh  della  mappa 
d'Ilallerstein.  Marco  Polo  ne  descrive  gli  abitanti  quali  sel- 
vaggi idolatri  viventi  di  caccia  e  vestiti  delle  spoglie  delle  loro 
prede.  E  evidente  che  il  distretto  descritto  da  Marco  Polo 
giace  fra  Radakshan  e  Kashgar,  e  può  perciò  essere  un'al- 
pina regione  intermedia  fra  le  suddette  nevose  montagne  di 
Relur-Tagh  e  quelle  di  Muz-Tagh.  Giusta  le  relazioni  cinesi, 
gli  abitatori  hanno  grosse  labbra  ed  il  naso  aquilino,  sono  il- 
literati  ed  ignari  al  lutto  del  linguaggio  degli  abitanti  del  Tur- 
kestan cinese.  La  contrada  è  piena  di  arene;  il  terreno  asciutto 
e  salino,  e  scarsi  perciò  i  suoi  prodotti.  Soprabbondano  però 
i  gelsi,  i  frutti  secchi,  i  quali,  in  un  col  latte  delle  capre  e 
delle  giumente,  servono  di  cibo  agli  abitanti.  Il  loro  principe 
porta  il  titolo  di  Iti.  Ei  toglie  tre  fanciulle  dalle  famiglie  che 
ne  hanno  cinque  o  sei,  e  due  da  quelle  che  ne  hanno  quattro 
o  cinque ,  e  le  vende  nelle  vicine  città  del  Turkestan  ed  An- 
dijan.  I  Cinesi  c'informano  inoltre  che  la  regione  di  Radakshan 
contiene  100,000  famiglie,  e  30,000  quella  di  Belur,  le  quali, 
ragguagliando  ciascuna  famiglia  a  quattro  individui ,  danno 


sua  interpretazione  alle  forme  dell'originale.  Nel  1855  mandò  Duna  popolazione  di  520,000  abitanti  per  Radakshan  e  Belur 
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fuori  il  rifacimento  della  versione  di  Sofocle  (presso  Andrea 
Molina,  2  voi.  in-8"),  con  nuove  illustrazioni  e  note  ermeneu- 
tiche ;  ma  la  vita  non  gli  bastò  a  pubblicare  il  rifacimento  di 
quella  d'Eschilo,  che  di  fermo  verrà  tra  breve  in  luce  per  cura 
dei  suoi  eredi  ed  amici.  Né  già  il  volgarizzamento  del  teatro 
tragico  greco  lo  assorbì  tanto  che  gli  togliesse  produrre  altri 
frutti  del  suo  ingegno,  tra  i  quali  son  da  ricordare  un  Carme 
in  morte  di  Giuseppe  Domi  (Milano,  De  Stefanis,  181G,  ii>-8°), 
un'Epistola  in  morte  dt  Giulia  Londonio  Parolini  (Milano, 
Bernardoni,  18  IO,  in-8°)  e  la  Figlia  di  Jefle ,  tragedia  lo- 
dalissima  per  nobiltà  di  stile  e  splendor  di  bibliche  immagioi 
(Milano,  tipogr.  dei  Classici  Italiani,  1834,  in-8").  È  voce  poi 
che  siansi  trovate  fra'  suoi  manoscritti  alcune  tragedie  origi- 
nali, la  versione  in  verso  sciolto  dell',4  rjonau/ica  di  Apollonio 
Rodio,  e  la  versione  in  ottave  dei  Lusiadi  di  Luigi  Camoens. 
Non  ebbe  il  Bellotli  alcun  pubblico  officio,  tranne  quello  di 
membro  del  Consiglio  comunale  di  Milano  ;  ben  fu  membro 
dell'lnstituto  Lombardo  e  dell'Accademia  milanese  di  Belle 
Arti,  presso  la  quale  sostenne  altresì  per  qualche  anno  il  ca- 
rico di  segretario.  Cittadino  di  raro  esempio,  tenero  dei  con- 
giunti e  degli  amici,  modesto,  pio,  vago  di  tutte  le  cose  gen- 
tili e  grandi,  visse  nell'affetto  e  nella  stima  dei  buoni  sino  al 
14  febbraio  1858. 

BEL0W8KLSKY  BELOIERKI  (principe)  Alessandro  (bicor.). 
—  Letterato  russo,  nato  nel  1757  a  Pietroburgo,  morto  nel 
1809,  fu  ambasciatore  dell'imperatrice  Caterina  II  alla  corte 
di  Torino,  e  richiamato  dal  conte  Panin,  ministro  degli  affari 
esteri ,  prese  a  coltivare  le  belle  arti  e  consccrò  il  suo  avere 
a  proteggerle.  Egli  compose  le  seguenti  opere  in  lingua  fran- 
cese: Efitre  aux  Francois,  aux  Angluis,  et  aux  kabitants 
de  la  rèpublique  de  Sainl-Marin  (Cassel  1784);  Circe,  can 
tata  (Dresda  1787);  Uianwologie,  ou  Tableau  philosophique 
de  l'entendemenl  (Dresda  1790.  Londra  1791);  De  la  mu- 
sique  in  Italie  (La  Haye  1778);  Poésies  francoises  d'un  prince 
élranger  (Parigi  1789). 

BELER  (geogr.).  —  Il  Beloro  di  Marco  Polo  è  il  nome  non 
solamente  di  un'alta  catena  di  nevose  montagne  nell'Asia, 
ma  eziandio  di  una  regione  elevata  all'È,  o  S.  E.  del  pia- 
noro Pamir,  nella  quale  Marco  Polo  viaggiò  quaranta  giorni 
Questa  regione  è  anco  denominata  Bolour  o  Beloor  da  Rabbi 
Abraham  Perilsol  nella  sua  opera  intitolata  ltinera  Mundi 


BELVEDERE  {archit.  cti\).  —  All'articolo  Aldobrandim 
villa  si  rimandava  all'articolo  Belvederi:  per  la  descrizione 
di  questo  celebre  edificio  ;  ma  poiché  in  questo  articolo  per 
dimenticanza  non  si  soddisfece  al  rimando,  ne  riempiamo  qui 
ora  l'involontaria  lacuna. 

La  villa  Aldobrandini,  più  nota  ora  sotto  il  nome  di  Belve- 
dere, apparteneva  prima  ai  Painfili  {cedi).  Papa  Clemente  Vili 
la  fece  ricostruire,  nel  1003,  da  Giacomo  Della  Porta  nella 
città  di  Frascati ,  l'antico  Tuscolo  [tedi) ,  per  farne  un  dono 
al  cardinale  Pietro,  suo  nipote,  in  guiderdone  d'avere  ricu- 
perato Ferrara.  La  facciala  principale  di  Rclvedere  guarda 
il  mare  ;  nella  parie  posteriore  apresi  un  grandioso  piazzale  a 
foggia  di  anfiteatro  o  emiciclo,  ritinto  di  grandi  nicchie,  dalle 
quali  sorgono  acque  perenni  condottevi  dal  monte  Algido  per 
opera  dell'architetto  Fontana.  Le  interne  pareli  sono  ornale  di 
aflnesclù  del  cavalier  d'Arpino;  le  dipinture  che  vi  erano  slate 
superbamente  eseguile  dal  Domenichino,  il  quale,  nel  1034, 
ivi  si  trattenne  per  qualche  tempo,  furono  trasportate  in  Roma 
segando  le  muraglie.  Ivi  era  rappresentalo  il  monte  Parnaso, 
del  quale  erasi  imitala  la  favolosa  armonia  con  diversi  e  bel- 
lissimi ingegni  d'acqua  ;  gli  ornamenti ,  le  dovizie  artistiche, 
gli  agi,  le  amenità  di  questa  villa  l'aveano  fatta  chiamare  la 
maraviglia  delle  delizie  umane.  Essa  venne  celebrata  con 
una  descrizione  poetica  da  Alessandro  Donati,  col  tilolo  Tu- 
sculani  Aldohrandinum  (Roma.*  1624).  Una  bella  descrizione 
leggesi  pure  nel  Ritratto  di  Roma  moderna  di  Pompilio  Tolti, 
stampato  a  Roma  nel  1708. 

BEYtllRS  (inscrizione  di)  {star,  conlemp.).  —  Gli  ul- 
timi avvenimenti  dell'insurrezione  indiana  hanno  resa  neces- 
saria questa  giunta  ali  articolo  dell'/V/icic/o/icdia. 

Anche  a  Renares,  rapitale  del  distretto  dello  stesso  nome, 
città  santa  degl'Indù  e  sede  della  costoro  scienza  e  mitologia, 
sulla  sponda  N.  o  sinistra  del  Gange,  a  740  chilometri  N.  0. 
da  Calcutta  e  1,760  N.  N.  E.  da  Madras,  scoppiò  in  giugno 
del  1857  l'insurrezione  dei  soldati  indigeni  al  servizio  della 
Compagnia  delle  Indie  orientali.  Lo  scoppio  ebbe  luogo  la 
notte  del  1°  giugno,  mediante  l'incendio  appiccato  dagl'insorti 
del  37°  reggimento  indigeno  ai  loro  proprii  accantonamenti, 
in  cui  slavano  distribuiti,  per  distrarre  dalla  custodia  dei  can- 
noni i  soldati  inglesi  ed  impadronirsene.  Ma  costoro  stettero 
in  guardia,  si  accorsero  dell'astuzia,  diedero  incontanente  di 


pare  corrisponda  al  Sirhuddi  Elpbinston.  Nasrodden-el-Toosi  piglio  alle  armi  e  si  posero  fermi  presso  i  cannoni.  I  coman- 
pone  Belur  quattro  gradi  all'È,  di  Badakshan;  secondo  le  re-  danti  delle  milizie  decisero  di  disarmare  i  rivoltosi,  fissando 
Iazioni  cinesi,  essa  giace  al  S.  0.  di  Yarkund  ed  all'È,  di  Ba- 1|  a  tal  uopo  il  5  di  giugno;  ma  entro  la  giornata  del  4  era  già 
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RENARES  (INSURREZIONE  DI) 


giunta  la  notizia  che  anche  in  Aiimgur,  tlistanlp  circa  100  itacolo:  da  un  lato  drappelli  di  soldati  inglesi  sempre  pronti 
chilometri,  era  insorto  un  reggimento  di  fanteria  indigena,  'ad  agire;  uomini,  donne  e  fanciulli,  ricchi  e  poveri  misti  in- 
derubanilo  la  ras^a  erariale  di  circa  4,000,000  di  franchi,  il  siemee  confusi,  meravigliando  di  trovarsi  assieme  a  quell'ora 
che  fu  risaputo  tosto  anche  dai  Cipai,  i  quali  cominciarono  ad  ed  in  quel  luogo,  ed  incerti  dove  avrebbero  passata  la  notte, 


agitarsi.  Il  generale  di  brigala  aveva  intanto  stabilito  di  far 
disarmare  in  un  sol  tratto  tutto  il  37"  reggimento,  ed  ordi-j 
nato  pereiO  un'improvvisa  parata  militare,  facendo  chiudere | 
subito  le  così  dette  rampane  d'armi,  ossia  le  casuccic  in  cui 
conservavano  l'armi.  I  Cipai,  accortisene  e  visto  che  anche  i 
soldati  europei  erano  sotto  le  armi,  si  precipitarono  impetuosi 
sulle  or  citate  campane ,  sfondandone  le  porle  ed  armandosi 
appieno.  Oltre  a  coleste  milizie ,  stanziava  in  Renares  anche 
un  reggimento  di  .Sirr/ii,  in  cui  veniva  riposta  grande  fiducia. 


volgendo  all'intorno  esterrefatto  lo  sguardo.  Nella  città  in- 
tanto cresceva  il  tumulto,  ed  un  grido  generale  di  *i  talri  chi 
può  correva  per  la  bocca  di  tutti,  finché  verso  lo  spuntare  del 
giorno  riuscì  all'autorità  di  reprimere  i  tumultuanti  ;  dopo  di 
che  vi  fu  la  più  profonda  tranquillità. 

Il  dì  seguente,  5  giugno,  fu,  come  si  può  ben  immaginare", 
di  grande  trepidazione  ;  nessuno  osava  uscire  dal  recinto  della 
Zecca  senza  essere  pienamente  armato  e  tutelato  da  forte 
scorta.  Tcmevasi  che  gl'insorti  fossero  in  gran  numero  c  ten- 
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ed  un  reggimento  di  cavalleria  irregolare,  del  quale  avevasi  tasserò  un  nuovo  tafferuglio;  furono  perciò  distribuiti  i  sol- 
cosi  buona  opinione,  che  al  principiar  dei  militari  tumulti  fu  dati  inglesi  in  tre  diversi  punti:  presso  l'edifizio  della  cas-a 
chiamato  da  Sultanpur,  distante  20  chilometri,  a  difesa  della  erariale,  distante  circa  un  chilom.,  presso  alle  baracche,  in 
minacciata  Renares;  ma  gli  eventi  provarono  il  contrario.    |  un'altra  direzione  deviarne  circa  mezzo  chilom.,  ed  alla  Zecca 


Non  appena  ebbero  prese  le  armi  quelli  del  37"  reggimento, 
che  i  Sterili  fecero  fuoco  tantosto  sui  loro  propri!  lìdatissimi 


ch'era  il  punto  centrale.  Il  tesoro  dello  Stato  fu,  solto  buona 
scorta  e  senza  colpo  ferire,  trasportato  alle  baracche,  il  che 


uffiziali,  e  prima  che  la  mischia  avesse  cominciato  sul  serio,  provava  lo  sgomento  momentaneo  dei  ribelli.  Fu  curioso  il 
il  comandante  della  cavalleria  irregolare  era  già  spento.  Il  vedere  che  la  sera  innanzi  la  cassa  erariale  fu  difesa  da  cirri 
capitano  inglese  Dodgson  ,  maggiore  della  brigata ,  si  volse  70  Sicchi,  i  quali,  ad  onta  che  il  loro  reggimento  fosse  in- 


subilo  alla  cavalleria  colle  parole:  //  Mitre  comandante  è 
morto,  seguitemi.  Gli  fu  immediatamente  risposto  con  un 
colpo  di  fucile  da  uno  di  que'  soldati ,  c  la  palla  lo  colse  nel 
braccio  ;  e  sarebbe  caduto  sotto  la  scarica  di  nuovi  colpi  se 
uno  degli  uomini  a  cavallo  non  avesse  atterrato  il  feritore,  il 
quale  corse  però  rolla  spada  sguainata  contro  Dodgson  e  re- 
selo pel  momento  inetto  alla  pugna.  I  soldati  europei  rispo- 
sero allora  al  fuoco  dei  ribelli  colla  scarica  dei  loro  fucili,  po- 
nendo eziandio  mano  ai  cannoni ,  che  diradarono  di  molto  le 
file  degl'insorti,  i  quali  sarebbero  rimasti  vincenti,  se  gli  Eu- 
ropei non  avessero  compensato  il  difello  del  numero  col  van- 
taggio di  maneggiare  tre  cannoni,  mentre  gl'indigeni  non  ave- 
vano che  fucili.  Al  fuoco  dell'artiglieria  si  ritrassero  tutti  allo 
schermo  di  alberi  e  di  capanne  per  continuare  la  zuffa ,  ma 
poco  stante  si  videro  costretti  di  cedere  il  posto  occupalo,  dopo 
un  fuoco  di  due  ore  da  parie  degli  artiglieri  inglesi  e  dopo 
una  scaramuccia  protratta  invano  assai  più  a  lungo.  Non  é  pos 


sorto,  fecero  fuoco  sui  ribelli,  e  poi  consegnarono  agl'Inglesi 
la  cassa  stessa  colla  somma  intatta  di  circa  1,500,000  fran- 
chi, di  cui  fu  fatto  loro  sull'istante  il  regalo  di  25,000,  affi- 
dando ai  medesimi  la  custodia  di  quei  posti  nei  quali  potessero 
recar  poco  danno,  qualora  per  repentino  ghiribizzo  facessero 
causa  comune  cogli  ammutinali  compagni.  Tulio  il  giorno  ó 
fu  pieno  di  affatimi  e  di  ansietà  per  le  famiglie  europee  rico- 
verate nella  Zecca ,  che  sembrava  una  piccola  fortezza ,  ve- 
dendosi armi  di  ogni  specie  da  tulli  i  lati:  fucili  e  sciabole 
bizzeffe,  ed  armate  di  pistole  alla  cintola  e  di  sciaboloni  anche 
le  persone  poc'anzi  le  più  parifiche  ed  inermi.  I  feriti  dolo- 
ravano intanto  nell'ospedale,  stivati  gli  uni  accanto  agli  altri 
e  guajolanli  per  le  profonde  ferite ,  da  cui  soffrivano  alcuni 
tanto  strazio  da  essere  impazziti  e  presentare  il  più  affliggerne 
spettacolo.  Le  bande  dei  ribelli  non  cessavano  di  scorrazzar!- 
in  tulle  le  direzioni,  timorose  però  dei  soldati  europei  lino  al 
mattino  del  giorno  6,  in  cui  la  cillà  fu  più  tranquilla,  quan- 


sibile  il  dare  la  cifra  precisa  dei  ribelli  uccisi,  che  furono  pur  lunque  nessuno  si  fidasse  della  calma  apparente 


molti,  mentre  soli  quattro  Europei  morirono  e  ventuno  furono 
più  o  meno  gravemente  ferili,  dovendo  in  numero  di  200  sol- 
tanto sostenere  la  lotta  contro  eira  2,000  indigeni,  inclusivi 
quelli  della  cavalleria. 

Furiosi  gl'insorti  per  la  sofferta  sconfitta,  sentirono  viepiù 
la  sete  di  sangue,  e  nel  ritirarsi  si  gettarono  alla  rinfusa  qua 
e  là  negli  accantonamenti,  appiccando  il  fuoco  a  tutto  ciò  che 
si  parava  loro  dinanzi,  ma  non  ferendo  alcuno,  per  mancanza 
di  abilità  nel  dirigere  la  mira  delle  loro  armi.  Molti  Inglesi 
cercarono  allora  un  rifugio  entro  a  stalle  e  ad  edilìzii  attigui, 
ed  il  commissario  colla  sua  famiglia  si  arrampicò  sul  tetto 
della  sua  casa ,  nascondendosi  dietro  ai  parapetti  ;  esempio 
imitalo  da  parecchi  altri.  La  sera  dello  stesso  giorno  fu  rin- 
novalo il  fuoco,  e  la  fuga  degli  Europei  alle  sponde  del  fiume 
fu  generale;  e  sebbene  anche  in  quest'incontro  i  ribelli  aves- 
sero la  peggio,  fu  pur  suggerito  ai  fuggiaschi  dal  capitano 


Il  di  7,  ch'era  domenica,  fu  meno  procelloso,  ed  i  fuggia- 
schi poterono  radunarsi  nelle  baracche  per  ascoltare  il  ser- 
mone dell'unico  missionario  rimasto  in  Renares,  mentre  gli 
altri  avevano  cercato  scampo  nel  forte  di  Chinar.  I  di  susse- 
guenti lo  slato  delle  cose  andò  gradatamente  migliorando,  r 
le  famiglie  fuggiasche  ritornarono  agli  abbandonati  loro  foco- 
lari, tanto  più  che  nei  dintorni  della  città  non  eravi  il  minimo 
indizio  di  sconcerti.  Le  notizie  peraltro  delle  stazioni  esterne 
giungevano  infauste,  perché  i  ribelli  eransi  fatti  di  già  padroni 
di  Aiimgur,  Ciaunpur  e  Gorucpur,  avendo  pria  trucidati  pa- 
recchi agenti  inglesi,  mentre  altri  furono  fortunati  abbastanza 
da  mettersi  in  salvo,  insieme  alle  loro  famiglie,  colla  fuga.  In 
Ciaunpur  la  faccenda  fu  più  seria ,  perché  le  case  degli  Eu- 
ropei furono  da  prima  saccheggiate  e  poscia  incendiate,  e gG 
abitanti  poterono  salvarsi  appena  appena  per  miracolo  col  sol» 
vestilo  che  avevano  indosso,  perché  i  ribelli  eransi  lasciali 
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Dogdson,  che  correva  pei  tutti  gli  angoli  a  cavallo,  ad  onta  distrarre  dalla  distribuzione  del  danaro  tolto  dalla  cassa  era- 
delie  sue  ferite ,  a  rassicurare  i  suoi  connazionali .  di  rico-  riale.  I  fuggiaschi  stettero  per  cinque  interi  giorni  ricovriti 

presso  un  indigeno  alla  distanza  di  32  chilom.  da  quella  sta- 
zione ,  finché  un  drappello  militare  di  Renares  li  condusse  a 
salvamento  in  questa  città.  I  distretti  più  ragguardevoli  di- 
pendenti dalla  medesima  erano  in  piena  anarchia,  e  quantità* 
rimasto  fedele,  vi  poterono  giungere  a  mezzanotte.  L'accal-ljque  l'insurrezione  fosse  puramente  militare,  ciò  non  ostarne 
carsi  di  quei  fuggenti  presentò  il  più  strano  e  doloroso  spet-||in  parecchi  luoghi  gli  abitanti  ne  profittarono  schiudendo  le 


vrarsi  verso  un  grande  fabbricato  detto  la  Zecca,  che  sorge  in 
mezzo  agli  accantonamenti  indigeni  e  fu  contro  i  medesimi 
jmsto  in  istato  di  difesa.  I  fuggitivi ,  scortati  da  un  corpo  di 
70  soldati  inglesi  e  da  uno  squadrone  di  cavalleria  irregolare 
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carceri  e  sguinzagliando  i  malfattori  contro  le  case  degli  Eu- 
ropei ;  e  gli  agenti  britannici  furono  ovunque  o  uccisi  o  ban- 
diti, nessun  magistrato  avendo  più  la  possa  di  far  rispettare 
la  propria  autorità.  Agli  11  giugno  in  Benares  era  per  buona 
ventura  tutto  tranquillo,  senza  il  Umore  che  nuovi  sconvolgi- 
menti venissero  a  turbare  la  pace  della  città.  Ciò  nondimeno 
gli  Europei  non  vi  si  ponno  rassicurare ,  dacché  un  bianco 
volto  é  preso  di  mira  dai  militari  indigeni  e  destinalo  al  pu- 
gnale, mentre  per  l'innanzi  era  scopo  alla  comune  riverenza. 
I  Cipai  erano  giurati  e  stipendiali  difensori  di  tulli  gli  Euro- 
pei, e  ciascuno  sperava  che  al  manifestarsi  d'un  pericolo  non 
sarebbero  venuti  mai  meno  ai  loro  giuramenti.  Ma  i  falli  oc- 
corsi provarono  il  contrario ,  dimostrando  ch'è  loro  intendi- 
mento di  rovesciare  e  spegnere  il  dominio  britannico  nell'India 
settentrionale ,  e  ch'essi  erano  mercenarii  e  nulla  più ,  per 
convertirsi  quando  che  fosse  in  accanitissimi  nemici.  Gli  è 
ben  vero  che  i  proprietarii,  i  negozianti,  i  trafficanti,  gli  ar- 
tigiani e  tutte  le  classi  un  po'  agiate  detestano  cotesto  mili- 
tare movimento ,  da  cui  nulla  di  bene  si  ripromettono ,  ma 
l'avvicendarsi  dei  guerreschi  casi  può  di  un  tratto  indurli  ad 
agire  di  comune  accordo  colle  milizie  indigene  contro  la  stra- 
niera signoria. 

BENGALA  (insurrezione  del)  (slor.  contemp.). 

I.  Esteusione  dei  paesi  insorti.  —  II.  Origine  dell'insurrezione. 

—  111.  Corrispondenza  ne'  luoghi  Imitimi.  —  IV.  Prime 
vendette  inglesi.  —  V.  Scioglimento  dellYsercito  indigeno. 

—  VI.  Legge  marziale.  —  VII.  Causa  dell'insurrezione.  — 
Vili.  Altre  cause.  —  IX.  Stampa  rivoluzionaria.  —  X.  Nodo 
principale  della  questione.  —  XI.  Reazione  religiosa. 

1.  Estensione  de' paesi  insorti.  —  La  terribile  insurrezione 
scoppiata  nei  possedimenti  inglesi  dell'India  orientale  ha  prin- 
cipalmente per  teatro  il  vasto  territorio  conosciuto  sotto  la 
denominazione  di  Bengala,  una  delle  tre  grandi  divisioni  in 
cui  ripartesi  il  dominio  britannico  di  que'  lontani  paesi,  scmlo 
le  altre  due  Madras  e  Bombay,  col  titolo  tutte  e  tre  di  presi- 
ti enze.  Quella  del  Bengala  é  la  più  estesa  ed  importanti 
comprendendo  nell'lndostan,  ossia  all'I),  del  Gange.  793,000 
chilometri  quadrati,  mentre  al  di  là  del  Gange  ne  abbraccia 
quasi  128  mila.  Da!  1707  al  primitivo  nucleo  furono  fatte 
parecchie  aggiunte  territoriali,  per  cui  si  stabili  la  distinzione 
di  provincie  inferiori  della  presidenza  del  Bengala,  divise  in 
quattro  scompartimenti,  delti  i  coUetlorati  di  Galcutta,  Patna, 
Murscedabad  e  Dacca,  con  una  superficie  totale  di  493,733 
chilometri  quadrati.  Le  provincie  superiori  od  occidentali  for- 
mano i  collettorati  di  Benares  e  Bareilly,  con  un'areadi  175,265 
chilometri  quadrati,  a  cui  si  aggiunsero  più  tardi  i  distretti  di 
Nerbudda,  e  nel  1826  quelli  del  rajà  di  Berar,  con  218.992 
chilom.  quadrali;  quindi  si  ha  la  superficie  Inule  di  887,990 
chilometri  quadrali  per  la  presidenza  del  Bengala  di  qua 
dal  Gange,  a  cui  se  aggiungasi  quella  delle  provincie  trans- 
gangetiche,  ascendente  a  1 35,019  chilometri  quadrati ,  si 
avrà  la  superficie  intera  di  1,816,639  chilom.  quadrati,  con 
una  popolazione  di  69,7i0,071  calcolala  nel  1822;  ma  vi  si 
deve  aggiungere  pur  quella  dei  distretti  ceduti  nel  1826  da 
amendue  le  sponde  del  Gange,  che  ascende  all'incirca  a  20 
milioni,  e  cosi  si  avrà  in  tutto  una  popolazione  di  89,710,071 , 
la  quale  dall'anno  1826  a  questa  parte  ha  raggiunta  la  cifra 
di  93,533,052. 

IL  Origine  dell'insurrezione.  —  In  questa  immensa  super- 
ficie pertanto  di  1,816,639  chilom.  qnadr.,  e  fra  più  di  90 
milioni  di  abitanti  scoppiò  la  terribile  insurrezione  indiana 
fino  dall'aprile  del  1857,  minacciando  di  sconvolgere  il  resto 
deirindostan  e  di  sepellire  per  sempre  ne'  suoi  vortici  l'a- 
hritonnico.  Da  un'estremità  all'altra  della 


presidenza  del  Bengala  si  fece  sentire  il  grido  degl'insorti , 
come  un  tremendo  scoppio  di  fulmine  od  un  orribile  tremuoto, 
e  se  ne  risenti  anche  il  lontano  Decran  fino  ad  Aiderabad , 
cosicché  può  asserirsi  clic  dalle  ultime  regioni  settentrionali 
dell'lndoslan  la  scossa  elettrica  della  rivoluzione  giunse  fino 
al  punto  estremo  meridionale,  ossia  al  capo  Comorin.  Già  fin 
del  marzo  1857  si  era  fatta  fra  gl'indigeni  la  misteriosi  distri- 
buzione di  certe  focacce  particolari  di  atta,  specie  di  grano 
che  attecchisce  proprio  nel  Bengala,  ed  era  questo  il  segno 
convenzionale,  il  simbolo  del  comune  riscatto,  che  in  un  me- 
desimo istante  per  tutto  il  Bengala  si  manifestò,  senza  che 
gli  Europei  intendessero  l'enigma,  quantunque  spiassero  con 
attenzione  le  mene  di  que'  malcontenti,  i  (piali  diedero  cosi 
il  segnale  dell'azione  contro  il  detestato  oppressore  dall'o- 
riente all'occidente,  anelando  anch'essi  alla  luce  della  libertà 
e  della  nazionale  indipendenza.  Nello  stesso  mese  fu  ucciso 
in  Aud,  città  principale  del  regno  dello  stesso  nome,  un  ri- 
spettabile magistrato  inglese  in  istrano  modo,  che  non  fu  per- 
anco  chiaramente  conosciuto.  Il  di  1°  di  aprile  del  1857  si 
sparse  la  notizia  che  in  Lacnau,  odierna  capitale  dell'or  men- 
tovato regno  di  Aud,  il  quale  conta  cinque  milioni  di  abitanti 
sopra  una  superficie  di  61,410  chilom.  quadr.,  manifestava» 
fra  i  Cipai  uno  spirilo  irrequieto,  perchè  un  certo  D'  Wells 
assaggiato  aveva  colle  sue  labbra  in  un  bicchiere  una  medi- 
cina per  i  medesimi  apparecchiata ,  e  con  tale  atto  tentato 
aveva  contaminare  la  purezza  della  casta.  Fu  mestieri  che  il 
colonnello  di  que'  soldati  indigeni  li  acchetasse  con  blande 
parole,  frangendo  il  bicchiere  alla  loro  presenza  ;  ma  la  casa 
del  medico  fu  divorata  in  quella  notte  da  un  incendio,  che  si 
sospettò  appiccalo  dagli  stessi  Cipai ,  senza  che  però  se  ne 
potesse  avere  certezza. 

III.  Corrispondenza  ne  luoghi  finitimi.  —  Intorno  alla 
slessa  data  si  ebbe  pure  contezza  che  alcuni  reggimenti  indi- 
geni stanziati  a  lìaracpur  e  Burampur ,  stazioni  militari  pros- 
sime a  Calcutta,  capoluogo  della  bengalese  presidenza,  si  erano 
ammulinati  per  l'apparente  motivo  di  una  nuova  specie  di 
cartucce  adatte  ad  una  nuova  specie  di  armi  da  fuoco,  dette 
fucili  da  campo.  Colsero  pretesto  i  rivoltosi  di  ammutinarsi 
perchè  le  medesime  cartucce  erano  unte  con  una  sostanza 
oleosa  o  grassa,  e  gl'indigeni  si  rifiutavano  di  morderle,  cre- 
dendo o  fingendo  di  credere  che  quel  grasso  fosse  di  bue  o 
di  majale  ;  oggetto  di  orrore  il  primo  per  gl'Indù,  e  per  i 
Maomettani  il  secondo,  c  quindi  gli  uni  e  gli  altri  temevano 
di  macchiare  grandemente  la  purezza  della  loro  casta,  sendo 
sacro  ed  inviolabile  il  bue  per  la  legge  di  Brama  e  di  Budda, 
ed  animale  immondo  e  quindi  vietato  il  majale  per  quella  di 
Maometto.  Né  valsero  ragioni,  insinuazioni  e  prieghi  a  con- 
vincerli del  contrario;  ché  anzi  altri  che  non  avevano  peranco 
ricevuto  di  quelle  cartucce,  ricusarono  in  appresso  di  riceverne 
di  nuove ,  unte  non  già  col  grasso  di  bue  o  di  porco,  bensì 
con  una  composizione  di  cera  e  di  un  cerio  olio  che  nell'India 
é  comunissimo,  sempre  col  pretesto  che  i  loro  dominatori,  non 
contenti  di  averli  depauperati,  oppressi  ed  angariati  di  ogni 
maniera,  intendevano  perfino  violarne  e  deturparne  la  reli- 
gione. Cotesto  opposizione  si  attaccò  incontanente  da  un  reg- 
gimento all'altro,  e  la  rivolta  si  fece  generale,  né  poteva  do- 
marsi, perla  mancanza  di  milizie  fedeli  che  alle  ribelli  faces- 
sero testo,  perchè  i  reggimenti  indigeni  ancor  tranquilli  che 
spedivano  contro  i  rivoltosi  facevano  causa  comune  con  questi; 
si  adottò  quindi  l'insano  parlilo  del  disarmo  e  del  congedo,  e 
ciò,  anziché  sgomentare,  imbaldanzì  viepiù  i  tumultuanti.  In 
mezzo  a  cotesti  trambusti,  ecco  spargersi  l'infausta  notizia  : 
t  il  mistero  «Ielle  focacce  di  atta  si  è  rivelato  ,  i  Cipai  Iru- 
«  cidarono  in  Delhi  tatti  i  cristiani,  occuparono  la  «Uè,  e 
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crearono  re  dell'India  uno  dei  discendenti  dei  grandi  Mogoli,  ^  tanti  disastri  e  soprafatto  dalla  furia  e  dalla  ferocia  de'  ri  voi - 
che  prima  avevano  loro  sede  in  Delhi  ».  La  notizia  fu  vera |  tosi,  non  sapendo  appigliarci  pel  momento  a  partito  migliore, 
pur  troppo,  perchè  i  Cipai  avevano  di  repente  trucidati  i  loro  fece  subilo  marciare  alla  volta  di  Delhi  tutte  le  truppe  di  cui 


uffiziali,  e  davano  la  caccia  a  tutti  gli  Europei  per  Sterminarti;  I 
50  fra  donne  c  fanciulli  si  rifugiarono  in  un  palazzo,  e  furono  [ 
tutti  alla  rinfusa  trafitti. 

IV.  Prime  vendette  inglesi.  —  Un  ufficiale  inglese ,  alla 
vista  di  tanto  strazio,  fece  saltare  in  aria  l'arsenale  e  si  ven- 
dicò per  tal  guisa  di  1500  indigeni,  che  rimasero  sepolti 
sotto  quelle  spaventose  rovine.  Fu  questo  il  segno  di  un  pa- 
rapiglia universale  ;  nessuno  degli  Europei  poteva  più  consi- 
derarsi sicuro  nella  vasta  città  degli  antichi  dominatori  mo- 
golici ,  avente  più  di  200  mila  abitanti,  e  quindi  si  diedero 
tutti  a  precipitosa  fuga ,  errando  qua  e  là  in  cerca  di  pietoso 
ricovero ,  per  sottrarsi  alle  scorrazzanti  torme  degl'insorti , 
de'  ladri  e  de"  masnadieri,  che  infestavano  il  paese  lutto  al- 
l'intorno ,  pullulando  dal  suolo  alla  foggia  dei  funghi.  Pochi 
de'  fuggitivi  furono  tanto  fortunati  da  porre  in  salvo  la  vita, 
mentre  donne  e  fanciulli,  la  maggior  parie,  perirono  d'inedia 
per  istrada,  o  cadendo  in  potere  degl'inviperiti  nemici  subi- 
rono miseranda  morte.  I  luttuosi  avvenimenti  di  Delhi  cagio- 
narono lo  scoppio  della  rivoluzione  in  molti  altri  luoghi,  o 
tutti  odoro  che  non  abbandonarono  il  militare  servizio,  non 
trucidarono  i  loro  uffiziali  e  non  si  diressero  alla  sacra  Delhi, 
vennero  aizzali  dai  fachiri  o  sacerdoti  musulmani  e  dai  guru 
o  sacerdoti  indostanici  a  sgozzare  tutti  i  cani  cristiani,  nes- 
suno eccettuato,  per  serbare  incolume  la  patria  religione  e 
l'onore  de'  profeti.  Vcdevansi  ovunque,  presso  i  Cipai,  agita- 
tori e  spie  che  rincoravano  i  titubanti  e  più  timidi,  i  quali 
venivano  trascinati  infine  dal  maggior  numero  nel  vortice  ri- 


poteva fidarsi.  Durante  la  marcia,  poco  lungc  dalla  città  for- 
micolante di  ribelli,  il  generalissimo  inglese  morì  di  cholcra, 
e  doveva  essergli  sostituito  un  altro  proveniente  da  Madras, 
donde,  come  pure  da  Bombay  c  da  Ceylan,  dovctlero  partire 
le  truppe  europee  per  rinforzare  l'assedio  di  Delhi,  lasciando 
in  balia  del  caso  i  paesi  abbandonati,  in  cui  serpeggiava  già 
un  sordo  rumore  d'insurrezione  imminente.  Le  stesse  truppe 
ch'erano  destinate  ad  una  spedizione  contro  la  Cina,  dovet- 
tero divergere  dall'ini  [iroso  cammino  e  volgersi  al  Bengala,  e 
fino  dall'estreme  provincie  birmaniche  e  dalla  lontana  Malacca 
si  diligevano  i  soldati  inglesi  inverso  Delhi.  Si  conobbe  allora 
la  mala  amministrazione  del  paese,  e  più  ancora  la  balordag- 
gine di  parecchi  amministratori  in  capo  dei  distretti.  Uno  di 
costoro,  per  es.,  fece  l'offerta  di  100  mila  rupie  (250  mila 
franchi)  ad  uno  dei  reggimenti  indigeni  se  si  fosse  serbato 
fedele ,  promettendo  con  apposito  avviso  il  perdono  a  tutti  i 
reduci ,  e  minacciando  di  trattare  da  nemici  solo  quelli  che 
colle  armi  alla  mano  si  fossero  ribellati.  Alcuni  pochi  però 
non  smarrirono  il  ben  dell'intelletto  a  segno  da  scendere  a 
patti  coi  rivoltosi,  ma  tennero  sodo,  come,  per  es.,  l'agente 
della  Compagnia  in  Lacnau,  di  cognome  Lawrence,  il  quale 
non  pregò  già,  come  fatto  aveva  qualcun  altro,  ben  quattro 
volte  un  reggimento  di  deporre  le  armi ,  ma  fece  tantosto 
fucilare  i  capi  della  rivolta,  ed  ebbe  buon  successo,  quan- 
tunque non  fosse  stala  proclamata  permeo  la  legge  marziale, 
come  praticasi  senza  indugio  in  Europa  in  simili  casi. 
VI.  Legge  marziale.  —  Fu  la  medesima  pubblicata  più  tarli 


voluzionario  ;  alcuni  sembravano  mantenersi  fedeli,  offrendosi  i  con  tulle  le  formalità,  per  poter  fare  il  processo  a  tulti  gii 
al  governo  britannico  per  marciare  contro  gl'insorti,  e  ne  istigatori  e  a  tutte  le  spie  sul  luogo  stesso  dei  loro  riprovevoli 
avevano  pubblici  encomii  ;  ma  mettendosi  il  di  vegnente  aliai  alti.  Appena  pubblicata,  innalzaronsi  in  copia  i  patiboli  ovunque 
prova,  davano  la  morte  ai  loro  uffiziali  e  si  univano  pronti  ai,  si  rinvenissero  i  colpevoli,  e  con  severi  castighi  si  adopra- 
ribelli  compagni.  Tulle  le  case  degli  Europei  furono  daprima  rono  le  autorità  a  por  rimedio  ad  un  male  eh 'erasi  soverchi a- 
saccheggiate  e  poscia  incendiale,  e  ciò  che  il  fuoco  non  ginn-  mente  esteso  per  difetto  di  leggi  e  per  imperdonabile  negli- 
geva a  consumare  veniva  demolito;  le  pubbliche  case  si  vuo-|jgenza.  La  morte  di  pochi  agitatori  non  bastò  per  altro  a 

domare  l'insurrezione,  la  quale  di  giorno  in  giorno  Requisii 
terreno,  e  l'intero  Bengala  fu  sconvolto  in  modo,  che  in  ogci 
angolo  vidersi  armamenti  degli  Europei ,  barricate,  difeso, 
precauzioni  di  ogni  genere,  ed  uno  scappa  scappa  di  tutti 
quelli  che  mal  nonno  reggere  per  infermità,  per  sesso  e  pegli 
anni  agli  assalii  d'inferociti  ed  inesorabili  nomici.  In  Calcutta, 
capitale  della  presidenza,  furono  adottati  i  più  opportuni  prov- 
vedimenti per  iscongiurare  la  minacciosa  procella  ;  le  navi  sul 
Gange  furono  destinate  a  ricovero  notturno  degli  Europei,  ed 
i  pacifici  cittadini  si  costituirono  in  civica  milizia  per  difendere 
le  vite  e  le  sostanze  ;  lo  slesso  si  fece  a  Madras  e  a  Bombay. 
Cotesle  misure  si  conobbero  da  tulti  necessarie  ed  indispen- 
sabili per  sottrarsi  alle  vendette  sanguinose  dcgl'  insorti , 
sendosi  scoperti  con  destrezza  parecchi  documenti,  dai  quali 
risulta  che  Calcutta,  di  cui  fu  disegnata  la  pianta  e  la  distri- 
buzione ne'  rispettivi  quartieri,  sarebbe  assegnata  a  quelli  tra 
i  fedeli  (  Musulmani  )  i  quali  giurato  avessero  sul  Corano  di 
sterminare  tulti  i  cristiani  e  por  fine  per  sempre  al  loro  do- 
minio nelle  Indie.  Questa  fiera  risoluzione  ci  suggerisce  d'in- 
dagare ed  esporre  le  vere  cause  di  una  tremenda  insurrezione 
che  non  trova  riscontro  alcuno  ne  nell'antica  né  nella  mo- 
derna storia.  Quali  sono  pertanto  le  cause  di  cosi  orrendi 
catastrofe?  Di  varie  specie,  ma  si  ponno  ridurre  cronologica- 
mente a  tre  categorie:  remole,  cooperanti  e  concomitanti. 

VII.  Cau»e  della  insurrezione.  — Le  cartucce,  come  alcuni 
si  avvisarono  di  credere,  non  furono  già  la  causa  efficiente 
gli  slessi  connazionali  più  facoltosi.  Il  governo,  sbalordito  da  della  rivoluzione,  perchè  furono  tolte  incontanente,  ed  i  Cipai 


lavano,  e  traevansi  dalle  carceri  i  prigionieri.  Scene  di  orrore 
si  succedevano  a  scene  di  orrore,  e  tragici  casi  venivano  in- 
calzali da  casi  ancor  più  tragici,  di  modo  che  i  giornali  ave- 
vano materia  a  bizzeffe  da  empiere  le  loro  colonne,  ed  an- 
nunziare che  in  ogni  luogo  e  in  ogni  angolo  del  paese  tulio 
era  pieno  di  tumulti,  di  uccisioni,  stragi,  rapine  ed  incendii. 
Nessuno  era  più  sicuro  della  vita,  ed  in  Caie  una  stessa,  ove 
a  migliaja  risiedono  gli  Europei,  tutto  era  spavento  e  confu- 
sione, e  nessuno  sapeva  in  tanla  calamità  suggerire  salutari 
consigli.  I  vincoli  più  sacri  erano  rolli  tra  i  soldati  indigeni  e 
gli  uffiziali  europei,  e  se  costoro  fidenti  si  appressavano  alle 
loro  milizie ,  con  cui  avevano  più  fiate  diviso  pene  e  fatiche, 
gioje  e  gloria ,  affrontando  impavidi  la  morte  e  vincendo , 
nell'ano  slesso  di  arringarle  ed  ammansarle  ricevevano  per 
tutta  risposta  una  scarica  di  palle  nel  petto.  In  pochi  giorni 
trenta  reggimenti  avevano  rinnegate  le  bandiere  britanniche, 
e  cosi  confano»  già  30  mila  soldati  in  rivolta,  ai  quali  si 
aggiunsero  a  migliaja  quei  che  prima  furono  disarmali,  di- 
sertando in  folla. 

V.  Scioglimento  dell'esercito  indigeno.— La  forza  militare 
indigena  degl'Inglesi  nel  Bengala  si  dileguò  in  pochi  istanti, 
e  lulto  fu  sossopra  ;  le  casse  del  governo  derubate,  distrutti 
gli  edifizj  e  negate  le  contribuzioni  in  tulli  i  distretti  insiliti. 
Le  popolazioni  non  secondarono  in  sulle  prime  il  movimenta 
soldatesco,  ma  fecero  più  tardi  in  parecchi  luoghi  causa  co- 
s.  saccheggiando  ed  uccidendo  non  solo  gli  Europei,  ma 
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ebbero  inoltre  dal  governo  sacra  promessa  ch'ei  non  sarebbesi  II  roge  la*  luttuosa  storia  degli  avvenimenti  guerreschi  della 
mai  immischiato' negli  affari  religiosi  del  paese,  lasciando  a  Crimea,  che  spacciatasi  da  un  estremo  all'altro  dell'India, 
piena  liberti  della  sua  Tede  e  dei  suo  culto.  Furono  per  dimostrare  che  gl'Inglesi,  reputati  fino  allora  invincibili, 

erano  pure  stali  parecchio  fiate  sconfitti,  ed  avevano  coperte 
de'  loro  cadaveri  le  steppe  infeconde  della  Tauride,  senza  cin- 
gersi d'allori  neppure  nella  successiva  spedizione  contro  la 
Persia,  come  i  giornali  indiani  andavano  novellando.  Tutti  i 
difetti  e  vizii  del  governo  con  la  sua  debolezza  e  col  timore  da 
cui  era  compreso  venivano  posti  al  nudo  senza  discrezione 
dalla  stampa  periodica ,  e  cosi  a  lungo  andare  ben  si  accor- 
sero gl'Indù  che  non  avevano  più  da  fare  con  tanti  dei  im- 
mortali ed  invincibili,  bensì  con  figli  di  uomini,  composti  di 
carne  e  sangue,  aventi  pelle  ed  ossa,  al  pari  dei  più  oscuri  e 
negletti  mortali. 

IX.  Stampa  rivoluzionaria.  —  1  giornalisti  indigeni  diven- 
tarono in  breve  valenti  allievi  dei  loro  maestri,  gl'Inglesi,  a 
segno  di  superarli ,  e  basti  citare  in  conferma  un  brauo  del 
giornale  intitolato  Partee  Refomer  (Il  Riformatore  Parso), 
in  cui  si  legge  :  «  Gran  Dio  !  ecco  che  anche  gl'Inglesi  videro 
f  ora  un  segno  della  tua  potenza  ;  oggi  erano  in  islato  di  cle- 
«  vato  potere,  e  al  domani  furono  coperti  di  sangue  e  fuggi- 
«  rono.  Sebbene  avessero  nell'India  la  foi7a  di  300  mila  uo- 
«  mini,  perdettero  nondimeno  la  vita  da  vigliacchi  ;  dimenti- 
«  carono  i  loro  palanchini  e  i  loro  cocchi,  ricoverandosi  nei 
«  boschi  senta  scarpe  e  senza  cappello  ;  abbandonarono  le  loro 
«  case,  cercando  asilo  presso  gente  delle  infime  classi,  e  cad- 
'ero  poscia  nelle  mani  de'  masnadieri  per  aver  fatto  getto 


però  causa  remota,  perché  servirono  di  prelesto  agli  agenti 
segreti  di  predicare  ealorosamente  ai  Maomettani  ed  agl'Indù 
che  la  loro  religione  era  in  pericolo,  e  che  per  scongiurarlo 
non  restava  altro  che  il  prendere  le  armi  ed  insorgere.  Seb- 
bene i  soldati  in  tutti  i  paesi  del  mondo  sienb  meno  attaccati 
delle  altre  elassi  sociali  ai  dogmi  ed  alle  pratiche  della  reli- 
gione, pure  nel  lontano  Oriente,  soggetto  da  secoli  al  potere 
teocratico  e  tutto  invaso  dal  religioso  misticismo,  quelle  scaitre 
voci  trovarono  la  via  del  euore,  insinuandosi  negli  animi  di 
quo*  soldati  indigeni  colla  energia  di  scintille  elettriche  scuo- 
tenti l'intero  organismo  ed  infiammanti  la  mobile  fantasia. 
Quel  grido  si  ripetè  colla  rapidità  del  fulmine  da  bocca  in 
bocca,  e  il  corrucciarsi,  il  dar  di  piglio  alle  armi  ed  insorgere 
fu  tatto  un  sol  punto.  Né  iu  ci  rechi  meraviglia,  se  si  ponga 
mente  che  per  il  maomettano  il  grasso  di  majale ,  comunque 
manipolato,  è  sempre  un  oggetto  di  orrore  e  di  ribrezzo ,  e 
che  per  l'Indù  é  sforzo  supremo  della  vita  il  conservare  im- 
macolata e  intatta  la  sua  casta,  da  cui  ogni  sua  gloria  e  feli- 
cita dipende,  ed  é  messa  a  repentaglio  gravissimo  dal  grasso 
di  bue.  Ciò  posto ,  giovi  avvertire  che  i  reggimenti  indigeni 
di  Musulmani  ed  indù  principalmente  si  componevano ,  fra 
cui  eranvi  molti  bramini,  per  es.,  in  un  solo  degli  sciolti  reg- 
gimenti se  ne  contarono  409,  mentre  v'erano  250  rajaputi  o 
ketria,  ossia  magistrali  e  guerrieri  indigeni,  150  maomettani, 

e  molti  Indù  di  casta  inferiore  ;  per  tutti  costoro  la  faccenda  i  della  loro  potenza.  0  Inglesi,  voi  non  avreste  sognalo  giara- 
delie  cartucce  servi  di  plausibile  motivo  alla  rivolto.  La  seconda  «  mai  eoe  l'attuale  re  fosse  per  salire  il  trono  di  Delhi,  <»n 
causa,  più  potente  ed  impellente,  si  fu  la  condizione  misera-  •  tutta  la  pompa  di  un  Nadir  Scià,  di  un  Hi  bar,  o  di  un  'la- 
bile dell'esercito  bengalese  o  piuttosto  del  maggior  numero  <  merlano!  •  Per  questa  guisa  disfogavano  i  loro  covali ran- 
degli  uffizioli  europei  che  vi  erano  dentro.  Imberbi  giovanetti  cori  i  giornalisti  indù,  finché  il  governo  pose  un  freno,  troppo 


di  sedici  e  dieiaselto  anni  venivano  spediti  dall'Europa  al 
Bengala  per  assumere  il  comando  di  que' soldati  veterani,  che 
tanto  fatiche  sopportale  avevano  per  ingrandire  la  potènza 
britannica,  e  per  essere  di  scaodalo  continuo  colla  licenziosa 
loro  condotta,  abbandonandosi  al  giuoco,  alla  crapula,  allo 
stravizzo,  e  ad  ogni  sorta  di  vizj  e  dissolutezze.  Il  prode 
Napier,  governatore  generale  un  di  dell  India,  voleva  intro- 
durre nel  male  organato  esercito  bengalese  le  più  utili  riforme, 
per  impedire  che  i  sott'uffiziali  indigeni  li  soverchiassero  di 
possanza  e  di  abiliti,  o  si  mettessero  alla  testo  de'  loro  soldati, 
come  teitè  avvenne. 

Vili.  Altre  cause.  —  La  terza  causa  non  meno  decisiva  si 
fu  il  cattivo  ordinamento  della  pubblica  istruzione  e  della 
stampa,  per  cui  fu  dato  una  falsa  direzione  allo  spirilo  degli 
indigeni.  Stahilironsi  ovunque  scuole  inglesi,  col  divieto  d'in- 
segnare l'irreligione  non  già,  bensì  la  religione,  e  molti 
vennero  istruiti  nei  diritti  ma  non  già  nei  doveri  dell'uomo  ; 
e  di  tal  guisa  idee  inglesi  di  libertà  furono  innestate  nel  cer- 
vello di  un  popolo  che  nulla  sapeva,  e  non  sa  neppure  oggidì 
apprezzare  altro  che  il  despotismo  ;  e  poscia  vi  si  aggiunse 
anche  il  guasto  prodotto  dalla  libera ,  o  a  meglio  dire  dalla 
licenziosa  e  sfrenata  stampa  dell'India.  Per  i  liberi  lugiesi,  cre- 
sciuti da  secoli  nelle  liberto  politiche  e  sociali,  l'idea  astratto 
legge  è  tutto,  mentre  per  gli  Orientali  tutto  é  la  untiti  delle 
persone  ;  tolto  questo,  ogni  prestigio  cessa  per  essi,  e  non  ri- 
fuggono dalle  più  atroci  nefandità  se  rattenuti  non  vengano 
dal  rispetto  e  dalla  venerazione  alle  persone.  Ciò  posto,  come 
mai  potevano  gl'Indù  rispettare  i  loro  reggitori,  se  leggevano 
ogni  di  nei  giornali  invettive  e  contumelie  contro  il  governa- 
tore generale  e  contro  gli  altri  magistrali  dell'impero  britan- 
nico, trattati  da  qualsiasi  più  misero  giornalista  assai  peggio 


tordi,  alle  baldanzose  invettive  con  leggi  restrittive  sulla  libertà 
della  slampa.  Da  un  inno  ferve  accanito  la  guerra  tra  le 
milizie  britanniche  e  quelle  degl'insorti,  e  si  fa  a  gara  tra  le 
mie  e  le  altre  di  stragi,  di  crudeltà,  di  atrocità  indicibili. 
Gl'Inglesi  giurarono  di  spegnere  la  rivolta  in  laghi  di  sangue, 
ed  escogitarono  dopo  le  prime  vittorie  uno  dei  più  traci  ed  inu- 
mani tormenti,  quello  di  legare  i  prigionieri  di  guerra  a  tra- 
verso delle  bocche  de' cannoni  e  sperderli  in  frantumi  all'aria 
con  universale  raccapriccio ,  provando  ancora  una  volta  con 
siffatta  nefandità  che  l'uomo  incivilito  è  più  selvaggio  dei  sel- 
vaggi istessi  nelle  sue  meditate  vendette.  I  posteri  stenteranno 
prestar  fede  a  tanto  nequizia  nel  bel  mezzo  della  splendida 
civiltà  del  secolo  xrx!  Ma  le  torture,  le  carnificine  e  gli  stntzj 
non  distruggono  mai  i  germi  della  sedizione  tra  i  popoli,  e  lo 
spargimento  del  sangue  a  novello  spargimento  gli  animi  incita. 
Ce  ne  fanno  ampia  testimonianza  le  fortunose  vicende  delle 
battaglie  che  per  sei  mesi  si  andarono  succedendo 
accanito  sul  suolo  bengalese.  Gl'insorti,  sconfitti  e 
in  un  punto,  più  numerosi,  più  audaci  ed  indomiti  s 
zavano  e  pugnavano  sur  un  altro  ;  né  le  perdite  sofferte  ad  Al- 
lahabad,  a  Benarcs,  a  Kanpur,  a  Farracabad  distolsero  i  cam- 
pioni della  nazionale  indipendenza  da  nuove  e  più  ardite  im- 
prese ,  e  neppure  la  presa  stessa ,  il  saccheggio ,  le  orgie 
sanguinose  della  sacra  e  monumentale  Delhi  valsero  a  sgo- 
mentarli ,  ad  infiacchirli.  La  lotto  si  fa  ogni  di  più  fiera  e 
formidabile,  e  la  falce  della  morte  miete  a  mille  a  mille  i 
soldati  inglesi ,  non  risparmiando  i  supremi  loro  duci ,  che 
soccombono  ai  disagi  del  campo  e  all'influenza  del  clima  mor- 
boso e  micidiale. 

X.  i\odo  principale  della  questione.  —  Il  nodo  principale 
della  questione  indiana  sta  nel  corso  degli  avvenimenti  che 

regno  di 
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Ami.  Fu  questo,  tre  anni  or  sono,  incorporato  al 'dominio 
britannico  delle  Indie  per  opera  del  penultimo  governatore  ge- 
nerale, mentre  per  cinquantanni  interi  non  avevano  osato  gl'In- 
glesi di  appropriarselo,  serbando  fede,  come  esprimesi  uno 
scrittore,  a  quella  popolazione,  Il  re  di  cotesto  paese  era  un 
monumento  vivente  della  liberalità  e  rettitudine  inglese;  il  suo 
regno  era  il  più  ricco  tra  tutti  quelli  degli  altri  venlidue  principi 
confederali,  ed  ora  gl'Inglesi  glielo  tolsero,  dopo  di  avergli 
procurato  pglino  stessi  i  mezzi  e  il  potere  di  governar  male. 
Una  sola  cosa  fu  però  tramandata  o  non  osservata,  ed  é  che 
ogni  famiglia  agricola  di  quel  paese,  forse  nessuna  eccettuata, 
con  molte  altre  di  altre  classi,  conta  uno  de'  suoi  membri  nel- 
l'esercito inglese.  11  numero  dei  Cipai  dcll'Aud  fu  calcolato 
di  40,000,  i  quali  rappresentano  all'inan-H  il  decuplo  di  con- 
sanguinei e  congiunti.  L'incorporazione  quindi  del  regno  di 
Aud  ai  possedimenti  britannici  e  la  esautorazione  del  re 
cagionò  il  malcontento  in  quasi  tutti  i  reggimenti  del  Bengala, 
ed  i  Cipai  di  Aud  rimasero  ne'  medesimi  per  fomentare  la  ri- 
volta ,  la  diserzione  e  le  carnificine.  L'ex-re  di  Aud  se  ne 
stava  tranquillo  a  Calcutta ,  ed  era  in  apparenza  innocente 
come  un  bimbo  rispetto  al  tramestio  insurrezionale  che  invase 
la  maggior  parte  dell'Indostan,  quando  tutto  ad  un  tratto,  alla 
metà  di  giugno,  venne  arrestalo  in  Calcutta  con  tutti  quei 
della  sua  corte.  L'esame  di  carte  e  documenti  che  si  rinven- 
nero nel  suo  palazzo,  la  mercé  di  una  minuta  perquisizione, 
porsero  prove  non  dubbie  della  sua  complicità  nelle  scene 
sanguinose  che  si  successero  per  parecchie  settimane  nel 
Bengala  ;  anzi  fu  manifesto  ch'egli  aveva  ordito  in  silenzio  la 
tela  della  congiura,  ed  era  stato  l'istigatore  principale  del  mi- 
litare- rivolgimento. 

XI.  Reaiione  religiosa.  <—  Colla  insurrezione  militare  del 
Bengala  il  dramma  tragico  delle  Indie  orientali  ebbe  il  suo 
cominciamento,  e  mente  umana  non  può  prevedere  come  se 
ne  andranno  svolgendo  le  fda  e  quale  debba  esserne  il  finale 
sviluppo.  La  scossa  tremenda  fu  ben  presto  risentita  nelle  altre 
due  presidenze  di  Madras  e  di  Bombay,  e  più  ancora  nella 
sotto-presidenza  di  Agra,  teatro  delle  fazioni  militari  più  im- 
portanti e  più  decisive  ;  e  si  estese  perfino  al  lontano  Tan- 
guebar,  pacifico  porto  commerciale  all'estremità  S.  E.  del- 
l'Indostan. Lo  storico  di  cotesla  spaventosa  rivoluzione,  unica 
finora  e  senza  esempio  negli  annali  dell'umanità,  non  ne  di- 
mentichi la  causa  principale,  e  si  è  la  reazione  del  paga- 
nesimo orientale  contro  il  cristianesimo  occidentale.  Scopo 
precipuo  dei  congiurati  si  è  quello  di  svellere  dalle  regioni 
orientali  ogni  germe  della  civiltà  cristiana  ,  ed  a  ciò  si  ado- 
prano  con  lena  affannata,  assai  più  dei  mansueti  ed  apatici 
Indù  ,  i  feroci  e  fanatici  Musulmani ,  che  dall'una  estremità 
all'altra  dell'Asia  s'intendono  tra  loro  colle  parole  d'ordine 
Corano  e  Maometto,  e  ne  spargono  il  grido  a  tutti  gli  angoli 
della  terra  in  cui  abbiano  stanza  i  credenti  nel  profeta.  Di 
ciò  è  facile  persuadersi  se  si  badi  al  procedere  degl'insorti , 
che  non  risparmiano  la  vita  ad  alcun  cristiano,  e  neppure 
agli  stessi  loro  connazionali  che  abbracciarono  il  cristiane- 
simo, trucidandoli  tutti  per  la  sola  ragione  che  sono  cri- 
stiani. Lo  spirito  intollerante  dei  Musulmani  torna  ad  agi- 
tarsi implacabile  dopo  il  torpore  di  cinque -secoli,  ed  anela  al 
dominio  del  mondo  col  dogma  religioso  che  altamente  pro- 
clama :  Aon  v'ha  che  un  Dio  toh,  ed  il  vero  ed  unico  suo 
profeta  è  Maometto.  Ecco  dunque  due  religioni,  e  propria- 
mente due  civiltà,  l'una  alle  prese  coH'altra  ;  quella  della  spada 
e  della  distruzione  a  fronte  di  quella  dell'amore  e  della  crea- 
zione ;  ché  l'incivilire  cristianamente  altro  non  è  che  un  con- 
tinuo creare. 

BKOTHY  Ladislao  iòio^r.).—  Scrittore  ungherese,  nato  il 


1"  maggio  1826  a  Comorn,  morto  il  20  maggio  1857,  studiò 
da  principio  nelle  scuole  della  sua  patria,  e  dipoi  a  Presborgt 
e  nel  collegio  riformato  di  Kccskemet,  e  consecrossi  alla  pr> 
fessione  delle  lettere.  Delle  sue  opere  piacquero  special- 
mente le  umoristiche,  pubblicate  parte  nei  giornali  e  parte 
separatamente,  come  Hólggfutar —  Puncs  (Peslh  1853-55, 
3  voi.)  —  Besùlyck,  vale  a  dire  Novelle  (Pesth  1855) —  hi 
il  romanzo  Putfaschefl'  {Pesth  1856). 

BÉMKGER  (di)  Pietro  Giovanni  (biogr.).  —  Celeberrimo 
poeta  popolare  della  Francia,  nacque,  il  17  agosto  1780.1 
Parigi,  e  visse  i  primi  anni  dell  infanzia  sotto  gli  occhi  di  si» 
nonnos  povero  e  vecchio  sartore.  Dopo  essere  stato  testi- 
moni- della  presa  della  Bastiglia ,  cui  celebrò  quarant  anni 
appresso  nella  prigione  della  Force,  ei  recossi  in  età  di  t»w 
anni  appo  una  zia  paterna ,  ostessa  a  Péronne ,  la  quale  ;L 
leggeva  e  spiegava ,  nelle  ore  d'ozio  ,  Telemaco  ,  Racine  < 
Voltaire.  A  quattordici  anni  entrò  nella  stamperia  di  Lai: 


a  Péronne, 


e,  pur  componendo  le  opere 
imparare  le  prime  nozioni  dell'ortografia  e  della  lingua.  Ap- 
presso assistè  ai  corsi  dell7*//'r«/o  patriotico ,  scuola  pri- 
maria fondata  a  Péronne  da  un  antico  deputato  all'Asw®- 
blea  Legislativa,  Ballue  de  Bdlanglise,  conforme  i  principi 
di  G.  G.  Rousseau,  e  tornato  a  sedici  anni  a  Parigi  nA 
casa  paterna,  scrisse  Le»  liermaphrodites,  commedia  ari-i- 
fancsca  contro  gli  uomini  effeminati  e  le  donne  ambiziosi  t 
intriganti.  A  diciott'anni  ei  cominciò  a  maturare  il  disegm 
d'un  poema  epico,  Clovit,  per  porvi  poi  mano  dopo  passati  i 
trent'anni ,  e  a  venlidue  anni  compose  un  poema  idillico  ■- 
quattro  canti,  Le  Pélerinage ,  in  cui  ritrasse  con  semplici 
i  costumi  pastorali  e  cristiani  del  secolo  xvi.  Se  non  che  li 
penuria  lo  incalzava  si  che  apprestavasi  a  trasferirsi  in  Egitfe. 
ove  le  conquiste  di  Bonaparte  adescavano  molti  Francesi,  in 
un  membro  della  spedizione  e  dell'Istituto  del  Cairo,  Parsec 
Gnindmaison,  nel  dissuase,  ed  ei  si  rimase  a  Parigi  pow 
si.'magajo,  contento  e  speranzoso,  come  testimoniano  I- 
canzoni  La  Gaudriole,  Roger  RonUmps,  Le  Grenier,  lo 
Gucux  e  Le  Yieil  Habit ,  composte  in  quel  tempo  e  durane 
i  suoi  amori  con  Uselte  e  Frelillon. 

Un  bel  giorno,  stretto  letteralmente  dalla  fame,  Bérantfi 
raccolse  le  sue  poesie  e  le  inviò  al  fratello  del  primo  con- 
iale ,  Luciano  Bonaparte ,  con  una  lettera  in  cui  la-  - 
dell'ingiustizia  della  sorte.  Luciano  lo  chiamò  a  sé .  lo  con- 
fortò, lo  sovvenne,  e,  trasferitosi  in  quel  mezzo  a  Bonn,  pi' 
mandò  di  colà  la  procura  per  riscuotere  il  proprio  onorario' 
membro  dell'Istituto.  Nel  4805  ei  prese  a  collaborare  oeg! 
Amale»  du  Musce  del  pittore  Landon  ,  e  nel  1809  ,  Tam- 
ii raccomandazione  del  poeta  tragico  Arnault,  il  sig.  di  Fon 
tancs,  presidente  dell'istruzione  pubblica,  la  nominò  copi»- 
nella  segreteria  dell'Università ,  con  un  annuo  assegno  i 
1,200  franchi.  Fra  la  prima  e  la  seconda  ristorazione  ,  IV- 
ranger  ricusò  le  funzioni  lucrative  di  censore.  Nel  1815 
quando  venne  in  luce  la  sua  prima  raccolta  di  poesie ,  soli*' 
il  titolo  di  Chanton»  morale»  et  autre» ,  che  tutti  sapevano  i 
memoria,  ei  ricevette  un'ammonizione  equivalente  ad  uni 
minaccia,  e  nel  1821 ,  quando  fu  pubblicata  la  seconda,  t 
prevenne  l'ira  ministeriale  e  non  ripose  più  piede  nel)  ul- 
fizio.  Accusato  dall'avvocato  generale  Marchangy,  difeso  Ai 
Dupin  alné ,  Béranger  fu  condannalo  a  tre  mesi  di  carcere 
ove  non  cessò  di  poetare,  e  rimesso  in  libertà,  ricusò  un  putii 
offertogli  dal  generoso  Laffitte  in  ristoro  di  quello  perdui 
all'Università.  La  sua  terza  raccolta,  intitolata  Chanton»  m 
velie»,  pubblicala  nel  1825,  sfuggi  alla  vendetta  del  Baco 
perchè  l'accorto  editore  stampò,  separatamente  e  in  KgrH 
le  canzoni  che  potevano  porgere  appicco  ad  un  processo,  t  i 
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il  fulmine  del  fìsco,  rappresentato  da  Champanhet ,  sotto  il 
ministero  Martignac,  piombò  sulla  quarta  raccolta,  Chantons 
inèdita  (1828),  e  l'autore  del  Boti  Dieu,  del  Sacrede  Charles- 
It-Simple,  dell'unge  Gardien,  degli  Infiniment  Pelili,  del 
Petit  Homme  Bouge  e  di  tante  altre  satire  contro  i  Gesuiti 
e  i  Borboni  fu  condannato  questa  volta  a  nove  mesi  di  car- 
cere e  10,000  franchi  d'ammenda.  Racchiusa  nelle  anguste] 
cellette  della  Force',  la  musa  di  Béranger  divenne  viepiù  au- 
dace e  pungente,  e  le  canzoni  Met  Jourt  Gnu,  Le  Cardinal 
et  le  Chansonnier ,  Ltt  Dir  mille  Francs  ,  Denyt  maitre 
d'ècoh.  Le  Yieux  Caporal ,  ecc.  contribuirono  non  poco  ad 
affrettar  la  raduta  del  ramo  maggior  dei  Borboni. 

Nel  bollore  della  rivoluzione  di  luglio  1830,  cui  aveva 
spianalo  in  gran  parte  la  via ,  Béranger ,  convinto  che  la 
Francia  non  era  per  ancora  matura  per  la  repubblica ,  fece 
comprendere  a'  suoi  amici  politici  che  una  nuova  monarchia 
era  la  transazione  necessaria  ad  assodare  il  trionfo  della  li- 
berta, e  Luigi  Filippo  gli  andò  debitore  in  parte  della  corona. 
Le  canzoni  A  mei  ami»  devenus  ministret ,  Le  Befus,  ecc. 
della  quinta  raccolta,  pubblicata  nel  1833,  testimoniano  lu- 
minosamente ninfei  sapesse  resistere  agli  allettamenti  della 
fortuna  ed  alle  seduzioni  del  potere.  Molestato  dalle  visite 
incessanti  dei  curiosi  e  dalle  diuturne  richieste  degl'indiscreti 
che  abusavano  della  sua  nobile  generosità,  ei  rilirossi  riaprirmi 
a  Passy,  indi  a  Fonlameble^u  e  da  ultimo  a  Tours.  Nel  183  i 
ei  cedé  il  diritto  di  stampa  di  tutte  le  sue  canzoni,  comprese 
le  future,  all'editore  Perrotin  per  una  rendita  vitalizia  di  80O 
franchi;  accresciuta  negli  ultimi  anni  sino  a  4,000.  Dopo 'la 
rivoluzione  del  febbrajo  1848,  il  poeta  popolare  ed  integro 
cittadino  fu,  non  ostante  il  suo  formale  rifiuto,  eletto,  da  oltre 
200,000  voti,  rappresentante  all'Assemblea  costituente  pel 
dipartimento  della  Senna  ;  ma ,  dopo  la  verificazione  delle 
elezioni ,  egli  indirizzò  al  presidente  la  sua  -demissione,  non 
accettata  all'unanimità.  Ei  rin novelli  dopo  pochi  giorni  la 
richiesta,  e  l'Assemblea  nazionale  dovette  acconciarsi  a  per- 
dere il  più  spettabile  de' suoi  membri.  Quest'inclinazione  in- 
vincibile alla  ritiratezza  e  tranquilliti  domestica  dorò  fino  alla 
morte,  la  quale  lo  sopracolse  il  16  luglio  1857  sulle  cinque 
della  sera.  Splendidissime  furono  le  sue  esequie,  cui  presero 
parte,  oltre  un  ajulante  delegato  dell'imperatore  ed  il  segre- 
tario di  gabinetto  dell'imperatrice,  Cousin,  Villemain,  Thicrs, 
Mignet,  Mérimée,  Vigny,  Saint-Marc  Girardin,  Cormenin , 
Reybaud,  A.  Oeschamps,  Barbier,  Janin,  l'intelligenza  della 
Francia,  in  una  parola,  e  il  cuor  della  Francia  più  ancora,  vale 
a  dire  il  popolo  che  salutava  le  spoglie  del  suo  grande  can- 
tore con  le  grida  di  Hónneur  à  Béranger!  mentre  circolavan 
medaglie  con  l'effigie  venerata  da  un  lato  e  dall'altro  l'iscri- 
zione :  A  Béranger ,  le  poète  national ,  l'honnète  rìtoyen  ! 

Delle  opere  postume  di  Béranger,  Perrotin  ha  già  pubbli- 
cato 100  canzoni  compòste  dal  1834  al  1851 ,  le  quali  vi- 
vranno perpetuamente  con  le  loro  consorelle  sulla  bocca  ilei 
popolo  francese.  Le  politiche ,  come  quella  intitolata  La 
Tambourt,  e  le  scherzevoli,  come  Le  Saint,  non  sono  molto 
numerose.  Commoventissimo  è  VAdieu  à  la  Patrie.  Béranger 
disegnava  scrivere  un'opera  in  prosa  per  l'educazione  delle 
classi  operaje,  ed  appresso  la  biografia  di  alcuni  de' suoi  con- 
temporanei; ma  vedendo  l'impossibilità  di  esser  sempre  pie- 
namente informato  e  sempre  giusto,  posciaché  avrebbe  do- 
vuto distruggere  molle  illusioni  nel  popolo  che  tanto  amò , 
:_' ittò  alle  fiamme  l'opera  incominciala,  contentandosi  di  scri- 
vere la  propria  autobiografia  soltanto ,  che  sarà  pubblicata 
tra  non  molto  dal  suo  amico  ed  editore  Perrotin.  Frattanto 
il  poeta  operajo  Savinien  Lapointe  ha  dato  in  luce  un  opu- 
scolo intitolato:  Mémoires  de  Béranger,  ecc.,  pieno  di  aned- 


doti, osservazioni ,  giudizii  letterari!  ed  arguzie  del  grande 
poeta. 

Le  canzoni  di  Béranger  sono  più  che  poesia,  sono  storia. 
Egli  ha  sempre  cantato  ciò  che  i  moderni  Francesi  conside- 
rano come  retaggio  inalienabile  della  gloria  ed  alterezza  na- 
zionale, e  in  ciò  consiste  l'unità  della  sua  vita.  Quantunque 
cresciuto  con  la  rivoluzione  e  nudrito  delle  sue  idee ,  ei  rav- 
visò in  Napoleone,  non  tanto  il  conquistatore  e  dominatore 
ambizioso ,  quanto  il  grande  plebeo  e  rappresentante  della 
democrazia,  e  l'istoria  recente  della  Francia  ci  ha  mostrato 
e  ci  mostra  com'ei  si  apponesse  e  come  le  sue  opinioni  con- 
suonassero con  le  opinioni  del  popolo.  In  generale  Béranger 
prestò  sempre  ascolto  alla  vox  divina  della  coscienza  popo- 
lare, il  che  non  impedì  ch'egli  porgesse  orecchio  alle  volte 
alla  voce  del  proprio  more.  In  quest'ultimo  caso  ei  non  fu 
sempre  cosi  felice  come  nel  primo.  Le  sue  canzoni  d'amore, 
della  gioja  conviviale  ,  grivoitex  in  una  parola ,  quantunque 
superiori  alle  simigliami  de'  suoi  predecessori  o  rivali ,  né 
sono  irriprensibili  dal  lato  dell'arte  .  né  ponno  essere  dalla 
stretta  morale  approvate  ;  le  canzoni  per  contro  che  espri- 
mono un'idea  sgorgante  dal  cuore  del  popolo,  un  sentimento 
comune,  sono,  cosi  per  la  forma  come  pel  contenuto,  perfette 


11  —  Béranger  Pietro  Giovanni. 


si ,  che  non  pure  la  lirica  francese  degli  antichi  e  moderni 
tempi,  ma  quella  di  qual  più  vogliasi  altra  nazione  non  può  offe- 
rirne, non  che  delle  migliori,  delle  uguali.  Béranger  ha  can- 
tato Manuel,  Lafayelte,  Napoleone,  e  ciascuno  di  questi  il- 
lustri personaggi  gli  ha  ispirato  stupende  strofe;  ma  il  suo 
genio  poetico  brilla  più  genuino  e  perfetto  in  quei  piccoli 
drammi,  in  cui  incarna  e  raddensa  in  una  sola  persona  del 
popolo  il  sentimento  di  tutto  il  popolo.  Nel  leggere,  ad  esem- 
pio*, la  sua  canzone  del  Vieiix  Sergent  noi  sentiamo  che  la 
patria  é  una  musa  forse  la  più  ispiratrice  di  tutte  le  muse , 
e  canzoni  siffatte  tramanderanno  caro  ed  onorato  il  nome  di 
Béranger  alla  più  tarda  posterità  ;  nelle  altre  egli  é  spesso 
artista  ed  artista  maravigline»,  ma  in  questa  egli  è  poeta, 
vero,  grande,  inarrivabil  poeta. 

E  l'uomo  non  fu  men  grande  del  poeta.  Cittadino  integer- 
rimo, patriota  inconcusso,  francese  fino  al  midollo  dell'ossa, 
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ei  non  deri«»  mai  d'un  polli™  da'  suoi  principii.  Ei  visse  pò-  Ut  mono  e  II  Romito  del  Cenino.  Questi  canti  furono  arccki 
vero  mentre  poteva  le  mille  volle  ed  onoratamente  arric-  ron  entusiasmo  immenso  in  Italia,  e  procacciarono  al  loro 
chire,  ei  visse  umile  mentre  poteva  le  mille  volte  ed  onora-  autore  il  nome  di  Ttrteo  Italiano.  Ad  essi  tennero  dietro 
lati  uni  te  salire  in  alto  ;  questa  sola  virtù  in  tempi  di  corruttela  !  parecchi  altri ,  fra  i  quali  nomineremo  Clarino ,  Mai  :  •  , 
meritò  al  suo  rapo  una  corona  rivira,  jl  suo  buon  senso,  la  Giulia,  i  Profughi  di  Parga,  e  finalmente  le  Fantasie,  ima 
stia  schiettezza,  la  sua  dirittura,  il  suo  disinteresse,  la  sua  delle  più  belle  gemme  ,  senza  alcun  dubbio,  della  moderna 
modestia,  il  suo  buon  cuore,  in  una  parola,  non  sono  meno,  I  poetica  corona  d'Italia.  Dopo  la  catastrofe  del  1821,  Berckt 
o,  direni  meglio,  sono  più  ammirabili  del  suo  genio  poetico,  pellegrinò  esulando  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio  ed 
della  forza  del  suo  intelletto,  dell'arguzia  del  suo  spirito,  in  Alemagna.  Egli  dimorò  molti  anni  a  Bonn  ed  a  Berlino  .n 
Poeta  e  cittadino ,  Reranger  é  la  gloria  e  la  redenzione  del  compagnia  del  marchese  G.  Arconati  Visconti,  ano  compaio» 
secol  nostro.  I  di  sventura.  Dopo  oltre  a  ventanni  d'esigilo  ei  tornò  in  Itak 

BKRAR  [geogr.).  —  Vasto  territorio  delilndostan  meridie- 1  prese  stanza  a  Firenze  ,  recossi .  sollo  scorcio  dell'iavem 
naie  nel  Decran,  fra  i  paralleli  di  17"  e  23* ,  confina  al  nord  1 1811-18,  a  Torino,  e  tornò  in  patria  allo  scoppio  della  rivo- 
eoi  distretti  ceduti  agl'Inglesi  sulla  Nerbudda;  all'est  con  la  Suzione  lombarda  e  della  guerra.  Costretto  ad  esulare  perii 
provincia  di  Gundwana;  al  sud  con  Ridar  ed  Aurungabad  , 1  seconda  volta  da  Milano  pel  ritorno  degli  Austriaci,  Bertlift 
ed  all'ovest  coi  domimi  del  Nizam.  Esso  è  di  forma  somma-  riparò  in  Piemonte,  ove  fu  eletto  deputato  ,  e  prese  pn 


mente  irregolare,  ed  ha  una  superficie  di  146,856  chilometri  (  nelle  file  dei  moderati.  La  sua  salute,  che  non  fu  mai  fiorili, 
quadrati.  I  suoi  fiumi  principali  sono  la  Wurda,  il  Tapti  o  cominciò  a  peggiorare  visibilmente  nel  principio  del  1851. 


Tuptee,  il  Paingiinga  e  il  Mahanuddi.  Il  suolo  è  generalmente 
rit  o  ma  mal  coltivato,  e  produce  grano,  grano  d'India,  pi- 
selli, veccie  e  lino,  il  fromento  di  N'agpore  é  riputato  il  mi- 


ed  egli  mori,  dopo  una  malattia  dolorosa,  il  43  dicembri! 
medesimo  anno. 
Oltre  le  romanze,  Berrhet  pubblicò  le  traduzioni 


glinre  dell'India.  Anche  lo  zucchero,  il  betel,  il  tabacco  e"  pregevoli  del  Bardo  di  Grav,  delle  Vecchie  Romanie  m- 
l'oppio  in  scarsa  quantità  sono  coltivati  dagli  abitanti,  raggua-  'I  gnuole,  del  Curato  di  Wakefield  di  Goldsmith  e  del  dramna 
gliati,  al  principio  del  secolo  presente,  a  2,:><ì0,000,  non  com- l  'indiano  Sacounlala  di  Kalidasa.  Fin  dal  1808  aven^ 
presi  i  distretti  selvatici,  abitati  da  Indi  nomadi.  Le  stiddivi-  'pubblicato  in  Milano  un  componimento  satirico,  intitolalo  I 
sioni  di  fìerar  sono:  Beytulbari,  Gawilgur.  Kulluni,  Mahore,  •Funerali;  nel  1816  an  Epittola  a  Felice  Bellotli,  in  un 


Maicar,  Nagpore,  Nernallah,  Wanassim  e  Wynegnnga.  Le  I  sciolto,  per  onorare  la  memoria  del  celebre  pittore  G.  Ras  i; 
citta  principali  denorninansi  Amaravati,  Assaye  ed  Ellichpur.  'ma  i  snoi  canti  patriotici  suoneranno  sempre  sulle  Libimi; 

La  famiglia  del  presente  rajah  di  Iterar  giunse  al  poterei; quanti  amano  la  patria  e  la  maschia  poesia,  e  costituirai 
intorno  il  1700.  Nel  1799,  dopo  il  trattalo  di  Barrein  ,  il  il  snn  maggior  titolo  all'ammirazione  della  posterità, 
rajah  entrò  in  lega  ron  Scindia,  di  che  segui  la  prima  guerra  j    RKRLI  l.lat.  Berwa,  gr.  Itisot*,  Bc^qm)  {geogr.  anf  i.  - 
mahralla,  che  costò  al  rajah  la  provincia  di  Cullai  k  e  ili  Tre  città  di  questo  nome  ed  un  villaggio  registra  l'antica  ^f- 

Krto  di  Balasore,  ceduto  agl'Inglesi  nel  1803.  Nel  1809 |  grafia,  più  o  meno  importanti  per  gli  storici  avvenimeoti  oV 
far  fu  invaso  da  un  capo  l'alari ,  espulso  coll'ajuto  delle  vi  si  compierono,  e  perciò  ne  faremo  un  breve  cenno, 
forze  inglesi.  Nel  1816  il  nuovo  rajah,  Appah  Sahib,  si  uni '  I.  Rerea  di  Macedonia,  oggidì  Verna,  al  N.  della  Me» 
alla  seconda  confederazione  maltratta ,  e  fu  punito  del  suo  provincia,  nel  distretto  di  Emazia  sul  fiume  Aliarmene  is- 
tradimene con  la  perdita  dei  distretti  di  Sumhhulpur,  Pitna  gidl  Vittritza),  sopra  una  delle  più  basse  pendici  del  moofc 
e  Sirguja,  di  cui  i  remindars,  specie  di  femlalarii  tribù-'  Rermio.  Ebbe  a  lottare  fin  dai  primordi*  cogli  Ateniesi,  à 
tarii  dello  Stalo,  desideravano  da  lungo  tempo  porsi  sotto I  le  diedero  un  assalto  nel  432  av.  C:,  ma  dovettero  relrori- 
la  protezione  del  governo  inglese.  Appresso,  scopertosi  uni  dere  con  danno  e  scorno.  D'allora  in  poi  non  sofferse  in'»- 
nuovo  intrigo,  il  rajah  fu  spodestalo,  e  durante  la  mino-  sioni,  fin  all'anno  168  av.  C,  in  cui  fu  costretta  ad 


ranza  d'un  giovinetto  della  famiglia,  un  residente  inglese  po-  dorsi  al  console  romano  Paolo  Emilio,  che  colla  vittoria  go- 
vernò per  olt'anni  e  mezzo  il  paese.  Nel  1826  il  giovine  siva  di  Pidna  sopra  Perseo  distrusse  il  regno  di  Macedonia 
rajah,  Rajee-Rav-Rooslah ,  uscito  di  pnpillo,  prese  possesso  riducendolo  a  provincia  romana.  Verso  la  metà  del  pria* 
dei  distretti  del  centro,  cedi1  all'Inghilterra  i  distretti  sulle  secolo  dopo  Cristo  fu  visitata  dall'apostolo  Paolo  e  daUom- 
due  rive  della  Nerbudda  e  nella  provincia  di  Gundwana,  che  pagnn  del  suo  apostolato,  Sila,  i  quali  vi  si  ricovrarono  (ri- 
fanno parte  della  presidenza  del  Rengala  ,  pagando  inoltre  gnndo  da  Tessalonica.  ove  6'era  desiato  contrassi  un  temuto 
alla  Compagnia  delle  Indie  un  tributo  annuo  di  8  lacs  di  ni-  Ebbero  a  Rerea  accoglienze  più  cordiali  dagli  Ebrei  ivi  rus- 
pi», e  somministrando  a  un  bisogno  un  corpo  di  cavalleria  di  denti,  bramosi  di  attingere  nella  Ribbia  le  prove  della  watt 


dottrina  {Adut  Ap..  xvn,  9-12),  e  Sopatro.  uno  aVottafr 
n  |  bcreensi,  accompagnolli  nell'Asia  Minore  {Ad.  Ap.,  li.  J 
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BERCHET  Giovanni  (òioor.).  —  Nacque  verso  il  1790  ir 
Milano  da  una  famiglia  originaria  di  Francia,  ma  trapiantata  II  saraosaleno  Luciano,  nello  spiritoso  suo  romanzo  £t«M 
da  mollo  tempo  in  Lombardia.  Nato  al  culto  delle  lettere  jj  daino,  c.  34  (Aouxto;  V<W,  P»Ha  della  macedonica  Rwei 
così  come  della  libertà,  egli  si  segnalò  di  buon'ora  fra  la  gio-i  dichiarandola  grande  e  popolosa.  Giaceva  a  30,000  pa- 
vane plejadc  romantico-liberale,  capitanala  da  Pellico  e  da  (chilometri  44  circa)  da  Polla  {Peut.  Tah.) ,  a  51 ,000  pas 
Manzoni,  e  somministrò  al  Conciliatore  eccellenti  articoli  di  (chitoni.  85  circa)  da  Tessalonica  {Itin.  Anton.),  ed  é  liti 
critica  letteraria,  in  ispecie  sulla  letteratura  tedesca,  ch'egli  data  come  una  delle  città  del  Ihema  (circondario)  di  Mare-I-* 
conosceva  a  fonJo.  e  di  cui  diffuse  più  d'ogni  altro  lo  studio  1  (Constant.,  Re  Them.,  il,  2). 
in  Italia.  Stanca  di  censurare  e  mutilare  gli  articoli  del  Cwt»     L'odierna  Wrrin  sta  sul  pendio  orientale  della  catena 
ciliatore,  la  polizia  austriaca  colpi  personalmente  i  suoi  com-  :  tttosa  dell'Olimpo,  ad  8  chilom.  circa  dalla  sponda  sinisin 
pilalori,  dei  quali  alcuni  furono  carcerati,  ed  altri  esularono,  della  Vi$tritia  od  Injekara,  appunto  laddove  cotesto  fiumi 
come  il  Berchel.  Dopo  non  mollo  il  giornale  francese  il  Globe  compiuto  il  sno  corso  verso  un  immenso  burrone  rocnov 
pubblicò  due  canti  del  IkTchet,  anonimi,  notevolissimi  per  la  traverso  le  pendici,  entra  nella  grande  pianura  maritili^ 
venustà  della  forma  e  l'energia  del  sentimento  patriotico,  //  J  Va  na  contiene  da  circa  2,000  famiglie,  e  calcolasi,  - 


BIANCA  CAPELLO 


01 


vantaggio  (|e||a  naturale  san  posizione  e  per  altre  proprietà, 
una  delle  più  gradevoli  citta  della  Romelia  [Htmili).  Gli  avanzi 
dell'antica  Rerea  vi  sono  assai  considerevoli.  Il  viaggiatore 
Leake  dà  contesta  nulla  sua  opera  dell'angolo  N.-O.  delle  di 
lei  mura,  o  forse  della  sua  acropoli.  Possono  tracciarsi  coleste 
mura  dal  detto  punto  al  S.  fin  verso  due  alle  torri  alla  parte 
superiore  della  moderna  città,  che  sembra  essere  stala  ristau- 
rata  o  riedificata  all'epoca  romana  o  bizantina;  non  vi  si  sco- 
persero che  tre  sole  iscrizioni,  né  vi  si  conosce  che  una  me- 
daglia rarissima  dei  tempi  del  alagno  Alessandro. 

Vedi  Rasche  (voi.  i,  p.  1492)~Eckbel  (voi.  n,  p.  69)- 
Leake,  Northern  Grette  (voi.  ili,  p.  291). 

II.  Bere»(B*;r;i  di  Tracia,  ad  87,000  passi  (chilometri 
128)  da  Adrianopoli,  giusta  Yllintrario  di  Antonino,  e  posta 
alcun  che  tra  Filippopoli  e  Nicopoli .  Negli  ultimi  tempi  del  bi- 
zantino impero  ebbe  il  nome  d'Irenopoli ,  in  onore  dell'iiupe- 
ratriee  Irene,  che  la  fece  instaurare.  Il  Si-Marlin,  nelle  sue 


BIANCA  CAPELLO  [bioyr.).  —  Alle  troppo  concise  parole 
àe\l  Enciclopedia  riguardo  questa  illustre  infelice  ,  stimiamo 
opportuno  soggiungere  questa  bellissima  monografia  del  Car- 
rer.  Il  ritratto  che  ci  é  ora  dato  di  porgere  è  cavato  da  un 
magnifico  dipinto  del  Tiziano. 

Poche  donne  ne'  tempi  moderni,  se  ne  togli  le  regnanti, 
ascesero  a  tanta  celebrità  quanta  n'ebbe  costei.  Infelice  cele- 
brità !  Nacque  da  Rarlolommeo  Capello,  veneto  patrìzio,  che 
poi  in  seconde  nozze,  dalle  quali  non  ebbe  figliuoli,  prese  in 
moglie  una  Lucrezia  Grìmani,  sorella  a  Giovanni  Grimani 
patriarca  di  Aquileja  ;  il  che  fu  cagione  a  taluno  di  presumere 
e  scrivere,  Bianca  essere  stata  nipote  di  esso  patriarca.  Inna- 
moratasi di  certo  Pietro  Bonaventuri,  giovine  fiorentino  che 
slava  ad  apprendere  la  mercatura  nella  casa  di  commercio 
che  tenevano  in  Venezia  i  Salviati,  poco  discosto  dal  palagio 
de' Capello,  se  ne  fuggi  con  esso,  l'anno  1573.  Non  che  la 
Bianca  pensasse  ad  una  tal  fuga  ;  ma  recatasi  per  avventura 


note  a  Le  Beau  (Bea  Empire ,  voi.  xu ,  p.  330) ,  la  confuse  nottetempo,  e  di  soppiatto  da'  suoi,  a  visitare  l'amante,  forse 


colla  macedonica  ;  nel  352.  vi  fu  tratto  in  esiglio,  ad  istigazione 
di  alcuni  cortigiani  di  Costantinopoli ,  il  papa  Liberio,  e  vi  fu 
tenuto  due  anni  ;  restituito  quindi  alla  sua  sede  in  Roma, 
cessò  di  vivere  nel  355,  infermatosi  in  parte  per  i  patimenti 
sofferti  in  quell'ingiusta  deportazione. 

Vedi  Socrate,  Uitlor.  Eeelti.  (ìv,  11)  -  Jornandes,  De 
rebut  fleto  ii  (c.  wni  i  —  Amm.  Marc,  (xxvii,  4  ;  xxxi,  9)  — 
Zonara,  Ann.  (voi.  il,  p.  115). 

Ili.  Berea  (Bépovi,  Bigotta)  di  Siria,  odierna  Haltb  appo  gli 
Arabi,  ed  appo  noi  Aleppo,  a  metà  strada  all'incirca  tra  An- 
tiochia e  Jerapoli,  distando  da  ciascuna  più  di  200  chilom., 
tendo  notato  dagli  storici  che  l'imperatore  Giuliano,  dopo  due 
giorni  di  marcia  penosa  da  Antiochia,  fece  sosta  il  terzo  a 
Berea.  Cosroe,  nella  sua  invasione  ,  del  540  dopo  Cr.,  della 
Siria,  impose  un  tributo  a  Berea,  che  poi  rimise,  per  l'impo- 
tenza ne'  cittadini  di  pagare;  e  Cosroe  II,  settant'inni  dopo, 
nel  611  dopo  C,  se  ne  impadroni.  Va  debitrice  del  mace- 
donico suo  nome  di  Berea  a  Seleuco  Nicalore,  e  continuò  ad 
addimandarsi  cosi  fino  alla  conquista  fattane  dagli  Arabi  nel 
638  dopo  C,  sotto  Abu  Obcidah,  epoca  in  cui  riassunse  l'an- 
tichissimo nome  di  Chaleb  o  Chalybon.  Divenne  poscia  la 
capitale  dei  sultani  della  razza  di  Hamadan,  ma  nella  seconda 
metà  del  secolo  x  fu  riunita  all'impero  greco  per  le  conquiste 
di  Zimisce,  imperatore  di  Costantinopoli.  Gli  scavi  eseguiti 
poco  lontano,  all'È,  della  città,  sono  le  uniche  vestigia  di 
antichi  ruderi  in  quelle  vicinanze,  ma  sopra  una  scala  estesa, 
consistendo  in  tante  fde  di  grandi  appartamenti,  separati  tra 
loro  da  pareti  di  solida  roccia,  con  pilastri  massicci  negl'in- 
terslizii  per  sorreggere  il  peso  soprastante.  La  sua  presente 
popolazione  oltrepassa  le  100,000  anime  (vedi  Alehpo),  e  la 
memoria  della  sua  antica  grandezza  conservasi  in  alcune  me- 
daglie ed  autonome  ed  imperiali,  che  si  ponno  vedere  nelle 
opere  di  Rasche  (voi.  i,  p.  1492)  e  di  Eckhel  (voi.  ut,  p.  359). 

Vedi  Le  Beau,  Bai  Empire  (voi.  ni,  p.  55)  —  Gibbon 
(voi.  vui,  p.  225)  —  Niceforo,  Hist.  Eede».  (xiy,  39)  — 
Schullen,  Index  Geog.,  s.  v.  Haleb  —  Wincr,  Bibl.  Beal- 
Worttrbuch  —  Cbesney,  Exped.  Euphrai.  (voi.  i,  p.  435). 

IV.  Berea  (Bfcso)di  Giudea,  villaggio  rammentalo  al  lib.  i 
de'  Maeab.  (ix,  4),  per  esservisi  raccolto  un  esercito  di  20,000 
fanti  e  2,000  cavalli,  da  non  confondersi,  come  avverte  il 
Winer  (s.  v.),  coll'altro  nome  somigliante  di  Bera,  registralo 
al  libro  de  Giudiei  (ix.  21),  ed  indicante  un  villaggio  a  circa 
12  chilom.  da  Gerusalemme,  ove  rifugiossi  Joatbam  per  scam- 
pare alla  morte  minacciatagli  dal  fratello  Abimelech,  uccisore 
di  altri  70  suoi  fratelli. 

Vedi  Reland,  Palatina  (p.  640). 


malato  o  sul  partir  di  Venezia,  al  tornarne  a  casa  trovò  chiusa 
la  porta,  per  opera,  come  dicono,  d'un  fornajo,  che,  giusta 
l'uso,  ne  andava  in  giro  per  la  città  assai  mattutino.  Giunta 
a  Firenze,  si  allogò  coll'amante  in  qualità  di  moglie,  avendo 
benedette  le  nozze  loro  un  prete  pistqjese.  Il  romore  che  si 
levò  in  Venezia  di  tal  fuga  fu  grande,  e  uno  zio  del  Bonaven- 
turi, quasi  avesse  ad  essere  consapevole  della  trama,  fu  messo 
in  prigione  e  quivi  mori.  I  giovani  sposi  abbisognavano  di 
protezione  per  non  essere  dati  in  mano  agli  aderenti  o  inviati 
di  casa  Capello ,  e  ciò  fu  cagione  al  Bonaventuri  di  venire 
alla  presenza  di  Francesco,  indi  gran  duca,  e  allora  posto  da 
Cosimo,  vecchio  e  stanco,  alle  redini  del  governo;  e  a  Fran- 
cesco di  vedere  Bianca  ed  innamorarne.  Cosimo  aveva  pat- 
tuito pel  figlio  la  mano  di  Giovanna  d'Austria,  principessa  or- 
nala d'ogni  virtù,  e  se  di  naturale  meno  vivace  e  d'ingegno 
men  pronto  della  Capello,  immeritevole  certamente  di  aver 
siffatta  concorrente  nell'amore  del  proprio  marito.  La  Ca- 
pello fu  messa  ad  albergare  in  un  palagio  in  Via  maggiore, 
non  però  nel  palagio  proprio  del  duca,  come  fu  da  taluno 
troppo  avventatamente  affermai».  Non  meno  avventatamente 
fu  accagionalo  esso  gran  duca  Francesco  della  uccisione  av- 
venuta a  tradimento,  l'anno  1571,  del  Bonaventuri,  la  quale 
più  veramente  fu  opera  o  consiglio  di  Boberto  Ricci,  fortis- 
simo giovine,  a  cui  il  Bonaventuri  amoreggiava  con  intolle- 
rabile sfacciataggine  la  sorella  Cassandra,  sposa  ad  uno  de' 
Bongiovanni.  Rimasta  vedova  per  tal  modo  la  Capello,  e  indi 
a  qualche  anno,  cioè  nel  1578,  rimasto  vedovo  egli  pure  il 
gran  duca,  per  la  morte  della  principessa  Giovanna,  e  già 
fatto  fino  dal  1574  assoluto  signore  per  la  morte  df  Cosimo, 
fu  dato  loro  modo  di  venirne  dagli  amori  al  matrimonio.  Oltre 
l'amore  ardenlissimo  che  Francesco  portava  all'avvenente  e 
vivacissima  veneziana,  spronavate  il  desiderio  di  avèr  succes- 
sore ,  lasciato  avendolo  Giovanna  senza  alcuna  prole.  Non 
venne  per  altro  a  queste  nozze  con  quella  precipitazione  im- 
pudente che  altri  ebbe  a  scrivere  ;  ché  anzi,  tocco  dagli  estremi 
momenti  della  prima  sposa  e  dall'esortazioni  di  gente  dabbene, 
aveva  allontanato  Bianca  da  Firenze,  e  allontanamela  voleva 
da  tutta  Toscana.  Ma  le  grazie  e  la  bellezza  di  lei  furono  pre- 
valenti, e  il  matrimonio  fu  celebrato  con  ogni  solennità  nel- 
l'ottobre del  1579,  circa  un  anno  e  mezzo  dopo  la  vedovanza 
del  gran  duca.  La  Repubblica  veneziana,  per  compiacergli  più 
sempre,  dichiarò  propria  la  disonorata  figliuola  di  Rarlolom- 
meo ;  con  quel  titolo  stesso  che  circa  un  secolo  prima  dato 
aveva  a  Caterina  Corner  per  mandarla  alle  nozze,  infaustis- 
sime quelle  ancora,  di  Jacopo  Lusignauo.  Non  è  maraviglia 
|che  Bianca  cercasse  con  ogni  studio  di  far  contento  il  " 
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BIANCHI  GIOVANNI  ANTONIO 


■Iorio  del  gran  duca  di  aver  chi  gli  succedesse,  e- non  sapremmo 
affermarc  i  he  non  usasse  a  tal  fine  un  qualche  artifizio  ;  ma 
certo  oltrepassarono  ogni  limite  di  buona  critica  quegli  scrit- 
tori che  le  attribuirono,  non  solo  di  aver  corrotto  chi  le  tenesse 
il  sacco  per  un  finto  parto  e  l'ajutasse  a  supporre  al  duca  un 
falso  figliuolo,  ma  inoltre  di  aver  fatto  porre  a  morte  secreta- 
mente  (pie'  tutti  che  mischiali  si  erano  in  siffatta  trama.  Sono 
pur  rari  quegli  storici  che  nella  lode  o  nel  biasimo  si  tengano 
entro  giusti  confini  !  Un  qualche  documento  trovato  non  mai, 
o  presso  che  mai,  si  valuta  per  quello  ch'esso  importa  nel 
fatto,  ma  vuoisi  che  frutti  qualche  cosa  di  più,  quasi  a  com- 
penso del  tempo  che  s'è  impiegato  nel  rintracciarlo  e  trar- 
nelo  in  luce.  E  chi  si  contenta  di  un  frutto  più  moderato,  quegli 
r  tenuto  paniate.  Che  che  ne  sia,  la  storia  non  sa  ricor- 
dare ne'  suoi  veridici  annali  che  una  fanciulla  nata  alla  Ca- 
pello dal  primo  suo  maritaggio  ;  fanciulla  che  vuoisi  passasse 
a  vivere  in  Bologna  dacché  la  madre  fu  assunta  alla  ducale 
grandezza.  Ignorasi  se,  ricordevoli  dei  buoni  uffizii  operati  con 


•  12  —  Bianca  Capello. 

Caterina  .Corner  regina  di  Cipro  dal  fratello  di  lei  Marco, 
inviarono  i  Veneziani  che  se  ne  stesse  a'  fianchi  della  gran 
duchessa  Vittorio  Capello  ;  ma  poco  seppe  costui  cattivarsi 
l'animo  e  la  considerazione  di  Francesco,  a  tal  che  gli  fu  forza 
tornarsene  in  patria.  Sembrava  che  in  onta  al  mancarle  prole 
potesse  Bianca  alla  fine  riposarsi  nel  tranquillo  godimento  del 
trono,  ina  una  vita  burrascosa  doveva  terminarsi  in  assai  mi- 
sero modo.  Grande  inimicizia  portavale  il  copato  suo  Ferdi- 
nando, che  prima  cardinale,  fu  poi,  smesso  l'abito  religioso, 
•^ran  duca  egli  stesso,  e  non  guardavasi,  di  lei  parlando,  chia- 
mamela la  detestabile  Bianca.  K  probabile  che  questa  non 
avesse  a  lui  minor  odio.  Fatto  sta  che  si  volle  venirne  ad  una 
riconciliazione,  e  fu  scelta  a  tal  fine  la  ducal  villa  di  Poggio 
a  Cajano.  Quivi  però,  o  non  fu  vera  pace,  o  fu  di  assai  corta 
durata  ;  poiché  indi  a  un  convito  imbandito  ai  duchi  da  Fer- 
dinando ,  furono  quelli  sovrapresi  da  ficrissimi  dolori  che 


fecero  sospettar  di  veleno,  ed  ambedue,  in  poco  di  tempi 
Francesco  undici  ore  prima  della  consorte,  vi  lascia ron  lavila. 
Forse  il  veleno  non  fu  ciac  un  ingiusto  sospetto,  estendisi 
anzi,  a  por  in  chiaro  l'innocenza  di  Ferdinando,  ordinato  l'apri- 
mento  de'  due  cadaveri  ;  il  giudizio  per  altro  del  pubblico  si 
rimase  sospeso,  e  come  non  avvi  chi  possa  allegare  invinci- 
bili documenti  dell'avvelenamento,  non  crediamo  si  dia  chi  sap- 
pia francamente  negarlo.  Dei  contemporanei,  un  Gio.  Vittor» 
Soderini,  uomo  di  molto  ingegno,  ma  che  tirava  al  maligne, 
scrisse  intorno  alla  morte  e  all'esequie  del  gran  duca  Fran- 
cesco una  lettera  indiritta  a  Silvio  Piccolomini,  e  n'ebbe  a 
premio  di  andarne  prigione  in  perpetuo.  La  lettera  dura  tut- 
tavia manoscritta  in  più  d'un  esemplare.  Non  si  tfaticò  Fer- 
dinando a  nascondere  l'odio  suo  per  Bianca,  dopo  che  questi 
fu  morta,  se  già.  come  s'è  visto,  non  l'avea  fatto  quand'era 
vivente.  Non  volle  fosse  sepellita  nelle  tombe  ducali ,  ma  m 
sotterranei  di  San  Lorenzo,  e  non  permise  che  l'armi  di  lei 
fossero  inquartate  con  quelle  de'  Medici.  A  quelle  di  lei  sostituì 
l'armi  della  principessa  Giovanna.  d'Austria.  Quanto  si  de? 
biasimare,  quanto  compiangere  questa  donna?  Vi  ha,  cre- 
diamo, materia,  ne'  fatti  che  la  ragguardano,  all'uno  e  all  a. ir 
Se  in  luogo  di  scrivere  una  biografia  scrivessimo  altra  cosi, 
vorremmo  prender  ad  esaminare  quanto  le  accadde,  che  k 
un  giuoco  di  fortuna  assai  strano,  da'  primi  tempi  sino  Iti 
ultimi,  e  ne  trarremmo  argomento  d'istruzione  terribile.  Dell: 
bellezza  di  Bianca  rimane  a  farci  fede  il  ritratto  che  ne  di- 
pinse a  fresco  il  Bronzino  ;  dell'ingegno  suo  e  della  sua  gra« 
la  notizia  de'  fortunosi  accidenti  a'  quali  si  tolse,  e  dell'alita 
insperabile  ad  una  diffamata  fuggiasca,  a  cui  seppe  ascendere 
Parlano  inoltre,  e  fan  prova,  perché  accompagnate  a  qoaaw 
s'é  narrato  finora,  della  sua  larghezza  nel  ricompensare  e  della 
cultura  della  sua  mente  non  poche  opere  d'insigni  conles- 
poranei  a  lei  dedicate.  Il  nome  di  lei  si  legge  anche  fri 
cimi'  del  Tasso,  che  solo  citiamo  perché  qualsivoglia  a  ■' 
nome  non  varrebbe  certamente  esso  solo.  Di  lei  trattarono 
parte  con  arbitrio  di  romanzieri,  parte  con  severità  stona 
non  pero  sempre  scevra  da  preoccupazione,  scrittori  non  porlo 
Forse  una  vita,  quale  potrebbe  farsene  a  comune  utilità,  l 
con  diletto  non  ordinario,  é  tuttavia  desiderio  di  coloro  rlii 
veggono  a  malincuore  volgersi  a  tema  di  bizzarri  racconti  ■  •• 
che  la  storia  ha  di  più  serio  ed  inalterabile,  e  non  trarsi  van- 
taggio da  ciò  che  potrebbero  somministrare  a  tal  uopoalcur* 
vite,  in  cui  la  fortuna  sembra  essersi  studiata  di  porre  quanu 
più  polca  del  bizzarro. 

BIANCHI  Giovanni  Antonio  (biogr,).  -  Beligioso  dell'orda 
dei  Minori  Osservanti,  nacque  a  Lucca  il  di  2  ottobre  10»' 
Professò  durante  parecchi  anni  la  filosofia  e  la  teologia  ;  fu 
poscia  nel  suo  ordine,  provinciale  della  romana  provincia,  vi- 
sitatore di  quella  di  Bologna,  uno  dei  consiglieri  dell'Inquisi- 
zione a  Boma  ed  esaminatore  del  clero  romano.  Mori  il  i  W 
gennajo  1758.  La  gravità  del  suo  stato  e  de'  suoi  stndii  M 
gl  impedivano  di  coltivare  le  belle  lettere,  la  poesia  e  primi- 
palmento  la  poesia  drammatica.  Per  questo  titolo,  era  memi*1 
dell'Accademia  degli  Arcadi.  Le  sne  opere,  le  più  sotto'' 
nome  in  anagramma  di  Farnabio  Gioachino  Annutini ,  in  « 
quello  esattamente  é  volto  di  Fra  Giovanni  Antonio  Bianch. 
sono:  I.  Tragedie  sacre  e  morali,  cioè  la  Matilde,  il 
{Elisabetta  e  il  Tommaso  Moro  (Bologna  i  725,  in-8°).  Qw* 
tragedie  sono  in  prosa.  —  II.  Altre  tragedie,  pubblicai*  s^P3' 
ratamente,  come  lo  erano  state  da  prima  le  quattro  annun- 
ziate:  la  Dina,  in  prosa  (Bologria  1734,  in-8°);  il  IN»*** 
in  prosa  (Bologna  1 721 , 1 730,  in-8*)  ;  la  Virginia,  io 
(Bologna  1732-38,  in-8°);  Y  Alalia,  in  versi  (Bologna  l"#- 
in-8»);  il  Gionata  liberalo  (Roma  1737,  in-8«);  il 
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Nel  1146  Guido  trovossi  per  la  crociata  a  Costantinopoli 
con  Amedeo  HI  di  Savoja,  col  re  di  Francia  c  coU'impcralore.' 
e  dopo  avere  assistito,  nel  1152,  in  Francfbrt,  all'incorona- 
zione di  Federico  I,  accolse,  nel  1155,  in  Biandrate  questo 
teatro,  e  del  modo  di  correggerli  ed  emendarli,  ragionamenti  j  imperatore,  che  ti  passò  le  feste  del  Natale  e  vi  ricevette  gli 
sei  (Roma  1 753,  in-4°).  Quest'opera  é  sotto  il  suo  nome  arca-  \  oratori  di  Milano  e  della  Liguria.  1  suoi  domimi  furono  poi 


perseguitalo  da  Saul,  in  versi  (Roma  1736,  in-8°).  Tale 
tragedia ,  stata  rappresentata  con  felice  successo  a  Roma , 
fu  soggetto  di  una  critica  latina,  alla  quale  il  p.  Bianchi 
rispose  in  italiano.  —  HI.  De'  vizii  e  de'  difetti  del  moderno 


u.v»,  Lauriso  Tragiense.  Vi  difende  l'opinione  di  Malie i  contro  : 
quella  del  p.  Concina,  che  attaccalo  aveva  i  teatri  come  con-j 
trarii  alla  religione  ed  ai  costumi,  in  una  dissertazione  inti- 
tolata De  spectaculis  theatralibus. —  IV.  11  p.  Bianchi  aveva 
inoltre  composto  quattro  tragedie:  la  ^arianna,  la  Tolda,  il 
don  Alfonst  e  il  Ruggiero,  e  parecchie  commedie,  tra 


quali  ['Antiquari'',  che  non  furono  stampate.  —  V.  Una  vo- 
luminosa opera,  di  genere  affatto  differente,  intitolala  Della 
potestà  e  polizia  della  Chiesa,  trattati  due  contro  le  nuove 
opinioni  di  Pietro  Giannone  (Roma,  5  voi.  in-4°,  dal  1745 
al  1751).  In  tale  voluminoso  libro,  composto  per  ordine  del 
papa  Clemente  XII,  l'autore  esamina  minutamente  e  pretende 
di  confutare  le  opinioni  contrarie  al  potere  temporale  della 
corte  di  Roma,  del  celebre  Giannone,  nella  sua  Storia  civile 
del  regno  di  Napoli.  Crede  eziandio  di  confutarvi  il  grande 
Rossuet,  di  cui  lo  storico  di  Napoli  adottato  aveva  i  principi!. 
La  storia  di  Giannone  e  le  opinioni  di  Bossuet  sopravvissero 
a  tali  pretese  confutazioni. 

BIANCHI 1  r  rancrsro  FERRARI,  detto  IL  FRARI)  {biogr.).- 
Pittore  e  scultore  modenese,  ebbe  l'onore,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, di  essere  maestro  del  Correggio.  Nella  scuola  di  questo 
artista  apprese  l'Allegri  l'arte  della  plastica,  nella  quale  fece 
rapidi  progressi,  che  non  poco  contribuirono  a  rendere  più 
corretto  e  più  elegante  il  suo  disegno  (vedi  Correggio).  Igno- 
rasi la  data  della  nascila  di  Bianchi.  Vedriani,  nelle  sue  Vite 
de'  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  modenesi  (Modena  1662, 
à n  —  l"  i ,  non  ci  dà  particolare  alcuno  intorno  a  ciò,  nel  farci 
sapere  come  il  Còrreggio  studiò  sotto  Bianchi.  Conosciuto  é 
uno  de'  suoi  dipinti,  che  si  vede  in  San  Francesco  in  Modena; 
non  vi  manca  una  specie  di  delicatezza  nel  tocco,  ma  in  al- 
cune parti  ricorda  l'aridità  delle  opere  del  xui  secolo,  e  gli 
occhi  rammentano  quelli  delle  pitture  del  Cimabuc.  Bianchi 
morì  nel  1510,  senz'aver  potuto  presentire  a  qual  alto  grado 
si  erigerebbe  il  suo  allievo,  il  quale  non  incominciò  a  farsi 
conoscere  che  nel  1512. 

DIANDRI  TI',  (geogr.  e  stor.).  —  Mandamento  nella  provincia 
di  Novara,  confina  al  sud  con  Borgo  Vercelli,  al  nord  coti 
Carpignano,  all'ovest  con  la  Sesia  ed  all'est  con  le  terre  no- 
varesi-, ha  una  superficie  di  52  chilom.  quadr.  ed  una  popo- 
lazione di  4,753  abitanti.  Comprende  i  comuni  di  Biandrate, 
Casalbcltrame,  Recctto  e  Yicolongo.  Vi  si  coltivano  i  gelsi, 
il  riso,  il  frumento,  il  grano  turco  e  la  segala.  Biandrate  acqui- 
stò molta  celebrità  da'  suoi  conti,  fra'  quali  un  Opizzone  che 
sposò  Berengaria,  nipote  di  Berengario  li  re  d'Italia;  un  Ri- 
prando,  cui  lo  stesso  re  conferì,  nel  940,  il  dominio  di  Vilza- 
cava  con  altri  possessi  fra  Modena  e  Bologna;  un  Guido,  che, 
giusta  l'opinione  del  Moriondo,  fu  investito  d'Ivrea  nel  1025, 
ed  un  Alberto,  eletto  console  e  capitano  generale  dai  Mila- 
nesi. Più  celebre  di  tutti  fu  Guido  li,  figlio  del  precedente, 
chiamato  il  Grande  dagli  storici  de'  tempi  suoi,  per  avere  più 
d'ogni  altro  amplialo  i  dominii  e  la  possanza  del  proprio  ca- 
sato. Egli  sposò  una  sorella  di  Guglielmo  il  vecchio,  marchese 
di  Monferrato,  il  quale  ne  aveva  dato  un'altra  in  moglie  al 
re  di  Francia,  di  che  Guido  divenne  nipote  dell'imperatore 
Corrado  II ,  che  un  anno  dopo  gli  confermò  per  diploma  i 
dominii  aviti  e  gli  acquistati  da  lui,  i  quali  comprendevano  il 


e  il 


nel 


d'Ivrea. 


invasi  e  saccheggiati  dai  confederati  lombardi,  per  aver  con- 
dotto a  salvamento  l'imperatore  negli  Slati  di  Umberto  di 
Savoja.  Merita  anche  menzione  un  Benvenuto,  autore  di  una 
Storia  de*  marchesi  di  Monferrato  e  di  quella  della  propria 
famiglia,  pubblicata  la  prima  scorrettamente  in  Casale  nel- 
l'anno 1639,  e  della  quale  si  conserva  un  bel  codice  a  pernia 
nella  Biblioteca  di  Torino,  verisimilmente  di  mano  dell'au- 
tore, secondo  il  Vernazza,  che  se  ne  seni  per  l'edizione 
del  1780  (Torino,  Dcrossi).  Non  vuoisi  lacere  da  ultimo  come 
fosse  anche  conte  di  Biandrate  quel  Facino  Cane  che,  nel  1404, 
riusci  a  costituire  un  principato  impadronendosi  di  Tortona, 
Novara,  Alessandria  e  Piacenza,  cui  conservò  sin  tanto  che 
rimase  sul  trono  l'imbecille  e  crudele  Gian  Maria  Visconti. 

151 A  NUDATI:  (conti  di)  {geneal.  e  star.).  Vedi  Biandratk 
(aeogr.  e  stor.}. 

B1AS0LKTT0  BartolomaiM  {biogr.).  —  Nato  il24  aprile  1 793 
a  Dignano  nell'Istria,  morto  nel  gennajo  del  1858,  fu  desti- 
nato dai  genitori  al  sacerdozio,  ma  egli  antepose  la  profes- 
sione di  farmacista,  e  studiò  presso  un  Pasquale  Cozzetti,  e 
più  da  sé  nei  volumi  polverosi  dimenticati  in  un  angolo  della 
spezieria.  Appresso  enlrava  praticante  in  una  spezieria  di 
Fiume,  e  dopo  un  mese  in  quella  del  signor  Marchiz  di  Trieste, 
finché  recossi  a  studiare  all'Università  di  Vienna,  ove  prese 
l'esame  di  rigore,  il  30  agosto  1814.  Dopo  un  anno  di  pratica 
a  Wels  (Austria  superiore)  entrava  a  dirigere  la  farmacia  Ili— 
dischini  di  Trieste,  finché  acquistava  per  proprio  conto,  nel 
1817,  la  sumentovata  del  defunto  Marchiz,  che  doveva  essere 
il  suo  campo.  La  dottrina  farmaceutica  gl'istillò  l'amore  della 
mineralogia,  zoologia  e  più  ancor  delle  piante,  e  fin  da  quando 
studiava  all'università  consacrava  le  ore  di  sciopro  al  giardino 
botanico,  e  formò  un  embrione  d'erbario  che  il  tempo  doveva 
poi  ampiamente  sviluppare. 

La  fama  del  Biasolctto  gli  procacciò  la  slima  e  l'amicizia 
di  molti  dotti  stranieri,  fra'  quali  il  professore  Hoppe,  direttore 
della  Società  botanica  di  Ratisbona;  il  medico  Scheide  d'As- 
sia-Cassel,  con  cui  percorse  il  Triestino  raccogliendo  molte 
piante;  e  il  doltor  Sadler,  professore  di  botanica  all'Università 
di  Pesth.  I  dolti  viaggiatori  lo  dislaccavano  assai  spesso  dal 
suo  laboratorio  farmaceutico  per  condurlo  a  preziose  ricerche. 
Per  tal  modo  il  giovine  Val»! ,  figlio  del  celebre  botanico  da- 
nese, condusse  con  sé  il  Biasoletto  nella  Cam  mi  a  a  raccorre  le 
piante  preziose  di  quella  regione  subalpina.  Nel  1826,  con 
Chrenberg,  di  Berlino,  correva  quel  di  Trieste  raccogliendo 
crittogame  e  visitando  le  grotte  d'Adelsberg.  Dopo  alcuni  anni 
erborizzava  col  conte  Steraberg  di  Praga,  gran  cultore  delle 
scienze  naturali,  che  lo  volle  per  guida  a  visitar  le  miniere,  le 
terme,  ecc.,  e  a  raccogliere  alghe  e  zoofiti.  Anche  Fleischer 
e  Mieller  lo  avevano  compagno  per  l'Istria,  e  il  celebre  pro- 
fessore svedese,  Carlo  Adolfo  Azardh,  di  Land,  sommo  ar- 
cheologo, percorreva  con  esso  lui,  olire  l'Istria,  le  lagune 
venete,  e  gli  dedicava  H'alga  hutehinsia  biasolettiana.  Altre 
perlustrazioni  faceva  col  consiglier  Tomraasini,  coi  fratelli 
Necker,  col  consiglier  Link,  col  cav.  De  Buch,  col  naturalista 
Mayer,  coH'orittognosta  Hoffmann,  con  Schulz  e  Filippi  di 
Berlino,  con  Duby  di  Ginevra,  autore  del  Dotanicon  gallicum, 
con  Fox  Strangways,  con  G.  Benthaw,  segretario  della  So- 


Novarese,  eccettuata  la  città,  non  che  la  Yalsesia  e  l'Ossola,  cietà  di  orticoltura  di  Londra,  e  con  altri  molli  celeberrimi 


naturalisti  che  diedero  il  suo  nome  a  molle  piante  ed  alghe. 
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—  BIBLIOTECA  DEL  MUSEO  BRITANNICO 


NpI  1838,  Biasoletto  esplorava,  erborizzando  col  re  Federico 
Augusto  di  Sassonia,  il  Montenegro,  e  rinveniva  quella  nuova 
pianta  che  dal  nome  del  suo  augusto  compagno  di  viaggio 
intitolava:  Saxifraga  Friderici  Augnili,  il  quale  attestava 
poi  al  Biasoletto  la  propria  stima  col  dono  di  due  preziosi 
anelli  in  brillanti. 

Invitato  ai  Congressi  naturalistici  di  Germania,  intervenne 
a  quello  di  Vienna  (1832)  e  di  Praga  (1836),  dando  grandi 
prove  in  amendue  della  sua  dottrina,  come  dipoi  nei  congressi 
italiani.  Inoltre  ei  fu  promotore  e  fondatore  principale  del  Gabi- 
netto botanico  di  Trieste,  e  socio  onorario  od  ordinario  o  cor- 
rispondente d'una  cinquantina  di  accademie  si  d'Italia  che  di 
tutte  le  altre  parti  d'Europa. 

De'  suoi  lavori  letterari!  è  difficile  dare  esatto  ragguaglio, 
trovandosi  disseminati  in  gran  parte  nei  giornali  scientifici  ita- 
liani e  stranieri,  e  negli  Atti  delle  accademie  cui  appartenne. 
Il  perchè  citeremo  soltanto  le  opere  separatamente  stampale: 
Di  alcune  alghe  microscopiche,  con  29  tavole  incise  in  pietra 
(Trieste  1832);  Viaggio  di  S.  M.  Federico  Augurio  re  di 
Sassonia  per  ristria,  la  Dalmazia  e  il  Montenegro,  con  alcune 
tavole  litografate  (Trieste  1841;,  tradotto  anche  in  tedesco. 

BIB.ISI  (lai.  Bibasi$,  gr.  p(6a«n)  (arcAeol.).  —  Specie  di 
danza  ginnastica  molto  in  uso  appo  gli  Spartani,  quasi  dir  si 
volesse  ommittione,  tendo  appunto  questo  il  significato  della 
parola  bibasi,  giusta  la  sua  derivazione  dal  verbo  om- 
mello,  senrio  ammessi  i  danzatori  e  le  danzatrici  ai  premi  i  al- 
l'uopo stabiliti.  Sappiamo  da  Polluce  (iv,  102),  raccoglitore 
ed  illustratore  diligenlissimo  dei  nomi  e  delle  cose  della  greca 
antichità,  fiorente  nel  200  d.  C,  ch'essa  consisteva  nel  balzar 
rapidamente  dal  suolo,  percuotendo  nel  salto  coi  pié  il  dere- 
tano, movimento  di  molta  destrezza,  di  coi  vantavasi  con  orgo- 
glio una  donna  spartana  in  Aristofane,  che  la  intn 
sulla  scena  nella  sua  Lisi.-trata  (.Wi«rpeme„  28).  Eranvi  appo- 
siti soprintendenti  alla  danza,  incaricati  di  contare  i  salti  me- 
glio riusciti,  e  di  decretare  il  premio  ai  danzatori  e  alle  dan- 
zatrici che  avessero  dati  saggi  ripetuti  di  abilita  e  destrezza. 

Lo  stesso  Polluce  ci  conservò  un  verso,  nel  quale  è  detto 
che  una  donzella  spartana  aveva  danzato  la  bibasi  mille  volte, 
numero  che  non  fu  mai  da  altri  raggiunto.  Questa  danza  me- 
desima indieavasi  anche  con  un  nome  onomatopeico,  cioè  col 


bolo  i*ftsewf»<x|xi?  (rotapigismo,  ossia  fracasso  al  dere- 
tano), dal  verbo  1.-Mt.-:ì~»>.  che  significa  propriamente  per- 
cuotere colla  pianta  de'  piedi  le  natiche  a  qualcuno,  e  per- 
cuotendo far  rumore  e  fracasso.  Ce  ne  fa  fede  il  sucitato 
Polluce  (ix,  126;  ed  altri  filologi  e  vocabolaristi  greci,  che 
qui  citiamo. 

Vedi  Esichio,  Lexicon  e  codice  au.  bibl.  d.  Marci  rcttilu- 
lam,  auctore  N.  Schow  (Lipsia  1 792,  in  8»  ;  s.  v.  S#»<n;  et 
^rOarinrf1*!*^)  —  Scboliastes  in  Arittoph.  Equit.,  793  — 
Eustalh.,  in  lliad.  (p.  881);  in  Odia.  (p.  1818)  -  Mùllcr, 
Die  Dorien  (iv,  6,  §8.  p.  351,  352). 

BIBBIA  (filol.  tacr.).  —  In  aggiunta  a  quanto  si  disse 
all'articolo  Bibbia  ,  pag.  537,  g  vii ,  notiamo  che  il  papa 
Pio  IX  incaricò  un'apposita  commissione  della  pubblicazione, 
già  preparata  dal  cardinale  Mai,  del  codice  più  antico  della 
versione  greca  dei  Settanta ,  che  conservasi  nella  Vaticana, 
nonché  del  testo  originale  del  nuovo  Testamento.  Il  codice 
snddetto  (nM209)  é  del  iv,  od  al  più  tardi  del  principio  dei 
v  secolo,  ed  importantissimo  per  tutta  la  cristianità.  Il  cardi- 
nale Mai  vi  lavorò  26  anni ,  e  da  tre  anni  si  sta  occupando 
la  commissione,  sotto  il  P.  Vercellone,  generale  dei  Barna- 
biti ,  che  in  un  suo 
annunzia  ormai  coi 
ciò 


Birch,  Scholz,  ed  in  generale  quelli  che  si  affaticarono  sul 
codice  mentovato  e  sui  manoscritti  che  servirono  di  base 
alla  grand'opera  biblica  del  Mai  di  5  voi.  in-4°.  Alla  fine 
dell'anno  se  ne  dovea  cominciare  la  slampa,  ed  il  P.  Ver- 
cellone rende  giustizia  ai  filologi  e9  ermeneuti  tedeschi , 
dicendo  :  Iptemet  Maini  in  mii  schedi»  lestatur  Hugtum 
et  Tiichendorfinm  fere  omnia  in  hac  palestra  preoccupasse; 
et  tane  in  horum  script»  multa  industria  et  iutellìgentia 
comparent,  multa  doctrina. 

BIBLIOTECA  DEL  Il  SEO  BRITANNICO  (ttor.).  —  M.  P.  Mé- 
rimée  ha  pubblicato,  non  ha  guari,  nel  Monitemr  alcuni  parti- 
colari sulla  costruzione  della  nuova  biblioteca  pubblica  del 
Britith  Museum  a  Londra.  Ne  togliamo  i  seguenti  cenni  : 

•  Questa  costruzione,  incominciata  da  tre  anni  sotto  la  di- 
rezione del  Panizzi,  rosta  circa  3,750.000  franchi  ;  ma  quel- 
l'abile architetto  bibliotecario  ne  ha  fatto  una  vera  maravi- 
glia, non  già  sotto  l'aspetto  del  lusso,  ma  bensì  sotto  quello 
ben  più  importante  del  comodo,  del  confortale. 

«  La  biblioteca  è  stata  edificata  nel  centro  di  un'immensa 
corte  interna,  che  sino  allora  non  serviva  ad  altro  che  a  far 
crescere  alcuni  cespi  d'erbe  inutili.  La  nuova  sala  di  lettura 
è.  rotonda  ,  coperta  di  una  cupola  del  diametro  di  circa  Ai 
metri,  all'altezza  di  32  ;  vi  furono  quasi  esclusivamente  im- 
piegati la  ghisa,  il  ferro  e  i  mattoni.  Mediante  un  ingegnoso 
processo  di  ventilazione ,  l'aria  guasta  é  continuamente  sot- 
tralla e  rimpiazzata  da  una  pura ,  riscaldata  nell'inverno ,  t 
raffreddata  nell'estate  ove  sia  necessario. 

•  Ma  egli  è  nell'ordinamento  della  biblioteca  stessa  dovt 
si  sono  manifestati  il  genio  inventivo  e  la  lunga  esperie  ozi 
bibliografica  del  Panizzi,  introducendo  notevoli  miglioramenti 

•  I  libri,  messi  l'uno  contro  l'altro  dal  lato  del  taglio,  sooc 
allineati  sopra  scansie  di  ghisa  galvanizzata,  ricoperte  di  cuojt 
elastico,  e  guernite  al  di  mori  di  una  frangia  per  proleggere 
i  tagli  dei  libri  contro  la  polvere.  In  questo  modo  le  legature 
le  più  delicate  non  hanno  a  temere  in  alcun  modo  le  conse- 
guenze dello  sfregamento. 

•  I  piani  delle  scansie  si  possono  ristringere  od  allungare 
a  volontà,  secondo  la  grandezza  dei  velami  che  visi  collocano, 
e  questo  movimento  si  opera  col  mezzo  di  un  sistema  che  fa 
acquistare  sopra  gli  antichi  interstizi  ora  due ,  ora  quattro 
centimetri. 

«  Questa  piccola  invenzione,  dice  il  Mérimée,  sta  agli  in- 
terstizi dentati  come  i  cannoni  alla  Paixhans  in  confronta 
delle  bombarde  del  xvi  secolo  ;  infitti  facendo  la  somma  * 
tutti  quei  guadagni  di  2  centimetri,  si  trova  che  procurano  il 
posto  a  60,000  volumi  in  più. 

«  VI  sono  ancora  molti  altri  miglioramenti  materiali .  che 
tralasciamo,  per  indicare  quelli  che  più  da  virino  interessano 
i  lettori  che  accorrono  alla  biblioteca.  Nella  sala  rotonda  vi 
è  il  posto  per  350  lettori,  pei  quali  vi  sono  assai  comode  sedie. 
Ognuno  ha  il  suo  tavolino,  un  calamajo  ed  un  porta- penne. 
A  sinistra  un  leggio  che  si  spinge  fuori  del  tavolo,  o  che  -, 
ripiega  nel  medesimo  quando  non  se  ne  ha  bisogno  ;  a  destri 
una  piccola  scansia  per  i  libri  che  si  vogliono  avere  sotto 

«  I  piedi  riposano  sopra  un  tappeto ,  fatto  di  una  sostanza 
particolare,  che  non  solo  tiene  lontana  ogni  umidità,  ma  smom 
anche  il  rumore  dei  passi.  Bisogna  anche  far  menzione  di  un 
tubo,  collocato  sotto  il  tavolino,  e  di  un  altro  che  si  estende 
al  di  sopra  delle  scansie  ;  l'uno  e  l'altro  trasmettono  a  votomi 
aria  calda  o  fredda.  Si  aprono,  si  chiudono  a  piacere  ;  ognuno 

conviene 
raduto  de; 
.  dei  rieth.. 


programma  del  5  novembre  del  1857  forma  intorno  a  sé  quella  temperatura  che  più  gli 
mpiuto  il  lavoro  ,  avendo  rettificalo  ed  N'alia  manca  al  como.lo  dei  lettori,  e  giammai  ho 
che  pubblicarono  Holmesios ,  Pearson ,  |  letterati ,  dice  l'autore,  anche  dacché  ve  ne  sono 


Digitized  by  Google 


RUANAGUR  -  HITONTO 


65 


1 


che  abbiano  un  gabiuelto  di  lavoro  cosi  comodo ,  e 
tanta  perfezione. 

«  Il  servizio  dei  libri  si  fa  con  una  rapidità  straordinaria 
Ho  veduto,  dice  il  Mérimée,  un  assiduo  lettore  che  Ita  ria 
vuto  in  un  sol  tratto  250  volumi.  Reu  inteso  che  un  carro 
mosso  sulle  ruote  viene  a  deporre  questa  pesante  carica  al 
luogo  destinato.  Di  rado,  in  via  media,  si  deve  attendere  più 
di  cinque  minuti  per  avere  i  libri  richiesti. 

«  Il  miglioramento  principale  consiste  forse  nella  facoltà 
lasciata  al  lettore  di  prendere  egli  stesso  negli  scaffali  infe- 
riori, senza  alcuna  persona  intermedia,  certi  volumi,  die  sono 
in  numero  di  20,000  ,  detti  libri  di  biblioteca ,  e  clic  sono 
quelli  elle  l'esperienza  e  la  sagarità  di  un  erudito  consumato 
ha  potuto  riconoscere  come  quelli  che  piti  usualmente  sono 
richiesti. 

«  Pel  resto  nessuno ,  neppure  un  impiegalo  superiore,  può 
portar  fuori  un  volume  dal  recinto  del  Bt  itish  iluseum.  Il 
rigore  del  regolamento  è  inflessibile  a  questo  proposito  ;  ma 
le  persone  studiose  trovano  tanto  comodo  a  lavorare  nella 
stessa  sala  di  lettura,  che  per  riguardo  a  quel  divieto  non  si 
e  mallevato  alcuna  lagnanza. 

«  Tale  é  in  riassunto  la  nuova  organizzazione  della  biblio- 
teca del  British  Museum,  che  ha  costato  somme  ingenti.  Ma 
bisogna  convenire,  aggiunge  il  Mérimée,  che  il  danaro  non  é 
mai  stato  cosi  bene  impiegato,  e  che  una  nazione  accresce  la 


con;  ora  non  sorpassa  i  6,000  abitanti.  Collocala  quasi  nel  centro 
della  provincia ,  ha  il  Tirreno  a  ponente  e  il  .Ionio  a  mezzo- 
giorno. La  cattedrale,  di  bella  architettura,  è  dedicato  a  N.  S. 
Assunta  ;  vi  é  il  seminario ,  lo  spedale  ed  altri  benefici  sta- 
bilimenti, ed  alcune  case  religiose. 

Nella  diocesi  di  Bisignano,  e  propriamente  in  Ullano.'  papa 
Clemente  XII  fondò,  nel  1732,  il  collegio  ecclesiastico  italo- 
greco,  per  propagare  la  fede  cattolica  in  Grecia. 

Il  territorio  è  fertile  in  vino,  olio  e  cereali  ;  l'industria  dei 
bachi  da  sciavi  prospera.  La  città  ha  titolo  di  principato. 

IHTETTO  {geogr.).  —  Piccola  ma  amena  città  in  Terra  di 
Bari  nel  regno  di  Napoli,  a  15  chilometri  da  Bari,  situala  in 
mezzo  a  fertilissimo  territorio,  abbondante  di  oliveti  e  di  man- 
dorli. La  popolazione  non  aggiunge  a  6,000  abitanti.  Ha  varie 
chiese  ed  una  bella  cattedrale  dedicala  all'arcangelo  san 
Michele  ,  doviziosa  per  sacre  suppellettili.  Ha  tuttora  il  suo 
capitolo  di  canonici ,  ma  la  sede  vescovile  fu  dal  pontefice 
l'io  VII  riunita  a  quella  di  Bari. 

Alcuni  credonla  di  origine  assai  antica,  ma  senza  prove  di 
peso  ;  sembra  più  probabile  che  sorgesse  nei  primi  anni  del 
secolo  ix  dell'Ora  nostra.  Fu  distrutta  dai  Saraceni,  e  poi  di 
nuovo  da  Corrado,  nel  1251 .  Il  primo  suo  vescovo,  di  nome 
Rao,  intervenne  al  concilio  Laleranense  sotto  Alessandro  HI, 
nel  1179.  Giovanna  II,  regina,  donollaa  Lorenzo  de  Aden- 
doli», di  poi  fu  infeudala  a  varii  baroni  fino  al  1649,  quando 


sua  gloria  innalzando  un  tal  monumento  alle  lettere,  scienze  fu  comperata,  dal  marchese  di  Celle,  che  vi  ebbe  titolo  di 
ed  arti  ».  Il  principe. 

HIT  HOOK  [geogr.),  —  Città  dell'Indoslan  nella  provincia 
d'Allahabad,  a  li  chilometri  0.  N.  0.  da  Cawnpoor,  é  la 
residenza  del  capo  o  pethwa  dei  Mahralti.  La  stazione  civile 
inglese  fu  trasportata,  nel  1820  ,  a  Cawnpoor,  e  il  palazzo 
del  governo,  ampliato,  é  divenuto  la  dimora  del  peshwa  e  del 
suo  seguito.  Nell'insurrezione  indiana  del  1857  ,  la  colonna 
del  brigadiere  Grant  assali,  sullo  scorcio  dell'anno  1857,  i 
ribelli  a  Bithoor,  ne  fece  grande  strage,  catturò  tulio  lo  slato 
maggiore  del  Nana,  e  s'impadronì  di  tulli  i  cannoni,  le  prov- 
vigioni, le  munizioni,  il  danaro  ed  ogni  altra  cosa  ch'era  stala 
portata  in  questa  città. 

BITOXTO  (geogr.}. — Città  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome,  provincia  di  Terra  di  Bari,  sede  vescovile  suf- 


•o' 

Situala 


RMVtGLR  o  BISSIGLI!  (yeogr.).—  Città  decaduta  del- 
l'Indoslan sul  fiume  Tumlmddra,  nella  lai.  nord  15"  l  i'.  La 
parte  sulla  riva  nord-ovestdel  fiume  denominasi  Annagundy, 
e  non  havvi  altra  via  di  comunicazione  fra  essa  e  Bijanagur 
che  un  battello.  Forli  mura  di  circa  12  chilometri  di  circuito 
circondano  la  città  sulla  riva  sud-est  del  fiume ,  e  presso  la 
sua  estremità  occidentale  sorge  un  magnifico  tempio  dedicato 
a  Mahadcva.  Bijanagur  fu  edificata  intorno  la  metà  del  se- 
colo xiv,  e  nel  1504  fu  saccheggiata  e  distrutta  dalle  forze 
combinate  dei  sovrani  di  Ahinednuggur,  Bcedar,  Golconda  e 
Bejapore. 

BISCK.lìLIA  {geogr.).  —  Città  capoluogo  del  circondario 
dello  stesso  nome ,  nel  distretto  di  Barletta  ,  in  provincia  di 
Terra  di  Bari,  nel  reame  di  Napoli.  Giace  presso  al  mare  Adria- 
tico in  bella  pianura,  a  37  chilometri  da  Bari  e  ad  8  circa 
da  Trani.  Ben  fabbricala  ,  lia  buone  chiese ,  fra  le  quali  la 
cattedrale;  la  dogana  di  prima  classe  ,  un  comodo  porto,  ed 
altre  volte  aveva  pure  un  arsenale. 

Il  suo  vescovato  &  di  presente  amministrato  dall'arcivescovo 
«li  Traui.  Il  territorio  intorno  è  ricco  di  ogni  maniera  di  frulla, 
di  granaglie;  produce  ottima  qualità  di  canape,  di  bombace 
c  di  olio,  di  che  gli  abitanti  traggono  materia  di  commercio  e 
d'industrie.  La  popolazione  ha  poco  meno  di  18,000  abitant 

Vuoisi  fosse  ciltà  di  quattro  secoli  anteriore  a  Roma , 
eretteti  dalla  corruzione  del  latino  Vigilia  (ascolte  poste  sulle 
sue  torri  per  vegliare  il  litorale)  derivasse  il  nome  di  Bisceglia 
n  Bisceglie.  Fu  occupata  dai  Greci  e  dipi  dai  Normanni.  Fu 
infeudala  a  varie  famiglie  nobili  fino  al  secolo  xvi,  quando 
passò  nel  regio  demanio.  É  tradizione  che  la  chiesa  dell'An- 
nunziata fossevi  stata  fondata  da  san  Francesco  d'Assisi ,  il 
quale  ,  circa  il  1221 ,  ne  gittò  la  prima  pietra. 

DISUSINO  (geogr.).  —  Città  capoluogo  del  circondario 
dello  stesso  nome,  in  distretto  di  Cosenza,  provincia  di  Cala- 
bria Citeriore  nel  reame  di  Napoli.  È  sede  vescovile  suflra- 
ptanea  della  Santa  Sede ,  concaltcdrale  di  San  Marco,  ed  il 
titolare  si  denomina  vescovo  di  San  Marco  e  Bisignano.  La 

popolazione,  alquanto  diminuita  dalla  metà  del  secolo  xvii,  abitanti  sono  buoni  agricoli  e 
Siìppl.  aii/Kkciclop.  pop.  mi-  Voi.  I. 


fraganea  di  Bari,  concattedrale  di  Ruvo  nel  regno  di  Napoli. 
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in  fertile  pianura ,  a  1 8  chilometri  da  Bari ,  ed 
circa  dalla  marina  di  Santo  Spirito.  Molti  gli  edifizii  della  città; 
la  cattedrale  magnifica,  costrutta  con  quattro  ordini  di  colonne 
di  finissimi  marmi ,  adorna  di  buoni  dipinti  e  di  ricche  sup- 
pellettili. Ani  un  antico  palazzo  nel  centro  di  essa  di  gotica 
architettura  ;  il  pubblico  teatro,  recente  e  ricchissima  costru- 
zione (pel  cui  frontone  Pietro  Giordani  dettò  un'iscrizione), 
fu  aperto  nel  1838.  Cinta  di  mura,  e  difesa  da  buon  castello, 
con  comode  vie  e  belle  porte ,  fra  cui  merita  ricordo  quella 
delta  di  Bari  pei  bassorilievi  in  marmo.  Gli  abitanti  ascen- 
dono a  21 ,000. 

£  città  antichissima,  e  trovansi  medaglie  ad  essa  perlinenti, 
in  una  delle  quali  è  effigiata  Pallade .  e  nel  rovescio  una 
tpica  di  grano  coll'iscrizione  BTTONTTNflM  ;  in  un'altra, 
Pallade  e  nel  rovescio  la  civetta  sull'alloro,  ed  altre  ancora 
sempre  colla  medesima  leggenda  in  vetusta  greca  scrittura. 
Fu  feudo  della  regina  Sancia  ;  da  Giovanna  1  fu  data  a  Carlo 
conte  di  Gravina  ;  nel  secolo  xv  apparteneva  al  marchese  di 
Gerace.  È  ben  nota  nelle  storie  la  battaglia  di  Bilonlo  com- 
battuta il  25  maggio  1734  fra  gl'Imperiali  e  gli  Spagnuoli, 
colla  peggio  dei  primi. 
11  territorio  in  che  giace  la  città  e  fertile  oltremodo,  e  gli 
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BLACAS  D'Al'LPS  (dica  pi)  Pirlro  Luigi  [biogr).  —  Uno(,  tresi  uno  dei  collaboratori  del  Bictionnaire  de  médecine  et 
dei  più  cospicui  diplomatici  della  Francia  prima  della  rivolli-!  «te  chirurgie  pratique*,  in  15  voi. 
zionc  del  1830,  originario  di  un'amica  nobile  ma  povera  là-|  Vedi  Denonvilliers,  Eloge  de  Blanditi. 
miglia,  nacque,  il  12  gennajo  1771,  nel  castello  Vérignon, 
presso  Aulps  in  Provenza,  prese  di  buon'ora  servizio  nell'e- 
sercito, ed  era  già  capitano  allo  scoppio  della  rivoluzione.  Egli 
emigrò,  servi  nel  corpo  di  Condé,  combatté  nella  Vamlea,  e 
recossi  dipoi  a  Verona  presso  Luigi  XVIII,  che  lo  mandò  am- 
basciatore alla  corte  di  Pielroborgo.  Ma  «mando  l'imperatore 
Paolo  niegò  albergare,  nel  1800,  nei  suoi  dominii  i  Borboni, 
Blacas  accompagnò  Luigi  XVIII  in  Inghilterra,  e  tornato,  nel 
18U,  in  Francia,  divenne  ministro  di  palazzo  e  di  Stato,  e 
dopo  la  morte  di  Avaray,  la  mano  destra  ilei  re,  il  quale,  alla 
fuga  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba,  trasferissi,  per  consiglio 
di  lui,  non  in  Inghilterra,  ma  ad  Ostcnda,  e  di  colà  a  Gand. 
Blacas  si  era  tirato  addosso  in  quel  mezzo  molte  inimicizie, 
per  modo  che  Luigi  non  slimò  acconcio,  al  suo  secondo  ri- 
torno, assumerlo  di  bel  nuovo  al  ministero,  e  lo  mandò  iu 
quella  vece  ambasciatore  a  Napoli,  ove  diè  prova  della  sua 
destrezza  diplomatica  conchiudendo  il  maritaggio  del  duca  di 
Berry  con  la  principessa  di  Napoli.  Nel  1817  egli  era  amba- 
sciatore a  Roma,  ove  adoperossi  in  favore  del  concordato  con- 
chiuso in  quell'anno,  e  tornato  nel  1820,  fu  nominato  primo 
gentiluomo  di  camera  del  re,  e  di  bel  nuovo  ambasciatore  a 
Doma  ed  a  Napoli.  Anche  Carlo  X  favoreggiò  grandemente 
il  duca  «li  Blacas,  il  quale  negò  dipoi  prestar  giuramento  a 
Luigi  Filippo,  e  cancellato  perciò  dalla  lista  dei  pari  di  Fran- 
cia, accompagnò  Carlo  X  ad  Holyrood,  Praga  e  Gorizia.  Dopo 
la  morte  di  questo  re  ei  visse  col  duca  di  Angouléme  nel  ca- 
stello Kirckberg,  nella  Bassa  Austria,  ove  mori  il  1 7  novem- 
bre 1839. 

Il  iluca  di  blacas  amò  e  protesse  le  arti,  fondò  il  Museo 
Egiziano  in  Parigi  e  fece  pubblicare  a  proprie  spese  l'opera 
dispendiosa  di  Panofka  sui  Vmri  etruschi ,  non  che  quella 
sui  Monumenti  paleografici  arabi  dell  abate  Land.  Ei  posse- 
deva doviziose  raccolte  d'opere  d'arti  e  di  antichità,  spe- 
cialmente di  medaglie  orientali  ,  illustrate  dal  biblioteca- 
rio Reinaud  nella  sua  opera ,  Detcription  de»  monumenti 
miaulmani  du  cabinet  de  monsieur  le  due  de  Blacas  (Parigi 
1828,  2  voi.;. 

Vedi  Biographie  du  due  de  Blaca$  par  le  vicomte  Labou- 
laye  (Parigi  1840). 

BLA.YDM  Filippo  Federico  \biogr.).  —  Celebre  chirurgo 
francese,  nato  ad  Aubigny  (Cher)  il  3  dicembre  1798,  morto 
a  Parigi  il  16  aprile  1819,  fu  nominato  successivamente  pro- 
fessore di  medicina  operativa,  chirurgo  dell'  Hotel- Dieu  di 
Parigi  o  membro  dell'Accademia  di  medicina.  Abbiamo  di 
lui:  Tratte  d'anatomie  lopogrnphique  (Parigi  1826),  che  é  an- 
cora oggigiorno  l'opera  più  ricercata  su  questo  ramo  d'anato- 
mia, di  cui  fu  uno  dei  fondatori  ;  Anatomie  generale  di  Bichat. 
nuova  edizione  con  molte  note  di  F.  Blandin  (Parigi  1830, 
4  voi.);  Nouveaux  elementi  d'anatomie  descriplive  (Parigi 
18.18,  2  voi.).  Quest'ultima  opera  é  il  compendio  dei  trattati 
principali  pubblicali  separatamente  da  Blandin  sull'anatomìa, 
ad  esempio  ,  le  sue  ricerche  sulla  distribuzione  e  le  funzioni 
fisiologiche  del  nervo  ricorrente  nella  laringe  ;  sulla  struttura 
della  lingua  e  sopralutto  sulla  cartilagine  mediana  e  le  ghian- 
dole che  portano  il  suo  nome;  sulle  radici  dei  nervi  spinali, 
le  aponeurosi  del  perineo,  le  valvole  delle  vene,  la  comuni- 
cazione dei  vasi  linfatici  e  delle  vene,  ecc.  Degli  altri  suoi  la- 
vori non  mentoveremo  che  la  sua  tesi  sull/li/top/iun'a  (Parigi 
1836),  ottima  monografìa  su  questo  ramo  della  medicina  ope- 
rativa, alla  cui  diffusione  in  Francia  ei  cooperò  dei  primi  per 
mezzo  delle  sue  abili  ed  ingegnose  operazioni.  Blandin  fu  al-D 


BLA.MDRATA  Giorgia  (biogr.).  —  Medico  e  settario,  nato 
nel  marchesato  di  Saluzzo  in  Piemonte,  morto  fra  il  1585  e 
il  1592,  sedotto  dalle  nuove  dottrine  religiose  del  secolo  in, 
abbracciò  successivamente  il  luteranismo,  il  calvinismo,  ti 
socinianismo,  l'arianismo,  ecc.  Il  desiderio  di  arricchire  e  la 
vaghezza  di  dogmatizzare  lo  trassero  in  Polonia,  ove  divenne 
medico  della  moglie  di  Sigismondo  Augusto.  Tornato  in  Italia, 
ei  fu  perseguitalo  come  eretico  e  giltato  in  prigione  dagl'in- 
quisitori di  Pavia  ;  ma  venutogli  fatto  fuggire,  cercò  un  asilo 
in  Ginevra,  ove  Calvino  non  lo  trattò  meglio  degl'inquisitori. 
Blandrala  non  iscampò  la  vita  se  non  facendo  una  professione 
di  fede  calvinista,  e  tornò,  nel  1558,  in  Polonia,  ove  gli  lem» 
dietro  l'odio  di  Calvino.  Spogliato  di  tulle  le  sue  dignità  ei 
trasferissi,  nel  1563,  appo  Giovanni  Sigismondo,  principe  di 
Transilvania,  ove  fondò  la  setta  degli  Unitarii.  Morto  Si- 
gismondo, ei  conservò  il  suo  ufficio  di  primo  medico  appo 
Stefano  Balhori,  cui  accompagnò  più  lardi  in  Polonia.  L'ar- 
dore del  proselitismo  si  smorzò  in  lui  grado  grado  che  li 
vecchiezza  e  il  favore  del  re  gli  porsero  il  destro  di  tesoreg- 
giare, finché  fu  ucciso  nel  letto  da  uno  dei  suoi  nipoti,  cu 
aveva  minaccialo  di  diseredare  a  cagione  del  suo  attaccami iiu 
alla  religione  cattolica.  Secondo  Varillas,  Blandrala  scek 
itagli  antichi  quelli  che  piò  gli  convenivano.  Le  sue  open 
risguardanti  tutte  le  sue  opinioni  religiose  sono  registrato 
nella  Biblioteca  antilrinitariorutnilì  Satul,  e  ni :W  Istoria  iti 
Socinianismo  del  P.  Anastasio.  La  sua  Professione  di  (eit 
antitrinitaria,  in  un  con  la  confutazione  di  Flavio,  fu  pubbli- 
cata da  Henke  (Helmst.  1794). 

Vedi  Varillas,  //«tetre  de*  hércsies  (lib.  xvi). 
BLA\KK\BIRG0  {geogr.).  —  Principato  e  citta  di  Brun- 
swick, isolato  fra  la  provincia  della  Sassonia  Prussiana  e  b 
provincia  di  Annover,  ha  un'area  di  508  chilometri,  ed  uni 
popolazione  di  22,000  anime.  La  parte  settentrionale  é  piaii 
e  fertile,  ma  la  meridionale  é  intersecata  da  rami  delle  moo 
lagne  dell'Hartz,  rivestiti  di  fitte  boscaglie  e  contenenti  mi- 
niere di  ferro.  Le  città  principali  sono  Huttenrode,  Hassea- 
felde,  Braunlage,  Wieda  ed  Hohegeiss.  La  capitale,  dei 
medesimo  nome,  situata  sul  Goldbach  a"  piedi  dcll'Harz.  an- 
novera 3,500  abitanti.  Questo  territorio  venne  in  potere  deki 
Casa  di  Brunswich  nel  1599,  e  fu,  nel  1707,  innalzato  al 
grado  di  principato  da  Giuseppe  I.  Sur  una  collina  adjacenu 
alla  città  sorge  il  castello  dei  principi  di  Blankenburgo,  in  cui 
Luigi  XVIII  dimorò  dal  1796  al  1798  sotto  il  nome  di  conU 
di  Lille. 

BLAS10  (iter.  rom.).  —  Sopranome  della  gens  Cornelu 
ed  Elvia. 

BLASIO  M.  Elvio  iòiotjr.).  -  Edile  plebeo  nel  198  a.  C, 
e  pretore  nel  197,  ottenne  la  provincia  della  Spagna  inte- 
riore, ch'egli  trovò  in  gran  dissesto  al  suo  arrivo,  e  dop 
averla  ceduta  al  suo  successore,  fu  trattenuto  colà  per  u  < 
anno  da  una  lunga  e  tediosa  malattia.  Al  suo  ritorno  a  IAom,< 
con  una  guardia  di  6,000  soldati,  assegnatagli  dal  pretore 
Appio  Claudio,  ei  fu  assalito  da  20,000  Celliberi  presso  li 
città  d'Illiturgi.  Biasio  li  pose  pienamente  in  rotta,  ne  ucci* 
12,000  e  s'impadroni  d'Illiturgi.  Per  questa  vittoria  egli  ot- 
tenne un'ovazione  nel  195,  ma  non  un  trionfo,  perché  aveva 
combattuto  sotto  gli  auspicii  e  nella  provincia  alimi.  Nel- 
l'anno seguente  (194)  ci  fu  invialo  con  due  commissarii  3 
fondare  una  colonia  romana  a  SipontoneH'Apulia(Liv.,  xxxu, 
27. 28,  ecc.). 

(BX*ì(7oc)  (biogr.).  —  Antico  poeta  italiano,  nato  - 
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Caprea,  scrisse  drammi  serio-comici  (*rx*àvtù.oiw)  in  greco.  Londra,  uno  dei  più  dotti  ed  influenti  prelati  della  Chiesa  an- 
Due  di  questi  drammi,  il  Miwrpfós;  e  Sarovfvoc,  sono  citati  glicana ,  nato  nel  1780  a  Rury  St-Edmunds  nella  contea  di 
da  Ateneo  (in,  pp.  111  e  487),  ed  Esichio  fa  menzione  di  Suflblk,  morto  il  5  agosto  1857  ;  fu  ammaestrato  dal  padre, 
Bleso  senza  però  riferire  i  titoli  delle  sue  composizioni.  Ca- -che  esercitava  la  professione,  di  maestro,  nelle  lingue  antiche, 
saubono  suppose  che  Bleso  vivesse  sotto  l'Impero  romano;  e  compi  dipoi  gli  studii  all'università  di  Cambridge.  Nominato, 
ma  egli  dev'essere  vissuto  nel  terzo  secolo  av.  C,  avendo  |  nel  1819,  a  cagione  delle  sue  cognizioni  filologiche  e  teolo* 
'  Valchcnaer  (Ad  Theocr.,  p.  290)  dimostrato  che  Ateneo  tolse  :  giche,  cappellano  del  vescovo  di  Londra,  ei  divenne  appresso 
le  sue  citazioni  di  Bleso  dal  rhLaau  di  Pamfilo  d'Alessandria,  j  successivamente  arcidiacono  di  Colchester,  vescovo  di  Chester 
discepolo  d'Aristarco.  j  ed  ultimamente  di  Londra.  Blomfteld  fece  edificar  molte  chiese, 

UU  >si\  il  |  o\  (contessa  di)  Margherita  (biogr.). — Celebre  prese  parte  nella  Camera  dei  Lordi  a  tutte  le  discussioni  sugli 
e  feconda  autrice  di  romanzi,  nacque  il  1° settembre  1789  a  j affari  ecclesiastici,  e  si  oppose,  nell'autunno  del  1850,  alla 
Curragheen,  nella  contea  Waterford  in  Irlanda,  sposò,  in  età  :  bolla  papale  che  istituiva  una  gerarchia  cattolica  in  Inghilterra, 
di  appena  quindici  anni,  il  capitano  Leger-Farmer,  e  rimasta  La  sua  fama  litologica  fondasi  principalmente  sopra  una  pre- 
vedova iwd  1817,  passò,  l'anno  susseguente,  a  seconde  nozze 'gevole  edizione  di  Callimaco  (Londra  1815)  e  di  molti 
con  Carlo  Giovanni  Gardiner,  conte  di  Blessington,  che  la  j  drammi  di  Eschilo,  vale  a  dire  del  Prometeo  iCambridge,  5» 
condusse  a  viaggiare  sul  continente.  A  Genova  ella  strinse  'edizione,  1829),  dei  Selle  contro  Tebe. (Londra  1847, 5* edi- 


amicizia  con  lord  Byron,  e  dimorò  dipoi  in  Parigi  fino  alla 
morte  del  suo  secondo  marito,  avvenuta  nel  1829,  il  quale  le 
lasciò  un  pingue  avere,  si  ch'ella  potò  coltivare  le  lettere  ed 
aprir  le  sale  del  suo  palazzo  Gore-Home,  a  Kensinglon,  ai 
più  celebri  autori  contemporanei,  come  Botar,  Dickens,  ecc., 
ma  specialmente  agli  stranieri.  Alla  sua  prima  operetta.  The 
magic  lanlern,  or  Scene»  in  tlie  metropoli»  (Londra  1825), 
tennero  dietro  i  Travelling  tketeket  in  Belgium,  le  Corner- 
sation»  with  lord  Byron  nel  Afe  monthly  magatine  (1832), 
le  quali  contribuirono  non  poco  a  purgare  la  mala  fama  del 
:  poeta  in  Inghilterra,  e  i  Desullory  Thoughtt  and  Reflexions, 
scritti  alla  maniera  delle  Mamme  di  Larocbefoucauld.  Dei 
suoi  numerosi  romanzi,  racconti  e  novelle,  desunti  la  più  parte 
ài\V  Highlife  e  tradotti  in  molte  lingue,  mentoveremo  i  se- 
guenti :  (ìrnre  Catsidy  or  the  rrpealers  (landra  1833)  ;  The 
two  friend»  [Londra  1835);  Confessioni  of  an  elderly  gen- 
tleman Londra  1836);  Confettimi  of  an  elderly  lady  (Lon- 
dra 1838);  The  Governeu  (Londra  1838;  ;  77»e  vietimi  o( 
society  (Londra  1838),  la  migliore,  non  ha  dubbio,  e  la  più 
divulgata  delle  sue  opere;  The  Idler  in  Frutice  (Londra  1841); 
The  Idler  in  llaly  (Londra  1840)  ;  The  lottery  of  lift  (Lon- 
dra 1842);  Meredith  (Londra  1843);  Strathem  (Londra 
1846);  Marmaduke  Herbert  (Londra  1848);  Memoin  of  a 
,  femme  de  chambre  (Londra  1 847);  Country  Quarters  (Londra 
,1850),  opera  postuma.  Oltre  di  ciò  lady  Blessington  pubblicò 
!  innumerevoli  articoli  nelle  riviste  e  nei  Magatine*  inglesi,  e 


zione),  dei  Persiani  (Cambridge  1818,  2*  edizione) ,  delle 
Coefore  (Cambridge  1824)  e  Ae\Y Agamennone  (Cambridge 
1825).  Nel  1812  ei  pubblicò,  congiuntamente  a  Remici,  le 
Musae  Cantabrigientet,  e,  congiuntamente  a  Monk,  i  Posthu- 
mous  Tracls  of  Porson,  cui  tennero  dietro  le  Advertaria  Por- 
toni. Oltre  queste  opere,  Blomfield  pubblicò  molti  articoli 
critici  sulla  greca  letteratura  nelle  riviste ,  una  grammatica 
greca  per  le  scuole  4828),  molli  sermoni  e  le  Lectures  on  the 
Acts  of  the  A  post  leu. 

BOARKTN  (abate)  rraomeo  (biogr.).  —  Nato  in  un  vil- 
laggio presso  Padova,  nell'anno  174H,  morto  a  Venezia  il  15 
maggio  1 799,  fu  nominalo  professore  nel  seminario  ove  avea 
fatto  i  suoi  studii,  e  passò  dipoi  alla  cattedra  d'eloquenza  sacra 
del  ginnasio  ecclesiastico  di  Venezia,  ove  insegnò  per  lo  spazio 
di  dieci  anni  ;  ma  essendo  stalo  soppresso,  nel  1794,  cotesto 
ginnasio ,  Boarelli  si  accorò  si  fattamente  per  la  perdita 
della  sua  cattedra,  che  fu  colto  da  apoplessia.  Egli  tradusse 
in  versi  sciolti  le  Trachiniane  di  Sofocle,  VElettra,  YEcuba, 
V Ifigenia  in  Tauride  e  la  Medea  d'i  Euripide,  l'Inno  a  Cerere 
e  l'Iliade  (in  ottava  rima)  di  Omero  (Venezia  1788,  2  voi.). 
Oltre  di  ciò  egli  tradusse  in  prosa  V Ecclesiaste  e  \\  Libro  della 
Sapienza,  con  una  confutazione  dei  principii  propugnali  dal- 
l'abate N.  Spedalieri  nella  sua  opera,  //,•/  diritti  dell'uomo, 
e  compose  le  seguenti  opere  originali  :  Dottrina  dei  Padri 
greci  relativa  alle  circostanze  della  Chieta  nel  secolo  xvm, 
tratta  da' testi  originali  (Venezia  1791,  2  voi.);  Pensieri 


1837).  Tenerezza  di  sentimento  e  finezza  di  osservazione  sono 
le  qualità  distintive  dei  suoi  romanzi,  manchevoli  per  altra 
parie  nello  sviluppo  graduato  del  disegno.  Sul  principio  del 
1849  lady  Blessington,  amica  di  tutti  i  membri  della  famiglia 


curi)  la  pubblicazione  di  molte  opere  illustrate,  fra  le  quali  :  \  sulla  trisezione  dell'angok  (Ibid.  1793). 
Book  of  Beauty  (Londra  1839)  e  Gems  and  Pearls  (Londra;)    Vedi  Moschini,  Storia  della  letteratura  di  lVn«ia(p.273). 

BOCACCI.VO  Boccaccia  (6ioi/r.).  —  Pittore,  nato  a  Cremona 
verso  il  1460,  morto  verso  il  1518,  va  preclaro  nella  scuola 
l  cremonese,  e  fu,  al  dire  del  Lanzi ,  il  migliore  moderno  fra 
gli  antichi  e  il  migliore  antico  fra  i  moderni.  Il  suo  stile  é 
Bonaparte,  trasferissi  a  Parigi,  ove  fu  sopracolta  dalla  morte:  in  parte  originale,  e  conforme  in  pule  a  quello  del  Perugino, 

,  nel  suo  palazzo  in  via  du  i  del  quale  il  Pascoli  lo  crede  allievo,  dopo  aver  però  ricevuto 

I  in  patria  le  prime  lezioni  di  Girolamo  Bembo.  I  dipinti  prin- 
cipali di  Bocaccino  occorrono  nel  duomo  di  Cremona  ;  nel 
coro  egli  ha  dipinto  a  fresco  La  nasata  e  il  matrimonio  della 
Vergine,  e  nella  volta  dell'abside  il  Cristo  benedicente  seduto 
sopra  le  nuvole  fra  gli  evangelisti  e  quattro  altri  santi.  In 
generale  le  leste  hanno  manco  di  grazia  e  di  nobiltà  ed  il 


il  4  giugno  del  medesimo 
Cerci* 

BLICHER  Sten  Stensen  (biogr.).  —  Celebre  poeta  lirico  e 
romanziere  danese,  nato,  nel  1782,  in  un  villaggio  presso 
Viborg,  morto  nel  1848,  studiò  a  Copenaghen,  tradusse  le 
poesie  di  Ossian,  e  si  acquistò  bella  fama  con  le  sue  poesie 
intitolate  Sneeklokken,  Jydske  Bomanzer,  ma  sopratutlo  con 

le  sue  novelle  nazionali  in  dialetto  del  Jutland,  le  quali  prò-  ij  chiaroscuro  non  è  sempre  irriprensibile,  ma  ricchi  sono  i  pan- 
cacciarongli  il  nome  di  Walter-Scott  danese,  e  furono  pub-jjneggiamenti,  vario  il  colorilo,  veri  gli  atteggiamenti  e  beo 
Mica  te  in  5  volumi  (Copenaghen  1833-36).  Blicher  pubblicò)  delineati  gli  sfondali  campestri  ed  architettonici, 
inoltre  la  descrizione  d'un  suo  viaggio  lungo  la  costa  occiden-|     Vedi  Pascoli,  Vite  de'  pittori ,  scultori  ed  architetti 
tale  dello  Jutland,  sotto  il  titolo  di  Vesllig  Profil  af  deni  derni  —  Vasari,  Vito. 
Cimbriske  Halvò ;  Johanna  Gray,  tragedia,  e  Gamie  og  nye     BOCCAGE  (Hanoel-Haria  BARBOSA  nu)  (biogr.).  —  Poeta 
Noveller.,  in  6  voi.  (Copenaghen  1847-48).  portoghese  d'origine  francese,  nato  nel  1771  a  Setuval,  morto 

BLOMFIELD  Cari»  Giacomo  (biogr.).  —  Lord-vescovo  di  J nel  1806,  dopo  aver  visitalo  Goa  e  Macao,  ei  fu  ricondotto 
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in  patria  da  un  ricco  negoziante  della  prima  citta,  e  prese  a 
coltivare  la  poesia  e  le  lettere ,  si  che  in  breve  il  suo  nomo 
volò  sopra  tutte  le  bocche  come  fondatore  d'una  nuova  scuola 
poetica  nota  sotto  il  nome  d'elmanismo.  Quantunque  di  ca- 
rattere assai  leggiero  e  noncurante,  Roccage  era  fornito  d'e- 
rudizione non  comune,  parlava  con  facilita  le  lingue  italiana, 
francese,  spagnuola  e  latina,  conosceva  a  fondo  Virgilio,  Ovi- 
dio, Orazio,  Tibullo,  Pianto,  l'Ariosto,  il  Tasso.  Corneille, 
Racinc,  Voltaire  e  Molière;  ma  la  lingua  portoghese  era 
per  lui  oggetto  d'un  vero  culto.  Uii'epislola  filosofica ,  com- 
posta nel  1797,  nella  quale  impugnava  l'immortalità  dell'a- 
nima, gli  trasse  addosso  le  persecuzioni  del  Sant'Uffizio;  ma, 
ad  istanza  de'  suoi  amici,  ei  fu  riposto,  dopo  breve  tempo,  in 
liberta.  Pochi  giorni  prima  di  morire  egli  compose,  diecsi,  un 
canto  elegiaco  pieno  di  sensibilità  e  poesia,  che  gli  fruttò  dal 
soo  emulo,  Francisco  Manoel,  il  solo  elogio  degno  di  lui:  «  fìu 
Roccage  era  un  poeta  !  i .  Oltre  un  gran  numero  d'odi,  sonetti, 
cantate ,  idilli* ,  epistole ,  elegie  ed  epigrammi ,  Roccage 
compose  tre  tragedie,  non  però  ultimale,  Viriattu,  Alfonto 
Enriquei  e  Vasco  di  Gama ,  e  tradusse  molte  Metamorfosi 
d;Ovjdio,  Y  Agricoltura  di  Rosset,  le  Mante  di  Castel,  [Giar- 
dini e  V Immaginazione  di  Delille,  il  Gii  Bla*  di  Lesage  e  la 
Colembiad*  di  Maria  Roccage.  Una  parte  delle  sue  opere  fu 
pubblicata  a  Lisbona  in  6  voi.  in-12". 

Vedi  T.  Denis,  Europe  Littéraire  (voi.  II). 

BOCCO  (Bóxyo?)  {biogr.).  —  Re  di  Mauritania,  che  rappre- 
sentò una  parte  importante  nella  guerra  dei  Romani  contro 
Giugurta.  era  un  barbaro  senza  principi),  ed  assunse  alter- 
namente l'apparenza  di  amico  di  Giugurta  e  dei  Romani,  finché 
da  ultimo  consegnò  proditoriamente  il  primo  ai  secondi.  Nel- 
l'anno 108  av.  C,  Giugurta,  posto  a  dure  strette  dal  procon- 
sole G.  Metello,  invocò  l'ajnlo  di  Rocco,  del  quale  aveva  spo- 
sato la  figlia.  Questi  annui  tanto  più  prestamente  in  quanto 
che  al  principio  della  guerra  egli  aveva  fatto  profferte  di 
alleanza  e  di  amicizia  ai  Romani,  i  quali  le  avevano  rigettate. 
Ma  quando  G.  Metello  gli  mandò  altresì  contemporaneamente 
un'ambasciata  ,  egli  entrò  somigliantemente  in  trattative  con 
esso  lui,  di  che  la  guerra  contro  Giugurta  fu  pressoché  so- 
spesa lino  a  tanto  che  Metello  ebbe  il  comando.  Nel  1 07  av.  C, 
giunto  che  fu  C.  Mario  in  Africa  come  suceessor  di  Metello , 
Hocco  gli  spedi  varie  ambasciate  per  esprimergli  il  desiderio 


I  ottenne  in  guiderdone  del  tradimento  l'alleanza  con  Roma  e 
licenza  di  dedicare  una  statua  della  Vittoria  nel  Campidoglio 
(Sali.,  Jug.,  49,  80-120;  Appian.,  Numid.,  3,  4;  Liv., 
£pi/.,66;  Dion.  Cass.,  Frag'm.  fìeimar.,  108,  169;  Eutrop., 
iv,  27  ;  Floro,  iti,  t  ;  Oros.,  v,  13;  Veli.  Pat.,  n,  12  ;  Plut., 
Mar.,  10,  32,  Sull.,  3). 

BOCCO  (biogr.).  —  Figlio  probabilmente  del  precedente  e 
fratello  di  Rogud,  chiamato  nominativamente  figlio  di  Rocco  I 
(Oros.,v,  21).  Questi  due  fratelli  possedettero  per  air nn 
tempo  in  comune  il  regno  di  Mauritania ,  ed  osteggiando  li 
parte  di  Pompeo,  furono,  nel  49  av.  C,  confermali  re  di 
Mauritania  da  Giulio  Cesare.  Nella  guerra  africana  di  Cesare, 
Rocco  rese  grandi  scrvizii  impadronendosi  di  Cirta,  capitale  di 
Giuba,  re  di  Numidia,  costringendolo  per  tei  modo  ad  abban- 
donare la  causa  di  Scipione.  Cesare  lo  guiderdonò  con  uni 
parie  dei  dominii  di  Massinissa,  allealo  di  Giuba,  la  quale  gli 
fu  però  rilolla  ,  dopo  la  morie  del  suo  protettore ,  da  Ara- 
bione,  figlio  di  Massinissa.  Dione  Cassio  (ILHI,  36)  riferisce 
che  nell'anno  45  av.  C,  Rocco  mandò  i  proprii  figli  a  raggiun- 
gere Gneo  Pompeo  in  Ispagna.  Durante  la  guerra  civile  fri 
Antonio  ed  Ottaviano,  Boero  parteggiò  per  quest'ultimo,  men- 
tre Rogud  era  allealo  di  Antonio.  Durante  la  dimora  di  Bogud 
in  Ispagna,  nel  38  av.  C,  Rocco  usurpò  per  intiero  il  governo 
di  Mauritania,  confermatogli  dipoi  da  Ottaviano.  Egli  morì 
circa  il  33  av.  C,  ed  il  suo  regno  divenne  una  provincia  ro- 
mana (Dione  Cass.,  XLt,  42,  ecc.  ;  Appiano,  B.  C.  ,  1, 
96,  ecc.;  Hirt.,  B.  Afric,  25  ;  Slrab.,  xvu,  p.  828). 

ROCCOMO  lariio  lotojr.). — Cospiratore  veneziano,  morì* 
nel  1229,  era  chiamato  per  ricchezza  e  per  ingegno  a  seder- 
ne! gran  Consiglio  di  Venezia;  ma,  indignato  di  veder  questi 
Consiglio  inchinare  verso  un'aristocrazia  ereditaria,  ei  risol- 
vette ristabilire  l'antica  uguaglianza ,  ed  indettossi  a  tal  fnw 
con  due  plebei ,  Giovanni  Baldovino  e  Michele  di  Giada.  Ls 
vigilanza  del  doge  Pietro  Gradenigo  mandò  a  vuoto  la  coo- 
giura,  e  coloro  che  l'avevano  formata  perirono  sul  patii 

Vedi  Sismondi,  Histoire  de*  Bépubliques  italienne*. 

BOCIUKT  DE  SARROV  Gio.  Ballista  Gaspare  [biogr  ).  - 
Dotto  matematico  ed  astronomo  francese ,  nato  a  Parigi  nr! 
1730,  ghigliottinato  il  20  aprile  1794,  avvisò  pel  primo  che 
il  nuovo  astro  scoperto  da  Hersrhell  poteva  benissimo  essere 
un  pianeta  e  non  una  cometa,  come  a  prima  giunta  credeva^ 


che  nudriva  di  stringere  relazioni  amichevoli  con  Roma  ;  ma  j  Egli  aveva  riconosciuto  infatti  che  il  suo  corso  era  assai  me 
avendo  in  pari  tempo  Giugurta  promesso  a  lui  la  terza  parte  glio  rappresentato  da  un'orbita  circolare  che  da  un'orbita  pi- 
arte  dei  dominii  che  rabolica.  Nominato,  nel  1779.  membro  dell'Accademia  dell. 


della  Numidia,  e  devastando  C.  Mario  la  parte 
il  re  di  Mauritania  aveva  tolto  in  addietro  a  Giugurta ,  Rocco 
accettò  la  proposta  di  Giugurta  e  si  congiunse  a  lui  con  le  sue 


scienze,  ei  consecrò  il  tempo  e  l'avere  all'astronomia ,  foni 
un  gabinetto  rinomato  per  la  moltiplicità  e  perfezione  dt 


forze.  I  due  re,  uniti  per  tal  modo,  assalirono  i  Romani,  ma  {strumenti  d'osservazione,  e  fece  stampare  a  proprie  spe* 
furono  sconfitti  in  due  battaglie  successive  ;  laonde  Rocco  i] l'opera  di  Laplace,  intitolata  Théorie  du  mouvement  elliyti- 
mandò  di  bel  nuovo  nn'ambasciata  a  Mario,  chiedendo  gl'in-;: que  et  de  la  figure  de  la  Terre  (Parigi  1784).  Il  suo  am«r- 
viasse  due  de' suoi  più  inlimi  uffiziali  per  trattare  con  essi,  jj  verso  le  scienze  non  gli  fece  però  trascurare  le  sue  alte  fini- 
Mario  spedi  conseguentemente  il  suo  questore  Siila  ed  A.  Man-|  zioni  di  primo  presidente  al  Parlamento  di  Parigi,  le  quali  1 
lio,  a'  quali  venne  fatto  indurre  un  cambiamento  nello  spirito  trassero  poi  al  patibolo  con  gli  altri  membri  della  Camera 
del  re.  Poco  dipoi  Becco  mandò  ambasciatori  a  Roma,  i  quali  delle  vacazioni  del  Parlamento. 

caddero  nelle  mani  dei  Getuli  ;  ma  essendo  loro  vernilo  fatto  |  Vedi  Monljoye ,  Eloge  historique  de  Bochart  de  Sarn, 
fuggire  e  riparare  nel  campo  di  Siila,  che  li  accolse  ospitai- 1  (1800). 

mente,  procedettero  a  Roma,  ov'ebbero  speranze  di  alleanza:  ROfJIMA  (geoor.).  —  Circolo  o  divisione  amministrati  w 
ed  amicizia  col  popolo  romano.  Di  ciò  informalo.  Rocco  abboe-  Ideila  Gallizia,  confina  al  N.  con  la  Polonia,  all'È,  col  cirov  > 
cossi  con  Siila,  il  quale  tentò  indurlo  a  consegnar  Giugurta  ai  j  di  Tarnow,  al  S.  con  quello  di  Sandecz,  ed  all'O.  con  qodk 
Romani.  Nell'istesso  tempo  questi  altresì  tentava  indurlo  a  j di  Myslenice.  Ea sua  area  superficiale  ragguagliasi  3  2,5*24  «  li, 
tradir  Siila,  e  queste  avverse  proposte  tennero  per  alcun  | lometn  quadrali,  e  la  popolazione,  nel  1837,  sommava  : 
tempo  in  tentenne  Rocco,  il  quale  risolvette  da  ultimo  appi-I  214,006  abitanti,  dei  quali  6,000  Ebrei.  Questo  circolo  co:, 
gliarsi  a  quella  di  Siila.  Giugurta  fu  conseguentemente  invi-1!  tiene  5  città,  9  borghi  e  377  villaggi, 
lato  a  trattar  la  pace,  e,  non  appena  giunto,  fu  fatto  prodito- :l  BOBF.tì.4  Y  t)l  WR  l  D.  Juan-Francisco  {biogr.).  —  Navi- 
riamente  prigione  e  consegnato,  nel  106  av.  C,  a  Siila.  Rocco  Igatorc  spagnuolo,  nato  verso  la  metà  del  secolo  xvm,  u\or  < 
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a  Sl-Blas  nel  marzo  del  1  794,  ha  lasciato  il  proprio  nome  ad  k  nenti  i  tarpi  magistrali  ed  affidi  municipali  di  Chioggia 
una  delle  più  grandi  isole  dell'Annerirà  (vedi  Isola  di  Quadra  |l  (1 761  )  ;  Raccolta  della  leggi  venete  pel  territorio  (Verona 


o  Vancouver)  lungo  le  sue  coslc  nel  Pacifico.  Il  manoscritto 
spagnuolo  contenente  la  relazione  delle  sue  scoperte  trovasi 
al  presente  alla  Biblioteca  di  deposito  della  marina  in  Fran- 
cia ,  ed  é  intitolato  Comento  de  la  navegacion  y  descubri- 
miento*  hethos  cn  dot  viages  de  orden  de  Su  Majestad  en  la 
cotta  septenlrional  de  California,  desde  la  latitud  de  21  gra- 
dot  30  minuto»,  en  que  se  halla  el  deparlemcnlo  y  pueslo  de 
St-Blas.  Questo  prezioso  manoscritto,  da  nessuno  citato,  me- 
riterebbe d'essere  pubblicato,  e,  fra  gli  altri  fatti  importanti, 
rilevasi  da  esso  che  gli  Spagnuoli  avevano,  fin  dall'anno  1 775, 
preso  possesso  della  costa  ove  trovasi  l'isola  Quadra  o  Yan- 


Tomniaso  (biogr.).  —  Statista  e  scienziato  in- 
glese, nato  il  2  marzo  1544  ad  Exeter  nel  Devonshire,  morto 
il  28  gennajo  1612  ad  Oxford,  studiò  all'università  di  Gine- 
vra, ove  la  sua  famiglia  erasi  ricoverata  a  cagione  delle  per- 
secuzioni della  regina  Maria,  ma  tornò  poi  in  Inghilterra  al- 
l'assunzione al  trono  di  Elisabetta,  e  compi  i  suoi  studii  ad 
Oxford.  Dal  1576  al  1580  ei  viaggiò  in  Europa,  e  recossi  al 
ritorno  alla  corte  di  Elisabetta,  che  lo  adoperò  in  missioni  di- 
plomatiche in  Danimarca,  Francia  ed  Olanda.  Nel  1597  Bo- 
ll ley  rinunciò  alla  diplomazia  per  consecrarsi  alle  scienze,  e, 
posta  stanza  in  Oxford ,  diede  opera  solerte  all'ampliamento 
della  biblioteca  universitaria  di  questa  città,  fondata  sin  dalla 
prima  metà  del  secolo  xv  da  Huraphrey,  dura  di  Glocester. 
A  tal  fine  ei  mandò  bibliografi  in  Alemagna,  Olanda,  Francia, 


J1793);  La  pratica  del  processo  criminale  con  le  formole  de- 
\gli  alti  relatiri  al  Codice  austriaco  (Venezia  1815);  Reper- 
torio del  Codice  criminale  austriaco  (Venezia  1815);  Dizio- 
nario del  dialetto  veneiiano  (1827)  ;  Indice  italiano-veneto, 
manoscritto. 

BOEKXK  Luigi  (biogr.).  —  Celebre  umorista  e  pubblicista 
tedesco,  uno  dei  capi  della  cosi  detta  Giovine  Alemagna,  nato 
a  Francforl  di  genitori  ebrei,  il  18  maggio  1 786,  morto  a  Pa- 
rigi, il  12  febbrajo  1837,  studiò  all'università  di  Berlino,  ove 
strinse  conoscenza  col  rinomato  Schleiermacher  (vedi),  e  dipoi 
medicina  ad  Halle  ,  cui  abbandonò  poi  tosto  per  consecrarsi 
intieramente  allo  studio  delle  scienze  politiche,  prima  ad  Hei- 
delberg, indi  a  Giessen.  La  pubblicazione  dei  giornali  Die 
Zritschwingen  ad  Offenbach,  e  Die  W'age  a  Francfort,  gior- 
nali pregevolissimi  pe'  suoi  articoli  umoristico-satirici ,  gli 
trasse  addosso  le  persecuzioni  della  polizia,  finché,  scoppiata 
la  rivoluzione  del  1830,  ei  riparò  a  Parigi,  ove  fondò  un  gior- 
nale francese,  La  Balance,  e  venne  in  iscrezio  col  suo  amico, 
il  non  men  celebre  Heine ,  il  quale  scrisse  centro  di  lui  un 
turpe  libercolo,  intitolato  Heine  uber  Bone.  Fra  le  opere  di 
Boeme  che  menarono  maggior  chiasso  voglionsi  citare  le  se- 
guenti :  Briefen  aut  Paris  e  Neuen  Briefen  aus  Paris,  le 
quali  contengonsi  dal  nono  al  quattordicesimo  volume  de'  suoi 
Gesammellen  Schriften  (Amborgo  1832),  e  Menici  derFran- 
zosenfretser  (Parigi  1837).  I  suoi  articoli  francesi  pubblicati 
nella  Balance  e  nel  Réformateur  furono  raccolti  e  stampati 


Spagna  ed  Italia,  i  quali  spesero  200,000  sterlini  nella  com-  da  Pagnerre  con  una  prefazione  di  Cormenin.  Nel  1843  lo 
pera  di  24,000  opere  assai  rare  ch'egli  donò  alla  biblioteca,  scultore  David  innalzò  a  proprie  spese  un  monumento  in 
la  quale  denominossi  perciò  Bodlejana.  Nel  suo  testamento,  1 


Bodley  assegnò  un  legato  perpetuo  considerevole  al  biblioteca- 
rio. L'Università  d'Oxford  solennizza,  l'8  novembre  di  ciascun 
anno,  con  una  pubblica  orazione,  la  memoria  di  lui.  Edward*, 
nella  sua  opera  intitolata  Siatistical  viete  of  the  principal  li- 
brarie* of  Europa  and  America  iLondra  1850),  ragguaglia  il 
catalogo  della  Bodlejana  a  218,300  opere  stampate  e  17,000 
manoscritti,  ma,  secondo  relazioni  più  recenti,  le  prime  som- 
mano a  300,000  ed  i  secondi  a  25,000.  La  vita  di  Bodley, 
scritta  da  esso  sino  al  1609.  conticnsi  nelle  Reliquia-  Bo- 
dlejana; di  T.  Hearne  (Londra  1703).  Gli  scritti  innumerevoli 
composti  intorno  la  Biblioteca  Bodlejana  trovatisi  registrati 
nell'opera  di  Vogel,  Literalur  friiherer  und  nodi  bestehender 
enrop.  offentlicher  und  Corporationsbiblioth.  (Lipsia  1840). 

BORO  (biogr.).  —  Antica  poetessa  di  Delfo ,  compose  un 
inno  di  cui  Pausania  (x ,  5,  $  4)  ci  ha  conservato  quattro 
versi.  Ateneo  (ix,  p.  393)  cita  un'opera,  probabilmente  un 
poema,  intitolata  "OpvtOonfovts,  la  quale  pare  contenesse  una 
relazione  dei  miti  degli  uomini  cangiati  in  uceelli,  ma  é  dubbio 
M  sia  stato  scritto  da  una  poetessa  Boeo  o  da  un  poeto  Boeus 
(Ikìoc).  Antonino  Liberale  però  la  cito  come  opera  di  Boeus 
(cap.  3,  7  ed  11). 

BOERIO  Giuseppe  (òtogr.).  -  Giureconsulto,  nato  nel  1754 
a  Lendinara,  morto  il  25  febbrajo  1832,  studiò  legge  a  Pa- 
dova, e  dopo  aver  coadjuvato  il  padre,  magistrato  preclaro, 
fu  nominato  giudice  in  alcuni  tribunali  della  Repubblica  ve- 
neta. Nel  1797  il  governo  austriaco  lo  mandò  assessore  al 
tribunale  criminale  di  Venezia,  e  nel  1800,  dopo  l'incorpo- 
razione della  Venezia  al  regno  d'Italia ,  ottenne  la  carica  di 
giudice  alla  Corte  di  giustizia  dell'Adriatico.  Nel  1814  fu  man- 
dato a  Rovigo  ed  appresso  a  Padova  per  esercitarvi  le  mede- 
sime funzioni ,  ed  ebbe  da  ultimo  un  posto  di  consigliere  a 
Venezia.  Ei  ritirossi  dopo  trent  anni  di  servizio  nella  magi- 
stratura. Abbiamo  di  lui:  Raccolta  delle  leggi  venete  concer- 


bronzo  sulla  sepoltura  di  Boeme  nel  cimitero  del  Père-La- 
cha'tse. 

Vedi  Gutzkow,  Barne  s  Leben  (Amborgo  1840). 

ItOKRS  (etnogr.).  —  Vale  a  dir  contadini  ;  cosi  chiamatisi 
gli  abitatori ,  d'origine  olandese ,  della  colonia  del  Capo  in 
Africa.  Secondo  i  tre  prodotti  principali  di  questa  colonia, 
eglino  dividonsi  in  Boers  vinicoli,  granajuoli  e  pastori,  e  me- 
nano vita  semplice  e  patriarcale.  Eglino  sono  d'alta  e  robusta 
statura,  e  le  donne  dironsi  dotate  di  rara  bellezza.  La  loro 
lingua  è  l'olandese ,  e  pochi  sonvi  fra  essi  che  non  sappiano 
leggere  e  scrivere.  Malcontenti  del  governo  inglese ,  cui  ri- 
bellaronsi  più  volte,  eglino  emigrarono  in  parto  di  là  del  fiume 
Orange,  ed  in  parte  fondarono  la  colonia  di  Porto  Natole,  sot- 
toposto anch'essa  all'Inghilterra  (vedi  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza). 

BOKTO  (biogr.).  —  Filosofo  stoico,  visse  probabilmente 
prima  di  Crisippo  e  fu  autore  di  varie  opere.  Da  una  di  esse 
intitolata  *ttì  yjiu>K  ,  Diogene  Laerzio  (vii,  148)  cito  l'opi- 
nione di  Boeto  intomo  l'essenza  di  Dio  ;  di  un'altra  intitolata 
Tufi  iiuncatvT.c,  lo  stesso  scrittore  (vii,  149)  cita  il  libro  un- 
der imo.  Quest'ultima  opera  é  probabilmente  quella  stessa  cui 
allude  Cicerone  nel  suo  trattato  De  Divinatone  (\,  8;  n,  21). 

IIOETO  (biogr.).  —  Grammatico  e  filosofo  platonico,  com- 
pose un  lessico  alle  opere  di  Platone,  dedicato  a  Melante,  cui 
Fozio  (Cod.  154)  antepone  all'opera  consimile  di  Timeo  esi- 
stente tuttavia.  É  incerto  sei  sia  identico  al  Boeto  che  scrisse 
un'esegesi  ai  Fenomeni  d'Arato  (Geminus,  Introd.  ad  Phaen., 
14)  e<i  anche  a  quello  contro  cui  Porfirio  scrisse  la  sua  opera 
ziti  farlk  (Euseb.,  Praep.  Evung.,  xiv,  10,  ecc.). 

150ETÒ  (biogr.).  —  Sopranontinato  .Siifonio,  nacque  a  Si- 
done in  Fenicia.  Ammonio  (Comment.  in  Arislol.  Caieg., 
p.  8)  lo  dice  discepolo  del  peripatetico  Andronico  di  Rodi,  ed 
egli  dee  perciò  essersi  recato  in  verde  età  a  Roma  e  ad  Atene, 
nelle  quali  città  Andronico,  com'è  noto,  insegnava.  Strabone 
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1836)  —  K.  W.  Bótti  ger,  C.  A.  BUtiger,  eine  biographi- 
sche  ski ;.:.<•  (Lipsia  i 8U 7). 

ItOUAMlTS  Felice  (biogr.).  —  Poeta  e  romanziere  fiam- 
mingo, nato  a  Drusseìlc  il  2  luglio  1805,  morto  in  Anversa 
il  16  marzo  1851,  fu  professare  all'Ateneo  di  Anversa,  e  pub- 
blicò, nel  1834,  la  Bibliothèque  des  antiquiles,  opera  piena 
di  erudizione,  e.  nel  1836,  i  suoi  Pensée*  et  maxime»,  stam- 
pati dipoi  in  lingua  fiamminga.  Oltre  codeste  opere,  abbiamo 
di  lui  :  Ferdinand  Alvarez  de  Tolède,  dramma  storico  in  tre 
alti  ;  Let  mori»  sortent  quelquefois  de  leurs  tombeaux  (no- 
vella pubblicata  nel  Mutèe  de*  FamilUs,  voi.  vi);  El  Mae- 
stro del  campo  (1 839);  Dympne  d'irlunde,  leggenda  dei  primi 
tempi  del  cristianesimo  (1810);  Lord  Strafford  (1843)  ;  De 
la  destinalion  dapyramides£Egyple(\%i^),  contro  l'opera 
del  Persigny  su  questi  monumenti  giganteschi  intitolata  De 
la  desiination  et  de  I  utili  o  permanente  det  piramide»  d'E- 
r  pubblicò,  sotto  il  nome  di  Bertuch,  il  Journal  far  Luxuslgypte  et  de  Nubie  cantre  le»  irrHption$  tablonneuses  du  dr- 
und  Mode  ,  e  ,  dal  1797  al  1809  ,  il  Sene  Deutsche  Mer-hert  ;  Histoire  civile  et  religieuse  de  la  Colombe  deputi  Ut 


(xvi,  p.  757)  lo  mentova  rome  suo  maestro  nella  filosofia  pe- 
ripatetica. Fra  le  sue  opere,  perdute  tutte ,  una  ve  ne  aveva 
sulla  natura  dell'anima,  ed  un  commentario  sulle  Categorie  di 
Aristotile,  citato  da  Ammonio  nel  suo  commentario  sulla  me- 
desima opera  dello  Stagirita. 

Vedi  Schneider  ,  Epimetrum  III  ad  Arislot.  Uhi.  Anim. 
(p.  xcv)  —  Stahr,  Aristotelia  (il,  p.  129,  ecc.). 

ISOLITI i.i .li  Carlo  Aliaste  (biogr.).  —  Ino  dei  più  dotti 
archeologi  e  letterati  dell'AIcmagna ,  nato  l'S  giugno  1 760 
a  Reichenbach  in  Sassonia,  morto  il  17  novembre  1835,  stu- 
diò a  Lipsia  ed  a  Gottinga,  fu  governatore  d'un  giovine  allievo 
a  Dresda,  indi  rettore  a  Gubcn,  e,  dopo  una  breve  dimora  a 
Bautzen,  ottenne,  mediante  la  protezione  di  Herder,  la  dire- 
zione del  ginnasio  di  Weimar,  ove  strìnse  amicizia  con  Wie- 
land,  Schiller,  Goethe,  non  che  col  dotto  artiste  Me  ver,  che 
lo  invogliò  degli  studii  archeologici.  Dal  1795  al  1803  Boet 


iur,  cui  Wieland  non  dava  che  il  nome ,  il  giornale  London 
und  Paris,  e  somministrò,  dal  1798  al  1806,  aìVAIIgemeine 
Zeitung  un  gran  numero  d'articoli  letterari  e  necrologici. 
Le  opere  di  maggiore  importanza  composte  da  Boettiger  a 
Weimar  sono:  Sabina  oder  Morgenscenen  einer  reichen  lìò- 
merinn  (Lipsia  1806,  2"  ediz.),  tradotta  in  francese  da  Cla- 
pier  (Parigi  1802);  e  Griechische  Vasengemàlde,  mit  archilo- 
loguchen  und  arlistischen  Erluuterungen  und  originalkupfern 
(Weim.  1797-98,  fase.  1-3,  incompiute).  Meritano  ollreciò 
menzione  le  Archàologitchen  Hefte  (Weim.  1801);  YArchào- 
logische  Miueum  (Weimar  1801),  e  Die  Furienmaxke  im 
Trauerspiel  und  auf  den  Bildwerken  der  alien  Griechen 
(Weimar  1801;  .  Nel  1801  Boettiger  fu  nominato  consigliere 
aulico  e  direttore  degli  studii  nell'Istituto  dei  Paggi  a  Dresda, 
ove  recitò  lezioni  sopra  alcuni  rami  dell'archeologia  e  dell'arte 
antica,  pubblicate  sotto  i  titoli  seguenti  :  Andenlungen  in  24 
vortràgen  ùber  Archàotogie  (Dresda  1807);  L'eber  Museen 
und  Antikensammlungen  (Lipsia  1808);  Aldobrandinische 
Hochzeil  (Dresda  1810);  Ideen  zar  Archeologie  der  Molerei 
(Dresda  1811);  Kunstmytlwlogie  (Dresda  181 1).  Quando 
l'Istituto  dei  Paggi  fu  riunito,  nel  1814,  alla  Scuola  dei  Ca- 
detti ,  Boettiger  divenne  direttore  degli  studii  all'Accademia 
militare,  ispettore  dei  musei  reali  d'antichità  e  della  fonderia 
dei  gessi  di  Mengs ,  e  compose  le  seguenti  opere  :  Vortràge 
iiber  die  dresdener  antikengalerie  (Dresda  18 14);  Vorletun- 
gen  und  Aufsatze  zur  Alterthumskunde  (Altenb.  e  Lipsia 
1817);  Kosmographisce  Erluuterungen  aus  der  grauen  Yor- 
vielt  (ibid.  1818).  Sciolto  dall'ufficio  di  dir.  tiare  degli  studii 
a  cagione  della  riforma  radicale  dell'Accademia  militare  nel 
18-21,  Boettiger  co  ti  »e  crossi  intieramente  alle  sue  occupazioni 
letterarie,  ed  olire  V Artistiche  Sotizenblatt ,  appendice  del- 
YAbendzeitung,  pubblicò  ancora  le  seguenti  opere:  Amal- 
thea  oder  Muscum  der  Kunstmylhologie  und  bildenden  Al- 
terthumskunde (Lipsia  1821,  1825,  3  voi.);  Erklnrung  der 
Muskeln  und  Basretief  an  Mattimi' s  l'fcrdcmodeilen  (  Dresda 
1823);  Ideen  zur  Kunstmythohgie  (Dresda  1826);  Boettiger 
era  membro  dell'Istituto  francese. 

I  suoi  innumerevoli  scritti  d'occasione  sì  in  latino  che  in 
tedesco ,  così  come  gli  articoli  sparsi  in  molti  giornali,  fu- 
rono raccolti  e  pubblicati  da  Sillig  sotto  il  titolo  di  BoUigeri 
opuscula  et  carmina  latina  (Dresda  1837)  e  Buttiger's  Kleine 
Schrtften  arehnologischen  und  anliquarischen  Inhalts  (Dresda 
1837-38). 

Vedi  Eichslàdt,  Exhorlatio  ad  cives  academicos  ex  C.  A. 
Bultigeri  vita  et  studii*  ducta  (Jena  1836)  —  Nostiz  e  Ken- 


temps  let  plus  recale*  jutqu'à  nousjourt  (1847);  Epigram- 
\mes  el  poesie»  épigrammatiques  (1849)  ;  L'èloge  htslorique 
de  la  reine  des  Belga  Louise  Marie,  la  bien-aimte  (Rrussclles 
1851),  fu  l'ultima  opera  di  Bogaerts,  il  quale  lasciò  incom- 
piuta  V Histoire  archéologique  det  quadrupede»  et  oiseaux  de 
la  Belgique. 

notili \\  IL  \KI10  Ihgdan  Negrnl)  {biogr.).  —  Figlio  e 
successore  di  Stefauo  il  Grande ,  vaivoda  di  Moldavia.  Poro 
tempo  prima  della  sua  morte,  avvenute  nel  1522,  Stefano, 
che  aveva  combattuto  pressoché  mezzo  secolo  contro  i  Turchi, 
consigliò  i  figli,  in  presenza  dei  bojari,  di  non  continuare  uni 
lotta  si  disuguale,  e  dopo  mostrategli  la  Crimea  e  la  Valacbia 
di  già  conquistate  dai  Turchi,  gli  ordinò  prevenire,  mediante 
una  sottomissione  volontaria,  una  conquiste  inevitabile.  Bog- 
dan  non  conforinossi  ai  consigli  del  padre  se  nou  allorquando 
la  battaglia  di  Mohacz  (29  agosto  1526)  e  l'invasione  dell'Un- 
gheria gli  ebbero  fatto  toccar  con  mano  l'impossibilità  di  una 
resistenza  ulteriore.  Egli  inviò  il  logotete Tentai  con  profferte 
di  sottomissione  a  Solimano  che  già  erasi  impadronite  di  Ofen, 
e  mediante  un  annuo  tributo,  la  Moldavia  conservò»  propria 
religione,  un'amministrazione  indipendente  ed  il  diritto  di 
eleggere  i  proprii  principi.  Bogdan  non  sopravisse  lungo 
tempo  a  questo  trattato,  perocché  fin  dal  1537  noi 


il  vaivoda  di  Moldavia ,  Pietro  Bare&ch ,  ricusare  il  tributo  e 
tirarsi  addosso  le  armi  dei  Turchi.  Di  tal  modo  Demetrio  Can- 
timir  narra,  conformemente  alle  cronache  nazionali,  l'annes- 
sione della  Moldavia  all'impero  ottomano.  Hamiuer,  seguendo 
gli  storici  ottomani ,  impugna  ,  dopo  Engel,  la  relazione  di 
Cantimir,  pretendendo  che  la  «ollomissione  della  Moldavia 
data  dal  1516. 

Vedi  Engel,  Geschichte  der  Moldau—h  Cantimir,  Ge- 
schichte  des  osman.  fìeichs. 

BOUHKL.I  (geogr.).  —  Distrette  dell  Indostan ,  nella  pro- 
vincia di  Gundu.ina,  bagnato  dai  fiumi  Sone  e  Mattana ,  pro- 
duce grano,  orzo,  ecc.,  ma  la  pastorizia  è  l'occupazione  e  il 
sostentamento  principale  degli  abitanti.  Questo  distretto  sta 
I  sotto  la  prolezione  ed  é  tributario  in  parte  del  governo  in- 
glese. Le  città  principali  sono  Bandugurh  e  Muckondabad. 

BMiLIPlK  o  MI  W  i,l  I  \'i\\[t  (geogr.).  —  Distretto  dell' In- 
dostan nelle  provinric  di  Babar  e  Bengala,  lungo  le  due  rive 
del  Gange,  fra  23°  e  25"  lat.  nord,  confina  al  nord  con  Tirbut 
e  Purncah ,  all'est  con  Purneah  e  Murshedabad ,  al  sud  con 
Birhhum ,  all'ovest  con  Bahar  e  Rarogur ,  ha  un'area  di 
21,295  chilometri  quadrati  ed  una  popolazione  di  2, 020,01 H» 
abitanti ,  dei  quali  due  terzi  Indi.  Più  di  un  terzo  della  su- 


mj>'*'xj>  i  '  '•■«  «  -—•>•  ■  «  ■».-,,-  ,  uuiwuu ,  ut i  >|uaii  uiin  tci/.i  nini,  riu  ui  uu  ictcu  urini  s 

dorf,  G.  A.  Boltiger  *cin  BHd  und  sem  Denkmal  (Dresda U perfide  è  coperto  di  foreste  e  di  macchie.  Vi  si  coltivano 
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riso,  il  grano,  l'orzo,  il  mais,  lo  zucchero,  la  palala  c  qual- 
che poco  il  coione  c  l'indaco.  Pochi  elefanti  selvatici  girova- 
gano nelle  foreste.  Le  città  principali  sono ,  oltre  la  capitale 
dell'istcsso  nome,  Chanipanagar,  Monger,  Cholgang  e  Raj- 
malial. 


rimase  al  servizio  del  suo  terzo  figlio,  il  principe  d'Alcppo,  e 
fondò  un  collegio  ove  le  scienze  furono  insegnale  con  molto 
buon  successo. 

Boha-Eddin  compose  due  opere  di  sommo  momento  per 
l'istoria  delle  Crociate  ;  la  prima  ,  non  pervenutaci ,  era  un 


BOGl'D  (biogr.).  —  Re  della  Mauritania  Tingitana,  fu  ri-  Trattato  delia  guerra  sacra,  vale  a  dire  della  guerra  da  farsi 


confermato  sul  trono  da  Giulio  Cesare  nell'anno  49  avanti 
Cristo ,  in  guiderdone  del  suo  parteggiare  contro  Pompeo 
(Dion.  Cass.,  xu,  42;  Cic,  ad  Fam. ,  x,  32|  ;  il  perché, 
mentre  Cesare  era  alle  prese  col  suo  rivale  in  Grecia  ,  noi 
troviamo  Bogud  affaccendato  a  sedare ,  con  Cassio  Longino 
propretore  di  Cesare  uella  Spagna  ulteriore  ,  la  sedizione  in 
quella  provincia  (flirt. .  Dell.  Alex.,  62*.  Duramela  campa- 
gna di  Cesare  in  Africa,  la  Mauritania  fu  invasa  con  mal  suc- 
cesso dal  giovine  Gneo  Pompeo  ;  e  quando  Giuba  il  Numida 
afTreltavasi  a  congiungerc  le  proprie  forze  a  quelle  di  Q.  Me- 
tello Scipione,  Bogud  assali  i  suoi  domini!,  ad  istigazione  del- 
l'esule romano  P.  Sizio  ,  e  lo  costrinse  a  retrocedere  per 
difenderli  (Hirt.,  Bell.  Afric,  23,  25).  Nella  guerra  di  Ce- 
sare in  (spagna  tontro  i  figli  di  Pompeo,  nell'anno  45  avanti 
Cristo,  Bogud  raggiunse  il  primo  in  persona,  ed  alla  battaglia 
di  Munda,  mediante  il  suo  attacco  contro  il  campo  di  G.  Pom- 
peo, costrinse  Labieno  ad  abbandonare  il  suo  posto  nel  campo, 
di  che  Cesare  si  rimase  vittorioso.  Dopo  l'assassinio  di  Cesare, 
Bogud  sposò  le  parli  di  Antonio,  e,  nell'anno  38  avanti  Cri- 
sto, passò  per  lui  probabilmente  in  Ispagna .  perdendo  per 
tal  modo  il  regno  la  mercé  di  una  sommossa  de'  suoi  sudditi, 
fomentata,  durante  la  sua  assenza,  da  Bocco.  L'usurpazione 
di  questo  principe  fu  confermata  da  Ottavio  ,  e  par  fosse  ac- 
compagnala dalla  largizione  d'una  più  libera  costituzione  ai 
Tingitani.  Bogud  recossi  in  Grecia  appo  Antonio,  pel  quale 
ei  tenne  di  poi  la  citta  di  Mctone,  e  caduta  questa  nelle  mani 
Hi  Agrippa ,  ei  vi  perde  la  vita  intorno  il  fine  del  32  od  il 
principio  del  31  avanti  Cristo  (Dion.  Cass.,  i,  it). 

BOIÌISL4WSRI  (oi)  Palm.  Enrico  Luigi  {biogr.).  -  Astro- 
nomo tedesco,  nato  il  7  settembre  1 780  a  Magdeborgo,  morto 
il  5  giugno  1851.  Studiò  in  patria,  e  prese  parte,  nel  1806, 
alla  difesa  nazionale  contro  i  Francesi.  Ei  non  aveva  ancora  di- 
ciasett'anni  e  già  aveva  fatto  osservazioni  astronomiche  intorno 
\a  cometa  del  1807.  Trasferitosi,  nel  1809,  a  Berlino,  fu 
nominalo,  nel  1811,  luogotenente  d'artiglieria ,  e  continuò  i 
suoi  studii  astronomici  sotto  il  celebre  bade  (vedi) ,  il  quale 
gli  schiuse  l'adito  a  tutti  i  principali  osservatorii  d'Europa. 
Ferito  alla  battaglia  di  Kulm  ,  e  condotto  prigione  a  Pirna, 
vennegli  fatto  fuggire  in  Boemia  e  raggiungere  il  suo  corpo 
ad  Erfurt.  Boguslawski  pose  fine  alla  sua  carriera  militare 
con  la  battaglia  della  Belle-Alliance,  nella  quale  volle  il  caso 
eh  'egli  traesse  di  propria  mano  il  primo  e  l'ultimo  colpo  di  can- 
none. Dopo  essersi  consacrato  all'economia  rurale  ,  ei  ripigliò 
lo  studio  dell'astronomia,  interrotto  per  malattia  degli  occhi, 
e  presa  stanza  a  Breslav'ia,  fu  nominato,  Del  1831,  conserva- 
tore, enei  1843  direttore  dell'Osservatorio,  ove  scoprì  ,  nel 
\  834,  la  cometa  che  porla  il  suo  nome,  ed  osservò,  nel  1832, 
quella  di  Biela,  nel  1 835  quella  di  Enck,  nel  1835-36  quella  di 
Halley,  ecc.,  non  che  l'eclissi  del  sesto  satellite  di  Saturno 
nel  1833.  Boguslawski  fece  un  corso  popolare  di  astronomia 
e  pubblicò  un'opera  intitolala  Urantu  (Glogovia  184648, 
3  voi.). 

Bulli  EDDN  A&nlaiahassen-Yussouf  Ibn  Srheddad  (biogr.). 
—  Storico  arabo,  nato  nel  1145  a  Mossoul,  morto  nel  1232, 
studiò  il  Corano,  le  tradizioni  musulmane .  la  teologia  e  la 
giurisprudenza,  e  sali  in  si  gran  fama  a  Bagdad,  che  Saladino, 
chiamatolo  presso  di  sé,  lo  nominò  cadi  dell'esercito,  e  ap- 
presso cadi  di  Gerusalemme.  Dopo  la  morte  di  Saladino  ei 


a  tutti  i  popoli  che  non  professano  la  religione  musulmana  ; 
la  seconda  é  un'istoria  della  vita  di  Saladino,  pubblicata  in 
arabo  e  in  latino  da  Schultens  sotto  il  titolo  di  Vita  et  re* 
gesto'  sultani  Saladini  (Leida  1732). 

Vedi  Reinaud,  Exlrails  des  historiens  arabe»  rtlatifs  aux 
guerra  des  Croitades. 

BOHLE.V  (di)  Pietro  (biogr.).  —  Orientalista  tedesco,  nato 
a  Wùppels  il  13  marzo  1796,  morto  a  Halle  il  6  febbrajo 
1840,  era  tiglio  d'un  opcrajoe  divenne  grado  grado,  mercé 
la  pertinacia  nello  studio  e  l'altrui  protezione,  professore  stra- 
ordinario delle  lingue  orientali  all'università  di  Kònigsberga. 
Delle  sue  opere  meritano  special  menzione  le  seguenti  :  Com- 
mentario de  Montenabbio  (Ronn  1824);  Da*  alle  ìndien  (Kfl- 
nigsb.  1830-31);  Sententi*  di  Bhartrihari ,  con  isrolii  e 
commentarli  latini  (Berlino  1833);  Die  (icnesis,  hislorisrh- 
kritisch  erlùutert  (Kònigsb.  1835).  Sua  ultima  opera  fu  la 
pubblicazione  di  una  poesia  descrittiva  sulle  stagioni  di  Kali- 
dasa:  Rittuanhàra,  i.  e.  tempestatum  cgvlus  (Lipsia  1840). 

Vedi  la  sua  autobiografia  pubblicata  da  Voigt  (Kònigsb. 
1843,  seconda  edizione). 

inni  \ l  \ IH  li i.i HI  (di)  Giov.  M.  (biogr.).  —  Inventore  di 
una  pompa  aspirante  e  d'un  elettrometro  che  porla  il  suo 
nome,  nacque  U  5  giugno  1765  a  Simmotzheim  nel  Wur- 
temberg  ;  studiò  a  Stoccarda  e  a  Tubiuga,  ov'ebbe  un  posto 
nell'Osservatorio,  e  divenne  dipoi  professore  straordinario  di 
matematica.  La  pubblicazione  della  carta  della  Svevia  in  40 
parti  e  i  suoi  altri  lavori  scientifici  procaceiarongli  molta 
fama  e  graziosi  invili  delle  Università  di  Friborgo  in  Bresgavia, 
di  Pietroborgo  e  Bologna;  ma  egli  non  potè  dipartirsi  da  Tu- 
binga,  ove  fu  poi  nominato  professore  ordinario  di  matema- 
tica. Assalito,  nel  1813,  da  una  grave  malattia,  ei  non  potò 
più  guarirne  perfettamente  ,  e  mori  a  Tubinga  il  19  aprile 
1831.  Delle  sue  opere  mentoveremo  ì'Anleitnng  tur  geo- 
graphi$chen  ortsbestimmung  (Golting.  1 793)  ;  Astronomie 
(Tubing.  1811);  Anfangsgriinde  der  hithern  analysis  (Tu- 
bing.  18121. 

finissi»  \ li K  Giovanni  Francesca  (biogr  ).  —  Celebre  el- 
lenista francese,  nato  il  12  agosto  1774  in  Parigi  d'illustre 
famiglia  orionda  della  Guascogna,  morto  nel  settembre  1857 
a  Passy  in  età  di  83  anni,  fu  educalo  al  collegio  di  llarcourt, 
ed  impiegato  dal  1792  al  1794  sotto  Dumom  iez  nel  mini- 
stero degli  affari  esteri.  Venuto  in  sospetto  di  aver  preso  parte 
all'insurrezione  del  28  ottobre  della  chiesa  di  San  Rocco,  ei 
fu  licenziato,  e  nominato,  nel  1801 ,  da  Luciano  Bonaparle,  se- 
gretario generale  del  dipartimento  dell'Alta  Marne.  Il  ritiro 
di  Luciano  dal  ministero  trasse  con  sé  quello  di  Boissonade, 
t il  quale  rinunciò  al  tutto  alla  carriera  amministrativa  percon- 
secrarsi  intieramente  alla  fdologia  e  letteratura.  Nel  1806  ei 
[pubblicò  la  sua  edizione  dell' Weroien  di  Filostrato,  riveduta 
su  nuovi  manoscritti  e  con  scolii  inedili ,  la  quale  fondò  la 
sua  riputazione  non  solamente  in  Francia,  ma  anche  in  Ger- 
mania, Olanda  e  Italia.  Il  gran  tesoriere  Lebrun,  traduttore 
di  Omero ,  gli  offri  una  cattedra  all'università  di  Genova,  e 
Joubert,  nel  1809,  il  rettorato  dell'università  di  Strasborgo. 
Boissonade  ricusò  amendue  queste  cariche,  ed  alla  morte  del 
celebre  ÌMrcker  (vedi),  nel  dicembre  1812,  subentrò  al  suo 
posto  nella  classe  <ii  storia  antica  e  letteratura  non  solo  al- 
l'Università, ma  anco  all'Istituto.  Nel  1828  ei  surrogò  il  dc- 
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finito  Gail  alla  cattedra  di  professore  di  letteratura  greca  al 
Collegio  di  Francia ,  finché ,  malcontento  dei  cambiamenti 
introdotti  dalla  seconda  ristorazione  nell'Istituto  e  del  con- 
tendere accanito  dei  partili  politici,  abbandonò  Parigi  per  porre 
stanza  a  Nogent  sulla  Senna,  di  dove  traslocossi  poi  ad  Au- 
teuil,  ed  ultimamente  a  Passy,  ove  mori.  Roissonade  fu  due 
volte  presidente  dell'Accademia  delle  iscrizioni,  tiffìziale  della 
Legion  d'onore  e  dell'ordine  greco  del  Redentore,  e  membro, 
naturalmente,  di  molte  dotte  società ,  ad  esempio,  delle  Ac- 
cademie d'Olanda  e  d'Utrecht,  della  Società  latina  di  Vena, 


grammatica  e  d'ortografia.  L'analisi  eia  critica  dei  dizionari 
dell'Accademia,  diFuretiére,  di  Trévoux,  ecc.,  vanno  accop- 
piate in  esso  a  trattati  separati  intorno  i  sinonimi ,  i  tropi, 
la  versificazione  e  le  difficoltà  della  lingua. 
Vedi  Quèrard,  La  Frante  litlrraire. 
ROJ  MIDO  (geneal.).  —  Scarse  assai  sono  le  notizie  intorni' 
all'origine  di  questa  italiana  famiglia,  che  si  é  estinta  nel  1560. 
V'ha  chi  asserisce  che  i  Rojardo  prendessero  il  cognome  ih 
Rubiera ,  luogo  sulla  Secchia  tra  Modena  e  Reggio.  11  pid 
antico  documento  che  loro  appartenga  consiste  nella  memori 


dell'Università  ed  Accademia  di  Wilna  ,  della  Pontaniana  di  di  alcune  beneficenze  fatte  al  monastero  di  Pogero  da  Ra 
Napoli,  dell'Accademia  di  Monaco,  ecc.  birra.  In  qual  tempo  essi  divenissero  signori  di  Rubiera  è 

Sterminato  é  il  numero  dei  lavori  di  questo  dotto  filologo,  ignoto ,  anzi  pare  che  godessero  l'utile  dominio  soltanto,  i 


che  il  comune  di  Reggio  vi  esercitasse  la  suprema  autorità . 
oppure  ch'essi  fossero  signori  della  terra  e  i  Reggiani  del 
castello  ;  ma  in  progresso  di  tempo  i  Bojardo  divennero  pa- 
droni e  dell'una  e  dell'altro.  Questa  famiglia,  anteriormente 
al  1200,  era  divisa  in  più  rami,  de' quali  la  storia  ci  tramanda 


e  basti  il  dire  che  pure  il  catalogo  di  essi  riempie  ben  6  co- 
lonne e  mezzo  della  /{mie  de  ì'instrudion  publique.  Cite- 
remo i  più  importanti  :  Marini  vita  Prodi  gra-e.-iat.  (Lipsia 
1814,  pubblicata  di  poi  nella  Bibl.  greca  di  Didoti  ;  Tiberiut 
Hhetor  de  figunsuna  rum  Rufi  arte  rhetorica  -.Londra  1815); 

Aristwneti  epistola  (Parigi  1822)  ;  Eunapii  Sardiani  V'iteli  ben  poche  particolarità.  Uno  di  essi  si  chiamava  da  Panzana, 
Sophùtarum  (Amsterd.  1822,  ripubblicate  nella  Bibliot.  greca||da  un  castello  nella  diocesi  di  Carpi  ;  un  altro  era  detto  dei 

Bianchi  e  possedeva  molte  signorie  in  Lunigiana,  che  erari" 
rette  da  uno  di  loro  famiglia,  detto  il  podestà  delle  terre  én 
Bianchi.  Il  primo  intorno  al  quale  si  sa  qualche  cosa  di  pre- 
ciso è  un  Bonifazio ,  che  appartiene  al  ramo  de'  Bojard" , 
cognome  che  per  la  prima  volta  s'incontra  in  un  documento 
del  1253.  Egli  era  uomo  potente  e  seguiva  la  parte  guelfi 
Nel  1286,  unitosi  ai  nobili  di  Bismanlova  e  a  molti  fuoruscili 
di  Modena  e  Reggio,  entrò,  per  tradimento  di  due  monaci . 
nel  monastero  di  San  Prospero  presso  Reggio,  affine  di  un  r 


di  Didot);  Ot'irfii  Nnsonis  Metamorphoteon ,  Uh.  xv  grcece 
versi  a  maxima  Planude  et  mine  primum  et/ili  (Parigi  1822); 
Sylloge  poetarum  gra-corum  (Parigi  1853-24, 24  voi.  in-32); 
Xovum  Testamentum  grwe.  (Parigi  1824);  Anecdota  grwca 
(Parigi  1829-33,  5  voi.)  ;  Theophylucti  Simocattte  questione* 
phgsicce  et  epistola:  (Parigi  1825)  ;  Michael  Pscltut  de  ope- 
ratane dxmonum  ,  eie.  (Nurimb.  1838);  Babrii  fabula? 
jambica,  grwce-laline  (Parigi  1844),  scoperte  in  un  mano- 
scritto del  monastero  del  monte  Athos  nel  1830  dal  dotto 
Minoide  Minas  [vedi  Babrio);  Tzetza:  Allegoria"  Iliadis  et 
Pselli  Allegoria:  (Parigi  1851).  Boissonade  cooperò  inoltre 
all'edizione  di  Ateneo  di  Schweighàuser  (1801);  a  quella  di 
Gregorio  di  Corinto  di  Schaefer (  1 81 1)  ;  Euripide  di  Mat- 
tili® (1814);  ed  al  Thesaurus  lingua*  greca:  pubblicato  a 
Londra  da  Valpy,  non  che  a  quello  di  Enrico  Stefano  pubbli- 
cato da  Didot. 

Boissonade  diede  opera  principalmente  a  correggere  i  testi 


dervi  l'abate  Guglielmo  de  Lovisioi,  famiglia  a  lui  in  odio  ;  uu 
l'abate  salvossi  a  tempo,  ed  il  monastero  fu  posto  a  sacco.  ! 
Lovisini  presero  le  armi  per  vendicare  l'oltraggio,  e  si  sparv- 
mollo  sangue.  S'interpose  Bernardo  da  Fogliano,  proposto  i 
Carpineto,  e  le  milizie  impedirono  ai  nobili  di  porre  Regg- 
ia isconvolgimento.  Bonifazio  nel  1298  fu  capitano  del  pop- 
di  Perugia,  e  nel  1325  era  morto. 

Gherardo,  figliuolo  di  Bonifazio,  fu  uno  dei  più  potenti  li- 


degli  autori  dei  tempi  della  decadenza,  lasciando  che  i  filologi  Ignori  di  Reggio,  e  seguiva  la  fazione  guelfa.  Nel  1270  m 
inglesi  e  tedeschi  commentassero  i  poeti  e  prosatori  dei  secoli  II  podestà  di  Parma,  e  nel  1282  capitano  del  popolo  nella  m»  - 
classici.  Egli  era  anche  saputo  nelle  lingue  moderne,  special- Bdesiina  città.  Nello  stesso  anno  venne  eletto  podestà  «la  ; 


Hjente  nell'inglese ,  italiana ,  spa{ 


mini;]  e 


porlogbe 


da 


popolazione  di  Cremona,  che  lo  confermò  per  nove  anni  in  tal 


quest'ultima  tradusse  il  poema  eroicomico  Le  Goupillon  di  dignità,  ma  egli  non  vi  rimase  che  cinque.  Nel  1329  fu  fatto 
Antonio  Diniz  (Parigi  1818).  Collaboratore  per  lo  spazio  di! prigioniero  dai  Ghibellini  nelle  vicinanze  ili  Rubiera.  Non  si 
dieci  anni  del  Journal  des  débats,  ei  pubblicò,  con  l'iniziale  R  sa  quando  cessasse  di  vivere. 


od  U,  un  gran  numero  di  articoli  cospicui  per  acume  critico 
e  varietà  di  cognizioni. 

BOISTE  Pietro  Claudio  Vittorio  {biogr.).  —  Lessicografo 
francese,  nato  nel  1765  a  Parigi ,  morto  ad  Ivry-sur-Seine 
il  24  aprile  1824,  studiò  legge  da  prima  ,  e  ronsacrossi  in- 
tieramente di  poi  agli  studii  letterarii,  e  specialmente  all'inve- 
stigazione degli  elementi  del  vocabolario  della  lingua  francese. 
Nel  1800  ei  pubblicò  il  suo  celebre  Dictionnaire  universel  de 
la  langue  francaise  (Parigi  1834,  settima  edizione),  opera  gi- 
gantesca pari  a  quella  di  Johnson  in  Inghilterra;  nel  1801 
una  narrazione  epica  in  25  libri  sotto  il  titolo  di  L'univers 
delivré  (Parigi  1805,  terza  edizione),  dimenticata  oggigiorno; 
nel  1806  un  Dictionnaire  de  géographie  universelle  ancienne 
et  moderne,  d'oprès  le  pian  de  Yosgien;  nel  1820  i  suoi 
Principes  de  grammaire,  e  lasciò  incompiuto  un  Dictionnaire 
de  la  littèrature  et  de  Véloquence. 

L'opera  principale  di  Boiste,  il  Dictionnaire  universel,  è, 
al  dire  di  C.  Nodier,  che  ne  migliorò  l'ultima  edizione,  un 
vero  pan-lessico  ,  un  ottimo  dizionario  a  un  tempo ,  in  cui 


Selvatico,  figliuolo  di  Gherardo,  era  signore  di  Rubiera,  e 
molto  affezionato  a  Niccolò  marchese  d'Estc,  che  accompagn 
a  Boma  nel  1367,  ove  fu  da  lui  armato  cavaliere  sulla  porti 
di  San  Pietro.  Esule  da  Reggio,  perchè  vi  dominava  la  parte 
ghibellina,  militò  costantemente  ai  fianchi  del  marchese,  gnu. 
campione  de' Guelfi.  Nel  1377  fu  da  lui  spedilo,  in  qualità  di 
capitano  generale,  a  prender  possesso  di  Faenza  ;  e  nel  1 393 
gli  fu  commesso  il  governo  della  guerra  contro  Francesco  di 
Sassuolo.  Selvatico  andò,  con  alcuno  de'  suoi  figli,  all'impipa 
di  Fiorano,  e  se  ne  impadroni.  Visse  per  lo  più  alla  corte 
degli  Estensi  in  Ferrara  ;  nel  1397  era  morto. 

Gherardo,  figliuolo  di  Selvatico,  fu  uno  dei  tre  Iuogolrncnt 
che  il  marchese  Niccolò  d'Este  lasciò,  nel  1401,  al  goven 
de* suoi  Slati,  quando  andò  a  visitare  il  duca  di  Milano.  >.! 
1403  segui  il  marchese  nelle  guerre  che  si  desiarono  dopi- 
la morte  del  duca  Giangaleazzo  Visconti,  e  non  poco  contribuì 
nel  1404.  a  farlo  diventare  padrone  di  Reggio.  Vìsse  »v 
sempre  alla  Corte  di  Ferrara,  ove  godè  i  favori  de' suoi  prin  - 
cipi. S'ignora  Tanno  della  sua  morte. 


gli  esempii  sono  desunti  da'  migliori  autori,  ed  un  trattato  «li |f    Ugo,  fratello  di  Gherardo ,  segui  il  padre  Selvatico  neiU 
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guerra  contro  Francesco  da  Sassuolo,  e  nel  1-101  segui  il 
marchese  Niccolo  d'Este  nelle  guerre  sorte  dopo  la  morte  del 
duca  Giangaleazzo  Visconti.  Fatto  poscia  capitano  del  Fre- 
giano, nel  1400,  fu  spedito  contro  il  ribelle  Obizzo  da  Mon- 
tegarullo.  Non  si  sa  quando  mancasse  alla  vita. 

Pietro,  figliuolo  esso  pure  di  Selvatico,  fu  vescovo  di  Mo- 
dena, e  poscia  di  Ferrara  ;  nel  1431  egli  rinunziò  al  vescovato. 

Feltrino  ,  figliuolo  d'un  Matteo ,  nominato  governatore  di 
Reggio  nel  1409,  corteggiò  il  marchese  Nicola  III  d'Ette  nel 
suo  pellegrinaggio  a  Gerusalemme  (1413),  ove  fu  dalle  sue 
mani  onorato  col  cingolo  militare  davanti  al  Santo  Sepolcro. 
Servi  poscia  costantemente  e  col  massimo  zelo  la  casa  d'Este 
fino  alla  sua  morte  ,  avvenuta  nel  1455.  Scandiano  debbe  a 
lui  móltissimo  :  donò  beni  al  Comune,  edificò  la  chiesa  par- 
rocchiale, aggrandì  la  rocca,  adornò  il  paese  con  belle  strade 
e  con  fontane ,  e  promosse  con  grandi  cure  l'agricoltura  del 
territorio. 

Giovarmi ,  figlio  d'un  Giulio  Ascanio  (il  quale  era  fratello 
di  Giulia,  madre  del  famoso  Pico  della  Mirandola),  s'inimicò 
gli  Estensi,  perché  ajulò,  nel  1507,  i  Bentivoglio  nei  loro 
tentativi  di  ricuperare  Bologna.  Si  pose  egli  allora  allo  sti- 
pendio della  Chiesa,  e  fu  spedito  a  presidiar  Parma.  Morto 
Giulio  11 ,  papa,  Reggio  tumultuò  in  favore  degli  Estensi,  ma 
Giovanni,  che  vi  si  trovava,  calmò  l'effervescenza  degli  abi- 
tanti, e  conservò  alla  Chiesa  quella  città.  Mori  nel  1523.  Egli 
aveva  incominciato  a  rifare  la  rocca  di  Scandiano  in  modo  piò 
maestoso ,  e  l'adornò  di  pitture,  i  cui  argomenti  trasse  dal- 
l''M/mio  innamorato  di  suo  cugino  Matteo  Maria. 

Matteo  Maria,  vedi  Bojardo  (conte  di  Scandiano). 

Giufio,  figliuolo  di  Giovanni,  accolse  a  Scandiano,  nel  1536, 
Calvino,  che  fuggiva  da  Ferrara  le  persecuzioni  de' suoi  ne- 
mici ;  e  nel  1543  vi  alloggiò  il  papa  Paolo  HI ,  incamminato 
a  Busselo  per  abboccarsi  con  Carlo  V.  Contribuì  ad  abbellire 
la  rocca  di  Scandiano,  impiegandovi  Niccolò  Dell'Abate,  che  vi 
lece  insigni  affreschi  ;  pitture  segate  poscia  dal  muro,  e  che 
nel  1772,  per  ordine  del  duca  Francesco  Ili,  vennero  traspor 
tale  a  Modena,  e  ivi  poscia  pubblicate  nel  1821  per  mezzo 
dell'incisione.  Rimasero  nella  rocca  altre  pitture  di  Dell'Abate, 
le  quali  soao  molto  danneggiate  dal  tempo.  Giidio  governò  i 
suoi  feudi  con  paterno  amore,  e  mori  in  Ferrara  il  1°  luglio 
1533.  Ebbe  in  moglie  Silvia  Sanvitale,  donna  celebre  per 
coltura  di  lettere. 

Ippolito ,  fratello  di  Giulio,  e  successore  di  lui  nei  feudi. 
Non  li  amministrò  perché  infermo  di  cervello  :  ultimo  conte 
di  Scandiano,  mori  senza  prole  nel  1560;  i  feudi  di  sua  casa 
ricaddero  agli  Estensi,  e  con  lui  fu  estinta  la  famiglia  Bojardo. 

BOLA  (lai.  Dola  o  Boia;,  gr.  BSta)  {geogr.  ant.).  —  Antica 
città  del  Lazio,  ricordata  sovente  nella  storia  primitiva  di  Roma, 
assegnandone  Virgilio  {/En. ,  vi,  776)  espressamente  l'ori- 
gine ai  re  di  Alba,  e  trovandosene  il  nome  anche  nell'elenco 
delle  colonie  appartenenti  a  questa  ultima,  conservatoci  da 
Diodoro  (vii,  ap.  Euseb.  Arm.,  p.  185).  Non  v'ha  quindi 
alcun  dubbio  che  fosse  propriamente  città  latina,  quantunque 
non  s'incontri  nel  novero  di  quelle  che  componevano  la  lega 
{Dionys.,  v,  61).  Cadde  però  fin  da' suoi  primordii  nelle  mani 
degli  Equi,  e  Dionisio  la  descrive  come  una  delle  città  prese 
da  Coriolano  insieme  con  TnleriaeLabico(ld.,  «in,  48;  Plut., 
Cor.,  28);  e  sebbene  Livio  non  rammenti  cotale  conquista,  ne 
parla  nullameno  come  di  città  equa,  al  comparire  del  di  lei 
nome  per  l'ultima  volta  nella  storia,  volgendo  il  411  av.  C. 
In  quest'occasione  i  Bnlani  furono  fra  i  primi  ad  impegnarsi 
in  guerra,  saccheggiando  le  terre  della  vicina  Labico,  ma  non 
essendo  ajulali  dal  restante  degli  Equi,  furono  sconfitti  e  per- 


dettero la  città  (Liv.,  tv,  49;  Diod.,  xiu,  42).  Fu,  ciò  non|menla  la  pietà  e 
Slppl.  all'Escici.,  pop.  ital.  Voi.  I. 


ostante,  ricuperata  dagli  Equi  e  vi  fu  stabilita  una  nuova  co- 
lonia, ma  fu  ripresa  ancora  dai  Romani  sotto  M.  Postumio,  e 
si  fu  appunto  in  questa  circostanza  che  la  proposta  di  stabilire 
ivi  una  colonia  romana  e  distribuirne  le  terre  fra  i  coloni  fe' 
scoppiare  una  delle  più  terribili  sedizioni  che  la  storia  romana 
rammenti  (Liv.,  iv,  49-51). 

Non  consta  che  per  allora  vi  sia  stata  spedila  la  colonia,  e 
secondo  Livio  (vi,  2).  la  città  ritornò  in  potere  degli  Equi, 
nel  389  av.  C,  quando  costoro  furono  sconfìtti  sotto  alle  sue 
mura  da  Camillo  ;  ma  Diodoro  fxiv,  17)  la  dice  posseduta  al- 
lora dai  Latini  e  presa  dagli  Equi.  Questa  é  l'ultima  menzione 
che  se  ne  fa  nella  storia,  e  fu  probabilmente  distrutta  durante 
le  guerre  finor  mentovate ,  non  comparendo  più  traccia  della 
sua  esistenza ,  e  notandosi  in  Plinio  tra  quelle  che  a'  suoi 
tempi  erano  affatto  scomparse  (ih,  5,  s.  9).  Incertissimo  il 
sito,  ma  posto  comunemente  in  un  villaggio  montanino,  detto 
Poli,  a  13  chilometri  dall'antica  Praneste  (  Pale  strina  )  ; 
ma  Livio  (iv,  49)  ci  avverte  che  il  suo  agro  confinava  con 
quello  di  Labico,  e  in  ciò  si  accordano  e  Dionisio  e  Plutarco. 
Gli  é  quindi  molto  più  probabile,  come  sono  di  avviso  il  Fico- 
roni  e  il  Nibby,  che  sorgesse  ove  oggidì  é  Lugnano,  villaggio 
a  circa  8  chilom.  S.  da  Paleslrina  (Praneste)  e  14  '/»  S.  E. 
da  La  Colonna  (Libicum).  Cotesta,  al  pari  di  quella  di  altre 
città  vicine,  é  posizione  naturalmente  resa  forte  dai  circostanti 
burroni  ;  e  trovandosi  tra  i  monti  degli  Equi  da  un  lato,  e  le 
cime  dell'Algido  dall'altro,  doveva  necessariamente  essere 
punto  militare  di  somma  importanza  e  per  gli  Equi  e  pe'  Latini. 

Vedi  Ficoroni,  Memorie  di  Labieo  (p.  62-72)  —  Nibby, 
Dintorni  di  Roma  (voi.  I,  p.  291-94). 

SOLARI! I  [star,  mod.).  —  Nel  regno  del  Nizam,  fu,  nel  set- 
tembre 1855,  il  teatro  della  prima  seria  insurrezione  militare 
dell'India.  Il  colonnello  Colin  Mackenzie,  che  comandava  colà 
la  divisione  meridionale,  fu  ferito  mortalmente  da  molti  sol- 
dati del  3°  reggimento  cavalleria,  i  quali  uccisero  poi  alcuni 
altri  Europei  e  commisero  atrocità  non  punto  inferiori  a  quelle 
dell'insurrezione  del  1857.  Il  residente  inglese  Bushbv  e  il 
capitano  Orr,  invece  di  punir  con  la  morte  i  facinorosi  am- 
mutinati, accordarono  loro  incontanente  un  facile  perdono , 
e  l'impunità  fomentò  il  mal  umore.  La  rivolta  di  Bolarum 
avrebbe  dovuto  aprir  gli  occhi  al  governo  inglese,  il  quale  se 
avesse  inviato  sin  d'allora  20,000  soldati  europei  nell'India, 
avrebbe  per  avventura  impedito  Io  scoppio  della  presente  for- 
midabile insurrezione. 

Vedi  Narrative  of  the  Mutiny  al  Dolarum  in  september 
1855  by  an  Eye-W'ilness. 

ROLBITIM?  (bit.  Dolbitine,  gr.  BoX^vr.)  (geogr.).  —  Città 
del  Delta  egizio  sul  braccio  bolbilico  del  Nilo,  corrispondente 
alla  odierna  fìaschidor  o  Rosetta.  Godeva  rinomanza  appo 
gli  antichi  per  la  fabbrica  di  carri  e  cocchi,  ed  era  in  voga 
fra  i  Greci  la  frase  di  Bo/pi-nvov  4pt*.»  (carro  bolbilico),  per  in- 
dicare un  buon  lavoro  di  questo  genere,  giusta  la  citazione 
del  Bizantino  Stefano  nel  suo  pregevole  dizionario.  Corrispon- 
dendo Bolbiline  alla  moderna  Rosetta  ,  la  famosa  stela  nota 
agli  archeologi  col  titolo  di  stela  di  Rosetta,  pietra  dell'al- 
tezza di  circa  novanta  centimetri,  avente  una  triplice,  iscri- 
zione: la  1*  tronca  in  caratteri  geroglifici;  la  2»  in  caratteri 
demotici  o  popolari  volgari  ;  la  3'  in  greco ,  traduzione  delle 
precedenti  ;  dovette  essere  stata  eretta  appunto  in  Bolbitine. 
Dessa  fu  infatti  scolpita  ed  innalzata,  durante  il  regno  di  To- 
lomeo V  Epifane,  circa  il  193  av.  C,  quando  la  città  stessa 
fu  probabilmente  ingrandita  o  restaurala  da  cotesto  re  della 
dinastia  macedonica,  dominante  in  Egitto.  Fu  eseguita  siffatta 
I iscrizione  negli  anni  della  minorennità  del  monarca,  e  ram- 


di  Tolomeo,  il  suo  condono  delle 
10 
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imposte  fiscali  ed  arretrate,  le  sue  vittorie  sui  ribelli,  e  il  mi-I  sto  affresco  porge  un  bell'effetto  di  prospettiva  dal 


giuramento  e  la  preservazione  dei  terreni ,  la  mercé  delle 
dighe  e  degli  argini  contro  gli  straripamenti  e  le  inondazioni 
del  Nilo.  La  scoperta  della  stela  di  Bolbiline  o  di  Rosetta , 
fatta  dai  Francesi  (te di  Rosetta)  capitanali  da  Bonaparte  in 
Egitto,  al  cadere  del  secolo  passato,  e  stampata  per  la  prima 
volta  da  Marcel,  direttore  allora  della  tipografia  francese  del 
Cairo,  segnò  un'era  novella  per  la  conoscenza  del  misterioso 
Egitto,  avendo  servilo  di  guida  all'illustre  Cbampollion  juniore 
per  iscoprire  l'intero  alfabeto  geroglifico,  dopo  venli  anni  di 
studi!  e  venti  saggi,  proposti  invano  dai  più  dotti  archeologi  del 
mondo.  Ebbe  parecchi  oppositori  il  sagace  inventore  dell'in- 
sperato melodo,  che  fu  poi  da  varii  insigni  paleografi  e  filologi 
perfezionato  ;  ma  nessuno  gli  potè  peranco  togliere  il  vanto 
di  essere  stato  egli  il  primo  ad  impossessarsi,  colla  spie- 
gazione della  stela  di  Rosetta  ,  della  chiave'che  schiuse  gli 
arcani  penetrali  dell'antico  Egitto  ,  paese  che  fu  per  secoli 
eminentemente  sacerdotale  ,  e  tulio  involuto  d'impenetrabili 
misteri. 

Vedi  Ackerhlad,  Lettre  tur  rinscription  égyptienne  de 
Rosette  (Parigi  1802)  —  Pahlin,  Nouvelles  recherche*  tur 
l'inscription  en  lettre»  taeréet  du  monument  de  Rotelle  (Fi- 
renze 189(J) — Jannelli,  Tabula  Rotellana*.  hieroglyphicaì  in- 
terpretatio  Irritata  (Napoli  1830)  —  Williams,  Ah  Euay  on 
the  hieroglyphet  (Londra  1836). 

BOLOti.Vt  (da)  (biogr.  e  D.  A.).  —  Nome  di  molli  pittori 
antichi  che  noi  registreremo  in  ordine  cronologico. 

Ventura.  —  Lavorò  dai  1197  al  1220  e  fu  contemporaneo 
di  Niccolò  di  Pisa,  cui  vide  scolpire  la  cassa  mirabile  di  san 
Domenico. 

irtene.  —  Visse  fra  il  1226  e  il  1248  e  dipinse  molte  ma- 
donne. Malvasia  ne  vide  ancora  una  sopra  il  muro  della  cap- 
pella dei  Fratelli  della  Carili  con  l'iscrizione  :  Urto  me  feeil. 

Manno.  —  Visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xin;  Mal- 
vasia cita  di  lui  una  Madonna  con  la  data  del  1260.  Nel 
Museo  d'antichità  di  Bologna  conservasi  una  statua,  senza 
espressione  e  senza  Dobillà,  di  Bonifacio  Vili,  scolpila  nel 
130!  da  Manno  per  ornare  la  ringhiera  degli  Anziani  nella 
gran  piazza  di  Bologna. 

Vitale.  —  Dello  Vitale  delle  Madonne,  fiori  dal  1320  al 
1345.  Il  disegno  di  quest'artista  era  più  secco  di  quello  de- 
gli allievi  di  Giotto  suoi  contemporanei  ;  pare  però  ch'ei  su- 
perasse i  suoi  antecessori  nell'arte  delia  composizione. 

Lorento.  —  Vtssedal  1340  al  1368.  Marini  e  Bumaldo  gli 
attribuiscono  alcuni  de'  freschi  della  chiesa  della  Madonna  di 
Mezzaratla  presso  Bologna.  Lorenzo  fu  inferiore  ai  Memmi, 
ai  Laurali,  ai  Caddi*  ecc.,  e  ne'  suoi  dipinti  scorgesi  l'infan- 
zia dell'arte. 

Cristofaiw.  —  Visse  sullo  scorcio  del  secolo  xiv  ed  al 
principio  del  xv,  e  lavorò  con  Galasso  di  Ferrara,  Giacopo  e 
Simone  Avanzi  ai  dipinti  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Mez- 
za ratta  presso  Bologna. 

Paolo.  —  Visse  nel  secolo  xiv,  e  nel  palazzo  di  Montecavallo 
a  Roma  vedesi  ancora  al  di  d'oggi  on  suo  bel  dipinto  a  fresco 
rappresentante  Giuseppe  riconosciuto  dai  fratelli. 

Ercole.  —  Fiori,  secondo  Zani,  verso  il  1480  e  fu  dei 
primi  a  prestare  maggiore  attenzione  all'anatomia  del  corpo 
umano. 

Moto.  —  Viveva  al  principio  del  secolo  xv,  e  dipinse  l'an- 
tica cupola  di  San  Pietro  di  Bologna,  demolila  nel  1570. 

Domenico.  —  Fiori  nella  prima  metà  del  secolo  va.  Il  suo 
nome,  dimenticato  intieramente  per  lo  spazio  di  due  secoli,  fu 
ritrovato  negli  archivi)  di  San  Sigismondo  di  Cremona,  sulla 
cui  volte  dipinse,  nel  1537,  Giona  vomitato  dalla  bakna.  Que- 


allo,  artifizio  nuovo  ancora  in  Italia  a  que'  tempi  ed  inventate 
dal  Melozzo. 

Vedi  Malvasia,  Fettina  Pittrice  -  Zanelti,  Storia  dell'Ac- 
cademia Clementina  di  Bologna  —  Vasari,  Vile,  ecc.  - 
Lanzi,  Storia  pittorica. 

BOMBACI  Gasparo  {biogr.).  —  Storico  italiano,  nato  a  Bolo- 
gna nel  1607,  dopo  avere  occupato  varii  posti  onorifici  nella 
sua  città  natia,  fu  nominato  podestà  di  Crevalcore,  e  compose 
le  seguenti  opere  :  Memorie  degli  uomini  illusil  i  per  titoli  t 
per  fama  di  santità  della  città  di  Bologna  fin  dall'anno  I".. 
(Bologna  1640)  ;  Istoria  de  fatti  di  Antonio  de'  Lambertaen 
(ibid.  1642);  L'Araldo,  ovvero  delle  armi  delle  famiglu 
(ibid.  1652);  Morii  memorabile  di  Bologna,  rittretté  nelU 
vite  di  tre  uomini  illustri.  Ani.  Lambertacei,  Nanni  Goìzh- 
dini  e  Galeotto  Marettotli  (ibkl.  1666);  Istoria  di  Bologna 
(ibid.  1668);  La  scena  de  sacri  e  de'  profani  amori  (ibid 
1738). 

BOMBKI.LKS  (conti  di)  Enrico  Francesco  {biogr.).  — Ge> 
nerale  francese,  nato  il  29  febbrajo  1680,  morto  il  29  luglio 
1766,  entrò,  nel  1696,  nel  Corpo  delle  guardie  della  Marina 
e  fece  molte  campagne  ;  ma  nel  1701  lasciò  la  marina  per  ro- 
teare nel  reggimento  di  Vendòme.  Ei  segnalossi  alla  battaglia 
di  Friedlingen,  all'assedio  d'Auguste,  esopratutte  a  Oodonark 
e  alla  battaglia  di  Malplaquet.  Nominato  colonnello  del  regev 
mentodi  Boufflers,  fece  con  esso  la  campagna  d'Ungheria  contri 
i  Turchi,  e  prese  parte  all'assedio  e  alla  battaglia  di  Belgradi 
nel  1717.  Nel  1727  ei  fu  nominate  governatore  di  Ltiigi  Fi- 
lippo d'Orléans,  brigadiere  degli  eserciti  del  re,  maresciallo  i 
campo,  e  segnalossi  nell'esercito  del  maresciallo  di  Coie^y 
Nominato  di  poi  comandante  del  forte  di  Bitebe,  fu  innalzalo 
nel  1744,  al  grado  di  luogotenente  generale  e  mori  rimpianti 
dal  popolo  e  dai  soldati.  Gli  abitanti  di  Bitche  hanno  fatto  in- 
nalzare alla  sua  memoria  un  monumento  che  vedesi  ancora  s 
di  d'oggi  in  queste  città.  Bombelles  compose  le  due  o in- 
seguenti :  Mémoiret  pour  letervice  journalier  de  l'infanterie. 
pubblicate  nel  1719;  Traile  dei  cvolutwnt  militairet,  1751 
Queste  opere,  ehe  levarono  molto  grido  in  que' tempi,  sor» 
ora  poco  ricercate.  * 

BOIBBRfi  Daniele  (biogr.).  —  Celebre  stampatore  in  ca- 
ratteri ebraici,  nativo  d'Anversa,  morto  nel  1549  a  Venezu 
Ei  recossi  a  porre  stanza  in  quest'ultima  città,  imparò  la  lingui 
ebraica  da  Felice  di  Prato,  ebreo  italiano,  che  convenissi  jh-j 
tardi  al  cristianesimo  e  stampò  molte  bibbie  ebraiche,  apprez- 
zate tutte  per  la  bellezza  dei  caratteri  e  la  purezza  del  latto 
La  prima  venne  in  luce  a  Venezia  nel  1518  con  la  Motore  ti 
Targums  l4  voi.  in-fol.)  ;  le  altre  sono  in-4",  in-8°  e  in-18". 
Bomherg  stampò  inoltre  la  Concordanza  Ebraica  del  rabbi»' 
Isacco  Nalhan  (1 521 ,  in-fol.)  e  il  Talmud  di  Babilonia  coi  com- 
menterii  in  12  voi.  in-fol.  (3»  ediz.).  Bomherg  perfetto!» 
l'arie  sua,  ma  spese  ingenti  somme  ed  impoverissi. 

Vedi  Wolf,  Biblioth.  hebraic.  —  MaiUairc,  Annalet  tv- 
pographiques. 

BOHBINO  Pietro  Paolo  (biogr.).  «  Oratore,  teologo  e  sto- 
rico italiano,  nato  a  Cosenza  verso  l'anno  1575,  morto  a 
Mantova  nel  1648,  abbandonò  la  Compagnia  di  Gesù  per  er- 
ti-are nella  congregazione  dei  PP.  Somaschi.  Le  sue  oner 
principali  consistono  in  Orationi  funebri  latine,  fra  le  qua! 
quelle  su  Filippo  III  di  Spagna  e  sua  moglie  Margherita  d'Au- 
stria, Cosimo  li  granduca  di  Toscana ,  Ferdinando  11  ,  ere 
Egli  compose  inoltre  la  Vita  di  sani' Ignazio  di  Lojoln  (Napo!; 
11615,  Boma  1622);  Vita  et  marlgrium  Edmnndi  Compia»* 
martgrit  Angli  e  Societ.  Jetu  (Mantova  1620)  ;  Bi  ertati 
hispanicarum  torneai  prima  (Venezia  1634);  Hioton 
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de  Sforliadnm  orig'mibus;  Vita  Gregorii  XIII  et  reliquorum 
ponlificttm  ad  Clementem  Vili  —  Alegamhe,  Biblioth.  scrip- 
torum  Societ.  Jet». 

If>\  MMH1K  Carlo  Luciano  Giulio  Loreiio,  principe  di 
Canino  (biogr.).  —  Valente  naturalista  e  celebre  anche  per  la 
parte  che  prese  alla  rivoluzione  romana  del  1849,  era  il  pri- 


provava  apertamente  le  opinioni  politiche  del  padre,  scampò 
fortunatamente,  il  IO  fehbrajo  1850,  ad  un  attentato  in 
Roma. 

BO*Dl  [g'ogr.)  -  Stato  dell'Africa  occidentale  fra  il  Se- 
negal e  la  Cambia  e  i  meridiani  di  12°  e  13°  30'  long.  0. 
(Grecnwich),  confina  al  nord-ovest  con  Futa-Toro  ;  al  nord- 


roogenilo  di  Bonaparte  Luciano  (vedi),  principe  di  Canino  e  est  con  Kajauga;  all'est  con  Bambuk  e  Satadu;  al  sud  con 

Musignano,  fratello  di  Napoleone,  e  nacque  il  44  maggio  1803  Dentilla  ,  Neola  e  Wulli,  ed  all'ovest  con  Wulli,  la  fo- 

a  Parigi,  ove  mori  nel  luglio  1857.  Dopo  avere  studiato  in  resta  di  Stmbani  e  Futa-Toro.  Il  fiume  Faleme  separa  Bondu 

Vi  fìrt    lini«AMÌlA    itnIÌM.»      ..;    I  MMeofaMM  •  ',    «.-«Il'  i  mnMA»     .■  .,H  ■■.  .,  I  r,i  .1»     n  I.      I.       -      £?_»_  !..         _     :i      XI  !  il.  Il         D  I  *  _  »?    


varie  università  italiane,  ei  trasferissi  nell'America  settentrio- 
nale, ove  diede  opera  con  molto  zelo  e  per  molti  anni  allo  stu- 
dio dell'istoria  naturale.  Frutto  di  quegli  studii.  oltre  alcuni 
articoli  negli  Annali  del  Liceo  di  Nuova  York,  fu  V  American 
Ornithohgy  (Filadelf.  1825, 3  voi.),  continuazione  dell'opera 
di  simil  nome  di  Wilson.  Tornato  poi  in  Italia  e  posta  stanza 
a  Roma,  occupò  un  posto  onorevole  fra  i  naturalisti  mediante 
la  pubblicazione  della  sua  celebre  e  splendida  opera:  Ico- 
nografia della  Fauna  italica  (Roma  1833-41,  3  voi.  in-fol. 
massimo).  Egli  aveva  già  pubblicalo  un'opera  Sulla  seconda 
edizione  del  Regno  animale  di  donar  (Bologna  1830)  ed  un 
Suggio  della  distribuzione  degli  animali  (Roma  1831),  cui 
tennero  poi  dietro  il  Catalogo  metodico  dei  mammiferi  eu- 
ropei (Milano  1845)  e  il  Catalogo  melodico  dei  pesci  europei 
(Napoli  1846).  Nella  più  parte  dei  Congressi  scientifici  ita- 
liani ch'ebbero  luogo  dal  1830  al  1842  it  principe  di  Canino 
fu  eletto  presidente  della  sezione  geologica.  Nel  Congresso  del 
1847  in  Venezia  avendo  egli  lasciato  scorrere  in  un  discorso 
alcune  allusioni  politiche,  s'ebbe  lo  sfratto  dal  governo  au- 
striaco, talché  gli  fu  d'uopo  far  ritorno  a  Roma.  Osscquiatore 
di  Pio  IX  nei  primordii  dei  moti  romani,  ei  si  arrostò  dipoi 
alla  parte  radicale,  e  nella  giornata  tempestosa  del  16  novem- 
bre 1848,  in  cui  il  papa  fu  costretto  ad  accettare  un  ministero 
radicale,  il  principe  di  Canino  si  pose  con'Slerbini,  Cernu- 
schi,  ecc.  a  capo  della  parte  repubblicana.  Nel  principio  del 
1 849  ei  fu  eletto  deputato  alla  Costituente,  la  quale  lo  no- 
minò, a  più  riprese,  vice-presidente.  Dopo  l'ingresso  dei 
Francesi  in  Roma  ei  riparò  in  Francia;  ma  non  appena  sbar- 
cato a  Marsiglia,  il  governo  di  suo  cugino  Luigi  Bonaparte 
gl'interdisse  la  dimora  in  Francia,  e  volendo  egli  non  per- 
tanto proseguire  il  suo  viaggio  a  Parigi,  fu  arrestato  ad  Or- 
léans e  condotto  all'Hàvre,  ove  imbarcossi  per  l'Inghilterra. 
Appresso  però  ebbe  licenza  di  tornare  a  Parigi,  ove  consc- 
crossi  a'  suoi  studii  di  scienza  naturale.  Oltre  un  Conxpeclus 
xystemahtm  (Leida  1850),  ei  pubblicò  un  Conxpeclus  generum 
'inani  (Leida  1851,  2  voi.),  frullo  di  venti  anni  di  studii 
parte  sulla  natura  e  parte  ne'  più  celebri  musei  di  Europa  e 
di  America.  Innumerevoli  sono  poi  le  memorie,  i  saggi,  i 
trattati,  gli  articoli  di  giornali  e  riviste  intorno  a  molteplici 
subbietli  d'istoria  naturale  da  lui  letti  in  varie  accademie  e 
pubblicali  o  negli  atti  di  delle  accademie,  o  separatamente,  e 
tralasciamo  di  registrarli  per  amore  di  brevità.  Il  principe  di 
Canino  ammogliossi,  il  28  giugno  1822,  a  Brusselle  con  Ze- 
naide,  figlia  di  d  in  seppe  Bonaparte,  donna  eulta  e  dotta, 
nota  per  la  traduzione  di  molli  drammi  di  Schiller.  Da  questo 
matrimonio  nacquero  otto  figli,  tre  maschi  e  cinque  femmine. 
Delle  ultime,  Giulia,  nata  il  5  giugno  1830,  sposò,  il  30  ago- 
sto 1847,  Alessandro  del  Gallo,  marchese  di  Roccagiovine,  e 
Carlotta,  nata  a  Roma  il  4  marzo  1832,  addi  4  ottobre  1848, 
il  conte  Pietro  Primoli.  Le  tre  più  giovani  sono:  Maria,  nata 
il  18  marzo  1835,  Augusta,  nata  il  9  novembre  1836,  Ra- 
tilde,  naia  il  26  novembre  1840.  I  figli  sono  :  Giuseppe,  prin- 
cipe di  Musignano,  nato  a  Filadelfia  il  13  febbrajo  1824; 
Luciano,  nato  a  Roma  il  15  novembre  1825,  e  Napoleone, 
nato  a  Roma  il  5  febbrajo  1839.  Il  primogenito,  che  disap- 


da  Bambuk  e  Satadu,  e  il  Nerico  dalla  Cambia.  Una  gran 
parte  della  superficie  é  coperta  di  boscaglie  ;  ma  le  valli  dis- 
sodate in  prossimità  delle  città  e  dei  villaggi  producono  co- 
tone, indaco,  riso,  melloni  acquatici,  tabacco,  pepe  ecc.  Il 
baobab  od  adamonia  digitala,  il  tamarindo,  il  rhamnus  Io- 
lux  ed  altri  alberi  fruttiferi  incontratisi  in  ogni  dove.  Una 
specie  di  grano  chiamato  dagl'indigeni  mania,  Yhokus  cor- 
nami de'  botanici,  seminasi  nel  novembre  e  raccogliesi  nella 
prima  metà  di  gennajo.  La  popolazione  di  Bondu  è  composta 
di  Fulah,  Mandinghi  e  Scrawullis,  i  quali  professano  la  reli- 
gione maomettana.  La  capitale  di  Bondu,  quando  fu  visitalo 
da  Parck,  era  Fatteconda;  ma  nel  1820,  quando  vi  passò 
Gray,  essa  avea  nome  Bulibani,  e  sorgeva  pressoché  nel  centro 
dello  Stato  in  una  vasta  pianura  alle  falde  d'una  giogaja 
rocciosa. 

Vedi  i  Viaggi  di  Park,  Golbcrry,  Durand  e  Gray. 
BOXER  o  BONKRIl  S  Urico  (fcojfr.).  —  Uno  dei  più  amichi 
favoleggiatori  tedeschi,  monaco  predicatore  a  Berna  dal!  324 
al  1349,  fiorì  quando  ammutirono  i  minnexinger  e  la  poesia 
cavalleresca.  Egli  ha  lasciato  una  raccolta  di  cento  favole, 
intitolata:  Der  Edchtein,  la  quale  va  cospicua  per  purezza 
di  lingua  e  giocondità  di  concedi.  La  prima  edizione  fu  pub- 
blicata, nel  1461,  a  Bamberg,  con  incisioni  in  legno ,  ed  è 
uno  dei  più  rari  incunabuli,  poscìaché  non  se  ne  conosce  fi- 
nora che  un  esemplare  nella  biblioteca  di  Wolfenbùttel. 
Scherz  pubblicò  dipoi  in  una  serie  di  dissertazioni  51  favola 
dai  manoscritti  di  Strasborgo ,  ma  la  raccolta  compiuta  fu 
data  alla  IncedaBodmer  e  Breitinger  (Zurigo  1757).  Bereke 
pubblicò  (Berlino  1816)  un  eccellente  rifacimento  del  lesto, 
corredandolo  d'un  vocabolario. 

BOMFACIO  (biogr.).  —Generale  romano,  tribuno  e  comet 
nella  provincia  d'Africa  sotto  Valentiniano  III,  segnalossi  per 
la  sua  pronta  amministrazione  della  giustizia,  non  che  per  la 
sua  attività  contro  i  Barbari,  come,  nel  413  dell'era  nostra, 
a  Massiglia  contro  il  re  goto  Ataulfo  (Olimp.,  ap.  Phot., 
pag.  59,  ediz.  Bekk),  e  nel  422  contro  i  Vandali  in  Ispngna 
[Prospero).  La  sua  cristiana  condotta  gli  procacciò  l'amicizia 
di  sant'Agostino,  che  gli  diede  buoni  consigli  (Epist.  185, 
189),  i  quali  però  non  impedirono  ch'egli  sposasse  in  se- 
conde nozze  una  ricca  donna  ariana  di  nome  Pelagia,  e  con- 
vivesse dipoi  con  concubine  (Epixl.  220).  Avendogli  il  suo 
rivale  Emo  (vedi)  dato  a  credere  che  l'imperatrice  Plaridia 
macchinava  la  sua  rovina,  Bonifacio  cedéalla  tentazione  d'in- 
vitare Genserico ,  re  dei  Vandali ,  a  porre  stanza  in  Africa 
(Procop.,  Bell.  Vandal.,  i,  4).  Sant'Agostino  gli  rimprocciò 
amaramente  questo  delitto  (Epist.  220),  e  scoperta  troppo 
tardi  la  frode,  ci  diede  di  piglio  alle  armi  contro  Genserico, 
il  quale  lo  rincacciò  in  Ippona,  e  di  quivi,  dopo  un  anno  di 
assedio,  durante  il  quale  egli  assistè  alla  morte  del  suo  amico 
Agostino,  fuggi  con  una  gran  parte  degli  abitanti  in  Italia  , 
ove  ricuperò  il  favore  di  Placidia ,  ed  ottenne  persino  l'o- 
nore insigne  di  coniar  medaglie  in  ricordanza  delle  sue 
vittorie  immaginarie.  Ezio  però  lo  sfidò  a  singolare  certame, 
e  dopo  pochi  giorni ,  sia  per  ferita  della  lunga  lancia  del  suo 
avversario  (Marcellino,  f»  anno),  ovvero  per  malattia  (Pro- 
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spero),  Bonifacio  spirò  perdonando  ad  Ezio  e  confortando  la 
propria  vedova  a  sposarlo  (A.  D.  432). 

Vedi  I'rocop.,  liei!.  Yand.,  I,  3,  4;  Olimp. ,  ap.  Phot., 
pp.  59,  62;  e  degli  scrittori  moderni,  Gibbon,  cap.  xxxiii, 
e  più  distesamente ,  Tillemont  ,  Memor.  Eccles. ,  xm , 
pp.  712-886). 

BORRA  (iio.  Battista  (biogr.).  —  Architetto  torinese,  visse 
nella  seconda  meta  del  secolo  xviu,  e  recatosi  in  compagnia 
d'alcuni  Inglesi  a  visitare  Palmira  e  Balbcck,  disegnò  le  ro- 
vine di  queste  due  citta.  Borra  arricchì  di  nuovi  ornamenti 
la  chiesa  Santa-Croce  ,  il  teatro  Carignano  ,  la  facciata  del 
palazzo  dello  stesso  nome  a  Racconigi,  e  pubblicò  un  Imi- 
tato della  cognizione  pratica  delle  resistenze  geometrica- 
mente dimostrata,  ad  uso  d'ogni  sorta  di  edifizii  (Torino 
1748). 

BOSIO  Antonie  {biogr.).  —  Antiquario  romano,  morto  nel 
1629,  succedette  a  suo  zio  nel  posto  d'agente  dell'Ordine  di 
Malta  a  Roma ,  e  lavorò  per  lo  spazio  di  trentacinque  anni 
alla  descrizione  dei  sotterranei  di  questa  città.  Quest'opera, 
rimasta  incompiuta ,  fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  dal  ca- 
valiere Aldobrandino  ,  sotto  il  titolo  di  Roma  sotterranea 
(Roma  1632,  grande  in-fid.).  Paolo  Aringhi  la  tradusse  in 
latino  con  giunte  (Roma  1651  ;  Colonia  1659).  Anche  mon- 
signor Rottari  la  rivide  e  l'accrebbe  (Roma  1737  ,  1747  , 
1753,  3  voi.). 

BOSTARE  (biogr.).  —  Generale  cartaginese ,  comandava , 
in  un  con  Amilcare  ed  Asdrubale,  figlio  d'Annone,  le  forze 
cartaginesi  inviate  contro  Atilio  Regolo  quando  invase  l'A- 
frica ,  256  anni  avanti  Cristo  ;  ma  tanto  egli  come  i  suoi 
colleghi  mostraronsi  inadeguati  al  tutto  al  loro  ufficio ,  pe- 
rocché, invece  di  tener  la  pianura,  ove  i  loro  cavalli  ed  ele- 
fanti sarebbero  riusciti  formidabili  ai  Romani ,  ritiraronsi 
nelle  montagne ,  ove  coleste  forze  nulla  giovarono ,  e  furono 
perciò  sconfitti  con  grande  uccisione  in  vicinanza  della  città 
di  Adis.  I  generali  furono  fatti  prigionieri  ,  e  Diodoro  rife- 
risce che  Bostire  ed  Amilcare  furono,  dopo  la  morte  di  Re- 


tributarin  del  regno  di  Borgu,  dicesi  sia  assai  popoloso.  Il 
terreno  è  fertile  e  bagnato  dal  fiume  Quorra  o  Niger.  Il  lin- 
guaggio é  identico  a  quello  degli  altri  Stali  di  Borgu,  il  quale 
par  sia  un  dialetto  dell'youriba.  La  città  di  Roussa,  conte- 
nente 12,000  abitanti,  è  situata  sopra  di  un'isola  formata 
dal  Niger,  nella  lat.  N.  10»  14'  e  long.  E.  6»  il'.  A  Bous  a 
fu  ucciso,  nel  1805,  l'ardito  viaggiatore  inglese  Park,  mentre 
scendeva  il  Niger,  dopo  essersi  addentrato  oltre  Timbuctu. 

BOIYET  Gioacchino  (biogr.).  —  Dotto  gesuita,  spedito  da 
Luigi  XIV  in  Cina  per  esplorare  questa  contrada,  parli,  nel 
marzo  1685,  con  cinque  altri  missionarii,  da  Brest,  e  giunse, 
nel  1686,  al  termine  del  suo  viaggio.  Chiamato  a  Pekino  con 
Gerbillon,  uno  dei  cinque  missionarii,  egli  acquistossi  a  breve 
andare  la  stima  e  la  confidenza  dell'imperatore  ,  il  celebre 
Kang-hi,  il  quale  gli  dié  licenza  di  edificare  nei  precinti  del 
suo  palazzo  una  chiesa  ,  ultimata  nel  1702,  e  di  andare  a 
prendere  in  patria  quanti  altri  più  missionarii  gli  piacesse. 
Rouvet  giunse  in  Francia  nel  1697,  e  recò  al  re  Luigi  circa 
50 opere  cinesi,  incorporate  nella  Biblioteca  reale,  la  quale  oon 
ne  possedeva  che  quattro ,  rinvenute  fra  i  manoscritti  del 
cardinale  Mazarino.  Bouvel  sciolse  di  bel  nuovo  per  la  Cina, 
ove  giunse,  nel  1699,  con  altri  dieci  missionarii,  fra' quali  i 
•lotto  Parrenin,  e  mori  a  Pekino  il  28  giugno  1 731 ,  dopo  nm 
lavorato  per  lungo  tempo  alla  gran  carta  dell'impero,  com- 
posta dai  Gesuiti  per  ordine  di  Kang-hi.  Abbiamo  di  boom 
quattro  relazioni  di  varii  viaggi  ch'ei  fece  nel  corso  delle  m 
missioni  :  E  tal  présent  de  la  Chine,  en  figure»  gravée*  per 
P.  affari  sur  les  destini  apporlét  au  roi  par  le  P.  J.  lioin 
(Parigi  1697,  in-fol.);  una  lettera  nella  seconda  raccolta 
delle  Leltres  édifiantes  ;  alcuni  articoli  net  Mémoires  k 
Trèvoux;  Portrait  historique  de  l'empereur  de  la  Ckw 
(Kang-hi),  tradotto  in  latino  da  Leibnuio  (1699);  alcuni  ar- 
ticoli nella  Descrfption  de  la  Chine  del  padre  Du halite;  mi 
dissertazioni  sulla  lingua  cinese  e  un  dizionario  di  questa  Ir- 
gua  che  conservane  manoscritti  nella  biblioteca  del  diparti- 
mento della  Sarlhe. 


golo,  consegnati  alla  sua  famiglia,  la  quale  ne  fece  si  bar-  BOYIAM  (lat.  Bovianum,  gr.  Bowrvov,  Bouutvov ,  da  a 
baro  governo,  che  Sostare  mori  pei  mali  trattamenti  ricevuti 
La  crudeltà  della  famiglia  eccitò  tanta  indignazione  a  Roma, 
che  i  figli  di  Regolo  stimarono  acconcio  ardere  il  corpo  d 
Bostare,  ed  inviarne  le  ceneri  a  Cartagine.  Questa  relazione 
di  Diodoro,  desunta  probabilmente,  secondo  osserva  Niebuhr. 
da  Filino,  vuoisi  considerare  come  fondata  sopra  un'autorità 
assai  dubbia  (Polib.,  i,  30;  Oros.,  ìv,  8;  Eutrop.,  »,  21  j 
Niebuhr.  llist.  of  Home,  in,  pag.  600). 

BOSTARE  (biogr.).  —  Comandante  cartaginese  delle  truppe 
mercenarie  in  Sardegna,  fu  ucciso,  in  un  con  tutti  i  Carta- 
ginesi ,  da  queste  truppe,  ribellatesi,  nel  240  avanti  Cristo 
(Polib..  i,  79). 

BOSTARE  (biogr.).  —  Generale  cartaginese ,  inviato  da 
Asdrubale ,  comandante  in  capo  delle  forze  cartaginesi  in 
(spagna,  ad  impedire  ai  Romani,  sotto  Scipione,  il  passaggio 
dcllTbero,  nel  217  avanti  Cristo;  ma  non  si  attentando  ciò 
fare,  Rostare  ripiegossi  sopra  Sagunto,  ove  custodivansi  tutti 
eli  ostaggi  dati  ai  Cartaginesi  dalle  varie  città  della  Spagna. 
Quivi  ei  fu  indotto  da  Abeloce ,  il  quale  era  passato  segre- 
tamente dalla  parte  dei  Romani ,  a  porre  in  libertà  questi 
ostaggi,  allegando  ebe  mediante  quest'atto  di  generosità  egli 
si  gratificherebbe  grandemente  il  popolo  spagnuolo  ;  ma  non 
si  tosto  usciti  dalla  città,  gli  ostaggi  furono  da  Abelone  dati 
in  mano  ai  Romani.  Bostare  corse  grave  pericolo  a  cagione 
della  sua  semplicità  in  quest'occasione  (Polib.,  in,  98,  99; 


liv. 


xxii,  22) 


l  odierno  IJojano)  (geogr.).  —  Città  antica  del  Sannio  ,  n*l 
centro  del  paese,  alle  sorgenti  del  fiume  Tiferno,  e  circon- 
data in  tutti  i  lati  da  alte  montagne.  Era ,  secondo  Lhw 
(ix.  31;  ,  capitale  della  tri  luì  dei  Pcnlri  e  città  ricchissima 
potenti-.- 1 mi.)  .  ed  ebbe  perciò  rilevante  parie  nelle  guerre  tra 
i  Romani  e  i  Sanniti,  specialmente  nella  seconda  di  esse,  in 
cui  la  scena  degli  avvenimenti  fu  principalmente  nel  terri- 
torio dei  Pentri.  Fu  deprima  assediata ,  ma  senza  successo . 
dai  consoli  romani  Pctelio  e  Sulpicio  nel  314  avanti  Cristo; 
tre  anni  dopo  però  fu  presa  da  Junio  Bubulco ,  e  dié  ai  con- 
quistatori maggior  bollino  di  qualunque  altra  città  sanniti™ 
(Liv.,  ix,  28,  31).  1  Romani  nulladimeno  non  la  conserva- 
rono in  loro  potere,  e  quantunque  se  ne  fossero  di  bel  nuoto 
impadroniti  nel  305  avanti  Cristo,  sembra  l'abbiano  tantosto 
evacuala,  di  modo  che  al  principio  della  terza  guerra  sanni- 
tica,  nel  298  avanti  Cristo,  fu  presa  per  la  terza  volta  dal 
console  Fulvio  (Liv.,  ìx,  44;  x,  12;  Niebuhr,  voi.  ut. 


242).  N 


ella  seco 


nda  guerra  punica  servi  più  fiate  ài 
quartier  generale  per  l'esercito  romano,  come  punto  di  mi- 
litare importanza  (Liv.,  xxv,  13),  e  durante  la  grande  guerra 
Sociale  fu  nuovamente  sito  di  somma  considerazione  ,  setnh 
diventata  per  qualche  tempo,  caduta  Corfinio,  la  capitale  A  i 
confederati  e  la  sede  del  loro  Consiglio  generale  (Appiano . 
/>'  C. ,  i .  51).  Fu  ciò  non  ostante  presa  improvvisamente 
d'assalto  da  Siila,  ma  cadde  poscia  in  potere  del  marsico  ge- 
neralo Pompedio  Silone,  prima  che  finisse  la  guerra,  e  fu  la 


BOISSA  {geogr.).—  Stato  interiore  dell'Africa  occidentale,  ||  scena  dell'ultimo  suo  trionfo  (App.,  /.  e;  Jul.  Obseq.,  Ufi] 
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Nella  devastazione  susseguente  del  Sannio,  Boviano  ebbe 
pur  la  sua  parte,  e  Slrabone  ne  parla  come  ili  citta  allatto 
spopolata  a'  suoi  tempi  (v,  pag.  250).  Sappiamo  però  che  vi 
fu  stabilita  da  Cesare  una  colonia  militare,  e  Plinio  anch'esso 
ci  fa  conoscere  due  colonie  col  titolo  di  Colonia  Bovianum 
vetut,  et  aUerum  cognomine  Undccumanorum.  Quell'ultima 
fu  probabilmente  fondala  da  Cesare  ;  la  prima  é  di  epoca  in- 
certa ;  sembra  però  dal  suo  nome  che  abbia  occupato  l'area 
dell'antica  città  sannitica  ((Min.,  in,  12,  s.  17;  Lib.  Colon., 
pag.  231  ;  Zumpt,  de  Colon.,  pag.  256,  305).  Nessuno  degli 
scrittori  susseguenti  dà  ulteriore  contezza  di  colesta  distin- 
zione ,  ma  l'esistenza  continuala  di  Boviano  sotto  l'impero 
romano,  come  città  municipale,  in  apparenza  di  qualche  con- 
siderazione, col  suo  senato  [Orio  Boviancntium)  ed  altri  ma- 
gistrali locali,  viene  attestata  da  iscrizioni  apposite ,  nonché 
da  Tolomeo  e  dagl'I tinerarii  Ptol.,  in,  i,  g  67;  Itin.  Aut., 
pag.  102;  Toh.  Peuting.).  Giovi  intanto  avvertire  che  la  città 
di  Boviano  ,  che  sembra  essere  stata  posta  in  pianura  o  in 
basso  sulle  sponde  del  Tiferno,  Tu  quasi  interamente  distrutta 


Latina  contro  gl'invasori  romani.  Quindi  trovasi  poscia  per 
lunga  pezza  registrala  fra  le  città  partecipi  dei  sacrifizi!  sul 
monte  Albano  ;  e  Dionisio  (vili,  20)  e  Plutarco  [Cor.,  29)  la 
noverano  successivamente  fra  quelle  che  furono  espugnale 
dai  Yolsci,  capitanali  dal  fuoruscito  Coriolauo,  appellandola 
il  primo  una  delle  città  più  considerevoli  del  Lazio  a'  tempi 
suoi,  quantunque  non  ne  ricomparisca  più  il  nome  durante  le 
guerre  di  Roma  contro  i  YoUci.  Gli  é  certo  d'altronde  che, 
al  pari  di  molte  allre  latine  città,  cadde  in  basso  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  e  sebbene  Siila  vi  avesse  stabilito  una 
militare  colonia,  Cicerone  ciò  nondimeno  ne  parla  all'età  sua 
come  di  povero  e  decaduto  luogo,  quantunque  continuasse  a 
conservare  i  suoi  municipali  privilegi  (Pro  Piane,  9). 

Si  fu  appunto  sulla  via  Appia,  presso  Bovilla,  che  Clodio 
venne  ucciso  da  Milonc,  al  che  alludeva  Cicerone  colla  frase 
di  pugna bovillana  (Appian.,  /'  C,  li,  21  ;  Cic,  ad  Alt.,  v, 
13),  e  quivi  fu  posato  il  cadavere  di  Augusto  nel  suo  trasporto 
per  Roma,  finché  il  convoglio  funebre  de'  romani  cavalieri 
accompagnollo  indi  pomposamente  alla  capitale  (Svel.,  Aug., 
100).  Sembra  che  la  famiglia  Giulia,  prima  ancora  della  morte 


scesa  collina,  ch'é  una  delle  ultime  diramazioni  esteriori  del- 
l'alto gruppo  montuoso  ,  detto  Monte  Malese  ,  che  la  om- 
breggia appieno  al  S.  0. ,  ed  ó  probabile  che  questa  fosse 
l'area  dell'aulica  città  sannitica.  Appartiene  alla  provincia 
odierna  di  Molise  ,  nel  distretto  d'Isernia  ,  da  cui  dista  18 
chilometri,  e  fu  anch'essa  distrutta  in  parte  dal  in  muoio  del 
1805,  ma  ben- presto  riattata,  conservando  ancora  alcune 
porzioni  delle  primitive  sue  mura,  costruite  con  massi  poli- 
goni di  pesantissimo  stile,  e  rimaste  illese  nei  forti  scuoti- 
menti del  suolo  e  nella  rabbiosa  devastazione  di  Federico  11 
imperatore,  dominante  dal  1220  al  1250. 

Gli  archeologi  si  accordano  nel  riconoscere  nell'odierna 
Bojano,  incassala  in  una  gola  profonda  appiè  del  M.  iMalese, 
l'antica  Boviano,  in  generale,  tranne  il  tedesco  Mommsen  , 
che  fu  uno  degli  ultimi  a  visitarne  le  rovine.  Egli  é  invece 
d  i  avviso  che  nella  moderna  Bojano  non  debbasi  riconoscere 
nitro  che  il  Bovianum  Undecumanorum  ,  stabilendo  il  sito 
dell'antica ,  della  primitiva  città  sannitica  [Bovianum  velus) 
ul  luogo  occupato  oggidì  da  Pielrabbondanle,  presso  Agnone, 
circa  30  chilom.  più  al  N.,  dove  sono  visibilissimi  i  ruderi 
di  un'antica  città.  Gli  si  oppongono  però  i  pareri  del  mag- 
gior numero  degl'investigatori  nazionali  e  stranieri  della  po- 
sizione vera  di  Boviano,  e  perfino  la  poetica  espressione  di 
Silio  Italico  (vai,  566)  boviania  lustra  (balze,  spelonche  bo- 


da  un  tremuolo  nel  secolo  ix  ;  la  sua  area  é  ora  coperta  di 

terra  alluviale  paludosa,  in  cui  si  rinvennero  avanzi  di  an-||del  fortunato  erede  di  Cesare,  avesse  in  Bovilla  alcuni  pccu- 
licbi  edifizii.  La  città  moderna  di  Bojano  occupa  una  sco-  liari  riti  religiosi  o  privilegi,  probabilmente  perla  sua  origine 

d'Alba;  e  dopo  gli  sfar/osi  funerali  di  Augusto,  il  suo  suc- 
cessore Tiberio  vi  eresse  una  cappella  o  sacello  (saerarium) 
per  la  Giulia  gente,  istituendovi  anche  i  giuochi  circensi,  che 
per  alquanto  tempo  continuarono  a  celebrarsi  (Tac,  Ann.,  li, 
41,  xv,  23).  La  mercè  di  coleste  grazie  imperiali,  come  pure 
di  essere  vantaggiosamente  situala  lunghesso  la  linea  della 
via  Appia  ed  a  pochissima  distanza  da  Roma,  addimandan- 
dosi  da  Properzio  ed  Ovidio  uno  dei  sobborghi  della  medesima 
[suburbanw  Bovilla;),  sembra  siasi  riavuta  d;tl  suo  squallore, 
sotto  l'impero,  e  sia  diventata  città  municipale  abbastanza 
fiorente  (Propert.,  iv,  i,33;0vid.,  Fu*/.,  ili,  667;  Martial., 
li,  6,  15;  Tac,  Hist.,  iv,  2.  46;  Orelli,  />iscn>.,  2625, 
3701).  Scorgesene  il  nome  per  l'ultima  volta,  segnalo  scor- 
rettamente Bobellas,  nella  Tavola  Peulingcriana,  senza  che 
si  conosca  precisamente  l'epoca  della  sua  distruzione,  sem- 
brando però  che  al  medio  evo  abbia  cessato  di  esistere,  in 
modo  che  se  ne  ignorava  perfino  il  vero  sito. 

Il  dotto  Olslenio  credette  ravvisarlo  nell'odierna  Osteria 
delle  Fralocchie,  piuttosto  di  troppo  virino  a  Roma  ;  mentre 
dagli  scavi  più  recenti  risulta  che  la  cilt.'i  in  discorso  era  po- 
chissimo distante  a  dritta  dalla  via  Appia,  ed  una  stradella 
traversale  (diverticulum)  che  vi  conduceva,  diramavasi  dalla 
strada  maestra  alla  12*  pietra  miliare.  La  disianza  dunque 
da  Roma  era  di  12  chilom.,  e  tale  fu  fissata  nella  suddetta 


viamcue),  che  calza  a  capello  coll'aspetto  dirupato  e  trarotlo  Tavola,  e  nou  già  a  10,  come  alcuni  pretesero.  Gli  ultimi  scavi 
delle  vicinanze  di  Bojano,  ove  si  veggono  le  anguste  valli  .  praticativi  fecero  venire  in  luce  gli  avanzi  del  Circo,  in  cui  i 
le  dense  macchie  e  le  impenetrabili  gole  del  Monte  Matese.^  giuochi  rammentati  da  Tacito  venivano  celebrali,  avanzi  che 

Vedi  Mommsen,  L'nteritalische  Dialekte  (pag.  171-173) 
—  Craven,  Gli  Abruzzi  (voi.  il,  pag.  160)  —  Romanelli , 
Intcriùoni  (voi.  i,  pag.  U2  e  voi.  n.  pag.  441). 

BOVILLA  (lat.  Bovilla,  gr.  Bo&Xat)  {geogr.  ant.).—  Città 
antica  del  Lazio,  sulla  via  Appia,  a  circa  19  chilom.  da  Roma, 
ed  una  di  quelle  la  cui  fondazione  risale  ad  una  colonia  giun- 
tavi da  Alba  Lunga  (Orig.  Gentis  Rom.,  17  ;  Diod.,  vii,  ap. 
Euseb.  Ann.,  p.  185).  Sembra  infalli  cheisuoi  abitanti  van- 
tassero speciali  titoli  di  dipendenza  da  quella  antichissima 
delle  Ialine  città,  valendosi,  nelle  loro  iscrizioni  dell'epoca  im- 
periale, dell'espressione  di  Albani  Longoni  Bovi llenses  (Orelli, 
Jnserip.,  119,  2252).  Dopo  la  distruzione  d'Alba  per  opera 
de'  Romani  nel  665  av.  C,  regnante  Tulio  Ostilio,  Bovilla 


sono  ancora  benissimo  conservati,  come  pure  quelli  di  un 
piccolo  teatro  e  di  un  edilìzio,  che  a  buon  dritto  supponisi 
essere  stato  il  santuario  della  Giulia  gente.  Un  curioso  altare 
di  antichissimo  siile  coll'iscrUionc  pure  antiquata  Vediovei 
Potrei  Gentiles  Miei  (Al  nocivo  Giove  Padre  ossia  a  Plutone 
la  Giulia  Gente)  conferma  il  fatto  delle  relazioni  che  fino  dal- 
li l'età  più  remote  passavano  tra  Bovilla  e  la  stirpe  delle  (ami- 
glie  Giulie. 

Vedi  Nibby,  Dintorni  di  Roma  (voi.  i,  p.  302-312)  — 
Geli,  Topographg  ofRome[p.  123-125)— Orelli,  Inscrip., 
[1287)—  Klausen,  ,£neas  und  die  Penateti  (voi.  li,  p.  1083). 

K07.RA  (ebr.  Bozrah,  propr.  Bolzrah,  gr.  ti  Bóa-r^a,  *i 
BioTfa,  Boiòp,  lat.  Bottra)  [geogr.)  —  Città  dell'Arabia,  in 

  J.il_   ._   •    J_l   •  .  _    J!  B!  •    J!    in   i.  .1.. 


diventò  città  indipendente,  e  fu  una  delle  trenta  che  sistrin-  una  delle  oasi  del  deserto  di  Siria,  a  poco  più  di  1°  S.  da 
sero  tra  loro  in  federazione  nel  493  av.  C,  formaudo  la  Legai  Damasco.  Giaceva  nella  parte  S.  del  distretto  di  Auranile, 
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oggidì  Hauran,  essendone  la  capitale  nel  medio  evo,  c  con-  ]  ne  derivano  il  nome  dai  suoi  \igncti ,  citando  la  radice  ver- 
servandosi  anche  al  presente  una  delle  principali  sue  città.  Gli  jhale,  bolzar,  che  significa  recidere,  ed  anche  far  inaccessi- 
archeologi  mossero  parecchi  dubbii  intorno  alla  storia  primi- jjoi/c,  e  quindi  Rozra  vorrebbe  dire,  a  parere  degli  uni,  luogo 
tiva  della  medesima,  negando  l'identità  della  Bozrah  biblica  'di  vigneti,  ed  a  parere  di  altri,  forteiza  inaccessibile  (Eckhel, 


colla  Rostra  degli  scrittori  romani,  per  la  ragione  principal- 
mente che  la  prima  era  una  delle  città  principali  degli  Edo- 
miti, il  cui  territorio  stendevasi  di  troppo  al  S.  per  potervi 
anche  inchiudere  il  sito  di  Rostra.  Ciò  risulterebbe  dai  passi 
della  Genesi  (xxxvi,  33),  d'Isaia  (xxxiv,  6;  lxm,  1),  di  Ge- 
remia (xlix,  13,  22)  e  di  Amos(i,  12)  ;  ma  da  un  altro  passo 
dello  stesso  Geremia  rilevasi  che  vi  era  una  Bozra  dei  Moa-[ 


bili,  e  quindi 

tici  inferire  che  due  realmente  fossero  le  città  col  nome  di 
Bozra,  l'ima  di  Edom  e  l'altra  di  Moab,  corrispondendo  l'ul- 
tima alla  Bostra  dell'Auranite,  e  la  prima  alla  moderna  Btts- 
uyra  o  piccola  Bozra  nelle  montagne  dell'ldumea.  Per  ismania 
soverchia  di  moltiplicare  i  luoghi,  non  avvertirono  costoro  che 
tutte  le  notizie  dateci  dalla  Bibbia  intorno  a  Bozra  si  riferi- 
scono chiaramente  ad  una  località  assai  ben  conosciuta  ;  e 
siccome  i  territorii  delle  popolazioni  limitrofe  variarono  gran 
demente  in  epoche  diverse,  gli  è  almeno  del  pari  probabile 


p.  502;  Gesenius,  Lexicon,  s.  v.ì.  Tra  i  più  recenti  suoi 
visitatori  noteremo  il  francese  Laborde  e  l'inglese  Lindsay, 
ma  nessuno  ne  descrisse  finora  con  tanta  esattezza  la  topo- 
grafìa, i  dintorni,  i  ruderi  che  vi  si  ammirano,  greci,  romani 
e  saracineschi,  con  quanta  lo  fece  Burckhardt  nei  primi  anni 
del  nostro  secolo. 
Le  immani  rovine  di  Bozra  sono  suggello  evidente  e  rom- 


i  per  precipitala  di  giudizio  vollero  alcuni  cri-j  mento  palpabile  delle  tremende  parole  di  Geremia  (lix,  13) 

contro  la  misera  città  :  Per  me  stesso  ho  giurato,  dice  il  Si- 
gnore, che  solitudine,  obbrobrio,  deserto  e  maledizione  sia 
Bosra.  Ed  oggidì  lo  e,  non  essendo,  come  scrive  Lindsay, 
per  la  massima  parte,  che  uti  mucchio  di  rovine,  miseran- 
dissimo spettacolo,  con  qualche  traccia  appena  di  una  strada 
o  di  un  viale,  e  nulla  più.  Gli  odierni  abitanti,  in  piccolissimo 
numero,  si  perdono  quasi  nel  cumulo  de'  rottami  ;  ne  la  vista 
si  allegra  più  degli  ubertosi  oliveti  che  un  di,  come  si  dice, 
irodigiosamente  crescevano,  e  neppur  dei  vigneti  per  cui  la 


r   1  v  i         ■  M  i         v   —  *  »  i  v  ■ 

che  i  possedimenti  di  Edom  si  stendessero  fino  a  Bostra,  la  Bostra  dei  Romani  era  tanto  famosa.  Tale  si  è  l'aspetto 


quale,  trovandosi  alla  frontiera  dei  Moabiti,  sia  stata  dai  me- 
desimi presa  al  tempo  appunto  in  cui  scriveva  Geremia,  circa 
il  606  av.  C.,  il  che  viene  confermato  da  quanto  si  dice  di 
Bossora  (Boròf)  nel  1°  de'  Macabei  (v,  2G  e  seg.). 

Dimostrata  per  tal  guisa  l'identità  della  Rozrn  biblica  rolla 
Bostra  de'  Greci  e  de'  Romani,  osserveremo  che  Cicerone,  scri- 
vendo al  fratello  Quinto  (n,  12).  la  chiama  Bostreno  (Basire- 
num),  coi  titoli  d'indipendente  e  precipua.  Venne  abbellita  da 
Trajano  {98-117  d.  C),  che  fecela  capitale  della  provincia 
romana  dell'Arabia,  avvenimento  ricordato  dalla  greca  iscri- 
zione NE  A  TPAIAN11  BOCTPA  sulle  sue  medaglie,  come 
pure  dall'era  locale  datante  col  105  dopo  Cristo.  Sotto  Ales- 
sandro Severo  (222-235  d.  C.)  fu  convertita  in  colonia  ro- 
mana, portando  le  sue  medaglie  l'epigrafe  NOVA  TRAJANA 
ALEXANDRIANA  COL.  ROSTRA,  e  l'imperatore  Filippo 
(244-249  d.  C),  nativo  di  questa  città,  diedele  il  titolo  di 
metropoli  (Amm.  Marc,  xiv,  8;  Eckhel,  p.  502).  Ci  viene 
descritta  dall'or  citato  Ammiano  Marcellino  come  grande,  po- 
polosa e  ben  fortificata,  a  24  chilom.  N.-E.  d'Adraa  (Rdrei) 
ed  a  quattro  giornate  di  viaggio  da  Damasco  (Euscb.,  Onom.  ; 
llierocl.  Noi.  Imp.  Or.),  11  geografo  Tolomeo  la  novera  fra 
le  città  dell'Arabia  Petrea,  col  sopranomc  di  Ar*fo>v,  allu- 
dendo alla  terza  legione  (Legio  III),  detta  la  Cirenaica,  il  cui 
quartiere  generale  era  stato  stabilito  quivi  dall  imperatore 
Trajano.  Era  anche  uno  dei  punti  dal  medesimo  fissati  per  le 
osservazioni  astronomiche  scritte,  avendo  di  14  ore  ed  '/»  il 
suo  giorno  più  lungo,  e  distando  astronomicamente  circa  */i 
di  ora  all'È,  da  Alessandria  (PtoL.  v,  17,  g  7  ;  vili,  20,  g  41). 

Fiorendo  il  cristianesimo  nella  Siria,  Rozra  acquistò  im- 
portanza ecclesiastica,  sendo  daprima  sede  vescovile,  i  cui 
vescovi  vengono  ricordati  nei  concilii  di  Nicea,  di  Efeso  e  di 
Calrcdonia  ;  e  poscia  arcivescovile,  con  giurisdizione  sopra 
trenta  vescovati,  sendo  più  tardi  diventata  uno  dei  grandi 
centri  dell'attività  nestoriana.  Il  geografo  arabo  Abulfeda  la 
fa  capitale  dell'hWan,  in  cai  i  incora,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Burckhardt,  una  delle  città  più  ragguardevoli.  Le 
sue  medaglie  presentano  una  serie  continuata  dall'epoca  degli 
Antonini  a  quella  di  Caracalla,  ossia  dal  138  al  217  dopo  C. 
(a.  79),  parecchie  delle  quali  presentano  emblemi  relativi  al 
culto  del  Bacco  siriaco,  sotto  il  nome  di  Dusare,  fatto  impor- 
tante per  la  relazione  coi  vigneti  di  Bozra,  rammentati  da  Isaia 
(UDO,  1-3)  con  profetica  magniloquenza.  Alcuni  eruditi  anzi 


sotto 

il  brutale  dominio  turchesco,  di  una  città  che  perfino  nel  se- 
colo vii,  sotto  il  giogo  saracinesco,  addimandavasi  da  Caled 
la  piazza  del  mercato  della  Siria,  dell'lrak  e  del  Hedgiaz. 

Vedi  Calmet,  Adnotatio  ad  Jer.  (xlix,  13)  —  Baumer. 
Palàstina  (1838,  p.  165)  —  Berghaus,  Annalen  (1830, 
p.  564)  —  Burckhardt,  Travels  in  Syria  and  the  holy  land 
(1822,  p.  226)  —  fìnbinson,  Biblical  researches  in  Pale- 
stine (1841",  voi.  ni,  p.  125) —  Ritto,  Pictorial  history  and 
physical  geography  of  Palestine  (1841  ,  nota  al  c.  xlix,  13 
di  Geremia)  —  Winer,  Bibl.  Realwórterbuch  (*.  t\). 

RR.IMA.MSXO  o  BRAM1SM0  (mitol.  c  stor.  filos.). 

I.  Definizione  e  libri  primitivi.  —  II.  I  risei  e  culto  delia  natura. 
III.  Personificazioni  dell*  natura.  —  IV.  Elenco  delle  »arie 
divinili.  —  V.  Emanazioni  e  libri  liturgici.  —  VI.  Mitologia 
e  creazione.  —  VII.  Manu  creatore  del  genere  umano.  — 
Vili.  Hivcl.uionc  e  tradizione.  —  IX.  Anima  suprema. 
Metempsicosi  o  meleiisomalosi.  —  X.  Panteismo  e  misti- 
cismo. —  XI.  Pcnilenze  folli  ed  alroci.  —  XII.  Trimurti  o 
trinila  ed  altri  numi.  —  XIII  Brama.  Dei  minori.  Avatara. 

—  XIV.  Incarnazione  di  Crisna  o  Ercole  iodiano.  —  XV  Sette 
e  scuole  moltiplicò  —  XVI.  Amichiti,  sviluppo  graduale  c 
somiglianze.  —  XVII.  Infamia  e  virilità  dell' uuian  gensre. 

—  XVill.  Conclusione.  —  Bibliografia. 

I.  Definizione  e  libri  primitivi.  —  Religione  di  Brama, 
che  é  il  nume  principale  ,  la  divinità  suprema  dcll'lndostnn, 
e  quindi  può  parimente  appellarsi  la  religione  precipua  ed 
antichissima  delle  Indie  Orientali,  anzi  costituisce  il  complesso 
dell'esistenza  religiosa,  morale  ed  intellettuale  dei  popoli  in- 
dostanici.  Deriva  nel  nome  e  nella  sostanza  da  Brama,  il  dio 
supremo,  ed  il  suo  primitivo  significato  si  è  quello  di  pre- 
ghiera, ed  in  generale  di  un  atto  pio  e  devoto  qualunque,  per 
cui  studiasi  l'uomo  di  rendersi  propizia  la  Divinità.  L'origino 
del  bramanismo  risale  ai  primordii  delle  religioni  di  tutti  i 
più  antichi  popoli  dell'Asia  e  collegasi  intimamente  alla  storia 
di  tutto  le  popolazioni  indiane,  che  cominciò  ad  essere  nota 
appena  alla  fine  del  secolo  passato.  Sappiamo  ormai  ch'esso 
contiensi  nei  monomenti  religiosi  più  antichi  dell'India  ,  che 
sono  i  Veda ,  libri  sacri  per  eccellenza  ,  i  quali  considcransi 
rivelati  da  Rrama  e  conservati  colla  tradizione  orale  finn 
all'epoca  incerta  di  Viasa  (nome  comnne  di  collettore,  rac- 
coglitore ,  applicato  poi  esclusivamente  al  raccoglitore  di 
cotesti  sacri  libri) ,  ch'ebbe  anche  il  merito  di  distribuirli 
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nelle  quattro  parti  seguenti  :  Mg -Veda,  Vagiura-Veda  , 
Sama-Veda  ed  Atarvana-Veda ,  ciascuna  delle  quali  di- 
pende dalla  divisione  generale  di  mantras  o  preghiere ,  e 
bramano*  o  precetti.  1  primi  sono  inni,  invocazioni,  lodi, 
ringraziamenti  ai  numi,  mentre  i  secondi  sono  precetti  divini, 
che  stabiliscono  e  spiegaoo  i  dogmi,  e  fanno  conoscere  i  do- 
veri religiosi.  11  più  antico  di  tutti  é  il  Mg-Veda,  il  cui  stile 
semplice  e  piano  indica  una  società  appena  nascente  ;  sem- 
plici e  materiali,  per  lo  piò,  sono  le  idee  che  vi  s'incontrano 
sull'adorazione  della  divinità,  straniere  alle  fantastiche  crea- 
zioni della  mitologia  posteriore.  A  lutti  e  quattro  i  Veda  va 
annesso  un  calendario  astronomico  che  dicesi  giotiscio,  a  cui 
il  celebre  indianista  Colebrooke  assegna  il  secolo  xiv  a.  C, 
calcolando  la  posizione  dei  punti  solstiziali  al  tempo  della  sua 
compilazione  ;  i  canti  dunque  del  Mg-Veda  e  varie  altre  parli 
dei  libri  sacri  devono  essere  anteriori  al  secolo  xiv,  in  cui 
furono,  per  cosi  dire,  uOìzialmentc  raccolti  ed  ordinati. 

II.  /  mei  e  culto  della  natura.  —  Notammo  di  già  che, 
giusta  la  tradizione  indiana,  i  Veda  furono  rivelati  ad  alcuni 
sapienti  da  Brama  in  persona,  sendosi  appunto  conservalo  in 
testa  ad  ogni  inno  il  nome  del  sapiente  o  ritei  a  cui  fu  rive- 
lato e  quello  del  nume  o  devota  a  cui  é  diretto.  L'epoca  in  cui 
furono  messi  insieme  i  Mg-Veda  dev'essere  stata,  senza  dub- 
bio, quella  in  coi  le  tribù  indiane ,  sparse  qua  e  là  sulla  va- 
sta superficie  delle  regioni  cisgangetiche  e  transgangetiche, 
cominciarono  a  ravvicinarsi  tra  loro  e  ad  aggrupparsi  nelle 
prime  loro  stabili  residenze.  Ed  infatti  gl  inni  stessi  hanno 
molte  strofe  allusive  al  governo  patriarcale  tra  esse  lungo 
aminante,  implorando  l'autore  lunga  prosperità  dai 
i,  ed  indicando  espressamente  il  suo  borgo  (grani,  gru 
iu),  la  sua  tribù  i .'/""».  •  Veggonsi  in  pari  tempo  parecchie 
della  tribù  vicine,  congiunte  da  un  culto  comune,  invocare 
gli  dei  per  i  loro  alleati,  come  per  le  loro  proprie  famiglie. 
Cotesti  canti  vennero  tramandali  colle  religiose  tradizioni  da 
padre  in  figlio,  né  ira  quelli  che  li  cantavano  scorgesi  peranco 
l'esistenza  di  una  casta  sacerdotale  ossia  dei  bramini,  parlan- 
dosi appena  in  alcuni  inni  degli  ultimi  libri,  ben  posteriori  di 
età,  di  re  o  bramini  autori  di  cotesti  canti.  All'età  vedica  il 
capo  di  famiglia  era  ad  un  tempo  sacerdote  e  guerriero,  che 
offriva  sacriGzii,  giudicava  le  liti,  difendeva  le  tribù  contro  le 
aggressioni  delle  orde  straniere  al  suo  culto  ;  le  invocazioni 
religiose  che  aecompagnavano  i  sacrifìcii  si  tramandavano  da 
padre  in  figlio,  com'è  ben  naturale  nello  stato  primitivo  della 
società,  in  cui  ogni  padre  di  famiglia  è  re,  guerriero  e  pon- 
tefice. Gl'inni  tradizionali  del  Mg-Veda  furono  pertanto  at- 
tribuiti a  Brama  soltanto  più  tórdi,  quando,  stabilitisi  i  vani 
ordini  sociali,  si  costituì  anche  la  casta  sacerdotale,  e  quando 
la  religione  indù,  emancipatasi  dall'adorazione  delle  forze  e 
degli  agenti  della  natura,  con  cui  ebbe  principio,  al  pari  di 
quasi  tutte  le  religioni,  adottò  una  forma  più  spirituale  e  più 
sistematica.  I  nomi  però  dei  patriarchi  indiani  passarono  alla 
venerazione  dei  posteri  come  quelli  dei  patriarchi  ebrei,  ed  i 
ritei  consideraronsi  quali  ispirati  dai  numi,  come  lo  manifesta 
la  slessa  loro  denominazione  di  veggenti,  Aspirali.  Adottato 
una  volta  il  concetto  che  Brama  era  il  primo  dei  numi,  l'es- 
sere divino  per  eccellenza,  6i  disse  che  i  ritei  furono  i  primi 
ad  innalzarsi  alla  sua  conoscenza.  Presso  gl'Indù  Vicva- 
mitra,  Mahtueiaadra,  Getti  e  Kanva  tengono  il  luogo  a  un 
dipresso  di  Sem,  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  appo  gli  Ebrei. 
L'epoca  antestorica  dei  risei  corrisponde  parimente  a  quella 
di  Orfeo  per  la  Grecia  ,  essendo  appunto  ,  giusta  la  dottrina 
di  Vico,  l'epoca  dei  poeti  teologi ,  i  quali  riuniscono  in  se  il 
triplice  carattere  di  cantori  («oièot),  pontefici  (Uf  fi?)  e  profeti 
o  indovini  (u«mì<).  Nel  Mg-Vtda  gl'Indiani 


in  qualche  modo  visibili ,  rappresentanti  la  natura  viva  e 
luminosa ,  e  perciò  gli  appellano  deva»  (luminosi ,  risplen- 
denti, dalla  radice  sanscrita  div,  risplendcre,  brillare). 

HI.  Personijicaiiom  della  natura.  —  Erano  questi  gli  ele- 
menti personificati  della  natura  od  i  fenomeni  celesti  nelle 
principali  ore  del  giorno  e  della  notte,  con  particolari  attri- 
buti di  carri  e  destrieri,  per  esempio  Indro  con  cavalli  biondi, 
Moni  con  un  ariete,  ed  altri  con  somieri,  ed  erano  gli  Atvinat. 
Innanzi  a  tutti  i  numi  viene  d'ordinario  invocalo  Agni,  il  dio 
del  fuoco,  il  fuoco  che  consuma  il  sacrifizio,  e  poscia  Vaju 
(aria,  vento),  e  da  ultimo  Varuna  (il  padrone  delle  acque); 
gli  Asvinas,  gemelli  celesti,  rappresentano  i  due  crepuscoli; 
l'Aurora  {Usscias)  s'invoca  come  iiunzia  del  di  ed  apportatrice 
di  tutti  i  beni  agli  umani,  ed  il  Sole  (Surja,  Aditja)  viene 
salutato  infine  come  la  vila  del  mondo.  Indro  è  il  padrone  del 
firmamento,  assistilo  dalla  caterva  dei  vcnli  o  murata»  ;  é  il 
Giove  onnipossente  armato  di  folgori,  protettore  di  chi  ne 
implora  l'aiuto,  ed  egli  ed  Agni  sono  i  due  più  grandi  numi 
del  cullo  vedico,  e  gli  Aiutato  dei  malefici,  detti  anche  Ca- 
noro* o  Daitjat,  vengono  da  lui  sterminati.  Il  cullo  degli 
elementi  incontrasi  fra  tutte  le  tribù  sparse  in  vaste  contrade, 
e  costrette  a  lottare  con  una  ribelle  natura,  e  quindi  anche 
Ira  gl'Indù  primitivi,  ch'erano  pastori,  cacciatori,  agricoltori 
e  guerrieri  ad  un  tempo,  e  sentivano  il  bisogno  d'invocare  e 
propiziarsi  le  forze  della  natura  per  prosperare  e  fiorire.  Agni 
è  necessariamente  per  essi  il  dio  forle,  perchè  non  solo  con- 
suma i  sacrifizii,  ma  serve  loro  eziandio  per  islrappare  il  suolo 
alle  immense  foreste,  sfregando  l'uno  contro  l'altro  due  rami 
d'albero  e  scagliandoli,  convertiti  in  tizzoni,  nel  più  folto  delle 
selvo,  come  narra  il  Mg-Veda,  che  ci  presentii  il  quadro  il 
più  veritiero  e  seducente  delle  prime  età  e  credenze  indiane. 
Kd  infatti  l  lndù,  dirigendosi  ad  lmlra,  nel  Aio- Veda,  esclama: 
•  Tu  dai  i  cavalli  ;  tu  dai  le  vacche,  o  Indra  ;  tu  l'orzo  ;  tu  pa- 
drone e  guardiano  dell'opulenza  »  ;  e  volge  la  prece  al  dio 
amico  de'  suoi  amici,  perché  tenga  lontana  da  lui  la  povertà 
e  gli  sia  largo  di  lutto.  Dopo  ciò  invoca  la  prolezione  degli 
esseri  superiori  contro  i  pericoli  che  gli  vengono  dai  suoi  si- 
mili, implora  la  vittoria  contro  i  nemici  che  gli  rapiscono 
greggi  ed  armenti,  ed  in  forza  di  un'idea  comune  a  tutte  le 
religioni  antiche,  va  ripetendo  agli  dei:  «Private,  o  numi, 
di  alimento,  di  potenza  e  del  vostro  ajuto  il  nemico  che  ci 
assale  ».  Ciò  non  ostante,  le  preghiere  di  cotesto  sacro  libro 
racchiudono  poche  tracce  di  quella  selvaggia  ferocia  che  spira 
dai  canti  eroici  delle  altre  nazioni,  sebbene  vi  traspaja  la  mi- 
litare fierezza,  che  resta  però  sempre  temprata  dai  sentimeuti 
i  più  pacifici  e  dal  desio  della  quiete  in  mezzo  all'abbondanza 
e  alle  delizie  della  vita  pastorale.  Gl'Indù  consideratisi  i  soli 
eletti  della  Divinità,  e  si  addimandano  Argas  od  Arj  (vene- 
rabili, puri),  appellando  invece  Datjut  o  Datyavas  (impuri, 
barbari)  gli  stranieri,  come  i  Romani  li  dicevano  nemici 
(hoitet). 

IV.  Elenco  delle  varie  divinità.  —  Le  divinità  invocate  nel 
Mg-Veda  sono,  come  già  avvertimmo,  personificazioni  delle 
forze  della  natura,  a  cui  attaccavasi  l'idea  confusa  di  tante 
potenze  sovranaturali,  di  tante  volontà  agenti  nel  mondo  ani- 
mato. Ma  poco  a  poco  l'idea  di  luce,  di  fuoco,  di  corpi  celesti 
che  vi  si  annetteva,  si  dileguò  per  cedere  il  posto  al  concetto 
più  astratto  di  potenza  ,  e  le  divinità  vedici»)  furono  ridotte 
dai  sacerdoti,  che  compilarono  il  sistema  teologico  indiano, 
a  tre  classi,  rappresentale  dal  fuoco,  dall'aria  e  dal  sole  {Agni, 
Vaju  e  Aditja),  formanti  una  sola  divinità,  quella  di  Mahan- 
Alma  o  Grande  Anima.  Si  fu  allora  che  cominciò  quel  lavoro 
filosofico  il  quale  diede  nell'india,  come  fra  gli  altri  popoli, 
nozioni  più  pure,  più  elevate  della  Divinità,  ma  il  culto  U- 
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diano  rimase  nondimeno  sempre  essenzialmente  politeista.  Fu 
perriò  vigorosamente  combattuto  dal  ma/deismo,  ossia  dalla  1 
religione  degli  antichi  Persiani,  che  é  quella  anrora  degli  j 
odierni  Guehri  o  Parsi,  nata  forse  nel  paese  stesso  della  indù.  Il 
od  almeno  in  paesi  limitrofi,  nell'antichissima  Aria,  altipiano  j 
della  Battriana, donde  sembrano  essere  discesi  i  primi  popolili 
civili  del  mondo.  La  religione  adunque  di  Zi  nastro  protestò;1 
contro  questo  scialacquo  di  numi,  e  sebbene  .nei  suoi  donimi 
conservasse  più  di  un  simbolo  indicante  affinità  col  vedismo. 
ciò  nondimeno  gli  mosse  aperta  guerra,  trasformando  i  suoi 
dei  in  malefici  gcnii  (devi  o  divi).  Il  vedico  politeismo  non 
ha  né  ordine  fisso  né  gerarchia,  e  neppure  le  più  originali 
creazioni  della  mitologia  indù,  ridurendo  a  trentatre  i  suoi 
numi,  divisi  nelle  tre  classi  già  accennate  di  otto  Vasti,  undici 
Rudrax,  dodici  Adilja»,  colle  due  grandi  divinità  ladra  e  Pra- 
diapiati  o  padrone  di  tutte  le  creature,  come  leggesi  nei  testi 
vedici  antichissimi,  per  esempio,  nel  Vrihadaranjaka,  che  é 
uno  degli  IJpanisciadi  più  antichi,  facienle  parte  del  Jagiur- 
Yeda.  Il  Sole,  che  appellasi  anch'esso  Aditja,  é  il  capo  degli 
Aditjat  ;  Agni  dei  Vasù,  personificazione  della  luce  ;  e  i  Ru- 
drat  sono  i  dieci  soffii  di  vita  (prànas)  congiunti  all'anima 
(giratma)  come  undecima  ;  ed  il  nome  collettivo  l  iive-Deras 
indica  infine  tutti  i  numi  vedici.  Nulla  v'ha  però  di  sistematico 
nei  Rig-Veda;  nulla  che  si  assomigli  al  contenuto  delle  cos- 
mogonie e  teogonie  posteriori  del  bramanismo  ;  e  perfino  il 
dio  Indra,  invocato  così  di  frequente  come  padrone  del  cielo, 
non  ricevette  pcranco  il  titolo  di  re  degli  dei  (Beva-ragia), 
né  fu  peranco  collocato  alla  testa  degli  otto  grandi  protettori 
del  mondo  (lokapalat)  ;  e  Brama,  che  vedremo  tra  poco  es- 
sere il  dio  creatore,  non  viene  peranco  indicalo  nel  Rig-Veda 
con  alcuno  degli  attributi  dell'onnipotenza  e  dell'intelligenza 
suprema.  Non  vedesi  spuntare  qua  e  là  che  l'idea  di  una  prima 
emanazione  divina,  la  quale  é  come  il  germe  della  dottrina 
dell'emanazione,  che  diventò  e  nell'India  e  nell'Kgitlo  il  prin- 
cipio della  cosmogonia. 

V.  Emanazioni  e  libri  liturgici.  —  Cotesta  prima  emana- 
zione é  Manu,  registrato  nel  Rig-Veda  come  capo  di  una 
schiatta  divina,  o  come  un  antico  sapiente  divinizzalo,  e  collo 
stesso  nome  al  plurale  indicansi  le  generazioni  successive  dei 
Manti,  discendenti  del  fuoco.  Queste  sono  le  tracce  più  antiche 
dell'esistenza  di  simile  mito,  e  i  due  numi  posteriori  Siva  e 
Vitnù,  che  nel  volger  dei  secoli  eclissarono  quasi  per  intero 
la  gloria  di  Brama,  non  hanno  né  posto  né  esistenza  nel  culto 
vedico;  e  d'altronde  non  v'ha  neppure  nello  Zend-A vesta 
nome  che  gli  accenni,  o  mito  che  loro  assomigli,  e  non  tro- 
vansi  nemmeno  come  numi  principali  nelle  leggi  di  Manù, 
anteriori  alle  due  grandi  raccolte  epiche,  di  cui  or  or  favel- 
leremo, mavì  sono  mentovati  come  secondarli,  mentre  poscia 
assorbirono  per  sé  soli  il  culto  che  dividevano  colle  antiche 
divinità.  All'esame  della  religione  vedica  serve  di  scorta  quasi 
esclusivamente  il  Rig-Veda,  libro  il  più  conosciuto  della  col- 
lezione canonica  degl'Indiani.  Il  secondo  Veda  o  Jagiur-Veda 
contiene  le  preci  in  prosa;  il  terzo  o  Sama-Veda  le  preri  da 
cantarsi  ;  il  quarto  o  Atarvan-Veda,  che  considerasi  più  re- 
cente dei  tre  primi,  ha  per  lo  più  formule  di  consecrazione, 
espiazione  ed  imprecazione.  Fccesi  una  compilazione  dei  bra- 
mano* o  precelti  dommalici  dei  Veda  nei  libri  già  accennali 
col  nome  di  Upanisciadi,  tradotti  in  persiano  col  titolo  di 
Up-nckat,  e  da  questo  in  francese  per  open  dell'illustre 
Anquelil  Du  Perron.  Tengono  dietro  ai  Veda,  per  ordine  di 
età,  il  Manava-Darma-Saftra  o  legge  di  Manù,  che  ci  porge 
un  sistema  cosmogonico  completo  ed  una  teologia  superiore  a 
quella  dei  Veda,  anzi  il  bramanismo  primitivo  succedente  al 
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grandi  epopee  indiane ,  il  Ramojana  ed  il  Mahabarala .  a 
cui  aggiungesi  per  l'argomento,  pel  modo  di  trattarlo  e  per 
la  forma  del  dialogo,  una  intiera  classe  di  scritti  religiosi, 
che  chiudono  il  catalogo  dei  libri  sacri  del  bramanismo  pro- 
priamente detti,  e  si  addimandano  i  Purana.  Sono  questi 
tante  raccolte  di  leggende  mitologiche,  considerate  dagl'Indù 
come  ispirate  dai  numi  a  Yiatui,  il  compilatore  dei  Veda, 
scritte  però  nei  tempi  meno  lontani,  non  essendo  parecchie 
di  esse  anteriori  al  secolo  xtv  dell'éra  volgare,  conservando 
però  trame  qua  e  là  di  documenti  più  antichi.  Gli  é  dunque 
probabile,  giusta  l'osservazione  di  Bumouf,  ch'esistessero  an- 
ticamente nell'India,  se  non  raccolte,  almeno  racconti  che  cu- 
stodivano la  memoria  delle  favole  cosmogoniche  e  la  storia 
degli  dei,  degli  eroi  e  dei  sapienti,  conosciuti  coi  nomi  d'/fi- 
hata  e  Purana  ;  riferendosi  i  primi  agli  avvenimenti  umani 
ed  i  secondi  ai  mitologici,  e  detti  perciò  anche  il  quinto  Veda. 
Sembra  che  in  origine  non  vi  fossero  che  sei ,  od  anzi  soli 
quattro  libri  di  compilazione  puranica,  attribuita  a  Viasa,  ma 
poscia,  non  si  sa  quando  e  come,  crebbero  a  diciotto,  senza 
che  gl'Indù  stessi  sappiano  di  certo  quali  siano  i  più  antichi. 
Più  celebri  di  lutti  gli  altri  sono  il  Vimu-Purana  ed  il  Ba- 
gnvat-Purnna,  e  quest'ultimo,  quantunque  uno  dei  più  mo- 
derni, gode  nondimeno  immensa  riputazione  nell'India,  e  fa 
tradotto  in  francese  da  Burnouf,  mentre  il  primo  fa  tradotto 
in  inglese  da  Wilson. 

VI.  Mitologia  e  creazione.  —  Gli  é  appunto  nei  poemi  epici 
e  nei  Purana  che  il  bramanismo  giunse  a  quell'esuberanza 
mitologica  che  converte  tutta  la  sua  teologia  in  un  immenso 
caos,  in  cui  si  confondono  e  cozzan  tra  loro  le  idee  delle  di- 
verse sette  formatesi  nel  suo  seno.  La  tradizione  vedica  vi  è 
trasformata,  n'é  alterata  la  dottrina,  e  cotesto  immenso  sin- 
cretismo venne  sostituito  al  bramanismo  primitivo,  che  noi 
dobbiamo  rintracciare  nei  Veda  e  nelle  leggi  di  Manù,  ossia 
nel  Manava-Barma-Sastrn.  Il  nome  di  Munti  appartiene  a 
ciascuna  delle  sette  persone  divine,  le  quali,  secondo  le  idee 
degl'Indiani,  governarono  successivamente  il  mondo.  Cre- 
desi  che  il  libro  della  legge  (Manava-Barma-Sastra)  sia 
stato  rivelato  a  Manù,  sopranomato  Svaiambuva  ossia  nato 
dall'Essere  esistente  per  sé,  dallo  stesso  Brama,  e  che  il 
risei  Brigù  glielo  abbia  fatto  conoscere.  N  é  incerta  l'epoca, 
né  il  calcolo  di  Jones  per  l'anno  1380  od  anche  880  a.  C. 
é  ben  fundato,  ma  la  semplicità  dei  dommi  religiosi ,  che 
hanno  ancora  l'impronta  dell'età  vedica,  ne  dimostra  a  suffi- 
cienza la  rimota  antichità.  Un  dio  unico,  eterno,  infinito, 
principio  ed  essenza  del  mondo,  Brahm  o  Paratmatma  (la 
Granile  Anima),  governa  col  nome  di  Brama  l'universo, 
dot  quale  é  di  mano  in  mano  creatore  e  distruttore.  Non  vi 
si  scorge  peranco  traccia  alcuna  della  triade  divina  {Trimurti), 
né  Visnù  e  Siva  vi  hanno  peranco  parte  alcuna.  È  questa 
un'opera  eminentemente  ortodossa,  vi  si  cita  di  continuo  l'au- 
torità dei  Veda,  il  che  ne  dimostra  la  posteriorità  ;  e  siccome 
dall'altro  canto  non  vi  si  fa  la  menoma  menzione  di  Budda,  cosi 
giova  ritenerla  anteriore  al  buddismo,  ed  appartenente  all'in- 
circa  al  secolo  xtt  a.  G.  Subito  da  principio  del  libro  parlasi 
di  caste  che  non  esistevano  ancora  ai  tempi  del  Rig-Veda,  e 
vi  si  dice  che  Brama  produsse  dalla  sua  bocca  il  bramano  o 
bramino;  dal  suo  braccio  il  katria;  dalla  sua  coscia  il  vasta, 
e  dal  suo  piede  il  tudra.  Rilevasi  da  cotesto  mito  la  superio- 
rità acquistata  digià  dai  bramini  a  quest'epoca,  i  quali  com- 
posero probabilmente  il  codice  di  Manù,  e  riferirono  a  Brama 
tulli  i  numi  esistenti,  facendone  Unte  creature  di  questa  su- 
prema diviniti!.  Ecco  intanto  il  modo  con  cui  il  Manava- 
[Ìarma-Sattra  narra  la  formazione  del  mondo  :  in  principio 
l'universo  era  immerso  nell'oscurità  ;  impercettibile,  privo  di 
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sepolto  nel  sonno.  Giunto  al  mio  termine  la  durata  della  dis- 
solutone, il  Signore,  esistente  per  se  stesso  ed  inaccessibile 
ai  sensi,  rendendo  percettibile  questo  mondo  coi  cinque  suoi 
elementi  e  co/li  altri  principii,  splendendo  della  più  pura  luce, 
comparve  e  dileguò  l'oscurità,  ossia  sviluppò  la  natura  (Pra- 
crili).  Colai  eh'é  accessibile  al  solo  spirilo  avendo  risolto  in 


e  riposare,  l'essere  immutabile  fa  rivivere  o  morire  eterna- 


di  ragionamenti,  né  essere  rivelato  ;  sembrava  intieramente  mente  l'intero  complesso  delle  creature  mobili  ed  immobili. 


Li  somiglianza  di  questa  colle  cosmogonie  caldaica  ed  ebraica 
ed  i  punti  comuni  di  queste  tre  Genesi  indicano  senza  dubbio 
origine  identica  ;  ed  é  certo  che  coleste  idee  nacquero  colla 
prima  civiltà  intellettuale,  nell'altipiano  dell'Asia  occidentale, 
dove  il  genere  umano  presentò  le  prime  società  organizzate  ; 
e  mentre  assumevano  nell'India  un  aspetto  fantastico,  adot- 


stio  pensiero  di  far  emanare  dalla  sua  sostanza  le  diversefltando  le  forme  allegoriche  proprie  alle  intelligenze  del  paese, 
creature,  produsse  in  sulle  prime  le  acque  ,  in  cui  depose  |  non  mostravano  nella  Gindea'che  i  tratti  semplici  e  maestosi 


un  germe,  e  questo  diventò  un  ovo  brillante  come  l'oro  ,  ed 
egli  slesso  l'Essere  supremo  nacque  in  lui  sotto  la  forma  di 
Brama,  l'avo  di  tutti  gli  esseri,  l  i-  acque  furono  chiamate 
nanu,  perché  prodotte  da  Naro  (spirito  divino),  ed  essendo 
stile  il  primo  luogo  del  moto  (ciana)  di  Nara,  costui  si  ap- 
pallò per  conseguenza  il  Sarajana  (colui  che  si  muove  sul- 
l'acque); il  che  ci  rammenta  le  parole  della  cosmogonia  ebraica: 
«  E  lo  spirito  di  Dio  si  portava  sul'e  acque  »  {Gen.,  t.  2).  Dopo 
aver  dimorato  un  anno  nell'ovo  di  Brama,  il  Signore  separo, 
col  suo  solo  pensiero,  cnlest'nvo  in  due  parti,  formandone  il 
cielo  e  la  terra;  collocò  in  mezzo  l'atmosfera,  le  otto  regioni 
celesti  e  il  perpetuo  serba  tojo  delle  acque.  Spremette  dal- 
l'anima suprema  il  sentimento  {mattasi,  ch'esiste  di  sua  na- 
tura, e  produsse  anteriormente  \  Ahancara  (l'io),  consigliatore 
e  padrone  sovrano  ;  e  prima  ancora  del  sentimento  e  della 
coscienza  produsse  il  grande  principio  intellettuale  [Mahat). 
L'Essere  supremo  impose  inoltre,  fin  dai  primordii,  un  nome 
particolare  ad  ogni  creatura,  alcuni  atti  ed  un  modo  di  vivere 
secondo  le  parole  del  Veda.  Fece  parimente  nascere  una 
moltitudine  di  dei  (devat),  essenzialmente  attivi,  dotati  di 
anima,  ed  una  caterva  invisibile  di  genti  {tadias)  ;  ed  istitui 
poscia  il  sacrifizio,  a  compimento  del  quale  spremette  dal 
fuoco,  dall'aria  e  dal  sole  i  tré  Veda  eterni  :  Rig,  Jagiur  e 
Santa.  Creò  il  tempo  e  le  sue  divisioni,  le  costellazioni,  i 
pianeii,  i  fiumi,  i  mari,  le  montagne,  le  pianure,  ecc.  ;  fece 
nascere  le  passioni,  le  virtù,  le  gioje  e  la  parola  umana; 
distinse  il  giusto  dall'ingiusto. 

VII.  Manu  creatore  del  genere  umano.  —  Diviso  il  suo 
corpo  in  due  parti,  il  padrone  supremo  diventò  metà  maschio 
e  metà  femmina,  e  congiungendosi  a  questa  generò  Vivadj, 
e  poi  dedicandosi  ad  un'austera  divozione,*  mise  alla  luce 
Manu,  il  creatore  di  tutto  quest'universo.  Costui,  smanioso 
di  far  nascere  il  genere  umano,  praticate  le  più  penose  au- 
sterità, produsse  i  santi  eminenti  {Maharsci),  padroni  delle 
creature,  in  numero  di  sette.  Costoro  crearono  alla  loro  volta 
sette  altri  Marni,  i  Deva*,  e  le  loro  abitazioni,  ed  altri  Ma- 
harsci, dotati  d'immensa  possanza  ;  crearono  inoltre  i  Jaksciat, 
dei  delle  ricchezze,  specie  di  gnomi  ;  i  Raksciasas,  giganti 
malefici,  i  Pisaàas,  specie  di  vampiri,  i  Gandharbas  o  mu- 
sicanti celesti,  le  Apsare,  ninfe  celesti,  bajadere  della  corte 
ii  I mira ,  gli  Asurat  o  Titani  indù,  i  Nagas  o  dragoni,  i  ser- 
penti, gli  uccelli,  le  differenti  tribù  dei  progenitori  divini 
(Pitrit),  le  meteore,  i  corpi  celesti,  i  Kinnarat  o  genii  fan- 
tastici a  cavallo,  e  finalmente  gli  animali  di  lutte  specie,  i 
minerali,  i  vegetabili .  A  tenore  della  dottrina  del  Manava- 
Darma-Sattra,  il  mondo  passa  per  tanti  periodi  successivi  di 
creazione  e  di  distrazione  ;  desiandosi  Brama,  questo  universo 
compie  subito  i  suoi  atti;  addormentandosi,  il  mondo  subito: 
si  dissolve,  perché,  durante  il  penoso  suo  sonno,  gli  esseri 
animati  forniti  dei  principii  dell'azione  abbandonano  le  loro 
funzioni,  ed  il  sentimento  (mana$)  cade  nell'inerzia.  Disciol- 
tisi contemporaneamente  nell'anima  suprema,  cotesta  anima 
di  tutti  gli  esseri  dorme  allora  tranquillamente  nella  quiete  la 
più  perfètta  ;  dimodoché,  la  mercé  di  un  alternativo  svegliarsi 


i  quali  costituiscono  il  carattere  del  mosaismo.  Le  leggi  di 
Manù  regolano  gli  uflìzii  di  ogni  casta.  Egli  é  pertanto  do- 
vere dei  bramini  lo  studio  e  l'insegnamento  dei  Veda,  il  com- 
piere sacrifizii,  il  dirigere  gli  altrui,  il  diritto  di  dare  e  rice- 
vere. Viene  prescritto  al  kalria  di  proteggere  il  popolo, 
esercitare  la  carità,  far  sacrifizii  e  non  abbandonarsi  ai  piaceri 
dei  sensi.  Incombe  al  vasia  l'aver  cura  del  bestiame,  far  ele- 
mosine, sacrifizii,  studiare  i  santi  libri,  esercitare  il  commer- 
cio e  coltivare  la  terra  ;  mentre  il  sndra  non  ha  altra  incum- 
benza  che  quella  di  servire  le  caste  precedenti,  senza 
sprezzarne  i  meriti.  Il  bramino,  venendo  al  mondo,  ne  occupa 
il  primo  posto;  signore  sovrano  di  tutti  gli  esseri,  vegliar 
deve  alla  conservazione  del  tesoro  delie  leggi  civili  e  religiose; 
tutto  ciò  che  il  mondo  racchiude  é  in  qualche  guisa  proprietà 
del  bramino,  il  quale,  per  ragion  di  primogenitura  e  pe'  suoi 
eccelsi  natali,  ha  diritto  a  tutto  ciò  ch'esiste.  Non  si  nutre 
che  di  alimento  suo  proprio,  non  indossa  che  vesti  sne  pro- 
prie e  non  dà  che  il  suo  proprio  avere  ;  né  gli  altri  uomini 
godono  dei  beni  di  questo  mondo  che  per  generosili  del  bra- 
mino, che  dev'essere  unicamente  intento  alla  spiegazione 
delle  leggi  di  Manù,  non  appartenendo  ad  alcun  altro  indivi- 
duo di  classe  inferiore  l'insegnamento  di  questo  codice  divino. 
Leggendolo,  il  sacerdote  indiano  che  compie  esattamente  i 
suoi  atti  di  pietà,  non  é  macchiato  da  nessun  peccato,  né  di 
pensieri,  né  di  parole,  né  di  opere  ;  questo  libro  eccellente 
fa  conseguire  ogni  cosa  desiderato,  accresce  l'intelligenza, 
procaccia  gloria  ed  allunga  la  vita,  conduce  alla  suprenia 


Vili.  Rivelazione  e  tradizione.  —  Come  quasi  in  tutte  le 
religioni ,  cosi  anche  nel  hramanismo.  di  due  parli  compensi 
la  legge:  rivelazione  (tromli).  legge  scritto  e  tradizione  (su- 
riti), e  la  loro  unione  forma  lo  statuto  immemorabile  ;  il  bra- 
mino che  se  ne  allontana  non  gusta  il  frutto  della  sacra  scrit- 
tura, ma  osservandolo  esaltamente  ne  ha  un  pieno  ricolto. 
Gli  statuti  e  i  donimi  consecrati  dalla  legge  sono  la  teoria  del 
rinascimento  del  mondo ,  la  regola  dei  sacramenti  («ansedro*), 
i  doveri  e  la  condotto  di  un  allinvo  in  teologia  (bramaciari) , 
la  scelta  di  una  sposa,  i  modi  diversi  di  matrimonio,  quello 
di  compiere  le  cinque  grandi  oblazioni ,  la  celebrazione  del- 
l'uffìzio funebre  (sradda),  i  varii  doveri  degli  uomini  e  delle 
donne,  quelli  dei  vanaprastat  od  anacoreti,  e  dei  sanniati  od 
ascetici,  i  doveri  dei  membri  di  ciascuna  casta,  e  finalmente 
le  tre  specie  di  trasmigrazioni ,  che  sono  in  questo  mnndo  il 
risultato  delle  azioni  ;  la  felicità  suprema  serbata  alle  buone 
opere,  l'esame  del  bene  e  del  male.  Uno  dei  tratti  più  no- 
tevoli della  dottrina  del  Manava-Darma-Sastra  si  è  per  cerio 
il  dogma  della  trasmigrazione ,  in  forza  del  quale  ogni  allo  del 
pensiero ,  della  parola  o  del  corpo ,  a  seconda  ch'é  buono  o 
malvagio,  porta  buono  o  cattivo  fruito,  e  dalle  azioni  degli 
uomini  derivano  pure  le  differenti  loro  condizioni ,  superiori, 
medie  ed  inferiori.  Secondo  la  legge  di  Manù  e  le  idee  dei 
teologi  che  la  commentarono  e  spiegarono,  tutti  i  mali  tisici 
e  morali  da  cui  é  travagliata  la  misera  umanità  non  sono  che 
la  conseguenza  inevitabile  dei  peccati  commessi  in  una  pre- 
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cedente  esistenza .  il  Manava-Darma-Saslra  indica  32  difetti  intollu» 


ut;  e  se 


'anima  invece  praticò  la  virtù,  e  ben  di  rado 


i  principio  fondasi  la  distinzione  degli  esseri  in  dei, 
uomini  e  creature  inferiori  ;  e  quella  degli  uomini  stessi  in 
mleccj  ed  arj,  e  di  questi  ultimi  in  varie  classi.  L'essere  nati 
su  di  un  gradino  più  o  meno  alto  della  scala  degli  esseri  è 
la  conseguenza  di  meriti  acquistali  o  di  colpe  commesse  in  una 
vita  anteriore.  La  vita  poi,  anch'essa  co'  suoi  mali,  non  è  altro 
ebe  una  carriera  di  penitenza  e  conseguentemente  di  espia- 
zione ;  ma  siccome  i  castighi  inflitti  al  peccatore  dall'ordine 
naturale  delle  cose  non  sopragiungono  incontanente ,  non  si 
avverano  spesso  durante  la  presente  vita,  e  quindi  devoosi  to- 
nella  futura;  cosi  gl'Indù,  per  sollevare  la  coscienza  ed 
si  un  felice  avvenire,  ricorsero  a  mezzi  particolari  di 
,  indicati  in  parte  dalle  leggi  di  Manù.  Tutte  le  opere 
di  religione  pertanto,  tutte  le  azioni  buone  che  l'uomo  compie 
senza  esservi  obbligato,  gli  procurano  un  certo  merito  super- 
crogatorio ,  capace  di  cancellare  i  peccali  ;  ma  non  gli  sono 
punto  meritorie  le  mortificazioni  prescritto  dalla  legge  ,  che 
servono  soltanto  a  purgarlo  dalle  colpe  nella  medesima  spe- 
cificate, ed  a  liberarlo  dalla  scomunica  in  cui  era  incorso  com- 
mettendole. Ecco  lo  diverte  colpe  per  cui  vengono  dalla  legge 
ordinate  apposite  espiazioni  :  il  pensare  ai  mezzi  di  appro- 
priarsi la  roba  altrui,  meditare  un'azione  colpevole ,  abbrac- 


corporei  come  castighi  dei  peccali  di  una  vita  antecedente;  e  jil  vìzio,  rivestita  di  un  corpo  tirato  dai  cinque  elementi,  gusla 

le  delizie  dello  svarga  o  paradiso  ;  la  ro>  rcé  adunque  della 
meditazione  su  questa  crudele  necessità  della  trasmigrazione, 
deve  l'uomo  dirigere  il  suo  spirito  alla  virtù.  La  metempsicosi, 
o,  per  parlar  più  esattamente,  la  metetuomatoti  braminica, 
trattandosi  del  passaggio  dell'anima  umana  in  un  altro  corpo, 
nelle  piante  perfino  e  negli  animali ,  a  seconda  del  merito  o 
demerito  delle  azioni,  contiene  per  tal  guisa  tre  stati  princi- 
pali, corrispondenti  a  ciò  che  diconsi  dalle  leggi  di  Manù  i 
gradi  inferiore,  medio  e  superiore  ;  e  tulli  gli  esseri  e  reali 
e  fantastici  creali  dalla  immaginazione  feconda  degl'Indù 
formano  di  tal  maniera  una  catena  continua,  che  può  percor- 
rersi dall'anima  umana.  Tutto,  dai  vegetabili  ai  numi,  é  una 
animazione  di  uno  dei  priucipii  della  vita  che  respirano  nel 
gran  tutto,  ed  il  fondo  di  tutta  cotesla  bizzarra  teologia  é  un 
vasto  e  magnifico  panteismo,  che  compendiasi  nell'ultime  pa- 
role del  codice  di  Manù  (I.  ti,  $81, 82)  come  segue:  ■  L'anima 
é  il  complesso  degli  dei  ;  l'universo  riposa  nell'anima  suprema; 
od  è  l'anima  quella  che  produce  la  serie  degli  alti  compili 
dagli  esseri  animati.  Happresenlisi  il  bramino  il  grand'e&sere 
(Para  Punueia)  come  il  padrone  supremo  dell'universo,  più 
sottile  di  un  atomo,  risplendente  qual  oro  purissimo ,  senza 
che  possa  essere  concepito  dallo  spirito  che  nel  sonno  della 
ciare  il  materialismo  e  l'ateismo;  tutti  otre  atti  malvagi  dello  B  contemplazione  la  più  astratta.  Gli  uni  lo  adorano  nel  fuoco 
spirilo  e  quindi  punibili.  Vale  lo  slesso  per  i  quattro  atti  mal- f  elementare  ;  gli  altri  in  Manù  signore  delle  creature  ;  alcuni 

in  Indra;  altri  nell'aria  pura,  ed  altri  infine  nell'eterno  Brama. 
Questo  dio  si  é  quegli  che,  avviluppando  tulli  gli  esseri  in  un 
corpo  formato  dai  cinque  elementi,  li  fa  giungere  successiva- 
mente dalla  nascita  allo  sviluppo,  da  questo  alla  dissoluzione, 
con  un  movimento  simile  a  quello  di  una  ruota.  Per  tal  guisa 
l'uomo  che  riconosce  nella  propria  anima  l'anima  suprema 
presente  in  tutte  le  creature,  mostrasi  per  tulli  lo  slesso;  ed 
ottiene  la  sorte  la  più  felice ,  quella  di  essere  finalmente  in 
Brama.  Mediante  la  preghiera  adunque  e  la  contemplazione 
di  questo  dio,  anima  del  mondo,  principio  dell'universo,  giunge 


vagi  della  parola,  che  sono  il  dir  delle  ingiurie,  mentire,  es- 
sere maldicenti  con  tutti  e  parlar  fuor  di  luogo  ;  come  puro 
per  i  tre  atti  malvagi  del  corpo,  che  consistono  neH'iropadro- 
drooirsi  di  cose  non  date,  nel  far  del  male  agli  esseri  animali, 
senza  che  la  legge  il  permetta,  e  nel  corteggiare  la  donna 
altrui  :  i  dieci  atti  opposti  sono  buoni  nel  medesimo  grado. 
L'essere  ragionevole  riceve  premio  o  pena ,  per  gli  alti  dello 
spirilo,  nello  spirilo  stesso;  per  gli  atti  della  parola,  negli 
organi  della  medesima;  per  gli  atti  corporei,  nel  corpo  ;  per 
gli  atti  colpevoli  provenienti  principalmente  dal  corpo,  l'uomo 
passa  dopo  morte  allo  stalo  di  creatura  priva  di  moto  ;  per  le  | 
colpe  specialmente  di  parole,  assume  la  forma  di  uccello  odi 
belva;  e  per  colpe  mentali  in  ispecie,  rinasce  nella  più  vile 
delle  umane  condizioni.  L'uomo  che  esercita  la  triplice  autorità 
che  ha  su  di  se  stesso,  anche  su  tutti  gli  esseri  e  reprime  il 
desiderio  e  l'ira,  ottiene  con  ciò  la  finale  beatitudine.  Il  prin- 
cipio vitale  motore  del  corpo  dicesi  Kelragina,  ed  il  corpo  che 
compie  le  funzioni  vitali  bulatma  o  composto  di  elementi.  Un 
altro  spirilo  interno,  che  appellasi  Giro  o  Mohal ,  nasce  con 
tutti  gli  esseri  animali,  ed  è  appunto  la  mercè  di  questo  che 
trasformasi  e  diventa  coscienza  e  sensi,  che  in  tutte  le  nascite 
si  percepiscono  dall'anima  il  piacere  e  il  dolore 


'uomo  alla  suprema  felicita.  Egli  è  quindi  ben  certo  che  pro- 
nunciando la  parola  ineffabile  om,  simbolo  di  Brama,  pronuo- 
dazione  preferibile  a  tulli  i  sacrifuii,  e  recitandola  sopra  lutto 
mentalmente  ogni  giorno  senza  farne  a  meno,  l'Indiano  verrà 
giudicato  degno  di  andar  a  trovare  la  suprema  divinità,  leg- 
giero al  par  del  vento  e  rivestilo  di  forma  immortale  ». 

X.  Panteismo  e  misticismo.  —  Come  la  teologia  del  co- 
dice di  Manù  riducesi  tutu  ad  un  panteismo  idealistico ,  così 
l'intiera  sua  morale  può  ridursi  all'esaltazione  della  vita  con- 
templativa, i  cui  meriti  sono  posti  ben  sopra  le  virtù  della 
vita  pratica,  e  per  quel  modo  che,  mediante  il  suo  priucipio 
fondamentale  metafisico,  cotesto  codice  fa  crollare  tutto  l'e- 
IX.  minima  suprema.  Metempsicosi  o  metensomatwà.  —  I  difizio  divino  e  religioso  da  esso  eretto,  annienta  purancocol 


Cotesti  due  prìncipii ,  intelligenza  ed  anima ,  uniti  ai  cinque 
elementi,  stanno  in  intimo  legame  con  quest'anima  suprema, 
che  risiede  negli  esseri  dell'ordine  il  più  alto  e  il  più  basso,  e 
dalla  sostanza  di  questa  anima  suprema  distaccanti  innume- 
revoli principii  vitali  che  comunicano  incessantemente  il  moto 
alle  creature  dei  diversi  ordini.  Dopo  morte,  le  anime  degli 
uomini  che  commisero  azioni  malvagie  assumono  un  altro 
corpo,  alla  formazione  del  quale  concorrono  i  cinque  elamenti 
sotlilr,  ed  ei  viene  destinato  alle  torture  infernali.  Quando  le 
anime,  rivestile  di  cotesto  corpo,  subirono  di  già  le  pene  in- 
flitte da  Jama,  il  dio  d'inferno,  le  particelle  elementari  si  se- 
parano e  rientrano  negli  elementi  sottili  da  cui  erano  uscite. 

Raccolto  il  fruito  delle  colpe  derivale  dall'abbandono  ai  piaceri  II  ribile  sentenza:  «  Chi  senza  permesso  acquista  collo  studio  la 
de'  sensi,  l'anima  le  cui  macchie  furono  cancellate  ritorna  ai  conoscenza  della  sacra  scrittura,  è  reo  del  furto  dei  testi  sacri 
due  principii-dotali  d'immensa  energia,  aoiroa  suprema  edile  discende  nel  giorno  iufernak  {mraca) ..  Ed  altrove  viene 


suo  principio  morale  ogni  vera  morale.  Ed  infalli  stabilisce 
che  né  i  Veda,  nè  la  carità,  nè  i  sacrifizi'!,  né  le  religiosa  os- 
servanze, né  le  austerità  della  vita  nonno  condurre  peranco 
alla  felicità  colui,  la  natura  del  quale  è  intieramente  corrotta; 
ma  che  invece  la  sola  recitazione  della  sillaba  om  lutti  i  giorni, 
procaccia  al  termine  di  tre  anni  la  suprema  beatitudine.  Ap- 
parisce nel  medesimo  la  religione  come  il  deposito  sacro  dei 
bramini ,  di  cui  sono  gelosi  senza  rivelarlo  ad  alcuno  ;  ed  é 
appunto  questo  smania  di  monopolio  della  santa  dottrina  a 
loro  vantaggio,  ciò  che  distingue  precisamente  il  bramanismo 
dal  buddismo  (vedi).  E  a  dir  vero  i  bramini  han  solo  essi  il 
privilegio  d'insegnare,  registrando  il  codice  la  seguente  ler- 
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introdotu  la  Scienza,  che  si  volge  al  bramino  egli  dire:  «  Ioli  dorè,  nel  cuor  d.-!  verno,  slilla  a  stilla  l'acqua  fredda  sul  suo 


sono  il  tuo  tesoro,  conservami  né  comunicarmi  ad  un  detrat- 
tore ,  e  cosi  io  sarò  sempre  piena  di  forza  » .  Scorgcsi  qui 
l'antico  principio  esoterico  od  interiore  in  tutta  la  sua  esclu- 
sività, che  non  si  è  permeo  eliminato  dalle  diverse  religioni 
del  mondo,  le  quali  amano  tutte,  più  o  meno ,  di  avvolgersi 
nel  mistero  e  rendersi  inaccessibili.  Nella  organizzazione  re- 
ligiosa stabilita,  o  per  lo  meno  sancita  dalle  leggi  di  Manu, 
il  bramino  e  in  qualche  modo  deificato,  essendo  egli  l'arbitro 
supremo  della  società  indiana;  riferendosi  tutto  a  lui.  Leg- 
gendo le  pene  espiatorie  fissate  minutamente  da  cotesto  co- 
dice per  una  quantità  di  mancanze,  colpe  e  delitti,  vedesiche 
le  più  severe  vengono  inflitte  a  coloro  che  si  resero  rei  di  tali 
trasgressioni  verso  la  casta  sacerdotale.  Cosi,  per  es.,  il  bra- 
mino omicida  involontario  di  un  altro  bramino  deve  fabbri- 
carsi una  capanna  in  una  foresta  e  dimorarvi  dodici  anni,  non 
vivendo  che  di  elemosine  per  purificare  l'anima  sua ,  pren- 
dendo seco  il  teschio  dell'ucciso  qnal  segno  del  suo  misfatto. 
Se  l'uccisore  però  è  della  casta  dei  katria  ,  ed  abbia  spento 
volontariamente  un  bramino,  deve  di  suo  pieno  consenso  ofT 
frirsi  bersaglio  ad  un  drappello  di  arcieri .  o  scagliarsi  in 
mezzo  alle  fiamme  cominciando  dalla  testa.  Per  l'uccisione  vo- 
lontaria di  un  individuo  virtuoso  della  casta  militare,  il  castigo 
era  un  quarto  dell'or  mentovato  pel  bramino  ;  un  ottavo  per 
quella  di  un  visaja,  ed  un  sedicesimo  per  quella  di  unsudra. 
11  sistema  di  coteste  ed  altre  pene  strane  e  crudeli  dovette 
necessariamente  cagionare  e  fomentare  la  vita  ascetica  e  pe- 
nitente in  un  gran  numero  d'Indiani,  che  vi  si  consacrano 
anche  oggidì  con  mostruoso  fanatismo ,  inculcata  già  in  uno 
dei  dodici  libri  di  Manu,  in  cui  la  vita  del  vanaprasia  od  ana- 
coreta in  mezzo  alle  foreste  viene  proposta  come  il  modo  più 
lodevole  di  giungere  all'eterna  salute.  «  Quando  il  capo  della 
famiglia,  dicesi  ivi,  vede  corrugarsi  la  sua  pelle  ed  incanutirsi 
i  suoi  capelli,  ed  ha  sott'Afehio  i  figli  di  suo  figlio,  ritirisi  in 
una  foresta.  Rinunziando  agli  alimenti  che  danno  i  villaggi, 
e<l  a  tutto  ciò  che  possiede ,  affidando  sua  moglie  al  figlio, 
partasene  solo,  od  assuma  anche  seco,  se  cosi  gli  aggrada,  la 
moglie,  portando  via  il  suo  fuoco  consecrato  e  tutti  i  dome- 
stici utensili  perle  oblazioni;  abbandonando  il  villaggio  per 
ritirarsi  nella  foresta,  dimori  nella  medesima  dominando  gli 
organi  de* sensi  ».  Tanta  si  fu  l'influenza  di  questi  e  simili 
precetti  sugl'Indù ,  che  la  vita  crudele  e  quasi  inconcepibile 
del  lapaiei  o  «romana,  ossia  del  divoto  che  s'infligge  la  peni- 
tenza volontaria  (tapus)  senza  che  alcun  particolare  peccato 
ve  lo  costringa,  fu  e  viene  pur  oggidì  da  parecchi  abbracciata, 
adempiendo  appuntino  alle  atroci  prescrizioni  del  Manava- 
Darma-Sastra.  Eccone  un  saggio:  «  Si  rotoli  l'anacoreta  per 
terra,  o  stia  ritto  sulle  punte  «lei  piedi  tutto  il  di;  circondisi 
nei  calori  della  state  di  cinque  fuochi,  e  nella  stagione  piovosa 
si  esponga  senza  schermo  alle  nuvole  ;  indossi  nella  stagion 
fredda  umide  vesti,  ed  accresca  gradatamente  i  rigori  della 
sua  peuitenza  ;  infligga  a  se  stesso  mortificazioni  ognor  più 
terribili ,  ed  inaridisca  di  tal  maniera  il  corporeo  suo  in- 
viluppo ». 

XI.  Penitenze  folli  ed  atroci.  —  Le  due  grandi  epopee  del 
Ramajana  e  del  Mahabarata  abbondano  di  esempii  di  cotesto 
orribile  tapat,  che  non  sono  rari  neppure  oggidì.  I  viaggia- 
tori Turner,  Moore  Dumont  parlano,  per  es.,  di  un  penitente 
che  aveva  fatto  voto  di  tener  le  braccia  in  aria  24  anni,  delle 
peregrinazioni  compiute  in  tale  atteggiamento  fino  ad  Astra- 
kan ed  a  Mosca,  e  della  morte  che  abbreviò  il  tempo  da  lui 
fissato.  Turner  inoltre  cita  un  altro  penitente  di  Benares,  che 
giaceva  notte  e  giorno  sur  un  letto  coperto  di  ferree  punte  ; 
circondavasi  di  fuoco  in  mezzo  ai  calori  estivi,  e  lasciava  ca- 


capo.  Tra  coteste  mortificazioni  alcune  vi  sono  spinte  al  sui- 
cidio, giusta  le  parole  di  Manù  al  penitente  :  «  Cammini  dritto 
dritto  costui  verso  la  regione  settentrionale,  vivendo  solo 
di  aria  e  di  acqua,  finché  il  suo  corpo  si  riduca  in  polve  ». 
Cotesta  penitenza  dicesi  maaprtutana ,  mentre  si  addimanda 
cardagni  quella  che  consiste  nel  coprirsi  per  intiero  di  sterco 
di  vacca ,  lasciarlo  disseccare  e  farsi  bruciare  con  esso  ;  cosi 
consumansi  tutti  i  peccati,  e  l'anima  del  penitente  vola  dritto 
al  cielo.  Una  delle  penitenze  più  in  uso  ne'  tempi  antichi  era 
quella  di  bruciarsi  vivi ,  e  gli  autori  greci ,  senza  citare  le 
molte  testimonianze  de'  libri  indiani ,  narrano  ehe  Sar  mano- 
sciapa  (Sarmanaciarja)  si  abbruciò  vivo  in  Atene ,  e  Calano 
(Kalyana)  a  Pasargada  o  Parsagarda  (oggidì  Murghab  in 
Persia),  alla  presenza  dell'esercito  d'Alessandro;  crudele 
usanza  che  non  fu  per  anco  abolita ,  ad  onta  delle  leggi  del 
dominio  britannico.  Cotesta  esaltazione  della  vita  contempla- 
tiva fece  nascere  in  pratica  nell'lndostan  una  doppia  religione: 
la  volgare  o  delle  opere  (Karma)  e  la  mistica  o  superiore 
[ioga).  Nella  prima  non  tseomparve  affatto  la  vita  attiva,  seb- 
bene vada  unita  a  moltissimi  atti  di  divozione  ,  specialmente 
nei  bramini,  che  devono  adempiere  ogni  giorno  ad  una  quan- 
tità di  doveri  religiosi,  per  es.,  onorare  i  sapienti  collo  studio 
dei  Veda,  gli  dei  co*  sacrifizi!,  i  mani  dei  trapassati  colle  fu- 
nebri cerimonie,  gli  uomini  coll'offrire  loro  degli  alimenti,  e 
gli  spiriti  col  compiere  l'opera  del  Haii,  ossia  delle  oblazioni. 
Ma  fra  tutti  questi  atti  di  divozione  il  principale  si  è  il  sacri- 
fizio {jacena),  perchè ,  secondo  le  leggi  di  Manù,  il  Signore 
delle  creature,  creando  gli  dei  e  gli  uomini,  li  mise  in  rap- 
porto di  reciproca  dipendenza  col  mezzo  del  sacrifizio  ;  gli  dei 
vivono  dei  sacrifizii  che  loro  offrono  gli  uomini,  e  costoro  non 
potrebbero  sussistere  senza  i  doni  concessi  loro  dagli  dei.  Ve- 
desi  per  questa  ragione  che  l'uomo  non  deve  mangiar  nulla 
senz'averlo  offerto  agli  dei  ;  preparare  le  vivande  é  un  alto  di 
divozione  ;  il  domestico  focolare  è  un  altare  ;  il  fuoco  che  vi 
arde  è  un  fuoco  sacro.  La  mercè  di  questi  sacrifizii  l'uomo  si 
procaccia  il  favore  dei  nomi,  ottiene  da  essi  i  beni  terreni  ed 
assicurasi  dopo  morte  un  felice  avvenire  ;  ma  si  devono  unire 
rolla  più  scrupolosa  esattezza  parecchie  cerimonie,  abluzioni  e 
preci,  senza  cui  i  raksciasm  o  demonii  distruggono  l'effetto  dei 
sacrifizii.  La  stessa  teoria  si  applica  ai  sradda  od  alle  cerimonie 
funebri  per  l'ombre  dei  defunti,  senza  le  quali  piomberebbero 
nell'inferno  al  pari  dell'uomo  empio  che  loro  le  rifiutasse.  Il  bra- 
mino quindi  è  obbligato  ad  ammogliarsi ,  per  aver  figli  che 
possano  un  di  rendergli  cotesti  funebri  onori  ;  né  andrebbero 
esenti  dalle  pene  le  più  severe  que'  figliuoli  snaturati  che  ne 
privassero  i  loro  parenti. 

XII.  Trimurti  o  trinità  ed  altri  numi.  —  Nella  vita  della 
penitenza  volontaria  (tapa»),  e  nella  vita  contemplativa  {ioga), 
l'uomo  restò  tutto  assorto  in  mortificazioni  assurde,  ed  in 
|  estasi  mistiche  ed  imbecilli,  abbandonando  affatto  le  occupa- 
zioni, vili  a'  suoi  occhi,  della  vita  pratica.  Il  tapas,  dice  la  legge 
di  Manù,  è  la  radice  di  ogni  felicità  divina  ed  umana ,  ed  i 
risei  che  si  mortificano  da  se  stessi,  che  vivono  di  frutta,  ra- 
dici ed  aria,  veggono  mediante  il  tapas  i  tre  mondi  con  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  mobile  e  d'immobile  ;  per  esso  acquistano  i 
rimedii,  i  farmachi,  la  scienza  e  Je  differenti  condizioni  divine , 
essendone  il  compimento  ;  esso  dà  la  potenza  di  far  tutto  e 
purifica  tutto  ;  Manù  ebbe  per  esso  la  facoltà  di  creare  tutti 
gli  esseri,  gli  asuras,  gli  uomini  e  i  mondi,  le  cose  mobili  ed 
immobili.  Cotesta  stolta  teoria  della  fede  e  della  devozione 
esclusiva  non  fu  che  poco  a  poco  sostituita  alla  salutare  e  be- 
nefica dottrina  delle  opere,  che  dominò  nelle  prime  età  della 
religione  indiana ,  non  si  conosceva  nell'antico  vedantismo , 
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bile,  a  cavallo  del  leone  e  stramazzante  al  suolo  il  principe 
ilcgli  spiriti  malvagi.  Mahetcianuva,  od  anche  Cali,  la  dea  del- 
l'inferno, e  Rudrani  la  madre  delle  lagrime.  Da  Siva  e  dalla 
sua  sposa  nacquero  Ganeta.  il  dio  dell'intelligenza  e  degli 
anni,  dei  numeri  e  degli  eventi,  il  Ciano  indù,  Subramanja, 
detto  anche  Scanda;  e  Carlikeja,  il  dio  della  guerra,  il  capo 
degli  eserciti  celesti.  Rappresentasi  Canoa  con  una  testa  da 
elefante,  ed  un  ghiro  o  topo  ai  piedi  ;  Subramanja  ha  sei  o 
sette  teste,  dodici  o  quattordici  braccia,  e  sta  a  cavallo  di  un 
pavone.  Visnù  si  é  sostituito  realmente  a  Brama,  di  cui  è  pri- 
mogenito figliuolo  ;  egli  é  il  demiurgo,  il  salvatore  «lei  genere 
umano,  e  rappresentasi  sopra  una  foglia  di  fico  in  atteggia- 
mento di  contemplazione ,  galleggiante  sulla  superficie  delle 
acque,  sotto  il  sembiante  di  un  fanciullo  che  porta  il  piede 
alle  labbra.  Accade  anche  sovente  che,  mentre  ei  riposa  sul 
suo  elemento,  assorto  in  meditazioni  profonde,  esce  tutto  ad 
un  tratto  dal  suo  umbilico  un  gambo  di  loto ,  e  Brama  com- 
parisce sul  calice  di  questo  bel  fiore  per  compiere  la  crea- 
zione. Avvertimmo  di  già  che,  giusta  la  dottrina  indù,  vi  sono 
nel  mondo  epoche  di  distruzione  e  di  rifacimento  ;  nella  serie 
dunque  dei  secoli  che  ci  precedettero  vi  furono  epoche  in  cui 
la  terra,  i  germi  della  vita  furono  in  pericolo.  In  colali  epoche 
disastrose  vi  volle  niente  meno  che  l'intervento  di  un  dio  per 
salvare  l'universo,  e  tale  si  fu  lo  scopo  degli  avalara ,  o  in- 
carnazioni di  Visnù ,  che  sono  nove  ,  l'ultima  delle  quali  fu 
la  creatrice  sua  energia,  considerata  come  diviniti  da  lui  di- Il  quella  di  Budda,  che  non  si  connette  in  alcun  modo  al  Bud- 
versa,  porta  nel  suo  seno  i  germi  di  tutte  cose,  e  genera  gli  Ninno  (vedi),  come  arguir  si  potrebbe  da  questa  (lenoni ma- 
esseri  dall'alto  dei  monti  che  abita.  Il  monte  Merùéil  seggio  Azione;  ve  ne  sari  ancora  una  decima,  la  quale  però  non  si 


ed  insinuossi  appena  nel  vedantismo  moderno.  Per  quella 
guisa  che  la  parte  morale  del  bramanismo  scomparve  qua>i  af- 
fatto per  cedere  il  posto  ad  una  schifosa  superstizione,  anche 
i  d ninnii  dei  Veda  vennero  scalzati,  coll'aggiunla  dei  Purana, 
da  una  complicatissima  mitologia.  Eccone  i  punti  fondamen- 
tali: una  Trimurti  o  triade  divina  forma  la  cima  di  tutto 
l'edifirio  religioso  ;  sull'aurea  montagna  Callaia  sta  il  loto, 
che  porla  nel  suo  seno  il  triangolo  ,  origine  e  fonie  di  tutte 
cose  ;  e  da  cotesto  triangolo  esce  il  Lingam,  dio  eterno,  che 
se  ne  fa  un'eterna  dimora.  Questo  lingam  od  albero  di  vita 
aveva  tre  cortecce  :  la  prima  e  più  esterna  era  Brama  ;  quella 
di  mezzo  Visnù  ;  e  la  terza  e  più  tenera  Siva  ;  e  quando  i  tre 
numi  si  furono  staccati ,  non-  rimase  più  nel  triangolo  che  il 
fusto  nudo,  ormai  sotto  la  custodia  di  Siva  ;  e  questi  tre  numi 
formano  la  triniti  [trimurti)  indiana.  Sembra  che  il  culto  più 
mite  di  Brama  e  Visnù  si  rannodi  strettamente  alle  idee  del 
Vedismo  originario  ;  mentre  il  culto  più  feroce  di  Siva  sembra 
collegarsi  più  direttamente  con  un  cupo  ed  atroce  naturalismo, 
ingeneratosi  sulle  montagne  dell'Himalaya,  ed  anzi  apparisce 
come  religione  distinta,  nata  in  mezzo  a  costumi  più  barbari, 
più  crudeli,  ed  inspirata  ad  alcune  primitive  tribù  dal  timore 
di  una  possente  natura ,  produttrice  di  disastri  e  catastrofi. 
N  é  simbolo  il  Lm^am  o  Fall,,,  ossia  il  principio  della  gene- 
razione e  della  distruzione  :  Bavani  o  Parcati  o  Ganga,  so- 
rella e  sposa  di  Siva  o  Makadeva,  il  grande  Iddio,  vale  a  dire 


principale  di  Siva,  il  cui  culto  dev'essere  stato  introdotto  cer- 
tamente nella  Grecia  col  nome  di  Bacco  indiano  o  dindi  Nisa, 
mentre  Plinio  stesso  osserva  (ti,  21),  sulle  tracce  non  dubbie 
di  altro  autore,  che  la  favola  di  Bacco  nascente  dal  femore 
(ufipò;)  di  Giove  si  fonda  sulla  greca  accettazione  del  nome 
del  monte  Meros  o  Meni,  vicino  a  cui  trovasi  Nisa.  Questa 


manifesterò  che  nel  caltiavalara,  al  linire  della  presente  eti. 
Cotesti  idea  dell'incarnazione  divina ,  ricordo  lontano  della 
promessa  fatta  al  primo  nostro  padre,  é  antichissima  nel  bra- 
manismo, e  di  gran  lunga  anteriore  alla  compilazione  recente 
dei  Purana  ,  in  cui  é  registrala  ,  perché  e  nei  Veda  e  negli 
Upanisciada  chiaro  presentasi  di  gii  il  dogma  della  redenzione 


circofttinza  prova  la  riraota  antichità  di  cotesto  nume  brama-  e  del  sacrifizi.»  del  dio  incarnalo.  Cosi ,  per  es.,  nell'inno  a 


nico,  perché  in  lontanissima  etisi  conobbe  in  Grecia  col  nome 
di  Dyonisios,  corruzione  dell'indiano  Deo-Nuc;  ha  per  simbolo 
il  fuoco,  il  loto  e  il  sacro  fuoco. 

XIII.  Brama.  Dei  minori.  Avalara.  —  Brama  e  il  dio  crea- 
tore, il  dio  della  terra,  delle  leggi  di  Manù.  che  per  l'aggiunta 
di  due  rivali  fu  spogliato  net  bramanismo  posteriore  di  una 
parte  de' suoi  attributi.  Egli  usci  dalle  profondità  della  sua 
eterniti  per  creare  il  mondo  ;  la  prima  sua  emanazione  altro 
non  é  che  la  creatrice  sua  energia,  rhe  manifestasi  di  subito 
nel  tempo  ;  essa  è  la  madre  e  matrice  degli  esseri  ;  addiman- 
dasi  Salti,  Parasalti,  Maja,  la  prima  vergine  e  la  prima  donna 
insieme ,  rappresentata  dall'organo  proprio  al  suo  sesso ,  la 
quale  come  sposa  di  Brama  riceve  anche  il  nome  di  Sarasvati. 
Visnù  anch'esso  ha  una  sposa,  eh'é  la  creatrice  sua  energia, 
concepita  separata  da  lui ,  ed  é  l^akmi  o  .Sri ,  e  tutte  queste 
divinili  confondonsi  in  una  sola,  Parasalti,  considerata  come 
la  vera  madre  della  Trimurti  e  personificata  al  pari  della  sposa 
di  ciascuno  dei  numi  della  triniti  indiana.  Tutti  gli  dei  del- 
l'Olimpo indiano  emanano  l'uno  dall'altro  e  presentatisi  a  vi- 
cenda come  loro  fisionomie  o  personificazioni  diverse ,  loro 
incarnazioni  o  loro  prole,  specialmente  nelle  divinili  uscite 
da  Sini,  il  quale  ha  due  facce  opposte,  emblemi  del  giorno  e 
della  notte,  della  vita  e  della  distruzione.  Di  tal  maniera  Siva 
coi  nomi  di  Bava,  Baghi,  Bagavat.  Deo-Nase  è  il  padre,  il 
generatore,  il  benefattore  ;  e  con  quelli  di  Rtidra,  Cala,  À'«ro, 
Ugra  é  un  dio  terribile  e  minaccioso  ;  sotto  il  primo  aspetto 
il  toro  Sondi  è  il  tuo  simbolo  ;  e  nel  secondo  il  fiume  Tigri. 
Parimenti  fioroni  talvolta  é  Ganga,  la  luna,  la  primilivj  unii 


Parusria  vedesi  il  dio  uomo  considerato  come  la  vittima  im- 
molata dagli  dei  fin  da  principio,  per  dare  al  mondo  l'esempio 
del  primo  sacrifizio  ;  sappiamo  d'altronde  che  l'idea  dell'in- 
carnazione della  Diviniti  fu  comune  anche  alla  religione 
mazdca,  non  allro  essendo  che  un  avanzo  delle  tradizioni 
che  regnarono  fin  dal  principio  del  mondo,  sulla  caduta  del- 
l'uomo e  sulla  necessiti  di  un  riparatore  divino. 

XIV.  Incarnazione  di  Critna  o  Ercole  indiano.  —  Fra 
>c  1  i  avalara  di  Visnù,  l'oliavo  in  cui  questo  nume  manifestasi 
sotto  la  Torma  di  Crisna  é  senza  dubbio  il  più  celebre  ;  e 
questo  novello  nume  è  per  cerio  oggidì  uno  dei  più  venerati 
fra  quelli  dello  strabocchevole  panteon  indiano.  Ricchissima 
di  avventure  e  di  episodii  n'é  la  vita,  ed  é  probabile  che  co- 
testo avatara  sia  di  origine  più  recente  degli  altri ,  perché 
Crisna  non  comparisce  infatti  in  alcuna  delle  opere  più  an- 
tiche della  mitologia  indù  :  e  risulla  eziandio  dai  libri  bud- 
dici  che  non  era  conosciuto  neppure  all'apparire  di  cotesto 
rult'i  rivale  al  bramanismo;  non  ostante  é  difficile  precisare 
la  data  in  cui  cominciò  essere  adoralo  questo  nuovo  dio  , 
questo  eroe  di  Maturo,  Cruna,  figlio  di  Devaki,  le  cui  geste 
gloriose  vengono  narrate  nella  famosa  epopea  del  Mahaba- 
rata ,  ed  in  ispecie  nel  Bagarata-Purana.  Nella  storia  della 
sua  nascita  incontransi  parecchi  tratti  che  ci  rammentano 
quella  di  Ciovc  ;  educato  in  mezzo  a  giovani  pastori  e  pasto- 
relle ,  schiacciò  nei  giovanili  suoi  anni  la  testa  al  terribile 
serpente  Calja;  combattè,  com'Ercole,  con  mostri  d'ogni  fatta, 
e  diventò  poscia  lo  sposo  felice,  di  Kukmtnt.  Parteggiò  più 
tardi  per  la  famiglia  dei  Pandù,  spogliali  e  proscritti,  contro 


diti,  simbolo  della  fecondità,  e  tal  altra  Durga,  la  dea  teru-Uai  Kurù,  discendenti  dei  Barata,  capitanali  da  Durjodana  . 
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fratello  di  Pandù  ;  apportò  la  vittoria  ai  vinti  ;  Durjodana  fu  n  illusione  o  di  una  potenza  magica  (maja),  per  cui  Iddio  stesso 
ucciso,  e  Inditeti™,  il  più  vecchio  dei  Pandù,  prese  possesso  abbarbaglia  i  loro  sensi  ;  iddio  é  la  causa  immediata  di  tatti 


degli  Stati  de' suoi  padri.  Questa  fu  ad  un  tempo  l'ultimai 
vittoria  e  l'ultima  beneficenza  di  Crisna;  stanco  della  terra,! 
risalì  al  cielo ,  affidando  le  sue  ultime  istruzioni  all'inconso- 
labile suo  amico  Argiuna,  uno  dei  figli  di  Pandù;  forma  essa 
il  soggetto  del  magnifico  episodio  del  Mahabarata ,  noto  col 
titolo  di  Bagaval-yita.  Scorgesi  in  questo  dialogo  di  Crisna 
e  del  suo  diletto  Argiuna  tutta  la  dottrina  bramanica  ridotta 
ad  unita  panteistica,  non  comparendo  tutti  gli  altri  numi  che 
come  forme  e  manifestazioni  diverse  di  una  divinità  unica  , 
ch'è  l'universo.  A  questa  parte  dommatica  si  aggiunge  una 
parte  morale  assai  notevole  per  il  predominio  della  religione 
delle  opere  {Karma)  su  quella  della  contemplazione ,  dacché 
il  Bagavat^gita  condanna  quella  specie  di  quietismo  che  pre- 
valse più  lardi,  ed  era  di  gii  in  gran  credito  quando  fa  com- 
pilato il  Mahabarata.  Le  divozioni  sterilmente  contemplative, 
le  mortificazioni  omicide  dei  tatmjati  e  degl'ioghi  vi  sono  col- 
locale assai  al  disotto  delia  vita  dei  Tiaghi ,  i  quali ,  senza 
astenersi  dalle  opere  ,  ne  ricusano  soltanto  i  frutti.  La  so- 
verchia confusione  ingeneratasi  nel  bramanismo  dal  miscu- 
glio di  cosi  copiose  leggende  e  di  divinità  moltiplicate  all'in- 
finito fece  nascere  necessariamente  numerose  sette,  ciascuna 
delle  quali  adottò  uno  dei  numi  del  panteon  indiano  quale 
oggetto  speciale  od  anche  esclusivo  del  proprio  culto. 

XV.  teli?  e  ttuole  moltiplici.  —  Sappiamo  di  gii  che  nei 
secolo  vili  o  n  dopo  Cristo ,  di  cui  il  Sankara  Digvigiaja  , 
attribuito  ad  Anandra-Giri ,  ci  offre  un  quadro ,  l'Indostan 
era  diviso  in  due  grandi  sette  rivali,  i  Stava»  o  adoratori  di 
Siva,  ed  i  Vaiscnavas  o  adoratori  di  Visnù,  suddividendosi 


i  cangiamenti,  senza  ch'egli  vi  vada  soggetto.  L'universo  non 
é  che  un  giuoco  immenso ,  il  quale  compiesi  nell'essere  su- 
premo per  ragioni  incomprensibili.  Il  sankia  stabilisce  gli 
stossi  principi!,  ma  della  distinzione  ideale  dei  vedantici  egli 
fa  una  distinzione  reale  e  distrugge  cosi  il  costoro  panteismo, 
per  fondare  un  dualismo,  in  cui  l'anima  é  essenzialmente  di- 
versa e  indipendente  dalla  natura  ,  e  fu  da  tutta  l'eternità. 
Accanto  alla  natura  (prakriti),  principio  fondamentale  di  ogni 
materiale  esistenza,  esiste,  secondo  il  sankia,  il  principio  spi- 
rituale, l'anima,  puruteia ,  alma ,  principio  eterno  come  la 
natura,  non  prodotto  da  questa  ;  ed  é  cotale  anima  lo  spec- 
chio immateriale  in  cui  rifleltonsi  le  variazioni  del  mondo. 
Affine  di  conoscere  e  godere  l'anima,  in  forza  di  una  neces- 
sità di  cui  non  saprebbesi  render  ragione,  trovasi  a  conlatto 
colla  natura,  la  mercé  dell'intelligenza  e  dei  sensi;  ma  può. 
ma  deve  svincolarsi  dalle  pastoje  di  cui  circondala  la  natura 
e  che  la  rendono  infelice  ;  resta  incatenata  alla  natura  stessa 
per  quanto  vuol  ella  spontaneamente  attaccarmi,  e  le  tras- 
migrazioni successive  dell'anima  in  altri  corpi  non  sono  che 
passi  graduali  all'emancipazione,  in  cui  l'anima  non  ha  più 
rapporto  alcuno  colla  natura.  Rapila  non  ammette  scienza  in- 
tuitiva ,  e  Patangiali  ripone  la  vera  scienza  nell'ioga  ,  ossia 
nella  contemplazione  profonda;  tutto  la  dottrina  poi  del  sankia 
sembra  trarre  dell'influenza  delle  idee  buddiche  ,  alle  quali 
non  fu  certo  ne'  suoi  primordii  straniera. 

XVI.  Antichi!, t ,  sviluppo  graduale  e  somiglianze.  —  il 
bramanismo  per  la  sua  antichità  deve  noverarsi  certamente 
fra  le  più  antiche  religioni  del  mondo  ;  ed  infatti  nella,  serie 


poi  entrambe  iu  innumerevoli  sette  secondarie.  Oggidì  sono  successiva  degli  scritti  de' suoi  cultori  vedemmo  di  già  svi- 
lupparsi grado  grado  l'idea  divina  dai  sabeismo  e  dal  natu- 
ralismo degli  uomini  primitivi.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  an- 
che il  politeismo  greco  partecipò  di  alcuni  suoi  miti ,  per 
esempio,  del  Bacco  Indiano,  e  Porfirio  riferisce  la  tradizione 
che  Pittagora  si  fosse  recato  dai  bramini  per  attingere  pa- 
recchie idee ,  introdotte  poi  nel  suo  sistema  filosofico  ;  né 
dotti  mitografi  moderni  esitarono  ad  ammettere  l'analogia  di 
certe  favole  e  divinità  occidentali  colle  favole  e  divinili  del- 
l'India. In  ogni  modo,  la  conformità  dei  racconti  degli  antichi 
intorno  ai  bramini  collo  slato  dei  libri  indù  non  ci  permette 
di  dubitare  che  il  bramanismo  risalga  alla  più  remota  anti- 
chità ;  e  dallo  stu dio  comparativo  dei  testi  sanscriti  coi  greci 
rilevasi  una  preziosa  consonanza  di  testimonianze.  Ed  in  vero, 
Megastenc,  fiorente  nel  secolo  iv  avanti  Cristo ,  ambascia- 
tore di  Seleuco  I  Nicatore  a  Sandracotto  re  dei  Prasii  nelle 
regioni  del  Gange ,  raccolse  le  più  accurato  notizie  intorno 
al  bramanismo,  rigoglioso  a'  suoi  tempi,  ed  alla  divisione  delle 
ia,  divisa  in  due  rami,  l'uno  teistico  che  ha  per  fonda- Il  caste  indiane,  da  lui  slesso  riconosciuta,  per  cui  i  bramin 
tore  Patangiali,  e  l'altro  ateo  che  ha  per  autore  Kapila,  en-  erano  come  oggidì  alla  testa  della  nazione.  Ne  abbiamo  le 
d'epoca  incerta ,  ma  di  remota  antichità ,  facendo  di  ||  citazioni  in  Arriano,  Strabone,  Diodoro  e  Plinio ,  e  risulta 
già  cenno  del  Sankia  il  Mahabarata,  come  di  antico  sistema 
filosofico.  Nel  sistema  vedanlico  non  esiste  realmente  che 


e,  ma  in  gran  parte  diverse  da  ciò  ch'erano 
l;  cosi ,  per  esempio ,  gli  adoratori  esclusivi  di  Brama 
sono  quasi  intera  niente  scomparsi ,  e  dei  Saura»  o  adoratori 
dei  Soie  pochissimi  ancora  sussistono.  Contansi  ora ,  giusta 
i  e  alcoli  di  Wilson ,  20  sette  di  vaiscnavas  o  visnuiti ,  9  di 
saivas  o  sivaiti,  4  di  tolta»  o  adoratori  della  dea  Salti,  e  mol- 
tissime altre  che  si  allontanano  notevolmente  dal  brama- 
nismo. Non  incontrasi  che  un  piccolo  numero  di  bramini 
istrutti,  che  professano  ciò  che  si  può  veramente  chiamare 
l'ortodossia  vedica  .  ed  ancor  essi  hanno  quasi  sempre  una 
divinili  prediletta ,  hrta-Devala  ,  sotto  la  cui  protezione  si 
pongono  in  modo  speciale  ;  uè  sono  molto  numerosi  gli  ado- 
ratori di  Agni  o  fuoco,  dei  quali  parla  il  Sankara  Digvigiaja 
teste  citato.  Le  molte  scuole  filosofiche  costituitesi  nell'India 
contribuirono  potentemente  anch'esse  a  procreare  sette  tra  loro 
distinte;  ed  accanto  alia  dottrina  ortodossa  del  Vedanta,  fon- 
duto dagli  Upanisciadi ,  si  sviluppò  ia  scuola  eterodossa  del 


eziandio  dalle  medesime  che  gl'Indiani  non  sapevano  a'  suoi 
tempi  né  leggere ,  né  scrivere ,  e  che  in  tutto  si  ricorreva 


un  solo  essere,  il  quale  ha  in  sé  da  tutta  l'eternità  ia  causa  alla  memoria.  Parrebbe  a  prima  giunta  che  l'uso  della  scrit- 
della  sua  esistenza  ;  ed  è  la  causa  creatrice  puranco  e  mate- 1  tura  si  fosse  introdotto  più  tordi  nell'India;  ma  giova  avver- 
tire che  Megastene  parla  di  quegl'lndiani  che  vide  egli  stesso, 
e  che  i  bramini  custodivano  gelosamente  i  loro  sacri  libri 
vedici,  scritti  da  epoca  immemorabile  sopra  foghe  di  palma. 
Del  resto,  nei  passi  che  Strabone  ci  conservò  di  cotesto  an- 
tico storico  si  riconoscono  benissimo  gl'ioghi  e  i  vanaprasta 
delle  leggi  di  Manù  c  dei  purana ,  e  si  ravvisa  chiaramente 
la  distinzione  tra  buddisti  e  bramini.  La  costoro  maniera  al- 
l' vi  ritoma.  Se  le  creature  attribuiscono  a  se  stesse  un'esi-  lì  tuale  di  vivere,  la  dottrina  della  metempsicosi  o  meglio  me- 

esfé  l'effetto  di  una|tensoroatosi,  delle  distruzioni  e  dei  rinovellaroenti  successivi 


riale  di  questo  mondo ,  creatura  e  creazione  a  un  tempo ,  o 
per  esprimerci  scolasticamente,  natura  naturans  et  naturata 
(naturante  e  naturata  natura).  Tutto  da  lui  emana,  egli  é 
tutto ,  e  lutto  rientra  in  lui  ;  per  quella  guisa  che  il  ragno 
trae  da  se  stesso  il  suo  filo  ed  a  suo  volere  entro  di  sé  lo  ri- 
trae ;  per  quella  guisa  che  i  capelli  crescono  sul  corpo ,  cosi 
anche  l'universo  emana  dalla  divina  essenza,  in  essa  sussiste 


individuale  fuori  della  divinità,  quest'é 


I 


BRAMBANA 


del  mondo .  sono  pur  da  lui  esattamente  riferite ,  ma  non  vi 
i  la  stessa  esattezza  né  in  esso  nò  in  altri  autori  citati  da 
Siralwne  rispetto  alle  indiane  divinità.  Dobbiamo  quindi  per 
confettura  stabilire  che  l'Ercole  indiano  registrato  da  essi 
sia  Crisna  ,  mentre  l'Ercole  cosi  detto  della  Taprobana  non 
può  essere  che  Rama,  ed  il  Giove  Ombrio,  Indra,  a  cui,  se- 
condo i  Veda,  gl'Indiani  chieggono  pioggie  fecondatrici  e  sa- 
lutari. Fra  i  numi  indù  Strabone  nomina  anche  il  Gange , 
ed  è  la  sola  indiana  divinità  che  si  riconosca  identica  anche 
oggidì,  e  dai  frammenti  di  Onesierito,  storico  ed  ammiraglio 
di  Alessandro  Magno  nella  costui  spedizione  delle  Indie,  ravvi- 
sansi  e  gl'ioghi  e  i  sanniasi;  anzi  si  scorge  che  andò  a  vedere , 
per  ordine  di  Alessandro ,  quindici  bramini  nudi ,  ritti  gli 
uni ,  seduti  gli  altri  ed  in  varie  posizioni ,  esposti  tutto  il  di 
ai  raggi  cocenti  del  sole.  Alcuni  autori  antichi ,  fra  i  quali 
Plinio  e  perfino  Tolomeo,  credevano  che  i  bramini  costituis- 
sero un  popolo  particolare  ;  anzi  il  secondo  commette  lo  stra- 
falcione di  assegnargli  per  metropoli  Brame. 

XVII.  Infamia  e  virilità  dell'unum  genere.  —  La  somi- 
glianza in  parecchi  punti  della  dottrina  braminica  colla  reli- 
gione mazdeica,  o  degli  antichi  Persiani,  c'induce  a  ritenere 
che  le  credenze  zendiche  ed  indiane  si  formarono  o  in  uno 
stesso  paese,  od  in  regioni  limitrofe;  tanto  più  che  tra  le  lin- 
gue zenda  e  sanscrita  vi  sono  analogie  notevolissime.  Nei 
paesi  adunque  indicati  dagli  antichi  coi  nomi  di  Aria  od  A- 
riana,  l'Eriene  dei  libri  znroastrici,  l'Iran  dei  poeti  persiani, 
VAriavalra  dei  libri  sanscriti,  si  abbozzarono  quei  tratti  pri- 
mitivi della  fede  religiosa ,  rhc  assunsero  poi  in  ciascuno  dei 
paesi  in  cui  furono  introdotti  lina  particolare  fisionomia.  Una 
parte  degli  Arii ,  vale  a  dire  degli  uomini  eccellenti ,  come 
nell'ingenuo  loro  orgoglio  nazionale  appellavano  se  stessi  co- 
testi primitivi  popoli  civili ,  scese  alle  pianure  del  Gange  ; 
mentre  che  rol  nome  di  "Apra  riportato  da  Erodoto ,  con 
quello  di  Airua  dei  libri  zendici,  si  estese  un'altra  fino  alle 
rive  dell'Eufrate  ed  alle  sponde  della  Caspiana ,  ossia  delle 
terre  bagnate  dal  Caspio.  Gli  Arii  portarono  seco  nella  pe- 
nisola gangetica  un  culto  più  formato  ed  una  civiltà  più  avan 


dal  momento  in  cui  cominciarono  ad  incivilirsi  ;  non  pumi 
dunque  conoscere,  la  men  e  delle  medesime,  che  l'epoca  pro- 
babile della  loro  seconda  infanzia.  La  primitiva  loro  età  é  av- 
volta nelle  più  profonde  tenebre  :  soltanto  incontrandoci , 
come  appo  gl'Indiani,  in  una  civiltà  più  antica  di  qualunque 
altra,  in  un  culto  di  già  fiorente  in  tempi  remotissimi ,  pos- 
siamo a  buon  dritto  asserire  che  colai  popolo  usci  più  presto 
degli  altri  dalle  fasce  che  lo  avvolgevano  nella  sua  culla.  Ma 
ci  è  lecito  in  alcun  modo  affermare  i 


non 

il  più  antico,  il  più  attempato  dal  punto  di  vista  dell'esistenza; 
dalla  circostanza  dunque  che  la  civiltà  giunse  dall'Asia ,  non 
si  può  a  logico  rigore  inferire  che  cotesta  gran  parte  di  mondo 
sia  stata  eziandio  la  matrice  delle  nazioni.  Ivi  si  accese  per 
la  prima  volta  la  face  della  civiltà  ,  per  venir  poi  trasmessa 
da  vicini  a  vicini  a  tutti  i  popoli  della  terra  ;  questo  è  ciò  che 
la  storia  dimostra,  e  nulla  più. 

XVIII.  Conclusione.  —  Conchiuderemo  col  dire  che  il  bra- 
manismo ,  o  piuttosto  il  fpndo  di  dottrine  religiose  nato  in 
Asia  dal  naturalismo  che  anteriormente  vi  era  dominante,  ci 
fa  riconoscere ,  col  mezzo  dei  miti  da  esso  trasportati ,  la 
traccia  delle  emigrazioni  asiatiche;  ma  nulla  ci  rivela  rispetto 
all'apparir  delle  razze,  al  modo  con  cui  il  mondo  è  stalo  po- 
polato; ed  il  fatto  notevole  che  ogni  paese  ci  offre  i  suoi  par- 
ticolari animali  e  le  speciali  sue  piante,  se  venga  applicato 
all'uomo,  non  perde  nulla  della  sua  forza  rimpetto  agli  studii 
della  filologia  e  mitologia  comparate ,  che  vanno  assumendo 
cosi  ampio  sviluppo  appo  tutte  le  nazioni  più  colte  del  vecchio 
e  del  nuovo  mondo. 

Bibliografìa.  —  Vedi  Mill,  Hislory  ofBrilish  India  (Lon- 
dra 1818  ;  ristampata  da  ultimo  colla  continuazione  ed  ag- 
giunte di  Wilson)  —  Maurice  ,  Hislory  of  Indostan  ,  »/*  arfv 
and  ils  sciences,  as  connected  with  the  hislory  of  the  other 
great  empirà  of  Asia  (Londra  1821,  voi.  3  in-4°,  con  molte 
incisioni)  —  E.  Moor,  The  hindu  pantheon  (Londra  1829, 
in-4»)  —  Vans  Kennedy,  Besearches  into  the  nature  and  af- 
finity  of  ancien!  and  hindu  mythology  (Londra  1831,  in-4°) 
—  Neve  ,  Etude  sur  le  Big-Veda  (Parigi  18»  ,  in-8«)  — 


zata ;  e  vi  trovarono  una  popolazione  aborigena ,  respinta  da ICreuzer ,  Beligions  de  YAnt'iguité  (Parigi  1840,  voi.  5; 
essi  verso  il  mezzodì,  la  quale  non  professava  per  certo  che  I  traduzione  francese  di  Gnigniaut,  che  rifuse  l'autore  tedesco) 
un  grossolano  feticismo.  Le  traccie  di  codeste  tribù  barbare |—  Rohlen,  Bas  alte  Indien  (Konigsberga  1831,  voi  2)  — 


redenti  il  posto  alle  civili  si  conservarono  nelle  lingue  affatto 
straniere  al  sanscrito,  parlate  anche  oggidì  dalle  genti  meri- 
dionali della  penisola  indù,  e  sono  gl'idiomi  tamulico,  mala- 
borico,  telingo,  carnatico  e  talavico.  Cotesto  fatto  etnogra- 
fico conferma  l'altro ,  che  risalta  dalla  tradizione  e  dalle 
ricerche  intorno  ad  altri  popoli,  ed  e  che  l'Asia  occidentale 
fu  uno  dei  più  antichi  teatri  della  riviltà  ;  che  ivi  lo  spirito 
umano  si  destò  più  di  buon'ora  alla  vita  sociale  e  religiosa;  e 
che  indi  trasportò  i  lumi  in  quei  paesi  in  cui  l'uomo  non 
era  peranco  uscito  dalla  primitiva  sua  selvatichezza.  Sembra 
pure  che  la  Cina  anch'essa  sia  stato  un  altro  centro  primitivo 
di  civiltà,  ma  non  esercitò  tanto  influsso  sui  suoi  vicini,  quanto 
gli  Asiatici  occidentali.  La  vita  delle  nazioni  è  simile  affatto 
a  quella  degl'individui.  Vi  ha  un  momento  in  cui  ciascuno  di 
noi  si  svegliò  all'intelligenza,  alla  coscienza  di  se  stesso,  ma 
non  saprebbe  indicare  né  come,  ni  quando.  L'epoca  a  cui  si 
riferiscono  le  sue  più  antiche  memorie  può  essa  sola  fargli 
conoscere,  per  via  di  confronti,  quel  tempo  intorno  al  quale 
cessò  di  essere  infante  (infans,  non  parlante  e  quindi  non  pen- 
sante); e  al  di  là  non  vi  sono  per  lui  né  tradizioni ,  uè  esi- 
stenza. Vale  lo  stesso  per  le  razze  umane  i.he  non  ponno  ri- 
chiamare alla  memoria  le  remotissime  età  in  cui  vivevano 
come  i  selvaggi .  i  negri ,  i  bambini ,  senza  aver  coscienza 
della  loro  vita,  senza  società  ;  né  hanno  tradizioni  se  non  sei 


Papi,  Lettere  tulle  Indie  orientali  —  Robertson,  Bicerche 
sull'India  antica  (nell'edizione  milanese  del  1827  con  addi- 
zioni di  G.  D.  Romagnosi).  —  Si  consultino  inoltre  le  molte 
memorie  sul  bramauismo  nelle  Asiatic  researches  di  Cal- 
cutta; il  Journal  de  la  Société  asiatique  de  Bengale;  il 
Giornale  pel  progresso  delle  cognizioni  orientali  edito  a  Ronn 
dal  celebre  Lassen  ;  le  varie  opere  di  Colebrooke  e  l'articolo 
Indien  di  Rcnrey  nella  grande  Enciclopedia  tedesca  di  Ersch 
e  Gruber.  . 

BBAIMNI  o  PROBOUXGO  [archeol.).  -  Villaggio  del- 
l'isola di  Giava,  distretto  di  Mataram,  presso  la  riva  meridio- 
nale del  Salo  ,  é  celebre  per  vaste  rovine  ,  fra  le  quali  nn 
gruppo  noto  sotto  il  nome  di  Mille  tempii,  che  occupa  un'area 
di  182  metri  di  lunghezza  e  107  di  larghezza.  Questo  gruppo 
consiste  in  quattro  file  di  tempietti  piramidali,  regolarmente 
edificati  con  grosse  pietre  da  taglio,  ornati  di  una  grande 
quantità  di  sculture  ,  e  contenente  ciascuno  un'immagine  di 
Rudda.  Nel  centro  della  piazza  sorge  un  edilìzio  alto  18  metri, 
diviso  in  varii  compartimenti  con  molte  immagini  dell'idolo 
Siva.  Gl'ingressi  del  gruppo  prospettano  i  punti  cardinali  del 
compasso,  e  sono  custoditi  da  statue  colossali  inginocchiate. 
La  data  di  queste  costruzioni  credesi  risalga  allo  scorcio  del 
secolo  xu  ed  al  principio  del  xw.  Lo  stato  già  esistente  u 
Rrambana  fiori  circa  gli  anni  1266  e  1296,  ma  noi  non  co- 
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riusciamo  pure  una  sillaba  della  sua  vera  storia  ,  ad  dire  di 
Crawfurd.  Uria  piena  descrizione  delle  rovine  di  Brambana, 
desunta  dal  diario  del  colonnello  Mackeuzie  ,  trovaci  nel  se- 
condo volume  deH'.4«i<tf<c  Journal,  1816. 

BRAIN  bagnalo  Emilio  (biogr.).  —  Celebre  archeologo, 
nato  a  Gotha  il  10  aprile  1809  ,  morto  a  Roma  il  10  agosto 
1850,  quantunque  alemanno  di  origine,  poteva  considerarsi 
come  romano,  perché  abitava  già  da  vent'anni  nella  città  eterna 
'con  l'ufficio  di  segretario  dirigente  dell'Istituto  di  corrispon- 
denza archeologica,  e  perché  amava  Boma  e  la  teneva  come 
una  seconda  sua  patria.  Forse  tutti  i  lettori  non  sanno  come 
in  Roma ,  oltre  V Accademia  pontificia  d'archeologia ,  esista 
un  Istituto  cui  partecipano  ancora  alcuni  Romani ,  ma  che  é 
fondazione  esclusivamente  alemanna,  e  principalmente  prus- 
siana, perché  ebbe  vita  per  protezione  del  re  di  Prussia  (che 
lo  alimentò  a  sue  spese)  col  mezzo  del  cavaliere  Bunsen,  del 
professore  Odoardo  Gerhard  e  del  professore  Teodoro  Panofka . 
Quest'Istituto,  che  ha  perfine  principale  di  conservare  col  mi- 
nistero delle  lettere  tutto  quello  che  esce  dal  suolo  e  può 


dario  di  Spalalro.  Ila  ligura  quasi  ovale  di  circa  60  chilo- 
metri in  lungo,  e  da  8  a  1*2  in  largo,  ed  é  montuosa  ed 
aspra;  ciò  non  ostante  produce  ottimi  vini,  olio,  frutta,  legumi 
e  zafferano.  Nei  luoghi  declivi  ha  pascoli  eccellenti,  di  che 
la  qualità  ottima  delle  carni  dei  capretti  ed  agnelli ,  come  in 
antico,  cosi  al  presente,  ricercatissimi.  Nella  sua  marina  la 
pesca  vi  é  abbondante  ;  vi  si  allevano  assai  filugelli  rd  api. 
Ha  piò  migliaja  di  abitanti ,  divisi  in  varie  borgate  ,  e  San 
Pietro  di  Brazza,  capoluogo  dell'isola  ,  con  un  piccolo  porto 
ben  difeso  da  un  molo,  ne  conta  1 ,000. 

Il'canale  di  Brazza  che  separa  l'isola  dalla  Dalmazia  olire 
sicuro  ricovero  a  qualunque  (lolla,  avendo  15  chilometri  nella 
maggior  larghezza. 

Sembra  fuori  di  dubbio  essere  stata  la  Drattia  della  geo- 
grafia antica.  Nel  medio  evo  passò  nel  dominio  degli  Daffari, 
sotto  quello  dei  Croati-bosniaci,  e  nel  1420  fu  aggregata 
alla  veneta  Signoria. 

lUU.IU  \  air  riami  Luigi  biogr.).  —  Illustre  medico,  nato 
|a  Pavia  nel  1772,  morto  a  Venezia  il  4  ottobre  1840,  fu  no- 


paesi.  Nel  1837  il  cavaliere  Bunsen,  rinomalo  espositore  delle 
romane  antichità,  destinato  dal  suo  re  a  missioni  diplomatiche, 
si  allontanava  da  Roma  ;  il  professore  Gerhard,  preceduto  dal 
Panofka,  era  chiamato  a  coprire  una  cattedra  dell'università 
di  Berlino  ;  ed  il  professore  Lepsius ,  dedicatosi  agli  sludii 
delle  lingue  antiche  d'Egitto,  imprendeva  lunghi  viaggi  in 
quella  misteriosa  contrada.  La  direzione  dell'Istituto  era  dun- 
que affidata  principalmente  al  dottor  Braun ,  già  da  alcuni 


concorrere  ad  illustrare  la  storia  degli  antichi  popoli  io  ogni  minato,  nel  1796,  medico  dell'ospedal  di  Milano  e  professore 
parte  del  mondo,  ba  cooperatori  e  corrispondenti  in  tutti  i  aggiunto  di  clinica  a  Padova  sotto  il  titolare  Rasori.  La  dis- 
sidenza delle  opinioni  mediche  fece  sì  che  Brera  si  ritirò,  fin- 
ché ottenne  la  cattedra  vacante  per  la  morte  di  Bondioli.  Nel 
1809  fu  nominato  direttore  dell'ospedale,  ed  appresso  con- 
sigliere di  governo,  e  protomedico  a  Venezia  ;  ma  non  con- 
ferendo questa  dimora  alla  sua  salute ,  tornò  a  Padova  in 
qualità  di  professore  di  terapeutica  e  di  clinica.  Dopo  alcuni 
anni  abbandonò  la  cattedra,  e  si  diede  all'esercizio  privato.  Le 

I'  sue  opere  principali  sono  :  Osservazioni  e  sfuriente  sull'uso 
delle  arie  mefitiche  inspirale  nella  tisi  polmonare  «Pavia 
1 796)  ;  Sylloge  opusculorum  selectorum  ad  praiim  precipue 

Kraun  fu  sopra  ogni  altro  valentissimo  interprete  di  anti- 
chità figurate,  e  gli  Annali  e  il  Bullettino  dell'Istituto  archeo- 
logico degli  ultimi  venticinque  anni  sono  pieni  delle  sue  illu- 
strazioni, specialmente  di  monumenti  usciti  dal  suolo  etrusco. 
In  ciò  ei  fu  coadjuvalo ,  per  lacere  degl'innumerevoli  filologi 
ed  archeologi  francesi,  tedeschi  ed  inglesi,  dagl'illustri  italiani 
Borghesi,  Canina,  Sarti,  Secchi,  Lanci,  Campana,  Mekhiorri, 
Campanari,  Cavedoni,  non  meno  che  dall'Avellino,  Minervini, 
Vermiglioli,  Guarnii,  Gervasio,  Migliarini  ed  altri  molti.  I 
suoi  lavori,  quantunque  sparsi  in  volumi  accademici  ed  in  opu- 
scoli, formano  tanta  mole,  che  potrebbe  dirsi  pochi  archeo- 
logi avere  scritto  altrettanto.  Molli  suoi  scrìtti  trovansi  altresì 
MÌl'AUgemcine  Zeitung  di  Augusta ,  di  cui  era  corrispon- 
dente operosissimo,  con  lo  scopo  principale  di  tener  la  Ger- 
mania informata  del  progresso  intellettuale  d'Italia. 

Passionato  dell'istoria  dell'arte  come  Winckelmann,  Braun 
immaginò  e  dié  vita  ad  un  grande  opifizio  di  galvano-plastica 
per  moltiplicare  le  maravigliose  opere  d'arte  delle  quali  ab- 
bonda la  città  eterna,  ed  arricchirne  tutti  i  musei  d'Europa  ; 
e  la  sua  officina  rispose  sempre  a  meraviglia  al  concetto  del- 
l'istitutore. Per  tal  modo,  oltre  avere  arricchito  i  musei  della 
Germania  e  dell'Inghilterra  delle  opere  antiche  che  nelle  clas- 
siche terre  italiane  risorgono,  dopo  secoli,  di  giorno  in  giorno, 
moltiplicava  e  rendeva  comuni  coli  arte  quelle  che  sono  orna- 
della  rapitale  de'  Cesari. 
Fra  le  opere  pubblicate  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 


medicam  spectantium  (Pavia  1797-1812, 10 voi.);  e  una  rac- 
colta di  tesi,  dissertazioni,  discorsi  accademici,  ecc.  ;  Rifles- 
sioni medico-pratiche  sull'uso  interno  del  fosforo,  particolar- 
mente nell'emiplegia  (Pavia  1798);  Annotazioni  medico-pra- 
tiche sulle  diverse  malattie  trattate  nella  clinica  medica 
dell'università  di  Pavia  negli  anni  1790,  1797,  1798,  per 
servir  di  continuazione  alla  storia  clinica  dell'anno  1 795 
di  C.  Frank  (Pavia  1798,  in-fol. ;  Crema  1806-1807); 
Anatripsologia,  ossia  Dottrino  delle  frizioni, ecc.  Pavia  1 799); 
Lezioni  medico-pratiche  sopra  i  principali  vermi  del  corpo 
umano  vivente  ,  e  le  cause  delle  malattie  verminose  (Crema 
1802).  tradotto  in  francese  con  note  sotto  il  litolodi  Traile  des 
maladies  vermineuses,  por  Bartoli  et  Calmet  (Parigi  1804); 
Memorie  fisico-mediche  sopra  i  principali  vermi  del  corpo 
umano,  per  servir  di  continuazione  e  di  supplemento  alle  le- 
zioni (Crema  1811);  Ricettario  ad  uso  dell' Insliluto  clinico 
di  Padova  (Padova  1817);  Tabula  anatomico-patologica  mi 
illttstrandam  historiam  vermium  in  visceribus  abdominis  </«•- 
gentium,  eie.  (Vienna  1818);  Prolegomeni  clinici  per  ser- 
vir d'introduzione  teoretico  allo  studio  pratico  dello  medi- 
cina (Padova  1823). 

Vedi  Tassinari,  Raccolta  delle  cure  e  scritti  del  pivfesxorr 
V.  Luigi  Brera  (Venezia  1840). 

BKKKA  (biblioteca  di)  (leti.).  —  Cosi  chiamasi  questa 
biblioteca  di  Milano,  dal  nome  del  palazzo  in  cui  è  collocata 
(pedi  Brera  (palazzo  dì).  Ella  era  già  copiosa  di  libri  quando 


mentoveremo  la  Kot-ìc/ikI*  der  A' um/my/aoiooie  (Gotha  1854,  apparteneva  ai  Gesuiti,  ma  la  fondazione  della  presente  édo- 

con  100  incisioni,  tradotta  in  inglese  da  Grani)  ;  Griecaiieae  vula  alla  Congregazione  di  Stato  di  Milano,  che  nel  1763 

Gòtterlehre  (Gotha  1851-55),  e  l'ottima  guida  di  Roma  mti-  per  240,000  lire  comperò  la  libreria  di  24,000  volumi  del 

tolata  Die  Ruinen  und  tluseen  Roms  (Brunswich  1854  ;  in  conte  Carlo  Pertusali,  presidente  del  senato .  offrendola  a 

inglese  1 855).  Maria  Teresa  per  privato  uso  del  duca  Ferdinando,  che  allora 

BRAZZA  ■tjeogr.).  —  isola  del  mare  Adriatico,  di  contro  era  quivi  governatore.  L'imperatrice  aggradi  il  dono,  ma 
alla  costa  meridionale  della  Dalmazia,  dipendente  dal  circon- U la  restituì  ad  uso  pubblico,  unendola  alla  predetta  e  alle 
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altro  dei  Gesuiti.  Nel  1778  il  Governo  comprò  per  60,000 
lire  milanesi  14,000  volumi,  stati  del  celebre  medico  Haller, 
e  li  riparli  fra  la  biblioteca  di  Pavia  e  questa  di  Brera.  Altre 
aggiunte  vi  si  fecero  di  tempo  in  tempo ,  principalmente  la 


mente  romani,  l'incarico  di  fare  una  scelta  di  leggi  romane 
e  di  sentenze  giuridiche  degli  scrittori  sul  diritto  romano. 
Appena  compilalo  siffatto  codice,  fu  subito  sancito  dal  suffra- 
gio dei  vescovi  e  della  nobiltà,  ed  una  copia,  firmata  da  Amano, 


collezione  del  conte  di  Firmian,  grand'araatore  di  libri,  rom-  referendario  di  Alarico,  fu  trasmessa  ad  ogni  conte  (cornei), 
prata  per  55,524  lire.  Più  ne  vennero,  all'abolizione  della  Q  coH'avvertenza  espressa  di  non  far  uso  nella  sua  corte  di  altra 


corporazione,  dai  Cistercensi  di  Sant'Ambrogio  preziose  opere 
diplomatiche,  legali  dal  collegio  dei  nobili  giureconsulti ,  dalla 
Certosa  di  Pavia  libri  di  gran  lusso  ,  tredici  giganteschi  co- 
rali di  età  diversa,  che  offrono  una  storia  dell'arte  nelle  mi- 
niature di  cui  sono  fregiati,  elegantissime  sovratutto  in  quello 
del  1549. 

Distinti  conservansi  i  libri  che  nel  1795  lasciò  il  cardinale 
Durini,  splendido  amico  dei  dotti  milanesi 

Ultima  aggiunta  memorabile  furono  molli  classici  latini  e 
greci,  già  appartenenti  alla  libreria  Scacurni  di  Ferrara,  do- 
nala dal  vice-presidente  Melzi.  Inoltre  il  Governo  italico  dava 
all'anno  6,000  lire  (milanesi,  poi  italiane),  e  una  copia  d'ogni 
libro  che  si  stampasse  nello  Stato.  Tornali  gli  Austriaci,  vi 
vennero  trasfuse  le  librerie  particolari  del  Consiglio  di  Stato, 
dei  ministeri,  del  Collegio  dei  paggi  e  d'altre  istituzioni  del 
cessalo  regno. 

L'assegnamento  erariale  di  lire  7,200  per  questa  biblioteca, 
comunque  tenue,  talora  è  cresciuto  con  sussidii  slraordinarii, 
oltre  essere  nel  palazzo  stesso  le  biblioteche  particolari  del 
gabinetto  numismatico,  dell'Accademia  di  belle  arti,  dell'Os- 
servatorio, che  procacciaci  i  libri  di  materia  speciale. 

I  Francesi  u'avevano  portato  via  133  rarità ,  fra  cui  108 
edizioni  anteriori  al  1476,  e  nella  restituzione  del  1815  nove 
mancarono,  fra  le  quali  una  Biblia  pauperum,  stampala  con 
tavolette  di  legno  prima  delle  edizioni  di  Magonza  ;  un  Cantico 
decantici,  un'Art  moricndi ,  ed  ua'Hittoria  Antichrùli  su 
tavole  a  caratteri  gotici. 

BRESSO.V  (conte)  Carlo  (biogr.).  —  Diplomatico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1798,  morto  il  2  novembre  1847,  figlio  di 
un  capo  di  divisione  al  ministero  degli  affari  esteri  sotto  Na- 
poleone, fu  incaricalo  da  Hvde  di  Neuville,  ministro  sotto  la 
Ristorazione,  di  una  missione  in  Colombia ,  e  dopo  aver  no- 
tificato al  governo  svizzero  l'assunzione  al  trono  di  Luigi  Fi- 
lippo, fu  nominalo  primo  segretario  di  legazione  a  Londra. 
Incaricato,  sullo  scorcio  del  1830 ,  di  comunicare,  con  Cart- 
wright,  al  governo  provvisorio  belgico  le  risoluzioni  prese 
dalla  conferenza  di  Londra ,  egli  adempiè  con  abilità  questo 
ufficio,  e  fu  adoperalo  di  poi  in  altre  circostanze ,  in  ispccie 
quando  fu  offerto  il  trono  del  Belgio  al  duca  di  Nemours  e 
in  occasione  del  maritaggio  della  principessa  Luigia,  figlia  di 
Luigi  Filippo,  col  re  Leopoldo.  Nel  1833  Bresson  fu  nominato 
incaricatod'affari  a  Berlino,  e  richiamato,  il  12  novembre  1834, 
a  Parigi  per  prendere  il  portafoglio  degli  affari  esteri.  Egli 
divenne  pari  di  Francia  e  conte  in  occasione  del  maritaggk 
del  duca  d'Orléans,  cui  aveva  trattolo.  Nel  1841  ebbe  l'am- 
basciata di  Madrid,  e  contribuì  alla  conclusione  del 
roonio  del  duca  di  Montpensier  con  la  sorella  della  regina  di 
Spagna.  Invialo  ,  nel  1847,  ambasciatore  a  Napoli,  si  segò, 
dopo  poco  tempo,  la  gola  con  un  rasojo  a  cagione  di  dispia- 
ceri domestici  o  per  dissesto  mentale 

BREVIARIO  ALAIUCIAXO  (Breviarium  Alaricianum,  detto 
anche  per  eccellenza  Breviarium)  (dir.civ.).—  É  il  titolo  che 
comunemente  si  dà  al  Codice  compilato  per  ordine  di  Alarico  II, 
re  de'  Visigoti,  che  tenne  lo  scettro  dal  484  al  507  d.  Cristo, 
ossia  pel  lungo  corso  di  ventitre  anni.  Desideroso  di  tutelare 
i  diritti  de'  suoi  sudditi  di  razza  Ialina,  e  mostrare  che  sta- 
gnigli a  cuore  gli  ordinamenti  civili,  affidò,  nel  506  d.  C. 
(22c  del  suo  regno),  ad  un  corpo  di  giureconsulti,  probabiM 


legge  o  forma  legale  qualsiasi  (ut  in  foro  tuo  nulla  alia  lex 
ncque  juri»  formula  proferri  tei  recipi  pnttumatur).  L^ 
firma  di  Aniano  serviva  unicamente  a  rendere  autentiche  le 
copie  uffiziali  del  codice,  tale  essendo  allora  una  delle  prin- 
cipali incombenze  del  regio  referendario,  e  quindi  errarono 
coloro  i  quali  supposero  Aniano  l'unico  od  almeno  precipuo 
compilatore  del  Codice,  mentre  può  tutto  al  più  avervi  po- 
li chissimo  cooperalo.  Il  nome  di  Breviario  dato  a  cotesto  colle- 
zione di  leggi  non  risale  più  in  là  del  secolo  ivi,  mentre  co- 


noseevasi  dapriraa  col  semplice  titolo  di  Lex  Romana  ,  e  più 
tardi  con  quello  sovente  di  Lex  Tkeodotii,  attesa  la  prima  e 
più  importante  parte  della  medesima. 

Eccone  pertanto  il  contenuto  :  1°  Codex  Theodotianus, 
libri  xvi;  2-  Novella  Theodotii  il,  Valentiniani  III,  Mar- 
doni,  Majoriani,  Severi;  3°  Inttitutionet  Gaii;  4°  Pauh  Re- 
cepito Sententitc,  libri  V;  5°  Codex  Gregorianut,  titoli  13; 
6°  Codex  Hermogenianut,  titoli  2  ;  7°  Papinianut,  lib.  i 
Retponsorum.  Componevasi  adunque  delle  costituzioni  impe- 
riali, che  tonto  nel  Codice  quanl'anche  nelle  premessevi  dilu- 
cidazioni s'addimandano  Leget,  e  degli  scritti  de'  giurispe- 
riti romani,  che  si  appellano  Jut,  ed  appunto  perciò  il  Codex 
Gregorianus  ed  Hermogenianut,  compilazioni  distinte  di  legale 
autorità,  sono  inchiusi  sotto  il  capitolo  Jut.  I  pezzi  scelti  sono 
tonti  estratti,  accompagnali  da  una  interpretazione,  tranne  il 
'•.imi  delle  Istituzioni  di  Gajo  ;  ed  il  lesto,  per  regola  gene- 
rale, non  fu  mai  alterato  in  alcuna  di  quelle  parti  in  cui  fu  inte- 
gralmente adottato.  Delle  Istituzioni  di  Gajo  furono  fatti  in- 
vece compendii  ed  epitome,  alterazioni  credute  allora  neces- 
sarie e  perciò  introdotte  nel  testo,  senza  interpretazioni  o 
commenti,  non  facendone  mestieri. 

Scorgesi  di  leggieri  che  cotesto  codice  é  di  molto  impor- 
tanza per  la  storia  del  diritto  romano,  conlenendo  parecchie 
fonti  del  medesimo,  altrimenti  ignote,  ed  in  ispecie  l'opera  di 
Paolo,  ed  i  primi  cinque  libri  del  Codice  Teodosiano,  meno 
imperfetti  ora  per  le  recenti  scoperte,  ma  molto  ancor  difet- 
tosi. La  scoperto  invece  delle  Istituzioni  di  Gajo,  fatto  in  parte 
dal  celebre  Maffei  al  principio  del  secolo  xvm,  compita  nel 
1816  da  Niebuhr  nella  Biblioteca  Capitolare  di  Verona,  e  con- 
fermato nel  1817  da  Savigny,  Bekker  e  Gòscben  (vedi  Gajo), 
scema  di  molto  il  valore  dell'Epitome  estratto  dalle  medesime, 
ed  inserito  nel  Breviario  Alariciann  in  discorso.  Colale  Epitome 
non  empie,  a  dir  vero,  le  lacune  di  Gajo,  non  avendo  in  essa  il 
compilatore  conservato  scrupolosamente  le  parole  dell'origi- 
nale, ma  serve  benissimo  a  dimostrare  quali  sieno  stole  le 
materie  discusse  da  Gajo  in  lutti  que'  capitoli  che  mancano 
nel  veronese  manoscritto.  Notisi  inline  che  un*  edizione  com- 
pleto dell' A  lanciano  Breviario  fu  fatto  da  Sichard  nel  suo 
Codex  Theodosianu»,  Basilea  1528,  piccolo  in-fol.  ;  ed  un'al- 
tra volto  fu  poi  annesso  da  Cujaccio  nella  edizione  di  Lione 
1566,  in-fol.  dello  slesso  Codice  Teodosiano.  Le  edizioni  di 
Manille  e  di  Ritter  hanno  soltanto  il  Codice  Teodosiano  e  le 
Novelle,  mentre  trovasi  il  resto  nella  Juritprudenlia  vetut 
antejuttinianea,  Leida  1717;  ma  il  Breviario  intero,  in- 
sieme coi  frammenti  di  bipiano  ed  altre  cose,  si  rinviene  nel 
Jut  civile  antejustinianeum,  Berlino  1815. 

Vedi  Savigny,  Getchichte  det  rom.  Rechtt  im  Miltelalter 
(il,  c.  8);  —  Gajus,  Prafatio  prima  editioni  pr&nitta. 
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•nto  nrì  1183,  cominciò  la  sua  carriera  nel  momento  che  la 
rancia  si  mini  a  novella  esistenza  sotto  il  governo  potente 
riparatore  del  primo  Console.  Dopo  avere,  mcrré  una  rielle 
'nsioni  fondate  da  Alain  Chartier,  suo  consanguineo,  soste- 
lli a  perfezioniti  studii  distinti  al  Collegio  Luigi  il  Grande, 
Pritaneo  francese  d'allora,  fu  ammesso,  nel  1801,  alla  Scuola 
'litecniea;  quindi,  nel  1803,  a  quella  di  Ponti  e  strade.  — 
■I  IH04el805fu  spedito  in  missione,  prima  al  Canale  del 
>zzodi,  quindi  ai  lavori  del  iMoncenisio.  Fu  alla  contempla- 
rne e  allo  stadio  di  questi  lavori  giganteschi  che  senti  risve- 
arsi  in  lui  la  vocazione  d'ingegnere.  Senza  questi  eccila- 
*nli  chi  sa  forse  che  non  avesse  preferito  altra  carriera  più 
isona  alle  sue  tendènze  letterarie,  che  gli  permettesse  di 
tirare  assiduamente  i  grandi  scrittori,  e  in  particolare  i 
alisti  di  genio,  di  cui  fece  mai  sempre  sua  dilettosa  lel- 
a.  Lungo  sarebbe  l'annoverare  tulle  le  opere  eseguile,  i 
:i  coi  quali  si  distinse  nei  diversi  servigi  che  gli  vennero 
ressivamente  confidati,  a  Tréves  nel  1806,  al  Canale 
Blavet  nel  1807,  ad  Anversa  nel  1810.  a  Lngny  nel  1814, 
banale  di  San  Quintino  nel  1815,  al  Canale  della  Somma 
1819,  sullOise  nel  1821,  sulla  Marna  nel  1833.  —  Ma 
era  rapitale  della  sua  vita  d'ingegnere  fu  il  perfeziona- 
ìto  della  navigazione  dell'Oise,  o  a  meglio  dire  la  creazione 
mesto  fiume  di  una  navigazione  permanente  e  di  grossa  por- 
Rare  volle  è  dato  ad  un  ingegnere  di  dirigere  l'esecuzione 
n'opera  grandiosa  di  pubblica  utilità  dal  principio  alla  line, 
re  sull'Oise  ebbe  questa  buona  fortuna  e  questa  gloria,  e 
«  riuscirvi  con  pieno  successo,  ad  onta  de'  contrasti  e 
'  opposizioni  d'ogni  maniera  che  non  mancavano  a  quando 
andò  di  sollevargli  contro  gli  stessi  concessionarii  del- 
ta, sfiduciati  dalle  gravi  difficoltà  che  ad  ogni  tratto  si 
piavano,  e  poco  persuasi  dell'utilità  dei  risultamenli.  — 
ìrière  tenne  l'ermo  risolutamente  ad  ogni  assalto  ;  il  suo 
,f£Ìo,  la  predilezione  al  suo  lavoro  non  veunero  mai  meno 
>/o  istante  ;  ma  più  d'una  volta  non  vi  bisognò  clic  la  le- 
zi delle  sue  convinzioni  e  l'abilità  della  sua  difesa  per 
enere  fermi  ed  alleati  alla  sna  causa  gli  spiriti  indecisi 
olontà  debilitate.  —  In  Oj&i  lulte  le  sue  previsioni  sono 
ale  ;  il  movimento  annuale  delle  merci  trasportate  snl- 
,  che  nel  1828,  prima  dell'apertura  del  Canale  laterale, 
sole  60  ad  80  mila  tonnellate,  si  elevò  nel  1846,  dopo 
iati  tutti  i  lavori,  a  più  di  860,000;  e  successivamente 

•  tuttavia,  e  raggiunse  circa  un  milione  di  tonnellate.  E 
pieslo  si  ottenne  colla  somma  in  confronto  lievissima 
00,000  franchi  ;  mentre  si  trattò  di  ridurre  navigabile 
meno  che  un  tratto  di  fiume  della  lunghezza  di  139  cbi- 
i  ;  ed  il  corso  sinuoso  de'  primi  47  fu  surrogato  da  un 
laterale  di  soli  28  chilometri. 

1833  al  1838  i  talenti  di  Briére,  senza  cessare  di 
irsi  sall'Oise,  furono  piò  specialmente  applicali  al  per- 
meato della  navigazione  della  Marna  fra  Vitry  e  Parigi, 
ito,  nel  1839,  ispettore  divisionale,  e  chiamato  a  se- 
tale  qualità  nel  Consiglio  generale  di  ponti  e  strade, 
dò  a  procacciatisi  posto  distinto  per  la  solidità,  la 
;a  e  la  moderazione  delle  sue  vedute,  per  lo  scru- 
andissinio  che  metteva  nello  enunciare  le  sue  opi- 
er  la  lucidità  d'esposizione,  la  potenza  della  deduzione, 
zza  e  la  diligenza  che  caratterizzavano  i  9uoi  rapporti, 
commendatore  della  Legion  d'Onore  nel  1847,  ed 

•  generale  sul  principio  del  1848.  Nelle  ultime  setti - 
sua  vita,  che  si  chiuse  al  cadere  del  1849,  si  lagnava 
bolimcnto  di  sue  forze  solo  perchè  gl'impediva  di 
re  i  suoi  lavori. 

IIXTH, 


(ìiovanni  Dome niro  l>ror.  art.).  —  Il  cardinale  Guala  Bicchieri 
da  Vercelli,  dopo  avere  disimpegnate  parecchie  onorevoli  mis- 
sioni diplomatiche  ed  apostoliche  in  Francia  ed  Inghilterra, 
reduce  in  patria,  a  beneficio  di  questa  rivolse  interamente  le 
sue  cure,  ed  applicò  le  dovizie  raccolte  ed  il  ricco  suo  patri- 
monio a  fondarvi  un  ospedale  ed  un'abbazia,  a  reggere  la 
quale  destinò  la  Congregazione  dei  Canonici  Vittorini  di  Pa- 
rigi. Fu  allora  che  si  videro  sorgere  quasi  ad  un  tempo  e 
un  ampio  e  comodo  albergo  degl'infermi,  ed  il  grandioso  ce- 
nobio, ed  il  maestoso  tempio  che  vanno  sotto  il  patronato  di 
sant'Andrea,  argomento  ai  Vercellesi  di  ben  giusto  orgoglio, 
quando  si  pensa  che  tanto  abbia  potuto  la  generosità  di  un 
solo  cittadino,  e  quanto  da  quelle  opere  beneficio  e  lustro  al 
I  natio  loco  n«  ridondasse. 

Vuole  la  volgare  tradizione  che  per  la  fabbrica  di  quel  tem- 
pio, di  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  nel  1219,  seco  conducesse 
il  cardinale  dall'Inghilterra  un  architetto  di  nome  Domenico 
Breghentz,  o  Brighintz,  o  Bnghinlh.  Non  evvi  però  documento 
di  sorta  che  la  confermi.  Ad  onta  di  ciò,  il  conte  Carlo  Ema- 
nuele Arborio  Meda  ne'  suoi  Cenni  istorici  di  questa  chiesa  ed 
abbazia,  pubblicati  non  ha  molto  dal  di  lui  figlio  Edoardo,  trova 
la  cosa  mollo  probabile,  perché,  dic'egli ,  in  quel  secolo  di 
guerre  civili  e  barbara  ignoranza  non  vediamo  in  Piemonte  ed 
in  Lombardia  scultura  passabile,  od  edificio  in  cui  domini  un 
po' di  gusto;  questo  non  cominciò  ad  introdursi  nelle  fabbri- 
che che  un  secolo  e  piti  dopo  ;  forza  fu  adunque  al  cardinale 
procurarsi  un  architetto  e  scalpellini  dall'estero,  e  trattandosi 
d'uno  stile  e  genere  unico  fra  noi,  li  ricavasse  di  preferenza 
dal  paese  in  cui  avea  visto  esistere  e  fabbricarsi  edili? ii  di 
tale  specie,  quale  voleva  si  ricopiasse,  nel  che  difatti  è  opi- 
nione del  citato  scrittore ,  che  l'architetto  pienamente  sia 
riescilo.  Ed  a  convalidare  meglio  questa  sua  argomentazione, 
ci  racconta  che,  capitato  a'  suoi  giorni  in  Vercelli  il  reverendo 
dottor  Giorgio  Federico  Nool  della  chiesa  di  Winchester,  ed 
esaminato  diligentemente  il  Sant'Andrea,  ebbe  a  dichiarare 
trovarsi  moltissima  somiglianza  fra  le  due  chiese,  nella  por- 
zione antica  e  non  rimodernata  della  sua  cattedrale,  quale 
somiglianza  era  completa  secondo  la  precedente  sua  antica 
forma  primitiva.  Racconta  ancora  il  Meda  che  i  Laterancnsi 
celebravano  ogni  anno  all'i  30  agosto  un  anniversario  in  suf- 
fragio Johannis  Dominici  Brighinlhii  (cosi  latinizzalo  dall'ori- 
ginale Brighintz,  o  Brighinlh),  come  si  ricava  dal  loro  calen- 
dario; e  siccome  le  consimili  altre  funzioni  sono  tutte  motivate 
e  di  questa  sola  si  tace  la  causa,  vuole  che  da  ciò  stesso 
ne  scaturisca  altra  conferma  alla  volgare  tradizione.  A  noi 
sembrano  poco  plausibili  le  prove  addotte,  e  ne  aspetteremo 
di  più  accertate  innanzi  di  accomodarci  a  riconoscere  l'opera 
di  uno  straniero  in  una  creazione  di  gusto  e  stile  tutl'affatto 
nostrale. 

L'architettura  del  tempio  di  Sant'Andrea  non  è  di  gotico  bar- 
baro, come  la  chiama  il  Degregori,  né  di  gotico-normanno,  come 
piacerebbe  ad  altri,  ma  quale  più  giustamente  l'hanno  carat- 
terizzata e  l'Hope  nella  sm  Storia  dell'architettura,  el'anno- 
verese  architetto  Federico  Osten,  che  hanno  fatto  lunghi  e 
ponderati  studii  dei  monumenti  eretti  specialmente  nell'Alta 
Italia  dal  vii  al  xiv  secolo:  essa  é  nel  suo  esteriore  di  quel 
si  leggiadro  stile  lombardo -romano,  i  cui  elementi  preparati 
di  lunga  mano  già  cominciavano  a  prender  voga  ed  ala  robusta 
nel  secolo  xn,  che  vedera  sorgere  nel  1099  il  duomo  di  Mo- 
dena, nel  1122  quello  di  Piacenza,  nel  1136  quello  di  Fer- 
rara, indi  tosto  dopo  l'altro  di  Parma  ed  il  Battistero  (1176). 
e  quindi  pure  nello  stesso  secolo  le  cattedrali  di  Verona  e  di 
Cremona,  e  San  Ciriaco  in  Ancona,  e  tante  altre  chiese,  che 
sarebbe  lungo  qui  nominare,  le  quali  tutte  appalesano  il  punto 
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più  culminatile  di  quello  stile.  —  Il  Sant'Andrea,  rondato, 
si  disse,  nel  1219,  cioè  all'aprirsi  del  secolo  xm,  é  quasi^on- 
temporaneo  alla  cattedrale  di  Civita  Castellana,  opera  dei 
Cosmali  del  1210,  che  è  da  annoverarsi  fra  i  primi  e  più  co- 
spicui monumenti  dell'epoca,  preludenti  al  bello  stile  dei  Livori 
del  secolo  xv,  coi  quali  per  poco  non  si  confonde.  —  Nè  delle 
opere  per  noi  citate  dovremo  cercare  gl  inventori  oltremonte, 
se  di  parecchi  ci  furono  conservati  i  nomi,  e  degli  altri  le 
tradizioni  appurate  dal  criterio  lilosofico  non  lasciano  dubitare 
della  loro  origine  tutta  italiana.  —  Anzi  é  fatto  ormai  bene 
constatato  the  questa  maniera  di  architettare  fu  portata  oltre 
alpe  da  monaci  Benedettini  che  la  trasfusero  in  Francia,  e  pose 
piede  nella  Normandia  per  opera  di  san  Guglielmo  d'Ivrea, 
che  vi  coslrusse  ben  -10  monasteri,  e  moltissimi- degli  antichi 
restaurò,  come  dimostra  il  Corderò  di  San  Quintino  nell'egre- 
gio suo  libro  fa]Y  Architettura  durante  la  dominazione  longo- 
barda, Brescia  1829. 

Il  Selvatico  poi  pensa  che  l'arte  medesima,  partendo  pure 
dall'Italia,  entrasse  nella  Svizzera ,  si  fermasse  a  Lucerna , 
a  Berna,  à  Zurigo,  a  Basilea  per  erigervi  quelle  chiese  e 
que'  chiostri  tutti  riboccanti  di  móstri  e  di  strane  figdre.  Da 
quelle  città  pare  poi  the  s'inoltrasse  lungo  il  Beno  a  dare  ori- 
gine alle  belle  cattedrali  di  Magonza,  di  Worms,  di  Spira,  ed 
a  molte  chiese  di  Cologna ,  e  su  quelle  famose  sponde  più 
che  altrove  fiorisse.  Indi  penetrasse  fino  nella  Germania  set- 
tentrionale ad  innalzare  edifizii  sacri,  i  quali,  specialmente 
nella  Turingia,  pajono  copiati  dagl'italiani.  Perfezionatasi  poi 
nella  Normandia,  indi  nelle  altre  regioni  del  Nord  la  sta- 
tica, imparato  in  particolare  dai  Normanni  nell'epoca  delle 
Crociate  il  magnifico  stile  degli  Arabi,  si  giunse  a  tanto  da 
tramutare  il  lombardo  nello  splendido  sistema  archi-acuto, 
volgarmente  detto  gotico  tedesco,  gloria  severa  e  malinconica, 
dice  assai  bene  il  lodato  Selvatico,  ma  pur  nobilissima  delle 
nordiche  terre.  Ecco  dunque  che  il  cardinal  Ricchieri,  anche 
volendo  un'opera  conforme  alla  cattedrale  di  Winchester,  non 
aveva  bisogno  di  cercare  un  architetto  inglese  fuori  terra, 
quando  era  sicuro  di  trovarne  di  abili  e  valorosi  nel  proprio 
paese,  che  ben  doveva  conoscere,  come  non  doveva  ignorare 
che  i  maestri  Comodili,  dai  quali  gli  scrittori  delle  antichità 
lombarde  presumono  che  quello  stile  avesse  principio,  erano 
tenuti  in  gran  conto,  e  considerati  quasi  unici  architetti  e 
marmorari'!.  Ma  dato  pure  che  questo  Brighinth  fosse  l'archi- 
tetto del  Sant'Andrea,  ed  inglese,  neanche  per  ciò,  nessunoBgno  1605,  e  mori  il  24  marzo  1665  a  Genova ,  ove  occupò 
che  conosca  la  cattedrale  di  Winchester  vorrà  accordare  che  Avarie  cariche  onorifiche.  Rimasto  vedovo,  entrò  nella  Compa- 
questa  potesse  esserne  il  modello.  I  gnia  di  Gesù  in  età  di  47  anni.  Le  sue  opere  principali  sono  : 

Quelli  dei  nostri  lettori  che  fossero  vaghi  di  raffrontarle  Le  instabilità  dell'ingegno,  dirise  in  otto  giornate,  in  prosa 
nelle  varie  loro  parli,  potranno  ricorrere  ai  disegni  che  si  e  in  verso  (Bologna  1635,  1637;  Venezia  1611  e  1652); 

Tacilo  abburattato,  discorsi  politici  e  morali  (Senni»  1636)  ; 
Maria  Maddalena  peccatrice  e  conrertita  ,  in  versi  (Genova 
1636),  tradotta  in  francese  (Aix  1674);  Il  carnovale  di  Co- 
tilvannio  Salliebregno,  in  versi  (Venezia  1639, 1641 , 1663): 
l'autore  condannò  poi  quest'opera  un  po'  troppo  libera  ;  // 
Geloso,  commedia  di  Gotilvannio  Salliebregno  (Venezia  1639, 
seconda  edizione  sotto  il  titolo  di  //  Geloso  non  geloso  (ihid. 
1663);  Dell'istoria  spaglinola  (Genova  1610,  1646)  ;  B  all- 
una falsa  opinione  lasciata  correre  finora  per  non  darsi  la  Urico  innocente,  epigrammi  trasportali  dal  greco  all' italiano. 


press'a  poco  era  primitivamente,  scostandosi  dal  moderno  ; 
dazzo  di  que'  pseudo-architetti,  che  per  far  pompa  di  loro 
sapienza ,  chiamali  ad  operare  su  monumenti  che  non  com- 
prendono e  di  cui  non  conoscono  il  valore,  Il  travisano  per 
modo  da  non  più  riconoscervi  il  tipo  originale  traverso  ai 
barbari  loro  innesti,  coi  quali  hanno  la  sciocca  pretesa  di  rimo- 
dernarli, privando  cosi,  con  danno  inestimabile,  la  storia  delle 
Arti  delle  sue  pagine  più  eloquenti.  —  Questo  argomento, 
sul  quale  non  sarà  mai  troppo  l'insistere  e  chiamare  l'atten- 
zione delle  pubbliche  amministrazioni,  tratteremo  in  partico- 
lare all'articolo  Restauro  e  Rimodernamelo  be'  monu- 
menti ANTICHI. . 

BRIGLIA  DI  S1CIREIIA  [teca.).  -  Si  è  molto  studiato  il 
modo  di  padroneggiare  un  cavallo,  e  dalle  poche  invenzioni 
che  sono  rimaste  nella  pratica,  bisogna  concludere  che  in  riò 
l'arte  del  sellajo  non  ha  mollo  progredito.  N<*M  Nennier  ha, 
non  ha  guari ,  immaginato  una  briglia  di  sicurezza  eh"*  frena 
all'istante  il  cavallo  più  ardente,  più  slanciato  e  più  difficile  a 
governarsi.  Egli  ottiene  questo  risultato  con  una  briglia  che 
non  ferisce  e  non  rende  duro  il  cavallo ,  pcrvliè  non  agisce 
sulla  bocca  ;  anzi  aggiunge  eleganza  ai  finimenti  che  ora  sono 
in  uso.  Il  principio  meccanico  su  cui  é  basata  questa  inven- 
zione è  la  riunione  di  parecchie  puleggie,  che  raddoppia,  tri- 
plica e  quadruplica  le  forze  dell'uomo.  Quest'effetto  trasfor- 
mato in  pressione  sul  naso  del  cavallo,  lo  rende  immediata- 
mente docile.  Ai  due  lati  del  collare  si  attaccano  due ,  tre 
o  quattro  puleggie ,  secondo  che  vuoisi  esercitare  maggior 
forza  sul  cavallo;  altrettante  se  ne  mettono  sui  lati  del  sel- 
lino ;  finalmente  una  o  due  puleggie  si  mettono  nel  sotto- 
coda. Una  corda,  attaccata  con  un  capo  alla  museruola,  passa 
per  tutte  quelle  puleggie ,  e  coll'allro  capo  si  attacca  alla 
redine  di  sicurezza.  Si  capisce  che  tirando  questa  redine  si 
preme  il  naso  del  cavallo  con  una  forza  doppia ,  tripla ,  qua- 
drupla, e  questa  pressione  impedisce  il  respiro  e  rende  il  ca- 
vallo obbediente. 

Tutti  gli  sperimenti  fatti  a  Tattershall  e  altrove  in  presenza 
degli  uomini  più  competenti  hanno  dato  buoni  risultati. 

Questa  briglia  s'applica  pDrc  ai  cavalli  da  sella ,  e  L'h- 
vention  annunzia  che  se  ne  servono  per  ammaestrare  quelli 
della  cavalleria. 

BRIGVOLK-SALK  Antoni»  Giallo  (Moor.).  -  Poeta  e  lette- 
rato, nobile  e  senatore,  figlio  di  un  doge,  nacque  il  23  gin- 


assai  diligenti,  pel  Sant'Andrea,  nell'opera  dell'Osten 
Leti  monumenti  de  la  Lombardie  depuis  le  septième  siècle 
jusqu'au  quatorzième  ;  per  la  cattedrale  di  Winchester  ,  in 
quella  di  Britton,  Cathedrals  of  Englmd. 

Non  vi  è  somiglianza,  ma  nemmeno  analogia,  sia  nelle 
piante,  che  negli  alzali  e  nel  genere  di  decorazione,  come 
potremmo  di  leggieri  dimostrare  se  qui  fosse  luogo  di  tale  di- 
scussione, che  a  noi  basta  l'avere  accennata  per  rettificare 


briga  di  soggettarla  a  severa  disamina 

Il  tempio  di  Sant'Andrea,  profanato  e  destinalo  ad  usi  mi- 
litari sotto  la  dominazione  francese,  venne  restituito  dal  go- 
verno alla  pietà  dei  cittadini  vercellesi,  molti  dei  quali  a  spese 
comuni  lo  fecero  diligentemente  restaurare  con  dispendio  non 
indifferente,  correndo  l'anno  1824.  E  fu  ventura  che  l'inca- 
rico fosse  affidalo  a  persona  intelligente  e  giudiziosa  che  seppe 
rispettare  il  carattere  dell'edificio  in  modo  da  restituirlo  quale 


e  commentati  dal  marchese  Ani .  G.  z?rtono/<,-5a/c(lbid.  1648  : 
questi  epigrammi,  che  mai  non  esistettero  in  greco,  furono 
composti  dall'autore  ;  Panegìrici  sacri  recitati  nella  chiesa 
di  San  Siro  in  Genova,  ecc.  (ibid.  1652, 1656)  ;  ì due  anelli, 
opera  scenica  (Lucca  1064)  ;  /  comici  schiari,  commedia 
pubblicata  sotto  il  nome  Gin.  Gabr.  Ant.  Lutino  {  Cuneo 
16661;  Il  fazzoletto,  opera  scenica  tragi ■  comica  (Venezia 
1675;  Bologna  Ì683). 
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Vedi  G  M.  Visconti,  Vita  del  P.  Brignole-Sale  —  Soprani, 
Scrittori  liguri. 

BRIGKQU  (de)  DI  MllWIHlli  (.invaimi  (biogr.).—  Nato 
a  Gradisca  del  Friuli  il  27  ottobre  1774  da  patrizia  famiglia, 
e  morto  il  12  aprile  1857  a  Modena.  Alla  sua  prima  educa- 
zione pensarono  uno  zio  gesuita  e  i  suoi  genitori ,  e  fino  a  16 
anni  non  lo  lasciarono  mai  un  minuto  fuor  della  presenza  di 
qualcuno  di  loro.  A  IG  anni  andò  a  Vienna  per  la  lingua  te- 
desca ,  poi  passò  a  Venezia  a  sollecitare  una  causa  pendente 
da  sette  lustri  ;  approfittò  di  quel  soggiorno  per  ingolfarsi  in 
quelle  biblioteche,  stringersi  con  quegli  uomini  illustri,  nu- 
trirsi al  beilo  in  quelle  gallerie  e  tesoreggiare  nelle  scienze 
naturali  dalla  dotta  compagnia  dell'abate  Olivi. 

11  marchese  di  Suffren,  cacciato  quivi  esule  dalla  rivoluzione 
francese,  lo  innamorò  della  botanica,  per  amor  della  quale 
peregrinò  poi  nella  Carinzia,  nella  Camicia,  nel  Tirolo,  nella 
Svizzera ,  donde  tornato,  divise  la  sua  sorte  colla  contessa 
Maddalena  de  Clariani  da  Cividal  del  Friuli  (1800).  Danneg- 
giato dalla  soppressione  dei  feudi,  padre  sette  volte,  dovette 
dalle  predilette  scienze  gettarsi,  a  sua  disvoglia,  nell'agone 
giudiziario  e  amministrativo.  E  fu  segretario  nel  Tribunale 
civile  di  Cividal  del  Friuli ,  io  quella  Municipalità ,  e  della 
Camera  di  commercio  di  Udine.  Se  non  che  a  cavarlo  da  quelle 
pene  gli  venne  inattesa  la  nomina  di  professore  di  botanica 
agraria  nel  collegio  convitto  di  Urbino  (1808). 

Un'appendice  di  ottomila  pezzi  nel  museo  naturalistico  di 
quella  città ,  la  erezione  dell'orto  botanico .  la  biblioteca  i" 


presso  furono  fatti  in  questa  scienza ,  e  vi  si  pose  e  vi  con- 
sacrò immense  fatiche. 

Pochi  uomini  hanno  dato  più  di  lui  memorie  e  scritti  scien- 
tifici; qui  però  citeremo  quei  soli  che  comparvero  a  parte. 

I.  Istruzione  sul  miglioramento  dei  vini  nel  dipartimento 
del  ìietauro  (Ancona  1809 ,  in-8°)  —  II.  Fasciculus 
rumplantarumforojuliensium(l]rì)'ifìoiS\Q,iit-4,>) — III.  Co> 
tahgus  plantarum  horti  botanici  urbinat'u  (1811,  in-8°)  — 

IV.  Riflessioni  sopra  il  trattato  geonomico-chimico  sulle  terre 
coltivabili  del  professore  Mazzuccalo  (Pesaro  1811 ,  in-8°). 
Quest'opera  é  sotto  il  uome  arcadico  di  Aletiofilo  Esperio  — 

V.  Lettera  sopra  un  quadro  del  Correggio,  scoperto  in  Mi- 
lano (Milano  1813,  in-8(l)  —  VI.  Eduardo  e  Malvina%r9- 
manzo  di  Carolina  Pichler,  tradotto  da  Virgilio  Bondegauni 
«anagramma;  Milano  1817, Stomi  in-18")  —  VII.  Hovclkdi 
Lionardo  Aretino ,  tratta  da  uu  codice  della  capitolare  di 
Verona  (Verona  1817.  in-8u)  —  Vili.  Ad  Eleulerio  Bcna- 
cense  (Ciro  Pollini),  lettera  apologetica  (V crona  1817,  in-8°) 
—  IX.  Dissertazione  intorno  alla  dorile  a  terra  verde  di 
Verona  (Modena  1819,  in-»0)  —  X.  Della  coltivazione  dei 
fichi,  poemetto  di  Tommaso  Ravasini  (tradotto  in  ver&j  sciolti 
nella  Raccolta  di  poemetti  didascalici;  Milano  1822,  io-I 6°, 
voi.  v)-  XI.  Epistola  al  conle  Carlo  Pepali  (Modena  1828, 
io-8",  in  versi  sciolti). 

Scrisse  moltissimo  nel  Giornale  arcadico  di  Roma ,  nella 
Biblioteca  italiana  e  altrove,  e  pose  poesie  e  prose  in  molte 
raccolte 


pel  liceo  ordinala  ,  l'illustrazione  di  quel  museo  lapidario  BltlTWN  Giovanti  (biogr.).  —  Celebre  antiquario  inglese, 
già  del  Fabretti,  intorno  a  cui  aveva  lavorato  tanto  il  celebre  |  nacque  il  7  luglio  1771  a  Kington  nel  Wiltshire,  e  puossi  chia- 
Passerì,  ricordano  tutte  l'attività  di  quel  dotto  professore. 
Intanto  continuava  le  ricerche  naturalistiche  negli  Appennini, 
sul  litorale  da  San  Marino  ad  Ascoli  ;  in  un  opuscolo  dava 
conto  di  piante  rare  da  lui  scoperte  nel  Friuli,  e  il  conte  Sco- 
poli,  direttore  generale  della  pubblica  istruzione,  cui  era  de- 
dicata l'opera  ,  lo  rimeritava  col  dono  dell'opera  del  Viviaoi 
Florve  italica  fragwenta  ;  nel  qual  dono  il  Brignoli  visto 
rome  un  tacito  suggerimento  di  accingersi  ad  una  flora  ita- 
lica, vi  si  ripromise,  se  però  assecondato  dal  governo;  e  in- 
vitato in  breve  a  stendere  un  progetto  in  iscritto,  il  Brignoli 
chiese  2.5Q0  franchi  annui  per  un  quinquennio,  sopra  l'ono- 
rario, e  il  viceré  d'Italia  consenti  quanto  al  danaro,  e  del  resto 
non  pur  cinque,  ma  gli  concesse  sette  anni  di  tempo.  Di- 
chiarò inoltre  caricarsi  delle  spese  di  slampa.  E  la  pensione 
per  questo  titolo  cominciò  nel  1813.  Andato  a  Milano  a  com- 
binare collo  Scopoli  per  le  incisioni  e  per  tutto  il  resto,  il  su- 
bitaneo rovescio  di  Napoleone  disordinando  quella  tessitura  , 
obbligò  il  Brignoli  a  salvarsi  ad  Urbino,  che  poco  dopo  ricadde 
nelle  mani  del  papa.  Ma  quivi  soppresso  poscia  il  liceo  per 
ordine  pontificio,  le  scuole  furono  consegnale  ai  Gesuiti. 

Il  De  Brignoli  invece  fu  chiamato  ad  occupare  una  cattedra 
nell'antica  università  urbinate  che  vi  risorse  ;  ma  la  troppa 


mar  veramente  autodidattico,  perocché  ei  fu  da  principio  gar- 
zone d'osteria,  ed  appresso  amanuense  appo  un  avvocato.  Dopo 
avere,  nelle  sue  ore  d'ozio,  dato  opera  agli  studii.  egli  per- 
corse a  piedi  tutta  quanta  l'Inghilterra,  e  cominciò,  dopo  pon 
molto,  a  pubblicare  una  lunga  serie  di  scrìtti  topografici,  ar- 
tistici, biografici,  ecc..  che  troppo  lungo  sarebbe  enumerare. 
La  sua  prima  opera  intitolasi:  The  Beautes  of  \Viltshiire,  e 
la  sua  ultima  é  un'autobiografia,  di  cui  la  fine  é  rimasta  ma- 
noscritta. Le  sui*  opere  principali  sono:  The  Arcltitcclural 
Antiquilies  of  Great  Britain,  e  The  Cathedra!  Antiquities 
of  England.  Le  illustrazioni  delle  varie  sue  opere  costarono 
oltre  a  750,000  franchi,  somministrali  in  parte  dalle  società 
archeologiche  inglesi,  di  alcune  delle  quali  fu  egli  slesso  fon- 
datore. Britlon  morì  il  1°  gennajo  1857. 

BRIZIO  Francesco  (biogr.).  —  Egregio  pittore  bolopese, 
ed  uno  dei  migliori  allievi  del  Caracci,  ehbei  suoi  natali  a  Bo- 
logna, nel  1574.  La  scintilla  del  genio  non,  fu  in  lui  alimen- 
tata dal  calore  dell'arte  nei  teneri  suoi  anni ,  avendo  dovuto 
allogarsi  appo  un  calzolaio  per  procacciarsi  il  vitto.  Fu  dun- 
que nell'età  sua  puerile  e  nella  primitiva  gioventù  un  povero 
garzone  calzolajo,  c  tale  si  mantenne  fino  ai  venti  anni.  Un 
suo  zio  ebbe  finalmente  riguardo  alla  meschina  sua  rondi- 


tenuilà  d'onorario  e  il  dolore  di  aver  perduto  la  moglie  e  due  Lione,  e  scorgendo  in  lui,  a  varie  riprese,  il  lampeggiar  del 
bambine  l'obbligarono  a  tramutarsi  a  Milano,  e  poco  dopo  si  genio  artistico,  gli  permise  che  cominciasse  a  frequentare 
trovò  nominato  alla  cattedra  di  botanica  e  agraria  nel  liceo- 1  ventenne  la  scuola  di  pittura  del  Passerotti.  Per  buona  ven 


tpn  viito  di  Verona,  vacante  per  la  destituzione  di  Ciro  Pollini, 
fra  il  quale  e  lui  furono  vive  polemiche.  Non  appena,  per  dare 
una  madre  all'unica  figlia  rimastagli  della  numerosa  prole, 
ebbe  sposata  la  nobile  donna  Luigia  de  Rossi  da  dividale 
del  Friuli,  la  cattedra  di  botanica  e  agraria  fu  in  lutti  i  licei 
del  Lombardo-Veneto  soppressa  (181 7),  ma  subilo  fudal  duca 
di  Modena  chiamato  all'identica  cattedra  nella  sua  università. 
Violi  inutili  tutti  i  tentativi  per  proseguir  la  sua  Flora  ita- 
lita,  si  voUe  tutto  a  commentar  ampiamente  la  filosofia  bo- 


llirà fiorivano  allora  in  Bologna  i  fratelli  Caracci,  e  il  nostro 
Brizio,  appresi  ben  presto  i  rudimenti  del  dipingere  sotto  la 
direzione  del  sucitato  maestro,  si  volse  tantosto  a  Lodovico 
Caracci,  pregandolo  di  ammetterlo  fra  suoi  discepoli.  Venne 
da  costui  benignamepte  accolto,  e  fe'  in  poco  tempo  tanto  pro- 
gresso nell'arte,  che  diventò  il  prediletto  di  ambi  i  fratelli , 
Lodovico  ed  Agostino,  avendo  manifestato  un  raro  talento  nel 
pingerc  e  nell'incidcre.  Dié  a  divedere  fin  dai  primi  suoi  espe- 
rimenti ch'egli  intendeva  addentrarsi  nei  misteri  più  recon- 


tanica  del  Liceo,  indicando  gli  avanzamenti  che  da  lui  in  ap-||diti  dell'arte,  e  a  tal  fine  non  limitassi  ad  un  genere  solo  di 
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BROCARD  —  BRONTÉ  CARLOTTA 


Le  edizioni  più  conformi  alla  prima  sono  quelle  che  si  trovano 
nella  Vendica  Temt-Saitcla'  regionumque  (initimarum  de- 
scriptio  (Venezia  1519),  e  quella  di  Maddeborgo  del  1593, 
ristampa  della  precedente;  vi  fu  annesso  il  Viaggio  di  Sali— 
gnac.  Il  lesto  é  anche  abbastanza  corretto  nelle  diverse  edi- 
zioni del  Afosi  orbts  di  Grineo.  La  relazione  di  Brocani 
venne  stampata  separatamente  in  Anversa  nel  153G,  col  ti- 
tolo: Ijocorum  Terrx  Saiìcta:  exactissima  descriptio ,  ecc. 
(non òche  una  stampa  del  testo  della  prima  edizione  di  Gri- 
neo); indi  a  Parigi  nel  1544  ed  a  Colonia  nel  1624.  Le 
addizioni  che  si  trovano  in  Canisio  (Lectiones  antiqua)  sono 
le  più  fallaci. 

I  lavori  di  Brorard  sono  stali  posti  a  profitto  da  Adricomio  , 
il  quale  nel  xvi  secolo  pubblicò  una  topografia  della  Terra- 
Santa,  e  da  Rusching,  giusto  apprezzalore  del  merito  di  uno 
scrittore  di  geografìa.  Si  vede  nel  catalogo  di  Gaignal,  sotto 
il  numero  2637,  una  Raccolta  di  documenti  antichi  mano- 
scritti, risguardanti  le  storie  d'oltremare,  composta  in  latino 
da  fra  Urocard  il  Tedesco,  dell'ordine  dei  Frati  predicatori, 
traslatata  in  francese,  nel  1457  ,  pel  duca  di  Borgogna  ,  da 
Giovanni  Mielot,  canonico  di  Lilla  nelle  Fiandre,  colla  de- 
scrizione della  Terra  Santa.  Esso  duca  di  Borgogna  era  Filippo 
il  Buono ,  che  aveva  concepito  il  progetto  d'una  crociala  eoi 
suoi  cavalieri  del  Toson  d'Oro.  La  conformila  del  nome  la- 
tino Brorardus  fu  occasione  di  confonderlo  col  domenicano 
Bonaventura  Rrochard,  che  aveva  scritto  anch'egli  una  rela- 
zione del  suo  pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  La  differenza 
d'istituto,  di  nazione  e  del  secolo  in  cui  hanno  vissuto  i 
due  monaci  viaggiatori  avrebbe  potuto  far  evitare  tal  errore, 
nel  quale  caddero  molti  dotti,  fra  gli  altri  Filippo  Bosquier  . 
che  fece  stampare  a  Colonia,  nel  1624,  in  ottavo,  sotto  il 
eineccio,  e  secondo  altri  a  Strasburgo ,  entro  nell'ordine  nome  di  Bonaventura  Brochard  ,  la  descrizione  della  Terra- 


studi: .  come  suoi  fare  la  maggior  parte  degli  artisti ,  ma  ab- 
bracciò tutti  i  rami  dell'arte.  Dedicossi  quindi  col  più  intenso 
ardore  allo  studio  della  figura  umana  e  del  panneggiamento 
non  solo,  ma  ben  anche  a  quello  della  prospettiva,  dell'ar- 
chitettura ,  del  paesaggio  e  dell'incisione.  Tanto  vi  si  ap- 
plicò, che  riuscì  supcriore  in  qoesti  accessorii  a  tutti  i 
suoi  contemporanei  bolognesi,  e,  ad  eccezione  del  Domcni- 
chino.  come  ce  ne  assicura  il  Lanzi ,  fu  il  genio  più  univer- 
sale della  scuola  del  Caracci.  Il  suo  capolavoro  é  l'incorona- 
zione di  una  immagine  di  Nostra  Donna  nella  insigne  chiesa 
di  San  Petronio  in  Bologna.  Mancò  ai  vivi  nell'anror  florida 
eli  di  anni  49.  nel  1623.  lasciando  dopo  di  se  parecchi  diteti, 
fra  cui  si  distinsero  principalmente  suo  figlio  Filippo  e  Do- 
menico degli  Ambrogi,  conosciuto  comunemente  coi  nome  di 
Menichino  del  Brizio,  ad  onore  del  valente  suo  maestro.  E 
Filippo  e  Domenico  si  acquistarono  rinomanza  nell'abilità  che 
spiegarono  nel  maneggiare  il  pennello  e  mantener  fiorente  la 
scuola  dei  Caracci. 

Giovi  avvertire  che  Francesco  Brizio  é  noto  assai  più  per  le 
sue  incisioni,  di  quello  sia  pe'suoi  dipinti.  Il  Gandellini  ci  die 
la  descrizione  di  parecchie  di  esse  ,  eseguite  sulle  opere  del 
Caracci.  del  Correggio  e  di  altri,  ed  il  Baruch  ne  registra  31 
nel  suo  libro  intitolato  //  pittore-incisore.  Queste  presentano  ! 
lo  stile  di  Agostino  Caracci,  sono  ben  rare,  e  perciò  appunto 
apprezzate  moltissimo  dai  raccoglitori  ed  estimatori  delle  pro- 
duzioni artistiche. 

Vedi  Malvasia,  Felsina  pittrice  —  Gandellini,  Notitie  isto- 
riche  degl'intagliatori,  ecc.  —  Lanzi.  Storia  pittorica,  ecc. 
—  Bartsch,  Le  peinlre~graveur. 
BROCARD,  BORCHARD.  BIRCHARD,  o  BLRCARD  (senza 
conosciuto)  ibiogr.).  —  Nato  in  Vestfalia  secondo 


di  San  Domenico,  e  fu  invialo,  verso  il  1252,  nella  Terra- 
Santa.  Visse  colà  dieci  anni  nel  monastero  del  Monte  Sion, 
donde  fa  sopranominato  Brocardus  de  Monte  Sion.  Nell'e- 
poca in  cui  visitò  quel  paese,  verso  il  mezzo  del  xiii  secolo, 
i  cristiani  n'erano  ancora  padroni ,  di  modo  che  ^gli  polé  an- 
dare in  molli  luoghi,  ov'é  loro  impossibile  di  penetrare  oggi- 
giorno. Vide  città  e  villaggi  che  sono  scomparsi.  La  sua  rela- 
zione, malgrado  iTavolosi  tratti  che  vi  sono  frammischiati,  è 
di  qualche  momento.  Egli  ha  diviso  l'opera  sua  in  molli  viaggi 
particolari;  la  città  d'Acri  é  il  punto  comune  di  partenza. 
Brocard  si  fa  ad  esaminare  tutti  gli  oggetti  che  meritano  di 
fermare  gli  sguardi  di  un  viaggiatore  curioso  ;  egli  vede  bene, 
osserva  con  sagacità  e  descrive  con  esaltezza;  quanto  dicedi 
molli  vegetabili  stranieri  alle  fredile  rrgioni  dell'Kuropa  è  si 
chiaro  e  sì  preciso,  che  si  riconoscono  senza  pena .  quantun- 
que non  gl'indichi  pe' loro  nomi.  Questo  autore  porge  altresì 
alcune  particolarità  curiose  sull'Armenia  e  la  Cilici a.  Il  suo 
viaggio,  che  dedicò  a  suo  fratello,  religioso  dello  stesso  ordine, 
esiste  manoscritto  in  diverse  biblioteche.  In  tutte  le  copie  dì  I 
esso  occorrono  considerabili  differenze;  alcune  non  portano  ili 
suo  nome. 

Tale  relazione  fa  stampata  la  prima  volta  nel  libro  intito-j 
lato  :  Catena  temporvm,  seu  Radimentum  novitiorum,  specie  j 
di  storia  universale,  che  venne  alla  luce  in  Lubecca  nel  1475,1 
due  volumi  in-foglio,  e  che  fu  tradotta  in  francese  gotico,  coli 
titolo  di  Madre  delle  Storie  (Parigi  1488,2  voi.  in-fol.).  Que-' 
st'edizione  di  Brocard  é  la  migliore.  Ella  racchiude  un  rile- 
vante numero  di  cose  che  mancano  nelle  altre;  furono  queste 
ingrossate  d'aggiunte  d'ogni  genere.  Alla  relazione  va  unita 
una  carta  della  Terra-Santa ,  incisa  in  legno,  la  più  antica 


stampato  più 


Santa  di  Brocard,  domenicano  tedesco ,  che  non  venne  mai 
chiamato  Bonaventura;  e  Canisio,  che  nelle  sue  Lecliones  an- 
tiqua; gli  da  lo  slesso  prenome.  Non  v'ha  meno  che  un  pe- 
riodo di  dugento  cinquant  anni  tra  Brocard  e  Bonaventura 
Brochard. 

BROGLIO  (conte)  Andrea  Massimiliano  (biogr.).  -  Nato  a 
Recanali,  negli  Stali  romani .  il  31  maggio  1788,  morto  il 
23  maggio  1828.  servi  nella  Guardia  del  viceré  d'Italia,  indi 
nel  corpo  de'  Cacciatori  italiani,  e  combattè  valorosaroenle  a 
Smolensko  e  sul  campo  di  battaglia  di  Malojaroslawilz,  ove  fu 
creduto  morto ,  e  fu  l'alto  prigione  dai  Russi,  che  lo  condus- 
sero in  Siberia.  Al  suo  ritorno  ei  pugnò  nell'esercito  di  Mu- 
rai. Dopo  la  caduta  di  questo  principe  e  quella  di  Napoleone, 
il  conte  Rroglio  viaggiò  in  Oriente  e  rimpatriò,  nel  1820,  con 
la  contessa  Edwige  Sulmienski,  che  aveva  sposata  a  Varsavia. 
Nel  1X27  ei  combattè  sotto  gli  ordini  del  generale  Church  per 
l'indipendenza  della  Grecia,  e  fu  ucciso  all'assedio  di  A  nato - 
lieo  nel  mentre  saliva  all'assalto. 

BRONTÉ  Carliilla ,  più  conosciuta  sotto  il  pseudonimo  di 
CI  IUIKK  BELL  [biogr. ).  —  Celebre  scrittrice  di  romanzi,  figlia 
del  reverendo  Patrick  Bronté,  curato  di  Haworth  nella  contea 
d'York,  nacque  nel  1824,  e  pubblicò  primamente,  in  un  con 
le  sorelle  Anna  ed  Emilia ,  un  volumetto  di  poesie  intitolato 
Poemt  by  Currer,  Ellis  and  Acton  Bell  (1846).  il  quale 
passò  pressoché  inosservato.  Straordinario  grido  per  contro 
levò  il  suo  romanzo  Jane  Egre  by  Currer  Bell  (Londra  1837), 
storia  di  una  istitutrice,  cui  tennero  dietro ,  accolli  con  non 
minor  favore,  Shirley  (Londra  1849)  e  Villette  (idem  1853, 
3  voi.),  romanzi  tutti  cospicui  per  originalità ,  vigoria  d'in- 
telletto, anatomia  profonda  dei  caratteri  ed  un  sentimento  do- 


forse  di  tal  sorta  che  esista.  Il  viaggio  di  Brocard  é  stalo  ri-1  loroso  della  realtà  inamabile  della  vita.  Nel  1854  miss  Bronté 


I  maritossi  col  reverendo  Arturo  Bell  Nicholls,  curato  del  padre 


Digitized  by  Google 


BRUNETTA  -  BRYANT  GIACOMO 


93 


suo,  e  mori  di  tabe  polmonare  il  31  marzo  1855,  dopo  avere 
per  poco  lempo  sopravissuto  alle  sorelle  Anna  Bronté  (Acton 
Bell),  autrice  di  Agnes  Grey,  moria  il  19  dicembre  1848, 
ed  Emilia  Bronlé  (Ellis  Bell),  aulrice  di  Wathering  Heights, 
moria  il  28  maggio  1849.  Or  son  pochi  mesi  fa  pubblicato 
in  Londra  un  romanzo  postumo  di  questa  celebre  scrittrice, 
intitolato  The  Professor. 

Vedi  Miss  Gasiceli,  Life  of  Charlotte  Bronté  (Londra  1 857). 

BRUNETTA  [archit.  mii.  e  stor.).  —  Maravigliosa  fortezza 
che  vedevasi  a  destra  ed  a  poca  distanza  da  Susa ,  dove  il 
torrente  Cenisia  si  precipita  nella  Dora.  Fu  eretta  da  Carlo 
Emanuele  III,  per  coprire  il  passo  di  Susa,  e  considerata  la 
chiave  del  Piemonte  da  quella  parte.  Dominava  due  vallate , 
e  comunicava,  per  una  galleria  scavata  nel  sasso ,  col  forte 
Hi  Santa  Maria  ,  innalzarilesi  al  di  sopra  di  Susa.  1  suoi  otto 
bastioni  e  le  sue  opere  esteriori  erano  tagliale  nel  vivo  sasso, 

10  gallerie  di  comunicazione  tra  questi  e  quelle  erano  sot- 
terranee e  larghe  abbastanza  per  dar  passo  ai  rotabili.  Un 
piccolo  presidio  con  abbondevoli  provvigioni  da  bocca  e  da 
guerra  poteva  bastare  ad  impedire  quel  passo  contro  un  eser- 
cito qualsivoglia.  Fu  opera  del  celebre  architetto  militare 
Bertela ,  glorioso  difenditore  di  Torino  (al  dire  del  Botta) , 
ed  egualmente  atto  a  edificare  le  fortezze  che  a  difenderle , 
e  gli  fu  comandato  di  non  guardare  a  spesa  ,  a  lempo  ed  a 
fatica ,  purché  la  facesse  inespugnabile,  e  tale  da  vietare  il 
passo  a  chi  dalla  valle  della  Novalesa  per  le  due  strade  a 
destra  ed  a  sinistra  del  Moncenisio  a  Susa  si  calasse.  Opera 
romana  veramente ,  visitata  dai  forestieri  come  miracolosa 
per  grandezza  di  concetto ,  per  pazienza  di  costruttori ,  per 
maestrìa  d'arte  e  per  fortezza  delle  opere  ;  sicura  dalle  mine, 
dalle  bombe  e  dalla  sete ,  mediante  volte  a  botta  di  bomba  e 
un  pozzo  d'acqua  viva.  Ma  sessant'anni  dopo,  questo  antemu- 
rale dell'Italia  non  giovò,  chè  Bonaparte ,  lasciatisi  a  manca 
la  Brunetta ,  penetrò  per  altra  via  nel  cuore  del  Piemonte, 
e  costrinse  i  Piemontesi  stessi  a  disfare  quest'inespugnabile  ba- 
luardo, nel  1798,  in  vigore  dell'articolo  xv  del  trattato  di  pace 
di  Parigi.  Un  Rana,  ingegnere  militare,  destinato  ai  doloroso 
ufficio,  compiilo  e  pianse  (seguita  il  Botta).  Ora  poche  mine 
e  sparsi  rottami  attestano  in  qnel  luogo  e  la  provvidenza  e  la 
rabbia  degli  uomini,  e  i  sudori  indarno  sparsi.  Fu  detto  che 
la  Brunetta  mori  vergine,  perchè  non  solamente  non  fu  mai 
presa,  ma  nemmeno  assaltata  o  assaggiata.  Vi  stanziava  un 
battaglione  di  fanterìa;  100  bocche  da  fuoco  la  munivano,  col 
numero  necessario  di  artiglieri,  e  durante  tre  guerre  rattenne 

11  nemico  sulle  soglie  del  Piemonte. 
Ititi  M  E  l  i  o  BRIWRLS  Ottone  (biogr.).  -  Nato  a  Magonza 

nel  secolo  xv,  e  morto  a  Berna  nel  1534,  professò  la  medi- 
cina, e  vuoisi  annoverare  tra'  primi  e  più  benemeriti  risto- 
ratori della  botanica  ;  scienza  ch'egli  trasse  dalla  ose  orila  in 
cui  si  giaceva  da  tanti  secoli.  Nel  suo  Herbarium  in  tre  gran 
volumi  in-fol.  sono  tavole  incise  dal  celebre  Mailer,  apprezzate 
più  di  quelle  del  Fuchsio.  Nel  sxwJatreionmedicamentorum 
simplicium,  ecc.  accenna  i  rimedii  più  vantati  dagli  antichi. 
Scrisse  un  libro  De  primis  medicina  scriptoribut,  un  Lexi- 
con medicina;  simplicis,  con  le  opere  di  Teofrasto  ;  un  Epi- 
tome medices;  una  Chirurgia  parva,  ed  altre  cose  di  scienze 
fìsiche,  che  tutte  accennano  un  uomo  laboriosissimo  ed  erudito. 

RRUSSWICK  {geogr.).  —  Ducato  della  Germania,  dodice- 
simo Stalo  della  Confederazione  germanica,  consiste  in  cinque 
porzioni  isolate  di  territorio,  le  tre  maggiori  delle  quali,  co- 
ineché  separate  luna  dall'altra,  sono  tutte  comprese  fra  51° 
32  e  52»  32'  lat.  N.,  e  9"  20'  ed  11°  30'  long.  E.  La  più 
meridionale  di  queste  porzioni  giace  al  S.  delittore  fra  i 
territori!  d'Annover,  la  Sassonia  Prussiana  e  l'Anhalt-Bern- 


burg,  la  seconda,  al  N.  E.  dell'Hans  e  stendentesi  lino  al 
Weser,  è  circondata  dai  territori»  d'Annover,  della  Sassonia 
Prussiana  e  del  principato  di  Waldeck  ;  la  terza ,  al  N.  delle 
due  prime,  è  racchiusa  fra  il  territorio  annoverese  e  la  Sas- 
sonia Prussiana.  Oltre  questi  tre  distretti,  il  ducato  di  Bruns- 
wick comprende  i  baliaggi  di  Fedinghauscn  e  Calvorde ,  il 
principato  mediatizzate  di  Oels,  la  signoria  di  Medzibor,  il 
territorio  di  Plomnitz,  la  signoria  di  Guientag,  e  dividesi  nei 
sei  circoli  seguenti:  Brunswick,  Wolfenbultel ,  Hclmstàdt, 
Holzminden,  Gandersheira  e  Blankenburg ,  con  un'area  di 
circa  4.479  chilom.  quad.  ed  una  popolazione,  nel  1830,  di 
245,783  abitanti,  la  più  parte  luterani.  I  prodotti  agricoli 
sono  il  grano,  la  segala,  l'orzo,  l'avena,  le  patate,  il  lino,  Is 
canape,  il  tabacco,  il  guado  e  la  rabbia.  Vi  abbondano  altresì 
la  pietra  da  calce,  la  lavagna,  la  porcellana,  il  ge*so,  il  marmo, 
il  diaspro,  il  cristallo  dirocca,  il  salgemma,  il  bitume,  il  piombo, 

10  zinco,  il  ferro  e  molli  altri  minerali.  Numerose  sono  le  fab- 
briche di  tele  di  lino,  di  tele  stampate  ed  incerale,  le  conce- 
rie, le  vetricre,  le  raffinerie  dello  zucchero,  ed  assai  attivo  è 

11  commercio  di  transito,  agevolato  qual  è  dalla  grande  strada 
ferrata  che  congiunge  Brunswich  all'Annover  da  una  parte  e 
Magdeborgo  dall'altra. 

Il  governo  di  Brunswick  é  una  monarchia  costituzionale 
creditoria,  con  una  Camera  composta  di  quarantotto  membri, 
dieci  eletti  dalla  nobiltà,  dodici  dalle  citta,  dieci  dai  distretti 
rurali  e  sedici  dalle  altre  tre  classi  di  rappresentanti.  Durante 
la  proroga  del  Landtago  Dieta,  un  comitato  permanente,  chia- 
mato Standische-aussehuss,  composto  di  sette  membri,  eser- 
cita le  sue  funzioni.  Lo  Staats  ministerium  ,  o  supremo  col- 
legio amministrativo,  è  composto  di  un  certo  numero  di  con- 
siglieri privali  nominati  dal  sovrano,  sotto  la  presidenza  del 
ministro  di  Stato.  Gli  affari  militari  sono  sotto  la  direzione 
del  Kriegs-collegium,  o  collegio  di  guerra.  La  forza  effettiva 
ammonta  a  3.251  e  il  contingente  federale  a  2.096  soldati. 
Le  entrale  nel  triennio  finanziario  dal  1846  al  1848  raggiun- 
sero la  cifra  di  3.768.822  talleri,  ed  il  debito  ragguaglia  vasi, 
il  1»  settembre  1815,  a  6,444,349  talleri,  d'istituii  educa- 
tivi sono  numerosi  e  bene  organizzati  a  Brunswick,  e  la  li- 
breria durale  di  Wolfenbuttel  è  una  delle  più  celebri  d'Europa. 

BRYAM  filammo  (biogr.).  —  Antiquario  ed  erudito  in- 
glese, celebre  per  vasta  erudizione,  ma  ancor  più  per  opinioni 
che  sanno  di  paradosso,  fiorì  nel  secolo  xvin.  Scrìsse  gran 
numero  di  opere  ,  delle  quali  basterà  citare  le  principali. 
1°  Osservazioni  e  ricerche  relative  a  differenti  parti  della 

Visiona  antica.  2°  Analisi  della  mitologia  antica  ,  opera  che 
forma  la  sua  maggiore  riputazione.  In  essa  pretende  che  le 

(storie  degli  antichi  patriarchi  dessero  origine  ad  una  gran 
parte  della  mitologia  pagana.  Ciò  ch'egli  dire  intorno  a  quella 
degl'Indiani  fu  confermatodagliaccademici  di  Calcutta.  3°  Trat- 
tato dell'autenticità  della  Scrittura  e  delia  verità  della  reli- 
gione cristiana ,  di  cui  si  fecero  in  un  solo  anno  undici  edi- 
zioni. 4"  Difesa  della  medaglia  d'Apamea.  5°  Indirizzo  al 
dottore  Priestley  sulla  necessità  filosofica.  6°  Osservazioni  sui 
poemi  di  Rowley,  tendenti  a  mostrarne  l'autenticità.  7°  Dis- 
sertazione sulla  guerra  di  Troja,  nella  quale  intende  provare 
non  aver  mai  questa  città  esistito.  Diede  occasione  a  quest'o- 
pera la  Descrizione  della  Troade  del  Lcchevalier,  e  molli 
scritti  furono  pubblicati  prò  e  cantra  l'opinione  di  Bryant. 
Questo  dotto  fece  inserire  nelle  Memorie  della  Società  degli 
.4M/f<fii«rM(d'lnghilterra)alcunc  sue  ricerche  intorno  all'idioma 

[  dei  Zingari  {Gypsies),  ed  alla  relazione  ch'esso  ha  con  alcune 
lingue  orientali.  Nel  1804,  in  età  di  oltre  80  anni,  cadutogli 
sulla  lesto  un  grosso  volume,  ne  mori  ;  e  per  un  uomo  di  let- 
tere può  dirsi  che  sia  morto  sul  campo  d'onore. 
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BRYLINGER  NICCOLO'  -  BUON  UOMO  (COLLE  PEL) 


RllYLI\(ìEK  Niccolò  (fctogr.).  —  Stampatore  di  Basilea  nel ■  mente  del  pane.  Fu  dato  altresì  questo  nome  ai  parassiti  e  a 
secolo  xvi,  consacrò  quasi  oclui.ivarapn.te  i  suoi  torchi  a  ri-  coloro  che  vivevano  a  spese  dei  principi  e  de'  signori.  I  Visi- 
prodnrre  i  poeti  Ialini.  Gessner  gli  dedirò  il  iv  libro  delle  sue  goti  almeno  chiamavano  in  tal  modo  tutti  i  clienti  0' 


Pandette  sulla  poetica,  lo  annoverò  tra'  primi  tipografi  e  lo 
esortò  a  non  imprimere  per  intero  gli  antichi  poeti,  per  non 
correre  rischio  di  corrompere  i  costumi  della  gioventù.  Bry- 
linger  seguitò  il  savio  consiglio,  ed  esegui  con  zelo  ed  inge- 
gno sui  poeti  latini  il  lavoro  che  Massimo  Planudc  aveva  esc* 
gitilo  sui  greci. 

liltVXTKSSOV'  Stagno  {biogr.). —  Signore  di  Gracfnaes, 
cavaliere-senatore  di  Svezia.  Trascinato  dall'ambizione ,  si 
pose,  nel  1529 ,  con  più  altri  grandi  del  regno,  alla  testa  di 
una  insurrezione  contro  Gustavo  Vasa,  e  fu  proclamalo  re 
da'  suoi  segnaci.  Gustavo,  riuscito  a  guadagnarsi  il  popolo, 
fere  imprigionare  Brynlesson,  a  cui  fu  tagliata  la  testa  a  Sto- 
colma.  Egli  era  di  una  famiglia  antichissima  e  principale  della 
Svezia,  che  occupa  il  primo  posto  alle  Diete  Ira'  cavalieri,  sotto 
il  nome  di  Lilitrbek. 

Bl  \itx.  e  cost.).  —  I  Calmucchi  hanno  una  fan-aggine  di 
cerimonie  o  forinole  di  benedizione  in  lingua  tungusa,  le  quali 
credono  possenti  a  guarire  ogni  malattia.  Chiamano  (arni 


salii  che  vivevano  in  questa  maniera. 

Alcuni  autori  ;  Maurizio  ,  Cujaccio  ,  Touroeboeuf,  ecc.) 
fanno  dei  buccellarii  una  specie  di  guardia  dell'imperatore 
quando  era  all'esercito,  della  quale  si  serviva  per  mettere  se- 
gretamente a  morte  coloro  che  gli  erano  caduti  in  disgrazia. 
E  a  creder»!  tuttavia,  secondo  l'etimologia  del  nome,  che  i 
buccellarii  fossero  in  origine  gli  uffiziali  confidenti  del  prin- 
cipe, e  che  dall'eversi  ad  alcuno  di  essi  affidata  una  odiosa 
impresa,  si  sia  infamata  a  torlo  quest'istituzione.  Gl'impera- 
tori d'Oriente  poi  non  sono  i  soli  che  abbiano  avuti  buccel- 
larii ;  si  trova  alla  metà  del  secolo  v  un  buccellario  del  cele- 
bre Ezio,  generale  romano,  menzionato  da  Gregorio  Turonense 
(fliit.  Frane,  iib.  il,  cap.  8);  e  così  l'origine  come  la  forma 
di  questa  denominazione  mostrano  chiaramente  che  essa  è 
passata  da  Roma  a  Costantinopoli. 

Bl  OCELLATO  (Buccellalum)  (ani.).  —  Gli  scrittori  amichi 
di  cose  militari  hanno  dato  questo  nome  al  pane  da  campa- 
gna o  biscotto,  reso  per  doppia  cuocitura  duro  e  secco,  affin- 


giorni,  e  talvolta  anche  per  un  tempo  più  lungo. 

lil  l  hlM.ll  \ U  (comtea  di)  (geogr.).  —  Contea  d'Inghil- 
terra, confina  al  N.  e  N.  0.  con  quella  di  Northamplnn ;  al 
N.  E.  ed  E.  con  quella  d'HertfoixJ  e  di  Bedford  ;  al  S.  E.  con 
quella  di  Middlcsei;  al  S.  0.  con  quella  di  Berks,  ed  all'Q. 


l'atto  di  scongiurare,  e  bu  la  formola  della  preghiera  o  della  chó  fosse  leggero  e  si  conservasse  lungamente.  I  soldati, 
benedizione.  Essi  non  hanno  altri  medicamenti  che  preci,  tempi  in  cui  si  mantenne  la  disciplina  militare,  ne  portavano 
formole  d'esorcUmi  e  figure.  Portano  al  collo,  a  guisa  d'amu-  sempre  con  sé  una  quantità  che  loro  bastasse  per  ~ 
leti,  queste  ultime,  non  meno  che  le  delte  formole  o  bu,  in- 
volte e  curile  in  un  pezzetto  di  pelle,  e  le  stimano  a  un  gran 
prezzo.  I  loro  sacerdoti  hanno  l'orme  di  legno  intagliate,  con 
cui  imprimono  i  bit  a  fine  di  distribuirli,  per  l'uso  che  se  ne 
fa  nelle  malattie. 

Ili  ABI\  {star,  mod.)—  idolo  dei  popoli  delTonquin,  che  abi-|j  con  quella  d'Oxford;  ha  una  circonferenza  di  222  chilometri 
tano  fra  la  Cina  e  l'India.  Lo  invocano  quando  trattasi  di || od  una  popolazione,  nel  1841,  di  155,983  ahit.  Essa  é  ba- 
gnata da  quattro  fiumi  principali,  il  Tamigi,  il  Thame,  l'Ousc, 
il  Coinè,  e  dal  canale  Great-Junclion,  proveniente  dalla  contea 
di  Norlhatnplon.  Dividevi  in  otto  Hundred»  o  cantoni,  deno- 
minali: Ashendon,  Aylesbury,  Buckingham,  Burnham,  Cot- 
tesloc,  Desborough,  Newport,  Stoke,  e  contiene  6,149  elet- 
tori, che  mandano  11  deputati  al  Parlamento.  Le  produzioni 
principali  consistono  in  cereali,  legnami,  lane,  merletti,  urta 
e  tessuti  di  cotono. 

Primi  abitatori  della  contea  di  Buckingham  furono  i  Carni 
o  Cairieucn/oni.  I  Romani  l'incorporarono  da  principio  nella 
loro  provincia  lìritannia  Superior,  ed  appresso  in  quella  di 
Flavia  (Àcsariemis.  Coll'andar  del  tempo  essa  fece  parte  del 
regno  di  Mercia,  e  fu  la  prima,  nel  regno  di  Carlo  I,  ad  in- 
sorgere contro  questo  re.  La  celebre  famiglia  Harapdeu  de- 
riva il  titolo  di  conte  da  questa  contea. 

Bl G  (geogr.).  —  Fiume  d'Europa,  il  maggior  tributario 
della  Vistola,  scaturisce  nella  Gallizia  polacca  presso  llarbu- 
zow,  costeggia  la  frontiera  orientale  della  Polonia  dividendola 
dalla  Russia,  e  dopo  un  corso  di  720  chilom.,  in  cui  bagna 
Sassow,  Bialykamicn,  Busk,  Sakal ,  Oustilong ,  Dubieoka, 
Brzesc-Litewski,  Drohilschen  o  Serock ,  scaricasi  nella  Vi- 


faburicare  una  casa .  e  innalzato  un  altare,  chiamano  i 
a  farvi  .un  sacrifizio,  dopo  il  quale  preparasi  un  convito  colle 
vivande  offerte  all'idolo.  Gli  si  olirono  poi  carte  dorate  in  cui 
sta  scrina  qualche  parola  magica;  e  arsele  con  profumi,  cre- 
dono costringerlo  con  siffatta  cerimonia  ad  allontanare  da 
quella  casa  ogni  sorta  di  disgrazie. 

BL ACIIE  Filippa  (biogr.).  —  Geografo,  nato  a  Parigi  nei 
1700,  discepolo  in  geografia  di  Oelisle,  fu,  nel  1729,  nomi- 
nato primo  geografo  del  re,  e  nel  1 730  membro  dell'Acca- 
demia delle  scienze.  Mori  nel  1773.  Eglie  singolarmente 
noto  pel  suo  sistema  di  geografia  fisica ,  che  esercita  ancora 
oggidi  una  malaugurala  influenza.  Esso  consiste  nella  riunione 
tra  loro  di  lutte  le  catene  di  montagne  del  globo,  prolungate 
sino  nei  mari  ste>si,  per  formare  tanti  bacini  geografici.  Ora 
egli  è  evidente  che  questi  bacini  non  sono  sempre  determi- 
nati da  alti  monti,  ma  spesso  da  semplici  dossi  o  rialti,  e  che 
nella  Russia  particolarmente  sono  formati  soltanto  da  pianure 
di  pochissima  ed  insensibile  pendenza.  In  conseguenza  di 
questo  erroneo  sistema,  i  cartografi  tracciano,  per  esempio, 
tra  Orléans  e  Parigi  montagne  immaginarie  per  separare  i 
bacini  della  Senna  e  della  Loira,  e  sulle  carte  della  Russia 


segnano  l'immensa  catena  degli  Olonelz,  tra  il  versante  dell  stola  presso  Varsavia,  appiè  della  fortezza  di  Modlin.  Esso  e 
Baltico  e  quello  del  Mediterraneo,  formando  un'unione  ini-  navigabile  fino  a  Terespol  ed  ha  per  affluenti  principali  il  Mouk- 
maginaria  tra  i  Carpazii,  i  Poyas,  ecc.  liavetz,  la  Narew  e  l'L'kra. 

Mori  si  può  combattere  abbastanza  un  sistema  cosi  erro-||  IH  GIS  (etmgr.).—  Razza  potente  e  numerosa,  sparsa  ncl- 
neo  e  cosi  contrario  alla  verità.  Ruarhc  lasciò  un  atlante  fi-  l'Arcipelago  indiano,  ma  dimorante  principalmente  nelle  parti 
sico,  1754,  e  parecchie  carte  e  memorie  nella  raccolta  del-  meridionali  dell'isola  Celebes.  I  Bugis  sono  arditi  navigatori, 
l'Accademia  delle  scienze,  anni  1745,  1752-53,  1757.  Il  attendono  al  commercio  piullostoché  all'agricoltura,  ed  erano 
BUCCELLARII  (in  latino  buccellarii,  da  bucca,  bocca)  («(or.).  ||  in  addietro  si  rinomali  per  la  loro  fedeltà  e  pel  loro  coraggio, 
—  In  origine  nell'antica  Roma  buccellus  significò  picciolo  ;  che  i  monarchi  di  Siam.  Cainbodia  e  di  altre  contrade  oricn- 
panc  e  tale  da  potersi  mangiare  in  un  solo  boccone.  Ai  tempi  tali  li  adoperavano  assai  spesso  come  guardie  del  corpo.  Eglino 
degl'imperatori  d'Oriente  si  dissero  buccellarii  i  soldati  d  una I, hanno  occupato  le  foci  di  tutti  i  grandi  fiumi  di  Boroco. 

per  la  distribuzione  dei  viveri  e  principal- 1    BllOIV-lOMO  n  BlttHOMME  (colle  del)  (geogr.).  -  Gola 
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BFRAMPUR  -  BUBNEY  CARLO 


or, 


di  lle  Alpi  Craje  in  Piemonte,  fra  le  provincie  di  Faucignv  e 
Taranlasia,  23  chilometri  circa  al  S.  0.  «lei  monte  Bianco  e 
3?  il  S.  E.  di  Sallanche.  Il  passaggio  di  questa  gola,  deno- 
i  Cd-dn-Fours,  è  alto  2,749  metri  sopra  il  livello  del 
e,  e  dal  punto  denominato  la  Croix-du-Bonhomme  la 
vista  abbraccia  le  montagne  dell'lsere  superiore,  che  sten- 
donsi  Verso  il  Cenisio,  c  torreggiantc  in  mezzo  ad  esse  l'Ai- 
pnllc-de-la-YanoiseoChaffe-Uuarre,  nevoso  picco  piramidale 
nelle  Alpi  Graje,  alto  3,852  metri.  Immediatamente  sotto  lo 
spettatore  apresi  la  profonda  valle  di  Bonneval.  Il  monte 
Bianco  non  é  visibile  da  questo  punto,  ma  apparisce  dal  Col- 
dt*-Fo»n  soprastante  al  Col  de-la-Seigne. 

NUMI  o  BUtHACRPlR  {geogr.  e  stor.}.  —  Stazione 
militare  degl'Inglesi  nell'lndostan,  nella  provincia  del  Ben- 
gala, sul  fiume  Hugly,  a  poca  distanza  da  Calcutta,  formando, 
con  quello  di  Barrakpur,  il  secondo  posto  avanzato  della  guar- 
nitone inglese  di  Calcutta.  Sé  ne  fa  menzione,  essendo  ce- 


sono  feraci  di  biade,  olio,  lino,  canape  r  frutte  ;  ma  il  ramo 
principale  d'industria  è  la  pastorizia.  Nel  1  Mila  popolazione 
fu  ragguagliala  a  612,000,  divisa  in  5  città,  r>X;J  borghi  e 
1,118  villaggi.  La  provincia  di  Burgos  ò  divisa  in  12  parti- 
dos ,  denominati  Aramla  de  Duero  ,  Belorado  ,  Brihiesca  , 


Bnrgos,  Lerma,  Mclgar  de  Fernamenlal,  Miranda  de  Ebro, 
Rea,  Salas  de  los  Infantes,  Sedano,  Villadiego  e  Villarcayo, 
i  quali  suddividonsi  in  1,214  pueblo*. 

Bt'RAEY  Carle  ibiagr.}.  —  Celebre  scrittore  di  musica  e 
storico,  nato  a  Shrewsbury  nel  1720,  cmnincìA  i  suoi  studii 
nella  scuola  di  quella  città  e  li  continuò  a  Lliester,  ove  rice- 
vette la  sua  prima  istruzione  di  musica  sotto  Baker,  organista 
della  cattedrale.  Verso  l'anno  1741  ritornò  a  Shrewsluiry  e 
ricevette  lezioni  da  Jacopo  Burney,  suo  fratello.  Nel  1747*  si 
recò  a  Londra  e  venne  po^to  sotto  la  direzione  del  dittine  Arno. 
Costretto  per  vivere  di  trafficare  i  suoi  talenti,  occupò  un  po>to 
in  un'orchestra.  .Nel  1740  fu  nominato  organista  della  chiesa 
lebre  ormai,  al  pari  dell'ora  citato  Bararpur,  per  la  rivoltali  in  Fenchurch  Street  con  un  assegno  di  30  lire  sterline.  Alla 
nilitare  dei  soldati  indigeni  contro  il  governo  britannico  della  I  stessa  epoca  egli  compose  per  il  teatro  Pi  un -Lane  due  opere, 
,'ompajraia  delle  Indie  Orientali,  manifestatasi  ai  primi  di|^//"r*(/o  Robin  flood  e  Qneen  Màb,  pantomima.  IJueste  opere 
priledeM857,  Come  si  accennò  all'articolo  Bengala  {vedi),  ebbero  poco  successo,  e  l'autore  lasciò  ben  presto  la  capitale 
von  é  da  confondersi  minimamente  con  Ruranpur(Burfaanpur),  per  occupare  un  posto  d'organista  a  Lvnn  nella  contea  di 
lira  città  dell'lndostan,  antica  capitale  della  provincia  di  Norfolk.  Avendo  quivi  soggiornato  nove  anni,  egli  concepì  il 
.  sulla  sponda  N.  del  fiume  Tupti,  a  180  chilometri! piano  di  una  Stona  generale  della  musica,  e  ritornato  nella 

capitale,  ri  si  stabili  e  compose  parecchi  concerti.  Il  suo  sa- 
pere, il  suo  carattere  ed  onorevoli  costumi  gli  aprirono  allora 
una  brillante  carriera:  le  prime  famiglie  di  Londra  lo  scelsero 


•'.  E.  dalla  città  di  Aumngabad  nel  Deccan,  ossia  nella  di- 
isione  centrale  dell'lndostan.  E  non  é  neppure  confondibile 
>n  Bnrrampur,  città  indostanica  nei  cosi  detti  Circari  set- 
ntrionali,  a  34  chilometri  S.  E.  di  Gangiam  (Ganjam  o 
andsrbam),  la  capitale  del  colleltorato  dello  stesso  nome, 
il  mare,  a  563  chilometri  da  Calcutta  e  1,040  chilometri 
i  Madras.  Fin  dai  febbrajo  1 857  era  scoppiato  in  Burampur 
i  ammotinamento  nel  reggimento  19".  I  soldati  avevano  ri- 
vai», fl  26.  online  di  esercitarsi  al  tiro,  e  non  solamente 
•usarono  di  ciò  fare,  ma  commisero  anche  violenze  contro 

uflìziali.  Nel  medesimo  giorno  un  soldato  del  34°  reggi- 
lo assali  con  la  sciabola  un  uffiziale,  ed  un  subadar  del 

reggimento  rivelò  come  due  Cipai  del  2*  reggimento  gra- 
ìeri  avessero  tentato  subornarlo.  Sgomentato  da  tutti  questi 
t  mi  d'insubordinazione,  il  general  maggiore  Hearsey  fece 
irmare,  il  31  marzo,  il  reggimento,  il  quale  non  oppose 
ma  resistenza. 

■  i  WWW  \\  [geogr.).  —  Divisione  del  Bengala,  il  più  fertile 
itorio  dell'India,  giace  fra  22«  e  26"  latit.  nord  (Grecn- 
h),  e  confina  al  N.  con  Birbhum,  all'È,  con  Rughe,  al 
on  Mednipur,  all*0.  con  Ramgarh.  Essa  occupa  un'area 
.  1 78  chilom.  quadr.,  e  la  sua  popolazione  ragguagliavasi, 


a  maestro  dei  loro  li^li,  e  gli  bastarono  pochi  anni  per  crearsi 
un'assai  considerevole  fortuna.  Nel  1701  ricevette  daMTni- 
versità  di  Oxford  il  grado  di  dottore  in  musica.  Nel  1 766  fece 
rappresentare  al  teatro  Drury-Lane  un  passatempo:  The  cun- 
ning  man  (L'uomo  accorto),  traduzione  del  ììevin  du  ritìnge 
di  G.  G.  Rousseau.  Alcuni  anni  dopo  percorse  la  Francia  e 
l'Italia  coll'inlenzione  di  raccogliere  materiali  per  la  sua  storia 
della  musica.  Nel  1771,  di  ritorno  a  Londra,  pubblicò  il  gior- 
nale del  suo  viaggio  sotto  questo  titolo  :  Minieal  Tour,  or 
presenl  state  of  .Music  in  France  and  Itahj.  Il  dottore  John- 
son riguardava  tale  relazione  rome  un  modello  pei  viaggiatori, 
e  ne  adottò  il  piano  nel  suo  viaggio  alle  isole  Fluidi.  L'anno 
dopo  Burney  percorse  l'Allemagna,  i  Paesi  Bassi  e  l'Olanda; 
e  nel  1773  pubblicò  il  racconto  del  suo  viaggio  (77i<r  present 
state  of  Music  in  Germania,  ecc.,  3  voi.  in-80).  Poco  dopo 
venne  eletto  membro  della  Società  reale  di  Londra.  Il  primo 
volume  della  Storia  generale  della  musica  [General  hitlory 
of  Music)  comparve  nel  1776,  in-4*:  esso  contiene  la  storia 
di  quest'arte  presso  i  popoli  dell'antichità  sino  alla  nascila  di 


1822.  ad  1,487,300  abitanti.  La  prima  sessione  della  G.  C;  il  secondo,  pubblicato  l'anno  1782,  continuala  storia 
ile  strada  ferrata  indo-orientale  che  sta  per  costruirsi  sotto  della  musica  dopo  G.C.  tino  aliamela  del  secolo  xvi  ;  il  lerzo, 
ìarentigia  del  governo  indiano  dirizzerassi  da  Calcutta  a  stampato  nel  1787.  abbraccia  la  storia  della  musica  in  Invilii— 
wan,  e  sarà  lunga  circa  112  chilometri.  Hterra,  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  Ispagna  e  nei 

RO'OS  {geogr.).  —  Provincia  o  divisione  amministrativa  Paesi  Bassi  dal  secolo  xvi  fino  alla  fine  del  xvm.  Finalmente 
Vecchia  Casliglia,  in  Ispagna.  confina  al  N.  con  la  prò-  il  quarto  volume,  che  comparve  nel  1 789,  comprende  la  storia 
ì  di  Santamler,  all'È,  con  Alava,  Navarra  e  Soria,  al  S.  della  musica  drammatica  dalla  sua  origine  fino  alla  fine  del 
:«'gflvia  ed  all'O.  con  Palencia  e  Valladolid,  ed  ha  una|| secolo  sviti.  L'idea  e  lo  stile  di  quest'opera  sono  slati  ammi- 
rati dai  dolti ,  ma  vi  si  notano  parecchie  lacune  in  ciò  che 
precede  il  secolo  decimoquinto.  Perno,  di  cui  si  lamenta  la  per- 
dita, erasi  proposto  di  riempiere  quelle  lacune  coH'njnto  delle 


ticie  ragguagliata  da  alcuni  geografi  a  20,070  chilom. 
.,  e  da  altri  a  19,847.  La  più  alta  catena  di  montagne 
■sta  provincia  sono  le  Montanat  de  Burgos  o  diSantan- 
he  la  separano  dalla  Biscaja  e  da  Sanlander  al  N.  E. 
ntagne  d'Oca  od  Adubedas  intersecano  i  suoi  distretti 
li  dal  N.  0.  al  S.  E.  1  fiumi  principali  sono  il  Tiron, 
izon,  l'Arlanza,  l'Ebro,  il  Pisuerga  c  il  Brulles.  Il  ca- 
Castiglia,  cominciarne  avi  Alar  del  Bey,  destinalo  ori- 
•ncnte  a  congiungerc  Segovia,  Remosa  e  Burgos,  non 
u ilo  che  in  parte.  I  terreni  bassi  di  questa  provincia 


sue  proprie  ricerche  e  delle  opere  pubblicate,  nel  1784,  da 
Martino  Gerbert.  Il  dottor  Forkel  diede  in  tedesco  una  Storia 
della  musica,  che  alcuni  preferiscono  a  quella  del  dottor  Bur- 
ney ;  ma  non  ne  comparvero  che  due  volumi  in-4°,  ed  il  terzo 
non  fu  compito.  Circa  i  due  volumi  in-8".  stali  pubblicati  sotto 
il  nome  di  Busby,  col  titolo  di  Storia  della  musica  .  la  Berne 
d'Edimbourg  ne  fa  giustizia  dimostrando  esser  questa  un 
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plagio  letterario  delle  opere  di  Bnroey  e  di  Hawkins.  Ciò 
ch'é  incontrastabile  si  è  che  la  Storia  generale  della  musica 
è  un'opera  immensa,  che  non  aveva  modello  in  alcuna  lingua, 
e  che  devesi  considerare  come  uno  dei  più  belli  ornamenti  in- 
nalzati all'arie  musicale.  Burney  dichiara  aver  impiegato  venti 
anni  a  meditarla,  e  più  che  trenta  a  scriverla.  Quand'egli  pub- 
blicò l'ultimo  volume,  la  meta  dei  soscrittori  non  esisteva  più. 
Non  si  saprebbe  troppo  lodarla  per  la  profondità  delle  sue  ri- 
cerche, la  nitidezza  de' suoi  compendii,  la  lucidezza  delle  sue 


Evelina,  Cecilia,  e  parecchie  altre  produzioni  interessanti. 
Ciò  ch'è  osservabile  nella  sua  carriera  letteraria  si  è  che  i 
primi  romanzi  furono  composti  per  divertimento  di  suo  padre, 
il  quale  desiderando  distrarsi  dagl'intensi  suoi  lavori,  erasi 
posto  a  leggere  romanzi.  Furono  ben  presto  esauriti  tutti  i 
capi  d'opera  di  quel  genere  ;  quando  miss  Burney,  che  non 
aveva  che  18  anni,  cercò  di  supplirvi  e  compose  dei  romanzi 
che  vennero  tradotti  in  tutte  le  lingue  e  dovunque  ammirati. 
Fu  pure  madama  D'Arblay  che  pubblicò,  l'anno  1832,  teMe- 


idec  e  l'elegante  facilità  del  suo  stile.  Facendo  camminare  di  morie  del  dottore  Bnrney,  tratte  da'  tuoi  propni  manotcritti, 
fronte  la  storia  dell'arte  e  quella  degli  artisti,  non  dimenticò  hlalle  carte  di  famiglia,  e  da  ricordanze  personali  (Londra  , 
nulla  di  ciò  che  può  cattivare  il  lettore,  istruirlo  e  divertirlo.  1 3  voi.  in-8°)  ;  la  lettura  di  esse  é  affettuosissima.  Si  può  leg- 
Di  tratto  in  tratto  aggiunge  al  suo  testo  dei  preziosi  saggi  gerne  l'analisi  nel  Monlhly  Heview  del  gennajo  1833. 
di  musica  antica  o  moderna,  sia  frammenti,  sia  brani  interi;  BITOX  {geogr.).  —  Isola  nel  mare  delle  Molurcbe,  presso 
per  esempio,  egli  dà  alcune  arie  composte  da  Salvator  Rosa,  la  costa  S.  R.  dell'isola  Celcbes,  fra  i  paralleli  4°  e  6°  S., 
ed  alcuni  passaggi  i  più  difficili  eseguiti  da  Farinelli  nel  suoi  separata  da  uno  stretto  angusto  dall'isola  di  Mounam  o  Pan- 
soggiorno  a  Londra.  Il  maggior  difetto  del  suo  libro  consiste Igesani,  è  lunga  circa  13G  chilometri  dal  N.  al  S.,  e  larga  da 


nell'ineguaglianza  delle  sue  diverse  parti,  nella  predilezione 
accordata  alla  storia  della  musica  in  Inghilterra,  e  nell'analisi 


32  a  48.  Parte  della  superficie  è.  montagnosa  e  parte  sparsa 
di  amene  colline  assai  ben  coltivate.  Poco  è  noto  di  quest'isola 


delle  opere  di  Handel ,  la  quale  riempie  non  meno  che  due-  e  dei  suoi  abitanti,  di  carnagione  abbronzala  e  di  bassa  sta- 


cento  pagine  del  quarto  volume,  Nullameno,  e  malgrado  i  la- 
vori di  Forkel ,  la  storia  di  Burney  conserva  sempre  il  suo 
valore  e  la  sua  celebrità,  essendo  essa  un'opera  fatta  con  co- 
scienza e  talento.  Tradotta  in  tedesco ,  non  lo  fu  ancora  in 
francese ,  ma  parecchi  scrittori  francesi  vi  attingono  senza 
citarlo.  Alle  qualità  di  dotto  e  di  artista  Burney  univa  tutta 
l'amabilità  dell'uomo  di  mondo  ;  per  il  che  non  dobbiamo  stu- 
pirci s'egli  ebbe  molti  amici  ;  ed  una  circostanza  ne  fornisce 
la  prova.  Nel  corso  dell'anno  1793  parecchi  giornali  avendo 
annunziata  la  sua  morte,  si  sparsero  d'ogni  parte  le  testimo- 
nianze del  dolore  più  vivo  e  più  lusinghiero.  La  forza  di  corpo 
c  di  spirito  ch'ei  conservò  fino  a  età  avanzata  gli  permise 
di  accogliere  lutti  i  vantaggi  della  sua  posizione.  Abitando 
l'antica  casa  dcll'ilfustre  Newton  ,  crasi  legato  cogli  uomini 
più  distinti  pel  loro  merito  ,  quali  il  dott.  Johnson,  il  pittore 
Hcynolds,  Goldsmilh,  Cumberl'and,  Garrick,  Burke,  ecc.  Dopo 
le  feste  musicali  date  a  Westminster,  nel  1784  e  178.r>,  per 
la  commemorazione  di  Handel,  il  dottore  Burney,  incaricato 
di  pubblicarne  la  descrizione,  vi  aggiunse  una  memoria  sulla 
vita  di  Handel,  che  viene  riguardata  come  un  modello  di 
genere  biografico.  Gli  si  devono  pure  delle  Memorie  sulla 
vita  e  sulle  opere  del  Metastasio  (Londra  1 7%,  tre  volumi 


tura,  i  quali  parlano  il  linguaggio  malese  e  professano  la  re- 
ligione di  Maometto.  Buton  é  governato  da  un  sultano,  il  cui 
dominio  stendesi  sopra  la  vicina  isola  di  Pangesani  ed  alcune 
altre.  Egli  risiede  in  una  fortezza  della  città  di  Buton,  capi- 
tale dell'isola,  assai  vasta  e  circondata  di  mura  massiccie. 
Gli  Olandesi  vi  ebbero  un  tempo  una  fattoria.  Quando  Stavo- 
rino  visitò,  nel  1773,  l'isola  di  Buton,  il  re  era  allealo  della 
Compagnia  olandese  delle  Indie,  la  quale  gli  pagava  150  ris- 
dalleri  per  la  licenza  ch'ei  dava  ad  un  uflìziale  della  Compa- 
gnia di  raccogliere  una  volta  all'anno  i  fiori  dei  garofani  che 
trovavansi  nell'isola. 

CACCIA  (lat.  venatio,  gr.  Sqpnfujrja)  (archeol.).  —  Oltre 
all'esercizio  ginnastico  propriamente  detto  di  andare  in  trac- 
cia di  selvaggina  per  monti  e  selve,  (lavasi  dai  Bomani  il 
nome  di  caccia  per  eccellenza  [venatio';  allo  spettacolo  san- 
guinoso di  belve  combattenti  tra  loro  nel  circo,  e,  peggio  an- 
cora, alle  prese  cogli  uomini.  Era  uno  dei  giuochi  principali 
del  circo,  che  diventò  il  più  piacevole  dei  teatri,  quando  gli 
orgogliosi  oppressori  del  mondo  antico,  i  degeneri  Quiriti  si 
riposarono  sui  mietuti  allori,  ed  incadaverirono  nel  brago 
sanguinolento  di  tante  generazioni  da  essi  trucidate.  Giulio 
Cesare,  il  distruttore  insensato  delle  antiche  e  venerande 


in-8»),  in  cui  si  trovano  parecchie  lettere  di  Metastasio  e  forme  repubblicane,  fu  il  primo  a  costruire  un  anfiteatro  di 
Ielle  osservazioni  critiche  piene  d'interesse  sopra  diverse  legno  per  esporvi  le  fiere,  detto  appunto  pw  ciò  da  Pione 
composizioni  del  poeta,  come  pure  sul  suo  gusto  per  Jomellij  Cassio  (xliii,  22)  teatro  cinegetico  (5Utf.vi  xuvr^Ttxóv)  ossia 


e  la  sua  avversione  per  Gluck.  Burney  avea  pubblicalo  ,  nel 
1781,  dei  brani  che  si  cantano  alla  cappella  pontificia  du- 
rante la  settimana  santa  ,  quali  il  Miserere  ,  d'Allegri ,  le 
Lamentazioni  di  Geremia ,  dj  Palestrina.  Choron  ne  diede 
una  nuova  edizione  in-8"  l'anno  1818.  Nelle  Transazioni 
filolofiche  .del  1779  trovasi  anche  uno  scritto  del  dottore 
Burney  sopra  un  cantante  di  selle  anni,  ch'era  allora  un 
prodigio ,  e  ch'é  conosciuto  oggidì  come  mediocre  sotto  il 
nome  di  dottor  Croteh.  Non  parleremo  di  alcune  composizioni 
musicali  di  Burney ,  stimate  di  nessun  valore  dagli  Inglesi. 
Questo  dottore  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  tranquilla- 
mente ritirato  all'ospedale  di  Chelsea,  di  cui  era  stalo  nomi- 
nato organista  nel  1 790  ;  ma  vi  si  faceva  supplire  nelle  sue 
funzioni.  Egli  mori  nel  1814.  Burney  crasi  maritato  due  volte 
e  ne  avea  avuto  otto  figli,  fra  i  quali  quattro,  «lue  maschi  e  due 
femmine,  che  continuarono  la  celebrità  del  suo  nome.  Le  sue 
figlie  Francesca  e  Sara  composero  due  romanzi  che  godettero 
di  una  meritata  fama.  La  prima,  e  la  più  conosciuta ,  sposò 

TArblay.e 


cacciatorio,  nome  che  fu  poi  apposto  anche  all'anfiteatro  eretto 
da  Statilio  Tauro  (id.,  li,  23),  come  pure  al  famoso  di  Tito 
(id.,  un,  21);  ma  parlasi  di  frequente  delle  caccie  del  circo 
anche  dopo  l'erezione  del  teatro  di  Tilo  (Spari.,  Iladr.,  19  ; 
Vopisc,  Prob.,  19).  I  combattenti  colle  fiere  si  addimandavano 
besliarii  (3Tiptoua/ot),  ed  erano  di  due  specie:  I"  volontari!  o 
individui  che  combattevano  o  per  diverlimenlo  o  pagali,  e  scen- 
devano nella  lizza  vestiti  e  ben  provveduti  di  armi  offensive 
e  difensive  ;  2°  condannati,  che  venivano  per  lo  più  esposti 
alle  fiere  ignudi,  disarmali  e  talvolta  finanche  incatenati  (vedi 
Bestiari))  (Cic,  Pro  Sext.,  64;  Ep.  ad  Quint.  Fratr.,  n, 
6;  Senec,  De  Benef.,  n,  19;  TcrlulL,  Apol.,  9). 

I  Bomani  erano  appassionatissimi  del  pari  e  di  cotesla 
caccia  e  della  lolla  dei  gladiatori,  e  quindi  negli  ultimi  giorni 
della  repubblica  e  sotto  l'impero  fu  raccolta  un'immensa  va- 
rietà di  animali  da  tutte  le  parti  del  mondo  romano  per  di- 
lettare il  popolo,  e  molte  migliaja  se  ne  ammazzavano  simul- 
taneamente. Non  si  sa  precisamente  in  quale  occasione  per 
la  prima  volta  fosse  data  una  di  coleste  caccie  in  Boma;  ma 
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ii  primo  ricordo  che  se  ne  fa  .'•  del  251  avanti  Cristo,  quando  J presentò  anche  al  popolo,  vile  mancipio  ormai  di  pane  e  cir- 
L.  Metodo  espose  nel  circo  142  elefanti,  trasportali  dalla  fl  censi,  un  serpente  della  lunghezza  di  50  cubili  (17  metri) 


Sicilia  dopo  la  vittoria  sui  Cartaginesi,  e  furono  ammazzali 
tutti  nel  circo,  giusta  la  testimonianza  di  Vcrrio,  sebbene 
diri  scrittori  non  favellino  di  siffatto  macello  (Plin.,  //.  A., 
viu,  6).  Tale  avvenimento  puossi  però  appena  considerare 

ome  caccia,  secondochè  veuiva  intesa  negli  ultimi  tempi, 
dicendosi  che  gli  elefanti  ti  furono  uccisi  non  già  perchè  il 
popolo  ne  traesse  diletto,  ma  perchè  non  ne  sapevano  che 
'are.  Fuvvi  però  una  caccia  propriamente  detta,  nel  186  avanti 
Cristo,  nei  giuochi  celebrali  ili  M.  Fulvio,  in  adempimento 
lei  voto  da  lui  fatto  nella  guerra  etolica,  e  vi  comparvero  in 

opia  leoni  e  pantere  (Liv.,  xxxix,  22).  Come  prova  di  ma- 
puficensa  crescente  dell'età  in  cui  furono  celebrati  i  ludi  o 
giuochi  circensi  dati  dagli  edili  curuli  P.  Cornell 


(Svet.,  Atty.,  43)  e  36  coccodrilli,  ben  di  rado  mentovati 
negli  spettacoli  degli  ultimi  tempi  (Dioi).  Cass.,  lv,  10).  Oltre 
alle  occasioni  linor  rammentate  della  caccia  alle  fiere,  succe- 
deva questa  anche  nei  trionfi  dei  vincitori  ed  in  parecchie 
altre  congiunture  per  divertire  il  popolo,  tanto  più  smanioso 
di  spettacoli,  quanto  più,  di  sua  prisca  grandezza  immemore, 
nel  turpe  servaggio  degl'imperatori  beato  si  assopiva.  Nella 
consecrazione  del  grande  anfiteatro  di  Tito  furono  trucidati 
5,000  animali  selvaggi  e  4,000  domestici  (Svet.,  TU.,  7; 
Oion.  Cass.,  lvi,  25);  e  nei  giuochi  celebrati  da  Trajano, 
dopo  le  sue  vittorie  sui  Daei,  dicesi  vi  si  ammazzassero  da 
circa  11,000  animali  (Oion.  Cass.,  lxvui,  15). 

Vi  fu  sotto  gl'imperatori  una  specie  particolare  di  caccia, 
Nasica  e  P.  Lenlulo,  nel  168  avanti  Cristo,  eranvi  63  pantere  in  cui  le  fiere  non  venivano  ammazzate  dai  bestiarii,  ma  da- 


seipiont 


|  vansi  in  balia  del  popolo,  che  aveva  il  permesso  di  slanciarsi 
entro  lo  steccato  del  circo  e  portarsi  via  ciò  che  meglio  gli 
piacesse.  In  queste  occasioni  piantavansi  nel  circo  molti  al- 
beri, divelti  dalla  terra  colle  radici,  e  formanti  quasi  una 
foresta,  senza  che  alcuno  degli  animali  più  selvaggi  vi  avesse 
ricetto.  Gordiano  il  seniore,  imperante  nel  238  dopo  Cristo, 
diede  nella  sua  edilità  una  caccia  di  tal  fatta,  e  Giulio  Capi- 
tolino (Gordian.,  3)  ci  conservò  una  descrizione  ed  un  diseguo 
di  simile  foresta  con  entrovi  gli  animali.  Una  delle  caccie  più 
straordinarie  di  cotesto  genere  si  fu  quella  apprestata  da  Probo, 
nella  quale  vedevansi  1,000  struzzi,  1,000  cervi,  1,000  cin- 
ghiali, 1,000  daini  e  gran  quantità  di  damme,  camozzi  e  si- 
mile selvaggina  (Vopisc,  Prob.,  19).  Gli  animali  più  selvaggi 
venivano  trafìtti  dai  bestiarii,  non  già  nel  circo,  bensì  nell'an- 
fiteatro ;  e  quindi  nel  giorno  successivo  alla  caccia  or  mento- 
vala di  Probo  furono  trucidati  nell'anfiteatro  100  leoni  ed 
altrettante  leonesse,  100  leopardi  libici  e  100  siriaci,  nonché 
300  orsi  (Vopisc,  l.  0.).  Potrebbersi  qui  citare  esempii  a 
bizzeffe  per  indicare  il  numero  e  la  varietà  di  quesli  anima- 
leschi spettacoli,  ma  ci  limiteremo  a  quello  di  Filippo,  im- 
peratore dal  244  al  240  dopo  Cristo,  il  quale  celebrando  i 
giuochi  secolari,  fece  sfoggio  di  fiere,  in  cui  non  saprebbesi 
se  più  fosse  notevole  la  varietà  o  la  rarità.  Fra  le  medesime 
si  fa  menzione  di  32  elefanti,  10  alci.  10  tigri  (che  sembrano 
esservi  stale  rarissime  nel  circo),  60  leoni  mansuefatti,  30 
leopardi  pure  ammansali,  10  jene,  1  ippopotamo  ed  1  rino- 
ceronte, 10  arcoleonli  (specie  ora  ignota),  10  camellopardi, 
20  onagri  (asini  selvatici  o  forse  zebre],  40  cavalli  selvaggi  e 
stuolo  immenso  di  simili  animali  (Vopisc,  Gordian.,  33). 

Quanto  abbiano  durato  cotesti  spettacoli  s'ignora,  ma  è 
certo  che  continuarono  anche  dopo  l'abolizione  dei  combatti- 
menti gladiatori!.  Esiste  una  legge  di  Onorio  e  di  Teodosio, 
Nei  giuochi  dati  da  Giulio  Cesare,  correndo  il  terzo  suojlal  cominciare  del  v  secolo  dopo  Cristo  (Cod.  11,  TU.  41}, 


africane  e  40  orsi  ed  elefanti  (Liv.,  xuv,  18). 

Da  quest'epoca  all'inarca,  i  combattimenti  colle  bestie  fe- 
roci ossia  le  caccie  teatrali  formarono  probabilmente  parte 
regolare  dei  ludi  circensi,  e  molti  edili  curuli  fecero  grandi 
sfoni  per  procacciarsi  animali  rari  e  curiosi,  mettendo  a  con- 
tribuzione l'opera  dei  loro  amici,  come  dall'epistola  di  Celio 
i  Cicerone  chiaramente  si  scorge  (Cic,  ad  Fam.,  vai,  9j. 
I  licesi  che  gli  elefanti  abbiano  combattuto  per  la  prima  volta 
nel  circo  durante  la  curule  edilità  di  Claudio  Pulcro,  nel  00 
svanti  Cristo,  e  vent  anni  dopo,  essendo  edili  curuli  i  due 
l.uculli,  vi  combatterono  contro  tori  (Plin.,  II.  N.,  vili,  7). 
Siila,  mentre  era  pretore,  espose  alla  caccia  un  centinajo  di 
leoni,  i  quali  furono  distrutti  a  colpi  di  giavellotto  dai  lancieri, 
spedili  a  bella  posta  dal  re  Cocco  ;  o  fu  la  prima  volta  che  si 
videro  i  leoni  sciolti  scorrazzare  pel  circo,  essendovi  comparsi 
lino  allora  sempre  legati  (Senec,  De  Drev.  Vii.,  13).  Ciò 
non  pertanto  i  giuoclù  dati  sotto  l'edilità  curule  di  Scauro, 
nel  58  avanti  Cristo,  superarono  tutto  ciò  che  si  era  veduto 
Un  li  a  (alo  proposito  in  Roma,  e  fra  le  altre  novità  si  ebbe 
per  la  prima  volta  pur  quella  di  un  ippopotamo  e  cinque  co- 
codrilli  in  un  canale  o  vivajo  provvisorio  (euripm,  Plin.,  H.  N., 
viu,  40).  Alla  caccia  data  da  Pompeo,  nel  secondo  suo  con- 
solato, il  55  avanti  Cristo,  per  la  dedicazione  del  tempio  della 
Venere  Vincitrice,  presente  lo  stesso  Cicerone  (Cic,  ad  Fam., 
vii,  I  ),  vi  si  fece  stragi*  di  un  numero  immenso  di  animali, 
fra  cui  ricordansi  600  leoni  e  18  o  20  elefanti,  avendo  com- 
battuto questi  ultimi  coi  Getuli,  che  scagliavano  dardi  contro 
di  essi  oell'alto  che  sforzavansi  di  erompere,  dai  cancelli 
(t  lalhrì)  coi  quali  erano  separali  dagli  spettatori  (Senec. ,  /.  c.  ; 
Plin.,  via.  7,  20).  Ad  ovviare  a  simile  inconveniente,  Giulio 
Cesare  aveva  fatto  circondare  l'arena  dell'anfiteatro  da  appo- 
siti canali  d'acqua  (euripi). 


consolato,  nel  45  avanti  Cristo,  la  caccia  durò  cinque  giorni  per  l'incolume  trasporto  delle  fiere  destinate  allo  spettacolo,  e 
con  istraordioario splendore,  e  vi  si  videro  per  la  prima  volta  colla  multa  di  cinque  libbre  d'oro  per  chi  le  danneggiasse,  e 
camellopardi  o  giraffe  (Dione  Cassio,  xun,  23  ;  Svet.,  Jul.,  |  Simmaco  ri  dà  contezza  (Epist.  ix,  70,  71,  126,  ecc.) come 
30;  Plin.,  H.  N.,  via,  7;  Appian.,  B.  C,  a,  102;  Vi 
Pai.,  a,  56).  Giulio  Cesare  introdusse  anche  i  combattimenti 
dei  tori,  in  cui  tessali  cavalieri  davano  la  caccia  intorno  al 
circo  ai  lori,  i  quali  cadendo  stanchi  venivano  afferrati  per  le 
corna  ed  uccisi.  Sembra  che  sia  stato  codesto  un  favorito 
spettacolo,  e  fu  poscia  rinnovalo  da  Claudio  e  da  Nerone 
(Plin.,  E.  N.,  vai,  70;  Svet.,  Claad.,  21;  Diou.  Cass., 
lxi,  0).  Nei  giuochi  celebrati  da  Augusto,  il  20  avanti  Cristo, 
si  videro  per  la  prima  volta  ippopotami  e  rinoceronti,  secondo 
la  testimonianza  di  Dione  Cassio  (li,  22),  il  quale  non  si  ri-  ' 
coniò  del  sucilato  passo  di  Plinio,  da  cui  rilevasi  che  20  anni 
prima  Scauro  fe'  dono  ai  Romani  di  un  ippopotamo.  Augusto 


11.  comparissero  allora  nei  giuochi  pretoriani.  A  Costantinopoli 
non  cessarono  gli  spettacoli  delle  belve  che  sotto  il  governo 
dell'imperatore  Giustiniano  I,  ossia  dal  527  al  565  dopo  Cri- 
sto (Procop.,  H'ut.  Are,  c.  0).  Ecco  i  disegni  di  alcuni  bas- 
sirilicvi  tolti  dalla  tomba  di  Scauro  a  Pompei.  La  figura  13 
rappresenta  un  uomo  ignudo  ed  inerme  fra  un  leone  ed  una 
pantera;  ed  è  evidente  che  individui  sforniti  per  tal  guisa  di  ogni 
armatura  non  potevano  aver  fidanza  che  nella  propria  agilità 
e  destrezza,  per  non  soccomber  vittime  degli  animali  infero- 
citi. Yedcsi  nella  fìg.  14  un  altro  individuo,  contro  di  cui  sia 
per  iscagliarsi  un  cinghiale,  e  eh'é  in  procinto  di  spiccare 
un  salto  per  sottrarsi  al  furioso  assalto.  Vi  è  inoltre  un  lupo 
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a  tutu  carriera,  come  pare  un  cervo  con  fané  attortigliala  li  sembra  indicare  gli  csercizii  d'istruzione  di  un  bestiario, 
alle  corna,  gettato  a  terra  da  due  lupi  o  cani.  La  figura  1 5 |j scorgendosi  nell'individuo  che  affronta  le  belve  un  uomo 


13  —  Bassorilievi  della  tomba  di  Scauro  a  Pompei. 

armalo  di  due  lancie ,  colla  gamba  sinistra  guernite  di  gara-  j>  menti  sono  impediti  da  una  Tane,  annessa  al  toro  che  le  vien 
Mera.  É  in  procinto  di  attaccare  una  pantera,  i  cui  movi- 1  dietro  ;  il  che  rende  meno  pericolosa  la  posizione  del 


rio.  sebbene  riehieggansi  nel 
attiviti  f  li-  se  la 


U  - 


fiera  fosse  fissa  ad  un  sol  punto 


di  Scauro  a  Pompei. 


cautela  ed  I  toro  sta  un  altro  uomo  con  una 
Dietro -al  Inimale  alla  corsa.  La  figura  16 


ra- 


is - 


di  Scauro  a  Pompei. 


vestito  alla  foggia  stessa  del  matador  spagnuolo  nelle  caccie 
dei  tori,  cioè  con  una  spada  nella  mano  destra  «d  un  velo 


scienze  fisiche  e  naturali  alle  matematiche  ed  alla  tecnologia  : 
e  ne  die  egli  primo  l'esempio  e  un  saggio  traducendo,  com- 
mentando e  annotando  il  Cono  di  costruzione  delio  Sganzin. 

Ì ottimo  testo  della  Scuola  politecnica  di  Parigi.  In  questa  col- 
lezione, che  progredì  ad  un  bel  numero  di  volumi,  il  Cadoiini 
pose  di  suo  anche  il  trattato  sullVi rchittUura  pratica  dei 
mulini  (Milano  1837  e  segg.),  sulle  Nozioni  general*  dell 'arte 
di  fabbricare  applicate  alWvpere  pubbliche,  varii  Supple- 
menti n\Y  Architettura  idraulica  di  Bélidor,  e  numerosi  ed 
importanti  articoli  aggiunti  a  quelli  del  Dizionario  storico  di 
architettura  del  (juatremere.  Sempre  inteso  alla  ricerca  di 
nella  sinistra.  Notisi  che  il  velo  fu  introdotto  per  la  prima  quanto  di  positivo  può  l'ingegnere  trarre  dalla  fisica  e  dalla 
volta  nelle  romane  arene  sotto  l'imperatore  Claudio,  ossia  matematica,  raccoglie  ampia  materia  per  un  nuovo  e  ponde- 
dal  41  al  54  dopo  Cristo  (Plin.,  //.  N.,  viti,  £1).  Iroso  lavoro,  ne  interrogai!  giudizio  dei  dotti  raccolti  nelCon- 

CADOLIM  Giuseppe  (biogr.). —  Nacque  a  Milano  il  17  feb- Igresso  a  Torino,  e  incoraggiato  dà  mano  all'impresa,  e  io 


16  —  Bassorilievi-  della  tomba  di  Scauro  a  Pompei. 


brajo  1805.  Sebbene  dai  primi  anni  dedito  e  molto  felice- 
mente agli  sludii  ameni,  pure  si  senti  in  progresso  più  spinto 
ai  positivi,  ed  all'Università  di  Pavia  ebbe  laurea  in  matema- 
tica nel  1827.  Entrato,  un  anno  dopo,  nel  Corpo  degl'ingegneri 
delle  pubbliche  costruzioni,  crebbe  e  perfezionò  i  suoi  sludii 
teorici  e  pratici  sotto  Parea,  Fumagalli  e  Pestagalli.  Geome- 
tria, disegno,  architettura,  meccanica,  fisica,  si  rapivano  a 
vicenda  il  giovane  ingegnere  per  arricchirgli  l'ingegno  di 
quelle  molte  e  svariale  cognizioni  che  dovea  poi  si  ampiamente 
fecondare  nei  suoi  lavori,  e  colle  quali  si  accinse  poi  al  molto 
che  era  ancora  da  farsi  fra  noi  nell'arte  e  nella  scienza  del- 
l'ingegnere e  dell'architetto,  a  trattare  cioè  con  estensione  e 
sussidio  di  chimica  e  fisica  la  natura  e  proprietà  dei  materiali 
di  edificio  e  i  metodi  di  prepararli  e  combinarli  nella  costru- 
zione e  nei  casi  speciali.  E  sbozzo  di  tal  disegno  é  la  Biblio- 
teca tcelta  dell  ingegnere  civile,  continua  applicazione  delle 


poco  tempo  pubblica  il  Prontuario  per  l'ingegnere  e  per  il 
meccanico,  opera  grande  e  nuova  all'Italia,  acconcia  ad  ogni 
operazione  di  chi  tratta  di  calcolo  e  d'industria.  Digrediremmo 
troppo  olire  i  confini  di  questo  articolo  se  noi  dovessimo  qui 
registrare  i  risultati  delle  molte  esperienze  intraprese  sulla 
meccanica,  l'idraulica  pratica,  sulle  qualità  naturali, 
niche  ed  architettoniche  dei  materiali  ;  diremo  solo  che  i 
egli  applicava  il  suo  tempo  e  le  sue  meditazioni  in  queste, 
componeva  e  pubblicava  il  Manuale  per  la  compilazione  det 
bilanci  di  consegna  e  riconsegna  delle  proprietà  ttabili  ;  il 
Manuale  dei  peni  e  delle  misure;  la  monografia  Sulta  neces- 
tilà  di  una  riforma  nella  metrologia  italiana,  e  mezzi  di 
conseguirla ;  con  maraviglisi  pazienza  compilava  e  pubbli- 
cava una  preziosa  Haccolla  di  tavole  numeriche  ad  uso  degli 
ingegneri:  un  trattalo  sulla  Misura  delle  volle  ;  un  altro  sulle 
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di  Pechmann,  //  piano  di  congiunzione  del  Danubio  al  Meno  ; 
quella  di  Hemsemann  intorno  Le  strade  ferrale  e  i  loro  im- 
prenditori considerali  nei  rapporti  colla  pubblica  ammini 
strazione;  annotava  ed  illustrava  le  edizioni  da  lui  fatte,  L'ar- 
chitettura delle  strade  ferrate  dì  Biot  ;  "  il  trattato  Dell'arte 
di  edificare  \.  Rondelet;  L  inge onere  civile  di  G.  A.  Alberti; 
riordinava  le  Appendici  idrauliche  annesse  alla  grand'opera 
Della  condotta  delle  acque  del  Romagnosi;  arricchiva  di  note 
e  supplementi  le  Istituzioni  di  architettura  statica  ed  idrau- 
lica del  Cavalieri  ;  senza  dire  delle  molle  monografìe  pubbli- 
rate  in  parecchie  riviste  italiane  e  specialmente  nella  Biblio- 
teca italiana  e  nel  Politecnico.  Tanta  laboriosità  e  recondita 
intellettuale  parrà  incredibile  a  chi  pensi  che  il"  Cadolini  dava 
mano  e  compimento  a  lutti  questi  lavori  dopo  avere  tutta  la 
miglior  parte  del  giorno  consecraU  al  disimpegno  delle  molte 
e  gravi  funzioni  del  sùo  impiego  di  aggiunto  alla  Direzione 
generale  di  artme  e  strade  di  Lombardia.  Sorte  le  politiche 
vicende  del  1848,  il  Cadolini  compi  intere  le  parti  di  buon 
cittadino  con  modesto  coraggio  e  giudizio  sicuro;  fu  tra  quelli 
che  più  efficacemente  diressero  la  difesa  di  Milano  nei»  giorni 
delle  barricate,  e  per  richiesta  di  quel  Governo  provvisorio 
s'indusse  ad  assumere  militare  servizio  presso  il  corpo  del 

'  .  1  disastri  militari  dell'agosto  di  quell'anno  lo  fecero  II  circa  per  acqua,  da  un  soldato  del  19°  reggimento  di  linea,  il 


CALCUTTA  (stor.  mod.).  —  Gli  ultimi  avvenimenti  della 
rivoluzione  indiana  hanno  resa  necessaria  quest'appendice 
all'articolo  de\V Enciclopedia. 

1.  Segnale  della  rivolta.  —  li.  Ansietà  ed  incuria.  —  III.  Ener- 
gici provvedimenti.  —  IV.  Persecuzioni  alla  libera  stampa. 
—  V.  Collette  e  supplizi!.  —  VI.  Petizione  commerciale  e 
proclama  militare.  —  VII.  Marcie  e  rigore  di  disciplina.  — 
Vili.  Miglioramenti,  progressi  e  feste.  —  IX.  Censure,  lodi 
e  dimissione. 

I.  Segnale  della  rivolta.  —  Questa  cospicua  capitale  della 
presidenza  anglo-indiana  del  Bengala  e  sede  del  governatore 
generale  dell'India  britannica,  con  una  popolazione  di  circa 
800,000  abitanti,  di  cui  appena  20,000  europei,  il  resto  es- 
sendo lutto  d'Indù  e  Musulmani,  con  pochissimi  Ebrei  ed 
Armeni,  non  fu  e  non  é  teatro  di  stragi  e  carnificine  al  pari 
di  tulle  le  altre  città  più  ragguardevoli  dell'lndostan,  dal 
marzo  del  1857  al  maggio  del  corrente  1858,  ma  risenta 
anch'essa  il  contrarolpo  della  terribile  insurrezione,  e  nel- 
l'universale sconvolgimento  non  é  tranquilla  e  sicura,  come 
ora  in  breve  accenneremo.  Il  segnale  della  rivolta  parli  da 
Calcutta  ossia  dalle  sue  vicinanze  immediale,  perché  fu  dato, 
il  28  marzo  1857,  a  Burampur.  distante  da  essa  soli  38  cb.il. 


rifugiare  in  Torino,  ove  non  si  tardò  a  riconoscere  ed  usu- 


fruire il  solerte  ingegno  e  la  molta  dottrina  pratica  e  teorica  tante  ed  un  sotlufflziale,  e  poi  suggellò  col  proprio  suo  san- 


quale  si  avventò  furioso  su  di  ut)  luogotenente,  ferì  un  aju- 


<li  lui:  fatto  da  Carlo  Alberto  membro  del  real  corpo  de)  Genio 
civile  con  titolo  d'ispettore  onorario,  seppe  rendere  alla  sua 
seconda  patria  di  elezione  molti  e  segnalali  servigi,  e  parti- 
colarmente nella  sua  qualità  d'ingegnere  capo  della  divisione 
di  Vercelli,  a  cui  fu  eletto  dal  ministro  Paleocapa.  Ma  alla  si 
forte  e  singolare  vita  dello  spirito  del  Cadolini  mal  si  ade- 
quava quella  del  suo  corpo,  debole,  infermiccio,  e  particolar- 
mente tocco  da  una  affezione  polmonare  che  lo  molestava  fino 
dalla  sua  prima  gioventù.  Ritrattosi  dalle  fatiche  divenule  per 
lui  ormai  insopportabili  del  pubblico  impiego,  non  per  ciò  pose 
requie  ai  lavori  della  mente,  e  continuamente  lottando  con 
una  morte  che  da  ire  anni  pareva  in  ogni  giorno  imminente, 
proseguiva  con  una  miracolosa  alacrità  di  spirito  nei  suoi  pre 
diletti  studii,  somministrando  a  questa  Enciclopedia  la  mag- 


gue  l'atto  della  militare  sua  insubordinazione  e  il  primo  segno 
dell'emancipazione  nazionale.  Questa  fu  la  scintilla  cui  secondò 
ben  tosto  gran  fiamma,  e  Calcutta  ne  avrebbe  certamente  di- 
vampato se  i  rivoltosi  si  fossero  incontinente  mossi  ad  assa- 
lirla, sguernita  com'era  affatto  in  quel  momento  di  soldati 
europei,  non  essendovene  pur  un  solo,  credendosi  il  governo 
sicurissimo  del  fatto  suo.  Assopito  in  colale  insensata  sicurezza, 
lasciò  che  i  Ci  pai  o  soldati  indigeni  si  concertassero  alla 
meglio  tra  loro,  che  i  giornali  indigeni  eccitassero  nei  modi . 
più  espliciti  ed  energici  ali  insurrezione,  i  telegrafi  l'annun- 
ziassero da  un  angolo  all'altro  dell' Indostan,  e  gli  emissari) 
dei  capi  indostanici  girassero  da  stazione  in  stazione  distri- 
buendo frusto  a  frusto  le  sacre  focacce,  dette  nel  nativo  lin- 
guaggio cepati,  simbolo  di  redenzione  nazionale  e  di  sterminio 


;ior  parte  degli  articoli  riguardanti  l'architettura,  l'ingegneria  J  straniero.  Calcutta  fu  salva  perché  il  piano  della  sollevazione 


l'idraulica,  la  meccanica,  la  tecnologia  industriale,  e  nel  tempo 
stesso  apparecchiando  per  la  stampa  altre  ed  altre  opere 
tecniche  e  scientifiche,  di  cui  lasciò  parecchi  volumi  inediti. 
Dopo  un  lungo  soffrire,  la  morte  lo  colse  quasi  istantanea- 
mente e  mentre  quasi  sorgeva  speranza  di  un  notevole  mi- 
glioramento, il  6  maggio  del  1858.  Oltre  alle  opere  di  scienza 
pratica  e  teorica  che  il  Cadolini  lasciò  o  ridotte  o  prossime  a 
rompimento,  rimasero  inediti  anche  molti  lavori  letlerarii,  fra  | 


i  quali  mentono  particolare  menzione  parecchie  traduzioni  in  imbarazzatissimo  nelle  sue  misure  perché  imprevidente,  erasi 


verso  e  prosa  di  capolavori  della  letteratura  spagnuola  con- 
temporanea, non  poche  poesie  nel  dialetto  milanese,  ed  una 
versione  in  terza  rima,  ncllistes»  dialetto,  del  libro  di  Giobbe, 
la  quale  più  che  una  traduzione  é  un'imitazione  o  travesti- 
mento, in  cai  introdusse  assai  felicemente  il  ritratto  di  se 
stesso  e  di  vani  casi  contemporanei  molto  briosamente 
espressi.  Il  Cadolini  attendeva  pure  in  questi  ultimi  giorni  ad 
una  raccolta  di  proverbi  italiani  raffrontali  coi  corrispondenti 
od  affini  delle  lingue  latina,  francese,  tedesca,  spagnuola,  e 
dei  dialetti  milanese  e  piemontese,  e  si  prefìggeva  darla  alla 
stampa  col  titolo  di  Sapienza  del  popolo.  Ricco  d'ingegno,  di 
dottrina,  di  cuore  e  di  probità,  il  Cadolini  visse  stimato  dai 
dotti  e  dagli  onesti,  rispettalo  persino  dagli  emuli  avversi,  e 
amato  da  quanti  il  conobbero.  Lasciò  una  famìglia  numerosa, 
più  che  di  < 


generale  del  paese  non  la  designò  come  uno  dei  centri  prin- 
cipali di  operazione  sul  principio,  avendo  assai  più  di  mira  le 
città  eminentemente  indostaniche  di  Benares,  Aud  e  Delhi. 
Quest'ultima  rispose  infatti  di  subito  al  segnale  di  Burampur, 
ed  ebbe  ad  imitatrice,  in  aprile,  la  poco  lontana  Mimi,  e  poi 
dal  1°  al  31  di  maggio  l'insurrezione  dei  reggimenti  indigeni 
erasi  di  già  compiuta  a  Lacknau,  Firospur,  Alligur,  Amballa, 
Mardhon,  Agra  e  Fillur,  ed  il  disarmo  per  ordine  del  Governo, 


digià  incominciato  nel  Pesciavar  e  nel  Mian-Mir. 

II.  Ansietà  ed  incuria. —  I  cittadini  di  Calcutta,  e  in 
ispecie  i  negozianti  europei  ivi  domiciliali,  colpiti  dall'annun- 
zio di  (anta  jattura,  implorarono  tosto  i  più  effiraci  provve- 
dimenti, e  fino  dai  primi  di  maggio  la  creazione  di  una  milizia 
civica  europea.  Il  Governo  promette  ma  non  attiene ,  ac- 
contentandosi di  ordinare  che  si  costituiscano  qua  e  là  corti 
marziali  o  di  europei,  o  d'indigeni,  a  beneplacito  degli  abi- 
tami ;  e  che  si  usi  la  massima  diligenza  nel  fabbricare  le 
cartucce,  per  togliere  qualunque  pretesto  ai  Cipai  e  Musul- 
mani d'insorgere  per  le  sostanze  grasse  che  vi  fossero  cora- 
misle  .  L'insurrezione  si  andava  intanto  sempre  più  estendendo 
al  iV.  0.  di  Calcutta,  ed  il  di  18  maggio  fu  giorno  di  grande 
spavento  per  questa  città,  temendosi  da  un  tratto  all'altro  lo 
riputazione.  Il  scoppio  di  una  sanguinosa  rivoluzione  ;  gli  Europei  erano  lutti 
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trepidatili,  e  non  uscivano  di  casa  che  armati  di  revolver  ; 
parecchie  famiglie  si  erano  di  già  rifugiale  a  hurdu  delle  navi 
da  guerra  aurorale  nel  porto,  e  ciascuno  era  in  forse  della 
propria  vita.  Per  huona  ventura  il  70"  dei  Cipai,  di  gnerni- 
gione  a  Barrackpur.  offerse  l'opera  sua  per  frenare  i  tumul- 
tuanti; fu  accettato,  e  costoro  si  resero  tosto  più  mansueti. 
Ma  il  G  giugno  giungeva  la  triste  notizia  che  tutte  le  provincie 


di  luglio  si  andava  tranquillando,  avendo  superati  i  due  punti 
fatali  e  decisivi  del  23  maggio  e  23  giugno  ;  ma  il  governa- 
tore generale  era  inquieto  ed  imbarazzato,  vedendo  che  in 
gran  parte  per  la  sua  negligenza  si  era  addensata  tanta  pro- 
cella sulla  dominazione  britannica  nelle  Indie.  Considero  da 
prima  come  inezie  le  mene  e  le  trame  degl'indigeni,  ed  ora 
non  aveva  l'energia  né1  il  coraggio  di  punirne  i  rapi,  attuando 


del  N.  0.  erano  ormai  insorte,  ed  il  governatore  generale!  una  politica  di  conciliazione  e  di  pace.  Fra  ormar  troppo  tardi, 
lord  Canning,  scosso  alfine  dal  suo  lungo  letargo,  ne  depose'  ed  egli,  per  non  sapere  a  qual  partito  appigliarsi,  perseguitava 


il  governatore  e  fece  venire  incontanente  a  Calcutta  coi  bai 
telli  a  vapore  tutti  i  soldati  europei  goerreggianti  allora  nella 
Persia,  chiamando  pure  dalla  Cina,  da  ninna.  Ceylan,  Madras 
e  Bombay  tutte  le  truppe  disponibili,  inviando  navi  per  trarre 
nell'India  tutta  la  spedizione  cinese,  e  chiedendo  a  Londra 
10,000  uomini  di  rinforzo.  Calcutta,  alla  vista  di  tali  solle- 


la  libera  stampa,  facendo  eseguire  la  legge  testé  pubblicata, 
ed  in  prova  della  sua  operosità  a  tale  riguardo  condannava, 
il  4  luglio,  il  giornale  Suda  llhnnon,  scritto  nella  lingua  del 
paese,  a  45,000  franchi  di  multa,  perchè  svelava  gli  errori 
e  le  incongruenze  del  Governo.  Giungevano  intanto  a  Cal- 
cutta, dopo  i  viaggi  più  disastrosi©  micidiali,  i  profughi  europei , 
cite  e  provvide  disposizioni,  presentò  un  aspetto  un  po'  più  I nudi  c  crudi,  da  tutte,  le  provincie  del  N.  0.,  raccontando 
tranquillo,  ma  fu  ben  tosto  turbata,  il  18  giugno,  per  la  fuga  gli  strazii,  i  patimenti  e  le  torture  d'ogni  genere  che  avevau 
del  re  di  Aud  ,  che  con  tutto  il  suo  seguito  si  recò  nelle  prò- ì| dovuto  soffrire  per  sottrarsi  alle  vendette  della  plebaglia, 
vinrie  insorte  ad  incitare  i  suoi  antichi  sudditi,  e  fu  causa !' aizzata  dagli  emissarii  delle  soldatesche  insorte,  ed  alla  furia 
precipua  del  propagarsi  rapido  della  rivoluzione.  Più  terribile  |!  degli  Inesorabili  Cipai  dell'Ami,  inferociti  più  di  tutti  gli 
si  annunziava  per  Calcutta  il  di  23  giugno,  anniversario  del  jj  altri  soldati  indigeni  per  la  soppressione  dell'indipendente  Inr 
centenne  dominio  inglese  nell'lndostan,  profetando  per  quel;  regno.  A  recar  sollievo  ai  miseri  fuggitivi,  rimasti  senza  boni 
giorno  i  sacerdoti  musulmani  lo  sterminio  dei  dominatori  stra-j  e  sostanze,  e  laceri  e  pesti  in  tutte  le  membra,  si  costituì 
nieri  e  la  conquista  della  nazionale  indipendenza.  Né  il  prò-  immantinente  un  Comitato  di  beneficenza  sotto  la  protezione 

del  governatore  generale,  e  tutti  gli  Kurnpei  di  Calcutta  fe- 
cero a  gara  per  porger  soccorsi  di  ogni  maniera  a  quegli  af- 
flitti; nò  fu  ultimo  nell'umana  bisogna  l'agente  consolare 
francese.  Il  centro  dell'insurrezione  era  diventalo  il  renti> 
stesso  del  paese,  la  veneranda  Delhi,  residenza  un  di  del 
gran  mogol  o  supremo  signore  di  tutte  le  Indie  e  oggetto  di 
ammirazione  e  di  culto  per  ogni  buon  Indù,  alla  distanza  di 
circa  1,600  chilometri  da  Calcutta,  donde  solamente  poteva 
ricevere  ajuti  il  generale  Bernard,  succeduto  nel  comando 
dell'esercito  all'imbecille  Anson,  morto  di  veleno  in  aprile, 
per  punire  se  stesso  «Iella  propria  indolenza  e  dappocaggine. 
In  tutta  l'estensione  intermedia  tra  Delhi  e  Calcutta  gl'In- 
glesi non  occupavano  che  soli  quattro  punti.  Lacknan.Caunptir, 
Allahabad  e  Benares.  e  vi  erano  bloccati  da  torme  innume- 
revoli d'insorgenti,  che  coprivano  digià  un  grande  triangolo 
avente  1 ,000  chilometri  per  base  ed  altrettanti  per  ciascun 
lato,  con  una  superficie  di  518,000  chilometri  quadrati, 
ed  i  marinari  si  sbarcarono  dalle  navi  per  accamparsi  sulle  IV.  Peneruzioni  alla  libera  ttampa.  —  11  governo,  avuta 
piazze  della  città,  pronti  a  qualunque  evento.  I  contezza  della  crudeltà  degl'insorti  e  delle  sevizie  di  ogni  fatta 

III.  Energici  provvedimenti. —  Cotesto  atteggiarsi  delle  contro  gli  Europei,  sfogava  la  sua  collora  contro  i  giornalisti 
autorità  sventò  le  trame  degl'indigeni,  ed  intanto  spireavansi  indigeni ,  facendo  arrestare  quattro  compilatori  di  giornali , 
ordini  anche  dal  governatore  di  Bombay,  per  far  venire  dal-  che  pubblicavano  le  loro  riance  in  perniano,  nagri  ebengalinn, 
l'isola  Maurizio  e  dal  Capo  di  Buona  Speranza  circa  5.000  oj  ed  al  fuoco  già  acceso  novella  esca  aggiungevano.  Usciva  anche 
6,000  uomini,  da  spedirsi  a  Calcutta  ed  ove  più  facesse  me- 1  una  notifìcanza  del  governo  generale  dal  Forte  Guglielmo  in 
sticri.  11  pericolo  del  generale  macello  degli  Kuropei  era 1  data  9  luglio ,  soltoscritta  dal  segretario  generale ,  c<»n  cui 
svanito,  perché  quelli  di  Mirut  anticiparono  di  dieci  giorni  1  proibivasi  a  qualunque  magistrato  di  assolvere  i  ribelli,  rnm- 
l'insurrezione,  eh  era  fissata  pel  di  25  maggio,  in  cui,  giusta 1  pliei.  attinenti  n  corrispondenti,  dei  reati  che  venissero  loro 
la  decisione  dei  capi  della  congiura,  dovevano  essere  trucidati  I  imputali,  rimettendo  il  giudizio  al  solo  governatore  generale, 
contemporaneamente  tutti  gli  Europei  dispersi  nelle  varie  re- 1  Continuava  costui  a  risiedere  nel  Forte  Guglielmo,  ch'i  la 


fetar  dei  fanatici  adoratori  di  Maometto  era  vano,  perchè 
contemporaneamente  furono  sequestrate  le  carte  del  fuggiasco 
re  di  Aud,  e  si  scoperse  che  costui  aveva  combinato  col  suo 
ministro  Ally  Nucky  kan,  col  re  pensionato  di  Oelhi  c  con 
molti  principi  musulmani  un  piano  ingegnoso  per  assalire  allo 
improvviso  Calcutta,  impadronirsene,  proclamare  l'autonomia 
indostanira  ed  abolire  per  sempre  il  governo  indo-britannico. 
Questo  a  tale  scoperta  s'impaurisce  e  mette  alfine  in  attività 
nn  corpo  di  volontarii,  che  fanno  sentinella  nei  punti  più  mi- 
nacciati e  perlustrano  in  ronda  tutte  le  vie  di  giorno  e  di 
notte  ;  pubblica  inoltre  la  legge  repressiva  sulla  stampa,  con 
piena  facoltà  al  dicastero  di  polizia  di  sopprimere  quelle  ti- 
pografie da  cui  uscivano  libelli  sediziosi;  e  poi  l'altra  legge 
di  separazione  totale  degli  Europei  dagl'indigeni,  abrogando 
il  cosi  detto  Atto  Nero  (lileck-Act)  o  di  eguaglianza  per  tutti 
dinanzi  alla  legge,  considerando  i  rivoltosi  fuori  della  mede- 
i.  1  cittadini  partigiani  del  Governo  si  armarono  in  massa. 


gioni  indostaniche,  da  Pesciavara  Calcutta,  ossia  dall'estre- 
mità settentrionale  all'orientale  dell'impero  anglo-indiano.  La 
fretta  soverchia  dei  Mirutesi  salvò  gl'Inglesi,  i  quali  poterono 
concertarsi  tra  loro  e  provvedere  alla  meglio  ai  casi  proprii. 
e  cosi  la  non  compiuta  carnifirina  sventò  la  profetata  proda 


forte7.za  o  cittadella  attigua  alla  capitale,  in  cui  era  di  già  pri- 
gioniero l'ex-re  d'Aud  ,  arrestato  dopo  la  sua  foga  sumen- 
tovata.  ed  anche  ScirSingh.  generale  dei  Sikhi,  che  offrivnsi 
in  quei  momenti  a  guidare  i  suoi  compatrioti  contro  i  ribelli, 
lasciando  in  ostaggio  la  sua  famiglia  per  togliere  agl'lnglo-i 


inazione  dell'indipendenza  indostanira,  che  doveva  succederei  ogni  diffidenza.  Non  perciò  miglioravano  le  sorti  di  Calcutta, 
un  mese  dopo,  come  or  ora  accennammo.  Intanto  a  Londra,  |in  cui  vedevansi  accorrere  coi  cocenti  ardori  del  luglio  donne 
oltre  ai  10,000  uomini  chiesti  da  lord  Canning,  se  n&chie-j  e  fanciulli,  incalzati  dall'infuriar degl'indigeni,  e  vi  trovavano 
devano  altri  6,000  dai  direttori  della  Compagnia  delle  Intiic,  I  ospitale  ricovero  in  apposite  rase,  sussidii  di  robe  e  danari . 
raccoltisi  in  assemblea  straordinaria  il  3  agosto,  al  giungere  aumentandosi  ogni  di  le  collette,  che  si  univano  alla  somma 
delle  dolorose  notizie  da  Calcutta.  Questa  però  fin  dai  primi  lidi  40,000  rupie  (circa  100,000  franchi),  residuo  ancora  del 
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disastro  memorando  dell'Afghanistan .  Il  crescere  della  popò—  j  sfiduciati  e  porgere  salutari  consigli  al  governo.  Ciò  non  ostante 


lazione  pel  sopragiunger  di  gente  povera  e  mendica,  rendeva 
più  caro  il  vivere  a  Calcutta,  e  vi  si  temeva  la  fame,  a  segno 
rhc  uno  dei  socii  di  una  delle  principali  case  di  commercio  di 
cotesta  città  scriveva  ai  giornali  di  Londra,  il  19  luglio,  che 
sarebbe  stato  prudente  consiglio  allontanare  dalla  medesima 
tutte  le  donne  ed  i  fanciulli,  che  Tino  dal  3  dello  stesso  mese 
vi  erano  giunti  in  calca ,  per  evitare  la  calamita  della  fame 
imminente  e  dell'inevitabile  colera,  sendo  devastati  quasi  tutti 
i  terreni  indostanici.  Cotesto  consiglio,  che  partiva  dall'intimo 
egoismo  di  un'anima  avara  e  mercantile,  non  trovò  eco  né  nella 
numerosa  popolazione  di  Calcutta,  ne  nei  molti  soldati  europei 
stanziati  nel  forte ,  i  quali  con  800  volontarii ,  che  in  poche 
ore -potevano  giungere  alla  cifra  di  1,800,  e  con  1,000  ma 


il  fermento  rrcscea,  e  dal  di  1  •  agosto  al  14  era  ben  minac- 
cioso l'aspetto  della  dominante  pel  formarsi  di  gruppi  e  capa- 
nelli  di  gente  malvagia,  parata  ad  ogni  più  arrischiata  impresa; 
nnnunziavasi  di  già  per  la  notte  del  3  una  strage  somigliante 
a  quella  che  la  storia  di  Francia  chiama  la  notte  di  San  Bar- 
tolommco,  e  perciò  i  volontarii  stettero  continuamente  in  armi 
dal  2  al  4,  ed  i  piò  animosi  non  cessarono  di  vegliare.  Anche 
il  governo  si  scosse  alquanto  e  dié  mano  a  numerosi  arresti, 
cogliendo  eziandio  MunsciGolam  Unssein  o  Golam  Kan.som- 
movitorc  irrequieto,  scomparso  già  da  Calcutta  per  recarsi  a 
Larknau  ad  attizzare  il  fuoco  della  rivolta,  e  ritornato  a  com- 
piere il  resto  a  Calcutta,  designala  dai  congiurati  rome  il  loro 
qnartier  generale  per  tutti  i  paesi  tra  essa  e  Lacknan,  mentre 


rinari  delle  navi  ancorate  nel  vicino  Hugly,  formavano  la  di-  Delhi  era  scelta  rome  centro  di  agitazione  per  tutto  il  rima- 


fesa  di  ogni  ceto  di  persone.  Né  la  pubblica  né  la  privata  ca- 
rità venne  mono  agl'infelici,  e  si  lodò  moltissimo  la  filantropica 
cooperazione  del  dottor  Oliffe,  vicario  apostolico  del  Bengala 
a  Calcutta,  che  contribuì  generosamente  alla  colletta  per  gl'in* 
fortunati ,  assegnando  inoltre  venti  letti  in  una  delle  ali  del 
collegio  di  San  Giovanni  per  i  pi  A  bisognosi,  e  servendo  di 
sprone  anche  ai  bravo  vescovo  anglicano,  rhc  proturò  ospizio 
e  conforto  alle  donne  povere  in  parecchie  delle  piò  ragguar- 
devoli famiglie,  che  pronte  aderirono.  In  mezzo  a  queste  cure 
affettuose  di  umanità,  di  cristiana  carità,  di  benevolenza,  di 
cortesia,  di  cordiali  e  confortalrici  accoglienze,  giungevano  le 
ferali  notizie  della  nefanda  strage  di  Caunpur,  compiuta  colla 
più  nera  perlìdia,  violando  i  patti  espressi  della  capitolazione, 
ed  il  governatpr  generale,  con  decreto  20  luglio,  vietava  se- 
veramente ai  giornalisti  di  diffonderle,  restringendo  perfino 
le  corrispondenze  epistolari,  perche  nel  resto  delllndnstan 
non  si  spargesse  la  costernazione  ed  il  terrore ,  e  la  stessa 
Inghilterra  non  fosse  colla  dallo  spavento.  Vana  ed  inoppor- 
tuna preeanzione ,  perché  la  fama  esagerò  le  colate  novelle , 


nente  dell'lndostan.  Fu  disarmata,  dopo  gli  arresti,  la  guardia 
del  corpo  di  500  veterani  Cipai  a  cavallo,  addetti  al  servizio 
personale  del  governatore,  perchè  non  si  poteva  più  fare  con 
essa  a  fidanza;  ma  per  non  irritarla  si  lasciarono  in  di  lei  balia 
i  cavalli  ;  si  passò  quindi  al  sequestro  dei  depositi  di  fucili  dei 
fabbri  indigeni ,  ma  senza  aver  impedito  che  ne  vendessero 
pria  7,000  ai  ribelli.  Il  di  23  agosto  l'ox-re  di  Aud  esce  per 
la  seconda  volta  da  Galcnlla ,  conducendo  seco  le  sue  donne 
per  metterle  in  salvo  ;  sta  assente  soli  due  giorni  e  poi  si  ri- 
consegna a'  suoi  custodì  nel  Forte  Guglielmo  qua)  prigioniero 
di  guerra.  In  codesto  continuo  avvicendarsi  di  timori  e  spe- 
ranze nella  capitale,  senza  sanguinosi  tumulti,  ruberie  od  as- 
sassini! di  sorta,  con  soli  1 ,000  soldati  europei  di  guarnigione, 
mentre  tutto  il  resto  del  paese  era  sconvolto,  e  non  v'era  quasi 
angolo  nel  N.  0.  dell'lndostan  in  cui  gl'indigeni  non  mettes- 
sero tutto'  a  soqquadro,  molti  commendavano  la  fermezza  ed 
impassibilità  del  governatore  generale  lord  Canning,  che  seppe 
subito  oppor  resistenza  agli  agitatori,  non  lasciandosi  cogliere 
dal  Umor  panico  al  par  degli  altri,  e  facendo  venire  nelle  In- 


ed  in  Europa  si  dipingeva  coi  più  tetri  colori  la  situazione  de-  die  tutte  le  forze  disponibili  dal  Pcgù,  dal  Madras  e  dal  Capo, 


gl'Inglesi  nell'India,  e  pareva  che  per  tulli  essi  fosso  suonala 
l'ultim'ora  in  quelle  regioni  sconvolte  da  cima  a  fondo  per 
fanatismo  religioso  e  politico.  Cosi  non  fu .  e  l'anglica  sol- 
datesca potè  dare  sfogo  ancora  alla  viperina  sua  bile  coll'av- 
vinghiare  alle  bocche  dei  cannoni  i  corpi  vivi  degl'insorti,  e 
spararne  in  aria  alla  distanza  di  mille  e  mille  metri  le  ossa 
stritolate  e  le  dilaniate  membra ,  a  vitupero  perpetuo  di  una 
nazione  che  vantasi  di  tenere  alta  la  face  della  civiltà  per  tulli  [ 
i  mortali. 

V.  Collette  e  iupplisii.  —  Ai  primi  di  agosto  erasi  di  già 
raccolta  la  somma  di  107,000  rupie  (267,000  franchi)  sola- 
mente in  Calcutta  e  nei  dintorni  a  sollievo  dei  profughi,  e  già 
novelle  somme  giungevano  da  Madras,  da  Bombay  e  dal  Sindh, 
ed  eziandio  dalla  madre-pairia,  che  con  generoso  slancio  ri- 
spose alle  domande  degl'indigenti.  Nell'aflollarsi  di  tanta  gente 
entro  alla  capitale,  mescevansi  in  copia  disertori  Cipai,  avven- 
turieri dalle  regioni  montane,  masnadieri  e  facinorosi,  e  non 
era  quindi  infondato  nei  Calcuttesi  il  timore  di  saccheggi  e 
rapine.  Né  il  governo  si  dava  gran  fatto  pensiero  di  rassicu- 
rarli, col  bandire  dalla  città  quella  brutta  canaglia ,  sendosi 
limitato  ad  impiccare  due  soli  di  quei  tanti  mariuoli ,  l'uno 
musulmano,  portatore  di  lettere  del  re  di  Delhi  a  quello  di 
Aud ,  e  l'altro,  pur  seguace  di  Maometto,  che  tentato  aveva 
d'inalberare  nel  forte,  invece  della  bandiera  col  leopardo  bri 
tannico,  la  verde  musulmana,  qual  segno  di  generale  rivolta 
e  di  comune  riscatto.  Fortuna  che  vi  sia  ginnta  m  tempo  l'in- 
tiera spedizione  cinese ,  né  vi  mancò  lord  Flgin  in  persona 


ebbene  da  questo  non  siasi  staccato  che  un  piccolo  nerbo  di 
milizie,  rimanendo  alle  loro  stanze  ben  tredici  reggimenti  in- 
glesi ed  i  coloni  tedeschi  armati  per  ordine  espresso  di  quel 
governatore  sir  Grey.  Sembra  che  Ioni  Canning  abbia  meri- 
tate pubbliche  e  private  censure  assai  più  per  l'inettezza  dei 
suoi  consiglieri  che  per  la  sua  melensaggine,  avendo  per  dis- 
grazia un  consiglio  di  guerra  di  nessun  valore  ed  una  caterva 
di  funzionarli  civili  men  che  mediocri. 

VI.  Petizione  commerciali  e  proclama  militare.  —  Si  fu 
appunto  per  ciò  che  la  Camera  di  commercio  residente  in 
Calcutta  esternò  il  suo  malcontento  per  la  condotta  del  go- 
verno, accusandolo  di  negligenza  e  di  apatia,  e  dolendosi  che 
con  migliaja  e  migliaja  dì  poliziotti,  con  duemila  e  più  ufliziali 
tra  militari  e  civili ,  e  con  parecchie  centinaia  di  giudici, 
magistrali,  collettori ,  esattori  c  subalterni  di  ogni  maniera, 
nulla  aveva  saputo  della  Irama  che  da  più  di  un  anno  si  or- 
diva, ed  a  nulla  aveva  provveduto;  ed  a  prova  della  governativa 
indolenza  citava  un  indirizzo  che  la  Camera  stessa  aveva  pre- 
sentato al  governo,  il  23  aprile  del  1857,  ai  primi  sintomi  dei 
militari  rivolgimenti,  ottenendo  per  unica  risposti,  che,  pas- 
sato il  timor  panico,  tutto  era  finito.  In  considerazione  di  que- 
sti motivi  fu  stesa  una  petizione,  alla  metà  di  agosto  dello  stesso 
anno,  dai  più  considerevoli  negozianti  di  Calcutta,  e  diretto  al 
Parlamento-inglese .  per  chiedere  l'abolizione  della  Compa- 
gnia delle  Indie ,  come  incapace  di  governare ,  e  vi  furono 
apposte  le  firme,  di  837  Inglesi  domiciliali  tutti  in  quella  città, 
(fra  cui  193  negozianti  proprii,  45  avvocati  e  notai,  24  pian- 


ti quale,  anziché  dirigersi  a  Pekino,  come  aveva  avuto  or-  I latori,  36  sensali .  6  medici  e  gli  agenti  tutti  delle  cinque 
dine,  si  portò  spontaneamente  a  Calcutta  per  rialzare  gli  animi  li  banche  calcuttesi.  Contemporaneo  a  questo  notevole  docu- 
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mento  usciva  il  proclama  di  sir  Colin  Campbell,  nuovo  ge-[ 
iterale  in  capo  dell'esercito  anglo-indiano  nell'Indostan,  ili 
quale,  giunto  a  Calcutta  il  di  15  agosto  ,  pubblicò  ai  17  del] 
medesimo  il  suo  ordine  del  giorno  all'esercito,  in  cui  ram-j 
mentando  con  onore  il  defunto  generale  Anson,  e  ringraziando 
le  truppe  britanniche  dell'eccellente  loro  contegno  nella  dif- 
ficile posizione  in  cui  si  trovavano,  cosi  conchiudeva:  •  Nei 
giovanili  miei  anni  fui  alla  testa  delle  truppe  indigene  del- 
l'India, e  combattei  al  loro  fianco  parecchie  battaglie  e  ripor- 
tai parecchie  vittorie ,  in  cui  fecero  esse  nobilmente  il  loro 
dovere.  Tanto  più  mi  turbai  nel  rilevare  che  soldati ,  di  cui 
ero  avvezzo  ad  avere  la  più  favorevole  opinione,  stanno  ora 
in  aperta  rivolta  contro  un  governo  che  passò  in  proverbio 
per  la  liberalità  e  cura  paterna  con  cui  tratta  e  trattò  sempre 
tutte  le  persone  addette  al  suo  servizio.  Recandomi  al  campo 
di  battaglia  per  ristabilire  l'ordine  nei  paesi  sconvolti  dall'in- 
surrezione dell'esercito  del  Bengala,  posto  a  capo  delle  truppe 
britanniche  e  di  quei  soldati  indigeni  che  non  si  peritarono  di 
staccarsi  dai  loro  fedifraghi  camerali  e  di  non  recedere  dal 
loro  dovere ,  sentirò  certamente  l'antica  mia  confidenza  di 
andare  incontro  ad  una  sicura  vittoria.  Non  mancherò  di 
notare  ogni  prova  di  fedeltà  e  coraggio  da  parte  delle  truppe 
soggette  al  mio  comando ,  ed  il  potente  governo  a  cui  ho 
l'onore  di  servire  non  esiterà  di  premiarle.  Invito  gli  ufficiali 
e  soldati,  tanto  europei  che  indigeni ,  di  assistermi  con  zelo 
nell'impresa,  e  vedremo,  coll'ajuto  di  Dio,  l'India  ben  presto 
tranquilla  e  felice  • .  Ad  onta  di  queste  energiche  parole  del 
nuovo  duce  e  dell'agglomerarsi  dei  soldati  di  ogni  arma  in 
Calcutta,  lemevasi  però,  agli  ultimi  di  agosto,  una  sommossa 
degl'indigeni,  per  la  ricorrenza  della  IWta  religiosa  del  mo- 
harrem,  e  perciò  furono  piantati  i  cannoni  per  tutte ie  strade. 
Passò  la  festa  senta  la  temuta  rivoluzione  e  gli  spirili  si  cal- 
marono ,  volgendo  l'attenzione  alle  fortunose  vicende  della 
guerra  al  di  fuori ,  e  compiangendo  le  vittime  della  rabbia 
dei  Cipai  e  dell'inclemenza  del  clima,  sendosi  fatto  il  calcolo, 
verso  la  fine  di  ottobre,  che  1  ,524  Inglesi  erano  periti  o  sotto 
il  ferro  dei  rivoltosi ,  o  per  febbre,  o  per  gli  ardori  del  sole, 
e  tra  di  essi  256  uffìziali  e  674  tra  donne  e  fanciulli. 

VII.  Marcie  e  rigore  di  disciplina.  — -  II  generalissimo 
Campbell  si  era  diretto  intanto  animoso  al  campo,  fermo  in 
cuor  suo  di  ripristinare  e  mantenere  la  militare  disciplina 


insorte  dell'Aud.  Marciandoalla  spicciolata  potevano  facilmente 
essere  attaccali  e  sconfitti  dai  rivoltosi ,  e  quindi  in  vista  di 
cosi  disastroso  pericolo  costituissi,  ai  10  dicembre  ,  in  Cal- 
cutta, la  Lega  della  Riforma  iliefurm  League\t  per  influire 
potentemente  sul  governo  e  costringerlo  ad  adottare  un  piano 


che  si  era  rilassata  alquanto  sotto  i  precedenti  condottieri,  i 
quali  non  badavano  gran  fatto  se  soldati  e  nflìziali  si  ab- 
bandonassero allo  stravizzo,  alla  crapola  ed  all'ubbriachezza 


assennato  di  difesa  ,  e  non  sparpagliare  imprudentemente  le 
truppe.  Chiudevasi  l'anno  1857  in  città  con  unanuovaper- 
dita,  comunemente  compianta,  ed  era  quella  del  vescovo  an- 
glicano Wilson,  morto  il  di  24  dicembre.  Indigeni  e  forestieri 
ne  lodavano  le  doli  egregie  della  mente  e  del  cuore,  e  i  Cal- 
cuttcsi  additavano  con  riconoscenza  parecchi  edifizii ,  di  cui 
per  opera  sua  si  era  abbellita  la  loro  città,  fra  i  quali  amrai- 
ravasi  la  cattedrale  da  lui  fondata  e  condotta  a  termine  con 
molto  dispendio.  Lo  dicevano  emulo  del  famoso  vescovo  Heber, 
che  fu  uno  dei  promotori  principali  della  coltura  europea  nel- 
l'Indoslan. 

Vili.  Miglioramenti .  progressi  e  feste.  —  Con  migliori 
auspicii  incominciò  anche  per  Calcutta  il  1 858 ,  perché  il  di 
primo  gennajo  fu  aperta  la  linea  telegrafica  Ira  Calcutta  e 
Madras  per  l'estensione  di  1450  chilom.,  mettendosi  per  tal 
guisa  in  comunicazione  diretta  le  due  rapitali  fra  loro,  mentre 
pria  comunicavano  per  la  via  di  Bombay,  e  venendo  assicu- 
rata cosi  la  trasmissione  rapida  delle  notizie  in  Europa  quando 
anche  una  delle  tre  linee  venisse  intercettata  dai  ribelli.  Il 
decreto  di  eseguirla  fu  segnalo  dalla  Corte  dei  Direttori  in 
agosto  del  precedente  anno,  ed  il  lavoro  in  quattro  mesi  era 
già  lutto  compiuto.  Il  giorno  seguente,  2  gennajn,  sir  Camp- 
bell rese  libera  la  strada  tra  Delhi  e  Calcutta,  daprima  tanto 
pericolosa,  e  lord  Canning  fa  a  gara  con  lui  per  spedire  sol- 
lecitamente i  soldati  su  pel  Gange,  provvedendoli  in  copia  di 
ogni  cosa  più  necessaria.  Il  di  9  fu  giorno  di  cittadina  esul- 
tanza, di  festa  popolare  per  l'arrivo  da  mesi  sospirato  delle 
donne  e  fanciulli  inchiusi  nel  forte  di  Lackoau  ;  al  costoro 
giungere,  le  navi  spiegarono  le  bandiere,  salutando  con  salve 
di  cannoni  quelle  povere  creature  ridonate  alfine  agli  am- 
plessi dei  congiunti  e  degli  amici.  Le  grida  di  gioja  echeg- 
giavano per  tutte  le  strade  della  città,  ma  si  evitarono  dimo- 
strazioni straordinarie  di  tripudio  e  fragorosi  spettacoli ,  per 
non  ragionare  commozioni  troppo  gagliarde  in  quegli  animi 
ancor  trambasciati  dai  patimenti  e  spasimi  sofferti  nel  lungo 
blocco.  Sir  Campbell  si  faceva  largo,  da  settimana  in*  setti- 
mana per  mezzo  ai  nemici,  superando  ogni  resistenza,  perché 
il  suo  esercito  era  ben  ordinato  e  forte.  Conlavaosi  infatti, 
agli  ultimi  di  febbrajo  ,  sotto  il  suo  comando  ,  comprese  le 


Campbell  inaugurò  la  sua  missione  col  cassare  dalle  file  del-  truppe  del  generale  Outram  ad  Alumbagh,  22  reggimenti  di 


l'esercito  un  tenente  di  dicianove  anni,  che  si  era  ubbriacato,  e 
cui  non  volle  perdonare,  per  quante  preghiere  altri  gli  facesse. 
Corse  pericolo  di  essere  fatto  prigioniero  dagl'insorti  il  di  27 
ottobre  nel  recarsi  ad  Allahabad ,  ma  seppe  con  accortezza 
schermirsi  e  volgersi  all'Aud,  che  ai  7  di  novembre  era  lutto 
in  armi.  In  Calcutta  procedevano  le  faccende  con  alacrità ,  e 
rallegravano  i  cittadini  nel  vedere  partire  continui  rinforzi, 
quando  la  notizia  inaspettata  della  morte  del  prode  Havelock 
cagionò  lutto  e  terrore ,  non  rimanendo  ancora  che  due  soli 
generali  degntdeU'universale  fiducia,  il  testé  giunto  Campbell 
ed  il  generale  di  brigata  Cotton  nel  Pesciavar.  Erano  già 
morti  gloriosamente  nella  mischia  i  due  Wilson  e  Neill  ;  né  il 
«superstite  Outram  gli  agguagliava  in  abilita  e  valore  ;  la  fama 
di  Wyndhom  non  pra  ancora  ben  certa ,  c  la  presenza  di  sir 
Hugh  Rose  era  più  che  necessaria  a  Bombay.  La  grande 
strada  postale  da  Calcutta  a  Caunpur,  detta  dagl'inglesi  (Irand 
Trvnk  Road  'grande  tronco  di  strada)  coprivasi  intanto  di 


fanteria  europea,  5  di  dragoni  europei  e  da  12  a  15  mila 
Sikhi ,  con  10  mila  Gorkbas  e  la  brigata  di  5,000  soldati 
franchi  ;  di  maniera  che  lutto  l'esercito  si  può  calcolare  di 
50  mila  uomini ,  di  cui  la  metà  europei  ;  forza  abbastanza 
formidabile  per  le  schiere  degl'insorti.  Lord  Canning  si  di- 
resse anch'egli,  ai  primi  di  marzo,  per  Caunpur,  affin  di  vedere 
davicino  le  operazioni  militari,  lasciando  che  sua  moglie  s'im- 
barcasse per  Madras ,  donde  gir  poi  ai  Nilagheri  o  Monti 
Azzurri,  per  respirare  aere  più  mite  e  ristabilirsi  in  salute. 
Parlilo  lord  Canning,  si  adunarono  in  Calcutta  i  più  ragguar- 
devoli cittadini  in  grande  assemblea  per  concertarsi  sui  mo- 
numenti da  erigersi  ai  ire  valorosissimi  generali  Neill ,  N'i- 
cholson  e  Havelock ,  morti  sul  fior  delle  speranze  in  mezzo 
alle  più  sanguinose  battaglie.  Novelle  accuse  si  andavano 
spacciando  contro  l'assente  lord  Canning,  che  voleva  celare 
ad  ogni  costo  le  mulilazioni  dei  Cipai  sulle  persone  di  uomini, 
donne  e  fanciulli  inglesi  ;  ma  la  Corte  dei  Direttori  a  Londra 
drappelli  innumerevoli  di  soldatesca  anglo-indiana ,  che  sue- 1  non  dié  ascollo  alle  petulanti  invettive  di  parecchi  negozianti 
cessi vamente  portavasi  al  campo  ,  passando  per  le  contrade  |  d'indaco  e  d'oppio  contro  il  loro  protetto,  che  si  studia  di  ri- 
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marginare  le  piaghe  della  iìtoIU  colla  conciliazione  ,  colla 
mansuetudine  e  col  perdono. 

IX.  Catture ,  lodi  e  dimistione.  —  Eccoci  alla  seconda 
metà  di  maggio  del  1858,  e  le  sorti  di  Calcutta  si  manten- 
gono come  al  principio  dell'anno.  Gli  avversari'!  dei  go- 
vernatore generale  Canning  non  riescono  a  scalzarlo  dal- 
l'onorifico e  lucrosissimo  suo  posto,  ed  anzi  due  recentissimi 
avvenimenti  a  Londra  servono  ad  accrescergli  autorità  e  con- 
sistenza. Il  primo  è  la  piena  approvazione  che  i  Direttori  della 
Compagnia  delle  Indie,  riuniti  il  5  maggio  in  assemblea  straor- 
dinaria .  diedero  alla  condotta  politica  di  lord  Canning ,  lo- 
dandone la  fermezza ,  l'imperturbabilità  e  la  costanza  nelle 
vie  della  riconciliazione  e  della  pace.  Il  secondo  è  la  rinuncia 
di  lord  Ellenborough  alla  sna  cospicua  carica  di  ministro  degli 
affari  delle  Indie  orientali,  il  di  12  maggio,  per  avere  impru- 
dentemente pubblicato  il  dispaccio  che  trasmetteva  a  lord 
Canning,  censurando  il  costui  proclama  contro  i  ribelli  del- 
l' Aud .  Giovi  avvertire  eh' Ellenborough  fu  largo  di  censure  altre 
due  volte  verso  il  governatore  generale  dcll'lndostan,  taccian- 
done la  lentezza  nell'inviare  le  truppe  nell'interno  dellimpero 
anglo-indiano  ;  gli  uomini  di  Slato  più  eminenti  le  accolsero 
sempre  con  disdegno ,  ma  la  terza  volta  anche  i  più  cauli 
se  ne  dolsero,  e  lord  Ellenborough  dovette  rinunciare  all'im- 
portante sua  carica.  Il  proclama  incriminato  e  censurato  di 
lord  Canning  é  un  costui  manifesto,  in  marzo  del  corrente 
anno ,  agli  abitanti  dell'Aud,  per  annunziare  una  generale 
amnistia;  ma  in  pari  tempo  anche  la  confisca  dei  beni  a  tutti 
indistintamente,  tranne  ad  alcuni  zemindar  e  ragia ,  che  dal 
primo  giorno  della  rivoluzione  si  mantennero  fedeli  al  do- 
minio britannico  fino  al  di  del  divulgato  proclama.  In  Cal- 
cutta stanno  dunque  oggidì  in  aspettazione-  delle  notizie  da 
Londra,  che  agli  avversarti  del  governatore  generale  giun- 
geranno spiacevoli,  e  di  quelle  dall'estremo  settentrione  dcl- 
l'Indoslan,  ove  si  recò  air  Campbell  partendo  daLacknau,  il 
20  aprile,  e  dirigendosi  alla  volta  di  Rohilcund,  senz'aver  po- 
tuto però  snidare  gl  insorti  né  da  Calpi ,  né  da  Barely ,  né 
impedire  che  si  addensassero  presso  Fultehpur  e  Benares , 
verso  il  centro  indostanico.  Calcutta  però  è  ben  guemita  e 
non  teme,  né  é  più  minacciala  dai*  flagelli  della  fame  o  del 
morbo  asiatico. 

Vedi  Leopold  voo  Orlich ,  Sendschreiben  an  Lord  W. 
kber  den  Militair-Aufsland  in  Indien,  teine  Urtachen  und 
teine  Folgen  (Lipsia  1857;,  olire  i  principali  giornali  nazio- 
nali e  stranieri ,  e  specialmente  ['Opinione,  la  Gazzella  Pie- 
montese e  I  Indipendente  ;  il  Timet,  il  Daily  News,  il  Ga- 
hgnani't  Messenger,  il  Débatt ,  la  Presse  e  VAllgemeiite 
Zeitung  di  Augusta  ,  dall'aprile  del  1857  al  15  maggio 
del  1858. 

CAMBINI  Giuseppe  {biogr.).—  Compositore  di  musica,  nalo 
a  Livorno  il  13  febbrajo  1746,  studiò  dall'infanzia  il  violino, 
e  trasferissi,  a  diciasette  anni,  a  Bologna,  ove  studiò  per  tre 
anni  il  contrappunto  sotto  il  P.  Martini.  Recatosi  poi  a  Napoli, 
s'invaghì  perdutamente  d'una  giovinetta,  ed  imbarcatosi  con 
essolei  per  isposarla  in  palria,  fu  sopracolto  dai  corsari  e  con- 
dotto prigione  in  Barberia ,  ove  un  negoziante  veneziano,  di 
nome  Zamboni,  ebbe  compassione  di  lui,  e,  ricompratolo  da 
un  rinegato  spagnuolo,  lo  ripose  in  libertà.  Cambini  percorse 
allora  l'Italia  e  l'Alemagna ,  ove  ricevè  lezioni  da  Haydn,  ed 
andò,  nel  1770,  a  Parigi  sotto  la  proiezione  dell'ambasciatore 
di  Napoli  e  del  principe  di  Conti.  Datosi  a  comporre,  egli 
abusò  talmente  della  sua  fecondità,  che  in  pochi  anni  scrisse 
più  di  sessanta  sinfonie  ed  un  gran  numero  di  opere,  concerti, 
oratorii,  mottetti,  ecc.  Il  suo  stile  è  assai  puro  e  le  idee  gra- 
ziose, ma  privo  d  originalità  ;  ciò  non  ostante  avrebbe 


alcun  dubbio ,  raggiunto  un  maggior  grado  di  perfezione  se 
le  sue  sregolatezze  non  lo  avessero  costretto  a  lavorare  in 
fretta  ed  in  furia  per  procacciarsi  danaro.  Egli  morì,  verso  il 
1812,  nell'ospizio  dei  poveri  a  Bicélre. 

Delle  numerose  sue  opere  mentoveremo  il  Sacrifizio  d'A- 
bramo,  oratorio;  Gioada,  oratorio;  un  Miserere  con  cori  ; 
Cora,  ola  Sacerdotessa  del  Sole,  opera  in  tre  atti,  accolla  fa- 
vorevolmente; Nantilde  e  Dagoberto,  in  tre  alti,  applaudili»- 
sima  al  teatro  Louvois  nel  1 791  ;  Metodo  per  (lauto  (Parigi 
1799);  Quintetti  e  Quartetti  sui  Motivi  di  Bocchesini  (Parigi 
1800-03).  Cambini  compose  altresì  un  Trattato  della  com- 
posizione, rimasto  inedito. 

Vedi  Grimm,  Correspondance  litléraire  (agosto  1776). 
CAMBIVI  Andrea  (biogr.).  —  Storico  e  traduttore  fioren- 
tino, visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xv,  fu  discepolo  di 
Cristoforo  La  mi  ini  e  studiò  molto  addentro  la  storia  dei  po- 
poli stranieri.  Abbiamo  di  lui  :  Istoria  dell'origine  ed  imprete 
dei  Turchi  (Firenze  \b2S);  Storia  della  Francia,  manoscritto 
nella  Biblioteca  Medicea  ;  //  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  del- 
l'Amicizia, manoscritto  ;  Tredici  libri  di  Biondo  Flavio  in 
italiana  favella,  manoscritto. 

Vedi  Negri,  Scritt.  Fiorati.  —  Paitoni,  Bibl.  dei  Volga- 
rizz.  (voi.  I,  p.  259). 

CAMBRIEL  L.  P.  Francesco  I.Woor.).  —  Filosofo  ermetico 
francese ,  nato  alla  Tour-de-France  (Pirenei  Orientali)  l'8 
novembre  1774,  morto  verso  il  1850,  esercitò  da  principio 
il  mestiere  di  fabbricante  di  panni  a  Limoux ,  e ,  dopo  aver 
fatto  qualche  risparmio,  recossi  a  Parigi,  ove  compose  e  pub- 
blicò un  corso  di  filosofia  ermetica  intitolalo  :  Court  de  phi- 
lotophie  hermétique  ou  d'Alchimie  en  dix-neuf  leeoni  (Parigi 
1843).  Quest'opera,  assai  singolare  ai  di  nostri,  diede  origine 
ad  una  serie  d'articoli  di  Chevreul  sulle  scienze  ermetiche, 
pubblicati  nel  Journal  det  Savantt  (1851). 

CIMBRI  (etnogr.  ani.).  —  L'antica  Wales  o  Galles,  ovvero 
tutta  quella  contrada  che  stendesi  all'O.  della  Dei'  e  della  Se- 
vero in  Inghilterra,  abitata,  durante  l'invasione  romana,  dagli 
Ordorici,  Siluri  e  Dimeti,  d'origine  celtica,  e  noli  sotto  il  nome 
comprensivo  di  Cymri  o  Cimbri,  ricevè  dai  Romani  e  portò 
per  lungo  tempo  il  nome  di  Cambria.  I  Romani  incontrarono 
aspra  e  lunga  resistenza  dalle  tribù  cambrie;  ma,  soggioga- 
tele da  ultimo,  s'impossessarono  del  loro  paese,  denominan- 
dolo Brilannia  Secunda,  ed  edificaronvi  città,  fondaronvi  sta- 
zioni militari  e  giurisdizioni,  come  aveano  fallo  nella  Britannia 
Prima.  Dopo  l'abdicazione  romana,  la  Cambria  fu  travagliata 
per  molli  anni  da  guerre  intestine  ;  ma  la  necessità  di  porre 
un  argine  alle  correrie  dei  Sassoni  indusse  gli  abitanti  a  ran- 
nodarsi, si  che  venne  lor  fatto  conservarsi  lungo  tempo  indi- 
pendenti. Dalla  data  dell'arrivo  dei  Sassoni  fino  al  703  una 
serie  di  Pendragoni,  o  principi  sovrani ,  posero  stanza  a  Di- 
ganway  sul  fiume  Convay  ed  a  Caer  Segont  presso  Carnar- 
von,  ed  ajutati  dai  Reguli  o  topacchi  de'  sei  principali  in  cui 
era  divisa  la  Cambria,  opposero  seria  resistenza  ai  Sassoni. 
I  Cambri,  durante  la  loro  guerra  prolungata,  moslraronsi  cosi 
restii  ad  unirsi  ai  Sassoni,  che  ricevettero  il  nome  di  Welsh, 
il  quale  significa,  secondo  varie  interpretazioni,  stranieri,  va- 
gabondi, celli.  Nel  703  il  Pendragonato  cambino,  o  sovranità 
imperiale,  terminò  alla  morte  di  Cadwallader,  e  circa  vent'anni 
dopo  Offa,  re  di  Mercia,  conquistò  parte  d»-lla  Cambria,  all'È., 
erigendo  il  celebre  confine  artificiale  dalla  Wye  alla  foce  della 
Dee,  chiamato  ancora  al  di  d'oggi  Ctawdd-Olfa ,  o  Diga  di 
Offa,  e  riducendo  per  tal  modo  il  principato  pressoché  ne'  suoi 
limili  naturali.  Però,  nonostante  le  loro  frequenti  incursioni 
e.  la  sicurezza  apparente  della  loro  conquista  parziale,  non  pare 
i  Sassoni  vi  ponessero  fermo  piede,  e,  tranne  la  suddetta 
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diga  di  Offa,  non  sopravanzi  pressoché  vcruu  vestigio  della  I gnome  di  Cumino.  Fu  quegli  che  diede  principio  alla  [ 
loro  presenza.  La  tripartita  divisioue  di  Wales  terminò  col-  dezza  di  sua  casa.  Le  sue  nozze  con  Solia,  unica  figliuola  di 


l'assunzione  ad  un  solo  trono  del  savio  principe  e  legislatore 
Edvino  Dda.  ovvero  il  Uuouo,  che  mori  nel  948.  Dopo  Li 
morte  di  lui  i  Danesi  ed  i  Sassoni  devastarono  alternamente 
la  Cambria,  finché,  nel  1091,  Roberto  Fiubamon,  barone 
normanuo ,  soggiogò  il  Glamorganshire  e  conquistò  tutto  le 
altre  basse  terre  della  Cambria,  t'ondando  una  giurisdizione  ti- 
rannica, amministrata  da  nobili,  denominati  Lordi  Marcherà. 
Gl'intrepidi  Cambrì  continuarono  però  sempre  a  combattere 
per  la  biro  indipendenza,  compiendo  fatti  d'eroico  coraggio, 
senza  paragone,  per  avventura,  negli  annali  delle  nazioni 
pressoché  tutte  ;  ma,  nonostante  i  loro  strenui  sforzi,  perde- 
rono  virtualmente  ogn'indipendeirza  alla  morte  del  loro  ul- 
timo principe  regnante,  Llewèlìyn  ap  Gryffdh.  Edoardo  I  li 
sottomise  intieramente,  lasciando  loro  il  possesso  del  loro  ter- 
ritorio e  tutta  quella  liberta  compatibile  con  le  leggi  d'In- 
ghilterra. 

<  Hll\0  (da)  (geneal.).  —  A  complemento  dei  brevi  arti» 
coli  consacrati  nella  Kuciclopedia  a  questa  illustre  famiglia . 
soggiungiamo  queste  nuove  notizie  genealogiche. 

Ouesta  famiglia  e  della  Marca  di  Trevigi;  da  un  ramo  di  essa 
discesero  i  signori  di  Treci;p,  da  un  altro  i  conti  di  Ceneda, 
che  si  distinsero  poi  in  Caminesi  di  sopra  e  in  Caminesi  di 
solfo  ;  e  finalmente  un  terzo  ramo  ebbe  il  titolo  di  .«ignori  di 
Soligo.  Lo  stemma  di  questa  famiglia  lino  alla  fine  del  se 


Gualfredo,  conto  di  Colfosco,  e  di  Atleta,  unica  eredo  d'Er- 
manno di  Porzia,  conte  di  Ceneda,  lo  innalzarono  ad  un  grado 
di  straordinaria  potenza.  Questa  Sofia  fu  celebre  a' suoi  tempi 
per  aver  militato  indifesa  della  libertà  d'Italia.  Nel  1 175,  alla 
testa  di  sessanta  cavalieri,  si  recò  a  Bologna  in  soccorso  delle 
citta  collegate  contro  Federico  Uarbarossa.  Guecello  mori  nel 
1188. 

iJtancAino  ///fu  in  continua  lotta  coi  Trevigiani,  e  nel  1232 
!  riportò  sopra  d'essi  una  vittoria,  ajutato  da  nizzardo  da  San- 
bonifazio  e  da  Azzo  d'Este.  Nel  1242  occupo  violentemente 
PortobutToletto.  Egli  professava  partito  guelfo  contro  Ecce- 
lino  da  Romano,  contro  il  quale  combatté  liuo  alla  sua  caduta, 
avendo  fatto  parte  della  crociata  ultimala  da  papa  Alessan- 
dro IV.  Mori  nel  1274. 

Gherardo  III,  figliuolo  del  precedente,  e  guelfu  com'esso, 
fu  uomo  d'animo  mite  e-fautor  di  giustizia.  Nel  1283  Ghe- 
rardo dei  Castelli ,  suo  emulo ,  mise  il  popolo  a  tumulto  per 
ucciderlo;  ma  la  giustizia  assistè  l'uomo  virtuoso,  e  il  Cami- 
nese  fu  acclamato  signore  di  Trevigi  col  titolo  di  capitano  ge- 
nerale. Egli  fu  signore  di  questa  città  per  ventidue  amai.  Du- 
rante questo  governo  fu  tre  volle  in  guerra  coi -patriarchi  di 
Aquileja.  Mori,  con  dolore  universale,  nel  1901.  Gherardo  li] 
fu  uno  dei  celebri  personaggi  del  suo  secolo,  dei  più  cortesi, 
saggi  e  valorosi ,  protettore  delle  scienze  e  specialmente  dei 


colo  xiu  consistette  in  uuo  scudo  per  metà  d'argento  e  per  metà  poeti  provenzali.  Dante ,  quantunque  ghibellino,  lo  conobbe, 


nero  ;  alcuni  pretendono  che  il  uero  venisse  sovraposto  al 
bianco  dai  Caminesi  di  .sopra ,  e  viceversa  dai  Caminesi  di 
sotto.  Nella  parte  inferiore  viene  indicata  una  croco  nera  per 
rammemorare  ai  posteri  le  imprese  di  Terra  Santa  di  Bian- 
chino  1.  Gherardo,  innalzato  alla  signoria  di  Trevigi  nel  1283, 
cominciò  ad  usare  una  torre  con  tre  merli  :  alcuni  vogliono 
che  quella  lorre  sia  lo  stemma  di  Trevigi,  altri  credono  che 
sia  un  semplice  camino  sotto  forma  di  arco,  cui  è  sovraposto 
un  edificio  ;  Gherardo  aveva  altresì  posto  due  stelle  ai  lati 
della  torre  o  camino.  1  discendenti  di  lui  sostituirono  alle 
stelle  due  aquile,  perchè,  dal  1311,  l'imperatore  Enrico  VII 
volle  che,  non  piti  signori,  ma  s'intitolassero  vicarii  imperiali 
in  Trevigi,  Feltre  c  Belluno.  I  Caminesi  di  sotto  adottarono 
la  torre  o  camino,  stemma  usato  dai  Caminesi  di  sopra,  il  che 
abbatterebbe,  l'opinione  che  la  torre  dei  Caminesi  sia  per  de- 
notare la  signoria  di  Treviso,  poiché  i  Caminesi  di  sotto,  non 
avendovi  parte ,  nou  avrebbero  dovuto  adottarla.  Invece  poi 
d'aquile  o  stelle  essi  adottarono  due  leoni  :  hanno  certamente 
relazione  allo  stemma  della  Repubblica  veneta,  e  perciò  si 
crede  che  i  Caminesi  di  sotto  li  ponessero  nello  stemma  nel 
1291,  allorché  sottoposero  le  loro  giurisdizioni  alla  protezione 
dei  Veneziani,  oppure  durante  la  guerra  contro  gli  Scaligeri 
dal  1330  al  1338.  Gaja,  moglie  diTolberto  VI,  usò  due  rose 
ai  lati  della  torre. 

Vogliono  che  colui  da  cui  deriva  questa  famiglia  si  chia-  ) 
masse  Guido  da  Montanara,  ma  la  sua  esistenza  è  alquanto 
incerta. 

Guecello  I,  a  quanto  ne  dice  Dante  nel  suo  Couvilo,  era 
un  villano  del  Trevigiano ,  il  che  non  è  improbabile.  Fu  ai 
servigi  di  Ermanno  di  Porzia,  conte  di  Ceneda,  il  quale,  vo- 
lendo ricompensare  i  suoi  meriti,  nel  1089  diegli  iu  feudo  al- 
cuni terreni  tra  la  Livenza  e  la  Piave,  ove  Guecello  edificò  un 
castello,  che  denominossi  Camino,  donde  la  famiglia  trasse 
il  cognome.  Egli  viveva  ancora  nel  1110,  nel  quale  anno  Gue- 
cello, in  un  giudicato  dell'imperatore  Fnrico  IV,  é  chiamato 
da  Montanara,  ma  non  appare  la  paternità. 

Guecello  11  del  1 155  per  la  prima  volta  ritrovasi  col  co- 


e  gli  tributa  grandi  elogi  nel  Convito  e  nel  canto  xvi  del  Pur- 
galano,  riconoscendo  in  lui  un  avanzo  dell'antica  virtù  già 
spenta,  e  lo  nomina  secondo  fra  i  tre  vecchi  buoni  e  virtuosi 
che  ancora  rimanevano,  Currado  da  Palazzo  e  Guido  di  Ro- 
berti da  Reggio. 

Ilhiardo  IV,  figliuolo  di  Gherardo  HI  e  suo  successore , 
si  mantenne  guelfo ,  occupandosi  del  buon  governo  e  della 
floridezza  de'  suoi  Stati.  Nel  1309  ruppe  guerra  col  patriarca 
d'Aquileja  Otlabono,  e  nel  1311  fu  costretto  a  Éar  pace,  ab- 
bandonando affatto  le  idee  di  conquista  nel  Friuli.  Mori  nel 
1312.  Egli  amò  la  giustizia  e  posela  in  onore  anche  a  dispetto 
dei  magnati,  ed  é  forse'  per  questo  motivo  che  Dante,  nel 
canto  ìx  del  Purgatorio,  lo  accusa  d'alterigia  ;  è  però  tac- 
ciato di  mal  costume  ;  la  sua  morte,  avvenuta  in  conseguenza 
di  ferite  ricevute  da  un  sicario,  é  attribuita  alla  vendetta  di 
qualche  marito  offeso,  o  di  qualche  famiglia  disonorata. 

Guecellone  111 ,  succeduto  al  fratello  Rizzardo,  dopo  otto 
mesi,  in  forza  d  un  insurrezione  di  popolo,  fu  privato  d'ogni 
potere,  essendosi  Trevigi  eretta  in  repubblica.  Fu  poscia  spo- 
gliato anche  di  Belluno  e  di  Felice  dagli  Scaligeri,  e  fatto  pri- 
gioniero dai  Padovani ,  che  lo  tennero  otto  mesi,  conceden- 
dogli poi  la  libertà  mediante  sborso  di  grossa  summa.  Mori 
nel  1324  in  Scrravalle. 
Gaja,  sorella  dei  due  precedenti ,  fu  donna  famosa  per  la 


bellezza  e  più  per  essere  stata  fra  le  prime  coltivatrici 
poesia  provenzale,  laonde  Dante,  nel  canto  xvt  del  Purgato- 
rio, fa  di  essa  onorala  ricordanza.  Aveva  sposato  un  Tolberto 
da  Camino,  conte  di  Ceneda  di  sotto,  e  mori  nel  1311 . 

Iliizardo  VI,  figliuolo  di  Guecellone  111 ,  seguì  il  partito 
ghibellino ,  e  nel  1334  ebbe  il  supremo  comando  delle  armi 
ghibelline  in  Lombardia,  e  si  distinse  pel  suo  valore.  Nel  133Ó 
si  mosse  contro  la  famiglia  di  Gorizia ,  ma  nelle  pianure  di 
Sacile  fu  sconfitto  e  rimase  ferito.  Morì  nello  stesso  anno,  il 
3  di  settembre. 

CAMPELLO  Bernardino  (m* cairn)  {biogr .).  -  Letterato  , 
nato  a  Spoleto  da  una  famiglia  originaria  di  Borgogna,  il  28 
1395,  morto  nella  slessa  citlà  U  24  marzo  1076,  studiò 
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in  patria,  e  trasferissi,  nel  1623,  a  Roma,  ove  la  rinomanza 
che  si  acquistò  nelle  lettere  fece  sì  che  i  papi  Gregorio  XV 
ed  Urbano  Vili  lo  nominarono  uditore  della  santa  Sede  a  To- 
rino ,  Madrid ,  Firenze  ed  Urbino.  Campello  strinse  cono- 
scenza con  gli  uomini  più  cospicui  del  suo  secolo ,  e  nel  suo 
Esame  delle  opere  del  cav.  Marini  combatte  lo  stile  affettato 
e  concettoso  posto  in  voga  da  questo  poeta.  Abbiamo  di  lui 
molte  altre  opere  in  Ialino  e  in  italiano,  in  prosa  ed  in  versi, 
delle  quali  furono  pubblicate  le  seguenti  :  Storia  di  Spoleto 
e  suo  ducalo  (Spoleto  1672);  la  Teodora,  le  Scozzesi,  la  Ge- 
rusalemme ,  I  Albesinda  ed  alcune  altre  tragedie;  Discorsi 
sacri. 

Vedi  Jacobilli,  Bibl.  Umbria. 

C.\.\M)M  {art.  mil.).  —  I  giornali  hanno  fatto  menzione 
in  questi  ultimi  tempi  dell'invenzione  e  perfezionamento  nel- 
l'uso dei  cannoni ,  di  cui  é  autore  il  chiarissimo  tenente  co- 
lonnello Cavalli,  dell'artiglieria  piemontese. 

Siamo  ora  in  grado  di  dare  alcuni  cenni  sulla  qualità  e  sugli 
effetti  di  questo  nuovo  mezzo  di  distruzione  e  di  difesa.  Il 
eannone  Cavalli  (canon  rayé,  come  lo  chiama  in  un  suo  opu- 
scolo l'inventore)  ha  l'anima  che  trapassa  il  pezzo  da  una 
parte  all'altra  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  ciò  rende  possibile 
di  caricarlo  per  la  culatta,  che  per  questo  fine  è  pure  trapas- 
sata verso  la  sua  estremila  normalmente  all'asse  del  pezzo 
da  un  cuneo  amovibile,  che  quando  é  a  posto,  chiude  traver- 
salmente  l'anima,  e  ne  forma  il  Tondo  colla  sua  faccia  interna. 

Il  congegno  col  quale  si  toglie  e  si  sospinge  di  nuovo  al 
suo  posto  questo  cuneo  é  assai  semplice  ed  ingegnoso,  nulla 
lasciando  a  desiderare ,  né  per  la  solidità  della  sua  applica- 
zione ,  né  per  la  facilita  della  manovra ,  né  per  la  sveltezza 
dell'operazione;  e  lo  sparo  del  pezzo,  anziché  a  disturbare  la 


posizione  del  cuneo,  tende  a  meglio  serrarlo  al  posto  che  oc-  grosso  calibro  e  di  lunga  portata,  si  fosse  battuto  contro  og- 


cupa  in  quel  momento 

Il  pezzo  porta  un  proiettile  cavo  di  forma  cilindrica ,  ter- 
minalo a  cono  nella  sua  parte  anteriore.  Nel  vertice  é  situato 
il  bocchino  per  la  spoletta ,  come  avviene  in  tutti  gli  altri 


molto  sentito ,  specialmente  quando  si  tratta  di  far  economia 
di  tempo  e  di  spesa  nella  costruzione  di  opere  militari  in  mu- 
ratura. Ma  per  fruire  di  tale  vantaggio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione conveniva  trovare  il  modo  di  tener  fermo  il  pezzo  sul 
sito  anche  nel  momento  dello  sparo ,  e  distruggerne  quindi 
il  rinculo.  A  ciò  assai  giudiziosamente  si  provvide  internando 
l'affusto  sopra  un  pajuolo  composto  di  tante  travi  traversali , 
poste  a  piccole  distanze  eguali  fra  di  loro,  ma  collegate  me- 
diante piccoli  cuscinetti  di  legno  posti  alternativamente  in  un 
intervallo  fra  due  travi  alle  due  estremità,  nell'intervallo  suc- 
cessivo nel  mezzo,  e  cosi  successivamente,  di  modo  che  l'urto 
tendente  a  far  rinculare  il  pezzo  viene  comunicato  dal  perno 
alla  prima  trave  trasversale,  dalla  quale  si  trasmette  in  suc- 
cessione alle  altre,  ammorzandosi  in  gradi  sempre  minori  per 
effetto  dell'elasticità  opportunamente  distribuita  per  opera  dei 
cuscinetti,  finché  tutta  la  forza  dell'urto  rimane  distrutta.  La 
stessa  elasticità  ridona  a  tutto  il  sistema  la  primiera  posi- 
zione. Il  pezzo  si  punta  con  due  alzi,  uno  verticale  come  negli 
altri  cannoni  per  la  curva  trajettoria  nel  senso  del  piano  di 
tiro,  l'altro  laterale  per  la  deviazione  dovuta  al  movimento 
rotatorio  del  projettilc. 

L'esattezza  del  puntamento  e  gli  effetti  che  se  ne  otten- 
gono sono  veramente  maraviglisi.  Con  la  carica  del  decimo 
del  peso  del  projettile,  cioè  con  3  e  ini.  di  polvere,  essendo 
circa  30  chil.  il  peso  del  projettile  stesso,  si  tirò,  negli  ul- 
timi esperimenti  fatti .  a  diverse  distanze  e  (in  quasi  a  6,000 
metri,  e  sempre  contro  un  bersaglio  di  tre  metri  di  larghezza, 
e  le  deviazioni ,  anche  col  rimbalzo ,  non  superarono  in  via 
mediai  4  metri.  Se  si  considera  la  distanza,  queste  devia- 
zioni sono  insignificanti,  e  i  colpi  avrebbero,  avuto  il  loro  ef- 
fetto egualmente  se,  come  nella  destinazione  dei  cannoni  di 


getti  di  grandi  dimensioni.  Il  tiro  é  radente  e  quindi  di  somma 
utilità  perla  marineria,  specialmente  nella  difesa  delle  coste. 
Cnll'aumentare  della  distanza  pare  che  aumenti  l'esattezza 
del  tiro,  e  ciò  dipende  probabilmente  dalla  circostanza  che  a 


projettili  cavi  ;  ba  due  alette  o  risalti ,  destinate  ad  entrare  maggior  distanza  si  rendono  meno  sensibili  e  si  conguagliano 


nelle  due  scanalature  praticate  a  spire  nel  lungo  dell'anima 
all'interno  del  pezzo  ;  e  col  loro  mezzo  dietro  l'esplosione  della 
carica  viene  impresso  al  projettile  un  movimento  rotatorio  in- 
tomo al  proprio  asse.  Dietro  questa  descrizione,  ognuno  può 
farsi  con  facilità  un'idea  del  modo  col  quale  viene  caricato  il 
pezzo,  il  cui  congegno  coi  perfezionamenti  introdotti  é  tale 
che  al  suo  servizio  possono  bastare  due  uomini  e  all'uopo  an- 
che un  solo.  Ritirato  lateralmente  il  cuneo ,  s'introduce  il 
projettile  nell'anima  che  viene  ad  essere  aperta  anche  nella 
sua  parte  posteriore ,  incastrandolo  nelle  accennate  scanala- 
ture ;  indi  lo  si  sospinge  innanzi  introducendo  la  carica  della 
polvere ,  6nché  questa  sia  giunta  al  posto  ove  viene  poi  ad 
essere  in  contatto  colla  faccia  del  cuneo.  Ciò  fatto .  si  serra 
nuovamente  coll'apposito  congegno  il  cuneo,  e  il  pezzo  é  cosi 
caricato. 

Questo  metodo  di  caricare  é  assai  vantaggioso  ;  col  metodo 


i  piccoli  errori  di  calcolo  e  le  deviazioni  accidentali.  Colla 
stessa  carica  già  accennata  si  potrebbe  ottenere  una  portata 
ancota  maggiore,  e  in  ogni  modo  ciò  sarebbe  immancabile 
ove  la  carica  stessa  fosse  rinforzata. 

Coi  projettili  della  forma  accennata,  slanciati  nel  modo  de- 
scritto, vengono,  se  non  tolti,  almeno  scemati  in  gran  numero 
gl'inconvenienti  e  le  cause  perturbatrici  che  influiscono  co- 
unto  sull'esattezza  del  tiro  con  projettili  sferici  in  generale  ; 
specialmente  però  quelli  che  provengono  dagli  sbattimenti 
cui  i  projettili  vanno  soggetti  nel  loro  cammino  entro  l'anima 
del  pezzo ,  come  anche  nell'aria  per  la  sua  resistenza ,  e  dai 
diversi  ed  incerti  impulsi  di  rotazione  che  li  accompagnano 
nel  loro  moto  di  projezionc. 

Col  sistema  Cavalli  il  movimento  entro  Tanima  e  quello 
nell'aria  fu  assoggettato  a  leggi  determinate  e  costanti ,  le 
deviazioni  laterali  furono  calcolate  e  scemati  gli  effetti  della 


ordinario  di  caricare  i  pezzi  per  la  bocca,  il  serviente  rimane  resistenza  dell'aria,  la  quale  tende  anzi  ad  innalzare  il  projet- 
esposto  a  molli  pericoli,  e  sovente,  massime  in  faccia  al  ne-  tile.  Ciò  contribuisce  pure  ad  accrescere  la  portata  del  tiro. 


mico,  non  vi  è  né  il  comodo,  né  In  pacatezza  di  ben  assicu- 


rendendone  la  traiettoria  ancora  meno  curva  nel  senso  del 


rarsi  dell'esatto  ripulimenlo  dell'anima  dai  residui  dell'ultima  piano  di  tiro,  e  assoggettando  a  più  uniforme  e  costante  an- 
il  metodo  adottato  nel  cannone  Cavalli  allontana  ||  «lamento  quel  la  riferita  al  piano  orizzontale,  cioè  la  deviazione 

laterale,  laddove  coi  proiettili  sferici  questa  dipende  intera- 
mente da  circostanze  incalcolabili  di  temperatura  e  di  stato 
atmosferico,  non  che  di  altre  insite  ancora  nel  moto  precon- 
cepilo  dal  proiettile  nel  peno,  che  è  bizzarro,  ondulante,  e 
si  scosta  assai  dalla  teorica  che  lo  determinerebbe  per  una 
mini  e  spazio  sul  terreno  "conveniente.  Questo  vantaggio  è  U  proiezione  in  linea  retta.  Gli  esperimenti  intrapresi  in  diverse 
Suppl.  all'Ekciclop.  pop.  ital.  Voi.  1.  H 


questi  pericoli ,  (  he  hanno  pur  troppo  non  di  rado  funeste 
conseguenze  anche  nelle  manovre  e  negli  esercizii  d'arti- 
glieria in  tempo  di  pace  ;  ma  esso  presenta  ancora  il  van- 
taggio di  risparmiare  la  sortita  e  quindi  l'entrata  del  pezzo  in 
batteria  per  ricaricarlo  ;  operazione  che  importa  tempo,  uo- 
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occasioni  hanno  giustificato  luminosamente  tutti  questi  van- 
taggi preveduti  dalla  teoria  ;  non  v'  ha  dubbio  che  roll'andar 
del  tempo  il  cannone  Cavalli  tara  adottato  generalmente  per 
i  pezzi  che  devono  mantenere  costantemente  la  loro  posizione, 
c  specialmente  nelle  batterìe  di  costa ,  ove  il  mare  uon  op- 
pone ostacoli  alla  lunga  portata  di  simili  pezzi.  Ci  si  assicura 
che  il  temute  colonnello  Cavalli  si  occupa  pure  di  trovare  il 
mezzo  onde  rendere  applicabili  anche  ai  pezzi  di  campagna 
la  maggior  parli  dei  vantaggi  inerenti  al  suo  sistema. 

CAMALAMKSSA  CARBONI  Giaciuto  (6ioSr.).  —  Nato  il  18 
luglio  178'J  in  Ascoli ,  morto  il  5  febhrajo  1858,  diessi,  fin 
dalla  prima  gioventù ,  a  tuli' uomo  allo  studio  dei  classici  e 
dell'istoria  pall  ia,  e  nel  1830  pubblicò  coi  tipi  di  Luigi  Cardi 
ascolano  le  Memorie  intorno  i  letterati  e  gli  artisti  della 
città  d'Ascoli  nel  Piceno  ,  opera  legatissima  e  giustamente 
per  l'ordine  <  fonologico ,  la  biografica  diligenza  ,  la  buona 
lingua  e  la  sana  critica.  Anche  la  poesia  fu  coltivata  con  amore 
dal  Cantalamessa,  il  quale  pubblicò  in  varie  circostanze  versi 
eleganti  e  pieni  di  sublimi  concetti.  Negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  egli  imprese  a  pubblicare  le  sue  Ricerche  e  Consi- 
derazioni mila  vita  e  tuyli  scritti  del  commendatore  An- 
mbtil  Curo ,  opera  cui  aveva  consacrato  molli  anni  di  studii 
e  di  vigilie,  e  di  cui  non  potè  correggere  che  il  primo  foglio 
di  slampa.  Alle  doti  dell'ingegno  accoppiava  la  più  soda  virtù 
e  le  più  amabili  qualità  ,  e  la  sua  buona  riputazione  gli  pro- 
cacciò l'impiego  di  segretario  comunale  della  sua  patria. 

CAPASSO  Nicola  (biogr.).  —  Nacque  in  Grumo,  villaggio 
nel  territorio  d'Aversa,  reame  di  Napoli,  nel  1671,  morj  nella! 


sionc  delle  pietre  fine  e  delle  medaglie ,  nel  che  acquistò 
fama  europea.  Chiamato  in  Polonia  dal  re  Sigismondo  I, 
ebbe  da  questo  sovrano  molte  commissioni,  ch'ei  condusse 
abilmente,  e  per  le  quali  fu  regalmente  rimuneralo.  Tornato 
in  Italia,  ei  rilirossi  in  un  suo  podere  nei  dintorni  di  Parma,  ove 
mori.  Caraglio  poneva  il  proprio  nome,  ed  alle  volte  un  sem- 
plice monogramma  sotto  le  sue  incisioni,  ragguagliate  a  64  da 
Bartsch.  Diquestesononotcvolileseguenti:  La  gran  Battaglia 
da  Raffaello  ;  Diogene  e  la  tua  botte  dal  Parmigiano  ;  L'an- 
nunziatione  da  Tiziano  ;  Il  martirio  de'tanti  Pietro  e  Paolo 
dal  Parmigiano  ;  Il  processo  delle  Muse  e  delle  Pieridi  davant  i 
Apollo  da  Rosso  ,  incisione  assai  rara  e  ricercata  ;  Lo  sposa- 
lizio di  Maria  dal  Parmigiano  ;  Gli  amori  degli  dei  ;  Le  Di- 
vinità della  Favola  coi  loro  attributi  da  Rosso:  serie  d'inci- 
sioni assai  lodate  dal  Vasari;  L'Annunziamone  da  Raffaello  ; 
L'adorazione  dei  pastori  dal  Parmigiano;  La  Sacra  Famiglia 
da  Raffaello;  La  Pentecoste  dallo  stesso,  attribuita  anche  a  M. 
A.  Raimondi  ;  Marte  e  Venere  sorpresi  da  Vulcano;  L'assem- 
blea degli  dei  da  Raffaello,  attribuita  dal  Vasari  ad  Agostino 
di  Venezia,  rivendicata  da  Bartsch  a  Caraglio  ;  Alessandro  e 
RossaneAì  Raffaello,  attribuita  egualmente  dal  Vasari  ad  Ago- 
stino di  Venezia;  Pietro  Aretino  da  Tiziano. 
Vedi  Vasari,  Vite  dei  pittori  —  Bartsch,  Le  peintre  gra- 


CAUAIBA  1 1 M.l  V  (linguist.).  —  Di  questa  lingua  parlata 
dai  Caraibi  o  Caribi  {vedi),  alcune  recenti  indagiai  di  dotti 
tedeschi  ci  recano  le  seguenti  notizie. 
Questa  lingua  è  affine  all'amaca,  tamanaca  e  cumanago- 


capitale  nel  1715.  Attese  alla  filosofia,  teologia  e  giurispru-  tica,  non  ha  alcun  genere  grammaticale,  ma  terminazione,  per 


deiua  ,  e  tal  fama  levò  di  sé  ,  che  a  23  anni  ottenne  in  Na-[ 
poli  la  cattedra  d'Istituzioni  nell'università  ,  dando  insieme 
private  lezioni  di  rettorie.!  e  teologia ,  di  cui  le  Istituzioni 
furono  date  in  luce  da  un  suo  discepolo,  dopo  la  sua  morte, 
in  due  volumi.  Dotto  in  greco,  latino  ed  ebraico,  ne  die  sag- 
gio in  verso  ed  in  prosa  ;  ma  datosi  al  comporre  in  vernacolo 
napolitano,  per  cui  è  massimamente  conosciuto,  prese  a  tra- 
durre in  quello  l'Iliadi'  d'Omero,  che  condusse  fino  al  canto  vii. 
Non  deve  tacersi  che  il  motteggio  in  lui  trapassa  alla  satira, 
rollaquale  assalta  vivamente  persone  assai  rispettabili,  di  che 
ebbe  non  pochi  nemici.  Molte  cose  pubblicò  nelle  stampe,  fra 
le  quali  sono  notissime  le  sue  Alluccale  contro  li  petrarchisti . 
Ebbe  sepolcro  in  San  Giovanni  a  Carbonara  in  Napoli,  presso 
agli  amiri  suoi  Nicola  Cirillo  e  Gaetano  Argenti. 

Vedi  Villarosa,  Ritratti  poetici  Napoli  1825). 

CAPPELLO  Marco  {biogr.).  —  Poèta,  nato  a  Brescia  il  22 
marzo  1706,  morto  il  21  luglio  1738,  dopo  aver  coltivato  con 
lode  la  poesia  giocosa,  entrò  negli  ordini  senza  però  cessar  di 
comporre  versi  ed  anco  poemi  berneschi.  Improvvisatore  bril- 
lante e. satirisla  arguto,  ei  diede  opera  a  scrii  studii  sul  dialetto 
dei  contadini  fiorentini.  Cappello  compose  le  seguenti  poesie 
bernesche  :Im  morte  del  Barbe  Ita,  celebre  ludi-magistro  bre- 
sciano del  secolo  jmtsato,  compianta  in  Brescia  in  una  pri- 
vata Ietterai  tu  accademia,  l'anno  1739(Brescia  1740, 1759); 
La  Befana;  La  Frittata;  I  Gatti.  Queste  tre  ultime  poesie 
non  vennero  in  luce  che  dopo  la  morte  dell'autore  ;  set  sonetti 
a  Menkhiiia  in  lingua  contadinesca. 

QUAGLIO  Gian  Giacomo  (biogr.),  —  incisore,  nato  a  Ve- 
rona od  a  Panna  verso  il  1500,  e  1512  secoudo  il  Ticozzi, 
morto  a  Parma  nel  1571.  Quest'incertezza  sul  luogo  della 
sua  nascita  proviene  da  ciò  ch'ei  firmava  ora  Parmensis,  ora 
\'eronen*is ,  ma  è  fuor  di  dubbio  ch'ei  lavorò  a  Verona  e  stu- 
diò a  Roma  sotto  Marco  Antonio  Raimondi ,  di  cui  divenne 
a-breve  andare  un»  dei  più  celebri  allievi.  Dopo  raggiunto  il 


caso  e  numero,  del  sostantivo,  come  dat.  va,  acc.  pana,  ahi. 
ta,  vino;  plurale  con,  ecc.  Questa  lingua  ha  varie  forme  de- 
rivative dei  sostantivi,  ad  esempio  ,  aonicani,  sonno,  da  ao- 
nicai,  dormire  ;  iwaluti,  ladro,  iwalucani ,  ladroneccio,  da 
iwaluea,  rubare.  I  pronomi  personali  sono  :  sing.  prima  pers. 
masc.  au ,  inora,  fem.  nucuya,  inuro,  io,  amoro,  iburro, 
amante,  tu,  likia,  egli,  nano,  noi,  hocoga,  voi,  moicon,  mo- 
dali, egli,  I  possessivi  vengono  significati  dai  prefissi  e,  mio, 
a,  tua,  o,  suo.  I  pronomi  personali  fanno  in  pari  tempo  le 
funzioni  del  verbo  sostantivo.  La  conjugazionc  del  verbo  for- 
masi mediante  prefissi  per  le  persone  e  forme  terminative 
pei  tempi  e  modi.  I  prefissi  personali  sono  :  prima  pers.  sing .  t, 
plur.  nanan,  seconda  pers.  m,  terza  pers.  n  ,  ken.  La  ter- 
minazione del  presente  é  e  nella  seconda  e  nella  lena  pers. 
plur.  tu,  imperf.  nipa ,  perf.  i,  più  che  perf.  iripo ,  fulur. 
take,  inare,  imper.  co.  Oltre  di  ciò,  la  relazione  ad  un  oggetto 
prenominale  é  segnata  da  forme  speciali.  In  luogo  di  propo- 
si/ioni hannosi  posposizioni. 

Il  principio  del  Pater  nostersaoM:  Kiumue  titanyem  uhc- 
cuyitm  santiquetala  eyeti ,  vale  a  dire:  Sostro-padre  è-in 
cielo,  santificato-sia  nome. 

CAHALITA  LINGUA  {lingaiti.).  —  Delle  parli  più  setten- 
trionali d'America,  dividesi  nei  dialetti  groenlandesi  ed  eschi  - 
mali.  La  pronuncia  è  difficile  per  gli  stranieri,  essendoché 
la  più  parte  delle  parole  sono  gutturali;  le  lettere  c,  d,  f,  q, 
x,  ;  mancano  affatto.  I  sostautivi  hanno  forme  speciali  per 
esprimere  la  grandezza  e  la  piccolezza ,  la  bellezza  o  diffor- 
mità, ma  non  hanno  per  contro  alcun  genere,  beosi  un  tri- 
plice numero  singolare,  duale  e  plurale.  Gli  addietlivi  pro- 
prii  mancano  pressoché  per  intiero  ,  e  sono  rappresentati  da 
participi!.  1  pronomi  personali  sono  :  uanga,  io,  iblit,  tu,  una, 
egli,  uaguk,  noi  due,  illiptik ,  voi  due,  okko ,  eglino  due, 
eglino,  uagut,  noi,  ilipse ,  voi.  I  possessivi  sono  espressi  da 
suffissi  al  sostantivo.  Il  verbo  ha  quattro  conjugazioni,  che 
primo  posto  fra  gl'incisori,  diede  opera  al  taglio  ed  all'inci-y posseggono  tutte  una  grande  ricchezza  di  forme,  posciache 
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non  solo  distinguono  chiaramente  la  persona ,  il  numero  ,  il 
tempo  e  il  modo ,  ma  anche  gli  accusativi  pronominali ,  ad 


esempio  ,  ermikpunga ,  io  mi  lavo,  ermikpuukit,  io  ti  lave 
ermikapara,  io  lo  lavo,  ecc.  Tutte  queste  forme  diversificansi 
di  bel  nuovo  nel  negativo,  ad  esempio,  erminglanga,  io  non 
mi  lavo.  Oltre  di  ciò  hannovi  ancora  Torme  speciali  pei 
verbi  frequentativi,  incoativi,  ecc.  Il  principio  del  Pater  flu- 
tter suona  Atatarpul  killangnepotit,  akkil  ussornarsilc,  ecc., 
vale  a  dire,  Padre-nostro  cielo-in-tusei ,  nome-tuo  lodalo 
sia,  ecc. 

Vedi  Grammatiche  delia  lingua  caralitica,di  Egede  (Co- 
penag.  1769)  ,  di  Fabricio  (ibid.  1791,  1801)  —  Vocabolo-  più  alti,  modificando  la  forma  dei  caratteri  originali.  Questa 


vemdecim  (19) ,  dicevasi  sovente  con  modo  più  elegante  ed 
espressivo  duodeviijinti  ed  utulniginti.  Simile  pratica  con- 
dusse all'applicazione  dei  numeri  deficienti ,  progresso  ap- 
pena attendibile  da  un  popolo  cosi  poro  notevole  per  le  in- 
venzioni. Invece  di  scrivere  dunque,  il  nove  col  segno  Villi, 
aggiungendo  cioè  il  quattro  al  cinque,  contavano  uno  all'in- 
dietro  di  dieci,  ossia  mettevano  I  davanti  X.  Alla  stessa  ma- 
niera rappresentavano  quaranta  e  quattrocento ,  novanta  e 
novecento,  coi  segni  XL  e  CD,  XC  e  CM. 

I  caratteri  cinesi,  al  pari  dei  romani,  formanti  col  rappre- 
sentare i  primi  dieci  numeri,  e  poscia  col  derivare  i  numeri 


rio  di  Egede  (ibid.  1750). 

ORASI  Lelio  {biogr.).  —  Letterato,  nativo  di  Reggio, 
visse  intorno  la  metà  del  secolo  ivi,  e  pare  passasse  la  metà 
della  sua  vita  a  Firenze  ,  ove  pubblicò  molle  traduzioni,  le 
quali,  quantunque  mediocri,  hanno  servito  di  modello  ai  tra- 
duttori stranieri.  Carani  tradusse:  I  proverbi  d'Erasmo  (Fi- 
renze 1559)  ;  Sallustio  (Firenze  1550.  Venezia  1550);  Gli 
amori  dlsmenia  (Firenze  1550,  Venezia  1560,  1566); 
questa  traduzione,  pubblicata  altresì  negli  Erotici  Greci,  vo- 
lume nr,  servi  di  modello  alla  francese  di  Gerolamo  d'Avoste 
(Parigi  1582),  ed  alla  tedesca  di  G.  Cristof.  Workenstem, 
detto  Artopeo;  Erodiano  (Venezia  1551);  Polieno  (Venezia 
1552);  Eliano,  la  Tattica  (Firenze  1552);  Leone  (Firenze 
1552). 

Vedi  Pai  Inni,  Bibl.  degli  autori  colgarizz. 

CARATTERI  (matem.).  —  Gli  è  probabile  che  l'uso  dei  se- 
gni per  rappresentare  i  numeri  fosse  anteriore  all'introdu- 
zione della  scrittura.  Le  figure  più  antiche  di  cui  si  abbia 
contezza  sono  probabilmente  le  romane  ;  sembrano  intro- 
dotte in  Italia  dalle  colonie  greche,  e  continuarono,  con  pic- 
cole alterazioni ,  per  molli  secoli.  Le  semplici  aste  I  II  HI 
si  ripetevano  continuamente  finché  giungevasi  al  dieci.  La 
prima  classe  era  per  tal  modo  terminala ,  e  per  indicar  ciò 
tirami  un'asta  traversale  all'asta  comune  dell'unità ,  ed  ot- 
tenevansi  due  aste  traversali  X  indicanti  il  dieci.  Si  suppose 
in  seguilo  che  il  segno  C ,  in  origine  E  ,  rappresentante  il 
cento,  ed  il  segno  M,  rappresentante  il  mille,  si  fossero  for- 
mati collo  stesso  principio.  Procedendo  poi  al  sistema  deci- 
male ,  ogniqualvolta  compievasi  una  serie  dj  dieci ,  vi  si  ag- 
giungeva una  nuova  asta. 

Ma  la  divisione  di  colesti  segni  somministrò  poscia  dei  ca- 
ratteri per  i  numeri  inlermedii ,  e  quindi  abbreviò  di  molto 
la  ripetizione  degl'inferiori.  Cosi,  avendo  diviso  per  mezzo  le 
due  aste  traversali  indicanti  il  dieci,  si  adoprò  la  parte  infe- 
riore A  o  la  superiore  V  per  indicare  cinque.  In  seguito  il 
segno  r  di  cento,  consistente  in  una  triplice  asta ,  fu  diviso 
in  V  e  L,  rappresentanti  l'una  e  l'altra  il  cinquanta.  Succes- 
sivamente le  quattro  aste  M,  segno  in  origine  del  mille,  as- 
sunsero la  forma  rotonda  *»,  espressa  di  frequente  col  se- 
gno CO,  il  quale,  abbreviando  i  due  lati,  diede  due  porzioni 
ci  e  Io  per  rappresentare  cinquecento. 

Cotesto  era  il  limite  della  numerazione  fra  i  primitivi  Ro- 
mani, ma  col  progresso  della  civiltà  ripeterono  i  simboli  del 
mille  per  indicare  i  termini  più  alti  nella  scala  decimale.  Si 
adoprò  quindi  cebo  per  indicare  dieci  mila ,  e  ccchxi  per 
esprimere  cento  mila.  Poscia,  dividendosi  ciascuno  di  questi, 
si  ha  I»  per  cinque  mila  e  hw  per  cinquanta  mila;  segni 
che  furono  però  più  fiate  abbreviati  e  nidificati  nelle  iscri- 
zioni monumentali;  tracciando  poi  una  linea  orizzontale  sopra 


indicazione  i  completa  Ugualmente  come  la  romana;  e  quan- 
tunque più  complicata,  non  richiede  tanti  caratteri  per  espri- 
mere grandi  cifre. 

I  Greci ,  dopo  aver  comunicato  ai  fondatori  di  Roma  gli 
clementi  dei  caratteri  numerali ,  che  tuttora  si  conservano  , 
esercitavano  susseguentementc  il  loro  genio  inventivo  per 
formare  nuovi  sistemi  di  numerazione.  Rigettando  le  sem- 
plici aste  primitive ,  tentarono  di  trarre  materiali  di  costru- 
zione numerica  dal  loro  alfabeto.  Per  riuscirvi  valevansi  di 
tre  metodi  differenti:  1°  Le  lettere  dell'alfabeto,  nella  natu- 
rale loro  successione,  adopravansi  per  indicare  i  più  piccoli 
numeri  ordinali  ;  cosi  segnavansi  comunemente  i  libri  dcl- 
17/iarfe  e  ddYOdiisea  di  Omero.  2°  Le  prime  lettere  delle 
parole  dei  numerali  furono  adottate  come  simboli  abbreviati. 
Per  tal  guisa,  adoprando  delle  sole  lettere  majnseole  ,  rite- 
nuto il  segno  I  come  espressione  dell'unità  ,  la  lettera  II  di 
Il  ENTE  indicava  cinque  ;  il  A  di  AERA  dieci  ;  l' Il  di  f'K  V- 
TON,  anticamente  IIEKATON,  cento;  il  X  di  XIAIA  mille; 
e  la  M  di  MTPIA  diecimila.  Per  denotare  poi  le  potenze  di 
colesti  simboli  si  usò  un  segno  ingegnoso  ;  per  esempio,  un  II 
majuscolo  sopra  qualcuna  delle  suddette  lettere  indicava  cin- 
que volte  di  più.  Cosi  JJj  significava  cinquanta  mila,  e  ,u| 
cinquecento  mila.  3*  Si  fece  un  gran  passo  nella  numera- 
zione appo  i  Greci  quando  costoro  divisero  le  ventiquattro 
lettere  del  loro  alfabeto  in  tre  classi,  corrispondenti  ad  unita, 
decine  e  cenlinaja.  Per  completare  i  simboli  delle  9  unità  , 
s'introdusse  in  ogni  classe  un  carattere  addizionale;  dopo  l'i 
dinotante  cinque  fu  pertanto  inserito  il  segno  r  ;  ed  il  coppa 
e  «anpt,  rappresentati  da  5  •  4  »  0  terminavano  alla  loro 
volta  la  serie  delle  decine  e  delle  cenlinaja .  od  esprimevano 
90  e  900.  É  ben  chiaro  che  simile  disposizione  di  simboli  po- 
tevasi  estendere  soltanto  all'espressione  di  999  ;  ma  snscri- 
vendo  un  jota  a  ciascuno  dei  caratteri ,  aumentavasene  il  va- 
lore di  1000  volle ,  oppure  scrivendovi  «otto  la  lettera  M  , 
segno  di  una  miriade ,  ossia  diecimila ,  se  ne  accresceva  di 
dieci  volle  l'effetto;  compievasi  talvolta  quest'ultima  modifi- 
cazione assai  più  semplicemente,  ponendo  due  puntini  sopra 
la  lettera  relativa. 

Cotesto  sistema  era  ben  superiore  a  quello  dei  Romani , 
ma  le  sue  operazioni  erano  tediose  ed  intricate,  specialmente 
applicandolo  alle  frazioni,  e  faceva  quindi  mestieri  di  una  ra- 
dicale riforma.  Non  tardò  questa,  per  opera  del  matematico 
Tolomeo ,  che  v'introdusse  il  sistema  aritmetico  sessagesi- 
male, supponendo  ogni  unità  divisibile  in  60  parti,  e  ciascuna 
di  queste  in  altre  60,  e  cosi  via  ria.  Per  tal  modo  ,  alcuni 
numeri  di  coleste  parti  chiamaronsi  frazioni  sessagesimali;  e 
onde  ottenere  più  facilmente  il  calcolo  nei  numeri  intieri , 
fece  anche  in  questi  le  progressioni  sessagesimali.  Con  sif- 
fatto metodo,  dall'uno  al  cinquantanove  serto-vasi  nel  modo 
le  lettere,  se  ne  aumentava  il  valore  di  mille  volle.  ordinario;  chiamatasi  il  60  una  sessagesima  prima,  o  primo 

Era  parimenti  in  uso  ,  per  amor  di  brevità  ,  il  contare  in  sessagesimale  intero,  ed  aveva  una  sola  slrisrictta  al  di  sopra; 
parte  aU'mdielro.  Cosi,  invece  di  dire  octodecim  (18)  e  no-  cosi,  per  esempio,  esprimevasi  il  sessanta  col  segno  l\  e  poi 
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di  seguito  egualmente  fino  a  59  volte  60,  ossia  3,540 ,  che  H  Usavasi  lo  stesso  vocabolo  per  indicare  le  sommità  di  una 
indicavasi  col  segno  LIW  Della  slessa  maniera  il  doppio  di [j nave ,  ossia  la  costruzione  circondante  l'albero,  iramediala- 


00  per  60  volle,  ossia  7,200,  esprimersi  con  11";  e  cosi  di 
seguito  fino  a  00  volte  3,600,  ch'era  un  terzo  sessagesimale, 
ed  esprimevasi  con  1"'.  Quando  a  cotali  sessagesimali  aggiun- 
gevasi  un  numero  minore  di  60 ,  vi  si  faceva  l'aggiunta  coi 
suoi  proprii  caratteri ,  senza  striscietta  ;  e  quindi  l'XV  rap- 
presentava 60  e  15,  ossia  75;  IV'XXV  é  quattro  volte  60  e 
25,  ossia  265;  X'II'XV  è  dieci  volte  3,600,  due  volle  60  e 
15,  o  36,135,  ecc.  Le  frazioni  sessagesimali  s'indicavano 
col  mettere  la  striscietta  al  fondo,  od  a  sinistra  della  lettera; 
cosi  I,  o  'I  indicava  7W;  l„  o  "I,  7M00,  ecc. 

Coll'introduzione  di  cotesto  metodo  si  ebbero  molti  note- 
voli vantaggi.  Gli  astronomi  di  Alessandria  e  di  Costantino- 
poli continuarono  a  servirsene  in  tolti  i  loro  calcoli,  e  furono 
poscia  imitati  dagli  osservatori  successivi  tra  gli  Arabi  ed  i 
Persiani.  Il  modo  delle  operazioni  sessagesimali  si  conobbe 
per  tal  guisa  generalmente  e  si  ridusse  a  pratica  ;  ma  del 
primo  trattato  distinto  su  queste  frazioni  audiamo  debitori  a 
Barlaam,  monaco  calabrese,  amico  e  maestro  dr  greco  al  Pe- 
trarca, dotto  nomo  e  di  gagliardo  ingegno. 

Verso  la  metà  del  secolo  xiv ,  il  progresso  più  importante 
e  definitivo  nella  scienza  della  numerazione  avvenne  coll'in- 
troduzione dei  numeri  arabici.  La  parte  più  rilevante  di  co- 
testo sistema  si  è  la  circostanza  che  il  valore  di  ogni  figura 
o  cifra  si  fa  dipendere  dal  posto  che  occupa.  Questa  scoperta, 
la  cui  semplicità  non  é  meno  conveniente  di  quello  ne  siano 
sorprendenti  gli  effetti,  devesi  agli  Arabi,  che  pare  abbianla 
acquistata  dall'India  ,  e  non  se  ne  può  fissare  precisamepte 
l'introduzione  in  Europa.  Una  delle  date  autentiche  più  an- 
tiche scritte  di  tal  maniera  vedesi  sur  un  manoscritto  del 
celebre  Petrarca,  una  copia  da  lui  fatta  di  sant'Agostino.  Al- 
lora cominciò  diffondersi  l'uso  di  coteste  cifre  in  tutta  Eu- 
ropa ,  ma  si  limitò  agli  uomini  dotti.  Conchiuderemo  le  no- 
stre osservazioni  avvertendo  che  i  vantaggi  derivali  da  siffatto 
sistema  non  sono  gii  le  conseguenze  del  suo  avere  per  base 
il  numero  dieci ,  come  pretesero  alcuni ,  essendo  egualmente 


mente  al  di  sopra  dell  antenna ,  ove  ascendevano  i  marinari 
per  maneggiare  le  veli,  spingere  lo  sguardo  lontano  o  sca- 
gliare precettili ,  e  quindi  leggesi  in  Lucilio  (Sat.  hi)  :  Me 
stimmi  superai  carchesia  mali  (costui  monta  sui  carchesii 
dell'eccelso  albero),  ed  Euripide  (//re,  1237;  Schol.  ad  loc.) 
esprimesi  all'incirca  nello  stesso  modo.  Siffatta  costruzione 
si  addimandava  probabilmente  carchesio  per  la  somiglianza 
di  forma  con  cotesto  vaso,  e  corrisponderebbe,  secondo  l'o- 
dierna architettura  navale ,  alla  coffa  o  gabbia  ,  la  quale  sor- 
monta pure  gli  alberi  principali  nelle  navi  di  lungo  corso  e 
serve  di  vedetta  ai  marinari.  I  cernetti,  ossia  le  funi  soste- 
nenti l'antenna  di  una  nave ,  passando  dalla  medesima  alla 
cima  dell  albero,  come  pure  altri  paranchi  per  sollevar  pesi 


17  —  Carchesio. 

possono  essere  stati  annessi  agli  sporgenti  laterali  del 
chesio,  corrispondenti  appunto  alle  anse  del  bicchiere,  ed  è 
per  ciò  che  Senio  (in  Mn.,  v ,  77)  commenta  l'espressione 
virgiliana  colle  parole  tummitat  mali,  per  quatti  funes  Iraji- 
ciunt  (la  sommiti  dell'albero  per  cui  passano  le  funi),  e  Non- 


inio  nella  spiegazione  del  vocabolo  dice  foramna  quw  summo 
\mali  fune»  recipiunt  (buchi  i  quali  ricevono  le  corde  alla 
decimali  anche  i  sistemi  di  gran  lunga  inferiori  dei  Greci  e I  cima  dell'albero).  Pindaro  [Nem.,  v,  94)  chiama  l'a 


dei  Romani.  11  grande  principio  invece ,  come  fu  di  già  no- 
tato, si  é  quello  di  dare  il  valore  rispettivo  alle  cifre ,  a  se- 
conda dei  posti  che  occupano.  La  cifra  slessa  poi ,  che  fu 
riputata  come  il  punto  più  importante  della  numerazione 
arabica,  é  utile  unicamente  in  tanto,  in  quanto  serve  a  deter- 
minare i  posti  proprii,  e  per  conseguenza  i  valori  delle  figure. 
Il  medesimo  vantaggio  si  otterrebbe  però  se,  invece  di  ade— 
prare  la  cifra,  si  lasciasse  uno  spazio  vuoto  ;  ma  l'uso  della 
cifra  conserva  l'unità  e  la  chiarezza  della  scrittura  numerale. 

CARCHESIO  (lat.  Carchesium,  gr.  wy/  fam)  (archeol.). 
—  Bicchiere  o  nappo  da  bere,  usato  dai  Greci  fino  dai  tempi 
più  antichi ,  cosicché  dicesi  che  uno  ne  fu  regalato  da  Giove 
ad  Alcmcna,  madre  di  Alcide,  la  notte  in  cui  egli  le  fece  vi- 
sita (Pherecydes ,  pag.  97-100).  Cotale  nappo  era  legger- 
mente ristretto  nel  mezzo,  ed  aveva  due  manichi  che  anda- 
vano dalla  cima  al  fondo  (Athena?us,  xi,  49  ;  Macrob.,  Sai., 
v,  21),  e  perciò  adoperavasi  molto  nelle  libazioni  di  sangue, 
vino,  latte  e  miele  (Sappho,  Frag.\  Virg.,  Georg.,  iv,  380; 

v,  77;  Ovid.,  Net.,  vii,  246;  Stai.,  Achill.,  n,  6; 
Alhenams ,  v ,  28). 

Il  qui  annesso  disegno  rappresenta  un  magnifico  carche- 
sio ,  dato  in  dono  da  Carlo  HI  il  Semplice ,  re  di  Francia 
dall"898  al  923,  alla  famosa  abbazia  di  San  Dionigi,  fatto  di 
una  sola  agata  e  riccamente  scolpito ,  raffigurando  un  bac- 
canale. Conteneva  all'incirca  tre  litri  ed  aveva  le  anse  tanto 
larghe ,  che  vi  passavano  comodamente  le 


di  una  nave  il  giogo  del  suo  carchesio,  ed  é  giusta  l'espres- 
sione, avuto  riguardo  alla  posizione  relativa  delle  parti. 

I  carchesii  della  nave  a  tre  alberi  costruita  per  Cerone  II 
da  Archimede  erano  di  bronzo,  contenendo  tre  uomini  la  più 
grande,  due  la  susseguente  ed  uno  la  più  piccola.  Vi  si  ag- 
giungevano  parapetti  (3tufaxn),  che  supplivano  alla  mancanza 
dell'armatura  difensiva,  ed  eziandio  carrucole  (trochlem,  ?po- 
/TiXfot),  per  sollevare  pietre  ed  armi  dalla  coperta  (Moschiorj, 
ap  Alhen.,  v,  43).  La  continuazione  dell'albero  al  di  sopra 
del  carchesio  dicevasi  la  conocchia  f^Xaxerrr,),  corrispondente 
all'albero  di  gabbia  nelle  navi  moderne  (Apollon.  Rhod. , 
i,  565;  Schol.  ad  loc.,  Athcn.,  xi ,  49).  Questa  porzione  di 
una  nave  antica  veniva  lavorata  in  modo  alcune  Tolte  da  pro- 
durre in  lontananza  un  bello  ed  imponente  effetto;  quindi  é 
che  Catullo  -  ap.  Non.)  ne' suoi  carmi  cantò:  Lucida  qm 
splenderli  snmmi  carchesio  mali  (laddove  risplendono  i  ful- 
gidi carchesii  dell'estremità  dell  albero),  ed  Apulejo  più  tardi 
gli  fece  eco  (Mei.,  xi).  Il  carchesio  formavasi  talvolta  in  modo 
da  raggirarsi  sul  suo  proprio  asse ,  e  dicevasi  versatile  :i  ri  - 
salile, Vitruv. ,  x,  2,  10;  Schneider,  ad  loc.),  di  maniera 
che,  la  mercé  del  .suo  apparato  di  carrucole  o  girelle,  pre- 
stava quello  stesso  servizio  che  prestano  oggidì  le  gru  nelle 
grandi  navi  e  npi  porti  di  mare. 

Vedi  Dubois  Maisonneuve,  Inlroduclion  à  l'elude  det  vases 
anliques  (Parigi  1817)  —  Panofka,  Recherches  sur  les  vé- 
\nta\Aes  noms  des  vases  grecs  (Parigi  1831)  —  Letrcnue  , 
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Obtervations  tur  lei  nomt  des  vaset  greci  (Parigi  1833)  — 
Lenormant  et  De  Witle ,  Élite  de  monumenti  céramogra- 
phiquet ,  matériaux  pour  l'intelligence  de»  religioni  et  de» 
tnaurt  de  l'antiquité  (Parigi  1840)  —  Eug.  Sue,  Hittoire 
de  la  marine  milituire  de  tout  let  peuplei  depuit  l'antiquité 


jusqu'à  noi  jourt  (Parigi  1841)  —  JaJ ,  Archeologie  navale  goro  degli  anni  e  dalle  continue  fatiche,  non  potè  per  lunga 


—  Bòkh.  Urhtnien  iiber  dai  Seeweien  des  attitchen  Staatet 
CARLO  III  (ordine  di)  (araU.) .—  Fondato,  nel  1771,  da 
Carlo  III,  re  di  Spagna,  in  occasione  della  nascita  di  suo  figlio, 
il  principe  delle  Asturie,  fu  rinnovellato,  nel  1804,  da  Carlo  IV, 
con  60  grancroci,  200  pensionarii  ed  un  numero  indetermi 


legali  nelle  università  dello  Stato,  al  valoroso  professore  affidò 
l'onorevole  incarico  di  ajutare  la  sapiente  ed  utile  opera  colle 
sue  proposte  e  coi  suoi  consigli.  Nel  1840  una  nuova  cattedra 
di  filosofia  del  diritto  essendo  stata  istituita  nell'ateneo  pi- 
sano, fu  chiamato  a  reggerla  il  Carmignani,  il  quale  però,  lo- 


pezza  di  tempo  sostenere  quell'uffizio,  e  nel  1842  fu  ascritto 
nell'elenco  dei  professori  emeriti  di  quell'insigne  università 
italiana.  D'allora  in  poi  visse  in  Pisa  tutto  intento  ai  suoisludii, 
ed  a  compiere  gl'incominciati  lavori ,  finché  la  morte  venne, 
la  mattina  del  29  aprile  1847,  a  troncare  il  (ilo  dei  suoi 


nato  di  sopranumerai  i  Quest'ordine  del  merito  delta  nobiltà  giorni.  Numerose  ed  a  tutti  i  cultori  della  giurisprudenza 
cattolica  consiste  in  grancroci  e  cavalieri,  e  non  può  portarsi 
che  con  altri  ordini  oltre  quello  del  Toson  d'Oro.  Distìntivi  : 

ad  un'aurea  ghirlanda  di  alloro  una  croce  ottango-|nel  1 794,  cui  tennero  presso  gl'i  Elementi  di  diritto  crimi- 


notissime  sono  le  opere  del  Carmignani.  La  prima  di  esse  fu 
un  Saggio  tulla  teoria  delle  leggi  civili,  stampato  iu  Firenze 


lare  di  oro,  con  la  Concezione  di  M .  V.  nel  centro,  gigli  agli 
angoli  ed  una  cruccili™  azzurra  in  cima  ;  intorno  il  nome  e 
gli  attributi  di  Carlo  III  e  le  parole:  Virtuti  et  merito.  Nastro 
bianco  eoo  orlo  azzurro  chiaro  al  lato  sinistro  del  petto  con 
una  stella  simile  all'ordine  pei  cavalieri  di  prima  classe,  ed 
all'occhiello  per  quelli  di  seconda. 

CARLO  XIII  (ordine  di)  {arald.).  —  Fondato  da  Carlo  XIII 
di  Svezia,  il  27  maggio  1811 ,  ha  per  distintivo  una  croce 
rossa  incastonata  in  oro  con  la  corona  reale,  e  nel  mezzo  le 
sigle  del  fondatore.  Dietro  la  croce  havvi  un  G.  simbolo  mas- 
sonico. Quest'ordine,  di  cui  il  re  è  gran  mastro ,  forma  una 
sola  classe  e  distribuitesi  soltanto  ai  liberi  muratori  di  su- 
premo grado  del  sistema  svedese.  Esso  portasi  sospeso  al  collo 
con  un  nastro  rosso. 

CARMATH  {biogr.).  —  Fondatore  d'una  setta  musulmana, 
nacqoe  nel  terzo  secolo  dell'egira,  ad  Hamdaii-Carmath,  vil- 
laggio presso  Coufah,  di  oscura  famiglia ,  strinse  conoscenza 
con  un  missionario  della  setta  degli  Ismaeliti,  abbracciò  le  loro 
dottrine  e  le  diffuse  nei  dintorni  di  Coufah.  A  breve  andare 
egli  acquistò  sui  suoi  aderenti  siffatto  ascendente,  che  tolse  a 
stabilire  fra  di  essi  la  comunanza  dei  beni  e  delle  donne , 
sprezzò  ogni  rivelazione,  inculcò  l'uccisione  e  il  saccheggio 
degli  averi  degli  avversarti  delle  sue  dottrine,  e  la  violazione, 
in  una  parola,  di  tutte  le  leggi. 

I  Cannatili  cominciarono  a  mostrarsi  sotto  il  califfo  Aboul- 
Abbas-Ahmed-el-Motadhed-Rillah,  che  fece  sforzi  costanti  se 
non  sempre  fortunati  per  arrestare  i  loro  progressi.  Questa 
setta  di  fanatici  insanguinò,  per  lo  spazio  di  pressoché  un  se- 
colo, l'Arabia ,  la  Siria  e  l'Egitto. 

Vedi  D'Herhelot ,  Biblioteca  Orientale. 
CAR1IGVAM  Giovanni  Alessandro  {biogr.).  —  Nacque  in 
San  Casciano  pisano,  il  31  luglio  1768.  Principiò  i  suoi  sludii 
in  Firenze,  li  continuò  nel  seminario  di  Arezzo,  dove  apprese 
le  umane  lettere,  la  filosofia  e  le  scienze  matematiche,  e  li 
terminò  nell'università  di  Pisa,  dove  nell'anno  1791  venne 
ricevuto  dottore  nelle  scienze  legali.  Reduce  in  Firenze,  co- 
minciò ad  esercitare  la  professione  di  avvocato ,  e  in  breve 
andar  di  tempo  venne  in  bella  fama  e  fa  all'unanime  voce  dei 
suoi  compaesani  collocato  nel  novero  dei  più  splendidi  orna- 
menti del  foro  toscano.  Nel  1801  il  governo  gli  affidò  il  carico 
di  professore  di  diritto  penale  nell'università  di  Pisa,  ed  ivi 
per  la  naturale  facondia,  per  la  sodezza  della  dottrina,  per  la 
vastità  del  sapere  consegui  nell'insegnamento  il  posto  emi- 
nente cui  era  asceso  nel  foro.  Al  cessare  della  dominazione 
napoleonica  il  granduca  Ferdinando  111,  reduce  nelle  sue  pro- 
vince, mantenne  il  Carmignani  nell'ufficio  che  da  undici  anni 
sosteneva  con  tanto  lustro,  ed  allorché,  nel  1838,  l'attuale, 
principe  della  Toscana  volle,  con  savio  divisamene,  provve- 
dere al  migliore  ordinamento  dell'insegnamento  delle  scienze  | 


\nale,  in 


,  venuti  alla  luce  nella  medesima  città  nel  1808. 


Quest'opera  venne  ristampata  quattro  volte,  ed  arricchita 
sempre  di  aggiunte  e  di  correzioni.  La  quinta  edizione  fu  fatta 
in  Pisa,  nel  1835,  dal  Nistri,  e  fu  compendiata  ad  uso  della 
gioventù  e  tradotta  in  parecchie  ling*  estere.  In  seguito 
vennero  alla  luce  la  Lesione  accademica  tulla  pena  di  morte 
(Pisa  1836);  i  Cenni  per  un  nuovo  programma  di  completo 
e  titlemalico  insegnamento  di  diritto  (1841)  ;  i  Cenni  di  una 
monografia  dei  delitti  e  della  sua  applicazione  pratica  alla 
legislazione  ed  alla  giurisdizione  penale,  e  parecchie  altre 
memorie  inserite  particolarmente  ne\Y  Antologia  di  Firenze 
e  nel  Giornale  dei  letterati  di  Pisa,  senza  parlare  delle  pe- 
rorazioni criminali  damili  pronunziate  in  varie  occasioni ,  le 
più  celebri  fra  le  quali  furono  raccolte  e  pubblicate.  L'opera 
classica* però  del  Carmignani,  quella  che  più  d'ogni  altra  ne 
tramanderà  la  memoria  ai  posteri,  é  la  Teoria  delle  leggi  della 
ticurezza  tociale,  lavoro  vasto,  profondo.  Una  Storia  dell'o- 
rigine e  dei  progressi  della  filosofia  e  del  diritto  a  tutto  il 
teeolo  xviu,  a  cui  attendeva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , 
non  potè  essere  da  lui  compiuta  ;  é  però  a  sperare  che  il  Ro- 
naini  saprà  compiere  il  prezioso  mandato  avuto  dal  Carmignani 
tao  maestro,  di  ordinarla  e  di  pubblicarla. 

CARNKKO  Matteo  [biogr.).  —  Fioriva  nella  prima  metà  del 
secolo  xvn,  ed  é  conosciuto  pe'  suoi  lavori  fatti  in  Venezia  al 
tempo  che  vi  operavano  il  Longhena ,  il  Renoni  ed  il  Sardi , 
ai  quali  però  era  inferiore  di  merito.  Quivi  architettò  e  scolpi 
per  ia  chiesa  di  San  Martino  il  magnifico  monumento  che  il 
doge  Francesco  Erizzo,  essendo  ancora  in  vita,  bramò  eretto 


Digitized  by  Google 


no 


CARXO  —  CAROSO  DA  SERMONETA  MARCO  FABRIZIO 


alle  sue  ceneri  nel  1633.  Nel  mezzo  vi  è  la  stallia,  fattura 
dello  stesso  Carnero,  che  era  pure  statuario,  eil  é  seduta  in 
atto  di  accettare  le  suppliche;  bizzarria,  dice  il  Selvatico  col 


carattere  vivo  ed  impetuoso  mancava  di  fermezza ,  e  la  sua 
ambizione  la  trasse  a  metter  le  mani  nelle  faccende  politiche, 
con  grave  scapilo  dello  Stato.  Ella  fece  congedare  il  vecchio 


solito  suo  acume,  buona  ad  attestare,  più  che  il  cattivo  gusto  ministro  Tanucci,  generalmente  amato,  surrogandogli  il  cc- 
dell'artcficc.  la  smodata  ambizione  del  commettente.  11  Car-  lebre  Aeton  (vedi),  ad  istigazione  del  quale  dichiarò  guerra, 


nero  inventava  pure  l'aitar  maggiore  grandioso  di  San  Gio- 
vanni e  Piolo,  e  lo  riempiva  di  sculture  di  sua  mano,  secondo 
il  solito,  barbare.  Fu  cominciato  nel  1619.  Le  guide  lo  de- 
cantano per  uno  dei  piò  magnifici  della  citta;  ma  sebbene' 


nel  1798,  alla  Repubblica  francese.  É  noto  il  risultato  di  que- 
sta imprudenza,  e  come ,  dopo  la  sconfitta  del  generale  au- 
striaco Mack,  la  regina  e  la  famiglia  reale  fossero  costrette  a 
fuggire  io  Sicilia  sotto  la  protezione  dell'Inghilterra.  L'anno 


abbia  meno  frastagli  di  molto  architetture  contemporanee,  susseguente,  la  mercé  del  cardinal  Ruffo,  Ferdinando  IV  ri- 


non  manca  di  essere  lavoro  assai  greve 

UH  VI  (mitol,).  —  Vaccinatore  favorito  di  Apollo,  fu  uc- 
ciso da  Ippote,  figlio  di  Fila,  uno  degli  Eraclidi,  mentre  re- 
cavasi nel  Peloponneso.  Apollo  lo  vendicò  mandando  la  peste 
nell'esercito  d'ippote ,  la  quale  cessò  dipoi  mediante  l'istitu- 
zione di  una  festa  di  nove  giorni  (Carnea)  in  onore  di  Apollo 
Carncio.  In  questa  festa  iramolavansi  tori  ed  avevano  luogo 
giuochi,  danze  guerresche  e  gare  musicali.  1  vincitori  chia- 
mavano Carneonikai.  La  festa  celebravasi  in  tutto  il  Pelo- 
ponneso, specialmente  a  Sparta,  e  ricorreva  coi  giuochi  olim- 
pici nel  mese  Metageitnion,  chiamato  perciò  Carnewt  nel  ca- 
lendario dorio. 

CARXOT  Giuseppe  (biogr.).  —  Illustre  giureconsulto  fran- 
cese, nato  a  Nolay  (Còte-d'Òr)  nel  1752,  morto  a  Parigi  nel 
1835,  era  fratello  maggiore  del  celebre  convenzionale  (vedi] , 
e  dopo  avere  esercitato  varie  funzioni  amministrative  nel  suo 
dipartimento,  fu  chiamato  alla  Corte  di  Cassazione  fin  dalla 
sua  fondazione,  il  24  ventoso  anno  ix  (15  marzo  1801).  Per 

10  spazio  di  ben  trentaquattr'anni  egli  occupò  la  carica  d 
giudice  in  questo  tribunale,  e  rese  servigi  segnalati  alla  giu- 
risprudenza criminale  mediante  la  pubblicazione  di  due  opere 
importanti ,  Commentane  tur  U  Code  d'intlrvclion  crimi- 
nelle  (Parigi  1812  e  1830,  4  voi.);  Commentai™  tur  le  Code 
final  (Parigi  1823  e  1826,  2  voi.),  le  quali,  quantunque  ab- 
biano rimesso  della  loro  autorità  primitiva,  saranno  sempre 
consultate  come  frutto  d'una  lunga,  esperienza  e  d'uno  spirito 
zelante  degl'interessi  cosi  degli  accusali  come  della  società. 
Carnot  pubblicò  inoltre,  nel  1819,  uno  scritto  intitolato  Ln 
Code*  d'instruction  criminelle  et  penale  mis  en  hurmonie  atee 
la  Charte,  la  morale  publique,  let  principe»  de  la  ruitun,  de 
lajuttice  et  de  l'hutganité,  ed  integrò  i  suoi  lavori  sulla  le- 
gislazione, nel  1819,  col  suo  Traité  sur  la  re%pon»abil\té  da 
ministre! ;  nel  1820  col  suo  Commentane  tur  let  hit  de  la 
prette;  e  nel  1821  col  suo  Traité  tur  la  discipline  judiciaire 
et  eelle  des  officiers  publics.  Egli  fu  aggregato,  nel  1832, 
all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  dell'Istituto, 
ove  il  suo  collega,  il  presidente  Berenger,  recitò,  nel  1835, 

11  suo  elogio  accademico. 

Vedi  cotesto  elogio  nella  Ilevue  dt^tgisl.  (xn,  16-29). 
CAROLI  Francesco  Pietro  (biogr.).  —  Pittore  piemontese, 
nato  a  Torino  nel  1638,  morto  a  Roma  nel  1716,  diede  opera 
allo  studio  dell'architettura,  della  geometria  e  sopralutto  della 
prospettiva,  e,  dopo  visitata  Venezia  e  Firenze,  trasferissi  a 
Roma,  ove  fu  nominalo  professore  perpetuo  dell'Accademia 
di  pittura.  Egli  ha  lascialo  un  gran  numero  di  dipinti  ricer- 
catissimi a  cagione  della  loro  finitezza  c  dello  splendore  del 
colorilo.  I  subbietti  in  cui  più  si  piacque  sono  interiori  di 
chiese  animali  da  personaggi. 

Vedi  Nagler,  Neues  Allg.  Kunttler-Lexikon 
CAROLINA  Varia  (biogr.).  —  Regina  di  Napoli,  nata  il  13 
agosto  1752,  era  figlia,  come  Maria  Antonietta,  regina  di 
Francia,  dell'imperatore  Francesco  1  e  di  Maria  Teresa,  e  di- 


moglie, nel  1768.  di 


cuperò  il  trono  ed  affidò  il  governo  a  Carolina ,  la  quale  si 
asciò  guidare  dall'influenza  funesta  di  lady  Hamilton  (Emma 
Liona),  ed  ebbe  parte  alla  violazione  della  capitolazione  di 
Napoli  ed  alle  persecuzioni  contro  i  partigiani  della  Repub- 
blica partenopea.  Nel  1805  Maria  Carolina  entrò  nella  coali- 
zione fermata  a  Vienna  contro  Napoleone,  e,  nonostante  l'ap- 
poggio dei  Russi,  fu  costretta  a  fuggire  una  seconda  volta  col 
marito  dai  propri!  Stali.  Gl'Inglesi  dovevano  prestar  loro  ajuto 
contro  Murat  ;  ma  Carolina  venne  in  iscrezio  con  lord  Den- 
tinck  e  trasferissi  per  questo  motivo  a  Vienna,  nel  181 1 ,  pas- 
sando per  Costantinopoli.  Ella  mori  nel  castello  di  Schònbrunn 
l'8  settembre  1814,  senza  aver  veduto  il  ristabilimento  del 
marito  sul  trono  delle  Due  Sicilie. 

CAROPRESE  Gregorio  (biogr.).  —  Critico  napoletano,  nato 
nel  1620  presso  Cosenza,  morto  iu  questa  citlà  nel  1715, 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Roma  ed  a  Napoli , 
ove  le  sue  cognizioni  letterarie  procacciamogli  una  grande 
considerazione.  Egli  é  autore  d'una  confutazione  di  Machia- 
velli, intitolata  //  Principe;  d'una  lettera  svW'Orlando  Fu- 
riato; d'una  traduzione  con  note  della  Logica  di  Silvano  fìe- 
git  e  di  Commentarli  tulle  Poesie  di  Giovanni  della  Cata. 

CAROSELLI  Angiolo  (biogr.).  —  Pittore ,  nato  a  Roma  nel 
1585,  morto  nel  1653,  non  faceva  verun  disegno  prepara- 
torio sulla  carta  o  sulla  tela  pe*  suoi  quadri,  e  non  pertanto 
egli  é  pieno  di  vivacità  ne'  suoi  movimenti,  di  gusto  nel  colo- 
rito e  d'una  finitezza  squisita  nella  condotta.  Egli  contrafa- 
ceva maravigliosamente  le  maniere  dei  varii  maestri,  si  che 
i  più  abili  conoscitori  rimanevano  ingannali  davanti  le  sue 
imitazioni  del  Caravaggio.  Un  dipinto  di  Caroselli  rappreseo- 
tante  Sani' Elena  fu  attribuito  da  molli  pittori  a  Tiziano,  finché 
l'autore  additò  le  iniziali  del  proprio  nome,  A.  C,  in  fondo 
alla  tela.  Poussin  afferma  aver  veduto  due  copie  di  Raffaello 
di  mano  di  Caroselli,  cui  avrebbe  tolto  per  gli  originali  se  non 
lo  avesse  previamente  «apulo.  I  suoi  dipinti  pressoché  tutti 
consistono  in  ritratti  o  piccoli  subbietti  eseguiti  con  grazia  e 
delicatezza,  tranne  una  gran  tela  rappresentante  San  Vence- 
tiao  pel  Quirinale. 

Vedi  Passeri,  Vite  dei  pittori  che  hanno  lavoralo  a  floma. 
CAROSO  DA  SER MONETA  Marco  Fabritio  (biogr.).  -  Com- 
positore musicale,  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  ivi. 
Noi  possediamo  assai  pochi  particolari  intorno  la  sua  vita  ; 
ma  sappiamo  però  ch'egli  é  autore  d'un'opcra  curiosa,  intito- 
lala :  //  Dallarino,  divito  in  due  trattati  (Venezia  1582). 
Diciotl'anni  dopo  questa  prima  edizione,  dedicata  alla  gran- 
duchessa Rianca  Capello,  se  ne  feco  un'altra  dedicata  a  Maria 
de'  Medici  regina  di  Francia,  con  un  sonetto  del  Tasso  all'au- 
tore, e  col  ritratto  di  quest'ultimo  in  età  di  36  anni.  L'opera 
è  divisa  in  due  trattati,  con  l'intavolatura  di  liuto  nella  sonata 
di  ciascun  ballo  e  col  soprano  della  musica  alla  maggior  parte 
di  essi.  Nel  Catalogo  del  Crcvenna  non  che  nella  Biblioteca  del- 
l'Haym  il  Ballarino  dicesi,  ma  erroneamente,  stampato  nel 
1581 .  In  quest'opera  rarissima,  e  molto  ricercata  oggigiorno, 


IV  di  Napoli.  Questa  contengonsi  i  precelli  dell'arte  della  danza,  con  un  gran  nu- 


regina  non  era  sprovveduta  di  grazia  e  di  spirito  ;  ma  il  suo  I  mero  di  incisioni  in  legno  rappresentanti  le  danze  alla  moda  nel 
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secolo  xvi  in  Francia  e  in  [spagna.  La  musica  registrala  d'ogni  essere  dimorato  nove  anni  in  questa  città,  ove  studiò  assidua- 
aria  impartisce  a  quest'opera  un  interesse  particolare,  ed  -  mente  le  opere  di  Correggio  o  del  Parmigianino,  ei  tornò  in 
ogni  danza  è  dedicata,  mediante  uo  sonetto,  ad  una  delle  dame  patria  e  dipinse  col  Garofalo  alcuni  Treschi  agli  Olivetani  e 
più  illustri  del  tempo.  Le  figure  rappresentano  le  fogge  di  ve-  ;  nella  palazzina  del  duca  Ercole  IL  Questo  principe,  volendo 
stire  si  delle  donne  come  degli  uomini  delle  prime  classi  della  'abbellire  il  palazzo  di  Cepario,  chiese  al  Tiziano  un  artista 
società.  Pochi  bibliografi  conoscono  il  Ballarino,  sfuggito  alle  capace  di  dipingere  in  una  loggia  i  fatti  principali  dell'istoria 
indagini  infaticabili  del  dotto  Douce.  autore  delle  Illustrations  della  Casa  d'Este,  e  Tiziano,  che  aveva  veduti  alcuni  dipinti 
of  Shakspeare,  che  cita  come  prima  opera  intorno  la  danza' 
\' Orchèsographie  di  Thoinot  Arbeau,  pubblicata  nel  1588. 

Vedi  FtUis,  Biogr.  univ.  des  mu$icien$. 

CAROVÈ  Federico  Guglielmo  {biogr.).  —  Filosofo  tedesco, 
nato  il  29  giugno  1789  a  Coblenza,  morto  il  18  marzo  1852 
ad  Hcidelberga,  studiò  legge  a  Trcveri,  ove,  dopo  addotto- 
ratosi, fu  nominalo  consigliere  uditore  appo  la  Corte  d'appello 
e  ricevitore  da  ultimo  nell'amministrazione  dei  dazii  della 
Confederazione  renana.  Soppresso,  nel  1815,  il  suo  posto, 
ci  recossi  a  continuare  i  suoi  sludii  sotto  Hegel  ad  Heidel- 
berga,  ove  addoltorossi  in  filosofia,  e  tenne  dietro  ad  Hegel  a 
Berlino,  ove  ottenne  un  posto  di  ripetitore  alla  facoltà  di  filo- 
sofìa. Nel  1819  egli  insegnò  privatamente  a  Breslavia  ;  ma 
avendo  il  governo  frapposto  ostacoli  al  suo  insegnamento, 
pose  stanza  a  Francfort-sul-Meno,  e  ritornò  da  ultimo ,  nel 
ì  847,  per  motivi  di  salute,  ad  Hcidelberga,  ove  mori.  De"  suoi 
scritti  numerosi  i  più  conosciuti  sono  quelli  contro  il  cattoli- 
cismo;  citeremo  fra  gli  altri  i  seguenti  :  Ueber  die  alleinselig- 
machendeKirche(¥nnd.  1826)—  Was  heisst  rom.  Kirche. 
(Altenborgo  1828)  —  Popimutund  Humanitàt  (Lipsia  1838) 
—  Róm.  Katholicismui  in  der  Papststadl  (Lipsia  1851).  Delle 
altre  sue  opere  filosofico-religiose  meritano  special  menzione 
le  seguenti  :  Ragion  uni  Philotophie  in  Frankreich  (Got- 
tinga 1827)  —  Der  Saint-Simonismus  und  die  neutre  frani. 
Philotophie  (Lipsia  1831)  —  Der  Messianismi,  die  neuen 
Templer,  eie.  (Lipsia  1834). 

CARPACCIO  Vittore  (biogr.).  —  Pittore  veneziano ,  nato 
verso  il  1450,  morto  verso  il  1522,  denominato  dal  Vasari 
Scarpaccia,  e  Scarpai**  dal  Sansovino,  male  sue  opere  sono 
sottoscrìtta  per  ordinario  Vittori»  Carpathii  Veneti  Opus. 


di  Carpi,  gli  raccomandò  il  giovine  artista,  il  quale  nel  solo 
anno  1534  e  senza  ajuto  d'alcuno  condusse  a  fine  questa 
grande  intrapresa.  Da  quel  giorno  egli  ebbe  numerose  com- 
missioni da  tutte  le  parti  d'Italia,  ma  non  ne  potè  compiere 
che  un  piccol  numero,  occupato  com'era  in  opere  importanti 
d'architettura,  cui  avea  studiato  sotto  Galasso  da  Ferrara,  af- 
fidategli da  papa  Giulio  HI  e  dal  duca  di  Ferrara.  Il  perché 
assai  rari  sono  i  suoi  dipinti  a  olio,  de'  quali  i  più  celebri 
sono  :  La  discesa  dello  Spirito  Santo  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco a  Rovigo,  e  un  Sant'Antonio  a  Santa  Maria  del  Vado  in 
Ferrara.  Altri  suoi  dipinti  minori  sono  sparsi  in  varie  gallerie 
d'Europa,  e  il  Museo  di  Dresda  possiede  una  sua  Venere  « 
Amore  tur  una  conca  tratta  da  due  cigni.  La  maniera  di 
Carpi  partecipa  dello  stile  dei  quattro  grandi  maestri,  Tiziano, 
Raffaello,  Correggine  Parmigianino,  ch'egli  avea  tolto  a  mo- 
delli, e  le  sue  composizioni  sono  arricchite  di  opere  architet- 
toniche e  di  basso-rilievi  dipinti  con  somma  cura. 
Vedi  Baruffaldi,  Vite  dei  pittori  ferraresi. 
CARRADORI  Gioacchino  (biogr.).  —  Celebre  medico,  nato  a 
Prato  il  G  giugno  1758,  di  povera  famiglia,  che  dal  mestiere 
di  carradore  esercitato  per  più  di  due  secoli  derivò  il  sopra- 
nome,  morto  il  24  novembre  1818,  vesti  l'abito  clericale,  ed 
attese  alle  umane  lettere  nel  seminario  vescovile  di  Prato,  indi 
alla  filosofia  nel  collegio  Cicognini,  finché,  ottenuto  uno  dei 
posti  gratuiti  nel  collegio  Ferdinando  di  Pisa,  si  applicò  col 
massimo  ardore  alla  medicina.  Chiamato  da  Scipione  de' Ricci 
ad  insegnare  filosofia  nel  seminario  di  Pistoja,  ei  lasciò  in  capo 
ad  un  anno  la  cattedra  quando  questo  vescovo  fu,  per  le  sue 
ben  note  vicende ,  costretto  ad  abbandonare  la  sua  doppia 
diocesi,  e  fece  ritorno  in  patria,  ove  dié  opera  allo  studio  del- 
Egli  dipinse  nel  palazzo  ducale  e  in  altri  in  concorrenza  ai  I  l'agricoltura  e  della  fisica,  senza  trascurare  la  pratica  della 
Bellini  e  all'ultimo  de' Vivarini,  e  in  niun  luogo  mostrossi  | medicina,  nella  quale  si  acquistò  mollo  grido.  Carradori  fu 

caldo  propugnatore  del  vaccino  e  lo  difese  contro  gli  at- 
tacchi de'  suoi  detrattori  con  gli  scritti,  e  più  con  lo  zelo  con 
cui  si  affaticò  ad  ampliarne  la  propagazione.  Numerosissime 
sono  le  memorie  e  gli  articoli  pubblicali  dal  Carradori  negli 
annali,  effemeridi,  atti  di  accademie  si  italiane  che  straniere; 
a  noi  basterà  citar  qui  le  seguenti  sue  opere  stampate  a  parte  : 
Teoria  del  calore  (Firenze  1789),  della  quale  fu  pubblicalo 
un  estratto  nel  Journal  de  physique  de  Paris,  voi .  34,  p.  271  ; 
Lettera  sopra  l'elettricità  animale  (Firenze  1793);  Lettera 
sopra  la  virtù  antiodontalgica  di  più  insetti  (Prato  1793); 
Memoria  sulla  trasformazione  del  nosloe  in  tremella  ver- 
rucosa ,  in  lichen  fateicularit  e  in  lichen  rupettris  (Prato 
1797)  ;  Istoria  dell' epizoozia  bovina  che  regnò  nel  1800  nelk 
campagna  del  vicariato  di  Prato  (Firenze  1801)  ;  Della  fer- 
tilità della  terra  (Firenze  1816, 5'  ediz.,  nella  Biblioteca  del- 
l'agricoltore del  Piatti):  Ittoria  del  galvanismo  in  Italia,  ostia 
della  contesa  fra  Volta  e  Galvani,  ricavata  da  fatti  esposti 
dai  due  partiti  (Firenze  1817),  in  cui  l'autore,  dopo  aver  ri- 
portati nel  più  chiaro  modo  i  termini  della  quistione,  decide 
a  favore  di  Volta  ;  Lettera  al  dottore  G.  Tommasini,  prof,  di 
clinica  all'università  di  Bologna,  sulla  febbre  contagiosa  di 
quest'anno  1817  (Prato  1817). 

CARRNZA  (di)  Bartelommeo(6/offr.).  —  Prelato  e  teologo 
spagnuolo,  nato  nel  1 503  a  Miranda  nella  Navarra,  morto  il 
2  maggio  1576;  sali  in  si  gran  fama  come  professore  di  teo- 


inferiore ai  rivali.  Senta  annoverare  le  belle  opere  esistenti! 
tuttavia  a  Venezia,  i  quattro  dipinti  che  trovatisi  nella  galleria 
di  Milano  basterebbero  per  sé  soli  a  provare  che  la  pittura 
veneziana  fu  da  lui  condotta  ad  un  grado  maggiore  di  perfe- 
zione che  da  Giovanni  Bellini,  che  non  lo  agguaglia  nella  dol- 
cezza del  colorito,  nella  bellezza  delle  teste  e  nell'armonia  del 
chiaroscuro.  I  dipinti  di  Carpaccio  nel  palazzo  del  Doge  pe- 
rirouo  nell'incendio  del  1576;  ma  nel  Museo  di  Venezia  ri- 
masero molte  pitture  che  lo  pongono  in  prima  fila  fra  i  pittori 
de'  tempi  suoi,  e  sono  gli  otto  subbietli  dalla  Leggenda  di  santa 
Orsola,  la  Presentazione  di  Gesù  Bambino  al  Tempio  e  il 
Martirio  dei  dieci  mila  crocifissi  del  monte  Ararat,  cui  vuoisi 
aggiugnere  la  Morte  di  Maria  in  santa  Maria  in  Vado  a  Fcr 
rara,  la  Purificazione  in  San  Giobbe  a  Venezia  e  l'Incorona- 
zione della  Vergine  in  San  Giovanni  e  Paolo  parimenti  a  Ve* 
nezia,  dipinto  maraviglioso  soprai  ut  io  per  la  bellezza  veramente 
celestiale  degli  angeli.  Il  museo  di  Berlino  possiede  un  santo 
Stefano  di  questo  maestro.  Fra  gli  allievi  di  Carpaccio  anno- 
veraci Giovanni  Mansueti  e  Lazzaro  Sebastiani. 

Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica  —  Fòrster,  Briefen  ùber 
Molerei. 

CARPI  Girolamo  (biogr.).  —  Pittore  ed  architetto,  nato  a 
Ferrara  nel  1501,  morto  verso  il  1569,  dopo  avere  studiato 
in  patria  sotto  il  Garofalo,  trasferissi,  in  età  di  20  anni,  a  Bo- 
logna, ove  non  tardò  a  salire  in  fama  come  ritrattista.  Dopo 
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logia,  che  la  gente  traeva  da  tutte  le  parti  della  Spagna  a  h  nato  a  morte  dal  consiglio  di  guerra  di  Perpignano,  il  giovine 
Valladolid  per  ascollarlo.  Nel  1546  Carlo  V  lo  mandò  al  con-L  Carrel  pervenne  a  far  annullare  quella  sentenza  per  difetto  di 
cilio  di  Trento ,  ove  la  sua  condotta  non  ismcnli  i  suoi  suc- 
cessi primitivi.  Quando  fu  conchiuso  il  maritaggio  del  figlio 
di  Carlo  V  con  Maria  Tudor,  Carranza  tenne  dietro  al  giovane 
principe  in  Inghilterra,  divenne  il  confessore  della  regina  ed 
adoperassi  a  tutt*uoroo  pel  ristabilimento  della  religione  cat- 
tolica. Ritornato  appo  Filippo  II  dopo  l'abdicazione  di  Carlo  V, 
fu  nominato  dal  nuovo  monarca  arcivescovo  di  Toledo.  Il  ve- 
scovo di  Lerida,  geloso  di  tutte  queste  onoriGcenze,  denunziò 
all'Inquisizione  un  catechismo  per  lui  pubblicalo,  il  quale,  con- 
dannato in  Ispagna,  fu  approvalo  da  una  commissione  del  con- 
cilio di  Trento.  Avendo  Carlo  V  moribondo  fallo  chiamare 
presso  di  sé  Carranza,  eorse  tosto  voce  che,  in  seguito  alle 
conferenze  di  questo  prelato,  l'imperatore  fosse  morto  pro- 
fessando dottrine  contrarie  alla  religione  cattolica.  L'arcive- 
scovo di  Toledo  fu  gettalo  nelle  prigioni  dell'Inquisizione;  ma 
avendo  Pio  V  avocato  a  Roma  il  processo,  fu  trasferito  nel 
castello  Sant'Angelo,  ove  rimase  dicci  anni,  in  capo  ai  quali  fu 
assolto,  non  senza  però  costringerlo  ad  abjurare  alcune  pro- 
posizioni che  non  trova  va  usi  in  veruno  de'  suoi  libri.  Egli  morì 
diciaselte  giorni  dopo  la  sua  liberazione.  Carranza  compose] 

le  opere  seguenti:  Summa  Conciliorum  (Venezia  1546),  ri- 1  precaria  del  modesto  letterato,  facendo  articoli  per 
stampala  più  volte  ;  De  necessaria  residenza  episcoporum 
et  aliorum  pastorum (Venezia  IT»  17  e  1562);  Commentario» 
tobre  el  calechitmo  christiano  (Anversa  1358),  e  varii  scritti 
intorno  i  sacramenti,  il  digiuno,  la  preghiera,  ecc. 

Vedi  Salazar  de  Mendoza,  Vida  de  Carranza  —  Didier  de 
Casteljon,  Vida  de  Carranza  nella  Primaria  de  la  santa 
iglesia  de  Toledo  —  (tarara,  flint,  de  Philippe  li. 

CARREL  Giambattista  Niccolò  Armando  (biogr.).  —  Nacque 
a  Roano  l'8  maggio  1800.  Compiuta  parte  degli  studii  clas- 
sici nella  sua  città  natale ,  egli  ottenne  dal  suo  padre,  probo 
negoziante,  di  poter  seguire  la  carriera  militare.  Entrò  quindi 
alla  Scuola  di  Saint-Cyr,  ove  si  distinse  in  breve  pel  suo 
amore  degli  esercizii  militari  e  pel  coraggio  delle  sue  opinioni 
politiche. 

Fatlo,  nel  1821,  luogotenente  nel  20»  reggimento  di  linea, 
ch'era  di  guarnigione  a  Béfort  ed  a  Neuf-brisach.  ci  prese 
parte  alla  cospirazione  di  Béfort ,  senza  che  la  polizia  se  ne 
avveJesse. 

Due  anni  dopo ,  essendo  a  Marsiglia  col  suo  reggimento , 
scrisse  alle  Cortes  Spagnuole  una  lettera  che  gli  valse  una 
paterna  ammonizione  del  generale  Damas,  comandante  della  | 


forma.  Tradotto  dinanzi  al  consiglio  di  Tolosa,  eifu 
mente  difeso  dall'avvocato  Romiguières,  ed  assolto. 

Uscito  dalle  carceri  di  Tolosa ,  si  recò ,  nel  settembre  del 
1824,  a  Parigi.  Senza  professione,  senza  danaro,  e  discorde 
colla  famiglia,  la  quale  desiderava  si  desse  al  commercio,  ei 
cominciava  ad  avvedersi  essere  più  diffìcile  guadagnare  il  pane 
a  Parigi,  che  non  guerreggiare  in  Catalogna,  quando  il  suo 
amico  Arnoldo  SchefTcr  il  propose  per  segretario  ad  Agostino 
Thierry,  che  allora  compieva  la  sua  Storia  della  conquista 
dell'Inghilterra  fatta  da'  Normanni,  e  la  cui  vista,  indebolita 
d'assai,  avea  d'uopo  del  concorso  di  un  collaboratore  intelli- 
gente ed  attivo. 

Sotto  gli  auspizii  del  valente  Thierry,  Carrel  si  pose  allo 
studio  della  storia,  e  pubblicò  un  Compendio  della  storia 
della  Scozia,  con  un'introduzione  del  Thierry.  Quest'operetta 
avendolo  fornito  di  qualche  danaro ,  credè  dover  rifiutare  lo 
stipendio  assegnatogli ,  e  viver  libero  ed  indipendente.  La- 
scialo il  Thierry ,  scrisse  un  Compendio  della  Storia  della 
Grecia  moderna,  opera  di  ben  poca  importanza. 
Ridotto  in  breve  a  nuove  strettezze,  si  rassegnò  alla  vita 


sua  divisione,  e  che  contribuì  a  farlo  lasciare  al  deposito  di 
Aix,  quando  il  governo  francese  imprese  la  spedizione  contro 
la  rivoluzione  di  Spagna.  Il  giovine  ufficiale,  pel  quale  il  ri- 
poso era  insopportabile  supplizio,  diede  la  sua  demissione  e 
deliberò  di  recarsi  in  Ispagna  a  combattere  per  la  causa  dei 
costituzionali  spagnuoli. 

Il  20  marzo  1823,  s  imbarcò  di  soppiatto,  ed  all'insaputa 
de'  suoi  parenti,  a  Marsiglia  sopra  un  battello  peschereccio 
spagnuolo  che  veleggiava  alla  volta  di  Barcellona.  Giuntovi, 
s'arruolò  nella  legione  liberale  straniera,  capitanata  dal  va- 
lente colonnello  Pacchiarotli,  ed  in  parecchi  fatti  d'arme  diede 
splendide  prove  di  intrepidezza  ed  intelligenza,  degne  di  mi- 
glior sorte,  perché  la  legione  straniera,  mal  secondata  dalle 
truppe  spagnuole  e  stenuala  d'uomini  e  di  mezzi,  dovè  accet- 
tare la  capitolazione  offertale  in  Figuières  dal  generale  Damas, 
e  colla  quale  questi  accordava  agli  Spagnuoli  ed  agli  stranieri 
le  condizioni  ordinarie,  e  si  obbligava  ad  ottenere  dal  governo 
di  Carlo  X  la  grazia  pei  rifugiati  francesi. 


19  —  Carrel  Giambattista  Niccolò  Armando. 


riviste.  Vedendo  che  cosi  non  la  poteva  andare,  volse  il  pen- 
siero al  commercio,  ed  aperse,  in  società  d'uns 
libreria,  che  non  ebbe  lunga  durata. 

Nel  febbraio  del  t827  pubblicò  la  Storia  delia  i 
htzionein  Inghilterra,  la  quale,  come  le  due  precedenti  opere, 
fu  accolta  assai  freddamente.  Nel  1828  ,  inseri  nella  Rivista 
francese  due  lunghi  articoli  sulla  guerra  della  Spagna  ,  che 
desiarono  la  pubblica  attenzione  e  si  possono  considerare  sic- 
come il  primo  saggio  dell'ingegno  e  del  bello  stile  del  Carrel. 

La  fondazione  del  National,  il  cui  primo  numero  uscì  alla 
Iure  il  primo  gennajo  1830,  gli  aperse  quindi  l'arena  ove 
trovar  dovea  tutte  le  gioje ,  i  trionfi  ed  i  pericoli  del  campo 
di  battaglia.  Amico  del  Tbiers  e  del  Mignel,  ei  fondò  con  esso- 
|1  loro  e  coll'appoggio  de'  membri  più  influenti  dell'opposizione 


Ma  cosi  non  fu.  Appena  rientrati  in  Francia,  i  rifugiali  fu-  !  liberale,  quel  giornale  destinato  a  preparare  la  Francia  a  due 
rono  arrestati  e  tradotti  dinanzi  a  consigli  di  guerra.  Condan-U  rivoluzioni.  Ne'  primi  sei  mesi  Armando  Carrel  scrisse  poco, 
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errhé  la  soggezione  a  Thiers  rincresce  vagli.  Intanto  eom-||/  tre  libri  delle  epistole  di  G.  T. 


parvero  le  ordinanze  di  luglio,  che  il  ritrovarono  pronto  alla) 
resistenza. 

Il  30  dello  stesso  mese,  mentre  i  signori  Thiers  e  Mignet, 
guidati  dal  Inflitte,  preparavano  il  trionfo  del  duca  d'Orléans, 
Carrel  fu  incaricato  di  comandare  le  guardie  nazionali  che  da 
Roano  erano  corse  in  ausilio  de"  Parigini. 

Ne'  primi  giorni  del  nuovo  governo,  esso  fu  inviato  in  mis- 
sione ne' dipartimenti  dell'ovest,  per  organizzarvi  l'ammini- 
strazione. Ritornato  a  Parigi,  trovò  al  potere  i  suoi  amici  del 
Xatianal:  quanto  a  lui,  gli  fu  assegnata  la  prefettura  del  Can- 
tal, senza  neppur  consultarlo.  Rifiutò ,  sdegnato  ,  l'impiego, 
e  si  diede  corpo  ed  anima  al  National ,  di  cui  fa  nominato 
direttore. 

Come  nella  Storia  della  Controrivoluzione  in  Inghilterra, 
rosi  nel  National,  dall'agosto  del  1830  al  marzo  1831,  Car- 
ré! si  mostrò  partigiano  della  Monarchia  consentita.  Tuttavia 
d'allora  al  gennajo  1832,  tempo  in  cui  inalberò  schiettamente 
il  vessillo  repubblicano,  lo  si  vede  passare,  verso  i  suoi  amici 
politici,  dall'amicizia  alla  guerra  ed  alla  più  ferma  opposi- 
zione. Però  le  sue  convinzioni,  tuttoché  repubblicane ,  erano 
contrarie  alle  teoriche  brutali  della  Società  de' diritti  del- 
l'uomo e  del  giornale  La  Tribune.  Odiando  i  repubblicani  chr 
sognavano  una  parodia  del  93,  ei  fu  da  loro  tacciato  d'aristo- 
crazia, e  la  sera  del  il  gennajo  1835,  essendo  nella  prigione 
di  Santa  Pelagia  per  delitto  di  stampa,  poco  mancò  non  ve- 
nisse maltrattato  da'  suoi  compagni  di  carcere ,  perché  non 
volle  illuminare  le  finestre  della  sua  camera,  in  celebrazione 
dell'anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI. 

Valente  politico  ed  amante  della  libera  discussione,  Carrel 
non  potè  tuttavia  dismettere  le  abitudini  del  soldato,  e  si  re- 
putò sempre  obbligato  ad  accettare  i  duelli,  da  chiunque  gli 
venissero  proposti.  Sotto  la  Ristorazione  ebbe  uno  scontro 
con  un  compilatore  del  Drapcau-Blanc  ;  sotto  la  monarchia 
di  luglio  n'ebbe  un  altro,  nel  quale  rimase  ferito.  Gli  amici 
nel  rimproveravano,  ma  senza  frutto. 

Nel  1836,  Emilio  Girnrdin  fondava  la  Presse,  con  condi- 
zioni di  buon  mercato  finallora  sconosciute.  Uno  scrittore  del 
Bon  Sens  pubblicò  contro  la  nuova  impresa  parecchi  articoli, 
ove  non  erano  risparmiate  le  personalità  ingiuriose.  II  diret- 
tore della  Presse,  avendo  intentato  al  gerente  dei  Bon  Sem 
un  processo  per  diffamazione ,  Armando  Carrel  scrisse  nel 
proprio  giornale  una  breve  nota,  in  cui  rimproverava  al  Gi- 
rardin  d'aver  ricorso  a'  tribunali.  Questi  accagionò  di  sleale  la 
nota  del  National,  e  terminava  alludendo  ad  un  collaboratore 
del  National,  allora  in  istato  di  fallimento ,  siccome  capo  di 
un'impresa  industriale.  Carrel  se  ne.  tenne  offeso,  si  recò  in 
casa  di  Emilio  Girardin,  coll'amico  a  cui  alludeva  la  Presse. 
Non  avendo  potuto  accordarsi,  Carrel  disse  :  lo  son  l'offeso, 
scelgo  la  pistola. 

Il  duello  successe  il  22  luglio  1836;  i  due  avversarii  cad- 
dero ambidue  feriti,  ma  Carrel  gravemente.  Trasportato  nel 
villaggio  di  Saint-Mandé,  in  casa  d'un  antico  suo  compagno 
della  scuola  militare,  mori  il  24,  nell'età  di  36  anni.  La  no 
tizia  della  sua  morte  fu  accolta  con  profondo  rammarico  da 
tutti  i  partili,  i  quali  in  lui  ammiravauo  il  coraggioso  scrittore 
ed  il  leale  cittadino. 

CAKRKRA  Pietro  {biogr.).  —  Storico  ed  antiquario,  nata 


conte  d' Aterno, 


tradotti  dalla  lingua  latina  neli italiana  (ibid.  1620);  Il  Mon- 
gibrtto  descrittd  in  tre  libri  nel  Thesaurus  antiquttatum  Si- 
cilia! ;  Delle  memorie  storiche  della  città  di  Catania  (1639, 
1641,  1  voi.  in-fol.);  Della  famiglia  Tedeschi,  libri  m  (Ca- 
tanial  642);  Antica  Syracuse  illustrata;  Il  Bonanni,  dialogo. 
Vedi  Mongitore,  Biblioth.  siculo.  ' 
CARRIER  Giovanni  Battista  {biogr.).  —  Celebre  membro 
della  Convenzione  francese  ,  nacque  nel  1756  nel  villaggio 
Volai  presso  Aurillacnell'Auvergnc,  ed  era  procuratore  quando 
scoppiò  la  rivoluzione.  Eletto  deputato  nel  1792,  ei  contribuì 
alla  fondazione  del  tribunale  rivoluzionario,  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI,  chiese  l'arresto  del  duca  d'Orléans  e  prese  prie 
assai  attiva  al  moto  del  31  maggio  contro  i  girondini.  Ap- 
presso ei  fu  incaricalo  di  una  missione  contro  i  moderati  in 
Normandia,  ed  inviato,  nell'ottobre  1793,  a  Nantes,  ove 
trovò  di  che  saziare  la  sua  sete  di  sangue  nelle  prigioni  ri- 
colme per  la  sconfitta  dei  Vandeesi  a  Savenay ,  ei  propose 
lo  sterminio  dei  prigionieri  in  massa.  Il  15  di  novembre  fece 
affogare  nella  Loira  94  preti  in  una  barca  mediante  una  val- 
vola, e  dopo  alcuni  giorni  58  altri  preti  ebbero  la  medesima 
sorte.  A  questi  annegamenti  tennero  dietro  le  famose  noga-. 
de»  o  matrimoni"!  repubblicani ,  mediante  i  quali  persone  di 
sesso  diverso  giltavansi  nell'acqua  legale  ;  di  che  le  acque 
della  Loira  imputridirono  si  fattamente ,  che  ne  fu  vietato 
l'uso.  Sul  ponte  in  pietra  vicino  alla  città  fece  anche  fuci- 
lare in  massa  500  prigionieri  politici.  Questi  orrori  spiacquero 
persino  a  Robespierre ,  per  modo  che  fu  richiamato,  ma  seppe 
destramente  difendersi  davanti  la  Convenzione.  Uopo  la  ca- 
duta di  Robespierre,  la  voce  pubblica  domandava  ad  alta 
voce  la  sua  morte;  ma  mancavano  prove  scritte  contro  di  lui, 
e  solo  quando  furono  presentati  due  documenti  testiraonianli 
com'egli  avesse  fatto  ghigliottinare  50  individui  senza  pro- 
cesso, ei  fu  condannato,  e  la  sua  testa  cadde,  il  16  dicembre 
1794,  sotto  la  ghigliottina. 

Vedi  Monit.  Unirers.  —  Barante,  Mélange»  —  Buchez  et 
Roux,  llist.  parlem.  de  la  lìévolution. 

CARSTESS  \smo  Giacobbe  (biogr.).  —  Uno  dei  più  celebri 
moderni  pittori,  nato  a  Saint-Jurgen  presso  Schleswig  in  Da- 
nimarca, il  10  gennajo  1754,  era  figlio  di  un  mugnajo,  e  ri- 
cevette dalla  madre,  figlia  d'un  avvocato ,  una  certa  coltura 
e  i  primi  rudimenti  del  disegno ,  verso  il  quale  inclinava  fin 
dalla  più  tenera  età.  Morti  i  genitori,  ei  trasferissi  a  Copena- 
ghen, ove  l'aspetto  dei  dipinti  dell'Accademia  e  principal- 
mente della  raccolta  dei  gessi  dall'antico  il  commosse  siffat- 
tamente, ch'ei  pianse  d'entusiasmo  e  di  gioja ,  e  consacrassi 
intieramente  allo  studio  di  questi  lavori,  nel  mentre  dava 
opera  a  far  ritratti  per  procacciarsi  il  necessario  sostenta- 
mento. Egli  leggeva  in  pari  tempo  con  molla  attenzione  gli 
antichi  scrittori  e  poeti ,  principalmente  Omero  e  i  tragici 
greci,  e,  dei  moderni, Shakspeare,  Ossian,  Klopstock,  dai  quali 
attinse  il  subbictto  de'  suoi  dipinti.  Dopo  una  dimora  di  sette 
anni  nella  capitale  della  Danimarca,  ei  trasferissi  a  Milano, 
Mantova,  Lubecca,  ove  si  fermò  pressoché  cinque  anni,  e  da 
ultimo  a  Berlino,  ove  visse  alcun  tempo  ignoto,  finché  la  sua 
grande  composizione,  La  caduta  degli  Angeli,  con  oltre  200 
figure  ,  gli  procacciò  il  posto  di  professore  all'Accademia. 
Trasferitosi ,  nel  1792  ,  con  una  pensione  di  450  talleri  a 


nel  1571  a  Militello,  in  Sicilia,  morto  a  Messina  l'8  scttem-  Boma,  ei  prese  a  studiare  le  opere  di  Michelangelo  e  Raf- 


bre  4047,  vesti  l'abito  ecclesiastico  e  diede  opera  alla  coltura 
delle  lettere,  dell'istoria  e  dell'antichità.  I  suoi  scritti  princi- 
pali sono  :  Variorum  epigrammatumlibri  in  (Palermo  1610); 
Il  giuoco  degli  scacchi  (Militello  1617)  :  l'autore  era  molto 
i  l  i  ; io  in  questo  giuoco,  e  lo  arricchì  di  nuove  combinazioni; 

Svrei.  aii,'Ehcicì.  tot.  mi.  Voi 


faello ,  senza  però  copiarle.  Il  suo  primo  dipinto  a  Roma  fu 
La  visita  degli  Argonauti  al  centauro  Chirone,  cospicuo  per 
purezza  di  stile,  bellezza  di  forme  e  giusta  distribuzione  della 
luce.  I  subbietti  de'  suoi  posteriori  assai  numerosi  dipinti 
sono  desunti ,  la  più  parte,  dai  poeti  della  classica  antichità, 
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altri  da  Ossian  ,  Danle  c  Shakspearc.  Da  Apollonio  Rodio, 
Pindaro  ed  Orfeo  ci  tolse  argomento  a  24  disegni,  incisi, 
dopo  la  sua  morte,  in  acciajo  dal  tirolese  Koch',  sotto  ti  titolo 
Le»  Argonantes  (Roma  1709).  La  sua  ultima  opera  fu  Edipo 
tiranno  da  Sofocle;  un'altra,  intitolata  //  secol  d'oro,  rimase 
incompiuta.  Carstens  mori  il  26  maggio  1798,  e  fu  Repellilo 
arranto  alla  piramide  di  Cesilo.  La  verità,  la  serietà  profonda 
e  l'intcriore  energia  accoppiate  al  grandioso  ed  espressivo 
sono  i  pregi  principali  di  questo  pittore ,  che  lo  collocano  a 
paro  dei  primi  maestri. 

Vedi  C.  L.  Fernow,  Asm.  Jak.  Carsten's  Leben  (Lipsia 
1806). 

CASAREGIS  Giuseppe  Lorenzo  Maria  (biogr.).  —  Celebre 
giureconsulto,  nato  a  Genova  l'8  agosto  1670,  morto  a  Firenze 
il  9  agosto  1737,  era  di  famiglia  nobile,  e  dopo  studiato  legge 
a  Pisa  sotto  Brandio  ,  l'insegnò  egli  stesso  in  patria  dall'età 
di  20  anni,  e  divenne  successivamente  uditore  delle  Rote  di 
Siena  e  di  Firenze.  Casaregis  diede  opera  specialmente  al 
diritto  commerciale,  del  quale  è  divenuto  una  delle  autorità 
principali.  Valin,  nella  profazione  del  suo  commentario  sul- 
YOrdonnancc  de  la  marine  de  1681  ,  dopo  aver  citalo  molti 
celebri  giureconsulti,  dice,  parlando  di  Casaregis:  <  Questo 
autore  è  incontrastabilmente  il  migliore  di  tutti  »,  e  Dupin, 
nella  sua  Bibliotbèque  choitie  det  livres  de  droit ,  cosi  si 
esprime  :  •  Casaregis  Io  scrittore  più  preclaro  di  coloro  che 
hanno  trattato  delle  materie  commerciali  ».  Abbiamo  due 
edizioni  delle  opere  di  Casaregis,  intitolate  Discursus  legale* 
de  commercio,  una  in  3  voi.  in-fol.,  pubblicata  a  Firenze 
(1719-1729)  meutre  viveva  l'autore  ;  l'altra,  in  4  voi.  in-fol. , 
a  Venezia  (1740)  per  cura  di  suo  fratello  Gian  Barlolommco 
Casaregis. 

Vedi  Dupin,  Diblialh.  choisie  det  livres  de  droit. 

CASATI  Cristoforo  (biogr.).  —  Storico  e  giureconsulto , 
nato  a  Milano  nel  1722  ,  morto  nell'istessa  città  nel  1801, 
diede  opera,  nella  sua  gioventù,  allo  studio  della  giurispru- 
denza, e  sopratulto  a  quello  dell'istoria  e  delle  vecchie  carte, 
e  compose  in  questo  genere  alcune  opere  rimaste  manoscritte. 

La  sola  stampata  è  una  dissertazione  intitolata  Dell'ori- 
gine delle  anguste  case  d'Austria  e  di  Lorena  (Milano  1 792 ), 
in  cui  tenta  dimostrare  che  Elicone,  primo  duca  dell'Alcroa- 
gna  inferiore,  fu  il  vero  stipite  della  casa  d'Austria  e  di  Lo- 
rena, e  che  quest'origine  é  comune  allo  famiglie  dei  principi 
francesi  Carlovingi  e  Capeli. 

CASSIA  GENS  (stor.  rom.).  —  Originariamente  patrizia, 
appresso  plebea.  Noi  non  troviam  menzione  che  di  un  sol  pa- 
trizio di  qnesta  gens,  Sp.  Cassio  Viscelliuo,  console  nel  562 
avanti  Cristo,  ed  autore  della  prima  legge  agraria,  il  quale  fu 
posto  a  morte  dai  patrizii.  Essendo  tulli  i  Cassii,  dopo  la  co- 
stui morte  ,  plebei ,  non  e  improbabile  che  i  patrizii  li  cac- 
ciassero dal  loro  ordine ,  o  ch'eglino  stessi  l'abbandonassero 
a  ragione  dell'assassinio  di  Viscellino.  La  Cassia  gens  era 
delle  più  nobili  in  Roma ,  e  membri  di  essa  sono  mentovati 
del  continuo  sotto  l'impero  cosi  come  durante  la  repubblica 
(T.tcit.,  Ann.,  vi,  55).  La  famiglia  principale  ai  tempi  della 
repubblica  porla  il  nome  di  Longino  ;  gli  altri  cognomi  du- 
rante questo  tempo  sono  :  Emina ,  Parmense,  Ruvilla,  Sa- 
bacone,  Varo,  Viscellino.  Sotto  l'impero  i  sopranomi  erano 
assai  numerosi  (vedi  Cassio). 

CASSIO  Severo  (biogr).  —  Celebre  oratore  e  satirico  ai 
lempi  d'Augusto  e  Tiberio,  erniosi  da  Weichert  nascesse  in- 
torno il  50  av.  Cristo,  e  nell'indice  degli  autori  al  libro XXXV 
di  Plinio  vieti  sopraootninato  [A>ngulanus,  vale  a  dire  nativo 
di  Longula ,  città  del  Lazio.  Cassio  Severo  era  un  uomo  di 
bassa  estrazione  e  di  carattere  dissoluto,  ma  assai  temuto  per 


la  virulenza  delle  sue  satire  contro  i  nobili  romani.  Egli  deve 
aver  cominciato  di  assai  buon'ora  la  sua  carriera  di  pubblico 
diffamatore,  se  lant'é  ch'ei  sia  identico  alla  persona  contro 
cui  è  diretto  il  sesto  epodo  d'Orazio,  come  suppongono  molti 
antichi  e  moderni  chiosatori,  ed  attrasse  principalmente  l'at- 
tenzione accusando  di  veneficio  Nonio  Asprena,  amico  d'Au-  * 
gusto,  il  quale  fu  difeso  da  Asinio  Pollione  (Svet.,  Attg.,  56; 
Plin..  //.  iV.,  xxxv,  12;  Quinti!.,  x.  \  23).  Sullo  scorcio  del 
regno  d'Augusto,  Severo  fu  relegato  da  quest'imperatore  nel- 
l'isola di  Creta  a  cagione  de'  suoi  libelli  in  versi  contro  gli 
uomini  e  le  donne  cospicue  di  Roma  ;  ma  continuando  sempre 
a  scriver  libelli,  fu  privalo,  nel  regno  di  Tiberio,  del  suo  avere 
e  trasportato  nell'isola  deserta  di  Serifo,  ove  mori  in  gran 
povertà  nell'anno  vigesimoquinlo  del  suo  esilio.  Cassio  Severo 
introdusse  un  nuovo  stile  oratorio,  e  fu,  secondo  l'autore  del 
Dialogo  sugli  oratori  (ce.  19,  26),  il  primo  che  abbandonasse 
lo  stile  degli  antichi  oratori;  di  che  Meyer  osserva  che,  divi- 
dendo  la  storia  dell'eloquenza  romana  in  tre  epoche,  Catone 
sarebbe  il  capo  della  scuola  più  antica,  Cicerone  del  periodo 
mediano,  e  Cassio  dell'ultimo.  Le  opere  di  Severo  furono  proi- 
bite, ma  Caligola  ne  permise  dipoi  la  lettura. 

Vedi  Tac,  Ann.  (1,  72,  ecc.);  De  Orai.  19,  26)  —  Se- 
ri rr.,  Controv.  (mi  —  Gerol.,  in  Euseb.  Gknn.  (2048)  — 
Weicherl,  De  Ludi  Varii  et  Cassii  Parmensi»  vita  {Grira 
1836,  pp.  190-212),  ove  il  lettore  troverà  tulio  che  è  nolo 
intorno  Cassio  Severo  —  Drumann,  Geschic.  Roms  (voi.  u, 
p.  161)  — Mever,  Orai.  Roman,  fragmenia  (pp.  545-551). 

CASSIO  JATKOSONSTA  o  CASSIO  Felice  {biogr.).  —  Autore 
d'un  trattatello  greco  sulla  medicina,  intitolato  'larepiMn  'A*o- 
5i*i  nd  QfofiMbMtni  «K*txi,  Qumslienes  Medica  et  Prvble- 
mataNaturalia.  Nulla  é  noto  degli  avvenimenti  della  sua  vita, 
ed  c  impossibile  identificarlo  con  certezza  con  alcuno  degli 
individui  di  questo  nome.  Rispetto  la  sua  data,  puossi  dire  sol- 
iamo ch'ei  cita  Asclepiade ,  il  quale  visse  nel  primo  secolo 
av.  Cristo,  e  che  si  suppone  generalmente  vivesse  egli  stesso 
nel  primo  secolo  dopo  Cristo.  La  sua  opera  contiene  ottanta- 
quatlro  quistioni  sopra  argomenti  medici  e  Osici,  con  le  loro 
soluzioni ,  e  molte  cose  curiose.  Essa  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  in  greco  a  Parigi  (1541)  e  tradotta  nel  mede- 
simo anno  in  latino  da  Adriano  Gitinio.  Un'edizione  greca  e 
Ialina  venne,  nel  1653  ,  in  luce  a  Lipsia  in  un  coll'opera  di 
Tcofilatlo  Simocatta  (vedi)  ;  e  il  testo  greco  solo  è  inserito 
nel  primo  volume  dei  Phutici  et  Medici  grwci  minore*  d  Ide- 
ler  (Rerol.  1841).  L'opera  trovasi  altresì  iu  varie  antiche  edi- 
zioni di  Aristotile. 

Vedi  Fabr.,  Biblioth.  lìnee,  (voi.  n,  pag.  169,  ed.ven. 
—  Choulant,  Handbuch  der  Bucherknnde  fur  die  Altere  Me- 
dici». 

CASSIO  PARMENSE  (biogr.).  —  Così  chiamato  da  Parma 
sua  patria.  Due  passi  d  Orazio,  in  cui  sono  mentovati  un 
Cassio  Etrusco  (Semi . ,  1,  IO,  61)  ed  un  Cassio  Parmense 
\Ep.,  1,4,  3),  e  le  annotazioni  sopra  questi  passi  hanno  oc- 
casionato una  lunga  controversia  sull'identità  di  questi  due 


personaggi , 


esposta  per  disteso  nel  saggio  di 


Weichert  intitolato  De  Ludi  Varii  et  Cassii  Parmensi»,  vita 
et  carminibus  (Grim  1836).  Da  questo  saggio  emerge  : 

1°  Che  Cassio  Ftrusro  e  Cassio  Parmense  sono  due  per- 
sonaggi distinti,  il  primo  posto  in  ridicolo,  il  secondo  enco- 
miato da  Orazio. 

2"  Cassio  Parmense  fu  uno  dei  cospiratori  che  trama- 
rono la  morie  di  Cesare.  Ei  prese  parlo  attiva  nella  gurrr.i 
contro  i  triumviri,  r,  dopo  la  sconfina  e  la  morte  di  Rruto  e 
Cassio,  condusse,  la  squadra  sotto  il  suo  romando  in  Sicilia  e 
raggiunse  Sesto  Pompeo ,  con  cui  pare  rimanesse  Gno  alia 
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grande  e  decisiva  battaglia  navale  fra  Mila  e  Nauloco.  Egli  si 
arrese  poi  ad  Antonio,  di  cui  segui  le  sorti  fino  alla  battaglia 
d'Azio,  dopo  la  «piale  ritornò  in  Atene,  ove  fu  posto  a  morte 
per  ordine  di  Ottaviano.  Questi  fatti  sono  pienamente  posti 
m  sodo  dalla  testimonianza  di  Appiano  (B.  C.t  v,  2)  e  di  Va- 
lerio Massimo  (i,  vii,  g  7).  La  morte  di  Cassio  segui  proba- 
bilmente intorno  il  30  av.  Cristo. 

3°  Due  degli  scoliasti  di  Orazio  riferiscono  che  Cassio 
compose  in  varii  stili,  ed  abbiamo  ragione  di  credere  ch'egli 
scrivesse  tragedie,  fra  le  quali  due  intitolate  Tietle  e  Bruto, 
dell'ultima  delle  quali  Varrone  (L.  L.,  vi,  7)  ci  ha  traman- 
dato un  verso.  Noi  possediamo  un  poemetto  in  esametri  in 
titolato  Orfeo,  pubblicalo  per  la  prima  volta  da  Achille  Stazio 
nella  sna  edizione  di  Svetonio  De  Clar.  fìhetor.,  il  quale  ne 
informa  che  fu  trovato  appo  i  Bruzii  (Calabresi)  e  che  gli  fu 
comunicato  da  un  dotto  giovine  di  nome  Svetonio  Quadri- 
mano.  Varie  furono  per  lungo  tempo  le  opinioni  rispetto  l'au- 
tore di  questo  poemetto,  il  quale  porta  comunemente  il  nome 
di  Cassio  Parmense  o  Cassio  Severo  ;  ma  è  ora  fuor  di  dubbio 
che  vero  autore  di  esso  fu  Antonio  Tilcsio  di  Cosenza  in  Ca- 
labria, come  rilevasi  dall'edizione  delle  sue  opere  fatta  da  Da- 
niele (Napoli  4762)  e  dalle  autorità  allegate  da  Neyer  nella 
sua  edizione  dell'Antologia. 

CASSIO  Urtatalo  (inogr.).  —  Nativo  d'Utiea,  visse  intorno 
l'anno  40  av.  Cristo,  e  tradusse  dal  punico  in  greco  la  grande 
opera  del  cartaginese  Magone  sull'agricoltura ,  condensando 
però  i  ventotto  libri  dell'originale  in  venti  non  numerose  giunte 
dai  migliori  scrittori  greci  sull'agricoltura.  Egli  dedicò  que- 
st'opera al  pretore  Seslilio.  Diofane  di  Ritinia  altresì  compen- 
diò quest'opera  in  sei  libri,  dedicali  al  re  Dejotaro.  L'opera  di 
Dionisio  Cassio  é  mentovata  fra  quelle  adoperate  da  Cantano 
Batto  (veéi)  nel  compilare  la  Geoponica  per  ordine  di  Costan- 
tino Porfirogeneta  (Varrone,  De  re  rutt.,  \\  Columella,  i; 
Atei».,  iiv,  p.  648;  Plin.,  H.  S,,  xx,  44;  Geoponita,  i,  14). 
Cassio  eompose  altresì  un'opera  intitolata  ^oroumèt  (Scoi. 
ad  Numi.,  540).  Ad  eccezione  degli  estratti  della  Geopo- 
nita, le  opere  di  Cassio  sono  perdute. 

CASSIO  Agrippa  (òioor.).  -  Scrittore  dottissimo,  visse  in- 
torno l'anno  132  dell'ara  nostra  sotto  il  regno  dell'imperatore 
Adriano,  e  scrisse  una  confutazione  accurata  delle  eresie  di 
Rasilide  il  Gnostico  e  del  suo  figlio  Isidoro.  Eusebio  ci  ba 
conservalo  un  frammento  di  quest'opera. 

Vedi  Bùi.  Ente*,  (tv,  7)— Gerol.,  Snipt.  Eccltt.  (21); 
Indie.  Beerei.  (2). 

CASSIOPEA  (mito/.).  —  Moglie  di  Cefeo  in  Etiopia  e  madre 
d'Andromeda,  la  cui  bellezza  vantava  superiore  a  quella  delle 
Nereidi.  Questo  vanto  divenne  la  causa  delle  sue  sciagure, 
perocché  Nettuno  mandò  un  mostro  che  devastò  il  paese,  ed 
al  quale  Andromeda  aveva  ad  essere  sacrificala.  Ma  Perseo 
la  salvò (Hygin.,  Fab.  64).  Secondo  altre  relazioni,  Cassiopea 
menò  vanto  di  sopravanzare  ella  stessa  in  bellezza  le  Nereidi, 
e  per  questa  ragione  fu  rappresentala,  fra  gli  astri,  come  vol- 
gente le  spalle  (Orat.,  Pha-n.,  187;  Manil.,  Attron.,  i,  355). 

CASSIVIMUM  (bioar.).  —  Capo  britanno,  combattè  contro 
Cesare  nella  sua  seconda  campagna  in  Britannia,  l'anno  54 
av.  Cristo.  Rigovernava  la  contrada  al  N.  del  fiume Tamesis 

(Tamigi),  ed  essendosi,  mediante  le  sue  guerre  perpetue  coi  I  indiche,  malabariche  e  cisgangeliche  poltriscono  in  un'abbietta 
vicini,  procacciato  fama  di  grande  guerriero,  i  Britanni  gli  immobilita.  La  divisione  casule  è  non  solamente  uh  ostacolo 
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si  velatino  fuggi,  ma  non  gli  essendo  venuto  fatto  sforzare  in 
due  assalti  il  campo  navale  dei  Domani,  impetrò  pace,  la  quale 
gli  fu  accordata  a  condizione  ch'ei  desse  ostaggi  e  pagasse  un 
annuo  tributo. 

Vedi  Ces.,  B.  G.  (v,  11-23)  —  Policn.,  Strat.  (vili); 
Ca>t.  (5)  —  Beda,  Ecelet.  Bitt.  Gent.  Anni.  (i.  21). 

CASTA  (Rtor.  ed  econ.  poi.).  —  Voce  portoghese  ,  di  cui 
l'etimologia  é  ignota,  secondo  tutti  gli  autori,  é  riferibile  nel 
linguaggio  usuale  a  certe  categorie  d'individui  costituite  in 
virtù  di  una  legge  religiosa ,  a  classi  privilegiale  della  popo- 
lazione in  cui  le  cariche ,  i  costumi ,  ecc.  si  trasmettono 
inlatti  di  generazione  in  generazione.  Tali  erano  i  Franchi 
dopo  la  conquista  delle  Gallie ,  tali  più  anticamente  gli  Egi- 
ziani, i  Peruani  e  Messicani ,  e  tali  sono  ancora  ai  di  nostri 
gl'Indiani  e  varii  altri  popoli  dell'Asia. 

L'origine  delle  caste  si  smarrisce  nella  notte  dei  tempi.  Sono 
esse  il  prodotto  logico,  naturale  e  per  conseguenza  legittimo 
delle  necessità  della  civiltà?  ovvero  recano  la  testimonianza 
di  qualche  grande  sconvolgimento  che  noi  non  conosciamo? 
Questa  quislione  fu  agitala  lungamente  dai  pubblicisti ,  e 
per  taluni  non  e  ancora  risolta  oggigiorno.  Per  coloro  che 
accettano  i  principii  democratici  e  non  indietreggiano  davanti 
le  loro  conseguenze  logiche  pare  però  che  questa  quistione 
non  ammetta  più  dubbio.  Certo ,  se  si  considera  soltanto 
qualche  punto  isolato  dell'istoria,  inconlransi  assai  spesso 
razze  si  foltamente  degeneri  e  degradate  ,  che  il  dominio  di 
altre  razze  più  vigorose  é  un  benefizio  sociale.  Ma  qua!  era 
la  causa  della  degradazione  degli  uni  e  della  superiorità  degli 
altri?  E  questa  degradazione  del  pari  che  questa  superiorità 
sono  esse  indizio  di  qualche  differenza  primitiva  ? 

Secondo  la  tradizione  cristiana ,  confermata  dai  dati  della 
scienza,  la  razza  umana  è  una.  Caino  ed  Abele  sono  figli  del- 
l'uomo primo,  uguali  amendue  davanti  l'amore  dei  loro  ge- 
nitori e  davanti  a  Dio.  L'orgoglio  spunta  nel  cuore  del 
primo,  il  quale  uccide  il  secondo  e  scinde  la  razza  umana. 

Secondo  la  tradizione  braminica,  al  contrario,  l'umanità  si 
dividerebbe  in  quattro  caste  principali  :  4"  i  Bramini,  società 
di  sacerdoti  e  di  dotti  che  somministra  altresì  pubblici  funzio- 
narli allo  Stato; 2"  i  Ketria  [Kehalriat),  che  comprendono  i 
guerrieri  e  magistrati  ;  3*  i  Varia,  mercanti,  manifatturieri, 
agricoltori,  classe  più  delle  altre  numerosa,  cui  appartengono 
i  Baniani  o  trafficanti  all'estero ,  e  4*  finalmente  i  Sudra, 
servi ,  artieri ,  operai ,  tutti  quelli  insomma  che  vivono  più 
mente  col  lavoro  delle  loro  mani.  I  Paria,  creduti 
erroneamente  una  casta,  vivono  appartati  ed  abborriti  da  tulle 
le  altre  caste ,  popolo  vinto  probabilmente  come  gl'Iloti  di 
Sparta,  e  costretti  dall'orgoglio  dei  vincitori  a  sostenere  col- 
l'innocenle  posterità  il  peso  dell'obbrobrio.  Brama  stesso,  se- 
condo i libri  sacri  dell'lndostan,  presiedette  a  cosiffatta  clas- 
sificazione, e  trasse  la  prima  casta  dalla  sua  testa,  la  seconda 
dalle  braccia,  la  terza  dal  Ventre  e  la  quarta  dai  piedi. 

Per  tal  modo,  secondo  la  tradizione  cristiana,  l'origine  delle 
caste  è  un  fatto  di  violenza ,  e  secondo  la  tradizione  indiana, 
per  lo  contrario,  questa  forma  sociale  sarebbe  d'istituzione 
divina.  Quindi  è  che  le  società  cristiane  aspirano  incessante- 
mente all'unità  ed  al  progresso,  mentre  le  liacche  popolazioni 


affidarono  il  comando  supremo  contro  i  Romani.  Cesare  va- 
licò il  Tamigi,  ma  sempre  infestato  dalle  sortite  dei  Britanni 
dalle  loro  foreste.  Essendosi  però  i  'limonanti  ed  altre  tribù 
sottomesse  ai  Romani,  Cesare  riseppe  da  essi  il  sito  della  ca- 
pitale di  Cassivelauno,  non  molto  discosta,  e  circondata  da  fo- 


reste e 


Ei  l'assali 


insuperabile  ai  progressi  di  questi  popoli  nelle  vie  dell'inci- 
vilimento, ma  lo  slromento  più  possente ,  nell'islesso  tempo, 
della  loro  presente  servitù ,  e  finché  gl'Indiani  non  ridiver- 
ranno una  sola  grande  e  compatta  famiglia,  gl'Inglesi  saranno 
sempre  i  loro  oppressori. 


eia  prese.  Cas-fl    l  lavori  della  scieoza  moderna  hanno  chiarito  pienamente 


Digitized  by  Google 


HO 
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elle  razze  umane,  ed  é  ornai  fuor  di  II —  Detto  anche  castello  di  divisione  e  botte  di  divisione,  sotto 


la  quistione  dell'orìgine 

dubbio  ch'esse  derivano  tutte  da  uno  stipite  comune,  e  che 
tutte  le  varietà  costituiscono  un  fatto  relativo  e  non  primor- 
diale, prodotto  da  circostanze  note  ed  ignote  ,  che  hanno  fa- 
voreggiato o  represso  lo  sviluppo  della  civiltà.  Il  negro  stesso, 
quali  essi  sieno  i  caratteri  del  suo  essere  fisice  o  morale,  de- 
riva da  una  razza  originariamente  bianca ,  modificata  dalle 
influenze  di  clima  e  dalle  abitudini. 

Dunque  la  tradizione  cristiana  <  vera,  e  falsa  quella  i 
L'istituzione  delle  caste  é  una  violazione  del  principio,  o,  se 
pur  vuoisi,  del  fatto  primitivo  dell'unità  delle  umane  razze  ; 
essa  ferisce  i  più  vivi  sentimenti  dell'umana  dignità  ed  in- 
ceppa lo  sviluppo  della  civiltà.  Le  caste  denno  scomparire 
nella  formazione  successiva  delle  grandi  nazionalità  e  nel  ri- 
stabilimento dell'unità  umana. 

Vedi  Keller,  Ueber  d.  Castengeist  (Erlang.  1823). 

CASTANHOSO  (uè)  MÌflliel(fcogr.). -Viaggiatore portoghese, 
nato  nella  prima  metà  del  secolo  xvi ,  morto  dopo  il  1564, 
fece  parte  di  quel  pugno  d'uomini  intrepidi  che  accompagna- 
rono D.  Christovam  de  Gama  nella  sua  arrischiata  spedizione 
in  Abissinia,  e  narrò  di  poi  gli  avvenimenti  di  cui  é  stato  te 
stimonio.  Questo  libro  ,  d'una  rarità  prodigiosa  ,  é  intitolato 
Hittoria  das  cousas  que  o  mny  esforcado  capitào  Don  Chri- 
stovàoda  Gama  fez  noi  rtinot  do  Preste  Joào,  com  quatt  o  cento 
Portuguezes  que  comigo  levou  (Lisbona  1564). 

Vedi  Ternaox-Compans,  Bibl.  asiatique  et  africaine  (Pa- 
rigi 1841). 

CASTANOS  (de)  don  Francesco  laverie  (fciojr.).  —  Duca  di 
Daylen  e  generale  spagnuolo,  nato  nel  1753,  morto  il  24  set- 
tembre 1852,  discendeva  da  un'illustre  famiglia  della  Disca- 
glia ,  e  fu  allievo  del  celebre  generale  conte  Orelly,  che  lo 
condusse  con  sé  in  un  viaggio  in  Alemagna  ,  ove  studiò  la 
tattica  militare  alla  scuola  di  Federico  il  Grande.  Ei  segna- 
lassi, nel  1704,  come  colonnello  dell'esercito  di  Navarra  sotto 
Caro,  e  fu  nominato,  nel  1798,  luogotenente  generale  ;  ma 
avendo  poco  appresso  incontrato  il  disfavore  del  principe  della 
Pace  (Godoy),  fu  esiliato  con  molti  uffiziali  da  Madrid.  All'in- 
gresso dei  Francesi  in  Ispagna,  nel  1808,  Castanos  ebbe  il 
romando  superiore  di  un  corpo  d'esercito  presso  le  frontiere 


castello  di  divisione  e  notte  di  divisione, 
la  quale  ultima  denominazione  già  abbiamo  accennala  la  dis- 
posizione ,  la  struttura  e  gli  ufficii  di  questo  essenziale  ac- 
cessorio degli  acquedotti  (vedi). 

Or  qui  diremo,  a  complemento  di  quei  cenni,  come  siffatti 
castelli,  al  primo  costruirsi  degli  acquedotti,  con  nome  forse 
più  conveniente  al  loro  uso  ,  fossero  detti  dividicoli  (dividi- 
cula,  Fest.,  s.  ».),  ed  erano  distinti  in  pubblici,  privati  e  do- 


1°  Gattelli  pubblici  (castella  publica).  —  Addimanda- 
vansi  cosi  quei  serbatoi  che  ricevevano  l'acqua  da  un  pubblico 
condotto  da  distribuirsi  per  la  città  a  benefizio  dei  pubblici 
stabilimenti,  che  erano  di  sei  specie:  1°  accampamenti  {ca- 
strai o  campi  pretoriani  ;  2°  fontane  e  bacini  della  città  (laeus); 
3°  distribuzioni  gratuite  (munirà)  che  facevansi  a  tutti  i  luo- 
ghi di  pubblico  convegno  e  di  spettacoli,  per  esempio,  li 
circhi,  agli  anfiteatri,  alle  naumachie,  ecc.;  4"  officine  pub- 
bliche (opera  publica),  in  cui  comprendevano  i  bagni  e  certi 
mestieri,  per  esempio,  dei  manganatori,  tintori  e  conciatori, 
i  quali,  quantunque  esercitati  dai  privati,  consideravansi come 
officine  pubbliche ,  necessarie  ai  bisogni  di  tutta  la  cittadi- 
nanza ;  5»  a  nome  di  Cesare  (nomine  Cassaris),  ossia  distri- 
buzioni irregolari  per  luoghi  speciali,  fatte  d'ordine  degl'im- 
peratori ;  6"  donazioni  o  concessioni  del  principe  (beneficia 
principi»),  ossia  somministraiiooi  straordinarie  ad  individui 
privati  per  favore  del  sovrano ,  com'è  facile  vedersi  in  Fron- 
tino (SS  3,  78),  che  va  enumerando  le  quantità  rispettive,  di- 
stribuite sotto  ciascuna  di  coteste  denominazioni. 

2°  Castelli  privati  [castella  privata).  —  Quando  parecchi 
individui,  viventi  nelle  slesse  vicinanze,  ottenevano  una  som- 
ministrazione d'acqua ,  si  univano  Ira  loro  per  fabbricare  un 
castello ,  in  cui  tutu  la  quantità  d'acqua  ad  essi  asseguau 
veniva  collettivamente  trasmessa  dal  castello  pubblico  (seno- 
tuscomult.  ap.  Fronti».,  g  106).  Siffatti  castelli  appellavano 
privati,  sebbene  appartenessero  al  pubblico ,  e  fossero  sotto 
la  sorveglianza  dei  custodi  delle  acque  (curatores  aquarumt. 
Il  fine  dei  medesimi  si  era  quello  di  agevolare  la  distribuzione 
dell'acqua  destinala  ad  ogni  individuo ,  e  d  impedire  che  il 
I  tubo  principale  venisse  forato  in  più  punti  (Front.,  g  2"i  ; 


dell'Andalusia,  ove  sconfisse  a  Bayle»  il  generale  Dupont.  ma'.dapniché  quando  facevasi  una  concessione  d'acqua  ad  uso  pri- 
perdé,  nel  novembre  del  medesimo  anno,  la  battaglia  di  Tu-  vaio,  ogni  persona  otteneva  la  sua  quota,  inserendo  un  tubo 
deb  Nonpertanto  la  Reggenza  di  Cadice  lo  nominò,  nel  1811,  {secondario  nel  principale;  il  che  costumavasi  probabilmente 
generale  in  capo  del  quarto  corpo  d'esercito,  e  comandante  lai  tempi  di  Vitruvio,  non  facendosi  menzione  da  costui  «li 


di  molle  provincie.  Alla  battaglia  di  Vittoria,  di  cui  il  suc- 
cesso fu  dovuto  in  parte  al  suo  valore,  egli  dié  prova  di  grandi 
talenti  militari.  Dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII,  Castanos 
fu  nominato  capitano  generale  della  Catalogna,  comandò,  nel 
1815,  il  corpo  d'esercito  che  doveva  entrare  in  Francia,  e 
rassegnò,  nel  1816,lesue  funzioni.  Nel  1823,  dopo  il  rove- 


serhaloi  privali.  Ed  infatti,  nei  tempi  primitivi  (.Front.,  g  94» 
tutta  l'acqua  portata  a  Roma  dagli  acquedotti  era  esclusiva- 
mente di  pubblico  uso ,  sendo  vietalo  ai  cittadini  di  distrarne 
una  parte  per  conto  loro ,  tranne  quella  che  per  le  fessure 
scappava  nei  condotti  o  tubi  e  denominavasi  caduca  (aque 
caduca,  Front. ,  g  94).  Ma  siccome  anche  questo  permesso 


KtQ  delle  Cortes,  ei  fu  nominato  ancora  capitan  generale,  e,  i  schiudeva  l'adito  a  grandi  abusi  per  le  sottrazioni  fraudolenti 
divenuto  più  tardi  presidente  del  consiglio  di  Casliglia  ,  si  |j  degli  acquajuoli  (aquarii  ,  che  guastavano  i  condotti  perven- 
oppose,  nel  1833,  alle  modificazioni  al  diritto  di  successione  ■  dere  l'acqua  caduca,  vi  si  appose  un  rimedio  coli  istituzione  di 
alla  corona,  proposte  dal  ministro  Zea  Bermudez,  e  visse  da  'castelli  privati,  ed  ai  pubblici  era  proibito  di  raccogliere  l'ac- 
quei tempo  privatamente  fino  al  1843.  Alla  caduta  di  Espar-|iqua  caduca,  a  meno  che  non  vi  fosse  un  permesso  per  favore 
tero  ei  divenne  tutore  d'Isabella  in  luogo  d'Arguelles.  Nel  speciale  (beneficium)  dell'imperatore  (Front.,  g  111).  11  di- 
1844  Castanos  fu  insignito  da  Luigi  Filippo  del  gran  cordone  h  ritto  dell'acqua  {jus  aqum  impetrata)  non  passava  agli  eredi 
della  Legion  d'onore.  o  ai  compratori  di  uno  stabile,  ma  veniva  rinnovata  con 

CASTKLLIM  Silvestre  (Woor.).  —  Storico  vicentino,  morto  I  cessione  apposita  ad  ogni  cangiamento  di  possesso  (Front., 
nel  1630  nella  sua  patria ,  compose  ,  coi  documenti  raccolti  ;  107). 

negli  archivii,  gli  Annali  di  Vicenza  in  dicianove  libri ,  dei  '  3°  Castelli  domestici  (castella  domestica).  —  Cisterne 
quali  i  primi  undici ,  dopo  essere  stali  lungo  tempo  mano-  fisse,  che  ciascuno  aveva  nella  sua  casa  per  ricevere  l'acqua 
scritti  nella  biblioteca  della  città  ,  furono  pubblicali  in  8  vo-  condotta  dal  castello  privato  ,  ed  erano  quindi  naturalmente 
lumi  in-8».  |!  proprietà  particolare.  Ai  tempi  dell'imperatore  Nerva.  dal 

CASTELLO  D'ACQIA  (lat.  Castellumaqua:)(archit.idraul.)M%  al  98  dopo  Cristo,  247  erano  in  tulio  i  castelh  pubblici 
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e  privati  (Front.,  #78).  Tutta  l'acqua  ch'entrava  nel  castello 
veniva  misurata  al  suo  ingresso  ed  egresso  dalla  mole  del 
tubo  per  cui  passava,  addi  mandandosi  il  primo  modulo  rice- 
vente (moduliti  acceploriut),  ederogante  (erogatoriiit)  il  se- 
condo, perché  il  distribuire  l'acqua  dicevasi  erogare  ,  la  di- 
stribuzione erogatio,  e  la  mole  del  tubo,  capacita  o  luce  delle 
docce,  dei  moduli  {fishilarum,  modulorum  capacitai,  lumen). 
I  tubi  piò  piccoli  che  conducevano  l'acqua  dal  principale  alle 
rase  delle  persone  private,  dicevansi  punte  (punctoe);  e  quelli 
che  s'inserivano  fraudolentemenle  nel  condotto  slesso,  o  nel 
tubo  principale,  quando  il  precedente  staccavasi  dal  castello 


monastero  in  Provenza  ;  il  marito  si  ritirò  nella  prima  e  la 
moglie  con  la  figlia  presero  il  velo  nel  secondo.  Esiste  tut- 
tavia una  lettera  di  Castore  a  Cornano  (vedi),  chiedente  in- 
formazione intorno  le  regole  osservate  nei  monasteri  di  Pa- 
lestina ed  Egitto.  A  questa  richiesta  Cassiano  rispose  pron- 
tamente con  l'opera  Inttilutiones  Cwnobiortm,  dedicala  a 
Castore,  susseguila  dalle  Collattanei  Patrum ,  indirizzate  a 
suo  fratello  Leonzio.  Castore  mori  nel  settembre  419.  Vin- 
cenzo St-Laurent  riferisce  nella  Biographic  univertelle  che 
gli  archivii  della  cattedrale  d'Apt  contenevano  di  recente  una 
vita  manoscritta  di  questo  prelato  canonizzato,  in  cui  erano 


iuuu  |ii  un  i|»aic,  ijudiiuu  il  |>i  ix  cucine  omuiiui  mi  uiuhiiu,     ma  immusì  i  ma  ui   ijuhiu   piciaw  Lauuiiiuuui,  ni  i 

ehiamavinsi  docce  illecite  (fiitiUa;  illicila;).  La  distribuzione  enumerati  patitamente  tutti  i  miracoli  attribuitigli. 


veniva  regolata  da  un  tubo  detto  calice  (calix),  di  diametro 
determinalo,  annesso  all'estremila  di  ogni  tubo,  al  punto  in 
cui  questo  entrava  nel  castello;  ed  era  probabilmente  di  piombo 
all'eli  di  Vitruvio,  ma  fu  più  tardi  di  bronzo  (aneut),  come 
attesta  Frontino,  per  impedire  agli  acquajuoli  di  usar  frodi, 
avendo  essi  l'abilita  di  aumentare  o  diminuire  il  corso  del- 
l'acqua dal  serbatojo ,  comprimendo  o  dilatando  il  piombo, 
dicendosi  sciolte  (tolula)  le  docce  che  non  abbisognavano  di 
calice.  Esiste  ancora  in  Roma  un  monumento  conosciuto  vol- 
garmente col  nome  di  Trofeo  di  Mario,  che  considerasi  dagli 
intelligenti  come  castello  di  unacquidotto.  Esso  è  oggidì  assai 
guasto,  ma  circa  la  meta  del  secolo  xvi  era  ancora  in  buono 
stato,  come  si  può  rilevare  dalla  incisione  pubblicata  dal  Ca- 
ntucci (Antichità  di  Roma,  ni,  p  100).  1  trofei  che  allora 
stavano  ancora  al  proprio  posto ,  e  dai  quali  ebbe  il  monu- 
mento la  sua  moderna  denominazione,  sono  al  di  d'oggi  col- 
locati in  Campidoglio.  Dalla  pianta  presa  dal  medesimo,  al- 
cuni anni  sono,  in  uno  scavo  a  bella  posta  eseguiti) ,  si  potè 
rilevare  una  parte  della  costruzione  interna ,  e  dimostrare 
l'ordinamento  adottalo,  per  distribuire  in  varie  guise  l'acqua 
superflua  di  un  acquedotto  (Plin.,  //.  N. ,  xxxvi,  24),  scor- 
gendosi inoltre  che  opere  di  tal  fatta  si  compievano  a  comodo 
e  ad  abbellimento  della  citta. 

Vedi  Canina,  L'architettura  antica  descritta  e  dimostrata 
coi  monumenti  (Roma  1830)  —  Bomberg  e  Steger,  Getchi- 
chte  der  Bmkuntt,  von  den  àlietten  Zeiten  bit  auf  die  Ge- 
genwart  (Lipsia  1 843)  —  Vilruvio,  De  arditi.,  traduzione  del 
Galiani  (tav.  xxm). 

CASTIGLIONE  ValeriaM  (biogr.).  -  Dotto  milanese ,  nato 
il  3  gennajo  15(J3 ,  morto  nel  1668 ,  entrò  nell'ordine  dei 
Benedettini,  e  segnalossi  si  fattamente  per  la  sua  eloquenza, 
che  Innocenzo  111  lo  innalzò  al  grado  di  priore.  Luigi  XIII , 
re  di  Francia,  e  Carlo  Emmanuele,  duca  di  Savoja,  lo  no- 
minarono loro  istoriografo.  Ei  visse  lunga  pezza  nel  convento 
degli  Agostiniani  a  Torino ,  e  compose  molte  opere ,  di  cui 
citeremo  le  seguenti:  Chio,  poema  dedicalo  al  cardinal  Bor- 
romeo (Milano  1616);  EUginm  de  getlit  heroieit  Caroli- 
Emmanuelit  de  Sabattdia  (Verona  1626)  ;  Relazione  dell'o- 
rigine del  fiume  Po  (Cuneo  1627);  Slattila  regnante  ap 
pittato  al  governo  del  duca  Carlo  Emmanuele  I  (Cuneo 
1628;  Torino  1630)  ;  Parte  dellittoria  della  reggenza  di 
Madama  Reale  (Torino  1656)  ;  Elenchus  omnium  operum 
qua  prò  serenissima  domo  Sabaudica  vel  impretta  vel  ma- 
ntucripta  componiti  (Torino  1662);  /storia  delle  Rivoluzioni 
del  Piemonte  (in-fol.),  senza  data  e  luogo  di  pubblicazione. 
Vedi  Argelati,  Bibl.  Mediol. 

CASTORE  (biogr.).  —  Vescovo  d'Apt,  nacque  a  Nlmes  in- 
torno la  metà  del  iv  secolo,  e  sposò  una  ricca  erede,  da  cui 
ebbe  una  figlia.  Piena  di  zelo  religioso,  la  famiglia  statuì  se- 
pararsi per  consecrare  le  loro  ricchezze  alla  fondazione  d'isti- 
llili monastici  e  le  loro  vile  alla  reclusione  e  santità  clau- 
strale. Conseguentemente 


La  lettera  sumentovata  di  Castore,  in  istile  aspro  e  rozzo, 
fu  scoperta  primamente  da  Gazet,  preposta  alle  Institutionet 
nella  sua  edizione  di  Cassiano ,  e  ripubblicata  più  corretta- 
mente da  un  manoscritto,  nell'imperial  librerìa  di  Parigi,  da 
Baluze  nella  sua  edizione  di  Salviano  e  Vincenzo  Lirinense 
(Parigi  1663). 
Vedi  Schoenemann,  Bibl.  Patrum  Latin,  (v,  27). 
CASTORE  intonici  (biogr.).  —  Celebre  botanico  romane 
nel  primo  secolo  dopo  Cristo;  citato  e  mentovato  più  volte  da 
Plinio,  godeva  di  una  grande  riputazione,  possedeva  un  orlo 
botanico  suo  proprio  (il  primo  che  si  conosca),  e  visse  più  di 
cent'anni  in  perfetta  sanità  di  mente  e  di  corpo  (Plin.,  H.  N., 
xxv,  5). 

CASTORE  (biogr.).  —  Nativo  di  Rodi,  di  Massilia  o  di  Ga- 
lazia ,  era  un  grammatico  e  rettorico  greco ,  sopranoroalo 
*iXop<ó|xatoc,  e  credesi  comunemente  vivesse  circa  i  tempi  di 
Cicerone  e  di  Giulio  Cesare.  Egli  compose  ,  secondo  Suida 
(ultima  edizione  di  Bernahardy»,  le  seguenti  opere:  'A«jp«f^ 

•cwv  3oàs«ooxp xTr.aavruiv,  in  due  libri  ;  Xpovixfc  dfyvor.axro,  Ci- 
tala altresì  da  Apollodoro(u,  g  3);  ntfWmynfT|u.«Twv,  in  nove 
libri  ;  llcpl  iwi9«ù<,  in  due  libri  ;  rhpl  toù  Nt&cw.  Tfryq  fa- 
topuc^,  di  cui  una  parte  esiste  tuttavia  stampata  nei  Rhetoret 
Grotci  di  Walz  (m,  pag.  712,  ecc.).  A  queste  opere  Clinton 
(Fati.  Hell.,  ni,  pag.  546)  aggiunge  una  grand'opera  cro- 
nologica (/oovixioxpw>X»r£a),  citala  molte  volte  da  Eusebio 
(Chron.  adann.  989 .  161 ,  562).  La  sna  parzialità  verso  i 
Romani  é  indicata  dal  sucitato  sopranome. 

Vedi  Vossio,  De  Hitt.  grate,  (pag.  202,  ediz.  Westermann) 
—  Orelli,  Onomatt.  TuU.  (H,  pag.  138). 

CASTRO  (db)  Paelo  (bioar.).  —  Giureconsulto  italiano  della 
prima  metà  del  secolo  xv,  fu  discepolo  di  Baldo  e  di  Cristo- 
foro da  Castiglione,  e,  dopo  essersi  addottorato  ad  Avignone, 
professò  successivamente  a  Firenze,  Bologna ,  Ferrara  e  Pa- 
dova. Decio  lo  chiamava  il  Dottore  della  verità,  e  Cujaccio 
usava  dire  :  Qui  non  habet  Paulum  de  Catlro,  tunicum  ven- 
dal  et  emat.  Abbiamo  di  De  Castro:  Comment.  tuper  Co- 
dicem,  Digcttum  vetiit  et  norum  et  Infortiatum,  cum  addii. 
Fr.  de  Curie  et  aliorvm  (Lione  1527,  in-fol.);  Aliquot  re- 
petitionet  jurit  civilit  (Ibid.  1553);  Retponta,  tive  Contilia 
quardam  (Amberg  1607),  ecc. 

Vedi  Pancirollo,  De  clarit  legum  interpretibut. 

CATALOM  Gian  Pietro  (biogr.).  —  Storico  e  poeta,  visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvn,  fu  segretario  del  cardi- 
nale Sforza  Pallavicino,  membro  dell'Accademia  degli  Umo- 
ritti  e  canonico  del  Valicano.  Abbiamo  di  lui ,  olire  poesie 
latine,  greche  e  francesi,  un7«<oria  del  Concilio  di  Trento. 

Mongitore,  Bibl.  Sicul. 

CATAM  Damiano  (oiogr.).  —  Ammiraglio  genovese,  viveva 
nel  1373.  Al  principio  del  regno  di  Pietro  II  di  Lusignano, 
avendo  i  Ciprioti,  per  istigazione  dei  Veneziani,  ucciso  tutti 
i  Genovesi  che  trovavansi  nell'isola,  Catani  fu  spedito  imme- 
nelle  acque  di  Cipro  per  vendicare  l'oltraggio 
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sanguinoso,  e  quantunque  non  avesse  che  sette  galee,  s'im- 
paclroni,  il  16  giugno  1373,  di  Nicosia ,  e ,  il  53  del  mede- 
simo mese,  di  Pafo.  Venutegli  alle  mani  in  una  sorpresa  set- 
tanta donne,  appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  dell'i- 
sola," Caiani  le  ripose ,  non  ostante  i  mormorii  dei  marinai , 
in  libertà ,  dicendo  :  •  Non  è  per  fare  di  questi  prigionieri  che 
Genova  ci  ha  qui  mandati  ».  Questa  condotta  non  men  no- 
bile che  accorta  di  Catani  eccitò  l'ammirazione  dei  Ciprioti , 
e  l'isola  non  tardò  a  rientrare  sotto  il  dominio  dei  Genovesi. 

Vedi  Uberto  Kolietta ,  Hittoria  Genuentit  (vili ,  459)  — 
Giorgio  Stella,  Annata  Gemma  (pag.  1104)  — Sismondi, 
Bui.  des  répub.  Hai.  (vii,  188). 

OTKBATB  {m'tlol.).  —  Occorre  come  sopranome  di  molti 
dei.  1 .  Di  Giove  come  dio  che  discende  nel  tuono  e  nel  ful- 
mine. Egli  aveva  sotto  questo  nome  un  altare  in  Olimpia 
(Paus.,  v,  14,  §  8;  Licofr.  1370).  I  luoghi  colpiti  dal  ful- 
mine, vale  a  dire  ove  era  sceso  Giove  Catebate  ,  gli  erano 
sacri  (Polluce,  ix,  41;  Suida  ed  Esichio,  ».  v.).  2.  Di  Ache- 
ronte, il  primo  fiume  che  incontravano  le  ombre  nella  loro 
discesa  \  i  no.  3.  Di  Apollo,  invocato  sotto  questo  nome 
acciò  accordasse  un  prospero  ritorno  a  casa  (xarriCawi?)  a  co- 
loro che  viaggiavano  all'estero  (Eurip.,  Baech.,  1358;  Sco- 
ttasi, ad  Eurip.  Phatni,  1416).  4. -Di  Mercurio  che  con- 
duceva le  ombre  ncll'Avcrno  (Scoliast.  ad  Arvtoph.  P»c, 
640). 

CATBCART  Giorgio  (Wogr.).  —  Generale  inglese,  ucciso  il 
5  novembre  1854  nella  battaglia  d'Inkermann ,  entrò  nel- 
l'esercito nel  1810,  accompagnò,  nel  1814,  il  padre  in  Russia, 
e  prese  parte  con  esso  a  tutte  le  battaglie  della  campagna 
1813-14  fino  all'ingresso  in  Parigi.  Appresso  assistè  al  Con- 
gresso di  Vienna,  fu  nominalo  ajutante  di  Wellington,  com- 
battè a  Waterloo,  fu  presente  ai  congressi  di  Aquisgrana  e 
Verona,  ed  accompagnò,  nel  1856,  il  duca  di  Wellington 
nella  sua  ambasciata  a  Pietroborgo.  Inviato,  nel  1838,  con 
due  reggimenti  delle  guardie  nel  Canadà,  ei  prese  starna  sul 
fiume  San  Lorenzo  per  difendere  i  confini  contro  gl'insorti 
e  le  bande  americane  con  essi  collegate.  Nel  1844  fece  ri- 
torno in  Inghilterra,  e  nel  1852  fu  nominato  comandante  al 
capo  di  Buona  Speranza,  ove  terminò  felicemente  la  guerra 
pericolosa  contro  i  Cafri ,  e  si  affrettò  poscia  in  Turchia  per 
assumere ,  in  qualità  di  generale  luogotenente  ,  il  comando 
della  quarta  divisione  dell'esercito  di  lord  Raglan.  Alla  bat- 
taglia d'Alma  il  suo  corpo  formava  la  riserva;  ad  Inkermann 
egli  sostenne  il  primo  urto  delle  forze  rosse ,  e  sopraffatto 
dal  numero,  toccò  una  ferita  mortale.  Il  suo  corpo  fu  tro- 
vato il  di  vegnente  perforato  da  colpi  di  bajonetta ,  e  sepel- 
lito  sotto  un  monacello  ,  cui  fu  postò  nome  Cathcarts 
Mound. 

CAI  NPIR  («for.  mod.).  —  Ecco  alcuni  particolari  degli  av- 
venimenti solo  accennati  ne\Y  Enciclopedia,  riguardanti  gii 
ultimi  avvenimenti  insurrezionali  dell'India  a  cui  Caunpur 

prese  parte. 

La  città  di  Caunpur,  sotto  il  comando  del  generale  sir 
Hugh  Wheeler,  ribcllossi  nel  giugno  1857.  Dopo  un  assedio 
di  tre  settimane  in  una  caserma  fortificata,  il  generale  inglese 
tentò  ancora  una  volta  superare  la  posizione  del  nemico;  ma 
rimase  ferito  mortalmente.  Gl'Inglesi  si  arresero,  il  27,  a 
Dhundupunt-Nenadsci  (Nena-Sahib),  e,  nonostante  una  ca- 
pitolazione formale ,  vennero  uccisi  con  le  mogli  e  i  figli  dai 
feroci  ribelli.  Il  17  luglio  il  colonnello  Haveloek,  dopo  avere 
sconfitto,  il  12,  gl'insorti  sotto  Nena-Sahib  presso  Futlehpore, 
il  15,  a  venli  miglia  da  Caunpur  e,  il  26,  presso  la  stessa  Caun- 
pur, impadronendosi  di  tulte  le  loro  artiglierie,  occupò  di  bel 
nuovo  questa  città.  Un  orribile  spettacolo  affacciossi  allo 


sguardo  degl'Inglesi.  Il  ferocissimo  Nena-Sahih  aveva  fatto 
sgozzare  88  uflìziali,  l'JO  soldati  dell'84*  fanteria.  70 signore, 
120  donne  e  fanciulli,  tutta  la  popolazione  europea,  in  una 
parola,  negozianti,  artieri,  veterani  con  le  loro  famiglie,  in 
numero  di  400.  La  corte  ove  Nena  aveva  posto  il  suo  quar- 
tier  generale  e  nella  quale  erano  state  imprigionate  le  donne, 
era  inondata  di  sangue.  Un  gran  numero  di  donne  e  fanciulli, 
crudelmente  risparmiati  dall'eccidio  dopo  la  capitolazione  per 
subire  una  sorte  peggiore  della  morte,  erano  stali  posti  bar- 
baramente a  morte  il  giorno  addietro.  Le  prime  erano  stale 
spogliate,  ignnde,  decapitate  e  gittate  in  un  pozzo,  e  i  secondi 
precipitati  viri  sulle  loro  madri.  Gli  orli  del  pozzo  eie  pareti 
all'intorno  erano  ancora  fumanti  di  sangue.  Il  giornale  di  una 
signora,  scritto  sino  al  momento  in  cui  fu  uccisa,  trasmise 
agli  Inglesi  i  più  ampii  particolari  di  quell'orribile  tragedia. 

C.tVWlM  !  \  (grneal.). —  Famiglia  illustre  napoli  tana,  di- 
scendente da  un  Cartia,  gentiluomo  del  regno  di  Valenza,  il 
quale,  seguendo  Alfonso  d'Aragona  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli,  si  distinse  nella  presa  di  Benevento  (1440),  che 
debbesi  a  lui  piò  particolarmente.  Giunto  Alfonso,  neH442, 
ad  essere  pacifico  possessore  del  reame,  i  servigi  di  Garzia 
furono  ricompensati  colla  contea  di  Troja  e  con  cariche  ono- 
revoli e  lucrose.  Egli  mori  in  Toscana  nel  1453,  e  la  fami- 
glia si  divise  in  due  rami  :  uno  dei  conti  di  Troja  e  Montella  ; 
l'altro  dei  marchesi  di  San  Marco.  L'ultimo  discendente  dei 
Cavaniglia  mori  di  22  anni  nel  1792.  In  questa  famiglia  si 
distinse  principalmente  Trojano,  vissuto  nella  prima  metà  de! 
secolo  xvi  :  buon  militare  e  cultore  zelante  delle  lettere  ad 
un  tempo,  splendidamente  le  favori  :  raccolse  una  biblioteca, 
un  tnusTO  archeologico  ;  divenne  l'amico  del  Sannaaaro,  il 
quale  gli  dedirò  la  sua  Seira  dei  Salici,  e  del  Pontano,  che 
lo  volle  tra' primi  ascritti  all'illustro  sua  Accademia.  Mori 
nel  1528. 

CW.IBO  AGRO  (lat.  Cascubm  ager,  gr.  Kalxou&w)  {geogr. 
ani.).  —  Distretto  del  Lazio  antico,  confinante  col  golfo  di 
Amicle  (oggidì  Sperlonga,  a  circa  9  chilometri  da  Gaeta) 
ed  inchiuso  apparentemente  nel  territorio  di  Fondi  (Frrfidt). 
Sembra  appunto  che  cosi  si  denominasse  il  tratto  paludoso 
ira  Terracina  e  Sperlonga  [Spehinca:),  stendenlesi  circa  13 
chilometri  lunghesso  la  costa  e  10  all'incirca  infra  Urrà. 
Contrariamente  ad  ogni  analogia  ed  in  opposizione  alla  natura 
del  suolo,  che  non  poteva  prodnr  in  regola  che  foraggi  e  ce- 
reali, esigendosi  per  la  vite  terra  leggera  e  friabile,  calcarec- 
silicea,  e  posizione  aprica,  l'agro  cecubo  produceva  nei  suoi 
pantanosi  terreni  uve  eccellenti  che  davano  il  vino  il  più  squi- 
sito, tanto  decantato  dai  latini  poeti.  Orazio  ne  fa  l'elogio  a 
varie  riprese,  ed  anzi  gli  assegna  il  primo  posto  fra  i  vini  «lei 
suoi  tempi  ;  il  che  viene  confermato  anche  da  Plinio,  il  quale 
osserva  però  che  all'età  sua  (79  dopo  Cristo)  aveva  perduta 
l'antica  sua  celebriti,  parte  per  la  negligenza  dei  coltivatori, 
e  parte  anche  per  alcune  opere  che  avevano  contribuito  al 
prosciugamento  delle  paludi  ;  ma  Marziale,  fiorente  verso  il 
90  dopo  Cristo,  ci  assicura  che  il  cecubo  godeva  ancora  della 
prisca  sua  riputazione  fHor.,  Carm.,  i,  20,  9;  ti,  14,  25; 
Plin.,  xiv,  6,  s.  8;  Strab.,  v,  p.  234;  Mari.,  xn,  17.  fi; 
xin,  115;  Colum.,  fl.  fi.,  ni,  8.  g  5;  Dioscor.,  v,  10, 11  . 
Alhen.,  i,  p.  27).  Strabone  parla  di  Cecubo  (ri  K«£x«j€ovi 
come  di  luogo- abitato,  ma  sembra  certo  e  positivo  ohe  non 
sia  mai  esistita  una  città  o  borgata  di  cotesto  nome,  e  che  il 
solo  agro  qui  indicato  per  tal  guisa  si  addimandasse. 

CRXEDA  (geogr.).  —  Città  vescovile,  capoluogo  di  distretto 
e  comune,  giace  alle  falde  di  ridenti  colline  fra  Serravalle  e 
Conegliano  presso  la  riva  del  Mcschio,  a  39  chilometri  da 
Treviso  e  22  circa  da  Belluno,  ed  ha  una  popolazione  di 


Digitized  by  Google 


CHILI' 


119 


5,000  abitanti.  Da  Ceneda  ha  principio  la  magnifica  strada 
che  passa  per  Serravalle,  Longarine  e  Perarola  nel  Veneto, 
indi  per  Cortine  e  Tolbach  nel  Tirolo.  attraversando  montagne 
e  valli  tenute  quasi  per  inaccessibili.  Ceneda  vuoisi  «l'anti- 
chissima origine.  Presidiata  da  Alarico  per  guarentirsi  il 
passaggio  delle  Alpi  Noriche,  devastata,  nel  450,  da  Attila, 
essa  fu  governala  dipoi  da  una  lunga  serie  di  vescovi  tribu- 
tari della  Repubblica  di  Venezia,  finché  il  senato,  con  decreto 
del  14  dicembre  1769,  escluse  per  sempre  i  vescovi  dalla 
giurisdizione  temporale.  Governata  d'allora  in  poi  da  un  pa- 
trizio, Ceneda,  dopo  la  distruzione  della  Repubblica  veneta, 
segui  sempre  la  sorte  della  provincia  di  Treviso,  cui  ora  ap- 
partiene. 11  Sarpi  e  il  l'aruta  scrissero  intorno  il  Dominio 
temporale  iti  vttcovi  e  dei  diritti  della  Repubblica  topra 
Ceneda.  Bernardi  scrisse  la  storia  di  Ceneda  e  dei  suoi  vescovi. 

CHIÙ'  {geogr.  eifor.). —  Recenti  lavori  storici  e  statistici, 
riguardanti  questo  paese,  ci  pongono  in  grado  di  soggiungere 
all'articolo  AeW  Enciclopedia  queste  importanti  nozioni. 

Il  territorio  di  questa  Repubblica  stendesi  dal  deserto 
Atacama,  che  separa  il  Chili  da  Bolivia,  sino  alio  stretto  Ma- 
gellanico ,  e  dalle  Cordigliere  delle  Ande ,  linea  di  separa- 
zione dalla  Confederazione  Argentina,  fino  al  Pacifico,  di  cui 
le  isole  innumerevoli  dal  Rio  Negro  al  capo  Horn  apparten-f 
gono  alia  Repubblica.  A  siffatta  giacitura  geografica,  sepa- 
rata dalie  altre  turbolenti  repubbliche  dell'America  meridio- 
nale, va  debitore  il  Chili  delia  sua  tranquillità  e  del  suo  lento 
ma  sicuro  progresso.  L'isola  Juan  Fernandez,  la  più  cospicua 
delle  sessantaquattro  che  compongono  il  gruppo,  merita  spe- 
cial menzione,  perocché  dimorasse  in  essa  per  lungo  tempo  il 
marinajo  scozzese  Selkirke ,  l'immortale  Robinson  Crusoe  di 
Defoe.  Ultimamente  il  governo  del  Chili  disegnò  impadro- 
nirsi della  contrada  di  Biobio  ,  antico  confino  fra  gli  Spa- 
gnuoli  e  gli  Araucani ,  fino  allo  stretto  di  Magellano ,  ridu- 
cendo a  soggezione  i  suoi  abitatori,  gl'Indiani.  Gli  Araucani, 


Il  territorio  degli  Araucani  non  é  men  ferace  di  quello  de«n'lì 
Spagnuoli,  ma  la  coltura  é  assai  negletta  ,  per  mancanza  di 
braccia.  Per  conservare  la  libertà  dei  loro  Stati .  gl'Indiani 
adoperano  una  politica  sommamente  guardinga  e  sospettosa. 
Eglino  non  lasciano  entrare  e  molto  meno  viaggiare  veruno 
Spagnuolo  o  forestiero  nel  loro  territorio  senza  il  permesso 
del  cacicco  del  distretto,  il  quale  raro  é  che  lo  accordi  ♦  e  i 
missionarii  stessi  denno  procurarsi  questo  permesso.  La  più 
parte  degl'Indiani  sono  cristiani,  e  lutti  senza  eccezione  fanno 
battezzare  i  loro  figli  ;  ma,  adulti  che  Steno-,  eglino  li  sot- 
traggono all'istruzione  cristiana ,  per  tema  che  i  missionarii 
trasfondano  loro  sentimenti  contrarli  alla  libertà  politica  dei 
loro  padri. 

Le  quattro  provincie  o  divisioni  degl'Indiani  denominaci: 
Araucani,  Llanistas  od  abitanti  delle  pianure.  Umilici  e  IV- 
huenci.  Gli  Araucani  abitano  la  costa  divisi  nei  seguenti  go- 
verni: Arauco,  che  dà  il  nome  all'intiera  provincia  ;Tucapen, 
in  cui  gl'indiani  scelgono  sempre  i  generali  per  le  loro  grandi 
intraprese;  Llculle,  Tixua,  Imperiai  baxa,  Voxna  ,  Tolten  , 
ove  incomincia  la  giurisdizione  di  Yaldivia,  Maxiguirra,  Val- 
divia,  Cudico,  Cumcou.  Ogni  governo  ha  il  suo  cacicco ,  il 
quale  impera  a  tutti  i  circoli  compresi  nel  suo  dominio.  Ad 
ogni  circolo  presiede  un  Indiano  di  considerazione  ,  sotto  il 
nome  di  guilme.  Le  dignità  di  cacicco  e  di  guilme  sono  ere- 
ditarie. La  medesima  divisione  in  governi  e  circoli  e  le  me- 
desimo denominazioni  di  cacicco  e  guilme  inconlransi  nello 
tre  altre  provincie  appo  i  Llanistas  ,  abitanti  della  pianura , 
appo  gli  Umilici ,  abitanti  del  declivio  delle  Cordigliere,  ed 
appo  i  Pehuenci,  abitanti  delle  valli  e  degli  altipiani.  Nessun 
cacicco  o  guilme  s'immischia  negli  affari  d'un  altro  governo 
o  circolo;  bensì  hanno  luogo  adunanze  provinciali  per  discu- 
tere gii  affari  importanti  del  paese.  Tutti  gl'Indiani  esercitano 
l'agricoltura  e  seminano  grano,  gran  tinto,  orzo,  fave,  fu- 
maioli di  varie  specie  e  lino,  di  cui  mangiano  il  seme  e  della 


avutone  sentore  ,  deliberarono ,  in  una  grande  adunanza  a  cui  paglia  formano  granate.  Eglino 


eavalli,  buoi,  pe- 


Quempulemo  0  Monte  rotondo ,  cacciare  dal  loro  paese  tutti  [ 
gli  Spagnuoli. 

Chiesti  Indiani,  dimoranti  all'estremità  meridionale  del  con- 
tinente e  nelle  isole,  sono  i  più  forti  ed  i  più  inciviliti  di  tutti 
gli  aborigeni  dell'America.  Fra  tutti  gl'Indiani,  gli  Araucani 
soltanto  hanno  conservato  la  loro  indipendenza,  Eglino  sono 
mentovati  assai  spesso  ed  ampiamente  descritti  nelle  antiche 
opere  spagnuole.  Secondo  il  missionario  spagnuolo  Alday,  gli 
Araucani  sono  divisi  in  quattro  pmvinrie,  cbn  stendonsi,  come 
quattro  striscie,  dai  nord  al  sud.  Eglino  sommano  sottosopra 
ad  80,000  abitanti,  sono  di  statura  più  che  mezzana,  robusti 
e  sommamente  snelli.  Tutti  sono  dediti  straordinariamente  al 
bere,  ed  è  questo  per  avventura  il  motivo  principale  del  loro 
continuo  decrescere,  dai  trtnpi  della  conquista  al  di  d'oggi. 
Loro  bevanda  usuale  è  il  sidro,  e  ben  si  avvisò  un  acuto  os- 
servatore dicendo  che  Don  Garcia  Hurtado  de  Mendoza  mosse 
loro  micidialissima  guerra  facendo  lor  dono  dei  melo.  Di 
questi  alberi  bannovi  intiere  foreste  nel  loro  territorio.  Il 

sangue  degli  Araucani  non  é  più  puro  al  di  d'oggi  in  nessun  lldei  quali  714,982  maschi  e  726,188  femmine.  Il  territorio 
luogo.  Esso  deriva  in  parte  dai  molti  Spagnuoli  perseguiti  [del  Chili,  declive  dalle  Cordigliere  al  mare,  soprabbonda  di 
dalla  giustizia  che  ricoveraronsi  fra  di  loro,  in  parte  dalle  miniere  d'oro,  argento  e  rame  ,  ed  é  ferace  di  ogni  sorta  di 
Spagnuole  fatte  schiave  nella  distruzione  delle  sette  colonie  |  cereali ,  esportati  in  grande,  quanti  là  durante  questi  ultimi 
e  in  altri  avvenimenti  guerreschi,  e  in  parte  anche  dagli  Olan-|anni  in  California,  nell'Australia  e  persino  a  Tahiti,  non  che 


core ,  majali  e  galline.  Le  bestie  da  soma  sono  assai  rare. 
Eglino  né  seminano  erbaggi,  né  piantano  alberi  ;  i  cavalli  ed» 
i  buoi  spargono  i  semi  del  melo  in  ogni  dove.  Quantunque 
posseggano  bestie  bovine  e  pecore,  eglino  non  mangiano  mai 
della  loro  carne,  e  le  vendono  agli  Spagnuoli.  Le  donne  sono 
assai  laboriose  ed  ajutano  gli  uomini  nei  lavori  campestri.  1 
guilmi  hanno  almen  cinque  mogli,  e  non  meno  di  dieci  i  ca- 
riceto. OH  vecchio  indiano  non  poteva  recarsi  a  credere  che 
il  presidente  degli  Stati  Uniti  non  avesse  che  una  moglie. 
«  Una  sola?  »  esclamò  egli  maravigliando.  —  a  SI,  una  sola  » 
risposo  l'uhìziale  di  marina,  Smith,  che  visitò  non  ha  guari 
l'Araucania,  e  descrisse  i  costumi  degli  abitanti  {The  Arau- 
ca ninni  ,  by  E.  R.  Smith.  New-Ì'ork  and  fondon  1855). — 
«  Egli  deve  adunque  essere  assai  povero,  ripigliò  l'Indiano, 
dacché  fo,  povero  qua!  sono,  ho  due  mogli  a . 

L'estensione  della  Repubblica  del  Chili  ragguagliasi  secondo 
alcuni  a  183,701  chilora.  quadr.,e  la  popolazione  ,  secondo 
a  relazione  ufficiale  dell'aprile  1855,  a  1,439,120  abitanti, 


desi,  i  quali  nello  sbarco  della  spedizione  sotto  il  governo  d 
Filippo  IV  a  Valdivia  disertarono  in  si  gran  numero  ,  che  il 
comandante  fu  costretto  ad  affondare  due  galeoni  per  man- 
canza d'uomini.  1  discendenti  di  questi  Olandesi  inconlransi 
oggigiorno  da  Villarica  e  Tolten  fino  alle  rive  del  Rio  de  la 


di  rampa,  zucchero,  tabacco  e  legni  da  costruzione.  •  ine- 
sauribili ,  dice  uno  scrittore  spagnuolo,  sono  le  ricchezze  del 
Chili.  Il  suo  territorio  é  appropriato  a  tutti  i  prodotti  europei, 
dotato  qual  é  di  temperatura  media  a'  suoi  estremi  confini  ; 
esso  va  immune  dalle  tempeste  dannose  al  baco  da  scia  e 
U  dalla  grandine  devastatrice.  Nessuna  bestia  feroce  alberga 
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nelle  sue  montagne  e  nessun  rettile  velenoso  striscia  nelle  | 
sue  pianure  » .  Esso  difetta  però  di  canali  irrigalorii,  comeché 
bagnalo  da  oltre  120  fiumi,  fra' quali  il  Biobio.  il  Maule,  la 
Valdivia  e  il  Sin  Fondo. 

La  Repubblica  del  Chili  dividesi  al  presente  in  dodici  Provin- 
cie: Atacama,  Coquimbo,  Acoocagua,  Santiago,  Valparaiso, 
Colcagua,  Talea,  Maulc,  Concepcion,  Valdivia,  Arauco,  Ueble 
e  Cbiloe,  quest'ultima  composta  dei  gruppi  d'isole  di  egualnome 
al  sud.  La  più  ricca  di  queste  dodici  provincie  é  quella  di  San- 
tiago, di  cui  la  capitale  di  simil  nome  annovera  più  di  80,000 
abitanti.  Appresso  vuoisi  far  menzione  di  Valparaiso,  la  più 
importante  città  commerciale  nel  Pacifico  meridionale.  San- 
tiago e  Valparaiso  sono  anche  i  punti  centrali  dell'incivili- 
mento del  Chili.  Oltre  molli  giornali  indigeni,  fra' quali  sono 
assai  notevoli  la  Tribuna,  conservatrice,  e  il  Progresso,  li- 
berale, vi  si  pubblicano  due  giornali  in  lingue  straniere:  The 
Mercantile  Reporter  e  Le  Courrier  de»  Mer»  du  Sud.  Du- 
rante gli  ultimi  anni  anche  la  provincia  Atacama,  con  la  sua 
capitale  Copiapo,  divenne  assai  importante  a  cagione  delle 
sue  innumerevoli  miniere  di  rame. 

La  popolazione  dividesi  in  chilanos  e  naturalizzati,  vale  a 
dire  in  indigeni  e  forestieri  che  hanno  acquistato  lettere  di 
naturalità.  Il  potere  legislativo  viene  esercitalo  da  un  Con- 
gresso, composto  di  una  Camera  di  senatori  e  di  una  Camera 
di  deputali.  1  senatori  denno  avere  trentasei  anni  e  possedere 
una  rendita  di  2,000  dollari.  Dei  deputati  havvene  uno  per 
ogni  20,000  abitanti;  essi  devono  essere  elettori  e  possedere 
un'entrata  di  500  piastre.  11  Congresso  si  aduna  annualmente 
dal  l9  giugno  al  1»  settembre,  ed  é  rappresentato  nel  rima- 
nente dell'anno  da  un  Comitato  del  Senato,  composto  di  selle 
membri.  Il  presidente,  eletto  per  cinque  anni,  può  prorogare 
per  sessanta  giorni  le  Camere  e  convocarle  in  adunanze  stra- 
ordinarie, capitanare  in  persona  le  forze  di  terra  e  di  mare  , 
e  porre  iutieri  distretti  in  istalo  d'assedio.  I  giudici  sono  pro- 
posti dal  Consiglio  di  Stato  e  nominati  dal  presidente.  Le 
provincie  sono  governate  da  luogotenenti,  nominati  anch'essi 
^]al  presidente.  La  libertà  di  culto  è  assoluta,  ed  bawi  infatti 
a  Valparaiso  una  chiesa  protestante ,  ma  la  costituzione  non 
riconosce  che  la  Chiesa  romano-cattolica. 

A  somiglianza  di  San  Martin ,  fondatore  della  Repubblica 
del  Chili ,  molli  altri  Irlandesi  sonsi  acquistala  fama  immor- 
tale nelle  guerre  dell'indipendenza  delle  repubbliche  del  mez- 
zogiorno d'America,  in  ispecie  del  Chili ,  e  citeremo  il  gene- 
rale Miller,  il  colonnello  O'Leany ,  e  specialmente  Bernardo 
O'Higgins,  il  quale  fu  primo  direttore  della  Repubblica  fino 
al  1823,  e  cui  tennero  dietro  varii  altri  fino  al  1828.  In  que- 
st'anno fu  convocata  a  Santiago,  sotto  la  presidenza  del  ge- 
neral Pinto,  un'assemblea  coslituente,  la  quale  diede  al  Chili 
una  costituzione  fondala  sui  principii  più  liberali;  il  partito 
conservatore  si  oppose  a  questa  costituzione,  di  che*  nacque 
la  guerra  civile  del  1829.  Il  presidente  Pinto  fu  costretto  a 
lasciare  il  suo  posto,  il  partito  conservatore  trionfò,  il  gene- 
rale Don  Joaquin  Prieio  fu,  dopo  un  breve  interregno,  eletto 
presidente  (1830),  ed  una  nuova  costituzione  surrogò  quella 
che  abbiam  testé  mentovata.  La  differenza  essenziale  della 
legge  fondamentale  del  1829  da  quella  del  1830  consiste 
nelle  maggiori  facoltà  accordata  al  potere  esecutivo  e  nell'in- 
troduzione di  un  Consiglio  di  Stato  composto  di  antichi  mi- 
nistri ,  di  vecchi  generali ,  del  vescovo  e  di  altri  notabili  ap- 
partenenti al  partito  conservatore.  L'illimitata  militare  in- 
fluenza, si  perniciosa  e  feconda  di  sconvolgimenti  nelle  altre 
repubbliche  americane ,  fu  infrenata  da  questo  Senato  con- 
servatore ,  senza  che  venisse  manco  la  considerazione  del- 
l'esercito, dacché  i  generali  sedevano  anch'essi  nel  consesso. 


|  Il  generale  Don  Joaquin  Prieto,  rieletto  presidente  nel  1836, 
durò  in  ufficio  dieci  anni  (1833-1843).  Anche  il  suo  succes- 
sore, general  Bulnes,  fu  riconfermato  presidente  nel  1846  , 
cotalché,  durante  il  corso  di  vent'anni ,  due  uomini  soltanto 
ebbero  il  governo  della  cosa  pubblica.  Il  partito  liberale,  pro- 
pugnatore della  legge  fondamentale  del  1829,  non  acquetassi 
però  all'avverso  destino  e  proruppe  in  insurrezioni  atroce- 
mente represse  dai  conservatori.  Il  general  Bulnes  in  ispecie 
segnalossi  in  questi  combattimenti ,  coadiuvalo  dai  ministri 
Portalès  e  Monti.  Portalés,  il  persecutore  più  feroce  dei  li- 
berali, fu  ucciso,  nel  1837,  in  un'insurrezione  militare  ,  e 
.Munti  sta,  dal  1850,  a  capo  della  Repubblica.  Il  presidente 
Bulnes  tentò,  non  senza  successo,  addurre  una  riconciliazione 
fra  i  partiti;  egli  si  diportò  umanamente  verso  i  liberali;  il  loro 
capo,  l'ex-presidente  Pinto,  fu  persino  chiamato  nel  Consi- 
glio di  Stato ,  e  graziato  pienamente  il  general  Freier ,  con- 
dannato a  morte.  Ma  i  partitami  della  costituzione  del  1829, 
nonostante  siffatta  indulgenza,  continuarono  a  cospirare  contro 
il  governo  consenatore.  Eglino  tentarono  inuzzolire  la  popo- 
lazione con  violenti  dicerie  nei  club  e  nella  stampa,  e  diedero 
da  ultimo,  nel  1850,  di  bel  nuovo  di  piglio  alte  armi  in  molte 
provincie  e  persino  nella  capitale  Santiago.  Eglino  furono 
prontamente  sconfitti  ;  uno  dei  capi  rimase  ucciso  ed  un  altro 
riparò  in  casa  dell'inviato  degli  Stati  Uniti.  Né  men  pronta- 
mente fu  sedata  una  nuova  sommossa  in  occasione  della  rie- 
lezione del  presidente  MooU.  Sullo  scorcio  del  1851,  la  Re- 
pubblica fu  pacificala,  non  senza,  a  dir  vero,  grande  effusione 
di  sangue;  la  nuova  amministrazione  non  incontrò  più  serii 
ostacoli.  «  In  grazia  degli  sforzi  patriotici  del  popolo ,  cosi 
esprime  vasi  il  presidente  Monti  nell'augurare ,  il  1°  giugno 
1852,  la  nuova  legislatura,  in  grazia  del  valor  dell'esercito 
nelle  battaglie  di  Longomilla  e  Copiapo,  la  Repubblica é ora 
pacificata  da  un  capo  all'altro.  La  confidenza1  rinasce.  Indi- 
rizziamo perciò  tutte  le  nostre  forze  al  miglioramento  econo- 
mico del  paese». 

Il  governo  e  il  congresso  si  astennero  da  ogni  reazione  ,  e 
diedero  opera  tranquillamente  a  molte  pratiche  riforme  eco- 
nomiche, finanziarie  ed  amministrative.  Una  commissione  le- 
gislativa, presieduta  dal  celebre  giurista  e  pubblicista  Andrea 
Bello,  e  molli  uffizi!  statistici  furono  fondati  si  nella  capitale 
ebe  nelle  provincie.  I  progetti  di  colonizzazione  presero  un 
prospero  avviamento ,  e  meglio  di  800  emigranti  tedeschi 
sbarcarono,  nel  1852,  in  Valdivia.  All'estero  la  Repubblica 
acquistò  molta  stima  e  considerazione,  stringendo  tratuli  di 
commercio  e  di  amicizia  con  gli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  la 
Francia  e  l'Ecuador  (1846-1855).  Il  trattato  con  l'Inghil- 
terra (4  ottobre  1854)  fondasi  sui  principii  più  liberali.  Ri- 
levanti somme  furono  spese  per  l'istruzione  popolare ,  il  mi- 
glioramento delle  strade,  la  costruzione  di  canali.  II 17  set- 
tembre 1855  fu  inaugurata  la  strada  ferrata  fra  Santiago  e 
Valparaiso,  e  nella  costruzione  della  strada  ferrata  Santiago- 
Tacua  lo  Stato  ha  contribuito  per  un  milione  di  dollari, 
i  Per  tal  modo  la  Repubblica  del  Chili  emula  quella  degli  Stati 
i  Uniti,  difendendo  in  pari  tempo  la  nazionalità  ispano-ameri- 
i  cana  dalle  mire  ambiziose  della  sua  settentrional  consorella. 
Le  finanze  del  Chili  sono  assai  prospere  ;  le  entrate  del 

■  1854  fruttarono  sei  milioni  di  piastre  e  superarono  le  speso. 
Anche  il  commercio  é  molto  in  fiore  ;  le  importazioni  oltrc- 

■  passarono,  nel  1854, 17  milioni,  e  15  le  esportazioni;  più  di 

■  un  terzo  delle  esportazioni  consiste  in  metalli  preziosi;  2526 
;  navi  della  capacità  di  752,300  tonnellate  visitarono,  nel  sud- 

■  detto  anno,  i  porti  del  Chili.  In  simili  floride  condizioni  finanzia- 
- 1  rie  e  commerciali  non  é  maraviglia  che  il  sei  per  cento  della 

■  U Repubblica  del  Chili  stia  sopra  al  pari  alla  Borsa  di  Londra. 
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opinioni,  Alvenslehcn  era  modesto  ed  affabile ,  ed  esercitava 
nel  suo  castello  un'ospitalità  principesca.  Egli  non  era  am- 
mogliato, e  con  lui  ebbe  line  la  cosi  detta  tinta  nera  della  sua 
casa. 

AMICI*  (Amicia)  (boi.).  —  Genere  di  piante  della  famiglia 


AFFRE  > Ah T-ROME  Luigi  Enrico  {biogr.),  —  Antico  rap- 
presentante del  popolo  francese,  nato  il  3  dicembre  1791  a 
Saint-Rome  de  Tarn  (Aveyron),  morto  a  Rodez  nel  gennajo 
1858,  entrò,  nel  1814,  nella  carriera  amministrativa,  diede 
la  sua  demissione  al  ritorno  di  Napoleone  dall'Elba,  e  ripigliò 

le  sue  funzioni  dopo  Waterloo.  Nel  1830  era  sotto-prefetto,  (Ideile  leguminose  e  della  diadelfia  dccandrìa  del  sistema  ses- 
•'  dopo  la  rivoluzione  del  luglio  si  fece  iscrivere  nel  ruolo  suale,  cosi  chiamato  in  questi  ultimi  giorni  dal  Kunth  ad  onore 
degli  avvocali  di  Rodez.  Fratello  dell'ucciso  arcivescovo  dild'un  nostro  celebre  fisico,  il  cav.  Gio.  Rallista  Amici.  Se  le 
Parigi  {pedi  M.  Akfre),  andò  debitore  all'appoggio  del  clero  scienze  naturali  dal  lato  degli  esseri  più  semplici  hanno  assaj 
del  mandalo  di  rappresentante  del  popolo  all'Assemblea  del  progredito  in  questi  ultimi  tempi,  egli  é  senza  fallo  in  grazia 
1848.  Ei  separassi  assai  di  rado  dal  partito  Cavaignac ,  ma  dei  perfezionamenti  introdotti  nel  microscopio.  E  sotto  a  que- 
sto rispetto  ci  contenteremo  di  notare  che  i  microscopii  co- 
struiti attualmente  in  Italia  dall'Amici  sono  stati  riconosciuti 
come  eccellenti  anche  dal  giuri  dell'ultima  Esposizione  di  I'»-  '» 
rigi  in  concorrenza  di  molti  altri  dei  più  valenti  ottici  e  fisici 
d'Europa.  S'aggiugne  che  l'Amici  è  osservatore  anch'esso  ed 
autore  d'importanti  scoperte  relative  all'istologia  degli  esseri 
dei  due  regni.  E  pertanto  fece  ottimamente  il  Kunth  a  fdrgli 
omaggio  di  questo  nuovo  genere,  ch'egli  ha  fondato  sopra  un 


si  astenne  nelle  quistioni  relative  agli  avvenimenti  di  giugno 
che  avevano  costato  la  vita  al  suo  martire  fratello.  Dopo  l'ele- 
zione del  2  dicembre  prese  poca  parte  ai  lavori  dell'Assem- 
blea, e  conservò  una  specie  di  neutralità  fra  il  governo  e  l'op- 
posizione. Ei  non  fu  rieletto  all'Assemblea  legislativa. 

AHXED-FETHI-PASCIÀ  (biogr.).  —  Gran  mastro  dell'arti- 
glieria (topkhanè  muchiri)  dell'impero  ottomano,  nato  sul 
principio  del  secolo  da  una  famiglia  ricca  e  ragguardevole  di 
Rodi,  morto  nel  febbrajo  del  4858  a  Costantinopoli,  entrò  di 
buon'ora  al  servizio  militare  e  prese  parte  alla  campagna  del 
1818,  nella  quale  uno  splendido  fatto  d'arme  gli  procacciò  il 
sopranome  di  Fethi  (vittorioso).  Egli  era  assai  benvoluto  dal 
sultano  Mahmud ,  sotto  il  quale  esercitò  successivamente  gli 
oflicii  di  gran  maresciallo  di  palazzo  (mabein  muchiri),  di  go- 
vernatore generale  d'Aidin ,  d'ambasciatore  a  Vienna  (1834) 
e  a  Parigi  (1838).  Al  suo  ritorno  in  Costantinopoli  entrò  al 
ministero  nel  dicastero  del  commercio,  creato  due  anni  prima, 
e  sposò  i  11  agosto  1840  la  sultana  Athié,  terza  figlia  di  Mah- 
mud. Quind'ionanzi  ei  fece  parte  pressoché  sempre  del  di- 
vano, sia  come  ministro  del  commercio  (1840-1844),  sia  come 
presidente  del  consiglio  di  Stato  (1844).  sia  come  direttore 
del  materiale  di  guerra  e  gran  mastro  dell'artiglierìa.  La  Tur- 
chia gli  va  debitrice  dell'introduzione  delle  quarantene.  Suo 
figlio ,  Mahmud-Djelacddin-Pascià ,  fu  fidanzato ,  il  22  feb- 
brajo 1854,  alla  sultana  Ghemilé,  figlia  d'Abdul-Megjid. 

tl.OMA.Wi  \  [dal  greco  i> -, .  sale,  e  ux««(»,  divinazione) 
{svieni,  mc.).  —  Divinazione  per  mezzo  del  sale.  Gli  antichi 
credevano  sacro  il  sale  e  santificavano  le  loro  mense  con  ista- 
tue  degli  dei  e  saliere.  La  dimenticanza  di  questo  rito  era  per 
essi  presagio  di  grandi  sciagure,  le  quali  colpivano  anche  co- 
loro che  addormentavansi  a  tavola  prima  che  fossero  rimosse 
le  saliere.  Ai  di  nostri  ancora  havvi  chi  crede  mal  augurio 
rovesciare  sulla  tavola  una  saliera. 

ALVENSLKBE*  (conte  di)  Alberto  {biogr.).  —  Uomo  di 
Stalo  prussiano,  nato  il  23  marzo  1194  ad  Halberstadt, 
mono  il  2  maggio  1858  a  Rerlino  ,  studiò  in  questa  citta, 
entrò  volontario  nella  cavalleria  della  guardia  prussiana,  di- 
venne tosto  uifiziale  e  rimase  al  servizio  fino  alla  seconda  pace 
di  Parigi.  Alla  morte  del  padre  egli  attese  col  fratello  all'am- 
ministrazione dei  vasli  beni  della  famiglia  in  Allmark  e  Mag- 
deborgo,  e  fu  nominato  direttore  della  Società  contro  gl'in- 
cendii  di  questa  città,  finché  Federico  Guglielmo  III  gli  affidò, 
dopo  la  morte  di  Maassen,  il  portafoglio  delle  finanze  ed  ap- 
presso quello  altresì  del  commercio  e  lavori  pubblici.  All'as- 
sunzione al  trono  di  Guglielmo  IV,  il  1°  maggio  1842,  ei  la- 
sciò il  ministero  delle  finanze,  e  nel  1844  tulle  le  altre  cariche, 
finché,  nel  1849,  fu  nominalo  membro  della  prima  Camera, 
ove  sedè  col  parlilo  conservatore.  Nelle  discordie  del  1850 
ci  dichiarossi  per  l'unione  con  l'Austria,  e  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  andò  plenipotenziario  prussiano  alle  conferenze 
di  Dresda.  Nel  1854  fu  nominalo  membro  a  vita  della  Ca- 
mera prussiana  dei  Signori,  e  decorato,  nel  1856,  coll'ordine 
dell'Aquila  nera.  Quantunque  aristocratico  per  condizione  ed 


arbusto  nativo  dell'America,  i  cui  caratteri  più  essenziali  sono 
i  seguenti  : 

Calice  quinquefido  rolle  lacinie  superiori  grandissime ,  le 
laterali  minute,  l'inferiore  bislunga  ed  incavata  ;  corolla  pa- 
piglionacea  col  vessillo  ascendente  cuoriforme  arrotondilo,  più 
lungo  della  carena  e  delle  ali  serrate  contro  a  quest'ultima  ; 
slami  in  numero  di  dieci,  monadelfi,  coi  filamenti  riuniti  in 
un  tubo  fesso  nella  parte  superiore;  ovario  sorretto  da  un 
disco  corto  ed  urciuolato,  provveduto  internamente  di  cinque 
ovoli,  e  terminato  da  uno  stilo  filiforme  a  stimma  ottuso  ;  le- 
gume lineare  compresso  cogli  articoli  monospermi  troncati 
da  una  parte,  che  si  distaccano  a  maturazione  perfetta. 

Non  si  conoscono  finora  che  due  specie  di  questo  genere  , 
che  sono  YAmicia  glandulosa  Kunth,  che  ha  servito  di  tipo  al 
genere,  e  VA.  zigomeris  del  De  Candolle,  native  entrambe 
del  nuovo  Continente. 

A\SELMK  (Gio.  Ballista  Eugenio  RERT,  detto)  {biogr.).  — 
Attore  francese,  nato  il  23  febbrajo  1821  a  Charolles  (Saóne- 
et-Loire),  morto  ad  Auteuil  il  18  luglio  1858,  fu  mandato 
dal  padre,  che  lo  destinava  al  commercio,  a  studiare  a  Lione, 
e  recatosi,  nell'agosto  1840,  a  Parigi,  entrò  al  Conservatorio, 
ed  esordi,  due  anni  dopo,  al  teatro  dell'Odèon  sotto  il  nome 
d'Anselme,  che  gli  è  rimasto  dipoi  sulle  scene.  Abbandonata 
per  qualche  tempo  la  carriera  drammatica,  la  ripigliò  nel  1846, 
e  dopo  aver  recitato  per  qualche  tempo  al  teatro  di  Nantes, 
ricomparve  all'Odèon ,  finché  Arséne  lloussaye  lo  chiamò  al 
Théàlre  Francais,  ove  succedette  a  Michea»! ,  e  creò  molle 
nuove  parti,  fra  le  quali  :  Thomassin  nel  dramma  Le  Sage  et 
le  Fou;  Saunders  ìnSullivan;  Sandoval  in  Murillo;  Raben- 
hausen  in  Romulus;  Rigaud  nei  Jeunet  Gens,  ecc. 

APORTI  Ferrante  {biogr.).  —  Nacque,  nel  1792,  in  San 
Martino  dell'Argine,  grossa  terra  della  provincia  di  Mantova, 
compresa  nella  giurisdizione  ecclesiastica  della  diocesi  di 
Cremona.  Sin  da  fanciullo  die'  Aporti  indizii  di  svegliato  in- 
gegno c  d'indole  soavissima,  e  assai  di  buon'ora,  come  rac- 
contava egli  stesso,  si  senti  commosso  nelle  viscere  del  cuore 
dall'abbandono  e  dai  patimenti  a  cui  soggiacciono  per  consueto 
i  bimbi  dei  poverelli.  Delle  miserie  loro,  ciò  che  di  quei  giorni 
lo  impietosiva  di  più,  era  il  vederli  cosi  sneidi  della  persona, 
cosi  cenciosi  degli  abiti  ;  e  vivendo  egli  con  la  sua  famiglia 
in  modesta  agiatezza,  non  sapeva  allora  farsi  capace  che  tulli 
i  suoi  coetanei  non  fossero  cosi  lindi  come  lui  e  così  bene  in 
assetto. 

Per  tal  modo  sorgevano  nel  suo  puerile  intelletto  quei  pen- 
sieri e  quei  sentimenti,  che  maturati  dalla  riflessione  e  dal- 
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l'esperienza  dovevano  creargli  lo  scopo  e  la  gloria  di  tutta  la 
vita .  Giovinetto  attese  agli  studii  classici  in  Cremona,  ove  fu 
recalo  all'amor  delle  latine  lettere  da  quel  solenne  latinista 
dell'abate  Luigi  Bollò,  col  quale  si  strìnse  in  cordiale  dime- 
stichezza. Osservatore  sin  d'allora  diligentissimo  di  se  stesso, 
d'altrui  e  d'ogni  notcvol  cosa  ,  non  fu  tardo  a  riconoscere 
quanto  vi  fosse  decomposto,  d'arbitrario,  di  superficiale  nei 
metodi  correnti  d'educazione  e  d'istruzione,  e  ne  venne  con- 
flotto a  cercar  le  norme  della  miglior  pedagogia  nelle  leggi 
stesse  dello  spirito  umano  e  nelle  vivide  inspirazioni  dell'af- 
fetto. Placido,  mansueto  e  proclive  ad  ogni  gentil  vaghezza, 


tiare  l'ecclesiastico. 

A  tale  deliberazione  lo  trassero  lo  sue  persuasioni  più  pro- 
fonde, e  i  conforti  ancora  e  gli  esempii  del  buon  Bellò  e  del 
prevosto  Miglioli,  che  di  quei  giorni  avevano  gran  seguilo  in 


attese  di  grand'animo  agli  studii  letterari!  e  filosofici,  e  quando  mente  le  idee  proprie  e  le  altrui,  o  ad  essere  un  teologante  , 
fu  Riunto  all'età  di  scegliere  uno  stalo,  si  delibero  ad  abbrai 


leviti  che  lo  riguardavano  come  un  amico,  era  tenuto  in  conto 
di  padre  da  quei  fanciulletti  a  cui  spezzava  il  pane  del  reli- 
gioso insegnamento,  intanto  che  per  la  fama  del  sapere ,  per 
le  illustri  amicizie  e  per  la  dignità  dei  costumi  veniva  accla- 
mato uno  degli  ornamenti  del  clero  lombardo.  E  ben  si  me- 
ritava cotesta  onorifica  testimonianza  anche  pei  fruiti  che  dava 
in  luce  dei  continui  suoi  studii ,  fra  cui  vanno  distinti  alcuni 
lavori  esegetici  ed  ermeneutici  sul  Nuovo  Testamento ,  che 
da  giudici  competenti  furono  pregiati  assai  per  la  sobria  e  a 
un  tratto  pellegrina  erudizione. 
Ma  a  ben  altro  era  chiamato  l'Aporli  che  a  covar  fatieosa- 


un  dotto,  un  letterato;  quella  pietà  dell'infanzia  derelitta  che 
aveva  sentita  sin  da  fanciullo,  e  quell'amor  degli  studii  peda- 
gogici in  cui  si  era  andato  rinfervorando  col  crescere  degli 
anni ,  dovevano  schiudergli  dinanzi  una  carriera  che  gli 
avrebbe  assegnalo  un  poslo  glorioso  tra  i  benefattori  della 
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Cremona  per  la  sincera  dottrina  e  la  vita  illibatissima  ;  vel  patria  e  dell'umanità.  Studioso  com'era  di  tutto  ciò  che  con- 


trasse altresì  il  pensier  generoso  d'aggregarsi  a  un  ordine  , 
la  cui  fortuna  era  allora  caduta  tanto  in  basso 


cernesse  l'educazione  e  l'istrnzione,  egli  aveva  notizia  degli 
Asili  infantili ,  che  dagli  Stati  Uniti  d'America,  ov'erano ,  se 


Rendutosi  prete,  si  die'  l'Aporli  ad  esercitarne  gli  officii  si  può  dire,  esciti  dal  cuor  d'una  donna,  cominciavano  a 


con  assiduo  e  schietto  zelo;  ed  applicato  all'insegnamento  nel 
Seminario  di  Cremona,  ebbe  campo  di  dar  prova  del  suo  in- 
gegno e  della  sua  dottrina,  ed  altresì  d'allargare  le  sue  espe- 
rienze pedagogiche.  Intanto  erasi  chiuso  quel  periodo  ome- 
rico, con  che  comincia  la  storia  del  secol  nostro,  e  in  virtù 
del  nuovo  assetto  dato  all'Italia  dagli  arbitri  d'Europa,  eravi 
sorto  il  regno  Lombardo-Veneto,  ove  i  dominatori  Austriaci 
tolsero  ad  introdurre  ogni  maniera  d'ordini  nuovi ,  rivolli  la 
maggior  parte  a  quest'intento,  che  le  provincie  italiane  si  con- 
formassero in  ogni  cosa  al  rimanente  dell'impero.  Accadde 
perciò  che  1  vescovi  lombardo-veneti  fossero  invitali  a  mandar 
dei  loro  giovani  preti  a  Vienna ,  perché  colà  in  un  Istituto , 
che  chiamavano  sublime  d'istruzione  ecclesiastica,  altendes- 


pianlarsi  nella  Gran  Bretagna  ed  in  Francia;  nella  stessa 
Cremona  poi  era  stalo  testimonio  di  ciò  che  aveva  potuto  ot- 
tenere certo  buon  prete  Gallina,  il  quale,  non  ricco  che  dei 
tesori  della  carità,  e  non  provveduto  d'altra  scienza  che  di 
quella  del  Crocifisso ,  s'era  tirata  intorno  una  schiera  di  po- 
veri figliuoletti,  ed  era  venuto  a  capo  di  ridurli  capaci  dell'e- 
lementare istruzione  e  dell'esercizio  dei  mestieri  pi*  utili. 
Ciò  che  la  donna  americana  potè,  si  disse  l'Aporli ,  ciò  che 
potè  il  mio  compaesano  ,  perché  noi  potrò  anch'io  ,  ove  in 
ispecie  riesca  ad  associarmi  quante  sono  anime  buone  e  prov- 
vide dell'avvenire?  Hi  qui  gli  sorse  II  pensiero  dell'iflstito- 
zione  delle  scuole  infantili ,  alla  quale  fermò  il  proposito  di 
consacrare  tutte  le  sue  forze,  tu^a  la  sua  alacrità.  Ventiein- 
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sito  a  perfezionarsi  nelle  scienze  sacre,  e  potessero  poi  se-  que  anni  di  prova  danno  ornai  piena  testimonianza  in  favore 


derne  maestri  nei  Seminari!  delle  loro  diocesi.  Alcuni  ve- 
scovi lombardi  tennero  l'invito,  altri  apertamente  lo  ricu- 
sarono ,  o  fosse  per  tenacità  dei  loro  diritti ,  o  fosse  per 
timor  delle  dottrine  che  singolarmente  in  fatto  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica  prevalevano  allora  in  Vienna  ;  doitrine  con- 
formi agli  ordinamenti  di  Giuseppe  II,  e  che  certamente  non 
lasciavano  prevedere  la  possibilità  del  Concordato  del  1855. 
Fra  quelli  che  tennero  l'invito  fu  il  vescovo  di  Cremona,  la 
cui  scelta  cadde  sull'Apodi ,  il  quale  dovette  perciò  condursi || 
a  Vienna ,  e  farvi  dimora  per  tre  anni ,  cioè ,  se  non  er- 
riamo, dall'anno  1820  al  1823.  Colà  egli  attese  di  gran 
lena  agli  studii  delle  lingue  orientali  ed  ai  biblici ,  prese  di- 
mestichezza colla  letteratura  tedesca,  ed  ebbe  opportunità  di 
conoscere  i  melodi  pedagogici  alemanni ,  che  ,  spogli  delle 
lor  native  astruserie  metafisiche,  offrono  documenti  teorici  e 
pratici  di  non  volgare  importanza.  Il  soggiorno  in  terra  stra- 
niera e  proprio  nella  sede  degli  stranieri  dominatori  del  suo 
paese  rincalorl  nel  cuor  dell'Aporti  l'amor  della  patria  ,  lo 
recò  a  studiare  le  cagioni  delle  miserie  d'Italia  e  gli  espe- 
dienti per  portarvi  rimedio ,  e  lo  fortificò  in  quei  sensi  viril- 
mente patriotici,  che  senza  ambizione  e  paura  e  senza  scia- 
lacquo d'abborracciate  frasi  vennero  da  lui  confessati  per  tutla 
h  vita. 

Rimpatriato,  venne  fatto  professore  di  studii  biblici  nel  Se- 
minario di  Cremona  :  faticoso  ed  onorevole  incarico  che  tenne 
per  più  anni,  ed  avvicendò  con  quelli  di  direttore  e  catechista 
della  scuola  elementare  maggiore  di  quella  città,  poi  d'ispet- 
tore di  tutte  le  scuole  elementari  maschili  e  femminili  della 
provincia  cremonese.  Maestro  autorevole  e  facondo  ai  giovani 


ili  questa  instituzione ,  sicché  si  può  dirla  un  verde  e  rigo- 
glioso ramo  di  quel  grand'albero  della  carità  ,  che  allarga  le 
sue  radici  in  tutta  h  terra  e  mette  sempre  nuovi  fiori  é  nuovi 
frutti.  Raccogliere  a  fidala  custodia  i  bimbi  dei  poverelli ,  a 
cui  le  cure  paterne  e  materne  non  bastano  ;  associare  loro 
eziandio  quei  fanciullini  nati  in  coodizione  più  lieta,  i  cui  ge- 
nitori hanno  in  grado  che  siano  allevali  in  comune  ;  agli  uni 
e  agli  altri  largheggiar  nella  stessa  misura  tutte  le  affettuose 
cure  di  rhc  l'infanzia  ha  mestieri  ;  tener  buon  governo  dei 
loro  corpicini ,  sicché  crescano  sani  e  vigorosi ,  e  s'abituino 
di  buon'ora  alla  nettezza ,  la  quale  non  meno  giova  alla  sa- 
late che  alla  moralità  ;  recarli  al  concetto  e  alla  pratica  del- 
l'ordine e  dell'ubbidienza  mercé  l'uniformità  degli  abili ,  dei 
cibi,  delle  occupazioni  e  dei  trastulli ,  mercé  la  regolare  al- 
ternativa dei  moti  e  dei  riposi  ;  svolgerne  gl'intelletti  ed  i 
cuori  con  le  comuni  preghiere,  con  l'insegnamento  religioso, 
col  canto  di  semplici  canzoncine  e  con  l'apprendimento  dei 
principi'!  del  linguaggio  e  del  computo,  e  delle  notizie  .più 
volgari  sul  mondo  esteriore ,  onde  le  facoltà  dello  spirito  si 
destano  e  si  rafforzano;  sovratutto  procacciare  che,  quanto 
l'età  comporta,  si  addomestichino  coi  sentimenti  virtuosi  e  se 
li  convertano  in  abitudini,  di  che  possano  sentire  il  benefico 
effetto  pur  nei  periodi  successivi  della  vita;  ecco  in  com- 
pendio l'intento  e  le  norme  dell  instituzione  di  che  l'Aporli 
ha  dotato  l'Italia. 

Or  qual  altra  se  ne  può  citare ,  di  che  8ppaja  il  beneficio 
più  evidente  e  più  sicuro?  Qual  altra  ve  n  é  in  cui  tutte  le 
parti  della  carità  abbiano  applicazione  più  diretta  e  completa  ' 
Essa  versa  la  copia  delle  sue  beneficenze  su  quelle  innocenti 
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creature  che  destano  un  affetto  più  tenero,  una  pietà  più  viva; 
in  essa  il  soccorso  cade  sul  corpo  insieme  e  sull'anima  ;  per 
essa  non  solo  ad  intiere  famiglie  si  giova,  ma  si  prepara  larga 
messe  di  bene  a  tutta  la  società.  Quindi  non  é  bisogno  di  ri- 
cordare con  che  concordia  d'applauso  fosse  accolta  in  tutta 
Italia,  e  come  alla  prima  Scuola  Infantile  aperta  a  sue  spese 
dall'Aporti  nella  sua  terra  natale  di  San  Martino  dell'Ardine 
nel  1833  altre  fra  breve  ne  succedessero  in  Cremona,  io  Mi- 
lano, in  Brescia,  e  tutte  per  gli  stimoli  dell'Aporli  medesimo 
e  la  mercè  della  sua  miracolosa  operosità ,  e  com'ei  ne  fosse 
rimeritalo  dal  pronto  concorso  di  tulli  quei  buoni  a  cui  son 
più  sacre  le  ragioni  della  povertà,  e  che  sentono  dell'infanzia 
sollecitudine  più  affettuosa. 

Ma  non  é  da  Ulcere  che  di  primo  tratto  vi  ebbero  pur  ta- 
luni i  quali  si  provarono  a  porla  in  mala  voce ,  e  si  fecero 
anche  apertamente  ad  osteggiarla.  Di  che  voglionsi  cercare 
primamente  i  motivi  nelle  cicche  preoccupazioni  di  setta  e  di 
parte,  poi  nelle  esagerazioni  a  che  trascorsero  certi  stempe- 
rati lodatori  dellinsliluzione  medesima.  A  sentire  costoro,  i 
Canciuliini  che  n'avrebbero  provato  il  beneficio  dovevano  an- 
darne corretti  di  qualsivoglia  prava  inclinazione,  esserne  tras- 
aiutati dell'indole  e  fatti  uomini  allo  smettere  del  bavaglio  ; 
e  non  pur  le  famiglie,  ma  le  società  intere  dovevano  ripor- 
tarne miracolosi  vantaggi ,  ed  «sscrne  insomma  ricomposta  la 
terra  e  trasformata  in  un  Eden  novello.  Di  ciò  i  più  savii  stu- 
pirono, e  i  più  timorati  si  sgomentarono,  non  potendo  capa- 
citarsi che  fosse  per  far  buona  prova  di  tè  uu'insliluzione  di 
cui  si  metteva  fuori  un  programma  cosi  strepitoso.  Ma  già 
fu  sempre  questo  mal  vezzo,  che  sulle  cose  più  belle  e  più 
sante  si  buttassero  all'impazzata  quei  faccendoni ,  i  quali 
son  li  del  continuo  ad  osservare  da  che  parte  pieghino  le 
propensioni  dell'universale,  per  darsi  il  vanto  di  secon- 
darle, e  sovratulio  per  derivarne  materia  di  loro  enfatiche 
dicerie.  Del  qua!  malanno  abbiamo  a  questi  giorni  toc- 
cala esperienza  dolorosissima,  condanna*!  che  fummo  e  siamo 
quotidianamente  a  durare  la  noja  e  il  danno  di  quei  fraseg- 
giatori perpetui,  che  si  fanno  preda  d'ogni  più  eletto  argo- 
mento ,  e  ne  declamano  e  scrivacchiano  a  josa ,  senza  che 
ne  intendano  straccio ,  per  accattarsi  credilo  di  zelatori  ar- 
denti dei  progresso  e  dell'umanità.  L'Aporli  lasciò  dire  e  gli 
improvvidi  anici  e  i  nemici  accauili ,  né  mai  si  mescolò  alle 
loro  virulente  polemiche;  beusi  intanto  continuò  a  fare,  cioè 
a  promovere  per  ogni  dove  con  l'opera,  col  consiglio,  con  gli 
scritti,  eoo  la  parola  la  novella  sua  instituzione.  Quindi  ap- 
pena essa  k  veduta  assestarsi,  e  dapertutto  comporsi  a  savie 
e  rigide  norme  col  concorso  degli  uomini  più  chiari  per  senno 
e  boulà,  tutte  le  prevenzioni  cessarono,  cessarono  tutti  i  so- 
spetti ,  eie  Scuole  Infamili,  diffuse  per  tutta  Italia,  vennero 
dai  più  autorevoli  suffragi  raccomandate  all'ossequio  e  all'af- 
fetto universale  come  instituzione  feconda  di  beneficio  a  un 
tratto  religioso  e  civile.  Che  se  essa  ha  tuttora  alcuni  pochi 
aperti  o  celati  avversarii,  questi  od  appartengono  a  quella  ge- 
nerazione d'uomini  che  ,  vendali  in  servilù  di  qualche  con- 
grega non  chiamai)  bene  se  non  ciò  che  dalla  loro  con- 
grega, prende  origine  e  impulso  ,  e  ne  seconda  gl'intendi- 
menti ;  avvero  vanno  tra  coloro  che  di  certo  ostentato  rigor 
di  principii  fanno  maschera  alla  povertà  dello  spirilo  e  alla 
grettezza  dei  cuore. 

L'uistiluziooe  delle  scuole  infantili  recò  ali 'A  porti  tutti  i 
vantaggi  e  al  tempo  stesso  tutti  gli  scapili  della  celebrità , 
facendolo  seguo  alle  onorificenze  dei  principi  e  dei  governi 
edalle  simpatie  dell'universale,  e  chiamandogli  intorno  un 
nugolo  di  quegli  importuni  che  si  accalcano  sulle  orme  dei 


Qll  governo  austriaco  lo  fc' cavaliere  della  Corona  di  Fcito; 
Luigi  Filippo ,  re  dei  Francesi ,  lo  ascrisse  alla  Leginn  d'O- 
nore; l'Iiistituto  Lombardo  ed  altre  insigni  accademie  lo  vol- 
lero socio;  gli  uomini  più  cospicui  d'Italia  e  d'oltremonti  av- 
viarono con  lui  corrispondenza ,  mcnlre  si  vide  pur  costretto 
a  durar  la  molestia  d'un  numero  strabocchevole  di  visitatori, 
dei  quali  i  più  non  facevano  che  involargli  parte  di  quel  tempo 
che  era  per  lui  sì  prezioso.  Modesto  qual  era  per  altezza  d'a- 
nimo e  per  temperanza  cristiana,  non  invanì  punto  delle  te- 
stimonianze molte  che  ricevette  del  pubblico  ossequio  ed  af- 
fetto ;  ben  se  ne  valse  in  prò  della  sua  crescente  instituzione, 
alla  quale  non  dubitò  di  cercare  il  patrocinio  dei  principi  e 
dei  grandi,  e  quello  in  ispecie  di  Elisabetta  di  Savoja,  vice- 
regina del  regno  Lombardo-Veneto.  Cortese  ed  accostevole  a 
tutti,  cercò  di  trar  protitio  all'intento  medesimo  da  ogni  ordine 
di  persone,  e  portò  in  pace  gl'incomodi  della  sua  condizione 
novella ,  dolente  solo  che  gliene  venisse  scemalo  il  tempo  di 
far  tutto  quel  bene  che  nella  larghezza  del  suo  cuore  avrebbe 
voluto.  Ma  non  andò  guari  che  pel  cumulo  delle  occupazioni 
ed  altresì  per  la  salute  affievolita  dovette  smettere  quei  pub- 
blici incarichi  di  cui  si  era  sempre  sdebitato  con  tanto  zelo , 
ed  in  cui  aveva  trovalo  tante  e  si  nobili  compiacenze  dell'in- 
telletto e  dell'animo.  Dopo  di  che  si  ridusse  a  consueta  di- 
mora nella  sua  terra  di  San  Martino  dell'Argine,  da  dove  non 
si  dipartiva  se  non  quando  era  chiamalo  a  Milano  mi  altrove 
dalle  cure  della  sua  instituzione.  Colà  menava  proprip  vita 
patriarcale,  consolato  dall'amore  dei  suoi  e  di  quelle  umili 
genterelle,  occupato  intorno  a  quella  prima  scuola  infantile 
che  vi  aveva  aperto ,  e  ch'era  solito  chiamar  briosamente  il 
suo  podere  modello,  e  ricreato  dagli  svaghi  degli  studii  e  delle 
rusticali  faccende,  di  cui  molto  si  piaceva  ed  intendeva 
mollo. 

Fu  specialmente  in  quel  solingo  ritiro  che  die'  opera  a 
compilar  le  regole  delle  scuole  infantili  e  a  dettar  quei  libric- 
ciuoli che  vi  si  adoperano  alla  lettura  dei  bimbi,  e  a  dar  loro 
i  primi  rudimenti  del  catechismo  e  delle  cognizioni  più  vol- 
gari. Quanto  alle  regole,  non  é  chi  non  le  reputi  savie  ed  ac- 
concie ,  sebbene  di  primo  tratto  paja  che  riducano  i  bimbi 
allo  stalo  d'automi  mossi  dal  volgersi  d'una  funicella.  L'espe- 
rienza di  un  quarto  di  secolo  depone  in  lor  favore,  e  dimostra 
evidentemente  che  quel  che  hanno  di  meccanico  risponde  a 
capello  alla  condizione  dei  fanciulli,  coi  quali  è  mestieri  ope- 
rar sui  sensi  ad  ottenere  che  l'intelletto  loro  si  svegli,  ed  in 
cui  non  è  possibile  indurre  l'idea  feconda  tanto  e  salutare 
dell'ordine  se  non  mercé  d'una  sequela  d'atli  materiali  e  co- 
stantemente ripetuti.  Quanto  ai  libricciuoli,  è  da  pensare  che 
l'Aporli  li  mandò  fuori  seoza  pretensione ,  perchè  servissero 
a  primo  indirizzo  per  le  maestre  delle  scuole  infantili ,  sic- 
ché non  ne  studiò  di  troppo  né  la  sostanza,  né  la  forma.  Fuor 
di  dubbio  sono  in  essi  assai  cose  in  cui  la  semplicità  dege- 
nera in  semplicezza;  altre  vi  peccano  d'oscurità;  altre  e  in 
maggior  numero  ripugnano  all'esattezza  scientifica,  e  l'espres- 
sione vi  è  in  generale  scorretta  ed  inefficace.  Ma  detto  ciò, 
convien  pur  soggiungere  che  se  cotesti  libricciuoli  si  pigliano 
come  un  primo  saggio  di  tal  genere  di  composizione  ,  meri- 
tano d'essere  tenuti  in  pregio,  se  non  altro  perché  additarono 
la  via  da  seguire ,  e  misero  altri  sull'avviso  degli  sconci  che 
si  debbono  scansare.  Sarebbe  dunque ,  non  che  disdicevole , 
ingiusto  il  recarne  giudizio  troppo  severo ,  e  specialmente 
trattandosi  d'uomo  che  mai  non  ambi  riputazione  di  scrittore 
o  di  letterato,  e  che  d'altra  parte  ha  diritto  alla  reverenza 
universale  come  uno  degli  apostoli  più  coraggiosi  ed  indefessi 
del  bene. 


rinomati  affine  di  attirar  sopra  di  sé  un  riflesso  della  lor  fama.  Il    E  appunto  per  cotesta  sua  qualità  gl'incontrò  nel  1 845  di 
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berlo  aveva  confutato  il  reggimento  supremo  del  pubblico] 
insegnamento  al  marchese  Cesare  Alfieri  ili  Sostegno,  e 
questi  si  era  tosto  dato  pensiero  di  piantarne  ben  salde  le 
fondamenta  col  riordinare  l'istruzione  elementare  o  primaria. 
Quindi,  nell'intento  d'avviarla  secondo  le  norme  più  sicure, 
consiglio  che  dalla  Lombardia  ,  ov'essa  da  tempo  fioriva ,  si 
facesse  venir  tal  uomo  che  ne  avesse  particolar  notizia,  e  che 
potesse  qui  seder  maestro  di  quella  scienza  del  metodo ,  in 
cui  si  fondano  le  teorie  e  la  pratica  dell'arte  dell'insegnare: 
scienza  che,  nata  in  Germania,  o,  a  dir  meglio,  vestita  colà  di 
nuove  foggic ,  erasi  introdotta  nelle  scuole  elementari  lom- 
bardo-venete, e  vi  era  stata  professata  da  uomini  di  sodo  sa- 
pere e  sano  giudizio,  e  fra  gli  altri  dall'Aporti.  Or  chi  meglio 
di  lui  poteva  trovarsi  proprio  all'onorevole  incarico?  Chi  po- 
teva recarvi  al  par  di  lui,  oltre  l'autorità  della  dottrina,  quella 
altresì  non  meno  efficace  d'un  nome  ossequiato  e  caro?  Pro- 
posto adunque  dal  governo  della  Lombardia,  venne  l'Aporti  a 
Torino,  ove  di  subito  fu  accolto  con  le  dimostrazioni  della  più 
cordial  riverenza  dall'Alfieri,  da  Cesare  Ralbo,  da  Carlo  Bon- 
compagni,  da  Roberto  d'Azeglio,  dagli  uomini  insomma  più 
distinti  per  nobiltà  d'ingegno  e  per  ispiriti  generosi.  E  qui 
tosto  die'  principio  a  dichiarar  pubblicamente  la  scienza  del 
metodo  fra  tanta  frequenza  d'ascoltatori  e  con  tanta  concor- 
dia d'applauso,  di  cui  non  s'era  veduto  mai  altro  esempio. 
Traevano  alle  sue  lezioni  nomini  d'ogni  età ,  d'ogni  stato,  e 
tutti  rimanevan  presi  non  tanto  della  sua  facondia,  quanto  di 
quel  suo  piglio  così  dimestico  e  paterno,  che  faceva  ritratto 
della  schietta  di  lui  bontà,  ed  accennava  insieme  qnanto  fosse 
tenace  in  lui  la  persuasione  delle  cose  che  veniva  esponendo. 
Fra  le  quali  ne  eran  di  profonde  e  desunte  dallo  studio  dello 


esser  tolto  dal  suo  tranquillo  ritiro  e  d'essere  trasmutato  ^  dell'istruzione  primaria,  ad  accreditarne  le  norme  più  savie, 
in  Torino  ad  acquistarvi  numerosi  titoli  d'onore  e  di  bene-  ad  ordinarla  dnpertntto  sovr'un  indirizzo  uniforme  e  susret- 
increnza.  In  quel  torno  di  tempo  la  Maestà  del  re  Carlo  Al—  |  libile  d'ogni  miglioramento:  qnesté  fuor  di  dubbio  ancora, 

che  da  essa  sono  esciti  insegnanti  moltissimi,  distinti  per  di- 
verso genere  di  pregi,  e  tutti  solerti,  operosi,  amorevoli. 

Compiuto  ch'ebbe  il  suo  insegnamento,  l'Aporti,  entrato 
nella  grazia  speciale  del  re  Carlo  Alberto,  che  lo  insigni  del- 
l'ordine Mauriziano,  e  festeggialo  da  ogni  celo  di  cittadini,  si 
diparti  da  Torino  e  tornò  alla  quiete  del  suo  villaggio.  Certo 
il  cuore  non  gli  disse  allora  che  gli  sarebbe  toccalo  di  tor- 
narvi fra  breve  ;  che  dove  aveva  lasciato  tanto  amore  e  de- 
siderio di  sé  ,  avrebbe  trovato  una  nuova  patria ,  e  sareb- 
bero state  composte  in  pace  le  mortali  sue  spoglie  !  Chi 
allora  prevedeva  i  maraviglisi  casi  del  quarantotto?  Ma 
quando  sopravvennero,  l'Aporti  era  preparato  dai  ronvinei- 
menti  di  tutta  la  vita  a  sostenerli  con  l'animo  d'un  cittadino 
intrepido  e  devoto  alla  patria  italiana  ed  alla  causa  della  giu- 
stizia. Quindi  nei  quattro  mesi  dell'insorgimento  lombardo 
egli  col  consiglio,  con  la  parola,  con  gli  scritti,  con  l'esem- 
pio dié  sempre  appoggio  ai  partiti  più  onesti,  più  temperati, 
più  provvidi.  Ma  dopo  i  casi  di  Novara  si  ridusse  in  Pie- 
monte, dove  non  gli  poteva  fallire  la  speranza  di  poter 
correre  la  carriera  del  bene  ,  la  quale  é  sempre  aperta 
ai  buoni  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  e  da  cui  non  li 
[tonno  eseludere  ne  le  ire  cieche  dei  forti,  né  i  mutevoli 
umori  delle  moltitudini,  né  gli  esigli,  né  le  proscrizioni.  Ma 
di  sé  punto  non  curò,  e  preoccupato  solo  dei  pubblici  fatti, 
stette  ad  aspettare  che  se  gli  schiudesse  dinanzi  alcun  degno 
arringo  in  cui  potesse  spendere  quel  che  gli  rimanesse  d'anni 
e  di  forze.  Uno  degnissimo  della  stia  sacerdotale  sapienza  t 
dell'amantissimo  suo  cuore  glie  ne  venne  proposto  dalla  fi- 
ducia del  re  Carlo  Alberto,  il  quale  lo  elesse  «d  arcivescovo  di 
Genova;  ma  il  nome  di  lui  non  suonò  grato  nella  Curia  Re- 


spirilo umano  e  dall'esperienza,  ed  altresì  di  curiose  e  dar-  mana,  e  il  fondatore  delle  scuole  infantili  restò  senza  l'onor 


bitrarie  e  che  s'appuntellavano  a  nozioni  psicologiche  non 
punto  esatte  e  a  classificazioni  tratte  da  un'analisi  troppo  mi- 
nuziosa e  fantastica.  Ma  il  modo  con  che  egli  le  spiegava,  e 
l'amenità  bonaria  della  sua  parola  le  rendevano  tutte  egual- 
mente accette  agli  ascoltanti,  i  quali  se  non  raccoglievan  sem- 
pre succoso  frutto  delle  sue  lezioni ,  imparavano  ogni  di  più 
ad  amare  in  lui  il  più  soavf  e  caro  dei  maestri. 

Cotesto  insegnamento  pubblico  fu  per  l'Aporti  un  vero 
trionfo,  ed  a  renderglielo  più  completo  gli  sovragiunsero 
quelle  insidie  e  quelle  molestie  che  i  migliori  trovano  sempre 
sulla  lor  via,  acciocché  n'abbiano  occasione  di  dar  prova  della 
loro  costanza.  D'onde  tali  insidie  e  molestie  gli  venissero,  non 
é  qui  luogo  a  ricordare  :  basterà  accennare  che  gli  vennero 
da  chi  meno  avrebbe  dovuto  osteggiare  un  sacerdote  cosi 
dotlo  e  pio  com'era  l'Aporti,  così  osservante  d'ogni  ecclesia- 
stica legge.  L'Aporti  punto  non  istnpi  di  esser  fatto  ber- 
saglio agli  assalti  degli  avversarli  d'ogni  bene  ;  ma  si  con- 
fortò nella  sicura  coscienza  e  nelle  testimonianze  di  affet- 
tuoso ossequio  che  gli  piovvero  d'ogni  parte,  e  continuò  le 
sue  lezioni.  Delle  quali  colse  larghissimo  merito ,  e  quello 
in  particolare  di  aver  lasciata  qui  un'elctla  schiera  di  ani- 
mosi discepoli,  che  fecer  capitale  delle  sue  dottrine,  ed  in 
appresso  le  fecondarono,  le  aggrandirono,  le  ridussero  a  prin- 
cipi') più  rigorosi,  a  gran  vantaggio  d'ogni  maniera  d'educa- 
zione e  d'istruzione.  La  scuola  di  metodo  subalpina  creata 
dall'Aporti  può  essere  stala  traviata  dal  suo  legittimo  scopo 
per  vane  ambizioni  di  consorteria,  e  può  altresì  aver  offerto 
il  fianco  all'accusa  che  dia  più  di  campo  alla  forma  che  alla 
sostanza  delle  cose,  e  si  perda  in  grette  sottigliezze;  ma 


della  mitra.  La  reverenza  delle  Somme  Chiavi  gli  tenne  chiusi 
la  bocca  a  qualsivoglia  ripiglio. 

Ma  fra  breve  altri  onori  Io  vennero  a  cercare  ed  altri  ca- 
richi, ed  egli  accettò  quelli  con  modesta  peritanza,  e  a  questi 
si  sobharcò  di  lido  animo,  giojoso  di  aver  modo  di  rime- 
ritare il  Piemonte  del  generoso  ospizio  e  del  conto  in  coi 
accennavano  di  tenere  il  suo  buon  volere  ed  il  suo  zelo. 
Nominalo  senatore  del  regno  e  presidente  ilei  Consiglio  del- 
l'Università torinese,  mostrassi  degnissimo  del  duplice  uffizio, 
e  non  venne  mai  meno  a  tulle  quelle  parti  in  cui  fosse  me- 
stieri d'operosità,  di  sagacia  e  di  bontà.  Non  punto  dimestico 
con  le  qnistioni  politiche  ed  amministrative,  né  privilegialo  di 
facoltà  oratorie ,  non  si  mescolò  mai  alle  discussioni  pubbli- 
che del  Senato  ;  ben  portò  assiduamente  la  sua  porzione  Hi 
lumi  e  di  buon  criterio  alle  discussioni  private,  e  dié  sempre 
il  suo  suffragio  secondo  le  inspirazioni  della  coscienza.  Alcuni 
l'appuntarono  del  non  essersi  presentalo  a  quelle  tornate  della 
Camera  dei  senatori,  in  cui  venner  messe  al  parlilo  le  leggi 
restrittive  dei  privilegi  del  clero ,  e  gli  dieder  taccia  perciò 
d'animo  pauroso;  ma  se  costoro  avessero  pensalo  che  l'Aporti, 
nato  e  vissuto  si  a  lungo  in  Lombardia ,  non  poteva  trovar 
mende  in  quelle  leggi  le  quali  componevano  le  cose  ecclesia- 
stiche nella  sua  patria  d'adozione  nei  termini  stessi  in  cui 
slavano  nella  sua  patria  nativa  ,  si  sarebbero  forse  ridoni  a 
un  più  benigno  giudizi»,  ed  avrebbero  opinato  che  quel  suo 
astenersi  non  era  altro  che  un  delicato  riguardo  verso  i  suoi 
colleglli  dell'ordine  sacerdotale,  a  cui  mancava  quel  forte  ar- 
gomento di  deliberarsi  in  favore  di  quelle  leggi,  ch'egli  poteva 
j  ritrarre  dalle  persuasioni  e  dai  falli  di  tutta  l'anlecedentc  sua 


quesfé  fuor  di  dubbio,  che  ha  giovato  as<«i  a  diffonder  fe  zelo1]  vita.  Checché  di  ciò  sia,  quest'é  certo  che  l'Aporti  non  fu 
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mai  vinto  da  paure  di  verun  genere  ;  e  se  talvolta  mostrassi 
duhitoso  ed  incerto,  ciò  gli  avvenne  o  perché  non  era  riuscito 
a  farsi  ben  capace  dall'argomento  di  cui  si  trattava,  o  perché 
le  ragioni  dell'intelletto  combattevano  in  lui  con  gl'istinti  del 
cuore.  Ma  dov'egli  ebbe  largo  campo  di  spiegare  la  sua  dot- 
trina e  la  sua  solerzia  fu  nel  governo  dell'Università ,  che 
tenne  dal  1830  al  1857  a  soddisfazione  grandissima  cosi  dei 
professori  come  degli  studenti,  ai  quali  tutti  si  chiari  sempre 
padre  ed  amico.  Se  non  che  da  ultimo  la  cagionevole  salute 
e  in  ispecie  la  tardità  della  persona ,  indottagli  dalla  corpu- 
lenza e  da  una  fiacchezza  delle  gambe,  lo  rendeva  men  pronto 
ed  alacre  di  quel  che  avrebbe  voluto  essere ,  sicché  non  gli 
fu  grave  che  la  legge  del  1857  lo  sollevasse  dal  carico  della 
presidenza  del  Consiglio  universitario.  Tuttavolta  non  cessò 
dall'adoperarsi  in  pubblico  benefizio ,  e  in  quell'anno  stesso 
accettò  l'iocarico  d  ispettore  generale  delle  scuole  infantili  di 
Torino,  che  tolse  ad  avvicendare  con  quello  di  direttore  d'una 
speciale  scuola  infantile  da  lui  medesimo  fondata  in  questa 
città  sin  dal  1854.  Cosi  non  si  rimase  mai  dal  battere  pur 
negli  anni  del  rifinimento  e  del  languore  quella  carriera  del 
bene  in  cui  era  entralo  con  tanto  coraggio  negli  anni  della 
sua  giovinezza ,  e  potè  starsi  ad  aspettare  il  termine  di  sua 
vita  con  la  calma  serena  del  giusto. 

Il  14  di  novembre  1  A  porti  fu  colto  da  forte  apoplessia  che 
io  lasciò  paralitico  del  lato  sinistro ,  e  nella  sera  del  28  sog- 
giacque a  un  secondo  colpo  apopletico,  che  lo  condusse  in- 
nanzi all'Estimatore  Supremo  ! 

Tal  fu  la  vita  di  Eerrante  Aporli,  vita  singolarmente  am- 
mirevole per  la  concordia  fra  i  pensieri  e  le  opere ,  fra  gli 
.•(Teiti  e  le  parole,  vita  nobilitata  dalla  grande  instiluzinne  che 
fondò  e  che  sarà  perpetuo  testimonio  dell'altezza  del  suo  in- 
telletto e  del  suo  cuore. 

Vedi  Achille  Mauri ,  nella  Gazzetta  Piemonte**,  w  287  e 
288  del  1858. 

AREBBENfi  (oeogr.).  —  Ducato  di  Annover,  sulla  frontiera 
olandese,  comprende  la  signoria  di  Meppen,  ceduta  nel  181 5 
dalla  Prussia  all' Annover;  la  signoria  di  Recklinghausen;  un 
altro  dominio  sovrano  nel  territorio  prussiano  di  Munsler,  e 
vasti  possessi  nei  Paesi  Bassi.  L'area  del  territorio  annove- 
rese  ragguagliasi  a  1,838  cliilom  qtiadr.,  e  la  popolazione 
nel  1833  sommava  a  41,546.  Il  duca  d'Areiubcrg  perdé , 
nel  1810,  la  sua  sovranità,  per  aver  Napoleone  incorporato  il 
suo  ducato  con  la  Francia  e  Berg.  Dopo  il  1815  ei  fu  creato 
pari  degli  Stati  Weslfalici  in  Prussia,  e,  a  cagione  degli  altri 
suoi  possessi ,  membro  della  Camera  dei  lordi  neU"Annover. 
.Nel  1826  il  re  d'Inghilterra  trasmutò  i  possessi  annoverasi 
del  duca  in  un  ducato  intitolato  Aremberg-Meppen.  Il  duca  è 


trasferissi,  col  signor  di  Semonvillc,  gran  referendario  della 
Camera  dei  pari,  al  castello  di  Sainl-Cloud  per  ottenere  da 
Carlo  X  la  revoca  delle  celebri  ordinanze.  A  prima  giunta 
nulla  venne  lor  fatto  ottenere;  ma  essendosi  il  signor  ài  IV 
lignac  ritirato  il  29  luglio,  il  re  cedé,  e  d'Argout  prescntossi, 
col  duca  di  Mortcmart,  al  Palazzo  di  città  annunziando  il  ri- 
tiro delle  ordinanze  e  la  formazione  d'un  nuovo  ministero.  Se 
non  che  Lafayelte  rispose  :  Troppo  lardi  !  c  le  condizioni  di 
cui  erano  latori  furono  respinte.  D'Argout  servi  con  la  me- 
desima devozione  il  ramo  cadetto  dei  Borboni,  e  fu  successi- 
vamente ministro  della  marina  il  27  novembre  1830;  inca- 
ricato dell'interim  del  ministero  della  giustizia  nel  1831  ; 
ministro  di  commercio,  dei  lavori  pubblici ,  delle  belle  arti , 
dell'amministrazione  dei  dipartimenti  e  dei  comuni  il  13  marzo 
del  medesimo  anno;  ministro  interinale  degli  affari  esteri  nel 
1832;  ministro  dell'interno  e  dei  culti  il  1°  gennajo  1833; 
incaricalo,  nel  medesimo  anno,  di  surrogare  il  ministro  della 
guerra  momentaneamente  assente  ;  governatore  della  Banca 
di  Erancia  il  5  aprile  1834;  ministro  delle  finanze  il  18  feb- 
brajo  1 836,  e  di  bel  nuovo  governatore  della  Banca  il  7  set- 
tembre del  medesimo  anno. 

Dopo  la  rivoluzione  ,  d'Argout  continuò  le  sue  funzioni  di 
governatore  della  Banca,  ed  agevolò  molli  prestiti  fra  la  Banca 
x  il  Tesoro.  Nel  dicembre  1851  fu  nominalo  membro  della 
Commissione  consultiva  incaricata  di  surrogare  il  Consiglio  di 
Stato,  e  presidente  della  sezione  delle  finanze;  membro  della 
Commissione  municipale  della  città  di  Parigi  e  del  Consiglio 
generale  del  dipartimento  delia  Senna  ;  membro  e  poscia  pre- 
sidente della  Commissione  di  sorveglianza  della  Cassa  di  am- 
mortizzazione, dei  deposili  e  consegne,  e  filialmente  senatore 
in  virtù  del  decreto  16  gennajo  1852.  Integro  finanziere  ed 
amministratore  abilissimo,  d'Argout  era  statista  mediocre. 

ARICA  {geogr.).  —  Provincia  del  Perù,  confina  al  N.  con 
quella  di  Moquehua,  all'È,  con  quella  di  Recajes,  al  S.  con 
quella  d'Atacamas ,  ed  all'O.  coll'Atlanlico.  I  suoi  prodotti 
principali  consistono  in  grano ,  mais,  olive ,  pepe ,  cotone  e 
zucchero.  La  capitale,  dello  stesso  nome,  sulle  rive  del  Paci- 
fico, ha  un  buon  porto  ed  un  discreto  commercio,  quantunque 
abbia  sofferto  grandemenle  peitremuoti.  Essa  è  Io  scalo  delle 
merci  destinate  per  la  Bolivia  e  il  Perù.  Nel  1680  fu  saccheg- 
giata dagl'Inglesi  e  fu  dipoi  pressoché  intieramente  abban- 
donata dai  bianchi  a  cagione  della  sua  insalubrità.  Il  22fcb- 
brajo  1858  essa  fu  bombardala  e  presa  dal  general  Vivano. 

ARRIAZA  Y  SUPERA  IELA  Gio.  Battista  {biogr.).—  Uno  dei 
più  celebri  poeti  moderni  della  Spagna ,  nato  a  Madrid  nel 
1770,  morto  in  questa  città  nel  1837,  studiò  nel  collegio  mi- 
ilare  di  Segovia,  e  prese  servizio  nella  reale  marina  ;  ma  una 


è  1 

altresì  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  e  possiede  vasti  grave  malattia,  la  quale  ebbe  per  conseguenza  una  debolezza 
terreni  in  Erancia  ed  ampie  foreste  nei  Pirenei.  incurabile  della  vista,  lo  costrinse,  nel  1798,  a  ritirarsi.  Già 

ARlìOLT  (conte  di)  Alleni»  Maurilio  Apollinare  (biogr.).  da  due  anni  egli  avea  dato  prova  de' suoi  talenti  poetici  con 
—  Governatore  della  Banca  di  Erancia,  nato  d'antica  e  ricca  un  poemetto  sulla  morte  dell'ultimo  dnca  d'Alba  (Madrid 
famiglia  il  27  agosto  1782  presso  La-Tour-du-Pin  nel  di-  [  1796),  e  nel  1797  era  venula  in  luce  la  prima  edizione 
dell' Isére ,  morto  il  15  gennajo  1858  a  Parigi,  delle  sue  Las  Primicias,  o  coleccion  de  los  primeros  frutot 
i,  in  età  di  venti  anni ,  nella  carriera  amministrativa ,  e  poetico»  de  D.  J.  B.  Nominato  segretario  di  legazione  all'ara- 
fu  nominato  successivamente  ricevitore  principale  delle  con-  fasciata  di  Londra,  Arriaza  condusse  a  termine  il  suo  poema 
Ui  borioni  indirette  ad  Anversa,  uditore  al  Consiglio  di  Stalo,  jjdidatlico-descriuivo  Emilia  (Madrid  1803),  e,  dopo  essersi 
ispettore  generale  e  direttore  della  navigazione  del  Beno.  De- j,  trattenuto  due  anni  in  Parigi,  tornò,  nel  1807,  in  {.spagna 
voto  da  principio  a  Napoleone ,  parteggiò  dipoi  pei  Borboni ,  |  poco  tempo  prima  dello  scoppiare  della  rivoluzione.  Caldo  par- 
c  fu,  in  ricompensa  de' suoi  talenti  e  del  suo  zelo,  successi-,  tigiano  della  monarchia  assoluta,  ei  dichiarassi  contro  il  re 
s .  mente  promosso  referendario,  prefetto  dei  Bassi  Pirenei  nel  imposto  e  gli  afrancetados,  non  che  contro  le  Cortes  e  i  san- 
isi r.,  prefetto  del  Card  nel  1817,  consigliere  di  Slato  in  ser-  tori  della  costituzione,  e  combatté  come  statista  e  come  poeta 
vizio  ordinario  nel  gennajo  1819,  e  paridi  Erancia  il  5  marzo,  i  proprii  avversarli  con  le  armi  della  serietà  e  della  satira. 

Nelle  giornate  di  luglio  1830,  in  cui  fece  lutti  gli  sforzi  Per  tal  modo  egli  incuorò  nelle  Poesia»  Palrioticas  Londra 
per  impedire  lo  spargimento  del  sangue  francese ,  d'Argout  ,1810;  Madrid  1815,  3'  ediz.)  i  proprii  roncitudini  a  com- 


Digitized  by  Google 


156 


AUTISTICHE  ASSOCIAZIONI 


batter*  per  l'indipendenza  nazionale,  e  in  una  sene  di  opu-ilstadt.  Fu  adottato  in  tutte  il  sistema  d'associazione  per  azioni, 
scoli  (Digcurtot  politico*)  tentò  difendere  il  sistema  politico  e  quindi  i  membri  rispettivi  obbligarono  a  contribuire  annual- 
assolutisla  ed  infiacchire  l'influenza  degli  avversarli.  Ferdi-  mente  una  data  somma,  prendendo  una  o  più  azioni,  come 


nando  VII  lo  nominò  successivamente  consigliere,  segretario 
di  gabinetto ,  ed  oficial  tegundo  jubilado  nel  ministero  degli 
esteri. 

La  migliore  edizione  delle  poesie  di  Arriaza  e  la  sesta  (Ma- 
drid 1829-32,  2  voi.;  ristampala  a  Parigi  nel  1834 e  184!). 
Una  scelta  di  esse,  in  un  con  notizie  biografico-criliche,  con- 
densi nella  Fioretta  de  rima»  moderna»  ca»tellanas  (2  voi.) 
di  Ferd.  Wolf.  Tutte  le  poesie  di  Arriaza  vanno  distinte  per 
naturalezza,  chiarezza,  purità  ed  armonia  di  linguaggio,  or- 
natezza di  dizione  ed  una  maraviglio^  facilita  di  versifica- 
zione ;  ma  i  suoi  avversai  ii  gli  rimproverarono,  e  non  a  torto, 
la  mancanza  di  originalità  e  profonditi  di  sentimento. 
Alt  f  ISTICM  ASSOCIMIOM  (fi.  A .). -  Portano  questo  nome 


meglio  loro  attalentasse.  Stabilito  il  fondo  sociale,  il  danaro 
si  destina  principalmente  alla  compra  degli  oggetti  di  arte  , 
che  vengono  esposti  al  pubblico,  e  intanto  si  forma  coi  «ede- 
simi una  lotteria,  ogni  azione  venendo  computata  per  uo  bi- 
glietto di  lotto.  I  viglielli  graziati  danno  diruto  ad  uno  degli 
oggetti  artistici  preventivamente  designali,  compensando  con 
una  incisione  a  spese  della  Società  i  detentori  dei  biglietti 
non  graziali.  Procedesi  per  tal  guisa  in  tutte  le  associazioni 
artistiche  della  Germania,  e  i  lavori  d'arte  godono  di  un'espo- 
sizione permanente,  come  a  Monaco,  o  di  esposizioni  tempo- 
rarie,  come  nelle  altre  città  germaniche.  Merita  particolare 
menzione  la  Società  artistica  di  Dusseldorf,  capitale  del  cir- 
condario dello  stesso  nome ,  nella  provincia  del  Reno  prus- 


le  società  promotrici  delle  belle  arti,  che  addimandar  si  ponno  siano.  Fu  istituita  nel  1829,  oode  promuovere  lo  studio  delle 
a  buon  dritto  unioni  degli  amici ,  dei  mecenati  e  protettori  arti  belle  nelle  prorincie  renane  e  nella  Vestfalia,  e  contribuì 
delle  arti  belle,  per  promuovere  l'incremento  delle  medesime,  potentemente  anche  ali  erezione  di  grandiosi  lavori  roonunien- 
remlerle  popolari ,  e  favorire  e  incoraggiare  gli  artisti.  Da 
lunga  pezza  sono  conosciute  in  Germania ,  in  Inghilterra  ed 
in  Italia,  e  vanno  prosperando  a  quest'ora  anche  nella  Sviz- 
zera ,  nella  Svezia  e  nella  Norvegia ,  in  questo  nostro  antico 
mondo,  senz'essere  escluse  dal  nuovo,  in  cui  la  Società  pro- 
motrice  delle  arti  belle  di  Nuova  York  si  rende  ormai  celebre 
e  benemerita.  In  Italia,  paese  artistico  per  eccellenza,  colali 
associazioni  non  sono  peranco  numerose  quanto  esser  dovreb- 
bero, sebbene  ogni  itala  città  abbia  qualche  mecenate  e  prolet- 
tore delle  arti.  Peccalo  che  preferiscano  di  agire  isolali ,  an- 
ziché' riunirsi  e  mettere  assieme  i  mezzi  potentissimi  di  cui 
ponno  disporre  a  favore  degli  artisti  e  delle  opere  artistiche. 
Torino,  crescente  ora  in  popolazione  e  dovizie,  e  tutta  pene- 
trala dello  spirito  di  associazione,  non  volle  essere  dammeno 
delle  altre  città  più  cospicue  d'Italia  nell'incoraggire  le  pro- 
duzioni delle  arti ,  e  vantasi  da  qualche  anno  di  una  Società 
promotrice  delle  arti  belle,  che  schiude  le  sue  sale  ogni  anno 
ad  una  esposizione  di  oggetti  d  arte ,  fra  cui  primeggiano  in 
numero  e  valore  i  lavori  del  pennello  e  dello  scalpello  degli 
artisti  nazionali  •  stranieri. 

Noi  getteremo  uno  sguardo  rapido  sulle  associazioni  di  tal 
fatta  della  Germania  e  dell'Inghilterra ,  accennando  a  quelle 
pure  degli  altri  paesi,  onde  il  nobile  esempio  serva  di  sprone 
agl'Italiani,  a  rendere  fecondo  e  produttivo  lo  spirito  di  asso- 
ciazione, come  nelle  industrie  e  nelle  speculazioni  mercantili , 
fusi  anche  nel  patrocinio  e  nella  promozione  delle  arti  belle, 
ch'ebbero  culla  e  stanza  prediletta  in  Italia,  quando  le  altre 
regioni  europee  erano  ancora  immerse  nelle  tenebre  dell'igno- 
ranza e  della  barbarie.  Maestri  di  arie,  di  sapienza  e  di  ci- 
viltà un  di  alle  altre  nazioni,  gl'Italiani  non  soffrano  d'esserne 
al  presente  meschini  discepoli,  ma  vadano  almeno  di  pari  passo 
con  esse,  se  la  fatalità  tremenda  delle  umane  vicissitudini  non 
consente  loro  al  di  d'oggi  di  essere -a  tutti  i  popoli ,  come  il 
Monti  cantava, 

•  Dell'umano  pensiero  archimandriti  ». 

Parleremo  pertanto  in  primo  luogo  delle  società  artisti- 
che ossia  delle  unioni  di  arte  alemanne ,  designale  appunto 
dai  Tedeschi  colla  denominazione  di  À'inuf-  Verrine,  ossia  So- 
cietà di  arte,  associazioni  tra  gli  amici  delle  arti,  per  diffon- 
derle, incoraggiarle  e  promuoverle.  Fin  dal  1823  cadde  in 
pensiero  a  tre  valenti  artisti  di  Monaco,  ai  pittori  Quaglio , 
Stieler  e  Hetz,  di  fondare  una  società  patrocinatrice  delle 
arti  belle,  e  cinque  anni  dopo,  cioè  nel  1828,  nesorgevan  di 

già  di  simili  a  Berlino,  Dresda,  Lipsia,  Breslavia  e  Halber-Udario  di  Magdeburgo  nella  Sassonia  prussiana,  a  merito  prin 


tali.  Nel  volgere  di  venti  anni,  dal  1829  al  1849,  aveva  i 
di  già  1 .350,000  franchi  per  gli  oggetti  d'arte,  tra  cui  deano 
annoverarsi  ventiquattro  pale  d'altare ,  undici  quadri  a  olio , 
collocati  in  vani  stabilimenti  pubblici,  un  affresco  di  60  metri 
nel  palazzo  municipale  di  Elberfeid,  ed  un  ciclo,  parimenti  a 
fresco,  nella  sala  imperiale  del  palazzo  civico  di  Aquisgraoa. 
Giovasi  anche  della  stampa  per  dare  impulso  alle  arti ,  met- 
tendo alla  luce  un  giornale  col  titolo  di  CorrespondenzeMalt. 
ossia  foglio  di  corrispondenze. 

Le  altre  società  artistiche  della  Germania  si  sforzano  d'imi- 
tarne l'esempio  e  di  rendersi  al  pari  o  poco  meno  beneme- 
rite degli  artisti  e  dell'arte.  Tra  queste  è  debito  di  ricordare 
quella  di  Francoforte  sul  Meno,  che  adoprasi  con  somma  at- 
tività nel  favorire  le  produzioni  del  genio  artistico.  Sé  ad  essa 
é  inferiore  in  merito  la  Socielà  boema,  sotto  la  presidenza  del 
conte  Fr.  Thun,  che,  a  somiglianza  di  quella  di  Dusseldorf, 
destina  i  suoi  capitali  all'erezione  d'insigni  monumenti.  Tulle 
le  altre,  più  o  meno,  fanno  lo  slesso,  e  qui  ci  basterà  citare 
la  Società  di  Berlino ,  la  cui  mercè  venne  eseguito  il  gruppo 
famoso  delle  Amazzoni  dallo  scultore  Kisz,  e  quella  di  Colo- 
nia, che  fu  larga  d'incoraggiamento  all'artista  Dombaus. 

Le  città  tedesche  vennero  pur  arricchite  di  musei  e  di  ac- 
cademie per  opera  di  cotesto  società  :  quella  di  Monaco  fece 
una  superba  collezione  di  quadri  e  di  altri  oggetti  d'arto;  la 
Società  degli  amici  delle  arti  in  Prussia  se  ne  procacciò  una 
del  pari  copiosa  a  Berlino ,  ed  entrambe  tengono  schiuse  le 
loro  sale  ad  una  esposizione  permanente,  come  costumano  in 
I  generale  tutte  le  società  artistiche  più  ragguardevoli  della 
Germania.  La  Società  di  Brema  fabbricò  a  sue  spese  una  bella 
galleria  per  le  produzioni  dell'arte,  e  fecero  lo  stosso  quelle 
di  Dresda,  Lipsia,  Berlino,  Stonino,  ecc.  La  Società  artistica 
austriaca  fece  una  fusione,  nel  1850,  colla  Società  viennesi*, 
onde  allargare  la  sfera  delle  sue  operazioni,  promuovendo  spe- 
cialmente i  lavori  artistici  monumentali,  come  si  esprime  nei 
suoi  statuti,  e  comperando  quadri  in  gran  quantità.  Vi  si  ac- 
costò anche  la  Società  artistica  di  Salisburgo,  man  tenendo 
però  la  sua  indipendenza  sociale.  Collo  stosso  patto  si  strin- 
sero all'Associazione  di  Monaco  le  Società  di  Augusta,  Nu- 
remberga  e  Bamberga ,  affine  di  agevolare  e  promuovere  lo 
esposizioni  degli  oggetti  d'arte,  e  per  lo  stesso  muUvo  si  uni- 
rono tra  loro  quelle  di  Kegensburgo,  Wùrzburgo e  Passavia. 

Cade  qui  in  acconcio  di  osservare  che  il  primo  impulso  per 
le  associazioni  ed  esposizioni  artistiche  della  Germania  setlcn- 
parll  da  Halbersudt,  fiore nussiuia  cilU  nel  circon- 


Digitized  by 


Googl^J 


ARTISTICHE  ASSOCIAZIONI 


127 


ripalmente  dell'abile  artista  e  scrittore  Lucanus,  che  vi  pose 
il  massimo  impegno.  Formaroosi  allora  i  cosi  detti  cicli  arti- H 
sliei  per  determinare  il  turno  di  esposizione  per  le  singole  citta 
in  essi  comprese .  Ebbesi  quindi  il  ciclo  occidentale  per  le  citta 
di  Hannover,  Halberstadt,  Magdeburgo,  Malia,  Gotha,  Bruns- 
wick e  Cassel  ;  il  ciclo  orientale  per  le  città  di  Danzica,  Kónigs- 
hergt,  Stellino,  Breslavia  e  Posen  ;  il  ciclo  renano  per  le  citta 
di  Mtgonza.  Darmstadt,  Manheim,  Stoccarda,  Karlsrube,  Fri- 
burgo e  Strasburgo  ;  il  ciclo  germanico  teltentrtonale  per 
Rrema,  Amburgo,  Lubecca,  Rostock,  Greifswald  e  Slralsunda; 
finalmente  il  vi  eh  tvringio,  dal  1853  in  poi,  che  parte  da  Er- 
rori, capitale  della  Turingia  nella  Sassonia  prussiana,  e  sten- 
desi  per  quattro  città  fino  a  Nordhausen,  antica  citta  del  cir- 
condario di  Ertui  t.  Sta  da  sé ,  ed  è  attivissima  la  Società 
artistica  di  Wiesbaden,  capitale  del  ducato  di  Nassau. 

La  Germania  pertanto  novera  a  quest'ora  circa  sessanta  so- 
cietà promotrici  e  patrocinatine!  delle  arti  belle  e  degli  artisti, 
collegate  assieme  quasi  tutte  per  raggiunger  più  facilmente 
la  meta  a  coi  aspirano  di  favorire  in  ogni  maniera  i  progressi 
dell'arte,  e  di  procurare  onorati  guadagni  ai  valenti  e  inde- 
fessi cultori  del  bello  artistico.  Come  appendice  alle  associa- 
zioni artistiche  della  Germania  si  ponno  aggiungere  quelle 
della  Svizzera,  della  Svezia  e  Norvegia ,  notando  per  ultimo 
che  dal  1851  in  poi  costituirono  in  Germania  anche  varie  so-l 
cietà  artistiche  cattoliche,  coll'intendimento  di  promuovere 
l'arte  religiosa,  non  escluse  la  musica  e  la  poesia  sacra,  ado- 
prandosi  alla  conservazione  dell'antico  e  alla  promozionerdel- 
l'elemento  artistico  moderno,  dietro  l'impulso  ed  eccitamento 
partito  da  Colonia,  che  servi  di  slimolo  anche  agli  evangelici 
di  fondare  la  società  artistica  evangelica  ad  incremento  delle 
arti  belle  in  generale,  giusta  le  norme  fissate  nella  dieta  evan- 
gelica o  assemblea  ecclesiastica  del  1851. 

Passiamo  ora  alla  rivista  delle  associazioni  artistiche  in- 
glesi ,  che  costituironsi  alla  foggia  delle  alemanne.  Fin  dal 
1835  fu  incaricata  dal  Parlamento  una  Commissione  ad  inve- 
stigare i  migliori  meni  di  diffondere  nel  popolo  la  cognizione 
deHe  arti  in  genere  e  del  disegno  in  ispecie ,  e  di  esaminare 
eziandio  l'organizzazione,  l'amministrazione  e  gli  effetti  delle 
istituzioni  relative  alle  arti.  La  Commissione  se  ne  occupo  di 
proposito,  e  presenlossi,  nel  1836,  col  suo  rapporto  alla  Ca- 
mera dei  comuni,  richiamando  principalmente  l'attenzione  par- 
lamentare alle  associazioni  artistiche,  ossia  ai  Kunst-Vereine 
della  Germania.  Allegò,  in  conferma  della  sua  esatta  rela- 
zione, le  testimonianze  dei  signori  Waagen  e  Von  Klenge,  da 
lei  interpellati,  e  potè  assicurare  il  Parlamento  che  simili  as- 
sociazioni furono  istituite  in  Prussia  fin  dal  1825  sotto  la  pro- 
tezione dello  stesso  re  e  dell'illuminato  suo  ministro  Hum- 
boldt. Bastò  ciò  perché  in  Inghilterra  si  destasse  il  desiderio 
di  attuarle ,  sotto  la  direzione  del  signor  Ewan ,  presidente 
della  Commissione  suddetta.  Unironsi  a  lui  quattro  altri  mem- 
bri del  Parlamento,  costituendosi  in  società  avente  il  nome 
di  Unione  artistica  di  Londra,  collo  scopo  di  promuovere  l'a- 
more delle  arti  del  disegno  nel  Regno  Unito,  e  d'incorag- 
giare gli  artisti  assai  piò  che  noi  facessero  alcuni  singoli  in- 
dividui. Per  riuscirvi  con  facilità  fu  stabilito  che  ogni  membro 
dovesse  pagare  franchi  26,  25  all'anno  e  non  meno,  lasciando 
in  libertà  di  ciascuno  di  soscrivere  quanto  mai  volessero  di 
più,  col  diritto  di  averne  in  proporzione  i  compensi.  La  lista 
delle  soscrizioni  dovea  chiudersi  ogni  anno  al  cominciar  della 
primavera,  e  il  Consiglio  d'amministrazione  doveva  quindi  dis- 
porre di  una  data  somma  per  far  stampare  e  incidere  qual- 
che opera  di  arte ,  distribuendone  una  copia  a  ciascun  socio 
in  ragione  di  una  ghinea,  ossia  fr.  26,  47.  L'opera  cosi  stam- 
pata ed  incisa,  per  lo  spaccio  che  se  ne  faceva ,  costava  po- 


chissimo alla  Società ,  e  quindi  potea  questa  disporre  di  un 
fondo  rilevante  per  l'acquisto  di  quadri ,  statue ,  gruppi  ed 
altre  produzioni  artistiche  di  ogni  genere.  Colai  fondo  veniva 
poi  ripartito  in  tante  porzioni ,  ossia  in  tanti  premii  da  250 
tino  a  10,000  franchi ,  che  nell'assemblea  annuale  si  distri- 
buivano ai  soscrillori,  estraendoli  a  sorte  e  proporzionando  il 
guadagno  al  numero  delle  ghinee  soscrilte  da  ciascuno.  I  pos- 
sessori dei  premii  avevano  quindi  la  facoltà  di  scerre  a  loro 
bell'agio,  in  una  delle  cinque  esposizioni  annuali  degli  oggetti 
d'arte  in  Londra,  quelle  opere  artistiche  che  avessero  il  va- 
lore del  premio  da  loro  posseduto,  e  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione le  comperava  subito ,  e  al  chiudersi  di  quella  tale 
esposizione  facevate  trasportare  nelle  sue  sale,  aprendole  poi 
gratuitamente  prima  ai  soscriltori  e  poi  al  pubblico.  Se  l'og- 
getto comperato  costava  meno  del  premio  estrallo  a  sorte,  il 
di  piò  passava  ad  un  fondo  di  riserva  ;  e  se  l'oggetto  costava 
di  più  del  premio  estratto,  tale  differenza  veniva  rimborsata 
dal  possessore  del  premio.  Una  porzione  del  fondo  sociale  ve- 
niva destinala  in  ricompensa  di  disegni  originali  presentali 
alla  Società ,  di  lavori  in  bronzo  e  medaglie.  Nel  primo  anno 
di  cole* la  associazione,  verso  la  line  del  1837,  la  somma  delle 
soscrizioni  ammontava  a  fr.  12,225,  che  andò  peraltro  rapi- 
damente aumentando,  a  segno  che  nel  18U  presentava  la 
cifra  di  fr.  371,200,  di  cui  214,750  furono  destinati  per  la 
compra  di  oggetti  d'arte,  dividendoli  in  duccentocinquanlatre 
premii  di  differenti  valori.  Da  questi  pochi  cenni  può  ciascuno 
inferire  quale  e  quanto  vantaggio  ridondi  ai  cultori  dell'arte 
in  Inghilterra  dall'Unione  artistica  londinese,  e  quale  ammae- 
stramento ne  riceva  il  pubblico,  aggentilendo  i  rozzi  costumi 
e  spogliandosi  degli  aspri  e  burberi  suoi  modi  alla  vista  delle 
portentose  produzioni  del  genio  artistico.  Le  sale  dell'esposi- 
zione della  Società,  accessibili  a  tutti  senza  la  minima  spesa, 
veggonsi  ogni  anno  gremite  di  visitatori ,  il  cui  numero  nel- 
l'esposizione  annuale  del  1843,  che  durò  quattro  settimane, 
ascese  a  circa  duecentomila  persone. 

Il  prospero  successo  dell'Unione  artistica  di  Londra  servi 
d'eccitamento  alle  altre  città  inglesi,  molte  delle  quali  vanno 
or  liete  di  simili  associazioni.  Se  ne  costituì  una  puranche 
onde  promuovere  le  arti  belle  in  Irlanda,  ed  in  tutte  fu  adot- 
tato il  sistema ,  che  il  Consiglio  di  amministrazione  scelga  a 
sua  posta  le  opere  di  arte ,  e  le  faccia  poi  eslrarre  a  sorte  a 
favore  degli  azionisti.  A  fine  di  tutelare  coleste  estrazioni  e 
differenziarle  da  tutte  le  altre  che  partecipano  del  giuoco  del 
lotto,  abolito  in  Inghilterra,  e  sono  quindi  proibite,  il  Parla- 
mento le  avvalorò  di  una  legge  speciale,  affinché  non  ne  de- 
rivasse altrimenti  danno  agli  azionisti  e  alle  arti,  e  disdoro  e 
svantaggio  agli  artisti. 

Anche  la  lontana  America  non  volle  essere  da  meno  dei 
paesi  europei  piò  inciviliti  nel  proteggere  le  arti  belle,  senza 
cui  invano  si  aspira  alla  mitezza  dei  costumi ,  alla  gentilezza 
dei  modi,  all'urbanità  del  tratto ,  alla  cortesia  e  piacevolezza 
del  conversare.  S'istituì  quindi  a  Nuova  York  ,  come  fin  da 
principio  avvertimmo  ,  una  Società  promntrice  delle  arti  noi 
1838,  ed  ha  già  a  sua  disposizione  due  magnifiche  gallerie  di 
quadri  e  di  altre  artistiche  produzioni.  Per  essere  al  corrente 
del  progresso  e  dell'avanzamento  delle  arti  belle  in  Europa  , 
mantiene  una  regolare  ed  estera  corrispondenza  colla  Società 
artistica  di  Dusseldorf,  che,  come  accennammo,  è  la  più  im- 
portante della  Germania  ,  ed  una  delle  più  ragguardevoli  e 
benemerite  di  questo  nostro  antico  continente.  L'America 
settentrionale  mostra  per  tal  guisa  di  essere  affrctellata  colla 
vecchia  Europa  anche  nel  coltivare  le  arti  belle,  come  si  affra- 
tellò di  già  da  gran  tempo  nello  scambio  libero  del  commercio 
e  delle  industrie. 
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ASSEDIO  -  AITALO 


ASSKDIO  (art.  e  tcienz.  mil.).  —  Come  complemento  sto- 
rico dell'articolo  Assumo ,  vogliamo  qui  soggiungei  e  alcuni 
particolari  dell'assedio  di  Sebastopoli,  certamente  uno  dei  più 
memorandi  falli  della  moderna  arte  e  scienza  militare  ;  asse- 
dio la  cui  durata  non  i  slata  minore  di  undici  mesi  (334 
giorni),  e  nel  quale  i  mezzi  della  difesa  e  quelli  dell'attacco 
hanno  raggiunto  proporzioni  sin  qui  sconosciute. 

Il  generale  Niel  reca  particolari  di  grande  interesse,  e  dei 
quali  ecco  la  sostanza.  I  Francesi,  al  tempo  del  loro  primo 
fuoco,  addi  1 7  ottobre  1 854 ,  non  avevano  che  53  pezzi  in 
batteria;  ne  avevano  601  il  giorno  dell'assalto,  e  gl'In- 
glesi 194. 

L'artiglieria  francese,  durante  il  corso  dell'assedio,  ha  lan- 
ciato 510,000  palle,  236,000  granale,  350,000  bombe  e 
8,000  granale  a  mano,  razzi  da  guerra,  ecc.,  ecc.,  in  tutto 
1,104,000  colpi,  che  hanno  consumato  più  di  3,000,000  di 
chilogr.  di  polvere.  Stimando  a  circa  400,000  il  numero  dei 
colpi  tirali  dagl'Inglesi ,  ne  risulta  che  gli  alleali  hanno  lan- 
ciato su  Sebastopoli  circa  un  milione  e  mezzo  di  progettili  di 
ogni  sorta.  I  Francesi  hanno  bruciato  in  tutto  il  corso  della 
guerra  d'Oriente  più  di  25,000,000  di  cartucce  di  fanteria. 

1  lavori  del  Genio  francese,  nel  momento  dell'assalto,  pre- 
sentavano uno  sviluppo  di  37  chilometri  d'istradamento  agli 
attacchi  della  citta  e  di  quasi  30  chilometri  agli  attacchi  del 
sobborgo.  Aggiungendo  a  questa  cifra  i  13chilom.  d'istra- 
damento eseguili  dagl'Inglesi  dinanzi  al  Gran-Redan,  si  ha 
uno  sviluppo  totale  di  80  chilom.  o  20  leghe  d'istradamento 
eseguiti  il  più  spesso  in  terreno  di  roccia  e  sotto  il  fuoco  di 
un'artiglieria  formidabile.  Non  s'era  ancora  avuto  esempio  di 
lavori  tanto  giganteschi.  Si  adoperarono  per  l'esecuzione  de- 
gl'istradamenti  francesi  80,000  gabbioni,  senza  contar  quelli 
che  furono  ripigliati  nelle  antiche  trincee  e  riportati  più  in- 
nanzi, 60,000  fascine  e  più  di  1,000,000  di  sacchi  di  terra. 

1  lavori  delle  mine  hanno  avuto  proporzioni  immense.  I 
Francesi  hanno  eseguito  agli  attacchi  della  città  1,251  metri 
correnti  di  pozzi,  gallerie  o  diramazioni  ;  erano  in  allività  1 16 
forni  e  20  rogale ,  che  hanno  consumato  65,795  chilogr. 
di  polvere.  Le  gallerie  di  mine  dei  Russi  costrutte  dinanzi 
agli  attacchi  del  bastione  del  MAt  e  del  bastione  Centrale 
non  salgono  a  meno  di  5,360  metri.  Ouesto  lavoro  colossale 
prova  sufficientemente  l'immane  attività  dei  Russi  e  la  gran- 
dezza dei  mezzi  di  cui  potevano  disporre. 

L'intiero  corpo  del  Genio  non  venne  meno  alla  sua  gloriosa 
missione.  Ksso  ha  subito  perdite  senza  esempio  nella  storia 
degli  assedii:  31  de' suoi  officiali  furono  uccisi,  56  feriti  e 
6  morirono  di  malattia.  Tra  gli  uccisi  sono  il  generale  Rizol, 
il  luogotenente  colonnello  Guérin,  7  capi  di  battaglione,  16 
capitani ,  3  luogotenenti  e  3  sottotenenti,  e  due  compagnie 
già  conlavano  il  quarto  capitano.  Nei  lavori  di  zappa  e  di  mina 
i  sott  ufficiali  e  i  soldati  si  sono  mostrati .  come  gli  ufficiali , 
infaticabili  e  intrepidi. 

ASTEROIDI  («str.).  —  Al  catalogo  degli  asteroidi  da  noi 
pubblicalo  aeiY  Enciclopedia  e  nel  fascicolo  1°  del  Supple- 
mento, pag.  35,  sono  da  aggiungersi  i  seguenti,  slati  succes- 
sivamente scoperti  : 

Nome  dei  pianeti     Scopritori       Data  della  scoperta 

54  (a)  Alexandra  Goldschmidt   10  settembre  1858. 

55  (b)      .        Giorgio  Searle  10      »  1858. 

56  (e)      .       Goldschmidt    16      .  1858. 


ATTALO  (6io.gr.).  —  Imperatore  d'Occidente  per  influenza 
dei  Barbari,  nacque  in  Jonia,  fu  educato  nel  paganesimo ,  e 
ricevè  il  battesimo  da  un  vescovo  ariano.  Divenuto  senatore 
e  prefetto  al  tempo  del  secondo  assedio  di  Roma  per  Alarico, 

[lei  fu,  dopo  la  presa  della  città,  proclamalo  imperatore  dal  re 
goto  e  dal  suo  esercito,  in  luogo  di  Onorio,  e  condotto  trion- 
falmente a  Ravenna  ,  di  dove  mandò  dicendo  insolentemente 
ad  Onorio  di  sgombrare  il  trono,  di  amputarsi  le  estremità 

j e  di  ritirarsi  in  un'isola  deserta.  Ma  i  segni  manifesti  di 
presunzione  e  di  follia  di  cui  diè  prova  nei  primi  giorni  del 
suo  regno,  proponendo  l'annessione  dell'Egitto  e  dell'Oriente 

{all'impero,  ed  intraprendendo  innovazioni  senza  il  consiglio 
e  l'assenso  di  Alarico ,  indussero  quest'ultimo  a  spogliarlo 
della  corona  nella  pianura  di  Arimino.  Morto  Alarico,  Aitalo 
rimase  nel  campo  di  Ataulfo ,  il  quale  disegnava  ricollocarlo 
sul  trono  durante  l'insurrezione  di  Jorino  ,  ma  abbandonato 
di  poi ,  fu  fatto  prigione  e  tratto  innanzi  ad  Onorio,  che  lo 
condannò  alla  pena  minacciata  a  lui  slesso,  vale  a  dire  l'ani- 

llpulazione  del  pollice  e  dell'indice,  e  la  relegazione  perpetua 

j  nell'isola  di  Lipari  (vedi  Sozomeno,  Hitt.  «ed.,  a,  8,  7  ; 
Filostorgio,  xii,  3;  Zosimo ,  vi ,  6-13;  Olimp. ,  ap.  Phot., 
p.  58). 

Avvi  nel  Museo  Britannico  una  medaglia  d'argento  di  questo 
imperatore,  appartenente  in  addietro  alla  collezione  del  car- 
dinale Albani,  e  creduta  generalmente  unica.  Essa  é  la  più 


20  -  Medaglia  di  AlUlo. 

grande  di  tutte  le  antiche  medaglie  d'argento ,  pesa  circa 
1203  grani,  ed  é  rappresentata  nel  linguaggio  numismatico 
dal  numero  13  '/«• 

La  faccia  é  PRISCUS.  ATTALUS.  P.  F.  AUG.  col  prolomc 
o  busto  di  Aitalo ,  cinto  il  capo  di  una  corona  di  perle  e  il 
paludamentum  allacciato  sopra  la  spalla  destra  dalla  solita 
bulla. 

Il  rovescio  é  INVICTA  ROMA.  AETERNA  R.  M.  Roma 
coll'elmo  siede  sur  un  trono  recando  in  mano  un  globo  con 
suwi  l'effigie  della  Vittoria. 

ATTALO  (biogr.).  -  Uno  dei  generali  di  Filippo  di  Mace- 
donia ,  e  zio  di  Cleopatra ,  menata  in  moglie  dal  suddetto 
l'anno  337  avanli  Cristo.  Alle  nozze  di  sua  nipote  e  nella 
caldezza  del  vino  Alialo  invitò  i  banchettanti  a  chiedere  agli 
I  dei  un  successore  legittimo  al  trono,  di  che  segui  una  zuffa 
|  con  Alessandro,  e  Filippo,  sguainata  la  spada,  si  avventò  con- 
tro il  figlio.  Alessandro  e  sua  madre  Olimpia  partironsi  dal 
regno,  e  comechè  facessero  poco  di  poi  ritorno,  l'influenza 
d'Aitalo  non  pare  fosse  punto  menomata,  il  che  diede  origine 
a  dissidii  domestici,  e  costò  da  ultimo  la  vita  a  Filippo.  Ai- 
talo offese  gravemente  Pausania,  giovane  di  nobil  prosapia, 
il  quale  ne  mosse  lagnanza  a  Filippo,  e  non  potendo  ottenere 
risarcimento,  deliberò  di  vendicarsi  sulla  persona  islessa  del 
re,  e  l'uccise  infatti  in  una  festa  ad  Ega,  l'anno  336  av.  C. 


(a)  Il  53,  da  noi  già  accennato  nel 
appellalo  Calipso. 

(b)  Non  ebbe  ancora  alcun  nome. 


,fu 


!  ;  ma  vuoisi  notare 


che  qitrsto  asteroide  venne  scoperto  da  Coldscbmidl  fino  dal  7 
settembre  1857  ;  stalo  quindi  perduto  di  vista,  non  venne  ri\c- 
duto  e  riconfermato  da  Sdmbfrt  che  il  tfi  settembre  1838;  quindi 
in  ordine  cronologico  di  scorda  esso  dovrebbe  essere  U  48". 


Digitized  by  Google 


ATTUAR  FERID  ED  DIN  MUH  — AUUUBON  GIAN  GIACOMO 


129 


{redi  Fiupw).  Alialo  trovavasi  in  Asia  al  tempo  dell'ucci- 1  passi  i  cinque  atti  mal  può  soddisfare  alle  esigenze  dell'uniti 
fione  di  Filippo,  e  disperando  del  perdono  di  Alessandro,  drammatica  ed  essere  approvato  dalla  crìtica.  Quando  il  poeta 


aderì  prontamente  alla  proposta  di  Demostene  di  ribellarsi  al 
hjuvo  monarca;  in  avendo  poca  fiducia  nelle  proprie  forze, 
ff\\  Untò  poco  di  poi  venire  a  patti  con  Alessandro,  e  gli 
mandi  la  lettera  che  aveva  ricevuta  da  Demostene.  Questa 
risoluzione  non  cambiò  punto  il  disegno  di  Alessandro,  il 
fBfJt  aveva  gii  mandato  Ecateo  in  Asia  con  ordine  di  arre- 
star? Aitalo  e  di  ucciderlo  segretamente.  Ecateo  appigliossi 
quest'ultimo  partito,  e  io  fece  assassinar  di  celato  (Diod., 


(vii.  2.  3, 5). 


non  può  racchiudere  il  suo  argomento  in  cinque  atti,  ei  pre- 
ferisce per  solito  aggiungere  un  prologo  od  un  epilogo.  La 
pausa  susseguente  ad  ogni  atto  chiamasi  a  disragione  entracte, 
intermezzo.  Questo  nome  deriva  da  ciò  che  in  addietro,  come 
oggi  ancora  nei  teatri  popolari  inglesi,  solevansi  rappresentar 
nelle  pause  da  altri  attori  brevi  commediuolc,  cui  subentrarono 
oggigiorno  trattenimenti  musicali. 

AlBRY-LFCOHTi;  Giacinto  Luigi  Vittorio  Giovanni  Battista 
(biogr.).  —  Disegnatore  litografo  francese,  nato  a  Nizza  nel 
Soavi  ancora  altri  Aitali,  fra' quali  Aitalo  figlio  di  Andro-  1797  di  genitori  d'origine  francese,  morto  a  Parigi  sullo 
iene  Stimpeo,  cognato  e  generale  di  iVrdicca  ,  ed  Aitalo  scorcio  d'aprile  1858,  recossi  in  quella  rapitale  al  finir  del- 
«mandante della  fanteria  di  Alessandro.  l'impero,  ed  enlrò,  nel  1816,  al  ministero  delle  finanze,  ove 

DIX  Ml'H  (biogr.).  —  Poeta  religioso  rimase  nove  anni,  studiando  in  pari  tempo  il  disegno  sotto 
rsiano,  nacque  presso  Niscliabur  nel  Khorassan  l'anno  Girodet-Trioson  e  nella  Scuola  di  belle  arti.  Dal  1819prr>c 
1 19,  e  fu  indotto  da  un  dervis  ad  abbandonare  il  commercio  parte  a  tutte  le  pubbliche  mostre  di  belle  arti,  ove  inviò  circa 
Ile  spezierie  per  entrare  in  un  monastero.  Nell'invasione  200  litografie,  divenute  popolari  la  pili  parte,  e  rapprescn- 
fJengis-kan,  egli  cercò  e  trovò  la  morte,  Vanno  1218  tanti  principalmente  le  opere  di  Girodet,  Gerard,  Prud'hon, 
231).  In  un  pellegrinaggio  alla  Mecca  ei  strinse  cono-  non  che  quelle  degli  antichi  maestri, 
nza  con  molte  persone  religiose,  e  raccolse  la  loro  istoria  Fra'  suoi  lavori  più  notevoli  ricorderemo  la  Vergine  di 
tn  il  titolo  di  Memorie  dei  Teotofi.  Atthar  dettò  inoltre  .San  Sisto,  la  Vergine  dal  pannolino,  l'Eva  e  la  Dania  degli 
Ite  poesie,  fra  le  quali  il  Pend-Nameh  o  Libro  di  Con-  Amori  da  Raffaello  ;  la  Gioconda  da  Leonardo  da  Vinci  ;  una 

Giovinetta  dal  Poussin;  Danae,  Arianna,  Erigone,  un»  Scena 


S,  poema  didatlico-morale,  pubblicato  da  Hindlev  (Londra 
>9)  e  da  Silvestro  di  Sacy  (Parigi  1819). 
ÌTTICO  C.  Quinzio  [biogr.).  —  Console  suffectus  nell'anno 
Signore  69,  dichiarossi  in  favore  di  Vespasiano  ed  impa- 
ìissi  del  Campidoglio  ,  ove  fu  assalito  dai  soldati  di  Vi- 
li. Il  Campidoglio  andò  in  fiamme,  ed  Attico  fu  fatto  pri- 
e,  non  però  posto  a  morte  da  Vitellio,  probabilmente  per 

dichiarato  di  aver  appiccato  il  fuoco  al  Campidoglio,  In 

fatto  odioso  Vitrllio  voleva  sgravare  il  proprio  parlilo, 
•di  Tac,  Bùi.  (m,  73-75);  Dion.  Cass.  (ix\,  17). 
TO  (art.  dramm.).  —  Chiamasi  quella  parte  di  una  tra- 
,  o  di  un  dramma  fra  l'alzare  e  il  cader  del  sipario.  La 
i  fra  un  allo  e  l'altro  è  necessaria  non  tanto  allo  spctta- 
ier  riaversi  c  riandare  le  impressioni  ricevute  ,  quanto 
ore  per  mutar  vestimento,  e  se  occorra,  le  decorazioni 
li.  Anticamente  e  per  vero  sino  alla  fine  del  secolo 
.  non  usavasi  calare  il  sipario  al  termine  d'ogni  atto,  ed 
ncora  al  Teatro  Francese  in  Parigi  il  sipario  rimatisi 

e  la  musica  soltanto  separa  un  alto  dall'altro.  La 
latica  richiede  clic  la  fine  d'un  alto  non  segua  mai  ar- 
imente ,  ma  sia  prescritta  da  un'intrinseca  necessita, 
tto  dee  al  possibile  formare  un  intiero  simile  a  un  sm- 
embro ,  il  quale  congiuntamente  agli  altri  membri 
sca  tm  organismo  vivente.  Perciò  ogni  atto  deve  per 
gare  la  curiosità  dello  spettatore,  lasciandogli  in  pari 
un  vivo  desiderio  di  conoscere  l'ulteriore  sviluppo, 
questa  legge  peccano  oggigiorno  la  più  parte  dei 
,  e  le  composizioni  musicali  in  ispecie.  L'azione  di 
mima  dividesi  in  tre  parti  principali:  l'esposizione, 
io  e  lo  scioglimento  o  catastrofe  ;  perciò  la  divisione  in 
arebbe  fra  tutte  la  più  naturale,  ma  non  è  sempre, 
assoggettare  l'azione  drammatica  a  partizione  siffatta, 

che  sin  dai  tempi  degli  antichi  tragici  greci  fu  ani- 
i  grandi  drammi  la  divisione  in  cinque  atti.  In  sif- 
namento  il  primo  atto  contiene  l'introduzione  od 
e  .  e  dee  notarsi  verso  il  line  di  esso  il  principio 
ciò.  il  quale  crescendo  nel  secondo  allo,  raggiunga 
nel  terzo.  I  più  dei  drammi  incespicano  nel  quarto 
ua/e  dee  bensì  preparare  lo  scioglimento,  ma  non 

in  modo  l'azione  da  cancellare  nell'animo  dello 
l'impressióne  del  terz'atto.  Un  dramma  clic  ollre- 


del  Diluvio,  V  Amazzone  e  la  Della  Elisabetta  da  Girodet  ; 
Corinna  al  capo  Miseno,  Amore  e  Psiche,  la  Peste  di  Mar- 
siglia da  Gérard  ;  il  Ratto  di  Psiche,  una  Famiglia  disgra- 
iala,  la  Sete  dell'oro,  le  Studi-)  che  guida  il  Genio,  la  Ver- 
gine della  di  Parma,  le  Vendemmie,  Margherita  e  i\  Trionfo 
li  Venere  da  Prud'hon,  d'ordine  del  ministero  per  la  calco- 
grafia del  Louvre,  oltre  la  Druidessa  di  Vernet,  la  Francesca 
e  Paolo  d' Ingres,  il  Giardino  di  Fauvelet,  ecc.  De'  suoi  ri- 
traiti litografali  dai  pittori  antichi  e  moderni ,  mentoveremo 
quelli  del  re  Renato,  di  Lorenzo  de  Medici ,  di  Chàlcau- 
briand,  di  Larrey,  di  De  Séte,  della  Pasta,  dell' Imperatrice 
del  Brasile,  di  Delccluic,  ecc.  ecc. 

AlDl'BO\GianGiacomo(bfo«r.).  —  Celebre  ornitologo  ame- 
ricano, nacque  nel  1 774  presso  Nuova  Orleans  nella  Luigiana, 
ove  suo  padre,  amico  di  Washington  ed  ammiraglio  francese, 
aveva  preso  stanza.  Dopo  aver  passato  la  sua  prima  giovinezza 
nella  Luigiana ,  Audubon  recossi  a  Parigi  a  ^indiare  l'arte 
pittorica  soito  il  celebre  David.  Tornato  in  America,  il  padre 
gli  assegnò  nella  Pensilvania  un  podere  che  assicuravagli  una 
vita  agiata  e  libera;  ma  l'inclinazione  all'ornitologia,  svilup- 
patasi nella  sua  dimora  a  Parigi ,  svegliò  in  lui  il  desiderio 
d'imparare  a  conoscere  gli  uccelli  dell'America  occidentale  ed 
intertropicale.  Il  perché  ei  lasciò,  nel  1810,  in  un  con  la  fa  - 
miglia, la  Pensilvania,  scese  l'Ohio,  fermò  la  sua  dimora  nel 
Kentucky,  e  perlustrò  per  lo  spazio  di  venti  anni  tulle  le  mon- 
tagne, le  foreste,  i  fiumi,  i  laghi ,  osservando  il  modo  di  vi- 
vere degli  uccelli,  e  disegnandoli  dal  vero.  Nel  1824  Luciano 
Prtinaparte  volle  far  compera  a  lauto  prezzo  de'  suoi  disegni, 
ma  Audubon  preferì  intraprenderne  la  pubblicazione,  da  prima 
in  Edimburgo  ,  indi  a  Londra,  in  4  magnifici  volumi  in-fol., 
sotto  il  titolo  di  77ie  Birds  of  America.  Questi  quattro  voltimi 
formano  un  atlante  di  435  tavole  colorate,  contenenti  1 ,065 
figure  d'uccelli  di  grandezza  naturale,  dall'uccello  mosca  al- 
l'aquila reale.  Queste  figure  sorte  accompagnate  da  un  gran 
numero  di  vedute,  prospettive,  paesaggi .  fiori  e  vegetali  dei 
varii  climi  d'America,  delineati  e  colorati  anch'essi  dal  vero 
con  diligenza  infinita,  per  guisa  che  Cuvier  ebbe  a  dire  essere 
quest'opera  il  monumento  più  stupendo  innalzato  dall'arte 
alla  natura.  Agli  Uccelli  dell'America  è  collegato  stretta- 
mente l'altr'opera  d'Amliibon  intitolata:  Ornithological  bio- 


>i  rpL.  all'Eroici,,  pop.  mi, 


Voi.  I. 
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graphy.  or  an  Account  of  the  habits  of  the  birdsof  the  Cni- 
ted  States  of  America,  aceompanied  by  a  descrittoti  of  the 
objeets  represented  in  the  wurk  cntitled  the  Dirdt  of  Ame- 
rica (Edimburgo  18:11-1839,  5  voi.  in-8ui. 

Audubon  tornò  nel  1 831)  in  America,  pose  stanza  sull'Hud 
son,  ed  intraprese  rnll'ajiilo  del  Dr.  Rachmann  e  de' suoi  due 
figli  la  pubblicazione  dei  Quadrupedi  of  America  (atlante 
in-fol.),  e  della  Biogrnphy  of  america»  quadrupedi  (Nuova 
York  1850).  Egli  mori  in  questa  città  il  di  27  gennajo  del- 
l'anno 1851. 

Vedi  Griswold,77ie  prose  Writers  of  America,  art.  Au- 
dubon ;  Ph.  Charles,  Elude»  sur  la  litléral.  et  le*  maeurs 
des  Anglo-Amér.  au  xix  siede  (p.  08  e  SPg.). 

.UFFEXBEHG  (BARONE  n')  Giuseppe  {biogr.).  —  Autore 
drammatico  tedesco,  nato  il  25  agusto  1798  a  Friborgo  in 
Brisgovia,  morto  il  25  dicembre  1x57,  si  arruolò  nell'eser- 
cito auslriaro,  e  prese  parte  alla  campagna  del  1815.  Falla 
la  pace,  ei  lasciò  il  servizio  per  dar  opera  alla  poesia  dram- 
matica, ed  essendo  slata  respinta  dal  teatro  della  corte  di 
Vienna  la  sua  prima  tragedia,  ripigliò  scoraggiato  le  anni  ed 
entrò  in  qualità  di  ufficiale  nella  guardia  badese.  A  breve  andare 
però  ricominciò  a  comporre  molti  altri  drammi  che  ebbero 
maggior  successo ,  e  procarciarongli  da  ultimo  il  posto  di 
presidente  del  teatro  di  corte  a  Karlsruhe,  e  il  titolo  di  ciam- 
bellano badese.  Nel  1832  intraprese  in  lspagna  un  viaggio 
di  cui  narrò  poscia  le  vicende  romanzesche  Del l1  Humorislis- 
che  Pilgerfahrt  nach  Granada  und  Cordova  (Lipsia  e  Stoc- 
carda 1835).  Redure  in  Germania,  pose  stanza  a  Raden.ove 
il  granduca  gli  conferì,  nel  1839,  il  titolo  di  maresciallo  di 


delle  Alpi,  nel  territorio  dei  Salassi,  al  di  «l'oggi  ,4o</«,  ca- 
pitale della  provincia  di  Val  d'Aosta  negli  Stali  Sardi. 

9°  Augusta  lìauracorum,  capitale  dei  Rauraci  limitrofi 
agli  Elvczii,  al  presente  Augst,  nel  cantone  di  Basilea,  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno. 

IO1  Augusta  Surssonum  o  Sucssionum  ,  la  moderni 
So'mons,  sulla  sponda  meridionale  MVAisne,  nel  diparti- 
mento dello  stesso  nome. 

il*  Augusta  Tuurinorum  ,  capitale  della  tribù  ligure 
dei  Taurini  sul  Po,  congiungente >i  alla  Paria  .Minor  o  f/ora 
Riparia ,  capitale  oggigiorno  degli  Stati  Sardi  col  nome  di 
Torino. 

12"  Augusta  Trerirorum ,  capitale  dei  Treviri,  sulia 
sponda  destra  della  Mosella  ,  anche  al  presente  in  italiano 
Treveri ,  in  tedesco  Trier ,  in  francese  Ttcves,  capitale  del 
governo  prussiano  di  Treveri,  ossia  della  parte  S.  0.  dell  an- 
tica provincia  del  Rasso  Reno. 

13°  Auguita  Tricastinorum  ,  ed  anche  semplicemente 
Augusta,  negl'ltinerarii ,  sulla  via  antica  tra  Valenza  e  Dea 
Vocoutiorum  nelle  (ìallie,  forse  Aomt-en  Diois  sulla  Dita 
nel  dipartimento  dello  slesso  nome,  e  secondo  d'Anville. 
StPaul-truis-Cbàteaux  al  N.  di  Orange ,  mentre  la  sempiirc 
Augusta  sarebbe  Aitate  nel  diparlimcnlo  d  isère,  ove  abbon- 
dano le  romane  antichità. 

14"  Augusta  Trinobantum  ,  della  poscia  Londinium, 
Londra,  capitale  del  grande  Impero  Britannico ,  la  città  jiià 
popolala  e  più  commerciale  del  mondo. 

15"  Augusta  Yagiennorum ,  capitale  della  tribù  ligure 
lei  Vagenni,  che  il  d'Anville  pretese  riconoscere  nell'odierna 


corte.  De'  suoi  21  drammi,  notevoli  assai  spesso  per  origi-  Vico  vicino  a  Mondavi,  nel  Piemonte,  ma  che  il  Durudi  d 


nalità  e  scorrevolezza  di  dizione ,  ma  manchevoli  per  unità 
di  composizione,  voglionsi  mentovare  specialmente  i  seguenti: 
Die  Spartaner  oder  Xencs  in  Griechenland;  Ludwig  XI  in 
Peronne ;  Dot  boxe  Hans;  Der  ÌAtwe  won  Kurdistan,  ecc. 
Egli  compose  imdtre  una  grande  epopea  drammatica  intito- 
lata Athambra  (Karlsruhe  1829-30.  3  voi.).  Le  sue  opere 
compiute  furono  pubblicale  in  22  volumi  a  Wieshaden  1853. 
Auffenberg  lasciò  per  testamento  il  suo  ragguardevole  avere 
all'ospedale  del  Cid  in  Valenza ,  ove  era  stato  assistito  ron 
nudta  cura,  e  guarito  da  23  ferite  rilevate  in  un  assalto  di  la- 
droni presso  alle  porte  di  quella  ritlà. 

AUGUSTI  igeogr.  ani.).  —  Diciasette  sono  le  città  che 
portavano  appo  gli  antichi  il  nome  di  Angusta,  distinte  l'ima 
dall'altra  mediante  un  predicativo  speciale  apposto  a  cia- 
scuna di  esse.  Eccone  l'elenco  colla  rispettiva  denominazione 
moderna  : 

1°  Angusta,  antica  ciltà  interna  della  Cilicia. 

2°  Augusta  Auscorum,  capitale  degli  Alisei  antichi  neb 
l'Aquitania,  oggidì  Auch,  capitale  dpi  dipartimento  del  fiers. 

3°  Augusta  Asturica,  capitale  degli  antichi  Asturi  nella 
Spagna  Tarraconese ,  al  presente  Aslorga  nella  provincia  di 
Leone. 

4°  Augusta  Emerita,  città  principale  della  Lusilania, 
in  lspagna,  l'odierna  Menda  nella  provincia  di  Radajoz. 
5°  Augusta  Firma,  una  delle  principali  città  della  Spa- 


suo  libro  deir^uj7»ii/a  dei  Yagienni,  Torino  Utili,  rivendi'  ò 
alle  vicinanze  di  Cene  ,  grossa  terra  tra  le  vallate  del  Ta- 
ti aro  e  della  Stura,  ove  parecchie  romane  rovine  sono  tuttora 
visibili. 

10°  Augusta  Veromanduorum ,  rapitale  dei  Verona  nòti: 
ricordali  da  Cesare,  e  identica  colla  posteriore  Sl-Quchi» 
(San  Quintino)  nel  dipartimento  dell'Atene,  punto  d'inten- 
zione dell'antica  via  romana  di  Soissons  ,  Amiens  e  iterai/ 
I""  Augusta  Vtndelicorum,  capitale  della  Vindeli  ia  • 
Rezia  Seconda ,  sui  fiumi  Ledi  e  Wertuch  ,  fondala  <Mó 
stesso  Augusto  nel  14  dopo  Cristo,  dopo  la  conquista  Mi 
Rezia  fatta  da  Druso.  Fu  nel  medio  evo  città  imperiale  detti 
Svevia,  e  negli  ultimi  tempi  venne  incorporata  uella  Baviera, 
ed  è  la  capitale  del  circolo  dell'Alto  Danubio  ,  col  nome  te- 
desco Augsburg  ed  italiano  Augusta  (vedi). 

AUSI  STO  I  FEDERICO  biogr.).  —  Primo  re  di  Sassonia,  fi- 
glio dell'elettore  Federico  Cristiano .  nato  a  Dresda  il  23  di- 
cembro  1750,  morto  il  5  maggio  1827,  suceedè  a  suo  lis- 
tello il  17  dicembre  1703.  sotto  la  tutela  di  suo  zio  il 
principe  Saverio  ,  che  governò  in  suo  nome  finché  divenne, 
maggiore.  Quantunque  inchinevole  alla  pace ,  Federico  Au- 
gusto fu  costretto  a  più  riprese  a  dar  di  piglio  alle  armi ,  t 
dopo  la  battaglia  di  Jena,  la  Sassonia  cadde  in  poter  dei  Fra  re 
cesi.  Nel  dicembre  1800  egli  strinse  a  Posen  un  trattate  ili 
pace  con  Napoleone,  assunse  il  titolo  di  re,  entrò  nella  (Vi- 
gna Betica,  ora  Ecija  nella  provincia  di  Siviglia,  della  anche  |  federazione  renana  e  somministrò  un  contingente  di  20,009 
anticamente  Asligi  ed  Astigìs.  uomini.  Fatto  prigione  a  Lipsia  dagli  alleati,  egli  non  rieaW 

6°  Augusta  Gemella,  e  altrimenti  Timi,  nella  Spagna  nella  sua  capitale  che  il  7  giugno  1815,  in  virtù  di  un  trat- 
Bctica,  oggi  Marlos,  nella  provincia  di  Jaen.  lato  con  la  Prussia,  il  quale  gli  tolse  la  provincia  di  WilWfr 

7"  Augusta  Julia  ed  anche  Gades,  celebre  città  ed  isola,  berg  ,  ovvero  la  Sassonia  prussiana  d'oggigiorno.  Frderif* 
alla  costa  S.  0.  della  Spagna  Relica,  fra  lo  stretto  e  la  l'ore  Augusto  fu  ottimo  monarca,  ed  ebbe  per  successore  Antonio, 
del  Deli  o  Guadalquivir,  oggidì  Cadice,  sulla  costa  0.  del-  il  maggiore  do' suoi  fratelli. 


l'Andalusia 

8°  Augusta  PraUoria,  cillù  della  Gallia  Cisalpina,  appiè 


Alni  STO  EMILIO  LEOPOLDO  [biogr.).  -  Duca  di  Sa*™* 
I  Gotha  c  d'Allcuborgo,  nato  nel  1772,  e  morto  nel  1822,  f« 
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il  quinto  sarressore  d'Ernesto  il  Pio  (stipite  della  casa  dijlé  incerta  si  la  patria  che  il  tempo,  apparteneva  alla  setta 


S.i>snftia-Gi>lLa).  c  figlio  d'Ernesto  II  e  di  Carlotta  Amalia , 
prinripessa  di  Sassonia-Meiningen.  Egli  studiò  a  Ginevra, 
sjh)^,  id  1797,  Luigia  Carlotta,  principessa  di  Mecklen- 
kif^G-Scfanerin,  od  in  seconde  nozze  Carolina  Amalia,  prin- 
cipi^sa d'Assia-Cassel .  Nel  1804,  dopo  la  morte  del  padre, 
ci  jircse  le  redini  del  governo,  e  fu  devoto  a  Napoleone,  che 


dei  metodici ,  e  scrisse  un'opera  di  molto  momento  per  l'i- 
storia dell'antica  medicina.  Nelle  sue  descrizioni  dei  feno- 
meni delle  malattie  egli  dà  prova  di  rara  squisitezza  d'osser- 
vazione e  sagacità  diagnostica.  Aureliano  divide  le  malattie 
io  due  grandi  classi ,  acute  e  croniche  ,  corrispondenti  a  un 
dipresso  a  malattie  di  costringimento  e  di  rilas-.azione,  e  su 
riarmi»  i  suoi  Slati  nella  ritirata  dell'esercito  francese  dopo  |  questi  supposti  stati  ci  fonda  le  sue  prime  indicazioni;  ma 
!,i  lutljglu  di  Lipsia.  Augusto  coltivò  le  lettere  e  pubblicò ,  rispetto  l'intima  natura  di  questi  stali  del  sistema,  non  che  di 
nel  1806,  wi'i|ieru  intitolala:  Kyllenion,  oder  aurh  ich  wartt  tutte  le  cause  occulte  o  recondite,  generalmente  egli  non 
in  Xrkiitn;  altre  sue  opere,  come  Punedone  ed  Emiliani-^ crede  necessario  fare  indagini,  purché  possiamo  conoscere  la 

loro  esistenza  e  sroprire  i  mezzi  d'allontanarle.  II  perché  i 
suoi  scritti  sono  men  teoretici  e  più  decisamente  pratici  di 
quelli  di  qualsivoglia  altro  autore  dell'amichiti,  e  contribui- 
rono in  modo  speciale  all'incremento  della  terapeutica.  It 
gran  difetto  di  Aureliano  (difetto  inerente  alla  sella  cui  ap- 
parteneva) sta  nel  dare  troppa  importanza  alla  duplice  divi- 
sione delle  malattie  e  nel  non  por  mente  abbastanza  alle  gra- 
dazioni mediante  le  quali  esse  si  accomunano. 

L'opera  d'Aureliano  si  compone  di  tre  libri  sulle  malattie 
acute  (Celentm  passionum  ,  ovvero  De  morbis  aculis)  e  di 
cinque  libri  sulle  malattie  croniche  (Tardarum  ptmionum  , 
ovvero  De  morbis  chronicis).  I  libri  sulle  malattie  croniche 
furono  pubblicati  primamente  a  Basilea  (1529),  e  quelli  sulle 
liiavitù  dei  negri,  l'emancipazione  cattolica,  la  riabilitazione  II  acute  a  Parigi  (1533  .  La  prima  edizione  dell'intiera  opera 
degli  Ebrei,  il  bill  di  riforma  ed  i  prìncipii  del  libero  fu  pubblicata  a  Lione  nel  1566;  la  migliore  per  avventura  è 
imbio.  Ei  fu  eletto,  nel  1810,  gran  mastro  dei  liberi  mu-  quella  di  Amman  (Arnslel.  1700),  ristampata  più  volte.  L'ul- 
ori,  nel  1816  presidente  della  Società  delle  arti,  e  nel  lima  edizione  di  tutta  l'opera  é  quella  di  Mailer  (Losanna 
30  presidente  della  Società  reale.  Il  duca  di  Snssex  la- U 1771,  2  voi  ).  C.  G.  Kuhn  pubblicò  alcune dissertazioni  ac- 
j  una  ricca  biblioteca,  la  quale  annoverava  nel  1821  me-  cademiche  intorno  a  Celio  Aureliano  ne'  suoi  Opinatila  Aca- 
i  di  50,000  volumi. 

II  GUSTO  FEDERICO  CI  CLIELMO  ESRICO  (biogr.).  —  Prin- 
di  Prussia,  nato  il  19  settembre  1790,  mori"  il  19  lu- 
1843,  era  figlio  d'Angusto  Ferdinando  e  della  principessa 
a  Elisa  Luisa  di  Rrandeborgo-Sr Inveriti.  Ei  combalte,  nel 
6,  contro  la  Francia,  e  quando  il  principe  Hohenlohe  pose 
e  armi  a  Prenzlau,  il  principe  di  Prussia  rigettò  la  ca- 
uzione e  tentò  aprirsi  un  varco  con  quattrocento  soldati  ; 
vendo  smarrita  la  via ,  fu  fatto  prigione  e  condotto  a 
y,  Soissons  ed  ultimamente  a  Parigi ,  ove  dimorò  fino 
ace  di  Tilsilt,  che  lo  ripose  in  libertà  Rimpatriato,  dopo 


tthe  Britft,  sono  rimaste  manoscritte 

Vedi  Eiclistidl,  Memoria  Augusti  ducis  Saxoniw  princi- 
pii  (ìolhanorum  (Gotha  1853,  seconda  edizione).  Gli  succe- 
leite  suo  fratello  Federico  IV,  col  quale  si  spense ,  nel  feb- 
irtje  1825,  la  linea  di  Sassonia-Gotha. 

ttWSN  FEDERICO  (biogr.).  —  Duca  di  Sussex  ,  nato  il 
Ì7  gennajt  1773,  morto  il  21  aprile  1813,  sposò  Augusta 
Inrray,  con  la  quale  aveva  stretto  conoscenza  a  Roma  ;  ma 
ueslo  maritaggio  fu  annullato  dalla  Corte  di  Cantorberi  in 
<r/.s  dell'alto  12  di  Giorgio  III,  che  vieta  ai  discendenti  di 
iorjjio  II  ammogliarsi  senza  il  consenso  del  re.  Il  duca  di 
luex  >egnalossi  nel  Parlamento  inglese  per  le  sue  opinioni 
Ileranli  t  liberali,  propugnando  l'abolizione  della  tratta  e 


;'iggio  in  Italia  e  in  Isvizzera ,  egli  ebbe,  nel  1813,  il 
lido  della  12"  brigata  del  secondo  corpo  d'esercito  sotto 
er.ile  de  Klein,  e  pugnò  strenuamente  a  Dresda,  Kulm 
ia.  Durante  la  campagna  del  1814,  il  principe  Augusto 
lossi  a  Montmirail,  Laon  e  Parigi,  ove  entrò  alla  lesta 
«rima  divisione.  Dopo  Waterloo,  egli  s'impadronì  di 


demiea  medica  et  philoìogica  (Lipsia  1827,  1828). 

Per  maggiori  schiarimenti  intorno  Aureliano  vedi  Mailer, 
Diblioth.  medie,  pract.  (voi.  i)  —  Sprengel,  Hist.  de  la  mèd. 
(voi.  Il)  —  Rnstock.  /Vi»/,  of  med.  —  Clmulant,  Handbuch 
der  fìiicherkunde  fur  die  Aellerc  Medichi  'Lipsia  1841). 

Al  KEOLO  (biogr.  e  stor.  ant.).  —  Dopo  la  rolla  e  catti- 
vità di  Yalcriano,  le  legioni  delle  varie  provincic,  pur  con- 
cordando nel  dìsprezzare  il  delude  governo  di  Gallieno,  non 
poterono  riunire  i  loro  suffragi  in  favore  di  un  aspirante  alla 
porpora ,  ma  ciascun  esercito  affreltossi  a  conferire  il  titolo 
d'Augusto  al  proprio  generale.  Il  perché  nel  breve  spazio  di 
otto  anni  260-267  dell'éra  volgare)  non  meno  di  novanta 
usurpatori  vennero  tra  di  loro  alle  prese,  si  che  l'impero  per 
poco  non  andò  a  fascio.  Le  biografie  di  questi  avventurieri , 
la  più  parte  di  bassa  estrazione ,  furono  compilate  da  Trc- 
bellio  Pollione ,  sotto  il  titolo  di  :  /  trenta  tiranni  ,  a  somi- 
glianza di  quelli  che  congiurarono  sollo  Crizia  e  Teramene 


uge  il  16  luglio  1815,  di  Landrecics  il  23,  entrò  in  contro  le  libertà  d'Atene.  Di  questi  novanta  pretendenti,  uno 


ìborgo  ,  bombardò  Philippeville  e  prese  ancora  altre 
Alla  pace  di  Parigi  Augusto  fece  ritorno  in  Prussia, 

•  opera  a  riorganizzare  l'csercilO.  Con  questo  principe 
ne  il  ramo  collaterale  di  Prussia,  che  ebbe  per  capo  il 

•  Angusto  Ferdinando. 

STOV.l  Ujeoijr.).  Provincia  della  Polonia  russa,  fra 
•li  52°  40'  c  55°  5'  lat.  nord.  Essa  ha  un'area  di 
chilometri  quadriti,  e  nel  1836  la  popolazione  rag- 
adi a  502,381  abitanti.  Una  gran  parte  della  super- 
(juesla  provincia  é  coperta  di  laghi,  maresi  e  d'im- 
ireste.  Le  esportazioni  consistono  in  grano,  legni  da 
•ne,  canapa,  miele,  butirro,  formaggi  e  pesce.  Au- 
lividosì  in  cinque  oboody ,  denominati  Lomza ,  Au- 
Seigny ,  Kalwurya  e  Mariampol ,  e  comprende  47 
47  t  villaggi. 


oltanto,  Odenalo  il  Palmirene ,  fu,  in  guiderdone  de'  suoi 
successi  contro  Sapore  ,  riconosciuto  come  collega  da  Gal- 
lieno. Gli  storici  hanno  osservato  che  nessuno  di  essi  visse  in 
pace  o  mori  di  morte  naturale. 

Fra  gli  ultimi  fu  Aureolo,  dacio  di  nascila  ed  originaria- 
mente pastore.  I  suoi  meriti  come  soldato  furono  scoperti 
da  Yalcriano,  che  lo  innalzò  ad  allo  grado  nell'esercito  ,  ed 
egli  prestò  appresso  servizii  segnalali  nelle  guerre  contro  In- 
genuo, Marciano  e  Postumo.  Aureolo  ribellossi  da  ultimo,  fu 
proclamalo  imperatore  dalle  legioni  dell'llliria  nel  267 ,  ed 
impadronissi  dell'Italia  settentrionale.  Fatto  di  ciò  avvisalo  , 
Gallieno,  che  stava  guerreggiando  contro  i  Goti ,  mosse  ad 
incontrare  il  suo  generale  ribelle ,  lo  sconfisse  e  lo  chiuse  in 
Milano  ;  ma  fu  assassinato  mentre  stringeva  d'assedio  cotesla 
ciltà.  Questa  catastrofe  non  protrasse  però  a  lungo  le  sorli 


I.l.XO  Celio  (biogr,).  —  Celebre  medico  latino  di  cui | d'Aureolo,  il  quale  soggiacque  in  una  battaglia  col  nuovo  im- 
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pntore  Claudio  Tra  Milano  e  Bergamo  ,  e  la  moderna  città 
Ji  Poniirolo  vuoisi  abbia  derivato  il  proprio  uome  dal  ponte 
(Pont  Aureoli)  gittate  sull'Adda  nel  luogo  ove  segui  la 
battaglia. 

Per  maggiori  schiarimenti  vedi  il  sucitato  Trebellio  Pol- 
lione,  Aurelio  Vittore  e  Zonara. 

AIRl'XCA  (geogr.  ant.).  — Capitale  o  metropoli  della  pir- 
rola  tribù  montanina  degli  A  unitici  (vedi),  nel  senso  più 
stretto  di  questo  nome ,  posta  su  di  una  delle  sommità  ilei 
gruppo  vulcanico  di  montagne  elcvanlisi  a'  di  sopra  delle  pia- 
nure della  Campania,  nelle  vicinanze  di  Suessa  (oggidì  Sessa) 
e  Teano.  Ne  fa  menzione  il  solo  Festo  (cedi  Ausoniaì.  rnccon- 
tandoche  fu  fondata  da  Ausonio,  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe;  ma 
Livio  allude  chiaramente  alla  sua  esistenza ,  quantunque  non 
ne  rammenti  il  nome,  dicendo  che  337  anni  avanti  Cristo  gli 
Aurunci,  incalzali  dai  loro  vicini  Sìdicini,  abbandonarono  la 
propria  citta,  rifugiandosi  a  Suessa.  che  fortificarono,  e  che 
Vanlica  loro  città  fu  distrutta  dai  Sìdicini.  Non  fu  mai  più 
riedificata ,  e  quindi  non  se  n'ebbe  ulteriore  contezza  ;  ma 
alcune  sue  vestigia  si  scopersero  sulla  cima  di  una  cresta  an- 
gusta di  monti,  della  ora  Im  Serra  o  La  Corlinella,  8  chi- 
lometri circa  al  N.  di  Suessa,  nota  anche  oggidì  nella  Cam- 
pania coll'epiteto  di  Aurunca  per  la  sua  fondazione;  ivi  adun- 
que si  scopersero  alcuni  frammenti  delle  antiche  mura  e 
varie  costruzioni  sotterranee ,  che  erano  forse  le  fondamenta 
di  un  tempio.  11  monte  su  cui  si  ergeva  forma  parte  del  con- 
torno estemo  o  della  cresta  circolare  di  un  antico  cratere 
vulcanico ,  il  cui  punto  più  elevalo ,  detto  Monte  di  Santa 
Croce,  si  alza  1065  metri  sul  livello  del  mare,  ed  il  sito  del- 
l'antica città  dev'essere  stato,  come  quello  di  Alba  Lunga  , 
una  pianura  lunga  e  stretta  in  vetta  alla  cresta.  Virgilio  vi 
accenna  espressamente  nel  vii  dell'Eneide,  vs.  727,  dicendo 

De  collibus  alti»  A  urunci  mi  ter  e  patret. 

Alla  Suessa  occupala  e  fortificata  dai  fuggitivi  Aurunci  gli 
antichi  apponevano  sempre  l'aggiunto  di  Aurunca.  ed  è  per  ciò 
che  Giovenale  (i.  20)  a  Lucilio,  nativo  dalla  medesima  città, 
dà  il  titolo  di  Auruncai  alumnus. 

Vedi  Livio,  Storia  (vili,  15)  —  Abeken ,  Ann.  d.  Inst. 
(1*39)  -  Daubeny,  Dei  vulcani  (p.  175). 

Al  RINO  (AupouTxoi]  (ttor.  aut.).  —  Nome  dato  dagli  scrit- 
tori romani  ad  una  nazione  o  schiatta  antica  d'Italia.  Par  certo 
che  fosse  in  origine  la  denominazione  data  dai  medesimi  a 
quello  stesso  popolo  che  gli  autori  greci  addimandavano  Au- 
soni, per  il  vezzo  antichissimo  dei  Latini  di  cambiare  la  t  in  r, 
c  quindi  si  ebbe  Aurunci,  Aurunici,  Auruni,  Ausuni.  L'iden- 
tità dei  due  nomi  è  rigorosamente  indicata  da  Servio,  e  chia- 
ramente accennala  da  Dione  Cassio ,  dove  dice  che  il  nome 
di  Ausonia  fu  apposto  soltanto  al  paese  degli  Aurunci ,  Ira  i 
Volsci  e  i  Campani.  Allo  stesso  modo  il  grammatico  Festo  fa 
fondatore  della  città  di  Aurunca  l'eroe  mitologico  Ausonio. 
L'ora  citato  Servio  dice  gli  Aurunci  una  delle  nazioni  più  an- 
tiche d'Italia,  e  devono  essere  stati  nei  primordi!  assai  più 
possenti  ed  eslesi  di  quello  appariscano  piò  tardi.  Non  sem- 
bra però  che  i  Romani  ne  abbiano  usalo  il  nome  nel  senso 
più  vago  e  più  lato,  in  cui  quello  di  Ausonii  Tu  usato  dai 
Greci  (vedi  Ausonii). 

In  un  periodo  posteriore,  nel  quarto  secolo  avanti  Cristo, 
i  due  nomi  di  Aurunci  ed  Ausonii  assunsero  un  significato 
distinto ,  e  furono  applicati  a  due  piccole  nazioni ,  semplici 
suddivisioni  per  certo  della  slessa  grande  razza,  stanziate 
entrambe  alle  frontiere  del  Lazio  e  della  Campania  ;  gli  Au- 
sonii all'I),  del  Liri,  stendendosi  da  qui  alle  montagne  dei 
Volsci ,  e  gli  Aurunci  dall'altra  parte  circoscritti  al  gruppo 


slaccato  dei  monti  vulcanici,  detto  ora  Monte  di  Santa  Croce 
o  Dorrà  Monfina,  sulla  sponda  sinistra  del  Liri ,  assieme  coi 
monti  che  volgono  indi  le  loro  pendici  al  mare.  La  loro  an- 
tica piazza  forte  o  metropoli  Aurunca  era  vicino  alla  vetta 
del  monte,  mentre  Suetsa,  scelta  poscia,  come  già  vedemmo, 
per  capitale,  sorgeva  sul  suo  pendio  S.  0.,  dominando  indi 
le  sottoposte  pianure  fino  al  mare.  Confinavano  immediata- 
mente all'È,  e  al  S.  coi  Sìdicini  di  Teano  e  col  popolo  di 
Cales,  di  razza  ausonia  anche  costoro,  giusta  la  narrazione  di 
Livio,  ma  politicamente  distinti  dagli  Aurunci.  Virgilio  con- 
sidera evidentemente  colesti  monti  rome  sede  originaria  delia 
razza  aurunrana,  parlando  degli  abitanti  rome  di  popolazione 
scarsissima.  Ma  al  primo  loro  apparire  sulla  scena  degli  av- 
venimenti romani  si  mostrano  sotto  tutt'altro  aspetto  .  sotto 
quello  cioè  di  nazione  bellicosa  e  possente,  che  estese  le  sue 
conquiste  lino  alle  stesse  frontiere  del  Lazio. 

F.  valga  il  vero,  nel  503  avanti  Cristo  ci  occorre  il  fatto 
che  le  ritta  latine  di  Cora  e  Pomezia  si  volsero  per  ajuto  agli 
Aurunci,  e  che  costoro  con  oste  numerosa  porsero  alle  me- 
desime assistenza  contro  la  nascente  romana  Repubblica.  Pochi 
anni  dopo  gli  Aurunci  impugnarono  le  anni  quali  alleati  dei 
Volsci,  ed  avanzaronsi  coll'esercito  fino  ad  Arida,  dove  si 
misurarono  gagliardamente  in  giornata  campale  col  romano 
console  Servilio.  Lo  storico  Dionigi  addimandali  in  questa 
circostanza  popolo  guerriero  di  gran  forza  e  fierezza ,  occu- 
pante le  più  belle  pianure  della  Campania;  dimodoché  sem- 
bra certo  usarsi  qui  il  nome  come  indicante  quel  popolo  slesso 
a  cui  fu  poscia  data  la  denominazione  di  Ausonii,  nel  suo 
senso  più  stretto.  Da  quest'epoca  in  poi  non  incontrasi  più 
negli  storici  il  nome  di  Aurunci  che  due  secoli  più  tardi, 
ossia  nel  3i<4  avanti  Cristo,  ed  é  evidente  che  Livio  parla  in 
quest'occasione  soltanto  della  poca  gente  che  abitava  il  monte 
della  Rocca  Monfina,  e  fu  assai  facilmente  sconfina  e  soggio- 
gata. Sette  anni  dopo,  nel  337  avanti  Cristo,  assalili  gli  Au- 
runci dai  finitimi  Sìdicini,  furono  costretti  ad  implorare  l'ajuto 
di  Roma,  abbandonando  inumo  la  loro  piazza  forte  sulla  mon- 
tagna e  fissando  la  loro  dimora  nella  nuova  città  di  Suessa. 
Nelle  guerre  susseguenti  dei  Romani  in  questa  parte  d'Italia 
non  si  fa  più  menzione  degli  Aurunci,  e  siccome  nel  313 
avanti  Cristo  una  colonia  romana  erasi  di  già  stabilita  a  Suessa, 
rosi  é  da  ritenere  ch'eglino  fin  d'allora  perduta  abbiano  la 
propria  nazionalità  -,  tanto  é  vero  che  il  loro  territorio  fu  in- 
cluso successivamente  nella  Campania. 


Vedi  Servio ,  Commento  all'Eneide 


vii 


7)  —  Festo, 

De  rerborum  tigni ficatione  (s.  v.  Automa)  —  Livio,  Storia 
(li.  16,  17,  26;  vii,  28;  vili,  15,  16;  ix,  28)  —  Dione 
Cassio,  Delle  guerre  e  dei  fatti  dei  Romani  (framm.  il)  — 
Dionigi  di  Alicarnasso,  Antichità  romane  (li,  26;  vi,  32). 

AIMVI  o  AlSOMI  (lai.  Autonet,  gr.  Aitane]  (etnogr.).  — 
Questo  artìcolo  serve  di  complemento  e  in  parte  di  rettifica- 
zione a  quello  pubblicato  nella  Enciclopedia. 

Nome  dato  dagli  scrittori  greci  ad  una  delle  nazioni  antiche, 
o  se  vogliamo  razze,  che  abitavano  l'Italia  centrale  ;  denomi- 
nazione vaga  al  pari  delle  tante  altre  adoperate  dagli  autori 
antichi,  i  quali  non  istudiavansi  gran  fatto  di  scoprire  le  vere 
origini  di  un  popolo  e  di  conoscerne  la  compellazione  primi- 
tiva. Ciò  si  scorge  forse  più  che  altrove  nel  nome  Ausoni  od 
Ausonii,  di  cui  intendiamo  occuparci,  per  chiarire  alla  meglio 
quanto  vi  ha  di  oscuro  intorno  alle  vicende  di  cotesla  che  fu 
una  delle  primitive  popolazioni  italiane,  rimasta  assai  più  nelle 
poetiche  tradizioni  che  negli  storici  documenti.  Cominceremo 
pertanto  dall'avvenire  : 

1"  Gli  Ausonii  erano  o  identici  cogli  Opici  od  Osci,  od 
parte  della  stessa  razza  e  famiglia.  Aristotile 
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«fwiitf  fi  dice,  eh?  la  porzione  d'Italia  respiciente  la 
Tjrrcnia  era  abitala  dagli  Opici,  die  addimandavansi  e  an- 
teriormente  e  a'  suoi  tempi  coll'appellativo  addizionale  di 
Aasonii,  ed  Antioco  di  Siracusa  nota  che  la  Campania  fu 
daprima  occupata  dagli  Opici,  detti  eziandio  Ausonii.  Sem- 
bra che  Polibio,  all'incontro,  abbia  considerate  le  due  na- 
zioni come  differenti  l'una  dall'altra,  parlando  della  Cam- 
pania abitata  dagli  Ausonii  e  dagli  Opici  ;  ma  ciò  non  prova 
perentoriamente  ebe  fossero  distinti ,  trovandosi  ricordati 
aldi  stesso  modo  da  parecchi  scrittori  gli  Opici  e  gli  Osci 
rome  due  popoli  diversi,  mentre  gli  è  certo,  non  essere  altro 
che  due  forme  diverse  dello  slesso  nome.  Anche  l'anlirhis- 
Mmo  storico  Ecaleo  di  Mileto,  più  di  trent'anni  anteriore  ad 
Kmdoto,  sembra  essere  stato  dello  stesso  avviso  del  sncitalo 
Ultimo,  chiamando  la  citti  di  Nola  nella  Campania,  una  città 
lenii  Ausonii. 

■2"  Gli  Ausonii  dei  Greci  erano  lo  stesso  popolo  che  gli 
■  untoci  dei  Romani ,  ma  più  tardi  le  due  denominazioni 
rane  distinte  ed  apposte  a  due  tribù  o  nazioni  separate. 

3*  Il  nome  di  Ausonii .  in  questo  senso  ristretto  e  poste- 
ire,  é  circoscritto  ad  una  piccola  popolazione  sulle  frontiere 
■!  Lazio  e  della  Campania.  Livio  parla  in  un  luogo  di  Cales 
une  loro  citti  capitale  ;  ma  poco  dopo  menziona  anche  le  tre 
ita  di  Aiitvna ,  Minturna  e  Vetàa ,  che  sembrano  essere 
ite  situate  tutte  nelle  pianure  circondanti  il  Ciri,  non  lunge 
Ila  sua  foce.  A  quei  tempi  erano  certamente  una  tribù 
co  considerevole  e  non  potevano  che  fiaccamente  resistere 
li  eserciti  romani.  Tanto  6  ciò  vero,  che  una  colonia  re- 
na non  tardò  punto  ad  occupare  la  loro  città  di  Cales,  nel 
A  av.  C.  ;  e  sebbene  pochi  anni  dopo  i  prosperi  eventi  dei 


certa,  ma  sembra  in  origine  annettersi  alla  stessa  radice  che 
generò  le  voci  Oscus  ed  Opini». 

Vedi  Aristotile,  Politica  (vii,  10)  —  Antioco  di  Siracusa, 
citato  da  Strabone  (v,  p.  212)  —  Kcateo,  citato  da  Stefano 
Bizantino  sotto  la  voce  Nw).«  —  Livio,  Storia  (vili,  16;  IX, 
25)  —  Plinio,  Sl$r.  nat.  (tu,  5,  5.  9)  -  Dionigi  d'Alicar- 
nasso.  Antichità  rom.  (i.  11)  —  Licofrone,  Alex,  (li)  — 
Apoll.  Rodio,  Ar<]onantiehc  (iv,  590). 

AVANZI  (d  )  Jacopo  di  Paolo  (bioyr.).  —  Celebre  pittore 
italiano  del  secolo  xiv.  Visse  a  Bologna,  ma  si  e  tuttora  in 
dubbio  se  fosse  veneziano  o  bolognese.  Fravi  a  Bologna  un'an- 
tica famiglia  nobile  Avanzi,  a  cui  può  forse  aver  appartenuto 
l'accennato  pittore;  ma  era  vi  anche  a  Venezia  un  vecchio  pittore 
di  tal  nome,  che  può  essere  slato  più  probabilmente  il  padre 
di  Jacopo.  Comunque  siaM,  gli  è  certo  che  il  vecchio  piltore 
addimandavasi  maestro  Paolo,  ed  era  uno  dei  più  antichi  di- 
pintori di  Venezia,  come  ce  ne  fa  fede  un'iscrizione  nella  sa- 
grestia della  rhiesa  dei  Conventuali  di  cotesla  cittì,  in  cui  si 
legge:  1333  Paiilus  de  Venetiix  pinxit  hoc  opus.  Può  darsi 
benissimo  che  maestro  Paolo  non  sia  stato  che  l'istruttore 
soltanto  di  Jacopo,  essendo  costume  a  quei  tempi,  come  al- 
trove avvertimmo,  fra  i  pittori,  di  denominarsi  col  loro  nome 
battesimale  ,  col  predicativo  di  quello  del  loro  maestro,  od 
anche  del  padre.  Ouesto  sarebbe  uno  dei  casi  per  cui  in  uno 
de'  suui  primissimi  lavori  si  sottoscrisse  questo  pittore  colla 
semplice  indicazione  Jacobus  Pauli,  dalla  quale  risulterebbe 
essere  egli  stato  discepolo  del  testé  detto  Paolo.  Gli  (•,  vero 
che  nelle  iscrizioni  delle  posteriori  sue  opere  leggesi  invece 
Jacobu*  de  Avanliis,  e  dicesi  che  Franco  Bolognese  e  Vitale 


dalle  Madonne  sieno  stati  entrambi  suoi  maestri  ;  ma  non  vi 
miti  a  Lentule  avessero  loro  inspirato  il  coraggio  di  solle-ljé  la  menoma  certezza  in  cotale  asserzione  ,  e  giova  meglio 
vi  in  armi,  ciò  nullameno  le  loro  tre  restanti  città  furono  H  attenersi  alla  congettura  più  probabile,  che  fosse  veramente 
intente  soggiogate  dai  consoli  romani,  che  ne  passarono!  allievo  del  vecchio  Paolo  di  Venezia,  e  che  per  riconoscenza 
abitanti  a  fil  di  spada.  Si  fu  in  cotesta  luttuosa  occasione  |  verso  il  maestro  ne  assumesse  il  predicativo  fin  dai  primi  suoi 
la  nazione  ausonia,  com'esprimesi  Livio,  fu  interamente  sperimenti  nell'arte.  Addimandavasi  talvolta  anche  Jacopo 
rutta  ;  il  che  riceve  conferma  dal  non  vedersene  più  il  |  dalle  Madonne,  perchè  vi  fu  un'epoca  in  cui  tanto  egli  che 
e  nella  storia,  il  quale  viene  successivamente  registrato  II  il  sucitato  Vitale  dipìngevano  quasi  esclusivamente  delle  ini- 
'linio  come  quello  di  una  delle  razze  spente  che  daprima  II  magi  ni  di  Nostra  Donna. 

irono  nel  Lazio.  Jacopo  viene  generalmente  citato  in  compagnia  di  Simone 

on  é  però  da  supporre  che  gli  Ausonii  fossero  una  tribù  11  da  Bologna,  detto  Simone  dei  Crocifissi  o  il  Crocifissajo,  per 

"quella  stessa  ragione  che  Jacopo  si  appellava  dalle  Madonne. 
Si  fecero  camerati  e  consoni,  dipingendo  ciascuno  una  parte 
ilei  comune  lavoro ,  circostanza  che  indusse  nell'errore  di 
trattarli  come  appartenenti  ad  una  stessa  famiglia.  Ma  dile- 
guasi ben  presto  simile  sbaglio ,  se  pongasi  mente  che  il  co- 
gnome di  Simone  non  era  quello  di  Avanzi ,  bensì  quello  di 
Benvenuti,  giusta  il  manoscritto  dell'Oretli. 

Fgli  e.  da  deplorare  che  le  opere  di  Jacopo  andarono  per 
la  maggior  parte  perdute  ;  alcune  però  tuttora  rimangono. 
Noveransi  tra  queste  gli  affreschi  della  cappella  di  San  Felice, 


hina  in  tempi  più  remoti  ;  anzi  la  denominazione  fre- 
te  di  Ausonii  data  dai  Greci  con  poco  criterio  a  razze 
enti  di  popoli  italici  prova  che  quella  degli  Ausonii  pri- 
vasse, costituendo  gran  parte  della  popolazione  dell'Italia 
ale.  Impossibile  del  pari  il  determinare  le  relazioni  in  cui 
io  rispetto  agli  Opici  od  Osci,  ed  è  probabile  che  i  Greci 
ne  sapessero  ben  poco.  Bisulla  dalle  citazioni  surife- 
■he  occupassero  la  Campania  e  la  costa  occidentale  d'I- 
come  rilevasi  anche  dalla  denominazione  di  mare  Au- 
tlata  comunemente  dai  Greci  in  tempi  più  lontani  al 


hfi 


ossia  mare  Inferiore  dei  Latini ,  nolo  poscia 


>io  di  mare  Tirreno.  Cotesta  é  la  opinione  più  aecelta- 
ttantunqiie  alcuni  scrittori  li  considerino  come  popolo 
ine  interno  ,  stanzialo  sui  monti  intorno  a  Benevento, 
Stratone  assegna  loro  il  tratto  montuoso  al  di  so- 
le paludi  Pontine,  ove,  secondo  gli  storici  romani, 
■oravano  che  i  soli  Velari.  Gli  c  quindi  probabile, 
plesso ,  che  il  nome  di  Ausonii  l'osse  apposto  con 
scernimento  a  tutte  quelle  razze  indigene  le  quali , 
"invasione  dei  Sanniti,  occupavano  la  Campania  e  la 
regione  montuosa,  nota  poscia  col  nome  di  Sannio, 
cessivamente  applicalo,  poco  a  poco,  a  tutti  gli  abi- 
'Ttalia  centrale.  L'etimologia  della  voce  Ausonii,  che 
spargere  un  po'  di  luce  sull'oscuro  argomento,  èin- 


daprima  cappella  di  San  Giacomo ,  nella  chiesa  del  Santo  a 


Padova,  che  furono  lunga  pezza  attribuiti  al  Giotto,  ma  si 
riconobbero  poscia  lavoro  dell'Avanzi,  eseguito  nel  1376. 
Dipinse  anche,  in  compagnia  di  Simone ,  molti  affreschi  nel- 
l'antica chiesa  della  Madonna  di  Mezzaratta ,  fuori  di  porta 
San  Mamolo  a  Bologna ,  che  venivano  pregiali  molto  dallo 
stesso  Michelangelo  e  dai  Caracci,  avuto  riguardo  all'epoca 
artistica  a  cui  appartengono.  Oltre  di  che  egli  dipinse  pur 
anco  due  trionfi  in  una  delle  piazze  di  Verona ,  ed  alcune 
altre  opere  in  compagnia  di  Aldighieri  da  Zevio ,  nella  cap- 
pella di  San  Giorgio,  nella  insigne  basilica  del  Santo  a  Pa- 
,'dova.  I  primi  furono  riputati  dal  Mantegna  di  sommo  merito, 
e  le  ultime  furono  di  recente  sottratte  alla  polvere  ed  al- 
.  l'oblio  dal  dott.  E.  Forster,  uno  degli  editori  in  Germania  del 
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Ciarliate  dell'arte  (Kunstblall),  in  cui  se  ne  legge  la  descri- 
zione' a  pp.  16  e  22  dell'anno  1838. 

L'incertezza  die  regna  sulla  patria  e  sull'epoca  prerisa 
della  nasrita  di  Jacopo  sussiste  anche  per  il  tempo  in  cui 
mancò  ai  vivi,  ritenendosi  die  sia  morto  probabilmente  nella 
prima  metà  del  secolo  xv.  Esistono  anello  oggi. li  due  quadri 

nella  Pinacoteca  di  Bologna ,  che  dagl'intendenti  dell'arte  a 

lui  pure  si  attribuiscono.  A  chiarirsi  viemeglio  di  tutto  ciò, 
giovi  consultare  :  Vasari,  Vite  dei  pittori,  ecc.,  e  le  note 
alla  traduzione  tedesca  di  Srliorn  —  Malvasia  ,  Feisiua  pit- 
trici —  Lanzi ,  Storia  pittorica  —  Giordani,  Pinacoteca  di 
Dal  oi/ii  a. 

\\\\  (hi.Axia,  gr.  *A;w)  (geogr.).  —  Piccola  città  del- 
l'antica Etruria,  ricordata  da  Cicerone,  che  la  chiama  Castel- 
limi, descrivendola  situata  in  ao.ro  Tarquinitim ,  ed  è  pro- 
babilmente l"\-ia  ili  Stefano  Rizantino,  die  la  dice,  in  ge- 
nerale, una  città  d'Italia.  Può  fissarsene  con  molla  probabilità 
la  topografia  nel  luogo  detto  tuttora  Castel  d'Asso  o  Castel- 
lacelo, 0  chilometri  circa  ali '0 .  di  Viterbo.  Sembra  che  l'an- 
tica città  abbia  occupato  l'aogolo  formato  da  due  torrentelli, 
detti  HioSeero  ed  Arcione,  che  precipitano  giù  per  valli  pro- 
fonde o  burroni,  per  dirupato  declivio  da  ambi  i  lati.  Alcuni 
pochi  frammenti  delle  antiche  mura  é  tutto  ciò  che  ci  rimane 
dal  lato  della  città  ;  ma  la  sponda  opposta  o  N.  della  vallala 
dell'.!  rn^ie  fu  certamente  nei  tempi  antichi  la  necropoli 
della  città,  presentando  un  complesso  considerevole  di  se- 
polcri. 

Non  consistono  questi  semplicemente  in  istanze  sotterranee 
scavate  nella  ron  ia,  ma  hanno  anche  facciate  architettoniche 
regolari,  con  ardile  cornici  o  modanature  in  rilievo,  intagliate 
tutte  nella  tenera  roccia  di  Info,  di  cui  compongonsi  gli  sco- 
scendimenti delle  rupi.  Variano  di  altezza  dai  4  ai  10  metri, 
ma  tutti  hanno  una  somiglianza  notevole  nell'architettonico 
loro  carattere,  ed  occupano  una  considerevole  estensione  di 
montagna ,  in  un  tratto  regolare  somigliante  ad  una  strada, 
slendentesi  anche  per  una  data  disianza  fino  al  burrone  la- 
terale che  mette  nella  valle  principale.  Molte  di  coleste  tombe 
portano  iscrizioni  in  caratteri  etruschi,  la  maggior  parte  delle 
quali  consiste  nella  consueta  forinola  KCAIVWINKIX,  ossia 
entro  assieme  tumulati.  Dopo  la  prima  sroperta  di  questi 
monumenti,  nel  1808,  fatta  dall'illustre  professore  Orioli, 
se  ne  destò  una  soverchia  curiosità  ,  maggiore  forse  d'assai 
che  in  realtà  non  merlino.  Si  pretese  da  alcuni  che  la  loro 
architettura  somigliasse  molto  all'egizia  ;  ma  cs<a  si  avvicina 
di  più  alla  doriro-greca,  di  cui  l'intera  architettura  toscana 
non  fu  che  una  semplice  modificazione.  Ne  v'ha  ragione  al- 
cuna di  assegnar  loro  un'antichità  remotissima,  ed  Orioli  non 
va  probabilmente  errato  riferendoli  al  ivo  v  secolo  di  Roma, 
ossia  al  350  circa  avanti  Cristo.  Sembra  ciò  non  ostante  che 
rotali  monumenti  dimostrino  fuor  di  dubbio  che  Axia  deve 
essere  stata  città  di  gran  lunga  più  ragguardevole  nei  tempi 
floridi  dell'Emina,  di  quello  si  fosse  all'epoca  di  Cicerone, 
quantunque  non  debba  mai  essere  stata  altro  che  una  piccola 
città  dipendente  dai  Tarr)OÌOÌì, 

Vedi  Orioli ,  Ilei  sepolcrali  cdifiiii  dcll'Ktruria  Media 
(1820),  inserito  da  prima  nel  volume  tv  dei  ilonum.  etruschi 
dell'loghirami,  e  poi  negli  Annali  dell'Istituto  di  Corr.  ar- 
dirai. (1833.  p.  1 8-r>(»)  —  Dennis,  Citiess  eie.  of  Etruria 
(voi  i.  p.  229-42). 

BUil  lI.  {archeol.).  —  Ecco  nuove  e  recentissime  nozioni 
da  aggiungersi  a  quanto  già  dicemmo  m\Y  Enciclopedia  in- 
torno alle  antichità  babiloniche. 

Il  signor  Giulio  Oppert  ha  tradotto  nel  Journal  Asiatique 
(dal  febbrajo  al  settembre  del  1857;  passo  per  passo  in  sin- 


goli paragrafi  l'iscrizione  di  Rorsippa.  Quest'iscrizione  è  in 
lingua  assira ,  e  il  grande  orientalista  intende  solto  di  essa 
«  quel  linguaggio  semitico  in  cui  sono  composte  le  iscrizioni  ili 
Ninive  e  di  Rabilonia,  cosi  come  ia  terza  maniera  delle  iscri- 
zioni trilingui  degli  Aemenidi  ».  Il  carattere  t  cuneiforme  e 
fu  interpretato  per  la  prima  volta  da  Oppert ,  giusta  i  prin- 
cipii  seguenti. 

Inventori  della  scrittura  cuneiforme  furono  i  Turami;  i 
segni  stessi  erano  originariamente  geroglifici  rappresentanti 
un  oggetto  determinato  e  il  tono  dominante  nella  parola  per 
l'oggetto  espresso.  La  figura  geroglifica  ,  che  esprimeva  da 
principio  un  oggetto  determinato  soltanto,  ebbe  poscia  un  si- 
gnificalo simbolico,  e  rappresentò  il  tono  del  simbolo.  L'in- 
venzione della  scrittura  cuneiforme  passò  appresso  dai  popoli 
turami  ai  semitici  assidi ,  i  quali  conservarono  il  valer  delie 
sillabe,  ma  dovettero  inventar  nuovi  segni  pei  tuoni  propm 
del  loro  linguaggio.  Per  tal  modo  avvenne  die  i  medesimi  so- 
gni potevano  avere  un  diverso  valore  sillabico. 

L'iscrizione  di  Rorsippa  non  è  scritta  sur  un  cilindro,  i) 
sopra  vasi  di  creta  (in  forma  d'ellissoide  allungata  con  dn  a 
troncata  alti  due  decimetri  e  larghi  otto  centimetri.  Ruc  tii 
questi  vasi  furono  trovati  da  Ravvlinson  nei  dintorni  della  tnrre 
di  Babele. 

Oppert  ha  dato  una  trascrizione  ebraica ,  una  traduzione 
letterale  latina,  ed  una  libera  traduzione  francese  di  quesU 
iscrizione,  nella  quale  è  notevolissimo  il  seguente  passo:  •  Na- 
bucodònosor, re  di  Rabilonia,  servo  dell'Ente  eterno,  testi- 
monianza dell'amore  immutabile  di  Merodadi,  l'imperati  r? 
possente ,  ecc.  Io  ho  riedificato  la  torre  ch'é  il  tempio  del 
cielo  e  della  terra,  ecc.  Per  ciò  che  si  riferisce  all'altro  edi- 
lizio, il  tempio  delle  sette  luci  (astri  della  terra,  al  quale  va 
annessa  la  più  antica  memoria  di  Rorsippa ,  esso  fu  erffjfftta 
da  un  antico  monarca  (or  fa  42  umane  età),  ma  non  fu  com- 
piuto. Gli  uomini  hanno  abbandonato  l'opera  dopo  i  giorni 
del  diluvio,  perchè  i  loro  linguaggi  si  confusero.  Trcmuotie 
fulmini  hanno  scassinato  il  cemento  e  spaccate  le  pietre  di 
terra  rotta  ;  ma  il  gran  Rio  Merodach  mi  ha  ispirato  a  riedi- 
ficarlo ;  io  non  ho  cambiato  il  luogo  ed  ho  lasciato  le  fonda- 
menta quali  erano,  ecc.  ecc.  ». 

•  Da  questo  passo  rilevasi  che  il  mucchio  di  rovine  deno- 
minalo oggi-li  lìirs  Simrud  è  il  resto  d'un  edilìzio  innalzati' 
da  Nabucodònosor  in  onore  dei  sette  pianeti,  appunto  .sopri 
altre  rovine  che  a'  tempi  del  distruggitore  di  Gerusalemme 
repulavansi  il  teatro  della  confusione  delle  lingue  mentoviti 
nella  Ribbia.  Queste  rovine  appartenevano  ad  un  edilizio  ri? - 
zato  da  un  antico  re  quarantadue  umane  età  in  addietro.  Nei 
senso  dei  Caldei  un'età  umana  durava  rome  due  umane  ge- 
nerazioni, ciascuna  di  35 anni.  Un'età  umana  era  perciò  ugual1' 
a  sette  ore  del  mondo ,  delle  quali  ciascuna  durava  cinipe 
anni,  per  guisa  die  42  età  umane  riempiono  lo  spazio  di  2940 
anni  solari.  Se  non  che  Oppert  sospetta  che  dietro  il  numeri) 
42  (G  x  1)  s'occulti  un  senso  mistico. 

Chi  sia  Merodach,  il  signor  Oppert  non  lo  sa,  ma  negatiti 
sia  il  pianeta  Marie ,  come  fu  conchiiiso  da  una  somigliala 
di  suono  arabica,  ed  è  assai  probabile  sia  il  dio  nazionale  ba- 
bilonese. 

La  prima  dicifrazione  di  questa  specie  di  scrittura  cunei- 
forme somministra  almeno  la  prova  che  la  lingua  assira  appar- 
teneva al  gruppo  semitico  ed  era  perciò  affine  all'ebraica,  llb 
siriaca,  caldaica,  araba  ed  etiopica.  L'iscrizione  stessa  di  R'f- 
sippa  debb'csscrc  stala  composta  fra  il  GOi  e  il  588  av.  C. 
dacché  sappiamo  da  Reroso  che  Nabucodònosor  incominciò 
il  suo  regno  col  riedilicare  gli  antichi  sacrarli.  1  suoi  succes- 
sori contribuirono  da  cauto  loro  ad  abbellir  la  piramide  e  la 
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torre.  L'Acmenide  Sersc  distrusse,  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Grecia,  la  piramide  la  quale  vuoisi  contenesse  la  sepoltura 
del  dio  Merodach-  Secondo  Eliano  e  Clesia,  il  re  persiano  non 
trovò  però  vertin  tesoro  nell'interno  del  monumento,  ma  un 
sepolcro  soltanto  pieno  d'olio.  Alessandro  il  Macedone  l'ere 
sgomberare  da  10,000  soldati,  durante  due  mesi,  le  macerie 
della  piramide,  ma  essendo  morto  poco  dipoi,  fu  sepellito  con 
lui  il  progetto  di  riedificazione.  IVr  contro  la  torre  sfuggi  alla 
distruzione  del  despota  persiano.  Erodoto  la  vide,  ed  esisteva 
in  parte  ancora  a'  tempi  d'Alessandro  e  perdurò  fino  a  Plinio 
e  Settimio  Severo.  D'allora  in  poi  noi  perdiamole  sue  trarcie, 
ma  il  suo  nome  babilonesi'  Sach  pervenne  sino  agli  Arabi , 
come  il  nome  di  [lorsippa,  trasmutato  in  flirt,  suona  ancora 
sulle  labbra  de'  Beduini.  La  torre  fu  distrutta  probabilmente 
dai  tremuoti,  ma  incerto  al  tutto  é  il  tempo  di  questo  avve- 
nimento. 

BALDIM  Baccio  {biogr.). —  A  complemento  delle  troppo 
scarse  notizie  di  questo  artista  date  nell'articolo  dell'Elici- 
clopedia.  pubblichiamo  il  seguente. 

Baccio  Baldini  fu  orefice  fiorentino,  ed  uno  dei  primissimi 
incisori  italiani,  le  cui  opere  hanno,  sotto  tale  rapporto, 
un  interesse  storico,  quantunque  non  sieno  da  apprezzarsi 
gran  fatto  pel  merito  dell'esecuzione ,  appartenendo  ai  pri- 
mordii  dell'arte,  e  rivelando  assai  più  un  tentativo  di  nuove 
produzioni,  che  un  lavoro  perfetto.  Poco  o  nulla  di  sicuro 
si  sa  intorno  alle  varie  vicende  della  sua  vita ,  avendo  fio- 
rito in  un  periodo  in  cui  regna  la  massima  oscurità  sul 
maggior  numero  degli  artisti.  Sembra  che  siasi  dedicato  con 
fervore  all'arte  dal  1460  in  poi,  e  quindi  passato  il  1481.  Fu 
allevalo  nel  mestiere  di  orefice,  ed  ebbe  poi  nell'incisione  a 
precettore  Io  slesso  Finiguerra,  che  passa  per  inventore  di 
quest'arte  in  Italia,  li  Baldini  però,  quantunque  ammaestrato 
nell'arte,  non  ne  potè  trarre  alcun  profitto,  essendo  incapace 
di  eseguire  il  piò  piccolo  disegno.  Manifestò  pertanto  questa 
sua  incapacità  ad  Alessandro  Botticelli ,  con  cui  si  mise  in 
società,  di  modo  che  costui  faceva  i  disegni,  e  il  Baldini  con- 
duceva a  termine  le  incisioni.  Cosi  almeno  ce  ne  fa  fede  il 
Vasari.  Le  prime  stampe  inrise  che  si  pubblicassero  in  Italia 
sono  quelle  dei  volumi  intitolati:  //  Monte  Santo  di  Pio,  e 
di  un'edizione  di  Dante,  coi  commenti  del  Landino,  date  in 
luce  le  une  e  le  altre  da  Niccolò  di  Lorenzo.  Le  prime,  ese- 
guile da  frale  Antonio  di  Siena,  comparvero  a  Firenze  nel 
1477,  e  le  seconde  nel  1481 ,  nella  slessa  città.  Nell'opera 
//  Monte  Santo  vi  sono  tre  incisioni  del  Baldini,  che  ne  fece 
dicianove  anche  per  l'edizione  di  Dante,  ma  due  sole  furono 
pronte  al  momento  della  pubblicazione  ,  e  le  altre  diciaselte 
trovatisi  soltanto  nel  codice  esistente  in  Valicano,  in  cui  fu- 
rono impresse  sopra  appositi  fogli  in  bianco,  che  a  tale  uopo 
erano  stali  riservali.  Niccolò  di  Lorenzo  aveva  lasciato  un 
margine  per  le  incisioni  all'intestatura  di  ogni  canto.  Tutte 
le  incisioni  suddette  furono  eseguite  sui  disegni  del  Botticclli. 
Il  Baldini  compiè  parecchie  altre  stampe  incise,  di  cui  ci  por- 
gono minuta  contezza  il  Bariseli  ed  altri  illustratori  di  stampe. 
L'Iieineken,  lo  Strutt  e  varii  altri  pubblicarono  alcune  copie 
di  diverse  incisioni  del  Baldini ,  per  dare  un  saggio  dell'an- 
tico stile  italiano  nell'incidere. 

Vedi  Vasari,  Vite  dei  Pittori,  ecc.,  nella  vita  di  Marcan- 
tonio —  Strutt,  Dictionarg  of  Engrarers  —  Heineken  ,  A'o- 
chrichten  von  Kitnstlcrn  —  Bariseli ,  Le  peinlre  grurcur. 

B.IMBAS  \etfilo  [biogr.).  —  Dotto  greco  ed  archimandrita 
della  Chiesa  greca ,  nato  nell'isola  di  Chio  ,  morto  nel  feb- 
Irajo  1855  in  Atene,  fu  educalo  in  parte  a  Parigi .  e  conse- 


di filosofia  all'Accademia  di  Corfù  e  direttore  del  Ginnasio  di 
I Ennopoli  nell'isola  Sira,  ove,  olire  filosofia,  ingegnò  ambe 
filologia ,  finché  fu  chiamalo  da  ultimo  a  professare  filosofia 
all'Università  di  Atene,  fondala  nel  18:17.  Bambas  compose 
molle  opere,  parte  linguistiche  e  parte  filosofiche.  Delle  prime 
meritano  special  menzione  le  seguenti  :  'Pt-ovx*  Parigi 
181  il)  —  Tt/vo).«»yixòv  tt.c  ìz/uit;  i)lr,vixr£  ^wenr,?  (C.bio 
1816)  —  Suvtmtlftfcv  vr,i  BXvj'vutr,?  (Coi  fu  1828) 

—  la  Grammatica  dell'antica  lingua  greca  (Atene  1845) 

—  la  tlesm  in  relazione  con  la  lingua  moderna  (Ermopoli 
1849).  Alla  filosofia  appartengono  le  Tiuf,  (Venezia  1818) 

—  — Toi/t-a  tv,;  v.) oir» t'*;  (Alene  18118). 
BANDÌ  Iti  (i>on)  Anselmo  {biogr.).  —  Benedettino  della  con- 
gregazione di  Meleda.  nato  a  Ragusa  nel  1671,  vuoisi,  senza 
alcun  fondamento.  fos?e  figlio  naturale  del  granduca  di  To- 
scana. Trasferitosi,  nel  1702,  in  Francia  per  perfezionarsi 
nelle  scienze,  fu  nominalo,  nel  171"»,  membro  dell'Accade- 
mia delle  Iscrizioni,  e  nel  1724  bibliotecario  del  duca  d'Or- 
léans. Egli  mori  di  podagra  il  tigennnjo  171.1,  lasciando 
due  celebri  opere  numismatiche  intitolate  :  Imperium  orien- 
tale, ecc.  (Parigi  1812)  nella  flaccolta  Bisantina  —  rVwttil- 

\mnta  imperai,  rom.  a  Trajnno  Decio  ad  Pahrologos  au- 
\gustot  (Parigi  1718),  con  una  Dibliolh.  Xummaria .  ripub- 
blicata da  Fabricio  (Ani).  1719).  Sono  queste  le  due  opere 
più  compiute  sulle  medaglie  del  Basso-Impero  e  di  Costanti- 
nopoli ,  e  credesi  che  il  «lotto  La  Barre  abbia  ajulato  Ban- 
duri  a  comporle. 

Vedi  Freret ,  Memoir.  de  iAcadèmie  dea  Interiptiont 
(voi.  XVl). 

BARBI  Girolamo  [biogr.).  —  Storico  italiano,  nato  a  Fi- 
renze verso  il  1544,  morto  il  28  marzo  1593,  entrò  nell'or- 
dine dei  Camaldolesi,  donde  usci  poi  tosto  per  ritirarsi  a  Ve- 
nezia, ove  divenne  curato  della  parrocchia  di  San  Matteo  e 
San  Samuele.  Abbiamo  di  lui  una  continuazione  (dal  1535  ti 
1575)  del  Joannis  Lucidi  Samothaci  Cbronicon  ab  orbe  con- 
dito usqtte  ad  annum  1535  (Venezia  1575)  —  Cronologia 
universale  dalla  creazione  di  Adamo  sino  al  1581  (Venezia 
1581)  _  Vittoria  nat  ale  ottenuta  dalla  Bepitbblica  di  Ve- 
nezia contro  Ottone,  figlinolo  di  Federigo  I  imperatore,  ecc. 
(Venezia  1581) — Spiegazione  dei  quadri  storici  che  ornano 
»l  palazzo  del  doge  a  Venezia  (1587),  più  volte  ristampala 


Delle  cose  notabili  della  città  dì  Venezia  e  degli  uomini 
illustri  di  quella  Sminante  (Venezia  1587  ,  15l.)2,  1601, 
1660),  e  finalmente  una  traduzione  italiana  del  Martirologio 
romano  (Venezia  1585). 

Vedi  Tirabnschi,  Sfocio  della  Letteratura  italiana. 
BAMBOLI)  Federico  Guglielmo  [biogr. ).  -  Celebre  storico 
tedesco,  nato  a  Berlino  il  4  settembre  1790,  morto  a  Greifs- 
vvald  il  12  gennaio  1858,  studiò  da  principio  teologia  ,  ma 
stretta  amicizia  con  lo  storico  VVilken,  diede  opera  allo  studio 
dell'istoria,  e  trasferissi  a  Breslavia  per  assistere  ai  corsi  di 
Wachler  e  Raumcr.  Procacciatosi  bella  fama  con  alcune  o- 
pere ,  ed  appresso  con  le  sue  lezioni ,  divenne  successiva- 
mente professore  al  collegio  Fredericianum  di  Ko?nigsberg 
(1826),  professore  aggiunto,  indi  ordinario  all'Università  di 
Greifswabl,  ove  mori. 

Le  opere  storiche  di  Barthold  sono  pregevoli  tutte  per  in- 
dagini accurate,  abbondanza  ed  interesse  di  particolari  e  bontà 
di  stile.  Meritano  special  menzione  le  seguenti:  J.  v.  Wertk 
im  nàchtten  Zutammenhangen  mit  seinerZeil  (Berlino  1 826) 
—  Der  Bomerzug  Konig.  Heinricb's  ron  Lutzeìburg  (Kò- 
nigsb.  1810-11)  —  Cesrhichte  ron  Btigrn  timi  Pòmerauìen 


crossi,  dal  1815  al  1821 ,  alla  direzione  del  ginnasio  per  lui  lAmborgo  1819-45.  5  voi.)  -  Die  ge*cliichtlìclien  Personn- 
riorganizzato  di  Chio.  Appresso  ei  fu  per  tre  anni  professore!! lirhkeiten  in  den  Memoircs  J.  Casanova  (Berlino  1845), 
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contenente  documenti  importanti  per  l'istoria  del  xvm  se- 
colo —  Die  fruehtbringende  Gcsrllnrhafl  (Berlino  1840)  — 
Deutsehland  und  die  Hugcnollen  (Drema  1 818)  —  Geschi- 
chle  der  Deulschen  Stadie  und  des  deulschen  Bùrgerthums 
(Lipsia  1830-51)  —  Geschichte  der  deulschen  Hansa  (Lipsia 
1851)  —  Geschichte  der  Kriegst'erfassung  und  des  Kriegs- 
wesen  der  Deulschen  (Lipsia  185;»).  Oltre  di  ciò,  Bartbold 
collaborò  iWHislorischem  Tnschenbuch  di  ftaumer,  cui  som- 
ministrò ,  fra  gli  altri  articoli ,  i  seguenti  :  Anna  Iwanowna 
(1836)  —  Geschichte  d.  Denlsch  Seewesen  (1850-51),  ecc. 

B ASSEDITI  (Di]  Magne  Federica  {biogr.).  —  Uomo  di  Stato 
prussiano,  nato  il  1"  gennajo  1773,  d'illustre  famiglia,  nel 
Mecklenburg-Srhwerin  ,  morto  il  14  gennajo  1858  a  Pots- 
dam, studiò  legge  a  Bostock  e  Jena,  e  dopo  aver  successi- 
vamente occupate  varie  cariche  ,  fu  nominato,  il  31  marzo 
1824,  presidente  superiore  della  provincia  di  Brandeborgo, 
nel  quale  ufficio  durò  fino  al  1842.  Bientralo  nella  vita  pri- 
vata, ei  diede  opera  ad  un  grande  lavoro  storico  sulla  pro- 
vincia di  Brandeborgo  dopo  l'invasione  francese.  Come  parte 
di  questo  lavoro  ei  pubblicò  due  srritli  anonimi  intitolati  : 
Die  Kurmark  Brandenburg ,  ihr  Zustand  und  ihre  Yerwal- 
tung  unmittelbar  vor  dem  Auslirttche  des  Franziisisrhen 
Krieges  in  ortober  180G  (Lipsia  1847),  e  Die  Kurmark 
Brandenburg  in  der  zeit  vom  22  od.  1800  hi»  zu  Ende  des 
Jahres  1808  (Lipsia  1851-52). 


Amenduc  questi  scritti  contengono  molti  documenti  im-  terra ,  ove  attese  a 


gin.  Brussellc  gli  va  debitrice  dell'organizzazione  del  Musco 
reale  d'armi  e  d'antichità.  Nominato  successivamente  ispet- 
tore generale  di  belle  arti,  lettere  e  scienze,  presidente  della 
Commissione  reale  dei  monumenti,  amministratore  della  Bi- 
blioteca reale ,  direttore  del  Museo  archeologico  e  membro 
della  Commissione  amministrativa  del  Museo  di  pitture  e  scol- 
tura di  Brussellc,  ei  fu  decorato  altresì  di  molti  ordini  nazio- 
nali e  stranieri,  e  fatto  uffizialc  della  Legion  d'onore. 

BEAI  FORT  (sin)  Francis  (biogr.).  —  Contrammiraglio  ed 
idrografo  dell'Ammiragliato  inglese,  nato  nel  1774  a  Callan 
nella  contea  Louth  d'Irlanda,  morto  il  17  dicembre  1857  a 
Brighi  mi  ,  entrò  al  servizio  della  marina  e  fu  presente  alla 
grande  battaglia  navale  di  Brest  il  1°  luglio  1794,  ed  ap- 
presso a  quella  del  17  giugno  1795,  in  cui  il  vice-ammiraglio 
Cornwallis  sfuggi  con  pochi  legni  ad  una  grossa  squadra  fran- 
cese. Nominato  comandante  dopo  uno  splendido  fatto  d'armi 
a  Malaga,  ei  si  ritirò  ferito  con  una  piccola  pensione  in  Ir- 
landa, e  ripigliò  il  servizio  nella  stale  del  1805.  La  stia  car- 
riera scientifica  incominciò  con  la  misurazione  delle  roste  di 
Caramania  nell'Asia  Minore,  pubblicata  in  una  serie  d'ottime 
carte ,  le  quali  diedero  origine  alle  indagini  ulteriori  di  Fel- 
lows ,  Spratt,  Forbes  e  Carlo  Newton.  Ei  disegnava  esten- 
dere le  sue  operazioni  scientifiche  anche  alle  coste  della  Siria, 
ma  ferito  pressoché  a  morte  il  20  giugno  1812  in  un  com- 
battimento coi  pirati  turchi,  fu  costretto  a  tornare  in  Inghil- 


portantissimi  per  l'istoria  della  Prussia. 
BAYLE  Antonio  Lorento  Jessè  piogr.).  —  Medico  fran- 
B,  nato  a  Vernet  (Basse  Alpi)  il  13  gennajo  1799,  morto 


carte  marittime  per  l'Ammira- 


gliato, finché,  per  raccomandazione  di  sir  John  Barrow,  fu 
nominato  idrografo.  Durante  i  venticinque  anni  che  esercitò 
quest'ufficio  ei  rese  segnalali  servigi  alla  scienza  della  navi- 
a  Parigi  nel  marzo  1858,  fu  addottorato  in  quella  città  nel  gazione,  mandò  misuratori  inglesi  io  tutte  le  parti  <fcl  mondo, 

e  pochi  viaggi  di  scoperte  moderne  furono  fatti  senza  il  suo 
ajuto  e  consiglio.  Egli  adoperassi  zelantemente  come  membro 
delle  Società  Beale,  Astronomica  e  Geografica  ,  accoppiando 
in  pari  tempo  al  faticoso  suo  officio  quello  di  commissario  pel 
pilotaggio.  Nominalo  contrammiraglio  fuor  di  servizio  nell'ot- 
tobre 1846  e  commendatore  dell'ordine  del  Bagno  nel  1848, 
ei  lavorò  indefessamente  fino  al  1854,  nel  qual  anno  una  grave 
malattia  lo  astrinse  a  rinunciare  al  suo  posto.  Incredibili  sono 
i  lavori  idrografici  eseguili  sotto  la  sua  direzione,  e  non  per- 
tanto molle  grandi  intraprese  da  lui  ideale  si  rimasero  per  la 
sua  morte  incompiute. 

BEBLTOFF  (principe)  Waxsili  Osxipowitch  (biogr.).  —  Ge- 
nerale russo,  nato  verso  il  1789  da  una  famiglia  armena  stan- 
ziata nella  Georgia,  morto  a  Tiflis  nel  marzo  del  1858,  studiò 
alla  Scuola  dei  cadetti  di  Pietroborgo.  e  fece,  sotto  il  gene- 
rale Paulucci ,  la  campagna  del  1812  contro  i  Francesi.  Nel 
1814  fu  nominato  ajulanle  di  campo  del  generale  YermoloiT, 
comandante  in  capo  del  Caucaso,  ed  al  suo  ritorno  dalla  Per- 
sia ,  ove  aveva  accompagnato  questo  generale  nella  sua  am- 
basciata, fu  incaricalo  del  governo  dell'Imerezia  col  titolo  di 
comandante  in  capo  dei  cacciatori  mingrelii.  Promosso  gene- 
rale maggiore,  fece  la  campagna  del  1828  contro  i  Turchi 
sotto  il  comando  di  Paskievitch ,  e  segnalossi  alla  presa  ili 
Akhaltsikh,  di  cui  fu  nominato  governatore.  Nel  febbrajo  del 
1829  ei  tu  assediato  in  questa  fortezza  da  Ahmed  Pascià,  cui 
costrinse  però  a  levar  l'assedio.  Nel  1831  ebbe  il  comando 
militare  della  provincia  d'Armenia;  nel  1839  fu  nominato 
membro  del  Consiglio  superiore  d'amministrazione  delle  Pro- 
vincie transcaucasee ,  e  nel  1843  generale  luogotenente  eoi 
comando  militare  del  Daghestan.  Ei  dimorò  dieci  anni  in  que- 
sta carica,  occupalo  del  continuo  a  guerreggiare  con  Sciatovi, 
che  lo  sconfisse  a  piò  riprese,  finché  la  vittoria  di  Bach-ka- 


1822,  e  nominato  non  molto  dopo  bibliotecario  aggiunto) 
della  Facoltà  di  Parigi,  medico  di  Cbarcnlon  e  cavaliere  della 
Legion  d'onore. 

Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d'opere  importanti:  Nott- 
velle  doclrine  des  maladies  menlales  (1825)  —  Petit  Ma- 
nuel d'anatomie  descriptive  (1823),  opera  commendevole  per 
chiarezza  e  precisione,  della  quale  venne  in  luce  una  quinta 
edizione  nel  1842  sotto  il  titolo  di:  Traile  élementaire  d'a- 
natomie —  Traile  des  maladits  du  cerxeau  et  de  ses  mem- 
branes  (1826),  premiato  dall'Istituto  —  BMiothèque  du  thè- 
rapeuliqne,  ou  Ber  iteti  de  mémoires  originaux  ,  anciens  et 
modernes  ,  sur  le  Iraitement  des  maladies  et  l'emploi  des 
médicaments  (1828-1837,  4  voi.) i  —  Elémenls  de  patologie 
medicale  (1855-56).  Bayle  pubblicò  inoltre  alcune  memorie 
nella  Bibliothègue  medicale,  di  cui  fu  per  lungo  tempo  uno 
dei  collaboratori  principali,  e  nel  1834  un'opera  postuma 
di  suo  zio,  l'illustre  Gasparo  Lorenzo  Bayle,  intitolata:  Traité 
des  maladies  cancéreuses.  Finalmente  ei  diresse  VEncyclo- 
pédie  des  scienees  médicales  ,  immensa  raccolta  contenente 
un  trattato  sopra  ciascun  ramo  della  medicina  e  una  colle- 
zione dei  migliori  autori. 

BEAIFFORT  (conte  di)  Luigi  Leopoldo  Amedeo  {biogr.}.  — 
Amministratore  belga,  nato  a  Tournai  il  4  aprile  1806.  morto 
a  Brussellc  il  29  luglio  1858,  educalo  dal  padre,  uno  dei  prin- 
cipali rappresentanti  del  partito  cattolico  nel  Belgio  e  in  Fran- 
cia, nei  principii  della  più  severa  ortodossia,  coltivò  l'arie  re- 
ligiosa del  medio  evo,  e  fece  restaurare  le  vetriere  dipinte  di 
S.  Gudula  a  Brussellc,  di  S.  Wandru  e  di  alcuni  altri  mo- 
numenti gotici  del  medesimo  genere.  Ei  consecrò  particolar- 
mente molto  tempo,  cure  e  danari  al  restauro  del  suo  castello 
di  Bouchout,  di  cui  ha  fatto  un  modello  di  maniere  feudali 
del  secolo  sui ,  non  che  un  vero  museo  nazionale. 


L'esempio  del  signor  di  Beaoftbrt  fu  seguito  da  un  certo  dyklur  contro  l'esercito  di  Alidi  Pascià  in  Asia  (2  dicembre 
numero  d'imitatori,  ed  ha  messo  in  voga  gli  sludii  arrheoln-ll  1813)  rialzò  alquanto  la  sua  riputazione  militare.  Poco  tempo 
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prima  della  sua  morte  egli  avea  lasciato  il  suo  posto  nella 
Transcaucasia  ,  ed  era  stato  nominato  consigliere  imperiale. 

BELGRADO  (geogr.  e  ttor.).—  Da  Belgrado  ci  pervennero 
rettiiicazioui  all'articolo  pubblicato  intorno  questa  citta  nella 
Enciclopedia,  che  noi  con  grato  animo  qui  pubblichiamo. 
Belgrado,  che  giace  sulla  lingua  di  terra  formata  dal  Da- 
e  dal  Sava ,  é  e  resterà ,  malgrado  la  sua  ognor  cre- 
scente estensione,  di  forma  triangolare.  Conta  una  popola- 
zione di  25,000  abitanti,  la  quale,  lungi  dall'essere  decimata 
dalla  peste,  ne  ha  perduto  fin  la  memoria,  ed  aumenta  ogni 
anno.  É  la  sede  dei  due  Corpi  legislativo  ed  amministrativo 
formanti  il  governo  centrale  del  principato ,  dell'arcivescovo 
metropolitano  e  del  suo  sinodo,  dei  tribunali  di  primo  e  se- 
condo appello  e  della  Corte  suprema  di  cassazione. 

In  istituti  d'istruzione  Belgrado  possiede,  oltre  una  quantità 
di  scuole  private  per  arabo  i  sessi ,  quattro  scuole  normali 
pubbliche  per  maschi  ed  una  per  femmine  ;  il  Ginnasio,  in 
cui  oltre  le  scienze  ordinarie  si  studia  musica  e  disegno  ;  il 
Liceo,  composto  di  tre  facoltà,  filosofica,  legale  e  tecnica;  un 
Seminario  per  chierici  che  studiano  teologia  ;  una  scuola  di 
agricoltura,  una  di  commercio  ed  una  d'artiglierìa.  Oltre  la 
gioventù  militare,  anche  i  civili  vanno  ogni  anno,  o  a  proprie 
spese  od  a  quelle  del  governo,  perfezionare  la  loro  istruzione 
in  Germania  od  in  Francia ,  di  modo  che  una  cinquantina  di 
giovani  trovansi  costantemente  a  studiare  in  Europa.  —  Se 
a  questi  la  lingua  tedesca  e  francese  diviene  famigliare,  il 
ceto  mercantile  apprende  pei  proprìi  bisogni,  oltre  le  lingue 
menzionate,  anche  la  greca,  e  da  qualche  tempo  anche  l'ita- 
liana. —  A  questi  mezzi  d'istruzione  bisogna  aggiungere  il 
gabinetto  di  lettura,  avente,  oltre  i  giornali  in  tutte  le  lingue 
europee,  una  biblioteca,  poi  la  grande  biblioteca  presso  il  mi- 
nistero d'istruzione,  un  museo  botanico  e  mineralogico,  un  la- 
boratorio chimico,  un  gabinetto  d'istrumenli  fisici  e  varie  colle- 
zioni numismatiche.  La  Società  letteraria,  già  in  relazione  con 
molte  europee,  corona  quest'edificio  della  pubblica  istruzione.) 

Belgrado  si  divide  in  due  grandi  quartieri  :  quello  della  citta 
vecchia  lungo  il  Danubio,  in  cui  vivono  agglomerali  Serbiani, 
Turchi,  Ebrei,  Zingari  in  case  di  stile  turco,  formanti  strade 
strette  e  tortuose  ;  ed  il  quartiere  della  citta  nuova  lungo  il 
Sava,  i  cui  abitanti  sono  esclusivamente  Serbiani,  con  strade 
larghe  ed  in  maggior  parte  dritte,  ed  abitazioni  di  gusto  eu- 
ropeo. —  In  ambi  i  quartieri  progrediscono  i  lavori  del  la- 
stricato, e  spariscono  continuamente  vecchie  casupole  per  dar 
luogo  ad  eleganti  case,  che  bianche  elevandosi  sul  verde  fondo 
degli  attigui  giardini,  offrono  al  viaggiatore,  che  le  guarda 
dal  bordo  dei  piroscafi  scorrenti  il  Danubio  ed  il  Sava,  una 
vista  piacevolissima,  giustificando  la  slava  denominazione  di 
Bianca-città.  Fra  gli  edifizii  che  distinguonsi  per  vastità  o  bel- 
lezza si  annoverano  il  palazzo  del  principe  e  quello  del  me- 
tropolita coli 'attigua  cattedrale  e  seminario,  l'edifizio  del  se- 
nato, quellodel  ministerodeirinterno,  della  sruola  d'artiglieria, 
della  caserma  e  dell'ospedale  militare,  la  dogana,  la  stampe- 
ria dello  Stato,  due  alberghi,  la  grande  libreria  ed  una  quan- 
tità di  abitazioni  privale,  il  cui  numero  va  talmente  crescendo, 
che  uno  straniero  che  venisse  ogni  quinto  anno  a  riveder  Bel- 
grado la  troverebbe  irriconoscibile. 

La  capitale  della  Serbia  è  povera  ancora  in  ridotti  di  pub- 
blico divertimento.  —  Non  possiede  più  di  tre  belle  caffetterie 
e  due  sale  da  ballo,  di  cui  una  rimpiazza  il  teatro  ,  che  pare 
quest'anno  voglia  terminarsi.  —  Ma  a  tre  quarti  d'ora  di  di- 
stanza si  va  formando  un  giardino  inglese  nella  superba  val- 
lata di  Topiider,  che  nell'anno  1857  fu  congiunta  alla  capi- 
tale con  un  rialzo  di  terra ,  sul  quale  si  pensa  stabilire  una 


d'omnibus. 


Stirpi.-  all'Erciclop.  pop.  ital. 


Voi 


A  questa  città,  vista  la  sua  topografica  posizione,  é  riser- 
bato al  certo  un  grande  avvenire  ;  perché  stendendo  due 
enormi  braccia  navigabili  uno  verso  levante  al  mar  Nero , 
e  l'altro  verso  ponente  all'Adriatico,  e  soprastandole  la  strada 
ferrala  che  al  sud  la  legherà  a  Costantinopoli  ed  al  nord 
alla  Germania,  Belgrado  non  può  mancare  di  divenire  uno 
dei  più  grandi  emporii  commerciali  fra  l'Asia  e  l'Europa. 

BKMiHASI  (geogr.).  —  Provincia  dello  Stato  di  Tripoli  nel- 
l'Africa settentrionale,  distretto  di  Barca,  suddividesi  in  cin- 
que circoli:  Benghasi,  Derna, Garb,  Schark  ed  Andjla,  é  in- 
tersecata al  S.  e  all'È,  da  una  catena  di  montagne  che  forma 
parie  dell'altopiano  cirenaico  e  confina  al  N.  e  all'O.  con  la 
marina.  Gli  abitanti ,  nomadi  la  più  parte ,  vivono  sotto  le 
tende  e  mutan  luogo  secondo  i  bisogni  momentanei.  Benghasi, 
Rerenice  e  Doma  ila  Dardanide  antica)  sulla  costa  sono  le 
sole  citta  le  quali  hanno  una  popolazione  di  10  a  12,000  abi- 
tanti. Il  clima  dalle  montagne  al  mare  é ,  in  generale ,  assai 
sano;  la  temperatura  non  cade  mai  —  4°  R.,  e  raggiunge 
nell'estate  un'altezza  da  30  a  35  gradi. 

La  peste  che  scoppiò  non  ha  guari  in  questa  provincia , 
manifestossi  primamente  in  un  campo  di  tende  di  Beduini  ad 
Amalisgalen  Fid-Daar,  lontano  otl'orc  da  Benghasi,  ed  ap- 
piccatasi poi  a  questa  città  ,  vi  menò  strage  si  clic  dal  mag- 
gio al  giugno  1858  i  morti  furono  ragguagliati  a  pressoché 
10,000.  Lo  spavento  fu  &1  grande,  che  nella  città  non  rimase 
che  il  terzo  degli  abitanti,  ed  alcune  famiglie  fuggirono  per- 
sino a  Malta  e  ad  Alessandria.  Questa  emigrazione  in  massa 
portò  l'epidemia  fra  i  Beduini  della  pianura  fino  a  Merdji , 
Derna  e  altri  luoghi.  La  guarnigione  di  Benghasi  sommini- 
strò anch'essa  il  suo  contingente ,  e  di  200  uomini  120  am- 
malarono e  30  morirono.  La  maialila  cominciò  al  solito  con 
brividi  di  freddo,  dolori  di  capo  e  febbre.  A  questi  sintomi 
sussegue  una  spossatezza  interrotta  soltanto  dal  vomito.  Nel 
secondo  e  terzo  giorno  la  febbre  cresce  fino  al  delirio,  ed  in 
pari  tempo  appariscono  i  temuti  gavoccioli  sotto  le  ascelle. 
Tra  il  terzo  e  il  settimo  giorno  il  malato  soggiace  nella  lotta 
contro  il  lerribil  nemico,  e,  se  dee  aver  luogo  la  guarigione, 
i  siutomi  hanno  una  mite  apparenza  fin  da  principio. 

Causa  precipua  dello  scoppio  della  peste  fu  la  grande  ca- 
restia occasionata  dalla  mancanza  delle  pioggie.  Da  quattro 
anni  la  parte  agricola  della  popolazione  non  nudrivasi  che  di 
radici,  gli  armenti  assotligliavansi  per  mancanza  di  pascolo , 
e  i  Beduini  morivano  di  fame  in  gran  numero  tanto  alla  cam- 
pagna come  nelle  città.  Bene  inviò  il  governo  turco  alcuni  ca- 
richi di  farina,  ma  erano  come  una  goccia  nel  mare  per  una 
popolazione  che  difetta  di  tutto.  A  ciò  si  aggiunse  la  tempera- 
tura, la  quale  invece  di  salire,  come  all'ordinario,  a  30-35°  R., 
non  oltrepassò  i  15-18*.  I  n  maggior  calore  avrebbe  represso 
l'epidemia,  come  avveniva  anticamente  in  Egitto. 

Nel  principio  di  settembre  1858  fu  inviata  una  nuova  Com- 
missione, composta  di  cinque  medici  con  a  capo  il  dottor  Ama- 
deo,  a  Benghasi,  con  pieni  poteri  per  ovviare  all'ulteriore  dif- 
fusione della  malattia.  Dagli  ultimi  rapporti  di  essa  in  data 
del  21  settembre  si  rileva  che  la  peste  esiste  ancora  a  Ben- 
ghasi, Derna  e  Merdji,  ma  che  non  ha  fatto  ulteriori  progressi. 
Andjla  e  le  altre  parti  della  provincia  non  erano  infette  ;  ma 
essa  era  scoppiata  a  Murzuk,  senza  però  raggiungere  un  allo 
grado  d'intensità. 

BERNARD  Luigi  Rosa  Desiderai*  (biogr.).  —  Detto  Ber- 
nard de  Renncs,  magistrato  francese,  nato  a  Brest  il  13  mag- 
gio 1788,  morto  a  Parigi  il  IO  gennajo  1858,  dopo  compiti 
gli  studii  alla  Fléche,  indi  al  collegio  Sainlc -Barbe,  fu  am- 
messo, nel  1810,  al  foro  di  Rennes,  e,  quantunque  avesse 
votato  contro  l  atto  addizionale ,  fu ,  durante  i  Cento  Giorni , 
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consigliere  alla  corte  imperiale.  Al  ritorno  dei  Borboni  ridi-rinfl/wrWirs  (1848);  Eloge  du  docteur  Alphonse  lìupatquier 
venne  avvocalo  e  difese,  nel  1815.  il  generale  Travot.  Dieci  1(1810);  fìe  ffojfaém»  de*  letti  ti  et  des  scienees  sur  l'édu- 
anni  dopo,  l'attacco  del  giornale  l'Etoile  contro  la  memoria  r«/ion  f  1 855);  Traité  de  thcrapeulique  de*  maladies  articu- 
di  La  Chalotais  gli  porse  occasione  di  farsi  conoscere  a  Pa-  /«ire.»  (1853),  ecc.  Le  sue  lenoni  solla  cauterizzazione  furono 
ligi  (18251,  ove  pose  stanza  e  trattò  con  Odilon  Barrot  del  raccolte  da  Philippeaui  :  Traiti1  pratiqne  de  la  cantéritation 
suo  gabinetto  alla  Corte  di  cassazione.  Sotto  il  ministero  IV  (1855).  Bnnnet  fu  inoltre  dei  compilatori  della  Gaiette  mc- 
lignae  ei  difese  il  Journal  du  Commerce,  e  fn  eletto  deputalo  1  dicale  d*  Lyon ,  e  molto  si  adoperò  per  diminuire  ,  co'  suoi 
dai  collegi  di  Lannins  e  di  Rennes.  Nel  luglio  1830  protestò  metodi.  Ip  amputazioni. 


dei  primi  contro  le  celebri  ordinanze  e  fece  parte  della  Com- 
missione inviata  dalla  Camera  presso  il  nuovo  luogotenente 
generai?  del  regno.  Egli  ottenne  allora  le  funzioni  di  procu- 
ratóre generale  presse  la  Corte  reale  di  Parigi,  istruì  a  Sainl- 
Leti  il  processo  della  morte  violenta  dell'ultimo  dei  Condé,  e 
presiedi  all'interrogatorio  dei  ministri  di  Carlo  X;  ma  lasciò 
dipoi  una  carica  clic  l'obbligava  a  perseguitare  i  suoi  antichi 
amici  politici,  e  passò  alla  Corte  di  cassazione.  Nella  Camera 
dei  deputati,  ove  sedette  fino  alla  rivoluzione  del  1848,  ei 
mostrassi  da  principio  favorevole  alle  opinioni  liberali ,  pro- 
pose di  abolire  inlicramente  la  cauzione  pei  giornali  politici, 
di  abbassare  il  censo  elettorale  fino  a  150  franchi,  e  proclamò 
la  libertà  assoluta  d'associazione.  Dopo  il  1833  ei  non  prese 
più  parie  che  alla  discussione  di  quistioui  secondarie,  ed  ap- 
poggiò vani  ministeri ,  finché  nel  1851  fu  nominalo  presi- 
dente della  Corte  di  cassazione. 

Abbiamo  di  lui  un  Resumé  del'Histoire  de  Bretagne  (1826); 
un'edizione  del  trattato  d'Emerigon  sulle  Aunranee»  mari- 
time$  (1827),  e  molli  articoli  nella  Revue  Britannique.  Gli 
si  atlribuiscnnoaltre.ti  i  romanzi  anonimi  :  Dei-enee  etvolnpté 
oh  les  Tentatiom  1 1808,  3  voi.);  Trancrède,  outa  Conqucte 
de  l'epée  de  Roland  (1808);  Charles  (1825),  e  ilHudeville 
la  Craniomanie  (1808). 

BE7.Z10I.I  Giuseppe  ibiogr.).  —  Nell'articolo  biografico 
della  Enciclopedia  consacrato  a  questo  distinto  artista  noi, 
con  segno  però  dubitativo ,  lo  facevamo  morto  nel  1 833  ;  da 
notizie  benevolmente  somministrate  da  un  nostro  associato 
abbiamo  riconosciuto  in  modo  positivo  ch'egli  mori  a  Firenze 
il  13  settembre  1855. 

MELI  (barone  Di)  Guglielmo  \bhnr.).  —  Nato  a  Rosla 
nelle  montagne  dell'Harz  in  Prussia  il  19  marzo  1782.  morto 
il  18  febbrajo  1856  a  Venezia  ;  entrò  giovinetto  al  servizio 

dell'Austria ,  coltivando  in  pari  tempo  l'astronomia ,  verso  la  II  nelle  braccia  di  Bonpland,  il  quale  rassegnò  il  suo  officio 


MRfUllt  Aimé  (bhqr.).  —  Celebre  naturalista  francese, 
amico  e  compagno  di  viario  del  grande  Humboldt ,  nato  il 
22  agoslo  1773  allaRorbelle  (Charente-lnférieure),  morto  il 
4  maggio  1858  a  Sant'Anna  nella  provincia  Coniente*  della 
Repubblica  Argentina ,  servi  come  chirurgo  durante  alcuni 
anni  della  prima  parte  della  rivoluzione  francese  ■  bordo  di 
una  fregata.  Recatosi  dipoi  a  Parigi  per  ultimare  i  suol  studii 
medici,  divenne  allievo  di  Corvisart,  appo  il  quale  conobbe 
Alessandro  Humboldt.  I  due  giovani  strinsero  tosto  amicizia 
coadjuvandosi  mutuamente  nei  loro  studii.  Humboldt  stava 
facendo  ncll'istcsso  tempo  preparativi  per  una  lunga  serie  di 
viaggi  scientifici ,  e  chiese  a  Bonpland  di  accompagnarlo  ;  la 
qual  proposta  fu  immediatamente  accettata.  Eglino  sriolscro 
di  Francia  nel  1799,  e  sbarcati  in  America,  viaggiarono  per 
cinque  anni  specialmente  nel  Messico  e  nelle  Ande.  Nel  men- 
tre il  grande  scienziato  tedesco  stava  facendo  le  sue  profonde 
investigazioni  meteorologiche,  geometriche,  geognnstiche,  vul- 
caniche ,  ecc  . ,  le  quali ,  raccolte  poi  nel  Corno* ,  rivelarono 
all'Europa  la  natura  del  continente  americano,  Bonpland  rac- 
coglieva, erborizzando,  olire  a  seimila  piante  ignote  ai  bota- 
nici europei.  La  relazione  dei  loro  viaggi  fu  poi  pubbHrala 
sotto  il  titolo  di  Voyaa.es  aux  région*  équinoxiales  dtt  X«n- 
rcan  Continent  (Parigi  1815  e  seguenti,  2  voi.,  con  earleV 
Bonpland  presentò  la  sua  collezione  di  piante  al  Mnsro^i 
storia  naturale  ;  Napoleone  gli  assegnò  una  pensione,  e  Giu- 
seppina lo  nominò,  nel  1804,  sovrintendente  dei  giardi-i 
della  sua  residenza  di  Malmaison.  In  quest'ufficio  ei  enmpn-e 
e  pubblicò  una  descrizione  della  sua  raccolta  di  piante,  intito- 
lala Piante»  équinoxiales  recueillies  an  Méxique,  à  file  de 
Cuba  (Parigi  1813-17,  2  voi.  in-fol..  con  220  incisioni  in 
rame)  e  una  Monngraphie  des  Mélaslomées  (Parigi  1809-16. 
2  voi.  in-fol  ,  con  120  incisioni).  Nel  181 4  Giuseppina  moti 


quale  il  traeva  una  viva  inclinazione.  Mentre  dimorava  col 
suo  reggimento  a  Josephstadt  in  Boemia,  scopri,  nel  1826, 
la  cometa  che  porta  il  suo  nome.  Ritiratosi  dal  servizio  delle 
armi ,  ei  continuò  a  coltivare  le  discipline  astronomiche ,  e 
tenne  carteggio  con  molti  dei  piò  eminenti  scienziati.  . 

ItlMMl  \BIM>  —  Città  dell  Indoslan  nella  provincia 

e  a  64  rhilom.  al  N.  N.  0.  d'Agra,  sulla  riva  sinistra  della 
Giumna.  Questa  città,  di  cui  il  vero  nome  Vrindnrana  signi- 
fica boschetto  d'alberi  tulsi ,  è  celebre  come  teatro  dei  primi 
gesti  del  dio  Crisna,  e  numerosi  tempii  dedicati  al  suo  culto 
incontransi  ne'  suoi  precinti.  Di  questi  la  gran  pagoda  cruci- 
forme é  uno  dei  più  superbi  edifizii  dell'lndostan. 

BO.YW'T  Amadeo  (biogr,).  —  Sopranominato  Bonnrt  de 
Lyon,  medico,  nato  verso  il  1795  ad  Amberieux  (Ain\  morto 


tuuque  il  principe  Eugenio  lo  pregasse  a  ritenerlo. 

Bonpland  aveva  formalo  il  disegno  di  far  ritorno  in  Ame- 
rica, ed  imbarcatosi  sullo  scorcio  del  1816  all'Havre,  pose 
piede  a  Buenos-Ayres  con  una  larga  provvigione  di  piante 
europee.  Egli  fu  accolto  favorevolmente  dal  governo ,  che  h 
nominò  profe«sore  di  storia  naturale ,  e  rimase  colà  cinque 
anni,  finchò  risolvette  intraprendere  un  viaggio,  a  traverso  ii 
deserto  del  Gran-Chaco,  alle  Ande  per  continuare  le  sue  in- 
dagini nel  regno  vegetale  di  quella  regione.  Con  siffatto  in- 
tendimento risali  con  una  scorta  il  fiume  Panna ,  e  giunse 
sul  territorio  occupalo  dai  Gesuiti  in  addietro,  sulla  riva 
orientale  di  questo  fiume.  Quivi  fu  d'uopo ,  per  traversare  il 
paese,  ottener  licenza  dal  dittatore  del  Paraguay,  il  famosi 
dottor  Francia,  e  Bonpland  gli  spedi  a  tal  uopo  una  deptita- 


di  apoplessia  il  2  dicembre  1858,  addottoratosi  nel  1832,;  zinne;  ma  il  capriccioso  tiranno,  che  voleva  tenere  i  suoi  sub- 
entrò verso  il  1840  nella  Scuola  di  medicina  di  Lione,  ove  diti  in  chiusura  ermetica,  in  luogo  di  assentire  alla  sua  ri- 
insegnò clinica  esterna  fino  alla  sua  morte.  Nel  1848  fu!  chiesta,  inviò  nottetempo  un  corpo  di  truppe,  il  quale,  valicai 
nominato  membro  dell'Accademia  di  quella  città,  appresso' il  Parana,  assali,  il  3 dicembre  1821,  la  piccola  scorta  inerme 
membro  corrispondente  dell'istituto ,  e  decoralo  nel  1847.  j  di  Bonpland,  ne  uccise  alcuni  e  ne  feri  molti  altri.  Due  giorni 
Bonnet  compose  le  seguenti  opere  :  Traité  des  sectinnt  tendi-'  dopo  Bonpland  veniva  tratto  prigione  in  un  luogo  dell.»  resi- 
neuses  et  mtisculaires  duns  le  strabisme  (1842)  \  Traile  de*\  denza  assegnatogli,  ove  rimase  piò  di  nove  anni ,  in  islretta 
mnladies  des  articulalions  (1845);  Mcmoirt  sur  la  litholritie  sorveglianza,  non  ostante  le  rimostranze  d'Humboldt  appo-- 
(1846);  De*  services  rendus  par  la  médecine  aux  sciences  \  giate  da  Canning  c  dall' 
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Ayres.  Finalmente  il  2  febbrajo  1831  ei  fu  posto  in  libertà  a 
pose  stanza,  dopo  varie  pellegrinazioni ,  nella  piccola  città  di 
S.  Borja  ed  ultimamente  a  Sant'Anna.  Pregato  più  volte 
da  liuniboiilt,  col  quale  mantenne  sempre  carteggio,  Bon- 
pland  fece  più  volte  disegno  di  tornare  in  Europa  ;  ma ,  sia 
cbe  avesse  disimparato,  come  diceva,  il  francese,  sia  l'alletto  Brillat-Savarin 


la  sua  moglie  indiana,  ei  non  doveva  più  rivalicare  l'.V 
,  e  mori  nella  grave  età  dt  oltanlacinque  anni. 


critique  tur  le  duel  d'aprii  nolre  législation  et  not  mirurs 
(ivi  1819);  Sur  l'archeologie  du  départemcnt  de  l'Ain  nelle 
Mèmoires  de  la  Société  Regale  de»  Antiqua       anno  1820. 

Vedi  Richerand,  Salice  sur  la  vie  de  Brillat-Savarin 
i  Parigi  1831)  —  H.  Rota,  Notice  nécrologique  tur  Ani. 


UKINkLLV  burnitili  [iiógr  ).  —  Matematico  ed  astronomo 
inglese,  nato  nel  1763.  morto  il  13  settembre  1835,  dié 


Oltre  le  opere  suddette,  Bonpland  collaborò  con  Humboldt  prova  di  molto  ingegno  nel  Collegio  della  Trinità  in  Dublino, 
alle  Vue»  det  Cordillére»  et  monumenti  des  peuples  indi-  e  nominato  professore  d'astronomia  all'Università  di  questa 


ginet  i'Amériqu»,  e  con  kunt  alle  Mmoset  et  autres  piatite» 
Ugumineutet  duNouveau  Continenti  Sova  genera  et  specie» 
piantar  um,  ecc. 

in  ti  i  ili  con  \  nummi)  m  Kfnale  Carlo  Felice  (frior/r.) . 
—  ingegnere  francese,  nato  a  Parigi  nel  novembre  1811 , 
morto  al  principio  del  1858,  studio  al  liceo  Enrico  IV ,  e  fu 
ammesso  nel  1831  alla  Scuola  Politecnica,  donde  passò  poi 
al  servizio  delie  miniere  e  fu  successivamente  ingeguere  a 


città,  compose  pe'  suoi  allievi  un  trattalo  d'astronomia  ele- 
mentare ,  Elementi  of  atlronomg  (Dublino  1819),  il  quale  é 
divenuto  un'opera  classica.  Egli  pubblicò  inoltre  molte  me- 
morie importanti  nelle  Trantactions  d'Irlanda  ,  e  nehV  Phi- 
lomphical  trantactions  di  Londra.  Fornito  di  un  ottimo  me- 
ridiano di  Ramsden,  Rrinkley  credè  aver  trovalo  una  pa- 
rallasse sensìbile  alla  stella  i  della  Lira.  L'astronomo  Pond  di 
C  ree  invidi  impugnò  la  scoperta ,  di  che  nacque  una  contro- 
YiUefraucke  e  a  Bordeaux.  Ei  fu  decorato  nel  1844.  versta  cbe  durò  molli  anni.  Una  serie  d'ottime  esperienze  fu 

Le  sue  opere  principali  sono:  Elude»  tur  l'histoire  de  la\  fatta  a  Grcenwich  intorno  questa  quistione  ,  e  il  professore 


terre  et  tur  leu  caute»  det  revolution»  de  ta  tur  face  (1844). 
contenente  una  spiegazione  originale  sull'innalzamento  delle 
grandi  catene  delle  montagne  ;  Du  principe  general  de  la 
aturcilc  (1853),  assai  lodala  da  Arago;  opu- 
e  rapporti.  SuUo  scorcio  della  sua  vita  egli  era  giunto  a 
: ,  in  forza  di  luughe  esperienze,  questa  legge  sin- 
goiare di  fisica:  ■  che  la  gravità  varia,  per  un  medesimo 
punto  del  globo,  secondo  le  stagioni  dell'anno ,  e  che  questa 
variazione  è  come  il  quadrato  della  rapidità  della  terra  .. 

ROVER  (BARONE)  tiìiff»  \bionr  >  —  Medico  francese,  nato 
a  Parigi  verso-  à  1803,  «orto  a  Parigi  l'8  aprile  1858,  era 
figlio  deU'illuslte  chirurgo  di  Napoleone,  ed  addottoratosi  in 
ni.'  i teina  nel  1825.  ottenne  al  concorso  il  titolo  di  aggregalo 
della  Facoltà  di  medicina  e  il  posto  di  chirurgo  degli  ospedali. 
Ei  fu  men  fortunato  nei  suoi  tentativi  per  arrivare  per  la  me- 
desima via  ad  una  cattedra  alla  Scuola.  Il  suo  Traité  pratique 
de  la  tgphilit  (Parigi  1836)  diede  origine  alla  sua  fama,  ma 
egli  si  rese  illustre  prineipalmente  come  praticante  per  mezzo 
de'  suoi  sforzi  perseveranti  per  la  guarigione  delle  ulceri  della 
gamba  mediante  la  compressione.  Questo  metodo  infatti,  adot- 
tato da  molti  medici,  annovera  già  numerosi  successi.  Boyer 
ha  pubblicato  i  risultati  delle  sue  esperienze  in  un  eccellente 
Rapport  tur  le  mode  de  traitemenl  des  ulcere»  des  jambes 
san»  assujetlir  U  malade  ni  au  repos,  ni  au  regime. 


Airy,  in  una  memoria  definitiva  presentata  alla  Società  astro- 
nomica, conchiusc  che  la  parallasse  della  Lira,  con  tutto  che 
positivamente  dimostrata  dalla  teoria,  che  ne  dava  persino  ta 
misuri  rigorosa ,  non  era  sensibile,  nello  stato  attuale  della 
scienza,  agli  strumenti  più  delicati.  Questa  decisione  non 
nocque  menomamente  all'alta  posizione  che  Brinkley  erasi 
procacciata  nel  mondo  scientifico.  Ei  fu  nominato  presidente 
della  Società  reale  d'Irlanda,  e  quando  Giorgio  IV  visitò  que- 
st'isola, nominò  Brinkley  vescovo  (anglicano)  di  Cloyne. 
lìrinkli  v  fu  maestro  del  celebre  sir  Guglielmo  Hamilton.  I 
suoi  classici  Elemenl*  of  astronomi]  ristampatisi  pressoché 
annualmente. 

lilt l/Kl  V  Giuliano  Augusto  Pelagio  {biogr.).  —  Poeta  fran- 
cese ,  nato  a  Lorienl  da  un'antica  famiglia  bretona ,  morto  a 
Montpellier  nel  maggio  1858,  fu  allevato  da  un  prete  della 
famiglia,  ed  il  suo  primo  amore  verso  una  giovine  contadina  di 
nome  Maria  svegliò  in  lui  l'estro  poetico.  Recatosi ,  nel  1858, 
a  Parigi,  vi  pubblicò  con  Filippo  Busonj  la  commedia  di 
Bacine,  in  un  atto  e  in  versi,  la  quale  ebbe  poco  successo. 
Dopo  un  viaggio  in  Italia  nel  183*2,  recossi  a  fare  un  corso 
di  letteratura  all'ateneo  di  Marsiglia,  ed  avendo  pubblicalo 
nella  Revue  des  Beux  Mondes  poesie  assai  lodale,  volle  con- 
secrare  un  intiero  poema  alla  sua  infanzia  e  alla  Bretagna  ; 
questo  poema,  intitolalo  Marie  (1836),  è  pieno  di  malinconia 


lilUUU -SVVARIN  Intelaio  {biogr.).  -  Celebre  autore  e  di  grazia.  Nel  1841  tornò  in  Italia .  o  pubblicò  al  ritorno  i 
della  Phunologie  du  goni ,  nato  a  Bellay  il  1°  aprile  1755,  canti  mistici  intitolati  Le»  Ternana  ou  fleitrs  d'or;  ed  andò 
morto  a  Parigi  ili  febbrajo  1826,  fu  deputalo  agli  Stati  a  cercare  in  patria  ispirazioni  più  profonde.  Ei  tornò  nel 
Generali  del  1789,  giudice  al  Tribunale  di  cassazione,  e  nel  1846  col  suo  poema  dei  Bretons,  premiato  dall'Accademia 
1793  sindaco  di  Bellay.  Costretto  ad  esulare  per  sottrarsi ]j francese .  Appresso  pubblicò  Primel  et  Nola,  Leu  pècheurs, 
al  Tribunale  rivoluzionario  che  lo  perseguitava  come  federa- 
lista, ei  riparò  prima  in  (svizzera,  indi  agli  Stati  Uniti,  e  tor- 
nato nel  4796  in  Francia ,  rientrò  alla  Corte  di  cassazione 
durante  il  Consolalo.  Indifferente  alle  rivoluzioni  politiche,  ei 
le  accettò  tutte,  e  nessuna,  come  fu  detto  argutamente,  valse 
a  turbare  le  sue  digestioni.  Il  suo  trattalo  della  Phgsiologie 
da  godi  (Parigi  1825)  ebbe  un  gran  numero  d'edizioni  e 
puossi  chiamare  a  buon  diritto  il  codice  dei  gastronomi.  Esso 
é  dettato  in  istile  puro  ed  elegante ,  e  contiene  un  gran  nu- 
mero di  argute  osservazioni  sui  piaceri  più  squisiti  della  ta- 
vola, ammaestramenti  per  ammannire  certe  vivande ,  aneddoti 
frizzanti,  ecc.,  ecc.  Oltre  questa  celebre  opera,  Brillai 


Le»  bains  de  mer ,  Telen  Arvor  ou  Harpe  d'Aimorique, 
poesie  in  lingua  celtica  popolari  in  Bretagna,  Histoires  indo- 
armoricainet,  Poélique  noucelle,  llistoires  poétiques. 

Rrizeux  attese  inoltre  a  ricerche  biologiche  riguardanti 
l'antico  idioma  della  sua  patria.  Discepolo  di  Legonidcc,  ei 
lo  ajulò  nei  suoi  ultimi  lavori,  e  pubblicò  sopra  di  lui  una 
Salice  nella  sua  Grammaire  celto-bretonne .  Ei  lavorò  dipoi 
lungo  tempo  a  un  Diclionnaire  topoloqique  et  bistorique  dei 
noms  de  lieux  de  la  Brelagne  ,  c  pubblicò  ,  nel  1841 ,  una 
traduzione  in  prosa  della  D'wina  Commedia,  ristampata 
nel  1853. 

UUot.KVA  (geogr.).  —  Celebre  montagna  dell' Alemagna  nel 


Savana  compose  le  seguenti:  Vues  et  projett  d'economie po-'  territorio  annoverese  di  Grubenhagen,  forma  il  punto  eulmi- 
klique  (Parigi  1803);  Fragmentt  d'un  ouvrage  manuterit  nanle  della  giogaja  dello  Harz,  e  la  sua  sommità,  1,1 33  metri 


(ivi  1818); 


ijc    "ìli  «.     """«-  -<-■■»  c'-B-J"  '   •<•'"  ■ 

historique  et  .  sopra  il  livello  del  mare,  è  coperta  dal  novembre  al  giugno 
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di  neve.  Essa  é  di  primitiva  formazione  granitica,  ed  occupa  Agonie  bodiet ,  nel  quale  fu  il  primo  a  notare  i  movimenti 
alla  base  un'area  di  8  chilometri  di  lunghezza,  e  di  pressoché]! cosi  detti  browniani.  Egli  e"  autore  altresì  delle  appendici 


5  di  larghezza .  Grandi  sono  le  differenze  nelle  varie  misura 
zioni  di  questa  montagna  :  Ebel  le  assegna  soltanto  2,528 
piedi  parigini  ;  De  Lue  3.268;  Erxleben  3,275  ;  Hofer  3,360; 
Scholtz  3,480  ;  Zollner  3,528  ;  Rosenthal  3,572,  e  Winklcr 
3,640.  Il  Rode,  l'Elsa,  lo  Schluft  e  l'Ecker  scaturiscono  dai 
suoi  fianchi.  Presso  la  rima  sorge  un  grande  e  massiccio  edi- 
ficio costrutto  nel  1800  pei  viaggiatori.  Goethe  pone  sul 
Brocken  la  scena  della  Sotte  di  Valpurga  del  suo  Fatato , 
ed  Heine  ne  ha  fatto  una  deliziosa  descrizione  nelle  sue  Rei- 


RROMRERti  (geogr. 


Governo  della  Prussia,  forma,  con 
quello  di  Posen,  il  granducato  di  Posen,  ha  una  superficie  di  ([accademie  d'Europa. 


botaniche  dei  viaggi  di  Ross  e  Parry  alle  regioni  artiche,  della 
spedizione  di  Tuckey  al  Congo,  e  delle  esplorazioni  fatte  nel- 
l'Africa centrale  da  Oudney,  Dehnam  e  Clapperton ,  e  de- 
scrisse con  Bernett  le  piante  più  rare  della  raccolta  fatta  dal 
dottore  Horsfield  durante  la  sua  dimora  a  Giava.  Nel  1827  fu 
nominato  conservatore  delle  raccolte  botaniche  del  Museo 
Britannico,  nel  1839  la  Società  Reale  lo  premiò  con  la  me- 
daglia Coptcy  per  le  sue  scoperte  sulla  fecondazione  vege- 
tale, e  nel  1849  fu  eletto  presidente  della  Società  Linneana, 
nel  quale  ufficio  dimoro  fino  al  1853.  Egli  era  inoltre  mem- 
bro dell'Istituto  di  Francia  e  di  circa  trenta  delle  precipue 


11,857  chilom.  quadrali,  ed  annoverava  nel  1831  324,785 
abitanti  polacchi  e  tedeschi,  dei  quali  119,208  protestanti, 
185,046  cattolici,  e  20,531  ebrei.  Nel  1846  la  popolazione 
fu  ragguagliata  a  463,969  abitanti,  dei  quali  260,840  cat- 
tolici. Il  terreno  è  arenoso  e  maremmoso ,  e  generalmente 
infecondo.  Bromberg  suddividesi  in  nove  circoli,  e  la  sua  ca- 
pitale porla  il  medesimo  nome. 


rome 


Fino  a  Brown  la  botanica  non  potevasi 
avente  una  base  realmente  scientifica:  era  un  : 
di  fatti  male  osservati  e  mal  classificati.  Mercé  l'uso  del  mi- 
croscopio e  mostrando  la  necessità  di  studiar  grado  grado  lo 
sviluppo  della  pianti  per  giungere  alla  vera  conoscenza  della 
sua  struttura  c  delle  sue  relazioni ,  Brown  ha  trasformato  la 
botanica,  e  la  sua  influenza  si  fece  sentire  in  tutte  le  dire— 


RROWN  Roberto  (biogr). —  Celeberrimo  botanico  inglese,  I  zioni.  Il  microscopio  divenne  uno  stromento  indispensabile  al 
nato  il  21  dicembre  1773  a  Monlrose  in  Iscozia,  morto  a  i  botanico  filosofico,  e  lo  sviluppo  graduato  divenne  la  base  e 
Londra  nel  principio  del  1858,  fece  i  primi  studii  nel  collegio  I  l'origine  dei  progressi  della  botanica.  Quest'influenza  si  estese 
d'Aberdeen,  e  studiò  dipoi  medicina  a  Edimburgo,  finché,  nel  dal  regno  vegetale  al  regno  animale.  Le  ricerche  di  Schleiden 
1793,  fu  nominato  chirurgo  in  un  reggimento  scozzese,  cui  I  sulla  cellula  vegetale,  aventi  per  punto  di  partenza  le  osser- 
lenne  dietro  in  Irlanda,  ove  rimase  fino  al  1800.  La  sua  in-  vazioni  di  Brown,  addussero  quelle  di  Schawm  sulla  cellula 
clinazione  per  la  botanica  gli  procacciò  la  conoscenza  di  sir  animale,  e  i  progressi  attuali  della  fisiologia  ponnosi,  fino  a 


Giuseppe  Banks,  il  quale  lo  fece  nominar  botanico  della  spe- 
dizione del  capitano  Flinders  alla  Nuova  Olanda.  Egli  fece 
il  giro  compiuto  del  continente  australe ,  visitò  una  gran 
parte  delle  coste,  ed  essendo  il  vascello  stato  dichiarato  dis- 
acconcio al  mare,  si  rimase  nella  Nuova  Olanda  perlustrando 
varie  regioni  della  Nuova  Galles  del  sud  e  della  terra  di  Van 
Dicmen,  finché  tornò,  nel  1805,  in  Inghilterra,  recando  con 
sé  4,000  circa  specie  di  piante.  Poco  appresso  fu  nominalo 
bibliotecario  della  Società  Linneana ,  e  fu  allora  che  studiò 
tranquillamente  le  sue  piante  e  sviluppò  pazientemente  la 
teoria  che  doveva  produrre  un'impressione  sì  profonda  e  du- 
revole nella  scienza.  Uno  dei  suoi  primi  scritti,  On  the  Ande- 
piadea,  pubblicato  nelle  Transactiom  ofthe  Wernerean  So- 


un  certo  grado,  attribuire  all'influenza  che  le  indagini  di 
Brown  hanno  esercitato  sull'investigazione  delle  leggi  organi- 
che. Persino  nella  zoologia  si  può  sentire  l'influenza  di  Brown 
nel  valore  che  si  attribuisce  oggigiorno  all'istoria  dello  svi- 
luppo in  tutti  i  sistemi  di  classificazione.  Brown,  in  Dna  pa- 
rola, al  principio  del  presente  secolo  concepì  l'idea  madre 
della  crescenza  e  dello  sviluppo  che  sene  oggidì  di  punto  di 
partenza  in  tutte  le  indagini  della  biologia  Unto  nel  regno 
vegetale  come  nell'animale. 

BRITO  (biogr.).  —  Nome  di  una  famiglia  plebea  della 
Junia  Gem,  la  quale  derivava  la  propria  origine  dal  primo 
console  L.  Giunio  Bruto  (Cic.,  Phil.,  i,  6;  Brut.,  A).  E 
fama  che  L.  Giunio  ricevesse  il  sopranome  di  Brutti»  per  e* 


ciety,  dimostrò  com'egli  avesse  scoperto  una  nuova  serie  di  sersi  finto  idiota  a  fine  di  sottrarsi  all'ultimo  Tarquinia,  e 


fatti  importanti  risguardanti  le  leggi  della  riproduzione,  e  sta- 
bilito un  nuovo  genere  di  piante.  Nel  1810  comparve  nelle 


questa  parola  fu  conseguentemente  supposto  significasse  idiota 
(Liv..  i,  56;  Nonnio,  p.  77).  Fcsto  però,  in  un  passo  citato 


Transactions  ofthe  Linnaan  Society  il  suo  trattalo  On  the  da  Arnold  (fìom.  Hist.,  i,  p.  104) ,  riferisce  che  Brutti*  in 

latino  antico  era  sinonimo  di  Gravit;  il  che,  come  osserva 
Arnold,  mostrerebbe  una  connessione  con  Sa»?.  La  parola 
può  perciò,  come  sopranome,  essere  stata  originariamente 
simile  a  quella  di  Severo».  Questa  congettura  ci  pare  più  pro- 
babile di  quella  di  Niebuhr,  il  quale  suppone  significhi  «càtari 
tra  fuggitori,  e  la  connette  conBrettii.icàifli'i  rieeMaii,  donde 
i  Brutii  supponesi  derivassero  il  loro  nome  (Strab.,  vi,  p.  225; 
Diod.,  xvi,  15;  Geli.,  x,  3)  ;  egli  osserva  inoltre  che  questo 
nome  può  facilmente  essere  stato  dato  dai  Tarquinii  a  Bruto 
in  segno  di  disprezzo  (fìom.  Hitt.,  i,  pp.  63,  98,  515). 

BRUTO  M.  Giunio  (biogr.).  —  Padre  del  cosi  detto  tiran- 
nicida, pater  interfectorù  ,  é  descritto  come  molto  versato 
nella  legge  si  pubblica  che  privata  da  Cicerone,  il  quale  non 
lo  annovera  però  fra  gli  oratori  (Cic,  Brut. ,  38).  Egli  era 
tribuno  nell'anno  83  avanti  Cristo,  e  sposò  Servilia,  figlia  di 
Q.  Servilio  e  di  Livia ,  la  quale,  oltre  il  suddetto  tirannicida, 
gli  partorì  due  figlie ,  una  sposala  a  M.  Lepido  il  triumviro, 
e  l'altra  a  C.  Cassio.  Nell'anno  77  avanti  Cristo,  quando  Le- 
pido tentò  succedere  a  Siila ,  Bruto  ebbe  il  i 


«a*urfl/  arder  of  pianti  called  Proteaceec,  e 
il  primo  volume  della  sua  grand'opera,  Prodromus  Fiorai 
Nova  Hollandia  et  Intuite  Van  Diemen,  contenente  la  de- 
scrizione non  solamente  delle  piante  da  lui  raccolte  in  Au- 
stralia ,  ma  anche  di  quelle  radunate  da  sir  G.  Banck  nel 
primo  viaggio  di  Cook.  E  questa  la  prima  opera  botanica  in- 
glese scritta  sul  metodo  sistematico  di  Jussieu.  Nel  1814  il 
capitano  Flinders  pubblicò  il  suo  viaggio  in  Australia  con 
un'appendice  di  Brown,  intitolata  General  remarks  geogra- 
phical  and  tyttematical  on  the  botany  of  Terra  Aiutraìii. 
Nel  1822  Brown  fu  eletto  membro  della  Linneana,  e  pub- 
blicò negli  atti  di  questa  dotta  società  molte  importanti  me- 
morie ,  delle  quali  meritano  special  menzione  le  seguenti  : 
Ohservationt  on  the  naturai  family  of  Pianti  called  rom- 
poxitee  (voi.  xu)  ;  An  Account  of  a  new  genut  of  pianti  na- 
med  fìaffleria  (voi.  xiii).  Nel  1828  diede  in  luce  in  forma 
separata  A  Britf  Account  of  microscopical  obsenationt  on 
the  paritela  contained  in  the  Polien  of  pianti  and  on  the 
general  crittencr  of  adire  Molerutes  in  organie  and  inor- 
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truppe  della  Galiia  Cisalpina ,  e  resistè  per  qualche  tempo  a 
Mulina  all'assalto  dell'esercito  vittorioso  di  Pompeo,  ma  sia 
che  temesse  da  ultimo  di  essere  tradito ,  o  prendesse  volon- 
tariamente questa  risoluzione,  il  fatto  si  é  ch'egli  si  arrese 
a  Pompeo  a  condizione  di  aver  salva  la  vita,  e  ritirossi  nella 
piccola  città  di  Reggio  presso  il  Po ,  ove  il  di  veniente  Tu 
ucciso  da  un  certo  Geminio  per  online  di  Pompeo  ,  il  quale 
fa  biasimato  giustamente  per  quest'atto  perfido  e  crudele 
(Plut.,Pomp.,16;  Appian.,  B.  C,  n,  Hi;  Liv.,  Epit.,  90). 

BKITO  M.  Giunio  (biogr.).  —  Celebre  giurista  romano, 
mentovatola  Pomponio  (Dig.  t,  Ut.  2,  s.  39)  in  un  con  P.  Mu- 
cio  e  Manilio ,  come  uno  dei  tre  fondatori  della  legge  civile. 
Post  ho»  fuerunt  P.  Mucius,  Manilius  et  Brutta  qui  funda- 
verunt  jus  civile.  Ex  his  P.  Mucius  etiam  decrm  libello» 
reliquit,  teptem  Manilius ,  Brutte*  Ires.  Bruto  è  citati,  fre- 
quentemente come  alta  autorità  in  materia  di  legge  dagli 
antichi  autori  classici  e  legali,  fra  gli  altri  da  Cicerone,  che  lo 
redarguisce  unitamente  a  Catone  per  pubblicar  che  facevano 
i  nomi  delle  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  li  consul- 
tavano (De  Finib.,  i,  4  ;  ad  Fom.,  vii,  22).  Nei  libri  di  Bruto 
contengonsi  alcune  delle  responso  ch'ei  dava  ai  clienti,  ed  è 
incerto  se  Servio  Suipieio  li  commentasse.  Ulpiano  (Dig.  14, 
tic.  3,  s.  5,  §  1)  cita  Servio  libro  primo  ad  Brutum,  e  Pom- 
ponio (Dig.  l,  tit.  2,  s.  2,  §  44)  asserisce  che  Servio  duo» 
libro»  ad  Brutum  perquam  brevissimo»  ad  edictum  subscri- 
plot  reliquit.  Credesi  comunemente  che  Servio ,  invece  di 
commentar  l'opera  di  questo  giureconsulto,  dedicasse  le  sue 
brevi  note  sull'Editto  a  M.  Giunio  Bruto,  l'assassino  di  Giulio 
Cesare  (Zimmern,  fi.  R.  G.,  g  15;  Majansius ,  voi.  1, 
pp.  127-440) 


ffndaT 


BRITO  M.  fiinnio  (biogr.).  -  Figlio  del  precedente,  stu- 
diò legge  come  il  padre,  ma  invece  di  ambire  i  magistrati, 
divenne  cosi  notorio  per  la  veemenza  ed  acrimonia  delle  sue  |!  quel  travolgi 
accuse,  che  ebbesi  il  nome  di  A ceusator  (Cic,  De  off'.,  n,|di  essere. 

14).  Egli  non  risparmiò  i  più  celebri  personaggi ,  fra'  quali     Colle  riforme  dell'ottobre  1847.  il  Buffa  avendo  a  collabo- 


e  fu  tra  i  più  assidui  dell'Accademia  letteraria  presieduta  dal 
canonico  Pino.  E  sua  quella  serie  di  poesie  ,  senza  nome  di 
autore  ,  che  ,  preceduta  da  una  prosa  avente  per  titolo  Un 
periodo  del  mio  pensiero ,  era  stampato  nel  Subalpino  del 
1839.  Tre  anni  dopo  (1842)  quelle  poesie  che  primamente 
avevano  veduto  la  luce  sulle  Letture  popolari ,  furono  da  lui 
ristampale  in  un  volumetto  pei  tipi  del  Faziola  in  Genova. 
Nel  1845  mandava  fuori  un  dramma ,  Giambaltitla  Vico, 
preceduto  da  alcune  poesie  e  dai  Frammenti  di  un 
drammatico  sul  diluvio,  da  lui  ideato  ed  accarez: 
l'adolescenza. 

Ansioso  di  spandere  l'istruzione  e  di  giovare ,  per  quanto 
era  in  lui,  alle  classi  popolari ,  aveva  in  quell'anno  ideato  e 
composto  per  esse  un  Almanacco  dei  poveri  diavoli  scritto 
da  un  buon  diavolo;  ma  il  censore  essendo  stato  m- analiz- 
zato dal  titolo,  l'almanacco  rimase  inedito. 

Nello  stosso  anno  1845  fece  un  viaggio  in  Toscana ,  dove 
ebbe  campo  di  conoscere  e  stringere  amicizia  cogli  uomini 
più  insigni  di  quella  parte  d'Italia  o  colà  viventi ,  segnata- 
mente col  Giusti,  il  Capponi,  il  Collegno,  l'Azeglio,  il  Tomi 
maseo,  il  Vieusseux ,  ecc.,  ecc.,  dettandovi  per  l' Archino 
storico  varii  pregevoli  lavori  di  critica  storica,  fra  i  quali  é 
notevolissimo  quello  sulla  .Storio  civile  e  commerciale  dei 
Genovesi,  per  Michele  Giuseppe  Canale. 

Tornato  l'anno  seguente  in  Genova,  fece  parto  del  Con- 
gresso, scrisse  articoli  per  l'Antologia  italiana  del  Predali 
in  compagnia  del  Balbo ,  dell'Azeglio,  del  Farini  ;  attese  a 
scrivere  il  primo  volume  di  una  Storia  della  Lega  lombarda, 
intorno  alla  quale  aveva  fatto  studii  profondi ,  disgraziata- 
mente interrotti  da  un'artritideche  lo  tenne  parecchi  mesi  in 
ietto.  Quando  nel  1847  l'Italia  si  ridestava  dal  lungo  sonno, 
egli  stampava  inerenze  un  libro  sulle  Origini  sociali,  che  in 
di  cose  passò  inosservato  e  n 


M.  Emilio  Scauro  (Cic,  prò  Font. ,  13),  ed  era  un  oratore 
caldo  ed  appassionalo,  con  tutto  che  la  sua  oratoria  non  fosse 
di  molto  buon  gusto.  Vuoisi  però  riflettere  che  tutto  che  sap- 
di  lui  é  desunto  da  Cicerone,  che  apparteneva  all'op- 
ra politica.  Bruto  padre  era  uomo  di  molti  averi,  e 
possedeva  bagni  e  tre  ville,  vendute  poi  per  lo  sparnazzare  del 
figlio.  Nell'accusa  di  Gn.  Planco  ,  Bruto  accusò  d'incostanza 
WfMrio  Crasso  l'oratore ,  e  Cicerone  (De  orat.,  ir,  55; 
prò  Cltumt.,  51)  riferisce  i  bons  mots  (bene  dieta)  di  Crasso 
rimbeccante  l'accusatore. 

BIFFA  Domenico  (biogr.).  —  Da  Stefano  di  gentile  ed 
agiata  famiglia ,  e  da  Francesca  Pesce  ,  nacque  in  Ovada  il 
17  genoajo  1818.  Era  suo  zio  quel  P.  Tommaso  Buffa  dei 


nitori  il  Mamiani  e  il  Ranco ,  fondava  in  Genova  un  giornale 
politico,  La  Lega  italiana ,  che  finiva  indi  atre  mesi  per  ri- 
tiro de'  suoi  fondatori. 

Appena  trentenne,  fece  parte  della  prima  legislatura  come 
deputato  del  suo  luogo  nativo,  e  come  tale  non  tardò  ad  e- 
mergere  per  facilità  di  parola,  assennatezza  di  dottrine,  tem- 
peranza di  modi,  italianità  di  principi!  ;  di  guisa  che  quando, 
il  16  novembre  1848.  si  costituì  il  ministero  Gioberti,  ei  fu 
chiamato  a  farne  parte  come  ministro  di  agricoltura  e  com- 
mercio ,  andando  per  intanto  regio  commissario  a  Genova, 
dove  le  sette  si  eran  data  la  posta,  e  gli  emissarii  nemici  sof- 
fiavano con  gran  successo  la  discordia. 
Se  tutti  ricordano  ancora  il  coraggio  e  la  fermezza  da  lui 


Predicatori  che  levò  tonto  rumore  in  Italia  trentanni  addietro  dimostrati  in  Genova  durante  il  periodo  che  vi  stelle  in  lu- 


cerne oratore  sacro,  e  del  quale  rimane  a  stampa  uno  dei 
migliori  quaresimali  che  onorino  il  repertorio  ecclesiastico. 
Altro  fratello  di  suo  padre  era  il  dottissimo  Francesco,  dot- 
tore in  medicina,  stretto  in  famigliare  intimità  coi  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo. 

Domenico  fece  il  corso  degli  studii  classici  presso  i  padri 
delle  Scuole  Pie  nel  collegio  di  Corcare,  studiò  legge  nell'Uni- 
versità di  Genova  .  donde  passato  ,  per  ragion  di  salute,  in 
quella  di  Torino  ,  vi  si  addottorò.  A  sedici  anni ,  nel  1834, 
stampò  in  Pisa  una  raccolta  di  poesie  giovanili ,  per  lo  più 
inni  sacri,  nei  quali  tolse  ad  imitare  il  Manzoni  ed  il  Ma- 
miani. Nel  1839-40,  mentre  frequentava  l'Università  di  To- 
rino ,  fu  collaboratore  del  Subalpino ,  diretto  dall'amico  suo 
di  Montezemolo ,  e  contemporaneamente  delle  Lei 


lilà  di  regio  commissario,  l'ordine  e  la  quiete  introdottivi  per 
sua  opera,  non  ricorderanno  meno  le  opere  sue  nella  stessa 
città  quando  vi  tornava,  nel  1853,  come  intendente  generale; 
e  sue  relazioni  amministrative  (veri  modelli  di  stile  nuovo  in 
quegli  uffizii,  di  chiarezza  e  di  dottrina) ,  e  sopra  ogni  cosa 
il  mirabile  suo  contegno  durante  il  periodo  desolatissimo  del 
cholera  che  per  due  anni  afflisse  quella  città,  dove  emerse 
sublime  esempio  di  coraggio ,  di  abnegazione  e  di  sacrifizio, 
più  presto  ammirabile  che  superabile.  In  quella  circostanza 
un  distintivo  che  segnasse  l'uomo  esemplare  alla  pubblica 
benemerenza  era  dovere  di  pretta  giustizia,  ed  il  distintivo 
fu  offerto  ;  ma  egli  ne  declinò  l'onore  :  *  0  il  distintivo ,  cosi 
egli,  ha  un  alto  senso ,  ed  io  non  ho  meriti  per  esserne  fre- 
giato, o  non  ne  ha  alcuno,  e  desidero  di  essere  rispettato  » .  E 
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Egli  diede  la  sua  rinunzia  all'alto  posto  che  copriva  in  una  lettera  a  Crémieux  sulla  Situatiou  de»  office» 
Genova  quando  fu  presentata  la  legge  sulla  Cassa  ecc le-  riel»  [1848),  ecc. 

siastica.  |    Gì»  Cari»  {biogr.).  -  Storico  francese,  rettore  dellAe- 

Tornò  alla  Camera  per  mandato  conferitogli  dagli  elettori  ,  rademia  di  Parigi,  antico  deputalo,  nato  nel  1 794  nei  dipar- 
di Sassari,  confermatogli  nelle  ultime  elezioni  generali  in  no- pimento  del  Lot,  morto  d'improvviso  il  5  settembre  1858,  era 
vembre  1857.  Intanto  la  sua  salute  visibilmente  da  due  anni  j!  professore  dell'Università,  quando  sulla  One  del  governo  della 
declinava,  non  senza  apprensione  della  famiglia  e  degli  amici,  ij  Ristorazione  l'insegnamento  storico  prese  nei  collegi  dello 
quando  il  23  giugno  1858,  verso  le  cinque  pomeridiane,  fu  'Stato  un  nuovo  sviluppo.  Nominato  professore  d'istoria  al 
tocco  per  via  da  un  primo  colpo,  dal  quale  parve  riaversi.  Fai-  [collegio  Carlo  Magno,  compose  alcune  opere  elementari  per 
taci  speranze!  Nella  notte  tra  il  17  c  il  18 luglio  un  secondo  le  classi,  fra  le  quali:  Preci»  del'hittoire  onci enne congiun- 
colpo  privava  la  famiglia  di  un  padre  amoroso,  gli  amici  di  'tornente  al  signor  Poirson;  Preci»  de  l'kistoire  de  Prence, 
un  amico  e  la  patria  di  un  cittadino  che  avrebbe  potuto!  prima  parte  comprendente  l'istoria  di  Francia  nel  medio  evo; 
esserle  di  tanto  vantaggio.  /Vieta  de  l'histoire  de»  sweetteurt  d' Alexandre ,  Questi  mu- 

di studii  suoi  essendo  oramai  tutti  rivolli  alla  storia,  an-  nuali,  adottati  dal  Consiglio  reale  dell'Università  ,  ebbero 
dava  egli  adunando  materiali  per  una  Storia  comparala  molte  edizioni,  e  servirono  per  lo  spaa»  di  ventanni  di  base 
delle  istituzioni  politiche  degli  Slitti  Uniti  d'America,  un'al-  all'insegnamento  storico  negli  istituti  d'istruzione  pubblica, 
tra  delle  istituzioni  inglesi,  in  buona  parte  già  incarnata.  Era;  Cavi  compose  altresì  una  Storta  deWimpero  romano  dopo  la 
pure  io  buon  punto  una  Storia  romana  condotta  collo  stesso  '  battaglia  d'Azio,  di  cai  non  fa  pubblicate  che  il  primo  volume, 
spirilo  d'investigazione  e  di  raffrouto  che  solo  può  rendere:  il  quale  termina  con  la  morte  di  Nerone  (Parigi  18*8-1857). 

Nel  1839  Cayx  fu  nominato  deputalo  del  collegio  eletto- 
rale di  Cahors,  e  sedè  al  centro  sinistro.  Rieletto  nel  1842, 
volò  eontro  l'indennità  Pritchard  ;  ma  aceestossi  al  mini- 
nistero  Cuizot  nei  dibattimenti  riguardanti  la  riforma  eletto- 
rale e  parlamentare.  11  partito  della  libertà  d'insegnamento 
fece  andare  a  vuoto  la  sua  candidatura  nel  1846.  D'allora  in 
poi  egli  non  lece  più  parte  delle  assemblee  politiche.  Ispet- 
tore generale  dell'Università,  fece  parte  del  Consiglio  supe- 
riore riorganizzato  da  SaRandv,  e  fu  in  pari  tempo  ispettore 
d'Accademia  e  bibliotecario  dell'  Arsenale.  Il  15  aprile  1845 
egli  fu  promosso  al  grado  di  ufficiale  della  Legion  :  rtore, 
e  nominato,  depo  la  rivoluzione,  del  1848,  vice-rettore  del- 
l'Accademia di  Parigi. 
CERRETO  fiio.  Battista  (biogr.).  —  Nato  in  (Hada  nel 


li,  nuovi  e  filosofici  questi  studii.  Doveva  stamparsi  neMaj 
comuni  italiani.  Fra  le  cose  inedite,  che  molte 
sono ,  è  pressoché  condotta  a  termine  la  Storia  iella  Lega 
lombarda,  e  vedrà  forse  la  luce.  E  lavoro  scritto  collo  stile 
della  cronaca,  e  figura  essere,  il  racconto  di  an  contempora- 
neo. Egli  aveva  pure  composto  un  poema  fantastico  sull'età 
che  precedette  il  diluvio. 

ORLIMI  Pietra  {biogr.).  ■ —  Consigliere  di  Slato  francese, 
antico  prefetto  di  polizia,  nato  a  Sens  (Yonne)  nel  1799, 
morto  il  28  marzo  1858  ,  esercitò  da  prima  la  mercatura  a 
Rouen,  indi  a  Lione,  ove  comperò  un  posto  di  agente  di  cam- 
bio ;  ma  non  essendo  riuscito  nelle  sue  intraprese,  recossi  a 

I1  n  i.n  niun  „,.•„,  ,  Ani  IBUt    «Hanno  ,in  imnìoiTft  Hi  Mmmii 

rdngi  poco  prima  nei  io.hj.  oiienne  un  impiego  ui  (oinuus- 
aario  di  polizia,  e  fu,  dal  1831  al  1833,  direttore  della  poli- 
zia municipale.  Appresso  ei  fece  ritorno  a  Lione,  ove  dava!  1816,  morto  il  14  maggio  1858  in  età  di  quarantadue 
opera  da  due  anni  alle  assicurazioni  contro  gl'incendii.  quando  vesti  l'abito  dei  chierici  regolari  delle  Scuole  Pie,  e  nomi- 


gli avvenimenti  del  febbrajo  lo  richiamarono  sulla  scena  po- 
litica. Dopo  aver  esercitato  di  bel  nuovo  le  funzioni  di  rapo 
della  polizia  municipale,  ci  surrogò,  il  10  novembre  1849, 
il  colonnello  Rebillot  in  qualità  di  prefetto  di  polizia.  Uomo 
attivo  e  deliberalo ,  ei  si  associò  alla  politica  del  presidente, 
fece  atterrare  gli  alberi  della  libertà,  perseguitò  instancabil- 
mente le  società  segrete,  riorganizzò  il  corpo  dei  poliziotti, 
frustrò,  per  mezzo  de'  suoi  numerosi  agenti,  le  congiure  or- 
dite all'estero,  e  preparò,  quanto  era  da  luì,  il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre,  di  cui  si  adoperò  persino ,  se  s'ha  a  prestar 
fede  alle  Memori*  del  dottor  Véron ,  ad  affrettar  leffeltna- 
zione.  Però  ei  non  vi  ebbe  che  una  parte  indiretta,  avendo 
ceduto  alcuni  giorni  prima  la  direzione  della  sua  annui  nitra- 
zione al  signor  di  Maupas.  Membro  della  Commissione  consul- 
tiva, Carlier  fu  uno  dei  commissarii  straordinarii  incaricati  di 
render  conto  al  potere  dello  stato  politico  dei  dipartimenti.  Al 
suo  ritorno  fu  nominato  consigliere  di  Stato,  e  l'anno  seguente 
1853  fece  l'ispezione  delle  prefetture.  Egli  era  ufficiale  della 
Legion  d'onore. 

CAVTIfl  Enrico  Alessio  {biogr.).  —  Giornalista  francese  ed 
avvocato,  nato  verso  il  1815,  morto  il  13  ottobre  1858,  stu- 
diò legge  a  Parigi,  e  fa  iscritto,  nel  1838,  sul  ruolo  della 
Corte  reale.  Dopo  di  aver  cooperato  coi  signori  Billiard  e  Gui- 
bert  alla  fondazione  di  una  fìevue  générale  de  l'impét  (1842), 
collaborò  al  Bnlletm  de»  tribunaux ,  fondato  da  Dnjarrier,  e 
passò  di  poi  ni  Cnnstilutionnel,  seguendone  le  varie  trasfor- 
mazioni politiche.  Ei  fu  decoralo  il  IG  novembre  1851 


nato,  nel  1848,  professore  di  rettorica  nel  Collegio  nazionale 
a  Genova ,  fu  uno  dei  primi  e  più  validi  sostegni  di  questo 
istituto  educativo,  di  die  il  governo  lo  fregiò  delia  eroe»  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  lo  elesse  membro  del  Consiglio 
provinciale  di  pubblica  istruzione.  Nonostante  la  sua  mai  forma 
salute,  aveva  incominciato  l'anno  scolastico  del  1858,  e,  gua- 
rito appena  da  una  lunga  e  grave  maialila  che  lo  travagliò  nel 
verno,  ripigliava  l'insegnamento,  onde  ricadde  malato.  Ria- 
vutosi di  bel  nuovo ,  rerossi  a  respirare  l'arie  natia ,  ma  con 
poco  prolìtio,  peroerhé  pochi  giorni  dopo  mori  vasi.  Una  vita 
si  breve  portò  però  ottimi  frutti,  rome  lestimoniano  i  suoi  pre- 
gevoli scrìtti,  di  cui  direm  qui  per  sommi  capi. 

Anzi  tutto  ricorderemo  corn  ei  dettasse  pel  Giovinetti}  Ita- 
liano (giornale  educativo  di  Genova)  molti  beiti  ed  interes- 
santi articoli,  mediante  i  quali  indorava  di  dilettevoli  racconti 
l'arduo  sentiero  del  sapere  ai  giovani  studiosi.  E  primi ,  in 
ordine  di  tempo,  noteremo  una  serie  di  utilissimi  articoli  in- 
titolati Dante  e  la  Divina  Commedia,  preparazione  alla  let- 
tura di  quel  sommo  fra' libri  italiani.  Appresso,  all'educazione 
del  cuore  intendendo,  pubblicava  due  commedie  atte  ad  es- 
sere recitate  dai  fanciulli ,  intitolate  :  //  cane  del  povero  e  il 
Ladre  domestico ,  ed  una  terza,  attinta  alle  fonti  della  storia 
letteraria,  ove  rappresentava  la  misera  fine  di  Luigi  Camoens. 

La  storia  patria  era  pure  obbietta  de'  suoi  studii,  e  con  rac- 
conti ordinati  con  istonca  precisione  ed  esposti  con  semplice 
e.  familiare  chiarezze. ,  in  ispec'ie  con  Im  conginra  di  Ginn 
Il  Luigi  Fieschi,  insegnava  ai  giovani  italiani  a  fuggire  le  truci 


Abbiamo  ancora  di  lui:  Code  de»  avocati  (1841);  Code  fin  di  parte,  la  superbia  bestiale  e  la 


dcsfaillile»{iUÌ)  i  Code  de  / 


a  quel 
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ore  della  parte  più  misera  e  più  numerosa  dell'uma- 
nità, e  seppe  egregiamente  sdebiuirsenc.  Questo  racconto,  ba- 
sato sopra  alcuni  fatti  storici,  e  copioso  di  episodii ,  offre  un 
quadro  di  personaggi,  fra'  quali  è  notevole  quello  di  Manne- 
Ut;  i  quali  contrastano  stupendamente  per  carattere,  costume 
e  condiziono. 

Le  opere  suaccennate  furono  pubblicate  ad  intervalli  sepa- 
quest'ullima  fa  parte  della  bella  Raccolta  del  Le 


capitoli  del  suo  racconto  storico  //  Calasanzio.  Ascritto  l'au-  si  vide  ri  sta  orata  l'Università  di  Cagliari  e  nascere  quella  di 
tore  al  benefico  sodalizio  fondato  in  Roma  dal  santo  spagnuolo  |  Sassari;  due  colonie  di  Gesuiti ,  dei  quali  alcuni  già  noti  per 
per  l'istruzione  dei  figli  del  povero,  gli  correva,  direm  quasi,  lodate  opere  d'ingegno,  approdarono  in  Sardegna  e  occupa- 
far  conoscere  al  giovinetto  italiano  le  virtù  di  que-  rono  le  cattedre;  gli  aveva  eletti  il  generale  della  Compagnia 

padre  Lorenzo  Ricci,  a  ciò  invitato  dal  re,  e  tra  i  scelti  fu  il 
Getti.  Di  lui  e  di  qualche  altro  suo  compagno  fu  allora  detto, 
e  il  fatto  lo  confermò ,  che  onorar  potevano  i  primordii  di 
qualunque  più  cospicua  università. 

Nell'ottobre  1 764  sbarcò  il  Getti  a  Sassari ,  ma  non  co- 
minciò a  insegnarvi  che  nel  4  gennajo  del  susseguente  anno. 
La  scuola  destinata  a  lui  furono  le  matematiche  e  la  morale 
filosofia.  Aveva  singolare  attitudine  a  riuscire  ottimo  mae- 
stro ,  e  in  Sardegna  non  era  ultimo  tra  i  vanti  delle  persone 
colte  il  poter  dire:  fui  scolaro  al  Celti.  Nella  scuola  era  come 
un  buon  padre  in  mezzo  alla  sua  famiglia.  Diligente,  inge- 
gnoso nell'istruire,  se  appena  nasceva  dubbio  in  lui  che  al- 
cuno non  lo  avesse  inteso,  lo  tratteneva  nella  scuola  ,  e  con 
interrogazioni,  similitudini,  prove  e  ripetizioni  rendeva  facile 
il  diffìcile ,  e  chiaro  l'oscuro.  Il  padre  Cerlino  (un  vecchio 
Scolopio,  professore  energico  di  eloquenza  latina  nell'Uni- 
versità di  Sassari ,  e  che  fu  alla  scuola  del  Celti)  narrava 
stupende  cose  dell'arte  didascalica  del  suo  venerato  maestro; 
e  attesa  la  condizione  dei  tempi,  pare  fosse  piuttosto  disu- 
guale che  dissimile  al  celebre  Vittorino  da  Feltro.  Nel  1767 
ordinò  pubblica  difesa  di  geometria,  che  così  chiamavasi  al- 
lora certa  esercitazione  nella  quale  era  conceduta  facoltà  a 
tutti  di  potere  incontro  argomentare  e  proporre  dimande  ;  e 
gli  scolari  diedero  tali  solenne  prove  di  profitto,  che  si  meritò 
gli  applausi  di  tutta  la  città  e  le  speciali  commendazioni  del 
ministro  Bogino.  Scrivendo  questi 
governatore  di  Sassari ,  cosi  parla 
nimenlo  del  fìerlendis,  gesuita  vicentino:  t  Prego  V.  S.  il- 
lustrissima di  farmi  il  piacere  di  compiere  a  quello  che  farei 
io  medesimo  se  fossi  costi,  nel  portarsi  espressamente  al  loro 
collegio,  per  felicitarli  amendue  in  nome  mio  ».  Quanto  alla 
filosofia  morale,  olire  averla  insegnala,  ne  stampò  un  trat- 
tateli ,  in  quel  tempo  avuto  in  pregio  si  nell'isola  che  nel 
continente  italiano. 

Era  il  Celti  chiamato  dal  suo  genio  ad  altri  studii  e  ad  il- 
lustrare la  storia  naturale  di  Sardegna.  Il  campo  non  poteva 
esser  meglio  ubertoso.  La  Sardegna,  più  ampia,  giusta  al- 
cuni, che  la  Sicilia,  è  ricchissima  per  vegetali,  per  animali , 
anche  suoi  proprii ,  e  pei  tesori  nelle  sue  miniere  e  lungo  il 
suo  lido  nascosti.  I  dotti  del  continente  poco  o  nulla  sape- 


La  fama  letteraria  del  Cereseto  fu  grandemente  accresciuta 
da'  suoi  StudH  $uUa  storia  letteraria  d'Italia ,  non  che  dalla 
bella  traduzione  in  versi  della  Messiade  di  Klopslock,  di  cui 
l'Unione  Tipografica  Torinese  sta  pubblicando  una  seconda 
edizione  con  miglioramenti  notevoli. 

Né  vuoisi  passar  sotto  silenzio  /  giovani  viaggiatori  (Ge- 
nova 1858,  tipografia  dei  Sordo-Muli),  in  cui  il  Cereseto, 
come  già  l'illustre  Tòpffer  ne' suoi  Voyages  en  ùg-iags,  de- 
scrive con  bella  maniera  i  viaggi  autunnali  fatti  in  quattro 
anni  dagli  alunni  del  Collegio  Nazionale  di  Genova  lungo  la 
riviera  occidentale,  sulle  Alpi,  in  Savoja,  in  Isvizzera,  in  Pro- 
vensa.  Non  una  città,  un  villaggio,  un  monumento  degno  di 

ma  tutto  trovasi  con  profonda  e 
,  erudizione  illustrato.  E  una  guida  sicura,  guida  dotta 
ed  esperta  per  coloro  che  vogliono  In  atto  seguirla,  guida  poe- 
tica e  ridente  per  coloro  che  le  tengono  dietro  pur  coll'imma- 
ginatione. 

CERNIRMI  DE  MKhKl.Slirill  Alfonsa  E.  {biogr.).  —  Pub- 
blicista francese,  nato  verso  il  iSOSaMedeUheim,  villaggio  del 
Basso  Reno,  da  cui  derivò  il  sopranome,  morto  nel  settembre 
1858  a  Prérv  (Oise),  fu  da  principio  giornalista,  e  compilò, 
dopo  II1MO,  ti  Courrier  de  l'hère.  Incaricato,  nel  1838,  di 
una  missione  dal  governo,  ei  percorse  l'Alemagna  e  l'Italia 
per  istudiare  gl'istituti  filantropici  e  correzionali,  ed  uno  dei 
suoi  rapporti  fu  distribuito  nel  1839  alle  Camere.  Nominalo 
appresso  ispettore  delle  prigioni ,  occupò  questa  carica  fino 
alla  rivoluzione  di  febbrajo. 

Abbiamo  di  lui  :  Gouvernement  d'Alger  (1834);  De»  *o- 
ciété»  de  bienfai$ance  mutuelle  (1 83G)  ;  De»  eondamnés  li- 
biré»  (1844);  Le  tilence  en  priton  (1847);  e  varii  altri 
opuscoli,  non  che  un  gran  numero  d'articoli  nel  Journal  desti 


\ì  cavaliere  di  Cosligliole, 
del  Celti  e  di  un  compo- 


pritont.  Ei  pubblicò  altresì  una  traduzione  dei  Conte»  du  cha- U  vano  della  Sardegna;  gli  stessi  Sardi  poco  si  curavano  di  co- 
noine  Schmid  (1845 ,  2  voi.)  per  l'educazione  del  conle  diBnoscere  la  loro  terra  ;  e  non  é  molto  che  il  sommo  geografo 
Parigi;  Les  Juifs,  leur  histoire  et  leurs  maturs (1816);  Pa-  Malte-Brun  collocava  tra  le  terre  ignote  la  Sardegna.  Fino 


rnboles  (1834);  La  Guyane  (1856),  ecc.  Abbiamo  di  lui  al- 
tresì, sotto  i  prenomi  di  Alfonso  E....,  un  Manuel  popuhire 
(1828);  Mémoire»  sur  la  Grece,  e  alcuni  drammi. 

DETTI  (padbe)  Francesco  (biogr.).  —  Comasco,  fu  scrit- 
tore di  molta  eccellenza  .  e  che  lasciò  nome  rispettalo  nelle 
scuole  di  Sardegna  e  presso  agli  studiosi  della  storia  naturale. 
Ebbe  i  natali  in  Como  il  di  9  agosto  del  1 726,  e  compiuti  con 
lode  i  primi  studii,  si  trasferì  a  Milano  nel  collegio  dei  Ge- 
suiti, dove  ai  13  di  ottobre  del  ,1742  venne  ascritto  alla  loro 
Compagnia.  Giunto  il  2  febbrajo  del  1760,  fece  la  solenne 
professione  dei  quattro  voti. 

Il  re  Cario  Emmanuele  attendeva  in  tal  tempo  alla  riforma 
degli  studii  in  Sardegna.  Sotto  alla  dominazione  degli  Spa- 
glinoli, che  non  si  curarono  gran  fatto  nè  degli  ordini  civili, 
né  della  letteratura,  né  delle  arti,  erasi  quest'isola  imbarba- 
rita, e  ci  testifica  il  Manno  che  in  quelle  scuole  s'ignoravano 

fino  alle  slesse  orazioni  di  Cicerone.  Correndo  l'anno  1 764, 1 1768,  regalando  il  re  di  Portogallo  di  dieci  dei  più  bei  ca- 


ignote 

dal  suo  primo  arrivo  in  Sassari  era  sialo  il  Celti  raccoman- 
dato per  questi  studii  al  viceré ,  e  aveva  ricevuto  generosi 
soccorsi  per  intraprendere  viaggi,  sperienze  e  osservazioni. 
Davasi  prima  alla  mineralogia.  Un  drappello  di  scalpellini  e 
di  artefici  abilissimi  lo  seguitavano  per  l'isola  ;  e  operai  fatti 
a  bella  posta  venire  da  Torino  impiegò  lungo  tempo  nel  ter- 
ritorio di  Rosa  e  di  Silanos,  a  -cavarvi  e  ripulirvi  i  marmi. 
Nel  1769  trovò  il  calcedonio  bianco,  e  in  Bosa  una  varietà 
molto  preziosa  di  diaspro  verde.  Rallegrava*!  il  Celti  della 
scoperta  di  queste  ricchezze ,  ne  scriveva  agli  scienziati  d'I- 
talia e  d'ollremonte  ,  ne  mandava  loro  dei  saggi ,  e  d'ogni 
parte  riceveva  congratulazioni  e  stimoli  a  progredire  nelle 
ben  cominciate  fatiche.  Erangli  specialmente  care  quattro  co- 
lonne di  diaspro  di  3",47  di  lunghezza  e  segnate  da  lui  ; 
misura,  dice  il  Manno,  rara  e  forse  unica  in  tal  materia.  Il  re 
Carlo  Emmanuele  si  teneva  molto  soddisfatto  del  Celti,  e  nel 
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valli  sardi,  vi  uol  tavole  c  lavori  in  marmo  di  Sardegna.  Alla 
zoologia  attese  da  ultimo  il  Cetli.  Un  doppio  assunto  egli  aveva 
innanzi:  confutare  le  assurde  notizie  sulla  storia  naturale 
sarda,  le  favole  introdotte  dall'ignoranza  del  volgo,  e  compi- 
larne una  storia.  Nei  tre  volumi  che  rese  alle  stampe  sod- 
disfece egregiamente  alla  prima  parte ,  e  in  essi  t  grande 
l'esattezza  delle  osservazioni  e  la  critica.  Quanto  alla  seconda 
parte,  non  giunge  si  alto  il  suo  merito.  Aderendo  ai  melodi 
dell'antichità  ,  non  sa  discostarsi  dalla  strada  tracciala  dal- 
l'Aldovrandi.  Non  adotta  il  linguaggio  della  scuola  di  Linneo, 
né  quell'andamento  analitico  ;  trascorre  talvolta  gli  animali 
non  notabili  per  singolarità  di  forme  e  di  abitudini,  né  sempre 
a  quelle  particolarità  discende  ,  che  distinguono  gl'individui 
della  stessa  specie.  Gravi  sono  le  omissioui  nel  discorso  del- 
l'ornitologia, più  gravi  dove  traila  dell'ittiologia.  Ma  questi 
difetti  sono  difetti  del  tempo  in  cui  scrìsse  il  Getti  e  molto 
più  delle  circostanze  in  cui  si  trovava.  La  Sardegna  non  gli 
offeriva  ajuto  di  biblioteche  pubbliche  o  privale  ,  non  musei 
di  storia  naturale,  né  compagnia  di  uomini  dotti,  e  il  suo  era 
uno  studiar  solitario.  Era  distratto  dalla  scuola,  entrava  pel 
primo  in  un  arringo  da  altri  non  percorso  mai,  aveva  vecchi 
errori  da  combattere,  e  viveva  in  tal  paese,  che  il  viaggiarvi 
nell'esule  e  nell'autunno  é  avventurarsi  alla  morie.  Quei  di- 
fetti sono  poche  macchie  in  liellissimo  corpo.  Disogoa  leg- 
gerlo il  buon  Getti  per  conoscerlo  ed  apprezzarlo.  Il  barone 
Manno  di  Alghiero,  nel  lib.  xiv  delle  Storie  di  Sardegna,  ne 
ha  divulgato  un  pomposo  elogio.  Afferma  che  nell'opera  del 
Celti  <  i  curiosi  trovarono  novità  di  relazioni ,  i  dotti  esat- 
tezza di  osservazioni  e  giustezza  di  critica,  i  letterati  venustà 
e  talvolta  splendore  di  stile  ;  in  essa  i  Sardi  trovarono  sopra 
il  merito  di  tali  doti  quello  di  uo  giudizio  sempre  lontano  da 
ogni  eccesso,  per  cui  tenendosi  egli  nella  via  mezzana,  non 
esageratore,  non  bagattelliero,  meritò  giustan>ente  ebe  dagli 
scrittori  delle  cose  naturali  si  rammenti  sempre  il  suo  nome 
con  lode  e  la  sua  autorità  con  confidenza  ».  E  il  chiarissimo 
signor  Gené,  direttore  del  Musco  di  Storia  naturale,  scriveva  : 
«  L'opera  del  Cetli  merita  lode  ;  né  solamente  lode,  ma  am- 
mirazione». Il  cavaliere  della  Marmora,  nel  descriverci  un 
uccello  proprio  della  Sardegna,  di  canto  soave,  di  voce  li- 
quida e  forte,  lo  nomina  Silvia  Celti  ;  ed  è  quello  stesso  che 
il  Getti  chiama  usignuolo  di  fiume,  e  di  cui  aveva  dello:  non 
v'é  nome  per  quest'uccello  nell'idioma  sardo.  Gbi  piglia  in 
mano  i  libri  del  Celti  s'interessa  nella  lettura  e  si  duole  che 
la  vita  Unto  non  gli  bastasse  da  dettare  un  maggior  numero 
di  volumi.  Lo  stile  é  pieno  di  graziosa  ed  efficace  proprietà , 
e  non  vediamo  tra  gl'italiani  scienziati  chi  per  la  viva  pittura 
delle  cose  possa  superarlo.  Sovente  l'illusione  é  così  forte  , 
che  il  lettore  crede  di  udire  con  lui  lo  svariatissimo  cauto 
della  calandra,  o  essere  con  lui  presente  alla  pesca  del  tonno, 
alla  corsa  del  cavallo  selvaggio  dell'isola  Sant'Antioco ,  alla 
caccia  del  muflone,  ai  voli  del  fenicottero. 

11  primo  volume  della  suciuu  opera  zoologica  ha  per  ti- 
tolo: /  quadrupedi  di  Sardegna  (Sassari,  pel  Piattoli,  1774, 
in-88).  Il  secondo  ed  il  terzo,  nei  quali  si  comprende  l'orni- 
tologia ,  l'ittiologia  e  la  descrizione  degli  anfibii  dell'isola  , 
uscirono  dagli  stessi  torchi  nel  1776  e  nel  1777.  L'opera  é 
adorna  d'incisioni  in  rame.  Si  legge  negli  Annali  della  tipo- 
grafia sarda,  che  a  gloria  del  Piattoli  basU  ciUre  la  nitida 


oltre  la  propria  lingua  e  la  latina ,  possedeva  1 
la  spagnuola  e  l'inglese. 

La  prima  biografia  del  Cetti  fu  pubblicata  in 
1816  (Bibliotheca  scriptorumSoc.  Jetu  supplementum  aite- 
rum  ,  Roma  1816 ,  in-4° ,  pag.  27  ,  auctore  Rajmundo 
D.  Caballero). 

CHACO.Y  Alfonso  \biogr,).  — Dotto  domenicano  spagnuoJo, 
comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ciacconio.  Nacque 
a  Baeza,  nel  regno  di  Granata,  nel  1540,  e  mori  in  Roma 
probabilmente  nel  1601.  Insegnò  sacra  Scrittura  nel  convento 
di  Siviglia,  ed  avendo  levala  bella  fama  di  sé,  Gregorio  XI 11 
il  volle  in  Roma  penitenziere  in  SanU  Maria  Maggiore,  e  poi 
gli  conferì  il  titolo  di  patriarca  d'Antiochia.  L'erudizione  ab- 
bonda talmente-  in  essolui,  che  spesso  la  sana  critica  ne  ri- 
mane offesa,  e  la  storia  si  converte  in  leggenda.  Frale  molte 
opere  da  lui  composte  ricordiamo:  I.  Hktoriaulrituque  belli 
dacici  a  Trajano  Cas.  getti,  ex  simulacris  qua  in  columna 
ejusdem  lloma  visuntur  (Roma  1616,  in  fol.,  2*  ediz.). 
L'ammirazione  per  Trajano  giunse  in  lui  a  Ul  segno,  che 
ammise  la  credenza  popolare  in  un'opera  che  ha  per  titolo 
II.  Tractalus  de  liberutione  animai  Trajani  a  pani*  inferni 
pracibut  sancii  GregoriiP.  il.  (ivi,  in  fol.),  nella  quale  il  fa- 
voloso ed  il  maraviglioso  escludono  il  verosimile  —  HI.  De 
sancii  llicronymi  cardinali  tm  dignitate(m  1591)  ;  ma  l'opera 
cui  la  sua  fama  é  uniU  si  é  la  seguente  —  1Y.  Vi/ce  et  re* 
gesta  ponlificum  romauorum  et  cardinalium  (Roma  1677, 
4  voi.  in  fol.  ex  recognitione  Aug.  Oldoini),  alle  quali  fanno 
seguito  le  addiùoni  del  Guarnacci  (ivi,  1751,  2  voi.  in  fol.) 
e  le  appendici  di  Tobia  Pide  Cinque  e  Raffaello  Fabrino  (ivi. 
1787,  in  fol.).  Compose  una  biblioteca  che  condusse  fino  alla 
lettera  E;  ha  per  titolo:  Biblioth.  librot  et  scriptoret  fere 
cunctos  ab  initio  mundi  ad  an.  1583  ord.  alphab.  com- 
plectens,  pubblicato  a  Parigi  per  cura  del  Camusa!  nel  1731, 
in-fol.  ,  .yf^ 

CHAIjMERS  Tommaso  (otoor.).  —  Celebre  economista,  teo- 
logo e  predicatore  scozzese,  nato  ad  Anstrulber  nella  coa- 
lea di  Fife  il  17  marzo  1780,  morto  il  31  maggio  1847, 
addusse,  nel  1843,  mediante  la  sua  straordinaria  eloqueoza, 
la  famosa  separazione  della  Chiesa  scozzese  dall'anglicana,  e 
compose  molle  opere  notevolissime  per  profondiU  d'idee  ed 
eleganza  di  stile.  Citeremo  fra  le  altre  i  suoi  Sermoni  (1818 
e  1820),  tradotti  in  francese  da  E.  Diodati  ;  gli  Astronomica! 
discount»  sulle  attinenze  dell'astronomia  con  la  religione, 
che  divennero  non  inen  popolari  in  Iscozia  dei  romanzi  di 
Walter  Scott  ;  77te  Evidences  of  Christianity,  tradotte  in 
francese  da  Vincent  ;  Politicai  Economy  (1833);  The  suffi- 
ciency  of  the  Parochial  System  without  a  poor-rale  for  the 
righi  management  of  the  poor  (1845),  oltre  un  gran  numero 
di  articoli  ne\Y Enciclopedia  di  Edimburgo  e  nelle  Riviste. 
Tutte  queste  opere  furono  pubblicale  in  24  volumi. 
Vedi  lìannu  Chalmers  Life  (1851,  4  voi.). 
CHAMi'ORT  Sebast.  Rodi  Niccolò  (biogr.).  —  Celebre  let- 
terato francese,  nato  nel  1741  in  un  villaggio  presso  Clcrmont 
nell'Auvergne,  diede  prova  fin  dall'adolescenza  di  grande  in- 
gegno, e  compili  gli  studii.  collaborò,  per  procacciarsi  uno 
scarso  sostenUmento,  alla  lievue  encyclopcdiquc  finché  la 
rappresentazione  di  due  drammi,  La  Jenne  Indienne  e  U  Mar- 
chand  de  Smyrne,  resero  illustre  il  suo  nome  e  procaccia* 
rongli  la  protezione  del  re,  e  sopratutto  di  Maria  Antonictu. 


e  accurata  edizione  della  Storta  naturale  del  Cetli.  Un  quarto  Irong 

volume  su  l'entomologia  non  fu  pubblicato,  per  la  morte  del- 1  Egli  ebbe  una  pensione  di  1200  lire,  e  il  principe  di  Condé 
l'autore  (1778),  e  non  é  anoora  a  nostra  notizia  che  sia  avve-  lo  nominò  suo  segretario  con  un  assegno  di  2000  lire.  Ap- 
nuto  del  manoscritto.  Ai  tre  volumi  é  aggiunta  una  breve  presso  ei  divenne  successivamente  segreUrio  di  madama  Eli- 
descrizione  della  Sardegna,  e  un'appendice  alla  Storia  nato-  sabctU  e  membro  dell'Accademia.  Nel  1789  egli  abbracciò 
",  in  cui  ba  difese  e  giustificazioni.  Il  Getti,  1  la  causa  della  rivoluzione,  la  quale  gli  tornò  però  in  da 
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poseiaché  i  primi  atti  dell'Assemblea  Costituente  $1»  tolsero  le 
sue  pensioni  et}  il  suo  posto  all'Accademia.  Il  ministro  Roland 
lo  nominò  conservatore  alla  Biblioteca  nazionale,  il  che  non 
impedi  ch'ei  disapprovasse  altamente  le  esorbitanze  rivoluzio- 
narie e  ne  pungesse  con  motti  acerbi  e  sarcastici  gli  autori. 
Denunziato  al  Comitato  di  salute  pubblica,  ei  fu  carcerato,  . 
riposto  poco  appresso  in  libertà,  giurò  di  non  lasciarsi  pili 
porre  le  mani  addosso  e  tenne  parola.  Quando  gli  agenti  della 
forza  pubblica  presentaronsi  per  arrestarlo  una  seconda  volta 
ei  tentò  uccidersi  prima  con  un  colpo  di  pistola,  appresso  eoo 
un  rasojo,  finché  spirò  fra'più  atroci  tormenti  ill3  aprile  1 794. 
Chatnfort  é  specialmente  celebre  per  le  sue  arguzie  e  sentenze, 
le  quali,  congiuntamente  ad  una  profonda  misantropia,  rive- 
lano una  rara  conoscenza  del  cuore  umano  e  della  società 
Mirabeau  usava  chiamarlo  una  tetta  elettrica.  Oltre  i  due 
drammi  sucit.it i,  meritano  special  menzione  i  suoi  stupendi 
Eloges  de  Molière  et  de  Lafontaine  ;  Précii  de»  revolution*  de 
Kaples  et  de  Sieite;  Dictionnaire  ianedocte»  dramatiques 
(Parigi  1776, 3 voi.);  Mustapha  et  Zeangir',  tragedia  (Parigi 
1778);  Penseés ,  maxime»  et  anecdote»  (Dresda  1803,  po 
stumi);  Préci»  de  Tart  dramatique  ancien  et  moderne  (Parigi 
1808,  post.).  Le  opere  compiute  di  Chamfort  furono  pubbli- 
cate a  più  riprese,  com'anco  i  suoi  bon»mots  sotto  il  titolo  di 
Chamfortiana  (Parigi  1800). 

Vedi  Ginguené,  Vie  et  écritt  de  Chamfort;  Saint-Beuve, 
Causerie»  du  Invìi,  voi.  tv;  Arséne  Hou&saye,  Revue  de» 
Deux  Monde»,  1848. 

CHAMISSO  (di)  Adalberto  {biogr.).  —  Poeta,  natura  lista  e 
viaggiatore,  nato  il  27  gennajo  1781  nel  castello  di  Boncourt 
nella  Sciampagna,  morto  il  21  agosto  1838  a  Berlino,  emi- 
grò con  la  famiglia,  nel  1790,  in  Prussia,  ove  divenne  paggio 
della  moglie  di  Federico  Guglielmo  II.  e  studiò  a  fondo  la 
lingua  e  letteratura  germanica,  si  che  dal  1804  al  1806  ei 
pubblicò  con  Varnhagen  von  Ense  un  Munen  Almanaeh.  Dopo 
la  pace  di  Tilsitt,  Chapisso  tornò  in  Francia  e  fu  per  qualche 
tempo  professore  al  ginnasio  di  Napoléonville  ;  ma  si  ricon- 
dusse poi  tosto  in  Germania,  ove  dié  opera  allo  studio  delle 
scienze  naturali.  Dal  1815  al  1818  accompagnò  il  conte  Ro- 


di tolleranza.  Ei  fu  Yapottolo  degli  Unitarii  e  favoreggiatore 
caldissimo  dell'abolizione  della  schiavitù,  si  che  la  sua  opera 
On  Slavery  (Boston  1835)  fu  un  avvenimento  politico  negli 
Stati  Uniti.  I  suoi  Sermoni  (Boston  1812)  resero  primamente 
illustre  il  suo  nome  in  America,  ed  i  suoi  Estays  su  Milton, 
Napoleone,  la  Temperanza,  la  Guerra,  ecc.,  a  breve  andare, 
anche  in  Europa.  Le  sue  opere  morali,  pregevolissime,  furono 
tradotte  in  gran  parte  in  tedesco  da  varii,  e  in  francese  da  l.a 
Roulave  (1854). 

Vedi  Memoir  of  W.  E.  Chaiming,  pubblicata  da  suo  ni- 
pote W.  H.  Channing  (Londra  1848,  3  voi.). 

CBOMEL  Augusto  Francesco  [biogr.).  —  Medico  francese  , 
membro  dell'Accademia  di  medicina,  nato  nel  1788,  morto 
il  10  aprile  1858  a  Parigi .  ebbe  maestri  Pinci ,  Corvtsart . 
Laennec  e  Bajer.  ed  addottoratosi  nel  1813,  pubblicò  una 
tesi  contro  le  dottrine  di  Bichat  e  Broussais ,  la  quale  diede 
il  primo  lustro  al  suo  nome.  Nominato  medico  degli  ospedali, 
ebbe  nel  1827  una  cattedra,  non  essendo  ancora  istituito  il 
concorso,  e  nel  1852  diede  la  sua  dimissione.  Egli  era  mo- 
dico della  duchessa  d'Orléans.  Eletto  membro  dell'Accade- 
mia di  medicina  nel  1823,  fu  creato  uffiziale  della  Legion 
d'onore  nel  1837. 

Chomel  fu  valente  tanto  come  professore  quanto  come 
praticante,  e  quantunque  giovane  ancora,  istituì  per  primo 
all'Ospedale  della  Carità  una  vera  clinica.  Citeremo  delle 
sue  opere  le  seguenti  :  Elément»  depathologie  generale  (Pa- 
rigi 1817)  ;  De»  Ftèvret  et  de»  maladie»  pettilentielle» 
(Parigi  1821),  opere  confutato  amendue  da  Broussais.  Dal 
1834  al  1840  furono  pubblicate  le  sue  Lecons  de  clinique 
medicale,  le  quali  trattano  della  Fièrre  thyphoide,  de»  Rkeu- 
matisme»  et  de  la  Goutte  ,  e  de  la  Pneumonie.  Oltre  di  ciò 
ei  somministrò  molti  articoli  al  Dictionnaire  de  Médecine , 
al  Dictionnaire  de»  terme»  de  médecine,  al  Souveau  Journal 
de  médecine,  ecc. 

CINA  (»tor.  contemp.).  —  Nel  nostro  articolo  sulla  Cina 
abbiamo  narrati  gli  avvenimenti  precipui  di  qucll  impero,  con- 
chiudendo  con  un  cenno  delle  ultime  dissensioni  tra  il  medn- 
le  tre  potenze  più  grandi  d'Europa ,  e  la  repubblica 
'America  settentrionale. 


manzofT,  cancelliere  dell'impero  russo,  in  un  viaggio  intorno  degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale.  Quelle  dissen- 
ai  mondo,  di  cui  pubblicò  la  narrazione  in  un'opera  intitolata:  sioni  proruppero  in  aperta  guerra,  la  quale  durò  ben  poco,  e 
BemerkungenundAnsichtenauf  einer  Enldcckungsreise,  e/c.  |  fu  coronata  da  lieti  successi  per  la  civiltà  europea  ed  ameri- 


(Weimar  1821).  Appresso  ci  poso  di  bel  nuovo  stanza  in  Ber 
lino,  ov'ebbe  un  posto  nell'Orto  botanico,  e  divenne  membro 
dell'Accademia  reale  delle  scienze.  Delle  altre  sue  opere  scien- 
tifiche citeremo  ancora  :  De  animalibut  qnibmdam  e  classe 
vermium  Linnai  (Berlino  1819).  Ueber  die  Havaiitche  tpra- 
che  (Lipsia  1837).  Ma  la  fama  di  Chamisso  fondasi  princi-  j 


palmente  sulle  sue  poesie,  ballate  e  romanze,  e  sopratutto  sul  mente  per  la  Cina  nn'éra  novella,  ed  il  celeste  impero 


suo  racconto  piacevolissima,  Peter  Schlemil,  contenente  l'isto- 
ria d'un  uomo  che  ha  perduto  la  sua  ombra  e  ne  va  in  traccia 
per  tutto  il  mondo.  Questo  racconto,  pubblicato  per  la  prima 
volta  nel  )814  dal  suo  amico  La  Motte  Fouqué,  fu  tradotto 
in  francese,  inglese,  olandese,  spagnuolo  e  in  altre  lingue,  e 
maestrevolmente  illustralo  da  Cruikshank.  Le  poesie  di  Cba- 
misso,  ch'ebbero  undici  edizioni,  formano  il  3°  e  4"  volume 
delle  sue  opere  compiute,  pubblicate  con  una  biografia  e  la 
corrispondenza  da  J.  Hilzig  (Lipsia  1842,  2*  ediz.,  6  voi.). 

'Vedi  Ampère,  Reme  de»  Deux  Monde»  (15  maggio  1840) 
—  Journal  de»  Débats  (29  agosto  1838). 

CHAYNIXG  Guglielmo  Cllcry  {biogr.).  -  Uno  dei  più 
lebri  scrittori  moderni  americani,  nato  a  Ncwporl  nell'Ame- 
rica del  Nord  il  12  aprile  1780,  morto  a  Burlington  il  2  ot- 
tobre 1842,  vesti  l'abito  ecclesiastico,  esercitò  il  suo  ministero 
a  Boston,  e  segnatasi  per  la  sua  eloquenza,  carità  e  spirito 


cana.  Le  operazioni  guerresche  furono  inaugurale  dall'espu- 
gnazione di  Canton,  presa  per  assalto  (dicembre  1857),  pro- 
seguite colla  distruzione  dei  forti  del  Peiho  (20  maggio  1 858), 
e  compiute  colla  conquista  di  Tienlsin  (giugno  1858),  e  colla 
solenne  stipulazione  della  pace  (26  giugno  1858). 
Dal  di  della  stipulazione  di  cotesto  trattato  comincia  certa- 


dischiuso  anch'esso  al  commercio  mondiale  dopo  quattromila 
anni  d'isolamento.  Il  trattato  consti  di  cinquantasei  articoli, 
i  quali  si  ponno  ridurre  ai  sei  punti  seguenti  :  1°  Residenza 
degli  ambasciatori  inglese  e  francese  a  Tienlsin ,  con  facoltà 
di  accedere  alla  corte  c  trattare  direttamente  coi  ministri  ; 
assegnando  loro  un  palazzo  a  parie  in  tutto  il  tempo  che  pas- 
sassero a  Pekino;  tutti  gli  atti  verrebbero  scritti  in  inglese  e 
francese,  accompagnati  da  traduzione  cinese ,  finché  la  corte 
di  Pekino  si  provvedesse  d'interpreti  ;  fonderebbesi  nella  ca- 
pitale un  collegio  inglese  ed  uno  francese ,  a  somiglianza  di 
quello  dei  Russi  ;  2°  La  Cina  viene  aperta  al  mondo  intiero , 
ed  individui  di  tutte  le  nazioni  vi  possono  andare  e  venire,  e 
trattare  le  loro  faccende  a  beneplacito,  col  diritto  di  essere 
forniti  di  regolari  passaporti  ;  3"  Il  fiume  Zang-zé  dev'essere 
aperto  al  commercio  dalla  foce  alla  sorgente  ;  4"  Il  cristia- 
nesimo dev'essere  tollerato  e  protetto  in  tutta  la  Cina  ;  5°  In- 
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dennizzo  per  le  spese  di  guerra  e  per  le  perdite  commerciali 
a  Cantori,  da  stabilirsi  Tra  commissarii  speciali  ;  rettifica  delle 
tariffe,  revisione  del  sistema  doganale ,  e  cooperazione  delle 
potenze  occidentali  nel  distruggere  la  pirateria  ;  6°  In  segno 
di  amicizia  e  benevolenza  verso  la  regina  d'Inghilterra  e  l'im- 
peratore dei  Francesi,  verrebbe  inviato  dall'imperatore  della 
Cina  un  ambasciatore  alle  corti  dell'una  e  dell'altro.  Tutto 
ciò  venne,  buono  o  malgrado,  accettato  dalla  corte  cinese; 
ed  anzi  la  residenza  degli  ambasciatori  delle  potenze  occiden- 
tali fu  fissata  a  Pekino,  dovendo  l'impero  celeste  avere  i  suoi 
rappresentanti  a  Londra  e  a  Parigi.  Per  le  spese  di  guerra  e 
per  i  danni  cagionati  al  commercio  inglese  a  Canton  fu  as- 
segnata dai  commi  sparii  cinesi,  dopo  varie  trattative,  la  somma 
di  cinquanta  milioni  di  franchi,  mentre  alla  Francia  ne  furono 
destinati  quaranta  milioni ,  avendo  sofferto  assai  meno  nei 
guasti  delle  merci  a  Canton. 

Cosi  ebbe  termine  una  spedizione  di  poche  navi  e  di  qual- 
che migliajo  di  soldati,  la  quale  fu  coronata  dal  più  lieto  suc- 
cesso, ed  oggidì  sono  dischiusi  ormai  nove  altri  porti  della 
Cina ,  oltre  ai  cinque  di  Canton,  Amoy ,  Fucio,  Ning-po  e 
Sàang-hi ,  aperti  di  già  ed  accessibili  ai  naviganti  di  lutti  i 
popoli  civili  fin  dall'anno  1843.  La  mercé  degli  sforzi  riu- 
niti delle  due  nazioni  più  potenti  d'Europa,  la  francese  e  l'in- 
glese, circa  quattrocento  milioni  di  umane  creature  vengono 
a  contatto  di  altri  seicento  milioni,  e  si  allargano  le  vie  della 
civiltà  dall'uno  all'altro  estremo  del  globo  terracqueo.  Già 
pria  degli  ambasciatori  inglese  e  francese,  avevano  stipulato 
vantaggiosi  trattati  per  i  governi  da  essi  rappresentati  gli 
ambasciatori  della  Russia  e  degli  Stati  Uniti  dell'America  Set- 
tentrionale fin  dal  18  giugno  dello  slesso  anno  1858.  Ma  più 
di  tutti  ne  profittò  propriamente  l'inviato  russo ,  perche  fu 
riconosciuto  a  favore  del  suo  governo  il  diritto  del  pieno  ed 
assoluto  possesso  di  tutte  le  terre  sul  fiume  A  unir,  occupate 
pacificamente  e  destinate  ad  essere  fra  breve  una  nuova  sor- 
gente di  prosperità  e  ricchezze  per  l'impero  di  tutte  le  Russie. 
Non  anderà  guari  che  tutti  i  potentati  d'Europa  avranno  i  loro 
rappresentanti  nella  Cina,  sparsi  qua  e  là,  a  seconda  dei  bi- 
sogni del  commercio  dei  paesi  dai  medesimi  governali.  Il  go- 
verno costituzionale  del  Belgio  mandò  già  colà  un  console 
generale  per  stipulare  un  trattato  coi  Cinesi  che  riesca  van- 
taggioso al  commercio  d'Anversa,  e  proseguire  quindi  al  Giap- 
pone, alla  Cocincina  ed  a  Siam ,  ad  imitazione  dei  due  am- 
basciatori di  Francia  e  d  Inghilterra.  Costoro,  non  contenti 
del  felice  {risultato  che  ottenne  la  loro  missione  nella  Cina , 
appena  stipulato  il  trattato  con  quest'impero ,  anziché  rima- 
nersene neghittosi  a  Sciangai  in  attesa  dei  commissarii  per 
trature  sulle  Uriflfr,  »oi  dazii,  sull'invio  delle  merci,  ecc.,  si 
diressero  alla  volta  del  Giappone,  ov'ebbero  accoglienze  oneste 
e  liete ,  strinsero  trattati ,  iniziarono  relazioni  di  buona  ami- 
cizia, ed  anche  quel  lontano  impero  misero  a  contatto  colla 
civiltà  europea,  mentre  era  già  stato  posto  innanzi  in  ami- 
chevole corrispondenza  cogli  Stali  Uniti  dell'America  Setten- 
trionale. Ne  discorreremo  £  suo  luogo,  avvertendo  inoltre  che 
più  lardi  l'ambasciatore  francese  dovette  recarsi  alla  Cocin- 
cina per  chiedere  conio  a  quel  tirannico  governo  delle  per- 
secuzioni contro  i  cristiani,  e  che  per  tal  guisa  la  spedizione 
anglo-francese  nelle  regioni  del  celeste  impero  fu  cagione  di 
un  rivolgimento  totale  dei  rapporti  internazionali  tra  le  genti 
scmicivili,  barbare  o  semibarbare  del  più  remoto  Oriente  ed 
ì  popoli  inciviliti  dell'estremo  Occidente  {vedi  Cocincina  e 
Giappone  nella  Nuova  Enciclopedia  e  nel  Supplemento). 

ANETO  (biogr.).  —  Di  Chio,  rapsodo,  creduto  general- 
mente autore  dell'inno  omerico  ad  Apollo,  dicesi  vivesse  in- 
torno la  69*  olimpiade  (504  avanti  Cristo),  e  forse  il  primo 


rapsodo  dei  poemi  omerici  in  Siracusa  (Scoi,  ad  Pini.  Sem., 

n,  1).  Questa  data  però  ó  troppo  recente,  posciachè  i  Sici- 
liani conoscevano  i  poemi  d'Omero.  ■>  ... 

CIXETOMJ  (biogr.).  ~  Di  Lacedemone,  uno  dei  più  fecondi 
poeti  ciclici,  fiori,  secondo  Eusebio  (Cfcron.,  oL  3,  4),  nel 
765  av.  Cris'o.  Egli  è  autore  delle  seguenti  opere:  I.  Tele- 
gonia  TrW,- v«'ii,  che  conteneva  la  storta  di  Ulisse  dal  punto 
ove  finisce  XOdiuea  fino  alla  sua  morie  —  II.  Genealogie, 
citale  frequentemente  da  Pausania  e  che  doveano  per  conse- 
guenza esistere  nell'anno  175  dcll'éra  nostra  —  ili.  Eracleta 
(  *Hp dExXitot),  contenente  una  relazione  delle  avventure  di  Er- 
cole -  IV.  Edipodia  (OttimSfo),  conlenente  le  avventure  di 
Edipo,  ed  attribuita  da  un'antica  iscrizione  a  Cinelone,  quan- 
tunque altre  autorità  la  dicano  di  autore  incerto  -  V.  L»  Pic- 
cola Iliade  (  'lXiàc  jztxr.à),  attribuita  altresì  a  Ciaetooe*t* 

Vedi  Scoliaste  Val.  ad  Eur.  Troad.  (822)  -  Wekker, 
Epiteher  Cycltu  (p.  243). 

C0CI9tCI.Nl  (ttor.  eontemp.). 

L  Spedizione  franco-spagnuola  c  sue  forze.  —  11.  Catti 
spedizione,  accuse,  violenze  e  delusioni.  —  IH.  Codice  i 
poniano  contro  i  cristiani  e  loro  fautori  —  IV.  Parile  ( 
quista,  rinforzi  e  piani  futuri.  —  V.  insurrezione  toncliinese, 
esplorazioni  ed  apparecchi.  —  VI.  Ordinamento  dell'esetcìki 
e  delle  armi  cociocioeai.  ^ 

I.  Spedizione  franco-spagnuohs  e  sue  forse.  —  Compiuta 
in  giugno  del  1858  la  spedizione  anglo-francese  contro  la  Cini 
col  più  felice  successo  (redi  Cina  nel  Supplemento),  il  governi- 
francese  stimò  opportuno  profittare  delle  forze  navali  c  terre- 
stri in  quei  lontani  paesi  d'Oriente ,  per  muovere  contro  li 
Cocincina,  porre  un  termine  alle  crudeli  persecuzioni  che  da 
parecchi  anni  soffrivano  ivi  i  cristiani ,  e  dischiudere  anche 
quella  regione  al  libero  commercio  ed  alla  convivenza  errile. 
A  tale  uopo  furono  spediti  nuovi  rinforzi  dalla  Francia  nei  mari 
della  Cina,  ed  altre  navi  guerresche  si  aggiunsero  alle  dodici 
già  ivi  stanziate,  ed  un  corpo  di  SOOfioniini  dovette  unirsi  ai 
1 ,000  della  spedizione  cinese.  Piccolo  numero,  come  ognun 
vede ,  ma  bastante  per  dettar  leggi  a  genti  le 'quali .  orgo- 
gliose della  immemorabile  ed  immobile  loro  civiltà,  guardano 
con  disprezzo  gli  stranieri,  e  principalmente  quei  di  Europa . 
considerandoli  ed  appellandoli  barbari.  Né  sola  la  Francia  ar- 
mava alcuni  legni  e  metteva  insieme  un  nerbo  di  truppe  per 
chiedere  conto  al  governo  cocincinese  dell'inumano  suo  pro- 
cedere, ma  le  se  univa  anche  la  Spagna,  i  cui  governanti  me- 
ditavano da  lunga  pezza  il  modo  di  por  freno  alle  esorbitanze 
ed  alle  crudeltà  del  dispotismo  cocincinese.  I  due  gabinetti 
pertanto  di  Parigi  e  di  Madrid  si  misero  di  concerto  per  ben 
condurre  l'impresa,  ed  il  secondo  ordinò  ad  una  squadra  na- 
vale non  minore  della  francese  di  portarsi  nelle  acque  della 
Cina,  e  trarre  dai  possedimenti  spàgnuoli  delle  Filippine  due 
corpi  di  soldati  indigeni ,  detti  tagali ,  di  1 ,500  uomini  cia- 
scuno, comandati  la  metà  da  un  uffiziale  francese  c  l'altra  da 
uno  spagnuolo,  a  cui  il  governatore  spagnuolo  della  colonia. 
Don  Fernando  Nozagarai,  volle  unire  300  uomini  a  cavallo, 
sotto  il  comando  parimenti  d'un  uffiziale  francese.  Con  questn 
apparato  di  forze,  per  nulla  straordinario,  di  ventiquattro  navi 
tra  piccole  e  grandi  da  guerra ,  e  di  circa  6,000  uomini  ài 
sbarco,  l'ammiraglio  francese  Rigaull  de  Genooilly,  coman- 
dante in  capo  della  spedizione ,  mise  alla  vela  dal  porto  di 
Jai-ceu,  alla  punta  meridionale  dell'isola  Hainan,  dirigendoci 
ver  la  Cocincina. 

II.  Cause  della  spedizione ,  accuse  ,  violente  e  delusi,.* 
—  Causa  principale  di  cotesto  energica  misura  dei  governi  li 
Francia  e  Spagna  contro  i  dominatori  di  quel  paese  si  è  la 
persecuzione  orribile  da  cui  sono  travagliati  i  cristiani ,  sotto 
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l'odierno  imperatore  Tu-Duc,  assai  più  ancora  di  quello  lo 
fossero  dal  1833  al  1843  per  opera  dell'adora  regnante  Minh- 
Mang.  Ad  onta  però  di  Unta  sevizie  e  di  una  indomabile  cru- 
delui,  il  cristianesimo  novera  oggidì  nella  Cocincina  26,275 
persone  di  più  che  alla  fine  del  secolo  passato ,  e  vi  si  man- 
tiene e  propaga  la  mercé  di  sedici  sacerdoti  indigeni,  cinque 
diaconi  e  quindici  minorisi!  e  tonsurati ,  oltre  ai  missionari 
francesi  e  spagnuoli ,  ed  a  cinquanta  allievi ,  alcuni  dei  quali 
■elle  scuole  di  teologia  ed  altri  in  quelle  di  latinità.  L'anno 
1857  fu  uno  dei  più  calamitosi  per  i  seguaci  del  cristianesimo 
in  quelle  regioni,  e  nondimeno  vi  furono  battezzati  venticinque 
adalli,  ammessi  sessantuno  catecumeni ,  battezzati  milleveo- 
ticinque  bambini  di  genito  ri  cristiani  e  cinquecentoquindici  di 
genitori  idolatri,  e  celebrati  centotrentaselte  malrimonii.  Non 
si  può  negare  che  la  legislazione  annamilica  sia  più  chedra- 
goniana  per  tutti  eoloro  che  abbracciano  o  professano  il  cri- 
stianesimo, e  tanto  nella  Cocincina  propriamente  detta  quanto 
nel  Tonchino  ed  in  qualsiasi  territorio  dell'impero,  se  si  sco- 
prono traode  della  propagazione  dell'accecamento,  come  vi 
si  dice,  viene  applicala  col  più  severo  rigore ,  anzi  con  tutta 
l'efferatezza  dei  magistrali  codardi  di  uno  stalo  dispotico.  No- 
tevole è  in  proposito  1  atto  di  accusa  contro  il  gran  mandarino 
Hn-lhn-Hi,  decapitato  il  di  22  maggio  del  1857  perchè  pro- 
fessante la  religione  cristiana,  dicendosi  nel  medesimo  che  la 
religione  cristiana  è  stravolta,  che  numerosi  editti  da  lunga 
pena  rigorosamente  la  proibiscono,  e  che  teste  il  sovrano 
aveva  fissato  un  termine  di  tempo ,  entro  a  cui  ciascuno  do- 
veva abjurare  e  convertirsi.  A  questa  ragione  fondamentale 
d'inveire  contro  i  cristiani  aggiungevasi  nell'atto  di  accusa 
quella  della  presenza  delle  navi  francesi  nella  rada  di  Turon, 
i  quali  diportavano  con  soverchio  orgoglio  ed  in  modo  con- 
trario a  In  ite  le  consuetudini ,  cosicché  lutti  i  mandarini  e 
grandi  e  piccoli  ne  fremevano  e  digrignavano  i  denti  ;  tutto 
ciò  accadeva  nel  novembre  del  1856.  epoca  dell'arrivo  della 
flotta  francese.  Ed  infatti  al  mostrarsi  di  questa  si  era  rial- 
zato l'animo  degli  oppressi  cristiani ,  prostrandosi  quello  dei 
mandarini,  che  temevano  ad  ogni  istante  uno  sbarco  e  si  ap- 
prontavano di  già  alla  fuga.  Ma  i  Francesi  se  ne  partirono  senza 
aver  operato  nulla  di  buono,  ed  allora  scoppiò  subito  quell'orri- 
bile persecuzione,  che  continua  da  due  anni,  cagionata  indire l- 
tamenie  dalla  scomparsa  delle  navi  francesi  ;  egli  é  dunque  un 
sacro  dovere  pel  governo  della  Francia  il  riparare  alle  scia- 
gore  dei  cristiani  coeincinesi ,  i  quali ,  per  quel  rapido  com- 
parire e  sparire  della  flotta ,  lamentano  la  perdila  di  molle 
centinaia  d'infelici  trascinati  al  patibolo ,  e  di  mille  e  mille 
condannati  alla  deportazione. 

IH.  Còdice  draconiano  contro  i  indiani  e  loro  fautori. 
—L'articolo  del  codice  penate  applicato  con  tutto  rigore  nei 
due  anni  ora  trascorsi  contro  i  cristiani  é  del  seguente  te- 
nore :  t  !  ribelli  ed  i  loro  complici  sono  egualmente  colpevoli 
e  devono  essere  decapitati  ;  le  mogli  e  i  figli  banditi  e  degra 
dati  alla  condizione  di  schiavi  ;  confiscali  i  beni  ad  uso  del 
tesoro  dello  Stato  ;  i  congiunti,  discendenti  e  fratelli  mandali 
a  confino  a  2,000  chilom.  di  distanza,  e  gli  oecultatori  stroz- 
zati ;  e  coloro  che  avessero  avuto  contezza  della  congiura  e 
non  l'avessero  denunziala  all'autorità,  panili  con  cento  colpi 
di  bastone  e  col  bando  in  luogo  distante  dalla  patria  5,000 
chilometri  ..  Fu  quindi  pubblicato  apposito  editto,  in  cui  con- 
cede  vi  si  ai  mandarini  nella  capitale  il  termine  di  un  mese , 
a  quelli  delle  provincie  di  tre,  ed  ai  soldati  ed  alla  gente  de]| 
popolo  di  due  e  mezzo  per  i'ahjura ,  colla  comminatoria  che 


villaggi  e  circondarli  deposti  come  negligenti, 
scoperti  ed  arrestali,  e  puniti  con  cento  colpi  di 
tre  i  sottoprefelti  ne  riceverebbero  ottanta  e  verrebbero  ab- 
bassati di  due  gradi  nella  gerarchia  uffiziale,  concedendosi  ai 
soli  individui  più  che  setluageuarii  di  redimere  la  loro  vita 
dalla  spada  e  il  dorso  dai  vergheggiamenti,  la  mercé  di  am- 
mende in  danaro.  Prima  dell'estremo  supplizio,  i  condannali 
vengono  condotti  tre  volle  per  le  vie  e  per  le  pubbliche  piazze, 
rullili  ter  vali  o  di  Ire  giorni  da  una  volta  all'altra,  e,  letta  la 
cagione  della  loro  condanna,  devonsi  aggiungere,  per  comando 
di  Tu-Duc ,  le  seguenti  parole  di  scherno  :  «  I  cristiani  so- 
stengono che  quelli  i  quali  muojono  di  tal  maniera  vanno  in 
paradiso.  E  egli  vero?  Non  ne  sappiamo  nulla  ;  ma  intanto  il 
condannato  soffre,  e  dov'è  ora  Gesù ,  e  perché  non  viene  a 
liberarlo?  »  Cosi  alla  crudeltà  aggiunge  il  tiranno  il  vitupero, 
ed  è  zelantemente  assistito  da  quei  mandarini,  che  temono  di 
scendere  nella  carica  di  due  gradi ,  se  nel  loro  circondario 
venga  scoperto  un  cristiano ,  come  pure  da  quegli  altri  che 
furono  di  già  degradati,  e  anelano  ad  essere  riniegrali.  Uno 
dei  tanti  mandarini  che  volevasi  rendere  accetto  al  suo  signore 
più  degli  altri,  presentò  alla  nera  maestà  di  Tu-Duc  una  me- 
moria, nella  quale  gli  suggerisce  di  starsene  sulle  vedette  per 
l'avvenire  e  di  badare  a  tre  cose ,  che  non  sono  in  fine  dei 
conti  che  una  cosa  sola  :  distruzione  della  religione  cristiana  ; 
impedire  gli  assalti  dei  Cambogiani ,  e  non  permettere  il  ri- 
torno dei  Francesi.  Ad  ottenere  l'intento  in  quest'ultimo  og- 
getto, porgeva  il  consiglio  di  chiudere  l'ingresso  della  bajadi 
Turon,  affinché  non  vi  potessero  penetrare  le  navi  nemiche , 
e  di  fare  grandi  apparecchi  di  armi  e  munizioni.  Tale  era  lo 
slato  delle  faccende  nella  Cocincina  al  cornificar  della  spedi- 
zione franco-spagnuola,  il  quale  si  aggravò  viepiù  per  il  sue- 
cessivo  supplizio  del  vicario  apostolico  Melchior,  mentre  due 
anni  avanti  era  stato  decapitato  il  suo  antecessore  Diaz,  en- 
trambi spagnuoli,  ed  i  missionari  francesi  Scuòffer  e  Bonnard. 

IV.  Facile  conquitta,  rinforzi  e  piani  futuri.  —  Giungeva 
quindi  in  tempo  la  flotta  franco-spagnuola  per  vendicare  gli 
•«tiraggi  recali  alle  bandiere  delle  loro  nazioni  e  per  imbri- 
gliare la  ferocia  del  crudele  ed  incorreggibile  Tu-Duc.  Get- 
tata l'ancora  agii  ultimi  di  agosto  nella  baja  di  Turon,  l'am- 
miraglio Kigaull  de  Genouilly  pubblicava,  il  di  1*  settembre, 
la  notificazione  con  cui  dichiarava*»  in  istato  di  blocco  la  baja 
ed  il  fiume  Turon,  come  pure  l'annessovi  porto  di  Camcallao 
o  Camcallar.  Mandò  quindi  senza  indugio,  solto  bandiera  par- 
lamentare, una  intimazione  ai  comandanti  delle  fortificazioni 
di  Turon  per  la  consegua  immediata  delle  medesime;  ma  la 
sua  lettera,  senza  venir  punto  dissuggellata,  fu  rigettata  fuori 
delle  mura  della  città,  ed  il  parlamentario,  che  non  potè  avere 
aeces.so  a  questa,  se  ne  tornò  mortificalo  alla  nave  ammira- 
glia senz'aver  nulla  eseguilo.  Il  di  seguente  i  Francesi  co- 
minciarono tantosto  a  bombardare  i  cinque  forti  proteggenti 
la  città,  e  siccome  non  veniva  punto  risposto  al  fuoco  delle 
navi,  cosi  fu  dato  incontanente  l'assalto  dalla  parte  di  terra , 
e  la  città  di  Turon  cadde  io  loro  potere  senza  pur  colpo  fe- 
rire ,  oon  avendo  opposto  gli  abitanti  la  minima  resistenza. 
Sembra  pertanto  che  l'intiera  fazione  guerresca  non  sia  stata 
altro  ebe  un  mero  giuocherello,  piuttostoché  un  serio  combat- 
timento ,  perché  i  Francesi  oon  perdettero  neppure  un  solo 
uomo,  e  lo  stesso  deve  dirsi  degl'indigeni,  dacché  non  sola- 
mente le  truppe ,  ma  i  cittadini  puranco  ritirarono  in  frolla 
con  ogni  loro  avere ,  al  cominciar  del  bombardamento,  nel- 
l'interno del  paese ,  non  lisciando  agl'incruenti  espugnatori 
spiralo  il  prescritto  termine,  vengono  scoperti,  s'imprime  che  un  vuoto  ricetto  ed  una  inattesa  delusione.  Quello  stesso 
loro  un  marchio  col  ferro  rovente  sul  viso,  e  vengooo  banditi  di  l'ammiraglio  prese  possesso  eziandio  della  penisola  sten- 
dei  ideatesi  alla  dritta  deUa  città,  f 
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paratore  territorio  francese,  c  fissando  rosi  il  primo  tratto  di  veire  contro  ai  sacerdoti  indigeni  e  ai  missionari!  stranieri  e 
un  impero  coloniale,  che  molti  Fraueesi  vanno  sognando  nel- 1  specialmente  francesi ,  si  mostrò  anche  ingrata  ,  avendo  di- 
l'Asia  orientale.  Ciò  avverrebbe  certamente  quando  i  Fran-!  menticato  che  al  principio  di  questo  secolo,  dopo  ventìcinque 
cesi  s'impadronissero  di  Hué,  capitale  della  Cocincina,  posta  anni  di  esiglio,  fu  restituita  al  trono  U  merci  di  un  vescovo 
96  chilom.  al  N.  di  Turnn,  dalla  cui  baja  viene  separala  me-:  e  di  uffìziali  francesi.  Gli  Spagnuoli  fanno  di  buon  grado  causa 


tre  ampie  cale  e  tre  ripide  allure,  mentre  é  per  terra'; comune  colla  Francia,  essendo  rammaricali  più  che  mai  per 
inaccessibile,  giacendo  a  40  chilom.  dalla  spiaggia  dei  mare,  le  vessazioni  con  cui  l'imperatore  cociucinese  tenta  di  sler- 
sur  un  fiume  navigabile  solo  con  piccole  barchette,  munito  di  minare  il  cristianesimo,  introdottovi  per  la  prima  volta  da  niis- 
una  diga  e  protetto  da  due  gagliardi  forti.  La  città  stessa  poi  ,| stonarli  di  Spagna ,  e  poi  favorito  e  protetto  anche  dai  re- 
è  la  più  grande  fortezza  che  incontrisi  volgendo  dal  Capo  di  Ugnanti  di  questa,  in  modo  che,  cooperando  sempre  essi  pur- 
Buona  Speranza  ad  oriente,  e  dopo  il  forte  Guglielmo  nel  Ben- 1  anco  i  monarchi  francesi,  il  numero  dei  cristiani  della  Cocin- 
gala  é  la  più  regolare  che  vi  sia  in  quelle  regioni ,  costruita  Irina  giunse,  nel  volgere  di  un  secolo,  a  mezzo 
al  principio  di  questo  secolo  dai  Francesi,  secondo  le  regolerà  quarto  parte  dell'intera  popolazione, 
del  famoso  Yauban.  L'ammiraglio  Rigault  de  Genouilly  ha  di' 
già  cominriati  gli  opportuni  apparecchi  per  impadronirsene , 


Vi.  Ordinamento  dell'entrato  e  delle  armi  cocincine».  **> 
Non  resta  dunque  ai  dominatori  cocincinesi  altro  ajuto  che 
ed  ebbe  nuovi  rinforzi  dalla  Francia,  parecchi  uflhiali.  due  'quello  dei  loro  sudditi  idolatri  e  delle  milizie  vincolale  con 
compagnie  di  bersaglieri  spagnuoli,  tende,  materiali  d'arti-  giuramento  a  sorreggere  il  trono  e  combatterne  gl'interni  ed 

in  assetto  ospedali!! esterni  nemici.  Ma  quali 


glieria ,  e  quanto  fa  di  mestieri  per  porre 
ed  ambulanze. 

V.  Inturr  elione  tonchinese,  esplorazioni  ed  apparecchi. 
—  Intanto  un  nuovo  incidente  favorevole  alla  spediamone 
franco-spagnnola  renderà  più  celere  la  conquista  di  Hué  e  di 
tutta  la  Cocincina,  e  si  è  l'insurrezione  dei  cristiani  cocinci- 
nesi  e  del  letichino  fino  dai  primi  giorni  di  ottobre  1858. 
Gl'insorti  ebbero  subilo  l'assistenza  e  la  guida  di  Tran ,  uno 
dei  consanguinei  dell'imperatore,  e  costrinsero  il  mandarino, 
viceré  e  governatore  generale ,  ad  abbandonare  la  capitale 
Ba-King  o  Ki-ho ,  di  cui  si  resero  padroni.  L'ammiraglio 
francese,  avutane  contezza,  inviò  subilo  a  quella  volta  un  pi- 
roscafo e  due  cannoniere,  mettendovi  a  bordo  il  domenicano 
padre  Emmanuele  Bivas ,  conoscitore  profondo  della  lingua 
del  paese.  La  piccola  squadriglia  parti  dal  porto  di  Turon  il 
10  ottobre  dirigendosi  alla  capitale  dominata  dagl'insorti ,  di- 
stante 200  chilometri  dal  mare,  sulle  sponde  del  gran  fiume 
San-Koj,  per  esplorare  l'andamento  della  rivolta  ed  efficace- 
mente sostenerla.  11  rimanente  delle  truppe  e  terrestri  e  ma- 
rittime continua  a  starsene  nei  dintorni  di  Turon,  ove  si  pian- 
tarono case  di  legno  per  riparare  i  soldati  dalle  incessanti 
pioggie,  che  cagionano  non  poche  malattie  e  morti.  Ebbe  a 
deplorarsi  testé  anche  la  perdita  del  capitano  del  genio  Labbe, 
caduto  da  cavallo  e  rimasto  estinto  per  la  sofferta  percossa , 
e  perciò  si  sospesero  i  lavori  d'assedio  contro  Hué  fin  all'ar- 
rivo del  suo  sostituto,  capo  del  battaglione  del  genio,  Derouie 
de  Dupré,  speditovi  col  tìtolo  di  presidente  del  comitato  delle 
fortificazioni.  Sembra  pertanto  che  lo  scoppio  inopinato  della 
rivolta  ,  la  interruzione  negli  apparecchi  d'assedio  per  l'ina- 
spettata morte  di  chi  li  dirigeva,  e  sopratutto  la  stagione  pio- 
vosa sieno  cause  sufficienti  per  differire  alla  metà  del  gen- 
najo  1859  le  operazioni  contro  Hué,  e  proseguirle  poi  con 
alacrità  nei  successivi  mesi  di  febbrajo  e  marzo,  i  più  adatti 
di  tutti  i  restanti  mesi  dell'anno  alle  militari  fazioni  in  quelle 
contrade.  Oltre  all'esplorazione  dell'interno  del  Tonkino,  af- 
fidata ai  tre  legni  sucilati,  fu  destinata  dall'ammiraglio  fran- 
cese un'altra  nave  per  la  ricognizione  della  costa  orientale 
della  Corea,  e  propriamente  della  baja  di  BroughUm,  per  ac- 
certarsi se  i  Russi  vi  abbiano  piantate  formidabili  fortificazion 
e  stabilito  un  magnifico  arsenale ,  come  si  dice.  Dal  fin  qui 
detto  si  può  con  sicurezza  argomentare  che  l'esercito  franco- 
spa^nuolu  riuscirà  fra  breve  a  dettar  legge  all'imperatore  della 
Cocincina,  inaugurando  un'éra  novella  in  quest'infelice  paese, 
strazialo  e  guasto  da  ferocissime  persecuzioni  e  da  una  per- 
versa amministrazione.  Il  governo  francese  non  può  trattare 
con  moderazione  la  regnante  dinastia  cocinciuese ,  perché , 


sieno  coleste  milizie,  e  quanto  possa 
fidarsene  un  despola  minacciato  da  due  potentati  stranieri  e 
da  una  insurrezione  intestina ,  lo  dedurremo  dal  seguente 
esame  dell'esercito  e  delle  armi  nella  Cocincina.  ,,J^ 
E  cosa  difficile  lo  stabilire  la  cifra  esatta  dell'esercito  della 
Cocincina,  perché  in  quel  paese  ogni  nomo  atto  alle  armi  é 
soldato.  Le  leggi  però  che  esigono  che  le  cose  sieno  fatte  cosi 
non  sono  eseguite.  I  comuni  non  consegnano  lutti  i  loro  uo- 
mini; i  mandarini,  corrotti,  non  sottomettono  al  servizio  tutti 
gli  uomini  dichiarati  ;  tra  gli  uomini  destinali  al  servizio  mi- 
niare, un  numero  piuttosto  grande  é  impiegato  al  servizio 
personale  dei  mandarini,  e  altri  all'esecuzione  dei  mandati  di 
giustizia;  altri  ancora,  mediante  una  retribuzione  segreta # 
ottengono  di  non  comparire  che  il  giorno  dell'appello.  I  nuovi 
soldati  sono,  per  due  anni,  distribuiti  nella  città  capoluogo 
della  loro  provincia  per  la  guardia  del  governatore ,  o  nelle 
città  forti,  o  nei  porti  di  mare,  o  sulle  strade  principali  per 
vigilare  alla  sicurezza  pubblica.  Quivi  imparano  l'esercizio 
delle  armi ,  e  dopo  tal  tirocinio  vengcno  inscritti  nei  reggi- 
menti. i.fSitip» 
La  forza  militare  è  divisa  in  sei  eserciti.  Il  primo,  che  è  il 
meno  numeroso,  compone  la  casa  militare  dell'imperatore,  e 
forma  la  sua  guardia.  Quattro  eserciti  son  comandali  ciascuno 
da  uno  dei  quattro  grandi  mandarini  che  son  chiamati  colonne 
dello  Stato,  il  sesto,  che  é  il  più  numeroso,  é  comandato  da 
un  grande  mandarino,  nominato  in  modo  speciale  dall'impe- 
ratore. ,  ,  ^^>*s 
Questi  eserciti  son  divisi  in  cinque  corpi.  Il  primo,  né* 
dente  presso  il  grande  mandarino,  che  ne  é  il  generale ,  co» 
stituisce  la  sua  casa  militare  ;  gli  altri  quattro  corpi  hanno  per 
generali  mandarini  di  second'ordine  e  sono  formati  di  reggi- 
menti comandati  da  un  colonnello  e  da  un  luogotenente  co- 
lonnelli!. Cadun  reggimento  é  composto  di  12  compagnie  di 
50  o  60  uomini,  comandate  da  un  capitano  o  da  un  luogote- 
nente. I  soldati  sono  classati  per  camerate  di  10  uomini,  co- 
mandate da  un  primo  e  da  un  secondo  soldato.  Si  coniano 
sette  gradi  di  mandarini  militari  :  l'ultimo  dei  quali  gradi  è 
formato  dal  capitone»  e  dal  sottocapitano.  -;  jfwr 
L'esercito  non  é  composto  che  di  fanteria.  Non  vi  sono  ca- 
]  valli  che  per  uso  personale  dei  mandarini,  o  per  portare  i  loro 
!  ordini.  Un  tempo  gli  elefanti  avevano  una  parte  importante 
nell'esercito  cocincincsc  e  combattevano  in  guisa  che  lor  si 
doveva  sovente  la  vittoria.  Quelli  che  più  s'erano  segnalali 
ottenevano  prerogative ,  titoli,  dignità,  decorazioni.  Or  pi  A 
non  hanno  la  medesima  importanza  dacché  i  Cocincinesi  fanno 
generalmente  uso  delle  armi  da  fuoco.  Gli  elefanti  non  ser- 


ollre  di  essere  crudele  verso  i  suoi  sudditi  cristiani,  e  d'in-llvono  guari  più  che  al  trasporto  delle  salmerie. 
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Ogni  mandarino  é  padrone  assoluto  nel  suo  esercito.  Egli 
propone  agl'impieghi,  ai  quali  si  provvede,  sopra  la  di  lui  pre- 
sentazione, dal  Consiglio.  Decide  della  promozione  degli  offi- 
ciali, e  può  infliggere  loro  quella  pena  che  più  creda  conve- 
niente, e  anche  condannarli  a  morte  senza  consiglio  di  guerra. 

In  tempo  di  pace  il  soldato  non  è  obbligalo  a  stare  nel  suo 
corpo  che  otto  mesi  all'anno,  e  può  passare  gli  altri  quattro 
nella  sua  famiglia  e  attendere  a'  suoi  lavori.  Non  perviene  al 
grado  di  officiale  per  anzianità,  ma  pnò  esservi  promosso  in 
ricompensa  di  qualche  bell'azione.  La  sta  razione  quotidiana 
consiste  in  una  scodella  e  mezzo  di  riso,  il  che  equivale  sot- 
tosopra a  ciò  che  possono  contenere  cinque  o  sei  delle  nostre 
tazze  da  caffé.  Questa  razione  ì  data  dall'imperatore.  Il  soldo 
e  le  vestimento  sono  a  carico  dei  comuni. 

Il  soldato  deve  essere  vestito  due  volte  all'anno.  Le  sue 
vestimenta  sono  anzitutto  un  corpetto  che  si  porta  sulla  pelle 
ed  ♦>  di  stoffa  rozza.  Questo  corpetto  comincia  dal  collo,  cui 
stringe  tutto  attorno,  ha  grandi  maniche,  va  sino  alla  cintola  ; 
qui  si  affibbiano  calzoni  che  calano  sino  a  mezza  gamba.  La 
gamba  e  il  piede  sono  nudi.  11  capo  è  coperto  da  un  cappello 


ogni  cosa  insomma  é  diretta  nella  guisa  degli  Europei  ;  ma  é 
inutile  aggiungere  che  il  maneggio  delle  armi ,  l'accortezza 
nella  scelta  delle  evoluzioni  da  fare  e  l'ardore  nel  combatti- 
mento son  lontani  dal  poter  paragonarsi  colle  brillanti  qualità 
militari  degli  Europei. 

Veggansi  i  giornali  inglesi  Time s  e  Daily  News  ;  francesi 
Monile ur ,  le  Monileur  de  l'Armée ,  Débats  e  Presse  ;  ma 
sopra  lutto  la  Gazzetta  di  Augusta,  che  stampasi  col  titolo  di 
Allgemeine  Zeilung. 

COIBENTI  CORPI  (fin.).  —  I  fluidi  imponderabili,  calorico, 
luce,  elettrico  e  magnetico,  nelle  loro  relazioni  coi  pondera- 
bili manifestano  in  diverso  grado  la  facoltà  di  penetrare  e 
di  muoversi  fra  gl'interstizii  di  questi  ultimi ,  la  qual  cosa 
diede  origine  ad  una  distinzione  dei  medesimi  in  coibenti  o 
cattivi  vondultori,  e  deferenti  o  tuoni  conduttori,  secondoché 
lasciano  passare  gl'imponderabili  con  minore  o  maggiore  fa- 
cilita. Le  dette  espressioni  si  resero  abituali  segnatamente 
per  i  due  imponderabili  calorico  ed  elettrico,  sui  quali  ter- 
remo parola  nel  presente  articolo,  ed  in  quello  solla  condu- 
cibilità (vedi). 


conico  ornato  di  una  penna  di  gallo.  Il  cappello  é  di  paglia  o     Coibenza  dei  corpi  ponderabili  per  il  calorico.  —  I  corpi 


di  bambù  intrecciato,  inverniciato  e  impenetrabile  alla  piog- 


più  coibenti  o  cattivi  conduttori  del  calorico  sono  il  carbone, 


già  ;  è  sormontato  da  una  striscia  di  stoffa  di  cotone  o  di  seta,  la  lana,  il  cotone,  la  seta,  l'argilla  cotta,  il  sughero,  il  legno 
che  resiste  ai  colpi  di  sciabola  e  difende  il  capo.  Eccettuato  dolce,  ecc.,  e  si  può  dire  in  una  maniera  generale ,  ma  di 
il  corpetto,  tutte  le  altre  vestimenta  sono  uniformi  e  colorate [  ben  giusta  norma  ,  tutti  i  corpi  dotati  di  grande  porosità. 


in  rosso,  che  è  il  colore  nazionale,  con  alcuni  segni  distintivi 
per  cadun  reggimento.  Il  soldato  porta  inoltre  appesi  al  collo 
due  sacchetti,  nei  quali  é  una  provvisione  di  betel ,  di  noci 
d'areca  e  di  tabacco,  e  un  altro  sacco  ad  armacollo,  nel  quale 
chiude  panni,  danaro,  e  qualche  volta  la  sua  razione  di  riso 
per  varii  giorni. 

In  Cocincina  le  armi  sono  provvedute  all'esercito  dal  capo 
dello  Stato  :  esse  consistono  in  un  fucile,  una  bajonetta,  una 
sciabola,  una  lunga  picca,  un'azza  e  un  bastone  doppio,  for- 
mato di  due  bastoni  eguali,  di  un  legno  durissimo ,  attaccati 
l'uno  all'altro  in  uno  dei  due  capi  con  un  anello  di  capelli. 
Quest'arma  é,  dicesi,  pericolosissima  in  mani  abili. 

Un'alti  ' arma  formidabile  e  particolare  alla  Cocincina  é  la 
lancia  da  fuoco.  É  questa  una  specie  di  razzo  che  serve  ordi- 
nariamente per  mettere  il  fuoco  alle  navi  nemiche,  ed  è  com- 
posta di  una  materia  molto  rassomigliante  a  quella  del  fuoco 
greco.  La  si  fa  partire  mediante  un  bambù  lungo  due  o  tre 
metri  e  rinforzato  con  una  cerchiatura  di  canna.  Quando  se 
ne  vuole  far  uso,  la  si  pone  sulla  punta  di  un  fucile  o  di  una 
picca  uncinata:  il  razzo  é  fisso  ali  estremità  superiore:  tre  o 
quattro  palle  infiammate  sono  lanciate  una  dopo  l'altra,  e  re. 
golartnenle  ad  una  distanza  notevole  con  un  romore  più  forte 
di  quello  di  una  pistola-,  ogni  intervallo  é  abbastanza  lungo 
per  poter  prendere  la  mira.  Il  fuoco  non  si  può  spegnere  salvo 
che  con  terra,  e  si  appicca  a  tutte  le  sostanze  che  tocca.  La 
fabbricazione  di  siffatte  lance  é,  dicesi,  un  segreto  che  i  Co- 
cincinesi  non  vogliono  svelare  a  nissuno. 

Gli  strumenti  militari  di  cui  si  servono  i  Cocincinesi  per 
animarsi  al  combattimento  sono  tamburi  somiglianti  a  quelli 
d'Europa,  eembanelli,  pifferi,  varie  specie  dioboé,  timpani  e| 
due  pezzi  di  legno  sonoro  che  si  percuotono  l'un  contro  l'al- 
tro. La  musica  che  ne  risulta  non  é  delle  più  dilettevoli,  ma 
fa  fracasso  e  segna  il  tempo  con  precisione  bastante. 


Prendete  un  pezzetto  di  carbone  fra  le  dita  per  una  sua  estre- 
mità ed  accendetelo  dall'altra  ;  potrete  tenerlo  in  mano  per 
lunga  pezza  senza  risentire  gli  effetti  della  combustione.  Lo 
stesso  fenomeno  proverete  mettendo  a  simil  prova  qualunque 
degli  anzidetti  corpi;  mentre  invece  sentirete  gli  effetti  della 
innalzata  temperatura  quando  prendiate  in  mano  una  verga 
metallica  per  l'estremità  opposta  a  quella  che  si  riscaldi,  e 
cosi  un  bastoncino  d'ebano,  di  mogano,  di  noce  e  di  qualun- 
que legno  duro,  che  sono  assai  meno  coibenti  al  paragone  dei 
teneri  e  mollo  porosi.  Il  vetro  fornirebbe  una  speciale  ec- 
cezione alla  indicata  regola  della  concomitanza  delle  due  pro- 
prietà, porosità  e  coibenza,  giacché  un  cortissimo  bastoncino 
di  vetro,  quantunque  pochissimo  poroso,  si  può  tenerlo  in 
mano  per  una  estremità  ,  mentre  fondesi  dall'altra  che  sia 
esposta  all'azione  della  fiamma  o  dei  carboni  accesi. 

La  proprietà  della  coibenza  viene  messa  a  profitto  in  molli 
corpi  per  i  bisogni  sociali.  Cosi  il  cotone,  la  seta  e  più  di  lutto 
la  lana  si  prescelgono  a  formar  vestimenti  e  coperture  d'ogni 
genere  per  impedire  il  passaggio  del  calorico,  o,  direm  me- 
glio, per  affievolirlo  o  ritardarlo. 

I  pavimenti  di  mattoni  prestano  nell'inverno  un  ottimo  ser- 
vizio nelle  abitazioni  in  paragone  dei  mosaici ,  e  cosi  fanno 
quelli  costruiti  di  tavole  di  legno  dolce  ;  ma  questa  loro  coi- 
benza riesce  poi  altrettanto  nocevole  nella  state.  Notissimo  é 
l'uso  di  proteggere  le  abitazioni  degli  uomini  e  degli  animali 
durante  la  fredda  stagione,  riparandone  tutte  le  aperture 
con  corpi  coibenti,  siano  di  legname  dolce,  di  vetro,  di  sluoje, 
di  panno,  di  paglia,  di  alghe  e  di  ogni  altra  sostanza,  ripe- 
tiamo, porosa. 

L'aria ,  gli  altri  gassi  ed  i  liquidi  sono  corpi  assai  coibenti; 
se  non  che  quando  vengono  riscaldati  nella  parte  inferiore  del 


recipiente  in  cuisian  contenuti,  gli  strati  alleggeriti  s'innalzano, 
e  cosi  col  loro  movimento  di  traslazione  cessano  di  essere 
Gli  officiali  dirigono  e  comandano  le  evoluzioni  con  piccoli  coibenti  e  fanno  le  veci  di  buoni  conduttori  ;  tuttavia  un  ve- 


stendardi,  la  cui  posizione  e  direzione  esprimono  gli  ordini 
Ma  nel  combattimento  gli  officiali  non  stanno  alla  testa  delle 
loro  truppe  :  il  capitano  è  in  coda  alla  compagnia  ,  ed  il  co- 
lonnello è  in  coda  al  reggimento.  Del  resto  l'esercizio,  l'ac- 
campamento, l'ordinamento  in  battaglia,  l'azione  nella  pugna, 


stimento,  ed  in  generale  un  inviluppo  quale  si  sia,  destinato 
a  raltenere  il  calorico,  guadagna  sempre  in  efficacia  quando 
si  costruisca  di  due  o  più  strati,  fra  i  cui  intervalli  si  racchiuda 
dell'aria,  od  anche  in  certi  casi  un  qualche  liquido.  E  di  fatto 
jcon  un  vestimento  solo,  che  avesse  la  spessezza  della  somma 
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dei  vestimenti  diversi  che  indossiamo,  non  otterrebbesi  l'ef-  modestamente  intitolato  EmjionPnrerto/ogy  (181 9),  Riservi 
fetto  coibente  che  ricaviamo  dal  moltiplicarli  anche  di  spes-  j  di  punto  di  partenza  per  le  numerose  lezioni  pubbliche  ch'ei 
sezza  minima;  ed  è  appunto  l'aria  interposta  fra  gli  stessi  recitò  in  Iscozia,  e  fu  ristampalo  nel  1824  con  giunte  consi- 
chc  rende  un  ben  notevole  servigio  ad  impedire  la  dispersione  derevoli  sotto  il  titolo  dìSyttem  of  phrenology.  In  quel  turno 
del  calorico.  Un  dovizioso  numero  di  fatti  comprovano  lave-  ci  fondò  il  Phrenological  Journal ,  destinato  a  divulgare  il 
rilà  sopra  esposta;  e  basta  citare  l'arruffar  delle  loro  penne  j nuovo  sistema,  e  nel  1828  scrisse  il  suo  famoso  trattato  Oh 
che  fanno  gli  uccelli  quando  dopo  il  tramonto  si  atteggiano  the  constitulion  of  Man,  ecc.,  che  diede  origine  a  violenti  po- 
al  sonno,  fra  le  fredde  ore  della  notte.  !  lemiche,  e  del  quale  furono  smerciate  90,000cnpie.  Reduce 

Con  quella  deposizione,  frapponendosi  straticclli  d'aria  di  dalla  Germania,  Combe  fece  vela  par  gli  Stati  Uniti,  ove  diede 
penna  in  penna,  aumentasi  la  coibenza  del  loro  vestimento,  j lezioni  pubbliche  sulla  frenologia,  e  pubblicò  di  poi  la  rela- 
NeUl  ste^a  guisa  gli  altri  animali  dispongono  il  pelo  o  qual-  zione  del  suo  viaggio  in  un  volume  di  schizzi,  intitolato:  Xo- 
siasi  produzione  cutanea  diretta  a  rivestire  il  loro  corpo,  flM  on  America  (Edimburgo  1 8 il  ,  3  volumi).  NeH842 
quando  essi  intendano  a  diminuire  la  dispersione  del  calorico  visitò  di  bel  nuovo  la  Germania ,  ed  apri  ad  Heidelberg  un 
necessario  al  loro  ben  essere.  Terminiamo  gli  esempii,  ché  corso  in  tedesco  di  frenologia. 

più  non  fioirebbesi  su  questo  proposito  ,  collo  addur  quello  ]    Oltre  le  opere  sucitate,  abbiamo  di  lui  alcune  opere  edura- 


popular  et 


■ducation  (183-2 


delle  doppie  invetriale  delle  civili  abitazioni,  le  quali  rinser-  live  conformi  al  suo  sistema:  On 

randu  Ira  esse  uno  strato  d'aria  ,  recano  un  effetto  coibente  Noie»  on  the  reformation  of  Germany  (t  840)  ;  Phrenology 

applied  topainting  and  tculpture  (1856),  ecc. 

COMETA  DONATI  (attr.).  —  Cosi  è  chiamata  la  cometa  che 
l'astronomo  Donati  ha  scoperta  il  2  giugno  1858  a  Firenze. 


ai  più  efficace  di  quanto  potrebbero  apportare  lastre  di 
vetro  che  avessero  una  spessezza  doppia  dell'ordinaria. 
Coibenta  dei  cor»  i  ponderabili  per  l'elettrico.  -  In  quella 


VJViw».  um«  «avi  wi  fi    Y  ■•*»■■    |»»  «    ■  Viviti  IVVi      —  »•»  »^nv  mu     i  w<j->i  vuumv    wuuuw  u<a   iJVMpi  l  MI   II    4*  £"•'£<  H    ■  WW    «     l  lltliu> 

guisa  che  un  certo  numero  dei  corpi  ponderabili  lasciano  pas-j  Siccome  era  stato  preconizzato  da  Donali,  questa  cometa  ar- 
sare  il  calorico  stentatamente  attraverso  i  loro  spazi)  inter-j  rivo  alla  sua  minore  distanza  dal  Sole  pochi  minuti  dopo  le 
molecolari,  e  diconsi  coibenti  per  il  calorico,  bavvi  un'altra  11  antim.  del  30  settembre.  Alla  data  della  sua  scoperta  essa 
serie  «li  corpi  ponderabili  che  offrono  resistenza  al  movimento  era  distante  dalla  Terra  206  milioni  di  chilometri,  ed  anche 


del  fluido  elettrico,  e  diconsi  coibenti  per  l'elettricità.  Si  an 
noverano  fra  essi  l'ambra,  la  cera  lacca,  il  solfo,  la  pece,  il 
colofonio ,  la  gomma  copale  e  tutte  le  materie  resinose,  il 
vetro  e  tutte  le  materie  vetrose,  il  diamante,  l'agata,  il  dia- 
spro, lo  zaffiro,  il  granato  ed  altre  pietre  preziose  e  dure,  lo 
zucchero,  il  bromo,  gli  olii,  il  fosforo,  la  cenere,  le  porcel- 
lane, le  terraglie,  la  majolica,  il  talco,  ed  infine  i  peli  degli 
animali,  la  lana,  la  seta,  le  penne,  i  legni  ben  secchie  spe 


!  pei  più  forti  telescopi*!  era  difficilmente  percettibile.  Faye  di 
Parigi  ottenne  disegni  fotografici  per  opera  di  Bulard  ,  che 
poterono  servire  alla  storia  delle  variazioni  cui  il  suo  nucleo 
e  la  sua  coda  andarono  soggetti  ;  disegni  che  vennero  presen- 
tati all'esame  dell'Accademia  di  Parigi;  eccone  alcune  som- 
marie notizie. 

Nei  disegni  d'una  prima  serie  presentati  all'Accademia  il 
20  settembre  1858,  la  nebulosità  della  lesta  della  cometa  of- 


bone,  che,  come  dicemmo,  è  coibente  per  il  calorico,  riesce 
al  contrario  buon  conduttore  dell'elettricità.  Del  resto  si  può 
in  generale  stabilire ,  se  non  una  legge,  almeno  una  norma, 
un  criterio  per  dichiarare  corpi  coibenti  elettrici  quelli  che 
sono  soffici  e  porosi  al  paragone  dei  compatti,  quali  sarebbero 
i  metalli.  E  però  d'uopo  confessare  che  tale  crilerio  soffre  un 


cialmenle  i  resinosi ,  la  cera,  l'aria  e  gli  altri  gassi.  Il  car-1  friva  una  massa  di  luce  sprovvista  di  particolari  interessanti. 


Nell'ultimo  disegno  soltanto  il  nucleo  presentava  una  specie 
di  fase  corrispondente  alla  nascila  del  settore  oscuro  che  si  i 
chiaramente  sviluppato  dipoi.  Grado  grado  che  la  cometa  av- 
vicinavasi  al  perielio,  si  è  formato  intorno  al  nucleo,  dalla  parte 
del  Sole,  un  settor  luminoso  simile  a  quello  della  cometa  di 
Halle  v  nella  sua  ultima  apparizione  nel  1835;  se  non  che 


maggior  numero  d'eccezioni  nella  coibenza  elettrica,  che  non  j  l'ampiezza  di  questo  settore  oltrepassava  di  gran  lunga  la 
in  quella  relativa  al  calorico.  fl  semi-circonferenza  ;  se  non  avesse  rimesso  della  sua  chia- 

In  fatto  di  coibenza  per  l'elettricità  é  pure  necessario  di-  'rezza  alle  estremità,  si  potrebbe  dire  che  aveva  per  suppli- 
stinguere  la  natura  dell'elettricità  che  si  supponga  muoversi .  mento  a  360°  il  settore  oscuro  sumentovato. 
nei  ponderabili.  E  per  darne  esempio  ricorderemo  come  un  I  Però  il  Leverrier  opina  che  il  nucleo  nulla  sia  di  reale,  e  ciò 
conduttore  di  elettricità  statica  lasci  disperdere  la  sua  carica  pargli  risulti  specialmente  dalla  costanza  del  suo  diametro 
quando  sia  circondato  da  un'atmosfera  umida,  mentre  un  con-  apparente,  misurato  in  molle  circostanze  che  la  distanza  dalla 
dottore  di  elettricità  dinamica  non  teme  l'umidità,  e  può  .Terra  era  considerevolmente  cambiata,  fatto  osservato  in 
agire  persino  durante  la  pioggia,  come  accade  nei  fili  tele-!  molte  apparizioni.  Quanto  a  quello  della  cometa  Donali,  mentre 
grafici  (cedi  Co.ndicibilitA,  Conduttori,  Elettrostatica,  ||  appariva  ad  occhio  nudo  d'uno  splendore  uguale  almeno  a 


Elettrodinamica). 
COMItl!  liiorgio  (biogr.). 


Celebre  frenologo  scozzese, 


quello  delle  stelle  più  brillanti  dell'Orsa  Maggiore,  comparazioni 
fotografiche  dirette  hanno  chiarito  the  la  sua  parte  più  lumi- 


nato in  Edimburgo  il  21  ottobre  1788,  morto  nel  principio  jnosaera  però  d'uno  splendore  inferiore  a  quello  della  stella  v 
d'agosto  1858,  dopo  d'avere  studiato  legge  in  patria,  fu  am-  della  medesima  costellazione.  Il  nucleo  altresì  cambiò  per- 
messo al  foro  nel  1812,  ed  investilo  per  lo  spazio  di  25  anni  zione  nell'intervallo  fra  un'osservazione  e  l'altra,  e  presentò 
delle  funzioni  di  attorney  (procuratore),  finché  uel  1837  ri-  'spesso  una  posizione  molto  eccentrica  rispetto  la  chioma, 
nunciù  alla  giurisprudenza  per  dedicarsi  esclusivamente  alle  ,j  comparendo  più  vicino  ora  dal  Iato  del  nord  ,  ora  dal  lato 
scienze  fisiche.  ijdel  sud. 

L'anatomia  e  la  chimica  gli  erano  già  famigliari  quando1  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  coda  della  cometa,  i  disegni  di 
nel  1816  fece  la  conoscenza  del  celebre  frenologo  Spurzbeira,  "Bulard  mostrano  che  gli  effluvii  che  la  costituivano  non  cir- 
che  diresse  il  corso  delle  sue  idee  verso  le  dottrine  ancor  poco']  condavano  il  nucleo  a  mo' d'una  chioma  sorretta  in  mezzo 
note  di  Gali.  Convinto  ch'esse  avevano  una  base  certa  nella  da  un  piccolo  appoggio  e  ricascante  ai  due  lati.  Al  contrario 
natura,  ei  risolvette  farne  la  dimostrazione  pratica  mediante  questi  effluvii  pareva  si  appiccassero  lateralmente  al  settor 
una  seriedi  libri  stimati,  la  più  parte  dei  quali  furono  tradotti  luminoso,  cui  lasciavano  un  po'  in  rilievo;  internamente  essi 
e  commentati  in  Francia,  in  Germania  e  in  Isvezia.  Il  primo,  I  erano  orlati  dal  settore  oscuro.  In 
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tori  e  la  coda  slessa  non  erano  disposti  simmetricamente  ri-  questo  principio  all'intiero  sistema  dell'umano  scibile.  Tutto  ciò 
spello  all'asse  della  coda;  la  loro  orientazione  rispettiva  ha  che  l'uomo  sa  o  può  sapere,  dic'egli,  consiste  in  certe  scienze 


subilo  cambiamenti  simili  al  tutto  a 
palato  nella  cometa  di  Halley. 


che  Bessel  ha  se-;  che  possonsi  distribuire  in  ordine  gerarchico  secondo  la  cre- 
scente specialità  e  moluplicità  dei  fatti  da  esse  rispettivamente 


Quanto  alla  natura  della  luce,  osservazioni  reiteratamente  |;  contemplati  :  1°  la  Matematico,  la  scienza  più  semplice  e  ge- 
fatte  coi  polariscopii  Savart  e  Arago  hanno  chiarito  alle  volte  j;  nerale,  che  tratta  dei  meri  fatti  di  numero  e  grandezza  ;  2"  la- 
tracele di  polarizzazione  principalmente  nella  parte  della  coda  ìstronomia,  che  implica  la  matematica  e  contempla  inoltre  i 
piò  prossima  al  nucleo  ;  qualche  volta  altresì  niuna  polariz-j  fatti  della  sfera  celeste,  vale  a  dire  i  soli,  i  pianeti,  le  lune , 
zaiione  fu  constatata.  le  comete ,  ecc.  nelle  loro  reciproche  attinenze;  3*  la  Fisica 

Secondo  le  misurazioni  fatte  dai  signori  Pigolili  e  Porro,  I  generale,  che  ammette  le  leggi  matematiche  ed  astronomiche, 
la  larghezza  della  nebulosità  verso  la  testa  fu  di  120 secondi,  Ima  si  occopa  altresì  dei  moti  ed  altri  fenomeni  meccanici  dei 
corrispondenti  ad  una  misura  lineare  di  6,190  leghe  di  4  chi-  corpi  sulla  nostra  terra;  4°  la  Chimiea,  la  quale  presuppone 
lometri ,  per  modo  che  la  coda  avrebbe  raggiunto,  il  5  ot-  anch'essa  tutte  le  scienze  precedenti,  ma  esplora  inoltre  i  fe— 


tobre,  35°,  misura  corrispondente  a  13  milioni  di  leghe 

Sotto  alcuni  rispelli  questa  cometa  rassomigliò  alle  fa- 
moso del  1744,  1G80, 181 1,  particolarmente  ai  segni  di  una 
violenta  agitazione  in  vicinanza  al  nucleo,  come  pure  per  la 
comparsa  dei  suoi  getti  luminosi  che  andavano  emanando  ra- 
pidamente dal  punto  planetario  e  si  perdevano  tosto  nella  ne- 
bulosità generale  della  testa. 

Il  tempo  della  sua  rivoluzione,  risultante  dai  calcoli  di 
Loevy,  é  di  2495  anni. 

CONTE  Augusto  (biogr.).  —  Celebre  filosofo  francese,  fon- 
datore della  dottrina  del  Positivismo,  nato  a  Montpellier  il  12 
gennajo  1798,  morto  nel  1857,  recossi  in  giovine  età  a  Pa- 
rigi ed  entrò,  nel  1814,  nella  Scuola  politecnica,  ove  attinse 
la  sua  inclinazione  per  le  matematiche.  Nel  1820  lavorò  al 
giornale  YOrganisaleur,  ove  depose  il  germe  delle  sue  dot- 
trine socialiste,  e  separatosi  dipoi  dai  discepoli  di  San  Simone, 
fra  quali  Enfantin,  Bazard,  Rodrigues  ed  Agostino  Thierry, 


noraeni  dei  cambiamenti  molecolari  e  la  costituzione  dei  corpi  ; 
5°  la  Biologìa  (suddivisa  in  vegetale  e  animale ,  e  compren- 
dente la  psicologia  rome  parte  della  biologia  animale  riguar- 
dante più  immediatamente  i  fenomeni  dei  nervi  e  le  funzinni 
cerebrali),  che  dà  opera  allo  studio  ulteriore  degli  enti  indi- 
viduali organizzali ,  e  6°  la  Sociologia  o  scienza  sociale,  che 
indaga  i  fenomeni  della  vita  sociale,  più  complessi  di  lutti  gli 
altri.  Sinora,  giusta  Comtc,  solo  le  prime  quattro  di  queste 
scienze  si  sono  parzialmente  emancipate  dalle  pastnje  teolo- 
giche e  metafisiche..  Come  apostolo  di  questo  grande  cambia- 
mento speculativo ,  egli  esamina ,  in  una  serie  di  trattati ,  le 
generalità  delle  matematiche,  dell'astronomia,  della  tisica  ge- 
nerale, della  chimica,  della  biologia,  fino  alla  più  importante 
di  tutte  le  scienze,  la  sociologia,  cui  consacra  i  tre  ultimi  vo- 
lumi, nei  quali  passa  in  rassegna  la  storia  del  mondo  e  tenta 
gettare  i  fondamenti  di  una  vera  o  positiva  politica,  quale  in- 
formerà da  ultimo  gli  Stali  giunto  che  sia  il  millennio  posi- 


insegnò  matematica  alla  Scuola  politecnica  finché  le  dissidenze  livo.  Per  sottrarre  il  suo  sistema  alla  taccia  d'antireligioso, 


co'  suoi  colleghi  e  l'assunzione  al  trono  di  Luigi  Napoleone  lo 
privarono  della  sua  cattedra,  si  ch'ei  visse  il  rimanente  dei 


!  Co m te  adoperossi  negli  ultimi  ott'anni  della  sua  vita  a  fon- 
dare una  nuova  religione  consentanea  alla  dottrina  fondamen- 


suoi  giorni  penuriando,  e  sostentato  da  contribuzioni  volon-  tale  del  positivismo,  e  fece  l'umanità  oggetto  di  questo  nuovo 
Urie  de'  suoi  ammiratori  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Corate  culto,  di  cui  costituissi  egli  stesso  sommo  sacerdote,  com- 
compose  le  opere  seguenti:  Syslème  de  politique  positive  piendo  i  riti  nuziali  e  funebri  di  quelli  fra' suoi  discepoli  che 
(Parigi  1822);  Contidérations  sur  lessciences,  lei  «atmnft  e 1 1  ne  lo  richiedevano. 

Lasciando  da  parte  ogni  controversia,  osserveremo  soltanto 
che  il  sistema  d'Augusto  Curato  ha  molta  analogia  con  la  fi- 
losofia di  Hegel,  la  quale  consiste,  com'è  noto,  nell'identifi- 
cazione del  subiettivo  (uomo)  cnll'obbietlivo  (Dio  e  il  mondo): 
se  non  che  al  subiettivo  del  filosofo  tedesco  Augusto  Comte 
sostituì  \' umanità. 

Tra  i  discepoli  di  Comte  é  specialmente  cospicuo  Litlré, 
dell'istituto,  il  quale  volgarizzò  la  dottrina  del  maestro  nei 
giornali,  nelle  riviste,  e  specialmente  nell'opera  intitolala  Con- 
servalion,  Revolution  et  Positivimc  (Parigi  1832).  Coloro 
che  bramassero  ampie  spiegazioni  su  questo  nuovo  sistema 
ponno  consultare,  oltre  le  opere  di  Comte  e  gli  scritti  di  l_.it- 


le  pouvoir,  nel  Producteur,  giornale  san-simoniano  (1825) 
Traili  élémentaire  de  géométrie  analytique  (Parigi  1843); 
Discours  tur  F esprit  positif  (Parigi  1814);  Traile  philoso- 
phique  d'astronomie  populaire  (Parigi  1844};  Discours  sur 
l  ensemble  du  positivisme  (1848);  Syslème  de  politique  po- 
sitive, ou  traiti  de  sociologie,  instiluanl  la  religion  de  l'Hu- 
maniti  (1851-54);  Calendrier  positiviste,  ou  Syslème  geni- 
ral  de  commémoration  jmWio;ue(l8521  4»ediz.);  Catéchisme 
positiviste,  ou  sommaire  exposition  de  la  religion  universale 
en  onte  entretiens  systimatiques  entre  une  (emme  et  un 
prèlre  de  l'Humaniti  (1852).  Ma  l'opera  più  importante  di 
Augusto  Comte  è  il  suo  Coursde  philosophie  positive,  in  sei 

grossi  volumi,  di  cui  il  primo  venne  in  luce  nel  1839,  e  nel  tré.  Comic  s  Philosophy  of  the  sciences,  beingan  exposition 
quale  ci  sviluppa,  in  modo  però  imbarazzato  e  confuso,  il  suo Uf  the  Cours  de  philosophie  positive,  di  G.  H.  Lewes,  e  Po- 


sislema  filosofico.  In  quest'opera,  dopo  esposta  la  sua  dottrina  *i/iVe  philosophy  of  A 


Comte  freeiy  tramlated 


principale,  vale  a  dire  che  lo  spirito  umano  percorse,  per  una 
legge  naturale ,  tre  stadii  successivi  ne'  suoi  pensieri  sopra 
tutti  i  subbielti,  —  lo  stadio  teologico,  in  cui  i  fenomeni  furono 
spiegati  con  la  supposizione  di  agenti  sopranaturali  che  li  pro- 
ducono ;  lo  stadio  metafisico,  in  cui,  in  luogo  degli  agenti  so- 
pranaturali, certe  idee  astratte,  come  quelle  racchiuse  nelle 
parole  Natura,  Armonia  e  simili,  subentrano  nei  pensieri 


condensedby  Miss  Harriet  Martineau  (Londra  1853, 2  voi.). 

COITE  Francesco  Carlo  Luigi  (biogr.).  —  Celebre  pubbli- 
cista francese,  nato  il  23  agosto  1782  a  Sainle-Eminie  (Lo- 
zére),  morto  a  Parigi  il  13  aprile  1837  ,  studiò  in  questa 
città,  ove  fu  laureato  avvocato,  e  fondò,  col  mio  collega  Du- 
noyer,  il  giornale  Le  Censeur,  il  quale  combattè  il  governo 
di  Napoleone  e  dei  Rorboni.  Nel  1820  questo  giornale  fu 


degli  uomini  come  cause  produttive  di  tutte  cose  ;  e  lo  stadio  |  riunito  al  Courrier  francais ,  il  che  non  impedì  che  Comte 
positivo,  in  cui  la  mente ,  sbarazzandosi  degli  agenti  sopra- 
naturali e  delle  astrazioni,  afferra  la  nozione  dell'universo  in 


tutte  le  sue  parti  come  procedente 
dall'osservazione  ed  induzione,  - 


te  giusta  certe  leggi  chiarite 


fosse  condannato  a  due  anni  di  carcere  e  2,000  franchi  di 
ammenda  come  reo  d'offesa  all'autorità  del  re  e  delle  Ca- 
mere. Per  sottrarsi  all  esccuzione  della  condann  i ,  ei  riparò 


Comte  si  fa  ad  applicare  li  da  principio  a  Ginevra,  indi  a  Losanna.  Nel  1821  il  Consi- 
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glio  del  cantone  di  Vaud  lo  chiamava  ad  occupare  la  cattedra 
di  diritto  naturale,  ma  il  ministro  di  Francia  chiese  la  sua 
espulsione  dalla  Svizzera.  Comtc,  non  volendo  cagionare  im- 
barazzi al  paese  che  gli  dava  asilo,  trasferissi  in  Inghilterra, 
ove  rimase  diciotto  mesi.  Dopo  cinque  anni  di  assenza ,  et 


Comunque  sia,  questi  andò  a  Venezia  mentre  era  ancor  fan- 
ciullo ;  ivi  studiò  e  compose  quasi  tutte  le  sue  opere ,  nelle 
quali  intitolandosi  veneziano,  in  riconoscenza  certamente  verso 
Venezia  che  gli  procurava  tanta  facilita  per  iscriverle  e  farle 
stampare ,  mostra  indiamene  in  una  quantità  di  passi  che 


tornò  in  Francia,  ma  chiese  indarno  di  essere  riammesso  II  conservava  per  Milano  e  per  molti  Milanesi  una  specie  di 
nell'ordine  degli  avvocali.  Durante  lesiglio  egli  aveva  shoz-  amor  filiale.  Vi  era  anzi  andato  ad  abitare  alcuni  anni,  quando 
zato  alcune  opere ,  fra  le  quali  il  Traité  de  législation ,  ou  era  ancora  giovane,  nella  casa  del  famoso  giureconsulto  Ga- 


Exposé  de»  lois  generala  suivant  lesqnelles  le*  penples  pros 
pèrent ,  périssent  ou  reslenl  tlalionnairet ,  ch'egli  ultimò  e 
pubblicò  dipoi  nel  1826  in  4  volumi.  Quest'opera  gli  fruttò 


e  lo  nominò  suo  segretario  perpetuo.  Uopo  la  rivoluzione  di 
luglio,  Comte  fu  nominato  procuratore  del  re,  ma  le  sue  opi- 
nioni non  gli  permisero  di  conservare  a  lungo  cotesto  im- 
piego. Nel  1831  il  Collegio  di  Mamers  lo  elesse  deputato 
alla  Camera,  ove  sedè  fino  alla  morte  sui  banchi  dell'opposi- 
zione. Egli  aveva  sposato  la  figlia  del  celebre  economista 
G.  B.  Say.  Oltre  il  sumenlovato  Traile-  de  Législation  e  al- 
cuni scritti  di  circostanza,  Comtc  pubblicò  le  opere  seguenti: 
Traité  dei  pouvoirs  et  de*  obliqations  du  Jury ,  tradotto  da 
R.  Philipps  (1819)  —  Histoire  de  la  Carde  nationale  de 
Pari*  (1827)  —  Traité  de  la  propriété  (1834,  2  voi.)  — 
Catéchisme  d'économie  politique  de  J.  lì.  Satj,  con  note  ed 
una  prefazione  (4»  ediz.  18361  —  Mélange*  et  n 
dances  d'economie  politique  de  J.  B.  Say  (1836) 


briello  Panigarola  (vedi).  Colà  probabilmente  compose  il 
poema  D&anno ,  che  si  scorge  da  lui  dedicalo  a  Gabriello 
Panigarola.  Argelati  ha  detto  di  volo  che  fu  professore  a 


uno  dei  premii  Monthyon  dall'Accademia  delle  scienze  morali }  Padova  ;  ma  gli  storici  dell'Università  di  quella  città  non  fanno 
e  politiche,  la  quale  lo  aggregò,  nel  1831 ,  fra  suoi  membri  niuna  menzione  di  lui.  Abbiamo  pochissime  nozioni  sulla  vita 

J:|  di  questo  autore,  che  morì  verso  il  1582.  Ecco  i  tiloli  delle 
sue  opere  :  I.  Carmina,  scilicet  de  Horit  liber  wmu  (in  greco 
ed  in  latino]  ;  De  anno,  libri  iv  ;  Mirmicomachia  (battaglia 
delle  mosche  con  le  formiche)  libri  v  ;  Amatoriarum  libri  li; 
Elegiarum  libri  vi  (Venezia  1 560)  ;  fu  verosimilmente  que- 


sto volume  che  gli  valse  per  parte  di  Scaligero  la  qualificazione 
di  homo  fulilissimu*. — lì.  Mythologia*.  sive  erplieatione*  fa- 
bularum  libri  x,  in  quiba*  naturali*  et  morali»  philotv- 
phimdogmata  in  veterum  fabulis  contenta  fuitse  demonstratur 
(Venezia,  presso  Aldo  il  figlio  nel  1551  e  1581 ,  sovente  ri- 
stampata). Natale  Conti  è  più  conosciuto  per  la  sua  Mitologia; 
ella  ha  somministrato  molli  materiali  a  quegli  stessi  che 
l'hanno  biasimata.  —  111.  De.  renatione,  carminum  libri  tv, 
Hieron.  Rutselii  tcholii*  illtutrati,  cum  or aumenti»  Joan. 


Vedi  la  notizia  su  Comte  per  Berenger  nelle Mémoires de  Uni.  Zanetti  (Venezia,  presso  Aldo  il  figlio,  io-8°,  1551); 
l'Acati  de*  idence*  morale»  (voi.  i,  2*  serie).  |  tale  poema  si  trova  unito  alla  Mitologia  in  molte  edizioni  di 

COXTI  Natale  (biogr.).  —  Dotto  Italiano  del  xvi  secolo, | questa.  —  IV.  Commentarii  de  acerrimo  ac  omnium  diffi- 
nacque  a  Milano.  Avendo,  secondo  l'uso  degli  umanisti  del|o7/imo  Turcartm  bello  in  insulam  Melitam  (Malta)  gaio 
suo  tempo,  latinizzato  nelle  sue  opere  il  suo  nome  di  Confi  o  anno  1565  (Venezia  1566 ,  in-12).  L'autore  vi  assunse  il 
Conte,  corrispondente  in  italiano  alla  parola  francese  com/e,fl  nome  di  flieronimi  Comitis  alexandrini.  —  V.  Universa 


alcuni  dei  francesi  biografi  hanno  tenuto  di  dover  tradurre 
tale  nome  Ialino  Natali»  Come»  per  quello  di  Noél  le  Comte 
(Natale  il  Conte).  La  celebrità  che  si  acquistò  perla  sua  vasta 
scienza  e  per  le  numerose  sue  opere  fece  si  che  i  Veneziani, 
presso  i  quali  compose  le  più  ,  e  tra  i  quali  esisteva  una  fa- 
miglia Conti,  vollero  almeno  arrogarsi  l'onore  della  sua  ori- 
gine ,  giacché  non  potevano  vantar  quello  di  averlo  veduto 
nascere  nel  seno  della  loro  città.  Natale  dichiara  egli  stesso 
in  una  delle  sue  opere  che  venne  alla  luce  in  Milano,  ma 
pressoché  in  tutte  si  qualifica  veneziano ,  il  che  fece  dire  a 


Marco  Foscarini  (Letteratura 


.Venezia  1752)  che 


soltanto  per  accidente  e  per  fallo  di  un  viaggio  che  la  madre 
di  Natale  aveva  fatto  alla  capitale  del  Milanese,  ivi  egli  nacque, 
che  alla  fine  lasua  famiglia  era  veneziana  e  dimorava  a  Vene- 
zia. Ma  l'abate  Tartarotti,  nella  sua  critica  del  libro  di  Fosca- 
rini, la  quale  restò  inedita  pel  credito  di  costui  divenuto  doge, 
ha  dimostrato  che  la  famiglia  di  Natale,  originaria  di  Roma, 
era  stabilita  a  Milano  da  molli  secoli.  Di  fallo  vi  vediamo  fino 
dal  1447  due  Conti,  che  già  sostenendo  allora  in  essa  città 
cariche ,  latinizzavano  il  loro  nome  nei  loro  atti 
in  lingua  latina.  Tali  furono  due  dei  capi  del  go- 
repubblicano  che  precedette  l'istallamento  di  Fran- 
i  Sforza  siccome  primo  duca  del  suo  nome.  Si  vedono 
sottoscritti  Cabriolu*  de  Cornile,  e  Federicus  de  Cornile  in 
fondo  ad  un  ordine  dei  capitani  e  difensori  della  libertà  del 
popolo,  perché  tutti  i  registri  di  tasse  ed  imposizioni  fossero 
dati  alle  fiamme.  Il  celebre  Maria  Antonio  Conti ,  il  quale 
nella  stessa  città  professò  l'eloquenza  dal  1540  fino  al  1555, 
ed  assunse  anch' egli  nelle  sue  opere,  tutte  latine ,  il  nome 
di  Come*  e  di  Marcus  ^ntoniw  Majoragiut ,  era  probabil- 


historia  tvi  tempori»  libri  xxx,  pars  prima  (Venezia  1572, 
in-4°)  ;  tale  edizione  é  parsa  immaginaria  a  Foscarini ,  ma 
se  ne  trovano  esemplari  in  molle  biblioteche.  La  storia  vi 
comincia  all'anno  1545,  e  vi  si  continua  fino  al  1572.  Ne  fu 
fatta  una  seconda  edizione  in-fol.,  come  la  precedente,  a  Ve- 
nezia nel  1581.  per  cura  di  Gaspare  Rirschio,  ed  in  quella  la 
<toria  é  condotta  fino  allo  stesso  anno,  come  in  quella  di  Stras- 
borgo  nel  1612,  alla  quale  la  precedente  aveva  servito  per 
modello.  Un  italiano ,  nominato  Carlo  Saraceni ,  ne  aveva 
(pubblicato  un'edizione  nella  sua  lingua  l'anno  1589  (Venezia, 
]2  voi.  in-4°);  vi  si  trova  quanto  concerne  Carlo  VI,  gl'im- 
peratori Ferdinando  e  Massimiliano,  non  che  Filippo  II  re  di 
Spagna,  ma  sembra  che  tali  diverse  addizioni  non  siano  state 
tratte  dai  manoscritti  di  Natale  Conti ,  il  quale  però  aveva 
composto  altri  venti  libri  indipendentemente  dai  trenta  che 
sono  slati  stampati.  Si  debbono  a  questo  infaticabile  scrittore 
le  prime  traduzioni  latine  che  sieno  state  fatte  dal  greco,  dei 
Dipnosofuti  di  Ateneo,  del  trattato  di  Menandro  De  genere 
demonstralivo ,  dei  libri  De  mirabilibus  di  Aristotile ,  della 
Rettorica  d'Ermogcne,  del  trattato  dell'Orazione  di  Demetrio 
Falereo,  di  quello  delle  Figure  di  Alessandro  Afrodiseo,  e  di 
una  quantità  di  altri  scritti  d'autori  greci.  Pose  in  versi  la- 
tini quei  di  Gorgia,  di  Zenone  ,  di  Senofane ,  e  trasportò  in- 
oltre dall'italiano  in  latino  l'opera  di  Enea  Vico  Sulle  imma- 
gini delle  Auguste. 

COTIGNOLA  (geogr.).  —  Terra  della  Romagna  pontifìcia , 
nella  provincia  di  Ferrara,  distretto  di  Lugo,  posta  sulla  si- 
nistra del  torrente  Senio,  capo  di  un  comune  di  6,540  abi- 
tanti ,  di  cui  1758  fanno  la  popolazione  urbana  e  gli  altri 
quella  del  contado  (Statittica  della  popolazione  dello  Staio 
parente,  zio,  o  padre  forse  di  Natale.  | Pontificio  del  1853,  Roma  1857).  E  patria  dei  rinomati  pit- 
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tori  Girolamo  Marchesi,  Francesco  e  Bernardino  fratelli  Za- 1 sottosopra  a  quelli  fra  il  1852  e  1858.  Non  che  manchi  il 
ganelli,  detti  perciò  i  Cotignola,  fioriti  nel  secolo  xvi.  E  di  terreno  per  la  coltura  di  questa  pianta ,  dacché  essa  cont- 
essa son  pure  oriundi  i  due  latini  poeti  Giovanni  Antonio  Zar- 1  prende  ora  appena  5,740,000  acri  e  ancor  ne  rimangono  19 
rabbini,  che  nell'accademia  di  Pomponio  Lfto  prese  il  so-  milioni  alti  a  questa  coltura,  ma  mancano  gli  uomini  (schiavi), 
ài  Flaminio,  il  quale  divenne  poi  cognome  della  fami-)  perocché  so  la  suddetta  superficie  occupa  717,500  lavoranti, 

la  superficie  tuttora  incolta  ne  richiederebbe  2  milioni  e  •/->• 
L'esportazione  del  cotone  dalle  Indie  crebbe  assai  lentamente; 
quella  per  l'Inghilterra  ragguagliasi  a  circa  8  milioni  e  «/, 
di  chilogrammi  nel  1820,  a  12  milioni  nel  1833 ,  a  22  mi- 
lioni nel  1845  ed  a  45  in  media  nel  1851-55 ,  vale  a  dire  la 
sesta  parte  dell'importazione  del  cotone  dall'America  in  In- 
ghilterra. 

CRONOMETRO  (fis.).  —  Le  due  esposizioni  mondiali  di 
Londra  o  Parigi  hanno  faltp  conoscere  al  mondo  molli  capo- 
di  fare  a  mezza  quaresima  un  giocoso  spettacolo  ,  detto  la  lavori  dell'industria  moderna,  e  non  ultima  fra  le  arti,  l'oro- 


gtia  di  lui,  ed  il  vie  più  celebre  Marcantonio  Flaminio ,  suo 
figlio,  nato  a  Serravalle.  Ma  la  maggiore  celebrità  viene  a 
Cotignola  dall'esser  patria  degli  Sforza ,  dei  qnali  Muzio  At- 
tendolo,  primo  ceppo  di  quella  stirpe,  mercé  del  suo  valore 
in  armi,  ebbe  in  dono  la  contea  del  paese,  cui  nel  441 1  diede 
statuto.  Gli  altri  Sforzeschi  duchi  la  intitolarono  citta  (Gian 
Galeazzo  con  patente  data  in  Vigevano  il  27  novembre  1490 
e  Lodovico  Maria  con  lettere  di  Milano  del  13  febbrajo  1495) 
ed  arricchironla  di  molti  privilegi,  oggi  perduti,  eccetto  quello 


Stravecchia.  1  più  notabili  monumenti  di  questo  Inogosooo 
il  gran  cippo  sepolcrale  del  liberto  Cajo  V  ario  Dione,  di  Varia 
Creste,  sua  moglie,  o  del  figlio  Euripo,  marmo  allo,  senza  la 
sfinge  che  vi  sta  sopra  ,  27  decimetri ,  ivi  dissotterrato  nel 
1817  da  una  profondità  di  10  metri,  illustrato  nello  stesso 
anno  dal  Bertoldi  (Ferrara,  tipi  Bresciani) ,  l'anno  appresso 
dal  romano  Alessandro  Visconti  (Faenza ,  per  Montanari 
e  Marabini) ,  che  lo  giudica  opera  dei  tempi  di  Trajano , 
ed  accuratamente  intagliato  dal  Saviolli  ;  lo  casa  degli 
Sforza  ;  la  torre  per  le  vedette ,  fabbricatavi  dal  conte 
Giovanni  Ilawkwood  nel  1377  ,  unico  avanzo  delle  antiche 
sue  fortiGcazioni.  La  più  cospicua  chiesa,  dopo  la  collegiata, 
ebe  nel  1852  fu  rimodernala,  si  é  quella  di  San  Francesco, 
a  circa  1 ,000  melri ,  dove  sono  una  graziosa  scollura  di 

r>:  :  n  -  n_  _»  __.  ,  •  ■  ■ 


logeria  ha  esposto  saggi  meravigliosi  del  perfezionamento 
della  meccanica  microscopica  ;  ma  ambedue  queste  esposi- 
zioni non  poterono  far  mostra  del  nuovo  cronometro  a  pen- 
dolo, di  cui  direm  qui  brevemente,  per  la  buona  ragione  che 
esso  non  era  ancora  stato  trovato. 

Inventore  di  questo  cronometro  d'una  mirabile  semplicità 
é  un  italiano,  il  signor  Giuseppe  Vaglici  di  Palermo.  E  nolo 
come  l'Italia  somministri  ogni  giorno  il  suo  contingente  d'uo- 
mini illustri,  di  pensatori  profondi,  di  non  comuni  inventori; 
e  se  l'industria  del  tessere,  il  telegrafo  elettrico,  la  mecca- 
nica a  vapore,  ecc.  hanno  fallo  recentemente  immensi  pro- 
gressi ,  lo  si  deve  in  parte  ai  lavori  ed  alle  indagini  degli 
scienziati  italiani.  Più  modesto  nelle  sue  aspirazioni,  ma  non 
men  utile  nella  sua  specialità ,  il  signor  Vaglica  ha  studiato 


Cincinnato  Baruzzi,  e  sulle  pareli  alcuni  buoni  dipinti  del|a  fondo  l'arte  dell'orologeria,  ed  ha  avuto  un'idea  semplice  e 
500,  benché  alquanto  danneggiati.  I buona  come  tutte  le  cose  semplici.  Il  suo  cronometro  a  pen- 

La  principale  industria  di  questo  paese  si  é  l'agricoltura.  Idolo  e  a  compensazione,  che  si  regola  da  per  sé,  é  la  sem- 
Vi  si  fabbricano  stoviglie,  maioliche ,  lalcrizii ,  canavacci  edLlicità  meccanica  ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione, 
altre  tele  ordinarie,  vini  ed  acquavite.  |  Una  ruota,  un  contrappeso  ,  un  bilancino  orizzontale  ,  ecco 

La  storia  di  Cotignola  fu  scritta  dal  Bonoli  (narratore  non  |  tutto,  e  ciò  basta  per  avere  un  orìuulo  a  pendolo  esatto  e 
sempre  esalto)  e  stampata  in  Ravenna  nel  1734  per  Anton- bebé  si  regola  da  sé 


maria  Lindi. 

COTO.NE  {teen.). —  All'articolo  Cotone  deU'^ncic/ovec/ia 
aggiungansi  questi  importanti  e  recentissimi  dati  statistici. 

U  raccolto  del  cotone  in  America  é  notoriamente  decisivo 
per  la  manifattura  cotoniera  in  Europa,  la  quale  ne  consumò, 
nel  1855 ,  circa  a  370  milioni  di  cbilogr. ,  dei  quali  due 


Il  vantaggio  immenso  derivante  dall'invenzione  del  signor 
Vaglica  si  é  di  poter  vendere  a  prezzi  lenuissimi  olliini  cro- 
nometri che  non  richieggono  molta  cura,  che  difficilmente  si 
dissestano  a  cagione  della  loro  estrema  semplicità,  e  che  ad 
ogni  modo  si  accomodano  di  leggieri. 
I  pubblici  istituti,  le  stazioni  delle  ferrovie,  tutti  i  luoghi 


terzi  la  sola  Inghilterra,  21  per  %  la  Francia,  3  per  %Bin  una  parola  in  cui  è  mestieri  conoscere  l'ora  per  appunto, 


lo  Zollverein  in  Germania  ed  1  per  %  l'Austria.  Gli  Stati  del 
l'America  del  Nord  esportano  quattro  quinti  del  loro  raccolto, 
e  quest'esportazione  ragguagliasi  a  due  terzi  dell'intiero  coro 


non  tarderanno  a  provvedersi  di  questo  nuovo  orologio  eco- 
nomico ed  esatto,  perocché,  mediante  un  sistema  di  compen- 
sazione che  ha  per  base  l'igrometria,  esso  sfida  le  influenze 


mercio  del  cotone  sopra  tutta  la  terra.  Negli  anni  !  823-24 1  atmosferiche  e  si  regola  da  sé  con  e  per  le  variazioni  del 
il  raccolto  del  cotone  negli  Stati  Uniti  fu  di  500,000  balle  ;|  tempo. 

dopo  il  1831*32  non  cadde  più  sotto  1  milione  di  balle,  dopo  II  signor  Vaglica  ha  già  ottenuto,  del  rimanente,  una  me- 
li 1842-43  (tranne  la  sola  eccezione  del  1846-47)  sotto  i  Sodaglia  di  1*  classe  all'Esposizione,  ed  é  membro  onorario 
milioni,  mentre  nel  1851-52  raggiunse  un  volume  di  3  mi-  della  Società  universale  d'incoraggiamento  delle  arti  e  me- 
lloni. D'allora  in  poi  i  raccolti  ragguagliansi  nel  modo  se-  sticri  di  Londra.  Egli  ha  inventato  il  suo  orologio  a  Londra, 

love  ha  fondato  immediatamente  una  fabbrica,  ed  ha  in  animo 


jdi  fondarne  tra  non  molto  un'altra  anche  a  Parigi. 

CUXEO  (raoBANAGGio  a)  (mecc.).  —  Quest'importantissima 
I  scoperta  meccanica ,  dovuta  ad  un  illustre  nostro  collabora- 
tore il  cavaliere  Minotlo,  ba  in  questi  ultimi  giorni  acquistato 
una  tale  sicurezza  ed  ampiezza  di  applicazione,  mercé  i  rei- 
terati esperimenti  fatti  in  Inghilterra,  Francia,  Italia,  che 
stimiamo,  non  che  opportuno ,  necessario  di  trattarla  qui  nel 
{Supplemento  con  qualche  latitudine. 

Come  vedrassi  all'articolo  Ingranaggio,  s'intende  con  que- 
La  produzione  del  cotone  non  si  é  dunque  sviluppata  in  II  sta  parola  l'unione  di  due  superficie  addentellate  ,  i  risalti 
questi  ultimi  anni,  dacché  il  raccolto  del  1857-58  sarà  uguale  II  dell'una  delle  qnali  penetrano  nei  cavi  dell'altra,  " 
Sem.  all'Encicl.  pop.  ital.  Voi.  L  20 


1851-52 
185-2-53 

1853-  54 

1854-  55 

1855-  56 

1856-  57 

1857-  58 


3,015,029  di  balle 

3,262,852  . 

2,930,027  . 

2,847,339  . 

3,527,845  » 

2,939,519  » 

3,113,962  . 
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CUNEO  (INGRANAGGIO  A) 


obbligate  a  muoversi  insieme,  perché  nna  trascina  l'altra,  fino 
a  tanto  almeno  che  la  forza  dei  risalti  resiste.  Ciò  si  osa  spe- 
cialmente per  le  ruote,  che  perciò  si  dicono  dentale,  e  le  cui 
combinazioni ,  dette  mimi,  giovano  moltissimo  a  trasmet- 
tere il  molo  variandone  la  direzione  o  la  velocità.  Talora  al- 
tresì nnisconsi  ruote  dentate  a  spranghe  diritte  ,  munite  di 
denti  esse  pure,  quando  dal  moto  circolare  ottener  vogliasi || d'attrito  maggiore,  e  provaronsi  i  legni,  pei  quali  varia  da 
il  rettilineo,  o  Viceversa.  Grandissimi  certo  sono  gli  utili  ser-  ,0,300  a  0,400  ;  ma  quando  le  pressioni  erano  un  po'  forti 


che  bilanci  la  resistènza  della  trazione,  e  conviene  o  aumen- 
tare smisuratamente  quel  carico,  diminuendo  d'altrettanto  il 
peso  utile  del  convoglio,  o  utilizzare  per  l'attrito  anche  il  peso 
d'altre  vetture. 
Per  adoperare  nelle  grandi  macchine  ruote  senza  denti , 
di  ricorrere  a  sostanze  che  avessero  un  coefficiente 


vigi  che  prestano  questi  ingranaggi,  e  poche  sono  le  raac-  ine  veniva  un'azione  a  balzi,  presentando  le  ruote  daprima 
chine  ove  non  veggansi  adoperati  ;  siccome  però  tutte  le  cose,  j  molta  aderenza,  poi  cedendo  tutto  ad  un  tratto  e  scivolando 


per  buone  che  sieno,  cosi  anch'essi  non  sono  senza  diretti,  e 
primieramente  la  loro  buona  esecuzione  riesce  difficile  e  co- 
stosa, malgrado  le  ingegnose  macchine  immaginate  a  tal  fine. 
Se  non  sono  perfetti  produconsi  piccoli  balzi  nel  passare  da 
un  dente  all'altro ,  dai  quali  risulla  un  tremito  nelle  parti 
delle  macchine  che  cagiona  perdite  di  forza  non  lievi,  e  nuoce 
alla  durata  dei  meccanismi  ed  all'esattezza  spesso  dei  lavori 
che  con  quelli  si  fanno;  anche  i  meglio  costruiti  presentano 
tali  inconvenienti  quando,  consumatisi  con  l'uso,  formasi  un 
po'  di  giuoco  fra  dente  e  dente.  La  solidità  che  occorre  la- 
sciare ai  risalti  o  denti  non  permette  di  usare  ruote  mollo 
piccole ,  né  di  variar  quiodi  come  vorrebbe*!  le  relazioni  di 
velocità;  e  malgrado  ogni  cura,  se  una  scossa  improvvisa  pro- 
ducasi in  una  macchina,  sia  che  per  imprevisto  impedimento 
tutto  ad  un  tratto  si  arresti,  sia  che  una  mano  imprudente  la 
unisca  al  motore  quando  questo  ha  già  preso  una  certa  ve- 
locità ,  i  denti  si  rompono  e  rendono  le  ruote  inservibili ,  e 
mettono  fuori  d'uso  per  un  certo  tempo  le  macchine. 

Ben  si  sa  d'altra  parte  non  esservi  nella  natura  superficie 
alcuna  liscia  perfettamente,  ed  io  tutte  trovarsi  quei  risalti  e 
quei  cavi  che  negl'ingranaggi  si  producono  ad  arte,  e  ne  é 
piova  quella  resistenza  che  incontrasi  a  far  Scorrere  due 
corpi  l'uno  sull'altro ,  alla  quale  diedesi  il  nome  di  attrito 
U-edi).  Ora  siccome  queste  addentellature  sono  minute  assai 
ed  esattissime  nei  corpi  omogenei ,  cosi  puossi  da  esse  otte- 
nere una  specie  d'ingranaggio  ,  direm  cosi  naturale ,  senza 
denti  visibili,  e  che  ha  su  quello  artificiale  la  superiorità  di  un 
movimento  senza  confronto  più  dolce,  e  della  facilità  di  acor- 


e  questa 
rilievo. 


cuojo,  la  guttaperca,  la  gomma  elastica, 
stesso  fine ,  per  lo  schiacciamento  si  allungano ,  si  raggrin- 
zano, danno  cattiva  riuscita  e  breve  durata.  S'immaginò  por- 
fino  di  ricorrere  all'elettro-magnelismo,  mutando  in  possente 
magnete  tempora  ria  la  ruota  di  ferro  che  deve  ingranire  con 
altra  pure  di  ferro  o  d'acciajo  ;  ma  é  facile  vedere  come  que- 
sto mezzo  debba  riuscire  complicalo  e  cosloso,  per  la  neces- 
sità di  mantenere  sempre  in  azione  una  pila ,  e  i 
molto  potente  se  si  vogliono  effetti  di  i 

Fu  per  raggiungere  i  vantaggi  degli  ingranaggi  a  ruote 
liscie ,  senza  aggravare  i  pernii  di  eccessiva  pressione,  che 
venne  immaginato  l'ingranaggio  a  cuneo  del  quale  parliamo, 
ed  il  cui  carattere  principale  si  é  quello  di  profittare,  per  ac- 
crescere l'attrito,  e  quindi  l'aderenza,  d'una  pressione  late- 
rale che  si  esercita  contro  i  fianchi  delle  ruote  e  non  i 
quindi  sui  pernii,  come  ora  dimostreremo. 

É  proprietà  ben  nota  del  cuneo  isoscele,  cioè  a  lati  uguali, 
dedotta  da  quelle  del  piano  inclinalo  (vedi) ,  che  la  somma 
delle  pressioni  da  esso  trasmesse  normalmente  ai  suoi  lati . 
sta  alla  pressione  che  si  fa  sulla  testa  o  base  di  esso,  come  la 
lunghezza  di  uno  dei  lati  alia  metà  della  base.  Cosi  se ,  per 
esempio,  abbiasi  il  cuueo  ABC  (figura  1 ,  Tavola  1  (Suppl.) 
la  cui  base  AB  sia  la  decima  parte  della  lunghezza  del  lato 
AC  e  di  quello  BC,  una  pressione  P  di  cento  chilogrammi 
fatta  sopra  AB,  ne  darà  due  ab,  ed  normali  ai  lati  ed 
ciascuna  a  mille  chilogrammi.  Yedesi  pertanto 
il  cuneo  ad  aumentare  la  pressione  quanto  si  voglia ,  dimi- 
nuendo la  proporzione  della  base  alla  lunghezza  dei  Uli,  ere- 


rere  nel  caso  di  scosse,  uscendo  le  scabrosità  d'un  corpo  dalle  (scendo  cioè  l'acutezza  dell'angolo  C.  Cosi  mentre  facendolo 


piccolissime  cavità  dell'altro ,  senza  alcuna  rottura  o  scori  - 
(et  to.  Fecersi  pertanto  ingranaggi  su  questo  principio,  for- 
ni, ai  cioè  di  semplici  cilindri  sovraposti  ad  altri  od  a  spranghe 
liscie  e  che  danno  un  ottimo  effetto.  Gli  sforzi  tuttavia  che 
possono  trasmettere  sono,  come  è  ben  naturale,  proporzionali 
al  loro  coefficiente  d'attrito,  imperocché  quando  quello  oltre- 
passasi, le  superficie  scivolano  senza  piò  trascinarsi,  e  se  ad 
esso  motto  avvicinansi ,  ne  viene  pure  uno  scorrimento  ad 
ugni  menomo  variare  della  forza  o  della  resistenza.  Siccome 
pei  metalli  questo  coefficiente ,  cioè  la  relazione  fra  la  resi- 
steva dell'attrito  e  la  pressione  che  si  fa  fra  le  due  super- 
ficie, varia  fra  0,150  e  0,200,  ne  segue  che  per  rendere  le 
ruote  liscie  capaci  di  trasmettere  un  dato  sforzo ,  conviene 
che  la  pressione  fra  di  esse  sia  cinque  a  sei  volte  maggiore 
di  quello  ,  e  tutta  questa  pressione  portandosi  sui  perni  che 
devono  girare  nei  cuscinetti ,  ne  viene  un  aumento  grandis- 
simo dell'attrito  di  essi  e  della  forza  perduta.  Perciò  tali  in- 
granaggi non  si  usano  generalmente  che  per  piccole  forze  , 
boom  nei  filatoi ,  nelle  tratture  di  seta  e  simili ,  ed  un  solo 
esempio  di  applicazione  a  grandi  sforzi  se  ne  ha  nelle  strade 
ferrate,  ove  le  ruote  liscie  della  locomotiva,  caricate  dell'in- 
gente peso  di  essa,  ingranano  con  le  liscie  rotajc  per  trarsi 
dietro  giganteschi  convogli.  Anche  in  questo  caso  però,  se  la 
strada,  anziché  di  livello,  é  inclinata,  arriva  un  punto  al  quale 


il  peso  della  locomotiva  non  è  più  sufficiente  a  dare  un  attrito 'punti  a 


di  90  gradi  l'aumento  della  pressione  sarebbe  solo  da  4  a 
1,414,  a  40  gradi  si  porta  a  2,914;  a  20  gradi  a  5,747;  a 
10  gradi  a  11,968;  e  se  si  portasse  l'angolo  C  ad  un  solo 
grado,  la  pressione  crescerebbe  da  1  a  114,78. 

Dietro  questo  principio  cotanto  semplice,  se  gli  orli  di  due 
ruote  si  foggino  l'ima  a  cuneo  saglienlc,  l'altra  a  cuneo  rien- 
trante e  si  uniscano  insieme  a  quel  modo  che  si  vede  nella 
figura  2,  e.  lasciando  libero  di  muoversi  in  direzione  verticale 
l'asse  della  superiore  A  si  carichino  d'un  peso  P  i  guancia- 
letti a  di  esso,  è  chiaro  che  la  pressione  totale  fra  le  super- 
ficie a  contatto  riuscirà  tanto  maggiore  quanto  più  acuto  aera 
l'angolo  datosi  al  cuneo  ;  che  l'aderenza  sarà  proporzionale  a 
questa  pressione  ed  al  coefficiente  d'attrito  ;  che  tuttavia  i 
pernii  delle  ruote  A  e  B  non  saranno  aggravali  che  dal  peso 
effettivo  di  P.  Una  gran  parie  della  pressione  agirà  lateral- 
mente contro  i  fianchi  della  gola  della  ruota  B.  Cosi  se  il  peso 
P  è  di  dieci  chilogrammi,  la  pressione  diverrà  di  29,14  se 
l'angolo  del  cuneo  sarà  di  40°  ;  57chlL,47  se  il  cuneo  avrà 
20°,  1 14dlil-,68  se  il  cuneo  avrà  10°,  e  la  pressione  sui  pernii 
di  A  sarà  sempre  di  10  chilogrammi  soltanto. 

Tale  disposizione  presenta  quanto  alla  regolarità  e  dokeaza 
di  trasmissione  gli  slessi  vantaggi  che  1  ingranaggio  senza 
denti,  ma  differisce  da  quello  per  una  circostanza  che  importa 
considerare.  Nella  combinazione  di  due  ruote  liscie  tutti  i 


dai  centri  e 
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quindi  animati  di  pari  velociti,  non  narri  mai  attrito  di  prima 
specie  o  radente,  ma  solo  di  seconda  o  :  vivente,  che  é  il  mi- 
nimo possibile,  come  si  disse  all'articolo  Attrito.  Nelle 
mote  a  cuneo,  all'opposto,  se  le  due  faccio  si  toccano  sopra  ona 
eerta  larghezza,  ne  segue  di  necessità  che  in  alcuni  punti  de- 
vono scorrere  l  una  sull'altra  con  velociti  differenti.  Cosi,  per 


tevole,  a  malgrado  del  logorio,  l'angolo  del  cuneo  si  mantiene 
invariabile,  o  quasi  :  allora  quindi  soltanto  le  ruote  divengono 
inservibili  quando  la  periferia  dell'una  tocca  il  fondo  della  gola 
dell'altra,  ed  in  tal  caso  basta  ridurre  col  tornio  il  diametro 
di  quella  ad  orlo  cuneiforme,  perchè  ritorni  atta  a  servire. 
Possono  inoltre  farsi  le  ruote  in  due  pezzi  uniti  con  viti,  e 
nel  caso  delle  ruote  della  figura  2,  supponiamo  che  {  aggiungere  dischi  sottili  in  mezzo,  per  ingrossarla,  a  quella  che 
esse  si  tocchino  su  tutu  la  larghezza  a c  (figura 3 e  4).  Evi-  dee  entrar  nella  gola;  o  togliere  dei  dischi  frapposti  a  que- 
dentemente  vi  sari  un  punto  b,  nel  quale  le  circonferenze 
saranno  animate  di  uguale  velociti  e  costituiranno  i  circoli 
primitivi;  all'opposto  nelle  parti  estreme  aa ,  a'o',  ce,  e'e'  la 
circonferenza  d'una  ruota  avrà  la  massima  sua  velociti,  quella 
dell'altra  la  minima ,  sicché  ne  verri  necessariamente  uno 
strisciamento  ed  un  attrito  radente,  il  quale  parrebbe  a  primo 
aspetto  dover  riuscire  molto  forte,  e  nocivo  quindi  al  sistema. 
Fortunatamente  però  sta  nel  male  stesso  il  rimedio  :  imper- 
ciocché li  dove  é  maggiore  l'attrito  radente,  ivi  pure  più 
grande  risulta  il  logorio,  che  ne  é  inevitabile  conseguenza. 
Perciò  siccome  la  quantità  di  strisciamento,  massima  in  a  ed 
in  c ,  va  decrescendo  verso  b  ove  riducesi  nulla,  cosi  anche 
le  superficie  si  logoreranno  al  massimo  grado  in  a  ed  in  e,  e 
sempre  meno  quanto  più  si  andri  accostandosi  a  6.  Le  super- 
ficie prenderanno  quindi  una  forma  analoga  a  quella  che  ve- 
desi  nella  figura  5,  e  per  la  quale  il  contatto  non  avrà  luogo 
che  in  b.  Se  la  materia  delle  due  ruote  fosse  in- 
sidile affatto ,  le  facce  non  si  toccherebbero  che  nei 
primitivi  in  b ,  ni  si  avrebbe  altro  attrito  che  quello 
come  nelle  ruote  liscie.  La  ineompressibiliti  asso- 
luta essendo  però  qualità  che  non  esiste  in  natura,  ne  conse- 
gne che  la  zona  di  contatto  in  b  sari  tanto  piò  larga,  quanto 
sari  maggiore  la  compressibiliti  della  materia  e  la  forza  della 


pressione  ;  che  vi  sari  sempre  di  conseguenza  un  po' di  at- 
a  quello 


quello  volvente.  Lo  stabilirne  la  mi- 
sura a  priori  sarebbe  assunto  molto  difficile,  e  perché  non  si 
conosce  con  sufficiente  esattezza  la  misura  della  compressibi- 
liti dei  corpi,  e  perché  varia  questa  del  pari  che  il  coefficiente 
d'attrito,  allorché  si  passano  certi  limiti.  Quello  che  interes- 
sava però  alla  pratica  applicazione  del  nuovo  ingranaggio  era 
accertarsi  che  le  resistenze  d'attrito  non  aumenterebbero  in 
modo  per  questa  cagione  da  superarne  i  vantaggi.  Consul- 
tata perciò  l'esperienza  e  coi  modelli  e  più  colle  macchine 
m  cui  fu  adoperato ,  videsi  non  superar  quegli  attriti  il  2  a 
2  V*  per  i 00  della  forza  trasmessa,  locché  se  è  certo  maggiore 
di  molto  che  non  porterebbe  il  semplice  attrito  volvente,  non 
é  però  superiore  gran  fatto  a  quello  delle  migliori  ruote  den- 
tate,  per  le  quali  deesi  inoltre  tener  conto  delle  perdite  di 
forza  cagionate  dal  tremito  che  producono.  Per  queste  ragioni 
medesime  le  perdite  date  dall'ingranaggio  a  cuneo  sono  poi 
molto  minori  di  quelle  delle  ruote  dentate  mediocri,  e  cattive 
o  alterate  dall'uso 

Le  considerazioni  premesse  sulla  forma  che  assumono  le 
fàcce  a  contatto  delle  ruote  a  cuneo  spiegano  pure  un  paradosso 
apparente,  il  fatto,  cioè,  che  l'ungimento  di  esse  ne  scema 
considerevolmente  l'attrito,  più  assai  che  non  l'aderenza.  Ciò 
pare  strano  se  si  consideri  che  mentre  il  coefficiente  d'at- 
trito, dal  quale  si  vide  dipendere  l'aderenza,  é  per  la  ghisa 
con  ghisa  di  0,152,  riducesi  a  0,055  se  si  ugne  con  miscu- 
glio di  strutto  e  piombaggine.  Se  però  si  guardi  la  figura  5 
e  si  rifletta  che  la  pressione  si  fa  sopra  una  zona  assai  ri- 
stretta, é  chiaro  dover  ivi  essere  grandissima ,  sicché  l'unto 
spremuto  fuori  si  accumula  ai  lati  di  essa ,  ove  sarebbevi  un 
quasi  strisciamento. 


st'ultima  per  istringerne  la  gola  ;  avendosi  in  entrambi  i 
lo  stesso  effetto,  di  impedire  cioè  che  si  tocchino  le  facce  ci- 
lindriche anziché  quelle  a  cuneo.  Le  figure  6  e  7  mostrano 
due  ruote  cosi  composte,  la  prima  a  cuneo,  la  seconda  a  gola. 
Un  buon  mezzo,  non  solo  per  prolungare  la  durata,  ma  altresì 
per  diminuire  lo  schiacciamento  e  quindi  l'aumento  dell'at- 
trito radente  che  si  é  veduto  conseguirne,  massime  per  granili 
pressioni,  consiste  nell'uso  di  ruote  a  varie  gole  o  risalti  che 
diconsi  multiple,  e  delle  quali  la  figura  8  presenta  un  saggio. 
Nel  lavorarle  deesi  cercare  che  tutte  le  facce  dei  cunei  toc- 
chino quelle  delle  gole  rispettive,  ma  non  è  a  dissimularsi  es- 
sere ciò  quasi  impossibile  ad  ottenersi.  Non  ne  verri  perù 
danno  alcuno,  imperocché,  sapendosi  essere  l'attrito  indipen- 
dente dalla  estensione  delle  superfìcie,  si  avri  la  occorrente 
aderenza  da  quelle  che  verranno  a  conlatto ,  e  queste  ben 
presto  logorandosi  daranno  quel  contatto  generale  di  tutte  le 
facce,  che  la  mano  dell'artefice  non  potè  procurare. 

La  materia  da  usarsi  per  queste  ruote  dee  presentare  comc> 
carattere  principale  quello  di  molta  durezza  perché  vieppiù 
resistano  allo  schiacciamento ,  combinata  possibilmente  con 
molta  aderenza.  La  migliore  combinazione  è  quindi  quella  di 
costruire  in  acciajo  temperato  le  ruote  più  piccole  o  rocchclli, 
e  di  ghisa  dura  le  grandi,  il  coefficiente  d'attrito  essendo  al- 
lora 0,202.  Alcune  specie  di  bronzo  presentano  pure  riunite 
le  qualità  di  molta  durezza  e  aderenza.  Solitamente  però  si 
fanno  le  ruote  tutte  di  ghisa,  nel  quel  caso  l'aderenza  é  0,152 
della  pressione.  Questi  coefficienti  d'attrito,  odi  aderenza  che 
dir  si  vogliano ,  varian  del  resto  più  o  meno  notevolmente 
quando  le  pressioni  accostami  al  punto  di  schiacciamento  delle 
sostanze. 

Per  la  forma  delle  ruote  si  vede  primieramente  potersi  fare 
l'angolo  del  cuneo  più  o  meno  grande,  secondo  ii  bisogno: 
vi  sari  certamente  un  angolo  che  darò  il  miglior  effetto  in 
ogni  data  circostanza  ;  ma  difficile  sarebbe  stabilirlo,  imperoc- 
ché dee  variare  secondo  gli  sforzi  da  vincersi ,  la  materia  di 
cui  son  fatte  le  mote,  i  diametri  di  esse  e  la  solidità  dei  loro 
fianchi.  Ci  limiteremo  a  notare,  gli  angoli  troppo  piccoli  di  I, 
2,  a  5  gradi  essere  forse  da  evitarsi,  per  tema  che  i  fianchi 
delle  gole,  cedendo  delia  piccolissima  quantità  che  occorre  per 
l'en tramento  del  cuneo ,  a  motivo  della  elasticità  di  cui  non 
sono  mai  privi  i  metalli,  stringessero  a  guisa  di  morsa  l'orlo 
da  essi  abbracciato  e  rendessero  difficile  U  movimento.  Gli 
angoli  di  20° e  di  16°  diedero  buonissimi  effetti,  e  provossi 
anche  quello  di  10°  nei  modelli  senza  inconvenienti  sensibili. 
E  poi  da  notarsi  come  per  l'applicazione  del  principio  del 
cuneo  non  sia  altrimenti  necessario  che  tutte  due  le  ruote  ab- 
biano assolutamente  l'orlo  foggiato  alla  stessa  guisa,  l'ima  in 
cavo,  l'altra  in  rilievo,  a  quel  modo  che  indica  la  figura  2,  ba- 
stando che  una  delle  ruote  sia  a  contorno  cuneiforme ,  sia 
quella  a  gola,  come  nella  figura  9,  sia  quella  a  risalto,  come 
nella  figura  10.  La  sola  avvertenza  da  aversi  in  tal  raso  è  che 
gli  spigoli  della  parte  su  cui  preme  il  cuneo  f  ieno  rotondati, 
acciò  non  formino  impostature  ad  angolo  vivo  o  scaglioni. 
Oltre  ad  essere  di  più  facile  costruzione,  l 


Al  poco  attrito  dell'ingranaggio  a  cuneo  corrisponde  il  con-  io  alcuni  casi  particolari  vantaggi. 

sicché  le  ruote  sono  di  lunga  durata,  e  còche  è  no- J    La  pressione  di  una  ruota  contro  l'altra, 
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ziale  per  l'effetto  di  questo  ingranaggio,  si  ottiene  facendo  i 
guancialetti  d'una  di  esse  mobili  in  iscanalature ,  e  carican- 
doli d'un  peso  applicato  direttamente,  come  nella  figura  2,  o 


meglio  con  una  leva  ,  opr 


urc  facendo  azire  sui  guancialetti 


una  molla  di  forza  proporzionata  al  bisogno.  E  chiaro  che 
questa  pressione  dcbb'csscre  tale  che,  aumentata  dal  cuneo, 
dia  aderenza  bastante  a  che  le  mote  possano  vincere,  senza 
scivolare,  la  forza  che  loro  si  oppone,  lasciando  un  piccolo  ec- 
cesso perchè  alla  minima  scossa  non  cedano.  Tale  maniera  di 
avere  la  pressione  traeva  perù  seco  due  inconvenienti  note- 
voli, la  necessità  cioè  di  fare  mobili  i  guancialetti  d'uno  degli 
assi,  lo  clic  in  alcune  macchine  non  era  senza  danno,  e  il  bi- 
sogno di  lasciar  sempre  il  massimo  carico  pei  meccanismi 
destinati  a  trasmettere  resistenze  variabili,  l'n  importante 
perfezionamento  permise  di  lasciare  immobili  gli  appoggi 
d'entrambi  gli  assi ,  e  di  fare  che  la  pressione  si  generasse 
da  sé  ,  senza  uopo  di  pesi  o  di  molle ,  e ,  quel  che  più  im- 
porta, si  mantenesse  sempre  proporzionale  alle  resistenze  da 
vincersi,  per  quanto  variassero  queste  anche  ad  ogni  istante, 
il  che  ben  si  vede  quanti  inutili  attriti  rispartnii. 

Consiste  la  nuova  disposizione  nel  fare  entrambe  le  ruote 
di  trasmissione,  invece  che  una  per  sorla,  della  stessa  natura, 
cioè  tutte  due  a  gola  od  a  cuneo ,  e  di  tale  grandezza  che 
conservando  la  voluta  relazione  fra  i  loro  diametri ,  lascino 
uno  spazio  fra  di  esse.  Sovraponendo  quindi  una  lena  ruota 
a  cuneo  se  le  altre  sono  a  gola,  o  viceversa,  e  di  un  diametro 
alquanto  più  grande  che  non  sia  la  distanza  fra  le  due  ruote 
fisse,  la  trasmissione  si  fa  del  pari  senza  uopo  di  pressione 
addizionale. 


Dietro  questa  forinola,  supponendo  sempre  /'  —  0,  ir»,  l'an- 
Igolo  ABC  dovrà  essere  di  57,12  se  quello  del  cuneo  è  di  10°; 
Idi  82,4  se  é  di  16°;  di  94,54  se  é  di  20°.  Quando  sicno sod- 
disfatte le  condizioni  di  questa  equazione,  non  vi  sarà  né  ec- 
cesso nò  mancanza  di  aderenza ,  qualunque  sia  l'intensità 


dello  sforzo  che  l'ingranaggio  dovrà  trasmettere.  È 
che  la  stessa  equazione  servirà  indifferentemente  per  trovare 
tanto  l'angolo  degli  assi  delle  ruote ,  come  abbiamo  veduto , 
quanto  quello  del  cuneo,  o  la  materia  da  scegliersi  per  avere 
il  coefficiente  f  del  valore  conveniente,  quando  ir 
date  due  qualunque  delle  tre  variabili.  L'c 
mente  confermò  in  ciò  la  teoria. 

Fissata  cosi  la  misura  dell'angolo  dei  tre  assi,  è  facile  sta- 
bilire sia  la  distanza  dei  due  assi  A  C  nel  caso  che  sicno  dati 
|i  diametri  delle  tre  ruote,  sia  il  diametro  della  ruota  inter- 
media nel  caso  che  siano  dati  i  diametri  delle  due  laterali  e 
le  distanze  dei  loro  assi.  Nel  primo  basta  tirar  due  linee,  le 
quali  facciano  tra  di  loro  l'angolo  2  0  trovato  con  la  forinola, 
poi  prendere  sopra  ciascuna  linea  la  somma  dei  raggi  della 
ruota  intermedia  e  di  una  delle  laterali.  I  punti  cosi  segnati 
su  queste  lince  daranno  la  distanza  cui  si  dovranno  porre  gli 
assi  delle  ruote  laterali,  a  quel  modo  che  vedesi  nella  fig.  \. 

Nel  secondo  caso,  uniti  con  una  linea  AC  (figura  I)  i  dnc 
centri  delle  ruote  laterali,  bisognerà  condurre  due  linee  Afc. 
Cb,  le  quali  facciano  con  AC  un  angolo  uguale  alla  metà  delta 
differenza  tra  quello  0  dato  dalla  forinola,  e  quello  180°  de! 


Nella  fìg.  1,  Tav.  II  (Scppl.),  AC  sono  le  ruote  laterali,  e  semicerchio,  poscia  condurre  coi  mezzi  dati  dalla  geometria 
Il  la  intermedia  :  se  si  suppone  che  A  sia  la  ruota  conduttrice  un  arco  di  circolo  il  quale  passi  pei  tre  punti  A,  6,  C,  e 
e  giri  nel  senso  indicalo  dalla  freccia,  è  chiaro  che  tenderà  a 
trascinar  seco  la  ruota  Bea  farla  entrare  nello  spazio  rima- 
sto fra  le  due  ruote  AC,  donde  ne  deriverà  una  spinta  fra  i 
punti  a  b.  Per  questo  sforzo  ne  avverrà  una  forte  pressione 
nei  due  punti  medesimi ,  e  tanto  più  forte  quanto  maggiore 
sarà  la  resistenza  che  oppone  al  movimento  la  ruota  con 
dulia  C,  la  quale  sarà  quindi  costretta  a  girare  nel  senso  che 
indica  la  freccia ,  che  e  quello  stesso  di  A.  La  ruota  B  sarà 
presa  fra  le  altre  con  tale  forza ,  che  non  solo  potrà  vincere 
tutta  b  resistenza  voluta,  ma  quando  é  in  azione  occorrerà 
un  certo  sforzo  per  istaccarncla ,  e  se  si  rovescia  il  sistema , 
essa  non  cadrà  malgrado  il  suo  peso,  e  la  trasmissione  con- 
tinuerà come  prima  ad  aver  luogo.  Basterà  dunque  che  la 
ruota  intermedia  B  sia  tenuta  a  contatto  delle  altre  mediante 
un  piccolissimo  carico,  quale  sarebbe  il  suo  peso,  se  é  al  di 
sopra  delle  altre  due,  come  nella  figura,  o  con  un  leggiero 
eccesso  di  rontrapeso  se  fosse  al  di  sotto.  Affinchè  però  tali 
effetti  succedano  regolarmente,  egli  è  d'uopo  che  la  ruota  B 
entri  d'una  certa  quantità  determinala  e  non  più  fra  le  due 
altre:  imperocché  sevi  entrasse  di  troppo  la  spinta  in  a  b  ri- 
sultando eccessiva,  darebbe  inutile  aumento  di  attrito ,  e  se 
non  vi  entrasse  abbastanza,  questa  stessa  spinta,  risultando  i 
punti  a  b  troppo  alti,  farebbe  montare  la  ruota  B  sopra  quelle 
A  C  senza  trasmettere  il  moto.  Troppo  lungi  ci  condurrebbe 
l'esaminare  il  modo  di  stabilire  quest'altezza,  ossia,  in  altri 
termini,  l'angolo  che  devono  fare  in  B  i  tre  centri  A  BC.  Ci 
limiteremo  a  dire,  dover  esso  variare  secondo  l'angolo  adot- 
tato pel  cuneo,  la  cui  metà  chiameremo  e  il  coefficiente 
d'attrito  delle  sostanze  onde  son  fitte  le  ruote,  coefficiente 
che  chiameremo  f.  Dicendo  6  la  metà  dell'angolo  ABC,  la  sem- 
plicissima formola  seguente  dà  la  grandezza  di  questa  metà, 
e  quindi  quella  dell'angolo,  secondo  il  variare  di  queste  due 
condizioni  : 


care  su  questo  arco  un  punto  B  che  serva  di  centro  ad  un 
circolo  il  quale  riesca  tangente  alle  due  mote  laterali.  L'an- 
golo ABC  sarà  uguale  a  quello  kbC,  e  quindi  avrà  la  misura 
data  dalla  formola.  Il  circolo  B  darà  la  grandezza  della  mola 
intermedia. 

Dall'esame  della  figura  1  e  da  quanto  fin  qui  dicemmo  si 
vede  però  non  potere  questa  disposizione  servire  se  non  se 
quando  la  ruota  conduttrice  giri  nel  senso  che  indica  la  frec- 
cia. Se  nella  figura  suddetta  la  ruota  C  camminando  nebV 
stesso  senso ,  invece  che  condotta  divenisse  conduttrice  alla 
sua  volta,  oppure  se  la  ruota  A  si  mettesse  a  girare  in  senso 
opposto,  è  chiaro  che  invece  di  prodursi  la  spinta  in  ab,  la 
mota  B  tenderebbe  ad  essere  sollevala ,  e  non  si  trasmet- 
terebbe più  il  movimento.  In  molle  macchine  esigesi  che 
la  trasmissione  si  faccia  ora  in  un  senso,  ora  in  altro  oppo- 
sto :  per  provvedere  a  tal  caso  col  sistema  delle  ruote  inter- 
medie, basta  disporne  due  invece  di  una,  a  quella  gnisa  che 
vedesi  nella  fig.  2.  Girando  in  essa  la  ruota  A  nella  direzione 
della  freccia ,  il  moto  si  trasmetterà  mercé  la  mota  B  alla 
maniera  stessa  che  nella  fig.  1 .  La  ruota  B'  tendendo  ad  es- 
sere respinta  opporrà  in  tal  ca<o  pochissima  o  nessuna  resi- 
stenza d'attrito.  Se  la  ruota  A  viene  invece  a  girare  in  sensn 
opposto  a  quello  che  é  dalla  freccia  indicato ,  sarà  in  allora 
la  ruota  B'  che  alla  sua  volta  trasmetterà  il  movimento.  É  inu- 
tile avvertire  che  la  ruota  ft  posta  al  di  sotto  dev'essere  man- 
tenuta a  contatto  colle  due  laterali,  sia  mediante  un  contra- 
peso che  la  spinga  all'insù ,  o  con  una  molla  che  la  leghi  a 
quella  B.  La  fig.  3  rappresenta  una  combinazione  di  parec- 
chie mole  I,  II,  IH,  IV,  con  altre  intermedie  \  e  2,  per  le 
grandi  variazioni  di  velocità.  La  fig.  1  indica  una  disposizione 
por  avere  gli  stessi  effetti  con  due  assi  soltanto  ed  in  i«pazk> 
più  angusto.  In  questa,  come  si  vede,  le  mote  II  e  III,  IV  e 
V  sono  unite  insieme  da  piccoli  pezzi  di  tubo,  che  girano  li- 


Digitized  by  Google 


DALMAZIA  -  DEI1N  S.  GUGLIELMO 


157 


!  sugli  ossi  A  B,  c  si  conducono  mercé  le  intermedie 
1 .  2  c  3:  quella  2  deve  essere  posta  di  sotto. 

Tutto  ciò  che  si  é  detto  sulla  possibilità  di  foggiare  a  cuneo 
una  sola  delle  ruote  che  devono  ingranare  insieme,  come  pure 
delle  ruote  a  più  gole  o  multiple,  é  interamente  applicabile 
ai  sistemi  con  ruote  intermedie.  Solo  é  da  avvertire  non  po- 
tersi in  queste  assolutamente  far  uso  dell'unto,  il  quale  si 
deve  anzi  accuratamente  evitare,  dapoicbé  impedisce  alla 
ruota  intermedia  di  entrare  in  presa. 

Oltreché  alle  ruote  diritte,  cercossi  applicare  il  sistema  al- 
tresì a  quelle  d'angolo,  al  che  però  opponevansi  non  piccole 
difficolta  :  il  miglior  modo  finora  propostosi  e  che,  tanto  per 
condizioni  teoriche  quanto  per  l'esperienza  fattane,  sembra 
corrispondere  allo  scopo,  è  quello  rappresentato  dalle  figure 
5  e  6,  le  quali  rappresentano  le  circostanze  di  grande  o  pic- 
cola differenza  dei  diametri.  In  entrambe,  come  si  vede,  la 
ruota  a  gola  è  fatta  in  due  pezzi  con  dischi  interposti  per  ri- 
mediare al  consumo ,  ed  una  rotella  I)  mantiene  la  conve- 
niente pressione  fra  le  superficie  a  contatto,  il  principio  delle 
ruote  intermedie  non  é  applicabile  per  quelle  ad  angolo. 

1  principali  vantaggi  dell'ingranaggio  a  cuneo,  di  confronto 
a  quello  a  ruote  dentate,  sono  i  seguenti: 

4°  Che  lavorandosi  con  tutta  facilità  e  speditezza  sul  tor- 
nio, né  esigendo  modelli  costosi  per  la  loro  fusione,  può  as- 
serirsi senza  esagerazione  che  non  costeranno  più  che  un 
quarto  di  una  buona  ruota  dentata  ad  uguali  dimensioni  e 
solidità. 

2°  Di  essere  eseguibili  da  qualunque  mediocre  tornitore , 
e  quindi  con  l'ajuto  di  sagome  anche  in  lungo  dove  non  esi- 
stano macchinisti,  e  ciò  tanto  più  che  le  inesattezze  loro  dopo 
breve  uso  correggonsi  da  se  slesse. 

3.°  Di  lasciare  tutta  la  sua  forza  alla  circonferenza  delle 
ruote,  che  si  possono  cosi  fare  assai  piò  leggere. 

4°  Di  dare  un  moto  uniforme  senza  tremiti  nò  scosse  di 


5°  Di  cedere  strisciando  nel  caso  di  un  urto  violento  o  di 
improvvisa  fermata,  senza  alterarsi,  né  indurre  guasti  nei 
meccanismi,  dando  precisamente  lo  stesso  effetto  del  freno  a 
collare  che  adottasi  in  alcune  officine  a  guarentigia  dei  rotismi 
e  delle  marchine. 

6°  Di  potersi  ingranare  o  disgranare  durante  il  moto  più 
veloce,  senza  pericolo  né  per  le  ruote ,  né  pei  meccanismi 
acéessorii. 

7°  Di  potersi  usare  anche  nei  meccanismi  soggetti  a  scosse 
o  moti  violenti. 

8°  Di  poter  trasmettere  immediatamente  grandissimi  can- 
giamenti di  velocità,  non  esistendo  più  un  minimo  pel  numero 
di  denti  da  darsi  ai  rocchelli,  che  si  possono  fare  per  conse- 
guenza piccoli  quanto  si  vuole. 

Le  applicazioni  di  questo  ingranaggio  sono  la  sostituzione 
a  quello  a  denti  in  quasi  tutte  le  macchine ,  eccetto  pochis- 
sime che  esigono  relazioni  esatte  di  velocità,  al  che  si  oppone 
io  scorrimento  che  ha  luogo  talvolta  in  quelle  a  cuneo,  che  é 
però  molto  minore  nei  sistemi  a  ruote  intermedie.  Infinita- 
mente poi  superiori  sono  le  ruote  a  cuneo  a  quelle  dentate 
Degl'ingranaggi  eccentrici  od  intermittenti.  Si  sostituisce 
pure  utilmente  l'ingranaggio  a  cuneo  alle  coreggie  per  le 
trasmissioni  a  piccole  distanze  o  di  grandi  sforzi ,  riuscendo 
più  sicuro  e  cagionando  perdite  molto  minori.  Nelle  barche  a 
vapore  dà  il  mezzo  di  comunicare  alle  elici  la  grande  velocità 
che  tanto  influisce  sull'utile  effetto  di  esse.  Nelle  locomotive 
quello  di  variare  la  relazione  di  velocità  fra  gli  stantuffi  e  le 
mote  motrici  (vedi  Locomotiva),  e  di  aver  l'aderenza  occor- 


peso  (vedi  Ferrovia).  Finalmente  superficie  a  gola  foggiata 
a  cuneo  fatte  strisciare  sulle  rotaje  presentano  un  possentis- 
simo  freno  (vedi). 

DALMAZIA  (geogr.  e  ttor.).  —  Da  un  benevolo  nostro  as- 
sociato di  Spalatro  riceviamo  alcune  importanti  rettificazioni 
all'articolo  Dalmazia  della  nostra  Enciclopedia,  che  con  grato 
animo  qui  sotto  riferiamo,  come  errata-corrige. 

Porto  Olivelo  è  nell'isola  Solta,  e  non  Lesina. 

Per  isbaglio  fu  indicato  che  i  fiumi  principali  della  Dalma- 
zia sono  cinque;  mentre  sono  quattro. 

I  datteri  non  van  posti  fra  i  frutti  comuni  della  Dalmazia , 
ma  fra  i  rari,  anzi  rarissimi. 

La  coltura  del  gelso  é  ancor  molto  meschina  nella  Dalmazia, 
abbenché  vada  ogni  anno  aumentando. 

La  Dalmazia  non  riceve  né  ricevette  mai  il  sale  dalla  Si- 
cilia, ma  bensì  dalle  saline  di  Pago,  e  di  questo  articolo  si  fa 
ingente  esportazione  in  Turchia. 

Nella  Dalmazia  non  sonori  2,000  Ebrei,  ma  soli  300  circa, 
di  cui  200  a  Spalatro,  8G  a  Ragusa  ella  Catlaro. 

A  Cattaro  non  c'é  ginnasio. 

Nel  1858  in  Dalmazia  contavansi  15  città,  10  sobborghi , 
39  borgate,  996  villaggi,  83,859  case. 

La  popolazione  al  principio  del  1858  era  di  423,363  anime, 
di  cui  344,845  cattolici  e  78,518  acattolici  ;  218,067  ma- 
schi e  205,296  femmine. 

II  possesso  delle  terre  é  molto  minuzzato,  e  vi  sono  43,688 
possidenti  di  beni  rurali  e  65,799  lavoratori  rustici. 

Naviganti  e  pescatori  13,532 


Sacerdoti 

Impiegati  

Letterati  ed  esercenti  arti  belle. 
Medici  e  chirurghi  .... 


1,200 
2,112 
446 
283 
901 


Gli 
stano  di 


domestici  poi  che  possiede  la  Dalmazia  con- 


Animali  lanuti   815,633 

—  caprini   424,085 

—  suini   42,217 

—  bovini   114,777 

Asini   17,758 

Muli   6,318 

Cavalli   22,060 

Bibliografia.  —  Petter,  Compendio  geografico  della  Dal- 
mazia (Zara  1834)  ;  Dalmatica  in  seinen  verschiedenen  Be- 
ziehungen  (Gotha  1857)  —  Carrara,  La  Dalmazia  descritta 
ed  illustrata  (Zara)  —  Ferrari  Cupilli,  Memorie  sulla  Dal- 
mazia (Zara)  —  Vojnovich,  Lettere  dalla  Dalmazia,  nel  Cre- 
puscolo (1858). 

DEHN  S.  Guglielmo  (biogr.).  —  Valente  scrittore  e  compo- 
sitore musicale,  nato  ad  Allona  il  25  febbrajo  1799,  morto  a 
Rerlino  il  12  aprile  1858,  studiò  legge  all'università  di  Lipsia, 
e  pose  stanza  nel  1824  a  Berlino,  ove  strinse  conoscenza  con 
Bernardo  Klein,  dotto  compositore,  che  divenne  suo  maestro, 
e  lo  indusse  ad  intraprendere  la  carriera  musicale.  Dchn  di- 
venne in  breve  illustre  in  Aiemagna  non  solo  come  composi- 
tore, ma  anche  come  dotto  teorico,  e  compilò  dal  1842  al 
1848  la  gazzetta  musicale  Cecilia.  Nel  1842  fu  nominato 
consenatore  della  seziono  musicale  della  Biblioteca  reale  di 
Berlino,  e  nel  1850  ebbe  dal  re  di  Prussia  il  titolo  onorifico 
di  professore  di  musica. 


rente  per  salir  le  pendenze,  senza  bisogno  di  strabocchevole  11    Lopera  principale  di  Dehn  é  un  pregevole  trattato  didat- 
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lieo  intitolato  Thcoretitch-praktitchc  Harmonielehre  (Ber-  (emme  du  voitin;  Le  bouquet  de  bai;  Le  debutata  ou  L'a- 
lino 1840).  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  una  raccolta  voluminosa  'm<mr  et  la  eomédie;  La  caino  d'épargne;  Casi  mi  r  ou  Le 
•li  opere  musicali  dei  secoli  xvi  e  xvu  (Berlino  1830).  Egli  premier  tile-à-tile,  in  due  alti,  mugica  d'Adam  ;  La  rentrée 
era  inoltre  peritissimo  nel  snono  di  molli  strumenti,  special-  \i  Parit,  quadro  del  ritorno  dei  Francesi  dalla  Crimea  (dicem- 
menlc  del  violoncello.  bre  1856),  ecc. 

DKLF0S.SP,  Angusto  [biogr.). —  Illustre  uomo  di  Stalo  belga,  Olire  di  ciò  Desnoyers  collaborò  con  altri  autori  a  molta 
nato  il  9  marzo  1801  a  Liegi,  morto  il  22  febbrajo  1858,  drammi,  commedie,  melodrammi  e  vaudeville* ,  fra  gli  altri 
studiò  giurisprudenza  ed  esercitò  l'avvocatura  in  patria,  finché  al  Roi  ie  Rome  con  Léon  Beauvallet,  al  Tettameli  d'un  gar 


fu  eletto,  per  le  sue  integre  opinioni  liberali,  deputato  per  la 
sua  patria  alla  Camera ,  che  lo  nominò  vicepresidente  dal 
1848  al  1852.  Egli  difese,  contro  il  ministero  Nothomb,  le 
libertà  comunali  e  i  diritti  dell'autorità  civile  nella  quistione 
dell'istruzione  primaria.  Nominato  presidente  sotto  il  gabi- 
netto Brouckérc-Faidcr-Picrcot,  rinunciò  quest'uffizio,  eser- 


cii con  C.  Nus,  alla  Bergère  dei  Alpe»  eoo  Dennery,  eoe. 

DKSRLELLES  Enrico  Maria  Giuseppe  (biogr.).  —  Chirurgo 
francese,  nato  a  Lilla  nel  1791,  morto  a  Parigi  sullo  scorcio 
del  maggio  1858,  entrò  nell'esercito  nel  1809,  fece  le  cam- 
pagne dell'impero,  e  fu  addottorato  a  Parigi  nel  1814.  Due 
anni  appresso  guadagnò  il  primo  premio  al  concorso  deil'o- 


••ilalo  con  soddisfazione  di  tutti  i  partili ,  alla  formazione  del  'spedale  di  Val-de-Gràce ,  e  fu  incaricato  della  direzione  del 
ministero  Vilain-Dedecker,  e  ripigliò  il  suo  antico  posto  alla  j  servizio  venereo  in  quell'ospedale  e  dell'insegnamento 
sinistra.  Egli  era  il  vir  inttger  ae  probut  del  partito  liberale, 
non  chiese  mai  nulla  per  sé,  e  votò  persino  contro  i  suoi  amici 
•litanie  volte  dilungarono  dalle  vie  dell'onesto  liberalismo. 
Sotto  il  gabinetto  Rogier-Frcre,  che  gli  conferì  il  titolo  ono- 
rifico di  ministro  di  Stato,  egli  si  oppose  ai  provvedimenti  re- 
pressivi proposti  dal  governo  in  seguito  all'attentato  del  14 


mico,  ch'ei  lasciò  in  capo  ad  oltre  treol'anni. 

Di  questo  medico,  che  dié  opera  prìncipalmeote  alla  enra 
delle  malattie  sifilitiche  e  dei  bambini,  abbiamo  le  seguenti 
opere  :  Traile  hittorique  et  pratique  du  crottp  (1 824);  Traiti 
de  la  coqueluche  {1827),  premiato  dalla  Società  medico- 
pratica  e  tradotto  in  tedesco  ;  Mémoire  tur  le  traitemeut 


subita  monomania,  non  si  fosse  gettalo  dalla  finestra,  di  che 
morì  poche  ore  dopo.  Il  suo  corpo  fu  scpcllito  il  24  febbrajo 
1858  con  un'accompagnatura  d'oltre  centomila  uomini.  Dei- 
fosse  fu  un  gran  cittadino  e  non  ebbe  nemici,  cosa  piuttosto 
unica  che  rara  nel  mondo  politico. 

DEMIDOFF  DI  SAN  DONATO  (conte)  Anatolia  {biogr.).  - 
Nato  a  Firenze  intorno  il  1810,  morto  il  13  luglio  1858  a  Ba- 
len,  era  figlio  del  conte  Niccolò  Demidoff,  celebre  per  le  sue 
campagne ,  le  sue  raccolte  di  oggetti  di  belle  arti  e  le  sue 
sterminate  ricchezze,  ed  ammogliossi,  nel  1841,  con  la  prin- 
cipessa Matilde  di  Monfort ,  figlia  di  Girolamo  Bonaparte  e 
della  principessa  Caterina  di  Wùrtemberg  ;  ma  avendo  sta- 
tuito con  essa  di  allevare  nella  religione  cattolica  i  figli  che 
fossero  per  nascere  dalla  loro  unione,  fu  privato  dall'impera- 
tore Niccolò  del  suo  titolo  di  ciambellano,  e  gli  fu  d'uopo 
trasferirsi  a  Pietroborgn  per  giustificarsi.  La  sterile  unione  fu 
però  sciolta  nel  1845,  e  l'imperatore  lo  obbligò  a  sommini- 
strare alla  moglie  un'annua  rendita  di  200,000  rubli.  Demi- 


jennajo  1858,  ed  avrebbe  votato  al  certo  contro  le  persecu-  de  la  typhilit  tant  mercure  (1827),  tradotto  anch'esso  in 
zioni  ex  officio  dei  rei  di  lesa  maestà  straniera,  se,  preso  da  tedesco;  Traiti  pratique  de*  maladiet  vénériennet  (l$3ù). 

che  frullò  all'autore  il  titolo  di  membro  del  Consiglio  reale  di 
sanità  della  Svezia;  Lettre*  icritet  du  Val-de-Gràce ,  sullo 
stesso  subbielto  ;  llistoire  de  la  blennorrhée  uretrale  (1 854), 
;  e  un  gran  numero  di  Mémoire*  e  Note*.  Desruellcs  compilò 
inoltre  per  due  anni  il  Dulletin  de  la  Société  iencourage- 
ment ,  e  somministrò  ai  Mémoire*  militaire*  i  volumi  xxv 
e  xitii. 

PITTORI  Giovanni  Maria  {biogr.).—  Dottissimo  e  rinomato 
teologo  che  fiori  nel  declinare  del  passato  e  nei  primi  anni  del 
presente  secolo.  Nacque  in  Tempio,  città  e  capo  della  prc- 
'  vineiadi  Gallura  in  Sardegna,  nel  29  luglio  1773,  da  Anton*. 
Demartis,  sopraoominato  Piteu,  e  da  Maria  Dellori,  povere 
1  ed  oscure  persone.  Fattosi  sacerdote,  ad  altro  non  pensò  fuor- 
'  ché  ad  istruirsi  nelle  discipline  adalle  ai  suo  ministero,  e  tra 
'queste  ebbe  maggiormente  in  cura  la  parte  morale  delta  teo- 
logia ,  siccome  quella  che  accostandosi  più ,  anzi  derivando 
|  nella  massima  parte  dai  dettami  della  sana  filosofia ,  si  con- 
faceva mirabilmente  col  suo  genio  ragionatore  ed  amante  dei 


<loff  è  autore  d'un  Voyage  dan*  la  Ruttie  méridionale  et  la  precetti  e  delle  disquisizioni  pratiche  sul  retto  ed  onesto  vi- 
Crimée  par  lllongrie ,  la  Valachie  et  la  Moldavie,  unita- [|  vere,  anziché  delle  vane  ed  astratte  speculazioni  d'una  meta- 
mente  ai  signori  Sainson  e  Duponceau  (Parigi  1839).  Egli  ha  fisica  o  sterile  od  oscura.  Ed  insistendo  senza  posa  in  tal  pro- 
fondato altresì  un  premio  annuo  di  5,000  rubli  all'Accademia  posito,  tanto  fece  ed  operò,  che  nessuoo  dei  suoi  coetanei  potè 
li  Pietroborgo,  e  molli  istituti  di  beneficenza.  l'uguagliarlo  nella  profonda  cognizione  di  si  nobii  parte  della 

DES\0\  Kit  Luigi  Francesco  Carlo  [biogr.).  —  Autore  dram-'  scienza  teologica.  La  fama  della  sua  dottrina  io  questa  parte 
malico  francese,  nato  in  Amiens  nel  1806 e  morto  il  5  feb-  del  teologico  sapere  lo  fece  chiamare  a  maestro  del  pubblico 
brajo  1858,  esordi  al  teatro  come  autóre  ed  attore  a  un  tempo  l'insegnamento ,  perìocchè  nel  1807  fu  creato  professore  di 
con  un  vaudeville  intitolato  ìe  terai  eomédien  (1827).  Al-'' teologia  morale  nella  regia  Università  di  Cagliari.  Nel  1814, 
cuni  anni  dopo  lasciò  la  scena,  lavorò,  sotto  varii  pseudo-'[ operata  nel  continente  italiano  la  ristorazione  delle  antiche 
nimi ,  con  molli  altri  giovani  autori,  e  divenne ,  nel  1841 ,  dinastie,  Vittorio  Emraanuelel  chiamò  il  Dottori  ad  occupare 
amministratóre  generale  del  Théàtre  Francai*.  Nel  1852  ,  nella  regia  Università  di  Torino  la  cattedra  di  teologia  mo- 
assunse  l'amministrazione  difficile  dM'Ambigu-Comiqut,  al'  rale.  Le  sue  lezioni  furono  per  mollo  tempo  in  fama  di  clas- 
sale sacrificò  una  parte  del  suo  avere  personale.  j' siche,  e  furono  stampate  nella  suddetta  cillà  sotto  il  nome  d'isb- 

CarloDcsnoyer  scrisse  un  gran  numero  di  drammi,  fra  i  quali  'tuzioni  morali,  Theologiee  morali*  int  titutione* ,  coi  tipi  di 
«  ileremo  i  sepcnti  :  Le  téducteur  ei  ton  élive  (18291  ;  Le  *  Andrea  Alliana  e  di  Giuseppe  Pomba  negli  anni  1824  a  1827 
Puits  de  Champveri  ou  L'ouvrier  lyonnait;  Le  petit  c«apeaV'(5  tol.  io-8°).  Le  opinioni  sul  probabilitmo  da  lui  a  hi  ira  c- 
ou  Le  rive  <f  un  soldat ,  fantasmagoria  in  sei  parti;  Le  gé-^àtU  in  dette  Intlilutioni  gli  suscitarono  contro  una  folla  di 
n-ral  et  lejituite;  Le  naufrage  de  la  Méduse;  Montbailly ,;  oppositori,  i  quali  pretendevano  che  il  Dettoli  volesse  atter- 
ou  La  calomnie,  tratto  dalle  Cause  celebri  ;  Ralph  le  bandit;  J'rire  col  rigorismo  le  coscienze  dei  fedeli  ;  ma  egli  insistette 
.Su:  mille  frane*  de  riempente;  Jeanne  d'Are;  Ut  trai*  'tenacemente  nel  suo  proposito,  ed  avendo  corroborato  colle 
etnget,  ou  peuple,  nobleue  cibourgeoitie;  Le  fautori*»;  U  *  testimonianze  di  sant'Agostino  e  di  un  Tommaso  i 
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santi ,  ricusi  di  accettare  dottrine  più  larghe ,  temendo  di 
macchiare  la  lindura  della  morale  cristiana.  Da  ciò  nacque 
ima  lotta  lunga  e  clamorosa.  L'autore  delle  Istituzioni  morali 
fu  messo  a  riposo,  e  tacquero  poi  per  sempre  le  faconde  le- 
zioni che  per  tanto  tempo  avevano  fatto  risuooare  le  dotte  aule 
dell'Università  subalpina,  e  ricovratosi  in  una  solitaria  cam- 
pagna nelle  vicinante  di  Torino ,  visse  nell'ozio  letterario  e 
nella  quiete  della  vita  privala  il  rimanente  dei  suoi  giorni. 
Non  mai  abbandonò  i  suoi  prediletti  studii.  Mori ,  consunto 
dalle  fatiche,  addi  9  maggio  4836,  in  età  d'anni  62.  Legò  la 
ricci  sua  biblioteca  al  Seminario  dei  chierici  di  Cagliari. 

Vedi  Tota  Pasquale ,  Dizionario  biografico  degli  uomini 
illustri  di  Sardegna  (Torino,  Chino  e  Mina,  1836,  3  vo- 
lami ìn-8«). 

DKVO.NSHIRB  (duca  di)  Giglielmo  SPENCER  CAVK.NDISH 

(biogr.).  —  Pari  d'Inghilterra,  nato  a  Parigi  il  21  maggio 
1790,  morto  ad  Hardwick-Hall  il  18  gennajo  1858,  dopo 
aver  fatto  i  suoi  studii  universitarii  a  Cambridge,  surrogò,  nel 
181 1 ,  il  padre  alla  Camera  dei  lordi  e  sposò  le  parti  dei  whigs 
appoggiando  caldamente  la  proposta  di  lord  Granville  risguar- 
danle  l'emancipazione  dei  cattolici  d'Irlanda.  Nel  1826  assi- 
stè, in  qualità  d'ambasciatore  straordinario,  all'incoronazione 
dell'imperatore  Niccolò  a  Mosca,  e  dié  prova  d'una  straordi- 
naria magnificenza.  Al  ritorno  visitò  una  parte  dell'Alemagna, 1 
l'Italia  e  la  Francia,  accettò  da  lord  Goderich  le  funzioni  dijj 
lord  ciambellano,  ch'ei  ripigliò  sotto  il  ministero  di  lord  Grey 
(1830-1834),  e,  fedele  al  sistema  di  liberalismo  moderato, 
espresso  dal  molto  della  sua  casa  Cavendo  tulus,  votò  per  la 
riforma  parlamentare.  La  sua  galleria  di  dipinti  della  contea 
di  Derby  é  una  delle  più  celebri  dell'Inghilterra,  del  pari  che 
il  suo  parco  di  Chalworlh,  sotto  la  sorveglianza  del  celebre 
architetto  del  palazzo  di  cristallo,  sir  J.  Paxton.  Lord  Dcvon- 
-  In  re.  uno  dei  piò  ricchi  signori  dell'Inghilterra,  era  membro 
del  Consiglio  privato  e  cavaliere  della  Giarrettiera. 

DISSECCAZIONE  (cairn.).  —  La  disseccazione  é  un'opera- 
zione col  mezzo  della  quale  si  toglie  ai  corpi  solidi  o  liquidi 
l'acqua  d'interposizione  che  contengono.  Non  si  creda  che  per 
disseccare  una  sostanza  sia  sempre  tanto  agevole  ;  essendovi 
dei  casi  nei  quali  o  l'acqua  rimane  unita  con  forza,  né  si  può 
espellere  compiutamente  se  non  a  fatica,  ovvero  che  per  riu- 
scire all'essiccazione  ta  d'uopo  di  operare  in  condizioni  da 
cui  si  può  temere  non  si  alteri  o  scomponga  la  sostanza  da 
disseccare. 

La  disseccazione  si  ottiene  in  più  modi,  a  norma  dei  biso- 
gni :  4°  coU'ajuto  del  calore  ;  2°  della  ventilazione  accele- 
rata; 3*  del  vuoto  pneumatico  mantenuto  costantemente; 
4°  di  sostanze  avide  dell'umidità  messe  entro  spazio  con- 
giunte colla  materia  da  disseccare,  e 


La  disseccazione  coU'ajuto  del  calore  è  il  modo  più  co- 
rnane e  più  spicciativo  di  disseccare.  Ma  fa  d'uopo  essere 
certi  che  il  calore  non  apporti  alterazione  nella  materia  che 
si  dissecca,  e  perciò  si  restringe  ad  indurre  l'acqua  interposta 
soltanto  a  svaporare.  Si  può  portare  il  grado  del  calore  fino 
a  raggiungere  il  rovente,  oppure  limitarlo  ai  100 centigradi, 
od  anche  tenerlo  più  basso;  se  deb  basi  procedere  nell'una  o  nel- 
l'altra maniera,  solo  può  essere  indicato  dalla  cognizione  della 
natura  e  delle  proprietà  della  materia  che  si  secca. 

Quando  si  secca  una  materia  devesi  tener  conto  se  vogliasi 
conseguire  anidra,  cioè  privala  di  qualsivoglia  qualità  dell'ac- 
qua contenuta,  sia  di  combinazione,  sia  d'interposizione; 
posto  che  si  debba  togliere  la  seconda  e  non  altro,  si  prov- 
veder! a  che  il  calore,  mentre  basta  ad  accelerarne  la  vapo- 
razione ,  non  induca  la  prima  contemporaneamente  a  svol- 


gersi di  combinazione.  A  quest'oggetto  si  osserverà  con  iscm- 
polo  che  la  temperatura  a  cui  si  scalda  sia  sempre  di  qualche 
grado  al  disotto  del  punto  in  cui  si  sprigionerebbe  l'acqua 
combinata.  Ma  per  sapere  dapoi  se  tutta  l'acqua  interposta 
fu  levata,  si  avrà  una  piccola  stufa  di  rame,  fatta  a  guisa  di 
cassetta  a  doppie  pareli,  con  uno  spazio  interposto  tra  parete 
e  parete ,  nel  quale  si  versa  olio,  o  si  fa  circolare  dell'aria. 
Si  chiude  la  cassetta  con  uscio  avente  un  vetro ,  si  fa  scen- 
dere un  termometro,  per  un  collo  apposito,  nel  vano  della  ca- 
meretta ,  e  si  colloca  una  lampada  a  spirilo  ,  di  fiamma  co- 
stante e  sempre  ugnale,  sollo  la  cassetta,  in  modo  che  rag- 
giuntosi il  grado  di  100,  o  meno,  o  più,  non  possa  la  fiamma 
fornire  calorico  in  più  del  necessario  a  sostenerlo  immutato. 
La  lampada  scalda  o  l'olio  o  l'aria  interposta  nella  doppia  pa- 
rete, e  cosi  la  sostanza ,  messa  nella  parte  più  interna  del 
vano,  non  ha  da  sopportare  l'azione  diretta  del  fuoco  ri- 
scaldante. 

Si  riconosce  essere  la  disseccazione  al  termine  voluto,  da 
ciò,  che  pesando  la  sostanza  due  o  tre  volte  ,  a  giusti  inter- 
valli di  tempo,  si  vede  non  diminuire  di  peso. 

Per  la  ventilazione  si  seccano  le  sostanze  allorché  si  espon- 
gono all'aria  semplicemente,  in  luogo  ventilato,  o  donde  passi 
rapida  una  corrente  d'aria.  Per  esempio,  se  trattasi  di  poca 
materia  ,  si  ponga  dinanzi  alla  fessura  di  una  finestra  quasi 
chiusa,  e  per  cui  passi  di  continuo  l'aria  che  si  muta  dalla 
stanza  all'esterno.  La  disseccazione  si  effettuerà  in  breve. 

11  vuoto  pneumatico  si  usa  in  tutti  quei  casi  nei  quali  non 
si  potrebbe  tranquillamente  esporre  la  sostanza  da  seccare  al 
fuoco,  senza  timore  che  si  guastasse,  o  non  perdesse  l'acqua 
di  combinazione  insieme  a  quella  d'interposizione.  Si  adopera 
a  tale  effetto  la  macchina  pneumatica ,  sul  piatto  della  quale 
si  capovolge  una  campana,  sotto  la  quale  si  colloca  la  sostanza. 
Si  eseguisce  il  vuoto,  e  si  ripete  tante  volle  quante  ne  oc- 
corra acciò  si  vegga  che  il  manometro  non  denota  più  ten- 
sione di  vapore  sviluppatosi.  In  compagnia  della  sostanza,  in 
vaso  vicino ,  si  mede  di  frequente  o  calce  viva  ,  o  potassa 
caustica  in  pezzi,  o  acido  solforico  monidrato,  o  cloruro  di 
calcio  fuso.  Queste  materie  ,  avide  come  sono  dell'umidità  . 
condensano  il  vapore  acqueo  di  mano  in  mano  che  si  separa 
dalla  sostanza  da  disseccare ,  sollecitano  la  disseccazione ,  e 
fanno  risparmiare  l'avvertenza  di  ripetere  il  vuoto. 

Non  tutti  i  corpi  sostengono  il  vuoto  senza  alterazione. 
Quando  sappiasi  o  si  dubiti  che  eiò  sia ,  si  procede  alla  dis- 
seccazione per  mezzo  soltanto  delle  materie  avide  di  umi- 
dità ,  nel  modo  che  stiamo  per  dire.  Si  prende  un  mattone 
grande,  e  vi  si  fa  scavare  un  fossatello  circolare  di  un  centi- 
metro e  mezzo  a  due  di  profondili ,  nel  quale  si  adagia  una 
campana  di  vetro.  Sotto  di  questa  si  mettono  in  vasi  separati 
la  sostanza  da  disseccare  e  la  materia  disseccante  ;  si  versa 
mercurio  nel  fossatello;  la  campana  rimane  chiusa  ermetica- 
mente ;  e  nell'interno  frattanto  la  materia  disseccante  assorbe 
il  vapore  acqueo  e  rende  secco  lo  spazio  racchiuso  dalla  cam- 
pana ,  per  cui  la  sostanza  da  disseccare  ,  trovandosi  in  am- 
biente privo  assolutamente  d'umido,  perde  dell'acqua  inter- 
posta, che  restituisce  in  vapore;  questo  essendo  tosto  assor- 
bito, la  sostanza  ne  perde  altro,  e  cosi  fino  alla  sua  perfetta 
essiccazione.  • 

Quando  il  corpo  da  seccare  è  un  liquido,  si  può  scaldare, 
esporlo  nel  vuoto,  od  in  compagnia  di  materie  disseccanti . 
purché  non  sia  volatile  ;  ma  poiché  é  raro  che  si  abbiano  li- 
quidi fissi ,  si  ricorre  all'espediente  di  mescere  e  dibattere 
nel  liquido  qualche  materia  disseccante  solida  ,  che  lo  privi 
dell'umido  senza  riagire  con  esso  chimicamente,  né  scioglie) - 
visi  ponto  per  entro.  Il  cloruro  di  calcio  fuso,  la  potassa  secca. 
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DOBEREINER  TOMMASO  —  DUMESNIL  (LUIGI  ALESSIO  LEMA1STRE) 


il  carbonato  di  potassa,  il  solfato  di  rame  anidro  ,  sono  le  it  nascita.  Cosi  ella  come  la  figlia  morirono  anzi  che  Vespasiano 
materie  disseccanti  adoperate  di  consueto  a  questo  scopo,  fosse  proclamato  imperatore  (Svet.,  Vetp.,  3).  Il  suo  ritratto 
DOBEREI.VER  Tommaso  (biogr.  —  Dotto  fisico  e  chimico,  trovasi  nella  medaglia  coniata  dopo  la  sua  morte ,  riportata 


i  verso  il  1780  nel  principato  di  Beuthcn.  Il  suo  nome  si 
i  reso  celebre  e  popolare  per  avere  egli  scoperto  l'azione  del 
platino  spugnoso  sopra  una  corrente  di  gas  idrogeno,  su  cui 
poscia  si  è  fondata  la  costruzione  AeW'accendilume  a  platino 
spugnoso.  La  chimica  e  la  fisica  vanno  a  lui  debitrici  di  pa- 
recchie altre  scoperte,  le  quali ,  come  ben  disse  il  giornale 
«li  PoggcndorlT(. tnna/fn  der  Phitik  und  Chemie),  gli  erigono 
un  monumento  immortale.  Morì  a  Jena  il  21  marzo  del 
1849. 

DOMBASLE  Cristoforo  Giuseppe  Alessandro  (Moor.).  —  Uno 
dei  più  illustri  agronomi  moderni.  Nacque  a  Nancy  il  1G  feb- 
braio 1777,  e  mori  il  26  dicembre  1843.  I  suoi  studii  fu- 
rono costantemente  rivolti  alle  scienze  economiche.  Mentre 
i  disastri  che  gli  procurarono  le  sue  grandiose  intraprese  a 
Montplaisir  facevano  temere  ch'egli  abbandonata  avrebbe  la 


dallo  Smith ,  pag.  1063  del  suo  Dictionary  of  greek  and 
roman  Biogr.  and  Mythology. 

BOXATO  Tiberio  Claudio  (biogr.).  —  Noi  troviamo  prefissa 
a  tutte  le  più  compiute  edizioni  di  Virgilio  una  vita  del  poeta 
in  venticinque  capitoli,  intitolata  :  Tiberii  Claudii  Donati  ad 
Tiberium  Claudianum  Maximum  Donatianum  fihum  de 
P.  Virgilii  Maronit  Vita.  ."Sull'altro  e  nolo  rispetto  questo 
Donalo;  ma  fu  conghìelturato  che  qualche  grammatico,  che 
fiorì  intorno  al  principio  del  v  secolo ,  possa  aver  composto 
una  biografia  che  formò  il  fondamento  di  quella  che  posse- 
diamo, ma  che,  nella  sua  forma  presente,  porge  una  insulsa 
farragine  d'aneddoti  fanciulleschi  e  di  frìvole  favole  composte 
da  mani  ignoranti. 

DI'  BREl'IL  Alfonso  [biogr. ).  —  Orticoltore  francese,  nato 
a  Rouen  il  21  ottobre  1811,  morto  il  18  settembre  1858,  fu 


carriera  agricola  .  gli  venne  aflìdalo  nel  settembre  del  1822  destinato  di  buon'ora  agli  studii  agricoli ,  e  terminata  in  Pa- 
li podere  modello  di  Roville.  L'importanza  di  questo  stabili-  rigi  la  sua  educazione  scientifica,  fu  incaricato,  al  suo  ritomo 
mento  richiedeva  un  uomo  che  ad  una  profonda  scienza  ac-  a  Rouen,  di  fare  un  corso  di  coltura  alla  Scuola  normale  pri- 
i oppiasse  una  vasta  pratica;  né  bombaste  fu  minore  a  un  maria  della  Senna  Inferiore,  e  nel  1838  un  corso  d'agri- 


21  —  Dombasle  Cristoforo  Ciuffi  Alessandro. 


coltura  alla  Scuola  d'agricoltura  ,  ove  fece  inoltre  un  corso 
complementario  d'arboricoltura  nel  1842.  Nel  1829  egli  in- 
segnò l'arboricoltura  al  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  di 
Parigi ,  e  nel  1853  il  ministro  dell'agricoltura  invitò  ,  per 
mezzo  d'una  circolare,  i  prefetti  a  confidare  a  Du  Breoil  l'or- 
ganizzazione dell'insegnamento  della  coltura  degli  alberi  nei 
loro  dipartimenti. 

Du  Breuil  pubblicò  molte  memorie  nei  giornali  delle  So- 
cietà d'agricoltura  ed  orticoltura  di  Rouen  ,  di  cui  fu  segre  • 
tario  per  lunghi  anni,  néll ' Annuaire  de  la  Soùété  normande, 
nei  Comptes-rendut  de  Vfnttitut ,  nel  Journal  d*  agriculture 
pratique  e  finalmente  nella  lìerve  hortirole,  di  cut  fu  diret- 
tore. Nel  1846  pubblicò  il  suo  Court  d'arboriculture  (2  voi.), 
ristampato  dipoi  molte  volte  in  Francia,  tradotto  in  inglese, 
in  tedesco,  in  ni.  su.  premiato  da  un  gran  numero  di  società 
d'agricoltura,  e  con  la  gran  medaglia  pei  dotti  stranieri  dal- 
l'imperatore di  Russia.  Nel  1854  l'autore  ne  fece  un  Extrait 
a  uso  dei  giardinieri  Finalmente  Du  Breuil  compose,  unita- 
mente a  Girardin,  un  Court  d' Agriculture  (Parigi  1850). 
DllKSML  (lutai  Alessio  LE1AISTRE)  (biogr.).-  Letterato 

Ì francese,  nato  a  Caen  il  10  settembre  1783,  morto  a  Parigi 
il  23  settembre  1838,  servi  nellesercito  della  Vandea  ,  ed 
ebbe  a  sopportare  varie  persecuzioni  sotto  il  Consolato  e  l'Im- 
pero. Rinchiuso,  nel  1801,  nella  prigione  del  Tempio,  occupò 
per  molti  mesi  la  camera  abitala  da  Luigi  XVI.  Dicci  anni 


rette  con  somma  abilita  e  condotte  con  islrumenti  da  lui 
stesso  immaginati  o  perfezionati ,  diffusero  nuovi  e  preziosi 
lumi  su  tutte  le  parti  dell'economia  rurale,  e  le  molte  rela- 
zioni delle  sue  esperienze  inserite  per  sei  anni  continui  negli 
Annales  agricoles  de  Roville  hanno  popolarizzato  il  frutto 
de' suoi  studii  e  della  sua  pratica.  Dombasle  introdusse  in 


i ,  c  pubblicò  un  gran  numero  di  opere  utilis- 
ennero  parecchie  volte  ristampale. 


Francia  la  coltura  in  grande  del  lino ,  migliorò  le  lane  delle 
pecore,  abituò  il  coltivatore  dei  terreni  non  calcari  a  far  uso 
della  marna,  e  per  campiere  le  lezioni  pratiche  che  egli  dava 
ad  una  numerosissima  scuola ,  fondò  una  fabbrica  d'islro- 
racnti  agricol 
sime,  e  che  v 

IMMUTILI. \  Flavia  (biogr.).  —  Prima  moglie  di  Vespasiano, 
da  cui  ebbe  tre  tìgli ,  Tito,  Domiziano  ed  una  figlia  Domi- 
nila ,  era  originariamente  druda  e  liberta  di  un  cavaliere 
romano,  di  nome  Statilio  Capclla.  Appresso  però  ricevette  la 


Latinilat,  e  fu  fatta  da  ultimo  ingenuo,  vale  a  dire  libera  per  \révolulionnaire  (Parigi  1824). 


appresso  fu  allontanalo  dalla  Francia  per  la  sua  opera  inti- 
tolala Le  règne  de  Louis  XI,  et  de  l'influenee  quii  a  tue 
jutque  sur  les  derniers  tempt  de  la  troisième  dinastie  (Pa- 
rigi 1811),  ristampato  sotto  un  altro  titolo  nel  1819. 

Nel  1814  Dumesnil  ripigliò  le  armi  per  la  causa  reale,  ma 
entrò,  a  breve  andare,  nelle  file  dell'opposizione,  e  nel  1823 
fu  condannato  ad  un'ammenda  e  ad  un  mese  di  carcere  per 
un  articolo  nell'.Woum  contro  Frayssinous,  gran  mastro  del- 
l'Università. 

Olire  l'opera  sucitata  e  un  gran  numero  di  scritti  politici 
di  circostanza ,  Dumesnil  compose  le  seguenti  opere  :  l> 
l'esprit  des  religioni  (Parigi  1810)  —  Eloge  de  Pastai  (Pa- 
rigi 1822)  —  Hittoire  de  Philippe  II  roi  d'Etpagne  (Parigi 
1822)  —  llutoire  de  don  Juan  (TAutriche  (Parigi  1826)  — 
Maturi  politiquet  au  xn  iikle  (Parigi  1830-34) ,  e  pub- 
blicò i  Mémoiret  inèditi  de  Sénart,  agent  du  gouvernemenl 
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AGARDII  CARLO  ADOLFO  -  ARATRO  A  VAPORE 
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AGARDII  Cario  Adolfo  (biogr.).  —  Vnn  dei  più  valenti  na- 
turalisti svedesi,  nato  il  23  gennajo  1785  a  Rastad,  morto  il 
28  gennajo  1859  a  Carlstad  in  Isvczia,  studiò  all'Università 
di  Lund ,  ove  insegnò,  dopo  il  1807,  matematiche ,  conse- 
crandosi  poi  tosto  al  suo  studio  favorito  delle  scienze  natu- 
rali. Nel  1812  divenne  professore  di  botanica  e  d'economia 
pratica,  finché  nel  1834  fu  nominato  vescovo  di  Carlstad,  dopo 
aver  fin  dal  1816  ricevuto  gli  ordini  sacri  con  una  prebenda. 
Egli  è  noto  principalmente  in  Europa  pel  suo  Systema  al- 
garum  ;Lund  1824)  e  pel  suo  Larabok  i  Dotanik  (Malnw 
1829-31),  tradotto  in  tedesco  il  primo  volume  sotto  il  titolo 
di  Organographie  der  P//«n;cn  da  Mever  (Copenhagen  1831  ), 
c  il  secondo  sotto  il  titolo  di  Allgemeine  Biologie  der  Pflan- 
zen  da  Creplin  (Greifswald  1832).  Oltre  questi  ed  altri  la- 
vori botanici,  Agardh  scrisse  sulle  matematiche,  l'istruzione 
pubblica ,  la  teologia  e  l'economia  nazionale.  Con  Ljung- 
berg  ei  pubblicò  il  pregevole  Fortok  idi  en  statsekonomisk 
ofverSverige  (Stoccolma  1850-56).  Suo  figlio  si  è  già  pro- 
cacciato bella  fama  ancb'egli  come  botanico. 

AMERICA  (etnogr.  e  stai.).  —  Ecco  gli  ultimi  risultati  sta- 
tistici sulle  cinque  repubbliche  dell'America  centrale,  si  poco 
note  in  Europa  : 

Sup.  in  chi),  q 
.    .    .  112,332 


facendo  sempre  piò  grande  quest'ultimo  fino  quasi  a  90°, 
come  mi  (figura  22  qui  sotto  riportala),  si  avrà  il  caso  del- 
Vincidenza  rasente,  che  e  pur  quello  dell'angolo  massimo  di 
rifrazione  rin'.  Supponendo  che  la  luce  corra  una  strada  in- 
versa, le  leggi  della  rifrazione  non  si  alterano,  e  si  avrà  sol- 
tanto ad  invcrtere  le  denominazioni,  chiamando  ri  raggio  in- 
cidente, ed  il  raggio  rifralto.  E  chiaro  che  se  la  luce  passa 
j  dall'acqua  all'aria  con  un  angolo  d'incidenza  maggiore  di  rin' 
]non  avrà  piò  lungo  la  demersione  della  luce,  la  quale  arri- 
vata ini  dovrà  piegarsi  c  riattraversare  l'acqua  dando  origine 


Guatemala  . 
Honduras .  . 
San  Salvador . 
Nicaragua.  . 
Costa-Rica  . 


Totale 


Guatemala 
Honduras 
San  Salvador 
Nicaragua 
Costa-Rica 


doli. 
» 

» 


.  102,521 

.  44,596 

.  128,156 

.  35,185 

.  402,793 

Esortazione 
1,880.000 

745.000 
1,200,000 

958,000 
1,350,000 


Totale  6,123,000 


Guatemala 
Honduras 
San  Salvador 
Nicaragua 
Costa-Rica  . 


doli. 
» 

♦ 


Popola/. 

850,000 
350,000 
.194,000 
300,000 
125,000 

2,019,000 

Importazione 
2,000,000 
1 ,000,000 
1,500,000 
1,000,000 
1,850,000 

67700,000 

F.ntratc 

600,000 
150,000 
300,000 
200,000 
450,000 


Figura  22. 


Totale  1,700,000 

In  Guatemala  non  vi  ha  che  20  abitanti  per  miglio  qua- 
drato inglese;  nell'Honduras  9;  in  San  Salvador  41;  nel 
Nicaragua  6  ;  nella  Costa-Rica  10  a  un  incirca.  Considerati 
tutti  insieme,  i  cinque  Stati  non  hanno  che  100,000  bianchi, 
vale  a  dire  circa  il  cinque  per  cento,  mentre  il  rimanente  si 
compone  d'indiani,  negri,  meticci.  Anche  il  Messico  con  i 
suoi  2,476.820  chilom.  quadr.  e  circa  7,200,000  abitanti 
(3  per  chil.  quadr.)  non  ha  che  circa  il  cinque  per  cento  di 
bianchi,  chcformjno  l'elemento  dominante,  mentre  i  meticci 
e  i  deboli  indiani  non  sono  che  strumenti  passivi  nelle  mani 
di  una  degenere  e  tirannica  oligarchia. 

AX410LO  LIMITE  (o«.).— Quando  la  luce  passa  da  un  mezzo 
mene»  rifrangente  ad  uno  più  rifrangente,  si  avvicina  alla  per- 
pendicolare. Da  ciò  nasce  un  rapporto  fra  i  duo  angoli  di 
incidenza  e  di  rifrazione,  che  porta  il  nome  di  indire  di  rifra- 
zione (vedi  quetto  nome,  Diottrica  e  Rifrazione).  Ne  viene  | 
che  facendo  passare  la  luce,  per  esempio,  dall'aria  all'acqua, 
l'angolo  di  rifiwzione  sarà  minore  di  quello  d'incidenza  ;  e 


~-'<r- 


al  fenomeno  della  riflessione  totale.  Premesse  questo  nozioni, 
s'intenderà  facilmente  che  cosa  sia  l'angolo  limite,  che  è  ap- 
punto l'angolo  ri«';  e  volendolo  esprimere  in  un  modo  gene- 
rale, si  dirà  che  desso  é  l'angolo  massimo  di  rifrazione  pro- 
dotto da  un  angolo  pure  massimo  d'incidenza,  cioè  da  quello 
dell'incidenza  rasento,  quando  la  luce  passa  dal  mezzo  meno 
denso  al  più  denso ,  e  inversamente  che  è  l'angolo  massimo 
d'incidenza  che  produce  la  rifrazione  rasente  quando  la  luce 
passa  da  un  mezzo  più  denso  ad  uno  meno  denso.  Oltrepas- 
sato questo  limite  dell'angolo  massimo  si  ottiene,  come  si  è 
detto,  il  fenomeno  della  riflessione  totale,  unico  caso  di  rifles- 
sioni luminose  senza  perdita  d'intensità,  e  del  quale  si  appro- 
fitta con  grand»  vantaggio  nella  fabbricazione  degli  stromenti 
ottici.  La  legge  della  riflessione  totale  spiega  meravigliosa- 
mente il  fenomeno  dell'arco  baleno  {vedi  lltDl  e  Riflessione 
totale).  I  valori  dell'angolo  limite  variano  a  seconda  dei  di- 
versi mezzi;  per  l'acqua  in  relazione  coll'aria  esso  e  di  48° 35', 
e  però  non  è  possibile  che  la  luco  possa  passare  dall'acqua 
all'aria  sotto  una  maggiore  obliquità.  Ne  viene  che  la  luce 
che  dalle  diverse  parti  dell'orizzonte  entra  in  una  massa  d'ac- 
qua per  un  dato  punto  della  sua  superficie  e  coll'incidenza 
rasente,  va  a  formare  entro  l'acqua  un  cono  luminoso,  il  cui 
vertice  é  al  punto  d'incidenza,  e  l'angolo  al  centro  c  il  doppio 
di  48*  35'. 

ANGOLO  OTTICO  (fin.).  —  Cosi  chiamasi  l'angolo  formato 
dagli  assi  ottici  principali  dei  due  occhi ,  quando  sono  diretti 
verso  un  medesimo  punto.  Questo  angolo  è  tanto  più  piccolo 
quanto  più  gli  oggetti  sono  lontani. 

ARATRO  A  VAPORE  [tecn.  ed  agric).  —  A  pag.  30  di 
questo  Supplemento  noi  promettevamo  di  dare  una  pariico- 
larizzata  descrizione  dell'aratro  a  vapore  di  Halkclt.  non  ap- 
pena avessimo  potuto  avere  i  disegni  relativi  ;  ma  mentre  si 
stanno  tuttavia  attendendo  da  Londra,  ecco  nuove  ed  impor- 
tantissime notizie  su  questa  nuova  applicazione  del  vapore. 

In  un  campo  posto  a  poca  distanza  dalla  città  inglese  di 
Chester  vennero,  non  ha  guari ,  esperimentati  varii  aratri  a 
vapore  alla  presenza  di  una  gran  folla  di  spettatori ,  i  quali 
seguivano  passo  a  passo  le  macchino  ed  esaminavano  i  solchi 
da  esse  tracciati. 

Prima  veniva  la  locomobile  a  rotaje  senza  fine  di  Boydcll, 


Slppl.  all'Enciclop.  pop.  ital. 
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di  cui  parlasi  nel  Tecnico  (anno  D,  voi.  2,  p.  121).  In  quale 
trascinava  dietro  a  sè  un  aratro  sestuplo  che  scavava  sei 
solchi  ad  un  tratto. 

La  seconda  esperimentata  fu  quella  di  Fowler,  a— ai  sem- 
plificata dall'anno  passato  in  poi .  e  che  ora  incomincia  ad 
assumere  proporzioni  e  forme  praticamente  possibili.  Una 
macchina  a  vapore  locomobile,  fissata  all'estremità  del  campo 
che  si  vuol  arare,  dà  il  molo  col  mezzo  di  due  pnleggie  a  gola 
triplice,  munite  di  una  fune  di  fil  di  ferro  che  traversando  il 
campo  va  ad  avvolgersi  su  di  un  altro  pajo  di  puleggie  fissale 
all'altra  estremità  del  campo  e  ritorna  alla  locomobile,  in  modo 
da  fare  l'ufficio  di  fune  perpetua.  L'aratro  è  formalo  da  un 
ago  assai  lungo,  il  cui  mezzo  può  girare  attorno  ad  un  asse 
orizzontale,  ed  i  cui  due  bracci  portano  ciascuno  quattro 
aratri  completi,  disposti  diagonalmente  per  rapporto  all'ago. 
Le  punte  degli  aratri  appartenenti  ai  due  bracci  dell'ago  son 
disposte  in  senso  inverso,  di  modo  che  basta  imprimere  a  tutto 
l'insieme  un  moto  di  rotazione  attorno  l'asse  orizzontale  per- 
ché si  mettano  gli  uni  in  posizione  di  agire  sulla  terra  e  gli 
altri  cessino  di  esserlo.  Quando  questo  aratro  arriva  ad  una 
estremità  del  campo  si  eseguisce  l'accennata  manovra ,  si 
trasporta  di  fianco  tulio  l'insieme,  s'inverle  il  moto  delle  pu- 
leggie motrici ,  il  che  si  fa  colla  massima  faciliti!,  grazie  ai 
meccanismi  messi  in  opera  dal  Fowler,  si  ara  finché  si  arrivi 
di  nuovo  all'altra  estremità  del  campo,  e  cosi  di  seguilo. 

Terza  veniva  la  macchina  di  Rickett,  che  consisteva  in  una 
locomobile,  il  cui  treno  dell'addietro  é  munito  di  zappe  che 
penetrano  nel  terreno  e  lo  rivoltano  completamente  polve- 
rizzato. L'idea  non  è  nuova,  ma  pare  che  abbisogni  di  altri 
studii  perchè  possa  venir  usata  con  pratica  utilità.  Vi  era  pure 
un'altra  macchina ,  una  modificazione  di  quella  del  Fowler, 
non  però  molto  felice.  La  vera  lotta  era  fra  la  macchina 
Fowler  e  quella  di  Smith  fabbricata  da  Howard  ,  che  pare 
assai  semplice  ed  efficace  ad  un  tempo.  Consiste  in  un  nu- 
mero considerevole  di  zappe  molto  ricurvate  che  penetrano 
nel  suolo  a  quella  profondità  che  si  desidera ,  lo  dirompono 
compiutamente  senza  rivoltarlo ,  e  finiscono  per  scavare  i 
solchi  con  un  prisma ,  le  cui  faccie  son  tagliate  a  doppia 
curvatura. 

Questo  strumento  é  portalo  da  quattro  ruote  che  si  pos- 
sono elevare  o  abbassare  rispetto  al  telajo  col  mezzo  di  un 
semplicissimo  meccanismo,  il  quale  dà  cosi  il  mezzo  di  lavo- 
rare la  terra  alla  voluta  profondità.  E  mosso  da  una  fune  di 
01  di  ferro  mantenuta  nella  voluta  direzione  col  mezzo  di  pu- 
leggie fissate  a  terra  da  ancore  ad  un  solo  braccio,  che  la 
tensione  stessa  «Iella  fune  fa  penetrare  nel  terreno  e  che  si 
rilevano  facilmente  con  una  leva  apposita.  Una  locomobile  fa 
muovere  i  due  tamburi  sui  quali  va  ad  avvolgersi  alternati- 
vamente la  fune  secondo  la  direzione  del  moto  dell'aratro , 
che  é  attaccato  alla  fuue  in  modo ,  che  questo  gira  da  sé 
quando  é  giunto  all'altra  estremità  del  campo,  e  la  fune  muta 
la  direzione  del  suo  moto.  L'azione  di  esso  <u  di  un  campo 
di  recente  mietuto  é  assai  polente,  la  superficie  ne  è  com- 
piutamente dirotta ,  il  sottosuolo  tagliato  e  polverizzalo ,  le 
radici  delle  piante  tagliate  in  minuti  pezzi 

La  Società  reale  d'Agricoltura  avea  stabilito  un  premio  di 
12,800  franchi  per  la  miglior  macchina  la  quale  risolvesse 
il  problema  dell'aratura  a  vapore,  tanto  importante  per  l'In- 
ghilterra. Lo  concesse  alla  macchina  Fowler. 

Il  costo  dell'aratura  colle  macchine  suaccennate  é  il  se- 
guente : 

In  un  campo  di  trifoglio ,  la  macchina  Smith  ed  Howard 
cagiona  una  spesa  di  15  franchi  l'ettaro,  tutto  compreso;  coi 
cavalli  si  ha  la  spesa  di  25  franchi. 


Per  un  campo  in  maggese  la  spesa  é  di  14  franchi  per  et- 
taro coll'aratro  Fowler;  37  coll'ordinario. 

Il  lavoro  del  sottosuolo  osta  32  franchi  colla  macchina 
Fowler,  60  franchi  coi  cavalli,  120  franchi  a  mano  d'uomini. 
Questi  prezzi  sono  relativi  al  valore  della  mano  d'opera  e  del 
combustibile  in  Inghilterra. 

ARMSTRONG  (cannone)  iman,  mi/.}.  —  11  capitano  in- 
glese Armstrong  ha  inventalo  un  nuovo  cannone,  l'impor- 
tanza del  quale  fondasi  su  tre  parli  distìnte  : 

1°  Il  metodo  metallurgico  adoperalo  per  la  labbricazione 
del  cannone; 

2°  Le  disposizioni  mediante  le  quali  s'introduce  la  ca- 
rica, cartuccia  e  projeltilc; 

3°  Le  forme  del  projettile  e  i!  modo  di  comprimerlo 
nelle  interne  scanalature,  dal  che  dipendono  la  giustezza  dd 
tiro  e  le  grandi  gittate. 

Il  cannone  è  composto  d'un  tubo  d'acciajo  intorno  al  quali- 
stanno  avvolte  fascie  di  ferro  a  spirale  e  saldate;  questo 
strato  é  coperto  da  un  altro  consimile,  in  modo  però  ebe  lf 
giunture  taglino  pressoché  ad  angolo  retto  le  giunture  del 
primo.  Simili  strali  continuansi  a  sovraporre  secondo  la  gran- 
dezza del  cannone. 

Il  cannone  si  carica  dalla  culatta  per  evitare  l'inconve- 
niente di  lasciarlo  rinculare  e  ricondurlo  poscia  alla  sua  po- 
sizione primitiva,  inconveniente  grandissimo  sopra  i  vascelli, 
ove  questa  manovra  richiede  gli  sforzi  riuniti  di  quattordici 
o  sedici  persone. 

Dietro  il  punto  ove  deesi  collocare  la  carica  S  (figura  1 . 
pag.  163)  havvi  un  foro  rettangolare  ricolmo,  quando  il  can- 
none é  caricato ,  da  una  massa  mobile  B  maneggiabile  per 
mezzo  di  duo  manichi  P.  Questo  pezzo  mobile  entra  libera- 
mente nel  tubo,  e  porta  in  E  una  rotella  in  rame,  la  quale 
applicandosi  agli  orli  del  vuoto  del  cannone  che  gli  artiglieri 
chiamano  anima ,  impedisce  ai  gas  di  traversare  indietro. 
Nella  parte  posteriore  una  vite  V  spinge  il  pezzo  mobile  e  la 
rotella  contro  gli  orli  dell'anima.  Finalmente  in  questo  pezzo, 
in  F,  punlo  corrispondente  all'asse  del  cannone ,  é  una  ca- 
meretta ove  collocasi  una  cartuccia-miccia,  la  quale,  accesa 
da  un  fulminante  posto  nel  canale  LF,  comunica  il  fuoco  alla 
cartuccia  S. 

Per  caricare  il  cannone  si  toglie  il  pezzo  mobile ,  s'intro- 
duce il  projettile  C  (fig.  3),  indi  la  cartuccia  S,  si  ripone  il 
pezzo  e  si  serra  con  la  vite  V. 

Queste  disposizioni  per  la  carica  dalla  culatta  hanno  ,  se- 
condo noi,  alcuni  inconvenienti.  Il  tubo  che  forma  il  cannone 
é  indebolito  dalla  larga  apertura  fatta  nel  luogo  Messa  ove  è 
necessaria  la  maggior  resistenza  ;  oltre  di  ciò  nei  grossi  can- 
noni ,  di  30  ad  esempio .  calibro  ordinario  della  marina  ,  il 
pezzo  mobile  B  non  pesa  meno  di  70  chilogr.,  causa  mani- 
festa di  lentezza  nella  manovra.  Questo  pezzo  é  imitalo  dagli 
antichi  piccoli  cannoni  denominali  falconetti,  aggiuntavi  la 
vile. 

Il  projettile  è  allungato  come  le  palle  delle  carabine  e  dei 
cannoni  scanalati  di  tutti  i  sistemi.  Nei  cannoni  che  caricansi 
dalla  bocca  il  projettile  che  deve  entrare  liberamente  é  co- 
stretto a  girare  per  mezzo  di  denti  nelle  scanalature  corri- 
spondenti del  cannone,  e  questo  movimento  di  rotazione  pro- 
duce, come  é  nolo,  la  slabilità  del  projettile. 

Quello  d'Armstrong,  collocato  com'è  di  dietro,  dove  il  can- 
none è  un  po'  allargalo  per  riceverlo  facilmente  ,  può  esser 
tenuto  a  un  diametro  leggermente  supcriore  a  quello  ilell'a- 
nima  per  mezzo  d'un  involucro  di  piombo,  il  quale  ,  quando 
il  projettile  è  spinto  dalla  polvere ,  prende  forma  sull'anima 
del  pari  che  le  palle  delle  carabine.  Da  ciò  risulta  che  non  si 
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perde  punto  di  >gas,  e  che,  essendo  per  altra  parte  il  cannone 
lunghissimo,  le  gittate  sono  più  lunghe. 

Il  projettile  ha  la  proprietà  di  scoppiare  al  contatto  dell'o- 
stacolo per  mezzo  d'un  apparalo  a  percussione.  • 

Secondo  il  rapporto  del  ministro  della  guerra  inglese,  un 
cannone  Armstrong  da  30,  carico  di  cinque  libbre  di  polvere 
soltanto,  tannerebbe  il  projettile  alla  distanza  di  5  miglia  e 
un  quarto ,  e  a  3,000  metri  non  si  dilungherebbe  in  media 
dalla  mira  che  5  decimetri. 

Però,  nonostante  gli  elogi  che  ne  fanno,  gl'Inglesi  confes- 
sano che  il  cannone  Amstrong  non  risponde  a  tutti  i  bisogni 
«Iella  guerra  marittima,  e  non  può  nè  forare,  né  rompere  le 
massiccie  corazze  di  ferro  con  cui  rivestonsi  oggi  i  legni  da 
guerra. 

AR.NAl  l>  Enrico  (biogr.).  —  Pastore  e  condottierc  dei  Val- 
desi, nato  nel  1641  a  La  Tour  nel  Fossigny,  morto  nel  1721 
a  Schónberg.  Poco  è  nolo  della  sua  storia  fino  al  principio 
della  celebre  spedizione  dei  Valdesi  pel  recupero  d*;i  loro 
possessi  in  Piemonte,  della  qualeQi  fu  il  duce  a  un  tempo  e 
lo  storico.  Sotto  la  guida  d'Amami  ,  che  all'entusiasmo  reli- 
gioso accoppiava  una  profonda  sagacia,  i  Valdesi,  espulsi  da 
Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  ,  imbarcaronsi ,  in  numero  di 
circa  900,  il  16  agosto  1689,  sul  lago  di  Ginevra,  sbar- 
carono fra  Nernier  ed  Yvoire,  inoltrarono  nella  valle  di  San 
Martino,  e  dopo  respinti  vittoriosamente ,  sur  una  roccia 
denominata  la  Bahtille,  gli  assalti  reiterati  di  12,000  Fran- 
cesi e  10,000  Piemontesi,  procedettero  ad  Angrogna,  ove  ri- 
cevettero l'insperata  notizia  die,  avendo  Vittorio  Amedeo  dato 
di  piglio  alle  armi  in  favore  dell'Austria,  era  disposto  ad  ac- 1 
cordar  loro  piena  amnistia  e  a  valersi  del  loro  ajulo  contro  i  r 
suoi  nemici.  I  Valdesi  imprigionali  in  Torino  furono  infatti  j 
riposti  in  liberta,  e  tutti  recuperarono  i  loro  antichi  possessi]; 
ed  ebbero  licenza  di  professare  la  loro  religione.  In  contrac- 
cambio di  questi  benefìzi!  i  Valdesi ,  capitanali  da  Arnaud, 
servirono  di  guardia  avanzata  all'esercito  del  principe  Euge- 
nio ,  che  assaliva  la  Francia  dalla  parte  del  Piemonte,  ed|] 
allorquando  ei  ritirossi  lungo  i  passaggi  del  Tirolo  per  con-j 
giungersi  a  Marlborough,  i  Valdesi  ebbero  il  periglioso  inca- j| 
rico  di  mascherare  la  sua  ritirata  e  di  tenere  in  freno  i  Fran-ìl 
cesi.  Nonostante  questi  servizii,  il  duca  di  Savoja  conchiuse  i 
nel  1698  una  pace  con  la  Francia,  della  quale  una  delle  con-J 
dizioni  portava  ch'egli  avesse  ad  espellere  i  Valdesi  dalle  valli, 
di  San  Martino  e  Porosa.  11  duca  di  Wurteroberg,  ad  istanza  || 


di  Guglielmo  III  d'Orange  e  dell'Olanda,  accolse  i  fuggiaschi 
nel  villaggio  di  Schónberg,  ove  Arnaud  si  rimase  con  essi  sino 
alla  fine  de' suoi  giorni.  Egli  scrisse  colà  l'istoria  della  spe- 
dizione surriferita,  sotto  il  titolo  di  Hittoire  de  la  gloriente 
rentrée  det  Vaudoit  dans  lem  vallèe*,  stampala  nel  1710 
e  dedicata  alla  regina  Anna  d'Inghilterra.  Quest'edizione  é 
rarissima  e  fu  tradotta  due  volle  in  inglese. 

ARMM  Elisabetta  {biogr.).  —  Nota  comunemente  sotto  il 
nome  di  Bettina,  celebre  scrittrice,  moglie  del  poeta  Achim 
von  Arnim ,  e  sorella  dell'altro  poeta  Clemente  Brentano , 
nata  il  4  aprile  1785  a  Francforl  sul  Meno,  moria  il  20  gen- 
najo  1859  in  Merlino,  passò  la  giovinezza  alternamente  appo 
i  suoi  congiunti  a  Francforl,  Oflenbach  e  Marburgo,  non  che 
io  un  convento.  Una  decisiva  influenza  sul  suo  spirilo  stra- 
vagante ed  inchinato  al  fantastico  esercitò  la  sua  intima  di- 
mesticherà  con  Carolina  di  Guuderode,  dopo  la  cui  tragica 
morte  strinse  amicizia  con  la  madre  di  Goethe  e  coll'istesso 
poeta,  dal  quale  però  separassi  dopo  il  suo  maritaggio  con 
Achim  von  Arnim  nel  1811.  Quindinnanzi  ella  dimorò  ora  a 
Berlino,  ora  in  un  podere  del  marito,  consecrandosi  all'edu- 
cazione de' suoi  selle  figli.  Come  scrittrice,  Bettina  levò,  e 
meritamente,  molla  fama  con  la  stia  geniale  e  bella  opera  in- 
titolala Brìefweehtel  Goethe' s  mil  einem  Kinde  1 1 835),  nella 
quale  descrive  la  sua  passione  verso  il  gran  Goethe  di  già 
attempalo.  A  questa  tennero  dietro  :  un'altr'opera  sull'amica 
sua  Gunderode  (1840);  Dies  Buckgehórl  dem  Konige  (1843), 
ed  llins  Pamphilius  und  die  Ambrosia  (1848) ,  nelle  quali 
si  fece  a  propugnare  i  principii  liberali  e  socialisti.  Bellina , 
di  cui  la  casa  era  il  ritrovo  dei  dotti,  passò  gli  ultimi  infermi 
suoi  anni  nella  ritiratezza  in  Merlino. 

ARMM  (come  d  )  Enrico  Federico  (oioor.).  —  Diplomatico 
prussiano,  nato  il  23  settembre  1791  a  Werblow,  morto  il 
18  aprile  1859  in  Berlino  ,  entrò,  dopo  compiuti  gli  sludii , 
nella  carriera  diplomatica ,  ed  andò  segretario  d'ambasciata 
a  Stoccolma  e  quindi  a  Parigi,  finché  fu  nominato,  nel  1831, 
inviato  prussiano  a  Brusselle,  indi  a  Parigi,  e  finalmente,  nel 
1845,  inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  prus- 
siano alla  corte  di  Vienna.  Quando,  in  seguito  all'insurrezione 
del  maggio,  l'imperatore  d'Austria  fu  costretto  ad  abbando- 
nare Vienna ,  Arnim  gli  tenne  dietro  ad  Innsbruck,  ma  par- 
tissi poco  dipoi,  perché,  inchinevole  al  sistema  di  Mettermeli, 
non  voleva  rappresentare  la  nuova  politica  prussiana  del  mi- 
nistero Auerswald.  Il  24  febbrajo  1849  accettò  il  portafoglio 
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degli  esteri  nel  ministero  Brandenburg-Manteuflcl,  ma  si  ri- Ile-ilio,  e  ad  esse  aveva  aggiunta  la  dipintura  dei  costumi  di 
tirò  il  3  maggio  per  esser  caduto  in  una  posizione  difficile  Giulio  Cesare,  raccolti  da  varii  scrittori.  Onesta  produzione 
dinnanzi  alla  Camera  nella  (mistione  sull'accettazione  della  Lassò  alle  mani  dell' Atanagi  a  titolo  di  essere  riveduta  e  cor- 
dona imperiale  germanica.  Appresso  andò  di  tal  nuovo  am-|  re  Ita;  ed  egli,  fattevi  alcune  alterazioni,  la  diede  al  pubblico 


basciatore  a  Vienna,  ove  rappresentò  la  Prussia  finché ,  dopo 
lo  scioglimento  del  ministero  Manleuffel  nel  1858,  lu  surro- 
gato in  suo  luogo  il  barone  di  Brockhausen.  A  mini  era  mem- 
bro a  vita  della  Camera  dei  nobili ,  ciambellano ,  consigliere 
segreto,  ecc.,  e  con  lui  si  spense  la  linea  Ileinrichdorfl-Wer- 
blow  della  casa  Amini. 

.\ll\0TT  Arcliibaldo  \hioqr.).  —  Medico  militare  scozzese, 
Tu  intimo  confidente  di  Napoleone  nella  sua  ultima  malattia  . 
e  scrisse  un'opera  intorno  ad  essa,  intitolala:  An  aecounl  of 
the  Inai  illness,  disease  and  post  mortem  appearances  of  JVtt- 

pohon  Bonapttrtt  (landra  1822). 

ASOPO  imito!.).  —  Dio  del  fiume  Asopo,  figlio  d'Oceano  e 
di  Teli ,  ebbe  da  Melope ,  figlia  del  fiume  Ladone,  trenta  fi- 
gliuole, molle  delle  quali  furono  rapite  dagli  dei,  il  che  ere- 
desi  comunemente  significhi  le  colonie  fondale  dai  popoli 
abitanti  lungo  le  rive  deU'ÀSOpo,  Quando  dove  rapi  la  fi- 
glia di  lui,  Egina,  Asopo  si  ribellò,  ma  il  Tonante  lo  fulminò 


ome  opera  propria.  Non  solo  il  Concoregio  rivendicò  le  sue 
spoglie  con  acre  invettiva  (Risposte  di  Mercurio  Concoregio 
iiì  mia  difesa,  ecc.),  ma  lo  affrontò  di  persona,  e  una  ferita 
gl'impresse ,  che  non  fu  però  micidiale  (Mazzuchelli ,  Scrit- 
tori d'Italia,  toni.  11).  Mori  l'Atanagi  verso  l'anno  1572. 

ATOSSA  (biniir. ).  —  Figlia  di  Ciro  e  moglie  successivamente 
del  proprio  fratello  Cambise ,  di  Smerdi  il  Mago ,  e  di  Dario 
Istaspe,  sovra  cui  esercitava  grande  influenza.  Inuzzolila  dalla 
descrizione  della  Grecia  ditale  da  Democede,  dicesi  inducesse 
Dario  ad  invadere  quella  contrada.  Ella  procreò  a  Dario  quat- 
tro figli:  Serse,  Masisle,  Achemene  ed  Istaspe.  Secondo  una 
tradizione  riferita  da  Aspasio  [Ai  Arislol.  Etnie,  p.  124i, 
Mossa  fu  uccisa  e  divorata  dal  proprio  figlio  Sersc  in  un  ac- 
cesso di  pazzia. 

Kllanico  riferisce  che  Atossa  fu  la  prima  che  scrivesse  epi- 
tolp.  Questa  relazione  i  accettata  da  Bentlcy  (Vhalarit, 
p.  385,  ecc.),  ed  è  adoperala  da  lui  come,  un  argomento  con- 


confinandolo  nel  suo  letto  originale.  11  carbon  focile  rime- Miro  l'aut.-nticità  delle  pretese  epistole  di  Falaiide. 


nulo  in  tempi  posteriori  nell'alveo  di  questo  fiume  crcdevAsi 
fosse  sti.to  prodotto  dal  fulmine  di  Giove  (Pans.  ,  n  ,  12; 
ApoUod.,  In,  ii). 

ASTERIA  (mi/o/.).  -  Figlia  del  titano  Geo  e  di  Febc,  fu 
amata  da  Giove,  e  per  sottrarsi  a' suoi  abbracci  tramutossi 
in  una  quaglia  e  gi'.tossi  in  mare ,  ove  fu  cangiata  nell'isola 
Asteria  (isola  radula  dal  cielo  come  una  stella)  od  Ortigia, 
chiamata  dipoi  Delo  (Igino.  Fai.,  58  ;  Callimaco,  liijmn.  in 
Pei.,  37). 

JLSTEHIOM  od  ASTEHIO  mi/o/.).  -  Figlio  di  Teniamo  e 
re  dei  Cretcnsi,  sposò  Europa,  trasportala  a  Creta  da  Giove. 
Egli  educò  altresì  i  suoi  tre  figli,  Minosse,  Sarpedone  e  Ra- 
damanto,  generati  dal  padre  degli  dei  (Apollod.,  ili,  1,  \  i  ; 
Diod.,  iv.  60). 

ASTINONE  mi/o/.).  —  Figliuola  di  Crise  (detta  perciò  an- 
che Criseide)  sacerdote  d'Apollo,  fu  fatta  prigioniera  da  A- 
chille  in  Tebe  Ipoplacia  o  in  Eirnesso,  ov'era  stala  mandata 
dal  padre  per  assistere  alla  festa  d'Artemide.  Nella  distribu- 
zione del  bottino  ella  toccò  in  sorte  ad  Agamennone,  il  quale 
fu  coslretto  però  a  restituirla  al  padre  per  placare  l'ira  di 
Apollo  (Omero,  //..  i,  378  ;  Ditti  Cretensc,  II,  17). 

ASTItKO  (mi/o/.).  —  Titano ,  figlio  di  f.rio  e  di  Euribia . 
procreò  da  Eo  i  venti  Zefiro,  Borea.  Noto,  Fosforo  e  tutte  le 
stelle  del  cielo  (Esiodo,  Theog.,  376,  ecc.).  Ovidio  chiama 
i  venti  fratres  Astrivi ,  il  che  non  vuol  già  dire  che  fossero 
fratelli  d'Astreo ,  ma  fratelli  per  mezzo  d'Astreo  loro  padre 
comune. 


ATHATIXO  (star.  rom.).  —  Nome  patronimico  della 
pronia  Gente.  Gli  Atratini  erano  patrizii,  c  segnalaronsi  nel- 
l'istoria primitiva  della  repubblica.  Meritano  special  menzione 
L.  Sempronio  Atnitino ,  accusatore  di  Celio  difeso  da  Cice- 
rone, c  C.  Sempronio  Atralino  console  nell'anno  423  a*.  0. 
e  capitano  nella  guerra  contro  i  Volsci,  in  cui  l'esercito  ro- 
mano fo  sconfitto  e  salvato  merci*  gli  sforzi  di  S.  Tempanio, 
ufliziale  di  cavalleria. 

ATK0PATEi6iojr.  ;. — Satrapo  persiano,  comandava  i  Medi, 
i  Cadusii,  gli  Albani  e  i  Sacesini  alla  battaglia  di  Causamela, 
l'anno  331  av.  C.  Dopo  la  morte  di  Dario  ei  fu  fatto  da  Ales- 
sandro satrapo  della  Media.  Ea  sua  figlia  fu  maritata  a  Per- 
dicca  in  Susa,  ed  Atropale  ebbe,  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
la  provincia  della  Magna  Media.  Nella  parte  settentrionale  di 
questa  contrada,  chiamata  dal  suo  nome  Media  Atropatene, 
ei  fondò  un  regno  indipendente  che  esisteva  ancora  ai  tempi 
di  Strabone  (Strab.,  ti,  n.  52'1;  Arrian.,  vii,  4). 

ATROPO  (eri/omo/.).  -Wu  dato  questo  nome  ad  dn  lepi- 
dottero della  tribù  degli  spngidi  e  del  genere  acherontia ,  il 
quale  sul  corsaletto  ha  un'impronta  che  rassomiglia  moltissimo 
ad  una  faccia  di  scheletro  umano.  Réanmur  narra  che  nel 
1 733  essendo  comparsa  una  frotta  di  siffatte  lugubri  farfalle 
nella  Passa  Bretagna,  il  volgo  se  ne  spaventò  come  di  funesto 
presagio,  il  quale,  per  un  affatto  fortuita  coincidenza  ,  trovò 
una  specie  di  avveramento  in  una  fiera  epidemia  svoltasi  poco 
(dopo  in  quei  paesi.  Hubner  pretende  che  l'atropo  s'introduci 
(negli  alveari  e  metla  a  ruba  il  miele,  portando  il  terrore  nella 


ATAXAfiI  Dionigi  {biogr.).  —  Nacque  in  Cagli,  città  mon-  I  repubblica  delle  api;  ma  altri  osservatori  negano  il  fatto,  e  lo 
tuosa  del  ducato  d'Urbino,  non  si  sa  in  qual  anno.  Ebbe  poco  II  credono  anzi  impossibile  c  per  la  mole  dell'atropo,  che  é  una 


favorevoli  e  natura  e  fortuna.  La  prima  non  lo  dotò  che  di 
mediocre  talento ,  la  seconda  non  lo  lasciò  mai  uscire  dagli 
artigli  di  dura  inopia,  ad  onta  dei  suoi  lunghi  servigi,  segna- 
tamente nella  corte  di  Roma.  Si  trasIVri  a  Venezia,  c  per 
sostenere  ambe  stentatamente  la  vita  si  acconciò  agli  sti- 


lelle  più  grandi  farfalle  e  quindi  non  potrebbe  penetrar  tra 
gl'inlerstizii  dei  favi,  e  per  la  struttura  della  sua  tromba,  im- 
propria a  succhiare  il  miele.  Comunque  sia,  è  indubitalo  perù 
che  talvolta  questa  farfalla  s'introduce  negli  alveari  e  che  la 
sua  presenza  mette  in  iscnmpiglio  le  api.  Ciò  che  rende  l'a- 
pendii  di  alcuni  stampatori.  Fece  edizioni  diligenti  di  opere  tropo  singolare  da  tutti  gli  altri  lepidotteri  si  i  una  specie  di 
altrui,  compilò  collezioni  di  rime  e  di  lettere  d  autori  famosi,  j  grido  che  manda  quando  {■  minacciata  o  inquieta.  L'origine  di 
ed  intraprese  altri  lavori  di  facile  spaccio.  .un  tal  suono,  che  venne  paragonalo  a  quello  d'un  piccolo 

Quando  poi  l'Atanagi  volle  comparire  originale,  si  acquistò  sorcio,  fu  argomento  di  molte  dispule  fra  i  naturalisti.  Alcuni 
meniamomi'  il  rimprovero  di  plagiario,  e  si  tip'»  addosso  un  l'attribuirono  ad  un  meccanismo  non  diverso  da  quello  che 
altro  gnajo  assai  più  serio  della  denigrata  fama  d'autore,  serve  per  le  cicale;  altri  pretesero  invece  che  sia  prodotto  da 
Mercurio  Concoregio,  rremasro,  giovine  Studente  in  Padova, '•!  un  organo  particolare  poslo  nella  testa  dell'insetto.  Ea  q  ii- 
avea  volgarizzale  le  Vi/e  degli  uomini  illustri  di  Plinio  Ce  Ustione  esercitò  l'ingegno  c  le  indagini  di  Ueaumur,  di  Engra- 


■ 
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molle,  di  Lorcy,  e  recentemente  di  Passerini,  di  Goureau,  difjandò  perduto.  Oltre  due  lettere,  una  a  Cirillo  vescovo  di 


Nordinanii,  di  Dugés,  senza  che  possa  dirsi  ancor  difmita. 

ATTA  T.  Quiniio  (biogr.).  —  Poeta  comico  romano,  di  cui 
nien l'altro «5  noto  se  non  ch'ei  mori  in  Roma  l'anno  78  av.  C, 
e  fu  sepellilo  lungo  la  strada  Prenestina.  Il  sopranome  d'Atta 
gli  fu  dato,  secondo  Feslo,  per  un  difetto  nel  piede,  alla  qual 
circostanza  vuoisi  alluda  Orazio  in  quei  versi  [F.pist.  Il,  1, 79): 

Uccie,  neene,  croettm  (loresque  perambulet  Atta; 
Fabula,  si  dubitali; 

ma  lo  scherzo  è  si  stiracchiato,  che  noi  mal  possiamo  attribuir 
a  si  arguto  indegno.  Da  questo  passo  d'Orazio  pare  perù  che 
le  commedie  d'Atta  fossero  assai  popolari  ai  tempi  suoi.  Atta 
è  mentovato  altresì  da  Frontone  (p.  95);  ma  il  passo  di  Cice- 
rone (prò  Sexlio,  51),  nel  quale  occorre  il  nome  di  lui,  è 
manifestamente  corrotto. 

Le  commedie  di  Atta  appartenevano  alla  classe  denominata 
dai  romani  grammatici  togata:  tubernarue  (Diomede,  in, 
p.  487),  vale  a  dire  commedie  in  cui  venivano  introdotti  per- 
sone e  costumi  romani.  Sono  giunti  sino  a  uoi  i  titoli  e  po- 
chi frammenti  delle  seguenti  commedie  di  Atta-  .Edilicia  ; 
Aqwr  Ctilida:;  Conciliatrix;  Lncnbralio;  Mulertera;  Mega- 
lensiu;  Socrus;  Supplicano;  Tiro  Propciscens.  I  frammenti 
d'Atta  furono  raccolti  da  Bolhe  nei  suoi  Pori.  Sccn.  Lai. 
(voi.  v,  part.  it,  p.  97,  ecc.). 

Vedi  Weichert,  Poel.  Lat.  Reliquia-,  (p.  315). 
ATTUITI. !  Michele  {biogr.).  —  Giudice  e  proconsole  sotto 
Michele  Duca,  imperatore  d'Oriente,  per  ordine  del  quale  ci 
pubblicò  nel  1073  un'opera  contenente  un  sistema  di  leggi 
in  95  titoli,  sotto  il  nome  di  Ho(r,i**vo;*;xò»^TOtTTp«ifjMtw»lk, 
Ouest'opera  fu  tradotta  in  latino  da  Cennclavio,  e  pubblicata 
da  lui  nel  principio  del  secondo  volume  della  sua  raccolta 
Jus  Gra-co-Romanomm.  Se  essa  é  un  poema  ,  come  puossi 
inferire  dal  titolo,  nessuno  ha  osservato  per  anche  il  fatto  o 
scoperto  il  metro  In  cui  é  scritto.  Molti  altri  manoscritti  esi- 
stenti (liffcrenziansi  grandemente  dall'edizione  di  Leonclavio 
Vedi  Bach,  Hist.  J.  R.  (p.  682)  —  C.  E.  Zachariae,  Hislo- 
ricE  juri»  grmeo-romani  delintalio,  p.  71  (Heidelberg  1839). 

A  IT  Utili  Bonaventura  (biogr.).  -  Dell'ordine  di  Sant'A- 
gostino, nato  a  San  Filippo  d'Argiro,  antica  città  della  Si- 
cilia, fu  prima  professore  di  storia  ntll  'Chi  versi  là  di  Catania, 
e  poscia  creato,  nell'anno  1758,  provinciale  del  suo  or- 
dine in  Sicilia  ed  in  Malia.  Esistono  di  lui  :  1°  Bilancia  della 
cerila  (Palermo  1738,  in-4"j.  É  questa  una  risposta  al  libr 


|  Alessandria,  e  l'altra  a  Callispio  vescovo  di  Nicea,  abbiamo 
alcuni  frammenti  d'Attico  nelle  opere  di  Mario  Mercatore  e 
Teodorcto,  e  nell'appendice  agli  atti  del  concilio  di  Calcedonia. 

Vedi  M.  Mercatore,  Opera  (pp.  133,  181,  185)  —  Gen- 
nadio.  De  viris  illttstribu*  (c.  52). 

AI  BNì\É  in  )  Teodoro  Igrippa  (biogr.).  —  Nacque  l'8feb- 
brajo  1550,  di  nobile  famiglia,  nel  castello  St-Maurv,  non 
lungi  da  Pons  in  Saintoiige.  Datosi  di  buon'ora  alle  armi,  ei 
|  combattè1  con  molto  valore  nell'esercito  dei  protestanti ,  ed 
irqoistossi  il  favore  di  Enrico  IV,  che  lo  nominò  governatore 
dell'isola  Olérnn ,  ed  appresso  vice-arnmira^lio  di  GmVnna  e 
Bretagna.  Dopo  la  morte  di  Enrico  IV  Aubigné  lasciò  la  corte 
e  prese  stanza  a  Ginevra,  ove  mori  il  29  aprile  IG30.  E  assai 
celebre  la  sua  Hisloire  univeneUe  1 550-1 60 1  (Amsterdam 
1010-20,  3  voi.),  arsa  in  Francia  dal  boja.  noti  che  la  sua 
llistoire  secréle  errile  par  lui-tncme  (Amsterdam  1721). 
Dotato  di  non  comuni'  dottrina  e  rara  fermezza  di  carattere, 
D  Aubigné  era  perù  troppo  intollerante  vcr>o  i  cattoliri,  im- 
petuoso e  satirico,  come  addimostrano  la  sua  Confcssion  cu- 
tholiqnc  du  sicur  de  Snncg  e  le  Arenlures  du  haron  de  Foc 
nette.  Suo  figlio,  Constant  d'Aubigné,  fu  padre  della  mar- 
chesa di  Maintenon. 

Vedi  M.  A.  Savous,  Vie  d'Aubigné. 
.11  BUSSO*  Di:  VOISIXS  (b*)  filai  Franrrsro  biogr. ).  — 
Ingegnere  in  rapo,  direttore  nel  Corpo  reale  delle  minici  e, 
ciuciale  della  Legion  d'onore,  cavaliere  di  San  Luigi,  membro 
corrispondente  dell'Istituto  di  Francia,  segretario  perpetuo 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Tolosa,  nacque  in  questa  città 
il  16  aprile  1 700,  anno  illustrato  dalla  nascita  di  Napoleone 
e  da  quella  degli  illustri  geologi  Olivier ,  De  Humboldt , 
De  Buch  ed  Alessandro  P.rongniart.  Fece  i  suoi  primi  studii 
a  Sorride,  scuola  allora  rinomata  nel  mezzogiorno,  dove  l'e- 
ducazione, benché  diretta  da  religiosi,  vi  eia  stabilita  sulle 
pili  larghe  basi,  e  rivolta  particolarmente  alle  scienze  esatte, 
e  ad  istradare  nell'arte  militare.  Esritone  all'eli  di  18  anni, 
s'era  dato  sulle  prime  agli  studii  della  giurisprudenza;  ma 
perduto  un  parente  collocalo  in  posto  che  avrebbe  potuto 
agevolargli  la  carriera  diplomatica ,  prese  altra  direzione. 
Rientrato  in  famiglia ,  applicò  singolarmente  alle  scienze 
esatte,  nell'intendimento  di  pigliare  servizio  nelle  armi  «lotte. 
Travolto  dalla  rivoluzione,  emigrò  e  si  mise  al  seguito  della 
piccola  coorte  di  ufficiali  riunitisi  intorno  al  principe  di  Condé. 
Col  mutare  degli  avvenimenti,  rimasto  in  suolo  straniero,  e 


intitolato  Paului  apostolus  in  mari,  quoti  nlinr  ventina  sinus  senza  impegni  politici,  benché  isolato,  senza  appoggi,  e  po- 
didtur,  naufragi*,  del  P.  Ignazio  Giorgi,  benedettino  della j  vero,  si  applicò  a  perfezionare  la  propria  intelligenza  e  il 
congregazione  di  Ragusi.  Il  quesito  eia,  quale  fosse  l'isola j  proprio  sapere  cercando  di  fare  acquisto  di  cognizioni  che 
chiamata  in  latino  .Melila,  alla  quale  approdò  san  Paolo  dopo1  potessero  migliorare  un  giorno  la  sua  condizione,  e  tornale 
il  ?uo  naufragio;  la  più  comune  opinione  voleva  che  fosse ,! utili  alla  patria,  cui  sempre  erano  rivolti  i  suoi  pensieri,  e. 
l'isola  di  Malia,  tra  la  Sicilia  e  l'Africa,  intanto  che  altri  so-' dalla  quale  si  lusingava  di  non  dover  essere  per  sempre 
stenevano  ch'era  una  delle  isole  della  Dalmazia,  oggidì  Me-"  escluso.  —  Attirato  dalla  rinomanza  del  celebre  mineralogo 
Inda.  Il  P.  Giorgi  aveva  scritto  in  favore  di  quest'ultima  i  Werner,  che  professava  a  Freiberg,  ri  recò  in  quella  classica 
opinione;  Attardi  sostenne  vittoriosamente  la  prima.  2» />l-jicittà,  e  quivi  per  pili  anni  (dal  1797  al  1802|  lissò  il  labu- 
rni scritta  ad  un  suo  amico,  in  prova  che  san  Filippo  d'Ar-  |l  riosn  suo  soggiorno,  facendovi  scambio  di  studii,  imparando  e 


qiròfu  mandalo  dùl  principe  degli  apostoli  san  Pietro  (Pa- 
lermo 1738.  in-t°).  3"  Im  risposta  senza  maschera  al  signor 
hdorico  Antonio  Muratori  (Palermo  1742).  E  questo  uno 


insegnando,  percorrendo  la  Sassonia,  studiandone  il  suolo,  i 
lavori  delle  sue  miniere,  le  sue  macchine,  le  sue  officine  me- 
tallurgiche, con  quella  sicurezza  ili  vedere  che  spiegava  gii 


ilei  numerosi  scritti  che  attaccarono  il  saggio  Muratori  quando1  fin  d'allora,  e  che  s'incontra  in  tutte  le  sue  produzioni  po- 
e.  sotto  il  nome  di  Antonio  Lampridio,  che  niuno  era  Esteriori.  Werner,  spirito  eminente,  maestro  entusiasta  d'una 


obbligato  di  difendere  coH'cffusionc  di  sangue  l'opinione  del-j  scienza  che  aveva  in  parte  creata,  non  poteva  non  apprezzare 
Immacolata  concezione  della  Vergine  Maria  (cedi  Muratori).  ;  le  alte  qualità  di  spirito  di  d'Aubuisson.  Egli  l'avea  accolto  siu 


ITTICO  {biogr.). —  Vescovo  di  Costantinopoli,  nativo  di  dalle  pi  ir 
Setole,  ora  Sivas,  nell'Asia  Minor 


scrisse  contro  i  Nesto-'  conosciuto  che  l'ebbe.  I 


affabilità  che  era  tutta  sua  propria,  e 
di  amicizia  particolare,  alla 


rioni  un  eccellerne  trattalo  De  fide  el  virginitale ,  il  quale -quale  corrispose  il  d'Aubuisson  collo  zelo  di  ttu  ardente  ]>ro- 
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selila,  e  con  un'affezione  che  non  venne  mai  meno.  Egli  in- 
fatti tradusse  in  francese  l'opera  principale  di  Werner,  la 
Mia  Tronca  dei  filoni,  e  fu  de'  primi  a  propagare  in  Francia 
le  idee  fondamentali  del  grande  mineralogo.  Nella  sua  ope- 
retta sui  basalti  di  Sassonia,  e  ne'  prolegomeni  del  suo  Trai- 


un  ordine  osservabile,  che  fece  molto  effetto  fra  quei  dotti, 
essendovi  allora  i  nettuniani  in  maggioranza.  In  questa  si 
proponeva  di  stabilire  che  le  nappe  basaltiche  che  coro- 
nano alcune  alture  dell'Erzgebirge  non  erano  che  frammenti  di 
una  grande  assissa  continua,  deposito  moderno  delle  acque  che 
tato  di  geognosia,  pubblicalo  assai  dopo,  consacra  belle  ellavrebbero  inondalo  tutu  quella  regione.  Confessava  però  in- 
nobili pagine  alla  sua  memoria.  genuamente  di  non  avere  mai  avuta  occasione  di  esaminare 
Dall'epoca  del  suo  soggiorno  a  Freiberg  il  d'Aubuisson  vulcani  né  estinti,  né  ardenti,  e  quindi  di  non  avere  gli  eie- 
prese  posto  fra  gli  scienziati  e  gli  scrittori  più  distinti  del-  menti  per  sostenere  una  discussione  contradittoria.  L'Acca- 
l'arte  delle  miniere  e  della  geologia.  Ogni  anno  successivo  fu  dernia  prese  argomento  da  ciò  per  dargli  testimonianza  dell'alta 
contrassegnato  da  qualche  pubblicazione  importante.  Citeremo  stima  in  cui  lo  teneva,  incaricandolo  di  visitare  i  vulcani  dcl- 
pnraamente  quelle  fatte  in  Alemagna.  Nel  1800  e  1801  CO-  l'Auvergne  e  del  VWarese,  e  di  fargliene  relazione.  Compiva 


inimicava  da  Freiberj;  al  Giornale  delle  miniere  tre  memorie 
assai  estese  sulla  preparazione  de' minerali  in  Sassonia,  sog- 
getto tutto  pratico  e  nuovo  allora  in  Francia,  di  cui  aveva 
fatto  sui  luoghi  uno  studio  precisissimo.  Queste  memorie 
erano  state  precedute  da  due  altre  di  maggior  rilievo,  o  al- 
meno ronsacrate  ad  argomenti  di  un  ordine  più  generale, 
1  una  sulla  giurisprudenza  delle  miniere  in  Alemagna,  l'altra 
<ull'amministrazione  delle  miniere  in  Sassonia,  e  sul  loro 
reddito  economico  :  dissertazione  piena  d'importanza,  mas- 
a  quell'epoca ,  in  cui  si  provava  il  bisogno  di  rifare  e 


il  d'Aubuisson  l'onorevole  missione  da  pari  suo.  da  vero  amico 
della  verità,  facendo  abnegazione  la  più  rara  delle  convinzioni 
che  si  era  fatte,  e  che  gli  avevano  valso  tinti  suffragi.  Arri- 
vato nell'Auvcrgne,  osservò  quel  passaggio  cosi  chiaro  delle 
lave  scoriacec  al  basalto  che  vi  s'incontra  ad  ogni  passo,  da 
non  poter  più  dubitare  dell'errar  suo  sulla  supposta  origine 
nettuniana  de' basalti  della  Sassonia,  e  abbandonala  bentosto 
con  franchezza  una  tale  opinione,  nel  rapporto  che  presentò 
all'Accademia  nel  1804  si  fa  censore  e  oppositore  egli  stesso 
delle  proprio  idee,  sicché  si  vide  (fenomeno  piuttosto  unico 
di  regolare  la  legislazione  delle  miniere  in  Francia.  Questo  I  che  raro)  un  filosofo  veramente  degno  di  questo  nome  sfog- 
lavoro  gli  procurò  il  merito  di  essere  consultato  in  molte  giare  tutte  le  ricchezze  del  suo  spirilo  per  dimostrare  che  si 


circostanze  dall'Amministrazione  delle  miniere,  e  special- 
mente allorquando  si  elaborò  la  gran  legge  sulle  miniere 
nel  1810. 

Dal  1801  al  1802  d'Aubuisson  si  occupava  di  lavoro  dil 
più  lunga  lena,  e  pubblicava  un'opera  in  tre  volumi  sulle; 
miniere  di  Freiberg  (Des  mine»  de  Freiberg  en  Sase  et  di 


era  inpannato  (Eloge  prowmee  à  l'Académie  des  jeux  fioroni 
par  J/.  le  Vicomte  de  Pemat). 

Queste  distinte  produzioni  procacciarono  al  d'Aubuisson  un 
collocamento  in  Parigi,  scarsa  ricompensa  a' suoi  meriti,  rbe 
però  gli  permetteva  di  dedicarsi  con  maggiore  sicurezza  a-li 
studii  suoi  preddelti.  Sul  principio  del  1803  era  stato  nomi- 
leur  exploilation,  Leipsich  1802),  libro  che  offre  più  di  quanto  jlnjto  aggiunto  al  Conservatore  delle  collezioni  mineralogiche 
non  promette  il  modesto  suo  titolo,  giacché  questa  monogra- |j  alla  Scuola  delle  mfniere,  e  incaricato  specialmente  dell'esame 
fia  delle  miniere  sassoni  é  svolta  su  di  un  piano  cosi  esteso.  Le  della  traduzione  delle  memorie  straniere.  Si  valse  della  sua 
da  sembrare  un  vero  trattato  dell'arte  dille  miniere,  anziché:  posizione  per  giovare  singolarmente  alla  scienza,  sia  coll'ar- 
MM  descrizione  speciale.  Vi  si  passano  infatti  a  rassegna  suc-l  ricchi i  e  la  collezione  al  ritorno  da'  suoi  viaggi ,  che  col  far 
cessivamente  la  coltivazione  delle  miniere  presso  gli  antichi  ;ji  copia  delle  sue  osservazioni  alle  raccolte  scientifiche  e  spe- 
la descrizione  e  disposizione  generale  delle,  masse  metallifere  cialmenle  agli  /Inna/t  delle  miniere,  dove  le  pubblicazioni  di 


alle  idee  di  Werner  ;  tutte  le  generalità  tecniche 
sull'esercizio  delle  miniere  metallifere,  comprendente  i  me- 
todi di  aménagement  e  di  ventilazione,  le  escavazioni  e  per- 
forazioni, gli  armamenti  in  legno,  le  opere  in  muro,  i  motori 
idraulici,  la  preparazione  de' minerali;  vengono  quinti  la 
topografìa,  la  storia  e  la  statistica  delle  miniere  di  Freiberg 
prese  nel  loro  insieme,  la  distribuzione  di  tutte  le  acque  mo- 
trici, la  loro  amministrazione,  e  finalmente  la  descrizione  par- 


questo  scienziato  per  ben  quarantanni  si 
una  continuità  osservabile. 

Sulla  fine  del  1804  pubblicò  un  lavoro  tutl'affatto  diverso 
'dai  precedenti  sul  levare  delle  piante  sotterranee  col  metodo 
|  delle  coordinale,  metodo  generalmente  seguito  dapoi,  e  che 
egli  credeva  avere  insegnalo  per  il  primo;  ma  che,  quantun- 
que inusitato,  era  conosciuto  in  Alemagna  tino  dal  1772. 
Pubblicò  pure  negli  Annali  delle  miniere  notizie  su  quelle 


ticolare  di  ciascuna  di  esse.  Vi  era  in  quest'opera  il  germe  di  carbon  fossile  della  Slesia,  su  diverse  fonderie  d'Alemagna, 
di  tutte  le  ricerche  mineralogiche  ed  idrauliche  che  resero  je  sulle  macchine  a  vapore  delle  miniere  di  Tarnowitz.  Nel 
cotanto  importanti  per  la  scienza  i  lavori  della  seconda  metà  i 1805  comparve  una  memoria  sulle  grandi  miniere  di  carbon 
di  sua  vita.  Vi  si  trovano  eziandio  esposte  le  ripetute  espe- !' fossile  d'Anzin,  singolare  per  le  osservazioni  sviluppate  sui 
rienze  da  lui  fatte  nel  fondo  delle  miniere  di  Freiberg  sulla'  contorcimenti  cotanto  caratteristici  che  diedero  a  quei  terreni 
importante  quistione,  in  allora  tuttavia  irresoluta  e  incerta,  |(  una  specie  di  celebrità  fra  i  geologi,  e  sulle  grandi  correnti 
della  temperatura  sotterranea  ;  ma  bisogna  pur  dirlo,  che  li  sotterranee  che  rendono  difficile  di  penetrare  sino  a  quelle 
trascinato  dalla  dottrina  werneriana,  il  d'Aubuisson  a  quelle-  li  ricche  masse  di  carbone. 

poca  non  ammetteva  il  calore  interno  del  globo,  come  può'i  Neil  806  inseriva  negli  stessi  Annuii  la  descrizione  di  una 
vedersi  da  una  sua  memoria  sulla  temperatura  della  terra 'coltivazione  di  miniere  all'estero  fra  le  più  importanti,  quella 
nel  tom.  imi  del  Giornale  di  fisica  (aprile  1806).  I  di  un  banco  di  galena  presso  Tarnowitz  nella  Slesia.  Fra  i 

Versola  stessa  epoca  (1802)  comparve  la  traduzione  fran-  particolari  preziosi  che  vi  sono  riportati  si  legge  con  piacere 
cese  della  Teoria  dei  filoni  di  Werner.  le  con  frutto  il  metodo  curioso  praticato  per  forare  i  pozzi  nei 

Dopo  dieci  anni  di  lunga  aspettazione,  in  seguito  all'amni- 1  terreni  a  sabbie  sciolte,  il  quale  consiste  nel  fabbricare  a  fior 
stia  consolare,  lo  vediamo  rientralo  in  Francia,  dove  prende 'di  lerra  una  torre  di  opera  murale,  che  si  fa  profondere  per 
parte  attiva  alle  dispute  che  a  quel  tempo  erano  ferventi  nei  j  effetto  del  proprio  peso  ;  metodo  di  uso  antichissimo  fra  gli 
eampi  geologici  fra  i  nettuniani  ed  i  plutoniani  e  vulcanisti.  Italiani  per  la  scavazione  de' pozzi  ordinar»,  e  di  cui  fu  fatta 
Sul  principio  del  1803  leggeva  all'Istituto  una  memoria  [  singolare  applicazione  da  Iirunel  ne  lavori  per  lo  stabilimento 


scritta  con  molta 


con  un'accuratezza  ed  della 


sotto  il  Tamigi. 
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Fu  parimenti  nel  1806  che  dava  in  luce  una  prima  memoria 
sulla  misura  delle  altezze  col  barometro,  discutendone  e  mo- 
llificandone la  formol  i  ;  e  preludendo  cosi  a  lavori  barome- 
trici più  importanti,  di  cui  si  parlerà  in  appresso.  Una  parte 
dello  stesso  anno  impiegava  nel  fare  esperienze  sull'effetto 
utile  delle  macchine  idrauliche  di  Poullaouen  e  di  Huclgoàt  in 


tamenti,  alla  quale  attese  nella  suddetta  sua  qualità  d'inge- 
gnere capo  delle  miniere,  fu  di  regolare  l'amministrazione  e 
l'andamento  dei  lavori  delle  grandi  miniere'  ferrifere  della 
vallala  di  Vicdessos  nell'Ariége,  che  alimentavano  allora  più 
di  cinquanta  magone  catalane,  e  in  oggi  oltre  le  ottanta,  dando 
lavoro  per  la  sola  estrazione  e  trasporto  del  minerale  alla 


Bretagna,  e  sulla  temperatura  nell'interno  delle  miniere ,  popolazione  di  quattro  intere  comunità.  Il  disordine  e  la  rim 


complemento  di  quelli  che  già  aveva  fatti  a  Freiberg.  Si  oc- 
cupò eziandio  di  ricerche  chimiche,  specialmente  sull'idrato 
di  ferro,  e  mostrò  che  l'acqua  vi  .'•  combinata  coll'ossido  di 
ferro  in  proporzione  definita  ;  punto  di  vista  che  a  quel  tempo 
non  mancava  di  novità. 

Ma  qui  siamo  all'epoca  che  il  d'Aubuisson  consegui  quanto 
era  in  cima  de'  suoi  pensieri,  perchè  assicurava  il  .suo  avve- 
nire, soddisfacendo  a' suoi  gusti  e  all'oggetto  de' lunghi  suoi 
studii,  e  fu  di  essere  chiamalo,  il  3  febbrajo  1807,  a  far  parte 
del  Corpo  delle  miniere  nella  qualità  d'ingegnere.  Erano  stati 
aggregati  in  quel  tempo  all'impero  nuovi  dipartimenti  a  spese 
del  Piemonte,  del  Belgio  e  della  Svizzera  ;  occorreva  prov- 
vedere al  servizio  delle  miniere  da  stabilirvi  :  il  personale  del 
Corpo  era  scarso  ;  i  regolamenti  volevano  che  si  ricorresse 


venazione  vi  regnavano  in  tutta  l'estensione.  Egli  seppe  con 
maravigliosa  prudenza  e  sagacità,  senza  urli  e  senza  violenze, 
combinare  tutti  gli  elementi  nei  modo  il  più  regolare  e  sod- 
disfacente. Il  nome  di  d'Aubuisson  in  quella  contrada  era 
venerato.  La  sua  morte,  avvenuta  trentanni  dopo  l'epoca 
di  cui  parliamo,  fu  un  lutto  per  quei  valligiani. 

La  parte  attiva  del  servizio  d'ingegnere  non  lo  distoglieva 
da'  suoi  studii  :  risolvette  dar  mano  ad  un  lavoro  di  grave 
proposito,  che  meditava  da  un  pezzo.  Voleva  riassumere  in 
un'opera  completa  e  metodica  le  principali  nozioni  della  geo- 
logia a  quei  tempi,  e  particolarmente  quelle  che  erano  dovute 
alla  stuoia  da  lui  prediletta,  quella  di  Freiberg.  Vi  lavorò  più 
anni,  e  finalmente  comparve  nel  1810  il  suo  Trattato  di  geo- 
gnotia.  Pochi  sono  i  geologi  che  non  abbiano  fatto  studio  di 


argomenti  vi  sieno  trattali  troppo  in  conciso  ;  cosi,  ad  e»em- 


esaminare  l'influenza  oraria  e  quotidiana  sugli  erari*  variabili 
del  metodo  barometrico,  cercare  la  direzione  e  il  limite  di 


pio 


la  geologia  dinamica  è  appena  sfiorata  ;  quasi  nulla  vi  è 


agli  allievi  della  Scuola  politecnica  ;  mi  il  bisogno  di  uomini  i  quest'opera,  e  non  la  tengano  fra  mani  tuttavia;  e  quantunque, 
di  sapere  e  di  esperienza  fece  sorpassare  le  regole,  e  d'Au-flper  gli  anni  trascorsi  dalla  sua  pubblicazione,  che  in  una 
buisson,  proposto  dal  Consiglio  delle  miniere,  veniva  subito  0  scienza  come  la  geologia  si  contano,  essa  non  sia  più  l'espres- 
nominato,  e  gii  si  confidò  il  servizio  del  dipartimento  della  I  sione  delle  idee  e  delle  cognizioni  le  più  recenti,  pure  é  ri- 
Dora  e  della  Sesia.  Bmasta  e  rimarrà  ancora  lunga  pezza,  al  pari  delle  opere  di 
Cinque  anni  dimorò  fra  noi,  e  li  trascorse  in  continua  alti-  W  Humboldt,  cume  un  segnale  indicatore  sul  cammino  ebe  la 
vita,  frammezzo  alle  numerose  ferriere,  fra  le  miniere  metal- |j  scienza  travalica  senza  posa.  Forse  è  rincrescevole  che  alcuni 
lifere  di  questa  contrada  subalpina,  e  fra  l'alta  cinta  di  monti 
che  le  rinchiudono.  Cavò  frullo  da  questa  posizione  per  darsi 
a  nuovi  studii  geologici,  e  per  intraprendere  sperienze  sul- 
l'importante argomento  della  misura  delle  altezze  col  baro- 
metro. 

Le  sue  osservazioni  geologiche  furono  riassunte  in  una 
memoria  inserta  nel  Giornale  delle  miniere,  tom.  xxix,  col 
titolo  Slatittique  minéralogique  du  dèpartement  de  la  Unire. 
Il  lavoro  che  pubblicò  alla  stessa  epoca  sulla  misura  delle  al- 
tezze col  barometro,  lavoro  teorico  e  sperimentale  ad  un 
tempo,  è  uno  di  quelli  che  maggiormente  gli  accrescono  me- 
nto. Ma  non  si  rimase  contento  a  ciò,  e  volle  che  la  sua  (li- 
ncile Alpi  gli  servisse  ad  esaurire  tulio  quanto  ha  rela- 


detto  sulla  formazione  delle  montagne  e  sulla  quistioue  del 
loro  sollevamento.  In  compenso  tutto  ciò  che  s'aspetta  alla 
descrizione  fìsica  del  globo,  alla  temperatura  oVIla  sua  cor- 
teccia, alla  misura  delle  altezze,  vi  è  trattato  con  una  dili- 
genza ed  una  precisione  non  comune. 

Quest'importante  pubblicazione  gli  valse  l'elezione  a  mem- 
bro corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  per  la  sezione  di 
mineralogia.  Era  già  segretario  perpetuo  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Tolosa,  che  i  suoi  sforzi  personali  non  poco 
contribuirono  a  rendere  celebrala  più  che  di  solito  non  sieno 
le  società  di  provincia.  Ma  gli  era  riservalo  di  essere  di  ali- 
none a  questo  importante  argomento  ;  e  gli  rimaneva  da  I  lilà  più  reale  alla  sua  città  nativa  :  il  monumento  idraulico 


cui  tanto  ha  contribuito  manterrà  vivo  a  lungo  il  di  lui  nome 
nella  memoria  de'  suoi  concittadini,  e  in  quella  ad  un  tempo 


questi  errori,  e  la  parte  di  ciascuna  delle  cause.  Slabili  per- •  degli  scienziati,  per  le  belle  ricerche  sui  movimenti  dell'aria 
ciò  un  barometro  all'ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  e  per'  e  dell'acqua,  che  raccolte  nel  suo  Trattalo  d'idraulica  per 
cinquantadue  giorni  fece  una  serie  di  osservazioni  comparale  I  gl'ingegneri,  con  tutto  il  corpo  di  questa  scienza  cosi  preziosa, 


con  allre  che  si  facevano  contemporaneamente  a  Torino.  La 
somma  de'  risultamenti  avuti  sta  esposta  in  una  bella  memo- 
ria letta  all'Istituto  di  Francia  nel  marzo  e  nell'aprile  1810, 
che  incontrò  la  più  lusinghiera  accoglienza. 

Nel  1811  colla  nuova  suddivisione  mineralogica  del  terri- 
torio fu  promosso  ad  ingegnere  capo  e  applicalo  al  circon- 


formcranno  il  più  positivo,  il  più  durevole,  a  non  dubitarne, 
de'  suoi  titoli  scientifici. 

Fu  nel  1817  che  il  municipio  di  Tolosa,  per  non  lasciare 
andar  perduta  una  notevole  somma  che  gli  era  legata  per 
essere  consacrata  alla  creazione  ed  alimentazione  di  fontane 
con  cui  distribuire  acque  chiare  a  tutta  la  città,  dava  incarico 


flario  di  Tolosa,  allora  assai  esteso,  destituito  per  tal  modo || al  d'Aubuisson  di  studiare  e  presentargliene  i  piani.  Il  suo 
al  suo  paese  natale,  il  d'Aubuisson,  in  una  condizione  se  non  I  lavoro,  dopo  non  lievi  discussioni,  trionfò,  e  ne  fu  decretata 
brillante  dal  lato  della  fortuna,  però  distinta  ed  onorata,  jj  l'esecuzione,  che  fu  compita  in  dieci  anni,  sotto  la  direzione 


quanto  poteva  bastare  ad  un  uomo  che  nel  lavoro  poneva  la 
sua  prima  ambizione,  in  cambio  di  pensare  a  riposarsi  da 
tante  fatiche  sostenute,  come  altri  avrebbe  fatto,  parve  in- 
vece acquistare  nuova  lena,  e  nei  trentanni  passati  in  patria 
vi  rese  servigi  eminenti,  specialmente  negli  ultimi  quat- 
tordici, nei  quali  fu  chiamato  a  prender  posto  fra  i  consiglieri 


dello  stesso  d'Aubuisson.  Anche  questa  gli  fu  occasione  di 
nuovi  e  importantissimi  studii.  Si  trasferì  a  Parigi  per  esa- 
minare l'insieme  e  le  particolarità  della  dispensa  delle  acque 
in  quella  città,  ma  al  suo  ritorno  ne  fece  una  (mistione  tutta 
nuova  colle  sue  esperienze  ed  indagini  sulle  perdile  di  pres- 
sione nel  passaggio  dell'acqua  traverso  ai  condotti  e  loro  di- 
ramazioni, sulla  riduzione  che  poteva  farsi  della  grossezza 
Un»  delle  prime  operazioni,  importantissima  pc'  suoi  risul-Udei  tubi  abitualmente  impiegati,  e  la  grande  economia  che  rie 
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risulterebbe.  Non  fi  tratterremo  dei  particolari  dell'opera, 
che  troppo  Lene  sono  delineati  dallo  stesso  d'Auhuisson  noi 
suo  prezioso  sciltarello  t  he  indirizzava  alla  citta  di  Tolosa 
nel  1828  col  titolo  :  llisttire  det  funtaincn  de  Toulouse.,  pre- 
zioso per  le  materie  di  studio  dio  Tornisce  sulla  parte  tecnica 
non  solo,  ma  anche  sulla  economica  di  colali  stabilimenti. 

Il  progetto  di  queste  lontane  è.  progetto  che  devo  dirsi 
grandioso,  non  già  per  l'importanza  materiale  e  per  la  cifra 
(Iella  spesa,  che  fu  di  un  milione  di  franchi,  ma  per  la  sem- 
plicità del  concetto,  per  la  nettezza  dell'esecuzione,  l'assenza 
di  ogni  impaccio  di  inanuleuzionc  per  l'avvenire,  la  novità  e 
la  bellezza  del  suo  modo  naturale  di  lillrazione  ;  complesso 
di  pregi  che  fecero  epoca  urite  costruzioni  di  questa  natura, 
e  coll'escmpio  diè  impulso  a  molle  altre  consimili  fondazioni  ; 
risullamento  tanto  importante  per  la  salubrità  e  il  ben  essere 
delle  popolazioni  che  si  raspo  OgQor  più  agglomerando  nelle 
città.  Anche  la  scienza  vi  guadagno  non  poco,  per  le  tante 


il  suo  titolo  senza  dubbio  più  positivo  e  più  durevole  alla 
riconoscenza  degli  scienziati  e  dei  pratici.  Sarebbe  ozioso  il 
dirne  :  tutti  gl'ingegneri  hanno  questo  libro  alle  mani,  e  ben 
lungamente  sarà  loro  di  guida. 

L'Amministrazione  supcriore  volendo  compensarlo  delle  sue 
fatiche  e  valersi  più  utilmente  de'  suoi  lumi,  gli  offeriva  la 
carica  d'ispettore  generale  delle  miniere,  onore  che  ricuso 
per  non  lasciare  le  sue  abitudini  e  staccarsi  da  una  gran 
parte  della  sua  famiglia  e  de'  suoi  amici. 
Visse  nel  silenzio  del  gabinetto  e  nella  calma  della  scienza. 
..al  di  sopra  delle  agitazioni  ambiziose  degli  uomini;  e  visse 
I  felice  con  una  dolce  compagna,  dalla  quale  però  non  ebbe 
prole.  Così  venne  tranquillamente  in  line  di  sua  carriera,  di 
una  sol  cosa  dispiacente,  che  gli  potesse  mancare  occupazione. 
L'ultima  importante  e  seria  fu  la  seconda  edizione  del  suo 
Trattata  d'idraulica,  cho  migliorò  ancora  notevolmente  ;  ed 
ebbe  cosi  la  consolazione  di  poter  dare  l'ultima  mano  a  quel 


ricerche  falle  in  tale  occasione  e  dallo  stesso  d'Auhuisson  e  {pregiato  lavoro.  La  sua  morte  fu  al  21  di  agosto  1841. 


j  L'arcivescovo  di  Tolosa  lui  stesso  volle  confortarlo  negli  ul- 
timi momenti,  che  furono  tranquilli,  consolati  dalla  soddisfa- 
\  zione  di  chi  si  attende  un  migliore  avvenire,  e  vede  nel  passato 
di  avere  pur  fatte  opere  utili  e  buone,  sicché  può  essere  certo 


da  Castel  solto  la  sua  direzione,  e  sulla  base  di  suo  programma. 
Sempre  guidato  da  uno  scopo  di  utilità  scientifica,  aveva  pen- 
sato a  combinare  l'edificio  idraulico  della  città  in  modo  che 
fosse  allo  a  sperienze  assai  precise  e  variate  sulle  proprietà  f 
dell'acqua  in  molo,  emulando  così  il  nostro  stabilimento  Idi  non  morire  intero. 

della  Parella  presso  Torino,  primo  di  tal  genere  che  fosse  I  Al  DITOKIO  ed  anche  MISTICO  (anat.).  —  Nome  di  un 
eretto,  e  di  cui  andiamo  debitori  alla  munificenza  sovrana  I  nervo  (porzion  molle  del  settimo  pajo)  che  dall'anterior  parte 
che  secondava  le  proposte  dell'idraulico  Michelotli.  Onestai  del  quarto  ventricolo  del  cervello  e  dalla  posteriore  della  pro- 


disposizione  gli  permise,  col  sussidio  e  la  coopcrazione  di  Ca-; 
stcl,  di  eseguire  una  serie  di  esperienze  sull'efflusso  dell'acqua 
da  stramazzi  e  da  tubi  addizionali  sotto  diverse  colonne  dij 
pressione,  sperienze  pregiale  per  la  precisione  de'  loro  risul- 
tamenti,  e  delle  quali  il  suo  sapiente  amico  il  colonnello  Pnn- 
celet  venne  a  consacrare  l'importanza  aggiungendovi  il  con- 
corso delte  proprie  esperienze  e  del  suo  merito  cotanto 
elevalo. 

Mentre  dirigeva  i  lavori  delle  fontane,  e  attendeva  a  que- 
ste ricerche,  altra  serie  non  menu  pregevole  ne  intraprendeva 
su  di  un  ramo  particolare  della  disamina  dei  fluidi,  che  può 
dirsi  da  lui  sperimentalmente  creato,  quello  che  riguarda  i 


tuberanza  anulare  portasi  ai  due  risalti  della  coclea. 
Al  EXBRlfifiER  o  WKNBHl TiGF.R  D  AlKMWUfi  Leopolda 

(biogr.).  —  Nato  a  Gnez.  nella  Stiria  il  19  novembre  {l'i!. 
morto  di  settantasei  anni.  Studiò  medicina  a  Vienna  e  divenne 
quivi  medico  dell'ospedale  spagnuolo.  Nessun  pratico  ignori 
che  gli  si  dee  l'invenzione  d'un  mezzo  d'esplorazione  il  quale, 
dapoiche  fu  negletto  una  quarantina  d'anni  in  Francia,  venne 
alla  fine  trailo  d'un  non  meritato  obblio  da  Corvisard  ,  ed  è 
d'allora  in  poi  divenuto  la  vera  bussola  del  medico  nella  dia- 
gnosi delle  malattie  di  petto.  Tale  mezzo ,  semplice  e  facile 
ad  un  tempo,  consiste  nell'esplorare  lo  stato  degli  organi 
pettorali  dal  suono  che  rende  la  cavità  in  cui  essi  stanno. 


movimenti  dell'aria.  (ìi.'i  nel  1821  si  eia  occupato  di  un  la-  allorché  la  si  percuote  colla  mano.  Con  qualche  abitudine  si 
voro  sperimentale  su  macchine  vsnflianti  assai  curiose,  usale  può.  mediante  la  percussione,  valutare  dove,  quanto  ed  an- 


singolarmi  nte  ne'  Pirenei,  le  trombe,  dove  l'acqua  essa 


ola,  die 


fino  ad  un  certo  punto  come  andranno  a  finire  le  ma- 


colìa  sua  caduta  rapida  in  un  canale  verticale,  in  un  albero  lattio  del  polmone  e  del  cuore,  ma  più  particolarmente  la 
cavo,  aspira  l'aria  e  In  respinge.  Nel  I82.">  dovendo  far  col-  pneumonia  e  gli  aneurismi  interni.  Il  metodo  d'Auenbrugger, 
locare  nelle  miniere  di  H.uirie  un  condotto  d'aria  di  -UHM  per  quanto  sia  vantaggioso,  manca  però  d'effetto  in  certi 
metri,  attivò  una  lunga  serie  di  esperienze  di  concerto  coli  in-  (  asi,  e  fu  per  ovviare  alla  sua  insufficienza  che  Laennec  aveva 
gegnere  Marrot,  che  avevano  per  iscopo  di  esaminare  il  valore  immaginalo  lo  stetoscopio  (redi  Ascoltazione). 


generale  della  pressione  e  dell'efflusso  dell'aria  all'estremità  | 
di  un  condotto,  in  finizione  di  sua  lunghezza  e  diametro,  e 
della  pressione  all'imbocco  ;  le  variazioni  che  questi  valori 
soffrono  per  svolte  brusche,  o  perche  il  condotto  sia  termi- 
nato da  orifizi!  in  pareti  «ottili,  di  diversi  diametri,  o  da  tubi 
addizionali  conici,  più  o  meno  simili  alle  trombe  delle  mac- 
chine soffianti,  ecc.  Tutto  questo  materiale  ragguardevole  per 
le  sue  forme  semplici,  c  per  la  precisione  dell'applicazione 
pratica,  lo  ha  pubblicato  con  tutte  le  particolarità  negli  Annali 
delle  miniere  del  1820  e  seguenti,  e  più  tardi  lo  riassunse 
nel  già  ricordato  suo  Trattili»  d'iilrmtlica. 

A  quest'opera  pose  mano  nel  1830,  epoca  in  cui  lasciò  la 
vita  pubblica  per  darsi  tutto  a'  suoi  sludii  prediletti.  Nel 
Tratt'tto  d'idraulica  riassunse ,  oltre  alle  proprie  ricerche, 
l'insieme  delle  unzioni  più  generali  e  più  precise  sui  movi- 
menti dell'acqua  e  dell'aria,  e  sul  calcolo  delle  marchine  che 


Le  opere  d' Auenbrugger  sono:  Inventimi  novum  ex  pcrcuss. 
thorar.  lui  in.  ut  sitino,  abstrusos  interni  pretori»  morbos  de- 
tegendi  (Vienna  1701,  in-8°),  tradotto  in  francese  da  da- 
zière de  la  Chassagne  in  seguilo  al  suo  Manuel  de»  pulmo- 
niques  (Parigi  1770,  iu-l2°)  e  da  Corvisart  (Parigi  I8U8, 
in-8");  Krperimentnin  natemi  ds  remrdio  specifico  in  maina 
virorum  (Vienna  177('i,  iu-8");  Von  dcr  stillen  Wuth  ,  orier 
dem  Triebe  zum  Sellisi  morde ,  einer  wirklichen  Kranklicit 
(Della  mania  tranquilla,  o  della  tendenza  al  suicidio,  con- 
siderata come  una  vera  malattia)  Dessau  1783,  in-8°).  Si 
ha  pure  d'Auenbrugger  un  dramma  intitolalo  Lo  spazzaca- 
mino, ed  una  memoria  sopra  un'epidemia  dissenterica  che 
dominò  nel  1770  a  Vienna.  La  memoria  è  comparsa  nel  17S3 
in  una  raccolta  tedesca  d'osservazioni  di  medicina  pratica, 
pubblicata  da  Mohrenheim. 
AMOTKBUO  Gioiaani  Aurelio  (biogr.).  —  Poeta  latino. 


questi  due  agenti  mettono  in  azione.  Fn  l'ultima  delie  sue  «nato  a  Elimini  verso  il  1141.  professò  belle  lettere  a  Treviso 
produzioni,  e  la  reputiamo  anche  la  sua  produzione  capitale,  Il  ed  in  Venezia.  Dimorò  più  nella  prima  delle  due  città*,  dove 
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mori  il  giorno  24  ottobre  1524.  Oltre  la  poesia,  coltivava  la 
lingua  greca,  la  storia,  le  antichità  e  la  filosofia.  Gli  fu  ap- 
posto che  dato  si  fosse  all'alchimia  ;  ed  in  vero  compose  un 
poema  intitolato  Chrysopctia ,  nel  quale  insegni!  i  mezzi  di 
far  l'oro;  ma  il  dotto  Tiraboschi  nega  che  abbia  parlato  se- 
riamente e  che  abbia  creduto  in  quella  pretesa  arte.  Dicesi 
nondimeno  che  Leone  X,  al  quale  dedicò  il  poema,  gli  avesse 
fatto  regalare  una  gran  borsa  vuota ,  dicendogli  che  quello 
che  fare  sapeva  oro,  uopo  non  aveva  che  di  una  borsa  per 
riporlo.  Augurello  scrisse  odi,  elegie,  versi  giambici,  discorsi 
vivamente  criticati  da  Giulio  Scaligero ,  in  cui  si  scorge  non 
di  meno  un  merito  superiore  del  comune.  L  autore  si  dimo- 
stra uno  dei  più  felici  imitatori  degli  antichi.  Le  sue  poesie 
vennero  stampate  a  Verona  (1492,  in-4°)  ed  a  Venezia  (1505, 
in-8°).  Il  poema  della  Critopea  comparve  a  Basilea  (1518, 
in-4°),  Anversa  (1582,  in-8»),  ed  è  stalo  ristampato  nella 
Biblioteca  chimica  cariota  di  Maugel  ;  fu  tradotto  in  versi 
francesi  da  Francesco  Habert  (Lione  1548,  in-16°;  Parigi 
1026,  in-8°).  Scrisse  altresì  un  libro  intitolato  Geronticon,  o 
della  vecchiaia,  dedicato  al  suo  discepolo  Pietro  Lippomano, 
dapoi  vescovo  di  Verona. 

Al Gì RIMO  Se n zio  (biogr.).  —  Poeta  romano  dei  tempi  di 
Plinio  il  Giovine,  scrìsse  brevi  poesie,  epigrammi,  idillii,  sotto 
il  titolo  di  Poématia  ,  nello  stile  di  Catullo  e  di  Calvo.  Egli 
era  intimo  amico  di  Plinio  il  giovine,  il  quale  lo  rappresenta 
come  uno  dei  primi  poeti.  Una  poesia  d'Augurino  in  enco- 
mio di  Plinio  ci  fu  preservata  in  una  lettera  di  quest'ultimo 
(Plin.,  Epitt.  iv,  27;  ix,  8). 

Al'GISTALI  SACERDOTI  (ttor.  rom.).  —  Ordine  di  sacerdoti 
nei  municipii,  stabiliti  da  Augusto  ed  eletti  infra  i  liberti, 
aventi  l'incumbenza  di  compiere  i  riti  religiosi  nel  culto  di 
que'  Lari  e  Penati,  i  cui  idoli  ergevansi  per  comando  dello 
stesso  Augusto  al  punto  d'incontro  di  due  o  più  strade  (in 


compili»}.  Il  nome  di  cotesto  casta  sacerdotale  leggesi  di  fre-  (Berlino  1793) 


HadrianaUt,  /Eliani,  Antonini,  ecc.  Pare  inoltre  che  da  co- 
testi todalet  augustalet  debbansi  anche  differenziare  i  flami- 
ne* augtittalet,  creati,  vivente  ancora  Augusto,  per  tributare 
al  medesimo  divini  onori ,  nelle  sole  province  estere  però ,  e 
non  gii  in  Roma  o  in  altra  parte  d'Italia,  finché  fosse  in  vita 
lo  stesso  Augusto,  ad  onore  del  quale  eranvi  anche  le  sacer- 
dotesse, come  da  un'iscrizione  del  Grutero ,  istituite  forse  in 
conseguenza  del  senatorio  decreto  che  nominava  Livia  sacer- 
dotessa del  defunto  consorte.  Sembra  pertanto  probabile  che. 
i  todales  augustales  avessero  l'incarico  di  dirigere  e  sorve- 
gliare il  culto,  e  che  i  flamine»  augustales  fossero  le  persone 
destinate  ad  offrire  sacri  fizii  ogni  qual  volta  piacesse  ai  so- 
dai* ,  ed  a  compiere  il  resto  dei  sacri  riti  e  delle  religioso 
cerimonie  in  onore  del  deificato  Augusto.  Tutto  ciò  non  im- 
pediva che  un  qualche  membro  dell'augustale  sodalizio  fosse 
anche  parimenti  un  flamine  di  Augusto ,  come  da  un'iscri- 
zione in  cui  dicesi:  Neroni  Casari ,  flamini  augtutali ,  so- 
dali augustali;  non  è  poi  improbabile  che  i  flamine»  venis- 
sero   -mirati  dai  todales,  a  cui  erano  subalterni. 

Vedi  lo  scoliaste  delle  .Sa/ire  di  Orazio  (il,  III,  281)- 
Petronio,  Satire  (c.  M)  —  Ordii,  Inscriptiones  latina;  - 
Tacito,  Ann.  (i,  54,  II,  83);  Hitt.  (il,  95)  —  Svetonio,  Aug. 
(52)  —  Pione  Cassio,  Storia  (li,  20;  lvi,  46). 

AUGUSTO  GUGLIELMO  (biogr.).  —Principe  di  Prussia,  gc 
nerale  in  capo  dell'esercito  prussiano,  fratello  di  Federico  II, 
nato  a  Berlino  il  9  agosto  1722,  e  morto  il  19  giugno  1758, 
cominciò  la  professione  militare  nelle  due  prime  campagna 
di  Silesia  e  sopratutto  alla  battaglia  di  Hobenfriedberg,  il  4 
giugno  1745.  Nel  1756  egli  contribuì  a  far  circondare  il 
campo  dei  Sassoni  presso  Pirna;  ma  dopo  la  ritirata  disastrosa 
di  Zittau  ci  fu  rampognato  agramente  dal  fratello ,  lasciò  l'e- 
ercito  e  morì  poco  dipoi. 
Vedi  Archenliolz ,  Getchichte  de»  Siebenjàhrigen  Krieges 


quente  nelle  iscrizioni,  dalle  quali  si  apprende  che  gli  augu- 
slali  formavano,  nei  maggior  numero  dei  municipii,  una  specie 
di  corporazione,  di  cui  i  primi  sei  membri  più  ragguardevoli 
avevano  il  titolo  di  teviri,  ed  i  rimanenti  quello  di  compitaltt 
Larum  Aug.,  nè  erano  punto  magistrali  civili,  come  alcuni 
eruditi  prelesero.  La  loro  sacerdotale  dignità ,  che  augusta- 
lila»  si  addimandava,  era  in  gran  pregio,  ed  ambivasi  smanio- 
samente dai  liberti  più  ricchi  ;  sembra  anzi  che  i  decurioni 
nei  municipii  fossero  avvezzi  a  comperarla,  rammentandosi  in 
una  delle  tonte  iscrizioni  che  un  individuo  ne  fu  investilo  per 
le  molte  beneficenze  elargite  nel  suo  comune  (ordo  decurio- 
num  ob  merita  ejus,  honorem  Auguslalitatis  grattatimi  de- 
rrevit).  Non  consta  che  il  numero  degli  Auguslali  in  ogni 
municipio  abbia  avuto  un  limite,  e  pare  che  col  volger  del 
tempo  quasi  lutti  i  liberti  più  rispettabili  dei  municipii  appar- 
tenessero a  colai  ordine,  formante  cosi  un  ceto  medio  tra  i 
decurioni  e  la  plebe  ,  al  pari  dell'ordine  equestre  in  Roma. 
Nelle  iscrizioni  infatti  di  parecchi  municipii  si  scorge  che  i 
decurioni,  i  leriri  od  augustali  e  la  plebe  vengono  assieme 
menzionali ,  quasi  fossero  le  tre  classi  principali  in  cui  divi- 
devasi  la  comunità. 

Giovi  qui  intanto  avvertire  che  gli  augustali  in  discorso 
sono  ben  da  distinguersi  dai  todales  augustales ,  ordine  di 
sacerdoti  istituito  da  Tiberio  per  onorare  la  memoria  di  Au- 
gusto; ventuno  di  numero,  scelti  a  sorte  fra  i  principali  cit- 
tadini di  Roma,  a  cui  si  aggiunsero  Tiberio  stesso,  Druso, 
Claudio  e  Germanico.  Appcllavansi  anche  sacerdote!  augu- 


Al'GUSTO  D  I  DI  VE  (biogr.).  —  Poeta  latino  del  xvi  secolo, 
di  nome  Graziati!,  prese,  secondo  l'oso  di  quel  tempo,  i  nomi 
di  Publiut  Auguslus  Gratianus;  ma  d'ordinario  si  limitava 
a  quello  d'Augusto.  Sopra  una  medaglia  scolpita  in  suo  onore 
si  leggono  all'intorno  del  suo  capo,  cinto  d'alloro,  queste  sem- 
plici parole:  Auguslus  vale».  Venne  stampato  un  libro  di  sue 
odi  sotto  questo  titolo:  Augusti  vati»  oda  (Venezia  1529, 
in-4").  Esse  sono  precedute  da  una  vita  dell'autore ,  da  cui 
si  sa  com'ei  professò  belle  lettere  a  Trieste  ed  in  Udine,  sua 
patria  ;  come  vago  era  molto  di  astronomia ,  e  cantò  talvolta 
nei  suoi  versi  gli  avvenimenti  futuri,  ond'ei  dimostrò  che  piut- 
tosto l'astrologia  coltivasse  r.he  l'astronomia;  finalmente  vi  é 
dello  ch'egli  aveva  fiorito  sotto  tre  imperatori,  Federico  IV, 
Massimiliano  e, Carlo  Quinto,  il  primo  dei  quali  gli  decretò  la 
corona  d'alloro.  Morì  in  Udine,  dove  gli  fu  eretta  una  tomba 
in  marmo  con  quella  si  breve  iscrizione  : 

Auguslus  vale*  hicmitus  est. 

AULIA  GBYTE  (stor.  rom.\.  —  Probabilmente  plebei.  Per- 
sonaggi di  tal  nome  occorrono  di  rado,  quantunque  un  mem- 
bro di  questa  famiglia ,  Q.  Aulio  Cerretano ,  ottenesse  due 
volte  il  consolato  nella  guerra  sannitica,  323  anni  av.  Cristo. 
Il  nome  è  derivato  dal  prenome  Aulo,  come  Seslio  da  Sesto, 
Marcio  da  Marco,  e  Quinzio  da  Quinto.  Cerretano  é  il  solo 
cognome  di  questa  gente. 

AURELIO  Giovanni  Natio  (biogr.).  —  Poeta  latino,  nato  a 
Mantova,  fiori  nel  cominciare  del  xvi  secolo.  Fu  uno  di  quelli 


stale»,  o  semplicemente  augustales,  e  sembra  che  in  processo  ch'ebbero  parte  al  favore  di  Leone  X.  Parve  a  questo  papa, 


di  tempo  fossero  eletti  per  onorare  altri  imperatori  dopo  morte,  I 
p d  é  per  ciò  che  si  veggono  nelle  iscrizioni  sodale»  Flavii ,  I 


nel  1520,  che  contribuito  avrebbe  alla  sua  fortuna  creandolo 
governatore  di  una  città  dello  Stato  romano  ;  ma  Aurelio  vi 


SirrL.  wl'Ercigl.  ror.  hai. 


Voi.  I. 
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lise  tali  abusi  di  autorità  e  vessazioni  tante,  che  gli  abi-tlscenza  delle  piante,  che  ne  andò  il  grido  fuori  del  chiostro, 
tanti  ne  furono  indignati.  Uscito  nn  giorno  solo  su  d  una  mula,  Avendo  con  licenza  de"  suoi  superiori  aper'a  una  scuola  di  ho- 
disparve,  e  fu  trovalo  parecchi  giorni  dopo  nel  fondo  di  un  tanica,  che  fu  frequentatissima,  venne  alla  fine  eletto  conser- 
pozzo  colla  sua  mula.  La  raccolta  di  Mal.  Toscano,  intitolata 


Carmina  illuslrinm  Poetarum  italorum ,  contiene  due  sue 
composizioni  in  versi,  nn  inno  cioè  a  san  Giovanni  Ballista  ed 
una  elegia  a  Leone  X.  Giulio  Cesare  Scaligero,  nel  sesto  libro 
della  sua  Poetica,  alla  quale  dà  il  titolo  d'Ipercritica,  fa  gran- 
d'elogio  d'Aurelio,  e  particolarmente  di  quell'elegia  in  cui  il 
poeta  si  lagna  della  sua  povertà,  ed  implora,  ond  escirne,  la 
liberalità  del  pontefice.  «  Egli  ha,  dice  Sraligero,  tolte  le  de- 
scrizioni sue  tutte  da  Catullo,  ma  si  perfettamente  che  io  non 
oserei  assicurare  che  Catullo  stesso  potesse  fare  meglio  se 
vivesse  oggidì.  Forbito  ed  elegante  del  pari,  è  molto  più  di 
lai  accurato,  ecc.  ».  La  tradizione  di  quest'elogio  certa- 
mente fu  quella  che  scrivere  fece  d'Aurelio,  com'egli  .<i  pro- 


vatore e  dimostratore  nell'Orto  reale  di  Palermo.  Fere  quat- 
tro volte  il  giro  della  Sicilia  per  raccoglierne  le  piante.  Arriccili 
molto  l'orto  affidato  alle  sue  cure,  e  mori  a  Palermo  il  di  50 
gennajo  1796,  in  età  di  sessantasclte  anni.  Pubblicò  YHorUit 
panormitann*  (Palermo  1789,  in-t°). 

AUSONI  (neogr.  ani.).  —  Città  del  Lazio,  nel  senso  più 
esteso  di  questo  nome,  ma  che  fu,  in  epoca  più  remoia,  una 
delle  ire  città  possedute  dalla  tribù  degli  Ansonii.  Palla  m 
denominazione  polrebbesi  anzi  inferire  che  fosse  la  capitale  n 
metropoli  dei  medesimi  ;  ma  nella  storia  se  ne  fa  menzione 
una  sola  volta,  durante  la  seconda  guerra  sannitica,  quando, 
ribellatisi  gli  Ansonii  ai  Romani,  tutte  e  Ire  le  loro  città  fu- 
rono consegnate  per  tradimento  ai  consoli  romani,  e  i  loro 


pose  Catullo  per  modello,  tranne  nelle  oscenità.  Di  fatto  non  «abitanti  furono  passati  senza  pietà  afil  di  spada.  Nessun'alln 
si  curò  di  metterne  si  nell'elegia  al  papa,  che  nel  suo  innodi  notizia  posteriore  di  Ausona  pervenne  fino  a  noi,  ma  suppn- 
san  Giovanni.  ||nesi  che  fosse  situata  sulle  sponde  del  piccolo  fiume  che  tut- 


Al  REMO  Lnigi  {biogr).  -  Nato  a  Perugia,  si  fece  illustre 
nelle  lettere  verso  il  principio  del  xvn  secolo.  Entrato  di 
buon'ora  nei  Gesuiti,  si  applicò  con  tanto  ardore  alla  filosofia 
e  teologia ,  che  furono  obbligati  di  rimandarlo  a  suo  padre 
onde  si  ristabilisse  in  salute,  perocché  alterata  cll'era  per  ec- 
cesso di  lavoro.  Dopo  ire  anni  di  riposo  si  dedicò  alla  giuris- 
prudenza ,  e  fatto  dottore  di  diritto ,  siccome  delle  due  altre 
facoltà,  fu  da  prima  eletto  bibliotecario  a  Perugia  ;  andò  po- 
scia alla  corte  di  Vienna  in  qualità  di  auditore  del  nunzio  apo- 
stolico; ritornalo  che  fu,  fatto  venne  canonico  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano,  e  mori  a  Roma  nel  1G37.  Onesto  autore,  , 
che  allo  studio  della  lingua  latina,  greca  e  tedesca  accop-  una  hai 
piava  profonda  cognizione  della  storia,  era  riguardato  dal  papa  tentò  n 


Urbano  Vili  come  il  primo  storiografo  del  suo  tempo.  Le  opere  li  Lorrii;  ma  l'ombra  d'Ajare  gli  si  parò  innanzi  e  lo  feri  p» 
sue  principali  sono:  [.  Ristretto  delle  storie  del  mondo  di  vomente.  L'oracolo  consigliò  Autoleone  a  placar  l'ombra  df!- 
Orazio  Tonteììino  gesuita,  col  supplemento  di  hoì.  Aurelio,  l'eroe  offrendole  sacrifizii  nell'isola  di  Leuce.  Mentre  dimo- 
traduttore  dell'opera  (Perugia  162.1,  poi  Venezia  1053  ,  [rava  in  quest'isola ,  Autoleone  vide  Elcna ,  la  quale  diedejli 
in-12°;.  Tale  edizione  é  siala  aumentata  d'una  seconda  parte,  una  commissione  per  Stesicoro.  Onesto  poeta  aveva  in  uno  dei 
sino  all'anno  1650.  da  Bernardo Olduini  di  Genova  —  IL  Della  suoi  poemi  biasimata  Elena,  di  che  eragli  venuto  manco  li 
ribellione  dei  Boemi  contro  Mattia  e  Ferdinando  imperatore,  vista.  Elcna  gli  mandò  dicendo  per  Autoleone  che,  se  It- 
sloria,  ecc.  (Roma  1625.  e  Milano  1620,  in-8°)  —  111.  An-  jconciavasi  a  ritrattarsi,  sarebbe  risanato.  Stesicoro  infa'ti 
nales  cardinali»  fìaronii  in  epilomen  rtdacti  (Parigi  1037, 
2  voi.  in-12°)  —  IV,  Jìzovi  confinuniio  in  epitomen  redacla 


(Roma  1641,  in-12°),  tradotta  in  francese  da  Carlo  Chaul- 
mer,  storiografo  di  Francia  (Parigi  1001,  6  voi.  in-12°,  poi 
ristampata  in  8  volumi,  con  supplemento  dall'anno  1030, 
dove  fini  Aurelio,  sino  al  1601).  Esistono  ancora  di  quest'au- 
tore alcuni  elogii  e  varii  altri  discorsi.  Scrisse  in  versi  latini 


torà  Ausente  si  addimanda,  e  srorre  nel  Lirì  presso  alla  co- 
stui foce.  La  pianura  al  di  sotto  del  moderno  villaggio  detti 
Le  Fralte,  vicino  alle  sorgenti  del  fiumicello  or  mentovato,  I 
nota  tuttodì  col  nome  di  Piano  dell' Ausente ,  e  vi  si  scopri- 
rono alcuni  avanzi  di  una  città  romana. 

Vedi  Livio,  Storia  in,  25)  —  Romanelli,  Iscrizioni  (voi.  U, 
p.  438». 

AUTOLEONE  [mitol.).  —  Antico  eroe  di  Crotone  MttllA 
meridionale,  rispetto  il  quale  riferiscesi  la  storia  seguente 
Usavano  i  Locrii  Opunziani ,  qnante  volte  uscivano  a  campi, 
lasciare  nelle  file  un  posto  pel  loro  eroe  nazionale  Ajace.  In 
battaglia  fra  i  Locrii  e  i  Crotoniati  in  Italia,  Autoleore 
ccupar  questo  posto,  sperando  debellare  per  tal  nwio 


compose  un  poema  in  lode  di  Elena  e  riebbe  la  vista  (Connn.. 
Xarrat.  18).  Pansania  riferisce  precisamente  la  medesima  sto- 
ria d'un  certo  Leonimo. 

AUTOMOBILE  o  SEMOVENTE  Uecn.  ed  archit.  idranl).  - 
Dicesi  della  porla  di  una  chiavica,  o  di  un  sostegno,  o  di  tini 
traversa  o  pesraja  che  siano  congegnate  in  modo  da  chiu- 
lersi  od  aprirsi  serondoche'  l'acqua  si  alza  o  si  abbassa ,  e 


c  tradusse  egli  stesso  in  italiano  due  tragedie,  Pompeo  e  Cer-  [quindi  di  permettere  od  impedire  il  passaggio  dell'acqua  a 
manico,  che  non  vennero  mai  stampate.  seconda  dei  diversi  slati  di  questa,  rendendo  cosi  l'operazione 

AURIFERI  Bernardino  (ftityr.).  —  Botanico,  nacque  nel  indipendenti»  dall'azione  dell'uomo.  Onesto  si  pratica  sing"- 
1729  in  vai  di  Demone  inéicilia,  di  genitori  si  poveri,  che  non  tormente  nelle  porte  delle  chiaviche  cosi  dette  a  marea,  poste 
poterono  dargli  nessuna  educazione.  Frattanto  con  l'età  si  alla  fore  di  un  fiume  o  canale,  le  quali  devono  essere  clinic 
destava  in  lui  il  bisogno  di  sapere.  Di  quindici  anni  scappò  nelle  ore  del  flusso  per  impedire  l'ingresso  alle  acque  del 


furtivamente  della  casa  patema  e  prese  la  via  di  Palermo  senza 
ben  sapere  che  vi  farebbe  per  vivere.  Allocato  presso  nn  pit- 
tore in  qualità  di  fattorino,  se  ne  cattivò  l'affetto  in  modo  che 
quegli  lo  iniziò  nei  segreti  dell'arte,  nella  quale  i  rapidi  suoi 
progressi  destarongli  contro  l'invidia  dei  colleghi,  a  tal  che 
gli  avrebbero  giuocato  qualche  mal  tiro  se  non  avesse  preso 
la  fuga.  In  si  trista  condizione  andò  chiedere  asilo  presso  i 
frati  Minori  riformati,  e  ne  vesti  l'abito  nel  1752  in  età  di 
ventitre  anni.  Si  die  tulio  allo  studio  della  botanica;  e  seb- 
bene altri  sussidii  non  avesse  che  alcuni  libri  trovati  nella  bi 


mare,  e  riaprirsi  nel  riflusso  perche  riprendano  corso  e  sa- 
lino quelle  del  canale  o  del  fiume  state  momentaneamenlr  so- 
spese e  regurgit3te. 

AY EMONI  fiiaseppe  biogr.).  —  Poeta  italiano  ,  nato  ne! 
1701  a  Venezia,  terminò  gli  studii  sotto  la  direzione  dei  Ge- 
suiti e  si  dedicò  interamente  alla  coltura  «Ielle  lettere.  I  sitw 
primi  saggi  gli  dischiusero  le  porte  dell'Accademia  veneto.  •' 


in  breve  quelle  di  Zara  e  di  Rovigo  l'ammisero  nel  numcr 
dei  loro  corrispondenti.  Dotato  d'una  splendida  Immagina- 
li zinne  e  d'una  facilità  di  cui  l'Italia  sola  offre  esempii.  Avel- 


blioteca  del  convento,  diventò  presto  si  valente  nella  cono- ''Ioni  compose  molle  opere  in  prosa  ed  in  versi  ;  ma  le  pia»»* 
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rimasto  inedite.  Fra  quelle  che  pubblicò  vanno  distinti  due  fu  eletto,  il  4  maggio  1 020,  dalla  Congregazione  propaganda 
poemi  intitolali,  l'uno  Padova  riacquistala  (Venezia  1700,  prefetto  nelle  missioni  della  Georgia  e  delle  Indie.  Spese  ven- 
in-8u),  e  1  altro  Isabella  lìovignana  (ivi  1705,  in-8").  Avel-i  tisei  anni  nell'apostolico  ministero  con  non  mai  rattiepidito 
Ioni  moti  in  patria  il  di  10  aprile  1817,  in  età  di  cinquaa-  zelo,  e  moria  Goa  nel  1050.  Abbiamo  una  sua  relazione in- 


Usei  anni. 

AVIENO  Rufo  Festa  {biogr.).  —  I  seguenti  poemi  sono  at- 
tribuiti ad  un  autore  di  questo  nome. 

I.  Descriptio  urbis  tetra;,  o,  secondo  le  varie  intitolazioni 
delle  non  poche  edizioni  e  manoscritti ,  Metaphrasis  Perige- 
teos  Diongtii  —  Situs  orbis  —  Ambita»  orbis,  in  1,304  esa- 


lilolata  De  ecclesiastico  Georgia;  statu,  ad  ponti/iena  Urba- 
MM  17//,  Itistorica  relatio,  stampata  a  Homa  dopo  la  sua 
morte. 

IL  Cornelio  Avitabile,  domenicano,  vicario  generale  e  prò* 
vinciate  del  suo  ordine,  morto  in  fama  di  santità  a  Napoli  nel 
1030,  non  ha  lasciato  che  un'opera  sulla  Vita  religiosa,  con 


metri,  desunta  direttamente  dall'opera  intitolata  mpiyrflu;  di,  alcuni  sermoni,  stampata  a  Napoli  nel  1005 


Dionisio,  e  contenente  una  succinta  relazione  degli  oggetti  più 
notevoli  nella  geogralia  tisica  e  politica  del  inondo  conosciuto. 
Nonostante  l'energia  e  il  brio  dello  stile,  quest'opera  è  pieua 
di  errori  geografici,  ed  anzi  che  una  traduzione  o  parafrasi , 
vuoisi  chiamare  un  cattivo  rimpasto  dell'opera  di  Dionisio. 

II.  Ora  maritima,  frammento  in  703  giambi  trimetri.  Il 
disegno  comprendeva  una  piena  descrizione  delle  coste  del 
Mediterraneo,  dell'Eusino,  dell'Azof  e  d'una  parte  dell'Atlan- 
tico oltre  le  colonne  d'Ercole  ;  ma  non  sappiamo  se  questo 
disegno  fosse  pienamente  colorito ,  perocché  la  parte  super- 
stite dell'opera  ristringer  pressoché  intieramente  alla  costa 
che  steudesi  da  Marsiglia  a  Cadice ,  e  anche  questa  é  oltre- 
modo inesatta. 

III.  Aratea  ph«uomena  ed  Aratea  prognostica,  amendue 
in  versi  esametri,  di  1,325  i  primi  e  di  552  i  secondi,  hanno 
precisamente  la  medesima  relazione  alle  ben  note  opere  di 
Arato  (vedi),  che  la  Descriptio  orbis  terra;  a  quella  di  Dio- 
nisio. L'assetto  generale  dell'originale  greco  è  pienamente 
conservalo,  ed  alcuni  passi  sono  tradotti  più  letteralmente 
che  nelle  versioni  di  Cicerono  e  Germanico. 

IV.  Tre  poemetti ,  il  primo  indirizzato  ad  un  amico,  Fla- 
rianus  Mgrmecius,  V.  C;  il  secondo  intitolato  De  canta  Si- 
renum  o  Strenui»  allegoria,  e  il  terzo,  Ad  amicos  de  Agro. 

Tutti  questi  poemi  appartengono  manifestamente  ad  un'e- 
poca in  coi  la  letteratura  latina,  tuttoché  avvicinanti  a  gran 
passi  alla  vecchiezza,  era  però  ancor  vegeta,  e  noi  scorgiamo 
in  essi  una  fona  •  scioltezza  d'espressione  che  contrasta  gran- 
demente «ou  la  fiacca  gonfiezza  dell'ultimo  periodo  di  do- 


so che  l'Alieno  astronomo  sia  identico  all'Avieno 
geografo  ,  uoi  possiamo  determinare  sottosopra  il  tempo  in 
cui  visse;  perocché  san  Girolamo,  nel  suo  commentario  al- 
l' Epistola  di  sau  Paolo  a  Tito,  dice  che  la  citazione  fatta  dal- 
l'apostolo nel  capitolo  tvu  degli  Atti  vuoisi  rintracciare  nei 
Fenomeni  di  Arato,  quem  Cicero  in  lalinum  sermonem  trans- 
tnlit,  et  Germanicus  Ctrsar,  et  nuper  Avitnus.  Ora,  san  Gi- 
rolamo morì  l'anno  120  ;  ed  accordando  ogni  possibil  latitu- 
dine all'indefinito  uuper,  possiamo  ragionevolmente  collocare 
Avieno  nell'ultima  metà  del  iv  secolo  sotto  Valente,  i  Valen- 
liniani,  Graziano  e  Teodosio. 

L'edizione  principe  di  Alieno  fu  stampata  a  Venezia  in  ca- 
ratteri romani  da  Antonio  de  Strato  per  cura  di  Vittorio  Pi- 
sani (in-4e).  e  porto  la  data  del  25  ottobre  U88.  Essa  con- 
tiene la  Descriptio  orbis  terrai,  l'Ora  tnaritima,  V Aratea  e 
lYpigramma  a  Flaviano  Mirmecio.  Delle  edizioni  successive 
la  migliore  è  quella  di  Wernsdorf  nei  suoi  Poelas  latini  mi- 
nore*, ristampata  a  Parigi  dal  Lemaire  nella  sua  Raccolto  dei 
classici  latini. 

AYITABILK  (biogr.).  —  La  storia  d'Italia  conta,  nel  xvn 
secolo,  tre  napoletani  di  questo  nome. 

I.  Pietro  Avitabile,  missionario  teatino,  entrò  in  quest'or- 
dine nel  1607.  Compiuti  gli  sludii  suoi  a  Messina,  e  cono- 


Ili.  Biagio  ilojoli  d' Avitabile,  che  fioriva  nel 
tempo,  fu  giureconsulto,  filosofo,  teologo  e  poeto.  Le  sue  poe- 
sie liriche  sono  sparse  in  diverse  raccolte.  Si  hanno  di  lui  : 
Lettere  apologetiche  sulla  teologia  morale,  e  Vile  di  varii 
accademici  arcadi.  L'Allacci,  nella  sua  Drammaturgia,  cita 
una  di  lui  tragedia  in  prosa,  intitolata  il  Torzone  (Napoli  1 701 , 
in-12e|. 

AVITO  (sant')  Aldino  Ecdicio  {biogr.).  —  Figlio  d'Isicio, 
arcivescovo  di  Vienna,  nacque  verso  la  metà  del  v  secolo.  Di- 
stribuito il  suo  largo  avere  ai  poveri,  ei  ritirossi  nel  monastero 
di  San  Pietro  e  San  Paolo,  attiguo  alle  mura  della  sua  città 
natia,  e  vi  rimase  fino  alla  morte  del  padre  suo  ;400dcH'éra 
nostra),  cui  succedette  nella  sede  arcivescovile.  La  sua  fama 
di  pio  caritatevole  sacerdote  a  un  tempo  e  di  controversista 
eruditissimo  si  diffuse  in  ogni  dove.  Ei  prese  parte  alla  ce- 
lebre conferenza  di  Lione  fra  gli  Ariani  e  i  vescovi  cattolici, 
alla  presenza  del  re  di  Borgogna,  ove  confutò  vittoriosamente 
gli  eretici  e  ricondusse  molli  titubanti  nel  grembo  della  Chiesa. 
Lo  stesso  Gundcbaldo  dicesi  cedesse  a' suoi  argomenti,  quan- 
tunque ricusasse,  per  motivi  politici,  abjurare  apertamente  i 
proprii  errori.  A  richiesta  de' suoi  regali  ammiratori.  Avito 
pubblicò  trattoli  contro  i  Nesloriani,  gli  Eutichiani,  i  Sabel- 
liani  e  i  Pelagiani,  e  converti  un  gran  numero  d  Ebrei  resi- 
denti nella  sua  diocesi.  Nominato,  nel  517,  vicario  apostolico 
nella  Gallia  da  papa  llormisda ,  ei  presiedè  al  concilio  d'E- 
paune  {concilimi!  Epaonense),  mori  il  5  febbrajo  523,  fu  se- 
pellito  nel  monastero  dei  Santi  Pietro  e  Paolo,  e  fu  col  volger 
degli  anni  canonizzato.  Avito  lasciò  le  seguenti  opere: 

I.  Sacrorum  poematum  libri  quinque,  dedicati  a  suo  fra- 
tello Apollinare,  vescovo  di  Valenza,  celebre  taumaturgo. 
Ouesla  raccolta,  d'oltre  a  2,500  esametri,  si  compone  di  cin- 
que poemetti  intitolati  :  'De  initìo  mundi.  De  peccato  origi- 
nali. De  sententia  Dei,  De  diluvio  munii,  De  transitn  mari» 
Rubri. 

II.  De  consolatoria  easiitalis  laude,  in  000  esametri,  in- 
dirizzali alla  sorella  monaca,  di  nome  Fascina. 

Questi  poemi  sono  scritti  con  molla  immaginazione  e  scor- 
revolezza, e  non  appartengono,  si  per  la  versificazione  che 
per  la  dizione,  all'inerì  ac  decrepita  senectus,  come  la  chiama 
il  Funccio,  della  lingua  latina.  Ba^io  é  di  parere  che  questi 
poemi  non  possansi  equamente  apprezzare,  a  cagione  delle  al- 
terazioni ed  interpolazioni  dei  monaci  nei  tempi  barbari.  Olire 
codeste  sue  effusioni  in  versi ,  Avito  pubblicò  nove  libri  di 
epistole  ed  un  gran  numero  di  omelie,  delle  quali  non  ci  per- 
vennero che  le  seguenti  : 

III.  Oiiantosetle  lettere  a  varii  personaggi  cospicui  si  nella 
Chiesa  che  nello  Stalo. 

IV.  L'n'omilia,  De  Festo  rogalionum  et  prima  ejus  insti- 
t  ut  ione. 

V.  Otto  frammenti  di  omilie. 

VI.  Frammenti  di  opuscoli. 

Codesti  scritti  addimostrano  come  Avito  fosse  profonda- 


sciuto  U  sua  indicazione  per  l'evangelizzazione  degl'infedeli,  Umentc  versato  nelle  Scritture ,  nella  teologia ,  nelle  lingue 
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greca  ed  ebraica,  e  contengono  curiose  ed  importanti  rela-Bla  prima  persona  ha,  net  plurale,  una  doppia  forma  inc/vnm 
rioni  su  vani  punti  di  storia  e  disciplina  ecclesiastica.  il eJ  esclusila.  Le  terminazioni  del  presente  sono  :  singolare, 
I  poemi  furono  stampali  per  la  prima  volta  a  Slrasborgo  1.  tha,  2.  fa.  3.  la;  plurale,  1.  inclusiva,  piscalana,  esrln- 


oel  1507  da  un  manoscritto  appartenente  a  Beroaldo,  e  tro- 
vatisi nel  Corpus  poetarum  latinorum  di  Maittaire,  e  in  altre 
siffatte  compilazioni 


siva ,  piscatha  ,  2.  piscala  ,  3.  pisqui.  La  lingua  svinar*  ha 
lanche  un  futuro,  un  imperativo,  un  ottativo,  un  soggiuntivo, 
un  infinito ,  un  gerundio ,  un  supino ,  un  participio  attivo  t 


Le  opere  tutte  di  Avito  furono  collettivamente  pubblicale  passivo.  Il  passivo  formasi  mediante  il  participio  passato  e  il 


con  note  dal  padre  Sirmond  nel  secondo  volume  de'  suoi 
Oputrula  Vatrum  (Parigi  1643),  non  che  nelle  opere  di  Sir- 
mond pubblicale  dal  padre  La  Baume  (Parigi  1690),  e  ristam- 
pale a  Venezia  nel  1729.  Appresso  fu  scoperta  una  nuova 
omilia  pubblicata  nel  quinto  volume  del  Thesaur.  Anecdot. 
di  Don  Marténe. 

\\\m;Ul  (archeol.).  -  Canti  dei  Salii,  inni  agli  dei  e 
agli  eroi  in  versi  saturnini,  già  fin  dai  tempi  d'Orazio  incom- 
prensibili alla  più  parte  a  cagione  delle  loro  espressioni  an- 
tiquate. Fra  questi  canti  erano  per  avventura  compresi  quelli 
dei  fratelli  Anali.  Gulberlelh  ne  ha  raccolto  i  frammenti  nella 
sua  opera  De  Saliis,  cap.  21. 

Vedi  Marini,  Alti  e  monumenti  dei  fratelli  Arvali. 

AXO  (Axtts,  "ASfc)  (geogr.  aut. ).— Citta  dell'isola  di  Creta, 
identificata  dal  bizantino  Stefano  con  Oaxo  (*Os£oe),  posta  sul 
fiume  Oaxc,  detto  rapido  da  Virgilio,  dal  quale,  giusta  l'opi- 
nione di  Vibio  Sequestro,  Axo  avrebbe  preso  il  suo  nome. 
Secondo  le  tradizioni  cirenaiche,  il  re  di  Cirene,  Batto  I,  fon- 
datore della  dinastia  dei  Battiadi ,  che  vi  regnò  per  otto  ge- 
nerazioni consecutive,  era  figlio  di  Fronime,  figlia  di  Etearco 
re  di  Axo,  citta  ch'ebbe  dunque  i  suoi  propria  principi.  Il  viag- 
giatore inglese  Pashley  scoperse  l'antica  citta  nell'odiern  i  vil- 
laggio di  Axus ,  vicino  al  monte  Ida ,  dietro  a  cui  scorre  il 
fiume  ,l.i  tu.  Vi  si  trovarono  alcuni  avanzi  di  quelle  mura  che 
ciclopiche  o  pelasgicbe  si  addimandano,  e  nella  chiesa  ora  esi- 
stente conservasi  una  lapide  di  marmo  bianco,  con  un  epitafio 
nell'antica  lingua  dorico-greca  dell'isola.  Un'altra  iscrizione 
era  un  decreto  di  un'assemblea  comune  di  Cretesi ,  saggio 
del  ben  noto  sincretismo ,  come  gli  antichi  dicevano ,  ossia 
della  piena  concordia  dei  cittadini  in  faccia  al  nemico,  dimen- 
ticando i  privati  rancori  e  le  intostine  discordie.  Le  medaglie 
di  Axo  presentano  effìgie  di  Giove  e  di  Apollo,  come  era  ben 
d'aspettarsi  da  una  citta  sulle  pendici  dell'Ida  e  fondala,  come 
correvano  la  tradizione  ripetuta  in  una  leggenda,  da  uno  dei 
figli  di  Apollo.  La  situazione  dell'antica  citta  corrisponde  ad 
una  delle  etimologie  del  suo  nome,  Avendo  avuto  la  denomi- 
nazione di  Axus  dalla  ripidezza  del  sito,  usandosi  dai  Cretesi 
il  vocabolo  nello  stesso  significato  che  gli  altri  Greci  attri- 
buiscono alla  voce  *yui«  dirupo,  precipizio). 

Vedi  Erodoto,  Stona  (iv,  154)  —  Vibio  Sequestro,  Glos- 
sario dei  poeti  latini  (nel  c.  Flumina)  (Strasburgo  1778, 
in-8°)  -  Pashley,  Travels  (voi.  i,  p.  143)  -  Iloeck,  Areto 
(voi.  i,  p.  397). 

AVIARI  LINGUA  </M«y.  -  Lingua  degli  Aymari  nel  Perii; 
secondo  le  recentissime  notizie  date  da  Zómer  dividesi  in 
varii  dialetti,  ad  esempio,  il  lupacas,  il  pacases ,  il  canchis, 
il  canas,  il  colla»,  il  collaguat,  il  carancas,  il  charcas,  ecc. 
I  sostantivi  hanno  un  plurale  con  la  terminazione  naca  e  le 
seguenti  terminazioni  dei  casi  :  genitivo  na  ,  dativo  taqui , 
VOC.  y,  allativo  ro ,  ablativo  fa,  sccutivo  mpi ,  instrumen 


verbo  cancatha,  io  sono ,  od  anco  appiccando  a  questo  parti- 
cipio le  terminazioni  personali,  ad  esempio,  y  alienata,  dotto, 
yalichatatha ,  io  sono  dotto.  Le  preposizioni  stanno  dopo  il 
sostantivo,  e  le  congiunzioni,  il  più  delle  volte,  ìb  fine.  Ri- 
spetto la  formazione  delle  parole  vuoisi  osservare  che  i  so- 
stantivi divengono  verbi  mediante  la  semplice  apposizione 
delle  flessioni  personali,  ad  esempio,  kaea,  vita,  hacatna,  io 
vivo.  Dai  verbi  formansi  sostantivi  mediante  la  terminazione 
ri  per  l'operatore ,  e  la  od  ui  per  l'operazione,  ad  esempio, 
luriri,  facitore,  turala,  lurari,  fallo,  opera.  Hannovi  anche 
molte  forme  verbali  derivate  per  formare  gl'incoativi,  i  deside- 
rativi, i  feditivi,  ecc.  Il  raddoppiamento  della  radice  esprimo, 
nel  sostantivo,  moltitudine,  e  nel  verbo,  ripetizione.  Il  prin- 
cipio del  Pater  nosler  suona  :  nanacana  aukiha  àlapatktn 
concia,  sutima  hamppatila  canepa,  vale  a  dire:  nostro  psirt- 
nostro  cielo-nel  sei  nome-tuo  santificalo  sia. 

Oltre  il  Zòmer,  vedi  la  Grammatica  della  lingua  ayman 
di  Berlonio. 

U  AMI, lo  Gregorio  {biogr).  —  Nato  in  Cremona,  virerà 
alla  corte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  primo  duca  di  Milano. 
Lasciò  una  raccolta  di  lettere,  conservato  manoscritte  nella 
biblioteca  Ambrosiana.  La  prima  di  esse,  in  data  di  Milai», 
10  settembre  1393,  é  stata  pubblicata  dall'Ansi  nel  lom.  t 
della  Cremona  letterata.  E  un  racconto  di  quanto  segui  per 
l'investitura  del  ducato  di  Milano  al  Visconti  fatta  dall'impe- 
rator  Venceslao. 

Azzancllo  ebbe  un  fratello,  nominato  Pietro,  del  qua'* 
l'Arisi  cita  due  opere  nel  libro  testé  mentovato:  I.  Cm- 
meiìlaria  in  Galenum  et  Avicennam;  II.  Compendino*  tUtni 
patria,  anni  1432  ;  ma  non  dice  se  sieno  state  stampate 

BACCIO  D AGNOLO  (biogr.).  —  Architetto  fiorentino,  nato 
nel  1460  e  morto  nel  1543.  La  sua  prima  professione  fu  li 
scoltura  in  legno,  che  abbandonò  per  applicarsi  all'architet- 
tura, nella  quale  divenne  celebre,  senza  aver  avuto  maestri 
e  senza  averne  altronde  studiati  i  principii  che  nell'analogia 
che  lega  insieme  le  arti  del  disegno.  Il  Vasari,  scrivendo  l.i 
vita  di  quest'architetto,  osserva  con  quanta  facilità  fosse  stati 
professata  l'arrliilellura  nei  primi  tempi  da  molte  persone  che 
ne  ignoravano  persino  i  termini,  e  non  conoscevano  neanctt 
gli  elementi  della  prospettiva.  E  vero,  soggiugne  egli,  che  m» 
si  potrebbe  riuscire  nell'architettura  senza  un  ottimo  discer- 
nimento e  senza  una  cognizione  pratica  della  pittura  e  dellt 
scultura  o  in  marmo  o  in  legno.  La  ragione  della  faciliti  tlx 
hanno  i  pittori  e  gli  scultori  di  apprendere  l  architeltura. 
continua  il  Vasari,  è  perché  gli  uni  e  gli  altri,  sia  per  h 
relazione  delle  statue  negli  edificii,  e  dell'ornato  coll'arclii- 
lettura,  sia  per  la  necessita  di  fare  e  di  dipingere  lo  sMo 
degli  edificii  ne' quadri ,  sono  forzali  di  conoscere  quest'arti', 
e  di  studiarne  le  misure  relative  (vedi  Architettura). 
Con  questa  pratica  dunque  il  Baccio  pervenne  alla  iniet- 


tale ed  inessivo  na  ,  e  l'accusativo  come  il  nominativo.  Gli  lligen/a  dell'architettura.  Dopo  di  avere  intagliate  le  bei!'' 
aggettivi  precedono  i  sostantivi.  Pel  comparativo  ed  il  su-  | statue  del  coro  in  Santa  Maria  Sorella,  fece  gli  ornamenti 
perlativo  non  havvi  veruni  forma  speciale.  I  pronomi  sono  1  dell'organo  di  detta  chiesa,  e  molti  altri  lavori  di  simil  gener- 
na  io,  huma  tu,  hupa ,  uca  egli,  con  la  formazione  rego-  in  Firenze,  che  abbandonò  per  trasferirsi  a  Roma,  ove  Me- 
lare del  plurale,  se  non  che  la  prima  persona  ha  una  doppia  dicò  allo  studio  dell'architettura.  Di  ritorno  a  Firenze,  ett< 
forma:  huissanaca  quando  la  persona  che  parla  é  compresa  occasione  di  sviluppare  il  suo  nuovo  talento  all'epoca  dell'in  - 
nel  discorso,  c  uanara  quando  non  c'entra.  Anche  nei  verbi  grosso  che  fece  Leone  X  in  quella  città,  la  quale  innalzA  *l 
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onore  del  pontefice  parecchi  archi  trionfali  in  legno.  Bentosto 
la  stima  che  si  acquistò  gli  procurò  la  direzione  degli  edilkii 
più  considerevoli.  Egli  ebbe  parte  nella  costruzione  della  sala 
del  gran  Palazzo,  coslrusse  il  palazzo  Rartolini  nella  piazza 
della  Trinità,  e  lo  ornò  di  un  bel  cornicione  copiato  da  un 
antico  frontespizio.  11  Vasari,  ad  onta  delle  bellezze  che  vi 
nmmira,  gli  rimprovera  una  soverchia  altezza. 

Baccio  ebbe  a  provare  ben  altre  critiche  nella  decorazione 
di  questo  palazzo.  Non  erasi  ancora,  prima  di  lui,  immaginato 
di  ornare  di  frontoni  le  finestre  dei  palazzi,  d'impiegare  le 
colonne  d'abbellimento  delle  porte,  come  anche  gli  altri  membri 
del  cornicione.  Questa  innovazione  del  nostro  architetto  gli 
tirò  addosso  satire  e  motteggi  d'ogni  sorta,  rimproverandogli 
di  aver  fatto  una  chiesa  invece  d'un  palazzo.  Baccio  non  ri- 
spose ai  sarcasmi  che  con  questa  inscrizione,  che  fece  porre 
a  grandi  caratteri  sulla  porta  del  palazzo:  Carpere promptitu 
quam  imitali. 

Uaa  quantità  considerevole  di  palazzi,  la  cui  enumerazione 
sarebbe  troppo  lunga,  costruiti  da  Baccio  in  Firenze ,  gli  as- 
sicurarono un  posto  distinto  fra  i  celebri  architetti.  Esso  ebbe 
parte  in  tutte  le  grandi  imprese  del  suo  tempo.  Brunelleschi 
nvea  lasciato  da  terminare  la  galleria  che  doveva  circondare 
la  gran  cupola  di  Svita  Maria  del  Fiore.  Il  disegno  che  ne 
avea  fatto  quest'uomo  insigne  andò  perduto.  Baccio  fu  inca- 
ricato di  quest'opera,  ed  egli  ne  fece  il  disegno  ed  i  modelli. 
Avea  già  dato  mano  all'opera,  e  terminatane  l'ottava  parte, 
quando  Michelangelo,  al  suo  ritorno  da  Roma,  vide  che  si 
tagliavano  le  morse  che  Brunelleschi  avea  lasciato  a  bella  po- 
sta, trovò  piccioli  e  meschini  i  progetti  di  Baccio,  e  paragonò 
In  di  lui  gallerìa  ad  una  gabbia  da  polli.  Fece  un  altro  pro- 
getto che  suscitò  dei  dibattimenti  fra  gli  artisti  :  le  opinioni  si 
divisero,  e  l'opera  rimase  imperfetta.  Baccio,  quantunque  im- 
piegalo in  grandi  lavori  d'architettura,  non  avea  intieramente 
abbandonato  l'intaglio.  Vasari  riferisce  che  teneva  bottega, 
la  quale  serviva  non  meno  di  luogo  pel  lavoro,  che  di  conve- 
gno a  un  gran  numero  di  amatori,  ed  ai  primarii  artisti  del 
suo  tempo.  Baffaello  d'Urbino,  giovine  ancora,  Sansovino, 
Filippino,  Majano,  il  Cronaca,  San  Gallo,  vi  si  radunavano 
specialmente  d'inverno,  ed  anche  Michelangelo  interveniva 
a  tali  riunioni. 

Baccio  cessò  di  vivere  nell'età  di  83  anni ,  lasciando  tre 
figli,  Giuliano,  Filippo  e  Domenico,  il  primo  successe  al  padre 
nella  esecuzione  delle  opere  ch'egli  avea  cominciate. 

Il  UHI  (eeon.  rur.).  —  Il  barone  Séguier  presentò  non  ha 
guari  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  un  nuovo  appa- 
recchio destinalo  a  far  schiudere  artificialmente  le  uova  dei 
bachi.  Questo  apparecchio  differisce  in  molti  particolari  da 
quelli  che  furono  in  uso  finora,  giacché  in  essi  l'incubazione 
si  eseguisce  semplicemente  col  mantener  le  uova  in  un  am- 
biente caldo  simile  alle  antiche  stufe  egizie,  mentre  nel  nuovo  ! 
le  uova  sono  riscaldate  col  mezzo  di  un  corpo  mantenuto  ad  I 


intagli,  tagliata  in  tondo  od  in  quadro  per  riempiere  un  ap- 
poggio traforato  sotto  una  cimasa:  essa  la  sostiene  e  poggia 
sopra  un  piedestallo  the  gli  serve  di  zoccolo.  11  balaustro  rom- 
pone^ di  quattro  parti  :  il  dado  che  serve  di  base  ;  la  pera  o  il 
ren/;rch'é  piùo  meno  rigonfio;  il  co//och'è  mollo  più  stretto 
e  finisce  in  alto  ;  finalmente  il  capitello  che  vi  sta  sopra. 
L'altezza  del  dado  é  il  quinto  di  quella  del  balaustro  ;  il  capi- 
tello ha  per  altezza  il  quinto  del  restante  ;  finalmente,  sottratte 
le  due  parli,  i  tre  quinti  di  questo  resto  formeranno  il  rollo, 
e  due  quinti  il  ventre. 

La  larghezza  del  collo  è  metà  di  quella  del  ventre  ;  questo 
partecipa  del  carattere  dell'architettura  dell'edilìzio;  esso  * 
il  terzo  dell'altezza  totale  del  balaustro  negli  ordini  corintio 
e  jonio,  e  i  due  quinti  nel  toscano  ed  anche  nel  dorico  (vedi 

ARCJIITETTl'RA). 

Quanto  all'altezza  totale  del  balaustro,  questa  varia  fra  8 
decimetri  e  un  melro  \i  piedi  '/t  c  tre  piedi),  a  piacere  del- 
l'artista. Se  ne  fanno  di  legno,  di  ferro,  di  marmo,  ma  per 
lo  più  di  pietra  viva  ;  talvolta  s'incastrano  in  parte  nel  muro 
a  guisa  d'un  pilastro,  e  solo  affinchè  servano  d  ordinario. 
Quando  adopransi  le  balaustrate  per  sostenere  i  ripari  di  una 
gradinata,  si  dà  agli  ornati  ed  alle  altre  parti  una  obliquità 
adattata  al  pendio. 

BARCA  (lai.  Barca  o  Barce,  gr.  Rósxvt,  *,  sóXt<  Botfxs'wv) 
(geogr.  ant.)  —  Città  interna  della  Cirenaica,  fondala  da  un 
drappello  di  emigrali  circnesi,  sotto  i  Batliadi  Perseo,  Ia- 
cinto, Aristomedonte  e  Lieo,  costretti  ad  esulare  per  i  mali 
trattamenli  del  loro  fratello  Arresilao  11,  redi  Cirene,  a  rom- 
pere il  patto  di  famiglia  e  gettare  le  basi  di  cotesta  nuova 
città,  verso  il  554  av.  C.  Indussero  nello  stesso  tempo  i  Libii 
dell'interno  ad  accettare  la  diffalla,  e  tanto  per  questo  mo- 
tivo, quanto  per  la  fondazione  in  mezzo  ai  Libii,  la  città  ebbe 
fin  da  principio  il  carattere  greco-libico  che  poi  mantenne 
(Erod.,  iv,  160).  Un  indizio  di  cotesto  libico  elemento  si  può 
ravvisare  nel  nome  slesso  del  re  .4/astr  (Erod.,  tv,  104),  cdé 
ben  interessante  il  notare  che  presso  a  poco  il  medesimo  nome 
Aìaddeir  si  legge  in  un  antico  albero  genealogico,  scoperto  a 
Cirene (Bòckh,  Corp.  inscr.,  n*  5147,  voi  in,  p.  523).  Ar- 
cesilao  II  non  indugiò  a  volger  le  sue  forze  contro  i  ribelli 
sudditi  Libii,  che  cercarono  rifugio  nel  deserto  appo  le  Iribiì 
loro  affini,  all'È.,  verso  l'Egitto,  e  vedendosi  incalzali  da  Ar- 
cesilao,  gli  si  voltarono  contro,  sconfiggendolo  e  trucidando- 
gli 7,000  soldati;  dopo  di  che  fu  incontanente  strangolato  dal 
suo  proprio  fratello  Learco.  Le  discordie  intestine  di  Cirene 
porsero  ben  presto  occasione  ai  Barcei  di  stendere  il  loro 
dominio  su  tutto  l'occidente  della  Cirenaica,  inchiusovi  il  lit- 
orale fino  all'Esperidi,  dove  troviamo  il  porto  considerevole 
di  Teuchira,  poscia  Arsinoe,  appartenente  ai  medesimi. 

Se  vogliasi  prestar  fede  alle  tradizioni  conservateci  da  Ser- 
vio (ad  Fin/.  /Eri.  iv,  -12).  si  spinsero  essi  colle  armi  fino  al 
di  là  delle  Sirli  verso  Cartagine,  fd  acquistarono  tanta  po- 


una  temperatura  sempre  eguale  e  moderata,  il  quale  irradia)  tenza  in  mare,  da  sbaragliare  i  Feuicii  in  una  battaglia  navale, 
dall'alto  al  basso,  imitando  cosi  l'incubazione  naturale  degli  j  II  terrore  ispiralo  dalla  conquista  persiana  dell'Egitto  de- 
uccelli. Una  stufa  centrale  é  circondata  da  più  nidi  ricoperti  j  terminò  i  principi  di  Barca  e  quelli  di  Cirene  ad  inviare  dei 
ciascuno  da  un  sacco  di  gomma  elastica.  L'acqua  è  riscaldata  [donativi  a  Cainbise,  e  promettergli  annuo  tributo;  e  nel  suc- 
nella  stufa  col  mezzo  del  carbone,  la  di  cui  quantità  è  calco- |  cessi  vo  riordinamento  dell'impero  furono  incorporati  alla  sa- 
lata in  modo  che  duri  almeno  dodici  ore  ;  la  combustione  éfjtrapia  dell'Egitto  lErod.,  iti .  13, 91).  Ma  tratlanto  la  nascente 
regolala  in  modo  uniforme  col  mezzo  di  un  apposito  apparer-ji  potenza  di  Barca  ebbe  a  soffrire  un  terribile  rovescio.  Nel  con- 
cilio che  Ségnier  chiama  pirostato.  L'acqua  circola  come  nei  i  ditto  delle  l'azioni  a  Cirene,  Arcesilao  III  si  rifugiò  presso  il 
lermosifoni  e  produce  il  riscaldamento  uniforme  dei  due  tubi j| cognato  Alazir,  re  di  Barca;  ma  alcuni  fuorusciti  di  Cirene, 
suaccennati  :  il  più  basso  conduce  alla  stufa  l'acqua  raffredda-!! unitisi  con  una  parte  dei  Barcei,  assalirono  amendue  i  re  sulla 
tasi  nel  sacco  di  gomma  elastica,  e  il  più  alto  conduce  l'acqua  ■  piazza  del  mercato  e  li  trafissero.  Ferelima,  madre  di  Arce- 
calda  dalla  stufa  al  sacco.  iisilao,  uno  di  que'  tipi  di  femminile  vendetta  che  di  tratto  in 
BALAUSTRO  iarchil.).—  Piccola  colonnetta  formata  di  varii  tratto  nella  storia  s'incontrano,  inviperita  dalla  tragica  morie 
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del  figlio,  ricorse  per  ajuto  ad  Ariandc,  satrapo  d'Egitto  sotto  La  posizione  di  Barca  viene  accuratamente  descritta  da 
Cambise  e  poi  sotto  Dario,  il  quale  di  buon  grado  accolse  Scilace,  che  ne  fissa  il  porto  (Xiu*,v 6  xxtì  BifXT.via  OOchiioin. 
l'invilo,  bramoso  d'impadronirsi  della  Libia.  Radunò  a  tal  da  Cirene,  a  112  dall'Esperidi,  ponendo  la  città  slessa  a  18 
fine  un  poderoso  esercito  e  una  forte  flotta,  ma  prima  di  muo-  chitoni,  dal  mare,  calcolandone  la  distanza  in  linea  retta,  ira- 
vere  spedì  un  araldo  a  Barca,  per  chiedere  chi  fosse  stato  versando  un  burrone,  mentre  per  la  strada  pubblica  è  mag- 
l'uccisore  di  Arctsiltt.  I  Barcei  se  ne  fecero  solidali,  perché  giore.  Ergevasi  sulle  cime  de' terrazzi  dominanti  la  costa  oc- 
troppo  avevano  sofferto  da  quel  re  ;  ed  Ariande  colse  ben  vo-  cidentale  della  6ran  Sirte  ,  in  una  pianura  la  quale,  sebbene 
lentieri  il  pretesto  d'intervenire  (vezzo  antichissimo  fra  i  pre-|  circondala  dalle  arene  del  deserto  che  da  essa  di  Barca  ri 
polenti)  e  fu  di  subilo  sulle  mosse  colla  sua  spedizione  (Erod.,  !  addimanda,  é  bene  fornita  d'acqua  e  di  vegetazione.  La  pia- 
iv,  104).  j  uura  si  chiama  El-Merjek,  e  si  dà  sovente  lo  slesso  nome 

Dopo  un  assedio  infruttuoso  di  9  mesi,  durante  il  quale  alle  rovine  indicanti  il  silo  di  Barra;  ma  gli  Arabi  le  appellano 
fecero  i  Barcei  prove  di  valore  uguali  al  loro  coraggio,  fu-  invece  El-Medinak,  e  sembrano  appartenere  alla  città  ara- 
rono soprafatti  da  un  perfido  stratagemma,  per  cui  i  Persiani  bica,  tranne  quelle  delle  cisterne,  sopra  le  quali  questa,  al 
si  resero  padroni  della  città,  abbandonando  gli  abitanti  alla  pari  di  tutte  le  altre  grandi  città  dell'Africa,  era  interamente 
brutale  vendetta  della  inesorabile  Feretima.  Costei  fece  allora  fabbricala,  e  di  cui  rimangono  tre  ancora  al  dì  d'oggi.  All'È, 
impalare  senza  pieià  tulli  quelli  che  sospettò  aver  avuta  mag-  della  valle  in  cui  stendesi  la  cilli,  la  strada  per  Cirene  attra- 
gior  parte  nell'ucci*  one  del  figlio,  e  disporli  impalali  tull'in-  ' versa  il  deserto,  passando  per  una  gola  angusta;  il  che  può 
tomo  alle  mura,  indiando  in  cima  ai  pali  a  foggia  di  borchie!  aver  benissimo  contribuito  al  risorgimento  di  Barca  ed  al 
le  mammelle  delle  loro  mogli,  permettendo  ai  membri  della  ristabilimento  dell'antica  sua  possanza.  Una  medaglia  di  Barca 
famiglia  d«'  Battiadi  ed  a  tutti  quelli  ch'erano  affatto  innocenti 
dell'uccisione,  di  rimanersene  in  città.  Il  rimanente  degli  abi- 
tanti fu  trascinato  dai  Persiani  prigione  in  Egitto,  e  posria 
spedilo  a  Dario,  il  quale  ordinò  che  cotesti  miseri  si  stabilis- 
sero in  un  villaggio  della  Ballria,  che  ai  tempi  di  Erodoto 
continuava  ad  appellarsi  Barca  (iv,  200-204).  Tulio  ciò  ac- 
cadeva il  510  av.  C.  La  sanguinosa  e  truce  storia  di  Barca 
rilutterebbe  incompleta,  senza  accennare  all'estremo  fato  di 
Feretima,  la  quale,  reduce  dall'esercito  persiano  in  Egitto, 
vi  peri  di  bruita  e  straziante  malattia,  corrosa  viva  dai  venni, 
aggiungendo  il  buon  padre  della  storia  (iv,  205)  che  la  smania 
soverchia  della  vendetta  provoca  l  ira  dei  numi.  Gli  storici 
intuirmi  rafforzano  celesta  osservazione,  ma  sotto  un  punto 
di  vista  lieo  diverso,  dicendo:  «  Devesi  rammentare  che  nelle 
i  vene  di  cotesta  selvaggia  donoa  il  libico  sangue  era  misto 
«  col  greco.  Nella  Grecia  propriameote  detta,  per  politiche 
•  inimicizie  si  uccide ,  ma  ben  di  rado  o  piuttosto  mai  si 
«  mutila  o  si  vera  il  femmineo  sangue  •  (Grole,  //istori  of 

Greect,  voi.  iv,  p.  GG).  !  esercitare  la  medicina.  Le  sue  opere  principali  sono:  Pro- 

Poco  più  si  discorre  in  appresso  di  Barca,  fino  alla  totale  lutto  fìhilotopkku  kabita  in  Pisarvm  celebèrrimo  Alkeaao, 
sua  estinzione,  sotto  i  Tolomeidi,  pel  trasferimento  della  ;'xi  menti»  novembrit  1633  (Pisa  1634);  Medie**  foliltco-ta 
gritnde  maggioranza  da' suoi  abitatori  alla  nuova  città  di  Te-,  tholteut  (Genova  1643);  Tkeatrum  natura:  iatrockymicee  ra- 
lemaide,  eretta  nel  silo  del  primitivo  porto  di  Barca.  Sem-  !'  tionalù  (Boma  4654);  Xaveriut  Peregrini*  ytde  pari  et 
brerebbe  infatti  che  la  nuova  cilti  abbia  ricevuto  il  nome  dal-  "  impari  dettriptut  (Boma  1659),  poema  che  frullò  a  Bardi  aua 
Fan  tira  ;  perché  dopo  questo  periodo  i  geografi  parlano  di  pensioue  di  cinquanta  scudi  romani  dal  papa.  Bardi  lasciò  un 
Barca  e  Tolemaide  come  identiche  (Strab.,  mi,  pag.  837 ; 1  manoscritto  col  titolo  singolare  di  Mattea  medica,  magica, 
Plin.,  v,  5;  Skph.  B).  Il  geografo  Tolomeo  le  distingue  però  '  dissona,  ecc. 

luna  dall'altra,  collocando  Barca  fra  le  città  interne  (iv,  4,  !  Il  Utili  [chim  ).  —  Quel  medesimo  Kulmann  al  quale 
g  II);  prova  evidente  che  la  prima  città,  sebbene  decaduta. "siamo  debitori  dell'importante  applicazione  del  vetro  solubile 
esisteva  ancora  nel  secondo  secolo  dell  èra  cristiana  ;  ed  infatti  per  la  formazione  di  pietre  silicee  artificiali,  di  cementi  idrau- 
sopravi-se  alla  stessa  sua  potente  rivale  Cirene.  Durante  il  liei,  e  perfino  di  un  nuovo  genere  di  pittura ,  diede  testé* 
Basso  Impero  fu  sede  vescovile  ;  e  sembra  che  sotto  gli  Arabi.  I  compimento  ad  nn  altro  notevole  corso  di  esperienze,  volte  a 
quantunque  da  molli  si  metta  in  dubbio,  siasi  elevala  a  no- '  riconoscere  in  qual  modo  trar  partito  di  parecchi  composti 
velia  grandezza,  per  la  sua  posizione  che  dall'Egitto  conduce ''della  barila,  giovandosi  nel  tempo  slesso  di  certi  materiali  di 
alle  protiuce  occidentali  dell'Africa  settentrionale  (Edrisi.  iu,ì  altra  natura  di  cui  non  si  tiene  conto  veruno. 
3).  Il  suo  nome  traltanlo  sortisse  fino  al  di  d'oggi  in  quello  In  primo  luogo  riuscì  col  mezzo  della  vivarile  o  carbonato 
del  distretto  di  cui  fu  la  capitale,  cioè  nella  provincia  di  Barca,  '  di  barila  naturate  a  condensare  i  vapori  acidi  che  si  disper- 
reggenza  di  Tripoli;  e  fu  trasferito  sotto  i  Romani  ai  turbo- 1  dono  nelle  fabbricazioni  del  solfato  di  soda  artificiale  e  del- 
lenti  Libii,  che  vivevano  da  nomadi  in  quel  distretto.  Gli  abi-  !  l'acido  solforico.  Nel  primo  raso  sono  di  acido  cloridrico, 
tanti  di  Barca  erano  rinomati  per  la  razza  de'  loro  cavalli,  ed  onde  ne  consegue  cloruro  di  bario  ;  nel  secondo  sono  per  lo 
il  bizantino  Stefano  registra  la  tradizione  che  dava  ad  essi  piò  di  acido  nitrico  e  nitroso,  onde  ne  otlieue  nitrato  di  ba- 
il  vanto  di  essere  stati  istruiti  nell'allevamento  de' eavalli  da  rila.  -  Questi  due  sali,  il  cloruro  ed  il  nitrato  di  barita  , 
Nettuno,  e  nell'uso  del  carro  da  Minerva;  di  colale  prove-!1  sciolti  in  acqua  e  trattati  con  acido  solforico  in  doso  suffi- 
niunza  erano  i  cavalli  che  meritarono  ad  Arcesilao,  ultimo  ciente,  forniscono  in  soluzione  acquosa  i  loro  acidi  liberi,  e 
re  di  Cirene,  un  posto  nelle  odi  di  Pindaro.  Il  solfati  di  barila  artificiale  che  può  usarsi,  come  si  usa,  misto 


che  vedesi  nel  voi.  iv,  p.  128  dell'opera  di  Eckhel  rappre- 
senta nel  diritto  la  testa  di  Ammone,  e  nel  rovescio  la  piatita 
del  silfio  (tilpkium ,  tilpkion)  tanto  famosa  appo  gli  antichi 
per  le  sue  medicinali  virtù  e  per  l'uso  che  se  ne  faceva  nelle 
vivande,  e  abbondantissima  nella  Cirenaica,  colla  leggenda 
BAI'kAl  per  BtxfX9u>w. 

Vedi  Della  Cella,  Piaggio  da  Tripoli  di  Barberi»  alle  fron- 
tiere occidentali  dell' Egitto  (Genova  1819)  — Beechey.Expe- 
\dition  lo  explore  tke  N.  coati  of  Africa,  from  Tripoli,  ecc. 
(Londra  1828,  in-48.). 

Il  litui  Girolamo  \biogr.).  -  Medico  e  teologo  italiano  nato 
a  Rapallo  il  7  marzo  1603,  morto  verso  il  1670,  fu  costretto 
per  cagionevolezza  di  salute  ad  uscire  dalla  Compagnia  di 
Gesù,  cui  appartenne  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  ed  addotto- 
ratosi in  medicina  e  teologia  a  Genova,  trasferissi  a  Pisa,  ove 
ottenne  da  Giuliano  de'  Medici,  arcivescovo  di  questa  città, 
la  cattedra  di  filosofia.  Recatesi  poi  a  Roma,  ove  rimase  dal 
J165I  al  1661.  ottenne  da  Alessandro  VII  il  permesso  di 
■Min 
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colla  biacca  di  piombo  o  solo,  per  i 
verniciatori  e  dei  cartonai 
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i  dei  pittori ,  dei ii porazione  riducesi  fino  a  25  gradi.  La  fabbricazione  dell'a- 
cido nitrico  dal  nitrato  di  barila  si  effettua  col  mezzo  dell'acido 
Considerando  in  appresso  che  nelle  officine  di  fabbrica-  solforico  ;  del  solfato  di  barila  che  ne  precipita  ni  fa  uso  i  ome 


zione  del  cloruro  di  calce  ,  dove  si  fa  agire  in  quantità  stra- 
bocchevole l'acido  cloridrico  sul  perossido  di  manganese,  si 
ritrae  un  capomorlo  di  cloruro  di  manganese,  buono  a  nulla, 
e  del  quale  in  più  modi  gl'industriali  s'ingegnarono  di  cavare 
qualche  vantaggio  senta  nondimeno  riuscirvi  gran  fatto , 
venne  in  pensiero  di  provare  se  col  detto  capomorto  ,  misto 
al  solfalo  di  barila  ed  al  carbone ,  operando  a  temperatura 
elevata,  non  si  potesse  preparare  il  cloruro  di  bario.  A  tale 
efletto,  dopo  vani  tentativi  di  felice  esito  ,  venne  al  seguente 
processo  di  operazione,  d'onde  si  hanno  solfuro  di  manganese 
insolubile ,  ossido  di  carbonio  che  svanisce  nella  sua  forma 
naturale  di  gas,  e  cloruro  di  bario ,  che  si  fa  sciogliere  nel- 
l'acqua e  si  fa  cristallizzare.  (La  reazione  fra  i  tre  ingre- 
dienti é  chiara  :  per  virtù  di  fuoco  il  carbone  leva  l'ossigeno 
al  solfato  di  barila,  il  quale  convertesi  in  solfuro  di  bario  ; 
questo  a  fronte  del  cloruro  di  manganese  fa  cambio  di  me 


bianco  fitto.  —  Potrehbesi  col  nitrato  di  bai  ila  in  soluzione 
più  satura  e  l'acido  solforico  ottenere  acido  nitrico  più  con- 
centralo dei  IO  gradi  ;  ma  avrebbe*!  in  tal  caso  il  solfalo  di 
barila  cristallino ,  e  non  varrebbe  più  per  la  pittura*  giacché 
mancherebbe  di  corpo.  —  2°  Unendo  insieme  una  soluzione 
concentrata  e  calda  di  cloruro  di  bario  con  un»  soluzione 
similmente  concentrata  di  soda  caustica,  si  ha  l'idrato  di  ba- 
rila cristallizzalo  in  fogliette  ,  che  si  purificano  facilmente 
dal  liquido  interposto  colla  pressione  e  colla  fona  centrifuga. 
—  3°  Col  cloruro  di  bario  si  purgano  le  acque  comuni  dai 
solfati  e  carbonaii  e  si  rendono  adopcrabili  per  le  caldaje  a 
vapore,  senza  tema  che  formino  quella  crosta  dora  la  quale 
si  depone  al  fondo,  e  conduce  alla  necessità  di  pulirle  troppo 
di  frequente.  —  4,°  Ma  il  principale  partito  che  debbasi  riti- 
rare dal  cloruro  di  bario  sarebbe ,  ad  avviso  di  Kulmann , 
quf  Ilo  di  convertirlo  in  solfalo  di  barila  r  colla  semplice  ag- 
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tallo  ,  in  modo  che  mentre  il  bario  passa  al  cloro  ,  d'onde  il  giunta  di  arido  solforico  impuro  delle  camere  di  piombo, 


cloruro  di  bario,  il  manganese  passa  al  solfo ,  d'onde  il  sol- 
furo di  manganese.) 

Abbiasi  un  grande  forno  da  riverbero  somigliante  a  quello 
che  si  adopera  per  la  soda  artificiale  ,  o  meglio  a  quello  per 
la  decomposizione  del  sale  marino  ;  cioè  avente  il  piano  o 
pavimento  scompartito  da  una  diga  poco  alta  ;  si  scaldi ,  e 
quando  già  è  caldo  s'introduca  nella  porzione  più  lontana  dal 
fuoco  una  mescolanza  accurata  di  litantrace  e  di  solfalo  di 
barita  amhidue  in  fina  polvere ,  su  cui  si  fa  colare  il  eapo- 
morto  della  preparazione  del  cloro ,  già  disacidificato  con 
carbonaio  di  calce,  oppure  colla  vitarite.  La  materia  smossa 
di  quando  in  quando,  da  poltiglia  prende  consistenza  di  pasta 
dura  ;  in  allora  con  ispeeiali  riavoli  si  passa  nell'altra  por- 
7Ìone  del  forno,  facendole  scavalcare  la  diga.  Ivi  si  rigonfia, 
sobbolle,  manda  fiammelle  di  gas  ossido  di  carbonio  colorato 
di  venie  dalla  barita,  e  dopo  un'ora  di  calcinazione,  la  tras- 
formazione raggiunse  il  termine.  Quando  sfornasi  é  in  forma 
di  pasta  semiliquida,  che  s'indurisce  mentre  si  fredda,  e  che 
a  capo  di  qualche  giorno  si  disgrega,  per  cui  si  procede  solo 
allora  alla  lisciviazione  in  vasi  simili  a  quelli  per  lisciviare  la 
soda  greggia.  —  La  materia  semiliquida ,  quando  esce  dal 
fuoco,  componesi  di  cloruro  di  bario ,  di  solfuro  di  nltinga- 


allungato  roll'acqna  fino  »  tanto  che  segni  .'IO  gradi  ap- 
pena dell'areometro  di  Baumé.  Precipitasi  il  solfuro,  diesi 
lava  metodicamente,  affine  di  separarne  le  ultime  reliquie  di 
acido,  e  che  poi  si  versa  in  feltri  a  sacro,  affinedi  asciugarlo 
rapidamente  colla  pressione  o  colla  forza  centrifuga.  Conso- 
lidala che  sia  la  pasta,  ai  trasporta  in  barili  e  si  cede  al  com- 
mercio col  nome  di  Inanro  fitto  ;  contiene  da  30  a  32  per  100 
di  acqua  ;  si  usa  in  pasta  umida  ,  ovvero  si  fa  seccare  nel 
modo  conosciuto  per  la  cerussa. 

Il  bianco  fisso,  oltre  ad  essere  mesciuto  in  proporzioni  dal 
10  al  25  per  100  eolla  biacca  di  piombo,  serve  eziandio  per 
le  carte  lucide,  i  cartoni  lustri ,  per  la  pittura  a  tempera,  la 
pittura  a  silice*  l'imbiancamento  delle  stanze,  come  pure  per 
la  pittura  col  bianco  di  lineo ,  mescolato  col  quale  forma  un 
intonaco  solido  e  di  molta  aderenza,  da  sostituirà  alle  vernici 
che  si  danno  cogli  olii  ««siccativi. 

B1R0TB0P0  [lem.).  —  E  un  velocipede  testé  costruito 
con  nuovo  meccanismo  ,  per  il  quale  una  persona  può  scar- 
rozzarsi da  sé  faticando  ben  poco  più  che  col  camminare. 
Come  indica  la  significazione  di  barotropo,  approfittare  delia 
gravità,  in  questa  costruzione  si  mette  a  profitto  il  peso  della 
persona ,  la  quale  con  leggero  sforzo  alzandosi  alternativa- 
,  di  un  poco  d'iposolfito  di  barita  che  poi  assorbe  ossi- 1  mente  su  l'uno  e  l'altro  piede,  preme  contro  gli  organi  mo- 
geno  dall'aria  e  si  cangia  in  solfato.  —  Nel  liquido  lisciviale  «tori  della  carrozza  e  fa  avanzare  la  stessa.  Non  crediamo  che 


havvi  cloruro  di  bario  quasi  puro.  Se  mai  vi  fosse  un  po'  d 
solfuro  di  bario  ,  il  che  si  conosce  dal  colore  giallognolo,  gli 
si  aggiunge  cloruro  di  manganese,  che  fu  digerito  con  car- 
bonato di  barila  affine  di  purgarlo  dal  ferro  ;  tra  il  solfuro 
di  bario  ed  il  sale  di  manganese  succede  doppia  decomposi- 
zione, d'onde  s'ingenerano  solfuro  di  manganese  che  preci- 
pita ,  e  cloruro  di  bario  che  rimane  disciolto.  —  Se  mai  nel 
liquido  lisciviale  fosse  cloruro  di  manganese,  in  allora  si 
distruggerà  il  sale  di  manganese  collo  stillarvi  soluzione  di 
solfuro  di  bario. 

Dal  cloruro  di  bario  si  può ,  a  detta  di  Kulmann ,  ritrarre 
più  utili:  1°  mescolando  una  soluzione  satura  a  caldo  di  ni- 
trato di  soda  con  soluzione  satura  di  cloruro  di  bario,  si  pre- 


in  tal  trovalo  ci  sia  cosa  nuova  per  prineipii ,  ma  però  utile 
applicazione  del  peso  del  corpo  umano,  a  rialtare  il  quale, 
dopo  ciascun  abbassamento ,  lo  sforzo  esercitolo  dai  muscoli 
riesce  meno  affaticante  di  quello  che  occorre  per  altri  movi- 
menti. Il  fatto  notorio  dello  attingere  l'acqua  dai  pozzi  col 
mezzo  della  carrucola  ,  anziché  tirarla  su  direttamenie  per 
movimento  ascendente  delle  bracete,  e  quello  delle  ruote  mo- 
trici a  gradinata  ,  mettono  in  chiaro  I  vantaggi  che  il  signor 
Salici»  possa  avere  ottenuto  colla  sua  applicazione,  e  ne  asse- 
gnano direni  pnre  il  loro  limite  senza  illusioni. 

llSIUCffl  {geogr.).  —  Dobbiamo  alla  cortesia  di  un  no- 
stro associato  napoletano  le  notizie  che  qui  porgiamo  come 
complemento  all'articolo  dell'Encic/opet/ia,  ed  il  disegno  della 


cipita  cristallizzato  il  nitrato  di  barila  per  */i  della  barila  |  incisione  che  qui  sotto  porgiamo 
producibile  dal  cloruro  ;  concentrando  le  acque  madri  si  rac- 
coglie altro  nitrato  di  barila,  ed  il  poco  di  cloruro  di  bario 
indecomposto  si  riduce  ari  liquido  a  solfato  col  mezzo  del 
solfato  di  soda.  —  Il  nitrato  di  barila ,  per  questa  via  ,  è  a 
prezzo  assai  mite ,  onde  se  ne  può  proficuamente  ricavare 
acido  nitrico  A  10  gradi  circa  dell'areometro,  e  che  per  va- 


Apparlenne  a  questo  provincia  Pesto,  oggi  distrutta  ,  •  le 
altre  ,  Venosa  ,  Arerenza ,  Melfi  ,  atterrata  receolemenle  dal 
terremoto  del  14  agONlo  1851,  Maiera,  Polenta,  Lavello  ed 
altre  città  minori.  Sul  carattere  degli  abitanti,  dice  Del  Ite 
che  essi  sono  per  lo  più  alli,  robusti,  laboriosi ,  temperanti, 
1  ingegnosi  ,  irascibili ,  gelosi ,  ospitali.  Non  hanno  istrozione 
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proporzionata  alle  facoltà  intellettuali  delle  quali  la  fortuna  li 
ha  forniti.  Le  classi  della  bassa  gente  fanno  mostra  di  rusti- 
chezza ed  improprietà  nei  costumi  e  nei  vestimenti.  Facil- 
mente battono  il  sentiero  del  delitto  quando  la  miseria  li 


HWIKRA  (geogr.).  —  Alle  cifre  da  noi  date  all'articolo 
Baviera  riguardanti  la  popolazione  di  questo  regno  sono  a 
surrogarsi  le  seguenti  recentissime  notizie. 
Ogni  possidente  ed  ognuno  che  eserciti  una  professione 


opprime ,  od  il  vino ,  o  la  rissa,  o  la  gelosia  li  trasporta.  I  liberale,  giunto  all'età  di  anni  24,  ò  idoneo  ad  essere  elei- 
contadini  amano  molto  il  lavoro.  Le  loro  femmine ,  che  ve-  torc  ;  a  30  anni  può  venire  proposto  ad  essere  nominato 


stono  molto  leggiadramente  (fig.  24),  prestano  ad  essi  ajuto 
nei  lavori  campestri  ;  le  persone  civili  ed  instruite  vivono  con 
decenza,  vestono  con  proprietà  ,  conversano  con  affabilità  e 
dimostrano  qualche  orgoglio  in  faccia  alla  plebe.  Badano 
poco  all'educazione  dei  figli  ed  al  miglioramento  delle  for- 
tune. Bene  spesso  la  rivalità  o  l'odio  tra  le  loro  famiglie  dura 
sino  alla  morte.  Le  loro  donne  sono  tutte  intente  agli  affari 
domestici  ;  e  generalmente  hanno  sufficiente  bellezza,  spirito 
vicace  e 


deputato.  Si  elegge  un  deputato  sopra  31,500  abitanti;  con- 
tando la  Baviera  4,541,574  abitanti,  ne  risultano  perciò  144 
deputati,  cosi  ripartiti  : 


Abitanti 

Deputati 

1.  Alta  Baviera.    .  . 

.  744,151 

23 

IL  Bassa  Baviera  .  . 

.  554,031 

18 

111.  Palatinato    .    .  . 

.  587,334 

18 

IV.  Alto  Palatinato  .  . 

.  471,906 

15 

V.  Alla  Franconia  .  . 

.  499,913 

16 

VI.  Franconia  di  mezzo. 

.  553,587 

17 

VII.  Bassa  Franconia  . 

.  589,076 

19 

18 

Totale.  . 

.  4,541,574 

144 

li  —  Donna  di  Basilicata. 

La  Basilicata  è  la  più  estesa  provincia  del  regno,  e  ne 
occupa  il  mezzo  fra  le  Calabrie  al  sud  ,  i  Principati  all'ovest 

0  nord-ovest ,  e  la  Puglia  e  gli  Abruzzi  e  Molise  al  nord. 
Kssa  é  divisa  in  4  distretti  e  41  circondarli  con  121  comuni. 

1  distretti  sono  quelli  di  Potenza  ,  di  Melfi .  di  Malera  e  di 
Lagonero.  Potenza  ,  città  abitata  da  circa  10.00 J  persone  , 
ne  è  la  metropoli,  ove  risiede  l'intendente  della  provincia  ,  i 
tribunali  ed  il  real  collegio. 

Nel  distretto  di  Melfi  si  distingue  il  Vulture  ,  antico  vul- 
cano estinto  ;  é  il  solo  vulcano  italiano  situato  dalla  parte 
dell'Adriatico  ;  le  lave  del  Vulture  sono  feldspatiche  e  tra- 
ehitiche. 

La  gerarchia  ecclesiastica  vi  ha  l'arcivescovato  di  Acerenza. 
i  vescovati  di  Potenza,  Venosa,  Melfi,  Muro,  Anglona,  Mon- 
tepeloso,  Trita rico. 

La  Basilicata,  al  pari  delle  Calabrie,  è  stata  in  ogni  tempo 
tormentala  da  terremoti,  come  nel  1694,  1783, 1805, 1807, 
1826,  1836;  ma  le  conseguenze  terribili  di  quello  del  141 
agosto  1851  sorpassano  di  gran  lunga  ogni  altro  spaventevole 
avvenimento  di  tal  sorta. 


La  su  riferita  cifra  si  riparte ,  quanto  a  religione  ,  in 
3,176,330  cattolici,  1,231,463  protestanti ,  2,431  rifor- 
mati, 5,683  israeliti,  5,500  di  altre  confessioni. 

IUA/IU  (chitn.  e  tee».).  —  É  noto  come  nella  distilla- 
zione del  carbon  fossile,  oltre  al  gas  illuminante,  si  ottenga 
fra  gli  altri  prodotti  un  olio  nero  (catrame),  il  quale  racchiude 
molte  sostanze,  cioè  la  benzina,  la  naftalina,  la  paranaftalina, 
il  tolueno,  il  cumeno,  il  cimeno,  il  pireno,  il  criseno ,  la  pi- 
rolina, l'anilina,  il  leucolo,  ecc.  ;  quest'olio  nero  viene  acqui- 
stato dai  fabbricatori  dell'asfalto  artificiale,  per  la  quale  ap- 
plicazione gli  si  fa  provare  una  più  o  meno  prolungala 
evaporazione  prima  di  mescolarlo  colla  sabbia  polverizzata  , 
per  servirsene  poi  all'uso  ;  non  si  sa  se  in  tutte  quelle  città 
dove  esistono  stabilimenti  per  la  preparazione  del  gas  illu- 
minante si  tragga  profitto  della  benzina  ,  ma  ciò  che  si  può 
con  certezza  asseverare  si  é  che  in  Alessandria  si  lascia  dis- 
perdere inutilmente  questo  prezioso  prodotto,  il  quale  esiste 
in  quantità  considerevolissima  nell'olio  nero  proveniente  dalla 
distillazione  del  carbon  fossile;  epperciò  si  crede  saggio  con- 
siglio l'avvertire  i  fabbricatori  dell'asfalto  artificiale  ,  ch'essi 
con  una  tenuissima  spesa  potrebbero  ottenere  la  benzina ,  la 
quale,  oltre  ai  molliplici  suoi  usi  nelle  arti,  per  esempio,  per 
(smacchiare  i  panni  insudiciati ,  per  preparare  la  nitro-ben- 
zina, ecc.,  servirebbe  eziandio  per  l'illuminazione  invece  del 
canGno ,  cotanto  adoperalo  in  quei  luoghi  dove  non  esistono 
stabilimenti  per  la  preparazione  del  gas  ;  ed  il  metodo  di 
separarla  sarebbe  semplicissimo ,  stanteché  basterebbe  di 
adattare  alla  caldaja  di  ferro  contenente  l'olio  del  gas  un 
apposito  capitello  pure  di  ferro ,  rome  negli  alambicchi  co- 
muni, e  di  procedere  quindi  alla  distillazione  ;  il  liquido  otte- 
nuto si  ridistilla  a  +86  sulla  calce  ,  con  che  si  avrà  la  ben- 
zina bastantemente  pura  per  l'uso  dell'illuminazione;  ciò  che 
rimane  nella  caldaja  serve  per  la  preparazione  dell'asfalto 
artificiale  :  dunque ,  come  si  può  scorgere ,  si  ottiene  senza 
fatica  e  direi  anche  con  la  benché  minima  spesa  un  prodotto 
utilizzabile  con  gran  profitto. 

BMVCI.  —  Porgiamo  questi  quattro  articoli  riguardanti 
quattro  regine  di  questo  nome  a  complemento  dei  troppo  sfug- 
gevoli cenni  dati  ne\V  Enciclopedia. 

BUSCA  DI  BORBONE  {biogr.).  -  Regina  di  Castiglia,  figlia 
di  Pietro,  duca  di  Borbone,  sposò,  nel  1353,  in  età  di  15 
anni,  Pietro,  re  di  Castiglia,  sopranominato  U  Crudele.  Tale 
matrimonio  fu  la  sorgente  delle  più  grandi  sciagure.  Don  Fe- 


s 
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ir, 


derico.  gran  mastro  di  San  Giacomo,  fratello  naturale  del  re.ngure.  Ella  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  barbaro  suo  padre, 
essendo  andato  a  ricevere  la  regina  a  Narbona  ,  insorsero  fin  acciecato  e  sedotto  da  sua  moglie,  cospirare  contra  i  proprii 


d'allora  sospetti  sul  conto  della  regina.  Si  pretende  che,  presa 
«la  una  violenta  passione  per  Don  Federico ,  avesse  per  lui 
mancato  a' suoi  doveri.  Pietro,  prevenuto  di  tali  ingiuriose 
voci,  non  si  recò  che  con  ripugnanza  a  Valladolid,  ove  il  suo 
matrimonio  Tu  celebrato  ai  3  di  giugno  dello  slesso  anno,  ma 
la  domane  esso  principe  lasciò  bruscamente  la  sua  sposa  per 
andare  a  gettarsi  nelle  braccia  della  sua  rivale,  Maria  di  Pa- 
dilla.  Il  risentimento  della  regina  avendola  ridotta  ad  unirsi 
in  seguito  alla  Fazione  dei  fratelli  del  re,  che  scompigliavano 
la  Castiglia,  l'odio  di  Pietro  contro  la  sua  sposa  non  conobbe 
più  limiti;  egli  dichiarò  che  il  suo  matrimonio  era  nullo, che 
non  l'aveva  consumato ,  giurò  la  perdita  di  Bianca,  la  fece 
arrestare  e  condurre,  nel  1354,  nell'alcazar  di  Toledo.  Tra- 
versando la  città ,  Bianca  trovò  mezzo  di  fuggire  dalle  sue 
guardie  e  riparò  nella  cattedrale.  Colà  abbracciando  gli  al- 
tari ,  la  giovine  regina  implorò  ad  alte  grida  la  protezione 
dei  cittadini  contro  il.  furore  d'uno  sposo  che  attentava  a'  suoi 
giorni.  La  sua  bellezza,  le  sue  lagrime,  le  sue  sventure  in- 
tenerirono il  popolo,  che  sollevossi  in  suo  favore.  Il  gran  ma- 
stro Federico  accorse  per  difenderla .  ma  vano  fu  tale  ajuto 
alla  regina.  Toledo  fu  presa  d'assalto,  e  Bianca  cadde  in  po- 
tere di  Pietro  il  Crudele,  che  la  fece  chiudere  nel  castello  di 
Medina  Sidonia.  Ella  ivi  per),  si  dice,  d'ordine  suo,  nel  I3GI , 
in  età  appena  di  ventiquallr'anni.  Alcuni  storici  pretendono 
ch'ella  sia  morta  avvelenata;  altri  assicurano  che  il  solo  cor- 
doglio abbreviasse  i  giorni  di  quella  principessa,  tanto  celebre 
per  la  sua  bellezza,  gl'infortunii  suoi,  la  tragica  sua  fine  e  la 
vendetta  che  ne  trassero  i  Francesi  comandati  da  Duguesclin 
(vedi  Dugcesclin,  Padilla,  Pietro  il  Crudele). 

BIANCA  (biogr.).  —  Regina  di  Navarra,  figlia  di  Carlo  III, 
al  quale  successe  sul  trono,  sposò,  nel  1402,  Martino,  re  di 
Sicilia,  ed  in  seconde  nozze  Giovanni,  figlio  di  Ferdinando  I, 
re  d'Aragona,  che  le  fu  debitore,  nel  1425,  della  corona  di 
Navarra.  il  re  e  la  regina  prestarono  i  giuramenti  ordinarli , 
c,  secondo  il  costume  osservato  dal  tempo  dei  Goti  in  poi, 
furono  mostrali i  l'uno  e  l'altro  al  popolo  sopra  un  pavese  soste- 
nuto dai  deputati  delle  principali  città  del  regno.  Bianca  mori 
ai  3  aprile  1441,  dopo  un  regno  di  sedici  anni,  lasciando  la 
corona  a  don  Carlo,  suo  figlio;  ma  ella  aveva  fatto,  due  anni 
prima,  un  testamento  pel  quale  raccomandava  a  don  Carlo  di 
non  prender  possesso  della  dignità  reale  senza  l'approvazione 
di  Giovanni  d'Aragona,  suo  padre,  lo  che  originò  in  processo 
di  tempo  grandi  contese  tra  il  padre  ed  il  figlio  (vedi  Gio- 
vanni II,  re  di  Aragona  e  di  Navarra;. 

BIANCA  Bl  NAVARRA  (biogr.).  -  Figlia  maggiore  di  Gio- 
vanni d'Aragona  e  di  Bianca  regina  di  Navarra,  fu  allevala 
dalla  virtuosa  sua  madre,  che  le  fece  sposare,  nel  1440,  Don 
Enrico,  principe  delle  Asturie,  indi  re  di  Castiglia,  da  cui  non 
ebbe  figli.  Sospettavasi  che  il  principe  fosse  impotente 
bene  Bianca  avesse  diligentemente  celato  tale  segreto  disono- 
revole, cui  le  dissolutezze  del  re  e  l'indiscrezione  de' suoi 
favoriti  e  delle  sue  cortigiane  resero  pubblico  in  breve.  Al- 
cuni storici  assicurano  aver  ella  stessa  Bianca  sollecitato  il  suo 
divorzio  ;  ma  sembra  certo  che  la  sua  domanda  ne  fu  Bugge- 
rila ad  Enrico  dal  marchese  di  Villena,  il  più  accreditato  dei 


suoi  figli.  Divenuta  erede  del  regno  di  Navarra  perla  tragica 
morte  di  suo  fratello  don  Carlo,  ella  fu  arrestata  d'ordine  di 
suo  padre,  nel  1 162,  per  essere  data  in  mano,  sotto  la  scorta 
di  Peralta,  alla  contessa  di  Foix,  sua  sorella  cadetta,  la  quale, 
malgrado  i  vincoli  del  sangue,  era  la  sua  più  mortale  npmica. 
Che  cosa  è  più  toccante  e  più  tragica  delle  sventure  di  que- 
sta principessa?  Rapita  a  forza,  condotta  di  là  dei  Pirenei 
e  votata  alla  morte,  trovò  mezzo,  malgrado  la  vigilanza  delle 
sue  guardie,  di  lasciare  una  protesta  contro  la  violenza  di  cui 
era  vittima ,  e  di  scrivere  al  re  di  Castiglia  ,  suo  sposo  un 
giorno,  per  cedergli  i  suoi  diritti  al  regno  di  Navarra:  ella 
sperava  che  un  resto  d'amicizia  e  la  cura  della  propria  sua  gloria 
indurrebbero  Enrico  a  proteggerla  o  a  vendicarla,  e  che  in 
tale  guisa  i  suoi  uccisori  non  godrebbero  del  fruito  del  loro 
delitto.  Peralta,  secondo  l'ordine  che  aveva  ricevuto  dal  re, 
la  consegnò  al  captai  di  Rudi,  il  quale  la  chiuse  nel  castello 
d  Ortes.  Due  anni  d'abbandono  e  di  pena  non  avendo  potuto 
terminare  l'infelice  sorte  di  Bianca,  la  conlessa  di  Foix  la  fece 
avvelenare  da  nna  delle  dame  che  date  le  aveva  per  servirla. 
Tutti  gli  storici  spagnuoli  convengono  su  tale  orribile  avvele- 
namento ;  ma  alcuni  pretendono  che  sia  slato  commesso  poco 
tempo  dopo  l'arrivo  della  sgraziata  Bianca  nel  castello  d'Ortes, 
e  che  si  ebbe  cura  di  celare  la  precipitata  sua  morte  per  non 
aumentare  i  sospetti  che  la  sna  sorte  e  quella  di  don  Carlo , 
suo  fratello,  aveva  già  desiati  contro  la  barbarie  della  sua 
famiglia. 

BIANCA  B'ARTOIS  (biogr.).  -  Regina  di  Navarra,  figlia  di 
Boberto  conte  d'Artois,  fratello  di  san  Luigi,  sposò,  nel  1270. 
Enrico  I,  che  successe  nello  stesso  anno  a  suo  fratello  Thi- 
baut  II,  re  di  Navarra.  Questo  principe  essendo  morto  quattro 
anni  dopo ,  ella  prese  le  redini  del  governo .  come  intrica 
di  sua  figlia  Giovanna,  in  età  allora  di  tre  anni  ;  ma  gli  Stati  di 
Navarra  avendo  eletto  don  Pedro  Sancio  di  Monlaigu  per  go- 
vernare insieme  colla  regina  madre ,  tale  scelta  fu  occasion 
di  discordie  e  grandi  strazii  politici.  Bianca,  intimorita,  prese 
seco  sua  figlia  ed  andò  a  Parigi  ad  implorare  il  soccorso  del 
re  di  Francia .  Filippo  l'Ardito ,  contro  i  proprii  suoi  sud- 
diti. La  Francia  inviò  truppe,  le  quali  sotto  gli  ordini  di  Ro- 
berto d'Artois  devastarono  e  sottomisero  al  line  la  Navarra. 
La  regina  Rianca  sposò  in  seconde  nozze ,  per  consiglio  del 
re  di  Francia,  Edmondo,  conte  di  Lancastro ,  fratello  del  re 
d'Inghilterra.  Negoziava  in  pari  tempo  il  matrimonio  di  sua 
figlia,  erede  della  Navarra,  con  Filippo  di  Francia,  secondo 
figlio  di  Filippo  l'Ardito ,  che  divenne  in  breve  il  maggiore 
perla  morte  di  Luigi  suo  fratello.  Il  trattalo  fu  conchiuso  nel 
1275,  ma  il  matrimonio  non  si  compiè  che  nove  anni  dopo. 
Bianca  mori  verso  l'anno  1300  col  rammarico  d'aver  atliratc 
con  la  sua  ambizione  grandi  calamità  sulla  Navarra.  e  dopo 
che  fondalo  ebbe  in  Francia  l'abbazia  d'Argensole,  dell'ordine 
dei  Cistercensi. 

BIANCHI  Marr' Antonio  (biogr.).  —  Giureconsulto  italiano, 
nacque  a  Padova  nel  1498.  Si  rese  distinto  nel  foro  per  elo- 
quenza e  ne' consulti  per  dottrina,  senno  e  probità.  Nel  1525 
fu  dello  terzo  professore  di  diritto  imperiale  nell'Università 
di  Padova  ;  nel  1532,  secondo  professore  delle  Decretali,  e 
suoi  favoriti.  Il  vescovo  di  Segovia  ne  pronunciò  la  sentenza, H finalmente,  nel  1544,  capo  professore  di  diritto  criminale, 
senz'altro  formalità  che  la  deposizione  dei  due  sposi,  i  quali | cattedra  che  occupò  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  di  8  ot- 
dopo  dodici  anni  d'unione  assicurarono  che  non  era  stato  con-|tobre  1548.  Non  lasciò  che  opere  pertinenti  alla  sua  profes- 
sumato  mai  il  matrimonio  tra  essi.  Bianca  fu  tosto  accomia-flsioiie,  tulle  scritte  in  latino:  Tractatus de  indiati  homicidii 
tata  ed  arrivò  pressoché  senza  seguito,  nel  1453,  alla  corte  |  ex  proposilo  commisti  (Venezia  1 5 45,  in-fol.,  1549,  in-8"); 
del  re  suo  padre,  ove  l'odio  e  l'ambizione  di  sua  matrigna,  HfVarrica  criminali/t  aurea  (Venezia  1547 ,  in-8°);  Cautela 
Giovanna  Henriquez,  le  attirarono  in  breve  le  più  grandi  scia- l$ingnlares  ad  reorum  defemam,  ordinariamente  stampale  in 

Surn.  all'Enciclop.  ror.  hai..  Voi.  I.  W 
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continuazione  della  sua  Practiea  eliminati*;  Trartatus  rie  quella  città  verso  l'anno  1018.  Le  suo  opere  sono:  Il  dolore 
compromisi*  faciendis  inlcr  eonjmwloi ,  et  de  ex<  eptionibus'  del  peccatore  pentito,  pianti  sette  (Milano  1005,  in-12"); 
impedirntibus  tifi*  ingresxum  (Venezia  1547,  in-8"),  ristaili-  Im  insordente  Homo.  (Milano  1010,  int2°).  Questa  edizione 
pat<i  parecchie  volte.  |  non  contiene  che  otto  canti.  L'autore  ve  ne  aggiunse  altri 

BIANCHI  Vendraraino  \tiogr.).  —  Nubile  di  Padova,  fuse-;  quattro  nell'edizione  secon.la,  da  lui  pubblicata  con  questo 
Segretario  del  senato  di  Venezia  nel  principio  del  secolo  XVIII,  '  nuovo  titolo:  La  Risorgente  floma,  soprale  imprese  di  Co~ 
Falln  residuile  della  sua  Bepubblica  in  Milano,  alla  umi  le  di  stentino  il  ('.rande  (Milano  101 1 ,  in- 12°);  Versi  (Milano  ltìtG, 
Carlo  H,  re  .li  Spagna,  fu  mandato  nella  Svizzera,  nel  1705,  in-12").  Leggonsi  in  vane  raccolte  alcune  altre  sue  poesie; 
onde  trattare  l'alleanza  dei  rantolìi  di  Zurigo  e  di  Berna,  per  è  .-uà  parimente  una  spiega/ione  del  dialetto  milanese  inti— 
le  sue  cure  fermala  nel  dì  13  gennajo  IllKi.  Il  giorno  3 feb- ,  lobata  :  lumi  mtlanes,  molte  volle  ristampala, 
bnijo  seguente  passò  press»  i  GrigiORi  e  vi  conchiuse  un  altro  J  BIFFI  Giovanili  \biogr.).  —  Poeta  italiano,  ma  che  scrisse 
trattato  di  alleanza  il  giorno  17  dicembre  dello  stesso  anno.|'in  latino  soltanto,  nacque  nel  borgo  di  Mezago  nel  Milanese, 
Reduce  in  Venezia,  il  senato  lo  mandò  ministro  in  Inghilterra,  !  il  di  '21  giugno  1101.  Dopo  fatti  i  primi  sludii  in  parecchie 
dove  soggiornò  per  20  mesi  e  diede  prova  di  prudenza  ed  ahi-,  piceiole  scuole  di  quel  durato,  fu  mandalo  a  Milano  e.  vi  stu- 
lità.  Finalmente  il  procuratore  Carlo  Buzzini  essendo  stato  diò  per  sette  anni,  sotto  i  migliori  maestri,  le  lingue  antiche, 
eletto  per  intervenire  al  trattato  di  Pusuwilz ,  gli  fu  dato  le  belle  lettere  e  sopratutlo  la  poesia.  Aperse  egli  stesso  una 
dal  senato  Bianchi  per  segretario  nel  congresso.  Tale  rais- j,  scuola,  dov'ebbe  tosto  discepoli  i  fanciulli  delle  primarie  fami- 
sione  e  quella  che  adempiuta  aveva  presso  gli  Svizzeri  sng->  glie.  La  peste  avendolo  fatto  partire  da  Milano,  andò  a  sta- 
gelto  gli  fornirono  alle  due  seguenti  opere:  Relazione  del  bilirsi  in  una  villa  poro  distante  dalla  cittì,  e  vi  continuò  il 
paese  degli  Svizzeri  e  loro  alleali,  d'Arminin  Oannebuchì  suo  insegnamento  ed  i  suoi  lavori.  Visitò  poscia  parecchie 


(anagramma di  Vcmiramiuo  Bianchi] ,  Venezia  1708,  in-8°: 
venne  tradotta  quest'opera  in  inglese  ed  in  francese,  e  fu  pa- 
reeehie  volte  risi  impala  ;  Storiai  relazione  della  pace  di  Pas- 
suroiritz  (Padova  1718  e  1710,  in- 1") 


contrade  dell  Italia,  come  si  scorge  dalle  sue  poesie,  nelle  quali 
descrive  fra  le  altre  Viterbo,  Firenze  e  Iloma.  Possedeva  pa- 
recchi bonefizii,  ma  tutti  di  poco  momento;  quello  che  più 
valeva  e  ch'era,  come  si  dice,  con  cura  d'anime,  fu  la  cura 


BIBBIA  (MMieor.).  —  Il  celebre  archeologo  e  filologo  te-;  di  Mezago.  Non  si  sa  precisamente  l'anno  della  sua  morte; 
desco  professor  Tischendnrf,  inviato  dal  governo  russo  a  fare  solo  si  vede  com'egli  viveva  ancora  nel  1511,  dalla  data  di 
un  viaggio  scientifica  in  Oriente,  ha  scoperto  in  uno  di  quei  un'epistola  che  scrisse  in  quell'anno,  e  che  è  stampata.  La- 
conventi  un  antichissimo  manoscritto  greco  della  Bibbia,  il  sciò,  tra  le  altre  opere:  Miraculorum  vulgarium  beatissima' 
quale  non  sol  unente  rivaleggia  col  celebre  6"o</e.r  Yaticanus  [  Yirginis  Marne  in  Carmen  heroicum  traduclio  ad  Sixtum  IV 
testé  pubbli»  Min  dal  cardinal  Sai,  di  cui  parlammo  a  pagina  64  (Roma  USI,  in-4°);  Carmina  in  laudem  Annunciationis 
di  questa  Supplemento,  ma  lo  supera  per  molli  rispetti. I beota  Yirginis  Maria?  (Milano  14D3,  in-4").  Le  altre  sae 
Tiscliendorf  lo  fa  risalire  al  quarto  secolo.  Esso  consiste  in ',■  poesie  non  trattano  simili  soggetti;  sono  esse  epistole,  au- 
346  grandi  pagine  in  pergamena,  e  scritto  in  quattro  colonne  ^gurii  di  felicità  pel  giorno  del  nascimento  di  un  principe, 
per  pagina,  ed  egregiamente  conservato  ;  solo  le  innumerevoli  ;j  per  l'elezione  di  un  altro  al  cardinalato  ,  ecc.,  quasi  sempre 
antiche  collezioni  porgono  qualche  difficoltà.  Oltre  parti  con- 1 accompagnate  da  lettere,  epigrammi  e  altri  brevi  scritti;  tra 
siderevoli  dell'Antico  Testamento,  ad  esempio  i  più  dei  Pro-  le  altre  quella  che  ha  per  titolo:  Epistola  magnifico  ac 
feti,  il  Salterio,  il  libro  ili  Giubbe,  di  Giosuè,  della  Sapienza  generono  n'ro  Joanni  Petro  bigino  et  ejus  liberis  (Milano 
di  Salomone  ed  altri  del  Vecchio  Testamento,  il  manoscritto |  lól  1,  in4").  L'ultima  opera  che  sia  slata  stampata  di  Biffi, 
contiene  per  intiero  il  Nuovo  Testamento,  senza  che  manchi  !  ma  che  forse  lo  fu  dopo  la  sua  morte,  è  una  raccolta  di  face- 
pure  una  pagina.  Ciò  é  sommamente  importante,  in  quanto  (j  zie  :  Faceliarum  ad  illuslrissimumet  excdlentismmum  rirum 

D.  Lanrenlnim  Medicem  (Boma  e  Milano  1512).  Non  è  d'uopo 
certamente  d'avvertire  che  questo  Lorenzo  de'  Medici  non  è 
altrimenti  Lorenzo  il  Magnilico  (morto  nel  14H2),  ma  uno 


sooiinam 

che,  al  dire  iti  Tis<  ln  iidorf,  nessuno  dei  manoscritti  biblici  dal 
quarto  fino  al  nono  secolo  pervenuti  sino  a  noi,  né  il  Codex 
Voticattut  a  Boma,  nò  il  Codex Àlexandrìtuss a  Londra,  con- 


tengono il  le-to  compiuto  del  Nuovo  Testamento.  Di  somma  de' suoi  nepoti.  Tale  volume  contiene,  oltre  le  facezie  le  quali 
importanza  i  poi  VApocalhti ,  che  maina  al  tutto  nel  Codice  «nulla  hanno  che  molto  innocente  non  sia,  ; 
Vaticano,  e  che  i  dotti  critici  attinsero  da  tre  antichi  niano-| stesso  autore  e  le  vite  parimente  di  alcuni 


ezic  le  quau 
elegie  dello 


scritti,  il  Codex AUxandrinus,\\  manchevole  Cvdcx Epbraems 
a  Parigi,  ei  un  manoscritto  Valicano  del  sec.  vili.  Tischeu- 
doi  fassegua  a  quello  manoscritto  il  primo  posto  fra  tutte  le 
autorità  pel  testo  originale  del  Nuovo  Testamento,  e  spera 


BtHXHFJtlM  I  inni  {biogr.).  —  Compositore  musicale,  nato 
il  14  gennajo  1740  a  Lucca,  morto  a  Madrid  nel  1806,  fu 
ammaestrato  nella  musica  dal  padre,  valente  contrabbassista, 
indi  dall'abate  Vaunucci,  e  finalmente  a  Boma.  Trasferitosi 


poter  pubblicarlo  fra  breve  diligentemente  ricopiato  di  suo  ij appresso  col  suo  conterraneo.  Filippino  Manfredi,  in  (spagna 


proprio  pugno  in  Lìi, (X'O  righe  di  colonna. 


fu  ricolmo  di  doni  e  di  onorificenze  dal  re,  si  ch'ei  risolvette 


llll  ll  mìo.  Auihrugio  (oi»or.(.  —  Poeta  italiano  che  fioriva  por  stanza  a  Madrid.  Anche  il  re  di  Prussia,  Federico  Cu- 


nei principio  liei  wii  secolo,  nacque  a  Milano.  Ad  onta  delle 
disposai oni  clic  nio-trù  liu  dalla  prima  gioventù,  gli  convenne, 
per  compiaccio  il  s|10  genitore,  darsi  alla  condizione  di  com- 
merci iole,  e  perdere  parecchi  anni  preziosi  nella  bottega 
d'un  negoziante  da  panni.  Fatto  padron  di  se  stesso  e  giunto 
ad  eia  matura,  tornò  alle  primitive  sue  condizioni,  tulli  rifece 
gli  stndii,  e  con  late  ottimo  successo,  che  in  breve  fu  in  grado 

di  temere  elegantemente  in  prosa  ed  in  verso  ;  ma  non  molto  |j  terminò  i  suoi  sludii  nell'isolamento  e  nella  miseria,  DM  non 
dopo  la  cattiva  e  udizione  della  Mia  fortuna  il  costrinse  a  RIkIìo  un  convento,  ove,  secondo  alcuni  biograli,  sarebbe  morto 
gi  are  a  Lovanio,  dove  tenue  scuola  ili  lingua  italiana  con  tal  -  sotto  il  cilizio  Era  anche  intimo  amico  di  llaydn,  di  cui  stu- 
pralo, che  visse  con  alcuna  agiatezza.  Fini  di  vivere  in  fi  diossi  imitare  Io  stile,  senza  però  raggiungerne  la  pro- 


glielmo  II,  cui  andavano  molto  a  grado  le  composizioni  di 
Boccherini,  gli  assegnò  una  pensione,  a  condizione  ch'ei  gli 
dovesse  mandare  ogni  anno  alcuni  quartetti  e  quintetti.  \jt 
f>8  composizioni  pubblicale  da  lui  stesso  consistono  in  sinfo- 
nie, sestetti,  quintetti,  quartetti,  terzetti,  duetti  e  sonale  per 
violino,  violoncello  e  piano-forte.  Boccherini  nulla  compose 
pel  teatro,  e  per  la  chiesa  uno  Stabal  Mater  soltanto.  Egli 
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fonditi.  Le  sue  composi/ioni,  ricche  di  melodia ,  ma  troppo 
uniformi  di  tono,  tono  ancora  apprezzate  oggigiorno  in  Fran- 
cia ed  in  Ispagna. 

ROEDROMIA  (gr.  h  e  t«  fior(òpoui*,  da  ;V.>.  ajuto,  soccorso 
alle  grida  di  alcuno,  e  Spoutt»,  corso,  v.  a.  d.  o  sing.  femm. 
oplur.  neutro,  propriamente  prefazione  di  ajuto)  archcol.). 
—  Festa  che  celebratasi  in  Alene  il  settimo  giorno  del  mese 
di  Boedromione,  ch'era  per  gli  Ateniesi  il  terzo  del  loro  anno 
incominciante  col  solstizio  di  estate,  e  rorrispomtentc.quindi 
agli  ultimi  IO  giorni  di  agosto  e  21  di  settembre;  dunque 
festa  del  28  agosto  in  onore  di  Apollo  Boedromio,  ossia  Soc- 
corritore. L'appellativo  Boedromio,  con  cui  veniva  invocato  e 
venerato  Apollo  nella  Beozia  e  in  molte  altre  parti  della  Grecia 
(Paus.,  w,  17,  g  1  ;  Callimaco,  Jlymn.  Apoll.,  69),  sembra 
indicare  che  con  siffatta  festa  venisse  onorato  rome  diviniti 
marziale,  alta  a  porgere  ajuto  nei  perigli  di  guerra,  o  colla 
personale  sua  presenza,  o  la  mercè  de' suoi  benefici  oracoli. 
L'origine  però  di  colai  festa  viene  dai  diversi  scrittori  asse- 
gnata a  vani  avvenimenti  della  storia  greca;  quindi  Plutarco 
{Thes.,  47)  dice  p.  e.  che  Teseo  nella  guerra  contro  le  Amaz- 
zoni non  volle  dar  battaglia  prima  di  aver  offerto  un  sacrificio 
a  Fobo  (lat.  Metta,  il  dio  della  paura),  e  che  in  commemo- 
razione della  campale  giornata  felicemente  riuscita  nel  mese 
di  Boedromione,  gli  Ateniesi  continuavano  a  celebrare  lino 
a'  suoi  dì  la  festa  della  Boedromia  (del  soccorso)  o  delle  Boe- 
dromie  (dei  soccorsi).  Se  invece  ci  atteniamo  a  Suida,  all'au- 
tore del  Grande  Etimologico  e  ad  Euripide  'Jan.,  39),  la  festa 
trasse  nome  e  origine  dalla  circostanza  particolare  del  soc- 
corso prestato  da  Xuto  n,  secondo  Filocoro,  dal  costui  tiglio 
Jone  agli  Ateniesi  assaliti  da  Eumolpo  durante  il  regno  di 
Eretleo ,  ed  usciti  vittoriosi  dal  conflitto  per  la  insperata 
assistenza. 

Rispetto  poi  all'etimologia  del  nome  di  cotesto  ateniese  so- 
lennità, sia  che  >i  derivi  da  quello  del  terzo  mese  già  indicato, 
o  che  si  decomponga  il  vocabolo  ne' suoi  elementi,  avremo 
sempre  per  risultato  ch'era  una  festa  ad  onore  del  nume  soc- 
corritore, della  diviniti  sospite  apportatrice  di  vittoria,  rho  fu 
in  origine  Apollo,  e  negli  ultimi  tempi  dell'ateniese  repubblica 
la  potente  Artemide,  la  Diana  dei  Latini,  a  cui  facevansi 
offerte  e  sacrilizii  in  quel  giorno  sacro  per  Alene  e  festivo. 

Vedi  Muller,  Die  Dorica  (li,  8,  g  5)  —  Mascheriteli,  De 
Diana  Sotpita  (Coniuga  1821). 

ItoHOL  {$eogr.).  —  Isola  dell'arcipelago  asiatico  nel  gruppo 
delle  Filippine,  fra  le  isole  di  Leyle  all'est  e  Zebù  all'ovest, 
lunga  77  chil.,  larga  48,  ha  una  superficie  generalmente 
montagnosa  e  boscosa,  fenili  valli  ed  alcune  miniere  d'oro. 
Gli  abitanti,  ragguagliati  nel  1818  ad  80,314,  sono  Bissagos, 
e  vivono  in  uno  stalo  d'indipendenza,  tranne  sulle  coste  sot- 
toposte alla  Spagna.  Quest'isola  fu  scoperto  da  Magellano 
nell'anno  1521. 

I  i  VKV\S  od  KBIMKYIS  {eluogr.).  -  Tribù  di  Mori  abi- 
tauti  sui  confini  dell'estremiti  sud-ovest  del  Sahara  presso  la 
riva  settentrionale  del  Senegal.  Il  loro  territorio,  secondo 
Caillie.  e  situato  289  chil.  all'È.  N.  E.  di  San  Luigi  e  con- 
fina al  nord  col  territorio  degli  Oulad'  Lame ,  al  nord-est  con 
quello  dei  Komls,  all'est  con  quello  dei  Douiches,  e  al  sud 
col  Senegal.  I  Brakoas  fanno  un  gran  commercio  di  gomma, 
ricevendo  in  iscambio  fucili  e  vesti.  Per  maggiori  schiari- 
menti intorno  questi  Mori,  vedi  Caillie,  Travels  tkrough 
Central  Africa. 

BRUÌ)  (reggimento  di)  (g*ogr.).  —  Suddivisione  dell'Un- 
gheria nei  confini  militari,  conlina  al  nord  coi  comitali  di 
Posega,  Verócze  e  Syrnica;  all'esl  col  reggimento  di  Petór- 
wardeio  ;  ai  sud  con  la  Bosnia,  da  cai  è  separato  dalla  Sava, 


ed  all'ovest  col  reggimento  di  Gradisca.  Esso  comprende 
un'area  di  1,798  chil.  quadr.,  ò  intersecalo  dalla  Iterava  e 
dal  Brsut.  ha  per  capitale  Vinkovcze,  ed  annoverava  nel  1837 
una  popolazione  di  72.372  abitanti. 

BRI \F.l  Isambard  hingdum  (fci«,(/r.). — Celebre  ingegnere, 
figlio  dell'illustre  autore  del  tunnel  sotto  il  Tamigi,  nato  nel 
1800  a  Portsmouth,  fu  inviato  giovinetto  in  Francia,  allevato 
a  Caen  ed  adoperalo  al  suo  ritorno  in  Inghilterra  al  perfora- 
mento del  suddetto  tunnel,  ove  corse  molli  perìcoli  per  le  ir- 
ruzioni dell'acqua.  Nominato  nel  1 833  ingegnere  della  >lrada 
ferrata  Grcat-)Ycstcrn,  diresse  lutti  i  lavori  d'arie  su  quella 
gran  linea  e  le  sue  diramazioni,  fra  i  quali  primeggiano  j 
ponti  di  Maidenhead,  di  Chepslov*  e  di  Thamar.  Ei  cosini! 
anche  il  ponte  sospeso  di  lltingerford  a  Londra,  uno  dei  più 
lunghi  dell'Inghilterra,  non  che  parte  della  ferrovia  sardo- 
toscana,  e  cooperò  alla  collocatone  COfil  difficile  dei  ponti 
lobulari  di  Conway  e  di  Britanni;».  Bruuel  diede  anche  opera 
alla  costruzione  di  grandi  bastimenti  e  macchine  a  vapore, 
varò  il  Great-W'estern,  il  primo  steamer  colossale  che  abbia 
traversato  l'Atlanuco ,  e  costruì  il  Leviathan,  mostro 
immane  dei  mari,  il  quale,  dopo  essere  rimasto  arenato  nel 
varamento,  fu  rimesso  a  galla  e  solca  ora  sotto  il  nome  di 
Great ■  Batterti  le  marine.  Le  fatiche  immense  ch'egli  durò 
per  questo  immenso  legno  gli  cagionarono  una  malattia  che 

10  trasse  nella  tomba  nel  settembre  del  1X59  a  Londra. 
Durante  la  guerra  recente  delle  potenze  occidentali  con  la 

Russia,  Brune I  fu  incaricalo  di  edificare  l'ospedale  di  RenJrioj 
nello  stretto  dei  Danianelli ,  capace  di  tremila  ammalati. 
Membro  della  Società  reale  di  Londra,  dell'Istituto  dpgli  in- 
gegneri civili,  della  Società  delle  arti,  di  quelle  d'astronomia, 
geologia  e  geografia,  Brunel  era  stato  insignito  da  Luigi 
Filippo  della  croce  della  Legion  d'onore. 

RRllV-ROLLET  Antonio  (biogr.).  —  Viaggiatore  savojardo, 
conosciuto  nel  Sudan  sotto  il  nome  di  el-Kawadjn  Yukouh 
(mercante  Giacobbe),  nato  nel  1810  a  San  Giovanni  di  Mo- 
rteli, morto  a  Kartum  nella  Nubia  nel  gennajo  del  18Ò9, 
ricevette  una  prima  educazione  assai  mediocre,  e  rifece  gli 
studii  merci  le  sue  attinenze  con  monsignor  Delloy,  arcive- 
scovo di  Chambéry,  finché,  mal  pago  della  vita  angusta  nelle 
montagne  nalie,  parli  per  l'Egitto,  risali  nell'ottobre  del  1831 

11  Nilo,  e  giunse  a  Collabad  sui  confini  dell'JVbissinia  in  com- 
pagnia d'un  Francese  dimorante  da  luogo  tempo  in  l  gitto. 
Quest'escursione  lo  indusse  a  intrapreudere  più  grandi  viaggi 
e  ad  appiccare  relazioni  commerciali  ron  le  tribù  assai  poco 
nolo  del  Sudan.  Avendo  scelto  per  punto  di  partenza  e  cen- 
tro delle  operazioni  Karlnm,  capitale  dell'Alta  Nubia,  al  con- 
fluente del  Nilo  Azzurro  e  del  Nilo  Bianco,  fece  lunghe  e 
numerose  peregrinazioni  oltre  le  frontiere  dei  dominii  turchi. 

0  penetrò  molto  avanti  nelle  contrade  delle  tribù  imlipendenti 
arabe  o  negre,  fra  le  altre  gli  Assanieb,  i  Raggana.  i  Denka, 

1  Bary.  i  Belenia  e  i  Chellonb.  ecc.  I  governinoli  generali  del 
Sudan,  che  avevano  il  monopolio  di  tutto  il  commercio  del- 
l'Alto Nilo,  ravvisarono  in  lui  un  concorrente  pericoloso,  e 
susc.itorongli,  nonostante  il  firmano  del  virerò  d'Egitto,  ogni 
maniera  d'ostacoli,  finn  a  farlo  assalire  a  mano  armata.  Per 
porre  un  termine  a  siffatte  vessazioni  ei  mosse  ad  Ahd-el-Satif 
pascià,  uno  degli  ultimi  governatoli  del  Sudan,  un  processo 
d  quale  ebbe  per  risultato  di  far  proclamare  dal  viceré  d'Egitto 
la  libertà  piena  ed  intiera  del  commercio  e  della  navigazione 
nel  Sudan  orientale. 

In  tulli  i  suoi  viaggi  commerciali  a  un  tempo  e  scientifici 
lirun-Rullet  non  perdi  mai  di  vi>ta  la  quisliuue  agitola  da  si 
luogo  tempo  delle  sorgenti  del  Nilo,  e  quantunque  non  oltre- 
passasse il  quarto  parallelo  nord,  già  raggiunto  prima  di  lui, 
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raccolse  però  informazioni  e  schiarimenti,  i  quali  lo  ahilila- 
rono  a  formar  precise  conghietture,  confermale  da  esplorazioni 
personali. 

Dorante  un  rapido  viaggio  in  Francia,  ov'erasi  recato  per 
pubblicare  i  risultati  de'  suoi  viaggi  e  delle  sue  indagini  nel- 
l'opera Le  SU  Filane  el  leSoudan  (Parigi  1855),  fu  nominato 
vice-console  piemontese  nel  Sudan  orientale  in  surrogazione 
del  sig.  Vaudey,  assassinalo  nel  1854  sul  Nilo  Bianco.  Questa 
posizione  officiale  doveva  ajutario  potentemente  nelle  esplo- 
razioni che  meditava,  ed  alcuni  mesi  dopo  la  sua  partenza  da 
Kartum  pel  sud,  indirizzò  dalle  rive  del  Misslad  o  Bahr-el- 
Gazal,  supposto  essere  il  vero  Nilo,  un  rapporto  al  cavaliere 
Negri,  capo-divisione  al  Ministero  degli  esteri  in  Torino,  in 
data  del  1°  febbrajo  1856.  Egli  aveva  percorso  il  lago  lungo 
400  chilom.,  per  cui  il  Nilo  Bianco  comunica  col  Misslad  e 
il  Modj,  trovato  l'imboccatura  per  cui  il  Misslad  vi  si  scarica, 
e  risalito  senza  difficoltà  per  lo  spazio  di  180  chilometri  quel 
bello  ed  ampio  Gume  che  si  dirige  verso  i  monti  Kombirat, 
e  gli  pareva  essere  il  vero  Nilo. 

Brun-Rollet  era  membro  della  Società  geografica  di  Parigi, 
e  il  suo  libro,  si  interessante  per  tatto  ciò  che  concerne  la 
qnistione  delle  sorgenti  del  Nilo,  offre  inoltre  nuovi  e  nume- 
rosi documenti  sulle  popolazioni  e  il  commercio  della  regione 
superiore  del  fiume. 

Hill  VERE  ILA)  Luigi  \biogr.).—  Ispettore  generale  de'  ponti 
e  strade,  già  relatore  al  Consiglio  di  Stato,  e  direttore  gene- 
rale dei  lavori  di  Parigi,  ufficiale  della  Legion  d'Onore,  ebbe 
i  suoi  natali  a  Lione  il  19  marzo  1758.  Fece  i  suoi  »tudii  al 
collegio  degli  Oratoriani,  e  mostrò  ben  presto  un  gusto  deciso 
per  le  scienze  e  per  le  arti.  Suo  padre,  ch'era  negoziante,  lo 
destinava  al  commercio  ;  ma  rimasto  orfano  di  soli  quattor- 
dici anni ,  fu  libero  di  dedicarsi  esclusivamente  alla  sua  ten- 
denza per  lo  studio,  tanto  più  che  il  patrimonio  redalo  era 
tale  da  assicurargli  una  posizione  indipendente.  Ma  l'infedeltà 
di  un  armatore  avendogliene  fatta  perdere  buona  porzione, 
fu  obbligato  a  procacciarsi  uno  stato  col  darsi  all'architettura. 

Si  associò  con  certo  Maigre,  giovine  architetto  attinente 
alla  famiglia  Perrache,  circostanza  che  lo  mise  in  situazione 
di  osservare  i  progressi  di  costruzione  conosciuti  col  nome 
di  lavori  Perrache,  che  si  eseguivano  allora  per  la  congiun- 
zione del  Rodano  colla  Saona.  Rilevò  la  poca  stabilità  delle 
fondazioni  del  ponte  della  Mulatiére,  e  predisse  al  conte  di 
Laurencin,  che  aveva  preso  nel  1784  la  direzione  degli  affari 
della  Compagnia,  la  caduta  di  quell'opera.  La  predizione  fu 
avverata  troppo  presto ,  giacché  il  ponte  veniva  travolto  nei 
primi  giorni  del  1783. 

Per  tal  modo  Bruyère  di  venticinque  anni  era  architetto  e 
sapeva  apprezzare  i  metodi  di  esecuzione  delle  grandi  opere 
idrauliche.  Pensò  che  la  professione  dell'ingegnere  gli  apri- 
rebbe una  carriera  più  estesa  che  non  l'esercizio  dell'archi- 
tettura in  una  città  tutta  commerciale  ;  andò  a  Parigi  e  si 
presentò  a  Perronet,  domandandogli  di  esser  ammesso  alla 
Scuola  di  ponti  e  strade.  Non  aveva  commendatizie,  e  fu  ac- 
colto con  freddezza.  Gli  si  obbiettò  che  non  era  alto  abbastanza, 
eccezione  ben  singolare  per  parte  di  Perronet,  eh  era  lui  pure 
di  statura  piuttosto  bassa.  La  presentazione  di  un  progetto 
per  un  nuovo  modo  di  fondazione  del  ponte  della  Mulatiére 
avendo  posto  in  evidenza  le  disposizioni  di  Bruyére  per  l'arte 
delle  costruzioni,  contribuì  a  rimovere  gli  ostàcoli,  che  non 
erano  mollo  gravi.  Entrò  nella  Scuola  dei  ponti  e  strade  nel 
giugno  1783.  Negli  anni  successivi  consegui  diversi  premii 
di  architettura,  di  stile  e  di  matematiche,  e  fu  applicato  come 
allievo  nel  1784  sotto  Lecreulx ,  divenuto  poscia  ispettore 
generile,  per  le  opera  di  fondazione  del  punte  di  Frouart 


sulla  Mosella;  nel  1785  a  Lione,  sotto  Lallié  il  padre,  per 
la  compilazione  dei  progetti  di  diversi  ponti.  A  quest'epoca  li- 
lezioni  alla  Scuola  de'  ponti  e  strade  erano  (atte  dagli  allievi 
più  provetti  e  distinti.  Bruyére  vi  diede  lezioni  di  matemati- 
che e  di  architettura,  e  lo  studio  speciale  di  quest'arte,  acni 
si  era  dedicato,  rendevalo  atto  ad  ajutare  i  suoi  compagni 
nella  confezione  dei  loro  progetti. 

Superò  la  scuola  in  meno  di  tre  anni,  cioè  in  un  intervallo 
minora  di  quello  che  allora  si  esigeva  pel  corso  ordinario,  e 
fu  destinato,  il  1°  aprile  1786,  come  ingegnere  in  secondo  a 
Mans,  nel  distretto  di  Tours,  dov'era  ingegnere  capo  de  1 
rocher.  Ben  presto  si  acquistò  l'amicizia  de'  superiori  e  ( 
de' compagni,  fra  i  quali  va  ricordalo  Sutil,  che  fu  ingegnere 
capo  del  dipartimento  dell'Yonne.  Egli  si  trovava  a  Lavai, 
dove  da  più  anni  aveva  preceduto  Bruyére  nel  distretto  di 
Tours.  L'amicizia  che  si  strinse  fra  loro  fin  dalle  prime  non 
fu  mai  attenuata  un  solo  istante,  e  negli  ultimi  anni  trava- 
gliosi di  Bruyère  servi  a  rendergli  meno  aspre  le  sofferenze 
crudeli  dalle  quali  era  afflitto. 

La  città  di  Mans  essendo  stata  obbligato  nel  1789  e  negli 
anni  successivi  a  stabilir  delle  officine  di  carità,  ne  fu  data 
la  direzione  a  Bruvère,  il  quale  fece  eseguire  i  due  passeggi 
del  Greffier  e  dei  Giacobini.  Compilò  inoltre  i  progetti  di  di- 
verse costruzioni  drstinate  all'utilità  od  all'abbellimento  della 
città,  dove  rimase  nove  anni,  e  lasciò  memoria  onorala  della 
sua  condotta  irreprensibile  e  degl'importanti  suoi  servigi. 

Sui  primi  dell'anno  1793,  sgomentato  del  momentaneo 
disordine  della  pubblica  amministrazione,  si  ritiro  dall'impiego. 
Venne  a  Parigi ,  e  per  diversi  anni  si  consacrò  intieramente 
alla  pittura  ed  all'architettura.  Diresse  la  costruzione  di  di- 
verse case  ne' dintorni  di  Parigi  e  dentro.  La  sua  predilezione 
alle  arti  belle  lo  avvicinò  a  Lebarbier,  pittore  storico  distinto, 
che  gli  aveva  dato  lezioni  di  disegno  e  che  slimava  assaissimo 
per  le  sue  virtù  privale.  Sposò  la  di  lui  figliuola,  la  quale  ad 
altre  doli  non  meno  osservabili  univa  brillanti  disposizioni 
per  la  pittura. 

Gl'ingegneri  di  ponti  e  strade,  coi  quali  Bruyére  aveva  con- 
servato relazioni,  lo  eccitavano  a  rientrar  nel  Corpo,  una  delie 
istituzioni  che  meno  d'ogn'altra  avean  sofferto  gli  effetti  della 
tormenta  rivoluzionaria.  Cedette  alle  istanze,  ed  il  41  dicem- 
bre 1798  fu  nominato  ingegnere  ordinario  e  professore  di 
stereotomia  alla  Scuola  di  ponti  e  strade.  Suo  còmpito  era 
d'insegnare  agli  allievi  l'arte  del  far  progetti,  e  di  costrurrc 
le  diverse  opere  delle  quali  parlicolarmente  può  esser  richie- 
sto un  ingegnere.  Mandar  ed  Eisenman  vi  professavano  l'ar- 
chitettura civile  e  la  meccanica  applicata  all'arte  di  fabbricare. 
Bruyère  segui  a  quest'epoca  i  corsi  principali  delta  Scuola 
politecnica  onde  coordinare  il  suo  insegnamento  cogli  stodii 
preliminari  degli  allievi  di  ponti  e  strade.  Si  occupò  special- 
mente della  geometria  descrittiva,  che  aveva  già  studiata 
nelle  opere  di  Devaud,  di  Lame  e  di  Frazier,  e  si  rese  fami- 
gliare il  linguaggio  e  la  forma  tulta  nuova  che  Monge  aveva 
dato  a  questa  bella  scienza,  la  quale  lo  occupò  sempre  e  lo 
interessò  al  sommo,  perchè  la  riguardava,  ed  a  tutta  ragione, 
come  uno  dei  principali  fondamenti  dell'istruzione  speciale 
che  conviene  agl'ingegneri. 

Nei  primi  mesi  del  1801,  dietro  domanda  di  Gautbey  e  di 
Prony ,  fu  incaricato  di  tracciare  la  linea  che  doveva  seguire 
la  direzione  dell'Ourcq  secondo  il  progetto  presentato  al  go- 
verno dai  socii  Solages  e  Bossut,  e  di  verificarne  la  livella- 
zione. I  risiili  miniti  dell'operazione  riesc  irono  assai  diversi 
da  quelli  annunziati  dagli  autori  del  progetto.  In  un  rapporto 
del  49  aprile  1804  Bruyére  espose  delle  considerazioni  gene- 
rali sulla  distribuzione  dell'acqua  necessaria  al  consumo  di  una 
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grande  citta ,  ed  indicò  gl'inconvenienti  che  gli  pareva  pre 
sentasse  la  derivazione  dcll'Ourcq.  Pensava  anzitutto  che  per 
aver  acque  chiare  e  proprie  a  tutti  gli  usi  della  vita  domestica 
bisognava  condurle,  come  facevano  gli  antichi,  dentro  canali 
coperti  e  murati.  Questo  lavoro  fu  pubblicato  nel  1804  col 
titolo  :  Rapport  du  9  floréal,  an  x,  tur  let  moyent  de  fournir 
Veau  à  la  ville  de  Paris,  et  particulièrement  sur  la  dèrìva- 
tìon  det  rivièret  d"Ourcq,  de  la  Beuvronne,  de  l'Yvette, 
de  la  Bièvre  et  d'autret.  Bruyère  era  stato  nominato  inge- 
gnere capo  al  3  ottobre  1802  ed  incaricato  delle  funzioni  di 
segretario  del  Consiglio  generale  di  ponti  e  strade,  insieme 
a  quelle  di  professore  alla  Scuola. 

Sul  principio  del  1805,  epoca  dell'incoronazione  dell'impe- 
ratore Napoleone  come  re  d'Italia,  ebbe  ordine  di  recarsi  a 
Milano  unitamente  all'ispettore  generale  Rollami.  Oggetto 
precipuo  di  questa  missione  era  l'esame  delle  bocche  del  Po 
e  delia  parte  delle  coste  dell'Adriatico  dipendenti  dallo  Stato 
di  Venezia,  che  i  trattati  di  Campo-Formio  e  di  Lunéville 
avevano  accordato  alla  Francia.  L'imperatore ,  che  non  pos- 
sedeva ancora  Venezia  e  Trieste,  voleva  creare  una  posizione 
marittima  centrale  al  nuovo  Regno  d'Italia.  Neil  opera  dello  j 


d'Onore,  fu  nominalo  il  3  gennajo  1809  ad  ispettore  divisio- 
nale. Poco  prima  era  stalo  inviato  sulle  rive  del  Reno  ed  in 
Baviera  con  missione  dilicata,  che  non  avrebbe  potuto  essere 
affidata  che  a  persona  di  piena  fiducia  dell'Amministrazione. . 

Le  opere  pubbliche  ordinate  dal  governo  imperiale  avevano 
acquistato  in  quell'epoca  il  massimo  loro  sviluppo.  11  conte 
di  Montalivet  e  più  tardi  il  conte  Molé  secondavano  abilmente 
le  vedute  dell'imperatore .  L'Amministrazione  superiore  do- 
veva valutare  e  rettificare  senza  oscitanza  innumeri  progetti 
che  le  venivano  indirizzali  da  tulle  le  parti  di  un  vasto  impero, 
e  liirigerc  le  sue  decisioni  in  modo  da  affrettare  l'andamento 
degli  a  ilari  e  realizzare  quanto  più  celeremente  si  potesse  le 
vaste  intraprese  sulle  quali  Napoleone  voleva  fondare  la  sua 
gloria  e  la  prosperità  della  Francia.  Bruyère,  per  la  sua  po- 
sizione di  segretario  generale  di  ponti  e  strade ,  e  sopratutto 
per  la  rettitudine  c  sicurezza  del  suo  criterio,  aveva  ottenuto 
una  grand'influenza,  giustamente  meritata,  la  quale  si  fece 
sentire  con  pari  frullo  nelle  questioni  che  dipendevano  in 
parte  da  considerazioni  amministrative  ed  in  quelle  che  ap- 
partenevano unicamente  all'arte  dell'ingegnere. 
Riesciremrao  troppo  prolissi  se  volessimo  analizzare  e  rife- 


stesso  Bruyère,  Etudet  relative»  à  l'art  det  coattmctioni,  rire  per  minuto  tulle  le  scritture  in  argomenti  d'arte  che 
può  vedersi  un  estratto  del  lavoro  che  fu  rimesso  al  governo,  dettò  per  l'esame  di  progetti  copiosi  e  svariati.  Bruyère  fece 


il  cui  subbietto  principale  era  di  stabilire  una  nuova  citta 
sulle  rive  della  laguna  di  Comacchio ,  che  sarebbe  stata  riu- 
nita con  due  canali  navigabili  a  Ferrara  e  Ravenna.  In  que- 
sto lavoro  si  distinguono  gli  studii  speciali  importanti  relativi 
allo  stabilimento  dei  lazzaretti.  I  progetti  non  ebbero  seguilo, 
avendo  l'impero  francese  acquistato  nell'anno  successivo  tutto 

10  Stato  della  Venezia  in  virtù  del  trattalo  di  Presburgo, 
conchiuso  dopo  l'immortale  campagna  d'Austerlitz. 

Al  suo  ritorno  in  Parigi  Bruyère  ripigliò  le  sue  funzioni 
presso  il  Consiglio  generale  di  ponti  e  strade,  e  nell'ottobre 
1805  ne  ricevette  officialmente  il  titolo  di  segretario.  In  tale 
qualità  diventò  membro  della  Commissione  mista  de' lavori 
pubblici,  istituita  col  decreto  31  agosto  1805  e  ridotta  per- 
manente con  decreti  ulteriori. 

Negli  anni  1  807  e  1 808  per  ordine  diretto  dell'imperatore 
dovette  occuparsi  delle  ricerche  relative  al  perfezionamento 
delle  comunicazioni  navigabili  che  agevolano  le  provviste  a 
Parigi.  In  quest'occasione  discusse  profondamente  diversi 
progetti  di  canali  per  Paddietro  proposti,  e  dei  quali  era  stata 
iniziata  l'esecuzione  nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XV, 
per  accorciare  le  tortuosità  della  Senna,  o  per  istabilire  una 
navigazione  diretta  fra  la  parte  superiore  di  questo  fiume  e 
l'Oise.  Questi  progetti  erano  stali  esaminati  altre  fiate,  ma 
troppo  leggermente  sempre  per  poterne  dare  un  giudizio  as- 
sentato. Bruyère  dimostrò  come  fossero  impraticabili,  per  le 
spese  enormi  che  avrebbero  occasionato  e  la  pochezza  dei 
vantaggi  che  ne  sarebbero  derivati.  Osservò  inoltre  che  le 
comunicazioni  veramente  utili  fra  la  Senna  ed  i  principali 
fiumi  della  Francia  erano  già  stabilite,  e  che  l'attenzione  do- 
veva rivolgersi  al  perfezionamento  della  navigazione  de' con- 
fluenti. Si  occupò  sopratulto  della  Marna,  per  la  quale  indicò 

11  taglio  di  Condè  per  mezzo  di  un  canale  alimentato  dal 
Grand-Mi  !  in  Il  principale  risultamento  di  queste  indagini 
fu  lo  stabilimento  del  canale  di  San  Mauro  sostituito  ad  un 
lungo  giro  di  questa  fiumana,  il  quale  mentre  accorcia  e  fa- 
cilita la  navigazione ,  offre  una  caduta  d'acqua  considerevole 
atta  ad  animare  opifkii.  Quest'importante  progetto  fu  eseguito 
fìno  al  1811  sotto  la  direzione  superiore  di  Bruyère.  1  lavori 
furono  ben  riusciti  da  Emmery  (vedine  la  biografia  in  questo 
Supplemento),  allora  ingegnere  capo  di  ponti  e  strade.  Bru- 


yère, che  nel  1808  aveva  ricevuto  la  decorazione  della  Legiony  giustezza  del  suo  criterio. 


adottare  le  centinature  proposte  da  Lamandè  per  le  volte  del 
ponte  di  Jena,  sebbene  stabilite  con  principii  diversi  da  quelli 
fino  allora  seguiti  sugl'insegnamenti  di  l'erronei  e  d'altri  inge- 
gneri non  meno  autorevoli.  Nella  lunga  discussione  pel  riordi- 
namento della  gigantesca  macchina  di  Marly  fu  lui  che  vinse  il 
partito  di  sostituir  il  vapore  agli  antichi  motori  idraulici  per 
innalzare  l'acqua  di  un  sol  getto  alla  rilevante  altezza  di  metri 
462  (vedi  Marly  (macchina  di).  É  dietro  suo  rapporto,  assai 
notevole,  che  fu  accollo  il  progetto  del  eanale  da  Savona  ad 
Alessandria,  presentalo  dal  conte  di  Chabrol,  in  allora  pre- 
fello del  dipartimento  di  Montenotte.  Questo  progetto,  col 
quale  mimasi  a  stabilire  una  comunicazione  diretta  ed  im- 
portantissima, in  caso  di  guerra  marittima,  fra  il  golfo  di  Ge- 
nova e  l'Adriatico,  trovasi  per  esteso  nel  bel  lavoro  del  conte 
di  Chabrol,  intitolato  :  Statittique  det  provincet  de  Savone, 
d'Oneille,  d'Acqui,  et  de  la  partie  de  la  province  de  Alandovi 
formatti  l'ancien  département  de  ihntenotle  (Paris  1824). 
Moltissimo  si  occupo  del  perfezionamento  della  navigazione 
fluviale,  uno  degli  argomenti  più  difficili  e  fino  a  quei  giorni 
dei  meno  studiati  dagl'ingegneri,  e  lasciò  su  questo  partico- 
lare osservazioni  importantissime. 

Montalivet,  chiamalo  nel  1809  al  ministero  dell'interno, 
rivolse  la  sua  attenzione  alle  opere  di  architettura  civile,  che 
ne  dipendevano  direttamente  e  che  stavano  in  procinto  di  ri- 
cevere uno  sviluppo  grandissimo.  Volendo  dare  un  ordina- 
mento regolato  a  questo  importantissimo  servizio  e  rimediare 
agl'inconvenienti  onderà  affetto,  credette  opportuno  di  creare 
una  direzione  speciale  e  confidarla  ad  un  uomo  le  cui  vedute 
fosse  certo  che  si  sarebbero  accontate  colle  sue.  Bruyère  fu 
quegli  su  cui  Montalivet  fece  assegnamento  per  venire  al  suo 
scopo;  nè  certo  avrebbe  potuto  far  migliore  scelte.  Nominato 
relatore  al  Consiglio  di  Stato,  fu  incaricalo  con  decreto  im- 
periale del  13  gennajo  1811  della  direzione  delle  opere  pub- 
bliche di  Parigi.  Questa  nomina,  comandata  dal  bisogno  di 
mettere  un  ordine  severo  nelle  opere  di  architettura  civile, 
sulle  quali  il  ministro  dell'interno  non  poteva  egli  stesso 
esercitare  una  minuta  sorveglianza ,  era  giustificata  dallo 
studio  speciale  e  dalla  pratica  dell'architettura  a  cui  il  Bruyère 
si  era  dato  in  altri  tempi ,  sopratutto  poi  lo  era  dall'integrità 
e  dalla  fermezza  del  suo  carattere,  dalla  rettitudine  e  dalla 
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Quando  Bruyère  fu  elotto  a  direttore  dei  lavori  di  Parigi  j|  volte  tutte  le  sue  sollecitudini  e  le  sue  più  care  affezioni, 
stavano  per  esser  iniziale  le  grandi  opere  di  pubblica  utilità  Gioiva  in  particolare  dei  talenti  di  sua  moglie,  che  coltivando 
alle  quali  è  attaccata  una  parte  della  gloria  del  regno  di  Na-  diversi  generi  di  pittura,  primeggiava  tra  i  dipintori  di  fiori 
poleone.  La  spesa  delle  costruzioni  da  lui  dirette  in  dieci  anni  j  dopo  l'eccellente  suo  maestro  Yandaél  ;  e  si  compiaceva  della 
montò  a  circa  sessanta  milioni,  trenta  dei  quali  a  carico  della  riuscita  de'  suoi  generi  Vigourcux  e  Malici,  che  fecero  car- 
ciltà  di  Parigi.  Le  più  distinte  sono  i  macelli,  i  mercati  nuovi,  riera  distinta  nel  Corpo  degl'ingegneri  di  ponti  e  strade, 
il  deposito  generale  dei  vini,  il  collegio  d  llarcnurl  e  la  Borsa.  Bruyère  fu  messo  a  riposo  con  ordinanza  reale  19  ottobrt 
L'autore  ba  dato  de' ragguagli  su  questi  edifizii  nei  già  citati  1830,  e  cessava  di  vivere  in  poche  ore,  il  31  dicembre  1831, 
suoi  Etnèe»  relativa  à  l'art  de»  cunstructiont,  ed  ha  fatto  vittima  di  un  ultimo  assalto  della  malattia  che  lo  aveva  eoa 
conoscere  le  basi  sulle  quali  furono  progettati.  | lungamente  travagliato. 

Ilruyère  conservò  la  direzione  dei  lavori  di  Parigi,  divcn-l  II  Municipio  di  Parigi  volle  rendergli  nuovo  tributo  di  stima 
tata  Direziono  generale  per  ordinanza  reale  2G  luglio  1814,  accordando  una  pensione  alla  vedova.  Gl'ingegneri  r~ 


fino  al  principio  del  1820.  A  quell'epoca  la  sua  salute,  grave-  debitori  a  Legrand,  consigliere  di  Stato  incaricalo  della  dire- 
na, malattia  ereditaria  che  lo  afflisse  zione  generale  de'  ponti ,  strade  e  miniere ,  per  aver  fatto 


mente  alterata  dalla  gotta 

in  tutto  il  corso  di  sua  vita,  l'obbligò  a  chieder  lo  sue  dimis- 
sioni. Il  governo  tardò  più  mesi  ad  accordargliele,  perché 
vedeva  con  dispiacere  allontanarsi  un  uomo  che  pe' suoi  lumi 
e  per  la  sua  probità  ispirava  una  confidenza  senza  limili. 
Lasciando  questa  carica  raccolse  testimonianze  le  più  onore- 
voli di  stima  e  di  riconoscenza.  Il  Consiglio  della  città,  alla 
quale  aveva  reso  cosi  importanti  e  luminosi  servigi,  lo  riconv 
pensava  con  una  pensione  vitalizia  di  cinque  mila  franchi 
annui.  Nei  Cento  giorni  era  slato  insignito  del  titolo  d'ispct- 


acquisiarc  dal  governo  e  depositare  alla  Scuola  del  corpo  li 
collazione  de'  manoscritti  e  disegni  che  Bruyère  aveva  messi 
insieme  nella  lunga  sua  carriera,  e  che  presenta  la  raccolta 
la  più  completa  delle  tradizioni  chi'  loro  imporla  di  conservare. 

Bl  l>UF.U(i-Bt\\l\(iHM  SK\  (barone  di)  Romano  (oiojr.ì 
—  Uno  dei  più  noti  fra  i  poeti  tedeschi  delle  provincie  rus<e 
del  Ilaltieo,  nato  il  28  febbrajo  1816  a  Revel ,  morto  io 
quest'islessa  città  nel  marzo  del  1858,  studiò  le  scienze  ca- 
merali a  Dorpal ,  e  pubblicò  /  primi  canti ,  i  quali  si  rima- 


tore generale  di  ponti  e  strade;  non  ne  percepiva  gli  etnolu-Hsero  però  inavvertiti.  Dopo  un  viaggio  in  Germania  nel  quale 
menti  e  nullameno  ne  disimpegnava  alcune  funzioni,  avendolo  | strinse  amicizia  col  celebre  ed  infelice  poeta  Lenau,  poMilKÓ 


il  conte  Mole  nell  oltobre  1815  nominato  membro  del  Consi 
glio  della  Scuola.  - 

Il  male  da  cui  era  affetto  Bruyère  fece  progressi  in  modo , 
che  ben  tosto  n'ebbe  parte  del  corpo  quasi  interamente  para- 
lizzata. Rare  volte  quindi  poteva  assistere  alle  adunanze  del 
Consiglio  generale  di  ponti  e  strade,  e  dopo  alcuni  anni  cessò 
dal  comparirvi.  Nullameno  era  ugualmente  consultato  nelle 
ni  più  importanti,  non  essendosi  mai  le  sue  facoltà  in- 
menomamente  alterate.  Becqury,  chiamato  alla  di- 
rezione generale  di  ponti  e  strade  dopo  il  conte  Mole,  volle 
sempre,  malgrado  la  condizione  infelice  della  salute  di  Bru- 
yère, conservarlo  in  servizio,  consecrando  cosi  con  un  esem- 
pio osservabile  il  principio  che  i  servigi  eminenti  in  questa 
carriera  possono  anch'essi  aver  diritto  alla  pubblica  ricono- 
scenza 


un  altro  volume  di  Gedichte  (Berlino  1812),  le  quali  ebbero 
accoglienza  favorevole,  e  tradusse  dal  russo  in  tedesco  i  K* 
riz»  e  Dal  CaucMto  di  LermonlolT.  Richiamalo  in  patria  di 
urgenti  affari  di  famiglia,  recitò  nell'inverno  del  1844-45 
una  serie  di  lezioni  sui  moderni  poeti  tedeschi,  e  pubblici  un 
giornale  intitolalo  :  Deitraye  lur  Getchichte  und  littrttv 
dtr  Ottteeprovinzeu,  il  quale,  non  ostante  il  favore  del  pub- 
blico, dovette  cessare  per  impedimenti  frapposti  dalla  eeoaira. 
Fra  le  sue  poesie  primeggiano  :  La  pregkien  perduti  e  il 
Segreto  aperto. 

I  l  IMiSI  IMI  U  i  :  Celebre  fonditore  e  scultore  te- 

desco, nato  l'I  1  ottobre  1 796  a  Norimberga,  morto  nel  185*. 
era  figlio  d'un  povero  scarpelliuo ,  che  lo  lasciò  orfano,  e  di* 
opera  da  principio  alla  fabbricazione  di  quei  giocatoli  per  idi 
va  famosa  la  suddetta  città.  Appresso  ronsecrossi  alla  scul- 


uogo  da  un  gran  masso  di  pietra  ivi  a  tal  uopo  traspor- 
tato. Dopo  aver  ottenuto  la  cattedra  di  plastica  olla  Sraola 
politecnica,  cominciò  i  suoi  primi  tentativi  in  getto  col  bnsto 
di  Massimiliano  I.  Nel  1827  gli  fu  affidato  il  getto  della  sta- 
tua d'Alberto  Durer,  modellala  dal  suo  amico  Rauch,  e  ut* 
ferissi  a  tal  line  a  Boma,  ove  lavorò  per  sei  mesi  nello  sunto 
del  celebre  scultore  Cropatiere.  Il  21  maggio  1840  fu  sco- 
!  perla  codesta  statua,  e  Rauch  abbracciò  con  lagrime  di 
l'amico  suo.  Da  quel  giorno  la  fama  di  Burgschniiet  fu  *u- 


Bruyère  fu  il  primo  ad  accogliere  e  porre  in  evidenza  i  la-  tura  sotto  Alberto  lleindel,  e  sua  prima  opera  fu  la  statai 
vari  di  Vicat,  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  occupò  egli  di  Melantone  sulla  piazza  del  Ginnasio  di  Norimberga,  incisa 
stosso  di  ricerche  importanti  sulle  malte  idrauliche.  Oltre  Isti 
a  questi  lavori ,  impiegò  la  maggior  parte  del  tempo  e  delle 
forze  che  gli  rimanevano  alla  redazione  de'  suoi  Elude»  rela- 
tive» ù  iarl  d«s  coMfrifc'ions,  compresi  in  due  volumi  in-fol., 
che  pubblicò  a  puntato  dal  1823  al  1828.  Quest'opera,  già 
ripetutamente  citata  in  questo  articolo,  è  divisa  in  dodici  col- 
lezioni, nelle  quali  sono  passale  a  rassegna  quislioni  capitali 
relative  all'ordinamento  di  costruzioni  idrauliche  e  civili. 

Eminente  come  ingegnere  e  come  amministratore,  era  ad 
un  tempo  disegnatore  abilissimo.  Considerava  l'esercii»)  abì- 1  bilita.  Delle  sue  numerose  opere  successive  menlovertrac 
tuale  del  disegno  come  oggetto  importante  per  gl'ingegneri,  B soltanto  i  monumenti  di  Beethoven  a  Bonn,  e  deH'imperitwf 
ed  elemento  essenziale  dei  loro  successi.  Sapeva  che  i  loro  |  Carlo  IV  a  Praga,  modellati  amendue  da  Hàhncl.  Suo  uluw 
concelti  si  esprimono  e  trasmettono  direttamente  col  solo  di- 1  lavoro  fu  il  monumento  di  Radetzky ,  incominciato  nel  l&* 
segno,  che  ne  ó  il  vero  linguaggio;  quindi  pensava  che  do-Bcoll'ajuto  del  suo  genero  Lcnz,  ed  ultimato  appena  il  di  della 
vesserò  informare  il  loro  gusto  collo  studio  assiduo  delle  arti  E  sua  morte  improvvisa,  mentre  stava  giuocando  al  lofi"' 
del  disegno,  e  conservarne,  come  fece  egli  slesso,  famigliare  j  UIOIUI.O  (cAiw.).  —  Corpo  organico,  contenente  arse"'» 
l'uso,  onde  poter  isviluppare  le  loro  idee  e  studiarne  le  com-ltra  i  suoi  elementi ,  e  che  possiede  la  qualità  di  comportar-i 
binazioni  col  loro  sussidio,  ben  più  possente  che  non  quello  alla  maniera  di  un  radicale  metallico,  ossia  di  un  corpo  sen- 
tii limitarsi  ad  uua  semplice  contemplazione  intellettuale.       plice  di  natura  metallica.  Fu  scoperto  da  Bunsen ,  il  qul'? 

1  suoi  lunghi  patimenti  sopportò  Bruyère  con  calma  e  co-  superò  non  poche  e  gravi  difificollà  per  giungere  a  Ajfo^ 
raggio,  sorretto  dalla  lettura  o  dal  lavoro,  e  confortato  dalle  la  natura,  essendo  i  derivati  del 
domestiche  consolazioni  di  una  famiglia,  alla  quale  erano  ri- il  sgradevole,  volatili  e  venefiche. 
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Si  ottiene  il  cacodilo  dalla  nazione  del  cloruro  di  cacodilo 
(redi  più  innanzi)  collo  zinco,  col  ferro  o  cullo  stagno,  ope- 
rando in  luogo  da  cui  sia  escluso  l'ossigeno ,  perché  il  pro- 
dotto si  ossiderebbe.  E  il  cacodilo  un  liquido  vischioso,  tras- 
parente, dotato  di  spontanea  infiammabilità,  di  odore  sì  grave 
da  non  potersi  sopportare ,  venefico ,  corrosivo  ;  cristallizza 
quando  si  esponga  a  —  0°  c.J  bolle  a  +  170°  e  svanisce 
in  vapore  della  densità  di  7,1.  A  +  400°  si  scompone  in  ar 


che  accendousi  sofTregandosi ,  e  che  hanno  dato  origine  più 
tardi  ad  un'industria  sparsa  oggidì  nel  mondo.  Nel  1809  mo- 
strò qual  vantaggio  si  potesse  trarre  dalla  vite  d'Archimede 
per  farne  una  macchina  soffiante,  adoperata  ora  in  molte  of- 
ficine. Nel  1811  immaginò  un  molino  portatile  di  pochissimo 
peso ,  adoperato  nell'esercito  durante  i  Cento  giorni,  e  dal 
1818  al  1819  si  occupò  con  successo  di  apparecchi  d'illumi- 
nazione a  gas  nell'ospedale  San  Luigi  e  nell'officina  reale. 


senico  ed  in  diversi  carburi  d'idrogeno.  Se  si  mesco  roll'aria  ,Nel  1819  fece  la  sua  prima  grande  scoperta  della  Stremi, 
dà  in  fumo,  indi  in  fiamma,  si  ossida  e  trasformasi  in  ossido  strumento  prezioso  per  determinare  esattamente  il  numero 
di  cacodilo  ed  in  acido  cacodilico.  S'infiamma  pure  nel  cloro,  ideile  vibrazioni  di  cui  è  composto  un  suono,  e  di  cui  fece  uso 
Si  scioglie  poco  nell'acqua  e  più  copiosamente  nell'alcole  e  in  varii  gas  e  liquidi.  A  questa  scoperta  tenne  dietro  una 
nell'etere;  sciogliesi  con  decomposizione  negli  acidi  solforico,  quantità  d  indagini  più  o  meno  curiose  nell'acustica,  parte 
e  nitrico.  La  forinola  del  cacodilo  é  C*H*A8.  ;  della  fisica  ch'ai  coltivò  con  ardore  a  cagione  della  sua  viva 

Diremo  in  breve  dei  suoi  composti  principali.  |  inclinazione  per  la  musica.  Studiando  l'influenza  del  calore 

Ossida  di  cacodilo.  —  Dalla  distillazione  di  parti  uguali  di ,  sui  gas  e  i  vapori  in  vasi  chiusi,  osservò,  nel  1822,  che  molti 
acetato  di  potassa  e  di  acido  arsenioso  in  Ilaria  dì  vetro  stai-1  liquidi  a  un  certo  grado  di  temperatura  si  sciolgono  in  va- 
dala a  bagno  di  sabbia  e  comunicante  con  alcune  bottiglie  di  pore  in  spazìi  un  po' più  grandi  di  quello  soltanto  occupato  da 
Wolf  circondate  di  ghiaccio,  passa  e  si  condensa  un  liquido  questi  liquidi.  Quest'importante  sperimento  spianò  la  via  alla 
che  si  divide  in  due  strati,  nell'inferiore  dei  quali  si  contiene  conoscenza  della  liquefazione  dei  gas.  Cercando  qual  fosse 
l'ossido  d(  cacodilo.  Non  è  puro  ed  ha  seco  del  cacodilo  in  l'azione  esercitata  dal  vapore  dell'acqua  ad  alla  pressione  sul 
mescolanza,  per  cui  fumeggia  e  s'infiamma  da  sé;  fu  scoperto  legno,  trovò  che  sotto  la  duplice  influenza  del  calore  e  della 
da  Cadet ,  per  cui  prese  il  nome  di  liquore  fumante  del  pressione  questo  combustibile  cambiavasi  in  una  materia  bi- 
Cadel.  ■  luminosa  analoga  al  rarbon  fossile,  e  questo  notevole  speri- 

lnlrodtlcendo  dell'aria  a  poco  a  poco  sul  liquore  del  Cadet,  '  mento  somministrò  alcuni  dati  sulla  formazione  del  rarbon 
tutto  il  cacodilo  si  ossida,  e  formasi  dell'acido  cacodilico  che  fossile  nei  terreni  che  lo  racchiudono.  Studiando  cortnicro- 
cristallizza  e  dell'ossido  di  cacodilo.  Si  scioglie  la  materia  scopio  gli  effetti  fisici  prodotti  dalla  fermentazione  alcoollca, 
nell'acqua,  si  distilla  la  soluzione,  si  raccoglie  a  sé  l'olio  che  scoperse  che  quest'ultima  era  dovuta  allo  sviluppo  d'un  vege- 
passa  a  120°,  il  quale  é  l'ossido  di  cacodilo,  sostanza  eterea, ,  tale  confervoido,  e  le  indagini  fatte  di  poi  sul  medesimo  sub- 
limpida, scolorita,  di  odore  acuto,  di  un  potere  restringente  bielto  hanno  confermato  l'esattezza  del  fatto  fondamentale  da 
molto  elevato.  Non  fumeggia  e  si  ossida  difficilmente.  Quando  :,  lui  osservato.  Di  molle  altre  scoperte ,  fra  le  quali  citeremo 


è  in  vapore  e  mescolato  coll'aria ,  forma  iin  miscuglio  deto- 


[uelle  relative  al  cambiamento  di  volume  che  provano  i  corpi 


nante.  E  veleno  potente.  .sottoposti  a  varie  trazioni,  e  quelle  che  hanno  addotto  la  co- 

Nel  lento  passaggio  dell'aria  per  il  cacodilo  formasi  un  li-  !  slnizione  del  peron  cronometrico  e  di  varie  pompe  idrauliche, 
quido  vischioso,  é  il  biossido  di  cacodilo  (C*H°AsOf);  e  nella  andiam  debitori  a  qnesto  fisico  ingegnoso  ed  infaticabile,  che 
riazione  del  biossido  di  mercurio  coll'ossido  di  cacodilo  nasce  ;  ha  arricchite  le  scienze  fisiche  e  chimiche ,  non  che  le  arti 


l'acido  cacodilico  (C*ll6As0*,H0).  Questo  é  un  corpo  cristal- 
lizzabile in  prismi  obliqui-,  inalterabile  nell'aria  secca,  decom- 


industriali,  e  di  cui  il  nome  passera,  non  ha  dubbio,  alla  po- 
sterità. Quanto  ai  suoi  scritti  numerosi,  la  maggior  parte  fu 


punibile  nell'aria  umida;  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool,  ma  pubblicata  nel  giornale  I7»x/ìJn/,  di  cui  fu  collaboratore  in- 
non  nell'etere;  inodoroso;  che  sostiene  un  calore  di  200° | defesso.  Egli  era  stato  fallo  barone  sotto  l'Impero,  ma,  s*m- 
senza  alterazione;  non  venefico;  riducibile  in  ossido  di  caco-J'plice  e  modesto,  non  ne  invanì  però  mai  ;  egli  é  solo  di  questi 
dilo  da  parecchi  disossidanti;  di  acidità  debole.  I  cacodilati  jj  ultimi  anni  che  videsi  ncll'.lnnitario  dell'Istituto  il  nome  del 
sono  di  apparenza  gommosa,  e  di  raro  cristallizzano;  solubili,  barone  Cagniard  di  Latour. 


assai  nell'acqua. 

L'ossido  di  cacodilo  possiede  le  qualità  di  una  base  metal- 
lica e  perciò  é  salificato  dagli  acidi,  d'onde  si  hanno  sali  cri- 
stallizzabili che  il  calore  decompone. 
Il  cacodilo  si  combina  col  cloro ,  col  bromo ,  col  solfo ,  col 


Vedi  L  hstilut  (13  luglio  1859l.  . 
CAINXIUJ  (fatti.).  Vedi  Campana, 
i  \MH  I.I.  {kcn.).  —  Da  parecchi  anni  si  sa  che  si  é  tro- 
vato il  mezzo  di  trasformare  i  corpi  grassi  in  stearina  od  acido 
stearico,  ed  in  seguito  in  candele;  e  da  ciò  derivano  l'abbon- 


cianogeno ,  ecc.  ;  ne  risultano  composti  analoghi  ai  cloruri ,  I;  danza  ed  il  basso  prezzo  delle  candele,  di  cui  ciascuno  fa  uso. 


bromuri  metallici,  ecc.  Il  protocloruro  di  cacodilo  (C*II,As,Cl) 
si  produce  dall'azione  del  cloro  sul  cacodilo  sciolto  nell'ac- 
qua; é  un  liquido  fluidissimo,  di  spontanea  infiammabilità,  di 
odore  fetido,  che  bolle  a  +  100",  assai  velenoso,  insolubile 
nell'acqua  e  nell'etere,  pericolosissimo  da  maneggiarsi.  Il 
cloruro  di  cacodilo  può  ricevere  un  equivalente  di  platino 
in  sostituzione  di  un  equivalente  d'idrogeno ,  e  dare  origine 
per  tal  modo  ad  un  composto  detto  cloruro  di  cacoplalila 
(C'H'PtAs.CI). 
CAGMARD-LATOLR  (bioar.).  -  Nato  a  Parigi  nel  1777, 


Ma  per  questa  trasformazione  bisogna  adoperare  l'acido  sol- 
forico. Ora  l'industria  dello  candele  essendosi  estesa  daper- 
totto,  non  eccettuate  le  diverse  contrade  dell'America  del  Sud, 
si  é  cercato  un  reagente  che  si  potesse  sostituire  all'acido 
solforico ,  al  fine  di  evitare  i  pericoli  del  trasporto  di  detto 
acido  sui  bastimenti,  poiché  l'America  Meridionale  manca  di 
zolfo ,  e  per  conseguenza  nou  può  bastare  a  se  slessa  nella 
produzione  di  quest'acido.  Molte  ricerche  furono  fatte  a  tal 
uopo  da  Leone  Crafl  e  Tessié,  del  Mottay,  ed  ottennero  sod- 
disfacenti risultali.  11  cloruro  di  zinco  si  è  riconosciuto  otto  a 


morto  nel  luglio  1859,  studiò  alla  Scuola  militare  di  Rabais,  ]  produrre  sui  corpi  grassi  la  trasformazione  che  abbiamo  ac- 
ed  entrò  alla  Scuola  politecnica  quando  fu  fondata  nel  1794,  cennata,  detta  saponificazione.  Questo  cloruro,  che  si  vende  a 
e  successivamente  al  Consiglio  di  Stato  e  al  ministero  del-  Marsiglia  25  franchi  ogni  100  chilogrammi  al  maximum, 


l'interno,  ma  senza  cessar  però  mai  le  sue  indagini  scienti- 
fiche. Egli  esordi  con  la  scoperta  dei  zolfanelli  delti  fosforati, 


scolato  in  casse  o  lini,  può  caricarsi  senza  alcnn  inconveniente 
sulle  navi.  Ecco  adunque  un  nuovo  problema  utile  in  industria 
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risoluto  dalla  scienza.  Per  operare  si  mescola  il  corpo  grasso 
col  cloruro  di  zinco,  e  si  scalda  il  miscuglio  fra  i  1óo  e  200 
gradi,  fino  a  che  vapori  acquei  ne  escano  in  abbondanza.  La 


quantità  di  cloruro  varia  da  8  a  12  per  cento  del  peso  dei  bruna  di  109,400,  la  nera  di  102,060,  la  rossa  di  88,7-ti». 


sccnti  sul  capo  di  persone  diverse,  per  avere  il  confronto  tri 
le  capigliature  dei  quattro  colori ,  biondo,  bruno,  nero  e  rosso; 
trovò  una  capigliatura  bionda  constare  di  140,400  capelli,  li 


corpi  grassi  neutri. 

CANFINO  (preparazio.se  pel)  {chim.  e  tecn.).  —  Il  can-  ' 
fino  é  un  liquido  combustibile  di  recentissimo  trovato,  che 
arde  di  bella  fiamma,  e  che  al  presente  si  usa  in  lucerne  co- 
strutte appositamente,  per  uso  d'illuminare.  Li  Marguerite 
insegna  di  prepararlo  a  seconda  della  ricetta  seguente  :  pren-  i 
dasi  1  parte  di  acido  solforico  che  fu  allungato  con  acqua  per 
metà  del  peso,  e  64  parti  di  trementina,  si  mescoli;  dopo> 
ventiqualtr'ore  si  decanti  l'essenza  dall'acido  divenuto  bruno, 
e  si  ripeta  il  trattamento  con  altra  parte  di  acido  solforico 
diluito;  dopo  nuovamente  ventiquattrore  si  decanti  l'essenza 
e  le  si  aggiunga  un  po'  di  latte  di  calce,  poi  si  distilli  in  lam- 
bicco di  rame  a  bagno  maria.  Il  cantino  preparato  in  tal  modo 
dà  luce  chiara  e  splendida. 

CAWABICH  Giovanni  Guaterò  Federico  {biogr.).  —  Valente 
geografo  tedesco,  nato  a  Sonderhausen  nel  1777,  morto  il  2 
marzo  1859.  Studiò  teologia  a  Jena,  divenne  rettore  della 
scuola  comunale  di  Greussen,  e  fu  successivamente  parroco  a 
N'iederbòsa  e  a  Rendeleben  nel  principato  di  Sehwarzburg- 
Sonderhausen ,  finché  nel  1848  si  ricondusse  in  patria.  Nel 
suo  Uhrbtich  dtr  Geographie  (Sonderhausen  1816,  e  17* 
edizione  1851)  ei  fu  il  primo  a  dare  i  confini  degli  Stati  se- 
condo la  pace  del  1815,  si  che  ne  furono  vendute  non  meno 
di  80,000  copie,  ed  85,000  della  sua  Me  ine  Schulgeographie 
(Weimar  1851,  17*  edizione).  Oltre  di  ciò  ei  somministrò 
molti  articoli  importanti  a  vaste  opere  geografiche ,  tradusse 
in  tedesco  la  Description  de  l'Amérique  di  Warden,  pub- 
blicò con  Heil  il  Globut ,  giornale  geografico ,  e  con  altri 
geografi  tedeschi  un  rifacimento  Ae\ì' Abrégé  de  géographie 
di  Balbi.  Fra  gli  altri  suoi  lavori  geografici  mentoveremo  : 
Stalistisch-geographisce  Beschreibung  det  Kóttigreichs  Preus- 
sen  (Dresda  1827-28,  6  voi.);  Statistische  Beschreibung  de$ 
Kónigreichs  Wurtemberg  (Dresda  1828);  tieuestes  Getnàlde 
voti  Frankreieh  (1831-32,  2  voi.);  Hùlfsbttch  beim  Unterricht 
in  der  Geographie  (1833-38.  3  voi.),  ecc. 

CAMELLO  AERIOICO  (chim.).  Vedi  Cannello  ferri-mi- 
natorio. 

CAPELLI  (anal.  e  chim.).  —  A  quanto  già  dicemmo  su 
questo  argomento  nell'Enciclopedia  sono  da  aggiungersi 
queste  recentissime  indagini.  Considerando  anatomicamente 
i  capelli,  trovasi  che  si  compongono  di  tre  parti  :  il  pellirolo 
o  depressione  tubulare  della  pelle  in  cui  il  capello  s'impianta, 
il  bulbo  o  radice ,  lo  stelo  o  filamento  corneo  che  contiene  il 
pimmento.  Il  bulbo  prende  dal  sangue  la  materia  di  cui  si 
colora ,  e  con  essa  quella  di  cui  forma  il  filamento  corneo  o 


I  neri  e  i  rossi  erano  di  volume  maggiore,  per  cui  peri 
le  quattro  capigliature  stavano  quasi  al  pari. 

CAPO  DI  BlOYl  SPERANZA  (slor.).  —  Il  celebre  Perii, 
bibliotecario  a  Berlino,  ha  testé  scoperto  il  giornale 


scritto  inedito  di  due  navigatori  ecnnvesi .  Teodosio  Doria 


Ugolino  Vivaldi,  i  quali  superarono  nel  1 290  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  207  anni  prima  di  Vasco  di  Gama. 
Vedi  su  di  ciò  il  Journal  de  Francfort  (22  luglio  1859 . 
CAPPELLINI  Gabriele  (biogr.).  —  Più  noto  sotto  il  noma- 
di Caligarino,  che  vai  quanto  dire  Calzolaretto,  appellazione 
che  gli  derivò  dalla  prima  sua  professione.  Nacque  in  Fer- 
rara sul  declinare  del  secolo  xvi.  Udendosi  lodare  da  uno  dri 
fratelli  Dossi  perché  gli  avesse  fatto  scarpe  che  parevan  di- 
pinte, preso  animo  da  tale  parola,  lasciata  la  lesina  e  lo  spap\ 
dié  opera  a  trattar  pennelli  e  colori  sotto  la  loro  direzione.  E 
riusci,  secondo  ricordano  le  memorie  dei  tempi,  franco  c 
sciolto  nel  disegno,  sugoso  e  robusto  nel  colorire.  Ferrarese 
essendo,  e  appartenendo  alla  sua  scuola,  non  é  a  maravigliare 
se  in  patria  più  cose  vengangli  attribuite,  che  forse  non  sono 
sue.  Ammirasi  però  un  quadro  a  San  Giovannino,  esprimente 
la  Madonna  in  mezzo  a  due  santi ,  il  cui  campo  é  stalo  mo- 
dernamente guasto  da  ritocchi.  Una  tavola  ben  consertate 
vedesi  in  Bergamo  in  Sant'Alessandro,  ed  é  la  Ceno  di  Gnu 
Cristo.  Li  maniera  non  é  scevra  al  tutto  dal  fare  dei  pilUri 
quattrocentisti,  ma  é  esatta  e  di  buone  tinte.  Se  non  che  ;1 
nostro  pittore  in  opere  posteriori  si  accostò  d'assai  al  mo- 
derno, siccome  fra  le  altre  cose  sue  dimostra  un'altra  ùm 
del  Signore,  quadretto  del  conte  Carrara,  che  é  molto  bela 
cosa  e  molto  ben  condotto.  Cotesto  nuovo  stile  diede  ad  »1- 
cuni  occasione  di  stimarlo  scolaro  di  Paolo  Veronese,  il  ét 
riesce  malagevole  a  credersi  di  un  artefice  che  già  operavi 
nel  1520. 

Vedi  Baruffagli,  Vite  dei  pittori  e  scultori  ferraresi  - 
Rosini,  Storia  della  pittura  italiana —  Valérv,  Yoyagtics 
Italie  —  Guida  di  Ferrara. 

CARATTERI  TIPOGRAFICI  (tee*.).  —  Sino  ad  oggi  i  ca- 
ratteri di  stampa  erano  fusi  a  mano  nelle  forme.  Una  nuovi 
arte  fa  ora  succedere  a  questo  metodo  un  modo  di  fabbrica- 
zione esclusivamente  meccanico.  Un  operajo  fonditore  pro- 
duce in  una  giornata  circa  5,000  lettere.  Si  é  pur  già  imma- 
ginalo un  altro  sistema  di  fusione  (d'origine  americana),  nel 
quale  interviene  una  macchina  a  pompa;  il  primo  totale  monti 
con  esso  a  15,  20  e  30.000  lettere.  Ma  queste  riescono  ro>i 
difettose,  che  gli  stampatori  le  rifiutano  sempre  senza  riguardo. 
La  miriatipia,  cosi  delta  perché  crea  10,000  caratteri  al 


•  "i"'  a  ,  c  tuii  cose  <juuua  ui  v.ui  lumia  u  iikiimciiw  milieu  v        i/d  uni  idi'jna,  ivsi  netta   |  n  1 1  .'r  wwm    IV, uw  unni"  - 

capello.  L'accrescimento  si  fa  dal  basso  all'alto,  per  cui  la  minuto,  non  fonde  già  il  metallo,  lo  imprime  a  freddo,  sia  per 
parte  superiore  del  capello  é  la  più  vecchia.  Liebig  esaminò  percussione  verticale,  sia  per  compressione  graduata;  tsa 


le  cellule  del  pimmento,  e  conobbe  che  differiscono  notevol- 
mente di  composizione  a  seconda  del  loro  colore.  Ecco 
risultati  ottenuti  dall'autore: 

Capelli  biondi 
Carbonio   ....    49,348  . 
Idrogeno   ....     6,076  . 

Azoto   17,936  . 

Ossigeno  e  zolfo  .    .   26,143  . 

Dal  confronto  di  queste  cifre  risulta  che  i  capelli  neri  sono 
più  ricchi  di  carbonio,  a  confronto  dei  biondi,  e  più  scarsi  di 
ossigeno  e  solfo. 

Un  dotto  tedesco  volle  noverare  la  quantità  di  capelli  crc- 


49,938 
6,631 
17,936 
25,498 


può  giovarsi  d'una  piastra  o  d'un  cilindro  metallico  inciso  i 
scovo.  (I  risultalo  dinamico  é  per  conseguenza  un  rilievo  id» 
tico  al  disegno  della  matrice.  L'incisione  delle  superficie  a 
ottiene  mediante  diversi  processi ,  molli  dei  quali  già  appar- 
tengono al  dominio  dei  falli  noti.  Nella  nomenclatura  di  qua- 
tti ultimi  é  compresa  l'incisione  eliografica ,  non  meno  eh' 
l'incisione  galvano-plastica ,  eseguile  con  caratteri  nuoti  ' 
scelti,  sovra  una  pagina  corrotta  colla  lente  ed  il  com- 
passo, ecc.  1  rilievi  fatti  col  conio  o  colla  compressione  sopra 
una  superficie  plastica,  saranno  identici,  una  sola  e  medesima 
lettera  avendo  servilo  alla  preliminare  composizione.  6* 
con  tale  mezzo  gli  occhi  dei  caratteri;  ma  come  fare  i  gambi'* 
I  parallepipedi  saranno  fabbricati  sottoponendo  la  piastra  suro 
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pala,  fornita  d'un  segno  isometrico,  all'azione  di  una  segaljstibile  fossile.  Ora,  posto  che  il  carbonio  entri  unicamente 


circolare  o  d'una  specie  di  accetta.  Il  dente  od  il  tagliente  di 
questi  strumenti  colpiscono  pel  loro  filo,  a  colpi  isocroni,  le 
linee  divisorie  che  separano  le  linee  ed  i  caratteri,  cioè  gl'in- 
tervalli stali  riservati  nella  pagina  prototipa  mercé  a  sparii  e 
ad  interlinee.  Si  hanno  adunque  dei  gambi  che  segnano  uguali 
distanze. 

La  mirialipia  possiede  ancora  un  altro  metodo  di  separa- 
zione. Esso  consiste  in  una  filiera  composta  di  parti  mobili , 
uguali  fra  loro,  aventi  divisioni  grafiche;  filiera  quadrata,  che 
permette  di  trafilare  in  ogni  dimensione  con  una  precisione 
di  un  centesimo  di  millimetro  ;  ovvero  consiste  in  fili  metal- 
lici, od  ancora  in  piccoli  regoli  di  legno.  Un  meccanismo  sem- 
plicissimo divide  i  suddetti  fili  in  frammenti  della  stessa  lun- 
ghezza ,  e  li  dispone  in  filari  simmetrici  in  una  scatola  ;  un 
impaginatore  incastra  questa  scatola  con  molte  altre  in  una 


per  */,  nella  composizione  del  litantrace  ed  antracite  ,  cia- 
scuno di  leggieri  si  convincerà  che  ne  avremo  400,000  bi- 
lioni di  chilogr.,  e  che  per  passare  allo  stalo  di  acido  carbo- 
nico codesto  carbone  avrebbe  bisogno  di  1  trilione  di  chilogr. 
di  ossigeno ,  per  cui  l'acido  carbonico  prodotto  da  questa 
combinazione  peserebbe  un  trilione  e  -400,000  bilioni  di 
chilogrammi  !  !  ! 

CARENA  (gay.)  (iiarinto  (btoor.).  —  Nato  a  Carmagnola  il 
25  aprile  1778,  morto  a  Torino  l'8  marzo  1859,  studiò  in 
patria  e  poscia  nel  Collegio  delle  Provincie  in  Torino,  ove  fu 
prescelto  ripetitore  di  filosofia,  finché,  addottoratosi  nel  180ó, 
divenne  professore  sostituito  di  fisica  all'Università  e  nell'Ac- 
cademia militare.  Ricevuto  membro  residente  della  Regia 
Accademia  delle  scienze  fin  dal  1810,  fu  segretario  aggiunto 
i  per  la  classe  fisico-matematica,  e  poscia  segretario  in  titolo 


specie  di  telajo  o  scatola  più  grande;  indi  il  tutto  sia  portato  dopo  la  morte  del  professore  Vassalli-Eandi.  Membro  pari 


da  un  altro  meccanico  sotto  il  torchio  da  stampare,  e  molti 
ed  abili  regolatori  concorrano  a  mantener  l'ordine  e  la  pre- 
cisione del  lavoro,  ed  avverrà  che  ogni  matrice  di  corpo  com- 
primente ài  porterà  matematicamente  sul  mezzo  della  lesta  di 
ogni  prisma  drillo.  Se  si  ammette  che  la  forma  di  stampa  e 
che  il  corpo  comprimente  presentano  una  superfìcie  corri- 
spondente, per  esempio,  al  formato  del  Moniteur,  il  risultato 
del  lavoro  d'un  minuto  farà  la  somma  di  150,000  lettere  (in 
Spunti).  Il  minimum  è  di  10,000  caratteri. 

CàRROV  FOSSILE  (miner.  e  tecn.).  —  Menò  gran  rumore, 
comecbè  d'interesse  generale,  la  questione  che  si  agitò  alcuni 
anni  addietro,  se,  in  vista  dell'enorme  consumo  che  fassi  tut- 
todì di  carbon  fossile  nelle  industrie,  nella  navigazione  a  va- 
pore ,  salie  strade  ferrate  e  nell'economia  domestica ,  non 
verrebbe  un  tempo  in  cui  questo  combustibile  minerale  si 
troverebbe  affatto  esausto.  Da  ricerche  diligenti  e  coscien- 
ziose intraprese  sui  soli  bacini  carboniferi  del  principato  di 
(lallcs,  delle  contee  di  Durbam  e  del  Northurnberland  risultò 
osservi  tuttora  5,178  i  hi  Ioni,  quadr.  non  stati  ancora  scavati 
e  lavorati  ;  ora  ciascun  chitoni,  q.  essendo  valutato  contenere 
incirca  13,904,982  di  tonnellate,  ciò  fa  supporre  che  in  quei 
soli  depositi  esistano  72  bilioni  di  tonnellate  ,  cioè  del  car- 
bone a  sufficienza  per  mantenere  la  consumazione  inglese  per 
2,400  anni. 

Inoltre,  per  dare  un'idea  viepiù  precisa  dell'estensione  con- 
siderevole delle  foreste  fossili ,  noi  rammenteremo  come  il 
barino  carbonifero  di  Saint-Etienne,  tra  la  Loira  ed  il  Ro- 
dano ,  costituito  di  gneis  e  di  micaschisti ,  ha  una  superficie 
di  221  chilom.  quadrati  (27,000  ettari);  che  la  roccia  car- 
bonifera di  Colebrooke-Dale  non  ha  meno  di  135  strati  ed 
una  Innghezza  di  163  metri.  Ricorderemo  in  ultimo  che  il 
baeino  di  Zwichau  é  lungo  17  chitoni.,  e  largo  2  a  4.  Varie 
roccie  carbonifere  inglesi  hanno  un'estensione  di  28  a  37 
chilometri  di  lunghezza,  e  9  a  18  di  larghezza,  ed  è  cosa 
conta  che  le  sole  miniere  del  principato  di  Galles  producono 
annualmente  25,000,000  di  quintali  metrici  di  litantrace  ;  e 
si  calcolò  che  possano  fornirne  ancora  la  stessa  quantità 
per  3,000  anni  almeno. 

Ancor  più  ragguardevoli  delle  inglesi  sono  le  estensioni 
■lei  piani  di  alcuni  bacini  carboniferi  dell'America  settentrio- 
nale ,  fra  i  quali  hanno  a  segnalarsi  in  ispecie  gii  strati  di 
Pittsburg,  quelli  degli  Stati  della  Pensilvania,  Ohio,  Virginia 
ed  Illinois.  Noi  sappiamo  d'altronde  essersi  calcolato  che  la 
sola  Pensilvania  contiene  600  bilioni  di  chilogr.  di  carbon 
tossile,  per  cui,  supponendo  che  tutto  il  resto  della  terra  ne 
contenga  almeno  1 ,000  volte  altrettanto ,  si  otterrà  un  pro- 
dotto netto  di  600,000  bilioni  di  chilogr.  di  questo  combu- 


mente  della  Regia  Società  agraria,  ora  Accademia  d'agricol- 
tura, vi  tenne  il  posto  di  segretario  aggiunto,  poi ,  per  pa- 
recchi anni,  quello  di  segretario  titolare  ,  e  con  quanto  zelo 
adempiesse  le  funzioni  di  tuli  cariche,  lo  dicono  l'estesissimo 
carteggio,  i  molti  rapporti  su  cose  industriali ,  le  biografìe 
de' suoi  colleghi,  le  notizie  storiche  dei  lavori  accademici  e 
tanti  altri  suoi  scritti.  Oltre  questi  lavori  d'ufficio,  molte  altre 
opere  stampò  il  Carena  su  argomenti  di  fisica  ,  meccanica  , 
storia  naturale  e  filosofia,  fra  le  quali  citeremo:  Essai  d'un 
parallèle  entre  la  force*  physiques  et  morale*  (1817, 1  voi.) 
—  Monographic  du  genre  Hirudo,  oudescription  de$  etpèce* 
de  sangsues  qui  te  trouvent  ou  toni  en  usage  en  Piémont,  ecc. 
(1820,  1823)  —  Notizie  compendiate  elementari  intorno  al 
calendario  tia  civile,  sia  cfclesiastico  (1832)  —  Osserva- 
zioni ed  esperienze  intorno  alla  parte  meccanica  della  trat- 
tura della  seta  in  IHemonte  (1837).  Ma  l'opera  principale 
del  Carena  è  il  suo  pregevolissimo  Prontuario  di  vocaboli 
attenenti  a  parecchie  arti,  ad  alcuni  mestieri,  a  cose  dome- 
stiche ed  altre  di  uso  comune,  per  saggio  di  un  vocabolario 
metodico  della  lingua  italiana.  Parte  prima:  Vocabolario 
domestico  (1851).  Parte  seconda:  Vocoòo/ario  metodico  di 
arti  e  mestieri  (1853, 2  voi.).  Quest'opera,  utilissima  perché 
tutte  le  edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca  difettai*  di 
vocaboli  domestici,  fu  grandemente  encomiata  da  Alessandro 
|  Manzoni  e  da  Amedeo  Peyron.  (1  Carena  per  condurre  questo 
lavoro  alla  maggior  possibile  perfezione  si  recò  più  e  più  volte 
in  Toscana,  ove  per  generale  consentimento  la  lingua  pai  lata 
é  la  migliore,  e  quivi  entrato  nelle  case ,  nelle  botteghe  e 
nelle  manifatture,  raccoglieva  la  nomenclatura  di  quante  cose 
vi  si  contenevano  e  lavoravano.  Il  Carena  fu  cavaliere  dell'or- 
dine equestre  del  Merito  civile  e  membro  del  Consiglio  di 
esso  ordine,  uffìziale  dell'ordine  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro 
e  cavaliere  di  croce  in  oro  dell'ordine  del  Salvatore  di  Gre- 
cia, ed  oltre  le  suddette  opere  discorse,  stampò  un  gran  nu- 
mero di  articoli  nelle  Memorie  della  Hegia  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  nella  Bibliothèque  Ualienne,  nel  Maga  un 
Encyclopédique  e  nel  Calendario  Georgico  della  R.  Società 
agraria  di  Torino. 

CARLETTI  (beato)  Angelo  (biogr.).  —  Minor  osservante, 
nacque  a  Chivasso  nel  Piemonte,  di  nobile  famiglia,  nel  1411 . 
Prima  di  entrare  nell'ordine  fu  laureato  nella  teologia  ed  in 
ambe  leggi.  Fu  crealo  senatore  prima  dell'età  consueta  in 
grazia  del  suo  raro  ingegno  e  delle  sue  virtù.  Morti  i  geni- 
tori e  rimasto  erede  di  ricche  sostanze,  volle  rinunziare  al 
mondo ,  distribuì  i  suoi  beni  fra  i  parenti ,  i  poveri  e  la  città 
dov'era  nato.  Entrò  in  religione  nel  1440  e  gli  fu  imposto  il 
nome  di  Angelo.  Fu  promosso  al  sacerdozio,  poi  alla 


SurrL.  all'Erciclof.  ror.  ital. 


Voi.  I. 
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sione,  c  scrisse  la  sua  Somma,  nflla  quale  disrorrc  c  risolve  h  Catanzaro,  Chiaravalle,  Cropani,  Davoli,  Gasparino,  Sovcria, 
tutte  le  difficoltà  del  foro  della  penitenza.  Attese,  anche  coni  Squillare,  Taverna  e  Tiriolo. 

frutto  alla  predicazione.  Fu  eletto  vicario  generale  della  sua  ||  CATERINA  II  (6ior/r.).  —  A  complemento  di  quanto  già 
provincia ,  poi  nel  1181  da  Sisto  IV  fu  eletto  a  legalo  e  dicemmo  neH'£ncic/<//Wia  intorno  a  questa  celebre  donna, 
commissario  apostolico  della  crociata  contro  ai  Turchi.  Sciolto  dobbiamo  annunziare  la  recente  pubblicazione  falla  a  Londra 
da  questo  incarico  per  la  morte  di  Maometto  II,  fu  nel  1491 ,  da  Tubner  dei  preziosi  Mémoiret  de  l'impératrice  Cathe- 
inviato  contro  ai  Valdesi  nella  qualità  di  nunzio  e  cemniis-|  rine  II,  «ri/i-s  /«ir  elle-nume.  Olirei  conlini  della  Russia, 
sario  apostolico,  ed  ottenne  molti  frutti  da  tale  missione.  ;  nessuno  t'inora  aveva  presentita  l'esistenza  di  questo  prezioso 
Rassegnò  poi  ogni  carica  e  si  ritirò  nel  piccolo  convento  di  manoscritto,  che  gella  nuova  luce  sul  carattere  della  famosa 
Rene,  e  contribuì  colla  sua  direzione  alla  maggior  perfezione;  imperatrice  ,  e  non  mancherà  di  destare  uno  straordinario 
della  beata  Paola  Gamhara.  Per  ubbidienza  accettò  dal  suo  interesse. 


superiore  l'ufficio  di  lettore  di  teologia  nel  convento  di  Cuneo, 
essendo  di  anni  otlantalre,  e  dopo  di  essere  stato  per  quattro 
volle  superiore  generale,  commissario  e  nunzio  apostolico, 
mori  in  quella  citta  nel  1495,  di  anni  ottantacinqne  ;  fu  bea- 
tificato nel  1753  da  Iienedetlo  XIV. 

La  sua  opera  principale  è  la  Somma  accennata,  nota  col 
tilolo  ni  Somma  angelica. 

CAUTA  (tecn.).  —  Paresi  annunziò  alla  Società  imperiale 
di  acclimaziotu;  a  Parigi  come  il  signor  Curii  col  mezzo  di 


Ecco  un  breve  cenno  in  proposito. 
Alcune  ore  prima  che  morisse  l'imperatrice  Caterina  , 
suo  figlio  l'imperalorc  Paolo  ingiunse  al  conte  Ro-topschiu 


di  suggellare  le  cari 


e  ue 


augusta  genitrice.  Egli  assistette 


in  persona  al  loro  ordinamento.  Trovossi  allora  la  famosa  let- 
tera di  Alessio  Orloff  (in  cui  questi  nell'ebbrezza  e  con  cini- 
che parole  annunzia  all'imperatrice  Passassi  DÌO  di  suo  marito 
Pietro  III:  ed  uno  scritto,  lutto  di  mano  di  Caterina,  chiuse 
in  roperla,  su  cui  slavano  le  pamle  :  «  A  Sua  Altezza  tmpo- 


semplici  modi  di  preparazione  e  d'imbiancami nlo  abbia  rag-  riale  lo  Czar  e  Granduca  Paolo,  mio  diletto  tiglio  •.  Questo 
giunto  lo  scopo  di  trar  carta  da  molte  piante  crescenti  nel- 
l'Africa boreale,  cioè;  dagli  aloe,  dal  diso.  dalla  palma  umile, 
dallo  sparto,  dal  sorgo,  dal  elianto  tuberoso  e  dal  lubino.  Tali 
sforzi  per  fabbricare  carta  senza  uopo  di  cenci  sono  merite- 
voli di  buona  riuscita,  la  quale  noi  auguriamo  sempre  a  (ulti 
coloro  che  cercano  nuove  industrie  olili  alla  civiltà,  con  mezzi 
e  materiali  Tino  ad  ora  improducenti. 

CARTICCIA  [art.  mil.).  -  11  (Me,  giornale  (18  maggio 
1859) ,  pubblica  la  notizia  dell'invenzione  di  una  nuova  car- 
tuccia. L'inventore,  M.  Redford,  ultimamente  chirurgo  as- 
sistente al  58°  reggimento,  uomo  molto  ingegnoso,  cercò 
il  modo  di  fare  palle  e  cartuccic  per  la  carabina  Enfield 


manoscritta  termina  col  1795,  però  senza  completarne  la  sto- 
ria. Come  dicesi,  esistevano  pure  molte  notizie  staccale,  che 
avrebbero  dovuto  servire  di  materiale  a  continuarlo;  e  ta- 
luni accertano  che  il  figlio  le  gettasse  al  fuoco.  Comunque 
,-ia,  Paolo  teneva  colla  massima  segretezza  il  manoscritto  di 
sua  madre,  e  l'affidava  soltanto  al  suo  compagno  di  gioventù, 
il  principe  Alessandro  Kurakin,  che  ne  fece  una  copia.  Venti 
anni  dopo  la  morte  di  Paolo,  Alessandro  TurgenelT  e  il  prin- 
cipe Michele  piocaeciaronsi  copie  dell'esemplare  di  Kurakin. 
L'imperatore  Niccolò ,  avutone  notizia ,  ordinò  alla  polizia 
d'impadronirsi  di  tutti  gli  esemplari  in  corso,  fra  cui  i 
uno  scritto  in  Odessa  dal  celebre  poela  Puschin. 


■j    iiivnu    uà    imi,  u    vuivuuii    yv  i     im    i-hiih'ium  miv  oi  i  inu  in  uuhd*  «hi  Miavww  nwn   i  hoiuiu. 

dello  slesso  pezzo  di  metallo  e  allo  stesso  momento.  La  car-     Poslc  cosi  fuori  di  circolazione  le  memorie  di  Caterina  II , 


tuccia  ■'•  una  prolungazione  della  palla,  in  una  pìccola  saccoc- 
cia plumbea,  che  può  essere  caricata,  piegata  eì  assicurata. 
Se  non  è  incompatibile  coi  requisiti  di  un  buon  colpo  . 
questa  cartuccia  avrebbe  certamente  molti  vantaggi.  E^sa  po- 
trebbe essere  fabbricata  a  buon  mercato  e  con  estrema  ra- 
pidità a  milioni  in  un  sol  giorno,  colla  macchina  adattata. 
Quando  poi  essa  fosse  Jatta,  si  potrebbe  am  be  gettar  nell'ac- 
qua palla  e  cartuccia  senza  che  ne  patissero  offesa.  Ciò  è  di 
granile  vantaggio,  specialmente  per  gli  usi  navali  e  per  tras- 
portare sul  mare  grande  quantità  di  munizioni. 

CATANZARO  {geogr.).  —  Città  principale  della  Calabi  ia 
meridionale,  ossia  Ulteriore  II ,  residenza  vescovile,  e  di  una 
delle  quattro  grandi  corti  civili  del  regno  delle  Pue  Sicilie.  E 
in  una  posizione  deliziosa  e  sana ,  sopra  ili  un'alta  montagna 
cinta  da  altri  molto  più  elevati  monti,  intorno  alla  quale  scor- 
rono due  perenni  torrenti,  che  si  congiungono  sotto  la  città,  e 
prendono  il  nome  di  Eiumarello.  È  piazza  di  guerra  di  quinta 
classe,  ed  è  difesa  da  un  forte  castello.  Era  amicamente  mollo 
più  bene  costruita  ;  ina  il  terremoto  del  178:1  distrusse  i  suoi 
principali  edilizii  :  egual  disa-tro  soffri  nel  18:Ji  agli  8  di 
marzo  ;  lo  spedale  e  le  carceri  vennero  prostrali  al  suolo. 
Contiene  una  cattedrale,  un  seminario ,  un'accademia  reale 
delle  scienze,  un  liceo,  un  ospizio  per  gli  esposti,  due  ospe- 
dali, c  i  un  ricco  monte  di  pietà.  Vi  <i  commercia  di  sete,  di 
biada,  di  vini  ed  olii;  si  tiene  fiera  il  giorno  IO  agosto.  Vi  si 
contano  quasi  10,000  abitanti,  e  le  donne  sono  rinomale  per 
la  loro  bellezza.  Sta  il  chilometri  a  libeccio  ila  Relcastro,  ì 


Niccolò  se  ne  fece  consegnare  l'originale  dal  conte  D.  Blon- 
dall";  lo  lesse  e  poi  lo  chiuse  col  gran  suggello  di  Stalo,  or- 
dinando di  conservarlo  nell'archivio  imperiale  fra  gli  alti  più 
segreti.  11  primo  che  ne  parlò  fu  Costantino  Arhcnieff, 
dell'annate  imperatore.  Avula  l'autorizzazione  di  leggere  molti 
alti  segreti  che  si  riferiscono  all'epoca  della  morte  di  Pietro  I 
fino  all'avvenimento  al  trono  di  Alessandro ,  trovò  anche  le 
memorie  di  Caterina  IL 

Durante  la  guerra  di  Clinica,  gli  archivii  furono  trasferiti 
da  Pietroburgo  a  .Mosca.  Nel  marzo  1855  lo  czar  attualo 
volle  leggere  il  manoscritto.  Fu  allora  che  ne  ricomparvero 
in  circolazione  a  Mosca  e  a  Pietroburgo  due  copie.  Una  di 
esse  servi  alla  pubblicazione  delle  memorie  snannunciate .  e 
che  sia  veramente  genuina  non  v'ha  il  menomo  dubbio;  basti 
leggerne  un  pajo  di  pagine  per  convincersene. 

CATKTOMLTItO  (da  x«tì,  giù,  B&tgu,  mandare)  (mere.). 
-  Strumento  che  serve  a  misurare  il  nitclo  (vedi). 

CAVRI.AYA  {geogr.  e  *tor.).  —  Villaggio  nella  provincia  di 
Mantova,  distrette*  di  Castiglione  delle  Sliviere ,  ha  2,200 
abitanti  col  suo  circolo  comunale.  Giace  fra  Castiglione  e 
Volta,  ed  è  lontano  dal  primo  circa  tre  ore,  ed  una  e  tue/, 
dalla  seconda.  Un'ora  al  noni-ovest  di  Cavriana  nella  dire- 
zione di  Castiglione  scorgesi  sur  un'altura  il  villaggio  di  Sol- 
ferino con  1052  abitanti,  il  quale  apparteneva  in  addietro  al 
marchesato  di  Castiglione  ed  aveva  un  castello  dei  Gonzaga. 
Amcndue  questi  luoghi  sono  mentovali  nei  rapporti  della  bal- 
li taglia  di  Castiglione  del  5  agosto  11%,  in  cui  R  maparle 
a  scirocco  da  Nicastro,  7  a  ponente  dalla  foce  dell'Ali  nel  mare  ruppe  gli  Austriaci  sotto  YY/urmscr.  Questi  aveva  il  suo  quar- 
Jonio  o  golfo  di  Taranto,  e  5G  da  Squillace.  Il  distretto  di  lier  generale  a  Cavriana,  e  mercè  l'assalto  improvviso  della 
Catanzaro  dividcsi  in  1 1  cantoni ,  e  sono  Radolalo ,  Borgia  ,  I!  cavalleria  fi  ancese  sotto  Beautiful,  per  poco  non  rimase  pri- 
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gione.  Solferino  formava  per  gli  Austriaci  un  punto  impor- 
tante d'appoggio.  Nella  grande  battaglia  del  21  giugno  1859. 
offerta  dall'imperatore  Francesco  Giuseppe  a  Napoleone  III 
fra  il  Mincio  e  il  Chiese,  Cavriana  e  Solferino  divennero  so- 
migliantemente i  punti  principali  della  lotta.  L'imperatore 
austriaco  col  suo  quartier  generale  stava  contemplando  an- 
siosamente da  Cavriana  le  vicende  di  quella  terribil  giornata, 
finché,  rotti  i  suoi  a  Solferino  ed  esposto  alle  palle  dei  can- 
noni rigati  francesi  di  enorme  gittata,  slimò  prudente  ritirarsi 
in  tutta  fretta  di  là  del  Mincio. 


verrnina/ione ,  nell'arlritide  e  nelle  febbri  intermittenti ,  ma 
non  sembra  die  abbia  alcuna  virtù  particolare  per  giovare  in 
queste  malattie.  La  ce  n  la  urea  calcilrapa  gode  a  un  di  presso 
•Ielle  medesime  proprietà,  ma  sumbra  meno  attiva  nel  provo- 
care il  vomito:  si  amministra  a  un  di  presso  ne' medesimi 
casi.  Lacentaurea  mayniore  si  prescriveva  sovente  dagli  an- 
tichi come  rimedio  tonico  e  diaforetico  :  a'  di  nostri  è  fuori 
d'uso. 

CEl'IOXE  Q.  Senilio  {biogr.).  —  Questore  urbano  nel  100 
av.  C,  si  oppose  alla  Lex  Primi  estorta  del  tribuno  L.  Sa- 


CECILIA  (sasta)  (òiojr.),  —  Romana  d'origine  e  di  nobile  lumino,  e  (piando  questi  insistè  perché  la  legge  fosse  posta 
famiglia,  fu  educata  coi  principii  della  religione  cristiana,  di  a  scrutinio,  Cepione  lo  impedì  con  la  forza  delie  armi,  di  che 
cui  adempì  esattamente  i  doveri.  In  giovinezza  aveva  fatto  voto  fu  accusato  di  tradimento  (nugec/os),  c  gli  è  probabilmente 

in  quest'occasione  che  l'oratore  T.  Retucio  Barro  parlò  con- 
tro di  lui.  L'orazione  di  Cepinne  in  risposi»  fu  composta  da 
L.  Elio  Prernnino  Sidone.  Appresso  Cepinne  ebbe  a  conten- 
dere col  suo  cognato  M.  Livio  Dmso,  il  quale  vuoisi  fosso 
assassinato  p°r  sua  istigazione.  Nella  guerra  sociale  Cepione 
servì  come  legalo  del  console  P.  Rutilio  Lupo,  ed  alla  morto 
di  quest'alti  me  ricevette  enn  C.  Mario  il  comando  dell'eser- 
cito consolare  ;  da  principio  ottenne  qualche  successo;  ma 
tratto  in  un'imboscata  dal  generale  nemico  l'ompedio ,  vi 
perdè  la  vita. 
Vedi  Appian.,  B.  C.  (i,  40)  —  Liv.,  Epit.  (93). 
CEKESOLF.  (battaglia  ni,  (s/or.  mod.).  —  Verso  gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Francesco  1,  la  guerra  tra  questo  monarca 
ed  il  suo  emulo  Carlo  V  si  proseguiva  con  vicenda  eguale  di 


di  morir  vergine;  ma  i  parenti  suoi  la  costrinsero  a  maritarsi 
con  Valeriano,  che  ella  seppe  indurre  ad  abbandonare  l'idola- 
tria ed  a  farsi  cristiano  ;  e  lo  stesso  ella  ottenne  da  Tiburzio 
suo  cognato  e  dj  un  ullìeialc  chiamalo  Massimo.  Furono  questi 
arrestati  lutti  e  tre  ,  e  martirizzati.  Cecilia  ebbe  la  corona 
del  martirio  pochi  giorni  dopo.  —  I  musici  hanno  eletta  que- 
sta santa  per  loro  patrona  ,  perché  cantando  le  lodi  del  Si- 
gnore ella  aggiungeva  soventemente  la  musica  istrnmenUle 
alla  vocale. 

CEMUREt  iCentaurca)  [boi.  e  mal.  med.).  —  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  composte,  della  singenesia  poliga- 
mia superflua.  Le  specie  principali  riferite  da  Linneo  a  questo 
genere  sono  le  seguenti . 

Centanrea grande  n Ontaure a  maggiore (C. ccnlnurìum  L  ). 
—  Ha  il  fusto  ramoso  ,  alto  da  9  a  12  decimetri .  terminato 
Ha  un  gran  numero  di  fiori  porporini  riuniti  a  capolino  glo- 
boso, le  foglie  pennalofesse  e  divise  sino  alla  nervatura  me- 
diana in  lacinie  allungate,  strette,  acute,  leggermente  seghet 


ittoric  e  di  sconfitte  dalle  due  parti  ;  ma  essendosi  stretta 
alleanza  tra  l'Ingbillera  e  l'imperatore,  la  Francia  veniva  mi- 
nacciata della  più  grave  catastrofe,  quando  un'inaspettata  vit- 
toria cangiò  l'aspetto  delle  cose.  Il  vecchio  Boutières,  con- 


late; sei  squame  dell'invoglio  intiere,  glabre.  Cresce  in  Igiunto  di  Rayard,  e com'esso  valoroso  e  buon  capitano,  aveva 
Italia  sulle  montagne.  'ceduto  il  comando  dell'esercito  di  Piemonte  al  giovane  Fran- 

Cenlanrea  lioraliso  o  Fior  d'aliso  [C.  eynnus  L.;  volgar-  jcesro  di  Borbone,  conte  d'Enghien,  che  giungeva  con  rin- 
mente  baU'ney.la .  croce  di  santo  Stefano,  fioraliso,  ecc.).  —  forzi  ed  ordini  precisi  della  sua  corte.  Egli  aveva  già  ripreso 


Ha  il  fusto  eretto,  cotonoso,  fornito  di  foglie  di  forma  diversa, 


le  radicali  pcnnatnfesse,  le  caulinc  lineari  ed  intiere;  i  fiori  j piazza,  quando  seppe  che  il  marchese  Del  Vasto,  generale  di 
generalmente  azzurri,  talvolta  bianchi  o  porporini.  Cresce  in  j  Carlo  V,  si  avanzava  per  far  levare  l'assedio  con  un'armata 


abbondanza  nelle  messi,  e  muore  tutti  gli  anni. 

Centanrea  musrata  (C.  moscata  L.).  —  Ha  il  fusto  annuo, 
inferiormente  semplice  ,  ramoso  alla  sommità  ,  alto  4  deci- 
metri circa,  i  fiori  bianchi,  leggermente  porporini.  E  origi- 
naria del  Levante  e  coltivasi  in  alcuni  giardini  per  l'odore  di 
musco  che  spargono  i  suoi  fiori. 

Centanrea  benedetta  (C.  bcuedicta  L.  ;  volgarmente  cardi) 
benedetto).  —  Ha  il  fusto  annuo,  ramoso,  quadrangolare  ;  lo 
foglie  alterne,  profondamente  ed  irregolarmente  dentellate. 


l'assedio  di  Carignano  (1544).  e  fortemente  stringeva  questa 


;  superiore  di  10/HX)  uomini  alla  sua.  Beslavano  due  partiti  a 
i  prendersi:  levar  l'assedio  di  Carignano  e  perdere,  rientrando 
iti  Francia,  tutto  il  frutto  delle  prime,  fatiche,  oppure  affron- 
tare il  nemico  e  fargli  almeno  comprar  caramente  la  vittoria. 
Il  conte  d'Enghien  mandò  al  re  Biagio  di  Monluc,  incaricalo 
delle  sue  istruzioni.  I  consiglieri  di  Francesco  esitavano , 
quando  la  panda  fu  data  a  Monluc,  il  quale  dipinse  con  si  vivi 
colori  lo  zelo  e  l'entusiasmo  dell'esercito,  che  il  re ,  dopo  di 
aver  riflettuto  alcuni  momenti ,  esclamò:  combattano!  com- 


ron  denti  spinosi;  i  fiori  gialli.  Cresce  nel  mezzodì  della  \batlano  !  E  Monluc  ritornò  per  dar  questa  nuova,  ronducendo 
Francia.  Leon  lui  molli  giovani  della  corte,  bramosi  di  aver  parie  alla 

Centanrea  ealrilrapafr'.,'.  ealcilrapa  L.  ;  volgarmente cardo\ .gloria  che  stava  per  acquistare  il  conte  d'Enghien.  Il  vecchio 


stellato,  calcatreppola,  ceceprete,  ecc.).  —  Ha  il  fusto  ra- 
moso, peloso,  striato;  le  foglie  sessili,  lanceolate,  dentate; 
i  fiori  rossi  provveduti  di  un  invoglio  composto  di  squame 
spinose  e  disposte  a  stella  ;  gli  acheni  ellittici  senza  pappo. 
Cresce  per  quasi  tutta  Europa  ne' luoghi  sterili  ed  incolti. 

Ci  rimane  a  dire  degli  usi  cui  servono  le  specie  accennale.  La 
centauren  fiorali™  (particolarmente  le  varietà  a  fiori  bianchi 
ed  a  fiori  porporini)  si  coltiva  nei  giardini  come  pianta  d'or- 
namento. Le  foglie  e  le  sommità  fiorite  della  centanrea  bene- 


Bouliéres  si  era  unito  ad  essi  e  ricevè,  in  segno  di  deferenza, 
il  comando  dell'ala  destra.  I  due  eserciti,  cercando  vicende- 
volmente d'ingannarsi ,  s'incontrarono  il  giorno  di  Pasqua 
presso  Ceresole ,  villaggio  situalo  fra  Carmagnola  e  Somma- 
riva  in  Piemonte,  dove  il  marchese  Del  Vasto  passò  la  notte. 


e  l'indomani  (l  i 


si  azzuffarono.  Il  marchese  era  in 
ma  il  conte  d'Enghien  con  una  bella 


silo  più  vantaggioso 

mossa  neutralizzò  l'ala  destra  del  nemico.  Frattanto  il  sire 
di  Boutières  alla  testa  della  gendarmeria  francese  rovesciava 


detta  godono  di  proprietà  toniche,  e  si  danno  in  decozione  |llanzi  che  gli  erano  opposti  e  che  trascinarono  Del  Vasto  nella 
nella  dispepsia,  nelle  diarree  croniche  ed  in  generale  nelle  loro  fuga.  Un'imprudenza  di  d'Enghien  per  poco  non  rovinò 
affezioni  dipendenti  da  debolezza.  A  forte  dose  destano  il  vo-  tutto.  Seguilo  dai  giovani  signori  che  erano  andati  a  com- 
mito, e  però  talvolta  s'adoperano  per  facilitare  l'azione  del-  battere  a' suoi  fianchi,  si  gettò  sconsideratamente  fra  le  vec- 
l'emctico.  Questa  specie  è  stata  pure  raccomandata  nella  J  ehie  bande  tedesche  e  spagnuole,  lo  quali  traversò  due  volte 
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CEVA  (MARCHESE  GIOVANNI)  -  CITTÀ  LEONINA 


Ha  parte  a  parte,  non  senza  perdere  molla  gente  ;  ma  quando 
fu  giunto  là  donde  era  partito  più  non  ritrovò  la  sua  fanteria 
ausiliaria,  che  era  stata  messa  in  rolla  ;  allora  il  giovane  ge- 
nerale non  pensò  più  ad  altro  che  a  vendere  a  caro  prezzo  la 
vita,  e  sarebbe  stalo  ridotto  a  questo  estremo  partito,  se  la 
cavalleria  che  aveva  vinto  i  lanzi  non  fosse  venula  in  tempo 
a  ferire  di  costa  gl'Imperiali  e  a  decidere  la  vittoria.  Vuoisi 
che  gl'imperiali  lasciassero  12,000  uomini  tra  morti  e  feriti, 
e  quasi  3,000  prigionieri.  I  Francesi,  a  malgrado  dei  calcoli 
menzogneri  di  alcuni  storici,  dovettero  perdervi  almeno  3,000 
uomini.  Fu  considerevole  il  bollino.  I  vincitori  trovarono  nel 
rampo  nemico  molto  danaro,  cannoni,  corsaletti  di  soldati,  e 
sopratulto  abbondanza  di  viveri.  Carignano,  cui  questi  erano 
destinali,  fu  obbligala  a  rendersi  dopo  questa  vittoria,  che 
tuttavia  non  ebbe  altra  conseguenza,  non  per  colpa  del  conte 
d'Enghien,  ma  della  corte,  che  lo  lasciò  senza  danaro  e  gli 
tolse  una  parte  delle  truppe  per  proleggere  la  parte  setten- 
trionale del  regno. 

Vedi  Sismondi,  Hùloirt  de*  Francati  (voi.  xvn)  —  Botta, 
Storia  d'Italia. 

CEVA  (marchese)  Giovanili  (biogr.).  —  Uno  dei  fratelli  del 
celebre  Tommaso,  di  cui  parlammo  m  I]  Enciclopedia,  fu 
commissario  della  Camera  arciducale  del  ducato  di  Man- 
tova, e  meritò  anch'esso  la  riputazione  di  dotto  matematico. 
Il  p.  Grandi  ne  parla  con  elogio  nella  sua  Geometrica  divi- 
natio  vivianeorum  problematnm  (Firenze  1 090,  in4"),  ma 
pone  il  suo  merito  al  di  solto  di  quello  del  suo  fratello,  nial- 


CJIEPPI.%  (tool.).  —  E  il  nome  di  una  famiglia  di  pevi 
appartenenti  ai  malacotlerigii  di  Cuvier,  e  alla  classe  dei  te- 
leostei sottordine  dei  fitotlomi  degli  ittiologi  più  recenti.  U 
cheppia  però  propriamente  della  è  l'agone  dei  Lombardi,  li 
quale  risale  dal  mare  lungo  i  grandi  Gumi  e  fin  nei  laghi  per 
depositarvi  le  uova.  1  suoi  caratteri  sono  :  bocca  priva  ili 
denti,  lesla  larga  e  venata,  dorso  largo  massiccio  e  arroton- 
dalo, ventre  sottile,  pinna  dorsale  piccola,  anale  assai  lunga, 
caudale  forcuta,  squame  argentine  decidue.  Dopoché  le  chep- 
pie han  deposto  le  loro  uova  rimangono  come  ammalate,  di- 
magrano sensibilmente,  ed  hanno  si  poca  forza  che  non  resi- 
stono a  verun  movimento  dell'acqua  in  cui  vivono.  PocLe 
possono  tornar  sino  al  mare  donde  vennero,  e  la  più  parte 
rouojono  per  viaggio.  Le  piccole  cheppie  nate  nelle  acque  dolci 
vi  crescono  fino  alla  lunghezza  d'un  decimetro,  ed  allora, 
acquistato  il  necessario  vigore ,  discendono  dai  laghi  o  dai 
fiumi  nel  mare  verso  il  mese  d'agosto.  Ivi  rimangono  Godè 
abbiano  raggiunto  la  lunghezza  di  3  decimetri  circa,  e  «no 
divenute  atte  alla  riproduzione  della  specie  ;  in  allora  anscLi 
e  femmine  rimontano  i  fiumi. 

CUIM\A  (abseniato  di)  (chim.).  —  Sale  che  si  im- 
pera al  presente  in  piccolissima  dose  come,  febbrifugo,  e  di; 
acquistò  qualche  rinomanza.  —  Si  prepara  collo  sciogliere  li 
chinina  nell'acido  arsenico  fino  a  saturazione.  Cristallizza  dal 
liquido  in  forma  di  aghetti  lini,  scolorili,  neutri  alla  carta  di 
tornasole. 

CHMEL  Giuseppe  (biogr.).  —  Uno  dei  più  valenti  storci 


grado  il  numero  considerabile  delle  sue  opere,  per  la  mag-  austriaci,  nato  ad  Olmulz  il  18  marzo  1798,  morto  il  $ 
gior  parte  molto  stimabili.  La  prima  opera  di  Giovanni  Ceva,  novembre  1858,  entrò,  in  età  di  diciotl'anni,  nel  capitoci 
De  lineis  rectis  se  invicem  tecantibut  constructio  statica  t\  San  Floriano,  di  cui  divenne  poi  bibliotecario,  e  fu  inviato  j 


pubblicata  a  Milano  nel  1678,  in-4°,  é  un  trattato  digeome 
tria  notabilissimo  per  quel  tempo.  Vi  si  trova  sui  centri  ili 


Vienna  dal  priore  Michele  Arneth  per  compiere  i  suoi  Mai 
a  spese  del  capitolo.  Proletto  da  Mettermeli  e  dal  conte  to- 


gravità  una  teoria  profonda  e  superiore  almeno  a  ciò  che  sino  lowrat,  ottenne  nel  1834  il  posto  di  secondo  archivista  daji 


allora  era  stato  pubblicalo.  Gli  altri  suoi  scritti  sono  :  I.  Opu-\  ardimi  segreti  della  casa  imperiale  d'Austria,  e  fu  nomina.) 
scula  mathematica  (Milano  1682,  in-4°)  —  IL  Geometria  successivamente  primo  archivista,  vice-direttore  dell'archi"*'. 


Mafai  (Bologna  1692,  in4°).  Quest'opera  è  assai  rara  esem 
bra  avere  ottenuto  un  gran  successo  fino  dalla  sua  pubblica- 
zione. L'autore  vi  tratta  del  moto  delle  acque  :  essa  fu  pro- 
babilmente pubblicata  in  occasione  delle  contestazioni  che  si 
elevavano  spesso  ira  Bologna,  Ferrara  ed  altre  città  d'Italia, 
a  motivo  del  corso  irregolare  dei  fiumi  di  quel  paese  (vedi 
Cassini).  Il  celebre  e  dotto  Wolf  raccomanda  specialmente 
questo  scritto,  che  molli  geometri  francesi  hanno  con  frutto 
consultato.  —  III.  Tria  problemata  geometris proposito  (Man- 
tova 1710,  in4*)  --  IV.  De  re  nummaria,  quoad/ìeri  potuti, 
yeotnetrìce  tractata  (ivi  1711,  in-4")  —  V.  De  mundi  [nbrica, 
unico  gracitaiis  principio  innixa  ,  deqne  fluminibus ,  etc. 
(ivi  1715.  in-40)  —  VI.  aerostatica  (ivi  1728,  in-4"). 
CIIATEU!  G0XT1ER  (Castra  Gonlerii)  igeogr.).  —  Città 


consigliere  di  governo,  e  membro  dell'Accademia  delle  sciuuf 
di  Vienna. 

Chmel  diede  opera  sopratutlo  ad  esplorare  le  fonti  dell  >- 
storia  austriaca ,  in  ispecie  dell  istoria  della  casa  d'Abbui?" 
fino  al  regno  di  Massimiliano  I.  Egli  ha  pubblicalo  sodici'1 
molti  lavori  importanti,  fra  i  quali  citeremo  i  seguenti:  Ut- 
teriaìien  tur  oesterrcichischen  Geschiclite  (Vienna  183Ì4I'. 
5  voi.)  —  Regesta  chronoiogico-dipìomatica  Ruperti  rtp> 
Romanorum  (Francfort  1834)  —  Regesta  chronokqia-i\- 
phmalica  Friderici  III  Romanorum  imperatori  (Vienri 
1838-40,  2  voi.)  —  Der  oeslerreichische  Gcschicklfowbtr 
iVienna  183842)  -  Die  Ilandschriften  der  K.  A.  iityl'i- 
Wiolne*  tu  Wten  (Vienna  1840-41)  —  Geschichte  km' 
Friedrich  IV  (Amborgo  184043)  —  Actenstuche  tur  Le- 
chichie  Croatiens  und  Slavoniens  in  dea  Jahren  1320  IM 


della  Francia,  dipartimento  della  Mayenne,  capoluogo  di  cir 
condario  e  di  cantone.  E  assai  bene  fabbricata,  e  degna  sopra- 1 1527  (Vienna  1846),  ecc.  Appresso  Chmel  divenne  uno<i<i 
tutto  di  rimarco  é  la  sua  chiesa  di  gotica  architettura.  Ha  due  ]  più  attivi  collaboratori  dcll'.-lrc/iip  fur  Kunde  oesterrti  - 
passeggi  deliziosi,  un  collegio  comunale,  tre  ospizii,  una  so-  ìscher  Geschichtsquellen,  e  cooperò  grandemente  alla  pubW  - 
cieti  d'agricoltura ,  bagni  pubblici  e  acque  minerali  nei  suoi  j  cazione  delle  Monumenta  liabsburgiea  e  delle  Fontes  fttr» 
sobborghi.  Ha  fabbriche  di  tele,  sajc,  stamigne,  e  tessuti  àuÌAustriacarum. 


cotone,  imbiancatoi  e  conciatoi.  Commercia  principalmente  in 
filo  di  lino,  ferro,  legname,  vino  e  cera.  E  inoltre  il  deposito 
di  una  gran  porzione  dei  vini,  della  lavagna  ,  del  carhon  ter- 


CITTÀ  LEOXIXA  (geogr.).  -  Componesi  del  quattordiw- 
simo  rione  di  Boma  moderna.  Sto  verso  maestro  al  rli  là  A> 
Tevere,  ed  a  borea  del  rione  chiamato  Ti  i  uste  vere,  ai  p' 


roso  e  del  tufo  del  dipartimento.  Vi  si  tiene  un  mercato  ogni ''del  monte  Vaticano,  alle  dì  cui  falde  venne  eretto  il  mip- 
mercoledì  per  le  tele,  e  tulli  i  giovedì  pel  filo.  Conta  6,799  .fico  tempio  di  San  Pietro,  nel  luogo  ove  cominciava  la 
abitanti.  Dicesi  fabbricala  nel  1307,  e  rhiamossi  prima  Ba-  \  trionfale,  ed  cranvi  i  giardini  e  il  circo  di  Nerone.  Fu  il  («;J 
ai/tea.  Vi  si  tennero  diversi  concilii,  il  primo  dei  quali  nel  i  Leone  IV  che  di  un  semplice  sobborgo  di  Boma  fece  W 
1321  e  l'ultimo  nel  1376.  Molto  sofferse  questa  citta  durante!  città  circondandola  di  mura.  I  Maomettani,  stabiliti  nel  rifi- 
la guerra  della  Vandea.  l'colo  in  Sicilia ,  a  Cuma  ed  alla  foce  del  Volturno ,  penetri 
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più  volte  ermo  sino  nlle  porte  di  Roma,  saccheggiando  i  sob- 
borghi transteverini ,  e  specialmente  il  ricco  tempio  Vali- 
cano. Quel  papa ,  nato  romano,  ed  in  cui  ferveva  il  coraggio 
dei  primi  tempi  della  repubblica,  vide  con  isdegno  la  già  me- 
tropoli del  mondo  lasciata  in  abbandono  dai  capitani  generali 
del  tedesco  imperatore  Lotario,  non  ad  altro  intenti  die  a  de- 
predare l'Italia;  egli  quindi  risolvette  alla  prima  occasione  di 
difendere  la  sua  patria,  e  con  ciò  mostrarsi  degno  di  coman- 
darvi da  sovrano.  Nell'anno  849  ritornarono  infatti  i  Musul- 
mani e  cominciarono  i  soliti  depredamenti  ;  ma  Leone,  alla 
testa  de' suoi  concittadini,  assali  i  nemici  del  nome  cristiano, 
e  nel  respingerli  fece  loro  provare  gravissime  perdile.  Vinti  e 
fugati  quei  nemici ,  impiegò  i  prigioni  a  costruire  le  nuove 
mura  all'intorno  del  sobborgo  Vaticano,  che  dal  nome  del  vit- 
torioso pontefice  fu  poscia  chiamato  Città  Leonina,  vanità  ben 
perdonabile  a  chi  cosi  bene  difesa  aveva  la  patria,  titolo  su- 
periore a  tutte  le  dubbie  donazioni  di  Costantino,  di  Pipino  e 
ili  Carlomagno.  Fatalmente  in  oggi  il  quattordicesimo  rione 
di  Roma  chiamasi  semplicemente  borgo. 

CIVITA  DI  PENNE  {$eogr.).  —  Antichissima  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nell'Ulteriore  Abruzzo,  capoluogo  di  di- 
stretto, iu  riva  al  Selino,  il  cui  vescovado  é  unito  a  quello  di 
Airi,  dalla  qua!  città  sta  18  chilometri  ad  ostro,  altrettanti  a 


mente  fetido.  Onesto  fungo  curiosissimo  incontrasi  nei  luoghi 
sterili  e  nei  boschi  del  mezzogiorno  d'P.uropa,  e  varia  mollo 
per  la  grandezza  e  per  i  colori. 

Clalro  colonnare  (Clalhrus  colonnariux  Nob.).  —  Anche 
questa  specie  sorte  da  una  volva;  ma  é  formata  solamente  di 
quattro  diramazioni  diritte,  riunite  alla  sommità.  Secondo  il 
Ralinesqnc  Schmaltz,  si  troverebbero  alcuni  semi  situati  sul- 
l'orlo di  queste  diramazioni.  Cresce  nella  Carolina ,  dove  fu 
osservalo  da  Rose. ,  e  nella  Pcnsilvania ,  dove  è  stato  sco- 
perto dal  Rafinesqnc  Schmaltz,  il  quale  n'ha  latto  un  genere 
particolare  sotto  il  nome  di  colonnaria .  ,i  cui  riferisce  due 
specie  ch'ei  chiama  urceolnta  e  Intricata. 

CLERI  CHI  (gr.  Kta|pt8y«.)  (orche*/.). —  Voce  prettamente 
greca  indicante  una  sociale  istituzione  pure  dei  Greci,  e  pro- 
priamente degli  Ateniesi,  che  davano  tal  nome  a  quei  dei 
loro  concittadini  che  si  stabilivano  sulle  terre  conquistate , 
traendo  a  sorte  le  porzioni .  le  quali  per  la  stessa  ragione  si 
dicevano  cleruchie  (xàt,c  «uytat,  da  xM-p  sorte,  ed  lyw,  avere, 
dunque  cleruco  colui  che  ritiene  alcun  che  assegnatogli  a 
sorte).  L'origine  del  vocabolo  in  cotesto  stretto  senso  risale 
al  506  av.  C. ,  quando  4,000  Ateniesi  occuparono  i  dominii 
dei  calcidici  cavalieri  (trw>{tóT*i.  Herod.,  v,  77).  In  questa 
pratica  scorgesi  un  sistema  curioso  di  colonizza/ione ,  ed  e 


maestro  da  Chieti,  e  33  a  scirocco  da  Teramo,  fra  il  Tavoedlda  notare  che  il  principio  della  divisione  delle  terre  compii 
il  Selino.  Fu  comperata,  nel  1528,  da  Clemente  VII  per  darla  Astate  era  appo  i  Greci  in  vigore  da  tempo  immemorabile.  Noi 


Non 

sono  però  da  confondersi  siffatte  divisioni  colle  cleruchie,  che 
sono  certamente  d'istituzione  piò  recente ,  ne  sono  tampoco 
confondibili  i  coloni  elenchi  coi  cosi  delti  apoichi  (arouoi , 
assenti,  pellegrini,  parliti  dalla  patria  in  cerca  di  nuove  terre), 
mentre  i  primi  recavansi  legalmente  al  possesso  delle  terre 
di  già  conquistate,  ed  i  secondi  correvano  qua  e  là  alla  ven- 
tura, finché  loro  riusciva  d'impadronirsi  delle  altni  terre  per 
conto  proprio  e  fissare  ivi  il  loro  domicilio,  senza  legame  al- 
cuno colla  madre  patria,  tranne  che  ne  volessero  riconoscere 
spontaneamente  il  predominio.  1  elenchi  invece  rimanevano 
strettamente  collegati  alla  madre  patria,  ch'era  Atene,  fruendo 
di  tutti  i  diritti  e  partecipando  a  tutti  gli  oneri  dei  cittadini 
ateniesi.  Talvolta  i  possessori  dei  nuovi  terreni ,  come  av- 
venne nel  riparto  di  quei  di  Lesbo  (Thuc,  Di,  50)  non  risie- 
devano nei  loro  possedimenti ,  ma  piuttosto  davanli  in  affitto 
agl'indigeni,  rimanendosene  essi  in  Atene  ;  in  tal  caso  la  co- 
storo condizione  non  differiva  punto  da  quella  dei  cittadini 
ateniesi  che  avevano  i  proprii  tenimenti  nell'Attica.  Non 
solo  conservavano,  ma  esercitavano  anche  al  par  degli  Ate- 
niesi tutti  i  diritti  politici,  non  avendo  in  Lesbo  legale  domi- 
cilio né  civile  rappresentanza.  Se  risiedevano  poi  nelle  loro 
terre,  formando  da  sé  ed  anche  coi  vecchi  abitanti  uua  nuova 
comunità,  non  perdevano  perciò  i  diritti  di  cittadini  Ateniesi, 
che  la  sola  distanza  impediva  loro  di  esercitare  ;  ricorrevano 
ai  tribunali  ateniesi,  e  se  od  essi  o  i  tigli  loro  si  restituivano 
ad  Atene ,  riacquistavano  naturalmente  l'esercizio  dei  privi- 
legi annessi  alla  cittadinanza  ateniese.  La  storia  ne  registrò 
parecchi  esempii,  com'ebbe  ad  avvertire  il  dottissimo  Ròckb, 
essendo  stato  scopo  precipuo  delle  cleruchie  quello  di  formare 
posti  avanzati  a  difesa  del  commercio  ateniese  ;  e  quindi  la 
madre  patria  aveva  sommo  interesse  di  tenerle  rollegate  coi 
'vincoli  di  filiale  dipendenza,  né  si  può  immaginare  che  vi  po- 
Clatro  petido  {Clathrus  caucellatut  Lino.).  —  Questo  fungo  lessero  essere  alcuni  individui  i  quali,  per  mero  capriccio, 
allorché  é  giovanissimo  somiglia  un  piccolo  ovo  bianco,  at-  colessero  mettere  a  repentaglio  con  avventati  parlili  i  diritti 
laccato  in  terra  da  una  sola  barbolina;  ma  ben  presto  ei  la-  , di  cittadini  ateniesi. 

scia  crescere  un  graticolato  composto  di  diramazioni  cilin-U  Talvolta  però  si  rallentarono  poco  a  poco  i  primitivi  legami, 
driche  e  che  varia  di  colore;  perocché  talvolta  é  bianco  oped  i  elenchi  si  ridussero  alla  condizione  di  semplici  alleali, 
giallo,  talvolta  arancione  o  rosso  di  fuoco.  S'alza  7  a  10  cen-  j o  separaronsi  affatto  dalla  madie  patria.  In  Egioa,  in  Sirione 
tiinelri  al  più,  «•  finisce  col  risolversi  in  un  liquore  estrema- "ed  a  Pnlidea,  non  che  in  altri  luoghi,  in  cui  gl'indigeni  non 


a  suo  figlio  Alessandro  Medici ,  ch'egli  cotanto  amava,  e  che 
poi  fu  il  primo  duca  di  Firenze  ;  questo  feudo  slimavasi  in 
allora  che  annualmente  fruttasse  30,000  fiorini  d'oro.  Ha 
begli  edificii,  ameni  ed  ubertosi  dintorni,  e  conta  7,000  abi- 
tanti ;  vi  si  tengono  quattro  annue  fiere ,  in  febbrajo  ,  mag- 
gio, novembre  e  dicembre.  Questa  città  fu  distrutta  da  Siila 
al  tempo  della  guerra  civile  ;  ed  i  Normanni ,  dopo  aver  di- 
scacciati i  Greci  e  gli  Arabi,  vi  fondarono  il  regno  delle  Due 
Sicilie.  Ruggeri ,  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  re,  la  di- 
chiarò città  reale.  Il  suo  distretto  è  diviso  in  sette  cantoni. 

CIVITA  DICALE  (geogr.).  -  Città  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, nell'Ulteriore  Abruzzo,  ai  piedi  del  monte  Sassuolo, 
sulla  destra  riva  del  Velino,  7  chilometri  a  levante  da  Rieti, 
"28  a  greco  da  Terni ,  e  41  a  maestro  da  Aquila.  É  città  ve- 
scovile, ma  la  sua  popolazione  non  arriva  ai  3,000.  La  situa- 
zione sua  è  poi  rimarchevole  come  linea  centrale  di  difesa  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  trovandosi  il  nemico  che  volesse  inol- 
trarvisi  imbarazzato  da  asprissime  montagne,  in  mezzo  a  gole, 
dove  può  essere  arrestato  ad  ogni  passo  ed  anche  avviluppato 
prima  di  approssimarvisi.  Nel  1703  fu  molto  danneggiata  da 
un  terremoto,  dal  quale  provenne  quel  piccolo  lago  di  acqua 
fetida  e  bituminosa  che  gii  sta  vicino.  Questa  città  deve  la  sua 
origine  ed  il  suo  nome  al  re  Roberto,  allora  duca  di  Calabria, 
nel  1508,  il  quale  le  fece  dare  il  nome  che  porta  oggidì.  Il 
suo  distretto  é  diviso  in  sette  cantoni. 

CI. \TH<>  (Glathriu)  (bot.).  —  Genere  di  piante  della  fami- 
glia dei  funghi,  divisione  dei  ginnorarpi,  o  vicino  ai  falli  e  ai 
inenli,  dai  quali  distinguessi  per  la  forma  ramosa,  per  le  di- 
ramazioni diversamente  anastomizzale  a  guisa  d'una  grati- 
cola sferica ,  le  quali  lasciano  trasudare  da  tutte  le  parti  un 
liquido  che  contiene  i  semi.  Questa  graticola  mentre  é  gio- 
vane rimane  compresa  in  una  volva. 
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erano  più  costituiti  in  comunità,  i  coloni  erano  sotto  la  piena  labbia  occupato  un  posto  importante  tra  le  citta  arcadiche  , 


dipendenza  d'Atene;  mentre  altrove,  per  l'incroriamento  coi 
vecchi  abitanti,  succedeva  il  contrario.  Non  potrebhesi  pre- 
cisamente fissare  il  tempo  in  cui  le  relazioni  isnpolitiehe  dei 
dedichi  con  Atene  fossero  ilei  tutto  cessale,  ma  gli  é  certo 
che  tale  cessazione  qua  e  la  occorse,  Non  è  parimenti  accer- 
tato appieno  se  i  clerncbi  finsero  noverati  anch'essi  fra  i  tri- 
butai ii  di  Atene  ;  ma  é  da  credersi  che  ciò  dipendesse  prin- 
cipalmente dalla  prosperili  della  colonia,  non  potendosi  con- 
cepire che  simili  colonie,  stabilite  come  avamposti  militari  in 
luoghi  del  resto  poco  floridi,  soggiacessero  a  simile  gravezza; 
ma  noti  e1  neppure  probabile  che  il  governo  ateniese  avesse 
esentato  dal  tributo  quei  coloni  che  fissata  avevano  la  loro 
stanza  sulle  lem"  di  alleati  di  già  tributarli.  Atene  andò  prin- 
cipalmente debitrice  a  Perirle  dell'ordinamento,  della  prop.i- 
gazione  e  permanenza  delle  sue  cnlonie,  avendo  egli  avuto 
precipuamente  di  mira  il  provvedere  al  ribocco  della  popola- 
zione e  sollevare  i  cittadini  più  poveri  al  possesso  di  un  pa- 
trimonio conveniente  alla  dignità  di  cittadini  ateniesi.  Ed 
infatti  dalla  elasse  più  povera  esriva  il  maggior  numero  dei 
coloni ,  i  quali  venivano  forniti  di  armi  a  spese  dello  Stato , 
avendo  anche  il  viaggio  pagato.  Il  principio  della  divisione 
COniislera  certamente  in  rio.  che  tutti  coloro  i  quali  deside- 


perehè  nella  guerra  tebana  {'ìli  av.  Cristo)  prosegui  le  osti- 
lità contro  Creimene  (Xen.,  fieli.,  v,  4,  \  36)  ;  nella  guerra 
sociale  o  degli  alleati  i3r>8  av.  Cristo)  appartenne  alla  Lega 
Arhea  ,  e  respinse  valorosamente  gli  assalti  degli  Etoli ,  clic 
avevano  osalo  scalarne  le  mura  (Polvb.,  IV,  18.  IO;  IX,  38); 
ed  infine  servi  più  volte  come  luogo  di  assembramento  alla 
Lega  Arhea  (l'nlib.,  xxitt,  5;  Liv.,  xxxix,  5).  Strabone  (viti, 
pag.  388)  ricorda  Clilorio  tra  le  citta  d'istruite  a' suoi  tempi, 
ossia  nei  primnrdii  dell'ara  cristiana  ;  ma  tale  notizia  non  é 
esatta ,  perché  dessa  esisteva  all'epoca  sneitata  di  Pausania  , 
ma  continuava  a  coniar  moneta  fin  sotto  il  dominio  dell'im- 
peratore Settimio  Severo,  dal  193  al  21  i  dopo  Cristo. 

Pausania  non  ci  lasciò  che  una  breve  descrizione  di  Clilo- 
rio ,  dicendo  che  i  di  lei  tre  tempii  principali  erano  quelli  di 
Cerere,  di  Asclepio,  dio  della  saviezza,  e  d'Ilizia.  la  dea  dei 
parli  ;  rbe  alla  distanza  di  700  metri  dalla  città  eravi  il  tempio 
dei  Dioscuri,  ossia  di  Castore  e  Polluce,  detti  dai  Clitoriani  i 
grandi  numi  ;  e  che  inoltre  sulla  cima  di  una  montagna,  alla, 
distinta  di  5  chilometri  e  '/»  sorgeva  il  tempio  di  Minerva 
Coria.  appellala  così  perchè  figlia  di  Giove  e  della  ninfa  Co- 
rife (Paus..  vili,  21,  J!  3).  Le  rovine  di  Clitorio  portano  oggi 
il  nome  »!i  Paleopoli  ritta  antica),  lungo  distante  circa  5  du- 


rassero pi  entlcr 


kr  parte  alla  ventura ,  vi  accedessero  volontarii;  lomclri  da  un  villaggio  che  serba  ancora  la  denominazione 


e  poi  «Irrideva  la  sorte  chi  dovesse  o  no  ricevere  una  porzione  .Iella  prisca  citta,  appostagli  probabilmente  da  quella  del  fiume, 
del  territorio  da  dividersi.  Eravi  talvolta  un  appesilo  condot-  die  la  conservò  anrhe  dopo  la  distruzinne  della  città  ,  le  eni 


tiere,  che  riceveva  dopo  morte  tutti  gli  onori  di  fondatore 
della  robmia  («txtoifc).  Colla  battaglia  di  Bgospotamoa  nel 
405  av.  C.  in  cui  la  flotta  ateniese  fu  sbaragliata  dallo  spar- 
tano Lisandro  ed  ebbe  termine  la  disastrosa  guerra  pelo- 
ponnesiacn .  ebbero  il  loro  fine  anrhe  le  clerudtie  o  colonie 
legittime  degli  Ateniesi,  ma  furono  poi  qua  e  là.  se  non  do- 
vunque, ri-taurate  al  rifiorire  e  ringagliardirsi  della  potenza 
ateniese. 

Vedi  Warhsmiilh  ,  llellrtrisrhr  Alterlhumtkunde  (llalla 
181340,  voi.  4,  2"  ediz.)  —  fìockh,  Die  Staalshauthattung 
der  Aihener  (Berlino  1810,  voi.  2)  —  Hermann  (Carlo  Fe- 
derico), Lehrbueh  der  grierhisrhen  SlaaHaìterthumer  (Hei- 
delberg 18  il -."Vi.  voi.  3). 

CLITORIO  (lai.  Clitorìum,  67cifor.gr.  KXtftuo)  (geogr. 


mura  si  ponno  ancora  tracciare  in  tutta  la  loro  estensione, 
inrhiudendo  un'area  oblunga  irregolare,  della  circonferenza 
di  quasi  2  chilometri,  ed  avendo  circa  4  metri  e  '/«  di  spes- 
sezza, con  parecchie  torri  di  rinforzo.  Lo  spazio  inchiuso  dalle 
mura  sembra  però  essere  sialo  propriamente  l'acropoli  del- 
l'antica città,  dacché  tutta  la  pianura  tra  i  due  fiumi  Klitora 
e  Knrnesi  é  coperta  di  pietre  e  stoviglie,  mescolate  con  masri 
quadrangolari  e  rimasugli  di  colonne  ;  verso  l'estremità  0. 
.lei  colle  vi  sono  gli  avanzi  di  un  lealro.  Nel  territorio  clito- 
riauo  eravi  una  famosa  fonte,  le  cui  acque  prodticevano  l'ef- 
fetto sui  beventi  di  far  loro  perdere  ogni  gusto  pel  vino ,  e 
quindi  Ovidio  {Met.,  xv,  324)  ebbe  a  dire: 

Clilorio  quicuuque  sitivi  de  fonte  levarit, 
Yina  fugil,  gaudetque  meris  abstemiws  undi*. 


an<.\.  _  Città  antica  dell'Arcadia,  il  cui  nome  trae  Moller  dati 
greco  x).t((.>  (chiudo),  penhi  situata  in  una  chiusa  pianura,  [(Chiunque  tolgasi  la  sete  al  Clitorio  fonte,  fugge  il  vino,  ed 
mentre  altri  lo  ^ingiungono  coi  nomi  simili  di  Clivia  e  Clusio.  |  astemio  si  piare  della  sola  e  pura  acqua'  (Phylarch.,  ap. 


Giaceva  in  mezzo  alla  pianura  die  oggi  si  appella  Kazzam, 
sopra  un  col'e  di  mediocre  altezza,  fra  due  ruscelli,  di  cui  il 
più  importante  al  S.  diiamavasi  parimenti  Cleilor (oggidì  Kli- 
tora). e  shoccava  nrH'Arnanin  [Knoana),  alla  distanza  di  poco 
più  di  1  chilometro  dalla  città.  Diecsi  questa  fondala  da  un 


eroe  dello  slesso  nume,  figlio  del  re  arcade  Azan,  da  cui  un  (perché  diresi  che  la  fonte  suddetta  fosse  situata  ai  confini  di 
trailo  dell'Arcadia  «iaddimandò  Azania.  La  fontana  diloriana, 
intorno  alla  quale  parleremo  poi ,  era  considerata  come  una 
delle  curiosità  dell'Azaria,  e  le  aroani  he  montagne,  sulle  mi 
pendici  vacavano  dementi  le  figlie  di  Preto,  credendosi  can- 


giate in  giovenche,  chiamavansi  montagne  azaniebe  (Ludnxus, 
ap.  Sttph.,  a.  i .  A^via).  I  Clitoriani  erano  rinomali  fra  gli 
abitanti  del  Peloponneso  per  il  loro  amore  di  libertà,  del  quale 
citasi  un  esempio  fino  «hi  tempi  mitologici,  nella  gagliarda 
resistenza  fatta  al  re  di  Sparla  Soo,  più  di  1000  anni  avanti 
Cristo  (Plot.,  bgc,  2;  Apophtk.,  p.  231).  La  loro  potenza 
crebbe  perla  conquista  di  Lusi,  Pausi  ed  altre  finitime  città; 
in  memoria  di  che  avevano  eretlo  in  Olimpia  una  statua  di 


Alhen.,  ti;  Vitruv.,  viti,  3;  Plin.,  xxxi,  2,  S.  13). 
Supponesi  comunemente  che  una  scaturigine  d'acqua  ch'esce 
dal  colle  delle  rovine  sia  la  prodigiosa  fontana  qui  rammen- 
tala ;  ma  il  dotto  grecista  Curtius  la  stabilisre  nel  territorio 
di  Lusi,  posta  nella  vallata  superiore  dell'Aroanio  (vedi  Lesi), 


Clitorio,  ed  é  ricordala  in  un  rolla  purificazione  delle  mania- 
che figlie  di  Preto.  la  mercé  di  Melampo,  che  dicesi  averle 
purificale  a  Lusi.  Altra  meraviglia  del  territorio  di  Clitorio 
erano  i  pesci  cantanti  del  fiume  Aroanin,  die  in  greco  si  chia- 
mavano ireuuXfa  (variopinti),  e  si  diceva  che  cantassero  al 
pari  dei  tordi.  Pausania  (viti,  21 ,  g  2)  narra  di  averli  veduti, 
ma  di  non  averli  mai  uditi  cantare,  per  quanto  si  fosse  trat- 
tenuto più  volle  sulle  sponde  del  fiume  al  tramonto  del  sole  , 
ora  in  cui  si  supponeva  fossero  più  che  mai  dati  al  canto.  Ciò 
non  ostante.  Ateneo  e  Plinio  li  citano  come  cantanti;  anzi  il 
primo  adduce  in  prova  l'autorità  di  tre  scrittori  :  di  Filoste- 
fano,  storico  e  geografo  alessandrino,  nel  219  av.  Cristo,  che 


bronzo  a  G  ove,  alla  6  metri,  la  quale  esisteva  ancora  ai  tempi  li  pone  nel  fiume  ,  pur  di  Arcadia .  Ladon  ;  poscia  quella  di 
di  Pausania,  ossia  due  secoli  dopo  Cristo,  avendone  egli  con-  Mnasca,  geografo  anch'egli  nel  ut  sernlo  av.  Cristo,  che  li 
servata  l'iscrizione  (Paus.,  v.  23,  f  7).  Sembra  che  Clitorio  11  colloca  nel  fiume  Clilorio;  e  finalmente  del  peripatetico  Clearco, 
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coetaneo  c  discepolo  di  Aristotile,  nel  300  av.  Cristo,  che  dà 
loro  stanza  nel  itico  Aroanio,  fiume  pure  in  Arcadia,  og- 
gidì Foniaiiko  (Allieti.,  vili ,  pag.  331,  332).  Colali  curiosi 
pesci  allro  non  erano  probabilmente  che  trote,  delle  benis- 
simo variopinte  perchè  picchiettale  di  varii  colori,  descriven- 
doci il  viaggiatore  inglese  Dudwell  anche  le  odierne  troie  del- 
l'Aroanio  conio  pesci  di  splendida  apparenza  e  vagamente 
dipinti. 

Vedi  Dodwell,  .1  classical  and  topographical  tour  through 
Grette  (Londra  1819,  2  voi.  in-4")  —  Leake,  Travels  in 
the  Morta,  wilh  a  map  and  pian*  (Londra  183U,  3  voi.  in-U") 


davano  alimento  nei  tempi  antichi  ad  una  finissima  razza  di 
candide  agnelle,  le  quali  per  la  loro  grandezza  e  beltà  veni- 
vano messe  in  disparte  rome  vittime  elette,  da  sacrificarsi  : sol- 
tanto in  occasione  di  trionfi  o  di  altre  particolari  solennità. 
Credevasi  che  quella  rara  candidezza  della  lana  che  rivesti- 
vate derivasse  dal  bere  e  bagnarsi  nelle  purissime  e  limpidis- 
sime, at  ipie  del  CHIUDI».  Questa  tradizione  vive  anche  al  di 
d'oggi  pre»>o  gli  abitanti  della  vallata,  ma  le  loro  greggi  non 
sono  però  notevoli,  come  una  volta,  per  lo  splendido  can- 
dore dei  velli. 

Vedi  Virgilio,  Georg,  (n,  140)  -  Propcrl.  (li,  19.  25)  — 


bituet  (Gotha  1831-52,  2  voi.  in-8«). 

CMIt.YM)  (lai.  Ciitumnus)  (geoijr.).  —  Piccolo  fiume  del- 
l'Umbria, celebre  appo  gli  antichi  per  la  chiarezza  delle  sue 
acque  e  per  la  bellezza  delle  greggi  pascenti  sulle  sue  sponde, 
scorgendosi  da  lunge  il  candore  smagliatile  delle  loro  lune. 
Pliuio  il  giovane  (Ep.  viti ,  8)  ci  lasciò  una  descrizione  ac- 
curatissima delle  sue  scaturigini,  a  metà  strada  tra  Spoleto  e 
Foligno,  nel  luogo  detto  oggidì  Le  Vene,  per  le  innumerevoli 
polle  d'acqua  che  sprizzano  di  sollo  a  quelle  rupi  calcaree. 
Tulle  codeste  polle  si  riuniscono  ben  presto  in  una  corrente, 
grande  abbastanza  per  essere  navigabile  dai  battelli,  e  le  sue 
acque  sono  profonde  e  limpide  al  par  del  cristallo.  Si  distende 
la  medesima  per  circa  15  chilometri  fino  a  Mcvania  (oggidi 
Bevagna),  assumendo  in  giù  il  nome  di  T'unta,  col  quale  sem- 
bra essere  stato  conosciuto  anche  anticamente,  o,  come  altri 
vogliono,  con  quello  di  Tinia ,  da  quel  punto  fino  al  Tevere; 
rua  nella  parte  superiore  tuttodì  si  addimanda  Clitunno.  Dalla 
descrizione  plitiiana  della  sua  sorgente  risulla  che  questa  ve 


—  Pouillon  Boblaye,  lìecherches  geograpltiques  sur  les  rui-  Sii.  hai.  (vili,  -152)  —  Juv.  (xn.  13)  e  Scilo!,  ad  loc.  — 
nes  de  la  Morve  (Parigi  1830,  in-4">  -  Curtius,  Pelopon-  Stazio,  Siti',  (i,  4,  129)  —  Vibio  Sequestro  (p.  9)  —  Clu- 
hislori$cb-geographisce  Deschreibung  der  Hai-  verio,  Italia  (p.  702). 

COCCOLO  SI (ÌIIKKOSO  {boi.).  -  1  nomi  volgari  di  galìa  di 
Uvante  e  di  cocco  orientale  furono  dati  ai  frutti  di  questa 
pi.mla  perchè  furono  essi  primamente  introdotti  in  Europa 
dall'Oriente.  Questa  pianta  appartiene  al  genere  coccolo ,  di 
cui  parlammo  neH'Eonc/opccfia  (vedi  Calla  di  Levante). 

COMPAUETTI  Andrea  (biogr.,.  —  Medico  e  fisico  italiano, 
nato  nel  frinii  nel  1740,  morlo  a  Padova  nel  1801,  esercitò 
lungo  tempo  la  sua  professione  in  Venezia,  poi  fu  chiamato 
a  Padova  professore  di  medicina  teorica  e  pratica.  Abbiamo  di 
lui  :  Observationes  de  lare  in/lesa  et  coloribus  (Padova  1 78", 
in-4°)  ;  Observationes  anatomica:  de  aure  interna  comparata 
(ivi  1789,  in-4u);  Prodromo  di  un  trattato  di  fisiologia  ve- 
getabile (2  parti,  1791-1799,  in  8°);  Saggio  della  scuola 
clinica  nell'ospedale  di  Padova  (1795,  in-8°);  Riscontro 
clinico  nel  nuovo  spedule;  regolamenti  medico-pratici  { 1 799); 
Observationes  dioplricx  et  anatomica  comparata  de  colo- 
ribus appai enlibus ,  visti,  et  ovulo  (Padova  1798,  in— l")  ; 
Dinamica  animale  degli  insetti  (ivi  1800,  in  8").  Compare!»' 
riiva  considerata  non  solo  come  oggetto  di  venerazione  locale,  |é  autore  di  altri  scritti  meno  importanti,  ed  ha  lascimi  molti 
ma  ben  anche  come  punto  di  pellegrinaggio;  e  per  consc-Ballri  manoscritti  indicati  in  un  opuscolo  di  D.  Palmaroti,  slam- 
guenza  si  legge  che  l'imperatore  Caligola  v'intraprese  un  viag-|  palo  in  Venezia  nel  1802.  col  titolo:  Saggio  sopra  la  vita 
gio  a  bella  posta,  e  più  tardi  Onorio,  regnante  dal  395  al|/c//erar»(i  di  A.  Comparetti. 

424  dopo  Cristo,  si  dilungò  dalla  via  Flaminia  che  un  di  per-  |    CONCI  A  DELLE  PELLI  (lem.).  —  In  che  consiste  l'azione 

onde  i  principi!  conciami  rendono  imputrescibili  le  pelli  e  le 
trasformano  in  cuojo'.'  E  dessa  proveniente  dalla  combinazione 
chimica  della  gelatina  di  cui  si  compone  la  pelle  colla  materia 
conciante,  ovvero  è  il  risultalo  di  una  modificazione  partico- 
lare apportala  dall'aderire  dell'una  sostanza  coll'allra?  Ecco 
la  questione  che  Knabb  si  propose  di  risolvere,  alla  qual  cosa 
riusci  or  ora  con  mirabile  felicità. 

La  preparazione  delle  pelli  consiste  nello  staccare  peli  ed 
epidermide  dalla  parte  membranacea  ;  a  rendere  questa  mor- 
bida c  (iellata.  Colla  calce  e  coi  solfuri  si  ottiene  il  pruno  ef- 
fetto, il  secoudo  colla  macerazione  ed  un  lavoro  acconcio.  La 
calce  ed  i  solfuri  non  operano  tutlavolla  in  modo  uguale  ; 
poiché  la  calce  rende  floscio  il  tessuto  dell'epidermide,  onde 
lorna  facile  levare  i  peli,  mentre  i  solfuri  ammolliscono  e  fanno 
quasi  lallicinea  la  base  dei  peli,  onde  si  può  levameli  coll'uso 


correva,  per  recarvisi  (Sud.,  Cai.,  43;  Claudian.,  De  VI 
Cons.  Hon.,  500).  Il  colle  che  sovrasta  immediatamente  alla 
scaturigine  principale  era  coperto  ai  lempi  di  Plinio  di  annosi 
cipressi  ;  subito  sopra  l'acqua  sorgeva  un  tempio  sacro  allo 
stesso  Clilunno,  e  tutt'intorno  vedevansi  cappelletto  o  sacelli 
(sacella)  in  onore  delle  divinità  locali.  Si  conservarono  a  lungo, 
fino  ad  epoca  recente ,  per  la  particolare  venerazione  in  cui 
erano,  e  se  ne  fa  cenno  \k\Y Itinerario  di  Gerusalemme 
(pag.  01 3)  col  titolo  di  Sacrarli  (Sacrario),  senza  la  minima 
notizia  intorno  a  Clilunno. 

Un  solo  di  colali  numerosi  tempietti  o  sacelli  rimane  an- 
cora superstite,  convertito  in  cappella  cristiana,  ma  senz'allra 
alterazione  ;  gli  è  probabile ,  argomentando  dalla  sua  posi- 
zione, che  occupi  l'arca  slessa  del  tempio  di  Clilunno,  ma  non 
é  certamente  l'cdifizio  descrittoci  da  Plinio,  presentando  i  ca- 
ratteri della  decadenza  architettonica,  ed  appartenendo  quindi  |  di  una  stecca  di  legno 

al  periodo  del  Basso  Impero  (Forsylh,  llalg ,  p.  324.  4-  ed.;  |  Quanto  alla  concia,  non  potrebbe  dirsi  che  avvenga  per  com- 
Eustace,  Clou.  Tour.,  voi.  i,  p.  325).  Plinio  {l.  e.)  ci  dice | binazione  chimica  del  tannino  colla  gelatina,  giacché  se  con- 
che il  tempio  e  il  bosco  di  Clitunno  furono  concessi  da  Augu-|frontasi  col  cuojo  il  composto  tannico  della  gelatina  degli  ossi, 
sto  agli  abitanti  di  Spello  (Hispellmn),  che  vi  eressero  pub- 1  si  vede  che  differiscono  troppo,  ed  inoltre  i  sali  di  ferro  e  di 
blici  bagni  ed  altri  edifizii.  La  città  ad  esso  più  vicina  era"" 
Treba  o  Trcbia  (oggidì  Trevi),  da  cui  non  dislava  che  0  chi- 
lometri e  '/„  giusta  Vllincrario di  Gerusalemme  |pag.  013). 
La  valle  per  cui  scorre  il  Clitunno,  dalla  sua  sorgente  fino  a 
Bevagna,  è  un  largo  tratto  di  perfetta  pianura,  circoscritta  in 
tutte  le  parli  dalle  pendici  laterali  degli  Appennini.  E  terreno 
assai  fertile ,  e  gli  abbondanti  e  lussureggianti  suoi  pascoli 


allumina,  che  conciano  la  pelle,  non  producono  precipitati 
colla  gelatina  degli  ossi.  Ed  anche  si  può  conciare  coll'adope- 
rameoli  di  un  grasso,  come  col  tannino,  sebbene  non  passi 
somiglianza  chimica  ira  una  materia  e  l'altra. 

I  lavacri  protratti  giungono  a  togliere  l'allume  dalla  pelle 
conciala,  c  questa  ridiviene  putrescibile  ;  i  lavacri  alcalini  le- 
!  vano  pure  il  tannino  dal  cuojo,  in  modo  che  la  pelle  ricupera 
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qualità  l,i  essere  conciatole  di  nuovo.  Avvertii  tuttavia  che 
la  pelle  euojata  alla  maniera  comune,  ossia  collii  corteccia  di 
quercia  e  simili  materie,  non  perde  coi  lavacri  alcalini  la  qua- 
lità di  cuojo  ;  perchè  assorbì,  oltre  del  tannino,  un  altro  prin- 
cipio conciante,  su  cui  l'alcali  non  ha  potenza  per  toglierlo. 

Knabb  da  questi  fatti  venne  naturalmente  a  concludere 
che  nell'associazione  della  pelle  roi  principii  concianti  non  è 
da  riconoscere  veruno  effetto  di  combinazione  chimica,  ma  per 
meglio  accertarsene,  passo  alle  seguenti  esperienze  : 

Prese  pelle  preparala,  nettata  e  toccata  nel  vuoto  ;  la  di- 
vise in  più  pezzetti,  che  pesò,  e  conciò  in  modi  inversi,  poi 
ripesò  per  riconoscere  quanto  di  sostanza  conciante  si  fosse 
fissata.  La  pelle  immersa  nell'allume  prese  8,5  per  100  del 
sale,  che  si  fissò  senza  punto  rimanere  previamente  M-onipo- 
sto  ;  nel  solfato  di  allumina  prese  -27, 'J  per  UHI-,  nel  cloruro 
>li  alluminio  29,3  per  100;  nell'acetato  di  allumina  20  per 
100;  questi  tre  sali  ugualmente  si  fissarono  senza  avveni- 


(OMlKIM  (chim.).  —  È  questo  il  nome  di  una  sostanza 
che  si  ottiene  mediante  l'azione  dell'acqua  bollente  solle  car- 
tilagini, e  differisce  per  certi  rispetti  dalla  gelatina;  ei  pare 
altresì  abbia  un'altra  composizione,  l  i  cornea  dell'occhio  ita 
la  stessa  sostanza.  Si  può  ottenere  allo  stalo  di  purezza  tni- 
tmzzandole  cartilagini  costali  dell'uomo  o  del  vitello  e  facen- 
dole bollir  nell'acqua  per  quarantott'ore.  il  liquore  filtrato  si 
svapora  dipoi  finché  raggiunga  una  consistenza  gelatinosa,  a 
il  residuo  si  sottopone  all'azione  dell'etere  bollente  per  to- 
gliergli le  materie  pingui.  Disseccata,  la  condrìna  si  presenta 
sulto  la  forma  d'una  massa  diafana,  dura  e  cornea  ebe  si  ram- 
mollisce nell'acqua  e  si  rappiglia  ;  essa  é  solubile  nell'acqua 
bollente,  e  senza  odore  né  sapore.  La  pi»  parte  degli  acidi  e 
dei  sali  metallici  precipitano  la  condrìna ,  e  ciò  la  distingue 
dalla  gelatina  die  non  è  precipitata.  Mantenuta  lungo  tempo 
in  ebullizione  la  soluzione  della  condrìna  finisce  per  dare  una 
sostanza  solubile  nell  acqua  fredda,  ma  presentando  le  mede- 


mento  di  scomposizione.  A  seconda  che  le  soluzioni  saline  II  sime  razioni  della  condrìna.  Nella  distillazione  secca  la  con- 
siano più  o  meno  concentrate,  la  pelle  ne  fissa  o  più  o  meno  ;|drina  dà  i  medesimi  prodotti  della  gelatina.  Gli  alcali  caustici 
anzi  immergendo  in  acqua  pura  pelle  già  concia  col  cloruro  sciolgono  facilmente  la  condrìna,  e  nell'ebuUizione  ne  ipri- 


ti alluminio,  e  replicando  i  lavacri,  ridusse  il  eloruro  a  3  per 
100,  e  suppone  che  rinnovando  le  acque  sarehbesi  venuto  a 
separamelo  del  tulio. 

I  sali  di  cromo  e  di  ferro  corrisponderti  a  quelli  di  allumina 
operano  in  maniera  somigliante,  ma  rimangono  fissali  in  pro- 
porzione minore  :  colorano  la  pelle  del  colore  che  è  loro 
speciale. 

Le  soluzioni  alcoohche  di  acido  stearico  e  di  acido  oleico 
(aridi  grassi)  e  la  soluzione  nell'etere  dell'olio  di  pesce  pro- 
dussero una  concia  perfetta,  quantunque  non  si  fissasse  più 
di  1  a  1 ,5  per  100  della  sostanza  grassa.  Le  resine  fecero 
l'ugual  cosa.  Da  ciò  l'autore  fu  indotto  a  concludere  che  la 
materia  conciante  produce  l'effetto  perché  involge  le  libre 


gionano  dell'ammoniaca. 

COYTKICCI  Pietro  [òiojr .).  — Nato  il  2  gennajo  del  178* 
in  Calameeca  sulla  montagna  pistojese ,  morto  in  Firenze  il 
24  agosto  1  KTiO.  Conosciuta  la  necessità  di  rifare  gli  itotìi, 
si  giovò  detili  ajuli  e  consigli  d'un  amico,  Antonio  Puccini, 
uomo  di  gran  cuore  e  grand'ingegno,  troppo  presto  perduto. 
E  delle  cognizioni  acquistate  Pietro  die  primo  saggio  enne 
ripetitore  d'umanità  nell'imperiale  regio  liceo  Fortiguerrì.  e 
come  assistente  in  nome  del  Seminario  alle  adunanze  dell'im- 
periale regia  Accademia  pistojese. 

L'ufficio  di  coadjulore  in  una  parrocchia  di  campagna,  i 
quale  fu  chiamalo,  mal  soddisfaceva  a  chi  era  cosi  avido,  ode 
il  Contrucci  se  ne  scaricò;  per  ire  anni  (1830-33)  fu  pre- 


della pelle,  e  loro  impedisce  di  aderire  e  stringersi  insieme,  fessure  di  storia  e  geografia,  e  bibliotecario  nel  collegio  For- 
laonde  d  indurire,  e  le  conserva  morbide  e  maneggevoli.  E  Itigueiri,  dopo  i  quali  dobbiamo  andare  a  cercarlo  nella  fri- 
adunque  un  ufficio  semplicemente  meccanico ,  come  ne  con- 1  tozza  di  Livorno,  sostenutovi  [ter  opinioni  calorose.  Monsignor 
chiuse  Knabb,  e  che  sia.  Io  dimostra  eolle  seguenti  esperienze.  H  Gilardoni,  vescovo  poi  di  Pistoja,  lo  visitò  là  dentro,  e  strina 
S'immerga  la  pelle  umida  ncll'alcoole  e  nell'etere,  che  ne  sni-Rcol  prete  infelice  un'amicizia  cosi  tenace,  che  più  non  si  rupp": 
dano  l'acqua  per  endosmosi,  e  perciò  tolgono  la  cagione  dello  Manzi  morendo  tentò  che  il  suo  elogio  funebre  non  fosse  fatto 
stringersi  scambievole  delle  fibre  ;  si  avrà  la  perfetta  concia  Ida  altri  che  dal  Contrucci.  Il  quale  aveva  serenala  la  prigiwiu 


come  coll'allume  o  col  grasso.  Facendola  scaldare  poscia  nel- 
l'acqua, essa  ripiglia  le  qualità  originarie,  e  trasformasi  in 
gelatina. 

Una  pelle  concia  é  piuttosto  paragonabile  ad  un  tessuto 
tinto  che  non  ad  un  composto  chimico,  a  cagione  d'esempio, 
a  quello  di  una  base  con  un  acido ,  ovvero  del  cotone  coll'a- 
cido  nitrico  nel  fulmicotone.  La  materia  conciante  si  precipita 
alla  superficie  delle  fibre,  le  involge,  le  presena  dall'umido, 
le  guarentisce  dal  coniano  dell'aria,  le  mantiene  staccale,  e 
perciò  loro  infonde  l'impulrescibiiìtà  mentre  ne  conserva  la 
pieghevolezza.  Come  poi  succeda  che  taluna  di  esse  possa  es- 
sere ritolta  coi  lavacri  e  cogli  agenti  chimici,  e  che  tal'altra 
resista,  non  potrebbesi  spiegare  al  presente;  in  quel  modo 
die  ignoriamo  come  certi  colori  siano  separabili  dalle  fibre 
tessili,  ed  altri  resistano  agli  agenti  dis6olvitori.  Partendo  dalla 
comparazione  delle  pelli  concie  colle  tele  tinte,  Knabb  provò 
a  mettere  in  bagno  d  endaco  e  di  mallo  di  noce  varii  pezzi  di 
pelle  ;  verificò  die  fissarono  materie  coloranti,  divennero  im- 
putrescibili ,  perdettero  la  qualità  di  convertirsi  io  colla  per 
la  bollitura  nell'acqua,  ma  non  per  questo  acquistarono  le  pro- 
nri'là  caratteristiche  del  cuojo.  Ciò  significa  adunque  che 
certe  materie  coloranti  aderiscono  ed  involgono  bensì  le  fibre 
della  pelle,  senza  opporre  impedimento  al  loro  stringersi  in- 
e,  e  quindi  all'indurimento  della 


colla  versione  d'un  libro  tanto  soave  agli  addolorali,  i  Col- 
loqui! di  sant'Agostino.  Liberato,  ma  seatledrato,  e  voitw 
tutto  allo  scrivere,  andò  pubblicando  di  mano  in  mano  (ese- 
guenti opere:  1.  Traduzione  dei  soliloquii  e  meditali»'» 
scelte  di  sani Agostino  (Pisloja,  in-16°)  —  II.  Illustrazimt 
del  monumento  robbiano  (Prato,  Giacchetti,  1835,  in-8'1  - 
III.  Iscrizioni  italiane,  con  varie  necrologie  (Pisloja  48117. 
in-8°) — IV.  Elogio  di  monsignor  Giulio  Rosai  (Pistoja  IWi 
in-8°)  —  V.  Oraziane  funebre  di  monsignor  Gilardoni,  rc- 
scavo  di  Pisloja  e  Prato  (Livorno  1835,  per  il  Tesi,  in-X'i 
—  VI.  Necrologia  di  Maddalena  Puccini  (Firenze,  per  I 
Piatti.  1836,  ristampala  in  Siena  e  in  Pisa)  — VII.  fliogm/n 
d'Eufrosina  Catelli  (Firenze,  Piatti,  1830,  in-8«,  ristampala 
in  Siena)  — Vili.  Vita  di  sant'Ippolito  (Firenze  4831,  in-*', 
presso  i  Galletti,  scritta  nel  4820)  —  IX.  Illustrazione  <M 
quadro  di  Pietro  Alivi,  il  Buondelmonte  (Pistoja,  tipognln 
Gino,  1837,  in-8»)  —  X.  Quadro  geografico-stalistip  <M 
compartimento  pistojese,  part*  prima  (in-48°). 

CORRILI  Arcangelo  (biogr.).  —  Un  benevolo  nostro  asso- 
ciato, dottissimo  nell'erudizione  musicale,  c'invia,  a  compia 
mento  della  biografia  già  da  noi  data  di  questo  insigne  arlist'. 
alcune  giunte  che  con  animo  riconoscente  qui  pubblichiamo, 
flcol  ritrailo,  del  quale  lo  slesso  cortesissimo  uomo  ci  l 
Il  nUlrò  il  disegno. 
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Uscito  egli  in  un  tempo  che  non  era  movimento  nel  basso,  «che  rimproverato  come  il  Coretti  lo  passasse  di  lunga  nella 
ne  melodia  nella  parte,  e  che  gli  accordi  proibiti  eran  tanti,  | sonata,  vi  pose  studio  considerato,  e  ne  pubblicò  poscia  do- 


le  "ji 'T<-  sue,  paragonate  con  quelle  di  prima ,  parrebbero 
zeppe  di  licenze.  Alle  parli  era  vietato  estendersi  sopra  e  sotto 
le  cinque  linee  ;  da  un'armonia  non  polea  passarsi  che  alle 
corrispondenti  ;  gl'intervalli  di  settima  maggiore,  di  tritono 
o  di  quarta  maggiore,  di  quinta  falsa,  di  seconda  maggiore  e  ; 
fino  di  sesta  maggiore  erano  peccato  capitale,  per  modo  che 
potrebbesi  far  una  eccellente  armonia  dei  soli  intervalli  al- 
lora proscritti.  E  non  valga  il  dire,  quanto  al  movimento  nel 
basso  e  alla  melodia  nella  parte ,  che  Ludovico  Viadana  nel- 
l'anno Itili,  cioè  nove  anni  prima  della  nascita  del  Gorelli, 


dici  che  avevano  tutto  il  sapore  del  divin  Romagnuolo.  Per- 
chè tenendo  cosi  dalla  musica  istrumentale,  nella  quale  erano 
educati  innanzi  che  si  volgessero  alla  composizione ,  l'abito 
delle  forme  drammatiche,  le  serbavano  dentro  dall'animo,  fin- 
ché poi  mature  ne  facessero  sentito  governo.  L'Haendel,  il 
Jomelli,  il  Gluk,  il  Sacchini,  l'Raydn,  con  tant'altri,  sic- 
come il  Capotarti,  il  Tritta  ed  il  Winter,  sono  pure  stali  ec- 
cellenti nel  sonar  di  violino.  Einalmente  il  Coretti,  fatta  subilo 
la  sonata,  diede  mano  al  concerto,  figura  viva  e  spirante  della 
sinfonia  dell'Haydn  ;  ond'é  che  per  questo  lato  pone  egli  tut- 


aveva  pubblicato  un  trattato  del  Basto  continuo,  e  che  il  Ca-jjtavia  i  prineipii  di  un'altra  gloria  italiana.  Aver  noi  perfczio 
rissimi  operò  grande  miracolo;  essendo  che  nel  primo  fu  di  |  nata  ogni  sorta  di  composizione  vocale,  canto  fermo,  a  cappella, 
assai  più  buon  volere  che  non  di  verace  effetto  ,  ed  altro  è  Sfalsi  bordoni,  contrappunto,  stile  accompagnato,  concertato,  da 
far  precetti,  altro  far  opere.  Il  Carissimi  poi ,  se  volse  alla  camera  e  da  teatro,  è  accordo  di  tutte  le  nazioni  ;  ma  impor- 
grazia  ed  all'espressione  il  recitativo,  non  per  questo  ebbe  (tante  a  sapersi  è  aver  noi  pure  dato  a  tutta  Europa  la  compo- 
tocea  punto  la  musica  misurata,  nella  quale  non  accettò,  per  sizione  istrumentale.  Il  Gorelli,  il  Tartinie  i  loro  allievi  sono 
vero  dire,  le  ridicole  volgarità  dei  Menila,  dei  Valentini  e  dei  and.i'i  innanzi  ai  compositori  di  tutte  le  altre  nazioni  e  ne 
Soriani,  ma  nemmeno  pensò  ad  indirizzarla  verso  la  melodia  [sono  stati  i  modelli.  Il  Boccherini  creò  il  trio,  il  quartetto  ed 
sciolta  dalla  scienza,  che  nella  musica  drammatica  fu  solo  j 
opera  di  due  generazioni  appresso.  E  chi  oppone  che  il  Lulli 
precedette  il  Corelli,  sappia  che  il  Lulli  e  la  sua  banda,  ce-j 
b.'bre  in  tutta  Europa,  non  furono  capaci  di  eseguire  le  sonate 
di  quello,  che  dopo  tre  anni  di  studio,  e  mezzanamente.  Che  a 
quarantanni,  cioè  solo  nel  1672,  il  Lulli  scrisse  la  sua  prima 
opera  in  Parigi,  dove  era  già  stalo  innanzi  il  Corrili,  che  per 
avventura  inspirò  al  primo  l'idea  delle  entrale  {ouverture*),  si 
rome  il  Carissimi  dato  gli  aveva  quella  del  recitativo.  Pertanto 
fu  primo  il  Coretti  che  il  basso  monotono  e  pesante  movesse  al 
tutto  e  con  varietà,  e  con  scienza,  e  con  canto  ;  esso  il  primo 
che  adoperò  gli  accordi  e  gl'intervalli,  e  più  molte  altre  cose 
che  mancavano;  esso  il  primo  che  larghi  e  gravi  e  digni- 
tosi disegni  usasse  con  piacevole  contrasto  di  parti ,  invece 
di  fughe. 

Per  le  quali  cose  discorse  sin  qui,  vedesi  la  virtù  del  Co- 
relli  essere  bastata  sola  nel  condurre  la  musica  istrumentale 
a  quel  tempo  che  corrisponde  al  terzo  della  drammatica  ;  la 
quale  drammatica,  per  aggiungere  al  grado  che  al  di  del  Co- 
relli  teneva,  ebbe  bisogno  che  vi  si  consumassero  i  più  ele- 
vati spiriti  di  tre  intere  generazioni.  Né  il  Gorelli  a  tutto  que- 
sto posò ,  che  anzi  fu  felice  precursore  del  quarto  tempo,  e 
pensò,  e  ardi,  e  potette  una  sua  semplice,  naturale,  affettuosa 
e  dolce  maniera,  in  cui  stava  il  germe,  che  con  terribilità  e 
grazia  ad  un'ora  videsi  poi  nel  Vinci  e  nel  Pergolesi  mirabil- 
mente seguito,  il  quale  lasciato  in  eredità  ai  discepoli  (che  |j  il  quintetto.  Il  Frescobaldi  da  Ferrara  ed  il  Clementi  fecero 
fedelmente  trasmisero  ai  figliuoli,  e  questi  ai  nepoti,  e  prece-  lo  stesso  nel  cembalo,  ed  il  Rezza  Ili  nell'oboe,  e  il  Dragonetti 
dette  sempre  il  drammatico),  nel  buon  Geminiano  sviluppò '.  nel  contrabasso.  Se  più  spazio  abbondasse,  si  vorrebbe,  ad 
appassionatamente ,  e  nel  preziosissimo  Locateli!  dette  lo ,  onore  del  Corelli ,  e  per  esempio  degli  studiosi ,  pigliar  fa- 
stile  pindarico  e  sapientemente  irregolare  ,  che  poi  ebbe  il  '  tica  di  disporre  tutti  da  rapo  i  concerti  suoi  e  le  sonale ,  e 
Jomelli  nel  quinto  tempo.  Cosi  le  alte  e  feroci  forme  della  tra- 
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gedia  del  Gluk,  del  Piccini  e  Sacchini  furono  sentite  nell'età 
anteriore  sotto  gli  archi  dei  Somis;  e  il  Pugnani  ed  il  Viotti 
precedettero  quei  del  sesto  tempo.  Di  questo  costante  anda- 
mento dell'istrumentale  innanzi  al  drammatico,  non  avvertito, 
che  si  sappia,  prima  d'ora  da  alcuno,  ma  che  è  pur  tuttavia  un 


mostrare  ora  la  bella  concertazione  delle  parti ,  ora  le  frasi 
convenevolmente  interrotte  degl'interlocutori  ;  e  quando  alle 
risposte  ei  si  cangia  per  non  essere  indovinato,  ed  è  pur  quel 
fondo,  ma  non  è  quella  forma  ;  e  quando  serra  il  dialogo,  e 
l'un  taglia  le  parole  in  bocca  all'altro,  e  finalmente  finiscono 
per  gridar  tulli  insieme.  Tali  felici  successi  non  pensino  altri 


incontrastabile  vero,  crediamo  possa  essere  stata  cagione  laiche  avrebbe  mai  ottenuti  quel  savio  gentile,  se  non  avesse 
buona  filosofia,  posta  sempre  nelle  composizioni  di  quei  mae-  avuta  sempro  ritta  nell'animo  quella  buona  regola  detta,  di 
stri,  che,  quantunque  libere  e  franche  da  poesia,  nondimeno  'considerare  che  il  suono  ha  forme  capaci  da  rendere  le  im- 
avevano  un  soggetto  o  lirico,  o  tragico,  e  fin  comico  ;  e  an-  j  magini  delle  parole  si  come  il  canto  ;  e  per  ciò  che  uno  non 
cora  l'armonia,  ognora  di  più  facile  svilnppo  nell'istnimen-  penserebbe  che  dovesse  svegliar  passione  gorgogliandosi  un 
tale  che  nel  vocale,  assai  conlacevole  nella  tragira  maniera  ;i  suo  solfeggio  nella  strozza,  cosi  non  dee  stimarsi  che  la  mu- 
e  per  ultimo  l'avere  molti  grandi  compositori  studiato  in  qual-  sica  istrumentale  sia  per  riuscire  mai  altro  che  insipida  e 
che  strumento  e  spezialmente  nel  violino,  siccome  il  Porpora,  I  piena  di  noja  quando  non  si  proponga  di  mettere  in 
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una  qualche  poesia  di  pensieri  o  di  parole.  Il  che  con  questo I  tempi  i 
intendimento  Taceva  il  Gorelli  quando  il  suo  arco  saliva  do-  produzioni 


i  più  remoti ,  e  sui  paesi  che  concorrono  alla  m 


Il  cotone,  esempio  assai  raro,  ó  originario  ad  un  tempo  dei 
paesi  caldi  dei  il  ne  continenti.  Sembra  sia  stato  coltivato  nel- 
l'India fino  dalla  più  riniota  antichità.  Erodoto  (M5  limi 
prima  di  G.  C.)  ci  fa  conoscere  che  gl'Indiani  avevano  ima 
specie  di  pianta,  la  quale,  a  vi  ce  di  frutti,  dava  una  lana  più 
bella  di  quella  della  pecora,  della  quale  gli  uomini  si  formi- 
vano  le  vestimenti.  Non  ci  ricorda  che  gli  Egiziani  e  gli 
Assiri  abbiano  usato  del  tessuto  di  cotone  :  e  per  loro  non 
parla  che  di  lana  e  di  filò.  Ciò  più  chiaramente  si  manifesta 
considerando  che  il  colme  presso  gl'Indiani  é  chiamato  cor- 
basin  (dal  sanscrito  Knrpamm ,  Karpas  in  ebraico). 

Eum  tenuis  glauco  vaUhat  amìelu  carbasus. 

Eneide,  lib.  vai,  3-t. 

Non  esistono  soddisfacenti  etimologie  della  parola  cotone. 
Plinio,  lib.|tx,  cap.  19,  dice,:  Nell'alto  Egitto,  the  guarda  dalla 
parte  dell'Arabia,  cresce  una  certa  pianta,  dagli  uni  chiamata 
ijo$.ujjiium,  e  dagli  altri  nylon.  Se  ne  fatto  il  filo  chiamata 
cilinum,  e  non  vi  ha  lana  die  possa  essergli  paragonata  per 
la  bianchezza  o  la  delicatezza. 

Il  cotone  é  il  bisso  della  Sacra  Scrittura  :  si  trovano  h 
mummie  avvolte  nei  tessuti  di  lino  o  di  lana,  e  non  mai  ad 
tessuto  di  culone.  fi  bisso  animale  degli  antichi  si  è  il  fila- 
ticcio della  seta  :  pinna  marittima. 

Alla  scoperta  del  nuovo  mondo,  i  Messicani  ed  i  Brasiliani 
si  coprivano  con  stoffe  di  cotone  :  qtld  popoli  non  avevano  tt 
canape,  né  lana  o  seta:  non  usavano  del  lino,  quantunque 
crescesse  presso  di  loro.  Le  stoffe  di  cotone  trovate  in  alcuni" 
tombe  peruviane  ,  e  avvolgenti  cadaveri  imbalsamati ,  pow- 
devano  la  più  grande  analogia  con  quelle  che  fabbrichiamo  il 
presente. 

Stando  ni  documenti  somministrati  dalla  storia  della  CÌM, 


quentemente  per  tutti  i  gradi  di  una  soavissima  melodia  ;  con 
questo  la  sua  scuola  e  con  questo  il  Tartini,  clic  ad  ogni  so- 
nata mirava  voltare  in  note  un  sonetto  del  Petrarca,  e  l'Ilaydn, 
alle  sette  parole  istrumentali  del  quale  furono  dopo  parecchi 
anni  sottoposte  parole  di  canto,  e  stettero  bene. 

Ci  resta  a  torre  i  vulgari  da  una  grave  ignoranza.  Ei  cre- 
dono che  la  musica  fosse  nei  tempi  passati  di  grande  sempli- 
cità e  di  facilissima  esecuzione,  vedendo  usate  dagli  antichi 
figure  di  gran  valore.  Ma  il  negozio  non  va  cosi  ;  perché  erano 
quelle  figure  tanto  celercmente  eseguite,  che  corrispondono 
perfettamente  alle  altre  usate  da  noi.  Oltre  ciò,  se  pongasi 
l'occhio  sulle  raccolte  di  musica  di  duerentocinquant'anni  fa, 
come  il  libro  verginale  della  regina  Elisabetta,  pubblicato  nel 
1578,  troverannosi  difficoltà  da  arrestare  anche  oggi  i  più 
valenti. 

La  prima  upera  dd  Corelli  di  sonate  in  (rio  venne  in  Iure 
a  Roma  nel  1083;  la  seconda  nel  1685,  col  frontispizio  Bal- 
letti da  camera;  la  terza  di  sonate  nel  1690;  e  la  quarta  nel 
1694,  pure  di  balletti.  L'opera  quinta  fu  di  sonate  di  vio- 
lino; la  sesta  di  dodici  sonate  per  due  flauti,  e  non  è  che  la 
quinta  accomodata  a  tali  strumenti.  E  l'opera  settima,  che  da 
questo  piglia  nome  di  sesta,  è  di  concerti  grossi  che  pubblicò 
esso  stesso  nel  1712  ai  3  di  dicembre,  sei  settimane  prima 
della  sua  morte. 

Rilussendo  ora  le  molte  fila,  queste  opere  saranno  sempre 
tenute  come  capolavori  dell'arte,  considerata  l'età  che  sorti- 
rono e  il  merito  sommo  della  profonda  scienza  e  della  me- 
lodia che  veggonsi  congiunte  la  prima  volta;  e  tal  melodia, 
che  quel  sovrano  maestro  di  dolcezza,  il  Porpora,  la  studiò  e 
l'imitò  ;  e  finalmente  una  certa  tale  originale  freschezza  che 
non  traligna  mai  in  vecchio  o  vieto,  e  tutta  propria  solo  delle 
opere  che  saranno  eterno  modello  di  ogni  età.  Conciossiaché 

quel  divino  spirito  in  mezzo  all'antichità  esso  solo  non  é  an-j  il  cotone  era  conosciuto  in  questo  impero  dalla  più  remota 

antichità:  ma  lo  si  coltivava  nei  giardini  come  pianta  rame 
preziosa,  ed  i  tessuti  di  cotone,  che  se  ne  potevano  ricavare 
erano  considerali  cmne  ona  vera  curiosità.  Uno  storico  ehi* 
cura  d'indicare  come  cosa  degna  di  fissare  l'attenzione  delh 
posterità  una  certa  veste  di  cotone  che  si  fece  fare  I'Impcra- 
lore  Wan-li,  l'anno  502  dell'Ara  volgare. 

Nel  secolo  ix  due  viaggiatori  maomettani  osservarono  cl.t 
i  Cinesi  si  vestivano  di  seta  tanto  d'inverno  quanto  d'estate, 
e  che  questo  modo  di  vestire  era  comune  ai  principi,  ai  sol- 
dati c  ad  ogni  persona  di  minima  qualità,  Gengis  kan  ed  i  sui  i 
Successori  diffusero  l'uso  e  la  coltura  del  cotone,  e  da  scali 
il  cotone  forma  la  stoffa  principale  per  gli  abiti  della  massa 
ilella  nazione.  I  mandarini  però  hanno  conservato  l'uso  ade- 
sivo della  seta. 

Soltanto  all'epoca  dell'Ara  cristiana  il  commercio  delta 
stoffe  di  cotone  si  estese  dall'Oriente  in  Grecia  e  nell'impero 
romano. 

I  .Musulmani  introdussero  la  coltura  del  cotone  in  Africa 
e  la  fabbrica  di  stoffe. 

In  Europa  la  sua  introduzione  rimonta  al  ix  secolo  ed  i 
dovuta  agli  A  rubi  della  Spagna.  Si  stabilirono  manifatture  i 
Siviglia,  a  Granata  ed  a  Cordova.  Siviglia  dava  tessuti  rino- 
mati come  quelli  di  Siria,  fi  religioso  pregiudizio  fu.  cagien 
in  Europa  per  molto  tempo  del  disprezzo  in  che  si  ebbe  questi 
industria  introdotti  dai  miscredenti.  Colla  caduta  degli  Arata 
essa  fu  abbandonata. 

Negli  anni  1806  e  1807  per  ordine  di  Napoleone  fu  tentate 
la  collina  del  cotone  nel  mezzogiorno  della  Francia,  e  questi 


lieo  ;  si  che  nel  confronto  di  molli  venuti  un  secolo  appresso 
si  giudicherebbe,  anziché  esso  fosse  il  primo  padre,  essere 
questi  ultimi  antecessori  di  lui. 

€0KKE(ilD0ltE  o  COKItEGlDOIt  [etkk.  e  iter.).  —  Con 
questo  nome  gli  Spagnuoli,  e  i  Portoghesi  con  quello  consi- 
mile di  corrtijedor  indicano  un  magistrato  mollo  antico,  già 
fino  dal  1387,  ed  importante.  Nella  Spagna  il  corregidor 
era  il  primo  magistrato  nelle  città  e  nei  distretti  che  non 
avevano  governatore ,  o  in  cui  non  fossevi  la  sede  di  un'U- 
dienza reale.  Esso  é  a  un  tempo  giudice,  amministratore  e 
capo  del  corpo  municipale.  Tuttavolta  il  corregidor  non  era 
che  un  giudice  interno,  e  dalle  decisioni  di  lui  era  conceduto 
appellarsi  alle  udienze  reali.  Lo  stesso  presso  a  poco  poteva 
dirsi  del  corregedor  portoghese,  e  questo  titolo  valeva  all'iii- 
circa  quello  di  uditore.  Era  alla  testa  della  cosi  detta  co- 
rnano ,  o  distretto ,  nel  quale  aveva  l'amministrazione  di  lla 
giustizia  e  della  polizia.  Vi  giudicava  le  cause  civili  e  crimi-| 
nali,  e  formava  la  seconda  istanza  per  quei  processi  poco  im- 
portami che  fossero  stali  assoggettali  da  prima  ai  giudici  da 
fora.  Lisbona  contava  dieci  corregedori,  vale  a  dire  quattro 
civili  e  sei  criminali.  La  più  parte  erano  nominati  dal  re;  a\e- 
vano  pure  il  diritto  di  nominarne  la  regina,  la  casa  di  lira- 
ganza  e  quella  deiriufanlado. 

Dopo  l'introduzione  del  governo  costituzionale  nella  Spa- 
gna e  nel  Portogallo,  le  attribuzioni  di  un  tale  magistrato 
furono  modificate,  ed  esso  non  è  più  che  una  carica  d'ammi- 
nistrazione distrettuale. 

COTO\F.  (teca.).  —  Un'opera  pubblicata  «laldottùreO'Rorke 
ci  somministra  le  seguenti  notizie  sul  cotone  e  il  suo  us-o  dai  tentativi ,  che  presentavano  soddisfacenti  risultati ,  furono 
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forse  [immaturamente  abbandonati.  Sono  poco  più  di  cento 
anni  (nel  175G),  il  cotone,  che  forma  ora  la  ricchezza  dell' Ame- 
rica del  Nord,  non  vi  esisteva  che  come  pianta  di  gradimento. 
Nel  1784  otto  balle  di  cotone  americano  furono  sequestrale 
dalla  dogana  inglese,  perche  gli  Stati  Uniti  non  potevano 
asportarne  si  grande  quantità.  Nel  1790  l'esportazione  fu  di 
80  balle;  e  nel  1853  toccava  la  cifra  di  3,202,88-2  baile,  rap- 
presentando un  valore  di  000  milioni  di  franchi.  Nel  tempo 
istesso  altri  paesi  del  mondo  concorsero  alla  produzione.  Il 
totale  dt-l  cotone  grezzo  prodotto  al  presente  sale  per  anno 
alla  cifra  assai  ragguardevole  di  4,700,000  balle,  che  al 
peso  medio  di  150  chilogrammi  rappresentano  circa  700  mi- 
lioni di  chilogrammi  di  cotone  in  lana. 

I  paesi  che  ne  producono  in  copia  maggiore  sono  l'America 
e  l'India.  —  Per  quanto  enorme  possa  sembrare  questo  pro- 


COVATA  (entomal.  ed  econ.  rur.).  —  Complesso  delle  uova, 
larve  o  ninfe  delle  api,  contenuto  nell'arnia  (redi). 

La  storia  generale  delle  trasformazioni  o  metamorfosi  de- 
gl'insetti si  applica  alla  covala  ed  é  già  stata  particolareggiata 
alla  parola  Ari  (entomol). 

La  covata  e  rinchiusa  in  cellette  di  varie  dimensioni ,  se- 
condocliè  ne  debbono  uscire  operajc  neutre,  o  individui  ma- 
schi, o  femmine  altrimenti  dette  regine.  Deposte  le  uova  dalla 
madre,  e  schiuso,  viene  dalle  operaje  provveduto  alle  larve 
l'opportuno  cibo,  più  dilicalo  e  saporito  per  le  femmine;  e 
quando  la  larva  si  trasmuta  in  ninfa,  le  cellette  vengono  ot- 
turate con  un  coperchio  di  cera  che  l'insetto  perfetto  dovrà 
rompere  per  uscirne.  Lo  sviluppo  compiuto  della  larva  nelle 
cellette  destinato  a  produrre  operaje  è  impedito  dalla  ristret- 
tezza dello  spazio  e  dal  cibo  meschino ,  di  modo  che  per 


dolio,  tutto  assorbito  dall'industria,  non  basta,  dice  il  signor  I  atrofìa  degli  organi  della  generazione  l'animaletto  riesce  neu^ 
Duval,  ad  un  consumo  nel  quale  prcudono  parte  tutte  le  na-  Irò.  Ma  nelle  grandi  cellette  regie  lo  sviluppo  si  compie ,  e 


zioni,  le  più  barbare  come  le  più  civili,  e  in  ogni  nazione  i 
poveri  ed  i  ricchi.  —  Negli  ultimi  tempi  l'indostan,  paese 
originario  dell'antica  industria  del  coione  ,  si  è  trovato  spos- 
sessato principalmente  a  profitto  di  due  nazioni:  gli  Stali 
Uniti  per  la  produzione  della  materia  prima,  e  l'Inghilterra 

per  la  fabbrica  dei  filati  di  cotone.  [giorni  d'età,  le  operaje  si  fanno  ad  ingrandire  alcune  delle 

Alla  fine  del  secolo  xviu,  dice  Say,  non  si  consumava  unaflcellettc  di  queste,  vi  portano  il  cibo  regio  e  procurano  losvi- 
pezza  di  cotone  che  non  venisse  dall'lndostan:  non  passarono  luppo  di  una  nuova  madre  che  esce  a  tempo  debito.  Intanto 


l'animaletto  riesce  col  proprio  sesso,  cioè  il  femminino. 

La  larva  nelle  cellette  da  operaje  non  patisce  la  detta  atrofia 
se  non  dal  ter/o  giorno  in  poi  della  nascila.  E  però  quando  la 
madre  viene  tolta  alla  famiglia  delle  api.  e  falliscono  tutte  le 
ccllelle  regie,  rimanendo  larve  di  non  più  di  tre  o  quattro 
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venticinque  anni,  e  non  si  consumò  più  una  pezza  di  cotone 
fabbricata  nel  paese  donde  provenivano  tutte  :  che  anzi  gli 
Inglesi  molle  ne  spediscono  nell'India:  è  proprio  un  fiume 
che  rimonta  alla  sua  sorgente. 

I  piantatori  dividono  i  cotoni  in  tre  classi  :  i  cotoni  erbacei, 
i  cotoni  arbusti  ed  i  cotoni  alberi.  Il  loro  colore  é  variabile, 
bianco  tetro,  bianco  brillante,  bruno  e  giallo.  Essi  posseg- 
gono, come  le  lane,  qualità  latenti,  che  non  possono  ricono- 
scersi né  al  tatto,  ne  alla  vista.  Col  filarli  solo  si  mettono  in 


la  famiglia  se  ne  sta  senza  regina,  aspettandola  senza  scom- 
pigliarsi ;  ma  se ,  perduta  la  regina  vecchia  e  rimaste  infe- 
conde le  cellette  regie ,  non  esistono  larve  giovani ,  tutta  la 
famiglia  si  dà  alla  disperazione  ed  allo  scompiglio. 

Se  dunque  si  riconosce  che  un'arnia  sia  per  isciogliersi  a 
cagione  della  perdita  accidentale  della  >ua  regina ,  basterà 
darle  una  nuova  covata,  quantunque  presa  da  un'arnia  stra- 
niera, perche  l'ordine  ed  il  lavoro  generale  si  ristabiliscano. 
Le  uova  si  schiudono  tra  il  terzo  ed  il  sesto  giorno,  e  l'in- 


evidenza.  In  commercio  si  dividono  in  cotone  di  lunga  seta 8 setto  vissuto  da  cinque  a  sette  giorni  nello  stato  di  larva,  fa 
e  in  cotone  di  corta  seta:  inoltre  sono  specificati  dal  paese I poi  un  bozzolo,  entro  il  quale  si  trasforma  in  ninfa,  e  dopo 
da  cui  provengono.  [dieci  o  dodici  giorni  in  ape  perfetta.  Le  metamorfosi  delle 

Il  cotone  Georgia,  colla  lunga  seta,  é  il  re  del  cotone.! regine  sono  più  rapide;  più  lente  quelle  dei  maschi. 
Certe  varietà  sono  di  tale  perfezione,  che  giungono  al  prezzo!    Dalla  nascita  della  larva  alla  formazione  compiuta  dell'ape 
di  8,  10  ed  anche  14  franchi  al  chilogramma.  In  Algeria  il I trascorrono  da  18  a  25  giorni,  secondo  la  temperatura  e  la 
suolo  ed  il  clima  sembrano  propizii  alia  produzione  del  cotone  «condizione  femminile,  neutra  o  maschile  dell'insetto, 
da  corta  tela.  Nelle  provincie  di  Algeri  e  di  Costantina  la     IKAHKll  Giù.  Ballista  Mogr.).  —  Uno  dei  più  celebri  com- 


positori e  suonatori  di  piano-forte  dei  giorni  nostri,  nato  nel 
1771  a  Manheim,"  morto  il  20  aprile  del  1858  a  Londra. 
Trasferissi  in  giovine  età  in  quella  città ,  ove  suo  padre 
erasi  procacciata  una  grande  celebrità  come  violinista.  Cra- 


corta  seta  è  la  varietà  che  meglio  prospera  :  nella  provincia 
di  Orano  il  cotone  di  lunga  seta,  per  una  specialità  propria 
del  clima,  diventa  una  pianta  vivace. 

Nelle  colonie  francesi  della  Guiana  e  delle  Antillc  sono 
stali  fatti  molli  tentativi  per  animare  i  piantatori  :  semi  prò- |mer  ebbe  per  qualche  tempo  maestro  di  piano-forte  Cle- 
venienti  da'  migliori  luoghi  hanno  di  già  contribuito  a  rige-j  menli,  e  dipoi  studiò  da  sè  le  opere  d'Handcl,  Bach,  Scar- 
nerarne  le  specie;  e  giova  sperare  che  i  cotoni  francesi  ri- «latti,  Mozart.  In  due  viaggi  artistici  intrapresi  in  Germania 
prenderaouo  sui  mercati  il  posto  che  loro  compete.  E  strinse  intima  amicizia  col  celebre  Haydn.  Le  sue  cognizioni 

La  distribuzione  geografica  della  pianta  del  cotone  è  più  ';  teoriche,  congiunte  a  molta  perizia,  pratica  e  conoscenza  pro- 
estesa  di  quello  che  si  crede  :  è  una  pianta  non  solo  dei  paesi  r  fonda  delle  lingue  e  costumanze  straniere.,  proracciarogli  fama, 
tropicali  nei  due  emisferi,  ma  anche  dei  paesi  la  cui  tem[ie-|  cosi  a  Londra  come  altrove,  d'uno  dei  primi  maestri  di  piano- 
ratura  non  discende  al  di  sotto  di  13  a  14  gradi  di  Reaumur.  I  forte  de'  tempi  nostri.  Come  compositore  Cramer  appartiene 
Cresce  perfino  in  Crimea.  Il  suo  limite  in  Europa  è  di  45  lai  numero  di  quei  maestri  segnalati  per  istile  cullo  e  scorre- 
gradi  di  latitudine  settentrionale;  in  Asia  è  coltivato  fino  ad  ,vole,  piuttoslochè  per  originalità  di  composizione.  Le  sue  opere 
Astracan;  nella  Cina  e  nel  Giappone  fino  a  41  gradi  di  Iati-  consistono  in  concerti,  suonate,  rondò,  fantasie,  variazioni 
tndine  nord  ;  e  nell'America  fino  a  30  gradi  sud  ,  e  anche  a  |c  slttdii.  Questi  ultimi,  pubblicati  a  varie  riprese  da  Haslinger 
33  gradi  sulle  coste  occidentali.  j  i"  Vienna,  Pelers  e  Kistner  a  Lipsia,  sono  sempre  annoverati 

Come  tutti  i  vegetabili  assai  coltivati,  la  pianta  del  cotone  l  fra  i  migliori.  Come  suonatore  Cramer  perfezionò  la  scuola 
preseula  una  quantità  di  specie  e  di  varietà.  Linneo  ne  con-  ,|  di  Clementi,  e  non  temeva,  specialmente  negli  adagio,  il  pa- 
tiva 5,  LamarV  8,  Candolle  13,  e  Mohr  le  ha  portate  fino  a  j:  ragone  de'  più  valenti  artisti  viventi. 
29.  U  esposizione  permanente  delle  colonie  é  assai  completa  I    CllONOMETRO  (mariti. ).— Delamarcbe  e  Hoix,  partendo  dal 
per  far  giudicare  devisu  queste  varie  specie  ben  detcrmitate.  j  latto  che  i  cronometri  a  bordo  delle  navi  anche  ferme  hanno 
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ove  trovatisi  importanti  notizie  sulla  letteratura  i 
DAMASCO  (pascialato  di)  {geogr.). 
Estensione  e  mulini.  —  II.  Raffronto  di  scompartimenti  a 
qualità  territoriali.  —  III.  Censimento.  —  IV.  Governo  eA 
emolumenti.  —  V.  Partente  per  la  Mecca,  cerimonie  e  Cana- 


alle  volte  un  corso  assai  diverso  da  quello  che  avevano  a  terra I primeggiano  i  Canti  dei  Marinari.  Finalmente  egli  é  autore 
prima  dell'imbarco,  e  che  hannodopo  lo  sbarco,  hanno  cercato  id'un'opera  sul  Porlo  di  Fiume  (Pesth  1842-43)  ;  di  Viaggi 
determinare  le  cause  di  questa  differenza.  Supponendo,  rome  |  //a/inni  (ivi  1843),  e  d'un  Dizionario  mitologico  (ivi  1844), 
fu  sospettato,  che  lo  stalo  magnetico  della  nave  potesse  avere 
influenza  sugli  effetti  osservati,  si  sono  studiati  appurare  se 
l'ipotesi  era  fondata.  A  tal  fine  posero  nove  cronometri  suc- 
cessivamente, e  durante  periodi  di  5  a  10  giorni,  in  ambienti 
magnetici  e  non  magnetici,  al  deposilo  di  marina  in  Parigi 
dal  giugno  1858  al  gennajo  1859,  e  ne  studiarono  compara- 
tivamente il  corso.  11  risultato  si  fu  che  noa  s'ebbero  che  in- 
sensibili differenze  fra  i  due  rasi,  di  guisa  che  l'influenza  ma- 
gnetica non  fu  potuta  calcolare.  Esaminando  la  media  dei  corsi 
prima  e  dopo  la  prova,  e  paragonandola  alla  media  dei  corsi 
durante  la  prova,  non  furono  trovale  che  differenze  di  cente- 
simi di  secondo,  quali  che  si  fossero  le  deviazioni  prodotte 
sul  compasso,  la  posizione  delle  sbarre  magnetizzate,  lo  slato 
dei  cronometri,  e  le  circostanze  esterne  della  temperatura  od 
altre.  Di  tal  modo  le  variazioni  osservate  sovente  nei  crono- 
metri a  bordo  delle  navi  non  pare  si  possano  attribuire  all'azione 
magnetica  che  eserciterebbero  sulla  spirale  le  masse  di  ferro 
che  fanno  parte  della  struttura  delle  navi.  Vuoisi  adunque 
cercare  altre  cause  di  queste  perturbazioni,  se  tant'è  che  esi- 
stano, cosa  contestata  da  un  ufficiale  di  marina,  L.  Paget,  in 
una  nota  indirizzata  all'Accademia,  l'na  Commissione  fu  no- 
minata per  esaminare  queste  due  quistioni. 

t.RONOHETRO  (fìt.).  —  11  sig.  0.  Valica  di  Palermo  studiò 
profondamente  l'arte  dell'orologeria,  e  potè  maturare  un'idea 
semplice  e  buona  per  arrivare  alla  costruzione  di  un  nuovo 
cronometro  molto  apprezzabile.  Non  é  un  cronometro  lasca- 
bile,  ma  a  pendolo,  e  di  un'estrema  semplicità  di  costruzione; 
una  ruota,  un  ariete,  un  contrappeso*  ed  un  bilancere  oriz- 
zontale costituiscono  le  parti  più  essenziali  del  macchinismo, 
il  quale  opera  da  sé  la  necessaria  compensazione,  e  marcia 
con  assoluta  regolarità.  L'utilità  della  scoperta  fatta  dal  signor 
Vaglica  emerge  quando  si  pensi  che  un  tale  orologio,  appunto 
per  la  sua  semplicità,  verrà  messo  in  commercio  a  milissimo 
prezzo,  non  si  guasterà  si  facilmente,  e  ad  ogni  modo  ne  sarà 
assai  facile  la  riaccomodalura.  Ond'é  che  i  grandi  stabilimenti, 
i  campanili,  i  pubblici  palazzi,  potranno  andarne  forniti,  e  le 
popolazioni  fruire  del  vantaggio  della  conoscenza  esatta  del 
tempo,  che  in  questa  età  laboriosa  diventa  prezioso  anche  nei 
più  minuti  frastagli.  L'autore  venne  premiato  con  medaglia  di 
1*  classe,  e  fatto  membro  onorario  della  Società  universale 
d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  di  Londra.  Egli  fece  la 
propria  invenzione  in  quella  città,  ed  ivi  stabili  tosto  una  fab- 
brica di  cronometri,  e  probabilmente  una  seconda  ne  istituirà 
a  Parigi. 


I.  Estensione  e  con/ini.  —  Uno  dei  pascialati  della  Turchia 
asiatica,  e  certo  il  più  importante  dei  cinque  in  cui  dividevi 
la  Siria,  comprendendone  tutta  la  parte  orientale,  e  confi- 
nando al  N.  coi  pascialati  di  Aleppo  e  Diarbekir,  all'È,  col- 
l'Eufrale  e  col  deserto  della  Siria,  al  S.  coH'Arabia  Petrea,  ed 
all'O.  coi  pascialati  di  Caza,  Acri  e  Tripoli.  Stendevi  dal  o 
vicinanze  di  Sciogre  sull'Oasi,  sotto  il  35"  50'  di  lai.  .Y,  fino 
all'angolo  S.  E.  della  Palestina  ed  al  Cor  inferiore,  al  S.  del 
Mar  Morto  per  circa  500  chilom.,  venendo  formata  la  sua 
frontiera  orientale  dall'Eufrate,  cominciando  da  uu  punto  a 
16  chilom.  circa  sopra  Reles,  fino  alle  rovine  di  Eni,  130 
chilom.  sotto  Kakisim.  La  sua  massima  larghezza  è  al  34*20' 
di  lai.  N.,  da  Erzi  all'È,  fino  alla  catena  dell'Antilibano  che 
protraesi  lungo  la  sua  frontiera  0.  per  300  chilom.,  raccor- 
ciandosi poi  notevolmente  al  S.  Comprendoni  entro  a  que- 
sti confini  la  ville  del  Giordano  od  El  Gor,  l'acrocoro  della 
Giudea,  il  paese  montuoso  di  Relhaa,  l  Asbeija,  il  Vadi-el- 
Adjem  o  piano  S.  di  Damasco,  il  Rar-es-Sciamie  o  piano  N. 
di  Damavo,  ed  il  Relad-Auran.  Dirigendosi  al  S.  di  Antio- 
chia entrasi  nel  pascialato  damasceno  a  Marrah,  città  di  lroo-  - 
tiera  sotto  un  aga  indipendente,  ma  di  nessuna  importanza 
politica  o  commerciale  ;  e  proseguendo  per  la  valle  dell'Oroolc 
Superiore,  scendente  dalle  vette  più  eccelse  del  Libano,  tra 
le  montagne  Anzairie  all'O.  e  Jebel-Rieha  all'È.,  incontrasi 
subito  Hovaisc  e  poi  Kalaat-el-Medik,  l'antica  Apamea ,  edi- 
ficata all'estremità  S.  del  lago  Ain-Taka,  sur  una  penisola 
formala  dall'Orante  e  dal  lago,  ed  è  oggidì  luogo  insignifi- 
cante. Più  a  vanii  al  S.  E.  vedesi  Rar-el-Kades,  lago  luogo 
IO  chilom.  e  largo  5,  abbondante  di  pesci,  e  più  avanti  an- 
cora, sull'Oronte,  sorge  la  famosa  città  di  Marnali  (Hamaih 
della  Ribbia),  in  valle  ubertosa  sulle  due  sponde  dell'Orante, 
con  30  mila  abitanti,  che  trafficano  principalmente  coi  Be- 
duini in  lane  e  tende;  a  33  chilom.  circa  al  S.  di  Damali  sta 
Hdras,  l'antica  Emesa,  con  tre  o  quattromila  abitanti  ;  a  150 
chilom.  circa  verso  S.  E.  giacciono  i  ruderi  di  Palmira,  ed  a 
350  chilom.  da  Hòms  torreggia  la  venerabile  e  famosa  città 
di  Damasco,  rapitale  del  pascialato. 

Raffronto  di  tcompartimenti  e  qualità  territoriali .  — I 


(-S.ISZAR  Francesco  (Inogr.).—  Pubblicista  e  letterato  un-  terrilorii  al  S.  e  al  S.  0.  di  questa  comprendono  l  Auranitide 
ghcrese  nato  a  Zalangersseg  presso  Pesth  nel  1807,  morto  l.4uram'iù),  la  Traconilide  (Trachonitis),  la  Gaulonilide  (Gau- 

\lmitis),  l'Iturea  (Iturea),  la  Ralanea  'Batanea)  e  Gataadilide 
(Galaaditit)  degli  antichi,  e  l'odierno  Auran  è  una  vasta  e 
l'insegnamento  per  l'amministrazione,  divenne  assessore  ali  fertile  pianura,  che  dà  il  più  bel  frumento  della  Siria.  É  abi- 
tribunale  di  Pestìi.  Dopo  la  dichiarazione  d'indipendenza  dell  tato  da  Turchi,  Drusi,  ed  Arabi  agricoltori,  a  cui  aggiungono 


net  1859.  fu  nominato,  nel  1830,  professore  di  lingua  un 
ghercse  all'università  di  Fiume,  e  nel  1836,  abbandonando 


l  i  aprile  1849  fu  destituito  dal  governo  rivoluzionario,  che 
diflidava  delle  sue  opinioni  moderate;  egli  non  era  però  con-, 
servalore,  giacché  dopo  il  ristabilimento  dell'ordine  fondò,  nel 
marzo  del  1850,  il  Petti  S'aplo  (Giornale  di  Pestìi)  che  at- 
taccò vivamente  il  partilo  retrivo.  Come  giureconsulto  Csaszar 
ha  pubblicato  lavori  importanti,  fra  i  quali  i  Magyar  raltojog 
(Diritto  di  cambio  ungherese)  (Pestìi  1840-46)  ;  Valtojogi 
(Dizionario  del  diritto  di  annoio)  libid.  1841)  ;  .4 


di  primavera  e  di  estate  parecchie  tribù  di  Reduini ,  mentre 
la  popolazione  subile  fu  calcolata  da  Rurckhardt  di  60  mila 
abitanti,  di  cui  7000  drusi  e  3000  cristiani,  somiglianti  gli 
uni  e  gli  altri  negli  usi,  nelle  fogge  e  nei  costumi  agli  Arabi, 
e  parlanti  il  dialetto  beduinico.  In  materia  religiosa  turchi, 
drusi  e  cristiani  sono  a  vicenda  tolleranti  tra  loro,  e  non  vi 
sono  aslii  religiosi  che  tra  i  cristiani  di  rito  latino  e  quelli  di 
rito  greco.  Il  dirupato  deserto  di  El-Ledja  e  il  Jebel-Anran 
magyar  esodtorvénykezes)  (Legge  di  fallimento  ungherese)^  contengono  tutto  il  tratto  ineguale  lungo  il  lato  E.  della  pia- 
(ibid.  1847).  Come  poeta  egli  tradusse  in  ungherese  Alfieri,  nura  di  Auran,  dai  dintorni  di  Damasco  a  Bosra,  ed  é  la 


Silvio  Pellico,  Dante  e  Beccaria.  Fra  le  sue  poesie 


Il  7racMM7id«  (aspra, 


regione)  di  Strabone  c  Tolomeo, 
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corrispondente  alla  duplice  sna  divisione,  la  cui  capitale  era 


iNon  sono  comprese  in  questo  prospetto  le  tribù  lwduine,  e  se 


Missma.  Sul  pendio  orientale  di  Jebel-Auran  vi  sono,  secondo  cotesta  popolazione  venga  divisa  a  seconda  delle  varie  Teli- 
la testimonianza  di  Burckhardt,  più  di  200  villaggi  rovinati, 
tutti  di  basalto  poroso  nero,  ad  un  quarto  o  mezz'ora  di  di- 
sianza l'uno  dall'altro,  c  tale  catena  di  monti  è  il  Mons  Alsa- 


gioni  che  professa,  si  avranno  387,068  maomettani  ortodossi, 
78,202  cristiani,  5,500  ebrei,  18,020  drusi,  19,870  mutuali 
e  14,500  nasairij  ed  ansairij.  I  terreni  e  prodotti  sono  di 


di  Tolomeo.  La  carovana  dei  pellegrinanti  alla  Mecca  svarialissinia  natura  in  questa  grand'estensione  di  luoghi, 


■  passa  propriamente  per  la  pianura  di  Auran,  facendo  sua  via 
da  Damasco,  e  cotale  Hnea  percorsa  dai  pellegrini  finisce  al 
castello  di  Zerka,  a  450  chilom.  dalla  or  mentovata  città, 
passato  ii  qual  termine  comincia  l'Arabia.  Al  N.  0.  di  Dama- 
sco é  il  Belad-Baalbec,  tra  il  Libano  e  l'Antilibano,  ed  al  S. 
di  questo  stendonsi  i  territorii  di  Rasheija  e  Hasbeija  col- 
l'Ard-el-Huleh,  e  dal  Mare  Morto  a  Baalbec  protendesi  un 
tratto  di  pianura  che  addimandasi  il  Gor  (concavità)  della 
Siria.  Cotesta  valle  comincia  veramente  da  Acaba  sul  Mar 
Hosso,  donde  dirigesi  per  N.  E.  al  Mar  Morto,  dopo  aver  tra- 
versato i  laghi  di  Tiberiade  e  di  Uleh  fino  ai  due  Libani,  e 
quindi  cominciando  da  Baalbec  prolungasi  all'È,  una  mon- 
tuosa barriera,  che  circoscrive  la  pianura,  finché  perdesi  nel 
-•san  Deserto  estendentesi  all'Eufrate,  mentre  la  barriera  0. 
comincia  alle  scaturigini  dell'Oronte  e  va  a  finire  vicino  ad 
Antiochia.  Il  Gor,  largo  uniformemente  da  16  in  24  chilom., 
«ini  Mar  Morto  al  Libano  è  cinto  in  ogni  sua  parte  da  balze 
scoscese;  all'È,  del  Mar  Morto  da  quelle  di  Moab  e  dall'alti- 


assai  fertili  le  pianure  di  Auran  e  le  sponde  del- 
l'Oronte, e  perciò  abbondanti  di  frumento,  orzo,  dora  o  durra 
{iorghum  rulgare),  sesamo  e  cotone.  I  terreni  adjacenti  alla 
città  di  Damasco  sono  rossicci  e  ghiajosi,  più  adatti  alla  pro- 
duzione delle  frutta  e  del  tabacco  che  a  quella  del  grano,  e 
ben  forniti  di  avellani,  fichi ,  melagrani,  prugni,  albicocchi, 
cedri  ed  altri  alberi  fruttiferi;  le  regioni  montuose  invece 
producono  più  facilmente  ulivi,  gelsi  ed  altri  alberi  da  frutti, 
ed  in  alcune  situazioni  anche  viti,  da  cui  i  Greci  traggono  il 
vino,  e  i  Maomettani  l'uva  passa.  Vi  sono  poi  in  gran  copia 
e  nel  piano  e  nel  colle  mandorli,  datteri,  aranci,  e  principal- 
mente pistacchi  ;  oltre  al  tabacco  e  cotone,  vi  si  raccoglie  a 
dovizia  canape,  robbia  e  seta;  il  nopal  che  dà  la  cocciniglia, 
cresce  senza  essere  coltivato,  e  parimenti  la  pianta  dell'in- 
daco. Di  razza  bellissima  i  cavalli  originarli  dell'Arabia  ;  rino- 
mati i  camelli  per  sobrietà  e  pazienza  ;  di  velocità  e  leggerezza 
particolare  i  muli  e  gli  asini  ;  e  le  montagne  coperte  di  man- 
drie, bovi,  montoni  e  capre,  e  comunissimi  i  piccioni  ed  i 


piano  di  Auran  fino  a  Jcbel-es-Sceik  ;  ed  all'O.  dalla  linea  volatili.  Traggesi  dalle  api,  e  precipuamente  da  quelle  di 
dell'Ard-el-Ajlun  per  la  Palestina  e  Samaria.  Dal  Mar  Morto  Palestina,  un  miele  pregiatissimo,  ma  non  si  sa,  trarre  per- 


all'Ard-el-HuIeb  esso  é  popolato  da  Musulmani  e  Beduini 
della  tribù  Zohami,  soggetta  altrui  e  miserabile,  sebbene 
possegga  una  delle  più  belle  pianure  che  rischiari  il  sole.  Vi 
predomina  il  governo  feudale  ;  al  S.  per  opera  di  capi  mao- 
mettani, drusi  ed  arabi  ;  nel  mezzo,  ehe  dicesi  il  Beliaa,  dalle 
famiglie  druse  e  maronite,  e  da  quelle  degli  effendi,  o  vec- 
chie famiglie  musulmane  di  Damasco;  e  nel  N.  dai  maomet- 
tani di  Lalachia,  variando  dal  diritto  assoluto  sui  prodotti  a 
quello  di  esigere  contribuzioni,  ed  in  tutti  i  casi  nel  mante- 
nere la  servitù  militare,  e  risale  all'epoca  di  que' numerosi 
castelli,  i  cui  avanzi  veggonsi  tuttodì  sull'intiera  linea  della 
frontiera  montuosa  del  paese. 

HI.  Censimento.  —  Ecco  la  tabella  statistica  del  pascialato, 
giusta  le  notizie  raccolte  dal  console  inglese  YVood  nel  1843: 


Distretti 

Città 

Villaggi 

Abitatiti 

Cristiani 

1.  Damasco  .    .  . 

» 

t 

111,552 

11,772 

2.  Homs  .... 

4 

78 

46,005 

8,010 

3.  Hamah. 

1 

400 

90,256 

18,256 

4.  Naplusa   .    .  . 

2 

225 

14,083 

1,006 

5.  Hasbeija  .    .  . 

1 

19 

15,970 

6,070 

6.  Rasceija  , 

1 

16 

10,798 

5,318 

■ 

64 

13,000 

50 

8.  Huleh  .... 

» 

.20 

3,430 

100 

y.  uaramun  . 

» 

40 

32,626 

4,658 

10.  Vadi  Baratta  .  . 

• 

49 

14,460 

1,670 

1 1 .  Merj-el-Guta .  . 

• 

83 

42,900 

100 

li.  Yadi-el-Ajam.  . 

» 

50 

27,902 

902 

13.  Gabon  .       .  . 

• 

9 

7,500 

3,000 

14.  Msaraten-Naaman 

1 

60 

8,000 

20 

15.  Baalbec    .    .  . 

• 

72 

11,000 

1,500 

16.  Bekaa  .    .    .  . 

■ 

65 

10,300 

3,300 

17.Jeidur.    .    .  . 

t 

46 

11,000 

18.  Auran  .    .    .  . 

» 

85 

28,490 

t0,74O 

19.  Jebel-Auran  .  . 

■  31 

6,400 

1,400 

20.  Àrd-el-Ajlun  .  . 

• 

HO 

21,140 

390 

Totale. 

8 

1^22 

526,812 

78,262 

anco  alcun  partito  dalla  cera  ;  rari  i  metalli  in  generale,  ma 
non  si  difetta  di  marmi,  alabastri  e  produzioni  vulcaniche. 
Caldissimo  il  clima,  e  non  vi  si  potrebbe  reggere,  se  i  venti- 
celli marini  non  rinfrescassero  di  tratto  in  tratto  con  regolare 
vicenda  l'aria  ;  l'interno  commercio  fa  centro  nella  metropoli, 
e  l'esterno  si  esercita  per  le  vie  di  Aleppo,  Acri  e  Seida  ; 
oltre  alla  carovana  per  la  Mecca,  sonvene  parecchie  altre,  ed 
in  ispecie  quella  che  da  Damasco  si  dirige  a  Bagdad  ;  espor- 
taci principalmente  cotone,  robbia,  frutta  secche,  uve,  stolli- 
di  seta,  cotone  e  cavalli  arabi. 

IV.  Governo  ed  emolumenti.  —  Il  governo  dell'intero  pa- 
scialato è  affidato  al  pascià  di  Damasco  col  titolo  di  Emir- 
Hadj  (emiro  o  capo  dei  pellegrini),  avendo  l'onorifica  e  lucrosa 
incumbenza  di  condurre  i  peregrinanti  alla  Mecca,  e  per  co- 
tanta dignità  sacra  n'é  la  persona,  quando  anche  cessi  dalle 
sue  funzioni,  né  per  qualsiasi  pretesto  può  versarsene  il  san- 
gue. Dall'epoca  della  decadenza  dell'impero  ottomano  il  suo 
posto  è  anzi  ereditario,  ed  é  ordinariamente  investilo  di  potere 
assoluto  ;  alcuni  ne  calcolarono  lo  stipendio  di  10  mila  borse 
ossia  10  milioni  di  franchi,  mentre  altri  lo  ridussero  a  4,000 
borse  soltanto  ossia  4  milioni.  Viene  il  medesimo  percepito 
la  mercé  di  una  imposta  prediale  e  del  testatico  pagato  dai 
cristiani  ;  ma  vi  sono  eziandio  altri  emolumenti  che  derivano 
particolarmente  da  multe  ed  esazioni  arbitrarie,  da  mance  per 
prestiti  a  negozianti  c  gastaldi.  per  lo  più  sulla  scala  del  15 

0  20  %.  e  dalle  spoglie  dei  pellegrini  alla  Mecca,  essendo 
l'erede  di  quelli  tra  loro  che  muojono  per  via.  La  forza  mili- 
tare a  sua  disposizione  verso  la  fine  del  secolo  passato  consi- 
steva in  600  c  700  giannizzeri,  altretanti  Arabi  di  Barberia 
e  circa  900  dellibascià  od  uomini  a  cavallo.  Se  ne  serviva 
anzi  tutto  per  esigere  il  miri  od  imposta  prediale,  ed  ogni 
anno,  tre  mesi  prima  che  la  carovana  partisse  per  la  Mecca, 
il  pascià  faceva  il  giro  delle  sue  terre,  prelevando  tasse  dalle 
città  c  dai  villaggi  ;  ma  vi  sono  ancora  parecchi  distretti  entro 

1  nominali  confini  del  suo  governo  che  non  gli  prestano  né 
tributi  né  ossequii.  La  funzione  per  lui  più  onorevole  e  la 

|j  occupazione  regolare  de'  suoi  soldati  si  è  di  scortare  incolume 
78.262  li  la  sacra  carovana  della  Mecca,  proteggendola  dagli  Arabi  del 
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Deserto,  coll'nbbligo  inoltre  di  sostenerne  le  spese,  the  vì\-toPiclurr*que  scenery  in  the  lloìy-land  and  Syria  (Londra 
collosi  da  5  in  0,000  borse  (da  5  in  0  milioni  di  Ir.),  aggiun-  181)3,  in-fol.)  —  Taylor  e  Keybaud,  La  Syrie,  l'Egypte,  la 
lovi  mi  altro  milione  per  proprio  uso  nel  viaggio.  Le  spese  |/'<i/«<ine  ti  la  Judèe  (Parigi  1837,  in-4")  —  " 
tirila  carovana  consistono  nel  nolo  dei  camelli  per  i  pellegrini, 
nella  compera  di  orzo,  grano,  riso,  ecc.  in  grande  (piantiti, 
e  nel  pagamento  di  certe  somme  alle  tribù  arabe  stanziami 
luugo  la  via,  per  aver  sicuro  e  libero  il  passo.  Si  sa  del  resto 
che  alcuni  dei  pascià  damasceni  più  risoluti  e  gagliardi  com- 
pierono il  loro  mandalo  di  scortare  illesa  la  carovana  colla 
spada  alla  mano,  senza  porgere  pur  una  sola  piastra  a  quei 
predatori. 

V.  Variente  per  la  Mecca,  cerimonie  e  fanatismo.  —  Al 
partire  della  carovana  il  pascià  riceve  dal  governatore  del 
castello  il  tongiac  scerifi  o  stendardo  del  prolcta,  per  cui 
rilascia  apposita  ricevuta  in  iscritto  alla  presenza  di  parecchi 
testimoni!,  rolla  solenne  promessa  di  riportarlo  quale  gli  viene 
consegnalo.  Appena  giunto  nelle  vicinanze  di  Damasco,  al  suo 
ritorno,  spiccasi  uri  messaggere  per  Costantinopoli,  obbligalo 
a  compiere  il  viaggio  in  25  giorni,  ed  a  portar  seco  acqua 
dalla  cisterna  di  Zera-Zem  vicino  alla  Mecca,  ed  alquanti 
datteri  da  Meiiina,  da  presentarsi  al  sultano  quando  recasi  a 

far  la  sua  visita  alla  moschea.  Prima  della  conquista  della  la  sua  biblioteca,  forse  la  più  ricca  del  inondo  per  opere 
Siria  per  opera  del  famoso  Mcbniiet  Ali,  pascià  di  Egitto,  il 
pascialaggio  damasceno  era  nel  massimo  disordine,  perchè 


Souvenirs,  impressione,  pentées,  et  paytages  pendant 
voyage  en  Orienl  (Parigi  1835,  voi.  4)  —  Poujoulat  (B 
sia),  flécits  et  touvenin  d'un  voyage  en  Oricnt  (Tour*  1818) 
—  Addison,  Damancus  and  Palmyrn  (Londra  1838,  voi.  i 
in-8")  —  Rowring,  (lepori  on  Syria  (memoria  dottissima, 
presentata  al  Parlamento  in  Londra  nel  1837)  —  Midiaud, 
Untone  de»  Croisades  (Parigi  1811,  voi.  0  in-8*). 

li  U\  M)\  TI  R\KR  (biogr.).— Valente  botanico  inglese,  nato 
nell'ottobre  del  1775  a  Jannoulh  da  un  ricco  banchiere, 
morto  nel  1x58,  studiò  a  Cambridge  senza  laurearsi,  ed  in- 
traprese, dopo  la  morte  del  padre,  la  direzione  degli  arTari, 
collaborando  in  pari  tempo  a  molti  giornali  botanici  e  dellande 
opere  di  polso,  fra  le  quali  meritano  special  menzione  le  se- 
guenti: Synopsis  ofthe  Uritith  Faci;  Museologia  hikermat 
spicilcgium,  e  particolarmente:  furi,  «re  plantarum  fun- 
rum  generi  a  botanici*  adtcriptarum  icoues,  descrizione»  u 
historia,  in  -l  volumi  con  258  figure  colorale.  Egli  favore^ 
ri  pari  tempo  liberalmente  gli  studii  de' giovani  naturalisti,  t 


niche.  fu  sempre  aperta  ai  dotti.  Oltre  di  ciò  ei  i 
alio  studio  delle  belle  arti  e  dell'archeologia,  ed  i  suoi  sentii 
Selim,  pascià  a  quell'epoca,  era  stato  strozzalo  dalla  sbrigliala  I  sulle  antichità  architettoniche  della  Normandia  sono  roenu- 
.•  fanatica  marmaglia  dell.-  sue  stesse  milizie,  ed  il  governo  Lente  apprezzati.  Ei  fu  membro  della  Linneana  e  di  tutte  k- 


della  città  era  caduto  in  mano  dello  sceicco  Tafelini,  uno  uei 
seniori  di  quella,  il  quale  non  seppe  mai  por  freno  all'anarchia, 
rd  all'appressarsi  delle  truppe  egizie  si  diede  alla  fuga.  Dopo 
il  trattalo  di  Culaija  nel  1833,  Serrili  pascià  fu  nominato  da 
Mehemet  Ali  governatore  civile  della  Siria,  rolla  residenza  a 
Damasco,  avendo  sotto  di  sé  tulli  gli  altri  governatori .  Il 
pascialato  cominciava  già  a  rifiorire,  la  mercè  di  una  savia 
amministrazione,  ma  venne  restituito  per  sua  sciagura  al 
dominio  ottomano,  per  la  salutare  influenza  dei  cannoneg- 
giamenti delle  potenze  occidentali,  nel  1840,  ed  affidato  al 
pinzettili  I  musulmano  Safetty  pascià,  che  guastò  tutto, 
agevolando  ai  suoi  successori  l'opera  dello  sconcerto  e  della 
confusioni!.  Il  fanatismo  maomettano  si  ridestò,  e  quelle  mi- 
sere terre  furono  teatro  di  orrendi  delitti  e  di  scellerate 
rarnificine,  che  in  questi  ultimi  anni  si  andarono  rapidamente 


J  più  celebri  società  scientifiche  d'Europa.  La  sua  gran  raecolla 
botanica  forma  ora  parte  dei  tesori  botanici  di  Kew  sotto  la 
direzione  di  suo  genero  sir  \V.  J.  Hooker. 

UKAC9RR0  («dm:,  mu*.).  —  Strumento  or  ora  intestate 
da  G.  R.  Ferrari  ;  é  una  chitarra  a  dieci  corde,  che  riccia» 
a  vicenda  i  diversi  suoni  del  piano-forte,  delle  trombe.  M 
flauti,  e,  ciò  che  é  sorprendente,  un'intera  banda,  non  • 
i  timpani,  i  tamburi  e  la  gran  cassa.  Il  Ferrari  esegui  ir 
pezzi  col  suo  strumento  io  casa  del  marchese  Albergali  ài 
Bologna,  facendo  rimanere  estatico  l'uditorio. 

li  11  MU  RUM  II  \  Luigi  Francesco  [biogr.).  —  Poeta  dram- 
matico tedesco,  nato  il  22  giugno  1794  a  Vienna,  morì* 
neH'istessa  cillà  il  12  luglio  1859,  diede  opera  da  principi? 
agli  studii  giuridici,  ma  si  rivolse  poi  tosto  agli  estetici  e  let- 
terari), finché  ottenne,  nel  1827,  la  cattedra  di  estetica  f  li 


moltiplicando,  ed  in  ispecic  dopo  la  promulgazione  del  famoso  letteratura  classica  all'università  di  Vienna.  Nel  1*38  fu  iw- 
Iwt-httmajun  nel  1855,  che  dichiara  tutti  i  sudditi  ottomani  ||  minalo  vice-direttore  del  teatro  di  corte,  e  nel  1841  censore, 
uguali  dinanzi  alla  legge  e  liberi  nell'esercizio  delle  diverse  \  Fra'  suoi  drammi,  pubblicali  sotto  il  titolo  di  Gestmmtht 
loro  religioni.  I  vecchi  musulmani  s'inviperirono  ovunque  aliai  dramalhche  W'erke  (Vienna  1848-51,  in  5  voi.),  priroe?- 
notizia  ili  un  lale  atto  sullanesco,  ch'essi  considerano  sacri-  giano  Hans  Sachs  e  fornii  in  Bristol,  e  le  commedie:  /»" 


lego,  e  >fogarouo  la  fcroce  loro  ira  contro  i  rajà  in  ogni  ma- 
niera, continuando  ad  incrudelire  principalmente  nelle  Pro- 
vincie a>ialirhe  dell'ormai  scompaginato  impero  turchesco. 
Damasco,  una  delle  città  sante  e  venerabili  per  gli  scrupolosi 
osservatori  del  Corano,  si  mise  tantosto  in  fermento  nell'udire 


vertchleierte  Dame,  Das  tìildeder  Danae  e  Die  rolke  Sdito!* 
Egli  fu  il  primo  poeta  drammatico  che  portò  sulle  scese  li 
nobile  figura  di  Goethe  nel  dramma  Fùrst  der  dkhter,  t 
compose  oltre  a  ciò  pregevoli. liriche  c  novelle  dilettevoli. 
DOSIMETRO  IDROSTATICO  DI  BOTI*  (fi».).  —  In  akora 


le  riforme  del  padiscià  costantinopolitano,  e  inanimò  la  sua)  gabinetti  di  fisica  trovasi  un  antico  slromento  che  rimonta ai 
disapprovazione  con  ingiurie  e  sevizie  contro  tulli  i  dissidenti,  j.  tempi  di  Royle,  e  che  da  taluni  chiamasi  areometro  per  opi- 
ma più  che  mai  contro  i  cristiani.  U  riuegato  Latias,  nolo  e!  razione.  Componesi  di  due  tubi  verticali  applicali  adunata- 
celebre  oggidì  citi  titolo  di  Omcr  pascià,  prode  in  guerra  ed  f  vola  divisa  in  gradi.  Dessi  pesrano  per  l'estremità  inferiore m 


accorto  in  pace,  ebbe  l'orrevolc  missione  di  ridonare  la  quiete 
e  la  sicurezza  a  Damasco  ed  al  suo  pascialato.  Finora  non  vi 
è  riuscito,  ed  è  a  temere  che  non  vi  riesca  se  non  se  quando 
la  mezzaluna  ottomana  sia  pienamente  eclissata. 

Oiblioijinfia.  -  Vedi  Abull'eda,  Tabula;  Syria:  (in  arabico 
e  in  latino)  (Lipsia  1710,  in-fol.)  —  Walch,  Antiquitales 
Damane,  illustrata!  {Jena  1757.  voi.  1)  —  Burckhardt,  Tra- 
rci* in  Syria  and  the  holy  land  (Londra  1822,  in-4")  -  ld., 
Travels  in  Arabia  (Londra  1829,  voi.  2,  in-8»)  -  Spilsbury, 


due  vasi  contenenti  liquidi  differenti,  e  colla  estremità  sup#- 
riore  comunicano  o  con  un  pallone  in  cui  si  fa  il  vuoto,  o  c« 
una  piccola  tromba,  mercè  la  quale  si  può  aspirare  l'aria 
L'aerazione  produce  una  elcvaziooe  dei  liquidi  nei  due  irf 
ad  altezze  tali  che  stanno  in  ragione  inversa  delle  lor  derisili, 
e  che  però  possono  prestarsi  alla  cercala  valutazione  drlH 
stessa,  il  sig.  Bertin  ritiene  che  lo  stroinento  cosi  costruii* 
non  possa  dare  valutazioni  abbastanza  esatte,  epperò  si  accie.** 
da  renderlo  comodo  e 
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Lo  stromento  modificato  dall'autore  eomponesi  di  due  tubi  ■  valenti  matematici  moderni,  nato  il  13fchbrajo  1805  a  Diircn, 
cilindrici  all'incirca,  congiunti  mediante  mastice  per  l'estre-  j  morto  il  5  maggio  1859  a  Gottinga,  recossi,  nel  1822,  dopo 
mila  supcriore  con  una  tubulalura  circolare  di  rame  saldata  compiuti  gli  sludii,  a  Parigi,  ove,  mercé  la  sua  dimoia  in  casa 
nel  suo  mezzo  ad  un  tubo  verticale  terminalo  da  una  piccola  jil  general  Foy,  strinse  conoscenza  coi  matematici  più  valenti 
appendice  tubolare  di  gomma  elastica.  Dei  due  tubi  verticali  della  Francia.  Raccomandato  ad  Alessandro  Humboldt,  fu  per 

la  costui  mediazione  richiamato  in  Prussia  e  nominato  pro- 
fessore di  matematiche  all'Università  di  Berlino.  Dopo  la  morte 


di  vetro,  il  sinistro  pesca  nell'acqua  ed  il  destro  nel  liquido 
da  sperimentarsi.  Il  vaso  contenente  l'acqua  ha  una  sezione 
400  volte  maggiore  di  quella  del  tubo  che  vi  pesca.  L'altro 


assai  piccola,  e  nello  stromento  di  Bcrtin  é  50  volte  maggiore 
di  quella  del  tubo  ;  per  modo  che  il  livello  del  liquido  esterno 
si  abbassa  di  2  millim.,  mentre  nell'interno  del  tubo  ascende 
per  100  millim.  Allato  ai  tubi  stanno  scale  graduate  di  due 
in  due  millimetri.  Due  lamine  di  avorio  applicate  inferior- 
mente ai  tubi  indicano  lo  zero  delle  scale.  Si  comincia  dal 
regolare  i  livelli  nei  tubi  fino  a  che  i  due  liquidi  corrispondano 
a  due  dati  punti  di  partenza,  indi  si  aspira  colla  bocca  pel 
tubo  di  gomma  elastica  per  far  salire  i  due  liquidi.  Il  tubo  di 
gomma  clastica  é  fornito  di  una  mulla,  che  strozzandolo  serve 
a  chioderlo  quando  si  voglia.  Abbandonando  la  molla  il  tubo 
resta  chiuso,  ed  i  due  liquidi  si  mantengono  all'altezza  ove 
furono  portoti  coll'aspirazione  ;  comprimendo  leggermente  le 
braccia  della  molla  si  può  far  abbassare 
liquidi,  e  quindi  si  possono  arrestare  precisamente  al  punto! 
in  cai  quello  da  sperimentarsi  trovisi  alla  divisione  100.  La{ 
colonna  d'acqua  arrestasi  contemporaneamente  ad  un'altezza 
differente,  la  quale,  dietro  il  principio  dei  vasi  comunicanti, 
rappresenta  in  centesimi  la  densità  dell'altro  liquido. 


urne  lunfcgiuic  ui  i^uciu  nei  muo  tue  »i  pesta.  i>«uiu  di  Gan*$  {vedi)  insegnò  le  matematiche  superiori  a  Gottinga, 
contenente  il  liquido  in  questione  può  avere  una  sezione  Quantunque  i  suoi  studii  abbraccino  il  dominio  intiero  delle 


discipline  matematiche,  Diriclilct  conscrrossi  specialmente  alla 
dottrina,  si  importante  per  la  fìsica  matematica,  delle  parziali 
comparazioni  differenziali,  e  delle  integrali  determinate,  non 
che  alla  teoria  elei  numeri,  la  parte  più  sublime  ed  astratta 
delle  matematiche.  I  risultati  delle  sue  indagini  contengonsi 
in  parte  nel  Journal  fùr  Mathemàtik  di  Creile,  e  in  parte 
nelle  Ahhandlungen  dell'Accademia  di  Berlino  (alla  quale  ap- 
parteneva dal  1832).  Egli  aveva  sposato  una  sorella  del  ce- 
lebre composilor  musicale  Mendelssobn-Bartholdy,  la  quale 
mori  nel  1858. 

DOl.fiOfUhl  (nericai.).  —  (ina  delle  pili  antiche  principe- 
sche famiglie  della  Russia,  di  cui  l'origine  risale  fino  a  Rurik, 
11  principe  Gregorio  Dolgoruki  si  reso  illustre,  nel  1608, 
i  detti:  per  la  difesa  oslitata  del  convento  di  San  Sergio  nei  dintorni 
di  Mosca,  assediato  per  IG  mesi  dai  Polacchi  sotto  il  comando 
di  Giovanni  Supicha.  Michele  Feodorowitch,  primo  czar  della 
casa  dei  RomanolT,  sposò,  nel  1024,  .Vario  Dolgoruki,  la 
quale  mori  nel  fiore  degli  anni. 
Giorgio  Dolgoruki  comandava  l'artiglieria  sotto  lo  czar 


Per  nettare  lo  stromento  e  serbarlo  per  altra  sperienza ;  Alessio,  e  segnalossi  nelle  guerre  contro  i  Polacchi.  Suo 
basta  levare  il  vaso  del  liquido  sperimentato  ed  aspirare  conj  figlio  Michele  Dolgoruki  fu  il  ministro  e  l'amico  dello  czar 
forza  dell'acqua  in  amendue  i  tubi,  discacciandola  alternati-  Feodoro,  fratello  maggiore  di  Pietro  I.  Questi  due  Dolgoruki, 
\amente.  padre  e  figlio,  perirono  dipoi  difendendo  Pietro  1  contro  gli 

Si  può  ammettere  a  priori  un  errore  possibile  di  un  mezzo  Hslrclizzi  insorti. 


millimetro  nella  lettura  su  ciascuna  scala  ;  ne  risulterebbe 
intorno  alla  densità  del  liquido  un  errore  di  uri  mezzo  cente- 
simo, ossia  della  stessa  entità  di  quello  cui  va  soggetto  lo 
sperimento  col  metodo  classico  della  boccetta. 

DIEZ  GKRGOA'NK  Giuseppe  (biogr.).  -  Nato  a  Nancy  il  19 
giugno  1771,  morto  a  Montpellier  il  4  aprile  1859,  era  figlio 
d'un  modesto  pittore  e  studiò  di  buon'ora  le  matematiche, 
giacché  a  17  anni  già  le  insegnava,  come  ripetitore,  ad  al- 
cuni allievi,  fra'  quali  Haxo,  che  divenne  poscia  uflìziafe  di- 
stinto del  genio.  Appresso  Diez  fu  successivamente  professore 
di  matematiche  speciali  nella  Scuola  centrale  e  nel  liceo  di 
Ntmes,  al  liceo  ed  alla  facoltà  delle  scienze  di  Montpellier. 
Né  come  professore  soltanto,  ma  si  distinse  ben  anco  come 
autore  di  varie  memorie  scientifiche,  impresse  Io  une  nelle 
pubblicazioni  dell'Accademia  di  Torino,  le  altre  in  quelle  di 
Nlmes,  e  la  piò  parte  nella  raccolta  da  lui  fondata  nel  1810 
e  continuata  fino  al  1831,  sotto  il  titolo  à' Annales  de  mathe- 
matiquei,  raccolta  pregevolissima  e  ricercata,  perché  i  lavori 
scrii  mai  non  invecchiano.  Fra  queste  memorie  meritano  spe- 
cial menzione  quelle  che  trattano  degli  specchi  sferici,  della 
diottrica,  della  prospettiva,  della  teoria  delle  superficie  causti- 
che, delle  comete,  della  geometria  della  regola  e  della  geo- 
metria di  posizione,  delle  leggi  generali  dei  polari,  del  con- 
tatto d'un  circolo  tangente  a  tre  altri  sopra  un  piano  o  sopra 
la  sfera,  ecc.  Egli  ha'dato  altresì  nn  gran  numero  di  solu- 
zioni che  furono  introdotte  immediatamente  nelle  opere  ele- 
mentari c  son  divenute  classiche.  I  suoi  lavori  matematici 


Giacomo  Dolgoruki  fu  senatore  sotto  Pietro  I  e  seppe  tem- 
perare il  carattere  irascibile  di  questo  imperatore  e  trattenerlo 
dal  commettere  atti  d'ingiustizia  e  di  violenza. 

Sotto  il  regno  di  Pietro  11  la  famiglia  Dolgoruki  pervenne 
all'apicedella  considerazione  e  della  grandezza.  Ivan  Dolgoruki 
fu  il  favorito  del  giovine  czar,  il  quale  si  fidanzò  persino,  nel 
1729,  con  la  sorella  di  lui  Caler  ina;  ma  questo  principe  mori 
per  l'appunto  il  giorno  fermato  per  la  celebrazione  delle  nozze, 
ed  Anna,  che  gli  succedè  sul  trono,  rovesciò  violentemente  gli 
ostacoli  frapposti  all'esercizio  dei  diritti  sovrani  dal  Senato,  di 
cui  stavano  a  capo  Ivan  e  Basilio  Dolgoruki,  e  l'intiera  fami- 
glia fu  esiliata  in  Siberia.  Nove  anni  dopo  essa  rimase  vittima 
della  vendetta  di  Biron;  Ivan  e  Basilio  furono  squartati  a  No- 
vogorod  ;  cinque  altri  membri  della  famiglia  soggiacquero  allo 
slesso  supplizio  ;  due  furono  rinchiusi  nella  fortezza  di  Srhlus- 
selborgo  fino  all'assunzione  al  trono  d'Elisabetta,  e  Caterina 
Dolgoruki  entrò  in  un  convento. 

Sotto  il  regno  di  Caterina  II,  Basilio  Dolgoruki  conquistò 
in  15  giorni,  nel  1774,  la  Crimea,  e  ricevette  in  guiderdone 
il  soprauome  di  Krimski. 

Giorgio  Dolgoruki,  generale  anch'cgli  sotto  il  regno  di 
Caterina  li,  scgualossi  pel  suo  valore  e  la  sua  energia  nelle 
campagne  contro  i  Turchi  e  i  Polacchi. 

Valdimiro  Dolgoruki  fu,  per  25  anni,  ambasciatore  di  Ca- 
terina Il  alla  corte  di  Federico  il  Grande,  di  cui  seppe  guada- 
gnarsi l'amicizia. 
Michele  Dolgoruki,  non  meno  distinto  per  le  sue  cognizioni 


lo  fecero  anche  nominare  corrispondente  delle  accademie  j|  che  pe'  suoi  talenti  militari,  mori  nella  guerra  di  Finlandia 
scientifiche  di  Parigi,  Berlino,  Torino,  Bnisselle,  ecc.  del  1808  col  grado  di  generale. 

Vedi  yinstitut,  Journal  univ.  dea  gciences  (13  aprile  1859).  |  Ivan  Mkhailou  ilch  Dolgoruki,  noto  come  poeta  della  scuola 
DIRICRLET  Pietro  Gustavo  LWEISE  (òioor.).-l'node'più|di  Dershavine,  viene  annoverato  fra  i  classici  russi.  Nel  1800 
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fi  pubblicò  una  bella  ed  accurata  edizione  delle  sue  opere  II  pur  quello  che  distingue  il  dolo  dalla  frode,  la  quale  si  veri- 
poetiche,  ristampate  nel  1849  in  due  volumi  a  Pietroborgn.  fica  allorquando  due  o  più  persone  si  accordano  per  nuocere 

Alessio  Dolgoruki  fu  ministro  di  giustizia  din  ante  i  primi  ad  una  persona  che  non  è  uè  presente,  nè  parte  nell'atto.  Allor- 
anni  del  regno  di  Alessandro. 

Dei  membri  viventi  della  famiglia  Dolgoruki,  insigniti  lutti 
delle  supreme  dignità  dello  Stato.  Pietro  pubblicò  una  A'o- 
tice  sur  le»  principale*  famillet  de  la  Russie  (Brusselle  1843), 
la  quale  gli  tirò  addotto  il  disfavore  dell'imperator  Niccolò. 

IIOLLIVGER  Ignazio  {biogr.).  —  Celebre  fisiologo,  nato  i' 
24  maggio  1770  a  Hamberg,  ove  suo  padre  era  medico  del 
principe  vescovo  e  professore  di  medicina,  studiò  successi- 
vamente medicina  a  Bamhcrg,  a  Wurzburgo,  a  Vienna  c  Pavia, 
ed  addottoratosi  nella  prima  di  questo  città  nel  1 704,  ebbe 
tosto  una  cattedra  di  fisiologia.  Dopo  la  soppressione  dell'Uni- 
versità di  Bamberg  fu  nominato,  nel  1803,  professore  di  fisio- 
logia a  Wurzburgo,  membro  dell'Accademia  bavarese  e  pro- 
fessore di  medicina  nel  18'2fì.  e  finalmente  professore,  nel 
1826,  d'anatomia  all'Università  ili  Monaco,  ove  mori  il  14 
gennajo  1841.  Delle  sue  opere  meritano  special  menzione  le 
seguenti:  Gntndris*  der  Xaturlrhre  de*  men*rhli<-hen  Qrga- 
nittmtix  (Hamberg  1815);  Gntndzùge  der  l'ittiologie  (Rc- 
gensb.  183")),  dei  quali  non  fu  però  pubblicali'  rhe  il  primo 
volume.  De' suoi  scritti  minori  citeremo:  fìeìlrnge  zar  F.nt- 
u'ickclHngs-gesrhirhtr  de*  menschlii  ìn'ii  Gchirns  (Franco- 
fone 1814);  Vebrr  de»  Werlh  und  die  Uedeulung  der  t'irr- 
gleirhenden  Anatomie  (Wurzburgo  18141. 

DOLO  (giurispr.  .  -  È  cosi  chiamato  ogni  artifizio,  raggiro 
e  macchinazione  per  indurre  in  errore  ed  ingannare  altrui  per 
determinarlo  ad  una  convenzione  pregiudicevolc  a"  suoi  inte- 
ressi, o  rimuoverlo  dal  fare  ciò  che  tornerebbe  a  sua  utilità. 

Siccome  le  forme  e  le  gradazioni  del  dolo  possono  esser  mollo |  probabilissimo  che  l'amico  territorio  de  Dolopi 
diverse,  cosi  la  legge  ha  stabilito  il  carattere  di  quella  specieflagli  odierni  cantoni  di  Thaumakoe  Gritujano  e  ad  una  parie 
che  è  cagione  della  nullità  del  contratto,  limitando  questo  di  Agrapha 


quando  il  consenso  é  stato  carpito  con  dolo,  il  contrailo  non 
è  nullo  di  pieno  diritto,  ma  attribuisce 
per  farne  dichiarare  la  nullità,  o  la 
questi  due  vocaboli). 

DOLOPI  (slor.  e  geogr.  ani.).  —  Popolo  della  Tessaglia,  che, 
a  quanto  pare,  si  stabili  in  tempi  assai  remoti  nell'angolo 
sud-est  di  quella  contrada  formato  dalla  caiena  del  Pindo  o 
piuttosto  del  Timfresto  da  un  lato  e  da  una  diramazione  del 
monte  Otri  dall'altro.  Quest'ultimo  li  separava  dagli  Eniesi 
che  occupavano  la  valle  superiore  dello  Sperchio.  All'ovest 
confinavano  con  la  Fliotide,  cogli  abitanti  della  quale  si  tro- 
vavano già  in  relazione  fin  dai  tempi  dell'assedio  di  Troja. 
Ciò  raccoglie-i  da  Omero,  il  quale  rappresenta  Fenice  condot- 
tiero de'  Dolopi  come  compagno  d'Achille  nella  doppia  qua- 
lità di  precettore  e  d'alleato.  Secondo  Pausania  e  Arpocrate, 
essi  mandavano  deputati  al  Consiglio  degli  Anfitrioni.  Erodoto 
racconta  confessi  presentassero  terra  e  acqua  a  Serse  e  som- 
ministrassero soldati  per  la  spedizione  di  quel  monarca  per- 
siano nella  Grecia.  A  tempo  meno  antico  Senofonte,  gli  anno- 
vera fra  i  sudditi  di  Giasone  tiranno  di  Fere,  e  Diodoro  Siculo 
dice  ch'essi  presero  parte  nella  guerra  Lamiaca.  Troviamo  po- 
scia la  Dolopia  diventata  frequente  soggetto  di  contesa  tra  gli 
Etoli,  che  avevano  esteso  il  loro  dominio  sino  ai  confini  di 
questo  distretto  e  i  re  di  Macedonia.  Quindi  le  frequenti  scor- 
rerie fatte  da  quel  popolo  in  quella  parte  della  Tessaglia  men- 
tre erano  in  guerra  coi  Macedoni,  i  quali  finalmente  conqui- 
starono la  Dolopia  sotto  Perseo,  ultimo  loro  re.  Egli  è 


caso  allorquando  «  i  raggiri  praticati  dai  contraenti  sieno 
tali  che  rendano  evidente  che  senza  di  essi  l'altra  parte  non 
avrebbe  fallo  il  conlratto  »  (art.  4203  Cod.  civ.).  Siffatta  di- 
chiarazione, che  tende  a  porre  un'essenziale  differenza  fra 
l'involontario  errore  e  l'inganno  deliberalo,  lascia  tuttavia 
incerto  il  criterio  che  valga  a  stabilir  quando  si  possa  vera- 
mente dire  che  i  raggiri  di  una  delle  parti  sieno  stati  tali, 
che  senza  di  loro  l'altra  parte  non  avrebbe  contrattato.  I  giu- 
reconsulti con  sottili  distinzioni  di  dolo  principale  e  incidente, 
di  dolo  personale  e  reale,  si  studiarono  di  porre  in  chiaro  la 
quistione,  ma  questa  rimane  ancora  abbandonala  al  prudente 
arbitrio  dei  giudici,  che,  secondo  le  circostanze  dei  casi,  se- 
guono le  norme  generali  e  filosofiche  del  diritto.  Tra  queste 
norme  la  prima  consiste  nell'accerlarsi  dell'intenzione  d'in- 
gannare che  costituisce  il  dolo,  e  del  danno  che  ne  risulla. 
Senza  intenzione  d'ingannare  non  può  ravvisarsi  che  errore, 
e  d'altra  parte  la  sola  intenzione  non  seguila  da  effetto  non 
può  viziare  un  contralto,  sul  quale  non  ebbe  alcuna  influenza; 
debbono  adunque  concorrere  a  costituire  il  dolo,  come  dice- 
vano gli  antichi:  wnsilium  fraudis  et  evenium  damni.  Il  dolo 
inoltre  non  si  presume  dal  giudice,  ma  deve  risultare  da  prove, 
le  quali  devono  esser  date  da  colui  che  ne  muove  lagnanza. 


DOMBROWSKI  Giovanni  Enrica  [biogr.).  -  Più  corretta- 
mente Dabrowski,  celeberrimo  generale  polacco,  nato  il  80 
agosto  1755  a  Pierszowica  (palalinalo  di  Cracovia),  morto  il 
G  giugno  1818  a  Winagora  (palatinato  di  Posen),  passò  la 
gioventù  ad  Hoyerswerda ,  ove  suo  padre  era  colonnello,  ed 
arruolossi  nel  1 770  nel  reggimento  degli  ulani  del  principe 
Alberto  di  Sassonia ,  ove  divenne  ajotante  del  generale  Bel- 
legarde.  Appresso  entrò  nel  corpo  d'esercito  polacco  sotto  il 
comando  del  principe  G.  Ponialowski,  e  segnalossi  nella  cam- 
pagna del  1792  contro  i  Russi  che  iuvasero  la  Polonia  per 
rovesciare  la  Dieta  costituente.  Durante  la  rivoluzione  polacca 
sotto  Kosciuszko(1794)  ei  combattè  col  generale  Madalinski. 
e  sconfisse  due  volte  i  Prussiani  ;  ma  dopo  la  presa  dell'eroe 
polacco  a  Macieiowice  ei  ritirossi  a  Varsavia ,  assediata  da 
Suwaroff,  si  che  gli  fu  d'uopo  arrendersi  il  18  novembre  1 794 
a  Radoszyce.  Indarno  Suwaroff  gli  offri  servigio  nell'esercito 
russo  ;  ei  ritirossi  a  Varsavia ,  ed  ebbe  poi  licenza  di  recarsi 
a  Berlino ,  donde  passò  poi  a  Parigi ,  chiamato  dal  Diret- 
torio ad  organizzare  in  Italia  legioni  d'esuli  polacchi.  Sotto  il 
comando  di  Dombrowski  queste  legioni ,  formate  come  per 
incanto,  entrarono  il  3  maggio  1798  in  Roma,  ove  la  loro 
ottima  condotta  e  perfetta  disciplina  procacciarono  loro  la 


Salvo  alcuni  casi  eccezionali  in  cui  la  legge  ha  stabilito  certe  stima  dei  Romani  a  tal  segno  che  il  Senato  offri  a  Dombrowski 
legali  presunzioni  di  dolo  (V.  gli  art.  395,  396  Cod.  civ.).  lo  stendardo  turco  conquistato  nel  1683  da  Sobieski  nella 
La  pruova  può  risultare  o  da  indizii  manifesti,  o  da  testimoni),  |  liberazione  di  Vienila.  Appresso  Dombrowski  dié  prove  splen- 
o  da  giuramento  suppletorio  che  il  giudice  può  deferire  quando  Udide  del  suo  valore  nella  campagna  del  1799-1 800  sotlo  Gou- 


il  complesso  delle  circostanze  lo  esiga.  E  d'uopo  inoltre  che |vion  Saint-Cyr  e  Massena,  finche  una  ferita  toccata  negli 
il  dolo  venga  da  una  delle  parti  contraenti,  ovvero  ch'essa  ne  Appennini  lo  astrinse  per  qualche  lempo  al  riposo.  Per  online 


sia  complice,  ed  è  in  ciò  che  il  dolo  differisce  dalla  violenza, 
la  quale  ha  per  effetto  di  annullare  il  contratto,  anche  allor 


di  Napoleone  ei  formò,  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  coll'ajuto 
del  generale  Wielhorski,  due  nuove  legioni  polacche;  ma 


quando  essa  proviene  da  un  terzo:  quest'ultimo  carattere  èli  con  la  presa  di  Casa-Bianca  presso  Peschiera  (il  13  gennajo 
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1 801)  cessò  la  sua  operosità  militare  in  Italia.  Dopo  la  pace  ;  volto  amico  del  Domenichi,  era  divenuto  suo  nemico  impla- 
d'Amiens  egli  entrò  in  qualità  di  general  di  divisione  al  ser-;, cabile.  La  di  lui  lettera  che  Tiraboschi  allega,  e  nella  quale 
vizio  della  Repubblica  Cisalpina.  Nel  1806,  quando  l'esercito  I quel  letterato,  poco  delicato,  accusa  vilmente  il  suo  confra- 
francesc  entrò,  nella  guerra  di  Prussia,  vittorioso  in  Polonia.  ||  tello  ed  antico  amico  non  a  Cosimo  I,  ma  a  Ferdinando  di 
Dombrowgki  accorse  dall'Italia,  raggiunse  Napoleone  a  Ber- jj Gonzaga,  governatore  del  Milanese  per  l'imperatore,  è  in 
Uno,  e  raccolse,  in  raen  di  due  mesi,  30,000  nomini,  i  quali  1  data  del  3  di  marzo  del  1548.  Era  il  tempo  in  cui  Carlo 
segnalaronsi  a  Kiew,  Tczewo  ed  all'assedio  di  Danzica.  Il  14  i; Quinto  aveva  intrapreso  di  togliere  Parma  e  Piacenza  ai  Far- 


giugoo  1807  ei  fu  ferito  alla  battaglia  di  Friedland.  Dopo  la 
pace  di  Tilsitt,  il  quarlier  generale  del  suo  corpo  d'esercito 
fu  fermato  a  Posen,  ove  il  generale  dimoro  sino  al  tempo  del- 
l'invasione austriaca  nel  granducato  di  Varsavia  nel  1809. 
Allora,  alla  testa  di  nuove  leve  polacche,  Dombrowski  si  con- 
giunse al  principe  G.  Poniatowski ,  vittorioso  nella  Nuova 
Gallizia,  ed  amendue  rincacciarono  con  soli  20,000  Polacchi 
40,000  Austriaci. 

Nel  1812,  al  principio  della  campagna  di  Mosca,  Dom- 
browski comandava  una  delle  tre  divisioni  del  quinto  corpo 
della  grande  armata,  e  bloccò  la  fortezza  di  Bobruysk.  Il  21 
novembre  ei  diede  la  battaglia  di  BorissofT,  e  rese  grandi 
servigi  ai  Francesi  durante  la  loro  ritirata  disastrosa,  sopra- 
tutto al  passaggio  della  Beresina,  ch'egli  coprì  lino  all'ultimo. 
Ferito  il  26  novembre,  fu  costretto  a  lasciare  il  comando ,  e 
trasse  uel  1813  incontro  a  Napoleone  in  Varsavia.  Dopo  la 
morto  gloriosa  di  Poniatowski,  ei  divenne  comandante  supe- 
riore dei  Polacchi,  e  li  ricondusse  in  Francia.  Dopo  l'abdica- 
zione di  Napoleone  ei  tornò  in  Polonia,  e  fu  nominato  dall'im- 
peratore Alessandro  1  generale  di  cavalleria,  senatore  palatino 
e  gran  cordone  dell'Aquila  Bianca  ;  ma  egli  si  ritirò  nel  suo 
podere  di  Wina-Gora  (nel  granducato  di  Posen),  donatogli 
nel  1809  in  ricompensa  nazionale,  e  consecrossi  all'agricol- 
tura ed  alle  scienze,  in  ispecie  all'/storta  delle  legioni  polac- 
che in  Italia,  della  quale  legò  il  manoscritto  in  uu  con  la  sua 
biblioteca  alla  società  polacca  degli  Amici  delle  scienze  in 
Varsavia.  I  suoi  concittadini  vollero  innalzargli  un  monumento 
presso  quello  di  Poniatowski  e  Kosciuszko  nella  cattedrale  di 
Cracovia;  ma  i  sovrani  della  Russia,  Prussia  ed  Austria  vi  si 
opposero.  Il  suo  nome  sta  però  scolpito  sull'arco  della  Stella 
a  Parigi. 

Vedi  L.  Chodzko,  Hittoire  dts  legioni  polonaise»  en  Italie 
(Parigi  1829)  -  A.  Chodkiewicz,  VU  da  Polonait  cèlebres. 

DOMLMCHi  Luigi  {biogr.).  —  Dotto  lettorato  italiano  del 
secolo  xvi,  figlio  di  un  noUjo  di  Piacenza.  Suo  padre,  uomo 
stimato  nella  sua  condizione,  voleva  fargliela  abbracciare.  Lo 
fece  studiare  in  legge  ed  anche  addottorare,  ma  il  giovine 
Domcnichi  obbedì  con  estrema  ripugnanza;  e  da  che  fu  li- 
bero, rinunziò  allo  studio  delle  leggi  onde  darsi  interamente 
a  quello  delle  lettere.  Abbandonò  nel  1543  Piacenza  per  Ve- 
nezia, viaggiò  in  seguilo  in  diversi  Stali  dell'Italia,  e  sempre 


nesi,  e  di  unire  quei  ducati  a  quello  di  Milano.  Aveva  fatto 
occupare  Piacenza  dopo  l'assassinamento  di  Pier  Luigi  Far- 
nese nel  1547.  Il  papa  e  la  sua  famiglia  conservavano  tuttavia 
un  partito.  Il  Domenichi,  nato  a  Piacenza,  vi  aveva  parenti 
ed  amici;  e  potè  mantenere  con  quel  partito  relazioni  che  fu- 
rono un  delitto  di  Stato  agli  occhi  dell'imperatore ,  dei  suoi 
ministri  e  dei  suoi  aderenti.  L'opinione  di  Tiraboschi  noo 
manca  dunque  di  verosimiglianza  ;  ma  una  medaglia  coniala 
nel  1553  da  Domenico  Poggi,  incisore  allor  celebre  in  quel- 
l'arte, favorisce  molto  più  l'opinione  contraria.  Essa  ha  da 
una  parto  il  ritratto  del  Domenichi,  dall'altra  un  vaso  di  fiori 
colpito  e  rovesciato  dal  fulmine ,  ma  che  non  é  consumato , 
con  questo  iscrizione  greca:  ANAAIAOTAl  KAI  OV  KAIKI 
lEsso  ha  colpito  e  non  abbrucia/.  La  spiegazione  velata  che 
egli  stesso  ne  dà  {Dialogo  delle  Imprese)  sembra  piuttosto 
relativa  ad  un  colpo  di  fulmine  religioso  dal  quale  fosse  cam- 
pato, che  ad  una  persecuzione  politica.  •  Il  vaso,  egli  dice, 
sia  là  per  la  vita  umana,  i  fiori  per  le  virtù  e  le  grazie  che 
sono  doni  del  cielo.  Dio  ha  voluto  ch'esse  fossero  fulminate  e 
colpito,  ma  non  abbruciate  e  distrutte.  Voi  sapete  che  vi  sono 
fulmini  di  tre  specie ,  di  cui  l'uno ,  per  servirmi  delle  parole 
di  Plinio,  colpisce  e  non  abbrucia,  questo  è  quello  che  arre- 
candomi tutti  i  flagelli  e  le  irìbulazioni  per  parte  di  Dio ,  il 
quale,  siccome  dice  san  Paolo,  castiga  quelli  che  ama,  mi  ha 
fatto  scorgere  e  riconoscere  i  benefizii  infiniti  che  mi  aveva 
dispensali  e  la  mia  ingratitudine  >.  Tiraboschi  conosceva  cer- 
tamente quella  medaglia  e  la  spiegazione  che  il  Domenichi 
stosso  ne  ha  data;  ma  siccome  convalidava  l'opinione  ch'egli 
voleva  combattere ,  non  ne  ha  parlato.  11  Domenichi  dedicò 
nel  1555  al  duca  d'Urbino  Guidobaldo  II  la  sua  traduzione 
delle  Vite  di  Plutarco  (Venezia,  Giolito,  2  voi.  in-4°,  ristam- 
pata nel  1560  e  parecchio  altre  volle  dapoi),  e  vedesi  in  quel 
medesimo  dialogo,  che  ricevè  allora  da  quel  duca  la  più  graziosa 
accoglienza.  Tornalo  a  Firenze,  visse  ancora  parecchi  anni 
sotto  la  protezione  di  Cosimo  I,  benissimo  trattato  ed  anche 
mantenuto  alla  sua  corto ,  ma  senza  che  il  duca  gli  avesse 
assicuralo  una  fortuna.  E  questa  cosa  altresì  fa  egli  conoscere 
nel  suo  Dialogo  della  Fortuita,  stampato  con  altri  suoi  dia- 
loghi a  Venezia  (1562,  in-8«j.  Morì  a  Pisa  nel  1564.  S  ignora 
in  qual  epoca  fosse  slato  coniala  per  esso  una  seconda  meda- 
glia che  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  sopra  Fontanini  ha  <  i- 


,  siccome  egli  dice  nel  suo  dialogo  della  Fortuna^  fu  tita  come  la  prima.  Essa  offre  per  impronta  nel  rovescio  la 


esposto  a  molle  pene,  a  malattie  ed  a  pericoli.  Era  a  Firenze 
alla  fine  del  1547,  e  pose  la  data  da  essa  città  alla  dedica- 
toria della  sua  traduzione  di  Paolo  Diacono,  pubblicata  a 
Venezia  nel  1548,  in-8°.  Ebbe  verso  quel  medesimo  tempo 
a  Firenze  una  spiacevole  briga,  di  cui  s'ignora  il  vero  motivo. 
Dicesi  che  fu  arrestato  per  ordine  dell'Inquisizione,  interro- 
gato, posto  alla  tortura,  e  quantunque  nulla  avesse  confessato, 
fu  condannato  ad  una  prigione  perpetua.  Il  duca  di  Firenze, 
Cosimo  I ,  gli  accordò  la  libertà  sulle  istanze  dello  storico 
Paolo  Giovio,  vescovo  di  Nocera.  Tiraboschi  mette  in  dubbio 
quest'affare,  e  crede  che  fu  piuttosto  per  parto  del  duca  stesso 
che  Domenichi  provò  quel  rigoroso  trattamento,  e  ciò  perché 
era  stato  dinunziato  dal  Doni  come  se  tenesse  relazioni  e 
commercio  di  lettóre  contro  agl'interessi  dell'imperatore ,  di 
cui  Cosimo  era  uno  dei  più 

Surri,.  all'Encicl.  por.  ital. 


figura  in  piedi  di  Milone  di  Crotone,  che  porta  con  isforzo  un 
toro  sulle  spalle ,  e  per  iscrizione  queste  due  parole  Ialine  : 
Majtu  paralo.  É  stato  creduto  di  vedervi  l'avviso  di  un'opera 
più  considerabile  che  le  traduzioni  e  le  edizioni  di  cui  s'era 
occupato  fino  allora,  e  forse  aggiungevasi  quella  della  storia 
di  Firenze,  che  il  duca  gli  aveva  commesso  di  continuare  dopo 
la  morte  del  Varchi.  Apostolo  Zeno  adotta  questa  congiun- 
tura con  una  leggerezza  che  deve  sorprendere  in  una  critica 
tanto  esalto,  giacché  Varchi  non  morì  che  il  18  dicembre  del 
1565,  e  sopravisse  in  conseguenza  oltre  ad  un  anno  al  Do- 
menichi. Il  maggior  numero  delle  opere  di  quest'ultimo  sono 
traduzioni.  Quelle  che  meritano  più  di  essere  conosciute,  oltre 
quelle  di  Plutarco  e  di  Paolo  Diacono  di  cui  abbiamo  parlato, 
sono:  /  fatti  dei  Greci  di  Senofonte;  l  sette  libri  di  Seno- 
.  Il  Doni,  altre V fonte  dell'impresa  di  Ciro  (Venezia,  Giolito.  1547,  1548. 
Voi.  I.  2« 
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suoi  compagni  tennero  il  loro  t  tro  chiuso  per  tu 
Domenico  fu  sepolto  a  Sant'Eustachio  dietro  il  coro. 

1  commedianti  francesi  volevano  impedire  ai  commediioii 
italiani  di  parlar  francese;  Luigi  XlVdesiderò  d'udire  le  riponi 


vaio  gli  aveva  presso  Cosimo  I.  I.  altre  sue  opere  principal 
sono  :  Istoria  dei  detti  e  fatti  notabili  di  diverti  principi  e 
uomini  privali  moderni,  libri  xu  (Venezia,  Giolito,  1556, 
in-4°),  e  col  nuovo  titolo  di  Storili  varia ,  aumentala  di  due 
libri  (ivi  1504,  in-8°);  La  nobiltà  delle  (fonine  (Venezia,  Gio- 
lito, 1549,  in-8°i;  La  donna  di  corte,  discorso  (Lucca  1564, 
in-40);  Facezie ,  molti  e  burle  di  diverse  persone  (Firenze 
4548,  Venezia  1550,  Firenze  1562,  ecc.,  in-8"),  con  aggiunte 
di  Tommaso  Porcacchi  (Venezia  1568,  in-8°);  ve  n'è  una  vec- 
chia traduzione  francese  con  questo  titolo  :  Les  facéties  et 
mots  snbtils  d" aucuns  excellenls  esprits  (Lione  1574,  in- 16°). 
Una  nota  dell'aliale  Meroier  de  Sl-Leger,  scritta  in  margine 
d'un  esemplare  della  Biblioteca  d'Haym,  e  che  contiene  inoltre 
note  in  gran  numero,  cita  in  questo  luogo  •  un'edizione  fran- 
cese ed  italiana  di  Lione,  Roberto  Granion ,  1559,  in  8°. 


1 558 ,  ece.,  in-8°);  Polibio  hìslorico  greco ,  ecc.  (ivi  1 545. 1 far  parte  della  compagnia  dei  commedianti  italiani  stabiliti  ■ 
1553, 1  voi.  :ii-8°,  ristampato  parecchie  volle);  Istoria  na-\  quella  città.  Egli  sostenne  il  personaggio  d'Arlecchino  con  tale 
turale  di  C.  Plinio  secundo  (ivi  15U1,  1562,  ii.-4".  ristam-  applauso  ,  che  alla  sua  morte,  accaduta  il  5  ; 
pata  ivi);  Severino  Boezio ,  Dei  conforti  filosofici  (Firenze. 
Torrentino,  1550,  in-8«;  Venezia,  Giolito,  1562,  in-12i. 
Istorie  del  suo  tempo  di  Paolo  Giovio  (Firenze,  Torrentino, 
prima  parte  1531 ,  seconda  1553,  in-4";  le  due  parti  insieme, 

ivi  1558);  Le  vite  di  Leone  Xe  di  Adriano  VI  pontefici,  e  dell'una  parte  e  dell'altra,  e  fece  venire  a  sé  Baron  e  Domenico 
del  cardinale  Pompeo  Colonna,  del  medesimo  Paolo  tiiovuiì  Karon  parlò  prima  ni  nome  ilei  commedianti  francesi.  (Jwaade 
(Firenze,  Torrentino,  1549,  in-8°).  Tradusse  parimente  le | laccò  a  Domenico:  «  Sire,  disse,  come  parlerò  io?  — Paria 
Vite  dei  dodici  Visconti,  degli  Sforza  duchi  di  Milano,  di  Gon-|  come  vorrai,  rispo>e  il  re.  —  Non  voglio  altro ,  rispose  Do- 
zalvo  da  Cordova,  di  Davalos  marchese  di  Pescara,  e  gli  Elogii  I  rnenico ,  ho  vinto  la  mia  causa  » .  Itaron  volle  reclamare  per 
dei  guerrieri  illustri  de)  medesimo  autore,  al  quale  testilicava  tale  sorpresa;  ma  il  re  disse,  ridendo,  che  aveva  pronunzialo 
in  quel  modo  la  sua  gratitudine  d.  il  intercessione  per  cui  gio-  e  non  si  sarebbe  disdetto.  Da  quel  tempo  in  poi  i  commediami 

italiani  hanno  recitato,  senza  essere  più  molestati,  drammi 
in  francese.  Fu  Domenico  il  padre  che  ottenne  da  Sanleul  il 
celebre  motto  :  Castigai  ridendo  more*,  dopo  una  scena  pia- 
cevolissima che  lutti  conoscono,  e  da  cui  Piis  ha  ricavato  l'ar- 
gomento del  suo  dramma  intitolalo:  Sanleul  e  Domatiti. 
litigi  Riancorelli,  suo  figlio,  cavaliere  di  San  Luigi,  direttore 
delle  fortificazioni  del  dipartimento  di  Provenza,  mori  a  To- 
lone il  5  dicembre  1 729 ,  assai  compianto  pel  suo  merito 
personale.  Imminente  era  la  sua  promozione  a  brigadiere, 
essendo  il  più  anziano  degl'ingegneri.  Aveva  per  padrino 
Luigi  XIV.  Luigi  Biancorelli  aveva  composto  pel  teatro  ita- 
liano molte  commedie,  che  si  trovano  nei  tomi  v  e  vi  del  Teatro 
di  Gherardi  ;  eccooe  i  titoli  :  Arlecchino  difensore  del  tei 
sesso;  La  fontana  di  sapienza;  La  falsa  civetta;  Il  sepolcro 
di  mastro  Andrea;  La  tesi  delle  dame  o  //  trionfo  di  Colo*- 
I  dialoghi  di  Domenichi,  dei  quali  abbiamo  citata  qui  sopra  II  bina;  Arlecchino  misantropo;  Pasquino  e  Marforio  medici 
l'edizione,  sono  in  numero  di  otto:  D'amore,  Dei  rimedii  din-idei  costumi;  Le  fate  o  Le  fole  di  mia  madre;  L'oca,  [tu- 
more. Dell'amor  fraterno,  Della  fortuna.  Della  vera  nobiltà,  Ifresnv  ha  avuto  parte  in  queste  ultime  due. 
Dell  imprese,  Della  corte,  Della  stampa.  Quest'ultimo  pre-|  DOMENICO  (Pier  Francesco  BIANCORELLI)  (bwgr.).  -  Fi- 
senta  un  esempio  di  furto  letterario  molto  straordinario:  esso  Aglio  di  Giuseppe  Domenico  e  conosciuto  anch'esso  sotto  1 
è  tolto  tatto  intero  dai  Marmi,  opera  del  Doni,  stampala  dieci  H  nome  di  Domenico,  nacque  a  Parigi  nel  1680  o  1681.  Ev- 
anni prima  (1552);  sono  i  medesimi  interlocutori,  dicono  le  me- 1  beau  suo  padrino,  avvocato  presso  il  Parlamento,  lo  fece  edu- 
desime  cose  e  nei  medesimi  termini  dal  principio  sino  alla  fine.  |  care  nel  collegio  dei  Gesuiti.  Domenica  s'innamorò  della  figlia 
L'audacia  di  un  simile  furto  fatto  ad  un  nemico  mentre  era  Idi  Pascariel,  antico  compagno  di  suo  padre  e  direttori;  d'uw 
vivo  ha  già  di  che  cagionare  stupore,  ma  non  é  ancor  tulio;  compagnia,  con  la  quale  correva  le  provincie;  egli .- 'ingaggi-- 
in  questo  dialogo,  interamente  rubalo  al  Doni ,  il  Domenichi  in  essa,  sposò  la  figlia  di  Pascariel ,  e  parti  seco  per  Tolosa. 

dove  comparve  sulle  scene  sostenendo  con  buon  esilo  lapartr 
d'Arlecchino.  Lasciò  da  lì  a  non  mollo  Pascariel ,  e  seguii? 
da  sua  moglie  recitò  a  Milano,  a  Parma  ed  in  molle  granii 
città;  insino  a  tanto  che  nel  1710  tornò  a  Parigi  e  s'arruolo 
nella  compagnia  dell'Opera  buda.  D'ordine  del  reggente  pa»>ó 
nel  1 71 7  alla  commedia  italiana,  dove  fece  prima  da  Pierrol, 
poi  da  Trivellino,  la  qual  maschera  non  dimise  più,  eoa  ag- 
gradimento del  pubblico.  Aveva  molto  intelligenza  ed  una 
memoria  prodigiosa;  morì  il  18  aprile  1784. 
Ha  composto  un  gran  numero  di  drammi ,  sia  solo ,  su 
.  in  società  con  Lelio  padre  e  figlio  ,  Legrand  ,  Romagna . 
egli  non  confessò  al  pubblico  che  non  glie  ne  dava  se  non  Riccoboni.  Se  ne  trova  la  lista  nel  Dizionario  dei  Teatn 
una  copia.  I  due  primi  libri  Dei  detti  e  fatti  notabili ,  qui  dei  fratelli  Parfait ,  ed  altresì  nel  Dizionario  portatile  ià 
sopra,  sono  pure  una  semplice  traduzione  dell'opera  di  An-  teatri  di  Seris.  —  Tra  le  parodie,  di  cui  ha  fallo  un  gnu 
tonio  Panormita:  Dictorum  et  factorum  Alphonsi  regis.  Lai  numero,  la  più  conosciuta  e  la  migliore  è  Agnese  di  ChoMd 
sua  commedia  delle  Due  cortigiane  (Firenze  1563,  Venezia  parodia  iVInes  de  Castro  di  Lamolhe;  Legrand  v'ebbe  molta 
1567,  in-8°)  è  tradotta  dai  flaccAidi  di  Plauto.  Fece  altresì | parte.  Fu  Domenico,  figlio,  cui  Giuseppe  Pain  ha  messo* 
YOrlando  innamorato  del  Bojardo ,  riformato  ,  cioè  ripulito  ' 
tutto  dal  lato  dello  stile  (Venezia  1545,  in-4°),  e  le  Poesie 
e  rime  di  varii  poeti ,  raccolte  e  pubblicale  successivamente 


osò  inserire  tre  violenti  invettive  contro  il  Doni  stesso,  in  una 
delle  quali,  per  colmo  d'audacia,  gli  rimprovera  le  sue  ru- 
berie letterarie.  Insomma  ciò  aggiunge  a  questa  partico- 
larità maggior  bizzarria,  che  il  Doni,  il  quale  aveva  per  lo 
addietro  scritto  contro  il  Domenichi  con  molto  veemenza, 
non  si  querelò,  non  fece  recriminazione,  e  non  si  diede  sopra 
il  suo  nemico  il  facile  vantaggio  di  denunziar  pubblicamente 
un  furto  Unto  palese.  Non  e  questo  il  solo  che  il  Domenichi 
si  sia  permesso  ;  la  sua  tragedia  di  Progne  (Firenze,  Giunti. 
1561,  in-8")  non  è  che  la  traduzione  d'una  tragedia  latina  del 
veneziano  Gregorio  Corraro;  l'originale  era  poco  noto,  ed 


a  Venezia  del  1545  al  1550,  in  3  o  4  voi.  in-8°. 
DOMENICO  IL  PADRK  (fiiiseppe  Domenico  Blt.VCORKLLI, 

conosciuto  sotto  il  nome  di)  (biogr.).  —  Nato  a  Bologna  nel 


1640,  fu  nel  1660  chiamato  a  Parigi  dal  cardinale  Mazanno  per  Coirmi,  t.  ad  eccezionedi 


teatro  nella  sua  composizione  intitolato  :  Andate  a  vedere 
Domenico. 

DOMIIIA  GENTE  (stor.  rom.).  —  Plebei ,  ma  appartenerti 
sullo  scorcio  della  repubblica  ad  una  delle  più  illustri  •}>••'••  ' 
(Cic,  Phil.,  li,  29).  Durante  il  tempo  della  repubblica  (■ 
non  troviamo  che  due  rami  di  questa  gens,  gli  Enobarbi  ed  l 
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tovati  in  passi  isolali  di  Cicerone,  non  ve  n'ha  alcuno  senza terrebbe  sicuro  finché  pur  un  senatore  respirasse.  Ed  ecco 
cognome.  r  dopo  lunga  ansietà  entrano  uomini  ignudi,  tinti  di  nero,  colla 

MUSSANO  {biogr.).  —  A  complemento  dell'articolo  della  {spada  nell'una,  la  face  nell'altra  mano;  ma  dopo  girato  al- 
Enciclopedia  porgiamo  qui  queste  notine,  attinte  ad  una  re- 1,  torno,  aprono  le  porte  e  congedano,  non  sappiamo  se  più 
contissima  pubblicatone,  e  offriamo  nel  tempo  stesso  la  me- jj  atterriti  o  beffali  i  due  ordini  principali  dell'impero.  Valen- 
daglia  presa  all'opera  di  Rainssant.  j  tissimo  nel  trar  d'arco,  faceva  irasvolare  il  dardo  fra  le  dita 

La  fierezza  che  gli  mancava  in  campo  sapeva  troppo  eser-^di  uno  schiavo  posto  lontano,  e  nella  lunga  solitudine  del  suo 
citare  in  pace.  Avendo  il  banditore  per  isbaglio  acclamato  !  gabinetto  l'imperatore  del  mondo  esercitava  la  sua  abilità 
imperatore  invece  di  console  Flavio  Sabino,  genero  di  Tito,  trafiggendo  mosche.  Perciò  Vibio  Prisco,  interrogato  se  nes- 
fece  scannare  e  il  banditore  e  il  nipote  :  esordio  di  fiere  tra-  sun  fosse  coll'imperalore,  rispose:  Neppure  una  mosca, 
gedic.  Fatto  levare  l'oroscopo  dei  grandi  dell'impero,  ne  tolse  '  Le  vie  che  condolevano  al  Campidoglio  erano  ingombre  di 
ragione  di  far  perire  assai  senatori  e  cavalieri.  Fomentò  i  de- (.vittime,  scannate  avanti  le  sue  statue ,  le  quali  per  decreto 
latori,  che  impinguarono  sé  e  lui  colle  ricchezze  confiscate  P  non  potevano  farsi  che  d'oro  o  d'argento.  Istituì  i  giuochi  ca- 
per le  piò  frivole  cagioni.  Se  un  cittadino  illustre  mostravasi  |pitolini,  che,  come  gli  olimpici,  dovevano  celebrarsi  con  indi- 
popolare,  meditava  la  guerra  civile;  se  stava  ritirato,  voleva':  cibile  solennità  ogoi  quinto  anno.  Allri  giuochi  egli  forni,  che 


far  rimprovero  ai  tempi  ;  se  conduceva  vita  illibata,  era  un 
nuovo  Bruto  ;  se  inerte  e  stolido,  mascherava  disegni  di  san- 
gue: se  operoso  e  vivo,  intrigava  e  sommoveva;  il  ricco  pos- 
sedeva troppo  danaro  per  uomo  privato  ;  il  povero  non  avendo 
che  perdere  poteva  gettarsi  a  qualunque  impresa  avventata. 


Roma  non  aveva  mai  veduti  i  più  splendidi:  fece  scavare 
presso  al  Tevere  un  gran  lago,  ove  due  flotte  combatterono; 
agli  accoltellamenti  dei  gladiatori  mesceva  anche  le  donne; 
offri  vere  battaglie  d'interi  eserciti  nell'anfiteatro,  egli  che 
Ideile  campali  aveva  paura;  ed  essendo,  durante  lo  spettacolo, 


Medaglia  di  Domiziano. 


Più  le  spie  erano  vili  e  abbominevoli,  più  l'imperatore  le  pai-  1  sopraggiunto  un  nugolalo  e  un  rovescio  d'acqua,  non  permise 
pava  e  reggeva;  convinti  di  calunnia,  crescevano  di  merito;  la  veruno  d'uscire,  onde  molti  ammalarono,  alcuni  morirono, 
ad  essi  le  spoglie  dello  Slato,  ad  essi  le  dignità  pontificali,  e  Per  bastare  a  queste  prodigalità  non  era  via  d'ottenere  da- 
il  consolato;  quali  nelle  provincie  spediti  procuratori,  quali ||naro  ch'ei  non  si  facesse  lecita;  alle  eredità  facilmente  sot- 
in  città  tenuti  per  confidenti  e  ministri.  Schiavi  furono  subor-jjtentrava,  o  accusando  il  morto  d'avere  sparlato  di  lui,  o 
nati  contro  i  signori,  liberti  contro  i  padroni,  e  chi  non  aveva  ||  vando  chi  asseriva  averlo  quegli  chiamato  erede.  I  magistrati 
nemici  tmvavasi  tradito  da  gente  della  cui  amicizia  mai  non 
aveva  dubitalo.  Sollo  il  costoro  regno  i  Romani  non  osavano 
comunicare  ad  un  altro  i  proprii  pensieri,  né  fremer  insieme  ; 
e  vedevano  con  silenzio  pusillanime  i  tribunali  fatti  strumenti 
di  rovina;  rapine  e  assalimi  palliati  col  nome  di  ammenda 
c  di  punizione  ;  le  isole  riboccavano  di  rilegati,  gli  scogli  d'uc- 
cisi. Alcuni  incontrarono  la  morte  con  intrepidezza  ;  madri  e 
mogli  generose  seguirono  i  loro  cari  nell'esiglio.  Com'è  dei 
principi  cattivi,  aveva  in  odio  e  in  sospetto  la  storia  e  gli  sto- 
rici. Erennio  Senecione  fu  imputato  di  scrivere  la  vita  di  El- 
vidio  Prisco,  e  sebbene  egli  avesse  temperate  le  espressioni, 
come  conviene  sotto  i  tiranni,  bastò  il  lodare  un  generoso  per 
essere  creduto  degno  di  morte.  Fannia,  moglie  d'Elvidio,  che 
confessò  apertamente  d'aver  a  quel  lavoro  spinto  e  ajutato  II  gravavano  le  imposizioni,  tanto  che  varie  provincie  sorsero  in 
Senecione,  fu  spoglia  dei  beni  e  della  patria,  ma  portò  seco  aperta  rivolta,  come  i  Nasamoni  d'Africa.  Un  falso  Nerone 
la  storia  riprovala.  Ad  Aruleno  Rustico  si  fé'  colpa  capitale  comparve  in  Asia ,  e  si  ritirò  anch'esso  fra  i  Parti ,  che  mi- 
dellaver  lodato  Trasea  Peto.  Armogene  di  Tarso  fu  ucciso  fnacciarono  di  guerra  l'impero.  In  Germania  Lucio  Antonio, 
perché  parve  nella  storia  alludere  a  Domiziano ,  e  crocefissi 
quelli  che  avevano  ajutato  lo  spaccio  dell'opere  sue.  Con  nuovo 
genere  di  crudeltà  Domiziano  arse  pubblicamente  i  libri  di 
fama  più  cospicua  e  di  sensi  più  generosi  ;  da  ultimo  tutti  i 
filosofi  e  gli  scienziati  sbandì.  Alcuni  cessarono  dagli  studii  e 
si  posero  a  far  la  spia;  e  il  famoso  sofisla  Dione  Crisostomo, 
passato  fra  i  Geli  senz'altro  che  un'arringa  di  Demostene  e 
un  trattato  di  Platone,  visse  di  zappare  e  portar  acqua.  Es- 
sendo un'annata  corsa  abbondante  di  vino  e  scarsa  di  grano , 
l'imperatore  giudicò  che  per  le  vigne  si  trascurasser  le  biade, 
e  decretò  che  in  Italia  più  non  se  ne  piantassero  :  metà  di 
quelle  delle  provincie  fossero  svelle  ;  ordine  estremo  che  non 
ebbe  adempimento.  A  Domiziano  era  diletto  il  veder  le  la- 
grime, noverare  gli  anelili,  ed  esultava  quando  a  una  sua 
parola  il  senato  impallidisse.  Privatamente  si  compiaceva  di 
lepide  crudeltà.  Una  sera  chiama  a  banchetto  il  fior  dei  se- 
natori e  dei  cavalieri,  e  man  mano  che  arrivano  sono  condotti 
in  una  sala  parata  a  nero,  ove  fioche  lampade  mostrano  ca- 
taletti segnati  ciascuno  col  nome  di  un  convitato  :  onde  cre- 
dettero giunto  il  di  minacciato  dall'imperatore,  quando  diceva 


il  più  dei  cavalieri  per  suoi  nemici,  e  che  non  sifgeva  il  trafisse 


governatore,  prese  il  titolo  d'Augusto,  e  glielo  conferma 
la  più  parte  dei  Germani  ;  ma  restò  bentosto  rotto  ed  ucciso, 
e  dei  molli  accusati  come  complici  suoi,  due  soli  tribuni  cam- 
parono la  vita,  provando  d'essersi  prestati  alla  più  vile  delle 
lascivie ,  e  quindi  d'essere  incapaci  d'ogni  ardito  tentativo. 
Avendo  scoperta  e  sventata  una  congiura ,  stava  sempre  in 
timore  di  nuove,  massime  che  diversi  prodigi!  e  chiarì  indo- 
vinamenti  gli  annunziavano  la  sua  fine.  A  proporzione  dunque 
ilei  timore  che  agli  altri  incuteva ,  tremava  egli  stesso  :  si 
munì  in  ogni  miglior  modo ,  fino  a  rivestire  le  sue  stanze  di 
una  pietra  che  rifletteva  le  immagini,  acciocché  nessuno  gli  si 
accostasse  inosservato  ;  poi  pensando  disfarsi  di  chiunque  gli 
«lava  ombra,  ne  aveva  preparata  la  lista,  quando  un  fanciullo 
col  quale  egli  trescava  gliela  tolse  mentre  dormiva,  e  la  portò 
fuori.  L'imperatrice,  atterrita  di  leggervi  il  proprio  nome  con 
quel  dei  primarii,  si  convenne  con  questi  di  pigliare  il  passo 
innanzi. 

Fartene ,  suo  primo  cameriere  ,  introdusse  il  liberto  Ste- 
fano .  che  recando  il  braccio  al  collo  in  alto  di  ferito ,  gli 
sporse  una  carta  dove  era  rivelata  la  congiura,  e  mentre  taf- 


si  difende;  Stefano 
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dato  da  quei  di  rasa  che  ignoravano  la  trama  ;  ma  gli  altri 
congiurati  sopragiungendo,  uccidono  l'imperatore.  Compiva 
i  quarantacinque  anni,  e  ne  aveva  regnato  quindici.  Il  senato, 
raccoltosi  di  presente,  disse  ogni  improperio  contro  a  quello 


a  cui  pur  anzi  aveva  profuso  adulazioni;  rase  il  suo  nome  zione  calunniosa,  la  quale  non  fondasi  per  altra  parte  sopra 
dalle  epigrafi,  abbatté  le  statue  e  gli  archi,  annullò  ogni  suo  veruna  autorità  credibile. 


atto.  Indifferente  stette  il  popolo,  sino  al  quale  non  scende- 
vano le  persecuzioni,  mentre  godeva  delle  pompe  e  dei  giuo- 
chi. I  soldati  poi,  di  cui  aveva  cresciuto  la  paga,  lo  piansero 
più  che  Vespasiano  e  Tito,  e  a  peggio  sarebbero  trascorsi  se 
p!i  ufficiali  non  li  frenavano.  Egli  é  l'ultimo  di  quelli  che 
si  chiamano  i  dodici  Cesari. 

Vedi  Arrhenius ,  Vita  Domitiani  imperatori*  —  Goens , 
ììissertatio  de  Tito  Flavio  Domitiano  —  Rainssant,  Disser- 
tation  sur  dome  médaillex  det  jettx  srculairetde  l'empereur 
Hoinitien 

MHNfJ  Giulia  (biogr .).  —  Figlia  di  Bassiano,  moglie  del- 
l'imperatore Settimio  Severo  ;  madre  di  Caracalla  e  Geta, 
prozia  di  Eliogabalo  e  ili  Alessandro,  nata  di  oscuri  genitori 


ziosa  di  Alessandria  le  aveva  dato  il  nomignolo  di  Giocasta. 
Ma  il  silenzio  di  Dione  Cassio,  che  occupò  un  posto  eminente 
durante  l'intiero  regno  e  che  non  avrebbe  pretermesso  al  certo 
codesto  fatto,  é  ragione  bastevole  per  rigettare  quest'asser- 


Vedi  Dion.  Cass.  (txxiv,  3,  ecc.)  —  Sparz.,  Sept.  Set. 
(3,  18),  Caracall.  (3,  10)  —  Capitol.,  Ciad.  Alb.  (3),  Mi- 
cro». (9)  —  Lamprid.,  Alex.  Set».  (5,  ecc.). 

RQYUDO  I  (biogr.).  —  Re  di  Scozia,  principe  virtuoso,  B 
quale  per  la  saviezza  del  suo  governare  mantenne  in  pace  lo 
Slato,  non  ristette  però  d'esercitare  i  suoi  sudditi  all'anni. 
Fu  il  primo  re  di  Scozia  che.  abbracciasse  la  religione  cri- 
stiana nel  187  ;  ma  non  potò,  malgrado  i  suoi  sforzi,  riuscire 
a  sradicare  il  paganesimo.  Al  suo  tempo  l'imperatore  Setti- 
mio Severo  andò  in  Bretagna  con  forze  più  considerabili  di 
quelle  che  i  generali  romani  avevano  precedentemente  con- 
dotte in  quell'isola.  I  Pitti  e  gli  Scozzesi  si  ritirarono  nelle  loro 
fortezze,  e  non  essendo  forti  abbastanza  per  dar  battaglia  ai 


iti  Emesa,  attirò  sopra  di  sé  l'attenzione  del  suo  futuro  ma-  Romani,  li  travagliarono  in  ogni  guisa.  Forzato  dall'impera- 


riln  lungo  tempo  prima  dell'assunzione  di  lui  al  trono,  in  forza, 
a  quanto  narrasi,  d'una  predizione  astrologica,  la  quale  di- 
chinrava  ch'ella  era  destinata  moglie  ad  un  sovrano.  Acca- 
rezzando di  già  ambiziosi  disegni  e  confidando  nelt  infaHihilllà 
d'un'arle  in  cui  era  assai  versato.  Severo  sposò,  dopo  la  morte 
di  Marcia,  l'umil  donzella  siriaca  con  non  altra  dote  che  il  suo 
Oroscopo.  Giulia,  dotata  di  potente  intelletto  e  di  tutta  quella 
astuzia  per  cui  andavano  celebri  le  sue  roncitladine,  esercitò 
in  ogni  tempo  una  grande  influenza  sul  marito  superstizioso , 

10  indusse  a  dar  di  piglio  allo  armi  contro  Pescennio  Niger  e 
Clodio  Albino,  additandogli  per  tal  modo  la  via  al  trono,  e, 
compiuta  che  fu  la  profezia,  mantenne  intallo  fino  all'ultimo 

11  proprio  dominio.  Per  un  periodo  di  tempo,  quando  la  strin- 
geva l'inimicizia  dell'onnipotente  Plauziano,  è  fama  conse- 
crasse  il  suo  tempo  pressoché  esclusivamente  alla  filosofia 
Per  ordine  di  lei  Filostralo  prese  a  scrivere  la  vita  di  Apol- 
lonio Tianeo,  ed  ella  costumava  passare  intieri  giorni  circon- 
data da  schiere  di  grammatici,  retorici  e  sofisti.  Ma  se  stu 
diava  la  sapienza  non  esercitava  per  certo  la  virtù,  perocché 
la  sua  dissolutezza  era  notoria ,  e  dicesi  persino  cospirasse 
contro  la  vita  del  marito,  il  quale,  per  gratitudine,  debolezza, 
timore  od  apatia ,  tollerò  pazientemente  le  sne  cnormezze. 
Dopo  la  costui  morte  la  sua  influenza  divenne  più  grande  che 
mai,  e  Caracalla  le  affidò  l'amministrazione  delle  bisogne  più 
importanti  dello  Slato.  Nefl'istesso  tempo  ella  non  possedeva 
al  certo  veruna  autorità  sulle  feroci  passioni  di  lui,  posciaehé 
é  noto  come  uccidesse  il  fratello  Gcta  nelle  braccia  di  lei,  ed 
allorché  la  si  attentò  dare  sfogo  al  proprio  dolore  per  la  morte 
del  figlio,  per  poco  il  fratricida  non  le  immerse  nel  seno  il 
pugnale.  Risaputo  l'esito  fortunato  della  ribellione  di  Ma- 
crino  ,  Giulia  deliberò  da  principio  di  non  sopravivere  alla 
perdila  del  figlio  e  delle  sue  dignità,  ma  avendola  il  conqui- 
statore trattata  umanamente,  s'abbandonò  tosto  a  nuove  spe- 
ranze. Il  suo  procedere  desiò  però  sospetto  ch'ella  tentasse 
subornare  le  truppe:  ella  ricevette  improvvisamente  l'ordine j| 
di  lasciare  Antiochia,  e  ripigliando  il  disegno  primitivo,  si 
astenne  dal  mangiare  e  peri  nel  217  dell'iVa  cristiana.  Usuo 
corpo  fu  trasportalo  a  Roma  e  deposto  nel  sepolcro  di  Cnjo 
Furio  Cesare,  ma  rimosso  dipoi  dalia  sorella  Mesa  in  un  con 
le  ossa  di  Geta  al  cimitero  degli  Antonini. 

Sparziano  ed  Aurelio  Vittore  accusano  Giulia,  non  sola- 
mente di  aver  avuto  commercio  incestuoso  con  Caracalla,  ma 
di  essersi  positivamente  congiunta  a  lui  in  matrimonio ,  ed 


torc  romano  nel  suo  asilo,  Donaldo  conchiuse  la  pace  con  lui 
e  mori  nel  216,  il  ventesimo  primo  anno  del  suo  regno. 

imwi.tm  II  (biogr).  —  Nel  secolo  in,  mori  il  primo  anno 
del  suo  regno  dalle  ferite  ricevute  in  una  battaglia  contro  Do- 
naldo, principe  delle  isole  Ebridi,  che  gli  successe. 

DORIMI  III  {biogr.).  -  Regnò  da  tiranno ,  fu  ucciso  il 
quinlo  anno  del  suo  regno,  nel  260. 

DOXALRO  IV  {biogr.).  —  Principe  pio,  accolse  i  figli  ed  i 
parenti  d'Ftelrcdo,  re  di  Northumberland,  loro  prestò  truppe 
per  ricuperare  il  loro  paese,  e  vi  mandò  predicatori  onde  dif- 
fondervi la  fede.  Mori  verso  il  6-Ì7. 

W\  VI. Hi)  V  {biogr.).  —  Principe  voluttuoso,  segtfl  fiera- 
mente le  sue  passioni,  il  che  fa  causa  che  i  Pitti  invitassero 
i  Rretoni  ad  unirsi  a  loro  per  fare  la  guerra  agli  Scozzesi. 
Donaldo  vinse  i  suoi  nemici  sulle  rive  del  fiume  Jedd  ,  passò 
il  Tweed,  riprese  Berwick,  di  cui  gli  Inglesi  si  erario  impa- 
droniti, e  s'impossessò  dei  loro  vascelli.  Gl'Inglesi  andarono 
ad  attaccare,  durante  la  notte,  gli  Scozzesi  immersi  nel  sonno, 
li  disfecero,  presero  il  loro  re  e  si  resero  padroni  d'ani  park 
della  Scozia.  Donaldo  ritornato  nel  suo  regno  non  caHgiò  con- 
dotta. I  grandi,  siccome  non  volevano  che  Io  Stato  patisse 
perdite  più  considerabili,  s'impadronirono  del  re  e  lo  chioserò 
in  una  prigione,  dove  si  dice  che  gli  fu  tolta  la  vita.  Altri  sto- 
rici pretendono  che  dopo  essersi  reso  chiaro  per  le  sue  geste, 
mori  nell'858. 

DOMLDO  VI  {biogr.).  —  Fu  un  principe  pacifico ,  e  non 
ostante  prode ,  cercò  di  mantenere  la  disciplina  dei  suoi  sol- 
dati, e  andò  in  soccorso  d'Alfredo  contro  i  Danesi.  Gli  storici 
non  sono  d'accordo  sul  luogo  dove  mori:  gli  tini  dicono  a  For- 
res,  nel  nord  della  Scozia,  dove  andava  per  pacificare  alcune 
dissensioni  insorte  in  quei  paesi,  l'anno  903;  gli  altri  nel  Nor- 
thumberland ,  dove  slava  ad  invigilare  sui  movimenti  dei 
Danesi.  Lasciò  una  memoria  gloriosa  presso  i  suoi  contem- 
poranei. 

DOMLDO  VII  o  DI  \C.ttO  I  [biogr.).  —  Menlr'era  ancora 
governatore  del  Cumberland,  fu  fedele  agl'Inglesi  contro  i  Da- 
nesi: giunto  al  trono,  governò  con  molla  equità.  11  suoregoo 
fu  assai  burrascoso  ;  intantochè  da  dissensioni  intestine  en 
lacerato  lo  Stalo,  i  Norvegi  condotti  da  Svenone  effettuarono 
uno  sbarco,  e  cacciarono  gli  Scozzesi  fino  a  Perth.  Non  ap- 
pena si  erano  questi  per  un'asluzia  sbarazzati  dai  Danesi , 
che  nuove  torme  portarono  il  terrore  sulle  coste.  Banquo, 
tan  di  Locuaber ,  gli  eslerminó  e  fece  il  loro  capo  prigid- 
Eroduno  allude  a  ciò  là  dove  dice  (iv,  16)  che  la  plebe  liccn-  liniero.  I  Danesi,  disgustati  dai  mali  successi  dei  lord  attacchi, 
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giurarono  solennemente  di  non  più  andare  in  Isrozia  come  tanta  diligenza.  La  sollecitudine  straordinaria  con  cui  le 
nemici.  Appena  era  fermata  la  pare,  che  Macbet,  di  cui  al-!  opere  di  esso  maestro  erano  ricercate  ,  davano  un  nuovo 
l'ambizione  erano  stati  stimoli  sogni  e  predizioni,  tese  insidie'  pregio  a  quelle  di  Donini.  Esse  nulla  hanno  perduto  del  loro 
al  re,  l'uccise  e  s'impadronì  del  trono  nel  10-40.  i  merito;  ancora  oggigiorno  sono  ricercate.  Il  disegno  n'è 

DONALDO  Vili  (oiojr.).—  Sopranominato  Banus{il  Bianco),]  franco,  il  colorito  seducente,  e  l'insieme  di  un  effetto  pieno 
figlio  di  Donaldo  VII  e  fratello  di  Malcolm  III,  riparato  aveva'  d'armonia. 

nelle  Ebridi  durante  la  tirannia  di  Macbet,  ed  aveva  promesso  a     DOMILI  Francesco  Alfonso  (biogr.).  —  Medico  toscano 


Magno,  re  di  Norvegia ,  di  dargli  tutte  le  isole  della  Scozia , 
di  cui  s'impadronì  a  pregiudizio  dei  figli  di  Malcolm,  sotto  co- 


nato nel  1635,  morto  a  Padova  ai  6  di  gennajo  del  1724. 
Alcuni  anni  dopo  d'aver  ricevuto  la  laurea  dottorale  nell'U- 


lore  ch'essi  erano  troppo  giovani.  L'abbandono  di  tali  isole  ed  niversità  di  Siena  fu  eletto  professore  a  quella  di  Padova, 
alcune  donazioni  di  beni  che  fece  ad  Inglesi  fuggitivi  solle-,  dove  sali  in  grande  reputazione  come  dotto  e  specialmente 
varono  contro  di  lui  la  nobiltà:  egli  fu  cacciato  in  capo  a  sei  qual  oratore.  Difatti  orava  con  estrema  facilità  ed  esprimeva 
mesi.  I,a  severità  del  successore  che  gli  era  stalo  dato  fu.  le  sue  idee  con  altrettanta  precisione  che  chiarezza.  Donoli 
sprone  a  richiamarlo  ;  ma  gl'Inglesi  ediNorvegi  essendo  ve- [conservò  fino  ad  un'età  molto  avanzata  labilità  particolare 
noti  ad  attaccare  la  Scozia,  e  Donaldo  non  opponendo  loro  che  aveva  per  l'insegnamento,  la  sua  vasta  memoria  eia  per- 
niuna  resistenza,  i suoi  sudditi,  esasperati  di  nuovo  contro  di  spicacia  del  ruo  ingegno.  Ecco  la  nota  di  quelle  sue  opere 
lai,  chiamarono  Edgardo,  figlio  di  Malcolm,  che  si  trovava  che  sono  state  pubblicate  :  II  medito  pratico,  cioè  della  vita 
nell'Inghilterra ,  e  che  arrivò  con  truppe  cui  gli  amministro  attira  con  la  quale  può  regolarsi  ogni  medico  rhe  intende  di 
Guglielmo  il  Rosso.  Donaldo,  abbandonato  da' suoi,  fu  preso  professar  medicina  pratica  (Venezia  1t>66,  in-12°);  Liber 
nella  fuga  e  menato  a  Edgardo,  il  quale  lo  fece  gettare  in  una  de  (ri  qui  semel  in  die  cibum  capiunt  (Venezia  1674,  in-i2°); 
prigione,  dove  mori,  nel  4098,  dopo  avere  in  tutto  regnalo  \Bellum  civile  medicum  (Padova  4705,  in-4fl). 
tre  anni.  0ON0YAN  Edoardo  (biogr.).  —  Scrittore  inglese  di  storia 

DONATI  Sebastiano  (biogr.).  —  Abate  lucchese,  visse  nel 'naturale,  morto  il  I"  febbrajo  4837.  Una  delle  sue  prime 
xviii  e  compose  un  Novus  Thesaurus  Veterum  ft-l  pubblicazioni  fu  la  Xatural  History  ofBritish  inseets (46  voi. 
scriptionum,  che  serve  di  supplemento  alla  Kaceolu  delle  an-  cominciali  nel  1792  e  terminati  nel  1816),  la  quale  é  sem- 
tiche  iscrizioni  di  Muratori,  in  2  vol.in-fol.  Il  primo  contiene  Ipre  un'opera  importante  nell'istoria  della  letteratura  dell'en- 
l'.4r*  Critica  Lapidaria,  opera  postuma  di  Scipione  Maffei , !  tnmologia.  Nel  4794  pubblicò  un'operetta  sulla  formazione 
pubblicata  da  Donati,  e  il  secondo  le  iscrizioni  greche  e  la- 1|  ilei  musei  d'istoria  naturale,  intitolala  :  Instructions  for  coi- 
tine raccolte  posteriormente,  collezione  utilissima,  se  non  che  lecling  and  preserving  various  subjecls  in  Saturai  History 
l'autore  trascura  assai  spesso  d'indicare  la  provenienza  dei  (Londra).  Dal  1794  al  1797  mise  in  luce  4  volumi  d'un'opera 
monumenti  epigrafici.  Egli  fu  indulto  più  volte  in  errore  da  col  titolo:  The  Naturai  History  of  Brilishbirds,  e  nel  1798 
Pietro  Gnocchi  di  Rrescia,  di  cui  le  carte  contenevano  un  gran1  incominciò  una  serie  d'opere  illustrate  sugl'insetti  dell'aria, 
numero  d'iscrizioni  adulterate  o  sospette.  Egli  pubblicò  inol-l  intitolate  :  An  epitome  of  the  inseets  of  China  (Londra  1798); 
tre  i  Dittici  degli  antichi  profani  e  sacri,  lib.  il(Lucca  1713).  ÌAn  epitome  of  the  Naturai  History  of  the  ihsecls  of  India 
Vedi  Ocelli,  Inscripl.  Ut.  (voi.  I,  p.  35;.  |  (Londra  1800)  ;  An  epitome  of  the  inseets  of  Asia  (Londra 

DOVATI  Forése  (biogr.).  —  Poeta  fiorentino,  visse  verso  1798-1805),  le  quali  tutte  ebbero  un  grande  spaccio  e  enn- 


il  secolo  Itii.  Le  Sue  opere  Sono  rimaste  inedite,  e  la  Sua  vita  tribuirono  all'  incremento  dell'entomologia  generale.  Nel 
è  pressdeltè  ignota,  tranneché  rilevasi  da  alcuni  de' suoi  so-|!l823  cominciò  un'opera  periodica  intitolala:  The  Natutalist's 
netti  manoscritti  ch'egli  era  nemico  di  Dante.  Il  solo  diritto  '[  Reposilory,  orMonlhly  Miscellany  of  exotie  Naturai  History, 
di  Donali  alla  ricordanza  della  posterità  si  é  d'essere  stato  in  della  quale  vennero  in  luce  uv  volumi  contenenti  descrizioni 
Italia  ufio  del  creatori  della  volgar  poesia.  j!  e  disegni  di  varii  animali  da  varie  parti  del  mondo,  e  pub- 

Vedi  Cresclmbeni,  Istoria  dilla  volgar  poesia.  jblicò  da  ultimo  un  Essay  on  the  minute  parls  of  planis  in 

DOVATI  Biado  (biogr.).  —  Poeta  italiano,  nato  a  Firenze'' general. 
intorno  la  fine  del  secolo  xiii  da  Alessio  Donati,  uno  de'  più1)    La  scienza"  non  va  debitrice  a  Donovan  di  veruna  scoperta 
antichi  poeti  toscani,  si  rese  illustre  egli  stesso  per  poesie  ri-"o  generalizzazione  importante  ;  m3  le  sue  opere  illustrate 


ma«t»;  inedite,  ma  che  lo  collocano ,  al  dir  del  Crescimbcni , 
fra' primi  scrittori  de'  tempi  suoi. 

Vedi  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia. 


hanno  grandemente  vantaggiato  lo  studio  dell'istoria  naturale. 
DOOMSDAY  o  R0MRSDAY-BO0K  (stor.  mod.  ed  econ.  poi.). 
un  antico  registro  o  specie  di  catasto  compilalo  al  tempo 


DOVIVI  Girolamo  (biogr.).  —  Pittore,  nato  a  Correggio  nel  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  e  contenente  la  descrizione  di 
1681 ,  andò  di  buon'ora  a  Dologna  a  studiar  la  pittura  nello  tulle  le  terre  dell'Inghilterra.  Consiste  in  due  volumi  ;  il  primo 
studio  di  Gio.  Giuseppe  Del  Sole;  lavorò  pel  corso  di  9  anni  fin-fol.  grande  di  cartapecora  fina,  scritto  in  382  doppie  pa- 
solto  la  direzione  di  quel  primo  maestro,  cui  lasciò  per  andare  gìne  con  carattere  minuto  ma  chiaro,  a  doppia  colonna  ;  con- 
a  Forlì  onde  ricevervi  le  lezioni  del  celebre  Carlo  Cignani,  il  tiene  la  descrizione  di  31  contee  :  l'altro  in-4",  anch'esso  di 
quale  ivi  dimorava.  Donini  rimase  tre  anni  nello  studio  di  cartapecora,  di  450  pagine  doppie,  scritte  in  una  sola  colonna 
ijueslo  pittore ,  che  si  piacque  d'iniziarlo  a  tutti  i  segreti  e  in  carattere  grosso  e  bello,  contiene  le  contee  di  Essex, 
dell'arte  sua.  Divenuto  anch'cgli  abile  artista  ,  tornò  a  Norfolk  e  SuffolL  Fu  quest'opera  cominciata  per  ordine  di 
Bologna.  Le  opere  che  frec  in  grande  ed  in  piccolo  non  tar-  GuglMmo  e  col  consiglio  del  suo  Parlamento  nel  1080,  e 
darono  a  dilatare  la  sua  fama  ;  divenne  in  poco  tempo  il  pit-  compiuta  nel  1086.  La  ragione  che  si  addusse  per  far  questa 
tore  alla  moda;  ciascuno  volle  aver  di  sue  pitture.  Questa  ^descrizione,  secondo  che  riferiscono  le  antiche  memorie  e  gli 
voga  si  spiega  facilmente  quando  si  veggono  i  suoi  dipinti  ^storici,  fu  che  ognuno  dovesse  esser  pago  del  suo  diritto  e 
la  maniera  sua  era  il  risultato  di  una  combinazione  partirò-  \  nou  usurpare  impunemente  l'altrui.  Ma  oltre  a  ciò,  affermasi 
lare,  e  tanto  più  sicura  di  piacere  agl'Italiani,  che  era  loro  da  altri,  che  tulli  coloro  i  quali  erano  po<se-.snri  di  terre  di- 
meno nota.  Carlo  Dolce  era  forse  il  solo  pittore  italiano  di  vennero  allora  vassalli  del  re  e  furono  assoggettati  ad  un  tri- 
alcon  rilievo  che  avesse  finito  fino  allora  le  sue  pitture  con  3  buto,  a  titolo  di  canone  od  omaggio,  in  proporzione  delle  terre 
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possedute;  circostanza  probabilissima,  poiché  già  esisteva  un1  per  cura  della  commissione  degli  archivii  del  regno,  in  cui  si 
registro  generale  di  tutto  il  regno  fatto  per  ordine  di  re  Al-  trova  la  lista  alfabetica  dei  proprietarii  e  livellarli  normanni 
fredo.  Per  eseguire  questa  descrizione,  che  costituisce  il  dooms-i!  ed  altri  inscritti  nel  ruolo  autentico  di  Guglielmo, 
day-book,  furono  mandati  commi-  -  un  in  ogni  contea,  e  in1'  Ancora  al  dì  d'oggi  ha  questo  libro  non  poca  importanza 
ogni  distretto  si  formarono  giurì  composti  di  tutti  gli  ordini1  per  gli  storici  e  gli  anliquarii,  facendo  esso  conoscere  le  varie 
di  uomini  liberi,  dai  baroni  sino  ai  più  umili  conladini.  Questi  !  classi  in  cui  dividevasi  allora  il  popolo  inglese,  le  diverse  de- 
commissarii  dovevano  raccogliere  informazioni  giurate  dagli  nominazioni  delle  terre,  la  loro  coltura  e  misura,  le  monete 
abitanti  sul  nome  di  ciascun  maniero  o  podere  e  sul  suo  prò-  li  e  le  persone  che  avevano  facoltà  di  coniarle,  le  giurisdizioni  e 
prietario,  e  da  chi  fosse  stato  posseduto  sotto  Edoardo  il  Confrs-  ;  franchigie  territoriali,  la  giurisdizione  criminale  e  tirile,  oltre 
gora;  sul  numero  dei  jugeri  di  terra  coltivabile,  sulla  quantità  ebe  contiene  molte  altre  notizie  ecclesiastiche,  storiche,  stati- 
dei  boschi,  de' pascoli,  de' prati,  de' mulini,  ecc.,  con  valore i1  stiche  e  sugli  antichi  costumi. 

di  tutto  al  tempo  del  re  Edoardo,  a  quello  della  concessione  del  !  DOPPLKH  Cristian»  (oioor.).  —  Valente  matematico  e  fi- 
re  Guglielmo  e  al  momento  di  quella  descrizione,  accennando  Psico,  nato  il  30  novembre  1803  a  Sai/borgo,  morto  nel 
si<  il  podere  potesse  essere  migliorato  ed  aumentare  di  valore;  i  maggio  1853  a  Venezia,  fu  ammaestrato  nel  ginnasio  e  nel 
alle  quali  cose  si  aggiunsero  molte  altre  notizie  statistiche,  le  liceo  patrio,  continuò  ■  suoi  studii  mitemalici  e  risici  all'lsti- 
qnali,  ordinate  in  prima  in  ciascuna  contea,  furono  poscia  luto  politecnico  ed  all'Università  di  Vienna,  fu  nominato  in 
alla  tesoreria  del  re  per  la  formazione  d<d  registro  i  prima  assistente  e  pubblico  ripetitore  di  matematica  alVlsti- 


gonerale.  Quantunque  la  descrizione  fosse  notoriamente  in  j  luto  politecnico,  indi  professore  di  matematica  e  di  tenuta  dei 
molte  cose  inesalta,  tuttavia  non  si  permise  mai  che  l'auto-  libri  alla  Scuola  tecnica  di  Praga,  e  da  ultimo  professore  di 
rifa  del  doomsday-book  fosse  posta  in  quistione:  e  quando  geometria  pratica.  Dopo  13  anni  ebbe  la  cattedra  di  fisica  e 
nacquero  contese  sull'origine  del  dominio  di  qualche  terra  si  j  meccanica  all'Accademia  delle  miniere  e  foreste  in  SchctnniU, 
decise  sempre  la  quistione  col  ricorrere  a  quel  documento,  cui  scambiò  nel  1848  con  quella  di  geometria  pratica  all'I- 
lla queste  sentenze  inappellabili  a  guisa  di  quelle  del  di  del  j  stituto  politecnico  di  Vienna.  Già  membro  dell'Accademia 
Giudizio  (in  inglese  doomsduy  è  il  giorno  del  giudizio  finale)  ;  scientifica  boema,  l'Università  di  Praga  lo  nominò  dottore 
air-uni  derivarono  il  nome  del  libro.  Ma  Stowe  dà  un'altra  ra-j  onorario  di  lilosofia  durante  la  sua  dimora  a  Schemnitz,  e 
gione  di  questo  nome,  dicendolo  una  corruzione  di  ilomv*-Dei-\  membro  effettivo  l'Accademia  imperiale  delle  scienze  di 
hook,  titolo  che  il  libro  avrebbe  ricevuto  per  essere  stato  de-  |  Vienna.  Nel  1851  fu  nominato  professore  di  fìsica  sperimen- 


positato  nella  tesoreria  del  re  in  un  luogo  della  chiesa  di 
\\  eslrainster  o  di  Winchester  detto  domus  Dei.  Ma  é  inutile 
il  ricorrere  a  queste  etimologie,  poiché  risulta  che  il  re  Ai- 


tale all'Università  di  Vienna  e  direttore  dell'Istituto  fisico  di 
quella  città.  I  suoi  lavori  scientifici,  pubblicati  in  gran  parte 
nei  giornali,  quali  sarebbero  gli  Jahrbitchern  de*  Polyteèkni- 


fredo  già  chiamava  domesday  il  registro  compilato  sotto  il  scen  Instituts,  le  Abhandlungen  della  Società  boema  detfa 
suo  regno;  per  la  qual  cosa  se  le  dette  etimologie  possono;! scienze  e  le  Sitzungsberichlen  dell'Accademia  viennese  rifc- 
forse  applicarsi  al  registro  di  Alfredo,  diverrebbero  un  ana-,: ristorisi  a  varie  parti  della  matematica  .  ma  in  ispecie  alla 
cronismo  applicate  a  quello  di  Guglielmo.  Dalla  gran  cura  che  jj  tìsica  e  all'astronomia.  Meritano  special  menzione  i  seguenti: 
prendevasi  di  conservare  questo  libro  possiamo  argomentare i|  Yerturh  exner  analytischen  Behandlung  beliebig  begrenzter 
della  stima  in  cui  era  tenuto.  Fu  custodito  lungamente  sotto  |,  una*  zusammengesetter  Linien,  ecc.  (Praga  1839)  ;  Zwe\ 
tre  diverse  chiavi,  una  delle  quali  era  nelle  mani  del  teso- ^Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  der  Optik  (Praga  1845); 
riere  e  le  altre  in  quelle  dei  due  camerlenghi  dello  Scacchiere,  j.  Drei  Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  der  W'eUenlehre  (Praga 
Sta  ora  nella  casa  capitolare  di  Westminster,  dove  si  può  con-ji  1840)  ;  Beitritge  zar  Fixsternkunde  (Praga  1846)  ;  Arith- 
sultare  mediante  il  pagamento  di  un  diritto  stabilito.  Oltre  i. \metik  und  Algebra  (Praga  1851,  2»  ediz.);  Ueber  eine  tar- 
dile mentovati  volumi,  ve  n'ha  pure  un  terzo  fatto  d'ordine  j  *en//ii7»e  Vcrbeuerung  der  katoptrischen  Mikrotkope  (Pra^a 
dello  stesso  re,  che  differisce  dagli  altri  più  nella  forma  che  1845);  Ueber  das  farbige  Licht  der  Doppelsterne  (Praga 


nella  materia.  Avvene  anche  un  quarto  conservato  nello  Scac- 
chiere, il  quale,  quantunque  sia  un  assai  grosso  volume,  non 
è  che  un  compendio  degli  altri.  Il  doomsday-buok  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  riferivasi,  come  si  è  detto,  al  tempo 


1845),  ecc. 

DORAT  Claudio  Giuseppe  (biogr.).  —  Poeta  francese  nato 
HI  31  dicembre  1734  a  Parigi,  morto  il  29  aprile  1780,  con- 
sacrassi da  principio  alla  giurisprudenza  e  dipoi  alle  armi, 
di  Edoardo  il  Confessore,  come  quello  del  re  Alfredo  riferi- Il  finché  un  largo  avere  lo  pose  in  grado  di  secondare  piena- 


vasi  al  tempo  di  Elelredo.  Il  quarto  libro  del  doomsday  avendo 
perciò  iu  sul  principio  molli  dipinti  e  lettere  dorate  relative 
al  tempo  di  Edoardo  il  Confessore,  si  crede  erroneamente  da 
alcuni  che  l'opera  fosse  stata  eseguita  sotto  quel  re. 

Verso  il  1 707  la  Camera  dei  lord  propose  al  re  che  il  dooms- 
day-book  fosse  reso  pubblico  a  spese  dello  Slato.  Si  fusero 


mente  la  sua  inclinazione  alla  poesia.  Ei  compose  tragedie, 
accolte  sfavorevolmente,  ed  eroidi,  fra  le  altre  la  Réporne 
d'Abélard  à  Hélot&e,  le  quali  procacciarongli  celebrità  più 
delle  prime  ;  ma  le  sue  composizioni  più  pregevoli  sono  i  rac- 
conti, le  canzoni  e  le  epistole  poetiche,  notevoli  per  arguzia, 
giocondità  d'immagini,  splendor  di  colorito,  quantunque  i 


perciò  caratteri  particolari  indicanti  tulle  le  abbreviazioni  del  canti  di  rigoglio  e  caldezza  interiore.  Le  poesie  didattiche 
manoscritto  originale,  e  nel  1773  la  stampa  fu  cominciata,  degl'Inglesi  lo  indussero  ad  esporre  la  teoria  dell'arte  dram- 


ma lini  soltanto  nel  1 783.  nel  qual  anno  l'opera  fu  pubbli 
cala  in  2  voi.  in-fol.  col  titolo  di  Domesday-book,  sejt  liber 
eensualu  Withelmi  I  rem  Anglice.  Nel  f  8 1 0  vi  si  pubblicò,! 


io 


malica  in  forma  di  una  poesia  di  tal  sorta,  intitolata  :  La  d>- 
elamalion  théulrale.  Delle  sue  numerose  commedie  le  mi- 
gliori sono  :  La  feinte  par  amour  e  Le  célibataire.  Dorat 
altri  2  voi.  in-fol.,  un  supplemento  intitolato  Additamela  leggeva  ed  amava  le  opere  de' poeti  tedeschi,  e  scrisse  L'idèe 
et  indices.  \\de  la  poesie  allemande.  Ei  fu  inoltre  direttore  per  molti  anni 

Per  comprender  meglio  quest'importante  documento  si  vuol  j  del  Journal  des  dame»,  continuato  dipoi  da  Mercier.  La  va- 
consullare  Kelhara,  Dotnetday-book  illustrated  (1788),  e  -nagloria  di  stampare  con  grande  orrevolezza  tutti  i  suoi 
H.  Ellis,  General  introduction  lo  the  Domesday-book  (Lon- iscritti  fece  si  rh'ei  dissipò  il  suo  lauto  avere  e  morì  in  grandi 
dra  1833,  2  voi.  in-8°),  opera  stampata  a  spese  del  governo1  strettezze.  Le  sue  opere  compiute  furono  pubblicate  in  20 
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voi.  (Parigi  1164-80),  e  le  (Euvret  choitiet  nel  1786  in  3  Pindo  {Pindut,  LKvSo?,  ora  Apottolia)  tributario  del  Cefiso, 
volumi.  li  in  cui  scorre  non  lunge  dalle  costui  scaturigini  (Strali.,  ix. 

Vedi  Cubiéres  Palraezeaux,  Eloge  de  Dorat  ;  Arséne  Hous-  |p.  427  ;  Leake,  Sorthern  Greece,\o\.  ti,  p.  72,  92).  Cotesto 


saye.  Café  de  la  Règence. 
DORDOGMS  (dipahtimento  della)  (geogr.).  —  Una  delle1 


vallata  è  aperta  verso  la  Focide,  ma  giare  più  in  su  di  quella 
del  Cefiso,  elevandosi  sopra  le  città  di  Drimea  \Drymwa, 


divisioni  amministrative  della  Francia,  la  quale  ha  ricevuto  il  oggidì  Glunitta),  Titronio  (Tithronium,  oggidì  Mtilki)  ed  An- 
noine dal  fiume  che  l'attraversa  da  levante  a  ponente  nella  ficea  (Amyhieaa,  oggidi  Dadi),  ultime  città  della  Focide. 
parte  meridionale.  Si  compone  dell'antico  Perigord  e  di  alcune  Erodoto  ci  descrive  la  Doride  (  vili.  31)  come  posta  tra  la 
parti  del  Limosino  e  dell'Angolemese,  e  conlina  al  nord  coi  (  Malide  e  la  Focide  e  larga  soli  30  stadii  (circa  5  chilom.  e  '/,), 
dipartimenti  della  Charcnte  e  della  Haute-Vienne,  all'est  con  il  che  corrisponde  quasi  all'estensione  della  valle  Aposlolia, 
quelli  della  Corréze  e  del  Lot,  al  sud  con  quello  di  Lol-et-  :  nella  massima  sua  larghezza,  in  cui  eranvi  allora  le  4  città 
Garonne,  e  all'ovest  con  quelli  della  Gironde  e  della  Charente-  formanti  la  dorica  tetrapoli,  Erineo  (Erineut),  Rojo  (Bojum\, 
inférieure.  Il  suo  territorio,  quasi  tutto  compreso  nel  bacino  >Citinio  {Cyttnium)  c  Pindo  (Pindus)  (Strab.,  x.  p.  427),  e 
della  Garonna,  è  intersecato  da  un  gran  numero  di  catene  (sembra  eh  Erineo.  come  la  più  importante,  si  chiamasse  anche 
che  formano  le  ultime  ramificazioni  delle  montagne  dell'Ai-  jDorio  (Dorium)  (.Esch.,  De  (alt.  legai.,  p.  286i.  Ma  i  Dorii 
vernia,  e  che  non  oltrepassano  l'altezza  di  200  metri.  Alcune  jj  non  potevano  certo  accontentarsi  di  cosi  ristretti  confini,  e 
di  queste  colline  sembrano  racchiudere  fuochi  vulcanici  ;  altre  li  perciò  occultarono  altri  luoghi  lunghesso  il  monte  Oeta  ;  Stra- 
cci tengono  grotte  curiosissime,  fra  le  quali  quella  di  Mire-  jj  bone  quindi  parla  dei  Dorii  della  tetrapoli  come  della  parte 
ruont,  fra  Sarlat  e  Périgueux,  una  delle  più  belle  della  Fran-jlpiù  numerosa  della  nazione  (ix,  p.  417  ;  e  lo  scoliaste  di 
eia,  presenta  nelle  varie  sue  parti  uno  sviluppo  di  4229  metri,  i  Pindaro  (Pj/ffc.,  !.  121)  nomina  6  città  doriche,  cioè  le  3 
11  dipartimento  contiene  importanti  ricchezze  minerali,  tro- Il  prime  delle  4  già  mentovate,  e  le  altre  tre  di  Ldeo  (iÀlwum  . 
vandovisi  ferro  di  ottima  qualità,  rame,  piombo,  carbon  fos-|jCarfea  (Carphaa)  e  Driope  (Dryope).  Lileo  è  lo  stesso  che 
sile,  marmo,  alabastro,  pietre  da  litografia,  ecc.  Il  suolo, jj Lilea  (Lihea,  oggidi  Paleoiaslro),  che  sembra  essere  stata 
generalmente  montuoso,  è  soltanto  fertile  nelle  valli.  Vasti i| ritta  dorica  ai  tempi  dell'invasione  persiana,  non  venendo 
pianori  coperti  di  eriche  e  di  ginestre  (deserti  in  cui  non  s'in- 1  ricordata  fra  le  città  focesi  distrutte  da  Serse  ;  Carfea  é  pro- 


co  n  tra  alcuna  abitazione)  tolgono  alla  coltivazione  100,000  et- 
tari, cioè  circa  la  nona  parte  della  superficie,  che  è  di  916,006. 
Altri  167,000  ettari  sono  occupati  da  boschi  e  foreste  di 
querce  e  di  castagni  ;  e  la  parte  del  suolo  consacrata  all'agri- 
coltura si  suddivide  in  348,000  ettari  di  terre  arabili,  78,000 
di  prati  e  90,000  di  vigneti.  Al  difetto  di  cereali,  che  non 
bastano  al  consumo  della  popolazione,  gli  abitanti  delle  cam- 
i  in  parte  con  le  castagne.  11  prodotto  medio 


babilmcntc  Scarfea  (Scarphe,  Scarpheia)  presso  le  Termo- 
pili, e  per  Driope  intendesi  probabilmente  il  paese  abitato  un 
di  dai  Driopi.  Parrebbe  che  i  Dorii  si  fossero  estesi  per  il 
monte  Oeta  fino  al  lido  del  mare,  tanto  per  le  notizie  su  ri- 
ferite, quanto  anche  per  l'asserzione  dell'autore  del  Periplo, 
attribuito  a  Scilace  di  Carìanda.  contemporaneo  di  Dario 
Istaspe,  il  quale  parla  (p.  24)  dei  Limodorii  (Aiuo&npuK  o 
Dorii  emigranti  per  fame)  ;  ed  Eeateo  di  Mileto.  famoso  viag- 
terre  arabili  è  calcolalo  di  21  fr.  51  cent.,  e  la  rendita igiatore  e  storico  nel  500  av.  C..  novera  tra  le  città  doriche 
territoriale  a  21,347,000  fr.  Fra  gli  oggetti  che  danno  più H eziandio  Anfane  [Amphatur  .  detta  da  Teopompo  Anfanea 


deliri 


lucro  sono  da  annoverare  il  vino  bianco  di  Rergerac,  le  carni 
porcine,  le  pernici  rosse,  gli  eccellenti  lucci  che  abboudano 
nei  numerosi  stagni,  i  tartuffi. 

L'industria  metallurgica  è  tra  le  principali  sorgenti  di  ric- 
chezze di  questo  dipartimento.  Esso  possiede  37  alti  fornelli 
per  fondere  il  ferro,  e  88  lucine,  di  cui  due  alla  catalana.  Vi 
sono  pure  fabbriche  da  carta  che  sostengono  la  concorrenza 
con  quelle  di  Angoulcìne. 

Dividesi  in  cinque  circondarli,  suddivisi  in  47  cantoni  e 
585  comuni,  di  una  popolazione  totale,  secondo  il  censimento 
del  1851,  di  505,789  abit.  I  capoluoghi  dei  5  circondarti 
sono:  Périgueux,  capoluogo  del  dipartimento,  città  di  10,596 
abitanti,  che  fu  l'antira  Yetunna,  di  cui  conserva  le  rovine  di 
una  gran  torre  e  di  un  vasto  anfiteatro;  liergerac,  bella  caia 
di  9,723  abitanti  ;  Sonirou,  Ribèrac  e  Sarlat.  Nel  c  ircondario 
di  Rergerac  sono  da  notarsi  due  castelli,  quello  di  II  non, 
nome  illustre  nella  storia  di  Francia,  e  quello  di  Montaigne, 
conservalo  in  parte  nello  stato  che  si  trova  descritto  dall'im- 
mortale autore  dei  Saggi. 

La  popolazione  si  distingue  per  uno  spirito  vivace  e  per 
una  grande  attitudine  alle  arti  ed  al  commercio.  I  protestanti 
vi  sono  piuttosto  numerosi  e  vi  hanno  due  chiese  consisto- 
riali.  Périgueux  è  sede  di  un  vescovo.  I  tribunali  dipendono 
dalla  corte  reale  di  Rordeaux,  e  i  collegi  dall'Accademia  uni- 
versitaria della  medesima  città. 

DORIDE  (lat.  Dori»,  gr.  Ao>pi<;)  (geogr.  ani.).  —  Piccolo  e 
montuoso  distretto  della  Grecia  antica,  confinante  enll'Etolia, 
rolla  Tessaglia  meridionale,  coi  Locri  di  Ozola  e  colla  Focide 


[Amphanba.  Stcph.  R.,  ».  t>.  'Au^tvai);  Livio  poi  (xxvu,  7i 
pone  nella  Doride Tritonone  (Tritonon)  e  Drimie  (Drymia:), 
che  sono  per  certo  le  città  focesi  chiamate  altrove  Trilonio 
e  Drimea.  Eravi  poi  un  passaggio  montuoso  importante,  che 
l  onduceva  per  il  Parnaso  ad  Anlissa  nel  paese  dei  Locri  di 
Azola,  ed  alla  sua  estremità  vedevasi  la  dorica  città  di  Citinio. 

Dicesi  che  la  Doride  si  chiamasse  in  origine  Driopide,  dai 
primitivi  suoi  abitanti  Driopi,  espulsi  indi  da  Ercole  e  dai 
Malii  (Herod.,  i.  56;  vm ,  31,  43).  Trasse  il  suo  nome 
dai  Dorii ,  che  migrarono  da  questa  regione  alla  conquista 
del  Peloponneso ,  e  perciò  chiamasi  la  medesima  la  metro- 
poli dei  Dorii  peloponnesiaci  ;  e  gli  Spartani ,  formando  lo 
Slato  principale  di  origine  dorica ,  spedirono  ajuti  parecchie 
date  alla  metropoli  negli  attacchi  che  soffriva  dai  Focesi  e 
dalle  altre  lohiim  tribù  (Rerod.,  vili,  31  ;  Thuc,  1,  107  ; 
in,  92).  Si  suppose  che  i  Dorii  avessero  derivata  la  loro  de- 
nominazione da  Doro,  figlio  di  Elleno,  stabilitosi  fin  dai  suoi 
primordii,  giusta  una  tradizione,  nel  paese  che  fu  poscia  detto 
Doride  ;  ma  a  tenore  di  altre  tradizioni  i  Dorii  sarebbersi 
sparsi  più  esteramente  in  epoca  anteriore t Strab.,  vtn,  p.383  ; 
Conone,  e.  271.  Erodoto  da  suo  canto  narra  (i,  56)  che 
ai  tempi  del  re  Deuralione,  famoso  nella  greca  mitologia  per 
essersi  salvalo  nel  1522  colla  moglie  Pirra  dall'universale 
diluvio,  i  Dorii  abitassero  la  Fliotide  ;  che  più  tardi,  nel  1420 
av.  C.,  sotto  Doro  figlio  di  Elleno  possedessero  la  Istieotidc 
appiè  dell'Ossa  e  dall'Olimpo  ;  che  costretti  ad  abbandonarla 
dai  Cadmei,  si  stabilissero  sul  monte  Pindo  e  si  chiamassero 
la  nazione  macedonica  ;  che  quinci  migrassero  nella  Driopide, 


tra  i  monti  Oeta  e  Parnaso,  constando  della  vallata  del  fiume  e  passando  da  questa  al  Peloponneso,  si  appellassero  la  razza 
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dorica.  A  suffragio  «li  simile  racconto  Erodoto  non  potè  aver  tercmo  qui  a  <  ilare  le  più  importanti.  Cosi,  per  esempio, 
altro  che  la  tradizione,  e  quindi  non  è  da  accettarsi  come  re-  Corinto,  città  commerciale  precipua  dei  Dorii,  spedi  coloni  a 
lazione  storica  di  fitti,  per  quella  guisa  che  parecchi  moderni  Corcira,  piantando  poi  parecchie  altre  colonie  sulla  costa 
eruditi  pretesero.  .Nella  Biblioteca  di  Apollodoro  altrove  mcn-  occidentale  della  Grecia,  fra  le  quali  Ambracia  [oggidì  Aria), 
tovata  (|,  7,  §  3)  Doro  ci  viene  rappresentato  come  posscs-  Anattorio  (Anactorium,  ora  C.  Madonna),  Leucadia  ed  Apol- 
sore  delle  regioni  superiori,  fronleggianti  il  Peloponneso,  Ionia  erano  le  più  ragguardevoli.  La  Sicilia  essa  pure  contava 
sulla  sponda  opposta  del  golfo  corinzio,  dando  dal  suo  prò-  jj  varie  città  doriche  polenti,  per  esempio,  Siracusa  fondata  dai 
prio  nome  la  denominazione  di  [lorii  a  quegli  abitanti.  Sotte  :  Corinzi!;  la  Mcgara  iblea  dai  Megaresi;  Gela  dai  Rodii  e 
cotesla  indicazione  viene  certamente  accennato  tutto  il  paese! 


lungo  la  spiaggia  settentrionale  del  golfo  corinzio,  compren- 
dente l'Eudia,  la  Eocide  e  la  regione  dei  Locri  d'Ozola,  e 
simile  asserzione,  come  avverte  benissimo  il  dotto  storico 
Grote.  i  almeno  più  consentanea  ai  fatti  attestati  dalla  storia, 
che  non  lo  siano  le  leggende  di  Erodoto.  Ed  invero  gli  è  im- 


Crctesi  ;  Zancle  poi  dai  Messemi,  detta  perciò  anche  Messene  ; 
Agrigento  da  Gela,  e  Sclinunle  (Selinut,  ora  Torre  dei 
Pulci)  da  quelli  della  Mcgara  iblea.  Nell'Italia  meridionale 
eravi  la  grande  città  dorica  di  Taranto,  fondata  dagli  Spar- 
tani, ed  eziandio  nei  mari  orientali  parecchie  città  doriche  si 
incontravano,  per  esempio  Polidea  nella  penisola  di  Calcidice 


icm  gii  c  un-    invuiiiioiouv,  jrci  c.hjim|>i"  i  umica  urna  uuiiiaum  ui  \.an  ni.'  i 

possibile  che  gli  abitanti  di  un  territorio  rosi  limitalo  come  'fondata  dai  Corinzii;  Selimbria  (ora Silivri),  Calcedooe  e  Bi- 
la  Doride  Propria  abbiano  conquistato  la  maggior  parte  delKsanzio,  tutu  e  tre  piantale  dai  Megaresi.  La  storia  della  Dò- 
Peloponneso;  ed  il  comune  racconto  che  i  Dorii  traversas- 1  ride  propria  non  ba  veruna  importanza,  perché  nell'invasione 
sero  il  mare  da  Naupalto  (Saupactus,  odierno  Lepanto)  perfidi  Serse  subì  senza  punto  resistere  il  giogo  persiano,  e  quindi 
recarsi  alla  conquista  si  accorda  egregiamente  colla  leg-  le  sue  città  vennero  risparmiate  dagl'invasori  (Ucrod..  vm, 
genda,  che  sieno  stali  gli  abitanti  della  costa  settentrionale  31).  Successivamente  ebbero  assistenza  i  Dorii,  come  di  già 


notammo,  dai  Lacedemoni,  per  far  fronte  agli  assalti  dei  Fo- 
ecsi  e  delle  tribù  Guitime  (Thuc,  i,  107;  in,  92).  Le  loro 
città  soffersero  molto  nelle  guerre  focese,  etolica  e  macedo- 
nica, cosicché  Strabone  si  meravigliava  a'  suoi  tempi  che  se 
S.  dello  stesso  Peloponneso  erano  di  già  in  loro  potere.  Co-  ne  scorgessero  ancora  gli  avanzi  (ix,  p.  427);  più  tardi  però 


del  golfo 

Il  Peloponneso  fu  conquistato  dai  Dorii  fino  dai  tempi 
la  direzione  degli  Eraclidi  o  discendenti  d'Ercole, 


'é  fama,  e  nel  volgere  del  periodo  istorico  le  parli  E.  e 


minciando  dall'istmo  di  Corinto  eravi  daprima  Mcgara,  il  cui 
territorio  stendevasi  al  N.  dell'istmo  da  un  mare  all'altro  ; 
veniva  poscia  Corinto,  c  alili,  di  questa  Sicione  ;  al  S.  poi 
di  queste  due  città  erano  Elio  oCleonc  :  la  penisola  Argolica 
ripartitasi  poi  tra  Argo,  Epidauro,  Trezene  ed  Ermione,  ma 
quest'ultima  era  abitata  dai  Driopi  e  non  già  dai  Dorii,  men- 


to stesso  Plinio  continuò  a  nominarle  (li,  7,  s.  13). 

Vedi  Moller  (Carlo  Ottofrcdo),  Die  Dorier  (Breslavia  1821. 
voi.  2;  nel  voi.  i,  I.  i,  e.  2)  —  Leale,  Traveh  in  Northern 
tireece  (Londra  1855,  vol.4in-8°,  principalmente  il  voi.  D, 
p.  90  e  seg.). 

Avvertasi  qui  per  appendice  che  Plinio  parlando  delia 


tr'Egina  nel  golfo  Saronico  {golfo  di  Egina)  era  popolala  dai  Doride  (v,  28)  ha  le  seguenti  espressioni  :  Caria  media  Ih- 
Dorii.  Al  S.  del  territorio  argivo  era  la  Laconia,  e  all'O.  di  |  ridi  eircumfunditur,  ad  mare  utroque  latere  amkicnt  (La 
questa  la  Messenia,  entrambe  solto  governo  dorico  ;  ed  il  |  Caria  s'insinua  in  mezzo  alla  Doride,  mentre  al  mare  va  toc- 
fiume  Neda  (oggidì  Bini),  separante  la  Messenia  dalla  Trifi- Beandola  da  due  lati);  il  che  significa  che  la  Donde  è  cir- 
lia,  irichiu>o  solto  l'Elide,  nel  suo  senso  più  esteso,  era  il | condata  in  lotte  le  parti  dalla  Caria,  provincia  dell'Asia 
confine  degli  Stali  dorici  al  lato  0.  della  penisola.  I  distretti  (Minore,  tranne  nella  parte  marittima,  in  cui  vi  resta,  attac- 
testé  mentovati  vengono  descritti  nei  poemi  omerici  come  jeata  da  soli  due  lati.  Secondo  lo  stesso  autore,  la  Donde 


sedi  delle  grandi  monarchie  arbee,  senza  che  vi  si  faccia  pur 
cenno  di  popolazione  dorica  nel  Peloponneso;  ed  infatti  il 
nume  Dorii  incontrasi  una  sola  volta  in  Omero,  ed  anche 
questa  come  di  una  delle  molle  tribù  eretiche  {Od.,  xix,  177). 
Il  silenzio  di  cotesto  antichissimo  poeta  greco  e  prova  con- 
vincente per  noi  che  la  dorica  conquista  del  Peloponneso 
dev'essere  a  lui  posteriore,  e  quindi  di  data  assai  più  recente 
di  quello  che  comunemente  si  crede.  Dal  Peloponneso  i  Dorii 
si  sparsero  in  varie  parti  dell'Egeo  e  mari  adjarcnti,  e  dori- 
che colonie  si  fondarono  nei  tempi  mitologici  sulle  isole  di 
Creta,  Melos  (oggidì  Milo),  Tera  (Thera,  oggi  Santorin), 
Rodi  e  Coo.  Nello  stesso  ionio  di  tempo  furono  fondate  sulla 
costa  della  Caria  le  città  di  Gnido  ed  Alkarnasso.  le  quali, 
insieme  con  Coo  e  (  o  le  tre  città  rodie  di  Lindo,  Jaliso  e  Ca- 
miro,  formavano  una  confederazione,  che  chiamavasi  ordina- 
riamente la  dorica  csapoli.  I  membri  di  questa  erano  solili  a 
celebrare  una  festa  con  giuochi  sul  promontorio  Triopio  (ora 
C.  Cria)  presso  Guido,  in  onore  di  Apollo  Triopico,  con  pre- 
mii  di  tripodi  aurei  da  conserrarsi  al  tempio  del  nume  per 
mano  dei  vincitori;  legge  impreteribile,  la  cui  violazione  da 
parte  di  un  cittadino  di  Alicarnasso,  che  portò  a  CMa  sua  il 
tripode  guadagnnlo.  costò  a  colesta  città  la  espunzione  dalla 
lega,  e  la  csapoli  diventò  da  quel  giorno  pentapoli  (llerod., 
i,  14*). 

Ia!  colonie  doriche  fondate  ai  tempi  storici  vengono  ricor- 
date nei  rispettivi  paesi  che  le  accolsero,  e  perciò  ci  linii- 


incominciava  a  Gnido,  e  nella  sua  baja  eranvi  Lencopnli, 
Amassito,  ecc.  ;  ne  consegue  quindi  che  cotesta  Doride  pli- 
niana  è  quella  stessa  regione  che  Tucidide  ni.  0)  indica  come 
occupala  dai  Dorii,  tacendo  il  nome  corografico  e  valendosi 
del  solo  etnografico,  col  dire:  i  Dorii,  vicini  dei  Cani.  II 
geografo  Tolomeo  fa  poi  della  Doride  una  delle  divisioni  della 
sua  Asia,  collocando  in  essa  Alicarnasso,  Geranio  e  Gnido; 
ma  nessun  altro  scrittore  né  anteriore,  né  posteriore  a  lui 
registri)  la  Doride  qual  parte  dell'Asia. 

DOROTEO  (biogr  ).  —  Un  gran  numero  di  opere  sono  men- 
tovate dagli  antichi  scrittori  come  fattura  di  Doroteo,  ma  mal 
puossi  determinare  se  appartengano  ad  una  o  a  varie  persone. 
Voglionsi  però  distinguere  i  seguenti  : 

1"  L'autore  di  un'opera  sull'istoria  di  Alessandro  il 
Grande,  di  cui  Ateneo  (vii,  pag.  270)  cita  il  sesto  libro.  E 
ignoto  però  s'egli  sia  identico  ad  un  altro  Doroteo  autore  di 
un'istoria  siciliana ,  di  cui  un  frammento  del  primo  libro  è 
preservato  in  Stobeo  (Fior.,  xlix.  49)  ed  Apostolio  (Proverò., 
xx,  13),  di  un'istoria  d'Italia  citata  da  Plutarco  (Parali. 
Min.,  20),  ecc. 

2°  Vescovo  di  Marzianopnli ,  visse  intorno  il  431  del- 
l'era nostra,  e  fu  seguace  ostinato  delle  eresie  di  Nestorio. 
Egli  era  si  violento  nelle  sue  opinioni,  che  poco  ternpo  prima 
del  sinodo  d'Efeso  dichiarò  essere  meritevole  dell'eterna  dan- 
nazione chiunque  credesse  che  la  Vergine  Maria  era  madre 
di  Dio.  Ei  prese  parie  al  sinodo  d'Efeso,  che  lo  depose  pel 


Digitized  by  Google 


DOROTEO  -  DORSET  (TOMMASO  SAGKVILLE,  CONTE  DI) 


209 


suo  insistere  sull'ortodossia  delle  opinioni  nestoriane;  ed  un I del  suo  Synodicon.  Fabroto  (Basii,  vi,  pag.  259)  asserisce 
sinodo  convocato  poco  appresso  a  Costantinopoli  lo  cacciò  senza  fondamento  Dorotheut  scripsit  tò  -  ìto;  ,  vale  a  dire 


dalla  sua  sede.  Quando  Saturnino  fu  nominato  suo  successore 
un  tumulto  popolare  scoppiò  a  Marzianopoli ,  e  Doroteo  fu 
esiliato  per  editto  imperiale  a  Cesarea  in  Cappadocia.  Ab- 
biamo di  lui  quattro  epistole  stampate  in  una  traduzione  latina 
in  Lupo:  Episloì.  Ephesince,  n°  46,  78,  115,  137  (vedi 
Cave,  Hist.  Lit.,  i,  pag.  328). 

3°  Archimandrita  di  Palestina,  visse  intorno  il  COO  del- 
l'Ira nostra,  e  dicesi  fosse  un  discepolo  di  G.  Monaco,  ed  ap- 
presso vescovo  di  Brixia  a  cagione  della  sua  grande  dottrina. 
Ei  scrisse  un'opera  in  tre  libri  sui  passi  oscuri  nel  vecchio  e 
nuovo  Testamento ,  la  quale  però  é  una  mera  compilazione 
dalle  opere  di  Gregorio  Magno  ;  per  la  qual  cosa  essa  è  stam- 
pata fra  le  opere  di  quest'ultimo  nell'edizione  romana  del 
1591  e  susseguenti  (Cave,  Hist.  Lit.,  i,  pag.  441). 

4*  Di  Sidone,  autore  di  poemi  astrologici  (ìvxnùi^vx) 
di  cui  esistono  ancora  pochi  frammenti  raccolti  da  Iriarte 
(Catalog.  Coi.  Mss.  Biblioth.  Mal.,  i,  pag.  224)  e  da  Cra- 
mer  (Anecdota,  in,  pp.  167  ,  185).  Manilio  fra  i  romani  e 
molti  scrittori  arabi  sull'astrologia  fecero  grand'usodi  queste 
Apotelesmata. 

5°  Di  Tiro ,  dicesi  fiorisse  intorno  il  303  dell'ara  cri- 
stiana, e  fosse  perseguitato  e  cacciato  in  esilio  da  Diocleziano. 
Cessata  la  persecuzione,  ei  tornò  alla  sua  sede,  in  cui  par  ri- 
manesse fino  al  tempo  dell'imperatore  Giuliano  ,  di  cui  gli 
ernissarii  lo  misero  a  morte  in  età  di  107  anni.  Questa  rela- 
zione però  non  fondasi  in  alcuno  de'  suoi  contemporanei  ed 
occorre  soltanto  in  uno  scrtttore  anonimo  che  visse  dopo  il 
vi  secolo  dcll'éra  nostra  e  da  cui  fu  incorporalo  nei  Marty- 
rologia.  Vuoisi  inoltre  che  Doroteo  scrivesse  alcune  opere 
teologiche ,  e  noi  possediam  sempre ,  sotto  il  suo  nome  : 
Synopsis  de  vita  et  morte  Propheiarvm,  Aposlolorum  et 
Dìscipulorum  Domini,  stampata  in  latino  nel  terzo  volume 
delia  Biblioth.  Patrum.  Un  esempio  dell'originale  greco  con 
una  traduzione  latina  é  data  da  Cave  (Hist.  Ut.,  i,  p.  115), 
C  il  tutto  fu  pubblicato  da  Fabricio  in  calce  a'  suoi  Monu- 
menta pariorum  de  Mosi»,  Prophetarum  et  Aposlolorum  vita 
(1714).  Questa  sinopsi  è  una  mal  digesta  congerie  di  rela- 
zioni favolose,  quantunque  contenga  alcune  cose  altresì  assai 
importanti  per  l'istoria  ecclesiastica  (Cave ,  Hist.  Lit. ,  i , 
pag.  115,  ecc.). 


una  traduzione  greca  del  lesto  del  Digesto.  Che  Doroteo  com- 
mentasse il  Digesto  rilevasi  dalla  Basii,  iv,  pp.  336,  ecc. 
Bach  asserisce  (Hist.  Jur.  Bom.,  lib.  iv,  c.  1)  ch'ei  scrisse 
l'Index  del  Codice ,  ma  non  cita  veruna  autorità  in  appoggio 
della  sua  asserzione,  posta  in  dubbio  da  Pohl  (ad  Suares.  Noi. 
fìas.).  Doroteo  mori  durante  la  vita  di  Stefano,  che  lo  chiama 
6  rAox3p{?T,;  nella  Basii,  ut,  212. 

DOROU' Guglielmo  (biogr.).  —  Celebre  archeologo,  nato  il 
22  marzo  1790  a  Kònigsbcrg,  morto  alla  Halle  il  16  dicem- 
bre 1846,  studiò  a  M^rienbiirgo  e  trasferissi  dipoi  a  Parigi, 
ov'ebbe,  nel  1812,  un  posto  nell'ambasciata  prussiana.  Nel 
1813  arruolossi  volontario  nei  cacciatori  in  Breslavia,  e  prese 
parte  a  tutte  le  battaglie  dopo  il  principio  della  campagna. 
Adoperato  più  volte  in  missioni  diplomatiche  dal  cancelliere 
Hardenberg,  Durow  fu,  dopo  la  presa  di  Parigi,  inviato  all'am- 
ministrazione centrale  di  Francfort,  finché  andò,  nel  1816, 
segretario  d'ambasciata  prussiana  a  Dresda,  e  nel  1817  a 
Copenhagen.  Appresso  ei  fondò  a  Bonn  il  Museo  d'antichità 
patrie,  ed  intraprese  nel  1827,  a  spese  del  governo  prus- 
siano ,  un  viaggio  in  Italia,  ove  fece  importanti  scavi  e  sco- 
perte nell'antica  Etruria,  e  fondò  la  bella  raccolta  d'antichità 
etnische  che  adorna  il  Museo  di  Berlino.  De' suoi  scritti  me- 
ritano menzione  i  seguenti:  Opferstàlten  und  Grabhugel  der 
Germanen  und  Bómer  am  Uh  cm  (Wiesbaden  1819-21)  — 
Iknbnale  german .  und  romis.  Zeit  in  den  rheinis-westfal . 
Provinzen  (Stoccarda  1823-27)  —  Denkmàler  alter  Sprache 
und  Kunst  (Bonn  e  Berlino  1823-24)  —  Notizie  intomo  ùU 
cuni  vasi  etruschi  (Pesaro  1828)  —  Etrurien  und  der  0- 
rient,  ecc.  (Heidelb.  1829)  —  Voyage  archéologique  dans 
l' ancienne  Etrurie  (Parigi  1829).  Congiuntamente  a  Kla- 
proth  ei  pubblicò  la  Collection  d'antiquités  égyptiennes  di 
Palin  (Parigi  1829). 

DORSET  (geogr.).  —  Contea  nell'Inghilterra  meridionale  , 
confina  al  sud  col  Canale  britanno,  che  forma  quivi  le  peni- 
sole Purbck  e  Portland,  all'ovest  con  le  contee  Devon  e  So- 
merset,  al  nord  con  Somerset  e  Wilt,  ed  all'est  con  Hamp  ; 
ha  un'area  di  circa  4-1  miriametri  quadrati  e  178,000  abi- 
tanti divisi  in  271  parrocchie.  Il  terreno,  argilloso  in  gene- 
rale, é  piano  nella  sua  superficie,  solcato  soltanto  da  colline 
digradanti  pittorescamente  al  mare,  e  bagnalo  dai  fiumi  Stour, 


Sonvi  altri  scrittori  ecclesiastici  di  nome  Doroteo,  dei  quali  Frome  o  Froom  ,  Piddle  ,  Wey  e  Brit.  Quantunque  alcuni 
poco  o  nulla  è  noto.  Lo  studioso  ne  troverà  una  lista  in  Fa-  tratti  sieno  assai  fertili  e  il  clima  straordinariamente  dolce  , 


bricio  (Bibl.  Grac,  va ,  p.  452). 

DOROTEO  (fcioor.).  —  Celebre  giurista,  professore  di  legge 
a  Berito,  fu  uno  dei  compilatori  principali  del  Digesto  di  Giu- 
stiniano, il  quale  lo  invitò  a  trasferirsi  a  tal  uopo  da  Berito  a 
Costantinopoli  (Const.,  Tant.,  g  9).  Egli  ebbe  parte  altresì , 
con  Tribolano  e  Teofilo,  nella  composizione  delle  Instilula 
(Proaem.  Inst.,  93),  e  fu  uno  dei  professori  cui  fu  indirizzata 
nel  533  la  costituzione  Omnem,  regolatrice  del  nuovo  sistema 
d'educazione  legale.  Nell'anno  susseguente  ei  fu  chiamato 
con  Triboniano ,  Menna ,  Costantino  e  Giovanni  a  (ormare  la 
seconda  edizione  del  Codice  inserendovi  le  cinquanta  deci- 
sioni ed  altre  modificazioni  richieste  pel  suo  miglioramento 
(Const.,  Cordi,  g  2). 

Ant.  Agostino  (citato  da  Suarez,  Notit.  Basii.,  g  29),  nei 
Lini  Prolegomeni  alle  novelle  di  Giustiniano,  asserisce  che 
Matteo  Blastare  attribuisce  a  Doroteo  una  greca  interpreta- 
zione del  Digesto,  non  cosi  estesa  come  quella  di  Stefano,  né 
cosi  concisa  come  quella  di  Cirillo.  1|  passo  però  citalo  da 
Agostino  non  trovasi  nel  Pro<r.mium  del  Syntagma  di  Bla 
e tare,  pubblicato  dal  vescovo  Beveridge  nel  secondo 


Svw-  AU'Escictop.  fop.  itai,. 


mal  s'ebbe  nome  anticamente  questa  contea  di  Giardino  del- 
l'Inghilterra. Gli  abitanti  danno  opera  alla  coltura  della  ca- 
napa e  del  lino,  alla  pastorizia  ed  alla  pesca,  alla  manifattura 
di  tessuti  di  lana  e  lino,  ed  al  commercio  dei  prodotti  indi- 
geni. La  capitale  é  Dorchester,  e  dopo  di  essa  le  città  più 
notevoli  sono:  Poole,  Weymouth,  Shaftesbury,  Sturminster, 
Warcham .  Shcrboume ,  Beaminster ,  Bridport  e  il  porto 
Lyme-Regis. 

'  DORSET  (Tommaso  S ir K VILLE  ,  come  di)  (biogr.).  — 
Uomo  di  Stalo  e  poeta  inglese ,  nato  di  antica  illustre  fami- 
glia a  William  (Sussex)  nel  1536.  morto  il  19  agosto  1608, 
fu  eletto  a  ventun  anno  membro  della  Camera  dei  comuni,  e 
pubblicò  la  sua  Induction  o  prefazione  poetica  al  Mirrar  (or 
Magistrato,  in  cui  i  grandi  personaggi  d'Inghilterra  raccon- 
tano le  loro  sventure  politiche  in  versi  che  servirono  di  mo- 
dello a  quelli  di  Spenser.  Nel  1561  fece  rappresentare  a  Lon- 
dra una  tragedia  (la  prima  tragedia  regolare  in  versi  inglesi) 
intitolala  Ferrei  and  Porrei,  e  dipoi  Gorboduc.  1  suoi  scia- 
lacqui lo  costrinsero  a  viaggiare  in  Francia  e  in  Italia  per 
sottrarsi  a' suoi  creditori,  c  rimpatriatosi  dopo  la  morie  del 


Voi.  I 
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padre,  la  regina  Elisabetta,  sua  parente,  pagò  i  suoi  debiti,  gli  Batista,  Appresa  l'arte  nella  scuola  di  Lorenzo  Cotta  (vtii), 
conferì  il  titolo  di  lord  Buckbursl,  e  lo  mandò  nel  1570  a  andarono  in  Bnma,  ove  lungamente  dimorarono,  mentre  !i 
Parigi  a  trattare  il  suo  matrimonio  col  duca  d'Anjou.  Mem-,  scuola  di  Datfaello  era  in  grande  rinomo.  Studiarono  nani 
bro  delle  commissioni  che  giudicarono  il  dura  di  Norfolk  e  anni  in  Venezia  i  grandi  coloristi,  e  tornarono  quindi  a  ¥<t- 
l'infelice  Maria  Stuarda,  fu  Ibi  set  che  significò  a  questa  re-  'rara  attirativi  dalle  liberalità  dei  duchi  Alfonso  ed  Etak 
gina  la  sua  condanna  confermata  dal  Parlamento.  Inviato  nel  ,d"E>te,  per  i  quali  molto  operarono.  Da  un  documento  puh- 
158"  ambasciatore  straordinario  in  Olanda  per  appianare  lo  plicalo  dal  Pungileoni  (Mem.  istor.  di  Automa  Mltyn, 
vertenze  fra  le  Provincie  filile  e  il  conte  di  Leicester  ,  si  ioni,  il ,  45)  sappiamo  che  nel  1 5 1 8  Dosso  ebbe  trenta  du- 
cati per  sua  mercede  per  aver  dipinto  un  gran  quadro  m 
undici  figure  umane  pei  duchi  di  Mantova.  Fece  inoltre 


tirò  addosso  l'ira  di  quest'ultimo ,  e  fu  carceralo  sino  alla 
morte  di  lui  nel  1588, 


dopo  il  quale  avvenimento  Elisabetta 
lo  creò  cavaliere  della  Gian-etti,  ra  e  gli  affidò  varii  inipor-  .Ferrara  nella  cattedrale  una  tavola  con  figure  a  olio,  termi» 
tanti  negnzii.  Eletto  gran  cancelliere  dell'Università  d'Oxford,  lassai  bella;  e  per  la  sua  rara  bellezza  l'originale  fu  traspur- 


per  poco  non  divenne  primo  ministro.  Avversano  politico  ilei 
conte  d'Kssex  ,  di  cui  confutò  i  libelli  e  conosceva  i  disegni 
ambiziosi,  ci  presiede  la  commissione  che  lo  dannò  a  morte. 
All'assunzione  di  Giacomo  I  fu  confermato  nelle  sue  cariche  e 
dignità ,  c  nominato  conte  di  Dorset.  Le  sue  lettere ,  molle 
delle  quali  conservami  nella  collezione  Cottoti  nel  Museo  Bri- 
tannico, addimostrano  com'ei  fosse  abbondantemente  fornito 
delie  qualità  che  si  richieggono  ad  un  uomo  di  Stalo,  e  con- 
fermano il  giudizio  de' suoi  contemporanei. 

Vedi  llawkin,  Oiiyinofthc  Cubitali  Drama. 

DOKYAL  (Maria  Amalia  Tommasa  DELAIXAY ,  madama) 
(biogr.).  —  Celebre  attrice  francese,  nata  a  Lorient  verso  il 
1801,  morta  a  Parigi  nel  1840.  esordi  a  Lilla  nelle  parti  di 


tato  a  Bnma,  lasciatavi  copia  per  Ippolito  Scarsellino.  Ri; 
presenta  gli  Apostoli  Bartoloiiitneo  e  Giovanni  con  <lne  r. 
tratti  d.'i  signori  della  Sala  ;  ora  però  in  luogo  della  copi  i 
è,  una  tavola  del  Garofalo.  Nella  stessa  Ferrara  lavorò  n<l 
palazzo  ducale  molte  stanze  in  compagnia  del  suo  fratello  Ila- 
lista  ,  il  quale  invidiandone  la  valentia ,  gli  fu  tutta  la  viti 
nemico;  il  Baruffagli  racconta  per  disleso  le  dolorose  con- 
seguenze che  derivarono  dall'invidia  e  dal  malanimo  die 
lealista  portava  al  Frate!  suo.  Fecero  di  chiaroscuro  nei  cor- 
tile di  detto  palazzo  istorie  d'Ercole  ed  un'infinità  di  linu'i. 
una  parte  delle  quali  fu  distrulla  dall'incendio  del  1718  Di 
lor  mano  è  una  tavola  nel  duomo  di  Modena  rappresentante 
Maria  Vergine  col  figliuolo  in  gloria  e  varii  santi. 


fanciullo ,  e  sposatasi  a  quattordici  anni  con  un  ballerino  di  !     Nulla  diciamo  delle  pitture  nel  castello  di  Trento  e  tifi  pa- 


roma Allan  ,  che  aveva  preso  al  teatro  il  nome  di  [hrval , 
prosegui  a  recitare  a  Bajona,  a  Parigi  e  altrove,  finché  il  ce- 
lebre attore  Potier,  riconosciuti  i  suoi  talenti  a  Slrasborgo, 
la  fece  entrare  nel  teatro  della  Porla  San  Martino  a  Parigi , 
ove  segnalossi  principalmente  nella  parie  d'Adele  d'IIervey 
dell'Antony  di  A.  Dumas.  Chiamala  al  Theàtre-Francais  , 
ella  esordi  nel  febbrajo  1834  in  un  dramma  intitolalo  I  ne 
Liaison,  ed  eccitò  l'ammirazione  universale  nelle  parti  di  Ca- 
terina Bell  del  Chatlerton  di  de  Vignv  e  della  Tisbe  i\e\Y An- 
gelo di  V.  Hugo.  La  naturalezza  e  l'ispirazione  furono  le  doli 
principali  di  madama  Donai,  la  quale  contribuì  grandemente 
al  trionfo  del  romanticismo  sul  classicismo  nel  teatro  fran- 
cese. .Klla  aveva  sposato  in  seconde  nozze  l'arguto  scrillor 
di  appendici  giornalistiche  Merle,  il  quale  le  sopravisse  poco 
tempo. 

Vedi  George  Saud,  Hialoirc  de  ma  vie. 

DOSI  (ìirolamo  [biogr.),  —  Architetto,  nato  nel  1695  a 
Carpi,  nel  ducato  di  Modena,  morto  nel  1775,  fu  allievo,  a 
Roma,  del  cavalier  Fontana,  e  divenne  architetto  di  Bene- 
detto XIII  e  di  Clemente  XII.  Le  sue  opere  principali  sonoi 
la  villa  Cibo,  il  lazzaretto  d'Ancona,  la  cittadella  di  Civita- 
Castellana  e  le  cattedrali  d'Albano  e  di  Vclletri.  Dosi  fu  in- 
caricalo altresì  del  restauro  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Doma, 
e  lo  esegui  con  gusto  e  successo. 

BOSSI  UHI!. ILI  [biogr  ).  —  Chiunque  legga  nel  xxxni 
M\'Orlando  Furioso  il  nome  dei  due  bossi  posto  accanto  a 
quelli  di  Leonardi),  Michelangelo,  Baffaello,  Tiziano  ed  altri 
(st.  2),  deve  dolersi  che  si  scarso  ne  parli  il  Vasari,  e  desi- 
derare di  essere  pienamente  informato  di  quanto  può  riguar- 
dare questi  lumi  principali  della  scuola  ferrai  ese.  Noi  c'inge- 
gniamo di  farlo  con  brevità.  La  più  comune  opinione  è  che 
il  maggiore  dei  fratelli ,  che  Vasari  appella  Dosso  il  vecchio  , 
nascesse  circa  il  147'.)  da  un  Evangelista:  il  vero  cognome 
fosse  de.  Lutitelo  alias  de  Constanti  no,  c  clic  Dosso  fosse  so- 
pranome preso  dal  villaggio  di  Dossn,  nel  Ferrarese,  presso 
la  Pieve  di  Cento,  comechè  altri  si  ostini  a  chiamarlo  Dosso 
Dossi,  quasi  fosse  suo  proprio  nome  (Baruffaldi ,  Vite  degli 
artefici  ferraresi,  Ferrara  1840).  Suo  fratello  ebbe  nome 


lazzo  delle  Alfiere,  essendo  perite.  Esiste  una  memoria  Jela 
sontuosità  del  primo  nel  poema  del  Mattioli  intitolato  i/ns- 
gno  palazzo  del  cardinale  di  Trento  (Venezia  1539),  libre 
rarissimo.  Il  Vasari  ricorda  l'opera  malamente  eseguili  m' 
palazzo  del  duca  d'Urbino,  dello  dell'Imperiale,  che  fu  ri- 
pinta  dal  Genga,  tanto  potò  la  caparbietà  di  Balista  e  la  ti- 
rile condiscendenza  di  Dosso  ,  che  pennisegli  di  fare  qorllii 
che  non  poteva  nò  sapeva,  essendo  quegli  buon  paesista,  an- 
ziché piltor  di  figura. 

Nel  duomo  di  Faenza  i  due  fratelli  dipinsero  Criito  chi  di- 
sputa  nel  tempio,  quadro  di  gran  pregio ,  che  avendo  pafclu 
assai  per  ingiurie  del  tempo,  fu  nel  1752  ridotto  in  picei 
quadretti,  che  conservatisi  nella  famiglia  Cantoni,  sostituitili 
una  copia  di  mano  del  Binocoli  <la  Cotignola.  La  Galleria  i 
Dresda  possiede  un  celebre  dipinto  di  Dosso,  esprimente  I 
quattro  dottori  della  Chiesa,  di  cosi  sugoso  colorito,  che  si 
direbbe  di  Tiziano,  e  la  pinacoteca  del  Louvre  la  vaghici 
Circoncisione  che  il  Laudon  dice  l'un  des  plus  agreallei  fa 
Mutét  per  l'ingannila  di  espressione,  l'aria  delle  leste,  il  1- 
piegar  dei  panni  e  l'armonico  tono  del  colorito. 

nibra  che  debbansi  al  pennello  di  Dosso  due  preziosi  ri- 
tratti :  quello  dell'Ariosto,  che  lo  amò  e  lo  prescelse  a  ba- 
gnare i  soggetti  AcW  Orlando  Furioso,  e  quello  del  Corrr^i". 
solo  che  esista,  e  che  sulla  descrizione  fattane  dal  Menfsfo 
riconosciuto  dal  cavaliere  d'Azara  nella  Vi#na  della  Btf* 
a  Torino. 

Il  Vasari  asserisce  che  Dosso  divenuto  vecchio  consuma??? 
gli  ultimi  anni  senza  lavorare,  essendo  insino  all'ultimo  delli 
vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso;  e  che  dopo  lui  rimano* 
Balista,  che  lavorò  molte  cose  da  per  mantenendoti  w 
buono  stalo.  Ma  errò;  il  Lanzi,  il  Baruflaldi  ed  i  SUfli ama- 
la tori  concordi  affermano  che  Balista  mori  nel  1 545  c  De» 
circa  il  1560. 

Il  fabet {Convertati ons- Lexicon  fur  Bildende  Kuntt)  sotto 
l'articolo  Ferrara  ha  raccolta  buona  quantità  di  notizie. 
quali  abbiamo  attinto  alcune  delle  cose  riferite.  Ebbe  Dosso 
un  panegirista  tra  gli  Alemanni  nel  Fiorillo ,  c  nel  descrit- 
tore de' suoi  dipinti  a  fresco  in  Ferrara  (vedi  il  à'tuwlMtf  • 
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1841 ,  n"  74  e  scg  ).  —  É  vissuto  anche  un  imo  Dosso  per 
nome  Evangelica ,  inferiore  di  merito  a  Batista ,  siccome 
attesta  lo  Scannili  nel  suo  Microcosmo. 

DOTTORI  (obi)  conte  Carlo  {biogr.).  —  Poeta,  nato  a  Pa- 
dova nel  1G24,  morto  nel  1G86,  era  versatissimo  nelle  lingue 
greca  e  htina,  c  compose  le  seguenti  opere:  Aristodemo  rPa 
dova  1613  e  1057),  tragi-dia  rappresentata  più  volte;  L'Asino, 
poema  eroi-comico,  pubblicato  sotto  il  nome  anagrammatiro 
d'Iraldo  Grotta  (Padova  1  652);  llime  c  Canzoni  (Padova  1013 
e  Venezia  1080)  ;  Odi  ,  Sonetti,  Drammi,  Lettere,  Di- 
scorsi, ecc.  (Padova  169"));  //  Parnaso,  poema  in  otto  canti; 
Galateo,  poema  in  cinque  canti,  ecc. 

Vedi  Tirabosrlii,  Storia  della  letteratura  italiana. 

DOl'AI  [geogr.).  —  Antichissima  ritià  della  Francia,  oggidì 
capoluogo  di  uno  dei  sette  circondari!  del  dipartimento  del 
Nord,  ed  una  delle  piazze  forti  della  frontiera  del  regno. 
E  situata  sui  fiumi  Scarpe  e  SensCe,  è  ben  costrutta,  circon- 
data di  bastioni  enn  belle  passeggiate,  e  conta  20,028  abi- 
tanti. Un  canale  la  mette  in  comunicazione  con  Saint-Omer. 
Invece  dell'antico  Parlamento  di  Fiandra  essa  possiede  pre- 
sentemente una  Gorte  imperiale,  c  l'antica  Università  ha  dato 
luogo  ad  un'Accademia  universitaria. 

Sotto  l'aspetto  militare  Douai  è  di  qualche  importanza,  sic- 
come quella  che  contiene  una  scuola  d'artiglieria,  un  arsenale 
di  costruzione  e  una  fonderia  di  cannoni.  Le  arti  e  l'industria 
vi  sono  incoraggiate  da  apposite  società,  e  ogni  due  anni  vi 
si  fa  un'esposizione  di  prodotti  industriali.  Gran  quantità  di 
lino  e  di  cotone  viene  filata  c  tessuta  nel  circondario.  Fra  gli 
stabilimenti  pubblici  di  Douai  sono  particolarmente  da  men- 
zionarsi un  musco  di  quadi  i  e  di  antichità,  una  biblioteca  pub- 
blica, un  giardino  botanico,  una  scuola  di  disegno,  una  di 
musica,  ecc.  La  cottura  degli  abitanti  vi  dà  luogo  alla  stampa 
di  parecchi  giornali.  Douai,  già  notevole  al  tempo  dei  Romani, 
«lai  quali  era  chiamata  Duacum.  prese  considerevole  incre- 
mento sotto  i  conti  di  Fiandra.  Filippo  il  Bello  guerreggiando 
contrassi  se  ne  impadroni  l'anno  121)7  ;  ma  Carlo  V  di  Fran- 
cia la  restituì  a' suoi  antichi  signori  nel  1368.  Passo  poi  col 
rimanente  delle  Fiandre  sotto  il  dominio  del  re  di  Spagna,  e 
Filippo  li  vi  fondo  nel  1561  una  Università  perchè  servisse 
di  argine  ai  progressi  della  Riforma,  i  cui  principi!  già  si  dif- 
fondevano da  quelle  parli.  Nel  1667  Luigi  XIV  la  tolse  agli 
Spagnuoli  e  la  fortificò  con  nuove  opere  sui  disegni  di  Vati— 
ban;  ciò  nonostante  cadde  nel  1710  in  potere  degli  alleati 
sotto  Marlborough  e  il  principe  Eugenio  ;  ma  due  anni  dopo 


(resi  l'ornitologia  ed  ajutò  il  fratello  Enrico  nella  pubblica- 
zione d'un'opera  ili  questo  genere.  Il  Zoologie  contiene  inoltre 
un  suo  scritto  intitolato:  On  the  Occitrrencc  of  Alligatori  in 
East  Elorida.  Un  catalogo  de' suoi  articoli  trovasi  nella  Diblio- 
grapbia  Zoologica  di  Agassiz,  pubblicata  dalla  Day  Society. 

DOYEV  (ìahriele  Francesco  {biogr.).  Celebre  pittore  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1726,  in  età  di  appena  ventanni  gua- 
dagnò, come  allievo  di  Vanloo,  il  gran  premio  della  pittura. 
Nel  1748  trasferissi  a  Roma,  indi  a  Napoli,  Venezia  e  Bologna 
per  istudiarc  i  capolavori  dei  grandi  maestri  italiani.  Tornato 
in  Parigi,  visse  lungo  tempo  nella  ritiratezza,  finche1  la  sua  Vir- 
ginia,  condotta  in  due  anni,  gli  schiuse  nel  1758  le  porle 
dell'Accademia  di  pittura.  La  sua  fama  crebbe  principal- 
mente per  il  suo  bel  dipinto  La  peste  per  la  chiesa  di  San 
Rocco,  il  quale  reputasi  il  suo  capolavoro.  Per  dar  maggiore 
verità  alle  sue  opere,  Doveri  costumava  recarsi  negli  ospedali 
per  istudiare  i  lineamenti  dei  malati  e  morenti.  Uno  de' suoi 
più  bei  lavori,  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  alla  dispo- 
sizione, é  la  Morte  di  san  Luigi  nella  cappella  degl'Invalidi. 
Al  principio  della  rivoluzione  Caterina  li  lo  chiamo  in  Russia 
e  lo  nominò  professore  all'Accademia  di  pittura  di  Pietro- 
borgo,  ove  mori  il  5  luglio  1806. 

DRACOXE  (biogr.).  —  Di  Slratonice,  retore  greco,  visse 
intorno  il  principio  del  h  secolo  dellVra  cristiana ,  ed  Apol- 
lonio Discolo  ne  fa  menzione  ne' suoi  scritti.  Esiste  sotlo  il 
suo  nome  un  trattato  De  metris  poeticis,  che  non  é  punto  im- 
meritevole d'attenzione ,  ma  che  fu  interpolato  dai  copisti , 
posciaché  vi  si  parla  d'autori  che  fiorirono  dopo  Draeone.  Il 
celebre  ellenista  G.  Hermann  ha  pubblicato  nel  1812  a  Li- 
psia la  prima  edizione  di  quest'opera,  che  Base  avea  fatto  co- 
noscere cinque  anni  prima  da  un  manoscritto  che  conservasi 
a  Parigi  nella  Biblioteca  imperiale.  Fu  dato  nota  ad  Hermann 
di  essersi  rimasto  contento  a  consegnare  alla  stampa  la  copia 
del  manoscritto  fatta  da  Bast,  senza  correggere  il  testo  e  senza 
corredarlo  di  note. 

Vedi  Base,  Sotices  et  extrails  des  manuscrits  (voi.  vili). 

DRAGIfKTTI  Francesco  (biogr.).  —  Letterato  italiano  del 
secolo  xvi,  della  cui  vita  sono  ignoti  i  particolari.  Egli  e  au- 
tore di  due  poemetti  berneschi,  divenuti  rarissimi,  intitolati: 
L'Orto  delizioso  degli  sposi  novelli  e  II  Labirinto  dei  mal 
maritati  (Bologna  1621),  c  di  una  commedia  in  dialetto  bo- 
lognese talmente  rara  che  sfuggi  alle  ricerche  di  Allacci,  che 
erasi  proposto  registrare  nella  sua  Drammaturgia  (Venezia 
1755)  tutte  le  commedie  composte  in  Italia.  Essa  è  intilo- 


i  Francesi  la  ricuperarono  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  lata  Lamento  di  Tugnol  da  Mnierbi        ridutto  a  modo  di 

Villars,  e  il  trattalo  d'Utrecht  l'aggiunse  definitivamente  alla  commedia,  ed  ha  per  subbielto  la  disperazione  d'un  contadino 


Francia. 

DOIBLEDW  Edoardo  (hiogr.).  -  Celebre  naturalista,  nato 
nel  1810  a  Londra,  morto  nel  1840,  diè  prova  di  buon'ora 
della  sua  inclinazione  alle  scienze  naturali  con  alcuni  articoli 
sull'entomologia  pubblicali  nelITn/omo/oaira/  magazine.  Ap- 
presso viaggiò  ne^li  Stati  Uniti  d'America  e  fece  importanti 
osservazioni  sugli  animali  di  quelle  contrade,  raccolte  in  uno 
scritto  intitolato:  On  the  naturai  llislory  of  America,  stam- 
pato nel  quinto  volume  dell'En/omo/oiyicfl/  Magazine.  Al  suo 


cui  fu  rubata  la  borsa. 

DRAGHI  Antonio  {biogr.).  —  Compositore  musicale ,  nato 
a  Ferrara  nel  1642,  morto  nella  stessa  città  nel  1707,  co- 
minciò a  comporre  in  età  assai  giovane,  e  fece  rappresentare 
la  sua  prima  opera  nel  1663.  Ei  dimorò  venticinque  anni  al 
servizio  della  corte  di  Vienna.  Pochi  compositori  furono  fe- 
condi a  paro  di  Draghi,  il  (piale  merita  perciò  un  posto  distinto 
I  nella  storia  della  musica.  Delle  sue  opero  numerosissime  ci- 
teremo le  seguenti  :  Muzio  Scevola  (1666);  Alalante  (1660); 


ritorno  dall'America  oi  fu  nominato  uno  dei  curatori  del  Museo  iLeonida  in  Tcgen  (16701;  Penelope  11670);  Cidippe  (1671); 
britannico,  e  nelle  ricche  raccolte  di  questo  celebre  istituto  J  di  Atomi  d'Epicuro  (1672);  La  Lanterna  di  Diogene  (\§U); 
trovò  abbondanti  materiali  pe'suoi  studii  sugli  insetti,  i  risul-  r  //  Dotto  delle  Salane  (1674);  I  Pazzi  Abderiti  (1675);  Pirro 
tati  dei  quali  ei  divulgò  in  una  serie  d'articoli,  ma  più  special-  il 675);  Lucrezia  (1676);  La  conquista  del  vello  d'oro  (1678); 
mente  nella  sua  opera,  On  the  genera  of  Di  urnul  Lepiduptera.t  Flaminio  (1670);  Temistocle  (1681);  //  marito  ama  più,  la 
Quest'opera,  pubblicata  in  parte  e  rimasta  incompiuta  alla  ■moglie  ama  meglio  (1G88),  ecc.,  ecc.  Egli  compose  altresì 
morte  dell'autore,  contiene  diligenti  e  precise  descrizioni  di  messe,  mottetti,  oralorii,  e  fra  questi  ultimi  sono  notevoli  Le 
tutti  i  generi  delle  farfalle,  con  illustrazioni  colorate  di  gran  ì  cinque  piaghe  di  Cristo  (1677). 
bellezza  ed  accuratezza  per  Hewitson.  Doubleday  coltivò  al- li    Vedi  Fétis,  Biographie  Universelle  des  Mmiciens. 
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DRAGONCINO  —  DRl'MMOND  (SIRi  GUGLIELMO 


DKAGONCINO  (.io.  Battista  (biogr.).  —  Poeta  italiano,  na- 
tivo di  Fano,  visse  al  principio  del  secolo  xvi,  e  compose  un 
poema  cavalleresco  intitolato  Innamoramento  di  Guidon  Sel- 
vaggio, che  fu  figliuolo  di  Rinaldo  da  Monlalbano,  ecc.  (Mi- 
lano 1516,  edizione  rarissima,  ristampata  più  volte),  in  sette 
canti  in  ottave.  In  un  altro  poema  in  tredici  canti,  intitolato 
Marfisa  Biuarra  (Venezia  1531,  rarissimo  anch'esso  e  ri- 
stampato più  volte),  Dragoncino  cantò  le  gesta  e  le  avventure 
d'un'eroina  appartenente  anch'ella  alla  corte  di  Carlo  Magno, 
c  cui  l'Aretino  avea  tolto  a  celebrare  in  un'epopea,  della  quale 
non  compose  che  il  principio.  Si  conoscono  due  altre  operette 
in  versi  dello  stesso  autore  sotto  il  titolo  di  Amoroso  ardore 
e  ri/o  del  sollazzevole  Buracchio  figliuolo  di  Margate  (  1 530). 
Di  quest'ultimo  poema  burlesco,  rarissimo,  non  fu  pubblicato 
che  il  primo  canto. 

Vedi  Melzi ,  Bibliografia  dei  romanit  e  poemi  cavallere- 
schi italiani  (Milano  1838) . 

DRAGONE  ROVESCIATO  (arald.).  -  Ordine  equestre  isti- 
tuito intorno  al  1418  da  Sigismondo  imperatore,  dopo  il 
concilio  di  Costanza,  per  memoria  della  condanna  di  Giovanni 
Huss  e  di  Girolamo  da  Praga,  simboleggiati  in  un  drago  con- 
quiso. I  cavalieri  portavano  croce  gigliata  in  verde  ;  e  nelle 
solennità  avevano  un  manto  scarlatto  cui  sovraponevasi  un 
raantellelto  di  seta  verde ,  sul  quale  pendeva  dal  collo  una 
doppia  catena  d'oro  tramezzata  di  croci  patriarcali ,  alla  cui 
estremità  era  un  dragone  rovesciato.  Il  Rimanili  (Catalogo 
degli  ordini  equestri,  p.  35)  ne  reca  la  figura,  e,  citando  il 
Giustiniani  ed  il  Mendo,  asserisce  che  all'ordine  furono  ascritti 
multi  principi  di  Alemagnae  d'Italia,  e  re  di  Aragona,  ma 
che  in  progresso  rimase  estinto. 

Vedi  Favin,  Théàtre  d'honneur  et  de  chevalerìe. 

DREPANIO  Latino  Parato  (biogr.).—  Poeto  e  panegerista 
Ialino,  visse  sullo  scorcio  del  iv  secolo  dell'ara  nostra,  e  pare 
fosse  celeberrimo  ai  tempi  suoi  ;  ma  non  é  nolo  al  di  d'oggi 
che  per  alcuni  versi  d'Ausonio  ed  un  Panegirico  di  Teodosio 
inserito  nella  raccolta  dei  Panegyrici  Velerei.  Questa  rac- 
colta contiene  undici  aringhe  eulogisliebe  agl'imperatori  ro- 
mani. Il  discorso  di  Plinio  in  onore  di  Trajano  apre  la  serie 
e  compie  la  dozzina.  L'undicesimo  è  quello  di  Drepanio,  il 
quale  chiude  la  serie  dei  panegiristi  antichi.  Egli  era  nativo  | 
d'Aquitonia  nella  Gallia  ed  intimo  amico  d'Ausonio ,  che 
lo  chiama  suo  figlio  e  lo  pone  al  di  sopra  di  tutti  i  poeti , 
tranne  Virgilio  (Prmf.  Epigramm.,  Idyll.  vii).  Non  essen- 
doci pervenuto  verun  frammento  delle  composizioni  poetiche 
di  Drepanio,  non  possiamo  appurare  la  verità  degli  encomii 
d'Ausonio,  i  quali  ci  pajono  però  grandemente  esagerati.  Il 
panegirico ,  mentre  partecipa  dei  difetti  degli  altri ,  é  meno 
stravagante  nelle  sue  iperboli,  e  quantunque  il  linguaggio  sia 
una  specie  di  progenie  ibrida  mista  di  prosa  e  versi,  havvi  in 
esso  un  certo  splendore  di  dizione,  una  scorrevolezza  d'espres- 
sione ed  anche  un  vigor  di  pensiero  che  ricorda  a  volle  le 
floride  grazie  della  scuola  asiatica. 

L'edizione  principe  dei  Panegyrici  Veteres  &  in4°,  in  ca- 
ratteri romani,  senza  luogo,  data  o  nome  di  stampatore,  ma 
credesi  sia  stala  pubblicala  a  Milano  intorno  il  U82,  e  con- 
tiene, oltre  i  suddetti  dodici  panegirici,  la  Vita  d'Agricola 
di  Cornelio  Tacito  e  frammenti  di  Petronio  Arbitro.  Molte 
altre  edizioni  ne  furono  fatte  dipoi. 

Vedi  T.  G.  Walch,  Disserlalio  de  Panegyricis  Vcterum 
(Jenae  1721)  —  T.  G.  Mocrlin,  De  Panegyricis  Velerum  pro- 
gramma (Norimberga  1  "38)  —  Heyne ,  Censura  XII  Pane- 
gyricorum  Vcterum  nei  suoi  Opuscula  academica  (voi.  vi, 
pag.  80). 

DRIMEA  (lat.  Drymxa  e  Drymia,  gr.  \o»pxb.,  ApOjxoc  e  il 


Asbu.iV)  (geogr.  ant.).  —  Antica  città  di  frontiera  della  Fo- 
cide,  dal  lato  della  Doride,  e  perciò  inchiusa  da  Livio  entro 
i  confini  della  Doride;  fu  una  delle  città  focesi  distrutte  dal- 
l'esercito di  Serse  nel  480  av.  Cristo.  Pausania  la  pone  a 
circa  6  chilometri  dalla  dorica  Anficlea,  aggiungendo  che  vi 
era  in  essa  un  tempio  sacro  a  Cerere,  con  una  statua  di  pietra 
della  dea,  ritto  in  piedi,  in  onore  della  quale  si  celebrava  an- 
nualmente la  festa  delle  Tesmoforie  (vedi).  Sembra  che  il 
nome  più  antico  della  stessa  città  fosse  stato  quello  di  Nau- 
boleide  (Nuuboleis ,  N*^o).«T<),  da  Naubolo ,  antico  eroe  fo- 
cesc,  padre  d'Ilìto,  rammentato  da  Omero  (//.,  u,  518, .  Giu- 
sto le  induzioni  dell'accurato  viaggiatore  Leakc,  la  posizione 
di  Drimea  viene  indicato  oggidì  da  parecchi  ruderi,  giacenti 
a  metà  strada  tra  Kamaret  e  Glmista ,  e  coprenti  un  punto 
dirupato  della  montagna  all'orlo  della  pianura.  Alcune  delle 
torri  restono  quasi  intiere  ;  la  muratura  é  in  generale  di  terzo 
ordine,  ma  con  alquanti  pezzi  di  specie  poligona;  lo  spaziti 
inchiuso  è  un  triangolo,  nessuno  dei  lati  del  quale  ha  più  di 
250  metri;  ed  alla  cima  vi  è  un'acropoli  circolare,  con  una 
superficie  presso  a  poco  di  un  ettaro,  conservando  gli  avanzi 
d'una  apertura  verso  la  città. 
Vedi  Hcrod.  (vili,  33)  -  Paus.  (x,  3,  g  2  ;  x,  33,  gli] 

—  Liv.  (xxviit,  7)  —  Plin.  (iv,  3,  s.  4)  —  Steph.  B.,  t.  v. 

—  Leake,  Northern  Greece  (voi.  n,  p.  73). 

DIUXO  {geogr. ).  —  11  Orilo  degli  antichi ,  ampio  fiume 
delta  Turchia  Europea  nell'Albania,  formato  dal  Drino  Bianco, 
che  scende  dal  monte  Bori  sulle  frontiere  della  Dalmazia  e 
della  Servia ,  e  il  Drino  Nero,  fiume  assai  più  grande ,  che 
scaturisce  sul  declivio  settentrionale  delle  montagne  di  Sa- 
gori,  e,  dopo  attraversato  il  lago  d'Ochrida,  si  congiurigli  al 
primo  nel  sangiaccato  di  Scutari.  Uniti  per  tal  modo  i  due  uumi 
scorrono  all'ovest  separando  l'Albania  dalla  Dalmazia,  e  sta- 
ricansi  da  ultimo,  per  sette  bocche,  nell'Adriatico  sotto  Ales- 
sio, formando  selle  isole  e  il  golfo  di  Drino.  Questo  fiume  ha 
un  corso  di  193  chilometri  ed  é  navigabile  per  160  io  mezzo 
a  grandi  foreste. 

DIlOlllf.lIKTE  ■'■■■■'ir.).  —  Re  dei  Ceti,  contemporaneo  di 
Lisimaco,  re  della  Tracia,  e  a  noi  noto  soltanto  per  la  sua  vit- 
toria sopra  questo  monarca,  sconfisse  daprima  e  fece  prigione 
Agatocle ,  figlio  di  Lisimaco ,  ma  lo  rimandò  dipoi  al  padre 
senza  riscatto,  sperando  guadagnarsi  per  tal  modo  il  favor  di 
Lisimaco.  Questi  per  lo  contrario  invase  i  territoriidi  Dronn- 
chele  con  un  esercito  poderoso,  ma,  stretto  da  grandi  diffi- 
coltà, fu  fatto  prigione  da  ultimo  con  tulle  le  sue  forze.  Dromi- 
chete  lo  trattò  generosamente  e  lo  pose  in  libertà  a  condizione 
che  gli  desse  in  moglie  la  figlia  e  restituisse  le  conquiste  fatte 
sui  Geli  al  nord  del  Danubio  (Diodoro,  Eie.  Peiresc.,  xxi . 
pag.  559,  ecc.;  Plut.,  Demetr.,  39  ,  52).  Pausania  dà  una 
relazione  diversa  (Paus.,  i,  9).  I  dominii  di  Uro  michele  par 
si  stendessero  dal  Danubio  ai  Carpati,  e  i  suoi  sudditi  erano, 
secondo  Pausania,  non  men  numerosi  che  bellicosi. 

Vedi  Niebuhr,  hleine  Schriften  (pag.  379)  —  Droysen , 
Sachfolg.  Alex.  (pag.  589). 

ORI  UNTO  (sm)  Guglielmo  (òto gr. ).  -  Archeologo  e  di- 
plomatico scozzese,  morto  a  Roma  il  29  marzo  1828,  fu  più 
volte  membro  del  Parlamento,  andò  dipoi  invialo  straordinario 
a  Napoli,  e  rappresentò  nel  1801  l'Inghilterra  appo  la  Subii m  • 
Porta.  Ambasciatore  nel  1808  presso  la  corte  di  Palermo,  ci 
prese  parte  a  un  tentativo  di  soccorrere  la  reggenza  di  Spa- 
gna, la  quale,  per  scuotere  il  giogo  della  Francia,  erasi  gel- 
tota  nelle  braccia  del  principe  Leopoldo  di  Sicilia.  Questo 
progetto  dispiacque ,  e  la  partecipazione  di  Drummond  fu 
censurata. 

Abbiamo  di  lui:  A  Heview  of  the  Govcrnement*  of  Sparte 
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and  Atkmtt  (1701);  The  Satires  of  Penius  tranxlated 
(I7ti8);  Aeademical  Questioni  {1805)  ;  Herculanensia,  or 
Archeological  and  Phihlogical  Dissertations  (181 1 ,  in  colla- 
borazione con  Roberto  Walpolc);  Essay  on  a  Punte  Inscrip- 
lionfound  in  the  iste  of  Malto  iìKU)  ;  Odin,  a  poem  (1818); 
Origine*  or  lìemarks  on  the  origin  of  seccral  Empirà , 
Slatta  and  Citìes  (1824-26,  in  3  voi.),  la  miglior  opera  di 
Drammoni!. 

DfttMMOM)  Guglielmo  [biogr.).  —  Poeta  inglese,  disren- 
dente da  un'illustre  famiglia  scozzese,  originaria,  dicesi,  d'Un- 
gheria, nato  il  13  dicembre  1583,  morto  il  4  novembre  1049, 
fu  educato  in  Edimborgo,  e  studiò  legge  civile  in  Francia;  ma 
morto  il  padre  nel  1610,  abbandonò  la  sua  professione,  e  conse- 
crossi  intieramente  alle  lettere.  Mortagli  la  gua  promessa  sposa 
la  vigilia  delle  nozze,  viaggiò  per  distrarsi  in  Germania,  Francia 
ed  Italia,  e  raccolse  una  libreria  di  gran  valore,  di  cui  una 
parte  trovasi  al  presente  all'Università  di  Edimborgo.  Ei  morì 
di  cordoglio  per  la  decapitazione  di  Carlo  I.  Southey  ha  os- 
servalo che  Drummond  fu  il  primo  poeta  scozzese  che  scri- 
vesse bene  in  inglese,  e  la  sua  versificazione  ha  una  gran 
somiglianza  con  quella  dei  poemi  minori  di  Milton.  Delle  sue 
poesie,  oltre  i  sonetti,  voglionsi  mentovare:  Teart  on  the 
death  of  Moeliades  (1662),  ciclo  d'elegie  sulla  morte  del  priu- 
cipe  Enrico,  figlio  di  Giacomo  I,  e  The  Wandering  Muses  on 
the  river  Forth  feusting  (1617).  In  prosa  ei  compose,  oltre 
alcuni  trattati  e  pamphlet*,  un'istoria  dei  cinque  Giacomi  re 
di  Scozia,  intitolata:  History  of  Scotland,  or  annah  of  the 
reigns  of  King*  James  I-V  (Londra  1655;,  di  coi  fu  pubbli- 
cata una  continuazione  (1700),  e  Notes  of  Ben  Jonson's  Con- 
versoiion  with  W.  Drummond,  J minar y  1619,  le  quali  con- 
tengono molli  curiosi  particolari  sulla  letteratura  inglese  di 
quei  tempi,  e  furono  per  la  prima  volta  stampate  nel  1842 
dalla  Shakspearc  Society,  sotto  la  cura  di  Davide  Laing,  che 
scopri  i]  manoscritto.  Un'edizione  dei  poemi  di  Drummond  fu 
pubblicata  con  la  vita  dell'autore  da  P.  Cunningham  (Edim- 
borgo 1852). 

DI -BELL  \\  Gioacchino  (  biogr.).  —  Poeta  francese  del 
secolo  xvi,  il  quale  nei  primordi!  della  letteratura  del  suo 
paese  si  distinse  per  dolcezza,  armonia  e  grazia  nel  verseg- 
giare, per  cui  fu  sopranominalo  l'Ovidio  francete.  Era  nato 
verso  il  1524  presso  Angers,  e  benché  abbracciasse  lo  stato 
ecclesiastico,  amò  una  donna  chiamala  Viole,  che  cantò  sotto 
l'anagramma  di  Olire,  componendo,  ad  imitazione  del  Pe- 
trarca, 115  sonetti  in  di  lei  lode. 

Quando  il  cardinale  Du-Bellay  suo  zio  si  fu  ritirato  a  Roma 
dopo  la  morte  di  Francesco  I,  egli  lo  segui  e  dimorò  con  lui 
per  più  di  tre  anni,  scrivendo  in  quel  frattempo  47  sonetti 
ruII  Antichità  romane,  che  furono  pubblicati  a  Parigi  nel  ì  558 
e  tradotti  poi  in  inglese  dal  famoso  Edmondo  Spencer.  A  Roma 
scrisse  pur  anche,  sotto  il  titolo  di  Regrets,  183  sonetti  che 
accrebbero  d  assai  la  sua  fama,  e  nei  quali  assalendo  i  vizii 
che  allora  regnavano  nella  capitale  del  mondo  cristiano,  gli 
andò  a  ricercare  persino  nel  conclave.  Tutto  ciò  lo  fece  chia- 
mare principe  del  sonetto,  come  Ronsard ,  suo  contempora- 
neo, era  appellato  principe  dell'ode. 

Lasciò  altre  poesie  meno  stimate  e  alcune  prose,  e  morì  il 
1°  di  genuajo  1560  canonico  di  N.  D.  a  Parigi,  mentre  lo 
zio  cardinale  lo  aveva  designato  per  suo  successore  alla  sede 
di  Bordeaux.  Le  opere  sue,  raccolte  in  2  voi.  in-8°,  Parigi 
1567,  furono  più  volte  ristampate. 

DIBICZA  (geogr.  e  ttor.).  —  Fortezza  di  confine  turca  nel 
sangiaecato  di  Croazia,  del  pascialato  di  Bosnia  alla  destra  del- 


X  Sa  va.  con 


l'Unna,  poco  al  disopra  della  sua  imboccatura  nel! 
6  mila  abitanti,  la  più  parto  cattolici,  apparteneva  un  tempo 


all'ordine  di  San  Giovanni,  indi  ai  signori  di  Zrin.  Nei  secoli 
ivi  e  xv H  fu  reiteratamente  un  pomo  di  discordia  fra  l'Au- 
stria e  la  Porta,  ed  assediata  nel  1685  e  1687  dagl'imperiali, 
fu  restituita  nel  1718  alla  pace  di  Passarowicz  ai  Turchi. 
Dubicza  è  celebre  principalmente  per  la  difesa  dei  Turchi 
nel  1788,  i  quali  furono  però  costretti  a  capitolare  da  ultimo 
da  Loudon  il  26  agosto  1788.  Di  contro  alla  Dubicza  turca 
sta  la  Dubilza  austriaca,  luogo  fortificato  nel  circolo  del  2" 
reggimento  banato  del  generalato  croato. 

DLBIKXKA  {geogr.).  —  Piccola  citta  sul  Bug,  nel  governo 
polacco  di  Lublino,  con  2000  abitanti,  celebre  nell'istoria  per 
la  vittoria  segnalata  di  Kosciuszko  [vedi),  il  quale  con  soli 
4000  Polacchi  sconfisse  in  campo  aperto  un  esercito  russo 
quattro  volte  più  numeroso. 

DIBOS  Giambattista  {biogr.).  —  Diplomatico  e  letterato 
francese  nato  a  Bcauvais  nel  1670  e  morto  nel  1742.  Appli- 
catosi allo  studio  del  diritto  pubblico,  gli  furono  affidate  al- 
cune negoziazioni  segrete,  nelle  quali  diede  prove  di  grande 
abilità.  Ebbe  parte  a  parecchi  trattali  e  fra  gli  altri  a  quello 
di  Utrecht,  e  sotto  la  reggenza  e  il  cardinale  Mulini*  fu  im- 
piegato in  affari  d'importanza.  Ma  inclinato  alla  letteratura, 
abbandonò  per  tempo  la  diplomazia,  e  nel  1720  fu  ricevuto 
all'Accademia  francese,  di  cui  due  anni  dopo  divenne  segre- 
tario perpetuo,  in  surrogazione  di  Dacier,  carica  che  occupò 
sino  alla  sua  morie. 

Le  sue  principali  opere  sono  :  I.  Histoire  des  quatre  Gor- 
diens,  nella  quale,  colla  testimonianza  di  medaglie,  tenta  di 
stabilire  che  vi  furono  quattro  imperatori  di  questo  nome 
invece  di  tre  —  II.  Histoire  de  la  ligue  de  Cambrai,  lodalis- 
sima  da  Voltaire  come  quadro  altrettanto  compiuto  quanto 
fedele  dello  stato  politico  della  società  europea  al  principio 
del  xvi  sec.  —  IH.  Histoire  critique  de  l'etablissement  de  la 
monarchie  francaise  dans  les  Gaules,  il  cui  sistema  posa  so- 
pra un  fondamento  non  meno  ipotetico  che  paradossale,  poi- 
ché l'autore  suppone  che  i  Franchi  si  stabilissero  nelle  Gallio 
non  come  conquistatori,  ma  come  alleati  degl'indigeni,  stanchi 
del  giogo  romano.  Montesquieu  chiamò  questo  sistema  colosso 
immenso  sostenuto  da  piedi  di  creta.  Ma  quest'opera  di  Du- 
bos,  a  malgrado  dei  suoi  difetti  incontestabili,  ha  il  merito 
di  aver  reso  un  gran  servizio  alla  scienza  della  storia,  col 
dare  un  esempio  dello  spirito  di  critica  filosofica  col  qual  vuol 
essere  studiala  —  IV.  RéfUxiont  critiques  sur  la  poesie  et  sur 
la  peinture,  opera  di  cui  Voltaire  si  fece  pure  l'apologista, 
riguardandola  come  la  più  utile  che  sia  mai  stata  scritta  su 
questa  materia,  e  quella  che  contiene  meno  errori  e  più 
riflessioni  vere  e  profonde. 

DM  l,\ Alili  {archeol.).  —  Fra  i  procuratori  degl'impera- 
tori romani  nelle  provincie  {procttratores  Catari*)  ve  n'eb- 
bero di  quelli  che  portarono  il  nome  di  ducenarii  perché 
ricevevano  un  salario  di  200  sesterzii,  equivalenti  a  un  di- 
presso a  41,000  lire.  Dione  Cassio  (mi,  15)  dice  che  questi 
procuratori  furono  instituili  da  Augusto  e  che  traevano  il  loro 
titolo  dall'ammontare  dello  stipendio  corrispondente  alla  loro 
dignità.  E  però  leggesi  pure  di  teragenarii  e  di  centenari, 
i  quali  ricevevano  60  e  100  sesterzii.  Claudio  concedette  ai 
procuratori  ducenarii  le  insegne  consolari. 

Altri  credono  che  ducenarii  si  chiamassero  quegli  ufiìziali 
i  quali  erano  preposti  a  riscuotere  certo  tributo  del  dugentc- 
simo  sulle  proprietà.  Nelle  iscrizioni  di  Palmira  questa  pa- 
rola, in  greco  òwxrvapioc,  occorre  assai  frequentemente. 

Parlasi  anche  di  ducenarii  come  di  giudici  di  cause  mi- 
nori (Svet.,  Aug.,  34),  ma  forse  erano  gli  stessi  procuratori 
di  Cesare,  i  quali  godevano  di  un  potere  giudiziario  nelle  cose 
che  riguardavano  la  finanza.  Finalmente  chiamaronsi  dure- 
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narii  certi  uflìziali  che  comandavano  a  due  centurie,  i  quali 
in  tempi  anteriori  erano  detti  primi  agiati. 

DIXHI  Cesare  (biogr.).  —  In  Ialino  Duehus  o  De  Ducibns, 
poeta  latino  moderno,  nato  a  Brescia,  visse  nel  secolo  xvi,  e 
dalle  sue  poesie  rilevasi  ch'egli  era  avvocato  o  giudice  e  in 
COtTtspondenza  coi  dotti  più  distinti  de' tempi  suoi.  Le  sue 
poesie  latine  furono  inserite  nell'opera  :  Carmina  prwslun- 
tiorum  Poelarum,  ex  quamplurimis  seteria  numquam  edita 
(Brescia  1565),  nell'altra:  Occullorum  Academicurum  Car- 
mina (Uretra  1570),  nelle  Defìtta  Pnelarum  llalontm  di 
Grulero ,  voi  i ,  e  nei  Carmina  illttstrium  Poetnrum  Italo- 
rum,  voi.  iv.  Un  altro  Gregorio  Duchi,  parimenti  di  Brescia, 
e  del  secolo  xvi,  compose  un  poema  sul  giuoco  degli  scac- 
chi, intitolalo:  La  Scaccheide  (Vicenza  1 58C  e  1607). 

Vi  di  (Juirini,  Specimen  varia;  letteratura'  Brixianv.  — 
Tirahoschi,  Storia  dilla  Leti.  Hai.  (voi.  vii,  parte  terza). 

1)1  (  Q  Giuseppe  Francesco  (biogr.).  —  Pittore  helga  ,  nato 
a  Ledegliem  il  10  settemhrc  1702,  morto  a  Bruges  il  0  aprile 


comperato  per  20,000  franchi.  Finalmente  ei  pubblicò  52 
incisioni  all'acqua-forte  rappresentanti  animali  e  paesaggi , 
cospicue  per  correzione  di  forme  e  leggerezza. 

Vedi  Uesrhamps,  Vies  des  Peinlres  Hollandais  (n,  259). 

IHKKLLA  o  1)1  MILA  (grogr.).  —  Vasto  distretto  marit- 
timo di  Barheria  nell'impero  e  provincia  di  Marocco,  fra  i 
distretti  d'Alda  al  S.  0.  e  Shawiga  al  N.  E.,  con  una  popo- 
lazione di  960,000  abitanti,  produce  grano,  frutti,  miele  e 
cera  in  gran  copia.  Le  pelli  di  capra  formano  uno  de"  princi- 
pali articoli  di  esportazione. 

Ili  LAI  RE  Giacomo  Antonio  (biogr.).  —  Storico  e  pubbli- 
cista francese,  nato  a  Clermont  (Auvergne)  il  3  dicembre 
1755,  morto  a  Parigi  il  18  agosto  1835,  studiò  da  principio 
architettura  e  poi  topografia.  Scoppiata  la  rivoluzione,  egli 
dicliiarnssi  caldamente  per  essa,  e  fu  inviato  nel  settembre 
del  1792  dal  dipartimento  del  Puy-de-Rome  alta  Convenzione 
Nazionale,  ove  appartenne  alla  parte  dei  Girondini.  Dopo  la 
losloro  caduta  riparò  in  lsvizzera,  e  procacciossi  col  disegno 


1821),  era  figlio  di  un  barbiere  di  villaggio,  il  quale  non  glii  un  sostentamento.  Rimpatriato  dopo  il  9  termidoro,  fu  eletto 
polendo  dare  un'educazione  compiuta,  lo  mandò  a  studiare!  membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  ove  conserrossi  spe- 
sotto  il  pitior  belga  Paolo  de  Kock.  Ei  fece  rapidi  progressi)  cialmente  all'istruzione  pubblica.  Dopo  la  fondazione  del  Con- 


premii  di  disegno  dal  vero  (1789),  di  figura  dipinta  (1790), 
di  figura  d'espressione  (1804)),  e  il  secondo  premio  generale 
dell'Istituto  (stesso  anno),  il  qunle  gli  procacciò  un  alloggio  nel 
palazzo  delle  Belle-Arti.  Nel  1807  egli  visitò  l'Italia  a  spese 
del  governo  francese,  e  si  fermò  a  Ruma,  ove  il  viceré  Euge-| 
nio  Beauharnais  si  affrettò  porre  a  sua  disposizione  un'ampia 
dimora,  e  gli  commise  molli  grandi  dipinti,  di  cui  uno  prò 


questo  maestro,  e  dopo  essere  stato  premiato  più  volte  jj solato  ei  ritirossi  dalla  vita  politica.  De* suoi  scritti  sono  note- 
a  Bruges,  recossi  nel  1787  a  Parigi  per  perfezionarsi  nello  voli  i  seguenti:  Description  des  principaux  lieux  de  la  France 
studio  di  G.  B.  Suvée,  ed  ottenne  successivamente  i  primi  (Parigi  1788-90,  6  voi  );  Elrennes  à  la  noblesse  (1790),  ed 

altri  scritti  contro  la  nobiltà,  cui  fece  ristampare  nell'Ili  si  otre 
nbrégèc  det  differenti  cultes  (Parigi  1825.  2"  ediz.);  Histoire 
civile,  phgsiqne  et  morale  de  Paris  (Par.  1811,  8  volumi, 
6*  edizione  curata  da  J.  L.  Beliti!  ;  E*qninst  historìqne  des 
principaux  crénements  de  la  revolution  francaise  depiiis  la 
convocntion  des  Elats  générauxjusqu'au  rétablissement  de  la 
maison  des  Donrbons  (Parigi  1823-25,  6  voi  );  Les  Reli- 
caccio  all'autore  una  medaglia  d  oro  all'Esposizione  di  Parigi  ! gie uses  de  Poitiers,  épisode  kistorique  (Par.  1826).  Oltre  di 
nel  1810.  Ducq  tornò  a  Parigi  nel  1813  riponendo  piede  nel  [ciò  ei  pubblicò  nel  1790  un  giornale  intitolato:  Les  Erange- 
palazzo  delle  Belle-Arti,  ed  abbandonando  dopo  i  disastri  del  .listes  du  jour,  contro  gli  autori  degli  Actes  des  Apótres,  e 
1815  la  Francia,  accellò  la  protezione  del  re  dei  Belgi,  che  lo  (dal  1»  agosto  1791  al  25  agosto  1793  un  giornaletto  intito- 
nominò  pittore  della  sua  corte,  professore  all'Accademia  di:;  lato:  Le  Thermomètre  du  jour. 
Bruges,  cavaliere  del  Leone  Belgico,  ecc.  Continuò  a  lavo-  Vedi  Taillandier,  .Yo/»ce  tur  Dulaure. 
rare  alacremente,  finché  nel  1829  un  colpo  di  apoplessia)  DI  LIGI  IO  (geogr.  ani.).  —  Antico  nome  di  un'isola  cre- 
paralizzò  la  sua  mano  destra  ed  abbreviò  i  suoi  giorni.  I  suoi  ';  dota  del  gruppo  delle  Echinadi,  oggidi  le  Cnrzolari,  all'entrata 
dipinti  principali  sono:  La  Sotte  e  l'Aurora  pel  palazzo  di  idei  golfo  di  Patrasso.  Incontrasi  spesso  nominata  ncW'Oditsea, 
Saint-Cloud  ;  Antonello  di  Messina  che  visita  lo  studio  di  [e  vi  è  descritta  come  ben  popolata  e  di  qualche  estensione. 
Yan  Eyck,  salone  di  Gand  1820  ;  Angelica  e  Medoro;  Venere  ,!  II  suo  sito  non  é  mai  stato  determinato  da  coloro  che  com- 
cAr.  esce  dalle  acque;  quest'ultimo  dipinto  viene  considerato  menUrono  il  poeta,  ned  é  probabile  che  la  rosa  possa  al 
come  un  capo-lavoro.  Ducq  va  distinto  per  una  grande  cor- 1!  giorno  d'oggi  essere  chiarita.  Strabone,  che  parla  diffusamente 
razione  di  disegno  e  una  composizione  piena  di  gusto  e  di  di  Dulichio,  si  briga  mollo  di  confutare  coloro  che  la  ronfon 


eleganza 

Vedi  Annales  du  Musée  de  Paris  (ix  e  x). 

1)1  JAItflh  harel  [biogr.).  —  Pittore  olandese,  nato  nel 
1640  in  Amsterdam,  morto  a  Venezia  il  20  novembre  1678, 
fu  allievo  di  Berghem,  e  segnalossi  ne'  paesaggi,  negli  ani- 


dono  con  Ccfalenia  o  la  considerano  come  città  di  quest'isola, 
e  cerca  di  provare  che  la  Dolicha  de'  suoi  tempi,  situata  alla 
foce  dell'Acheloo  (il  presente  Aspro-potamos)  di  rincontro  ad 
Eniadc,  a  cento  stadii  dal  capo  Arasso,  era  veramente  Duli- 
chio. Egli  .'•  però  difficile  che  questo  luogo  sia  mai  slato  ab- 


mali  e  nelle  bambocciate.  Trasferitosi  a  Roma,  e  dipoi  abbastanza  importante  perché  gli  si  possa  appropriare  la  desrri- 
Lione,  vi  contrasse  un  si  gran  numero  di  debiti,  che  fu  costretto  [Izionc  che  fa  Omero  di  Dulichio.  L'inglese  Dodwell,  che  ha 


per  soddisfare  i  creditori  a  sposare  la  sua  ricca  ma  vecchia 
alberg.ilrice,  con  la  quale  pose  stanza  ad  Amsterdam;  ma 
mal  potendo  convivere  con  esso  lei,  tornò  a  Roma,  ove  menò 
vita  dissipata,  e  passò  dipoi  a  Venezia,  ove  mori  nel  fiore  degli 
anni.  Nonostante  la  sua  scioperatezza,  Dujardin  ha  condotto 
molli  dipinti,  assai  rari  oggigiorno  e  carissimi,  notevoli  per 
armonia,  espressione,  forza  e  soavità  di  colorilo.  Le  sue  com 
posi/ioni  sono  semplici  ;  alcune  figure,  alcuni  animali  sopra 
un  fondo  largamente  colorato  ne  formano  per  ordinario  i 


fatto  alcune  giudiziose  osservazioni  in  proposito,  é  d'opinione 
'che  l'isola  di  Dulichio  sia  slata  inghiottita  da  qualche  terre- 
muoio,  e  narra  rome  alcuni  marinari  greci  lo  hanno  assicu- 
rato che  a  3  chilom.  da  Cefalenia  era  un'isola 
dell'estensione  di  circa  16  chilom.,  il  cui  sito  potrebbe 
rispondere  a  quello  dell'isola  d'Omero. 

DI  LK  Federico  Filippo  (biogr.).  —  Celebre  chimico,  nato 
il  22  novembre  1788  a  Schirwindt  nella  Prussia  orientale, 
ove  suo  padre  era  percettore,  morto  nel  1852  a  Konigsberjra, 


subbietto.  Egli  dipinge  anche  alcuni  quadri  storici,  quali  sa-  visse  la  prima  giovinezza  a  Bartenstein  e  trasferissi  nel  1804 
rebbero  il  bel  Calvario  che  ammirasi  al  Museo  del  Louvre,  all'Università  di  Konigsberga  per  consccrarsi  alla  giurispru- 
e  il  Ciarlatano,  capo  d'opera  d'espressione  e  di  esecuzione,  tfdenza.  Nel  1807  ei  risolvette  però  dar  opera  allo  studio  della 
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farmaceutica  presso  il  fratello  farmacista  a  Konigsberga,  al  cui  eazioni  di  suo  fratello  Diviziaco,  la  sua  vita  fu  risparmiata, 
posto  subentrò  nel  1815,  dopo  aver  preso  nel  181*2  gli  esami ,  quantunque  Cesare  lo  facesse  strettamente  sorvegliare.  Ciò 
a  Berlino  come  farmacista  di  prima  classe.  Consecrando  le  j  avvenne  nel  58  av.  C.  Quando  Cesare  stava  per  pigliar  le 
ore  libere  allo  studio  della  chimica,  addottorassi  in  questa  mosse  per  la  sua  seconda  spedizione  in  Dritannia  nel  54  av. 


scienza  nel  1825,  e  fu  nominato  dipoi  professore  ordinario  di 
chimica  all'Università.  Oltre  molti  suoi  articoli  e  trattali  negli 
Annidi  di  Fisica,  nel  Giornale  della  chimica  pratica,  nel 
Repertorio  per  la  farmacia,  ed  altri  giornali  siffatti,  ei  com- 
pose un  Lehrbuch  dcr  Chemic  (Berlino  1842,  2*  ediz.),  sul 
quale  fondasi  principalmente  la  sua  fama,  e  tradusse  e  spiegò 
la  Pharmacopata  Rorussica  (Lipsia  1846-18,  5*  ediz.).  Da 
quest'ultima  opera  fu  stampata  separatamente  la  Synoptische 
Tabelle  uber  die  Atomgeicichte  (Lipsia  1839,  4»  ediz.). 

DILLER  Gdaardo  (biogr.).  Storico  e  poeta,  nato  a  Vienna 
1*8  novembre  1809,  morto  a  Wiesbaden  il  24  luglio  1853 


C.  non  volle  lasciarsi  alle  spalle  Dumnorice  nella  Gullia,  ch'in- 
giunse d'accompagnarlo.  Dumnorice  fuggì  dal  campo  rumano 
con  la  cavalleria  edua,  ma  fu  sopraggiunto  ed  ucciso. 

Vedi  Caesar,  D.  G.  (i,  3,  9,  16-20,  ecc.)  -  Plut.,  Cms. 
(18)  —  Dion.  Cass.  (xxxvm,  31,  32). 

DI'VI  (geogr.).  —  Fiume  considerevole  della  Russia,  dello 
Da-L'gaca  nella  lingua  della  Livonia,  Zupadula  in  ru^so,  c 
impropriamente  chiamato  Dvina  occidentale.  Trae  origine  da 
parecchie  sorgenti  non  molto  discole  da  quelle  del  Volga) 
che  escono  da  un  terreno  pantanoso  nelle  vicinanze  della  fo- 
resta di  Volkonsky,  presso  i  confini  sud-ovest  del  governo  di 


Studiò  giurisprudenza  e  filosofia  all'Università  della  prima  Tver.  Serpeggia  in  direzione  di  ovest-sud-ovest,  quasi  paral- 
città,  coltivando  in  pari  tempo  la  poesia,  e  fin  dall'età  di  17  lelo  al  Dnieper  fin  oltre  a  Vitepsk.  Di  quivi  formando  il  con- 
anni compose  un  dramma,  Màster  Pilgram,  recitato  con 
molti  applausi  nel  1828.  cui  tenne  dietro  la  tragedia  intito- 
lala :  Der  Roche  Schuanenlied .  Le  condizioni  della  sua  patria, 
poco  favorevoli  a' suoi  liberi  sensi,  lo  indussero  a  trasferirsi 
a  Monaco,  ove  pubblicò  la  sua  ghirlanda  di  ballale  :  Die  W'it- 
iclsbacher  (Stoccarda  1831  ),  e  collaborò  assiduamente  ai  gior- 
nali Damen-ieilung  e  Zeilspiegel  di  Spindler.  Dop  i  esser 
dimorato  per  qualche  tempo  a  Trevi,  ove  strinse  intima  ami- 
cizia con  Salici,  ei  fondò  nel  1834  a  Francfort  il  giornale 
letterario  Pluenix,  il  quale,  non  ostante  il  favore  del  pub- 
blico, cessò  nel  1838.  Oltre  di  ciò  Didier  pubblicò  in  qu 


fine  Ira  i  governi  di  Polotsk  e  di  Minsk,  come  pure  tra  quelli 
della  Livonia  e  di  Vilna,  corre  al  nord-ovest,  e  presso  Duns- 
burg  volge  quasi  dirittamente  a  sellenlrione,  finche  giunge 
al  punto  dove  incomincia  a  formare  la  frontiera  tra  la  Livonia 
e  la  Curlandia,  donde  continua  il  corso  in  direzione  di  ovesi- 
nord-ovest  sino  a  Dunamunde,  al  di  sollo  di  Riga,  per  en- 
trare in  quel  braccio  del  Baltico  che  dicesi  golfo  di  Biga,  nel 
57°  di  lai.  N.  L'inliero  corso  della  Duna,  compresi  i  suoi 
giri,  è  di  circa  1 ,042  chi!.,  e  la  lunghezza  in  linea  retta  dada 
sua  sorgente  alla  foce  è  di  circa  518.  La  parte  navigabile  del 
I  fiume,  cioè  da  Vcligc  a  Dunamunde,  ó  della  lunghezza  di 


•  » —   ■  %m  »  r>   — 

turno  la  poesia  intitolata:  An  Kònige  und  Volker  (Stoccarda  circa  018  chitoni.,  ma  difficile  ed  anche  pericolosa  n'è  la  na- 
1831);  le  un  elle  Berthold  Schwarz  (Stoccanla  1832  lj 
Freund  llain  (ibid.  1833);  il  dramma  storico:  Franz  voti 
Sickingen  (Francf.  1833);  Der  Antichritt  (Lipsia  1833); 
Erzahlungen  und  Phantaìiegemàlde  (Francf '.  1836);  Logola 
(Francfort  1836-37);  Kaiser  und  Papst  (Lipsia  1838,  4 
voi.)  ecc.  Appresso  ei  si  rivolse  dalla  poesia  all'istoria,  e 
scrisse  la  Geschichte  des  deuhchen  Volks  (Lipsia  1840),  me- 
diante la  quale  tentò  destare  nella  gioventù  e  nel  popolo 
l'amore  dell'istoria  patria;  Geschichte  der  Jesuiten  (Lipsia 
1840).  di  cui  la  seconda  edizione,  sotto  il  titolo  di:  Die  Je- 
suiten  wie  sic  waren  und  wie  sie  sind  ^Berl.  1845),  fu  ri- 
stampala tre  volto  in  un  anno;  una  continuazione  della  Ge- 
tchichte des  Abfall  der  vereinigten  Siederlande  di  Schiller 


vigazionc  per  vascelli  di  qualche  portila,  per  la  varia  profon- 
dità dell'acqua,  che  è  ora  di  12.  ora  di  24  decimetri,  pei 
suoi  bassi  fondi,  per  uno  strato  di  roccia  che  ne  attraversa  il 
letto  appunto  al  di  sopra  di  Biga,  e  pe' banchi  di  sabbia  che 
sono  alla  foce.  E  veramente  sopra  Biga  non  è  praticabile  se 
non  per  chiatte  che  nel  paese  si  chiamano  strusen.  A  Biga  la 
sua  larghezza  è.  di  circa  900  metri.  A  primavera  e  coperto  di 
zattere,  di  tronchi  e  di  tavole  che  vengono  così  mandale  giù 
dalle  foreste  della  Livonia,  della  Lituania  e  della  Senigallia, 
come  pure  dalle  provincie  più  occidentali  che  traversa.  Con- 
tiene parecchie  isole  e  abbonda  di  pesce.  Gli  affluenti  della 
Duna  ne  accrescono  notabilmente  le  acque,  coniechè  non 
siano  di  gran  lunghezza.  Il  bacino  di  cui  questo  fiume  racco- 


colonia  1841,  3  voi.);  Netti  Reitrnge  zur  Geschichte  Phi-  glie  le  acque  ha  un'area  di  circa  7:1.306  chilnm.  quadriti 


lipp's  des  Grossmuthigen  (Darmstadt  1842'  ;  Die  /)o«ou/durf<r| 
(Lips.  1848,  3*  ediz.');  Maria  Therts'a  <  Wiesbaden  1844); 
Denttchland  und  das  Deutsche  Yoik  (Lipsia  1845;  ;  Erzher- 
zog  Karl  von  Oestreich  (Vienna  1847)  ;  Die  ìlnnner  des  Volks 
(Francf.  1847-50,  8  voi.)  congiuntamente  ad  altri  scrittori. 
Dal  1836  al  1849  Didier  dimorò  a  Darmstadt,  ove  fondò  e 
compilò  per  due  anni  il  giornale  Das  Valerland,  e  procaeciossi 
la  stima  e  l'amore  di  tulli  i  cittadini.  Lo  slesso  avvenne  in 
Alagonza,  ove  divenne  nel  1851  predicatore  della  Chiesa  tede- 
sco-cattolica, ed  incominciò  una  Vaterlandische  Geschichte 
(Francfort  1852),  continuata  da  K.  Ilagen. 

Vedi  Weber,  Geschichte  der  deutschen  Literatur. 

DIMVORICE  (biogr.  e  stor.).  —  Capo  degli  Edui,  enlrònei 
disegni  ambiziosi  di  Orgetorice,  l'elvetico,  di  cui  sposò  la 
figlia.  Dopo  la  morie  di  Orgetorice,  gli  Elvezii  continuando 
a  migrare  e  conquistare,  Dumnorice,  il  quale  ambiva  stendere 
la  propria  influenza  in  ogni  dove,  e  farsi  signore  del  suo  po- 
polo, ottenne  per  essi  il  passo  attraverso  il  territorio  del 


DL.MI.1R  (ìnglielmo  {biogr.).  —  Poeta  scozzese,  nato  a  Sul- 
ton  verso  il  1475,  morto  nel  1520,  entrò  nell'ordine  .li  san 
Francesco  e  percorse  una  gran  parte  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra, fimliè,  stanco  di  quella  vita  errante,  lornò  in  Iscozia, 
ove  mori  dopo  aver  consccrato  alla  letteratura  gli  Olii  che  gli 
lasciava  la  vita  claustrale. 

Le  sue  opere  più  celebri  sono  :  The  Thislle  and  the  Rose 
e  The  Golden  Terge.  La  prima  celebra  il  maritaggio  di  Gia- 
como IV,  re  di  Scozia,  con  Margherita,  primogenita  di  En- 
rico VII;  quest'unione,  che  pose  fine  a  lunghe  guerre,  fu 
considerata  nei  due  regni  come  arra  d'unYra  felice  ,  ed  il 
poeta,  conforme  l'uso  del  tempo,  mette  in  iscena  personaggi 
allegorici ,  quali  sarebbero  La  natura  ,  il  Mese  di  mag- 
gio, ecc.  Nel  Golden  Terge  ei  canta  la  Intla  del  cuore 
umano  con  le  passioni ,  le  quali  sono  vinte  da  ultimo  dalla 
ragione.  Quest'opera  è  una  imitazione  ingegnosa  del  Roman 
de  la  Rose  e  formicola  di  personaggi  allegorici  e  di  deità 
mitologiche.  Un'altra  opera  di  Dunhar,  intitolata  :  Dance  of 


Sequani.  Cesare  toslo  se  ne  avvisò,  non  che  dello  aver  lui  ÌBQ-jdU  Deadly  Sms  in  Hell,  è  notevole  per  originanti  e  frizzo 
pedilogli  Edui  di  somministrare  le  provvigioni  ch'erano  obbli-|  satirico.  Le  poesie  di  Dunhar,  dopo  essere  siale  raccolte  in 
gali  a  fornire  all'esercito  romano.  In  grazia  però  delle  suppli-jj  parte  negli  .inct'eni  Scolliti  Poems  pubblicali  da  Hailes  (Edim- 
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borgo  l"70),  furono  stampate  dal  dottor  Laing  nel  1834, 
in  2  voi.,  ad  Edimborgo,  con  note  ed  una  vita  del  poeta 
assai  stimata. 

Vedi  Ellis,  Specimen*  ofearly  english  Poctry  (1801 ,  voi.  i, 


p.  ìli). 

DIM  Emmannelc  (òiogr.).  —  La  città  di  Matera,  in  Basi- 
licata, nel  regno  di  Napoli,  che,  sorta  dalle  ceneri  di  Meta- 
ponto ed  Eraclea ,  ereditava  la  sapienza  della  perseguitata 
Pitagorica,  fra  gli  altri  suoi  luminari,  vantava  nello 
secolo  Emmanuele  Duni.  Nato  da  onesti  parenti  nel 
1 716,  si  dava  a  percorrere  la  scolastica  carriera,  guidata  come 
ognuno  sa  da  rigide  ed  assideranti  norme,  che,  invece  di  fe- 
condare, isterilivano  piuttosto  l'ingegno,  ove  questo  non  si 
sentisse  capace  di  rifare  da  sé  il  compiuto  cammino,  siccome 
avveniva  appunto  al  Duni,  che  addicendosi  alla  professione 
legale,  e  versato  nella  filosofia,  nella  storia,  in  filologia,  ed 
anche  nella  musica,  si  volgeva  alla  capitale,  atta  ad  offrirgli 
un  più  vasto  e  luminoso  campo.  Dimorando  colà  coi  suoi  eru- 
diti germani  Saverio  e  Giacinto,  era  richiamato  in  patria  dal 
genitore,  e  l'arcivescovo  Lanfreschi  gli  affidava  in  quel  Semi- 
nario la  cattedra  del  diritto  civile.  Alla  mori.-  però  del  padre 
facea  ritorno  in  Nàpoli,  e  trascrivasi  quindi  nel  I7."»0  in  Roma, 
ove,  deposte  le  cure  forensi,  si  abbandnuma  per  il  corso  di 
otto  anni  ad  elevate  meditazioni  sulla  liìosolia  del  diritto,  che 
fondala  in  Roma  da  Cicerone,  era  stata  rinnovata  in  Alema- 
nna da  Grozio  e  Puffendorfio,  dal  profondo  Vico  in  Italia.  Va- 
cata in  quel  frattempo  la  cattedra  di  fisica  nella  Sapienza,  vi 
concorreva  con  altri  valenti  allora  in  tal  ramo,  ma  gli  veniva 
preferito  a  parità  di  voti  un  papalino.  Ben  più  fortunato  gli 
riusciva  il  secondo  concorso  a  quella  del  Decreto  di  Graziano, 
che  a  pieni  suffragi  otteneva.  Stimato  dai  dotti  pei  suoi  talenti, 
apprezzato  da  tutti  per  la  intemerata  condotta,  in  considera- 
zione presso  Benedetto  e  Clemente  XIV,  viaggiava  in  Francia, 
ove  era  onorevolmente  accollo,  specialmente  dal  Voltaire,  che 
il  tratteneva  seco  per  più  giorni,  e  nel  1779  se  gli  assegnava 
un  posto  nella  reale  Accademia  di  scienze  e  belle  lettere  di 
Napoli.  A  far  mostra  del  suo  sapere,  esordiva  il  Duni  coi 
Principii  e  progressi  del  diritto  universale  in  Roma,  e  scri- 
veva quindi  un  commentario  De  veleri  et  novo  jure  codicillo- 
rum,  cui  tenevano  appresso  l'Origine  e  progressi  del  cittadino 
e  del  governo  civile  di  Roma ,  lavoro  encomiato  da  moderni 
scrittori,  e  la  Scienza  del  costume,  ossia  sistema  del  diritto 
universale.  Meditava  intanto  un'altra  opera  col  titolo  di  Giu- 
risprudenza universale,  ma  colpito  dalla  morte  in  Napoli,  ove 
trova  vasi  a  diporto  nel  1781.  rimaneva  interrotta,  ed  aveva 
solo  il  suo  compimento  dal  fratello  Saverio  nel  1793.  Si  trova 
il  Duni  ricordalo  con  lode  da  Lorenzo  Giustiniano  nelle  Me- 
morie istoriche  degli  scrittori  legali  del  regno  di  Napoli,  e 
nel  Nuovo  dizionario  isterico  stampato  in  Napoli  nel  1791  e 
seguenti. 

EBANO  ARTIFICIALE  (tecn.).  —  Il  signor  Latrydi  Grcnellc 
ebbe  l'idea  di  fabbricare  in  modo  assai  strano  un  legno  artifi- 
ciale durissimo,  mollo  pesante,  fortemente  solido,  suscettibile 
di  politura  e  d'inverniciatura  la  più  completa,  e  di  tinta  fosca 
come  quella  dell'ebano.  Egli  prende  segatura  di  legno  (la  più 
fina  é  la  migliore,  ma  tutte  le  segature  possono  servire),  me- 
scola questo  prodotto,  che  non  ha  valore,  con  sangue  di  ma- 
cello, altro  prodotto  che  nulla  costa.  Sottopone  la  pasta  che 
ne  risulta  ad  una  forte  pressione  col  torchio  idraulico,  ed  ot- 
tiene cosi  la  sostanza sovraccen nata.  Esso  ha  cura  di  mettere 
la  sua  pasta  durante  la  pressione  entro  a  modelli  scolpili  in 
cavo;  dimodoché  ne  ritrae  i  pezzi  con  disegno  a  rilievo  imi- 
tanti la  scoltura.  Si  capisce  che  può  dare  con  questo  processo 


degli  oggetti  di  lusso  che  somigliano  all'ebano  riccamente  la- 1 1 8 1 3  al  1815  da  prima  come  ufflziale  nel  corpo  di  LuUow,  o 


vorato  ad  un  prezzo  tenue.  Con  tale  artificio  costruisce  mo- 
bili, o  parti  di  mobili  che  si  uniscono  poi  insieme.  Lo  scrittore 
della  Science  pour  tous,  da  cui  desumiamo  questi  cenni,  dice 
aver  visto  dei  pezzi  d'un  effetto  assai  curioso.  L'invenzione  si 
applica  anche  alla  fabbricazione  delle  spazzette.  Quando  la 
pasta  é  ancora  molle  si  applicano  i  crini,  e  poi  si  sottopone  il 
tutto  alla  pressione  entro  una  forma  che  da  un  lato  resta  piena, 
dall'altra  é  vuota,  perché  i  crini  non  sieno  danneggiali.  La 
pressione  cadendo  sulla  placca  soltanto,  fissa  i  capi  di  questi 
crini  con  grande  solidità  nel  legno  che  s'indurisce.  Il  peso 
dell'oggetto  sarebbe  molto  maggiore  di  quello  dell'ebano 
naturale. 

EFFOSSORIE  HH.CHIXE  {mecc).  -  É  stala  a  Roma  in- 
ventata testé  una  nuova  macchina  effossoria,  che  può  impie- 
garsi utilmente  per  i  scassati  e  cinte,  canali  d'irrigazione,  e 
per  la  fertilizzazione  dei  terreni,  come  si  pratica  in  Lombar- 
dia per  fossi  e  canali,  e  prontamente  operare  qualsiasi  pro- 
sciugamento di  terreni  paludosi.  Dessa,  mediante  alcune  mo- 
dificazioni, può  essere  altresì  impiegata  per  spiantare  il  terreno 
destinato  alla  costruzione  delle  strade  ferrate. 

Sopra  un  terreno  piano  e  mobile,  la  macchina  eseguisce 

10  scavo  del  canale  o  fosso  nella  proporzione  dello  scavo  del 
medesimo;  cosi,  per  esempio,  se  avrà  scavati  60  centimetri 
di  terreno,  ne  porrà  altrettanti  da  ambo  i  lati,  dando  loro 
nella  totalità  un  metro  di  profondità. 

Ma  per  dare  un'idea,  quantunque  imperfetta,  della  potenza 
di  codesta  macchina,  quando  pur  non  s'impiegasse  in  propor- 
zioni colossali  e  mossa  dal  vapore,  si  potrebbe  in  pochi  mesi 
con  la  sopraddetta  costruire  un  «anale  navigabile,  supplendo 
all'opera  di  più  migliaja  di  zappatori  ;  giacché  quantunque  di 
una  mezzana  grandezza  ed  impiegata  al  prosciugamento  delle 
paludi ,  secondo  il  calcolo  dell'inventore  conte  Alessandro 
Zeloni  (il  quale  ne  ha  ottenuto  la  privativa  per  anni  quindici), 
in  una  giornata  di  dieci  ore  di  lavoro  può  costruire  un  canale 
di  28  chilometri  di  lunghezza,  e  scavare  73,691  metri  cubi 
di  terra;  ondo  in  dieci  mesi  uno  o  più  canali  con  tal  me- 
todo scavati  formerebbero  insieme  l'immensa  lunghezza  di 
8,330  chilometri,  avendo  18  decimetri  di  profondità,  altret- 
tanti di  larghezza,  potendo  contenere  una  quantità  di  metri 
cubi  d'acqua  eguale  al  contenuto  di  un  corso  di  acqua  o 
fiume  di  18  chil.  di  lunghezza,  15  metri  di  profondità  .  107 
di  larghezza,  equivalendo  circa  a  18  chilometri  di  corso  del 
Tevere  nella  sua  maggior  larghezza.  Questa  cifra,  secondo 

11  calcolo  dell'inventore,  quantunque  prodotta  con  una  mac- 
china di  mezzana  grandezza,  dà  un'idea,  sebbene  imperfetta, 
di  quel  di  più  che  si  otterrebbe  con  una  macchina  costruita 
in  maggiori  proporzioni  e  mossa  dal  vapore.  Può  tutto  ciò 
recar  meraviglia,  ma  è  nondimeno  matematicamente  dimo- 
strato dall'inventore,  il  quale  più  tardi  pubblicherà  un'esatta 
e  dettagliata  relazione  delle  diverse  applicazioni  della  macchina 
e  della  sua  quasi  universale  utilità,  specialmente  per  il  com- 
mercio, l'industria,  l'agricoltura;  onde  l'inventore  si  lusinga, 
anzi  è  convinto  che  verrà  essa  utilizzala  da  tutti  gl'intrapren- 
denti dei  grandi  scavi,  specialmente  per  quelli  dell'Istmo 
di  Suez. 

EICIIEIVDORFF  (bahone)  Giuseppe  (biogr.).  —  Poeta  e  ro- 
manziere tedesco,  nato  il  IO  marzo  1 788,  morto  il  26  novembre 
1857,  studiò  legge  ad  Halle  e  ad  Heidelberg,  ove  strinse  ami- 
cizia con  Goerres,  Arnim  e  Brentano,  e,  dopo  visitata  la  mag- 
gior parte  dcll'Alemagna  e  Parigi,  pose  stanza  a  Vienna  sotto 
la  prolezione  di  Federico  Schlegel.  Allo  scoppio  della  guerra 
nazionale  del  1813  Eichendorff  rimpatriò,  enlrò  volontario 
nei  cacciatori  dell'esercito  prussiano,  e  fece  la  campagna  d.d 
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appresso  nel  2°  reggimento  della  Landwebr  renana.  Ammo- 
gliatosi durante  il  breve  armistizio  del  181-4  con  Luisa  di 
Lavish,  ei  rimase  fino  al  principio  del  1816  col  suo  reggi- 
mento in  Parigi,  fu  nominalo  successivamente  consigliere  di 
Stato  a  Danzica  e  dipoi  a  Kaenigsberg,  ufficiale  al  ministero 
d'istruzione  e  del  culto  cattolico  e  consigliere  segreto  in  Ber- 
lino, finebé  ritiratosi  nel  1814  dal  pubblico  servizio,  dimorò 
alternatamente  a  Danzica,  Vienna,  Dresda  e  Berlino.  Lichen- 
dorff  fu  poeta  e  scrittore  laborioso  e  d'assai. 

Delle  molte  sue  opere  meritano  special  menzione  le  se- 
guenti: Ahnung  nnd  Gegenwarl  ein  Roman  (Norimberga 
1815);  Aus  dem  Leben  cine*  Taugenichh ,  ecc.  (Berlino 
1824);  Eizelin  von  Romano,  tragedia  (Konigsberga  1838)  ; 
Der  letzte  Ileld  von  Marienburg  ,  tragedia  (Konigsberga 
1830)  ;  Die  Diehler  und  ihre  Gesellen  (Berlino  1831)  ;  Der 
Graf  Lucanor,  ecc.  (Berlino  1 840),  ed  una  raccolta  di  poesie 
Gedicbte. 

Vedi  J.  Schmidt,  Deutsche  Literatur  (n,  p.  400). 

ELETTB0TESS1TIRA  (tecn.).  —  Ad  oggetto  di  mettere  a 
portala  anche  i  lettori  cui  non  fosse  famigliare  l'arte  del 
tessere,  di  comprendere  l'importanza  di  questa  scoperta  dei 
nostri  giorni ,  destinata  ,  per  quanto  sembra,  a  portare  uno 
s«:on volgimento  pari  a  quello  cagionato  dal  celebre  Jacquart, 
crediamo  utile  dare  qualche  cenno  sul  modo  d'agire  dei  Telai 
in  generale,  mandando  a  questa  parola  ed  all'altra  Jacquart 
per  particolari  ulteriori. 

La  tessitura  ordinaria  si  fa  mediante  una  serie  di  fili  tesi 
orizzontalmente,  all'insieme  dei  quali  dicesi  ordito.  Questi  fili 
passano  in  piccoli  occhi  od  anelli  attaccati  a  fili  vellicali.  Sono 
questi  alternatamente  separati,  in  modo  cioè  che  se  i  fili  del- 
l'ordito fossero  numerati,  tulli  i  fili  verticali  corrispondenti  a 
quelli  dei  numeri  pari  risulterebbero  uniti  in  un  l'ascio  e  quelli 
dei  numeri  impari  in  un  altro.  Tirando  uno  di  questi  fasci 
nH'insù  e  l'altro  allingiù,  i  fili  dell'ordito  per  melasi  alzano, 
e  si  sbassano  per  l'altra  metà,  facendo  un  angolo  fra  loro  e 
lasciando  uno  spazio  nel  quale  si  passa  di  traverso  un  altro 
filo  orizzontale  che  dicesi  trama.  Abbassando  allora  il  fascio 
ch'erasi  tirato  all'insù,  e  viceversa  per  l'altro,  i  fili  dell'ordito 
incrociansi  sulla  trama  e  se  ne  passa  un'altra.  Egli  c  dalla 
successione  di  queste  operazioni  che  risulta  la  tela  comune. 
Il  tessitore  dà  il  moto  alternato  ai  fasci  col  piede  mediante  una 
calcola ,  e  slancia  con  la  mano  un  ordigno  detto  tpuola  che 
porla  la  trama.  Se,  invec«  di  scompartire  tutti  i  fili  verticali 
in  due  soli  fasci,  si  dividono  in  molti  con  un  certo  ordine,  sol- 
levando e  abbassando  ora  gli  uni,  ora  gli  altri,  la  tela,  invece 
che  liscia,  riesce  listala,  incrociata  od  altro,  i  quali  effetti  de- 
rivano da  ciò,  che  la  trama  apparisce  allo  scoperto  là  dove 
passa  al  disopra  dei  fili  dell'ordito,  ed  è  invece  coperta  da  que- 
sti là  dove  passa  al  di  sotto.  Se  questa  trama  è  di  qualità  o  di 
colore  diverso  dall'ordito,  gli  effetti  appariscono  con  maggiore 
evidenza. 

Se  vogliansi  però  effetti  molto  svariati  e  di  regolarità  non 
uniforme  su  tutta  la  lunghezza  della  stoffa,  in  una  parola,  se  ratiera  Bonelli,  direttore  dei  telegrafi  sardi.  Invece  delle  opc- 


dei  fanciulli  raggrinzati  in  angusto  spazio  era  loro  cagione  di 
deformità  della  persona  e  di  notevoli  malattie. 

Il  celebre  Vaucanson  ebbe  il  primo  l'idea  di  far  muovere 
quei  fili,  anziché  a  mano,  da  apposito  meccanismo;  ma  solo  un 
mezzo  secolo  dopo  venne  ridotta  all'alio  pratico  dall'illustre 
Jacquart.  Sospese  egli  i  fili  verticali  corrispondenti  a  quei 
dell'ordito  ad  altrettante  asticelle  di  ferro,  auncinate  alla  cima 
e  disposte  in  varie  file.  Lamine  di  ferro  inclinale  innalzandosi 
mediante  una  calcola,  passano  vicino  agli  uncini  suddetti ,  li 
traggono  seco  e  li  innalzano.  In  tal  modo,  come  si  vede,  tutti 
i  fili  dell'ordito  ad  ogni  movimento  della  calcola  sollevereb- 
bersi.  Jacquart  però  attaccò  alle  asticelle  di  ferro  verticali 
altre  orizzontali  colle  cime  sporgenti  all'infuori:  presa  quindi 
una  striscia  di  cartone  e  segnativi  i  punti  di  essa  contro  i  quali 
andavano  a  battere  le  asticelle  orizzontali  suddette,  faceva  dei 
fori  là  dove  voleva  che  avesse  luogo  il  sollevamento  dei  fili. 
Battendo  allora  questo  cartone  contro  le  cime  delle  asticelle 
orizzontali,  resiavano  ai  loro  posti  quelle  che  corrispondevano 
ai  fori  ;  le  altre  respinte  facevano  inclinare  le  asticelle  verti- 
cali, i  cui  uncini  non  trovandosi  più  sul  passaggio  delle  la- 
mine inclinate,  non  venivano  da  queste  sollevate  insieme  cogli 
altri.  La  figura  1  della  Tavola  III  (Suppl.)  fa  vedere  meglio 
come  questo  effetto  accadesse,  i  rappresentando  in  essa  le  la- 
mine inclinate  ,  f\e  asticelle  verticali  auncinatc .  ed  a  quelle 
orizzontali.  Si  vede  che  l'insieme  delle  lame  i,  o  come  si  dice 
la  griffa  o  rastrelliera  nel  salire  lascierà  indietro  le  asticelle 
2,  6,  7  e  9,  fatte  inclinare  dagli  aghi  corrispondenti  sospinti 
dal  cartone  che  non  è  forato  nei  punti  di  contro  ad  essi ,  e 
trarrà  seco  le  altre.  Dalla  quantità  e  disposizione  dei  fori  pra- 
ticati sul  cartone  dipenderà  adunque  la  quantità  e  l'ordine 
delle  asticelle  f,  e  quindi  dei  (ili  dell'ordito  sollevati,  e  si  com- 
prende che  tutto  ciò  si  potrà  variare  anche  per  ciascun  filo  di 
trama,  purché  ogni  volta  si  adoperi  un  cartone  differente.  In- 
fatti Jacquart  dispone  Unti  cartoni  quanti  sono  i  passaggi 
della  trama ,  li  lega  insieme  a  guisa  di  catena  etema  e  li  fa 
passare  l'uno  dopo  l'altro  dicontro  alle  cime  delle  asticelle 
orizzontali  a  e  battere  contro  di  esse. 

Quantunque  a  primo  aspetto  il  sistema  Jacquart  presen- 
tasse non  poche  difficoltà  e  per  la  esatta  foratura  dei  cartoni, 
e  per  la  loro  unione  cosi  giusta  che  avessero  a  presentarsi 
regolarmente;  tuttavia  la  pratica  ed  altre  successive  inven- 
zioni di  macchine  per  forare  i  cartoni  tolsero  questi  obbietti, 
e  i  meccanismi  Jacquart  divennero  d'uso  oggimai  generale. 
Ad  ogni  modo  la  spesa  pei  cartoni  e  più  per  la  cosi  detta 
lettura  dei  disegni,  cioè  per  istabilire  l'ordine  con  cui  dove- 
vano farsi  i  fori  perchè  ne  risultasse  sul  tessuto  il  disegno 
voluto,  l'ingombro  recato  dalla  grande  quantità  dei  cartoni 
che  per  certe  stoffe  riuscivano  a  venti  o  trentamila  ed  anche 
di  più  ,  lo  strepito  stesso  del  telajo  in  azione,  riconoscevansi 
come  difetti ,  i  quali  bensì  largamente  erano  compensati  dai 
vantaggi,  ma  clic  ulilc  sarebbe  stalo  ovviare. 
Tale  fu  lo  scopo  della  eletlrotessilura  immaginata  dal  ca- 


razioni  di  lettura  dei  disegni  e  successiva  foratura  dei  cartoni 
fatta  in  guisa  da  avere  a  riprodurli  sulla  stoffa,  limitasi  egli  a 
fare  i  disegni  stessi  o  con  sostanze  isolanti  o  sopra  superficie 
metallica,  cioè  carta  coperta  di  stagnuola,  o  sopra  una  super- 
ficie isolante  con  sostanze  metalliche.  Dà  a  questi  disegni,  P 
ifig.  2)  la  lunghezza  che  vuole  unendone  i  capi  e  ponendoli 
la  cavalcioni  d'un  cilindro  e,  munito  alle  estreme  circonfe- 
secondo  che  loro  veniva  dal  tessitore  indicato.  Oltreché  peròljrenze  di  piccoli  saglienti  r,  i  quali  entrano  in  buchi  corrispon- 
ben  si  comprende  quanto  lunga  e  facilmente  soggetla  ad  ine- «denti  falli  presso  all'orlo  della  carta  che  porta  i  disegni.  Di- 
sattezzc  dovesse  essere  qucsla  maniera  d'agire,  se  ne  risen- fi  sopra  poi  a  questo  cilindro  e  parallelo  all'asse  di  esso  dispone 
ti  va  la  umanità  slessa ,  inquantoché  la  disagevole  posizione  8  una  specie  di  pettine  formato  di  sottilissime  laminelle  melal- 
Suppl.  all'Ebciclop.  por.  hai.  Voi.  I,  88 


invece  di  semplici  liste,  quadrelli,  spinatura  o  simili ,  si  vo- 
glian  disegni  o  stoffe,  come  si  dicono,  operaie,  in  luogo  di 
scompartire  definitivamente  in  tanti  fasci  determinati  i  fili  ver- 
ticali, è  d'uopo  riunirne  ora  alcuni,  ora  altri,  variando  quasi  ad 
ogni  filo  di  trama  che  passa.  Un  tempo  questa  operazione  fa- 
cevasi  da  alcuni  infelici  fanciulli  che  distesi  supini  sotto  al  te- 
lajo tiravano  quando  certi  di  questi  Gli  e  quando  certi  altri, 
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lidie  m,  perfettamente  isolate  l'una  dall'altra,  c  distanti  dal  coH'interrultore,  ove  facile  era  guarentirsi  dai  danni  di  essa 


meno  ad  un  millimetro.  Disposte  a  tal  modo  le  cose,  man 
tiene  le  parti  metalliche  del  disegno  sempre  in  comunicazione 
con  un  polo  della  pila ,  e  fa  punire  da  ogni  laminctta  m  un 
filo  il  quale  va  a  ravvolgersi  intorno  ad  una  piccola  calamita 
elettrica  G,  poi  continuando  va  ad  unirsi  insieme  con  tutti  gli 
altri  ad  una  spranga  metallica  la  quale  comunica  con  l'altro 
polo  della  pila.  Ogniqualvolta  pertanto  la  punta  della  lami- 
netta  m  incontra  una  superficie  metallica  del  cilindro,  il  cir- 
cuito si  compie,  e  la  calamita  G  si  magnetizza;  e  siccome  di- 
cemmo la  superficie  del  disegno  su  cui  posa  il  pettine  cioè 
l'insieme  delle  laminette  m  essere  in  parte  metallica,  in  parte 
no,  ne  segue  che  si  magnetizzrranno  solo  quelle  calamite  rhe 
corrispondono  alle  lamine  poggiate  su  parti  metalliche.  Tale 


facendo  di  platino  i  punti  ai  quali  si  stabiliva  il  contatto. 

Spiegate  cosi  le  varie  disposizioni  parziali  dell'apparato  per 
la  elettrotessitura,  per  meglio  farne  intendere  l'azione,  indi- 
cheremo l'ordine  con  cui  suceedonsi  i  vani  movimenti  ad  ogni 
colpo  del  Jacquard  e  contemporaneamente  con  esso.  Siccome, 
se  il  pettine  rimanesse  sempre  poggiato  sul  cilindro  che  vi 
cammina  sotto,  potrebbe  graffiare  le  superficie  metalliche  e 
guastare  il  disegno,  cosi  il  primo  movimento  è  quello  del  pat- 
tine che  alzasi  di  un  millimetro  al  più  ;  poi  il  disegno  avanza 
d'un  passo,  cioè  di  mezzo  ad  un  millimetro;  quindi  il  pettine 
vi  ricade  sopra  ;  la  cassa  ff  avanza  allora  verso  le  calamite , 
e  l'interruttore  B  chiude  il  circuito  ;  giunte  le  spranghe  b  a 
contatto  delle  calamite  G ,  queste  trattengono  alcune  delle 


si  è  il  principio  della  elettrotessitura ,  nella  quale  rattra-|spranghctte  b  al  retrocedere  della  cassa  ff;  l'interruttore  B 


zione  prodotta  nelle  calamite  corrispondenti  al  disegno  od 
al  fondo  si  utilizza  per  attirare  gli  aghi  orizzontali  del 
Jacquard,  e  inclinare  quelli  verticali,  sicché  non  restino  presi 
dalla  rastrelliera.  Ciò  in  molte  guise  può  farsi,  come  ognun 
vede,  e  varie  disposizioni  provaronsi  in  fatti  e  dall'inventore 
cav.  Bonelli,  e  dal  distinto  meccanico  signor  Hipp,  che  molto 

occupossi  di  tale  argomento  ;  ma  la  più  semplice  e  sicura  fu  leale  ;  passa  la  spnola  con  la  trama  fra  i  fili  dell'ordito  ;  poi  li 
quella  immaginata  dal  signor  Eugenio  Vincenzi ,  che  venne  grida  discende  di  nuovo;  la  cassa  ff  retrocede;  le  molle  che 
definitivamente  adottata  anche  nelle  ultime  costruzioni  fatte  sono  alla  cima  degli  aghi  t  ritornano  al  loro  posto,  e  cosi  tutto 
dal  cav.  Fromenl  di  Parigi  con  quella  esattezza  che  lo  distili- fl  è  riposto  nello  stato  di  prima,  e  le  slesse  operazioni  rip«;tonsi 
gue.  Consiste  questa  in  una  specie  di  cartone  perpetuo  i  cui  per  un  nuovo  colpo. 


torna  a  spezzare  il  circuito;  la  piastra  A  ifìgura  4) «rende  se- 
parando le  sprangbette  6  rimaste  indietro  dalle  altre;  la 
cassa  ff\  seguitando  il  suo  cammino ,  incontra  gli  aghi  e  del 
Jacquard,  ne  rispinge  alcuni,  altri  ne  lascia  al  loro  posto,  come 
fanno  i  cartoni  ;  allora  la  rastrelliera  o  griffa  h  si  alza  traendo 
seco  solo  le  spranghettc  g  non  rimosse  dalla  posizione  verii- 


fori  si  aprono  o  chiudono  con  l'ordine  voluto  ad  ogni  colpo 
di  telajo,  ed  è  formata  d'una  cassa  H  (lig.  2)  la  quale  porta 
tante  spranghelte  orizzontali  bb  quante  sono  le  calamite  G  e 
gli  aghi  orizzontali  e  del  Jacquard ,  frammezzo  le  cime  dei 
quali  si  trova  :  le  dette  sprangbette  alle  estremità  tengono 
una  testa  o  disco  d  £ .  La  cassa  ad  ogni  colpo  del  telajo  viene 
portata  da  destra  a  sinistra,  col  che  la  testa  cf  di  ciascuna  delle 
sprangbette  6  viene  a  poggiare  contro  la  calamita  corrispon- 
dente ;  poi  la  cassa  ff  retrocede  da  sinistra  a  destra,  venendo 
trattenute  le  spranghete  6  dalle  calamite  magnetizzate,  e  le 
altre  no,  col  che  i  dischi  d  vengono  a  porsi  in  due  piani  di- 
versi, come  si  vede  nella  figura  3.  Ad  oggetto  però  di  man- 
tenerli stabilmente  in  questa  posizione  serve  una  piastra  A 
(fig.  2  e  3)  con  buchi  grandi  abbastanza  per  lasciar  passare 
i  dischetti  d.  Poco  dopo  che  la  cassa  ff  allontannssi  dalle  ca- 
lamite, la  piastra  A  si  abbassa,  come  si  vede  nella  figura  4, 
ed  impedisce  cosi  ai  dischi  d  che  la  passarono  di  retrocedere. 
Questa  piastra  A  andando  quindi  a  battere  contro  le  cime 
degli  aghi  orizzontali  e  del  Jacquard,  vi  fa  assolutamente  l'ef- 
fetto del  cartone.  Il  foro  c  di  essa  corrisponde  ad  un  punto 
non  foralo,  e  quello  z  ad  un  buco,  il  primo  respinge  l'ago,  e 
impedisce  quindi  che  l'asticciuola  g  venga  afferrata  e  sollevata 
dalla  lamina»  della  rastrelliera  llìg.  ii.il  secondo  invece  lascia 
l'ago  al  suo  posto,  e  l'asticciuola  g  in  presa  con  la  lamina  h 
che  la  solleva.  Un  inconveniente  però  presentavasi ,  il  quale 
poteva  trar  seco  il  guasto  dei  disegni,  cosicché  difficilmente 
potessero  servire  più  volte  di  seguilo,  ed  era  che  chiudendosi 
il  circuito  ogni  volta  che  le  punte  del  pettine  incontravano 
superfìcie  metallica  sul  disegno,  producevasi  ivi  una  scintilla, 
la  quale,  massime  quando  i  punti  di  contatto  erano  pochi,  po- 
teva riuscir  di  lai  forza  da  bruciare  il  metallo  del  disegno.  Il 
signor  Hipp  vi  riparò  con  uno  di  quegli  spedienli  che  appunto 
per  la  grande  semplicità  loro  dimostrano  il  molto  ingegno  di 
chi  li  immagina.  Invece  di  lasciare  la  spranga  cui  vanno  i  fili 
delle  lamine  del  petline  sempre  in  comunicazione  con  la  pila, 


Per  alcune  stoffe,  come  i  damaschi ,  e  simili ,  i  disegni  si 
fanno  semplicemente  col  pennello  e  con  vernici  isolanti,  ocon 
sostanze  conduttrici,  come  i  disegni  comuni,  e  questi,  posti 
senz'altro  sul  telajo,  vengono  esattamente  riprodotti  sulla  stoffa 
come  potrebbero  esserlo  con  un  pantografo,  e  possono  inoltre 
modificarsi  e  variare  in  larghissimi  limiti  le  loro  proporzioni 
fra  la  larghezza  e  la  lunghezza,  variando  la  grandezza  del  passo 
del  cilindro  rhe  li  porta.  Quando  però  occorrono  armature, 
queste  si  possono  fare  col  mezzo  di  slampi  traforati,  mediante 
i  quali  applicasi  col  pennello  la  vernice  nei  punti  ove  occorre 
Per  alcune  stoffe  però  molto  complicate  segnasi  a  quadrelli 
tutta  la  carta,  passandola  sotto  un  petline  simile,  a  quello  del- 
l'apparalo per  farvi  le  linee  longitudinali ,  e  segnandovi  con 
una  punta  quelle  trasversali  a  distanze  pari  al  passo  di  cui 
avanza  ad  ogni  colpo  la  carta.  Allora  si  coprono  i  quadretti 
con  vernice  coll'ordine  con  cui  si  vuole  che  si  produca  il  di- 
segno. 

Alla  ingegnosissima  invenzione  della  elettrotessitura ,  altra 
ne  aggiunge  il  cavaliere  Bonelli,  che  repuliamo  per  lo  meno 
bella  altrettanto,  per  la  produzione  delle  stoffe  in  colori .  Prende 
egli  tante  foglie  metalliche  esilissimc  quanti  sono  i  colori  che 
gli  occorrono,  e  riporta  su  tutte  i  contorni  del  suo  disegno  ;  ne 
lascia  intera  una  che  pone  al  di  sotto  di  tutte  le  altre  ;  poi 
nella  seconda  che  va  sovraposta  a  quella  toglie  traforandola 
tulle  le  parti  relative  ad  un  dato  colore  ;  nella  terza  trafora 
tutte  le  parti  relative  al  primo  dato  colore  e  ad  un  altro;  nella 
quarta  quelle  appartenenti  ai  due  primi  colori  e  ad  un  terzo, 
e  cosi  di  seguito.  Ciò  fallo,  unisce  insieme  tutte  le  foglie  In 
guisa  che  sienn  perfettamente  isolate  fra  loro  ,  e  che  i  con- 
torni in  tutte  si  corrispondano ,  e  le  taglia  di  lunghezza  di- 
versa, sicché  verso  l'orlo  resti  scoperta  una  lista  di  ciascuna 
di  esse.  Ora  ponendo  questi  disegni  cosi  preparati  sotto  al 
pettine,  é  chiaro  che  alcune  punte  di  esso  toccheranno  la  fo- 
glia, inferiore,  altre  la  seconda,  altre  la  terza,  ecc.,  ecc.  Se 
allora  si  conduce  il  polo  della  pila  a  contatto  con  la  lista  che 


vi  adattò  egli  uo  interruttore  B,  e  fere  in  modo  che  il  circuitoMé  all'orlo  della  prima  foglia  e  si  dia  un  colpo  del  Jacquard, 
si  chiudesse  solo  dopo  che  le  punte  del  pettine  erano  già  ve-|si  alzeranno  solo  i  fili  dell'ordito  cui  corrispondono  le  punte 


nute  a  contatto  del  metallo,  sicché  non  vi  aveva  scintilla  che  II  che  toccano  questa  prima  foglia ,  c  si  passerà  una  trama  del 
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colore  da  essa  rappresentato;  se  portasi  il  polo  della  pila  sul- 
l'orlo della  seconda  foglia,  restando  immobili  il  disegno  ed  il 
pettine ,  i  fili  che  si  alzeranno  saranno  quelli  soli  comandati 
dalle  punte  che  toccano  la  seconda  foglia,  e  si  passerà  la  trama 
del  colore  cui  essa  corrisponde.  Cosi  ad  ogni  passo  del  dise- 
gno trasportando  successivamente  sulle  varie  liste  il  polo  della 
pila  e  dando  tanti  colpi  quanti  sono  i  colori ,  si  avrà  da  una 
sola  linea  del  disegno  gli  tiretti  dei  molti  cartoni  a  ciò  neces- 
sani  col  sistema  Jacquard. 

Speriamo  che  questi  brevi  cenni  varranno  a  dare  ai  nostri 
lettori  una  idea  della  elellrolessitura,  la  quale,  se  guardiamo 
si  alla  grande  economia  che  presenta ,  che  alla  novità  degli 
effetti  cui  può  prestarsi ,  crediamo  destinala  ad  un  brillante 
avvenire. 

ELICE  SCANNELLATA  DI  M.  VERGNE  {meco,  e  mariti.),  — 
Durante  la  rivoluzione  di  un  motore  ordinario  ad  elice  le  mo- 
lecole acquee  che  lo  toccano  non  sono  spinte  soltanto  lungo 
l'asse  longitudinale  del  vascello  verso  1  indietro,  ma  nello 
strisciare  che  fanno  lungo  la  superfìcie  elicoidale,  seguendola 
per  qualche  poco  circolarmente  in  causa  dell'aderenza  dovuta 
all'attrito,  acquistano  pur  anco  una  componente  nel  senso  del 
raggio,  ossia  subiscono  l'effetto  della  forza  centrifuga  acqui- 
stata nel  loro  girare  attorno  al  centro  del  motore.  Egli  é  evi- 
dente che  questo  moto  centrifugo  assorbe  una  parte  di  lavoro 
motore  in  pura  perdita ,  e  coi  rigurgiti  e  retrosi  che  genera 
dà  luogo  a  tremili  ed  oscillazioni  violente,  che  si  manifestano 
sempre  sull'asta  di  poppa  con  grave  ingiuria  alla  solidità  di 
tutto  ('addietro  del  piroscafo.  Se  poi  si  aumentino  di  numero 
le  rivoluzioni  del  molore,  i  tremili  divengono  cosi  forti  e  pe- 
ricolosi da  obbligare  a  moderar  l'azione  della  macchina  e  sce- 
marne il  lavoro  dinamico ,  quantunque  le  sue  proporzioni  e 
quelle  dei  generatori  del  vapore  potessero  permettere  di  au- 
mentarlo ancora. 

A  togliere  questi  gravi  inconvenienti,  M.  Vergne,  luogo- 
tenente di  vascello  nella  marina  imperiale  di  Francia,  imma- 
ginò con  molto  accorgimento  uno  spediente  semplicissimo , 
col  quale  fermar  nel  loro  movimento  centrifugo  le  molecole 
acquee  ed  obbligarle  a  proiettarsi  unicamente  sull'addietro  in 
direzione  parallela  all'asse  del  molore,  di  maniera  che  venga 
utilmente  impiegala  lulla  la  reazione  prodotta  dalla  massa 
liquida  in  moto  e  siano  tolti  in  gran  parte  i  tremiti.  Ottenne 
il  suo  intento  in  modo  assai  soddisfacente  col  munire  la  su- 
perfìcie elicoidale  d'un  propulsore  ad  elice  ordinario  di  più 
costole  normali  a  questa  superficie,  assai  sottili,  alte  venti 
millimetri,  dirette  secondo  l'intersezione  della  superficie  eli- 
coidale con  più  cilindri  concentrici  aventi  lo  stesso  asse  ed 
un  raggio  che  cresce  di  quaranta  millimetri  da  uno  all'altro 
finche  arriva  ad  eguagliare  il  raggio  istesso  del  propulsore. 

Una  commissione  governativa  erasi  gii  dichiarala  favore- 
vole al  nuovo  propulsore  fm  dal  marzo  del  corrente  anno  dopo 
aver  fatti  a  Tolone  alcuni  sperimenti  a  bordo  del  Vigilant , 
piccolo  piroscafo  della  potenza  di  sessanta  cavalli  nominali. 
L'elice  aveva  due  metri  di  diametro,  un  passo  di  4,40,  ed  una 
frazione  di  passo  di  0,45.  Coll'elice  ordinario,  senza  costole, 
la  velocità  media  fu  di  nodi  7,188,  e  con  un  elice  eguale,  ma 
scannellalo  col  mezzo  delle  costole  descritte  più  sopra,  la 
velocità  sali  a  nodi  7,042,  cioè  si  ebbe  un  vantaggio  di  circa 
dieci  per  cento  sulla  velocità.  Però  uon  si  polca  dal  rapporto 
conoscerli  se  ambidue  le  operazioni  fossero  slate  condotte  a 
pari  condizioni ,  e  si  aveva  diritto  a  dubitarne ,  perchè  dallo 
stesso  rapporto  risultava  che  le  prove  erano  state  condotte 
con  una  macchina  che  non  era  munita  di  alcun  apparecchio 
misuratore  ed  a  vani  giorni  di  distanza  una  dall'altra.  Reccn- 
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guili  sopra  un  piroscafo  di  molto  maggior  potenza, 
coni  era  da  aspettarsi,  risultati  ancor  più  favorevoli. 

L'Austcrlilz ,  bellissimo  piroscafo  della  marina  impe- 
riale, della  potenza  di  500  cavalli  nominali,  con  un  propul- 
sore ad  elice  ordinario  aveva  una  velocità  di  nodi  7,3,  ed  in 
un  viaggio  di  dieci  giorni,  munito  dell'elice  scannellato,  ebbe 
una  velocità  media  di  9  nodi ,  ossia  acquistò  il  23  per  cento 
di  velocità  per  l'impiego  del  nuovo  propulsore. 

Il  rapporto  fa  giustamente  gran  caso  della  quasi  nullità  dei 
regurgili  e  retrosi  all'ad.lietro  e  della  mancanza  quasi  com- 
pleta di  ogni  tremito  all'asta  di  poppa.  E  quel  che  più  monta, 
la  dolcezza  e  regolarità  del  moto  pare  aumentarsi  coll'aumen- 
I are  delle  rivoluzioni  del  propulsore,  in  modo  che  ove  daprima 
non  si  aveva  coraggio  di  portarle  a  40,  vennero  nel  viaggio 
di  sperimento  portate  a  42,  senza  che  alcuna  parte  si  riscal- 
dasse di  soverchio  o  si  manifestasse  alcun  tremito.  Le  agita- 
zione romorose,  i  bollori  dell'acqua  non  si  manifestano  più, 
dice  il  rapporto,  il  rigurgito  ha  appena  per  larghezza  il  dia- 
metro dell'elice,  e  si  manifesta  sotto  l'aspetto  d'una  colonna 
d'acqua  tona  in  spirale  specialmente  dall'addietro  allevanti, 
lanciala  con  forza  secondo  l'asse  del  vascello  e  manifestantesi 
alla  superficie  dopo  aver  compiuta  la  sua  rivoluzione  causata 
dal  moto  dell'elice.  Egli  é  sopratutto  quando  il  mare  è  lucido 
per  fosforescenza  che  questa  grossa  vile  liquida  si  rende  visi- 
bile. Nel  solco  il  mare  è  solo  leggerissimamente  commosso. 

Vi  è  qualche  cosa  di  non  troppo  chiaro  in  queste  parole 
del  rapporto  ;  ad  ogni  modo  da  esso  apparisce  fuori  di  ogni 
dubbio  che  il  nuovo  propulsore  toglie  i  tremiti  che  finora  i 
sinavano  l'addielro  dei  piroscafi  ad  elice,  aumenta 
volmente  la  velocità  di  essi  e  perciò  deve  essere  annoverato 
fra  le  più  belle  scoperte  meccaniche  e  navali ,  tanto  più  da 
pregiarsi,  che  il  suo  giovane  autore  vi  fu  condotto  per  giuste 
ed  elevate  considerazioni  scientifiche. 

ELIOSCOPO  DI  PORRO  (o//.).  —  Tutti  gli  osservatori  del 
sole  che  devono  osservarne  il  disco  a  lungo  con  istrumenli 
ottici,  sanno  quale  sia  la  difficoltà  che  vi  trovano  a  cagione 
specialmente  dell'intenso  calore  che  ne  risentono  i  loro  occhi 
anche  quando  facciano  uso  di  vetri  colorati  fortemente  e  li 
mutino  più  e  più  volte. 

Arago  e  Laugier  nel  loro  celebre  lavoro  sulla  costituzione 
del  disco  solare  ebbero  a  soffi  irne  in  modo  dolorosissimo.  Il 
nostro  egregio  concittadino  Porro ,  che  si  rese  celebre  per 
Unti  nuovi  strumenti  ottici  e  per  la  famosa  lente  di  52  cent, 
di  diametro,  coslrusse  in  questi  ultimi  tempi  un  nuovo  elio— 
scopo  che  rende  assai  facile  e  comoda  l'osservazione  del 
sole,  estinguendone  col  mezzo  di  un  fenomeno  di  polarizza- 
zione la  grande  intensità  di  luce  e  di  calorico  ,  e  combi- 
nando questo  fenomeno  colla  riflessione  dei  raggi  luminosi 
sulla  superficie  concava  di  una  lente.  Esso  polarizza  la  luce 
|  ed  il  calorico  solare  col  mezzo  del  più  semplice  fra  gli  ap- 
parecchi polarizzatori ,  cioè  con  una  lamina  di  crown  incli- 
nata secondo  l'angolo  di  polarizzazione,  ma  avanti  di  polariz- 
zarla ne  riduce  l'intensità  al  venticinquesimo  all'incirca  col 
rinviare  all'oculare  quei  soli  raggi  luminosi  che  vengono  ri- 
flessi dal  vetro  sotto  la  normale  incidenza.  L'elioscopo  Porro 
non  è  adunque  che  un  telescopio  di  riflessione ,  il  cui  spec- 
chio grande  è  di  vetro  ordinario.  La  disposizione  generale  è 
quella  del  telescopio  di  Newton ,  ma  il  piccolo  specchio  me- 
tallico vi  è  sostituito  da  una  lamina  di  crown  inclinata  all'an- 
golo di  polarizzazione.  Una  lamina  eguale  che  si  può  orien- 
tare a  mano  sotto  quell'angolo  che  si  voglia  rapporto  alla 
prima,  è  collocata  in  mezzo  fra  questa  e  I  nculare.  Si  può  re- 
golare quest'inclinazione  delle  lamine  in  modo  che  il  calorico 
eliminalo ,  e  a  un  tal  punto  i  raggi 
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t  he  rimangono  sono  di  una  luce  così  tranquilla,  che  un'ora  di 
continua  osservazione  del  sole  dà  minor  pena  di  un  minuto 
di  osservazione  della  luna  con  un  cannocchiale  ordinario.  Le 
macchie  solari,  i  cui  rapidi  mutamenti  si  possono  seguir  col- 
l'oerhio  senza  alcun  disagio  per  più  ore ,  appariscono  con 
contorni  cosi  netti  da  non  lasciar  cosa  alcuna  a  desiderare,  e 
le  più  minute  particolarità  delle  pareti  delle  immense  cavità 


lunari  si  distinguono  con  ben  maggior  chiarezza  di  quella  che  nel  vino. 

finora  si  potea  ottenere  dai  migliori  strumenti  astronomici  Questa  maniera  di  saggio  però,  se  era  buona  pei  chimici 
sotto  l'influenza  degl'inevitabili  vetri  colorati. 

DUnni  UE  SEPT  FOKTAIKES  Enrico  Carlo  {bioar.).  — 
Ingegnere  francese  ,  nato  a  Calais  il  40  aprile  1 78€.» ,  morto 
nel  maggio  1842,  entrò  a  10  anni  nella  Scuola  politecnica,  e 
fu  addetto,  alla  sua  uscita,  all'ufficio  del  signor  Bruvéres, 
ispettore  di  ponti  e  strade ,  sotto  la  cui  direzione  esegui  il 
canale  Saint-Maur.  Appresso  fu  nominato  ingegnere  in  capo 
ed  incaricalo  da  una  compagnia  di  aprir  la  strada  che  tra- 
versa la  pianura  d'ivry,  di  che  costruì  il  ponte  d'Ivry  presso 
il  confluente  della  Marne.  Nominalo  segretario  della  commis- 
sione degli  Annaies  des  Ponti  et  Chauisées ,  collaborò  at- 
tivamente a  quest'importante  raccolta,  e  fu  incaricato  daul- 


parte  dell'acqna,  forma  una  soluzione  più  densa  di  essa,  che 
precipita  al  fondo.  L'alcoole  galleggia  su  questa,  e  il  numero 
di  gradi  che  occupa  indica  la  proporzione  in  volume  di  alcoolc 
al  peso  specifico  di  0,825  che  contenevano  le  cento  misure 
del  vino.  Siccome  si  sa  che  l'alcoole  a  0,825  contiene  ancora 
un  15  per  cento  d'acqua,  cosi  è  facile  dedurre  la  quantità  di 
alcoole  puro,  cioè  del  peso  specifico  di  0,792,  che  si  conteneva 


non  lo  era  del  pari  pei  commercianti  e  Degl'industriali,  la- 
sciando anche  la  difficoltà  di  scernere  cosi  esattamente  la  linea 
di  separazione  dei  due  liquidi,  da  non  lasciarsi  indurre  in 
errore. 

Migliori  d'assai  sono  i  mezzi  i  quali  si  fondano  sul  principio 
delia  distillazione,  nella  quale,  come  si  sa,  la  parte  spiritosa 
od  alcoolica  é  la  prima  che  si  vaporizza.  Fin  dal  1818  Descroi- 
silles  immaginò  a  tal  fine  un  piccolo  limbicco,  la  cui  forma  <• 
costruzione  vennero  poi  migliorate  da  Gav-Lussac.  Vi  s'intro- 
duce una  quantità  accuratamente  misurata  del  vino  che  vuoisi 
assaggiare,  si  dislilla  così  da  raccogliere  un  volume  di  liquido 
uguale  ad  un  terzo  del  vino  adoperato,  quindi  si  esamina  con 


dividendo  la  quantità  del  liquore  stili  ilo  per  quella  del 
Cosi,  per  esempio ,  se  raccolgonsi  106  parti  invece  che  1(0 
del  prodotto  alcoolico  che  segni  30°  all'alcoometro,  cioè  con- 
tenga 30  per  cento  di  alcoole  puro,  si  avranno  106  volte  3 
centesimi  invece  che  100  volte  ;  converrà  dividere  106  per 
300  e  moltiplicare  per  30,  sicché  la  qnanlità  dell'alcool  verri 

espressa  da  —  X  30  =  11,06. 

Volendo  fare  un  saggio  ancor  più  br.no  e  più  semplice  ri- 
corresi  alla  specie  di  enoalcoomelro  proposto  da  Fonmier ,  e 
che  consiste  in  un  tubo  cilindrico,  nel  quale  ponesi  il  vino  da 
issaggiarc  dopo  averne  accuratamente  misurato  il  volume. 
Accendendo  del  fuoco  sotto  a  questo  tubo  in  modo  da  poterlo 


timo  del  servizio  municipale  della  città  di  Parigi.  Per  8  anni  l'areometro  il  grado  di  questo  liquido  distillato.  Se,  per  eseni- 
dircssc  la  costruzione  di  80,000  metri  di  chiaviche  e  di  pio,  da  300  parti  di  vino  se  ne  ottengono  100  a  30"  dell'al- 
100,000  di  canali  e  vasti  serbatoi  per  la  condotta  delle  acque,  ecometro  centesimale  e  alla  temperatura  di  12°  e  '/■  R.,  si 
ed  assistè  ai  lavori  del  pozzo  di  Grcnellc.  Chiamalo  alle  fun-  conclude  che  la  quantità  di  alcoole  contenuto  in  quel  vino  t- 
rioni  d'ispettore  di  ponti  e  strade,  gli  fu  d'uopo  abbandonare  di  10.  vale  a  dire  che  contiene  un  10  per  cento  di  alcoole. 
la  direzione  del  servizio  della  città  di  Parigi,  e  il  Consiglio  Se  per  accidente  o  per  trascuranza  si  fosse  raccolto  per  pro- 
municipale  gli  offerse  un  vaso  d'argento  con  l'iscrizione  :  La  dotto  della  distillazione  poco  più  che  un  terzo  della  quantità 
ville  de  Pati»  à  Henry-Charles  Rmmenj.  Quest'ingegnere  del  vino,  si  dedurrà  ugualmente  la  proporzione  dell'alcoole 
illustrò  con  molti  scritti  i  suoi  importanti  lavori. 
Vedi  Moniteur  (2  giugno  1842). 
ENOALCOOMETRO  itecn.).  —  Stromento  destinato  a  far  co- 
noscere la  misura  della  quantità  di  alcoole  che  il  vino  contiene; 
e  siccome  la  forza  del  vino  e  Gno  ad  un  certo  punto  anche 
la  qualità  di  esso  dipendono  appunto  dalla  proporzione  dell'al- 
coole, cosi  agli  stranienti  suddetti  si  dà  anche  più  semplice- 
mente il  nome  di  criometri ,  od  anche  quello  di  alcoometri. 
La  differenza  di  peso  specifico  fra  l'alcoole  e  l'acqua  suggerì 
il  mezzo  più  semplice  dì  conoscerne  la  quantità,  e  ciò  mediante 
un  areometro  (vedi)  simile  agli  ordinarli ,  eccettochè  é  co- 
strutto per  guisa  da  presentare  una  scala  molto  estesa  in  quei 
limiti  di  variazione  di  peso  specifico  che  i  vini  sogliono  pre- 
sentare, e  detto  perciò  /carino.  Se  i  vini  non  contenessero  II  moderare  quando  occorra  con  l'interposizione  di  un  disco  di 
altro  che  acqua  ed  alcoole,  ottimo  infatti  sarebbe  quel  mezzo,  ferro  od  altrimenti,  se  lo  fa  bollire  lentamente,  e  si  aecen- 
imperocchè  si  vide  all'articolo  Alcoolimetria  come  si  possa  dono  i  vapori  che  presentansi  alla  bocca  del  tubo.  Allorché 
esattamente  rilevare  con  quell'espediente  la  proporzione  del-  questi  più  non  si  accendono,  togliesi  il  tubo  dal  fuoco,  si  lascia 
l'alcoole  in  un  miscuglio  di  esso  con  l'acqua.  Il  vino  però  con- 
tiene anche  alcuni  sali,  una  materia  colorante  ed  altre  sostanze 
le  quali  contribuiscono  ad  accrescerne  la  densità,  e  che  va- 
riando secondo  le  diverse  specie  dei  vini ,  influiscono  sulle 
indicazioni  dell'areometro,  non  più  dipendenti  unicamente 
dalla  proporzione  dell'alcoole.  Uguale  difetto  è  da  rimprove- 
rarsi al  metodo  suggerito  da  Groening,  che  voleva  dedurre  la 
misura  dell'alcoole  dalla  temperatura  alla  quale  il  vino  bol- 
liva, dapoirhé  anche  questa  temperatura  dipende  dalla  densità, 
sulla  quale,  come  si  è  veduto,  altre  cause  influiscono. 

Si  dovette  pertanto  ricorrere  a  diversi  spedienli.  Rrande 
immaginò  di  prendere  un  tubo  di  velro  di  piccolo  diametro  e 
molto  alto,  diviso  in  150  parti  uguali,  versarvi  del  vino  da 
assaggiare  fino  alla  divisione  100,  aggiungervi  del  soli' acelalo 
liquido  di  piombo  finché  più  non  si  formi  precipitato.  Lasciato 
riposare  il  lutto,  vi  si  getta  poco  a  poco  del  carbonaio  di  po- 
tassa secco  e  caldo,  fino  a  che  più  non  se  ne  sciolga.  Ne  ' 
che  questo  sale  impadronendosi 


raffreddare,  e  si  misura  la  quantità  del  vino  rimasto,  ueou- 
cendo  dalla  diminuzione  di  esso  la  quantità  evaporatasene,  e 
quindi  la  proporzione  dell'alcoole.  Il  principio  di  questo  stro- 
mento è  per  certo  molto  ingegnoso ,  ma  per  introdurlo  util- 
mente nel  commercio  sarebbe  d'uopo  modificarne  alquanto  la 
forma.  Col  semplice  tubo  suggerito  dal  Fournier,  per  quanta 
cura  si  abbia  di  regolare  l'operazione,  difficilmente  si  ottiene 
che  i  vapori  continuino  a  bruciare  finché  sono  infiammabili. 
Se  l'ebollimento  i  troppo  rapido  o  troppo  lento  si  estinguono. 
Conviene  quindi  o  tenervi  sempre  un  corpo  acceso  vicino ,  o 
darvi  il  fuoco  di  quando  in  quando.  Sarebbe  da  darsi  allo 
stromento  la  forma  di  un  cono  chiuso  alla  base,  che  si  espor- 
rebbe alla  fiamma  d'una  lampada  a  qualche  distanza;  alla  cima 
del  cono  converrebbe  porvi  un  piccolo  spillo  il  quale  condu- 
cesse i  vapori  nell'interno  dì  un  tubo  aperto  alle  due  estremiti 
Alla  parie  superiore  di  questo  tubo  uscirebbe  un  miscuglio 
d'aria  e  vapori ,  il  quale ,  solo  che  il  tubo  avesse  il  diametro 
,  si  accenderebbe  e  continuerebbe  a  bruciare  fin 
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La  tavola  seguente  indica  le  proporzioni  di  alcoole  dei  vini 
più  conosciuti  della  Francia. 


Vini 


Hermitage  blanc  . 

—  rouge . 
Còte  •  Rotie  .  . 
Fronliguan  blanc  . 
Lunel  .... 
Roussillon  blanc  . 


chè  durasse  rinfiammai! ita  dei  vapori.  Niun'altra  cura  esi-n  Erantide  invernale  [Frantili*  kyemalh  L.).  —  K  un'erba 
gerebbe  pertanto  che  quella  di  accendere  questi  vapori  e  sroor-  perenne  nativa  dell'Europa  e, della  Siberia,  frequente  in  Italia 
la  laropana  quand'essi  cessano  di  bruciare.  ed  in  Piemonte  nei  campi  incolti  e  al  piede  delle  montagne. 

Ha  il  fusto  sotterraneo  grosso  bernoccoluto  (rizoma)  che  suolsi 
prendere  per  la  radice  d'onde  escono  [i  peduncoli  terminali 
da  una  foglia  che  serve  d'invoglio  al  fiore,  e  le  foglie  propria- 
mente dette ,  provvedute  ciascuna  di  un  lungo  gambo  e  di 
un  lembo  arrotondilo,  profondamente  inciso  al  margine. 

Coltivasi  nei  giardini  come  pianta  d'ornamento  ,  pe'  suoi 
fiori  dorati  somiglianti  a  quelli  dei  ranuncoli ,  massime  die 
s'aprono  all'inverno  e  talvolta  sotto  alla  neve.  La  radice  ,  o 
per  meglio  dire  il  rizoma,  possiede  virtù  analoghe  a  quelle 
dell'elleboro  ,  al  cui  genere  l'erantide  era  stato  riferito  da 
Linneo  sotto  il  nome  di  helleborus  hyemalis.  Il  Vauquelin 
avendone  fatto  l'analisi,  ha  trovato  un  estratto  gommoso,  dello 
zucchero,  dell'amido,  una  sostanza  azotata,  che  durante  l'e- 
vaporazione della  decozione  si  raccoglie  alla  superficie  del  li- 
quido sotto  forma  di  pellicola,  ed  inoltre  una  resina  molle,  ebo 
si  crede  la  parte  più  attiva,  distinta  col  nome  di  elloborina. 
Distillando  la  soluzione  alcoolica  della  radice  si  ottiene  l'el- 
leborina,  che  si  separa  dal  liquido  sotto  forma  di  una  massa 
quasi  bianca  granellosa,  che  si  fonde  facilmente  in  un  liquido 
oleoso.  11  suo  sapore  è  sommamente  acre,  ma  non  ha  odore 
di  sorta. 

ERCTA  od  ERCTE  (lai.  Ercta,  Ercle,  gr.  f,  Eìfxr^,  'Ef*^, 
oggidì  Monte  Pellegrino)  (geogr.  ani.).  —  Montagna  sulla 
costa  N.  della  Sicilia,  vicinissima  a  Palermo ,  della  oggidì 


Rourgogne. 
Rordcaox  . 


—  rouge. 


Santerne 
Grave  .  . 
Burzac  .  . 
Anjou  blanc 


Alcoole  contenuto 

del  peso  spwiliro  di 

0,895 

0,792 

17,43 

16,21 

12,32 

11.46 

12,32 

11,46 

12,79 

11,90 

15,52 

14,43 

17,09 

15,81 

18,  !3 

16,87 

1-4,57 

13,55 

16,60 

15,54 

15,10 

14,04 

13,80 

12,83 

12,87 

11,90 

11,93 

11,10 

14.22 

13,22 

13,37 

12,43 

13,86 

12,88 

14,00 

13,20 

Gav-Lussac  trovò  che  i  vini  deboli  dei  contorni  di  Parigi 
non  contengono  che  circa  il  5  per  cento  di  alcoole ,  e  non 
possono  conservarsi.  Perché  un  vino  resista  ai  viaggi  e  al 
trasporto  occorre  una  ricchezza  di  15  a  16  d'alcoolc  a  0,895. 
I  vini  d'Italia  sono  più  o  meno  carichi  d'alcoolc,  secondo  i 
luoghi,  ma  s'avvicinano  per  questo  riguardo  a  quelli  del  mez- 
zodì della  Francia.  , 

ER.tCLIDE  (fcogr.).  —  (storico  greco,  fiori  170  anni  circa 
innanzi  Cristo.  Suida  crede  ch'ei  fosse  nato  ad  Oxirinchi  in 
Egitto,  figliuolo  di  Serapione ,  e  che  ottenesse  il  sopranome 
di  Lembo  (\t'u6o<).  Laerzio  tiene  per  contro  ch'ei  fosse  di 
Caliate  o  d'Alessandria-,  e  chi  amasse  conciliare  le  discordanti 
opinioni  potrebbe  credere  che  nato  a  Caliate  ed  educalo  in 
Alessandria ,  passasse  il  rimanente  di  sua  vita  ad  Oxirinchi , 
ove  compose  le  sue  opere.  Viveva  ancora  sotto  il  regno  di 
Tolomeo  Filometore.  Scrisse  un'opera  intitolata 'Irropt'ai,  che 
conteneva  per  lo  meno  trentasette  libri  ;  un'altra,  bizìo/},,  in 
sei  libri;  un  Compendio  delle  storie  di  Satiro ,  e  finalmente 
un  suo  lavoro  inscritto  Atpi>«mxò;  Aóyo-.  Nulla  conosciamo 
delle  opere  filosofiche  a  lui  tribuite  da  Suida.  Eutocio,  nel 
suo  commentario  sopra  Archimede ,  mentova  una  biografia 
dell'illustre  geometra  siracusano  scritta  da  Eraclide. 
Vedi  Mùller,  Fragmenta  hiit.  Grtecorum. 
ER.WTIN1  (Eranthit)  (bot.).  -  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  ranuncolacee  della  poliandria  poliginia  del  sistema 
di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  accompapati  da  un  in- 
voglio accessorio  fogliaceo,  frastagliato;  calice  colorato  di 
cinque  o  di  otto  foglioline  a  bocciameoto  embriciate,  cadu- 
che ;  corolla  di  5  o  di  8  pelali  ipogiui  cortissimi ,  tubulosi , 
irregolarmente  bilabiati  ;  slami  in  gran  numero  inseriti  sul 
talamo;  pistilli  da  5  a  8,  liberi,  uniloculari,  cogli  ovoli  attac- 
cati alla  placenta  lungo  i  due  margini  della  foglia  carpellare 
di  un  solo  ordine.  Il  frutto  consta  di  più  Cassole  follicolari 


Monte  Pellegrino,  e  notevole  per  essere  un  masso  montuoso 
isolato,  all'altezza  di  650  metri  sul  livello  del  mare,  che  ne 


27  -  Pùnta  del  monte  Ercta. 

A.  Montagna  di  Ercta.  ora  Monte  Pellegrino.  —  B.  Moderna  città 
di  Palermo  sull'area  di  Panormo.  —  C.  Baja  di  Mondello.  — 
l).  Baja  di  Santa  Maria.  —  E.  Pianura  di  Palermo  a  Mon- 
dello. -  F.  Capo  di  Gallo. 


bagna  la  base  all'È,  e  al  N.,  mentre  agli  altri  due  lati  sco- 
sceso si  aderge  dalla  pianura  vicina  a  Palermo ,  una  larga 
assottigliate  e  debolmente  aderenti  alla  base ,  terminate  da'!  striscia  della  quale  la  separa  a  (Tatto  dai  monti  all'O.  della 
uno  stilo  cortissimo  e  da  uno  stimma  ottuso  conlenenti  pochi  L  città.  Costituisce  per  tal  guisa  una  specie  di  naturale  fortezza, 
semi  e  deiscenti  per  la  sutura  ventrale.  H  confinando  da  tre  lati  cogli  alti  dirupi  perpendicolari,  essendo 
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lasciò  ma  particolareggiata  ed  accurata  descrizione  del  sito, 
ma  n'esagera  l'estensione  calcolando  non  meno  di  100  stadii 
(18  chilom.)  la  circonferenza  della  cima  della  montagna,  la 
cui  parte  superiore,  soggiunge  egli,  era  atta  alla  coltivazione 
e  possedeva  acqua  fresca  in  copia,  dominando  un  piccolo  ma 
sicuro  porlo,  che  agevolò  ad  Annibale  le  spedizioni  marit- 
time colle  quali  devastò  le  spiagge  e  della  Sicilia  e  dell'I- 
talia (Poi.,  I,  56,  57;  Diod.,  xxin,  20;  Exc.  //.,  p.  500). 

Il  determinare  il  suaccennato  piccolo  porto  è  l'unica  dif- 
ficoltà topografica  che  si  annette  ad  Ercta,  mentre  lo  storico 
Arnold  [Ètti,  of  Rome,  voi.  it,  p.  613)  lo  suppone  la  piccola 
baja  di  Mondello  fra  il  Stonte  Pallegrino  ed  il  Capo  di  Gallo, 
quando  invece  e  più  probabile  che  fosse  esso  1  odierna  pic- 
cola cala  di  Santa  Maria ,  al  lato  E.  della  montagna ,  che 
resta  dominala  da  questa  più  di  qualunque  altro  punto  sul 
mare.  Polibio  parla  dell'accessibilità  della  montagna  da  soli 
ire  lati,  ma  da  due  di  questi  non  vi  dev'essere  stalo  accesso 
che  per  semplici  sentieri  ripidissimi  ed  assai  difficili;  da- 
|  poiché  oltre  all'accesso  da  Palermo  vi  sono  altre  due  aper- 
ture nella  linea  dei  dirupi,  luna  delle  quali  conduce  diretta- 


accessibile  soltanto  al  S.,  e  fronteggiando  la  città  di  Palermo, 
da  cui  parte  una  ripida  strada  a  zigzag,  costruita  negli  ul- 
timi tempi  e  conducente  fino  al  santuario  di  Santa  Rosalia, 
presso  alla  vetta  del  monte,  santuario  visitato  ora  da  turbe  di 
peregrini ,  donde  appunto  il  nome  moderno  di  Monte  Pelle- 
grino. Non  ne  fanno  menzione  gli  antichi  scrittori  fino  ai 
tempi  di  Pirro  re  di  Epiro,  quando,  sendo  occupata  dai  Car- 
taginesi quale  fortezza  o  posto  fortificato ,  fu  presa  d'assalto 
da  cotesto  re  guerriero,  nel  278  av.  C.  (Diod. ,  xxn,  10  ; 
Exc.  li.,  p.  408).  Ma  la  sua  celebrità  data  principalmente 
dalla  prima  guerra  punica ,  scoppiala  nel  261  av.  C. ,  al  fi- 
nire della  quale  Amilcare  Barca,  trovandosi  impotente  a  te- 
ner campo  contro  i  Homani ,  si  stabili  di  repente  con  tutto 
il  suo  esercito  in  questa  montana  fortezza,  in  cui  si  mantenne 
circa  tre  anni  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  dei  Romani  por 
Snidamelo.  Un  romano  accampamento  fu  piantato  alla  di- 
stanza di  circa  5  stadii  (900  metri)  da  Panormo  (Palermo), 
per  mettere  al  coperto  questa  città,  che  dislava  appena  due 
chilom.  e  '/»  dalle  falde  della  montagna  ;  ed  Amilcare  da  suo 
canto  fortificò  l'unico  punto  accessibile,  e  quindi  succedevano 

scaramuccie  quasi  quotidiane  fra  i  due  eserciti.  Polibio  ci  l' mente  fino  alla  cala  di  Santa  Maria.  Ecco  anche  la  veduta  di 


28  -  Veduta  del 


Farla. 


Ercta,  per  intenderne  meglio  la  posizione,  avvertendo  che  iL 
geografo  Mannert  la  trasferì  per  isbaglio  al  promontorio  o-" 
dierno  di  Capo  San  Vito,  più  da  vicino  ad  Erice  (Eryx,  oggi 
Sun  Giuliano)  e  Drepana  (Drepana  o  Drepanum,  ora  Tra- 
pani) che  a  Panormo,  ad  onta  della  testimonianza  di  Polibio, 
che  la  pone  precisamele  assai  vicino  a  quest'ultima. 

Vedi  Cluverio,  Sicilia  antiqua  (Leida  1619,  in-fol.)  - 
Fazelli ,  De  rebus  niculis  decades  duo:  (Catania  1749-5.1, 
voi.  3  in-fol. ,  con  note  dell'Amico)  —  Swinburnc,  Travels 
in  the  Two  Siciliet  (Londra  1783,  voi.  2  in-4°). 

EREA  (lai.  lleraa ,  gr.  Hiat'a)  [gtogr.  aut.).  —  La  più 
importante  delle  antiche  città  dell'Arcadia,  sul  Basso  Alfeo  , 
vicino  alle  frontiere  dell'Elide  e  sulla  strada  maestra  dall'Ar- 
cadia ad  Olimpia.  Diccsi  fondata  da  Ereo,  tìglio  di  Liraone , 
re  d'Arcadia,  famoso  per  le  sue  strane  peripezie,  ed  essere 
stala  chiamata  in  origine  Sologorgo  (Sologorgus.  Paus.,  vili, 
26 ,  \  1  ;  Steph.  R.,  t.  v.  'llp(a).  In  epoca  remotissima  gli 
Erei  stipularono  cogli  Elei  un  trattato  di  lega  offensiva  e  di- 
fensiva per  cento  anni;  e  l'originale  di  esso,  inciso  sopra  una 
tavola  di  bronzo,  nell'antico  dialetto  peloponnesiaco,  fu  tras- 
portato da  Olimpia  in  Inghilterra  per  cura  di  Geli,  e  conser- 
vasi ora  nella  collezione  Payne  Anton/ del  Museo  Britannico. 
Risale  il  medesimo  all'incirca  alla  50*  olimp.,  ossia  al  580 
av.  C,  appartenendo  ad  un  tempo  in  cui  gli  Elei  esercita- 
vano un'incontrastata  supremazia  sui  distretti  dipendcnii  della 
Pisatide  e  della  Trifilia  ;  e  gli  Erei  erano  per  conseguenza 
smaniosi  del  loro  ajuto.  Erea  era  allora  il  villaggio  principale 
tra  altri  otto ,  dispersi  sulle  sponde  dell'Alfeo  ed  i  suoi  con- 
fluenti Ladonc  ed  1 '.rimanto  ;  ma  gli  abitanti  di  cotesti  sepa- 
rati villaggi  furono  trasportati  ad  Erea ,  ove  venne  poscia 
fondata  una  città  da  Clcoiubroto  o  Clconimo,  re  di  Sparta  pel 


180  av.  C.  (Strab.,  viti,  p.  337).  In  conseguenza  della  loro 
stretta  unione  cogli  Spartani,  gli  Erei  incorsero  nell'indigna- 
zione degli  altri  Arcadi ,  che  ne  devastarono  il  territorio  nel 
370  av.  C.  (Xen. ,  Neil. ,  vi ,  5,  g  22).  Più  tardi  Erea  di- 
ventò uno  dei  membri  della  Lega  Achea  ;  e  siccome  Elide  era 
uno  dei  luoghi  principali  della  Lega  Ludica,  cosi  viene  ricor- 
data sovente  nelle  lotte  tra  queste  due  rivali  (Polyb.,  u,  54; 
iv,  77).  Fu  successivamente  in  potere  di  Filippo,  re  di  Ma- 
cedonia, ma  fu  poi  restituita  agli  Achei  (Liv.  ,  xxviii  ,  8  ; 
IXX1I,  5;  xxxm,  34;  Polyb.,  xviii,  25,  30);  Stratone  la 
cita  (vili,  p.  388)  come  una  delle  città  devastale  dell'Arca- 
dia; ma  quando  fu  visitala  da  Pausania  era  ancora  di  qualche 
importanza.  Costui  ne  descrive  i  tempii,  i  bagni,  le  pianta- 
gioni di  mirti  ed  altri  alberi  lungo  le  rive  dell'Alfeo,  e  fra  i 
tempii  ne  nomina  due  consecratia  Racco,  uno  al  dio  Pane  ed 
un  altro  a  Giunone,  avvertendo  che  solo  di  questo  erano  ri- 
masti alcuni  avanzi  iPaus.,  vili,  26,     1,  2). 

La  posizione  di  Erea  viene  stabilita  mediante  la  sua  di- 
stanza dalla  foce  del  Ladone,  ch'era,  secondo  Pausania,  di  15 
sladii  (2,700  metri),  e  la  città  stessa  sorgeva  per  la  maggior 
parte  sur  un  colle  di  dolce  pendio ,  e  del  rimanente  sulle 
sponde  dell'Alfeo.  I  rimasugli  di  Erea  sono  visibili  sopra  una 
collina  all'O.  del  villaggio  di  Ajanni  (San  Giovauni),  confi- 
nante con  un  burrone  d'ambi  i  lati  e  declinante  verso  il  fiume; 
ma  sono  di  poca  entità  e  per  la  maggior  parto  rimossi  a  ca- 
gione della  feracità  del  suolo,  che  produce  un  vino  rosso  dolu- 
gno,  il  più  saporito  e  generoso  che  produca  la  Morea,  giusta  la 
testimonianza  di  Leake;  celebre  anche  appo  gli  antichi,  e  alto, 
come  allora  dicevasi ,  a  rendere  le  donne  feconde  (Theophr. , 
//.  PI.,  ix,  20;  Alberi. T  i,  p.  31;  Plin.,  xiv,  18,  s.  22; 
.Llian. ,  V.  11. ,  lui,  0).  Erea  era  per  molli  riguardi  vaa- 
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lagosamente  situala,  con  fertile  territorio ,  e  sulla  strada  «e  quelli  tra  gli  Ateniesi  che  in  questa  si  rifugiarono  come  in 


maestra  da  Olimpia  all'interno  dell'Arcadia,  rome  fu  di  già 
avvertito.  Dal  N.  dell'Arcadia  partiva  una  strada  conducente 
alla  valle  dell'Alfeo,  presso  F.rea,  e  due  erano  le  strade  clie 
conducevano  nell'Errati  de  o  territorio  di  Erea,  l'una  da  Me- 
galopoli e  l'altra  da  Messene  e  Figalia,  che  congiungcvasi  alla 
prima  vicinissimo  alla  città.  Eravi  poi  un  ponte  sopra  l'Alfio 
vicino  ad  Erea,  che  fu  ristanrato  da  Filippo  nel  219  av.  C. 
(Polyb.,  rv,  77 ,  78).  L'Ercatide  era  separata  dalla  Pisatide 
mediante  il  fiume  Erimanto,  scaturiente  dal  munte  dello  stesso 
nome  e  dal  territorio  di  Megalopoli  mediante  il  fiume  Bufago. 
Vedi  Celi,  llinerarg  of  the  Morta  (Londra  1827,  2'ediz.) 

—  Leake,  Travet*  in  the  Morta,  with  a  map  and  plans  (Lon- 
dra 1830,  voi.  3  in-8°)  —  Ponillon  Roblaye,  Rtcherchtx  gco- 
graphvpies  tur  les  ritinta  de  la  Morte  (Parigi  1836,  in-4n) 

—  Curtius ,  Peloponneso* ,  eine  historixch-geographitehe 
Dtschrtibung  dtr  Halbinstl  (Gotha  1851-52,  voi.  2  in-H«). 

V.  1 5  ETRI  A  (lat.  Eretria.  gr.  'Rptrfta)  igtogr.  ani.).—  Due 
città  di  questo  nome  registrano  gli  antichi  geografi,  una  delle 
quali  molto  ragguardevole. 

1°  Nell'Eubea,  ed  e  una  delle  più  antiche  e,  dopo  Cal- 
ride,  delle  più  possenti  citta  di  quest'isola,  sulla  costa  occi- 
dentale, un  po'  al  S.  di  Calcide  ed  all'estremità  S.  0.  del- 
l'estesa c  fertile  pianura  di  Lelanto.  Gli  Errtrii  vengono  con- 
siderati di  razza  jonia  (Herod. ,  vili,  46)  e  si  suppongono 
oriundi  da  Eretria  nell'Attica  (Slrab. ,  viti,  pag.  447);  ma 
sembra  invece  che  non  fossero  di  pura  stirpe ,  e  per  conse- 
guenza alcuni  scrittori  riferiscono  che  furono  una  colonia 
piantata  dal  trifilico  Maciste  dell'Elide ,  e  che  la  loro  città  si 
chiamò  daprima  Melaneidc  (Melanei*)  ed  Arotria  {Arotria). 
In  tempi  remoti  fu  questa  uno  degli  Stati  marittimi  principali 
della  Grecia,  e  sali  ad  un  alto  grado  di  prosperità  e  potenza, 
avendo  sotto  di  sé  Andro  (Aniros) ,  Tino  [Tenos),  Zea  (Cea, 
Ceos)  ed  altre  isole  (Strab.,  vili ,  p.  448),  le  quali  presero 
parte,  secondo  alcuni  autori ,  alla  fondazione  di  Cuma  nella 
Campania,  e  di  parecchie  colonie  sulla  penisola  di  Calcidice. 
Eretria  è  rammentata  da  Omero  (Itiad.,  R,  537),  e  la  sua 
forza1  militare  veniva  attestata  da  un'iscrizione,  che  conserva- 
vasi  nel  tempio  di  Artemide  (Diana)  Amarinzia ,  detta  cosi 
dalla  città  di  Amarinto  distante  due  chilom.,  e  ricordava  che 
gli  Eretrii  nella  loro  processione  al  tempio  erano  avvezzi  a 
marciare  con  3,000  opliti  (soldati  di  grave  armatura),  600 
cavalli  e  60  carri  (Strab.,  /.  e.).  Eretria  e  Calcide  furono 
impegnate  in  guerre  tra  loro  fino  dai  primordii ,  cagionate  , 
per  quanto  sembra,  dalle  contese  sulla  divisione  della  pia- 
nura di  Lelanto,  posta  fra  le  due  città  (Strab.,  /.  e).  Parec- 
chi degli  Stati  più  possenti  della  Grecia  parteciparono  di  una 
di  queste  guerre  primitive,  per  esempio  Mileto  e  Samo  (Thuc, 
i,  15;  Herod.,  v,  99;  Spanbeim,  ad  Callim.  Del.,  289),  e 
gli  Eretrii,  per  gratitudine  dell'assistenza  ricevuta  allora  da 
quei  di  Mileto,  spedirono  cinque  navi  alla  flotta  ateniese  ve- 
leggiale a  soccorso  di  Mileto  e  di  altre  joniche  città  insorte 
contro  la  Persia,  nel  500  av.  C.  (Herod.,  I.  e.).  Ma  ciò  fu 
causa  della  loro  rovina,  dapoiché  un  esercito  persiano,  capi- 
tanato da  Dati  ed  Artaferne,  nel  490  av.  C,  per  punire  gli 
Ateniesi  e  gli  Eretrii,  pose  l'assedio  ad  Eretria,  la  quale  si 
arrese  per  tradimento  dopo  soli  sei  giorni.  Fu  rasa  al  suolo, 
ed  i  suoi  abitanti  furono  trascinati  nella  Persia ,  dove  fu  loro 
risparmiata  la  vita  da  Dario,  che  li  collocò  nel  territorio  ebrio, 
nella  Susiana  (oggidì  Kmistan.  Herod.,  vi,  25).  L'antica 
città  contimi*  a  giacere  in  rovine,  ma  ne  fu  edificata  una 
nuova,  un  po' più  al  S.,  che  divenne  ben  presto  luogo  di  molta 
importanza.  Nel  4M  av.  C.  gli  Ateniesi  furono  sconfitti  dagli 
Spartani  in  una  battaglia  navale  rimpetto  al  porto  di  Eretria, 


città  loro  alleata,  furono  messi  a  morte  dagli  Eretrii,  i  quali 
si  unirono  per  conseguenza  agli  altri  Eubecsi  nella  rivolta 
contro  Atene  (Thuc,  vili,  95). 

Dopo  la  guerra  peloponnesiaca,  terminata  nel  405  av.  C, 
Eretria  passò  sotto  il  dominio  dei  tiranni ,  ed  uno  di  costoro 
per  nome  Temisone  por«e  ajulo  agli  esuli  di  Oropo  (Oropus, 
oggi  Si-ala  al  confine  dell'Attica  colla  Beozia),  per  ricuperare 
dagli  Ateniesi,  nel  36G  av.  C,  la  natia  loro  città  (Piod., 
xv,  76;  Dem.,  de  Cor.,  p.  256;  Xen„  Htll.,  vii,  4,  g  1). 
Sembra  che  a  Temisone  sia  successo  nella  tirannide  Plutarco, 
il  quale  si  volse  nel  354  av.  C.  agli  Ateniesi,  invocandone  la 
possa  contro  il  suo  rivale  Callia  di  Calcide,  alleato  di  Filippo 
il  macedone.  Gli  Ateniesi  gl'inviarono  truppe  sotto  il  comando 
di  Focione,  the  sconfisse  nel  350  av.  C.  il  calcidese  Callia 
a  Tamine  (Tamyncr,  oggi  forse  Aliveri  nell'Eubca);  ma  so- 
spettando poscia  che  Plutarco  fosse  un  traditore,  lo  discacciò 
da  Eretria,  in  cui  fu  quindi  inauguralo  il  governo  democra- 
tico, ma  per  poco,  avendovi  spedito  Filippo  tantosto  un  nerbo 
di  armati,  i  quali  distrussero  Portmo  {Porthmus,  oggidì  Porto 
Bufalo),  porto  di  Eretria,  e  v'insediarono  a  tiranno  Clitarro. 
Costui  governò  la  città  nell'interesse  di  Filippo  fino  al  311 
av.  C,  in  cui  fu  discacciato  da  Focione,  mandato  nell'Eubea 
per  proposta  di  Demostene,  affine  di  scompigliare  le  faccende 
macedoniche  nell'isola.  Ciò  non  ostante,  Eretria  passò  più 
tardi  in  potere  dei  Macedoni,  ma  sotto  Filippo  V,  detto  da 
alcuni  111,  re  di  Macedonia  dal  221  al  178  av.  C,  fu  presa 
dalle  flotte  riunite  dei  Romani,  di  Attalo  e  dei  Rodii ,  nella 
quale  occasione  gran  quantità  di  quadri  ,  statue  ed  altri  og- 
getti d'arte  cadde  in  possesso  dei  vincitori  (Livio,  xxxn,  16); 
e  dopo  la  battaglia  di  Cinocefale  (Cynoscephalx ,  monti  in 
Tessaglia  rassomiglianti  a  teste  di  cane)  nel  197  av.  C,  in 
cui  l'ora  citato  Filippo  fu  sbaraglialo  dal  consolo  romano  Fla- 
minio, Eretria  fu  dichiarata  libera  dal  Senato  romano  (Polyb., 
xviii,  30).  Questa  cillà  fu  la  sede  di  una  celebre  scuola  filo- 
sofica, fondata  da  Menedemo,  oriundo  da  essa  e  discepolo  di 
Platone ,  che  si  chiamò  la  scuola  degli  Eretrici  {Eretriti , 
'Kst-rpucot.  Slrab.,  x,  p.  448;  Diog.  Laert.,  i,  17;  li,  126; 
Athen.,  ii,  p.  55.  d;  Cic,  Acad.,  il,  42;  de  Orai.,  m , 
17;  Tue.,  v,  39).  Il  tragico  Acheo,  coetaneo  di  Eschilo, 
Sofocle  ed  Euripide ,  e  poco  a  costoro  inferiore ,  come  rile- 
vasi dai  frammenti  di  circa  quaranta  delle  sue  tragedie  ora 
smanile,  era  pur  nativo  di  Eretria,  la  quale,  secondo  il  poeta 
comico  Sopatro,  di  Pafo,  fiorente  dal  323  al  283 av.  Cera 
celebre  per  l'eccellenza  del  suo  fiore  di  farina  (Athen.,  iv, 
pag.  160). 

Strabene  assicura  che  la  vecchia  Eretria  era  rimpetto  ad 
Oropo,  e  che  la  traversata  dello  stretto  era  di  60  stadii  (circa 
11  chilom.);  mentre  la  nuova  sorgeva  rimpetto  a  Delfinio  , 
porlo  di  Oropo ,  con  una  traversata  di  soli  40  stadii  (7  chi- 
lometri e  Strab.,  ix,  p.  403).  Tucidide  invece  calcola  di 
60  stadii  (vili,  95)  la  traversala  da  Oropo  alla  nuova  Eretria, 
la  cui  area  é  all'odierno  Katlri ,  e  quella  della  vecchia  nelle 
vicinanze  di  Vati.  Considerevoli  si  ravvisano  tuttora  i  ruderi 
della  prima,  sussistendo  l'intero  perimetro  delle  dirute  mura 
e  delle  torri  dell'acropoli  sopra  una  dirupala  eminenza ,  se- 
parata dalla  spiaggia  mediante  una  paludosa  pianura.  Appiè 
del  colle  vi  sono  alcuni  avanzi  del  teatro,  e  nella  pianura  una 
gran  parte  delle  muraglie  della  città,  con  molte  fondamenta 
di  edifizii  nel  sito  inchiuso,  rh'era  difeso  all'O.  da  un  fiume, 
e  al  lato  opposto  da  una  palude  (Leake ,  Northern  Grette  , 
voi.  li,  p.  443-45).  Il  territorio  di  Eretria  stendevasi  da  un 
mare  all'altro,  etra  la  vecchia  e  la  nuova  giaceva  Amarinto, 
al  S.  della  vecchia  Tamine;  e  più  ancora  al  S.  Portmo,  tutti 
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e  tre  luoghi  sucitati  ;  nell'interno  poi  ci  siivi  Disto  (Dy/tlut . 
ora  Ditta)  ed  Ecalia  {(Echalia ,  una  delle  cinque  di  questo 
nome  nella  Grecia).  La  qui  annessa  medaglia  rappresenta  nel 
diritto  la  testa  di  Diana ,  venerala  in  Amarinto,  come  sopra 


20  —  Medaglia  «li  Erctria. 


avvertimmo,  e  nel  rovescio  un  toro,  forse  in  memoria  del  toro 
di  bronzo  offerto  dagli  Eretrii  in  Olimpia  (Paus.,  v,  27,  g  9; 
Eckhel,  voi.  n,  p.  324). 

2°  Altra  di  minore  importanza  era  la  città  di  Eretria 
nella  Tessaglia,  nel  distretto  della  Ftiotide  vicino  a  Parsagli», 
notevole  nella  storia  soltanto  per  la  sosta  che  vi  fece  il  con- 
soie Quinzio  Flaminino  ,  al  termine  della  prima  giornata  di 
marcia  da  Fere  [Phene,  oggi  Vele*tino)  verso  Scotussa  (Sco- 
tusta,  oggidì  Supli).  nel  197  av.  C,  poro  prima  della  famosa 
battaglia  di  Cinocefale ,  rammentata  superiormente.  Il  dili- 
gente archeologo  Lcakc  colloca  questa  tcssalica  Eretria  al-  ' 
l'odierno  villaggio  di  Tiaugli,  ove  rinvenne  le  mura  diroccate 
di  un'antica  città.  Una  lunga  e  stretta  piattaforma  in  cima  al 
monte  formava  la  cittadella,  le  cui  cinte  inferiori  di  mura  sus- 
sistono ancora  in  tutta  la  loro  circonferenza,  ed  i  muri  della 
città  sono  ancor  meglio  consenati,  vedendosene  alcune  por- 
zioni al  lato  E.  fino  all'altezza  di  6  in  7  metri,  con  due  porte 
che  non  furono  punto  guaste  (Strab.,  ix,  p.  434;  x,  p.  447; 
Polyb.,  xviii,  3;  Liv.,  xxxin,  6;  xxxil,  13;  Steph.  B.,  t.  v. 
'Efttpta;  Lcake,  Northern  Greece,  voi.  iv,  p.  46G). 

Mitriti  (concilii  pi)  (ittor.  etcì.).— 11  primo  fu  celebrato 
nel  932 ,  sotto  Enrico  I  di  Germania.  Vi  furono  stabiliti  dei 
canoni  risguardanti  la  disciplina  ecclesiastica,  «li  non  piccolo 
rilievo.  Ne  parla  il  Pagi  {ad  h.  a.)  ed  anche  il  Dizionario  dei 
Concilii. 

Il  secondo  nel  1073,  ma  non  è  riconosciuto.  Vi  si  divisero 
le  decime  di  Turingia  tra  Enrico  IV  e  Sigifredo,  arcivescovo 
di  Magonza.  Il  Mabillon  (An.  Ord.  S.  Ben.,  t.  v,  p.  72)  lo 
dice  celebrato  nel  1074;  ma  forse  allude  al  seguente. 

11  terzo  nel  1071,  nel  quale  l'arcivescovo  di  Magonza  volle  | 
sottoporre  gli  ecclesiastici  ai  decreti  del  concilio  romano  con- 
tro la  simonia  e  l'incontinenza  dei  cherici,  di  che  incontrò  si 
gravi  ostacoli,  che  a  mala  pena  salvò  la  vita  insidiata  dall'in- 
disciplinato clero. 

Il  quarto  ebbe  luogo  nel  1149,  preseduto  da  Enrico,  ar- 
civescovo di  Magonza  :  fra  le  altre  cose  di  rilievo  furono  ac- 
chetate le  discordie  fra  feudatarii  chierici  e  laici ,  ed  imposta 
penitenza  al  conte  d'IIildensheim,  uom  rotto  ad  ogni  malfare 
(vedi  Mabillon,  tom.  vi,  pag.  466,  e  Mansi,  Suppl.,  Vota,  li, 
col.  472). 

il  quinto  nell'anno  1235,  in  cui  trattossi  dell'ordinazione 
delle  feste  aventi  officio  proprio  (vedi  Mansi,  l.  e,  col.  919). 

ERICE  (lat.  Eryx,  gr.  *F.f4.  oggidì  .Sa»  Giuliano)  (geogr. 
ant.).  —  Nome  antico  di  una  città  e  di  una  montagna  nell'O. 
della  Sicilia,  a  10  chilometri  circa  da  Drepana  (Trapani)  e 
3  dal  littorale.  La  montagna  detta  dai  Latini  mons  Eryx  e 
mont  Eryeut  (Plin.,  Ili,  8,  s.  14  ;  Cic,  Verr.,  Il,  47;  Tac, 
Ann.,  iv,  43)  e  al  di  d  oggi  monte  San  Giuliano  i  un  picco || 
intieramente  isolato,  che  si  erge  in  mezzo  ad  un  basso  ter-j| 
reno  ondeggiante,  che  lo  fa  comparire  assai  più  alto  di  quello  li 


sia  in  realtà,  di  modo  che  tanto  dagli  antichi  quanto  dai  mo- 
derni geografi  fu  consideralo  come  la  più  elevata  altura  del- 
l'isola dopo  l'Etna  (Poi.,  i,  55;  Mei.,  h.  7,  g  17;  Solin.,  v, 
g  9),  sebbene  non  ecceda  realmente  i  730  metri  (Smyth.Si- 
cily,  p.  242).  Quindi  è  che  Virgilio  ed  altri  poeti  latini  ne 
parlano  come  di  montagna  clic  slava  al  paro  dell'Alo,  del- 
l'Etna e  degli  Appennini  (Virg.,  .'En.,  XB,  701  ;  Val.  Flacc, 
il,  523).  Sorgeva  sulle  sue  vette  un  famoso  tempio  di  Venere, 
fondato,  giusta  la  mitologica  leggenda,  da  Enea  (Strab.,  xm. 
pag.  608;  Virg.,  .En.,  v,  759),  donde  ripeteva  la  dea  il  so- 
pranome di  Ericina  (Venu*  Erycina),  con  cui  viene  sovente 
ricordata  dagli  scrittori  latini  (llor.,  Carm.,  i,2,  33;  Ovid., 
Heroid.,  15,  57,  ecc.).  Un'altra  leggenda  adottata  da  Dio- 
doro attribuiva  la  fondazione  e  del  tempio  e  della  città  ad  un 
eroe  di  nome  Elice,  che  dicevasi  aver  dato  ospitalità  ad  Er- 
cole peregrinante  in  quella  parte  della  Sicilia,  ed  essersi  eoa 
lui  misurato  in  singoiar  tenzone,  ma  rimanendo  vinto.  Fu  co- 
testo Erice  figlio  di  Afrodite  (Venere)  e  Rute,  re  del  paese, 
e  viene  quindi  ripetutamente  chiamato  da  Virgilio  fratello  di 
Enea,  sebbene  lo  slesso  poeta  non  lo  consideri  fondatore  della 
ciltà  (Diod.,  iv.  23,  83;  Virg.,  Mn.,  v,  24,  412,  ecc.; 
Serv.,  ad  loc.).  Le  leggende  che  ne  connettevano  l'esistenza 
con  Enea  e  con  un  capo  trojano,  Elimo,  accennavano  eviden- 
temente a  ciò  che  viene  notato  da  Tucidide  come  fallo  sto- 
rico, vale  a  dire  ch'Erice,  al  pari  diSegesta,  fosse  ciltà  degli 
Elimi,  tribù  siciliana,  ch'é  rappresentai;,  da  tutti  quasi  gli  au- 
tichi  scrittori  come  di  origine  trojana  (Thuc,  vi,  2;  Strab., 
xm,  p.  608).  Non  pare  ch'Erice  sia  mai  stata  una  greca  co- 
lonia, ma  poco  a  poco  si  grecizzò  di  molto,  a  somiglianza  del 
maggior  numero  delle  altre  città  siciliane,  quantunque  Tuci- 
dide (/.  e.)  parli  sempre  degli  Elimi  come  barbari  ,  inclusa: 
eziandio  quelli  di  Erice  e  Scgesta. 

Nulla  si  sa  della  sua  storia  prima  di  quest'epoca,  ma  sem- 
bra probabile  che  abbia  seguito  per  la  maggior  parte  i  destini 
di  Scgesta  più  di  essa  possente,  e  fallita,  nel  415  av.  Cristo, 
la  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  diventò  ligia  alleala  dei 
Cartaginesi.  Nel  406  av.  Cristo  successe  tra  questi  ed  i  Si- 
racusani una  battaglia  navale  rimpetlo  ai  dintorni  di  Erice, 
in  cui  i  secondi  rimasero  vincitori  (Diod.,  xm,  80);  e  du- 
rante la  grande  spedizione  di  Dionigi  all'O.  della  Sicilia,  nel 
397  av.  Cristo,  Erice  fu  una  delle  ciltà  che  si  collegò  col 
despota  siracusano  un  po'  pria  dell'assedio  di  Molia  (Motga, 
oggidì  San  Pantaleo),  ma  fu  nel  seguente  anno  ricuperala 
tantosto  da  Imilcone  (id.,  xiv,  48  ,  55).  Cadde  di  nuovo  in 
potere  di  Dionigi  poco  innanzi  alla  sua  morte  (id.,  xv,  73), 
ma  dev'essere  stata  ricuperata  ancora  una  volta  dai  Cartagi- 
nesi, continuando  probabilmente  nel  dominio  di  costoro  fino 
alla  venuta  di  Pirro,  nel  278  av.  Cristo,  al  giungere  del  quale 
fu  occupala  da  una  poderosa  guarnigione,  il  che,  unito  al  van- 
taggio della  forte  sua  posizione  naturale,  fece  si  che  il  re  ept- 
rota  vi  trovasse  vigorosa  resistenza.  Costui  però  la  fece  pren- 
dere d'assalto,  dirigendo  egli  slesso  l'attacco,  e  profittando 
di  cotesta  opportunità  per  far  mostra  del  suo  valore  perso- 
nale, qual  degno  discendente  di  Ercole  (Diod.,  xx,  10;  Est. 
lì.,  p.  498).  Nella  prima  guerra  punica  Erice  comparisce  di 
nuovo  in  balia  dei  Cartaginesi,  il  cui  generale  Amilcare  la  di- 
strusse nel  260  av.  Cristo,  facendone  trasportare  gli  abitami 
al  vicino  promontorio  di  Prepano  o  Drepana  (Trapani),  ove 
fondò  b  città  dello  stesso  nome  (id.,  xxm,  9).  Sembra  non- 
dimeno che  l'antico  sito  non  sia  stato  appieno  distrutto,  da- 
poiché  pochi  anni  più  tardi  dicesi  che  il  consolo  romano  L.  Ju 
nio  s'impadronisse  per  sorpresa  e ^lel  tempio  e  della  citta  (id., 
xxiv,  1;  Poi.,  i,  55;  Zonar.,  TUI,  15).  Pare  che  il  primo 
fosse  ben  fortificato  e  costituisse,  perla  su 
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al  monte,  un  posto  militare  molto  forte;  ed  é  quindi  proba- 


bile che  Amilcare  Barca,  abbandonata  subito  la  strana  posi-  per  adornarlo  (Diod.,  IT,  83;  Strab.,  v,  pag.  272;  Cic, 


none  che  conservò  a  lungo  sul  monte  Ercta ,  altrove  noroi- 


dovcvano  pagare  annualmente  una  somma  di  monete  d'oro 


Verr.,  ir,  8).  Ad  onta  di  tutto  ciò,  sembra  che  la  decadenza 


nato,  si  sia  trasferito  colle  sue  truppe  ad  Erice,  come  a  luogo  I  della  citta  e  la  condizione  sempre  peggiorante  di  cotesta  parte 
di  maggior  sicurezza.  Ma  sebbene  siasi  impadronito  per  sor-  della  Sicilia,  ingenerale,  abbia  cagionalo  anche  l'abbandono 
presa  della  fitti  di  Erice,  posta  circa  a  meta  strada  della  (del  tempio;  e  quindi  avvenne  che  i  Segestani,  nel  25  dopo 
montagna,  non  ebbe  però  la  possa  di  farsi  padrone  del  tempio  '  Cristo,  si  volgessero  a  Tiberio  per  ristamparlo;  al  che  pron- 
e  della  fortezza  sulla  cima,  opponendo  la  guarnigione  romana  tamente  condiscese  il  medesimo  qual  ronsanguiiieo  (ut  eon- 
insuperabile  resistenza.  Amilcare  conservava  intanto  la  sua' \samjmneus),  al  dire  di  Tacito,  ma  non  condusse  ad  effetto  il 
posizione  nella  città,  i  cui  abitanti  superstiti  eransi  trasferitili  suo  disegno,  lasciando  a  Claudio,  imperante  dal  41  al  5i 
a  Trapani,  e  quantunque  assediato  e  bloccato  alla  sua  voltali  dopo  Cristo,  la  cura  di  compierlo  (Tac.,j4nn.,  iv,  43;  Suet., 
da  un  esercito  romano  appiè  della  montagna,  mantenne  lei  ClauJ.,  2?" 
sue  comunicazioni  col  mare,  e  fu  costretto  di  abbandonare  il 
possesso  di  Erice  e  di  Trapani  allora  soltanto  quando  i  Car- 
taginesi ,  sconfitti  da  Lutazio  Catulo  nella  grande  battaglia 
navale  del  241  av.  Cristo,  dovettero  sollecitamente  implorare 
la  pace  (Poi.,  i,  58;  Diod.,  xxiv,  8,  p.  509;  Liv.,  ni,  10; 
«vili,  41). 

Da  questo  tempo  in  poi  la  città  di  Erice  perdette  ogn 'im- 
portanza ,  e  si  può  perfino  dubitare  che  sia  stata  mai  più  ri- 
staurata.  Cicerone  accenna  al  tempio ,  ma  mai  alla  città ,  r 


E  questa  l'ultima  volta  che  se  ne  fa  menzione  nella  storia, 
ignorandosi  il  periodo  della  finale  sua  decadenza  o  distruzione. 
Oggidì  la  sua  area  è  occupata  da  un  castello  convertilo  in 
prigione ,  e  tutto  ciò  che  di  esso  ancor  rimane  riducesi  ad 
un  piccolo  tratto  di  substruzioni  in  grandi  macigni,  per  cui 
si  reputarono  erroneamente  ciclopiche  ;  ma  parecchie  belle 
colonne  di  granito,  esistenti  ancora  in  altre  parti  della  città, 
appartennero  certamente  in  origine  al  tempio.  Fu  di  già  al- 
trove avvertilo  che  questo  era  circondato  da  fortificazioni  iti 


Strabonc  parla  di  questa  come  di  disabitata  affatto  a'  suoi  guisa  da  formare  una  solida  fortezza  o  cittadella  affatto  di- 
tempi; e  sebbene  Plinio  noverigli  Ericini  fra  le  comunità  stinta  dalla  sottostante  città ,  e  re  ne  fa  fede  una  medaglia 
municipali  della  Sicilia,  ciò  non  ostante  la  circostanza  ricnr-  coniala  nell'80av.  Cristo  solto  ConsidioNoniano,  raffigurante 
data  da  Tacito,  che  i  Segestani  si  erano  rivolti  a  Tiberio  per  III  tempio  stesso,  colla  sua  cinta  fortificala,  inchiudente  gran 
il  ristauramento  dei  tempio,  parrebbe  indicare  che  il  santuario  parte  della  montagna  su  cui  sorgeva,  sebbene  non  vi  si  rav  - 


dipendesse  allora,  in  ordine  municipale,  da  Segesta  (oggidì 
Calatafimi.  Cic.,  Verr.,  n,  8,  47  ;  Strab.,  v,  p.  272;  Plin., 
in,  8,  s.  14;  Tac,  Ann.,  iv,  43).  Non  iscorgesi  più  traccia 
alcuna  della  successiva  esistenza  della  città  di  Erice  ;  sembra 
the  gli  abitanti  superstiti  si  siano  stabiliti  in  cima  alla  mon- 
tagna, dove  si  fondò  poi  la  moderna  città  di  San  Giuliano  sul- 
l'arca dell'antico  tempio  ;  né  della  prisca  città  rimane  ah  un 
avanzo,  ma  sembra  che  abbia  occupato  il  sito  indicato  ora 
dal  convento  di  Sant'Anna,  alla  metà  circa  del  montuoso  pen- 
dio (Smylh,  Sicily,  p.  243).  11  tempio,  come  fu  di  già  men- 
tovato, uni  usi  generalmente  dalle  popolari  leggende  colle 
colonie  trojane  in  questa  parte  della  Sicilia  ;  e  se  debba  pre- 


visi  precisamente  la  pianta ,  come  dal  qui  annesso  disegno , 


30—  Medaglia  di  Eric*. 


nel  cui  diritlo  è  la  lesta  di  Venere  coll'iscrizione  di  Considio, 
starsi  fedc'a  simili  tradizioni,  sarebbe  stato  sede  antica  ili  un  le  nel  rovescio  la  forma  del  tempio  e  delle  sue  adjacenze. 
rullo  pelasgico,  piuttosto  che  di  origine  fenicia,  come  da  pa-  Eravi  anche  in  Roma  un  tempio  sacro  a  Venere  Erìcina  fuori 
recchi  scrittori  si  suppose.  Anche  quegli  stessi  autori  che  lo  della  porta  Collina  (Strab.,  v,  pag.  272),  ma  la  rappresenta- 
dicono  fondato  prima  dei  tempi  di  Enea  riferiscono  che  funzione  della  medaglia  ora  citata  è  proprio  del  tempo  primitivo 
visitalo  da  questo  eroe,  che  lo  adornò  di  splendide  offerte  l' nella  Sicilia.  Le  medaglie  della  citlà  di  Erice  hanno  tipi  al- 


;Diod.,  iv,  83;  Dionys.,  i,  53);  ed  é  poi  certo  che  cotesto 
santuario  ebbe  la  buona  ventura  di  essere  considerato  colla 
medesima  riverenza  e  dai  Fenicii  e  dai  Cartaginesi ,  e  dai 
Greci  e  dai  Romani.  Già  fino  dalla  prima  spedizione  ateniese 
nella  Sicilia,  nel  415  av.  Cristo,  rileviamo  in  Tucidide  che 
era  ricco  di  vasellami  e  di  altri  oggetti  d'oro  c  d'argento,  di 
cui  avevano  fatto  uso  i  Segestani,  per  deludere  gl'inviati  ate- 
niesi coll'apparenza  delle  ricchezze  (Thiic,  vi,  40).  Sembra 
che  i  Cartaginesi  avessero  identificala  la  Venere  Ericina  colla 
fenicia  dea  Astarte,  e  perciò  la  venerassero  moltissimo;  men- 
tre i  Romani  straordinarii  onori  tributavano  e  alla  dea  e  al 

tempio,  per  la  supposta  derivazione  da  Enea.  Costoro  non  jcitlà  di  questo  nome  trovansi  registrate  negli  antichi  geo- 
furono  alti,  in  vero,  ad  impedire  che  i  loro  merecnarii  Galli  grafi,  di  cui  c'intratterremo  brevemente,  estendendoci  un  po' 


Musivi  al  cullo  di  Venere,  mentre  altre  presentano  molta  so- 
miglianza con  quelle  di  Agrigento,  indicando  una  stretta  re- 
lazione fra  le  due  citlà,  senza  che  la  storia  ne  favelli  giammai. 

Vedi  Amico,  Lex.  topaijraphicum  siculum  (Catania  1759, 
3  voi.  in-4°)  —  Serra  di  Falco,  Antichità  della  Sicilia  (Pa- 
lermo 1831-39,  5  voi.  in-fol.)  —  Eckhel,  Dottrina  numu- 
rum  veterum  (Vienna  1792-1798,  8  voi.  in-4",  nel  voi.  i, 
p.  208)  —  Torremuzza,  Sicilia:  populorum  et  urbium,  re- 
gnmque  quoque  et  tijrannorum  reterei  nummi  (Palermo 
1791,  in-fol.,  rnn  7<)0  tavole;  tar.  xxx). 
IIUTM  (lat.  EnjthrK,  gr.  'EpuOpu  {geogr.  ani.).  —  Tre 


saccheggiassero  il  tempio  quando  se  ne  impadroni  Junio  (Po- 
lii)., li,  7);  ma  sembra  essere  stata  questa  l'unica  volta  in 
cui  esso  ebbe  dei  guasti ,  e  le  sue  perdite  furono  ben  presto 


riparate,  perchè  Diodoro  ne  parla  come  di  ricco  e  fiorente,  l 
magistrati  romani  destinati  al  governo  della  Sicilia  non  man- 
carono mai  di  far  una  visita  rispettosa  a  cotesto  celebre  san- 
tuario ;  un  corpo  di  soldati  veniva  scelto  qual  guardia  d'onore 
per  custodirlo,  e  diciasetle  delle  città  principali  della  Sicilia 

Suppl.  all'Ekciclop.  pop.  it al.  Voi.  L 


i  più  sulla  terza ,  perché  degna  di  maggior  considerazione. 
Eccole  : 

I.  Eritre  beolica,  oggidì  Kutmla,  città  antica  della  Beo- 


zia, ricordata  da  Omero  (//.,  a,  499;  Strab.,  ix,  p.  404), 
e  considerala  qual  madre  patria  dell'Erilre  jonica.  un  po'  al 
S.  dell'Asopo  (oggidì  il  fiume  Vuriemi  fi  Yuriendi),  appiè  del 
jCitcronc,  monte  che  separava  la  Beozia  dalla  Megaride  e  dal- 
I l'Attica.  Il  campo  del  duce  persiano  Mardonio,  nel  492  av. 
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Cristo,  stendcvasi  lungo  le  rive  dell'Asopo  da  Erilre  e  al  di  B  pellavasi  appunto  perciò  la  sibilla  eritrea,  ed  era  una,  anzi  la 
la  d'Isie  (Hysia:)  fino  al  territorio  di  Platea  (Herod.,  ix,  15,|prima  delle  quattro  sibille  principali,  essendo  le  altre  tre  la 


25).  Erilre  viene  sovente  rammentala  da  altri  autori  insieme 
con  Isie,  ed  era  di  già  in  rovine  ai  tempi  di  Pausania.  le  quali 
furono  riconosciute  dal  Leake  all'È,  di  hazzula,  appiè  delle 
rupi ,  ove  ravvisanti  ancora  alcune  fondamenta  di  muraglie 
elleniche,  con  una  colonna  e  capitello  dorici  nell'attigua  chiesa 
fThuc,  ut,  21;  Eurip.,  Bacch.,  751;  Xcn.,  Beli.,  v,  4, 
8  49,  che  la  dice  T.suO;ì;  Paus.,  tx.  2,  $  I;  Steph.  B., 
».  v.;  Leake,  Sorthtrn  Greece,  voi.  u,  p.  329). 

II.  Erilre  iocrese,  città  dei  Locri  di  Ozola,  tribù  occupante, 
un  tratto  di  terra  sul  golfo  di  Corinto,  ed  era  probabilmente 
il  porlo  di  EupalioiEiipalium,  odierna  Murathia.  Liv.,  xxvm. 
8;  Steph.  B.,  ».  t-.;  Leake,  Xorthrrn  Creece,  voi.  il,  p.  018). 

III.  EriJre  jonica,  un  Miri.  Citta  dei  Jonii,  più  ragguar- 
devole assai  delle  due  precedenti ,  e  detta  anche  Cnopupoli 
(KfMrafettXn)  in  memoria  di  Cnopo,  che  più  tardi  si'  ne  im- 
padroid,  come  tantosto  vedremo.  Secondo  la  mitologica  leg- 
genda riferita  da  Pausania  (vii,  3,  $  1\,  fu  essa  fondata  dal 


sauna ,  l'egizia  e  la  sardica  (vedi  Siuille),  ed  ai  tempi  del 
Magno  Alessandro  eravene  pur  un'altra,  dotata  del  dono  della 
profezia,  e  si  appellava  Atenaide  (Paus.,  x.  12,  g  7;  Tacit., 
Ann.,  vi,  12).  Coetaneo  di  Strabene  ora  l'eritreo  Eraclide  , 
medico  della  scuola  del  famoso  Erofdo  di  Calcedonia,  fiorente 
in  Alessandria  circa  tre  secoli  av.  Cristo,  e  fonditore  ivi  d'una 
scuola  che  si  mantenne  in  somma  riputazione  fino  al  sec .  iv 
dopo  Cristo  (rrtii  Ehopiu)).  Sebbene  Eritre  non  fosse  mai 
stata  una  città  di  molta  riputazione,  si  conservò  nondimeno 
a  lungo,  e  vi  sono  sue  medaglie  fino  agli  ultimi  tempi  del  ro- 
mano impero,  mentre  diconsi  rarissime  le  anteriori  a  questo. 
La  vera  posizione  di  Eritre  è  accertata,  e  si  conosce  al  di 
d'oggi  col  nnme  di  Ritti,  nel  lato  S.  di  una  penisolelta  ebe 
si  avanza  nella  baja  di  Eritre.  Plinio  fa  menzione  (v,  29)  di 
una  corrente  d'acqua  detta  .Meo  {Aleos)  nelle  vicinanze .  a 
quanto  pare  (xxxi.  2),  di  Erilre,  ma  il  nome  del  fiume  sulle 
costei  medaglie  è  quello  invece  di  Asso  {Axtu).  AntichissinM 


cretese  Eritro,  figlio  di  Bailamanlo,  ed  occupata  non  solo  da  era  in  Eritre  il  tempio  di  Ercole,  semidio  venerato  dagli  Eri- 


trei col  titolo  di  Dall'ilo  Ideo  o  Coribante  del  monte  Ida  in 
Crela,  ed  eziandio  dai  Tirii,  com'ebbe  ad  avvertire  Pausania 
(vii.  5,  \  5  ;  ix  ,  27,  j},  8).  Strabene  asserisce  (p.  613)  che 
gli  Eritrei  dimoranti  intorno  al  Melio,  e  più  correttamente  al 
Mima  (.Vimas),  alta  regione  montuosa  coperta  di  foreste  e 
abbondante  di  selvaggina ,  veneravano  Ercole  coll'epiteto  di 
Ipoctono  {Ipoctonos,  'Itoxtov*;,  uccisore  d'insetti,  da  XI  irò:, 
insetto,  vermello  che  corrode  le  gemme  delle  viti,  e  arrti™. 
uccido),  esprimendogli  cosi  la  loro  gratitudine  perchè  non  per- 
metteva che  gl'insetti  rodessero  le  loro  viti ,  le  uniche  in 
Crocia  esenti  da  tale  flagello.  Eravi  anche  un  tempio  sacre 
alla  Minerva  Polla,  Poliaca  o  Poliade  [custode  e  protettrici 
della  città,  r:o).ii;.  da  róXt;.  olila),  rappresentata  da  una  grande 
statua  di  legno  assisa.  Gli  avanzi  di  Eritre  furono  descrittiti] 
due  csimii  archeologi  inglesi .  Chandler  e  Hamilton ,  da  cui 
rilevasi  che  la  città  era  posta  propriamente  in  una  piccola  pia- 
nura alluviale ,  alla  foce  del  fiume  Aleo,  parecchie  sorgerti 
quattro  varietà  o  dialetti  di  favella,  e  considerando  identico  II  del  quale  vedevano!  entro  la  stessa  città.  Questa  frontegpa 
il  dialetto  degli  abitanti  di  Chio  e  di  quei  di  Eritre;  ed  in-  l'occaso,  e  tutta  l'estensione  delle  mura  elleniche  può  pren- 
falti  la  posizione  geografica  di  questa  rendevate  uno  degli  Slati  j  samente  tracciarsi,  dal  loro  principio  virino  al  porto  all'estri 
piuttosto  insulari  che  continentali  della  .Ionia  La  vicinanza  di  |mità  meridionale  d'Ila  città,  fino  al  punto  settentrionale,  ove 
Chio  e  di  Eritre,  e  la  medesimezza  del  linguaggio  dei  due '(terminano  in  una  roccia  eccelsa  di  trachitc.  Coleste  medesime 
paesi,  non  servirono  punto  a  mantenere  Ira  loro  una  perpetua  (mura  sono  ben  fabbricate  in  islile  isodomo,  ossia  con  pietre 
pace,  notando  gli  storici  i Herod.,  i,  IH)  che  lino  dai  prinior- ;! di  uguale  grande/za  (ìr>5o:xoc,  egualmente  costruito,  da  \<k;, 

eguale,  e  Ziu.,,  edifico,  fabbrico,  costruisco),  tranne  un  pir- 


Cretesi,  ma  eziandio  da  Lirii,  Carii  e  Pamtilii,  ai  quali  si  ag- 
giunsero poi  i  Jonii,  raccolti  qua  e  là  nelle  varie  juniche  città, 
da  Cleopo  o  meglio  Cnopo,  figlio  del  re  di  Atene  Codro.  Lo 
storico  ateniese  Polieno,  citato  da  Eusebio,  narra  invece  di- 
versamente la  storia  di  Cuopo,  asserendo  (viii,  43)  che  co- 
stui si  fece  padrone  di  Eritre,  dopo  averne  uccisi  i  primitivi 
abitanti  ;  il  che  è  più  probabile  del  racronto  di  Pausania.  Ip- 
pia  poi  di  Eritre  ,  nel  libro  il  delle  storie  della  sua  patria  , 
narra  come  venisse  ucciso  Cnopo  dal  tiranno  Ortige,  che  gli 
subentrò  nel  potere ,  e  fu  poi  spento  per  la  sua  nequizia 
{Athen.,  vi,  pag.  259  .  Da  cntesta  diversità  di  narrazione  è 
facile  dedurre  che  la  storia  primitiva  di  Erilre ,  al  pari  di 
quella  di  altre  città  antichissime,  si  perde  nella  notte  dei  se- 
coli. Strabone  la  dice  colonia  dell' Erilre  beotica  (p.  4041  e 
la  pone  (p.  644)  nella  penisola  detta  da  lui  dei  Tei  e  degli 
Eritrei  ;  ma  Erodoto,  fiorente  più  di  quattro  secoli  prima,  la 
dichiara  (l,  142)  una  delle  jonirbe  citlà,  stabilendo  fra  i  Jonii 


dii  si  accese  tra  essi  una  guerra,  la  quale  è  forse  quella  stessa 
a  cui  allude  l'ateniese  Antirlide  ne'suoi  rVof'i  (N-Jrw.,  ritorni, 
ossia  libro  in  cui  descrivesi  il  ritorno  dei  Greci  dalle  antiche 
loro  spedizioni,  scritto  nel  300  av.  Cristo.  Athen.,  ix.p.  38 I). 
Gli  Eritrei  somministrarono  allora  otlo  navi  alla  fiotta  alleata 
dei  Jonii,  sconfitta  presso  Mileto  nel  4Ui  av.  Cristo  (Herod., 
vi,  8);  ma  quei  di  Chio  avevano  ben  cento  navi  e  rimasero 


colo  trailo  del  moro  attraversante  il  piano,  e  constano  tutte 
o  di  marmo  turchino  o  di  trarbile  rossa.  Vi  sono  anche  rima- 
sugli di  alcune  porte,  e  fuori  di  queste,  eziandio  di  antiche 
tombe  di  vario  stile,  o  vicino  alla  sorgente  principale  dell'Ai™ 
parecchie  reliquie  di  acquedotti,  muri,  terrazzi  e  fondamenti 
li  edifizii  e  di  tempii.  Uno  di  colali  avanzi  si  é  un  muro  sor- 


vincenti.  Erilre  passò  poscia  sotto  il  dominio  di  Alene,  ve-  reggente  un  terrazzo  lungo  12  metri,  la  parie  inferiore  del 
nendo  ricordata  <la  Tucidide  (vili,  i'M  una  rivolli  della  me-1  quale  consisteva  in  un  bel  saggio  di  architettura  ciclopica  . 
desima  nel  412  av.  Cri>.lo,  ventesimo  anno  della  guerra  |>e- tessendovi  acutissimi  gli  angoli  ilei  diversi  massi,  mentre  vi 
loponnesiaca.  Al  finire  della  guerra  con  Antioco  IH ,  detto  il  era  al  di  sopra  una  fabbrica  molto  regolare  di  siile  isodomo. 
Grande,  re  di  Siria  dal  222  al  186  avarili  Cristo,  i  Romani  II  sucitato  Hamilton  è  d'avviso  che  cotesto  sito  possa  essere 
diedero  in  premio  a  quei  di  Chio,  Smirne  ed  Eritre  al-  stato  quello  del  tempio  ili  Ercole,  e  che  tre  grandi  capitelli 
cimi  traili  di  terra  per  i  servizii  loro  prestati  (Liv.,  xxxviti,  jonii  di  trachi'e  rossa,  giacenti  sotto  acqua  ,  possono  essere 
39;  Polyb.,  xxn,  27).  Pario  sulla  Propon  t  irle  (Oggi  mar  di 


Mannara)  era,  a  detta  di  Pausania  (ix.  27,  g  I),  una  «-«Ionia 


stati  di  sua  pertinenza. 
L'acropoli  d' Eritre  si  vede  a  circa  200  metri  dal  lido  de! 
di  Eritre;  ma  Strabone  la  dice  invece  composta  di  Eritrei ,  mare,  e  consiste  in  un  masso  di  rossa  trachile,  isolato  affatto 
Milesii,  e  di  quelli  dell'isola  di  Paro  (p.  588).  (  in  mezzo  alla  pianura  ;  e  vi  sono  pur  visibili  gli  avanzi  di  un 

Eritre  era  famosa  nei  prischi  tempi  per  essere  la  sede  di  I gran  teatro  al  N.  della  medesima,  scavato  nel  vivo  sasso;  e 
una  indovina,  o,  come  dice  Strabone,  di  una  sibilla,  che  ap-  '  parimenti  vicino  alla  foce  dell'Alto  alcuni  rimasugli  del  porto 
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c  tracce  di  un  acquedotto.  Furono  raccolte  a  fìitri  anche  pa- 
recchie iscrizioni,  e  fra  le  altre  una  scolpita  sull'architrave  di 
una  porta,  in  onore  di  Minerva  l'olia,  già  rammentata ,  nota 
anche  col  sinonimo  di  Poliuca  (zo/.toò/o;,  da  «Aie,  citta,  ed 
?/w,  ho,  tengo,  dunque  custode,  protettrice,  guardiana  della 
città;,  per  opera  di  un  certo  Arlaserse.  Tucidide  (vm,  24) 
ricorda  Pleleone  e  Sidussa  come  due  forti  o  luoghi  murati 


KRITR0PR0T1R0  [ckim.).  -  Uno  dei  prodotti  che  i 
dalla  caseina  e  dall'albumina,  quando  si  fanno  bollire  con 
soluzione  concentrala  di  potassa.  Si  satura  coll'acido  solforico 
il  liquore  ali'aliu»  ;  si  incile  a  svaporare;  si  ripiglia  con  al- 
coole  bollente  il  residuo.  L'aleoolc  depone  l'eritroprolido. 

E  bruno,  molle,  deliquescente,  precipitabile  dalle  soluzioni 
alcaline  e  dal  tannino.  Gli  si  attribuisce  la 


net  territorio  di  Eritre,  e  presso  a  questa  Plinio  nomina  Pie-  gueute:  C'IPAz'O* 


e  se- 


leone,  Elo  {l!elo$)  e  Dorio,  a  cui  aggiungersi  deve  anche  Eni 
baio  {Embatum).  Mela  parla  (i,  17)  di  un  luogo  detto  Eorina 
{Coryna)  nella  penisola  eritrea,  senza  che  si  possa  accertarlo, 
ed  il  promontorio  Mesate  di  Pausania  (tu,  5,  §  ti)  sembra 
essere  slato  il  doppio  punto  stendentcsi  dal  S.  della  penisola 
eritrea  al  N.,  e  separarne  dallo  stretto  di  Ohio  quel  tratto  di 
mare  che  può  addimandarsi  la  baja  di  Eritre. 


31  -  Medaglia  di  Eritre. 

Vedi  Chandler,  lìaearches  in  Greeeeand  Asia  Minor  (Ox- 
ford 1770)  —  Hamilton  Giov.  Gugl.,  A  tour  through  Greece 
and  Asia  Umor  (Londra  1840,  2  voi.,  nel  voi.  li,  p.  0). 

ERITRICO  ACIDO  (chim.).  —  Quando  trattasi  la  lecanom 
partila,  ovvero  la  roecella  Monlaynei  coll'acqua  bollente  fino 
ad  esaurimento,  si  ha  un  liquido  che,  filtrato,  depone  per 
raffreddamento  fiocchi  cristallini  in  parte,  i  quali  si  fanno 
ridiscioglierc  ncll'alcoole  bollente,  che  nel  raffreddarsi  for- 
nisce cristallizzato  l'acido  eritrico. 

L'acido  eritrico  ó  bianco,  cristallino,  inodoro,  insipido, 
poco  solubile  nell'acqua,  solubile  discretamente  nell'alcoolc, 
nell'etere  e  negli  alcali.  Sciolto  coll'ammoniaca  e  lasciato 
all'aria,  si  colora  di  rosso. 

Quando  si  fa  bollire  coll'acqua  a  lungo,  si  scompone  in 
picroerilrina  ed  in  acido  eritrinico;  distillandolo  fornisce  or- 
nila. Rollilo  coll  alcoole  e  collo  spirito  di  legno,  esso  produce 
due  eteri. 

In  soluzione  alcoolica  i  colorato  in  porpora  dal  pcrcloruro 
di  ferro. 

La  sua  composizione  é  rappresentata  da  C*°H"0,°. 

RIUTROGLt  Cl\\  {chim.).  —  Sostanza  nculra  che  si  cstrac 
dalla  letanora  parelio. 

Si  traila  sino  ad  esaurimento  il  lichene  coll'acqua  di  calce  ; 
m  fa  bollire  il  liquore  per  qualche  ora,  in  contatto  dell'aria. 


ESCOIQI IZ  don  Juan  {binar.).  —  Favorito  di  Ferdinando  VII 
di  Spagna,  nato  nel  1762  da  un'antica  famiglia  di  Natarra, 
era  ila  principio  paggio  di  Garin  III,  e  consecratosi,  per  in- 
clinazione alle  scienze,  allo  stalo  ecclesiastico,  ebbe  un  cano- 
nicato in  Saragozza.  Le  sue  amabili  qualità  procacciarongli 
molli  amici  in  corte,  i  quali  lo  fecero  nominar  precettore  del 
principe  delle  Asturie  ;  ma  la  libertà  con  cui  lagnavasi  nel 
1797-98  col  re  e  la  regina  sui  mali  che  pesavano  sopra  la 
Spagna  gli  tirò  addosso  l'inimicizia  del  principe  della  Pace, 
Godoi,  il  quale  lo  relegò  a  Toledo.  Escoiquiz  tentò 'anche 
nell'esiglio  illuminare,  mediante  indirizzi,  il  re  sul  suo  favo- 
rito, ma  indarno  ;  Godoi  esercitava  anzi  ogni  di  più  una  mag- 
giore influenza  sull'animo  del  re,  si  fattamente  che  il  principe 
delle  Asturie  scrisse  nel  marzo  del  1807  ad  Escoiquiz  ch'egli 
temeva  per  la  sua  corona,  ed  invocava  il  suo  ajuto  e  consi- 
glio. Il  canonico  di  Saragozza  recossi  immediatamente  a  Ma- 
drid, ove  difese  strenuamente  il  suo  regale  allievo  nel  processo 
dell'Escuriale.  Quando  Ferdinando  VII  salì  al  trono  nel  1808, 
Escoiquiz  fu  nominato  consigliere  di  Stato,  indusse  il  monarca 
a  trasferirsi  presso  Napoleone  a  Rajona,  ove  lo  accompagnò, 
confortandolo  da  ottimo,  dopo  lunghe  Iraltative,  a  non  abdi- 
care. Non  pertanto  l'abdicazione  ebbe  luogo,  ed  egli  segui  il 
monarca  a  Valenray,  ma  ne  fu  tosto  separato  e  relegato  a 
Rourges,  finché  nel  1813  tornò  nella  prima  città  e  prese  parte 
a  tutti  i  negoziati  che  ricollocarono,  dopo  la  caduta  di  Napo- 
leone, i  Rorboni  sul  trono  delle  Spagne.  Giò  nondimeno  ei 
cadde  di  bel  nuovo  in  disgrazia  nel  1814  e  fu  persino  desti- 
tuito ;  richiamato  dopo  qualche  tempo,  fu  per  la  terza  volta 
mandato  in  esilio  a  Ronda,  ove  mori  il  20  novembre  1820. 

Es'-oiquiz  pubblicò  una  difesa  dell'Inquisizione  e  tradusse  le 
Notti  d'Young,  il  Paradiso  perduto  di  Milton  e  persino  un 
romanzo,  Mumieur  Dotte  di  Pigault  Lebrun  ;  oltrecciò  egli 
aveva  scelto  la  conquisto  del  Messico  a  subbietto  d'un  poema 
epico  pubblicato  a  Madrid  nel  1802.  Più  importante  é  la  sua 
opera  intitolata  Idea  semilla,  ecc.  (1808),  contenente  un'e- 
sposizione dei  molivi  che  indussero  Ferdinando  VII  a  recarsi 
a  Rajona.  Quest'opera  è  di  mollo  momento  per  l'istoria  con- 
temporanea, e  fu  perciò  tradotta  nella  piò  parte  delle  lingue 
d'Europa.  La  traduzione  francese  sotto  il  titolo  di  :  Expoté 
des  motifs  qui  ont  engagé  en  1808  S.  M.  Ferdinand  VII  à 
se  rendre  à  fìayonne  (Parigi  li  26)  è  corredata  di  noto  im- 
portanti di  F.  Rruand,  il  quale  si  è  nascosto  sotto  lo  strano 


si  riduce  ad      del  volume,  si  lascia  raffreddare  e  poi  vi  si  pseudonimo  di  El  Cnbeiudo 
conduce  a  gorgogliare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico.  !    Vedi  Saint-Amand,  Notice  sur  leséjourde  S.  E.  D.  Juan 
La  calce  precipita.  Feltrasi;  svaporasi  a  consistenza  di  sc'\\opfof  Escoiquiz  (Rourges  1814)  —  Torreno,  Historia  del  Levan- 

lamiento,  guerra  tj  revohtcion  de  Espana  (Madrid  1835). 

ESPERIRLE  {Esperidea:)  (bot.).  -  Nome  dato  da  Venienat 
ad  un  piccolo  ordine  o  gruppo  di  alberi  ed  arbusti,  parecchi 
dei  quali  enonomici  ed  ornamentali  di  primo  ordine,  di  fiori 
fragrantis-imi,  di  frutti  delicatissimi,  volgarmente  detti  aratici, 
limoni,  cedrali,  bergamotti,  conosciuti  da  tempo  antichis- 
simo, e  originarti,  secondo  la  favola,  degli  orti  famosi  delle 
;  Esperidi,  dove  erano  guardali  da  un  drago;  quindi  il  nome 
'  dell'ordino  delle  esperide,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  erma- 
.  froditi,  raramente  unisessuali,  per  aborto  ascellari  o  termi- 
li  nali  c  disposti  a  corimbo  od  a  grappolo,  per  lo  più  candidi, 


a  blando  calore;  agitasi  coll'elere  il  residuo,  e  l'eritroglucina 
rimane  indisciolla. 

Essa  ha  per  composizione  C*H,o0*.  E  cristallina,  neutra, 
zuccherosa,  infermentescibile.  Resiste  agli  alcali,  all'ipoclo- 
rilo  di  calce,  al  bromo,  all'acid»  nitrico  caldo.  Coll'acido  ni- 
trico bollente  ronvertesi  in  acido  ossalico.  E  insomma  una 
specie  di  zucchero. 

ER1TR0LE1XA  {chim.).  —  Nel  tornasole  si  contengono 
quattro  sostanze  ,  tra  cui  l'eri/ro/eimi  e  l'eri/ro/i/iirina. 
Sono  rosse,  c  diventano  azzurre  al  contatto  degli  alcali.  Di 
esse  si  dirà  all'articolo  laccamuffa  e  tornasole  {vedi). 
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talvolta  macchiati  di  rosso,  talvolta  gialli  ;  calice  libero,  corto,  K  giugno.  Nell'ultima  guerra  per  l'indipendenza  italiana  ebbe  il 
urciuolalo  o  campanulato,  quadri-quinquedentato,  o  quadri-  comando  d'una  divisione  nel  secondo  corpo  d'esercito  sotto 
quinquefido  a  bocciaraento  embrìciato,  talvolta  pochissimo  Mac-Mahon,  col  quale  passò  il  Ticino  a  Turbigo  e  prese  parte 
intaccato,  quasi  intiero;  corolla  di  3,  di  4  o  di  5 pelati  ipo-nil  dì  vegnente,  4  giugno,  alla  grande  battaglia  di  Magenta, 
nini,  inseriti  alla  base  di  un  toro  stipitiforme,  o  slargato  a]  Sul  far  della  sera  entrò,  alla  testa  d'uno  de' suoi  battaglioni 
maniera  di  disco,  liberi  o  alcun  poco  aderenti  alla  base;!  ed  accompagnato  dal  general  CasUgny,  in  un'ampia  via  del 


stami  ipogini,  ora  in  numero  doppio  dei  pelali,  alterni  ed 
opposti  ad  essi,  ora  in  gran  numero  coi  filamenti  liberi  o 
aderenti  per  la  base  o  per  tutta  la  metà  della  loro  lunghezza 
in  più  fasretti,  colle  antere  introrse  biloculari;  ovario  libero 
sorretto  da  un  toro  rialzato  a  foggia  di  colonnetta,  o  slargato 
brevemente  a  foggia  di  cupola,  sormontato  da  uno  stilo  crasso 
cilindrico,  talvolta  conico  e  a  stimma  globoso,  e  diviso  inter- 
namente in  più  logge  membranose  raggianti  intorno  ad  un  asse 
cogli  ovoli  attaccati  all'angolo  interno  in  numero  talvolta  di 
due  e  collaterali  o  sovraposli,  talvolta  di  più  e<l  inseriti  su 
più  ordini,  talvolta  solilarìi,  e  quanto  alia  direzione  pendenti, 
orizzontali  od  anatropi.  Il  frutto  é  una  bacca  asciutta  e  car- 
nosa, rivestita  da  una  corteccia  fitta,  divisa  internamente  in 
due  o  più  logge,  talvolta  uniloculare  per  aborto  colle  logge 
monosperme  o  polisperme,  ingombre  di  mucilagine  o  di  ve- 
scichette piene  di  sugo  :  semi  coperti  da  un  invoglio  membra- 
noso coriaceo  asciutto  o  mucoso,  talvolta  lanato,  coll'ornbe- 
lieo  situato  dalla  parte  opposta  alla  corolla  e  congiunto  ad  essa 
per  mezzo  di  un  rafe  vascoloso,  ramificato:  embrione  orto- 


villaggio,  la  quale  mette  alla  strada  ferrata.  Gli  Austriaci  fa- 
cevano un  fuoco  micidiale  dalle  case,  la  via  era  spam  di  ca- 
daveri e  lubrica  di  sangue  ;  Espinasse  smontò  col  suo  com- 
pagno da  cavallo  e  si  avanzò  additando  con  la  spada  ai  suoi 
zuavi  una  grossa  casa  che  vomitava  fuoco  contro  i  Francai, 
quando  una  palla  di  cannone  lo  colse  nel  fianco  destro,  gli 
traversò  il  corpo  egli  frantumò  il  braccio  sinistro:  ei  mandò 
un  grido  terribile,  gillò  lungi  da  sé  la  spada  e  cadde  morto 
a'  piedi  del  generale  Castagny.  L'imperatore  fece  trasportare 
la  salma  insanguinata  dell'amico  suo  a  Parigi,  ove  fu  sepel- 
lila  solennemente  nella  chiesa  degl'Invalidi. 

ESPLORATORE  (teen.).  —  A  molti  oggetti  viene  dato  que- 
sto nome,  destinati  tutti,  come  esso  lo  indica  bastantemente, 
a  riconoscere  cose  più  o  meno  rimote  e  recondite.  Cosi  chia- 
mansi  esploratori  alcune  trivelle  ebe  si  fanno  penetrare  fino 
ad  una  certa  profondità  nel  terreno,  e  sono  falle  in  maniera 
da  portar  seco  nel  risalire  una  qualche  porzione  dell'ultima 
matèria  da  esse  incontrata.  Usansi  con  grande  vantaggio  per 
sindacare  la  natura  dei  fondi  nei  quali  dee&i  fare  un  qualche 


tropo,  mancante  di  albume,  a  cotiledoni  carnosi  piano-convessi  lavoro,  per  cercare  le  vene  o  gli  strati  dei  fossili  o  dei  mine 


sovente  disuguali,  a  radichetta  brevissima,  ravvicinata  al- 
l'ombelico. 

Le  esperidee  sono  originarie  dell'Asia  tropicale,  ed  oramai 
coltivate  nelle  regioni  calde  di  lutto  il  globo,  per  gli  usi  im- 
portanti a  cui  servono  tutte  le  parli  della  pianta,  specialmente 
i  fiori  ed  i  frutti  nell'economia  domestica  e  nella  medicina. 

ESPERIDIO  illctperidium)  (tot.).  —  Specie  di  frutto  pro- 
posta da  Desvaux  siccome  caratteristica  delle  piante  che  com- 
pongono l'ordine  dello  esperidec ,  detto  altrimenti  auran- 
ziacee ,  e  controsegnata  dai  seguenti  caratteri  :  epicarpio 
sottilissimo ,  tutto  seminato  di  vescichette  piene  di  un  olio 
essenziale  volatile  ed  intimamente  saldato  col  sarcocarpo  fatto 
da  una  polpa  bianca ,  asciutta  e  come  stopposa,  disotto  al 
quale  trovasi  l'endocarpo  costituito  da  logge  cellulari 


rali,  e,  trovati  che  siano,  per  indagarne  la  larghezza  e  U 
profondità.  Anche  al  fondo  delle  acque  e  Vendesi  talvolta  Twm 
degli  esploratori,  sia  per  conoscere  la  forma  e  la  natura  del 
loro  letto  mediante  scandagli  che  risalgono  seco  portandone 
un  saggio,  sia  per  conoscere  la  posizione  di  scogli  o  banchi 
dai  quali  possa  esser  messo  a  pericolo  il  passaggio  dei  navi- 
gli, sia  finalmente  per  vedere  il  sito  dove  si  trovino  oggeu, 
perduti  in  qualche  naufragio  e  servir  di  guida  al  loro  ricupero. 
Per  gli  scogli,  pei  banchi  e  per  le  profondità  fan  l'ufficio  di 
esploratore  gli  scandagli  comuni,  ma  per  gli  altri  oggetti 
d'uopo  é  ricorrere  a  melodi  speciali,  i  più  interessanti  dei 
quali  qui  accenneremo. 

Una  barca  con  un  tubo  conico  volto  all'ingiù  e  una  lam- 
pada a  forte  riverbero,  che  diriga  verso  il  fondo  la  luce  di 
branose,  disposte  a  verticilli  intorno  ad  un  asse,  e  niente  essa,  può  tornar  molto  utile  alale  scopo, allorquando  la  pro- 
aderenti  fra  loro,  da  potersi  slaccare  intatte  l'una  dall'altra,  fonditi  non  sia  molto  notevole  o  la  limpidezza  dell'acqua  sia 


piene  c  come  rimpinzale  di  sacchetti  bislunghi  membranosi 
contenenti  un  sugo  profumalo  acido  o  zuccherino,  con  uno 
o  più  semi  attaccati  ad  un  trofosperma  che  scorre  nell'an- 
golo interno  in  corrispondenza  dell'asse.  Ne  somministrano 
esempio  l'arancio,  il  limone,  ecc. 

ESPI.\ASSK  Spirito  Carlo  Maria  [biogr.).  —  Generale  fran- 
cese nato  il  2  aprile  1815  a  Sai»sac  nel  dipartimento  del- 
l'Amie, ucciso  a  Magenta  il  4  giugno  1859  ;  entrò  nel  1833 
nella  Scuola  militare  di  Sainl-Cyr,  divenne  uflìziale  in  Algeri, 
prese  parte  nel  1840  alla  spedizione  di  Roma,  e  fu  nel  luglio 
del  1851  nominato  colonnello.  Come  cooperatore  al  colpo  di 
Stalo  del  2  dicembre  Luigi  Napoleone  lo  nominò  dopo  pochi 
mesi  suo  ajutaute  col  grado  di  generale  di  brigata,  e  nel  1851 
ebbe  il  comando  d'una  brigata  dell'esercito  d'Oriente,  la 
quale  andò  pressoché  per  intiero  perduta  nella  Dobruyia  (vedi). 
L'imperatore,  per  soddisfare  alla  pubblica  indignazione,  lo 
richiamò  in  Francia,  ma  sui  principio  del  1855  il  rimandò  di 
bel  nuovo  in  Crimea,  ove  combattè  sulla  Ccrnaja  e  negli 
assalti  contro  la  torre  di  Malakoff,  e  fu  nominato  generale  di 
divisione.  Dopo  l'attentalo  del  U  gennajo  1858  Napoleone 
lo  nominò  ministro  dell'interno,  e  in  quest'ufficio  ci  proce- 
dette col 


grande.  Una  corda  a  rampino  calata  presso  al  sito  ov'è  il  lume 
e  guidata  coll'ajuto  di  quello  sugli  oggetti,  può  servire  sd 
afferrarli  e  rilrarneli.  Per  aver  maggior  luce  e  più  prossima 
al  fondo  talvolta  calasi  un  lungo  tubo  chiuso  ermeticamente 
sicché  l'acqua  non  vi  penetri,  guernito  d'un  vetro  alla  bocca 
volta  all'ingiù,  enei  quale  con  l'elellricilà  producesi  una  luce 
assai  forte.  Siccome  nella  maggior  parte  dei  cast  gii  oggetti 
che  trattasi  di  ripescare  sono  di  natura  metallica,  cosi  sorse 
pure  in  alcuno  l'idea  di  due  fili  metallici  verniciati  intera- 
mente eccetto  che  in  due  punti  alle  cime  poste  a  poca  distanza 
fra  loro.  I  due  fili  essendo  l'un  dall'altro  isolati,  comunicano 
coi  poli  di  una  pila,  essendovi  interposto  un  galvanometro, 
una  soneria  od  altro  somigliante  stromenlo  atto  ad  indicare 
il  passaggio  e  la  forza  della  corrente.  Non  potendosi  chiudere 
il  circuito  altrove  che  fra  le  cime  dei  fili,  la  corrente  disper- 
desi  quasi  interamente  nell'acqua.  Se  però  calando  questi  fili 
vengono  i  loro  punti  scoperti  a  contatto  di  un  corpo  metallico, 
la  corrente  circola  con  più  forza  in  essi,  ed  è  facile  fare  in 
modo  che  l'apparato  ch'essa  attraversa  indichi  questa  va- 
riazione di  efletti.  In  tal  guisa  si  sa  quando  i  fili  passane 
sopra  un  corpo  metallico.  Finalmente  mezzi  di  esplorazione 
rigore,  si  che  fu  d'uopo  revocarlo  il  15  J  ancor  più  efficaci,  ma  altresì  più  costosi  e  più  comodi  ad 
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applicarsi,  sono  le  campane  dei  palombari  e  le  barche  sotto- Il  posizione  forte  della  città,  ma  rende  soverchia  la  distanza  da 
marine,  con  l'ajoto  dei  quali  mezzi  si  pu6  avvicinarsi  al  fondo,  Catania.  Dall'altro  canto  poi  San  Niccolò  dell'Arena,  mona- 
esarainarlo  a  suo  bell'agio,  ed  anco  certe  volte  eseguire  le  stero  che  resta  proprio  sopra  Nicoloti,  ed  é  considerato  da  Clu- 
roanovre  necessarie  al  ricupero  degli  oggetti.  Di  questi  però  verio  qual  sito  dell'antica  Etna,  é  troppo  insù  alle  pendici  del 
cadrà  altrove  occasione  di  parlare,  cioè  negli  articoli  Nautilo  i  monte,  perché  possa  essere  mai  stato  solla  strada  maestra  da 
e  Palombaro.  |  Centorbi  a  Catania.  11  geografo  Nannert  parla  nondimeno  di 

ETNA  (lat.  .-l'Ann,  gr.  Aiw.)  {geogr.  ant.).  —  Città  antica | rovine  in  un  luogo  detto  Castro,  a  4  chilom.  circa  al  N.  E. 
della  Sicilia  alle  falde  del  monte  dello  stesso  nome,  sul  suo  di  Paterno,  sopra  un  colle  che  spunta  dalle  falde  del  monte, 
pendio  meridionale,  di  origine  sicula,  e  detta  daprima  Inessa  e  ch'egli  considera  qual  posizione  di  Etna,  il  che  corrispon- 
od  Inesso  (Inessa,  Inessum,  *Ivt(<m«,  *Iv7|s««»v).  Conservò  derebbe  per  certo  ai  cenni  sucitati.  Egli  non  cita  l'autore  di 
questo  suo  nome  primitivo  (ino  alla  morte  del  tiranno  di  Si-  simile  notizia,  né  il  luogo  viene  descrìtto  da  alcuno  dei  mo- 
racusa  Jerone  I,  avvenuta  nel  4G7  a.  C,  in  cui,  espolsi  da  derni  viaggiatori  (Cluver.,  Sicil.,  pag.  123;  Amico,  Lex 
Catania  i  coloni  ivi  da  lui  stabiliti,  costoro  si  ritirarono  ad  lopogr.  sic,  vol.in,  p.  50;  Mannert,  Hai.,  voi.  ir,  p.  293). 
Inessa,  luogo  assai  forte  per  natura,  se  ne  impadronirono,  e  Molte  sono  le  medaglie  di  Etna  ancora  superstiti,  ma  prìn- 
gl'imposero  il  nome  di  Etna,  ch'era  appunto  quello  dato  da  cipalmente  di  rame,  colla  intera  epigrafe  AITNAION,  essendo 
Jerone  alla  sua  nuova  colonia  di  Catana;  per  il  che  conti- 1  rarissime  quelle  di  argento,  le  quali  somigliano  alle 
nuarono  a  considerare  il  tiranno  qual  fondatore  della  novella  ed  hanno  soltanto  la  leggenda  accorciala  AITO, 
loro  sede  (Dio*).,  xi,  76;  Slrab.,  vi,  p.  268).  Sembra  però 
che  la  mutala  denominazione  non  sia  stata  universalmente 
adottata,  e  quindi  si  legge  più  tardi  in  Tucidide  ancora  l'an- 
tira  d'Inessa.  Pare  che  sia  caduta  ben  presto  in  potere  dei 
Siracusani,  e  fin  dal  426  a.  C.  si  scorge  che  gli  Ateniesi, 
capitanati  da  Lache,  celebre  per  la  parodia  che  ne  fece  Ari- 
stofane nella  sua  commedia  delle  Vespe,  c  per  aver  fornito  il 
titolo  ad  un  dialogo  di  Platone,  indarno  si  sforzarono  di  strap- 
parla dalle  loro  mani  (Thuc,  HI,  103).  Durante  la  grande 


-  Medaglia  di  Etna. 


spedizione  degli  Ateniesi  contro  la  Sicilia,  nel  415  a.  C, 
Inessa,  al  pari  della  finitima  città  dlbla,  continuò  salda  nel- 
l'alleanza di  Siracusa,  e  per  questa  ragione  le  terre  dell'una 
e  dell'altra  furono  devastate  dagli  Ateniesi  (id.,  vi,  96).  In 
epoca  successiva  la  valida  sua  posizione  qual  fortezza  la  rese 
luogo  d'importanza  nelle  civili  dissensioni  della  Sicilia,  e  di- 
ventò il  rifugio  di  que"  cavalieri  siracusani  che  si  erano  op- 
posti all'innalzamento  del  vecchio  Dionigi  nel  405  a.  C.  ;  ma 
nel  403  a.  C.  costui  si  rese  padrone  di  Etna,  ove  collocò  un 
corpo  di  mercenarii  caropani,  stanziami  pria  in  Catania.  Co- 
storo si  mantennero  fedeli  a  Dionigi,  ad  onta  della  generale 
diffalta  de'  suoi  alleati  durante  l'invasione  cartaginese  del  396 
a.  C,  e  conservarono  il  possesso  della  città  imo  al  339  a.  C, 
in  cui  fu  presa  dal  corinzio  Timoleone,  che  fece  passare  a  fil 
di  spada  i  suoi  oceupatori  campani  (Diod.,  xm,  113;  xiv,  7, 
8,  9,  14,  58,  61  ;  xvi,  67,  82).  Da  questo  tempo  in  poi  non 
se  ne  fa  più  ricordo  fino  ai  giorni  di  Cicerone,  che  ne  parla 
sovente  come  di  città  municipale  assai  ragguardevoli:,  avendo 
uno  dei  territori!  più  produttivi  di  cereali  in  tutta  la  Sicilia. 
I  suoi  abitanti  soffersero  mollo  per  le  estorsioni  di  Verre 
(Cic.,  Verr.,  iti ,  23,  4-1,  45;  iv,  51)  e  de' costui  agenti,  e 
vengono  poscia  nominati  anche  da  Plinio  fra  gli  stipendiarti 
(populi  stipendiarti,  della  Sicilia,  ed  il  nome  della  loro  città 
trovasi  e  in  Tolomeo  e  negl'ltinerarii,  ma  la  successiva  stia 
storia  ed  il  perìodo  della  sua  distruzione  ci  sono  ignoti. 

Vi  sono  molti  dubbii  sul  silo  di  Etna,  non  essendovi  negli 
antichi  geografi  tutta  la  precisione  del  linguaggio  in  proposilo  ; 
cosi  p.  e.  Strabone  (vi,  p.  273)  la  dice  vicino  a  Centuripi  o 
Centuripa  (oggi  Centorbi),  punto  di  partenza  dei  viaggiatori 
che  salivano  comunemente  il  monte,  ma  altrove  (ib.,  p.  268) 
dichiara  espressamente  che  distava  da  Catania  soli  80  stadìi 
(14  chilom  e  ■/•)•  L'Itinerario  di  Antonino  (p.  93)  la  pone  a! 
circa  17  chilom.  da  Catania  ed  alla  stessa  distanza  da  Cen- 
torbi, e  lo  stesso  Tucidide  (vi,  96)  ne  conferma  la  posizione  f 
fra  coleste  due  città 
stanza  precise,  la  vera  sua  posizione  non  si  può  con  certezza 
fissare.  Gli  archeologi  siciliani  la  collocano  generalmente  a 


Santa  Maria  di  Ucodia,  il  che 


FI  III  I  O  (biogr.).  —  Ateniese,  figlio  di  Eufranore  del  demo 
Cettiano,  fu  celebre  poeta  comico  della  commedia  mediana,  e 
fiori,  secondo  Suida,  nella  101*  olimpiade,  poco  più  di  37 
anni  a.  C.  Se  questa  data  i  esalta  (ed  è  confermata  dal  fatto 
che  Filippo,  figlio  di  Aristofane,  fu  uno  de'  suoi  rivali),  Eubulo 
deve  avere  esposto  commedie  per  una  lunga  serie  d'anni,  pe- 
rocché ei  pose  in  canzona  Callimedone,  contemporaneo  di 
Demostene  (Aten.,  un,  p.  340).  E  chiaro  perciò  che  Suida 
va  erralo  nel  porre  Eubulo  sui  confini  della  vecchia  e  della 
commedia.  L'autore  deWEtymologicum  Magnum 
(p.  451,  30)  ed  Ammonio  (s.  t>.  ivSov)  lo  assegnano  espressa- 
mente alla  commedia  di  mezzo,  la  durata  della  quale  inco- 
mincia poco  tempo  prima  e  termina  poco  dopo  di  lui. 

Le  sue  commedie  trattavano  principalmente  di  subbietti 
mitologici,  ed  alcune  contenevano  parodie  di  passi  dei  poeti 
tragici,  specialmente  d'Euripide.  Egli  assali  altresì  alcuni 
uomini  di  fama  eminente,  come  Filocrate,  Cidia,  Callimedone, 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa  e  Callistrato,  e  non  di  rado  pose 
in  ridicolo  intiere  classi  di  persone,  come  i  Tebani  nel  suo 
'Arrider,. 

Il  suo  linguaggio  é  semplice,  elegante  e  generalmente  puro, 
contenente  poche  parole  che  non  rinvengansi  negli  scrittori 
del  miglior  periodo.  Come  Antifane,  ei  fu  grandemente  sac- 
cheggiato dai  poeti  posteriori,  fra' quali  da  Alessi,  Ofelione  ed 
Efippo.  Suida  ragguaglia  il  numero  dei  drammi  d'Eubulo  a 
104,  di  cinquanta  dei  quali  ci  pervennero  i  titoli. 

Vedi  Meincke,  Fragni.  Com.  Grxc  (voi.  t,  pp.  355- 
367,  ecc.)  — Clinton,  Fai/.  EU.—  Fabr.,  Dibliolh.  Crac. 
(voi.  iv,  pp.  442-44). 

EICRATIDE  (biogr.).  —  Re  della  Battria,  contemporaneo 
di  .Mitridate  I  (Arsace  VI)  re  della  Pania,  par  fosse  uno  dei 
più  potenti  re  battrii,  ed  ampliasse  grandemente  i  suoi  domi- 
mi ;  ma  tutti  gli  avvenimenti  del  suo  regno  sono  ravvolti  nella 
più  grande  oscurità  e  confusione.  E'  pare  probabile  che  egli 
stabilisse  il  suo  potere  nella  Battria  propria,  mentre  Deme- 
trio, figlio  d'Eutidemo,  regnava  nelle  provincie  indiane  al  sud 


benissimo  alla  Idei  Paropamiso;  e  nel  corso  delle  guerre  ch'ei  fece  contro 
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questo  principe  fu  assediato  una  volta  da  esso  con  fonte  supc-  di  Aristotile,  fu  uno  di  quelli  clic  seguirono  Erettamente  il 
riori  per  lo  spazio  di  pressoché  cinque  iiiesi*((iiuslin.,xi.i,0).  maestro,  correggendone,  ampliandone  ed  integrandone  gli 
In  un  periodo  successivo,  e  probabilmente  dopo  la  morte  di  scritti  e  la  filosofia;  egli  é  per  ciò  che  le  opere  di  Aristotile, 
Demetrio,  ei  fece  grandi  conquiste  nell'India  settentrionale,  •  come  riferiscono  gli  antichi  critici,  furono  si  spesso  confase 
per  guisa  che  dicesi  fosse  signore  di  mille  città  (Slrab.,  xi,!  con  quelle  d'altri  autori.  Per  tal  modo,  ad  esempio,  Eudemo 
pp.  515,  517).  Però  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  pare  e  i  suoi  condiscepoli,  Teofrasto  e  Pania,  scrissero  opere  con 
facesse  gravi  perdite  nelle  sue  guerre  contro  Mitridate,  re  gli  stessi  titoli  e  subbietli  di  quelle  di  Aristotile.  Le  opere  di 
della  Pania,  il  quale  gli  tolse  molte  provincie,  quantunque  tal  fatta  d'Eudemo  erano:  1'  Sulle  categorie;  2»  Llipì  'Ec- 
non  paja  ammissibile  la  relazione  di  Giustino,  che  il  re  parlo  'ar,ve«;;  3*  'Av«*tixì  ;  4"  «Incuti,  della  quale  Simplicio  ci  ha 
conqnistò  tutti  i  dominii  d'Eucratide  fino  all'India.  Par  certo  conservato  alcuni  frammenti  in  cui  Eudemo  contradice  spesso 
però,  secondo  lo  slesso  autore,  che  Eucralide  conservasse  il  il  maestro.  In  essa  o  in  qualche  altra  e'  pare  trattasse  anco 
possesso  de'  suoi  dominii  indiani  fino  alla  morte,  e  che  tor-  della  natura  del  corpo  umano.  Ma  tutte  queste  opere  sono  ora 
nando  da  essi  nella  Battria  fosse  assassinato  dal  proprio  figlio,  '  perdute,  del  pari  che  alcune  altre  di  maggiore  importanza,  in 
ch'egli  si  era  associato  nel  governo  (Giusi.,  tu,  6).  Le  reta-  cui  trattava  dell'istoria  della  geometria  ed  astronomia  (Diog. 
zioni  degli  antichi  autori  sulla  potenza  e  grandezza  d'Euera-|  Laerz.,  i,  23;  Fabr.,  Dibl.  grxe.,  voi.  iti,  p.  432). 
tide  sono  confermate  dalla  quantità  delle  sue  medaglie  rin-  ,|  -  Eudemo  però  é  di  somma  importanza  per  noi  come  editore 
venute  in  amendue  le  parti  del  Parupamiso,  sulle  quali  ei  ,  e  commentatore  delle  opere  di  Aristotile.  Quanto  stretta- 
porta  il  titolo  di  Grande  (Wilson,  Ariana,  p.  235-237).  Il  mente  seguitasse  Aristotile  nella  sua  opera  sulla  Gsica,  rile— 


suo  regno  incominciò  nel  181  av.  Cr.,  ma  ne  è  incerta  la 
fine,  essendoché  Lassen  la  pone  nel  1G0,  mentre  Bayer  e 
Wilson  l'estendono  fino  al  117  av.  C. 


33  -  Medaglia  di  Eucralide. 


Bayer  (Hitt.  lìrgn.  Crac.  Baclriani,  p.  95  ecc.)  ha  in- 
ferito l'esistenza  di  un  secondo  Eucralide,  figlio  del  prece- 
dente, cui  attribuisce  l'uccisione  del  padre;  e  questa  opinione 
fu  adottata  da  Raoul-Rocl»  Ite  (Journal  de*  Savans,  18:t5\  ma 

la  non  pare  fondata  su  ragioni  sufficienti.  Secondo  Wilson  e 'alcune  parti  d'esso  manoscritto,  e  ch'esse 
Mionnct,  Celocle  sarebbe  stato  il  successore  d'Eucratide  (Wil-  jcon  altri  scritti  dello  Stagirita  (Asrlep.,  Precetti 


vasi  dalla  circostanza  che  i  commentatori  posteriori  lo  ci- 
tano in  materie  di  critica  verbale  (Slahr ,  Arislotelia ,  n, 
p.  82).  Invero  egli  segui  si  da  vicino  il  sistema  aristote- 
lico, che  i  moderni  eruditi,  come  Brandis,  ad  esempio,  non 
esitano  ad  attribuirgli  alcune  opere  ascritte  comunemente  ad 
Aristotile  (Brandis,  in  Rhein.  Museum,  i,  pp.  283, 284).  Ari- 
stotile mori  in  età  di  08  anni  senza  aver  pubblicalo  nemmeno 
la  metà  de' suoi  scritti;  e  l'opera  d'ordinare  e  pubblicare  le 
sue  reliquie  letterarie  toccò  ai  suoi  più  stretti  amici  e  disce- 
poli. Simplicio  ha  preservalo  uno  squarcio  dell'opera  di  An- 
B (ironico  di  Bodi  sopra  Aristotile  e  i  suoi  scrini,  il  quale  con- 
tiene un  frammento  d'una  lettera  ch'Eudemo  scrisse  a  Teofrasto 
j|  chiedendogli  una  copia  accurata  di  un  manoscritto  del  quinto 
libro  della  Fisica  aristotelica  'Simpl.,  ad  Ariti.  Phy».,  216). 
Nell'istesso  modo  la  Metafisica  d'Aristotile  nella  sua  forma  pre- 
sente par  fosse  composta  da  Eudemo  o  da'  suoi  successori  ;  pe- 
rocché rileviamo  da  Asclepio  di  Traile  che  Aristotile  commise 
;  il  suo  manoscritto  della  Metafisica  ad  Eudemo,  il  quale  ne  dif- 
i  ferì  la  pubblicazione  ;  che  alla  morte  di  Aristotile  mancavano 

integrale 
in  Aristot 


son.  Aritma,  p.  237;  Mionnct,  Sappi.  8,  p.  470).  \Mrtaph.,  p.  519.  in  Brandis,  Schol.,  p.  589).  Che  noi  an- 

El  CROICO  AMBO  (e/iim.).  —  Il  niclilato  d'ammoniaca  (vedi  :  diamo  debitori  ad  Eudemo  e  suoi  successori  della  conservazione 
Mei.itico  acido)  tenuto  a  temperatura  di  150°  sprigiona  am-,jdi  quest'opera  preziosa  puossi  inferire  altresì  dal  fatto  che 
moniaca  e  trasformasi  in  un  corpo  giallo,  polveroso,  che  è  ;j  Giovanni  Filopono  riferisce  che  Pasicrate  (o  Pasicle)  di  Rodi, 
Yeucmato  di  ammoniaca,  che  ripigliato  coll'acido  cloridrico I  di  lui  fratello,  c  discepolo  anch'egli  d'Aristotile,  fu,  secondo 
fornisce  l'acido  eucroico.  E  di  color  giallo,  cristallizzabile,  di  !  l'opinione  di  alcuni  critici  antichi ,  l'autore  del  secondo  libro 
sapore  acidulo,  poco  solubile  nell'acqua.  Immergendo  nella  {della  Metafisica  Tabe,  Bill,  gnrc,  voi.  m,p. 250;  Syriao., 


soluzione  acquosa  di  quest'acido  una  lamina  di  zinco ,  si  ha 
coperto  il  metallo  da  una  pellicola  azzurra,  mollo  aderente, 
che  s'ingrossa  quando  si  scalda  il  bagno.  La  formola  dell'a- 
cido eucroico  è  C'WAzO*;  6  bibasico,  e  quando  si  combina 
colle  basi  perde  gli  clementi  di  due  molecole  d'acqua.  Adun- 
que in  combinazione  è  C*'AzO",2MeO. 

EUMMIDA  (star.  ani  ).  —  Due  re  di  Sparta  portarono 
questo  nome. 

!  !  li  1111 IM  I  (biogr.).  ~  Era  l'ultimogenito  di  Archi- 
damo  IH,  e  succedette  al  fratello  Agidc  III  nel  330  av.  C.  La 
durata  esatta  del  suo  regno  è  incerta,  ma  fu  probabilmente 
di  circa  30  anni.  Plutarco  (Apoph.,  p.  2*20,  221)  ricorda 


adArislol.  Metaph.,  p.  17). 
j    Anche  per  l'Etica  di  Aristolilc  noi  andiamo  più  o  meno  de- 
Ibi  tori  probabilmente  ad  Eudemo.  Sotto  il  nome  di  Etica  ab- 
,  bianio  tre  opere  di  qualità  e  valor  disuguale  attribuite  ad  Ari- 
stotile ;  una  di  esse  porta  anche  il  nome  d' Eudemo  (  'IW-xà 
E0?T';/ti»)  e  fu  probabilissimamente  un  esame  delle  lezioni  di 
Aristotile  pubblicato  da  Fudcmo.  Qual  parte  perù  avesse  nella 
composizione  dell'opera  principale  fllOtxì  Ntxopayetx)  rimane 
inrerto  dopo  le  più  recenti  investigazioni  (Pansch,  De  Mora- 
libu$  magni/,  subdilicio  Aristoteli*  libro,  1841). 

EI  DEVO  (biogr.).  —  Celebre  anatomico,  visse  probabil- 
mente intorno  il  in  secolo  av.  Cristo,  dacché  Galeno  lo  chiama 


alcuni  delti  d'Eudamida,  i  quali  dimostrano  il  suo  carattere  e  contemporaneo  d'Erofilo  ed  Erasistrato  (Comm.  in  Hippocr. 
la  sua  politica  pacifica,  attestali  anche  da  Pausania  (in,  10,^  5).  Lty/ior.).  Pare  ch'egli  prestasse  speciale  attenzione  all'ana- 
El DAVIDA  II  (biugr.).  —  Era  figlio  di  Arrhidamo  IV  (cui  tomia  e  fisiologia  del  sistema  nervoso.  Ei  considerava  il  tne- 
succedet'e)  e  nipote  d'Eudamida  I  (Plut.,  Agit,  3).  Egli  fu  jtacarpo  e  il  metatarso  composti  ciascuno  di  cinque  ossa;  nel 
padre  d'Agide  IV  e  d'Arrhidamo  V.  che  dissentiva  Galeno,  ma  i  moderni  anatomici  consentono 

(biogr.).  —  Di  Rodi,  contemporaneo  e  discepolo!! con  Eudemo.  Il  quale  andò  però  errato  supponendo  che  l'acro- 
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mio  sia  tm  osso  distinto  e  separato  (Rufo  Efcsiac,  De  Appell. 
part.  corp.  ftum.,  p.  29). 

El  REMO  (biogr.).  --  Reltorico,  visse  probabilmente  nel  iv 
secolo  dopo  Cristo,  ed  é  autore  d'un  lessico,  mp)  A&wi 
TNitopwwv,  di  cui  esistono  manoscritti  in  Parigi,  Vienna  ed 
altri  luoghi.  Quest'opera  par  fosse  diligentemente  spogliata 
da  Suida,  ed  é  mentovata  con  elogio  da  Endocia  (p.  165). 
Vedi  Fahr.,  DM.  grwe.  (voi.  vi,  pp.  215,  632). 
Il  FRATE  [biogr  ).  —  Celebre  filosofo  stoico  dei  tempi  di 
Adriano,  era  nativo,  al  dire  di  Filostrato,  di  Tiro,  e  secondo 
Stefano  di  Risanzio,  di  Epifania  in  Siria,  mentre  Eunapio  lo 
chiama  egiziano.  Plinio  il  giovine  lo  conobbe  in  Siria,  e  pare 
stringesse  seco  lui  amicizia.  Infatti  in  una.  delle  sue  lettere 
(Episl.  i,  10)  egli  ci  dà  un  minuto  ragguaglio  delle  virtù  e  dei 
talenti  di  Eufrate.  La  sua  grande  perizia  come  oratore  è  ri- 
conosciuta altresì  da  altri  contemporanei  (Arrian.,  Disseti. 
F.pictet.,iu,  15,  ecc.;  M.  Aurei.,  x,  31),  quantunque  Apol- 
lonio Tianeo  gli  dia  nota  di  avarizia  e  servilismo.  Giunto  in 
età  avanzata  e  sazio  della  vita,  chiese  ed  ottenne  da  Adriano 
licenza  di  avvelenarsi  (Dione  Cassio,  lxix,  8). 

Kl FRATE  {geogr.  ani.). — Porgiamo  qui  il  riassunto  di  re- 
centissime indagini  intorno  questo  celebre  fiume,  come  com- 
plemento all'articolo  àe\\' Enciclopedia. 

Il  primo  fra  tutti  i  geografi  antichi  e  moderni  che  abbia 
descritto  precisamente  il  corso  dell'Eufrate  si  fu  l'inglese 
Chesney,  durante  la  sua  gita  fatta  a  bella  posta  sull'Eufrate 
nel  1850,  e  noi  ne  parleremo  colla  sua  scorta.  Ma  gioverà, 
anzi  tutto,  gettare  uno  sguardo  sulla  storia  progressiva  della 
scoperta  delle  sponde  di  cotesto  gran  fiume,  che  nelle  primeve 
e  più  venerande  memorie  si  connetto  coll'origine  e  colla  culla 
dell'uman  genere;  si  annoda  poi  cogli  avvenimenti  più  im- 
portanti delle  umane  storie,  come  formante  la  linea  divisoria 
dei  gradi  imperi,  delle  schiatte  e  favelle  ;  ed  è  forse  desti- 
nato nelle  successive  età  a  diventare  ancora  uno  dei  vei- 
coli principali  delle  varie  genti  che  abitano  il  mondo.  Se- 
condo le  notizie  dalecida  Erodoto  !i,  180),  l'Eufrate  scendeva 
giù  dall'Armenia,  ampio,  profondo  e  veloce,  scaricandosi 
nell'Eritreo  ;  era  navigabile  da  Babilonia  in  su  per  quei  bat- 
telli di  giunchi  (i,  1 9-i) ,  i  cui  corrispondenti,  nei  moderni 
kufa  o  battelli  a  paniere  ,  galleggiano  oggidì  sul  Tigri  e  sul 
Basso  Eufrate.  La  spedizione  dei  Dieci  Mila,  che  pose  i  Greci 
a  contatto  coll'impero  persiano,  allargò  notevolmente  la  sfera 
delle  loro  idee  rispetto  all'Eufrate,  e  parecchi  viaggiatori  mo- 
derni attestano  colle  loro  personali  osservazioni  l'accuratezza 
della  descrizione  di  Senofonte  anche  ai  giorni  nostri.  L'eser- 
cito di  quei  coraggiosi  guadò  l'Eufrate  a  Tapsaco  (Tapsacus, 
ora  Deir),  guado  che  sembra  essere  stato  il  più  conosciuto  e 
frequentato  lino  ai  100  av.  C,  ed  aveva  4  stadii  (720  metri) 
di  larghezza  (Anab.,  i,  4,  \  11).  Traversato  l'Eufrate,  Ciro 
prosegui  la  sua  marcia  9  giorni  lungo  la  sua  sinistra  sponda, 
finché  giunse  al  suo  affluente,  il  fiume  Arasse  (Araxet,  ora 
A  ras  o  Ras)  o  Cabora,  che  divide  la  Siria  dall'Arabia.  Pro- 
gredendo ancora  lungo  le  rive  del  fiume,  entrò  nel  deserto,  ove 
non  cravi  coltivazione  di  sorta  e  neppure  un  solo  albero, 
niente  altro  che  assenzio  e  varii  arbusti  aromatici  {Anab.,  i, 
5,  £  1).  Il  paese  lungo  la  sponda  sinistra  del  fiume  era  pieno 
di  monti  e  di  anguste  valli  fino  al  passo  N.  N.  E.,  detto  delle 
Porte  Amanidi  (Amanidet  Pylac),  e  perciò  molte  difficoltà  si 
paravano  dinanzi  ad  un  esercito  in  marcia.  Parrebbe  che  il 
passo  ora  citato  segnasse  il  punto  in  cui  la  regione  deserta 
al  N.  di  Babilonia,  colle  sue  ondulazioni  di  terreno  e  colle 
ripide  sponde  del  fiume,  si  cangiava  nel  pingue  ed  ubertoso 
suolo  della  Babilonia  Propria.  Passata  Cunassa,  i  Greci  abban- 
donarono l'Eufrate,  né  giunsero  alla  costui  vista  finche  non 


n'ebbero  toccato  il  ramo  E.  (odierno  Murad-Cai)  in  un  punto 
in  cui  l'acqua  non  superava  l'orabilico,  e  non  lunge  dalle  sue 
sorgenti,  come  a  loro  fu  detto  (Anab.,  iv,  5,  g  2).  11  tedesco 
Koch,  net  diligente  suo  lavoro  intorno  alla  spedizione  dei 
Dicci  Mila  (Zug  der  Zehn  Tausend,  p.  88-93),  non  e  d'ac- 
cordo cogl'inglesi  Chesney  ed  Ainsworlh  sul  punto  in  cui  si 
possa  trovare  un  guado,  nel  cuor  dell'inverno,  colla  terra  co- 
perla  di  neve,  sostenendo  egli  che  il  fiume  sarebbe  guadabile 
un  po'  sopra  la  sua  confluenza  col  Ciarbahur,  circa  il  39°  3' 

jdi  Int.  N.,  ed  il  celebre  Grote  (llist.  of  Greece,  voi.  ix, 
p.  159]  gli  fa  eco,  mentre  Cbcsncy  (voi.  n,  p.  229)  afferma 

'non  potervi  essere  guado  che  al  39D  10'  della  medesima 
latitudine 

11  terzo  periodo  della  storia  che  getta  luce  sul  sistema  del- 
l'Eufrate e  la  spedizione  dei  Macedoni  in  Asia  nel  331  av.  C. 
Alessandro  fece  marciare  i  suoi  soldati  per  la  Fenicia  e  per 
la  Siria  fino  all'Eufrate,  e  seguendo  le  orme  di  Ciro  traversò 
il  fiume  a  Zeugma,  città  che  fu  chiamata  cosi  dal  suo  fonda- 
tore Seleuco  Nicatorc  in  memoria  di  quel  passaggio,  la  mercè 
di  un  ponte  a  bella  posta  costruito,  che  congiunse  le  due 
sponde  del  fiume  (da  Stuvvuui  ed  anche  Cet^v*.),  onisco,  con- 
giungo col  mezzo  di  un  ponte.  Arrian.,  Anab.,  in,  8;  Q. 
Curt.,  iv,  9;  Dion.  Cass.,  xt,  17;  Kinneir,  Geog.  Mem., 
p.  310).  Le  tradizioni  locali  ci  trasmisero  il  fatto  del  passaggio 
di  Alessandro,  che  diresi  oggidì  pure  hkender  Acbar,  a  cui 
aggiungesi  l'altro  fatto  di  maggior  rilievo,  che  ivi  fu  edificala 
poscia  da  Seleuco,  o,  secondo  altri,  dallo  stesso  Alessandro, 
la  città  di  Niceforio  (odierna  Hakah),  attesi  i  molti  vantaggi 
che  offriva  quel  sito.  Alessandro  poi,  mettendo  in  pratica  il 
suo  grandioso  progetto  di  fondere  insieme  l'Occidente  col- 
Oriente,  roll'unire  insieme,  mediante  la  greca  influenza,  di- 
verse nazioni  tra  loro,  dal  Nilo  all'Eofrale,  al  Jassartc  (oggi 
Sirdaria)  ed  all'Indo,  intendeva  che  Babilonia  fosse  una  delle 
metropoli  dell'impero  macedonico  universale.  Per  effettuare 
cotesto  disegno,  essendo  ignoto  allora  il  corso  del  Basso  Eu- 
frate, fu  spedilo  Nearco  con  parecchi  altri  del  seguito  di  Ales- 
sandro a  farne  una  esplorazione;  ed  il  racconto  conservatoci 
da  Arriano  dell'ardito  viaggio  di  Nearco  fino  all'estuario  del- 
l'Eufrate é  la  memoria  più  preziosa  che  ci  abbia  trasmesso 
in  proposito  l'antichità,  e  serve  a  darci  un'idea  della  primi- 
tiva condizione  del  Della  di  cotesto  fiume  e  della  Susiana.  La 
flotta  pose  termine  alla  sua  escursione  a  Diridote  o  Teredon 
(Diridntes,  Teredon),  porto  che  non  era  sconosciuto,  perché 
veniva  frequentalo  dai  negozianti  arabi,  che  v'importavano 
l'incenso  ed  altre  droghe  per  farne  spaccio.  Teredon  o  Diri- 
dote,  la  cui  fondazione  fu  attribuita  a  Nabucodònosor  (Almi., 
ap.  Seal.  Emerid.  Temp..  p.  13).  era  un  villaggio  alla  foce 
dell'Eufrate,  distante  3,300  -stadii  (594  chiloni.)  da  Babi- 
lonia ,  giusta  i  calcoli  del  navigatore  macedone  [Arrian., 
ind.,  xu).  La  posizione  di  cotesto  luogo  fu  fissata  all'odierno 
Gebel  Sanam,  gigantesco  terrapieno  presso  il  ramo  Pallacopa 
iPallacopas)  dell'Eufrate,  molto  al  N.  dell'imboccatura  del- 
l'Eufrate odierno.  La  flotta,  seguendole  tortuosità  del  canale, 
può  essere  stata  tratta  molto  al  di  là  dello  Sciati  el  Arab, 
che  facilmente  si  perde  di  vista,  e  cosi  può  essere  giunta  alla 
^supposta  bocca  del  Pallacopa,  rimpetto  all'odierna  isola  Du- 
■ìbian  (Chesney,  Exped.  Euphral.,vo\.  »,  p.  355;  Ainsworlh, 
jp.  185-95).  Sfasciatosi  l'impero  macedonico,  i  Seleucidi  in- 
coraggiarono notevolmente  le  comunicazioni  continentali  c 
l'interno  commercio  ;  né  vi  può  esser  dubbio  che  i  segni  della 
popolazione  e  dell'industria  che  si  scopersero  sulle  rive  del- 
l'Eufrate, si  debbano  riferire  al  periodo  del  loro  dominio  per 
più  di  due  secoli,  dal  312  al  64  av.  Cr.,  quando  il  corso 
dell'Eufrate  deve  essere  stato  protetto  assai  meglio  di  quello 
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fosse  più  tardi,  allorché  diventò  linea  di  frontiera  trn  i  Ro-  gendo  e  circondando  la  Mesopotamia.  In  questa  regione,  cbr 
mani  ed  i  Parti.  La  strada  maestra  dall'Asia  Minore  alte  città  col  greco  suo  nome  indica  di  essere  posta  fra  correnti  fluviali, 
della  Persia,  che  traversava  il  Zeugma  dell'Eufrate,  e  portò  ,  erano  formati  i  guadi  del  fiume,  ed  i  passi  odierni  di  Sumei- 
più  tardi  l'imponente  nome  di  strada  della  pace  (Zeugma  l.i--tat,  Rum  Katà,  Dir  e  Hammain  furono  identificati  cogli  an- 
tinw  Patii  iter.  Stai.,  Sih.,  hi,  2,  137),  sebbene  resa  più  fichi  Zeugmi  o  Valicamcnti  di  Samnsata,  Coroagene,  Birtn 
perfetta  e  fortificala  dai  Romani,  quando  il  costoro  impero  si  \Binha,  oggidì  il  testé  citato  Dir  o  Biregik)  e  Tapsaco.  Nella 
era  assodato  in  tutta  la  Mesopotamia,  fu  probabilmente  con-'  linea  del  fiume  Eufrate,  i  limili  del  distretto  superiore  fini- 
dotta  sulle  linee  costruite  ai  tempi  dei  Seleucidi  (Meritale,  scono  all  O.  nei  monti  di  Mesgid  Snndabjà,  e  all'È,  nel  tratto 
Uhi,  of  the  Roman»  under  the  empire,  voi.  i,  p.  517).  1  sol- 'montuoso  al  N.  di  Felwjià,  inchiudemlo  le  Porle  o  Pile  di 
dati  romani  traversarono  l'Eufrate  per  la  prima  volta  folto  |  Senofonte.  Qui  l'Eufrate,  indicalo  dai  poeti  latioi  coll'epitelo 
Lucullo,  nel  69  av.  Cristo,  dirigendosi  coniro  Tigrane,  ed  ii  di  rapido  (rapidut  Euphrales,  Stat-,  Silv.,  li,  3, 1 36)  si  versa 
passaggio  riusci  loro  molto  agevole  per  un'accidentale  magra  nelle  basse  pianure  di  Babilonia ,  con  forza  assai  minore  di 
d'acqua  (Plut.,  Lueull.,  24)  ;  e  nel  53  av.  C,  nella  funesta  prima,  calcolandosi  sovente  il  suo  corso  meno  di  due  chilom. 


spedizione  di  Crasso  contro  i  Parti,  sette  legioni  e  4,000 ca- 
valli passarono  il  fiume  a  Tapsaco  (Plut.,  Crau.,  201).  An- 
gusto si  accontentò  di  fare  dell'Eufrate  la  frontiera  orientale 
del  romano  impero;  né  questa  fu  estesa  oltre,  tranne  nel 
breve  intervallo  delle  conquiste  orientali  di  Trajano,  e  sotto 
Adriano  fu  ritirata  al  di  qua  del  fiume.  Le  campagne  di  Tra- 
jano, Severo,  Giuliano,  Belisario,  Cosroe  ed  Eraelio  servi- 
rono di  molto  a  farne  conoscere  le  sponde,  e  basti  dire  che 
Napoleone,  sconcertalo  sotte  le  mura  di  San  Giovanni  d'Acri 
nel  suo  divisamente  di  marciare  verso  l'India,  aveva  deciso 
di  mettersi  sulle  orme  antiche  di  Trajano  e  Giuliano. 

Un  prospetto  generale  del  corso  dell'Eufrate  ci  fu  dato,  fra 
gli  antichi,  da  Stratone  (xi,  p.  527:  e  'Minio  (v,  20),  mentre 


all  ora  nelle  depressioni  alluviali,  mentre  nel  suo  corso  supc- 
riore é  di  5  in  6  chilom.  e  '/,  ;  quando  invece  U  corrente  del 
Tigri,  ad  onta  della  tradizionale  sua  fama  di  velocità  ,  non  fa 
più  di  due  chilom.  e  '/«  all'ora.  Passate  le  rovine  di  Babilo- 
nia, sembra  che  il  fiume  diventi  più  piccolo  che  nel  suo  corso 
superiore,  ed  eventualmente  si  suppose  che  si  perdesse  nelle 
paludi  di  Lamlum ,  ma  sbarazzandosi  poi  da  queste  ,  unisce 
le  sue  acque  con  quelle  del  Tigri  a  Kvrnak ,  e  le  due  cor- 
renti ,  formando  un  solo  canale ,  che  dicesi  Sciat-el-Arab , 
vanno  a  scaricarsi  nel  golfo  Persico  presso  l'odierna  citta  di 
Bassora. 

Sotto  l'odierno  più  fiate  mentovato  Sciat-el-Arab,  Plinio 
vi ,  29)  notò  quattro  oggetti  geograficamente  importanti  : 


come  notammo  disopra,  la  narrazione  del  viaggio  di  Nearco!  1°  Il  punto  in  cui  la  foce  dell'Eufrate  entrata  daprima  nei 
ci  porge  piena  contezza  dello  6tato  in  cui  trovavasi  allora  l'ina- 1  golfo  Persico  (focus  ubi  Euphralh  ottium  futi,  il  luogo  dove 
Devesi  però  rammentare 


beccatura  del  fiume.  Devesi  però  rammentare  che  eziandio 
nell'età  storiche  ebbero  luogo  notevoli  cangiamenti  nella  con- 
figurazione del  suolo  dei  tratti  inferiori ,  in  forza  della  gran 
massa  di  materie  fluviali  trascinale  dall'Eufrate  al  Delta  del 


fu  la  bocca  dell'Eufrate),  detto  poscia  dal  D'Anville  l'ani., 
letto  dell'Eufrate.  2*  il  fiume  Salso  (/lumen  Salumi),  ossia 
l'angusto  canale  di  acqua  salsa  che  separa  la  bassa  isola  di 
Bubian ,  rimpetto  all'imboccatura  dell'antico  letto  dell'Eu- 


golfo  Persico,  a  cui  si  aggiunsero  poi  parecchi  cangiamenti  frale,  dalla  terraferma.  3"  11  promontorio  Caldone  (promon 
artificiali.  Cosi,  pcrcs.,  la  grande  estensione  della  pianura horium  Chaldone),  o  la  grande  punta  all'ingresso  della  foji 


di  Babilonia  é  alterata  ovunque  da  opere  di  vario  genere 
veggonsi  sorger  terrapieni  sul  piano  del  resto  uniforme  ;  mura 
e  bastioni  di  melma  e  dighe  s'iniersecano  tra  loro  ;  a  masse 
elevate  di  terreno  friabile  e  fanghiglia  succedono  basse  pia- 
nure, inondate  la  maggior  parte  dell'anno ,  ed  in  tulle  le  di- 
rezioni scorgonsi  gli  antichi  Ietti  dei  canali.  Con  ulteriori  ri- 
cerche si  verrà  forse  a  conoscer  meglio  il  corso  del  Basso 
Eufrate  ;  ma  non  è  intanto  improbabile ,  argomentando  dalle 
cose  dette  in  proposilo  dagli  antichi ,  e  dalle  indicazioni  del 
suolo,  che  le  acque  riunite  dell'Eufrate  e  del  Tigri  sboccas- 
sero nel  golfo,  in  tempi  non  troppo  remoti ,  per  diverse  foci , 
una  delle  quali  a  Teredini,  secondo  Nenrco,  imboccatura  del- 
l'Eufrate ;  e  l'altra  era  la  Pasiligri  {Patitigri»)  di  Plinio,  pro- 


|di  Duat-el-Kuzma,  dalla  parte  dell'isola  Felecbe,  esposta  alS. 
4°  Un  tratto  di  terra  lunghesso  un  mare  che  rompe&i  in 
golfi  e  dicesi  più  somigliante  ad  una  voragine  che  ad  un  mare 
[voragini  sìmilius  quam  mari) ,  ed  estendesi  per  74  eliìloin. 
lino  al  fiume  Acana.  Maggiore  considerazione  però  dei  quat- 
tro oggetti  ora  enumerati  meritano  certamente  i  grandi  ca- 
nali ed  i  laghi  scavati  a  bella  posta,  fin  dalla  più  remota  an 
tichità ,  per  dar  ricetto  alle  acque  dell'Eufrate  durante  la 
stagione  delle  inondazioni.  Uno  dei  più  ragguardevoli  fra 
questi  si  é  senza  dubbio  il  Anr  ha,  ch'esce  dall'Eufrate  al 
N.  di  Felugia,  ed  interseca  il  Tigri  al  N.  di  Bagdad  ,  alla- 
gando per  sei  mesi  una  vasta  estensione  di  terreni ,  ed  é  il 
Darax  o  Baja  Malcha  di  Ammiano  Marcellino.  Viene  poi  il 


Labilmente  l'odierno  Seio/-ei-/lroi.  L'estensione  del  barino  A'or  Sartar,  che  attraversa  la  penisola  fra  i  due  fiumi  un  po' 
dell'Eufrate ,  non  ostante  la  sterminata  lunghezza  di  2,850 
chilometri  che  ha  questo  fiume ,  fu  calcolata  soli  200,880 
chilometri  (Ainsworlh,  Retearches,  p.  109).  Gli  antichi  po- 
uevano  esattamente  le  scaturigini  dell'Eufrate  nel  Tauro,  sullo 
pendici  occidentali  dell'altipiano  dell'odierno  Iran,  e  si  sa  be- 
nissimo che  i  due  rami  si  riuniscono  a  Keban  Madcn,  produ- 
cendo una  maestosa  corrente,  che  sforzasi  dì  dirigersi  al  Me- 
diterraneo, e  vi  giungerebbe  se  il  monte  da  cui  scaturisce 
non  vi  si  opponesse  (ni  obtlet  fauna  in  nostra  maria  ven- 
tanti, verrebbe  nei  nostri  mari  se  il  Tauro  non  lo  impedisse. 
Pomp.  Mela ,  ni,  g  5) ,  ma  premendo  sempre  sulla  laurica 
catena  al  braccio  formato  da  Melitene  (odierno  Maìatiah) , 
finché  aprcsi  alfine  con  violenza  un  passaggio  traverso  al 
Tauro.  Dopo  essersi  precipitato  per  questa  gola  ,  va  serpeg- 
giando qua  e  là  per  montagne  calcaree  di  mediocre  altezza . 
mentre  le  sue  acque  e  quelle  del  Tigri  vanno  insieme  conver 


di  sotto  ad  Isa,  ed  il  Maogamalcha  dell'ora  citalo  Ammiano, 
mentre  il  Arar  Malikà  (Flumen  Regium)  o  Canal  Reale  unisce 
i  due  fiumi  assai  più  al  S.  Esiste  ancora  il  famoso  canale  di 
Paliacopat,  già  altrove  rammentalo  (vedi  Babilonia),  fatto 
costruire  dai  primi  re  babilonici,  e  tagliato  dalla  sponda  destri 
dell'Eufrate,  la  cui  porzione  contenente  acqua  tuttora  sten- 
desi  K  chilom.  al  di  là  della  città  di  Mescid-AH  o  Negif.  Il  ri- 
manente é  quasi  otturato  di  sabbia,  ma  può  tracciarsene  be- 
nissimo il  corso  da  Bar-Ncgif  o  mare  di  Negif  fino  alla  tini 
di  Zubeir,  ed  al  suo  termine  a  Kore- A  odali à  nel  golfo  Persico. 
Nelle  vicinanze  di  Babilonia  esistono  ancora  gli  avanzi  di  due 
laghi,  celebri  per  i  nomi  di  AH  e  del  costui  figlio  Hussein  ;  il 
superiore  trovasi  quasi  parallelo  a  Babilonia,  ed  alla  sua  estre- 
mità N.  sorge  la  città  di  Kerbela  ;  e  nell'inferiore  si  facevano 
i entrare,  alla  stagione  delle  piene,  le  acque  dell'Eufrate  ux- 
Idianle  il  Pallacopas.  L'apertura  e  chiusura  di  questo  canale 
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era  una  delle  incurabenze  del  satrapo  di  Babilonia,  ed  essere 
doveva  della  massima  importanza  in  un  tratto  di  paese  in  cui 
é  deserto  tutto  ciò  che  non  può  essere  adacquato ,  ed  é  fe- 
condo ogni  pezzo  di  terra  che  può  annaffiarsi. 

Lo  storico  Amano  ci  dà  le  seguenti  notizie  dell'origine  e 
dello  scopo  del  canale  di  Pallacopas ,  tagliato  fuori  dall'Eu- 


di  acque  al  cominciar  della  primavera  e  verso  il  solstizio  di 
estate,  che  superando  le  sue  sponde,  pone  sotto  acqua  le  pia- 
nure dell'Assiria,  e  se  questa  soprabbondanza,  prodotta  dallo 
scioglimento  delle  nevi  nelle  montagne,  non  avesse  sfogo,  la 
mercé  del  taglio  di  Pallacopas,  in  laghi  e  paludi,  tutta  la  re- 
gione circostante  rimarrebbe  desolata  5  e  le  acque  per  tal  guisa 
deviate  raggiungono  di  bel  nuovo  il  cauale  principale  per 
mezzo  di  diverse  correnti  sotterranee.  Sebbene,  sciolte  le  nevi. 


frate  di  Senofonte  e  degli  antichi,  intomo  a  cui  ci  siamo 
principalmente  intrattenuti. 

EIGAMO.ME  (biogr.).  —  Uno  dei  poeti  ciclici,  nativo  di 
Cirene,  visse  intorno  il  568  av.  C,  per  guisa  che  ei  fu  con- 
temporaneo di  Pisislrato,  Stesicoro  ed  Aristeo.  Usuo  poema, 
continuazione  MY Odissea  ed  intitolato  'iv> consisteva 


frate,  per  deviarne  il  superfluo  delle  acque.  Cotesto  fiume ,  di  due  libri  0  rapsodie  e  formava  la  conclusione  del  ciclo  epico, 
die'egli,  scendendo  dai  monti  dell'Armenia,  scorre  nel  suo  Esso  conteneva  una  relazione  di  tutto  che  avvenne  dopo  il 
canale  naturale  durante  l'inverno,  ma  riceve  tanto  aumento  combattimento  d'Ulisse  coi  proci  amanti  di  Penelope  fino  alla 


morte  di  lui.  La  sostanza  del  poema,  intieramente  perduto, 
ci  fu  preservata  da  Proclo  nella  sua  Crestomazia  (Euslaz.,  ad 
Hom.,  p.  Ì796).  É  sommamente  probabile  che  Eugamone 
facesse  uso  delle  composizioni  dei  poeti  primitivi,  e  Clemente 
Alessandrino  (Strom.,  vi,  p.  751}  dice  espressamente  ch'egli 
incorporò  nella  sua  Telegonia  un  intiero  poema  epico  di  Mu- 
seo, intitolalo  T esproti.  E  incerto  se  la  Telegonia  ascritta  allo 
spartano  Cinetone  fosse  anteriore  od  identica  a  quella  d'Eu- 


decresca  l'Eufrate ,  nondimeno  tónta  parte  delle  sue  acque  gamone.  11  nome  Telegonia  derivava  da  Telegono,  figlio  di 
scorre  per  il  Pallacopas,  che  se  non  si  fossero  adottati  mezzi  fl  Ulisse  e  di  Circe,  il  quale  uccise  il  padre, 
opportuni  per  incassare  cotesto  canale  e  circoscrivere  il  fiume 
entro  i  suoi  naturali  confini,  lutto  l'Eufrate  verrebbe  forse  a 


scaricarsi  in  questo  direzione,  e  non  sarebbe  atto  ad  irrigare 
e  fecondare  le  pianure  dell'Assiria.  Per  tal  ragione  il  satrapo 
di  Babilonia  tagliò  le  comunicazioni,  ma  il  lavoro  riusci  in- 
completo, perchè  l'incassamento,  composto  di  limo  e  materie 
simili,  non  potè  resistere  alla  pressione  dell'acqua  e  continuò 
a  lasciargli  un  passaggio  pel  canale.  Alessandro,  avuto  ri- 
guardo al  bene  dell'Assiria ,  escluse  le  acque  con  un  lavoro 
più  solido  e  permanente ,  servendosi  di  un  terreno  roccioso 
poco  distonte,  il  quale ,  taglialo  per  mezzo  e  prolungato  fino 
a  Pallacopas,  offriva  il  doppio  vantaggio  di  condurre  scnz'al- 
cun  danno  le  acque  soprabbondanti  alle  sue  rive  e  di  sommi- 
nistrare una  buona  base  alla  costruzione  di  chiaviche  ed  altre 
opere  idrauliche  per  introdurre  le  acque  dell'Eufrate  alla  sta- 
gione delle  piene,  ed  escluderle  realmente  al  cessar  dell'e- 
screscenza, e  quando  si  rendesse  necessario  circoscrivere  il 
nel  suo  canal  naturale ,  per  la  coltivazione  del  suolo 


Alessandro  fece  vela  per  Pallacopas ,  scendendo  pel  ca- 
nale nel  Bar-Negif ,  ove ,  fissato  un  silo  conveniente ,  fondò 
una  città  difesa  da  mura,  che  si  addimandò  lunga  pezza  Ales- 
sandria, ma  divenula  residenza  di  una  dinastia  di  sovrani 
arabi ,  si  chiamò  lin  a ,  ed  ora  è  conosciuto  col  nome  di 
Negif  0  Meseid-Ali,  e  viene  fornita  di  acqua  la  mercè  di  un 
acquedotto  sotterraneo,  che  si  congiunge  col  taglio  di  Palla- 
copas e  che  nel  1808  fu  guasto  dai  Vahabili,  di  modo  che  gli 

otri 
Bar- 


abiunti  della  città  dovevano  poi  procacciarsi  l'acqua  in 
di  pelle,  alla  distanza  di  cinque  in  sei  chilora.  Anche  il 


cinque  i 

Negif,  0  mare  di  Negif,  dello  Rohemah  dal  D'Anville 


Vedi  Bode,  Geschichte  der  Epis.  Dichtk.  (p.  339,  ecc.). 
EIRIFAMO  0  EIRIr'KMO  (biogr.).  —  Filosofo  pitagorico 
greco,  nato  a  Metaponto ,  fiori  verso  l'anno  420  avanti  Cri- 
sto. Ebbe  Li  side  per  amico  e  discepolo.  Compose  un'opera , 
di  cui  Slobeo  ne  ha  preservato  un  frammento ,  intitolala 

nifi  £tov. 

Vedasi  intorno  a  lui  Giamblico,  De  vila  Pythagorce  (30, 36) 
—  Stobeo,  Sermon.  (103,  27). 

EURIPOSE  (biogr.).  —  Celebre  medico  di  Gnido  in  Caria, 
nato  probabilmente  nella  prima  metà  del  quinto  secolo  av.  C. , 
dacché  Sorano  (Vita  Hippocr.,  p.  851)  dice  ch'ei  fu  contem- 
poraneo d'Ippocrate,  ma  più  vecchio.  Lo  stesso  scrittore  ri- 
ferisce ch'egli  ed  lppocrate  furono  chiamati  alla  corte  di  Per- 
dicca,  figlio  di  Alessandro  re  di  Macedonia;  ma  quest'istoria 
é  assai  dubbia  se  non  del  tulio  apocrifa.  Eurifone  è  citato  a 
più  riprese  da  Galeno,  il  quale  dice  ch'era  considerato  quale 
autore  dell'antica  opera  medica  intitolato  Kv{£t«  rviòun,  e 
che  alcuni  gli  attribuivano  eziandio  molte  opere  contenute 
nella  raccolto  ippocratica ,  vale  a  dire  quelle  intitolate  :  Htfì 
Ataixr,  T-ptivì};,  De  salubri  rictus  rottone,  e  Uifl  Aiatrr,;, 
De  rictus  ralione  (De  alimenl.  facult.,  voi.  vi,  p.  473).  Egli 
può  essere  per  avventura  anche  autore  del  secondo  libro  Uto\ 
Nouauv,  De  morbxs,  che  forma  parte  della  raccolta  d'Ippo- 
crate, ma  che  credesi  spurio  generalmente,  e  per  simil  modo 
Ermerius  (Ippocr.,  De  rat.  vict.  in  morb.  acut.,  p.  368-69) 
congettura  ch'egli  é  autore  dell'opera  n*pì  IWuub)c  «hwot, 
De  natura  muliebri,  giacché  Sorano  pare  alluda  ad  un  passo 
in  questo  trattato  mentre  cito  le  opinioni  d' Eurifone  (De  arte 
obstetr.,  p.  124).  Da  un  passo  in  Celio  Aureliano  (De  morb. 
i||  cAron.,  11,  10,  p.  390)  apparisce  che  Eurifone  conosceva  la 


stessa  antichità  del  Pallacopas,  ed  opera  d'immenso  lavoro.)  differenza  fra  le  arterie  e  le  vene,  e  teneva  che  le  prime  con- 
Fu  visitato  da  Kinneir,  che  lo  trovò  asciutto  ,  tranne  alcuni |  tenessero  sangue.  Delle  sue  opere  nulla  più  esiste, 
pochi  condotti  e  canali  d'acqua ,  presso  ai  quali  le  genti  più 
povere  coltivano  riso  e  legumi.  L'unico  canale  che  comunichi 
ora  coi  due  fiumi,  sotto  le  paludi  di  Lemlun,  chiamasi  Die, 
e  tagRa  Gerirà  proprio  a  metà  strada  tra  Bassora  e  Bagdad , 
ed  in  primavera  é  navigabile  per  i  grossi  battelli.  Avvertasi  da 
ultimo  che  l'Eufrate ,  giusto  le  odierne  divisioni  geografiche 
dell'Asia,  attraversa  l'Armenia  russa  e  la  Turchia  asiatica , 
separando  la  porzione  S.  E.  del  pascialato  turco  di  Bagdad  od 
Irak-Arabi  dal  Kuziston  della  Persia,  e  scaricandosi,  dopo  di 
essersi  unito  col  Tigri,  all'estremità  del  golfo  Persico.  Consto 
di  due  bracci  principali  :  l'occidentale  0  settentrionale ,  detto 
dai  Turchi  Kara-su  od  Acqua  nera  ;  ed  il  meridionale  od  orien- 
talo, che  chiamasi  Murad  0  fiume  del  desiderio ,  ed  è  l'Eu- 


SurrL.  ALi/EHCictor.  fot.  itti. 


pochi  frammenti,  a  meno  non  sia  autore  dei  suddetti  trattoti 
della  Raccolta  delle  opere  d'Ippocrate,  che  gli  furono ,  come 
dicemmo,  attribuiti. 

EliSACTICO  ACIDO  (ehm.  «  tecn.).  —  II  giallo  d'India, 
sostanza  colorante  che  viene  in  Europa  dalla  Ciua  e  dalle  In- 
die, fu  esaminata  da  Erdmann  e  Stenhouse,  che  la  trovarono 
solubile  nell'acqua,  nell'alcoole  e  negli  alcali.  Stemperandola 
in  acqua  e  inacidendo  questo  con  acido  cloridrico ,  n'ebbero 
un  precipitalo  cristallino  giallo,  corrispondente  alla  metà  circa 
del  peso  della  materia,  e  che  denominarono  acido  eusantico. 
E  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubilissimo  nell'alcoole  e 
nell'etere,  di  sapore  daprima  dolcigno ,  indi  amaro.  Si  com- 
bina cogli  alcali  e  produce  gli  eusantati,  che  sono  di  color 


Val.  I 
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EURDEN  LORENZO  —  EV0N1MITI 


giallo,  di  grande  solubilità  ,  di  malagevole  cristallizzazione,  n  l'imperatore  Galliano,  l'apostata.  Incontrasi  buon  numero  di 
La  sua  Corniola  è  C^WO".  {frammenti  nei  Sermoni  di  Stobeo,  r.be,  attribuiti  ad  un  Eu- 


EISDEX  Lorenio  (biogr.).  -  Poeta  inglese  traduttore  del 
Tasso,  morto  il  27  settembre  1730,  d'origine  irlandese.  Dopo 
ultimati  gli  studii  a  Cambridge ,  entrò  negli  ordini  e  fu  per 
qualche  tempo  cappellano  di  alcuni  nobili  inglesi ,  e  protetto 
di  lord  flalifax ,  di  cui  tradusse  in  latino  il  poema  sulla  bat- 
taglia della  Bovno.  Un  epitalamio  gli  procacciò  di  poi  il  fa- 
vore del  duca  di  Newcastle,  che  lo  fece  eleggere  poeta 
laureato  nel  1718.  Non  gli  mancarono  però  avversarli,  fra  i 
quali  Pope ,  Cooke  ed  Oldmixon ,  che  lo  assalirono  nei  loro 
scritti.  Ei  fu  collaboratore  del  Guardian  e  dello  Speclatar, 
ed  ha  lasciato  inoltre  manoscritte  una  traduzione  della  Geru- 
salemme liberala  ed  una  Yila  di  Torquato  Tasso. 

EUSEBIO  (biogr.).  —  Di  Dorileo,  nato  alla  fine  del  quinto 
secolo,  cominciò  la  sua  vita  pubblica  come  laico,  e  fu  agens 
in  rebus  alta  corte  imperiale  di  Costantinopoli.  Un  giorno, 
mentre  Nestorio,  vescovo  allora  di  Costantinopoli,  stava  pre- 
dicando contro  la  proprietà  di  applicare  il  termine  Btoróxo,- 
alla  Vergine  Maria,  e  sostenendo  in  pari  tempo  la  genera- 
zione eterna  del  Divin  Verbo  e  l'umana  nascita  dell'uomo 
Gesù,  una  voce  gridò:  •  No,  il  Verbo  Eterno  istesso  si  sol 
tomise  ad  una  seconda  nascita  ».  Di  che  seguì  una  srena  di 


jsebio,  altri  crede  pertinenti  al  Mindio,  altri  ad  un  filosofo 
!  stoico  dello  stesso  nome. 

EVERETT  Alessandro  Hill  {biogr.).  —  Diplomatico  e  scrit- 
tore americano,  nato  il  IO  marzo  1790  a  Boston,  morto  a 
iCanton  il  28  giugno  1847.  studiò  alla  celebre  università 
Harvard,  e  di  poi  legge  snlto  Giovanni  Quincy  Adams, rh'e»li 
[accompagnò,  nel  1800,  nella  sua  missione  in  Russia.  Ei  di- 
morò lino  al  t8!2  in  l'ietrohnriio  e  in  Londra,  e  tornò,  allo 
scoppio  della  guerra  con  l'Inghilterra,  a  Roston,  ove  collaborò 
alla  rivista  letteraria  intitolala:  Monlhhj  Anthalngy ,  ed  ac- 
cettò poco  appresso  il  posto  offertogli  di  segretario  di  lega- 
zione all'Aja,  ove,  dopo  il  richiamo  dell'inviato  Curtis,  rimase 
incaricato  d'affari  dal  1818  al  1821.  In  questo  mezzo  com- 
parve la  sua  opera  :  Europe,  or  a  generai  survey  of  the  jin- 
lilicaì  siluation  ofthe  severa!  powers  of  the  western  contincnt, 
with  conjeetures  on  their  future  prospetti  (Londra  e  Boston 
1822),  la  quale  levò  mollo  scalpore,  e  fu  tradotla  in  tedesco, 
francese  e  spagmtolo.  Ad  es«a  tenne  dietro  :  Ameriea,  or  a 
general  snrvey  of  the  politicai  silualion  of  the  several  power* 
ofthe  western  rontinent,  with  ronjerlures  on  their  future 
prosperts  (Filadelfia  1827);  le  Art/-  Ideas  on  popnlation  , 


grande  confusione,  e  cominciò  una  viva  opposizione  alle  dot-  with  remarkson  thethevrìrs  of  Godwinand  Malthus  (Londra 
trine  neslnrianc.  Non  v'ha  dubbio  che  quella  era  la  voce  di  e  Roston  1822Ì.  pregevoli  per  profonde  osservazioni  e  bei- 
Eusebio  (Vedi  la  quistione  discussa  da  Neander,  Kirchengesch.,  lezza  non  comune  di  stile,  sono  dirette  contro  il  sistema  di 
li,  p.  1073,  nota).  In  un'altra  occasione  ei  proibisse  in  chiesa  Malthus,  e  diedero  origine  ad  una  viva  polemica.  Nel  1825 
un  atto  d'accusa  contro  Nestorio,  denunziandolo  qual  rinno-  Everett  fu  inviato  dal  suo  protettore ,  ed  allora  presidente 
valore  delle  eresie  di  Paolo  di  Ramosità  (Leonzio,  cantra  degli  Stati  Uniti,  Adams,  ambasciatore  a  Madrid,  ove  rimase 
Xettorian.  et  Eutych.,  ni).  L'interesso  ch'ei  prese  in  questa  fino  all'elezione  di  Jackson.  Appresso  divenne  membro  della 
controversia  lo  indusse  probabilmente  a  cambiar  professione,  j  legislazione  del  Massarinsselts  e  direttore  della  celebre  rivista 


ed  entrato  negli  ordini  sacri,  divenne  vescovo  di  Dorileo,  città 
della  Frigia  sul  Timbrio  (confluente  del  Sangario),  non  lungi 
dalla  frontiera  bitiuia.  In  tale  officio  fu  dei  primi  a  difendere 
contro  Etiliche  la  dottrina  della  duplice  natura  di  Cristo,  come 
aveva  già  difeso  contro  Nestorio  l'unità  della  sua  persona.  Da 
principio  ammoni  privatamente  Etiliche  dell'errnr  suo;  ma, 
non  gli  venendo  fallo  convincerlo,  lo  denunciò  daprinia  ad  un 
sinodo  convocato  da  Flavio,  vescovo  di  Costantinopoli,  e  portò 
di  poi  la  vertenza  davanti  il  concilio  radunato  da  Teodosio  ad 
Efeso  nel  431 ,  sotto  la  presidenza  di  Dioscoro ,  vescovo  di 
Alessandria,  fautore  d'Eutiche.  L'assemblea,  sopranominata 
«Tuvoòo;Àr,9r:i)il(  a  cagione  dei  violenti  tumulti  che  la  turbarono, 
sancì  la  dottrina  monofisita,  e  decretò  la  deposizione  di  Euse- 
bio; ma  san  Leone  il  Grande  si  frappose,  inducendo  Marciano, 
successore  di  Teodosio,  a  convorare  un  altro  concilio  per  ri- 
vedere i  decreti  di  quel  sinodo  disordinato.  Il  nuovo  concilio 
si  adunò  infatti  in  Calcedonia  nel  451  ,  ed  Eusebio  presentò 
ad  esso  una  petizione  indirizzala  a  Marciano  ed  al  suo  collega 
Valentiniano.  Ei  fu  ricollocato  sulla  sua  sede ,  ed  Eutiche  fu 
finalmente  condannato.  Una  Contestalo  adversus  Xestorium 
per  Eusebio  esiste ,  in  una  traduzione  latina ,  fra  le  opere  di 
Mario  Mercatore  iparte  n,  p.  18).  Abbiamo  inoltre  un  LibrI-ì 


Xorth  American  Reriew ,  nella  quale  slampò  dotti  articoli 
sulle  varie  letterature  europee,  raccolti  poi  sotto  il  titolo  di 
Criticai  and  miscelhneons  Essays  (Boston  1845-47,  2  voi.). 
Ei  pubblicò  anche  un  volume  di  Poems  (Boston  1845i.  Nel 
1811  fu  chiamato  a  dirigere  il  collegio  Jefferson  nella  Lui- 
siana,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi  per  cagionevolezza  di  salute. 
Dopo  il  ritorno  di  Caleb  Cushing  dalla  sua  missione  in  Cina, 
Everett  fu  nominato  ministro  straordinario  e  plenipotenziario 
in  quel  vasto  impero,  ed  imbarcossi  il  4  luglio  1845  per  Can- 
ton  ;  ma  sopracollo  in  Bio  Janeiro  da  una  grave  malattia . 
tornò ,  disperando  della  guarigione ,  in  patria ,  ove  però  sj 
riebbe  e  .sciolse  di  bel  nuovo  per  Canton,  ove  mori  poco  dopo. 

EVERMCO  ACIDO  (r/u'm  ).  —  L'errrnia  prunostri  è  Un 
lichene  dal  quale  si  ricava  l'acido  evernico  contenutovi  in 
compagnia  deH'ririrfo  unnico.  Si  esaurisce  il  lichene  con 
latte  di  calce,  si  neutralizza  con  aortico  cloridrico  l'estratto 
calcare ,  si  ripiglia  cnll'alcoole  allnngalissimo  il  precipitato , 
e  dalla  soluzione  alcoolica  si  raccoglie  l'acido  evernico  in  cri- 
stalli lunghi,  di  colore  giallo,  insolubili  nell'acqua  fredda,  un 
po' solubili  nella  bollente,  solubilissimi  ncll'alcoolc  e  nell'e- 
tere. Distillando  l'acido  evernico  se  ne  ritrae  orcina  ed  un 
olio  empireumatico.  Combinandolo  cogli  alcali  se  ne  hanno 


lus  adversus  Eutycheten  synmlo  Conslautinopolitano  oblatus  sali  cristallizzabili,  di  color  giallo.  Ila  per  fnrniola  CMllì*0'«. 


(Conci/.,  voi.  iv,  p.  151);  un  Libellns  advenus  Dioseurum 
synodo  Chalcedonensi  oblatus  (Conril.,  voi.  iv,  p.  380)  ed 
un' Epistola  ad  .Uarcianum  imperalorem  ivi,  p.  95). 

Vedi  Evagrio,  Hist.  Eccl.  (n,  4)  -  Cave,  Hht.  Lil.  (voi.  i). 

EUSEBIO  Uindio  {biogr.).  -  Cosi  chiamato  probabilmente 
dal  luogo  di  sua  nascita  in  Caria,  filosofo  neoplalonico,  viveva 
intorno  al  quarto  secolo  d.  C.  Discepolo  d'Edcsio ,  ei  merita 
di  essere  mentovalo  per  essersi  opposto  ai  sogni  della  magia 
e  della  teurgia  che  a  quei  di  prendevano  si  vasto  campo  sulla 


Se  sciogliesi  colla  potassa  in  leggiera  eccedenza  e  si  ribol- 
lire. IVido  evernico  si  converte  in  un  nuovo  acido,  l'orilo 
everninico.  composto  inodoro,  insipido  e  che  corrisponde  alla 
metà  della  molecola  dell'acido  evernico ,  cui  si  aggiunse  una 
molecola  d'acqua. 
EVEBMMCO  ACIDO  (rhim.).  Vedi  Everxico  acipo. 
EVOMMITI  (lat.  Euonymitir,  gr.  F.C*>w;*TT3t!)  (etnogr.). — 
Tribù  africana ,  stanziata  sulla  sponda  occidentale  o  sinistra 
lei  Nilo,  come  lo  indirà  la  stessa  sua  denominazione  (da 


scuola  ncoplatonica.  Meritò  per  si  bel  titolo  gli  sdegni  del- il  Eitiv^o;,  sinistro,  mancino,  per  eufemismo,  significando  pro- 
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priamente  di  buon  augurio,  celebre,  illustre,  rilenendosi  fau-i  di  quelle  dell'Ehreoberg  e  di  Dalrymple  hanno  chiarito  che 
sto  il  volo  degli  uccelli  a  lirista)  {vedi  Auctmio),  ma  senza |  la  fecola  non  manca  di  trovarsi  nella  cavità  delle  cellule,  sem- 
che  si  conosca  precisameute  il  sito  che  occupava,  discordando  jprechè  la  si  cerchi  in  individui  adulti  c  quando  il  liquido  ha 
gli  antichi  geografi  nel  determinarlo.  Ed  infatti  Stelano  Ri-  j  preso  una  forma  granolarc  ;  egli  è  solamente  a  questo  periodo 
-untino  asserisce  ch'era  un  popolo  egizio  alle  frontiere  dei-Idi  vita  che,  come  hanno  dimostrato  il  Ralfs  ed  il  Jenner, 
l'Etiopia,  mentre  Agatemero,  autore  di  un  compendio  di  geo-  j  prende  a  svilupparsi,  e  può  essere  dimostrata  coll'ajuto  del 


jodio.  Quanto  agli  animaletti  scoperti  nelle  cellule  di  alcune 
desmidiee,  egli  è  un  fatto  che  viene  piuttosto  in  appoggio  del- 
'opinione  contraria,  imperciocché  si  riscontrano  ancora  negli 
ed  in  altri  generi  che  sono  vere  alghe,  e  conferve 


odegon 


grafia  al  principio  del  secolo  terzo  dopo  C.,  la  pone  sopra  la 
seconda  cateratta,  e  Plinio,  colla  scorta  degli  esploratori  spe- 
diti in  Africa  da  Nerone,  la  dice  dimorante  sulla  frontiera  set- 
tentrionale dell'Etiopia  presso  l'isola  Cagaude  (Ikgaudet). 

Erodoto  nondimeno  asserisce  (il,  30j  che  gli  Automoli,  ossia  j  propriamente  dette.  Del  resto,  oltre  il  color  verde  e  la  pre- 
quegl'imlividui  della  casta  guerriera  di  Egitto  che  abbando-  senza  della  fecola,  la  natura  vegetale  o  vegelabilita  delle  de- 
li areno  il  loro  paese  regnante  l'sammetico  (dal  656  al  617  smidiee  è  posta  in  evidenza  dagli  organi  riproduttori, 
av.  C.j,  furono  chiamali  Asmac,  e  che  questo  vocabolo  coptico 
significa  appunto  coloro  che  hanno  il  proprio  posto  alla  sinistra 
del  re.  A  chiarire  quest'asserzione  viene  a  proposito  la  testi- 
monianza del  siculo  Diodoro  (i,  67) ,  il  quale  attribuisce  la 
diserzione  dei  guerrieri  ora  citati  itila  loro  slizza  contro  Psam- 
raetico,  che  li  fece  trasferire ,  durante  una  invasione  della 
Siria,  dall'ala  destra  dell'esercito  egizio,  posto  loro  ereditario, 
all'ala  sinistra.  Se  coleste  etimologie  sono  ammissibili,  non  è 
improbabile  che  sia  stato  permesso  agli  Evouimiti  dal  re  di 
Etiopia  di  fissare  la  loro  stanza  in  un  distretto  confinante  e 
coll'Egitto  e  col  regno  di  Meroe ,  per  poter  essere  sempre 
pronti  alla  difesa  della  loro  patria  adottiva  nelle  guerre  coi 
faraoni  di  Menfi. 

DIATOMACEE  [Diatomace<c)  [boi.).  —  Classe  o  ordine  di 
esseri  viventi  non  ancora  conosciuti  abbastanza  rispetto  al 
posto  che  hanno  ad  occupare  nella  serie:  animali  secondo 
alcuni,  piante  secondo  altri ,  e  secondo  altri  ancora  nè.  l'uno 
né  l'altro,  ma  di  natura  intermedia  e  di  spettanza  d'un  regno 
particolare. 

Tulle  hanno  in  comune  di  vivere  dentro  alle  acque,  di  ere 


Ed  in  vero  la  riproduzione  può  farsi  per  divisione  di  parti 
e  per  mezzo  di  spore  propriamente  dette. 

La  riproduzione  per  divisioni  di  parti  procede  altrimenti , 
secondo  che  le  specie  constano  di  filamenti,  ovvero  di  sacchi 
cellulari,  vale  a  dire,  secondo  che  sono  filiformi  o  frondose. 
Nelle  specie  filiformi  ogni  cellula  può  sdoppiarsi  e  spartirsi  in 
due,  per  modo  che  da  una  cellula  può  nascere  un  filamento, 
ed  il  filamento  ancora  può  prendere  un'estensione  indetermi- 
nata. Le  specie  frondose  risultano  per  lo  più  di  due  sacchi 
congiunti  assieme,  i  quali  ad  un  certo  periodo  di  tempo  si  di- 
staccano l'uno  dall'altro,  e  dalla  ptrte  aperta  di  ciascuno  di 
essi  allungasi  come  un  bitorzolo,  come  una  sorta  di  saccoccia 
mucosa,  che  va  crescendo  a  poco  a  poco  e  finisce  per  acqui- 
stare la  forma  e  le  dimensioni  proprie  della  specie.  Accenne- 
remo qui  di  passaggio  che  questa  sorta  di  riproduzione  è 
piuttosto  una  continuazione  di  accrescimento ,  la  quale  deve 
avere  un  limite,  che  è  quello  del  periodo  di  vila  assegnato  agli 
individui  stessi,  ond'ó  che  non  basterebbe  ad  assicurare  il  per- 
peluaraento  della  specie.  Oltrcciò,  nella  vera  riproduzione  i 


corpi  o  organi  per  sui  si  effettua  hanno  ad  essere  da  prima 
scere  per  isdoppiapiento  e  moltiplicazione  di  cellule,  di  ripro-fl  piccoli  e  ad  ingrandire  col  tempo,  passando  per  distinti  e  sue-* 
ilursi  ancora  per  mezzo  di  cellule  straordinarie,  cioè  differenti  jeessivi  periodi  di  sviluppo,  il  che  non  accade  negli  individui 
da  quelle  che  formano  il  corpo  della  pianta ,  e  che  possono 
risguardarsi  siccome  spore  e  organi  riproduttori  propriamente 
delti.  Non  oslanle  questi  rapporti,  s'incontrano  differenze  no- 
tevoli di  abito ,  di  priucipii  costituenti  ed  anche  rispetto  agli 
organi  di  riproduzione.  Cosi  vi  hanno  specie  vivamente  colo- 
rate in  verde,  che  contengono  fecola  dentro  alle  cellule  e  si 
r  iproducono  per  mezzo  di  spore  propriamente  dette  ;  ve  ne  ha 
per  contro  delle  altre  mancanti  di  materia  verde,  e  pressoché 

in  tutto  formate  di  selce.  Egli  è  in  vista  principalmente  di  jchc  gl'individui  sono  adulti  s'accostano  e  s'accoppiano  per 
questi  particolari  che  gli  esseri  in  discorso  sono  stati  riparlili  1  mezzo  di  bitorzoli  che  s'imboccano  a  vicenda,  formando  una 
io  due  ordini  o  famiglie,  vale  a  dire  in  dialomee  e  desmidiee,  sorta  di  loggia  intermedia,  dove  la  materia  prolifica  (materia 
cosi  dette  dalle  specie  più  notevoli  di  spettanza  dei  generi  dia-  gonimica)  dei  due  sacchi  si  condensa  e  si  riveste  d'una 


he  risultano  da  sdoppiamento  di  cellule  ;  i  quali  individui  na- 
scono e  crescono  ad  un  tratto,  ossia  compaiono  tosto  adulti  e 
sviluppati  come  hanno  ad  essere  in  appresso. 

Ma,  come  dicemmo  poc'anzi,  le  desmidiee  si  riproducono 
ancora  per  mezzo  di  sporangi  e  di  spore,  che  in  molte  specie 
si  formano  col  concorso  di  due  individui,  appunto  come  nelle 
spirogirc  e  nei  zignemi,  che  sono  alghe  di  non  dubbia  natura 
di  primo  ordine.  Di  fatto  nei  closteri  ed  in  altri  generi  tosto 


toma  e  desmidium 

Detmidiee.  —  Le  desmidiee  offrono  caratteri  di  natura  ve- 
getale mollo  più  evidenti  e  più  sicuri,  e  come  un  ordine  di 
vegetali  e  propriamente  di  alghe  sono  ai  di  nostri  considerate 
dalla  più  parte  degli  autori.  Non  taceremo  per  altro  che 
l'Ehrenbcrg,  il  Dalrymple  ed  alcuni  altri  sono  di  contraria 
opinione,  ed  avvertono  in  proposito:  1°  che  dentro  alle  cel- 
lule non  si  é  potuto  riconoscere  la  presenza  della  fecola,  e  però 
del  materiale  immediato  più  generale,  più  caraneristico  della 
pianta  ;  2°  che  in  alcune  specie,  e  priucipalmcntc  nei  closlc- 
ni,  s'incontrano  delle  vescichette  piene  di  molecole  animale, 
cioè  di  veri  animaletti  che  si  muovono  con  grande  agilità  ; 
3"  che  la  riproduzione  si  opera  unicamente  per  separazione 
di  parti  (generazione  fissipari)  come  nei  polipi  propriamente 
detti. 

I  quali  argomenti  sono  ben  altro  che  bastanti  a  provare 
lauimalilà  delle  desmidiee.  Di  fatto  osservaiioni  più  recenti 


brana  propria,  vale  a  dire  si  trasforma  in  uno  sporangio  prov- 
veduto di  una  spora  capace  di  germogliare  e  svilupparsi  in  un 
individuo  identico  agl'individui  generatori. 

Le  desmidiee  sono  ancora  indicate  dai  ficologi  sotto  il  nome 
di  alghe  figurale.  Ed  invero  non  v'ha  ordine  né  di  alghe,  nè 
di  altre  acoliledoni  che  le  pareggi  in  quanto  all'eleganza  ed 
alla  regolarità  delle  forme,  tale  da  poter  servire  di  modello 
ai  professori  di  disegno,  segnatamente  di  quello  che  chiamano 
ornato;  ma  sono  forme  esilissime,  quasi  tutte  affatto  imper- 
cellibdi  ad  occhio  nudo,  e  tali  da  non  potersi  scorgere  un  po' 
distintamente  senza  l'ajuto  d'un  microscopio  di  almeno  tre- 
cento diametri  d'ingrandimento. 

Un  altro  fatto  curioso  nella  costituzione  di  queste  piante  si 
è  quello  di  avere  una  composizione  binaria,  cioè  di  essere  per 
una  gran  parte  formate  di  cellule  congiunte  due  per  due,  an- 
che quando  si  mostrano  sotto  forma  di  filamenti. 
Riassumendo  ora  i  traili  più  imperlatili  che  servono  di  con- 
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trasscgno  all'ordine,  diremo  che  le  desmidiee  sono  alghe  mi- li  E  proprio  delle  desmidiee  di  vivere  nelle  acque  pigre  o  sta- 
croscopiche  a  combinazione  di  cellule  spesso  binaria ,  tutte  ■  gnanti ,  e  sebbene  siano  fatte  di  un  tessuto  cellulare  cura- 
colorate  in  verde,  provvedute  di  fecola  ed  atte  a  riprodursi '! patto  che  regge  assai  tempa  alla  macerazione,  nel  seccare 

non  di  rado  si  affraliscono  e  scompajono. 


Spettano  alle  desmidiee  filiformi  i  generi  < 
razosma,  hyaloteca,  ecc. 

Spettano  alle  desmidiee  filiformi  i  generi  mtcrailmai , 
erasti  uni,  pediattrum,  tetmemortu,  clotUrium,  doctiium, 
cotmarium,  tlaurastrum,  ecc. 

Diatomee.  —  Più  incerta  é  la  natura  delle  diatomee,  e  an- 
cora al  di  d'oggi  non  mancano  autori  propensi  a  collocar!; 
nel  regno  degli  animali  più  presto  che  in  quello  delle  pianti-. 
Pi  fatti  non  sono  quasi  mai  colorale  in  verde,  finché  si  tro- 
vano dentro  all'acqua,  e  per  contro  inverdiscono 
rimangono  all'asciutto,  e  constano  press» 
selce  ;  quindi  é  che  non  solamente  non  perdono  le  forme  loro 
nel  seccarsi,  ma  sono  ancora  imi  e  strutti  bili  per  l'azione  tifi 
fuoco.  K  probabile  che  la  parte  viva  ed  organica  consiste  in 
una  membrana  sottilissima  piena  d'un  liquido  giallo  rugginoso, 
soggetta  ad  alterarsi  nell'essiccamento,  mentre  la  lorica  sili- 
cea,  che  le  serve  di  appoggio,  rimane  intatta, 
sta  al  calor  rosso  violentissimo. 


1 .  Docidium  nodulosum  Ralfs  ;  a  e  b)  estremità  dei  due  lobi , 
provvedute  ciascuna  di  una  vescichetta  piena  di  animaletti. 

—  2.  Uno  dei  lobi  vuoto  di  materia.  —  3.  Splurrotosm» 
vrrtrhratum  Ralfs;  a,  a.  frustoli  a  parte.  —  i.  Due  indi- 
vidui accoppiati  di  tetmrmorus  granuhtu*  Ralfs,  colio  spo- 
rangio in  corso  di  sviluppo.  — 5.  CAostmum  lunula  Ralfe. 

—  6.  Ptdiattrum  Xapnleonit  Ralfs,  —  7.  Mirrastrrias 
rotala  Ralfs.  — 8.  Pediaslrum  rotula  Ralfs.  —9.  Erattrum 


per  semplice  separazione  di  parti  e  per  mezzo  di  spore  che  in 


35  —  Caratteri  delle  diatomee. 

Filamento  di  diatoma  vulaarr  Bory;  a)  frustolo  a  parte.  — 
2.  Frammento  di  gomj>honcma  acuminai um  Dir.,  munii'1 
di  stipite  c  di  frustoli  ;  a,  a)  frustoli  veduti  da  uno  dei  lai'  ■ 
o.ò)  Rli  slessi  veduti  di  fronte.  —  3.  Metà  di  un  individui' 
di  mrrtdton  eirculare  Aq. 


Le  specie  di  questa  sezione  constano  d'individui  distinti 
che  si  dicono  frammenti  o  frustoli,  eminentemente  sociali 
sovente  ancora  o  concatenali  sotto  forma  di  bende  e  di  Midi 
od  impiantati  su  di  uno  stipile  arborescente.  Giunti  al  termine 
del  loro  sviluppo,  i  frostuli  si  slogano  alternativamente  da  «w 
dei  capi  senza  staccarsi  affatto  e  raffigurando  come  le  pa- 
drella  di  uno  scacchiere,  ed  offrono  costantemente  delle  line*1 
o  striscio  longitudinali  e  trasversali,  dei  denti  e  delle  pieghe  rhr 
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spette. Ogni  frammento  può  dar  origine  ad  una  nuova  benda,  j  (famsex)  portava  in  un  conio  attaccato  alla  cintola  (Min 


ad  un  nuovo  cerchio,  ad  un  nuovo  stipite,  e  però  le  bende,  gli 
stipiti  ed  i  cerchi  non  sono  già  individui,  ma  ammassi  d'indi- 
vidui ;  e  sotto  a  questo  rispetto  ogni  individuo  potrebbe  con- 
siderarsi come  un  polipo  appiccato  ad  uno  scheletro  di  selce. 
A  rendere  sempre  più  probabile  la  natura  delle  diatomee  si 
nggiugne  il  movimento;  e  di  Tatto  gl'individui  isolati  dentro 
all'acqua  sotto  a)  microscopio  si  vedono  a  camminare  e  dar 
volti  innanzi,  indietro,  in  tutte  le  direzioni,  e  a  sormontare 
gli  ostacoli  che  s'attraversano  al  loro  cammino,  e  a  trasci- 
narseli dietro  ancorché  talvolta  di  maggior  volume.  Ciò  non 
ostante  non  é  men  vero  che  vi  hanno  delle  specie  in  quanto 
all'abito  sommamente  affini  alle  desmidiee  filamentose,  e  che 
s'accoppiano  e  si  riproducono  ancora  per  mezzo  di  corpi  spe- 
dali analoghi  alle  spore  ;  egli  è  sotto  a  questo  rispetto  che 
Hassal  propende  a  formarne  una  classe  a  parte,  una  sorta  di 
regno  intermedio.  It  is  probable,  dice  egli,  thai  in  thh  tnat- 
ter,  as  in  many  others  disputed  poinls,  the  truth  lies  in  the 
tu  cari,  and  that  the  diatomaeea  are  neither  exclutively  ani- 
mai, nar  exclutively  vegelable,  but  of  a  nature  intermediale 
(vedi  Hassal,  A  Historyof  the  British  frethwater  algee.  Lon- 
dra 1857,  voi.  i,  p.  396). 

Spettano  alle  specie  filiformi,  cioè  fatte  di  frustoli  congiunti 
sotto  forma  di  fascie  o  di  cerchi,  i  generi  mekseira  diatoma, 
fragillaria,  meridion,  ecc.  Appartengono  alle  diatomee  fron- 
dose stipitate  i  generi  gomphonema,  coceonema,  cymbella, 
navicula,  ecc. 

Vivono  tutte  indistintamente  nelle  acque  dei  fiumi  e  degli 
stagni,  ossia  così  nelle  acque  pigre  e  limacciose  come  nelle 
pure  e  di  coreo  rapido,  e  per  lo  più  sui  filamenti  delle  cla- 
dofore,  degli  odegonii,  delle  spirogire  ed  altre  specie  di  alghe 
di  maggior  mole.  Si  trovano  pure  in  gran  copia  allo  slato 
fossile  molto  ben  conservate  -,  e  di  queste  una  buona  parte 
sono  state  riconosciute  identiche  a  quelle  che  vivono  ancora 
al  di  d'oggi. 

FALCE  (Ut.  faìx,  gr.  fcw],  Jpàwwov)  {archeol  ).  —  Stru- 


H.  S.,  xviii,  67,  5). 


36  —  Medaglia  di  un  re  Lagide. 

Quanto  era  svariato  l'uso  a  cui  deslinavasi  la  falce  nell'a- 
gricoltura e  nell'orticoltura,  altrettanto  lo  era  forse,  sebbene 
non  cosi  frequente,  nelle  battaglie.  I  Geloni,  popolo  della 
Sarmazia  Asiatica,  se  ne  valevano  moltissimo  (Claudian.,  De 
laud.  SUI.,  ì,  HO),  e  la  mitologia  narra  che  fu  essa  l'arma 
impugnata  da  Giove  per  uccidere  Tifone  (Apollod.,  i,  6), 
da  Ercole  per  sterminare  l'idra  di  Lerna  (Eurip.,  /on., 
191),  e  da  Mercurio  per  recidere.il  capo  di  Argo  (Ovid., 
Met.,  i,  718;  Lucan.,  u,  662-677).  Raccontasi  eziandio 
che  Perseo,  ricevuta  da  Mercurio  la  stess'arma,  o,  come  altri 
dicono,  da  Vulcano,  ne  abbia  usato  per  decapitare  Medusa  ed 
uccidere  il  mostro  marino  (Apollod.,  n,  4;  Eratosth.,  Cata- 
sta-., 22;  Ovid.,  Met.,  iv,  666,  720,  727  ;  v,  69  ;  Brunck, 
Anal.,  in,  157}.  Dai  passi  finora  citati  si  può  con  sicurezza 
inferire  che  la  falce  era  una  delle  armi  più  antiche,  appesa 
alla  cintura  al  pari  di  una  daga ,  che  si  teneva  in  mano  per 
un  manico  corto,  e  che,  siccome  era  in  realta  una  daga  o 
lama 


a  punta  aguzza,  con  apposito  uncino  sporgente  da  un 
mento  di  ferro  ricurvo  e  tagliente,  destinato  a  varii  usi  agri-  lato,  cosi  infiggevasi  nella  carne  fino  alla  curvatura  naturale, 
coli,  come  il  coltello  [cutter  .  consistente  per  lo  più  in  una! giusta  la  frase  latina  curvo  tenui  abdidit  homo  (la  nascose 
lamina  diritta  e  del  pari  tagliente,  era  destinato  fin  dai  tempii  fino  al  curvo  amo).  Nella  qui 
più  antichi  agli  usi  domestici.  La  diversa  destinazione  delle 
singole  falci  veniva  indicata  dalla  diversità  dei  loro  epiteli,  e 
cosi  dicevasi ,  per  esempio,  falce  messoria  o  mietitrice  [falx 
messoria}  quella  che  adopravasi  nel  mietere  le  spiche  ;  falce 
fienaria  o  da  fieno  {fate  (anuria)  quella  con  cui  recidevasi  il 
fieno  ;  potate  ria  {pvtatoria)  per  svettare  gli  alberi,  le  piante 
e  le  siepi  in  generale  ;  vinitoria  (vinitoria)  per  le  viti  ;  arbo- 
raria  o  selvatica  (aròororio,  sihalica,  Cato,  De  re  rust.,  10, 
11  ;  Pallad.,  i,  43;  Colum.,  it,  25)  per  gli  alberi  di  alto 
fusto  nelle  foreste  -,  e  falcetta  ifalcula)  quella  pe  boschi  cedui. 
Ecco  il  disegno  di  un'antica  medaglia,  che  rappresenta  nel 
dritto  la  testa  di  uno  dei  Lagidi,  re  dell'Egitto,  adorna  del 
diadema,  e  nel  rovescio  un  mietitore  che  recide  il  grano  con 
una  falce,  a  cui  si  aggiunge  quello  di  una  falce  vinitoria, 
tolto  da  un  manoscritto  dell'opera  di  Columella,  che  minuta- 
mente la  descrive  {De  re  rust.,  iv,  25,  p.  518).  La  curva- 
tura della  parte  anteriore  della  lama  viene  espressa  da  Vir- 
gilio (Georg.,  il,  421)  colle  parole  procurva  fatx  (falce 
ricurva),  ed  i  cacciatori  se  ne  devono  essere  certamente  ser- 
viti per  aprirsi  la  strada  attraverso  alle  macchie  (Grat., 
Cyneg.,  343).  Il  filo  o  taglio  della  falce  era  sovente  a  sega  o 
denticolato  ifalx  denticulata.  Colom.,  De  re  rust.,  il,  21), 
e  per  renderlo  aguzzo  valevansi  i  Romani  di  coti  irati 


37  —  Quattro  cammei  con  file!. 


sola  di  Creta  e  da  altri  luoghi  distanti,  con  un  po'  di  olio  o|  cola  nella 
di  acqua,  che  il  mietitore,  il  segatore  di  fieno  o  fienaiuolo'  2°  e  3°  due 


quattro  diversi  esemplari  di  antico  lavoro,  per  indicarne  le 
e  dall'i- jl  varie  forme:  1°  un  cammeo  rappresentante  Perseo  colla  ron- 
oiio  o  1  cola  nella  destra,  e  colla  testa  di  Medusa  nella  sinistra  ; 

mei  rappresentanti  due  teste  dì  Saturno  colla 
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Talee  di  forma  primitiva;  4°  cammeo  della  grandezza  del  demissione.  Il  corso  degli  avvenimenti  nel  Palatinato  e  nel 
primo,  che  raffigura  parimenti  lo  stesso  Saturno  per  intero ,  P granducato  di  Baden  lo  astrinse  a  rifuggirsi  in  Isvizzera;  ma 
e  fu  lavorala  probabilmente  in  Italia  più  lardi  degli  altri ,  ma'  espulso  da  Zurigo,  ricoverassi  in  America,  ove  prese  a  pub- 
abbastanza  a  tempo  per  dimostrare  che  la  falce  era  in  uso;  bucare  dal  1851  a  Nuova  York  un  giornale  settimanale  te- 
appo  i  Romani,  se  serve  a  simboleggiare  Saturno  (Kpóvo;:'  desco,  intitolato  Atlantide.  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  la  Sto  ria 
setiex  falci fer.  Ovid.,  Fini.,  V.  027  ;  in  Ibin,  210) ,  collo!  delle  giornate  di  ottobre  a  Vienna  (Lipsia  1849)  e  la  Storti 
scopo  di  personificare  il  Tempo  i.Xfwro;) ,  il  quale,  a  tenore  !ì della  rivolutone  renana  (Zurigo  1850). 
ili  un  amico  epigramma,  tutte  cose  distrugge  colla  mede-|  FEUKO  (nwner..  tecn.  ed  econ.  pubbl.).  —  Ecco  nuove  e 
sima  (alce  (pt|  eptroivr,.  Brunck  ,  Anal.,  in,  2«  1  ;  Manette,!' recentissime  notizie  intorno  alla  produzione  ed  al 


Italia 

Svizia 
Sassonia 


Tratte  <its  pietre»  gnsvées,  tom.  2°,  Tav.  2,  3) 

Se  l'arma  l'inora  descritta  s'immagini  attaccata  all'estre- 
mità di  un  palo,  si  avrà  la  forma  e  con  questa  la  capacità  di 
prestarsi  a  tutti  gli  usi  dell'odierna  alabarda,  come  devono 
essere  stati  all'incirca  gli  assi  falcati  (usseres  falcati)  di  cui 
si  servirono  i  Romani  all'assedio  di  Arabracia  (LÌV.  xxxviu, 
5;  Ca»s.,  Dell.  Gali.,  vii,  22,  80;  Q.  Curt.,  IT,  19).  La 
ferrea  cima  vi  era  talvolta  tanto  grande  da  potersi  attaccare, 
invece  della  testa  dell'ariete,  ad  una  trave,  e  dirigere  a  pia- 
cimento da  individui  riparali  dalla  lestudine  (Veget.,  iv,  14).] 
Finalmente  gli  Assiri,  i  Persiani,  i  Medi  ed  i  Siriani  nell'A- 
sia, come  pure  i  Galli  ed  i  Bretoni  nell'Europa,  si  resero  for- 
midabili sui  campi  di  battaglia  coll'uso  dei  carri  armali  di 
falci  (Xeu.,  Cyrvp.,  VI,  I,  2;  Anab.,  i,  8;  Diod.  Sic,  il, 
5;  xvu,  53;  l'olyb.,  v,  53;  Q.  Curt.,  IV, 9,  12.  13;  Aul. 
Geli.,  v,  5;  1  Mac,  xm,  2  ;  Veget.,  iti,  24  ;  Liv.,  xxxvu, 
41).  Venivano  le  medesime  fissate  ad  angoli  retti  (tì«  zXaftov) 
all'asse  e  volle  all'ingiù,  oppure  inserite  parallele  all'asse  nel 
cerchio  oterno  della  ruota,  in  guisa  da  volgersi,  al  meltcrsi 
in  molo  del  carro,  con  più  del  triplo  della  velocità  del  carro 
slesso  ;  e  talvolta  anche  sporgendo  infuori  dalle  estremità 
dell'asse  (vedi  Carri  falcati). 

FALLATI  Giovanni  (bioyr.).  —  Economista  tedesco  nato  il 
15  marzo  1809  ad  Amborgo,  ove  >uo  padre,  d'origine  italiana, 
avea  posto  stanza,  morto  durante  un  viaggio  all'Aja  il  5  ot- 
tobre 1835,  pa>sò,  durante,  l'occupazione  di  Amborgo  pei 
Francesi,  l'infanzia  in  Svevia  e  in  Italia,  e  studiò  poi  legge  a 
Tubinga  ed  Heidelberg,  finche  fu  nominalo  professore  di  storia 
politica  e  statistica  all'Università  della  prima  di  quelle  città. 
Eletto  deputalo  all'Assemblea  nazionale  di  trancimi,  fu  no- 
minalo sottosegretario  nel  ministero  di  commercio  e  ritirossi 
col  ministero  Gagern  il  24. maggio  1849.  Fallati  viaggiò  in 
Germania,  Scandinavia,  Inghilterra,  Francia,  Italia,  e  divenne 
versassimo  nella  statistica,  come  rilevasi  dalla  sua  Einlei- 
lun<j  in  die  Wmentchafl  der  Statistik  (Tubinga  1843)  e  da 
un  gran  numero  d'articoli  pubblicati  nei  giornali. 

FEYNER  Dt  FKWEBERG  \lriogr.).  —  Capo  dell'insurrezione 
palatina,  tiglio  del  maresciallo  austriaco  barone  Francesco]  tonnellate 

In  un 


di 

questo  prezioso  metallo,  cavale  dalle  pubblicazioni  ufficiali  di 
Whlncy. 


l'rod.  yrcgjpo 
in  lonneu. 


Inghilterra.  . 
Slati  L'niii.  . 
Francia    .    .  . 
Belgio      .    .  . 
Austria    .    .  . 
Russia     .    .  . 
Svezia  e  Norvegia 
Prussia     .    .  . 
Altri  Stati  germanici 
Spagna    .    .  . 


3,000.000 
1,000,000 
000,000 
300.000 
225,000 
200,000 
155,000 
150,000 
100,000 
40,000 
25.000 
15,000 
7,000 


Val.  in  d»)l. 
da  B.5.  15 

75.000,000 
25,000,000 
15,000,000 
7,500,000 
6,625,000 
5,000,000 
3,875,000 
3,750,000 
2,5(  "0,000 
1,000,000 
025,000 
375,000 
175,000 


Proporzione 

fabbricata 

51,0  p.  lUO 

17.2  - 

10.3  — 
5,2  - 
3,9  — 
3,4  — 
2,7  — 
2,6  - 
1  7  — 
0,7  - 
0,4  - 
0,2  - 
0,1  - 


5,817,000  140,425,000  100,0  p.  tu) 


Da  una  statistica  or  ora  pubblicala  in  tedesco  si  raccoglie 
che  al  presente  per  le  slradc  ferrate  europee  ed  americane 
si  fece  uso  di  9,400,000  tonnellate  di  ferro,  calcolando  che 
si  abbiano  1 17,500  chilometri  di  strade,  e  che  si  adoperi  80 
ihilogr.  di  ferro  per  metro  in  media.  Per  l'attrito  si  presumo 
che  si  sperdano  133  grammi  di  ferro  per  chilogramma  ad 
ogni  passaggio  del  convoglio,  e  supponendo  che  passino  10 
convogli  al  giorno,  speidcrebbesi  1  granulia  330  di  ferro 
quotidianamente  e  per  metro;  cioè  150,000  chilogrammi  al 
giorno,  o  50,000  tonnellate  all'anno  per  i  117,500  chilom. 
di  strada  ferrala  che  ora  sono  in  pieno  esercizio  ;  la  ruggine 
consuma  pure  altrettanto.  In  ciascun  anno  adunque  si  con- 
sumano 1 12.000  tonnellate  di  ferro,  onde  dopo  10  anni  sarà 
necessario  di  rinnovare  le  guide  ed  accessorii ,  operazione 
che  costa  15  per  ceuto  di  perdita  in  peso  ,  cioè  1,400,000 


Filippo  Fenueberg,  nato  a  Trento  nel  Tirolo,  morto  nel  mag 
gio  1859,  studiò  all'Accademia  militare  di  Vienna,  entrò  ne 
1837  in  qualità  di  cadetto  nell'esercito,  fu  promosso  ufficiale 
e  diede  nel  1843  la  sua  demissionc.  Le  cognizioni  acquistate 
nella  sua  carriera  militare  lo  abilitarono  a  comporre  un'opera 
di  molto  grido:  L'Austria  e  il  suo  esercito  (1847),  nella 
quale  pose  arditamente  a  nudo  i  difetti  di  questo  esercito. 
Dopo  la  pubblicazione  di  quest'opera  ei  stimò  prudente  riti- 
rarsi dall'Austria  e  riparò  nel  mezzogiorno  dell'Alemagna 
finché  gli  avvenimenti  del  1848  lo  richiamarono  in  patria. 
Nell'insurrezione  viennese  fu  capo  degli  ajutanti  di  campo 
appo  gl'insorti,  e  quando  le  truppe  imperiali  riposero  piede 
in  Vienna,  vennegli  fatto  fuggire  attraverso  i  confini  della 


:  ! 


Jecennio  si  dovrà  coutare  sopra  una  perdila  totale 


per  l'attrito  e  ruggine  di  1,120,000  tonnellate 
per  il  riattamento  di       1 ,430,000  — 

2,500,000  tonn. 

Gli  attrezzi,  utensili  ed  allro  materiale  di  ferro  che  si  lo- 
gora sulle  vie  ferrale  apporterà  senza  fallo  perdita  non  mi- 
nore delle  accennale,  onde  si  può  arguire  che  annualmente 
la  metallurgia  avrà  da  fornire  500,000  tonnellate  del  metallo 
per  sopperire  al  perduto.  \ 

FEllìERE  Leone  Giacomo  (biogr.).  —  Letterato  francese , 
nato  a  Villeneuve  sur  Vonne  il  2  febbrajo  1810,  morto  a  Pa- 


Bavicra.  Nella  insurrezione  popolare  del  Palatina»  (1849)  fu  grigi  il  14  gcnnajo  1858,  entrò  nel  Collegio  Enrico  IV.  ove 
nominato,  per  breve  lempo,  comandante  supcriore  e  capo  divenne  professor  di  rettorica.  Nel  1847  fu  traslocato  con  le 
dello  stato-maggiore  delle  forze  degl'insorti  ;  ma  fallitogli  il  medesime  funzioni  uel  Collegio  Luigi  il  Grande,  e  dopo  il  18">4 
tentativo  di  sorprendere  la  fortezza  di  Landau,  diede  la  sua  il  fu  fatto  censor  degli  studu  al  Collegio  Bonaparte.  Fin  dal 
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1831  ei  pubblicò,  pel  concorso  dell'Accademia  francese,  on 
Eloge  de  hfonlhyon,  che  ottenne  il  premio  d'eloquenza,  e 
poco  appresso  Etienne  de  la  Boètie,  e  degli  Eludei  su  Ste- 
fano Pasquier.  Enrico  Stefano ,  madamigella  di  Cournav  e 
Agrippa  d'Aubigne\  i  quali  accrebbero  la  sui  fama  letteraria. 
Ei  pubblicò  inoltre,  con  introduzioni  e  note,  \eJEuvres  com- 
plète» de  I.a  Boètie  (1846),  le  (Etivres  eboi»ie*  d'Etienne 
Pasquier  (1840),  la  Prècellenee  dn  hngage  francai»  d'En- 
rico Stefano  (1850),  e  la  Conformile  du  langnge  francai* 
a"ec  le  grec  dello  stesso  (1853).  due  raccolte  dì  Morccnnr 
choisis  des  Classigue»  francai»  (1857,  10'  ediz.).  Feugéro 
somministrò  anche  stmlii  storici  e  letternrii  sugli  scrittori 
greci  e  latini  della  decadenza  c  sugli  autori  prediletti  del  se- 
colo xvi  ììVAthentPum  francai»,  alla  Berve  Contemporaine , 
al  Correspondant ,  e  sopratutto  al  Journal  general  de  l  ln- 
slruclion  publigue. 

FORRE*  (sin)  Giovanili  ibiogr.).  —  Celebre  medico  e  scrit- 
tore inglese,  nato  nel  1787  a  Cuttlebrae  nella  contea  di  RanfT 
in  Isrozia,  morto  a  Londra  il  2  gennajo  1858,  studiò  all'Uni- 
versità d'Aberdeen,  ove  addottorossi  nel  1817,  e  fece  molti 
viaggi  e  campagne  in  qualità  di  chirurgo  della  marina  reale, 
e  presso  lo  stato-maggiore  del  generale  in  rapo  dell'esercito 
delle  Indie.  Appresso,  dopo  avere  esercitato  la  sua  professione 
a  Penzanre  e  Chichcsler,  pose  stanz.a  a  Londra ,  ove  la  sua 
abilita,  la  varietà  delle  sue  cognizioni  e  la  sicurezza  del  suo 
giudicio  gli  procacciarono  in  poro  tempo  una  grande  riputa- 
zione. Fu  il  Forbes  che  nel  1821  introdusse  pel  primo  nella 
pratica  medicale  il  sisteroadeH'nsrrdtazione  traducendo  l'opera 


di  fosforo  collo  zincometilo.  Se  ne  ha  un  composto  di  cloruro 
di  zinco  colla  base  fosforata  : 

PhCP   +   8C'H*Zn  sa  3ZnCI   +  5(CHl)'Ph 


preun  l  >rtiro 

di  f«f. 


/un  » 


Questa  base,  delta  trifotfometilamminn ,  è  liquida,  vo- 
latile ,  di  odore  spiacevole.  É  alcalina.  Si  combina  cogli 
acidi  alla  maniera  degli  alcali  organici  e  produce  sali  cristal- 
lizzabili. 

Adoperando  lo  zinco-etilo,  lo  zinco-amilo  col  protoclorurn 
di  fosforo,  si  hanno  basi  fosforate  dell'etilo  e  dell'amilo,  ana- 
loghe per  composizione  e  qualità  alla  base  già  descrìtta. 

Trattando  la  base  fosfoelilica  col  joduro  di  etilo  si  ha 
il  prodotto  (CH")*Ph,l  che  e  il  joduro  del  fosfoetilammonio, 
espresso  da 

\oipI, 


Ph 


i  CIP  i 

(  cu»  ; 


FOTOfiRAFM  (fl.  A  ).  -  Il  signor  Talabot  e  l'inventore  di 
un  processo  fotografino  per  incidere  suH'acciajo.  Rerente- 
mente ,  dice  il  giornale  industriale  intitolato  Photograpkic. 
Xews,  abbiamo  potuto  esaminare  alcune  prove  di  un'incisione 
suH'acciajo  fatta  col  metodo  fotografico,  o,  per  parlare  più  cor- 
rettamente, col  fotoglifico.  Col  mezzo  dell'invenzione  del  si- 
gnor Talabot  le  fotografie  ottenute  sopra  carta  comune  pos- 


regina.  Citanti  ancora  di  Forbes  :  A  Month  in  Switzerland 
(1847);  Memoranda  (1853),  e  Sight»eeing  in  Germany  and 
the  Tirol  (1856).  Egli  *n  membro  del  Collegio  dei  medici, 
corrispondente  dell'Are ademia  delle  scienze  di  Francia  e  mem- 
bro dì  molte  dotte  società  del  continente. 

FOSFORITE  RISI  (ehim.).  -  U  fosforo  come  l'azoto  ha 
qualità,  allorché  si  combina  eoll'idrogenn  e  cogli  idrocarburi, 
di  dare  origine  a  composti  i  quali  posseggono  le  qualità  di 
basi.  L'idrogeno  fosforato  gazoso  (PhlP)  (redi  Fosforo  (com- 
posti pel)  può,  come  l'ammoniaca,  combinarsi  cogl'idraridi 
e  ingenerare  composti  salini.  Ma  la  virtù  d'ingenerare  basi 
si  manifesta  viemeglio  nel  fosforo  ,  allorché  sia  ridotto  in 
combinazione  engl'idroearburi,  quali  sarebbero  Velilo,  il  me- 
lilo, Vamilo;  in  allora  vedesi  che  1  equivalente  di  fosforo 
tende  ad  associarsi  con  3eqniv.  dell'idrocarburo  ed  a  formare 
fosfobasi  organiche,  come  pure  a  prenderne  4  equiv.,  con  na- 
scimento di  composti  analoghi  all'ammonio  ed  agli  ammonii 
in  genere. 

Le  prime  basi  organiche  fosforate  furono  scoperte  da  Paolo 
Thi'nard.  Farendo  passare  vapori  di  cloruro  di  metilo  (etere 
cloridrico  del  metilene)  sul  fosfuro  di  calce,  ne  ottenne  tre 
prodotti  liquidi  c  due  solidi  ;  uno  dei  liquidi  avente  la  compo- 
sizione : 


famosa  del  Laennee,  susseguita  da  un  trattato  originale,  frutto  j  sono  essere  trasferite  sulle  lastre  di  rame,  di  acciajno  di  zinco, 
delle  sue  proprie  esperienze.  Oltre  questi  lavori,  ei  fu  uno  dei  e  se  ne  possono  ricavare  delle  prove  stampate  col  solito  in- 
piu  attivi  collaboratori  della  Cyclopa>dia  of  praelical  medi-l  chiostro  da  stampa.  Queste  lastre  sono  bellissime  per  seme- 
rine,  una  delle  rareolte  più  stimate  in  questo  genere,  e  di-i  desime,  come  stampe  fotografiche,  e  sotto  la  lente  mierosco- 
resse per  dodici  anni  la  Brilhb andforeign  medicai  Beriew.ì  pica  riproducono  i  più  minuti  dettagli  con  fedeltà  maravigliosa. 
Nominato  nel  1830  medico  ordinario  del  duca  di  Cambridge,  i  La  maniera  con  cui  le  mezze  tinte  sono  date  reca  sorpresa,  e 
fu  aggregato  nel  1840  al  servizio  personale  del  principe  Al-t  dimostra  a  quale  grado  di  perfezione  si  possa  giungere  in  ogni 
berlo,  e  divenne  inoltre  medico  consulente  della  casa  della)  genere  di  pittura;  anche  in  queste  copie  il  dettaglio  è  tratto 

con  tanta  bellezza,  che  eziandio  quando  si  esaminano  con  un 
microscopio  d'una  gran  forza  i  lettori  possono  scorgervi  i 
nomi  delle  botteghe  a  grande  distanza ,  in  uno  spazi»»  largo 
soltanto  alcuni  centimetri,  con  una  precisione  che  negli  og- 
getti architettonici  è  degna  di  osservazione.  Finora  non  ci  r 
permesso  d'entrare  nei  partirolaridel  processo,  che  è  ancora 
segreto. 

Un'altra  scoperta  analoga  è  quella  sig.  Cauri,  consistente 
nel  trasportare  un  disegno  in  lapis  dalla  carta  alla  pietra,  in 
modo  da  tirarne  poi  un  numero  qualunque  di  esemplari,  fi- 
nolo  da  lungo  tempo  che  scrivendo  e  disegnaodo  coll'inehio- 
stro  a  righe  bianche  sopra  r.irta  preparata  si  può  trasportare 
dopo  il  disegno  con  tutta  perfezione  sopra  una  superficie  di 
pietra,  e  moltiplicarlo  all'infinito;  ma  finora  erano  falliti  tutti 
i  tentativi  per  completamente  trasferire  i  disegni  ombreggiati 
al  lapis.  Alcuni  studii  dal  vero,  e  specialmente  di  alberi,  dello 
stesso  dauci,  stampati  conquesto  processo,  producono  la  più 
perfetta  illusione. 

Rerlsch  ha  riprodotto  colla  fotografìa  il  parasita  del  parasta 
dell'ape,  ingrandendolo  di  mille  diametri,  ciò  che  equivale  ad 
uu  milione  di  volte  in  superficie.  Questo  acaro,  finora  scono- 
sciuto, è  ricoperto  d'uno  scudo  superiore  avente  la  forma  d'un 
tetto  convesso.  Le  sue  zampe,  armate  di  ventose  e  di  unghie 
acute,  gli  permettono  di  tenersi  fisso  in  maniera  potente  sul- 
l'insetto microscopico  che  lo  trasporta  con  sé,  e  a  spese  della 
cui  debolezza  esso  vive. 

Chi  può  dire  ove  si  limiteranno  nei  misteri  della  creazione 
queste  strane  serie  di  esseri  infinitamente  piccoli?  La  sensi- 
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FRANKLIN  —  FRIEDEMANN  FEDERIGO 


bilità  dei  mezzi  fotografici  è  ridotta  a  tale  punto  da  indicare i 
degli  oggetti,  non  solo  le  loro  emanazioni  lucidi',  ma  anche' 
i  loro  raggi  oscuri  che  la  retina  non  sentirebbe.  Itagli  oggetti 
infatti  si  emanano  anche  dei  raggi  chimici  che  l'occhio  non 
vede,  ma  che  improntano  la  carta  fotografica.  Non  é  dubbio 
che  l'inanimato  occhio  fotografico,  rome  disse  Grove,  diverrà 
in  avvenire  più  sensibile  dell'occhio  vivente.  Sulla  carta 
fotografica  si  formano  delle  impressioni  provenienti  da  corpi 
situali  ad  infinita  distanza  ,  o  di  corpi  estremamente  piccoli , 
che  né  il  telescopio ,  nè  il  microscopio  direttamente  appli- 
cato possono  disccrnern.  Coll'accogliere  l'immagine  comun- 
que minuta  e  fuggevole  sullo  strato  di  joduro  d'argento ,  e 
svilupparla  e  ingrandirla  col  microscopio  a  projeziooe ,  o 
rischiarato  da  luce  più  viva,  si  renderà  più  manifesto  ciò  che 
rimarrebbe  invisibile  nell'immagine  ottica  direttamente  osser- 
vata, e  ci  rivelerà  sia  nei  cieli ,  sia  nelle  viscere  dei  corpi 
terrestri,  oggetti  che  l'occhio  umano  non  avrebbe  mai  sperato 
di  contemplare. 


comando  fu  assunto  dal  capitano  Crozier.  Vista  l'impossibilità 
di  liberare  i  due  vapori  sequestrati  dai  ghiacci ,  il  lì  aprile 
1848  furono  abbandonati  a  9  chilom.  N.  N.  0.  dalla  punta 
Vittoria  presso  la  costa  N.  0.  dell'isola  Re  Guglielmo.  Del- 
l'equipaggio sopravivevano  ancora  105  persone ,  e  n'erano 
morti,  oltre  il  capitano  Franklin,  3  ufficiali  e  15  marinai.  I 
superstiti,  diceva  la  lettera  in  data  25  aprile,  pensavano  di 
partire  il  giorno  seguente  alla  volta  del  fiume  dei  Pesci. 

Sul  medesimo  luogo  gli  ufficiali  di  M.  Clintock  trovarono 
qua  e  là  vestimenla ,  provvigioni ,  badili ,  utensili  di  cucina . 
cordaggi,  una  cassetta  da  medicinali  ed  altri  oggetti,  i  quali 
sembra  fossero  stati  abbandonati  dai  naufraghi  come  cose  di 
troppo  impaccio.  A  69°  9'  lai.  N.  99*  27'  long.  0.  scopri- 
rono un  grosso  battello,  il  quale  sembra  fosse  destinato  a  na- 
vigare il  gran  fiume  dei  Pesci.  Vi  erano  in  esso  due  scheletri 
umani ,  gran  rupia  di  oggetti  da  vestiario,  cinque  orinoli  da 
lasca ,  coltelli  e  forchette  di  argento  in  gran  copia,  parecchi 
libri  divnti,  un  fucile  a  due  canne  ancora  carico,  molta  mum- 


H;  \\h!.l\  (biogr.).  —  Nell'articolo  che  consacrammo  nel-  zione,  12  a  15  di  cioccolatte,  the  e  tabacco  in  poca  quantità 
V Enciclopedia  a  questo  insigne  viaggiatore  nrrennamnio  agli  Altri  scheletri  ed  oggetti  si  trovarono  in  diversi  luoghi 
infruttuosi  tentativi  fatti  per  aver  traccia  della  line  che  subì; 
le  più  fortunate  indagini  or  ora  pubblicate  di  Clintock  ci  pon- 
gono in  grado  ili  riferire  queste  altre  preziose  notizie. 

Franklin  lasciò  le  ruste  dell'Inghilterra  ne!  maggio  1845, 
al  comando  dei  due  vapori  l'Èrebo  e  il  Terrore ,  collo  scopo 
d'internarsi  nei  mari  gelali  del  polo  boreale,  e  spingere  le 
scoperte  più  oltre  di  quanto  avevano  fatto  Parrj,  Ricliunison, 
Ross  e  Beechev  ;  ma  dopo  le  prime  lettere  non  si  ebbe  più 
notizia  nè  di  lui,  né  de'  suoi  compagni.  In  questo  silenzio  es- 
sendo trascorsi  circa  tre  anni,  sua  moglie  Giovanna  Franklin 
non  potè  più  frenare  le  sue  inquietudini,  ed  espose  tutto  il 
suo  patrimonio  per  incoraggire  le  ricerche  di  suo  marito. 
L'ammiraglio  inglese,  il  principe  Alberto,  gli  Stati  Uniti  di 
America,  diversi  opulenti  particolari  contribuirono  a  quest'o- 
pera con  ingenti  somme  e  col  premio  di  mezzo  milione  di 
franchi  a  chi  sapesse  dar  sicuri  indizii  del  navigatore  Franklin 
e  de  suoi  compagni.  Ebbero  luogo  varie  spedizioni  al  polo 
artico,  ma  tutte  egualmente  frustranee;  onde  il  Time*  dando 
conto  delle  ultime,  conchiudeva  essere  o 


si  luog 

Da  tutte  le  quali  scoperte  si  deduce  che  Giovanni  Fran- 
klin, dopo  di  essersi  spinto  fino  al  77°  di  lat.  N.  per  qualche 
straordinario  inverno,  imprigionalo  fra  ghiacci  a  70  gradi  di 
latitudine,  ivi  mori  naturalmente,  che  i  suoi  compagni  in  nu- 
mero di  105,  posti  fuori  di  speranza  di  smuovere  i  loro  ba- 
stimenti ,  risolvettero  di  abbandonarli  e  di  arrivare  al  gran 
fiume  dei  Pesci  col  mezzo  di  scialuppe;  che  anche  questo 
tentativo  non  essendo  riuscito ,  quelli  che  erano  sopravissuti 
a  tanti  stenti  presero  probabilmente  la  determinazione  di 
compiere  per  terra  il  viaggio ,  ma  che  tulli  perirono  in  quei 
deserti  di  neve, odi  fame,  o  assiderati  dal  freddo.  I  racconti 
degli  Eskimali  e  gli  scheletri  trovali  nei  luoghi  indicali  di 
loro  confermano  queste  congetture.  Onde  si  può  coDchiuderc 
col  Time»  che  nuovi  viaggi  al  polo  artico  per  iscoprire  un 
passaggio  dall'uno  nell'altro  oceano  sono  spese  gettate;  che 
in  quelle  regioni ,  prive  di  ogni  anima  vivente,  perfin  di  ve- 
getabili ,  il  commercio  ha  nulla  a  fare  ;  che  quel  passaggio  o 
li  /  uhm  danno  non  vi  è,  o  se  mai  vi  fosse,  sarebbe  impraticabile,  tanti  sene 
tempo  e  danaro |  gli  ostacoli  con  cui  si  ha  da  lottare.  Infatti  da  dieci  o  dodici 
nantairlin  minila  spedizioni  al  polo  artico  intraprese  da  navigatori  arditissimi 
nel  giro  di  pochi  anni ,  e  fra  mezzo  ai  più  grandi  pericoli . 
diedero  mesebinissimi  risultati  ;  al  di  là  del  77'  di  lat.  altro 
non  trovarono  che  qualche  isola  deserta,  scogli  appena  co- 
perti di  un  po'  di  lichen  ,  immense  moli  di  ghiaccio  ,  nalur 
morta  e  solitudine.  Gli  stessi  Eskimali  nelle  loro 
venatorie  non  oltrepassano  questo  termine ,  che  la 
sembra  avere  imposto  ai  viventi. 

FUMO  ANN  Federigo  (biogr.).  —  Celebre  filologo  ed 
umanista,  nato  il  30  marzo  1793  a  Stolpen  presso  Dresda, 
morto  il  1°  marzo  1853  ad  Idstein  in  Nassau,  studiò  teologia 
e  filosofia  all'Università  di  Vitteraberga  ed  occupò  varie  cat- 
tedre nei  ginnasii  della  Germania.  Ei  fu  caldo  promotore  depl' 
studii  classici  e  scrisse  molte  opere  pregevoli,  fra  le  quali 
Paràntten  fiir  tludiremde  (Brunswick  1824-45,  6  \o\A  ; 
DeuUchen  Schulreden  (Giessen  1829);  Oraffone»  latin* 
(Wcibl.  1837);  Gradus  adParnassum  (Lipsia  1842,  4«  eiii- 


sprecalo  e  vite  preziose  d'uomini  poste  a  repentaglio  quelle 
ricerche  in  regioni  al  tutto  disabitate,  coperte  di  ghiacci  e- 
terni,  dove  non  arrivano  le  balene  o  le  foche,  dove  appena 
s'incontra  qua  e  colà  qualche  solitario  ededron  o  qualche  af- 
famato orso  bianco  trasportato  dalle  masse  natanti  di  ghiac- 
cio, e  dove  infine  nè  il  commercio,  né  la  scienza  nulla  hanno 
a  guadagnare.  Su  Franklin,  appena  si  erano  raccolti  alcuni 
dati  assai  vaghi  dalla  bocca  di  alcuni  erranti  cacciatori  Eski- 
mali, e  se  ne  trasse  la  conclusione  che  i  suoi  bastimenti  im- 
prigionati e  fracassati  in  mezzo  alle  moli  di  ghiaccio  ,  Fran- 
klin e  i  coraggiosi  suoi  compagni  naufraghi  sopra  una  terra 
iuospita,  ove  non  è  albero,  non  erba,  non  creatura  vivente , 
ma  solo  ghiaccio  e  neve,  ivi  morissero  di  freddo  e  di  fame. 

Finalmente  più  fortunata  fu  l'ultima  spedizione  del  capi- 
tano M.  Clintock  ,  sul  vapore  Fox ,  il  quale  potè  raccogliere 
dati  assai  positivi,  mercè  lettere  conservate  in  tubi  di  zinco, 
e  da  lui  trovale  sui  luoghi  stessi  ove  erano  state  deposte.  Da 

esse  si  venne  a  sapere  che  la  spedizione  di  Franklin  passò  il  II  zione)  ecc.  Come  filologo  si  distinse  principalmente  per  Pedi- 
primo  inverno  nell'isola  a  cui  diede  il  nome  il  navigatore! zione  del  settimo  volume  dello  Strabone  di  Tzschukk,  delle 
Beechy,  che  indi  si  spinse  nel  canale  Wellington  sino  al  77°BEpiitote  di  Rentley,  delle  Orationes,  ditsertatione»  et  epe- 
di  lat.  nord,  e  tornò  radendo  la  rosta  occidentale  dell'isola  litote  di  Ruhnken,  delle  ftictata  in  Ovidii  Heroida»  dello 
Cornwallis.  Al  12  settembre  1846  i  due  vapori  furono  ar-|stesso,  degli  Oputmla  teletta  di  Wvttenbach,  e  finalmente 
restati  dai  ghiacci  al  70°  5'  lat.  N.  e  98'  23'  long.  0.,  ed  ideile  VUathominum  eniditiaimorum  aviriseloquentistimis. 
invano  sperarono  di  sprigionarsi  col  ritorno  della  buona  sta-lEi  fondò  anche  la  Zritschrift  fùr  die  Archive  Deutschlands 
gione.  Sir  Giovanni  Franklin  mori  1  11  giugno  1847,  e  il|(Amborgo  e  Gotha  1847). 
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AB-ER-RAI1HA\  Mulei  (biogr.).  —  Sultano  del  Marocco  e 
di  Fez,  nato  nel  1778,  morto  nell'agosto  1859,  succedette 
allo  zio  Mulei  Soliman  nel  1822 ,  dando  opera  a  sviluppare  i 
lienefìzii  dellYra  pacifica  da  lui  inaugurata.  Il  suo  regno  però 
doveva  essere  turbalo  da  molte  contese  con  le  potenze  occi- 
dentali, e  la  sua  dinastia  minacciata  all'interno  dai  più  grandi 
pericoli.  Fino  alla  metà  dei  primi  50  anni  di  questo  secolo 
la  più  parte  delle  potenze  marittime  pagavano  un  annuo  tri- 
buto all'imperatore  del  Marocco  per  ricomprarsi  in  qualche 
modo  .dal  diritto  di  saccheggio  che  i  pirati  degli  Stati  barba- 
reschi avevano  esercitato  da  lunghi  anoi  sulle  loro  navi.  La 
Hepubblicadi  Venezia,  fra  le  altre,  pagava  8,375,000 franchi. 
Nel  1828  l'Austria  deliberò  svincolarsi  da  questo  tributo,  ed 
un  legno  mercantile  veneto  fu  tosto  catturato  e  saceheggiato 
dai  Marocchini  nel  porto  di  Rabat.  Una  squadra  austriaca, 
sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Bandiera,  comparve  sulle  co- 
ste del  Marocco,  e  il  sultano  si  affrettò  a  restituire  il  legno  e 
l'equipaggio  incatenato,  e  rinunziò  al  tributo.  Quando  t  Fran- 
cesi si  sono  impadroniti,  nel  1830,  d'Algeri,  l'imperatore 
Abd-er-Rahman  tentò  insignorirsi  d'una  parte  della  provincia 
H'Oran,  ma  l'attitudine  minacciosa  dei  Francesi  ne  lo  distolse, 
ed  avendo  poi  rotto  guerra  a  questi  ultimi,  ricoverando  Abd- 
el-Kadcr  sconfitto  da  Bugeaud  ,  e  spingendo  nel  maggio  del 
1 844  le  sue  truppe  sulle  frontiere  dell'Algeria ,  una  squadra 
capitanata  dal  principe  di  Joinville  bombardò  Tangcri  e  Mo- 
gador,  e  poco  dopo  il  gcm-ralc  Bugeaud  sconfiggeva  un  grande 
esercito  marocchino  ad  Isly  sotto  il  comando  del  figlio  stesso 
dell'imperatore,  e  s'impadroniva  del  campo.  Abd-er-Bahman 
si  rinvoltò  a  firmare,  per  mediazione  dell'Inghilterra,  il  trat- 
tato di  Tangeri  (10  settembre)  favorevole  ai  Francesi.  Nel 
1847  egli  venne  alle  mani  con  Abd-cl-Kader,  il  quale,  dopo 
avere  sconfitto  due  volle  l'esercito  imperiale,  s'impadroni  della 
città  marocchina  di  Teza,  minacciando  la  provincia  d'Oran; 
fortunatamente  la  Francia  intervenne,  e  la  cattura  fatta  dal 
general  Lamoricière  d' Abd-cl-Kader  assicurò  la  quiete  del 
Marocco. 

Abd-er-Bahman  ebbe  ancora  altre  contese  con  varie  po- 
tenze europee,  con  la  Spagna,  la  Danimarca,  In  Svezia  ed 
ultimamente  con  In  Prussia,  per  avere  i  pirati  del  Biff  assa- 
lito mia  squadra  capitanata  dal  principe  Adalberto  di  Prussia. 
Egli  era  avidissimo  di  danaro ,  ed  è  fama  lasciasse  alla  sua 
morte  un  tesoro  di  GOO  milioni.  Il  suo  successore,  Sidi-Mo- 
liammcd,  trovasi  presentemente  alle  prese  con  gli  Spagnuoli 
per  insulti  ricevuti  da  quegli  stessi  pirati  del  Biff,  che  sono 
da  anni  ed  anni  il  trrror  di  que'mari. 

ABRANTRS  (A.  A.  Michele  JI.XOT,  duca  d*)  (biogr.).  -  Nato 
nel  1810,  ucciso  alla  battaglia  di  Solferino  il  24  giugno  1859; 
era  il  secondogenito  del  maresciallo  Junot,  fatto  duca  di 
Abrantcs  nel  1808.  Egli  ereditò  il  titolo  paterno  nel  1851 
alla  morte  del  suo  fratello  primogenito,  Napoleone  d'Abrantés, 
autore  di  romanzi  e  drammi;  abbracciò  la  carriera  militare 
cJ  accompagnò  in  Africa,  come  capitano  di  stato- madore, 
il  generale  Mac-Mahon.  Nominato  capo  di  squadrone  di  stato- 
maggiore,  divenne  ajtitanle  del  prinripe  Girolamo,  uffiziale 
della  Legion  d'onore ,  e  mori  da'  ultimo  gloriosamente  a 
Solferino. 

ADER  Gian  fiiuseppe  (biogr.).  —  Letterato  francese,  nato 
a  Bajona  il  16  ottobre  1790,  morto  a  Bassussarry  il  12  aprile 
I  859,  recossi  di  buon'ora  a  Parigi,  mescolandosi  al  movimento 
letterario  della  ristorazione ,  e  somministrando  un  gran  nu- 
mero d'articoli  alla  Pandore  e  al  Mentire  du  xix  siede.  Nel 
1  816  compose  con  Abel  Hugo  e  Malitourne  un  piccolo  Traile 
fin  mélodrame,  e  più  tarili  fece  rappresentare  con  qualche  suc- 
cesso all'Odèon  le  seguenti  commedie  in  versi.  Le*  deux  ccoles. 


ou  le  classique  et  le  romanlique  (1825)  in  tre  atti  ;  L'aelrite 
et  lesdeuxportraits(\SÌ6)  in  un  atto;  /,«  xniles  d'un  coup 
d'rpée  (1828)  ecc.  Ei  fu  anche  collaboratore  dei  drammi 
Gilelle  de  Sorbonne  '1829);  Le  barbier  du  roi  d'Aragon 
(1832);  Deux  Sormnnd*  (1840),  e  compose  inoltre  alcuni 
compendii  storici  ed  una  raccolta  bibliografica  intitolala:  Le 
Plutartiue  de*  Payx  Ba*  (Bruxelles  1828-30,  3  voi.). 

AFRICA  {geogr.). —  Alla  reale  Società  geografica  inglese 
il  dottor  Shaw  lesse  nel  gcnnajo  del  1800  un  rapporto  sulle 
ultime  scoperte  geografiche  fatte  nell'Africa  centrale  dal  dot- 
tor Livingstone.  La  prima  parte  della  relazione  del  dottor 
Livingstone,  datata  il  12  maggio  1859,  descrive  il  viaggio 
che  egli  fece  al  gran  lago  di  Shirwa.  Questo  lago  non  ha  al- 
cuna comunicazione,  e  secondo  le  relazioni  degl'indigeni  é 
separato  dal  Ingo  Nyìngesi  soltanto  da  una  lingua  di  terra 
larga  da  9  a  1 1  chilometri ,  e  la  riva  meridionale  non  i  di- 
stante più  di  48  chilometri  da  un  ramo  navigabile  dello  Shire. 
Le  arque  dello  Shirwa  hanno  un  sapore  amaro,  ma  sono  po- 
tabili; vi  abbondano  pesci,  alligatori  ed  ippopotami.  Quando 
|  soffiano  forti  venti  di  mezzodì,  l'acqua  si  ritira  da  quella  parte 
abbastanza  perché  i  paesani  possano  pigliare  i  pesci  in  ser- 
batoi che  vi  sono  preparali.  Il  lago  presenta  la  figura  di  una 
pera,  misurando  da  4G  a  55  chilometri  in  largo,  e  da  1  IO 
a  130  chilometri  in  lungo,  senza  contare  55  chilometri 
che  corrono  a  mezzodì  su  letto  più  angusto.  L'altezza  del 
lago  sopra  l'isola  Chihisa,  dove  gettarono  lo  scadaglio,  fu  tro- 
vata di  725  metri,  e  806  sotto  il  livello  del  mare.  Vicino 
sorge  il  monlc  Zoreba,  alto  2,418  metri.  Il  paese  in  complesso 
era  piuttosto  popolato*  I  Portoghesi  nelle  loro  scoperte  non 
pretesero  parlare  di  questo  lago,  e  le  molte  domande  fatte  da 
jl.ivingstone  ai  paesani.se  mai  si  fosser  veduti  da  loro  uomini 
bianchi  prima  di  lui,  ebbero  sempre  risposte  negative.  Laonde 
il  viaggiatore  inglese  reclama  a  sé  l'onore  della  scoperta.  I 
Manganesi  coltivano  questo  territorio,  che  è  ricco  assai  ed 
esleso.  L'erba  vi  cresce  generalmente  da  2  a  3  metri  ;  sic- , 
che  a  pochi  metri  di  distanza  il  suo  compagno  rimanevnne 
coperto ,  e  rendevansi  necessarissime  le  guide.  Sulle  colline 
spiccano  i  giardini  ;  sulle  alture  si  coltiva  il  cotone ,  che  si 
trova  sempre  più  abbondante  mano  mano  che  si  procede  nel 
paese.  Tutti  lavorano  il  cotone,  e  fino  i  capi  si  vedono  col 
fuso  e  colla  rocca  ;  ma  il  processo  usato  è  lungo  e  tediosissimo. 
Tutti  i  Manganesi  portano  un  coltello.  La  gente  del  nord-ovest 
s'è  fatta  una  sorta  di  pistole,  che  non  ispara  che  nelle  oc- 
casioni di  lutto  ;  ma  non  han  mai  immaginato  che  potesse 
spingere  una  palla.  In  ogni  villaggio  incontrasi  una  fucina , 
dove  fondono  un  ferro  bianco  magnetico.  Non  v'hanno  che  due 
specie  d'albori,  e  nessun  insetto  che  li  spogli. 

Livingstone  navigò  anche  il  fiume  Zambesi,  che  egli  assi- 
cura navigabile.  Superando  gravissimi  stenti,  fece  più  di  3,781 
Ichilom.  di  riviera.  Dall'ottobre  1858 al  giugno  1859,  5,782 
d'elefanti  erano  andate  giù  pel  Zambesi  soltanto  da 
Tele.  Due  lerzi  erano  grandi,  pesando  oltre  ad  H  chilogr. 
ciascuna  ;  il  peso  totale  montava  a  36,880  chilogr.  Gli  Ameri- 
cani assorbono  tutto  il  traffico  della  costa  orientale  lungo  il 
Zanzibar. 

Ma  i  risultali  più  importanti  ottenuti  di  questi  ultimi  giorni 
sono  senza  dubbio  quelli  dei  capitani  inglesi  Burton  e  Speke 
nella  loro  ricerea  delle  sorgenti  del  Nilo.  Questi  intrepidi  viag- 
giatori pigliando  le  mosse  d;illa  costa  orientale  dell'Africa 
addentraronsi  per  ben  3,(300  chilom.  nell'interno  in  regioni 
non  premute  per  anche  da  piede  europeo,  e  le  loro  esplora- 
zioni confermarono  la  supposizione  di  Livingstone  dell'esi- 
stenza di  un  altopiano  ricco  di  laghi  e  fiumi  nell'Africa  Cen- 
tralo. Di  fatti  i  capitani  Burton  e  Speke  scopersero  all'ovest 


àurei.  all'Enciclop.  ro?.  itai. 
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di  Zanzibar  un  gran  lago  interno  denominalo  variamente  )  ALLEAMA  (ttor.  eccl.).  —  In  ebr.  berilh,  in  gr.  Sm3$»>„ 
Ujiji,  Nyanza  o  Lago  Vittoria,  lungo  i,4GO  chilom.  e  largo  ed  in  lai.  tettamenlum,  quasi  dir  si  voglia  arra,  attestalo,  tc- 
2O0,  di  cui  delinearono  la  conformazione  in  una  caria  in-  stimonianza,  è  nel  linguaggio  biblico  quel  patio  ctie  Iddio 
viata  in  Inghilterra.  Da  questo  lago  ,  a  parer  loro  ,  scatu-  stringe  coll'uomo  per  sua  mera  grazia,  onde  comunicargli  ini- 
risceilNilo,  e  non  dalle  cosi  dette  montagne  della  Luna ,  meritati  favori,  che  si  connettono  ad  una  certa  particolare 
montagne  favolose,  perocché  non  ne  abbiano  trovato  la  benché  .costituzione,  ad  uno  speciale  sistema,  la  cui  mercé  di  colili 
menoma  traccia.  Dalla  topografìa  del  paese,  delineata  in  parte  |  favori  si  possa  fruire.  Non  é  pertanto  ammissibile  la  definizinc 
nella  suddetta  carta,  apparisce  per  contro  che  la  piò  alta  mon-  !  di  coloro  cbe  la  considerano  un  patto,  un  contralto  reciproco 
Ugna  da  essi  esplorata  non  supera  i  i  ,600  metri,  e  che  il  li-  !  tra  Dio  ed  uomo,  non  potendovi  essere  i  termini  corrispon- 
vello  del  suddetto  lago  é  appena  di  000  metri  sopra  quello  'denti  tra  il  finito  e  l'infinito,  il  contingente  cil  necessario,  il 


del  mare. 

Il  6  agosto  del  1858  Spekc  fece  ritorno  da  quel  lago  in- 
terno a  Kazeb.  La  mancanza  di  tempo  e  più  di  danaro  (perle 
di  vetro)  gl'impedirono  di  spingersi  lino  all'equatore,  e  chia- 
rir per  tal  modo  tulli  i  dubbii  sul  Nilo  e  1  idrografia  dell'est 
dell'Africa,  tanto  più  che  aveva  una  scorta  fidata  e  devota.  La 
fauna  di  quelle  inesplorate  regioni  si  compone  di  leoni ,  leo- 
pardi ,  jene,  volpi,  cinghiali ,  bufali  del  Capo,  gnus,  kudus , 
pallah  madokas  o  gazzelle  del  sultano,  ecc.  Comuni  sono  le 

ralle ,  i  zebri ,  i  quagga,  i  nasi  cornuti,  i  cavalli  rinviatici. 
La  popolazione  si  mostrò  più  ospitale  ai  viaggiatori  delle  tribù 
nomadi  in  vicinanza  delle  coste,  i  Somali,  i  Callas,  i  Masai. 
Non  corrasi  però  a  credere  che  i  negri  dell'Africa  Centrale 
Meno  modelli  di  virtù.  La  loro  civiltà  consiste  principalmente 
in  ciò,  ch'ei  non  rubano  per  paura  del  castigo.  Del  rimanente 
Speke  ebbe  ad  osservare  che  i  negri,  più  divieti  chiaro  il  co- 
lore della  loro  pelle,  più  divengono  bellicosi  e  attaccabrighe. 
Tutte  le  loro  parole  incominciano  con  un  suono  come  se  colui 
che  parla  volesse  sputar*  in  faccia  al  suo  interlocutore.  La 


perituro  e  l'eterno.  Ciascuno  scorge  pertanto  che  l'alleanza 
nel  senso  scritturale  é  espressione  antropomorfica,  dovendo-i 
escludere  l'idea  propria  di  un  patto  o  contralto  reciproco,  per 
cui  le  due  parli  fra  loro  convengono  di  scambiare  i  favor;  e 
gli  utili,  non  essendovi  gli  estremi  voluti,  attesa  la  immensu- 
rabile distanza  fra  i  contraenti,  e  dovendovisi  sostituire  quindi 
un'idea  analoga,  unicamente  per  rendere  meno  oscuro  il  di- 
scorso. Cli  Ebrei  adoprarono  la  parola  berilh,  indicante  patto, 
federazione,  alleanza,  dalla  forma  grammaticale  barah,  tagl  o, 
recite ,  e  adottarono  poi  la  frase  barai  beri! ,  percuotere  i! 
patio,  da  cui  la  greca  £fxia  tfym»,  e  la  Ialina  firdus  $ecare, 
pcrculere,  stringere  alleanza,  dall'uso  di  sancirla  percuo- 
tendo ossia  uccidendo  una  vittima,  dividendola  per  metà  quii 
pegno  di  sangue  per  la  inviolabilità  delle  fatte  promesse,  per 
la  santità  delle  pattuite  condizioni. 

Ne  abbiamo  un  esempio  chiarissimo  nella  cerimonia  con 
cui  fu  sancito  il  patto  ossia  l'alleanza  tra  Iddio  ed  Àbramo, 
quando  fu  ordinato  a  costui  di  prender  seco  una  vacca  trienne, 


una  capra  ed  un  ariete  del  pari  trienni,  con  una  tortora  ed 
nudità  é  pressoché  generale,  e  solo  là  dove  passano  le  caro-  una  colomba.  Ubbidì  Abramo  e  divise  per  metà  i  tre  quadru- 
vane  le  donne  portano  ai  lombi  una  cintura  di  frangia  di  fi-'  pedi,  lasciando  intalli  i  due  bipedi,  giusta  il  ricevuto  coniando, 
lamenti  d'aloè.  La  costituzione  politica  di  quelle  tribù  é  una'  e  compiuto  il  sacro  rito,  al  tramontare  del  sole  fu  prefo 
specie  di  patriarcato,  sotlo  il  quale  tulli  convivono  per  im- [  Àbramo  dal  sonno,  e  nella  notturna  visione  vide  una  fumante 
pulso  di  sicurezza  comune.  I  prodotti  principali  per  l'espor-,  fornace  e  una  lampada  accesa  passare  tra  le  divise  villini, 
tazione  sono  il  cotone,  le  pelli,  il  corno  e  sopralutlo  i  denti  j  in  contrassegno  di  aggradimento  da  parte  di  Dio,  che  strinse 


d'elefante,  di  cui  v'ha  grande  abbondanza.  Spekc  è  di  parerci 
che  se  il  Nyanza  è  veramente  il  bacino  delle  sorgenti  del  ; 
Nilo,  il  commercio  sia  per  ritrarne  grandi  vantaggi.  Il  clima 
ha  alcun  che  d'enigmatico ,  giacche  nei  primi  otto  mesi  i 
viaggiatori  ebbero  più  o  meno  a  soffrire  gravi  malattie  ;  il 
terreno  però  dalle  coste  orientali  all'interno  par  giaccia  in 
posizione  alta,  asciutta  e  salubre.  Non  vi  hanno  né  esalazioni 
pestifere,  né  grandi  contrapposti  di  temperatura,  né  troppo 
caldo,  né  troppo  freddo,  e  in  ogni  dove  incontratisi  sorgenti 
e  cibi  nutritivi.  Le  mosche,  i  mosquito*  e  gli  altri  animali 
velenosi  cbe  tanto  molestarono  Livingslonc  nell'Africa  meri- 
dionale son  noli  appena  di  nome,  e  solo  il  morso  delle  zecche 
cacciava  la  notte  i  viaggiatori  fuori  delle  capanne  degl'indi- 


alleanza  quel  di  col  patriarca,  promettendo  ai  suoi  discenderti 
la  terra  che  slcndevasi  dal  fiume  d  Egitto  Gno  al  gran  fiume 
Eufrate,  a  lenote  di  quanto  si  legge  al  c.  xv,  vs.  1-18  de!a 
Cenesi.  Per  la  stessa  guisa  fu  sancita  col  sangue  l'alleanza 
levitica,  ossia  il  patto  stipulalo  Ira  Iddio  e  il  popolo  d'Israeli» 
rappresentato  da  Alosé,  il  quale,  letto  alla  presenza  di  tutto  il 
popolo  il  volume  del  reciproco  patto,  nel  senso  antropomor- 
fico già  da  noi  indicato,  asperse  gli  astanti  col  sangue  de' vi- 
telli, pacifiche  vittime  antecedentemente  immolate,  dicendo: 
«  Questo  é  il  sangue  dell'alleanza  che  Iddio  strinse  con  voi 
in  proposito  di  tulio  ciò  che  ora  si  disse  »  ;  come  si  scorge 
al  c.  xxiv,  vs.  6-8  dell'Esodo.  L'apostolo  Paolo,  in  virtù  di 
coleste  antichissime  pratiche,  espressamente  dichiara  la  De- 


geni. Il  territorio  fra  il  lago  Nyanza  e  Kazch  è  una  grande  cessili  della  morte  di  Cristo,  qual  mediatore,  ossia  vittima 
pianura  senza  montagne  e  senza  fiumi,  tranne  in  vicinanza  Ij indispensabile  della  novella  alleanza,  facendo  notare  che  lad- 
ininu diala  del  lago.  Alberi  bassi  ed  arbusti  vestono  le  colli-  [  dove  vi  é  alleanza,  esservi  deve  necessariamente  la  morte  detta 
nette,  mentre  i  rari  palmizii  sparsi  nella  pianura  dimostrano '•  vittima  destinala  a  sancirla. 

che  l'acqua  non  dev'esser  mollo  discosto  dalla  superficie.  I  teologi  e  i  commentatori  de' sacri  libri  registrano  tra  Iddio 
Un  altro  viaggiatore,  il  tedesco  Alberto  Iloschcr,  sta  viag-  'e  gli  uomini  le  cinque  seguenti  alleanze  :  1"  Con  Adamo  nei 
giando  il  sud-est  dell'Africa.  Le  sue  esplorazioni  si  limitano  ^primordi!  dell'umana  esistenza,  quando  il  primo  uomo  fu  ccl- 
per  ora  all'esame  della  costa  al  sud  di  Zanzibar,  vale  a  dire  giocato  nel  terrestre  paradiso,  e  fu  costituito  il  padrone  della 
al  corso  del  Lulidji  fino  al  punto  in  cui  questo  fiume  si  scinde  \  intera  natura  a  patto  che  si  astenesse  dal  frutto  della  tetani 


per  la  prima  volta  in  due  rami.  La  febbre  però  da  cui  fu  so- 
pracolto gl'impcdi  di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  pri- 
mitivo di  spingersi  fino  alle  Montagne  Nevose  al  nord,  e  ri- 
solvette volgersi  al  sud  intruppandosi  con  una  carovana  di 
6<H)  armati,  sotto  il  comando  di  un  arabo  Salem  ben  Abdal- 
lah,  il  quale  ha  promesso  al  sultano  di  Zanzibar  di  condurre 
sano  e  salvo  Doscher  al  lago  Nyanza. 


Jel  bene  e  del  male.  E  questa,  dice  sant'Agostino,  la  prima 
alleanza  di  Dio  coll'uomo,  compendiala  nella  forinola  :  quel  i\ 
che  Plagerete  morrete  di  morte;  per  il  che  fu  poi  scritto  al 
c.  xiv,  vs.  12  dell'Ecclesiastico:  •  11  testamento  (il  jxUlo, 
Vulleama,  il  ricordo)  di  questo  mondo  sié,  morrà  di  morte  » 
(Aug.,  De  Cir.  Dei,  I.  xvi,  c.  27). 
La  seconda  alleanza,  che  per  le  infinite  sue  conseguenze  c 
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inapprezzabili  é  certamente  la  prima,  e  da  Jehova  istesso  en- 
faticamente si  addimanda  la  mia  alleanza,  si  é  la  graziosa 
promessa  che  Iddio  fece  agli  uomini  d'impartire  salvezza  ed 
eterna  gloria  a  tutti  coloro  che  giungono  a  Lui ,  la  mercé  di 
Gesù  Cristo.  Chiamasi  talvolta  nei  sacri  libri  il  patto  sempi- 
terno, il  testamento  eterno,  come  al  c.  lv,  vs.  3  d'Isaia,  c 
c.  xui,  vs.  20  dell'Epistola  agli  Ebrei,  per  distinguerla  dalle 
convenzioni  più  temporanee  stabilite  con  persone  o  classi 
particolari,  addimandandosi  inoltre  anche  seconda,  nuova, 
migliore  alleanza  il  nuovo  Testamento,  per  distinguerla  dalla 
levitica  mosaica  antica,  prima  certamente  in  ordine  di  tempo, 
perché  ratificata  assai  pria  col  sacrifizio,  ma  divenuta  vec- 
chia ed  inferiore,  perché  all'apparire  delta  cristiana  rivela- 
zione fu  lasciata  in  disparte  come  stazionaria,  non  potendo 
reggere  al  confronto  di  essa,  ch'era  progressiva  e  riformalrire. 
Ne  abbiamo  le  prove  nel  linguaggio  adottato  da  Geremia  al 
c.  xxxi,  vs.  31,  e  da  san  Paoio  al  c.  iv,  vs.  11  dell'Epistola 
ai  Calati, e  ale.  vii, vs.  22 ;c,  vili,  vs.G-13;  c. ix.vs.  15-23; 
c.  xn,  vs.  24  di  quella  agli  Ebrei;  e  quantunque  cotesta  no- 
vella sempiterna  alleanza  non  fosse  stata  ratificala  prima  della 
moite  di  Cristo  ,  la  grande  vittima  del  sacrifizio,  giusta  le 
parole  di  Paolo  agli  Ebrei,  c.  un,  vs.  20,  nondimeno  fu  rive- 
lata a  que'  giusti  ch'eran  vissuti  avanti  la  sua  venuta ,  ed 
ebbero  salvezza  mediante  la  retrospettiva  virtù  ed  efficacia 
della  redentrice  sua  morte,  come  rilevasi  at  c.  IH,  vs.  25  della 
lettera  ai  Romani,  e  c.  ix,  vs.  15  di  quella  agli  Ebrei.  Glie 
perciò  che  iddio  si  compiacque  di  stringere  accordi  con  alcuni 
individui  del  vecchio  patto  a  lui  prediletti ,  e  quindi  nel  no- 
vero delle  sacre  o  meglio  divine  alleanze  vengono  anche  le 
seguenti. 

La  terza  di  Dio  con  Noè ,  nel  momento  in  cui  fu  detto  al 
futuro  propagatore  della  specie  umana  di  edificare  un'arca, 
os-ia  una  gran  nave  per  ricovrarvi  e  mettere  in  salvo  tulli  gli 
animali  della  terra,  ed  anche  un  certo  numero  di  persone, 
col  cui  mezzo  si  potesse  poi  ripopolare  la  terra  uscente  dalla 
universa!  sommersione.  In  questa  solenne  e  memorabilissima 
circostanza  disse  Iddio  a  Noè:  Percuoterò  (stringerò)  levo  il 
min  patto,  come  leggesi  al  c.  vi,  vs.  18  della  Genesi,  stipula- 
zione che  fu  rinnovala  121  anni  dopo,  allorché  cessato  il  di- 
lli wo,  ed  emersa  la  lerra  dall'oceano  delle  acque,  esci  Noè 
salvo  ed  incolume  dall'arca  colla  sua  famiglia  e  cogli  animali 
ivi  ricoverati.  Ecco  le  parole  del  sacro  lesto  per  la  rinnovata 
alleanza,  indirizzale  da  Dio  stesso  a  Noè  ed  ai  figli  suoi  :  Ecco 

10  (Iddio)  statuirò  il  patio  mio  con  voi,  e  col  seme  vostro  dopo 
di  voi,  e  con  ogni  anima  vivente  eh' è  vosco;  e  non  verrà  più 
estinta  vita  alcuna  dalle  acque  del  diluvio ,  ne  vi  sarà  più 
diluvio  slerminalor  della  terra;  porrò  l'arco  mio  (arco  baleno) 
nelle  nubi  e  sarà  segnale  dell'alleanza  tra  me  e  la  terra 
( fJen . ,  c.  IX,  vs.  8-17). 

La  quarta  è  quella  di  Dio  con  Àbramo,  già  precedentemente  ' 
accennata,  ch'ebbe  poscia  novella  conferma,  come  leggesi  al 
c.  xvii,  vs.  2-14  della  Genesi,  ove  si  vede  che  per  maggior 
esattezza  furono  perfino  scambiati  i  nomi  del  patriarca  e  della 
mn-lie  sua.  Iddio  infatti  disse  ad  Abramo:  Sono  io  ronnipo- 
tcn'c  Iddio;  cammina  alla  mia  presenza  e  sii  perfetto;  porrò 

11  pntlo  mio  tra  me  e  te,  e  ti  moltiplicherò  assaissimo;  né 
più  ti  appellerai  Abram,  ma  bensì  Abraham,  perche  ti  costi- 
tuii padre  di  molte  genti  ;  e  stabilirò  la  mia  alleanza  tra  me 
e  te  con  sempiterno  patto,  e  circonciderassi  di  voi  ogni  mu- 
schio, a/finchèsia  in  pegno  dell'alleanza  tra  me  e  voi;  e  sarà 
il  prillo  mio  nella  progenie  vostra  un'eterna  alleanza.  Cosi 
pai  16  Iddio  ad  Abramo,  dopo  averlo  esortato  pria  ad  innalzare  il 
gli  nerbi  al  ciclo  e  noverare  le  slcllc,  seppur  gli  tosse  possi-  j 
hile,  e  ad  argomentare  dal  numero  infinito  di  quelle  al  numero , 


Interminabile  della  sua  discendenza,  su  cui  si  sarebbero  ver- 
sate a  profusione  le  celesti  benedizioni. 

La  quinta  é  l'alleanza  di  Dio  con  David,  quando  Io  sostituì  a 
Saulle  per  reggere  Israello,  promettendogli  che  non  si  sarebbe 
staccato  da  lui  in  eterno ,  e  lo  avrebbe  avvaloralo  in  ogni 
ardimentosa  impresa.  Ne  fa  cenno  Davide  al  salmo  lxxxvih, 
vs.  3-1,  rivolgendo  al  Signore  il  discorso,  e  pieno  di  grati- 
tudine ripetendo:  Perchè  tu  diresti,  in  eterno  edifi-herassi  la 
misericordia  nei  cieli,  si  preparerà  la  verità  tua  in  quelli  ; 
disposi  il  testamento  mio  (alleanza)  agli  eleìti  miei,  e  giurai 
al  servo  mio  Davidde.  Queste  enfatiche  espressioni  del  can- 
tore, coronato  hanno  riferimento  alle  parole  direttegli  per  or- 
dine di  Dio  dal  profeta  Natan,  e  registrate  al  1.  u,  c.  vii, 
vs.  8-9  dei  Re,  che  suonano  cosi:  Queste  cose,  dice  il  Signore 
degli  eserciti:  ioti  presi  dai  paschi  mentre  pascevi  le  greggi, 
affinchè  tu  fossi  duce  del  popolo  mio  d"  Israello;  ed  io  fui 
teco  in  tutto  ovunque  incedesti ,  e  sterminai  lutti  i  nemici 
tuoi  dal  tuo  cospetto,  e  ti  feci  un  gran  nome,  a  seconda  del 
nome  de'  magnati  che  sono  sulla  lerra.  Per  tal  guisa  proce- 
dettero le  faccende  per  David  dal  di  in  cui,  unto  re  da  Sa- 
muele ,  si  senti  penetrato  dallo  spirito  di  Dio ,  che  in  quel 
giorno  a  lui  si  diresse,  e  in  seguito  con  lui  rimase.  Coleste 
tre  parziali  alleanze  di  Dio  con  Noè,  con  Abramo  e  con  Da- 
vide non  sono  da  considerarsi  come  distinte  e  indipendenti, 
ma  piuttosto  come  rinnovazioni  delle  promesse  aggiunte  al- 
l'alleanza per  eccellenza,  da  cui  venne  la  redenzione  dell'uman 
genere,  ed  accompagnate  da  certi  temporali  favori,  tipi  e 
pegni  dell'adempimento  delle  suaccennate  promesse. 

L'antica ,  sinaitica  ,  levitica  o  mosaica  alleanza  fu  appunto 
quella  che  ebbero  gl'Israeliti  con  Dio ,  mediante  l'interposi- 
zione di  Mose,  ed  aveva  specialmente  di  mira  il  retaggio  della 
terra  di  Canan  e  dei  beni  temporali  al  medesimo  annessi.  Ma 
relativamente  alla  nuova  alleanza  altro  non  fu  che  una  tipica 
rappresentazione,  un'immagine  delle  grandi  verità,  degl'inef- 
fabili beni  che  la  rivelazione  rristiana  portò  seco,  svolgendoli 
all'infinito.  Alcuni  teologi  e  commentatori  si  piacquero  di  ap- 
pellare alleanza  di  opere  la  prima  da  noi  riferita,  con  cui  fu 
stretto  un  patto  fra  Dio  e  il  primo  uomo,  costituito  nella  sua 
innocenza  dominatore  delle  terrestri  cose.  Ma  devesi  sempre 
intendere  nel  senso  figurato  da  noi  stabilito,  non  potendo 
Iddio  essere  vincolato  ad  alcun  patto  coll'uomo,  creatura  sua, 
per  quanto  innocente  serbar  si  possa,  sendovi  sempre  tra  loro 
la  distanza  dal  finito  all'infinito,  e  mancando  quindi  gli  estremi 
di  una  stipulazione  formale.  In  questo  senso  pertanto,  ch'é  il 
vero ,  le  alleanze  che  fa  Iddio  cogli  uomini  altro  non  sono 
che  manifestazioni  delle  eterne  sue  leggi ,  all'adempimento 
delle  quali  sono  obbligali  i  mortali  per  godere  del  guiderdone 
che  vi  si  annette.  Perciò  appunto  rimprovera  Iddio  m  preva- 
ricatori delle  sue  leggi  la  loro  infedeltà ,  e  citando  l'esempio 
del  primo  prevaricatore,  dice  in  Osca,  c.  vi,  vs.  7:  Essi  (Israello 
e  Giuda)  però  trasgredirono  il  patto  al  pari  di  Adamo,  ivi 
prevaricarono  contro  di  me.  I  dotti  commentatori  Montano, 
Grozio,  Caslalio,  Bruk,  Rosenmuller,  Newcome,  Hitzig  e 
quasi  tutti  i  migliori  interpreti  intesero  questo  passo  nel  senso 
della  violazione  che  si  fa  della  divina  legge  da  parte  degli 
uomini. 

Alleanza  di  Dio  si  addimanda  talvolta  anche  un  semplice 
contralto  tra  gli  uomini,  nel  significato  che  del  suo  adem- 
pimento è  vindice  Iddio ,  giustissimo  giudice ,  che  i  violatori 
della  giustizia  irremissibilmente  punisce,  come  consta  dal  1. 1 
dei  Re,  c.  xx ,  vs.  8;  Gerem.,  c.  xxxiv,  vs.  18,  19; 
Ezcch.,  c.  xvii,  vs.  18,  19. 

Avvertiremo  da  ultimo  che  le  alleanze  primitive  ricevettero 
la  denominazione  complessiva  di  legge  di  natura  ;  le  poste- 
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riori,  partendo  <!a  quella  di  Mosi-,  ebbero  ii  nome  di  /e«.ge  llsima  sua  forza  in  settembre  ed  ollobrc.  Fatale  diventa  la 
«fi  rigore;  e  l'alleanza  novella  si  addimamlò,  a  contorto  del-  malattia  agli  stranieri,  specialmente  agli  abitanti  dei  climi 


l'intiera  umanità,  Ugge  di  grazia,  perché  imponendo  agli 
uomini  condizioni  più  miti  e  più  nubili,  oltre  loro  in  pari 
tempo  soccorsi  più  abbondanti  e  più  efficaci  per  conseguire 
il  fine  sublime  della  perpetua  loro  felicità ,  in  adempimento 
alle  larghissime  promesse  agli  osservatori  della  divina  legge, 
sancite  col  sangue  divino  che  redense  il  mondo,  emancipan- 
dolo dal  duro  e  brutale  servaggio  dell'anima  e  del  corpo,  in 
cui  gemette  per.sccoli,  attesa  l'universale  depravazione.  È 
legge  di  grazia  la  novella  alleanza,  perchè  fu  annunziala  come 
tale  fin  dai  primonlii  dell'umana  esistenza  ;  fu  rinnovata  ad 


freddi  e  temperati.  Nell'Intendenza  di  Vera  Cruz,  la  febbre 
gialla,  che  imperversa  nella  capitale,  non  ebbe  mai  la  forza 
di  ascendere  alla  fattoria  di  Encero,  che  trovasi ,  a  delta  ili 
Humboldt ,  a  t  ,000  metri  sopra  il  livello  del  mare  ;  e  sic- 
come le  querele  messicane  non  attecchiscono  di  sotto  a  co- 
lesto  limile,  gli  <••  chiaro  che  la  vera  temperatura  costante  è 
di  carattere  affatto  tropicale.  Lo  stesso  Humboldt  inoltre  av- 
verte che  la  febbre  gialla ,  mentre  infuria  alla  Guavra ,  non 
va  mai  al  di  là  del  Cumbre  e  del  Cerro  di  Avita. 
La  condizione  delle  madri  e  l'allevamento  dei  figli  eserci- 


Abraroo ,  nella  cui  discendenza  essere  dovevano  bcncdelte  Uno  una  certa  influenza  sulla  salute  e  sulle  malattie  delle 


tulle  le  genti  (Cen.,  c.  xxu,  vs.  18);  fu  prefigurala  dalla  mo- 
saica  che  le  servi  di  apparecchio,  radicando  in  terra  la  cre- 
denza di  un  solo  vero  Iddio  ;  e  fu  infine  sancita  col  sangue 
della  vittima  immacolata,  unica,  purissima,  predelta  da  Ma- 
lachia ,  c.  i ,  vs.  1 1 ,  la  quale  abolì  col  suo  sacrifizio  di  uni- 


tribù  indigene  americane,  che  non  devesi  passar  sotto  silen- 
zio. Le  donne,  quantunque  condannate  ad  aspre  fatiche,  ven- 
gono risparmiate  nel  periodo  della  gravidanza ,  e  di  raro  si 
sposano  pria  dei  venti  anr.i  ;  giunto  il  feto  alla  maturità  ,  se 
ne  sgravano  in  apposite  stanze  a  tal  uopo  assegnate ,  e  dopo 


versale  redenzione  tulli  i  sacrifizii  cruenti,  sostituendovi  l'in-  essersi  lavate  nell'acqua  fredda,  ritornano  in  pochi  di  ai  con 
cruento  dell'altare  cristiano.  Elegge  infine  di  grazia,  d'amore,  j  sueli  lavori.  Guglielmo  l'eun  ebbe  sicura  notizia  che  gl'In- 
di rigenerazione,  perché  è  dessa  eminentemente  spirituale, j  diani  americani  tuffano  i  loro  bimbi,  appena  nati,  entro  a 
vincolo  mirabile  di  universale  fratellanza,  di  perpetua  solida-  fredde  correnti,  in  tutte  le  stagioni  dell'anno.  Colcsta  pra- 
riclà  fra  gli  umani,  agli  oppressori  nemica,  agli  oppressi  ami-,  tica,  che  serve  a  distruggere  i  corpi  più  deboli  e  a  rafforzare 
cissima,  e  per  ciò  appunto  praticabile  in  tulli  i  luoghi  ed  in 1  i  superstiti,  era  stala  generalmente  adottala  dai  selvaggi  dei 


lutti  i  tempi,  e  compimento  sospiralo  per  lungo  volger  di  secol 
di  lutto  le  divine  promesse,  di  tulle  le  consolatrici  profezie. 

Vedi  Wilsius,  De  /Economia  fwdtrum  —  Russell,  Oh  the 
Old  and  Areit-  Covenanlt,  (2»  ediz.,  Londra  1843). 

AMERICANE  MALATTIE  (palol.).  -  Sotto  questo  titolo 
venne  testé  pubblicata  un'opera ,  dalla  quale  caviamo  queste 
sommarie  notizie,  che  ponno  servire  di  complemento  all'ar- 
ticolo che  sull'America  abbiamo  già  pubblicalo  neWEnci- 
clopedia. 

La  popolazione  anglo-americana  va  soggetta  alle  stesse 
malattie  del  popolo  inglese,  ma  soffre  assai  più  le  febbri  in- 
termittenti e  remittenti.  La  febbre  gialla  si  fa  talvolta  epide- 
mica, giungendo  al  N.  fino  a  Nuova-York  e  Filadelfia.  Tra 
i  122,591  casi  di  morte  nei  trentun'anni  decorsi  dal  1805-35, 
in  Nuova-York,  7,563  si  attribuirono  a  febbri  di  ogni  spe- 
cie; 327  alle  intermittenti;  1,480  alle  remittenti  e  biliose  ; 
477  alla  febbre  gialla;  non  meno  di  3,368  morti  alla  dissen- 
teria; 1,606  alla  diarrea;  5,183  al  eliderà;  4,670  al.cho- 
lera  infautum,  malattia  che  predomina  più  in  America  che 
in  Inghilterra.  La  durala  media  della  vita  nella  razza  inglese 
si  fece  dipendere  per  isbaglio  dal  clima  americano,  constando 
da  calcoli  fatti  sulla  mortalità  di  Nuova  York  e  Filadelfia , 
che  quelle  delle  ciltà  inglesi  di  pari  estensione  sono  di  poco 
inferiori. 


rliroi  caldi  e  temperali.  Fu 


connine  in 


Grecia,  e  Virgilio  fa 


dire  ad  uno  dei  primitivi  Italiani  nell'Eneide  : 

Lhrum  a  stirpe  genus:  natosad  (lumina  primum 
Deferimus,  saroque  gel»  duramus  et  vnii». 

1  Dori  e  i  Pcljsgi  esponevano  i  loro  bambini ,  e  Licurgo 
diede  una  regola  a  siffatta  costumanza,  ordinando  che  nes- 
suno, tranne  gl'infermicci  e  difettosi,  dovesse  essere  abban- 
donato all'altrui  balia,  e  ciò  in  seguilo  ad  un  pubblico  esame. 

Non  vi  sono  fra  gl'indiani  né  individui  deformi  né  idioti, 
venendo  costoro  sacrificati,  come  si  esprime  un  loro  apologi- 
sta, dalla  severità  degl'indiani  costumi.  Per  facilitare  il  loro 
trasporlo  da  un  luogo  all'altro,  vengono  legati  i  fanciulli  ad 
un  asse,  su  cui  stanno  giacenti  supini  per  sei,  dieci  ed  anche 
diciollo  mesi  ;  ed  alcune  tribù  hanno  anche  l'uso  di  appiat- 
tire loro  le  teste  colla  pressione.  Il  bimbo  poppa  in  generale 
al  petto  di  sua  madre  fino  ai  due  anni,  ed  anche  più  ;  e  la 
circolazione  del  sangue  é  negl'Indiani  più  languida  che  ne- 
gl'individui cresciuti  tra  gli  esercizii  e  le  abitudini  della  ci- 
vile convivenza.  Fra  otto  Americani  del  N.,  il  cui  polso  fu 
sentilo  da  llusli,  non  vi  fu  un  solo  che  eccedesse  le  sessanta 
battute  per  minuto. 

l-e  malattie  degl'Indiani  variano  a  seconda  del  clima  e  delle 
diverse  località,  ma  nel  N.  le  febbri  costituiscono  i  morbi  più 


La  popolazione  di  Nuova  York  crebbe  da  75,770  a  270,080  [gravi.  Le  pleuriti,  le  peripneumonie  e  i  reumatismi  vi  sodo 


nello  stesso  periodo  dei  trentun'anno ,  dal  1805-35;  la  me- 
dia della  popolazione  dedotta  dai  selle  censimenti  quinquen- 


comuni  ;  la  dissenteria  é  una  malattia  indiana,  e  molla  gente 
muore  di  fame  e  di  malattie  innumerevoli  generale  dalla  fame. 


nali  fu  di  147,108;  le  morti  in  trentun'anno  dello  stesso  Nella  zona  temperala  la  febbre  in  generale,  e  le  febbri  re- 
inlcrvallo  furono  di  122,501,  esclusi  6,925  appena  nali.  La  il  mittenti  e  maligne  assalgono  gl'Indiani  nelle  sterminale  fo- 
proporzione  annuale  media  della  mortalità  fu  dunque  a  Nuova  reste  e  nelle  paludi,  e  nella  fluviale  atmosfera  dei  laghi  e  dei 
York  di  2,686  per  */».  circa  1  per  37.  i  fiumi.  Nei  tropici  vanno  esenti,  dice  Humboldt,  a  Vera  Cru? 

La  popolazione  della  città  e  dei  sobborghi  di  Filadelfia  fu  dalle  stragi  della  febbre  gialla,  che  mostrasi  cosi  funesta  agii 
nel  1820  di  119,325,  e  di  167,811  nel  1830;  i  morti  in  Europei  sulle  coste  e  nelle  Indie  occidentali.  Ma  migliaja  e 
dieci  anni,  dal  1821-30.  sommarono  a  40,506,  esclusi  2,692  migliaja  di  persone  perirono  sotto  l'influenza  di  ripetute  epi- 
appena  nati.  La  mortalità  media  annuale  fu  dunque  2663,  1  deniie,  mediarne  una  malattia  non  troppo  diversa  dalla  febbre 


circa  in  38. 


gialla,  delta  ilatlatahnelt.  Il  vajuolo,  che  credesi  essere  stato 


Mortali  epidemie  decimano  l'Avana,  Vera  Cruz  ed  altre  ciltà  j  introdotto  tra  loro  dagli  Spagnuoli,  distrugge  talvolta  la  metà 
nell'America  tropicale.  La  febbre  gialla  comincia  a  prevalere  |  «lì  una  tribù,  e  ognun  sa  che  lo  stesso  Montezuma  mori  di 
epidemicamente  a  Vera  Cruz  in  maggio,  quando  la  tempera-  vajuolo.  Ella  é  un'opinione  generalmente  ricevuta  che  la  lues 
tuia  media  sale  a  75"  2'  di  Fahrenheit;  e  giunge  alla  mas-  I  rene  rea  ebbe  origine  fra  gli  abitanti  d  Upaniola  (Haiti) ,  dai 
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quali  ne  usci  infoilo  l'equipaggio  di  Colombo,  e  l'introdusse 
in  Europa.  Il  Gglio  Ji  Colombo  ci  narra  uella  sua  relazione, 
che  quegl'isolani  avevano  un'affezione  cutanea,  della  casa- 
caracol,  somigliante  ad  un  tenia,  e  lo  storico  Ferdinando 
Oviedo  di  Valdes  asserisce  che  gli  Spagnuoli  ne  vennero  in- 
fetti dalle  donne  indiane,  e  la  comunicarono  ai  Napolitani  nella 
spedizione  di  Gonzalvo  di  Cordova,  attribuendone  l'importa- 
zione al  secondo  viaggio  di  Colombo.  Varie  affezioni  cutanee 
vennero  descritte  dai  medici  più  antichi,  confondendole  colla 
lepra  e  derivandole  da  impuri  conlatti  ;  ma  nel  H93  com- 
parve la  sifilide  co'  suoi  terribili  e  ben  pronunciati  sintomi , 
quasi  simultaneamente  in  tutta  l'Europa.  Colombo  prese  terra 
dopo  il  primo  suo  viaggio  a  Palos  il  15  marzo ,  e  giunse  a 
Siviglia  in  aprile;  e  la  malattia  si  manifestò  al  principiar  della 
state  ad  Auvergne,  nella  Lombardia,  nel  resto  d'Italia  e  nel 
Brunswick.  E  forse  da  supporre  che  la  Ines  venerea  abbia  fatto 
il  suo  corso  colla  rapidità  del  telegrafo  ?  Un  dotto  Spagnuolo  a 
buon  drillo  osserva,  che  né  gli  scrittori  classici,  ne  i  satirici 
del  secolo  xiv  fecero  allusione  agli  effetti  della  sifilide  ;  nelle 
parole  dei  laureati  di  Villalbos,  presa  nel  suo  intiero  carat- 
tere, non  fu  jamat  vista  en  metto,  ni  en  prosa,  ni  en  elen- 
chi, ni  istoria.  Ciò  nonostante  resta  tuttora  da  sciogliersi  il 
problema  se  lo  scoppio  di  cotale  malattia  coincida  semplice- 
mente col  ritorno  di  Colombo,  o  sia  slata  importata  dall'A- 
merica. 

Il  Rush  sostiene  che  la  maialila,  detta  dagl'Inglesi  morti»» 


si  porge  anche  acqua,  cibo  e  combustibile ,  qualora  il  luogo 
lo  consenta ,  e  gli  si  dà  contezza  del  sentiero  che  intendono 
percorrere  i  suoi  compagni. 

Alcune  delle  più  importanti  droghe  della  materia  medica 
derivano  dall'America.  Fu  introdotto  in  Europa  il  guajaco 
fin  da' tempi  più  remoli,  come 


sptM'iiifo  ppr  la  s 


sifilide  invece 


del  mercurio ,  di  cui  si  fece  a  meno  parecchi  anni ,  ed  ora 
andò  in  disuso.  Non  così  la  radice  della  salsapariglia  ameri- 
cana, che  consumasi  in  gran  quantità  ,  sebbene  sia  eccessi- 
vamente cara ,  e  trovasi  nelle  siepi  e  nelle  paludi  della  Vir- 
ginia. Ve  ne  sono  varie  specie,  ma  la  migliore  cresce,  secondo 
Humboldt,  sulle  sponde  di  un  lago,  a  due  ore  di  distanza  da 
Esmrralda.  La  radice  amara  ed  astringente  detta  colombo, 
la  gialappa ,  il  copaive  e  l'ipecacuana  provengono  dall'Ame- 
rica, alla  quale  andiamo  del  pari  debitori  della  corteccia  pe- 
ruviana. Questi  riinrdii  sono  di  un  valore  inapprezzabile,  e 
contribuirono  nel  secolo  xvn,  coll'iiitroduzionc  della  sifilide, 
a  distruggere  il  cieco  fanatismo  per  Galeno ,  e  a  produrre 
un'intera  rivoluzione  nella  medicina. 

WuLElOM  i  ;i  C.  II.  Scipione  (W«OT.).  —  Letterato  fran- 
cese, nato  a  l'ont-Andencer  (Cuve)  il  28  dicembre  1798, 
morlo  nella  seconda  metà  del  1859;  esordi  nel  1827  con  al- 
cune odi  legittimiste  ed  un  poema  in  quattro  canti  intitolalo  : 
fìerthe  et  Robert.  Nello  stesso  anno  fece  anche  stampare 
una  commedia  in  un  atto  in  versi ,  Le  Cachemire,  e  un'opera, 
Tancrède,  per  l'inaugurazione  all'Odèon  della  musica  di  Itos- 
gallicus,  dai  Francesi  mal  de  Naples,  dai  Portoghesi  morie;  siili.  Nel  1829  ei  pubblicò  una  raccolta  io  versi  di  Légendes 


■  i  tuolo,  e  dagli  Spagnuoli  morbo  indiano,  fu  comunicata 
dagli  Spagnuolialle  tribù  settentrionali  dell'America.  Le  morti 
viulenli  sono  comuni  fra  gl'Indiani,  perché  le  loro  occupazioni 
le  cagionano ,  essendo  impegnati  in  perigli  guerreschi  quasi 
perpetui ,  per  cui  intiere  tribù  vengono  talvolta  sterminate. 
Il  loro  contatto  colle  popolazioni  europee  li  rese  conti  dei  li- 


francaises  c  nel  1833  di  Souvelles  légendes  (raneaises.  Nei 
1830  aveva  indirizzato  ni  popolo  di  Parigi  una  poesia  intitolala: 
Dix-lmit  octobre.  Nel  1832  scrisse  congiuntamente  a  Teodoro 
Murel  il  dramma  di  Paul  I'r,  e  da  solo  un  volume  intitolalo  : 
Le  due  d'Enghien,  istoria-dramma.  Abbiamo  ancora  di  lui: 
L'ouverture  de  la  chasse  aux  environt  de  Paris  e  Le*  pe- 


nati spiritosi,  il  che  produsse  una  novella  sorgente  di  disor- \\lerimges,  raccolta  di  versi,  e  altre  poesie  di  genere  semi- 


dini.  Celso  ebbe  a  dire  medicina  nunquam  non  est,  edéafo-j 
rismo  in  vigore  fra  gl'Indiani  americani ,  dapoiché  il  tratta- 
mento medico  per  le  infermità  a  cui  sono  soggetti  é  semplice 
e  sovente  istruttivo.  Nelle  febbri  si  astengono  da  qualsivoglia 
sostanza  stimolante,  e  fanno  che  i  loro  ammalati  bevano  in 
abbondanza  acqua  fredda,  essendo  poi  rimedio  comune  il  su- 
dore. 11  metodo  indiano  per  promuoverlo  è  come  segue  :  il 
paziente  viene  confinato  in  una  tenda  ben  chiusa  o  in  appo- 
sita capanna,  con  un  buco  in  mezzo  al  pavimento,  nel  quale 
collocasi  una  pietra  rovente  ;  si  versa  su  questa  una  data  quan- 
tità di  acqua ,  che  involve  tantosto  il  maialo  in  una  nube  di 
vapore  e  di  trasudamento ,  dopo  di  che  egli  balza  dal  giaci- 
glio, corre  a  tuffarsi  nell'acqua  fresca,  e  poi  torna  subito  a 
coricarsi.  Se  il  rimedio  produsse  il  >uo  effetto,  il  paziente  é 
bello  e  sano  in  ventiquattr  ore,  e  riede  alle  primiere  sue  oc- 
cupazioni. Usasi  cotesto  bagno  non  solo  per  liberarsi  dalla 
febbre,  ma  ben  anche  per  ristorare  il  corpo  affranto  dalle  fa- 
tiche, ed  è  rimedio  eccellentissimo  a  tale  uopo.  Fanno  inoltre 
di  purgarsi  e  recere,  valendosi  a  tal  fine,  fra  tante  altre  ra- 
dici, principalmente  dell'ipecacuana.  Circoscrivono  le  emor- 
ragie alle  parti  affette,  e  bruciasi  sull.i  pelle  un  pezzo  di  le- 
gno fracido  per  avere  i  medesimi  risultati  che  si  hanno  col 
moxa.  Il  sangue  scorrente  dalle  ferite  fanno  di  stagnarlo  tuf- 
fandosi nell'acqua  fredda,  e  si  sforzano  di  richiamare  la  vita- 
lità negli  annegati  appiccandoli  per  le  calcagna.  Hanno  inol- 
tre una  gran  quantità  di  specifici  d'incerto  valore, 

cura  ai  loro  malati  per  un  dato  tempo,  abbandonandoli  se  la  !  onta  dell'uso  estesissimo  delle  macchine  nell'esecuzione  del 
malattia  diventa  cronica.  Se  un  Indiano  del  N.  si  rende  im-;  lavoro,  l'impiego  di  uomini  e  di  animali  é  tuttora  più  che  mai 
polente  alla  marcia  per  malattia,  viene  lasciato  indietro  dai  indispensabile  nella  medesima;  ed  è  per  conseguenza  asso- 
suoi  compagni  di  viaggio  e  ricoperto  di  pelli  di  animali  ;  gliillutamente  necessario  il  determinare  la  massima  quantità  del 


religioso. 

AM1IALK  FORIA  (fisiol.  e  mecc).  -  Fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  xvn  furono  fatti  varii  tentativi  per  determinare  ed 
esprimere  la  somma  del  lavoro  eseguito  da  uomini  e  da  ani- 
mali ;  perché  oltre  il  trattato  del  Borelli  :  De  motu  anima- 
lium,  stampato  nel  1 680.  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
scienze  del  1699,  vi  è  pure  un  opuscolo  di  De  la  Mire ,  ed 
un  altro  di  Amontons  nel  1703,  ciascuno  dei  quali  contiene 
osservazioni  e  risultati  di  sperimenti  fatti  sulla  forza  che 
spiegano  uomini  e  cavalli.  Da  quell'epoca  si  fecero  parecchi 
studii  sull'argomento  :  Daniele  Bernoulli  ed  Eulero  lo  trat- 
tarono scientificamente,  mentre  Desaguliers,  Emerson,  Smea- 
ton  e  non  pochi  altri  meccanici  istituirono  numerose  esjie- 
rienze.  per  determinare  il  modo  più  vantaggioso  in  cui  l'u- 
mana e  l'animale  forza  si  possano  adoperare.  Ma  nessun  altro 
ha  maggior  merito  in  questo  ramo  di  filosofìa  meccanica  del 
Coulomb,  il  quale,  oltre  di  aver  ottenuto  risultati  più  precisi 
dagli  sperimenti  che  fece  egli  stesso ,  e  che  poi  furono  fatti 
da  altri,  adottò  pure  per  l'espressione  della  forza  un'unità  di- 
namica, la  cui  mercé  i  differenti  gradi  di  forza  ponno  facil- 
mente confrontarsi  gli  uni  cogli  altri.  Egli  fu  parimenti  il 
primo  che  fece  una  distinzione  tra  la  misura  assoluta  della 
fòrza  e  quella  che  può  appellarsi  l'effe  ilo  utile ,  ossia  quella 
parte  che  é  indipendente  dall'azione  messa  in  opera .  per 
ispingere  innanzi  uomini  o  animali.  Cotesto  argomento  é, 
e  prestano '{nel  suo  complesso,  della  massima  importanza  ,  dapoiché,  ad 
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lavoro  utile  che  si  può  ottenere  da  colali  agenti,  senza  as- 
soggettarli ad  un  grado  tale  di  fatica,  che  coll'andar  del  tempo 
potrebbe  riuscire  nocivo  alla  loro  salute  ed  alle  fìsiche  loro 
facoltà. 


Coulomb  determinò  inoltre  che  quando  un  uomo  ascende 
scarico  una  serie  conveniente  di  gradini ,  le  altezze  verticali 
di  tutte  le  ascese,  in  un  giorno,  sommale  assieme,  sono  e- 
guali  ad  1 ,82  miglia  ;  la  quantità  di  azione  può  adunque 
L'unità  scelta  dal  Coulomb  e  un  chilogr.,  che  si  suppone  j esprimersi  con  160X1,82,  ossia  291  ;  come  se  l'azione  fosse 
trasportato  alla  distanza  di  un  rhilom.;  l'espressione  quindi  'equivalente  a  quella  di  una  macchina  che  potesse  alzare 291 
della  forza,  la  sua  mercè,  è  il  prodotto  del  numero  dei  chi-  libbre  verticalmente  all'altezza  di  I  miglio,  od  1  libbra  al- 
logrammi  pel  numero  di  chilometri  di  distanza  a  cui  é  tras-  l'altezza  di  291  miglia  in  un  giorno.  Se  il  carico  fu  di  1"<0 
portato  il  peso  in  una  giornata  di  lavoro.  Alcuni  altri  mate-  libbre,  l'ascesa  verticale  fu  di  0,491  miglia;  l'intiera  quan- 
maiici  prendono  per  unità  dinamica  il  peso  di  un  metro  cu-  ,lità  di  azione  e  dunque  in  questo  caso  (100 4-  150)XO,491, 
biro  di  acqua,  trasportata  per  un  metro;  ma  nessuna  di  queste  ossia  153,  mentre  1'efTetto  utile  è  150X0,494,  ossia  "4; 
un'uà  è  adatta  per  coloro  appo  i  quali  non  sono  in  uso  tali ,  vale  a  dire  74  libbre  alzate  1  miglio  verticalmente, 
pesi  e  misure.  In  questo  articolo  pertanto  i  risultati  dei  varii 


esperimeoti  sono  dedotti  dall'unità  espressa  da  una  libbra  di 
10  once,  trasportata  per  un  miglia.  Ogni  numero  adunque 
esprimente  la  forza,  sarà  il  prodotto  risultante  dal  moltipli- 
care il  numero  delle  libbre  pel  numero  dei  miglia,  su  cui  si 
eseguisce  il  trasporlo  in  un  giorno. 

Rispetto  agli  uomini,  Coulomb  scoperse  che  se  un  uomo 
cammina  scarro  di  peso  su  di  un  terreno  piano,  può  percor- 
rere 31  migl.  ingl.  *)  al  giorno.  Supposto  ora  160  libbre 
ingl.  **)  il  peso  di  un  uomo ,  abbiamo  160X31,  ossia  4960 
per  misura  della  sua  forza  o  quantità  della  sua  azione;  il 
che  equivale  ,  per  conseguenza ,  a  quella  di  una  macchina , 
capace  di  trasportare  4960  libbre  alla  distanza  di  1  miglio, 
ossia  I  libbra  alla  distanza  di  4,960  miglia  in  un  giorno. 

Dalla  media  del  lavoro  che  fanno  i  facchini  di  Parigi,  egli 
scoperse  del  pari  che  con  un  peso  di  128  libbre  un  uomo  può 
camminare  9. 72  miglia  al  giorno;  dal  che  segue  che  (es- 
sendo 100  libbre  il  peso  di  un  uomo)  la  quantità  di  azione  é 
(IOO-f-128)  X9.72,  ossia  2799.  Se  non  vi  s'inchiudail  peso 
della  persona,  la  quantità  di  azione  è  128X9,72,  ossia  1244; 
e  riò  è  da  considerarsi  come  effetto  utile.  Sottraendo  2799 
da  490O,  noi  abbiamo  2161  per  la  misura  dell'azione  per- 
duta in  conseguenza  del  peso;  ma  l'effetto  utile,  che  fu  nulla 
nel  primo  caso,  viene  espresso  nel  secondo  da  1244. 

Ora  se  f  rappresenta  il  peso  che  impedirebbe  un  nomo  o 
animale  di  muoversi ,  e  v  la  velocità  con  cui  muoverebbesi 
scarro  ;  parimenti  sia  f  il  peso  dovuto  alla  velocità  espressa 
da  r',  avremmo,  secondo  Eulero, 

ossia  (:f::(v-o)*:(v—v')t 
/V.  f\v-*)': 

facendo  quindi  f— 128,  p=3i ,  p'^9,72,  come  nell'esempio 
sneitato,  abbiamo  circa  272  pel  valore  di  f,  ossia  il  massimo 
peso  in  libbre,  che  un  uomo  veramente  forte  supponesi  poter 
portare,  e  sotto  cui  non  potrebbe  muoversi. 
Dall'equazione  sumenlovala  abbiamo 


quindi,  per  trovare  il  valore  massimo  di  fv' ,  possiamo  fare 
la  differenza  del  secondo  membro  uguale  a  zero  (f  essendo 
variabile),  che  darà  f  */,/",  ossia  121  libi».  Questo  è  il  peso 
clic  potrebbe  essere  collocato  sulle  spalle  di  un  uomo,  quando 

si  tratta  di  produrre  dal  suo  lavoro  la  più  grande  quantità  di  tità  giornaliera  di  azione  sono  tra  loro  diversi, 
effetto  utile.  Facendo  f=421,  f~  272  e  »=  31.  nell'equa-!!  Ilacbelle  esprime  con  un  equivalente  di  309  lb. 
rione  superiore,  abbiamo  v'~  '/»''»  ossia  tr'~  10'/«  miglia  per  circa  25  miglia  al  giorno  l'intiera  quantità 
circa,  per  la  distanza  a  cui  il  peso  f  potrebbe  portarsi  in  un  di  azione  di  un  cavallo  da  carro;  e  per  conse 


Egli  d  rimarchevole  che  dal  risultalo  degli  sperimenti  «li 
Coulomb  sulla  forza  degli  uomini  che  ascendano  i  gradini . 
tanto  il  massimo  peso  che  un  uomo  può  portare  senza  muo- 
versi, quanto  il  peso  ch'egli  porterebbe  per  rendere  mas- 
simo il  suo  effetto  ulile,  sono  quasi  lo  stesso  in  questo  caso, 
come  risultarono  dagli  sperimenti  fatti  con  pesi  trasportati 
per  un  terreno  piano. 

Coulomb  fece  parimenti  delle  esperienze  per  determinare 
la  quantità  di  azione  nei  casi  che  più  spesso  occorrono,  quando 
merci  pesanti  vengono  trasportate  in  città,  vale  a  dire  amati 
un  facchino,  deposta  una  soma,  ritorna  scarco  per  un'altri; 
e  quindi  conchiude  che,  per  produrre  in  tal  caso  l'effello  più 
utile,  il  massimo  peso  che  dovrebbe  portare  un  uomo  su 
di  un  terreno  piano  sarebbe  di  135  libbre  ;  e  dovrebbe  cam- 
minare con  questo  7  miglia.  La  quantità  dunque  dell'azione 
ulile  é  135x7,  ossia  915. 

Diresi  che  un  facchino  di  Londra  può  portare  200  libbre 
sulle  sue  spalle,  in  ragione  di  3  miglia  all'ora;  ma  quest'a- 
zione può  continuarsi  soltanto  per  breve  tem'po. 

I  dati  seguenti  sulla  forza  degli  uomini  sono  presi  dal 
Traili  dea  machine*  di  llacliclle,  e  da  allrc  fonti  ;  le  cifre 
sono  ridotte  in  modo  da  esprimere  il  numero  delle  libbre 
portate  da  un  uomo ,  per  1  miglio ,  in  un  giorno  calcolato  Ji 
otto  ore  : 

Tirando  una  barca  in  un  canale  .    .  . 
Portando  un  carico  (1 10  libb.)  in  una  carretta 

a  mano  (1,018  miglia  all'ora)  

Tirando  un  carrello  a  quattro  ruote  sopra  un 

terreno  piuttosto  ineguale  

Spingendo  orizzontalmente  nell'alto  che  il 
peso  viene  alzato  da  una  fune  passata  per  una 

carrucola   . 

Vogando  in  un  battello  

Tirando  orizzontalmente  come  su  di  un  ar- 
gano   

Volgendo  una  manovella  o  un  asse  .    .  . 

Scavando  con  una  vanga   

Un  soldato  in  marcia  (12,43  miglia)  con  le 
sue  armi,  ecc.  (00  libb.)  in  un  di  .    .    .  . 

Per  quello  che  riguarda  il  cavallo,  la  maniera 
più  utile  di  adoprare  la  sua  forza  si  è  quella 
di  fargli  tirare  dei  pesi  in  un  carro  o  in  carrozza; 
ma  anche  a  tale  uopo ,  i  calcoli  sulla  quan- 


753,458 
890 
857 


378 
374 


159 

85,3 

745 


giorno;  ed  /V,  la  quantità  di  azione,  e  1,280. 


*)  11  miglio  inglese  è  di  metri  0109. 
••)  U  libbra  inglese  è  di  rhilogr.  0,4895. 


guenza  tale  azione  verrebbe  rappresentala  da 
909x25,  ossia  7,725.  Ma,  a  detta  di  Tredgold, 
un  cavallo  non  può  tirare  più  di  125  libbre,  in 
ragione  di  2  miglia  e  ■/,  all'ora,  il  che  darebbe 
in  un  di  125X2'/,X8,  ossia   2,500 
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L'effetto  utile  di  un  cavallo,  che  faccia  un 
moto  circolare,  come  in  alcuni  mulini,  si  calcola 

equivalente  a   800 

Un  cavallo  che  porti  un  soldato  con  armi  e 
bagaglio  (—200  libb.)  può  percorrere  25  miglia 

al  giorno,  il  che  da   5,000 

Un  dromedario  africano,  col  solo  suo  cavalca- 
tore in  sella  (160  libb.)  può  percorrere  da  7  a  8 
miglia  all'ora  per  nove  o  dieci  ore,  il  che  dà 

160xT/,x9'/„  ossia  11,400 

Un  camello  asiatico  porterà  delle  some  da  500 
a  800  libb.  (suppongasi  000),  in  ragione  di  2 
miglia  e  '/«  all'ora,  il  che  dì  per  un  giorno  di 

otto  ore  G00X27.X8,  ossia  12,000 

La  velocita  dell'andare  di  un  cavallo  si  calcola  di  2  metri 
per  minuto  secondo,  ossia  3  miglia  e  '/«  all'ora.  Al  trotto,  4 
metri  per  minuto  secondo,  ossia  8  miglia  e  '/«  all'ora  ;  al  ga- 
loppo G  metri  per  minuto  secondo,  ossia  12  miglia  e  '/<  all'ora. 

Nel  far  tirare  un  peso  per  istrada,  le  tirelle  del  cavallo  de- 
vono essere  perpendicolari  al  collare  del  duo  petto  e  delle 
spalle ,  in  modo  che  appoggiandosi  per  davanti,  traendo,  le 
tirelle  possano  essere  quasi  parallele  alla  strada  ,  determi- 
nando parimenti  con  tale  norma  l'altezza  delle  ruote.  Quando 
un  cavallo,  tirando  un  carro  a  due  ruote,  deve  superare  un 
ostacolo  del  terreno,  ei  solleva  i  piedi  davanti ,  facendo  che 
il  peso  si  appoggi  sui  pié  di  dietro  come  su  di  un  fulcro,  fin- 
ché le  ruote  abbiano  superato  l'intoppo.  Ne  siegue  quindi 
che  una  porzione  del  carico  di  un  carro  dev'essere  gettata  al 
dorso  del  cavallo  ,  onde  aumentare  la  forza  ch'egli  impiega 
nel  vincere  l'ostacolo;  nelle  circostanze  ordinarie  adunque 
non  è  necessaria  una  soverchia  inclinazione  pel  davanti. 

Se  un  cavallo  si  adopera  nel  volgere  un  mulino,  il  cerchio 
eh'ei  descrive  dc\ "essere  il  massimo  possibile  del  diametro 
di  9  in  10  metri ,  Unto  per  diminuire  la  forza  centrifuga  , 
quanto  anche  la  necessità  in  cui  si  trova  di  declinare ,  ti- 
rando, dalla  posizione  verticale. 

AMMALI  .NOCIVI  ALI/ORTICOLTIRA  (agron.  e  eoo/.).  - 
Colla  polvere  di  calce  spenta  si  possono  distruggere  le  lu- 
mache ,  spargendola  o  lungo  i  viali  od  attorno  al  piede  delle 
piante  che  si  vogliono  preservare  da  quei  divoratori.  Anche 
il  latte  di  calce  giova,  quando  se  ne  aspergano  le  muraglie 
con  lunghe  strisele ,  o  se  ne  bagnino  i  tronchi  là  dove  sem- 
brano affetti  per  lo  annidarvi  di  animaletti  quali  si  siano.  Sic- 
come poi  le  lumache  hanno  predilezione  per  qualche  specie, 
come  a  dir  delle  iridi  e  delle  emerocallidi,  cosi  giova  frapporre 
negli  orti  alle  altre  piante  che  interessino  alcuni  individui 
delle  medesime.  I  lumaconi  depongono  le  loro  uova  per  lo 
più  alla  base  delle  muraglie,  e  però  lavorandovi  quel  terreno 
rasente  il  muro  si  disturbano  e  si  distruggono.  Le  vespe  e  i 
calabroni  rodono  le  diverse  frutta,  e  giova  apprestar  loro  un 
altro  cibo  che  prediligano ,  come  piccoli  recipienti  di  acqua 
melata,  io  cui  si  sciolga  per  loro  veleno  un  po' di  sapone. 
Inganni  particolari  si  esigono  contro  le  talpe ,  i  sorci ,  i 
ghiri,  ecc.;  peri  quali  si  trovò  efficace  l'interrare  piccoli  vasi 
di  vetro  od  al  tri  verniciali  internamente  lungo  le  muraglie 
per  dove  passano  i  delti  animali.  Questi  vasi  devono  venir 
restringendosi  all'apertura  e  contenere  acqua  insino  alla  metà 
dell'altezza  all'incirca,  affinchè  si  anneghino  in  essi  gli  ani- 
mali roditori.  Le  faine,  ghiottissime  delle  uve  e  di  altre  frutta, 
non  si  possono  cogliere  che  coi  lacci  e  colle  trappole  di  ferro. 
Le  gazze  e  qualche  altro  uccellacelo  dal  becco  forte  e  logo- 
ratine si  sviano  con  ispauracchi  e  con  qualche  colpo  di  fucile. 
Il  riccio,  le  oche,  gli  uccelli  notturni,  le  cicogne  ed  anche 
rospi  sono  animali  ausiliarii  per  distruggere  i  più  nocivi. 


ANTICHITÀ  EBRAICHE  E  I  Itisi  TANE  {archeol.).  —  A  com- 
plemento degli  articoli  Cristiane  antichità  ed  Ebraiche 
antichità  della  Enciclopedia  ci  sono  somministrate  queste 
giunte,  che  con  grato  animo  pubblichiamo. 

I.  Nozione  vera  delle  antichità  ebraiche  e  cristiane.  —  II.  Fonti 
immediate.  —  III.  Notizie  incerte  dateci  dagli  autori  pagani. 
—  IV.  Il  gran  libro  delle  antichità  ebraiche.  —  V.  Meriti  di 
Giuseppe  Flavio.  —  VI.  Autori  moderni.  —  VII.  Viaggiatori 
e  loro  scritti.  —  Vili.  Primi  trattati  in  materia.  —IX.  Opera 
francesi  e  tedesche.  —  X.  Notizie  dateci  dai  Padri  della 
Chiesa.  —  XI.  Lavori  di  scrittori  protestanti  e  cattolici.  — 
XII.  Prospetto  e  classificazione  delle  antichità.  —  Bibliografia. 

I.  Nozione  vera  delle  antichità  ebraiche  e  cristiane.  — 
Circoscrivendo  il  significato  di  questo  vocabolo  a  quelle  na- 
zioni ed  a  que'  popoli  di  cui  tratta  direllamente  o  indiretta- 
mente la  Bibbia,  serve  ad  indicare  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  vita  religiosa,  politica,  sociale,  domestica  ed  individuale 
non  solo  della  schiatta  ebraica,  ma  ben  anche  di  que'  regni, 
di  quelle  tribù  e  persone  che  furono  iti  istretlo  rapporto  col 
popolo  israelitico,  o  ne  subirono  più  o  meno  l'influsso.  Eccet- 
tuando la  storia  e  la  biografia,  la  scienza  delle  bibliche  anti- 
chità comprende  tutte  quelle  istituzioni  qualunque  ,  le  leg^i , 
i  costumi,  gli  usi,  i  riti  e  le  cerimonie,  e  in  una  parola  qual- 
sivoglia influenza  che  contribuì  a  dare  forma  ed  impulso  alla 
nazione  israelitica  nei  diversi  stadi i  del  suo  sviluppo,  ante- 
riori alla  conquista  di  Gerusalemme  per  opera  dei  Romani, 
come  pure  alla  Chiesa  cristiana  nelle  sue  epoche  primitive. 
Da  questa  definizione  é  facile  scorgere  che  un'accurata  cono- 
scenza delle  cose  comprese  sotto  il  titolo  di  bibliche  anti- 
chità è  della  massima  importanza  per  qualunque  ami  ad- 
dentrarsi nello  6tudio  della  Ribbia ,  ed  intenderne  il  vero 
spirilo.  Né  potrebbe  interpretare  le  sacre  carte  conveniente- 
mente se  non  avesse  piena  contezza  della  materia  in  esse 
contenuta,  familiarizzandosi  coi  modi  di  pensare ,  di  sentire 
e  di  vivere  ivi  descritti,  coi  falli  e  cogli  avvenimenti  ivi  nar- 
rali, che  differiscono  di  gran  lunga  dai  modi  e  dagli  alti  della 
società  attuale.  Gli  é  perciò  che  l'inglese  Godwyn,  nel  proe- 
mio della  sua  opera  in  proposito,  a  buon  dritto  osservava  che 
molti  e  molli  hanno  scarse  ed  oscure  notizie  di  Cristo  e  degli 
Apostoli,  perché  mal  conoscono  Mosé  ed  Aronne.  Soggiunge 
inoltre,  che  se  gli  antichi  usi  e  costumi  d'Oriente  fossero  me- 
glio conosciuti,  molte  scabrosità  scritturali  ci  sembrerebbero 
eleganze,  e  lutti  quei  passi  che  ora  per  l'apparente  loro  oscu- 
riti scoraggiscono  il  lettore,  diverrebbero  un  piacevole  invilo 
a  studiare  con  instancabile  assiduità  le  sacre  pagine,  deposi- 
tarie dei  divini  oracoli. 

II.  Fonti  immediate.  —  A  queste  pertanto  dovrassi  ricor- 
rere ,  anzi  tutto,  per  conoscere  appieno  I  ebraichi-  e  le 
cristiane  antichità  ;  e  quindi  chiunque  voglia  ben  bene  infor- 
marsene, dovrà  con  tutto  l'impegno  dedicarsi  allo  studio  di- 
ligente, costante  e  sistematico  della  Bibbia  stessa.  Di  tal  guisa 
adoperando,  ciascuno  polii  ben  presto  procacciarsi  cogni- 
zioni sue  proprie,  senza  che  gli  fa  eia  mestieri  di  svolgere  ap- 
positi trattali ,  a  cui  attingerle.  Tanto  più  facile  riuscirà  di 
trarne  profitto,  inquantocbè  molle  cose  dell'antico  Testamento 
ponno,  senza  tema  di  errore,  addimandarsi  pitture  descrittive, 
.quadri  parlanti,  mentre  la  storia  del  nuovo  Testamento  c'in- 
troduce nel  santuario  delle  domestiche  pareti,  in  mezzo  alla 
vera  vita  di  famiglia.  Attingendo  a  cotesto  fonti,  resteremo 
soddisfalli  più  che  mai  per  l'impronta  della  schietta  verità 
che  domina  in  ciascuna  parte,  per  la  ingenuità  e  pel  candore 
della  esposizione,  che  balza  agli  ocebi  anche  meno  esercitati. 

ii  Ma  pochi  hanno  la  disposizione,  l'opportunità  e  l'abilità  di 
!  applicami  assiduamente,  e  perciò  fa  d'uopo  valersi  degli 
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studii  c  degli  scritti  di  que'  distinti  autori  che  occuparono  li  leggende,  di  favole  e  fantasticherie.  Alcuni  archeologi  ne  fc- 
deirargomento  colla  massima  cura.  Cresce  viemaggiormentej  cero  assai  poco  conto  e  quasi  quasi  sprezzaronlo ,  ma  gli  i 
il  bisogno  di  consultar  costoro  quando  si  ponga  mente  che,  >  certo  che  molli  altri  ne  trassero  partito  per  porgerci  un  quadro 
oltre  alle  cose  contenute  nella  Scrittura,  ve  ne  sono  molte  ben  delincato  degli  usi  e  costumi  vigenti  nel  popolo  ebraica 


altre  da  apprendere  altrove,  dapoich/  anche  la  Ribbia,  al] 
pari  di  tutti  gli  altri  libri  relativi  ai  tempi  pili  remoti,  con- 
tiene allusioni,  frasi,  maniere  di  pensare  e  di  dire  che  o  non 
si  ponno  affatto  intendere,  o  solo  s'intendono  imperfettamente 
senza  trarre  schiarimenti  da  estranee  fonti.  Ciò  avviene  poi 
in  ispecie  colle  sacre  carte,  perche  gli  Ebrei  non  furono  mai 
un  popolo  che  coltivasse  altamente  la  letteratura,  e  la  mela 
a  cui  tendevano  i  sacri  scrittori  era  di  gran  lunga  superiore 
a  quella  di  una  rinomanza  letteraria,  o  di  brillante  ingegno. 

III.  Sotizie  incerte  dateci  dagli  autori  pagani.  —  Ni"' 
possiamo  riprometterci  gran  fatto  delle  opere  degli  aotichi 
autori  pagani  rispetto  agli  schiarimenti  e  alle  dilucidazioni 
delle  bibliche  anlirhilà.  dapoiche  ne  avevano  ben  srarse  no- 
tizie ,  ed  erano  impediti  dai  loro  pregiudizi!  ad  averne  pili 
ampie  e  più  nelle.  Giovano  soltanto  per  trarre  alcune  nozioni 
indirette,  e  alcune  testimonianze  vaghe  e  indecise,  ma  in  ge- 
nerale le  inf-rmazioni  che  da  quelle  si  ricavano  mancano  delle 
necessarie  condizioni  per  riuscir  utili,  tranne  nella  partita 
geografica,  e  nei  rami  affini  a  questa.  Il  meno  sterile  degli 
antichi  scrittori  pagani  si  e  il  verrhio  Erodoto,  più  degli  al- 
tri circostanziato  e  diffuso  anche  intorno  alle  ebraiche  anli- 


all'epoci  della  comparsa  del  Salvatore. 

V.  Meriti  di  Giuseppe  Flavio.  —  Anteriori  al  Talmud  c  più 
di  esso  pregevoli  sono  i  libri  di  Giuseppe  Flavio  sulla  guerra 
giudaica  e  snll'ecVnirAe  antichità,  i  quali,  ad  onta  di  alquan'a 
credulità  un  po'  soverchia  e  di  un  po'  di  malafede  da  parte 
dell'autore,  ci  porgono  preziose  notizie ,  particolarmente  ri- 
spetto agli  usi,  ai  costumi  e  alle  opinioni  de'  suoi  contempo- 
ranei. Se  un'altra  sua  opera  a  cui  accenna,  ed  era  la  prefa- 
zione alle  Antichità,  fosse  giunta  fino  a  noi,  avrebbe  servito 
a  sparger  maggior  lume  sulle  antichità  ebraiche.  Ciò  si  può 
senza  tema  asseverare,  perchè  sembra  che  fosse  una  specie 
di  trattata  filosolico  sulle  leggi  ed  istituzioni  mosaiche,  dando 
probabilmente  la  ragione,  alla  miniera  del  Michaelis  nel  suo 
Diritto  mosaico,  di  parecchie  delle  osservanze  agli  Ebrei  pre- 
scrille.  Non  se  ne  deve  perù  deplorare  gran  fatto  la  perdita, 
per  la  ben  nota  propensione  di  Giuseppe  verso  il  metodo  al- 
legorico d'interpretazione ,  con  cui  svisava  facilmente  reali 
eventi  e  sieriche  circostanze.  Lo  stesso  difetto  si  scorge  nel 
famoso  precettore  alessandrino  Filone,  che  ci  lascio  un  lavoro 
simile  anche  nel  primo  secolo  dell'Ora  cristiana.  Ab^ò  del- 
l'allegoria costui,  coll'inlendimento  forse  di  mettere  in  ar- 


chiti, pen-hè  più  degli  altri  ingenuo  e  sincero.  Egli  infatti  |j  monia  la  maniera  di  pensare  degli  Ebrei  coi  sistemi  della  filo- 
nel  suo  secondo  libro  ed  in  una  parte  del  terzo  ci  porge  al-  sofia  orientale  e  principalmente  della  greca,  di  cui  era  Filone 
cuni  cenni  archeologici  che  ponno  riuscire  utilissimi,  special-] cultore  diligente  e  non  comune  ammiratore, 
mente  avendo  riguardo  alla  luce  sparsa  sui  sacri  libri  dalle 


recenti  scoperte  sulle  antichità  egizie.  Tranne  questo  lieve 
adminicolo,  non  possiamo  sperarne  altri  dagli  scrittori  pro- 
fani, e  quindi  dobbiamo  necessariamente  supplire  al  loro  di- 
fetto rolla  sedutiti  di  studii  severi  sulla  Bibbia,  e  collo  svol- 


VI.  Autori  moderni.  — Se.  dagli  antichi  scriltori  ebraici 
passiamo  ai  moderni,  non  ri  avvantaggeremo  di  troppo,  da- 
poiche fino  a  questi  nostri  tempi  recentissimi  si  può  dire  die 
rimanesse  assopita  l'attività  intellettuale  di  cotcsta  schiatta 
singolare  ed  interessantissima,  oppressa  in  tutti  i  paesi  del 


gere  gli  scritti  di  alcuni  autori  ebraici,  e  più  ancora  degli  *  mondo  da  diuturno  servaggio.  Mtndelssohn  é  forse  il  primo 
archeologi  recenti.  Sembra  intanto  rhe  lo  studio  delle  ami-  che  abbia  scosso  il  giogo  della  schiavitù  morale  che  aggra- 
chilà  ebraiche,  considerato  come  ausiliario  all'interpreta- 
zione dei  libri  del  vecchio  Testamento,  sia  comincialo  appo 
gli  Ebrei  soltanto  dopo  il  loro  ritorno  dall'esilio  babilonico. 
A  questa  epoca  si  accorsero  essi  ch'erano  distanti  molli  secoli 
dalla  loro  origine,  e  che  per  non  perderne  le  tradizioni  doveansi 
diligentemente  raccogliere  e  registrare,  valendosene  per  ben 
intendere  ciò  che  nei  libri  più  antichi  stava  registralo. 

IV.  //  gran  libro  delle  antichità  ebraiche.  —  Le  condizioni 
sociali,  attesa  la  lunga  schiavitù  e  le  varie  vicende,  si  erano' 
per  essi  di  molto  cangiale,  ed  eransi  quindi  modificali  gli  usi 
e  i  costumi  in  guisa,  che  c'era  gran  divario  da  quelli  dei  loro 
patriarchi  e  dei  primitivi  fondatori  e  ordinatori  della  nazione. 
Si  diedero  dunque  a  tener  conto  delle  idee,  delle  maniere  di 
vedere  e  delle  varie  osservazioni  che  da  tale  studio  risulta- 
rono, insegnandole  e  trasmettendole  di  generazione  in  gene- 
razione ed  aumentandone  il  comune  patrimonio  ;  del  che 
erano  incaricati  principalmente  i  dottori  della  legge  ebraica, 
la  professione  dei  quali  si  era  d'investigare  scrupolosamente 
e  conservare  intatte  le  leggi  degli  avi.  Non  furono  però  affi- 
dati in  sulle  prime  allo  scritto  cotesti  loro  studii,  ma  passando 


pronipoti,  si  diè1  mano  nel  secondo  e  ne'  successivi  secoli  del- 
l'Ora cristiana  a  metterli  in  iscritto,  formandone  un  apposito 
trattato,  che  appcllossi  il  Talmud.  Questo  libro  pertanto,  per 
gli  Ebrei  autorevolissimo ,  onde  essere  di  giovamento  allo 
studioso  dell'ebraiche  antichità,  deve  consultarsi  colla  critica 


vavasi  sulla  cervice  de'  suoi  connazionali,  Inspirossi  egli  al- 
l'aura di  emancipazione  e  libertà  rhe  andava  aleggiando  sulla 
superfìcie  della  terra  nel  secolo  xvm,  ed  inaugurò  pe"  suoi 
correligionarii  una  nuova  epoca,  introducendo  un  nuovo  modo 
di  pensare  e  di  scrivere  fra  i  medesimi.  Questo  dischiuse  la 
via  a  molle  pregevoli  produzioni  ebraiche ,  e  diede  un  no- 
vello impulso  rigeneratore  alle  menti  affrante  della  girovaga 
nazione,  che  al  di  d'oggi  si  può  dire  entrala  alfine  in  seno 
alla  grande  famiglia  umana,  e  partecipe  senza  guai  e  perse- 
cuzioni dei  progressi  incessanti  dell'umana  società.  Né  fu  senza 
influsso  stillo  studio  delle  antichità  ebraiche  ed  orientali 
l'amore  ridestatosi  dal  secolo  xv  in  poi  per  la  classica  lette- 
ratura, promossa  più  che  altrove  in  Italia,  per  l'affluenza  dà 
Bizantini  fuggenti  dalla  turchesca  scimitarra.  Vi  si  aggiunse 
in  seguilo  il  fermento  della  riforma  religiosa,  che  s'infiltrò 
anche  nelle  materie  bibliche  e  nelle  tradizioni  orientali  io 
generale,  e  contribuì  potentemente  alla  conoscenza  più  per- 
fetta di  usi  e  costumi,  su  cui  erasi  per  l'innanzi  tanto  favo- 
leggiato e  fantasticalo. 

VII.  Viaggiatori  è  loro  scritti. —  Mi  più  che  gli  sforzi 


per  tradizione  orale  dai  padri  ai  figli,  e  da  questi  ai  nipot  i  e  degli  Ebrei  del  secolo  xvm,  e  più  assai  del  risorgimento  della 


classica  letteratura  e  del  fragoroso  tramestio  della  riforma 
religiosa,  contribuirono  alla  conoscenza  più  vasta  e  più  esatta 
delle  antichità  ebraiche  ed  orientali  i  viaggi  di  dottissimi 
archeologi  e  filologi  nelle  contrade  d'Oriente,  e  in  ispecie  nella 
Siria.  Facendosi  solleciti  costoro  di  pubblicare  le  loro  memo- 


la  più  severa,  essendo  tradizionale  nella  sua  origine,  e  sfigu-  I  rie  ed  osservazioni,  ci  porsero  un  quadro  fedele  degli  usi  e 
rato  poscia  dall'ignoranza,  dal  pregiudizio  e  dalla  supersti-  'costumi  tuttora  vigenti  nelle  regioni  orientali,  che  differiscono 
e,  per  cui  i  dottori  giudaici  si  piacquero  d'infarcirlo  di  ||  pochissimo  da  quelli  di  una  volta,  essendo  caratteristica  per 
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servirono  di  sprone  ad  altri  valenti  archeologi  ed  indagatori, 
e  si  vide  nel  1841  il  bel  lavoro  di  Robinson,  intitolalo:  Ri- 
cerche  bibliche  suila  Palestina.  A  questo  tennero  dietro  altri 
lavori  in  copia  di  egregi  scrittori,  che  illustrarono  grande- 
mente le  antichità  ebraiche  e  cristiane. 

Vili.  Primi  trattati  in  materia.  —  Uno  de'  primi  trattali 
sull'ebraiche  antichità  fu  certamente  quello  dell'inglese  God- 
wvo ,  che  non  ebbe  in  patria  chi  lo  avesse  preceduto .  e  lo 
scrisse  col  titolo  di  Mose  ed  Aronne,  riti  civili  ed  ecclesia- 
stici degli  antichi  Ebrei,  colla  data  del  1614,  in-4°.  Ebbe 
lietissima  accoglienza  per  la  sua  novità  quest'opera  in  Inghil- 
terra, ove  fu  onorata  di  molte  edizioni.  Fu  in  seguito  tra- 
dotta, nel  1679,  in  latino  da  Paiz,  corredala  di  una  prera- 
zione nel  1690  da  Witsio,  illustrata  ,  migliorata  ed  ampliata 
nel  1710  da  Hottinger,  e  poi  fornita  da  ultimo  di  note,  nel 
1 748,  da  Carpzovio.  Avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  venne 
alla  luce  cotesto  lavoro  di  Godwyn ,  gli  è  certo  ch'é  degno 
della  riputazione  acquistatasi,  e  può  tuttora  studiarsi  con  molto 
profitto,  per  l'erudizione ,  per  I  accuratezza  e  per  il  criterio 
con  cui  fu  svolto.  Nel  1724-25  Tommaso  Lewis  le'  di  pub- 
blica ragione  le  sue  Origina  hebrace,  in  4  voi.  in-8°,  ed  é  un 
trattalo  coscienziosamente  e  solertemente  compilato ,  colla 
scorta  dei  migliori  autori  ebraici  e  cristiani.  Più  commende- 
vole assai  riuscì  in  seguito,  e  per  ampiezza  di  vedute  e  per 
disinvoltura  ed  eleganza  di  stile,  l'opera  postuma  di  Jennings, 
avente  per  titolo:  Ami' in  in  ebraiche  o  Corso  di  lezioni  sui 
tre  primi  libri  del  Mosi  ed  Aronne  di  Godwin  (Londra  1 766), 
con  una  eccellentissima  prefazione  del  Furneaux. 

IX.  Opere  francesi  e  tedesche.  —  Non  inferiore  in  merito  e 
assai  più  popolare  é  l'operetta  del  celebre  storico  ecclesiastico 
Fleury  Sugli  usi  degli  antichi  Israeliti,  ossia  Esposizione  dei 
costumi,  delle  leggi,  della  politica  e  religione  degl'Israeliti, 
a  cni  ponno  mettersi  accanto  le  opere  degl'inglesi  Brown  e 
Palfrev  sullo  stesso  argomento.  Superiori  però  agli  archeo- 
logi inglesi  e  francesi  mostrarono  i  tedeschi,  i  quali  si  adden- 
trarono nei  più  reconditi  ripostigli  delle  antichità  ebraiche  ed 
orientali,  e  tracciarono  la  vera  via  di  studiare  e  d'intendere 
il  mistico  Oriente.  Basti  citare  per  tulle  l'opera  insigne  del 
Jahn,  professore  alla  Università  ili  Vienna  in  Austria,  che 
pubblicò  nel  non  breve  intervallo  di  nove  anni,  dal  1796  al 
1805,  la  sua  Archeologia  biblica  in  5  voi. ,  da  cui  furono 
poi  falli  moki  estratti  e  compendii  in  Germania,  in  Francia 
ed  Inghilterra.  Citeremo  in  fine  le  opere  di  altri  archeologi 


gli  Orientali  l'invariabilità.  Fra  i  primi  benemeriti  viaggiatori  Ida  una  lunga  ed  elaborata  introduzione,  e  corredati  di 
d'Oriente  è  debito  di  giustizia  ricordare  gl'inglesi  Shaw,  che  dotte  e  curiose. 

percorse  la  Barberia  e  il  Levante  propriamente  detto,  ed  J  X.  Kotizie  dateci  dai  Padri  della  Chiesa.  —  Fra  i  Padri 
Harmer,  che  viaggiò  nella  Palestina  e  diede  alla  luce  le  sue  Ideila  cattolica  Chiesa  si  distinse  più  degli  altri,  come  illu- 
Oumazioni  su  parecchi  passi  della  Scrittura.  Le  loro  opere  jstratore  delle  antichità  ebraiche  ed  orientali,  il  dalmata  san 

Girolamo,  vissuto  lungo  tempo  nella  Palestina,  e  tutto  dedito 
ad  una  vera  e  piana  interpretazione  della  Scrittura.  Notevo- 
lissime sono  le  sue  osservazioni  sparse  qua  e  là  nelle  varie  sue 
opere  intorno  alla  Terra  Santa,  specialmente  rispetto  alla  geo- 
grafia, alla  storia  naturale  e  ai  costumi  del  paese.  Ma  anche 
gli  altri  padri,  per  la  maggior  parte,  ci  porgono  direttamente 
o  indirettamente  preziose  notizie  sulle  antichità  cristiane,  for- 
mando in  complesso  una  fonte  copiosa,  a  cui  attinsero  poi  in 
epoche  posteriori  quasi  lutti  gli  archeologi  ed  eruditi.  L'inglese 
John  fece  due  buoni  estratti  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle 
cristiane  antichità,  dalle  opere  di  Clemente  Alessandrino  e  di 
san  Giustino  martire,  e  li  fe' slampare  nel  1829.  Un  auno 
prima,  il  francese  Guillon,  nella  sua  Bibliothèque  choisie  des 
Péres  de  l'Eglise  grecque  et  latine ,  diede  alle  stampe  un 
pregiato  compendio  di  Patristica,  in  cui  esibendo  i  modi  di- 
versi dello  scrivere  degli  antichi,  vi  aggiunse  molte  utili  an- 
notazioni sulle  opinioni,  sugli  usi  e  costumi,  sui  riti  e  sulle 
osservanze  della  Chiesa  primitiva. 

XI.  Lavori  di  scrittori  protestanti  e  cattolici.  —  Dcvesi 
qui  avvertire  che  per  lungo  tempo,  dopo  il  risorgimento  delle 
lettere,  noo  si  volsero  esplicitamente  gli  sludii  alle  cristiane 
antichità,  ma  furono  trattate  più  o  meno  sommariamente  nelle 
varie  storie  del  cristianesimo.  Ciò  si  ravvisa,  per  esempio,  nel 
grande  lavoro  storico  fatto  io  Germania  col  titolo  volgarmente 
noto  di  Centuria  Magdeburgicx  dal  1559-74,  e  nello  scru- 
poloso e  ben  lungo  lavoro  del  cardinale  Baronio ,  a  cui  gli 
Annata  ecc/esta«/ict  a  Christo  nato  ad  «ramini  1198  (Roma* 
,1558)  procacciarono  ben  degna  rinomanza.  Ma  il  primo  trat- 
tato generale,  in  grandi  proporzioni,  sulle  cristiane  antichità 
fu  scritto  da  un  dottissimo  inglese,  dal  celebre  Bingham,  colla 
modesta  intitolazione  di  Origina  ecclesiastica,  stampate  a 
Londra  dal  1708-22  in  10  voi.  in-8°,  tradotte  poi  in  latino 
da  Grischow  nei  1738,  perché  nel  Bingham  il  solo  titolo  era 
Ialino  ma  lutto  il  resto  inglese,  e  poscia  anche  in  tedesco  nel 
1738.  Nella  prefazione  premessa  all'edizione  londinese  del 
1834  si  scorge  chiaro  l'intendimento  dell'autore,  che  voile 
fare  una  esposizione  metodica  delle  antichità  della  Chiesa 
cristiana,  come  altri  avevano  fatto  colle  antichità  greche,  ro- 
mane ed  ebraiche.  Né  inlese  già  di  dare,  com'  egli  stesso  si 
esprime,  una  relazione  slorica  e  strettamente  cronologica  di 
tutti  i  cangiamenti  subili  dalla  Chiesa,  ma  di  ridurre  soltanto 
sotto  certe  categorie  gli  usi ,  i  costumi  e  le  pratiche  della 
Chiesa  primitiva.  Peccato  che  i  pregiudizii  e  le  prevenzioni 


tedeschi  posteriori  al  Jahn,  che  seppero  aumentare  l'eredità  contro  i  cattolici  romani  abbiano  guasto  in  qualche  parie  il 
i  loro  dal  valentissimo  orientalista ,  dovendo  ora  del  resto  eccelleulissimo  lavoro.  Ne  emendò  i  difetti  più  lardi 
all'opera  parimenti  tedesca  di  Helon,  intitolala  :  il  Riddle,  stampando  del  pari  a  Londra  nel  1839  un  Manuale 

di  antichità  cristiane,  desunto  precipuamente  dalle  opere  dei 
molli  scrittori  tedeschi ,  in  cui  trovasi  un  conciso  ma  esalto 
resoconto  della  letteratura  delle  cristiane  antichità. 
XII.  Prospetto  e  classificazione  delle  antichità.  —  Chiu- 


Pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  É  questa  più  pregevole  delle 
altre ,  perchè  serte  di  anello  di  congiunzione  dell'ebraiche 
colle  cristiane  antichità,  riescendo  ugualmente  utile  ad  en- 
trambe, perché  ci  presenta  un  quadro  fedelissimo  del  giù 


un  secolo  avanti  alla  venuta  di  Cristo.  Fu  tradotta  in  dereuio  questo  articolo  coll'osservare  che  le  antichità  greche 
inglese  dal  Kenrick,  con  note  e  prefazione,  in  cui  un  breve  e  romaoe  assorbirono  lunga  pezza  gli  studii  degli  archeologi 
schizzo  sulle  fonti  dell'archeologia  biblica.  Ha  la  veste  di  una  e  degli  eruditi  specialmente  in  Italia,  prima  erede  della  sa- 
pienza di  Grecia  e  di  Roma.  Col  propagarsi  del  cristianesimo 
in  Italia  ed  altrove  si  senti  il  bisogno  di  studiare  anche  le 
antichità  ebraiche  e  cristiane  per  ben  intendere  ed  interpre- 
tare i  libri  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento.  Lo  studio 
pertanto  delle  antichità  può  suddividersi  in  quello  dell'anti- 
chità classica ,  comprendente  tutto  ciò  che  agli  usi,  ai  co- 


storia  o  di  un  lungo  racconto,  e  perciò  riesce  amena  e  piace- 
vole, oltre  della  sua  grande  importanza  teologica,  offrendo  un 
quadro  vivacissimo  dei  costumi,  delle  opinioni  e  delle  leggi  del 
popolo  ebreo.  Alcun  che  di  simile  trovasi  nel  francese  Mont- 
bron,  che  pubblicò  in  4  voi.  in-12",  nel  1819,  un  Saggio 
delle  letteratura  degli  Ebrei,  in  tanti  brevi  racconti,  preceduti . 


Suret.  ALL'Escictor.  roe.  RAI» 


Voi.  I. 
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stumi,  alle  abitudini ,  al  modo  di  vivere  privato  e  pubblico 
degli  antichi  Greci  e  Romani  si  riferisce;  e  in  quello  delle 
bibliche  e  cristiane  antichità.  Ma  esso  non  esclude  punto 
quello  dell'antichità  non  classica  ,  cioè  di  lutto  ciò  che  nel 
rapporto  archeologico  si  riferisce  a  quei  popoli,  che  ponno 
considerarsi  in  parte  anteriori  ai  Greci  e  ai  Romani,  in  parte 
influenti  su  questi ,  od  almeno  come  loro  contemporanei. 
Tale  sarebbe  lo  studio  delle  gii  a  lungo  trattate  antichità 
ebraiche,  delle  fenicie,  egizie  ed  etiopiche,  etnische,  babi- 
loniche, fermane,  indiane  e  dell'Asia  Minore,  come  pure  di 
tutte  le  nazioni  antiche,  limitrofe  all'oriente  e  al  settentrione 
cogli  Stati  della  Grecia  e  col  dominio  di  Roma.  Verrebbero 
quindi  le  antichità  di  tulli  que'  popoli  che  fiorirono  ed  esi- 
stettero, per  la  massima  parte,  o  dopo  il  tramonto  della  glo- 
ria greca,  odopo  la  decadenza  dell'impero  romano,  come  sa- 
rebbero le  antichità  dei  Germani,  degli  Slavi,  dei  Celti,  dei 
Baschi,  degl" Irlandesi ,  degli  Scotteti  e  dei  Britanni,  nonché 


lente  nelle  circonferenze  dei  circoli  a  diverse  distanze  dal- 
l'asse, e  per  cui  del  pari  i  raggi  di  diversi  colori  in  qualsiasi 
fascio,  anche  sottile,  non  convergono  ad  un  punto.  La  diffu- 
sione pertanto  dei  varii  punti  di  convergenza  intorno  il  foco 
geometrico  della  lente  è  l'aberrazione,  che  trattasi  di  correg- 
gere ,  per  quanto  é  possibile ,  col  dare  forme  adatte  alle  su- 
perficie, o  col  combinare  assieme  due  o  più  lenti. 

Gli  scrittori  di  ottica  dimostrano  che  una  linea  curva,  per 
il  cui  rivolgimento  intorno  ad  un  asse  verrà  descritta  una 
superficie,  la  quale,  essendo  quella  di  un  mezzo  rifrangente, 
farà  che  tutti  i  raggi  eadenti  su  di  essa,  se  sieno  convergenti 
o  divergenti,  si  rifrangano  in  modo  da  convergere  ad  un  punto 
o  divergere  dal  medesimo,  é,  nella  sua  forma  più  generale, 
del  quarto  ordine.  Ma  quando  il  punlo  raggiante  è  ad  una 
disianza  infinita  dalla  superficie  rifrangente,  per  esempio,  in 
un  corpo  celeste ,  la  forma  della  superfìcie ,  supposto  che  la 
densità  del  mezzo  rifrangente  sia  maggiore  di  quella  del  mezzo 


di  tulle  le  altre  popolazioni  europee  posteriori  ai  Greci  e  ai  j  che  lo  circonda,  e  in  cui  stanno  i  raggi  incidenti,  é  di  già  pro- 
Romani.  Vi  si  aggiungerebbero  da  ultimo  quelle  degli  Arabi,  i  vaio  essere  quella  di  una  sferoide.  I  raggi  quindi  che  cadono 
dei  Saraceni,  dei  Turchi ,  dei  Cinesi  e  dei  restanti  popoli  !  sulla  sua  convessità,  paralleli  all'asse  maggiore  della  sferoide, 
asiatici.  In  generale  poi  tutte  le  varie  popolazioni  sparse  sulla  j  convergeranno  accuratamente,  entro  il  mezzo,  col  foco  più  lo n- 
apeificie  continentale  ed  insulare  del  globo  rirhia-j  tano  dal  luogo  d'incidenza.  Se  il  mezzo  rifrangente  fosse  meno 

denso  di  quello  in  cui  Irò  varisi  i  raggi  incidenti,  la  superficie 
sarebbe  quella  di  un'iperboloide.  L'asse  semitrasversale  tanto 
della  sferoide  che  dell'iperboloide  deve  stare,  rispetto  all'ec- 
centricità ,  come  il  seno  dellangolo  d'incidenza  sta  al  seno 
dell'angolo  di  rifrazione.  Nel  primo  caso  succede  la  rifrazione 
dal  mezzo  circondante  nella  sferoide ,  e  nel  secondo  succede 
invece  dalla  superficie  concava  dell'iperboloide  nel  mezzo  cir- 
condante. Ne  conseguila  quindi  che  se  un  menisco  più  den<o 
del  mezzo  circostante  ha  la  sua  superficie  anteriore  sferoidale, 
e  se  la  sua  superficie  posteriore  è  quella  di  una  sfera  il  cui 
centro  è  al  foco  anteriore  di  una  sferoide ,  siccome  per  lai 
guisa  i  raggi  non  soffrirebbero  alcuna  rifrazione,  passando 
per  la  superficie  superiore,  esso  sarà  una  lente  aplanelica. 
Cosi  pure  se  la  superficie  di  un  mezzo  anteriore  sarà  piana  in 
modo  che  i  raggi  paralleli  incidenti  perpendicolarmente  su  di 
essa  non  soffrano  alcuna  rifrazione  entrando,  e  se  l'altra  su- 
perficie sarà  parte  di  un'iperboloide,  il  mezzo  tra  le  superficie 
essendo  più  denso  di  quello  che  lo  circonda,  ne  verrà  che  la 
lenle  piana,  formala  in  tal  maniera ,  sarà  aplanetica,  perchè 
i  raggi  rifratti  convergono  al  foco  opposto  dell'iperbole. 

La  forma  dell'espressione  per  l'aberrazione,  quando  i  raggi 
paralleli  sono  incidenti  sopra  una  lente  di  superficie  sferica,  •' 
tale  che  l'aberrazione  non  si  può  togliere  con  un  valore  renle 
dei  raggi  di  quelle  superficie,  a  meno  che  l'indice  delia  rifra- 
zione nel  mezzo  non  sia  eguale  a  0,25  od  anche  minore.  Ma 
in  natura  non  esiste  alcun  mezzo  che  abbia  un  tale  indire 
refmtlore  ;  non  potendosi ,  per  conseguenza ,  far  delle  lenti 
sferiche  precisamente  aplauetiche,  perché  fu  impossibile  finora 
formarle  con  superficie  prodotte  dai  rivolgimenti  delle  sezioni 
coniche,  i  matematici  cercarono  delle  espressioni  per  quella 
forma,  in  cui.  con  un  dato  indice  rifrattore,  l'aberrazione del 
foco  esser  dovesse  minima.  Nell'articolo  sulla  luce  é  indicate 
il  rapporto  che  vi  è,  in  tale  condizione,  tra  i  raggi  delle  super- 
ficie, e  con  tale  rapporto  si  dimostra  che  se  l'indice  della  ri- 
trazione è  1 5,  la  lenle  deve  essere  di  doppia  forma  convessa . 
avendo  il  raggio  della  superfìcie  posteriore  lungo  set  volte  di 
più  riHIa  superfìcie  anteriore,  o  di  quella  eh 'è  più  vicina  al 
punto  raggiante. 
Per  determinare  i  raggi  delle  superficie  delle  lenti  quando 


mano  a  sé  l'attenzione  degli  archeologi  ogni  qual  volta  pre- 
sentino nella  loro  vita  collettiva  leggende,  monumenti  e  storia 
primitiva,  che  sono  testimonianze  non  dubbie  di  amica  ci- 
viltà e  di  sviluppo  fisico ,  intellettuale  e  morale.  Oltre  alle 
opere  citate  nel  lesto,  giovi  consultare  anche  le  seguenti  : 

Bibliografia.  —  Ugolini,  Thesaurus  anliquitatum  sacra- 
rum  (Venet.  1744-70,  voi.  34  in-fol.)  —  Gronovio,  Thesau- 
rus antiquitatum  grcecarum  (Logd.  Rat.  1697-1702,  voi.  12 
in-fol.)  —  Grevio,  Thesaurus  antiquitatum  rom.  ^Utrecht 
1694-09,  voi.  12  in-fol.)  —  Sallengre,  Noe.  Thesaurus 
antiq.  rom.  Maga»  1716-19,  voi.  3  in-fol.;  continuazione  del 
Grevio)  —  Poleni,  Nov.  supplem.  thes.  antiq.  rom.  et  gran-. 
(Venet.  1737,  voi.  5  in-fol.;  conlin.  del  Gronovio)  —  Gori, 
Musnrum  etnucum  (Firenze  1737,  voi.  2  in-fol.)  —  Augusti, 
Handbuch  der  Chrisil.  Archàologie  (Lipsia  1836,  voi.  3  in-8"i 
—  Róhmer,  Die  christl  -  kirchl .  Alterthnm  Wissenschaft 
(Rreslav.  1836,  in-8°)  —  Siegel,  Handbuch  der  christl-kirchl. 
Alterlhumer  (Lipsia  1836,  voi.  3  in-80)  —  Per  la  Nubia  e 
per  l'Egitto  è  importante  l  opera  di  Rosellini  ;  per  leanlichità 
ebraiche,  oltre  le  suddette,  quelle  di  Pfciffer  e  Reland  ;  per 
le  greche  di  Ph.  Pfeifler,  Polter,  Ros  e  Havercamp;  per  le 
romane  di  Rosini,  Nieuport.  Pitisco,  Materno,  Cilano,  Adam 
e  Heyne;  per  le  teutoniche  di  Grupcn,  Trcscnreuler,  Eineccio, 
Hummel  e  Roessig;  per  le  galliche  di  Martin,  Sauvagére  ecc.; 
per  le  britanniche  di  Raxter,  ecc.  Ulteriori  notizie  si  attin- 
gono in  Meusel,  Bibliothcca  historica  —  Rougine,  Manuel 
d'hutoire  littéraire  universelle  —  Ersch,  Manuel  de  la  litlé- 
rature  (vedi  Archeologia  ,  Cristiane  antichità  ,  Ebrai- 
che antichità). 

IPLA.METICA  LENTE  (oli.).  —  Diccsi  quella  che  è  capace 
di  rifrangere  lutti  i  raggi  divergenti  da  qualche  punto  o  con- 
vergenti al  medesimo  nell'asse,  se  cadono  su  di  essa,  in  modo 
ehe  dopo  di  esservi  passati  a  traverso  possono  convergere  ad 
nn  altro  punto ,  o  divergere  dal  medesimo  nello  slesso  asse,  j 
Tale  capacità  della  lento  e  già  indicata  dall'epiteto  aplanetica, 
voea  derivata  dall'*  privativo  greco,  ehe  significa  senza,  e  da 
^Xarr, ,  deviazione*  per  cui  lente  aplanetica  equivale  a  lente 
senza  deviazione  o  aberrazione. 
Per  poco  che  siasi  studiata  l'ottica,  si  sa  che  le  forme  sfe- 


riche date  alle  superfìcie  delle  lenti  e  le  dispersioni  dei  di- !  due  di  queste  si  combinano  assieme  onde  diminuire 


versi  raggi  colorati  in  ogni  fascio  luminoso  ord 


i nario  sono  le  ;  slesso  tempo,  il  più  ch'c  possibile.  Unto  le  aberrazioni  ero- 
cagioni  per  cui  i  raggi  di  qualunque  colore  cadenti  sudi  una  !  maliche,  quanto  le  sferiche,  veggasi  l'articolo  Telescopio. 
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Il  !  min  mi  astronomo  Herschel  diede  quattro  equazioni  per 
gl'indici  refraltori  e  per  la  forza  dispersiva  delle  due  lenti, 
colle  loro  principali  distanze  focali,  da  cui  ponno  conseguen- 
temente ottenersi  i  quattro  raggi,  colla  condizione  che  l'aber- 
razione sia  zero.  Prendendo  per  base  le  equazioni  e  i  diversi 
indici  refraltori,  si  forma  una  tabella  ben  calcolata  dei  raggi 


filosofo  Schleiermacher ,  e  fu  nominato  professore  di  storia 
moderna  all'Università;  ma  dopo  un  anno,  caduto  in  sospetto 
della  polizia,  fu  sottoposto  a  varie  visite  domiciliari,  accusalo 
di  mene  demagogiche  e  sospeso  dalla  sua  cattedra.  Solo  dopo 
venl'anni  ricupero  il  suo  posto  per  grazia  del  re  Federico 
Guglielmo  IV,  il  quale  lo  insigni  anche  dell'ordine  dell'Aquila 
delle  lenti  per  la  lente  obbiettiva  di  compensazione  di  un  te-  'rossa.  Durante  la  privazione  della  sua  cattedra  Arndt  diede 

l...,..:.  „»,„,:«  >_1  „i         «  .,  l„  Ai  i..-.      ....  i"   tu-  .         ,     i. .  ■ 


lescopio  che  sia  aplanetica  al  più  possibile ,  essendo  di  tre 
centimetri  la  lunghezza  focale  compensativa.  La  mercè  delle 
suindicate  proporzioni ,  ponno  anche  trovarsi  i  raggi  per  le 
lenti  obiettive  di  qualunque  altra  lunghezza  compensativa.  Per 
le  lenti  aplaneliche  dei  microscopi!  reggasi  l'articolo  Micko- 
scopio. 

AKBVVÈRK  Stefano  Gabriele  (biogr.),  —Letterato  francese, 
nato  il  6  giugno  1784  a  Celle,  morto  a  Touneins  l'8  marzo 
1858,  studiò  al  collegio  di  Sorize,  e  dopo  aver  percorso  i 
Pirenei,  la  Svizzera,  l'Italia  e  l'Inghilterra,  fu  nominato  sindaco 
di  Tonneins.  Abbiamo  di  lui:  Epìtres  in  versi,  i  Chants 
du  Printtmps  e  le  seguenti  opere  sloriche  :  Tableau  des  Py- 
rènces  francatse»  (1828),  in  due  volumi,  accompagnalo  da 
osservazioni  sul  carattere,  i  costumi  e  i  dialetti  delle  popola- 
zioni; Analyse  de  l'hisloire  asiatique  et  de  l'hittoire grecque 
(1835),  in  due  volumi  stampati  n  spese  del  governo;  YAna- 
ìyse  de  l'hisloire  ronwine  (1848),  in  4  voi.,  e  Lei  Eludei 
tur  le  moyen-Age  et  let  temp$  moderne»  (1 846)  in  2  voi.  Nelle 
sue  YeilUet  des  familie$  (2  voi.)  ebbe  collaboratore  Carlo 
Nodier.  Quesle  varie 
Arbanére 


[opera  indefessa  agli  studii ,  e  pubblicò,  fra  le  altre ,  le  se- 
guenti opere  :  Nebenstunden ,  eine  Ueschreibung  und  Ge- 
schichte  der  schotlldnd  Inseln  und  der  Orkaden  (Lipsia  1826); 
Chrislliches  und  Turki$cbes  (Stoccarda  1828);  Die  Frage 
ueber  die  Niederland  (Lipsia  1831);  fìelgien  und  was  daran 
hangt  (Lipsia  1834);  Schwedische  Gescbichten  unter  Gu- 
stav III  und  Gustav  IV  Adolf  (Lipsia  1839);  Versuch  in 
vergleichenden  Vólkergeschichten  (Lipsia  1844);  ilàrchen 
und  lugenderinnerungen  (Berlino  1842);  Rliein  und  Ahr- 
wanderungen  (Bonn  1846).  Nell'aprile  1848  fu  inviato  dalla 
provincia  renana  all'Assemblea  nazionale  di  Franroforte,  ove 
difese  caldamente  i  principii  costituzionali  e  i  diritti  del  po- 
polo, e  d'onde  usci  poi  il  21  maggio  1849  con  tutto  il  parlilo 
dell'illustre  Gagern.  Nonostante  l'eia  avanzala,  Arndt  continuò 
a  scrivere  poesie  ed  opuscoli  politici,  fra  i  quali  uno  intitolato 
Pro  populo  germanico.  Ultimamente  fu  accusato  di  aver  ca- 
lunnialo in  uno  dei  suoi  scritti  il  Mecklcnburgo ,  e  condan- 
nalo a  tre  mesi  di  carcere.  Arndt  fu  un  ardente  e 


patriota,  uno  scrittore  energico  ed  un  poeta  popolare,  si  che 
storiche  fecero  ammettere  [  puossi  denominare  a  buon  diritto  il  Béranger  della  Germania. 
He  scienze  morali  e  politiche  nel  j{  I  suoi  canti  nazionali  sono  divenuti  popolarissimi,  e  suonano 

tuttodì  sulle  bocche  di  tutti  i  Tedeschi. 

ARTICOLAZIOMi  (anat.).  —  La  collegazione  delle  singole 
ossa  in  un  insieme  chiamalo  scheletro  avviene  o  perché  le 
ossa  non  possono  muover.-;  l'uno  sopra  l'altro ,  o  muoversi 
soltanto  impercettibilmente  (legamento  immobile),  ovvero  per 
mezzo  d'articolazioni  le  quali  rendono  possibili  i  movimenti. 
Nel  primo  caso  le  ossa  non  ponno  combaciare  fra  di  sé  che 
per  un  intermezzo,  od  unirsi,  che  per  mezzo  di  cartilagini  o 
fascicoli  fibrosi.  Alla  prima  specie  appartengono:  1°  la  su- 
tura, quando  gli  orli  dentati  delle  ossa  s'incastrano  l'uno 
nell'altro ,  come  avviene  nel  cranio,  o  quando  le  ossa  com- 
baciano per  mera  scabrosità  di  orli ,  come  le  ossa  facciali  ; 
2"  l'innesto,  quando  le  ossa  incaslransi  l'uno  nell'altro,  come, 


183G. 

AR1VDT  Ernesto  Maurizi»  (biogr.).  —  Celebre  poeta  e  pa- 
triota tedesco,  nato  il  26  dicembre  1 769  a  Schoritz  nell'isola 
di  Rugen,  morto  il  29  gennajo  1860  a  Bonn,  fu  educalo  ri- 
gidamente nella  casa  patema ,  e  studiò  poi  nel  ginnasio  di 
Stratsunda,  e  successivamente  teologia  e  filosofia  a  Greifswald 
e  Jena.  Appresso  rinunciando  alla  carriera  ecclesiastica,  viag- 
giò per  molti  anni  in  Austria ,  Ungheria,  Italia ,  Francia ,  e, 
cinque  anni  dopo  in  lsvezia,  e  pubblicò  il  risultato  delle  sue 
osservazioni  in  una  serie  di  scritti  dal  1797  al  1801.  Al  ri- 
torno sposò  a  Greilswald  la  figlia  naturale  del  professore 
Quistorp,  la  quale  mori  sopraparlo  nei  1801.  Nel  1806  fu 
nominato  professore  straordinario  a  Greifswald ,  ove  recitò 

lezioni  storiche,  e  pubblicò  fra  le  altre  cose  la  sua  Geschichle  I  ad  esempio,  i  denti  nei  loro  alveoli.  —  La  seconda  specie  di 
der  Uibeigenschaft  in  Pommern  und  Rugen,  a  cagione  della  legamento  immobile  avviene  quando  fra  due  ossa  frapponesi 
quale  fu  denunciato  ed  accusalo  formalmente  da  molti  nobili,  una  cartilagine  più  o  meno  fitta  (siucondrosi),  o  quando  liga- 
e  il  suo  Geisl  dir  Zeit,  ampliato  di  poi  sino  a  quattro  volumi  ;  menti  brevi,  lendinosi,  sono  lesi  fra  un  osso  e  l'altro. 
(Berlino  1813-18).  In  quest'ultima  opera  egli  assali  ardita-  Quanto  alle  articolazioni,  trovansi  nel  corpo  umano  le  se- 
mente Napoleone ,  e  fu  costretto  perciò  dopo  la  battaglia  di  guenti  :  l'articolazione  tesa ,  quando  le  ossa  non  possono 


Jena  a  fuggire  a  Stoccolma,  ove  venuto  a  duello  con  un  ini- 
ziale svedese  per  le  sue  opinioni  anti-francesi,  rimase  grave- 
mente ferito.  Nel  1809  tornò  sotto  il  finto  nome  d'Allmann 
in  Germania ,  ripigliò  il  suo  posto  a  Greifswald  ,  e  divenne 
uno  dei  membri  lelterarii  più  aitivi  di  quella  società  palriotica, 


muoversi  che  impercettibilmente  l'uno  intorno  all'altro,  come 
la  lesta  ifltorno  la  seconda  vertebra  cervicale  e  il 
torno  al  cubilo  nell'avambraccio;  l'articolazione  a 
(charnière),  quando  un  osso  non  si  può  muovere  intorno  al- 
l'altro che  in  una  direzione  all'alto  o  al  basso,  come  l'avam- 


capilanala  dal  celebre  ministro  prussiano  barone  von  Stein ,  braccio  intorno  al  braccio  superiore,  la  coscia  inferiore  intorno 
la  quale  aveva  per  iscopo  riunire  tutu  la  nazione  germanica'  la  coscia  supcriore,  ecc.  ;  l'articolazione  libera  {artrodia), 
in  una  lega  per  i  scuotere  il  giogo  francese.  Per  ridestare  il  i  quando  ni  un  ostacolo  limita  il  movimento ,  come  nell'artico- 
sentimento  nazionale  Arndt  compose  molli  opuscoli  e  canti  'azione  scapolare;  e  l'articolazione  a  nocella  (enartrosi),  for- 
politici  che  si  diffusero  rapidamente  per  tutta  l'Allemagna,  mala  da  una  lesta  ossea  entro  una  cavità  più  o  meno  pro- 
fra  gli  altri  il  celebre  canto ,  la  marsigliese  tedesca ,  Win  fonda,  come  nell'articolazione  femorale. 
ist  der  Deuttehen  Vaterland?  Iter  lìhein  Deutschlands  strom;  I  Per  agevolare  il  movimento  vicendevole  dei  singoli  ossi  ed 
il  Soldaten  Kaiechismus,  e  specialmente  il  pamphlet  intitolalo:  '  impedire  l'attrito,  tulle  le  articolazioni  sono  rivestile  di  pialle, 
Ueber  Landwehr  und  handslnrm,  per  appoggiare  la  proposta  lubriche  cartilagini ,  e  fuori  dell'articolazione  trovansi  liga- 
di  Stein  d'una  leva  generale.  Dopo  la  pace  del  1815  Arndt  memi  lendinosi  che  vanno  da  un  osso  all'altro.  Chiamatisi 
fondò  a  Colonia  un  giornale  intitolato  Der  Wùchter,  e  nel  legamenti  laterali  quando  scorrono  sull'articolazione  da  due 
1817  trasferissi  a  Bonn,  ove  sposò  una  sorella  del  celebre  lati  opposti  (interno  ed  esterno),  mentre  i  due  altri  lati,  dove 
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piegasi  l'articolazione,  rimangono  senza  di  essi  ;  e  ligamenti  1  bauli  era  uomo  di  grande  cultura  ed  universalmente  rispet- 
capsulari  quando  le  estremiti  articolari  sono  rivestite  di  ca-  tato,  e  che  non  aveva  se  non  un  difetto,  quello  di  occuparsi 


psulc  più  o  meno  ampie  e  rese  lubriche  dalla  secrezione  della  troppo  delle  stelle  1  Giunto  alla  casa  del  signor  Lescarbault, 

il  signor  Leverrier  trovo  con  grande  sorpresa  un  osservatorio 
completo,  con  itlrumenti  fatti  guati  tutti  dallo  stesso  dottore, 
non  molto  bene  provveduto  di  denaro.  Il  rispettabile  medico, 
:  non  possedendo  un  cronometro ,  aveva  fatto  un  pendolo  con 


e,  e  fu  destituito  e  sbandito,  nel  1822,  dalla  Finlandia 
Accolto  in  Isvezia,  fece  varie  pubblicazioni  importanti:  un'edi- 
zione compiuta  delle  Opera  omnia  di  Calnnio  in  3  voi.  ;  una 
raccolta  dei  Canti  popolari  antichi  della  Sveiia  (Svcnska 
formanqer)  (Stoccolma  1834-42,  in  3  voi.,  con  melodie)  per 
far  seguito  alle  celebri  raccolte  di  Geijer  e  Afzclio;  un  Cata- 
logo di  manoscritti  islandesi  della  biblioteca  di  Stoccolma  e 
un  Repertorio  bibliografico  contenente  particolari  interessanti 
sull'istoria  svedese  contemporanea.  Egli  era  conservatore  della 
BiMioteca  reale  e  segretario  della  Società  tipografica  di 


ASTKHOWK  {astr.).  —  Dopo  la  scoperta  fatta  da  Gold- 
schmid  nel  16  settembre  1858  dell'asteroide,  che  in  ordine 
cronologico  é  il  56°,  da  noi  accennato  a  pag.  138  di  questo 
Supplemento ,  abbiamo  a  registrare  il  nuovo  asteroide  sco- 
perto da  Luther  a  Bilk  il  22  settembre  1850 ,  cui  fu  dato  il 
nome  di  Mnemostt,?.  Parecchi  astronomi  hanno  calcolato  gli 
elementi  della  sua  orbila  ;  i  più  attendibili  di  questi  calcoli 
tono  quelli  di  Auwers ,  basati  sulle  osservazioni  fatte  a  Bilk 
il  22  settembre  e  quelle  fatte  a  Koni&berga  ìt  7  ed  il  28  otto- 
bre ,  non  che  di  Thiele ,  fatti  sulle  osservazioni  del  25  set- 
tembre, 11  ottobre  e  2  novembre  1859  a  Berlino  ,  riferiti 
nel  giornale  LInititut  (7  marzo  18CO). 

ASTRONOMIA  (attr.).  —  Leverrier,  in  una  sua,  comunica- 
zione fatta  all'Accademia  delle  scienze  il  12  settembre  1859, 
annunciava  una  perturbazione  nel  molo  secolare  del  perielio 
di  Mercurio,  che  non  poteva  spiegarsi  altrimenti  che  coll'e- 
sistenza  di  un  pianeta  tra  Mercurio  ed  il  Sole.  Sembra  che 
il  signor  Leverrier,  al  quale  il  mondo  deve  la  predizione  del 
pianeta  Nettuno,  predizione  senza  esempio  nella  storia  del- 
l'astronomia, abbia  ora  avuto  la  ventura,  giustamente  dovuta 
ai  suoi  lavori  scientifici  ed  alla  inesausta  energia  nello  stu- 
dio, di  veder  verificata  anche  la  seconda  predizione.  //  nuoto 
pianeta  venne  scopertoi  Onesta  è  la  sorprendente  notizia  data 
all'Accademia  dal  dotto  Leverrier.  E  non  solamente  venne 
scoperto ,  ma  lo  fu  parecchi  mesi  prima  che  eol^nezzo  del 
calcolo  il  citalo  astronomo  ne  scoprisse  l'esistenza;  e,  ciò  che 
é  piò  singolare  ancora,  lo  scopritore  non  è  un  astronomo,  ma 
un  medico,  il  signor  Lescarbault,  dimorante  a  Orgércsl  Eurc- 
et-  Loire).  La  cosa  sta  in  questi  termini.  Il  giorno  26  di  marzo 
1859  il  cielo  era  nuvoloso  in  molte  parti  della  Francia  ;  ma 
il  sole  splendeva  sull'altipiano  di  Orgcres.  Il  dottor  Lescar 


sinovia.  Queste  due  specie  di  ligamenti  sono  il  più  delle  volte 
riuniti.  Le  cartilagini  interarticolari  giacciono  in  alcune  arti- 
colazioni fra  le  estremiti  delle  ossa,  diminuiscono  somigliante- 
mente l'attrito  ed  ingrossano  le  fosse  articolari. 

ARWIDSSOV  Adalfo  Iwar  (hiogr.).  —  Pubblicista  svedese,1  una  palla  d'avorio  e  con  un  pezzo  di  cordicella.  Il 
nato  a  Padasjoki  in  Finlandia  nel  1791,  morto  a  Viborgo  il  Leverrier  gli  fece  molte  interrogazioni  rispetto  alle  i 
21  giugno  1858,  studiò  ad  Abo,  ove  divenne  professore  di  rioni  da  esso  fatte,  ed  al  modo  di  rilevare  i  dati  relativi  al 
storia  e  fondò  un  giornale  politico-letterari:.,  Abo morgonblad,  |  nuovo  pianeta,  e  ne  ebbe  risposte  precise,  e  stando  ai  calcoli 
il  quale  spiacque  al  governo  russo  per  le  sue  tendenze  libe-  j  del  signor  Leverrier,  la  corda  descritta  dal  pianeta  deve  aver 
rali  e  fu  soppresso.  Arwidsson  continuò  la  lotta  nella  i/ne-1  sotteso  un  arco  di  9  minuti  e  17  secondi,  cosi  che  il  dottore 

coi  rozzi  suoi  istromenti  non  avrebbe  sbaglialo  che  di  4  se- 
condi. Il  dottore  calcola  che  il  diametro  del  pianeta  sia  di 
1377-  65,  e  la  sua  inclinazione  rispetto  all'eclittica  a  12 
gradi.  Se  le  dimensioni  del  pianeta  sono  veramente  tali,  de- 
vono essersene  molli  altri  in  quella  regione.  Il  pianeta  compie 
la  propria  rivoluzione  intorno  al  Sole  in  19  giorni  e  17  ore; 
nelle  più  grandi  elungazioni  la  sua  distanza  dal  Sole  non  ec- 
cede i  1 7  gradi,  mentre  la  massima  elungazione  di  Mercurio 
é  di  25  gradi.  Fu  buona  ventura  che  il  signor  Leverrier  siasi 
detcrminato  ad  andare  in  persona;  giacché  mancando  la  carta 
nell'osservatorio  del  dottore ,  egli  aveva  scritto  i  suoi  calcoli 
su  una  lavagna,  che  poi  ripuliva  quando  non  aveva  più  spazio 
per  scrivervi  sopra.  Il  signor  Leverrier  si  fece  regalare  quella 
preziosa  lavagna  coperta  di  osservazioni  relative  al  nuovo 
pianeta ,  e  la  presentò  all'Accademia. 

AYCARD  Maria  (biogr.).  —  Romanziere  francese  nato  a 
Marsiglia  il  9  novembre  1794,  morto  il  6  giugno  1859,  re- 
cossi di  buon'ora  a  Parigi  ed  arruolossi  nelle  file  di  quella 
stampa  leggera  che  fece  una  guerra  implacabile  alla  ristora- 
zione. Dopo  il  1830  collaborò  per  dieci  anni  al  giornale  /• 
Tempi,  d'opposizione  liberale,  e  diede  al  Courrier  francau 
un  gran  numero  di  novelle,  notevoli  per  immaginazione,  si- 
tuazioni interessanti,  stile  semplice  e  naturale.  Nel  1824  pub- 
blicò il  suo  primo  romanzo,  Urna,  ou  la  Fianca-  juive,  cui 
tennero  dietro:  Flora,  una  delle  sue  migliori  composizioni; 
Let  Parchemint  et  la  Livrèe,  distrutta  dalla  polizia  per  le  al- 
lusioni politiche-,  U  tire  de  Moret;  Marie  de  Manóm 
L'Actrice  et  le  Foubourien;  Le  comte  de  Horn;  Camme  on 
qdte  sa  vie  ;  Julienne  Petit;  Montieur  et  Madame  de  Sninlol  ; 
Untava;  William  Yernon;  Le  Chàteau  de  la  lìenaràiere . 
Le  sue  più  belle  novelle  furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Aon- 
vellt»  d'hier.  Egli  è  anche  autore  d'una  raccolta  di  Balladet 
et  chantet  populairet  de  la  Provette»,  di  traduzioni  dallo  spa- 
gnuolo  e  di  tre  vaudeville»  composti  unitamente  ad  Emma- 
miele  Arago  e  Vanderburch. 

li  U  HI  I UT  Hi:  LA  PVLAIE  Angusto  Giovanni  Ilaria  {hiogr.). 
—  Botanico  francese,  nato  a  Fougéres  (llle-et-Vilaine),  morto 
a  Marsiglia  nel  1856.  intraprese  di  buon'ora  a  sue  spese  nu- 
merosi viaggi  in  America,  alle  isole  e  in  Africa,  riportandone 
belle  raccolte  di  piante  e  conchiglie,  di  cui  fece  poi  dono  ge- 
1  nerosamenle  al  Museo  d'istoria  naturale  di  Parigi.  Abbiamo 
,  di  lui  un  Manuel  de  conchgliologie  1 1828),  uno  de"  primi  libri 
t ,  non  avendo  altre  occupazioni  in  quel  momento ,  os-  1  pubblicati  su  questo  subbielto  ;  Traile'  de»  alguet  marina 
servò  il  Sole  col  telescopio,  e  vide,  con  gran  sorpresa,  una  (1829),  ed  una  grand'opera  rimasta  sfortunatamente  inter- 
picrola  macchia  nera  passare  sopra  il  disco  del  Sole.  Egli  notò  ]  rotta  al  primo  volume:  Flore  de  Terre-Seuve  et  de»  ile* 
diligentemente  il  tempo,  e  calcolò  poi  che  la  corda  descritta  .Saint-Pierre  et  Miquelon  (1829)  con  figure  disegnate  dall'au 
dal  pianeta  sottendeva  un  arco  di  9  minuti  e  13  secondi  al-  tore  sulla  pianta  viva.  Bachelolsi  &  anche  occupato  d'archeo- 
l'incirca.  Avendo  il  signor  Leverrier  pubblicalo  le  sue  osser-  logia,  ed  alcune  delle  sue  memorie  furono  inserite  nel  Reruetl 
vazioni  in  settembre ,  il  dottore  gli  scrisse  per  informarlo  di  della  Società  degli  anliquarii  di  Francia,  di  cui  era  membro, 
quella  osservazione.  Ciò  bastò  per  determinarlo  immediata-  BAGNI  PUBBLICI  \igien.).  —  Strane  vicende  del  mondo  ! 
mente  a  recarsi  adOrgéres.  Egli  trovò  ebe  il  signor  Lescar-  iNeU  anlichilà  sono  i  Romani  che  recano  da  per  tutto  l'uso 


Digitized  by  Google 


BAGNI  PUBBLICI 


253 


dei  bagni  pubblici  e  popolari;  ed  in  oggi  tocca  a  noi,  dege-!  bollente  per  il  ranno.  Degli  idro-estrattori  suppliscono  la 
neri  figli,  il  ricevere  da  altri  popoli  lezioni  di  pulitezza  e  di  torsione  a  braccia,  d'ordinario  si  faticosa,  siccome  «Itigli  es- 
sai librila.  Le  terme  dei  nostri  padri  restano  monumenti  degni  siccatori  riscaldali  dal  vapore  o  da  tubi  d'acqua  caula  corn- 


ili loro  pel  buon  gusto  e  per  la  grandiosità,  e  le  opere  invece 
che  noi  ora  proponiamo,  senza  confronto  più  modeste,  a  mala 
pena  s'addicono  alle  nostre  scarse  fortune,  sebbene,  pur  ser- 
vendo agli  stessi  scopi ,  possano  in  alcuni  casi  profittare  a 
quegli  individui,  o  a  quelle  pubbliche  amministrazioni  che 
dessero  mano  a  fondarle. 

Ragni  e  lavanderie  per  le  classi  agiate  esistono  anche  fra 
noi ,  ma  nelle  loro  condizioni  di  costo  attuale  chi  oserebbe 
imporre  i  primi  alla  nostra  classe  opcraja,  o  farle  rimprovero 
se  essa  non  si  serve  abbastanza  delle  seconde  ?  È  già  mollo 
che  col  proprio  salario  il  lavorante  abbia  di  che  pagare  il  fitto, 


piono  in  poche  ore  quella  bisogna,  per  cui  prima  richiedevansi 
intiere  giornate.  Per  la  stiratura  ,  infine ,  si  hanno  appositi 
tavoli  con  fornelli  e  stufe  da  riscaldare  i  ferri. 

E  così  l'Inghilterra  può  dare  all'operajo  che  lo  richiede  un 
bagno  per  soli  10  centesimi ,  e  ad  ogni  massaja  il  rncz*o  di 
avere  la  biancheria  di  tutta  una  casa  pulita  e  secca  per  25 
centesimi,  ed  in  un'ora  o  due  di  lavoro,  mentre  prima  un 
bagno  costava  oltre  un  franco,  ed  una  famiglia  di  quattro  per- 
sone spendeva  2  franchi  circa  pel  bucato  ogni  settimana. 

In  genere,  gli  stabilimenti  inglesi  sono  costrutti  con  lusso 
eccessivo,  e  vi  si  tentano  e  ritentano  sempre  nuovi  apparecchi, 


di  che  vivere  e  vestirsi.  Del  resto,  un  bagno  caldo,  che  costa,  per  cui  costano  alle  rispettive  amministrazioni  somme  più 
venti  soldi ,  supera  la  portata  della  sua  borsa ,  e  gli  è  intcr-  ragguardevoli  degli  stabilimenti  francesi.  Tuttavia  tale  e  tanta 
detto  ,  quando  pure  vi  andasse  della  sua  salute  e  quasi  della  é  l'affluenza  del  pubblico,  mantenuta  dai  bassi  prezzi,  che 


sua  vita.  La  spesa  del  lavandaio,  che  giunge  a  circa  due  lire 
alla  settimana  per  ogni  famiglia  di  quattro  persone,  è  carico 
pel  nostro  uomo  del  popolo  già  troppo  oneroso ,  sicché  av- 
viene che  qualche  volta  sia  obbligato  di  lasciare  in  pegno  metà 
della  sua  roba  onde  avere  il  bucato  dell'altra  metà.  I  suoi 
oggetti  di  biancheria  poi  sono  cosi  scarsi  e  cosi  di  rado  rin- 


non  pochi  fra  essi  fanno  buoni  affari.  E  per  non  citare  che 
un  esempio,  basti  il  dire  che  uno  stabilimento  modello  costa 
colà  262,500  franchi ,  cosi  distribuiti  :  acquisto  di  terreni 
37,500  franchi,  spese  di  costruzione  187,500  franchi,  com- 
pera di  mobili  e  biancherie  37,500.  Le  spese  annue  pel  ser- 
vizio importano  46,800  franchi,  e  lo  rendite  72,007;  ciò  che 


novali,  che  gli  riesce  difficile  l'attendere  un'intera  settimana,  [  permette  di  realizzare  un  prodotto  di  25,207  franchi  ogni 
secondo  si  costuma  da  noi  per  quell'operazione.  Ed  ecco  come, 
a  risparmio  di  tempo  e  di  danaro,  non  poche  delle  nostre  don- 
niceiuole  si  recano  esse  stesse  col  loro  fardelletto  al  Navi- 
glio, e  reduci  di  là,  dopo  una  prima  lavatura,  fanno  il  bucalo, 
come  Dio  vuole,  in  quell'umile  cameruccia,  ove  s'ammuc- 
chiano i  figli  ed  il  marito ,  ed  ove  la  biancheria ,  dovendo 
asciugare  da  sé,  inzuppa  pur  troppo  di  umidità  il  pavimento 
e  le  pareti,  e  dà  al  luogo  esalazioni  deleterie.  Né  si  creda  che 
ciò  sia  senza  spesa,  poiché  tale  bucalo ,  il  più  economico  fra 
tutti  senza  dubbio ,  importa  sempre  il  consumo  di  un  po'  di 
combustibile  e  l'impiego  d'intiere  giornate,  che  la  massaja  di 
casa  é  nella  necessità  di  sottrarre  alle  altre  sue  più  o  meno 
profìcue  occupazioni. 

Onde  rimediare  a  siffatti  inconvenienti  e  togliere  le  cause 
d'insalubrità  che  infestano  la  nostra  classe  operaja  e  biso- 
gnosa; onde  assicurare  la  salute  pubblica  e  l'igiene  privata, 
«  permettere  infine  all'artigiano  un'economia  notevole  sulla 
apesa  del  bucalo,  che  si  rinnova,  come  ognuno  sa,  ogni  set- 
timana, gioverebbe  l'introduzione  fra  noi  dei  lavatoi  e  bagni 
pubblici  gratuiti,  e  a  prezzi  ridotti,  quali  esistono  in  Inghil- 
terra fin  dal  1842  ,  e  quali  vediamo  io  Francia  moltiplicarsi 
ogni  di. 

in  Inghilterra  tali  istituiioni  sono  sorte  per  mezzo  di  sot- 
toscrizioni volontarie  e  di  associazioni  libere ,  eccitate  però 
questa  volta  dal  governo,  che  autorizzava  le  parrocchie  a  pre- 
levare sulla  tassa  dei  poveri,  o  a  chiedere  altrimenti  ad  im- 
poste speciali  il  denaro  occorrente.  Gli  stabilimenti  inglesi 
vennero  disposti  per  modo  che  le  classi  medie  ed  operaje 
paghino  prezzi  diversi  ed  abbiano  accessi  separati.— Ogni 
classe  ha  il  suo  lavatojo,  le  sue  bagnarole,  la  sua  piscina.  I 
bagni  di  prima  classe  costano ,  freddi ,  20  centesimi ,  caldi , 
40;  quelli  di  seconda,  freddi  10,  caldi  20  centesimi.  Nel  ba- 
cino di  nuoto  non  si  pagano  che  5  centesimi.  Grazie  a  questa 


.  Ed  ove  questo  civanzo  si  adoperi  a  soddisfare  gl'inte- 
ressi del  capitale  o  ad  ammortizzare  quest'ultimo ,  tulio  lo 
stabilimento  potrebbe  essere  pagato  in  ventanni,  dopo  la 
quale  epoca  resterebbe  quindi  un  beneficio  annuo  di  25,000 
franchi  ai  suoi  fondatori. 

in  Francia  le  classi  medie  erano  già  provvisti!  a  sufficienza 
di  bagni  e  lavatoi.  Nella  sola  Parigi  vi  avevano  171  lavatoi 
con  8,244  piazze  e  125  stabilimenti  di  bagni,  senza  contare 
quelli  d'acqua  della  Senna  in  altri  quattro  grandi  stabilimenti, 
e  le  piscine  del  fiume ,  aperte  l'estate  ad  un  numero  stra- 
grande di  visitatori.  Anche  i  prezzi  vi  si  trovavano  già  abba- 
stanza miti ,  pagandosi  i  bagni  caldi  dai  30  ai  50  centesimi 
senza  biancheria,  ed  i  freddi  dai  10  ai  30.  E  cosi  gran  pa-te 
della  popolazione  partecipava  ai  vantaggi  igienici  risultanti 
da  una  buona  e  frequente  pulizia  del  corpo. 

Ma  ciò  non  é  lutto:  e  nel  1851  il  presidente  della  Repub- 
blica assegnava  600,000  franchi  perchè  quel  beneficio  si 
estendesse  pure  alle  classi  operaje ,  e  la  somma  fosse  ripar- 
tita fra  i  comuni  e  gli  slabilimcnli  di  beneficenza  che  cercas- 
sero di  aprire  nuovi  stabilimenti  a  prezzi  ridotti,  obbligandosi 
di  pagare  dal  canto  loro  i  due  terzi  della  spesa  tolale.  La  sov- 
venzione governativa  non  doveva  oltrepassare  i  20,000  fr. 

Finalmente  nel  dicembre  1852,  a  carico  della  cassa  par- 
ticolare dell'imperatore ,  ebbe  luogo  la  creazione  di  tre  sta- 
bilimenti modelli  in  Parigi,  che  funzionano  tuttora,  dati  in 
appallo  ed  a  patto  di  tenere  le  Urine  affatto  modiche. 

Scopo  delle  istituzioni  che  si  vollero  favorire  di  questa 
guisa  era  appunto  di  ridurre  a  prerzi  minimi  l'uso  dei  bagni 
e  dei  lavatoi  pubblici,  e  di  ottenere,  pel  bucato,  le  condizioni 
di  comoda ,  facile  e  pronta  esecuzione ,  proprie  degli  sta- 
bilimenti inglesi.  L'introduzione  quindi  digli  idro-estrattori, 
degli  essiccatori  ad  aria  calda ,  c  dei  servizii  per  la  stiratura 
venne  a  completare  appunto  nei  nuovi  istituti  ciò  che  vi  aveva 


moderazione  di  prezzi.il  concorso  è  immenso,  e  si  conta  che  d'imperfetto  presso  quelli  appartenenti  fin  qui  all'industria 
in  un  solo  stabilimento  si  sieno  distribuiti  io  un  anno  240,000,  privata. 

bagni.  I    I  centri  industriali  si  distinsero  nella  prouta  applicazione 

Nei  lavatoi  si  paga  10  centesimi  per  la  prima  ora,  e  da  15  di  questi  sistemi ,  e  Bouen,  con  poche  risorse,  aperse  bagni 


a  20  per  ogni  ora  successiva.  Ogni  donna  ha  la  sua  cella 
particolare,  munita  di  due  tinozze,  l'una  d'acqua  calda  per 
lavare,  insaponare,  risciacquare  la  biancheria,  l'altra  d'acqua 


e  lavatoi  a  modicissimi  patti,  per  mezzo  di  sottoscrizioni  e  del 
dono  gratuito  d'acqua  calda ,  proveniente  dalle  macchine  a 
vapore  delle  prossime  officine.  Le  bagnarole  di  prima  classe 
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esigono  25  centesimi,  quelle  di  seconda  10.  Otto  posti  in  la- 
vanderia sono  dati  per  soli  5  centesimi  l'ora. 

ha  8  bagnarole  e  due  piscine,  contenenti  ognuna  !  pitali  impiegali?  Dal  mal  esilo  della  cosa  giudicherebbe; 


come  conciliare  il  fasto  coll'economia ,  come  pretendere  che 
gli  scarsi  proventi  corrispondano  agl'interessi  dei  grossi  ca- 


quallro  persone.  I  bagni  nelle  piscine  costano  10  centesimi, 
compreso  l'uso  di  due  salviette;  quelli  delle  bagnarole  20  cen- 
tesimi, pure  colle  salviette;  per  un  rocchetto  si  danno  a  parte 
5  cenles.  I  bagni  protraili  oltre  mezz'ora  si  pagano  il  doppio. 
Gl'indigenti,  muniti  di  un  biglietto  del  comune,  vengono  am- 
messi gratis.  Accade  spesso  di  somministrare  120  bagni  al 


della  sua  inopportunità,  mentre  invece  non  sarebbe  da  adde- 
bitarne che  la  prodigalità  colla  quale  é  stata  condotta. 

In  tutti  i  modi ,  attenetevi  ai  modelli  che  già  funzionano 
altrove ,  ed  evitate  gli  apparecchi  che  non  abbiano  ancora 
dato  buona  prova  di  sé.  Gl'idro-eslraltori ,  gli  essiccatori  ad 
aria  calda ,  i  fornelli  e  le  tavole  da  stirare  sono  di  prima  ne- 


giorno.  Il  lavatojo  è  formato  di  due  bacini  con  48  posti.  Per,;  cessità  ,  poiché  da  questi  espedienti  appunto  si  attendono  le 
le  due  prime  ore  si  retribuiscono  soli  5  centesimi,  nelle  sue- 1  maggiori  economie  di  tempo  e  di  lavoro.  Per  l'acqua  calda 
cessive  si  pagano  5  centesimi  l'una.  L'uso  del  bucalo  non  I  imporla  giovarsi  possibilmente  della  vicinanza  di  qualche  roac- 


costa  che  in  ragione  di  15  centesimi  per  ogni  IO  chilogrammi 
di  biancheria ,  compreso  il  sale  di  soda  distribuito  dallo  sta- 
bilimento. Ogni  donna  deve  tuttavia  recar  con  sé  il  proprio 
sapone.  L'istituto  ha  un  completo  assortimento  di  abili  da 
distribuirsi  alle  persone  che  volessero  lavare  la  biancheria  che 
hanno  indosso,  ciò  che  può  farsi  appunto,  l'essiccazione  com- 
piendosi prontamente.  La  slessa  esenzione  dal  pagamento  ac- 
cordala pei  bagni  oltiensi  anche  nei  lavatoi  in  favore  degl'in- 
digenti. La  media  delle  persone  che  frequentano  questo  com- 
parto é  da  50  a  CO  al  giorno.  In  autunno  e  nell'inverno  essa 
sale  a  150  circa.  Nel  1859  i  bagni  hanno  realizzato  un  pro- 
dotto di  1,349  franchi  e*  60  centesimi,  ei  lavatoi  di  8G8 
franchi  e  90  centesimi.  L'utile  nello  fu  di  687  franchi  e  10 
centesimi.  Durante  lo  slesso  anno,  vennero  dati  in  complesso 
6,878  bagni,  e  occupati  11,886  posti  nei  lavatoi. 

Si  calcola  qui  che  uno  stabilimento  di  prima  classe  costi 
150.000  franchi ,  uno  di  seconda  80,000  franchi,  di  terza 
26.000  franchi,  di  quarta  17,000  franchi. 

Confortato  da  queste  esperienze,  anche  il  nostro  paese, 
senza  punto  esitare ,  deve  accingersi  alle  nuove  intraprese  ; 
le  quali,  se  dall'una  parte  rispondono  al  bisogno  della  pulizia 
delle  vesti  e  del  corpo ,  universalmente  sentito  dalle  nostre 
popolazioni,  dall'altra,  pur  reclamando  l'impiego  di  pochi  ca- 
pitali, lasciano  speranza  di  probabili  guadagni  avvenire.  E  per- 
ché riescano  a  bene .  importa  guidarsi  dietro  l'esempio  di 
quelle  nazioni  che  già  possiedono  simili  istituti ,  procurando 
sopratutto  di  soddisfare  alle  condizioni  che  seguono. 

Che  lavatoi  e  bagni  sieno  compresi  in  uno  stesso  stabili- 
mento ,  perché  la  perdita  cui  d'ordinario  vanno  soggetti  gli 
uni  sia  fini. frisata  dai  guadagni  soliti  degli  altri.  L'analogia j 
degli  scopi  e  l'economia  dei  mezzi  e  quindi  delle  spese  con- 
sigliano quella  riunione,  per  la  quale  servono  un  solo  locale, 
una  sola  caldaja,  un  solo  personale  d'amministrazione. 

1  bagni  devono  essere  di  due  classi,  come  gl'inglesi,  l'una 
per  le  classi  medie  ad  un  prezzo  di  25  a  30  centesimi,  l'altra 
per  la  popolare  di  soli  15  centesimi,  ed  anche  meno.  Il  pro- 
vento dei  bagni  di  prima  classe  permette  una  riduzione  su 
quello  della  seconda ,  e  può  coprire  lo  scoperto  lasciato  dai 
lavatoi,  i  cui  prezzi  devono  variare  da  5  a  10  centesimi  al- 
l'ora lutl'al  piò.  Non  é  da  dubitare  ebe  anche  fra  noi  accada 
ciò  che  si  verifica  altrove ,  che  cioè  una  riduzione  sui  prezzi 
tragga  dietro  col  tempo  un  aumento  di  prodotto.  In  ogni  caso, 
quando  pure  codesti  stabilimenti  cagionassero  da  principio 
lievi  perdite,  è  provato  dall'esperienza  come,  pur  mantenendo 
accessibili  a  tulle  le  classi  un  grandissimo  beneficio,  finiscano 
sempre,  attesa  l'attuale  perfezione  ed  economia  del  servizio, 
coU'ofTrire  un  collocamento,  anziché  oneroso,  piuttosto  lucra- 
tivo del  denaro  consacrato  a  quell'intrapresa. 

Si  evitino  i  troppo  gravi  dispendii  di  costruzione  e  di  mon- 
tatura degli  stabilimenti.  A  che  serve  infatti  il  lusso ,  se  non 
a  spaurire  quei  comuni  che,  pur  avendo  voglia  di  far  il  bene, 
intendono  sobbarcarsi  a  spese  eccessive?  E  d'altra  parte, 


china  a  vapore,  atta  a  fornirla  quasi  «enza  spesa,  la  qua!  cosa 
permette  quindi  le  maggiori  riduzioni  sui  prezzi  tanto  dei 
bagni ,  quanto  dei  lavatoi.  È  provato  come  dei  tubi  in  terra 
eotta,  sepolti  nel  suolo,  permettono  che  l'acqua  calda  subisca 
nel  transito  un  assai  lieve  ed  indifferente  raffreddamento. 

Lo  stabilimento,  per  ciò  ehe  risguarda  l'amministrazione, 
dev'essere  diretto  da  persona  incaricala  degli  incassi  e  della 
sorveglianza,  sotto  gli  ordini  di  un  amministratore  nominato 
dall'autorità  comunale. 

Al  municipio  spella  principalmente  la  fondazione  di  tali 
istituzioni  nel  nostro  paese.  Buona  cosa  sarebbe  che  noi  pure 
potessimo  affidarla,  come  in  Inghilterra,  all'iniziativa  sociale; 
ma  siccome  pur  troppo  questa  è  pigra  e  restia  anche  per  le 
imprese  migliori ,  cosi  importa ,  non  fosse  altro ,  tentare  di 
svegliarla  mediante  una  pubblica  mostra  di  progetti  che  il 
municipio  aprirebbe  nel  proprio  palazzo,  e  tendenti  a  provare 
come  il  bene  pubblico  nel  caso  attuale  non  vada  disgiunto 
dalla  ben  inlesa  speculazione. 

E  allorrhi1  altri  stimoli  si  rendessero  necessari ,  potrebbe 
il  municipio  accordare  il  terreno  all'impresa  gratin ,  oppure 
destinare  premii  fra  quelli  individui  o  dille  sociali  che  assu- 
messero di  aprire  stabilimenti  a  proprie  spese.  Di  questa 
guisa  una  somma  di  150,000  franchi,  divisa  in  quindici  pre- 
mii,  potrebbe  dar  luogo  benissimo  alla  creazione  di  quindici 
diversi  istituii. 

Potrebbesi  egualmente  concedere  il  privilegio  dei  lavatoi  e 
bagni  pubblici  in  favore  d  'una  compagnia,  con  garanzia  di  un 
minimum  d'interessi,  e  con  partecipazione  ai  benefizii:  si  dà 
la  concessione  per  un  numero  d'anni ,  per  esempio  dai  qua- 
ranta ai  cinquanta;  allo  spirare  di  essa  lo  stabilimento  diventa 
proprietà  del  municipio.  Ma  ad  incoraggiare  i  capitali  ad 
entrare  in  questa  via ,  il  comune  acconsenta  a  garantire  un 
minimum  d'interessi,  ad  esempio  il  4  per  cento,  quando  i  pro- 
dotti non  bastino  a  dare  un  tale  interesse.  In  cambio  essa  si 
serba  una  parte  dei  beneficii  annui ,  detratto ,  già  s'intende  , 
l'interesse  del  5  per  cento  alla  compagnia ,  e  la  quota  d'am- 
mortizzazione del  capitale  impiegato. 

E  finalmente,  a  rompere  ogni  indugio,  potrebbe  il  comune 
assumere  la  cosa  addirittura  sopra  di  sé.  Nell'interesse  del- 
l'istituzione,  c  per  darle  quel  maggiore  sviluppo  che  merita, 
non  sarà  il  governo  per  ricusargli  l'autorizzazione  ad  un  pre- 
stito, tanto  piò  che  il  prestito,  in  cambio  di  essere  di  aggra- 
vio, recherebbe  nuovo  elemento  di  rendita  giornaliera  alla 
cassa  municipale ,  e  rimbosalo  anno  per  anno ,  finirebbe  ad 
estinguersi  senza  aver  cagionato  il  menomo  imbarazzo  finan- 
ziario. 

D'altra  parte,  potrà  il  municipio  far  partecipare  alla  spesa 
gli  spedali ,  gli  ospizii ,  gli  asili  d'infanzia ,  le  direzioni  delle 
scuole,  che  dal  canto  loro  si  riserverebbero  il  diritto  di  avere 
(frati»  un  dato  numero  di  biglietti  da  distribuire ,  principal- 
mente pei  bagni.  Potrà  il  municipio  aprire  appalti  per  l'eser- 
cizio degli  stabilimenti;  e  ad  ogni  modo  gli  resterà  sempre  il 
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a  pronunciarne  il  nome,  e  le  liti  la  spogliavano  delle  tenui 
sostanze.  Il  medesimo  suo  estro  consumavala ,  e  fu  stimato 
opportuno  toglierle  carta  e  penna  ;  si  aumentarono  per  ciò  i 
suoi  mali ,  e  noi  dobbiamo  benedire  al  raro  padre  suo  con- 
fessore, per  il  quale  impetrò  nuovamente  gli  oggetti  de'  suoi 
fervidi  sospiri.  Gridava  la  madre  ch'egli  era  ornai  tempo 
lasciar  que  librarti ,  e  applicarsi  ai  donneschi  lavori  ;  e  la 
povertà  scusava  bene  le  parole  che  trafiggevano  il  cuore 
alla  figlia.  Venne  per  giunta  novella  che  un  fratello  di  Te- 
resa, non  conosciuto  da  lei  perché  da  buon  tempo  soldato  a 
Napoli,  era  morto  ;  ed  è  da  notarsi,  che  se  la.madre  lo  pianse 
amaramente  come  quella  che  portalo  e  lattalo  lo  aveva  ,  la 
sorella  noi  pianse  meno  che  se  vissuta  fosse  pur  sempre  in 
sua  compagnia.  Era  forza  munto  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento, e  venuto  meno  ogni  mezzo  ,  parve  alla  madre 
dover  mettere  a  profitto  l'abilità  di  Teresa  nel  ballo,  anziché 


merito  di  aver  fondate  presso  noi  istituzioni  reclamate  dal 
bisogno  di  un'onesta  e  sana  pulizia  delle  vesti  e  del  corpo , 
bisogno  sentito  dagl'istinti  e  dai  gusti  del  nostro  popolo ,  ma 
a  cui  pur  troppo  non  corrispondono  i  mezzi  di  soddislarvi.  I 
bagni  ed  i  lavatoi  gratuiti  e  a  prezzi  ridotti  rispondono  ap- 
punto all'intento;  e  in  un  col  vantaggio  della  salute  pubblica 
e  dell'igiene  privata,  recano  con  sé  anche  l'altro  grandissimo, 
di  mantenere  nelle  classi  povere  il  sentimento  del  rispetto  di 
se  slessi. 

B1LLEVDIER  Alfonso  (biogr.).  —  Letterato  francese,  nato 
verso  il  1820  a  Lione,  morto  sul  principio  del  1860,  collaborò 
da  prima  ai  giornali  della  sua  patria  ed  esordi  nel  1843  con  una 
raccolta  di  Convella.  Trasferitosi  quindi  a  Parigi ,  pubblicò 
a  fascicoli  la  sua  Histoire  politique  et  mililaire  du  peuple  de 
Lyon  (Parigi  1845-1846),  in  3  volumi,  comprendenti  gli  av- 
venimenti dal  1789  al  1795.  Dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo 
Balleydier  prese  a  scrivere  certe  compilazioni  storiche  in  senso 
controrivoluzionario  e  retrivo,  fra  le  altre:  Turiti  et  Charles- 
Albert  (4848)  ;  La  Carde  nubile  et  la  Carde  républicaine 
(1848);  Histoire  de  la  revolution  de  Rome  (1851,  2  voi. 
in-8°,  4*  edizione  1854)  ;  Histoire  des  revolution*  de  l'em- 
pire d'Aulrieke  (1853,  in  2  voi.);  Histoire  de  la  guerre  de 
Hongrie  en  18  48-1 849  (1853),  continuazione  dell'opera  pre- 
cedente. Abbiamo  inoltre  dello  stesso  autore:  YeiUèes  militai- 
res  (1854);  Yeillées  de  famille  (1855);  VeilUes  maritimes 
(1856)  e  Nicolas  et  la  Russie  (1857.  2  voi.  in-8»).  Ultima- 
mente Balleydier  era  stato  nominato  iconografo  dell'impera- 
tor  d'Austria. 

BANDETTINI  Teresa  (tioor.).  —  Dobbiamo  alla  cortesia 
di  un  nostro  associato  le  giunte  che  qui  pubblichiamo  alla 
breve  biografia  consacrata  a  questa  illustre  donna  nell'A'nci- 
clopedia,  non  che  il  disegno  del  ritratto  che  qui  diamo  inciso. 

Nacque  in  Lucra  ,  il  di  12  agosto  1763  ,  da  onesta  si  ma 
povera  famiglia.  Fu  detto  di  molli  grandi,  che  nulla  promet- 
teva la  loro  adolescenza  di  grande  ;  né  vogliamo  dire  che 
massimo  difetto  sia  questo  nella  vita  dei  sommi  ;  ben  ci  pare 
che  i  primi  saggi,  i  quali  ci  fanno  presentire  i  primi  frulli  di 
un  ingegno  possente,  non  vogliono  essere  defraudati  alla  no- 
tizia dei  posteri,  trattandosi  di  coloro  cui  fu  negato  lo  splen- 
dore che  da  tutte  le  vaniti  della  terra  istantaneamente  ridonda, 
e  quello  surrogato  che  dalla  virtù  e  dall'ingegno  immortal- 
mente procede.  La  fanciullezza  di  Teresa  prometteva  la  virilità 
dell'Etnisca  Amarilli,  le  ottave  improvvisate  da  lei  a  vicenda 
colla  madre ,  fra  le  domestiche  pareli ,  annunciavano  quelle 
che  ineritale  avrebbono  le  lodi  di  Alfieri,  di  Monti,  di  Parini, 
così  difficili  lodatori.  Teresa  in  età  di  cinque  anni  sapeva 
leggere,  quantunque  la  madre  non  le  avesse  appreso  che  le 
lettere  dell'alfabeto;  ella  giunse  da  per  sé  a  sillabare  ed  a 
scrivere ,  ed  in  età  di  sette  anni ,  non  anco  addottrinata  , 
componeva  ottave  di  giusto  senso  e  misura  ;  e  tanto  incredi- 
bile fallo  non  ritroviamo  né  in  Torquato  Tasso ,  né  in  Lodo- 
vico Ariosto,  né  in  quella  maraviglia  del  mondo  ,  Pico  della 
Mirandola.  Questi  primi  saggi  poi  furono  immediatamente 
seguiti  da  quella  pertinacia  e  vigoria  di  mente  che  alla  matura 
ragione  sembra  solo  possibile  ,  di  maniera  che  ben  di  lei  si 
può  dire  che  oppressi  furono  dalla  precocità  de'  frutti  i  primi 
suoi  fiori.  A  questo  si  aggiunga  che  in  lei  non  accadde  quello 
che  in  molti,  i  quali  appunto  per  questa  troppo  subitanea 
maturità  rimangono  esausti  di  buon'ora ,  e  brevemente  ,  per 
mo'  dire,  infracidiscono.  La  Randellini  anzi  divenne  col  cre- 
scere dell'età  più  attiva  di  mente ,  più  vegeta ,  più  robusta  ;  un  santuario.  Ella  se  ne  giovò  in  quella  vece  per  i 
le  opere  sue  rifulsero  sempre  di  nuove  e  maggiori  bellezze,  profonde  e  svariate  cognizioni.  Dal  genovese  prete 
pd  acquistarono  più  saldi  diritti  alla  gloria.  imparò  in  Corsica  di  latino,  sicché  in  pochi  mesi  potè  tra- 

La  morte  rapivale  il  pad"*  1Uisi  Prima  cne  appreso  avesse  durre  Virgilio  ;  a  Bologna  dal  medico  Tcrsùio  Riviera  la  fi- 


38  —  BandcUini  Teresa. 

quella  delle  lettere,  alla  quale  non  fu  creduto  ,  e  non  fia  che 
gli  uomini  credano  giammai.  Parvesi  questo  il  sommo  rove- 
scio per  disperare  in  perpetuo  Teresa  da  ogni  idea  di  studio 
e  di  gloria;  ma,  come  il  cielo  dispose,  accadde  altrimenti.  Già 
le  sue  cognizioni  lo  avevano  meritato  il  titolo  di  ballerina 
letterata,  ed  in  breve  abbandonò  a  Trieste,  per  conforto  del 
suo  concittadino  Guinigi  Vincenzo,  la  danza,  e  diedesi  ad  im- 
provvisare, aprendo  in  Udine  la  sua  carriera,  dove  già  prima 
in  età  di  ventisei  anni  sposato  aveva  l'altro  suo  concittadino 
Vincenzo  Landucci. 

La  professione  di  ballerina  non  corruppe  nulla  il  suo  cuore, 
nella  cui  purezza,  dice  un'illustre  biografa  sua, 
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gira;  a  Venezia  il  francese  e  la  storia  naturale,  ajutando  il 
De  Fortis  a  tradurre  BulToti.  Quando  a  Bologna  il  Savioli 
stampò  a  proprie  spese  il  di  lei  poemetto  l'Adone,  lasciando- 
gliene lutto  il  profitto ,  la  non  se  ne  giovò  clie  per  applicarsi 
interamente  allo  studio,  per  alcuni  mesi ,  senza  bisogno  di 
ballare  ;  c  dopo  abbandonata  la  danza  ,  e  scorse  trionfando 
malte  città,  dando  prove  del  suo  valore  nella  poesia  estem- 
poranea, fini  con  imparare  pur  anco  il  greco ,  e  diede  alla 
luce  la  traduzione  dei  Paralipomeni  di  Quinto  Calabro  Smir- 
hco.  Da  quel  momento  le  sue  opere,  i  suoi  studii,  la  profes- 
sione sua  le  procacciavano  l'amicizia  dei  sommi. 

Scrisse  poemi  e  tragedie  in  cui  ravvisi  verace  poesia,  piena 
di  affetto  e  venusta  ;  nella  Tescide  principalmente  incontri 
ottave  non  indegne  di  Lodovico  e  Torquato ,  bellissime  sen- 
tenze morali  ed  episodii  interessantissimi;  gli  stessi  caratteri, 
colutili,  fatti  e  avvenimenti  delle  persone  introdottevi  hanno 
potenza  d'inspirare  l'amore  della  virtù  e  l'abborrimento  del 
vizio.  Bettinelli  chiamava  due  vaghissime  gemme  i  poemetti 
di  Monti  amilo  e  Viareggio  ,  i  quali  fanno  certamente  fede 
della  sicurezza  e  splendore  ch'ella  usava  nel  verseggiare 
sciolto.  Le  sue  tragedie  furono  applaudite,  e  nel  179-1  Mi- 
lano volle  vedere  il  Polidoro  per  tre  sere  consecutive. 

Ma  la  maggiore  sua  fama  ella  deve  ai  versi  improntisi, 
coi  quali  fece  stupire  i  dotti  ed  il  volgo.  Per  essi  fu  coronala 
in  Campidoglio,  ed  a  Mantova  dal  generale  Miollis ,  il  quale 
ne  fece  una  magnifica  edizione  coi  tipi  di  Giullari ,  appellan- 
doli quindi  poetico  tesoro.  L'Arcadia  di  Roma,  illustre  allora, 
e  quasi  ringiovanita  per  opera  del  Beiti,  dell'Odescalchi  e 
di  altri  chiari  ingegni ,  la  volle  ascrivere  al  suo  corpo  col 
titolo  di  Amanlli  Etnisca  ;  e  Lucca,  sua  patria,  festeggiò  più 
volte  il  di  lei  soggiorno  fra  le  mura  natie,  e  l'Accademia  di 
quella  città  stese,  a  guisa  degli  antichi  Romani,  nella  cui 
lingua  era  scritto,  un  decreto,  per  il  quale  le  sue  opere  do- 
vevano essere  stampate  e  lodate,  ed  essa  venir  posta  in  marmo 
nelle  sale  dell'Accademia. 

Questa  incomparabile  donna  chiudeva,  il  5  aprile  1837,  la 
sua  mortai  carriera  piena  di  gloria  e  virtù  ,  per  le  quali  non 
si  acquista  minor  fama  che  colle  opere.  Modestissima  fu,  e 
solamente  a  fatica  si  ottenne  licenza  di  pubblicare  i  suoi 
scrini  ;  e  quando  vedeva  le  persone  intente  a  raccogliere  i 
versi  che  le  pioveano  dall'inspirata  bocca,  impallidiva,  paven- 
tando le  mende  che  poteano  e  doveano  in  tali  componimenti 
trovarsi.  Ollima  figlia,  alimentò  dei  proprii  sudori  la  madre. 

Ber.  si  può  dire  con  Dante  ch'ella  fu  tetragona  ai  colpi  di 
ventura  ,  perche  nulla  la  spaventarono  povertà  ,  critiche  dei 
maligni,  e  singolarmente  dei  Romani,  i  quali  con  aperta  in- 
giustizia la  posponevano  al  giovine  e  ormai  dimenticato  im- 
provvisatore Mollo.  Fino  agli  ultimi  giorni  mantenne  la  gio- 
vialità di  "a  fanciullezza  ,  e  perché  nella  tarda  vecchiaja  le 
vacillavano  le  membra ,  solea  dire  che  essendo  venuta  al 
mondo  ballando,  ben  le  si  conveniva  ballando  partirsene. 

Rlimi.0  I»  SUV mWO  S0BMER6IBILE  (marin.).  — 
A  Newcaslle  si  fece  (agosto  1859)  un  esperimento  sopra  un 
battello  da  sommergersi  a  volontà.  Esso  si  può  far  discendere 
sino  al  fondo  delle  acque  e  vi  si  può  produrre  aria  respi- 
rabile senza  aver  comunicazione  col  l'atmosfera.  Otto  uomini 
discesero ,  nella  detta  esperienza ,  e  rimasero  sommersi  per 
un'ora  e  tre  quarti.  Pare  che  sia  per  mezzo  di  un  processo, 
chimico  che  si  ottenga  l'aria  necessaria  alla  respirazione. 
Il  battello  ha  forma  simile  a  quella  di  un  pesce  ed  é  costi  ulto 
di  lamiera  ;  si  estende  per  I0'",651  di  lunghezza  e  per  1»,10 
di  diametro  ;  e  vien  messo  in  moto  da  un'elice  di  75  milli- 
metri di  diametro.  È  fornito  di  due  serie  di  sportelli  diafani 
per  ricevere  luce  nel  suo  interno,  e  atnieriortnente  é  armato 


di  una  specie  di  pinne  di  15  centimetri  quadrati  per  ciascuna, 
costruite  con  lamiera  di  ferro,  le  quali  funzionano  per  l'equi- 
librio, tanto  A  battello  immerso  che  galleggiante. 

BAIERLE  Adolfo  (biogr.).  —  Autore  drammatico  tedesco 
nato  nel  1784  a  Vienna,  morto  il  20  settembre  1859  a  Ba- 
silea, dié  prova  fin  dall'infanzia  d'una  gran  vocazione  pel 
teatro,  e  fin  dall'età  di  vent'anni  compose  commedie  che  mi- 
sero in  voga  il  teatro  di  Leopoldsladl,  e  furono  rappresentate 
dipoi  sulle  scene  principali  dell'Alemagna.  Queste  commedie 
sommano  a  più  di  58,  fra  le  quali  primeggiano  Der  Leopold- 
*tag,  parodia  del  sentimentalismo  piagnucoloso  di  Kotzebuc  ; 
Die  falsche  Primadonna,  satira  contro  l'entusiasmo  frenetico 
per  la  Catalani;  Die  moderne  Wirihschaft  ;  FiakerundMar- 
quis;  Der  Sonderling  in  Wten,  ecc.  Nel  1808  Bauerle  fondò 
il  Giornale  teatrale  di  Vienna,  che  diede  un  vivo  impulso 
alla  letteratura  drammatica,  e  che  cesio  poi  verso  la  metà 
del  1859,  dopo  essere  andato  poco  a  poco  in  decadenza  come 
le  sue  commedie.  Appresso  Bauerle  si  diede  a  scriver  ro- 
manzi desunti  dalla  cronaca  criminale  e  scandalosa  di  Vienna, 
sotto  il  titolo  di  Wiener  Localromane  e  il  pseudonimo  di 
Otto  II  uni.  Ma  nonostante  la  sua  attività  letteraria  ei  non 
potè  soddisfare  i  suoi  numerosi  creditori,  e  fu  costretto  a  fug- 
gir con  la  moglie  da  Vienna,  recandosi  prima  a  Francfort  e 
quindi  a  Basilea,  ove  mori. 

BELIOM  I.  un  anni  (biogr.).  —  A  compiere  alcune  lacune 
avvertile  nell'articolo  dell'Enciclopédia  consacrato  a  questo 
illustre  italiano ,  ed  a  rettificare  parecchie  odiose  inesattezze 
corse  in  alcune  biografie  di  lui  scritte  da  stranieri,  e  special- 
mente da  Parisol,  ci  sono  indicate  queste  giunte  da  cortese 
persona,  cui  dobbiamo  anche  il  disegno  del  ritratto  che  qui 
diamo. 

E  innanzi  tulio  ci  viene  fatto  notare  come  il  vero  nome 
della  famiglia  dei  nostro  viaggiatore  è  Bolzon;  fu  egli  che  lo 
raddolcì  facendosi  chiamare  Belzoni. 

Nell'articolo  dc\Y Enciclopedia  scrivevamo,  che  non  ancor 
dodicenne,  fuggito  dal  tetto  paterno,  recossi  a  Roma;  ciò 
vuol  essere  rettificato.  Belzoni  dodicenne  tentò  di  trasferirsi 
a  Noma  con  altro  fanciullo,  ma  messosi  sulla  via  di  Firenze, 
vinto  dalla  stanchezza,  risolvette  ritornarsene  fra  i  suoi,  tulli 
desolati  della  sua  scomparsa. 

Il  primo  viaggio  di  Giovanni,  che  tale  a  buon  diritto  pud 
dirsi ,  attesa  l'età  e  l'inesperienza ,  la  sua  escursione  verso 
Firenze,  fu  riguardato  dai  meno  severi  fra  i  suoi  conoscenti 
come  una  giovanile  scusabile  leggerezza;  i  più  rigidi  ne  for- 
marono infelicissimo  presagio,  accagionando  il  nostro  Belzoni 
di  pazzia,  anziché  di  temerità.  Ma  egli  accostumandosi  per 
tempo  a  non  prestare  orecchio  alle  ciance  degli  oziosi  ed  ai 
clamori  dei  pusillanimi,  e  sempre  il  concepito  progetto  di  tr- 
|  carsi  a  Roma  conservando,  non  d'altro  occupossi  per  ben  tre 
anni  che  di  erudirsi  nella  patria  lingua,  e  di  ritrovare  fra'  suoi 
concittadini  egualmente  robusto  e  risoluto  compagno,  il  quale 
Iseco  lui  dividesse  i  disagi  ed  i  piaceri  d'un  secondo  viaggio. 
Come  gli  venne  fatto  di  rinvenirlo,  congedossi  non  senza  la- 
crime dalla  sua  famiglia,  e  ripigliando  l'interrotta  via  di  Fi- 
renze e  di  Roma,  potè  finalmente  contemplare  quest'augusta 
[città,  che  slata  era  il  primo  fra' suoi  pensieri,  l'oggetto  il  più 
lusinghiero  delie  giovanili  sue  brame.  Ivi  si  abbatté  nel  ca- 
valiere Vivaldi ,  di  cui  non  solo  ebbe  ad  ammirare  le  gentili 
virtù,  ma  a  provare  ancora  il  generoso  patrocinio.  Ivi  fissò 
[con  occhio  meditabondo  i  ve  nere  voli  avanzi  di  nostra  antica 
grandezza,  intraprese  regolare  corso  di  studii,  ed  all'idraulica 
intese  con  appassionalo  trasporto.  Deliberava  altresì  di  ab- 
bracciare lo  stato  monastico,  come  egli  stesso  ne  avverte  nei 
I  cenni  biografici  che  alla  storia  de'  suoi  viaggi  premise,  qaando 
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l'improvvise  ingresso  degli  eserciti  francesi  in  Roma  il  distolse  •;  d'Egitto.  Per  nove  interi  anni  aggirossi  nelle  più  popolose 
da  questo  suo  divisamento.  Si  senti  allora  ravvivare  più  forte  j  contrade  di  quell'isola  doviziosa,  in  cui  per  verità  o  non  rio- 
la  sua  dominante  passione,  e  raccolta  copiosa  suppellettile  di  tracciò  o  non  rinvenne ,  siccome  gli  era  accaduto  a  Roma  e 
sacre  reliquie,  d'immagini  e  d'altri  oggetti  divoli ,  attraversò  nell'Olanda,  chi  gli  fosse  prodigo  di  soccorsi;  ma  le  acquistale 
l'Italia,  penetrò  in  Francia,  trasferendosi  a  Parigi.  Allo  spaccio .  cognizioni  e  la  naturale  sua  gagliardia  gli  valsero  protezione 
di  sua  mercatanzia  non  aveva  scelto,  é  vero,  né  il  paese,  né  migliore.  Conciossiaché  costruendo  ingegnose  macchine,  nelle 
la  stagione  la  più  favorevole  ;  pure  ne  ritrasse  una  qualche  quali  l'acqua,  costretta  a  sollevar^  e  scorrere  con  bizzarri 
utilità ,  che  unita  ai  soccorsi  i  quali  vcnivangli  inviati  dalla  ravvolgimenti,  prorompeva  finalmente  in  guise  capricciose  e 
sua  famiglia,  procurogli  bastevolmenle  comodo  soggiorno  in  mirabili,  e  colla  sua  atletica  forza  immani  resistenze  vincendo, 
quella  grande  capitale.  Come  poi  s'avvide  che  il  rimanervi  chiamava  presso  di  sé  in  ogni  città  non  inutile  frequenza , 


più  oltre  sarebbe  slato  a' suoi  genitori  soverchiamente  %n- 
voso,  presa  la  strada  di  Lione  e  rivalicate  le  Alpi ,  tornos- 
sene  in  Italia.  Le  idee  che  aveva  d'ollrcmonte  recate,  un 
po'di  famigliarità  acquistala  colla  lingua  francese,  l'ardente 
di  lui  spirito,  l'elevala  statura,  la  straordinaria  espressione 
de'  suoi  maschi  lineamenti,  agevolmente  il  resero  distinto  fra 
la  moltitudine,  ed  in  que'  giorni  di  universale  sconvolgimento 
gli  si  imputarono  a  colpa.  Colto  di  mira,  comeché  non  avesse 


39  —  Itelioni  Giovanni. 

a  rimproverarsi  alcuna  imprudenza ,  declinò  la  procelia ,  uo 
poco  tardi  per  andarne  illeso  del  tutto,  e  Padova  abbandonò 
nel  4800,  più  dal  corruccio  sospinto,  che  indotto  dalla  sua 
favorita*  inclinazione.  Fu  in  tale  circostanza  che  egli  visitò 
l'Olanda ,  ove  seppe  rendersi  accetto  al  generale  che  vi  co- 
mandava le  truppe  francesi,  ed  apprese  da  quella  industriosa 
nazione  in  qual  guisa  le  meccaniche  cognizioni  alle  idrauliche 


ond'era  sua  dovizia  l'industria  compensala  dalla  curiosità  e 
dall'altrui  meraviglia.  Con  questi  mezzi  medesimi  dimorò  al- 
cun lempo  nel  Portogallo,  e  visitò  le  Spagne,  donde,  traspor- 
tato dall'insaziabile  avidità  di  scorgere  nuove  terre  e  popoli 
per  costumanze,  leggi  e  religione  dai  nostri  affatto  diversi, 
fece  vela  per  l'Egitto  ed  approdò  ad  Alessandria  il  di  9  giu- 
gno dell'anno  1 8 15,  accompagnato  dalla  moglie  e  da  un  servo 
irlandese. 

Ecco  il  ritrailo  che  l'illustre  Menin  ci  porge  di  questo  illu- 
stre Italiano,  di  cui  ci  fu  da  cortese  persona  favorita  l'imma- 
gine, della  quale  qui  porgiamo  il  disegno. 

Fu  il  Bclzoni  di  statura  oltre  la  consueta,  né  priva  di  grazia 
per  convenienti  proporzioni.  Le  sue  fisiche  forze  confinavano 
col  prodigioso.  La  fronte  aperta  palesava  l'ingegno,  il  con- 
vergere dei  sopracigli  l'abitudine  del  meditare.  Ebbe  l'occhio 
scintillante,  dolce  la  guardatura,  connivente  un  po' la  palpe- 
bra. Una  nera  barba  aggiungeva  alla  Gsonomia  ornamento  di 
autorevole  severità.  Era  parco  e  posalo  parlatore ,  quale  si 
aildiceva  ad  uomo  accostumato  al  silenzio  dei  deserti.  Com- 
posto nei  movimenti,  annunziava  non  so  che  di  risoluto,  e  una 
palese  attitudine  a  grandi  cose. 

Eminenti  furono  in  lui  le  qualità  del  cuore.  In  tanta  robu- 
stezza non  conobbe  violenza,  in  tanto  merito  non  seni!  orgo- 
glio. Buon  cittadino,  fin  dalle  sponde  del  Nilo  rammentò  la 
sua  patria.  Tenero  figlio  e  non  agiato  mai,  divise  colla  madre 
sua  i  tenui  frutti  di  sue  grandi  fatiche;  perì  cimentandosi  a 
nuovi  pericoli  nella  lusinga  di  togliere  la  sua  famiglia  alla 
sempre  increscevole  mediocrità. 

BE.WICKXZ*  (econ.  polii.). 

I,  Nozioni  generali.  —  II.  Storia  della  beneficenza.  —  III.  Della 
beneficenza  pubblica  e  privata.  —  Bibliografia. 

I.  Nozioni  generali.  —  Come  indica  l'etimologia  stessa 
ib  i  vocabolo,  è  questa  l'arte  di  fare  il  bene  ai  bisognosi  ;  arte 
diffìcile  più  che  altri  non  pensi,  la  quale  nel  secolo  nostro 
tanto  calunniato)  fece  in  breve  giro  d'anni  più  progressi  ed 
esercitò  per  avventura  più  intelligenze  che  in  tutte  le  età 
anteriori. 

Ognuno  conosce  le  invettive  e  le  declamazioni  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  lo  spettacolo  del  pauperismo  inspirò  a  chi, 
invece  di  sanare  e  lenir  la  piaga  versandovi  balsamo  ristora- 
tore, la  inacerbisce  col  fiele  delle  passioni,  concita  gli  odii 
fra  le  diverse  classi  sociali,  e  taccia  di  egoismo  un'età  che 


accoppiando,  dirigere  si  possono  le  une  e  le  altre  ad  applica-;  vide  sorgere  amigliaja  i  ricoveri  per  gl'infermi,  i  mentecatti, 


/toni  utilissime.  Hipatriò  nell'anno  seguente  ;  ottenuto  il  con 
senso  de'  suoi  genitori,  si  associò  il  fratello  Francesco,  perla 
via  di  terra  recossi  in  Olanda,  e  di  là  tragittò  in  Inghilterra. 
Non  fu  insensibile  il  Belzoni  alle  lusinghe  dell'amore,  ma  in 
lui  l'amor  stesso  al  predominio  soggiacque  di  più  robuste 
passioni.  Perocché  menò  in  moglie  una  donna  inglese,  che 
punto  a  lui  non  cedeva  per  l'irrequieta  brama  di  scorrere  il 
mondo  ;  e  se  non  poteva  uguagliarne  le  forze ,  ne  emulava 


i  sordomuti,  i  ciechi,  i  lattanti,  le  partorienti,  i  veterani,  i 
decrcpiti,  i  carcerali,  e  gl'infelici  di  ogni  maniera. 

Al  dire  di  costoro,  il  pauperismo  é  una  malattia  della  società 
presente,  ignota  agli  antichi,  o  per  lo  meno  divenuta  oggidì 
più  contagiosa  e  più  crudele,  e  gli  economisti,  in  cospetto  di 
questa  miseria ,  non  hanno  altra  religione  che  Varitmetica, 
e  pongono  una  cifra  al  ponto  del  cuore  !....  (Lamartine). 
Queste  declamazioni  non  reggono  ad  un  esame  severo  ed 


almeno  l'intrepidezza,  ond'awenne  ch'egli  la  si  avesse  po'n  imparziale,  e  ci  sarà  molto  agevole  il  dimostrare  che  la  mi- 
ai|  alleviamento  e  conforto  nelle  sue  penose  pellegrinazioni  L  seria  é  un  fatto  antico  quanto  il  mondo,  che  nell'éra  nostra 
Suppl.  all'Ercicl.  pop.  iial.  Voi.  L  33 
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questo  fatto  assume  proporzioni  dolorose  sempre  ma  assai  [[ma  corruzione  ;  e  il  popolo,  sedotto  dalle  conciaria,  benedisse 
meno  formidabili  che  per  lo  addietro,  e  infine  che  gli  econo- potente  i  nomi  di  un  Nerone  o  di  un  Caligola  più  che  quelli 


misti,  se  non  partecipano  alle  folli  speranze  dei  ciarlatani,  prò- 
pongono  però  i  veri  unici  mezzi  per  sanare  il  doloroso  morbd 
e  per  esercitare  efficacemente  la  beneficenza. 

II.  Storia  della  beneficenza.  —  La  genealogia  della  mi- 
seria rimonta  fino  alla  culla  dell'umana  società,  ed  il  suo 
albero  è  più  antico  che  quello  di  lutti  i  blasoni  e  di  tutte  le 
aristocrazie.  Senza  ricordare  i  libri  di  Giobbe  e  di  llut  nella 
Bibbia,  sovvengaci  di  quel  poetico  mito  di  Platone,  11  quale 
racconta  che  al  gran  banchetto  dato  in  Olimpo  per  la  nascita 
di  Venere  comparve  una  pallida  e  dimessa  fanciulla,  che, 
stendendo  la  mano,  chiedeva  gli  avanzi  della  divina  mensa 


i  un  Marc'Aurelio  o  di  un  Pio  Antonino.  L'Annona  dava  al 
mendicanti  le  tenere,  veri  buoni  del  tesoro,  che  davano  di- 
ritto alla  carne,  ai  bagni,  ai  profumi,  agl'incensi. 

Insomma  i  pagani  conobbero  e  praticarono  la  mendicità, 
l'elemosina,  l'elargizione,  ma  non  la  beneficenza. 

Fu  dato  solo  al  Vangelo  di  crearla.  Esso  parlò  alla 
eomana  un  linguaggio  non  mai  prima  udito  ;  ai  poveri  I 
la  rassegnazione  ed  11  lavoro,  ai  ricchi  comandò  il  sacrificio 
e  la  compassione.  La  cariti  cessò  allora  di  essere  un  obbligo 
governativo,  da  subdoli  fini  politici  dettato,  per  diventare  un 
dovere  morale;  alle  pubbliche  larghezze  sottenlrarono  le  ele- 


cra  la  Miseria,  nata  ad  un  parto  colla  Voluttà.  Nel  mondo  mosine  private  e  volontarie.  La  nuova  Chiesa  raccomandando 


antico  il  pauperismo  era  la  regola  generale;  l'agiatezza  (or- 
mava eccezione.  E  come  poteva  altrimenti  avvenire  in  una 
società  in  cui  dispregiato  era  il  lavoro,  scarso  il  capitale,  as- 
sorta nelle  guerre  incessanti  e  desolatici  l'umanità?  In  un'e- 
poca che  spesso  tollerava  vendersi  all'asta  o  porsi  a  fil  di 
spada  le  popolazioni?  E  chi  oserà  far  confronto  di  quelle  età 
con  la  nostra,  in  cui  parve  enormità  che  i  prigionieri  di  guerra 
fossero  tenuti  sui  pontoni  in  disagio;  in  cui  i  filantropi  stu- 
diano assiduamente  i  modi,  non  solo  di  alleviare  i  dolori  del- 
l'indigente, ma  eziandio  di  rendere  più  tollerabile  e  più  mo- 
rale la  pena  del  condannato  ? 

Nelle  classiche  città  della  Grecia  la  mendicità  era  Iti  pro- 
fessione del  più  gran  numero,  e  l'elemosina  era  il  più  difficile 
affare  del  governo.  Lo  Stato  ateniese  accordava  sussidii  a  tutti 
gl'incapaci  di  provvedere  ai  proprii  bisogni.  Pericle,  insti- 
tuendo  le  (forte  platoniche,  porgeva  un  salario  ai  relori  che 
ivano  sulla  pubblica  piazza,  al  popolo  che  li  ascol- 


agl'indigenti  il  rispetto  della  proprietà,  imponeva  ai  doviziosi 
il  debito  della  beneficenza,  e  proclamava  l'intima  solidarietà 
di  tutte  le  classi  sociali.  Il  cristianesimo  liberò  gli  schiavi, 
esentò  dalla  confisca  i  beni  dei  minorenni,  comandò  la  visita, 
delle  prigioni.  I  soccorsi  legali  avevano  prodotto  la  corru- 
zione, i  soccorsi  spontanei  cementarono  la  fratellanza.  I  con- 
venti aprono  un  rifugio  ai  diseredati  della  fortuna  ;  e  la  sa- 
piente organizzazione  delle  elemosine  nella  Chiesa  primitiva 
t  un  modello  che  non  venne  ancora  superato.  Collettrice  di 
pingui  rendite,  aumentate  ancora  dalle  dotazioni  degl'impe- 
ratori cristiani,  la  Chiesa  divenne  ttna  vera  provvidenza  del 
povero.  I  diaconi  erano,  sotto  la  vigilanza  del  vescovo,  i  di- 
spensatori dei  sussidii,  i  quali  portóvansl  al  domicilio  degli 
indigenti.  Questo  sistema  durò  fino  al  secolo  vii,  epoca  in 
cui  ai  soccorsi  individuali,  pinatamente  somministrati,  la 
Chiesa  aggiunse  i  pubblici  asili.  Il  concilio  di  Nicea  prescrisse 
l'erezione  di  un  xenodochium  (ospedale)  in  ogni  città  :  indi 
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lava,  ai  giudici  che  pronunziavano  le  sentenze.  E  cosi  l'ob-  rapidamente  moltiplicavano  i  fUMoeomfi  per  ogni  sorta  d'in- 


bligo  imposto  alla  nazione  di  nutrire  i  poveri  divenne  un 
premio  all'indolenza,  un  incentivo  all'ozio,  all'immoralità,  alla 
corruzione. 

In  Knma,  dove  il  male  al  pari  del  bene  prese  colossali  pro- 
porzioni, la  mendicità  fu  la  condizione,  la  professione  della 
maggioranza  dei  cittadini,  Quante  volte  il  popolo  affamato, 
ritirandosi  or  sul  Gianicolo,  ora  sul  monte  Sacro,  tumultuando 
per  le  vie,  o  scacciando  i  suoi  Coriolani,  non  compromise 
l'esistenza  dello  Stato  !  Nell'anno  707  {ab  urbe  condilo)  il 
numero  dei  nullatenenti  era  di  320,000  sopra  450,000  abi- 
tanti, ossia  tre  quarti  della  popolazione.  Il  dispregio  delle 
utili  occupazioni  e  la  concorrenza  fatto  dagli  schiavi  ai  liberi 
artieri  trascinavano  fatalmente  le  moltitudini  al  pauperismo. 
Le  guerre  civili,  che  cosi  sovente  insanguinarono  la  città  re- 
gina del  mondo,  erano  quasi  sempre  suscitale  da  una  plebe 
famelica  e  fremente. 

A  guarir  tanto  male  la  sapienza  romana  apprestò  vani 
rimedi],  ma  alcuni  peggiori  del  male.  Il  pretore  dei  pere- 
grini, il  diritto  feciale,  il  santuario  di  Giove  ospitale,  e,  più 
che  tutto,  le  distribuzioni  gratuite,  furono  tulio  ciò  che  di 
meglio  seppero  inventare  i  Quiriti  per  attenuare  i  dolori 
delle  classi  più  povere  e  più  numerose.  I  tribuni  del  popolo 
invocarono  sovente  quella  legge  agraria ,  che  altri  a  torto 


fermi;  i  brefotrofi  pei  trovatelli;  gli  orfanotrofi  per  gli 
orfani  ;  i  geronlocomii  pei  vecchi  ;  ì  paromanarii  per  gli  ope- 
rai invalidi,  ecc. 

Ma  sotto  entrambe  le  sue  forme  (o  a  domicilio,  d  negli 
ospizii)  la  carità  cristiana,  differentemente  dalla  pagana  che 
era  un  obbligo  legale  dello  Stalo,  rimase  sempre  volontaria 
nella  sua  essenza  e  nelle  sue  applicazioni,  un  dovere  morale 
e  non  amministrativo. 

Due  o  tre  secoli  dopo  si  videro  pullulare  in  Ogni  parte  i 
peregrini,  ebe  dalla  Norvegia,  dal  Danubio  •  dal  Portogallo 
venivano  a  Roma  ed  a  Gerusalemme.  Le  crociale  convoca- 
vano in  Palestina  una  folla  di  mendicanti,  al  cui  soccorso  i 
cavalieri  ed  i  sacerdoti  ergevano  quegli  ospizii  onde  uscirono 
gli  ordini  cavallereschi  che  sulle  rupi  di  Rodi  e  di  Malto 
difesero  poi  tonte  volto  la  cristianità  contro  la  prevalente 
mezzaluna. 

Ma  il  sistema  feudale,  estinguendo  sotto  i  balzelli  le  indu- 
strie, dissipando  le  ricchezze  mobiliari,  recando  in  poche 
mani  il  possesso  delle  terre,  moltiplicò  le  cause  del  paupe- 
rismo; e  la  società  europea  divenne  una  società  di  mendicanti. 
Mendicava  il  signore  un  castello  dal  principe,  e  poi  pasceva, 
per  isfarzo,  nelle  sue  corti  bandite  cenlinaja  di  bocche.  Men- 
dicava l'israelita  girovago,  sia  per  reale  bisogno,  sia  per  dis- 


confuse coi  molteplici  tentativi  di  comunismo  ;  ma  la  plebe  {simulare  una  ricchezza  che  sovente,  scoperto,  gli  costava  la 
lasciò  quasi  sempre  cader  vittime  dei  grandi  i  suoi  difensori,  libertà  e  lavila.  Mendicavano  i  monaci  per  sè  e  pel  vicinato, 
allettato  ben  più  dalle  distribuzioni  rhc  la  faccano  vivere  ;  Mendicavano  gli  studenti  per  mantenersi  nelle  università, 
senza  lavorare,  anziché  dal  possesso  di  terre,  sulle  quali  .Tutti  mendicavano,  tutti  facevano  o  ricevevano  l'elemosina, 
avrebbe  dovuto  lavorare  per  vivere.  La  folla  dei  clienti  e  dei  'ma  la  beneficenza  come  sistema  non  esisteva,  perché  allora 
mendichi  vendeva  ai  candidati  delle  magistrature  i  suoi  voti  ; 1  non  esisteva  più  sistema  veruno. 


ed  ogni  usurpatore  assicuravasi  la  maggioranza  dei  suffragi     Pure,  a  misura  che  i  municipii  risorgevano  e 
vincendo  i  suoi  rivali  nella  munificenza,  con  cui  sapeva  offrir  vano  rollarmi  o  colla  diplomazia  la  loro  indipendenza,  sorge- 
allc  turbe  panem  et  circemes.  Quella  non  era  beneficenza,  vano  a  grado  a  grado  i  pii  instituti.  1  Trinitarii  fondati  da  Gio- 
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ranni  di  Mata,  e  i  religiosi  della  Mercede  si  consacravano 
alla  liberazione  degli  schiavi.  Ai  varchi  dei  fiumi,  sulle  gole 
delle  montagne  il  Mandante  trovava  un  convento,  un  mona- 
stero che  gli  offeriva  il  passo,  l'asilo  ed  il  soccorso.  Le  gravi 
malattie,  che  in  que'  tempi  erano  si  frequenti,  ebbero  solle- 
vamento dai  frati  di  Sant'Antonio.  Si  riapersero  i  conventi  pei 
trovatelli.  La  lebbra,  terribile  importazione  dei  crociati  d'O- 
riente, aveva  ricoveri  in  case  isolate  e  nelle  maladrerìe,  fuori 
delle  città.  Frate  Barnaba  da  Terni  e  poi  frà  Bernardino  da 
Keltre  fondarono  i  primi  Monti  di  pietà,  per  far  concorrenza 
agli  usurai. 

Ma  nel  secolo  xvi  la  generale  rinnovazione  sociale,  che  al 
medio  evo  fece  sottentraru  l'era  moderna,  si  estese  anco  al 
sistema  della  beneficenza,  e,  fa  d'uopo  il  dirlo,  in  sulle  prime 
con  non  lodevole  indirizzo. 

L'abolizione  dei  conventi  in  tutta  quella  parte  d'Europa 
ove  si  propagò  il  protestantesimo,  mentre  distruggendo  le 
manimorte  creava  e  poneva  in  circolazione  nuovi  elementi  di 
ricchezza,  moltiplicò  tuttavia  al  tempo  medesimo  la  famelica 
irrequieta  turba  degli  accattoni.  Quella  moltitudine  di  bocche, 
le  quali  un  di  ricevevano  alla  porta  dei  monasteri  la  razione 
di  pane,  d'olio,  di  lardo,  trovossi  di  lancio  balzata  e  solitaria 
nulla  pubblica  piazza  ;  e  vennero  ad  ingrossarla  quei  tonsu- 
rati medesimi  stati  un  di  suoi  protettori.  La  maggior  parte 
di  quei  monaci ,  abituati  alla  quiete  della  contemplazione  e 
della  preghiera,  erano  inetti  al  lavoro  ;  e  quelli  che  offeri- 
vano volenterosi  le  loro  braccia  trovavano  raramente  capitali 
consenzienti  ad  occuparle.  Le  più  severe  e  talvolta  le  più 
crudeli  leggi  ai  promulgarono  contro  l'accattoneria  ed  il  va- 
gabondaggio :  e  Carlo  V  puniva  i  refrattarii  col  carcere  e  col 
bnstone. 

Ma  nulla  valsero  i  violenti  rimedii  ;  e  i  governi,  minacciali 
sempre  dall'idra  del  pauperismo,  ricorsero  a  più  umani  ma 
non  men  pericolosi  espedienti. 

L'Europa  protestante  ritornò  al  sistema  pagano,  della  ca- 
rità legale,  che  la  Chiesa  cattolica  avea  con  lode  abolito. 

Gl'indigenti  dalla  legge  riconosciuti  dovettero  mantenersi 
9  spese  del  pubblico  erario,  e  i  magistrati  in  Germania  pote- 
vano, a  quest'oggetto,  far  collette  nelle  case  privale  Gn  due 
volte  la  settimana. 

Il  problema  della  beneficenza  si  presentò  allora  (nel  secolo 
decimosesto)  per  la  prima  volta  come  una  seria  questione  e 
politica  e  scientifica.  E  fra  i  primfcad  affrontarlo  furono  due 
scrittori  spagnuoli,  Giovanni  Medina  e  Domenico  Soto  ;  que- 
gli sostenendo  che  giova  meglio  abilitare  il  povero  a  guada- 
gnarsi il  pane,  anziché  gettargli  l'obolo  per  la  via,  e  questi 
invece  difendendo  negli  indigenti  il  diritto  a  vivere  accattoni. 
In  Anversa  pubblicavasi  quasi  contemporaneamente  il  trattato 
di  Weitz,  Del  contenere  ed  alimentare  i  poveri  a  domicilio. 

In  Inghilterra,  come  il  male  gittò  più  larghe  e  più  pro- 
fonde radici,  cosi  fu  d'uopo  ricorrere  a  più  energici  ma  dan- 
nosi rimedii. 

L'antica  legislazione  inglese,  tutta  assiepata  di  monopolii, 
quanto  riusciva  favorevole  alle  classi  superiori  dei  privilegiati, 
era  altrettanto  oppressiva  per  le  moltitudini.  La  proprietà 
trovava»  forzosamente  concentrata  in  poche  mani  ;  le  proi- 
bizioni e  i  dazti  sulle  cose  più  necessarie  alla  sussistenza  in- 
pari vano  i  viveri,  mentre  la  possidenza  prediale  era  quasi 
esonerata  dalle  pubbliche  imposte  ;  le  corporazioni  e  le  pri- 
vative opponevano  ostacoli  insormontabili  all'attività  ed  al 
lavoro  ;  vizii  tutti  che  la  moderna  sapienza  britannica  ha  abo- 
liti od  attenuali,  ma  che  per  più  secoli  crearono  un  violento 
stalo  di  coso,  a  cui  non  seppesi  allora  trovare  altro  lenitivo, 
s*  non  quello  di  compensare  con  mexzi  artificiali  e  diretti 


le  masse  popolari  dei  danni  ch'esse  ne  risentivano.  Tentossi 
daprima  di  favorire  le  manifatture  e  la  navigazione  con  dazii 
e  proibizioni,  offerte  come  campo  di  rappresaglia  al  popolo 
escluso  dalla  ricchezza  stabile. 

Ma  ciò  non  bastando  ai  bisogni  d'una  molesta  e  pericolosa 
poveraglia,  si  dovette  più  direttamente  ancora  venire  in  ajuto 
delle  classi  sofferenti.  E  siccome  la  primaria  potenza  si  tro- 
vava tutta  presso  i  proprietari i,  cosi  gli  ajuti  straordinarii  si 
domandarono  ai  proprietarii  medesimi.  Di  qui  l'editto  paupe- 
rario  emanato,  col  nome  di  Tassa  dei  poveri,  nel  xuu  anno 
del  regno  di  Elisabetta,  il  quale  editto  imponeva  ai  ricchi 
l'onere  legale  di  provvedere  alle  necessità  delle  classi  biso- 
gnose. L'imposta  venne  ripartita  tra  le  parrocchie  in  ragione 
del  numero  degl'indigenti. 

Una  specie  di  comunismo  fu  creato,  in  virtù  del  quale  il 
governo  toglieva  agli  uni  per  dare  agli  altri.  La  tassa  de'  po- 
veri divenne  allettamento  agl'infingardi  e  spensierati,  non  ad 
altro  efficace  che  a  moltiplicare  i  miserabili  e  ad  aggravarne 
i  mali. 

La  progressione  formidabile  della  somma  distribuita  ai 
poveri  mostra  con  cifre  eloquenti  i  pericoli  che  accompagnano 
il  sistema  dell'assistenza  imposta  come  un  dovere  allo  Stato 
ed  alle  classi  ricche. 

Fino  al  1150  il  prodotto  della  tassa  non  ammontò  che  a 
20  milioni  di  lire  all'anno.  Ma  le  guerre  colla  Francia  quasi 
continue  nella  seconda  metà  del  secolo  xviu  produssero  crisi 
terribili  nell'industria  britannica:  i  poveri,  scacciali  dalle 
manifatture,  abbracciavano  la  mendicità  come  una  prolessione, 
e  la  tassa  non  cessò  quind'innanzi  di  progressivamente  ag- 
gravarsi. Ai  tempi  della  guerra  d'America  superava  i  37  mi- 
lioni, e  sul  cadere  del  secolo  toccò  i  100  milioni  di  franchi. 
Li  calamitosa  politica  di  Guglielmo  Piti  contro  la  Involuzione 
e  contro  il  Consolalo  e  l'Impero  francese,  il  hlocco  continen- 
tale e  le  conseguenti  incessanti  oscillazioni  delle  arti  e  del 
commercio,  gitlarono  sullo  spazzo  migliaja  di  lavoranti  ;  tal- 
ché nel  1X18  la  somma  distribuita  ai  poveri  ascese  a  200 
milioni.  V'erano  disti  et  JÉfci  quali  tutu  intera  la  rendita  dei 
possidenti  veniva  assordagli  esattori.  Ma  grandemente  an- 
drebbe errato  colui  che  a  queste  cause  accidentali  ed  occa- 
sionali volesse  esclusivamente  attribuire  il  crescente  sacrifizio 
imposto  agli  abbienti,  fenile  aveva  più  profonde  radici  ;  era 
la  promessa  falla  per  legge  indistintamente  a  tutti  i  nulla- 
tenenti di  mantenerli  e  vestirli  che  moltiplicava  gli  accat- 
toni e  gli  oziosi.  Arroge  che  gli  orerseer  (distributori  dei 
sussidii)  esercitavano  il  loro  ministero  da  impiegati,  mentre  la 
beneficenza  non  vuole  impiegati,  ma  apostoli.  Non  mai  gui- 
dali da  quello  spirito  caritativo  ed  evangelico  che  é  l'unica 
guarentigia  della  bontà  delle  elemosine,  non  aborrivano  dal 
malversare  il  danaro  dei  poveri,  né  risparmiavano  gl'insulti, 
{  patimenti  e  le  angustie  ai  miserabili  sovvenuti  dalla  legge. 

Per  tutte  queste  cagioni  la  tassa  dei  poveri,  che  appariva 
un  di  il  miglior  mezzo  di  giovare  agl'infelici,  divenne  di  fre- 
quente un  pericoloso  incentivo  di  rivolta. 

Se  un  bene  tuttavia  produsse  quella  viziosa  legislazione, 
fu  di  aprire,  sopra  un  terreno  più  largo,  la  gran  discussione 
della  beneficenza.  Fin  dai  primordii,  i  più  nobili  intelletti  vi 
presero  parte,  e  piace  il  trovare  fra  tanti  nomi  benemeriti 
quelli  di  Shakspeare,  di  Bacone  e  di  Locke  ,  il  quale  ultimo 
mostrava,  qual  vero  rimedio  alla  miseria,  l'istruzione  e  l'a- 
bilitazione al  lavoro,  proponendo  scuole  popolari,  ove  convenir 
potessero  i  figli  del  povero.  Accanto  ai  poeti  ed  ai  filosofi, 
dell'arduo  problema  si  occuparono  anche  i  romanzieri  ;  e  Ira 
gli  altri  l'illustre  l)efoe,  l'ingegnoso  autore  del  Robinson 
LCrusoc,  che  intitolò  un  suo  opuscolo:  Far  elemosina  non  c 
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far  carità  !  Né  solamente  coi  libri,  ma  coll'opera  e  coH'esem- 


in  rioni,  ravvicinandole  alla  condizione  dei  villaggi  campestri  ; 


pio  insigni  Inglesi  mostravano  qual  sia  la  vera  beneficenza,  e  di  sostituire  la  beneficenza  spontanea  al  coattivo  tributo 
e  l'immortale  Howard  si  faceva  martire  di  questa  religione 
del  ben  fare,  studiando  la  riforma  delle  carceri  e  degli  ospe- 
dali, e  cadendo  vittima  in  Crimea  di  un  contagio  che  si  ado- 
perava a  lenire. 

Da  quell'epoca  più  non  cessarono  i  filantropi  e  gli  econo- 
misti britannici  d'investigare  la  tremenda  questione.  Citeremo 
i  nomi  ben  noti  di  Halc.Yarrìngton,  Firmin,  Child,  Davcnant 


pauperario.  Geremia  Bentham  suggerì  le  pubbliche  case  di 
lavoro,  e  immaginò  un  sistema  nel  quale  la  società  prendesse 
ad  appalto  le  opere  dei  ricoverati,  obbligando  al  lavoro  gl'in- 
digenti. Sistema  troppo  contrario  al  principio  di  liberti,  che 
va  rispettato  anche  nei  poveri,  e  a  tutti  i  principi!  della  pro- 
duzione, che  sarebbero  violati  dal  governo  intraprenditore. 
L'esperienza  lo  ha  provato;  nel  1834  vennero  creati  i  rico- 


Cary,  Goodshall,  Davis,  Eden  cRuggels  Adamo  Smiln,  con'  veri,  le  Work-houses,  nelle  quali  dovevansi  rinchiudere  co- 
quella  serena  pacatezza  che  soleva  portare  in  tutti  gli  studiil  loro  che  aveano  bisogno  di  pane.  Mal  definito  il  principio  sul 
sociali,  si  occupò  pel  primo  di  determinare  la  proporzione  tra  quale  voleansi  fondati ,  non  si  saprebbe  ben  dire  se  fos- 
il  salario  dei  braccianti  ed  i  prezzi  delle  cose  necessarie  alla  sero  ricoveri  di  carità  o  piuttosto  vere  rase  di  repressione. 


vita.  Townshend  ed  Acklaod  proposero  l'erezione  di  una  spe- 
cie di  cassa  di  risparmio  forzoso  in  cui  gli  operai  fossero  ob- 
bligati a  depositare  tanto  da  formarsi  un  fondo  di  riserva,  l'iti 
rinnovò  la  proposta  delle  scuole  di  lavoro  di  Locke.  Mal  con- 


La  ripugnanza  contro  questi  stabilimenti  inspirata  ai  poveri, 
dai  quali  venivano  riguardati  come  prigioni,  era  tale  (al  dire 
del  Romagnosi),  che  un  gran  numero  di  sciagurati,  i  quali 
(ino  a  quel  giorno  eransi  abituali  all'ozio,  preferirono  di  ri- 


sigliati  scrittori  avversarono  le  macchine,  credendo  che  que-  tornare  al  lavoro  presso  i  privati  fabbricatori  piuttosto  che 
sii  magnifici  frulli  dell'umana  intelligenza  facciano  formida-  andare  a  rinserrarsi  in  quelle  abborrite  case.  Curioso  a  dirsi  ! 
bile  concorso  ai  braccianti  ;  ma  Howel  dimostrò  che  l'intro- L l'unico  benefìzio  che  arrecarono  (se  pure  fu  benefizio)  fu 
Suzione  delle  macchine,  moltiplicando  i  prodotti  e  ponendoli  I  quello  di  metter  paura.  Ma  bentosto  cessò  anche  questo  rite- 
a  prezzo  piò  mite  sul  mercato,  ne  aumenta  la  domanda  in  il  gno  ;  i  poveri  si  avvezzarono  a  considerare  con 
guisa  che  l'industria  richiede  un  maggior  numero  di  braccia 
e  paga  meglio  la  giornata  di  lavoro. 

So'.'sero  fralianto  i  declamatori  che,  procedendo  per  astra- 
zioni e  per  vaghe  aspirazioni,  destarono  nei  sofferenti  insolite 
brame  ed  inattuabili  speranze.  Godwin  pel  primo,  fondandosi 
sull'ipotesi  del  contratto  tcriaie,  si  proclamò  campione  degl'in- 
digenti e  dichiarò  in  loro  nome  la  guerra  al  civile  consorzio  ; 
maledisse  la  proprietà  come  iniqua  usurpazione  ;  la  famiglia, 
qual  è  costituita.  c»me  fomite  di  egoismo;  e  propose  un  ri- 
parto delle  terre  e  delle  sostanze.  Non  s'accorgeva  il  fanatico 
che  con  queste  esagerazioni  danneggiava  la  causa  the  voleva 
patrocinare,  spargendo  il  timore  e  il  sospetto  fra  i  possidenti  ; 
non  l'accorgeva  che  impossibili  erano  nel  fallo  le  sue  proposte 
di  sognata  eguaglianza  ;  e  che,  dove  per  isventurato  caso  si 
attuassero,  gl'indigenti,  arrivati  (se  pur  ci  arrivassero)  ad 
impensato  benessere,  si  moltiplicherebbero  di  guisa  che  in 
breve  ricadrebbero  in  più  miseranda  condizione.  Col  sistema 
di  Godwin  si  arriverebbe  all'eguaglianza  bensì,  ma  non  alla 
eguaglianza  nella  ricchezza,  si  invece  a  quella  della  miseria. 

Queste  verità  sorse  a  dimostrare  il  fortissimo  intelletto  di 
Tommaso  Roberto  Malthus,  provando  poca  ó  nulla  l'influenza 
delle  forme  governative  sulle  condizioni  economiche  della  so- 
cietà ;  difendendo  la  proprietà  come  cardine  dell'incivilimento  ; 
mostrando  che  questo  non  aveva  mai  incontrato  che  due  osta- 
coli alla  sua  propagazione,  il  vizio  e  la  miseria  ;  e  segnalando 
come  causa  precipua  di  questi  due  ostatoli  la  troppo  rapida 
moltiplicazione  delle  popolazioni  proporzionatamente  alle  loro 
sussistenze.  Il  libro  di  Malthus,  pieno  di  grandi  verità  e  di 
grandi  paradossi,  fece  profonda  sensazione;  fu  acremente 
combattuto,  ma  piuttosto  nella  parte  vera  (là  dove  palesava 
le  leggi  naturali  dell'umano  consorzio),  anziché  nelle  esage- 
rate e  spesso  inesatte  sue  formole.  Ma  da  qu«lla  discussione 
uscirono  evidenti  gl'insegnamenti  :  che  la  beneficenza  non  è 
mero  empirismo  da  praticarsi  alla  cieca  e  senza  prestabiliti 
principii  ;  che  la  carità  legale  incoraggia  l'imprevidenza,  l'ozio 


differenza  la  reclusione;  le  case  di  lavoro  riboccarono  di 
lavoranti  soggetti  a  poco  umano  trattamento.  Le  mura  di 
quelle  caserme  della  miseria  diventarono  troppo  anguste  ;  e 
la  legislazione  inglese  dovette  far  ritorno  al  primitivo  sistema 
della  tassa  per  parrocchie  e  de' soccorsi  a  domicilio.  Nel  1840 
la  proporzione  tra  i  poveri  sussidiali  dentro  c  fuori  delle  case 
di  lavoro,  e  la  popolazione  totale  dell'Inghilterra,  era  di  7 
per  •/„.  Nel  1848  era  di  I0'/M  per0/..  Il  che  vuol  dire  che 
la  desolata  schiatta  ilei  poveri  crebbe,  in  etto  anni,  di  800,000 
individui.  Cosi  le  dolorose  ma  efficaci  lezioni  dell'esperienza 
vennero  ancora  una  volta  a  confermare  le  severe  predizioni 
degli  economisti,  i  quali  mai  non  videro  nell'editto  pauperarle 
fuorché  un  funesto  allettamento  all'ozio,  all'imprevidenza  ed 
all'esuberanza  della  popolazione. 

Mentre  in  Inghilterra  da  due  secoli  durava  animata  la  con- 
troversia della  beneficenza,  in  Francia  gl'ingegni  non  si  mi- 
sero di  proposito  a  studiarla  se  non  sotto  il  regno  di  Luigi  XV. 
Sotto  quello  di  Luigi  XIV  si  era  cominciato  a  sentire  il  biso- 
gno di  abbracciare  qualche  principio  tutelare  e  benefico  per 
le  classi  inferiori  ;  e  il  maresciallo  Vauban  nella  sua  Dime 
royale  accennava  al  pauperismo  crescente  e  alla  necessiti  di 
provvedervi.  Ma  fu  soltanto  dopo  che  la  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Spagna,  le  nefanda  <  della  Reggenza  e  l'inaudita 
corruzione  del  pronipote  di  Luigi  il  Grande  ebbero  ridotto  a 
mal  partilo  la  pubblica  cosa,  che  s'intraprese  seriamente  la 
difficile  indagine.  Al  pari  di  Locke  in  Inghilterra,  cosi  Min 
e  Chamousset  in  Francia  proposero,  come  rimedio  efficacis- 
simo alla  miseria,  l'educazione,  e  proclamarono  più  utile  il 
prevenire  che  soccorrere  il  morbo.  Occasione  a  molti  pro- 
getti fu  l'incendio  del  grande  ospedale  di  Parigi  ;  e  i  sublimi 
intelletti  di  Bailly,  di  Lavoisier  e  di  Laplace  non  isdegnarono 
occuparsene.  Ad'  un  quesito  di  beneficenza  messo  a  concorso 
dall'Accademia  di  Chalons  nel  4777  risposero  ben  cento 
memorie. 

Li  Rivoluzione  destò  le  cure  dei  filantropi  e  le  illusioni  degli 


e  la  dissipazione  ;  chela  moralità,  l'ordine  sociale  e  il  comune;!  utopisti.  L'abate  del'Epée  ed  ilSicard  crearono  l'educazione 
benessere  concordemente  comandano  la  prudenza  a' privati  dei  sordomuti.  Babeuf  ripose,  ma  con  maggiore  violenza,  in 


ed  a'  governi.  Ne  qui  è  da  tacersi  che  due  economisti  italiani, 
Ortes  e  Ricci,  avevano  già,  prima  di  Malthus,  insistito  su 
questi  veri  di  scienza  sociale. 

Chalmers,  ricorrendo  a  principii  meno  teorici  ed  usando 


campo  le  utopie  di  Godwin.  L'Assemblea  Costituente  fondò 
nel  1790  il  Comitato  sulla  mendicità.  Le  leggi  di 
rinnovarono  gli  errori  delle  mete  e  dai  calmieri  del  medio 
evo,  aumentando,  invece  di  scemare,  la  carestia  e  le  sofTe- 


un  linguaggio  più  sentimentale,  proponeva  di  ripartire  le  città  Ircnze.  Duquesnoy  scrisse  tredici  volumi  intorno  alle  opere 
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pie  straniere,  e  Cabanis  pubblicò  le  sue  Osservazioni  sugli 
ospedali. 

Le  accademie  intanto  aveano  smesso  i  frivoli  quesiti  di  un 
tempo,  e  compiace vansi  di  proporre  temi  di  beneficenza. 
Quella  di  Besanzone  domandò  l'introduzione  d'un  alimento 
pel  povero  in  epoca  di  scarsità  frumenUria,  e  Parmentier 
propose  la  palata  ;  quella  di  Macon  pose  a  concorso  il  sog- 
getto della  beneficenza  pretto  i  popoli  antichi  ;  quella  di  Pa- 
rigi :  dei  principii  di  carila  e  delle  sue  applicazioni  alla 
morale  ed  alla  società  ;  e  cosi  dicasi  di  altre  società  studiose. 

Dato  l'indirizzo,  il  vivace  e  pratico  spirito  francese  divenne 
oltremodo  fecondo  di  libri  e  di  suggerimenti  ;  fra  i  quali  ci- 
teremo le  opere  di  Dupin,  di  Fodéré,  di  Villcneuve-Barge- 
mont,  di  Danneguy-Duchatel,  di  Morogues,  di  Bouvier-Du- 


I  protezionisti  accusano  il  libero  scambio  di  aver  scorag- 
giato la  produzione  nazionale  sotto  il  peso  della  forestiera 
concorrenza  ;  gli  economisti,  all'incontro,  vorrebbero  infrante 
tutte  le  catene  doganali  ebe  producono  artificiale  carestia  ed 
osteggiano  la  rapida  accumulazione  dei  capitali. 

I  socialisti  maledicono  le  macchine  compelitrici  del  lavoro 
manuale  ;  gli  economisti  scorgono  in  esse  il  più  valido  sus- 
sidio dell'umana  debolezza,  la  cagion  prima  del  buon  mer- 
cato dei  prodotti,  la  fonte  dell'abbondanza. 

Chi  invoca  incoraggiamenti  al  matrimonio,  per  moltiplicare 
le  braccia  che  mancano  alla  terra,  per  impedire  la  prosliiu- 
'zione,  le  illegittime  nascite  e  le  stragi  dei  trovatelli.  Chi,  per 
l'opposto,  raccomanda  la  previdenza ,  e  vorrebbe  cancellata 
dalle  leggi  ogni  spinta  artificiale  alla  moltiplicazione  della 


molard,  di  Degerando,  oltre  ad  altri  pressoché  innumerevoli,  specie. 
La  Germania,  che  in  ogni  maniera  di  sludii  suol  proceder     In  Francia,  una  solenne  costituzione  proclamava,  pochi 


lenta  e  con  cauti  e  meditali  passi,  e  che  non  era  stimolata 
(come  Inghilterra  e  Francia)  da  gravi  ed  urgenti  pericoli  ci- 
vili e  politici,  cominciò  anch'essa  ad  occuparsi  della  benefi- 
cenza. Nel  1822  Friedlànder  pubblicò  un  indice  erudito  dei 
libri  che  trattano  l'arduo  problema  -,  e  in  breve  giro  d'anni 
una  folla  di  scrittori  lo  esaminarono  in  ogni  sua  parte,  fra  i 
quali  possono  ricordarsi  i  nomi  di  Gosler,  Basedow,  Burdach, 
Julius,  Benedici  e  Voghi. 

In  Isvizzera  Fellemberg  e  Pestalozzi  fondavano  l'istruzione 
elementare;  il  pastore  Naville  di  Ginevra  pubblicò  la  sua 
Carità  legale.  Cberbuliez  studiò  con  coscienza  le  cause  e  i 
rimedii  della  miseria.  E  la  Società  d'utilità  pubblica  nulla 
lascia  intentalo  per  migliorare  le  condizioni  degl'indigenti. 

Gli  economisti  italiani,  quasi  intermedi!  fra  i  positivi  inglesi 
della  scuola  di  Malthus  e  di  Bicardo  ed  i  fanatici  socialisti 
francesi,  avevano  sempre  studialo  le  questioni  economiche 
con  quello  spirito  pratico  che  difende  dalle  esagerate  utopie, 
e  con  quell'indirizzo  cormentale  che  preserva  dalla  fredda 
impassibilità.  E  sul  tema  della  pubblica  beneficenza  non  ci 
mancarono  mai  nobili  intelligenze  che  si  occupassero.  Ba- 
sterà citare  il  eonte  Pelitti  di  Borelo,  lo  Schizzi  e  il  Monchini 
tra' model  ni.  Ma  piò  che  ai  libri  l'attività  italiana  si  portò 
sempre  ai  benefici  instami,  di  eui  pullulavano  da  secoli  le 
noslre  città,  e  che  formano  una  delle  più  incontrastate  nostre 
glorie. 

E  si  volgare  il  pregiudizio  che  l'arte  di  fare  il  bene  sia  fa- 
cile, e  che  le  bastino  le  generose  inspirazioni  del  cuore,  che 
noi  abbiamo  creduto  utile  premettere  questi  cenni  storici 
sulla  beneficenza  ;  dai  quali  rimarrà  convinto  il  lettore  che  se 
tanti  pensatori  hanno  credulo  degno  di  profonde  meditazioni 
l'argomento,  e  se  Unto  discordi  si  palesarono  tra  loro  e  libri 
e  governi  e  società,  ciò  dimostra  non  essere  agevol  rosa  sco- 
prirne la  vera  soluzione  ;  e  se  cosi  sovente  l'effetto  ha  mal 
corrisposto  alle  intenzioni  dei  fondatori  d'instituti  preconizzati 
come  benefici,  ciò  prova  doversi  procedere  con  somma  cau- 
tela affinché  il  proposto  farmaco  non  si  converta  in  veleno. 

HI.  Della  beneficenza  pubblica  e  privata.  —  Se  é  vero  eie 
che  Unti  pubblicisti  hanno  dello  :  esser  più  conveniente  pre- 
venir la  miseria  che  soccorrerla,  la  prima  opera  di  benefi- 
cenza esser  dee  quella  di  studiare  le  cause  del  pauperismo. 
Ma  questo  non  sono  le  stesse  presso  tutte  le  nazioni,  né  tutu 
i  partili  si  accordano  nell'assegnarle.  I  progressisti  vedono  la 
cagion  del  male  principalmente  nell'ignoranza  delle  plebi,  che 
impedisce  gli  aumenti  della  produzione,  la  formazione  dei  ca- 
pitali, la  pratica  della  previdenza;  mentre  invece  i  retrivi 
vorrebbero  spegnere  quei  subiti  lumi  che,  svegliando  le  turbe 
dall'antica  stupidezza  e  rassegnazione,  le  accesero  di  brame 
incompatibili  col  loro  sUto  sociale. 


anni  or  sono,  nel  povero  il  diritto  all' assistenza;  in  lUlia, 
fin  dal  1790  il  Bicci  dimostrò  che  i  miserabili  ed  i  ladri,  nel 
ducalo  di  Modena ,  eran  cresciuti  in  ragion  diretta  delle  ele- 
mosine pubbliche,  e  che  aumentando  le  distribuzioni  si  mol- 
tiplicano gl'infelici. 

Tanto  dissidio  di  opinioni  farebbe  nascerò  lo  scetticismo  in 
una  mente  superficiale ,  che  abbraccerebbe  ecletticamente 
tutti  questi  diversi  sistemi,  o  tutti  in  massa  li  negherebbe. 

Ma  più  accuraUmente  indagando  il  quesito ,  alcune  cause 
di  miseria  appariscono  pur  troppo  evidenti  c  fecondissime. 

La  prima  è  Yignoranza.  La  scienza  é  ricchezza,  é  mora- 
lità, é  virtù  ;  e  per  quanto  i  migliori  ordini  moderni  d'istru- 
zione  pubblica  diffondano,  più  che  in  qualunque  delle  prece- 
denti età,  questo  istrumento  di  civiltà  e  di  ben  essere,  d'uopo 
é  confessare  che  siamo  ancora  molto  lonuni  dal  punto  cui  é 
lecito  sperar  che  si  arrivi.  In  Francia  121,000  giovani  co- 
scritti di  20  anni  non  sanno  leggere  né  scrivere,  sopra 
292,000  compresi  nella  leva,  ossia 

Le  terribili  rivelazioni  delle  sUtistiche  giudiziarie  provano 
quale  ampia  parte  abbia  l'ignoranza  negli  annali  del  paupe- 
rismo e  del  delitto.  Sopra  1,636  prigionieri  visitati  da  Clay 
nel  carcere  di  Prcston,  674  erano  inalfabeti,  646  ignoravano 
il  nome  del  Signore  Iddio,  più  di  millecenlo  non  sapevano  nu- 
merare in  ordine  i  mesi  dell'anno.  In  cospetto  di  queste  cifre 
sorge  spontaneo  il  pensiero  che  la  prima  delle  beneficenze  é 
quella  di  spargere  e  propagare  in  tutte  le  classi  della  socieU 
gli  elementi  del  sapere,  le  nozioni  morali,  la  notizia  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  dell'uomo ,  i  principii  che  presiedono  alla 
tecnologia  ed  all'esercizio  delle  arti  utili.  Quanta  produzione, 
quanto  capiulc  rimane  giacente  in  potenza,  senza  tradursi  in 
allo,  solo  perché  l'ignoranza  lo  impedisce  !  ....  E  vi  ha 
qualche  cosi  di  peggio  che  Yignoranza;  è  la  mezza  e  falsa 
istruzione ,  che  pure  é  la  più  comune  ;  la  quale  col  classi- 
cismo, coi  versi  e  colla  pedanteria  educa  i  primi  anni  di  una 
gioventù,  che  non  potendo  poscia,  per  difetto  di  mezzi  intel- 
lettuali o  pecuniarii,  continuar  nella  via  delle  lettere  e  delle 
urti  liberali,  e  non  sapendo,  d'altra  parte,  att'ilirsi  a  far  l'o- 
peraio, ad  incallirsi  e  sporcarsi  le  mani  in  un'officina,  pre- 
ferisce il  far  niente ,  che  per  lei  non  é  dolce  far  niente  ,  ma 
liventa  ozio,  giuoco,  spensieratezza  ,  disordine,  barricate, 
lacrime  e  sangue.  La  schiera  in  cui  si  reclutano  i  malcon- 
tenti, i  socialisti  di  bassa  sfera,  é  appunto  questa  dei  mezzi 
dotti  e  dei  mezzi  ignorami  ^  i  quali  hanno  nell'anima  Unte 
idee  che  bastino  a  «uscitór  vaghe  aspirazioni  ed  orgogliose 
'pretese,  e  non  posseggono  né  fona,  né  coraggio,  né  volontà 
per  guadagnarsi  un'onesta  posizione  col  lavoro.  Ne  fan  pietà 
l'accattone  che  incontriamo  pezzente  per  la  via;  ma  quanto  più 
U  non  desta  in  noi  commiserazione  quel  giovane  allibito ,  pai- 
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lido,  stentato ,  sudicio ,  con  abiti  laceramente  eleganti ,  che 
con  fioca  voce  ma  amara ,  con  isguardo  annebbiato ,  ma  ad 
ora  ad  ora  fulmineo,  ci  parla  dei  suoi  diritti  conculcati,  della 
sua  vena  poetica  derisa,  del  suo  genio  incompreso!...  questo 
è  un  miserabile  ben  più  pericoloso  c  ben  più  infelice  del 
primo  ;  questo  merita  davvero  le  cure  del  benefattore  e  del 
Governo. 

L'oiio,  frutto  negli  uni  d'inerte  natura,  in  altri  di  perver- 
tila educazione,  non  è  meno  tristamente  fecondo  di  mali.  Im- 
menso é  il  valore  perduto  dalla  società  sotto  forma  di  tempo 
inutilmente  sprecalo  ;  e  ciascuno  lavora  assai  meno  di  quel 
che  potrebbe.  Sopra  le  8,700  ore  delle  quali  componcsi 
l'anno,  noi  ne  impieghiamo  : 

2,020,  ossia  il  terzo,  a  dormire; 
730,  o  un  dodicesimo,  a  mangiare  ; 
730  almeno  in  cure  personali. 

In  totale  sono  4,380  ore  (o  la  metà  della  stoffa,  di  cui,  come 
diceva  Franklin,  si  compone  la  vita)  che  il  più  laborioso  to- 
glie alle  utili  occupazioni.  Ma  se  a  queste  urgenti  intermis-;| 
sioni  di  lavoro  aggiungiamo  quelle  dettate  da  mero  capriccio 
o  da  vizio,  qual  massa  enorme  di  ricchezza  non  prodotta,  e 
quindi  di  prodotta  povertà,  olterrem  noi  1  L'operajo  che  fe- 
steggia la  domenica  e  prende  vacanza  il  lunedi,  toglie  104 
giornale  al  suo  salario,  e  riduce  l'anno  ad  8  mesi  c  mezzo. 
L'impiegalo  che  sta  in  uffizio  6  ore  al  giorno ,  dà  solamente 
1,800  ore  al  lavoro,  e  gliene  restano  2,u80  (o  7  mesi)  che 
spende  altrimenti  e  per  lo  più  improduttivamente.  L'uomo  di 
mondo  ebe  passa  sei  ore  di  sua  giornata  allo  spettacolo,  al 
passeggio  od  in  visite,  dissipa  un  terzo  della  vita  frustranea 


Uno  dei  più  fatali  vizii  è  Vintemperania.  Spinto  quasi  da 
forza  fatale,  l'ebrioso  cerca  nei  nostri  climi  l'obbllo  nel  vino, 
come  in  Oriente  nell'oppio;  distrugge  lentamente  le  sue  forze 
morali  e  corporee,  esaurisce  le  fonti  stesse  della  vita.  Le 
classi  lavoratrici  in  Inghilterra  spendono  annualmente  in  li- 
quori forti  29  milioni  di  lire  sterline ,  più  della  mela  del  bi- 
lancio del  Regno  Unito!... 

•  La  diuolutcna,  sclama  con  nobile  accento  il  Cattaneo 
{Della  beneficenza  pubblica) ,  che  contamina  le  membra  e 
distrugge  nella  sorgente  la  potenza  intellettuale  e  morale,! 
trasfonde  nelle  generazioni  non  nate  i  più  spaventosi  malori  ». 
Nelle  grandi  capitali,  l'abitudine  del  concubinato  prepara  larga 
messe  alle  statistiche  criminali,  e  cresce  una  genie  che  non 
conobbe  mai  le  sante  gioje  della  famiglia.  In  Inghilterra  si 
scoperse,  nel  1812,  la  nascita  di  un  figlio  naturale  sopra  15 
nascite  totali;  e  in  Francia  di  uno  su  U  '/u« 

A  queste  calamita,  figlie  della  colpa  e  madri  della  miseria, 
è  d'uopo  aggiungere  il  giuoco.  Né  parliamo  soltanto  del  giuoco 
compagno  della  crapula  e  dei  clamori  nelle  turpi  taverne,  ma 
di  quello  ancora  del  quale  sonosi  renduti  complici  e  fomenta- 
tori i  governi.  Il  giuoco  del  lotto  é  (diceva  il  Rossi)  una  tassa 
posta  sull'ignoranza ,  é  un  perenne  e  sistematico  furto  fatto 
alla  stentala  popolazione,  a  cui  si  mostra  la  grandezza  dello 
speralo  guadagno,  ma  celasi  gelosamente  la  minima  probabi- 
lità di  vincere  una  volta  in  un  milione  di  tentativi. 

Tra  le  cause  dell'indigenza,  la  più  costante  e  generale  è 
l'indigenza  stessa.  La  miseria  genera  la  miseria.  I  figli  del 
povero,  mal  pasciuti,  infermicci,  aspreggiati,  costretti  a  pre- 
coce lavoro,  cresciuti  in  islupida  rassegnazione,  o  fra  le  ma- 
ledizioni e  le  bestemmie,  scivolano  sul  lubrico  sentiero  che 
conduce  si  rapidamente  all'ospedale  od  al  carcere.  Il  torbido 


e  il  domestico  focolare  risuona  continuo  di  lamenti ,  di  reci- 
proci rimproveri,  di  sanguinose  amarezze. 

L'umiliazione  conduce  all'isolamento  ;  o  la  mancanza  di 
assistenza  morale  o  di  consiglio  è  spesso  più  funesta  che  la 
mancanza  del  pane.  L'atra  e  perpetua  cura  del  bisogno  doma 
alla  lunga  e  ringrcltisce  l'animo ,  recide  i  nervi  e  l'elaterio 
della  volontà,  rende  insensibile  all'onore,  e  bentosto  la  men- 
dicità, la  prostituzione,  il  delitto  non  appajono  più  che  sotto 
la  lusinghiera  forma  di  rimedii  d'insopportabile  sventura. 

Or  bene,  queste  sei  primarie  cause  di  miseria  non  sono 
estrinseche  al  miserabile,  ma  trovansi  in  lui  medesimo.  Non 
sempre  sono  imputabili  a  lui,  ma  si  ad  una  viziata  educazione; 
ma  sempre  sono  in  lui,  non  nell'organamento  della  società  ; 
e  il  più  delle  volte ,  a  guarirle  dalla  radice ,  basterebbe  un 
amico,  un  benefattore  che  pigliasse  il  giovane  poveretto  e 
sulla  miglior  via  lo  addirizzasse.  Dal  che  apparisce  già  evi- 
dente quanto  s'ingannino  i  declamatori  che  accagionano  in 
ogni  caso  il  civile  consorzio,  il  governo,  le  leggi  fondamentali 
dello  State  di  questi  mali.  Sotto  tutte  le  forme  governative 
furono  e  saranno  degl'ignoranti,  degli  oziosi,  dei  pervertili; 
e  tulli  i  falantteri,  tutte  le  organizzazioni  possibili  saranno 
impotenti  a  recidere  assolutamente  queste  cagioni  di  miseria, 
come  tutte  le  igieni  e  le  medicine  sono  impotenti  a  recidere 
ogni  causa  mortifera.  Ciò  che  può  e  dee  fare  il  governo  è  di 
dare  un  miglior  indirizzo  all'educazione  popolare ,  di  abolire 
il  lotto,  di  reprimere  severamente  i  giuochi  di  sorte ,  le  im- 
morali bettole,  e  di  allcttar  lutti  al  lavoro,  abbattendo  le  fat- 
tizie frontiere,  le  corporazioni,  i  monopolii. 

Ma  so  le  principali  cause  di  pauperismo  sono  nel  povero 
stesso,  altre  tuttavia  ne  sono  da  lui  indipendenti.  I  fallimenti, 
le  crisi,  i  cattivi  raccolti,  le  guerre,  le  tesse,  le  confische 
gettano  un  gran  numero  di  sciagurati  nelle  angustie  dell'ino- 
pia. La  viziosa  distribuzione  delle  imposte  concorre  ad  ag- 
gravare i  mali  del  maggior  numero.  In  Inghilterra  ,  mentre 
la  tassa  dei  poveri  dava  con  una  mano  l'obolo  all'indigente, 
la  legge  sui  cereali  loglievagli  dall'altra  il  pane  quotidiano. 
E  non  corse  gran  tempo  da  che  il  timore  delle  carestie  io- 
duce  va  i  governi  ad  emanar  leggi  frumenlarie,  e  mete,  e 
calmieri,  il  cui  unico  effetto  era  di  scoraggiare  agricoltura  e 
commercio,  e  quindi  produrre  quelle  carestie  che  appunto  vo- 
Icansi  impedire.  Un  celebre  chimico  mostrava  recentemente 
che  un  gran  numero  di  poveri  muojono  perché  non  possono 
adoperare  a  sufficienza  nelle  malattie  lo  zucchero  e  il  ghiac- 
cio, che  i  dazii  artificialmente  incariscono.  E  quali  privazioni 
le  tasse  indirette  impongano  alla  maggioranza  dei  cittadini, 
provalo  l'enorme  sviluppo  che  prendono  subitamente  i  con- 
sumi allorché  le  tesse  stesse  vengono  alleggerite. 

Ma  a  riformare  questi  abusi,  a  guarire  questi  mali  non  è 
punto  necessario,  come  stimano  alcuni,  sovvertire  tutto  l'or- 
dine sociale ,  rifar  tutto  da  capo ,  né  molto  meno  concitare 
contro  l'organamento  attuale  della  proprietà  e  delle  industrie 
l'odio  e  le  passioni  delle  classi  più  numerose,  facendo  conce- 
pir loro  irrealizzabili  speranze  sull'efficacia  di  ciò  che  i  nova- 
tori chiamano  il  governo  dell'avveniri,  t  meglio  far  ciò  che 
fanno  gli  onesti  nel  governo  pretenlt,  ciò  che  fecero  in  parte 
Roberto  Peel  in  Inghilterra,  Turgot  iq  Francia,  Pietro  Leo- 
poldo in  Toscana,  D'Aranda  in  Ispagna,  Tillol  a  Parma,  Ta- 
nucci  in  Napoli,  il  marchese  d'Ormea ,  il  conte  Bogino  e  il 
conte  Cavour  in  Piemonte,  e  ciò  che  propongono  si  faccia  gli 
uomini  della  stessa  scuola.  Riformare  senza  distruggere  ; 
procedere  con  umanità  coi  poveri,  ma  senza  violenza  coi  ric- 
chi ;  stabilire  una  tassa  proporzionale  alle  rendite,  invece  dei 


eapo  della  famiglia  versa  sovente  sulla  debolezza  della  moglie  molteplici  vessatori  ed  arbitrari!  dazii  indiretti  ; 
e  della  prole  il  fiele  che  nutre  in  lui  la  sua  trista  condizione  :  può  e  deve  fare  il  governo. 
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Se  la  miseria  Tosse  un  fatto  semplice  e  dipendente  sempre  11  comune  e  brutale  rimedio,  il  più  delle  tolte  inefficace,  spesso 


dalle  medesime  cause  ;  se  fosse  ognora  Immeritata  stentura 
e  giammai  frutto  del  tizio  e  della  colpa ,  0  se  per  guarire  il 
morbo  bastasse  porgere  un  po' di  denaro  a  chi  ne  ha  bisogno, 
le  sovvenzioni  governative  potrebbero  tornare ,  se  non  utili 
sempre,  di  rado  almeno  funeste. 
Ma  la  miseria  é  un  fatto  complesso  e  raoltiforme,  e  di  va- 


dahnoso  e  corruttore. 

Al  contrario,  la  beneficenza  privata,  quando  non  si  con- 
tenta di  gettare  una  vii  moneta  all'accattone,  ma  penetra  con 
assidua  cura  nell'abituro  del  povero ,  del  vero  povero  che 
geme  solitario  e  rassegnato ,  distingue  l'indigenza  figlia  della 
sventura  da  quella  prodotta  da  calcolo  d'infame  industria  o  da 


ria  natura  (come  abbiamo  veduto)  ne  sono  le  cagioni.  Ricer-J  profonda  depravazione.  E  se  anche  a  quest'ultima  non  rifiuta 
casi  quindi  grande  discernimento  per  distinguere  il  vero  dal 
finto  indigente,  la  diversità  delle  sventure  e  quella  dei  sus- 
sidi! che  domandano.  Vuoisi  daprima  distinguere  ciò  che  é 
necessario  a  sostentare  la  vita  e  ciò  che  può  ristorare  una 
decadente  fortuna  ;  ad  una  famiglia  basta  un  sussidio  in  de- 
naro, ad  un'altra  sarebbe  più  giovevole  una  cura  medica,  il 
dono  o  prestito  di  strumenti  e  di  materie  prime,  e  il  noviziato 
dei  figli  in  un  mestiere. 

Non  sempre  allo  stesso  grado  di  materiale  ed  apparente 
infortunio  corrisponde  uno  stesso  grado  di  bisogno  ed  una 
stessa  misura  di  soccorso.  A  chi  vive,  per  esempio,  nel  con- 
sorzio domestico  é  sufficiente ,  in  proporzione ,  un  più  lieve 
sussìdio  che  a  colui  che  trovasi  abbandonato  a  se  stesso , 
poiché  il  fuoco,  il  lume,  l'assistenza  giovano  in  comune  a  lutti 
i  membri  della  famiglia.  Una  donna  che  vita  sola  abbisogna 
incirca  dei  due  leni  del  consumo  di  un  uomo;  bensì  un  uomo 
che  si  ammoglia  non  accresce  dei  due  terzi  ma  soltanto  della 


il  materiale  sollievo  (perocché  nessun  mortale  ha  diritto  di 
scagliare  la  pietra  sul  peccatore) ,  non  lascia  almeno  il  col- 
pevole senza  qualche  salutare  ammonizione.  E  la  sua  parola, 
che  suona  conforto  alla  vittima  innocente  d'immeritato  infor- 
tunio, riesce  severa  emendatrice  al  vizio  che  incontrò  vindice 
la  sventura. 

Uno  dei  più  mirabili  efTelti  della  carità  è  quello  ch'essa 
produce  sul  cuore  stesso  del  benefattore.  Agli  animi  delicati 
e  gentili  è  più  dolce  il  dare  che  il  ricevere  ;  e  l'uomo  si  pu- 
rifica e  si  sublima  nel  caritatevole  ministerio.  Ma  come  mai 
eserciterà  questo  un  tal  benefico  influsso  quando  nessun  le- 
game di  gratitudine  da  urta  parte  e  di  volontaria  protezione 
dall'altra  congiunge  chi  somministra  e  chi  riceve  11  soccorso? 
Sotto  un  editto  jtauperario  come  quello  di  Elisabetta ,  Ogni 
persona  che  trovasi  in  certe  determinate  condizioni  d'infor- 
tunio Aa  diritto  all'assistenza  dello  Slato  ;  e  se  questo  diritto 
viene  per  caso  disconosciuto,  il  povero  é  autorizzato  a  lagna r- 


metà  la  domestica  spesa,  e  col  terzo  residuo  può  nutrire  un  sene  per  vie  legali ,  come  il  creditore  si  lagna  del  debitore 
figlio,-  imperciocché  la  più  santa  delle  associazioni ,  la  fami-  moroso  e  refrattario.  Se  il  soccorso  é  accordato,  viene  accolto 


glia,  diminuisce  in  proporzione  gl'individuali  dispendi!. 

Variano  i  bisogni  col  variare  dei  sessi  e  delle  età.  Atto  di 
benemerita  beneficenza  é  spesso  togliere  una  fanciulla  al  lezzo 
del  malo  esempio.  Un  bambino  ha  d'uopo  che  gli  si  anticipi 
un  fondo  d'allevamento;  ma  quando  é  fatto  adolescente 
bastagli  un  minore  soccorso,  potendo  in  parte  provvedere  ai 
sé.  La  vita  é  un  grand'arco ,  e  chi  è  giunto  al  sommo  della 
virilità  ha  maggiori  forze ,  epperò  maggiori  doveri  e  minori 
diritti  d!  soccorso  verso  il  suo  simile.  Il  vecchio  invece  ,  che 
ridiscende  il  pendio,  ha  mestieri  di  un  crescente  ajuto  a  mi- 
sura che  gli  scema  il  vigore.  Non  tutte  le  infermità  tolgono 
l'attitudine  a  certi  lavori ,  ed  é  carità  insegnare  al  cieco  e  al 
sordo-muto  il  modo  di  bastare  a  se  medesimi. 

Come  le  causo  della  miseria  il  più  delle  volte  sono  malat- 
tie morali,  cosi  morali  ne  sono  sovente  i  più  efficaci  rimedi!. 
Non  sempre  l'indigenza  giunge  improvvisa;  il  più  di  fre- 
quente anzi  certi  segni  la  precedono-,  ed  é  allora  ministerio 
di  carità  l'antivenirla.  Corrono  sulle  vie  del  peggio  tanto  il 
giovane  improvvido  che  si  trangugia  tutto  il  salario  senza 
nulla  serbare  per  le  infermità,  per  la  vecchiaja  e  per  la  fu- 
tura famiglia ,  quanto  il  padre  che,  trascurando  una  prudente 
spesa,  lascia  languire  i  figli  nell'ignoranza  o  andare  in  ma- 
lora le  suppellettili  della  sua  casa.  E  officio  del  benefattore 
dissipare  questo  terribile  delirio  della  miseria,  che  accieca  e 
trascina  all'abisso. 

Il  sacerdote  della  beneficenza  vede  germi  di  futuri  pianti , 
di  futuri  delitti  nella  famiglia  discorde,  e  distogliendo  i  figli 
dall'esempio  del  padre,  fa  di  lontano  salutare  concorrenza  al 
giudice  ed  al  carnefice. 

Ecco  dunque  le  infinite,  pietose,  delicatissime  cure 
sarie  a  ben  adempiere  l'apostolato  del  benefattore. 

Or  dicasi  di  grazia  (e  lo  domandiamo  ai  fautori  della  be 


da  lui  come  cosa  dovuta,  senz'ombra  di  riconoscenza.  La  ca- 
rità perde  cosi  tutti  i  suoi  caratteri  morali ,  per  trasformarsi 
in  un  affare  di  burocrazia  e  di  tribunale. 

Ma  più  gravi  e  dolorosi  ancora  ci  appariscono  gli  effetti 
della  beneficenza  legale  e  governativa ,  se  consideriamo  il 
modo  col  quale  essa  si  comporta  relativamente  alla  suprema 
regola  d'ogni  carità  —  di  fare,  cioè,  in  maniera  che  la  con- 
dizione dell'indigente  assistilo  non  possa  mai  tornare  deside- 
rabile al  lavoratore  indipendente.  =  Mentre  la  beneficenza 
libera  e  volontaria  ha  il  grande  vantaggio  di  lasciar  sempre 
una  specie  d'incertezza  salutare  sui  benelizii  che  ama  spar- 
gere intorno  di  sé ,  la  beneficenza  legale  invece  assicura  a 
lutti  il  pane,  non  come  premio  di  onorate  fatiche ,  ma  come 
retribuzione  strettamente  dovuta  dalla  società  a  tutti  i  nulla- 
tenenti. E  per  questa  via  la  legge  crea  il  pauperismo  che  vuol 
sopprimere,  e  per  inevitabile  conseguenza  il  numero  dei  bi- 
sognosi cresce  senza  interruzione.  Le  abitudini  di  operosità , 
di  risparmio,  d'ordine,  di  dignità  personale,  tanto  necessarie 
alla  prosperità  di  un  popolo ,  ricevono  dalla  beneficenza  le- 
gale mortali  colpi.  Perché  mai  tenere  in  serbo  una  parte  dei 
proprii  lucri  e  collocarla  presso  una  cassa  di  risparmio  o  di 
mutuo  soccorso,  quando  la  legge  s'incarica  essa  di  provve- 
dere ad  ogni  nostra  eventuale  necessità?  Quanti  saranno, 
sotto  un  sistema  che  erige  l'elemosina  al  grado  di  un  diritto, 
gli  onesti  lavoratori  capaci  di  quella  nobile  erubescenza  che 
trattiene  dall'andar  cercone,  se  la  miseria  é  riconosciuta  dal 
verno  come  titolo  legale  a  levar  lasse  sui  ricchi?  E  non  vi 
a  egli  grave,  instante  pericolo  che  le  moltitudini,  sotto 
l'imperio  d'una  legge  siffatta ,  si  avvezzino  a  sospettare  che 
ogni  tentativo  delle  classi  agiate  per  inculcare  la  prudenza  o 
l'economia  non  derivi  che  dall'avaro  desiderio  di  fare  un 
odioso  risparmio  a  scapito  degl'indigenti?  Chi  non  vede  in- 
somma che  la  beneficenza .  perdendo  per  colai  guisa  il  suo 


neficenza  legale)  se  questo  difficile  ministerio,  che  esige  cuor 

generoso  e  virtù  di  sacrificio,  possa  adempiersi  dal  freddo  ed  I divino  carattere  di  visitatrice  del  povero!  non  è  più  che  un 
impassibile  impiegato  ,  che  dà  con  una  mano  i  soccorsi  del  inganno  per  l'industrioso  lavoratore,  una  seduzione  per  l'in- 
pubblico  e  con  l'altra  riceve  i  suoi  stipcndii?  A  tante  svcn-jmngardo? 

ture,  che  richiedono  diverso  riparo,  egli  appresta  un  solo  eli  Ecco  dunque  quali  sono  le  ragioni  per  le  quali  gli  econo- 
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misti  avversano  la  cariti  legale.  Ma  ne  discende  forse  per 
questo  ch'essi  abbiano  per  religione  l'aritmetica  e  per  cuore 
una  cifra,  come  con  imperdonabile  leggerezza  ba  osato  dire 
il  signor  Lamartine?  Tra  l'imporre  alio  Stalo  il  dovere  di  far 


lo  Stato  non  ba  né  diritto,  né  podestà  di  esercitare  la  bene- 
ficenza. Il  suo  mestiere  é  di  governare;  ed  é  gii  abbastanza 
diffìcile,  per  non  sovracaricarlo  d'altre  estranee  incombenze. 
Ciò  che  dee,  ciò  che  può  fare  la  legge  a  benefizio  degl'ia- 


l'elemosina  ed  il  negare  al  povero  ogni  soccorso  non  vi  ha  digenti  si  é  di  permettere,  di  favorire  anzi  indirettamente 


dunque  qualche  cosa  di  mezzo  e  di  meglio? 

Gli  economisti  negano  risolutamente  che  lo  Stato  abbia  il 
dovere  di  assistere  i  bisognosi  ;  negano  la  verità  di  questo 
strano  ragionamento  del  signor  Thiers  :  •  Se  l'individuo  ha 
delle  virtù,  la  società  essa  pure  deve  averne.  Non  bisogna 
vedere  nello  Stato  un  essere  freddo,  insensibile,  senza  cuore. 
La  collezione  dei  membri  componenti  la  nazione ,  in  quella 
guisa  che  può  essere  intelligente ,  coraggiosa ,  assennila  in 
politica,  cosi  può  essere  umana,  benefica  quanto  gl'individui 
stessi  i. 

É  il  sig.  Thiers,  se  non  erriamo,  che  ha  inventato  la  for- 
mola  :  la  legge  è  atea ,  volendo  significare  che  in  una  società 
incivilita  lo  Slato  non  deve  proteggere  più  una  religione  che 
un'altra,  perché  le  credenze  sono  affari  del  foro  interiore,  in 
cui  la  legge  non  ha  diritto  e  potere  alcuno  d  intervenire.  Or 
bene,  questa  ragione  medesima  vale  per  la  carità.  La  legge 
é  fredda,  impassibile,  senza  cuore,  o  (per  meglio  dire)  la  legge 
non  è  né  fredda  né  calda ,  non  deve  immischiarsi  nelle  cose 
di  cuore  ;  non  deve  comandare  le  virtù,  perché  le  virtù  co- 
mandate cessano  di  esser  tali. 

Ma,  di  grazia,  chi  é  questo  Stato  che  volete  sovracaricarc 
di  tanti  doveri,  che  volele  umano,  affettuoso ,  pieno  di  cuore 
e  di  umanità?  Lo  Slato  é  un  ente  morale,  che  se  vuol  far  l'e- 
lemosina non  può  farla  con  denari  suoi  proprii ,  perché  esso 
non  ha  denari,  e  deve  prenderli  nella  borsa  dì  quelli  che  ne 
hanno.  Ora,  con  qual  diritto  lo  Stato  dirà  a  le  che  hai  lavo- 
rato, che  hai  accumulato  un  capitale,  a  le  cui  luo  padre  la- 
vorando e  accumulando  l'ha  lasciato  :  dammi  quel  capitale  od 
una  parte  di  esso ,  che  io  voglio  essere  caritatevole  ,  voglio 
Ciré  l'elemosina,  voglio  darlo  al  tuo  vicino?  Bella  carità  in 

vero  é  questa  e  poco  costosa  !  Gran  virtù  è  quella  dello  Stato  in-8»)  —  Bigot  de  Morogues,  Du  pauperisme,  de  la  i 
che  carpisce  agli  uni  per  dare  agli  altri  !  ...  No ,  lo  Sialo  Cttó  et  da  moyens  d'en  prevenir  Ut  funettet  effett  (l'  irvi 
non  é  né  virtuoso,  né  vizioso  ;  né  umano,  né  crudele.  Lo  1836,  in-8")  —  Monchini,  Inttituzioni  di  beneficenza  pub- 
Slato  dev'essere  giusto,  né  più  né  meno  ;  e  per  esserlo  deve  |  Wico  e  d'istruzione  primaria  in  Roma  (Boma,  in-8*;  —  Pfr 


'  togliendo  gli  ostacoli  artificiali  che  vi  s'oppongono,  la  mi- 
lione di  cane  di  risparmio,  di  società  di  taccono  muti 
di  temperanza  e  d'altri  simigliami  instituii  di  previdenti 
(vedi  questi  vocaboli  e  Monti  di  pietà). 

Dal  cenno  storico  e  dalla  discussione  che  abbiane  pre- 
messo emergono  alcune  verità  fondamentali,  colla  cui  enun- 
ciazione chiuderemo  questo  articolo: 

1°  La  beneficenza  deve  essere  caritatevole,  cioè  eserciursi 
per  impulso  spontaneo  del  cuore ,  non  per  dovere  legale  o 
I  (peggio)  burocratico. 

i"  La  beneficenza  deve  essere  fatta  in  guisa  da  non  inco- 
raggiare l'ozio  e  l'imprevidenza,  e  da  non  rendere  invidiabile 
la  condizione  del  povero  sussidialo  al  povero  lavoratore. 

3*  La  beneficenza  preventiva  dee  prevalere  alla  beneficenza 
repressiva  ;  vale  a  dire  :  fa  d'uopo  cercare  di  sminuire  le 
cause  qualsiensi  che  producono  la  miseria .  al  tempo  siesio 
che  si  ajulano  i  miserabili  (redi  Associazione,  Comunismo, 
Pauperismo,  Socialismo,  ecc.). 

Bibliografia.  —  Vedi  Saint-Pierre ,  Mémoiret  tur  fa 
pauvret  mendiantt  (Parigi  1724 ,  in- 8°)  —  Bon ,  Essai  m 
let  moyens  de  détruire  la  mendiche  (Parigi  1 789  ,  in-8*l  - 
Larochefoucauld-Liancourt,  Travail  du  Corniti  de  mentiate, 
contenant  lei  rapporti  faiit  à  l'Assemblée  nationale  (Parigi 
1 790,  in-4»)  —  Cabanis,  Ettai  tur  let  tecourt  publia  (Pa- 
rigi 1793,  in-8°)  —  Vitry  (Aubert  de),  Heckerchet  sur  fa 
vraies  eauset  de  la  misere  (Parigi  1815,  in-8»)  —  Dupin , 
Hittoire  de  l'admtnistration  dei  sccours  publiet  (Parigi IHil , 
in-8°)  —  De  Cerando,  Le  viiiteur  du  pauvre  (Lione  18:0, 
in-8e)  —  Ducbalel,  Le  Cbarité  doni  tet  rapporti  avecltM 
inorai  et  le  bien-élre  det  ciaitet  inftrieurei  (Parigi  ISSA. 


rispettare  gli  averi  dei  cittadini ,  e  lasciar  loro  la  liberta  di 
far  quelle  beneficenze  che  loro  aggrada  di  fare.  Altrimenti  si 
cade  necessariamente  nella  violazione  della  proprietà  e  nel 
comunismo.  Domandiamo  qual  differenza  c'é  fra  Tbicrs  e  Prou- 
dhon ,  se  non  quest'unica  e  sola  :  che  Proudhon  è  logico,  e 
Thiers  non  lo  é?  Qual  limite  assegnerete  voi  al  diritto  che  ha 
lo  Stato  di  prendermi  il  fatto  mio?  Secondo  Proudbon ,  nes- 


liti  ili  Boreto,  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità, 
degl'i  nstituti  di  beneficenza  e  delle  carceri  (Torino  1837, i 
vulumi  in-8°)  —  De  Cerando,  De  la  bienfaitauce  tntUiij 
Traile  compiei  (Parigi  1839,  i  voi.  in-8B). 

BEVANDA  (igien.  e  tecn.).  —  La  significazione  generale  <h 
questa  voce  comprende  ogni  liquido  introdotto  nelle  vie  dige- 
slive ,  si  per  estinguer  la  sete,  riparare  le  perdite  dell'acoui 


sun  limile,  perché  la  proprietà  è  il  furto  per  lui,  e  il  comu-  ji prodotte  dall'assimilazione,  traspirazione,  ecc.;  si  come  cor- 
nista almeno  è  coerente  ad  un  principio.  Ma  Thiers  proclama  ;j  dimenio,  o  eccitante  degli  organi  digestivi  ;  talvolta  per  Ito 
la  santità,  l'inviolabilità  del  diritto  di  proprietà,  e  poi  so-;  provare  il  piacere  d'un  sapore  gradevole  (sensazione  che  ù- 
stiene  che  lo  Stato  ha  diritta  di  violarla,  per  diventare  vir-  Ecile  di  moltiplicare  in  ragione  delle  piccole  quantità  di 
tuoso  e  benefico,  per  far  la  rarità  col  denaro  altrui  !  ...  E  '  stanze  nutritive  contenuta  nelle  bevande  in  generale);  or»  per 
pazienza  ancora  se  fosse  realmente  benefico,  se  distribuisse  (  diffondere  in  tutta  l'economia  una  sorla  di  esalazione  che 
equamente  i  sussidii  prelevati  dalla  borsa  dei  ricebi,  se  non  piace  a  molte  persone,  ed  allro  non  é  che  l'ebbrezza  propri»- 
incoraggiasse  mai  l'inerzia  e  la  dissipazione.  Ma  lo  Stato  él  mentcdctta.a  differenti  gradi;  ora,  infiue,  come  medicameli!», 
romposto  d'uomini,  non  é  enciclopedico,  né  deve  rileoersi  per  soddisfare  a  diverse  indicazioni, 
infallibile  ;  come  discernerà  egli  l'indigente  meritevole  dei  I  Fra  le  bevande  onde  proponiamo  occuparci,  quelle  che  ecr 
suoi  favori,  da  quello  che  non  lo  é?  Chi  guarentisce  ch'egli  nomicainente  offrono  il  maggior  interesse  sono  preparale;:'' 
non  si  serva  dei  pretesi  fondi  di  beneficenza  per  corrompere,  1  neralmente  col  miscuglio  di  alcune  frutta  ed  una  grande  qiun- 

lilà  d'acqua. 

Si  usa  in  varii  luoghi,  ed  anche  a  Parigi,  una  bibita  ecw»- 


per  stipendiare  i  suoi  seidi  e  fautori?  E  quando  tutti  i  citta 
dini  sapranno  d'aver  un  diritto  sull'erario  ,  chi  sarà  si  gonzo 


da  volersi  adattare  a  vivere  lavorando,  mentre  è  certo  di  po-j  mica  ed  assai  salubre,  falla  col  metodo  seguente  :  si  riempi' 
ter  vivere  oziando  ed  elemosinando?  una  botte  d'acquavite,  appena  vuotata  e  privata  d'uno  de" so* 

Ma  é  inutile  insistere  più  a  lungo  su  queste  elementari  fondi ,  con  uva  nera  la  più  matura  possibile ,  senza  pigiar'.* 
verità.  Per  noi  é  stabilita  in  modo  inconcusso  la  massima  che  li  si  rimette  il  fondo  c  ponesi  la  botte  a  suo  posto  :  la  si  riera 
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di  acqua  di  fiume  o  di  pioggia ,  o  almeno  di 
i  cbc  si  può  procurarsi ,  carica  quanto  meno  è  possibile 
di  sali  calcarei  ;  vi  si  aggiunge  talvolta  un  litro  d'acquavite 
che  vi  s'introduce  pel  buco  ;  ricuopresi  questo  d'un  lino  ba- 
gnato ,  tenuto  in  tal  posizione  col  sovraporvi  un  frammento 
di  marmo  liscio  od  un'altra  pietra. 

Dopo  alcuni  giorni  di  macerazione  avviene  un  moto  di  fer- 
mentazione che  ammollisce  le  pellicole,  discioglie  la  lor  ma- 
teria colorante  e  favorisce  la  dissoluzione  d'una  parte  dei  prin- 
ripii  dell'uva  ;  otto  giorni  dopo  si  spilla  il  lineilo  in  quantità 
bastante  pel  consumo  del  giorno,  e  si  riempie  la  botte  eoo 
egual  quantità  d'acqua  :  si  ricomincia  l'operazione  una  volta 
ogni  giorno,  e  se  la  quantità  rinnovata  ogni  volta  non  eccede 
i  tre  litri,  i  principii  solubili  dell'uva  continuando  a  diffondersi 
nel  liquido ,  compensano  all'incirca  la  quantità  cstralla  ogni 
giorno  dei  tre  litri,  e  ne  deriva  che  dopo  Ire  mesi  non  vi  ba 
diminuzione  sensibile  nella  forza  di  questa  bevanda;  ma  sic- 
come si  continua ,  passali  i  tre  mesi ,  a  togliere  e  sostituire 
ogni  giorno  la  stessa  quantità  di  liquido,  la  bevanda  diviene 
sempre  più  debole ,  insensibilmente  un  gusto  acido  succede 
al  gusto  vinoso  e  piccante  ;  il  moto  operato  ogni  giorno  e  la 
quantità  d'acqua  fresca  aggiunta  impedendo  lo  sviluppo  della 
fermentazione  putrida ,  il  vinello  non  contrae  cattivo  psto , 
anche  quando  é  assai  indebolito  ;  del  pari  si  può  senza  alcun 
danno  spogliare  totalmente  la  vinaccia  dell'uva  colle  lavature 
d'acqua  che  si  raddoppiano  in  tal  guisa.  In  questo  caso  assai 
spesso  aggiugnesi  al  vinello,  quand'é  debolissimo,  un  decimo 
di  vino  ordinar»  al  momento  di  beverlo  ;  talvolta  pure  si  ado- 
pera questa  bevanda  in  luogo  d'acqua  pura  per  allungare 
il  vino  clw  si  beve  alla  tavola.  Si  ottengono  in  diversi  paesi 
bevande  analoghe  a  questa,  trattando  nella  guisa  slessa  so- 
stanze differenti  che  fanno  le  veci  di  uva,  come  poma  o  pere 
tagliate  in  due  u  tre  pezzi,  radici  zuccherine  o  rami  di  acero 
{acer  neanndo),  di  palmiere,  betula,  sicomoro,  regolizia,  ecc. 
Per  conservare  le  bevande  che  oltengonsi  da  ognuna  di  queste 
sostanze  isolatamente,  o  dal  miscuglio  di  due  o  tre  riunite , 
vi  si  aggiungono  talvolta  dei  copponi  di  legni  reninosi,  di  lup- 
poli, o  di  alcune  piante  aromatiche  od  amare  tagliate  in  pezzi. 
Il  vinello  di  uve  solo  si  conserva  piò  lungo  tempo  vinoso,  ed 
•'•  di  un  gusto  aggradevole  più  che  ogni  altro. 

Nel  1 810  il  vino  divenuto  essendo  rarissimo  e  d'un  prezzo 
elevato,  per  un  seguilo  di  molti  anni  di  cattive  raccolte  di  uve, 
crasi  introdotto  l'uso  d'una  bevanda  preparala  col  metodo  so- 
pradescrilto ,  impiegandosi  esclusivamente  fruita  diseccate 
(pere  e  poma).  Questa  nuova  bevanda  era  tanto  più  econo- 
mica ,  che  il  trasporto  di  tali  frulla ,  spedile  dalle  campagne 
«li  Normandia,  era  considerabilmenle  minuilo  dalla  perdita  del 
peso  che  il  diseccamento  operava ,  ed  era  più  dei  due  terzi  ; 


a  inacidire  ;  e  in  tale  stato  di  acidezza  più  o  meno  avanzata 
nelle  campagne  si  beono  di  questi  vinelli.  11  gusto  piccante  é 
dovuto  all'acido  carbonico  che  incessantemente  si  svolge  per 
tutto  il  tempo  ch'essi  fermentano  alcoolicamente.  Ma  bento- 
sto l'acido  acetico  domina,  ed  il  gusto  cangia  sensibilmente  ; 
però  siccome  quest'alterazione  progressiva  é  assai  lenta ,  vi 
si  accostuma  per  gradi.  Anche  quando  il  liquido  non  é  più 
che  acqua  ar ululata ,  che  non  sembrerebbe  più  bevibile  alla 
maggior  parie  di  quelli  che  bevono  vino,  buon  sidro  o  birra , 
anche  in  tale  stato  gli  uomini  di  campagna  lo  bevono  con  pia- 
cere, e  il  loro  stomaco  facilmente  lo  sopporta.  Ingenerale  però 
queste  bevande  non  convengono  che  alle  persone  robuste  o 
nelle  quali  diversi  esercizii  del  corpo  quasi  continui  manten- 
gono o  accelerano  il  movimento  dei  liquidi,  la  digestione  de- 
gli alimenti,  la  traspirazione,  ed  aumentano,  per  cosi  dire,  la 
vitalità  di  tutti  gli  organi.  Non  si  saprebbero  adunque  stabi- 
lire regole  esclusive,  ma  si  può  dire  soltanto  che  queste  be- 
vande deboli ,  la  cui  fermentazione  non  è  compila ,  acide  o 
alcooliche,  amare  o  leggermente  zuccherine,  se  non  conten- 
gono alcun  principio  deleterio ,  tutte  converranno  assai  bene 
ai  lavoratori  delie  campagne,  mentre  sarebbero  fredde  o  las- 
sative ,  e  presenterebbero  molti  inconvenienti  per  gli  slessi 
individui  quando  sono  malati  o  inattivi,  e  per  tutte  le  persone 
sedentarie  o  troppo  affaticale. 

I  semi,  le  fruita,  le  radici,  il  succo  di  diverse  piante,  tutte 
queste  sostanze  trattate  coll'acqua ,  isolatamente  o  mescolale 
fra  loro  in  numero  e  proporzioni  diverse,  in  infusione,  deco- 
zione o  colla  fermentazione  alcoolica,  producono  in  diversi  paesi 
una  quantità  innumerabile  di  bevande  differenti,  e  diedero  orì- 
gine ad  una  infinità  di  ricette ,  che  tutte  qui  riferire  sarebbe 
impossibile.  Ugni  materia  zuccherina  può  fornire  bevande  al- 
cooliche. 

Si  prepara  un  ter/.o  genere  di  bevande  dette  bevande  acide; 
queste  sono  fatte  principalmente  cogli  acidi  acetico,  citrino  e 
lartrico ,  ed  anche  coi  succhi  acidi  dei  limoni ,  aranci ,  ri- 
bes, ecc.  La  preparazione  di  queste  bevande  é  semplicissima  ; 
in  fatto,  basta  allungare  gli  acidi  od  i  succhi  acidi,  spremuti 
delle  fruita,  cou  una  quantità  d'acqua  bastante,  perché  il  li- 
quido abbia  il  grado  di  acidità  più  conveniente  al  gusto;  tutte 
queste  bibite  spengono  benissimo  la  sete  e  sono  assai  rinfre- 
scanti ,  a  meno  che  per  altro  non  vi  sia  aggiunta  un'esorbi- 
tante quantità  di  zucchero:  in  tal  caso  acquistano  le  proprietà 
delle  bevande  zuccherine ,  vale  a  dire ,  estinguono  meno  la 
sete  delle  bevande  acidule,  anche  meno  dell'acqua  pura. 

Qualremère  Dijonval  preparò  una  bevanda  acida  economi- 
cissima, che  fu  d'un  grande  soccorso  alla  truppa  del  generale 
Miollis  ;  la  più  parte  dei  soldati  erano  attaccati  da  una  febbre 
endemica  divenuta  epidemica,  i  cui  progressi  furono  arrestati 


in  secondo  luogo,  perché  le  frutta  sotto  questa  forma  non  ^dall'uso  abbondante  di  questa  bibita;  essa  era  composta  del 
erano  soggette  ad  alcun  dazio:  le  raccolte  di  grani  e  di  uve  prodotto  della  decomposizione  del  tartaro  coll'acido  solforico 
essendo  poi  stole  abbondanti  negli  anni  seguenti,  fu  abban-  jin  eccesso,  allungalo  di  grande  quantità  d'acqua, 
donato  quasi  del  tulio  l'uso  delle  bevande  di  fruita  secche.         La  bevanda  acida  la  più  economica  che  siasi  fatto  é  quella 
Si  ottengono  anche  bevande  analoghe  a  quelle  sopraindi- 1  che  non  contiene  che  acido  solforico  ed  acqua  ;  non  vale  che 

'  venti  centesimi  ogni  cento  litri ,  oppure  0,2  di  centesimo  il 
litro.  Si  pensava  che  questo  bevagda  avesse  proprietà  delete- 
rie, e  s'indicarono  i  metodi  di  assicurarsi  dell'esistenza  del- 
l'acido solforico,  per  prevenire  il  miscuglio  di  quest'acido  negli 
areti  e  nelle  limonate.  R  vero  che  l'uso  dell'acido  solforico  per 
aumentare  l'acidità  dell'aceto,  delle  limonate  o  degli  acidi  ve- 
getali é,  in  ragione  del  valore  comparativo  di  questi  acidi,  una 
frode  che  conviene  impedire  ;  ma  non  si  deve  spaventarsi  del 
rischio  che  può  presentare  il  miscuglio  d'una  piccola  quantità 
d'acido  solforico  nelle  bevande,  sotto  il  rapporto  igienico:  in 
fatto,  nelle  fabbriche  di  quest'acido  molte  volte  gli  operai  usu- 


ante con  un  metodo  impiegato  assai  generalmente  per  lavare 
le  fecce  di  poma,  pere,  luppoli,  uve  ;  dicesi  anche  melichino, 
vinello,  birruoU,  ecc.  Per  prepararle  basto  unire  il  più  inti- 
mamente possibile,  a  più  riprese,  una  quantità  d'acqua  pro- 
porzionala alla  quantità  di  bevanda  che  vuoisi  ottenere,  che, 
rome  si  sa,  é  in  ragione  inversa  della  forza  di  questo  bevanda; 
si  lascia  ogni  volto  macerar  il  miscuglio  per  cinque  o  sei  ore; 
si  sottomette  poscia  all'azione  d'un  forte  torchio  ;  meltesi  il 
liquido  spesso  in  botti. 

Sviluppa  esso  successivamente  i  caratteri  della  fermenta- 
zione alcoolica,  tumultuosa  daprima,  indi  tranquilla;  non  tarda 
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vano  per  tutto  il  tempo  di  estate  d'una  bevanda  fatta  con  ac- 
qua acidulata  coll'acido  solforico  esclusivamente ,  senza  che 
ne  sia  risultato  alcun  accidente  funesto.  L'uso  dell'acido  sol- 
forico come  bevanda  potrebbe  peraltro  offrire  alcuni  altri  in- 
convenienti ch'é  meglio  evitare. 

L'acido  lartrico,  diluito  d'acqua,  ordinariamente  addolcita 
con  zucchero ,  fornisce  una  bevanda  aggradevolissima  ed  a 
basso  prezzo,  e  soggetta  ad  alcuni  inconvenienti.  Sarebbe 
pure  a  temersi  l'uso  abituale  degli  se  doppi  di  ribes,  i  quali  con- 
tengono mollo  acido  malico;  dell'acido  ossalico  che  si  otte- 
neva altra  volta  dal  sale  di  acetosella ,  ed  in  generale  di 
tutti  gli  acidi,  che  hanno  a  dilungo  cattivi  effetti  sulla  nostra 
economia. 

La  bibita  arida  che  si  fa  col  succo  dei  limoni ,  donde  le 
venne  il  nome  di  timonata ,  può  imitarsi  aromatizzando  col- 
l'olio  essenziale  che  si  trae  dalla  corteccia  dei  limoni  uno 
degli  acidi  che  abbiamo  citato  e  particolarmente  l'acido  tar- 
trico.  Si  potrebbe  imitarla  più  perfettamente  ancora  serven- 
dosi d'acido  citrico,  ma  questo  metodo,  essendo  il  piò  dispen- 
dioso, non  si  usa  spesso. 

Il  siero  diviene  una  bevanda  zuccherina,  od  acida,  o  ad  un 
tempo  acida  e  zuccherina,  e  tanto  pio  rinfrescante  quanto  più 
la  sua  acidità  é  manifesta ,  e  per  conseguenza  quanto  più  la 
proporziono  dello  zucchero  é  minore.  Ottiensi  un  siero  dolce 
e  leggermente  nutritivo  determinandone  la  separazione  istan- 
taneamente dal  latte  mediante  il  coagulo.  I  medici  lo  pre- 
scrivono frequentemente  in  questo  stalo;  ottiensi  sempre  acido 
quando  lo  si  lascia  separarsi  dal  latte  spontaneamente. 

Certe  bevande  possono  pure  venire  considerale  come  ali- 
menti ;  in  fatto,  le  sostanze  nutritive  tenute  in  dissotuzione 
in  un  liquido  sono ,  a  circostanze  eguali,  più  facilmente  di- 
gerite ;  e  ciò  è  facile  a  concepire,  poiché  si  presentano  in  un 
grande  stato  di  divisione  e  mobilità,  le  quali  circostanze  ren- 
dono l'assimilazione  facilissima  ,  e  senza  l'uso  di  quasi  nes- 
suna forza  attiva  degli  organi  digestivi.  Ma  gli  alimenti  di  tal 
natura  non  possono  convenir  lungo  tempo  a  persone  in  buona 
salute  :  in  fatto ,  in  tal  caso  la  masticazione  e  la  eccitazione 
degli  organi  salivari  divengono  nulle;  tostamente  lo  stomaco 
perde  tutta  la  sua  energia,  in  conseguenza  della  mancanza 
di  abitudine  o  per  questa  inattività  quasi  completa,  e  tutto  il 
sistema  non  tarda  ad  esserne  alterato.  Infine  gli  alimenti  so- 
lidi son  necessari i  tutte  le  volte  che  lo  stomaco  gli  sopporta 
senza  pena  ;  soltanto  di  passaggio,  nel  corso  delle  malattie ,  I 
dopo  grandi  fatiche  e  nello  sfinimento  che  risulla  da  diverse 
ragioni ,  gli  alimenti  liquidi  possono  ristorare  e  bastare  alla 


bassissima  od  elevatissima,  che  ad  una  temperatura  media  per 
dissetare.  È  importante  tener  ciò  a  memoria  alfine  di  poter 
sedare  la  sete;  aumentando  o  diminuendo  a  volontà  la  quan- 
tità di  liquido  da  introdursi  nello  stomaco. 

Quando,  dopo  un  esercizio  violento  od  un  viaggio  penoso, 
nel  calore  di  estate,  abbiamo  gran  bisogno  di  riparare  alla 
perdita  dei  liquidi  fattasi  colla  traspirazione,  un  sentimento 
naturale  ci  porla  a  inghiottire  gran  quantità  delle  bevande  rlir 
ci  si  offrono;  ciò  non  sarebbe  d'inconveniente  notabile,  se  il 
liquido  che  noi  beviamo  fos>e  ad  una  temperatura  quasi  ugu  ile 
a  quella  del  nostro  corpo,  ma  questo  non  avviene  il  più  d'or- 
dinario, e  d'altronde  le  bibite  fresche,  specialmente  in  tal  n<o. 
ci  piace ion  di  più.  Versate  troppo  abbondantemente  nello  sto- 
maco, producono  un  raffreddamento  ed  un'oppressione  gene- 
rale ;  ne  risultano  lutti  i  pericoli  d'una  soppressione  di  tras- 
pirazioue,  i  cui  effetti  principalmente  si  estendono  alle  pareli 
del  petto  ed  ai  visceri.  Si  eviteranno  questi  perìcoli,  qualun- 
que sia  la  temperatura  delle  bevande,  inghiottendole  a;  ai 
lentamente,  o  conservandole  in  bocca  quanto  basta  perchè  la 
loro  temperatura  si  avvicini  il  più  ch'é  possibile  a  quella  del 
nostro  corpo;  il  ghiaccio  stesso,  usando  siffatte  precauzioni , 
non  deve  far  temere  alcun  rischio. 

Tutte  le  bevande  mucilaginose ,  dolci  e  zuccherine ,  non 
dissetano  ugualmente  bene  ;  del  pari ,  quando  sono  di  gusto 
più  aggradevole,  siamo  tratti  a  prenderne  maggiori  quantit'c 
ciocché  spesso  reca  gravi  inconvenienti  ;  il  calore,  che  la  lur 
digestione  produce  nello  stomaco,  distrugge  tosto  il  lor  primo 
effetto,  e  riproduce  con  maggior  forza  il  sentimento  della  sete  ; 
quindi  l'uso  immoderato  e  pernicioso  che  molli  fanno  di  que- 
ste bibite.  I  vini  zuccherini  ed  alcoolici,  quelli  che  conten- 
gono molte  sostanze  in  dissoluzione,  che  hanno  molto  corpo, 
diverse  birre  forti ,  il  porter,  per  esempio ,  ecc.,  sono  in  tal 
caso.  Il  vino  e  l'alcoole  allungati ,  alcuni  liquidi  aromatici , 
l'acqua  stillata  di  menta,  le  dissoluzioni  acquose  degli  olii 
essenziali  ed  anche  diverse  sostanze  salate  o  d'un  sapor  fre- 
sco particolare,  come  il  nitrato  di  potassa,  il  solfato  di  sodi, 
la  radice  di  piretro  (anthemis  pyrethrHm),  le  pastiglie  di 
menta,  ecc.,  che  hanno  la  proprietà  di  provocare  la  secre- 
zione pronta  della  sciliva ,  prese  in  dosi  abbastanza  leggiere 
per  agire  esclusivamente  alla  membrana  mucosa  della  boera , 
tutte  queste  sostanze,  ed  altre  analoghe,  malgrado  le  loro 
proprietà  riscaldanti,  possono  mollo  utilmente  spegnere  la 
sete  senz'alcun  rischio. 

La  quantità  di  bevanda  che  devesi  prendere  in  diverse  cir- 
costanze, principalmente  durante  il  pasto ,  per  favorire  l'as- 
nutri/ione  ;  é  a  bramarsi  in  queste  circostanze  che  le  forze  si ,  similazione  degli  alimenti  solidi ,  dipende  dalla  natura  più  o 
racquistino  assai  prestamente  per  permettere  almeno  d'alter- 
nare gli  alimenti  solidi  in  piccole  quantità  e  gli  alimenti  li- 
quidi; questi  ultimi  sono  indispensabili  in  certi  casi,  ma  non 
bisogna  inutilmente  prolungare  il  loro  uso. 

Forse  si  leggeranno  qui  con  qualche  interesse  i  principii 
igienici  che  debbono  dirigere  nei  diversi  usi  che  si  possono 
fare  delle  bevande  per  estinguere  la  sete,  eccitare  l'appetito 


o  la  digestione ,  soddisfare  a  una  sorte  di  sensualità 
rischiosa,  e  adempire  alle  ordinazioni  mediche. 


meno  umida  di  questi  alimenti:  essa  deve  esser  pure  deter- 
minata dalle  costituzioni  individuali  :  le  persone  lente  e  bi- 
liose, in  cui  gli  organi  sono  moltissimo  irritabili,  il  calore  c 
la  sete  ardentissimi,  le  evacuazioni  difficili  per  la  loro  sec- 
chezza, debbono  fare  un  uso  più  abbondante  delle  bevande 
durante  il  pasto.  Ingenerale  una  troppa  quantità  di  bevanda 
produce  o  favorisce  lo  alterazioni  spontanee  degli  alimenti 


spesso  nello  stomaco,  e  rende  le  digestioni  più  lente  e  difficili.  OH 
resto,  diverse  circostanze  esteriori  influiscono  sul  bisogoo  .li 
La  bevanda  più  semplice,  quella  che  la  natura  ci  offre  in  bere  più  o  meno, 
maggiore  abbondanza,  l'acqua,  spegne  la  sete  soltanto  umet-     Le  bevande  toniche  e  stimolanti,  come  i  vini  amari,  i  liquori 
tando  l'interno  della  bocca  e  delle  sic  digestive,  quando  essa  aromatici,  il  caffé,  ecc.,  possono  accelerare  momentaneamente 


é  ad  una  temperatura  poco  sopra  di  quella  del  nostro  corpo  ; 


ma  se  s'introduce  questo  liquido  nello  stomaco  ad  una  tem-  le  facoltà  per  lasciarle  in  seguito  annullarsi  più  completamente; 


peratura  assai  più  elevata  o  mollo  più  bassa,  agisce  non  solo 
perché  inumidisce,  ma  anche  perché  cangia  lo  stato  degli  or- 
gani ;  allora  spegne  la  sete  molto  più  energicamente,  donde 
risulta  che  occorre  molto  meno  d'acqua  ad  una  temperatura 


la  digestione,  ma  non  danno  forza  reale  :  in  generale  esaltano 


ne  risulta  un  affanno  che  produce  il  rifinimento  delle  for/e 
gastriche.  Non  si  possono  ragionevolmente  considerare  ehe 
come  eccitanti ,  di  cui  bisogna  riservar  l'uso  quali 
meati,  pei  casi  fortuiti  d'immoderatissime  corpacciatc. 
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Se  devesi  esser  molto  circospetti  nell'uso  dello  bevande  UH'  che  si  diluisce  indi  con  ventisei  libbre  d'acqua,  e  quando  que- 
niche  del  genere  dei  vini,  ecc.,  conviene  esserlo  anche  di  più  :  sto  liquido  ha  fermentato  abbastanza,  lo  si  ripone  in  bottiglie, 
quando  si  tratta  di  liquori  forti  alcoolici  io  gran  proporzioni /|  In  Polonia  e  nella  Lituania  bevesi  principalmente  il  barlch, 
il  rum,  il  kirchen-wasser,  l'acquavite,  ecc.:  queste  be-rbevanda  preparata  con  le  piccole  foglie  e  coi  semi  dell'acanto 
s ,  prese  in  piccola  quantità ,  perché  non  agiscono  sulla  che  si  fanno  bollire  nell'acqua  ;  vi  si  aggiunge  in  seguilo  del 
sa  della  bocca  e,  come  dicemmo,  sugli  organi  ■  lievito  di  pasta  e  si  lascia  fermentare  il  liquore  ad  una  dolce 
scilivari,  non  possono  offrire  gravi  inconvenienti,  e  sono  an-j  temperatura  ;  il  che  fatto,  lo  si  filtra  e  conservasi  in  luogo 
che  talvolta  utili  per  sospendere  gli  cfTetti  della  sete  e  della  fresco. 

fame;  ma  il  loro  uso  abituale,  anche  quando  non  sono  forlis-  j    HI  ANGHERIA  {lecn.).  —  Cosi  sono  comunemente  chiamati 


membrana  muri 


situi,  può  paralizzare  la  sensibilità  degli  organi  gastrici  ;  la  loro 
azione  col  tempo  può  estendersi  maggiormente ,  ed  avviene 
troppo  di  frequente  che  alcuni  per  avere  usato  immoderata- 
menle  questi  liquori  perdano  l'appetito ,  digeriscano  a  gran 
pena ,  le  loro  facoltà  si  annullino  a  grado  a  grado,  muojano 
idropici  e  nella  islupidezza. 
d'individui  morti  per  eccessi  di  questo  genere  esalano  un 


tutti  gli  oggetti  di  tela  di  qualunque  sorla  che  servono  per  ve- 
stirsi, per  vani  usi  nelle  stanze  e  per  la  tavola. 

Gli  utensili  delle  lavoratrici  di  biancheria  sono  aghi  e  filo 
di  varie  grossezze,  adattati  alla  tela  che  devono  lavorare  ;  di* 
tali  e  forbici. 

Ciò  che  v'ha  di  più  importante  nell'arte  della  lavoratrice  di 
biancheria  sono  le  varie  cuciture  ch'essa  impiega  per  fare  tutti 
odore  alcoolico  dalle  incisioni  che  fumosi  alla  superficie  dei  i  lavori  di  cui  è  incaricala  :  questa,  per  conseguenza,  sarà  la 
loro  corpi.  Varie  gperienze  sugli  animali,  ai  quali  si  avevano'  parte  che  cercheremo  di  descrivere  con  maggior  cura, 
fatto  inghiottire  quantità  considerevoli  di  liquidi  assai  alcoolici,  I  Quanto  al  tagliare  i  varii  oggetti  relativi  alla  biancheria  da 
offrirono  lo  stesso  fenomeno;  ciò  che  tenderebbe  a  provare  vestire,  non  entreremo  in  gran  particolari,  poiché  la  moda  fa 
che  l'alcoole  generalmente  s'infiltra  o  passa  negli  organi  cir-  loro  cangiar  di  forma,  ed  il  taglio  dev'essere  regolato  secondo 
colatori.  Le  combustioni  umane  sembrano  anche  dimostrarlo ,  la  moda. 

Tagliati  i  varii  pezzi,  si  riuniscono  con  cuciture  che  variano 
secondo  la  maggiore  o  minor  solidità  ch'esigono  i  diversi  og- 
getti e  secondo  la  loro  natura.  Per  far  le  varie  cuciture  si  di- 
stinguono nove  sorta  di  punti,  d'indicheremo  successiva- 
mente. 

1°  Il  sopraggitto  serve  a  riunire  due  pezzi  di  tela  o  di 
Suolsi  pure  preparare  una  limonata  gasosa  e  spumosa  che!  merletti  con  la  maggiore  possibile  solidità  e  decenza.  V'hanno 
é  molto  rinfrescante.  Riducesi  questa  in  una  polvere  che  può  [due  fogge  per  disporre  i  due  pezzi  di  tela  per  $opraggittarli. 
comodamente  trasportarsi  in  viaggio,  e  della  quale  basta  porre  Se  si  deve  riunirli  a  due  lembi,  pongonsi  questi  semplice- 
mi  piccolo  cucchiajo  da  caffè  in  un  bicchier  d'acqua  condita  '  mente  l'un  contra  l'altro,  e  vi  si  fa  il  sopraggitto  su  tutti  e  doe 
con  zucchero.  Si  produee  molta  spuma  e  bisogna  bere  la  li-  ad  un  tempo  ;  ma  se  i  pezzi  non  hanno  rimosse,  si  fa  a  cia- 
iniinala  prima  che  questa  siasi  dileguata.  La  composizione  schedunn  di  essi  una  piega  di  alcuni  millimetri ,  con  la  cura 
dalla  polvere  consiste  in  cinque  parti  in  peso  di  bicarbonato  di  fare  questa  piega  alquanto  più  larga  sovra  uno  dei  pezzi,  a 
di  soda  e  quattro  di  acido  tartarico  o  citrico  ;  adopramlo  il  fine  di  avere  una  larghezza  di  tela  sufficiente  per  fare  la  cu- 


ti derivare  dalla  cagione  medesima  ;  ciocché  almeno  è  provato 
si  é,  che  questi  accidenti  spaventosi  furono  osservati  costan- 
temente in  persone  che  facevano  abuso  di  liquori  forti  e  no- 
tabilmente dell'acquavite.  Del  resto  è  facilissimo,  fuorché  nel 
caso  d'una  passione  furente  e  bene  sventurata,  evitar  questi 
ari  i. lenti  funesti. 


tartarico  si  aggiungono  ad  una  certa  quantità  di  questa  poi 
ven*  alcune  gocce  di  essenza  di  cedro. 

In  Russia  le  bevande  ordinarie  del  popolo  sono  il  kwass  ed 
il  meth  o  kiulichi.  Per  preparare  il  kwatt  prendesi  un  de- 
cimo della  segala  che  si  vuole  impiegarvi  ;  la  si  fa  ammollire 
nell'acqua  e  quindi  stcndesi  a  strali  poco  alti  sopra  tavole  che 
espongonsi  ad  una  dolce  temperatura  a  fine  di  farle  germi- 
nare :  si  ha  la  cura  d'inaflìarla  ogni  qua!  tratto  con  acqua  tie- 
pida. Quando  questa  segala  ha  germinato  quanto  basta,  vi  si 
unisce  dieci  volte  tanta  farina  delia  stessa  biada,  e  stemperasi 
il  tulio  con  acqua  calda,  in  modo  da  farne  una  sorta  di  pasta 
non  mollo  densa,  che  poscia  si  diluisce  con  tre  volle  o  tre  e 


citura  ribattuta,  di  cui  più  innanzi  diremo,  dopo  fallo  il  so- 
praggitto. Pongonsi  i  due  pezzi  uno  sull'altro,  colle  pieghe  al 
di  fuori ,  adattando  sempre ,  cosi  sul  principio  della  cucitura 
come  in  seguilo,  le  due  pieghe  sullo  stèsso  piano,  e  si  soprag- 
gilta  ;  come  stiamo  per  dire.  Non  bisogna  dimenticarsi  che 
queste  pieghe  devono  conservare  la  stessa  larghezza  per  tutta 
la  lunghezza  del  pezzo. 

Prima  d'indicare  il  modo  di  fare  questa  cucitura,  sarà  bene 
dare  un  cenno  sulla  maniera  con  che  una  buona  operaja  pre- 
para il  suo  filo.  Talune  dipanano  la  loro  matassa  su  di  un 
fuso ,  e  ne  traggono  agugliate  a  mano  a  mano  rhe  ne  hanno 
d'uopo,  la  cui  lunghezza  varia  secondo  i  casi  -,  ma  le  migliori 


mozza  altrettanta  acqua,  dopo  di  che  lasciasi  riposare.  Quando  operaje  sanno  che  le  agugliate  lunghe  non  sono  le  più  econo- 
il  In |iitdo  ba  deposto  e  si  è  un  po'  chiarificalo,  lo  si  pone  in  '  miche,  e  che  il  proverbio  dice:  lunga  agugliata,  donna  incon- 
una  bolle  ove  entra  in  fermentazione,  che  dura  varii  giorni.  |  siderata.  In  fatto,  quante  più  lunga  é  l'agugliata,  e  più  <•  sog- 
Post  ia  riponesi  in  cantina,  ed  in  capo  a  due  o  tre  giorni  é  he-  getta  a  rompersi  per  l'attrito  continuato  del  filo  nei  fori  che 
vinile.  Questa  bevanda  riesce  miglioro  quando,  in  luogo  di  si  fanno  ad  ogni  punto.  Per  evitare  un  tale  inconveniente,  le 
porla  in  botti,  se  ne  riempiano  grandi  brocche,  ove  si  chiari-  buone  lavoratrici  spiegano  la  loro  matassa  dopo  avefne  sciolto 
lini,  e  poscia  pongasi  in  bottiglie  ;  in  tal  guisa  viene  essa  ad  il  nodo,  come  se  volessero  dipanarla;  la  piegano  in  due,  co- 
acq  listare  un  sapore  vinoso,  piccante  e  molto  grate;  édico-  sicché  il  bandolo  oppure  il  nodo  con  cui  si  riunirono  i  due 
loro  giallastro.  La  deposizione  che  lascia  é  buonissima  per  in- 1  capi  della  matassa  trovisi  sulla  piegatura,  e  con  un  colpo  di 
gra  dare  i  bestiami.  :  forbice  tagliano  tutti  i  fili  ad  un  tratto  ;  poscia  si  tagliano  an- 

li  meth  o  kiulichi  si  fa  come  segue:  prcndonsi  due  libbre'  cora  nella  piegatura  opposta  ;  quindi  addoppiano  tutti  questi 
di  farina  di  segala  ed  altrettanto  orzo  germogliate  ;  se  ne  fa  fili  insieme  e  gli  attaccano  tutti  ad  un  tratto  con  una  spilla 
unn  pasta  con  acqua  calda,  e  lasciasi  fermentare  fino  a  che  sul  loro  ginocchio  c  gl'inlrecciano  a  tre  capi.  Questa  treccia, 
abbia  un  sapore  assai  piccante.  Poscia  stemperasi  questa  pasta1  che  non  é  molto  stretta,  impedisce  che  i  fili  s'intrichino, 
in  dieci  libbre  d'acqua  tiepida  e  visi  aggiungono  alcune  cor-J  Quindi  la  ravvolgono  in  un  pezzo  di  carta,  lasciando  la  pie- 
lecre  di  cedro  ;  si  fa  poscia  fermentare  questa  nuova  massai  galura  o  anello  al  di  fuori.  Levano  le  agugliate  ad  una  ad  una 
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prendendole  per  questi  piegatura  ;  la  carta  impedisce  che  i 
fili  si  raggruppino.  Questa  preparazione  applicasi  a  tutte  le 
cuciture. 

Dopo  che  il  filo  è  passato  nella  cruna  dell'ago,  si  fa  un  nodo 
■d  un  capo  dell'agugliata,  oppure,  il  che  è  cosa  migliore,  non 
vi  si  fa  ;  ma  in  tal  caso,  dopo  il  primo  punto,  lasciasi  un  pie- 
colo  pezzetto  di  filo  nel  basso  dell'agugliata,  che  si  ripiega  e 
stringe  col  secondo  e  col  terzo  punto,  il  che  lo  assicura  quanto 
basta.  Tutti  i  punti  si  fanno  successivamente  l'uno  dopo  l'altro 
sull'orto  della  rimossa  o  della  piega,  sviluppando  con  esso  la 
fommessione.  Per  ciò  fare  puntasi  l'ago  sulla  superficie  op- 
posta a  quella  che  sta  di  faccia ,  e  lo  si  leva  per  dinanzi  :  si 
vede  che  in  tal  guisa  copresi  la  commessura  col  filo.  Acciò 
un  sopraggitto  sia  ben  fatto,  è  cosa  importante  1°  che  i  punti 
siano  ad  ugual  distanza  fra  loro  e  più  vicini  che  sia  possibile  ; 
2°  che  siano  tutti  disposti  sopra  una  medesima  linea  retta  pa- 
rallela all'orlo  ;  3°  che  i  punti  siano  bene  Stretti,  cioè  che  ad 
ogni  punto  che  si  fa ,  si  tiri  il  filo  sino  al  termine  dell'agu- 
gliata. Si  vede  che  in  questa  guisa  un  sopraggitto  presenta 
un  seguito  di  punti  ciascuno  dei  quali  abbraccia  i  due  orli  dei 
pezzi  che  si  riuniscono  e  li  fissa  in  modo  solidissimo. 

2»  La  costura ,  delta  anche  in  alcuni  luoghi  $olloptinto,  j 
impiegasi  per  fare  le  orlature.  Questo  punto  si  fa  soltanto  alla 
cima  della  tela  in  sostituzione  alla  rimossa,  per  fermare  i  fili 
del  tessuto  che  senza  di  ciò  si  sfilaccerebbero.  Per  fare  questa 
cucitura  piegasi  la  tela  due  volte  sovra  se  stessa,  prendendo 
meno  d'orlo  che  sia  possibile.  Incominciasi  dal  piegare  in  tal 
guisa  una  certa  lunghezza  dell'orlo  cui  si  vuol  fare  la  piega . 
ed  acciò  questa  piegatura  si  conservi  fino  a  tanto  che  Tassi  la 
cucitura,  la  si  piega  per  traverso  con  alcune  piegature  vo- 
lanti ,  che  appianano  la  piega  e  m-  rendono  più  agevole  la 
cucitura. 

Si  pianta  l'ago  nella  tela  che  non  é  piegata  e  lo  si  fa  uscire 


Talvolta,  quando  il  caso  lo  esiga,  per  imbastire  gli  stessi  pezzi 
agli  orli,  adnprasi  il  sopraggitto  a  punti  molto  lunghi.  Si  fa 
anche  un  sopraggitto  a  punti  lunghi  sugli  orli  d'un  pezzo  solo, 
tutto  intorno ,  specialmente  quando  questo  deve  esser  tinto, 
acciò  i  fili  non  si  sfilaccino  nel  corso  di  questa  operazione. 
Quando  i  pezzi  sono  cuciti,  questi  fili  d'imbastitura  levansi  via. 

6*  La  cottura  spianata  adoprasi  dopo  fatto  il  soprag- 
gitto  su  due  pezzi,  uno  dei  quali  non  abbia  cimossa.  Rove- 
sciasi la  piega  sul  sopraggitto,  e  se  ne  rivolge  l'orlo  ;  in  tal 
modo,  quando  vi  ha  un'altra  piega,  rome  dicemmo,  dev'es- 
sere piò  stretta,  questa  lasciasi  rome  sta.  Allora  questa  piega 
somiglia  ad  un  orlo,  che  si  cuce  alla  stessa  guisa,  adopranrio 
la  costimi  o  il  punto  aperto  insieme  con  alcuni  punti  addietro. 

7°  Il  punto  allacciato  si  fa  come  il  sopraggitto ,  ma  ad 
ogni  punto,  prima  di  stringerlo,  passasi  l'ago  nell'anello  rhe 
forma  naturalmente  il  filo  di  questo  punto. 

8°  11  punto  a  spina  non  adoprasi  che  in  sostituzione  al- 
ì'orlo  nei  pezzi  che  devono  porsi  in  contatto  con  la  pelle;  in 
questo  caso  l'orlo,  divenendo  troppo  duro  o  troppo  grosso, 
riuscirebbe  assai  spiacevole  e  potrebbe  scalfire  la  pelle.  Al- 
lora si  addoppia  la  stoffa  verso  l'orlo ,  si  attacca  il  filo  verso 
la  cima,  si  va  sino  al  finire  della  piega,  tornando  indietro  per 
puntar  l'ago,  che  poscia  si  ritira  ;  poi  si  va  all'insù  sempre 
incrocicchiando  il  filo,  continuasi  dalla  sinistra  alla  destra  ope- 
rando alla  slessa  guisa  e  sempre  incrocicchiando  il  filo.  Que- 
sto punto  impedisce  alla  tela  di  sfilacciarsi. 

9°  Il  punto  da  nomi  è  anch'esso  di  qualche  importanza 
per  la  lavoratrice  di  biancheria ,  spesso  essa  dovendo  mar- 
care la  biancheria  che  le  si  ordina. 

La  parte  piò  difficile  dell'arte  della  lavoratrice  di  bianche- 
ria è  il  tagliare  le  telerie  in  modo  di  trarne  il  miglior  partilo. 
Non  è  possibile  entrare  in  particolari  esami  su  tale  proposito: 
ogni  giorno  si  cangia  di  moda ,  l'amore  del  proprio  mestiere 


nell'orlo  di  quella  che  é  piegata,  passando  tutte  e  tre  le  tele  e  la  pratica  fanno  divenir  ben  presto  maestri  in  questa  parte, 
ad  un  tratto;  e  continuasi  alla  stessa  foggia,  andando  da  de-,  ed  i  limiti  della  nostra  opera  non  ci  permettono  di  entrare  in 
s tra  a  sinistra,  come  si  fanno  tutte  le  cuciture;  sostenendo  la 
tela  sull'indice  della  mano  sinistra. 

3°  11  falso  orlo  si  fa  come  l'orlo,  ma  non  si  raddoppia 
la  tela  che  una  sola  volta;  talora,  e  principalmente  quando  la 
tela  é  fina,  non  si  fa  che  rotolarne  l'orlo  prendendo  fra  il  pol- 
lice e  l'indice.  La  cucitura  si  fa  come  quella  dell'orlo. 

4*  Il  punte  addietro  6  una  delle  cuciture  più  solide  e 
piacevoli  a  vedersi  ;  presenta  un  seguilo  di  punti  senza  inter- 
vallo fra  loro.  Si  fa  puntando  l'ago  un  po' più  addietro  del 
punto  che  si  é  fatto,  e  lo  si  fa  venire  ali 'innanzi.  Bisogna  sem-1 
pre  seguire  lo  stesso  filo  della  tela  e  fare  i  punti  uguali;  que- 
sta seconda  condizione  è  molto  importante  in  tutte  le  cuciture. 

5°  Il  punto  aperto  dì  una  cucitura  leggera  ;  non  se  ne 
fa  uso  che  per  increspare  o  per  imbastire.  Si  fanno  molli  di 
questi  punti  ad  un  tratto,  e  per  quanto  lo  permetta  la  lun- 
ghezza dell'ago.  Lo  si  punta  nella  tela ,  lo  si  fa  uscire  alla 
distanza  che  credesi  necessaria,  e  lo  si  punta  di  nuovo,  e  cosi 
di  seguito  alla  stessa  distanza  della  prima  volta ,  né  tirasi  la 
agugliata  che  quando  si  e  fatto  un  certo  nnmero  di  punti  che 
devono  essere  tutti  ugualmente  lunghi  ed  alla  stessa  distanza 
fra  loro. 

Increspare,  vale  formare,  col  pollice  e  coll'ago,  un  seguito 
di  piccole  piegature  ben  uguali  fra  loro ,  che  si  stringono  e 
riavvicinano,  tirando  più  o  meno  il  filo. 

Imbastire.  Quando  vogliansi  cucire  due  pezzi  l'uno  a  ridosso 
dell'altro ,  come  il  di  sopra  con  la  fodera ,  durante  il  lavoro 
questi  potrebbero  muoversi  dal  loro  lungo  ;  per  evitar*  tale 
inconveniente  si  attaccano  l'uno  coll'altro  mediante  una  o  più 
pie  di  Rran  punti  aperti  ;  questo  e  ciò  che  dicesi  imbastire. 


ed  i  limiti  della  nostra  opera  non  ci  permettono  di  entrare  in 
tutti  i  particolari  necessarii  p  r  esaurire  la  materia.  Ci  limi- 
teremo a  parlare  della  prrparaziooe  della  biancheria  dome- 
stica, le  cui  forme  sono  sempre  le  medesime. 

I  tovaglioli  e  le  tovaglie  si  fanno  con  tele  prepaiate  a  tal 
uso,  né  abbisognano  d'altra  cucitura,  che  un  orlo  ad  ognuno 
dei  lati  che  non  hanno  cimossa.  Poscia  si  marcano. 

I  lenzuoli  da  padrone  sono  sempre  della  mede>ima  lun- 
ghezza e  variano  soltanto  in  larghezza,  secondo  che  il  letto  è 
più  o  meno  largo.  Per  due  lenzuoli  si  suol  calcolare  15  aune 
metriche  e  due  terzi,  ossia  16  aune  antiche  parigine.  Per  un 
ietto  largo  6  piedi  prendesi  una  tela  alta  cinque  quarti  ;  per 
un  letto  di  4  piedi  e  '/,,  tela  di  1  auna  e  '/•»  P?r  l,n  'e't*  di 
3  piedi  e  '/*  e  di  3  piedi ,  una  tela  di  sette  ottavi ,  sempre 
parlando  dell'auna  antica  parigina. 

I  lenzuoli  da  servitù  si  fanno  con  tela  larga  tre  quarti  o 
sette  ottavi  secondo  la  dimensione  del  letto  ;  e  dieci ,  undici 
o  dodici  aune  di  tela  di  lunghezza  al  pajo. 

Non  bisogna  perdere  d'occhio  il  rapporto  dell'auna  metrica 
all'antica  auna  di  Parigi ,  ne  il  rapporto  del  piede  al  metro  ; 
eccoli  : 

L'auna  di  Parigi  è  uguale  t",188. 
L'auna  metrica  é  uguale  a  1m,200. 

II  piede  reale  ò  uguale  a  Om,325. 
Kcco  il  metodo  che  si  segue  per  fare  un  lenzuolo  :  suppo- 
niamo una  lunghezza  di  if>  aune:  si  taglia  una  lunghezza  di 
8  aune,  la  si  doppia,  si  cuciono  i  due  lati,  cimossa  contro  ci- 
mossa, con  un  sopraggitto  :  quando  si  è  pervenuti  alla  piega, 
tagliasi  la  tela  in  quel  luogo,  e  vi  si  fa  un  orlo  ai  due  lati  che 
non  hanno  cimossa.  Insegniamo  a  tagliare  la  tela  di  un  len- 
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Minio  soltanto  dopo  fatto  il  sopraggitto,  per  prevenire  il  caso 1 
che  per  inavvedutezza  si  Tosse  fatto  mordere  uno  dei  due  pezzi. 

Le  fodere  dei  guanciali  si  fanno  d'una  tela  larga  lm,i2; 
se  ne  prende  una  lunghezza  di  2m,2t,  piegasi  a  mezzo,  vi  si 
fa  un  sopraggitto  da  circa  un  lato,  orlasi  la  metà  dei  due  lati, 
per  lasciarvi  entrare  il  guanciale,  e  vi  si  cuciono  alcuni  pezzi 
di  cordella  di  (ilo  per  legarla,  facendovi  dei  nodi. 

Gli  iparalembi  o  grembiali  di  cucina  si  fanno  con  una  tela 
alta  sette  ottavi  ;  per  dodici  sparalembi  se  ne  prendono  dodici 
anne  ;  se  ne  taglia  un'auna  con  cui  si  fanno  dodici  pezzi  per 
le  lasche  ;  le  undici  anne  che  rimangono  dividonsi  in  dodici 
pezzi  ;  questi  si  orlano,  e  montansi  piegandoli  sopra  una  cor- 
della di  filo,  i  cui  capi  legatisi  intorno  alla  cintura.  Nel  mezzo 
tì  si  cuciono  le  tasche. 

MLR  i/isiol.).  —  Neil' Enciclopedia ,  dopo  esposte  le  diverse 
opinioni  dei  chimici  intorno  alla  natura  di  questo  umore,  di- 
menticammo discorrere  delle  funzioni  fisiologiche  che  questo 
umore  adempie  nell'economia  animale  ;  a  tale  dimenticanza 
suppliamo  ora  con  quanto  riferisce  su  questo  proposito  l'illu- 
stre Tommasi  nelle  recentissime  sue  Minzioni  di  Fmolo- 
gia,  in  eorso  di  stampa  presso  i  nostri  editori. 

E  innanzi  tutto  notiamo  come  ta  secrezione  della  bile  fatta 
dal  fegato  o  da  altro  organo  glandolare  analogo  negli  animali 


vivere  alquanto  di  tempo  non  vi  essendo  escrezione  o  segre- 
zion  di  bile. 

Per  converso  al  Brodic  ed  all'Jlebcrl-Mayo  è  panilo  non 
prodursi  vero  chilo  dopo  la  .ligatura  del  condotto  coledoco. 
Ma  specialmente  son  da  considerare  le  ultime  sperienze  dello 
Schwann ,  il  quale  ha  proceduto  con  metodo  ben  divergo. 
Imperciocché,  s'egli  é  vero  che  la  segrezion  della  bile  sia  ne- 
cessaria ,  allorché  si  lega  il  condotto  coledoco  ne  conseguila 
itterizia,  abbattimento  ed  emanazione  :  i  quali  sintomi  non  si 
sa  se  si  debbano  attribuire  al  difetto  di  cbilosi,  o  veramente 
al  non  essersi  potuto  eliminare  dall'economia  i  principii  ete- 
rogenei che  la  compongono,  ed  all'essersi  invece  riassorbita  ; 
producendosi  con  ciò  assai  discapito  alla  composizione  fisio- 
logica del  sangue.  Il  perché  questo  autore  facendo  un'aper- 
tura di  75  millim.  nej  cani  sulla  linea  bianca,  ricercò  la  cisti- 
fellea ,  e  ponendola  fuori ,  apri  questo  ricettacolo  e  fece  che 
la  bile  sgorgasse  :  dall'altra  parte  legò  il  condotto  coledoco. 
Con  questo  egli  non  impedì  né  la  segrezione  né  la  escrezione, 
ma  solo  l'intervento  nell'intestino.  Molli  cani  morirono,  ma 
quelli  che  sopravissero  si  emaciarono  di  giorno  in  giorno  mo- 
strando segni  non  indubitabili  d'inanizione.  D'onde  roncliiude, 
che  se  la  bile  elimina  da  un  canto  certi  principii  inassimila- 
bili, dall'altro  è  necessaria  alla  digestione  duodenale  :  la  quale 


inferiori  sembra  che  fornisca  una  deposizione  tanto  neces-  proposizione  noi  andremo  distrando  col  riferire  i  seguenti 
saria,  che  forse  non  vi  ha  animale  che  non  ne  sia  provveduto,  fatti  ed  esperienze. 


Questo  liquido  non  pare  deputato  soltanto  alla  digestione  in- 
testinale, imperciocché  si  segrega  bile  nel  feto  quando  non  vi 
sono  alimenti  da  digerire;  né  la  quantità1  della  bile  e  lo  svi- 
luppamenlo  del  fegato  sono  proporzionali  in  tutti  gli  animali 
alla  facoltà  digerente  ed  al  potere  di  assimilazione  :  il  che  ci 
rende  sicuri  (e  questo  sia  detto  trascorsivamente)  che  la  sua 
segrezione  sia  destinata  ad  eliminare  dal  sangue  certi  prin 


1"  La  bile  con  la  sua  alcalinità  concorre  a  neutralizzare 
l'acidità  del  chimo,  siccome  questo  alla  sua  volta  neutralizza 
l'alcalinità  di  quella.  Non  é  di  poco  momento  tutto  questo, 
imperciocché  i  principii  della  bile  sono  solubili  negli  alcali , 
onde  la  bile  doveva  essere  alcalina  ;  ma  essendo  tali  principii 
escrementizii ,  dovevano  questi  rendersi  insolubili ,  affinché 
non  fossero  stati  assorbiti;  e  l'acido  del  chimo  opera  appunto 


cipii  divenuti  incongrui  alla  ulteriore  assimilazione.  Ma  intanto  Ila  loro  precipitazione.  Difatli  la  bilina  di  Ber<elius  é  precipi- 


to sbocco  della  bile  é  proprio  là  dove  accorre  il  chimo,  al 
quale  si  mescola  compiutamente  ;  la  qual  cosa  ci  dà  ad  inten- 
dere che  questo  liquido  non  sia  indarno,  s'egli  é  vero  che  la 
natura  non  ponga  mai  mezzi  inutili ,  ma  operi  invece  aggiu- 
statamente e  con  provvidenza:  nondimeno  la  quistione  doveva 
assodarsi  per  via  di  sperienze  e  di  osservazioni.  Leuret  e  Las- 
soigne,  Magendie,  Tiedemann  e  Gmelin.  Beniamino  Philips , 
Voisin,  Blondlot  ed  altri  hanno  legato  il  condotto  coledoco; 
e  quantunque  in  molti  casi  la  comunicazione  tra  il  fegato  e 
l'intestino  siasi  ripristinata,  e  sieno  sempre  sopravvenute  itte- 
rizia, grande  abbaiamento  ed  emanazione,  pure  han  potuto 


tata  dagli  acidi  allorché  trovasi  in  soluzione  alcalina  ;  e  non 
pur  questo ,  ma  viene  altresì  decomposta  in  acido  fellinico , 
colinico  ed  in  dislisina. 

La  colesterina  viene  parimente  precipitala  dall'acido  del 
chimo,  non  che  il  muco,  che  apparisce  sotto  forma  di  fiocchi 
bianco-opalini,  e  che  un  tempo  si  teneva  fossero  il  chilo  che 
si  slava  sceverando  dalla  pasta  chimosa.  E  se  poi  si  considera 
che  il  chilo  e  '1  sangue ,  che  ne  derivano ,  sono  alcalini ,  si 
vede  chiaro  che  l'acidità  del  chimo  sarebbesi  opposta  a  questa 
reazione  ove  non  vi  fosse  siala  la  concorrenza  della  bile.  D'onde 
si  pare  che  il  chimo  e  la  bile  mutuamente  si  sussidiano ,  il 


are  che  il  condono  toracico  non  pure,  ma  ancora  i  vasi 'primo  divenendo  acconcio  da  questo  lato  alla  costituzione  del 


lattei  dell'intestino  erano  turgidi  di  chilo.  Nondimeno  il  Tic- 
ile  man  e  lo  Gmelin  hanno  osservato  in  tal  caso  un  chilo  non 
bianco  e  vischioso,  com'è  naturalmente,  ma  sottile  e  traspa- 
rente: la  qoal  differenza  si  attribuisce  dal  Berzelius,  dal  Bou- 
chardat  e  Sandras  alla  mancanza  dei  principii  grassi.  A  rosic- 


chilo, e  la  seconda  precipitando  da  sé  la  bilina,  la  colesterina 
ed  il  muco  come  materie  eterogenee  ed  escrementizie. 

2*  Non  é  a  trasaudare  la  stimolazione  che  il  principio 
acre  ed  amaro  di  lla  bile  esercita  sulla  mucosa  intestinale, 
d'onde  si  attivano  i  movimenti  dell'intestino  e  si  agevola  lo 


fatte  esperienze  si  aggiungono  osservazioni  molteplici  di  Catti  scorrimento  del  chimo. 

patologici,  in  cui  si  é  trovato  oslrutto  il  condotto  coledoco,  od  |  3"  Il  Sannders  nel  suo  Trattato  sulle  malattie  del  fegato 
il  fegato  si  alterato  che  era  divenuto  disacconcio  alla  segre- 1  pone  per  Cermo  che  la  bile  faccia  ostacolo  alla  fermentazione 
zion  della  bile;  e  nondimeno  gl'infermi  vissero  più  o  men  putrida  del  chimo,  e  'I  Tiedemann  e  lo  GmHin  certificano 
lungo  tempo.  Tale  è  il  fatto  riferito  dal  Blondel,  che  trovò  in  che  gli  escrementi  degli  animali,  cui  s'era  ligalo  il  condotto 


un  fanciullo  ben  n mirilo  ,  morto  a  due  anni  e  mezzo,  il  con- 
dotto coledoco  a  Condo  cieco  ;  tale  la  osservazione  di  Morgagni 
in  persona  di  Maurcr,  che  aveva  il  medesimo  condotto  si 
ostruito,  che  fu  impossibile  l'introdurvi  uno  stiletto  soltilis- 


coledoco,  veramente  si  parvero  fetidissimi.  Nondimeno  avver- 
tiamo che  le  feerie  mancanti  di  bile  degl'itterici  non  sono  più 
fetide  delle  altre  ;  e  d'altra  parte  non  si  potrebbe  comprendere 
come  la  bile ,  tanto  inclinata  alla  decomposizione ,  potesse 


siroo;  e  qnello  che  si  racconta  dal  Palazoni  in  persona  di  (arrestarla  in  altre  materie. 

Maiiroeeni ,  storiografo  e  senatore  veneto,  che  mori  dietro  |      4°  Finalmente  dal  Prout  e  dallo  Scherer  si  crede  che  la 


diuturna  itterizia,  e  che  aveva  pure  impervie  le  vie  biliari  ;  ed 
il  Mead,  il  Liautaud,  il  Bonnet  ed  altri  moltissimi  teslirao- 
isa  ;  e  eonchiudono  che  veramente  si  può 


bile  per  un'azione  di  contatto  riduca  l'albuminosi  dello  sto- 
maco in  vera  albumina.  Veramente  quest'ufficio  fisiologico 
sarebbe  importantissimo  perché  riguarda  assai  da  vicino  il 
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digerente  degl'intestini  sulle  materie  albuminoidi,  e 
darebbe  ragione  dell'esperienze  dello  Schwann  intorno  alla 
pronta  denutrizione  che  tien  dietro  alla  ligatura  del  condotto 
coledoco.  In  breve,  l'azione  del  fegato  in  questo  caso  inizie- 
rebbe  nell'intestino  le  metamorfosi  componenti  di  quelle  ma- 
terie ,  che  lo  stomaco  ha  posto  in  uno  stato  d'indifferenza 
chimica,  essendoché  specificherebbe  l'albuminosi  in  albumina, 
la  quale  è  il  fondamentale  principio  plastico  della  nutrizione. 
Noi,  ajulati  dall'opera  del  valente  chimico  lì.  di  Napoli,  ab- 
biamo rinvenuto  nella  materia  del  chimo  intestinale  la  vera 
albumina  dopo  aver  nutrito  alquante  gavie  e  conigli  di  cavoli 
e  di  pane  ;  dove  che  ne  col  calorico,  né  con  gli  aridi  potemmo 
ottenere  il  menomo  coagulo  dal  chimo  dello  stomaco  disciolto 
nell'acqua:  sembra  dunque  evidente  che  nell'intestino  l'albu- 
minosi si  riduca  in  albumina.  Seguendo  negli  esperimenti , 
ponemmo  a  contatto  la  bile  raccolta  nella  cistifellea  del  me- 
desimo animale  con  una  soluzione  acquosa  del  chimo  dello 
stomaco  alla  temperatura  di  32  e,  e  dopo  un  quarto  d'ora 
notammo  che  la  soluzione  suddetta  si  coagulava  in  piccoli 
fiocchi  albuminosi  con  l'azione  del  calorico  e  dell'alcool. 

Da  ciò  s'inferisce  che  la  bile  non  sia  un  liquido  inutile  alla 
digestione  duodenale,  come  pretende  il  Blondlot;  per  con- 
trario, ove  ulteriori  analisi  potessero  certificare  maggiormente 
l'opinione  del  Prout  e  dello  Scherer  da  noi  confermata ,  vi 
sarebbe  un  altro  liquido  digerente  di  supplemento  al  sugo 
gastrico  sulle  materie  albuminoidi. 

BOITARD  Pietra  (biogr.).  -  Botanico  e  tecnologista  fran- 
cese nato  a  Macon  il  21  aprile  1 789,  morto  nella  seconda 
metà  del  1859,  studiò  da  principio  il  disegno,  la  pittura 
e  l'arte  d'incidere,  finché  circa  il  1808  scrisse  una  serie 
i'Epitrei  tur  la  bolanique  e  preparò  per  l'istruzione  de'  suoi 
figli  un  Court  simplifii  d'hittoire  naturelle.  Ufiìziale  supe- 
riore nei  corpi  franchi  durante  i  Cento  Giorni,  condivise  vo- 
lontariamente al  ritorno  dei  Borboni  la  cattiviti  del  padre,  e 
stava  per  partire,  nel  1 820,  come  colonnello  in  un  reggi- 
mento delle  guardie  del  re  d'Haiti ,  quando  la  notizia  della 
morte  di  quest'ultimo  il  trattenne  a  Parigi.  Egli  si  diede  al- 
lora ai  lavori  tecnologici,  all'istoria  naturale,  all'agronomia, 
fu  membro  o  corrispondente  di  molle  accademie  e  società 
francesi  ed  estere,  e  decorato  nel  maggio  del  1845. 

Boitard  esonli  nel  Journal  des  Débats  con  articoli  sulle  belle 
aiti  ed  appendici  drammatiche.  Appresso  la  sua  inclinazione 
alle  scienze  naturali  e  al  disegno  lo  trasse  a  collaborare  al- 
ì'Encyclopédie  det  dame*,  pubblicala  da  Andot ,  e  più  tardi 
nella  raccolta  dei  Manuelt  Horet,  dei  quali  ebbe  da  principio 
la  direzione,  e  cui  diede  un  gran  numero  di  trattati  sotto  varii 
pseudonimi,  ma  sopratutto  sotto  quello  di  Verardi.  Boitard 
fondò  appresso  il  Journal  des  Jardin*  e  il  Journal  de  Flore, 
e  diresse  dal  1836  al  1838  l'antico  Journal  de*  connait- 
tances  uliles,  e  dal  1839  al  18  il  la  lìevue  progressive 
d'ugricnllure,  dejardinage,  d'economie  rurale  et  domettique. 

Abbiamo  inoltre  di  lui  :  La  bolanique  des  dame*  (Parigi 
18:11,  in  3  voi.);  La  bolanique  el  l'herbier  des  demoiselles 
(ivi  1832  e  1835);  Le  cabinet  d'kistoire  naturelle  (Parigi 
1821,  in  2  voi.)  ;  L'hisloire  naturelle  des  oiseaux  de  proic 
d' Europe  (ivi  1824);  Lespigeons  de  volière  et  de  colombier 
(hi  18:51);  Galene  pilloresque  d'hittoire  naturelle  (1837, 
2"  ediz.);  Le  jardin  des  plnntes  (Parigi  1841)  o  costumi  e 
ritratti  dei  mammiferi  del  Museo,  con  una  introduzione  di 
J.  .lanin  e  230  disegni  ;  Essai  sur  la  composi tion  e  i'ome- 
mcnt  det  jardin*  (ivi  1823  e  1834)  ;  Le  jardinier  des  fené- 
ires,  des  appartementt  et  des  petits  jardins  (ivi  1823)  ;  Le* 
{«strumenti  aratoires  et  boriicela  (ivi  1833);  Annuaire  du 
jardinier  et  de  l' agronome  (ivi  1825  a  1832  ,  6  voi.); 


Traiti  det  prairies  naturelle*  et  artificiellei  e  Tratte'  it  la 
culture  du  mùrier  et  det  vert  à  toie  (ivi  1827  e  1828);  Le* 
vingt-*ix  infortunes  de Pierrolìe  socialiste  (ivi  1853);  Traiti 
de  la  culture  det  fi  tur*  et  arbustei  d'agrément  (ivi  1855). 

BO  lì  IH  s  DKXOtLIMÌio.  Battista  {biogr.).  -  Filosofo  fran- 
cese, nato  a  Monlagnac-la-Crempre  (Dordogna)  il  18  feb- 
braio 1798,  morto  nella  seconda  metà  del  1859,  fu  capo  di 
una  scuola  cattolica  che  tentò  conciliare  tutte  le  conseguenze 
politiche  e  sociali  della  rivoluzione  con  le  tradizioni  religiose 
dell'antico  gallicanismo.  Egli  si  consacrò  di  buon'ora  allo 
studio  della  metafisica  e  della  teologia  senza  trascurar  la  po- 
litica, e  pubblicò  le  sue  Lettret  sur  iéeletitme  et  le  doetri- 
naritme  (1833)  contro  amendue  questi  sistemi  e  la  loro 
applicazione  al  governo  della  nuova  monarchia.  Appresso 
presentò  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  un 
lavoro  premiato  come  una  delle  opere  filosofiche  più  note- 
voli di  quel  tempo,  ed  intitolalo  :  Le  Cartitianitme  ou  la  vi- 
rilable  rénovation  detteiencet  (1843),  susseguito  dalla  Thio- 
I  rie  de  la  subitanee  e  da  quella  de  llnfini.  Oltre  di  ciò  Bordas 
compose  Melange*  philotophiquet  et  religieutet  (1 846),  conte- 
nenti YEloge  de  Pascal,  premialo  dall'Accademia  francese  nel 
1842;  YEloge  de  Voltaire;  Le*  Pouvoir*  eonstitutifs  de 
VEglite  (1855),  e  gli  Essai*  de  riforme  eatholique  1856), 
oltre  molti  articoli  nel  Dictionnaire  de  la  eonvertation . 

BOREL  D'HAITERIVE  Pietra  {biogr.).  —  Più  noto  sotto  il 
nome  di  Petrut ,  romanziere  francese ,  nato  a  Lione  il  28 
giugno  1809,  morto  nella  seconda  metà  del  1869,  recossi  di 
buon'ora  a  Parigi,  ove  lavorò  presso  un  architetto,  e  scrìsse 
poi  nei  giornali  letterarii.  La  scuola  romantica  non  ebbe  di- 
scepolo più  ardito ,  e  nelle  sue  opere,  scrìtte  generalmente 
in  uno  stile  hizzarro  e  disuguale,  inconlransi  ispirazioni  felici. 
Abbiamo  di  lui  :  lìaptodie»  (Parigi  1831)  contenenti  poesie  di 
vario  genere  ;  Champaverl,  conte*  immoraux  (Parigi  1833)  ; 
Le  livre  de  Beauti  (ivi  1833);  Gomme  quoi  Napolion  n'a 
jamais  exitti  (ivi  1838);  Madame  Putipkar  (ivi  1839),  oltre 
molti  articoli  nella  raccolta  intitolata  Cent  et  un.  Ultimamente 
Borei  abbandonò  la  letteratura  e  divenne  ispettore  della  co- 
lonizzazione a  Mostaganem. 

BUI Min  \\ Ili  S  (geogr.  e  ttor.).  —  L'avvenimento  più  im- 
portante avvenuto  in  questa  Repubblica  è  la  pace  concbiusa 
fra  essa  e  la  Repubblica  Argentina.  Il  trattato  di  pace  firmato 
dai  commissari!  delle  due  parli  é  stato  controfirmato  dal  ge- 
nerale Lopez  e  ratificato  dal  generale  l'rquiia.  La  battaglia 
che  ha  deciso  delle  sorli  della  guerra  fu  combattuta  a  Ccpeda 
sulle  sponde  dell'Arroyo  del  Medio.  Le  due  armato  erano  a 
forze  quasi  uguali,  e  iì  23  ottobre  1859  vennero  alle  mani. 
Alle  prime  cariche  dell'avanguardia  d'IIrquiza  l'armata  di 
Ruenos-Ayres,  comandata  dal  generale  Mitre,  preae  la  fuga. 
La  sua  sconfina  fueompleta;  tutta  l'artiglieria,  composta  di 
40  pezzi,  rimase  sul  campo  di  battaglia  ;  tutto  cadde  in  mano 
dei  vincitori,  fino  alla  tenda  del  generale  Milre  colla  sua  cor- 
rispondenza e  colle  sue  vesti.  Urquiza  continuò  la  sua  strada 
sopra  Buenos-Ayres.  seguito  dalla  flotla,  che  lungo  il  Parana 
portavasi  innanzi  alla  città.  Questa  era  in  uno  -tato  di  totale 
costernazione,  e  male  preparavasi  alla  difesa  ;  ma  i  ministri 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  Brasile  offersero  la  loro  media- 
zinne  sul  finire  di  ottobre,  la  quale  fu  accettata.  Prima 
però  che  i  ministri  formulassero  i  loro  articoli  d'accomoda- 
mento, il  generale  Lopez  intervenne  a  nome  di  Paraguay  Ira 
le  parli  belligeranti  e  conchiuse  la  pace,  la  eui  condizione 
1  principale  é  l'ammissione  di  Buenos-Ayres  nella  Confedera- 
zione Argentina.  Cosi  ebbe  termine  una  lunga  ed  ostinata 
1  guerra  tra  la  Confederazione  Argentina  composta  di  quattor- 
dici provinrie,  da  cui  erasi  staccata  fino  dal  1853  la  provinci* 
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di  Buenos-Ayres,  la  più  grande  e  florida  fra  le  confederate, 
dichiarandosi  indipendente  e  proclamando  nel  1854  la  nuova 
costituzione,  che  fu  riconosciuta  nel  1855  dagli  Stali  Uniti 
dell'America,  dal  Brasile,  dalla  Francia,  dalla  Sardegna,  ecc., 
ma  non  già  dall'Inghilterra  e  dal  Chili,  che  avevano  fatto  la 
loro  riserva  pel  caso  di  una  nuova  riunione.  Codesta  riserva 
dischiuse  l'adito  a  spiacevoli  conflitti  fra  le  provincie  rimaste  I 

confederale  e  la  nuova  provincia  indipendente,  e  bastò  a  far  slava  affine  al  russo  ed  all'illiro-serbo.  Dei  due  rami  in  cui 
scoppiare  la  guerra  civile,  che  recò  non  pochi  danni  ai  na-  'dividesi,  il  bulgaro  antico  è  il  linguaggio  dei  libri  sacri  dell 


Vittoria  d'Inghilterra  e  i  Saggi  di  Macaulay,  fu  editore  dcl- 
YHiitoritche  Hautbibliothek,  collaboratore  àe\V Enciclopedia 
di  Brockhaus  e  d'altre  opere.  Nel  dominio  storico  Bulau  ap- 
parteneva ai  pragmatici,  vale  a  dire  a  quegli  storici  che  ec- 
cellono più  per  ricchezza  di  cognizioni  che  per  giudizio 
filosofico. 

BULGARA  LIXGUA  (filol.).  —  É  un  dialetto  della  lingua 


:  ie  sconvolse,  n 

859  fu  ratifi-  il 

la,  commercio  u 

3mbre  1857  a  p 


zionali  ed  agli  stranieri.  Il  Brasile,  quale  Stato  finitimo,  aveva 
minacciato  d'immischiarvisi,  ma  per  buona  ventura  noi  fece, 
e  cosi  la  lite  fu  composta  fra  le  parti  contendenti  senza  stra- 
niero intervento,  e  la  fedifraga  provincia  riconobbe  di  bel 
nuovo  la  supremazia  della  Confederazione,  da  cui  erasi  auda- 
cemente staccala,  senzaché  però  la  Confederazione  stessa 
avesse  rinunziato  giammai  al  suo  diritto  di  annessione.  Que- 
sta é  ora  novellamente  compiuta,  e  per  tal  guisa  s'aggiunsero 
novellamente  350,000  abitanti  della  provincia  di  Buenos- 
Ayres  agli  821 ,800  delle  altre  provincie  della  Confederazione 
Argentina,  la  quale  conta  cosi  in  tutto  una  popolazione  di 
1,171,800  abitanti,  i  quali  non  tarderanno  a  raggiungere  il 
massimo  grado  della  floridezza  e  prosperiti  federale,  eserci- 
tando commercio  esteso  e  lucroso  con  tutti  i  paesi  dell'Ame- 
rica meridionale  e  settentrionale,  e  più  ancora  coll'Europa, 
principalmente  per  la  via  di  Genova,  che  tanto  si  avvantaggia 
da  secoli  delle  sue  relazioni  con  Buenos-Ayres  e  Montevidco. 
Notisi  da  ultimo  che  fino  dal  21  agosto  del  1858  fu  stipulata 
a  Parana,  capitale  della  Confederazione  Argentina,  una  con- 
tenzione Ira  gl'inviati  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della 
Sardegna  dall'una  parte  ed  il  governo  della  Confederazione 
stessa  dall'altra  per  l'indennizzo  delle  perdile  sofferto  dai 
sudditi  dei  tre  Stali  europei,  domiciliali  in  quelle  contrade 
belligeranti,  durante  la  guerra  civile,  che  tutto  le  sconvolse. 
Avvertasi  inoltre  che  il  giorno  3  maggio  del  1859 
cato  dai  rispettivi  governi  il  trattato  di  amicizia 
e  navigazione,  conchiuso  di  già  fin  dal  19  sette 
Parana  tra  la  Prussia  ed  i  paesi  facienti  parto  del  sistema 
doganale  della  medesima  dalt'un  canto  e  la  Confederazione 
Argentina  dall'altro.  Colla  pace  tanto  desiderata  del  novem- 
bre l  859  entra  Buenos-Ayres  in  una  nuova  fase  di  progresso 
civile  a  commerciale,  e  partecipando  al  movimento  sociale 
dell'intiera  Confederazione  Argentina,  a  cui  rimane  di  bel 
nuovo  riunita  e  stretta  in  patto  federale,  vedrà  prosperare  i 
suoi  traffichi  e  le  sue  industrie,  e  ne  verrà  non  poco  giova- 
mento a  tutti  i  commercianti  di  Europa,  che  hanno  interessi 
nel  ragguardevole  ed  animato  suo  porto. 

Iti  I.  U  Federico  (biogr.).  —  Celebre  storico  e  pubblicista 
tedesco,  nato  l'8  ottobre  1805  a  Freiberg  in  Sassonia,  morto 
il  20  ottobre  1859,  studiò  giurisprudenza  a  Lipsia,  ed  addot- 
toratosi fu  nominato  professore  straordinario  di  filosofia,  ira- 
ducendo  col  suo  amico  Weiske  la  Germania  di  Tacito  e  fon- 
dando insieme  il  giornale  Da*  Vaterland.  Dal  1837  al  1844 
Bulau  esercitò  le  funzioni  delicato  di  censore,  e  fu  in  pari 
tempo  collaboratore  dei  Netta,  Jahrbtìeher  fur  Getchichte 
nnd  Politik  fondali  da  Polite,  della  Deuttchen  Allgemeine 
Zeitung,  della  Leipziger  Zeitung  e  di  altri  giornali.  Delle 
sue  opere  politiche  e  storiche  meritano  special  menzione 
Y  Encgclopacdie  der  Staattwittentctutften;  la  Gesckiehte  der 
europàitchen  Slaatentgtteme  ;  Y Allgemeine  Getchichte  der 
Jahre  1830-1838  ;  e  la  Gestente  Deultchlandt  von  1806- 
1830.  La  sua  opera  storica  principale  però  sono  IcGenetmen 
Getchichten  und  ràthtelhaften  Memchen,  in  undici  volumi 
contenenti  una  gran  quantità  di  aneddoti  storici  di  tulli 


Chiesa  greco-slava,  e  s'addentrò  come  tale  non  solo  in  tutte 
le  contrade  danubiane  fino  alla  Serbia  e  alla  Dalmazia,  ma 
sino  in  Boemia  e  in  Polonia  ben  anco.  Per  la  formazione  e 
la  flessione  è  il  più  ricco  dei  dialetti  slavi,  e  riunisce  come 
in  un  foco  tutte  le  prerogative  degli  altri,  in  maniera  ch'essi 
appariscono  quasi  come  frammenti  di  esso.  La  letteratura  del- 
l'antico bulgaro  é  la  più  antica  di  tulle  le  letterature  slate, 
e  fra' suoi  monumenti  più  noti  ed  esistenti  nelle  bibliofilie 
dei  monasteri  annoveratisi  i  .lavori  di  Giovanni,  esarca  della 
Bulgaria,  che  visse  nel  secolo  x  e  diede  estratti  dalle  opere 
del  greco  Giovanni  Crisorroas  di  Damasco  ;  il  Nomocanone 
o  Kormtschaja  Kniga,  traduzione  dal  greco,  contenente  regole 
gius  canonico ,  criticamente  illustrato  nell'opera  russa  del 
barone  Rosenkampf,  Obotrànie  KormUchei  Knigi,  vale  a  dire: 
Esame  del  Nomocanone  (Mosca  1829),  ed  altri  molli. 

Il  nuovo  bulgaro  originò  dopo  la  caduta  del  regno  bulgaro 
nel  1392.  Tutte  le  lingue  contermini,  ma  specialmente  il 
valacco  e  l'albanese ,  esercitarono  un'esiziale  influenza  sopra 
di  esso  e  gli  diedero  poco  a  poco  una  forma  in  cui  non  rav- 
visasi più  pressoché  traccia  dell'idioma  di  san  Cirillo.  Esso 
ha,  come  il  valaeeo  e  l'albanese,  un  articolo  il  quale  sta  però 
dietro  la  parola  che  regge  ;  dei  setto  casi  slavi  non  ha  con- 
servato che  il  nominativo  e  il  vocativo,  e  i  rimanenti  sono  for- 
mati da  preposizioni  ;  anche  la  conjugazione  è  sommamente 
rregolare  e  incompiuta.  Il  nuovo  bulgaro  non  ha  per  anche 
una  letteratura.  Le  poche  opere,  religiose  la  più  parte,  ado- 
perate soltanto  dai  preti  vengono  somministrate  dalla  Russia; 
assai  ricca  per  contro  é  la  letteratura  popolare,  e  le  ballate 
bulgare  assomigliansi  pel  contenuto  e  per  la  forma  alle  ser- 
biche. Una  raccolta  di  canti  popolari  bulgari  trovasi  nella 
Collezione  di  canti  popolari  tlavi  di  tutte  le  razze  con  tra- 
duzioni di  Czelakowsky  (Praga  1822-27,  in  3  voi.).  Dopo 
il  1806,  in  cui  Sofronj,  vescovo  di  Wratscha,  pubblicò  il 
primo  libro  ascetico  in  neo-bulgaro,  vennero  in  luce  circa  30 
opere  religiose  ed  alcune  elementari,  stampate  tutto  all'estero, 
vale  a  dire  a  Bukarest,  Belgrado,  Pesth,  Cracovia,  Costanti- 
nopoli c  Smirne.  In  quest'ultima  città  la  Dritish  and  foreign 
Bibie  Society  fece  stampare  nel  1840  una  traduzione  bul- 
gara del  Nuovo  Testamento,  e  vi  si  pubblica  anche  dal  1844 
il  giornale  mensile  Philologia.  La  sede  principale  dello  svi- 
luppo intellettuale  bulgaro  pare  però  abbia  ad  essere  Odessa, 
ove  pubblicasi  dal  1843  il  giornale  d'Apriloff  intitolato  :  La 
tlella  bulgara.  Abbiamo  grammatiche  bulgare  di  Neofvt 
(1835),  Cbristaki  (1836),  VVeoelio  (1837  in  lingua  russa),  e 
Riggs,  missionario  americano  a  Smirne  (in  lingua  inglese). 

Ili  Milli IV  Taddeo  (biogr.).  —  Uno  degli  scrittori  russi 
più  popolari,  nato  nel  1789  in  Lituania,  morto  il  13  setteiiH 
bre  1859  a  Dorpat,  entrò  nella  scuola  dei  cadetti  a  Pietro- 
burgo e  fece  rapidi  progressi  nelle  scienze,  finché  arruolatosi 
nel  reggimento  degli  Ulani  del  granduca  Costantino  fece  la 
campagna  contro  la  Francia  e  prese  parte  alla  guerra  contro 
gli  Svedesi  in  Finlandia.  Appresso  lasciò  il  servizio  russo, 
andò  a  Parigi  e  combattè,  nel  1810,  coi  Francesi  in  Ispagna. 
Fatto  prigioniero  nel  18 14  dai  Prussiani,  fu  riposto  dopoqual- 


teoipi  e  di  tutti  i  popoli.  Olire  ciò  Bulau  tradusse  dall'inglese  \ che  tempo  m  libertà,  e  recossi  al  quartier  generale  di  Napo- 
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leone,  che  gli  diede  il  comando  d'una  divisione  di  volontari. 
Caduto  Napoleone,  andò  a  Varsavia,  ove  compose  vari  scritti 
poetici  ed  umoristici  in  lingua  polacca.  Trasferitosi  di  liei 
nuovo  a  Pietroburgo,  deliberò  porre  stanza  in  Russia,  e  rinun- 
ciando per  sempre  alla  nazionalità  polacca,  si  diede  indefes- 
samente allo  stuiiio  della  lingua  russa  e  scrisse  per  V Archivio 
nordico  alcuni  articoli  umoristici  e  satirici  clic  gli  procac- 
ciarono bentosto  una  grande  riputazione.  Congiuntamente  a 
Grctsch  ci  fondò  nel  1825  L'Ape  nordica,  e  pubblicò  il  primo 
annuario  drammatico  in  lingua  russa,  intitolato  fìuskaja  Ta- 
nja. Nell'edizione  delle  sue  Opere  compiute  (Pietroburgo 
1827),  tradotte  in  tedesco  in  quattro  volumi  (Lipsia  1828),  ci 
raccolse  i  migliori  de' suoi  racconti  ed  articoli  sparsi  nei  gior- 
nali, non  che  le  sue  belle  Rimembrante  della  Spagna.  I  suoi 
schizzi  ritraggono  in  vero  assai  spesso  felicemente  la  vita  ; 
ma  la  sua  satira  ha  alcunché  vieto,  le  sue  pitture  sono  spesso 
manierate  e  i  suoi  personaggi  mancano  d'individualità.  Dopo 
aver  pubblicalo  i  suoi  Quadri  delta  guerra  turca  nel  1828, 
Bulgarin  s'addentrò  in  un  piò  ampio  dominio  letterario  col 
suo  Ivan  Wuithigin  o  il  Gii  Dlat  rum  (Pietroburgo  1829) 
e  co' suoi  romanzi  Roslawle/f  o  la  Rustia  nel  1812  -,  Deme- 
trio; Slaizrppa,  i  quali  lutti  godettero  per  qualche  tempo 
una  grande  popolarità,  ma  caddero  poscia  in  dimenticanza. 
Olire  L'Ape  nordica  Bulgarin  pubblicò  altri  periodici,  come 
Il  Daguerrotipo  e  Le  Monche,  distinti  tulli  per  acume  di  cri- 
tica e  non  di  rado  per  passione  quando  era  in  gioco  la  vaniti. 
Una  sua  opera  più  importante,  La  Rustia  nelle  sue  condi- 
tioni  storiche,  statistiche,  geografiche  e  letterarie,  fu  tra- 
dotta sotto  la  sua  direzione  in  tedesco  da  Brackel  (Riga  183'J- 
41).  La  miglior  opera  di  Bulgarin  però  sono  le  sue  memorie 
intitolate  lVo*po»ii>ionio  (Pietroburgo  1846-50). 

CACUKMIIl  (toc*.).  Vedi  Cascemih. 

CADAVERE  (tecn.).  —  Tulle  le  arti  che  adoprano  sostanze 
animali  le  provveggono  a  caro  prezzo,  e  ciò  certamente  non 
proviene  dalla  scarsezza  di  esse,  quanto  dal  poco  conto  che 
si  fa  d'una  gran  parte  di  esse,  le  quali  o  vanno  del  tulio  per- 
dute divenendo  preda  dei  vermi  e  putrefacendosi  con  danno 
anche  talora  della  salute  altrui,  o  servono  al  più  d'iugrasso 
alle  terre,  non  producendo  però  che  effetti  limitatissimi  per 
la  maniera  irregolare  come  si  adoperano  a  tal  Gne.  Cosi  va 
perduta  la  maggior  parte  di  tali  sostanze  nelle  campagne  e 
nelle  città  i  cui  abitanti  sono  poco  industriosi.  La  ripugnanza 
dei  villici  pel  maneggiare  i  cadaveri,  ed  il  timore  del  pericolo 
d'insalubrità  di  tale  operazione  gli  allontana  dal  trarne  pro- 
fitto. Questi  pregiudizii,  smentiti  da  varii  scritti  di  dotti  au- 
tori, sono  però  ancora  impressi  in  alcune  menti,  e  ciò  che  é 
peggio,  talvolta  adollati  dalle  leggi  slesse  particolari  di  al- 
cuni paesi. 

Se  si  esaminano  particolarmente  lutte  le  arti  che  lavorano 
sostanze  animali  e  presentano  le  più  abbondanti  emanazioni 
fra  quelle  dispeste  nella  classe  degli  stabilimenti  incomodi  od 
insalubri,  si  conoscerà  non  aver  esse  mai  cagionalo  veruna 
malattia  ai  molli  operai  che  vi  si  occupano,  e  neppure  a 
quelli  che  dimorano  presso  alle  fabbriche.  Si  fecero  per  tale 
oggetto  le  imlagini  più  scrupolose  relativamente  alle  fabbriche 
di  minugie,  di  colla  forte,  di  prodotti  ammoniacali,  alle  concie 
di  cuoi,  alle  manifatture  di  polvere  vegetale  e  finalmente  agli 
scorticatoi  che  uniscono  in  s»\  tutte  le  cagioni  d'imputridi- 
mento, e  principalmente  a  quello  di  Monlfaucoo.  É  facile  di- 
mostrare che  i  campagnuoli  non  devono  temere  verun  danno 
occupandosi  nel  cercare  di  rendere  utili  i  resti  degli  animali 


Una  sola  eccezione  vi  ha  a  questa  massima,  ed  é  quando 
U  bestie  siano  perite  di  carbone  (anthrax),  ma  questa  malat- 


tia, che  é  assai  rara,  può  anche  caratterizzarsi  con  tale  esat- 
tezza da  non  dover  mai  temere  che  non  si  conosca  e  che  si 
trascurino  perciò  le  precauzioni  che  rende  necessarie  questo 
caso  speciale.  Per  contribuire  quanto  possiamo  a  persuadere 
di  raccorre  le  parti  utili  dei  cadaveri  e  scemare  il  Umore  d'in- 
salubrità indicheremo  i  segni  dai  quali  distinguonsi  i  cadaveri 
degli  animali  morii  di  quella  malattia. 

Appalesasi  questa  con  un  tumore  cancrenoso,  appuntiti), 
sul  quale  si  formano  varie  distene,  dette  volgarmente  buboni, 
eoa  un  vivo  dolore  ed  un  calore  bruciante  ;  la  pustole  prodot- 
tesi alla  cima  di  questo  tumore  ben  presto  riduconsi  allo  slato 
di  escare  (o  croste)  nerastre,  le  quali,  essendo  simili  al  car- 
bone, diedero  questo  nome  al  morbo  che  le  produce.  Gli  ani- 
mali ammalati  di  carbone  mostrano  grande  tristezza,  battono 
mollo  i  fianchi,  e  tengono  in  varie  parli  del  corpo,  e  princi- 
palmente al  petto  e  vicino  alle  costole,  alcune  escrescenze  che 
cagionano  loro  mollo  dolore,  e  percosse  danno  un  suono  si- 
mile a  quello  d'una  pelle  secca.  Dopo  la  morte,  che  accade  in 
capo  di  15  a  30  ore,  la  lingua  è  nera,  ed  il  sangue  e  la  carne 
sono  d'uu  colore  bruno  caiico.  Bisogna  guardars-i  dal  toccare 
un  animale  morto  di  carbone,  principalmente  se  si  avesse  uua 
qualche  ferita  nella  mano,  la  quale  potesse  favorire  o  deter- 
minare il  contagio.  Se  si  temesse  che  questi  indizii  non  ba- 
stassero a  conoscere  con  sicurezza  il  carbone,  si  potrebbe  con- 
sultare un  medico  veterinario,  la  quale  precauzione  non  si 
deve  mai  trascurare  quando  sia  possibile  di  prenderla  ;  trala- 
sciando ad  c-gni  modo  di  scorticare  l'animale  ogni  qual  volta 
insorga  qualche  sospetto  di  tale  malattia.  Se  si  sarà  cono- 
sciuta la  qualità  contagiosa  del  male  si  sotterrerà  il  cadavere 
dell'animale  a  un  piede  e  mezzo  di  profondità,  trascinandolo 
alla  fossa  con  un  uncino  munito  di  un  lungo  manico.  Si  se- 
gnerà in  qualsiasi  maniera  il  luogo  ove  lo  si  avrà  posto,  e 
gioverà  seminarvi  del  grano  per  approfittare  di  quel  possente 
ingrasso  :  dopo  due  anni  vuotando  la  fossa  si  troveranno  le 
ossa  adatto  scarnate  ed  ottime  pcgli  usi  che  indicheremo  nel- 
l'articolo ad  esse  particolare. 

Se  però  é  cosa  dimostrata  che  nello  scorticamento  degli 
animali  morti  dal  carbone  gli  opirai  possono  contrarre  ma- 
lattie mortali,  sembra  non  essere  meno  certo  altresì  che 
questi  accidenti  sono  rarissimi,  non  essendone  avvenuto  nep- 
pur  uno  fra  gli  scorticatori  di  Moutfaucon,  i  quali  macellano 
ogni  anno  da  dieci  a  undici  mila  cavalli.  La  carno  d'una  parie 
di  questi  animali,  ed  anche  di  quelli  che  soggiacquero  a  ma- 
lattie epidemiche  o  contagiose,  non  ha  mai  cagionato  veruna 
indisposizione  a  quelli  che  se  ne  cibarono. 

Aggiungeremo  finalmente  che  é  quasi  fuori  di  dubbio  che 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  che  olliensi  attualmente  a 
[  basso  prezzo,  colla  quale  si  impregnasse  una  veste  onde  fosse 
/coperto  l'operajo,  o  che  si  versasse  sulle  mani  o  sull'animale 
al  momento  di  spararlo,  basterebbe  a  torre  qualunque  peri- 
colo. Una  delle  fonti  a  cui  attingere  con  maggior  fondamento 
forti  induzioni  in  tale  proposilo  sono  gli  esperimenti  fattisi  più 
J volte  sulle  vesti  degli  appestati  da  una  commissione  medica. 

L'animale  sparalo  con  tali  precauzioni .  o  semplicemente 
tagliato  in  quattro  pezzi,  poscia  assoggettato  in  vaso  chiuso 
al  vapore  a  120  gradi,  verrebbe  facilmente  disossato  e  sa- 
rebbe senza  dubbio  adatto  innocuo  per  tulli  gli  usi  cui  pos- 
sono servire  le  varie  sue  parti.  Gl'intestini  e  le  altre  interiora 
diluite  n  coperte  di  G  a  IO  pollici  di  terra  sarebbero  un  ot- 
timo ingrasso.  Giova  adunque  sperare  che  ben  presto  si  avrà 
la  certezza  di  poter  trarre  profitto  da  tutti  gli  animali  morti 
senza  eccezione  veruna. 

Gli  animali  morti  di  malattia  o  colpiti  dal  fulmine  o  per 
eccesso  di  fatica  sono  soggetti  a  putrefarsi  più  facilmente.  Fa 
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d'uopo  scorticarli  più  presto  che  sia  possibile,  e  trattare  im-|| carico,  da  una  piastra  simile  a  quella  di  un  telescopio.  La 
mediatamente  tutte  le  loro  parti  cogli  agenti  e  coi  mezzi  indi-!  piastra  è  innestata  in  una  vite  e  non  è  mai  rimossa  al  tulio 


cali  dalla  pratica.  A  misura  che  scopronsi  le  parti  inteme  de- 
gli animali  che  cominciarono  a  putrefarsi,  gioverà  fare  su  queste 
parli  alcune  aspersioni  con  cloruro  di  calce  o  con  acqua  di 
Javelle  diluita  in  2  a  3  volte  il  suo  volume  d'acqua,  o  in  man- 
canza di  tali  sostanze  farvi  frequenti  lavacri  con  acqua  di 
ealce  od  anche  con  acqua  semplice. 

Le  spese  che  occorrono  per  la  preparazione  di  queste  ma- 
terie prime  riduconsi  al  valore  d'un  poco  di  combustibile,  il 
quale  nella  fredda  stagione  serve  anche  pel  riscaldamento  ; 
del  resto  compongonsi  soltanto  di  mano  d'opera,  e  nelle  cam- 
pagne vi  è  tanto  tempo  perduto,  durante  il  quale  lasciansi 
i  giovani  ed  i  fanciulli  esposti  ai  pericoli  dell'ozio  nelle  serale 
invernali  e  in  que'  tempi  in  cui  i  campi  richieggono  pochi  la- 
vori, che  le  occasioni  di  lavoro  sono  piuttosto  da  riguardarsi 
come  un  vantaggio  che  come  un  peso.  Quindi  lo  scorticamento 
d'un  eavallo  potrebbe  dare  alle  genti  di  campagna  un  gua- 
dagno di  60  franchi  per  lo  meno.  Quante  volte  per  ignoranza 
trascurano  di  raccorre  prodotti  dai  quali  con  si  poca  fatica 
avrebbero  ritratto  un  centinajo  di  franchi!  Un  bue  od  una 
vacca  il  cui  peso  giugne  talora  a  400  chilogr.,  darebbero  un 
profitto  ancora  maggiore,  e  ne  sarebbe  facile  dimostrare  che 
si  possono  ottenere  risultamene  altrettanto  utili  dallo  scorti- 
camento degli  animali  di  minori  dimensioni. 

CAGMARD  DE  LA  TOUR  (barone)  Carlo  (biogr.).—  Fisico 
francese,  membro  dell'Istituto  *  nato  a  Parigi  il  31  marzo 
1777,  morto  nel  1859,  studiò  all'antica  scuola  militare  di 
Rebais,  ed  entrò  nel  1794  alla  Scuola  politecnica,  donde 
passò  a  quella  degli  ingegneri  geografi.  Chiamato  nel  1811 
al  Consiglio  di  Stato  ed  al  ministero  dell'interno,  intraprese 
indagini  diuturne  su  varii  punti  di  meccanica,  fisica,  chimica, 
e  i  suoi  lavori  frullarongli,  oltre  varie  croci,  il  titolo  di  ba- 
rone e  la  successione  di  Gay-Lussac  all'Accademia  delle! 
scienze.  Fra  le  sue  invenzioni  e  scoperte  citeremo  la  tras- 
formazione della  vite  d'Archimede  in  macchina  soffiante 
(1809)  ;  un  molino  pesante  sol  2  chilog.  e  per  macinare  il 
grano  nei  campi  ed  adoperato  ai  Cento  Giorni  ;  gli  apparec- 
chi d'illuminazione  a  gaz  dell'ospedal  San  Luigi  e  della  fu- 
cina reale  (1818  e  1819);  la  Sirena,  strumento  d'acustica 
(1819);  l'acquedotto  sospeso  di  Crouzol,  opera  ardita  di 
pressoché  200  metri  di  lunghezza  senza  punto  d'appoggio  in- 
termedio (1826)  ;  la  scoperta  d'un  vegetabile  confervoide  di 
nuova  specie  ;  la  stadera  cronometrica  ;  la  macchina  per  istu- 
diare  il  volo  degli  uccelli;  la  pompa  idraulica  filiforme;  il 
cannone  pompa  (1830-50).  ecc. 

I A  VMIU  Itili  ITO  WHITWORTII  {art.  uff.).  —  I  perfezio- 
namenti del  cannone  rigato  si  succedono  rapidamente  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra.  Volgono  appena  pochi  mesi  che  fu  in- 
ventato il  cannone  Armstrong,  di  cui  abbiamo  dato  la  descri- 
zione e  il  disegno  a  pag.  163  di  questo  Supplemento  perenne, 
e  gii  un  altro  inglese,  il  signor  WhUworth,  ne  ha  trovato  un 
nuovo,  superiore  si  per  la  gi tuta  e  si  per  la  precisione,  come 
dimostrarono  ultimamente  gli  sperimenti  fatti  a  Southport. 

Il  calibro  di  questo  nuovissimo  cannone  è  esagonale  in 
sezione  con  gli  angoli  arrotondali,  c  l'interno  puossi  general- 
mente definire  come  una  ruota  spirale  poligonale.  Il  grado' 
della  spirale  dipende  dal  diametro  del  calibro,  ed  è  sempre 
bastantemente  rapido  da  compensare  qual  sia  lunghezza  del 
tiro  sul  principio  stabilito  dal  signor  Whitworth  che  l'irrego- 
larità nei  lunghi  projettili  puossi  controbilanciare  colla  ra- 
pidità di  rotazione. 

Questo  cannone  caricasi  naturalmente,  come  quello  d'Arm- 


eome  nel  cannone  Armstrong,  ma  gira  ed  opera  in  un  cerchio 
di  ferro  connesso  con  una  projezione  dalla  parti-  della  ridalla. 
Un  gran  vantaggio  di  questo  piano  di  costruzione  sta  in  ciò, 
ch'esso  permette  che  il  cannone  sia  rigato  da  rima  a  fondo, 
il  che  non  avviene  quando  una  camera  od  altro  apparato  per 
caricare,  come  nel  cannone  Armstrong  ad  esempio,  occupa 
la  culatta. 

Supponendo  adunque  che  il  cannone  sia  sparato,  una  de- 
scrizione dell'operazione  di  caricarlo  e  sc  aricarlo  spiegherà  la 
costruzione  ed  azione  dell'apparato.  Volgendo  un  manico  in- 
nestato nella  piastra,  quest'ultima  si  svita  dalla  culatta,  ed 
essendo  sempre  sorretta  dal  cerchio  di  ferro  volgesi  dall'uri 
de'  lati  lasciando  aperto  il  tubo.  Allora  s'introduce  il  prnjel- 
lile,  indi  la  cartuccia,  e  richiusa  la  piastra  s'invita  di  bel  nuovo 
con  tre  giri  del  manico.  Il  focone  sia  nel  centro  della  piastra 
e  conseguentemente  in  linea  coll'asse  del  cannone,  il  quale  ò 
tulio  d'una  massa  di  ferro  omogeneo  forato.  I  più  grandi, 
come  quelli  da  80,  sono  rinterzali  da  cerchi  di  ferro  rincal- 
zati per  pressione  idraulica. 

Uno  dei  caratteri  più  importanti  e  distintivi  del  sistema 
rigato  del  sig.  Whilworlh  sta  nei  projettili.  Son  dessi  sem- 
plici e  saldi  pezzi  di  metallo  di  varie  forme,  secondo  lo  scopo 
cui  son  destinati ,  e  la  loro  superficie  è  fatta  in  modo  che  la 
s'innesto  nella  spirale  del  cannone,  si  che  ricevono  la  rigatura 
dal  meccanismo  e  non  dall'esplosione.  Per  trarre  contro  so- 
stanze cedevoli  ed  opere  murate  si  adoperano  projettili  tubu- 
lari .  e  per  forare  lastre  laminate  projettili  piatti  di  ferro 
omogeneo. 

Rimane  a  dire  alcunché  della  cartuccia  adoperata  dal  si- 
gnor Whitworth.  La  polvere  contiensi  in  astucci  di  latta  for- 
mati in  modo  da  adattarsi,  come  il  progettile,  all'interno  ri- 
gato del  cannone.  La  base  di  questi  astucci  è  forata  nel  centro, 
si  che  il  suo  orifizio  corrisponde  al  focone  nella  piastra.  La 
fronte  poi  é  chiusa  da  uno  stoppaccio  di  sostanza  lubricante 
che  spargesi  sulla  superficie  interna  del  cannone  ed  ovvia 
alla  necessità  di  nettarlo. 

Esploso  che  sia  il  cannone,  l'astuccio  rinr-ie  dentro,  e  svi- 
tala che  sia  la  piastra,  lo  si  estrae,  e  c;'n  esso  tulio  il  sedi- 
mento lasciato  dalla  esplosione  della  polvere. 

Tale  si  è  in  generale  la  struttura  del  cannone  Whitworth; 
vediamone  ora  brevemente  la  gittata. 

L'inventore  ne  costruì  di  varii  calibri,  da  3,  12,  18,  70, 
80,  90  e  100.  Il  primo,  lungo  tubo  sottile  situile  ad  un  te- 
lescopio sulle  ruote  e  pesante  soltanto  208  libbre ,  è  una 
delle  armi  più  terribili  inventate  dalla  scienza  moderna,  e  con 
una  piccola  carica  di  polvere  scaglia  la  morte  alla  distanza  di 
oltre  8  ehilom  tri.  Negli  ultimi  snerimenti  falli  (16  febhrajo 
1860)  furono  tirati  sei  colpi  ciascuno  con  uua  inclinazione 
di  35  gradi,  ed  eccone  il  risultato  : 

metri  9,406 

—  9,446 

—  9,489 

—  9,553 

—  9.587 

—  9,629 

Appresso  fu  fatto  uno  sperimento  con  un  cannone  da  80 
per  mostrare  il  molo  rotatorio  impresso  al  projetlile  dall'ac- 
crescimento delle  volute  rigate.  A  tal  fine  il  cannone  fu  cari- 
cato con  sole  8  oncie  di  polvere  ed  un  lungo  prnjcltile  conico 
di  90  libbre.  Con  un  altro  cannone  la  carica  insignificante 


strong,  dalla  culatta,  la  quale  e  chiusa,  quando  il  cannone  èli  appena  avrebbe  mosso  la  lunga  massa  di  ferro  sovraposta  ; 
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ma  col  cannone  Whitworth  il  ponderoso  propellile  fu  lanciato 
a  piccola  velocità  alla  distanza  di  circa  700  metri.  Quanto  alla 
precisione  ci  basterà  osservare  che  di  8  colpi  traili  eoo  un 
altro  cannone  da  12  due  colsero  nel  centro  del  bersaglio  alla 
disianza  di  1 ,000  metri  e  gli  altri  se.  ne  scostarono  uno  o 
due  metri  al  più.  Un  uomo  è  sufficiente  al  maneggio  di  que- 
sto cannone,  non  essendovi  bisogno  di  lavarlo  e  nettarlo. 

I  cannoni  Whilworth  hanno  la  stessa  apparenza  di  quelli 
Armstrong,  tranne  quello  da  80  più  pesante  perchè  d'una 
spessezza  soverchia  e  non  necessaria,  al  giudizio  degli  intelli- 
genti, l'eri')  non  essendo  questi  che  i  primi  saggi,  l'inventore 
può  grandemente  assottigliarli,  quantunque  non  sieno  mai  per 
raggiungere  la  leggerezza  degli  Armstrong,  tranne  quelli 
sullo  il  calibro  di  li,  che  si  ponno  costrurre  più  leggieri  in- 
sieme e  più  forti. 

CARRO  (mecc).  —  Neil' Enciclopedia  abbiamo  agli  articoli 
CarMtta  e  Cabro  date  alcune  nozioni  sommarie  intorno  le 
parti  che  costituiscono  questi  meccanici  strnmcnli  ;  a  quanto 
dicemmo  colà  stimiamo,  non  che  opportuno,  necessario  sog- 
giungere alcune  generali  avvertenze  risiruardanti  la  buona 


costruzione  dei  carri ,  e  specialmente  per  quanto  appartiene 
alla  struttura  e  alla  disposizione  delle  ruote,  che  sono  gli  or- 
gani dai  quali  massimamente  dipende  la  speditezza  e  la  re- 
golarità del  movimento  in  questa  classe  di  veicoli. 

i°  U  circonferenza  d'una  ruota  dev'essere  perfettamente 
rotonda ,  e  giacere  tutta  in  un  medesimo  piano  perpendico- 
lare all'asso.  É  pure  essenziale  che  il  mozzo  sia  esattamente 
concentrico  alla  circonferenza  stessa.  In  difetto  di  tali  condi- 
zioni, il  movimento  delle  ruote  si  rende  irregolare  e  stentato, 
si  accresce  la  fatica  agli  animali  traenti  il  veicolo,  ed  il  carico 
vien  travagliato  da  periodici  scuotimenti,  ad  onta  della  bontà 
della  strada  che  si  percorre. 

2°  Alla  facilità  e  alla  regolarità  del  movimento  dei  carri  é  pur 
contrario  l'uso  invalso  in  alcuni  luoghi  di  guernirc  all'intorno 
i  cerchi,  onde  si  fasciano  esternamente  le  ruote,  di  chiodi  di 
ferro  a  grosse  leste  sporgenti.  Sarebbe  altronde  a  desiderarsi 
che  le  leggi  severamente  bandissero  per  ogni  dove  dalle  vie 
di  pubblica  ragione  i  veicoli  armati  di  cosi  fatte  ruote ,  le 
quali  producono  continui  e  gravissimi  guasti  nei  selciali  anche 
più  solidi,  e  sono  cosi  cagione  d'inceppamento  alle  sociali  co- 
municazioni .  ed  aumentano  la  gravezza  della  manutenzione 
delle  strade  con  danno  del  pubblico  erario. 

3°  Giova  che  le  razze  siano  disposte  in  guisa  tale  che  in 
vece  di  giacere  tulle  in  uno  stesso  piano  verticale  con  la  cir- 
conferenza della  ruota ,  siano  sulla  superficie  d'un  cono  che 
abbia  il  vertice  in  un  punto  dell'asse ,  intermedio  fra  le  due 
ruote  che  debbono  appajarsi,  e  che  abbia  per  base  il  circolo, 
il  cui  perimetro  si  confonde  con  la  circonferenza  della  ruota. 
Il  vantaggio  che  deriva  da  questa  forma  conica  consiste  nella 
maggiore  stabilità  che  ne  acquistano  le  ruote.  Nelle  ruote 
d'ordinaria  grandezza,  che  hanno  il  diametro  di  circa  1m,50, 
sogliono  disporsi  le  razze  in  modo  che  facciano  un  angolo  di 
10°  col  piano  della  circonferenza.  Qualunque  sia  poi  la  gran- 
dezza delle  ruote,  non  avvi  esempio  che  cotesto  angolosi 
accresca  mai  nella  pratica  dell'arte  del  carradore  oltre  il  li- 
mite di  16",  di  che  siamo  informali  per  le  osservazioni  del 
Grobert,  citate  dal  Borgnis  nel  suo  trattato  di  meccanica  ap- 
plicata alle  arti,  dal  quale  abbiamo  desunto  la  maggior  parte 
di  queste  nozioni  generali  intorno  ai  veicoli,  ed  a  quanto  con- 
cerne la  più  vantaggiosa  loro  conformazione. 

4°  É  utile  che  il  mozzo  sia  lungo  anzi  che  no,  affinché  ab- 
bracciando esso  buon  tratto  dell'asse,  impedisca  alla  ruota  di 
dimenarsi,  e  per  l'estensione  della  superficie  concava  di  esso 
e  del  corrispondente  tratto  della  superficie  convessa  dell'asse, 


IRÒ 

sieno  queste  parti  meno  sollecite  a  logorarsi  pel  vicendevole 
attrito.  E  giova  altresì  che  il  diametro  del  mozzo  sia  piuttosto 
grande,  perché  cosi  viene  a  diminuirsi  la  lunghezza  delle 
razze  e  ad  aumentarsi  la  loro  resistenza  assoluta  negativa,  e 
quindi  la  fermezza  della  ruota. 

5°  E  ben  fatto  che  il  mozzo  abbia  un  giuoco  di  qualche 
piccola  estensione  sull'asse,  affinchè  per  la  facoltà  che  acqui- 
stano cosi  le  ruote  di  scansarsi  e  dall'una  e  dall'altra  parte, 
si  rendano  meno  sensibili  le  agitazioni  del  veicolo  prodotte 
dalle  irregolarità  che  s'incontrano  sul  cammino. 

G°  I  quarti  delle  ruote  debbono  essere  costrutti  di  legname 
naturalmente  ricurvo.  Facendoli  molto  grossi  si  rende  la  ruota 
soverchiamente  pesante;  ed  all'opposto  assegnando  loro  una 
scarsa  grossezza  riescono  deboli  ed  incapaci  dei  profondi  in- 
castri che  sono  necessari'!  per  fermar  fortemente  le  razzo 
sulla  circonferenza  della  ruota.  Convien  dunque  adottare 
una  misura  media;  e  questa,  se  non  altro  dentro  certi  limiti, 
é  stata  segnala  dall'esperienza .  ed  abbracciata  comunemente 
nella  pratica.  La  larghezza  dei  quarti  dev'essere  tale,  ch'essi 
possano  comportare  l'incastro  delle  razze  senza  fiaccarsi  di 
troppo. 

7»  La  speditezza  e  la  regolarità  del  movimento  esigono  che 
le  sale  siano  perfettamente  diritte  e  poste  ad  angolo  retto  con 
la  direzione  del  veicolo.  Tuttavia  nei  leggieri  veicoli  armati 
di  ruote  coniche  havvi  qualche  ragione  di  costruire  le  sale  un 
poco  incurvate  verticalmente  in  guisa  che  le  loro  estremità, 
che  costituiscono  gli  assi  del" movimento  delle  ruote,  siano  al- 
quanto inclinale  a  basso,  ed  i  piani  delle  ruote  convergano 
leggermente  all' ingiù.  Questa  disposizione  tende  a  far  si  che 
i  quarti  e  le  razze  inferiori  passino  verticalmente  nelle  rotaje, 
ossia  nelle  tracce  già  formale  sul  suolo  stradale  dalle  ruote 
d'altri  veicoli,  senza  essere  premuti  sulle  sponde  delle  rotaje 
se  e  senza  urtare  nel  sassi  che  possono  esservi  accanto , 
o  per  meglio  dire,  sul  lembo  dello  spazio  da  esse  racchiuso. 

8°  Nei  veicoli  a  quattro  ruote  le  due  sale  sogliono  essere 
della  slessa  lunghezza.  Sarebbe  invero  proficuo  per  la  con- 
servazione delle  strade  che  i  carri  avessero  la  sala  dinanzi  al- 
quanto più  corta  di  quella  di  dietro;  ed  appunto  pel  vantaggio 
delle  strade  erasi  mosso  il  governo  britannico  a  tentare  che 
s'introducesse  l'uso  delle  sale  disuguali  nei  carri  destinati  a 
percorrere  le  pubbliche  strade  dei  suoi  domimi  ;  ma  siccome 
colai  disposizione  accresce  la  difficoltà  del  movimento  nei  vei- 
coli, cosi  non  fu  valevole  veruna  promessa  di  premio  ad  in- 
durre colà  i  vetturali  a  conformarsi  alle  insinuazioni  del  pub- 
blico ministero. 

E  quistionc  se  le  grandi  ruote  siano  in  realtà  più  vantag- 
giose delle  piccole,  e  quale  sia  il  diametro  da  assegnarsi  loro 
per  la  miglior  costituzione  di  un  veicolo.  Egli  è  vero  che 
quanto  maggiore  è  il  loro  diametro,  tanto  più  grande  é  il 
momento  con  che  agisce  la  forza  traente  per  vincere  l'attrito 
del  mozzo  sull'asse,  e  la  resistenza  che  deriva  dalla  scabrezza 
e  dalle  irregolarità  del  cammino.  Ma  é  por  vero  da  un'altra 
parte  che  quando  le  mote  sono  cosi  alte ,  che  la  sala  da  cui 
sono  ritenute  passi  disopra  dell'orizzontale  condotta  pel  petto 
dei  cavalli  attaccati  al  veicolo,  una  parte  della  forza  eserci- 
tata dai  cavalli  medesimi  ed  agente  nel  piano  che  passa  per 
l'asse  della  sala,  e  per  la  linea  del  petto  dei  cavalli ,  si  con- 
suma a  spingere  semplicemente  le  ruote  contro  terra ,  e  va 
anzi  ad  aumentare  la  resistenza  degli  attriti.  Ed  essendo  que- 
sta porzione  di  forza  che  non  solo  diviene  inutile ,  ma  ben 
anche  dannosa  al  movimento  del  veicolo,  proporzionale  al  seno 
dell'angolo  fatto  dal  piano  che  passa  pei  petti  dei  cavalli  e 
,'pcr  l'asse  della  sala  coll'orizzonlale ,  ne  segue  che  lo  svan- 
ii Uggio  sarà  tanto  maggiore  quanto  sarà  maggiore  l'elevazione 
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dell'asse  medesimo,  ossia  quanto  più  grande  sarà  il  diametro 
delle  ruote.  In  tale  contraposizione  di  effetti  favorevoli  e 
contrarii ,  che  crescono  con  determinate  leggi ,  secondo  che 
cresce  il  diametro  delle  ruote ,  si  è  tentalo  di  determinare 
geometricamente  quale  diametro  si  dovrebbe  assegnare  alle 
mote  stesse  per  conseguire  il  massimo  effetto ,  supponendo 
data  la  distanza  orizzontale  fra  la  sala  e  la  punta  del  timone, 
ove  si  trova  situato  il  petto  dei  cavalli  attaccati  al  veicolo  ;  e 
si  é  scoperto  che  il  cercato  valore  del  diametro  dovrebbe  es- 
sere tale  che  la  linea  tirata  pel  petto  dei  cavalli  perpendico- 
larmente alla  sala  declinasse  anteriormente  dalla  verticale  di 
gradi  45.  Ora  nell'ordinaria  lunghezza  dei  veicoli  si  fatta  con- 
dizione esigerebbe  che  le  ruote  avessero  per  lo  meno  otto 
metri  di  diametro.  Ma  si  smisurate  ruote,  ad  onta  degli  spe- 
culativi loro  vantaggi,  non  possono  essere  ammissibili  in  pra- 
tica; non  Unto  perché  diventerebbero  eccessivamente  pesanti 
e  costose,  quanto  perché  richiederebbero  lunghissime  sale, 
aftinché  i  veicoli  non  fossero  in  continuo  pericolo  di  ribaltare, 
c  cosi  pure  lunghissimi  mozzi  per  poter  essere  ferme  sulla 
sala;  laonde  i  carri  acquisterebbero  una  larghezza  cosi  smi-' 
stirata,  per  cui  sarebbe  insudiciente  l'ampiezza  ordinaria  non 
•olo  delle  porle  dei  palazzi  e  delle  rimesse,  ma  ben  anche 
quella  degl'ingressi  delle  città;  sarebbero  impraticabili  presso 
che  tulli  i  ponti  esistenti,  e  troppo  anguste  la  maggior  parte 
delle  attuali  strade.  Onde  non  incorrere  in  silTalli  ineonve- 


hanno  preterito  un  altro  punto  interessante ,  quello  cioè  di 
fissare  il  limite  del  peso  che  può  esser  permesso  d'indossare 
a  quei  veicoli  i  di  cui  quarti  hanno  strettamente  di  larghezza 
il  detto  limite,  e  nulla  più.  E  per  quei  carri  che  debbono  es- 
sere addetti  al  trasporto  di  pesi  maggiori,  vuoisi  che  i  quarti 
delle  ruote  abbiano  maggiori  larghezze,  e  con  tali  discipline, 
che  a  qualsivoglia  carro  non  sia  permesso  di  portare  un  peso 
superiore  ad  un  certo  limite  proporzionato  alla  larghezza  dei 
quarti  delle  sue  ruote.  Mentre  per  una  parte  siffatte  leggi  sono 
volte  a  favorire  la  buona  conservazione  delle  strade ,  e  con- 
seguentemente la  facilità  dei  trasporti ,  lasciano  altronde  al 
sicuro  quanto  all'intrinseca  altitudine  dei  veicoli  al  movimento, 
essendo  stato  comprovalo  dalle  sperienze  del  Rumford,  rife- 
riteci dal  Borgnis,  e  dalle  attestazioni  di  molti  vetturali,  che 
le  ruote  larghe,  lungi  dallaccrescere,  diminuiscono  anzi  piut- 
tosto la  fatica  dei  cavalli  impiegati  a  tirare  i  veicoli ,  e  che 
sono  nello  slesso  tempo  più  forti  e  più  durevoli  delle  ruote  i 
quarti  stretti.  Se  non  che  é  da  riflettersi  che,  lasciando  la  li- 
berta ai  vetturali  di  caricare  illimitatamente  i  carri ,  purché 
le  ruote  di  questi  abbiano  una  larghezza  proporzionata  al  ca- 
rico, il  provvedimento  è  imperfetto  ed  inutile;  atteso  che, 
come  avverti,  forse  pel  primo,  l'inglese  Edgeworth  nella  sua 
dotta  operetta  sulle  strade  e  sui  veicoli ,  quando  la  larghezza 
dei  quarti  delle  ruote  oltrepassa  un  certo  limite,  che  può  sta- 
bilirsi di  circa  15  centimetri ,  non  è  da  presumersi  che  esse 


nienti,  si  è  stabilito  in  pratica  che  il  diametro  delle  più  grandi  posino  con  tulta  la  loro  larghezza  sulla  superficie  della  strada, 


ruote  non  abbia  ad  oltrepassare  due  metri  j  con  che  il  petto 
dei  cavalli  si  trova  alcun  poco  superiore  alla  sala ,  e  la  forza 
traente  agisce  con  un  braccio  di  leva  pressoché  uguale  al 
raggio  delle  mote. 

Nei  legni  a  quattro  ruote  é  essenziale  che  le  due  anteriori 
siano  più  piccole  delle  posteriori ,  talmente  che  nelle  voltate 
possano  le  prime  girare  insieme  con  la  loro  sala  intorno  ad 


a  cagione  delle  ineguaglianze  che  più  o  meno  esistono  in 
questa,  e  se  non  altro  della  convessità  della  sua  forma;  laonde 
l'azione  del  carico  sulle  materie  componenti  il  pavimento  della 
strada  non  decrescerà  per  l'aumento  della  larghezza  delle 
ruote  sopra  il  detto  limite ,  ma  sarà  sempre  la  stessa  che  se 
quel  maggior  carico  fosse  portato  da  ruote  non  più  larghe  del 
detto  limite.  Per  la  qua!  cosa  il  vero  vantaggio  delle  strade  e 


un  asse  verticale  che  passa  pel  mezzo  della  sala  medesima ,  l'economia  della  loro  manutenzione  esigerebbero  che  la  legge 


senza  essere  impedite  dai  cosciali  del  porta-carico 

Venne  ultimamente  pubblicata  la  descrizione  d'una  nuova 
forma  di  carreggiala,  nella  quale  i  cosciali  sono  a  cerniera  in 
luogo  di  essere  stabilmente  Ossali,  Iucche  dà  il  modo  di  ster- 
zare più  facilmente  e  ad  un  angolo  maggiore  di  45  gradi. 

Un  altro  punto  che  ha  dato  meritamente  motivo  alle  disa- 
mine dei  dolli  si  é  quello  che  risguarda  la  disposizione  più 
vantaggiosa  delle  tirelle  nei  veicoli  a  quattro  mote.  Molti  opi- 
narono che  il  maggior  vantaggio  debba  risultare  dal  disporre 
le  tirelle  orizzontalmente,  vale  a  dire  dal  collocare  i  bilancini 
alla  slessa  altezza  del  petto  dei  cavalli.  Diverse  ragioni,  con- 
validate dai  risultamene  dell'esperienza,  concorrono  tuttavia 
a  dimostrare  che  é  più  utile  di  porre  le  tirelle  alquanto  in- 
clinate, fissando  i  bilancini  più  bassi  del  petto  dei  cavalli.  E 
il  De  Parcieux,  sulla  fede  d'alcune  esperienze  da  lui  istituite, 
s'indusse  a  decidere  che  la  disposizione  più  vantaggiosa  delle 
tirelle  si  é  quando  esse  fanno  con  l'orizzonte  un  angolo  di  14 
in  15  gradi;  per  lo  che  si  richiede  che  i  bilancini  siano  eie- 


ai  limitasse  ad  assegnare  una  giusta  larghezza  ai  quarti  de  le 
ruote  dei  veicoli ,  e  a  proibire  le  mote  più  strette  ;  ed  a  fis- 
sare il  massimo  carico  che  fosse  permesso  di  trasportare  su 
di  un  veicolo  proporzionatamente  alla  resistenza  delle  pietre 
che  compongono  la  materiale  struttura  delle  strade,  vietando 
rigorosamente  un  maggior  carico  anche  a  quei  veicoli  che 
avessero  le  ruote  più  larghe  del  limile  stabilito.  Ed  è  questo 
appunto  il  sistema  che  presentemente  si  osserva  nell'Inghil- 
terra ;  riconosciutane  la  convenienza  non  solo  per  ciò  clic  ri- 
guarda il  bene  delle  strade ,  ma  ben  anche  per  la  maggior 
economia  del  trasporlo  delle  merci. 

CARTA  DA  FILTRI  (tecn.).  —  È  noto  quanto  interessi  in 
molte  arti  e  mestieri  aver  carta  da  Gltri  che  non  contenga 
impurità  solubili  nei  liquidi  che  intendonsi  filtrare,  ed  inoltre 
averli  tali  che  facciano  sollecito  lavoro,  uè  vadano  soggetti  a 
troppo  facile  rollura.  Pare  che  la  pasta  da  filtri  adoperata  dai 
signori  Dir  hot  e  Malapert  soddisli  al  maggior  numero  delle 
condizioni  desiderale.  Venne  constatato  che  essa  non  contiene 


vali  da  terra  circa  la  metà  dell'altezza  del  petto  dei  cavalli  ;  né  cloro,  né  zolfo,  né  ossidi  metallici,  né  sali  calcari.  Cento 
intendendo  sempre  chela  lunghezza  delle  tirelle  medesime  J  litri  di  acqua  possono  essere  filtrati  da  uno  stesso  foglio, 


non  sia  che  quanto  basta  perché  i  garelli  dei  cavalli  non  ab- 
biano ad  urlare  nei  bilancini. 

Le  mole  dei  veicoli  solcano  e  devastano  tanto  piò  pronta- 


somministrandone  esso  in  media  litri  dodici  per  minuto.  Della 
pasta  deriva  da  cenci  di  canapa  e  di  lino,  e  ciascun  foglio  é 
rafforzato  al  centro,  che  deve  corrispondere  alla  punta  del 
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mente  e  profondamente  le  strade  quanto  più  sono  strette  di  cono  quando  é  ravvolto  in  filtro ,  mediante  un  pezzo  di  mus- 
quarti.  Questa  verità  ha  indotto  i  più  provvidi  governi  d'Eu-  solina  di  filo  dell'ampiezza  di  5  centimetri  di  diametro.  Que- 
ropa  ad  escludere  dalle  pubbliche  strade  quei  veicoli,  le  ruote  sto  piccolo  perfezionamento  rende  un  grandissimo  servizio 
dei  quali  hanno  i  quarti  eccessivamente  stretti;  ed  oltre  che  j nella  pratica,  perché,  come  é  noto,  in  causa  della  pressione 
hanno  stabilito  il  termine  infimo  di  larghezza  pe' quarti  delle  massima  che  si  opera  sul  fondo  del  filtro  e  per  non  essere 
mote  dei  veicoli  che  sono  destinati  a  percorrere  le  strade  !  desso  sostenuto  dalle  parti  dell'imbuto  in  cui  si  ripone ,  é 
mantenute  a  spese  dello  Stato  per  pubblico  comodo,  non  I appunto  ivi  dove  sovente  si  lacera. 
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CASCEMIR 


CASCEMIll  {lecn.).  —  Li  maggior  parte  degli  scialli  indiani, 
cui  si  dà  il  nome  di  cascemiri ,  fabbricansi  a  Sirinagor  e  in 
tuiLì  la  callaia  di  Cascemir  che  attraversa  il  Dialem,  l'antico 
lda<;;e.  1  '^uropa  '«inorò  tn-r  gran  tempo  questo  prodotto,  che 
non  pumi  invero  adoprarvisi  colle  antiche  foggie  di  vestire. 
Al  '.i mcipio  ilei  secolo ,  nel  momento  in  cui  succedeva  una 
grande  metamorfosi  nelle  mode  donnesche,  i  cascemiri  ven- 
nero a  sostituirsi  alla  mantellina.  In  breve  ebbersi  scialli  di 
ogni  sorta  coti  materie  di  poco  valore  e  con  disegni  assai 
■empiici,  poiché  in  allora  tali  erano  anche  quelli  indiani  me- 
desimi. 

I  Bellangé,  i  Renouard,  i  Colin,  i  Lagorcc,  ecc.  crearono 
un'industria  i  cui  modesti  principi!  non  potevano  certamente 
far  prevedere  la  sorte  brillante  che  ot'enne  dapoi. 


Frattanto  Ternaux ,  Bosquillon  e  Rey  univano  i  loro  sforzi 
per  ottenere  quella  varietà  di  colori  cui  poscia  le  fabbriche 
francesi  si  avvicinarono  cotanto,  da  poco  o  nulla  lasciare  og- 
gimai  a  desiderarsi  di  più.  Siccome  però  l'introduzione  degli 
scialli  indiani  in  Francia  è  proibita  dalle  leggi  finanziarie  di 
quel  paese,  cosi  era  questo  un  ostacolo  all'imitazione  di  quelli, 
ma  il  contrabbando  introducendone  di  continuo  in  onta  alle 
dogane,  diede  il  modo  di  studiarli,  di  decomporli,  d'imitarli, 
e  fecesi  una  grande  innovazione,  per  cui  ai  fiorì  dei  giardini 
francesi  ed  alle  monotone  palme  orientali  soslituironsi  ric- 
chi ed  ardili  disegni  provenienti  da  Cascemir.  Da  quel  punto 
le  signore  non  vollero  altri  scialli  che  quelli  di  Cascemir,  e 
quantunque  costassero  questi  mille  scudi,  quattro,  cinque  e 
fino  a  10,000  franchi,  ciò  non  fece  che  viemaggiormenle  ec- 


Quesli  industri  manifattori  però  ben  presto  slancaronsi  di  citare  l'amor  proprio,  e  ben  presto  se  ne  fece  un  grande  con- 
lavorare  sopra  materie  dozzinali.  Le  investigazioni  di  Bel- 1  stimo.  La  materia  prima  degli  scialli  indiani  cominciava  in- 
fangò gli  fecero  conoscere  trovarsi  in  commercio  una  leggiera  tanto  a  diffondersi,  e  la  perfezione  della  filatura  di  essa  giunse 


caluggine,  bianca,  setacea,  onde  facevano  uso  i  cappellai,  e 
alcuni  saggi  mostrarono  come  tale  materia  fosse  altissima  a 
tessersi.  Da  quel  momento  potè  dirsi  trovato  il  cascemir  fran- 
cese, e  mercè  quell'abile  fabbricatore  Parigi  potè  annoverarsi 
fra  le  città  manifattrici  della  Francia. 

Non  è  a  credersi  che  questi  cascemiri  fossero  fabbricati 
alla  slessa  guisa  di  quegli  indiani ,  chè  la  cosa  era  molto  di- 
versa, ma  lo  erano  almeno  con  una  materia  pressoché  identica. 

Questa  materia,  per  la  quale  la  Francia  era  tributaria  della 
Russia,  le  proveniva  dalla  fiera  di  Nijnei-Nnvogorod,  ed  è  la 
caluggine  interposta  fra  i  peli  delle  capre  dei  Kirguisi ,  po- 
poli nomadi  che  vagano  nelle  steppe  vicine  d'Astracan  e  di 
Gouriefl,  e  la  cui  principale  ricchezza  deriva  dalle  molle 
greggi  che  allevano  ;  vennero  queste  capre  introdotte  in 
Francia,  ove  si  riusci  per  mollo  tempo  a  spacciarle  come  pro- 
venienti dal  Tibet,  quantunque  sia  questo  assai  lontano  da 
Astracan. 

Alcuni  filatori  avevano  già  cominciato  intanto  a  filare  la 
caluggine  proveniente  dalla  Russia,  ma  non  si  era  peranco 
scoperto  in  quale  maniera  gl'Indiani  producessero  tessuti  tanto 
soli-li  e  leggieri  ad  un  tratto,  ed  i  primi  cascemiri  fabbricatisi 
in  Fr.mcia  avevano  fascio  e  frangie  si  pesanti  che  erano  in- 
comodi e  di  cattivo  aspetto.  Sembrava  inoltre  quasi  impossi- 
bile giugnere  a  quella  prodigiosa  moltiplicò  di  colori  che  si 
accoppiano  e  s'intrecciano  in  modo  si  originale  negli  scialli  i 
indiani.  Quindi  i  primi  cascemiri  francesi  furono  principali- 
mente  poveri  in  quanto  ai  colori ,  e  ne  abbiamo  solt'occhio 
varii  saggi,  nei  quali  non  si  distinguono  che  tre  a  quattro 
tinte. 

Nel  1819  il  problema  era  già  sciolto,  scoperta  essendosi  l'in-  doi 

sola  forma  il  |  in 


cannalura.  In  questo  metodo  la  mano  dell'uomi 


tessuto,  passa  i  fili,  dispone  e  varia  i  colori;  è  questa  la  per-  j 
feziene  dell'ignoranza  in  meccanica,  la  meraviglia  di  un'arte 
ancor  nell'infanzia.  Le  Indie,  ove  la  manodopera  è  a  si  buon 
mercato,  come  in  lutti  quei  paesi  ove  la  vita  e  la  dignità  del- 
l'uomo tengonsi  in  vcrun  conto,  hanno  quindi  un  vantaggio 
sull'Europa  per  questo  genere  di  scialli.  Fino  dal  1827  però 
i  fabbricatori  francesi  asserirono  di  poter  dare  i  loro  scialli  a 
miglior  prezzo  di  quelli  che  vengono  dalle  Indie. 
In  pnri  tempo  i  manifattori  francesi  produssero  scialli  e 


a  tale  da  potersi  assicurare  che  i  cascemiri  francesi  sono  su- 
periori ai  loro  modelli  delle  Indie  per  la  mollezza  del  tessuto, 
per  cedevolezza  ed  uguaglianza.  Quanto  al  disegno  l'imita- 
zione si  riduce  parimenti  alla  perfezione ,  sicché  nell'esposi- 
zione di  oggetti  industriali  che  ebbe  luogo  in  Parigi  nel  1834 
vidersi  copie  poste  vicine  agli  originali,  e  che  era  impossibile 
distinguere  da  quelli. 

Da  quanto  fin  qui  dicemmo  risulta  evidentemente  che  i 
maggiori  nemici  dei  cascemiri  francesi  sono  quelle  stesse 
persone  per  cui  questi  lavoransi,  le  quali  non  apprezzano  che 
quelli  venuti  dalle  Indie.  Se  gli  scialli  francesi  venissero  te- 
nuli  in  pregio,  un  maggior  numero  di  fabbricatori  darebbesi 
a  quel  ramo  d'industria;  la  concorrenza  obbligherebbe  a  tro- 
vare metodi  più  economici,  e  la  spesa  di  mano  d'opera  di- 
minuirebbe a  misura  che  gli  operai  divenissero  più  esperti,  e 
con  ciò  più  solleciti.  Finalmente  la  Francia  cesserebbe  d'es- 
sere tributaria  dell'Asia,  imperocché,  torcendo  a  suo  prò  tulli 
quei  guadagni  intcrmedii  che  procura  il  traffico  dei  cascemiri 
indiani ,  avrebbe  cosi  un  compenso  a  quel  maggior  prezzo 
della  mano  d'opera  che,  come  si  è  detto,  forma  lo  svantaggio 
dei  prodotti  europei  sugli  asiatici. 

Se  non  che  qui  sorge  un  dubbio,  e  si  è  quello  che  la  ne- 
cessità di  avere  disegni  indiani  per  mantenere  sempre  uo  che 
di  nuovo  negli  scialli  non  possa  costringere  sempre  a  ricor- 
rere ai  veri  cascemiri  quali  modelli.  Siccome  questo  dubbio 
è  di  molta  importanza  nella  fabbricazione  avvenire  dei  casce- 
miri  ,  cosi  ne  sia  permesso  di  fare  su  di  esso  alcune  brevi 
considerazioni. 

Supponiamo  che  si  potesse  un  giorno  stabilire  nel  sistema 
ganale  una  tale  sorveglianza  da  non  lasciar  più  penetrare 
Francia  neppure  un  solo  sciallo  di  Cascemir;  non  crediamo 


per  ciò  che  la  fabbricazione  dei  cascemiri  coi 
dianzi  indicati  verrebbe  ivi  a  cessare. 

Non  avvi  chi  non  conosca  la  stabilità  degl'Indiani  negli  usi 
|  e  nei  costumi  nazionali.  Leggansi  Arriano,  Plinio  e  Slrabone, 
poi  paragonasi  coi  moderni  scrittori,  e  si  vedrà  se  quanto  ri- 
feriscono degl'Indiani  dei  loro  tempi  non  è  esattamente  vero 
di  quelli  del  giorno  d'oggi.  Non  parlando  che  delle  manifat- 
ture di  questo  popolo  eterno,  non  v'ha  dubbio  che  non  abbiano 


j  sempre  dato  prodotti  simili,  avendo  dovuto  dalla  loro  origine 
tessuti  di  cascemir,  delti  cateemiri  francesi,  la  cui  fabbrica-!  in  poi  supplire  sempre  agli  slessi  bisogni.  Non  soggette  ad 
zione  eseguiscono  col  mezzo  di  macchine ,  per  risparmiare  la  J  una  moda  capricciosa  e  fantastica,  e  sicure  perciò  d'uno  stner- 
mano  d'opera  e  porre  questi  tessuti  alla  portata  delle  per—  i  ciò  che  non  poteva  interrompersi  per  alcun  mutamento  di 
sone  meno  doviziose.  Il  metodo  da  essi  adoperato  è  quello  gusto ,  esse  continuano  con  sicurezza  il  loro  lavoro  ,  il  cui 
stesso  che  per  In  stoffe  operate,  con  di  più  una  tosatura  sul  compenso  è  immancabile;  non  abbisognano  in  esse  saggi,  né 
rovescio,  dopo  che  i  ili  i  quali  formano  i  disegni  vennero  'sperimenti;  i  tessuti  hanno  sempre  gli  stessi  disegni,  gli  stessi 
(issali  con  un  nodo  di  forma  particolare.  |  colori,  le  stesse  materie;  i  vestiti  sempre  le  medesime  forme. 
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Tuttavia  una  causa  ignota ,  ma  certo  mollo  possente,  fece  luna  forma  meno  graziosa.  Il  colore  che  più  era  in  favore  era 
derogare  gl'Indiani  dalla  loro  antica  abitudine.  Non  si  può  il  verde,  e  si  fecero  ultimamente  scialli  sopracaricati  di  figure 


asserirò  con  sicurezza  che  pel  loro  uso  personale  abbiano  ri- 
nunziato ai  cascemiri  a  disegni  antichi ,  ma  é  di  fatto  che  ne 
fabbricano  e  inviano  in  Europa  con  nuovi  disegni,  diversi  af- 
fatto da  quelli  che  usavano  nei  tempi  addietro. 

Se  indaghiamo  da  che  nasca  questo  radicale  cangiamento 
ed  in  qual  guisa  eglino  vi  siano  giunti,  tutto  ne  induce  a  cre- 
dere che  la  moda,  si  volubile  ed  imperiosa  in  Europa,  abbia 
dettato  le  sue  leggi  all'Asia.  Alla  sua  voce  a  poco  a  poco  le 
fascio  larghe  succedettero  alle  strette,  le  palme  alto  alle 


di  monumenti ,  d'onde  venne  loro  il  nome  di  tciaìli-pagode. 
Non  diremo  che  quest'invenzione  sia  del  miglior  gusto  ;  ma 
nulla  é  più  instabile  del  gusto  in  fatto  di  disegni  orientali; 
preme  solo  che  siano  orientali,  e  di  tale  specie  sono  oggidì  per 
la  materia  e  pel  disegno  tutti  i  cascemiri  che  si  lavorano  in 
Francia,  senonché  sono  lutti  fitti  col  metodo  francese,  tranne 
quelli  di  Girard  de  Sévres. 

Il  genere  indiano  invalse  anzi  per  modo  nelle  fabbriche 
francesi ,  che  anche  gli  scialli  di  minor  prezzo  si  vollero  fare 


basse,  le  tinto  calde  alle  languide,  finalmente  la  ricchezza  alla  somiglianti  a  quelli  delle  Indie,  se  non  per  la  materia,  almeno 
.  La  metamorfosi  è  si  compiuta,  che  non  v'ha  donna  pel  disegno.  Il  perfezionamento  della  filatura  diede  il  modo 


europea  la  quale,  avendo  libera  la  scelta,  consentisse  in  oggi  di  usare  a  tal  uopo  i  cascami  di  seta,  che  poscia  mescolaronsi 


a  portare  quei  cascemiri ,  il  merito  dei  quali  formava ,  quin- 
dici anni  fa,  l'oggetto  dell'universale  ammirazione. 

Malgrado  però  la  sua  tirannia ,  la  sola  moda  non  può  aver 
ottenuto  sulle  abitudini  inveterate  degl'Indiani  un  si  strano 
cangiamento;  vi  ebbe  adunque  chi  coadjuvò  a  farle  vincere 
l'inerzia  e  l'immutabilità  loro.  In  vero ,  oltre  all'interesse , 
questo  possente  dominatore  dei  cuori  più  apatici,  quei  nego- 
zianti di  Parigi,  di  Mosca,  ecc.  che  mantengono  agenti  a 
Costantinopoli,  a  Calcutta  od  a  Bombay  unicamente  pel  com- 
mercio dei  cascemiri ,  non  possono  aver  trasmesso  dal  loro 
gabinetto  le  loro  idee  a  questi  agenti  per  fondare  la  fabbri- 
cazione dei  nuovi  prodotti  ?  Non  possono  eglino  avere  spedito 
i  disegni  da  eseguirsi?  Ciò  che  indurrebbe  a  credere  che 
questi  disegni  nuovi  e  (inora  inusitati  nelle  Indie  siano ,  se 
non  somministrati  immediatamente,  per  lo  meno  suggeriti 
dal  gusto  europeo ,  si  é  il  vedere  che  il  fabbricatore  indiano 
cresce  le  loro  dimensioni  a  proporzione  che  cresce  l'inclina- 
zione delle  donne  d'Europa  per  le  cose  strane. 

Non  può  adunque  restare  dubbio  che  quelli  che  sanno 
creare  questo  idee  si  vasto,  questi  giganteschi  disegni,  non  li | 
potessero  mettere  in  pratica  in  Europa  se  divenisse  impossi- 
bile il  contrabbando.  Gli  abili  disegnatori,  onde  abbondiamo, 
dedicandosi  a  questo  genere ,  non  larderebbero  a  superare  i 
loro  maestri. 

Nello  stalo  attuale  però  dell'industria  francese  in  tale  sog- 
getto, é  d'uopo  convenire  che  la  sua  importanza  non  è  molto 
grande,  non  vendendo  quella  che  a  fatica  i  suoi  prodotti. 
Prima  di  vendere  uno  sciali,  e  sia  pur  questo  fornito  di  lutto 


con  lana  o  con  cotone,  ed  abbiamo  scialli  di  borra  di  seta  in- 
ventati da  Ajac  di  Lione ,  scialli  detti  indiani ,  scialli  libet , 
alla  cui  materia  prima,  mista  nel  modo  che  dicemmo,  diedesi 
il  nome  di  fantasìa  filata.  Le  città  di  Lione  e  di  Ntmes  fu- 
rono quelle  che  diedersi  in  particolar  modo  a  questo  genere 
di  fabbricazione ,  di  cui  si  esportano  centinaja  di  migliaja  di 
prodotti.  A  primo  aspetto,  e  per  quelli  poco  pratici,  vi  ha  una 
somiglianza  sorprendente  fra  alcuni  scialli  di  borra  di  seta  di 
Lione,  del  costo  di  100  a  130  franchi,  e  alcuni  cascemiri  di 
Parigi  del  costo  di  7  ad  8,000  franchi;  alcuni  scialli  di  Nl- 
mes,  che  non  costano  più  di  75  franchi,  vennero  pure  ese- 
guiti sopra  disegni  d'origine  indiana,  e  li  riprodussero  con 
meravigliosa  esattezza.  Potrebbersi  dire  cascemiri  popolari, 
ed  hanno  grande  smercio. 

Perciò  la  città  di  Ntmes  vide  per  tale  motivo  da  qualche 
tempo  crescere  la  sua  prosperità ,  e  benché  non  occupi  che 
una  classe  inferiore  nella  fabbricazione  degli  scialli,  a  cagione 
delle  materie  d'inferiore  qualità  che  v'impiega ,  pure  la  sua 
industria  è  molto  animata,  a  grado  che  si  possono  citare  varie 
case  mercantili  che  producono  circa  venticinque  mila  scialli 
all'anno. 

Tutti  questi  conati  dell'industria  francese  tendono  a  limi- 
tare l'estrema  e  costosa  predilezione  pegli  scialli  di  casccmir. 
Un'altra  causa  che  a  ciò  potrà  certo  contribuire  sarà  la  su- 
periorità che  cominciano  ad  acquistare  i  disegnatori  francesi 
su  quelli  orientali.  Citeremo  in  tale  proposito  i  nuovi  disegni 
pei  cascemiri  proposti  da  Couder,  i  quali  sono  il  fruito  di 
ungbi  studii  che  riassunse  in  uu  opuscolo  interessantissimo. 


le  qualità  necessarie  alla  sua  perfezione,  bisogna  di  necessità,!  Couder,  assoggettando  ad  un'analisi  attenta  ed  ingegnosa  i 
o  dire  a  quella  che  ne  contratta  che  é  fatto  a  Parigi,  e  lo  si!  disegni  tanto  bizzarri  e  confusi  dei  cascemiri  L 
vede  allora  rifiutato  con  disprezzo,  o  venderlo  come  indiano.' 
In  quest'ultimo  caso  però  la  compratrice  viene  ben  presto  a 
sapere,  per  qualsiasi  modo,  che  lo  sciali  é  francese,  ed  allora 
si  dice  ad  alla  voce  ingannata,  né  si  dà  tregua  se  non  ha  co- 
stretto il  venditore  a  riprenderselo,  per  comperarne  un  altro 
che  sarà  vero  indiano ,  benché  forse  vecchio ,  sporco  e  rat- 
toppato. 

La  vendita  degli  scialli  operali  in  telajo ,  detti  cascemiri 
francesi,  é  scevra  di  questi  inconvenienti.  La  condizione  ine- 
rente alla  sua  natura  di  essere  tosali  sul  rovescio,  impedisce 
che  passino  come  indiani,  e  veruna  difficoltà  non  ne  inceppa 
il  commercio.  Mediante  i  metodi  perfezionati  di  fabbricazione 
del  cascemir  francese,  si  giunse  a  dargli  una  ricchezza,  o.  a  ' 
meglio  dire,  una  profusione  di  disegni  da  renderne  il  prezzo 
troppo  alto  in  proporzione  a  quello  dei  veri  cascemiri  delle 
Indie. 

Tornando  ora  da  questa  digressione  alla  storia  dei  casce- 


che  le  loro  forme  sempro  angolari  e  spezzale  fossero  piut- 
tosto un  risultamento  della  fabbricazione  che  un  prodotto 
dell'arto.  Siccome  i  tessuti  dei  cascemiri  sono  incrociati ,  ne 
segue  che  in  una  fabbricazione  imperfetta ,  quale  si  é  quella 
dei  più  bei  cascemiri  indiani,  l'operajo  cangia  continuamente 
disegni  rotondati  e  graziosi  in  linee  rette  e  contorto  che  al- 
terano il  pensiero  del  disegnatore  a  grado  che  non  sia  più 
ricoooscibile.  Concepita  quest'idea,  Couder  fece  ricerche  più 
esatte,  e  con  ingegnosi  confronti  dimostrò  la  verità  della  sua 
asserzione. 

Un  breve  cenno  sull'andamento  dell'industria  indiana  mo- 
strerà quanto  abbia  su  di  essa  influito  la  fabbricazione  dei 
cascemiri  in  Europa. 

Sotto  gl'imperatori  mogolli ,  la  provincia  di  Cascemir  po- 
teva impiegare  30,000  telai  da  scialli  ;  sotto  ai  principi  af- 
ghani il  numero  venne  ridotto  a  18,000;  presentemente  ap- 
pena ve  ne  ha  6,000  che  lavorino.  Non  si  può  attribuire 


miri ,  diremo  che  la  forma  degli  scialli  non  si  é  gran  fatto  questa  grande  diminuzione  che  all'influenza  della  vendila  dei 
cangiata,  ma  che  sembra  che  si  adottino  più  volentieri  quelli  cascemiri  francesi  ed  inglesi.  Aljjorché  questi  comparvero  da 
quadrali  di  quelli  oblunghi,  i  quali  sono  più  pesanti  ed  hanno  | prima  alle  Indie,  molli  abitanti  ricchi  vollero  averne,  sedotti 


Di 
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dall'eleganza  dei  loro  disegni  e  dalla  vivacità  dei  loro  colorì,  | dove  pascolano  questi  animali,  più  lungo  è  il  loro  pelo.  Un 
ma  ben  tosto  se  ne  disgustarono,  avendo  conosciuto  la  loro  cibo  conveniente  e  scelto  contribuisce  pure  alla  finezza  di 
inferiorità  quanto  a  mollezza  e  solidità.  Il  valore  degli  scialli  questo  pelo  ;  il  piò  fino  si  ottiene  dalle  capre  di  un  anno  di 
che  si  esportano  ogni  anno  da  Cascemir  valutasi  a  18  lacqs  età.  Nel  massimo  loro  accrescimento  non  ne  producono  più 
di  ruspi  (circa  4,000,000  di  franchi).  Il  sovrano  attuale  di  che  2W  grararae.  Le  capre  che  pascolano  nelle  alle  vallate 
Cascemir  si  dice  ne  trattenga  circa  due  terzi  come  parte  j  del  Tibet  hanno  un  colore  d'ocra  chiaro,  nei  luoghi  più  bassi 
della  rendita  della  provincia  che  é  di  circa  25  lacqs  di  ruspi }  il  colore  diviene  di  un  giallo  biancastro ,  e  nei  più  bassi  an- 


(5  milioni  e  mezzo).  Un  quarto  di  questa  quantità  sene  ad  cora  diviene  interamente  bianco.  Le  più  alte 
uso  del  principe,  o  per  regali  ai  suoi  cortigiani;  il  resto  si  l'Ilimalaya,  inabitabili  dall'uomo,  contengono  ancora  una  razza 
vende,  e  il  denaro  che  se  ne  ricava  arricchisce  il  tesoro  del ,  di  capre  col  pelo  nero,  le  quali  vendonsi  ad  alto  prezzo,  for- 
principe.  Questi  scialli  e  quelli  onde  possono  disporre  i  fab-  nendoun  eccellente  materiale  pegli  scialli.  Le  capre  del  Tibet 


hanno  il  pelo  riccio  e  fino  vicino  alla  pelle ,  dove  le  nostre 
capre  comuni  hanno  una  specie  di  lanuggine.  Questo  pelo 
passa  nel  regno  d'Oude  e  nel  rimanente  dell'indostan  per 'viene  tosato  in  primavera  poco  prima  dell'estate,  nel  qua! 


bricanti  sraerciansi  come  segue:  Bombay  e  l'India  Occiden 
tale  ne  riceve  per  un  milione  e  mezzo  di  franchi;  di  questi  ne 


più  di  OOO.Oi HJ  franchi,  ed  a  Calcutta,  a  Caboul,  a  Herat,  a 
Dalk  per  più  che  450,000  franchi.  I  dazii  che  impongono 
sugli  scialli  i  principi  indiani  ne  crescono  il  prezzo  nota- 
bilmente; ma  quelli  che  impongono  gl'Inglesi  sono  molto 
più  forti  e  giungono  a  35  ruspi  (più  di  87  franchi)  per  ogni 
sciallo. 

Tracciata  cosi  brevemente  la  storia  dei  progressi  dell'in- 
dustria della  fabbricazione  dei  cascemiri  fino  al  dì  d'oggi , 
poco  ne  rimane  a  dire  intorno  ad  essi  per  quanto  riguarda  la 
tecnologia ,  e  perchè  se  ne  fabbrica  una  grande  varietà  con 
melodi  diversi  che  non  si  potrebbero  qui  lutti  descrivere,  e 
perchè  il  cascemir  francese  operato,  che  può  considerarsi  come 
il  tipo  di  tutti  gli  altri  scialli,  tranne  quelli  indiani,  producasi 
col  telajo  alla  Jacquart  e  cogli  altri  utensili  che  si  adoprano 
pei  tessuti  operati ,  e  che  verranno  descrìtti  al  loro  luogo  in 


articoli  sepurati.  l'ari 


iunque  soltanto  della  scelta  della 


materia  prima  e  delle  preparazioni  cui  questa  si  assoggetta, 
poscia  della  fabbricazione  dei  cascemiri  col  metodo  indiano,  e 
di  quelle  operazioni  che  sono  particolari  agli  scialli  falli  col 
metodo  francese. 

Scelta  e  preparazione  della  materia  prima.  —  Dopo  il  bel 
successo  della  fabbricazione  francese  si  discusse  mollo  intorno 
alla  materia  usala  nelle  Indie  per  la  tessitura  dei  cascemiri , 
essendo  dubbio  se  sia  il  vello  della  capra,  del  camello  o  dei 
castrali,  cioè  se  sia  una  caluggine  od  una  lana.  Nel  1823  Bey 
riassunse  imparzialmente  nella  sua  Storia  degli  tcialli  tulle 
le  opinioni  avanzale  in  proposito  dai  viaggiatori  che  visitarono 
le  Indie;  e  il  risultamelo,  quanto  al  numero  di  queste  opi- 1 

riioni,  fu  per  le  capre,  ma  quanlo  all'importanza  loro  fu  pei  ;  si  separa  per  distrigarla  a  mano  ;  adopransi  a  tal  fine  donne 
castrali.  o  fanciulli.  Affinchè  la  caluggine  acquisti  un  aspello  uniforme, 

Dapoi  altri  viaggiatori,  uomini  però  speciali,  come  Moor- , levatisi  in  pari  tempo  i  peli  duri  e  lunghi  che  vi  si  trovano 
crofT,  il  luogotenente  Girard,  Jacquemonl,  ed  altri  ancora,  uniti;  quest'operazione  si  fa  più  o  meno  esattamente 
le  cui  osservazioni  sono  indicate  nelle  Memorie  della  Società  la  finezza  dei  prodotti  che  si  vogliono  ottenere. 
Asiatica  di  Calcutta ,  non  fecero  (he  accrescere  l'incertezza,     Questi  peli  e  la  caluggine  più  grossolana  servono  a  fare 
ed  oggi  la  questione  è  tuttora  indecisa ,  e  la  bilancia  pende 


tempo  l'animale,  abbandonalo  a  se  slesso,  va  in  cerea  di  spi- 
neti e  di  siepi  per  liberarsi  da  se  medesimo  della  coperta  che 
producegli  un  incomodo  calore  ;  pettinasi  di  tratto  in  trailo  il 
loro  pelo  con  una  specie  di  stregghia,  e  nel  fare  quest'opera- 
zione perdono  una  parte  della  caluggine,  la  quale  si  adopera 
nella  manifattura  degli  scialli.  Si  fecero  scialli  assai  belli  con 
questo  pelo  filato  e  tessuto  in  Inghilterra. 

Il  grande  commercio  della  caluggine  onde  si  fanno  i  ca- 
scemiri, ed  alla  quale  diedesi  impropriamente  il  nome  di  lana, 
si  fa  a  Kilghet,  città  distante  venti  giornale  da  Cascemir.  Se 
ne  vendono  di  due  colori,  i'una  bianca,  e  che  ligtiesi  facil- 
mente, l'altra  di  colore  cenerino,  difficile  a  tignerei,  e  che 
adoperasi  solitamente  nel  suo  slato  naturale.  Ogni  capra  som- 
ministra annualmente  circa  chilog.  0,6  di  caluggine  d'ogni 
sorta. 

La  maggior  parte  di  questa  caluggine ,  che  si  adopera  in 
Europa  per  fare  scialli  che  imitano  gl'indiani,  viene  recata  in 
Francia  dalle  navi  inglesi  che  viaggiano  per  le  indie  Orien- 
tali, per  essere  ridotta  in  filo  ed  indi  tessuta. 

Il  prezzo  della  più  bella  caluggine  greggia  a  Kilghet  é  di 
circa  un  ruspo  (2  franchi  e  50  cent.)  alla  libbra.  Dopo  cer- 
nita e  lavata  perde  la  metà  del  suo  peso,  e  quando  é  stala 
filata,  il  peso  di  filo  che  equivale  a  quello  di  tre  ruspi  d'ar- 
gento (grammi  31,8)  considerasi  valere  un  ruspo. 

Il  metodo  di  preparare  questa  caluggine  incomincia  dal 
batterla  con  bacchette  a  fine  di  strigarla  e  di  levarvi  una  parte 
delle  sozzure  che  vi  sono  sempre  mescolale  ;  quella  porzione 
di  essa  che  trovasi  aggomitolala  e  più  intrigata  del  rimanente 


fra  le  due  opinioni.  Se  però  ragionasi  per  analogia ,  si  può 
dedurre  un  appoggio  all'opinione  che  il  pelo  usato  sia  quello 
di  capra,  dal  fatto  che  i  cascemiri  francesi,  che  mollo  somi- 
gliano agl'indiani ,  sono  falli  ancor  essi  colla  caluggine  di 

capra. 

Le  capre  di  Cascemir  sono  una  specie  della  capra  comune 
discesa  da  quella  del  Tibet,  la  quale  pascola  su  II'  II  im  alava. 
Nel  Tibet  questa  capra  è  un  animale  domestico  ;  i  suoi  cibi j 
favoriti  sono  i  teneri  germogli  degli  alberi ,  le  piante'aroma- 
tichc ,  la  ruta  e  la  ginestra.  I  Tibetani  danno  alle  loro  capre 
un  po'  di  sale  almeno  una  volta  per  settimana,  e  talvolta  an- 
cora ne  mescono  un  poco  al  loro  cibo  ordinario.  Se  vengono 
trasportate  dalla  loro  dimura  fredda  e  montuosa  in  un  paese 
più  caldo ,  ne  segue  di  naturai  conseguenza  che  il  loro  pelo 
di  quantità  e  di  finezza.  Quanto  più  fredda  è  la  regione 


tappeti,  coperte,  feltri,  cappelli  e  simili  oggetti. 

La  caluggine  cosi  snettata  lavasi  daprima  in  una  soluzione 
calda  di  potassa,  quindi  in  acqua  fredda ,  nel  che  fare  si  dee 
accuratamente  evitare  che  si  feltri.  Si  è  riconosciuto  molto 
importante  di  lavare  la  caluggine,  sneltala  dai  peli  duri  e 
lunghi,  in  acqua  d'amido  di  riso.  I  fabbricatori  del  paese  di 
Cascemir  attribuiscono  la  inimitabile  bellezza  dei  loro  pro- 
dotti alla  qualità  dell'acqua. 

La  caluggine  s'imbianchisce  poscia  sull'erba  e  cardasi  per 
filarla.  Quella  colorita  onde  si  fanno  gli  scialli ,  lignesi  tre 
volle  :  prima  della  cardatura,  dopo  della  filatura,  e  dopo  tes- 
suta in  scialli.  Gli  Asiatici  evitano  accuratamente  di  filare  il 
pelo  duro  e  ruvido  che  lorrebbe  mollezza  agli  scialli. 

La  cardatura  si  fa  a  mano,  adoperando  scardassi  con  due 
file  di  trenUdue  denti  per  ciascheduna. 
C.  S.  Cochrane  chiese  un  privilegio  proponendo  di  sosti- 
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tuire  per  questa  operazione  una  macchina  preparatrice  coni-  lato  agli  stranieri.  Taluno  vide  bensì  a  tessere  stoffe  fine  e 

posta  di  sei  rotoli  o  cilindri  dei  diametro  di  circa  10  a  12  liscie,  ma  nessuno  si  prevalse  giammai  del  vanteggio  diveder 

pollici  (25 a  30 centimetri). e  lunghi  3  piedi  (1  metro):  tre  di  lavorare  degli  scialli  operati  ». 

essi  sono  coperti  di  una  serie  di  punte  d'ago  che  risaltano,!  Sembra  però  che  gl'Indiani  fabbrichino  i  loro  scialli  sopra 
sulla  loro  soperficie,  e  gli  altri  tre  con  setole  di  majale ;  i  telai  molto  semplici,  e  che  vi  facciano  i  ricami  mediante  un 
primi  formano  una  serie  di  cardi  cilindrici,  e  gli  altri  una  piccolo  cannello,  o  piuttosto  mediante  varie  centinaia  di  pie- 
serie  di  spazzole  parimente  cilindriche.  Sono  essi  disposti  in  cole  spolette,  i  cui  fili  di  vani  colori  vengono  passati  a  mano 
un  telajo  orizzontale  che  contiene  alternativamente  un  cilin-  intorno  all'ordito  e  fissati  con  una  specie  di  nodo  o  di  anello. 


dro  cardatore  ed  una  spazzola ,  cosicché  la  caluggine  e  por- 
ta i  daprima  da  una  tavola  alimentatrice  sopra  un  cilindro 
cardatore,  quindi  viene  trasportata  sopra  un  cilindro  spazio- 
latore  ,  quindi  ancora  sopra  un  cilindro  cardatore ,  e  cosi  di 
seguito  fino  a  che  va  a  deporsi  sopra  un  cilindro  più  grande 
o  cilindro  spogliatoti). 

La  caluggine  proveniente  dalle  Indie  é  Unto  impura,  che  si 
calcola  che  nelle  operazioni  che  precedono  la  filatura  se  ne 
perda,  come  dicemmo,  più  di  un  50  per  cento.  Quando  però 
è  deporata  a  dovere  é  di  tale  bellezza ,  che  verun'altra  ma- 
teria, neppure  la  seta,  può  reggere  al  paragone. 

Quando  la  caluggine  è  cosi  preparata  a  mano  o  colla  mac- 
china, assoggettasi  alle  macchine  da  filare,  le  quali  non  dif- 
gran  fatto  da  quelle  adoperate  in  Europa  per  la 


Gl'Indiani  adoprano  un  filatojo  che  consiste  in  una  palla  di 
creta  con  un  filo  di  ferro  attaccatovi;  il  filatore  sporcasi  l'in- 
dice ed  il  pollice  con  steatite  polverizzata,  acciocché  il  filo 
scorra  meglio.  Uno  sciali  grande  della  qualità  più  fina  con- 
suma l«i>".,865  di  pelo ,  uno  di  qualità  inferiore  da  1  ad 
l^ii-,33. 

A  Londra  venne  inventata  una  macchina  colla  quale  filasi 
questa  caluggine  in  modo  semplicissimo  e  più  fina  che  non 
si  possa  ottenerla  coi  filatoi  del  Tibet  dianzi  descritti,  e  nello 
stesso  tempo  più  solida. 

Fabbricazione  o  tenitura  dei  aucemiri.  —  Come  già  ab- 
biamo altrove  accennato ,  gli  scialli  si  fabbricano  in  due  di- 
verse maniere,  coll'incannalura  o  all'indiana,  e  col  telajo!: del  sistema  indiano.  Gli  scialli  non  possono  mai  perdere  i  fili 


Questo  lavoro ,  che  esige  molto  lavoro  manuale  e  pazienza , 
non  può  farsi  con  profitto  che  in  un  paese  ove  la  mano  d'opera 
non  sia  cara,  ed  é  per  ciò  che  torna  utile  nelle  Indie.  Assicu- 
rasi che  i  tessitori  di  cascemiri  non  giungono  a  far  neppure 
un  pollice  al  giorno  dei  loro  scialli  fini. 

Gli  scialli  di  Cascemir  variano  di  forma  e  di  grandezza;  le 
orlature  si  fanno  separate  per  adattarli  .ai  varii  mercati  ove  si 
hanno  a  spedire  per  venderli.  Oltre  agli  scialli  oblunghi  o 
quadrali ,  si  fanno  colla  stessa  materia  varii  altri  oggetti  di 
vestito,  come  tessuti  rigati,  calze  a  disegno  o  nere,  guanti, 
cinture,  ecc.  I  cascemiri  che  s'inviano  in  Turchia  general- 
]  mente  sono  i  più  finì  ed  i  meglio  lavorati. 

In  Francia  non  imitossi  da  principio  il  metodo  indiano, 
perché  noi  si  conosceva ,  ed  anche  dapoi  venne  adottato  da 
pochi  fabbricatori,  perchè  vi  si  trovarono  scarsi  profitti.  Non 
si  giunse  a  farsi  una  qualche  idea  di  questo  metodo  ingegnoso 
che  decomponendo  e  sfilacciando ,  per  cosi  dire ,  degli  scialli 
indiani.  In  Francia  i  scialli  indiani  ricamansi  con  un  metodo 
analogo ,  per  l'orditura ,  ai  lavori  ad  alto  e  basso  liccio ,  ma 
più  analoghi,  pel  risultamene  che  danno,  ai  merli.  Dircsi 
questo  lavoro  incannatura  a  cagione  del  gran  numero  di  spo- 
lette o  cannelli  che  adoperano  i  lavoratori. 

Gli  scialli  fatti  in  Francia  in  tal  guisa  a  primo  aspetto  so- 
migliano affatto  a  quelli  di  Cascemir,  ed  esaminandoli  tro- 
vanti anzi  migliori  d'assai,  e  vendonsi  quasi  sempre  col  nome 
di  scialli  indiani,  e  come  provenienti  da  Cascemir. 
É  facile  comprendere  in  che  consista  il  principale  vantaggio 


Jacquart  o  alla  francese.  Parleremo  di  ognuna  di  queste  fab 
bricazioni  separatamente. 

Fabbricatone  indiana.  —  Nessuno  fra  quelli  che  viaggia- 
rono nell'Asia  descrisse  il  telajo  sul  quale  gl'Indiani  fanno  i 
loro  scialli,  imperciocché  veruno  di  essi  era  manifattore,  non 
aveva  interesse  di  osservare  questa  fabbricazione,  benché 
Unto  import,. n-.o.  né  pensò  che  osservandola  poteva  rendere 
grande  servigio  all'arte  del  tessere.  Rey  a&sicurossi  di  questo 
fatto  singolare  con  ricerche  Unto  più  scrupolose  in  quanto  che 
era  mosso  a  farle  dal  di  lui  proprio  interesse.  Perciò  disse 
egli ,  nella  sua  Storia  degli  tcialli  più  volte  cilaU ,  quanto 
segue  :  •  Una  prova  che  gli  scrittori  serbano  assoluto  silenzio 
su  Ule  proposito,  si  é  il  vedere  che  diversi  fabbricatori  fran- 
cesi avendo  concepito  l'utile  pensiero  di  lavorare  gli  scialli 
alla  maniera  indiana,  ciascuno  vi  giunse  con  un  metodo  suo 
particolare,  del  quale  fece  mistero.  Sembra  al  contrario  che 
se  nel  libro  di  qoalche  viaggiatore  esistesse  qualche  menomo 
dato  sa  Ule  argomento,  qualcuno  dei  fabbricatori  ne  avrebbe 
avuto  notizia.  Le  dotte  società  avrebbero  avuto  più  volte  oc- 
casione di  citarlo  e  di  renderlo  pubblico  ;  in  seguito  tutti  i 
fabbricatori  avrebbero  prese  a  loro  guida  le  nozioni  sommi- 
nistrate da  questo  viaggiatore ,  ed  allora  si  sarebbe  stabilito 
nel  lavoro  particolare  di  ciascun  fabbricatore  una  specie  d'u- 
niformità che  avrebbe  mostrato  come  tutti  derivassero  da  una 
fonte  comune.  Un  silenzio  tanto  generale ,  e  principalmente 
quello  di  Forster  e  di  Legoux  di  Flaix,  entrambi  i  quali  vis- 
qualche  tempo  nel  paese  di  Cascemir,  può  far  congettu 


del  ricamo,  vale  a  dire  che  il  disegno  non  può  né  sfilacciarsi, 
né  cancellarsi ,  sicché  questi  cascemiri  durano  quasi  eterni. 

Nell'esposizione  quadriennale  di  oggetti  d'industria  fattasi 
a  Parigi  nel  1834  non  vi  fu  che  il  solo  Girard  di  Sévres  the 
presentasse  cascemiri  fatti  col  metodo  indiano,  e  ch'egli  dava 
a  prezzi  discreti.  Sembra  però  che  questo  metodo  di  fabbri- 
cazione non  dia  tanto  vanteggio  quanto  quello  usato  pei  ca- 
scemiri francesi,  poiché  tutti  gli  altri  fabbricatori  preferirono 
quest'ultimo. 

Fabbricazione  francese.  —  Si  fanno  questi  scialli  col  te- 
laio per  le  stoffe  operate  a  tirelle  o  con  quello  detto  impro- 
priamente alla  Jacquart,  e  che  dal  nome  del  suo  vero  in- 
ventore dovrebbe  dirsi  alla  Vaucanson  ;  ciascuno  di  questi 
telai  ha  i  suoi  vanteggi  ed  i  suoi  inconvenienti.  Qualunque 
telaio  però  si  adoperi,  lavorasi  sempre  dal  rovescio,  sicché 
l'operajo  non  vede  il  disegno. 

1  soggetti  del  ricamo  o  sono  immaginati  dal  disegnatore,  o 
copiati  da  un  cascemir  indiano.  Dipingonsi  con  colori  vivaci 
trasparenti  sopra  carte  retata.  A  quesU  operazione  succedo 
quella  della  lettura  di  questa  carta;  operazione  ingegnosa, 
complicata ,  e  potrebbe  quasi  dirsi  meravigliosa ,  che  ha  per 
iscopo  di  fare  che  il  disegno  in  carta  regoli  e  diriga  il  lavoro 
del  telajo  (vedi  Jacquart,  Lettore).  In  fatto  il  disegno  la- 
!  sciato  in  abbandono  dopo  letto ,  e  il  telajo  a  tirelle  o  alla 
Jacquart,  senza  il  disegno,  sono  oggetti  inerti,  corpi  senza 
anima  ;  allorché  però  si  è  letto  il  disegno  e  lo  si  é  posto  in 
relazione  con  un  telajo  allestito ,  questi  stessi  oggetti  acqui- 
rare  che  il  metodo  di  fabbricazione  degli  scialli  si  tenga  co- 1|  stano,  a  cosi  dire,  un'anima  e  danno  vite  al  pensiero  del  di- 
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segnatore  producendo  lo  sciallo,  senza  che  l'operajo  tessitore 
abbia  a  far  altro  che  una  serie  di  movimenti  di  mani  e  piedi, 
presso  a  poco  soltanto  meccanici. 

Diciamo  che  il  lavoro  del  tessitore  degli  scialli  è  quasi  sf- 
ratto meccanico ,  imperocché  esso  é  soggetto  ad  un  sì  esatto 
calcolo  dei  colpi  di  spola,  che  quantunque  l'operajo  agisca  sul 


pugno  di  bravi,  e  cercarono  attorniarli  ;  ma  trovarono  pre- 
veggenza  e  il  consueto  contrasto. 

11  colonnello,  il  quale  qui  più  che  altrove  dimostrò  il  grande 
ingegno  militare  e  l'immenso  valore,  venne  ad  incalzare  il 
nemico  già  fatto  numerosissimo,  un  diecimila  sotto  il  solilo 
generale  mobile  Urbnn  ;  ma  armeggiava  con  prudenza  per 


rovescio,  pure  é,  a  cosi  dire,  costretto  a  dare  alle  varie  parli  tenere  a  bada  il  soverchiarne  nemico.  D'altra  parte  l'esempio 
del  disegno  ed  all  'insieme  del  lavoro  le  dimensioni  volute  dal  e  la  voce  del  colonnello  Thurr  ungherese  menarono  troppo 


manifattore  e  da  chi  fece  il  disegno.  Conviene  però  confessare  avanti  alcuni  di  quei  soldati  guidati  dal  bravo  maggiore  Ca- 
per giustizia,  esservi  alcuni  abili  operai  forniti  di  molla  in-  !  spare  Lipari  all'assalto  della  bajonctta.  Ma  si  soggiacque  a 


e  che 


a  mini 


egano  nel  praticare  una  quantità  di 1  gravissime  perdite,  e  il  medesimo  Thurr  cadde  gravemente 

ferito  al  braccio  sinistro,  gridando  Viva  l'Itali»  I  Viva  l'Un- 
gheria !  Dopo  cinque  ore  di  combattimento  in  Rezzato,  5  rhil. 
c  '/,  fuori  di  Brescia,  caddero  morti  il  prode  de"  prodi,  come 


r  "*e  particolari  che  contribuiscono  al  perfezionamento  del 
la  >ro,  rendendosi  con  ciò  partecipi  del  merito  del  disegna- 
tore nella  buona  riuscita  degli  scialli. 

Siccome  i  disegni  (Jegli  scialli  cosi  lavorati  produconsi  con 
Cli  di  trama  di  varii  colori ,  il  numero  dei  quali  è  talvolta  di 
più  che  15  a  16,  battuti  tutti  ad  un  tratto  dalla  cassa;  cosi 

10  sciallo  all'uscire  dal  telajo  é  molto  grosso.  In  alcuni  casi  il 
suo  peso  giunge  Tino  a  cinque  chilogrammi  ;  è  quindi  neces- 
sario di  assoggettarlo  ad  una  tosatura,  acciocché  non  pesi  più 
di  uno  sciallo  indiano  di  ugual  forma  e  grandezza. 

Lo  si  tosa  a  mano  sopra  un  teI.ijo  mobile  con  macchine  , 
levando  l'eccesso  con  forbicioni  che  si  fanno  agire  finché  giun 
gano  a  toccare  il  fondo  del  tessuto.  Parrebbe  a  primo  aspetto 
che  tutti  questi  fili  di  trama,  che  per  la  tosatura  rimangono 
interrotti,  dovessero  facilmente  staccarsi  dallo  sciallo  e  cadere, 

11  che  però  non  accade,  imperocché  trovansi  stretti  nel  tes- 
suto dall'azione  della  cassa  e  delle  lamine  del  telajo. 

Il  cascemir  tosato  passasi  all'apparecchiatore,  che  lo  lava, 
lo  fa  asciugare  tenendolo  teso ,  lo  preme  a  caldo ,  e  lo  resti- 
tuisce Gotto  ed  in  isUto  di  essere  posto  in  vendita. 

Si  vede  però  come  questo  metodo  sia  più  difettoso  dell'an- 
tecedente. Quando  si  vuoi  fissare  su  questi  scialli  una  sola 
maglia  fa  d'uopo  slanciare  la  spoola  in  tutta  la  lunghezza  di 
essi,  serrare  il  filo  con  un  colpo  della  cassa,  indi  tagliare  sul 
rovescio  tutto  il  filo  di  trama ,  tranne  quella  parte  che  deve 
figurare  nel  disegno.  In  questo  sistema  di  fabbricazione  un 
cascemir  di  7  ad  8  libbre  deve  spesso  ridursi  a  meno  di  una 
libbra  ;  sicché  si  perdono  i  sette  ottavi  della  materia  ado- 
perala. La  tosatura  priva  i  punti  d'ogni  solidità  ;  le  maglie 
non  sono  inanellate  come  in  quelli  all'indiana ,  ma  semplice- 
mente strette ,  e  nell'adoprare  questi  scialli  ben  presto  esse 
cadono.  Ad  onta  però  di  tali  difetti,  sono  ricercatissimi,  e  se 
ne  fa  una  grande  quantità ,  lacchè  proviene  principalmente 
dal  loro  prezzo  molto  minore  di  quelli  fatti  all'indiana. 

CASTK.\KIM)U>  {geogr.  e  ttor.).  —  Bello  e  ben  fabbricato 
villaggio  sulla  via  ebe  da  Brescia  conduce  a  Montechiari,  in 
un  territorio  abbondante  di  gelsi,  di  cereali  e  di  pascoli,  che  in 
questi  ultimi  giorni  acquistò  nome  nella  storia  per  un  fatto 
d'armi  avvenuto  nello  sue  vicinanze  il  45  giugno  1859. 
Nella  notte  del  14  al  15  giugno  il  generale  Garibaldi  erasi 
condotto  con  parte  delle  forze  a  Bettolello,  e  facea  costruire 


10  chiamò  Garibaldi,  maggiore  Narciso  Bronzetti  del  Ti  mio 
italiano,  e  Giuseppe  Gradenigo  veneziano,  luogotenente  della 
1*  compagnia.  Il  generale  Garibaldi  accorse  da  Ciliverghe, 
ove  eransi  fatte  opere  di  difesa  tumultuarie  sino  a  San  Marco 
di  là  del  Chiese,  e  riusci  a  ricondurre  i  suoi  Cacciatori,  col- 
l'opera  valorosa  dei  capitani  Gaspare  Trecchi  e  Guglielmo 

1  Comi  e  del  sottotenente  Giorgio  YVeather,  nipote  al  Manin, 
a'  quali  fu  data  la  medaglia  d'argento.  Ebbe  gravi  perdile  il 
nemico  e  gravissime  le  dette  compagnie  del  nostro  reggimento, 
cioè  circa  149  morti  e  feriti. 

Il  re  volendo  secondare  coteste  mosse  ardite,  sin  dal  mat- 
tino ordinò  alla  4*  legione  prender  posizione  a  Sant'Eufemia 
e  San  Paolo,  su  pel  cammino  di  Brescia  a  Lonato  e  Caste- 
nedolo  ;  e  il  comandante,  avuta  notizia  del  combattimento, 
condusse  parte  de'  suoi  a  Rezzalo  per  sostenere  al  bisogno 

11  generale  Garibaldi;  ma  gli  Austriaci  non  si  avanzarono 
punto  al  di  là  di  Ciliverghe  e  Treponli,  anzi  ritiraronsi  tosto, 
né  solamente  da  quel  posto,  ma  anche  da  Castenedolo. 

CATENA  PER  ANCORA  (lem.).  —  Nelle  officine  di  Millwatl 
si  costruì  per  l'Ammiragliato  la  più  forte  catena  che  si  cono- 
sca fino  ad  oggi.  Essa  è  destinata  ad  ancorare  il  gran  navi- 
glio magazzeno  di  carbone  a  Malta.  La  sua  resistenza  é  tale 
da  tener  ancorato  il  naviglio  con  due  vascelli  di  linea,  assi- 
curati ai  suoi  fianchi  ;  di  modo  che  questi  potranno  durante 
qualunque  burrasca  approvvigionarsi  di  carbone  senza  perder 
tempo.  Un  simile  beneficio  sarà  certo  pregevole  in  tempo  di 
guerra.  Gli  anelli  della  catena  hanno  105  millimetri  di  dia- 
metro, sono  lunghi  675  e  pesano  ciascuno  due  quintali  e  Ire 
quarti.  L'assaggio  sulla  tenacità  della  stessa  si  portò  ad  una 
trazione  di  187  tonnellate  e  mezzo,  senza  che  mostrasse  ce- 
dere menomamente. 

ili  CASO  {itor.  »,■•(/,!.  Dopo  una  lunga  ed  ostinata  guerra 
che  gl'imperatori  di  tutte  le  Russie  fanno  da  più  di  quaranta 
anni  alle  tribù  montanare  del  Caucaso,  per  avere  libere  ed 
aperte  tutte  le  vie  dell'Asia ,  il  presente  imperatore  Ales- 
sandro Il  ebbe  la  consolazione  di  vederla  finita  nell'anno 
1859,  quarto  del  suo  autocratico  dominio  sul  più  vasto  e  po- 
tente impero  che  abbia  l'Europa.  Diciamo  finita,  perchè  fa 


un  ponte  sul  Chiese  in  luogo  di  quello  che  era  stato  distrutto  espugnata  alfine  da  uno  de*  suoi  generali,  Jevdokimov,  sotto 
dal  nemico,  e  per  conservare  le  comunicazioni  con  Brescia  il  comando  supremo  del  principe  Bariatinski,  la  residenza  del 
pose  il  resto  delle  sue  genti  a  Rezzato  e  a  Treponli.  Gli  Au-  famoso  imano  Sciami!  (Samuele),  posta  nella  fortezza  trian- 
strìaci  tenevano  la  posizione  di  Castenedolo  e  in  buon  nu-  igolare  di  Gunib,  che  comunemente  si  reputava  inespugnabile, 
mero,  con  sentinelle  avanzate  in  tutti  colesti  luoghi.  Una  |  Era  però  accessibile ,  con  somma  difficoltà ,  se  si  vuole ,  da 
scaramuccia  di  posti  avanzali  diede  luogo  in  quel  di  a  un  '  tulli  i  tre  lati  del  triangolo,  ma  principalmente  dal  lato  orien- 
combattimento.  Alcune  compagnie  del  1°  reggimento  dei  j  tale.  Il  principe  Barialinski .  deciso  di  finirla  una  volta  con 
cacciatori  delle  Alpi,  comandato  dall'egregio  colonnello  Co-  una  guerra  troppo  lunga  e  troppo  micidiale,  e  bramoso  dico- 
senz,  attaccarono  vivamente  i  posti  austriaci,  i  quali  ripiega-  Igliere  quegli  allori  di  cui  non  si  potè  ricingere,  per  morte 
rono.  I  legionari*  si  misero  ad  inseguirli,  e  si  lasciarono  inopinata ,  il  valoroso  suo  predecessore  Voronzoff ,  comandò 
trasportare  sin  sotto  le  mura  di  Castenedolo.  Là  gli  Austriaci,  '.che  si  ponesse  stretto  assedio  a  Gunib  e  si  prendesse  a  viva 
che  raccoglievano,  come  accennammo,  piombarono  su  cotesto  |  forza.  L'assedio  incominciò  al  19  febbrajo  del  1859,  ed  ebbe 
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zar  Pietro  I  il  Grande ,  sulle  cui  orme  incede  animoso  Ales- 
sandro II,  che  può  a  buon  dritto  addimandarsi  il  benefico  re- 
dentore de' suoi  popoli. 

CAVAMACCME  (ehm.  e  teen.).  —  Suppliamo  alla  forse  so- 
verchia brevità  dell'articolo  dell'Enciclopédia  sopra  un  tema 
di  cosi  popolare  interesse  con. queste  più  particolareggiate 
nozioni. 

Essendo  l'arte  del  cavamacchie  assolutamente  fondata  sulla 
chimica ,  quegli  che  la  professa  deve  in  qualche  modo  cono- 


coll'espugnazione  di  Gunib  e  colla  prigionia  del  for- 
midabile Sciamil,  il  dM3  aprile  dello  stesso  anno.  Nell'as- 
salto dato  dai  Russi  al  domicilio  quasi  aereo  del  padrone  in- 
domabile dei  Circassi,  del  dominatore  invincibile  del  Caucaso, 
fu  mirabile  l'ardimento  dei  volonlarii  tratti  dai  reggimenti  di 
Scirvan ,  Apsceru ,  Giorgia  e  Daghestan ,  i  quali  si  arrampi- 
carono a  forza  di  uncini,  durante  la  notte,  sui  punti  più  aspri 
delle  immani  rocce,  custoditi  dai  mundi  (guardie  del  corpo,  ca- 
valieri della  guardia)  di  Sciamil.  L'improvviso  comparire  degli 

audaci  mise  in  isgomento  quei  custodi,  i  quali  contesero  però  scerla.  Sene  avrà  una  provada  quanto  passiamo  ad  esporre, 
palmo  a  palmo  il  terreno  agl'imperterriti  assalitori.  Sciamili  Non  useremo  in  quest'articolo  il  linguaggio  della  scienza,  ad 
istesso  accorse  in  difesa  de'  suoi  prodi,  che  preferivano  al  ce-  !  oggetto  d'essere  intesi  più  facilmente  dagli  artisti, 
dere  il  morire  colle  armi  in  pugno;  ma  ogni  sforzo  fu  vano,  I  Fra  le  macchie  che  alterano  i  colori  delle  stoffe,  le  une 
perché  mentre  combaltevasi  disperatamente  dal  lato  occiden-  sono  prodotte  da  qualche  sostanza  che  può  riguardarsi  rome 
tale  invaso  dai  volontarii,  irrompeva  dal  lato  orientale  con  im-  unica  o  templice,  le  altre  da  qualche  sostanza  che  risulta  dalla 
peto  irresistibile  la  colonna  de' soldati  russi,  che  rovesciavano  combinazione  di  due  o  più  altre,  che  agiscono  unitamente 
ogni  ostacolo.  Sciamil  si  accorse  del  pericolo  imminente  di  o  separatamente  sul  tessuto  della  stoffa ,  per  cui  la  diremo 
cattura,  ma  non  si  smani  di  animo,  e  rifugiatosi  nel  suo  prò-  [  sostanza  comporta.  Chiameremo  dunque  macchie  semplici 
prio  otti  (abitazione),  ultimo  ricovero  in  mezzo  alla  mischia ,  ;  quelle  formate  da  una  sostanza  semplice  ;  e  macchie  compo- 
apprestava  la  più  disperata  difesa,  invitando  con  stentoree  'irte  quelle  prodotte  da  una  sostanza  composta, 
grida  i  suoi  fidi  a  mostrarsi  degni  della  loro  fama  nel  decisivo'  Macchie  semplici.  —  Gli  olii  ed  i  grassi  sono  le  sostanze 
sperimento  guerresco.  Ubbidirono  i  valorosi,  e  resistettero!!  che  producono  la  maggior  parte  delle  macchie  semplici.  Que- 
finthé ,  visto  l'inutile  macello ,  il  duce  invitto  non  volle  che  j  ste  diverse  sostanze  sono  usate  continuamente  nella  prepa- 
fosse  inondato  di  sangue  circasso  il  suo  domicilio,  e  chiese  di  :  razione  degli  alimenti ,  nell'illuminazione  e  nelle  operazioni 
arrendersi.  Il  principe  Barialinski  accolse  di  buon  grado  l'ina-  delle  arti.  Non  è  dunque  a  maravigliare  se  siamo  continua- 


spettata  domanda ,  e  gli  promise  salva  la  vita ,  la  famiglia  e 
gli  averi,  e  la  grazia  del  suo  augusto  signore.  Né  la  promessa 
del  principe  falli,  dapoichè  all'annunzio  della  segnalata  vitto- 
ria trasmesso  per  telegrafo  all'autocrate,  questi  rispose  in- 
contanente che  Sciamil  con  tutto  il  suo  seguito  fosse  accom- 
pagnato a  Pietroburgo.  Ed  infatti  senza  ritardo  si  diressero  i 
vinti  alla  capitale  del  vasto  impero ,  e  primeggiavano  fra  di 
essi  Sciamil  ed  il  suo  figlio  Gazi  Maometto  ed  i  mundi  prin- 
cipali che  sopravissero  all'eccidio  di  Gunib.  Le  accoglienze  | 
dell'autocrate  ai  valorosi  sfortunati  furono,  più  che  benigne,  1 
amichevoli,  ed  il  tremendo  dominatore  del  Caucaso  lieto  si. 
prostrò  al  cospetto  del  sommo  imperante  di  tutte  le  Russie , 
ringraziando  la  divinità  dell'insperato  favore  e  della  grazia , 
accordatagli,  che  non  si  sarebbe  più  sparso  umano  sangue  sui 
raucasei  suoi  monti.  Passarono  poche  settimane,  spese  dal-' 
l'illustre  prigioniero  nel  visitare  i  monumenti  più  cospicui 
della  metropoli  e  le  città  circonvicina,  non  esclusa  Kronstadt, 
baluardo  fortissimo  di  Pietroburgo,  ed  ecco  giungere  la  no^ 
tizia  che  il  di  «1  maggio  gli  ani  o  luoghi  abitati  della  Izkeria,  > 


mente  esposti  a  simili  macchie.  Esse  sono  facili  a  distinguersi: 
danno  al  colore  della  stoffa  una  tinta  carica  ;  si  allargano  mol- 
tissimo per  più  giorni  ;  attraggono  e  ritengono  fortemente  la 
polvere  che  l'abbruscatojo  non  può  togliere,  o  sono  da  ultimo 
più  bianche  sopra  uua  tinta  carica,  e  di  un  grigio-lordo 
sopra  un  colore  chiaro  o  sul  bianco. 

il  principio  generale  per  togliere  ogni  sorta  di  macchie  é 
quello  di  avvicinare  alla  sostanza  che  causò  la  macchia,  un'al- 
tra sostanza  che  abbia  una  maggiore  affinità  di  quella  ch'essa 
ha  colla  stoffa  ;  allora  queste  due  sostanze  si  combinano,  for- 
mano un  nuovo  composto  che  si  separa  facilmente  dalla  stoffa, 
supposto  che  non  abbia  con  essa  affinità,  e  la  macchia  dispare. 

E  a  tutti  noto  che  gli  alcali,  massime  quando  sono  cau- 
stici ,  si  combinano  facilmente  coi  corpi  grassi  ed  oleosi ,  e 
formano  con  essi  dei  saponi  che  si  disciolgono  perfettamente 
nell'acqua.  Ma  servendosi  di  queste  sostanze,  i  tessuti  si  al- 
terano considerabilmente,  in  ispecie  se  sieno  di  lana  o  di 
seta,  e  distruggono  o  modificano  straordinariamente  i  colori. 
L'uso  degli  alcali  caustici  non  é  senza  pericolo  sulle  tele 


dipendenti  un  di  dall'imano,  si  erano  sottomessi,  per  la  mag-  [bianche  di  lino  o  di  cotone  ;  debbonsi  dunque  escludere  dal 
gior  parte,  al  generale  russo  Kàmpfert,  e  si  poteva  dire  ter- {!  catalogo  delle  sostanze  alte  a  togliere  le  macchie  di  unto. 

Le  migliori  sostanze  da  usarsi  in  tal  caso  sono  le  seguenti: 
1°  Il  sapone,  che  é  un  composto  di  alcali  e  di  olio  ,  ha 
la  proprietà  d'intrinsicarsi  nella  stoffa  e  spogliarla  della  so- 
stanza untuosa.  Si  può  dunque  adoperarlo  utilmente  si  allo 
stalo  di  sapone,  che  a  quello  di  estendi  di  sapone,  che  cia- 
scuno può  preparare  di  per  sé  facilmente.  Queste  sostanze 
non  alterano  il  tessuto  delle  stoffe ,  né  intaccano  i  colori 
solidi. 

2°  La  creta,  le  terre  saponose,  come  la  terra  timbrico, 
in  generale  tutte  le  terre  assorbenti  che  contengono  molla 
magnesia,  sono  adattate  a  togliere  tutte  le  macchie  formate 
dai  corpi  untuosi.  Basta  stemperarle  nell'acqua ,  farne  una 
poltiglia  densa  che  si  stende  sulla  macchia  e  vi  si  lascia  di- 
seccare. Si  spazzola  poi,  e  la  macchia  é  tolta. 

3°  11  fiele  di  bue  e  l'albume  d'avo  hanno  la  proprietà  di 
disciogliere  i  corpi  untuosi  senza  alterare  gran  fatto  i  tessuti, 
né  la  più  parte  dei  colori  ;  possono  dunque  adoperarsi  util- 


m  ma  La  la  disastrosa  guerra  del  Caucaso.  Sciamil  se  ne  ral 
legrò  al  pari  dei  Russi,  e  potè  dopo  tante  lolle,  tante  fatiche 
e  innumerevoli  perigli  riunirsi  alla  sua  famiglia ,  e  fissare  il 
suo  tranquillo  soggiorno  nella  città  di  Caluga,  nell'interno 
della  Russia,  ove  gli  fu  apprestato  un  magnifico  alloggio , 
adatto  alle  abitudini  della  guerresca  e  contemplativa  sua  vita, 
ed  ai  bisogni  di  tutti  coloro  che  lo  circondano.  La  presa  di 
Sciamil  e  la  soggezione  del  maggior  numero  delle  tribù  cau- 
rasee  per  opera  del  principe  Barialinski  schiudono  alla  Rus- 
sia le  vie  dell'Asia  settentrionale ,  in  cui  non  tarderanno  a 
trapiantarsi  le  istituzioni  della  civiltà  europea.  Era  riserbata 
pertanto  all'imperatore  Alessandro  II  la  missione  d'incivilire 
le  regioni  asiatiche  limitrofe  a' suoi  vasti  dominii,  come  ebbe 
il  vanto  di  por  termine  con  onore  alla  sanguinosa  guerra  della 
Crimea,  ed  ha  la  gloria  immortale  di  emancipare  nel  suo  im- 
pero le  torme  numerosissime  dei  servi  della  gleba ,  oppressi 
finora  dai  discendenti  dei  feroci  bojari,  contro  cui  lottò  con 


successo  il  fondatore  instancabile  della  russa  monarchia ,  lo  li  mente  in  tali  casi.  É  bene  usare  il  fiele  di  bne  purificato,  af- 
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fine  di  evitare  che  la  stia  tinta  verdastra  non  alteri  talvolta  chie;  l'acqua  di  sapone  scioglie  perfettamente  le  sostanze  ve- 
t  colori,  combinandosi  con  essi.  Il  Cele  di  buo  purificato  é  gelali,  i  sali,  l'acido  pirolegnoso  ed  anche  l'olio  empireuma- 
la  più  preziosa  di  tutte  le  sostanze  conosciute  per  togliere  si-,  tico  in  tutto  od  in  parte;  l'essenza  di  terebentina  scioglie  il 


4°  L'olio  volatile  di  terebentina,  detto  volgarmente  et- 
tenza  di  terebentina ,  toglie  benissimo  le  macchie  di  olio 
quando  sieno  recenti.  A  questo  uso  bisogna  che  sia  distillato 
sulla  calce  viva.  Esso  discioglie  benissimo  i  grassi  e  gli  olii, 
senza  alterare  né  i  colori,  né  i  tessuti. 

La  cera ,  la  retina ,  la  terebentina  ,  la  pece ,  in  generale 
tutti  i  corpi  resinosi,  producono  macchie  più  o  meno  tenaci. 
L'alroole  puro  ha  la  proprietà  di  sciogliere  tulle  queste  so- 
stanze, senza  alterare  né  i  tessuti ,  né  la  maggior  parte  dei 
colori. 

1  succhi  delle  frutta,  in  generale,  i  succhi  coloriti  dei  ve- 
getali, macchiano  i  tessuti  dei  proprii  colorì.  Non  parleremo 
che  delle  macchie  che  alterano  il  colore  della  stoffa  senza  in- 
taccarlo ,  e  che  in  conseguenza  producono  macchie  semplici 
che  si  possono  togliere  di  leggeri  col  sapone. 

Le  macchie  di  vino,  di  more,  di  ciliegie,  di  visciole,  di 
trini,  di  liquori  non  si  cancellano  che  esposte  ad  una  fumi- 
gazione di  acido  solforoso  dopo  averle  lavate  col  sapone.  L'uso 
dell'acido  solforoso  non  può  ammettersi  per  tutte  le  stoffe , 
né  per  lutti  i  colori  indistintamente.  Indicheremo  più  sotto 
i  casi  in  cui  puossi  adoperarlo  senza  timore. 

Le  macchie  delle  fruite  ed  altre  sopra  indicate  si  tolgono 
facilmente,  appena  fatte,  coll'acqua  pura  e  con  una  leggera 
soluzione  di  sapone. 

Le  macchie  di  ruggine  si  tolgono  pressoché  istantanea- 
mente coW'acido  ossalico,  che  non  devesi  confondere  col  naie 
di  acetosella,  comunemente  in  commercio,  e  che  è  un  osta-  i 
lato  acidulo  di  potassa.  Il  ferro  allo  stalo  di  ossido  nero  lo-  ; 
gliesi  benissimo  col  cremor  di  tartaro  ridotto  in  polvere  finis- 
sima. Esso  é  preferìbile  agli  acidi  minerali ,  perché  intacca 
meno  le  stoffe  ed  altera  infinitamente  meno  i  colori. 

Macchie  compatte.  —  Chiamiamo  con  questo  nome  quelle 
macchie  che  sono  formate  dall'azione  riunita  di  varie  sostanze. 
L'untume  delle  ruote,  per  esempio,  che  é  composto  di  gra- 
scia e  di  ferro  allo  stato  di  ossido  nero  ,  forma  una  macchia 
che  partecipa  della  natura  delle  due  sostanze  che  la  costitui- 
scono. In  tal  caso  il  cavamacchie  deve  prima  togliere  la  gra- 
scia, poi  l'ossido  nero. 

il  fango  delle  grandi  città  é  un  composto  di  terra,  di  ri- 
masugli vegetali,  di  limatura  di  ferro,  che  può  considerarsi 
allo  stato  di  ouido  nero.  Un  lavacro  coll'acqua  pura ,  ed  oc- 
correndo, con  una  leggera  soluzione  di  sapone,  toglierà  prima 
i  succhi  vegetali  ;  resterà  poi  il  ferro,  che  allo  stalo  di  ossido 
nero  si  distruggerà  col  cremore  di  tartaro.  Bisogna  poi  lavar 
bene  la  macchia  affine  di  spogliarla  di  tulio  il  cremore  di  tar- 
taro penetrato  nel  tessuto. 

L'inchiostro  da  scrivere  é  composto  di  una  sostanza  vege- 
tale (la  decozione  della  noce  di  galla)  e  di  un  ossido  di  ferro 
poco  ossidato.  Quando  la  macchia  é  recente,  un  lavacro  con 
acqua  pura,  poscia  un  altro  lavacro  con  acqua  e  sapone,  leva 
la  sostanza  vegetale.  Il  succo  di  limone  toglie  intieramente 
la  traccia  del  ferro  ;  quando  però  la  macchia  é  fatta  da  lungo 
tempo,  e  non  solo  l'ossido  di  ferro  (che  forma  la  base  del- 
l'inchiostro) penetrò  nel  tenuto,  ma  anche  l'ossidazione  fece 
progressi,  l'acido  ossalico  solo  può  toglierla. 

Le  macchie  di  fumo  o  dello  stillalo  delle  ttufe  sono  com- 
poste di  sostanze  vegetali ,  di  catrame  che  é  una  specie  di 
resina,  di  ferro  allo  stato  di  ossido  nero,  di  olio  empireuma- 
tico  e  di  alcuni  sali  disciolti  nell'acido  pirolegnoso.  Bisogna, 


e  l'olio  empireuinatico  rimanente  ;  infine  il  ferro  si 
toglie  facilmente  coll'acido  ossàlico. 

Le  macchie  di  caffi  si  debbono  lavare  con  acqua  e  sapone 
a  caldo,  ad  una  temperatura  di  quaranta  gradi  circa  ;  di  poi 
si  espone  il  tessuto  macchiato  all'azione  del  vapore  solforoso. 
Si  ripete  due  o  tre  volte  il  sapone  ed  il  vapore  solforoso.  Dopo 
una  terza  operazione  la  macchia  sarà  tolta. 

Le  macchie  di  cioccolatte  si  trattano  come  quelle  di  caffé; 
esse  sono  meno  tenaci  e  basta  a  levarle  un  solo  lavacro  col 
sapone. 

Oltre  queste  macchie ,  che  sono  le  più  comuni ,  ve  n'  ha 
delle  altre  che  alterano  o  distruggono  i  colori.  Questa  parte 
importante  dell'arte  del  cavamacchie  non  può  essere  trattata 
convenientemente  in  quest'opera,  in  cui  bisogna  serbare  la 
dovuta  brevità.  Quelli  che  vorranno  conoscere  tulle  le  par- 
ticolarità di  quest'arte  curiosa  ed  importante  studeranno 
utilmente  il  Manuale  pratico  dell'arte  del  cavamacchie  di 
Lenormand. 

Dell'utodei  reagenti.  —  Quelli  di  cui  abbiamo  consiglialo 
l'uso  sono  il  sapone,  la  creta  ,  le  terre  saponose,  il  fiele  di 
bue,  Yolio  esterniate  di  terebentina,  l'acido  ossalico  e  il  gas 
acido  solforoso. 

Il  sapone.  —  Adoprasi  il  sapone  bianco ,  che  si  stropiccia 
a  secco  sulla  macchia  umida;  talvolta  si  fa  disciorrc  il  sapone 
nell'acqua  calda.  Non  si  debbono  adoperare  acque  impure  ; 
quell'acqua  che  dLscioglie  bene  il  sapone  é  la  sola  che  con- 
venga al  cavamacchie. 

La  creta  e  le  terre  saponose.  —  Si  stemperano  nell'acqua, 
se  ne  fa  una  poltiglia  densa,  e  la  si  stende  sulla  macchia  col 
dito;  si  lascia  diseccare,  poi  si  spazzola  per  togliere  la  terra, 
e  sarà  scomparsa  la  macchia.  Questa  sostanza  non  devesi 
usare  che  sui  colori  solidi. 

Pietra  da  cavar  macchie.  —  Una  delle  migliori  compo- 
sizioni che  si  conoscano  é  la  seguente. 

Prendesi  alquanta  di  quella  terra  argillosa  di  cui  si  ser- 
vono ordinariamente  i  purgatori  di  lane;  si  lava  per  toglierne 
tutti  i  sassolini  e  se  ne  pesano  due  libbre;  questa  terra  sarà 
la  base  della  composizione.  Vi  si  mesce  mezza  libbra  di  soda, 
altrettanto  sapone  ed  otto  tuorli  di  ovo  ben  battuti  con  mezza 
libbra  di  fiele  di  bue  purificato.  Si  macinerà  daprima  perfet- 
tamente sopra  un  porfido  la  soda  col  sapone,  nella  stessa  ma- 
niera con  cui  si  macinano  i  colorì ,  umettandola  coi  tuorli 
battuti  e  col  fiele.  S'incorpora  in  seguito  a  poco  a  poco,  sem- 
pre macinando  la  terra  argillosa  col  primo  miscuglio,  e  se  ne 
forma  una  densa  poltiglia  di  cui  si  fanno  piccole  pallottole 
della  conveniente  grossezza.  Si  lasceranno  seccare  per  ado- 
perarle all'uopo.  Se  ne  raschia  un  poco  col  coltello,  s'imbeve 
di  acqua  per  farne  una  densa  poltiglia,  e  si  stende  sulla  mac- 
chia come  la  creta. 

//  fiele  di  bue  purificato.  —  Lo  si  diluisce  con  una  quan- 
tità di  acqua  eguale  al  suo  volume  e  si  mesce  bene  intima- 
mente ;  s'imbevono  tutte  le  macchie ,  luna  dopo  l'altra ,  di 
questo  liquore  ;  si  strofinano  bene  colle  mani  finché  sieno 
scomparse,  e  si  lavano  con  molt'acqua.  Questa  è  la  sostanza 
la  più  adatta  a  levare  le  macchie  sui  tessuti  di  lana. 

L'olio  ettenziale  di  terebentina.  —  Si  usa  sui  tessuti  per- 
fettamente secchi  con  una  spugnetta  o  con  un  poco  di  bam- 
bagia con  cui  si  bagna ,  se  ne  strofina  la  macchia  ed  essa 
scompare  ;  ma  bisogna  subito  dopo  coprirne  il  luogo  con  terra 
argillosa  finamente  polverizzata ,  o  con  ceneri  passate  per 


in  tal  caso,  adoperare  diversi  ageuti  per  togliere  simili  mac-  istaccio  di  seta.  Si  formerebbe ,  senza  questa  precauzione  , 
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intorno  alla  macchia  una  tinta  tanto  grande  quanto  la  por- 
zione umettata  coll'olio  essenziale. 

L'acido  ossalica.  —  Si  riduce  in  polvere  e  se  ne  copre  la 
macchia,  daprima  imbevuta  di  acqua  col  dito  o  con  una  spu- 
gnata. Col  mezzo  di  quest'acqua  disciogliesi  l'acido  ossalico, 
strofinando  colla  punta  del  dito;  si  lava  poi  coll'acqua  pura 
e  la  macchia  scompare. 

//  gas  acido  solforoso.  —  Si  fa  al  momento  in  cui  si  vuole 
adoperare.  Quando  le  macchie  sono  considerabili  o  ve  ne  ab- 
biano molte,  si  sospendono  in  una  stufa  od  in  una  camera 
ben  chiusa;  si  pone  in  un  luogo  comunque  uno  scaldavivande 
pieno  di  braci,  vi  si  mette  sopra  del  fiore  di  solfo  in  una  ca- 
psula; vi  si  appicca  il  fuoco  e  si  ritira,  chiudendo  bene  la 
porta.-  II  gas  acido  solforoso  che  si  svolgo  agisce  sopra  il 
tessuto.  Quando  le  macchie  sono  piccole ,  si  fa  bruciare  il 
solfo  sotto  un  cono  tronco  di  cartone,  e  si  espone  la  macchia 
un  poco  sopra  l'orificio  superiore  del  cono;  con  questo  me- 
todo si  dirige  facilmente  il  gas  verso  il  punto  ove  deve  agire, 
e  la  manipolazione  é  facilissima. 

Qualunque  sia  il  tessuto  su  cui  opera  il  cavamacchie,  egli 
deve  prima  di  tutto  lavare  la  parte  macchiata  con  acqua  pura, 
un  poco  calda  in  inverno. 

Jfacc,1.  sui  tessuti  di  lana  o  di  seta.  —  Lavata  con  acqua 
pura  o  con  sapone,  si  stende  la  stoffa  sopra  una  tavola  in  pen- 
dio, si  pone  sulla  macchia  la  sostanza  che  si  crede  necessaria, 
e  si  fa  che  vi  penetri  servendosi  di  una  piccola  spugna,  quando 
è  un  liquido,  o  di  un  setolino  alquanto  ruvido  per  le  altre  so- 
stanze. Se  la  macchia  è  semplice,  altro  più  non  rimane  che 
lavarla  a  più  riprese  c  farla  seccare. 

il  fiele  di  bue  si  adopera  come  il  sapone;  se  ne  impregna 
la  stoffa,  poi  si  sciacqua. 

Semplicissimo  é  il  metodo  che  ora  passiamo  a  descrivere 
per  togliere  le  macchie  d'olio,  di  grasso  o  di  sevo  su  qualun- 
que specie  di  stoffa  senza 'alterarne  i  colori. 

Si  prendono  cinque  o  sei  carboni ,  perfettamente  accesi , 
della  grossezza  d'una  noce,  si  chiudono  in  una  tela  bianca  e 
ben  netta,  prima  bagnala  e  spremuta  leggermente,  per  farne 
uscire  l'acqua  soverchia.  Si  stende  la  stoffa  macchiata  sopra 
una  tavola,  su  cui  siasi  posta  una  salvietta  tersa  piegata  in 
quattro;  allora  si  prende  pei  quattro  angoli  la  tela  che  con- 
tiene i  carboni  e  si  pone  sulla  macchia;  la  si  apre  e  si  ap- 
poggia successivamente  dieci  a  dodici  volle  sulla  macchia,  la 
quale  sparirà  interamente. 

Allorché  la  macchia  è  grande,  essa  passa  attraverso  la  stoffa, 
ed  il  grasso  o  l'olio  penetra  nel  tovagliuolo  ;  ma  ponendo  la 
tela  coi  carboni  sulla  tavola,  sia  che  s'imbeva  o  no  nel  tova- 
gliuolo, si  vede  levarsi  un  denso  vapore  che  ha  1  odore  della 
macchia.  Da  ciò  può  presumersi  che  il  calore  dei  carboni 
volatilizzando  l'acqua  che  contiene  la  tela  in  coi  sono  invi- 
luppati, decomponga  la  grascia  o  l'olio  e  li  riduca  in  vapore. 
Qualche  altra  macchia  di  diversa  natura  venne  tolti  allo  stesso 
modo. 

i'er  togliere  le  macchie  di  olio  o  di  grascia  sulle  stoffe  di 
seta  occorre  1  essenza  di  terebentina. 

Finora  noi  non  abbiamo  parlato  che  delie  parti  di  tessuto 
separate,  ma  quando  debbasi  operare  sopra  un  vestito  intiero 
senza  scucirlo ,  si  b  in  tal  guisa.  Si  balte  l'abito  con  una 
bacchetta;  a  mano  a  mano  che  la  polvere  n  e  tolte  ,  tutte  le 
macchie  compariscono.  A  ciascuna  di  esse  in  particolare  si 
dà  il  sapone  bianco  secco  per  segnarle  ;  poscia  si  stende  so- 
pra di  esse  del  fiele  di  bue,  come  si  disse  più  sopra. 

Terminala  quest'operazione  e  tolte  le  macchie,  si  aggiunge 
al  residuo  del  fiele  di  bue  otto  volle  tanl'acqua  quanta  se  ne 
era  adoperala,  e  eoa  un  setolino  si  bagna  con  quest'acqua  tutta  I 


la  superficie  del  vestilo,  strofinandolo  fortemente  nella  dire- 
zione del  pelo. 

Quest'operazione  si  fa  sopra  una  tavola  inclinata,  e  mentre 
l'abito  é  lucido  e  bene  strofinato,  si  stira  colle  mani  in  lutti 
i  sensi  per  far  disparire  le  male  pieghe.  Si  fa  seccare  sopra 
j  un  appicca-cappe.  Quando  è  secco  più  non  abbisogna  che 
I  d'un  ultimo  colpo  di  spazzola  per  ricevere  l'estrema  politura; 
quindi  dev'essere  tanto  fresco  e  lucido  come  se  uscisse  allora 
dallo  strettojo. 

Una  divisa  da  militare ,  formata  di  parti  di  tessuto  di  dif- 
ferenti colori,  si  deve  scucire.  Prima  d'ogni  cosa  bisogna  le- 
varne i  bottoni,  quando  sieno  di  metallo. 

Le  macchie  di  catrame,  di  vernice,  di  pittura  ad  olio,  che 
!  si  sono  diseccate  sul  tessuto,  devono  essere  prima  ammollite 
se  vuoisi  che  sieno  tolte.  S'imbevono  di  burro  fresco,  che  si 
fa  fondere,  e  quando  sono  giunte  al  punto  conveniente,  si  la- 
rvano con  terra  da  macchie  che  vi  si  stende  sopra  a  varie  ri- 
prese. La  macchia  scompare,  e  non  vi  è  più  bisogno  di  ba- 
'  gnare  l'intero  vestito ,  come  si  dovrebbe  fare  adoperando  il 
,  fiele  ili  Ime. 

Il  lustro  dei  tessuti  di  seta,  che  si  dovettero  bagnare  per 
tor  la  macchia ,  si  fa  ritornare  con  gomma  adragnnte  bian- 
chissima, disciolla  nell'acqua  tepida  ;  si  diluisce  in  una  suf- 
ficiente quantità  d'acqua  e  si  passa  attraverso  una  tela.  Si 
bagna  la  stoffa  in  quest'acqua  leggermente  gommosa,  se  ne 
spreme  tutta  l'acqua  e  si  fa  diseccare  ben  tesa  sopra  un 
telajo. 

Le  cordelle  si  lustrano  con  una  piccolissima  infusione  di 
colla  di  pesce.  Si  adopera  un  terrò  da  insaldare  ben  caldo;  si 
pone  sulla  cordella  un  foglio  di  carta  bianca  ;  questa  si  stende 
sopra  una  tavola  coperta  di  un  tappeto,  si  ricopre  con  un  altro 
foglio  di  carta,  in  guisa  che  la  cordella  trovasi  fra  due  fogli 
<li  carta.  Una  persona  tiene  il  ferro  e  lo  fa  scorrere  sulla  cor- 
della, mentre  un'altra  la  tira  in  linea  retta.  La  cordella  quindi 
ripsce  ottimamente  lustrata. 

Nell'operazione  del  cavamacchie  avviene  sovente  che,  sof- 
fogando il  pelo  dei  velluti ,  essi  acquistino  un  bruttissimo 
aspetto.  Per  sollevare  il  pelo  adoprasi  una  cartella  di  rame 
riscaldata  sulla  brace  ;  ponesi  sopra  di  essa  una  tela  bagnata 
e  sopra  la  tela  il  velluto.  Il  vapore  dell'acqua  ,  che  il  calore 
svolge  dalla  tela  bagnata,  fa  si  che  si  possa  con  un  ahbrusca- 
tojo  sollevare  delicatamente  il  pelo  del  velluto. 

I  panni  di  colore  scarlatto  offrono  qualche  piccola  difficoltà 
che  è  bene  di  far  conoscere.  Tolte  che  sieno  le  macchie  cogli 
stessi  metodi  indicati,  e  principalmente  col  fiele  di  bue  ,  ri- 
mangono ordinariamente  alcune  nerastre ,  le  quali  non  sono 
che  un'alterazione  del  colore  scarlatto,  che  passò  al  cremi- 
sino  vinoso;  è  facile  farle  sparire.  Quando  il  colore  del  panno 
è  bellissimo,  si  spreme  un  poco  di  succo  di  limone  su  tutte 
i  le  macchie  ;  se  queste  non  si  dileguano ,  si  grattugia  la  cor- 
teccia esterna  del  limone,  si  mette  la  raschiatura  sopra  le 
macchie,  si  spreme  colla  mano  e  vi  si  lascia  per  alcuni  giorni; 
quando  é  secca,  la  si  toglie  con  un  cardo  e  trovatisi  le  mac- 
chie scomparse.  La  parte  bianca  della  corteccia  del  Kmone 
grattugiata  produre  sovente  lo  stesso  effetto. 
|  E  impossibile  trattare  in  questo  articolo  con  tutta  l'esten- 
sione che  si  desidererebbe  del  modo  di  cavar  le  macchie  non 
solo  sulle  tele  bianche,  ma  anche  sulle  dipinte  conosciute  sotto 
il  nome  A  indiane,  nonché  sui  tessuti  ricamali.  Benché  que- 
st'arte sia  (ondata  sugli  stessi  principii,  tuttavia  occorrono 
altre  particolari  manipolazioni.  Quindi  rimandiamo  il  lettore 
al  sopracilalo  manuale  pratico  dell'arte  del  cavamacchie. 

CI.\A  (geogr.  e  stor.).  —  Dalla  relazione  recentissima  del- 
li  l'ambasciatore  americano  NVard  togliamo  i  seguenti  partico- 
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quel  vasto  impero.  Nella  capitale  le  conseguenze  della  II  *econda  della  densità  che  si  voglia  dare  alla  colla.  Se  si  tral- 
inlestina  e  con  gli  Anglo-Franchi  si  facevano  sentire  in  lasse  di  usarne  per  incollare  oggetti  rolli,  sarebbe  d'uopo  ot- 
una  crisi  finanziaria  senza  esempio.  L'argento  e  il  rame  di-  tenere  la  colla  di  una  densità  eguale  a  quella  forte,  di  cui  fa 


fettavano  intieramente  alla  circolazione,  e  le  banconote  dello 
Stato  erano  talmente  svilite,  che  per  1,000  kàsch  di  carta 
(2  scudi)  non  si  ottenevano  che  170  kàsch  di  rame  (fr.  i  50). 
L'imperatore  irovavasi  nella  sua  residenza  esliva  Yuen-ming 


uso  il  falegname  ;  e  si  avrebbe  per  soprapiù  una  colla  di  mag- 
gior bianchezza  e  più  resistente,  e  si  potrà  rendere  più  molle 
impiegando  il  liquore  dissolvente  in  maggiore  quantità.  Il  for- 
maggio di  buona  fabbricazione  può  disciogliersi  con  un  quarto 


4 

grammi  di  solvente).  Sarà  bene  ridurre  il  formaggio  in  pol- 
vere e  farlo  disseccare  al  sole  per  imbiancarlo  ;  questa  polvere 
si  conserverà  per  molli  anni  in  bottiglia  chiusa.  Volendosene 
servire,  basterà  mettere  la  polvere  nell'acqua  per  dodici  ore, 
e  quindi  operare  come  si  disse  pel  formaggio  fresco.  E  assai 


yuen,  lontana  22  chilometri  dalla  capitale,  e  il  signor  Ward  di  potassa  caustica  o  di  borace,  cui  aggiungendo  quanti  basti 
non  lo  vide  perchè  non  volle  sottomettersi  alle  cerimonie  de-  d'acqua  potabile,  si  otterrà  una  colla  ottima  per  congiungere 
gradanti  del  ricevimento.  Non  gli  fu  concesso  né  andare  in!  la  carata  ■  U)  grammi  di  acqua ,  4  grammi  di  li 
carrozza,  ne  passeggiare  per  la  città,  né  visitare  l'ambasciata 
russa,  e  la  ratifica  del  trattato  cinese-americano  ebbe  luogo 
non  a  Pekino,  ma  a  Pehtang,  la  prima  città  sopra  la  foce  del 
Fiume-Bianco,  in  una  regione  deserta,  mal  edificata  e  popo- 
lala tutl'al  più  da  30,000  abitanti. 
L'ambasciata  russa  é  la  sola  finora  che  abbia  ottenuto  li-  ,  diffìcile  privare  il  vecchio  formaggio  del  sale  e  di  altri  ingrc- 
di  porre  stabile  dimora  in  Pekino.  Vinta  in  Crimea  e,  dienti  ;  e  però  conviene  meglio  operare  su  qualità  retenti. 

COMETA  DI  BOXATI  (astr.).  -  Porro  ammette  che  siavi 
uno  stalo  di  mezzo  tra  l'etere ,  la  cui  esistenza  é  necessaria 
alla  spiegazione  del  fenomeni  luminosi  che  è  la  materia  ncl- 
l'ultimo  stato  di  divisione,  e  lo  stalo  in  cui  la  materia  si  trova 
nei  nostri  gas  i  più  rarefatti;  le  comete,  le  nebulose,  e  forse 
la  luce  zodiacale  sarebbero  esempii  di  questo  slato  interme- 
diario. La  materia  cosmica  delle  comete  si  troverebbe  a  due 
stati  differenti,  lutti  e  due  intermediari!  fra  lo  stato  etereo  e 
quello  gasoso;  la  materia  del  nucleo  e  quella  dell'inviluppo 
d'appetto  aereo  differiscono  fra  di  loro  almeno  quanto  la  ma- 
teria solida  del  globo  terrestre  differisce  dal  suo  inviluppo 
atmosferico;  la  materia  in  questo  stalo  è  incapace  di  rifleUece 
a  modo  di  specchio  la  luce  solare,  ma  i  suoi  atomi  potrebbero 
animarsi  di  vibrazioni  luminose  sotto  l'influenza  del  Sole  ;  le 
Olga  tuorlo  Michele  Seymour)  si  darà  principio  nella  buona | comete  cosi  brillerebbero  di  luce  propria  eccitata  continua- 
mente dalla  insolazione,  e  questa  materia  delle  comete  si  di- 
stingue dall'etere  principalmente  in  ciò,  che  sottomessa  ad  un 
centro  d'attrazione  attorno  di  cui  tende  ad  agglomerarsi,  essa 
prende  dei  contorni  precisamente  determinati.  Nello  spazio 
indefinito  e  luugi  dall'attrazione  del  Sole  una  cometa  sarebbe 
necessariamente  sferica,  il  suo  nucleo,  se  ne  avesse,  sarebbe 
al  centro,  ma  sotto  l'attrazione  del  Sole  ed  in  virtù  della  resi- 
stenza dell'etere,  che  oggigiorno  viene  ammessa  da  più  astro- 
nomi ,  questa  sfera  deve  necessariamente  divenire  un  ellis- 
soide assai  allungato,  di  cui  il  nucleo  occupò  l'un  dei  fuochi. 

Ecco  le  misure  prese  da  Porro  e  Pigorini  sulla  cometa  di 
Donati  col  mezzo  d'istrumenti  d'ultima  precisione  e  di  grande 
potenza.  La  lunghezza  della  roda  toccò  35°  in  una  notte  assai 
chiara  e  nel  tempo  in  cui  la  cometa  era  la  più  brillante ,  si 
potè  determinare  il  piccolo  diametro  dell'ellissoide ,  stimare 
approssimativamente  il  grande  asse  che  si  trovò  di  39°,  la 
larghezza  maggiore  apparente  della  coda  variò  progressiva- 
mente da  mezzo  grado  a  7°,  Gnchè  la  sera  del  5  ottobre  tro- 
vossi  8°  pel  valore  del  piccolo  asse.  Il  diametro  del  nucleo  si 
trovò  con  vario  misure  dai  10"  ai  13",  il  raggio  vettore  più 
piccolo  dell'ellissoide  si  trovò  dai  27"  ai  36",  il 
venale,  ossia  la  normale  al  grand'a 
nucleo  si  trovò  all'incirca  di  2°. 

Ijs  osservazioni  fisiche  che  si  poterono  fare  con  islrumenti 
cotanto  buoni  furono  le  seguenti  :  il  contorno  del  nucleo  fu 
sempre  ben  determinato  e  rotondo.  La  luce  del  nucleo  con- 
servò costantemente  l'aspetto  planetario  senza  fase  alcuna,  ec- 
cetto un  punto  brillante  che  si  osservò  sul  disco  il  15  set- 
tembre a  2"  dal  cenino  e  con  un  angolo  di  posizione  di  40°, 
il  quale  dispane  il  giorno  dopo  e  non  si  rividde  più:  era  forse 
ima  piccola  stella  che  si  vedeva  il  18  già  alquanto  lontana? 


ed  offesa  dalla  neutralizzazione  del 
mar  Nero,  la  Russia  ha  cercato  ricattarsi  in  Asia,  ove  si  é  la- 
sciato addietro  i  doe  già  suoi  nemici.  1  confini  orientali  del- 
l'impero russo  verso  la  Cina  allargansi  incessantemente. 
L'imperatore  Hiuen-fang,  dopo  aver  ceduto  la  riva  destra  del- 
l'Ussuri,  di  che  tre  quarti  delle  sponde  della  Manciuria  ven- 
nero in  potere  dei  Russi ,  ha  ceduto  ora  anche  i  suoi  diritti 
su  tutta  la  contrada  fino  alla  baja  Vittoria,  vale  a  dire  fino  al 
confine  della  penisola  di  Corea,  la  quale  sarà  anch'essa  tosto 
o  tardi  ceduta. 

Frattanto  i  Russi  si  adoperano  a  lutt'uomo  a  consolidare 
il  possesso  dei  loro  nuovi  acquisti;  sciami  d'uffiziali  del  genio 
attendono  a  far  misurazioni  ;  la  squadra  dell'Amor  perlustra 
le  coste;  a  Rarrakusa  é  surta  una  colonia  russa,  e  nella  baja 


stagione  del  1860  a  fondare  una  città.  La  regione  immensa 
del  fiume  Amur,  ponto  di  partenza  delle  nuove  conquiste,  si 
va  popolando  con  celerilà  straordinaria.  La  rapitale  é  ora 
Blagowerscbenk,  novellamente  edificata  sulle  rive  dell'Amor. 
Nikolajeff  é  la  sede  delle  autorità,  e  Marinsk,  venti  ore  sopra 
la  foce  dell'Amor,  diverrà  lo  scalo  commerciale  principale, 
perocché  là  incomincia  la  strada  ferrala  alla  baja  di  Caslries, 
cui  si  lavora  attivamente.  Nella  primavera  del  1860  sarà  al- 
lestito il  telegrafo  dall' Amur  ad  Irkulsk.  L'affluenza  degli 
immigranti  dalla  Siberia  continua,  e  già  in  Irkutsk  si  è  co- 
minciato a  pubblicare  al  principio  di  quest'anno  un  giornale, 
L'Amar,  sotto  la  direzione  di  Sagoskin. 

COLLA  DI  CASEINA  (teen.).  —  Il  signor  Knccht,  clic  per 
più  di  trenl'anni  fece  lavori  e  sperimenti  sulla  caseina ,  pub- 
blicò nel  mese  di  settembre  1850  queste  importanti  notizie 
intorno  la  formazione  della  colla  di  caseina. 

Per  ottenere  una  buona  colla  di  caseina  fa  d'uopo  prima 
di  tutto  liberare  completamente  il  latte  dalla  crema.  Ogni- 
qualvolta rimanesse  nella  colla  un  principio  grasso,  on  po'  di 
burro,  l'effetto  sarebbe  nolloo  manco.  Bisogna  dunque  scre- 
mare il  latte ,  indi  esporlo  al  fuoco  per  farlo  bollire,  aggiun- 
gendovi un  po' di  presame  o  di  aceto  per  separare  il  formag- 
gio dal  siero.  Dessi  rimescolar  di  continuo  la  materia  caseosa 
che  si  separa  dal  liquido,  affinché  non  aderisca  al  fondo  del 
vaso  durante  la  coltura.  Dopo  venti  minuti  di  coltura  si  versa 
il  tutlo  sopra  un  colatojo,  si  raccoglie  il  siero  per  i  piccoli 
fori,  e  si  lava  il  caseo  ripetutamente  con  acqua  fresca  di  pozzo. 
Dopo  averlo  compresso  in  un  pannolino  per  liberarlo  dall'ac- 
qua interposta,  si  rende  liquido  tal  formaggio,  sia  infonden- 
dolo in  sei  volte  il  suo  peso  di  soluzione  di  borace,  sia  in  una 
leggera  soluzione  di  potassa  caustica,  e  finalmente  di  borace, 


collinlervenlo  di  on  po' di  calce  viva.  Le  quantità  variano  ali  Non  la  si  osservò  né  il  16  né  il  17,  e  quando  l'orbita  della 
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cometa  sarà  stata  calcolata  esattamente ,  si  potrà  verificare  i  l'eredità  dei  Pari,  ed  appoggiò  particolarmente  le  leggi  coli- 
se questa  supposizione  sia  giusta.  Il  contorno  dell'ellissoide  jtro  1«  associazioni,  contro  i  rifuggili,  contro  il  diritto  d'inter- 
comparve  sempre  terminalo  con  abbastanza  precisione.  La  i  pcllanza  alla  Camera,  le  richieste  di  fondi  segreti,  i  progetti 
distribuzione  della  luce  sulla  sezione  trasversale  della  coda  di  dotazione,  ere.  Il  15  aprile  1837  ei  fu  chiamalo  per  la 
dimostrava  abbastanza  chiaramente  fino  al  15  settembre  una  prima  volta  al  ministero  d'agricoltura  e  commercio ,  e  d'ai- 
superficie  di  rivoluzione  attorno  al  grande  asse,  ma  dopo  il  jlora  in  poi  fino  al  1848  fece  parte,  tranne  pot*he  interruzioni, 
1 8  si  manifestò  una  fascia  oscura,  la  quale  fasciando  il  nucleo  di  (ulti  i  ministeri.  Tra  gli  atti  di  questa  lunga  amministra- 
di  una  linea  nera  di  0",2  nella  sua  minima  larghezza,  si  è  prò-  zione  primeggiano  l'organizzazione  della  brillante  esposizione 
grassamente  estesa  fino  a  1°,  40' nel  senso  del  grand'asse,  industriale  del  1844,  e  i  provvedimenti  energici  presi  nel 


eoa  una  larghezza  massima  da  un  terzo  ad  un  quarto  della 
larghezza  della  coda  al  punto  corrispondente.  Questa  fascia 
oscura  assumeva  la  forma  ellittica  ed  indica  una  tendenza  del- 
l'ellissoide a  trasformarsi  in  anello.  Formato  una  volta  che  fu 
l'anello,  la  sna  faccia  ch'era  attorno  al  nucleo  trovandosi  più 
fortemente  rischiarata  dal  nucleo  istesso.  ne  risultò  l'appa- 
renza che  alcuni  osservatori  notarono  d'un'aureola  luminosa 
interrotta  soltanto  sopra  una  piccola  larghezza  dalla  parte  del 


1847  per  ovviare  alla  carestia.  Dopo  la  rivoluzione  di  feb- 
brajo  fu  perseguitato  in  un  co'  suoi  colleghi  dalla  Corte  d'Ap- 
pello; ma  lasciato  poi  in  libertà,  si  ritirò  nella  vita  privala. 
Cunin-Grìdaine  si  acquistò  una  grande  celebrità  anche  nel- 
l'industria. Come  scrittore  ri  diede  varii  articoli  al  Diclion- 
naire  du  Commerce  et  det  marchandites. 

DESBOKDK-YALUORIv  Martellina  (biogr.).  -  Autrice 
francese,  nata  nel  1787  a  Douai,  morta  nella  seconda  metà 


l'asse  della  coda.  L'irradiazione  spiega  forse  quella  specie  di  del  1859,  era  figlia  d'un  indoratore,  e  passò  in  età  di  14 
congiungimento  che  alcuni  credettero  di  notare,  ma  che  non  |  anni  in  America  con  la  madre,  morta  la  quale,  ai  alTi  cltò  far 
esisteva  in  realtà.  Non  si  osservò  alcuna  ebollizione  nè scin- 
tillamento ,  né  corrente  di  materia  cosmica  su  alcuna  parie 


dell'astro,  niente  che  permettesse  di  concludere  che  il  nucleo 
o  la  sua  atmosfera  ellissoidale  girassero  attorno  ad  un  asse 
qualunque.  Finalmente  il  passaggio  della  cometa  in  Arturo 
permise  di  assicurarsi  che  l'anello,  il  quale  appariva  del  resto 
con  tutta  precisione  nei  telescopi!,  esisteva  realmente.  Arturo 
passando  sotto  le  due  branche  mostrò  quei  fenomeni  luminosi 
che  dovevano  essere  prodotti  da  questo  velo  di  luce.  La  scin- 
tillazione vera  può  dirsi  nulla,  mentre  era  vivacissima  durante 
il  passaggio  di  quella  stella  attraverso  la  parte  vuota  del- 
l'anello. Gli  illustri  osservatori  usarono  dei  seguenti  stru- 
menti, tutti  costruiti  nel  Unto  celebre  stabilimento  di  Porro. 
Un  grande  refrattore  di  15  metri  con  degli  aggrandì  menti  di 


due  a  trecento  volte.  Due  refrattorì  di  25  centimetri  di  dia-j  Abbiamo  ancora  della  signora  Desbordes-  Val  more  molti 
metro,  all'uno  dei  quali  si  era  adattato  un  aggrandimento  di  romanzi:  L'Atelier  d'un  peintre  (183:)),  scene  della  vita 


cento  e  dieci  volle  ;  due  refrattorì,  l'uno  di  14,  l'altro  di  10 
centimetri,  con  degli  aggrandì  menti  di  14  e  100  volte,  che 
servirono  alle  misure  micrometriche.  Due  equatoriali ,  i  cui 
di  8  a  6  centimetri  ;  un  teodolite  ed  un 


ritorno  in  Francia.  Priva  d'ogni  avere,  mise  a  profitto  l'edu- 
cazione ricevuta  e  la  sua  avvenenza,  e  sali  sulle  scene,  dalle 
quali  si  ritirò  però  disgusta  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Sposa- 
Usi  all'attore  tragico  Valmore ,  prese  a  coltivare  le  lettere, 
verso  le  quali  traevala  una  forte  vocazione,  e  pubblicò  un  vo- 
lume à' Eligie»  et  romane  et  (1818),  susseguilo  dalle  Elegie» 
et  poétiet  nouvelle»  (1821),  notevoli  per  ischielta  grazia, 
espressione  felice  e  sentimento  profondo.  Verso  il  1825  ot- 
tenne, per  raccomandazione  del  signor  di  Monlmorencv,  una 
pensione  di  1,500  fr.  sulla  cassetta  regia.  Alla  raccolu  delle 
sue  Poesie*  (1829,  in  3  volumi)  ella  aggiunse  poi:  Poétie* 
inèdita  (1829);  Let  pliurt  1833);  Pautree  fleurt!  (1839); 
Conte*  en  veri  pour  les  enfant*  (1840)  e  Bouquet*  et  prii- 
re$  (1843). 


privaU;  /.-•  saUm  de  lady  Betty  (1836);  Violette» (  1 839),  e 
scritti  per  la  gioventù,  fra  gli  altri:  Conte»  en  pro»e  pour  le» 
enfant»  (1840)  ;  Le»  anget  de  la  famtlle  (1850);  Jeune» 
lète»  et  jeune»  eceurt  (1853)  ecc.  Ella  collaborò  anche  al 
circolo  di  riflessione  furono  impiegali  a  prender  le  diverse JlCon/eur ,  alla  Couronne  de  fleurt,  alla  raccolta  intitolala 


misure  che  riportammo 

GOOMAKS  GU.  Ranista  (biogr.).  -  Pubblicista  belga,  nato 
a  Brusselle  nel  1813,  morto  nel  1859,  fu  uno  de' capi  più 
attivi  del  partito  ultramontano ,  e  compilò  successivamente 
Le  Journal  det  Fiandre»,  Le  Courrier  d'Anver»,  e  Le  Jour- 
nal de  Bruxelle»,  l'organo  più  importante  dell'opinione  cat- 
tolica. Inviato  nel  1848  alla  Camera  dal  distretto  di  'l'uni - 
hotit  e  rieletto  cosUntemenle  dipoi,  fu  avversario  acerrimo  del 
ministero  liberale.  Ei  scrisse  e  parlò  assai  in  favore  delle 
corporazioni  religiose  nelle  quistioni  d'insegnamento  e  di  as- 
i,  e  difese  il  sistema  protettore  contro  il  libero  team 


bio.  Olire  i  suoi  lavori  parlamenUri,  compose  alcuni  romanzi 
storici,  fra  i  quali  l'onci ,  Le»  Commune»  belge» ,  Baudoìn 
Brat-ie-fer,  Le  Moine  Robert,  La  Clef  d'or,  Riehilde,  epi- 
sodio dell'istoria  delle  Fiandre,  e  un'Httioire  de  la  Belgique 
(1836)  in  francese  e  in  fiammingo. 

(  I  MN -dlUI) \l\ E  Uranio  (tiooT.).  —  Ex-ministro  fran- 
cese, nato  a  Sédan  nel  1778,  morto  nell'aprile  1859,  dopo 
essere  sUto  elette  depuUlo  nel  1827  cedé  la  sua  gran  fab- 
brica di  panni  ai  suoi  due  figli,  prese  posto  nelle  file  dell'oppo- 
sizione e  fu  uno  dei  221  che  protesUrono  contro  il  gabinetto 
Polignac.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  ei  fu  nominato  suc- 
cessivamente segreUrio  e  vice  presidente  della  Camera,  re- 
spinse l'unione  del  Belgio  alla  Francia,  si  pronunciò  contro 


Cent  et  un,  alle  Femme»  de  Shaktpeare,  al  Keeptake  Pa- 
risieri,  alle  Beautès  de  Walter  Scott,  ecc. 

DIKTKAICI  Carlo  Federico  (■■ylielau  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  celebri  statistici  ed  economisti  della  Germania,  nato  il 
23  agosto  1790  a  Berlino,  morto  il  30  luglio  1859,  cominciò 
i  suoi  studii  all'Università  di  Kònigsbcrg  e  li  continuò  in  pa- 
tria, ove  divenne  precettore  in  casa  il  ministro  di  Stato  Kle- 
witz,  e  die  opera  agli  studii  giuristici  e  storici  sotto  Savigny, 
Eichhom  e  Bùus.  Nominato,  nel  marzo  del  1813,  ingegnere 
geografo  da  Scharnuorst,  fece  in  tal  qualità  nel  quartier  ge- 
nerale di  Blùclier  la  campagna  del  1813-1814,  ed  allo  scop- 
piare della  seconda  guerra  nel  1815  entrò  come  uflìzialc  nel 
medesimo  esercito  di  Rlùchcr,  dopo  essere  stato  nominalo  nel 
frattempo  referendario  presso  il  governo  civile  d'IialbersUdt. 
Dopo  la  pace  ebbe  lo  stesso  titolo  presso  il  governo  di  Ber- 
lino, e  divenne  successivamente  assessore  presso  il  governo 
di  Potsdam,  e  consigliere  superiore  nel  ministero  dell'interno. 
Oltre  di  ciò  ottenne,  nel  1834,  la  cattedra  d'economia  poli- 
tica all' Università  di  Berlino,  e  nel  1844,  dopo  il  ritiro  di 
Hofùnann ,  la  direzione  dell'Uffizio  di  sUlistica.  Oltre  molti 
opuscoli  anonimi  durante  la  guerra,  Dieterici  pubblicò  le  se- 
guenti opere  maggiori:  Die  Waldenter  und  ihre  Verhàltniue 
zum  brandenb-preusx.  Staat  (Berlino  1831)  ;  De  via  et  ra- 
,  tione  oteonomiam  polilicam  docendi  (Berlino  1835),  cui  tenne 
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dietro  Geschichtliche  und  statistische  Vebersicht  ueber  die  I  Ant.  Caracolla ,  intorno  il  principio  del  terzo  secolo  dell'éra 
Universitaten  im  preuss.  Stante  (Berlino  1836).  Le  sue  inda-  nostra.  Ciò  si  deduce  da  un  passo  nella  sua  opera  'Ef  f«twì- 
gini  statistiche  contengonsi  nelle  sue  due  opere  principali:!  |mits,  ove  riferisce  ch'egli  copiò  la  Genealogia  d'Igino  nel 
Statistische  Cebersicht  der  u-ichligsten  Gcgenstànde  det  Ver-  consolato  di  Massimo  ed  Apro,  il  quale  occorse  nel  201  del— 
kehrs  und  Verbrauchs  im  preuss.  Slaate  und  im  Deulsch.  l'èra  volgare. 


Zollverbande  (Berlino  1838)  con  quattro  complementi,  c  Der 
Yolliswohlstand  im  preuss.  Stnate  (Berlino  1840),  tradotto  in 
francese  da  Moreau  de  Jonnés  (Parigi  1848),  e  di  cui  il  me- 
todo fu  approvato  in  Inghilterra,  Francia  e  Alemagna.  Come 
direttore  dellTflìzio  statistico,  Dicterici  pubblicò  Tabelle  sta- 
tistiche della  Prussia  secondo  dati  officiali  {Berlino  1845); 
Tabellen  und  amtlirhe  iXachriehteit  ueber  den  preuss.  Staat 
fur  das  Jahr  1849  (Berlino  1851),  e  dopo  il  1848  Mitthei- 
lungen  des  Statistischen  Vereins.  Come  membro  dell'Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino,  Dieterici  trattò  anche  molte 


Esiste  di  quest'autore ,  in  due  manoscritti,  un'opera  inti- 
tolala 'Ep[XT,vjuy.x:a,  divisa  in  tre  libri.  Parti  di  essa  non  fu- 
rono mai  pubblicate  e  noi  meritano,  perocché  tutto  quel  che 
appartiene  all'autore  è  senza  pregio  e  male  espresso.  Il  primo 
libro  (inedito)  consiste  di  una  grammatica  greca  scrìtta  in  la- 
tino e  trattante  delle  parli  dell'orazione.  11  secondo  si  com- 
pone principalmente  d'imperfetti  vocabolarii  e  glossarli  greco- 
latino  e  latino-greco.  I  glossarti  furono  pubblicali  da  E.  Stefano 
[nel  1573.  e  ristampati  di  poi  a  piò  riprese.  Il  terzo  volume 
contiene  versioni  dagli  autori  Ialini  in  greco  e  viceversa.  Gli 
estrani  per  tal  modo  preservali  rendono  importante 


quistioni  d'economia  nazionale  generale  negli  Atti  di  quel- 
l'Accademia. La  sua  ultima  opera  principale  fu  YHandbuch  !  terza  parte  dell'opera,  la  quale  contiene  sei  capitoli.  Il 
der  Slatistik  des  preussischen  Staats  (Berlino  1858),  rimasto  |  intitolasi  :  Divi  Hadriani  sententi^  et  epistola ,  e 
incompiuto,  ed  il  suo  ultimo  lavoro  minore  il  bellissimo  trat- 
tato sulla  Popolazione  attuale  della  terra,  pubblicalo  nelle 
Mittheilungen  aus  Justus  Perthes  Geographisch.  Anstalt 
(gennajo  1859). 

D0MI1IA  LOVGIXA  (biogr.).  —  Figlia  di  Domizio  Corbu- 
lone,  fu  sposala  a  L.  Lamia  Emiliano,  al  quale  fu  rapita  da 
Domiziano  intorno  il  tempo  dell'assunzione  al  trono  di  Vespa- 
siano. Immediatamente  dopo  il  ritorno  di  Vespasiano  dall'O- 
riente, Domiziano  visse  con  esso  lei  ed  altre  drude  in  un  po- 
dere presso  il  monte  Albano  ;  appresso  però  la  sposò ,  e  ne 
ebbe,  nel  73  dell'éra  nostra,  un  tìglio.  Ma  ella  gli  fu  infedele, 
e  mantenne  un  commercio  adultero  con  un  attore  di  nome 
Paride.  Quando  ciò  si  venne  a  scoprire ,  nell'83,  Domiziano 
la  ripudiò,  per  consiglio  d'Orso,  e  visse  quind'innanzi  con  Giu- 
lia, sorella  del  fratello  Poco  appresso  però  ci  riconciliossi  con 
esso  lei,  perché  diceva  che  il  popolo  lo  desiderava,  ma  conti- 
nuando in  pari  tempo  il  suo  commercio  con  Giulia.  Dotnizia 
non  amò  mai  Domiziano,  conosceva  la  cospirazione  contro  di 
lui ,  e  risaputo  che  la  sua  propria  vita  versava  in  pericolo , 
istigò  i  cospiratori  ad  affrettarsi ,  si  che  Domiziano  fu  ucciso 
nel  96  dell'éra  nostra  (Dion«  Cass.,  lxvh,  3).  Smith  {Dici,  of 
Ilom.  biogr.)  cita  una  medaglia  che  porla  la  lesta  di  Domizia 
con  la  leggenda  Domitia  Augusta  Imp.  Domit. 

DONATO  Bernardino  (biogr.).  —  Filologo  del  secolo  xvi , 
nato  a  Zaoo  presso  Verona,  insegnò  lettere  greche  e  Ialine  a 


Padova,  a  Capo  d'Istria  e  a  Parma.  Nel  1532  pubblicò  in 

quest'ultima  città  un  opuscolo  intitolalo  :  De  Laudibus  Parma  \aliitavano  prima  i  dragoni;  Geremia,  li,  li 
et  de  sludiis  humanitatis.  Appresso  passò  al  servizio  del  duca 
di  Ferrara ,  e  tornò  da  ultimo  in  patria  in  qualità  di  lettore 
pubblico.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione  latina  della  Dimo- 
strazione evangelica  d'Eusebio,  la  quale  accompagna  il  testo 
greco  nell'edizione  di  Parigi  del  1027.  ma  gli  editori  hanno 
taciuto  il  nome  del  traduttore.  Donalo  tradusse  inoltre  il  libro 
di  Galieno  delle  Pacioni  dell'anima,  quello  di  Senofonte  sul- 
l'Economia ,  i  due  libri  d'Aristotile  sul  medesimo  subbietto , 
e  le  lettere  gli  vanno  debitrici  della  prima  edizione  del  testo 


aneddoti  legali  di  Adriano,  una  lettera  a  sua  madre  ed  una 
notizia  sulla  legge  che  condanna  i  parricidi  ad  esser  cuciti  in 
un  sacco  con  un  cane,  un  gallo,  una  vipera  ed  una  scuoia 
e  gillali  in  mare  o  nel  fiume  più  prossimo.  11  secondo  capi- 
tolo contiene  diciotto  (avole  d'Esopo  ;  il  terzo  un  Fragmentum. 
veteris  juriscontulti  de  jurìs  speciebus  et  de  mannmissionibus, 
dottamente  illustrato  da  Schiiling  nella  sua  incompiuta  Dis- 
sertano critica  de  Frugmcnto  juris  romani  Dosilheano  (Li- 
psia 1819),  e  da  Lachmann  nel  suo  VVnucÀ  uber  Dosilheus 
(Berlino  1837);  il  quarto,  estratti  dalla  Genealogia  d'Igino  ; 
il  quinto,  cui  manca  il  principio,  una  narrazione  della  guerra 
trojana  formata  con  sommarii  dei  libri  vu-xxiv  dell  Iliade 
d'Omero;  e  il  sesto,  una  conversazione  scolastica  di  niun 
valore. 

DKAGOKE  (lat.  draco,  gr.  Spécu»)  (archeol.).  -  Ricorre  di 
frequente  questa  voce  nella  versione  italiana  della  Bibbia  per 
tradurre  la  corrispondente  latina  draco  della  Vulgata ,  ch'é 
la  traduzione  consueta  delle  voci  ebraiche  than,  thanin  e  ma- 
ni»!, singolare  il  primo,  plurali  i  due  ultimi.  Ed  anche  nella 
Vulgata  incontrasi  per  lo  più  nella  forma  plurale,  p.  e..  Giobbe, 
xxx,  20:  Fui  fratello  dei  dragoni  e  socio  degli  struzzi; 
Salmo  Lxxui,  13:  Ammaccasti  le  teste  dei  dragoni  nelle 
acque;  e  14:  Stritolasti  le  teste  dei  dragoni;  CXLVlll:  Lo- 
date il  Signore  dalla  terra,  voi  dragoni  e  lutti  gli  abissi; 
Isaia,  xiii,  21  :  Si  riempiranno  le  loro  rase  di  dragoni  ;  xxxiv, 
13:  £  sarà  covile  dei  dragoni;  xxxv,  7 .  Ar«  covili,  in  cui 

Farò  di  Ge- 
rusalemme mucchi  di  arena  e  covili  di  dragoni;  xiv:  E  gli 
onagri  (asini  selvatici)  stettero  sulle  rupi,  trassero  il  vento 
(soffiarono)  a  guisa  di  dragoni  ;  xlix  :  E  sarà  Asor  abitazione 
di  dragoni  ;  Michea,  i,  8  :  Farò  schiamazzo  al  par  dei  dra- 
goni, ecc.  In  queste  ed  altre  citazioni,  che  qui  si  potrebbero 
aggiungere,  scorgesi  in  generale  la  descrizione  di  città  rovi- 
nate e  di  macerie  e  ruderi  ne'  luoghi  solitarii  e  desolali ,  e 
laddove  il  vocabolo  thanim.  è  unito  agli  uccelli  del  deserto 
indica  chiaramente  serpi  di  varie  specie  grandi  e  piccole 


greco  di  san  Giovanni  Crisostomo  sopra  san  Paolo,  di  quella  i  come  vedrassi  altrove.  Nel  passo  testé  citato  di  Geremia 
d'Ecumenio  in  greco,  di  quella  <l'Areta  sull'Apocalisse,  di,(xiv,  0),  in  cui  gli  onagri  che  soffiano  e  sbuffano  sono 
dm;  libri  di  san  Giovanni  Damasceno:  Ih-  Reda  Fide,  e  d'una ''paragonali  ai  dragoni,  l'immagine  ci  parrà  la  più  adatta, 
edizione  di  Macrobio  ediCensorino.  Per  ultimo  egli  è  autore  j  se  intendiamo  per  dragoni  gli  enormi  boa  e  serpenti  pitoni, 
d'un  dialogo  intitolato  :  De  platonica:  at<jue  aristotelica:  phi-  ,  raffigurati  nei  mosaici  prenestini ,  essendo  in  gran  copia  nei 
losophia-  differenlia  (Parigi  1541).  tempi  anlichi,  e  non  rari  anche  oggidì  sotto  i  tropici  dei  due 

Vedi  Maffei,  Verona  illustrata  (1,4)-  Bembo,  Epistola,    continenti.  Parecchie  di  coleste  specie  giungono  a  straordi- 
DOSITEO  (biogr.).  —  Sopì  anominalo,  probabilmente  dalla  naria  grandezza,  e  durante  i  loro  periodi  di  attività  hanno 
sua  occupazione,  Uagister,  grammatico  e  maestro  di  lingua  l'abitudine  di  protendere  verticalmente  porzione  considerevole 
greca  alla  gioventù  romana,  visse  sollo  Sellimio  Severo  ed  L  della  loro  lunghezza,  al  pari  di  colonne  alle  Ire  o  quattro 
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metri,  per  esplorare  gli  oggetti  Ticini  sui  circostanti  cespugli, 
mentre  assorbono  colle  spalancate  mascelle  una  grande  quan- 
tità d'aria  corrente.  Lo  stesso  carattere  esiste  anche  nei  ser- 
penti più  piccoli,  ma  non  si  manifesta,  tranne  in  que'casi  in 
cui,  minacciando  di  avventarsi  su  qualcuno,  si  appuntano  sul- 
l'estremità a  circa  */4  della  loro  lunghezza.  Gl'individui  di 
coteste  specie,  se  non  tutti,  sono  pel  maggior  numero  muti, 
o  ponno  emettere  soltanto  un  suono  sibilante;  e  sebbene  di- 
casi che  il  malli-pambu,  o  gran  serpente  dei  dirupi  nell'Asia 
meridionale,  si  ode  guaiolare  di  notte,  non  fu  per  anco  provato, 
ed  é  certo  che  nessun  altro  boa .  pitone  o  rettile  somigliante 
ha  ciò  che  chiamasi  voce  ;  ma  fischiano  invere,  e  possono  al 
paro  dei  cocodrilli  emettere  suoni  alquanto  affini  agli  urli. 

Da  coteste  razze  di  serpenti  giganteschi,  i  quali  in  tempi 
più  remoti  furono  certamente  più  colossali  di  quello  che  fece 
fronte,  come  notarono  gli  storici,  ad  un  intero  esercito  ro- 
mano, o  di  quell'altro  il  cui  scheletro  si  trovò  anni  sono  nel- 
l'India, della  lunghezza  di  32  metri,  devono  aver  tratto  origine 


lunari.  Al  mostro  trasportato  ne' cieli  furono  aggiunte  le  ali; 
le  comete  furono  chiamate  stelle  del  dragone,  e  la  figura  di 
una  di  queste  venne  adottata  come  vessillo  principale  di  tutte 
le  nazioni  equestri  dell'Asia  orientale  e  settentrionale.  Verso 
Occidente  il  dragone  fu  la  militare  insegna,  il  cosi  detto  azde- 
hae  dei  Persiani,  e  lo  fu  eziandio  dei  Romani  sotto  l'Impero, 
come  anche  più  tordi  di  tutte  le  nazioni  celtiche  e  gotirlie. 
Perfino  nel  secolo  xi  dell'Ira  volgare,  Amido,  l'ultimo  dei  re 
anglo-sassoni,  perdette  la  vita  a  llastings,  combattendo  fra 
i  suoi  due  stendardi  portanti  il  dragone;  posteriormente  poi 
i  re  d'Inghilterra  di  razza  normanna  avevano  anch'essi  i  loro 
pennoni  con  dragoni  dipinti ,  e  facevanli  trasportare  in  tulle 
le  grandi  guerre,  nelle  crociate,  ecc.,  sendosi  conservate  tali 
insegne  lino  ai  tempi  procellosi  di  Enrico  Vili.  Anche  in  al- 
cune funzioni  ecclesiastiche  del  medio  evo  vedevasi  comparire 
l'immagine  del  dragone,  la  quale  veniva  portala  cogli  altri 
gonfaloni  nelle  più  solenni  processioni ,  e  per  renderla  più 
imponente  c  terribile,  facevasì  in  modo  che  dalle  spalancate 


per  sicuro  quelle  vaghe  ma  universalmente  diffuse  nozioni,  I  fauci  gettasse  ardenti  fiamme.  Gioverà  richiamare  alla  mente 
perpetuatesi  fino  ai  giorni  nostri,  le  quali  simboleggiarono  il!  queste  considerazioni  ogni  qnal  volta  s'incontri  nella  Bibbia 
diluvio  e  tutte  le  grandi  forze  distruggi  trici  della  natura  sotto  Ila  voce  thanim  (dragone),  e  specialmente  nell'Api  >cali->r , 


o  mostruoso  serpente.  Le  troviamo  dove  il  mostro  é  descritto  coi  più  vivi  colori.  Cosi,  e  non  ai- 
rese  corporee  iu  qualche  modo  dagli  antichi  sotto  le  !  trimenli ,  ci  potremo  render  ragione  del  modo  con  cui  i  po- 
de'  templi  dragontei  (Dracontia) ,  consistenti  in  mas-  poli  dell'Asia  occidentale  si  raffiguravano  l'esistenza  e  la  forza 
pietre  ritte  in  tante  file,  quale  si  era  senza  dubbio  il  I dell'essere  simboleggiato  dall'immagine  del  dragone  miste- 

dragonteo  nella  Colchide.  Tempii  di  tal  fatta  esiste-  rioso  nei  primordii  del  cristianesimo. 
nell'Asia  Minore,  nell'Epiro,  nell'Africa  settentrionale,  |    Ritornando  ora  dai  simboli  alle  specie  che  veramente  esi- 
nella  Gallia  e  nelle  Isole  Britanniche,  vedendosi  anche  oggidì  j stono  in  natura,  e  possono  avervi  dato  origine,  soggiungeremo 
quello  di  Abury,  nella  contea  di  Wiltshire,  lungo  parecchi 
chilometri.  Laddove  poi  si  può  ora  tracciarsene  il  disegno  nei 
superstiti  avanzi,  vi  si  scorge  sempre  la  figura  serpentina 
strisciare  attraverso  o  sorreggere  un  diagramma  parimenti 
di  pietre,  circostanza  che  sembra  spiegata  alla  meglio  consi- 


che il  leviathan,  menzionato  insieme  coi  fiumi,  significa  in 
generale  il  cocodrìllo.  Diversamente  è  da  intendersi  qualor 
s'incontri  unito  ad  oggetti  terrestri,  e  particolarmente  ai  de- 
serti, perché  in  tal  caso  sembra  indicare  un  varano  (varanu$), 
una  specie  di  monitore  (monitor  di  Cuv.),  forse  Yuaran-el- 
derandoli  costruzioni  più  o  meno  astronomiche,  ma  fondantisijlAard  degli  Arabi  {monitor  arenariiu),  lucertolone  che  giunge 
principalmente  sopra  tradizioni  riferibili  all'arca,  la  salvatrice  a  circa  due  metri  di  lunghezza  ;  od  anche  un'altra  specie  di 

color  verde  brillante,  che  non  é  peranco  descritta  appieno  dai 
naturalisti,  ma  perviene  a  tre  metri  di  lunghezza  ;  ed  è  certo 
che  l'ebraico  thanim  si  adopera  per  lo  più  per  i  serpenti  di 
mole  enorme.  Nella  storia  del  dio  babilonico  Belo  e  del  dra- 
gone mostruoso  che  nel  suo  tempio  nutrivasi,  giusta  la  nar- 
razione di  Daniele,  alcuni  interpreti  ravvisarono  uu  cocodrillo, 
ma  gli  é  assai  più  probabile  che  sia  stalo  uno  dei  grandi  ser- 
penti, simile  a  quelli  che  tuttodì  vengono  nutriti  e  venerati 
dagli  abitanti  di  Checce  \Cuhh),  provincia  occidentale  dell'ln- 
doslan,  perchè  rotali  rettili  si  ponno  maneggiare  senz'alci, n 
pericolo,  purché  non  si  faccia  di  aizzarli  ;  si  può  perfino  get- 
tar loro  entro  la  gola  il  cibo,  ed  il  cullo  dei  medesimi  non  é 
peranco  estinto  nelle  provincie  orientali  della  Persia.  Ma  tutti 
codesti  animali  finor  rammentati  sono  ovipari  od  ovovivipari; 
e  quindi  in  tutti  que' passi  in  cui  viene  usata  la  stessa  voce 
!per  quegli  animali  invece  che  rigonfiano  il  petto  ed  allattano 
i  loro  piccini,  operazione  che  suppone  una  specie  appartenente 
ai  mammiferi ,  non  potrà  indicare  che  i  soli  cetacei ,  a  meno 
che  non  giungasi  a  dimostrare  che  le  foche  abbiano  frequen- 
tati un  d)  i  mari  della  Palestina  e  dell'Arabia. 

DHOIMS  fiiov.  Germano  (biogr.).  -  Uno  de' più  celcbii 
pittori  della  scuola  di  David,  nato  a  Parigi  il  25  novembre 
1763,  morto  il  13  febbrajo  1188  a  Roma,  studiò  sotto  Bre- 
net  dapprima,  e  dipoi  sotto  David,  ed  all'età  di  19  anni  com- 
pose il  suo  primo  dipinto,  il  lìitorno  del  Figliuol  Prodigo. 
Nel  1184  ei  guadagnò  il  premio  del  concorso  con  la  Cananea 
ai  piedi  del  Cristo  che  ammirasi  nel  Musco  del  Louvre  fra  i 
capo-lavori  de' maestri,  e  trasferitosi  in  Italia  col  suo  maestro 


della  vita  animale  nell'alto  di  lottare  col  soverchiarne  eie 
mento.  Ed  infatti  tali  costruzioni  sono  sempre  congiunte  col- 
l'acqua,  proveniente  in  qualche  modo  dal  mare,  od  intersecante 
almeno  un  torrente  o  un  ruscello,  conservando  cosi  e  la  me- 
moria del  diluvio  e  la  verità  di  natura;  dapoichè  tulli  i  boa 
e  pitoni  entrano  nell'acqua  in  una  data  stagione ,  varcando  i 
fiumi  quasi  ignari  del  mutalo  elemento,  nuotando  con  somma 
velocità,  o  rimanendo  sotto  la  superficie  dell'acqua,  altri  per 
un  certo  tempo  ed  altri  abitualmente.  In  connessione  forse 
coll'esistenza  dei  veri  serpenti  colossali  di  mare,  ma  non  del 
tutto ,  anche  le  nazioni  lontane  dall'oceano  hanno  in  comune 
colle  restànli  i  loro  serpenti  giganteschi  benefici  e  malefici , 
tanto  nelle  loro  cosmogonie  quanto  pur  anco  nelle  loro  reli- 
gioni, leggende  e  memorie,  e  perfino  nei  dogmi.  Cosi,  p.  e., 
le  nazioni  indiane  hanno  i  loro  capito,  cuvero,  manta,  naga 
e  teteia  ;  e  le  nazioni  più  occidentali  i  loro  paitta,  ngn,  ka- 
ter,  vidanghi,  e  finalmente  il  gran  dragone,  che  indica  tal 
Tolta  la  guida  conservatrice  dell'arca,  il  mostro  custode  delle 
ricchezze,  la  via  lattea  fra  gli  astri,  o  le  forze  astratte  nella 
demonologia  orientale.  Simboli  somiglianti  trovansi  altre  volle 
connessi,  per  lo  più  in  Occidente,  coll'immagine  del  diluvio, 
e  raffigurati  dagli  antichi  tempii  elio-architici  dei  Celli,  ram- 
mentati sovente  negli  scritti  degli  archeologi. 

Ma  il  simbolo  def  serpente  é  mescolato  sempre  con  un  al- 
tro della  forma  delle  lucertole  ;  e  siccome  in  ogni  angolo  del 
globo  il  dragone  del  diluvio  che  dà  l'assalto  all'arca  é  trasfe- 
rito in  cielo,  cosi  lo  è  pur  esso  il  serpente,  ed  un  dragone 
celeste,  che  in  Asia  generalmente  si  addimanda  satana,  ere 


desi  assalitore  della  lana  o  naie  falcata  durante  gli  eclissi  ;  David,  preso  a  studiare  gli  antichi  e  Raffaello,  e  dipinse  11 
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soldato  ferito,  di  grandezza  naturale,  che  orna  oggigiorno  ilflLefebvre  Desnouettes,  che  aveva  tramato  impadronirsi  della 
Museo  di  Rouen.  Un  nuovo  dipinto  di  Drouais.  Mario  a  Min-  famiglia  reale.  All'avvicinarsi  di  Napoleone  ei  fu  però  riposto 


turno,  eccitò  un  eotusiasmo  universale,  e  Gathe,  che  trova- 
tasi allora  a  Roma,  lo  pone  in  certe  parti  alla  pari,  e  in  certe 
altre  al  disopra  del  Giuramento  denti  Oratii  di  David.  Il  suo 
ultimo  dipinto  fu  Fihtlele  nell'isola  di  Umno  che  impreca 
agli  Dei,  e  già  ne  stava  preparando  un  altro,  Cajo  Gracco, 
quando  l'eccesso  del  lavoro  lo  rapi  immaturamente  a' suoi 
ammiratori  ed  amici,  che  gl'innakarono  un  monumento  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Via  Lata. 

DltOl'ET  fila.  Battista  {biógr.).  -  Nato  il  3  geonajo  1763, 
mastro  di  posta  a  Sainl-Menehould  in  E  rancia ,  riconobbe 
Luigi  XVI,  quando  tentò  fuggir  dalla  Erancia,  dalla  sua  so- 
miglianza con  l'effigie  sugli  assegnali,  e  lo  fece  arrestare  il  21 
gennaju  1791  a  Varennes.  Inviato  per  questo  fatto  alla  Con- 
venzione dal  dipartimento  della  Marne,  ebbe  in  guiderdone 
30.Oi.Kl  franchi ,  votò  la  morte  del  re,  e  diè  prova  della  più 
sfrenata  demagogia.  Nel  settembre  del  1793  fu  mandato 
presso  l'esercito  del  Nord,  e  chiuso  nell'ottobre  in  Maubeuge 
dall'esercito  del  prìncipe  di  Coborgo,  tentò  aprirsi  con  cento 
dragoni  una  via,  ma  fatto  prigione,  fu  rinchiuso  nello  Spiel- 
berg, ove  tentò  fuggire  il  6  luglio  1794  calandosi  dalia  fine- 
stra e  si  ruppe  una  gamba.  Nell'anno  vegnente  ei  fu  scambiato 
con  Camus,  Qoinetle ,  Lamarque-Bancal ,  commissarii  della 
Convenzione,  e  Beurnonville,  ministro  della  guerra,  che  erano 
stali  consegnati  ttfi  Aubtriaci  da  Dumouriez  a  Basilea,  con  la 
duchrssa  d'Augouléme,  e  tornato  in  Erancia  in  trionfo,  entrò 
come  ex-convenzionale  nel  Consiglio  dei  Cinquecento,  di  cui 
fu  fatto  segretario;  ma  indettatosi  nella  congiura  di  Dabeuf 
{vedi),  (u  imprigionato  nel  1 796,  finché  venutogli  fatto  fug- 
girò, riparò  in  (svizzera.  Assolto  dipoi,  rimpatriò ,  accettò, 
dopo  il  18  brumajo,  il  nuovo  governo,  e  fu  nominato  sotto- 
prefetto  a  Saime-Menehould,  nel  quale  ufficio  rimase  sino  alla 
fine  dell'impero.  Decorato  dalla  mano  stessa  di  Napoleone  nel 
181-1,  combatté  contro  gli  alleati;  ma  tornali  i  Borboni,  fu 
colpito  dalla  legge  conlro  i  regicidi  e  costretto  a  lasciar  di 
bel  nuovo  la  Erancia,  ove  rientrò  però  colatamente  sotto  il 
nome  di  Mergcr.  menando  vita  pia  e  solitaria  a  Macon.  Egli 
mori  l'I  I  aprile  1824  dando  segni  del  più  profondo  pentimento, 
ed  allora  soltanto  fu  chiarito  che  quell'uomo  si  religioso  ed 
esemplare  non  era  altri  che  il  focoso  demagogo  Drouet. 
Vedi  Tbiers.  Hist.  de  la  Rtvol.  francaise. 
DROIET  D  EHLO.V  (contk)  «io.  Battista  (biogr.).  —  Mare- 
sciallo francese,  nato  il  29  luglio  1705  a  Reims,  morto  il 
25  gennajo  1844,  entrò  nel  1792  in  un  battaglione  di  volon- 
tari!, e  fece  dal  1793  al  1796  le  campagne  sulla  Mosella,  la 
Mosa  e  la  Sambre.  Già  prima  di  queste  campagne  il  general 
l.i  irli  vi   lo  aveva  nominato  suo  ajutanle,  e  nel  1799  fu  in- 
nalzalo, in  guiderdone  de' suoi  rilevanti  servigi,  al  grado  di 
general  di  brigala,  nella  qua)  qualità  prese  parie  nel  1803 
alla  spedizione  ncll'Annovcr.  Nel  1805  divenne  generale  di 
divisione  e  fece  fino  al  1809  le  campagne  d'Alemagna.  Dopo 
il  1810  ebbe  il  comando  d'una  divisione  nell'esercito  spa- 
linolo sotto  Masscna,  di  cui  seppe  procacciarsi  gli  eucomii 
con  Splendidi  falli ,  e  fra  le  altre  cose,  sconfisse  nel  1811  il 
generale  inglese  Hill  rincacciandolo  su  Lisbona.  Nel  1813 
comandava  l'esercito  del  centro ,  prese  nel  luglio  la  muni- 
tissima  posizione  sul  Col-dc-Maya,  e  fu  alla  baltaglia  sfortu- 
nata di  Vittoria.  Nella  campagna  del  1814  era  ajutanle  del 
maresciallo  Soull,  e  diede  prove  d'inaudito  coraggio  a  Tolosa. 
Dopo  la  caduta  di  Napoleone  i  Borboni  tentarono  guadagnar- 
selo, e  gli  diedero  il  comando  della  16»  divisione  militare; 
ina  nel  marzo  del  1815  fu  arrestato  per  ordine  dui  dura  di 
Felire,  ministro  della  guerra,  come  complice  del  geuerale 


in  libertà,  ed  impadronitosi  della  cittadella  di  Lilla ,  la  con- 
segnò all'imperatore,  che  lo  creò  pari  di  Erancia.  Nella  batta- 
glia memorabile  di  Waterloo  ei  comandava  il  primo  corpo 
d'esercito,  e  l'inazione  in  cui  lasciò  20,000  uomini,  che  sa- 
rebbero stati  cosi  utili  in  quel  momento  decisivo,  gli  attirò  il 
rimprovero  di  Napoleone  di  aver  contribuito  alla  disfatta  del- 
l'esercito francese.  Respingendo  a  tutta  possa  cotesla  accusa, 
il  maresciallo  d'Erlon,  pure  ammettendo  d'esser  rimasto  inat- 
tivo, adoperò  le  prove  piò  stringenti  per  dimostrare  che  do- 
vevasene  accagionare  soltanto  gli  ordini  conlradittorìi  che  gli 
erano  stali  trasmessi.  Dopo  la  capitolazione  di  Parigi  ei  riti- 
rossi  con  gli  avanzi  del  suo  corpo  dietro  la  Loire,  e  onde  sot- 
trarsi al  rigore  dell'ordinamento  reale  del  24  luglio  1815,  che 
citava  davanti  i  consigli  di  guerra  i  generali  che  avevano  com- 
battuto pel  ristabilimento  dell'Impero,  fuggi  a  Bayrenth, 
indi  a  Monaco ,  ove  rizzò  una  fabbrica  di  birra.  Rientrato  in 
Erancia  in  seguito  all'amnistia  largite  il  28  maggio  1825  da 
Carlo  X  ,  visse  ritirato  fino  al  18110 ,  in  cui  fu  nominalo  co- 
mandante della  12»  divisione  militare  a  Nantes,  ove  trovavasi 
quando  l'ebreo  Deulz  consegnò  la  duchessa  di  Berry.  Nel  1834 
fu  nominate  governalor  generale  dei  possessi  francesi  nel  nord 
dell'Africa,  e  nel  1843  maresciallo  di  Erancia.  Il  nomadi 
Drouet  d'Erlon  é  scolpito  sull'arco  di  trionfo  della  Stella. 

Vedi  Notice  tur  la  vie  militaire  du  maréchal  Drouet, 
comic  d'Erlon,  ècrite  par  lui-mime,  et  publiée  par  ta  fa- 
mille  (Parigi  1844). 

DR1ÌSILLA  [biogr.).  —  Figlia  d'Erode  Agrippa,  primo  re 
de' Giudei,  e  di  sua  moglie  Cipro,  e  sorella  di  Erode  Agrippa  II, 
fu  promessa  io  moglie  ad  Epifane,  figlio  d'Antioco  re  di  Co- 
magene,  ma  il  maritaggio  non  ebbe  luogo  per  aver  Epifane 
ricusato  di  adempiere  la  sua  promessa  di  uniformarsi  alla  re- 
ligione giudaica.  Per  la  qual  cosa  Azizo,  re  d'Emesa,  ebbe 
in  moglie  Drusilla  dopo  essersi  convertito  al  giudaismo.  Ap- 
presso, Felice,  procorater  di  Giudea,  s'invaghì  di  lei  e  I  indusse 
ad  abbandonare  Azizo,  al  che  aderì  non  solamente  per  le 
promesse  del  seduttore,  ma  aoche  per  gelosia  della  sorella 
Berenice,  la  quale,  quantunque  più  vecchia  di  dieci  anni,  ga- 
reggiava di  bellezza  con  lei.  Dagli  Atti  degli  Apostoli  (xxiv, 
24)  e'  pare  fosse  presente  quando  san  Paolo  predicò  davanti 
il  suo  secondo  marilo  nel  60  dell'éra  nostra.  Felice  e  Dru»illa 
ebbero  un  figlio,  Agrippa,  il  quale  peri  io  un'eruzione  del 
Vesuvio  (Giuseppe,  Ani.  Jud.,  xix,  7,  ecc.). 

DICHKSVOIS  Caterina  Giuseppina  (biogr  i.  —  Nate  Rafin, 
celebre  attrice  tragica  francese,  nata  il  5  giugno  1777  a 
Sainl-Saulve  presso  Valenciennes,  morta  l'8  gennajo  1835, 
recitò  da  principio  con  molli  applausi  sul  teatro  di  Valencien- 
nes, ma  non  essendo  paga  di  sé,  si  ritirò  c  cercò  perfezio- 
narsi sotto  il  poela  Legouvé.  Questo  dipartirsi  dalla  via  ordina- 
ria le  tirò  addosso  l'inimicizia  dei  direttori  del  Teatro  Francese, 
si  che  non  ottenne  accesso  ad  esso  che  nel  1802  per  ordine 
di  Bonaparte.  Nonostante  la  sua  disavvenenza  e  l'aspra  espres- 
sione della  sua  passione,  ella  incontrò  il  pubblico  gradimento 
per  la  purezza  del  linguaggio  e  la  verità  della  mimica  nelle 
parti  di  Eedra,  Ermiooe,  Semiramide,  Didone  e  Rossano. 
Quando  comparve  sul  teatro  la  bella  madamigella  Georges 
una  viva  gara  insorse  fra  i  partigiani  di  lei  e  della  Duchesnois, 
ma  il  favor  popolare  ricadde  di  poi  sopra  qucst'ullima.  Ella 
diede  l'addio  al  pubblico  il  30  maggio  1833  in  una  rappre- 
sentazione a  benefizio  della  Donai,  e  morì  due  anni  dopo. 

Vedi  A.  Dinaux,  Xotice  biographique  sur  mademoiselle 
Duchesnois  (Valenciennes  1836). 
IHHO.M  Giacomo  Edmondo  (biogr.).  —  Celebre  scultore 
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francese,  nato  a  Parigi  il  IO  aprile  1761,  morto  il  21  feb-j 
brajo  1844,  studiò  sotto  Pajon  ed  ottenne  il  gran  premio  nelj 
1788.  Grand»,  ouore  acquisissi  dipoi  per  le  belle  statue  del' 
ministro  Colberl  (nell'ingresso  della  già  Camera  dei  Deputati) 
e  di  Lamoignon  de  Malesherbes  (nel  palazzo  di  Giustizia  a 
Parigi).  La  statua  di  Colbert,  alta  dodici  piedi,  trovasi  ripro- 
dotta nel  Musie  de  peinlure  et  de  tcnlpture  di  Reveil  e  Du- 
ebesne.  Fra  le  altre  opere  pregevoli  di  Dumonl  annoveransi 
il  butto  del  general  Moreau  (nella  sala  dei  Marescialli  alle 
Tuileries) ,  quello  del  general  Cotte ,  la  statua  del  suddetto 
Moreau  sulla  gran  scala  del  palazzo  del  Lussemborgo,  la 
statua  di  Luigi  d'Outremer  in  San  Dionigi,  quella  del  gene- 


ire  volte  ministro  della  marina,  finché  rilirossi  il  7  febbrajo 
18-1.'!  per  motivi  di  salute. 

Vedi  F.  Ghasseriau,  Vie  de  V amirai  Duperré,  ecc.  (Pa- 
rigi 1848). 

EBERHARD  Corrado  (biogr.).—  Celebre  scultore  tcdcssco, 
nato  il  25  novembre  1768  ad  Hiodelang  nell'Algovia  bava- 
rese, morto  a  Monaco  il  12  marzo  1859,  studiò  all'Accademia 
di  Monaco,  fece  alcune  figure  di  fanciulli  e  monumenti  fune- 
rei, e  presentato  da  Sambuga  al  re  Massimiliano  I,  fu  da  que- 
sto prìncipe  munifico  inviato  a  Roma,  ove  conobbe  Canova  e 
molti  altri  celebri  artisti  tedeschi.  Perfezionatosi  colà  nello 
studio  dell'antico,  Eberhard  condusse  la  sua  bella  Muta  che 
rale  Pichegru  (per  la  ciuà  Lons-le-Saulnier),  il  butto  di  Ma-  II  trovasi  nella  gliptoteca  di  Monaco,  e  la  sua  Leda  eoi  cigno 


Utherbes,  ecc.  Dnmont  fu  anche  valente  nell'intaglio  delle 
pietre  dure,  come  addimostrano  tre  cammei  rappresentanti  : 
Pericle  e  Atpatia,  Giulia  de' tempi  d'Augutto  e  Napoleone 
Honaparte.  Gabet  ha  pubblicato  un  copioso  catalogo  delle 
opere  di  Duroout,  fra  le  quali  anche  molti  bassorilievi. 

DIPKRRÉ  (babone)  littorio  Guido  (biogr.).  —  Ammiraglio 
francese  nato  alla  Rochelle  il  20  febbrajo  1775,  morto  il  2 
novembre  1846,  cominciò  la  sua  carriera  marittima  nella 
marina  mercantile,  e  dopo  un  viaggio  di  diciollo  mesi  nell'in- 
dia entrò  al  servizio  della  Repubblica  nei  1795.  Durante  i 
successivi  dieci  anni  ei  prese  parte  a  molli  singoli  combatti- 
menti navali  con  gl'Inglesi,  finché  fu  promosso  nello  stato- 
maggiore  a  bordo  del  Vétéran,  capitanato  dal  prìncipe  Gero- 
lamo Ronaparte.  Nei  settembre  del  1806  ei  divenne  capitano 
e  prese  il  comando  della  fregala  La  Sirène.  Nel  marzo  1 808, 
mentre  navigava  in  compagnia  dell  'Italienne  sulle  coste  della 
Bretagna,  fu  assalito  da  una  divisione  navale  inglese  di  due 
vascelli  e  tre  fregale,  sostenne  per  un'ora  e  venti  minuti  un 
combattimento  disuguale,  e  riuscì,  dopo  aver  ricusalo  di  ar- 
rendersi, a  porsi  in  salvo  con  un'abile  ed  ardita  manovra. 
Quest'alto  d'intrepidezza  e  di  abilità  attrasse  l'attenzione  di 
Napoleone,  che  lo  promosse  al  grado  di  capitano  di  vascello. 

Dopo  varii  splendidi  falli  d'armi  nell'Oceano  indiano  fu 
crealo,  il  20  agosto  1810,  barone  dell'Impero  e  contrammira- 
glio della  squadra  leggiera  dell'annata  navale  del  Mediter- 
raneo agli  ordini  del  vico-ammiraglio  Kmerian.  Nel  blocco  di 
Venezia  per  l'esercito  austriaco  (1813  e  1814)  Duperré  fu 
incaricato  dal  viceré  d'Italia  della  difesa  delle  lagune,  e  no- 
minalo prefetto  marittimo  a  Tolone  nel  1815,  fu  chiamato  nel 
1818  al  comando  della  stazione  navale  delle  Antille.  Nel  set- 
tembre 1823  ebbe  ordine  di  trasferirsi  davanti  Cadice  per 
pigliarvi  il  comando  della  squadra  e  contribuì  alla  dedizione 
di  quella  piazza.  Tre  anni  dopo  ebbe  il  comando  in  capo  delle 
forze  navali  raccolte  nelle  Antille. 

Duperré,  promosso  nel  1 826  al  grado  di  vice-ammiraglio, 
esercitava  le  funzioni  di  prefetto  marittimo  a  Brest  quando  nel 
febbrajo  del  1830  fu  chiamato  da  Carlo  X  a  Parigi  per  dare 
il  suo  parere  sulla  meditata  spedizione  d'Algeri.  Egli  dichiarò 
l'intrapresa  estremamente  pericolosa  ed  incerta,  ma  non- 
ostante le  sue  rimostranze  fu  risoluta  ed  ebbe  il  comando 
assoluto  di  tutte  le  forze*  navali.  La  squadraronsisteva  di  103 


legni  da  guerra  e  572  commerciali,  aventi  a  bordo  37,331 
uomini  e  4,008  cavalli.  Essa  salpò  il  25  maggio  1830,  e 
dopo  varie  fortune  di  mare,  giunse  davanti  Algeri  il  13  giu- 
gno. E  nota  la  presa  di  quella  città,  creduta  inespugnabile, 
in  men  di  tre  settimane,  e  quella  conquista  é  una  delle  piò 
belle  pagine  della  marina  francese.  Pressoché  neli'islesso 
tempo  Carlo  X  fu  sbalzalo  dal  trono,  ma  ebbe  ancor  tempo  di 
innalzar  Duperré  al  grado  di  pari  di  Francia.  Uno  de' primi 
atti  del  governo  di  luglio  fu  di  nominarlo,  il  13  agosto  1830, 
ammiraglio  e  riconfermargli  la  dignità  di  pari.  Duperré  fu 


che  destò  l'ammirazione  universale.  Invialo  di  bel  nuovo  t 
Roma  dal  principe  ereditario  a  far  compera  d'oggetti  d'arte, 
tornò  tre  volte  in  patria  con  ricchi  tesori  per  la  gliptoteca,  e 
dopo  aver  lavorato  in  molli  altri  luoghi  fu  nominato  da  ultimo 
professore  di  scoltura  all'Accademia  di  Berlino.  Mediante  lo 
studio  delle  grandi  opere  medieve  dell'arte  italiana  Eberhard 
rivaleggiò  per  la  semplicità  e  pietà  d'espressione  con  Luca 
della  Robbia  e  Verroccbio,  e  prima  ancora  che  Cornelius  ed 
Overbeck  giungessero  a  Roma,  egli  aveva  compiuta  quella 
Madonna,  divenuta  tipica  dipoi  e  riprodotta  in  copie  innu- 
merevoli. Tra  le  altre  sue  opere  scultorie  meritano  partico- 
lare menzione  t  monumenti  dei  vescovi  Sailer  e  Wiltmann  nel 
duomo  di  Ralisbona,  le  figure  nel  peristilio  della  chiesa 
d'Ognissanti  in  Monaco,  molli  busti  e  ritratti,  fra  gli  altri 
quello  del  conte  di  Stolberg. 

ECCLISSE  {attr  ).  —  Nel  nostro  secolo  non  avverrà  altro 
ecclisse  che  si  possa  paragonare  a  quello  che  attendiamo  il  18 
luglio  1860,  visibile  per  una  parte  dell'Europa  e  dell'Algeria. 
Indicheremo  daprincipio  la  parie  di  terra  sulla  quale  l'ecrlisse 
sarà  totale.  L'ecclisse  com infierii  e  finirà  sulla  terraferma 
in  California  e  sulle  rive  del  mar  Rosso.  Fra  questi  due  punii 
estremi  esso  percorrerà  l'America  del  Noni  verso  il  60°  grado 
di  latitudine,  l'abbandonerà  allo  stretto  d'Hudson,  valicherà 
l'Atlantico,  traverserà  la  Spagna  lungo  il  corso  dell'Ebro  per 
un'estensione  di  532  chilometri,  oscurando  per  alcuni  minuti 
circa  m  quarto  del  suo  territorio,  incontrerà  nelle  isole  Ra- 
leari,  presso  il  monte  Campvey  a  Ivica,  la  meridiana  di  Fran- 
cia prolungata,  traverserà  in  Algeria  la  Cabilia,  e  dopo  aver 
passato  il  Nilo  al  nord  di  Dongola,  andrà  a  finire  in  Etiopia. 
Il  signor  Faye  vorrebbe  che  si  stabilissero  Gn  d'ora  almeno 
sette  stazioni  principali  per  farvi  delle  osservazioni.  Queste 
stazioni  sarebbero  la  1»  sul  territorio  dell'Oregone,  fra  il  Pa- 
cifico e  le  Montagne  Rocciose,  la  2*  al  Labrador  sotto  il  grado 
59  di  latitudine,  la  3*  e  la  4*  in  (spagna  sulla  riva  dell'Oceano 
e  sul  Mediterraneo  ;  la  5*  nelle  isole  Balearì  a  Ivica,  stazione 
importante  per  la  sua  elevazione  ed  il  suo  isolamento  in 
mezzo  al  mare  j  la  6*  in  Algeria  al  forte  Napoleone  (Cabilia)  ; 
la  7*  a  Dongola  sul  Nilo.  Queste  osservazioni  si  faranno  piò 
facilmente  in  (spagna.  Quivi  infatti  la  fascia  nera  dell'ec- 
clisse  avrà  una  larghezza  di  200  chilometri,  da  Hilbao, 
Santander  e  Oviedo  sino  a  Tortosa,  Oropesa  e  Valenza,  e 
occuperà  una  lunghezza  di  532  chilometri. 

Ora  diremo  alcune  circostanze  particolari  per  cui  quell'ec- 
clisse  merita  una  grande  attenzione  per  gli  osservatori.  Una 
di  queste  circostanze  fatta  prima  osservare  da  Madler,  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Dorpal,  I  che  al  momento  dell'oscu- 
rità quattro  pianeti  principali,  Venere,  Mercurio,  Giove  e 
Saturno,  saranno  visibili  nella  vicinanza  del  Sole,  attorno  al 
quale  formeranno  una  specie  di  romboide,  combinazione  si 
rara,  che  passeranno  ben  molti  secoli  prima  che  si  presenti 
Idi  nuovo  tale  spettacolo  all'osservatore.  Un'altra  circostanza 


ioni-  AU'EKCictor.  ror.  itu. 
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si  é  che  il  secolo  xix  non  presenterà  più  sino  alla  fine  altro  goli  molto  vivi,  e  ne  occorre  gran  copia  per  sceglierle  adat- 

ecclissc  che  permetta  osservazioni  facili,  meno  quello  che  avrà  tate  alle  diverse  specie  di  ruote.  Immaginaronsi  macchine  per 

luogo  nel  1887.  Ia  maggior  parte  infatti  non  saranno  visibili  egualire  din  facilità  ed  esattezza  le  dentature,  e  consistono 

in  Europa,  o  lo  saranno  appena  al  tramontar  del  Sole.  Tutto  in  una  intelajatura  che  tiene  ferme  le  ruote  ed  in  una  specie 


al  contrario  a  favorire  l'erclisse  del  18  luglio 

prossimo. 

EFELIDI  (da  H,  sopra,  ed  sole)  (palol.).  —  Voce 
colla  quale  s'indicarono  sul  principio  quelle  macchie  della 
pelle  che  apparivano  dopo  la  nascita  sulle  parti  percosse  viva- 
mente dai  raggi  solari.  Ma  Ippocrate  chiamò  anche  con  questo 
nome  le  macchie  della  pelle  che  apparivano  sulle  gravide ,  e 
Sauvages  estese  tale  nome  alle  macchie  scorbutiche,  l'ero 
G.  Frank  sostiene  doversi  ristringere  questa  denominazione 
alle  sole  macchie  solari ,  ed  attribuirsi  invece  il  nome  di 
eloaxma  a  tutte  le  altre  macchie  che  apparire  possono  in  se- 
guilo a  varie  cause  sulla  pelle. 

Ad  ogni  modo  nella  medicina  moderna  per  efelidi  s'in- 
tende, indipendentemente  dalla  considerazione  della  causa  , 
una  speciale  alterazione  del  pigmento  caratterizzala  da  mac- 
chie irregolari,  d'un  giallo  zafferano,  asciutte,  e  d'ordinario 
senza  offesa  dell'integrità  dell'epidermide.  Non  *  dell'indole 
della  presente  opera  il  numerare  le  varie  divisioni  fatte  dai 
nosologi,  e  le  distinzioni  ch'essi  stabilirono  secondo  le  cause, 
e  il  colore,  e  l'ampiezza,  e  la  sede  di  tali  macchie,  giacchi  a  1  ttellung  de*  innern  Bt 
buon  diritto  si  potrebbero  mover  non  poche  obbiezioni  al'e  Xnbu>-  bei  iteti  Wirhe 
arbitrarie  ripartizioni  non  sempre  fondate  sovra  essenziali 
differenze.  La  sola  che  ci  par  meglio  rispondere  al  vero,  si  è 
quella  che  distingue  le  efelidi  in  lenticolnr'% ,  epatiche  e  tu- 
tori. Le  prime  hanno  special  sede  nel  corpo  mucoso  conte- 
nente la  materia  colorante  della  cute ,  sono  piccole ,  non  ri- 
levate, quasi  sempre  rotonde,  di  color  caffé  o  cioccolatte  , 
appajono  principalmen'e  alla  faccia ,  al  collo  e  sulle  parti 
esposte  all'aria;  gl'individui  che  ne  sono  affettò  hanno  d'or- 
dinario la  perspirazione  graveolente.  Esse  sogliono  persistere 
anche  tutta  la  vita,  ma  si  sviluppano  più  in  gioventù  rho  nella 
vecchiaja  ,  e  non  costituiscono  per  sé  una  malattia.  Molti 
cosmetici  furono  proposti  per  farle  sparire,  ma  il  miglior  ri- 
medio i  l'acqua  fresca,  e  il  riparar  la  parte  affetta  dall'azione 
delle  vicende  atmosferiche. 

Le  efelidi  epatiche ,  chiamate  cloasmi  da  Frank  ,  daprima 
sono  grigiastre,  poi  prendono  tinta  gialla,  sono  accompagnate 
da  prurito ,  si  dilatano  e  si  conginngono  in  guisa  da  formare 
come  delle  piastre  irregolari  e  da  rendere  zebrata  la  cute.  I 
Cagionano  più  incomodo  che  pericolo ,  e  spesso  scompajono 
da  sé  senza  rimedi».  I  bagni  solforati  costituiscono  la  cura 
più  conveniente. 

L'efelide  solare  per  ultimo  é  prodotta  dall'azione  dei  raggi 
solari ,  non  ha  per  se  stessa  veruna  gravità ,  ed  è  facilmente 
curata  con  semplici  bagni. 

EfilAIJRE  (teen.).  —  I  denti  delle  ruote  d'ingranaggio, 
delle  quali  si  fa  tanto  uso  nelle  macchine,  vengono  ottenuti 
direttamente  per  le  grandi  dimensioni  e  tagliati  sopra  mac- 
chine apposite,  le  quali  diconsi  piattaforme  per  le  piccole. 
In  ogni  caso  però  o  lasciansi  a  bella  posta  più  grossi  del  do- 
vere ,  o  non  sono  tutti  del  pari  profondi  nei  cavi ,  quindi  è 
che  si  assoggettano  poscia  ad  altre  operazioni,  la  prima  delle 
quali,  che  si  dice  egualire,  consiste  nell'allargarne  la  parte 
vuota  in  modo  da  lasciarvi  tanto  vano  quanto  pieno  nelle  den- 
tature che  devono  reggere  ad  un  maggiore  sforzo,  e  un  po' 
più  di  vuoto  che  di  pieno  nelle  altre,  ed  inoltre  nel  ridurne  i 
vacui  ad  uguale  profondità.  Questa  operazione  si  fa  talvolta  a 
mano  ed  esige  in  allora  grande  maestria  ed  esattezza  negli 
esecutori  di  essa.  Vi  s'impiegano  lime  speciali  piatte  e  tagliale 


di  morsetto  detto  mano  perchè  sta  in  sostituzione  di  questa, 
la  quale  tiene  la  lima  e  la  fa  scorrere  in  quella  direzione  che 
si  conviene  sui  denti.  Per  lo  più  si  dispongono  queste  mac- 
chine in  guisa  da  farvi  tutto  ciò  che  occorre  a  finire  le  ruote, 
cioè  la  tondatura  dei  denti,  e  quella  piccola  impostatura  che 
si  pratica  alla  base  di  essi  (vedi  RroTE  destate). 

EROI,  Michele  Pio  [biogr.).  —  Celebre  anatomico  e  fisio- 
logo, nato  a  Monaco  il  5  maggio  1815,  studiò  medicina  a 
Monaco  ed  accompagnò  nel  1836-37  Schnbert  nel  suo  viag- 
gio in  Oriente,  nella  quale  occasione  segnalossi  per  le  sue 
misurazioni  barometriche  e  più  ancora  per  la  scoperta  impor- 
tante che  il  mar  Morto  e  sotto  il  livello  del  Mediterraneo.  Al 
ritorno  fu  nominalo  professore  di  fisiologia,  embriogenià  ed 
anatomia  comparata  all'Università  di  Monaco,  e  quantunque 
la  morte  lo  sopracogliesse  nel  fiore  degli  anni  il  25  febbrajo 
1818,  ei  seppe  procacciarci  con  le  sue  indagini  e  scoperte 
un  posto  distintissimo  nel  dominio  delle  scienze  naturali. 
Delle  sue  opere,  notevoli  tutte  per  maravigliosa  profondità  ed 
esattezza,  le  più  note  sono  le  seguenti:  Vergleichende  Dar- 
Bauct  der  Haare.  ed  Veberden  Bau  der 
Ithieren,  negli  Atti  dell'Accademia  di 
Monaco  11842,  voi.  3);  Veberden  Kreinlauf  der  Infutorien 
(1841  )  ed  l'eber  die  Organitation  der  Fangarme  der  Polypen 
(1812)  t\e\Y  Archivio  di  Filologia  di  Mùller;  l'eber  die  er- 
gane an  der  Antsen  fiòche  der  Seeigeì  nell'.4reA»rta  per  la 
Zoologia  di  VWgmann  (1841);  l'eber  die  Entwickelnng  de» 
Hiimmcreie»  'Monaco  1843)  ;  Veber  dai  Skelett  de*  tiumnnr- 
cbns  nilotici!*  (1847)  ecc.  L'opera  principale  d'Krdl  é  però 
Die  Fntwickelung  des  Mentehen  und  de*  Hiihnchcnt  in  Eie 
(Monaco  1845-16,  con  4  tav  ).  Meritano  anche  menzione  i 
suoi  trattatelli  De  ondo  Monaco  1830)  ;  De  piteium  gianduia 
rhoroidcali  (Monaco  1839);  De  belici*  algica?  vati*  tnngui- 
ferit  (Mon.  1840)  ;  Tafeln  utr  Verglcichenden  Anatomie  de* 
Scbndel*  (Mon.  1841);  Anatomiche*  Alla*  (Erlang.  1843- 
45,  con  179  tavole)  e  Leitfaden  tur  Kenntnh*  de*  Batte*  de* 
mensrhlichen  Leibe*  (Monaco  1843-45).  Le  numerose  tavole 
di  tutte  qu/ste  o;  cre  furono  disegnate,  litografate  od  inrise 
dall'autore  stesso. 

ERETO  (lai.  Eretum,  gr.  'Hir;?*»,  oggidì  Grotta  Marozta) 
geogr.  aut.),  —  Città  antica  dei  Sabini ,  sulla  via  Salaria  , 
nel  punto  di  congiunzione  colla  via  Nomenlana  ,  a  poca  di- 
stanza dal  Tevere,  ed  a  29  chilometri  circa  da  Roma.  Dal  ri- 
copio che  ne  fa  Virgilio  fra  le  città  sabine  collegatesi  tra  loro 
nella  guerra  contro  Enea  (/fc'n..  vii,  711)  si  può  supporre 
che  venta  considerata  rome  una  delle  antiche  e  ragguarde- 
voli ritlà  nei  prischi  tempi  ;  ma  non  fece  mai  figura  cospicua 
nella  storia ,  sebbene  per  la  sua  posizione  alle  frontiere  dei 
terrilorii  sabino  e  romano,  e  sulla  linea  che  dovevano  percor- 
rere necessariamente  i  Sabini  per  ispingersi  a  Roma  ,  fosse 
stata  il  teatro  di  ripetute  lotte  fra  le  due  nazioni.  La  prima 
di  esse  ebbe  luogo  sotto  Tulio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma,  dal 
671  al  639  av.  Cristo,  durante  la  costui  guerra  contro  i  Sa- 
bini (Dionys.,  ni,  32);  sotto  Tarquinio  Prisco.  Quinto  re  di 
Roma,  dal  614  al  578  av.  Cristo,  anche  gli  Etruschi,  profit- 
tanti dell'amicizia  dei  Sabini  per  attraversare  il  costoro  ter- 
ritorio, furono  sconfitti  ad  Eretn  (id.,m,  50  ;  IT,  3);  e  Tar- 
quinio il  Superbo,  settimo  ed  ultimo  re  di  Roma,  dal  534  al 
500  avanti  Cristo,  riportò  anch'egli  una  decisiva  vittoria  sui 
Sabini  negli  stessi  dintorni  (id.,iv,  51).  Sotto  la  romana  re- 


sulle quattro  faccie,  con  solchi  gradatamente  più  fini,  a  spi- 1!  pubblica  vengono  rammentate  eziandio  allo  stesso  posto  due 
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altre  vittorie  sui  Sabini  ;  luna  per  opera  dei  consoli  Postumio  li  degli  istrici,  i  suoi  aculei  jn>n  offrono  le  lunghe  setole  che  si 
e  Menenio,  nel  503  av.  Cristo,  l'altra  per  quella  di  C.  Nau-|!  ossei  vano  spuntare  di  mezzo  agli  aculei  dei  laurechi;  la  testa 
zio,  nel  458  avanti  Cristo  (id.,  v,  46;  Liv.,  ut,  29).  Anche 
sotto  i  decemviri  si  parla  di  Ereto  come  luogo  in  cui  i  Sa- 
bini avevano  piantato  il  loro  quartiere  generale,  scorrazzando 
indi  pel  territorio  romano  (Liv.,  ni,  38;  Dionvs.,  xi,  3);  e 


poi  se  ne  fa  pur  menzione  nelU  seconda  guerra  punica,  co- 
minciala nel  218  av.  Cristo,  come  di  sito  donde  Annibale  fece 
una  diversione  per  attaccare  il  santuario  di  Feronia  ncll'Elru- 
ria,  durante  la  sua  marcia  verso  Roma,  o  secondo  altri  nella 
sua  ritirala  per  la  via  Salaria  (Liv.,  xxvi,  11).  Ma  per  quanto 
la  sua  posizione  la  Taccia  di  tal  guisa  rammentare  più  fiate, 
gli  é  certo  che,  al  meno  sotto  il  dominio  romano,  fu  luogo  poco 
notevole,  dicendola  Sirabone  poco  più  di  un  villaggio,  e  ve- 
nendo chiamata  da  Valerio  Massimo  borgo  della  regione  sa- 
bina (vicus  Sabina  regioni»).  Plinio  non  la  nomina  neppure 
tra  le  città  dei  Sabini ,  né  il  suo  nome  s'incontra  nel  Liber 
Coloniarum;  quindi  gli  è  quasi  certo  che  non  godesse  dei 
privilegi  municipali  e  fosse  dipendente  da  una  delle  finitime 
città,  forse  Nomeulo  (\omentum,  ora  La  Mentana  oLamen- 
lana).  Trovasi  però  indicata  negl'ltinerarii  come  stazione  sulla 
via  Salaria ,  e  deve  per  conseguenza  aver  continuato  ad  esi- 


é  molto  più  allungala  di  quella  degli  istrici,  ma  più  corta  che 
nei  taurechi  ;  il  sistema  dentale  è  composto  di  trenlasei  denti 
disposti  diversamente  che  nei  taurechi  e  negli  istrici.  Gli  eri- 
coli  si  trovano  soltanto  nel  Madagascar,  e  se  ne  conoscono  due 
specie,  l'una  chiamasi  torà  (erieulus  nigrescens),  l'altra  len- 
drac  (E.  tpinotu$).  Il  sora  abita  nell'interno  delle  vaste  foreste 
montagnose,  è  di  piccola  statura,  di  color  nerastro,  salta  e 
corre  con  molta  agilità  ;  quando  altri  gli  si  avvicina  solleva  la 
sua  criniera  spinosa  e  manda  un  soffio  assai  sensibile.  Il  ten- 
drac  é  meno  conoteiuto  e  non  sembra  differire  dal  precedente 
se  non  pel  colore  rossastro  de' suoi  aculei. 

EKIUAVTO  geogr.  '.  —  Nome  dell'antica  geografia  per  in- 
dicare un  uume  ragguardevole  ed  una  cospicua  catena  di 
monti. 

I.  Erimanto  od  Erimandro  (lai.  Erymantbus  od  Ertjman- 
drus,  gr.  'Efun«vOo<,  'Efu|*avòpo«,  oggidì  llmend  o  Hilmend). 
—  Fiume  principale  della  Drangiana  (odierno  Segettan  nella 
Pania),  scaturente  dalla  giogaja  inferiore  del  Paropamiso 
(odierno  Indù  Kus),  e  sboccante  nel  moderno  lago  di  Zarah, 
dopo  aver  percorso  l'Aracosia  ^lrachosia,  che  comprende  og- 


slere  fino  al  secolo  iv  dopo  Cristo,  senza  che  in  appresso  se  gidi  le  provincie  della  porzione  N.  0.  del  Belulcittan,  di  Cuz, 
ne  scorga  traccia  (Strab.,  v,  p.  228  ;  Val.  Max.,  il,  4,  g5;  Gandava,  Kandahar,  Sevestan,  e  della  parte  S.  0.  del  A'o- 
Itin.  Aut.,  p.  306;  Tab.  Peut.).  \  bulittan)  e  la  Drangiana.  Tolomeo  non  ne  registrò  il  nome, 

La  posizione  di  Erelo  fu  soggetto  di  molte  dispute,  qtian-  che  suona  oggigiorno  llmend  o  Hilmend,  ed  il  Burnouf  lo 


tunque  le  notizie  che  ce  ne  porsero  gli  antichi  sieno  abba- 
stanza precise.  Gl'Itinerari!  la  pongono  a  29  chilometri  da 
Roma,  mentre  Dionisio  le  assegna  in  un  passo  (xi,  3)  la  di- 


suppose l'Aracoto;  ma  Wilson  ritiene  che  questo  sia  invece 
uno  dei  confluenti  AeìVHmend,  forse  col  nome  odierno  di 
Arkand-ab  (Wilson,  Ariana,  pp.  156-57).  Ardano  suppose 


stanza  di  25,  ed  in  un  altro  (in,  32)  di  19  chilometri  dalla!  erroneamente  che  si  perdesse  nella  sabbia,  e  colloca  sulle  sue 
stessa  città.  Slrabone  aggiunge  da  suo  canto  che  era  postai  sponde  la  tribù  cosi  detta  degli  Evergeti  {Euergetas,  benefat- 
al  punto  di  congiunzione  delle  due  vie  Salaria  e  Nomentana  ; 1  tori,  chiamati  cosi  per  aver  dato  ajuto  a  Ciro  contro  gli  Scili), 

circostanza  che  non  lascerebbe  dubbio  sulla  sua  posizione,  se  che  il  Wilson  reputa  essere  quegli  slessi  che  alimi  ti  si  de- 

non  fosse  difficile  alquanto  il  tracciare  la  direzione  e  salta  della  nominavano  Ariaspi ,  Agrìaspi ,  Zariaspi  ed  Arimaspi  (Aria- 
via  Salaria,  che  sembra  aver  subilo  d'antico  molti  cangia-  tpus,  Agriatpa,  Zariatpte,  Arimatpa,  dal  sanscrito  Arja$va, 
menti.  Gli  è  per  ciò  che  Chaupy  fu  indotto  a  fissare  il  sito  di  allevatori  o  cavalcatori  di  eccellenti  corsieri.  Wilson,  Ariana, 
Erelo  ad  un  luogo  dello  Rimane,  essendovi  qui  parecchie  ro-  pag.  155;  Burnouf,  Comment.  tur  le  Garna).  Il  Potlinger 
mane  rovine  vicino  ad  un  ponte,  che  dicesi  il  Ponte  di  Cata  descrisse  l'odierno  llmend  nella  sua  opera  sul  Belulcittan 
Cotta;  ma  cotesto  sito  é  distante  da  Roma  non  meno  di  33  (p.  405),  e  sembra  essere  il  medesimo  di  grand'estensione, 
cuilom.;  e  dall'altra  parte  Monte  Rotondo,  indicato  da  Clu-j  trascinando  seco  ingente  copia  d'acque, 
verio,  n'è  lunge  poco  più  di  21,  e  non  é  possibile  che  sia  II.  Erimanto  (lat.  Erymanthtu,  gr.  'Ep*|*«vGo«).  —  Alta 
mai  sialo  sulla  via  Nomentana.  Il  colle  ora  conosciuto  col  nome'  catena  di  montagne  sulle  frontiere  dell'Arcadia,  deH'Acaja  e 
di  Grotta  Maroua,  alla  sinistra  di  questa  slessa  via,  più  di  dell'Elide,  fognante  il  punto  occidentale  della  barriera  nordica 
5  chilom.  al  di  là  di  Nomeuto,  ha  per  certo  più  titoli  di  qua- 1  dell'Arcadia,  mentre  il  monte  Lampio  stendenlesi  al  S.  n'è 
lunque  altro  sito  per  essere  identificalo  con  Ereto,  distando,  una  porzione.  Le  due  velie  principali  si  addimandano  ora  Olo- 
secondo  il  Nibby,  28  chilometri  e  '/»  da  Roma,  giusta  le  più  no*  e  Kalefoni,  elevandosi  la  prima  a  2,490  metri  sul  livello 
recenti  misurazioni,  ed  é  ben  probabile  che  l'antica  via  Sa-  del  mare,  e  la  seconda  a  2,076.  Scaturiscono  dall'intera  ca- 
taria non  abbia  seguito  la  stessa  linea  colla  strada  moderna  di  lena  quattro  fiumi,  il  l'eneo  per  l'Elide,  I  Erimanto  per  l'Ar- 
queslo  nome ,  ma  abbia  abbandonala  la  valle  del  Tevere  vi-  cadia,  e  i  due  fiumi  l'irò  e  Selino  per  l'Acaja.  E  celebre  nella 
r  ino  a  Monte  Rotondo,  congiuogendosi  alla  Nomentana  presso  mitologia  e  nelle  poetiche  leggende  il  monte  Erimanto  per  il 
il  luogo  suindicato.  Noti  vi  sono  ruderi  a  Grotta  Marozza ,  covile  del  formidabile  cinghiale  spento  da  Ercole,  che  dire- 
na questo  sito  é  ben  adatto,  a  seconda  di  tutte  le  descrizioni,  vasi  comunemente  il  Ieri  or  dell' Erimanto,  infestando  quelle 
ad  una  città  poca  estesa  (Chi ver.,  Rai.,  pag.  667  ;  Chaupy,  regioni  senza  posa,  e  sterminando  armenti  e  mandrc.  La  presa 
Maison  d  Borace ,  voi.  Hi,  pp.  85-92;  Nibby,  Dintorni  di  del  terribile  cinghiale  per  opera  di  Ercole,  che  non  cessò  di 
Homo,  voi.  ii.'pp.  143-47;  Geli,  Top.  ofRome,  p.  202).  inseguirlo  finché  lo  ebbe  spossato  e  trascinato  vivo  a  Micene, 
A  poca  distanza  dalla  collina  veggonsi  alcune  sorgenti  sul-  fu  la  terza  delle  erculee  fatiche,  dopo  l'uccisione  del  leone 
furee,  note  ora  colla  denominazione  di  Bugni  di  Grolla  Ma-  nemeo  e  dell'idra  lernea ,  che  la  precedettero,  e  fu  un  vero 
rozza,  che  sono  con  tutta  probabilità  quelli  che  si  conosce-  benefizio  per  gli  abitanti  di  quelle  selvose  contrade, 
vano  amicamente  col  nome  di  Acque  Ubane  (Agita;  Labanve),  Vedi  Slrab.  (vili,  pp.  343,  357)  — l'aus.  (v,  7,  §  I;  vili, 
le  Afflavi  W*t*  di  Slrabone ,  che  le  descrive  (v,  pag.  238)  24,  g  4)  —  Hom.,  Od.  (vi,  104)  — Apollod.  (li,  5)  —  Leake, 
nelle  vicinanze  di  Erelo.  Marea  (voi.  il,  p.  253)  —  Peloponnetiaca  (pp.  203-224)  — 

ERICOLO  (zool.).  —  Genere  di  carnivori  insettivori  creato  Boblaye,  Recherche$,  ecc.  (pp.  118-24)  — Curtius,  Pelopon- 
daJeoffroi  Saint- Hilaire  a  spese  dell'amico  genere  dei  laurechi.  j  nesos  (voi.  i,  pp.  17  e  384). 

Il  corpo  degli  ericoli  è  coperto  da  tre  sorte  di  peli,  come  quello  I    Utili  o  LIIMKIA  (biogr.).  —  Poeta  giambico,  nativo  di 
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di  cui  la  scuola  era  frequentata  da  Filostrato  il  mag- 


Curia,  era  contemporaneo  d'Alessandro  il  Grande,  ma  por  hi 
frammenti  soltanto  delle  sue  poesie  sono  giunti  fino  a  noi 
(Aten.,  xm,  p.  563;  Schneidewin,  Deleetu*  Poe».,  p.  242). 

unii  \  {biogr.).  —  Di  Melimna  in  Lesbo  ,  autore  di  una 
storia  della  Sicilia,  il  terzo  libro  della  quale  é  citato  da  Ateneo 
(x,  p.  438);  sappiamo  però  da  Diodoro  Siculo  (xv,  37)  che 
Ermia  scrìsse  la  storia  di  Sicilia  fino  al  376  av.  Cristo ,  e 
che  l'opera  intiera  era  divisa  in  dieci  o  dodici  libri. 

KIU1IA  (biogr.). — Scrittore  cristiano,  il  quale  pare  vivesse 
nell'ultima  metà  del  u  secolo  dopo  Cristo  e  intorno  il  tempo 
di  Taziano  Rispetto  la  sua  vita  nulla  è  noto  ;  ma  noi  posse- 
diamo sotto  il  suo  nome  un'opera  greca  intitolata  :  Atstovpuò: 
tBh  l*u>  ?iXwró?*>v,  in  cui  l'autore  pone  in  ridicolo  i  filosofi 
greci.  Essa  è  indirizzala  agli  amici  e  conoscenti  dell'autore 

per  premunirli  contro  gli  errori  della  pagana  filosofia.  Ermia  I sacro  a  Giunone,  dea  dei  connubii,  e  sopranominata  perciò 
pone  insieme  le  varie  opinioni  dei  filosofi  sulla  natura,  il  ÌFebruata  o  Febrnlù  (Fcst.,  s.  v.  Februariu*).  Il  nome  Fe- 
mondo,  Dio  ,  la  sua  natura  e  relazione  col  mondo,  l'anima  bruo  è  ronnesso  con  februare  (purificare)  e  ftbruat  (purilìca- 
umana ,  ecc.,  e  mostra  le  loro  contradizioni  e  i  loro  errori  zioni)  (Varrone,  De  /,.  /,.,  vi,  13;  Ovid.,  Fast.,  n,  31,  ecc.). 


demo, 
giore. 

RIME  LO  [biogr.).  —  Veterinario,  di  cui  nulla  é  noto  se  non 
che  era  nativo  di  Tebe  \Hippiatr.,  p.  12).  Ei  può  per  avven- 
tura esser  vissuto  nel  iv  o  v  secolo  dopo  Cristo.  Alcuni  fram- 
menti .  tutto  che  sopravanza  de'  suoi  scritti ,  occorrono  nella 
raccolta  degli  scrittori  di  veterinaria  pubblicata  primamente 
in  Ialino  da  Ruellio  (Parigi  1530),  e  in  greco  da  Grineo  (Ba- 
silea 1537). 

FERRI  0  (milol.).  —  Antica  deità  italiana,  cui  era  sacro  il 
mese  di  febbrajo,  perocché  nell'ultima  metà  di  esso  celebra- 
va n  si  grandi  e  generali  purificazioni  e  lustrazioni,  le  quali  ere- 
devasi  adducessero  nell'istesso  tempo  maggior  fecondità  si  fra 
gli  uomini  e  si  fra  gli  animali.  Quindi  il  mese  di  febbrajo  era 


su  queste  importanti  quistioni.  L'opera  é  scrìtta  non  senza 
acume  e  dottrina,  ed  è  di  molta  importanza  per  la  storia  del- 
l'amica filosofia.  Essa  è  divisa  in  dicianovc  capitoli,  e  fu  pri- 
mamente pubblicata  con  una  versione  latina  di  Seiler  a  Zu- 
rigo (1553  e  1560).  Appresso  fu  stampata  successivamente 
in  varie  raccolte  di  scrittori  ecclesiastici ,  ad  esempio ,  nelle 
Tahui,  Compeni,  di  Morell  (Basii.  1580),  in  molte  edizioni 
di  san  Giustino  Martire ,  nell'edizione  di  Taziano  di  Worth 
(Oxford  1700)  e  nell'4  uc/oriam  Bibl.  Palr.  (Parigi  1624). 
Un'edizione  separata  con  note  di  Wolf,  Gale  e  Worth  fu  pub- 
blicala da  J.  C.  Dommerich  (Halle  1764).  Quesl'Ermia  non 
vuoisi  confondere  con  Ermia  Sozomeno,  lo  scrittore  ecclesia- 
stico, né  con  quello  mentovato  da  sant'Agostino  (de  A/cere*. 
59)  qual  fondatore  della  tetta  eretica  degli  Erraiani  o  Seleu- 
ciani  del  iv  secolo  dopo  Cristo. 

Et  MARO  (biogr.).  —  Antichissimo  pittore  greco  di  mono- 
cromi,  fu,  secondo  Plinio,  it  primo  che  distinse  nella  pittura 
il  maschio  dalla  femmina ,  e  che  osò  imitare  tutte  le  figure. 
La  sua  invenzione  fu  perfezionala  da  Simone  di  Cleona  (xxxv, 
8).  Moller  (/IrcA.  d.  Kunst.,  g  74)  suppone  che  la  distinzione 
fu  fatta  per  mezzo  della  differenza  del  colorito,  ma  le  parole 
di  Plinio  par  si  riferiscano  piuttosto  al  disegno. 

EUMELO  (Wojr.).—  Di  Corinto,  figlio  d'Amfilito,  antichis- 
simo poeta  epico,  apparteneva,  secondo  alcuni,  al  ciclo  epico, 
ed  il  suo  nome ,  a  somiglianza  di  quello  d'Encherio ,  Eu- 
grammo,  ecc.,  significa  la  sua  perizia  nella  poesia.  Egli  era 
della  nobil  prosapia  dei  Bacchiaci,  e  fiorì  intorno  la  5'  olim- 
piade, secondo  Eusebio  (Chron.),  che  lo  fa  contemporaneo 
d'Aretino  (vedi  Clem.  Aless.,  Slrom.,  i,  p.  144). 


Un'altra  particolarità  nel  carattere  di  questo  dio,  la  quale  é 
però  intimamente  connessa  con  l'idea  di  purificazione,  si  é 
ch'egli  veniva  considerato  altresì  qual  dio  del  mondo  sotter- 
raneo, dacché  la  festa  dei  morti  (Feralia)  celebratasi  somi- 
gliantemente in  febbrajo  (Macroh.,  Ss*.,  i,  4),  ed  Anisiofap. 

Lyduui,  de  Meni.)  riferisce  che  Februo  significa  in  lingua 
etnisca  il  dio  del  mondo  sotterraneo,  di  che  fu  identificato  con 
Plutone.  Arsi  che  erano  i  sagrifizii  espiatorii,  il  popolo  gil- 


tava,  sopra  il  capo  e  per  di  dietro,  le  ceneri  nell'acqua. 

Vedi  Servio.  Ad  Virg.  Georg,  (i,  43)  —  Voss,  In  Yirg. 
Eeìon.  (vili,  101). 

FEDERIGO  Aldi  STO  II  [biogr.).  -  Re  di  Sassonia,  nato 
il  18  maggio  1797,  morto  il  9  agosto  1M54  a  cagione  d'una 
caduta  dalia  carrozza  a  Rrennbùchl  presso  Imst,  era  figlio 
primogenito  del  principe  Massimiliano  di  Sassonia  e  di  Caro- 
lina Maria  Teresa  di  Parma.  Dopo  varie  vicende  nelle  guerre 
dell'impero  francese,  divenne  nel  1818  general  maggiore , 
nel  1822  capo  d'una  brigata  di  fanteria,  e  nel  1830,  dopo 
la  morte  del  generale  Lecocq ,  generale  e  capo  dell'esercito. 
Nell'estate  del  1824  visitò  l'Olanda,  nel  1825  Parigi,  ove 
fu  accollo  amorevolmente  dagli  orleanesi ,  e  nel  1828  l'Ita- 
lia, ove  ammirò  i  monumenti  dell'arte  e  prese  poscia  a  favo- 
reggiarla in  patria.  Da  suo  zio  Federigo  Augusto  redò  l'amore 
alla  botanica ,  e  ne  diede  prova  con  iscritti  nella  Flora  Ma- 
rienbadentis.  Nei  moli  del  1830  gli  sguardi  del  popolo  si  ri- 
volsero verso  di  lui ,  e  dopo  i  torbidi  scoppiati  in  Dresda  Oi 
posto  a  capo  della  Commissione  pel  mantenimento  dell'ordine. 
Il  30  settembre  del  1830,  dopo  che  suo  padre,  il  principe 
Massimiliano ,  ebbe  rinunciato  al  diritto  di  successione  al 


I  genuini  poemi  attribuitigli  erano  leggende  storiche  e  ge-!, trono,  fu  nominato  co-rcggenle  dal  re  Antonio,  e  il  6  giu- 


che ,  fra  le  quali  la  sua  Storia  Corinzia,  VEuropia  e 
il  suo  nf vwiov  h  A?,Xov,  di  cui  alcuni  versi  sono  citati  da 
Pausami,  che  lo  considerava  come  la  sola  opera  genuina  di 
Eumelo  (ìv,  4,  ecc.).  Egli  compose  eziandio  un  poema  sulle 
api,  intitolato  Bougonia  (Varr.,  ìt.  li.,  il,  5).  Alcuni  scrit- 
tori gli  attribuiscono  anche  una  Tt?a*>,ua/i»,  la  quale  é  anco 
ascritta  ad  Aretino  (Scoi,  ad  A  poi.  likod.,  i,  1165). 

Il  poema  ciclico  sul  ritorno  dei  Greci  da  Troja  (vorrò;)  è 
attribuito  ad  Eumelo  da  uno  scoliaste  di  Pindaro  [01.,  xm, 
31),  che  scrive  erroneamente  il  suo  nome  Eumolpo.  1  versi 
citati  da  questo  scoliaste  trovansi  anche  in  Pausania  sotto  il 


gno  1836  succedette  allo  zio  senza  che  le  sue  qualità  perso- 
nali valessero  a  preservar  la  Sassonia  dalla  tempesta  che  nel 
marzo  del  1848  scoppiò  su  tulle  le  contrade  della  Germauia. 
Li  piega  che  prese  la  politica  della  Sassonia  negli  avvenimenti 
germanici  diede,  nel  maggio  del  1849,  occasione  al  radica- 
lismo di  prorompere  in  Dresda  ad  un'aperta  sommossa ,  la 
quale  fu  repressa  con  le  armi.  Dei  molli  viaggi  intrapresi  da 
Federigo,  specialmente  per  la  sna  scienza  prediletta  della  bo- 
tanica, mentoveremo  quello  nell'Istria,  nella  Dalmazia  e  nel 
Montenegro,  e  l'altro  in  Inghilterra  e  nel  Belgio,  ove  fu  ac- 
colto con  grande  orrevolczza.  Egli  avea  sposalo  in  prime  nozze 
l'arciduchessa  Carolina  d'Austria ,  la  quale  morì  senza  figli , 


nome  d'Eumelo  (Wclcker,  Die  Epische  Cgclm,  p.  274 

EUMELO  (biogr.).  —  Pittore ,  visse  probabilmente  intorno 'le  in  seconde  nozze  la  principessa  Maria  di  Baviera, 
il  190  dell'Ara  nostra  (Filostr.,  bnag.,  Proem.,  p.  4).  Fra  i  |    FELICE  ».  Minncio  (tiojr.).  -  Celebre  legista 
suoi  dipinti,  pregevolissimi  per  la  loro  leggiadria,  ammiravasi  fiori  intorno  il  230  dell'era  cristiana,  ma  nulla  sappiamo  disila 
vm'EIrna  nel  foro  a  Roma.  Credcsi  fosse  il  maestro  d'Aristo-  isua  vita,  se  non  che,  come  inducono  a  credere  le  sue  proprie 
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parole,  egli  era  gentile,  e  convertissi,  nella  virilità,  al  tri- !l  belle  canzoni:  Freitn  itimmen  [ritener  Jugend  -  Jena  1819), 
slianesimo.  Egli  é  autore  di  un  dialogo  intitolalo  Octaviut,  che  suonano  tuttavia  sulle  labbra  delia  gioventù  tedesca,  e 
che  occupa  un  posto  cospicuo  fra  le  apologie  primitive  della  tradusse  bellamente  molti  cauli  àeW iliade  e  della  Geruta- 
religione  di  Cristo.  Gl'interlocutori  sono  Cccilio  N'alale ,  pa-  lemme  del  Tasso.  Non  men  pregevole  è  il  suo  romanzo  J/o- 
gano,  e  Ottavio  Januario,  credente,  il  quale  riesce  a  confu-  leggi  uni  Yiviam,  e  il  suo  rifacimento  della  prima  (urie  dei 
lare  le  obbiezioni  del  primo  e  a  convincerlo  cou  tanta  forza  Nibelungen.  Ei  lasciò  anebe  manoscritta  una  traduzione  del 
di  eloquenza ,  che  abjura  da  ulti  ino  i  proprii  errori  e  si  con- 
verto alla  vera  fede.  Gli  argomenti  di  questo  dialogo  sono  ben 
scelti,  terso  lo  stile,  ed  estremamente  pura  la  dizione,  siche 
non  pochi  lo  pongono  pressoché  al  pari  di  Lattanzio.  L'Octa- 
rius  fu  per  lungo  tempo  attribuito  ad  Arnobio,  non  ostante 
l'espressa  testimonianza  in  contrario  di  san  Girolamo  (De  Vi- 
ri* Ulta.,  58),  finché  Ralduino  lo  rivendico  al  suo  vero  au- 
tore pubblicandolo  separatamente  ad  Heidelberga  nel  1560. 
D'allora  in  poi  ne  Furono  fatte  molte  edizioni. 

Vedi  H.  Meier,  Comi»,  de  Minucio  Felice  (Turic.  1821). 

FERRICCI  Andrea  (biogr.).  —  Scultore  italiano,  nato  a 
Fiesole  verso  la  metà  del  scc.  xv,  morto  a  Firenze  nel  1522. 
Questo  grande  artista,  cui  Vasari  non  ha  reso  lolla  la  dovuta 
giustizia,  aveva  cominciato  per  iscolpire  ornali  ;  ma  a  non 
lungo  andare  prese  anche  a  far  figure,  divenne  disegnatore 
grazioso,  semplice  e  vigoroso  ad  un  tempo,  e  lavorò  il  marmo 
con  tanta  grazia  e  morbidezza,  che  le  sue  opere  ponnosi  an- 
noverare fra  le  migliori  de' suoi  tempi,  e  non  la  cedono  nem- 
meno a  quelle  del  suo  illustre  concittadino  Mino  da  Fiesole. 
Essendo  vissuto  sullo  scorcio  del  xv  e  al  principio  del  ivi 
secolo,  partecipò  dello  stile  di  due  secoli,  e  ricorda  Donatello 
insieme  e  Michelangelo.  Questa  mescolanza  delle  due  maniere 
è  sopratutto  sensibile  nelle  scolture  di  cui  arricchì  la  chiesa 
di  San  Girolamo  di  Fiesole,  divenula  oggi,  col  convento  at- 
tiguo, villa  Ricasoli.  I  due  bassorilievi  dell'altare,  San  Giro- 
lamo ricettato  dal  leone  e  La  muta  che  adora  il  tanto  Sa- 
cramento, hanno  molta  grazia  ed  espressione,  ma  conservano 
ancora  qualche  avanzo  delia  semplicità  rudimentale  del  se- 
colo xv,  mentre  i  Due  angeli  che  adorano  la  croce  imitano 
quelli  di  Michelangelo.  Tutte  queste  scolture  furono  pubbli- 
cate da  Cicognara.  Anche  nella  cattedrale  di  Fiesole  am- 
mirasi la  spalliera  della  cattedra  di  marmo  arricchita  da  Fer- 
rucci di  statuette  e  bassorilievi,  di  un  lavoro  finissimo  e 
delicatissimo.  A  Firenze  fece  nella  cattedrale  una  statua  di 
Sant'Andrea  apostolo  e  il  busto  di  Manilio  Ficino  sulla  sua 
tomba,  e  in  Santa  Maria  Novella  il  mausoleo  del  celebre  giu- 
reconsulto Antonio  Strozzi,  ajulalo  da'  suoi  compatrioti  Silvio 
e  Roscoli.  A  Pisloja  scolpi  eleganti  fonti  battesimali  ornati  di 


Ci  mutilino  di  Shakspcare,  frammenti  d'un 
Hulttn,  ed  un'epopea  romantica  compiuta  in  venti  canti: 
Trislan's  sFAtem. 

KIUNCONI  Anioni*  (biogr.).  —  Personaggio  il  cui  nome 
é  oramai  divenuto  caro  agli  amatori  degli  esercizii  equestri , 
nacque  in  Venezia  da  nobile  famiglia  l'anno  1738,  ed  ancor 
giovinetto  dovè  lasciar  la  patria,  essendo  stalo  il  padre  di  lui 
condannato  a  morte  per  avere  ucciso  un  senatore  in  duello. 
Recatosi  in  Francia,  ed  astretto  dalla  necessità  a  provvedere 
ai  bisogni  della  vita,  trasse  prima  partito  dalla  tisica  che  uvea 
studiata  con  amore,  indi  da  certi  uccelli  ed  altri  animali  am- 
maestrali da  lui.  Poco  appresso  introdusse  in  Francia  dalla 
Spagna  l'uso  del  combattimento  dei  tori,  ch'ebbe  un  successo 
prodigioso  a  Bordeaux  ed  a  Lione,  donde  venne  a  Parigi  l'anno 
1 783.  Quivi,  associato-i  al  cavallerizzo  inglese  Aslb-y  per  dare 
rappresentazioni  al  circo  Ani  cavalli,  soggiornò  uue  anni  ;  dopo 
i  quali  tornò  a  Lione,  donde  finalmente  l'anno  1792  passò  di 
nuovo  a  Parigi  per  fissarvi  stabilmente  la  sua  dimora.  Vi 
aperse  un  circo,  in  cui  si  univano  rappresentazioni  mimiche 
agli  esercizii  d'equitazione ,  ed  acquistò  in  questa  pane  una 
riputazione  che  fu  poi  maggiormente  accresciuta  dalle  ope- 
rose fatiche  de' suoi  figli.  Franconi  mori  in  Parigi  addi  G  di- 
cembre dell'anno  1836. 

FRENIGLI?  DK  BESSY  Miogr.).  -  Questo  sommo  aritme- 
tico francese  del  (.ecolo  xvti ,  ed  uno  dei  principali  membri  v 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  deve  specialmente  la 
sua  celebrità,  ai  molti  elogi  che  di  lui  fecero  Fermai,  il  padre 
Mersennc  e  lo  stesso  Cartesio,  per  la  sua  straordinaria  abilità 
nella  scienza  dei  numeri,  oude  col  solo  sussidio  dell'aritmetica 
risolveva  problemi  numerici  invano  tentali  dai  più  grandi  geo- 
metri del  suo  tempo.  Cartesio  scrisse  più  volle  al  padre  Mer- 
senne  perché  cercasse  ogni  mezzo  di  persuadere  Frenicle  a 
manifestare  il  segreto  del  suo  metodo  ;  ma  qualunque  tenta- 
tivo riusci  mai  sempre  infruttuoso.  Il  segreto  non  si  trovò  che 
alla  sua  morte,  e  consiste  nell'andare  a  tentone  escludendo  i 
numeri  che  non  hanno  le  proprietà  cercate,  motivo  per  cui 
questo  metodo  si  disse  di  esclusione  (vedi).  Del  resto,  per 
quanto  ingegnoso  sia  questo  metodo,  dacché  l'analisi  indeler- 


figure  del  Cristo  e  del  San  Giovanni,  di  fanciulli  e  di  piccoli  minata  fece  tanti  progressi  pei  lavori  di  Eulero,  Gauss,  La- 
soggetti  in  bassorilievo.  Finalmente  in  dna  chiesa  di  Volterra'  grangia,  Legcndre  ed  altri,  non  é  più  che  una  mera  mriosilà. 


si  conservano  due  angeli ,  opera  del  suo  scarpello.  Ferrucci 
inori  in  età  avanzata,  e  fu  sepellito  nella  chiesa  dei  Servi  in 
Firenze.  Vuoisi  osservare  di  non  confondere  quest'artista  con 
un  altro  Andrea  Ferrucci  che  visse  al  principio  del  scc.  xvii, 
e  molto  meno,  come  han  fallo  non  pochi,  con  un  antico  scul- 
tore detto  Andrea  da  Fiesole. 

Vedi  Cicognara,  Storia  della  scoi  tura. 
FOLLO!  .taf aste  [biogr  — Poeta  e  scrittore  tedesco, 
nato  il  21  gennajo  1794  a  Giessen ,  morlo  il  26  dicembre 
1855  a  Berna ,  studiò  teologia  per  due  anni,  e  fece  quindi 
come  volontario  la  campagna  contro  la  Francia.  Al  suo  ri- 
torno studiò  legge  in  Heidelberg,  collaborò  z\Y  Allgemeine 
Zeitung  d'Elberfeld,  e  fu  imprigionalo  per  due  anni  come  de- 
magogo in  Berlino.  Appresso  pose  stanza  in  Arau  e  quindi  a 
Zurigo,  ove,  fatto  cittadino  di  quel  cantone,  divenne  membro 
del  Gran  Consiglio.  Nel  1845  volle  trasferirsi  in  Heidelberg, 
ma  non  potè  ottenere  il  permesso  dal  governo  badese  a  ca- 
gione delle  sue  opinioni  comuniste.  Follen  é  autore  di  molte 


Frenicle  compose  un  Trattato  dei  triangoli  rettangoli  in 
numeri ,  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1676,  al  quale  ne 
precede  uno  sulle  combinazioni.  Diede  pur  prova  di  mnllu  sa- 
garilà  nel  suo  Trattalo  dei  giiadruti  magici  ;  e  queste  opere 
furono  poscia  pubblicale  da  Lahirc  nel  Ionio  v  della  Raccolta 
di  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  ;  ma  sono  inediti  an- 
cora il  suo  Trattato  dei  numeri  primi  e  l'altro  dei  numeri 
poligoni. 

Era  nato  a  Parigi  sul  cominciare  del  secolo  xvii ,  ed  ivi 
mori  nel  1675;  Coudorcel  ne  disse  l'elogio. 

FRENO  (Mere.).  —  Il  signor  Toselli  Ita  or  ora  fatta  cono- 
scere 1  invenzione  del  suo  treno  applicalo  pile  discese  dc'le 
ferrovie.  L'inventore  non  altera  menomamente  il  meccanismo 
degli  attuali  freni ,  ma  anzi  ne  onserva  tutte  le  loro  pa.  ti , 
meno  i  quattro  lappi  di  Ir-gno,  che  volgarmente  diconsi  scarpe, 
e  sostituisce  nella  loro  vece  quattro  ro'  Ile  di  ghisa  girevoli 
sui  proprii  assi,  sorretti  da  quattro  relativi  supporli  Sui  delti 
assi  stanno  fisse  in  ognuna  delle  due  parli  quattro  palelle  di 
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lamiera,  destinate  ad  urUrc  l'aria  nel  loro  rapido  movimento.  |  FRI  >\H,  Agostino  Giovanni  (biogr.).  —  Distinto  matema- 
Quando  poi  occorre  rallentare  il  moto  dei  carri  o  fermarli,  lieo  e  fisico  francese,  nato  nel  1788  a  Broglie  in  vicinanza  di 
i  guardafreni  colle  ordinarie  manovelle  spingono  le  dette  qual-  Bernay  ;  suo  padre  era  architetto.  Nella  sua  infanzia  non  me- 
tro carrucole  contro  la  periferia  delle  ruote,  esercitando  su  strava  molta  inclinaziono  e  capacità  agli  studii.  Ma  all'eli  di 
di  esse  l'identica  pressione  che  vi  esercitano  le  attuali  cosi  sedici  anni  e  mezzo  fu  ammesso  come  allievo  nella  Scuola  go- 
dette scarpe;  ma  con  la  differenza  che  nel  nuovo  Freno-  litecnica,  e  vi  fece  grandi  progressi.  Sortendo  da  questo isti- 
Toselli  si  Ita  il  doppio  vantaggio  d'ottenere,  oltre  alla  pres-  luto  fu  nominalo  ingegnere  d'acque  e  strade.  Fu  solo  nel 
sione  meccanica,  anche  la  resistenza  dell'aria  che  viene  per-  18(4  che  Fresnel  cominciò  ad  occuparsi  della  scienza  che  Io 
rossa  dalle  pale  dei  volanti;  e  questa  è  appunto  la  ragione  rese  celebre  in  seguito,  cioè  dei  fenomeni  della  luce.  Nel 
per  la  quale  i  carri  sono  costretti  a  fermarsi  più  sollecitamente.  1815  fu  nominalo  membro  dell'Accademia  delle  scienze  in 
in  conclusione  nel  Freno-Toielli  stanno  due  freni  ;  vale  a  Parigi  :  nel  18*25  membro  della  Società  reale  di  Londra,  che 
dire  concorrono  due  forze  all'identico  scopo,  l'ima  puramente  due  anni  dopo  gli  decretò  la  medaglia  di  Bumford  per  le  sue 

scoperte  intorno  alla  Iure.  Alla  sui  morte,  che  avvenne  nel 
1827,  era  segretario  della  commissione  pei  fari  di  Francia. 
Nel  1817  e  1818  presentò  all'Accademia  di  Francia  due  dis- 
sertazioni sopra  alcuni  fenomeni  della  polarizzazione  della 
luce,  e  nel  1819  ottenne  il  premio  per  la  migliore  disserta- 


,  con  la  pressione,  come  nelle  comuni  scarpe,  e  l'ai 
tra  naturale  accagionata  dalla  percussione  dell'aria,  la  cui  re- 
sistenza, come  è  nolo,  segue  nientemeno  che  il  quadrato  delle 
velocità. 

E  facile  pure  comprendere  che  col  nuovo-  trovato  si  facili 


terà  la  costruzione  delle  ferrovie  a  cavalli  per  le  gravi  pen-  zione  sulla  difluMonc  della  luce.  Nel  1*21  e  nel  1824  pub- 
blicò altre  dissertazioni  sulla  polarizzazione  della  luce,  nelle 
quali  fete  fare  alla  scienza  immensi  progressi  combinando 
l'ipotesi  delle  vibrazioni  transversali  colla  teoria  delle  ondu- 
lazioni. Immaginò  anche  diversi  melodi  per  la  costruzione  dei 
fari,  nei  quali  però  fu  preceduto  dall'inglese  Brcwsler.  Fece 
anche  alcuni  esperimenti  per  decomporre  l'acqua  col  mezzo 
del  fluido  magnetico,  ma  incontrando  inaspettate  difficoltà  ne 
abbandonò  l'idea. 

FIUMO.VT  Giovanni  (òioor.).  —  Nacque  in  Lorena  l'anno 
1750,  enlrò  prima  al  servizio  della  sua  patria,  ma  emigrò 


si  solleciterà  l'aumento  dei  trasporti  negli  attuali  piani 
i,  e  può  dirsi  in  parte  risoluto  l'altro  problema  ,  di 
un'importanza  immensa ,  per  la  cui  soluzione  potranno  au- 
mentarsi le  pendenze  accendenti  alle  gallerie ,  onde  dimi- 
nuire notevolmente  la  lunghezza  di  quelle  da  costruire. 

Nel  gennajo  del  18G0  si  sperimentò  l'efficacia  di  questo 
meccanismo,  alla  presenza  di  parecchi  distinti  ingegneri,  sul 
piano  dei  Gruppetti  della  strada  ferrata  di  Tornavento,  appli- 
candolo alla  discesa  di  un  carro  libero.  Il  successo  sorpassò 
ogni  aspettazione,  lasciando  sorpresi  persino  coloro  che  nou 


ugni  a^Jtiuuiunr,  laaiiauuu  nuipn  m   (/hw"»  wmim  u  *  il'    i   i  i  tjv»,  uiuu  unum  ai  uciiu  sua   uauia,    tua  cimgiu 

credevano  alla  possibilità  dell'invenzione.  Lo  stesso  signor  To-  poscia  l'anno  1791,  e  servi  sotlo  gli  ordini  del  principe  di 


selli  slavasi  imperterrito  sul  carro  ;  e  certamente  fu  questa  la 
prima  volla  in  cui  un  uomo  abbia  potuto  avventurarsi  con 
tanta  sicurezza  sopra  un  carro  di  ferro  dei  più  pesanti,  e  di- 
scendente dalla  spaventevole  pendenza  del  120  per  1.000. 


Condé.  Entrato  poco  appresso  ai  servigi  dell'Austria,  giunse 
in  breve  ai  maggiori  gradi  nell'esercito,  e  sul  finire  della  cam- 
pagna del  1812  comandò  in  capo  un  corpo  ausiliario  austriaco 
in  Polonia  ;  ebbe  il  comando  di  una  parte  delle  cavallerie  im- 


senza  essere  trattenuto  da  funi  o  catene.  La  discesa  di  400  j  penali  nelle  guerre  dei  due  anni  seguenti  ;  e  nel  1815,  quando 
metri  fu  compila  in  soli  venticinque  secondi ,  come  prima  il  ritorno  di  Napoleone  dall'Elba  mise  di  nuovo  in  pericolo  la 
dell'esperimento  era  stato  annuncialo  da  lui.  Il  moto  del  pace  d'Europa,  Frimont  ricevette  il  supremo  comando  degli 
carro  riusci  equabile,  come  se  si  trovasse  sopra  un  piano  orò  Austriaci  nell'alta  Italia,  minacciata  da  un'invasione  francese. 


znntale.  Il  professore  Toselli  ha  voluto,  con  quella  prova  straor- 
dinaria, dimostrare  come  la  resistenza  dell'aria  sia  sufficiente 
ad  equilibrare  la  prepotente  forza  della  gravità  terrestre  che 
fa  discendere  con  tanta  celerità  i  corpi  sui  piani  inclinali. 
Dal  detto  sperimento  emergono  i  seguenti  vantaggi  : 
1°  Le  ruote  dei  carri,  anche  quando  il  freno  agisce  colla 
massima  forza,  non  sopportano  più  alcun  attrito  radente;  onde 
conseguir  ne  deve  un  risparmio  di  ruote  e  quindi  di  spese  ; 

2°  Una  maggior  sicurezza  ai  viaggiatori  sui  piani  incli- 
nati ,  per  la  ragione  che  il  convoglio  non  può  più  concepire 
il  molo  uniformemente  acceleralo,  tanto  giustamente  temuto 
dai  tecnici  ; 

:t"  Biesciranno  modilìcabili  in  senso  economico  i  piani 
automotori  ;  e  quindi  si  avrà  un  risparmio  anche  nelle  l'uni 
metalliche  tanto  costose  ;  potendosi  con  simili  freni  discen- 
dere liberi  da  ogni  fune  e  sollecitamente,  senza  pericoli,  anche 
sulle  più  gravi  pendenze  ; 


Dopo  di  avere  sforzalo  il  maresciallo  Suchel  a  sgomberare  la 
Savoja,  il  generale  Frimont  entrò  in  Francia  colle  sue  truppe. 
Scello  nel  1821  per  marciare  alla  lesta  d'un  esercito  tedesco 
contro  i  costituzionali  di  Napoli,  rimise  nel  suo  potere  asso- 
luto quel  re  Ferdinando  l  (vedi),  che  lo  creò  principe  d'An- 
trodoco,  e  gli  fece  dono  di  un  milione  di  franchi. 

Dopo  la  morte  del  conte  Bubna,  Frimont  ebbe  il  comando 
generale  della  Lombardia  :  fu  più  tardi  chiamalo  a  presiedere 
il  consiglio  aulico  di  guerra  in  Vienna,  e  quivi  fini  di  vivere 
addi  26  dicembre  del  1831. 

FRI.NT.ILLIDI  (orni/.).  -  Famiglia  d'uccelli  dell'ordine  dei 
silvani,  la  quale  comprende  un  grandissimo  numero  di  lavelli 
COBÌ rostri,  che  possono  dividersi  in  varii  gruppi  minori,  come 
in  ullodole,  in  fanelli ,  in  passeri,  in  placet,  ossiano  uccelli 
tessitori ,  in  zitjoli  emberiiidi,  ecc.  I  fringillidi ,  che  sono 
tutti  uccelli  di  dimensioni  più  o  meno  piccole ,  frequentano 
i  campi,  i  boschetti,  le  siepi,  ecc.;  molti  sono  notevoli  per 


4°  Bisparmio  di  tempo  sulle  lunghe  linee  di  strade  fer-  I  facoltà  di  canto ,  ond  ò  che  furono  spesso  chiamati  gorgheg- 
rate,  ove  succedono  le  stazioni  ad  ogni  trailo;  polendosi ar-  giatori  dal  becco  duro,  per  contra.listinguerli  dai  sihiadi, 


restare  i  convogli  in  più  brevi  spazii  ; 


li  quali  per  sottigliezza  del  becco  loro  vengono  talvolta,  quan- 


5°  Superiore  poi  di  gran  lunga  a  tulli  gli  accennali  van-  tunque  impropriamente,  chiamati  gorgheggiatori  dal  becco 
laggi  sarebbe  appunto  la  possibilità  di  frenare  i  couvogli  in  molle.  Varii  di  lunghezza  e  di  robustezza,  i  becchi  dei  frin- 
breve  tempo  ;  dal  che  ne  avverrebbe  l'incalcolabile  benefìcio  j  gillidi  sono  tulli  più  o  meno  conici  e  più  adatti  a  duro  cibo 
di  poter  evitare  gli  scontri  dei  treni,  che  si  ritrovano  talvolta  ]cbe  non  quelli  dei  silviadi  in  genere.  Infatti,  se  si  eccettua  il 
sulle  medesime  guide,  ed  i  cui  danni  pur  troppo  divengono  j tempo  in  cui  sono  nidiaci,  essi  pasconsi  principalmente  di 
fatalissimi  alle  macchine,  ai  carri,  e,  quello  che  è  peggio,  ai  grano,  e  perciò  niuno  o  pochi  dei  fringillidi  d'Italia  sono  mi- 
saggiatori. 


i  gratori,  ed  è  ben  nolo  che  nei  crudi  inverni  ai  nostrali  se  ne 
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aggiungono  altri  stormi  venuti  dai  paesi  settentrionali  (vedi 
Allodola,  Calandra.  Canarino,  Cardellino,  Fanello, 
Eringi  ello,  ecc.). 


| mente  aggiunto  il  Hialngo  e  raccorciato  la  parte  del  coro  vuoisi 
j recar  lutto  ad  Eschilo;  Frinico  fu  il  primo  che  introducesse 
parti  di  donna.  Le  opere  di  questo  scrittore  andarono  al  tutto 


FRI\I  (fcioor.).  —  Poeta  greco,  nato  a  Mitilene,  cittì  ca-  'perdute,  e  non  ce  ne  rimangono  neppur  frammenti 
pitale  dell'isola  di  Lesbo,  verso  l'anno  +80  av.  Cristo. 

Narra  l'antico  scoliaste  di  Aristofane  che  Frini  fosse  da 
prima  cuoco  del  re  Cerone,  il  quale,  vedutolo  esercitarsi  a 
suonare  il  flauto,  lo  pose  a  studiare  sotto  la  direzione  d'Ari- 
stocrite,  perchè  riuscisse  perfetto  nella  musica  ;  ma  Suida  non 
presta  fede  a  tale  racconto ,  e  crede  anzi  che  se  Frini  fosse 
stalo  in  principio  schiavo  e  cuoco ,  i  poeti  comici  suoi  con- 
temporanei avrebbero  certamente  colta  quest'occasione  onde 
rinfacciargli  la  bassezza  della  sua  prima  condizione.  Miri  poi 
pensarono  di  lui  ch'egli  fosse  discendente  dal  celebre  musico 
Terpandro.  Qual  sia  di  queste  la  verità,  Frini  fu  non  solo  abi- 
lissimo nel  suonare  la  cetra,  ma  rredesi  che  primo  riportassi» 
il  premio  di  quello  stromento  nei  giuochi  delle  Panatenee.  ce- 
lebrati in  Atene  l'anno  457  av.  Cristo.  Si  ritiene  pure  ch'egli 
fn«se  l'autore  dei  primi  cangiamenti  introdotti  nell'antica  mu- 
sica, poiché  aggiunse  due  nuove  eorde  alle  sette  che  prima 
componevano  la  cetra.  Disdegnando  la  nobile  semplicità  dei 
suoi  predecessori ,  Frini  pensò  di  riuscire  ad  essi  superiore 
con  un  suono  più  brillante  e  diffìcile,  e  fini  coll'inlrodurre  nel- 
l'armonia un  modo  effeminato,  per  le  quali  innovazioni  venne 
motteggiato  da  Ferecrate  e  da  Aristofane  nella  commedia  delle 
Nuvole.  Finalmente  Proclo  attribuisce  anche  a  questo  poeta 
l'avere  introdotto  nella  poesia  nomica  l'unione  alternativa  di 
un  verso  giambico  con  un  verso  esametro. 

TRINCO  D'ATFAE  {biogr.).  -  Figliuolo  di  Polifradmone . 
fu  discepolo  di  Tespi  e  scrittore  di  tragedie.  Fu  per  più  di 
vent'anni  contemporaneo  d'Esehilo,  del  quale  fu  probabil- 
mente pure  di  altrettanti  anni  più  vecchio.  Di  quattordici  tra- 
gedie di  Frinico  inconlransi  i  titoli,  cinque  di  lle  quali  furono 
credute  opera  di  un  altro  Frinico,  figliuolo  di  Melania;  ma 
Itcntlev  ha  chiaramente  provato  come  questa  supposizione  sia 
al  tutto  senza  fondamento  e  come  non  vi  sia  stato  se  non  un 
solo  poeta  tragico  di  questo  nome.  Questo  Frinico  diede  per 
la  prima  volta  componimenti  al  teatro  nell'anno  511  av.  Cri- 
sto, e  guadagnò  il  premio  colle  sue  Fenicie  («I^xvujmI)  (476 
av.  Cristo),  il  cui  soggetto  era  preso  dalla  storia  contempo- 
ranea, e  consisteva  nelle  vittorie  che  gli  Ateniesi  aveano  ri- 


portate nelle  guerre  persiane.  Da  queste  date  apparisce  come  raccolse  il  denaro  di  cui  abbisognava,  e  fatta  compra  di  tre 


FRIMCO  R' ATEME  biogr.).  —  Poeta  comico,  il  quale  fiori 
intorno  al  130  av.'  Cristo.  Di  dieci  sue  commedie  fassi  me- 
moria per  gli  antichi  scrittori .  e  alcuni  frammenti  ne  furono 
raccolti  da  Ertelio  e  Grozio.  Egli  viene  ritato  una  volta  dal 
Frinico  ch'é  soggetto  dell'articolo  seguente. 

FRIMCO  (detto  Arrnbio  da  Fozio,  e  da  Suida  il  Sofista  di 
Bilinia)  (biogr,).  —  Fiori  sotto  gl'imperatori  M.  Aurelio  e 
Cnmmodo,  dall'anno  170  sino  al  190  dell'ara  volgare.  Lasciò 
un'opera  intitolata  Scelta  di  verbi  e  nomi  attici  (ExUrh  'At- 
tixSìv  ^r,;x5T<.iv  xt\  àvotis-riovì ,  j|  cui  fine  é  d'accennare  l'uso 
proprio  di  certe  voci  e  di  certi  modi  di  dire  appoggiati  sol- 
tanto sull'autorità  degli  scrittori  di  pura  dizione  attica.  Que- 
st'opera fu  stampata  più  volte,  e  una  delle  migliori  edizioni  è 
quella  di  Lobeek  (Lipsia  1840,  in-8°),  la  quale  contiene  la  so- 
stanza di  tutte  le  annotazioni  delle  precedenti  ed  é  arricchita 
di  molte  osservazioni  originali.  L'opera  di  Frinico  viene  ac- 
compagnata da  un  frammento  d'Erodiano  il  grammatico  in- 
torno allo  stesso  soggetto.  Lnbcck  vi  ha  aggiunto  sci  disser- 
tazioni (ch'egli  chiama  parerga ,  in  sei  capitoli)  suggeritegli 
dalle  sue  investigazioni  intorno  a  Frinico.  Queste  disserta- 
zioni mostrano  profonda  dottrina  e  sana  critica,  e  sono  di  gran 
pregio,  indipendentemente  dal  loro  riferirsi  a  Frinico.  Quattro 
indici  danno  line  al  volume,  ch'èdi  841  pagine,  oltre  ad  80 
di  materia  preliminare. 

FRORISRER  o  FRORISER  (sin)  Martino  (biogr.).  -  Celebre 
navigatore  inglese  del  secolo  xvi,  nacque  in  Doncaster,  nella 
contea  d'York ,  fu  di  buon'ora  ammaestrato  nella  pratica  di 
marinaro ,  e  persuaso  dipoi  per  lunga  esperienza  acquistata 
che  dovesse  esservi  una  via  più  breve  di  quella  del  capo  di 
Buona  Speranza  per  giungere  alla  Cina ,  fu  il  primo  inglese 
che  tentò  di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  per  andare 
in  quel  paese.  Passati  quindici  anni  nel  procacciarsi  i  mezzi 
di  cominciare  il  tentativo,  e  rifiutatigli  da  parecchi  negozianti, 
cui  s'era  rivolto,  i  necessarii  incoraggiamenti ,  trovò  in  (ine 
una  migliore  accoglienza  presso  alcuni  eminenti  personaggi 
inglesi,  fra  i  quali  Dinlley,  conte  di  Warwick.  o  favorito  della 
regina  Elisabetta.  Formò  allora  Frobisher  una  compagnia, 


egli  scrivesse  pel  teatro  durante  trentacinque  anni ,  ma  non 
ci  è  noto  il  tempo  né  della  sua  nascita,  nò  della  sua  morte. 

Alla  tragedia  introdotta  daTespi  .arrecò  Frinico  grande  mi- 
glioramento. Lasciò  le  burlesche  diversioni  in  cui  non  aveano 
parte  se  non  Racco  e  i  Satiri,  e  trasse  gli  argomenti  delle  sue 
tragedie  dalle  parti  più  gravi  della  mitologia  e  della  storia  del 
suo  paese.  Spronato  dall'esempio  di  Eschilo,  progredì  anche 
più  innanzi.  Erodoto  fa  menzione  particolare  di  una  delle  sue 
tragedie,  La  presa  di  Milelo  (M-A^-rov  «tXwuic),  la  quale  si  ri- 
ferisce a  un  avvenimento  che  segui  nell'anno  491  av.  Cristo, 
cinque  anni  cioè  dopoché  Eschilo  ebbe  guadagnato  il  primo 
premia.  Riferisce  egli  come  questo  tragedo  commovesso  al 
pianto  gli  spettatori  con  una  viva  pittura  dei  patimenti  soste- 
nuti dai  loro  fratelli  jonii.  Si  può  presumere  che  le  sue  Fe- 
nicie, le  quali  riportarono  il  premio  nell'anno  476,  fossero 
di  merito  eguale  se  non  superiore.  In  parecchie  occasioni  Ari- 
stofane fa  menzione  di  Frinico  in  modo  da  mostrare  come 
questi  fosse  tenuto  in  conto  di  poeta  non  volgare.  Ma  Frinico 


piccole  navi,  parli  con  esse  da  Dcplford  addi  8  di  giugno  del- 
l'anno 1576.  Giunse  agli  11  di  luglio  ai  61°  di  lai.  boreale, 
e  vide  una  terra  alla  quale  i  ghiacci  gl'impedirono  di  appro- 
dare ;  continuando  poscia  la  sua  navigazione,  credette  ai  28 
di  riconoscere  la  spiaggia  del  Labrador  ;  vide  una  terza  terra 
ai  31,  ed  agli  11  di  agosto  si  trovò  in  mezzo  a  due  terre  al 
62°  50';  diede  il  suo  nome  a  quello  stretto,  in  cui  navigò  per 
cinquanta  leghe ,  ed  ebbe  alcune  relazioni  cogl'indigeni,  che 
rassomigliavano  ai  Tartari.  Prese  possesso  del  paese,  e  diede 
il  nome  della  regina  ad  un  capo. 

Di  ritorno  in  Inghilterra  nel  mese  di  ottobre ,  recò  seco 
dalla  terra  scoperta  una  pietra  nera,  rilucente,  molto  somi- 
gliante al  carbon  fossile  e  pesantissima ,  la  quale,  esaminata 
dai  saggiatori,  si  credette  che  contenesse  dell'oro.  La  Società 
ne  prese  speranza  di  venire  in  possesso  di  grandi  ricchezze , 
ed  allestita  l'anno  seguente  una  nuova  spedizione,  ne  dié  il 
comando  allo  stesso  Frobisher,  che  parti  ai  26  di  maggio. 
Ebbe  per  istruzione  di  lasciare  da  banda  le  scoperte ,  e  di 


non  inventò  il  dialogo,  e  non  ponea  in  iscena  se  non  un  solo  andare  solamente  in  cerca  della  pietra  che  conteneva  dell'oro  ; 
attore.  Almeno  cosi  fece  finché  Eschilo  non  ebbe  introdotto  il  jonde  ,  caricatane  una  gran  quantità  in  un'isola  dello  stretto 
dialogo,  e  presso  lui  l'ode  del  coro  costituiva  ancora  la  parte  'del  suo  nome,  ai  23  di  agosto  fece  vela  per  l'Inghilterra.  La 
principale  della  rappresentazione.  Il  merito  dell'aver  prima-  !l  regina  fece  allora  esaminare  la  relazione  del  coraggioso  navi- 
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gatore,  1a  possibilità  del  passaggio  al  nord-ovest,  e  i  vantaggi 
clic  prometteva  la  miniera ,  della  quale  aveva  egli  recalo  al- 
cuni saggi  ;  e  udito  il  parere  favorevole  dei  commissarii ,  fu 
deciso  che  si  costruisse  un  forte  nel  paese  recentemente  sco- 


miitnata  Cimelii  ca-tarii  regii  Austriaci  Vindoboncntis,  quo- 
rum rariora  iconismii ,  ea-fero  catabgit  allibita  (ivi  1  "fui, 
i  voi.  in-fol.  gr.),  al  qtial  lavoro  presero  parte  anche  Wcn- 
]  tino  Jamerai-Duval  e  il  padre  Kholl;  Notilia  dementarti,  nn- 


perlo,  cui  la  resina  avea  dato  il  nome  di  Meta  incognita;  che \\mi$matum  antiquornm  illorum,  qua-  urbinm  liberarum,  re- 
si lasciassero  colà  una  guernigione  ed  operai  con  navigli  per  \gum  et  principimi  ac  personarum  illustrium  appellanti! i  (ivi 


esplorare  i  mari  vicini,  e  che  si  continuassero  le  indagini  in- 
torno al  cercato  passaggio  per  alla  Cina.  In  questa  terza  spe- 
dizione, per  la  quale  Frubisher  pani  ai  31  di  maggio  dell'anno 
1578,  scoperse  il  Friesland  o  Groenlandia  occidentale ,  ne 
prese  possesso  in  nome  della  sua  sovrana,  e  la  cbiainò  Inghil- 


1758,  in-4"),  opera  non  meno  importante  delle  precedenti, 
ed  in  cui  l'autore  nella  prima  parte  dà  la  nomenclatura  ifaltfl 
città  autonome  o  libere,  di  cui  si  hanno  medaglie  ;  la  seconda 
contiene  la  descrizione  di  parecchie  medaglie  di  re,  divise  per 
ciassi ,  perchè  appariscano  più  chiare  ed  esatte  le  notizie  in- 


di Palmira  e  la  descrizione  delle  loro  medaglie  ;  ma  a  m.d- 
grado  delle  sue  ricerche  e  di  quelle  di  altri  numismatici  che 
trattarono  il  medesimo  argomento,  rimane  tuttavia  sopra  un 
tal  punto  alcuna  incertezza  ed  oscuriti,  cui  possono  solo  dis- 
sipare il  tempo  e  la  scoperta  di  nuovi  monumenti.  Né  solo 
Froclich  si  limitò  allo  studio  della  scienza  numismatica ,  ma 
attese  similmente  con  parecchie  dissertazioni  ed  opuscoli  ad 
illustrare  la  storia  antica  e  quella  della  sua  patria. 

FR01LI  {star.  aut.).  —Tre  re  di  questo  nome  sono  ricor- 
dati nella  storia  di  Spagna. 

FROILI  I  (biogr.).  -  Succedette  l'anno  757  ad  Alfonso  I. 
|  Possedeva  soltanto  Oviedo,  le  Asturie  e  Leone,  mentre  i  Mori 
occupavano  Granata  ed  altre  terre  ;  difese  valorosamente  con- 
tro di  essi  i  suoi  Stali,  e  rese  felici  i  sudditi  durante  il  tempo 
idei  suo  governo,  avendo  però  offuscalo  la  sua  fama  con  Torni- 


temi occidentale;  ma  il  preleso  minerale  d'oro,  di  cui  s'erano  torno  all'epoca  e  alla  durata  del  loro  regno,  ed  ai  monumenti 
in  quel  viaggio  caricate  cinquecento  botti,  venne  poi  rirono-|! numismatici  che  loro  si  attribuiscono;  e  finalmente,  dopo  la 
scinto  per  una  specie  di  pietra  di  niun  valore  ;  la  qual  rosai  morte  di  Froclich,  il  padre  Khell  pubblicò  di  esso  dotto  la  se* 
fece  rinunziare  al  pensiero  di  nuovi  tentativi  in  quelle  parli.  ]  guentc  opera:  De  [umilia  Yaltallathi  numit  illustrata  (Vienna 
Frobisher  ebbe  intanto  altre  occasioni  di  esercitare  la  sinjj  1702,  in-l°),  il  quale  opuscolo  contiene  la  storia  dei  principi 
perizia  nelle  cose  marinaresche.  Comandò  infatti  un  vascello] 
nella  spedizione  di  Drake  alle  Indie  occidentali,  l'anno  1583; 
si  distinse  nei  combattimento  dato,  l'anno  1588.  alla  famosa 
armada  invincible  (vedi),  e  nel  1594  fu  -pediln  con  dicci  va- 
scelli da  guerra  in  soccorso  del  re  Enrico  IV  di  Francia  contro 
un  corpo  di  Spaglinoli  e  di  partigiani  della  Lega,  i  quali  oc- 
cupavano un  torte  silo  presso  Croton  in  Bretagna.  Ferito  mor- 
talmente m  un  assalto  che  vi  diede  il  di'  7  di  novembre,  ri- 
condusse la  (lotta  a  Plymouth,  dove  fini  di  vivere  pochi  giorni 
dopo. 

,Nel  volume  terzo  della  Raccolta  di  Hackluyt  ed  in  altre 
compila/ioni  inglesi  si  trovano  i  documenti  relativi  alle  spe- 
dizioni di  Frobisher  :  sono  essi  giornali  ed  una  relazione,  la 
quale  comprende  i  suoi  tre  viaggi. 

FROKMCII  Erasmo  (biogr.).  —  Uomo  di  molto  sapere  ed 
uno  dei  primi  numismatici  del  secolo  scorso,  nacque  a  Gratz,  Ijeidio  del  fratello  Vimazano,  da  lui  odiato  perchè  valoroso  e 
città  capitale  di  lla  Stiria,  l'anno  1700.  Finito  ch'ebbe  i  suoi  caro  al  popolo.  Ma  non  rimase  impunita  questa  sua  crudeltà, 
sludii  in  Vienna  ed  a  Leoben ,  vesti  l'abito  della  Società  di'' 
desìi,  e  fu  di  poi  destinalo  ad  insegnare  le  matematiche  e  le 
belle  lettere  nei  collegi  dell'ordine.  Fondatosi,  l'anno  1746, 
il  collegio  Teresiano  in  Vienna,  vi  fu  chiamalo  in  qualità  di 
professore  di  storia  e  di  archeologia  ;  nel  quale  insegnamento 
continuò  lino  all'epoca  della  sua  morte  ,  che  accadde  addì  7 
di  luglio  dell'anno  1758. 

Le  molte  opere  di  numismatica  lasciateci  da  Froclich ,  e 
per  le  quali  ebbe  mestieri  di  continue  e  dotte  ricerche,  atte- 
stano siccome  egli  fu  uno  dei  più  laboriosi  e  dei  più  eruditi 
nomini  del  soo  tempo.  Alle  sue  fatiche  va  principalmente  de- 
bitrice la  Germania  del  mollo  pregio  in  cui  venne  in  essa  l'arte 
numismatica,  ampliata  dipoi  e  perfezionala  da  Khell,  Eckhell 
e  Neumar.n.  ma  primamente  illustrala  da  Froclich,  il  quale 
dimostrò  la  grande  utilità  ch'essa  può  recare  nelle  investiga- 
zioni della  storia  :  quindi  la  prima  opera  di  lui  discorre  ap- 
punto i  vantaggi  che  le  derivano  dallo  studio  delle  medaglie 
antiche.  Fra  i  numerosi  scrini  di  questo  dotto  tedesco  sono 
degni  di  speciale  menzione  i  seguenti:  Appendicula:  duce 
MMMB  ad  nvmot  Coloniarnm  altera,  altera  ad  numot  Au- 
gustorum  et  Ca-tarum  ab  nrbibut  grace  loquenlibtu  cutot 
(Vienna  1744,  in-8°>:  Annate»  compendiarti  regum  et  re- 
rum Syria-,  numit  reteribu*  illustrali,  deducti  abobilu  Ale- 
xandri  M.  ad  Cn.  Pomjteii  in  St/riam  adventum;  MM  am- 
pli prolegomeni»  (ivi  1744,  in-fol.  lig.);  dipoi  Editto  altera, 
cui  accedere  no/.r  compendiaria:  et  monogrammata  nttmisma- 
/ii,  i  grtreornm.  item  mappa  geograpbica  ivi  1754,  in  foi.), 
opera  preziosa,  nePa  quale  Froclich  dispose  cronologicamente 
in  classi  la  t  cca  e  numerosa  serie  dei  re  di  Siria,  da  Seleuco 
Xicatote  lino  ad  A  "fioco  XIII  (Cn/finico),  ultimo  di  quei  re, 


essendo  egli  stesso  caduto  sotto  i  colpi  dell'altro  suo  fratello 
Aurelio,  l'anno  768. 

FRIULI  11  (biogr.).  —  Figliuolo  del  re  Vcrcmondo.  nacque 
verso  l'anno  845,  ed  era  conte  di  Galizia,  allorché  ittvrpè  la 
corona  di  Leone  al  nipote  Alfonso  III.  Onesti  però  riusci  a 
far  assassinare  l'usurpatore,  e  risali  sul  suo  trono  l'anno  875. 

FROILl  III  {biogr.).  —  Redi  Leone,  succedette  l'anno 
923  al  fratello  Ordogno,  col  quale  ebbe  bensì  comuni  i  vini, 
ma  non  le  virtù.  Avendo  co'  suoi  modi  assoluti  e  crudeli  ina- 
spriti gli  animi  dei  Lconcsi,  questi  lo  cacciarono  dal  trono  ed 
istituirono  una  nuova  foggia  di  governo  non  dissimile  dulia 
repubblica,  perché  retto  da  due  magistrali  supremi  delti  jue- 
ces  (giudici).  Froila  mori  di  lebbra  l'anno  924. 

FRONTONE  Marco  Cornelio  (òi'oor.).  -  Celebre  oratore  la- 
Uno,  ed  uno  dei  maestri  dell'imperatore  M.  Aurelio,  che  fece 
innalzare  in  suo  onore  una  statua  nel  senato,  e  che  parlò  di 
lui  con  molta  lode  ne' suoi  commentarti  (lib.  it).  Nato  aCirtt 
in  Numidia,  e  datosi  allo  studio  della  lingua  latina,  passò  in 
Roma  sotto  il  regno  dell'imperatore  Adriano,  e  non  solo  pei 
suoi  scritti,  ma  eziandio  pe'  suoi  costumi  illibati  e  per  In  fran- 
chezza del  suo  pensare  si  rese  caro  a  molti.  Erano  però  le 
opere  di  questo  oratore ,  tranne  alcuni  delti  rammentati  da 
i  antichi  grammatici,  andate  perdute;  ma  il  dolio  cardinale  Mai 
{scoperse,  alcuni  anni  sono,  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Mi- 
lano molte  cose  di  Frontone,  ch'egli  diede  in  luce  per  la  prima 
volta  (Milano  1815, 2  voi.  in-8°),  e  che  il  Niehuhr  riprodusse 
l'anno  appresso  in  Berlino  (1810.  in-8°).  Sono  per  lo  più  let- 
tere scritte  da  quell'oratore  a  M.  Aurelio,  a  L.  Vero,  ad  An- 
tonino Pio,  o  da  questi  ed  altri  personaggi  a  Frontone. 
FLUIRGLI  (chim.,  miner.  e  geol.).  —  I  fuochi  polentis- 


con  più  metodo  e  studio  che  non  si  fosse  fatto  prima  ;  A'«-|Jsimi  che  ardono  tra  le  profonde  viscere  della  terra  vi  covano 
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spesso  in  calma  insidiosa,  c  si  procacciano  di  tempo  in  tempo  essere  in  allora  assai  comuni.  Dal  che  dovevano  risultare  cir- 
uno  sfogo  o  spalancando  il  suolo,  o  sgorgando  per  le  vora-  costanze  atmosferiche  molto  differenti  dalle  attuali,  dense 
gini  in  esso  aperte  dalle  precedenti  loro  furie.  Per  l'ordinario  nebbie  dovevano  spandersi  alla  superficie  della  terra  durante 
in  questi  sfoghi  traboccano  dal  vulcano  [vedi)  materie  mine- '  l'assenza  del  sole;  quindi  l'irraggiamento  verso  gli  spazii  ce- 
rali da  estremo  ardore  liquefatte  ,  o  secchi  e  ardentissimi  lesti ,  cagione  potente  di  raffreddamento ,  diventava  affatto 
corpi;  ma  erompono  talvolta  enormi  masse  di  acqua  o  di  nullo;  quindi  gl'inverni  erano  poco  rigorosi;  e  ciò  spiega 
materia  fangosa.  A  questi  fenomeni  vulcanici  si  debbono ag-t  come  tante  piante  e  tanti  animali,  che  in  oggi  non  possono 

sopportare  i  nostri  climi  iperborei,  potessero  in  allora  vivervi 
come  fra  i  tropici,  nella  slessa  guisa  che  le  piante  del  mezzodì 
vivono  sulle  coste  e  nelle  isole  del  Nord  costantemente  avvolte 
di  folle  nebbie.  Tutta  la  terra  temperata  da  tanta  copia  di 
vapori  poteva  in  ogni  parte  sopportare  gli  stessi  esseri  orga- 
nizzati ;  ed  ecco  perchè  in  qualsivoglia  regione  i  letti  minerali 
di  un'epoca  determinata  presentano  negli  avanzi  organici  che 
vi  si  trovano  sepolti  (vedi  Fossile)  mollo  meno  di  differenza 


giungere  i  prodotti  gassosi,  gli  uni  permanenti,  gli  altri  con 
densabili  e  solubili,  che  si  svolgono  dal  cratere  o  dagli  squar- 
ciamenti del  terreno,  c  che  dicensi  fumaroli  o  fumarole.  Tali 
proilolti  si  compongono  in  gran  parte  di  vapori  d'acqua  ;  ma 
vi  si  trovano  in  pari  lempo  mescolati  gli  acidi  hlroclorico , 
solforoso  c  talvolta  idrosolforico,  predominando  ora  l'uno  ed 
ora  l'altro  di  questi  gas  ,  accompagnati  da  diverse  materie  , 
che  si  sublimano  o  che  sono  trascinato  in  tenui  particelle  dalle 

correnti  gassose.  Nella  maggior  parte  delle  solfatare  e  nelle  [  che  non  ne  e.-isie  oggidì  tra  gli  esseri  delle  differenti  zone. 


emanazioni  prodotte  dalle  screpolature  di  un  vulcano  si  svolge 
acido  solforoso,  qualche  volta  misto  di  gas  idrosolforico  che> 
si  accende  e  si  manifesta  in  fiammelle  leggiere  visibili  du- 
rante la  nolle.  Al  vulcano  di  Pasto  i  fumaroli  del  cratere 
sono  puramente  formati  di  acido  carbonico.  A  Giava  è  lo  slesso 
gas;  sommamente  pericoloso  perchè  "essendo  inodoro  ed  in- 
visibile non  rivela  immediatamente  la  sua  presenza;  e  questo 
gas  si  svolge  in  gran  copia  dalla  solfatara  estinta,  chiamata 
Onero  tipa»  o  Valle  del  veleno,  oggetto  di  terrore  per  gli  abi- 
tanti. Il  suolo  vi  è  in  ogni  parte  ricoperto  di  scheletri  di  tigri, 
di  caprioli,  di  cervi,  d'uccelli  ed  anche  di  ossa  umane,  perchè 
ogni  essere  vivente  è  asGssiato  in  questo  luogo  di  desolazione. 

De-Buch  ha  osservato  che  primo  a  manifestarsi  nelle  ema- 
nazioni gassose  dei  vulcani  è  l'acido  idroclorico,  il  quale  si 
svolge  nel  momento  della  maggiore  intensità  dell'azione  vul- 
canica ;  the  scemando  quest'azione  comparisce  l'acido  solfo- 
roso, e  successivamente  l'acido  carbonico,  e  che  questo  con- 
tinua a  svolgersi  per  secoli  intieri,  quand'anche  ogni  azione 
sembri  intieramente  finita.  Quindi  è  che  scavando  in  mezzo 
ai  rapilli  più  antichi  si  provoca  soventi  volle  uno  svolgimento 
prodigioso  di  gas,  come  avviene  frequentemente  nelle  vici- 
nanze di  Clermont  ncll'Alvernia. 

In  alcune  località  hanvi  i  cosi  detti  vulcani  d'aria  o  vulcani 
di  fango,  che  sono  prodotti  da  correnti  continue  di  gas  idro- 
geno carbonato,  che  si  svolge  solo  a  traverso  delle  screpola- 
ture del  terreno,  o  misto  di  materie  fangose  ;  questi  luoghi  di- 
consi  saUe  (vedi),  perchè  il  liquido  contiene  materie  saline  e 
tra  le  altre  il  sale  comune.  Esistono  molte  salse  nel  ducalo 
di  Modena  ;  se  ne  incontrano  in  Sicilia,  nella  Crimea ,  ecc.  I 
detti  fenomeni  sono  talvolta  accompagnali  da  svolgimento  di 
fumo  e  di  fiamme, 

I  fumaroli  consistono  qualche  volta  in  getti  di  vapore  a  100° 
che  sfuggono  per  le  screpolature  del  suolo  e  spesso  con  ru- 
more come  se  uscissero  da  una  caldaja  a  vapore  ;  getti  di  tal 


FI  IIFUMMMIDO  (chini.).  —  Composto  che  ha  nasrimenlo 
dall'azione  dell'ammoniaca  sul  furfurolo  (redi).  Tre  equiv.  di 
furfurolo  con  2  equiv.  di  ammoniaca  producono  G  equiv.  di 
acqua,  più  i  equiv.  di  furfurammido: 

3C'°H«0»  +  2AzHl  -  GHO  =  C"H"Ai'0». 

Il  furfurammido  è  giallognolo  o  quasi  bianco.  É  inodoro  ed 
insolubile  nell'acqua  ;  sciogliesi  benissimo  nell'alcoole  c  nel- 
l'etere. Può  abbruciare  e  ardere  con  fiamma  fuligginosa.  Non 
si  decompone  in  contatto  della  potassa ,  quantunque  sia  len- 
tamente scomposto  dall'acqua  in  furfurolo  ed  in  ammoniara. 

FIRFI'R1Y\  (chim.). — Quando  si  mesce  furfurammido  ben 
secco  in  soluzione  bollente  di  potassa  diluita,  se  ne  ha  nello 
spazio  di  dieci  a  quindici  minuti  la  trasformazione  in  furfu- 
rina,  alcaloide  dell'apparenza  di  olio  quando  è  caldo,  e  che  si 
concreta  in  piccoli  cristalli  allorché  si  raffredda. 

La  furfurina  si  fonde  a  temperatura  inferiore  a  quella  del- 
l'acqua bollente  ;  scaldata  in  contatto  dell'aria,  si  accende  c 
brucia  con  fiamma  ;  sciogliesi  pochissimo  nell'acqua  bollente, 
ma  con  somma  facilita  nell'alcoole  c  nell'etere.  Si  combina 
cogli  acidi  e  ingenera  sali  cristallizzali. 

hi  UH  lioi.it  (chim.).  —  È  una  sostanza  oleosa  che  s'inge- 
nera allorquando  si  dislilla ,  con  acido  solforico  allungalo,  la 
crusca,  la  farina  di  frumento  o  di  orzo,  la  farina  di  lino  spre- 
muta dall'olio;  insomma  ditte  le  diverse  materie  vegetali  con- 
tenenti materia  incrostante . 

Il  furfurolo,  quando  sia  preparato  di  fresco,  è  un  olio  quasi 
incoloro,  ma  imbruna  od  annerisce  se  rimane  in  conlatto  del- 
l'aria. Ila  odore  che  somiglia  a  quello  di  una  mescolanza  di 
olio  di  cannella  e  di  essenza  di  mandorle  amare.  Tinge  di 
giallo  l'epidermide.  Bolle  circa  a  1G2°,  Scentigr.;  distilla 
inalterato.  Sciogliesi  nell'acqua  e  meglio  nell'alcoole.  Produce 
riazioni  diverse  cogli  acidi  e  cogli  alcali.  La  riazione  più  par- 
ticolare al  furfurolo  è  quella  per  cui,  lascialo  in  mistione  col- 


fatta  si  osservano  non  solo  nei  vulcani  estinti  e  nelle  solfa- ;  l'ammoniaca,  si  converte  in  materia  gialla  cristallina,  che  ó 
tare,  ma  ancora  in  ogni  sorta  di  terreno,  come  in  Toscana  in  il  furfurammido. 


mezzo  ai  terreni  calcari  del  monte  Cerboli,  di  Caslelnuovo,  ecc. 
In  queste  località  i  vapori  trascinano  con  sè  una  certa  quan- 
tità di  acido  borico  che  si  disc'mglic  e  cristallizza  nelle  lagune 
vicine  prodotte  dalla  loro  condensazione. 

Le  sorgenti  termali  al  pari  dei  getti  di  vapore  o  fumaroli 
acquosi  si  spiegano  per  la  temperatura  propria  e  crescente 
del  globo  terrestre,  e  per  le  fessure  che  penetrano  fino  ad  una 
profondità  più  o  meno  considerevole  (vedi  Acque  minerali  e 
Calore  tkrrestre).  Prima  che  la  terra  non  fosse  giunta  al 
grado  di  raffreddamento  che  presenta  ai  di  nostri  doveano  le 
acque  termali  essere  più  numerose,  e  molte  alla  temperatura 


Le  alghe  marine  distillate  coll'acido  solforico  forniscono  un 
olio  detto  [urtinolo,  isomero  col  furfurolo.  Il  fucusolo  è  al- 
quanto più  solubile,  e  bolle  a  temperatura  alquanto  più  ele- 
vata. La  sua  formola  è  C'H'O*. 

G.tGlM  Antonio  (biogr.).  —  Famoso  scultore  ed  architetto 
siciliano  del  secolo  xvi.  Nacque  in  Palermo  verso  l'anno 
1480  da  Domenico,  scultore  anth'egli  di  merito  e  di  cui  pa- 
recchie opere  si  osservano  nella  maggior  chiesa  di  Polizzi. 
Studiò  col  padre  i  principii  dell'arie,  e  vi  fece  si  rapido  pro- 
gresso, che  prima  del  quarto  lustro  di  sua  età  fu  chiamalo  in 
Messina  ad  eseguire  dei  lavori  elio  gli  riuscirono  pregevo- 


dell'cbollizionc,  e  potevano  i  fumaroli,  in  oggi  alquanto  rari,  lissimi.  Al  ritorno  scolpiva  pel  duomo  di  Palermo  una  statua 
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della  B.  Vergine  col  bambino  in  braccio,  nella  cui  base  lul-ì ganza  dei  contorni  forma  una  caratteristica  tutta  propria, 
torà  si  legge  l'iscrizione  da  lui  appostavi:  Opti*  Antonelli  Nei  piedestalli  storiati  ad  alto  rilievo  e  sottoposti  alle  stalle 


Codini  Panormitani,  Dominico  tenitore  geniti,  xn  novem 
brit  1503.  Egli  però  conoscendo  quanto  ancor  gli  mancava 
per  raggiungere  quel  bello  ideale  che  sommo  il  rese  nell'arte, 
recossi  in  Roma  verso  il  1504,  e  rivolli  sulle  prime  i  suoi 
sludii  sui  disegni  e  le  opere  dell'Urbinate,  ne  segui  ecrellen 


temente  lo  stile,  come  ricavasi  dalle  sue  scollure  posteriori,  venne  a  poco  a  poco  perdendosi  nelle  esagerazioni  del  se 


Indi  studiò  Michelangelo ,  di  cui  non  l'arditezza  del  con- 
cello, ma  bene  imitò  la  maravigline  esecuzione.  Restitui- 
tosi in  patria  nell'anno  1507,  ebbe  affidati  dall'arcivescovo 
Giovanni  Paternò  e  dal  Senato  tutti  i  lavori  che  dovevano 
decorare  la  tribuna  del  duomo  di  Palermo.  Egli  infatti  la  rese 
magnifica  di  una  gran  decorazione  architettonica ,  di  cui  non 
vedrà  la  Sicilia  più  sublime  monumento;  tra  pilastri,  fregi 
ed  archi  del  gusto  piò  squisito  vi  furono  collocate  ben  qua- 
rantadue statue  di  marmo  al  naturale,  scolpile  da  Antonio 
da  Vincenzo,  Giacomo  e  Fazio  figliuoli  di  lui.  Quest'opera  fu 


degli  apostoli  del  duomo  di  Palermo ,  rappresentandone  la 
vita  ed  il  martirio,  si  mostra  il  Gagini  gran  conoscitore  della 
prospettiva. 

La  scuola  del  Gagini  fu  originale-,  e  fu  seguita  dai  lì— l»  c 
dai  nipoti  di  lui ,  e  da  altri  ancora  per  lungo  tempo ,  fin»  bc 


il  1528;  ed  il  Gagini  tra  i  pubblici  applausi 
ebbe  spedito  nel  12  gcnnajo  del  1529  dal  Senato  di  Palermo 
un  diploma,  con  cui  venne  proclamato  uomo  onorevole  e  ma- 
gnifico. La  (ama  corse  per  l'isola,  e  tutte  le  città  ed  i  paesi 
di  Sicilia  fecero  a  gara  per  decorare  le  proprie  chiese  dei  si- 
mulacri e  dei  lavori  del  Gagini.  Ma  la  tribuna  del  duomo  di 
Palermo  fu  devastata  nello  scorcio  del  secolo  xvin  coll'intero 
tempio  da  Ferdinando  Fuga,  architetto  toscano,  che  dal  go- 


colo  xvii.  Un  disegno  corretto  ed  elegante,  un'aria  naturale 
di  fisonomie  ed  una  grande  semplicità  di  atteggiamenti  ne 
costituirono  il  carattere  precipuo. 

Vedi  Auria,  Il  Gagino  redivivo  (Palermo  1698,  in-4°)  — 
Gregorio  Rosi  ne' suoi  Discorti  (Iota,  i,  pag.  249)  —  Gallo 
Agostino,  Elogio  storico  di  Antonio  Gagini  scultore  ed  ar- 
chitetto palermitano  (Palermo  1821,  in-4*). 

li  ili n.H  Felice  Napoleane  ibiogr.).  —  Ingegnere  francese. 
Inalo  nel  1809,  morto  il  20  maggio  1858,  studiò  alla  Scinda 
politecnica,  ed  entrò  al  servizio  delle  miniere,  ove  ebbe  molle 
'  occasioni  di  distinguersi.  Nel  1843  fu  incaricato  dal  governo 
francese  di  studiare  un  progetto  di  canale  a  traverso  l'istmo 
di  Panama,  e  pubblicò  sulla  possibilità  di  quest'intrapresa  un 
lìapport  con  un  calcolo- presunto  delle  spese  sommanti  a  un 
centinajo  di  milioni.  Nominato  ingegnere  in  capo  di  prima 
classe,  esercitò  nel  1851  le  sue  funzioni  in  Algeria.  Abbiamo 
di  lui  un  Mémoire  tur  la  fabrication  du  fer  et  de  la  fonte 
en  Toscane;  Eludei  dei  gitet  mineraux  (1843),  e  molti  ar- 


verno  di  Sicilia  aveva  avuto  l'incarico  di  riformarlo,  e  dise-  ticoli  pubblicati  negli  Annalet  delle  miniere ,  e  dei  ponti  e 
gnò  e  compì  la  rovina  di  uno  dei  piò  grandiosi,  dei  più  ricchi 
e  dei  più  magnifici  monumenti  sacri  d'Europa ,  e  del  più 
grande,  più  ricco  e  più  magnifico  di  tutta  Sicilia  ;  la  deco- 
razione architettonica  dell'abside  fu  interamente  distili  Ita, 
smembrati  i  bellissimi  fregi  per  le  varie  cappelle  ;  sole  rima- 
sero nella  tribuna  dodici  stupende  statue,  che  rappresentalo 
gli  apostoli,  e  queste  ancor  male  collocale  ;  le  altre  con  somma 
incocrenza  furono  adattate  nel  gotico  prospetto  esterno  del 
tempio  e  dentro  il  portico,  dove  rimangono. 

Il  Gagini  non  fu  solamente  celebre  nella  scoltura.  Mentre 
Rrundlesebi  e  Bramante  Lazzari  richiamavano  in  Roma  l'ar- 
chitettura a  forme  novelle  dallo  studio  dei  monnmenli  pagani 


i  dalla  fertilità  degli  ornati  nei  monumenti  del  trecento  e  del 
quattrocento  dell'arte  cristiana,  Antonio  Gagini  richiamatila 
in  Sicilia  ad  un  ottimo  stile ,  assegnando  semplicissime  pro- 
porzioni, fregiando  con  impareggiabile  eleganza ,  dando  una 
forma  classica  ai  capitelli  in  mille  modi  e  senza  legge  per 
l'innanzi  alterati,  ed  il  tutto  conducendo  in  modo  da  risul- 
tarne un'architettura  originale,  che  anche  producevano  nel  ]  Friuli  il  25  marzo  1648.  en"  inviato  missionario  apostolico 


strade.  Garella  era  ufficiale  della  Legion  d'onore. 

GAI  l»P  Ernesto  Teodoro  {biogr.).  —  Uno  dei  più  dotti  co- 
noscitori del  diritto  germanico,  nato  il  31  maggio  1796  nella 
Slesia,  morto  il  20  giugno  1859  a  Breslavia,  combattè  dal 
1813  al  1815  nella  guerra  dell'indipendenza,  e  studiò  quindi 
a  Breslavia,  Gottinga  e  Berlino.  Nominalo  professore  a  Bre- 
slavia, pubblicò  una  serie  di  opere  giuridiche,  fra  le  quali  pri- 
meggiano le  Miscellen  des  deutschen  Rechi* ,  le  edizioni  e 
spiegazioni  della  Lei  Frisionum  (Bre>lavia  1832),  dell'an- 
tica legge  dei  Turingi  (Breslavia  1834),  della  Lex  Saxonnm 
(Uresl.  1837)  e  della  Lex  Francorum-Chamavorum  (Brusi. 
1855).  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  nei  giornali  dotti  lavori,  e  se- 
paratamente pregevoli  trattali,  fra' quali  :  l'eber  die  Zukiinft 
des  Deutschen  Ilechtt  (Bresl.  1847)  e  Die  Detiltchen  Stadi- 
rechte  des  Mitlclallers  ;Brcsl.  1851-53).  Gli  studii  germa- 
nisiici  hanno  perduto  in  Gaupp  uno  dei  loro  promotori  più 
indefessi  e  grandemente  stimato  anche  all'estero. 
GKHOXA  (pi)  Basili»  (biogr.).  —  Nacque  in  Gemona  nel 


continente  il  Sangallo,  il  Sansovino  ed  altri  famosi.  Riman 
gono  in  Palermo  ad  attestare  il  gran  valore  del  Gagini  in 
quest'arte  il  prospetto  esteriore  della  chiesa  di  Piedigrotta  c 
l'altro  in  gran  parte  devastalo  della  chiesa  dei  Miracoli  ,  la 
marmorea  cappella  di  San  Luigi  nella  chiesa  del  collegio  mas- 
simo dei  Gesuiti  e  l'altra  di  San  Giorgio  nell'anlisarreslia 
della  chiesa  di  San  Francesco ,  nelle  quali  opere  nulla  vi  ha 
a  desiderare  per  la  semplicità  degli  ornati,  le  proporzioni  del- 
l'assieme e  l'eleganza  delle  modanature.  Ma  il  suo  più  grande 


nell'impero  cinese ,  vi  dimorò  lungo  tempo  imparandone  la 
lingua  e  la  letteratura.  Morì  a  Singan  il  16  luglio  dell'anno 
1 704.  Per  aiutare  i  suoi  confratelli  a  predicare  il  Vangelo 
in  Gina,  ci  compose  un  lessico  cinese,  cui  diede  il  titolo  di 
lhin-tse-si-i,  vale  a  dire  Spiegazione  occidentale  (europeo) 
dei  caratteri  cinesi,  il  quale  si  sparse  tosto  per  via  di  molli 
manoscritti  in  Asia .  e  fu  stampalo  da  ultimo  in  Europa  da 
L.  J.  de  Gnignes.  il  qual.*  tacque  il  nome  del  modesto  au- 
tore. I.a  posterità  dovea  però  condannare  quest'ingiustizia. 


monumento  di  architettura  in  Sicilia  è  la  tribuna  della  chiesa  ;La  voce  dei  Klaproth,  degli  Abel-Bémusat  s'è  già  fatta  sen 
basilica  in  Nicosia,  dove  la  magnifica  decorazione  in  marmo  jtirc  per  rivendicare  al  padre  Basilio  da  Gemona  la  paternità 
bianco  da  una  base  di  7  metri  si  leva  .all'altezza  di  10  sopra  d'un  dizionario  cinese,  il  quale  sarà  sempre  ricercato  nel  suo 
l'altare  maggiore,  scompartita  da  elegantissimi  fregi  e  adorna  'genere  dai  sinologi,  sopratulto  dopo  la  pubblicazione  d'una 


di  65  marmoree  figure  di  ogni  grandezza. 

Lunga  età  visse  il  Gagini  nella  sua  patria,  e  morì  nel  17 
novembre  del  1571  nel  novantunesimo  anno  di  sua  vita. 
Le  sue  statue  sono  di  molto  merito;  i  volli  spirano  soa- 


vità di  sentimento  con  semplice  e  graziosa  attitudine  ;  Tele-  G.  P.  Della  Sina  (Udine  1775). 


nuova  edizione  fatta  in  Cina ,  ma  sulla  quale  fu  di  bel  nuovo 
omesso  il  nome  del  vero  antere . 

Vedi  Klaproth  ,  Supplcmcnt  au  Dict.  Chinoit-Utin  par 
de  Guignet  —  Memorie  del  P.  Basilio  di  Gemona  dell'abate 
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GERHARD!  Carle  Federigo  [biogr).  -  Chimico  francese  , 
nalo  a  Strasborgo  il  21  agosto  1816,  morto  in  quella  città 
nel  1856,  era  figlio  d'un  fabbricante  di  prodotti  chimici,  e  Tu 
perciò  inviato  dal  padre  a  studiar  chimica  sotto  il  professore 
Walchner  a  Carlsruhe  e  poscia  sotto  Erdmann  a  Lipsia,  fin- 
ché trasferissi  nel  1838  a  Parigi ,  ove  fu  accolto  amorevol- 
mente da  Dumas,  Chevreul,  Thénard  e  allri  chimici  illustri. 
Nel  18  li  Gerhard t  fu  nominato  professore  alla  facoltà  delle 
scienze  di  Moptpellier  ed  occupò  con  molta  lode  codesta  cat- 
tedra fino  al  1848,  in  cui  diede  la  sua  demissione  per  ire  a 
fondare  a  Parigi  un  laboratorio  e  far  sperimenti  a  proprie 
spese.  Fu  allora  ch'ei  pubblicò  successivamente  i  suoi  lavori 
sulle  siries  homologues,  sulla  théorie  des  types,  sugli  uddet 
anhydret  e  sugli  amidet.  Nel  1855  fu  nominato  professore 
di  chimica  alla  facoltà  delle  scienze  ed  alla  scuola  superiore 
di  Strasborgo,  e  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  lo  aveva 
eletto  appunto  suo  membro  corrispondente  quando  il  sopra- 
colse immaturamente  la  morte.  Amico  e  collaboratore  di  Lau- 
rent, ei  stabili  teorie  semplici,  le  quali,  collegando  i  falli  noti, 
ne  fanno  prevedere  molti  altri  e  conducono  in  modo  sicuro  a 
scoperte  antivedute.  Di  tal  maniera  riportando  tutti  gli  os- 
sidi e  lutti  gli  acidi  ossigenati  al  tipo  acqua,  ei  fa  compren- 
dere facilmente  la  generazione  di  questi  prodotti  nel  mentre 
che  stabilisce  una  classificazione  semplice  che  imprimesi  fa- 
cilmente e  profondamente  nella  mente.  Non  attribuendo  alle 
formole  che  rappresentano  la  composizione  dei  corpi  un  va- 
lore assoluto  e  non  considerandoli  io  qualche  modo  che  quali 
composizioni  equivalenti,  idea  feconda  sviluppata  primamente 
da  Cbevreul  nelle  sue  Considérations  générale$  sur  Fana- 
lyse  organique,  ed  introducendo  nella  scienza  l'idea  seriale, 
Gerhardt  ha  posto  la  chimica  sulla  via  del  progresso,  ed  avrà 
sempre  diritto  alla  riconoscenza  degli  amici  e  cultori  di  essa. 
Abbiamo  di  lui:  Annuaire  des  sàences  chirniques,  ecc.,  tra- ; 
dotto  dallo  svedese  di  Berzelius  (Parigi  1839)  -,  Précis  de 
chimie  organique  (Parigi  1844-45);  Compie* 


parte  superiore  del  recipiente  comincia  a  ricoprirsi  di  brina 
in  causa  dei  vapori  dell'aria  ambiente  ;  dopo  qualche  minuto 
i  cristalli  di  ghiaccio  cominciano  ad  apparire  nell'interno  dei 
i  vasi  cilindrici ,  e  dopo  un'ora  e  mezzo  tutto  al  più  essi  sono 
riempiuti  totalmente  di  ghiaccio  di  tuia  bianchezza  che  ri- 
corda quella  della  neve.  Quest'apparenza  del  ghiaccio  di- 
pende dalla  rapidità  con  cui  si  forma.  Cosa  rimarchevole  nel 
novello  apparato  si  è  l'assoluta  mancanza  di  odor  di  etere 
nell'ambiente  estemo,  che  attesta  la  nessuna  perdila  dello 
stesso.  Ond'é  che  le  spese  si  riducono  all'importo  dell'appa- 
recchio, all'ammortizzazione  del  capitale,  a  quelle  della  ma- 
nutenzione della  macchina  e  del  giornaliere  di  pochi  operai. 

Il  costo  del  ghiaccio  potrebbe  anche  venir  ridotto  a  meno 
di  mezzo  centesimo  il  chil.,  quando  si  operasse  su  più  estesa 
scafa.  Il  metodo  praticato  dall'ingegnere  Carré  per  impedire 
ogni  perdila  di  etere  consiste  semplicemente  nell'interposi- 
zione di  un  liquido  grasso ,  per  esempio  dell'olio ,  fra  le  co- 
municazioni dei  varii  pezzi,  come  a  dire,  robinetU ,  valvole , 
stantuffi.  Il  liquido  grasso  impedisce  da  un  lato  l'entrala  del- 
l'aria, dall'altro  si  assimila  le  minime  quantità  d'etere  che 
tentano  d'uscire. 

GhCOUIM  Giacomo  Andrea  [biogr.).—  Questo  celeber- 
rimo medico  ,  nacque  in  Mocasina  ,  piccola  terra  del  Bre- 
sciano, nell'anno  1797,  da  genitori  di  mediocre  fortuna,  ma 
provvidissimi  nel  procacciare  al  figlio  compita  educazione. 
Alle  loro  cure  corrispose  però  oltre  ogni  aspettazione,  poiché 
diede  saggio  del  suo  valoroso  ingegno  fin  d'allora  che  atten- 
deva allo  studio  delle  scienze  fisiche  colla  scorta  del  professor 
Zamboni.  Preparata  cosi  la  sua  mente  alle  scienze  mediche, 
si  recò  all'Università  di  Padova,  ove  fiorivano  il  Galli»  per 
la  fisiologia ,  il  Brera  per  la  terapia  medica ,  il  Ruggeri  per 
la  chirurgia  operativa,  il  Della  Decima  per  la  patologia  e  ma- 
teria medica;  e  quest'ultimo  dottissimo  pure  nelle  scienze 
fisiche  e  matematiche ,  ma  per  soverchio  amore  ai  dettami 
del  Cullen,  dello  Slahl,  del  Boerhaave  meno  apprezzato  dagli 
melt  dtt  travaux  chirniques  de  l'étranger aitisi que  des.  la-  I alunni  di  quel  tempo,  i  quali  erano  già  trascinati  dalle  mo 
boratoires  de  Bordeaux  et  Montpellier  (Montpellier  e  Parigi  j|  dente  dottrine  del  controstimolo  a  seguire  il  nuovo  sistema 
1845);  Appendice  au  Journal  de  Pharmacie  et  de  Mède- 
cine,  continue  jusqu  en  1848  ;  Inlroduction  à  l'elude  de  la 
chimie,  tradotto  dal  tedesco  da  Liebig;  Traili  de  chimie 
organique,  tradotto  dallo  stesso  ;  Chimie  applique  à  l«  phy- 
tiologie  végétale  et  à  l'agricullure,  tradotto  dallo  stesso. 

Vedi  A.  Cahours,  Notice  sur  Charles  F.  Gerhardt  (1°  di- 
cembre 1856] . 

GHIACCIO  COL  MEZZO  DELL'ETERE  (tecn.).  -  Abbiamo 
accennato  nell'articolo  Ghiaccio  dell'Encic/opedui  come  si 
possa  ottenere  il  raffreddamento  dell'acqua  mediante  l'appli- 
cazione dell'etere.  Ora  troviamo  utile  riferire  il  perfeziona- 
mento recato  a  questo  sistema  dall'ingegnere  Carré,  il  cui 
apparecchio  viene  impiegalo  nelle  officine  deiG.  Calla  presso 
la  Cbapelle-Saint-Denis,  e  dove  producesi  ghiaccio  al  tenue 
prezzo  di  cinque  franchi  la  tonnellata ,  ossia  ili  mezzo  cente- 
simo il  cbilogr.  L'apparecchio  consiste  in  un  recipiente  per 
l'etere,  che  é  una  caldaja  cilindrica  munita  di  pompa  aspirante 
e  premente.  A  questo  recipiente  situato  verticalmente  sono 
adattate  18  lubulature  che  rispondono  nell'interno,  e  nelle 
quali  vengono  introdotti  dei  vasi  cilindrici  contenenti  l'acqua 


da  congelarsi.  Una  macchina  locomobile  di  due  cavalli  di  forza 
mette  in  movimento  lo  stantuffo,  per  il  quale  viene  aspiralo 
il  vapore  d'etere  che  si  é  radunato  nella  caldaja  cilindrica,  ed 
indi  vien  ricacciato  in  un  vaso  condensatore,  dove  ritoma  allo 
stato  liquido,  per  poi  essere  rimandato  nella  caldaja  e  servire 
a  nuova  congelazione.  Non  appena  l'apparecchio  è  messo  in 
movimento ,  le  sue  pareli  si  raffreddano  sensibilmente  ;  la 


•li  medicina  che  poi  si  disse  italiana.  E  veramente  a  ciò 
erano  altresì  condotti  dal  versatile  insegnamento  del  Brera  , 
clinico  espertissimo,  istitutore  prezioso,  semprechè  la  smania 
dello  sperimentare  farmachi  nuovi  e  di  abbracciare  recenti 
teorie  noi  facesse  deviare  dal  sentiero  della  medicina  pura  e 
razionale. 

Guidato  da  si  valenti  maestri ,  il  Giacomioi  percorreva  la 
sua  carriera  con  tale  felicità,  che,  essendo  stata  decretata  la 
trasmissione  di  due  giovani  italiani  per  ciascuna  delle  due 
Università  del  regno  Lombardo-Veneto  a  Vienna  come  allievi  . 
I  di  una  nuova  scuola  di  perfezionamento  in  chirurgia  ,  vi  fu 
eletto  nel  1821  come  a  capo  di  quella  serie  che  venne  fino  al 
1848.  Tuttavia  l'indole  speculativa  del  Giacomini  lo  faveva 
deviare  dalla  carriera  chirurgica  per  entrare  nel  campo  delle 
mediche  discipline.  Quindi,  ravvisando  nelle  ardite  dottrine 
del  Rasori,  del  Borda  e  del  Tomroasini  una  palestra  accomo- 
data alla  sua  mente ,  appena  potè  conseguire  la  cattedra  di 
tisiologia,  patologia  e  materia  medica  pei  chirurghi  maggiori 
(1 824),  tutto  si  dedicò  a  questi  rami  della  medicina.  Gli  scritti 
ilei  Borda,  ch'egli  potè  avere  interi  e  bene  ordinati,  gli  for- 
nirono allora  il  programma  dei  suoi  studii  speciali,  e  valsero 
poi  a  mantenerlo  costante  in  mezzo  al  conflitti»  delle  contrarie 
sentenze. 

L'arte  medica  a  quei  di ,  combattuta  la  dottrina  del  rifor- 
matore scozzese,  si  aggirava  intorno  ad  opposte  applicazioni 
del  dualismo  browniano.  La  classificazione  delle  malattie  pro- 
posta da  quel  grande  ingegno  essendo  infermata  da  molte  ec- 
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celioni  rilevate  nell'esercizio  dell'anatomia  patologica  e  dal-  le  prove  sperimentali  ilei  Giacomini  hanno  sparsa  molla  luce, 
l'applicazione  di  contrari!  rimedii,  venivasi  rifacendo  colla  !  sceverando  l'azione  dinamica  dalla  meccanica,  gli  effeili  Io- 
scorta  di  nuovo  ordine  di  studii  nosologia,  mentre  si  alien-  cali  da  quelli  generali;  nel  clic,  in  molte  controversie  insorte 
deva  pure  a  distribuire  i  farmachi  in  maniera  nuova.  Intanto  con  dotti  niellici  d'Italia  e  d'ollremontc,  egli  riusci  vittorioso 
che  i  predecessori  del  Giacomini  erano  intesi  a  costruire  il  con  profitto  della  scienza. 

nuovo  edilizio  medico,  ed  al  Ilrera  era  subentralo  il  Folengo,  ■  Questi  principi!  del  Giacomini  inconlrarono  avversari!  molli 
buon  pratico,  ma  istitutore  mediocre,  avviato  sul  sentiero  ed  alcuni  valorosi;  ma  come  niuno  seppe  sindacarne  profon- 
dell'empirismo  ippocratico,  egli  conseguiva  la  farolla  di  sup-  damenle  la  dottrina  e  confutarla  con  validi  argomenti,  cosi 
piente  alla  cliniea  medica  pei  chirurghi,  c  coglieva  si  favore-  altro  non  fecero  che  costringerlo  a  continua  difesa  e  ridurre 


vole  occasione  per  fare  osservazioni  e  sperimenti  necessarii 
per  metterli  a  base  ferma  e  vasta  dei  suoi  concepimenti.  Per- 
tanto nel  1832,  avendo  già  raccolta  abbondante  suppellettile 
di  cognizioni  dagli  scritti  d'autori  patrii  e  stranieri,  fatti 
esperimenti  sopra  animali,  osservati  gli  effetti  dei  farmachi 
negli  ammalati  ed  in  se  stesso ,  pubblicò  la  prima  parte  del 


ad  infrenabile  consuetudine  la  sua  naturale  propensione  alla 
mordacità.  La  polemica  del  Giacomini  essendo  forte  per  lu- 
cidezza d'idee  ed  argomentazione  incalzante,  bella  per  purità 
di  lingua,  scorrevolezza  di  siile  e  sale  allico,  non  poteva  egli 
essere  vinto  se  non  da  quell'avversario  che  alla  profondità 
della  dottrina  accoppiasse  facilità  ed  eleganza  di  espressione; 


sostenere  i  principii  dietetici  della  sua  dottrina  patologica. 
Tuttavia  convieu  dire  che  tali  basi  fisiologiche  erano  in  parte 
formate  di  clementi  non  conformi  ai  meravigliosi  progressi  di 
cui  si  é  arricchita  la  scienza  negli  ultimi  anni,  massimamente 
in  A'c magna.  Questo  medico  illustre,  trascinalo  dal  suo  in- 
gegno a  concepimenti  vasti  e  generali ,  non  era  abbastanza 


suo  grande  lavoro ,  che  diede  alla  luce*  col  titolo  di  Trattalo  ed  e  peccato  che  vivendo  non  l'abbia  trovato,  perche  la  scienza 
filosofico  sperimentale  dei  soccorsi  terapeutici  (1832-39).  In  j  e  l'umanità  si  sarebbero  giovate  per  tempo  della  rettificazione 
tale  opera  gettò  egli  le  fondamenta  d'una  fisiologia  che  doveva  di  quel  sistema.  Rimanendo  adunque  in  esso  e  slimolalo  dalle 

sempre  rinascenti  controversie,  il  Giacomini  diede  alla  luce, 
dopo  il  Trattato  dei  soccorsi  terapeutici,  varii  opuscoli,  quali 
per  ridurre  al  suo  sistema  alcune  malattie  d'indole  e  natura 
incerta ,  quali  per  determinare  la  natura  diatesica  di  alcuni 
farmachi,  quali  per  rispondere  alle  critiche  degli  avversari!. 
Della  prima  specie  sono:  1°  la  disserlaziune  filila  condizione 
paziente  nell'osservare  le  parti  minute  dell'organismo  mi- ì  essenziale  del  cholern-morbus,  ch'egli  ripone  nella  più  squi- 
uiale;  eppure  da  questo  studio  venne  appunto  il  più  impor- j  sita  flebile  ;  2°  Dell  idealismo  in  medicina,  e  dei  segni  tolti 
tante  rinnovamento  della  fisiologia.  La  cognizione  delle  peri-  jj  dall'ispezione  della  lingua  per  la  diagnosi  delle  malattie  del 
ferirne  diramazioni  vascolari,  il  trovalo  che  rivelò  il  grande  cervello ,  dei  polmoni ,  dello  stomaco  e  dei  vasi  sanguigni. 
mistero  delle  funzioni  di  nutrimento,  non  fu  da  lui  posseduta  Della  sccmida  specie  sono:  1°  le  varie  dissertazioni  sul  chi- 
secondo  la  realità  manifestata  dalle  sottili  injezioni  e  dall  e-  nino,  che  formano  appendice  al  Trattalo  filosofico  sperimeu- 
same  delle  parli  trasparenti  degli  animali  vivi,  ma  secondo  tale,  proclamato  pel  più  prezioso  dei  rimedii  controslimolanti, 
un  morello  ideale  che  meglio  conveniva  alle  sue  teorie  ;  di  e  che  nella  su.i  pratica  insegnò  ad  amministrare  rornggiosa- 
qui  quel  suo  preteso  assioma  delle  terminazioni  aperte  dei:  mente  a  dosi  alte  e  prolungale;  2" le  Osservazioni  al  signor 
vasi  capillari  come  fonti  della  secrezione  dei  liquidi.  La  stessa  Casoria  di  A'a/w/i  inforno  al  suo  sistema  farmacologico; 
dottrina  del  sangue,  tanto  progredita  pei  lavori  d'illustri  an-  :ì"  la  dissertazione  sulla  Riforma  italiana  della  medicina,  e 
tichi  ed  ai  di  nostri  più  che  inai  per  quelli  di  Nasse,  era  da  Uopi  a  alcuni  casi  di  ai  velcnamento,  formante  anch'essa  parte 
lui  disconosciuta  a  segno  di  negare  l'esistenza  dei  globuli.  La  j  dell'appendice  al  trattato  ;  4°  le  due  Risposte  alle  lettere  ed 
teoria  del  tessuto  cellulare,  considerato  come  elemento  perla  ai  ringraziamenti  del  dottor  Lopetli  intorno  all'azione  del 


formazione  degli  altri  tessuti,  mezzo  di  elaborazione  dei  fluidi 
e  centro  delle  trasformazioni  organiche ,  non  era  dal  Giaco- 
mini  apprezzata  secondo  l'importanza  ch'ebbe  nella  fisiologia, 
ne  messa  a  frutto  per  rilevare  il  meccanismo  animale ,  mas- 
sime di  quei  tessuti  ove  non  appajono  traceic  di  vasi  condut- 
tori del  sangue.  Per  questo ,  venendo  egli  alle  particolari 


colchico ,  iniorno  alla  funzione  dei  reni  ed  alla  rivulsione. 
Alla  terza  specie  appartengono  :  1"  la  Risposta  al  dottor  •/«- 
negalo  sitila  malattia  e  la  morte  dello  studente  Matteo  Ra- 
(laicovich;  2"  \' Appendice  al  trattalo  del  sangue,  in  risposta 
alle  controversie  dei  dottori  l'ari  e  Pizio;  3*  V /esposizione 
di  quanto  il  cav.  Tommasini  operò  per  l'avanzamento  della 


funzioni  degli  organi,  disse  la  bile  un  fluido  escrementizio,  ilìmedieina;  ed  il  vitalismo  applicato  alla  fisiologia  e  patologia, 


reni  operare  a  modo  di  filtri,  ed  emise  altre  tali  opinioni,  le 
quali,  essendo  disformi  dalle  cognizioni  odierne  sulla  strut- 
tura ed  ufficio  di  quegli  organi  stessi ,  si  trovarono  contrarie 
alle  credenze  di  molti  operosi  indagatori. 

Dalla  fisiologia  venendo  alla  patologia,  il  Giacomini  si  fece 
campione  della  dottrina  del  controstimnlo  ;  e  correndo  la  via 
spianala  gii  dal  Rasnri  e  dal  Tommasini ,  volle  anche  spin- 
gersi oltre  nella  fissazione  del  processo  morboso,  che  stabili 
principalmente  nella  condizione  flogistica  dell'albero  vasco- 
lare, sia  generale  a  tutto  il  sistema,  sia  parziale  al  cuore  ed 
alle  provincie  arteriose  e  venose.  Con  questi  principii  classi- 
ficando i  morbi,  cangiò  poi  tutta  la  nomenclatura  micologica, 
volendo  che  la  parola  esprimesse  l'essenza  della  malattia. 

Stabilita  su  queste  basi  patologiche  la  classificazione  dei 
rimedii,  il  catalogo  di  quelli  controstimolanti  divenne  neces- 
sariamente lungo,  al  numero  degli  altri  di  virtù  contraria  non 
proporzionato,  e  fu  ad  essi  apposto  il  cognome  di  cardiaci 


premesso  un  esame  critico  delle  moderne  dottrine  jatroehi- 
miche.  Con  questi  due  lavori  (il  secondo  non  compiuto)  in- 
tese a  combattere  ed  a  distruggere  dalle  fondamenta  la  dot- 
trina del  l'iuffalini,  contro  il  quale  pareva  avesse  raccolte  tulle 
le  forze  per  un  combattimento  estremo. 

Mente  vasta ,  robusta  ed  acuta ,  animo  pronto ,  forte  e  più 
disposto  a  perdonare  che  a  dimenticare,  scrittore  ordinalo  ed 
eloquente,  il  Giacomini  si  era  procacciato  l'amore  e  la  vene- 
razione di  molti  che  lo  seguivano  qual  maestro  e  sostenitore 
d'una  scuola  la  quale  ,  per  maggior  sua  gloria  ,  era  illustrata 
da  un  nome  caro  alla  nazione.  Egli  può  dirsi  l'ultimo  ed  il  più 
fiero  propugnatore  di  quella  dottrina  del  contro&timolo,  che, 
nata  fra  noi ,  forse  non  avrà  altro  forte  intelletto  che  faccia 
progredirla,  ma  lascierà  in  eredità,  in  mezzo  ai  suoi  dilaga- 
menti, molti  ed  importanti  benefizii  alle  scienze  che  formano 
il  dominio  della  medicina.  Al  Giacomini  mancava  in  conver- 
sazione e  nella  scuola  facilità  di  eloquio  ;  ma  a  questo  difetto 


vascolari,  secondo  la  presunta  sede  della  flogosi.  Non  vuoisi  suppliva  con  linguaggio  rorrello  e  frizzante,  condilo  da  volto 
però  lacere  che  sulla  virtù  di  molti  rimedii  controstimolanli  || sereno ,  fisionomia  espressiva  e  nobile  portamento.  Amante 
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anzi  che  no  del  fasto,  si  fece  costruire  da  quel  raro  ingegno 
dell'architetto  Jappclli  una  casa  quanto  comoda ,  tanto  ricca 
di  singolari  opere  d'arte.  Amante  sincero  della  patria ,  ma 
non  partecipe  dell'insurrezione  del  1 848 ,  sperava  godere 
presso  di  sè  ed  in  compagnia  della  moglie ,  giovane  e  bella, 
quella  quiete  che  altri  innalzato  dalla  fama  ad  ugual  grado 
non  avrebbe  forse  potuto  rinvenire  che  nell'esiglio  o  nel  ter- 
rore. Falli  quel  pensiero!  Chiamato  con  altri  ragguardevoli 
cittadini  dal  comandante  della  città,  fu  sì  brutalmente  accu- 
salo e  minaccialo,  che  la  sua  pace  fu  turbata  profondamente 
e  mortalmente.  Di  li  a  poco  fu  assalito  da  febbre  accompa- 
gnala da  idea  fissa  sulle  sventure  che  lo  aspettavano  ;  Unto 
che  l'arte  medica  e  le  cure  assidue  degli  amici  non  valsero  a 
salvarlo.  Anche  in  quell'estremo  della  sua  vita  rimase  fedele 
al  suo  sistema.  Mori  in  Padova  il  20  dicembre  del  1840,  • 
compianto  dai  molli  suoi  ammiratori  e  dai  suoi  concittadini, 
che  videro  in  lui  tramontalo  uno  dei  più  luminosi  astri  che 
splendessero  ancora  in  Italia. 

Il  Giacomini  fu  professore  di  fisiologia,  patologia  e  farma- 
cologia pei  chirurghi  nell'Università  di  Padova ,  membro  ef- 
fettivo dell'Istituto  Lombardo-Veneto ,  dell'Accademia  Reale 
di  Parigi,  della  Società  delle  scienze  Gsiche  ed  arti  industriali 
di  Francia,  della  Regia  Accademia  di  medicina  del  Belgio  e 
d'altri  molti  istituii  paini  e  stranieri.  Presiedette  la  sessione 
medica  delle  riunioni  tv  e  i*  degli  scienziati  italiani.  Lasciò 
molli  scritti  inediti  che  debbono  contenere  preziosi  documenti 
del  suo  vasto  ingegno. 
GIAWdM  Pietro  (biogr.).  —  A  complemento  ed  a  rettiti- 


frammettendo  alle  vicende  politiche  il  prospetto  delle  leggi, 
dei  costumi,  dei  magistrali ,  del  reggimento  amministrativo, 
che  nella  varia  serie  dei  tempi  furono  quivi  in  vigore.  Tale 
opera ,  interrotta  a  quando  a  quando  dalle  faccende  forensi , 
che  accostumava  di  sbrigare  più  facilmente  per  iscritto  di 
quello  che  aringando,  nel  che  era  poco  felice,  gli  venne  fatto 
in  capo  a  ventanni  di  condurla  a  termine,  e  la  pubblicò  quasi 
furtivamente  nel  marzo  del  1723  nella  stamperia  del  dottore 
Ottavio  Ignazio  Yitagliani,  posta  nella  villa  di  Due  Porte 
(colla  dati  di  Napoli,  presso  Niccolò  Naso,  voi.  4  in-4°).  Ap- 
pena pubblicata ,  ebb'egli  le  congratulazioni  di  tutti  i  dotti  ; 
fu  eletto  dai  deputati  dell'interior  governo  della  citta  di  Na- 
poli loro  avvocato  ordinario,  e  fu  rimunerato  con  un  dono  di 
135  ducati. 

Con  tutto  che  la  storia  del  Giaiinone  abbia  avuto  dimo- 
strazioni di  pubblica  slima  ;  con  tulio  che  sia  stata  protetta 
dal  cardinale  d'AIlhan,  e  dedicata  allo  stesso  imperatore 
Carlo  Vi ,  a  nome  di  cui  egli  reggeva  quegli  Slati ,  non  potè 
impedire  la  grave  procella  che  s'addensò  sul  capo  dell'autore. 
Alcuni  del  clero  tanto  regolare  quanto  secolaie  censurarono 
aspramente  l'opera  sua,  affermando  che  in  essa  si  ragionasse 
male  dei  santi  e  dei  loro  miracoli ,  si  mettessero  in  ridicolo 
le  indulgenze ,  e  apertamente  si  negasse  l'annuale  sciogli- 
mento del  sangue  di  san  Gennaro.  Non  ci  volle  di  più  per 
levare  a  rumore  l'ignorante  plebe  napoletana,  che  più  volte 
e  con  acerbità  insultando  il  misero  Giannonc ,  il  quale  corse 
anche  non  pochi  pericoli,  lo  costrinse,  arrendendosi  ai  con- 
sigli degli  amici,  a  partirsi  di  soppiatto  da  Napoli  il  23  aprile 


cazione  di  alcune  lacune  ed  inesattezze  corse  nell'articolo' del  1723,  essendo  pure  incorso  nella  scomunica  fulminatagli 
àeìY  Enciclopedia  consacrato  a  quest'illustre  scrittore,  pub-!  dall'arcivescovo  per  non  avergli  chiesto  la  permissione  di  pub- 
blichiamo queste  giurile,  gentilmente  suggerite  da  un  asso- 
ciato dcir£ricic/o/>e<iia,  al  quale  dobbiamo  pure  il  disegno  del 
ritratto  che  qui  porgiamo. 

Ebbe  a  padre  Scipione,  speziale  di  professione,  e  uomo  di 
mediocri  sostanze,  ma  di  onesti  costumi;  e  a  madre  Lucrezia 


blir are  la  sua  storia.  Pervenuto  a  Manfredonia  dopo  aver  su- 
perato gravi  ostacoli  e  non  senza  sempre  nuovi  timori,  alla 
line  s'imbarcò  a  Barletta,  e  fatto  vela  per  Trieste,  solo  quando 
vi  giunse  cominciò  alquanto  a  respirare.  Intanto  a  Roma  fu 
posta  la  sua  storia  all'Indire  il  di  1°  di  giugno  dello  stesso 
Migrila.  V'ha  chi  conghieltura  the  suo  padre  originasse  dalla  [  anno.  Recatosi  a  Vienna,  non  trovò  a  prima  giunta  quella 
nobile  famiglia  dei  Giannoni-Alilto,  che  si  crede  risedere  an-ij favorevole  accoglienza  che  si  riprometteva;  ma  per  la  inter- 
cora  nella  città  di  Bitonlo.  Se  uon  che  poco  conio  si  fa  al 
presente  di  cosi  fastosi  titoli.  Sotto  la  disciplina  di  Matteo, 
zio  materno ,  apprese  Giannonc  in  patria  i  primi  elementi 
delle  lettere  ;  e  poscia  in  elà  di  diciotto  anni  fu  mandato  a 
Napoli  per  attendere  allo  studio  della  giurisprudenza.  Quivi 
ebbe  la  ventura  di  avere  ad  insegnatole  un  celebre  professor 
di  quei  tempi,  Domenico  Aulisio ,  che  alla  scienza  legale  ac- 
coppiava molto  altre  discipline,  fra  le  quali  principalmente  la 


lingua  e  le  lettere  greche.  La  perspicacia  dell'ingegno  di 
Ciancione  c  la  smania  di  conseguire  multa  fama  lo  fecero  ri- 
guardare sempre  dal  precettore  con  occhio  di  benevolenza  e 
di  amicizia.  Forniti  gli  studii ,  e  ricevuta  la  laurea  dottorale, 
si  pose  a  studiare  praticamente  il  foro ,  profonda  voragine , 
sclama  uno  scrittore,  che  assorbiva  in  Napoli  i  migliori  inge- 
gni sotto  la  vana  speranza  di  accumular  ricchezze  e  raggiun- 
gere onore.  A  Giannone  in  cambio  la  sua  professione  pro- 
cacciò sin  dalle  prime  i  mezzi  di  poter  vivere  agiatamente  c 
coltivare  ad  un  tempo  i  prediletti  suoi  studii.  Anzi  una  causa 
guadagnala  ad  alcuni  suoi  paesani  gli  fruttò  un  picciolo  ca- 
sino  situalo  nei  dintorni  di  Napoli,  detto  volgarmente  di  Due 
Porle.  I  progressi  di  lui  nella  giurisprudenza  e  il  molto  suo 
acume  gli  apersero  ben  presto  l'accesso  in  casa  di  Gaetano 


riprometteva  ;  ma  per  I 
cessione  di  ragguat  devoli  personaggi,  quali  il  principe  Eu- 
genio ,  il  gran  cancelliere  Zinzendorf ,  il  conte  lionncval  e  il 
cavaliere  Garelli,  primo  medito  dell'imperatore,  gli  riuscì  di 
ottenere  da  questo  una  pensione  annua  di  mille  fiorini,  da 
essergli  pagati  o  dalla  cassa  segreta  degli  Spngnuoli,  o  sopra 
i  diritti  della  segreteria  di  Sicilia  incorporati  a  S.  M.;  ma 
per  altro  non  fu  mai  promosso  ad  alcuna  carica,  sebbene  fo>si> 
detto  nel  decreto  che  ciò  doveva  eseguirsi  sino  a  tanto  che 
Giannone  non  fosse  provveduto  di  posto  onorevole  e  ronve- 
nicnte  ai  suoi  meriti  ed  eminente  dottrina.  Con  questo  de- 
creto richiamalo  Giannuua  da  morte  a  vita,  dimorando  in 
Vienna  esercitava  la  professione  d'avvocato  con  grido,  e  trat- 
tava affari  di  molto  rilievo ,  tanto  raccomandatigli  dai  suoi 
concittadini,  quanto  a  lui  affidati  dagli  stranieri.  Intanto  l'ar- 
civescovo di  Napoli ,  cardimi  Pigliateli] ,  lo  prosciolse  dalla 
incorsa  scomunica  in  forza  di  lettera  sommessa  scrittagli  in 
data  2  ottobre  del  1723.  Se  non  che  tutto  ciò  non  valse  a 
impedire  il  Giannone  dal  comporre  alcuni  scritti  satirici  con- 
tro di  lui  per  la  sentenza  di  scomunica  e  contro  la  proibizione 
fattasi  del  proprio  libro;  ma  i  consigli  degli  amici  lo  persua- 
sero a  non  farli  girare  che  manoscritti.  In  siffatti  opuscoli  si 
scagliò  sopratutlo .  com'era  da  prevedere ,  contro  la  corte  di 


Argento,  celeberrimo  giureconsulto  di  quei  tempi,  presso  cui  Roma.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Vienna,  ove  godeva  del 
convenivano  i  più  insigni  letterati  di  quell'età,  per  discutere  favore  dei  grandi  c  dei  letterati,  si  accinse  a  lavorare  intorno 


intorno  le  più  importanti  e  dubbiose  quislioni  di  diritto  co- 
mune e  municipale.  Frequentando  siffatto  consorzio,  concepì 


un  opera  cui  piacquegli  intitolare  //  Triregno,  cosi  appellata 
perché  divisa  in  tre  libri ,  nel  primo  dei  quali  si  tratta  del 


il  pensiero  di  tessere  la  storia  civile  del  regno  di  Napoli ,  I  regno  terreno,  nel  secondo  del  celette ,  nel  terzo  del  p o»/i- 
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fido.  Ognuno  può  ben  di  leggieri  immaginarsi  come  abbia  j solito  mestiere  di  molti  letterati  esuli,  e  faceva  notabili  ag- 
trattato  in  questa  terza  parte  la  corte  di  Roma,  con  cui  aveva  giunte  alla  sua  storia,  che  potevano  somministrar  materia  ad 
avute  tante  contese.  In  questo  libro,  dicasi  francamente,  non  un  quinto  volume,  fu  da  un  ciamberlano  del  re  di  Sardegna, 
serbò  piò  misura;  né  pago  di  mordere  i  pontefici,  adottò  per-  ;  per  nome  Giuseppe  Guastaldi.  che  se  gli  finse  amico,  invitato 
fino  gli  errori  dei  calvinisti  e  dei  sacramcnlarii  intorno all'eu-  a  celebrare  la  Pasqua  nel  villaggio  caUolico  di  Visnà,  situato 
caristia,  alla  confessione  auriculare,  al  purgatorio,  al  culto  nello  Stato  savoiardo  sul  lago  Lemano,  e  distante  C  chilo- 
delie  sacre  immagini ,  all'autorità  della  Chiesa  ;  e  per  una  di   in 

quelle  tante  coati-adizioni  cosi  naturali  alla  specie  umana,  sardo 
mentre  Giannone  combatteva  l'eucaristia,  soleva  riceverla 
come  buon  credente  nel  tempo  pasquale 


circa  da  Ginevra,  nella  giurisdizione  dello  slesso  re 
E  qui  non  é  fuor  di  proposito  il  far  osservare  che 
si  valsero  di  questo  stratagemma  per  trarre  nella  rate  il 
Giannone,  essendoché  sapevano  già  ch'egli  anche  in  mezzo 


in  cerca  di  mezzi  di  sostentamento.  Daprima  vi  fu  favorevol- 
mente accollo,  e  trovò  un  grande  protettore  nel  senator  An- 
gelo Pisani,  che  lo  provvide  anche  di  alloggio  in  una  sua  casa. 
S'adoperò  il  Giannone  cogli  ambasciatori  di  Spagna  e  di  Fran 


Avvenne  intanto  che  nel  1 734  essendosi  impadronito  del  ai  protestanti  serbava  attaccamento  ai  riti  della  Chiesa  ro- 
regno  napolitano  l'infante  D.  Carlo,  Giannone  perdette  la  sua  mana.  Da  prima  moslrò  Giannone  certa  ripugnanza  a  con- 
pensione. Veggendo  di  non  poter  vivere,  e  non  avendo  olle-  ( discendere  all'invilo;  poscia  vi  si  arrese,  e  recussi  in  compa- 
nuto  dai  principi  quei  premii  che  sperava,  si  determinò  alla  gnia  del  figlio.  Come  vi  fu  giunto,  andò  ad  albergare  in  casa 
fine  di  lasciar  Vienna  al  30  di  agosto,  e  di  recarsi  a  Venezia  di  Carlo  Chenevé,  inconsapevole  di  quanto  doveva  succedere, 

e  dopo  aver  cenato,  e  precisamente  mentre  slava  per  cori- 
carsi ,  fu  dal  perfido  amico  dato  in  potestà  delle  guardie  del 
suo  sovrano ,  che  lo  condussero  prima  a  Ciamberi ,  poscia  al 
castello  di  Miolans.  E  impossibile  descrivere  la  sorpresa  di 
eia  per  ottenere  la  grazia  del  suo  ritorno  in  Napoli;  ma  ogni  Giannone  e  la  giustissima  collera  in  cui  montò  per  cosi  nero 
pratica  fu  inutile,  essendoché  D.  Carlo  non  accondiscese  al  tradimento,  giunte  perfino  a  dare  al  Guastaldi  l'appellazione 
suo  richiamo  per  non  far  cosa  spiacevole  al  pontefice.  Risolse  di  perfido,  di  tpia  e  di  traditore.  Ma  poscia,  dato  ascolto  alla 
pertanto  di  stanziare  in  Venezia,  a  ciò  inoltre  confortato  da  ragione,  si  calmò,  e  sostenne  con  grande  fortezza  d'animo 

la  sua  sciagura.  Dopo  sci  mesi  circa ,  fu  trasferito  alla  citta- 
della di  Torino  ;  indi ,  a  cagione  delle  fazioni  guerresche  del 
1741,  in  quella  di  Ccva;  e  quattro  anni  dopo  ritornò  in  quella 
di  Torino.  Sin  da  quando  gli  accadde  l'orribile  calamità  im- 
secoodo  l'uso  delle  scuole.  Il  riposo  che  ripromeltevasi  fu  di  petrò  dal  Senato  di  Ginevra  che  gli  fossero  dati  i  suoi  scrìtti 
breve  durata;  imperocché  i  suoi  nemici  gli  suscitarono  molte  ,e  i  suoi  libri,  procurando  rollo  studio  di  svagare  la  mente  op- 
cabale ,  fra  le  quali  ricorderemo  quella  ch'egli  fosse  poco  fa-  pressa  dal  grave  infortunio.  Si  accinse  daprima  a  tradurre 
vorrvolealle  pretensioni  della  Repubblica  sul  mare  Adriatico.  .Tito  Livio;  ma  poscia  meglio  consultando  le  proprie  forze,  ne 


-alcuni di  quei  senatori.  Gli  fu  ofTerla  la  carica  di  consultore 
della  Repubblica,  che  rifiutò,  come  pure  la  cattedra  di  diritto 
romano  alla  Università  «li  Padova,  confessando  ingenuamente 
che  per  quest'ultima  non  era  alto  a  spiegare  in  Ialino  le  leggi. 


Per  isviare  la  procella  che  lo  minacciava,  Giannone  pubblicò 
una  Lettera  intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico  ed  ai 
traltuti  teguili  in  Veneùa  tra  il  papa  Aleuandro  IH  e  l 'im- 
peratore Federico  Barbarono  ;  ciò  non  di  meno  gl'inquisi- 
tori, adombrali  delle  continue  visite  che  faceva  agli  ambascia- 
dori  di  Francia  e  di  Spagna,  decretarono  il  suo  allontanamento; 
e  nella  notte  del  13  di  settembre  del  1735,  per  mezzo  dei 
birri,  fu  fatto  prendere  mentre  tornava  dall'avvocato  Terzi  in 
compagnia  dell'abate  Conti ,  e  messo  in  barca,  fu  condotte 
sino  alle  frontiere  del  territorio  di  Ferrara.  Temendo  mag- 
giori sinistri ,  mulo  nome ,  assumendo  quello  di  Antonio  Ri- 
naldo ,  e  si  recò  a  Modena ,  ove  rimase  più  di  un  mese ,  es- 
sendo stato  raggiunto  da  suo  figlio  Giovanni ,  che  gli  portò 
alcuni  soccorsi  mandatigli  dagli  amici,  e  specialmente  dal 
Pisani,  a  cui  venne  anche  fallo  di  ricuperare  gli  scritti  di  lui. 
Partilo  da  Modena ,  attraversò  con  grande  circospezione  la 
tambardia;  in  Milano  fu  accolto  C  trattelo  splendidamente  da 


abbandonò  il  pensiero ,  per  occuparsi  piò  presto  a  trarre  da 
quello  scrittore  le  notizie  della  religione,  dell'ordine  pubblico, 
dei  costumi,  dei  riti  e  delle  arti  romane.  Né  a  ciò  solo  intese, 
ma  ad  altre  cose,  e  in  principalità  al  Commentario  in  cui  sono 
descritto  le  vicende  della  sua  travagliala  vita.  Sebbene  fosse 
incarcerato  per  le  massime  da  lui  esposte  in  argomento  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  pure  non  cessò  di  scrìvere  contro 
i  pontefici  ;  e  per  ciò  fece  presentare  al  re,  di  cui  aveva  in- 
vocato la  clemenza,  uno  scritto  comprovante  il  ;'««  che  hanno 
i  sovrani  del  Piemonte  di  nominare  alle  prime  cariche  eccle- 
siastiche nei  loro  Stati.  Aggradi  il  re  il  dono  di  Giannone,  e 
fu  allora  che  dal  castello  di  Miolans  lo  fece  tradurre  alla  cit- 
tadella di  Torino,  e  concesse  la  libertà  al  figlio  di  lui  Giovanni, 
che  aveva  divisa  col  padre  la  prigionia.  A  Giovanni  furono 
pagate  le  spese  del  viaggio  sino  a  Napoli;  cbé  non  gli  fu  con- 
cesso di  rimanere  in  Piemonte ,  né  gli  furono  accordati  gli 
scritti  del  padre.  Da  Napoli  si  trasferì  poscia  in  Ungheria, 


tutti  i  principali  letterati;  ma  giunto  a  Torino,  dovette  poco  ove  entrò  nella  milizia,  né  mai  si  tratteune  dal  sollecitare  i 


dopo  partirsene,  perché  il  re  sardo  non  voleva  guastare,  pren- 
dendolo a  proteggere ,  il  trattate  di  aggiustamento  che  ma- 
neggiava eolla  corte  di  Roma.  Allora  al  disgraziato  Giannone 
non  rimase  altro  parlilo  che  di  accettare  l'invito  fattegli  dal 
librajo  Bousquet  di  Ginevra,  che  promettevagli  utili  stipendi! 
se  avesse  voluto  ivi  attendere  alla  ristampa  e  alla  correzione 
delle  sue  opere.  Lasciato  Torino,  vi  si  recò  con  suo  figlio,  e 
vi  giunse  il  5  di  dicembre  dello  stesso  anno  1735.  La  ripu- 
tazione che  lo  precedette  in  tutte  le  diverse  città  per  le  quali 
passò,  gli  fece  trovare  in  Ginevra  la  piò  soddisfacente  acco- 
glienza per  parte  del  dottore  Turretin  ,  di  Vernel ,  ministro 
della  religione  riformata ,  e  del  librajo  Bousquet ,  i  quali  gli 
fornirono  lutti  i  mezzi  a  poter  vivere  comodamente.  Quivi 
diede  l'ultima  mano  all'opera  del  Triregno  concepita  in  Vienna 


e  di  cui 


piò  cospicui  personaggi  perché  perorassero  a  prò  della  libe- 
razione del  padre.  Ma  tutto  indarno.  Se  non  che  a  raddolcire 
la  penosa  situazione  di  Giannone  contribuì  la  pace  interna 
della  coscienza  che  gli  venne  fatte  di  riacquistare,  mercé  le 
insinuazioni  di  un  dotto  e  pio  prete  dell'Oratorio,  G.  B.  Prever. 
Non  tardò  quindi  il  Giannone  a  promulgare  un'ampia  ritrat- 
tazione di  quanto  potesse  aver  detto  o  fatto  in  pregiudizio 
della  romana  Chiesa:  il  che  avvenne  al  4  aprile  del  1738.  In 
grazia  di  essa  fu  dalla  sacra  generale  Inquisizione  pienamente 
prosciolto  dalle  censure,  e  restituito  al  grembo  dei  fedeli.  Ma 
con  tutta  siffatta  sommessione  non  potè  conseguire  la  perduta 
libertà.  Il  suo  destino  fu  di  essere  vittima  della  politica.  Im- 
perocché il  re  sardo  procurò  il  suo  arresto  per  farsi  merito 
presso  la  corte  di  Roma;  placata  questa,  lo  tenne  nullaoslante 


parlato;  e  mentre  stava  correggendo  libri, i prigione  per  tema  che,  messo  in  libertà,  non  si  vendicasse 
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colla  troppo  animosa  e  concitala  sua  penna.  Altro  frutto  in  detto,  il  quale,  in  chi  l'avesse  osato,  avventava  facilmente  i 
conseguenza  non  colse  dalla  sua  ritrattazione,  oltre  quello  dardi  della  sua  accesa  bile.  . 

della  tranquillità  della  propria  coscienza ,  di  essere  trattato  !  I  libri  di  Giannone  e  alcune  medaglie  di  qualche  pregio 
con  maggiore  dolcezza,  e  di  poter  ricever  visite.  Da  questo  comperate  in  Vienna  e  in  Venezia ,  che  ancora  serbava  nella 
tempo  in  poi  non  si  dilettò  che  di  leggere  la  Sacra  Scrittura,  sua  prigionia ,  furono  acquistali  dalla  Regia  Università  di 
in  cui,  era  solito  dire,  lutto  è  santo  e  $pira religione.  Il  con-  (Torino  per  il  prezzo  di  369  lire  di  Piemonte,  la  qual  somma 
turno  passeggiare  all'aria  fredda,  come  accostumava  di  fare,  fu  mandata  al  tìglio  ed  erede  di  Ini  Giovanni.  Ne  fu  il  solo 
nel  recinto  della  cittadella,  gli  fece  contrarre  un  forte  male  frutto  che  colse  dalla  paterna  eredita.  Assunto  al  trono  di 
di  petto,  che  congiunto  ai  dolori  delle  sofferte  amarezze,  lo  i  Napoli  il  re  Garlo  di  Rorbone,  gli  assegnò  un'annua  generosa 
condusse  nello  spazio  di  otto  di  al  sepolcro.  Soddisfatti  i  do-  !  pensione  di  300  ducati,  che  gli  fu  partecipata  colle  seguenti 
veri  della  religione,  vide  approssimarsi  il  termine  della  sua  onorevolissime  parole:  •  Informato  il  re  delle  strettezze  in 
vita  colla  stessa  tranquillità  con  cui  aveva  comportato  la  lunga  cui  trovasi  D.  Giovanni  Giannone,  figlio  ed  erede  del  fu 
prigionia;  e  il  giorno  17  marzo  del  1748,  in  età  di  settanta-  D.  Pietro,  autore  della  storia  civile  di  quel  regno;  e  conside- 
due  anni,  fu  l'ultimo  del  suo  vivere.  Fu  tumulato  nel  cimi-  rando  non  convenire  alla  felicità  del  suo  governo  ed  al  decoro 
terio  della  parrocchia  di  Santa  Rarbara,  nel  recinto  della  cit-  della  sovranità  il  permetter»  che  resti  nella  miseria  il  tiglio 
tadella  di  Torino,  con  quegli  onori  che  si  sogliono  fare  agli  del  più  grande,  più  utile  allo  Stato  e  più  ingiustamente  per- 
uomini  della  sua  qualità.  |  seguitalo  uomo  che  il  regno  abbia  prodotto  in  questo  secolo. 

Era  di  mezzana  statura,  di  color  bruno,  di  viso  lungo ,  di  è  la  M.  S.  venuta  a  dare  a  D.  Giovanni  Giannone  ducati  300 
occhio  vivo,  grave  nel  portamento  e  piacevole  nel  tratto;  so-  annui  di  pensione  sulli  suoi  allodiali.  Lo  partecipo  nel  real 
brio  e  temperato  nel  vitto;  pulito,  ma  non  affettato  nei  suoi  nome  a  V.  S.  per  l'adempimento.  Portici ,  8  maggio  1769. 


Il: 


40  —  Oiannone  Pietro. 


vestimenti.  Non  amava  né  lunghe,  né  frequenti 
era  di  poche  parole,  ed  in  esse  guardingo  e  ci 
l'ozio;  pativa  di  malinconia  e  d'asma,  ed  era 


Fimi.  Tanucci  ». 
E  ciò  che  torna  piò  onorifico  al  sovrano  si  é,  che  pregato 
dal  Giannone  ad  estendere  siffatta  largizione  dopo  la  propria 
morte  al  figlio,  e  alla  moglie,  e  alla  sorella,  la  M.  S.  usando 
di  sua  singoiar  munificenza  e  che  non  aveva  esempio,  accordò 
.il  supplicante  la  chiesta  grazia,  dicendo  :  «  Che  poco  si  con- 
verrebbe alla  felicità  del  suo  governo  e  al  decoro  della  sovra- 
nità il  lasciare  senza  un  contrassegno  di  perenne  guider- 
done la  successione  di  un  uomo  di  chiara  fama  ,  il  cui  pari 
non  ha  prodotto  questo  secolo,  e  cotanto  utile  allo  Stato  per 
avere  con  vigore ,  ingenuità  e  dottrina  sostenute  le  supreme 
regalie  del  regno ,  ecc.  Palazzo,  5  giugno  1780.  —  Firmato 
il  marchese  della  Sambuca  ».  Gli  allegati  onorificentissimi 
decreti  provano  che  non  è  sempre  uno  sterile  retaggio  pei  figli 
il  nome  illustre  ilei  genitori. 

Parlando  ora  dei  pregi  e  dei  difetti  della  Storia  del  Gian- 
none,  diremo,  seguendo  l'autorità  di  uno  scritlore  non  molto 
amico  della  curia  romana,  che  «  Giannone  ha  fatto  perpetua- 
mente apparire  nella  sua  Storia  un  animo  sempre  infesto  e 
maligno  contro  gli  ecclesiastici ,  torcendo  ogni  loro  azione  in 
mal  senso,  e  seminandola  di  contumelie  che  offendono  perfino 
la  dignità  della  storia.  Inoltre  egli  di  frequente  inciampa  in 
abbagli  di  cronologia;  leggermente  trascorre  sopra  le  cose 
del  maggior  rilievo;  di  rado  autentica  i  suoi  racconti  con  mo- 
numenti inediti ,  divenendo  invece  plagiario  degli  storici  che 
il  precedettero,  vale  a  dire  del  Costanzo,  del  Parrini ,  del 
Mimmontc,  e  segnatamente  del  Rufficr  »  (Fabroni,  voi.  mi, 
p.  137).  Dello  il  male ,  diciamone  anche  il  bene.  Il  libro  del 


unni; 
j.  Sfuggi 

della  so-  Giannone  è  di  una  incredibile  utilità  per  tutti  coloro  che  vo- 
I  inuline.  Nei  suoi  consigli  fu  savio  e  prudente ,  e  pronto  ed  !gliono  conoscere  pienamente  quello  che  v'ha  di  piò  importante 
efficace  nell'eseguirli.  L'ingegno  aveva  chiaro  e  diritto,  per  [nelle  civili  istituzioni  del  regno  di  Napoli,  e  diremo  anche 
rni  spesso  veniva  consultalo.  Odiò  sempre  la  falsità  e  le  Un-  'd'Italia  tutta.  Il  suo  stile,  a  malgrado  di  non  pochi  difetti, 
posture;  fu  rigoroso  mantenitore  della  sua  parola  e  della  principalmente  nell'arte  di  comporre  i  periodi,  non  manca 
buona  fede,  ed  esatto  osservatore  dei  suoi  obblighi  e  doveri,  però  di  molti  pregi.  Ma  il  principale  é  lo  spirito  filosofico  e 
Verso  il  padre  fu  più  che  rispettoso ,  e  inclinato  a  giovare  i  le  cognizioni  legali  e  politiche  che  si  rinvengono  nella  sua 


suoi  amici.  Contento  del  poco,  non  gli  stava  a  cuore  che  il 


eogne 

famosa  storia.  Il  metodo  pure  tenuto  dall'autore  merita  di 
bene  della  sua  patria  e  l'illuminare  Uuoi  conciltadini.  Sop-  essere  commendato.  Egli  in  ciascun  libro  tratta  la  parte  poli- 
portò  con  grande  costanza  e  coraggio  le  sue  lunghe  traversie,  tica  e  militare,  ma  in  quanto  ne  ha  precisamente  bisoguo 
Queste  belle  doti  furono  offuscate  in  parte  da  un  soverchio  per  derivarne  o  mettere  in  chiaro  la  storia  civile,  che  viene 
concetto  ch'egli  aveva  di  sé ,  che  spesso  lo  facea  stimar  per  '  in  appresso,  e  la  polizia  ecclesiastica,  con  cui  si  chiude  ogni 
nulla  l'altrui  merito,  e  talvolta  per  vizii  le  altrui  virtù;  da  un  libro.  La  storia  del  Giannone  trovò  non  pochi  oppugnatori, 
occhio  livido  e  da  un  temperamento  acre  e  mordace,  per  cui  ]dei  quali  chi  assalse  l'una,  chi  l'altra  parte  di  essa.  Ricorde- 
piacevasi  di  guardare  più  presto  nei  difetti  delle  persone  e  di  ì  remo  monsignor  Filippo  Anastasi ,  pria  arcivescovo  di  Sor- 
ragionarne  a  lungo;  da  un  animo  intollerante  d'essere  contri- 1|  rento,  poscia  patriarca  di  Antiochia;  il  consigliere  Alessandro 
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Riccardi  ;  l'abate  Troili  ;  Ottavio  Ignazio  Vitagliani ,  quello |  suoi  lettori  l'edificante  spettacolo  d'un  successore  di  sarrPic- 
stessoche  assistette  il  Giannone  nella  stampa  della  sua  opera;1  irò,  clic  pontificando  nella  città  eterna,  governata  dai  suoi 


il  gesuita  Giuseppe  San  Felice  (sotto  nome  di  Eusebio  Filo 
pati  o);  il  P.  Sebastiano  Paoli  lucchese,  chierico  regolare  ;  il 
P.  Giovanni  Antonio  Bianchi,  minore  osservante  lucchese,  e 


propini  magistrali  municipali  e  da  un  prefetto  scelto  o  con- 
sentito dall'imperatore,  avrebbe  potuto  [cosi  alieno  com'era 
non  solamente  dall'ambire  le  pompe  e  gli  splendori  di  una 


monsignor  Giovanni  Andrea  Tria  (sotto  nome  di  Pietro  Paulo]  potestà  temporale  ,  ma  fin  dal  pretendere  il  titolo  e  gli  onori 
Prete).  Corse  ambe  a  quei  tempi  per  le  mani  di  molli  un'  di  pontefice  universale;  esercitare  incontrastata  la  suprema 


manoscritto  intitolato  :  Pmpositiones  perniciosa-  ,  atti  male  autorità  spirituale  sopra  tutto  l'antico  orbe  romano,  ed  esten 
sonante*,  ac  erronea",  ano"  notanlnr  in  tintoria  rivili  iVco- 
polin ,  a  l'etro  Giannone  italico  sermone  conscripta  et  edita 
Stapoli  hoc  anno  1723.  Si  disse  che  aulore  di  questo  scritto 
sia  stato  il  canonico  Torno. 

Nell'articolo  AvW Enciclopedia  consacrato  a  quest'illustre 
italiano  noi  annunciavamo  di  prossima  pubblicazione  le  sue 
opere  inedile  per  cura  dell'Unione  tipografiro-editrice  tori- 
nese; ora  siamo  in  grado,  di  poter  dire  qualche  cosa  dei  primi 
due  volumi  leste!  apparsi  delle  medesime,  e  che  comprendono 
i  Discorsi  storici  e  politici  sopra  gli  Annali  di  Tito  Livio  ;  e 
l'opera  l.a  Chiesa  sotto  il  ponti/irato  di  Gregorio  il  Grande. 

I  Discorsi  del  Giannonc  lauto  differiscono  da  quelli  del  Ma- 
chiavelli sopra  lo  stesso  tema,  quanto  l'analisi  dalla  sintesi. 

II  segretario  fiorentino  non  fa  che  sfiorare  la  stnria  romana 
di  quei  soli  fatti  che  giovano  ad  avvalorare  i  suoi  splendidi 
aforismi  pulitici.  Il  giureconsulto  napolitano  per  contro  vi  si 
accampa  dentro ,  ne  contempla  l'edilizio,  n'esamina  i  con- 
gegni maestri ,  ne  esplora  i  moti ,  ne  ammira  i  pregi ,  ne 
scopre  i  difetti,  e  quasi  dicesse  agli  Italiani:  Imparale  dai 
vostri  antenati  a  rifarri  grandi  e  gloriosi ,  encomia  le  virtù, 
biasima  i  vizii  del  popolo  re  con  tanto  sfoggio  di  acconcia  eru- 
dizione e  con  si  franca  maturità  di  giudizio ,  da  sbalordire 
chiunque  rifletta  che  l'autore,  oppresso  dal  silenzio  e  dal  lezzo 


derla  fra  le  genti  barbariche;  ma  che  non  s'intromise  mai 
nella  politica  nè.  attacco  la  menoma  briga  coi  potenti  dilla 
terra.  La  penuria  dei  libri  nella  solitudine  del  carcere  sug- 
gerì all'autore  della  Storia  rivile  del  regno  di  Napoli  il  mag- 
giore argomento  della  sua  sentenza  contro  il  dominio  tempo- 
rale della  Chiesa  ,  poiché  nessun  papa,  ni  prima,  ni  dopo, 
diede  maggiori  esempii  di  sincera  modestia,  di  evangelica 
umiltà ,  e  nessuno  fu  più  riverito,  più  esaltato  di  Gregorio  il 
Grande. 

(ilOHDAM  Pietro  (biogr.).  —  Nacque  ne'.la  patria  d'Albe- 
roni,  di  Romagnoli,  di  Gioja,  l'anno  1774,  dal  dottor  Giam- 
battista e  da  Teresa  Sambureli  ;  inori  in  Parma ,  cominciata 
la  seconda  ora  del  di  i  settembre  1818.  Ebbe  un  fratello  e 
una  sorella  votati  nella  regola  bencdiltina.  Egli  slesso  fatto 
monaco  cassincse  per  obbedienza  passiva  ai  genitori,  laurealo 
dottore  in  ambe  le  leggi,  promosso  ai  primi  ordini  maggiori 
della  Chiesa,  proteggendolo  i  tempi  scolituri  delle  tiranni  li , 
si  sottrasse  all'involontaria  schiavitù,  e  accettò  impieghi  civili 
nelle  segreterie  di-governo  in  Massose,  poi  in  Romagna,  e  nel 
frattempo  insegnò  belle  lettere  in  Rologna ,  e  vi  tornò  rol- 
I "ufficio  di  pro-segretario  dell'Accademia  di  belle  arti,  donde 
rimosselo  il  cardinale  Consalvi  per  avere  parlato  a  rigore  di 
logica  e  di  grammatica.  Non  credo  (scrive  lo  Scarabelli,  a  cui 


di  una  deserta  prigione,  non  aveva  altra  scorta,  altro  ajuto  dobbiamo  questi  pochi  cenni;,  che  un  uomo  solo  possa  da  sé 
che  il  libro  sopra  cui  meditava  e  la  propria  memoria.  Nella  scrivere  interamente  e  giudicare  veracemente  la  vita  di  Pietro 
prima  parte,  dopo  avere  dottamente  indagato  le  fonti  alle  [Giordani  ;  in  troppe  cose  fu  distinto,  in  troppe  e  varie  dotto. 


quali  Tito  Livio  attinse  la  materia  del  suo  stupendo  lavoro, 
traila  le  origini  di  Roma  e  la  religione  dei  Romani.  Quanto 
alle  origini,  ci  non  esita  punto  ad  asserirle  inventate  da  quella 
boria  non  riprensibile  che  gli  antichi  ebbero  Ai  rischiarare 
con  finzioni  sopranalurali  le  tenebre  ond'era  involta  la  loro 
culla.  Ma  sebbene,  confutando  la  poetica  venuta  di  Enea  e 
la  nascila  favolosa  di  Romolo,  metta  in  forse  i  regni  d'Alba 
e  di  Roma ,  pure  nel  ricordarli  non  ha  né  l'audacia  del  Vico, 
che  li  rilegava  fra  i  fantastici  miti  dei  tempi  primitivi ,  né  la 
temerità  del  Nicbuhr ,  che  imprendendo  a  renderli  storici , 
altro  non  faceva  se  non  innestare  le  sue  più  o  meno  proba- 


e  riservato  in  molle,  spiegatosi  quasi  unicamente  nello  scri- 
vere italiano.  Filologo  di  latino  e  di  greco,  udii  dire  dalla 
bocca  stessa  del  Mai ,  il  di  ch'ebbi  il  piacere  di  contemplare 
quel  volto  :  non  aveva  nella  nazione  dopo  il  Leopardi  compe- 
titore nessuno.  Erudito,  non  nojò  i  lettori  colla  pompa  delle 
cognizioni,  ma  i*triil  col  sentenziare  vibrato ,  ch'era  fruito 
delle  meditazioni  e  delle  sperienze.  Nella  filosofia  cor.obbe  le 
speculazioni  inglesi  e  germaniche ,  ma  venerò  e  trattò  quei 
termini  che  più  praticamente  acrostavano  il  maestro  al  popolo, 
l'uomo  alla  divinila  ;  quindi  nelle  arti  insistette  che  nulla  si 
operasse  che  non  fosse  per  essere  produttore  di  civile  sa- 


bili e  importanti  congetture  e  ricerche  nelle  profonde  spccu-  pienza.  Scrittore  eccellente,  nella  età  e  nella  nazione  supremo, 
lazioni  del  gran  filosofo  napolitano,  da  lui,  con  ingratitudine  romano  di  maestà  colla  grazia  d'Atene,  cittadino  di  animo 


indegna  di  un  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Rer 
lino,  nemmanco  nominato. 

Nella  seconda  parte  l'autore  esanima  gli  ordini  militari  e 
i  civili  istituti,  onde  il  popolo  romano  da  umili  principi! ,  ado- 
perando una  valentia  guerriera  e  una  sapienza  politica  non 


fortissimo,  imperterrito  disprczzalorc  della  tirannide ,  perse- 
guitò continungl'ipocriti  castratori  degl'intelletti.  Come  uomo, 
come  cittadino,  come  dotto,  come  scrittore  ,  ebbe  amici  e 
nemici,  laudatori  e  detrattori,  difensori  ed  offensori;  evidente 
segno  che  nelle  diverse  condizioni  era  sopra  il  comune.  Tanto 
li  raggiunta  da  alcun  altro  popolo ,  seppe  ,  con  cinque  se-  j  aveva  compreso  il  suo  tempo ,  che  accadde  a  lui  quello  clic 
coli  di  continui  combattimenti ,  farsi  amiche  o  suddite  tutte]  era  accaduto  al  Petrarca;  non  iscriveva  una  pagina  che  pro- 
le fortissime  genti  italiche,  e  ajutalo  da  quelle,  con  altri  due  stamentenon  si  moltiplicasse  per  le  copie  a  mano,  e  corresse 
secoli  di  battaglie,  aggiogare  ai  suoi  carri  trionfali  i  padroni i  tutta  Italia;  e  sebbene  quasi  sempre  la  stampa  saziava  molli 
dell'intero  mondo  allora  conosciuto,  e  costituire  la  maravi-i  desiderosi,  non  era  pazienza  che  la  carta  passasse  pei  torchi; 
gliosa  unità  dell'impero,  provvidenzialmente  opportuna  se  non'  quel  coraggio,  quella  parola  ,  nella  prostrazione  universale, 
indispensabile  alla  venuta  del  Redentore,  alla  predicazione  ;  parvero  sopranaturali,  divine. 


del  Vangelo,  al  culto  del  vero  Dio  uno  e  trino. 


Mollo  non  scrisse,  ma  brevi  operette,  che  nulla  lasciano  a 


Col  lavoro  poi  la  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il  desiderare  però ,  vuoi  per  la  suppellettile  delle  cognizioni, 
Grande,  maestrevolmente  tratto  quasi  di  peso,  ma  con  molto  vuoi  pel  merito  inarrivabile  della  elocuzione  e  dello  stile.  Il 
sfoggio  di  dotti  commenti ,  dal  prezioso  epistolario  di  papa  Lemonnicr  nel  1857  in  Firenze  diede  la  terza  edizione  delle 
Gregorio  I,  il  Gianuoue  ha  volulo  mettere  solto  gli  occhi  dei  I,  opere  del  Giordani  (eccetto  le  cose  greche  ,  che  rimasero 
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manoscritte)  in  2  voi.,  eolla  giunta  di  un  terzo  volumetto  giornalieri  cagiona.  Questa,  indispensabile  e  continua,  dee 


contenente  il  Panegirico  di  Napoleone  e  qualche  altra  opera 
minore.  Lasciando  a  parte  gli  scritti  che  versano  sopra  argo- 
menti filologici  di  cose  greche,  latine  ed  italiane,  nelle  quali, 
come  sopra  é  detto,  aveva  pochi  eguali,  forse  nessuno  supe- 
riore, egli  si  chiarisce  assai  dotto  nelle  belle  arti  nella  De- 
tenzione del  Foro  Buonaparte  (1806),  nel  Panegirico  ad 
Antonio  Canova  (1810),  negli  opuscoli  Sopra  un  dipinto  del 
cai',  bandi  ed  uno  del  cav.  Camuccini  (1811),  Sulle  pitture 
d'Innocenzo  Francucci  da  Imola  (1812),  lavoro  rimasto  im- 
perfetto e  che  gli  doveva  servire  di  pretesto  per  discorrere  la 
storia  delle  arti  belle  in  Romagna  ;  Dei  quattro  cavalli  ripa- 
tti  shI  pronao  della  basilica  di  San  Marco  a  Venezia  (1816); 
La  Carità  del  Bartolini  ;  Della  pittura  in  porcellana  ;  Del 
quadro  di  Raffaello  detto  Lo  tpatimo  (1833)  ;  Del  Bacco  di 
Lorenzo  Bartolini  (1844),  nella  Ulustraiione  degli  a  freschi 
del  Correggio  e  del  Parmigiatw  (1847),  incisi  dal  Toschi , 
rimasta  pure  imperfetta ,  indignato  delle  esigenze  della  cen- 
suri parmigiana.  Delle  /(emioni  pubblicale  e  sparse  in  tutta 
Italia  non  occorre  far  parola  ;  proprietà ,  brevità  e  finezza  di 
concetti  ne  formano  l'ornamento.  Molto  e  variamente  si  è 
parlato  degli  scritti  lasciali  dal  Giordani  ;  altri  affermando 

che  molti  ve  ne  abbia ,  altri  tenendo  contraria  opinione.  Noi  ;'  rajo  pagato  a  giornata.  In  generale  adopera  utensili  migliori, 
crediamo  col  suo  cugino,  Lazzaro  Cornazzani,  che  varie  cose  i  e  cerca  viepiù  di  rendersi  utile  nei  lavori  ond'é  incaricalo, 
egli  avesse  composto  solo  nella  sua  mente.  Il  Gussalli  redo  Quegli  adunque  che  impiega  gli  operai  a  compilo  ha  il  dop- 
i  suoi  scritti ,  il  quale  ne  curerà  una  completa  edizione,  e  j1  pio  vantaggio  che  i  lavori  vengono  eseguiti  più  presto,  e  che 


farsi  dal  padrone  medesimo  quando  possa  occuparsene ,  o  da 
un  capo-operajo  preso  tra  i  salariati,  sulla  cui  attività  e  pro- 
bità si  possa  far  conto,  ed  al  quale  si  accorda  un  aumento  di 
salario  per  questa  sua  direzione,  tenendolo  responsabile  di  lla 
buona  e  pronta  esecuzione  dei  lavori. 

In  due  maniere  sogliono  i  giornalieri  pagarsi,  cioè  a  gior- 
nata od  a  compito ,  e  ciascuna  presenta  particolari  vantaggi 
ed  inconvenienti.  Quando  più  operai  lavorano  insieme  a  gior- 
nata vi  é  sempre  molto  tempo  perduto  in  futili  discorsi,  in 
sospensioni  di  lavoro  frequenti  ed  inutili,  in  movimenti  senza 
scopo.  Quanto  più  numerosi  sono  gli  operai ,  tanto  più  diffi- 
cile riesce  sorvegliarli  ed  obbligarli  a  lavorare  come  dovreb- 
bero, sicché  questa  è  la  maniera  in  cui  gli  uomini  meno  gua- 
dagnano e  il  lavoro  riesce  più  caro. 

Il  lavoro  a  compito  al  contrario  è  il  solo  col  quale  an  abile 
e  diligente  operajo  trovi  una  mercede  proporzionata  alla  su- 
periorità dei  suoi  lavori.  In  tal  guisa  il  giornaliere  lavora  più 
assiduamente  sapendo  che  il  frullo  dei  suoi  sforzi  e  la  sua 
maggiore  attività  ridonderanno  a  vantaggio  suo  e  della  fami- 
glia, e  con  più  soddisfazione  ed  indipendenza,  «vendo  m' 
bisogno  di  quella  incomoda  dipendenza  che  assedia  lo 


non  li  paga  se  non  quello  che  valgono  realmente.  Rimprove- 
rasi al  lavoro  a  compilo  :  1°  di  alterare  la  salute  degli  operai, 
il  che  sembra  non  esser  vero  ;  2°  di  non  essere  applicabile  a 
tutti  i  casi,  poiché  vi  sono  alcuni  lavori  la  cui  estensione  e 
il  cui  valore  non  possono  anticipatamente  determinarsi  ;  3°  di 
essere  spesso  imperfettamente  eseguiti,  il  che  è  cagione  di 
quistioni  fra  il  padrone  e  l'operajo  :  quest'inconveniente  può 
tuttavia  evitarsi  con  facilità  facendo  prima  eseguire  il  lavoro 
sopra  un  piccolo  tratto  che  serve  di  modello  ;  fissandone  il 
prezzo  in  seguito,  congedando  quegli  operai  che  non  lo  ese- 
guiscono conforme  al  modello  e  sorvegliandone  l'esecuzione. 
Vi  sono  del  resto  alcuni  lavori  nei  quali  importa  più  che  altro 
scienza;  non  insorgeva  un  dubbio  ch'ei  non  fosse  Ila  quantità,  altri  invece  in  cui  interessa  la  qualilà:  rosi,  per 
pronto  a  sciogliere;  non  cercavasi  una  cognizione  stòrica  ch'ei  esempio,  in  un  clima  incostante,  essendo  la  stagione  sfavore- 


darà  pure  Y Epistolario ,  che  vuol  riuscire  assai  disteso , 
avendo  il  Giordani  dettato  un  numero  stragrande  di  lettere. 
Non  dobbiamo  omettere  di  notare  una  delle  qualità  più  spor- 
genti in  lui,  ed  era  la  somma  cortesia  con  che  prestavasi 
all'altrui  servizio.  Molti  lo  attesterebbero  se  fossero  vivi,  non 
ultimi  il  Monti  ed  il  Colletta,  di  cui  emendò  tre  volle  da  cima  j 
a  fondo  la  Storia  del  reame  di  Napoli.  Nella  biblioteca  di 
Ferrara  conservansi  i  manoscritti  del  conte  Cicognara  ,  tutti 
postillati  dalla  mano  stessa  del  Giordani  in  prò  dell'amico. 

Fu  piccolo  della  persona,  occhi  ebbe  fulgidissimi ,  fronte 
serena,  modi  di  conversare  piacevolissimi.  Non  era  materia, 
ben  disse  il  prof.  Adomi,  di  che  egli  non  parlasse  con  cer- 


non  avesse  alle  mani.  Visse  studioso  e  benefico,  pietoso  alle 
pubbliche  sciagure  ;  fuggi  gli  onori ,  né  volle  appartenere  a 
società  eminenti,  restio  com'era  di  ogni  apparenza.  Ordinato 
avea  semplici  oltremodo  i  suoi  funerali  ;  ma  furono  splendidi, 
comechè  Parma  fosse  inoccupata  dalle  straniere  legioni. 

Vedi  Scarabelli,  nell'Archivio  storico  (append.  num.  22, 
Firenze  1848). 

GIORNALUME  [lem.).  —  Quell'operajo  che  lavora  a  gior- 
nata. Siccome  in  quasi  tutte  le  arti  abbisogna  una  certa  abi- 
tudine del  genere  di  lavori  che  si  hanno  a  fare,  cosi  gli  operai 
quasi  sempre  contratta  usi  ad  anno ,  né  ricorresi  aU'ajulo  dei 
giornalieri  che  in  quei  casi  nei  quali  la  sola  forza  muscolare 
dell'uomo  é  pressoché  sufficiente,  o  quando  trattasi  di  opera 
zioni  assai  semplici  delle  quali  molli  hanno  la  pratica.  Quindi 
ricorresi  quasi  esclusivamente  ai  giornalieri  pei  lavori  di  fac- 


vole  e  mancando  le  braccia,  interessa  che  la  segatura  dei 
fieni  facciasi  a  compito  con  la  maggiore  celerilà,  a  co>to  an- 
che di  perdere  un  poco  del  raccolto.  All'opposto  i  lavori  per 
la  mietitura  dei  grani  con  un  tempo  propizio  e  costante,  il 
trasporto  dei  covoni,  la  costruzione  delle  biche,  la  vendemmia, 
la  pigiatura  delle  uve  e  simili,  danno  speso  maggior  profitto 
eseguiti  a  giornata  con  le  debite  cure  e  sotto  la  vigilanza 
continua  del  padrone  o  d'un  capo  intelligente.  Non  sempre 
pagasi  in  danaro  il  salario  dei  giornalieri ,  ma  talvolta  anche 
in  tutto  od  in  parte  io  derrate.  Quest'ultima  specie  d;  paga 
applicasi  più  particolarmente  per  la  messe  o  por  la  trebbiatura 
dei  grani,  ed  ba  il  vantaggio  cheilprez  ^  del  lavoro  sembra 
essere  meglio  proporzionato  al  valore  del  prodotto,  e  che  il 
coltivatore  non  é  costretto  a  fare  un'anticipazione  di  denaro 
per  pagare  i  suoi  operai ,  e  risparmia  di  trasportare  sul  mer- 


chinaggio,  pei  trasporti  di  terra  e  sopratutto  pei  lavori  delle  calo  le  derrate  consumate  in  tal  guisa. 

In  alcuni  paesi  i  giornalieri  ricevono  anche  una  piccola 
porzione  del  loro  salario  in  denaro,  e  del  resto  quello  che  gli 


campagne. 

Questi  uomini ,  presi  in  generale  fra  quelli  meno  istruiti , 
e  che  inoltre  non  hanno  alcun  interesse  speciale  alla  prospe- 
rità dell'industria,  né  legame  di  sorla  che  li  unisca  a  quello 
che  li  impiega,  studiano  ogni  mezzo  per  diminuire  la  somma 
del  lavoro  ;  le  operazioni  quindi  riescono  dispendiose  e  ven- 
gono lentamente  e  imperfettamente  eseguite.  Una  buona  sor- 
vegliane può  sola  riparare  agl'inconvenienti  che  l'uso  dei 


impiega  s'incarica  del  loro  mantenimento.  Questo  metodo  non 
viene  usato  nei  piccoli  stabilimenti  che  assai  di  rado,  ma  se- 
guesi  con  vantaggio ,  sebbene  sia  più  costoso,  nei  grandi , 
quando  i  lavori  che  si  fanno  eseguire  sieno  molto  u1  genti,  in 
iluoghi  mollo  distanti  dall'abitato,  o  in  gu'^a  da  non  doversi 
I perdere  che  il  tempo  strettamente  necessario  per  cibarsi. 


StrPL.  Au'EwcicLor.  tot.  kal. 


Voi.  I. 
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In  generale  è  .l'uopo  confessare  ohe  molto  infelice  è  Iesi-  Il  parlava  sempre  col  sentimento  del  più  profondo  amore,  avea 
mza  dei  giornalieri,  i  quali  sono  in  continoa  incertezza  del  nudriti  del  suo  latte  i  suoi  quindici  Agli  (Gregorio  ne  era  il 

e  fu,  da  quanto  pare,  ella  stessa  l'inspiratrice  delle 


■te» 

vitto  e  disoccupati  rimangono  una  gran  parte  dell'anno 

GIOVANNI  BATTISTA  GIISEPPK  FABIANO  SEBASTIANO 
(biogr.).  —  Arciduca  d'Austria,  generale  austriaco,  «-vica- 
rio dell'impero  d'Alemagna,  nato  il  20  gennajo  1782,  morto 
a  Grati  1*11  maggio  1859.  era  settimo  figlio  dell'imperatore 
Leopoldo  II  e  dell'infanta  Maria  Luisa,  figlia  di  Carlo  III  di 
Spagna.  La  sua  inclinatone  per  l'arte  della  guerra  si  mani- 
festò di  buon'ora ,  ed  ei  la  studiò  a  fondo  in  un  con  l'istoria 
e  le  scienze  naturali.  Nel  1800  dopo  le  sconfitte  toccale  da 
Kray  ebbe  il  comando  dell'esercito,  ma  non  fu  però  più  for- 
d.  dacché  Moreau  lo  sconfisse  a  Hohenlinden,  e  l'affare 


di  Salzburgo  non  potè  trattenere  i  Francesi  vittoriosi.  Dopo 


settimo), 

prime  idee  di  quel  metodo  d'istruzione  e  d'educazione  ilio 
forma  la  gloria  del  padre  Girard.  Compiuti  che  ebbe  questi  i 
suoi  studii  nel  ginnasio  di  Friborgo  nelletà  di  sedici  anni, 
segui  ben  tosto  la  sua  vocazione  per  la  vita  monastica,  e  re- 
cossi a  fare  il  suo  noviziato  nel  convento  dei  Cordellieri  di 
Lucerna,  ove  rimase  per  ben  sette  anni.  Dal  1781  al  1709 
si  dedicò  esclusivamente  all'istruzione ,  e  passò  la  sua  vita 
insegnando  filosofia  in  Germania  ed  a'Lucerna  negl'istituti  di 
educazione  diretti  dal  suo  ordine.  Non  fu  che  verso  i  primi 
anni  del  nostro  secolo  che  cominciò  a  svilupparsi  la  sua  vera 
vocazione,  ed  in  modo  quasi  irresistibile.  Nel  1799,  sotto  il 
governo  unitario ,  egli  era  stato  applicato  all'ufficio  delle  arti 
e  delle  scienze,  cui  presiedeva  il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, l'illustre  Stapfcr,  e  fu  in  quella  qualità  eh  ebbe  l'inca- 
rico di  esaminare  lo  stabilimento  di  educazione  fondato  dal 
celebre  Pestalozzi  a  Yverdun.  Pestalozzi,  esagerando  un'idea 
di  Locke,  vedeva  nelle  matematiche  il  principio  fondamentale 
di  tutta  l'istruzione,  e  pretendeva  servirsi  di  questa  scienza 
come  della  forma  la  più  bella  e  più  sicura  per  isvolgere  e 
dirigere  lo  spirito  dell'infanzia.  Il  padre  Girard ,  avvegnaché 
fosse  egli  grande  ammiratore  delle  ingegnose  innovazioni  e 
dello  zelo  creatore  di  Pestalozzi,  non  si  rimaneva  dal  muover 
-  qualche  obbiezione  ;  e  un  giorno  gli  fece  osservare  qualche 
•  dubbio  risffuardanle  il  principio  dominante  del  suo  metodo. 


iddio  riguardante  il  principio  dominante  dei  suo  meuiuo. 
lo  voglio,  rispondeva  Pestalozzi  con  quell'enfasi  che  gli  co- 
unicava  il  suo  ardore  per  l'esattezza ,  che  i  miei  fanciulli 


la  pace  di  Lunéville  l'arciduca  Giovanni  fu  nominato  direttor 
generale  del  corpo  del  Genio  e  delle  fortificazioni  e  dell'Ac- 
cademia degl'ingegneri  e  dei  cadetti.  Col  barone  Hormayr sotto 
i  suoi  ordini  ei  diresse  i  preparativi  dell'insurrezione  del  Ti- 
rolo  sotto  Andrea  Hofer,  e  quando  scoppiò  la  guerra  del  1809 
fu  incaricato  del  comando  dell'esercito  dell'Austria  intcriore 
deslioato  ad  osservar  l'Italia  e  il  Tirolo.  Successivamente  vin- 
citore a  Venione  e  a  Pordenone ,  sconfisse  presso  Sacile  il 
viceré  Eugenio,  ed  era  già  giunto  all'Adige,  quando  i  disa- 
stri degli  Austriaci  a  Landshut ,  EckmùbI  e  Ralisbona  lo  co- 
strinsero a  ritirarsi.  Il  disegno  da  lui  concepito  per  riaprire 
le  comunicazioni  col  Tirolo,  liberar  l'Austria  centrale  e  divi 
dere  con  una  marcia  su  Vienna  le  forze  di  Napoleone,  fu  fru 
strato  dalla  battaglia  di  Raab,  ch'ei  perdé  contro  il  principe 
Eugenio  il  14  giugno,  e  che  gl'impedl  di  effettuare  la  sua 
congiunzione  con  l'arciduca  Carlo.  L'arciduca  Giovanni  non 
pigliò  parte  alle  campagne  del  1813,  18U,  e  nel  1815  di- 
resse l'assedio  d'Uninga,  ch'ei  fece  smantellare  dopo  la  resa. 
Da  quel  tempo  in  poi  rimase  lontano  da'  pubblici  affari  e  visse 
ritirato  a  draetz,  consacrandosi  allo  studio  delle  scienze,  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1848,  e  sciolta  la  Dieta  germanica 
per  dar  luogo  ad  un  potere  centrale  creato  dall'Assemblea 
nazionale,  fu  nominalo  vicario  dell'Impero  dal  Parlamento  adu- 
nato a  Frane  fon  il  29  giugno  1848.  L'arciduca  nominò  un 
ministero,  ma  l'indirizzo  che  pigliarono  le  deliberazioni  rela- 
tive alla  Costituzione  non  corrispose  alle  tue  idee  e  a'  suoi 
voti,  e  più  la  discussione  s'approssimava  al  suo  termine,  più 
si  mostrò  propugnatore  energico  degl'interessi  austriaci.  Dopo 
il  voto  della  Costituzione  dell'impero  in  data  del  28  marzo 
1849,  quando  il  re  di  Prussia  fu  eletto  imperator  di  Germa- 
nia, l'arciduca  Giovanni  manifestò  da  principio  l'intenzione 
di  rassegnare  i  suoi  poteri  ;  ma  li  consonò  di  poi  separandosi  j 
da' suoi  ministri  per  aver  ricusato  accettare  il  programma 
presentatogli  dal  gabinetto  Gagern.  1  ministri  diedero  le  loro 

demissioni,  •  furono  surrogati  da  un  ministero  che  non  era |  un  vero  progresso  nell'arte  della  pedagogia  e  della  metodica, 
in  realtà  ehe  un  comitato  austriaco.  L'arciduca  combatté  al- U  Egli  tenne  quella  scuola  per  ben  venti  anni,  cioè  fino  a  che 


per 

non  credano  nulla  di  ciò  che  non  possa  essere  loro  dimostrato 
colla  atessa  evidenza  che  due  e  due  fanno  quattro  •. —  -  In 
questo  caso,  riprese  dolcemente  il  nostro  buon  Girard ,  vero 
filosofo,  se  io  avessi  trenta  figli  non  ve  ne  affiderei  nemmeno 
uno;  giacché  sarebbe  a  voi  impossibile  di  mostrar  loro,  come 
due  e  due  fanno  quattro,  che  io  sono  loro  padre  e  ch'essi 
debbono  amarmi  >.  Noi  abbiamo  citato  questo  fatto  perché 
nella  risposta  di  Girard  si  riassume  il  pensiero  del  suo  sistema 
educativo.  Più  che  non  alla  intelligenza  ed  al  raziocinio  egli, 
parlando  ai  fanciulli,  voleva  indirizzarsi  al  cuore  ed  al  senti- 
mento ;  e  fu  appunto  su  questa  base  ch'egli  instimi  un  piano 
di  educazione  popolare  che  gli  aveva  chiesto  il  governo  elve- 
tico; e  fu  con  questa  profonda  convinzione  ch'egli,  filosofo  e 
pensatore  protondissimo ,  venne  ad  assumere ,  umile  e  mo- 
desto, la  direzione  della  scuola  municipale  di  Friborgo,  nella 
quale,  promiscuamente  adoprando  l'insegnamento  mutuo,  dei 
simultanei ,  e  coll'uso  di  quello  ch'egli  chiamava  i$trumento 
da  lui  con  ammirabile  sagacità  trovato  nella  lingua  materna, 
a  capo  di  stabilire  un  sistema  d'insegnamento  che  segna 


lora  la  pretesa  della  Prussia  di  mantenerlo  nelle  funzioni  di  gl'intrighi  di  quella  malefica  setta  gesuitica,  chei 
vicario  dell'Impero,  e  rimase  a  Fraocfort  come  rappresentante  j|  e  per  molto  tempo  conservò  il  monopolio  dell'educazione  ,  e 

che  in  Friborgo  era  divenuta  onnipossente,  la  fecero  soppri- 
mere. Il  buon  cordelliere  si  rassegnò  con  evangelica  virtù  a 
quel  colpo  crudele  che  lo  toglieva  al  dolce  campo  dei  ven- 
tenni suoi  sudori,  e  si  rifece  professore  di  filosofia  a  Lucerna. 
Nel  1835  ritornò  nel  suo  convento  di  Friborgo,  ove  si  ap- 
plicò esclusivamente  a  rivedere  l'opera  di  tutta  la  sua  vita , 
il  suo  Corto  educativo  delia  lingua  materna.  Questo  corso 
forma  ora  sei  volumi  (l'ultimo  apparve  nel  1848),  con  un'e- 
gregia introduzione  che  racchiude  la  teoria  del  metodo  ed  é 
indirizzala  a  tutte  le  madri,  in  memoria  di  quella  alla  quale 
andava  egli  debitore  della  vita  e  del  suo  sistema.  Se  gli  onori 
potuto  avere  qualche  valore  per  quell'anima  pro- 


e  difensore  degl'interessi  dell'Austria.  Spirato  il 
tato  per  l'interim ,  rassegnò  le  sue  funzioni  il  20  dicembre 
1849,  lasciò  Francfort  e  fece  ritorno  a  Graetz. 

L'arciduca  Giovanni  aveva  nel  1827  sposato  morganatica- 
mente la  figlia  d'un  mastro  di  posta,  Anna  Plochcl,  nominata 
di  poi  contessa  di  Meran  e  baronessa  di  Brandhof,  dalla  quale 
ebbe  un  figlio,  Francesco,  che  porta  il  titolo  di  conte  di  Meran. 

Vedi  J.  Frank,  Ertherug  Johann  von  Oetterreich,  ecc. 
(Lipsia  1848)  -  Moniteur  (1848-49). 

GIRARD  Gregorio  (biogr.).  —  Nacque  a  Friborgo  il  17  di- 
cembre 1765.  Suo  padre  era  commerciante  d'origine  fran 
»,  sua  madre,  donna  ammiratole, 
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amente  cristiana,  certo  avrebbe  potuto  lusingarsi  del  ti- 
tolo impartitogli  di  cavaliere  della  Legion  d'onore,  di  membro 
corrispondente  dell'Istituto  di  Francia ,  che  gli  fece  inviare 
Cousin,  suo  grande  ammiratore,  ed  il  gran  premio  Monthyon 
aggiudicato  dall'Accademia  francese  alla  parte  teorica  della 
sua  opera  ;  ma  egli  innalzava  a  più  alta  meta  i  suoi  voti  e  le 
sue  speranze;  e  non  lo  commossero  gli  onori,  più  di  quello 
che  lo  abbiano  indignato  le  guerre  e  le  calunnie  che  gli  mos- 
sero contro  coloro  medesimi  che  per  lo  stesso  loro  istituto  e 
ministerio  avrebbero  dovuto  fraternamente  amarlo  e  tutelarlo. 
Il  padre  Girard  mori  a  Friborgo  il  C  marzo  del  1850. 

GII  SEPPE  BO.XAPARTE  (biogr.).  —  Fratello  maggiore  di 
Napoleone  e  stato  re  di  Napoli  e  di  Spagna.  Nato  ad  Ajaccio 
il  27  gennajo  dell'anno  1768.  Fece  ottimi  studi!  all'Uni- 
versità di  Pisa ,  avviatosi  sulla  carriera  legale.  Costretto , 
nel  1 793,  a  rifugiarsi  in  Francia  allorquando  la  Corsica  cadde 
in  potere  degl'Inglesi,  egli  accompagnò  Saliceti,  membro 
della  Convenzione ,  nelle  sue  missioni ,  in  qualità  di  segre- 
tario ;  fu  nominato  commissario  di  guerra  e  servi  in  questo 
grado  nell'armata  d'Italia.  Eletto  nel  1796  deputato  al  Con- 
siglio dei  Cinquecento  dal  dipartimento  del  Liamone,  il  par- 
tilo conosciuto  sotto  il  nome  di  Clichien,  allora  in  maggioranza 
nel  Consiglio,  si  oppose  alla  sua  ammissione,  ma  la  giornata 
del  18  fruttidoro  (4  settembre  1797)  avendo  disperso  quella 
fazione,  Giuseppe  Bonaparle  potè  entrare  nel  Consiglio.  In- 
viato nello  stesso  anno  a  Roma  col  titolo  di  ambasciatore  della 
Repubblica  Francese ,  vi  protesse  apertamente  ed  ajutò  gli 
sforzi  del  partilo  che  voleva  rivoluzionare  il  governo  di  quel 
paese ,  e  si  oppose  a  che  il  generale  austriaco  Provera  fosse 
messo  alla  testa  dell'armata  del  papa.  Una  tal  condotta  indignò 
il  sacro  collegio,  il  quale  venne  nella  determinazione  di  op- 
porre la  forza  alla  forza ,  e  si  presero  perciò  dal  ministero 
romano  delle  misure  pronte  e  vigorose.  Al  26  dicembre  1797 
una  moltitudine  furibonda  di  popolo,  gettando  grida  di  morte, 
recossi  in  massa  al  palazzo  dell'ambasciata  francese;  Giuseppe 
Bonaparle,  circondato  dal  bravo  Duphol  e  da  lutti  quelli  che 
componevano  la  sua  casa,  fece  per  qualche  tempo  una  valida 
resistenza,  ma  ucciso  Duphot  ai  suoi  fianchi,  e  facendosi 
sempre 'più  imminente  il  pericolo,  Giuseppe  potò  sottrarsi  ad 
una  certa  morte,  abbandonò  Roma  e  si  ricondusse  affrettata- 
mente a  Parigi ,  ove  riprese  il  suo  posto  nel  Consiglio  dei 
Cinquecento ,  dopo  di  aver  ragguagliato  della  sua  missione  il 
Direttorio,  dal  qual*  ricevette  testimonianze  di  soddisfazione. 
Frattanto  Giuseppe  Bonaparle,  di  un  carattere  naturalmente 
amabile  e  conciliativo,  non  tardò  guari  a  farsi  un  bel  numero 
di  partigiani  fra  i  tuoi  colleghi ,  e  predispose  col  suo  fratello 
Luciano,  membro  dello  stetto  Consiglio,  e  con  qualche  inlimo 
amiro,  i  mezzi  che  ricondussero  Bonaparle  in  Francia  ;  con- 
corse efficacemente  alla  felice  riuscita  del  18  brumajo.  Eletto 
consigliere  di  Slato  dal  nuovo  governo,  fu  incaricato  di  con- 
chiudere coi  ministri  plenipotenziarii  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 


seppe  fu  nominato  grande  elettore.  Durante  la  campagna  di 
Germania  del  1805  fu  incaricato  di  presiedere  il  Senato  e  di 
soprintendere  al  governo.  Egli  era  allora  pervenuto  al  grado 
di  generale  di  divisiona,  dopo  essere  successivamente  passato 
per  quelli  di  colonnello  e  di  generale  di  brigata;  ed  in  questi 
diversi  posti  il  suo  carattere  e  le  sue  forme  popolari  gli  ave- 
vano conciliala  la  simpatia  generale.  La  semplicità  che  si 
spiegava  al  palazzo  del  Lussemburgo  formava  un  singolare 
contrasto  col  lusso  che  pompeggiava  alle  Tuileries  e  la  scru- 
polosa etichetta  che  vi  era  mantenuta.  L'imperatore  ne  aveva 
più  volte  manifestato  il  suo  malcontento.  Alla  line ,  sia  che 
Napoleone  avesse  deliberato  d'allontanare  il  suo  fratello,  sia 
che  egli  avesse  già  concepito  il  pensiero  di  porre  una  corona 
in  capo  a  ciascun  membro  della  sua  famiglia,  egli  gli  offerse 
il  trono  del  regno  d'Italia.  Giuseppe  non  acconsenti  d'accet- 
tarlo che  alla  condizione  che  questo  regno  fosse  indipendente 
dalla  Francia ,  non  le  pagherebbe  più  il  tributo  annuale  dei 
trenta  milioni ,  e  non  fornirebbe  che  un  determinato  contin- 
gente di  truppe.  Tali  condizioni  vennero  rifiutate,  e  l'impe- 
ratore pose  sul  proprio  rapo  la  corona  di  ferro.  Il  re  di  Na- 
poli Ferdinando  avendo  violato  il  trattato  di  neutralità  firmalo 
a  Parigi  il  1°  settembre  del  1805,  coll'aceogliere  dna  mesi 
dopo  12,000  Anglo-Russi,  l'imperatore,  che  aveva  vinta 
l'Austria  e  la  Russia  ad  Auslerlitz,  gli  dichiarò  guerra ,  an- 
nunciando nel  suo  manifesto  —  che  Ferdinando  aveva  cessato 
di  regnare.  —  Un  esercito  marciò  sopra  Napoli,  capitanalo 
da  Giuseppe,  avendo  per  suoi  luogotenenti  Massena  e  Gouvioo- 
St-Cyr.  L'armata  napoletana  non  combattè  ;  Gaeta  sola ,  di- 
fesa dal  principe  di  Hesse-Philipstadt,  sostenne  un  lungo  as- 
sedio. Capua  essendosi  arresa  alla  prima  inlimata,  la  reggenza 
di  Napoli,  instituila  dal  re  Ferdinando,  che  già  erasi  imbar- 
cato per  la  Sicilia  con  tulio  il  denaro  delle  banche,  compresivi 
i  depositi  dei  particolari ,  spedi  una  deputazione  al  principe 
Giuseppe,  il  quale  fissò  il  5  gennaio  1806  pel  giorno  del  suo 
ingresso  nella  capitale.  L'ingresso  ebbe  luogo  fra  mezzo  alle 
più  vive  acclamazioni  ed  alle  manifestazioni  d'una  gioja  uni- 
versale ;  la  nobiltà  tutta  e  quanto  vi  aveva  di  più  influente  e 
d'illustre  fra  la  borghesia  gareggiarono  di  zelo  fidi  premure. 
Giuseppe  organizzò  un  ministero  composto  principalmente  di 
grandi  signori;  poco  dopo  ne  ammise  altri  in  molto  maggior 
numero  nel  suo  Consiglio  di  Slato ,  e  si  adoprò  a  metlere  Io 
prime  basi  dell'amministrazione  francese  ch'egli  voleva  intro- 
durre. Dopo  percome  alcune  provincie,  fece  il  suo  ingresso  a 
Napoli  come  re;  e  straordinario  fu  il  pubblico  entusiasmo  con 
cui  venne  accolto.  Poco  dopo  ricevette  una  deputazione  del 
Senato  francese  venuta  a  felicitarlo  ;  componevasi  essa  del 
maresciallo  Pérignoo ,  del  generale  Ferino  e  del  consigliere 
di  Stato  Rwderer.  Il  re  Giuseppe  ritenne  presso  di  sè  que- 
st'ultimo e  gli  confidò  il  portafoglio  delle  finanze,  tenuto  per 
l'innanzi  dal  principe  di  Bisognano ,  più  zelante  e  probo  che 
non  capace.  Tutti  i  monasteri  proprietarii  vennero  soppressi, 


riea  un  trattato  di  pace  e  di  commercio  che  fu  firmalo  a  Pa-  !  e  le  alienazioni  dei  beni  dello  Stato  fruttarono  immenso  fi- 
ngi il  30  settembre  1800.  Invialo  da  poi  a  Lunéville  por  Itorse  tanto  al  tesoro,  che  alla  liquidazione  del  debito  pub- 
negoziarvi  la  pace  fra  la  Francia  e  l'imperatore  ili  Germania,  jblico,  i  di  cui  interessi  assorbivano  la  maggior  parte  dello 
ne  firmò  il  trattato  il  9  febbrajo  1801.  L'anno  successivo  rendite  dello  Stato.  Una  contribuzione  fondiaria,  equabil- 
egli  ronchiate  ad  Amiens  la  pace  coll'Inghilterra.  Ben  gli  è  |  mente  ripartita,  surrogò  la  decima  e  la  doppia  decima  imposte 


vero  che  in  tutte  queste  diverse  missioni  fu  egli  secondato  da 
abili  diplomatici,  ma  sarebbe  ingiusto  il  negare  che  egli  stesso 
concorse  in  gran  parte  al  buon  esito  delle  trattative  .  a  cui 


sulle  terre ,  ed  a  cui  i  prepotenti  sapevano  bene  spesso  sot- 
trarsi. Venne  regolarizzato  il  servizio  del  tesoro,  creato  un 
gran  libro  del  debito  pubblico  ed  una  cassa  d'ammortizza- 


d'allronde  le  vittorie  dell'armata  francese  andavano  sempre!  rione.  Furone  riunite  le  banche  in  una  sola,  le  dogane  in- 
più  ogni  giorno  appianando  le  vie.  Fallo  membro  del  Senato  terne  trasportate  alle  frontiere.  Finalmente  il  ministro  Rce- 
censervatore,  presiedette  nel  1803  il  collegio  elettorale  del  j  dercr,  secondalo  da  abili  amministratori,  organizsò  il  sistema 
dipartimento  dell  Oise.  Crealo  principe  dal  medesimo  senato-  di  finanze  che  tuttavia  vi  sussiste.  Giuseppe  organizzò  pure 
consulto  che  proclamava  il  primo  console  imperatore,  Giù-,. l'amministrazione  delle  proviucie,  che  ridusse  al  numero  di 
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quattordici ,  e  vi  premise  degl'intendenti  e  sottintendenti  in 
luogo  dei  presidi  che  riunivano  già  il  potere  amministrativo , 
il  militar"  ed  il  giudiziario,  e  tiranneggiavano  gli  amministrati. 
Chsuna  provincia  ebbe  un  reggimento  provinciale  formato 
di  guardili  "azionali  dei  comuni  ;  l'istruzione  pubblica  ebbe 
pure  una  migliore  organizzazione.  I  codici  civile  e  criminale 
di  Francia  furono  istituiti  alle  prammatiche,  e  per  dire  ogni 
cosa  in  breve ,  lutto  il  sistema  francese  venne  introdotto  in 
ogni  ramo  dell'amministrazione  del  governo.  Gl'Inglesi  che 
erausi  impossessati  dell'isola  di  Capri  non  furono  punto  tur- 
bati durante  il  regno  di  questo  principe ,  e  la  loro  vicinanza 
concorse  a  foi.ienure  turbolenze  nell'interno  che  fecero  scor- 
rere molto  sangue.  É  dall'isola  di  Capri  che  parti  la  mac- 
china infernale  che  fere  saltare  la  casa  del  ministro  di  polizia 
Saliceti.  Rassodato  sul  trono ,  Giuseppe  soppresse  la  feudalità, 
tranne  i  titoli  onorifici  che  vennero  conservali;  stabili  un  tri- 
bunale straordinario  incaricato  di  decidere  in  ultimo  appello 
le  quislioni  fra  i  comuni  ed  i  baroni  circa  i  beni  comunali  the 
si  pretendevano  da  questi  a  quelli  usurpati ,  indennizzando  i 
comuni  con  particolari  concessioni  di  fondi,  e  tolse  il  sequestro 
dai  beni  degli  emigrali.  Alcune  di  queste  misure,  che  soddis- 
facevano gli  abitanti  delle  campagne,  offesero  la  nobiltà ,  e 
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coloro  cui  avevano  feriti  o  nell'orgoglio,  o  negl'interessi,  non 
fu  mai  che  si  riconciliassero  col  re.  Del  resto,  questo  prin- 
cipe si  occupava  assai  poco  personalmente  dei  pubblici  affari, 
di  cui  lasciava  quasi  interamente  ai  suoi  ministri  la  dire- 
zione, abbandonandosi  al  tulio  ai  suoi  piaceri,  il  che  gli  trasse 
frequenti  i  rimbrunì  di  Napoleone  e  la  disistima  dei  Napole- 
tani. Mentre  l'imperatore  nel  dicembre  del  1807  erasi  recalo 
a  Venezia ,  chiamò  a  sé  Giuseppe  ;  e  pare  certo  rhe  in  quel- 
l'occasione gli  parlasse  dei  suoi  progetti  sulla  Spagna  e  su  dì 
lui.  Finalmeule  il  6  giugno  1808  un  decreto  imperiale  pro- 
clamò il  re  Giuseppe  sovrano  della  Spagna  e  delle  Indie  ,  e 
pochi  giorni  da  poi  venne  dichiarata  una  guerra  iniqua  ed 
antinazionale,  che  cominciò  a  mietere  migliaja  di  valorosi  che 
difendevano  la  loro  imlipendcnza,  e  che  un  ambizioso  conqui- 
statore saeriGnva  all'innalzarne nlo  della  sua  famiglia,  in  onta 
ai  piò  sacri  diritti  del  popolo.  Il  re  Giuseppe  venne  ricono- 
sciuto sovrano  d*  lla  Spagna  da  tutte  le  potenze  continentali-, 
ma  l'Inghilterra  congiunse  le  sue  forze  a  quelle  delle  Cortes 
che  governavano  in  nome  di  Ferdinando  VII.  Noi  non  segui- 
qui  Giuseppe  nei  particolari  della  sua  condotta  pub- 


blica e  privata,  durante  un  regno  di  tre  anni,  in  un  paese  che 
doveva  essere  conquistato ,  che  gli  oppose  la  più  energica 
resistenza,  ed  in  cui  nulla  si  poteva  quindi  operare  di  slabile 
ed  ordinalo.  Apparve  qualche  volta  alla  testa  delle  armale  ; 
ma  egli  non  possedeva  alcuno  dei  talenti  militari  necessari'! 
ad  un  buon  generale.  Due  volle  fu  costretto  ad  abbandonare 
Madrid,  ed  il  suo  ritorno  fu  segnalalo  dal  castigo  di  qualche 
spagnuolo  rimasto  fedele  a  Ferdinando.  I  rovesci  della  cam- 
pagna di  Mosca  e  quelli  della  campagna  di  Sassonia,  nel  1813, 
avevano  obbligato  (  imperatore  ad  indebolire  l'armata  di  Spa- 
gna ,  distaccandone  rinforzi  che  gli  abbisognavano  per  difen- 
dere i  suoi  Stati  dall'invasione  di  cui  erano  minacciati.  D'al- 
lora in  poi  gli  affari  di  Spagna  volsero  di  giorno  in  giorno 
sempre  in  peggio;  le  armate  delle  Cortes  e  quella  di  Welling- 
ton trionfarono  da  per  lutto  ;  le  truppe  francesi  che  occupa- 
vano il  centro  ed  il  nord  dovettero  mettersi  in  ritirata ,  e 
Giuseppe,  prossimo  a  cadere  in  mano  del  nemico  a  Vittoria , 
perdette  tutti  i  suoi  equipaggi ,  e  giunse  a  Parigi  mentre 
l'imperatore  era  per  raggiungere  l'esercito  in  Sciampagna. 
Fu  incaricalo  coll'imperatrice  reggente,  e  sotto  il  titolo  di 
luogotenente  generale  dell'impero  e  di  comandante  generale 
della  guaidia  nazionale,  del  governo  dello  Stalo,  e  l'impera- 
tore parli  nelgennajo  1814.  Giuseppe  passò  diverse  volle  in 
rivista  la  guarnigione  di  Parigi  e  la  guardia  nazionale.  Il  29 
marzo,  allorquando  I  inimico  era  presso  la  capitale,  fece  af- 
figgere un  proclama  nel  quale  annunciava  ai  Parigini  —  che 
egli  rimaneva  con  essi.  -  L'attacco  che  ebbe  luogo  due  giorni 
dopo  essendo  di  forze  troppo  preponderanti  perchè  potesse 
essere  possibile  la  resistenza,  Giuseppe  autorizzò  il  mare- 
sciallo duca  di  Raglisi  a  capitolare,  e  parli  alla  volta  di  Blois, 
ove  erasi  trasferita  l'imperatrice.  Dopo  l'abdicazione  di  Na- 
poleone egli  parli  per  la  Svizzera,  ove  acquistò  la  terra  di 
Pangin  nel  cantone  di  Vaud.  Allorquando  Napoleone  sbarcò 
in  Francia  nel  1815,  Giuseppe,  dopo  eccitato  con  lettera 
Murai  a  pronunciarsi. per  Napoleone,  venne  i  raggiunger 
questi  a  Parigi ,  ove  riassunse  il  titolo  di  grande  elettore  e 
prese  posto  nella  Camera  dei  Pari.  Dopo  la  seconda  abdica- 
zione segui  Napoleone  a  Rochefort,  coll'intendimenlo  d'im- 
barcarsi con  lui  per  l'America  settentrionale  ;  ma  essendosi 
suo  fratello  deliberalo  di  commetterà  agl'Inglesi ,  Giuseppe 
parti  sopra  il  bastimento  allestito  per  ambidue  per  Nuova 
York ,  ove  stette  undici  anni  prendendo  parte  alle  imprese 
di  quel  libero  popolo,  e  studiando  le  scienze  e  le  lettere,  a  cai 
fin  dalla  sua  gioventù  era  affezionato.  Dall'America  si  con- 
dusse in  Firenze,  ove  cessò  di  vivere  il  28  luglio  del  1844. 
Nel  1 799  aveva  pubblicato  un  romanzo  intitolato  la  Moina , 
ripubblicato  nel  1814.  Nel  1794  aveva  condotta  in  moglie 
Maria  Giulia  Clary,  figlia  di  un  dovizioso  negoziante  di  Mar- 
siglia, sorella  della  moglie  di  Bernadotte  (redi),  e  dalla  quale 
ebbe  due  figlie;  di -queste  una  sposò  il  principe  di  Canino,  la 
secondogenita  Napoleone  Luigi,  ligliuolodel  già  re  d'Olanda. 

fili  STI  fiinseppr  ibiogr.).  -  Nalo  il  13  maggio  1809  a 
Monsummano  in  Val  di  Nievole  dal  rav.  Domenico  e  da  Ester 
Chili,  morto  il  31  marzo  ISSO  in  Firenze,  soffocato  improv- 
visamente da  nn  trabocco  di  sangue.  Il  suo  avo  paterno  fu 
amico  e  ministro  di  Pietro  Leopoldo,  e  seco  lavorò  in  quel 
codice  che  servir  dovea  di  modello  a  tulle  le  nazioni  civili,  e 
suo  zio  Gioachino  ebbe  Tania  di  uomo  lepido  in  Firenze,  ove 
non  è  da  tulli  il  farsi  notevole  per  lepidezze.  I  primi  ricordi 
della  sua  puerizia  ci  furono  da  lui  slesso  conservati  in  alcuui 
frammenti  dai  quali  rilevasi  rhe,  dopo  essere  stato  a  dozzina 
da  un  prete  del  paese,  fu  messo  a  educare  in  Firenze  da  At- 
tilio Zuccagni,  ove  strinse  conoscenza  con  quell'Andrea  Fran- 
ciofii  che  fu  poi  sempre  amico  suo  svisceratissirao.  In  capo 
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però  a  dieci  mesi  l'istituto  Zuccagni  fu  chiuso  ed  egli  vcnncj  alquanto,  ripigliò  a  studiare  e  a  comporre,  recossi  successi 


inviato  al  liceo  Forteguerri  di  Pisloja,  ove  già  era  stato  edu- 
cato Filippo  Pananti,  ed  ove  rimase  un  anno  circa;  tua  suo 
padre  avendo  ottenuto  un  posto  di  grazia  in  quello  di  Lucca, 
fu  coli  trasferito,  finché  nel  novembre  del  1826  andò  all'Uni- 
versità di  Pisa  per  isludiarvi  giurisprudenza.  .  Dopo  essere 
stato,  racconta  egli  stesso,  tre  anni  senza  conclusione  in  quel 
bailamme,  tornai  a  Peseta,  ove  la  famiglia  s'era  già  stabilita,  e 
dove  sciupai  anni  tre  e  mezzo  in  una  vita  oziosa,  nnjosa,  senza 
rpgola  e  senza  scopo.  Gli  spropositi  fatti  e  ceni  fastidili  che 
allora  mi  parevano  una  gran  cosa,  ed  ora  riconosco  per  risi 
lidissimi,  mi  ricacciarono  a  Pisa  e  poi  a  Firenze  sotto  la  ban- 
diera di  Giustiniano.  Presi  i  miei  titoli  di  dottore  e  di  avvo- 
cato; ma  gli  ho  sempre  li  in  carta-pecora  senza  essermene 
servilo  mai  neppur  nella  firma  e  nelle  carte  di  visita  > .  A 
Firenze  fu  praticante  di  giurisprudenza  nello  studio  dell'av- 
vocato Cesare  Capoquadri,  e  avea  per  amici  il  Tonti  e  il  Mon- 
tanelli ,  cui  andava  leggendo  i  versi  che  di  mano  in  mano 
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«criveva,  fra  gli  altri,  la  Ohighottma,  la  Hassegnazione, 
Mamma  educatrice,  la  Tirata  a  Luigi  Filippo,  e  altri  molti 
che  correvano  cesiamente  per  Ir  mani  di  tutti,  e  ch'ei  poi 
ripudiò  in  parte  come  licenziosi  o  di  poco  valor  letterario.  A 
questi  primi  tentativi  però  tennero  dietro  quelle  mirabili  com- 
posizioni: \' Incoronaiione ,  lo  Stivale,  il  Brinditi,  I" Apolo- 
gia del  lotto,  la  Vestizione,  la  Scritta,  la  Terra  dei  morti,  il 


vamentc  da  Enrico  Mayi-r  a  Livorno ,  dal  medico  Leopoldo 
Orlandini  in  Val  d'Elsa,* dal  professore  Giorgini  a  Lucca,  ed 
ultimamente  da  Alessandro  Manzoni  a  Milano,  che  lo  accolse 
con  tutta  l'amorevolezza  d'un  amico  e  d'un  padre.  In  quel 
turno,  oltre  molte  altre  poesie,  scrisse  pel  Le  Monnier  il  Di- 
scorso ittita  Vita  e  sulle  Opere  del  Parini,  censuralo  da  al- 
cuni come  dettato  troppo  alla  casalinga,  ma  lodato  da  quanti 
pregiano  la  verità  e  la  naturalezza. 

Scoppiali  i  moti  del  1848  e  promulgala  la  Costituzione  in 
Firenze,  Giusti  fece  parie  della  prima  e  della  seconda  Assem- 
blea, e  in  seguito  della  Costituente,  rado  parlando  e  brevis- 
simo. Al  ministero  costituzionale  iniziato  dal  Ridolfi  e  conti- 
nuato dal  Capponi  vide  succedere  nell'ottobre  del  18Ì8  il 
ministero  democratico,  e  più  lardi  il  governo  provvisorio. 
Non  é  a  dire  se  i  nuovi  giornali  umoristici  tagliassero  i  panni 
addosso  al  satirico  fattosi  moderato  :  anzi  servendosi  goffa- 
mente delle  armi  sue  gli  cantarono  un  Dies  irai.  Ma  Giusti 
taceva,  o  diceva  sorridendo  agli  amici:  «  Questi  che  m'insul- 
tano potrebbero  rammentarsi  che,  quando  parlavo  io,  gli  altri 
slavano  zitti  >.  Il  fatto  si  é  che  era  in  cima  de' suoi  pensieri 
veder  l'Italia  unita  tutta  d'un  pezzo  come  la  fece  Iddio.  A 
ibi  voleva  dividere  il  bel  paese  in  tre  parti,  cioè  Alla  Italia, 
l'  issa  Italia  ed  Italia  Centrale ,  rispondeva  con  maliziosa  in- 
genuità: «  Io  sono  più  discreto  di  voi,  perché  voi  volete  tre 
patrie,  e  io  mi  contenterei  d'una  sola  ».  1  rovesci  del  1849  ag- 
gravarono i  suoi  fisici  patimenti,  e  dopo  aver  passato  la  state 
a  Viareggio  per  respirare  l'aria  di  mare,  tornò  a  Firenze  in 
<  asa  il  Capponi,  ove  mori,  come  dicemmo,  senza  poter  ultimare 
miti  lavori  che  aveva  fra  mano,  fra  gli  altri  un  Commento  a 
Dante.  Orrevoli  furono  le  sue  esequie  in  San  Miniato,  ove  fu 
sepellito  ;  i  pubblici  fogli  lamentarono  il  mesto  caso  e  furono 
anche  dati  in  luce  varii  opuscoli,  dei  quali  i  più  rilevanti  sono 
i  (Jenni  sulla  sua  vita  dell'avv.  Leopoldo  Cempini,  il  Discorso 
del  dottor  S.  Bianciardi  e  la  Commemorazione  letta  dal  pro- 
fessore G.  Arcangeli  all'Accademia  della  Crusca. 

Giusti  fu  creatore  e  principe  ad  un  tempo  della  satira  po- 
litica in  Italia,  di  quella  satira  che,  uscendo  dalla  famiglia  ed 
entrando  nella  patria,  flagella  non  i  privati,  ma  i  pubblici 
|  virii.  E  a  stampare  più  efficacemente  nelle  anime  il  suo  riso 
distruggitore  e  l'innovatrice  tristezza,  egli,  ripigliando  e  com- 
piendo solo  o  almi  n  primo  fra  i  moderni  l'opera  dantesca , 
nò  cogliere  i  modi  più  vivi  e  più  ricisi,  e  le  più  esalte  e  gra- 
ziose forme  del  dire  sulla  bocca  del  popolo.  Il  che  significava 
con  una  sentenza  a  modo  suo:  •  Quando  mi  metto  a  scrivere 
|  mi  spoglio  della  giubba  signorile  e  mi  vesto  della  giornèa 
paesana.  Faccio  a  rovescio  degli  altri  che  s'infilano  la  giubba 
co' galloni  »;  e  altrove  ammonisce:  di  pigliare  arditamente 
in  mano  il  dizionario  che  ti  suona  in  bocca.  Questo  diziona- 
rio del  popolo,  legislatore  in  fallo  di  lingua,  ei  tolse  a  svol- 
gere quasi  tutto,  e  l'applicò  a  colorire  le  varie  gradazioni  della 
poesia  e  dell'affetto.  Chi,  dopo  il  Davanzali,  in  materia  di 
lingua  fo'  tanto  e  Unto  bene  come  Giuseppe  Giusti?  «  I  suoi 


Mementomo,  il  Ile  Travicello ,  ecc.  ecc.,  che  resero  illustre  versi  inlesi  e  gustali  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  scriveva 
il  suo  nome  in  tutta  Italia,  e  gli  procacciarono  l'amicizia  del  l'Arcangeli  nella  sucitala  Commemorazione,  hanno  provato. 
Giordani,  del  Capponi,  del  Gioberti,  del  Manzoni,  del  Grossi, 1  contro  quanto  asseriscono  il  Perticari  e  seguaci,  che  il  toscano 
del  Balbo,  di  Massimo  d'Azeglio,  di  Poerio  e  di  quanti  più  è  lingua,  non  dialetto  di  una  provincia  ».  E  il  Manzoni  ha 
erano  e  sono  famosi  nomi  in  Italia.  Cosi  fra  tumulto  di  lavori ,  dello:  •  Se  vi  fossero  dieci  Giusti  in  Toscana  la  quistione  della 
e  quiete  di  studii  passò  dal  3ó  al  42  l'età  più  bella  di  Giusti,  lingua  sarebbe  beli' e  finita  ».  E  la  lingua  e  la  forma  delle 
quando  passando  un  giorno  in  via  de'  Banchi  fu  assalilo  da  un  sue  poesie  furono  argomento  e  soggetto  quasi  solo  ai  non 
gallo  arrabbiato .  e  n'ebbe  tale  un  rimescolo  che  ne  riporti  pochi  studii  della  sua  vita.  Predilesse  e  studiò  i  Hispelti  dei 


uno  sconcerto  intestinale,  per  risanare  del  quale  viaggiò  a  campagnuoli  toscani,  sui  quali  meditava  scrivere  un 
Roma  ed  a  Napoli  in  compagnia  della  madre,  ed  esperimentò  |  mento,  come  lo  scrisse  in  parte  ai  Proverbi,  di  cui  ra- 
nella stale  il  clima  e  le  acque  mirine  di  Livorno.  Riavutosi  parecchie  migliaja  non  dai  libri  ma  dalle  labbra  del  popolo, 
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La  vaghezza  della  lingua  viva  appalesasi  come  ne'  versi  cosi  secondaria  in  Coblenza.  In  quel  tempo  scrìsse  Adorimeli 
nel  suo  Epistolario  pubblicato  di  corto  dal  I- Cassi  coi  tipi  uber  die  Kunst  (Coblenza  1 802)  ;  Aphorismen  Uber  Organo- 
del  Le  Monnier,  in  due  volumi,  preceduti  da  un'ampia  bio-j  nomie  tCoblenza  1802);  Exposition  der  Physiologie  (Gobi, 
grafia,  epistolario  ridondante  di  frizzi,  d'arguzie  squisite,  di]  1805);  Apkorimen  uber  Organologìe  (Francofone  1805); 
sentimenti  affettuosi ,  che  tutu  rivelano  l'anima  amante  e  Glaube  und  (Km  (Monaco  1806).  Nel  1806  professò  in 
sdegnosa  a  volle  del  Giusti,  e  di  mite  le  grazie  più  schiettej  Heildelberg  con  numeroso  uditorio,  pubblicò  con  Brentano 


dell'idioma  toscano.  All'Epistolario  dee  tener  dietro  quanto 
prima  un  terzo  volume  contenente  altre  poesie  inedite,  le 
prose ,  frammenti  preziosi  di  opere  divisate ,  cui  le  continue 
infermità  e  la  morte  immatura  non  gli  permisero  di  condurre 
a  compimento. 

Oltre  i  sucitati  biografi  del  Giusti,  vedi  la  Vita  di  Giuseppe 
Giusti  premessa  dal  fasti  *W  Epistolario  (Firenze  1859)  - 
Della  Vita  e  delle  Opere  di  Giuseppe  Giusti,  di  Giosuè  Car- 
ducci, in  capo  all'edizioncina  delle  Poesie  pubblicata  da  Bar- 
bera, Bianchi  e  C.  (Firenze  1860),  e  il  dotto  e  molto  arguto 
articolo  di  E.  Camerini,  inserito  nella  Rivista  contemporanea 
(fasricolo  di  febbrajo  1860,  pag.  218). 

MISTIFICATORE  (tecn.).  —  Perché  i  caratteri  da  stampa 
riescano  lutti  in  un  medesimo  piano  quando  sono  nella  forma, 
occorre  che  abbiano  tutti  la  medesima  lunghezza,  chiaro  es- 
sendo in  allora  che  le  estremila  che  portano  le  lettere  in  ri- 
lievo riusciranno  tutte  in  un  piano  parallelo  a  quello  che  co- 
stituisce il  fondo  della  forma.  Siccome  però  non  hanno  questa 
perfetta  uguaglianza  all'uscir  dalle  mani  del  fonditore,  così 
si  dispongono  tutti  in  uno  strumento  formato  di  due  regoli  di 
ferro  paralleli,  lunghi  circa  sei  decimetri,  di  altezza  pari  ;<Hj 
lunghezza  che  devono  conservare  i  caratteri,  e  distanti  fra 
loro  quant'é  la  grossezza  di  quelli  e  riuniti  da  un  piano  sul 
fondo.  Facendo  posare  su  queoto  piano  la  testa  dei  caratteri, 
l'altra  cima  di  essa  risalterà  più  o  meno  al  di  sopra  dei  re- 
goli e  si  avrà  cosi  una  norma  per  tagliarli  tutti  a  lunghezza 
uniforme. 

Lo  stromento  che  abbiamo  descrìtto  è  quello  che  dice>i 
giusti ficatore  e  nel  quale  si  mettono  i  caratteri  per  portarli 
al  tagliatilo  che  gli  accorcia  della  quantità  conveniente.  Per 
maggiore  comodità  uno  dei  regoli  è  fisso  sul  piano,  e  l'altro 
é  mobile  e  viene  a  poggiarsi  contro  i  caratteri.  Strìngonsi 
con  vili  i  due  regoli  un  contro  l'altro,  poi  si  fa  agire  la  pialla 
sullo  rime  che  sopravanzano,  loeché  dicesi  giustificare. 

Venne  anche  dato  il  nome  di  giusti  pastore  ad  uno  stromento 
immaginalo  da  Souquet,  formato  di  parecchi  regoli  di  rame  o 
di  ottone  che  si  ripiegano  sopra  se  stessi  e  divisi  in  quadret- 
tini e  mezzi  quadrettini.  E  pure  destinato  ad  uso  dei  tipografi, 
e  serve  per  sollecitare  la  composizione,  poiché  applicandolo 
•ui  pezzi  di  composizioni  da  riprodursi,  dallo  spazio  che  occu- 
pano si  conosce  il  numero  di  quadrettini  onde  si  compone,  e 
quello  delle  linee  o  guarniture  da  lasciarsi  intorno  alle  pa- 
gine. E  utile  specialmente  per  la  ristampa  delle  opere,  dando 
grande  economia  di  tempo  e  facilitazione  del  lavoro. 

GOKURBS  Giacomo  Gitseppe  (biogr.).  —  Celeberrimo  pub- 
blicista e  storico  tedesco,  nato  il  25  gennajo  1 776  a  Coblenza, 
morto  il  29  gennajo  1848,  fu  impedito  nel  corso  de' suoi 
stmlii  universitari!  dallo  scoppio  della  rivoluzione  francese, 
per  la  «{itale  s'accese  d'enlusiasmo  aringando  nei  club  e  fon- 
dando  un  giornale  Dat  rothe  Dlatt ,  che  portava  lo  stampo 
del  suo  carattere  politico,  ma  fu  però  soppresso  per  un  arti- 
colo contro  l'elettore  d'Assia.  Nel  novembre  del  1799  Goer- 
res fu  inviato  a  capo  d'una  deputazione  a  Parigi  per  addurre 
la  riunione  delle  provincie  renane  con  la  Francia  ;  ma  sopra- 
giunta la  rivoluzione  del  18brumajo,  la  deputazione  non  potè 
nemmeno  aver  udienza  dal  primo  console.  Reduce  da  Parigi, 
Goerres  divenne  si  avverso  alla  vita  pubblica,  che  accettò  il 

d'istoria  naturale  e  fisica  in  una  scuola  |!  1848)  -  Lasaulx,  J.  von  Goerres  au*  semen  ScirifUn  - 


ed  Arnim  l'Einsiedler  Zeitung  e  poco  appresso  Die  devlschen 
Volksbùcher.  Tornato  nel  1808  a  Coblenza,  diede  prova  della 
sua  perìzia  profonda  nella  lingua  persiana  con  la  Mythenge- 
schichU  der  atiatischen  WeU  (Heidelberg  1810,  2  volumi). 
Anche  la  poesia  del  medio  evo  lo  trasse  a  combinazioni  pro- 
fonde, come  apparisce  nell'introduzione  alla  sua  edizione  del 
Lohengrin  (Heildelberg  1813).  La  piega  degli  avvenimenti 
guerreschi  in  Russia  ridestò  il  suo  coraggio  infiacchito,  e  a 
svegliare  il  sentimento  patrìotico  specialmente  nelle  contrade 
renane,  prese  a  pubblicare  il  famoso  giornale  Rheinisches 
Slercur,  di  cui  la  Germania  non  vide  mai  l'uguale.  Soppresso 
che  fu  nel  febbrajo  del  1 8 1 6,  trasferissi  con  la  famiglia  di  bel 
nuovo  in  Heildelberg,  e  tornato  di  poi  a  Coblenza,  pubblicò  le 
Attdeutschen  Volks  und  Meisterlieder  (Francoforte  1817). 
li  governator  generale  del  Reno  mediano,  Giusto  Gruner,  lo 
nominò  direttore  dell'istruzione  pubblica  nel  suo  governo, 
finché  la  pubblicazione  del  suo  scritto  Devlschland  und  die 
Revolution  (Coblenza  1820)  diede  occasione  ad  un  ordine  di 
rinchiuderlo  in  una  fortezza.  Ma  Goerres  fuggi  in  Francia, 
visse  per  qualche  tempo  a  Strasborgo  e  trasferissi  poi  in  Sviz- 
zera. In  quel  tempo  venne  in  luce  il  suo  Heldenbuch  von  Iran 
aus  dem  Schah-Nameh  des  Ftrduti  (Berlino  1820,  2  voi.), 
rifacimento  di  quell'antico  poema  pei  lettori  tedeschi,  cui  ten- 
nero dietro  successivamente  :  Europa  und  die  Revolution 
(Stoccarda  1821)  ;  In  sachen  der  Rhein  provini  und  in  ei- 
gener  Angeltgenheit  (Stoccarda  1822);  Die  heilige  AUianz 
und  die  Yulker  auf  dem  Congress  su  Verona  (  Stoccarda 
1 822)  ;  Emanuel  Swedenborg  seint  Vitionen  und  sein  Yer- 
hultnits  tur  Kirche  (Spira  1827).  Nel  1827  fu  nominato  pro- 
fessore d'istoria  universale  e  letteraria  nella  nuova  Università 
di  Monaeo,  e  i  moli  di  Colonia  diedero  occasione  al  suo  rino- 
mato Athanusius  (Batisbona  1837),  in  cui  manifestasi  di  bel 
nuovo  l'antica  vigoria  di  spirito.  Quest'opera  eccitò  si  fatta- 
mente il  dispetto  de' suoi  avversarli,  che  gli  fu  apposto  pub- 
blicamente di  aver  perseguitato  da  principio  con  isfrenalo 
sarcasmo  la  Chiesa  per  poi  adoperarsi  a  creare  con  telo  fa- 
natico un'altra  Chiesa  ideale.  In  pari  tempo  ei  die  mano  alla 
pubblicazione  delle  Hislorischpolitischen  Blàtter,  le  quali 
contengono  un  gran  numero  di  pregevoli  articoli  della  sua 
penna  e  contribuirono  grandemente  a  rendere  più  deciso  il 
carattere  dei  cattolici  d'Alemagna.  De' suoi  scritti  posteriori 
meritano  spedai  menzione  :  Die  Triarier  H.  Leo,  P.  Ma- 
rheincke  und  K.  Bruno  (Ralisbooa  1 838)  ;  Die  Ckristliche 
ilystik  (Batisbona  1836-42, 4  voi.)  ;  Kirche  und  Slatti  nodi 
Ablauf  der  Kólner  Irrung  (Weissenb.  1842).  A  favore 
della  costruzione  del  duomo  di  Colonia  scrisse  Der  Kulner 
Dorn  und  der  Slrasburger  Munster  (Monaeo  1844).  Nomi- 
nato nel  1845  membro  dell'Accademia  di  Monaco,  pubblicò 
due  trattali  :  Die  Japheliden  und  ikre  gemeinsame  Heimal 
Armenien  (Mon.  1844)  e  Die  drei  Grundwurteln  des  celti- 
schen  Slaiumes  in  Gallien  (Mon.  1845),  i  quali  voglionsi 
considerare  quale  un  prodromo  d'una  Storta  del  mondo  e 
degli  uomini,  cui  la  morte  gl'impedi  condurre  a  compimento. 
Goerres  fu  uno  de' più  geniali  ed  arguti  pubblicisti  della  Ger- 
mania, e  le  sue  opere  storiche  e  mitologiche  porgono  testimo- 
nianza di  studii  profondi  e  di  non  comune  sapere. 
Vedi  Scpp,  Goerres  eine  Skiue  seines  Lebens  (Batisbona 
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Brùbl,  /.  fon  Goerres  «n  Denkmal  aui  leintn  Schriflen 
(Aquisgrana  1854). 

GOKRRRS  Guido  {biogr.).  —  Figlio  del  precedente  ;  poeta 
e  storico  tedesco,  nato  nel  1805  a  Coblenza,  morto  il  14  lu- 
glio 1852,  continuò,  dopo  la  morte  del  padre,  nel  loro  in- 
tendimento cattolico,  le  Hutorisch-polititchen  Blaetter,  e  si 
acquistò  un  beinone  come  poeta.  De'  suoi  molti  lavori  meri- 
tano special  menzione  i  seguenti  :  Die  Jungfrau  von  OrUatu 
(Ratisbona  1834);  Schòn  Roilein  (Monaco  1838),  racconto 
fantastico  eoo  incisioni  del  celebre  Pocci  ;  Festkalmder  in 
Bildern  uni  IAidern  (Monaco  1835-39,  3  voi.),  pubblicato 
congiuntamente  a  Pocci  ed  altri  amici  ;  Dot  Leben  der  He- 
ligen  Cctàlia  (Monaco  1843),  poema  in  tre  canti  composti  ad 
Albano  nel  1842;  Marienlieder  (Monaco  1842);  Gedichte 
(Monaco  1844);  Der  kàrnerne  Siegfried  und  Sein  Kampf 
mit  dem  Draehen  (Sciaflusa  1843)  con  litografie  di  Kaulbacb  ; 
Dtu  WeihnachUkripplein  (Sciaflusa  1843),  Dai  deutiche 
Hausbuch  (Monaco  1846-47),  giornale  con  illustrazione. 

GOES  (van  der)  Ugo  (biogr.).  —  Celebre  pittore  fiammingo, 
allievo  e  seguace  di  van  Eyck,  visse  sullo  scorcio  del  xv  se- 
colo. Poco  é  noto  sulla  sua  vita,  ma  pare  dimorasse  per  so- 
lilo a  Gand,  ove  dipinse  fra  le  altre  cose  la  storia  d'Abigail, 
in  casa  di  un  Giacomo  Weytens,  con  tanta  leggiadria,  cbe 
questi  gli  diede  in  moglie  la  sua  bellissima  figlia,  che  avea 
servito  di  modello  all'Abigail.  Mortagli  poi  I' 
Goes  vesti  l'abito  ecclesiastieo  nei  convento  di 
presso  Brusselle,  ove  mori,  e  i  n 
una  lapide  col  seguente  distico  : 

Pictor  Hugo  van  der  Goes  humatus  hie  quiescit; 
Dolet  art  cum  similem  rìbi  modo  nestit. 

Il  suo  capolavoro  é  un  trittico  nella  chiesa  Santa  Maria 
Nuova  di  Firenze,  rappresentante  nel  centro  la  na»eita  di  Cri- 
ita,  e  sulle  ali  laterali  san  Matteo  e  sant'Antonio  da  una  parte, 
e  dall'altra  santa  Margherita,  santa  Maddalena,  la  moglie  e 
le  figlie  di  Portinai!  Degli  altri  suoi  dipinti  mentoveremo  un 
altro  trittico  con  la  V'ergine  e  il  Bambino  in  casa  Puccini 
Pistoja;  la  Vergine  e  il  Bambino  nell'Accademia  delle  belle 
arti  in  Bologna;  Ilaria  seduta  col  Cristo  tulle  ginocchia, 
due  angeli  «santa  Caterina  nella  galleria  di  Firenze;  folco 
Portinari  con  in  mano  un  libro,  busto  nel  palazzo  Pitti  ;  un 
iYcce  Homo  nel  museo  di  Berlino,  ecc. 

Vedi  Michiels,  Histoire  de  la  peinture  ftamande  n,  178, 
268)  —  Descamps,  Vie  des  peintres  (lamands  et  holiandais. 

GOfiOL  Nkdlè  Wasiltewiei  (biogr.).  -  Uno  de'  più  grandi 
poeti  russi,  nato  nel  1808  nel  villaggio  Wassiljewka  nel  go- 
verno di  Pultava,  morto  il  21  febbrajo  1852  a  Mosca,  rice- 
vette dal  padre,  caldo  filodrammatico,  la  prima  istruzione  nella 
declamazione  e  nella  mimica,  e.  Gn  da  scolare  nel  ginnasio 
del  prìncipe  Besborodko  si  distinse  come  scrittore  ed  attore, 
finché  recatosi  nel  1 829  a  Pielroborgo,  entrò  in  una  compa- 
gnia drammatica.  Mal  accolto  nel  suo  esordire,  risolvette  spa- 
I  giunto  ad  Amburgo,  gli  fu  forza  tornare  addietro 


Il  carattere  principale  della  poesia  di  Gogol  è  la  pittura 
umoristica  delle  trivialità  della  vita,  e  nello  sviluppo  del  suo 
talento  ei  passò  dallo  scherzo  gioviale  al  comico  serio  e  da 
questo  all'Àurnoiir  profondo,  di  che  ravvisansi  tre  gradi  nella 
sua  carriera  letteraria.  Al  primo  appartengono  le  Serate  in 
una  rosa  di  campagna  (Vechera  na  hhutorie),  parto  d  un 
focoso  e  non  ancor  maturo  ingegno,  ma  d'alta  importanza 
etnografica  come  pittura  della  vita  nella  Piccola  Russia.  Esse 
furono  tradotte  in  francese  da  Viardot,  Bibliothèque  des  che- 
mini  de  fer  [2  voi.).  La  seconda  maniera  di  Gogol  è  carat- 
terizzata da  Mirgorod,  altra  serie  di  racconti  pieni  di  poesia 
e  notevolissimi  tanto  per  la  forza  dell'idea  fondamentale  quanto 
per  l'egregia  delineazione  dei  caratteri  e  la  maestria  straor- 
dinaria nello  annodare  e  sgruppar  l'intreccio.  Il  terzo  periodo 
di  Gogol  incomincia  col  Hevitor,  la  miglior  commedia  russa, 
la  quale  snuda  la  corruzione  profonda  dell'amministrazione 
in  Russia,  e  termina  con  le  Anime  morte,  quadro  comico- 
satirico  che  ritrae  gli  abusi,  i  pregiudizi^  la  rozza  vita  ma- 
teriale degli  abitanti  della  provincia  in  Russia,  ed  attacca  la 
servitù,  ora  provvidamente  abolita  dall'illuminato  imperatore 
Alessandro.  I  eroe  delle  Anime  morte  é,  a  somiglianza  di 
quello  del  Hei<isor,  un  temerario  impostore  che  va  attorno 
dai  gentiluomini  di  campagna  per  indurli  a  vendergli  la  pro- 
prietà nominale  de' loro  servi  defunti  o  anime  morte,  secondo 
chiaraansi  tecnicamente  in  Russia,  per  ottenere  un  avanza- 
mento dal  governo  siccome  possessore  di  un  certo  numero  di 
servi.  Poco  dopo  la  pubblicazione  di  quest'opera,  che  rese  il- 
lustre il  nome  di  Gogol  in  tutta  la  Russia,  fu  stampata  la  sua 
Carrispondenia  co' tuoi  amici,  nella  quale  ei  leva  a  cielo  il 
governo  russo,  l'autocratismo  e  i  popi  ru&ù,  di  che  fu  ama- 
rissimamente redarguito  da  Bielinski,  profugo  russo,  e  cadde 
dall'altezza  della  sua  popolarità  nell'abisso  del  più  profondo 
disprezzo.  Oltre  le  opere  suddette,  molte  altre  composizioni  di 
Gogol  occorrono  tradotte  in  tedesco  nelle  Rutsis.  Novellen 
Lipsia  1846,  2  voi.)  e  nel  Ruuit.  Leben  und  Diehten  (Li- 
psia 1851). 

GOLA  DEL  CAMMINO  (arehit.).  —  Quel  canale  per  lo  più 
verticale  entro  al  muro  e  che  dal  focolare  o  dalla  cappa  mena 
il  fumo  fino  alla  torretta.  Essendo  esposta  a  forte  calore  deesi 
farla  di  pietre,  isolata  dalle  travature  od  altri  legnami,  che 
accendendosi  potrebbero  essere  causa  d'incendio.  Ove  non  si 
polisca  di  tratto  in  tratto  la  caligine  che  vi  si  accumula,  può 
pure  accendersi  dando  grande  fiamma  ed  anche  pericolo  se 
sul  tetto  od  altro  sonovi  legnami  vicini.  In  questo  caso  due 
mezzi  semplici  possono  dar  pronto  riparo  :  o  il  bruciare  alla 
base  della  gola  una  forte  manciata  di  zolfo ,  cbe  viziando 
l'aria  della  gola  e  rendendola  inetta  alla  combustione  è  causa 
che  la  fiamma  si  spenga  ;  oppure  otturando  con  una  coperta 
bagnata  la  base  della  gola  o  la  cima  della  torretta,  e  produ- 
cendo cosi  un  impedimento  al  rinnovarsi  dell'aria,  sicché 
consumato  l'ossigeno  di  quella  che  era  nella  gola,  manca  pure 
alimento  alla  combustione. 
GOLIO  Giacomo  [biogr.).  —  Celebre  orientalista  olandese, 
per  mancanza  di  danaro.  A  Pielroborgo  ebbe  un  posto  in  un  linaio  all'Aja  nel  1596,  morto  a  Leida  il  28  settembre  1667, 


ministero,  ch'ei  lasciò  nell'aprile  del  1830,  e  fu  nominato  nel 
marzo  del  1831  professore  d'istoria  nell'istituto  patriolico  di 
Pletnew,  il  quale  lo  introdusse  anche  nelle  nobili  famiglie 
WassillsehikorT  e  Balabin.  Poco  appresso  ei  strinse  anche 
conoscenza  con  Delwig  e  il  celebre  poeta  Puschkin,  i  quali 
favoreggiarono  i  suoi  primi  tenutivi  letterari!.  Ottenuta  per 


dopo  avere  studiato  sino  a  ventanni  nell'Università  di  quella 
città,  si  ritirò  alla  campagna  per  erudirsi  nelle  lingue  classi- 
che, nella  filosofia,  teologia,  medicina  e  matematica,  e  da 
ultimo  nella  lingua  araba  sotto  Erpenio.  Trasferitosi  in  Fran- 
cia con  la  duchessa  di  La  Tremouille,  insegnò  il  greco  alla 
Rocbelle,  e  nel  1622  accompagnò  l'ambasciala  iuviata  dalle 


mezzo  di  IIwarofT  una  cattedra  di  storia  universale  all'Uni-  Provincie  Unite  al  Marocco.  Ei  rimase  due  anni  colà  facendo 
Tersità  di  Pielroborgo,  l'occupò  per  soli  sei  mesi,  e  viaggiò  !  acquisto  di  molli  manoscritti  orientali,  i  quali  trovansi  tutti 
poscia  in  Italia  e  in  Gerusalemme,  finché  rimpatriatosi,  mori  nella  biblioteca  dell'Università  di  Leida.  Tornalo  in  quella 
e  nella  misantropia  a  Mosca.  llcittà,  fu  nominato  professore  d'arabo  e  di  matematica.  Calvi- 
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nista  zelante,  Golio  non  era  p«rò  intollerante,  e  fece  tradurre  mente  osservata  ;  ma  questo  difetto  é  ricompro  da  un'esatta 
in  arabo  volgare  la  professione  di  fede  dei  Riformali,  il  loro  pittura  dei  costumi  degli  uomini  semi-inciviliti  di  cui  Gon- 
ratochismo  e  la  loro  liturgia,  distribuendoli  fra  gli  Arabi.  Oltre  dola  cantava  le  gesta.  Questo  poema  non  fu  conosciuto  per 
di  ciò  Golio  sappva  il  persiano,  il  turco  e  un  colai  poco  il  ci-  due  secoli  che  per  copie  manoscritte,  e  non  fu  stampato  ilie 
nese,  ed  era  interprete  di  queste  lingue  appo  il  governo  dei  nel  1846  a  Ragusa  e  a  Bade  nel  1847.  I  due  canti  perduti 
Paesi  Bassi.  I  furono  surrogali  da  due  altri  composti  dal  conte  di  Sorgo. 

Abbiamo  di  lui:  Lexicon  arabico-latinum  (Leida  1653),  L'analisi  compiuta  di  questo  poema  con  estratti  trovasi  nel 
uno  de'  migliori  ;  un  Dizionario  persiano,  trovalo  fra  le  sue  volume  il  della  Storia  di  Raguta  di  Appendini  (Ragusa  1803). 
carte,  e  pubblicato  con  giunte  da  Castell  nel  suo  Lexicon'  Le  altre  opere  di  Gondola  inlitolansi:  Salmi  del  re  penitente 
heptaglotton  ;  una  dissertazione  De  Regno  Catayo  nelV  Atias,  (Venezia  1640);  Arianna  (Ancona  1633);  //  Ratto  di  Pro- 
sinicum  del  P.  Martini;  Muhammedis  Ferganentis,  qui  vulgo  terpina  (Ragusa  1843);  Dubravka  (Ragusa  1847). 
Alfragantu  dicitur,  dementa  astronomica  arabice  ci  latine  }  Vedi  Glinbitch,  Uizion.  biogr.  degli  uomini  illustri  della 
(Amsterdam  1669},  ediz.  incompiuta;  Achmedis  Arabsideeì  Dalmazia  —  Poeic  ,  Siavojanska  Antologia  Vienna  1844). 
vita  et  rerum  gestarum  Timuri  historia  (Leida  1636).  Oltre  GONIOMETRO  (geom.  e  mincr.).  —  Questo  nome,  preso  da 
di  ciò  ei  pubblicò  poesie  e  proverbi  arabi  e  lasciò  manoscritta'  due  greche  voci,  significa  misurature  degli  angoli,  e  serve 
la  traduz.  Ialina  del  vocabolario  persiano-turco  di  Mobammed-  quindi  a  designare  gli  stromenti  ebe  servono  a  questo  Gne. 
ihn-Hadji-Elia,  del  poema  turco  Schah  tue  Kedah(ìì  ricco  Può  esso  distinguersi  in  due  classi,  secondo  che  serve  pei  varii 
ed  il  povero)  e  di  molli  frammenti  dell'istoria  di  Tamerlano  usi  delle  arti,  cioè  pegli  angoli  d'una  certa  grandezza,  o  più 
per  Mirkhond.  Questi  manoscritti  sono  nella  Bodiejana.  specialmente  pei  mineralogisti,  all'oggetto  di  valutare  gli  an- 
Vedi  J.  F.  Gronovio.  Laudatio  funebris  J  Golii  (Leida  goli,  che  formano  uno  dei  più  importanti  caratteri  dei  cristalli. 
1668)  -  Schnurrer,  Bibl.  arabicoJalina.  Essendosi  parlato  neW Enciclopedia  di  quelli  delia 


GOMITO  (tecn.).  —  Intende*!  nelle  arti  con  questa  parola 


una  piegatura  od  angolo  fallo  lungo  una  linea  retta  o  curva  ; 
cosi  dioonsi  nomiti  quelle  dei  tubi  o  condotti,  le  quali  gran- 


contribuiscono  a  difTicolure  lo  scorrimento  in  essi 
dei  liquidi,  e  tanto  più  quanto  maggiormente  sono  sentite  o  di 
angolo  acuto.  Anche  le  curve  o  svolte  dei  fiumi  o  canali  pren- 
dono il  nome  di  gomiti.  Nella  meccanica  i  manubrii  non  sono 
che  gomiti,  e  con  la  denominazione  poi  di  aste  a  gomito  di- 
stinguesi  quello  che  in  luogo  di  continuare  diritto,  ad  un 


certo  punto  di  sua  lunghezza  si  piega,  formando  una  doppia  assicurale  anche  ai  due  regoli  in  a,  e  per  mezzo  di  pernii 
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squadra,  il  lato  di  mezzo  della  quale,  parallelo  alla  direzione 
dell'asse,  fa  lo  stesso  effetto  che  l'impugnatura  d'un  manu- 
brio. Per  siffatta  piegatura  ne  risulta  adunque  precisamente 
un  manubrio  applicato  in  un  dato  punto  medio  dell'asse  an- 
ziché sulla  cima  di  esso.  Si  adopera  sovente  questa  disposi- 
zione quando  il  manubrio  deve  far  molla  forza,  come,  a  ca- 
gione d'esempio,  per  le  macchine  a  vapore  mosse  da  leva  in 
bilico,  poiché  essendo  la  forza  applicata  in  mezzo  a  due  punti 
d'appoggio  dell'asse,  é  più  facile  render  solide  le  parli  che  la 
trasmettono,  e  queste  sono  meno  soggette  a  scosse  o  ad 
azioni  oblique  che  tendano  a  guastarle  o  distruggerle. 
GO.VDOLAGian  Praueeseo  (btoor.).  —  Celebre  poeta  illirico, 
)  a  Ragusa  nel  1 588,  morto  nel  1 638,  apparteneva  ad  un'an 


classe,  ci  limiteremo  a  descrivere  quello  della  prima  imma- 
ginalo dall'Arnaldi  e  notevolmente  perfezionato  dal  professore 
Majocchi. 

Il  goniometro  dell'Arnaldi ,  che  vedesi  rappresentato  nella 
fig.  3  della  Tav.  IV  (Matematica),  é  formato  di  due  regoli 
MO,  NO,  uniti  a  cerniera  in  0,  in  modo  che  possano  essere 
mossi  circolarmente  intorno  al  punto  0.  Un'asta  quadrango- 
lare OL  é  pure  imperniala  in  0  ed  é  munita  di  un  corsojo  It, 
al  quale  sono  congiunte  con  un  pernio  due  asticelle  ab,  cb. 


Allontanando  o  avvicinando  fra  di  loro  i  due  regoli  ON,  OM, 
il  corsojo  B  si  accosta  o  si  allontana  dalla  cerniera  0;  perciò 
se  con  un  semicerchio  previamente  graduato  si  pongono  i  due 
regoli  medesimi  inclinati  sotto  diversi  angoli  e  si  segni  sopra 
l'asta  OL  il  punto  cui  corrisponde  ad  ogni  angolo  il  corsojo  B, 
si  avranno  dal  corsojo  stesso  indicati  sull'asta  i  gradi  dell  an- 
golo ebe  formano  i  regoli  del  goniometro.  Volendo  pertanto 
misurare  un  angolo  rientrante  qualunque ,  si  metteranno  i 
due  regoli  dell'istrumento  a  contatto  coi  lati  dell'angolo  me- 
desimo, e  sull'asta  si  avrà  segnato  dal  corsojo  il  numero  dei 
gradi  che  misura  l'ampiezza  dell'angolo  proposto.  Allorquando 
con  questo  compasso  si  cerca  la  misura  di  un  angolo  sagliente, 
l'asta  OL  unita  ai  regoli  con  perni  a  vile  si  leva  e  si  pone  al 
tica  famiglia  ragusea,  e  dopo  studiata  giurisprudenza,  fu  chia- !  di  fuori  dell'ampiezza  dell'angolo  che  fanno  i  due  regoli,  as- 
inaio giovanissimo  ad  una  carica  nella  magistratura.  In  età  di!' smurandola  ancora  ai  medesimi  unitamente  alle  asticelle  ab, 
30  anni  ammogliossi  e  consacrò  il  rimanente  della  sua  vita  alla  [  ed.  La  scala  che  serve  in  questo  caso  é  segnata  sulla  faccia 
letteratura.  Ei  cominciò  per  tradurre  in  lingua  illirica  la  Ce-  opposta  dell'asta. 

rusalemme  liberata  e  altri  poemi  italiani ,  e  riformò  poscia  |    L'Istituto  di  Milano  nel  .  1846  assegnò  la  medaglia  d'ar- 


il  teatro  nazionale  dandogli  una  forma  regolare  e  sostituendo 


al  verso  alessandrino  il  verso  di  otto  sillabe,  più  grazioso,  ma  ;  irebbe ,  a  dir  vero,  essere  adoperalo 


meno  energico.  É  da  lamentare  che  Gondola  siasi  invaghito 
delle  affettazioni  del  Paslor  Fido;  però  i  suoi  drammi ,  de- 
sunti dall'antichità ,  non  sono  al  lutto  sforniti  del  vigore  di 
sentimenti  che  trovasi  in  si  alto  grado  nel  teatro  illirico  dei 
secoli  xv  e  xvj.  L'opera  capitale  di  Gondola  è  YOsmanide , 
prima  epopea  dei  popoli  illirici.  I  venti  cauli  di  questo  poema, 
due  dei  quali  andarono  smarriti,  sono  scritti  in  versi  di  otto 


gento  all'Arnaldi  per  questo  suo  goniometro ,  il  quale  po- 
nte per  mi- 


surare l'inclinazione  di  due  piani ,  se  non  avesse  il  difetto 
notevole  di  riportare- sopra  una  retta  i  gradi  uguali  del  cer- 
chio adottati  da  tulli  i  geometri  per  la  misura  degli  angoli  : 
sicché  su  quella  scala  i  gradi  medesimi  non  riescono  d'eguale 
ampiezza  ;  mentre  negli  angoli  che  dal  semirctlo  si  accostano 
al  retto,  questi  gradi  rettilinei  hanno  una  sufficiente  gran- 
dezza ,  ed  al  diminuire  dell'angolo  s'impiccioliscono  con  una 


sillabe,  e  l'argomento,  desunto  dall'istoria  dei  tempi  dell'au-  ,  rapidità  tale,  che  negli  acuti  no  rendono  incerta  l'esalta  mi- 
lore  ,  narra  gli  ultimi  anni  dell'infelice  sultano  Osman  I,  i  sura.  Inoltre  dovendosi  misurare  degli  angoli  saglienli,  lo 
suoi  vasti  disegni  e  la  sua  lotta  con  Vladislao,  re  di  Polonia,  frumento  dell'Arnaldi  dev'essere  scomposto,  a  fine  di  collo- 
Numerosi  episodii  avvivano  l'interesse  degli  avvenimenti  com-  care  l'asta  rettilinea  graduata  in  una  posizione  opposta  a  quella 
moventi  descritti  da  Gondola  con  caldezza  ed  energia.  La  re-  in  cui  prima  si  trovava  per  la  misura  degli  angoli  rientranti; 
gola  dell'unità  di  composizione  non  é,  per  vero,  rigorosa-  Iqucsla  scomposizione,  oltre  all'essere  causa  di  perdita  di 
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tempo,  è  sempre  dannosa  alla  conservazione  dello  strumento.  '  e  levare  gli  angoli  saglienti  e  rientranti  ad  un  tempo;  lo  stril- 
li Majocchi  quindi  pensò  di  non  abbandonare  il  cerchio  per,  mento  cosi  semplificato  vedesi  nella  fig.  6,  e  la  lig.  7  mo- 
la misura  degli  angoli,  immaginando  uno  strumento  col  quale  j  stra  in  grande  l'apertura  per  la  quale  si  leggono  i  gradi. 
si  può  misurare  l'inclinazione  di  due  piani,  tanto  stando  dèn-  Con  questo  goniometro  l'architetto  può  levare  la  pianta  di 
tro  lo  spazio  rinchiuso  dai  medesimi ,  quanto  esternamente  ;  un  edilizio  con  somma  facilità  e  con  sollecitudine  maggiore 
cioè  che  serve  a  misurare  tanto  gli  angoli  rientranti ,  che  ij  che  cogli  altri  strumenti  non  Tacciasi.  Infatti  con  essi  si  pi- 


salienti  fatti  da  due  piani  ;  strumento  che  quindi  chiame- 
remo goniometro  di  Majocchi. 


gliano  tosto  gli  angoli  rientranti  o  saglienti  che  fanno  fra  di 
loro  i  muri  o  gii  assiti  di  un  edifizio,  misurando  i  quali  con 


in  0,  in  modo  che  possano  girare  intorno  al  medesimo  e  mei 
tersi  fra  loro  sotto  un  angolo  qualunque.  Ad  un  terzo  della 
lunghezza  di  questi  regoli  e  ad  ugual  distanza  dal  centro  del 
movimento  si  trovano  altri  due  pernii  e,  q,  intorno  ai  quali 
si  volgono  due  verghette  metalliche  ef,  gf  uguali  ciascuna  in 
lunghezza  ad  un  terzo  oe,  oppure  0.7  di  uno  dei  regoli  prin- 
cipali dello  f  frumento.  Queste  verghette  metalliche  sono  con- 
giunte a  cerniera  in  f,  e,  ritenute  per  mezzo  d'un  chiodo  ri- 
badito in  modo,  che ,  secondo  la  diversa  apertura  dello  stru- 
mento, formano  un  quadrato  0  un  rombo  tv.  fg.  I  due  regoli 
AB,  CD  nel  senso  longitudinale  hanno  una  scanalatura  che 
passa  da  parte  a  parte  e  si  estende  per  due  terzi  della  lun- 
ghezza dei  medesimi,  di  maniera  che  i  regoli  si  possono  far 
•scorrere  l'uno  sull'altro,  portando  il  perno  0  sul  terzo  della 
loro  lunghezza  e  far  prendere  al  goniometro  la  forma  della 
fig.  5  invece  che  quella  della  fig.  4.  11  pernio  0  è  unito  agli 
altri  eg,  per  mezzo  di  due  liste  metalliche,  uguali  alle  ef,  gf, 
in  modo  che  quel  pernio  conservi  sempre  cogli  altri  due  la 
stessa  distanza,  in  qualunque  posizione  si  trovino  i  regoli  prin- 
cipali, AB,  CD.  L'angolo  che  formano  le  due  verghette  eb , 
gf,  è  misurato  da  un  semicerchio  graduato  jirq ,  assicurato 
ad  una  delle  medesime. 

Vogliasi  ora  col  goniometro  del  Majocchi,  per  esempio,  mi- 
surare l'angolo  interno  che  fanno  fra  di  loro  due  piani,  per 
esempio,  due  muri  ;  allora  si  dà  allo  strumento  la  disposi- 
zione della  fig.  4,  e  si  aprono  i  suoi  regoli  AB,  AC  in  modo 
che  vengano  a  combaciare  coi  due  piani,  la  cui  inclinazione, 


Questo  goniometro  è  formato  di  due  regoli  AB,  CD  di  le-j  un  metro  si  avranno  i  dati  per  disegnarli  sulla  carta  mediante 
gno  0  di  metallo  (fig.  5)  congiunti  per  mezzo  di  un  pernio!  una  scala  ed  un  quadrante.  I  servigi  che  può  prestare  questo 

strumento  nel  levare  le  piante  degli  edifizii  sono  certamente 
di  qualche  importanza,  se  si  considerino  le  difficoltà  e  gl'im- 
barazzi cui  sono  soggette  le  operazioni  fatte  in  si  ristretti 
spazii  0  enll'ajulo  degli  altri  strumenti ,  0  col  metodo  delle 
diagonali,  per  determinare  la  figura  delle  stanze  degli  appar- 
tamenti ,  dei  cortili ,  e  raccogliere  in  tal  modo  i  dati  neees- 
;  sarii  per  fare  il  disegno  di  un  edilizio.  Parimenti  col  gonio- 
I  metro  del  Majocchi  il  falegname  può  facilmente  connettere 
sotto  determinati  angoli,  regoli,  assi,  panconcelli  e  simili  per 
formare  telai,  cassettoni  od  altro-,  lo  scalpellino  può  misurare 
esattamente  gli  angoli  saglienti  e  rientranti  di  una  pietra  po- 
ligona per  congiungerla  con  altre  neHa  costruzione  dei  lastri- 
cali e  dei  pavimenti  ;  il  fabbro-ferrajo  può  con  facilità  tro- 
vare il  pendio  d'una  scala  per  dare  una  giusta  inclinazione 
alle  spranghile  di  ferro  che  devono  formarne  la  balaustrata; 
il  muratore  può  conoscere  con  ispeditezza  la  pendenza  che 
deve  avere  un  tetto  per  farne  costruire  l'armatura  ;  l'inge- 
gnere civile  può  valutare  con  esattezza  la  scarpa  di  un  argine 
per  calcolarne  il  volume  ;  l'ingegnere  militare  può  in  pochi 
istanti  fare  i  piani  delle  figure  pofigone  e  misurare  gli  angoli 
d'ogni  sorta  che  presentano  i  trinrieramenti,  i  bastioni  e  in 
generale  gli  edifizii  di  un  forte. 

GORI  M \ UFI  1  IVI  Giovanni (Hogr.).  —  Biografo  italiano, 
nato  a  Siena  nell'aprile  del  1 703,  morto  il  1 5  dicembre  1 769, 
studiò  nel  seminario  con  intenzione  di  vestir  l'abito  ecclesia- 
stico, ma ,  non  avendo  il  fratello  figliuolanza ,  sposò  la  figlia 
unica  di  Giuseppe  Gandcllini,  ricco  mercante  di  Siena,  di  coi 
com'è  chiaro,  sarà  misurata  dall'angolo  0  che  formano  i  due  II  uni  ii  nome  al  proprio.  Cori  ebbe  due  figli,  di  cui  uno,  Eran- 
rcgoli  stessi ,  sia  dall'angolo  opposto  /'  nel  rombo  oebg ,  an-  ecsco,  fu  amico  intimo  d'Alfieri.  Abbiamo  di  lui  :  Notizie  itto~ 
golo  del  quale,  mediante  il  cerchio  graduato  prq,  si  ha  tosto  lìriche  degl'intagliatori  (Siena  1771),  in  3  voi.,  ristampate  con 
l'esatta  misura  in  gradi.  Volendo  conoscere  l'angolo  esterno  giunte  dall'ab.  De  Angelis  (Siena  1808-16,  15  voi.  in-8«). 
che  formano  due  piani,  si  dà  al  goniometro  la  disposizione  GORIGÈ  (biogr.).  —  Fondatore  della  dinastia  dei  Gorigcani, 
della  figura,  e  si  applicano  sui  piani  le  due  parti  Co,  fio  dei  ramo  dei  Pagralidi  d'Armenia,  e  re  degli  Agorani  od  Alba- 


regoli  principali,  aprendo  lo  strumento  in  modo  che  succeda 
il  perfetto  contatto;  l'inclinazione  di  quei  piani  sarà  determi- 
nata dall'angolo  esterno  ,4oC,  che  è  uguale  all'angolo  in- 
terno 0  del  rombo,  come  opposto  al  vertice,  ossia  all'angolo 
efg ,  la  cui  grandezza  si  ha  tosto  misurata  dal  semicerchio 


La  disposizione  della  figura  può  anche  servire  per  la  mi- 
sura degli  angoli  saglienti  ;  in  tal  raso  si  fanno  combaciare 
co:  lati  dell'angolo  da  misurarsi  i  lembi  della  porzione  eD  del 
regolo  e  della  verga  eb  ;  egli  é  chiaro  che  l'angolo  Def  in- 
dicherà la  grandezza  di  quello  Ragliente  proposto;  il  quale 
angolo  Def,  per  le  proprietà  delle  parallele,  è  uguale  ad  efg, 


niani,  occupò  il  trono  dal  982  al  989,  in  cui  mori.  Era  ter- 
zogenito d'Achod  III,  re  d'Armenia,  e  suo  fratello,  Sempad  II, 
gli  diede  in  feudo  le  Provincie  di  Dachir.  Davouch ,  Dzoroi- 
ked,  ecc.,  che  comprendevano  una  parte  dell'antica  Albania. 
Gorigé  risiedeva  a  Lorhi,  ed  ebbe  a  respinger  più  volle  le  in- 
cursioni dei  Musulmani. 

Suo  figlio ,  Davide  I ,  regnò  fino  al  1046,  e  tentò  indarno 
rompere  il  vincolo  di  vassallaggio  che  lo  legava  a  Chahanrhah, 
successore  di  Sempad  II.  Somigliantemente  ei  non  potè  con- 
servar le  provincie  conquistate  sui  Georgii  e  Musulmani,  di 
che  fu  sopranomato  Anoghin  0  Senza  Terra.  Dopo  Davide  I 
regnarono  successivamente  Gorigè  II,  Davide  II,  che  fu  spo- 


che è  tosto  misurato  dal  semicerchio  prq;  in  questo  caso  il  gliato  di  tutti  i  suoi  possessi  dai  Georgii,  ma  che ,  coll'ajuto 
goniometro  viene  modificato,  poiché  non  è  necessario  che  nei;  dei  Musulmani  d'Armenia,  ricuperò  la  fortezza  di  Madzapert, 
regoli  AB,  CD  sieno  praticate  per  due  terzi  della  loro  lun-j  Gorigè  III,  Apas  od  Abbas,  Agsarthan  I,  Gorigè  IV.  Quest'iti- 
ghezza  le  scanalature  in  cui  scorrono  i  tre  pernii  0,  e,  g.  Non  !  timo  ebbe  per  successori  i  suoi  tre  figli,  il  secondo  dei  quali, 
sono  neppure  necessarie  le  due  liste  metalliche  che  tengono1  Taghiatin,  si  pose  al  servizio  dei  Mongoli  ed  assistè  alla  presa 
congiunto  il  pernio  0  coi  due  e,  g.  Il  Majocchi  fece  costruire!  di  Bagdad  nel  1258.  Ei  viveva  ancora  nel  12%,  e  d'allora  in 
il  goniometro  anche  in  quest'altra  maniera ,  e  ci  pare  che  ;  poi  la  storia  più  non  fa  menzione  dei  principi  gorigeani. 
debba  preferirsi  alla  prima  disposizione,  per  essere  di  più  li  Vedi  Saint-Martin,  Mém.  hi$l.  et  géogr.  tur  f Armenie 
facile  esecuzione  e  di  una  speditezza  maggiore  nel  misurare  I  (1,  p.  422). 

SurPL.  all'Exciclop.  for.  nu-  Voi.  E.  40 
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GORINI  (GIUSEPPE  COMO.  MARCHESE  DI)  -  GOYA  Y  LUCIENTES  FRANCISCO 


GORIM  (Giuseppe  CORIO,  marchese  di)  (bioqr.).  —  Poeta 
drammatico,  nato  a  Milano  verso  la  fine  del  secolo  xvn,  morto 
poco  dopo  il  1 760,  recossi  di  buon'ora  a  Parigi,  ove  frequentò 
il  teatro ,  e  rimpatriatosi ,  fece  rappresentare  molli  drammi 
applauditi.  Abbiamo  di  lui:  Rime  diverte  (Milano  1724); 
Teatro  tragieo  e  eomico  (Venezia  1732).  in  sei  volumi,  con 
un  Trattato  della  perfetta  tragedia.  La  seconda  edizione  con- 
tiene nove  tragedie  e  cinque  commedie,  e  fra  le  prime  Ge- 
zahel ,  capo  d'opera  di  Gorini  ;  Politica ,  diritto  e  religione 


siglia  e  Chalons  (Amsterdam  1785-87);  Réflcxiont  d'un  ci- 
togen  adrettéet  aux  notablet ,  tur  Ut  question  propotce  par 
un  grand  roi  (Federico  II)  :  •  In  che  consiste  la  felicità  dei 
popoli ,  donde  proviene  la  miseria,  e  dei  meni  di  ovviarvi  » 
(Parigi  1787)  ;  L'antiquilè  dévoilée  au  mogen  de  la  Généte; 
tource  et  origine  de  la  mythologie  et  de  tout  let  cultet  re- 
ligieux.  La  quarta  edizione  d  accresciuta  della  Gene*»  e  della 
Thèogonie  d'Hésiode,  spiegata  con  la  Geneti  (Parigi  18171. 
Quest'ultimo  lavoro  ha  per  iscopo  combattere  Dupuis  e  la  sua 


(Milano  1742):  quest'opera,  posta  all'Indice,  fu  impugnata  da  (  Origine  de  toni  let  cultet.  Gosselin  lascio  molti  manoscritti, 
molli  scrittori  ;  L'uomo,  trattato  fuicomorale  (Lucca  1756),  i  la  più  parte  religiosi,  di  cui  trovasi  la  lista  in  Méhul  e  Quérard. 


tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  ò'Anthropoiogie  (Lausanne 
1761);  Vita  e  verità  tui  fondamenti  della  morale  crittiana 
(Milano  1761,  in  2  voi.). 

(ìOHIM  Giovanni  foiogr.).  —  Matematico  italiano,  nato  nel 
1785  a  Palazzo,  nel  Bresciano,  morto,  per  una  caduta  di  vet- 
tura, il  25  settembre  1825,  aveva  studiato  geometria  per  di- 
venir misuratore;  ma  i  suoi  successi  gli  procacciarono  una 
cattedra  di  matematica  all'Università  di  Pavia.  Nel  1818  ei 
fu  supplente  di  Brunacci.  Abbiamo  di  lui:  Elementi  d'algebra 
(Pavia  1816);  Elementi  di  geometria  piana  e  tolida  (Pavia 
1819);  Elementi  di  matematica  pura  (Pavia  1819). 

GOSELIM  Giuliano  {biogr.}.  —  Storico  e  poeta,  nato  a 
Roma  il  12  manto  1525,  morto  il  13  febbrnjo  1587,  era  di 
una  famiglia  oriunda  di  Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  e 
fu  educato  sotto  Damiano  Marafh*  finche  entrò  nella  casa  del 
cardinale  di  Santa  Fiora,  presso  il  quale  dimorò  tre  anni.  Ei 
non  aveva  ancora  compilo  diciasette  anni  quando  don  Ferdi- 
nando di  Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia,  lo  nominò  suo  can- 
celliere e  lo  condusse  seco  in  Milano  nel  1546.  Dopo  la  morte 
del  Gonzaga.  Goselini  continuò  ad  occupare  il  posto  di  segre- 
tario del  duca  d'Alba  e  del  duca  di  Sessa ,  nominati  succes- 
sivamente governatori  di  Milano.  Quest'ultimo  lo  condusse 
seco  in  Ispagna,  ove  Filippo  II  gli  fece  un  dono  di  ottocento 
scudi  d'oro,  e  tornato  a  Milano  ridivenne  segretario  del  nuovo 
governatore  duca  d'Albuquerque,  il  quale  lo  fece  però  carce- 
rare accusandolo  d'aver  ucciso  uno  de'  suoi  favoriti.  Goselini 
non  fu  riposto  in  liberta  se  non  dal  nuovo  governatore ,  il 
marchese  d'Aimonte ,  e  giustificatosi  pienamente,  ripigliò  il 
suo  posto,  che  conservò  (ino  alla  morte.  Una  delle  sue  qualità 
particolari  era  un'abilità  straordinaria  nel  comporre  i  dissidii. 
Le  sue  opere  storiche  sono  dettate  con  eleganza,  e  le  sue  poe- 
sie ebbero  molto  successo  appo  i  contemporanei;  ma,  al  dire 
del  Tirahosehi,  i  pensieri  sono  troppo  ricercati  e  lo  stile  non 
è  bastantemente  puro.  Abbiamo  di  lui:  Rime  (Milano  1572); 
jDicniorfliione  de' miei  componimenti  (Milano  1573).  in  cui 
commenta  le  proprie  poesie  e  ne  mostra  la  finezza  ;  La  vita 
di  don  Ferdinando  Gonzaga  (Milano  1574);  Tre  congiure: 
1°  Dei  Pazzi  e  Sahiati  contro  i  Medici;  2*  Del  conte  Gio- 
vanni Fieschi  contro  la  Repubblica  di  Genova;  3"  D'alcuni 
Piacentini  contro  il  duca  Pier  Luigi;  Lettere  (Venezia  1592); 
Lettere  in  materia  di  Stato,  nel  voi.  H  del  Tesoro  politico; 
Compendio  della  guerra  di  Parma  e  del  Piemonte  dall'anno 
1588  al  1590.  manoscritto  nell'Ambrosiana.  Molte  poesie  la- 
tine di  Goselini  furono  pubblicate  in  varie  raccolte. 

Vedi  Tiraboschi ,  Slor.  della  leti.  ital.  (vii)  —  Argelati , 
DM.  Script.  Med.  (u). 

GOSSFXIV  Carla  Roberto  (biogr.).  —  Letterato  francese, 
nato  a  Folie  presso  Cacn  nel  1 740,  morto  a  Maurccourt  il  26 
settembre  1820,  apparteneva  ad  una  famiglia  di  coltivatori, 
studiò  sotto  l'abate  d'Eternare,  e  divenne  un  abile  ellenista. 
Ei  consecrossi  esclusivamente  alle  belle  lettere  ed  all'agri- 


GOI  Hill  Angelo  (biogr.).  —  Fecondo  scrittore  francese, 
nato  a  Montpellier  verso  il  1720,  morto  nel  1791,  diede 
opera  di  buon  ora  allo  studio  della  morale  e  dell'economia 
politica,  ed  aveva  già  pubblicato  alcune  opere  in  Francia 
quando  trasferissi,  verso  il  1760,  in  Inghilterra,  donde  passò 
poi  a  Napoli,  ove  sposò  una  bella  e  ricca  donna  d'origine  in- 
glese. Un  libro  da  lui  pubblicato  sui  difetti  dell'amministra- 
zione napoletana  fu  arso  per  mano  del  carnefice  e  l'autore 
esiliato  dal  regno.  Goudar  tornò  in  Inghilterra,  ove  prese  a 
pubblicare  il  suo  Etpion  francait  à  Londret,  che  levò  molto 
grido,  e  compose  molte  altre  opere,  delle  quali  citiam  qui  le 
principali  :  La  intèrètt  de  la  France  mal  entendut  dant  let 
branchet  de  l'agricuìturc,  detfinancet  et  du  commerce  (Am- 
sterdam 1756,  3  voi.)  ;  Hittoire  da  Greci  ou  de  eeux  qui 
corrigenl  la  fortune  au  jeu  (La  Aja  1758),  ristampata  più 
volte  ;  Mémairet  pour  tervir  à  /' hittoire  de  Pierre  III  em- 
pereur  deRuttie,  ecc.  (Francoforte  1763)  ;  L etpion  chinoit, 
ou  l'envoyé  tecret  de  la  conr  de  Pekin  pour  examiner  l'état 
prétent  'de  l'Europe,  traduit  du  chinoit  (Colonia  1 768, 1774. 
6  voi.);  Saplet;  ce  quii  font  (aire  pour  rendre  cepays  flo- 
ritmnt  (Amsterdam  |Venezia]  1771).  Oltre  di  ciò  Goudar  t 
autore  della  famosa  comerhé  mediocre  Grammafitti  francese 
di  cut  furon  fatte  e  fannnsi  tuttodì  tante  edizioni,  e  scrisse 
ancora  le  seguenti  altre  opere  in  iUliano:  Della  morte  di 
Ricci,  generale  dei  Getuiti  (1775);  Saggio  topra  i  mezzi  di 
rittabilire  lo  Stato  temporale  della  Chieta  (Livorno  1776). 
Vedi  QunYard,  La  France  littéraire. 
GOl  Jo\  Giovanni  (biogr.).  —  Celebre  scultore  francese  , 
nato  a  Parigi  verso  l'anno  1515,  assassinato  nella  notte  di 
San  Bartnlommeo  (24  agosto  1572),  fu  sopranominato  il 
Correggio  degli  scultori  per  la  sua  morbidezza,  in  ispccie  nel 
bassorilievo.  Molle  delle  sne  opere  perirono,  ma  due  delle 
migliori  sopravanzano  tuttavia,  vale  a  dire  i  batto-rilievi  delle 
Xajadi  nella  Fontana  degli  Innocenti  e  le  quattro  cariatidi 
colossali  del  Louvre  nella  sala  delta  appunto  delle  Cariatidi. 
Goujon  era  anche  architetto  del  re  e  diresse  con  Pietro  l.es- 
cot  i  lavori  del  Louvre.  Ei  fece  altresì  per  Enrico  II  una 
grande  e  bella  statua  ignuda  di  Diana  di  Poiliers,  la  quale 
ammirasi  al  Louvre  nella  sala  d'AngouMme.  Goujon  era  ugo- 
notto, e  fu  ucciso,  come  dicemmo,  mentre  lavorava  ai  basso- 
rilievi del  Louvre.  Le  sue  opere  furono  incise  e  pubblicate 
in-8°  gr.  da  A.  Beveil  sotto  il  titolo  di  (Entra  de  Jean 
Goujon,  gravéet  au  trait,  ecc.  (Parigi  1829). 

GOYA  ¥  LICIEMES  Francisco  {biogr.).  —  11  pittore  piò 
celebre  della  Spagna  ne'  moderni  tempi,  nato  a  Fuentc  de 
Todos  in  Aragona  il  31  marzo  1746,  morto  a  Bordeaux  il  16 
aprile  1828,  studiò  all'Accademia  di  San  Luis  in  Saragozza 
e  andò  poi  a  perfezionarsi  a  Boma.  Bimpatriatosi,  cominciò 
a  far  disegni  per  la  real  fabbrica  dei  tappeti  con  tanta  cele- 
rilà e  leggiadria,  che  ricevette  gli  encomii  del  celebre  Raffaele 
Mengs,  direttore  di  quo'  lavori.  La  grazia  e  naturalezza  con 


coltura ,  e  la  sua  vita  fu  perciò  lunga  e  tranquilla.  Abbiamo  cui  ritraeva  le  scene  popolari  spagnuole  eccitarono  la  mara- 
di  lui:  Pian  d'éducation,  in  risposta  alle  Accademie  di  Mar-Hviglia  di  tutti  gl'intelligenti  e  procace iarongli  il  favore  di 
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Carlo  IV  e  dei  grandi  della  corte.  I  dipinti  di  questa  sua  prima  molle  accademie,  fra  gli  altri  Doules  et  conjeclures  sur  Ics 
maniera,  fra'  quali  varii  combattimenti  di  tori  ed  auto-da-fè,  llohémiens  et  sur  leur  première  apparilion  en  Euro}te,  nei 
si  distinguono  per  semplicità,  naturalezza,  fantasia  focosa  e  ÌMémoires  de  l'Académie  det  tciences  di  Torino.  Egli  era 
mirabile  verità.  Magnifico  é  anche  il  suo  Crocefisso  all'in- |j  membro  d'oltre  t>0  accademie,  ed  oltre  una  ricca  raccolta  di 
gresso  del  coro  di  San  Francesco  il  Grande  a  Madrid,  il  monete,  pietre  incise  ed  altre  antichità,  lasciò  una  biblioteca 
quale  gli  schiuse  le  porle  dell'Accademia  di  San  Fernando. 1  scelta  d'oltre  -400  manoscritti  orientali. 
Goya  formò  il  suo  siile  suYelasquez  e  Rembrandl,  togliendo.;  Vedi  Graberg,  Aulobiogr.,  ed  il  Catalogo  delle  opere  più 
dal  primo  la  maraviglio»  prospettiva  aerea,  l'ardila  sempli-  o  meno  ettete,  pubblicate  dui  conte  cuv.  i.  Graberg  (Firenze 
cità  nella  condotta  e  il  disprezzo  di  tutti  i  particolari  non  es-  ,1837). 

senziali,  e  dall'ultimo  i  sorprendenti  effetti  di  luce.  Queste  GRADIVO  (mi/o/.).  —  Sopranome  di  Marte,  Gradivut  Pa- 
doti  caratterizzano  anche  i  dipinti  della  sua  seconda  maniera,  '.ter  e  lìex  Gradivut,  il  quale  aveva  sotto  questo  titolo  un 
i  quali  portano  come  i  primi  lo  stampo  del  genio.  Ai  più  per-  tempio  fuori  Porla  Capena  sulla  via  Appia,  con  dodici  salii 
felli  appartengono  i  ritraili  di  grandezza  naturale  della  fa-  per  sacerdoti,  nominati  da  Numa.  Questo  sopranomc  deriva 
miglia  di  Carlo  IV,  che  lo  nominò  in  guiderdone,  nel  1799,  |  manifestamente  fagradior,  camminare  od  uscir  fuora,  e  sop- 


primo pittore  di  corte.  Ei  dipingeva  con  slraordinaria  rapi- 
dità, e  specialmente  i  ritratti,  e  non  solo  a  olio,  ma  anche  a 
fresco,  ed  incideva  all'acqua  forte  mista  d'acqua  tinta.  In 
quest'ultimo  genere  compose  80  capriccio*,  notevolissimi  per 
originalità  di  fantasia,  ardimento  di  pensiero,  schietto  umor 
comico-satirico,  e  che  ricordano  per  l'ironia  Hogarth  e  per  la 
scienza  delle  ombre  Rcmbrandt.  Un'altra  raccolta  d'incisioni 
siffatte  rappresenta  in  33  tavole,  sotto  il  titolo  di  Tauromania, 
vani  episodii  dei  combattimenti  dei  tori  dal  lempo  dei  Mori 
fino  al  principio  del  secolo  xix.  Le  opere  di  Goya  sono  som- 
mamente rare  e  costose,  perocché  i  doviziosi  inglesi  si  sono 
affrettali  a  farne  acquisto  a  qualunque  prezzo. 

Vedi  Viardot,  Mutce  d'Etpagne  —  C.  l'iot,  Catalogne 
«monne"  de  l'ieuvre  gravée  de  Goya,  nel  Cabinet  de  l'Ar- 
tiste |1842). 

GRABERG  (von)  HMISO  Giacomo  (biogr.).  —  Storico  e 
geografo,  nato  il  7  maggio  1776  a  Gannarfve  sul  Goltland, 
morto  a  Firenze  il  29  novembre  1847,  ricevette  una  buona 
educazione,  e  dopo  un  viaggio  sur  una  nave  mercantile  in 
Inghilterra,  Portogallo  ed  America  entrò  al  servizio  della 
marina  inglese.  Dopo  aver  intrapreso  ancora  molli  allri  viaggi 
in  Italia,  Alemagna  ed  Ungheria,  fu  nominato,  nel  1811,  vi- 
ceconsole svedese  a  Genova,  indi  a  Tangeri,  e  finalmente 
console  a  Tripoli,  donde  recossi,  nel  1828,  in  Italia  e  visse 
dipoi  a  Firenze,  ove  mori.  Gli  ozii  che  gli  largiva  il  suo  uf- 
fìzio ei  cousecrò  specialmente  allo  studio  della  geografia,  della 
statistica,  della  stoffe,  della  numismatica  e  linguistica,  e 
scrisse  molle  opere  in  varie  lingue,  delle  quali  citeremo  le 
t>eguenti  :  Dagbok  oefver  Genua't  Belxgring  (Diario  dell'as- 
sedio di  Genova)  (Stoccolma  1801);  Annuii  di  geografia 
(Genova  1802,  8  fase);  Lettera  al  padre  D.  Bernardo  La- 
nosa $ui  piaceri  della  i  illeggiatura  di  Albaro  pretto  Genova 
(Genova  1810);  Saggio  istorico  sugli  scaldi  o  antichi  poeti 
scandinavi  (Pisa  1811);  Lecons  élcmeulaires  de  cotmogra- 
pltie,  de  géographie  et  de  stalislique  (Genova  1813,  tradotte 
in  parte  in  italiano,  Milano  1816  e  182."))  ;  Sulla  falsità  del- 
iorigine  scandinava  data  ai  popoli  barbari  clu  distrussero 
l'imperio  di  Roma  ilVa  1815),  tradotta  in  francese  dall'au- 
tore ;  De  natura  et  limitibus  scienliiv  statistica:  ejiiSijac  in 


piamo  che  i  soldati  romani  fermavansi  alle  volle,  quando 
uscivano,  presso  questo  tempio. 
Vedi  Serv.,  Ad  .En.  (in,  35)  —  Festo,  *.  t\  Gradivut. 
GRADO  (Gradus,  Aquw  Gradata)  {aeogr.  ettor.  eccl.).— 
Già  cospicua  città  della  Venezia,  ed  ora  picciol  paese  formalo 
<la  più  isoielle  in  una  laguna  cui  dà  nome,  a  circa  89  chilo- 
metri a  levante  da  Venezia.  Sebbene  non  compreso  nell'at- 
tuale circoscrizione  dello  Slato  veneto,  pure  la  sua  storia, 
massime  l'ecclesiastica,  vi  si  connette  talmente  che  noi  riman- 
diamo il  lettore  all'articolo  Venezia.  Qui  facciata  cenno  dei 
condili  che  vi  ebbero  luogo. 

Il  primo  vuoisi  sia  stato  celebrato  nel  570  per  sanzionare 
la  traslazione  della  sede  del  patriarcato  d'Aquileja  nella  citta 
di  Grado.  Il  Mansi  però,  sull'autorità  del  Rubeis,  crede  che  sia 
supposto  ;  ma  mentova  un  concilio  tenuto  in  Grado  nel  1066 
dal  patriarca  Domenico  Carbone  relativamente  ad  alcuni  di- 
ritti che  il  parroco  di  Murano  rivendicava  contro  il  vicario  di 
Santo  Stefano  (Mansi,  col.  1369  e  1370). 

Il  medesimo  scrittore  nomina  un  altro  concilio  tenuto  in 
Grado,  cui  presiedette  Domenico  già  vescovo  di  Torcetto  con 
otto  vescovi  nel  luglio  del  1330  (vedi  tom.  i,  col.  431  e  432). 

GltADLAZlO\K  (Imi.).  —  Occorre  spessissimo  nelle  arti 
e  per  le  misure  in  generale  e  per  molti  slromenli  graduarne 
le  scale,  dividere  cioè  uniformemente  una  data  lunghezza  in 
parti  uguali,  e  questo  ora  sopra  linee  rette,  ora  sopra  curve: 
parleremo  innanzi  delle  prime,  poscia  delle  seconde. 

Il  compasso  è  naturalmente  ii  mezzo  più  semplice  di  fare 
queste  graduazioni  ;  ma  esige  nell'operatore  una  grande  esat- 
tezza, senza  di  che  di  rado  dà  scale  esatte  ;  perciò  non  suolsi 
adoperare  che  pegli  oggetli  ordinarli  e  di  poco  prezzo.  Avvi 
però  un  mezzo  più  semplice  e  più  esalto,  di  cui  si  servono  spe- 
cialmente i  fabbricatori  di  termometri,  pesa-liquori  e  simili. 
Prendono  eglino  una  scala  esattamente  divisa  in  parli  uguali,  e 
l'assicurano  sopra  un  piano,  sul  quale  fissauo  altresì  la  scala  da 
farsi.  Suppongasi  che  questa  abbia  a  dividersi  in  ottanta  parti 
fra  due  punti  dati ,  come  sarebbe  il  caso  per  un  termometro 
reaumuriano.  Se  la  distanza  fra  i  due  punti  è  uguale  affatto 
a  quella  di  80  divisioni  sulla  scala  graduala,  si  mettono  ic 
due  lamine  parallele;  se  la  distanza  e  maggiore,  ponesi  la 


Ihtlia  havtenus  fortuna  (Genova  1816).  tradotta  in  italiano  siala  da  graduarsi  inclinala,  cosi  che  i  due  punii  estremi  di 

(1818);  Teoria  della  statistica  (Genova  1821),  tradotta  in  te-  essa  trovinsi  di  contro  alle  divisioni  prima  e  ottantesima  di 

desco  (Aquisgrana  1835);  Specchio  geogra  fico-statistico  del-  quella  graduata;  se  invece  la  distanza  fra  i  due  punti  è  nii- 

l  impero  di  Marocco  (Genova  1834),  tradotto  in  tedesco  da  nore,  ponesi  obliqua  la  scala  graduata,  sicché  i  gradi  1  e  81) 

Ueaumont  (Stoccarda  1835),  la  miglior  opera  <  he  esista  sul  di  essa  cadano  sulle  stesse  linee  dei  punti  estremi  suddetti. 

Marocco  ;  iVoiuia  intorno  la  fumosa  opera  d  lbn  Khaldun  Fissate  cosi  nel  modo  opportuno  le  due  lamine,  conducetelo 

(Firenze  1834)  ;  Cenni  geografici  e  statistici  sull'Asia  cen-  tante  linee  parallele  per  ogni  grado,  si  divide  con  sufficiente 

troie  e  principalmente  sul  paese  dei  Kirghisi  e  sul  kìianato  esattezza  in  80  parli  la  spazio  fra  i  punii  estremi  segnali.  Per 

di  Khiva  (Milano  1840).  Oltre  di  ciò  Graberg  stampò  molti  le  misure  lineari  comuni ,  come  i  metri,  i  piedi  e  simili,  che 

articoli  nei  giornali  italiani,  specialmente  neW Antologia,  nel  vendutisi  a  bassissimo  prezzo,  le  divisioni  si  fanno  sul  legno 

Progretto,  nel  Giornale  dei  Letterati,  non  che  negli  atti  di  con  un  pettine  o  sii  omento  d'acciajo  guernito  di  lamine  la- 
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glienli  che  imprimono  nel  legno  i  tratti  che  poi  si  riempiono! 
di  nero.  Kutsch  fece  le  lamine  separate  riunendole  come  i  ca-J 
ralteri  da  stampa  e  stringendole  con  vili  in  un  telajo  di  ferro, 
avendosi  cosi  facilità  di  affilarle  o  mutarne  qualcuna  che  si 
guasti.  In  tal  modo  si /anno  i  doppii  decimetri  di  bossolo  che 
vendonsi  comunemente  e  le  cui  divisioni  sono  esatte  abba- 
stanza. 

Allorquando  tuttavia  richiedasi  maggiore  esattezza  duopo 
é  ricorrere  alle  macchine ,  le  quali  consistono  in  generale  in 
una  vile  eterna  che  dà  il  molo  al  pezzo  ila  graduarsi,  o  ad  un 
bulino  che  vi  scorre  sopra,  e  che  agisce  ad  ogni  fermarsi  della 
vite.  Se  ne  vede  un  esempio  nella  fìg.  1  (Tav.  XIX  (Tecn.). 
C  essendo  due  ganasce  che  si  ponno  stringere  una  contro 
l'altra  mediante  viti  laterali  e  incavate  in  guisa  da  lasciarsi 
attraversare  dall'asse  d'una  vite  e  racchiudere  una  palla  (l  ad 
esso  fissata.  La  vite  é  presa  in  una  madrevite  V  attaccata  ad 
un  pezzo  M  mobile  in  due  scanalature  e  che  porla  la  lamina 
da  graduarsi.  Facendo  girare  la  capocchia  T  della  vile,  que- 
sta rimanendo  fissa  in  R,  fa  avanzare  o  retrocedere  il  pezzo  M. 
Se  la  vite  è  diligentemente  eseguila  ed  i  passi  di  essa  per 


che  lo  chiamò  grammometro.  utile  ai  disegnatori,  e  Perrelet, 
abile  oriuolaio,  immaginò  un  divisore  della  slessa  specie  molto 
ingegnoso.  La  divisione  delle  linee  rette  venne  portata  a  tale 
perfezione,  che  da  gran  tempo  Bailly  ed  ora  il  rinomato  Fro- 
ment,  quest'ultimo  con  macchine  mosse  dall'elettrico,  -mu- 
serò a  dividere  sul  metro  il  millimetro  in  10,  io  100  e  per- 
fino in  mille  parti,  le  quali  appariscono  distintissime  con  un 
possente  microscopio,  e  servono  a  misurare  la  grossezza  dei 
capelli,  delle  fibre  testili,  e  ad  indicare  i  minimi  movimenti. 
Fu  con  l'njuto  di  queste  divisioni  che  Faucault  potè  rendere 
evidente  con  una  piccola  macchina  il  moto  rotatorio  del  globo 
terrestre.  Anche  le  macchine  per  le  graduazioni  circolari, 
delle  quali  passeremo  ora  a  parlare,  possono  a  rigore  servire 
per  le  graduazioni  in  linee  rette ,  mediante  una  trasforma* 
zione  ilei  moto  circolare  in  rettilineo  ;  ma  è  difficile  che  que- 
sta sia  cosi  esalta  che  non  ne  scapili  la  perfezione  della 
divisione. 

Le  graduazioni  delle  scale  circolari  o  ad  arco  di  circolo 
possono  anch'esse,  al  pari  delle  rettilinee,  farsi  col  solo  com- 
passo, imperocché  quantunque  non  sappiasi  tagliare  un  arco 


fellamente  regolari  ed  uguali,  la  madrevite  V  e  il  pezzo  M  igeomelricamnile  in  tre  parli  uguali,  si  può  tuttavia  prati 
percorreranno  ad  ogoi  giro  di  essa  una  lunghezza  uguale  a.  mente  giungere  a  frazionare  gli  archi  di  circolo  con  un  coni- 
quella  di  uu  passo,  per  esempio,  di  un  millimetro.  Adattando;  passo  a  punte  finissime,  massime  adottando  una  divisione 
sulla  capocchia  T  un  circolo  gradualo  con  un  indice  fisso  di  diversa  da  quella  di  360  gradi,  e  convertendo  i  gradi  di  essa 
contro ,  girando  una  frazione  di  giro  si  otterrà  una  frazione  in  gradi  di  circolo  con  una  tavola  calcolata  a  tal  uopo.  Rei- 
uguale  della  lunghezza  del  passo:  cosi  da  mezzo  giro  si  avrà  chembach,  mediante  ripetute  ricerche  coi  migliori  compassi, 
mezzo  millimetro;  da  un  decimo  di  giro  un  decimo  di  nulli-  con  l'acuta  sua  vista  ajulala  anche  da  buone  lenti  e  da  molla 
metro,  e  cosi  di  seguito.  Uno  scalpellucrio  fissalo  in  una  ferme/za  di  mano,  notò  che  la  massima  approssimazione  di 
guida  verticale  portata  dalla  parte  stabile  della  macchina  serve  ;  esattezza  cui  potè  giungere  fu  di  un  tremillesimo  di  pollice 


a  segnare  le  divisioni.  Siccome  la  vite  dev'essere  regola  ris- 
sima c  di  acciajo  temperalo ,  cosi  é  difficile  eseguirla  bene  e 
non  le  si  dà  mai  che  una  lunghezza  di  tre  decimetri  al  più;  vo- 
lendo dividere  una  lunghezza  maggiore  è  duopo  far  retroce- 
dere la  madrevite  e  ricominciare  dall'ultimo  punto  preceden- 
temente segnato,  il  che  è  difficile  fare  con  esattezza.  Affinchè 
poi  la  madrevite  sia  esaltamente  modellala  sulla  vile,  la  si 
fa  di  due  pezzi  separati  riuniti  con  viti  laterali,  fra  i  quali  si 
fa  girare  la  vite  spalmala  di  smeriglio  finissimo.  Ramsden 
perfeziono  questa  macchina  guernendo  l'orlo  laterale  del 
pezzo  M  d'una  sega  dentala  in  cui  s'ingrana  una  vite  non  più 
lunga  di  due  centimetri,  le  cui  cime  girano  in  cuscinetti  at- 
taccali alla  tavola  fissa,  sulla  quale  scorre  il  pezzo  M,  sicché 


i  denti  ond'esso  è  munito  tengono  luogo  della  madrevite.;  e  se  la  sua  circonferenza  é  tagliala  a  dovere  e  i  passi  della 
Gambey  prolungò  il  fusto  della  vile  sin  oltre  la  testa  della 
tavola,  per  potervi  adattare  il  circolo  graduato.  Esleveny  so- 
stituì alla  vite  un  cilindro  premuto  contro  il  piano  M  e  che 


Le  graduazioni  circolari  sono  quelle  però  sulle  quali  special- 
mente si  diressero  gli  sludii  a  fine  di  perfezionarle,  essendone 
più  frequente  il  bisogno  in  istromenti  delicatissimi,  come  sono 
quelli  matematici,  astronomici  e  geodetici  che  rirhiedouo  nelle 
divisioni  una  grande  minutezza  ed  una  esaltezza  la  più  rigo- 
rosa. Le  più  celebri  che  si  conoscano  sono  quelle  di  Ramsden 
e  di  Rcichembacb. 

La  prima,  che  fece  epoca  nella  storia  dell'arte  al  suo  appa- 
rire in  Londra,  componevi  di  una  grande  ruota  o  circolo 
orizzontale  di  ottone  mobile  sopra  un  asse  a  pernio  verticale, 
e  fatto  girare  da  una  grossa  vite  eterna  d'acciajo  temperalo 
che  ingranisce  con  denti  tagliati  sull'orlo  della  ruota.  In  tal 
guisa  si  può  far  percorrere  a  questa  ruota  qualsivoglia  arco. 


col  suo  attrito  lo  fa  avanzare  o  retrocedere,  (Juesta  disposi- 
zione ha  su  quella  della  vite  il  vantaggio  devilare  ogni  me-' 
nomo  giuoco  e  di  poter  dare  sotto  questo  aspello  divisioni  più 
esatte.  Facendo  che  le  superficie  di  contatto  fossero  foggiale 
a  cuneo,  si  avrebbe  aderenza  ancora  maggiore.  Non  é  però  da 
tacersi  che  se  avvenissero  urti  od  altro  vi  potrebbero,  malgrado 
ogni  cura,  essere  scorrimenti  che  nuocerebbero  alla  preci- 
sione della  graduazione.  Si  può  anche  guernire  d'un  nonio 
uno  dei  lati  dell'angolo  relto  di  una  squadra,  e  faro  scorrere 
questo  sull'orlo  d'un  regolo  a  scala,  quindi  ponendo  il  pezzo 
da  graduarsi  sotto  la  squadra,  perpendicolare  al  lato  ili  essa 
opposto  all'angolo  retto,  e  regolandosi  secondo  la  proporzione 

fra  il  trailo  da  dividersi  c  la  scala  del  regolo  :  cosi  se  li  «qua- jl  un  microscopio  sotto  al  filo  posto  nel  fuoco  del  quale  condu- 
dra  per  portarsi  da  un  punto  estremo  all'altro  della  scala  cesi  .successivamente  ciascuna  delle  divisioni ,  e  quando  si  è 
da  farsi  percorre  52,7  divisioni  sul  regolo,  e  se  la  gradua-  procurata  la  coincidenza,  facendo  agire  con  la  mano  sinistra 
zione  vuol  farsi  in  7  punti ,  si  farà  percorrere  alla  squadra  lo  scalpellerò  che  segna  i  gradi  sulla  nuova  scala  da  farsi, 
sul  regolo  '/,  di  52,7  per  ogni  grado,  cioè  circa  7,5.  (juesta  \a  macchina  di  Keichembach  ottenne  grande  fama  in  Europa 
è  la  idea  principale  d'uno  stromenlo  inventalo  da  Massias,  >r  la  sorprendente  esattezza  da  essa  introdotta  nella  gradua- 


vite  sono  bene  uguali  ed  uniformi,  gli  archi  percorsi  saranno 
sempre  uguali,  e  si  potrà  regolare  la  loro  grandezza  dietro 
la  relazione  conosciuta  del  valore  di  un  giro  della  vite  o  di  un 
dente  della  ruota  con  la  intera  circonferenza  di  questa.  Lo 
stromento  che  si  vuol  dividere  essendo  fissato  sul  cenlro  di 
movimento  di  essa  ed  in  un  piano  parallelo  al  suo ,  il  lembo 
di  esso  trovasi  posto  sotto  una  specie  di  piccolo  scalpellilo 
che  scorre  in  una  scanalatura  e  che  si  mette  in  molo  con  una 
mano,  mentre  contemporaneamente  l'azione  del  piede  fa  gi- 
rare la  vite  tangente  mediante  un  cordone  ravvolto  intorno 
all'asse  di  essa.  In  tal  guisa  l'operazione  di  dividere  gli  stra- 
nienti matematici  viene  ad  esser  resa  affatto  meccanica,  e  può 
quindi  eseguirsi  anche  da  un  fanciullo  e  con  grande  sollecitu- 
dine. Srlienk,  allievo  del  Reichembach,  costruì  una  macchina 
dietro  gli  slessi  principii,  ma  omettendo  la  vite  etema,  mercé 
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zione  delle  macchine  astronomiche  e  geodetiche  ;  le  disposi-  lembo  le  divisioni  collo  scalpellilo,  che  deve  rimanere  : 
rioni  di  essa  rimasero  per  qualche  tempo  segrete,  ma  unatyii-  immobile, 
slione  insorta  fra  il  Reichembach  e  Giuseppe  Liebherr  di  j  Da  principio  Reichcmbach  faceva  il  raggio  dell'arco  ed  dop- 
Innslatdt  intorno  alla  priorità  dell'invenzione  indusse  il  primo  pio  di  quello  del  circolo  per  ridurre  a  meli  gli  errori  com- 
a  pubblicare  negli  Annali  di  Gilbert  del  1821  alcune  notizie,  messi  nel  valutare  la  coincidenza  delle  linee  segnando  le  divi- 
le quali  davano  esatta  nozione  del  principio  sul  quale  fonda-  sioni.  Riconobbe  però  che  avevansi  nuovi  errori  e  maggiori  per 
vasi  la  sua  macchina.  Vedesi  questa  nella  fig.  2,  nella  quale  l'aumento  della  flessibilità  e  della  dilatazione.  Ridusse  quindi 
ABC  é  il  circolo  da  graduarsi,  il  quale  dev'essere  d'un  solo  l'arco  ed  poco  maggiore  del  circolo,  ma  invece  di  misurare  i 
getto  co' suoi  raggi  e  col  centro,  perchè  risulti  d'una  massa  passi  colla  coincidenza  delle  linee,  lo  fece  mediante  leve  com- 
omogenea,  e  munito  d'un  asse  conico  d'acciajo  sporgente  al-  poste  di  grande  sensibilità.  Inoltre  all'arco  ed,  munito  di  un 
cuoi  centimetri  dal  piano  del  lembo.  Disponesi  esso  oriz-  pirometro,  aggiunse  un  apparecchio  per  impedire  che  il  calore 
zonlalmenle  sopra  una  solida  base  indipendente  dal  suolo  su  "\  del  corpo  umano  e  della  respirazione  potesse  agire  sulla  mac- 
cui  si  cammina,  libero  di  girare  intorno  ad  un  asse  lungo  china,  e  raggiunse  in  tal  guisa  una  lai  perfezione,  da  trovarsi 
0",45  attaccato  ad  una  superficie  stabilmente  attaccata  alla  in  nessuna  delle  graduazioni  da  esso  eseguile  l'errore  neppure 
sua  parte  inferiore.  '  d'un  quarto  di  secondo.  Macchine  per  graduare  i  circoli  molto 

All'asse  conico  d'acciajo  superiore  si  applicano  l'una  sul-  'perfette  eseguirono  pure  Frati  nhofer  a  Monaco,  Troughton  e 
l'altra  due  alidade;  l'inferiore  abed,  di  figura  triangolare  che  j  Rones  a  Londra,  Gambcy,  Forlin  e  Froment  a  Parigi,  An- 
termina  con  un  arco  di  circolo  ed ,  e  la  superiore  efgh ,  la  drew  Ross  ebbesi  dalla  Società  delle  arti  di  Londra  la  grande 


porla  lo  scalpellilo  /  ed  il  pezzo  mn.  Ambedue  le  ali 
ìsono  perfettamente  mobili  intorno  all'asse,  ed  equilibrale 
mediante  leve  e  cmilrapesi ,  in  modo  che  vengano  solo  leg- 
germente a  contatto  coll'asse  e  col  piano  del  circolo,  senza 
pressione  nocevole.  Nell'alidada  superiore,  dentro  all'arco  gh, 
trovasi  una  laminetta  d'argento  op,  aguzzala  in  forma  di  col- 
tello, girevole  alle  sue  cime  fra  due  viti  acuminate,  cosicché 
appoggiala  sul  lembo  trovisi  nello  stesso  piano  di  esso.  Il 
pezzo  mn  é  pure  munito  di  una  laminetta  simile  in  n  ,  sulla 
quale  è  segnata  una  sottilissima  linea.  Finalmente  nell'arco 
ed  possono  fermarsi  con  vili  sottoposte  due  pezzi  <y .  r,  la  su- 
perficie superiore  dei  quali,  munita  di  due  laminette  d'argento, 
coincide  esattamente  con  l'inferiore  della  laminetla  n,  ed  in 
esse  pure  si  segnano  due  sottilissime  linee.  Sopra  la  laminetta 
mobile  op  e  sopra  quella  n  si  applicano  due  buoni  mieroscopii 


medaglia  d'oro  per  un  miglioramento  della  macchina  da 
dcre ,  ed  anche  alcuni  Italiani  orcuparonsi  di  questo  argo- 
mento, fra  i  quali  citeremo  Angelo  Albanese,  Giuseppe  Ste- 
fani e  Ravissa  Amicino,  i  quali  ebbero  per  tale  oggetto  preiuii 
di  medaglia  d'oro  dagl'Istituti  di  Milano  e  di  Venezia. 

Diverso  é  il  sistema  cui  bisogna  ricorrere  quando  voglia 
ottenersi  la  graduazione  dei  tubi  in  divisioni  uguali  relativa- 
mente non  già  alla  loro  lunghezza,  ma  alla  capacità  loro, 
ciocche  mollo  imporla  per  la  costruzione  dei  termometri, 
areometri  ed  altri  strumenti,  e  per  diverse  esperienze.  Pre- 
parasi a  tal  fine  una  quantità  di  mercurio  eguale  al  volume 
che  si  vuol  prendere  per  uniti  di  misura,  il  che  si  fa  aspiran- 
dolo con  un  piccolo  tubo  quasi  capillare,  su  cui  feresi  colla 
lima  un  segno  all'altezza  cui  deve  giungere  il  liquido  per  avere 
il  volume  suddetto.  Turando  col  dito  la  parte  superiore  del 


composti,  e  ciascuna  delle  due  alidade  ha  le  sue  vili  D  E  per  tubo,  portasi  quella  quantità  di  mercurio  nel  lobo  da  graduarsi 
fissarle  al  circolo  gh,  ti  inoltre  le  proprie  viti  micrometriche  chiuso  da  un  capo,  ed  al  punto  ove  giunge  segnasi  un  grado, 
pei  minimi  movimenti.  S'incomincia  dal  fissare  in  un  punlo  Versandovi  allo  slesso  modo  altre  quantità  di  mercurio,  e  se- 
qualunque  l'alidada  superiore  efghmn,  e  tirata  indietro  la;  gnando  ogni  volta  il  livello  di  esso,  oltiensi  la  graduazione 
lamina  op  si  segna  sul  lembo  collo  scalpellilo  /  una  linea)  desiderata.  Se  il  tubo  da  graduarsi  l  di  assai  piccolo  diame- 
estremamenle  sottile:  condotta  quindi  a  contatto  col  lembo  tro,  si  può  anche  introdurvi  una  sola  volta  il  volume  di  mer- 
la slessa  lamina  op,  vi  si  segna  pure  altra  linea  sottilissima,  curio  voluto,  el 
la  quale  indica  il  luogo  del  lembo  cui  corrisponde  la  punta 
dello  scalpelletto,  finché  rimane  immobile.  Per  fare  la  gra- 
duazione del  circolo  si  fissa  daprima  l'alidada  superiore  efgh 
sul  lembo,  quindi  col  mezzo  del  suo  micrometro  si  fa  esatta- 
mente coincidere  la  linea  segnata  sulla  lamina  op  con  quella 
del  lembo.  Sciogliesi  poscia  l'alidada  inferiore  abed,  indi  si 
trasporta  avanti,  finché  la  linea  segnala  in  r  si  avvicini  a' 
quella  segnata  in  n;  fissasi  l'alidada,  e  le  due  linee  vi  con- 
ducono ad  esalta  coincidenza  mediante  il  micrometro.  Rima- 
nendo quindi  ferma  l'alidada  inferiore,  si  libera  quella  supc- 
riore efgh'  e  la-si  fa  avanzare  lino  a  che  la  linea  n  si  avvicini 
a  quella  o,  indi  serrata  la  vite,  che  la  fissa  sul  lembo,  si  pro- 
cura l'esatta  coincidenza  col  micrometro.  Si  fa  cosi  ad  ogni 
passo  girare  il  circolo ,  finché  sia  percorsa  l'intiera  circonfe- 
renza ,  avvicinando  od  allontanando  i  pezzi  7,  r,  sull'arco  ed 
dopo  ogni  intiero  giro,  mediante  i  micrometri  ad  essi  aggiunti, 
finché  l'alidada  superiore  abbia  esattamente  compiuto  il  giro 
col  numero  di  passi  voluto,  perchè  la  linea  segnata  in  op 
trovisi  esattamente  coincidere  con  quella  del  lembo,  cosi  al 

principio  come  alla  fine  del  giro.  In  tal  guisa,  senza  bisogno ji l'Assiria,  Media  e  Persia  (Mansi,  Supplem.  ai  Conc,  tom.  t, 


segnare  una  dopo  l'altra  la  lunghezza  che  occupa  nelle  varie 
parti  del  tubo. 

GRAMA  fiEXTE  (fior,  rom.).— Plebea,  quantunque  alcuni 
de'  suoi  membri  si  alzassero  sotto  la  repubblica  al  grado  se- 
natorio ,  r  sotto  l'impero  alle  più  alte  dignità  nell'esercito  e 
nelle  provincie  senza  però  aggiungere  al  consolalo  La  Gra- 
ma Gens  era  però  ben  noia  fin  da'  tempi  del  poela  Lucilio 
(140-103  av.  C.).  Sullo  la  repubblica  apparisce  senza  co- 
gnome ,  tranne  quello  di  Fiacco  al  tempo  di  Giulio  Cesare  ; 
ma  sotlo  l'impero  la  troviamo  co' sopranomi  di  Lieiniano, 
Marcello.  Marciano,  Sereno,  Silvano. 

GRECIA  (concili!  di)  {*tor.  eccl.).  -  In  varii  articoli  della 
Enciclopédia  parliamo  per  disleso  di  concilii  celebrati  in  que- 
sta 0  quella  città  di  Grecia  ;  ma  nel  presente  diamo  un  cenno 
di  quelli  che  negli  scrittori  ecclesiastici  sortirono  l'appellazione 
generica  di  Conditi  di  Grecia ,  vnoi  che  ai  Greci  scismatici 
appartengano,  vuoi  che  ai  secoli  precedenti  lo  scisma. 

Il  1°  vuoisi  celebralo  nell'anno  198  per  conferire  all'arci- 
vescovo di  Scleucia  la  dignità  patriarcale  sulle  Chiese  dei- 


di  graduazioni  segnate  precedentemente,  il  circolo  trovasi 
diviso  in  un  dato  numero  di  parti  uguali.  Ripetasi  la  slessa 
operazione  colla  divisione  di  già  trovata,  e  ad  ogni  passo  del- 
l'alidada superiore  s'innalza  la  laminetta  op,  e  segnansi  sul 


col.  7  ed  8). 

11  2»  nel  997,  in  cui  fu  vietato  ai  fratelli  menare  in  moglie 
le  cugine;  e  vi  si  riferiscono  le  ragioni  che  provocarono  tale 
ordinazione  (Mansi,  loc.  eit„  tom.  li,  col,  54  e  seg.). 
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Il  3°  nel  1220,  forse  a  Nicea,  cui  presiedette  il  patriarca 'iblicato  nel  1842  sotto  il  titolo  di  Dibliotheca  Grenviliana. 
Michele:  i  suoi  atti  contengono  utili  riforme  e  canoni  intorno  Essa  comprendeva  in  tutto  20,210  volumi,  ed  era  costala 
a  vani  punti  di  ecclesiastiche  urgeuze  (Mansi,  ivi,  col.  877  54,000  sterlini  (1,370,000  fr.).  Grcnvillc  la  legò  alla  sua 


e  seg.). 

11  4°,  di  greci  scismatici,  avvenne  nel  1229 ,  sotto  il  pa- 
triarca Anastasio ,  intorno  ad  alcune  controversie  ili  diritto , 
di  che  si  hanno  poche  notizie  (Mansi ,  iti,  col.  907  e  968). 

Il  5»  concilio  dei  Greci,  nel  1235,  ebbe  luogo  verosimil- 
mente in  Nicea  contro  Giacomo  arcivescovo  di  Lepanto,  pre- 
sieduto da  Germano  11,  patriarca  di  Costantinopoli  (Mansi,  ivi, 
col.  135). 

Il  0°  nel  1259,  per  nominare  Michele  Coraneno  tutore  a 
Giovanni,  figliuolo  di  Teodoro  Lascaris.  Il  Mansi  (toni,  ni, 
col.  85  e  seg.)  mentova  un  secondo  concilio  tenuto  a  Nicea, 
nel  quale  fu  associato  Michele  Comneno  alla  dignità  imperiale  ; 
cotesto  concilio  è  il  7°  nell'ordine  di  quelli  che  qui  regi- 
striamo. 

L'8M  si  radunò  in  occasione  del  ritiro  del  patriarca  Arsenio 
nel  1200;  vi  fu  eletto  in  sua  vece  fikeforo  [redi). 


morte  al  Museo  Britannico,  di  cui  forma  una  parte  importante. 

(ìHITKY  Andrea  Enesto  Modesto  (bioor.).  —  Compositore 
musicale  francese,  nato  a  Liegi  1  11  febbnijo  1741,  morto 
ad  Ermenonville  il  24  settembre  1813,  ricevette  la  sua  edu- 
cazione musicale  a  Homa  sotto  Casali,  ed  aveva  già  composto 
alcune  scene  e  sinfonie  italiane  quando  fu  incaricato  dagl  in- 
traprensori  del  teatro  Alberti  di  porre  in  musica  due  inter- 
mezzi. Il  gran  successo  che  incontrarono  lo  iudusse  a  prose- 
guire per  alcuni  anni  ancora  i  suoi  studii  in  Roma,  finché 
prese  la  risoluzione  di  recarsi  a  Parigi,  ma  si  trattenne  in 
prima  per  qualche  tempo  a  Ginevra,  ove  compose  l'opera 
Isabella  e  Gertrude.  In  Parigi  ebbe  a  lottare  per  due  anni 
con  serie  difficoltà  anzi  che  la  sua  opera  Le  Huron,  composta 
in  sei  settimane,  fosse  rappresentata,  nel  1709.  Essa  piacque 
grandemente ,  ma  maggior  entusiasmo  suscitò  poco  appresso 
una  sua  opera  comica.  Lucile.  D'allora  in  poi  ei  consecrossi 


Il  9°  sembra  fosse  adunato  nel  1261  a  Costantinopoli,  in  esclusivamente  al  teatro,  e  compose  più  di  40  opere,  delle 

ti  *l  *      L"  -11  .      *  A  1  I  *  \.  I»  |         .11  I  J        V    '         *  I  1 


Tu  decretalo  il  richiamo  del  patriarca  Arsenio,  essendo  quali  le  più  notevoli  sono:  Le  tableau  parlarti, /émire  et  Aior, 
o  INiceforo.  '^L'arni  de  la  mai$on,  La  faune  magie,  Lejugement  de  Midut, 

L'ontani  jaloux,  Let  événemenlt  impreca»,  Colinetle  à  la  cour, 
La  carovane ,  Raoul ,  Richard  Cwur-de-Lion  ed  Anacréon 
chez  Policrate.  La  Rivoluzione  lo  spogliò  del  suo  avere  e 
di  tre  floride  figlie,  una  delle  quali  aveva  già  dato  prove, 
nella  tenera  età  ili  13  anni,  di  rari  talenti  musicali.  Il  pub- 
blico ed  il  governo  però  tentarono  risarcirlo  al  possibile.  Ei 
fu  eletto  membro  dell'Istituto ,  professore  e  co-direttore  del 
Conservatorio,  ed  alle  sue  ultime  più  deboli  composizioni  non 
venne  mai  manco  il  plauso  popolare.  Ei  prese  la  declamazione 
a  modello  dell'espressione  musicale,  ed  aspirò  principalmente 
alla  verità  del  linguaggio  ed  al  canto  gradevole  ;  nella  pro- 
fondità però  ei  non  raggiunse  Gluck.  Come  scrittore,  Greliy 
£  noto  pe'  suoi  Mémoiret  vii  tuoi  tur  la  muiique  (Parigi  1 776, 
4  voi .)  ;  La  cerile,  oh  ce  que  nout  fumé»,  ce  qne  nou*  somine$, 
ee  que  nota  devriont  tire  il^rigi  1801 ,  3  voi.)  ;  c  le  Re- 
flexiotu  d'un  tolitaire,  scritte  ne'  suoi  ultimi  anni,  l'ita  statua 
di  bronzo  gli  fu  rizzata  nel  1842  sulla  piazza  dell'Università 
di  Liegi ,  sua  patria,  la  quale  dopo  un  processo  di  molli  anni 
ne  ottenne  il  cuore  e  lo  ripose  nel  suo  monumento. 

Vedi  Le  Breton,  Noticetur  la  vie  et  let  ouvraget  de  Gretrg 

(Parigi  1814). 

GROMMA  igeogr.).  —  Provincia  dell'Olanda,  confina  al 
nord  col  mare  Germanico,  all'est  coll'esluario  dell'Ems,  il 
Dollari  e  l'Annover,  al  sud  con  la  provincia  della  Brenta,  e 
con  la  Frisia  al  sud-ovest.  La  superficie  è  piana  e  bassa ,  si 
Il  Mansi .  più  volte  citalo ,  mentova  la  sentenza  emanala  che  l'intiera  provincia  è  intersecata  da  canali  per  l'emissione 

dell'acqua,  mentre  non  é  protetta  che  da  continue  dighe  contro 
l'inondazione  del  mare.  In  molte  parti,  specialmente  al  sud- 
est, sonvi  vasti  paduli  ed  il  terreno  è  generalmerfle  acquitri- 
noso. La  ricchezza  principale  consiste  nei  pascoli,  nel  bestiame, 
d'ottima  razza,  nel  burro  e  cacio,  e  nelìa  pesca.  Alcune  città 
hanno  manifatture  di  tessuti  di  lana  e  liuo ,  e  la  popolazione 
totale  della  provincia  ragguagliasi  a  l'X»,000  abitami.  La 


cui  fu 
mori 

Il  IO"  dicesi  convocato  net  1266  per  istanza  di  Michele. 
Vi  fu  deposto  Arsenio  nuovamente,  di  che  il  patriarca  d'Ales- 
sandria con  varii  vescovi ,  monaci  e  laici  si  separarono  dalla 
comunione  del  concilio,  e  diessi  luogo  ad  uno  scisma  che  durò 
molti  anni. 

L'IT  nel  1267,  all'occasione  di  una  cospirazione  contro 
Michele,  nella  quale  dicevasi  involto  anche  il  patriarci,  che  fu 
dipoi  chiarito  innocente. 

Il  12°  nel  1273,  in  cui  i  legali  di  papa  Gregorio  X  tenta- 
rono, ma  indarno,  la  riunione  dei  Greci  coi  Latini. 

Il  13"  e  14c  intorno  al  1289,  sotto  l'imperatore  Andronico, 
per  persuadere  a  Gregorio  di  Cipro  di  dimettersi  dalla  dignità 
patriarcale,  e  condannare  dottrine  contrarie  alla  disputa  in- 
torno la  procemone  dello  Spirito  Santo  [vedi). 

Il  15»,  16°  e  17»  fra  gli  anni  128<J  e  12'.t2,  versarono 
circa  controversie  disciplinari;  nel  primo  de' quali  fu  eletto 
patriarca  Atanasio. 

Il  18°  e  19°  nel  l2y7  ;  furonvi  agitate  le  cause  contro 
Andronico  e  contro  il  patriarca  Giovanni  Cosimo ,  che  aveva 
rinuncialo  alla  sua  dignità  patriarcale. 

Il  20°  e  21°  negli  anni  1303  e  1304.  Furono  tempestose 
radunale  di  padri ,  dei  quali  gli  uni  sostenevano  le  parti  di 
Giovanni,  gli  altri  quelle  di  Atanasio.  Dopo  molto  e  lungo 
battagliare  Tu  proclamato  patriarca  A tanasio,  il  quale  erasi 
ritirato  a  vivere  in  un  monastero. 


in  un  concilio  di  Grecia,  nel  1344,  contro  Isidoro,  vtscovo 
in  Dalmazia,  accusalo  e  convinto  di  parecchi  delitti,  fra'  quali, 
di  ribellione  contro  l'imperatore  Giovanni  I  Paleologo  (tom. 
ni,  col.  689  e  540). 

ti  IU.MI  1,1.1',  Tommaso  (biogr.).  —  Diplomatico  e  bibliofilo 
inglese,  nato  il  31  dicembre  1755,  morto  il  18  dicembre  1846, 
prese  pari»-  a  molli  Irallati,  fra' quali  quello  che  riconobbe 

l'indipendenza  degli  Stali  Uniti,  ed  i  suoi  servigi  furono  ri-  !  capitale  omonima  ne  ha  36,000  con  una  celebre  Università, 
compensali  con  laute  pensioni.  Ritiratosi,  dopo  la  morte  di  una  bella  cattedrale  e  molti  dotti  istituti.  Essa  é  patria  del 
Fox,  dagli  affari,  si  diede  a  raccoglier  libri  e  formò  una  delle  jnoto  duca  di  Ripperda,  del  filologo  iiemstethuis  e  dell'orien- 
talista Schullens. 

ìi III is>i  1 0111111:1  su  (biogr.).  —  Nacque  il  20  gdnnajo  1791 
da  onesti  ma  poco  agiati  parenti  a  Bollano  sul  lago  di  Como. 
Ottenuta  la  laurea  nel  1810,  si  decise  per  l'avvocatura,  onde, 


biblioteche  più  notevoli  dell'Inghilterra  .  composta  delle  mi- 
gliori e  più  rare  edizioni  declassici  greci  e  latini,  di  viaggi, 
ili  storie,  di  antiche  opere  italiane  e  spagnuole,  di  molti  vo 


lumi  in  velino,  di  romanzi  cavaliereschi,  ecc 


ratalogo 


delle  opere  rare  e  preziose  di  questa  biblioteca  fu  compilalo  tornato  a  Milano,  fece  ia  pratica  legale  presso  l'avvocalo  Lo- 
da due  abili  librai  di  Londra,  J.  F.  Payno  e  H.  Foss,  e  pub- li  dorico  Capretti,  che  gli  fu  poi  sempre  uno  dei  più  cari  amici, 
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quindi  nel  1815  venne  aggiunto  al  numero  degli  avvocati.  Majl 
per  sopravenuti  regolamenti  che  limitavano  il  numero  degli 
avvocati  residenti  in  Milano,  Grossi,  come  tutti  i  nuovi,  ve- 
nendo destinato  per  una  delle  provinrie ,  piuttostoché  abban- 
donare la  capitale ,  si  accontentò  di  rinunziare  a  questa  prò 


Dopo  la  morte  del  Porta,  il  più  illustre  poeta  vernacolo  mi- 
lanese, raccolse  tutte  quelle  opere  di  lui  che  non  offendevano 
l'onesto,  ed  unitevi  alcune  belle  sestine  pel  matrimonio  Bor- 
romeo e  Verri,  ed  una  comi-tragedia,  ch'egli  aveva  lavorata 
insieme  coll'estinto,  le  pubblicò  in  due  volumi  nello  stesso 


dei  curiali  esercenti,  otteneva  invece  di  essere  dall'Italia  ag. 
giunto  al  drappeì  saero  de'  tuoi  vali. 

Cominciò  la  sua  carriera  letteraria  nel  vernacolo  natio  su 
di  un  terreno  pericolilo  colla  sua  Prineide.  Essa  é  una  vi- 
sione in  cui  gli  compare  lacera  e  sanguinante  ancora  la  larva 
del  Crina,  ministro  delle  finanze,  a  furore  di  popolo  ucciso  e 
trascinato  per  le  vie  di  Milano  in  un  giorno  in  cui  i  farsetti 
comandano  alle  cappe.  Le  allusioni  che  fece  il  poeta  alle  con- 
dizioni succedute  a  quel  sacrifizio  e  frasi  speciali  posero  l'au- 
torità sulle  traccie  dell'anonimo  autore,  e  gli  occhi  caddero 
sul  Porta.  Ma  troppo  generoso.il  Grossi  volle  per  sé  la  soli- 
darietà delle  conseguenze  :  rivelò  se  stesso  ad  un  uomo  con- 
ciliativo che  in  quei  tempi  presiedeva  al  governo  lombardo , 
il  conte  di  Saura  ti,  e  disse  :  «  lo  rivelo  la  cosa  al  ministro,  e 
interpongo  in  mio  favore  l'aulorità  del  magistrato  che  mi 
ascolta  *.  Al  ministro  piacque  l'ingenuità;  il  poeta  fu  assolto; 


fessione.  Mentre  il  nostro  licenziato  veniva  escluso  dal  numero  1 1821 .  Le  sestine  alludono  ai  dibattimenti  che  allora  agitavano 

la  repubblica  letteraria,  e  spargendo  di  ridicolo  i  cori  dell  Eli- 
cona e  lutto  il  gregge  degli  Arcadi,  gli  fanno  con  questo  prin- 
cipio strada  a  decantare  le  prosapie  dei  due  nobilissimi  sposi. 

La  comi-tragedia  narra  la  credulità  e  l'assassinio  di  Gin- 
vanni  Maria  Visconti,  duca  di  Milano  ;  é  molto  animata,  rap- 
presenta al  vivo  la  miserabile  condizione  di  quei  tempi  ;  é 
Iscritta  in  lingua  italiana,  ma  vi  è  introdotto  a  parlare  il  dia- 
letto un  tipo  del  volgo,  Biagio  da  Viggiù.  1  molivi  per  cui  le 
forze  dei  due  poeti  concorsero  a  far  questo  lavoro  li  dice  il 
Grossi  medesimo  nella  prefazione  apposta  al  dramma. 

«  Avendo  Carlo  Porta  accettato  l'incarico  di  scrivere  un'a- 
zione drammatica  da  rappresentarsi  al  teatro  della  Canob- 
biana,  e  trovandosi  stretto  dal  tempo,  che  la  si  doveva  porre 
in  isccna  non  piò  tardi  di  quindici  giorni  dopo  la  sua  pro- 
messa .  propose  a  Tommaso  Grossi  di  far  questo  lavoro  in- 
sieme ;  unitisi  pertanto  amenduc  a  scegliere  l'argomento,  ad 
e  l'imperatore,  individualmente  offeso,  dichiarò  cassata  ogni  il  immaginare  la  condotta  ed  a  stabilire  la  divisione  degli  atti  e 
procedura,  e  non  si  dovesse  tener  conto  al  Grossi  di  questo || delie  scene,  si  divisero  fra  loro  (esecuzione,  rivedendo  poi 
fatto  né  per  allora,  nè  pei  futuri  destini  della  sua  carriera. 

La  celebrità  riscossa  colle  poesie  manoscritte  si  accrebbe 
allorché  si  decise  di  stampare.  I  suoi  primi  lavori  che  com- 
parvero coi  tipi  e  che  levarono  rumore  grandissimo  non  so- 
lamente in  Milano ,  ma  dovunque  il  dialetto  milanese  poteva 
essere  gustato ,  furono  La  pioggia  d'oro  e  La  fuggitiva ,  le 
quali  vennero  primieramente  pubblicate  il  4816  nella  colle- 
zione che  l'illustre  Francesco  Cherubini  fece  delle  migliori 
opere  scritte  in  questo  dialetto.  Grazie  alla  celebrità  acqui- 
stata con  queste  splendide  produzioni,  in  poco  tempo  si  vide 
introdotto  nell'intima  società  delle  persone  piò  ragguardevoli 
per  condizione  e  per  meriti,  e  fermò  specialmente  l'attenzione 
di  Carlo  Porla ,  che  senza  gelosia  del  suo  rivale  lo  accolse 
nella  cordiale  confidenza ,  e  l'ebbe  poi  sempre  in  conto  del 
piò  caro  degli  amici. 

Dopo  questo  trionfo  si  abbandonò  ad  un  indefesso  studio 
dei  classici ,  e  segnatamente  dell'Ariosto ,  la  cui  naturalezza 
scosse  al  vivo  il  giovine  poeta,  che  non  si  diede  più  pace  fino 
a  che  non  ebbe  investigali  i  reconditi  artilìzii  del  verso  ario- 
stesco.  Vi  era  però  nell'Or/ando  Furioto  un  continuo  giuoco 
non  meno  dei  lettori  che  degli  eroi  che  ri  schiera  davanti , 
una  smania  comune. con  tutto  il  suo  secolo  di  mettere  ogni 
cosa  in  ridicolo  ;  e  tutto  questo  mal  si  conformava  coll'anima 
tenera  e  religiosa  di  chi  doveva  un  giorno  cantare  i  trionfi  dei 
cristiani  sui  campi  di  Palestina.  L'Ariosto ,  adattandosi  alle 
credenze  dei  suoi  contemporanei,  aveva  riempiuto  l'immortale 
poema  di  racconti  d'incantesimi ,  di  portenti ,  con  cui  era 
giunto  a  sollazzare  lo  spirito  e  l'immaginazione  con  un  se- 
guito di  pitture  ora  graziose,  ora  buffe,  ora  patetiche,  ora 
tremende.  L'anima  tutta  contemplativa  di  Tommaso  Grossi , 
che  non  ravvisava  nell'uomo  che  le  atlribuzioni  dell'uomo , 
non  poteva  accogliere  questo  maravigline  appoggiato  sulle 
superstizioni  di  una  società  che  piò  non  esiste,  e  quindi  men- 
tre ritraeva  la  lingua  e  la  poesia  dal  suo  maestro ,  rigettava 
ciò  ehc  era  parto  dell'immaginazione  e  posto  fuori  dei  limiti 
del  verosimile.  Tutto  ciò  che 
lui.  Maturo  frutto  di  queste  su 

blicata  nel  1820,  che  é  il  piò  commovente  racconto  scritto 
nella  poesia  d'Italia ,  e  di  cui  basta  anche  una  sola  lettura  a 
non  lasciarlo  più  dimenticare. 


il  complesso  del  lavoro ,  e  stendendo  anche  alcune 
scene  di  compagnia;  cosi  l'opera  in  pochi  giorni  trovossi  com- 
piuta ,  ma  non  potè  poi  per  imprevedute  circostanze  essere 
rappresentata  sul  teatro. 

«  L'editore ,  il  quale  si  trovò  in  quell'occasione  il  collabo- 
ratore di  Porta,  persuaso  anche  per  più  di  un  giudizio  auto- 
revole che  la  parte  composta  dal  suo  amico  contiene ,  mal- 
grado la  precipitazione  in  cui  fu  scritta  ,  molti  tratti  non 
indegni  di  quel  raro  ingegno,  ha  creduto  di  non  doverne  de- 
fraudare il  pubblico,  quantunpie  per  ciò  fare  gli  sia  stato 
necessario  di  pubblicare  l'opera  con  tutte  le  sue  imperfezioni» . 

Tutto  di  Grossi  poi  in  questi  due  volumetti  sono  i  brevi 
cenni  biografici  sul  defunto  poeta,  e  le  sestine  in  sua  morte, 
cosi  melanconiche  da  non  potersi  leggere  senza  sentirsene 
commossi. 

Appena  fu  detto  che  Tommaso  Grossi  slava  per  pubblicare 
un  componimento  epico  col  titolo  /  Lombardi  alla  prima  cro- 
ciata ,  nacque  un'aspettazione  grandissima ,  né  poteva  altri- 
menti attendersi  dal  famoso  cantore  dell'  Udegonda.  Apertala 
sottoscrizione,  fu  esempio  unico  in  Italia  la  foga  con  cui  d'ogni 
banda  correvano  I  curiosi  e  gli  amatori  di  si  bell'ingegno  a 
porre  il  proprio  nome  nella  lista  degli  associati;  alle  conver- 
sazioni il  tema  principale  dei  discorsi  era  l'aspettato  poema  ; 
e  le  donne,  che  Grossi  aveva  fatto  palpitare  ai  casi  della  Fug- 
gitiva e  MV Udegonda,  divenute  le  sue  più  forti  sostenitrici, 
invitavano  le  persone  del  loro  circolo  •  sottoscriversi  per  una 
o  piò  copie  dei  Crociati.  Cosi  in  poro  tempo  l'elenco  degli 
abbonati  mostrò  l'enorme  cifra  di  2,500;  numero  straordi- 
nario in  Italia,  che  assicurava  al  poeta  un  guadagno  di  30,000 
franchi.  Con  essi  comperò  una  villetta  a  Tre  viglio,  e  la  chiamò 
la  Lombardia. 

Il  poema  usci  in  tre  volumi  pubblicati  uno  per  volta.  Non 
fu,  dal  Tasso  in  poi,  nella  letteratura  nostra  Unto  schiamazzo 
come  al  comparire  dei  quindici  canti.  Nel  pubblico  aspettazione 
che  esagera,  ed  insoddisfacimento  che  rimpicciolisce;  in  molli 
era  macchina  non  faceva  per  letterati  contrarietà  di  gusto,  smania  di  rovesciare  una  fama 
le  fatiche  é  Ylldegonda ,  pub-  a  cui  non  potevano  sperare  di  giungere,  e  forse  anche  invidia 

di  tanto  compenso ,  fecero  si  rhe  la  lode  si  converse  in  bia- 
simo ,  che  una  turba  di  scrittori  con  furia  di  arrabbiati  si 
scagliò  sul  recente  lavoro,  l'anatomizzò,  ne  censurò,  ne  pose 
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in  ridicolo,  no  avvili  l'orditura,  lo  situazioni,  le  rime,  la  lin- 
gua, e  tutta  Italia  fu  piena  di  librili ,  di  satire ,  di  sarcasmi  e 
sfacciati  plateali  insulti.  Se  la  lode  di  pochi  buoni  non  avesse 
sostenuto  l'animo  del  poeta,  forse  egli,  indispettito,  avrebbe 
deposto  il  pensiero  d'essere  mai  più  scrittore,  e  gettato  da 
se  quella  penna  che  gli  aveva  dato  tanta  amarezza.  Però  egli 
oppose  alle  beffe  un  generoso  silenzio ,  e  ripreso  il  suo  co- 
raggio, continuò  a  lavorare. 

Co<d  dopo  otto  anni  (183-4)  recò  in  pubblico  il  Marco  Vi- 
sconti, che,  nato  e  cresciuto  presso  /  promesti  sposi,  ne  ri- 
senti la  salutare  influenza,  colse  molle  lodi  e  molte  censure  ; 
gl'insulti  dei  ben  pochi  che  tentarono  di  far  insorgere  un 
diavoleto  contro  l'autore,  caddero  isolati  come  quei  lischiche 
escono  da  un  palco  in  teatro,  e  che  trovando  la  disapprova- 
zione del  pubblico  sono  ricacciati  nel  silenzio. 

Tale  presso  a  poco  fu  l'accoglienza  che  si  fece  anche  al- 


e  sopratulto  col  suo  professore  rlfyne,  che  gli  procurò  nel  1 7117 
un  impiego  nelle  scuole  di  Gottinga.  Grotefend  si  consrcró 
allora  intieramente  alla  filologìa ,  di  cui  studiò  a  fondo  lutti 
i  particolari  nel  seminario  filologico  diretto  dal  suddetto  hVyne, 
e  nel  18-21  fu  posto  a  capo  del  liceo  d'Annover,  ove  rimase 
48  anni.  Egli  era  molto  addentro  nelle  lingue  dell'antica  Italia 
ed  orientali,  e  propose  pel  primo  un  sistema  d'interpretazione 
delle  iscrizioni  cuneiformi.  La  conoscenza  profonda  che  aveva 
dell'Oriente  appalesasi  anche  nell'ottima  prefazione  posta  da 
lui  in  cima  ai  frammenti  apocrifi  di  Sanconiatone,  de' quali 
riconobbe  fra' primi  la  falsila.  Finalmente  ci  diede  opera  anche 
allo  studio  delle  lingue  germaniche  nelle  loro  origini ,  e  fu , 
nel  1817.  uno  dei  fondatori  della  società  dotta  di  Francfort 
per  la  lingua  tedesca.  Abbiamo  di  lui  molle  opere,  fra  le  quali 
le  seguenti  :  De  Pati/rapài*  site  scriptum  universali  (Got- 
tinga 1 799)  ;  Vtbtr  die  Erklarung  der  Keilichrift  uud  be- 


l'ultimo  lavoro  di  Grossi,  V Ulrico  e  Lido  ,  novella  in  oliava  ìsonders  der  Inschriften  von  Persepolis;  Rudimento  lingua 


rima,  pubblicata  nel  1837,  a  cui  già  aveva  da  gran  tempo 
posto  mano. 

Nel  1838  pensò  a  dividere  il  resto  dei  suoi  giorni  con  una 
degna  compagna,  la  signora  Giovannina  Alfieri,  che  consolò 
di  dolcezza  i  tre  lustri  della  loro  affettuosa  unione,  Un  suo 
amico  intimo  del  cuore,  altro  uomo  schietto  e  casalingo  al 


timbrica!,  ex  inscriptionibus  mudala  (Annover  1835-38),  in 
8  fascicoli;  Rudimento  lingua?  osca:  (Annover  1838);  Znr 
Geographie  vini  Geschichtc  von  Mtitalien  (Annover  1840- 14, 
in  5  fascicoli),  opera  piena  d'ardite  congbietture.  Oltre  di  ciò 
Grotefend  pubblicò  molli  articoli  nella  celebre  Enciclopedia 
d'Ersch  e  Grnher,  negli  atti  della  Società  delle  scienze  di 


par  di  Ini ,  fu  Giovanni  Torti,  che  con  Grossi  e  con  Manzoni  Gottinga  ed  in  altre  dotte  riviste 


costituiva  quella  triade  gloriosa  di  cui  non  rimane  più  che 
quest'ultimo  patriarca.  Grossi  mori  in  Milano  il  10  dicembre 
1853.  Massimo  d'Azeglio,  parlando  di  quest'illustre  poeta  , 
scriveva  :  «  Le  qualità  dominanti  in  esso  erano  l'affetto  e  la 
sincerità.  Nessuno  al  mondo  amò  più  il  vero  di  lui  !  Nessuno 
vi  si  attenne  più  strettamente  in  tutte  le  sue  applicazioni  ! 
Ebbe  quindi  nel  modo  più  elevalo  e  più  completo  il  senso 


■ki/uu    ij  jil.-ji    il,.,    iiivuu    |>iii      ii.ii,'    o  pili   v«liip-ii;iv   il    oi-iov    umiiu'.  ubi  ,a£tu    11  Viim|'«m,    WU  UUUVtlU«  Ul  lui  VIIK-  auiii- 

della  giustizia,  e  la  voleva  per  tulli  ed  in  tutto.  Egli  fu  l'uomo  '  ministrano  eccellenti  legni  di  costruzione.  Il  vulcano  di  Colima 


più  retto  che  abbia  mai  conosciuto.  Qual  cuore  egli  avesse  e 
rome  sentisse  gli  affetti,  lo  mostrano  i  suoi  sci  itti.  Ma  più 


ancora  seppe  egli  mostrarlo  cogli  atti ,  colla  non  mai  dubbia  Santa  Madre  dell  Oro,  Lagos,  Tequila,  Agualulco,  Tecolotlan 


GU.4DAL1\1K\  (geogr.).  —  Provincia  del  Messico,  confi- 
nante al  nord-ovest  ed  al  noni  con  !>•  intendenze  di  Sonora 
e  Durango,  al  nord-est  con  Zacatecas,  all'est  coir  questa 
provincia  e  Guanaxale,  al  sud  e  sud-est  con  la  provincia  di 
Valladolid  ed  all'ovest  col  Pacifico.  Essa  é  bagnata  dall'est 
all'ovest  dal  Rio  de  Santiago,  grosso  fiume  che  riceve  il  Rio- 
Grande  dal  lago  di  Chapala ,  ed  abbonda  di  foreste  che 


é  situalo  in  questa  provincia,  la  quale  ha  650,000  abitanti  e 
contiene  le  città  di  Acaponcta,  Rolanos,  Aguas-Calientes, 


prontezza  nel  giovare  agli  amici,  col  sacrifizio  degli  agi,  delle 
inclinazioni,  di  ogni  sua  volontà  al  loro  utile  ed  al  loro  piacere. 

»  E  quando  all'altrui  bene  egli  donava  tutto  se  stesso,  pa- 
reva con  quei  suoi  modi  semplici  ed  amorevoli  che  egli  con- 
tentasse, non  l'altrui  desiderio,  ma  il  suo.  Un  esempio  egli 
diede ,  e  questo  solo  voglio  rammentare ,  che  dipinge  quel 
cuore  meglio  d'ogni  mio  detto.  ||  Grossi  era,  come  sanno  tutti, 
uno  dei  più  chiari  nomi  delle  lettere  italiane,  e  si  vedeva  in- 
nanzi aperta  una  splendida  e  lunga  carriera.  Eivi  rinunciava, 
saranno  quindici  anni,- spariva  da  un  campi)  sul  quale  poteva 
ancora  cogliere  tante  corone .  e ,  chiuso  fra  le  pareti  dome- 
stiche, il  chiaro,  l'illustre  poeta  si  trasformava  in  notajo.  E 
chi  può  credere  che  a  quell'anima  ardente  non  costasse  il  gran  | 
rifiuto  di  gloria  al  quale  si  risolveva?  Chi  può  supporre  che 
compiesse  il  sacrifizio  senza  contrasto?  Forse  vi  fu  battaglia  ! 
forse  vi  fu  un  sospiro  mandalo  dal  profondo  del  cuore  verso 
quel  mondo  che  egli  volontario  lasciava  !  Ma  nessuno  dei  suoi 
s'avvide.  Non  me  ne  avvidi  io  ;  e  quando  volli  dirgli  quanto 
mi  sembrasse  grande  il  suo  sacrifizio ,  mi  rispose  semplice 

e  schietto:  Le  lettere  in  Italia  non  danno  che  gloria!  

talvolta,  ed  io  dobbo  pensare,  non  alla  gloria,  ma  alla  fami- 
glia! •  Ignazio  Canlù  scrisse  una  monografia  intorno  alla 

vita  ed  alle  opere  di  questo  illustre  Italiano,  la  quale  è  uno 
dei  suoi  migliori  lavori,  e  che  abbiamo  compendiata  in  questo 
nostro  articolo. 

GROTF.FLXD  Giorgio  Federico  {biogr.).  —  Celebre  filologo 
tedesco,  nato  il  9  giugno  1775  a  Mùnden  nell'Annover,  morto 
il  15  dicembre  1853,  studiò  teologia  e  filologia  all'Università 
di  Gottinga,  e  strinse  amicizia  con  Fiorillo,  Tvchscn,  Hecrco, 


e  la  Purificacion,  non  che  i  porti  di  San  Rlas,  Guatland  e 
Navidad.  Sono  celebri  le  sue  miniere  d'oro.  La  capitale  omo- 
nima é,  dopo  Messico,  la  più  grande  ed  importante  città  del 
Messico  ed  annovera  circa  80,000  abitanti ,  con  vie  regolari 
e  selciate,  otto  piazze,  tre  collegii,  molti  conventi  ed  altri 
splendidi  edilìzii. 

SUATTASI  Giuseppe  Antonio  (biogr.).  —  Antiquario,  nato 
a  Roma  il  18  settembre  1718,  morto  a  Milano  il  49  dicem- 
bre 1830,  studiò  legge,  divenne  segretario  del  celebre  inci- 
sore Piranesi ,  e  si  diede  quindi  con  amore  allo  studio  del- 
l'antichità. Egli  scoperse  la  cameretta  solare  nelle  terme  di 
Caracalla,  e  continuò  la  grand'opera  di  Winkelmann,  cui  ag- 
giunse sei  altri  volumi  che  gli  procacciarono  la  benevolenza 
di  Lanzi  e  d'Agincourt.  Pio  VI  lo  nominò  assessore  della 
scoltura.  Il  Guatlani  però,  che  in  quel  tempo  avendo  perduto 
la  prima  moglie  erasi  riammogliato  ad  una  giovinetta  romana 
bella  e  maestra  di  canto,  Marianna  Vinci,  volse  l'animo  ad 
altri  pensieri  e  l'accompagnò  a' primi  teatri  d'Italia .  Germa- 
nia, Spagna,  Inghilterra,  Fiandre,  Francia,  ove  fu  fallo  di- 
rettore del  teatro  italiano  Favai  t .  Richiamato  però  dal  cardi- 
nale Capi  ara,  tornò  a  Roma  e  fu  nominato  segretario  perpetuo 
dell'Accademia  romana  d'archeologia  e  successivamente  se- 
gretario perpetuo  dell'Accademia  pontificia  di  San  Luca  e 
professore  di  storia  e  mitologia.  Guattani  fu  anche  socio  di 
molte  accademie,  e  compose,  Ira  le  altre,  le  seguenti  opere: 
Le  statue  del  muteo  Chiaromonti  ;  I  monumenti  inediti;  La 
Roma  antica;  Le  memorie  enciclopediche;  La  descrittone 
della  Galleria  dei  quadri  del  principe  di  Canino  ;  La  Sabina 
illustrala,  e  La  pittura  comparata. 


Digitized  by  Google 


r 


ABERDEEN  (GIORGIO  HAMILTON  GORDON,  COME  D  ) 


321 


dimestichezza  ron  Robert  Peel  fero  bi  elici  venne  conside- 
rato come  mero  strumento  di  quest'insigne  uomo  di  Stalo 


JIODLFA  (Giorgio  HAMILTON  GORINIX. conte  v')[liogr.). 
—  Celebre  uomo  di  Stalo  inglese,  nato  il  20  gennaju  lisi, 

morto  il  12  dicembre  1800,  dopo  compiuta  la  sua  educa-,  nelle  faccende  della  politica  estera,  e  dopo  la  morte  di  Peci 
zione,  viaggiò  in  Grecia  e  in  Italia,  ove  studiò  attentamente  ri  divenne  il  capo  della  parte  che  intitolavasi  dal  suo  nome. 

Caduto  nel  dicembre  ilei  1852  il  ministero  Derby,  Aber- 
deen fu  incaricato  della  formazione  della  nuova  amministra- 
zione, e  combinò  un  ministero  cosi  detto  di  coalizione.  Cal- 
deggiatole costante  della  pace,  ei  sperò  sempre  ristabilirla, 
anche  dopo  la  dichi.irazionc  officiale  della  guerra  d'Oriente, 
mediatile  il  suo  spedienle  prediletto  dell'alleanza  austriaca; 
ciò  spiacque  al  popolo  inglese,  per  guisa  che  la  mozione  fatta 
nel  gennajo  del  1855  da  Roebuck  per  un'inchiesta  sullo  stato 
dell'esercito  davanti  Sebastopoli,  mozione  oppugnala  dal  mi- 
nistero ,  fu  vinta  a  grande  maggioranza.  Aberdeen  allora  si 
ritirò  e  non  rientrò  più  al  ministero.  La  sua  amministrazione 
addusse  però,  fra  le  altre  cose,  importanti  mutamenti  nel 
governo  dell'India,  migliorò  le  condizioni  del  popolo,  allargò 
i  priucipii  del  libero  scambio,  ecc.  Aberdeen  unii  era  un  ora- 
tore cmincnlc,  e  la  sua  influenza  alla  Camera  derivava  prin- 
cipalmente dal  suo  nnbil  carattere  personale,  dalla  sua  alta 
posizione  sociale  e  dalla  sua  abilità  amministrativa.  Egli  fu 
il  ministro  inglese  favorito  dei  potentati  stranieri,  e  quantun- 
que le  occupazioni  politiche  gli  vietassero  di  continuare  i  suoi 
studii  letterari!,  fu  però  presidente  dell'Istituzione  inglese, 


gli  avanzi  dell'antichità,  e  fu  uno  dei  primi  membri  del  Club 
Ateniese.  Il  risultato  delle  sue  indagini  archeologiche  fu  pub- 
blicalo in  una  Inlraduclion  alla  traduzione  della  CivllArchì- 
tecture  di  Vilruvio  fatta  da  Wilkins  (1812!,  la  quale  intro- 
duzione fu  poi  stampata  separatamente  sotto  il  titolo  di  : 
/In  Inquiryinto  the  Princifiles  of  Beauty  in  Credati  Archi- 
leclurt.  Nel  1803  Aberdeen  fu  invialo  a  Vienna  per  ottenere 
l'aderenza  dell'Austria  ad  un'alleanza  contro  la  Francia,  e 
firmò  i  preliminari  a  Toeplitz  nell'ottobre  di  quell'anno.  Come 
ambasciatore  straordinario  inglese  alla  cotte  dell'imperatore 
Francesco  I,  ei  prese  parie  ai  negoziati  che  precedettero  e 
tennero  dietro  al  ritorno  di  Napoleone  in  Francia  dall'isola 
d'Elba,  ritiratosi  dall'ambasciata,  Aberdeen  divenne  caldo 
fautore  della  parte  tory,  ed  alla  formazione  del  primo  ministero 
del  duca  di  Wellington,  nel  gennaju  del  1828,  accettò  l'uf- 
ficio di  segretario  di  Slato  per  gli  affari  esteri,  e  suo  primo 
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■13  —  Aberdeen  ^Giorgio  Hamilton  Gordon,  contea"). 

allo  à  fu  la  disapprovazione  della  politica  che  addusse  la  di- 
struzione della  squadra  turca»  Navarino.  Egli  cooperò  altresì 
allo  stabilimento  dell'indipendenza  delia  Grecia,  e  riconobbe 
la  monarchia  costituzionale  francese  come  risultalo  della  ri- 
voluzione del  1830.  Nella  breve  amministrazione  di  sir  Ruben 
l'eel  (novembre  1831  all'aprile  1835)  ebbe  l'ufficio  di  se- 
gretario delle  colonie,  c  quando  lo  stesso  Robert  Peel  rientrò 
al  ministero  nel  1841,  ridivenne  segretario  per  gli  libri 
esteri.  Nella  conlesa  con  gli  Slati  Uniti  per  la  quistionc  del- 
l'Oregon, ei  prese  una  ferma  ma  conciliante  posizione,  e 
l'appianamento  di  quella  vertenza,  che  stava  per  assumere 
minacciose  proporzioni,  é  opera  sua. 

Fin  dal  1820,  come  rilevasi  da  un  suo  dispaccio  a  lord 
Heytcabury  ambasciatore  inglese  a  Piclroborgo,  Aberdeen 
ebbe  seniore,  se  non  piena  certezza,  dei  disegni  dell'impe- 
ratore Niccolò  di  Russia  sulla  Turchia,  e  gli  è  probabilmente 
per  frustrare  questi  disegni  ch'ei  tentò  a  un'uomo  assodare 
il  più  che  far  si  potesse  l'alleanza  coll'Austria.  La  sua  lunga 
Serri..  all'Escislop.  pop.  hai.  Voi 


llarrow,  e  per  alcuui  anni  presidente  della  Società  degli 
antiquari!. 

AFA  ifuitol.  veg.).  —  La  quantità  di  vapore  che  le  piante 
traspirano  [vedi  Traspirazione  delle  PUNTI)  varia  conti- 
nuamente, essendo  in  relazione  eolio  stato  igrometrico  del- 
l'aria. Ouando  la  quantità  della  traspirazione  I  straordi- 
nariamente abbondante,  manifestando  i  suoi  effetti  eoi  faro 
appassire  le  foglio  ed  i  fiori,  essa  viene  chiamata  afa.  Le 
piante  più  acquose  (eccetto  le  sprovvedute  di  pori  corticali) 
subiscono  più  delle  altre  le  conseguenze  dell'afa,  che  quando  ó 
troppo  prolungata  cagiona  la  morte  delle  piante  ;  ripetuta  di 
spesso,  nuoce  al  loro  accrescimento.  I  ripari,  le  siepi,  le  irri- 
gazioni  ed  •'innaffiamenti  sono  opportunamente  adoperati  dagli 
agricoltori,  di  che  abbiamo  lungamente  discorso  ncll'iwici- 
clopedia. 

La  terra,  sopratutto  la  nuovamente  rivoltata,  prova  gli  ef- 
fetti dell'afa;  e  le  seminagioni  fatte  durante  l'afa  mettono 
punto,  o  male,  e  quindi  conviene  astenersi  in  lai  lempo  dal 
seminare.  Alcuna  volta  nonpertanto  l'afa  e  desiderata  dai  col- 
tivatori, quando,  dopo  lunghe  ed  abbondatili  piogge,  si  ha 
bisogno  di  dissodare  i  campi.  —  [Da  Aborto  delle  piante  (boi.) 
neW  Enciclopedia). 

AGIUHI  (allevamento  degli)  (or<icv/(.).  —  Crediamo 
far  cosa  grata  a  tutti  i  cultori  di  questa  utilissima  e  sopra- 
modo  piacevole  pianta,  pubblicando  le  seguenti  norme,  slato 
recentissimamente  fornite  (ottobre  18G0)da  distinto  agronomo. 

Bisogna ,  prima  di  ogni  altra  cosa,  raccorre  i  semi  di 
ogni  fatta  d'agrumi,  lavarli,  asciugarli  e  riunirli  in  cartoc- 
cio. A  rapo  di  8  a  10  giorni,  disporne  la  piantagione  in  ogni 
stagione  e  tempo  che  sia.  Dipoi  provvedersi  di  molti  vasi  di 
terra  cotta  e  riempirli  di  terriccio,  misto  a  polvere  di  carbone 
e  concio  marcio,  con  detriti  di  piume,  lambellueri  ed  altre 
sostanze  organiche  animali  di  rifiuto.  Lasciare  in  giro  nel  vaso 
uno  spazio  vuoto  di  due  o  tre  decimetri,  affinché  le  barbe 
delle  piantoline  non  accostino  di  troppo  alla  parete,  e  non  ri- 
cevano perciò  il  subitaneo  mutarsi  della  temperatura  cui  va 
essa  soggetta  per  caldo  e  freddo,  essendo  esile  e  porosa.  Ciò 
premesso ,  dispongansi  in  giri  concentrici  con  alquanta  distanza 
l'uno  dagli  altri  i  semi  di  agrumi,  e  poscia  si  colmi  sino  a  due 
.  I.  il 
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decimetri  disotto  dell'orlicelo  del  vaso  di  terra,  con  uno  strato  n  il  Filottete  di  Laharpe,  e  scrivendo  articoli  pel  Meuaggiere 


non  maggiore  di  due  a  tre  decimetri  dello  stesso  terreno  mi- 
sto, e  se  ne  comprima  leggiermente  la  superficie.  Quindi  si 
sparga  di  sopra  un  po'  di  paglia  trita ,  per  due  precauzioni  : 
luna  d'impedire  che  annaffiandole  o  piovendovi  sopra  possano 
essere  scalzate  le  barbe  ;  l'altra  che  sopravenendo  o  soverchio 
alidore,  o  gelo,  non  ne  sieno  direttamente  attaccate.  A  mi- 
sura poi  che  presentanti  fuora  le  piumette ,  discostarne  gli 
ostacoli  e  facilitarne  l'uscita.  E  parimente  nettarle  dalle  erbe 
che  possono  spontaneamente  crescervi,  ed  a  misura  che  si  di- 
vellono ,  comprimere  dolcemente  il  terreno  rimasto.  Usciti  e 
talliti  bene  i  fusti,  girare  intorno  a  se  stesso  ciascun  vaso  di 
tempo  in  tempo,  per  porgere  alle  piante  differente  esposizione, 
ed  abituarle  in  ogni  verso  alle  influenze  atmosferiche.  Annaf- 
fiare a  grado  a  grado,  sino  a  che  l'acqua  scoli  dal  foro  sotto- 
stante al  vaso,  a  quale  effetto  si  avrà  cura  lasciarvi  uno  spa- 
zietlo,  perchè  non  si  turi  e  possa  aereggiare  ;  curando  altresì 
che  la  imbibizione  del  terreno  si  nperi  progressivamente. 

Nel  secondo  anno  se  si  ha  terreno  a  dimora  in  luogo  chiuso 
e  sia  persino  di  alveari,  si  faranno  alquante  buche  proporzio- 
nale al  numero  ed  alla  capienza  dei  vasi,  che  capovolti  quando 
il  terreno  é  asciutto  con  debita  destrezza,  per  non  maltrattare 
le  piante ,  se  ne  caverà  tutto  intiero  il  fané  contenuto  nella 
rete  di  fibrille,  e  si  collocherà  ciascuno  nelle  dette  buche,  ac- 
calcandone leggermente  il  terreno  intorno ,  porgendovi  una 
giunta  di  concio  digerito.  Occorre  difendere  l'accesso  nel  sito 
ad  ogni  animale,  ed  in  ispecic  agli  uccelli  di  bassa  corte  che 
andrebbero  a  rasparvi  dentro.  Al  compiere  poi  dell'anno,  che 
formerebbe  il  3°  al  4°  di  loro  vita,  si  trapianteranno  in  maggio 
nei  solchi  aperti  di  ajuola ,  preparata  bene  con  soverscio  di 
fave  od  altra  pianta  autunnale  e  un  po'  di  strame  e  fimo  ca- 
vallino, coprendole  per  la  spessezza  non  maggiore  di  4  deci- 
metri: disponendole  in  riga  a  distanza  fra  loro,  che  possano 
essere  rincalzate  e  possavi  girare  intorno  colui  che  dovrà  po- 
tarle ed  innestarle;  al  quale  effetto  tra  solco  e  solco  sarà  la- 
sciato un  interstizio  di  circa  mezzo  metro,  e  la  metà  fra  pianta 
e  pianta. 

In  luglio  o  agosto  dello  stesso  anno,  che  sarebbe  il  4°  al  5°, 
saranno  innestate  a  scudo,  con  taglio  in  T  capovolto  (x), 
mozzandone  tutta  la  rama,  lasciando  solo  che  qualche  gemma 
selvaggia  abbia  sfogo ,  per  mitigare  il  soverchio  concorso  di 
umore  al  punto  dell'insito.  In  tale  epoca  conviene  maggior- 
mente vigilare  per  tenerle  nette  e  sgombre,  calzate,  umide  e 
difese  dal  gelo  con  paglia  tagliuzzata  ai  piedi,  staccandone  il 
secco  con  le  mani,  senza  scuoterle  e  lacerarle.  Può  dilungarsi 
il  tempo  delle  dette  operazioni ,  se  le  piante  saranno  troppo 
deboli  di  fusto ,  per  non  rigogliosa  vegetazione  sortita ,  e  ri- 
porterebbesi  al  5  anno  l'ultima  cura  dell'innesto. 

Facile  è  il  calcolo  a  desumersi  da  simigliarne  pratica ,  al- 
ternata in  ogni  anno ,  che  fornirebbe  dal  4°  al  5°  in  poi  la 
rendita  di  migliaja  e  migiiaja  di  piante,  con  poca  cura  e  pia- 
cevole, con  lievissima  spesa.  Chiunque  abbia  comodità  e  gusto 
di  farlo,  con  le  norme  date,  avrà  costituito  un  cespite  di  ren- 
dita ben  sicuro,  ed  insieme  avrà  recato  gran  bene  all'agricol- 
tura ed  all'economia  pubblica. 

AUSI h OH  Sergio  Timofejeiie  (biogr.).  —  Scrittore  russo, 
nato  il  1°  ottobre  1791  in  Ufa,  morto  in  Mosca  il  12  maggio 
1859,  ricevette  la  sua  prima  educazione  nei  ginnasio  a  Kasan, 
ed  entrò  poi  nel  1804  come  studente  nell'Università  di  quella 
città.  Nel  1807  trasferissi  a  Pietroborgo,  ove  servi  fino  al 
1812  nella  Commissione  legislativa,  e  dopo  passati  alcuni 
anni  nei  suoi  poderi  nel  governo  d'Orenburgo,  pose  stanza  a 
Mosca.  Fin  dalla  prima  giovinezza  ei  coltivò  le  lettere  e  spe- 
cialmente il  dramma,  traducendo  io  russo  I  mparo  di  Mohére,  ||  Nicolaevich,  capo  o  granmastro  dell'artiglieria  russa.  Preci- 


di Mosca;  ma  nessuno  di  questi  lavori  s'innalzava  sopra  la 
mediocrità  e  faceva  presentire  il  futuro  valente  scrittore.  Solo 
nel  1816  un  frammento  della  sua  Cronaca  della  Famiglia, 
pubblicato  nel  Moskowskji  Sbornik,  attrasse  la  pubblica  atten- 
zione, e  poco  appresso  sotto  il  modesto  titolo  di  Ottervazioni 
sulla  Paca  (Mosca  1847)  ei  pubblicò  un  libro  che  levò  molto 
grido  per  vive  pitture  della  natura  ed  humour  geniale,  e  che 
ebbe  molte  edizioni.  Ad  esso  tennero  dietro  le  Memorie  d'un 
cacciatore  nel  governo  d'Orenburgo  (Mosca  1852;  terza  edi- 
zione 1857),  in  cui  l'autore  descrive  con  grazia  incantevole 
il  mondo  romantico  e  poco  noto  delle  sue  patrie  steppe  e  fo- 
reste, ed  alle  quali  rappiccansi  i  Racconti  e  le  Rimembranze 
di  un  cacciatore  (Mosca  1855).  Il  suo  capolavoro  però  è  la 
Cronaca  della  Famiglia  (Mosca  1856,  tradotta  in  tedesco  da 
Ratschiasky,  Lipsia  1857),  in  cui  narra  con  verità  psicologica 
e  sentimento  poetico  le  impressioni  della  sua  giovinezza.  Una 
seconda  parte  della  Cronaca  della  Famiglia,  sotto  il  titolo  di 
Anni  d'infamia  di  Bagroff  (Mosca  1858),  fu  accolta  con  en- 
tusiasmo da'  suoi  concittadini.  Oltre  di  ciò  Aksakoff  pubblicò 
una  biografia  del  juo  amico  Sagoskin,  ed  una  scelta  de'  suoi 
scritti  minori  (Mosca  1858). 

ALRSSAXDRA  FBODOROVXA  (biogr.).  —  É  questo  il  nome 
della  testé  defunta  imperatrice  di  tutte  le  Russie,  vedova  del 
fu  imperatore  Niccolò  I,  e  perciò  indicata  nel  linguaggio  di- 
plomatico col  titolo  d'imperatrice  madre.  Discendeva  dalla 
casa  regnante  di  Prussia,  ed  era  figlia  del  fu  re  Federico 
Guglielmo  III,  nata  in  Berlino  il  di  13  luglio  del  1798,  ed 
insignita  dei  nomi  di  Luigia  Carlotta  Guglielmina,  che  can- 
giò nel  sumentovato,  il  di  13  luglio  1817,  giorno  del  suo 
matrimonio  collo  czar  Niccolò  I ,  giusta  la  consuetudine  tut- 
tora vigente  alla  corte  imperiale  di  Russia.  Fino  dai  primi 
suoi  anni  si  rese  commendevole  per  l'esercizio  d'ogni  più 
bella  virtù  nella  paterna  reggia ,  e  salita  al  trono  dei  cesari 
russi,  non  ismentl  punto  sua  fama.  Figlia  di  un  re,  sorella 
di  un  altro  re  (dcll'ancor  vivente  Federico  Guglielmo  IV)  e 
dell'odierno  reggente  di  Prussia  (principe  Federico  Guglielmo 
Luigi),  recò  novello  lustro  e  splendore  alla  sede  dei  rossi  im- 
peratori in  Pietroburgo.  Il  suo  sposo,  allora  principe  impe- 
riale, la  condusse  nel  palazzo  Anizcw  in  Pietroborgo,  ed 
ella  diventò  ben  presto  il  modello  delle  virtù  domestiche  e 
sociali  in  una  corte  di  licenziosi  costumi.  Dopo  otto  anni  di 
matrimonio,  nei  quali  ebbe  un  figlio  e  due  figlie,  diventò,  il 
di  primo  dicembre  del  1825,  imperatrice  di  tutte  le  Russie 
per  l'assunzione  al  trono  di  suo  marito  ,  che  divenne  inopi- 
natamente imperatore  per  la  rinunzia  all'imperiale  dignità  del 
fratello  suo  maggiore,  granduca  Costantino.  Non  fu  ornata 
però  dell'imperiale  corona  che  il  3  settembre  del  1826,  nella 
grande  cattedrale  di  Mosca,  dove  fu  coronata  con  rito  solenne 
insieme  coll'imperatore  suo  marito ,  a  cui  non  cessò  di  es- 
sere legala  col  più  tenero  affetto  pel  corso  di  38  anni,  dal 
1817  al  2  mano  del  1855,  che  fu  l'ultimo  della  vita  del- 
l'imperatore Niccolò. 

Il  29  aprile  del  1818  nacque  da  lei  il  granduca  Alessan- 
dro, imperatore  delle  Russie  dopo  la  morte  del  padre  (col 
nome  di  Alessandro  II  Nicolajevich);  poscia  il  18  agosto  del 
1819  la  granduchessa  Maria  Nicolajevna  (oggidì  vedova  del 
duca  di  Leuchtemberg);  il  di  11  settembre  del  1822  la  gran- 
duchessa Olga  Nicolajevna  (sposa  del  principe  reale  di  Vir— 
temberg);  il  di  21  settembre  1827  il  granduca  Costantino 
Nicolaevich  (grande  ammiraglio  di  tutte  le  Russie)  ;  il  dì  8 
agosto  1831  il  granduca  Niccolò  Nicolaevich,  ispettore  ge- 
nerale del  genio,  e  il  di  25  ottobre  1832  il  granduca  Michele 
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pua  sua  cura  Tu  di  educare  i  figli  e  le  figlie  nell'amore  e  nella 
compassione  pei  proprii  simili ,  e  nell'abitudine  di  soccorrerli 
e  beneficarli.  Allo  studio  più  diligente  sui  libri  dei  costumi  e 
degli  usi  del  mondo,  volle  che  e  i  figli  e  le  figlie  accoppias- 
sero pur  quello  che  si  fa  da  se  stessi  nelle  varie  regioni  e 
popolazioni  dei  paesi  più  civili,  col  viaggiare  e  visitare  le  città 
più  cospicue  d'Europa ,  e  specialmente  d'Italia.  Adoprandosi 
sempre  a  prò'  degli  sventurati ,  ed  attendendo  con  intenso 
affetto  all'educazione  della  famiglia  ,  cominciò  fino  dal  1845 
a  soffrire  in  salute,  e  nell'inverno  del  1846-47  tramuto  il 
soggiorno  della  gelida  Pielroborgo  con  quello  dei  dintorni 
di  Palermo,  nell'amena  e  deliziosa  villa  Olivuiza  del  principe 
di  Bulera.  L'aere  lepente  del  siculo  cielo  ristorò  le  debilitate 
forze  dell'imperatrice,  la  quale  si  restituì  indi  alla  reggia  di 
Pietroborgo. 

Ma  pur  troppo  anche  quest'egregia  donna  era  serbata  ad 
abbeverarsi  al  calice  delle  amarezze  nel  declinar  de'  snoi 


U  —  Alessandra  Feodorovna. 

giorni,  perché  io  scoppio  della  guerra  contro  l'impero  otto- 
nano, provocata  dalla  politica  di  suo  marito,  e  la  susseguente 
guerra  degli  alleali  occidentali  contro  la  Russia  sulle  spiagge 
inospite  della  Tauride,  furono  cagione  di  grave  malcontento 
per  le  tante  popolazioni  delle  russe  contrade,  e  di  dissidii  e 
dissaporì  nella  reggia.  Niccolò  I  raddoppiò  di  vigore  per  re- 
ristere  all'opposizione  mossagli  dalle  persone  che  stimava  a 
lui  più  devote,  ma  non  potè  reggere  a  lungo  alla  lolla  interna 
ed  ai  rovesci  del  suo  esercito,  e  quindi  preso  da  gravo  morbo 
in  pochi  di  soccombette,  deluso  nelle  sue  speranze  di  conso- 
lidare il  trono  degli  czar  in  Costantinopoli,  naturale  metropoli 
di  un  grande  impero  d'Oriente.  Il  di  2  marzo  del  1855  fu 
l'ultimo  de' suoi  giorni,  e  l'inaspettata  sua  morte  fu  causa  di 
rammarico  incancellabile  per  la  vedova  consorte,  la  quale 
andò  d'allora  in  poi  peggiorando  sensibilmente  nella  già  mal 
ferma  salute.  Il  suo  maggior  figlio,  successore  al  soglio  im- 
periale, non  cessò  di  prodigarle  tutta  quell'assistenza  di  cui 


il  pili  sentito  amor  figliale  può  essere  capace  per  prolun- 
garne la  vita  preziosa.  La  mercé  di  tanto  affetto,  essa  ebbe 
lenimento  ai  suoi  dolori ,  si  riebbe,  e  potè  recarsi  per  ire 
anni  consecutivi,  nel  1856,  1857  e  poi  nel  1860,  ai  bagni 
di  Wildbad  nel  Virtemberghese ,  e  passare  due  invernate 
sotto  il  delizioso  cielo  di  Nizza  nella  stagione  invernale  del 
1857-58  e  del  1850-60.  Le  accoglienze  nel  Virtemberg  e 
nei  paesi  retti  dal  valoroso  re  Vittorio  Emmanuele  II ,  che 
le  furono  fatte  e  dai  governi  e  dai  popoli,  ne  ricrearono  l'a- 
nimo afflitto,  ma  non  valsero  a  restituire  la  floridezza  della 
perduta  sanità.  L'anno  1860  esser  doveva  l'ultimo  della  sua 
vita,  spesa  in  atti  di  virtù,  di  beneficenza  e  di  amore.  Re- 
catasi in  ottobre  a  Varsavia,  dov'erasi  adunato  il  congresso 
dei  Ire  monarchi  più  polenti  del  Nord  ,  ricadde  nelle  sue 
infermità ,  e  tosto  presenti  il  termine  de'  travagliati  suoi 
giorni.  Si  fece  trasportare  incontanente  a  Pietroborgo  per 
morire  nella  sua  reggia  in  mezzo  alla  famiglia,  lasciando  ai 
superstiti  i  più  assennati  ricordi,  affinché  non  dimenticas- 
si ro  mai  le  vie  dell'equità,  della  giustizia  e  della  cristiana 
carità.  Commossi  i  figli  e  le  figlie  vegliavano  al  letto  di  morte 
dell'adorata  loro  madre,  la  quale  slava  agonizzante  nel  pa- 
lazzo di  Zarskcpselo  ,  dove  raccolse  intorno  a  sé  tutti  i  suoi, 
giusta  la  lodevole  costumanza  degli  Slavi,  che  conservano 
tuttodì  del  patriarcale  nelle  domestiche  loro  abitudini.  Tran- 
quilla e  serena  prendeva  l'estremo  commiato  dalla  famiglia 
e  dalle  numerose  persone  che  avevano  costituita  la  sua  corte, 
il  di  1°  novembre  1860,  e  rendeva  l'anima  a  Dio.  La  sua 
salma  fu  trasferita  dal  castello  di  Alessandro  in  Zarshceselo 
a  Cesma,  e  quinci  colla  massima  pompa  per  un  tratto  di  sette 
cliilom.  processionai  mente,  preceduto  il  funebre  convoglio 
dallo  stesso  imperatore  a  cavallo,  fino  al  canale  formante  la 
nula  della  città  di  Pielroborgo,  nella  quale  entrò  la  lugubre 
coattiva  e  la  percorse  tutta,  preceduta  parimenti  dall'impe- 
ratore, incedente  non  più  a  cavallo  ma  a  piedi,  giusta  il  ce- 
rimoniale di  corte.  Tutte  le  strade  della  capitale  furono  pa- 
rate a  lutto,  e  tutti  gli  abitami  della  medesima  presero  parte 
alla  mesta  cerimonia,  accompagnando  il  feretro  alla  chiesa 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo  della  fortezza  sulla  Neva,  dove  fu 
deposto  nelle  tombe  imperiali. 

M.SKV  igeogr.).  —  Isola  nell'arcipelago  danese  apparte- 
nente allo  Schleswig,  e  collegata  mediante  una  diga  con  la 
piccola  isola  Kikanis.  1  prodotti  principali  di  quest'isola  sono 
frutta  (in  ispecie  pomi),  castagne  domestiche  e  noci.  Gli  abi- 
tanti (24  mila)  sono  nelle  cillà  tedeschi,  nei  villaggi,  parte 
tedeschi  e  parte  danesi.  L'agricoltura  e  la  pastorizia  fioriscono 
ad  Alsen,  come  nell'Holstein,  la  mercé  della  fertilità  de' campi 
e  dei  prati,  non  che  delle  rigogliose  foreste  di  faggi.  Que- 
st'isola, dibattuta  da' tempi  più  remoli  fra  i  re  di  Danimarca 
e  i  duchi  dello  Schleswig,  appartiene,  dopo  Erico  VII  che  re- 
gnò dal  1396  al  1439  in  Danimarca,  allo  Schleswig.  Nel- 
l'istoria militare  del  Settentrione,  Alsen  rappresenta  una  parte 
assai  rilevante,  ed  anco  a'  di  nosiri  fu  chiarita  la  sua  impor- 
tanza militare.  In  prossimità  immediala  con  la  parte  più  fer- 
tile dello  Schleswig,  e  capace  per  sé  a  mantenere  un  numero 
discreto  di  truppe,  essa  fu  sempre  di  somma  rilevanza  corno 
punto  di  ritirata  e  di  attacco. 

AMARA-SINHA  (biogr.).  —  Celebre  poeta  e  grammatico  in- 
diano, visse  intorno  la  metà  del  primo  secolo  av.  C,  ed  era 
una  delle  nove  pietre  preiiote  che  ornavano  il  trono  di  Vi- 
kramaditya.  Egli  compose  molle  opere,  le  quali,  ad  eccezione 
d'una  sola  (\'Amara-Ko$ha ,  o  tesoro  d'Amara),  andarono 
perdute  al  tempo  che  i  bramini  perseguivano  i  seguaci  della 
religione  di  Boudha,  dacché  Amara  era  buddista. 

L'Amara-Kosha  é  un  vocabolario  sanscrito ,  diviso  in  tre 
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libri  e  diciotto  capitoli.  I  due  capitoli  del  primo  libro  compren-  cessivamenle  spostati  e  sostituiti  da  altrettante  molecole  del 
dono  gli  oggetti  sopranalurali,  e  contengono  termini  relativ  metallo  :  onde  avrebbèsi  Az.ll'Ag  ;  Az.ll  \g*  ;  AzAg*  :  i  primi 
alle  qualità  morali  dell'uomo,  alla  filosofia,  alle  belle  arti.  Il  due  sarebbero  ammiduri,  e  il  terzo  l'a:o/wro  d'argento.  — 


I  Oggt'tll 


(Da  Ammouiuri  iebim.  e  lem.]  nell' Enrieloprdia). 
AN IS.1RCA  (da  ivi,  in  mezzo,  e  ci:;,  carne;  in  tedesco 


secondo  libro,  composto  di  dicci  capitoli,  tratta  de 
naturali,  delle  varie  occupazioni  dell'uomo,  ecc.  Il  terzo  com- 
prende sei  capitoli  conserrati  più  specialmente  a  materie  gram-  Hantwansenucbt)  (pntvl.).  -  Intumescenza  generale,  od  al- 
malicali.  Questa  divisione  ha  procacciato  all'opera  il  nome  di  meno  molto  estesa  del  corpo  e  delle  membra,  prodotta  dalla 
Trikanda,  vale  a  dire  Tripartita,  sotto  il  quale  fi  spesso  ci-  sierosità  infiltrata  nel  tessuto  cellulare.  È  propriamente  l'idro- 
tata.  Tutti  i  nomi  sostantivi  (non  ci  sun  verbi)  sono  registrati  pisia  generale  di  questo  tessuto.  Quando  questa  idropisia  é 
coi  loro  sinonimi  in  una  o  molle  linee  di  diciotto  sillabe  eia-  semplicemente  parziale,  costituisce  l'edema.  Vuoisi  distin- 
scuna,  c  formano  la  specie  di  misura  chiamala  vidtra  o  f'Iok».  guere  l'anasarca  essenziale  o  primitive  da  quello  che  non  é 
Il  numero  totale  dei  nomi,  compresi  i  sinonimi,  non  oltrepassa  chesnifymrijiro,  il  quale  dipende  spesso  da  una,lesione organica 

del  cuore,  del  polmone,  del  fegato,  ecc.,  e  non  sopraviene  per 
solito  che  nell'ultimo  periodo  delle  malattie.  ì.'ananarca  pri- 
mitivo è  la  conseguenza  degli  sconvolgimenti  della  nutrizione 
ed  un'affezione  generale  cronica  il  più  delle  volto.  Esso 
comincia  quasi  sempre  dalle  estremità  inferiori,  di  dove  sten- 
desi  a  poni  a  pe.ro  a  tutta  l'eronomia  ;  a  velie  però  esso  si 
manifesta  anzitutto  coll'enfiagione  della  faccia  o  di  qualche 
altra  parie  del  corpo.  La  pelle  e  pallida,  d'un  bianco  latloso, 
fredda,  e  conserva  l'impressione  delle  dita;  il  polso  è  lento  e 
fiacco.  Nell  unalarcri  acuto  per  contro  la  pelle  e  rosea  o  di 
rnlor  naturale,  non  è  fredda,  e  l'impressione  delle  dita  scom- 
parisce subito;  il  polsofiduro,  pieno,  forte.  L'anasarca  acuto 
guarisce  spesso,  ma  l'anasarca  cronico  o  sintomatico  é  di 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  guarigione. 

La  cura  generale  di  quest'affezione  è  stabilita  dalla  causa 
prima  che  la  produce,  e  deve  essere  a  quella  ritolta  :  cosi  é 
necessario  curare  le  malattie  del  cuore ,  del  fegato,  del  pol- 
mone, dei  vasi  maggiori,  delle  quali  è  sintomatica.  Nell  ana- 
sr.rca  consecutivo  alla  scarlattina  sono  necessarii  speciali  ri- 
guanli  igienici,  dietetici  e  i  diuretici  [vedi  Scarlattina).  La 
cura  locale  dell' anasarca  consiste  in  piccole  puntare  colla 
lancetta  o  nell'ago-puntura ,  colla  quale  si  apre  un'uscita  al 
siero  raccolto  sotto  il  tessuto  cellulare.  —  (Da  Agopuntura 
[terap.)  ndY  Enciclopédia). 

A\(.Oi\A  (BOMnARIl  AMENTO  E  PRESA  Di)  (s/Of.  MWI/CTflp.). — 

Dopo  la  battaglia  di  Caslelfidardo,  che  descriviamo  a  suo 
suo  luogo  {vedi  CA9TF.i.Fir»Anno  (battaglia  di),  l'esercito 
italiano  vittorioso  mosse,  con  la  coopcrazione  della  squadra, 
all'espugnazione  d'Ancona,  ove  erasi  gettato  Lamoriciérc  per 
dell'ossido  del  suddetto  metallo,  umido  e  precipitato  di  fresco,  Il  difenderla  ad  oltranza.  Prima  di  descrivere  le  operazioni  di 
nell'ammoniaca  concentratissima.  guerra  6  necessario  un  breve  schizzo  d'Ancona  e  della  dispo- 

E  un  corpo  di  facilissima  decomponibilità,  e  pericolosissimo  si/ione  delle  truppe  d'assedio. 


diecimila,  numero  esiguo,  avuto  riguardo  alla  ricchezza  della 
lingua  sanscrita.  Si  supplisce  coi  trattali  di  Mailrcya,  Madhava 
ed  altri.  Quasi  tutti  i  grammatici  e  lessicografi  dell'India  imi- 
tarono, tradussero  e  commentarono  l'opera  d'Amara. 

Il  primo  capitolo  deir.4m<mi-AWi<i  fu  stampalo  per  la 
prima  volta  a  Roma  nel  1798  con  caratteri  tannili,  sotto  il 
titolo:  /4mara-Sin/ia,  seu  Dictionnrti  sanmiudamici  sectio 
prima,  de  cefo,  ex  tribù*  inediti*  codieibus  indici;  mi*., 
curanti  P.  Paulina  a  Saneto  Barthvlomn-o.  L'opera  intiera 
vide  la  luce  a  Calcutta  con  altri  vocabolari') :  The  Amara- 
Kosha,  Trikanda  S'esha,  Mediai  and  ìlaravali,  edizione  di 
II.  T.  Colebrooke  (Calcutta  1808,  in- 4°),  con  una  traduzione 
inglese,  una  prefazione  ed  un  indice.  Nel  ISSI  il  lesto  san- 
scrito fa  ristampato  a  Calcutta,  e  tradotto  nel  medesimo  anno 
in  bengalese  da  Ramovada  Vidialankar.  Loiseleur-Reslong- 
champs  diede  l'originale  con  una  traduzione  francese  (Parigi 
1839).  Ravvi  altresì  un'edizione  dell'Amara-Knsha  stampata 
a  Tanjorc  nel  1808.  Finora  non  venne  fatto  scoprire  un'al- 
tr' opera  spesso  citata  dello  slesso  autore,  intitolata:  ^mnni- 
Maia.  —  (Da  Amarù  (l'iogr.ettor.  leti,  nell' Enciclopedia: . 

Vedi:  Colebrooke,  Es»ays  (it,  10,  ecc.)  —  Asiatic  lie- 
searche$  (i,  284,  ecc.)  —  Vocabulaire  d'Amara-Sinlta,  per 
L.  Deslongrhamps,  Préfaee. 

AMMONII  KO  D  ARGEMO  {chim.).  -  Allorquando  si  versa 
dell'ammoniaca  liquida  in  un  sale  d'argento,  con  eccedenza 
di  alcali,  non  si  forma  precipitato  ;  ma  se  in  allora  aggiungasi 
potassa  caustica,  si  depone  un  corpo  bruno,  rbe  e  conosciuto 
col  nome  di  argento  fulminante,  ammaniuro  d'argento,  am- 
miduro  d'argento.  Il  quale  formasi  eziandio  per  la  digestione 


quando  si  maneggia.  Secco  che  sia,  scoppia  con  somma  vin 
lenza  per  un  urto  leggiero  d'onde  sia  commosso,  o  pel  sem- 
plice tocco  di  una  barba  di  penna. 

E  solubile  nell'ammoniaca;  la  soluzione  scomponesi  da  se 
col  tempo,  e  depone  argento  ridotto  in  forma  metallica.  La 
soluzione  ammoniacale  si  altera  con  prontezza  qualora  si 
condisca  con  glucoso  o  con  altro  corpo  riduttore;  in  più  casi 
depone  argento  splendido  che  si  attacca  alla  superficie  interna 
dei  vasi  nei  quali  il  liquido  fi  contenuto 

Trattandolo  coll'acido  cloridrico  forma  cloruro  d'argento 
e  cloridrato  di  ammoniaca  ;  coll'acido  solfidrico  genera  solfato 
d'argento  e  solfidrato  d'ammoniaca. 

Disciogliesi  nei  cianuri  alcalini,  e  ingenera  liquidi  argen- 
tiferi. Se  riscaldasi  a  blando  calore  la  soluzione  d'ammoniuro 
d'argento  nell'ammoniaca,  vedesi  la  formazione  di  cristallini  a 
stella ,  o  neri  o  di  colore  grigio  metallico ,  i  quali  scoppiano 
per  la  più  lieve  cagione.  Il  solo  commovimento  del  liquido  fi 
sufficiente  a  provocare  il  loro  scoppio. 


Ancona  giare  «opra  uno  sprone  o  gomito  rbe  si  prolunga 
nell'Adriatico,  volta  a  ponente  e  difesa  dai  venti  d'est  da  una 
lunga  scogliera,  cui  servono  di  conlraforle  altri  scogli,  detti 
di  San  Clemente,  e  difesa  dai  venti  nordici  da  una  gittata 
artificiale,  sul  cui  capo  orientale  sorge  la  Lanterna  con  una 
batteria,  e  sull'occidentale  il  Lazzaretto,  penisoletta  fortifi- 
cata, che  giace  in  un  seno  difeso  a  ridosso  da  erte  colline,  sul 
culmine  delle  quali  havvi  la  cittadella  e  il  campo  trincierato. 

Pigliando  le  mosse  dalla  batteria  della  Lanterna,  e  girando 
attorno  alla  fortezza ,  incontransi  il  monte  dei  Cappuccini,  il 
monte  Gardetto,  il  Pulito,  il  Pelago,  il  campo  trincierato,  e 
finalmente  il  lazzaretto.  E  questa  una  corona  di  forti  che 
battono  le  strade  principali  che  mettono  nella  città  :  quella 
cioè  che  costeggiando  il  mare  passa  per  monte  Acuto,  l'altra 
che  vien  da  Camcrano  pel  Crocefisso,  ed  una  tenta,  la  via 
Flaminia,  che  mette  a  Sinignglia. 

La  posizione  dominante  da  un  lato  fi  monte  Gardetto,  dal- 
l'altro la  cittadella,  e  il  monte  Pelago  di  fronte. 


Si  suppone  che  gli  ammoniuri' d'argento  corrispondano  Congiuntisi  Fanti  e  Cialdini,  la  fortezza  fu  circondata,  e  Q 
ammoniaca,  nella  quale  i  3  equiv.  dell'idrogeno  siano  suo  corpo  di  spedizione  si  spiegò  nella  maniera  seguente  : 
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Settima  Dimionr  —  Estrema  destra  al  mire  presso  liere  Wright,  avrebbero  seco  lai  agito,  ormeggiati  a  ponente 
Porto  Nuoto,  monte  Acuto  con  gli  avamposti  a  Pietra  della  di  quella  fortezza,  a  500  metri  di  distanza. 
Croce  e  monte  Galeazzo. 

Quartu  Divirione.  —  Granatieri.  —  Baracola,  Favorita, 
San  Silvestro,  con  gli  avamposti  a  Santa  Maria  dello  Grazie, 
monte  Ago,  Pedocehio  e  Monelli . 

Tredicesima  Divitiot\e.— Montagnola,  Torretta,  con  avam- 
posti a  Scrima,  Crocefisso,  ecc. 

L'esercito  italiano  era  dunque  schierato  in  un  gran  semi- 
circolo  attorno  la  Tortezza,  alla  distanza  di  4,  5  a  7  chitoni, 
dalla  città. 

Il  26  settembre,  essendo  gii  stale  piantate  alcune  batterie,  '  mettergli  di  cambiare  posto,  manovra  questa  che  non  si  po- 


Erano  appena  le  2  pomeridiane  che  gii  il  Vittorio 
marnici c  ed  il  Governolo  si  trovavano  al  posto  loro  < 
la  Costi  tu  :ionc  mettendosi  alquanto  più  in  fuori. 

>  All'avanzare  de'  tre  legni,  i  forti  nemici  si  diedero  a  far 
fuoco  da  ogni  lato  ;  erano  più  di  800  bocche  che  loro  lancia- 
vano projettili  di  tutte  specie.  Non  si  ristettero  essi  per  ciò, 
che  anzi  li  ribattevano  con  ammirabile  maestfia. 

•  Ma  il  vento  forte  da  scirocco  facendo  arare  gli  ancorotti 
che  tenevano  il  Vittorio  Emmanuele  abbossalo,  dovetti  per- 


si decise  l'attacco  del  forte  Pelago.  L'I  1"  battaglione  Uersa- 
glieri,  secondato  sulla  sua  destra  dal  39°  reggimento  fanteria, 
ed  appoggiato  dal  15"  battaglione  llersaglieri,  si  slanciò  all'as- 
salto superando  rapidamente  l'erta  ed  attaccando  il  forte  di 
fronte,  mentre  il  8'J*  lo  attaccava  di  rovescio.  Fu  una  gara 
di  valore;  e  in  men  di  due  ore  la  bandiera  italiana  sventolava 
sul  forte.  Dal  Pulito  le  truppe  piemontesi  si  slanciarono  sul 
Pelago,  ove  entrarono  alla  mescolata  con  le  truppe  papaline 
che  fuggivano  dal  primo  forte.  Prima  delle  due  pomeridiane, 
si  il  Pelago  che  il  Pulito  erano  in  potere  degli  assalitori.  La 
stessa  notte  del  26 ,  la  squadra  mandò  un  certo  numero 
d'imbarcazioni  per  rompere  le  catene  che  chiudono  il  porto 
d'Ancona;  dopo  una  viva  cannonata,  16  imbarcazioni  abban- 
donarono l'imprésa,  non  senza  aver  però  ragionalo  grave 
danno  alle  batterie  che  lo  difendevano.  Il  27,  furono  pian- 
iate le  batterie  sulle  posizioni  conquistate  ed  occupato  il 
Lazzaretto ,  ed  il  28 ,  le  batterie  apersero  un  fuoco  violento 
contro  la  piazza. 

A  mezzo  la  curva  descritta  fuori  della  citta  fu  edificato,  or 
son  pochi  anni,  un  sobborgo,  il  quale,  in  onore  ilei  pontefice 
regnante,  s'ebbe  il  nome  di  sobborgo  di  Porla  Pia.  Da  esso 
corre  diritta  sino  al  mare  una  gran  via,  in  rapo  alla  quale 
trovasi  il  teatro ,  e  nelle  vicinanze  la  Borsa  e  il  palazzo  ove 
risiedeva  il  comando  militare.  1  comandanti  superiori  dell'e- 
sercito italiano  risolvettero  impadronirsi  del  sobborgo,  e  ne 
diedero  incarico  al  1°  reggimento  della  brigata  Pistoja,  coadiu- 
vato dal  25°  battaglione  Bersaglieri.  La  Porta  Pia,  abbarrata 
e  difesa,  arrestò  le  colonne  d'attacco.  Intanto  il  fuoco  degli 
assalitori  dal  Lazzaretto  attirò  quello  della  cittadella  e  delle 
batterie  del  molo,  di  che  la  posizione  non  si  poteva  più  tenere. 
Fu  allora  che  la  squadra  venne  in  ajuto  dell'esercito,  com- 
piendo prodezze  che  onorano  altamente  la  nascente  marina 
italiana.  Noi  non  sapremmo  meglio  descrivere  le  belle  ed  ar- 
dite manovre  ed  operazioni  della  squadra,  che  recando  per 
intiero  il  rapporto  al  Ministro  della  guerra  del  suo  prode  co- 
mandante, il  contrammiraglio  Persano: 


leva  eseguire  senza  escir  fuori  dal  tiro  nemico.  Fui  costretto 
allora,  per  quanto  mi  premesse  di  esporre  il  minor  numero 
di  legni  della  squadra,  di  segnalare  al  Carlo  Alberto,  coman- 
dante cav.  Mantiea,  di  entrare  in  azione  abbossandosi  a  200 
metri  dal  molo.  Moveva  alle  2  '/,  pomeridiane,  ed  alle  3  si 
trovava  al  luogo  assegnatogli ,  senz'aver  risposto  ai  tanti 
tiri  che  gli  si  scagliavano  contro.  Voleva  essere  sicuro  del 
fatto  suo. 

«  Alle  3  '/*  accertatosi  della  distanza  col  tiro  di  prova, 
scagliò  tale  fiancata  contro  il  forte  del  molo,  che  la  batteria  a 
barbetta  che  lo  armava  nell'alto  si  trovò  distrutta,  e  si  videro  i 
cannonieri  che  la  manovravano,  ritirarsi  verso  l'alto  della  città. 

•  Intanto  il  Vittorio  Emmanuele  fattosi  avanti ,  rientrava 
in  azione  ponendosi  ancor  più  vicino  del  Carlo  Alberto,  sor- 
prendendo gli  astanti  per  la  velocità  de' suoi  tiri. 

•  La  Maria  Adelaide,  legno  ammiraglio,  comandante  cava- 
liere Riccardi,  si  teneva  in  riserva  co'  fuochi  accesi,  pronta 
su  occorTcniB. 

•  Il  San  Michele,  comandante  cav.  Provana,  sorgeva  all'an- 
cora aspettando  ordini,  ed  il  Montambano,  comandante  cava- 
liere Menale,  era  in  posizione  da  ripetere  i  segnali. 

«  Il  Governolo  e  la  Coslituxione  continuavano  a  I 
il  nemico. 

.  Il  Carlo  Alberto  con  mirabile  sangue  freddo  e  giustezza 
di  tiri  seguitava  a  fulminare. 

<  Il  fuoco  nemico  continuava. 

•  Il  Vittorio  Emmanuel*,  portalo  in  scaroecio  dal  vento, 
non  avendo  gettato  ancore,  trovavasi  nuovamente  fuori  Uro. 

<  La  Maria  Adelaide  segnalava  al  Carlo  Alberto  ed  al  Co- 
t  emolo  :  Sono  conlento  di  quanto  fate. 

«  Il  Vittorio  Emmanuele,  voglioso  pure  di  simile  distin- 
zione, avanzando  a  tutta  velocità  con  brillante  manovra ,  si 
poneva  a  tiro  di  pistola  dalla  batteria  casamatta»»  del  molo, 
cagionando  a'  difensori  di  quel  baluardo  cotale  sorpresa,  che 
per  poco  6i  ristettero  dal  tirargli  contro  ;  ma  fu  sosta  momen- 


I  tanca,  che  subito  ripresero  I  tiri  con  maggior  violenza,  e  cosi 
«  Avendomi  V.  E.  segnato,  nelle  istruzioni  che  mi  dava  in  da  ogni  altro  fortilizio.  S'intestavano  i  nostri  a  farli  tacere  ad 
data  dell'I  1  settembre  1860,  che  pel  bene  dell'ordine  e  del-  ogni  costo.  Fu  un  momento  di  angoscia  generale.  Allorché  si 
l'Italia,  Ancona  doveva  essere  sotto  il  governo  di  S.  M.  il  re  scorse  escir  fumo  dalle  cannoniere  del  forte  casamalto.  Era 


Vittorio  Emmanuele  prima  che  il  mese  in  discorso 
il  di  28  di  esso,  dopo  di  avere,  la  notte  del  20,  tentato  senza 
felice  successo  di  troncare  le  catene  che  erano  a  sbarra  del 
porto,  venni  nella  risoluzione  d'impadronirmi  senz'altro  delle 
batterie  che  gli  stanno  a  difesa  dal  lato  dì  mare,  prese  le 
quali,  reslava  aperto  l'adito  nell'interno  della  piazza  alle  forze 
di  S.  M. 

«  A  colale  intento,  all'una  pomeridiana  di  quel  giorno,  or- 
dinai alla  pirofregata  Vittorio  Emmanuele,  comandante  capi- 
tano Albini,  di  portarsi  a  600  metri  a  maestro  del  forte  ca- 
samattato  che  è  alla  testa  del  molo,  ed  abbonatosi  che  si  fosse, 
di  fulminarlo  colle  sue  batterìe,  mentre  il  Governolo,  coman- 
d'Aste,  e  la  Cutitutione,  comandante  ma- 


bomba  che,  entrata  per  una  di  quelle  aperture, 
aveva  messo  fuoco  alla  paglia  che  serviva  di  letto  ai  canno- 
nieri che  sì  tenacemente  sostenevano  il  loro  posto. 

t  II  Vittori*  Emmanuele,  il  Carlo  Alberto,  il  Governolo 
e  la  Cottitutione  seguitavano  ciò  non  pertanto  in  bella  gara 
di  giustezza  di  tiri. 

«  Il  Corto  Alberto  si  distingueva  per  la  sua  costtnia  nel 
tirare  senza  interruzione  di  sorta. 

«  11  Vittorio  Emmanuele  per  la  prossimità  della  stia  po- 
sizione. 

»  Il  Governolo  nel  voler  emulare  il  Cdrló  Alberto. 
*  La  Cottitutione  facendo  del  suo  meglio,  vista  la  sua  mag- 
giore distanza  dal  i 
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•  Quando  un  ammasso  di  denso  fumo  oscurando  in  un  su-  mosso,  e  proferì  queste  parole  degne  degli  alti  sentimenti  di 
bito  tutta  la  mole  della  torre  della  Lanterna,  ci  faceva  consa-  un  soldato  francese:  Le*  brava  toni  toujourt  généreux. 


pevoli  che  il  fuoco  s'era  appiccato  alle  polveri 
«  A  quel  tremendo  aspetto  ognuno  tacque, 


t  Per  dare  un'idea  a  V.  E.  del  vivo  fuoco  sparato  da  noi 
il  Carlo  nel  fatto  d'armi  di  cui  ho  l'onore  di  presentare  il  rapporto, 


presentare  i 

Alberto,  che  colla  stessa  calma  primitiva  continuava  a  trarre  dirò  che  in  meno  di  tre  ore  furono  lanciate  dal  solo  Carlo 

|  Alberto  più  di  1,600  progettili. 

*  Le  perdite  furono  in  proporzione  molto  leggiere,  e  cosi 
le  avarìe. 

«  Nell'azione  ognuno  fece  il  suo  debito  con  marcata  distin- 
zione; emanai  quindi  alla  squadra  un  ordine  del  giorno  ». 

11  mattino  seguente  la  guarnigione  nemica,  in  numero  di  3 
generali,  348  uffiziali  e  7,000  soldati,  usci  da  Ancona,  ci! 
avuti  gli  onori  militari ,  consegnò  le  armi  alla  Torretta,  e  si 
costituì  prigioniera  di  guerra. 


delle  sue  artiglierie  come  se  nulla  si  fosse. 

«  Quando  lo  scoppio,  ritardalo  all'orecchio  per  effetto  della 
distanza,  segnalò  agli  astanti  la  distruzione  di  quel  forte. 

■  Scomparso  il  fumo,  non  v'erano  più  che  macerie;  soltanto 
la  torre  del  faro  era  rimasta  in  piedi. 

c  Quella  rovina  segnò  al  nemico  che  la  posizione  era  vinta; 
quindi  inalberò  bandiera  parlamentare.  " 

i  Ordinai  allora  la  cessazione  del  fuoco,  ed  un  battello  mi 
recò  proposizioni  d'armistizio 


rivolgere  al  generale  Fanti,  comandante  in  capo;  che 


■  Risposi  all'inviato  che  non  aveva  facoltà  di  trattare;  do-     Caddero  in  potere  dei  vincitori  con  la  piazza  154  pezzi 

_■  |  |   i     r»      . •  ^  i  i        j*    _______   •  i    .  »  •  ^  l*  # 


di  cannone ,  fra  cui  due  batterìe  di  campagna  con  gli  af- 


per  ciò  che  mi  riguardava  non  avrei  acconsentito  che  a  resa  fusti,  ecc.,  180  cavalli,  100  buoi,  250,000  miriagrammi  di 
totale,  bensì  con  ogni  onore  di  guerra,  meritati  dai  difensori  farina,  25,000  razioni  di  foraggi  e  viveri  d'ogni  specie;  2 
della  piazza  pel  distinto  loro  valore  e  l'onorevole  resistenza,  vapori,  0  trabaccoli,  magazzeni  di  carbone,  oggetti  di  vestia- 


Dato  al  messo  il  Monzambano  con  un  mio  ufficiale  per  ac- 
compagnarlo, s'avviò  al  comandante  in  capo. 

•  lo  ordinava  intanto  alla  squadra  di  stringere  dapresso  la 
piazza  co'  legni  che  la  componevano,  facendoli  ancorare  in 
linea  di  battaglia  a  150  metri  dall'imboccatura  del  porlo, 
ormeggiando  la  Maria  Adelaide  attraverso  della  slessa,  libera 

ormai  dalle  catene  che  la  sbarravano,  per  l'affondamento  dei|  pontificia.  Non  mancano  però  scrittori  che  lo  vogliono 
pontoni  clie  le  reggevano,  causalo  dalle  nostre  palle.         |  alla  cattedra  di  Pietro  dieci  e  più  anni  innanzi.  Rinnovò 


rio  e  d'armi,  e  1,125,000  franchi. 

Colla  caduta  d'Ancona  ebbe  fine  la  breve  ma  gloriosa  cam- 
pagna che  aggiunse  al  nuovo  regno  d'Italia  le  due  nobilissime 
Provincie  delle  Marche  e  dell'Umbria. 

AMCCTO  (sant)  (biogr.).  —  Era  prete  della  Soria  nella 
terra  Amisa.  Nell'anno  167  successe  a  san  Pio  I  nella  sede 


<  Faceva  sbarcare  la  compagnia  Bersaglieri  rimasta  a  bordo 
del  Governolo  dopo  lo  sbarco  a  Napoli  del  battaglione  a  cui 
apparteneva,  le  Real  Navi  ed  i  distaccamenti  marinareschi  da 
sbarco,  cogli  obici  che  ne  fan  parte. 

•  Erano  comandati  dal  capitano  di  corvetta  cav.  Lampo, 
e  dal  maggiore  Carroni  delle  R.  Navi,  distinti  ufficiali. 

■  Messo  piede  a  terra  sulla  calata  del  molo,  salirono  alla 
spianata  del  duomo,  punto  culminante  della  città,  e  vi  si 
stabilirono. 

«  Il  fuoco  continuò  tutta  la  notte:  solo  cessò  quando  si  vide 
sventolare  in  ogni  parte  la  bandiera  bianca. 

«  Un  nuovo  messo  venne  mandato  alia  Maria  Adelaide, 
portatore  di  lettera  del  generale  Lamoriciére,  che  si  diceva 
pronto  a  tratiare  condizioni  di  resa,  salvo  l'onor  delle  armi , 
specificando  che  era  alla  squadra  che  si  dirigeva,  siccome  a 
quella  che  aveva  aperto  l'adito  alle  forze  a  lui  nemiche. 

f  Lo  diressi,  come  prima,  a  chi  di  dovere,  cioè  al  coman- 
dante supremo.  Fu  verso  le  ore  10  antimeridiane  del  di  29 
settembre  1860  che  il  generale  Fanti  mi  fece  sapere  che  la 
resa  era  stata  stabilita,  e  che  la  piazza  d'Ancona  era  in  potere 
delle  armi  di  Vittorio  Emmanuele. 

t  A  cotale  annunzio  un  esultante  evviva  al  Re  ed  all'Italia 
mandato  dagli  equipaggi  dell'intera  squadra  echeggiò  nel 
porto. 

t  Mi  giungeva  intanto  lettera  del  generale  Lamoriciére , 
recatami  da  un  suo  aj litanie  di  campo,  chiedente  di  potersi 
costituire  al  mio  bordo  col  suo  stato-maggiore.  Gli  risposi 
che,  salvo  il  mio  dovere,  egli  avrebbe  comandato  ed  io  ubbidito 
al  mio  bordo,  che  metteva  a  sua  disposizione  la  mia  prima 
lancia  con  un  ufficiale  per  onorarlo. 

c  Venne  a  bordo  il  mattino  del  di  seguente,  accompagnato 
da  numeroso  stato-maggiore. 

•  Lo  ricevetti  alla  scala  con  ogni  distinzione. 

t  Nell'entrare  volle  dire  che  era  il  valore  e  la  perizia  della 
marina  che  lo  avevano  fallo  acconsentire  alla  resa  della  piazza. 
«  Rimanendo  io  a  capo  scoperto,  additandogli  il  passo  al 


quanto  avea  decretato  Anacleto  sulla  consecrazione  dei  ve- 
scovi, ed  ordinò  che  qualora  fossero  metropolitani ,  tutti  i 
vescovi  provinciali  dovessero  assistere.  Comandò  inoltre  che 
nessun  arcivescovo  assumesse  il  titolo  di  primate  senza  par- 
ticolare privilegio.  Fu  visitato  da  san  Policarpo,  cui  concesse 
la  facoltà  di  seguire  le  costumanze  della  Chiesa  d'Asia  circa 
il  giorno  di  celebrare  la  pasqua.  Dimostrò  Aniceto  gran  zelo 
per  conservare  la  fede  nella  sua  purezza  contro  gli  eretici  del 
tempo,  e  specialmente  contro  Valentino  e  Marcione,  ch'eransi 
recati  a  Roma  per  corromperla  nella  sorgente.  Governò  la 
Chiesa  otto  anni,  otto  mesi  e  ventiquattro  giorni.  Sostenne  il 
martirio  il  17  aprile  176  sotto  l'impero  di  Marco  Aurelio.  La 
Chiesa  in  tal  di  ne  celebra  la  memoria,  ed  il  suo  corpo  si  ve- 
nera nella  cappella  del  palazzo  Altemps  in  Roma,  ove  venne 
trasferito  nel  1604,  per  cura  del  principe  Giovanni  Angelo  , 
che  l'ottenne  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili ,  e  poi  ne 
scrisse  la  vita  in  latino  e  in  volgare.  —  (Per  supplire  ad 
un'omessione  occorsa  neir£ncic/ope<fi«  nella  serie  dei  papi). 

APICE  (Apex)  (archeol.).  —  Berretto  dei  flamini  e  dei 
salii  in  Roma.  Antichissimo  ne  fu  l'uso ,  facendosene  men- 
zione tra  le  primitive  istituzioni  di  Numa,  giusta  il  verso  di 
Lucilio,  Satira  ix  : 

Hinc  ancilia,  ab  hoc  apice»,  capitanane  reperto»; 

il  che  va  ben  d'accordo  col  vs.  663  del  c.  vnt  ée\Y  Eneide. 
La  parte  principale  dell'apice,  alla  quale  sola  apparteneva 
propriamente  cotesto  denominazione,  era  un  pezzo  aguzzo  di 
legno  di  ulivo,  la  cui  base  era  circondata  da  una  ciocca  di 
lana.  Siffatto  legno  portavasi  dai  sucitali  sacerdoti  in  cima 
al  capo,  e  vi  stava  fisso  o  col  mezzo  delle  sole  treccie,  o  con 
quello,  come  comunemente  usavasi,  di  un  berretto,  che  co- 
priva il  capo  e  vi  stava  aderente  mediante  due  strisele  o  bende 
(amenta  lora)  che  avevano  una  specie  di  nodo  o  bottone, 
detto  off'endix  od  offcndiculum. 

Ai  flamini  era  vietato  dalla  legge  di  presentarsi  in  pub- 
blico, od  anche  all'aria  aperta  senza  l'apice,  e  il  flamine  Sul- 


mio  appartamento,  di  cui  lo  faceva  padrone,  si  dimostrò  com-  pizio  fu  privato  della  sua  dignità  sacerdotale  per  la  sola 
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ragione  che  si  lasciò  cadere  di  capo  l'apice  nell'atto  di  sacri- 
ficare. Dionigi  d'Alicarnasso  ci  descrive  cotesto  berretto  come 
avente  forma  conica,  ma  negli  antichi  monumenti  scorgesi  e 
rotondo  e  conico.  Mei  disegno  qui  annesso  presentiamo  sei 
forme  diverse  ma  somigliantissime  dell'apice,  giusta  gli  an- 
tichi bassi  rilievi  e  le  medaglie  degl'imperatori  romani,  i 
quali  nella  loro  qualità  di  sacerdoti  avevano  il  diritto  di 
portarlo.  La  figura  di  mezzo  è  presa  da  un  basso  rilievo 
uno  dei  salii  colla  carni 


45  —  Forme  diverse  dell'apice. 

Dal  vocabolo  apex  derivò  l'epiteto  di  apicatut,  di  cui  ser- 
vissi Ovidio  nel  verso  369  del  lib.  iti  dei  Fasti  come  di  di- 
stintivo per  il  flamine  di  Giove. 

Vedi  :  Servio,  Schol.  in  Yirgil.  (u,  vii  e  x  /fin.)  —  Festo, 
De  verborum  significatione  (s.  v.  Offendici»)  —  Scaligero, 
Comm.  in  Festum  (s.  v.  Apiculum). 

APPARATO  [anat.).  —  Si  dà  il  nome  di  apparati  a  suddi- 
visioni complicatissime  del  corpo,  costituenti  un  tutto  coor- 
dinato, e  suddividenti  alla  lor  volta  in  parti  più  semplici  di 
varie  nature,  denominate  organi;  o,  viceversa,  un  apparalo 
è  un  accozzamento  d'organi  diversi,  i  quali  mediante  la  loro 


scitorì  ed  amatori  di  bestiame  equino,  i  quali  per  niun  conto 
si  sarebbero  indotti  a  cavalcare  in  giorno  di  battaglia  un  ca- 
vallo cosi  conformato.  Nò  ciò  deve  recare  sorpresa,  poiché 
valenti  storici  riferirono  molti  casi  di  singolare  coincidenza 
di  questo  segno  particolare  nei  cavalli  colle  sventure  toccate 
ai  cavalieri  che  se  ne  sono  serviti.  Cosi,  dice  Houcl,  era  ve- 
ramente arzelio  il  destriero  che  cavalcava  Antonio  quando 
fu  battuto  da  Ottavio  sulle  porte  d'Alessandria  d'Egitto,  ed 
arzelio  eziandio  era  il  cavallo  di  Sejano,  di  cui  niuno  ignora 
il  tremendo  supplizio;  questo  cavallo  di  funesta  rinomanza, 
dopo  la  morte  del  suo  padrone  fu  posseduto  da  Dolabella, 
Cajo  e  Caniguo,  i  quali  lutti  incontrarono  una  tragica  fine, 
ed  il  suo  ultimo  possessore,  Neydo,  fu  da  lui  gettato  in  un 
fiume,  in  cui  peri  annegato.  Di  qui  l'origine  di  quel  noto  pro- 
verbio, che  corre  tuttora  in  Ispagna,  espresso  in  questi  ter- 
mini :  del  hombre  mah  y  del  raballo  argel,  quien  fuère  cuerda 
guàrdtse  de  el;  ciò  che  vuol  dire:  dall'uom  maligno  e  dal 
cavallo  arzelio  chi  è  prudente  si  guardi.  Ciò  non  pertanto  si 
«leve  pur  confessare  che  in  oggi  assai  scarso  é  il  numero 
degli  Europei  i  quali  abbiano  la  debolezza  di  credere  all'esi- 
stenza di  segni  favorevoli  o  sinistri  sul  corpo  degli  animali, 
e  solo  in  Arabia  occorre  tuttavia  d'incontrare  non  pochi  pro- 
prietarii  disposti  a  vendere  a  vii  prezzo  quei  cavalli  che  por- 
tano marche  o  segni  giudicati  sfavorevoli  ed  apportatori  di 
gravi  disavventure. 

ASSA  FETIDA  (falsificatone  dbll')  {farm.).  —  Se  ne 
conoscono  due  qualità:  {'assafetida  in  lagrime,  e  quella  in 
sorte;  la  prima  in  forma  di  lagrime  non  agglomerata  e  cheé 
da  preferirsi,  e  l'altra  in  masse  voluminose,  composte  di  grani 
agglutinati  insieme,  gialli,  di  un  bruno  chiaro  e  bianchi. 

Spesso  fu  mescolata  fraudolentemente  con  gomme  e  resine 
di  qualità  inferiore,  colla  sabbia  e  diverse  sostanze  inerti. 

Si  distingue  quando  fu  falsificata  con  gomme,  perché  dessa 
esposta  al  fuoco  s'infiamma  e  brucia,  mentre  le  gomme  s'in- 
carboniscono senza  infiammarsi.  Si  riconoscono  le  resine  dal- 
l'odore, e  la  sabbia  dal  residuo  che  l'assafetida  lascia  quando 
si  scioglie  nell'alcoole. 
Alcuni  composero  una  falsa  assafetida  con  pece  bianca. 


reciproca  disposizione  costituiscono  un  tutto  coordinato  di| istigo  di  aglio  ed  un  poco  d'assafetida.  Vi  si  può  scoprir  la 
cui  l'azione  ha  un  risultato  unico.  Questo  risultato  chiamasi  1  pece  bianca,  prendendo  alcoole  a  28»  B,  e  facendovi  bollire 
funzione  in  fisiologia,  di  che  segue  che  dicesi  assai  spesso  che  la  merce  di  cui  si  teme  ;  si  feltra  il  liquido  e  si  precipita  col 


un  apparato  è  l'insieme  degli  organi  che  concorrono  ad  una 
slessa  fuuzione.  Di  tutte  le  parli  interiori  gli  apparati  soni 
quelli  che  mediante  la  loro  riunione  costituiscono  più  imme-j 
dialamente  l'organismo  (Apparati  digestivo,  urinario,  respi- 
ratorio, circolatorio,  sessuale  moscaio  e  femmina,  dei  senti, 
della  locomozione ,  della  fonazione  ,  encefalico  o  del  pen- 
siero). Un  sistema  comprende  tutte  le  parli  formate  d'un  tes- 
suto consimile  ;  un  apparato  comprende  sempre  organi  di 
natura  diversissima.  Ogni  apparato  compie  una  funzione,  ma 
non  ne  compie  che  una,  mentre  l'organo  ha  per  solito  molti 
usi.  Non  v'ha  apparato  che  non  compia  una  funzione,  e  non 
v'ha  funzione  senza  apparato.  —  (Da  Anatomia  (antrop.  e 
scient.  nat.)  ne\Y  Enciclopedia). 

AMELIO  (ve ter.).  —  Cosi  fu  detto,  e  dicesi  tuttavia,  il 
cavallo  provvisto  di  una  sola  balzana  (vedi  Balzano),  la  quale 
appaja  esclusivamente  situala  sull'estremità  destra  posteriore. 
Questa  marca  particolare  fu  specialmente  dagli  antichi  tenuta 
qual  segno  di  cattivo  augurio,  ed  il  cavallo  che  la  portava  era 
creduto  apportatore  di  sventura,  specialmente  in  un  giorno 
di  fazione  campale.  E  se  presso  i  moderni  non  incontrò  eguale 
favore  il  superstizioso  concetto,  non  può  negarsi  però,  siccome 
,  Solleysel,  che  in  epoca  non  guari  da  noi  lontana  si 
tuttavia  por  fede  in  questo  pregiudizio  da  certi 


mezzo  dell'acetato  di  rame.  Caso  vi  fosse  pece  bianca,  (ormasi 
un  precipitato  di  color  azzurro-verdognolo ,  e  si  ha  di  un 
bianco  sporro  se  l'assafetida  era  pura. 

ASSA  FETIDA  (farm.).  —  Lassa  fetida  si  somministra , 
sia  nella  forma  di  pillole  ,  riducendola  in  cilindretti  che  si 
tagliano  poi  a  pillole  ;  sia  impastandola  con  altre  materie ,  le 
quali  le  à  accompagnino  nell "azione sanatrice  per  cui  si  ordina 
dal  medico. 

Se  ne  preparano  anche  emulsioni,  pozioni ,  tinture  e  cli- 
steri :  riporteremo  taluna  delle  più  apprezzate  ricette. 

Latte  di  asta  fetida. 

Pr.  Assa  fetida  4  gr. 

Olio  d'ulivo  20  goccie 

Acqua  •   V»  chilogr. 

Si  stempera  la  gommo-resina  nell'olio,  e  poi  si  emulsiona 
coll'acqua. 

Pozione  di  ossa  fetida. 

Pr.  Assa  fetida  i  gr. 

Olio  di  mandorle  dolci   ....     5  goccie 

Acqua  di  fiori  d'arancio  ....  30  gr. 

Acqua  aliata  di  valeriana  .    .    .  90  gr. 
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dell'Australia  e  dei  gruppi  insulari  ad  essa  appartenenti.  Il 
continente  della  Nuova  Olanda  ha  una  superficie  di  7,618,349 
chilometri  quadrali,  e  quella  dei  gruppi  insulari  annessi  ad 
esso  ragguagliasi  sulle  buone  carte  ad  1,333,529  chilometri 
quadrali.  Continente  ed  isole  formano  perciò  una  superficie 
totale  di  8,831,877  chilometri  quadrati ,  dai  quali  se  si  sot- 
traggono le  colonie  inglesi  con  1,176.126  chilom.  quadrati, 
rimane  una  superficie  di  7,675,656  chilnm.  quadrati.  Questa 
superficie  non  é  disabitata.  Le  isole  Sandwich  sono  uno  Stato 
organizzato  e  le  altre  isole  hanno  aborigeni.  Tutte  le  notizie 
concordano  nell'affermarc  che  gli  aborigeni  nell'interno  della 
Nuova  Olanda  sono  estremamente  radi  e  denno  combattere 
con  la  necessita  e  con  la  fame.  Quando  muojon  le  madri , 
dire  un  viaggiatore,  i  lattanti  vengono  sepolti  vivi  con  esse 
perché  non  v'ha  modo  di  mantenerli.  In  simili  circostanze 
non  si  può  far  parola  di  progresso  della  popolazione.  Mei- 
necke,  nel  suo  scritto  interessante  Dat  FeUland  Australien 
eine  geographitehe  monographie  (2  voi.,  p.  177),  raggua- 
glia gli  aborigeni  dell'Australia  a  100,000  anime  appena. 
Vuoisi  però  osservare  ch'egli  non  parla  che  del  continente 
australe ,  ed  c  nolo  che  il  mondo  insulare ,  la  Nuova  Ze- 
landa, la  Nuova  Guinea,  le  isole  di  Salomone,  le  Ebridi,  le 
isole  degli  Amici ,  le  Marchesi ,  le  Sandwich  e  molte  altre 
sono  anch'esse ,  COmechi  scarsamente  ,  abitate.  11  perchè 
non  crediam  dilungarci  dal  vero  ragguagliando  a  2,000,000 
gli  abitanti  dell'Australia  e  del  mondo  insulare  ad  essa  ap- 
partenente. 

I  caratteri  generali  della  razza  australiana  sono:  pelle 
color  di  cioccolalle  ;  membra  deboli;  lesta  piccola;  capelli 
lunghi  e  neri  come  la  pece,  spiovuti  e  rozzi  generalmente, 
ma  anche  morbidi  a  volte  e  ricciuti  ;  labbra  grosse  ;  naso 
largo  e  piatto  ;  fronte  rientrante  ;  occhi  grandi ,  spor- 
genti e  vivacissimi  ;  addome  prominente ,  specialmente  in 
gioventù. 

Gli  aborigeni  dell'Australia  del  sud  diminuiscono  rapida- 
mente venendo  a  contatto  coi  bianchi,  ed  alcune  razze  sono 
già  spente  intieramente.  Il  governo  inglese  si  é  molto  adope- 
rato per  proteggerli  e  dirozzarli,  ma  con  poco  successo,  essen- 
doché eglino  ritornano  facilmente  alla  loro  vita  nomade  e 
stala  comunicata  un  po' lardi  all'Accademia  eflselvaggia.  Meglio  approdano  come  pastori  al  servizio  degli 
senza  data,  fece  si  che  sembrasse  il  62°  e  non  il  61  °,  cornei  Europei,  ed  un  gran  numero  di  essi  è  presentemente 


Tintura  alcoolica  di  atta  fetida. 

Pr.  Assa  fetida  1  gr. 

Alcoole  a  80°  e  5  p. 

Si  fa  macerare,  e  poi  si  feltra. 

ASTEHOIDI  (a*lr.).  —  L'ultimo  asteroide ,  di  cui  rende- 
vamo conto  nel  Supplemento  a  pag.  252 ,  era  quello  disco- 
perto da  Luther,  astronomo  di  Berlino,  il  22  settembre  1859, 
denominato  Mnemotine,  e  che  costituiva  il  57°  della  serie. 
Dobbiamo  ora  far  cenno  di  altri  cinque  asteroidi  o  piccoli  pia- 
neti, che  vennero  scoperti  nel  breve  periodo  dal  mano  al  set- 
tembre del  presente  anno  1860.  Lo  stesso  Luther,  scopritore 
di  altri  otto,  svelò  uno  degli  ultimi  cinque.  Un  altro  venne 
trovato  da  Goldscbmidt,  a  cui  la  scienza  andava  debitrice  di 
altri  dodici.  L'uno  e  l'altro  vennero  valutati  dell'I  1>  gran- 
dezza. Chacornac  rinvenne  il  terzo,  che  costituisce  il  settimo 
di  quelli  da  lui  scoperti.  Anche  gli  astronomi  Weisse  Luther 
scorsero  un  tal  pianeta,  ma,  a  quanto  pare,  un  po'  più  lardi  di 
Chacornac.  Il  quarto  è  fruito  dell'astronomo  Forster  di  Ber- 
lino, e  ricevette  da  Encke  il  nome  di  Erato.  Finalmente  il 
signor  Ferguson,  astronomo  degli  Stali  Uniti ,  scopritore  di 
altri  due  asteroidi,  additò  l'ultimo  dei  cinque  in  discorso.  Ec- 
coli in  ordine  progressivo  di  data  e  di  autori. 


Nura. 


progress. 

58  (Concordia)  U 


Data 


1860 


59  (Danae) 
60 

61  (Erato) 
62 


9  sett. 
12  sett. 

14  sett. 

15  sett. 


Scopritori 
R.  Luther 
Goldsehmidl 
Chacornac 
Forster 
Ferguson. 


É  ben  curioso  come  nei  sette  giorni  dal  9  al  15  settembre 
quattro  diversi  astronomi  abbiano  ad  aver  discoperto  un  par- 
ticolare asteroide  per  ciascheduno  ! 

Nei  resoconti  dell'lnstituto  si  incorse  in  un  po'  di  con- 
fusione nello  stabilire  il  numero  progressivo  dei  due  ultimi 
pianeti ,  e  ciò  in  causa  di  quello  di  Forster .  la  cui  sco- 


pato nella  pastorizia ,  sì  che  é  da  sperare  che  quella  razza 
scamperà  da  una  totale  distruzione. 

AISTKIACIIE  \  \W\Vt.  (amm.  publl.  e  itor.  contemp.).  — 
Da  parecchi  anni  i  più  valenti  ed  imparziali  pubblicisti  di 
Europa  vanno  ripetendo  che  le  austriache  finanze  sono  allo 
stremo,  e  sprofondate  in  tale  e  lauto  abisso,  ch'è  impossibile 
apprestarvi  rimedio  senza  i  massimi  risparmi!  nell'ammini- 
strazione della  pubblica  cosa,  e  principalmente  senza  il  totale 
disarmo  dell'esercito,  che  nell'austriaco  impero,  come  nel 
maggior  numero  degli  Stati  europei,  assorbe  la  parte  più  co- 
spicua delle  pubbliche  rendite,  ed  è  stabile  cagione  di  lucro 
cessante  e  di  danno  emergente,  per  la  sottrazione  di  tenti- 
li nj  a  di  roigliaja  delle  più  robuste  braccia  alle  forze  produt- 
tive di  ogni  paese,  e  per  l'ingente  somma  di  danaro  che 
coleste  braccia,  dedite  al  solo  esercizio  delle  armi,  costano 
al  pubblico  erario.  E  per  quello  che  riguarda  l'impero  au- 
striaco, ecconela  prova,  giusta  i  documenti  ufliziali.  Il  di  15 
agosto  dell'anno  1860  leggevasi  nella  Gazzetta  di  Vienna 
la  relazione  sui  risulUmenli  della  gestione  degl'introiti  e  delle 
spese  dello  Stato  della  monarchia  austriaca ,  nell'anuo  am- 
ministrativo 1858,  confrontati  con  quelli  dell'anno  ammini- 
strativo 1859,  e  l'attività  e  passività  presentava  le  seguenti 
Queste  colonie  non  formano  però  che  una  piccola  parte  (categoria  e  cifre  : 


a  noi  pare. 

Il  signor  Leverrier,  a  proposito  della  scoperta  di  tanti 
asteroidi,  espresse  qualche  idea  ipotetica  sulla  loro  appari- 
zione. Ei  supporrebbe  che  la  materia  cosmica,  di  cui  si  am- 
metta l'esistenza,  si  agglomeri  di  tempo  in  tempo,  dando  cosi 
formazione  a  nuovi  pianeti.  Con  tale  ipotesi  si  spiegherebbe 
la  quasi  improvvisa  apparizione  di  asteroidi  in  regioni  celesti 
dove  osservatori  peritissimi  indagarono  attentamente  per  lungo 
tempo,  senza  nulla  rinvenirvi. 

AUSTRALIA  (etnogr.).  In  tutte  le  colonie  inglesi  del- 
l'Australia la  popolazione  ragguagliavasi ,  nel  giugno  del 
1857,  ad  1,013,000  anime,  distribuite  nella  maniera  se- 
guente : 


Nuova  Galles  del  sud  .  . 

.    .  300.000 

Australia  del  sud  .    .  . 

.    .  105,000 

Terra  di  Van  Diemen  .  . 

.    .  80,000 

Australia  occidentale  .  . 

.    .  U.000 

.    .  130,000 
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Attività. 

Imposte  dirette   99,155,025 

Id.     indirette    ....  155,982,583 

Rendite  de'  beni  dello  Stato , 

zecca,  ecc  7,651,429 

Introiti  diversi   9,752,395 

Ricavo  di  vendite  di  beni  dello 
Stato  .  *   924,551 


273,405,983 


Passività. 

Corte  imperiale,  direzione  cen- 
trale e  amministrazione  civile  112,131,934 

Guerra  e  marina   301,150,720 

Servizio  del  debito  pubblico,  de- 
dotte le  rendite  non  pagate 
dovute  al  Tondo  d'ammortiz- 
zazione   106,297,396 

Sovvenzioni  e  guarentigie  d'in- 
teressi a  imprese  industriali.  4,515,877 

Ammortizzazione  obbligatoria  .  15,225,056 

Investite  di  capitali  ....  9,260,827 


548,585,810 


Deficit 


275,115,827 


Chiaro  si  scorge  da  questo  prospetto  l'enorme  deficit,  ed 
avvertendo  che  nell'esercizio  precedente  le  spese  per  l'eser- 
cito e  la  marina  erano  ammontate  a  fiorini  111,317,973,  e 
che  nel  1859  avrebbero  presentato,  senza  la  guerra,  la  stessa 
somma,  ne  segue  che  la  guerra  del  1859  cagionò  all'Austria 
una  maggiore  spesa  di  190  milioni,  intorno  all'esattezza 
della  quale  faremo  più  tardi  alcuni  cenni. 
Ecco  le  Tonti  a  cui  erano  ricorsi  gli  amministratori  delle  sopperire  a 


finanze  austriache  per  Tare  lanto  danaro  che  bastasse  a  sop 
perire  ai  bisogni  innumerevoli  dello  Stato,  e  principalmente 
a  quei  della  guerra  :  1°  il  prestito  inglese  ;  2°  il  ricavo  delle 
metalliche  sottratte  alla  cassa  di  ammortizzazione  ;  3°  le  som- 
ministrazioni al  tesoro  del  banco  di  Vienna  ;  4°  un  pre- 
stilo di  200  milioni  di  fiorini,  le  cui  obbligazioni,  attesi  i  tempi 
poco  favorevoli  al  prestito,  Turono  investite  per  due  terzi  del 
valor  nominale  presso  il  banco  di  Vienna,  autorizzato  ad  emet- 
tere a  questo  scopo  una  corrispondente  somma  di  note  da  5 
fiorini  ;  5°  il  prestito  Tonato  lombardo-veneto  ordinato  dalla 
sovrana  risoluzione  7  maggio  1859,  al  quale  doveva  concor- 
rere la  Lombardia  per  45  milioni  e  la  Venezia  per  30; 
G«  L'aumento  sull'imposta  fondiaria  di  '/,  in  aggiunta  ai  »/, 
dai  quali  era  stata  aggravata  fino  dal  1851  a  titolo  d'imposta 
sulla  rendita.  Ne  discorreremo  brevemente  per  dimostrare 
come  codesti  espedienti  non  solo  non  valsero  a  ristorare  le 
austriache  finanze,  ma  viepiù  le  deteriorarono  e  tolsero  alle 
medesime  per  l'avvenire  ogni  mezzo  di  risorsa.  Il  prestito 
inglese  Tu  cosi  abusivamente  denominato  perché  i  capitali  in- 
glesi vi  fecero  realmente  difetto.  Doveva  nmmontare  a  6  mi- 
lioni di  lire  steri.,  ragguagliati  a  60  milioni  di  fior,  in  argento 
coli'interesse  del  5  °/a  e  l'I  %  assegnato  alla  sua  ammortiz- 
zazione. Il  prezzo  di  emissione  era  fissato  all'80  %,  ma  le 
obbligazioni  emesse  sino  alla  fine  del  1859  non  oltrepassa- 
i  17  milioni  e  mezzo,  che  dovevano  fruttare  all'80  % 


14  milioni.  Ora,  nel  resoconto  pel  1859  comparisce  soltanto 
la  somma  di  2,1 10,735  fiorini,  nò  l'estensore  della  sucitata 
relazione,  consigliere  Plener,  reggente  il  ministero  delle 
finanze  dopo  la  morte  del  De  Brodi,  fa  punto  parola  nei  fondi 
disponibili  per  coprire  il  deficit  del  1860,  degli  altri  1 '2  mi- 
lioni circa  che  sarebbero  ancora  da  riscuotersi,  segno  evi- 
dente che  furono  sperperali,  e  che  il  preteso  prestito  non 
produsse  1'effelto  desiderato.  Il  ministro  De  Bruck,  Tarooso 
pe'  suoi  giuochi  di  borsa,  visto  Tallire  il  prestilo  inglese,  ri- 
corse al  ripiego  della  vendila  e  rivendila  del  valor  nominale 
di  quasi  22  milioni  di  obbligazioni  di  priorità  delle  Compa- 
gnie di  strade  ferrate  Ferdmandea  del  Nord,  Carlo  Lodovico 
e  Tibisco,  concertate  co\Y Istituto  di  credito  pel  commercio  e 
per  l'industria,  e  poi  dall'intangibile  cassa  di  ammortizza- 
zione emise  vecchie  obbligazioni  metalliche  al  5  °/o»  e  tanto 
scombujò  e  stravolse  le  operazioni  finanziarie,  che  creò  un 
nuovo  debito  per  lo  Stalo  al  5  %  di  32,276,620  fiorini, 
emesso  al  segno  di  74-50.  Fallito  pertanto  questo  ripiego, 
ed  anzi  convertitosi  in  danno  ragguardevole  all'erario,  il  mi- 
nistro ricorse  al  banco  di  Vienna,  da  cui  trasse  20  milioni  in 
argento  senza  interesse,  verso  il  pegno  di  obbligazioni  del 
sucitato  prestito  inglese  pel  valore  nominale  di  30  milioni, 
e  poi  sollecitò  l'ordinanza  imperiale  29  aprile  1859  per  un 
prestilo  di  200  milioni,  la  mercè  dell'investimento  testé  ac- 
cennato delle  obbligazioni  per  due  terzi  del  valor  nominale 
al  banco  di  Vienna,  operazione  per  cui  Tu  anticipatamente 
consumalo  il  prodotto  di  un  futuro  prestilo.  Accadde  egual- 
mente col  prestito  lombardo-veneto,  da  noi  ricordalo  in  5° 
luogo,  a  cui  fu  assegnalo  l'interesse  del  5  °/o  e  doveva  ef- 
fettuarsi in  12  rate  mensili  alla  ragione  del  70  c/0.  Gli  avve 
nimenti  guerreschi  del  giugno  1859  sottrassero  la  Lombardia 
alla  nuova  gravezza,  che  si  riversò  tutta  sul  Veneto,  coll'ag- 
giunta  di  una  nuova  emissione  di  50  milioni,  ridotta  poi  a  20; 
col  massimo  dissesto  dei  veneti  contribuenti,  senzachè  l'erario 
si  ristorasse. 

Restava  ancora  l'aumento  sulla  imposta  fondiaria,  a  cui  si 
dovevano  aggiungere  le  imposte  addizionali  di  guerra,  ed  il 
I rimescolamento  dei  dazii,  delle  tariffe  doganali,  ecc.,  per 
ingenti  bisogni  dello  Stato,  e  queste  nuove  ope- 


razioni prepararono  un  nuovo  subisso  alle  finanze  austriache, 
ad  onta  degli  incassi  che  qui  presentiamo  : 

Addizionali  di  guerra,  giusta  il  calcolo  del  Plener  1 3,400,000 

1,881,000 
1,039,000 
4,500,000 


Aumento  dell'imposta  fondiaria  in  Boemia 

»  nei  confini  militari  .  . 
Imposta  sulla  rendita  dei  fondi  pubblici. 


Totale.    .  20,820,000 
Al  quale  aggiungendo  l'aumento  delle  indirette  in  33,000,000 

Si  avrà  un  aumento  totale  d'imposta  di .    .    .  53,820,000 

Se  tengasi  conto  della  data  nella  quale  entravano  in  at- 
tività le  suriferite  disposizioni  finanziarie,  nel  triennio  1859 
a  1861  avrebbero  dovuto  fritture  136,240,000  fiorini.  Che 
se  il  resoconto  1859  ed  i  bilanci  1860  e  1861  non  ci  pre- 
sentano che  un  aumento  complessivo  di  fiorini  112,506,688 
in  confronto  del  1858,  compresa  la  minore  uscita  negl'inte- 
ressi del  debito  pubblico,  la  differenza  di  23,733,312  fiorini 
nei  tre  esercizii  suindicati  non  deve  valutarsi  già  come  un  ag- 
gravio minore  pe'  contribuenti,  ma  bensì  quale  indizio  sicuro 
del  progressivo  immiserire  dei  medesimi.  Ed  invero  cotesla 
diminuzione  concerne  particolarmente  le  dogane,  i  bolli  e  le 


Suppl.  all'E&ciclop.  pop.  ital. 


Voi.  I. 


42 


Digitized  by  LjOOQIc 


330 


AUSTRIACHE  FINANZE 


tasse  sugli  affari,  e  deriva  dal  ristagno  generale  delle  transa- 
zioni, contrariate  dallo  stato  anormale  della  circolazione , 
dall'esorbitante  gravezza  delle  imposte  e  dalla  generale  man- 
canza di  fiducia.  A  compiere  la  storia  degli  spedienli  adoprati 
dal  ministero  delle  finanze  austriache  per  far  danaro,  giovi 
rammentare  qui  che  non  trascurò  minimamente  di  trar  pro- 
fitto da  un  residuo  di  operazioni  finanziarie  anteriori  agli 
spedienti  a  cui  si  appigliò  in  questi  ultimi  due  anni.  Nessuno 
avrà  per  certo  dimenticato  il  celebre  prestito  del  1854,  che 
per  parodia  fu  detto  volontario,  e  che  fu  portentoso  ne'  suoi 
risultati,  perche  nella  finale  sua  emissione  superò  di  105  mi- 
lioni la  cifra  ch'era  stata  annunciata  daprima  con  avviso  15 
settembre  1854,  di  500,188.477  fiorini.  Nessuno  del  pari 
avrà  dimenticato  la  vendita  famosa  delle  strade  ferrate  au- 
striache, ed  il  consumo  fallo  delle  somme  ricavate  da  quella 
per  i  bisogni  molteplici  della  guerra  guerreggiata.  Gli  è  ben 
noto  a  ciascuno  che  il  governo  austriaco  aveva  riscosso  di  già 
coll'esercizio  del  1 858  il  salilo  di  200  milioni  di  franchi, 
prezzo  pattuito  per  la  prima  alienazione  falla  alla  Società 
delle  strade  ferrate  dello  Stato.  Successe  poi  la  vendita  delle 
strade  ferrate  lombardo-venete  verso  il  corrispettivo  di  80 
milioni  di  lire  austriache  e  di  altri  eventualmente  pagabili 
colla  metà  della  parte  del  dividendo  che  superasse  il  7  •/„. 
Negli  esercizi!  1850,  57  e  58  la  Società  pagò  40  milioni,  e 
gli  altri  40  erano  da  pagarsi  nei  quattro  anni  successivi.  Nel 
resoconto  1859,  oltre  alla  rata  di  10  milioni  di  lire  austria- 
che, pari  a  fiorini  3,500,000,  scadente  in  quell'anno,  veg- 
gonsi  incassate  eziandio  le  due  successive  che  diconsi  anti- 
cipate. Resterebbe  dunque  a  riscuotersi  ancora  la  rata  del 
1805;  ma  il  reggente  del  ministero  delle  finanze  in  Vienna, 
che  spinge  le  sue  previsioni  fino  al  1803,  non  tiene  conto  di 
questo  introito,  e  devesi  quindi  ritenere  per  fermo  che  anche 
quest'ultima  rata  abbia  seguito  il  destino  delle  antecedenli. 
Volgendo  al  termine  l'anno  1858,  il  governo  austriaco  ven- 
deva alla  stessa  Società  la  linea  da  Vienna  a  Trieste,  e  le 
altre  pure  che  formavano  con  quella  la  rete  delle  ferrovie  del 
Mezzogiorno,  per  il  prezzo  di  175  milioni  di  franchi,  ossia 
70  milioni  di  fiorini,  dei  quali  cedeva  poco  dopo  al  banco  di 
Vienna  milioni  30,  scadibili  in  cinque  rate  annuali  dal  1860 
al  1864,  di  guisa  che  restavano  a  riscuotersi  dall'erario  40 
milioni  di  fiorini.  I  primi  10  di  questi  scadevano  e  furono 
riscossi  nel  1850  ;  si  dispose  poscia  anticipatamente  di  10 
milioni  che  scadevano  al  1"  novembre  1859,  e  la  rata  ^no- 
vembre 1805  di  altri  10  milioni  fu  ceduta  al  banco  di  Vienna 
verso  pagamento  in  biglietti.  Non  resterebbero  adunque  a 
riscuotere  che  gli  ultimi  10  milioni,  maturantisi  nel  1800, 
di  cui  Plencr  non  fa  il  minimo  cenno,  come  non  si  accenna 
neppure  ai  non  lievi  sacrifizi!  incontrati  per  la  cessione  di 
rate  a  scadenze  più  o  meno  remote  verso  pronti  contanti. 
Rasti  solo  avvertire  che  dal  1848  al  1859  il  governo  austriaco 
sborsò  304  milioni  di  valuta  austriaca  per  costruzioni  ed  ac- 
quisti di  strade  ferrate  ;  che  negli  anni  precedenti  l'indicato 
decennio  altre  ragguardevoli  somme  aveva  speso  allo  stesso 
oggetto;  che  per  la  vendita  non  incassò  più  di  203  milioni, 
parecchi  dei  quali  sono  da  attribuirsi  ai  beni  dello  Stato,  pei 
esempio,  miniere,  cave  e  boschi  compresi  in  quei  contratti  di 
vendila;  che  vi  si  debbono  aggiungere  le  spese  anteriori  ed  i 
debili  da  pagarsi,  e  si  potrà  senz'esitazione  affermare  che  lo 
Stato  perdette  due  terzi  del  capitale  impiegato  in  queste  co- 
struzioni, ossia  400  milioni,  perché  giusta  i  calcoli  del  cele- 
bre llorn,  la  rete  del  Sud,  venduta  per  175  milioni  di  fran- 
chi, deve  avere  costato  al  governo  500.  Oggidì  non  v'é  più 
né  il  danaro  ritrailo  dalla  vendita,  né  lo  Stato  possiede  più 
di  4  chilometri  di  slrada  ferrata,  che  formano  la  linea  di  cinta 


di  Vienna,  ma  col  peso  della  garantia  degl'interessi  su  varie 
linee ,  per  la  quale  deve  di  già  iscrivere  qualche  milione 
all'anno  nel  suo  bilancio  passivo,  e  che  in  ogni  più  favo- 
revole ipotesi  assorbirà  l'eventuale  aggiunta  di  prezzo  che 
potesse  percepire  sopra  i  futuri  dividendi  delle  linee  alienate. 

In  conseguenza  di  coleste  strane  e  rovinose  operazioni 
finanziarie  dell'austriaco  governo,  non  è  a  meravigliare  che 
nell'impero  d'Aiotria  il  sistema  delle  finanze  sia  tutto  scon- 
volto, e  che  il  debito  oscillante  sia  un  vero  caos#  dacché  com- 
pariscono in  esso,  oltre  alle  multiformi  operazioni  col  banco 
di  Vienna,  gli  assegni  eziandio  della  cassa  centrale  e  delle 
provinciali,  i  depositi  giudiziarii,  gli  assegni  cosi  detti  ipote- 
carli, i  residui  appartenenti  al  fondo  dell'esonero  del  suolo, 
cioè  versamenti  imposti  alla  proprietà  fondiaria,  olire  le  esi- 
genze della  gestione  del  fondo  stesso,  il  che  equivale  ad  un 
prestilo  forzato,  cambiali,  ecc.  Lasciando  da  banda  altre 
partite,  che  hanno  una  storia  speciale,  troviamo  tra  gl'introiti 
del  1859  i  seguenti  : 

Nuova  emissione  di  assegni  ipotecarli  .  .  .  8,750,300 
Civanzi  di  anticipazione  di  fondi  per  l'esonero 

del  suolo  1,149,111 

Aumento  del  debit  >  in  cambiali   3,009,484 

E  l'anticipazione  fatta  dalla  casa  Rothschiìd  di 
Francfort,  chejipparisce  nella  relazione  31  di 

luglio  suddetto   5,800,000 

Ed  aggiungendovi  6,270,149 

per  diminuzione  nello  slato  delle  casse,  avremo 


un  totale  di   24,979,044 

Dalla  qual  somma  detraendo  2,113,031 

per  estinzione  di  assegni  della  cassa  centrale  e 
di  carta  monetata  dello  Stato,  resterà  pel 


1859  un  aumento  del  debito  oscillante  di    .  22,806,010 

Dopo  il  formidabile  fracasso  guerresco  del  maggio  e  giugno 
1859,  sopragiunse  la  pace  di  Villafranca,  che  salvò  in  appa- 
renza dall'estrema  ruina  le  austriache  finanze,  ma  che  in  realtà 
diede  alle  medesime  l'ultimo  tracollo.  I  plenipotenziari]  au- 
striaci alle  conferenze  di  Zurigo  pretesero  in  sulle  prime  per 
risarcimento  di  guerra  250  milioni  di  moneta  di  convenzione, 
ossia  037  milioni  e  '/«  di  franchi,  non  compresa  la  quota  del 
Monte  lombardo-venelo;  ma  poi  si  accontentarono  di  soli  105 
milioni  di  franchi,  ed  il  ministro  delle  finanze  austriache  potè 
iscrivere  fra  gl'introiti  straordinarii  dei  due  csercizii  1860  e 
1861,  fiorini  42,300,000.  Fu  una  goccia  di  rugiada  nell'a- 
rido deserto  dell'austriaco  tesoro,  ma  non  valse  a  diminuire 
tampoco  il  debito  pubblico,  sendo  stata  assorbita  dalla  vora- 
gine dell'interminabile  deficit.  In  questa  stessa  voragine  pre- 
cipitarono i  valori  in  obbligazioni  dell'esonero  del  suolo  per 
9,998,530  fiorini  in  valuta  austriaca  e  32.276,620  di  valor 
nominale  in  obbligazioni  di  priorità  di  strade  ferrate,  ultimo 
sussidio  dato  al  governo  dalla  cassa  di  ammortizzazione,  e 
poscia  76,177,800  fiorini  in  valuta  austriaca  tratti  dal  pre- 
stito per  lotteria  ideato  dal  ministero  delle  finanze  ed  aperto 
il  di  27  marzo  del  corrente  anno  1860  per  raccogliere  200 
milioni  di  fiorini  coli  interesse  del  5  %.  da  estinguersi  in 
cinquantasette  anni,  ma  che  non  diede  se  non  a  stento  la 
somma  precitata.  A  maggior  evidenza  delle  cose  fin  qui  espo- 
ste, ecco  il  prospetto  tabellare  delle  varie  operazioni  finan- 
ziarie da  noi  accennate,  affinché  ciascuno  giudichi  da  sé  l'in- 
viluppato e  rovinosissimo  sistema  delle  finanze  i 
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I.  a)  Prestito  inglese  .    .  . 

b)  Metalliche  5  %  del  fondo 
di  ammortizzazione   .  . 

c)  Prestito  del  banco  nazio- 
nale in  argento   .    .  . 

è)  Prestilo  del  banco  sud- 
detto 133  milioni  in  bi- 
glielli  coperti  colle  opera- 
zioni sub  k,  l. 

e)  Prestito  veneto  .    .  . 

f)  Residuo  del  prestito  na- 
zionale 1854  .... 

g)  Residui  prezzi  di  strade 
ferrate  

h)  Debito  oscillante.  .  . 
t)  Indennità  per  la  quota 

del  debito  generale  spet- 
tante alia  Lombardia .  . 

k)  Obbligazioni  dell'esonero 
del  suolo  e  di  priorità  già 
appartenenti  alla  cassa  di 
ammortizzazione  cedute  al 
banco  nazionale  in  par- 
ziale pagamento  del  pre- 
stilo sub  i  

i  Prestito  1800  con  lotteria 
per  200  milioni,  dedotti  40 
milioni  di  prestito  nazio- 
nale, destinato  in  parte  a 
coprire  il  prestilo  del  ban- 
co sub  d  


Valor  nominale. 
17,500,000 

32,276,620 

20,000,000 


30,000,000 

26,140,000 

44.000,000 
22,806,000 


F'rodotlo.  I 
14,000,000; 

24,051,985; 

20,000.000 ,! 


21,000,000 

24,832,854 

44,000,000 
22,113,567 


42,300,000  42,300,000 


200  milioni,  sicché  la  differenza  dev'essere  aggiunta  allo 
scapilo,  che  appariva  di  soli  31  milioni.  Rilenulo  pertanto 
che  i  corsi  de'fondi  austriaci  non  peggiorassero,  e  che  il  go- 
verno o  il  banco  potessero  verificarne  l'importo  senza  ulte- 
riore sconto,  la  cifra  di   437,297,774 

i  aumenterà  per  la  perdita  sulle  obbligazioni 

del  prestito  inglese  di  

simile  sulle  obbligazioni  del  prestito  a  lotteria 

del  1860  

e  per  la  differenza  sul  valor  nominale  del  pre- 


8,571,400 
16,470,600 
25,622,279 


42,275,154  34,000,000 


160,000,000  160,000,000 


437,207,774  406,298,406 

II.  Aumento  d'imposte,  de- 
dotto nel  prodotto  il  minore 
introito  in  seguito  alla  tri- 
ste condizione  economica 

del  paese   136,240,000  112,506,688 

III.  È  poi  da  avvertirsi  all'eco- 
nomia di    21,000,000  21,000,000 

che  si  otterrà  durante  il 

triennio  nell'amministra- 
zione civile,  e  senza  la 
quale  gl'introiti  nuovi  o 
slraordinarii  avrebbero  do- 


vuto salire  a 


594,537,774  539,805,094 


A  chiarire  però  tutta  l'importanza  di  questo  prospetto, 
giovi  osservare  che  al  1»  novembre  1859  restavano  tuttora 
a  pagarsi  ingenti  spese  di  guerra,  non  perauco  liquidate  ;  che 
la  restituzione  dei  20  milioni  in  argento  al  banco  nazionale, 
guarentiti  con  obbligazioni  del  prestito  inglese,  non  é  peranco 
compiuta  ;  che  queste  obbligazioni  stesse  vanno  calcolate  al 
valore  del  70  %  e  non  più  ;  che  lo  stesso  succede  coi  99 
milioni  in  note  di  banco  garantiti  col  prestito  a  4uileria  del 
1860  calcolato  al  pari;  e  che  nell'entità  del  debito  generale 
Unto  la  commissione  riveditrice  dei  conti  quanto  il  ministero 
hanno  tenuto  conto  dell'interesse,  ragguagliando  in  ragione 
del  5  °/o  il  capitale  nominale  de'  debiti  aggravali  di  un  inte- 
resse minore.  Secondo  lo  stesso  metodo,  il  prestito  a  lotteria 
del  1860,  che,  compresi  i  premii,  gode  di  un  interesse  del 
5,64       vuol  essere  valutato  225,622,279 


e  cosi  avremo  un  totale  di   487,961,053 

e  la  perdita  salirà  a  82  milioni  circa. 

Se  non  che  la  somma  di  quasi  540  milioni  d'introiti  slra- 
ordinarii sarebbe  stata  sufficiente  non  solo  a  sostenere  le 
spese  della  guerra,  ma  a  saldare  eziandio  il  deficit  del  trien- 
nio 1859  a  1861,  passività  che  non  sarebbesi  in  alcun  modo 
evitata.  Notisi  che  l'esercizio  1858  chiudevasi  con  un  disa- 
vanzo di  oltre  82  milioni  e  mezzo  di  fiorini,  i  quali  riduconsi 
a  50,750,000  se  deducasi  quanto  fu  pagato  in  quell'anno  per 
ammortizzazione  del  debito,  restiluziouc  ed  impiego  di  capi- 
tali, ma  coll'aggiunta  di  4  milioni  per  interessi  riportali  nel- 
l'esercizio successivo.  Continuando  la  pace,  si  può  senza  tema 
ritenere  che  il  deficit  in  questi  tre  anni  sarebbe  stato  uguale, 
uni  al  più,  a  quello  del  1858,  sicché  avrebbe  importato  com- 
plessivamente fiorini  152,250,000.  Le  categorie  poi  di  am- 
mortizzazione del  debito  pubblico,  impiego  e  restituzione  di 
capitali,  come  pure  di  maggiori  sovvenzioni  e  garanzie  a 
società  industriali,  compariscono  nel  triennio  per  fiorini 
71,968,300.  Negli  esercizi!  però  1859  a  1861  ci  sarebbe 
slato  il  deficit  complessivo  di  fiorini  224,21 8, 300,  che  sa- 
rebbesi coperto,  per  la  massima  parlo,  coll'aumento  delle 
imposte,  esclusa  l'addizionale  di  guerra,  co'  rlsparnni  nelle 
spese,  co'  residui  del  prestito  nazionale  e  delle  strade  ferrale, 
e  col  debito  oscillante.  Oeducendo  pertanto  dai  539,805,094 
fiorini  la  somma  di  224,218.300,  attribuibile  al  deficit  del 
triennio  ed  alle  partite  suaccennate,  restano  fior.  315,586,794 
da  imputarsi  alla  guerra  del  1859,  sta  pel  dispendio  sostenuto 
in  quell'anno  islesso,  sia  per  maggiori  spese  di  guerra,  ma- 
rina, interessi  del  debito  pubblico  e  disaggio  valuta  no'  due 
esercizii  successivi;  e  lutto  ciò  oltre  le  speso  che  restano  a 
liquidarsi,  ed  oltre  al  maggior  valore  nominale  de'  debiti  in- 
contrati o  di  capitali  disposti  per  far  fronte  ad  urgenti  bisogni, 
per  l'ammontare  di  più  di  82  milioni;  non  fia  dunque  una 
esagerazione  l'asserire  che  la  guerra  del  1859  costò  al  go- 
verno austriaco. 400  milioni  di  fiorini,  ossia  un  miliardo  di 
franchi,  ragguagliando  il  fiorino  di  valuta  austriaca,  secondo 
la  consuetudine  commerciale,  a  franchi  2,50,  mentre  il  fiorino 
in  moneta  di  convenzione  i  ragguagliato  a  franchi  2,72,  giu- 
sta una  riduzione  di  valori  sopra  esposta. 

La  perdita  della  Lombardia  faceva  sparire  dagl'introiti  del 
bilancio  annuale  27  milioni  in  moneta  di  convenzione,  e  ne 
scemava  le  passività  di  soli  9  milioni  e  mezzo,  lasciando  cosi 
un  vuoto  di  17  milioni  e  mezzo  di  quella  valuta,  pari  a 
18,375,001  in  valuta  austriaca;  dai  quali  detraendo  pure  5 
milioni  per  interesse  del  debito,  parte  assunto,  parte  compen- 
sato dal  governo  di  re  Vittorio  Emmanuele  li,  resta  all'au- 
striaco uno  scapilo  di  13,375,000,  rappresentami  un  capitale 
di  267  milioni  e  mezzo.  Né  può  sperarsi  alcun  rimedio  effi- 
cace nella  circolazione  del  numerario  per  i  paesi  soggetti 
all'austriaco  governo,  dacché  é  dessa  ridotta  a  condizione  sif- 
fatta, che  per  parecchi  anni  non  ritornerà  al  suo  stalo  nor- 
male, il  che  trae  seco  non  solo  aggravio  maggiore  per  molte 
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categorie  de!  bilancio,  ma  ben  anche  malessere  generale  c  e  così  di  seguilo,  lasciando  inalterate  le  partite  senza  inte- 
complcta  stagnazione  degli  affari.  Ai  bisogni  dello  Stato  non  resse  e  quelle  spettanti  al  debito  fluttuante.  Eccone  il  pro- 
bastano le  imposte,  che  si  erano  già  preventivamente  aumen- 
tate in  modo  eccessivo,  e  nella  relazione  uffiziale  schiettamente 


dichiarasi  che  le  opprimenti  addizionali  di  guerra,  da  cui  trag- 
gonsi  fiorini  32,400,000  all'anno,  devono  considerarsi  per- 
manenti, e  permanente  del  pari  si  confessa  il  deficit,  non 
ostante  l'economia  di  11  milioni  introdotta  nell'amministra- 
zione civile,  e  la  speranza  di  un  ulteriore  risparmio  di  altri  8 
milioni,  sopra  un  totale  di  110  milioni,  cifra  portata  dal  re- 
soconto 1858  per  l'amministrazione  civile  dell'impero.  Se 
tale  e  tanto  si  è  lo  sfasciamento  finanziario  dell'austriaco  go- 
verno, se  fecero  pessima  prova  gli  spedicuti  immaginati  dai 
suoi  ministri  di  finanza  per  versare  danaro  a  ribocco  nelle 
esauste  casse  dello  Slato,  potranno  adottarsi  ancora  colali 
spedienti  per  far  fronte  ai  moltiplica  bisogni  di  un  sistema 
governativo,  in  cui  la  conservazione  dell'esercito  sul  piede  di 
guerra  è  all'ordine  del  giorno  ?  Mai  no,  perché  i  capitali  stra- 
nieri si  rifiuterebbero  un'altra  volla  a  quel  governo,  se  get- 
tarli volasse  nel  baratro  spaventevole  delle  imprese  guerresche; 
i  prestiti  forzati  sarebbero  un  inutile  rimedio,  dacché  senza 
la  pace  di  Yillafranca  non  avrebbe  avuto  effetto  neppure  quello 
imposto  al  Veneto,  riuscito  solo  successivamente  la  mercé  di 
sovventori,  che  non  si  presentavano  durante  l'incertezza  della 
lotta  ;  il  portafoglio  dello  Stato  si  é  vuotato  di  qualsiasi  titolo 
che  avesse  un  valor  permutabile;  sono  consumati  i  residui 
prezzi  delle  strade  ferrate,  delle  quali  non  rimangono  allo 
Stato  che  4  chilometri  ;  non  esiste  più  la  Cassa  di  ammortiz- 
zazione per  coprire  una  clandestina  emissione  di  titoli;  le 
imposte  sono  giunte  a  tale  altezza,  che  aumentandole  si 
comprometterebbe  anche  l'odierno  prodotto  ;  l'economia  nelle 
spese  utili  ai  sudditi  fu  essa  del  pari  spinta  all'eccesso  e  cal- 
colata per  l'avvenire  su  scala  ancor  maggiore;  e  finalmente 
da  una  nuova  guerra  non  potrebbe  il  governo  austriaco  spe- 
rare una  nuova  indennità,  come  quota  del  debito  generale 
attribuita  ad  una  provincia  italiana  che  non  é  vincolata  da 
alcuna  solidarietà,  né  di  fatto  né  di  diritto,  a  quel  peso,  che 
schiaccia  ormai  l'austriaco  impero.  Quale  supremo,  disperato 
partito  resterebbe  adunque  all'Austria  in  caso  di  bisogni  ur- 
gentissimi? Quello  di  ricorrere  al  banco  di  Vienna,  dando  di 
piglio  all'unica  riserva  metallica  ch'esista  ancora  ne'  vasti  suoi 
domini!,  ripetendo,  ma  in  più  larga  misura,  ciò  che  operò 
nel  1859,  c  quello  eziandio  di  emettere  direttamente  carta 
monetata;  dunque  riterva  metallica  del  banco  di  Vienna,  ed 
auegnati,  ossia  la  rovina  inevitabile  della  privata  economia, 
ed  il  fallimento  totale  delle  pubbliche  finanze. 

Queste  considerazioni  ci  schiudono  il  varco  all'ultima  parte 
del  nostro  discorso,  che  tratterà  in  breve  della  totalità  del 
debito  pubblico  del  governo  austriaco.  Gli  è  ben  difficile  il 
precisarla,  ma  le  cifre  sono  cosi  esorbitami  e  spaventose,  che 
quand'anche  sfugga  la  somma  di  alquanti  milioni,  tale  n'é  il 
numero,  che  basta  a  porgere  a  ciascuno  una  nozione  chiaris- 
sima della  rovina  finanziaria  dell'austriaco  impero.  N'é  tanto 
involuto  il  sistema,  che  contansi  in  esso  101  specie  di  obbli- 
gazioni, in  tre  qualità  di  valuta,  con  16  diverse  misure  d'in- 
teresse (dall'I  al  6  %)>  ed  emesse  olire  ciò  in  107  sud-|j 
divisioni,  cosicché  circolano  tuttodì  da  400  a  500  diver.se 
obbligazioni  del  debito  pubblico  austriaco,  il  che  è  certamente 
al  mondo  senz'esempio.  In  grazia  della  misura  diversa  del- 
l'interesse, si  potè  rappresentare  la  totalità  del  debito  au- 
striaco con  una  cifra  più  moderala  della  nominale,  raggua- 
gliando lutti  i  capitali  fruttiferi  alla  ragione  del  5  n/0,  di  guisa 
che  delle  categorie  all'I  %  non  si  calcolasse  che  il  quinto, 
cioè  il  20  %  del  eapital  nominale,  di  quelle  al  2     il  40% 


spetto  offerto  dal  ministero  stesso  delle  finanze  : 

Debito  consolid.  I>cl»iln  fluttuante.  Totale. 
Valornomin. 2,192,167,153  375,260,861  2,567,428,014 
»  ridotto  1,956,796,901  375,260,861  2, 332 ,057,8(52 

Avvertasi  però  che  in  cotesto  prospetto  non  comparisce 
l'importo  del  debito  domesticale,  non  condizionato  a  lotteria, 
dell'Austria  inferiore  e  della  Stiria,  né  di  quello  degli  Stali 
di  Gorizia,  perché  lasciato  finora,  contro  ogni  diritto,  a  carico 
di  quelle  provinci  e.  Non  vi  compajono  neppure  i  fondi  incas- 
sati per  l'esenzione  dal  servizio  militare,  i  quali  negl'introiti 
slraordinarii  del  1857  diedero  circa  18  milioni  di  fior,  di  va- 
luta austriaca  e  dalle  casse  militari  passarono  all'erario,  come 
prodotto  di  questa  tassa  di  esenzione  negli  anni  1850  e  1856, 
affinché  esso  erario  abbia  a  sostenere  d'allora  in  poi  le  spese 
di  soprasoldo  e  di  legati  fissati  dalla  legge  23  dicembre  1849 
a  favore  di  quelli  che  rinnovarono  volontariamente  l'ingaggio. 
Vorrebbe  quindi  giustizia  che  su  questa  somma  decorresse 
l'interesse  comune  cioè  del  5  %,  e  comparisse  per  conse- 
guenza nel  debito  pubblico,  e  ne  fosse  reso  conto  come  di  un 
debito  sacro ,  del  quale  l'erario  sumentovato  fosse  fedele 
amministratore  ;  ma  pare  pur  troppo  che  cosi  non  avvenga. 
E  taceremo  parimenti  di  altri  casi  simili,  calcolali  di  minore 
entità,  limitandoci  ad  aggiungere  al  prospetto  del  debito  dato 
dal  Plener  le  partite  accertate  ch'egli  ammise,  e  che  ingros- 
sano senza  dubbio  il  debito  slesso.  La  cifra  del  debito  ridotta 


■ 


2,232,057,762  f.  v.  a. 
18,800,000 


50,664,279 


dal  Plener  é  di  

Aggiungansi  ora  

n  conto  del  debito  a  lotteria  del 

1860  per  le  rate  da  versarsi  nel 

1861  in  saldo  de'  76  milioni  co- 
perti dalla  soscrizione. 

Non  si  dimentichi  inoltre  la  ci- 
fra di   . 

i  quali  aumentano  il  debito  pubblico 
per  la  liquidazione  dei  due  debiti 
verso  il  banco  di  Vienna,  il  primo 
di  20  milioni  in  argento,  garantito 
con  obbligazioni  del  prestito  inglese, 
l'altro  di  99  milioni  in  biglietti,  ga- 
rantito col  residuo  del  «prestito  a 
lotteria,  e  per  il  maggior  valore  da 
attribuirsi  a  questo  prestito,  in  ra- 
gione dell'interesse  oltre  il  5  °/0. 

La  partita  del  debito  dell'esonero 
del  suolo,  le  cui  diverse  categorie 
ammontano  a  475,196,640  fiorini 
m.  c.  pari  a  498,956,472  fiorini 
v.  a.,  dalla  qual  somma  dedocendo 
29,548,541  fiorini  a  debito  parti- 
colare dell'erario  e  compresi  nel 
prospetto  Plener,  restano  .  .  . 
che  portano  il  totale  del  debito  au- 
striaco per  ora  a   

fior .,  ossia  1 , 1 7  7 , 324 , 1 30  franchi . 

Potrebbe»  valutare  senza  esagerazione  tre  miliardi  di  fio- 
rini il  debito  totale  dell'austriaco  impero;  ma  per  non  allon- 
tanarci tampoco  dai  documenti  ufficiali  ne  daremo  i  risultati 
in  cifre  rotonde  come  segue  :  2,400,000,000  per  la  parte 
spettante  direttamente  allo  Stato,  e  470,000,000  per  quella 
che,  sotto  il  titolo  di  obbligazioni  per  l'esonero  del  suolo,  in- 
più  particolarmente  alle  provincie.  Passando  dal  de- 


469,407,931 
2,870,929,972 
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bito  agl'interessi,  scorgesi  che  questi  sono  preavvisati  pel  talia,  si  renderebbe  di  gran  lunga  più  sensibile  quella  die 

1861,  perla  prima  partita  del  bilancio,  in  soli  103,400,000  divide  l'Austria  dagli  altri  due  Stati.  Non  si  dimentichi  poi 

fiorini,  Tatù  però  deduzione  di  4  milioni  e  ■/«  a  titolo  d'im-  che  le  imposte  conservano  e  in  Francia  e  in  Italia  molta 

posta  sulla  rendita,  di  maniera  che  importerebbero,  senza  elasticità;  e  specialmente  nella  seconda ,  ordinate  che  sieno 

questo  diffalco,  quasi  108  milioni.  Ma  colla  definitiva  emis-  ad  un  sistema  nazionale  ed  uniforme ,  ponno  fruttare  un 

sione  del  prestilo  inglese  e  di  quello  a  lotteria  del  1860,  col-  introito  molto  superiore  a  quello  clic  cumulativamente  com- 

l'estrazione  successiva  del  debito  antico,  che  deve  compiersi  parisce  oggigiorno  nei  multiformi  bilanci  italiani.  I  sudditi 
nel  1867,  rimettendo  tutte  le  vecchie  obbligazioni  nel  godi- ]  dell'Austria  all'incontro  piegano  tuttodì  il  collo  sotto  il  peso 

mento  dell'interesse  primitivo,  colle  sostituzioni  dei  debiti  d'insopportabili  balzelli,  i  quali,  anziché  venire  aumentati, 


fruttiferi  a  quelli  che  sono  infruttiferi,  e  la  cui  estinzione  va 
scadendo  progressivamente,  tutto  il  debito  verrà  ridotto  in 
breve  al  5  %,  farà  mestieri  inscrivere  nel  bilancio  la  con- 


dovranno diminuirsi,  affinché  non  si  dissecchi  in  breve  og 
fonte  di  pubblica  c  privata  ricchezza.  Né  questo  solo  é  il 
guajo  dell'austriaco  governo,  ma  un  altro  ancora  lo  tormenta, 


siderevole  somma  di  120  milioni  per  gl'interessi  del  debito  j  ed  é  la  necessità  di  continuare  l'ammortizzazione  di  una  parte 
che  spetta  direttamente  allo  Stato,  e  quella  di  altri  23  e  '/,  'del  suo  debito,  sia  per  l'estrazione  de' tre  prestiti  a  lotteria, 
per  le  obbligazioni  dell'esonero  del  suolo,  e  complessivamente;  sia  per  vincolo  assunto  con  altri  prestiti  speciali,  sia  puranco 
143  milioni  e  mezzo,  che  corrispondono  a  358,750,000  fran-  per  restituzione  di  rapitali  infruttiferi.  Per  queste  varie  cate^ 
chi.  Ora  se  pongasi  mente  che  nell'impero  austriaco  si  con-  !gorie  devonsi  stanziare  inevitabilmente  nel  suo  bilancio  circa 
tano  34,611,810  abitanti,  compresi  i  Confini  militari  con|  20  milioni  di  fiorini  all'anno  (50  milioni  di  franchi),  e  per 


1 ,066,272,  a  prima  giunta  vedrassi  che  il  debito  incombente 
a  ciascun  individuo  sarà  di  207  franchi,  30  cent.,  coll'inte- 
resse  di  10  fr.,  30  cent,  per  capo.  Giovi  qui  avvalorare  i 
nostri  argomenti  col  confronto  fra  il  debito  pubblico  austriaco 
c  quelli  della  Francia  e  dell'Italia.  Secondo  i  calcoli  più  esalti, 


soddisfare  a  quest'obbligo  devesi  incontrare  un  debito  mag- 
giore, accrescendo  ogni  anno  il  peso  degl'interessi.  Di  un'altra 
circostanza  che  aggrava  la  condizione  delle  austriache  finanze 
ù  parimenti  da  tenersi  conto,  dell'obbligo  cioè  assunto  dal 
governo  di  pagare  in  argento  gl'interessi  e  l'estinzione  di  una 


il  debito  consolidato  della  Francia  ammonta  alla  ragguarde-  parte  del  suo  debito,  e  mentre  riscuote  le  imposte  in  caria- 
mole somma  di  9,113,300,000  franchi  con  una  rendita  di  moneta  colpita  da  sensibile  disaggio,  è  costretto  procurarsi 
316,020,000  fr.  Non  tengasi  minimo  conto,  se  cosi  piace,  annualmente  50  milioni  per  gl'interessi  e  qualche  altro  per 
del  debito  oscillante  francese,  coperto  ad  esuberanza  dalle  l'ammortizzazione  in  argento,  e  ad  iscrivere  per  consc- 
riserve  di  cassa  c  dal  portafoglio  dello  Stato,  e  da  un  capitale  guenza  nel  bilancio  la  somma  di  altri  10  milioni  preavvisala 
di  785,731,000  franchi  posseduto  dalla  Cassa  di  ammortiz-l  pel  cambio.  Una  prova  incontrastabile  della  sproporzione 


zazione,  ma  badisi  unicamente  al  debito  consolidato,  si  rag- 
guagli colla  popolazione  di  almeno  36,500,000  abitanti,  e  si 
avrà  che  ciascuno  di  questi  è  aggravato  da  un  debito  capitale 
di  249  fr.,  68  cent.,  coll'annuo  interesse  di  8  fr.,  66  cent, 
per  testa,  aggravio  in  apparenza  maggiore  che  lo  austriaco, 
ma  la  sostanza  minore,  come  tantosto  vedremo.  In  tutta  Italia 


enorme  tra  il  debito  e  il  credito  delle  austriache  finanze 
ci  offre  l'andamento  dei  prestili  in  Francia,  in  Piemonte  c 
nell'Austria  alla  vigilia  della  guerra  del  1859. 

AZAM  fiat.  Almi,  gr.  'A'avoìj  {getgr.ant.).  —  Nelle  me- 
daglie ed  iscrizioni  si  legge  Aì^avoi,  ed  egualmente  nel  gram- 
matico Erodiano,  citato  dal  bizantino  Stefano,  ed  è  il  nome 


il  debito  pubblico,  ammettendo  che  quello  del  vecchio  Pie-  di  una  città  dell'antica  Frigia,  nel  distretto  di  Azanitide,  ove 
monte  sia  oggidì  di  un  miliardo  e  mezzo,  che  Roma  ne  ab- Il  trovansi  le  sorgenti  del  fiume  Rindaco  (Hhyndacut).  Cotesto 
bia  360  milioni,  la  Sicilia  85,  Napoli  425,  Venezia  quanto  luogo,  storicamente  ignoto,  contiene  rovine  estesissime,  visi- 
n'ebbe  la  Lombardia,  cioè  250,  sarebbe  di  2,600,000,000  tale  per  la  prima  volta  dall'inglese  conte  di  Ashburnham  nel 
per  25  milioni  di  abitanti,  posti  nel  più  bello  e  fertile  paese  1824,  e  non  già,  come  pretesero  alcuni,  dal  tedesco  Hall; 
d'Europa,  il  che  dà  poco  più  di  100  franchi  per  testa,  senza  d'allora  in  poi  furono  osservale  anche  da  parecchi  altri  viag- 
calcolare  i  molti  beni  demaniali  che  possiede  l'Italia,  le  strade  gialori,  che  le  ravvisarono  uell'odierno  Ciavdur-Histar,  sulla 
ferrate  governative,  il  ricchissimo  Tavoliere  di  Puglia  e  non 
pochi  dei  beni  ecclesiastici  nello  Stato  romano.  Attenendoci 
pertanto  a  questa  cifra  del  debito  pubblico  dell'Italia,  constata 
nella  Camera  dei  Deputati  in  Torino  il  di  26  giugno  1860, 
ma  deducendone  per  ora  la  Venezia,  avremo  2,350,000,000 
per  22,500,000  abitanti,  e  quindi  104  fr.,  44  cent,  di  ca- 
pitale, e  5  fr.,  22  cent,  d'interesse  per  tosta.  Riunendo  in- 
fine questi  estrerai  ne'  tre  Slati,  tra  i  quali  imporla  maggior- 
mente istituire  il  confronlo,  si  avrà  per  ogni  testa  quanto 
segue  : 

Debito  capitale.  Camme  annuii  d'ini. 

Austria   207,30  10,36 

Francia   249,68  8,66 

Italia   104,44  5,22 

Superfluo  l'avvertire  che  più  ancora  della  quota  del  capitale, 
devesi  aver  riguardo  a  quella  dell'interesse,  la  quale  rappre- 
senta l'aggravio  reale  del  contribuente. 

Ma  la  proporzione  risultante  da  queste  cifre  è  ben  lon- 
tana da  quella  ch'emergerebbe  chiarissima  se  si  mettesse 
a  calcolo  la  ricchezza  rispettiva  de'  tre  paesi ,  nel  qual  caso 


46  —  Tempio  jonico  dAzani. 

sponda  sinistra  del  Rindaco.  Attraversano  il  Rindaco  due 
ponti  romani  ad  archi  ellittici,  ed  anche  tre,  secondo  il  Fel- 
lows.  Sulla  sponda  sinistra  del  Rindaco,  sopra  una  leggiera 
eminenza  vedesi  un  bel  tempio  jonico,  uno  dei  più  perfetti 
che  esistano  tuttodì  nell'Asia  Minore.  Vi  stanno  ancora  ritte 


se  diminuirebbe  la  differenza  che  corre  tra  la  Francia  e  l'I-  Idiciollo  colonne ,  con  un  lato  ed  un  angolo  della  cella,  e  noi 


Digitized  by  Google 


334 


AZOT  -  BEDRIACO 


ne  rechiamo  una  vellutina  traila  da  fedelissimo  originale,  eia  ad  Arnstadt,  Gnché  la  pubblicazione  delle  sue  Sonettm- 

Sonvi  inoltre  le  colossali  fondamenta  di  un  altro  tempio  e  krànie  (Arnst.  1838)  attrasse  l'attenzione  del  duca  regnante, 
parecchi  ruderi  di  un  terzo.                                    j  il  quale  lo  pose  in  grado  di  andare  a  studiare  filosofia  e  storta 

Giace  il  teatro  a  circa  un  chilometro  dal  tempio,  e  vi  è  a  Lipsia  ed  a  Monaco.  Nel  1831  divenne  bibliotecario  privato 

uno  stadio  che  slendesi  al  N.  e  al  S.  in  linea  retta  di  prolun-  del  duca  e  della  libreria  pubblica.  Nel  medesimo  anno  fondò 

gamento  dal  teatro,  con  cui  congiuntesi  immediatamente,  la  Società  archeologica  d'Hennebcrg,  e  il  DeuUcha  iluteum 

sebbene  a  livello  più  basso.  Parecchi  marmorei  sedili,  e  nello  fur  Ge$chichte,  Literatur  Kuntt  undAlterthum  (Jena  1842, 

stadio  e  nel  teatro,  sono  ben  conservali  e  di  lavoro  finissimo.  .2  voi.),  Bechslein  fu  scrittore  indefesso;  purità  ed  intimiti 

Nel  tempio  poi  veggonsi  molte  facciate  di  tombe,  scolpile  a  di  sentimento,  schiettezza  d'esposizione,  entusiasmo  pel  vero, 

foggia  di  porte,  con  quadrelli  e  stemmi  portanti  iscrizioni.  il  buono,  il  bello,  sono  le  sue  doti  principali.  Fra  le  sue  opere 

Tra  le  medaglie  che  quivi  si  scopersero  e  ne'  luoghi  circo-  meritano  special  menzione  :  Der  Sagensehatz  und  die  Sagen- 

stanti,  ve  ne  sono  di  Augusto,  Claudio,  Faustina  ed  altri  kreite  des  Thuringcrlandes  (Meitùng.  1835-38,  in  4  voi.); 


principi  imperiali.  Sonvene  anche  di  autonome,  colle  leggende 
At)|/o<  (popolo),  'lisi  Bou>.ii  (sacro  consiglio)  o  'lipì/ivvxXr,To« 
AtCsvitTtTjv  (sacro  senato  degli  Azanili).  Nessuna  delle  iscri- 
zioni ivi  rinvenute  é  di  data  antica,  e  tutte  appartengono 
probabilmente  al  periodo  romano.  Una  di  esse  rammenta  il 
grande  benefattore,  salvatore  e  fondatore  della  città,  CI.  Stra- 
tonico,  avente  il  titolo  di  console,  a  cui  fu  eretto  il  monu- 
mento dalla  natale  sua  città,  ed  il  quale,  argomentando  dal 
nome  Claudio,  dev'essere  stato  un  indigeno 


17  -  Medaglia  d'Azani. 


cittadinanza  romana,  ebe  noi  qui  intercaliamo.  Un'altra  iscri- 
zione contiene  la  solila  formola  i  Bo-my]  xai  6  At,uo«  (il  con- 
siglio o  senato  e  il  popolo).  Nell'interno  della  cella  del  tempio 
conservausi  quattro  lunghe  iscrizioni,  uua  in  caratteri  greci 
ben  formali,  un'altra  negli  stessi  caratteri  ma  inferiori  ;  e  le 
altre  due  in  caratteri  romani  male  scolpiti.  Souvi  anche  iscri-  'di 
zioni  sulla  facciata  esterna  della  cella  ,  e  sembra  da  una  di 
esse  che  il  tempio  luUor  superstite  fosse  sacro  a  Giove.  Non 
v'ha  traccia  alcuna  di  mura  della  città. 

Vedi  :  Strabene,  Geograf.  ip.  570)  —  Stcf.  Bizantino,  t.  ». 
"AOwoi  —  Arnndcll,  Asia  Minor  voi.  li,  p.  347)  —  Cramer, 
Atta  Minor  (voi.  il,  p.  14)  —  Hamilton,  Retearches,  ecc. 
(voi.  i,  p.  101)  —  Fellows,  Pian  of  Alani  (p.  141). 

AZOT  o  ASBDOD  (in  ebr.  Ascdod,  nei  LXX  'Agunfc,  nella 
Volgata  Azolh)  {geogr.  ani  .).  —  Città  della  Palestina,  una 
delle  cinque  salrapie  dei  Filistei,  poco  distante  da  Joppc.  Gio- 
suè la  donò  alla  tribù  di  Giuda.  Le  sue  fortificazioni  erano 
tanto  buone,  che  Psammelico,  re  d'Egitto,  non  polé  prenderla 
se  non  dopo  20  anni  d'assedio.  Fu  rifabbricata  e  rovinala 
ancora  da  Gioitala,  prìncipe  dei  Giudei.  Gabinio,  presidente 
della  Siria  pei  Romani,  ordinò  il  suo  ristabilimento.  Fu  presa 
anche  da  Vespasiano,  l'anno  67.  Dagone  era  il  dio  quivi  ado- 
rato, e  nel  suo  tempio  i  Filistei,  vincitori  degl'Israeliti,  verso 
l'anno  1116  avanti  G.  C,  deposero  l'arca  dell'alleanza  da 
loro  conquistata.  -  (Da  Ashdod  (jeo.gr.)  ntW  Enciclopedia). 

Vedi:  i  Mach,  (tv,  15)  —  Ad.  Apo%t.  (vili,  40)  —  Giu- 
seppe, Anliq.  ixix,  4,  4;  xiv,  5,  3;  De  Bell.  Jud.{ì,  7,  7; 
VII,  8,  1)  —  Belami.,  Pulitina  (p.  609». 

BKCHSTEI\  l.uiai  (biogr,).  —  Porto  t.  desco  e  bibliotecario 
del  duca  di  Sassonia-Mciningen,  nato  il  24  novembre  1801, 
il  7  luglio  1860,  esercitò  per  qualche  tempo  lafarma- 


il  poema  Die  Haimonnkinder  (Lips.  1830J  ;  Erzàhlungen 
nnd  Phantasiettucke  (Stoccarda  1833);  Der  Todlentanz, 
poema  (Lipsia  1831);  Arabeiken  (Stoccarda  1832j  ;  Der 
Furitcnlag  (Francf.  1834);  Gedickle  (ivi  1836);  Farhten 
einet  Musikanlen  (Schleusing.  1836-37),  di  cui  l'eroe  ó  il 
celebre  professore  Elster;  A  ut  Ucimath  und  Fremde  (Lips. 
1839)  ;  Grumbach  (Mein.  1839);  Die  \Yei$sagung  der  Li- 
bussa  (Stoccard.  1841);  Pkilidor,  Erzàhlung  aut  dem  Leben 
tìnes  Landgeittiichen  (Golha  1842);  NWJen  nnd  XVerden; 
Deuttchlands  Durschentchaft  und  Durtchenleben  (Halle  1 850); 
Ein  dunkles  Loot  (Nuriinb.  1830).  Grande  popolarità  si  acqui- 
stò il  suo  Deutsches  Marchenbuch  (Lipsia  1848, 1«  edizione;. 
Per  la  Malentche  und  romantuche  Deultchland  ei  compose 
la  sezione  Turingia,  e  nella  superba  edizione  del  minnesinger 
Ottone  di  Bottenlauben  dié  prova  della  sua  conoscenza  degli 
antichi  poeti  della  Germania. 

BKDK1.IC0  (lat.  Bedriacum  o  Bebriacum,  gr.  Br($p«x<iv, 
Bmiuw)  igeogr.  aut.).  —  Piccola  città  o  villaggio  (vicut) 
dell'antica  Gallia  Cisalpina  tra  Verona  e  Cremona.  Ne  fac- 
ciamo menzione,  non  già  per  la  geografica  sua  importanza  o 
per  le  notizie  che  ci  abbiano  tramandato  intorno  ad  esso  gli 
antichi  geografi,  nessuno  dei  quali  esplicitamente  ne  parla, 
ma  bensì  per  la  militare  sua  importanza,  sendovisi  combat- 
tute due  decisive  battaglie  tra  gli  eserciti  di  tre  possenti  rivali. 
La  prima  ebbe  luogo  nel  69  a.  C.  fra  i  generali  di  Vilellio 
agognante  al  romano  impero,  Cecina  e  Fabio  Valente,  e  quelli 
,  e  la  vittoria  dei  Vitelliani  fu  completa.  La  seconda 
avvenne  pochi  mesi  dopo  tra  i  già  vincitori  Vitelliani  ed  Anto- 
nio Primo,  luogotenente  di  Vespasiano  ;  e  in  questa  rimasero 
soccombenti  i  partigiani  di  Vilellio,  e  trionfarono  i  fautori  di 
Vespasiano.  Ma  fu  la  prima  che  si  disse  dapoi  dai  romani 
storici  la  battaglia  bedriacense  (pugna  bedriacentit) ,  perché 
fece  maggior  impressione  sugli  animi,  essendovi  morto  sul 
rampo  Olone,  uno  dei  due  inferociti  contendenti.  Ciò  nondi- 
meno né  l'uni  né  l'altra  furono  realmente  combattute  a  Be- 
driaco,  o  vicinissimo  a  questo,  ma  sulla  via  dal  medesimo 
verso  Cremona,  ed  assai  più  davicino  a  quest'ultima,  avendo 
l'eterei  lo  assalitore  prese  le  sue  mosse,  nell'una  e  nell'altra, 
da  Bedriaco  (Tac,  Hitt..  n.  23.  39,  44,  49;  iti,  15,  20, 
25.  27;  Plut.,  Otho,  8,  11-13;  Joseph., B.  J.,  iv,  9,g9; 
Suet.,  Oth.,  9;  Eutrop.,  vii,  17;  Vict.,  Epil.,  7;  Juv.,  tt, 
106  e  Sdrai,  ad  loc.). 

Mollo  si  e  dispulato  fra  gli  eruditi  sulla  vera  posizione  di 
Bedriaco.  Attenendoci  alla  circostanziala  narrazione  di  Tarilo, 
lo  troviamo  sulla  gran  via  da  Verona  a  Cremona ,  mentre  la 
Tavola  Peulingeriana  nota  Beloriaco  (corruzione  manifesta  di 
Bedriaco)  sulla  via  da  Cremona  a  Mantova,  distante  dalla 
prima  22  M.  P.  (circa  32  chilom.).  Questa  distanza  coincide 
esattamente  con  un  punto  della  strada  moderna  da  Cremona 
a  Mantova ,  circa  due  chilom.  all'È,  di  San  Lorenzo  Guai- 
zone,  colla  slessa  distanza  a  N.  0.  da  Bozzolo  e  vicinissimo 
al  villaggio  di  Cabalone ,  doude  se  i 
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retta  incontrasi  una  strada  (ora  abbandonata,  ma  probabil-ll 
mente  la  via  romana)  che  conduce  per  Coito  a  Vernna.  Se' 
tale  posizione  è  esatta,  Redriaco  dev'essere  stato  propriamente 
situato  al  punto  di  divisione  delle  due  strade  da  Cremona , 
una  delle  quali,  giusta  la  testimonianza  di  Tacilo  (Hi fi.,  hi, 
21),  appellava»  la  via  Postumià.  Il  Cluverio  fìssa  la  giacitura 
di  Bedriaco  a  Canneto,  piccola  città  sull'Odio  (Ollius),  a  po- 
chi chilom.  N.  0.  del  luogo  ora  indicato  ;  il  Mannert  a  San 
Lorenzo  Citazione;  il  D'Anville  a  Gividale,  circa  5  chilom. 
da  Bozzolo ,  ma  questa  è  probabilmente  troppo  vicina  al  Po 
(Padus).  La  posizione  adunque  precisa  deve  dipendere  dalla 
vera  linea  della  via  romana,  che  non  fu  peranco  correttamente 
tracciala.  Apprendiamo  da  Tacito  che  la  medesima,  al  pari 
delle  moderne  strade  maestre  di  que' terreni  piani  e  bassi,  si 
rostruiva  sopra  un'alta  ghiajata,  specie  di  argine  o  diga  (agger), 
essendo  occupati  amendue  i  lati  da  prati  bassi  e  paludosi,  in- 
tersecati di  stagni,  o  intralciali  di  viti,  intreccianlisi  agli  alberi 
dall'una  parie  e  dall'altra. 

Vedi:  Cluver,  hai.  (p.  259-262)— Mannert,  Italien  (voi.  i, 
p.  153)  —  D'Anville,  Ceogr.  Anc.  (p.  48), 

BELLI  (dottor)  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  il  25  no- 
vembre 1791 ,  a  Calasca,  in  valle  Anzasca,  una  delle  valli  se- 
condarie dell'Ossola  in  Piemonte,  morì  a  Pavia  il  1°  giu- 
gno 1860.  Dopo  i  primi  insegnamenti  avuti  in  patria,  nel 
1802  venne  a  Pavia,  condottovi  dal  proprio  padre,  che  ivi 
attendeva  ad  un  piccolo  traffico ,  e  quivi  continuò  e  compie 
i  suoi  studii.  Conseguila  la  laurea  dottorale  di  fìsica  ma- 
tematica 1  11  giugno  1812,  nei  nove  anni  successivi  badò  a 
compiere  privatamente  la  sua  educazione  scientifica  ,  atten- 
dendo alternativamente  a  cose  or  matematiche,  or  naturali , 
or  letterarie,  in  ciascuna  sviluppando  la  forza  d'un  intelletto 
che  s'adattava  a  piò  maniere  di  studio.  Dopo  sospesa  la  pra- 
tica d'ingegnere,  alla  quale  non  si  sentiva  inclinato ,  invece 
aspirò  e  ottenne  d'essere  assistente  alla  cattedra  di  fìsica  e 
matematica  nell'Università  ticinese.  Ma  la  sua  dottrina  lo 
portava  in  breve  (1821)  sulla  cattedra  di  fisica  presso  l'im- 
periale regio  liceo  di  Porta  Nuova  in  Milano ,  ove  per  dicia- 
nove  anni  continuò  a  insegnare  questa  scienza  con  lode,  pie- 
nezza di  dottrina,  e  con  tanto  zelo,  che  fu -nel  1840  innalzato 
alla  cattedra  di  fisica  nell'Università  di  Padova ,  e  due  anni 
dopo  fu  trovato  degno  di  sedere  su  quella  di  Pavia,  già  tanto 
illustrala  da  Volta. 

Come  il  liceo  di  Porla  Nuova  a  Milano  ebbe  riordinato  da 
lui  e  accresciuto  il  suo  gabinetto  fisico,  cosi  lo  furono  quelli  di 
Padova  e  di  Pavia,  intanto  che  con  ingegnose  invenzioni  e  colla 
facilità  tutta  sua  di  impadronirsi  dei  problemi  altrui ,  scio- 
glierli ,  sottometterli  all'azione  d'analisi  operatrice  e  vivificante, 
e  di  convalidarli  colla  pratica,  ha  portato  sempre  più  innanzi 
l'istruzione,  e  ha  insegnato  tener  calcolo  anche  di  tutte  le  più 
recenti  scoperte. 

Pubblicò  in  varii  tempi  diverse  memorie  nel  Giornale  di 
fisica  di  Pavia  dal  1814  al  1827  ;  negli  Annali  delle  scienze 
del  regno  Lombardo-Veneto,  diretti  dal  dottor  Fusinieri,  nel 
1831  e  1832  ;  negli  Opuscoli  matematici  e  fisici  di  diversi 


KEltNSTI  i\  Giorgio Enrleo (biogr. 
tedesco,  professore  di  lingue  orientali  all'Università  di  Rresla- 
via,  nato  il  12  gennajo  1787  a  Kospeda  non  lungi  da  Jena, 
morto  il  5  aprile  18tV0,  studiò  teologia,  filologia  e  lingue 
orientali  all'Università  di  Jena,  ed  andò  nel  1812  professore 
straordinario  di  letteratura  orientale  a  Berlino.  Gli  avveni- 
menti di  quel  tempo  lo  trassero  ad  arruolarsi  fra  i  combattenti 
volontari!  per  l'indipendenza  della  Germania ,  e  segnalossi 
nelle  campagne  del  1813  e  1814.  Appresso  dimorò  molto 
tempo  a  Leida  in  Olanda,  in  Oxford  e  Cambridge  in  Inghil- 
terra, per  raccoglier  materiali  pe'  suoi  studii  orientali,  in  ispe- 
cie  per  un  dizionario  siriaco.  A  Londra  diede  opera  con  Bopp 
allo  studio  del  sanscrito,  e  tornò  nel  1819  con  ricchi  mate- 
riali a  Rerlino,  ove  fu  nominato  professore  ordinario  di  lingue 
orientali.  Nell'aprile  del  1836ei  si  recò  con  due  de' suoi  sco- 
lari ed  a  proprie  spese  di  bel  nuovo  in  Oxford,  per  compiere 
i  suoi  estratti  dai  manoscritti  orientali  che  conservansi  in 
quella  città,  in  isperin  da  quelli  dei  lessicografi  siriaci  Bar-Ali 
e  Rar-Bablul.  Pel  medesimo  fimi  ei  si  condusse  nel  marzo 
del  1842  in  Italia,  ove  fece  ricerche  nelle  biblioteche  di  Ve- 
nezia, Firenze,  Roma  e  Napoli,  rimpatriando  nel  1843.  Oltre 
un  gran  numero  d'articoli  e  trattati  nei  giornali  critici  e  scien- 
tifici, Bernstein  pubblicò  un  poema  arabo  di  Szafìeddin  di 
Dilla  (Lipsia  1816);  De  initiis  et  originibus  religionum  in 
Oriente  dispersarum,  di  uno  scrittore  arabo  (Beri.  1817); 
una  parte  AcW  Hitopadesa  (Beri.  1823);  una  terza  edizione 
*M\'Arabischer  Grammatik  und  Chrestomathie  di  Michidis 
(Goti.  1817),  ecc.  I  suoi  lavori  più  importanti  riferisconsi 
ulla  letteratura  siriaca.  Oltre  alcuni  scritti  sulla  traduzione  del 
Vuot  o  Testamento  di  Charklen  (Brest.  1837),  su  Bar-Bahlul 
(ivi  1842)  e  Barebreo  (ivi  1847),  Bernstein  dié  prova  della 
sua  perizia  nella  lessicografia  siriaca  nel  suo  lessico  alla 
Gltrestomathia  syriaca  (  li  Kirsch  (Beri.  1837),  cb'ei  voleva 
ampliare  in  un  dizionario. 

BINDOLI  A  CAPPELLETTI.  -  (Da  Acqua  (<«n.).  Vedi  Bin- 
dolo iarchit.  idraul.)  neWEnciclopedia. 

BONAPARTE  (principe)  Girolamo  Napoleone  (biogr.).  — 
Ultimo  dei  fratelli  sopraviventi  di  Napoleone  I,  nato  in  Ajac- 
cio il  15  dicembre  1784,  morto  il  25  giugno  1860,  fu  con- 
dotto in  Francia  dalla  famiglia  sbandita,  nel  1793,  dalla  Cor- 
sica, fece  i  suoi  studii  al  collegio  di  Juilly,  donde  usci  dopo 
il  colpo  di  stato  del  brnmajo ,  e  fu  collocato  come  aspirante 
nella  marina.  Promosso,  nel  1801,  al  grado  di  luogotenente 
di  fregata,  prese  parte  alla  spedizione  di  San  Domingo  sotto 
il  generale  Ledere,  e  trasferitosi  poscia  sullo  Sparviero  dalla 
.Martinica  a  Nuova-York  ,  sposò  colà  miss  Patlerson  Elisa- 
betta^  figlia  d'un  ricco  possidente  di  Baltimore;  l'inviato 
spagnuolo  chiese  la  mano  della  giovine  americana  ,  il  con- 
sole di  Francia  firmò  il  contralto ,  e  l'abate  Caroli  ,  primo 
vescovo  cattolico  degli  Stati  Uniti ,  celebrò  la  cerimonia  nu- 
ziale il  24  dicembre  1803.  Questo  maritaggio,  stretto  senza 
il  suo  assenso,  indispettì  Napoleone,  il  quale,  allegando  l'età 
minorenne  del  fratello,  lo  fece  dichiarare  irrito  e  nullo.  La 
giovine  sposa,  trasportata  dall'Erta  in  Amsterdam,  non  potè 


autori,  già  pubblicati  in  Milano  da  Paolo  Emilio  Giusti  (1832,  j  nemmeno  por  piede  a  terra,  e  dovette  recarsi  in  Inghilterra, 
voi.  i);  nella  Biblioteca  italiana;  nelle  Memorie  della  So- 
cietà Italiana  (tom.  x  e  xii,  parte  fisica).  S'assicurò  poi  fama 
durevole  con  un  Cono  elementare  di  fisica  sperimentale,  di 
cui  pubblicò  tre  volumi  nel  1830,  31,  38. 

Abbiamo  di  lui  moltissime  spiegazioni  scientifiche  e  inge- 
gnose, come  quella  dell'elettricità  negativa  delle  cascate  di 
acqua  e  dei  conduttori  acuti  per  induzione,  dell'elettricità  po- 
sitiva dell'atmosfera,  come  pure  una  assai  stimala,  sulla  for- 


ove  partorì,  il  7  luglio  1805,  Girolamo  Napoleone, 
rampollo  di  quella  unione. 

Dopo  una  disgrazia  transitoria,  il  principe  Girolamo  fu  in- 
caricato, dall'impcratnr  suo  fratello ,  di  domandare  al  dey  di 
Algeri  duecento  cinquanta  Genovesi  trattenuti  in  ischiavilù, 
ed  egli  rompi  questa  missione  con  pieno  successo.  Nominato 
capitano  di  vascello,  condusse,  nel  1806,  uni  squadra  di  olio 
legni  di  linea  alla  Martinica  ,  e  fu  promosso  ,  al  ritorno  ,  al 
grado  di  contrammiraglio.  L'anno  seguente  lasciò  il 
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ili  marina  per  assumere  il  comando  d'un  corpo  ausiliario  di  gli  fu  permesso  di  rimanere ,  a  patio  di  vivere  oscuramente. 
Bavaresi  e  Vurtomberghesi,  alla  testa  drl  quale  occupò,  nella  J  Nel  1810  suo  suocero  gli  conferì  il  titolo  di  principe  diMon- 
rampagna  di  Prussia,  la  provincia  di  Sdesia.  Eletto  generale  |  fort,  e  per  lo  spazio  di  trent  anni  dimorò  alternamente  nel 
di  divisione  alla  pare  di  Tilsitt.  -posò ,  il  7  agosto  1807  ,  la!i  castello  di  Raimbourg,  presso  Vienna,  a  Trieste  e  a  Firenze*, 
principessa  Federica,  figlia  del  re  di  Wnrlembcrg,  e  fu]  ove  aveva  un  palazzo.  Ei  vide  morire,  nel  1830,  la  princi- 


collocato,  il  I"  dicembre,  sul  treno  di  Yes 
espressamente  per  lui. 

Quantunque  non  potesse  essere  in  politica  die  un  semplice 
luogotenente  di  Napoleone,  il  nuovo  re  di  Vesfalia ristauròlc 
finanze,  riformò  gli  abusi  dell'amministraziona,  introdusse  la 
liberti  dei  rulli  ed  abbellì  la  sua  rapitale ,  Cassel.  La  sua 
condotta  non  ottenne  però  sempre  l'approvazione  dell'impe- 
ratore, il  quale  lo  cliiamò  a  pili  riprese  a  Parigi ,  per  ram- 
mentargli più  o  men  severamente  i  doveri  che  incombono  ad 
un  monarca.  Chiamato,  nel  181-2,  al  ramami»  d'un  corpo  di 
truppe  germaniche,  si  distinsi-  ai  combattimenti  d'Oirownoc 
Muliilew  ;  ma  valente  soldato  piullosloeliè  abile  capitano ,  si 


falia,  reame  creato  pessa  Federica,  ma  conlinuò  a  vivere  con  lo  stesso  splendore 
'  mcrrè  una  larga  pensione  assegnatagli  dal  suo  genero,  il  conle 
DcmidolT. 

Il  principe  Girolamo  aveva  appiccato  trattative  col  governo 
di  Luigi  Filippo  per  riavere  i  suoi  diritti  di  cittadino  francese, 
ed  ebbe  licenza  di  abitare  provvisoriamente  in  Parigi ,  ove 
pose  poi  slalnl  dimora  salutando  con  fiducia  la  rivoluzione  del 
fi  bhrajo  1818,  che  poneva  fine  alla  lunga  proscrizione  della 
sua  famiglia ,  ed  adoperandosi  a.tutt'uomo  per  far  eleggere 
suo  nipote,  Luigi  Bonaparle,  presidente  della  Repubblica  fran- 
cese. Quest'ultimo  gli  testimoniò  la  sua  gratitudine  nominan- 
dolo primieramente  governate*  generale  degli  Invalidi  e  con- 
ferendogli  poscia  la  dignità  di  maiesciallo  di  Francia.  Dopo 
il  colpo  di  Stato  del  1851,  ci  fu  chiamalo  alla  presidenza  del 
Senato,  rcdinlegrato  nel  suo  titolo  di  principe  francese,  prov- 
veduto d'una  casa  militare,  d'una  lista  civile  e  delle  residenze 
nazionali  del  Palais  Rovai,  di  Villers-le-Bel  e  di  Meudon.  Nel- 
l'assenza dell'imperatore  ci  presiede  pili  volle  il  consiglio  dei 
ministri.  Nel  IH.M  il  capitano  Ru  Casse  pubblicò  il  Journal 
de*  opent/joni  inilitaites  du  roi  Jnotnf  en  Sìlèsie  (2  voi. 
in-S")  in  un  con  la  sua  corrispondenza  inedita  con  Napoleone. 

Dal  suo  primo  maritaggio  con  miss  Patterson  il  principe 
Girolamo  non  ebbe,  come  diremmo,  che  un  figlio,  Girolamo 
Napoleone  Ronaparte,  che  abita  a  Baltimore  in  America,  ove 
ha  sposalo  un'americana,  Susanna  May;  ei  non  ha  mai  cer- 
calo ili  pigliar  parte  alla  vita  pubblica  e  passa  tranquillamente 
i  suoi  giorni  nei  lavori  campestri.  Un  suo  figlio ,  Girolamo 
Bonaparle,  nato  ucl  183:!,  andò  in  Francia  dopo  il  ristabili- 
mento dell'impero,  ed  ammesso  in  qualità  di  sottotenente  neL 
l'esercito,  fu  decoralo  in  Crimea.  Dopo  il  1805  egli  è  uffi- 
ziale  nel  l"  Cal  ciatori  d'Africa. 

Dal  suo  maritaggio  con  la  principessa  Federica  il  principe 
Girolamo  ebbe  due  figli:  Girolamo,  conte  di  Monfort,  morto 
a  Firrnz  •  nel  1*4";  ;  il  prìncipe  Napoleone,  marito  della  prin- 
cipessa Clotilde  di  Savoja,  nato  a  Trieste  nel  \*2i,  ed  una 
Sglia,  Matilde  Letizia  Guglielmina,  clic  ha  sposato  il  conle 
di  petnidolT,  più  noia  sotto  il  nome  di  principessa  Matilde. 
HOKIilIKSl  come)  Rarlolommco  il'ioqr.).  —  Celebre  num- 


18  —  l'onaparie  (nrincipej  Girolamo  Napoleone. 

lasciò  sorprendere  a  Smolrnsk,  ron  grave  danno  d'un'aprra- 
zionc  militare  importantissima  ,  di  che  fu  relegato  a  Cassel. 
Costretto  poco  appresso  a  ritirarsi  davanti  i  Bussi,  rannodò 
un  nucleo  di  truppe  francesi  e  rientrò  in  Vesfalia,  d'onde  usci 
poi  frettolosamente  all'annunzio  della  battaglia  di  Lipsia.  Nel 
1811  raggiunse  a  Monaco  in  Baviera  la  regina  sua  moglie, 
di  cui  l'alTezione  lo  accompagnò  sempre  in  quei  giorni  di  av- 
versità ;  dimorò  a  Trieste  ed  a  Napoli,  e  tornò  a  Parigi  nel- 
l'aprile del  18i,*i.  Durante  i  Cento  Giorni  assiste  alla  ceri- 
monia del  campo  di  maggio,  non  che  alle  tornate  della  Camera 
dei  Pari;  ebbe  un  comando  nella  campagna  del  Belgio;  fu 
ferito  al  combattimento  d'Ilongoumont  e  fece  a  Waterloo 
prodigii  di  valore,  non  abbandonando  il  campo  di  battaglia  se 
non  allorquando  ogni  speranza  era  perduta.  Napoleone  lo  ri- 
condusse a  Parigi. 

Nella  seconda  abdicazione  ,  Girolamo  abbandonò  segreta- 
mente la  capitale,  e  dopo  aver  vagato  lungo  tempo  in  Fran- 
cia e  in  Svizzera,  raggiunse  la  moglie  nel  Wurlemberg,  ove 


ed  epigrafista,  morto  il  IG  aprile  1800, 
era  nato  1*11  luglio  1781  ,  a  Savignano  in  Romagna,  dal 
dotto  numismatico  Pietro  Borghesi ,  il  quale  lo  invogliò  di 
buon'ora,  coi  precetti  e  l'esempio,  degli  sludii  archeologici, 
e  gli  legò,  morendo,  un  prezioso  e  ricco  medagliere,  ebe 
accresciuto  del  continuo,  non  ha  forse  uguale  in  Italia.  Le 
sue  facoltà  intellettive  svilupparonsi  si  rapidamente,  che  in 
età  di  appena  1 1  anni  pubblicò  una  dissertazione  sopra  una 
moneta  di  bronzo.  Dopo  la  morte  del  padre,  seguila  nel  1795, 
ei  continuò  i  suoi  studii  filologici,  archeologici  ed  artistici  nel 
collegio  dei  Nobili,  e  dal  1798  al  1800  in  quello  di  San  Luigi 
di  Bologna.  Rimpatriatosi,  fondò,  con  altri  eruditi,  l'Accade- 
mia Sarignantse ,  e  perfezionatosi  in  Boma  nelle  discipline 
archeologiche  ed  epigrafiche ,  sotto  la  direzione  del  celebre 
nummologo  Gaetano  Marini,  consecrossi  all'ordinamento  delle 
collezioni  archeologiche,  e  numismatiche  del  pari  che  all'e- 
splorazione di  tulle  le  contrade  d'Italia.  Per  tal  modo  egli 
ordinò,  fra  le  altre,  la  raccolta  di  Milano,  ove  recossi  per  la 
prima  volta  nel  1807;  e  dopo  il  ritorno  di  Pio  VII  si  sob- 
barcò alla  non  facile  impresa  di  riordinare  e  catalogiziare  la 
gran  raccolta  del  Vaticano  ,  di  che  s'ebbe  in  guiderdone  dal 
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papa  —  compenso  inadegualo  e  puerile  —  il  proscioglimento  ||  Qual  fosse  la  fama  del  solitario  di  San  Marino  all'estero 
per  sé  e  pe'  suoi  dall'osservanza  dei  digiuni.  rilevasi  pure  da  ciò  die  per  ben  due  volle  gli  fu  offerta  dalle 

Nel  1821,  fuggendo  i  moti  pulitici,  riparò  sul  monte  Ti-  accademie  di  Berlino  e  di  Monaco  la  direzione  del  Corpus 
lano  in  grembo  alla  tranquilla ,  microscopica  repubblica  di!  univertale  Inscriptionum  latinorum,  e  quando  Villemain , 
San  Marino,  ove  visse  ai  cari  suoi  studii  lino  al  termine  dei'  ministro  dell'istruzione  pubblica  in  Francia,  tentò  alla  sua 


lunghi  suoi  giorni,  e  d'onde  andò,  nel  1842,  inviato  plenipo-[ 
tenziario  a  Roma  per  trattare  col  governo  papale  dell'imposta 


volta  colorire  questo  gigantesco  disegno  che  avrebbe  si  de- 
gnamente inaugurato  la  raccolta  compiuta  dei  monumenti 


dei  sali  e  tabacchi.  La  sua  perizia  in  lutti  i  rami  dell'animi-  epigrafici  del  mondo  romano,  si  rivolse  di  bel  nuovo  al 


cariche  supreme  ; 
la  vita  pubblica , 


lustrazione  lo  abilitava  all'esercizio  delle 
ma  egli  rifuggi  sempre  modestamente  da 
pago  di  versarsi  nei  suoi  libri  e  raccolte  nella  solitudine  del 
l'alta  sua  casa  prospiciente  gli  Appennini  toscani. 

Fin  dalla  prima  giovinezza  Borghesi  erasi  proposto  adden- 
trarsi con  istudii  indefessi  nell'istoria  romana,  in  tulli  i  par- 
ticolari della  vita  politica  e  militare,  nell'amministrazione, 
nella  genealogia  e  nell'istoria  delle  famiglie,  Una  grand'opera 
doveva  accogliere  in  un  bell'insieme  tutte  queste  indagini,  nel 
mentre  la  numismatica  e  l'epigrafìa  dovevano  servire  di  fonda- 
mento soltanto  al  grandioso  edilizio .  Se  non  che ,  avvisatosi 
tosto  dello  stato  deplorabile  de'  documenti  epigrafici  conser- 
vali nei  libri,  deliberò  sottoporli  a  nuove  analisi,  e  visitò  a  tal 
uopo  reiteratamente  le  varie  capitali  d'Italia.  Di  tutti  i  rami 
dell'epigrafia,  nessuno  pati  maggiori  adulterazioni  delle  iscri- 
zioni consolari  in  ispecie  per  opera  del  gran  falsario  del  se- 
colo xvi,  il  napoletano  P.  Ligorio ,  di  che  Borghesi  fece  piti 
lunga  dimora  in  Torino,  ove  il  dovizioso  Archivio  di  Corte 
conserva,  com'è  noto ,  una  lunga  serie  di  volumi  in  foglio. 
Centinaja  d'iscrizioni  suppositizie  e  persino  di  consoli  inven- 
tati di  pianta  furono  per  tal  modo  poste  dall'un  dei  lati,  e  a 
Borghesi  s'avviene  la  gloria  di  avere  additato  la  retta  via,  ri- 
salendo alle  fonti  autentiche  e  primitive. 

Tale  si  fu  l'origine  del  suo  capo-lavoro  :  Nuovi  frammenti 
dei  fatti  consolari  capitolini  illustrati  (Milano  1818-20,  in 
2  voi.),  opera  vasta  e  di  erudizione  colossale,  contenente  l'i- 
storia compiuta  del  Consolato  e  dei  singoli  Consoli  di  Roma 


ghesi,  il  quale  ricusò  la  direzione  offertagli,  allegando  la  con- 
gerie de'  propri»  lavori,  non  senza  prometter  però  di  far  rac- 
cogliere le  iscrizioni  della  Romagna. 

La  gran  raccolta  delle  iscrizioni  romane  intrapresa  dall'il- 
lustre storico  tedesco  Mommsen  originò  somigliantemente 
per  consiglio  del  Borghesi.  Oltre  di  ciò  egli  era  corrispon- 
dente dell'Istituto  di  Francia,  socio  dell'Accademia  di  Berlino, 
cavaliere  della  Legion  d'onore,  dell'Aquila  di  Prussia  e  di  varii 
altri  ordini. 

All'assunzione  di  Pio  IX  alla  sede  pontificia ,  Borghesi  fu 
chiamato  dal  governo  romano  alla  cattedra  d'archeologia  al- 
l'Università di  Bologna  ;  ma  egli  non  volle  dipartirsi  dal  suo 
nido  romito,  né  interrompere  gli  amati  studii,  e  fece  nomi- 
nare in  sua  vece  il  suo  degno  allievo  Rocchi. 

Quanto  poi  alla  sua  fama  in  Italia,  basti  il  dire  che  quante 
volle  scoprivasi  una  nuova  iscrizione ,  un  nuovo  monu- 
mento ,  una  nuova  moneta  romana,  il  primo  pensiero  si  era 
di  sottoporli  all'oraeo/o  del  sommo  [targhe»;  e  innumerevoli 
furono  gl'invìi  d'oggetti  archeologici  che  gli  vennero  fatti  da 
tutte  parli. 

Sullo  scorcio  del  viver  suo  Borghesi  senll  affievolirsi  la 
vista  e  venir  manco,  sotto  il  pondo  degli  anni  e  delle  diuturne 
fatiche,  le  sue  forze  corporee,  nel  mentre  rimanevansi  illese 
le  facoltà  della  mente,  come  testimoniano  i  suoi  ultimi  lavori 
pubblicali  nel  Bollettino  Napoletano  di  Minervini.  Una  leg- 
giera operazione  erniaria,  perfettamente  riuscita ,  lo  teneva 
a  letto  nella  speranza  d'una  prossima  guarigione,  quando  il 
si 


Fra  intendimenlo  di  Borghesi  integrarla  con  un  ampio  com-  16  aprile,  mentre  stava  leggendo,  un  nodo  di  tosse  improv 
mcntario  sui  consoli  tuffetti  o  sostituiti  in  ispecie,  e  negli  visamente  lo  spense 


ultimi  anni  della  sua  vita  età  questa  la  sua  occupazione  pre-  | 
cipua,  ma  é  probabile  non  abbia  potuto  condurla  a  compi- 
mento. 

Il  Giornale  Arcadico,  le  Memorie,  il  Bollettino,  e  gli^n- 
nali  dell  [stillilo  di  corrispondenza  archeologica  di  Roma,  gli 
/1//i  dell'Accademia  Pontificia  ,  le  Memorie  dell'Accademia 
di  Torino  ,  AeW  Ercolanese  di  Napoli  e  altri  giornali  scien- 
tifici contengono  più  di  cento  dissertazioni,  trattati  e  memo- 
rie preziose  di  Borghesi  sulle  istituzioni  militari,  sacerdotali, 
municipali,  politiche  dei  Bomani,  fra  le  quali  meritano  spe- 
cial menzione  le  Diciasetle  Decadi  Numismatiche  ;  la  Dichia- 
razione di  un  frammento  dei  fasti  sacerdotali;  il  Diploma 
militare  di  Decio  ;  Bttrbulejo,  pubblicato  in  Napoli ,  scritti 
della  massima  importanza  per  la  conoscenza  delle  grandi  ma- 
gistrature dell'impero  ;  le  [scrizioni  Renane  che  trattano  del- 
l'istoria delle  legioni  stanziami  sul  Reno-,  la  Dichiarazione 
di  due  iscrizioni  di  Foligno,  quella  di  una  Lapide  della  Con- 
cordia, importantissime  amendue  per  la  conoscenza  dell'or- 
dinamento degli  impiegati  romani  ;  un  lavoro  sulla  Famiglia 
dei  Nerazii  in  occasione  di  nuove  iscrizioni  di  Scpino  ;  un 
altro  sui  Giunii  Silani,  le  genealogie  e  le  famiglie  romane. 

Le  indagini  di  Borghesi  Sulla  notizia  di  alcuni  diplomi 
imperiali  di  congedi  militari  furono  già  pubblicale  da  Gaz- 
zcra  (Milano  1817;,  e  quelle  Della  gente  Ama  romana  da 
Lai us  (Milano  1817);  ma  anco  tulli  i  sumenlovati  e  tanti 
altri  scritti  sparsi  si  vorrebbero  raccogliere  e  pubblicare  in.. 

un  corpo  ad  illustrazione  dell'istoria  dell'impero  romano.      Itobre  17!>8,  da  una  famiglia  borghese,  suicidatosi  a  Vienna 
Scppl.  all'Ehcicl.  ror.  ital.  Voi.  I.  43 


Ai  dotti  non  ispiacerà  conoscere  quel  che  avverrà  delle  sue 
preziose  raccolte  e  delle  sue  opere ,  secondo  rilevasi  da  una 
lettera  recente  da  Roma.  Da  principio  egli  aveva  legalo,  a  quel 
che  pare,  il  suo  ricco  medagliere  alla  repubblica  di  San  Ma- 
rino con  un  assegno  pel  mantenimento  d'un  custode.  Per  mo- 
tivi rimasti  ignoti,  questa  disposizione  primitiva  fu  abrogata, 
e  la  raccolta  delle  monete  con  l'intiera  biblioteca  e  tutte  le 
carte  dell'illustre  defunto  vengono  trasmesse  al  primogenito 
di  suo  nipote,  il  conte  Giacomo  Manzoni  di  Lugo  ,  il  quale 
deve  però  presentare  a  25  anni  un  attestato  di  qualche  Uni- 
versità sulla  sua  capacità  scientifica:  dove  non  sia  adempiuta 
codesta  clausola,  l'eredità  ricade  al  fratello  minore,  e  se  anche 
questi  non  può  o  non  vuole  accettarla,  sarà  venduta  a  bene- 
fizio dei  poveri  di  Savignann  e  San  Marino.  Il  conte  Manzoni, 
già  ministro  delle  finanze  del  governo  provvisorio  di  Roma  e 
bibliofilo  insigne,  dimorante  da  molto  tempo  in  Torino ,  non 
fallirà  senza  dubbio  al  sacro  dovere  di  pubblicare  il  più  pre- 
sto che  far  si  possa  il  retaggio  scientifico  del  grande  scien- 
ziato, si  che  i  dotli  tulli  d'Europa  se  ne  vantaggino  e  s'ac- 
cresca lustro  alla  patria.  Ultimamente  l'imperalorc  Napoleone 
nominò  una  Commissione  per  raccogliere  e  pubblicar  gli 
scritti  sparsi  od  inedili,  non  che  le  lettere  del  Borghesi. 

BRICCOLA.  Vedi  nell Enciclopedia  gli  articoli  Cicogna  e 
Mazzacavallo  (archit.  Urani.). 

Ititi  Ch.  (barone  ni)  Carlo  l  uigi  (biogr.).  —  Celebre  finan- 
ziere ed  uomo  di  Slato  austriaco,  nato  ad  Flberfebl  il  18  ot- 
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il  24  aprile  del  1800.  Egli  enlrò  al  servizio  della  Prussia  e 
fece  le  campagne  del  1814  e  1815,  e  dopo  la  pace  trasferissi 
a  Trieste ,  ove  trovò  un  protettore  nel  console  prussiano 
Brandenburg ,  entrò  in  qualità  di  segretario  in  una  Società 
d'assicurazione,  e  maritossi  con  Maria  Buschi,  figlia  d'un 
ricco  negoziante  triestino. 

La  prima  riputazione  di  Dc-Bruck  si  é  formata  nella  dire- 
zione della  Società  di  navigazione  del  Lloyd.  E  noto  che  una 
tale  società  ebbe  segnalali  favori  anche  dall'antica  ammini- 
strazione di  Mettermeli.  Il  vecchio  diplomatico  aveva,  più  dei 
suoi  successori ,  il  sentimento  dei  destini  dell'Austria,  e  gli 
occhi  suoi  erano  rivolli  all'Oriente.  .Mentre  la  Russia  ostruiva 


In  questo  stato  di  cose  egli  si  proponeva  tre  scopi  :  ridurre 
le  spese  ;  sviluppare  le  risorse  dell'Austria  attirando  dall'e- 
stero i  capitali  e  l'intelligenza  per  fecondarle  ;  tentare  ogni 
sforzo  per  rimettere  la  Banca  e  la  circolazione  nelle  condizioni 
normali. 

Rispetto  al  primo  assunto  il  signor  Dc-Bruck,  se  pur  im- 
piegava una  qualche  energia,  la  vedeva  spuntarsi  contro  l'on- 
nipotenza militare ,  a  cui  slava  a  capo  il  cavalleresco  suo 
signore.  Come  persuadere  a  gente  che  ha  la  spada  al  fianco, 
e  che  sente  di  poter  usarne  a  suo  grado,  che  i  denari  dello 
Stato  hanno  un  termine?  Finché  c'é  denaro,  noi  avremo  de- 
nari, diceva  un  capitano,  più  o  meno  intrigante.  Era  il  lin- 


la  U3H  unn  uaii,  uu.i  *a  un    lupiMmv,   più  v   im  ni-   Hill  ^auu  .     i ,  >  u   »•  — 

le  bocche  di  Sulina  e  strozzava  la  grande  arteria  del  Danu-  guaggio  dei  generali  austriaci,  degli  arciduchi  e  dell'impera- 

bio,  per  cui  l'Austria  naturalmente  correva  verso  le  regioni  lare.  Vi  fosse  anche  stata  del  resto  la  buona  volontà,  non  è 

della  Turchia  e  del  mar  Nero,  il  governo  austriaco  pensava  di  certo  ai  di  nostri,  in  cui  la  vita  pubblica  si  svolge  rapida  e  i 

rifarsi  con  le  comunicazioni  e  col  commercio  marittimo.  La  servigi  dell'amministrazione  si  complicano  di  nuove  esigenze, 


Società  del  Lloyd  attivò  sopra  una  larga  scala  le  relazioni  con 
le  coste  della  Grecia,  Costantinopoli  e  l'Egitto:  la  città  di 
Trieste  ne  ebbe  un  grande  incremento  di  affari  ed  insolila 
prosperità:  ciò  tutto  si  compieva  sotto  l'alta  direzione  di  De- 
Bruck,  che  era  alla  testa  della  Società. 

Nel  1851  essendo  già  deputato  per  Trieste  all'Assem- 
blea di  Francoforte  del  1848,  veniva  associato  quale  ministro 
del  commercio  al  gabinetto  del  principe  di  Swarzenlurg. 
Quantunque  poco  dopo  ne  uscisse,  pure  da  quel  momento  non 
lasciò  mai  di  essere  uno  dei  più  ricercali  e  più  ascollati  con- 
siglieri nelle  necessità  finanziarie  dell'impero.  Egli  ebbe  buona 
parte  nella  negoziazione  del  trattato  collo  Zollverein  del  1853, 
trattato  con  cui  si  chiuse  il  periodo  dei  conflitti  con  la  Prus- 
sia, incominciati  nel  1851  sul  terreno  politico,  e  continuati 
poi  sul  terreno  degl'interessi.  L'Austria  avrebbe  voluto  entrar 
con  tutti  i  suoi  dominii  nell'associazione  doganale  alemanna  : 
era  un  mercato  di  60  milioni  che  essa  voleva  dischiudersi  per  le 
produzioni  naturali  delle  sue  più  orientali  provincie.  La  Prussia 
aveva  poco  prima  introdotto  nell'associazione  l'Annover  e  la 
lega  degli  Slati  marittimi  del  Nord.  L'ingresso  contemporaneo 
nell'associazione  di  questi  due  elementi,  dell'Austria  e  degli 
Stati  del  Nord,  creava  il  conflitto  dei  due  prineipii.  Gli  Stai 
marittimi  e  commercianti,  con  Amburgo  alla  testa,  ponevam 
a  condizione  indeclinabile  una  riduzione  di  tariffa  e  l'acco- 
starsi al  sistema  di  una  quasi  totale  libertà;  l'Austria  voleva 
la  protezione,  sebbene  non  assoluta.  La  Prussia  si  valeva  dei 
pretesti  economici  per  coprire  uno  sforzo  di  esclusione  poli- 
tica. Si  riusci  ad  una  transazione.  Il  trattato  austro-prussiano, 
se  non  apriva  affatto  lo  Zollverein  all'Austria  ,  poneva  però 
quest'ultima  nella  situazione  della  potenza  più  favorita. 

Più  tardi  De-Bruck ,  quando  la  quistione  d'Oriente  slava 
per  entrare  nel  più  vivo,  era  inviato  intcrnunzio  austriaco  a 
Costantinopoli.  Nella  direzione  del  Lloyd  egli  aveva  avuto  oc- 
casione di  conoscere  a  fondo  tutte  le  risorse  e  le  difficoltà 

dei  contratti  con  l'impero  turco,  e  tutti  i  legami  degl'interessi  I  come  su  piazza  intermedia  da  diversi  punii  di  convergenza, 
che  l'Austria  era  chiamata  a  tutelare  in  Oriente.  Sotto  gli  Scaduto  il  commercio  bancario  ,  scemati  i  capitali ,  anche  il 
auspicii  suoi  si  conchiudeva  il  trattato  per  l'occupazione  dei  movimento  delle  merci  doveva  scemare ,  perocché  le  navi 
Principati  danubiani ,  primo  atto  d'una  politica  che  poteva  mercantili  accori 


che  uno  Stalo  possa  sperare  in  quell'ajuto  delle  finanze,  che 
sta  nella  riduzione  della  spesa. 

La  prima  operazione  tentala  per  introdurre  i  capitali  stra- 
nieri in  Austria,  per  una  ragione  diversa  da  quella  di  get- 
tarli nell'abisso  di  un  prestilo ,  fu  la  vendila  delle  strade 
ferrate  austriache  ni  capitalisti  rappresentali  dal  Credito  mo- 
biliare di  Parigi.  Lo  Stalo  cedeva  magnifiche  linee,  che  met- 
tono in  comunicazione  il  centro  dell'impero  con  la  Germania 
e  con  l'Ungheria,  a  bassissimo  prezzo,  e  cedeva  per  soprapiù 
valori  immensi  di  terreni,  di  miniere  e  foreste  di  pertinenza 
dei  beni  delio  Stato,  il  cui  complesso  si  vuol  sommare  da 
CO  a  80  milioni.  Fu  questa  senza  dubbio  la  più  lucrosa  delle 
intraprese  a  cui  vennero  chiamali  i  capitalisti  francesi  in 
Austria,  in  seguito,  al  14  marzo  1856,  compiegasi  a  condizioni 
analoghe,  ma  non  egualmente  rovinose  alle  finanze,  la  vendita 
delle  strade  ferrate  Lombardo-Venete  ;  più  tardi ,  nel  1858, 
procedeva*!  all'alienazione  di  pressoché  tutte  le  strade  dello 
Stato  alla  società  delle  ferrate  meridionali  del  Sud,  innestata 
con  quella  delle  Lombardo-Venete,  e  tra  le  linee  cedute  era 
la  costosissima  da  Vienna  a  Trieste ,  dal  cuor  dell'impero  al 
mare.  Sempre  nell'identico  scopo  di  allettare  l'affluenza  dei 
capitali  dall'interno  e  dall'estero  ,  promoveva  la  creazione  in 
Vienna  di  un  grande  credito  mobiliare  (Credit-Anstult)  sul 
modello  di  quel  di  Parigi ,  e  lo  favoriva  di  protezione  offi- 
ciale manifesta.  Ciò  che,  bisogna  dirlo,  lo  condusse  ben  pre- 
sto, e  quasi  appena  nato,  agli  orli  della  rovina. 

Ma  i  grandi  sforzi  di  Bruck  si  versarono  sul  ristabilimento 
della  circolazione  metallica.  Le  fluttuazioni  del  prezzo  dell'ar- 
gento logoravano  a  poco  a  poco  ogni  vitalità  economica  pei 
rapporti  col  commercio  esterno,  il  quale  con  le  esportazioni 
e  con  le  importazioni  delle  merci  era  in  misura  di  trar  pro- 
fitto egualmente  e  dei  ribassi  e  dei  rialzi  della  moneta.  Trie- 
ste avea  veduto  scadere  in  pochi  anni  il  suo  commercio  ban- 
cario e  sfuggirle  tutte  le  operazioni  che  prima  ivi  compievansi 


essere  ardita  e  felice ,  e  che  per  le  irresolutezze  e  le  paure 
dell'Austria  e  la  prepotenza  ignorante  delle  sue  soldatesche 
fini  miserabilmente  con  l'inimicarsi  in  modo  mortale  le  po- 
polazioni rumene  e  con  una  vergognosa  ritirala. 

Nel  1855  De-Bruck  entrava  alle  finanze.  Arduo,  sconfinalo 
quasi  era  il  compilo  ch'egli  si  addossava.  La  guerra  d'Italia, 
poi  quella  d'Ungheria  avevano  profondamente  esauste  le  ri- 
sorse economiche  dell'impero.  Le  spese  dell'armamento  erano 
arrivate  a  cifre  enormi ,  rispetto  alle  entrate  (vedi  Austria- 
che finanze  {ammin.  pubb.  e  *tor.  contemp.)  (S.). 


accorrono  là  dove  son  certe  di  trovare  capitali  ab- 
bondanti, sia  per  l'acquisto,  sia  per  le  anticipazioni.  Ecco  per 
quali  sforzi  De-Bruck  cercava  appressarsi  al  tanto  ambilo 
scopo  del  ristabilimento  della  circolazione  metallica.  Si  trat- 
tava di  restituire  alla  Banca  tutte  le  anticipazioni  di  cui  la 
medesima  era  stala  larga  allo  Stalo.  Già  erasi  fatta  pubblica 
la  distinzione  tra  l'antico  ed  il  nuovo  debito  verso  la  Banca: 
l'antico  di  80  milioni  nacque  con  la  fondazione  medesima  della 
Banca  di  Vienna;  il  nuovo  data  da  dopo  il  1818.  Si  cominciò 
con  limitarlo  a  200  milioni,  poi  si  pensò  alla  restituzione.  A 
questo  scopo  fu  principalmente  intesa  la  grande  operazione 
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del  prestilo  nazionale  austriaco  1854,  a  cui  forzatamente  dovè  piò  valenti  eruditi  ed  uomini  di  Stalo  della  Germania,  nato  il 
concorrere  il  Lombardo- Veneto  per  200  milioni  di  lire,  dopo  25  agosto  1791  a  Korbach  nel  Walderk,  morto  il  28  novem- 
aver  già  spesi  prima  pressoché  altri  200  milioni  per  liberarsi  lire  1 860,  studiò  filologia  a  Marburg  e  a  Gottinga  sotto  Heyne. 


da  una  sua  propria  ed  esclusiva  carta-moneta  (viglietti  del 
Tesoro).  Una  parte  delle  sottoscrizioni  del  prestilo  1854  venne 


Dopo  ottenuto  un  posto  nel  ginnasio  di  quest'ultima  città,  e 
pubblicato  un  trattato  De  jure  Alhemenxium  hereditario, 
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>:  poi,  affinchè  da  questi  politico  aveano  eccitato  la  sua  ammirazione.  Appresso  andò, 
i,  le  si  concede  facoltà]  nella  primavera  del  1816,  a  Parigi,  ove  continuò  lo  studio 


fin  dall'origine  assegnala  alla  Ranca  ppr  l'ammontare  dei  viaggiò,  per  integrare  i  suoi  sludii  linguistici,  prima  in  Olanda, 
suoi  credili.  Ma  il  prestilo  1854  chiudevasi  con  il  1859  :  evi-  poi  a  Copenhagen,  ove  imparò  l'islandese  da  Firm  Magnussen. 
dentementc  non  si  poteva  aspettar  tanto  :  era  d'uopo,  d'una  o  Sullo  scorcio  del  1815  si  trattenne  a  Berlino  per  conoscere 
d'altra  maniera,  sollecitare  l'opprazione.  Si  danno  quindi  alla  personalmente  Niebuhr,  di  cui  le  opere  storirhe  e  il  carattere 
Banca  150  milioni  di  beni  dello  Stato: 
150  milioni  si  possa  batter  moneta, 

e  privilegio  di  banca  ipotecaria,  con  emissione  di  lettere!  della  lingua  persiana,  ed  incominciò  quello  dell'araba  sotto 
di  pegno,  ossia  le  si  concede  per  via  indiretta  di  conchiudere  Silvestro  di  Sacy.  Dopo  aver  aspettato  indarno  a  Firenze  un 
un  prestito  sulla  garanzia  dei  beni  che  le  erano  stati  ceduti.  |  americano,  col  quale  doveva  recarsi  nell'India,  andò  a  Roma, 

ove  ammogliossi,  e  strinse  piò  intima  dimestichezza  con  Nie- 
buhr, il  quale  lo  ajutò  ne' suoi  studii  e  lo  fece  nominare  se- 
gretario d'ambasciata.  Quando  Niebuhr  si  ritirò  dal  servizio 
della  Prussia ,  Bunsen  fu  nominalo  ministro  residente ,  ed 
incaricato  delle  trattative  pei  malrimonii  misti,  il  che  lo  ri- 
condusse per  qualche  tempo  a  Berlino.  Durante  la  sua  dimora 
con  Niebuhr  a  Roma  ei  diede  opera  a  profondi  e  svariali  studii 
sulla  filosofia  delle  lingue  e  della  religione,  sulla  filosofia  pla- 
tonica e  le  costituzioni  dell'antichità,  non  che  ad  indagini 
bibliche,  ecclesiastiche  e  liturgiche.  Perla  vasta  opera  su 
Roma  pubblicata  dal  barone  Cotta:  lìesehreibung  der  Stadi 
fìom  (Stoccarda  1830-43,  3  voi.),  ei  dettò  la  maggior  parte 
delle  descrizioni  topografiche  di  Roma  antica,  e  le  ricerche  sul- 
l'istoria primitiva  di  Roma  cristiana.  La  prima  dimora  di  Cham- 
pollion  a  Roma  nel  1826  segnò  una  nuova  fase  negli  studii 
archeologici  di  Runsen.  F.i  non  solamente  assistè  alle  lezioni 
dell'illustre  egittologo,  ma  incoraggiò  anche  Lepsio  ad  intra- 
prendere indagini  sui  geroglifici ,  procacciandogli  dall'Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino  un  annuo  sussidio  che  lo  abilitò 
a  recarsi  a  Roma,  ove  fu  ammesso  nell'Istituto  archeologico 
fondato  da  Runsen  e  Gerhard  in  occasione  della  dimora  in 
Roma  nel  1829  del  principe  ereditario  di  Prussia.  Bunsen 
fondò  ollrcciò  l'ospedale  protestante  sulla  rupe  Tarpea ,  e  la 
sala  delle  adunanze  per  l'Istituto  archeologico  presso  alla 
propria  abitazione  sul  Campidoglio.  Del  rimanente  ei  rese 
|  sempre  grandi  servizii  a' suoi  concittadini,  non  che  agli  isti- 
tuti paini,  in  ispecic  al  Museo  di  Rerlino.  Egli  era  inoltre  un 
protestante  zelantissimo,  e  compose  una  liturgia,  di  cui  il  re 
Federigo  Guglielmo  di  Prussia  scrisse  di  proprio  pugno  la 


L'operazione  falli  completamente.  Li  Banca  ipotecaria 
per  mezzo  delle  Assicurazioni  generali  di  Trieste  ,  trapian- 
tarsi in  Italia:  inutili  tentativi. 

Maturava  frattanto  il  termine  prefisso  per  l'attuazione  della 
convenzione  monetaria  con  la  Germania  :  De-Bruck  credè  non 
si  dovesse  lasciar  sfuggire  la  favorevole  occasione.  Si  tentò 
ogni  mezzo,  si  fecero  venire  a  scapilo  grandi  masse  di  ar- 
gento dalle  piazze  del  nord:  infine  al  novembre  1858  si  an- 
nunziò rumorosamente  il  cambio  dei  viglietti  contro  danaro 
Fu  illusione  breve  :  dal  cambio  erano  già  al  primo  momento 
esclusi  100  milioni  di  fiorini  di  viglietti  a  piccolo  taglio,  quelli 
che  appunto  costituivano  il  malanno  della  circolazione  mi- 
nuta. Al  costoso  e  passaggero  beneficio  non  partecipava  se 
non  l'alta  finanza.  Dopo  quell'epoca  vennero  lo  grandi  vi- 
cende politiche  degli  ultimi  anni.  Allora  ugni  illusione  dovette 
venir  meno  di  poter  dominare  Unti  elementi  in  dissoluzione. 
Il  prestito  dei  6  milioni  di  sterline  negoziato  a  Londra  nella 
primavera  del  1860,  il  successivo  prestito  forzoso  dei  70  mi- 
lioni nel  Lombardo-Veneto  ,  il  recente  prestilo  di  200  mi- 
lioni, non  furono  che  tentativi  disperati  di  chi  non  ha  neppur 
fiducia  negli  spedienti  che  propone,  e  sente  in  sé  l'esauri- 
mento del  genio  inventivo  innanzi  all'inflessibilità  della  fortuna. 

De-Bruck  ebbe  fama  d'abile  finanziere  fra  i  molti,  i  quali 
lo  applaudirono,  a  quel  modo  che  gli  arricchiti  d'improvviso 
della  me  Quincampoix  applaudivano  alle  grandi  vedute  di 
Law.  Tuttavia,  è  duopo  dirlo,  a  lui  non  mancò  né  coraggio, 
né  destrezza  :  non  gli  mancò  il  coraggio,  almeno,  di  vendere 
risolutamente ,  disperatamente  ;  e  di  sostenere  per  alcun 
tempo  con  tutta  serietà  le  apparenze  di  una  fittizia  grandezza. 
E  poi  duopo  anche  di  tener  conto  delle  immense  difficoltà  di 
cui  era  circondalo  :  che  se  si  voglia  misurare  la  sua  moralità, 
non  si  dimentichi  la  immoralità  profonda  fra  cui  doveva 
aprirsi  la  via. 

De-Bruck  fu  trovato  svenalo  nel  suo  letto  coi  polsi  e  la 
gola  orribilmente  tagliuzzali  da  un  rasojo.  Varie  sono  le  ca- 
gioni a  cui  fu  attribuito  questo  suicidio  ;  ma  finora  il  mistero 
non  fu  bastantemente  chiarito,  e  non  mancano  di  quelli  che 
tengono  ch'egli  sia  stato  ucciso. 


prefazione,  intitolata:  Allgemeine  evang.  Gesang  und-Ge- 
belbueh  (Amburg.  1815). 

Per  commissione  della  Conferenza  europea,  radunala  a 
Roma  affine  di  ordinare  lo  Slato  della  Chiesa,  Bunsen  compilò 
il  Memorandum  del  maggio  1832,  ed  ottenne  nel  1832  da 
Leone  XII  il  celebre  breve  sui  malrimonii  misti.  Piò  difficile 
divenne  la  sua  posizione  in  occasione  dei  torbidi  scoppiati  in 
|  Colonia  nel  18:54.  Dopo  l'arresto  dell'arcivescovo  di  Colonia 
nel  novembre  del  1837,  Bunsen  si  adoperò  presso  il  papa 


RWliltt  (geogr.).  —  Circolo  e  divisione  amministrativa  r  per  addurre  un  pacifico  componimento,  e  non  gti  venendo 


della  Gallizia,  confina  al  nord-ovest  col  circolo  di  Lemburgo, 
al  nord-est  con  quello  di  Zloczow,  all'est  con  quello  di  Tar- 
nopol,  al  sud  coi  circoli  di  Slanislawow  e  Sin- ,  ed  all'ovest 
con  quello  di  Sarabor.  Esso  comprende  una  superficie  di  4,476 
chilometri  quadrati,  contiene  17  città  e  318  villaggi,  ed  an- 
noverava, nel  1837,  211,000  abitanti ,  dei  quali  50 jOOO 
ebrei.  Questo  circolo  è  intersecalo  da  montagne  boscose  ,  e 
bagnato  da  alcuni  fiumi  che  sboccano  nel  Dniester ,  e  pro- 
duce biade,  lino  e  canapa  in  gran  copia.  La  capitale,  del  me- 
desimo nome,  contiene  5,148  abitanti. 
NINIOI  (cav.)  Cristiano  Carla  Giosia  (biogr.).  -  Uno  dei 


fatto,  chiese  la  sua  dimissione,  che  gli  venne  accordata  sotto 
forma  di  un  permesso  di  viaggio  in  Inghilterra,  passato  il  quale, 
andò  in  qualità  d'invialo  prussiano  presso  la  Confederazione 
svizzera  a  Berna.  Richiamato  nel  1841  a  Berlino,  fu  incari- 
cato d'una  missione  straordinaria  in  Inghilterra,  ove  fu  poi 
nominato  ambasciatore.  Federico  Guglielmo  IV  lo  chiamò  più 
volte  a  Berlino  per  consultarlo  su  varie  questioni  importanti. 
E  fama  che  in  uno  di  questi  viaggi,  invitato  a  presentare  in 
iscritto  il  suo  parere  sulla  quislione  di  una  nuova  (istitu- 
zione da  accordarsi  alla  Prussia,  indirizzasse  al  re  varie  me- 
morie in  cui  insisteva  sull'urgenza  e  necessità  di 
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un'assemblea  di  Stati  generali  con  voce  deliberativa,  e  divisa  avamposti  dei  Garibaldini,  disposti  a  mezzo  miglio  da  Cajazzo. 
in  due  Camere.  Aggiungesi  che  in  quest'occasione  compilò  j  11  capitano  modenese  Camuncoli,  che  comandava  una  compa- 
tta progetto  di  costituzione  basato  principalmente  sull'inglese,  gnia  di  adolescenti  organizzati  dal  conte  Arrivacene  a  Scan- 

Runsen  prese  anche  parte  alla  difesa  dei  diritti  della  Gcr-  diano  di  Modena,  erasi  in  quel  momento  recato  a  visitar  questi 
mania  e  dello  Scbleswig-Hulstein  contro  la  Danimarca,  e  pub-  !■  avamposti,  ai  quali  ordinava  di  ripiegare  sulla  gran  guardia, 
blicò  nel  1848  un  Memoir  on  the  Cottitulional  righi*  of  the,  dopo  avere  scambiato  alcuni  colpi  di  fucile  con  gii  assalitori. 
dulchies  of  Schleswig  and  Holstein  presented  to  visrount  Pai-  Il  battaglione  bolognese,  che  stava  riposandosi ,  corse  d'un 
merston,  8  aprii  1848.  Come  plenipotenziario  della  Prussia  subito  in  ajuto  della  gran  guardia  avanzandosi  con  la  bajo- 
ei  condusse  nel  1819  le  trattative,  e  protestò  nel  1850  con-  netta  in  resta,  caricò  i  regii  appos 
tro  il  protocollo  di  Londra,  dopo  aver  indarno  tentato  impe- 
dirne la  compilazione. 

Nonostante  la  sua  politica  attività,  egli  prosegui  sem- 
pre alacremente  i  suoi  studii,  e  pubblicò  molte  opere,  fra  le 


ppostali  sul  monte  che  i 
la  fronte  del  paese,  c  facilmente  li  volse  in  fuga.  Se  non  che, 
accortisi  che  un  terzo  battaglione  di  regii  accingevasi  a  gi- 
rare la  destra  della  posizione  che  avevano  conquistato,  i  Ga- 
ribaldini piegarono  verso  Cajazzo,  risoluti  a  contrastare  il  passo 
quali  meritano  particolare  menzione  le  seguenti:  Elisabeth  ;  alle  falangi  borboniche.  Infatti,  trincierali  nelle  cascedasser- 
Fry  an  die  chrittlicheii  FrauenundJungfrauen  DenUchland  ragliate  in  fretta  le  strade,  il  maggior  CatUbene,  ajutato 
(Amb.  1843);  Die  heilige  Leidemge$chichte  und  die  aitile 
Woche  (Amb.  1841);  Die  Yerfaxtung  der  Kirche  der  Zn- 
kunft  (Amb.  1845);  Ignatius  voti  Antiochien  und  teine  Zeit 
(Amb.  1847);  Die  di  ci  eehlen  und  die  vier  unechlen  tìriefe 
des  Ignatius  voti  Antiochien  (Amb.  1847).  Di  ben  maggior 
rilievo  sono  le  seguenti  altre  opere:  .Egyptcns  Stelle  in  der 
Weltgeschirhte  (Amb.  1815),  tradotta  in  inglese,  e  somma - 


lai  capitano  Camuncoli  e  da  altri,  riuscì  a  difender  Cajazzo 
per  oltre  un'ora.  Ma  il  corpo  napoletano  inviato  alla  ricon- 
quista di  Cajazzo  iva  intanto  ingrossando,  e  quella  schiera 
di  prodi,  non  più  forte  di  350  uomini,  stava  già  per  essere 
circuita.  Fu  allora  che  Cattabenc,  il  quale  aveva  già  osser- 
vato il  valore  degli  adolescenti,  ordinò  al  capitano  Camuncoli 
di  caricare  un'altra  volta  il  centro  della  colonna  nemica.  Quei 
giovinetti  partirono  al  passo  di  corsa,  e,  fosse  sbalordimento 
Cacciatori  napoletani  furono  rotti  d'un  su- 


mente  importante  per  gli  studii  storico— filosolici  ;  Die  Dosi 
liken  dea  christlichen  Romx  (Monaco  1843),  importante  per  od  ammirazione, 
la  storia  dell'arte;  Uippolytits  und  teine  Zeit  (Lips.  1852), libito  e  respinti. 

ovvero  Vita  e  dottrine  della  Chiesa  cristiana  sotto  Commodo1  Era  però  a  temersi  che  sarebbero  tornati  il  di  vegnente 
ed  Alessandro  Severo,  opera  che  rischiarò  le  origini  del  cri- [  all'assalto.  Cattabenc  affrettavasi  perciò  a  chiedere  i  rinforzi 


stianesimo,  e  die 


.le 


origine  a  feconde  controversie 


e  Zeichen  !  promessi,  e  il  20  giungevagli  il  2°  reggimento  della  brigata 
der  Zeil  (1855),  che  contribuì  grandemente  alla  diffusione  Medici,  comandato  dal  colonnello  Zacchieri;  ma,  nonostante 
della  tolleranza  religiosa  in  Germania.  Sue  ultime  opere  fu-  !  questo  rinforzo,  i  difensori  di  Cajazzo  non  annoveravano  più 


rono  una  nuova  Teodicea  intitolata:  Goti  in  der  Geschichte, 
ed  una  nuova  traduzione  della  Bibbia  ad  uso  del  popolo,  Voll- 
stàndiges  Dibelwerk  fiir  die  Gemeinde,  nella  quale  corresse 
gli  errori  e  le  inesattezze  della  traduzione  di  Lutero. 

Discepolo  di  Heyne,  di  Silvestro  di  S.icv,  di  Champollion  e 
Niebuhr,  teologo,  archeologo,  storico  e  diplomatico  insigne, 
fondatore  MYhtitnto  archeologico  di  Roma  e  del  vescovato 
protestante  di  Gerusalemme,  Bunsen  é  uno  dei  personaggi 
moderni  più  notevoli  dell'Alemagna,  ed  uno  dei  dotti  più  in- 
signi d'Europa.  La  teologia,  ch'era  stato  il  primo  studio  della 


oi  900  uomini,  ed  erano  sprovvisti  al  lutto  di  artiglierie, 
debole  forza  per  respingere  un  nemico  che  aveva  dietro  a  se 
un  rampo  trincierato,  una  fortezza  ed  un  esercito  di  20,000 
uomini.  Infatti,  verso  l'una  del  pomeriggio  del  21  i  Napoletani 
attaccavano  le  genti  di  Garibaldi  con  una  colonna  di  0,000 
uomini  di  fanteria ,  8  squadroni  di  cavalleria  e  2  batterie  di 
campagna.  Zacchieri,  ch'era  succeduto  nel  comando,  inviava 
tosto  gli  adolescenti  ad  arrestare  il  movimento  dei  Cacciatori 
napoletani,  e  moveva  egli  stesso  da  Cajazzo  per  incontrare  e 
girare  se  fosse  possibile  la  destra  del  nemico.  Questo  movi- 
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sua  giovinezza,  rimase  la  disciplina  prediletta  della  sua  vita,  I  mento  abilmente  condotto  arrestava  per  quattro  ore  il  ne- 
nia la  teologia  quale  s'intende  in  Alemagna,  senza  verun  Imico;  ma  le  perdite  erano  grandi,  la  lena  e  le  munizioni 
freno  dogmatico,  e  consociata  alla  scienza ,  ed  essa  divenne  mancavano ,  ed  era  d'uopo  ritirarsi.  Non  appena  però  fu 


per  Bunsen  il  centro  e  il  punto  di  rannodamene  delle  sue 
indagini,  che  comprendono  tutti  gli  studii  antichi  e  il  progresso 
intiero  dello  spirito  umano. 

BIR8KRA  GlMWrKRA  e  Bl'RSKRA  BALSAHIPERA.  Vedi 
nell'Enciclopédia  Porco  (balsamo  del)  e  Pehci  (balsamo 
del)  {farm.). 

CAJAZZO  (combattimento  diì  (slor.  contemp.).  —  Cajazzo 


dato  l'ordine,  la  cavalleria  nemica  cominciò  a  caricare:  le 
bajonette  dei  Garibaldini  ben  la  tennero  a  freno ,  ma  le  arti- 
glierie borboniche  seminavano  intanto  la  morte  nelle  schiere 
stremate. 

Il  momento  era  solenne,  ed  era  forza  tentare  il  guado  del 
Volturno.  Per  afferrare  la  sponda  bisognava  però  aprire  il 
varco  attraverso  una  colonna  nemica,  la  quale  aveva  in  quella 


è  città  antichissima,  edificata  dagli  Osci  sul  pendio  meridio-Ji  confusione  girata  la  destra  dei  Garibaldini.  Il  battaglione 
naie  di  un  amenissimo  colle,  alle  cui  falde  serpeggia  il  Voi- !  Cacciatori  di  Bologna,  che  già  avea  perduto  il  suo  coman- 
disi 


turno,  fra  le  ridenti  pianure  di  Terra  di  Lavoro.  Essa 
quasi  15  chilometri  da  Caserta,  18  da  Santa  Maria 
Piedimonto  e  30  da  Napoli. 


lante,  gravemente  ferito,  ricevea  l'ordine  di  far  la  prova  pcri- 
22  da  colosa.  Gli  adolescenti  lo  precedevano ,  ed  al  grido  di  l'ira 
Garibaldi!  Viva  l'Italia!  furono  i  primi  ad  aprirsi  la  strada, 


Il  19  settembre  1800  il  10*  battaglione  Cacciatori  di  Ilo-  tentando  con  incredibile  ardimento  impadronirsi  di  due  can- 
logna,  sotto  il  comando  del  maggiore  Cattabenc  di  Sini-  noni  nemici  avviati  ad  altra  posizione.  Quell'ardimento  fu 


gaglia ,  riusciva ,  dopo  breve  combattimento  ,  ad  occupare 
Cajazzo,  che  dava  all'esercito  di  Garibaldi  il  potere  di  signo- 
reggiare la  sponda  sinistra  del  Volturno.  La  posizione  era 
importantissima ,  e  a  mantenerla  Garibaldi  avea  già  dato 
ordine  di  rinforzare  la  colonna  Cattabenc,  quando  alle  10 


però  pagato  caramente.  Gli  artiglieri  napoletani,  avvisandosi 
dell'intenzione  di  quei  giovinetti,  voltarono  d'un  subilo  i  pezzi 
ed  apersero  un  fuoco  si  vicino  e  tremendo,  che  di  quaranta 
adolescenti  incorporati  nella  compagnia  del  Camuncoli,  Iren- 
tiilre  rimasero  sul  terreno  orribilmente  squarciati.  Quando  il 


pomeridiane  del  dì  vegnente  due  ballaglioni  di  Cacciatori  fumo  di  quelle  artiglierie  si  dileguava,  la  colonna  di  Zacchieri, 
napoletani  provenienti  da  Capua  aprirono  il  fuoco  contro  gli  che  già  guadava  il  fiume,  potè  scorgere  i  corpi  di  qu^gl'in- 
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felici  ammonticchiali  gli  uni  sopra  gli  altri,  quasi  olocausto 
innocente  sull'altare  della  patria. 

Tale  è  la  narrazione  dolorosa  dell'episodio  di  Cajazzo,  epi- 
sodio funesto  che  avrebbe  potuto  essere  risparmiato,  ove  i 
consigli  di  Turr  e  gli  ordini  di  Garibaldi  fossero  slati  più  sol- 
lecitamente ascoltali  ed  eseguiti.  Sì  l'uno  che  l'altro  crede- 
vano che  le  forze  spedite  in  soccorso  del  Catlabene  il  giorno 
20  fossero  più  numerose  e  meglio  fornite  di  artiglieria. 

CALA  1  W  IMI  (battaglia  di)  (ttor.  conlemp.).  —  Dopo  il 
suo  sbarco  arditissimo  in  Marsala,  Garibaldi  s'avviò  con  le 
i  schiere  alla  volta  di  Palermo,  pigliando  la  via  delle  moli- 
ti e  riportò  la  sua  prima  vittoria  contro  le  truppe  del  re 
di  Napoli  a  Calatafimi.  Sorge  questa  città  fra  due  colli,  4 
chilom.  circa  discosto  dal  mare,  e  67  da  Palermo,  nella  pro- 
vincia di  Trapani,  ed  ha  da  8  a  10  mila  abitanti.  Il  governo 
napoletano  non  appena  ebbe  sentore  della  marcia  di  Garibaldi 
su  Palermo,  gli  mandò  incontro  in  tutta  fretta  una  colonna 
di  circa  6,000  uomini,  capitanala  dal  generale  Landi,  la  quale 
moveva  il  giorno  15  di  maggio  1860  da  Calatafimi  verso 
Salemi,  ov'erano  arrivale  le  truppe  di  Garibaldi.  Giunta  a 
mezza  via,  la  colonna  napoletana  imbaltevasi  coll'avanguardia 
di  Garibaldi,  sostenuta  da  molte  squadre,  ed  impegnossi  tosto 
un  vivo  combattimento.  L'n  giovane  genovese,  SchiafDni,  si 
avanzò  con  una  bandiera  in  mano  sur  un  poggerello,  pronun 


CALIFOKMA  (geogr.).  —  Nell'Enciclopédia  abbiamo  già 
dato  alcune  notizie  importanti  su  questa  famosa  terra  del- 
l'oro, il  vero  Dorado,  cui  gli  Spagnuoli  cercarono  indarno 
per  Unti  anni  nell'America  del  Sud  ;  soggiungeremo  ora 
altre  notizie  recentissime  e  non  meno  importanti. 

La  California,  che  nel  1831  annoverava  appena  23,000 
abitanti,  e  26,000  nel  1848,  ne  aveva  già  nel  1850,  sotto  il 
governo  americano,  1 1 7,538,  264,455  nel  1852,  e  ne  ( 
al  presente  pressoché  600,000,  i  quali  dividono 
nella  maniera  seguente  : 

200,000  Americani. 
30,000  Tedeschi. 
20,000  Francesi. 
15,000  Inglesi  ed  Irlandesi. 
35,000  Messicani. 
20,000  d'altre  nazioni. 
45,000  Cinesi. 

50,000  Negri  liberi  e  Mulatti. 
40,000  Indiani, 

popolazione,  che  va  crescendo  mensilmente  di  circa  4,000 
anime. 

La  capitale,  San  Francisco,  che  nel  1849  non  aveva  clic 
un  par  di  dozzine  di  case  di  legno  sparse  qua  e  là  e  un  ini- 


ziando parole  di  pace  e  fratellanza,  e  tentando  indurre  i  sol- 1  gliajo  circa  di  abitanti,  diventava  già  nel  185<J  un' importan- 
do i  borbonici  ad  abbandonar  le  bandiere  del  re  di  Napoli  per  j  lissima  città  commerciale,  con  2,000  case  di  pietra,  80,000 
isebierarsi  sotto  quelle  di  Garibaldi  ;  ma  essi  gli  risposero  abitanti  ed  una  selva  di  legni  mercantili  d'ogni  nazione  nella 
con  un  fuoco  di  fila,  nel  quale  l'eroico  giovane  rimase  estinto,  i  sua  magnifica  baja ,  la  più  bella  del  mondo,  capace  di  tutte 
Allora  i  soldati  di  Garibaldi  si  scagliarono  alla  bajonetta,  ed  le  squadre  esistenti. 

in  pochi  momenti  ruppero  e  volsero  in  fuga  i  Borbonici,  i  quali  >.  Il  valore  del  terreno  crebbe  si  smisuratamente,  che  alcuni 
sparpagliandosi  per  le  alture,  lasciarono  moltissimi  morti  e  |  ettometri  di  esso  comperali  per  pochi  dollari  furono  venduti 
feriti,  non  che  due  cannoni  e  molli  prinionicri.  La  colonna  in  capo  ad  un  anno  40,000  dollari.  Nonostante  il  caro  prezzo  ' 
del  generale  Afan  de  Rivera  rientrava  in  Palermo  senz'armi,  del  legno  (da  200  fino  a  400  dollari  per  300  metri)  ed  una 
senza  scarpe,  abbattuta  e  dimezzata.  Molti  fuggiaschi  furono  mano  d'opera  da  10  fino  a  16  dollari  al  giorno,  lecasecreb- 
ammazzati  dai  contadini.  Lo  stesso  giorno  un  corpo  di  800  bero  come  funghi  e  furono  prontamente  appigionate  a  prezzi 
reali,  mandali  ad  occupare  Parlino  per  mantenere  libera  la  favolosi. 

comunicazione  fra  Alcamo  e  Palermo,  fu  intieramente  disfatto  !  San  Francisco  è,  come  abbiam  visto,  il  ritrovo  di  tutte  le 
dai  soli  insorti  siciliani.  Quanto  fosse  grande  la  sconfitta  toc-  nazioni  del  mondo.  Bssa  ha  26  chiese  di  diversi  culti,  fra  le 
cata  dai  Napoletani ,  rilevasi  pure  dalle  seguenti  parole  del  quali  due  pagode  cinesi,  due  sinagoghe,  tre  tempii  protestanti 
rapporto  del  generale  Landi  al  generale  in  capo  in  Palermo:  tedeschi,  una  chiesa  francese  e  due  spagnuole,  e  altre  molte 
«  Mandi  prontissimo  ajulo,  giacché  la  nostra  posizione  é  in- ,  appartenenti  alle  varie  selle  americane.  Fra  i  36  giornali 
felicissima,  essendo  da  per  tutto  circondati  da  un  numero  im-  che  vengono  in  luce,  ve  ne  ha  degli  inglesi,  tedeschi,  fran- 
menso  di  squadre  animale  da  un  entusiasmo  grandissimo,  e  cesi,  spagnuoli  ed  italiani,  cui  se  ne  aggiunse  ultimamente 
che  ballon  i  da  disperati  ». 

La  seguente  lettera  di  Garibaldi 
si  possa 


anche  uno  anglo-cinese.  I  compilatori  di  questi  giornali  I 
é  il  miglior  giudizio  che  fatto  coslrurre  un  assai  bell'edifizio  (Reporter  $  hall),  ove  ac- 
recare  sulla  battaglia  di  Calatafimi,  e  il  lettore  j  colgonsi  giornalmente  per  scambiare  le  notizie  del  giorno.  I 
cornei  sappia  rendere  giustizia  al  valore  dei  Na-  giornali  di  San  Francisco  si  distinguono  per  buona  carta  e 


poletani 

«  Jcri  (15  maggio)  abbiamo  combattuto  e  vinto.  La  pugna 


bella  nilida  slampa. 
Una  succinta  denumerazione  dei  varii  istituti,  società,  sta- 


fu  tra  Italiani  —  solita  sciagura  —  ma  mi  provò  quanto  si  bilimenti  esistenti  in  San  Francisco  varrà  meglio  d'ogni  altra 
possa  fare  con  questa  famiglia  nel  giorno  che  la  vedremo  cosa  a  porgere  un'idea  del  progresso  che  ha  fatto  quella  città 
unita.  I  nelle  vie  dell'incivilimento. 

«  Il  nemico  cedette  all'impeto  delle  bajonetlc  de'  miei  vec- ,  Fra  le  grandi  mercantili  intraprese  primeggiano  le  compa- 
chi Cacciatori  delle  Alpi ,  vestili  da  borghesi  ;  ma  comballé  gnie  dei  vapori  si  fluviali  che  marittimi ,  cui  tengono  dietro 
valorosamente  e  non  cedé  le  sue  posizioni  che  dopo  accanila  le  compagnie  del  porto,  delle  strade,  del  gas,  dell'acqua, 
mischia  corpo  a  corpo.  I  del  telegrafo,  ecc.,  rappresentami  un  ingente  capitale. 

«  I  combattimenti  da  noi  sostenuti  in  Lombardia  furono ,  Tre  loggie  massoniche ,  di  cui  i  membri  anuoveransi  a 
certamente  assai  men  disputali  che  non  lo  fu  il  combattimento!  niigliaja  in  California,  e  due  Società  di  temperanza  contri- 
di  jeri.  I  soldati  napoletani  avendo  esaurite  le  loro  cartuccic,  buiscono  grandemente  al  dirozzameiito  dei  costumi  soverchia- 
vibravan  sassi  contro  di  noi  da  disperati  *.  mente  sciolti  di  quella  immensa  varietà  di  abitanti. 

La  vittoria  di  Calatafimi  fu  foriera  della  presa  di  Palermo,  !  Le  Società  agricole  e  l'Istituto  meccanico  hanno  mollo 
ed  importante  pe'suoi  eflolli  morali,  siccome  quella  che  riempi  vantaggialo  l'industria  e  l'agricoltura,  e  le  periodiche  mostre 
di  sgomento  i  Napoletani  pel  modo  terribile  di  combattere,  di  belle  arti  e  di  prodotti  agricoli  distribuiscono  in  premii 
delle  schiere  di  Garibaldi.  i  l 


Digitized  by  Google 


342 


CAPELLINA  DOMENICO  -  CAPITA  (PRESA  DI) 


L'Accademia  delle  scienze  e  le  Società  di  storia  naturale  e!  side  della  facoltà  di  lettere  e  filosofia,  ed  a  sedere  nel  Consiglio 


di  medicina  tengono  adunanze  interessanti,  ed  hanno  già  pub- 
blicato scrìtti  pregevoli  sulla  California. 


superiore  di  pubblica  istruzione  come  membro  straordinario, 
rinnovandogliene  successivamente  l'onorevole  mandato  ;  e 


Il  Club  degli  scacchi  (con  130  membri),  varii  club  privali  sulla  proposta  del  Peyron  veniva  nominato  socio  ordinario 
(de' quali  due  di  emigranti  tedeschi),  sei  società  di  canto,  dell'Accademia  delle  scienze.  Vacata  poi  nel  1858  la  catte- 


l'Associazione  mercantile  libraria  con  oltre  11,000  volumi  e 
varie  altre  biblioteche  provveggono  al  consorzio  socievole  ed 
all'istruzione. 

L'istruzione  pubblica  può  dirsi  abbastanza  bene  provve- 
duta. Il  governo  centrale  aveva  assegnato  allo  Stato  di  Cali- 
fornia enorme  quantità  di  terreno  per  la  fondazione  e  il  man- 
tenimento delle  scuole;  ma  la  Camera  legislativa  ne  dNpnse 
altrimenti,  e  fu  mestieri  alla  città  fare  un  prestito  per  l'isti- 
tuzione delle  scuole.  Ogni  quartiere  ha  ora  le  sue  Public 
Schools,  le  quali  richieggono  tult'insiemc  una  spesa  di 
110,000  dollari.  Gl'insegnanti  e  le  maestre  sono  assai  bene 
rimunerati,  e  dei  9,000  fanciulli  di  San  Francisco,  5,000 
almeno  frequentano  le  scuole.  Oltre  di  ciò  un  migliajn  di 
fanciulli  studiano  in  iscuole  private  ,  ed  ogni  chiesa  ha  la 
sua  scuola  domenicale,  Sunday  School ,  ove  i  fanciulli  ven- 
gono ammaestrati  gratuitamente  da  maestri  e  maestre  non 
solamente  nella  religione  ma  anche  in  altre  materie.  Pei  fan- 
ciulli poi  insubordinati  e  rei  di  qualche  grave  mancanza  fu 
fondato  un  penitenziario  mediante  soscrizioni  privale  per  la 
somma  di  20  mila  dollari. 

L'amministrazione  della  giustizia  lascia  ancor  molto  a  de- 
siderare. Tulli  i  processi  vengono  condotti  secondo  la  Common 
Law  ofEngland,  trapiantata  dagl'Inglesi  in  America.  Secondo 
questa  legge,  ciascuno  é  libero  di  solloporsi  ad  un  giudice 
diretto  o  ad  on  giuri;  nessuno,  tranne  nei  casi  criminali,  può 
esser  sostenuto  più  di  ventiquatlr'ore,  e  il  giudice  determina 
immediatamente  la  cauzione. 

Da  questi  brevi  cenni  scorgesi  chiaramente  come  la  Cali- 
fornia s'inoltri  a  gran  passo  nelle  vie  dell'incivilimento,  per 
guisa  che  la  sete  dell'oro  che  trasse  colà  tanta  gente,  avrà 
reso  in  ultima  analisi  un  gran  servizio  all'umanità,  dando  ori- 
gine ad  uno  Stato  o  ad  una  città  cui  è  riserbato  un  grande 
avvenire  in  America. 

CAPELLINA  Domenico  (biogr.).  —  Nacque  in  Vercelli  da 
onorata  famiglia  nell'anno  1819;  percorse  con  lode  le  scuole 
secondarie  nel  Seminario  di  quella  città,  dove  attese  eziandio 
per  alcuni  anni  allo  studio  della  teologia.  Essendosi  poi  gua- 
dagnato col  suo  ingegno  un  posto  nel  Collegio  delle  Provincie, 
intraprese  il  corso  di  belle  lettere,  e  si  distinse  sopra  i  suoi 
compagni  per  dolcezza  d'animo  ,  per  amore  allo  studio  ed  al 
lavoro,  per  fantasia  nelle  poetiche  composizioni,  e  per  solidità 
d'ingegno  nelle  discipline  piò  severe,  specialmente  nelle  let- 
tere greche.  Conseguita  la  laurea  dottorale,  esordi  nell'ar- 
ringo  letterario  (1842)  con  poetiche  composizioni,  con  alcuni 
racconti  storici,  e  con  due  drammi,  da  lui  pubblicali  come 
frutto  degli  studii  giovanili.  Nel  1846  otteneva  di  essere  ag- 
gregato nella  facoltà  di  lettere  e  filosofia;  indi  venuto  il 
risorgimento  politico  del  1848,  e  tolta  l'istruzione  seconda- 
ria dei  più  insigni  collegi  dalle  mani  dei  Gesuiti ,  egli  era 
nominato  professore  di  rettorica  in  quello  del  Carmine  in 
Torino;  nel  qual  uffizio  governandosi  colla  naturale  sua  be- 
nevolenza ,  rendeva  caro  e  venerato  il  suo  nome.  E  tale  lo 
ebbe  la  sua  provincia  natale  ;  la  quale  nelle  prime  politiche 
elezioni  lo  inviava  ripetutamente  deputato  al  Parlamento  na- 
zionale ,  in  cui  rappresentò  per  più  anni  il  collegio  di  Ci- 
gliano. Né  la  deputazione  fu  per  lui  una  scala  per  salire  ad 
impieghi  luminosi,  non  mezzo  di  farsi  accrescere  gli  stipendii, 
né  pretesto  per  sottrarsi  agli  obblighi  del  suo  uffizio. 


dra  di  letteratura  italiana  nel  regio  Ateneo  di  Torino,  e  ricu- 
sata di  due  dei  più  illustri  letterali  italiani ,  cui  era  stala 
offerta,  il  Capellina  vi  concorreva,  presentando  con  modestia 
i  titoli  che  aveva  a  quel  luminoso  uffizio.  La  Commissione 
incaricata  di  proporre  il  migliore  fra  i  concorrenti ,  ferma- 
vasi  sul  nome  del  Capellina  e  lo  notificava  al  ministro  ;  quando, 
con  generale  sorpresa ,  un  decreto  ministeriale  istituì  una 
seconda  Commissione  per  una  nuova  proposta ,  la  quale  spe- 
cialmente per  opera  di  Niccolò  Tommaseo  confermò  la  pro- 
posta dell'antica.  Ma  l'ansia  continua  di  parecchi  mesi  pro- 
dusse un  dolore  profondo  nell'animo  sensitivo  del  Capellina, 
si  che  la  salute  ne  fu  scossa  fortemente.  Mite  com'era,  non  se 
ne  dolse,  ed  imprese  con  ardore  il  nuovo  uffizio,  e  con  lode. 
Perciocché,  nutrito  a  forti  studii,  profondo  nella  letteratura 
e  nella  filosofia  degli  antichi,  non  meno  che  nella  italiana, 
e  istruito  più  che  mediocremente  anche  nelle  letterature 
straniere ,  apportò  vastità  di  concelli  e  solidità  di  dottrina 
nell'insegnamento. 

Nel  giorno  15  novembre  egli  doveva  inaugurare  con  so- 
lenne discorso  l'apertura  dell'Ateneo  torinese,  di  cui  era  uno 
dei  più  solidi  ornamenti  ;  e  due  giorni  prima  era  mestamente 
accompagnato  al  sepolcro  dai  colleghi  e  dagli  amici,  fra  cui 
anche  il  ministro  della  pubblica  istruzione. 

I  principali  lavori  letlerarii  del  Capellina  sono  i  seguenti  : 
/  Tizzoni  e  gli  Avogadri,  e  Caterina  di  Vinzaglio,  racconti 
storici  pubblicali  nel  1842  e  1845;  a  cui  seguiva  una  rac- 
colta di  Canti  lirici,  parte  originali  e  parte  tradotti  dallo 
spagnuolo,  pieni  di  facile  eleganza  di  verso.  Scrisse  anche 
dei  drammi,  di  cui  furono  pubblicati  Cola  da  Rienzo  e  Gi- 
rolamo Monne;  mentre  altri  cinque  o  sei  ancora  si  trovano 
fra  i  suoi  scritti  inediti.  Nell'anno  1849  e  50  diede  fuori 
una  traduzione  delle  Opere  e  Giorni  d'Esiodo  ,  la  quale  é  la 
migliore  che  si  sappia  in  Italia.  Volgarizzò  e  pubblicò,  parte 
in  prosa  e  parte  in  versi ,  le  Commedie  di  Aristofane,  lavoro 
lodato  dagli  ellenisti  ;  a  cui  fece  tener  dietro  la  continuazione 
della  Storia  della  letteratura  greca  del  Muller,  opera  tra  le 
più  utili  alla  gioventù  ed  anche  ai  maestri  delle  scuole  secon- 
darie. Coronava  questi  lavori  sulla  greca  antichità  con  tre 
monografie:  Intorno  ai  versi  d'oro  attribuiti  a  Pitagora; 
j  Intono  alla  commedia  greca,  ed  Intorno  all'inno  omerico 
ad  Apolline  Delio.  Pubblicava  eziandio  una  Stono  della  let- 
teratura latina,  sunto  pregevole  di  eruditi  lavori;  Ire  volu- 
metti di  Nozioni  sulla  letteratura  per  uso  delle  scuole  secon  - 
larie  classiche,  un  altro  per  la  scuola  delle  allieve  maestre, 


ed  un'Antologia  italiana  ,  la  quale 


iia  eli 


be  parecchie  edi- 


zioni. L'animo  del  Capellina  pensò  anche  ai  fanciulli  degli 
asili  e  delle  scuole  elementari .  per  cui  compose  e  pubblicò  il 
suo  Canzoniere  dei  fanciulli.  Lasciò  inoltre  molti  scritti  ine- 
diti, fra  cui  merita  speciale  menzione  il  primo  anno  del  corso 
di  letteratura  professalo  da  lui  all'Università.  Tutto  questo  fece 
in  poco  più  di  quindici  anni ,  essendo  morto  prima  di  aver 
compiuto  il  quarantcsimoprimo  dell'età  sua  ;  senza  tener  conto 
di  molli  scritti  di  minor  mole  pubblicati  nelle  Riviste  e  nelle 
Enciclopedie. 

CAPIA  (presa  di)  (stor.  contemp.).  —  Francesco  li,  riti- 
randosi con  le  poche  (ruppe  ch'erangli  rimaste  fedeli  da  Na- 
poli, occupò,  com'è  noto,  la  linea  del  Garigliano,  preparandosi 
a  fare  un'ostinata  resistenza  a  Capua,  munita  di  solide  fortili- 
In  quel  giro  di  tempo  i  suoi  colleghi  lo  eleggevano  a  pre-  cazioni  e  d'un  campo  trincicrato,  ov'era  accollo  un  buon  nerbo 
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di  truppe.  Per  investir  Capua  Garibaldi  avea  dovuto  impadro- 
nirsi ,  con  molta  effusione  di  sangue,  di  Cajatzo  (vedi),  ma 
sprovvisto  com'era  d'artiglieria  di  assedio,  dovette  aspettar 
l'arrivo  dell'esercito  italiano  per  dar  l'assalto  alla  piazza.  Il 
generale  della  Rocca  infatti ,  non  si  tosto  giunto  col  re  Vit- 
torio Emmanuele,  piantò  le  sue  batterie  ed  incominciò  il  bom- 
bardamento di  Capua.  Durante  il  bombardamento  la  popola- 
zione, segnatamente  le  donne,  supplicavano  processionalmen  te 
il  generale  governatore  De  Cornei  ad  prendersi.  I  soldati 
però  chiedevano  ad  alta  voce  di  difendersi  ed  ammulinavansi, 
minacciando  uccidere  i  loro  uffiziali  come  traditori.  De  Cornet 
mal  potendo  però  rispondere  alle  formidabili  batterie  nemiche 
e  temendo  una  sollevazione  generale  degli  abitanti,  deliberò 
capitolare  con  gli  onori  di  guerra  il  3  novembre  1860.  L'u- 
scita delle  truppe  napolitane  fu  effettuata  nella  maniera  se- 
guente. Precedettero  i  varii  drappelli  di  cavalleria  che  stan- 
ziavano nella  piazza ,  poscia  la  fanteria ,  indi  il  genio  col 
maggiore  Scamardi,  ultima  l'artiglieria  con  gli  uffiziali  supe- 
riori Melograno  e  Gutt.  Giunti  alla  porta  detta  di  Napoli ,  i 
soldati  rendevano  e  ricevevano  gli  onori  militari,  e  lasciavano 
i  cavalli,  le  armi,  le  bandiere,  i  kepy,  conservando  nolo  il 
berretto,  e  l'artiglieria  consegnava  le  batterie.  Agli  ufGziali 
lasciavansi  armi  e  cavalli.  Tutto  ciò  conforme  alla  convenzione 
stipulata  fra  il  generale  della  Rocca ,  comandante  il  corpo 
d'assedio,  e  il  generale  De  Cornet. 

Rimasero  in  mano  del  vincitore  10,500  uomini,  290  can- 
noni in  bronzo,  160  affusti,  20,000  fucili,  10,000  sciabole, 
80  carri,  240  metri  di  ponte,  500  cavalli  e  provvigioni  ab- 
bondantissime. 

Mentre  De  Cornet  cedeva  Capua,  Cialdini  passava  ardita- 
mente il  Volturno  a  Sujo  e  Martola.  Costeggiando  Traetlo, 
usciva  nella  pianura  di  Scauri,  ove  incontrava  i  borbonici  e  li 
metteva  tostamente  in  fuga.  Ritirandosi  disordinati  daTraetto 
verso  Mola,  i  Napoletani  dovettero  pigliare  uno  stretto  sen- 
tiero tra  la  montagna  di  Scauri  e  il  lido  del  golfo  di  Gaeta. 
Il  Carlo  Alberto,  la  Maria  Adelaide  e  quattro  barche  can- 
noniere erano  giunte  allora  nel  golfo  ed  eransi  imboscale  a 
mezzo  tiro  dalla  spiaggia.  Grande  fu  la  strage  che  gli  arti- 
glieri di  marina  fecero  delle  colonne  borboniche,  le  quali  si 
ridussero  malconcie  ed  assottigliate  in  Gaeta.  Un  corpo  di 
circa  3,000  uomini,  tagliato  dal  grosso  dell'esercito,  si  gittò 
nelle  montagne  senza  speranza  di  salvamento. 

(  \K\K\IH  (fciogr.).  —  Figlio  di  Epicomoo  Filocomo,  nac- 
que a  Cirene  intorno  il  213  av.  Cristo,  e  recatosi  di  buon'ora 
in  Atene,  frequentò  la  scuola  degli  stoici  ed  imparò  la  logica 
da  Diogene.  Le  suo  opinioni  però  sopra  subbietti  filosofici 
differenziava n si  da  quelle  del  suo  maestro.  Cameade  aveva 
appena  sei  anni  quando  mori  Crisippo,  col  quale  non  ebbe  mai 
perciò  veruna  personal  conoscenza  ;  ma  egli  studiò  profonda- 
mente le  opere  di  lui  e  pose  in  opera  tutta  la  energia  d'una 
mente  acuta  ed  originale  per  confutarle.  A  questo  esercizio 
attribuì  la  propria  superiorità  intellettiva ,  e  ripeteva  spesso 
le  parole 

EI  ui)  vip      Xpvffnnw?,  oùx  «v  rjv  fyù. 
(se  Crisippo  non  ci  fosse,  neppur  io  ci  sarei.) 

Egli  era  partitante  zelante  dell'Accademia,  malmenata  aspra- 
mente dagli  stoici,  e  fu  scelto,  alla  morte  di  Egesino,  a  pre- 
siedere alle  sue  adunanze.  La  sua  grande  eloquenza  e  perizia 
nell'argomentazione  rinnovò  le  glorie  della  scuola  d'Arcesi- 
lao,  e  costumava  difendersi  dalle  altre  sette  col  principio  ne- 
gativo di  nulla  asserire. 

Nell'anno  155  av.  Cristo,  vale  a  dire  nell'anno  cinquan- 
tottesimo  dell'età  sua ,  fu  inviato,  con  Diogene  lo  stoico  e 


Crilolao  il  peripatetico,  ambasciatore  a  Roma  per  far  togliere 
la  multa  di  500  talenti  imposta  sugli  Ateniesi  per  la  distru- 
zione d'Oropo.  Durante  la  sua  dimora  a  Roma  levò  molto 
grido  per  le  sue  eloquenti  declamazioni  sopra  subbietti  filo- 
sofici, e  fu  là,  in  presenza  di  Catone  il  maggiore,  che  recitò 
le  sue  famose  orazioni  sulla  giustizia.  La  prima  orazione  era 
in  lode  della  virtù,  e  il  di  vegnente  recitò  la  seconda,  in  cui 
rintuzzò  tutti  gli  argomenti  della  prima  e  provò  eh*  la  giu- 
stizia non  era  una  virtù,  si  soltanto  un  patto  pel  mantenimento 
della  civil  società.  Lo  spirito  onesto  di  Catone  s'inalberò  a 
codesto,  e  consigliò  il  senato  ad  accomiatare  il  filosofo  e  a 
salvare  la  gioventù  romana  dalle  sue  perverse  dottrine. 

Cameade  visse ,  dopo  questo  avvenimento,  venlisett'anni 
in  Atene,  e  mori  nella  tarda  età  di  ottantacinque  o  (secondo 
Cicerone)  di  novantanni  (129  av.  Cristo).  Egli  era  si  assorto 
ne'  suoi  studii,  che  si  lasciò  crescere  smisuratamente  i  capelli 
e  le  unghie,  e  si  astratto  a  mensa,  che  il  suo  servo  e  la  sua 
concubina,  Melissa,  erano  costretti  del  continuo  a  porgli  in 
bocca  il  cibo.  Nella  sua  vecchiezza  fu  travagliato  dalla  cate- 
ratta negli  occhi,  ed  era  si  poco  rassegnato  alla  decadenza  na- 
turale del  corpo,  che  espresse  più  volle  il  desiderio  d'avve- 
lenarsi. 

Cameade  non  lasciò  scritti,  e  tutto  che  sappiamo  delle  sue 
dottrine  deriva  dal  suo  intimo  amico  e  discepolo  Clilomaco; 
ma  egli  era  si  costante  al  suo  principio  di  nulla  asserire,  che 
Clitomaco  confessa  non  aver  mai  potuto  appurare  quel  che  si 
pensasse  il  suo  maestro  su  qual  si  voglia  suhbietto.  Ei  pare  però 
difendesse  l'ateismo  ed  affermasse  che  il  mondo  era  il  risul- 
tato del  caso.  Nell'etica ,  la  quale  era  più  particolarmente  il 
tema  de' suoi  lunghi  studii,  e' par  negasse  la  conformità  delle 
idee  morali  con  la  natura.  Ciò  tenne  specialmente  nella  se- 
conda orazione  sulla  Giustizia,  in  cui  volle  esprimere  manife- 
stamente le  proprie  nozioni  a  tal  riguardo;  ed  ei  sostiene  in 
essa  che  le  idee  di  giustizia  non  derivano  dalla  natura ,  ma 
sono  meramente  artificiali  per  necessità  sociale. 

Tutto  ciò  però  altro  non  era  che  l'applicazione  speciale  della 
sua  teoria  generale,  che  l'uomo  non  possiede  e  non  potrà  mai 
possedere  verun  criterio  di  verità. 

Cameade  opinava  che,  se  havvi  un  criterio,  dee  esistere  o 
nella  ragione  (Xvyo()  o  nella  sensazione  (sfato)<rt()  o  nella  con- 
cezione '^rrtrten  .  Ma  la  ragione  stessa  dipende  dalla  conce- 
zione ,  e  questa  alla  sua  volta  dalla  sensazione  ;  e  noi  non 
abbiam  modo  di  giudicare  se  le  nostre  sensazioni  sieno  vere 
o  false,  se  corrispondano  agli  oggetti  che  le  producono  o  re- 
chino inesatte  impressioni  alla  mente,  generando  false  conce- 
zioni ed  idee,  ed  inducendo  per  tal  modo  la  ragione  in  errore. 
Il  perché  la  sensazione,  la  concezione  e  la  ragione  non  ponno, 
tutte  e  tre,  esser  criterio  di  verità. 

Ma  l'uomo  dee  però  vivere  ed  agire,  ed  aver  qualche  re- 
gola di  vita  pratica  ;  laonde,  quantunque  sia  impossibile  di- 
chiarare una  cosa  come  assolutamente  vera,  noi  possiam  però 
stabilire  probabilità  di  varii  gradi.  Imperciocché  quantunque 
non  possiam  dire  che  una  data  concezione  o  sensazione  sia 
vera  in  sé,  non  pertanto  alcune  sensazioni  ci  pajono  più  vere 
delle  altre,  e  noi  dobbiamo  esser  guidati  da  quelle  che  hanno 
maggiore  apparenza  di  verità.  Ancora,  le  sensazioni  non  sono 
singolo,  ma  combinate  generalmente  con  altre  che  le  confer- 
mano o  le  contradicono,  e  maggiore  é  questa  combinazione , 
maggiore  é  la  probabilità  che  sia  vero  ciò  che  il  rimanente 
combina  a  confermare  ;  e  il  caso  in  cui  il  numero  maggiore 
di  concezioni,  ciascuna  in  sé  apparentemente  veriss 
bini  ad  affermare  quello  che  apparisce  verissimo  in  si 
somministrato  a  Cameade  la  maggior  probabilità  e  la 
ijgiore  approssimazione  al  vero. 


- 
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CASTEL  FIDARDO  (BATTAGLIA  DI) 


quente.  Come  tale,  ei  rappresentò  lo  spirito  d'un  secolo  in 
cui  la  (ìlosolìa  andava  rapidamente  degenerando  in  mero  eser- 


Ma  la  vita  pratica  non  abbisogna  di  siffatte  regole .  ed  è  parecchi  battaglioni  e  da  qualche  pezzo  di  campagna ,  si  di- 
difficile concepire  un  sistema  men  giovevole  all'uomo  di  quel  rizzò  risolutamente  all'attacco  della  parte  estrema  del  contraf- 
di  Cameade.  Non  è  per  vero  probabile  ch'egli  aspirasse  a  forte  delle  Crocette,  mostrando  da' suoi  movimenti  di  voler 
render  benefizio  all'uman  genere  od  ad  altro,  tranne  la  sua  impadronirsene  attaccandolo  direttamente  e  girandolo  a  tergo, 
propria  celebrità  come  acuto  ragionatore  e  favellatore  elo-  11  generale  Cialdini ,  ciò  vedendo ,  volò  tosto  alle  Crocette, 

ove  il  20"  battaglione  bersaglieri ,  comandato  dal  capitano 
Barba vara  e  collocato  alla  punta  estrema  del  contrafforte  verso 
il  confluente  dcll'Aspio  col  Musone,  era  soverchiato  dall'at- 
tacco improvviso  edimpetuoso. 

Il  nemico,  condotto  dal  generale  Pimodan,  si  era  già  im- 
padronito d'una  cascina  a  mezzacosta,  da  cui  fulminava  il  ci- 
glio della  posizione.  Fu  un  momento  d'estremo  pericolo,  e  già 
qualche  cacciatore  papalino  era  comparso  sulla  strada  che 
dalle  Crocette  mette  a  Santa  Maria  Apparente,  minacciando 
le  spalle  d<'i  Piemontesi.  Il  generale  Yillamarina,  comandante 
la  quarta  divisione  che  trovavasi  alle  Crocette,  vista  la  piega 
che  prendeva  l'attacco,  chiamò  frattanto  il  10°  reggimento 
fanteria  e  due  pezzi  a  sostegno  del  26°  battaglione  bersa- 
glieri. L'urto  di  quell'eroico  reggimento  fu  pronto  e  terri- 
bile. Esso  si  avanzò  a  passo  di  carica ,  serrato  e  silenzioso 
senza  trarre  un  colpo  di  fucile ,  sotto  il  cornando  del  prode 
colonnello  Bossoli,  attaccò,  con  pochissimo  fuoco,  alla  bajo- 
netta  e  sgombrò  il  versante  sino  alla  cascina  situata  a  mezza 
costa. 

Intanto  dietro  ai  combattenti  nemici  vedevasi  giungere  e 
spiegarsi  una  seconda  colonna,  condotta  in  persona  dal  ge- 
nerale Lamoricière  che  accorreva  in  ajulo  di  Pimodan.  Questi 
tentò  più  volte  conquistare  il  sommo  della  posizione,  e  vi  fu 
un  avvicendarsi  di  varie  cariche  alla  bajonetta,  nelle  quali 
l'intrepido  10°  reggimento  riuscì  vincitore.  I  lancieri  di  No- 
vara .  girando  intanto  intorno  alle  falde  estreme  del  contraf- 
forte .  portarono  lo  sgomento  e  la  confusione  in  mezzo  alle 
fdc  nemiche  nel  tratto  di  pianura  compreso  fra  i  torrenti 
Aspio  e  Musone.  La  cascina  sottoposta  all'estrema  punta  del 
contrafforte,  incendiata  dalle  granate,  e  nella  quale  due  com- 
pagnie nemiche  ostinatamente  si  difendevano,  fu  presa  a  viva 
forza,  del  pari  che  alcune  altre  successivamente  sino  al  piano, 
facendone  prigionieri  i  difensori.  Una  colonna  di  circa  4,000 
uomini  uscita  da  Ancona  per  secondare  le  operazioni  di  La- 
moricière,  visto  il  mal  esito  di  esse,  si  affrettò  a  retrocedere 
rapidamente  per  non  esser  tagliata  fuori. 

Le  truppe  del  generale  Pimodan  e  quelle  spiegate  più  in- 
dietro dal  generale  Lamoricière  riguadagnarono  nel  massimo 
disordine  il  Musone,  il  folto  da  cui  erano  uscite  e  ripresero 
l'erta  salila  di  Loreto,  lasciando  sul  campo  tutti  i  loro  morti, 
tutti  i  feriti  che  non  potevano  allontanarsi  da  sè.  l'artiglieria, 
i  cassoni,  il  bagaglio  ed  oltre  a  400  prigioni.  Il  generale  Pi- 
modan, abbandonato  in  una  cascina  con  cinque  ferite,  fra  le 
quali  una  larga  al  ventre,  morì  da  prode  soldato.  Il  generale 


rizio  rettori™.  —  (Da  Accademia  (ttor.  lett.  e  scienl.)  nel-, 
Y  Enciclopedia). 

Vedi:  Uiog.  Laerzio  (iv,  62-66)  —  Orelli,  Onom.  Tuli  A 
(ir,  p.  130,  ecc.,  ove  reca  lutti  i  passi  di  Cicerone  che  rife-| 
risconsi  a  Cameade)  —  Sesto  Empirico,  Adv.  Math.  (vii, 
159)  -  Bitter,  Gach.  Pkil.  (xi,  6)—  Brucker,  Uist.  Phil. 
(i,  p.  759,  ecc.). 

CASTKL  l'Ili  UHM  (battaglia  di]  (ttor.  conlemp.).  -  Que- 
sta battaglia  fra  le  truppe  piemontesi  capitanate  da  Cialdini 
e  le  raccogliticcie  romane  sotto  il  generale  Lamoricière,  fu 
di  somma  importanza  per  le  sue  conseguenze,  essendoché  l'ag- 
gregazione dell'Umbria  e  delle  Marche  al  nuovo  regno  italico 
fu  il  frutto  della  vittoria.  Prima  di  descriver  la  battaglia,  direm 
due  parole  del  luogo  da  cui  s'intitola.  Castel  Fidardo  é  una 
grossa  borgata,  sulla  riva  del  Musone,  fra  Osimo  e  Loreto, 
con  molti  fabbricali  e  bella  piazza,  e  chiusa  da  mura  con  bor- 
ghi. Essa  sta  tra  il  colle  ed  il  piano  15  cbUom.  ad  ostro  da 
Ancona  e  6  a  maestro  di  Loreto.  Ne'  suoi  dintorni  Bodolfo 
da  Camerario ,  capitan  generale  della  Chiesa  nelle  Marche, 
sconfisse,  nel  1355,  i  Ghibellini  condotti  da  Malatesla  di  Ri- 
mini,  e  nel  1799  vi  si  raccolse  una  mano  d'ardili  montanari 
che  sostennero  con  audacia  zuffe  ripetute  contro  la  divisione 
francese  stanziante  nel  distretto  d'Ancona. 

La  battaglia  di  Castri  Fidardo  segui  il  mattino  del  18  set- 
tembre 1860.  I  soldati  papali,  in  numero  di  circa  10,004), 
occupavano  Loreto  sotto  il  comando  di  Lamoricière  e  Pimo- 
dan, i  quali  disegnavano  giltarsi  in  Ancona  per  sottrarsi  al 
numero  soverchiarne  del  nemico  ;  e  Cialdini,  per  impedire 
questo  movimento  e  tagliare  il  nemico  fuori  d'Ancona,  avea 
fallo  occupare,  a  marcie  forzate,  Osimo,  Torre  Jesi  e  Castel 
Fidardo,  ove  avea  posto  il  suo  quarlier  generale.  Dal  sommo 
di  Castel  Fidardo  partono  due  contraffarli ,  l'uno  dei  quali 
scendendo  progressivamente  verso  il  sud ,  viene  a  morire  in 
prossimità  del  ponte  del  Molino.  L'altro,  dirigendosi  al  nord 
est,  e  quindi  voltando  successivamente  all'est,  forma  un  se- 
micircolo da  Castel  Fidardo  alle  Crocette,  ove  si  avvalla  con- 
siderevolmente per  rialzarsi  subito  e  protendersi  verso  il 
confluente  dell'Aspio  col  Musone.  La  strada  di  Loreto  per 
Ancona  passa  perpendicolarmente  innanzi  al  primo  e  scavalca 
direttamente  il  secondo  alle  Crocette.  Di  più,  ai  piedi  del  primo 
cuntrafforte  si  spicca  una  strada  che  subito  si  biforca,  e  di  cui 
un  ramo  rimonta  direttamente  a  Castel  Fidardo,  mentre  l'al- 
tro più  basso  va  a  congiungersi  a  Sant'Agostino  alla  grande 
strada  d'Osimo  e  Castel  Fidardo.  Le  Crocette  poi  sono  riu- 
nite a  Castel  Fidardo  per  mezzo  di  una  strada  buona  sulla 
cresta  semicircolare  di  quel  contrafforte. 

Essendo  la  strada  di  Loreto  per  le  Crocette  la  via  più  breve 
pel  nemico  onde  giungere  ad  Ancona,  era  da  supporsi  avrebbe 
tentato  sforzarla,  e  Cialdini  vi  collocò  perciò  una  batteria  da 
10.  una  da  18,  un  reggimento  di  fanteria,  e  più  sotto  nella 
valle  a  cavallo  della  strada  i  lancieri  di  Novara.  Sul  far  del 
giorno  le  riconoscenze  spinte  all'intorno  da  Cialdini  tornarono 
senza  aver  scoperto  traccia  del  nemico  ;  verso  le  dieci  e  mezzo 
però  il  nemico,  ch'erasi  chetamente  avanzato  fra  la  folla  al- 
beratura che  copre  il  versante  di  Loreto  al  Musone,  partico- 
larmente intorno  la  cascina  Arenici,  sbucò  fuori  d'improvviso, 
e  con  gran  catena  di  tagliatori  seguita  da  una  colonna  di 


Lamoricière ,  seguito  da  una  trentina  tì  a  ufliziali  e  guide , 
riuscì  a  passar  l'Aspio  e  a  guadagnar  la  strada  d'Ancona,  con- 
fessando che  i  Piemontesi  si  battevano  bene. 

Eglino  perderono  però  160  morti  ed  ebbero  circa  700  fe- 
riti, fra  i  primi  de'  quali  il  prode  Cugia,  il  Volpini,  il  Groberti 
ed  altri.  Maggiori  a  pezza  furono  le  perdite  dei  papalini,  i 
quali  fecero  però  prova,  tranne  gl'indigeni,  di  molta  bravura, 
ed  attaccarono  con  una  risoluzione  da  vecchi  soldati  ;  un  bat- 
taglione composto  quasi  esclusivamente  di  Belgi  e  Francesi 
attaccò  alla  bajonetta  coll'impeto  proprio  dei  zuavi. 

La  domane,  1 50  ufliziali  d'ogni  arma  e  grado  e  più  di  4,000 
uomini  con  1 1  cannoni  e  bagagli  vennero  a  deporre  le  armi 
in  Becanati,  e  di  lai  modo  l'esercito  pontificio  raccozzalo  con 
Unto  studio  e  dispendio  andò  disperso  e  prigione  per  la  gior- 
nate gloriosa  di  Castel  Fidardo. 
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CASTEL  SAXTANfiELO,  altrimenti  detto  MOLE  ADRIANI  o  zione  catalitica ,  vale  a  dire  quella  particolare  influenza  che 
Il  II  SOLFO  DI  ADRIANO  {arckit.).  —  Quest'imperatore,  emù-  certi  corpi  esercitano  su  altri  per  la  semplice  loro  presenza. 
Lindo  il  magnifico  mausoleo  che  Augusto  area  fatto  edificare  Tra  tutti  i  corpi  catalitici  il  platino  e  quello  che  agisce  con 
per  sé  e  pe'suoi  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  eresse  anche  sorprendente  energia,  specialmente  quando  venga  prima  ri- 
cali un  mausoleo  sulla  destra  entro  il  recinto  degli  orti  di  dotto  ad  una  costituzione  fisica  particolare,  cioè  in  itpugna  od 
Pomizio,  per  servir  di  sepolcro  a  sé  e  suoi  discendenti.  Sopra  in  polvere  nera.  In  tale  stato  esso  é  capace  di  assnrbirc  e 
un  gran  basamento  quadrato  di  76™, 95  per  ciascun  lato  condensare  fra  le  sue  porosità  745  volte  il  suo  volume  d'idro- 
rrgevasi  una  mole  rotonda,  di  cui  il  diametro  attuale,  cioè  gcno,  e  se  si  trovi  presente  anche  l'ossigeno,  ne  avviene  tosto 
diminuito  di  molto,  è  di  67-.15.  Procopio  ci  assicura  che  la  loro  comhinazione  (vedi  Accendiftoco  a  gas  idrogeno  o 
eia  rivestito  esternamente  di  marmo  parlo  :  il  basamento  qua-  Lucerna  di  Volta).  Se  si  riscaldi  alcun  poco  la  spugna  di 
drato  era  ornalo  di  festoni  e  buenmii,  e  vi  si  leggevano  le  platino  in  presenza  dell'acido  solforoso  e  dell'ossigeno,  ne  na- 
iscrizioni  degl'imperatori  sepolti  nel  monumento:  l'edificio  sce  la  loro  combinazione  e  si  produce  acido  solforico  anidro; 
rotondo  poi  era  decorato  esteriormente  di  pilastri.  La  porta  cosi  I  alcoole  per  la  presenza  del  nero  di  platino  si  combina 
Irovavasi  in  mezzo  al  lato  del  basamento  che  guarda  la  citta,  col  l'ossigeno  formando  acido  acetico ,  e  lo  spirito  di  legno 
cioè  esattamente  in  faccia  al  ponte  :  essa  fu  riaperta  di  re-  mutasi  in  acido  formico,  il  quale  versato  sulla  spugna  di  pla- 
cente, e  fu  sgombrata  in  quell'occasione  una  gran  parte  della  tino  la  rende  subito  incandescente.  Dóebereiner  ha  trovato 
vi  i  per  cui  salivasi  alle  camere  sepolcrali  e  in  cima  al  mo-1  che  il  nero  di  platino  mescolato  con  qualche  soluzione  alca- 
mimento.  Sopra  i  quattro  angoli  del  basamento  sorgevano  lina  mercé  il  concorso  dell'aria,  gode  della  proprietà  di  con- 
gruppi  d'uomini  e  cavalli,  secondo  l'rocopio,  il  quale  riferisce  vcrtire  ad  un  tratto  qualunque  specie  di  zucchero  in  acqua 
altresì  che  sul  cornicione  della  mole  rotonda  vedevansi  delle  ed  acido  carbonico.  Kuhlmann  ha  osservato  che  per  l'influenza 
statue,  le  quali  furono  spezzate  e  scagliale  dai  Romani  che  della  spugna  di  platino  e  di  un  eccesso  di  ossigeno,  il  bios- 
difendevano  la  mole  contro  i  Goti.  Per  porgere  un'idea  di;  sido d'azoto  e  l'ammoniaca  danno  acido  azotico,  e  che  inver- 
qoali  statue  si  Iratli  e  quanto  se  n'abbia  a  lamentare  la  per- !  samente  i  composti  ossigenati  dell'azoto  producono  lutti  dei- 
dita,  basti  riflettere  che  l'epoca  di  Adriano  fu  felicissima  per  l'acqua  e  dell'ammoniaca  quando  vengano  decomposti  per  un 
la  scoltura  romana,  e  che  il  celebre  Fauno  dei  Barberini,  ora  eccesso  di  idrogeno  in  presenza  del  platino  in  polvere.  E  cosi 
in  Baviera,  fu  una  di  quelle  che  furono  lanciate  contro  i  Goti,  per  effetto  della  polvere  e  della  spugna  di  platino  altri  mol- 
disepellita  nello  scavare  i  fossi  del  castello  sotto  Urbano  Vili. :  tissirai  sdoppiamenti  e  combinazioni  si  operano  con  grande 
Si  é  per  molti  creduto  altresì  che  le  bellissime  ventiquattro!  facilita  e  prontezza,  mentre  non  avverrebbero  nel  modo  or- 
rulonne  che  formavano  il  precipuo  ornamento  della  basilica!  dinario  di  azione  che  a  temperature  ben  elevate.  Anche  il 
di  San  Paolo  presso  la  via  Ostiense,  e  di  cui  deplorasi  ancora  platino  foggialo  semplicemente  in  fili  finissimi  od  in  lamine 
la  perdila  irreparabile,  servissero  originalmente  ad  abbellire  |  esili  diventa  incandescente  quando  sia  posto  entro 
quel  superbo  mausoleo;  ma  non  avvi  autorità  in  appoggio  di 
questa  asserzione.  La  sommità  dell'edilìzio  si  restringeva  a 
scaglioni  ed  era  sormontala,  secondo  alcuni,  dalla  gran  pina 
di  bronzo  che  vedesi  ora  nel  giardino  Vaticano,  o,  secondo 
altri,  dalla  statua  dello  stesso  imperatore. 

L'odierno  maschio  di  Castel  Sant'Angelo  non  é  che  un 
avanzo  della  gran  Mole  Adriana.  Nel  secolo  x,  Crescenzio, 
nobile  romano,  lo  ridusse  pienamente  a  fortezza,  di  che  s'ebbe 
anche  nome  di  Castro  di  Crescenzio.  Le  fortificazioni  ven- 
nero successivamente  accresciute  da  Bonifacio  XI,  Niccolò  V, 
Alessandro  Vi  ed  Urbano  Vili ,  che  vi  aggiunsero  le  opere 
esteriori  servendosi  del  Bernini.  Il  nome  di  Castel  Sant'An- 
yrto  derivò  dalla  statua  dell'arcangelo  san  Michele,  scolpita 
in  marmo  da  Raffaello  da  Montelupo  e  collocata  in  rima,  ed 
alla  quale  fu  poi  sostituita  quella  in  bronzo  fatta  col  modello 
di  Vanhefeld  d'ordine  di  Benedetto  XIV,  la  quale  ar.eor  vi  ri- 
mane. Castel  Sant'Angelo  comunica  col  palazzo  Vaticano  me- 
diante un  corridojo  coperto  fatto  eseguire  da  Alessandro  VI. 

Né  vuoisi  passar  sotlo  silenzio  il  Ponte  Elio,  che  mette  a 
Castel  Sant'Angelo,  il  più  bel  ponte  di  Roma,  lungo  100  me- 
tri. Esso  era  coperto  ab  antico  da  una  teltoja  di  rame  sor- 
retta da  quarantadue  colonne  con  in  cima  altrettante  statue. 
Niccolò  V  lo  restaurò  nel  1456.  Clemente  VII  eresse  all'im- 
boccatura del  ponte  verso  la  città  le  statue  degli  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  delle  quali  la  prima  condotta  da  Lorenzelto  e 
la  seconda  da  Paolo  Romano.  Il  medesimo  ponte  fu  restau- 
ralo di  bel  nuovo  da  Clemente  IX,  il  quale  vi  fece  fare  dal 
Bernini  il  parapetto  e  collocò  sui  contrafforti  dieci  grandi  fi 


lanze ,  sopratutto  le  detonanti ,  e  ne  determina  la  loro 
binazione.. 

É  all'azione  catalitica  che  non  pochi  chimici  erano  già  ri- 
corsi per  ispiegare  i  curiosi  fenomeni  della  fermentazione  ; 
ma  dopo  i  recentissimi  lavori  di  Pasteur  e  d'altri,  che  disve- 
larono l'animalità  di  certi  fermenti ,  l'ipotesi  dell'azione  per 
semplice  contatto  va  sempre  piò  perdendo  terreno  nella  spie- 
gazione di  simili  fenomeni  {vedi  Fermentazione  chimica).— 
(Ha  Adesione  (A*  )  nell'Ericir/opec/ia). 
CINA  (fior,  contemp.). 

1.  Cause  remote  delle  varie,  collisioni  tra  i  Cinesi  e  gli  stranieri. 
—  II.  Efficacia  della  diplomazia  russa.  —  III.  Principio  di 
ostilità  e  ribalderie.  —  IV.  Presa  di  Honan.  —  V.  Occupa- 
zione di  folli.  —  VI.  Espugnazione  di  Canlnn.  —  VII.  Car- 
ceri orribili  e  prigionieri  liberali.  —  Vili.  Governatore 
europeo  a  Canton  ,  e  lettere  collettive  all'imperatore.  — 
IX.  .Spedi/ione  nel  Peiho.  —  X.  Espugnazione  delle  for- 
tezze. —  XI.  Assedio  e  conquista  di  Ticntsin.  —  XII.  Ter- 
rore panico  s|M>cialmenle  a  Pechino ,  ed  inviati  cinesi.  — 
XIII.  Scambio  di  credenziali.  —  XIV.  Solenne  apertura 
delle  conferenze,  —  XV.  Seconda  fase  dell'iotervento  diplo- 
mano). —  XVI.  Astuzie  ,  pratiche  e  sottoscrizioni.  — 
XVII.  Festeggiamenti  ed  articoli  di  pare.  -  XVIII.  Felici 
eventi  e  progressi.  -  XIX.  Sedizioni,  tumulti  e  feroci  pro- 
clami. —  XX.  Malafede  cinese,  sconfitte  e  distruzioni.  — 
XXI.  Hislabdimenlo  della  quiete:  ultimi  (atti. 

1.  Cause  remote  delle  varie  collisioni  Ira  i  Cinesi  e  gli 
stranieri,  —  Nella  4*  dispensa  del  Supplemento  perenne 
alla  nostra  Enriclope^  Vi  accennammo  ai  principali  avveni- 
gure  di  angeli  marmorei  con  gli  strumenti  della  Passione.  menti  dell'impero  cinese  dal  dicembre  del  1857  a  tutto  giu- 
Dno  di  questi  angeli  è  una  delle  opere  più  ammanierate  del  gno  del  1858,  notando  i  sei  punti  principali  del  trattato  di 
Bernini,  e  le  rimanenti  sono  de' suoi  allievi.  -  (Da  Adrian™  pace  stipulalo  solennemente  in  cinquantasei  articoli  tra  i  Ci- 
(>trchit.)  nell'Enciclopedia).  I  nesi  da  una  parte  ed  i  Francesi  e  gl'Inglesi  dall'altra.  Non 

CATALISI  (fi*,  e  chim.).  —  E  l'atto  con  cui  si  compie  la-', abbiamo  però  narrato  i  successi  delle  operazioni  guerresche 
fivni.  ali'Escicwp.  pop.  mi.  Voi.  I.  «4 


Digitized  by  Google 


310 


CINA 


degli  eserciti  della  Francia  e  dell'Inghilterra ,  inaugurate 
dall'espugnazione  di  Canlon  ,  presa  per  assalto  ,  proseguite 


sosta ,  gli  riusci  a  stento  di  ottenere  dal  luogotenente  della 
provincia  di  Peceli ,  che  fosse  spedito  a  Pechino  un  suo  di- 


colla distruzione  dei  forti  del  Peiho  e  compiute  colla  conqui-  spaccio,  in  cui  chiedevasi,  come  pria,  venissero  aperti  ai  Russi 
sta  di  Tienlsin  e  colla  solenne  stipulazione  della  pace.  A  tale'  i  porti  della  Cina,  e  fosse  ammesso  a  Pechino  un  russo  amba- 
difetto  intendiamo  supplire  col  presente  articolo,  in  cui  ci  sciatore,  colla  minaccia  di  guerresche  misure  se  tutto  ciò 
facciamo  a  porgere  ai  lettori  un  quadro  completo  di  ciò  che!  non  venisse  accordato,  e  coll'avvertenza  che  l'inviato  russo 
dalla  fine  del  1857  successe  nell'impero  celeste,  rispetto  alle!  si  allontanava  a  bella  posta  per  lasciare  al  celeste  imperatore 
due  grandi  potenze  occidentali,  fino  al  chiudersi  di  questo)  piena  libertà  nelle  sue  deliberazioni,  ma  che  sarebbe  rilor- 
anno  18t>0,  portentoso  per  gl'interni  ed  esterni  politici  rivol-j  nato  ben  presto  a  ricevere  una  risposta.  Fatta  simile  inlima- 
gimenli.  A  ben  comprendere  l'importanza  delle  guerresche  zionc,  l'ammiraglio  russo  veleggiò  per  Sciangai,  ove  si  mise 
fazioni  dei  due  eserciti  alleati  francese  ed  inglese  nelle  due  '  di  concerto  coi  comandanti  americani,  proseguì  indi  per  Nan- 
spedizioni  del  1858  e  del  1800  contro  l'impero  cinese,  giovi  l'gasaki ,  ed  in  ottobre  del  1857  era  già  di  ritorno  a  Peiho. 
premettere  alcune  indispensabili  notizie  intorno  alle  condi-j  Trovò  qui  subito  la  risposta,  ma  contraria  affatto  ai  suoi  de- 
zioni  politiche  di  quell'impero  di  fronte  alle  due  potenze'  siderii,  perchè  il  celeste  imperatore  non  solo  respingeva  le 


belligeranti  d'Kuropa.  Non  fìa  disutile  pertanto  il  rammen 
tare  che  tre  erann  i  popoli  legati  con  appositi  trattati  al  ce- 
leste impero:  Inglesi,  Francesi  e  Nord  americani  ;  i  primi  col 
trattalo  28  agosto  1842,  segnato  a  Pechino,  e  10  ottobre 

1843  alla  Rocca  del  Tigri  ;  i  secondi  col  trattato  24  ottobre 

1844  a  Whampoa  ;  ed  i  terzi  col  trattalo  4  luglio  1844  a 
Macao.  In  tulle  e  tre  queste  convenzioni  eranvi  le  promesse 
più  esplicite  di  buona  amicizia  fra  i  contraenti ,  le  quali  fu- 
rono dai  Cinesi  costantemente  violate,  non  avendo  essi  aperto 
giammai  il  porto  di  Canlon  al  commercio  europeo  ed  ameri- 
cano, né  lasciate  intatte  le  antiche  tariffe,  e  neppure  fatto 
conoscere  le  lagnanze  degli  stranieri  alla  corte  di  Pechino. 
Gli  Occidentali,  delti  per  ischerno  i  barbari  dai  Cinesi,  tol- 
lerarono pazientemente  le  violazioni  della  data  fede ,  e  non 
fu  rotta  la  pace  né  per  i  molliplici  maltrattamenti  usati  agl'In- 1 
glesi,  né  per  l'uccisione  di  un  missionario  francese,  né  per  le  persone  componenti  l'equipaggio  della  nave  predala.  Le 
l'aggressione  eseguita  sopra  un  battello  americano;  ma  i  ran-  frustrate  trattative  di  riparazione  di  onore  istizzirono  gl'In- 
glesi a  segno,  che  le  costoro  navi  si  diedero  a  bombardare 
Canlon  dal  22  al  29  ottobre  del  1856,  e  riuscirono  ad  im- 
podestarsi  dei  quattro  forti  alla  bocca  del  porto  ,  di  alcune 
strade  di  Canton  e  dello  slesso  palazzo  del  governatore.  Si 
fe'  tregua  colla  speranza  di  veder  rinsavire  i  Cinesi;  ma  questi 
invece,  anziché  far  senno,  posero  la  taglia  sopra  ogni  indi- 
viduo inglese ,  e  quindi  le  ostilità  continuarono  ad  avere  il 
loro  corso.  Il  di  6  novembre  del  medesimo  anno  le  navi  da 
guerra  cinesi  furono  nel  fiume  per  metà  distrutte ,  nei  tre 
giorni  successivi  mandate  in  aria  le  prese  fortificazioni,  e  il 
di  10  novembre  assaltate  ed  espugnate  le  trinciere  e  torri 
delle  isole  all'imboccatura  del  Tigri  ;  e  i  Cinesi  da  canto  loro 

Compagnia  non  indugiò  profittare  di  simili  privilegi ,  ma  in-1  appiccarono  il  fuoco  alle  fattorie  inglesi  lunghesso  il  fiume 


.lontanile  dei  flussi,  ma  categoricamente  ordinava  al  suo  man- 
darino di  Peiho,  che  i  russi  ladroni  penetrati  nella  Manciuria 
venissero  tanlo>to  puniti,  dapoichè  si  erano  impossessati  di 
parecchi  territori!  al  di  qua  e  al  di  là  del  fiume  det  Dragoni 
(Amur) ,  ed  avevano  recato  molestia  in  vani  modi  ai  diletti 
suoi  sudditi.  L'ammiraglio  Putiatin  non  isprecò  piti  il  suo 
tempo  in  vani  alterchi  ed  inutili  ciance,  ma  fece  vela  per  i 
mari  del  S. ,  e  giunto  a  Canlon ,  si  uni  alla  flotta  collegata 
dei  Francesi,  degl'Inglesi  e  dei  Nord-americani. 

III.  Principio  di  (utilità  e  ribalderie.  —  Intraltanto  le 
ostilità  erano  da  qualche  tempo  incominciate,  ed  erane  slata 
immediata  cagione  un  insulto  alla  bandiera  inglese ,  che  co- 
priva una  torca,  ossia  barca  di  costruzione  portoghese,  la  cui 
preda  fu  restituita ,  ma  senza  che  il  governo  cinese  volesse 
chiedere  scusa  per  l'eseguita  cattura  e  liberare  dal  car 


cori  covavano  negli  offesi ,  e  non  doveva  tardare  il  di  della 
vendetta. 

IL  Efficacia  della  diplomazia  rutta.  —  Ad  affrettarla  con- 
corse quarta  fra  le  ostili  potenze  la  Russia,  la  quale,  dopo 
il  trallato  anglo-cinese  di  Nanchino ,  non  risparmiò  tenta- 
tivo per  esserne  partecipe  dei  vantaggi ,  ed  incoraggi  la 
Compagnia  russo-americana  a  maggiori  imprese  nella  Cina , 
allargandone  i  privilegi  ed  accordandole  il  diritto  esclusivo 
della  pesca  e  quello  della  caccia  nel  settentrione  asiatico  ed 
americano;  la  facoltà  di  coltivare  ivi  i  terreni,  di  spedirvi 
merci  e  coloni,  erigere  fattorie  e  fortezze,  ed  avviare  un  at- 
tivo commercio  coi  porli  dischiusi  dell'impero  cinese.  La 


damo,  perché  fu  tosto  respinta  dalle  cinesi  autorità,  ed  alle 
diplomatiche  rimostranze  fu  risposto  che  bastar  doveva  il  pri- 
vilegio già  concesso  di  esercitare  il  commercio  a  Kiacta,  sulla 
frontiera  N.  0.,  non  permettendo  gli  statuti  del  celeste  im- 
pero il  commercio  agli  stranieri  che  ad  una  sola  delle  fron 


Canlon,  detto  altrimenti  il  fiume  delle  perle.  L'espugnazione 
e  conquista  della  città  si  dovette  però  differire  per  insuffi- 
cienza di  forze,  e  quindi  gl'Inglesi  si  accontentarono  di  met- 
tersi sulla  difensiva,  bloccare  il  fiume  ed  atterrare  qua  e  li 
i  forti  che  trovavansi  alla  portata  del  cannone.  I  Cinesi  per 


tiere.  Il  governo  russo  non  si  ostinò  nell'insistere  diplomati-  rappresaglia  davano  la  caccia  ai  legni  mercantili,  sforzandosi 
camcnle ,  ma  fece  assai  di  più  ,  impadronendosi  del  vasto  di  catturarli,  assalivano  singoli  marinari  ed  uffiziali  inglesi , 
territorio  dell'Amur,  ed  inviando  poscia  a  Canton,  nel  1853,  aggiungendo  a  questi  tratti  di  feroce  codardia  quello  puranco 
l'ammiraglio  Putiatin,  per  imporre  rispetto  o  paura  ai  Cinesi!  dell'avvelenamento  del  pane  in  Ilongkong.  Ad  onta  di  que- 


colla  sua  squadriglia.  Costoro  non  si  sgomentarono  punto  e  sto  accanimento  fra  i  belligeranti  di  Canlon,  i  mandarini  e 
diedero  sempre  la  slessa  risposta,  rammentando  il  trattato  magistrali  provinciali  degli  altri  porti  aperti  al  commercio 
14  giugno  1728,  con  cui  fissatasi  la  sucitata  frontiera,  senza  straniero  non  recavano  il  minimo  disturbo  ai  negozianti  esteri 


pur  immaginarsi  che  facesse  mestieri  protestare  contro  le  quivi  residenti,  non  soffrendo  il  cinese  orgoglio  che  ad  avve- 
russe  usurpazioni  nella  Manciuria.  Trascorsero  quattrn  anni  nimenti  di  mera  importanza  locale  si  desse  maggiore  esten- 


da siffatte  discrepanze,  ed  ecco  nel  1857  comparire  di  bel  sione  e  valore  di  quello  infitti  avevano.  Amici  in  lutti  gli  altri 
nuovo  sul  territorio  cinese  il  sumentovato  Putiatin,  in  qualità  '  punti  del  celeste  impero  i  Cinesi  agli  stranieri,  erano  a  questi 
d'invialo  straordinario  dell'imperatore  di  tutte  le  Russie  per  nimicissimi  soltanto  a  Canton,  ove  il  luogotenente  generale 
la  corte  di  Pechino,  avendo  percorso  in  soli  settanta  giorni  Yeh,  tanto  famoso  per  la  stupida  e  ferina  sua  crudeltà ,  non 
la  lunga  via  da  Pietroborgo  a  Nicolajcv  sul  fiume  Amor,  ed  ■  si  dava  per  inteso  né  del  rapido  appressarsi  dei  ribelli  dal 
essendosi  poscia  inoltrato  con  un  piroscafo  nel  Peiho.  Fatta settentrione,  né  delle  comunicazioni  interrotte  per  mare,  né 
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delle  angustie  dell'intera  citta ,  a  cui  non  giungeva  mai  il  gnar  tempo,  senza  scendere  a  serie  trattative.  Cotesla  lettera 
grande  esercito  terrestre,  della  cui  possanza  andava  slrom-:  fu  rimandata  senza  riscontro,  e  il  di  26  dicembre  ,  ch'era 
bazzando  prodigii  a  tutti  i  quattro  venti.  j  sabbaio,  scadeva  già  il  termine  prefisso,  ma  le  ostilità  non 

IV.  Presa  di  Honan.  —  Cosi  procedettero  le  faccende  fino  vennero  riprese  incontanente,  per  rispetto  alla  domenica,  dif- 
all'arrivo ,  in  maggio  del  1857  ,  del  plenipotenziario  inglese  ferendole  al  prossimo  lunedi,  e  facendo  si  che,  la  sera  innanzi, 
lord  Elgin,  accompagnato  da  forze  terrestri  e  marittime  ba-  le  divisioni  più  piccole  tirila  flotta  occupassero  le  posizioni 
stanti  ad  aggiungere  efficacia  e  vigore  alle  sue  rimostranze,  loro  assegnate  e  si  apparecchiassero  alla  lotta  imminente.  Fu- 
Gli  si  associò  il  barone  Gros,  quale  inviato  straordinario  della  rono  messe  in  pronto  le  batterie  di  mortai  erette  di  già  nei 
Francia,  scortato  da  una  flottiglia  sotto  il  comando  del  con-  forti  cosi  detti  Olandese  e  fiosso,  e  le  truppe  ebbero  ordine 
trammiraglio  Rigault  de  Genouilly  ,  incaricato  di  agire  di  di  star  pronte  all'assalto,  sendosi  la  flotta  alleala  ripartita  in 
pieno  accordo  colla  squadra  inglese,  capitanala  dall'ammira-  tre  divisioni,  per  bombardare  la  città  simultaneamente  da  tre 
glio  Seymour.  L'assalto  alla  città  dovette  però  differirsi,  dac-  lati.  In  forza  dell'ordine  generale  le  due  divisioni  dovevano 
cbé  l'insurrezione  indiana  richiedeva  forze  novelle  per  venir  nelle  prime  ventiquattrore  scaricare  sessanta  colpi  da  eia- 
repressa  ,  e  quindi  trascorsero  nell'aspettativa ,  tranquilla-'  scuno  dei  loro  pezzi,  mentre  il  centro  e  le  batterie  ne  avreb- 
mente abbastanza,  tastate  e  l'autunno.  L'avvenimento  più  ri-  boro  fatti  cento,  ed  in  pari  tempo  dovevano  le  truppe  e  le 
levante  si  fu  una  grande  ricognizione  al  N. ,  la  mercé  di  un 1  artiglierie  di  campagna  prender  terra  di  buon  mattino  presso 
influenlissimo  capo  dei  ribelli ,  recatosi  a  Hongkong  per  in-  al  forte  Francese ,  sotto  la  città  ,  e  ad  un  dato  segnale  cor- 
tendersela  cogli  stranieri.  Onesti  di  buon  grado  ne  profitta- 1  rerc  all'assalto  dei  forti  posti  sulle  colline  Gougk  e  Macken- 

"zie,  dominanti  la  città  e  i  contorni.  Il  mattino  del  28  dicem- 
bre, allo  spuntare  del  giorno,  si  videro  sulle  navi  ammiraglie 
inglese  e  francese  i  segnali  del  combattimento,  ed  ecco  sul- 
l'istante aprirsi  il  fuoco  da  160  cannoni  delle  navi  schierate 
in  battaglia  contro  la  sacra  città,  e  verso  le  10  a.  m.  il 
mun,  residenza  uftìziale  del  caparbio  Jch,  e  molte  altre  parti 
della  città  erano  di  già  in  fiamme,  le  quali  rapidamente  si 
propagavano.  La  difesa  da  parte  dei  Cinesi  era  assai  fiacca , 
tutto  ciò  dal  Hai  19  ottobre  1857.  Il  dì  5  novembre  giunse  ridicendosi  quasi  esclusivamente  a  moschettale,  che  recavano 
l'americano  Reed,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti  dnll'Ame-  poco  danno,  mentre  furono  ben  gravi  quelli  che  cagionò  il 
rica  settentrionale,  accompagnato  da  due  vapori  con  fio  can-  bombardamento  ai  Cinesi,  per  tutto  il  pomeriggio  e  nella  ve- 
rnini e  due  slup  (sloops)  con  34,  a  cui  doveva  poi  congiiutgersi  gnente  notte.  Fransi  intanto  sbarcate  le  truppe  di  terra  in- 
anche la  fregata  Mississippi.  Gl'Inglesi  avevano  raccolte  in-J  glesi  e  francesi,  circa  6,000  uomini,  sotto  alla  città,  vicino 
tanto  le  forze  necessarie  all'esecuzione  del  piano  prestabilito,  I  al  forte  Francese,  ed  avevano  già  incominciato  l'attacco  il 
consistenti  in  41  navi  con  574  cannoni  e  6,000  soldati  da'  martedì  verso  nove  ore.  ad  un  dalo  segnale,  appena  taciutosi 
il  generale  Van  Straubenzee,  mentri:  i  Francesi  il  fuoco  delle  grosse  artiglierie.  I  Francesi ,  1 ,000  uomini 

circa,  formavano  l'ala  destra;  il  centro  era  formalo  dal  59° 
reggimento  inglese  e  dai  soldati  di  marina  ;  e  l'ala  sinistra 
componevasi  dalla  brigata  di  marina  inglese,  intieramente  di 
marinari.  Tutte  e  tre  le  divisioni  mossero  contemporanea- 
mente all'assalto,  ed  i  Cinesi  si  ritirarono  tosto  ovunque  da- 
vanti agli  sparpagliali  bersaglieri  dopo  pochissima  resistenza, 
abbandonando  perfino  uno  dei  loro  punti  principali  di  appog- 
gio, i!  forte  Lia ,  di  cui  s'impadronirono  subilo  i  Francesi 
senza  colpo  ferire ,  incoraggiati  da  un  ufficiale  del  Genio  in- 
glese e  da  un  marinaro  francese,  che  furono  i  due  primi  a 
penetrare  nel  forte,  ed  ebbero  in  compenso  baci,  abbraccia- 
deserta  e  mula,  essendosi  ritirata  dal  teatro  della  guerra  an- 1  menti  e  la  croce  della  Legion  d'onore  dal  francese  ammiraglio, 
che  la  grande  popolazione  acquatica,  sparsa  in  più  di  80,000  ,1  VI.  Espugnazione  di  Canton.  —  Lasciati  pochissimi  uo- 
ballelli,  ed  avente  per  unica  patria  il  fiume.  La  breccia  aperta 'mini  nel  forte,  si  procedette  incontanente  all'assalto  della 
nelle  mura  della  città  dal  precedente  bombardamento  fu  ben  !  città  e  dei  forti  dietro  la  medesima,  sulle  colline  Gougk  e  Ma- 


o,  spingendosi  con  un  piroscafo  e  parecchie  cannoniere  su 
per  il  gran  fiume  a  ponente  della  capitale,  e  visitando  sulla 
riva  destra  la  città  di  Cianking-Fu  e  tutto  il  contado ,  per 
spiare  le  disposizioni  degli  abitanti  ed  accertarsi  della  vera 
forza  dei  ribelli.  Le  cannoniere  furono  di  massima  utilità  per 
la  piatta  loro  struttura ,  e  si  potè  colle  medesime  penetrare 
ben  dentro  nel  paese ,  sorprendere  or  l  una  or  l'altra  citta  , 
distruggere  una  quantità  di  giunche,  predandone  i  carichi,  e 


12  navi  fornite  di  193  cannoni  e  1,000  uo- 
mini da  sbarco.  Ai  primi  di  dicembre  la  flotta  collegata  co- 
minciò a  risalire  il  fiume,  nel  tempo  stesso  che  le  navi  meno 
pescanti  si  ancorarono  bene  dappresso  alla  citta  e  rimpetto 
alle  antiche  fattorie.  Il  primo  atto  ostile  si  fu  la  presa  del 
lato  Honan  del  fiume,  di  fronte  a  Canton,  dove  le  truppe  e  i 
soldati  di  marina  presero  stanza  nei  vasti  edifizii  doganali  ivi 
esistenti ,  avendo  lasciato  a  quegli  abitanti  appena  il  tempo 
bastante  di  mettersi  al  sicuro  colle  vite  e  cogli  averi.  La  cor- 
rente del  fiume,  cosi  animata  pria  e  costantemente  incrociata 
da  barche  innumerevoli  di  ogni  specie,  comparve  ad  un  tratto 


tosto  chiusa  e  munita  di  alcuni  pezzi  da  32,  senza  ulteriori 
apprestamenti ,  a  quanto  pareva ,  per  ricevere  i  nemici ,  né 
vedevansi  che  pochi  soldati  vagar  qua  e  là  per  le  mura  ansio- 
samente guatando  i  movimenti  delle  navi  nemiche ,  mentre 
sulla  sponda  opposta  vedevansi  lunghe  processioni  di  gente 
pacifica  abbandonare  la  città  coi  proprii  bagagli ,  ubbidendo 
ai  molti  proclami  dell'ammiraglio 


rieniie  Sebbene  anche  qui,  tranne  un  po'  di  fuoco  alquanto 
vivo  di  fucili  da  principio ,  la  resistenza  fosse  stata  ben  debole 
in  generale ,  nondimeno  il  terreno  montuoso  ed  assai  frasta- 
gliato e  l'altezza  delle  mura  della  città,  alte  circa  13  e  lar- 
ghe 5  metri ,  presentarono  tali  difficoltà ,  che  si  sarebbero  a 
stento  superate  senza  la  fiacchezza  cinese.  L'assalto  fu  simul- 
taneo alla  città  e  ai  forti ,  e  vedevansi  compagnie  di  soldati 


V.  Occupazione  di  forti.  -  Presa  la  debita  posizione  in  ;  con  scale  a  mano  avanzarsi  tra  la  porta  settentrionale  e  orien- 
Honan ,  gli  alleati  si  accingevano  all'opra  senza  venir  mini- 1  tale  da  diversi  lati  contro  le  mura ,  e  superato  il  fosso ,  po- 
rcamente molestati  dai  Cinesi ,  che  non  se  ne  davano  pen-  '  terono  ben  presto  schierarsi  ed  agire  sulle  stesse  mura.  Gli 
siero.  1  tre  comandanti  in  capo  spiccarono  allora  un'intima-  '  è  ben  vero  che  si  raccolsero  allora  alcune  divisioni  di  truppe 
zione  al  governatore  Yeh,  di  consegnare  la  città  entro  un  dalo  tartare  in  diversi  punti,  le  quali  mantennero  per  breve  tempo 
termine ,  o  sarebbero  altrimenti  costretti  di  ricorrere  alla  un  vivo  fuoco  di  mosebetteria  e  sembrarono  risolute  di  oppor 
forza.  La  sua  risposta  fu  di  pretla  natura  cinese ,  né  rifiu-  resistenza  ;  ma  non  ressero  agli  assalti  alla  bajonetla,  e  die- 
tanle,  né  annuente,  cercando  con  lutti  i  sotterfugi  di  guada- Adersi  ovunque  a  cercare  scampo  in  una  fuga  precipitosa.  Lo 
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stesso  avvenne  al  forte  Gough,  la  cai  guarnigione  si  reputava  II  verno  del  sanguinarissimo  Yeh.  Se  ne  noveravano  di  tre 
tanto  sicura,  che  si  pose  tranquillamente  a  colazione,  né  si  categorie:  1°  delinquenti  politici,  accusati  di  aver  porlo  as- 


mossc  finché  i  colpi  delle  carahine  Minié  non  giunsero  a  scuo- 
terla e  costringerla  a  rapida  fuga.  Cosi  dopo  poche  ore  di 
azione  concitata  fu  condotta  a  termine  un'impresa  che  cre- 
devasi  ineseguibile  senza  grande  spargimento  di  sangue  e 
perdila  di  umane  vile  ,  e  prima  ancora  che  fosse  tramontato 
il  sole,  la  città  degli  arieti ,  considerala  da  epoca  immemo- 
rabile imprendibile  dai  Cinesi,  cadde  in  piena  balia  degli  al- 
leati, essendosi  arresa  a  discrezione.  Quella  notte  accampa- 
nasi nell'interno  della  citta  1,500  uomini ,  e  gli  ammiragli 
piantarono  il  loro  quarlier  generale  nella  pagoda  a  cinque 
piani  ed  in  un  grande  jamun  presso  la  porta  settentrionale. 
Tulla  la  perdita  degli  alleali  si  ridusse  a  circa  venli  morti  e 
cento  feriti;  ma  fra  i  primi  laiuentavasi  l'immaturo  fato  del 
valoroso  capitano  di  marina  Date,  il  più  abile  e  dotto  ufBziale 
della  spedizione,  che  lasciò  grande  desiderio  di  sé  ed  un  vuoto 
irreparabile  nelle  file  di  quei  combattenti.  I  giorni  successivi 
si  adoperarono  costoro  nel  far  saltare  in  aria  tulli  i  forti  e 
rendere  sicure  le  altre  posizioni  ;  e  nell'interno  della  città 
non  polevasi  camminare  che  sotto  ragguardevole  scorta,  per- 
ché molli  soldati  tartari  stavansene  ancora  appianati  qua  e  là 
nelle  case ,  travestili  da  facchini ,  detti  nel  linguaggio  indi— 


sislenza  agli  stranieri,  di  essere  ribelli  od  a  questi  congiunti, 
0  di  aver  per  fnrza  ajntati  i  ribelli  stessi;  2°  delinquenti  co- 
muni ,  ossia  accusali  di  uccisione ,  omicidio ,  effrazioni ,  ra- 
pine, grassazioni,  furti  e  piraterie  ;  3°  rei  di  fallimenti  dolosi , 
od  implicali  in  processi  civili.  Tutti  quelli  che  non  avevano 
danaro  per  sedurre  e  corrompere  i  carcerieri ,  si  consuma- 
vano dalla  fame,  non  ricevendo  in  tutto  il  giorno  altro  che 
una  porzioncina  di  riso  guasto ,  senza  medicina  di  sorta  se 
cadevano  malati  e  ridurevansi  in  punto  di  morte;  e  più  fiate 
si  trovarono  i  vivi  incatenali  insieme  coi  cadaveri  degli  estinti. 
Fra  le  tre  categorie  sumenlovale  non  eravi  differenza  di  trat- 
tamento o  di  alloggio,  e  godevano  soltanto  di  qualche  distin- 
zione quei  tali  che  fossero  stati  forniti  copiosamente  di  da- 
naro dai  loro  amici.  Tulli  gli  esaminali  avevano  di  già  subita 
la  tortura ,  non  polendo  essere  condannalo  alcuno ,  giusta  il 
Codice  cinese,  senz'essere  confesso  ;  ed  i  giudici  non  si  fanno 
punto  schivi  di  ordinare  contro  l'accusato  da  venli  in  quaranta 
ceffate  per  islrappare  il  vero,  e  coleste  ceffate  riescono  cosi 
strazianti,  che  tutta  la  faccia  diventa  una  sola  piaga,  e  bene 
spesso  schiantansi  i  denti  ;  vi  succede  poscia  la  canna  di 
bambù,  e  ne  bastano  ordinariamente  cencinquanta  colpi  per 


gcno  cttfMtt  (fr.  coulies ,  ingl.  coolia ,  led.  kulis ,  individui  produrre  la  morte.  Il  povero  paziente  non  riceve  dopo  la  tor- 
dcll'infìma  classe  nelle  Indie  orientali,  che  si  disperdono  nei  tura  né  un  lavacro,  né  un  empiaslro,  e  neppure  nette  filacce 
vani  paesi  del  remoto  Oriente,  ed  anche  nella  Cina,  per  fare  di  tela,  di  guisa  che  diventa  oggetto  di  terrore  e  ribrezzo  al 
da  braccianti,  facchini,  giornalieri,  ecc.).  Notisi  che  il  disor-  giudice,  ai  carcerieri,  ai  suoi  compagni  di  sventura  ed  a  se 
dine  nelle  vie  più  interne  della  città  era  spaventevole,  perché  ||  stesso.  Tulli  quei  miseri  erano  stati  in  un  modo  o  nell'altro 
vedevansi  bande  di  malandrini  e  rapace  marmaglia  percor- 
rerne i  quartieri  più  appartati  saccheggiando  ed  uccidendo , 
ed  udivansi  ovunque  le  grida  dei  combattenti ,  essendo  co- 
stretti i  pacifici  abitanti  a  difendere  colla  forza  gli  averi  e  le 
sostanze.  Già  fin  dal  mercoledì  30  dicembre  erano  cessate 
affatto  le  ostilità,  e  marinari  e  soldati  si  affaccendavano  ovun- 
que a  cancellare  le  Iraccie  della  distruzione  per  quanto  fosse 
possibile,  e  gli  ammiragli  fecero  gli  opportuni  apparecchi  per 
una  permanente  occupazione.  Il  di  31  giunsero  da  Whampoa 
i  due  ambasciatori  lord  Elgin  e  barone  Gres  col  loro  stato-mag- 
giore, recandosi  a  terra  accompagnali  dai  due  ammiragli,  dal 
generale  Straubenzee  ,  da  una  numerosa  guardia  d'onore , 
tutti  in  divisa  di  gala.  Si  mise  subito  in  molo  una  proces- 
sione, salutata  dalle  salve  di  tutte  le  batterie  e  navi,  e  compiè 


un  giro  su  per  le  mura  e  in  una  gran  parte  della  cillà  ,  fa-  interamente  distrutti,  non  servendo  a  nulla 
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torturali;  alcuni  pochi  avevano  rotte  le  giunture,  essendo  stati 
percossi  con  ferree  stanghe,  ed  a  molti  eransi  le  catene  cosi 
fitte  nelle  carni ,  che  ogni  passo  cagionava  loro  i  più  atroci 
spasimi.  Dopo  minute  ed  accurate  indagini,  ne  furono  libe- 
rali, per  ordine  dei  commissari ,  da  circa  cinquanta.  Il  fallo 
bollino  dimostrò  che  i  Cinesi  non  avevano  preso  alcuna  mi- 
sura difensiva,  fidenti  troppo  nell'inespugnabilità  delle  loro 
mura.  Nella  città  vecchia  e  nei  magazzini  trovaronsi  quaranla 
pezzi  di  artiglieria,  di  cui  erano  servibili  soli  tre  di  ottone,  e 
gli  affusti  cosi  malconci  che  furono  abbandonati  ai  soldati 
come  combustibile;  di  150,000  chilogr.  di  polvere ,  se  ne 
conservarono  soli  8,000  per  lavori  del  genio,  mentre  gli  ap- 
parecchi dei  fuochi  da  segnale,  dei  ballimi  o  pentole  di  fuoco 
e  5,000  razzi ,  coi  materiali  per  fabbricare  polvere,  f 


cendo  sosta  per  circa  mezz'ora  al  quarlier  generale,  e  resti- 
tuendosi poi  alle  navi. 

VII.  Carceri  orribili  e  prigionieri  liberati,  —  L'na  delle 
prime  cure  dei  vincitori  si  fu  la  liberazione  dei  prigionieri 
rinchiusi  nelle  carceri  per  avere  favorito  gli  stranieri;  reca- 
ronsi  a  queste,  e  le  rinvennero  ancora  più  tristi  di  quello  fos- 
sero state  loro  descritte.  Consistono  esse  per  lo  più  in  tanti 
piccoli  cortili,  con  o  senza  mura  di  cinta,  e  lutto  all'intorno 
vi  stanno  gabbie,  con  grate  di  bambù  cosi  fìtte  che  vi  pene- 
tra appena  appena  un  po'  di  luce  ;  e  queste  sono  le  celle  per 
i  delinquenti  più  gravi.  Gli  altri  carcerali  ponno  girare  di 
giorno  liberamente  pei  cortili ,  ma  carichi  di  pesanti  catene 
alle  mani  ed  ai  piedi ,  affinché  non  se  la  svignino  per  i  tetti 
inferiori.  I  prigionieri,  molti  dei  quali  da  parecchi  anni,  non 
erano  già  persone  convinte  o  condannate,  ma  puramente  so- 
spette od  ancora  inquisite,  perché  i  condannati  non  vengono 
tenuti  in  carcere  ,  ma  tratti  subito  al  supplizio ,  o  ai  lavori 
forzali  alle  miniere ,  o  messi  in  libertà  dopo  una  breve  e  do- 
lorosa punizione.  Non  ve  n'erano  più  di  GOO  circa  ,  essendo 
molli  scappati  durante  il  bombardamento  della  città,  ed  es 


sendonc  stali  condannati  e  giustiziali  a  migliaia  sotto  il  go-Uzianti  di  varie 


Vili.  Governatore  europeo  a  Canton,  e  Ullera  collettiva 
all'imperatore.  —  Gli  alleati  non  indugiarono  punto  a  porre 
a  Canton  un  loro  luogotenente ,  investendo  di  tale  dignità 
quello  stesso  mongolo  Pikhuei  dalla  gialla  insegna ,  che  go- 
deva tutta  la  confidenza  del  suo  sovrano.  Si  diportò  bene,  ma 
fu  sempre  accompagnalo  da  una  guardia  d'onore  di  110  tra 
Francesi  ed  Inglesi,  affinchè  non  gli  restasse  da  far  altroché 
arrendersi  ai  voleri  dei  lemporarii  suoi  padroni,  i  quali  tol- 
sero, il  10  febbrajo  1858,  il  blocco  del  fiume  delle  perle,  di- 
chiarando Canton  porto  franco  per  la  durata  della  loro  occu- 
pazione. GÌ  indomili  e  fieri  Canlonesi  si  erano  pel  momento 
mansuefalli,  prodigando  cortesie  ai  vincitori  ;  parecchie  fami- 
glie signorili  si  trattenevano  ancora  alla  campagna ,  ina  la 
gente  della  media  ed  infima  classe  se  ne  tornava  in  folla  dal 
contado;  i  magazzini  e  le  botteghe  da  merci  si  riaprivano  di 
mano  in  mano,  ed  il  mercato  riboccava  di  carni  e  vettova- 
glie, in  tanta  copia  che  forse  non  si  vide  mai  l'uguale.  Si  ri- 
stabilì appieno  la  navigazione  a  vapore  si  a  lungo  interrotta 
tra  llongkong  e  Canton ,  ed  il  porto  di  Whampoa,  abbando- 
nato da  un  anno  e  mezzo,  si  riempi  di  nuovo  di  navi  ;  i  nego- 


fecero  ivi  i  loro 
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le  loro  merci  portate  da  Siam ,  dalle  Indie  orientali ,  o  dai  mandarino  dal  bottone  azzurro ,  del  grado  incirca  di  un  te- 
paesi  finitimi.  Colla  conquista  di  Canton  le  misure  ostili  con-  nenie  colonnello,  vicino  ai  forti  dell'imboccatura  del  Peiho. 
Irò  la  Cina  avevano  di  già  avuto  il  loro  termine,  e  quindi  i  Si  fissò  il  termine  di  sei  giorni  per  la  risposta ,  e  li  decise , 
quattro  ambasciatori  tennero  varie  conferenze,  il  cui  risultato  nel  caso  non  fosse  favorevole ,  ili  passare  subito  alle  ostilità , 
anale  si  fu  la  risoluzione  di  fare  collettivamente  tutti  gli  altri  d'impadronirsi  delle  Fortificazioni  alle  foni  del  fiume  Peiho  ed 
passi  colla  corte  di  Pechino.  A  tale  uopo  fu  scritta  una  let-  ivi  trincerarsi.  Constavano  le  medesime  sulla  riva  settentrio- 
tera  all'imperatore  colla  firma  dei  quattro  esteri  rappresen-  naie  di  un  solo  forte  di  terra  con  17  cannoni,  e  sulla  meri- 
tanti, Elgin,  Gros,  Reed  c  Putiatin,  e  portata  in  persona  dai  dionale  di  tre  forti  parimenti  di  terra  con  02  cannoni  di  vario 
loro  segretarii,  cui  si  aggiunsero  anche  i  consoli,  alla  città  calibro,  sotto  i  quali  passar  dovevano  e  le  navi  e  i  battelli 


provinciale  di  Suceu,  dove  speravasi  di  trovare  il  governatore 
della  provincia,  per  consegnare  la  scritta  in  sue  mani.  Sem- 
bra che  lo  sfortunato  mandarino,  augustiato  dallo  spettro  spa- 


alla  distanza  di  circa  550  metri.  Vidersi  allora  i  Cinesi  affac- 
cendati in  varii  punti,  per  costruire  con  tutta  celerilà  nuove 
fortificazioni  e  parapetti,  mentre  parecchi  mandarini  cinesi 


ventevole  di  un  bombardamento  come  quello  di  Canlon  ,  si  andavano  su  e  giù.  in  battelli  russi,  recando  alle  navi  ammi- 
sia  assunto  veramente  l'incarico  di  proseguire  la  lettera,  seb-  raglie,  in  attesa  della  risposta,  imperiale ,  messaggi  di  Tati, 
bene  sapesse  che  incorreva  infallibilmente  con  ciò  nell'indi-  governatore  generale  di  Pecceli,  che  annunziavasi  comniis- 
gnazione  imperiale  ;  giunse]  almeno  a  Canton  una  risposta  j  sario  imperiale,  con  pieni  poteri,  per  iniziar  trattative.  I  suoi 
dell'imperatore,  il  cui  contenuto  era  tale,  quale  ciascuno  si  'documenti  però  non  parevano  in  tutta  regola  ,  perché  lord 
aspettava  dopo  tanta  esperienza.  L'imperatore  proibiva  ai  di- 1  Elgin,  detto  dai  Cinesi  Vocckio  direttivo,  ricusò  di  vederlo, 
plomatici  di  accedere  al  suo  cospetto,  ammonendoli  che  non  insistendo  sulla  risposta  immediata  ai  suoi  dispacci  da  parte 


dovevano  trattare  con  alcun  altro,  tranne  col  nuovo  governa 
lore  generale  dei  due  cuango  scompartimenti,  ch'era  Iluang- 
Ciung-Han,  nemico  giurato  degli  stranieri.  I  diplomatici  si 


del  governo  imperiale  e  non  di  altri.  Ma  il  governatore  Tan 
sosteneva  all'incontro  ch'era  contro  gli  usi  del  suo  imperiale 
signore  il  conferire  mandato  speciale,  e  che  bastar  doveva  la 


raccolsero  a  nuove  conferenze  per  scerre  i  mezzi  piò  atti  ad  semplice  sua  parola  ;  ma  lutto  invano,  perché  né  lord  Elgin, 
affrettare  la  soluzione  della  bisogna  loro  affidata,  e  non  tro- j| né  il  barone  Gros  vollero  accoglierlo  ed  ascoltarlo,  essendosi 
varono  espediente  migliore  di  quello  di  volgersi  collettiva- Il  compiuti  simili  preliminari  colla  mediazione  dei  Russi;  il  che 
mente  al  N.  con  tulle  le  navi  e  truppe  disponibili,  premesso  contribuì  non  poco  a  mantenere  i  Cinesi  nella  loro  inflessi- 


che  1,000  Inglesi  e  400  Francesi,  purché  trincerati  sulla 
collina  del  magazzino  e  provveduti  di  alcune  navi  sul  fiume 
delle  perle,  basterebbero  essi  soli  per  tenere  in  ordine  Can- 
ton. Questa  supposizione  si  avverò  in  generale,  perchè  i  cosi 
delti  Prodi  dei  96  villaggi,  ossia  gli  abitanti  semiselvaggi  delle 
terre  adjacenti ,  uccisero  alcuni  passeggeri  stranieri  e  varie 
sentinelle,  posero  mine  sotto  gli  alloggi  degli  uffiziali  e  get- 
tarono bombe  di  soppiatto,  ma  non  vi  fu  neppure  un  solo  at- 
tacco più  considerevole.  Fu  scelto  dagli  ambasciatori  assai 
bene  il  luogo  delle  trattative  ulteriori ,  perchè  il  settentrione 
dell'impero  cinese  dipende,  attesa  la  sua  maggiore  sterilità  , 
dalle  provincie  più  ricche  del  mezzodì  per  i  suoi  approvvigio- 
namenti, ad  agevolare  il  trasporto  dei  quali  fu  ordinato  un 
sistema  di  canali ,  la  cui  arteria  principale  si  è  il  cosi  detto 
canale  dell'imperatore,  che  dicesi  dai  Cinesi  anche  fiume  pel 
trasporto  delle  vettovaglie  e  contribuzioni.  L'occupazione 
fatta  nel  1841  di  questi  via  acquatica  dagl'Inglesi  decise  le 
sorti  della  guerra,  e  quando  l'insurrezione  dei  Ming  fece  pro- 


bililà  ed  ostinatezza.  Esaurite  queste  prime  pratiche ,  lord 
Elgin  insistette  di  nuovo  sulla  pienezza  del  mandato  per  il 
rappresentante  cinese,  come  pure  sulla  necessiti  che  Pechino 
diventasse  la  sede  delle  trattative,  minacciando,  in  caso  di- 
verso, pronte  ostilità  :  l'uno  e  l'altro  gli  fu  rifiutato,  coll'osser- 
vazione  che  a  tutto  si  era  pensato. 

X.  Espugnazione  delle  fortezze.  —  Riusciti  vani  questi 
preliminari,  lord  Elgin  e  il  barone  Gros  rimisero  la  faccenda 
ai  due  ammiragli,  ed  il  giorno  18  maggio  gli  apparecchi  erano 
già  pronti ,  e  la  sera  dello  slesso  stavano  all'ancora  di  già 
dentro  la  diga  1  i  cannoniere  e  piccole  vaporiere  inglesi  e 
francesi,  alla  distanza  di  circa  750  metri  dai  forti  Takù,  al- 
l'imboccatura del  Peiho.  Il  di  vegnente,  questa  squadrigliela 
venne  rinforzata  da  molti  battelli  delle  diverse  navi ,  e  l'in- 
tiera spedizione  non  conlava  più  di  1 ,800  uomini,  di  cui  circa 
1,400  Inglesi.  La  mattina  del  20  era  tutto  pronto  all'assalto, 
e  verso  le  sette  ore  il  capitano  di  vascello  Hall  dirigevasi  con 
bandiera  parlamentare  sotto  i  forti,  per  intimarne  la  resa  al 


gressi,  il  canale  dell'imperatore  fu  nuovamente  perduto  per  !  mandarino  che  vi  aveva  il  comando;  al  che  fu  risposto  con 


la  corte  di  Pechino,  e  l'imperiale  Irono  vacillò,  ma  si  pose 
rimedio  al  male  dirigendo  i  viveri  e  le  contribuzioni  dai  porti 
meridionali  per  mare  verso  il  golfo  Pecceli  e  indi  su  pel  Peiho, 
che  scaricasi  in  esso,  fino  a  Pechino.  Recandosi  le  flotte  nel 
golfo,  rimaneva  chiusa  naturalmente  l'unica  via  di  approvvi- 
gionamento della  metropoli;  sapevasi  di  già  che  il  Pecceli  era 
accessibile  alle  navi,  perchè  vi  si  erano  praticati  i  debiti  scan- 
dagli ,  ma  non  peraltro  se  ed  in  quanto  lo  fosse  eziandio  il 
Peiho. 


sino. 

IX.  Spedizione  nel  Peiho.  —  Nella  nuova  spedizione  as-' 
sociaronsi  agl'Inglesi  ed  ai  Francesi  anche  i  Russi  e  gli  Ame- 
ricani ,  ma  i  due  ultimi  per  dividerne  gli  utili  e  non  già  i 
pericoli,  e  cosi  dal  13  al  24  aprile  la  flotta  alleata  erasi  riu- 
nita poco  a  poco  alla  foce  del  Peiho,  constando  da  ultimo  di 
un  piroscafo  russo ,  di  due  pirofregate  americane  ed  un  bat- 
tello a  vapore,  di  setto  francesi  ed  otto  navi  inglesi  di  varia  1  morant  si  fu  avvicinato  a  circa  400  mptri  ai  forti ,  tutti  gli 
specie  ;  c  poi  alla  squadra  inglese  si  aggiunsero  anche  sei  altri  legni  aprirono  il  fuoco  di  batteria,  al  quale  il  primo  non 
cannoniere.  Appena  la  fluita  fu  in  numero,  i  dispacci  diretti  rispose  neppure  con  un  colpo  ,  e  solo  vi  si  vedevano  ritti  in 
al  governo  cinese  furono  tosto  spediti  e  consegnali  ad  un  j  piedi  il  capitano,  il  nostromo  ed  il  timoniere,  mentre  tutti  gli 


sarcasmo  e  con  orgoglioso  invito  di  appressarsi.  Il  capitano 
Hall  lasciò  nondimeno  al  mandarino  il  tempo  di  pensarci  fino 
alle  nove  ore  e  ritornò  alla  flotta,  col  patto  che  dovesse  ser- 
vire di  segnale  della  resa  la  calata  della  bandiera  cinese  in 
ambi  i  forti.  Passarono  le  nove,  e  non  si  vide  segno  di  sorta; 
si  attese  un'altra  ora,  e  la  mandarinesca  bandiera  continuava 
ad  ondeggiare,  agitata  dalla  brezza  mattinale,  ed  i  cannoni  si 
appuntavano  ben  tosto  sui  piroscafi  e  sui  battelli.  Ecco  issarsi 
qual  segnale  di  attacco  la  gialla  bandiera  sull'albero  di  trin- 
chello  dello  Slaney,  a  bordo  del  quale  stavano  i  due  ammi- 
ragli, ed  ecco  quasi  nel  medesimo  istante  mettersi  in  moto 
l'intiera  squadriglictta  a  vapore.  La  cannoniera  inglese  Cor- 
morani prese  il  posto  d'onore  alla  cima  del  convoglio  ,  ac- 
compagnata dai  due  battelli  francesi  Fasée  o  Dragonne  e 
dal  resto  della  squadra  nel  più  bell'ordine.  Tosloché  il  Cor- 
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altri  uomini  dell'equipaggio  stavano  distesi  bocconi  sulla  co- 
perta accanto  ai  loro  pezzi  per  essere  meno  esposti  al  gran- 
dinar delle  palle  nemiche  ;  ma  ciò  nonostante  vi  rimasero 
gravemente  feriti  tre  individui ,  e  lo  scafo  della  nave  tu  cri- 
vellato da  dodici  palle.  Nulladimeno  il  Cortnorant  procedeva 
con  inalterata  velocità  sotto  i  forti,  ed  appena  si  fu  al  coperto 


di  questi,  almeno  in  parte,  cominciò  a  scaricare  i  suoi  pezzi  le  barche  cariche  di  risi  e  granaglie,  perche  sulle  sue  sponde 


da  G8  sulle  batterie  nemiche,  alcune  delle  quali  furono  tan 
tosto  ridotte  al  silenzio.  Non  furono  del  pari  fortunati  i  due 
battelli  francesi,  i  quali  lardarono  ad  accostarsi  ben  bene  ai 
forti  e  rimasero  danneggiati  ;  ma  l'azione  non  rimase  inter- 
rotta ,  perché  le  cannoniere  si  erano  di  già  spinte  a  poca  di- 
stanza da  quelli ,  ed  avevano  incrociati  i  fuochi  siffattamente 
che,  dopo  soli  tre  quarti  d'ora  di  gagliardo  bombardamento, 
potevasi  ormai  arrischiare  un  assalto  per  terra.  Alcune  can- 
noniere ricevettero  quindi  l'ordine  di  retrocedere  per  rimor- 
chiare i  palischermi,  il  che  si  compiè  subito,  ed  appena  si 
furono  sbarcati  ed  ordinati  i  soldati  di  marina  rd  i  marinari, 
si  diè  contemporaneamente  l'assalto  ai  due  lati  del  fiume,  di- 
rigendosi i  Fraucesi  contro  il  forte  della  sponda  destra  ,  e 
gl'Inglesi  contro  i  due  della  sinistra.  L'assalto  fu  impetuoso 
e  coronalo  da  prospero  successo,  perché  i  Cinesi,  sebbene  in 
numero  di  10,()00,  non  fecero  che  debole  resistenza  ,  come 
al  solito,  all'assalto  alla  bajonetla  e  diedersi  incontanente  a 
precipitosa  fuga. 

XI.  Attedio  e  conquista  di  Tienttin.  —  Verso  mezzodì 
tutto  era  finito ,  e  le  bandiere  alleale  sventolavano  insieme 
congiunte  sulle  opere  fortificatorie  per  metà  rovinate.  Le  per- 
dile dei  Cinesi  si  calcolarono  da  400  a  500  uomini ,  mentre 
fra  gli  alleali,  gl'Inglesi  non  ebbero  the  55  tra  morti  e  feriti, 
ed  i  Francesi  66,  fra  cui  4  uffiziali,  perché  colti  per  la  mag- 
gior parte  dallo  scoppio  di  una  mina  cinese  ,  che  non  giunse 
ai  soldati  inglesi.  Nei  tre  forti  abbandonati  si  trovarono  138 
pezzi  d'artiglieria,  fra  cui  circa  U<)  cannoni  di  grosso  calibro, 
divisi  fra  i  vincitori  come  buona  preda.  Accanto  ad  una  delle 
feritoje  si  rinvenne  uno  dei  mandarini  col  collo  tagliato,  che 
si  tolse  probabilmente  la  vita  da  se  stesso  ,  per  sottrarsi  al 
capestro  del  cordone  di  seta.  Nel  pomeriggio  si  videro  pa- 
recchi battelli  ignei  e  varie  zattere  incendiarie  scendere  giil 
per  il  fiume,  ma  furono  per  tempo  osservati  e  rimorchiali  ai 
sili  paludosi  delle  sponde  .  ove  s'impigliarono  nel  pantano 
senza  cagionare  danni  ulteriori.  Il  seguente  mattino  di  buon' 
ora  ecco  comparire  presso  l'inviato  russo  ed  americano  un 
mandarino  superiore  per  ottenere,  la  mercé  loro,  una  tregua 
di  tre  giorni  ;  ma  l'ammiraglio  inglese  Seymour  non  gli  ac- 
cordò neppure  un'ora ,  manifestando  la  sua  intenzione  di  as- 
salire Untolo  Tientsin,  per  portare  la  sede  delle  trattative, 
giusta  la  sua  frase,  alquanto  più  da  vicino  alla  capitale.  No- 
tisi che  Tientsin  é,  se  così  lice  chiamarla,  l'unico  porlo  di 
Pechino,  distante  da  questa  circa  !  28  chilom.,  mentre  non 
è  lontana  dalla  foce  del  Peiho  che  soli  56  chilom.  in  linea 
retta,  e  96  per  acqua,  con  circa  un  milione  di  abitanti,  for- 
mando, come  piazza  principale  di  spedizione  da  e  per  Pechino, 
il  punto  centrale  di  un  estesissimo  traffico  ;  e  gli  alleati  si 
volsero  ad  essa  colle  loro  barche  cannoniere,  prima  di  lasciar 
tempo  ai  Cinesi  di  riaversi  dallo  spavento.  Si  riconobbe  al- 
lora che  il  letto  del  fiume,  superala  una  volta  la  diga,  é  ab- 
bastanza profondo  sempre  insù  fino  a  Tientsin  .  ed  eziandio 
fino  alla  foce  dello  stesso  grande  canale  ,  anche  coli  acqua 
bassa,  non  solo  per  le  cannoniere,  ma  puranco  por  le  navi 
più  grandi ,  mentre  sopra  la  ciltà  l'altezza  della  corrente  va 
scemando  in  guisa  ,  che  vi  si  può  andare  ap|iena  coi  pali- 
schermi a  remi.  L'aspetto  dei  dintorni  del  fiume  non  presen- 
tava troppa  varietà ,  stendendosi  sur  amendue  le  sponde  una 


interminabile  pianura,  coltivata  in  parte  a  frumento,  orzo  e 
legumi ,  la  cui  monotonia  viene  qua  e  là  interrotta  soltanto 
da  qualche  meschino  villaggio  od  isolato  casolare.  Il  Peiho 
ha  le  sue  rive  ben  regolate  con  marciapiedi,  non  abbisogna 
in  alcun  luogo  di  arginatura,  e  non  ha  alcuna  corrente  che 
cagioni  difficoltà  ;  è  molto  tortuoso,  e  ne  profittano  soltanto 


[corrono  dirette  e  parallele  le  strade  per  la  residenza  impe- 
riale. La  presa  inaspettata  dei  forti ,  nella  cui  solidità  ed  in- 
espugnabilità i  Cinesi  avevano  riposta  apparentemente  tolta 
la  loro  fiducia,  sembra  aver  paralizzalo  totalmente  ,  almeno 
per  il  momento,  le  loro  forze,  d.ipnirhè  non  fu  fallo  neppure 
il  minimo  tentativo  di  opporre  impedimenti  all'avanzar  delle 
cannoniere.  Li  comparsa  della  flottiglia  davanti  a  Tientsin  , 
la  quale  prese  subilo  posizione,  destò  gTande  spavento  nella 
già  atterrita  popolazione,  e  vidersi  molti,  capitanali  dai  rag- 
guardevoli mandarini,  darsi  immantinente  alia  fuga.  I  nego- 
zianti all'incontro  ed  altri  influenti  cittadini  spedirono  subito 
una  deputazione  a  bordo  degli  ammiragli ,  esternando  il  de- 
siderio di  fare  coi  medesimi  i  loro  convenevoli  e  presentare 
ad  essi  una  supplica,  in  cui  di<  biaravansi  pronti  di  continuare 
il  commercio  a  qualunque  palio,  e  pregavano  umilmente  ve- 
nis>ero  loro  indicali  i  varii  articoli  che  si  volevano  compe- 
rare. Tostochè  gli  abitanti  si  accorsero  che  non  si  avevano 
di  mira  la  distruzione  e  l'incendio  della  loro  rillà,  acquista- 
rono fiducia  negli  ospiti  stranieri,  e  portarono  subito  vet- 
tovaglie fresche  di  ogni  specie  da  vendere  a  ribocco  ;  il  po- 
polo non  manifestò  mai  alcun  risentimento  contro  i  barbari 
dalla  rotta  barba;  ed  anzi  tolti  coloro  che  si  arrischia- 
vano di  por  piede  a  terra,  rimanevano  contentissimi  della 
cortesia  e  dell'amichevole  conlegno  degli  abitanti.  I  due 
plenipotenziarii  lord  Elgin  e  barone  Gros  non  indugiarono 
quindi,  trovandosi  a  disagio  col  loro  seguilo  nelle  angustis- 
sime cannoniere,  di  stabilire  il  loro  quartiere  generale  in  abi- 
tazioni adatte  in  terra,  sono  la  protezione  di  un  forte  di- 
staccamento di  soldati  di  marina  ,  ove  decisero  di  attendere 
l'arrivo  dei  plenipotenziarii  cinesi. 

XII.  Terrore  fumico  tpecialtnente  a  Pechino,  ed  inviati 
cineti.  —  Né  minore  era  lo  spavento  a  Pechino  nel  vedere  i 
barbari  si  davvicino  alla  residenza  imperiale,  da  cui  dislavano 
sole  quattro  tappe.  La  principessa  e  le  altre  dame  di  corte 
presero  subilo  lezione  di  ravallerizza,  come  dicevasi,  per  poter 
seguire  rolla  debita  celerità  nella  fuga  il  loro  eccelso  signore. 
In  mezzo  agli  affanni  però  ed  alle  strettezze  si  seppe  adottare 
per  la  battaglia  sul  Peiho  tale  versione,  che  toglieva  tutto  ciò 
che  urtar  potesse  la  cinese  vanità ,  perché  dicevasi  come  se- 
gue :  le  navi  ilei  barbari  assalirono  i  forti  fin  dal  primo  giorno  ; 
molte  furono  colale  a  fondo  ;  ma  sollevossi  nella  notte  un  vento 
orientale  terribile ,  insieme  con  una  grande  escrescenza  di 
acqua ,  la  quale  inondò  le  rive  della  foce  del  Peiho,  e  trasse 
>eco  i  forti  ;  le  navi  dei  barbari  poterono  quindi  allora  pene- 
trare nel  fiume  e  spingersi  fino  a  Tientsin.  Onesta  relazione, 
per  quanto  fatua  c  ridicola  sembrar  possa  agli  Europei,  sarà 
nondimeno  la  relazione  ufliziale  in  tulta  la  Cina,  perchè  salva 
l'orgoglio  cinese,  che  non  ammette  mai  una  sconfitta.  Non 
potè  però  sottrarre  i  Cinesi  alla  necessità  di  scendere  a  patti 
coi  barbari  ed  incoarne  le  pratiche,  colla  deliberazione  di  elu- 
derle a  forza  di  astuzie  ed  inganni,  gabbando,  com  essi  dice- 
vano, i  diavoli  stranieri.  Queste  perfide  intenzioni  furono  sve- 
late appieno  dalle  mascherale  trattative .  in  cui  l'apparato 
scrupoloso  delle  cerimonie  pareva  scelto  a  bella  posla  per 
celare  le  cinesi  insidie,  ed  ammainare  le  più  spudorate  men- 
zogne e  le  più  raffinate  ambiguità.  Il  di  4  giugno  1858  ecco 
comparire  in  TieuUin  due  inviati  cinesi  di  grado  superiore  ; 
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l'uno  di  razza  cinese  pura  e  l'altro  di  stirpe  tartarica.  Il  più 
vecchio,  che  nomavasi  Cueiliang,  contava  circa  70  anni,  di 
benevolo  aspetto ,  non  orgoglioso  nelle  parole  e  negli  alti , 
propriamente  un  ammansatore  di  barbari .  Il  Tartaro  era  uno 
di  quelli  della  specie  parifica ,  riflessivo  e  pieno  di  acume ,  e 
fornito  di  un  pezzo  ereditario  non  comune  alle  faccie  cinesi, 
un  naso  asseti  grande,  somigliando  presso  a  poco  in  tutta  lai 
sua  figura  al  celebre  Oliviero  Cromwell.  Cotesti  due  perso- 
naggi si  annunziarono,  nei  loro  recapili,  plenipotenziarii,  e  gli 
ambasciatori  francese  ed  inglese ,  prestandovi  fede,  accondi- 
scesero ad  un  colloquio  coi  medesimi,  in  un  joss  (casa)  isolalo 
sulla  spianala  al  S.  diTientsin,  coll'avvertenza  che  sarebbero 
stati  ricevuti  prima  da  lord  Elgin,  poscia  dal  barone  Gros,  per 
terzo  dal  russo  e  in  ultimo  dall'inviato  americano.  Il  di  5  giu- 
gno ,  segnando  il  termometro  R.  50  gradi  al  sole .  recavasi 
lord  Elgin  col  suo  seguito,  con  molli  ufllziali  di  marina  quali 


lasciando  confusi  gl'inviati  cinesi ,  che  andavano  disputando 
tra  loro,  come  fosse  impossibile  ottenere  facoltà  maggiori 
di  quelle  gii  annunziate.  Toccò  loro  la  medesima  sorte  col 
barone  Gros ,  e  nella  relazione  uflìziale  del  Moniteur  di  Pa- 
rigi vengono  chiamali  Kuaà  e  Una.  tacendosi  le  loro  astuzie, 
e  descrivendosi  a  lungo  le  cerimonie  e  reciproche  accoglienze, 
in  data  7  giugno  da  Tientsin.  Eccone  all'ini  in  a  la  descri- 
zione :  —  Jeri  dopo  mezzodì  ebbe  luogo  l'ufli/iale  incontro  del 
francese  plenipotenziario  coi  due  grandi  dignilarii  cinesi, 
giunti  testé  da  l'echino.  Il  corteggio  lascio  alle  3  il  jamun, 
ove  risiedono  gli  anihasriatori  francese  e  inglese,  e  si  sparse 
sulle  rive  del  fiume.  I  marinari  della  compagnia  di  sbarco 
della  Dragonne  apersero  il  convoglio  in  divisa  di  gala,  tenendo 
loro  dietro  la  banda  musicale  della  fregata  Sémésit  ed  un 
drappello  di  fanteria  della  marina  ;  ed  ecco  giungere  subito 
l'invialo  nella  sua  sedia,  pnnata  da  otto  nilim  vestiti  a  vani 


spettatóri,  e  con  una  scorta  di  150  soldati  di  marina,  in  una  colori,  cui  seguivano  i  segretarii  e  gli  addetti  all'ambasciala, 
cu  ai  puii.^.k:.;    .il        .i..n„  „r  .„  c...         I  »  ~i:  ..m„:„i:  Ai  „,„,:„„  ;„  ..js*  .).,  i  ■■  :— i 


lunga  fila  di  palanchini,  alla  sala  delle  conferenze.  Sor: 
giato  il  the,  e  compiuti  i  saluti  di  uso,  Cueiliang  aperse  la  se- 
duta ,  dicendo  che  il  suo  imperiale  signore  aveva  ricevuta  In 
lettera  di  lord  Elgin,  incaricando  per  risposta  i  suoi  servitori 
ad  assestare  le  faccende  colla  massima  celerilà.  Lord  Elgin 


soggiunse  allora,  che  si  rallegrava  di  vedere  i  ministri  impe-  lungo  le  mura  della  citta 


riali,  ed  avrebbe  fatta  pubblica  mostra  delle  sue  credenziali, 
se  avessero  fatto  lo  stesso  i  plenipotenziarii  del  celeste  impe- 
ratore. 1  mandarini  annuirono,  e  lord  Elgin  mostrò  subilo  il 
suo  mandato,  ordinando  al  dragomanno  Wadc  di  leggerne  ad 
alla  voce  la  traduzione  cinese.  Cominciò  qui  una  scena  assai 
animata  ;  i  ministri  imperiali  fissavano  gli  sguardi  sul  lettore, 
ascoltandolo  con  orecchie  tese,  ed  uno  sciame  di  segretarii  e 
scrivani ,  che  facevano  annotazioni  in  fondo  alla  sala ,  si  ac- 
calcò smanioso  al  tavolo  della  lettura  del  documento  inglese, 
che  destò ,  giusta  le  apparenze ,  più  meraviglia  che  piacere. 
XIII.  Scambio  di  credenziali.  -  Toccava  ora  a  Cueiliang 


come  pure  gli  uffiziali  di  marina  in  sedie  portate  da  4  uomini 
ciascuna.  Il  comandante  dell'/I  rirfociewse  era  a  cavallo  alla 
testa  della  scorta,  chiusa  da  un  drappello  di  fanteria  e  dai  ma- 
rinari dell'4ra/anc/if ,  ed  il  convoglio  passò  il  grande  canale 
imperiale  sopra  un  ponte  di  barche ,  e  percorse  il  sobborgo 


XIV.  Solenne  apertura  delle  conferenze. —Gli  alti  funzio- 
narti cinesi  giungevano  da  parte  loro  alla  conferenza,  col  so- 
lito accompagnamento  di  servitori ,  araldi  di  armi  e  satelliti. 
Dal  punto  di  partenza  lino  a  quello  dell'arrivo,  ossia  per  più 
di  un'ora,  il  rappresentante  della  Francia  passò  in  mezzo  ad 
una  doppia  fila  di  Cinesi,  i  quali,  muti,  stupefatti,  apalici,  get- 
tavano sguardi  curiosi  sui  portatori  di  quelle  sedie,  in  cui  sta- 
vano adagiati  i  formidabili  stranieri ,  e  si  può  asserire  senza 
esagerazione  che  il  numero  dei  curiosi  superasse  100  mila. 
Il  convoglio  giunse  poi  ad  una  piccola  pianura,  nel  cui  mezzo 
sorge  sur  una  collina  la  pagoda  o  tempio  buddistico,  in  cui 


mostrare  le  sue  e  le  credenziali  del  suo  collega  ;  ed  infatti  il  dovevansi  tenere  le  conferenze.  Il  tempio  non  conta  che  200 
giovane  mandarino  Pien  ,  assai  intelligente  alla  fisionomia,  anni  e  non  ha  quindi  per  i  Cinesi  il  pregio  dell'antichità  ;  ma 
soltoprefetto  di  un  circondario  in  Celi ,  trasse  un  pezzo  di  U  un  modello  abbastanza  perfetto  di  architettura  cinese,  tro- 
vi i  incerata  gialla,  che  Cueiliang  prese  rispettósamente  in  vandovisi  quella  piacevole  riunione  di  cortili,  portici,  giardini, 

che  danno  un  aspetto  tanto  originale  e  gradevole  a  questa 
specie  di  edifizii.  La  circostante  arida  e  disalberata  pianura 
non  offre  certamente  un'idea  vantaggiosa  della  feracità  del 
suolo;  a  dritla  veggonsi  le  mura  merlate  della  città,  collere- 
centi  tracce  dei  guasti  cagionativi  dai  ribelli ,  tre  anni  sono  ; 
non  difettano  però  di  opere  fortificatorie  e,  di  cannoni,  sebbene 
i  più  belli  sieno  stati  trasportati  a  Ta-ku ,  e  trovinsi  ora  sai 
legni  da  guerra  francesi.  Mostrasi  poi  qua  e  là  un  carro  pe- 
sante, con  ruote  massiccie  tinte  di  rosso,  coetaneo  di  Aitila, 
trascinato  lentamente  per  la  pianura  da  buoi  o  da  muli  ;  ed 
in  fondo  della  stessa  pianura  un  piccolo  campo  di  milizie  ci- 
nesi, con  tende  e  stendardi,  all'orlo  dell'orizzonte.  Ma  la  mol- 
titudine de'  curiosi  Unto  più  si  accalcava ,  quanto  più  il  con- 
voglio procedeva,  ed  in  vicinanza  della  pagoda  i  poliziotti 
cinesi  potevano  a  stento  contenere  gli  accorrenti.  L'ambascia- 
tore francese  varcò  già  la  soglia  del  tempio  al  snono  della 
banda  musicale  cinese,  soffocato  tantosto  dalle  allegre  fanfare 
francesi ,  e  fu  accolto  dai  due  sumenlovati  dignitari! ,  circon- 
dati da  mandarini  contradistinti  da  bottoni  di  tutti  i  colori. 
Dopo  i  consueti  convenevoli  e  la  presentazione  delle  persone 
addette  all'ambasciata,  e  degli  uffiziali  della  squadra,  ciascuno 
si  asside  al  suo  posto  e  viene  servito  di  the,  mentre  il  barone 
Gros  prende  suo  seggio  fra  i  due  alti  commissarii  della  dinastia 
Ta-Xing  ;  l'uno,  Kuaci,  imparentato  colla  famiglia  imperiale, 


mano,  tenne  per  un  istante  sul  capo ,  e  poi  ne  tirò  fuori  un 
sucido  scartafaccio ,  che  porse  a  YVade,  e  mentre  costui  ne 
leggeva  il  contenuto  in  inglese,  la  scena  dev'essere  stata 
tanto  drammatica,  quanto  quella  di  un'operetta  cinese.  I  man- 
darini tenevano  dietro  con  guardo  curioso  all'espressione  del 
volto  di  lord  Elgin,  e  vedendolo  farsi  sempre  più  corrucciato 
e  severo ,  mano  mano  che  Wade  proseguiva  nella  lettura , 
Cueiliang  v'intercalava  le  sue  esclamazioni ,  ripetendo:  cre- 
denziali ùmili  a  quelle  di  lord  Elgin  tono  nella  Cina  affatto 
ignote;  sulle  credenziali  non  viene  apporto  nella  Cina  alcun 
suggello,  ecc.  Lord  Elgin  aveva  però  le  sue  buone  ragioni  di 
slizza,  perché  l'editto  imperiale  suonava  all'inarca  come  se- 
gue: —  Cueiliang  e  lluasciana  ecc.  ebbero  l'incumbenza  di 
vedere  gli  stranieri  giunti  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia,  ed 
informarsi  a  quale  scopo  abbiano  risalilo  il  Peiho.  Scoprendo 
per  caso  che  gli  stranieri  vonno  terminare  lealmente  la  guerra, 
si  arrendano  alle  loro  richieste ,  ben  inteso  però  che  queste 
non  ripugnino  ai  costumi  e  agli  usi  dell'impero  celeste,  alla  di- 
gnità dell'imperatore  o  al  volere  del  popolo;  e  quando  le  richie- 
ste fossero  di  tal  natura,  dovevasenc  porger  contezza  all'im- 
peratore, affinché  questi  manifestasse  il  suo  b«neplaciio.  — 
Compiuta  la  lettura  di  cotesto  documento,  lord  Elgin  balzò 
in  piedi,  si  fece  portare  il  palanchino,  e  brusco  brusco  disse 
a  Cueiliang,  che  il  mandato  dei  commissarii  imperiali  era  in- 


sufficiente; ciò  detto,  si  adagiò  nella  portantina  e  scomparve  gran  ministro  del  palazzo  orientale,  e  direttore  generale  degli 
co' suoi,  al  suono  dell'inno  nazionale  Iddio  tatti  la  regina,  |j affari  del  Consiglio  di  giustizia;  l'altro,  litio,  presidente  del 
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Consiglio  di  finanza,  generale  dell'esercito  tartaro-cinese  e  sendo  altro  il  medesimo  che  un  lacciolo  per  trarre  in  trappola 
del  gonfalone  azzurro.  Si  scambiarono  allora  le  procure  dei  i  barbari. 

mandaUrii;  quella  del  sublime  imperatore,  figlio  del  Ciclo, ii  XVI.  Astuzie,  pratiche  e  sottoscrizioni.  —  Il  prossimo 
in  una  stoffa  di  seta  gialla,  sendo  il  giallo  il  colore  della  fami-  giuoco  di  scacco  consisteva  dunque  in  ciò,  che  il  già  rammen- 
glia  imperiale;  e  quella  che  recava  il  plenipotenziario  fran-!  tato  Wade  ed  il  suo  collega  Lay  venissero  inviali  ai  due  ini- 
cese,  di  stile  meno  orientale  ma  non  perciò  meno  autentica'  nistri  cinesi  e  leggessero  loro  il  documento  rinvenuto,  colla 
della  prima.  1  due  rappresentanti  della  corte  pechinese  osser- 
varono a  lungo  ed  attentamente  la  fuma  del  dominatore  del 
grand'impero  francese,  assicurando  essere  loro  desiderio  il  ri- 
stabilire la  pace  e  la  buona  intelligenza  fra  la  Francia  e  la  Cina. 
Il  barone  Gros  rispose  con  poche  ma  energiche  e  gagliarde 
parole ,  e  i  due  convogli  si  separarono,  dirigendosi  ciascuno 
per  la  sua  via  ;  i  marinari  francesi  innalzando  le  loro  bajonetle, 
mentre  i  soldati  cinesi  sforzavano  di  nascondere  agli  sguardi 
stranieri  i  loro  lunghi  spadoni. 


dichiarazione  che  lord  Elgin  ed  il  barone  Gros  non  potevano  più 
aver  da  fare  con  un  individuo  che,  nella  uftiziale  sua  qualità, 
aveva  dati  cosi  riprovevoli  consigli.  Questo  tiro  degli  alleati 
fu  on  colpo  decisivo,  e  i  due  commissarii,  che  avevano  le  loro 
buone  ragioni  di  odiare  il  collega,  scrissero  l'avvenuto  incon- 
tanente a  Pechino,  aggiungendo  che  la  fiducia  dei  barbari  nei 
commissarii  cinesi  erasi  ormai  rosi  indebolita ,  che  correva 
rischio  non  fossero  i  medesimi  per  prestar  più  fede  a  cosa  al- 
cuna ,  se  lo  stesso  flien-Fung  in  persona  non  vi  apponesse 


XV.  Seconda  fase  dell'intervento  diplomatico.  —  Cosi  ter-  !  di  sua  mano  la  firma  alla  loro  presenza.  Bastò  questo  cenno 
minò  la  prima  fase  dell'intervenzione  diplomatica,  e  la  seconda  per  richiamare  alla  memoria  il  Ko-lò  ossia  gl'imbarazzi  delle 

]  cerimonie  per  accordare  udienza  alla  corte,  dovendo  l'impe- 
ratore attenersi  al  cerimoniale  prescritto  tanto  scrupolosa- 
meule ,  da  preferire  la  perdita  del  trono  alla  violazione  della 
più  piccola  delle  cerimonie.  I-o  spavento  fu  dunque  si  grande 


fu  della  stessa  natura.  Ebbesi  contezza,  il  di  8  giugno,  ch'era 
giunto  in  Tientsin  il  famoso  Kejing ,  l'antico  amico  degl'In- 
glesi n>?l  1842,  il  quale  aveva  tentalo  di  render  savio  sir  En- 
rico Poltinger,  dicendosi  amico  e  favoreggiatore  di  tulli  i 


barbari,  e  specialmente  di  sir  Enrico.  Non  devesi  qui  dimen-Ma  costringere  l'imperatore  a  richiamare  Krjing  a  Pechino, 
tirare  che  cotesto  Kejing  era  stato  degradato  per  il  trattato  j  ed  accordare  piena  facoltà  ai  commissarii  di  sottoscrivere  una 


di  pace  di  Nanchino,  e  veniva  ora  spedilo  a  bella  posta  a  trat- 
tare coi  barbari,  per  mandare  a  vuoto  i  loro  progetti  e  rein-| 
tegrare  cosi  la  sua  fama.  La  sua  tallirà  altro  non  era  se  noni 

se  l'imitazione  di  ciò  ch'ei  vide  riuscirgli  a  bene  di  passaggio N giriti,  ed  il  dì  26  giugno  del  1858.  15°  anniversario  del  trai- 
per  Canton  ;  fece  intrighi  per  formar  parte  della  Commissione  lato  di  Nanchino ,  sotlosrritto  il  di  26  giugno  del  1843 ,  fu 


lettera ,  in  cui  fosse  dato  il  consenso  alla  stipulazione  di  un 
trattato ,  secondo  le  richieste  di  lord  Elgin  e  la  redazione  di 
Lav.  Gli  ordini  del  celeste  imperatore  furono  ben  presto  i 


e  vi  fu  accollo.  Tentò  di  gabbare  gl'Inglesi  rolla  mediazione 
degli  Americani  e  persuaderli  a  discendere,  anche  un  pochino 
soltanto ,  culle  loro  navi  il  fiume,  promettendo  che  avrebbe 
guadagnato  il  predominio  nelle  trattative ,  e  posta  ogni  cosa 
in  assetto ,  comandando  però  contemporaneamente  agli  abi- 
tanti di  mostrarsi  avversi  agli  stranieri  ;  e  quindi  tutto  ad  un 
tratto,  come  in  Canton,  gli  Europei  passanti  per  istrada  ven- 
nero anche  in  Tientsin  insultati  ed  inseguiti  a  sassate.  Ma  il 
mal  accorto  Kejing  aveva  sbagliato  nei  calcoli ,  perchè  non 
istavagli  già  dinanzi,  come  a  Kuang,  piò  di  lui  fortunato ,  il 
buono  Straubcnzee  ;  ma  aveva  da  fare  con  lord  Elgin  e  col- 
l'ammiraglio  Seymour,  entrambi  adatti  alla  diffìcile  missione, 
e  scaltriti  nelle  astuzie ,  perfidie  e  sottigliezze  cinesi.  Il  ca- 
pitano inglese  Sherrard  Osborne  colla  gente  del  suo  equipag- 
gio e  col  capitano  Dew  ed  Oliphant  in  qualità  di  volnntarii , 
sali  la  grande  porta  di  Tientsin  ,  disperse  i  Tartari  quivi  ap- 
postati e  lasciò  soli  100  soldati  di  marina  nella  riità,  i  quali 
bastarono  a  mantenerla  tranquilla  durante  l'inglese  occupa- 
zione. .Ma  l'attività  di  Kpjing  non  limilavasi  puramente  a 
questa  imitazione  di  Yeh  e  del  suo  successore  Kuang;  che 
anzi  entrava  inoltre  in  istrettc  relazioni  cogli  Americani  e  coi 
Russi. 

Correva  voce  intanto  fra  i  vincitori ,  che  gli  Americani  pro- 
mettevano di  adoperarsi  per  la  subita  conclusione  di  un  trat- 
talo, nel  caso  che  lord  Elgin  non  volesse  più  insistere  sul- 
l'apertura del  Jang-ze,  e  sull'ammissione  di  un'ambasciata  a 
Pechino.  I  Russi  poi  facevano  da  canto  loro ,  per  quanto  si 
disse,  tutto  il  possibile  affinchè  nessun'altra  nazione  europea 
venisse  tollerata  a  Pechino,  tranne  la  loro  ;  e  gli  Americani, 
un  po' troppo  schietti  nelle  loro  relazioni  diplomatiche,  espres- 
sero ad  alla  voce  la  ripugnanza  che  avevano  per  il  commercio 
dell'oppio,  eccitando  i  commissarii  ad  escludere  quesl»  ponto 
contenzioso,  e  Kejing  cominciava  già  a  mostrarsi  scortese. 
Ma  per  buona  ventura  l'inglese  Wade  aveva  scoperto  fra  le 
carte  di  Yeh  un  rapporto  di  Kejing  al  suo  signore,  in  cui  eravi 


segnato  il  nuovo  trattato  anglo-cinese,  previe  però  alcune  ce- 
rimonie. Si  scambiarono ,  per  esempio ,  a  vicenda  varie  di- 
mande  sullo  stalo  di  salute  dei  commissarii  e  degli  ambascia- 
tori, e  si  ebbe  pure  contezza  della  florida  salute  delle  LL. 
Maestà  la  regina  Vittoria  e  l'imperatore  Hien-Fung.  Lord  Elgin 
si  dichiarò  allora  pronto  a  sottoscrivere  la  copia  inglese  del 
trattato,  mentre  i  commissarii  avrebbero  fatto  lo  slesso  colla 
cinese  ;  gli  ultimi  vi  si  accontentarono,  e  la  faccenda  fu  presto 
sbrigala.  Nella  compilazione,  il  più  fiate  mentovato  Wade  ebbe 
l'avvertenza  di  scrivere  iur  un  foglio  separalo  un  articolo  che 
si  riferiva  al  pagamento  delle  spese  di  guerra )ed  all'indennizzo 
dei  danni  cagionati  al  commercio  Inglese  in  Canton.  Dopoché 
Cutiliang  ebbe  sottoscritti  gli  altri  articoli  insieme  attaccati, 
si  vide  presentare  da  Lay  il  foglio  separato,  con  invito  di  ap- 
por  parimenti  su  quello  la  sua  firma.  L'astuto  cinese  fingeva 
di  non  intendere,  e  Toltosi  al  fido  suo  segretario  Pien,  diman- 
dava che  cosa  gli  restasse  a  fare,  ed  ebbe  in  risposta  di  sot- 
toscrivere anche  quel  foglio  senza  indugi ,  dovendosi  far  cosi 
e  non  altrimenti,  giacché  non  riusciva  di  trappolare  gli  stra- 
nieri. Il  vecchio  prese  allora  tranquillamente  il  foglio  e  vi  ap- 
pose la  sua  firma,  ratificando  cosi  anche  l'articolo  separato  ; 
i  rispellivi  segretarii  si  accostarono  poi  ad  un  tavolino,  su 
cui  stava  il  gran  sigillo ,  fabbricato  espressamente  per  l'atto 
che  si  andava  compiendo.  Era  desso  l'unico  segno  autentico 
presentato  dai  plenipotenziarii  del  releste  impero ,  e  fu  im- 
presso sopra  ciascuna  copia  del  trattato  in  colore  rosso  di 
cinabro  :  compiutasi  questa  essenziale  cerimonia,  il  segreta- 
rio Wade  annunziò  ufficialmente  a  lord  Elgin.  che  il  trattato 
ili  Tientsin  era  slato  sottoscritto  e  suggellalo  in  tutta  forma. 

XVII.  Festeggiamenti  e  articoli  di  pace.  — Sì  festeggiò  al- 
lora sul  luogo  stesso  il  fausto  avvenimento  con  ripetuti  brindisi, 
vuotando  bicchieri  colmi  di  vino  lepido  e  zuccherato  cinese , 
e  poi  assaporando  the,  frutta  ed  altri  cibi  alla  cinese.  Fra  liete 
acclamazioni  si  separarono  i  contraenti,  e  la  sera  fu  rallegrata 
da  luminarie  di  fiaccole  e  panelli ,  da  fuochi  del  Bengala,  da 


il  consiglio  di  non  riferirsi  al  trattato  di  Nanchino ,  non  es-  fragorosi  spari  delle  artiglierie  inglesi  e  francesi,  dagli  urrà 


Digitized  by  Google 


CINA 


353 


de'  marinari  e  soldati ,  e  dai  fiammeggianti  palloni  delle  an- 
tenne e  degli  alberi  delle  navi.  Di  fuori  artifiziali  brillava 
principalmente  il  jamun  o  palazzo  di  residenza  dei  plenipo- 
tenziarii  europei,  quasi  annunziatori  di  rigenerazione  alla  (lina 
e  di  novelli  trionfi  della  civiltà  all'Europa  e  all'America.  Non 
lia  qui  inopportuno  il  ricordare  che  dopo  la  sottoscrizione  del 
trattato,  il  plenipotenziario  barone  Gros  chiese  al  commissario 
cinese  il  pennello- con  cui  aveva  o  segnato  o  piuttosto  dipinto 
il  suo  nome  (giusta  l'uso  dei  Cinesi  di  scrivere  con  pennelli , 
quasi  dipingendo  coi  loro  segni  srritturali  le  idee),  ed  il  com- 
missario glielo  porse  .  chiedendo  in  ricambio  la  penna  di  cui 
erasi  servilo  nello  scrivere  il  francese  ambasciatore,  a  ricordo 
quasi  <M  contatto  delle  due  civiltà,  immobile  l  una  e  stazio- 
naria, progressiva  l'altra  e  variabile. 

XVIII.  Felici  eventi  e  progressi.— Così  ebbe  termine  una 
spedizione  di  po^he  navi  e  di  qualche  migliajo  di  soldati ,  la 
quale  fu  coronata  dal  più  lieto  successo,  ed  oggidì  sono  dis- 
chiusi ormai  nove  altri  porti  della  Cina ,  oltre  ai  cinque  di 
Canto»,  Amoy,  Fuciò,  Mtng-po  e  Sciang-hi,  aperti  di  già  ed 
accessibili  ai  naviganti  di  tutti  i  popoli  civili  fin  dall'anno 
1843.  La  mercé  degli  sforzi  riuniti  delle  due  nazioni  più  po- 
tenti di  Europa,  la  francese  e  l'inglese ,  circa  400  milioni  di 
umane  creature  vengono  a  contatto  di  altri  600  milioni,  e  si 
allargano  le  vie  della  civiltà  dall'uno  all'altro  estremo  del  globo 
terracqueo.  Già  pria  degli  ambasciatori  inglese  e  francese 
avevano  stipulati  vantaggiosi  trattati  per  i  governi  da  essi 
rappresentati  gli  ambasciatori  della  Russia  e  degli  Stati  l'niti 
dell'America  settentrionale,  fin  dal  18  giugno  dello  stesso 
anno  1858.  Ma  più  di  tulli  ne  profittò  propriamente  l'inviato 
russo,  perché  fu  riconosciuto,  a  favore  del  suo  governo,  il  di- 
ritto del  pieno  ed  assoluto  possesso  di  lutto  le  terre  sul  fiume 
Amur,  occupale  pacificamente,  e  destinalo  ad  essere  fra  breve 
una  nuova  sorgente  di  prosperità  e  ricchezze  per  l'impero  di 
tutte  le  Russie.  Non  anderà  guari  che  tulli  i  potentati  di  Eu- 
ropa avranno  i  loro  rappresentanti  nella  Cina,  sparsi  qua  e  là, 
-a  seconda  dei  bisogni  del  commercio  dei  paesi  dai  medesimi 
governati.  Il  governo  costituzionale  del  Belgio  mandò  già  colà 
un  console  generale  per  stipulare  un  trattato  coi  Cinesi,  che 
riesca  vantaggioso  al  commercio  di  Anversa ,  e  proseguire 
quindi  al  Giappone,  alla  Cocincina  ed  a  Siam,  ad  imitazione 
dei  due  ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Costoro,  non 
contenti  del  felice  risultato  che  otlenne  la  loro  missione  nella 
Cina,  appena  stipulato  il  trattato  con  questo  impero,  anziché 
rimanersene  neghittosi  a  Sciangai  in  attesa  de' commissari 
per  trattare  sulle  tariffe  e  sui  dazii,  sull'invio  delle  merci,  ecc., 
li  diressero  alla  volta  del  Giappone,  ov'ebbero  accoglienze 
oneste  e  liete,  strinsero  trattati,  iniziarono  relazioni  di  buona 
amicizia,  ed  anche  quel  lontano  impero  misero  a  contatto  colla 
civiltà  europea ,  mentre  eri  già  stato  posto  innanzi  in  ami- 
chevole corrispondenza  cogli  Stali  Uniti  dell'America  setten- 


secuzioni  contro  i  cristiani ,  e  che  per  tal  guisa  la  spedizione 
anglo-francese  nelle  regioni  del  celeste  impero  fu  cagione  di 
un  rivolgimento  totale  dei  rapporti  internazionali  tra  le  genti 
semicivili,  barbare  e  semibarbare  del  più  remoto  Oriente,  ed 
i  popoli  inciviliti  dell'estremo  Occidente  [vedi  Cocixcina  e 
Giappone  nella  Nuova  Enciclopedia  e  nel  Supplemento). 

XIX.  Sedizioni ,  tumulti  e  feroci  proclami.  —  Fu  deciso 
di  discutere  a  Canton  ,  tra  i  commissari!  francesi ,  inglesi  e 
le  condizioni  della  nuova  Urina ,  del  nuovo  sistema 


quillità  erasi  ristabilita  a  Canlon ,  città  popolalissima ,  io 
cui  non  vi  ha  difetto  di  ciurmaglia  pronta  ad  insorgere, 
a  saccheggiare  ed  uccidere,  se  venga  aizzata  da  uomini 
nemici  del  progresso  e  della  vera  civiltà.  Istigata  a  tumul- 
tuare, obbedi  pronta ,  e  fu  tanto  lo  scompiglio  nei  mesi  di 
luglio,  agosto  e  settembre  per  le  vie  di  Canton ,  che  gli  Eu- 
ropei domiciliati  da  anni  nella  città  od  in  questa  di  pas- 
saggio ,  ed  in  generale  tutti  gli  stranieri  furono  costretti  a 
fuggirsene  precipitosamente,  abbandonando  la  maggior  parte 
dei  loro  averi  in  balia  dei  tumultuanti,  ed  a  cercar  rico- 
vero ad  Hongkong  sotto  la  protezione  delle  batterie  britanni- 
che. Congiurarono  in  quei  tre  mesi  a  danno  di  Canton  tre 
flagelli,  uno  peggiore  dell'altro:  i  cosi  delti  Bravi  o  Prodi, 
gente  rotta  ad  ogni  eccesso  di  scelleragginc  ;  i  Hibelli,  ossia 
que'  sudditi  del  releste  impero,  che  vivono  in  perpetua  indur- 
re/ione contro  la  imperante  dinastia;  ed  i  Pirati,  ferocissimi 
ladroni,  che  infestano  in  gran  numero  i  mari  e  le  acque 
interne  della  Cina.  Tutti  costoro,  usufrullando  l'apparente 
malcontento  di  alcuni  indigeni  per  i  nuovi  trattali ,  irrup- 
pero nella  città  a  varie  riprese  mettendo  tulio  sossopra ,  ed 
aizzando  le  basse  passioni  della  plebe ,  ed  indiandola  a  cru- 
deli vendette  con  sediziosi  proclami.  Notevole  fra  tanti  era 
il  seguente  :  •  La  nazione  dei  cani  stranieri  dalle  rosse  barbe 
é  ben  conosciuta  qual  nazione  di  ladri ,  ed  il  nostro  impero 
ebbe  sovente  a  soffrirne  guai.  Noi,  i  Prodi  della  provincia  di 
Union,  abbiamo,  sotto  il  dominio  di  Tao-Kuang ,  assediato 
Klliol  e  decapitalo  Pama.  Fu  assai  male  il  non  averli  stroz- 
zati cotesti  barbarossi  stranieri  (gl'Inglesi)  ;  chè  cosi  non  sa- 
rebbero ritornali  nel  passato  anno,  coll'ajuto  di  questi  diavoli 
Francesi,  che  assicuravano  di  starsene  neutrali,  per  iscalare 
le  mura,  incendiare  più  di  10,000  case  e  botteghe,  sacchcg 
giare  gli  abitanti,  contaminare  le  donne,  atterrare  gli  edifizii, 
annientare  le  proprietà ,  e  ciò  ch'é  peggio ,  spegnere  i  citta- 
dini senza  il  minimo  motivo.  Osano  annunziare  nei  loro  pro- 
clami ,  che  vogliono  la  quiete.  Ma  noi ,  sudditi  del  celeste 
impero,  non  vogliamo  starcene  soggetti  a  colesti  barbari.  Sap- 
piamo per  certo  che  non  ve  ne  sono  qui  più  di  due  o  tremila 
tra  cani  inglesi  e  francesi,  mentre  noi  ci  contiamo  a  milioni; 
e  se  ciascuno  di  noi  si  avanza  con  una  spada  alla  mano,  in 
un  istante  non  vi  sarà  più  un  solo  barbaro  nel  paese.  Se  per- 
tanto qualcuno  si  mette  ora  a  contatto  coi  cani  stranieri ,  o 
dà  loro  vettovaglie,  dev'essere  incontanente  arrestato  ed  uc- 
ciso. Tutti  coloro  che  trovansi  al  servizio  dei  cani  stranieri 
debbono  abbandonarlo  entro  un  mese  e  riparlare  ;  e  nel  raso 
di  rifiuto  deve  la  sua  famiglia  essere  tratta  in  carcere,  fino  alla 
terza  generazione,  e  subire,  senza  riguardo  di  sesso  o  di  età, 
quello  l tesso  castigo  che  verrebbe  inflitto  ai  barbari.  E  se 
una  città  od  un  villaggio  qualunque  si  rifiutasse  di  attenersi 
a  questi  ordini,  allora  noi,  i  Prodi,  raderemo  al  suolo  e  l'una 
e  l'altro  ,  e  puniremo  di  morte  i  disubbidienti.  Non  devono 


trionale.  Ne  discorreremo  a  suo  luogo,  avvertendo  inoltre  forse  tutti  quelli  che  hanno  sangue  e  vita  nelle  vene  risentirsi 
che  più  tardi  l'ambasciatore  francese  dovette  recarsi  alla  Co-  per  le  persecuzioni  contro  il  nostro  sovrano?  Chi  ne  dubitasse, 
cincina  per  chiedere  conto  a  quel  tirannico  governo  delle  per-  deve  considerarsi  come  un  malfattore,  ed  essere  trattato  come 

tale,  potendo  ogni  suddito  fedele  ucciderlo  senz'alcun  timore. 
A  rendere  efficaci  questi  provvedimenti,  ecco  i  premii  stabi- 
liti per  ogni  singolo  alto  di  distruzione  contro  gli  stranieri  ■ . 
(>ui  seguivano  le  varie  taglie  con  cui  mettevansi  a  prezzo  le 
vite  e  le  sostanze  degli  stranieri,  per  ispronare  la  poveraglia 
coll'incentivo  di  turpe  e  sanguinoso  lucro. 

XX.  Malafede  cinese,  sconfìtte  e  diilruiioni.  —  Com 
scrivevano  i  Prodi  dell'impero  cinese  contro  i  barbari  di  Oc- 
cidente verso  la  fine  di  luglio  dell'anno  1858,  un  mese 
doganale  e  commerciale,  dei  dazii  di  transito  e  di  consumo, I circa  dopo  la  soscrizione  dei  trattati  di  pace,  amicizia  e  com- 
per  togliere  ogni  appicco  alle  liti.  La  lauto  sospirala  tran- Il mercio  colle  potenze  occidentali.  Non  isfugga  ai  lettori  che  i 
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Prodi,  nel  terribile  loro  proclama,  si  appellano  all'autorità 
imperiale ,  Tacendosene  in  qualche  guisa  interpreti ,  perché 
sembra  che  la  corte  di  Pechino ,  oltre  alla  missione  uffizialc 
affidata  a  Vang,  d'impedire  che  vengano  oltraggiati  gli  stra- 


nieri, abbia  impartilo  facoltà  straordinarie  a  cinque  capipopoli 
canlonesi,  per  eccitare  la  popolatone  ai  tumulti,  organizzarla 
in  tante  milizie,  e  sguinzagliarla  contro  gli  Europei,  appunto 
nel  momento  islesso  delle  più  lusinghiere  trattative  di  paci;. 
Il  povero  Vang  si  adoprò  in  ogni  maniera  a  sedare  la  popo- 
lare tempesta,  ma  invano  ;  ché  i  fanatici  si  erano  furiosamente 
scalentóti  contro  gli  stranieri,  e  nessuna  autorità  era  atta  ad 
infrenarli.  1  Prodi  cingevano  di  assedio  la  città ,  ed  oratisi 

insinuali  a  migliaja  nell'interno  della  medesima,  occupando  II  Peiho  erano  senza  previo  piano,  mentre  il  comandante  in  capo 
le  case  abbandonate,  e  convertendole  in  fortini ,  da  cui  sca-  delle  truppe  cinesi  ed  altri  uffuiali  furono  dannati  nel  capo, 
glia  vano  grandini  di  palle  contro  i  drappelli  de*  soldati  inglesi  11  Di  tal  maniera  il  governo  imperiale  inlese  di  cancellare  dagli 


bre  del  1858,  sendovisi  ristabilita  la  pubblici  fiducia,  scossa 
da  tanti  tempestosi  avvenimenti.  Ogni  dubbio  era  svanito  sulla 
veracità  dei  trattati  cinesi  colle  potenze  estere,  perche  gli  alti 
dignilarii  della  corte  di  Pechino  avevano  fatto  sentire  l'auto- 
revole loro  voce ,  inculcando  a  lutti  i  sudditi  del  celeste  im- 
pero di  rispettare  ed  eseguire  gli  editti  imperiali.  Non  si 
omise  però  da  parte  del  gabinetto  imperiale  di  sottoporre  a 
processo  tutti  que'  funzionarli  che  dovevano  difendere  il  paese 
dalle  aggressioni  ostili ,  e  principalmente  il  gii  mentovalo 
Tan,  governatore  generale  di  Pecce li,  accusato  di  codardia  e 
liserzione.  Costui  fu  assolto  da  accusa  si  grave,  ma  fu  non- 
limeno  condannato  al  ronfine,  perché  le  sue  operazioni  sol 


abitanti  del  celeste  impero  l'ignominia  di  esser»;  stati  soggio- 
gati e  ridotti  all'ubbidienza  da  un  pugno  di  stranieri.  1  400 
milioni  sparsi  in  que'  vasti  dominii  si  accontentarono  dello 
spedienle ,  ed  attendevano  con  molta  ansietà  i  felici  risultali 
delle  convenzioni  concbiuse.  I  commissarii  imperiali  conti- 
nuavano ancora  a  discutere  a  Sciangai  le  basi  di  un  nuovo 
ordinamento  doganale,  rivedendo  la  tariffa  commerciale  cogli 
incaricati  della  Francia  e  dell'Inghilterra.  Queste  due  grandi 
potenze  destinarono  già  i  loro  ambasciatori  per  la  corte  di 
Pechino  ;  la  prima  nella  persona  del  barone  Gros,  che  seppe 
sostenere  cosi  bene  gl'interessi  francesi  nella  Cina,  e  poi  li 
sostenne  con  gagliirdia  nella  Cocincina  ;  e  la  seconda  in  quella 
di  sir  Brace,  fratello  del  benemerito  lord  Elgin,  ed  apporta- 
tore al  gabinetto  inglese  del  conchiuso  trattato. 

Stipulato  con  tutte  le  prescritte  formalità  il  trattato  di  pare 
più  fiate  ricordato  del  26  giugno  1858,  la  cui  mercé  schiu- 
devasi  una  nuova  èra  di  prosperità  e  ricchezza  per  i  popoli 
del  più  remoto  Oriente  e  per  le  genti  più  civili  d'Europa  e  di 
America,  era  ben  naturale  che  le  parti  contraenti  ne  adempies- 
sero le  clausole  col  massimo  scrupolo,  per  non  dar  prelesto 
a  nuove  contese  e  a  disgustosi  litigi.  Ma  non  fu  cosi  da  parie 
del  governo  cinese,  il  quale,  liberato  dalla  presenza  degli 
eserciti  occidentali  verso  la  fine  del  1858,  cominciò  tantosto 
a  cavillare  sulle  condizioni  stabilite  di  mutuo  accordo  fra  i 
plenipotenziarii  delle  tre  potenze  ormai  pacificate  ed  amiche. 
Varii  furono  i  richiami  che  durante  il  1859  inviarono  al 
fedifrago  governo  i  gabinetti  di  Francia  e  d'Inghilterra,  in- 
tavolando trattative  diplomatiche  per  comporre  le  differenze 
ed  appianare  le  difficoltà.  Le  subdole  ed  evasive  risposte  date 
eidendo  400  di  essi ,  e  distruggendo  la  cittì  di  Culan  ,  pre-fidi  continuo  dai  commissarii  cinesi  agli  inviati  europei  fecero 
diletto  loro  nido,  senza  pur  perdere  un  sol  uomo  delle  sue  Li  che  i  due  governi  della  Francia  e  dell'Inghilterra  alleslis- 
ciurme.  I  Bravi  o  Prodi,  vista  la  mala  parata,  cessarono  dal  Userò  una  nuova  spedizione  al  principio  del  1860,  per  vendicar 


e  francesi,  o  vesciche  piene  di  polvere  che  si  accendevano  e 
producevano  l'affetto  di  piccole  mine.  Tutto  era  costernazione 
e  solitudine  per  le  vie  di  Canlon,  e  gli  stranieri  erano  appena 
sicuri  al  quartiere  generale  degli  eserciti  alleati.  I  comandanti 
delle  truppe  europee  non  si  smarrivano  perciò  di  animo, 
e  provvedevano  in  modo  alla  tutela  de'paciGci  abitanti,  che 
i  sediziosi  rimanevano  sempre  sconfitti ,  come ,  p.  e. ,  la 
notte  del  20  al  21  luglio,  sebbene  capitanali  da  mandarini  a 
cavallo.  Intónlo,  il  di  30  luglio,  il  console  inglese  Bowling,  ad 
istanza  della  popolazione  europea  di  Canton,  fece  affiggere  un 
proclama  in  cinese,  con  cui  dichiarava  nemici  della  Gran  Bre- 
tagna e  cattivi  sudditi  del  celeste  impero  tutti  que'  man- 
darini che  eccitavano  i  Cinesi  ad  emigrare  da  Canton,  e  mi- 
nacciavali  di  severissimi  castighi.  Si  tentò  subito  di  dare 
pubblicità  al  proclama  inglese ,  e  il  tentativo  non  falli  ;  ma 
nella  vicina  città  di  Nantov  si  opposero  all'affissione  alcuni 
soldati  cinesi,  discacciando  quattro  marinari  che  vi  si  erano 
sbarcati  all'uopo,  anzi  uccidendone  uno  e  ferendone  un  altro. 
I  magistrati  fecero  le  debite  scuse,  incolpando  dell'avvenuto  il 
famoso  capo  dei  pirati  Ciù  Acqui ,  che  si  era  clandestina- 
mente introdotto  in  citta  per  turbarvi  il  buon  ordine  ed  eser 
citarvi  dominio.  Le  scuse  furono  accettate,  ma  poco  dopo 
venne  insultalo  un  battello  inglese  con  bandiera  parlamen- 
tare, speditovi  dal  governatore  di  llongkong,  e  gl'Inglesi,  in- 
degnati  per  la  ricevuta  ingiuria  ,  fecero  uno  sbarco,  II!  di 
agosto ,  distrussero  il  forte  della  città,  facendone  balzare  in 
aria  le  porte  principali,  e  punirono  i  delinquenti.  Più  lardi, 
l'ammiraglio  Seymour  spazzò  le  acque  della  Cina  dai  pirati 
rhe  le  infestavano,  colando  a  fondo  130  navi  piratesche,  uc 


molestare  gli  stranieri ,  dileguandosi  a  poco  a  poco ,  ed  i  ri 
belli,  avuto  sentore  delle  misure  energiche  prese  dagli  alleati 
per  domare  i  rivoltosi  ed  irrequieti  di  ogni  specie ,  anziché 
appressarsi  a  Canton ,  come  avevano  divisato ,  retrocessero 
verso  il  nord,  donde  si  erano  mossi  per  far  causa  comune  coi 
Bravi  e  coi  pirati. 

XXI.  Ristabilimento  della  quiete  ^ultimi  fatti.  —  Non 
vi  sono  pertanto  sconvolgimenti  ulteriori  a  Canton,  e  gli  stra 


i  palli  violali,  ed  imporre  colla  forza  l'esecuzione  di  un  trat- 
tato sancito  e  ratificato  in  tutte  le  regole.  Unironsi  alla  spe- 
dizione militare  i  due  illustri  diplomatici,  lord  Elgin  per 
l'Inghilterra,  e  barone  Gros  per  la  Francia,  già  slipulatori 
della  vilipesa  convenzione,  col  mandato  dai  rispettivi  sovrani 
di  spingere  le  operazioni  di  guerra  fino  al  conquisto  della 
stessa  capitale  Pechino,  quando  il  governo  cinese  non  si  ar- 
rendesse alle  giuste  rimostranze  dei  due  inviali  pel  suo  frau- 


nien  vi  sono 


di  già  ritornati  da  Hongkong,  riprendendo  dolenlo  procedere.  Le  benevole  insinuazioni  dei  medesimi 


tranquillamente  le  loro  faccende.  Gl'indigeni  si  erano  ac- 
chetati, perché  il  governo  imperiale  aveva  fallo  pubblicare, 
in  tutti  i  paesi  da  esso  dipendenti,  che  la  grande  nazione  ri- 
si era  legata  la  mercé  di  sacri  ed  inviolabili  trattati  di 


non  sortirono  il  desiderato  effetto,  e  quindi  fu  mestieri  ri- 
correre alla  forza  delle  armi  e  dare  una  nuova  lezione  ad  uo- 
mini che  per  nulla  curano  le  più  sacre  promesse,  appena  si 
credono  sicuri  e  senza  sospetti.  Il  teatro  dei  guerreschi  inci- 
pace  e  di  amicizia  colle  nazioni  straniere,  le  quali  non  si  do- Il  denti  furono  anche  nella  campagna  del  1860,  rome  in  quella 
vevano  più  appellare  per  disprezzo  barbare,  ma  amiche  ed | del  1858,  le  sponde  del  Peiho,  sulle  quali  successero  pa- 
alleate,  come  fu  scritto  nei  trattali  suddetti.  Il  commercio  recchi  scontri  di  minor  rilievo  e  per  acqua  e  per  terra,  fino 
cominciava  ormai  a  rifiorire  in  Canton  verso  la  metà  di  otto- Il  all'ultimo  decisivo,  che  pose  in  balla  degli  alleati  la  capitale 
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del  celeste  impero,  costrìngendone  il  capo  a  ricovrarsi  nella  g  non  avendo  i  tremila  uomini  che  lo  presidiavano  fatta  alcuna 
lontana  Tartarìa,  lasciando  piena  facoltà  ai  suoi  ministri  di  difesa.  Altre  proposizioni  furono  falle  e  respinte  dagli  alleati; 


definire  l'intricata  questione  cogli  stranieri.  Eccol  esposizione 
degli  ultimi  falli  guerreschi,  giusta  il  MonUeur  di  Parigi. 
L'armata  lasciava,  il  1  3  settembre  1860,  Peh-Tang,  dopo  aver 
scacciato  il  nemico  dalle  posizioni  fortificale  di  Sin-Kho,  ove 
i  Francesi  si  erano  quindi  stabiliti.  Le  ricognizioni  avvertirono 


ma  ad  8  ore  il  viceré  cinese  fece  la  cessione  dei  forti,  abban- 
donando le  due  rive  del  fiume  nel  più  gran  disordine.  La 
fiotta  francese  ed  inglese  rondjuvò  l'armata  di  terra,  combat- 
tendo colle  cannoniere  i  forti  nemici.  Sei  stecconate  impedi- 
vano di  risalire  il  fiume  :  esse  vennero  cedute  coi  forti  il  21 , 
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cheaTang-Ku,  cinque  chilometri  da  Sin-Kho,  eravi  un  altro  e  solo  lavorando  tutta  la  notte  si  potè  praticare  in  esse  on 


campo  trincerato,  difeso  da  opere  d'arte,  e  più  ancora  dalla 
natura  ,  essendo  esso  circondato  e  tagliato  in  tutti  i  sensi  da 
canali  profondi  e  dal  fiume  Peiho. 

L'artiglieria  e  il  genio  francese  vinsero  tutte  le  difficolta, 
e  il  14  l'armata  alleata  potè  attaccare  il  campo  cinese:  gli 
Inglesi  sulla  destra,  i  Francesi  a  sinistra,  preceduti  dalle  ri- 
spettive artiglierie.  Il  fuoco  di  queste  cominciò  alle  otto  del 
mattino,  a  non  più  di  400  metri  dai  trinceramenti  cinesi,  i 
quali  rispondevano  con  molto  vigore;  ma  i  loro  tiri  erano 
assai  malamente  diretti.  Dopo  una  viva  cannonala,  le  colonne 

il  1  I  '  •    _1  ■  -     ■■■■■■  i  miàmiti      ......  I. 


passaggio  alle  barche  cannoniere,  le  quali,  sotto  il  comando 
degli  ammiragli  Hope  e  Charner,  pervennero  il  24  ad  an- 
corarsi nelle  acque  di  Ticn-Tsin,  rendendosi  ladroni  di  questa 
città. 

La  giornali  del  21  diede  agli  alleati  cinque  forti,  due  gran- 
dissimi campi  trincerati,  un'enorme  quantità  d'armi  d'ogni 
specie,  e  di  munizioni  di  guerra,  e  518  pezzi  di  cannone 
di  grosso  calibro.  Un  secondo  ordine  del  giorno  del  generale 
Montali  bau  loda  il  contegno  dell'armata,  e  segnala  quelli  che 
.  più  si  sono  distinti  in  questa  gloriosa  giornata, 
d'attacco  degli  alleati  si  slanciarono  contro  i  ridotti,  passando  I    Gl'Inglesi  fecero  in  questa  battaglia  la  prima  prova  dei 
a  guado  l'acqua,  e  dopo  un  fuoco  vivissimo,  il  luogotenente  H  loro  cannoni  Armstrong,  la  quale  riusci  soddisfacentissima 


colonnello  di  staio-maggiore  Scbimtz  piantò  per  primo  la 
bandiera  francese  sul  parapetto.  Pressoché  ncll'istesso  tempo 
gl'inglesi  entravano  aneli  essi  di  forza  entro  i  ridotti.  Le  per- 
dile dei  Cinesi  furono  gravi,  quelle  degli  alleati  assai  meno 
rilevanti. 

Quindici  pezzi  d'artiglieria  in  bronzo,  molli  cannoni  di  pic- 
colo calibro,  molle  bandiere  caddero  nelle  mani  delle  truppe 
anglo-francesi.  11  generale  Montauban,  dopo  questo  brillante 
combattimento,  diresse  all'armata  un  ordine  del  giorno,  nel 
quale  rese  noti  i  nomi  degli  ufficiali  e  soldati  che  si  erano 
maggiormente  distinti. 

Preso  Tang-Ku,  l'armata  progredì  la  sua  marcia,  ed  il  20 
si  trovò  nuovamente  di  fronte  ad  un  altro  sistema  di  forti  c 
ad  un  altro  campo  trincerato. 

Fatti  spingere  i  lavori  di  un  ponte  sul  Peiho,  e  facendo 
cooperare  le  barche  cannoniere  delle  due  flotte  all'attacco  dei 
forti,  dopo  un  vivo  fuoco,  le  truppe  francesi  a  destra  degli 
Inglesi  si  mossero  all'attacco.  A  sette  ore  una  esplosione  for- 
midabile si  senti  nei  forti  cinesi,  e  fu  allora  che  il  generale 
Collineau  fece  avanzare  il  102°  reggimento  di  linea  sino  a 
300  metri  dalle  opere,  e  fece  raddoppiare  il  fuoco  dell'arti- 
glieria. Una  seconda  esplosione,  più  forte  della  prima,  si 
udì,  e  il  forte  della  riva  sinistra  ruinò.  Il  terreno,  fangoso, 
era  tagliato  da  tre  canali  sul  fronte,  presentava  grandi  diffi- 
coltà alla  fanteria,  ed  era  pressoché  impraticabile  all'artiglieria. 
Ciò  nonostante  il  generale  Collineau  spinse  i  Francesi  all'as- 
salto, mentre  Napier  vi  spingeva  gl'inglesi. 

La  4*  compagnia  del  102",  seguita  dai  volteggiatori  e  da 
tre  compagnie  di  marina,  salirono  colle  scale  sopra  i  ridotti, 
ove  venne  impegnata  una  vivissima  lolla. 

La  baionetta  da  una  parte,  le  picche,  le  freccio,  i  sassi 
e  i  colpi  di  moschetto  dall'altra,  la  resero  sanguinosa;  ma 
la  bandiera  francese  venne  finalmente  piantala  sulle  opere 
nemiche  dal  tamburo  Fachard,  della  4»  compagnia  del  102". 
Il  forte  fu  conquistalo  e  gli  Inglesi  da  parte  loro  l'occuparono 
di  viva  forza. 

Le  perdite  dell'armata  alleala  furono  questa  volla  sensibili. 
U  sula  compagnia  dei  volteggiatori  ebbe  62  uomini  fuori  di 
combattimento. 

Preso  il  forte,  i  Cinesi  chiesero  di  parlare  agli  ambascia- 
tori; fu  loro  risposto  che  a  2  ore  precise,  ove  non  si  fossero 
arresi  a  discrezione,  sarebbero  ricominciate  le  ostilità.  Non 
avendo  ricevuta  nessuna  risposta,  a  2  ore  il  generale  Colli- 
atttecó  il  secondo  forte,  vi  penetrò  senza  colpo  ferire, 


e  chiari,  al  dire  del  Timet,  la  loro  grande  superiorità  sopra 
lutti  gli  altri  cannoni  rigali.  La  palla,  che  s'infrange  in  47 
pezzi  triangolari,  seminò,  ad  una  grande  distanza,  la  morte 
nelle  file  della  cavalleria  tartara . 

Dopo  la  presa  dei  forti  del  Peiho  non  fu  però  stretta  la  pace 
come  speravasi.  I  Cinesi  hanno  messo  in  opera  la  loro  vecchia 
arte  della  duplicità,  e  il  commissario  Cueiliang  ,  dopo  avere 
apparentemente  assentilo  alle  condizioni  proposte  dagli  am- 
basciatori alleati,  rifiutò  sottoscrivere,  allegando  la  mancanza 
dei  necessarii  poteri.  Le  conferenze  furono  perciò  interrotte, 
e  l'esercito  anglo-franco  si  pose  in  marcia  per  Pechino.  Il  si- 
gnor Bobwly,  corrispondente  del  Times,  il  signor  Loch,  se- 
gretario di  lord  Elgin,  il  signor  Parkes,  il  capitano  Rrabazon, 
fatti  prigionieri  dai  Cinesi  mentre  sceglievano  un  lungo  per 
gli  accampamenti,  furono  condotti  a  l'echino  ed  alloggiali  in 
un  grande  palazzo  ove  erano  ben  trattati.  Il  18  e  il  21  set- 
tembre seguirono  due  altri  combattimenti  a  Ciang-Kia-wan 
e  Jang-cian,  in  amenduc  i  quali  la  cavalleria  tartara,  in  nu- 
mero di  30,000,  assali  e  fu  respinta  dalle  (ruppe  alleate. 
Iti  questi  combattimenti  furono  uccisi  2<J()0  Tartari  e  presi  45 
cannoni  di  bronzo,  mentre  gli  alleali  non  ebbero  che  18  fe- 
riti. Il  fratello  stesso  dell'imperatore  cinese,  di  nome  Kung, 
fu  allora  invialo  da  Pcch.no  per  trattar  la  pare,  dapoiché  il 
precedente  commissario  Ai  o  Tsai,  causa  dHla  interruzione 
delle  trattative,  era  stato  privato  della  sna  commissione. 
Pare  che  costui  co'  suoi  colleghi,  coll'interrompere  le  nego- 
ziazioni, non  abbia  avuto  la  deliberata  intenzione  di  sor- 
prendere gli  alleali  con  un  tradimento,  ma  che  vi  sia  stato 
indotto  dal  generalissimo  delle  truppe  cinesi  San-ko-lm-sin, 
|  irritato  contro  i  commissari  perchè  avevano  compromesso  la 


sua  posizione  militare,  permettendo  agli  alleati  di  stabilirsi 
tanto  vicino  alle  sue  linee  di  Cia-si.i-van.  Questo  avvicina- 
mento cagionò  le  scontine  dei  soldati  cinesi  per  opera  delle 
forze  alleate  della  Francia,  che  conlava  nella  battaglia  del 
21  non  più  di  3,000  combattenti,  e  dell'Inghilterra,  che  ne 
aveva  altrettanti,  mentre  in  quella  del  18  gl'Inglesi  avevano 
il  doppio  dei  Francesi,  con  15  cannoni,  di  cui  8  Armstrong, 
mentre  i  secondi  avevano  non  più  di  12  cannoni.  L'esito  della 
baUaglil  del  21  settembre  1860  riusci  fatale  all'esercito  ci- 
nese, ad  onta  che  i  Tartari  avessero  spiegato  straordinario 
valore,  spingendosi  solto  le  file  e  le  batterie  dei  nemici  alla 
sola  disianza  di  90  metri.  I  vincitori  si  apersero  la  marcia 
trionfale  verso  la  grande  capitale  del  celeste  impero,  Pechino, 
e  sappiamo  di  già  dagli  ultimi  dispacci  telegrafici,  che  Gros 
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ed  Elgin  entrarono  in  Pechino  il  22  ottobre  ,  che  la  pace  fu 
stipulala  e  ratificata  il  26 ,  che  il  palazzo  d'estate  dell'impe- 
ratore fu  saccheggiato  ed  arso,  essendo  egli  fuggito,  come  testé 
accennammo,  per  la  Tartaria,  e  che  gli  alleati  passeranno  l'in- 
verno parte  a  Pechino  e  parte  a  Nankin.  Avremo  occasione 
di  parlare,  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Supplemento,  dei 
risultati  definitivi  della  spedizione  anglo-francese  del  1860 
nella  Cina,  e  delle  ulteriori  guarentigie  del  trattato  di  pace, 
la  quale  non  verrà  per  certo  cosi  di  leggieri  violata  dai  Cinesi, 
come  lo  fu  ripetute  fiate  dal  1844  in  poi,  pel  volgere  di  ben 
sedici  anni.  — 

COCAINA  (chim.).  —  Gli  studii  recentemente  posti  intorno 
a  questo  alcaloide  contenuto  nelle  foglie  della  coca  {Vedi 
Eritrossilo  COCA  (hot.)  nell'Enciclopédia),  pianta  che  fu 
più  lungamente  sperimentala  come  sostanza  narcotica,  ne 
persuadono  a  dettare  i  seguenti  cenni,  certo  non  privi  d'im- 
portanza scientifica. 

L'azione  narcotica  prodotta  dalle  foglie  di  coca  indusse  a 
sospettare  che  nella  pianta  si  contenga  una  base  organica  od 
alcaloide  analoga  a  quella  dell'oppio  ;  e  per  verificare  il  so- 
spetto, Niemann  sottopose  ad  esame  una  notevole  quantità  di 
foglie  portate  da  Lima,  per  cura  del  dottor  Scherzer,  uno 
degli  scienziati  che  fecero  un  viaggio  d'investigazione  sulla 
corvetta  austriaca  la  Novara.  Tagliate  le  foglie  di  coca,  si 
fanno  digerire  per  varii  giorni  nell'alcool?  di  85  centesimali 
inacidito  coll'acido  solforico.  Si  filtra  il  liquido,  dopo  spre- 
muta la  materia,  e  gli  si  aggiunge  latte  di  calce  poco  denso. 
Si  filtra  il  liquido  alcalino,  si  neutralizza  con  acido  solforico, 
si  ricupera  l'alcool?  per  via  di  distillazione,  e  si  svapora  a 
b.  m.  il  residuo.  Ripigliasi  coll'acqua,  che  scioglie  il  solfato 
di  cocaina,  e  d'onde,  col  carbonaio  di  soda,  si  fa  precipitare 
la  base  impura.  Sciogliesi  nell'etere,  da  cui  si  depone  per 
evaporazione  non  abbastanza  pura,  onde  fa  d'uopo  purgarla 
con  replicati  traltamenti  alcoolici. 

La  cocaina  cristallizza  in  piccoli  prismi  incolori  ed  inodori. 
Sciogliesi  poco  nell'acqua,  meno  scarsamente  nell'alcoole, 
copiosamente  nell'etere.  Possiede  riazione  molto  alcalina,  sa- 
pore amaro,  si  fonde  a  98°  e  cristallizza  nel  raffreddarsi.  Si 
decompone  a  temperatura  più  elevata  e  ingenera  prodotti 
ammoniacali.  Scaldata  su  lamine  di  platino,  piglia  fuoco  e  bru- 
cia con  fiamma  splendente. 

Ila  per  formola  chimica  C^II^AzO*. 

Si  combina  cogli  acidi,  che  neutralizza  perfettamente  e  coi 
quali  forma  sali  cristallizzali. 

Allorquando  si  pone  un  po'  di  questa  base  sulla  liogua,  si 
ha  il  curioso  effetto  che  la  parte  toccata  rimane  mortificala 
e  perde  la  sensibilità. 

COCIIRAVE  Tommaso  ibiogr.).  —  Decimo  conte  di  Dundo- 
nald,  celebre  ammiraglio  inglese,  nato  nel  dicembre  1775, 
morto  il  31  ottobre  1860,  entrò  al  servizio  di  marina  sotto 
suo  zio  Alessandro  nel  1793,  e  segnalossi  sulla  costa  ameri- 
cana, nel  Mediterraneo  e  durante  la  guerra  fra  l'Inghilterra 
e  la  Francia,  con  falli  di  straordinario  coraggio  ed  intrepi- 
dezza. Per  uno  di  questi  fatti,  la  cattura  di  una  fregata  spa- 
gnuola  nelle  acque  di  Barcellona,  fu  nominato  capitano  nel 
1801.  Il  suo  sloop  da  guerra  Speedy  essendo  slato  preso 
l'anno  seguente  da  una  squadra  francese,  ei  fu  per  qualche 
tempo  prigioniero  di  guerra,  e  sciolto  poi  negli  scambii,  prese 
parte,  in  qualità  di  comandante  della  fregata  The  Arab,  al 
blocco  di  Boulogne  nel  1803.  Dal  1804  al  1806  comandò  la 
fregata  Pallas  e  dal  1806  al  1809  Vlmperieute,  incrociando 
sulle  coste  spagnuolc  e  francesi.  Fortunato  del  continuo  negli 
attacchi  più  disperali  contro  i  legni  e  le  batterie  di  quelle 
coste,  fu  scelto,  nel  1809,  dall'Ammiragliato  per  comandare 


una  squadra  di  legni  incendiarii  {brùlolt)  inviata  ad  appiccare 
il  fuoco  alla  squadra  francese  bloccala  sulla  costa  basca  da 
lord  Gambier.  Egli  compi  felicemente  questa  difficile  e  peri- 
colosa impresa  la  notte  dell'  14  aprile,  e  fu  guiderdonato  col- 
l'ordine  di  cavaliere  del  Bagno.  Prima  di  questo  periodo  egli 
era  già  slato  eletto  deputalo  alla  Camera  dei  Comuni,  prima 
per  Honiton  e  poi  per  Wcstminster,  ove  si  distinse  per  la 
sua  forte  opposizione  al  governo  e  le  sue  opinioni  sulla  ri- 
forma radicale,  in  ispecie  dopo  il  ministero  Liverpool-Castle- 
reagh  nel  1812.  Questo  ministero  colse  però  tosto  il  destro 
di  vendicarsi.  Nel  febbrajo  del  1814  si  sparse  la  falsa  notizia 
dell'abdicazione  di  Napoleone,  il  che  cagionò  un  grande  au- 
mento nei  fondi  pubblici,  e  Cochrane  fu  accusato  di  aver  di- 
vulgato questa  notizia  per  trarne  profittò.  Trovato  reo  di 
frode,  fu  condannato,  il  5  giugno,  ad  un'ammenda  di  1000 
lire  sterline  e  ad  un  anno  di  carcere,  e  fu  espulso  nell'istesso' 
tempo  dalla  Camera  dei  Comuni,  spogliato  dell'ordine  del 
Bagno  e  cancellato  dalla  lista  dei  capitani.  Il  pubblico  però 
era  cosi  convinto  ch'egli  era  vitlima  d'una  vendetta,  che  lo 
rielesse  immediatamente  deputato  al  Parlamento.  L'ammenda 
fu  pagala  per  pubblica  sottoscrizione,  e  scontata  la  prigionia, 
ripigliò  il  suo  posto  alla  Camera  come  avversario  del  ministero. 
Nel  1818  prese  il  comando  della  squadra  del  filili  che  com- 
batteva per  la  sua  indipendenza,  fece  nuovi  prodigii  di  valore, 
e  nel  1822  passò  al  servizio  di  Don  Pedro  impewtorc  del 
Brasile,  che  lo  nominò  marchese  di  Maranao.  Appresso 
batté  per  l'indipendenza  della  Grecia,  ed  avendo,  per  la 
del  padre,  redato  il  titolo  di  lord  Dundonal,  fu  nel  primo  anno 
del  regno  di  Guglielmo  IV  (1830)  nominato  contrammiraglio 
e  successivamente  vice-ammiraglio  ed  ammiraglio  del  Regno 
Unito.  L'accusa  mossagli  fu  riconosciuta  insussistente,  e  re- 
stituitogli l'ordine  di  cavaliere  del  Bagno.  Cochrane  vanlavasi 
di  possedere  un  metodo  submarino  di  far  saltare  in  aria  i 
vascelli,  e  durante  la  guerra  d'Oriente  propose  al  governo 
inglese  distruggere  Sebastopoli  in  poche  ore  con  un  disegno 
suo  proprio,  che  fu  però  rigettalo  da  una  Commissione  pre- 
posta ad  esaminarlo.  Cochrane  é  autore  delle  Observations 
on  Saval  Affairs,  ecc.  (Londra  1847),  in  cui  rende  conio 
dei  suoi  servigi  navali,  e  dell' Antobiography  of  a  Seaman 
(Londra  1860,  2  voi.),  pubblicata  pochi  giorni  prima  della 
sua  morie. 

COLLOKF.DO  W  ALDSEE  (coste)  Francesco {biogr.).  —  Diplo- 
matico austriaco,  nato  il  29  ottobre  1 799  a  Vienna,  morto  il  26 
ottobre  1859  a  Zurigo  durante  le  conferenze  di  pace,  entrò  di 
buon'ora  nell'esercito  austriaco  e  poco  appresso  nella  carriera 
diplomatica  in  qualità  di  attaché  all'ambasciata  austriaca  a 
Londra.  Nel  1825  ebbe  il  posto  d'invialo  austriaco  a  Copenha- 
gen, e  nel  1830  andò  in  simile  qualità  a  Dresda  e  nel  1836  a 
Monaco.  Nel  1843  fu  inviato  alla  corte  di  Pietroborgo  per  trat- 
tore degli  avvenimenti  polacchi,  dell'incorporazione  di  Cracovia 
e  dei  difficili  affari  che  precedettero  i  moli  del  1848.  Nel  1847 
però  ei  domandò  d'essere  richiamato  da  Pietroborgo,  e  sposò 
la  conlessa  Potocka,  dama  polacca.  Poco  tempo  prima  dello 
scoppio  della  rivoluzione  del  marzo  in  Vienna  ebbe  una  mis- 
sione per  la  Dieta  di  Francfort,  ma  non  potè,  per  gl'improv- 
visi rovesci,  far  prova  della  sua  abilità  diplomatica.  Egli 
entrò  di  bel  nuovo  in  ufficio  sotto  il  ministero  Schwarzcnberg, 
ed  ebbe  una  missione  per  Londra,  ove  fu  poi  surrogato  dal 
conte  Buoi  Schauenslein.  Quando  quest'ultimo  assunse,  nel 
1852,  il  portafoglio  degli  affari  esteri,  Colloredo  fu  invialo 
ambasciatore  austriaco  a  Londra,  o  quantnnque  fosse  pieno 
di  simpatie  per  le  istituzioni  e  la  politica  inglese,  ei  trovava*! 
però  in  posizione  assai  difficile,  per  l'antipatia  delle  due  corti. 
Nel  1856  pass",  ambasciatore  a  Roma,  ove  visse  tranquillo 
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esercitando  una  larga  ospitalità.  Dopo  i  preliminari  di  pace  il  adunanze  dei  germanisti  a  Francfort  nel  184G  ed  a  Lubecca 
di  Villafranca  fu  inviato  dal  gabinetto  di  Vienna  a  trattar  la  nel  1847.  La  rivoluzione  del  1848  lo  chiamò  alla  vita  pub- 
pace'  definitiva  alle  conferenze  di  Zurigo,  e  fu  sopracolto  da  blica,  ed  inviato  alla  Dieta  nazionale,  fu  con  Gagern  uno  dei 


assalti  ripetuti  d'apoplessia,  ai  quali  soggiacque  da  ultimo.  Il 
conte  Colloredo  propugnò  nelle  varie  ambasciate  gl'interessi 
dell'Austria  con  non  molto  successo,  essendoché  avesse  manco 
di  quella  pacatezza  ed  attitudine  energica  indispensabili  in 
diplomazia.  Egli  era  caldeggiale  delle  scienze  e  della  let- 
teratura, e  con  lui  si  spense  l'antica  famiglia  dei  Colloredo. 

CRAYTZ  o  KRA.YTZ  Alberto  (biogr.).  -  Celebre  storico  te- 
desco, nato  in  Amborgo  intorno  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto, morto  il  7  dicembre  1517,  dopo  avere  studiato  in  patria 
e  a  Colonia  percorse  la  più  parte  delle  contrade  d'Europa,  e 


c.ipi  della  parte  costituzionale  e  parlamentare  che  voleva  fon- 
dare una  Germania  unita  sotto  l'impero  prussiano  ereditario. 
Ei  fece  parte,  col  presidente  Simson ,  il  vecchio  Maurilio 
Arndt  vedi),  Biedermann  ed  altri,  della  deputazione  che  offri, 
il  3  aprile  1849,  la  corona  imperiale  a  Federico  Guglielmo  IV 
di  Prussia  ;  e  quando  la  Prussia  rigettò,  il  28  mano,  la  co- 
stituzione dell'impero  e  la  parte  radicale  ne  approfittò  pei  suoi 
fini  repubblicani,  Dahlmann  si  pose  con  Gagern  a  capo  del 
cosi  detto  parlamento  di  Gotha,  e  fu  poi  presente  a  quello  di 
Erfurt,  aperto  da  Radowitz.  Svanito  il  disegno  dell'unità  ger- 


divenoe  poscia  professore  di  filosofia  e  teologia  all'Università  manica,  ei  si  ritirò  dalla  vita  politica  per  ripigliare  i  suoi  studii 
di  Rostock.  Appresso  divenne  canonico  della  cattedrale  d'Aro-  Il  storici. 


borgo,  sindaco  di  quella  città ,  ed  ebbe  dalla  confederazione 
delle  città  Anseatiche  varie  missioni  diplomatiche  in  Inghil- 
terra ed  in  Franria.  Egli  è  autore  di  molte  opere  storiche, 
pregievoli  per  grande  imparzialità  ed  acume  crìtico.  Citeremo 
fra  le  altre  le  seguenti:  Chronica  regnornm  Aquilonarium 
Dania,  Suecia  et  Norvegia}  (Strasb.  1540);  Saxonia,  sive 
de  Saxonia:  gentis  vetutta  origine,  ecc.  (Colonia  1520); 
Vandalia,  tive  kitloria  de  Yandalorum  vera  origine,  ecc. 
(Colon.  1519);  Uitloria  eccletiattica  Saxoniat  (1548).  Tulle 
queste  opere  ebbero  varie  edizioni. 

Vedi  Wilkens,  Leben  Alberti  Crantiii  (Amborgo  1722  e 
1729). 

NIUMNI  Federico  Cristoforo  [biogr.).  -  Celebre  sto- 


Dahlmann  non  è,  come  storico,  popolare  al  paro  di  Schlos- 
ser,  ed  il  suo  stile  ha  un  non  so  che  d'esclusivo  e  di  artifi- 
cioso. Le  sue  opere  storiche  contribuirono  però  grandemente 
alla  diffusione  dei  principi!  costituzionali  in  Germania.  Come 
politico  egli  appartiene  col  suo  amico  Gagern  ai  caratteri  po- 
litici più  intemerati  nell'istoria  moderna  dell'Alemagna. 

MVMi  I  PRTROVIXH  XJRf.OS  {biogr.).  -  Prìncipe  del 
Montenegro,  nato  il  25  maggio  1826  da  una  famiglia  in  cui 
trasmessi  per  successione  collaterale  la  dignità  di  prìncipe 
vescovo  (vladika),  assassinato  il  12  agosto  18GO  alle  bagna- 
ture nelle  vicinanze  delle  Bocche  di  Cattaro ,  fu  educato  a 
Vienna,  e  succedette,  il  31  ottobre  1851 ,  a  suo  zio  Pietro  Pe- 
trovich  Njcgos,  nonostante  gli  ostacoli  frapposti  da  un  altro 


sneresms  veteris  comwdiai  Atheniensium  ,  e  recitò  le  sue 
prime  lezioni  in  Ialino  sopra  Aristofane.  Nel  1813  andò  pro- 
fessore straordinario  a  Kiel,  e  nel  1815  divenne  segretario 
della  deputazione  permanente  dei  prelati  e  cavalieri  dello  ~, 
Scbleswig-Holstein,  coltivando  in  pari  tempo  la  storia  del  mani  del  vladika,  trasmise  le  funzioni 


rìco  tedesco,  professore  all'Università  di  Bonn;  nato  il  171  suo  zio,  Tommaso  Petrovich,  c  in  grazia  principalmente  del 
maggio  1785  a  Wismar,  morto  il  5  dicembre  1860  a  Bonn,  I  l'appoggio  della  corte  di  Russia.  Proclamato  il  13  gennajo 
i  a  Copenhagen,  ove  fu  laurealo  sulla  tesi  Primordio  et  dell'anno  seguente,  alla  presenza  di  tulli  i  rapi  di  tribù,  andò 

a  ricevere  l'investitura  a  Pietroborgo,  donde  tornò,  in  capo  a 
sei  mesi,  con  idee  di  riforme,  di  cui  le  più  importanti  erano 
state  sottoposte  all'approvazione  dello  czar.  Ei  cominciò  per 
separare  i  due  poteri  religioso  e  civile,  confusi  fin  allora  nelle 

ad  uno 

de'  suoi  parenti  col  titolo  di  archimandrita,  e  prese,  in  qua- 
lità di  primo  principe  secolare  del  Montenegro,  il  titolo  di 
Danilo  I.  Ei  s'occupò  dipoi  a  tracciare  una  strada  da  Cattaro 
a  Cetlinie  sua  capitale,  ingrandi  quest'ultima,  e  promulgò  un 
nuovo  codice  penale  destinato  a  far  scomparire  in  parte  l'abuso 
delle  atroci  vendette  montenegrine.  La  guerra  sopraggiunta 
tra  la  Turchia  e  il  Montenegro  sullo  scorcio  del  1852  inter- 
ruppe il  corso  di  queste  riforme.  Per  oltre  sei  mesi  i  Monte- 
negrini ,  trincierali  dietro  le  loro  scoscese  montagne,  oppo- 


svo,  come  dimostrano  la  sua  Vita  Antgani,  nei  Mo- 
Germania  hùtorica,  le  Fortchungen  auf  dem  Ge- 
biele  der  deutschen  Geichiehte  (Altona  1822-23,  in  2  voi.), 
e  l'edizione  della  Chronik  von  Dithmarsen  ;Kiel  1827).  Nel 
1829  Dahlmann  accettò  poi  la  cattedra  di  politica  all'Univer- 
sità di  Gottinga,  senza  però  trasandare  l'istoria,  alla  quale 
rese  un  servigio  segnalato  con  la  sua  stupenda  opera  Quel- 
tenkunde  der  deutschen  Getchichte  (Gotting.  1830).  Oltre  di 
ciò  ei  si  adoperò  con  energia  tanto  contro  la  reazione  come 


contro  la  rivoluzione,  e  cooperò  grandemente  all'effettuazione  sero  strenua  resistenza  all'esercito  ottomano  sotto  il  comando 
della  legge  fondamentale  del  1833,  per  guisa  che  si  procac-  d'Omer-pascià.  L'intervento-  dell'Austria  e  la  missione  del 
ciò  la  stima  dei  suoi  concittadini  e  la  confidenza  dei  governi,  Il  conte  di  Leiningen  a  Costantinopoli  posero  fine  alle  ostilità , 
e  divenne  uno  dei  personaggi  più  influenti  dell'Università  e  ma  non  resero  la  tranquillità  al  Montenegro,  in  preda  all'ani 
dello  Stato.  I  suoi  sforzi  pratici  furono  da  lui  teoreticamente  ' 
giustificati  nel  primo  volume  della  Politik  auf  den  Grund 
und  da»  SSats  der  gegebenen  Zuttànde  turùckgefuart  (Goti. 
1835  ;  terza  edizione  1847),  in  cui  impugnando  le  teorie  della 
sovranità  popolare,  si  fa  il  campione  d'una  nobile  e  dogna  li- 
bertà. Quando  il  re  Ernesto  Augusto  sospese,  nel  1837  ,  la 
costituzione,  Dahlmann  protestò  coi  due  fratelli  Grimm  e  lo 
storico  Gcrvinus,  di  che  fu  costretto  ad  abbandonar  con  essi 
e  con  altri  l'Annover,  recandosi  a  Lipsia  e  quindi  in  Jena , 
ove  compose  la  sua  Getchichte  Diutemarks  (Amb.  1840- 
1843,  in  3  voi.),  capo-lavoro  storico.  Molto  grido  levarono 

la  sua  Getchichte  der  englischcn  Revolution  (Lipsia  184r>,|ldenle  nel  trattato  di  Parigi,  che  nulla  conchiuse  in  favore  del 
terza  edizione)  e  Getthichte  der  framotitchen  Revolution  Montenegro.  Pieno  di  rancore  contro  Li  Russia,  ei  tentò,  se- 
l  Lipsia  1845),  ch'ei  pubblicò  dopo  essere  stato  nominalo  prò- Hguilando  il  consiglio  del  suo  predecessore,  francarsi  dalla  lu- 
fessore  di  storia  a  Bonn.  Ei  prese  anche  parte  essenziale  alle |lela  degli  czar  cercando  l'appoggio  dell'Austria  e  della  Frao- 


bizione  dei  primati  e  delle  potenze  mediatrici.  Oltre  ut 
giura  del  primate  Petrovich-Njegos,  zio  di  Danilo,  scoperta  e 
punita  severamente  nel  giugno  del  1854,  altri  torbidi  scop- 
piarono, attribuiti  ad  agenti  russi  od  austriaci.  La  guerra  con- 
tinuò sulle  frontiere. 

Nel  1855  il  principe  Danilo  sposò,  con  una  dote  di  100,000 
liorini,  Darinka  Kuikitch,  figlia  d'un  banchiere  triestino  ,  di 
cui  la  sorella  maggiore  6  maritala  al  conte  Roma  di  Corfù. 
In  pari  tempo,  mediante  l'intervento  officioso  del  console  fran- 
cese a  Scutari,  le  ostilità  coi  Turchi  ebbero  fine.  Il  principe 
Danilo  tentò  indarno  farsi  riconoscere  qual  principe  indipen- 
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eia.  Nel  settembre  del  1856  indirizzò  ai  principali  gabinetti  luna  lettera  nella  quale  gli  dichiaravano  ebe  si  sottomettevano, 
d'Europa  un  memorandum,  in  cui  domandava  espressamente  A  e  lo  pregavano  d'imporre  ai  brusi  di  ritirarsi.  Io  risposta  a 
la  ricognizione  dell'indipendenza  del  Montenegro,  un  amplia-  questa  lettera  Sayd  bey  fece  di  fatti  ritirare  questi  ultimi  ; 


mento  di  territorio  dalla  parte  dell'Erzegovina  e  dell'Albania, 
e  finalmente  la  cessione  del  porto  d'Anlivarì  nell'Adriatico. 
Al  principio  del  1857  ei  trasferissi  con  la  moglie  a  Vienna  e 
a  Parigi  per  perorare  in  persona  la  propria  cau»a,  ricusando 
però  di  ammettere  come  punto  di  partenza  di  ogni  delibera- 
zione la  ricognizione  dell'alta  sovranità  della  Porta.  Gli  affari 
interni  del  Montenegro ,  di  cui  avea  conferito  l'amministra- 
zione a  suo  fratello  Mirko,  vice-presidente  del  senato,  affret- 
tarono il  suo  ritorno.  11  presidente  Giorgio  Pelrovich,  loro  zio, 
lavorava  a  rovesciar  Danilo,  eccitando  contro  di  lui  il  vecchio 
partito  russo.  Il  gabinetto  di  Pietroborgo  avea  già  sospeso 
l'annuo  assegno  di  40,000  fiorini  che  la  Russia  continuava 
sborsare  ai  vladika.  La  cospirazione  fu  scoperta  ed  ebbe  fine 
con  la  fuga  di  Giorgio  Pelrovich  sul  territorio  austrìaco.  Nuove 
intraprese  fallirono  mercé  la  vigilanza  di  Mirko,  e  il  ritorno 
di  Danilo  ne' suoi  Stati  vi  ricondusse  la  tranquillità.  Nel  1858 
le  atrocità  dei  Turchi  addussero  un'insurrezione  sui  confini 
del  Montenegro,  in  cui  il  generale  delle  truppe  turche  Hus 


ma  il  giorno  seguente  ritornarono  circondando  di  nuovo  la 
città,  intercettando  le  strade  che  vi  conducono,  e  trucidando 
gli  abitanti  che  osavano  uscirne.  11  governo,  dal  suo  canto, 
imponeva  agli  abitanti  di  Der-el-Kammar  di  non  più  allonta- 
narsi ,  dichiarando  che  non  sarebbe  responsabile  di  ciò  che 
potesse  avvenire  a  coloro  che  infrangessero  i  suoi  ordini. 

Al  tempo  stesso  il  governatore  accoglieva  con  tutti  gli  onori 
possibili,  nel  suo  palazzo,  i  sceiki  Selini  ed  Abu-Nassad,  che 
s'erano  recali  da  lui ,  accompagnati  da  numeroso  seguito  di 
Drusi. 

La  domenica  a  sera  il  generale  di  divisione  Taher  pascià, 
inviato  da  Rairut,  giunse  a  Der-el-Kammar  con  100  soldati. 
1  sceiki  drusi  andarono  innanzi  a  lui  e  lo  accompagnarono 
sino  al  serraglio.  Ivi  mandò  pei  notabili  e  dichiarò  loro  che  il 
muscir,  conoscendo  la  loro  devozione  alla  Porta,  e  volendo 
proteggerli  in  modo  affatto  speciale,  lo  inviava  per  difenderli 
contro  i  loro  nemici  nel  caso  io  cui  questi  volessero  nuova- 
mente attaccarli.  Dopo  questa  dichiarazione  si  recò  a  Reled- 


sein  pascià  fu  ucciso  da  Mirko.  Quest'insurrezione  ebbe  peri  din,  lasciando  a  Der-el-Kammar  il  distaccamento  che  aveva 


risultato  l'abrogazione  per  parte  delle  potenze  dell'alta  sovra- 
nità della  Turchia  sul  Montenegro.  Danilo  fu  assassinato  per 
vendetta  da  un  montenegrino ,  cui  andava  debitore  d'una 
somma  e  che  aveva  espulso  confiscandogli  i  beni.  Gli  succe- 
dette il  figlio  in  età  di  circa  vent  anni ,  il  quale  va  armando 
di  presente  il  Montenegro  non  si  sa  a  qual  (ine. 

DER-EL-k  AMMAR  igeogr.).  —  Situata  al  centro  dei  distretti 
misti,  in  una  forte  posizione ,  Der-el-Kammar  era  una  città 
ricca  e  industriosa.  In  seguilo  alla  guerra  del  1845,  separata 
dal  caimacanato  druso,  era  stata  posta  sotto  1  autorità  diretta 
d'un  governatore  turco,  e  sin  dal  primo  scoppiare  dei  torbidi 
attuali  i  suoi  abitanti  avevano  manifestalo  l'intenzione  di  non 
prendervi  parte  alcuna.  La  vigilia  dell'attacco,  il  governatore 
di  Reyrouth,  Kurscid  pascià ,  loro  aveva  scritto  per  congra- 
tularsi della  loro  condotta  o  dar  loro  l'assicurazione  formale 
che  aveva  ordinato  alle  truppe  del  sultano  di  guarnigione  a 
Reteddin  di  difenderli  contro  i  loro  nemici. 

Venerdì,  10  giugno,  verso  mezzodì,  mentre  che,  fidandosi 
a  quelle  promesse ,  la  popolazione  si  credeva  in  sicurezza ,  i 
sceik  drusi  Abn-Nassad,  Amad  e  Hamadé  circondarono  Der- 
el-Kammar  coi  loro  contingenti ,  e  cominciarono  l'attacco. 
Presi  all'impensata  e  stupiti  di  vedere  che,  a  malgrado  delle 
assicurazioni  del  muscir,  la  guarnigione,  a  vece  di  respingere 
i  Drusi,  erasi  ritirala  nelle  caserme  c  ne  aveva  chiuse  le  porte, 
gli  abitanti  si  difesero  con  coraggio.  Il  fuoco  durò  sino  alle  9 
di  sera.  I  vecchi ,  le  donne,  i  fanciulli  e  tutti  coloro  che  non 
erano  in  istato  di  battersi,  erano  andati  a  domandare  asilo  al 
palazzo  del  governatore  e  alla  caserma  ;  ma  i  soldati  avevano 
ricusato  di  riceverli.  Coloro  soltanto  che  potevano  pagare  una 
somma  considerevole  in  cambio  di  questa  ospitalità  precaria 
erano  stati  introdotti. 

Il  domani,  i  Drusi  rinnovarono  il  combattimento:  i  notabili 
della  città  recaronsi  allora  dal  governatore  e  dal  comandante 
delle  truppe  per  pregarli  o  di  soccorrerli  conforme  agli  ordini 
dati  da  Kurscid  pascià,  o  di  dar  loro  almeno  le  munizioni  di 
cui  mancavano  per  respingere  essi  slessi  i  loro  nemici.  Fu 
loro  risposto  che  i  soldati  non  potevano  nò  difenderli,  nò  fornir 
loro  munizioni,  madie  l'autorità  li  consigliava  ad  indirizzarsi 
a  Sayd-bey-Giomblat ,  del  pari  che  a  Rescir-bey-Abu-Nas- 
sad,  e  a  consegnare  le  loro  armi  a  quei  due  sceik.  ;I  notabili 
scrissero  allora  a  Savd-Giomblal,  ch'era  in  quel  momento  a 
Releddini  in  casa  di  Abd-e  l-Salara  bey, 


ondolto  seco. 

Il  di  seguente  Taher  pascià  mandò  nuovamente  pei  nota- 
bili, e,  rinnovate  loro  le  promesse  della  vigilia ,  chiese  loro 
uno  scritto  per  cui  si  obbligassero  a  restar  tranquilli  a  casa 
loro,  a  non  impicciarsi  negli  affari  del  Libano,  e  a  non  pas- 
seggiare armati  in  città.  Lo  scritto  fu  incontanente  segnalo. 

Il  martedì ,  5  giugno,  Taher  pascià  tornò  di  Reteddin  a 
Der-el-Kammar.  Per  la  terza  volta  assicurò  gli  abitanti  delle 
buone  intenzioni  della  Porla  a  loro  riguardo  e  della  ferma 
sua  risoluzione  di  non  permettere  ai  Drusi  di  attaccarli  di 
nuovo. 

Alcuni  giorni  dopo,  un  distaccamento  di  500  soldati  arrivò 
da  Sagda  a  Der-el-Kammar  con  due  obizzi  di  campagna.  Il 
generale  riunì  gli  ufficiali,  e  in  presenza  dei  notabili  e  delle 
truppe  nuovamente  giunte,  ingiunse  loro  di  vegliare  alla  si- 
curezza della  città  e  di  respingere,  occorrendo,  i  Drusi  colia 
forza.  Dopo  ciò  tornò  a  Rairut. 

Tuttavia  i  Drusi  non  avevano  cessato  di  circondare  la  città, 
impedendo  ogni  specie  di  comunicazione  coll'esterno  e  sac- 
cheggiando tutte  le  provviste  ch'erano  inviate  ai  cristiani. 

Dopo  la  partenza  di  Taher  pascià  si  strinse  il  blocco.  Tre 
persone  essendo  uscite  di  città  per  cercare  pampini  con  cui 
cavarsi  la  fame,  furono  uccise  dai  Drusi.  Il  governatore  colse 
l'occasione  per  rinnovare  ai  cristiani  la  proibizione  di  allon- 
tanarsi. 

Questo  stato  di  cose  continuò  sino  al  mercoledì  19  giu- 
gno. Allora  i  Drusi  cominciarono  ad  entrare  nella  città  ar- 
mali e  in  piccole  frotte.  E  ^introducevano  nelle  case  dei 
cristiani  sotto  colore  di  proteggerli ,  mentre  che  il  governa- 
tore percorreva  le  vie  accompagnato  dalla  maggior  parte  dei 
suoi  ufficiali,  confortando  gli  abitanti  a  non  dar  di  piglio  alle 
armi.  Tuttavia  il  numero  dei  Drusi  cresceva  ogni  momento  e 
già  riempivano  la  città,  quando  la  tromba  si  fece  udire  e  tutti 
i  soldati  furono  chiamati  nella  caserma,  di  cui  si  chiusero  le 
porte.  Dopo  questo  momento  non  ne  uscirono  più. 

Padroni  di  Der-el-Kammar,  i  Drusi,  dopo  di  aver  disarmato 
i  cristiani,  cominciarono  il  saccheggio,  che  durò  tutta  la  notte 
dal  19  al  20  di  giugno.  Nel  mattino  i  Drusi  dei  distretti  misti 
arrivarono  per  prendervi  parte  colle  loro  mogli  e  figli,  senza 
che  i  soldati  accennassero  pure  di  arrestarli.  Al  saccheggio 
■  iiiuuiciiiu  d  n  succedette  la  strage:  nessuuo  fu  risparmiato:  dei  bambini 
delle  truppe,! furono  scannali  sulle  ginoedùa  delle  madri;  delle  i 
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delle  donzelle  violate  e  sventrate,  veggenti  i  padri  e  i  mariti. 

A  colpi  d'ascia  si  spacciavano  gli  uomini  nelle  vie,  si  arsero 
donne  dopo  essere  state  bagnate  nel  sangue  dei  loro  figli,  né 
si  perdonò  pure  alle  monache.  La  città  era  coperta  di  cada- 
veri e  il  sangue  correva  nelle  vie.  Tuttavia  500  cristiani  circa 
avevano  riparato  colle  loro  famiglie  nel  palazzo  del  governa- 
tore. Eccitati  dalla  strage,  i  Drusi  reclamavano  quelle  sven- 
turate vittime,  che  furono  loro  tosto  consegnate.  Coloro  che 
avevano  trovato  un  momentaneo  asilo  nel  serraglio  ne  veni- 
vano cacciati  dai  soldati  stessi  a  colpi  di  bajooetta.  E  due 
cristiani  che  si  erano  ricoverati  sui  terrazzi  della  caserma  fu- 
rono scoperti  dai  Turchi  e  precipitali  nella  strada. 

Le  stesse  scene  a  Reted din ,  ove  si  erano  ritirati  parecchi 
cristiani  per  chiedere  asilo  ai  soldati.  Gl'infelici  che  avevano 
fatto  assegnamento  sulle  promesse  state  loro  si  spesso  e  sì 
solennemente  rinnovate ,  furono  spietatamente  consegnati  ai 
Drusi  da  coloro  stessi  che  li  dovevano  difendere.  Il  caimacan 
delle  truppe ,  Abdul-Selim  bey,  non  credette  pure  di  dover 
salvar  la  vita  di  un  povero  famiglio  cristiano  che  da  quattro 
anni  era  al  suo  servizio. 

Restavano  ancora  la  chiesa  e  il  convento  di  Der-el-Kammar: 
i  Drusi  li  avevano  riservati  per  la  fine.  Dopo  averli  saccheg- 
giati ed  arsi,  trucidarono  i  monaci.  Poi  vedendo  che  non  re- 
slava più  nulla  a  rapire,  incendiarono  la  città.  Almeno  due- 
mila persone  perirono  sotto  i  colpi  di  quei  forsennati. 

Queste  scene  di  orrore  avevano  durato  tutta  la  giornata  del 
mercoledì  e  del  giovedì.  Alla  sera  di  quel  giorno,  alle  sette  e 
mezzo,  arrivò  il  governatore  di  Beirut,  Kurscid  pascià.  Non 
rimaneva  più  d'intatto  a  Der-el-Kammar  che  una  casa,  quella 
di  Halil-Scianyeb.  Questa  casa,  ove  si  erano  rifugiate  più  di 
ottocento  persone,  non  potò  essere  salvata  dalla  presenza  del 
muscir.  Al  venerdì,  verso  le  dicci  della  sera,  vi  entrarono  i 
Drusi ,  uccisero  tulli  gli  adulti  e  bambini  maschi  che  vi  si 
trovavano,  violarono  le  donne  e  s'impadronirono  delle  consi- 
derabili ricchezze  che  vi  erano  state  trasportate. 

Non  v'erano  più  cristiania  Der-el-Kammar;  tutti  morti  o 
dispersi  nella  montagna,  o  nelle  città  litorali.  Allora  Kurscid 
pascià  credè  giunto  il  momento  di  far  tirare  un  colpo  di  can- 
none per  annunziare  Yaman  e  notificare  ai  Drusi  l'ordine  di 
ritirarsi,  sotto  pena  di  essere  attaccali  dalle  truppe  del  sul- 
tano. Questa  volta  l'ordine  fu  facilmente  ubbidito.  Kurscid 
pascià,  dopo  aver  visto  incendiare  l'ultima  casa  restata  ritta, 
lasciò  Der-el-Kammar  o  piuttosto  il  luogo  ove  Der-el-Kammar 
fu,  non  senza  aver  ancor  avuta  una  lunga  conferenza  coi  capi 
che  avevano  presieduto  alla  strage,  i  sceiki  Sayd  bey,  Giom- 
blat,  Abu-Nassad  e  Hamadé. 

DISEGNO  GEOMETRICO  B  TOPOGRAFICO. -(Da  Agrimen- 
sore (matem.  appi.)  nell'Enciclopédia).  Vedi  Rappresenta- 
zione GRAFICA  DEI  CORPI  e  TOPOGRAFICO  DISEGNO  (malcm. 
appi.). 

DONEGAL  (geogr.).  —  Una  delle  contee  nord-ovest  della 
provincia  d'Ulster  in  Irlanda,  confina  all'est  con  le  contee  di 
Londonderry  e  Tyrone,  al  sud  con  quella  di  Fermanagh  e  la 
baja  di  Donegal,  all'ovest  e  al  nord  coli' Atlantico;  é  monta- 
gnosa al  nord,  e  solcata  dall'alpestre  giogaja  di  Donegal,  che 
alternasi  con  valli  ubertose  e  vaste  maremmose  pianure  ed 
un  gran  numero  di  laghetti.  Fra  le  valli,  le  più  notevoli  sono 
quelle  di  Erne  e  Dery,  e  tra  i  fiumi,  il  Foyle,  l'Erne  con  una 
cascata,  il  Fen ,  il  Glen  ,  l'Esk  e  il  Sali.  Questa  contea  ha 
un'area  di  circa  44  miriametri  quadrati ,  ed  annoverava  nel 


l'Esk  nella  baja  di  Donegal,  con  un  buon  porto  e  4,000  abi- 
tanti ,  e  Ballysbannon  allo  sbocco  del  fiume  Erne  nella  bija 
di  simil  nome,  con  un  buon  porto  e  3,700  abitanti. 

DOW*  (geogr.).  —  Contea  irlandese  nella  provincia  d'Ul- 
ster, fra  le  contee  di  Loulh,  Armagh,  Antrimeil  mare  d'Ir- 
landa, che  vi  penetra  molto  addentro  con  un  braccio  chiamato 
Lough  Strangford.  Le  coste  sono  piatte  la  più  parte ,  ma 
l'interno  è  montagnoso  ;  il  terreno  è  maremmoso  in  certe 
parti,  discretamente  fecondo  in  altre,  e  il  clima  sano  e  tem- 
peralo. L'orzo  e  le  patate  formano  i  prodotti  principali;  e  l'a- 
gricoltura, la  pesca,  l'esplorazione  delle  miniere  e  la  tessi- 
tura del  lino,  l'occupazione  degli  abitanti.  Gli  articoli  del- 
l'esportazione consistono  in  prodotti  della  pastorizia ,  orzo , 
aringhe,  tele  di  lino  .e  stoviglie.  Questa  contea  si  divide  in 
otto  baronie,  ha  un'area  di  43  miriametri  quadrali ,  ed  an- 
noverava uel  1851  una  popolazione  di  317,800  abitanti.  La 
capitale  Down  o  Downpatrick  sul  Lough  Strangford ,  con  un 
vescovado  e  4,000  abitanti,  è  una  delle  più  antiche  cillà  del- 
l'Irlanda. 

DIIWGIAXA  (lat.  Drangiana,  gr.  ±-,  >--::r>-r\  geogr.  ant.). 
—  Antico  distretto  all'estremità  orientale  del  moderno  regno 
di  Persia,  comprendente  il  paese  che  nomasi  oggidì  Segatati 
o  Seitlm,  e  confinante  al  N.  coll'Aria,  all'È.  coll'Aracosia  , 
al  S.  cojla  Gedrosia  e  all'O.  colla  Caramania,  portando  i  suoi 
abitanti  il  nome  di  Drangi  (Drangce,  Ap^t.  Arrian.,  Anab., 
in ,  28  j  Slrab.,  xv ,  pag.  721  ;  Plin.,  vi ,  23,  s.  25)  o  Za- 
rangi  [Zarangai,  ZopéftM,  Zapotv-pùoi.  Plin.,  I.  e;  Arrian., 

vi,  17;  in,  25,  ed  in  greco  anche  Ha?a-(yu.  Herod.,  ni,  93; 

vii ,  67 ,  e  Aafavòat.  Ptol. ,  vi ,  9  ,  §  3).  Il  dotto  Burnouf 
(Comment.  mr  le  Jacna ,  pag.  xcvini  ne  derivò  la  denomi- 
nazione da  zarajo,  vocabolo  zendo  che  significa  mare,  e  po- 
trebbe quindi  indicare  coloro  che  abitavano  sulle  sponde  o 
presso  del  mare  o  lago  odierno  di  Zarah,  che  conserva  evi- 
dentemente l'antica  appellazione  zendica  (Wilson ,  Ariana , 
pag.  152-53).  Erodoto  ci  descrive  i  Sarangi  nell'esercito  di 
Serse  come  cospicui  per  i  loro  vestili ,  per  gli  abbigliamenti 
variopinti,  per  calzari  fino  a  mezza  gamba,  e  per  i  loro  archi 
e  frecce  a  foggia  dei  Medi.  La  Drangiana  fu  conquistata  dal 
Magno  Alessandro  e  riunita  colle  adjacenti  provincie  sotto  il 
governo  di  un  satrapo  (Arrian. ,  ita ,  28  ;  Diod. ,  xvu ,  78). 
Il  primo  ad  essere  satrapo,  fra  i  generali  di  Alessandro,  del- 
l'Aracosia  e  probabilmente  della  Drangiana ,  provincie  con- 
quistate a  brevissimo  intervallo  l  una  dopo  l'altra,  si  fu  Mc- 
none,  comandante  della  tessalica  cavalleria  sotto  il  Macedone 
(Arrian.,  in,  28);  ma  alla  ripartizione  del  grande  impero, 
fondato  dall'estimo  Alessandro,  fra  i  supremi  suoi  duci  e  con- 
fidenti, toccò  in  sorte  insieme  coir  Aria  a  Stasanore  di  Soli, 
dall'isola  di  Cipro,  uno  dei  più  valorosi  capi  dell'esercito,  nel 
321  av.  C.  (Diod.,  xvin,  3;  Juslin.,  Vìi,  4).  Trasferito  co- 
stui alla  satrapia  più  importante  della  Battria  e  della  Sog- 
diana,  gli  successe  nella  Drangiana  il  conterraneo  Stasan- 
dro ,  ragguardevole  pur  egli  fra  i  duci  macedoni  (Diod. , 
xvin,  39);  né  gli  storici  parlano  più  delle  vicende  di  cotesto 
provincia.  Era  dessa  montuosa  dal  lato  orientale  o  dell' Araco- 
sia,  ma  all'O.  era  invece  una  grande  pianura  arenosa,  somi- 
gliante al  paese  attiguo  della  Caramania,  ora  Kirman.  Isuoi 
precipui  ed  unici  Dumi  erano  l'Erimandro,  Etimandro  od  Eri- 
manto  (odierno  Elmend),  e  Farnacotide,  oggidì  Ferrah-Rud, 
avendo  inoltre  un  lago  di  qualche  estensione  alla  frontiera 
settentrionale,  lambente  l'Aria ,  e  detto  perciò  lago  d'Aria 


1851  una  popolazione  di  254,300  abitanti,  la  quale  decrebbe  (,4Wa  Lactu,  il  sucilalo  Zarah) 
nell'ultimo  decennio  di  14  per  cento.  La  pastorizia,  la  pesca,  Oltre  ai  Drangi,  sembra  che  abitassero  sulle  loro  terre  au- 
la filatura  e  la  distilleria  dell'acquavite  formano  le  occupazioni  Oche  altre  tribù,  per  esempio  gli  Ariaspi  nella  città  omonima 
principali.  Le  città  più  cospicue  sono  Donegal  alla  foce  del-lAriaspe,  all'estremità  S.  del  paese,  verso  la  Gedrosia,  e  gli 
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DRUSI  (ULTIMA  INSURREZIONE  DEI) 


Evergeti,  forse  ramo  di  costoro,  possessori  di  un  territorio I  cristiani  sono  assassinati  ogni  giorno.  Le  autorità  musulmane 
detto  Talacene  e  Batrii.  Sembra  eziandio  che  tutta  codesta I  proteggono  apertamente  gli  autori  di  questi  atroci  misfatti, 
popolazione  appartenesse  alla  medesima  razza  delle  tribù  li-|    Il  26  maggio  cominciarono  fra  le  montagne  ostilità  ape/te 


mitrofe  dell'Ariana,  dell'Aracosia  e  della  Gedrosia.  La  capi 
tale  della  Drangiana  era  Proflasia  {Prophthasia ,  forse  l'o- 
dierna Filtrali;  Wilson,  Ariana  ,  pag.  154),  mentre  la 
capitale  presente  del  Seistan  e  Dutciak,  forse  lo  barano  dei 
primi  scrittori  musulmani ,  affine  pel  suo  nome  con  Dran- 
giana; nella  cuneiforme  iscrizione  persiana  di  Dehistun  il 
paese  viene  poi  chiamato  Zataka. 
Vedi  Rawlinson,  Mem.  (pag.  1). 
ORISI  (ultima  insurrezione  dei)  (stor.  eonlemp.).  — 
Parlammo  nel  voi.  vi  dell" Enciclopedia,  in  appusito  articolo, 
dei  Drusi,  di  questo  popolo  singolare  per  la  primigenia  fero- 
cia dei  suoi  costumi  e  per  la  tempra  indomabile  del  suo  ca- 
rattere, e  ne  porgemmo  varie  interessanti  notizie  anche  sotto 
la  voce  Libano,  dove  non  tacemmo  i  macelli  da  cui  furono  fu- 
nestate ed  insanguinate  le  contrade  di  quelle  famose  monta- 
gne. Porgiamo  ora  qui  un  cenno  dei  primordii  dell'orribile 
carniGcina,  di  cui  furono  essi  precipuamente  gli  autori,  con- 
giunti col  maggior  numero  dei  musulmani  sparsi  nei  varii 
paesi  del  Libano  e  della  Siria,  da  cui  sebbene  differiscano  al- 
quanto per  le  religiose  credenze,  non  differiscono  punto  per 
l'odio  contro  i  cristiani ,  che  vorrebbero  sterminare  sulla 
superfìcie  del  globo,  qualificandoli  coi  titoli  ingiuriosi  di  cani, 
à' infedeli,  di  rinfilati  e  giaurri.  Anche  nel  maggio  del  1800 
insorsero  colla  stessa  rabbia  contro  i  cristiani  con  cui  erano 
insorti  per  l'avanti,  come  notammo  nell'articolo  Libano  (vedi), 
ed  anzi  con  maggior  furore  di  prima ,  sendo  state  aizzate  in 
es*i  le  passioni  le  più  selvagge  contro  i  Maroniti,  stanziali 
da  secoli  sulle  montagne  libaniche,  più  numerosi  di  essi,  ma 
meno  armigeri  e  violenti,  e  professanti  tutti  la  religione  cri- 
sliana.  Dal  principio  della  guerra  in  Crimea  nel  1854,  si 
destò  il  musulmanico  fanatismo  contro  i  cristiani  in  Europa 


fra  Drusi  e  cristiani. 

I  Drusi  del  Charuf,  paese  a  mezzogiorno  del  Libano,  ave- 
vano fissato  di  attaccare  i  cristiani  al  1°  giugno.  Kasseim  bey 
aveva  fatto  spargere  in  Seida  la  voce  che  l'istcsso  giorno  l°di 
giugno  era  destinato  dai  cristiani  per  fare  un  eccidio  gene- 
rale dei  musulmani. 

Ma  quel  giorno  islesso  Kasseim  bey  mandò  un  centinaio  di 
Drusi  nei  villaggi  di  Abra-Salhic  per  condurre  via  gli  armenti 
ai  cristiani,  i  quali  però  non  vollero  dare.  Kasseim  bey  so- 
praggiunge  allora  con  un  grosso  stuolo  di  Drusi  :  i  cristiani 
si  difendono  e  respingono  il  bandito.  Ma  la  ritirala  di  costui 
non  era  che  un'insidia,  perchè  i  cristiani,  messisi  ad  inseguirlo, 
a  un  tratto  si  videro  assalili  e  circondati  da  molle  parti  ;  co- 
sicché a  gran  pena  riuscirono  a  trovare  uno  scampo  fuggendo 
alcuni  verso  le  montagne  di  Gezin,  ed  altri  verso  Seida.  Ma 
arrivati  presso  questa  città,  furono  assaliti  e  trucidati  dai  cit- 
tadini musulmani. 

Nei  cimiteri  suburbani  di  Seida  e  nelle  circostanti  campa- 
gne furono  rinvenuti  il  di  dopo  349  cadaveri  di  cristiani.  Ma 
la  carneficina  ricominciò  la  sera  in  città,  e  quanti  cristiani  vi 
erano,  furono  uccisi,  le  loro  donne  violate,  i  fanciulli  tagliati 
a  pezzi. 

II  2  giugno,  senza  che  avesse  avuto  luogo  veruna  provo- 
cazione da  parte  dei  cristiani,  i  Drusi  attaccarono  la  città  di 
Gezin  e  vi  rinnovarono  le  stesse  scene  d'estcrminio  e  di  sac- 
cheggio commesse  a  Seida. 

Il  vescovo  maronita  di  Gezin,  monsignor  Boulrios,  era  riu- 
scito a  mettersi  in  salvo  con  sette  od  otto  centinaia  di  cri- 
stiani, fra  monaci  e  monache,  donne,  vecchi,  fanciulli  ;  ma 
nel  mentre,  scortato  da  alcune  guardie  mandategli  dal  con- 
solato francese  e  da  due  basci-buzucchi  speditigli  dal  gover- 


ed  in  Asia,  e  fin  d'allora  si  ordirono  congiure  nei  lurcheschi  natore  di  Seida,  conduceva  la  sua  carovana  verso  Beirut  per 
dominii  contro  i  medesimi,  e  nei  segreti  consigli  dei  conser-  mettere  sé  ed  i  suoi  sotto  la  protezione  dei  consolati  europei, 


valori  più  tenaci  delle  musulmaniche  nequizie  fu  deciso  ai 
menar  strage  senza  pietà  dei  cristiani  ovunque  s'incontras- 
sero. U  presenza  delle  truppe  alleate  di  Occidente  nelle  città 
più  cospicue  dell'impero  ottomano  fu  di  freno  ai  ribaldi,  ma 
dal  1 851  in  poi  costoro  insolentirono  viemaggiormente  e  si 
volsero  a  rinvelenire  vecchi  rancori  fra  le  due  popolazioni  del 
Libano,  Drusi  e  Maroniti,  per  iniziare  una  crociata  di  distru- 
zione contro  i  credenti  in  Cristo.  I  Drusi  non  furono  sordi 
agl'incitamenti,  ed  in  maggio  del  1860  cominciarono  a  far 
man  bassa  di  quanti  cristiani  scontravano  per  via,  trucidando 
primieramente  tutti  quelli  che  abitavano  nei  distretti  di  Racsin 
e  nei  dintorni  di  Damasco.  11  muscir  di  Beirut  si  teneva  appiè 
della  montagna,  a  un'ora  e  mezzo  di  distanza  dalla  città,  per 
non  aver  la  responsabilità  della  sicurezza  del  corpo  consolare, 
e  per  mantenersi  in  relazione  coi  capi  dei  Drusi,  di  cui  egli  è 
complice  e  manutengolo. 

Poc'anzi  il  muscir  aveva  assicurato  i  consoli  che  i  Drusi 
non  avrebbero  più  rinnovati  i  loro  attacchi.  Ma  poi  si  capi  che 
egli  non  aveva  voluto  altro  che  addormentare  i  cristiani  e  fare 
che  stessero  in  mala  guardia,  non  temendo  più  nuovi  assalti. 
Infatti,  i  Drusi,  non  appena  ebbero  ricevuti  rinforzi  da  Orano, 
sorpresero  Zablé.  la  città  cristiana  più  importante  dell'Anti- 
libano,  la  saccheggiarono ,  trucidarono  quanti  cristiani  loro 


fu  assalito  ad  un  quarto  d'ora  da  Seida  da  quattro  o  cinque- 
cento Drusi  capitanati  da  Kasseim  bey  e  trucidato  con  tutta 
la  comitiva.  Alcuni  tra  quegli  sventurati  cristiani,  lasciati  sul 
terreno  feriti  e  creduti  morti,  erano  stali  raccolti  per  cura  di 
persone  mandate  dal  console  di  Francia  ;  ma  quasi  tutti  pe- 
rirono o  durante  il  trasporto  o  appena  trasferiti  in  Seida. 

All'annunzio  di  questa  carnilicina  il  console  francese  fece 
le  più  gravi  proleste,  e  mandò  dire  al  governatore  di  Seida 
ch'egli  chiedeva  immediatamente  il  soccorso  delle  forze  cosi 
Ndi  terra  come  di  mare  della  Francia;  il  console  chiamò  a  Seida 
flun  vapore  da  guerra  ch'era  ancorato  poco  lungi  da  Beirut,  e 
col  comandante  del  vapore  andò  dal  governatore  della  città  a 
fargli  minacciose  rimostranze.  Fu  chiamato  Kasseim  bey,  ma 
egli  rigettò  tutte  le  colpe  sulle  bande  dei  Drusi  montanari. 

Il  3  ed  il  4  giugno  ventidue  villaggi  cristiani  appartenenti 
al  territorio  spettante  alla  giurisdizione  del  governatore  di 
Seida  furono  saccheggiati  ed  incendiati. 

Le  popolazioni  cristiane  che  hanno  potuto  scampare  al 
ferro  dei  Drusi  si  sono  rifugiate  nelle  montagne,  nei 
ove  muojono  di  fame.  Otto  frati  del  convento  di  El 
furono  ammazzati  la  sera  del  4  alla  porta  di  Seida. 

Sarebbe  assunto  impossibile  il  voler  indicare  precisamente 
il  numero  delle  vittime.  Più  di  1 ,800  cristiani  furono  uccisi 


si  pararono  innanzi,  e  infine,  quando  furono  stranchi  di  prede  nei  dintorni  della  città  di  Seida.  Su  88  frati  maroniti  dei 
e  di  assassinii,  diedero  il  fuoco  alla  città.  conventi  posti  in  vicinanza  alla  città,  24  soltanto  scaropa- 

A  Seida  già  sino  dai  primi  di  maggio  nelle  ore  e  nelle  lo-|rono.  In  lutto  il  territorio  compreso  nel  raggio  di  20  chitoni, 
calilà  in  cui  più  frequente  è  la  popolazione  e  maggiore  do- 1  intorno  a  Seida  non  c'è  più  un  villaggio  cristiano  ;  tutto  fu 
ssere  la  pubblica  sicurezza ,  due,  tre  o  più !l saccheggiato,  incendiato,  distrutto. 
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ECLISSE  DEL  18  LIGL10  1860  {attron.).  —  Di  questo 
celebre  eclisse,  die  i  nostri  lettori  rammentino  senza  dubbio, 
non  abbiamo  potuto  tener  parola  prima  d'ora  per  la  ragione 
semplicissima  che  il  nostro  Supplimenlo  perenne  non  era 


vano  punte  acute.  Queste  punte  scomparvero,  e  rossi  punti 
rianimanti  Centrarono  in  loro  vece.  La  falce  si  allenili) 
viepiù  sempre,  e  furon  vedute  le  perle  di  llailly.  Dal  lato  oc- 
cidentale la  corona  simile  ad  un  nimbo  era  già  visibile  mezzo 


ancor  giunto  alla  lettera  E.  Ora  perà  che  abbiamo  tocco  minuto  prima  dell'eclissi  totale  (figura  50).  Essa  appariva 
questa  lettera  ,  crediamo  non  poter  meglio  inaugurarla  che  d'un  color  giallo-bianco,  variava  di  chiarezza,  era  piti  larga 
con  la  seguente  descrizione  di  questo  fenomeno  memorabile,  all'orlo  meridionale  clic  al  settentrionale ,  ed  aveva  in  un 
si  importante  per  la  scienza,  a  tale 
che  il  valente  astronomo  francese 
Leverrier  già  nededusse  una  nuova 
teoria  ipotetica  sulla  natura  del 
corpo  solare.  Per  dare  ai  nostri 
lettori  una  chiara  idea  dell'eclissi, 
pubblichiamo  la  figura  40 ,  nella 
quale  l'ombra  più  leggiera,  ossia 
la  penombra  clic  scorgi  in  pro- 
jezionc  sul  mappamondo,  rappre- 
senta i  luoghi  in  cui  l'eclissi  fu 
parziale,  e  la  striscia  più  oscura  i 
luoghi  in  cui  divenne  grado  grado 
totale  in  tutta  la  sua  estensione. 
Lungo  la  metà  di  questa  striscia 
giacciono  i  luoghi  ove  l'eclissi  fu 
veduta  da  un  punto  centrale  e 
dove  il  punto  centrale  della  Luna 
comparve  davanti  il  punto  centrale 
del  Sole.  Iti  varii  siti  del  dominio 
dell'eclissi  totale  eransi  recali,  coi 
loro  osserva  tori  i  improvvisati,  per 
contemplare  questo  fenomeno, 
molli  famosi  astronomi,  fra  i  quali 
Thompson  a  Sanlandcr,  Warrcn 
de  la  Due  a  Miranda  del  Ebro, 
Leverrier  e  Mruhus  a  Tarazona. 
Secchi  a  Castellon  de  la  Plana , 
Picatoste  ad  Oropesa,  ecc. 

Nei  più  di  questi  luoghi  teme- 
Tasi,  il  mattino  ibd  18.  cheta  neb- 
bia o  le  nuvole  fossero  per  impe- 
dire la  contemplazione  di  questo 
fenomeno  si  importante  per  le  in- 
duzioni astronomiche.  Fortunata- 
mente al  cominciar  dell'eclissi  il 
cielo  si  schiari ,  se  non  al  tutto, 
in  maniera  però  che  fu  possibile 
osservarla  attentamente.  Le  mon- 
tagne della  Luna  occasionarono 
sull'orlo  del  nero  disco  lunare 
disuguaglianze  nella  forma  cirro- 
lare,  edue  prominenze  furono  chia- 
ramente vedute  sull'orlo  meridio- 
nale. Le  impressioni  fotografiche 
falle  nella  camera  oscura  da  Fou- 
cault (sotto  la  direzione  di  Lever- 
rier) in  10  secondi,  20  secondi  e 
60  secondi  sopra  lastre  di  vetro 
collodionizzale  confermano  queste 

osservazioni.  Il  padre  Secchi  ha  fissato  fotograficamente  cin-;1punto  all'est  (fig.  50,  n»  2)  un  fascio  sporgente  di  raggi.  Le 

protuberanze  apparivano  o  come  rosee  isolale  nuvolette,  o 
rome  emanazioni  rosso-gialle  sull'orlo  del  disco  coperto  del 
Sole  (vedi  fig.  50  fra  2  e  8,  poi  fra  3  e  4 ,  finalmente  fra  4 
e  5).  Solo  sull'orlo  meridionale  non  vedevansi  protuberanze. 
Una  di  esse ,  la  quale ,  secondo  YVarren  de  la  Kue  ,  non  si 
era  polula  scorgerò  col  telescopio,  è  rimasta  impressa  cbia- 

I.  40 


49  —  Indicazione  dei  luoghi  in  cui  l'eclisse  fu  totale  o  parziale. 


que  fasi  dell'eclissi  Inule.  La  luce  delle  protuberanze  era  si 
intensa,  che  operò  quasi  momentaneamente.  La  corona  erasi 
formala  ampia  e  bella  in  30  secondi.  Le  macchie  del  Sole  , 
all'avanzare  del  disco  pienamente  oscuro  della  Luna,  ap- 
parvero presso  all'orlo  di  color  bruno.  Per  un  istante  il  Sole] 
apparve  come  una  falce  soltanto ,  le  cui  estremità  forma 

Soppl.  aix'Fncici..  pop.  ital.  Voi 
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rnmente  nelle  fotografie  della  Reale  Sorteli  astronomica  ili 
Londra. 

Poco  dopo  che  il  disco  della  Luna  cbLc  coperto  una  parie 
del  disco  solare,  cambiossi  il  rotore  dell'illuminazione  della 
Terra  :  la  Iure  del  gioì  no  si  fere  prima  rossa  e  poi  d'un  giallo 
pallido.  L'oscurità  proveniente  dal  nord-ovest  si  distese  grado 
grado  come  una  nebbia  sulla  terra  e  sul  mare,  e  prima  d'es- 
sere invaso  da  essa  pareva  che  le  ombre  si  movessero,  e  gli 
alberi  e  le  vele  delle  navi,  non  che  le  foglie  degli  alberi,  ri- 
vestironsi  d'un  orlo  rossigno.  I  contini  dell'orizzonte  intra- 
vedevamo cornea  traverso  un  nembo  di  polvere,  il  cielo  sopra 
l'orizzonte  era  color  di  piombo  e  più  in  allo  nero-azzurro, 
finché  poco  appresso  non  discernevansi  più  ad  una  certa  di- 
stanza i  contorni  degli  oggetti. 

Nell'eclisse  totale  una  luce  insolita  rischiaro  debolmente 
la  contrada  priva  di  tutti  i  raggi  diretti  del  sole  ;  non  si  sa- 
peva donde  provenisse,  e  nessuno  avvisò  ch'essa  gettasse  la 
benché  menoma  ombra.  In  alcuni  luoghi  rimase  chiaro  si  da 
poter  scrivere  con  qualche  sforzo  ;  in  altri  fu  bisogno  accender 
candele  per  leggere  il  tempo  sui  cronometri.  Se  dalla  magica 


50  —  Kasi  dell'eclisse. 

oscuriti  altri  guardava  lontano  lontano  la  dove  i  raggi  diretti 
del  Sole  illuminavano  il  paese,  gli  appariva  come  inondato  di 
luce  elettrica.  Venere ,  Giove ,  Polluce  svegliaronsi  dal  loro 
sonno  diurno  e  contemplarono  come  smemorati  i  cambiamenti 
che  succedevano  sulla  superficie  della  Terra.  Era  un  manto 
oscuro,  un  lenzuolo  funereo  sparso  sopra  una  parto  della 
Terra.  La  natura  ammutolì;  niun  volo  più,  niun  canto,  niuno 
strider  d'insetti,  niuno  stormire  di  fronda,  niun  segno  di  vita, 
in  una  parola.  Da  per  tutto  regnava  un  silenzio  profondo  ; 
l'uomo  stesso  era  compreso  di  religioso  tremore  dinanzi  al- 
l'Altissimo, e  contemplava  con  maraviglia  indicibile  quella 
morte  momentanea  della  natura.  Solo  un  suono  udivasi  sulla 
spiaggia  del  mare,  il  fiotto  delle  onde  che  frangevansi  mug- 
ghiando come  volessero  sollevare  il  mare  contro  l'oscurità  del 
cielo.  Per  tal  modo  trascorsero  tre  iutieri  minuti  fra  il  crepu- 
scolo e  la  notte.  Indarno  rercaronsi  i  nuovi  pianeti  chedenno 
errare  fra  il  Sole  e  Mercurio,  per  trarre  nuova  luce  per  la 
scienza  perfino  dall'oscurità:  la  corona  circondava  il  Sole  di 
un  bianco  splendore  per  uno  spazio  immenso,  cotalché  i  pia- 
neti, se  tanl'é  che  ve  n'abbia,  rimanevano  in  essa  sommersi. 


Tutt'ad  un  tratto  formossi  una  striscia  d'un  bel  rosso  purpureo 
sul  lato oceidenlaledellaeorona,  ampliandosi  grado  grado  verso 
l'orlo  il'  Ha  Luna  finché  ne  coperse  quasi  la  sesta  parte.  La  co- 
rona stessa  appariva  colà  più  splendente ,  per  guisa  che  fa 
scambiata  pei  Sole,  quando  lo  spuntare  del  primo  raggio  so- 
lare dileguò  quest'illusione.  Un  grido  di  giubilo  salutò  il  suo 
ricomparire.  I  fiori .  che  avevano  chiuse  le  loro  corolle ,  le 
riaprirono  per  goder  di  bel  nuovo  della  benefica  luce  e  rias- 
sorbente il  calore;  gli  animali,  ch'eransi  ricoverati  paurosi, 
sbucarono  dai  loro  nascondigli ,  e  in  ogni  dove  rinacque  il 
buzzicchio  del  giorno  si  stranamente  interrotto.  Dopo  che  il 
Sole  fu  ricomparso  dal  lato  occidentale  della  Luna  per  lo  spa- 
zio di  circa  6  minuti ,  si  vide  chiaramente  una  protuberanza, 
quantunque  la  falce  solare  avesse  già  raggiunto  una  larghezza 
corrispondente  alla  dodicesima  pari.'  del  diametro  d'esso  Sole. 
Poco  a  poco  la  corona  scomparve  nella  Incedei  cielo  azzurro  ; 
il  Sole  ridivenne  monarca  del  giorno,  e  scienziati  amici,  os- 
servatori comuni  partironsi  soddi>falti  di  aver  contemplalo 
uno  spettacolo  di  cui  nulla  al  mondo  può  pareggiare  la  maestà, 
e  di  cui  serberanno  indelebil  memoria  per  tutta  quanta  la 
loro  vita. 

Lcverrier  mise  a  profitto  le  osservazioni  fatte  da  lui  e  dai 
suoi  colleglli  sull'eclisse  in  discorso,  per  inferirne  particolari 
idee  ed  ipolesi  sulla  natura  del  Sole.  Tali  idee  si  accostano 
alquanto  a  quelle  dello  Srhvabe.  astronomo  tedesro,  ed  am- 
metterebbero che  le  fiarmle  solari,  le  quali  hanno  una  non 
lontana  somiglianza  con  le  macchie  solari ,  altro  non  fossero 
che  nuvole  luminose  fra  mezzo  alle  quali  si  scorge  il  Sole  ; 
esse  produrrebbero  pure  l'effetto  dei  punti  meno  rilucenti  che 
scorgon>i  nel  disco  solare  [vedi  Sole). 

Per  la  teoria  generale  degli  eclissi  vedi  Eclisse  (mlr.) 
ncU'Hticiclopfdia. 

ClìlPWO  [mi tot.).  —  Vale  a  dire  Capro-Pan,  era,  secondo 
alcuni  mitografi,  un  essere  di-tinto  da  Pan,  mentre  altri  lo 
considerano  identico  ad  esso,  l.a  sua  storia  pare  al  tutto  di 
origine  posteriore.  Secondo  Igino  (f  «fi.  155)  egli  era  figlio 
di  Giove  c  d'una  capra,  o  di  Giove  e  d'Ega,  moglie  di  Pan, 
e  fu  trasferito  nelle  costellazioni  (Igtn.,  Poti.  Astr.,  lt,  13, 
§  28).  Altri  ancora  fanno  Egipann  padre  di  Pan,  e  riferiscono 
ch'egli,  del  pari  che  il  figlio,  erano  rappresentali  come  Mezzo 
capro  e  mezzo  pesce  (Eralost.,  Catari.,  27).  Quando  Giove, 
nella  sua  lotta  coi  Titani,  ebbe  troncati  i  nervi  delle  mani  e 
dei  piedi,  Mercurio  ed  Egipano  glieli  riappiccarono  segreta- 
mente (Apollod.,  i,  6;  Igin.,  Poet.  Atlr.,  I.  e.).  Secondo 
una  tradizione  romana  mentovata  da  Plutarco  {Parali,  22), 
Egipano  nacque  dal  commercio  incestuoso  di  Valeria  di  1  li- 
se ubi  col  padre  Valerio,  e  fu  consideralo  soltanto  come  un 
nome  diverso  di  Silvano.  —  (Da  &t{fihl.)  neli'£ncre/o/Wfa). 

Vedi  Voss,  Mythol.  Uriefe{ì,  p.  80). 

ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA  ((U).  -  In  relazione  alle  ge- 
neralità esposte  nell'fnrtr/operfta  all'articolo  Elettricità 
atmosferica,  rendiamo  qui  conto  degli  ti'timi  risultati  avuti 
dal  prof.  Volpiceli!  per  le  esperienze  da  lui  falle  nell'Osserva- 
torio di  Homa.  L'autore  premette  che  dei  due  caratteri  pro- 
prii  della  elettricità,  la  sua  /fusione  e  la  sua  natura,  il  primo 
j  é  subordinato  allo  slato  igrometrico  dell'aria,  il  secondo  ne  è 
indipendente.  Ciò  posto,  ne  avviene  che  le  ricerche  sulla  na- 
tura dell'elettricità  atmosferica  debbono  interessare  più  di 
'quelle  sulla  sua  tensione.  Il  Volpiceli!  esaminò  adunque  la  na- 
tura di  della  elettricità ,  prescieglicndo  per  le  osservazioni  le 
I  giornate  tranquille ,  e  n'ebbe  i  seguenti  risultali  : 
I    1'  Una  verga  di  rame  fissata  e  ben  isolata  sopra  il  tetto  del 
j  museo  di  fisica  dell'Università  di  Roma  arrivava  colla  estre- 
mità superiore  all'altezza  di  45nt39  dal  livello  del  mare.  Tanto 
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se  si  faceva  terminare  la  spranga  superiormente  in  punta,  op-  bustionc  vale,  il  più  delle  volle,  più  clic  a  neutralizzare  quella 
pure  in  globo  di  metallo,  come  anche  se  si  Taceva  comunicare  di  nome  contrario  clic  etisia  nell'atmosfera.  Sarebbe  desice- 
la sua  parte  inferiore  sia  con  un  condensatore  sensibilissimo  a  rabile  che  l'autore  indicasse  con  tutta  particolarità  il  modo 
pagliuzze,  sia  con  un  elettroscopio  semplice  a  pile  secche,  essa  con  cui  Alloca  il  combustibile  s-ulla  punta  o  palla  metallica, 
manifestava  ass.n  raramente  la  presenza  dell'elettricità  almo-  oppure  attorno  ad  essa,  imperciocché,  secondo  le  sopì  adiate 
sferica.  Ma  se  quell'asta  si  metteva  in  comunicazione  con  un  ricerche  di  Pouillel,  in  qualunque  combuslionc  l'ossigeno  for- 
clettroscopio  condensatore  a  pile  secche ,  si  ottenevano  coslan-  nisce  sempre  l'eleilricità  positiva,  ed  il  combustibile  la  nega- 
temente  indizii  di  elettricità  or  positiva,  or  negativa.  Co>iccbé  tiva.  Pare,  diclro  ciò,  che  la  punla  r>  la  palla  del  condutture 
ne  risultò  la  bontà  del  detto  slromento  per  si  fatto  genere  di  del  Volpiceli!  siano  siale  messe  in  relazione  diretta  coll'aria 
ricerche.  Inoltre,  affine  di  andar  sicuro  sui  risultati  delle  sue  circostante  al  centro  di  combustione ,  anziché  col  corpo  che 
esperienze,  il  Volpiceli!  irovò  necessario  di  assicurarsi,  prima  abbrucia,  appunto  perchè  egli  ne  raccolse  costantemente  la 
di  effettuarle,  che  lo  slromento  fosse  allo  stalo  naturale;  la  qual  elettricità  positiva. 

cosa  si  ottiene  toccando  nello  slesso  tempo  i  due  dischi  c  se-  j  LlETTHO-t'ISIOLOGIA  ((in.).  —  Agli  articoli  Elettricità 
parandoli  dipoi  I  nno  dall'altro.  Se  la  foglia  d'oro,  durante  la  animale  fisici.)  ed  Elettricità  {mater.  med.  e  terap.), 
delta  separazione,  resla  immobile,  si  potrà  accedere  con  si-  nonché  agli  articoli  Gixxoto,  Rana,  Tohi-edixe  ed  altri  dcl- 
rairezza  allo  sperimenti).  In  secondo  luogo,  egli  dice  che  fa  l'Enciclopedia  il  lettore  troverà  da  riassumere  le  idee  fonda- 
d'uopo  raccogliere  l'elellricità  alternativamente  e  col  disco  mentali  ed  i  falli  principali  che  concernono  allo  studio  della 
superiore  e  coll'inferiore,  ponendo  attenzione  se  i  due  risul-  eleltro-lisiolngia.  Siccome  il  fisico  .Matteucci  è  quello  che  più 
tali  riescano  eguali.  Finalmente,  dopo  terminalo  lo  speri-  d'ogni  altro  si  occupa  a' giorni  nostri  con  illuminata  perseve- 
mento,  «lovrasai  lasciare  i  dischi  del  condensatore  amendue  ranza  dei  fenomeni  elettro-fisiologici,  cosi  ci  corre  debito  di 
in  contatto  col  suolo,  separando  l'uno  dall'altro  con  una  foglia  riferire  nel  presente  Supplemento  le  sue  recenti  ricerche  e  i 
metallica  non  isolata.  Tutte  queste  precauzioni  si  rendono  in-  risultati  delle  medesime  su  questo  punto  della  scienza.  Nella 
dispensabili  adoperando  l'elettroscopio  condensatore  a  pile  stessa  occasione  renderemo  conto  di  altre  esperienze  elettro- 
secche  per  discoprire  la  natura  delle  piccole  quantità  di  elei-  fisiologiche  fatte  pure  di  recente  dal  signor  Armand  Mcrcau 
tricismo,  quali  sono  generalmente  quelle  dell'atmosfera.      i' sopro  l'organo  elettrico  della  torpedine. 

2°  La  natura  dell'elettricità  atmosferica  può  in  qualche  caso  j  In  quanto  alle  ricerche  del  prof.  Matteucci.  si  possono  rias- 
variare  cinque  o  sei  volte  nel  breve  lasso  di  Ire  o  quattro  sumere  nel  modo  seguente:  suppongasi  di  avere  a  propria  dis- 
minuti. || posizione  un  galvanometro  a  filo  lunghissimo,  e  quanto  fa 
3"  L'elettricità  atmosferica  raccolta  colla  della  spranga,  sia  d'uopo  per  le  esperienze  della  elettricità  dei  muscoli  e  dei 
che  termini  in  punì  i  od  in  globo ,  riscontrasi  costantemente  nervi,  e  che  le  estremità  di  un  tal  galvanometro  siano  foggiate 
della  slessa  natura,  vale  a  dire,  che  se  è  positiva  oppur  ne-  [in  cuscini  umidi  o  terminale  da  lìti  di  platino  ben  puliti  e  de- 
galiva  quando  raccogliesi  colla  punta,  si  manifesta  egualmente  polarizzali.  Prendasi  un  nervo  sciatico  di  un  coniglio  o  di  una 
positiva  o  negativa  quando  si  raccolga  col  globo.  In  quanto  ;  pecora  ed  abbia  la  lunghezza  di  70  ad  80  millim.,  si  niella  il 
poi  all'intensità,  essa  varia  assai  poco,  ma  se  pur  vi  ha  dille- '!  nervo  in  contatto  delle  due  estremità  del  galvanometro,  avendo 
reoza,  quesla  consiste  nel  manifestarsi  un  po' maggiore  fa-  ]  cura  di  tenerne  lontane  le  estremità  del  nervo.  Come  é  già 
cendo  uso  del  globo  anziché  della  punta.  j  nolo,  non  si  ha  con  tale  disposizione  vcrun  indizio  dal  galva- 
4°  Collocando  sovra  la  punla  una  fiamma,  od  un  globo  in-j  nometro,  qualunque  sia  la  sensibilità  del  nervo.  Prendasi  ora 
candescenle,  od  anche  dei  carboni  accesi,  quasi  sempre  quel-  'ut  nervo  simile,  od  anche  un  nervo  crurale  o  brachiale  di  un 
l'elettricità  che,  sia  colla  punta  sia  col  globo,  manifestavasi ,  animale  qualunque,  sia  per  cs.  una  rana,  un  pollo,  una  pe- 
negaliva,  si  converte  in  positiva  cosi  polente,  che  anche  gli  jcora,  un  coniglio,  un  gallo  e  l'uomo  stesso,  tanto  vivi  che 
elettrometri  senza  condensatore  sono  capaci  di  rilevarne  la:  appena  estinti,  od  anche  venti  o  trenta  ore  dopo  la  loro  morte, 


presenza.  Al  contrario,  se  la  elettricità  atmosferica  che  si  ot 
tenga  colla  punta  o  col  globo  é  positiva,  il  che  arriva  nelle 


vale  a  dire,  quando  il  nervo  ha  perduto  tutta  la  sua  eccitabi- 
lità ,  e  mettasi  quel  nervo  sopra  due  elettrodi  di  platino  in 


belle  giornate,  allora  la  fiamma,  i  carboni  accesi  ed  i  metalli  'modo  tale  clic  due  lunghe  porzioni  delle  estremità  rimangano 
incandescenti  ne  aumentano  di  molto  la  tensione.  Più  la  fiamma  libere  dall'elettrodo  e  penzolanti.  Chiamisi  o  b  c  d  il  filamento 
è  energica  e  più  si  aumenta  la  quantità  di  elettricità,  e  gli  |  nervoso,  a  die  sue  estremità  e  b  c  i  due  punti  in  contatto  col- 
r Uriti  della  fiamma  ad  alcool  superano  quelli  della  fiamma  ad  Telettrodc.  Facciasi  passare  per  tutta  la  lunghezza  b  c  del 
olio.  L'autore  ne  deduce  che  l'impiegare  la  fiamma  in  tali  ,  nervo  la  corrente  d'una  pila  di  quatlroosei  coppie,  costruita 
esperimenti  è  falso  metodo  che  conduco  in  grossi  errori;  e  di,  con  zinco,  carbone  ed  acqua  di  pozzo  o  leggermente  salala; 
fallo  già  da  tempo  Pouillel  ed  altri  fisici  dimostrarono  quale  e  tal  corrente  agisca  pure  per  un  tempo  assai  breve ,  e  che 
sia  lo  svolgimento  di  elettricità  che  si  origina  per  le  diverse!  può  variare  fra  due  secondi  lino  a  due  o  tre  minuti  primi.  Il 
combustioni.  li  nervo  per  l'azione  di  della  corrente  acquista  un  potere  elettro- 

5"  Se  in  qualche  caso,  che  é  rarissimo,  la  fiamma  non  ar-  j' motore  secondario  assai  forte  e  ben  determinalo  ;  e  di  fallo  si 
riva  a  cambiare  l'elellricilà  negativa  in  positiva,  arreca  però  discoprono  nel  nervo  correnti  secondarie  dopo  di  averlo  la- 


sero pre  tali  cangiamenti  e  perturbazioni  allo  sperimento,  da 
indurre  in  gravi  errori 
L'autore  aggiunge  che  altri  sperimenti  da  lui  falli  entro 


vaio  nell'acqua,  e  molte  ore  dopo  il  passaggio  della  corrente 
della  pila.  Un  tal  potere  eleltromolore  secondario  ingenera 
correnti  costanti  in  direzione  ed  intensità  ;  cosicché  tra  i  punti 


una  stanza  gli  diedero  per  risultalo  produrre  la  fiamma  co-  /•  e  c,  vale  a  dire  nell'intervallo  attraversalo  dalla  corrente 

stantemente  elettricità  positiva  ;  e  finalmente  esprime  voler  della  pila  la  corrente  secondaria  é  la  più  forte  e  di  direzione 

con  nuovi  sperimenti  indagare  l'clellricismo  atmosferico  nei  contraria  a  quella  della  pila.  Fra  a  e  6  e  fra  c  e  d,  cioè  a  diro 

tempi  burrascosi.  Intanto  per  le  cose  espresse  si  può  conchiu-  negli  intervalli  che  non  vennero  allraversati  dalla  correlile 

dere  che  le  spranghe  esploratici  servono  nello  sleiso  modo,  della  pila,  si  ha  pure  correnti  secondarie  dirette  nello  stesso 

tanto  se  siano  terminale  in  punla  come  in  globo,  e  che  l'elei-  senso  di  quello  della  pila.  Tra  queste  due  ultime  correnti  si 

tricilà  positiva  somministrata  al  supporlo  nell'atto  della  coui-  manifesta  una  differenza  costante,  ed  ù  che  quella  corrispon- 
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dente  all'eleltrode  npj^alivo  è  sempre  pili  forle  dell'altra  cor-  darlo  dei  nervi  è  assai  diverso  nei  detti  punti.  In  fine,  tutti 
rispondente  al  positivo  ;  e  talvolta  avviene  pur  anche  che.  gli  elcttro-fisiologisti  conoscono  la  bella  scoperta  dello  slato 
impiegando  una  corrente  di  pila  assai  forte  ed  opc/ando  su  eìeltrotonko  del  signor  Du  Bois-Reymond,  stalo  clic  consiste 
grossi  nervi  o  prolungando  il  passaggio  della  corrente  volliana,  in  una  corrente  che  si  ottiene  in  un  nervo  al  di  là  delle  re- 
nali si  risveglia  alcuna  corrente  nella  porzione  del  nervo  che  gioni  attraversale  dalla  corrente  della  pila.  Lo  sfilo  elettro  - 
è  in  relazione  coll'eleltrode  positivo,  o,  se  si  desta,  prende  la  motore  secondario  ehc  l'autore  ha  descritto  nei  nervi  potrebbe 
stessa  direzione  di  qm-lla  della  porzione  di  nervo  frapposta  ai  spiegare  benissimo  la  presenza  di  quella  corrente  che  stabili- 
due  elettrodi,  cioè  b  c.  I  sopracitali  fenomeni  si  ottengono  sce  lo  stato  clettrotonico  su  menzionato, 
senza  eccezione  e  UDII  veruna  incertezza  ;  e  cessano  solo  In  quanto  alle  osservazioni  del 
dal  manifestarsi  quando  si  operi  sopra  un  nervo  già  disseccato  l'organo  elettrico  della 
o  bollito,  oppure  schiacciato  o  malconcio  a  modo  da  essersene  modo  seguente  : 
alterala  la  struttura.  j  1"  Egli  prese  delle  torpedini  vive  e  praticò  la  sezione  dei 
Il  potere  elellromolore  secondario  sviluppasi  nel  nervo  non  nervi  elettrici  che  mettono  capo  all'nno  dei  due  organi  ;  sol- 
appena  si  chiude  il  circuito  della  pila,  e  persiste  poi  per  molte  levando  allora  intorno  alla  sezione  l'estremità  periferica  di  on 
ore  resistendo  anche  alle  lavazkmi  del  nervo  nell'acqua.  E  nervo  elettrico,  egli  lo  eccita  mediante  la  corrente  di  una 
evidente  che  il  fenomeno  di  cui  si  traila  non  dipende  dalle  macchina  magneto-elettrica.  Ogni  volta  che  passa  la  corrente 


proprietà  vitali  del  nervo;  esso  è  generale,  e,  salve  alcune  producesi  nell'apparecchio  una  scarica,  che  é*resa  i 
eccezioni  nella  intensità  della  corrente,  mostrasi,  al  pari  che  per  le  scosse  violente  che  ne  riportano  alcune  rane  preparate 
nel  nervo,  in  tulli  i  conduttori  umidi.  l'osto  ciò,  la  spiega-  ed  adagiate  sopra  quell'organo.  Dopo  un  certo  numero  di  ec- 
zione  di  un  tal  fenomeno  rie-ce  assai  semplice  :  i  prodotti  del-  citazioni,  le  scariche  si  affievoliscono  e  poi  cessano.  Esausta 
l'elettrolisi,  in  causa  della  struttura  del  nervo,  si  (issano  nei  per  tal  guisa  la  facoltà  di  quell'organo  di  dare  scariche  per 
punti  che  trovansi  in  contatto  cogli  elettrodi ,  e  le  differenze  l'eccitazione  dei  nervi,  l'autore  riponeva  la  torpedine  nell'acqua 
che  presentano  i  diversi  corpi  sono  probabilmente  dovute  alla  di  mare.  Dopo  qualche  ora  ei  la  riprendeva  per  vedere  se  l'or- 
natura delle  combinazioni  elettrolitiche  ed  alla  diffusione  più  gano,  privato  di  tutte  le  sue  comunicazioni  nervose  col  lobo 


facile  dei  prodotti  dell  elettrolisi.  In  una  parola,  l'in- 1  elettrico  e  coi  centri  nervosi,  e  spogliato  antecedentemente 
sieme  dei  suddetti  fenomeni  è  un  caso  particolare  di  polarità  della  facoltà  di  produrre  scariche,  potesse  aver  ricuperata  una 
secondaria,  e  non  una  polarizzazione  uniforme  e  persistente j tal  facoltà.  Perciò  eccitava  comparativamente  i  nervi  dal  lato 
del  conduttore  elettrolitico.  .  I  sano,  e  le  estremità  periferiche  dei  nervi  tagliati  ;  egli  ottenne 

Al  contatto  dell'elettrodo  negativo  si  sviluppano  del l'idro-  scariche  dalle  due  parti  e  della  medesima  intensità  tanto  dal 
geno  e  delle  basi,  la  cui  presenza  si  può  verificare  con  carte  1  lato  che  era  stato  assoggettilo  all'esaurimento  come  dall'altro, 
esploratone  applicate  sul  tessuto  nerveo  elettrolitico;  al  con-!' Da  tutto  questo  risulta  che  l'ipotesi  colla  quale  si  paragona 


tatto  dell'elettrodc  positivo  vi  ha  svolgimento  di  ossigeno  e  di 
prineipii  acidi.  Per  conseguenza  nell'intervallo  che  fu  percorso 
dalla  corrente  della  pila,  la  corrente  secondaria  sarà  opposta 
a  quella,  perché  nel  conduttore  umido  si  dirige  dall'idrogeno 
e  dalla  base  all'ossigeno  od  all'acido.  Perla  slessa  ragione  le 


l'organo  della  torpedine  ad  un  condensatore  che  riceverebbe 
l'elettricità  dai  centri  nervosi  per  l'intermediario  dei  nervi,  é 
una  ipolesi  che  non  regge. 

2°  L'autore  assoggettò  ad  eccitazioni  fortissime  i  nervi  elet- 
trici nel  loro  stato  normale,  allo  scopo  di  rilevare  se  siano  sen- 


rnrrenti  secondarie  esterne  negli  intervalli  che  non  vennero  : sibili.  Egli  non  potè,  durante  tali  eccitazioni,  riconoscere  i 


percorsi  dalla  corrente  della  pila  saranno  dirette  nel  senso fli  movimenti  riflessi,  indizio  di  corrente  centripeta,  la  quale  rat 
questa,  perchè ,  come  è  già  noto,  la  corrente  nel  conduttore 
umido  si  dirige  dall'idrogeno  o  dell'alcali  all'acqua  od  alle  so- 
luzioni ,  e  dall'acqua  o  dalle  soluzioni  saline  all'ossigeno  ed 
agli  acidi.  Prendasi  una  lista  di  carta  imbevuta  d'acqua,  si 
tocchi  la  medesima  in  un  punto  con  della  potassa,  in  un  altro 
con  un  arido  qualunque,  e  si  troverà  sulla  lista  tutte  le  cor- 
renti secondarie  ottenute  sui  nervi  e  sugli  altri  tessuti. 

L'autore  conchiude  col  dire  che  il  fenomeno  da  lui  ottenuto 
sui  nervi  é  null'altro  che  di  polarità  secondaria,  e  soggiunge 
che  quando  si  pensa  che  il  potere  elettromotore  secondario  si  i 
sviluppa  nei  nervi  degli  animali  viventi  ron  correnti  assai  de-' 
boli  e  subito  dopo  che  si  chiuda  il  circuito,  non  si  può  a  meno 


ratlerizza  lutti  i  nervi  sensiferi.  I  nervi 
posseggono  che  correnti  centrifughe ,  e  sono,  sotto  un  tale 
aspetto ,  analoghi  ai  nervi  motori ,  come  il  signor  Blainville 
aveva  già  espresso.  Quantunque  l'autore  abbia  fortemente 
eccitato  i  nervi  dell'apparecchio  senza  ottenere  movimenti 
riflessi ,  egli  crede  dover  ricordare  che  i  rami  del  pneumo- 
gastriro  non  godono  della  sensibilità  nel  grado  dei  nervi  sen- 
siferi propriamente  detti.  Presso  i  mammiferi  tali  nervi  ora 
sono  sensiferi  ed  ora  no. 

L'autore  cercò  più  fiate  di  destare  movimenti  riflessi,  ec- 
citando il  nervo  pneumo-gastrico  laterale  dei  pesci,  senza  po- 
tervi riuscire.  Tuttavia  egli  ottenne,  in  condizioni  favorevoli, 


di  intravedere  le  applicazioni  di  un  tal  fenomeno  alla  spiega-  movimenti  riflessi  ben  evidenti,  anche  nel  pneumo-gastrico, 
zione  degli  efletli  fisiologici  che  si  sviluppano  per  l'azione  ■  segno  della  sensibilità  di  quel  nervo, 
delle  correnti  elettriche  continue  sui  nervi.  Egli  si  propone  di     II  signor  Armand  Moreau ,  per  il  complesso  degli  esposti 
studiare  tali  applicazioni,  ed  intanto  le  raccomanda  all'alien- j  risultati ,  è  indotto  a  considerare  i  nervi  elettrici  della  torpe- 
zione  dei  fisiologi.  | dine  come  destituiti  di  corrente  centripeta;  e  in  tale  opinione 

Quando  un  nervo,  prosegue  il  Mattencci,  è  stato  percorso;! lo  indussero  ancor  più  altre  esperienze  da  lui  latte,  e  che  con- 
da  una  corrente,  fa  d'uopo  tener  conto  degli  effetti  delle  cor- Esistono  nell'eccitare  quei  nervi  prima  che  passino  nelle  bran- 
rcnti  secondarie  nella»  interpretazione  degli  etfelti  fisiologici!!  chic.  In  tal  caso  ha  ottennio  movimenti  riflessi  evidenti,  do- 
cile si  manifestano  nel  rompere  il  cirruito.  Il  signor  Pflùgcr  jvuti ,  senza  dubbio,  ai  filetti  nervosi  sensiferi  che  vanno  a 
fece  la  bella  scoperta  della  differenza  di  eccitabilità  che  si  svi- ji distribuirsi  nelle  branchie,  e  dei  quali  il  nervo  pnenmo-ga- 
luppa  in  un  nervo  percorso  dalla  corrente  continua  all'infuori  striro  è  totalmente  privo  quando  entra  nell'organo  elettrico, 
degli  elettrodi  ;  attorno  all'elellrode  negativo  si  troverà  au-j  KUTTKOIJSI  {fi*.).  —  Agli  articoli  Elettrolisi  ed  Elet- 
menlata  l'eccitabilità,  e  inversamente  diminuita  attorno  al  po- Uro-chimica  inseriti  m\Y Enàclopedia  il  lettore  troverà  il 
sitivo.  Ora  noi  sappiamo  che  il  potere  elettromotore  secon- fi  complesso  delle  cognizioni  che  riguardano  i  fenomeni  elettro- 
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litici.  Ora  crediamo  interessante  registrare  qui  un  nuovo  dilazione  suscettibile  di  essere  rappresentata  in  una  tabella, 
fatto  recentemente  osservato  da  Grove,  e  per  il  quale  reste-  j  Le  graduazioni  vennero  eseguite  dall'autore  nel  seguente 
rebbe  provato  che  l'elettrolisi  succede  anche  attraverso  il  '  modo  :  avendo  egli  elettrizzata  la  sfera  per  modo  che  le  la- 
vetro,  contrariamente  a  quanto  si  ritenne  insino  ad  oggi  nella1  mine  deviassero  di  uno  o  due  gradi  sopra  quello  che  vo- 
scienza  dell'elettricità.  L'apparecchio  di  cui  si  servi  l'autore  j  leva  prendere  qnal  punto  di  partenza,  attendeva  di  poi  che  le 
consiste  in  un  fiasco  fiorentino,  cioè  a  pareti  esili,  contenente  slesse  si  mettessero  a  quel  grado.  A  questo  punto  si  notava 
dell'acqua  acidulata,  ed  immerso  in  parte  dentro  altro  vaso'  il  tempo  e  si  attendeva  un'altra  coincidenza  delle  lamine  con 
pure  contenente  acqua  acidulata.  Mercé  due  fili  di  platino  J  un  altro  grado,  e  di  nuovo  si  notava  il  tempo.  Cosi  operando 
adattati  a  tubi  di  vetro  nel  modo  onlmar io,  mette  in  relazione  per  una  serie  di  osservazioni  successive  si  otteneva  la  serie 
i  due  liquidi  con  le  estremità  della  spirale  secondaria  di  una!  dei  tempi  e  gli  angoli  corrispondenti  di  deviazione,  dal  che 
macchina  magneto-elettrica  {cedi).  Con  ciò  ottiene  una  serie jjsi  potevano  dedurre  le  quantità  di  elettricità  esistente  sulla 
di  gallozzole  che  si  sviluppano  attorno  alle  due  punte  di  pia-  i  sfera  nei  diversi  tempi.  Conoscendo  le  quantità  di  elettricità 
tino  immerse  nei  liquidi;  segno  evidente  che  ha  luogo  la  de-  9  e  q'  esistenti  nei  tempi  0  e  l,  la  forinola  q  —  qb'  dava 


il  valore  del  coefficiente  6  di  dispersione. 

Dalle  sopra  citale  esperienze  l'autore  ne  deduce,  che  il 
disperdimento  totale,  che  in  quegli  sperimenti  riusciva  mag- 


composizione  del  liquido,  ossia  l'elettrolisi,  in  onta  del  vetro 
che  vi  è  interposto. 

ELETTROSTATICA  (fi:).  —  In  tutte  le  esperienze  di  Elet- 
trostatica la  rapida  dispersione  della  elettricità  nuoce  1  giore  di  quello  che  avviene  all'aria  aperta,  quando  si  adoperi 
grandemente  all'esattezza  dei  risul  lamenti,  e  fa  d'uopo  che  un  perfetto  isolante,  dipendeva  da  due  cause:  l'una  dovuta  al 
lo  sperimentatore  valuti  di  continuo  il  decremento  della  (contatto  dell'aria,  0  l'altra  alla  dispersione  per  il  supporto, 
tensione  del  fluido  libero,  causato  appunto  dalla  dispersione  Ma  questa  dispersione  totale  venne  in  ogni  esperienza  trovata 


per  l'aria  e  per  i  supporti.  Fu  Coulomb  che  si  occupò  per 
il  primo  a  rinvenire  le  leggi  della  dispersione  con  melodi 
sperimentali  ;  dopo  di  lui  altri  fisici  se  ne  occuparono  in  di- 
verse epoche,  ma  la  scienza  non  possiedo  peranco  metodi 
esatti  quanto  converrebbe  su  questo  punto.  Recentemente  il 
signor  Charault  riprese  una  serie  di  sperimenti  collo  slesso 
scopo,  e  intorno  ai  quali  terremo  ora  succinta  parola. 

A  misurare  la  dispersione  per  l'aria,  l'autore  operò  con  una 
bilancia  di  Cotdotnb  (vedi),  in  cui  l'aria  era  mantenuta  allo 
sialo  secco  perfetto,  oppure  a  gradi  di  umidità  esattamente 
valutabili.  Egli  ha  rilevalo  che  tanlo  nell'aria  secca  come 
nell'umida  la  quantità  f  di  elettricità  che  esiste  alla  fine  di 
un  tempo  l  sopra  un  corpo  isolalo  che  possedeva  una  carica 
iniziale  /  .'•  data  dall'equazione  =  incoi  a  possiede  un 
valore  minore  dell'unità.  Nel  caso  dell'aria  serra  il  valore  di 
a  si  avvicina  a  quello  dell'unità.  Egli  ha  pure  verificalo  che 
sotto  l'influenza  di  un  medesimo  peso  di  vapore  contenuto  in 
un  dato  volume  d'aria,  il  valore  del  coefficiente  di  disperdi- 
mento a  si  abbassa  a  misura  che  cresce  lo  stato  igrometrico 
dell'aria  stessa,  e  che  sotto  l'influenza  di  un  medesimo  sialo 
igrometrico  il  valore  di  dello  coefficiente  si  abbassa  a  misura 
che  si  accresce  la  quantità  0  peso  di  vapore  contenuto  nel  vo- 
lume d'aria.  L'autore  cercò  in  appresso  se  in  una  massa  in- 
definita la  legge  di  dispersione  sia  la  .stessa  che  nella  capa- 
cità della  bilancia  di  Coulomb  ;  ricerche  di  già  fatte  da  questo 
ultimo  fisico,  e  colle  cui  conclusioni  ora  concordano  quelle  del 
signor  Charault,.  che  cioè  la  legge  si  mantiene  la  slessa  e 
viene  anche  in  quel  caso  espressa  da  f'=ftt'. 

L'autore  ha  poi  studiato  con  un  metodo  particolare  la  dis- 
persione elettrica  per  i  supporti.  Nel  suo  apparecchio,  una 
sfera  di  ottone  era  sostenuta  da  una  lunga  asta  di  vetro  rico- 
perta da  un  leggero  strato  di  vernice  alla  cera  lacca  ;  un  tubo 
di  vetro  cavo,  pur  ricoperto  dal  leggero  strato  isolante,  con 
teneva  nel  suo  lume  un  finissimo  filo  d'argento  che  serviva  a 
mettere  in  comunicazione  permanente  la  sfera  colla  palla  di 
un  elettroscopio  a  foglie  d'oro  ;  finalmente  una  divisione  an- 
golare prestava»  a  rilevare  la  divergenza  di  queste  ultime. 
Per  graduare  l'apparecchio,  si  carica  la  sfera,  dopo  aver  ben 
disseccalo  il  supporto,  e  si  nota  la  deviazione  -,  un  ajulante 
lenendo  in  mano,  col  mezzo  d'un  isolante,  una  seconda  sfera 
identica  alla  prima,  e  non  elettrizzala,  la  mette  in  contatto 
con  essa,  quindi  la  distacca  rapidamente  e  si  nota  il  grado 
della  seconda  deviazione  delle  lamelle.  É  facile  scorgere  che 


proporzionale  alla  carica;  dunque,  poiché  la  dispersione  per 
l'aria  è  proporzionale  alla  carica,  anche  quella  che  succede 
per  il  supporto  deve  procedere  nella  stessa  misura. 

ELISA  (lai.  Elisa,  gr.  Taiuì)  (etnogr.).  —  Uno  dei  qnat- 
tro  figli  di  Giavan,  essendo  i  nomi  dogli  altri  tre  quelli  di 
Tarsi  (Tharsis),  Cellim  {Cetthim)  e  Dodanim,  tutù  e  quattro 
capostipiti  delle  prime  popolazioni  che  dall'Asia  centrale  si 
sparsero  sul  resto  del  mondo  (Gen.,  x,  4).  Ne  facciamo  qui 
cenno,  perché  sembra  che  da  lui  si  denominassero  le  isole 
rammentate  da  Ezechiello  fxsvn,  6).  che  parla  del  giacinto  e 
della  porpora  dalle  isole  Elisa  (de  insulis  Elisa)  trasportati 
lai  mercati  di  Tiro.  Citammo  di  già  questo  passo  nell'articolo 
Elide,  perchè  alcuni  eruditi  ed  etnografi  ravvisarono  nelle 
isole  scritturali  Elisa  le  terre  dell'Elide,  le  quali  compren- 
devano in  senso  lato  tutto  il  Peloponneso,  mentre  altri  tras- 
sero dalla  radicale  di  Elisa  l'etimologia  di  Eliade,  nome  ap- 
plicato alla  Grecia  intiera.  Avvertasi  che  qui  si  traila  di  una 
congettura,  che  non  è  del  tutto  infondata,  dapoichè  se  i  di- 
scendenti di  Giavan  popolarono  la  Grecia,  come  comunemente 
si  crede,  è  ben  naturale  che  un  nome  somigliante  a  quello  di 
Elisa  si  riscontri  in  qualche  provincia  della  medesima  ;  tanlo 
piò  che  la  produzione  del  giacinto  0  porpora  non  è  per  nulla 
estranea  al  Peloponneso,  mentre  le  conchiglie  racchiudenti  il 
colore  purpureo  si  pescavano  alla  foce  dell'Eurola,  e  la  por- 
pora della  Laconia  era  celebre  in- .tulli  i  porti  commerciali  del 
mondo  antico.  Non  è  pertanto  improbabile  che  la  denomina- 
zione generica  d'isole  Elisa  si  possa  adattare  eziandio  alle 
isole  dell'Arcipelago  0  mare  Egeo,  una  porzione  del  quale 
può  aver  tratto  il  suo  nome  di  Ellesponto,  ossia  mare  del- 
l'Eliade, dalla  slessa  sorgente  etimologica. 

EMENDAZIONE  0  CRITICA  DELLA  BIBBIA  (filol.  saer.).  — 
La  lieta  accoglienza  fatta  in  tutta  Europa  all'accurata  edi- 
zione della  Bibbia  eseguita  in  Roma  nel  1857  coi  tipi  di 
Giuseppe  Spithovcr ,  e  contemporaneamente  in  Lipsia  con 
quelli  di  E.  F.  Steinackcr ,  c'indusse  a  dettare  il  seguente 
articolo  sull'emendazione  0  critica  della  Bibbia  ,  per  mettere 
sott'occhio  ai  lettori  quante  sono  da  secoli  le  fatiche  e  le 
sollecitudini  dei  più  dotti  ed  orrevoli  uomini  per  porgere 
| corretto,  correttissimo  il  testo  dei  libri  sacri.  L'edizione  ora 
filala  ha  per  titolo  :  'Il  «xXafa  x«l  *i  x«(vt,  Ata<KxY)  (L'antico 
e  nuovo  Testamento)  e  latinamente  Vetta  et  novum  Tcsta- 
mentttm  ex  antiquissimo  codice  vaticano ,  edidit  Angelus 
Maius  S.  R.  E.  card.  Il  merito  di  questo  lavoro  é  dunque 


con  un  tal  metodo  si  arriva  facilmente  ad  una  completa  gra-  dovuto  precipuamente  al  valentissimo  Mai ,  il  quale  fin  dai 
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1828  aveva  divisato  di  dare  in  luce  il  Codice  Valicano  dai      1°  Tetto  manoscritto  prima  della  chiusura  del  canone.  - 

Settanta,  segnato  col  n°  1i209,  il  più  insigne  ed  autorevole  Non  se  ne  sa  punto  più  di  quello  che  ruutiensi  nella  Bibbia 

di  quanti  se  ne  conoscano  nella  sterminila  famiglia  dei  co-  stessa.  Gli  Ebrei  custodivano  colla  massima  diligenza  i  loro 

dici,  lavoro  del  iv  od  al  più  lardi  dev'itimi  del  v  secolo  sacri  libri,  ed  aveanli  in  grande  venerazione  anche  nelle  epo- 

dell'éra  volgare.  La  morte  da  cui  fu  coito  l'illustre  iniziatore  che  più  disastro.se  della  loro  nazionale  apostasia  da  Jebova. 

dell'ora  mentovila  pubblicazione  ,  faceva  temere  che  più  la  Non  cosi  può  dirsi  dei  Samaritani,  che  nella  loro  recensione 

medesima  non  si  avverasse  ;  ma  cosi  non  fu ,  dacché  il  car-  o  piuttosto  edizione  del  Pentateuco  {vedi)  si  permisero  ag- 

dinale  Altieri,  esecutore  testamentario  del  compianto  Mai,;  giunte,  alterazioni  e  trasposizioni,  da  cui  non  seppero  an  lar 


accelerò  il  compimento  dell'opera  alacremente  incominciata  ,  ;  scevri  neppure  i  Settanta  nella  propria  versione,  che  concorda 
la  quale  vide  infatti  la  luce  nel  1857,  la  merce  del  barnabita  in  duemila  luoghi  col  testo  samaritano,  in  opposizione  all'e- 
P.  Carlo  Vercellone  e  del  prof.  Spezi,  fili  studii  biblici  ven-,  braico,  ed  anche  negli  altri  libri  del  Vecchio  Testamento 
nero  per  tal  guisa  arricchiti  di  un  tesoro  che  giaceva  sepolto!  i  medesimi  Settanta  attengonsi  ad  una  recensione  del  lesto 
da  secoli,  sebbene  ne  avessero  tratto  partito  fino  dal  1517  .  assai  differente  da  quella  degli  Ebrei,  e  perciò  e  in  Geremia 
con  apposita  concessione  del  papa  Leone  X,  gli  editori  più  e  in  Daniele  hanno  un  ordine  digerente  nelle  divisioni  e  di- 


fiato da  noi  mentovati  della  Poliglotta  Complutense.  In  Ger 
mania,  più  che  altrove,  i  dottissimi  coltivatori  delle  bibliche 
discipline  fecero  plauso  alle  colerti  cure  degl'italiani  Mai , 


versiliì  in  parecchi  passi.  \m  stesso  dicasi  del  disordine  e  dello 
alterazioni  nei  libri  di  Giobbe  e  dei  Proverbi  da  essi  tradotti, 
imputabili  agli  Ebrei  alessandrini  ed  ai  traduttori  greci.  Ben 


Vercellone  e  Spezi,  e  non  cessarono  di  prodigar  lode  ed  cn-  ;  diversamente  procedettero  gli  Ebrei  della  Palestina,  ch'erano 
all'iniziatore  ed  agli  esecutori  ultimi  della  preziosa  edi-i  gelosissimi  nei  conservare  intatto  ed  inalterabile  il  lesto,  seb- 


lione.  Non  mancò  fra  i  lodatori  di  questa  il  celebre  Tischcn-  ^  bene  sia  impossibile  che  lo  abbiano  preservato  scevro  da  qual- 
dorf,  il  quale,  sentendosi  spronato  dal  nuovo  libro  a  novelle  siasi  corruzione.  Ma  gli  errori  e  sbagli  di  qualunque  specie, 


imprese  filologiche,  munito  del  medesimo  si  accinse  ad  un  che  insinuaronsi  in  varie  copie,  si  rivelarono  all'epoca  della 

formazione  del  canone,  ed  è  da  ritenere  con  llàvernick  (Ein- 
leitimg  in  das  alte  Testamenti  pag.  49|,  che  Esdra,  d'accordo 
con  altri  ragguardevoli  suoi  coetanei,  abbia  compiuta  la  col- 
lezione dei  sacri  libri,  rivedendoli,  correggendo  le  in 


viaggio  in  Oriente  per  consultare  i  codici  più  rinomali  del 
testo  greco  della  Bibbia  appo  gli  Orientali,  e  nel  suo  ritorno 
da  Costantinopoli  per  Odessa  non  omise  di  recarsi  a  Pietro- 
burgo per  visitare  l'insigne  biblioteca  degli  autocrati. di  tutte 

le  Russie.  Ebbe  nella  visita  la  buona  ventura  d'imbattersi  in!  tezze  che  vi  s'intrusero,  purgandoli  da  ogni  menda,  e 
un  codice  della  Bibbia  anteriore  al  su  citato  del  Vaticano,  ed  done  agli  Ebrei  copia  genuina  e  corretta, 
avutolo  benignamente  in  prestito  dal  sommo  imperante ,  lo  ]  2°  Dalla  formazione  del  canone  al  compimento  dei  Tal- 
portò  seco  a  Lipsia,  dove  si  adopera  oggidì  a  stamparlo  coi  mud,  ossia  al  cominciar  del  secolo  sesto  d.  C.  —  I  Targu  misti 
nitidi  ed  accuratissimi  tipi  del  Brockhaus.  L'egregio  editore  (vedi  Bibbia  i  Onkelo  e  Jonatan  concordano  perfettamente  col 
afferma  nella  sua  prefazione  che  il  codice  pclropoblano  è  di  lesto  masoretico,  ed  i  traduttori  greci  Aquila,  Simmaco  e 
maggior  valore  del  già  edito  vaticano,  ed  a  convincere  coloro'  Teodozione,  nel  secolo  il  d.  C,  si  allontanano  dalla  forma 
che  fossero  meno  corrivi  a  crederlo,  ne  cominciò  la  pubbli-  del  lesto,  che  poscia  si  disse  masoretica,  molto  meno  dei  Set- 
caziouc  col  corrente  anno  I8G1 .  Premesse  queste  poche  no-,  tanta.  La  colonna  ebraica  degli  Esapli  di  Origene  dà  un  testo 
tizie,  siamo  certi  che  non  riescirà  discaro  ad  alcuno  il  leggere  ''  somigliante  alla  recensione  masoretica,  e  la  versione  Ialina  di 
l'articolo  qui  apposto.  san  Girolamo  nel  secolo  iv  é  conforme  allo  slesso  originale 

Dicesi  emendazione  biblica  dai  teologi  il  metodo  di  rista-'  ebraico.  Nelle  due  Getnare,  la  gerosolimitana  e  la  babilonese, 
bilire  il  lesto  della  Bibbia  nell'originale  suo  slato,  limitandosi  l  una  del  iv  e  l'altra  del  vi  secolo,  scorgonsi  molte  tracce  della 
a  quei  principi i  c  a  quei  lavori  che  rendono  atto  il  lettore  critica  applicata  alla  conservazione  del  testo  puro,  facendovi» 
a  scoprire  ed  espungere  le  corruzioni,  a  decidere  dell'auten-  menzione  di  differenti  lezioni  nei  manoscritti,  porgendo  re- 
ticità  delle  lezioni  controverse,  e  ad  ottenere  rolla  maggiore  gole  sulla  calligrafia  biblica  e  ristabilendo  la  vera  lezione.  Ciò 
esattezza  possibile  le  parole  priniiiivamenle  ispirate ,  senza  che  olirono  di  più  importante  sono  le  categorie  delle  corre- 
si  punto  nella  loro  interpretazione,  avendo  per  unico  zioni  critiche  fatte  in  tempi  remoli,  e  dette  da  Morino  fram- 


di  accertare  la  purezza  o  corruzione  del  lesto.  La  sua  menti o  vestigi  di  recensioni  (Exercitationesbiblica:,  p.  408) 
mercé  si  giudica  se  un  passo  sia  stato  o  no  alteralo,  e  sco-|  Sono  esse  :  1°  Cancellazione  dei  copisti.  2°  Correzione  dei 
perla  l'alterazione,  si  pon  mano  a  ristabilire  la  spostala  lezione  medesimi.  3°  Pmiti  siraordinarii.  4"  A"  ri  v  lo  À"  thib. 
primitiva.  Tre  sono  lo  fonti  a  cui  ricorre  la  critica  biblica,  5°  A"  thib  v  lo  K'  ri.  6°  K  ri  «*'  thib,  delle  queste  ultime 
tanto  per  scoprire  le  alterazioni  del  lesto  originale,  quanto  lezioni  cosi  dai  Masoreti,  e  ricordale  anche  dal  Talmud.  Dalle 
per  ripristinare  le  lezioni  genuine:  1°  i  manoscritti  della  Bib-  opere  poi  di  san  Girolamo  ad  evidenza  si  rileva  che  nel  sc- 
bia  ;  2«  le  antiche  traduzioni  nelle  varie  lingue;  3°  gli  scritti  colo  iv  il  testo  ebreo  non  aveva  peranco  né  i  punti  vocali ,  e 
e  i  frammenti  di  que*  primi  scrittori  ecclesiastici  che  citarono  neppure  i  segni  diacrilici. 

passi  della  Hihbia.  Alcuni  autori  ne  vorrebbero  aggiungere  3"  Dal  secolo  sesto,  in  cui  fu  compiuto  il  Talmud,  fino 
anche  una  quarta,  ed  è  la  congettura  critica,  ma  non  scm-j  all'invenzione  della  stampa.  —  I  dotti  ebrei,  specialmente 
braci  ammissibile.  A  conseguire  l'intento  presenteremo  qui  quelli  di  Tiberiade,  dove  vi  fu  una  scuola  famosa  fino  al  sc- 
un  quadro  storico  della  critica  biblica,  ossia  la  storia  dei  lesli  scolo  xt,  continuarono  ad  occuparsi  della  lingua  ebraica  e 
del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  dello  siato  in  cui  trovaronsi  della  critica  del  Vecchio  Testamento.  Si  accrebbero  le  osser- 
iu  tempi  diversi,  gli  argomenti  con  cui  se  ne  dimostra  la  po-|  vazioni  dei  precedenti  rabbini,  si  fecero  nuove  annotazioni,  e 
rezza  o  la  corruzione,  ed  i  principali  tentativi  per  rettificarli  fu  inventato  il  sistema  delle  vocali,  la  cui  origine  difficilmente 
od  emendarli,  descrivendo  le  varie  fasi  e  forme  del  testo,  e  può  risabre  al  di  là  del  secolo  vi.  Il  nome  ìlasora  fu  apposto 
riservandoci  a  parlare  poi  in  apposito  articolo  sulle  cause  delle  comunemente  a  quella  tradizione  grammatico-storica,  la  quale, 
varie  lezioni  che  vi  s  introdussero  (ferii  V'amanti).  Genia-  tramandata  oralmente  per  varii  secoli,  divenne  poi  tanto  co- 
ciando  pertanto  dal  testo  del  Vecchio  Testamento,  noteremo  piosa,  che  fu  mestieri  affidarla  allo  scritto.  Gran  parte  di  ciò 
in  esso  i  quattro  seguenti  periodi  :  |  che  scontrasi  nella  Masora  trovasi  eziandio  nel  Talmud,  ma 
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porzione  di  quella  è  più  antica  di  questo,  quantunque  non  in-fol.,  col  testo  principalmente  secondo  la  Masora,  desunto 
sia  stala  ridotta  alla  sua  forma  presente  che  in  data  poste-  però  da  manoscritti  spagnuoli  ;  quasi  tutte  le  moderne  edi- 
riore  di  molto.  Le  varie  osservazioni  della  Masora  furono  zioni  si  foggiarono  su  questa,  e  la  Poliglotta  Anlverpense 
scritte  daprima  in  libri  separali,  di  cui  esistono  i  manoscritti  ;  trasse  il  suo  testo  dalla  medesima  e  dalla  seconda.  Fraleedi- 
e  poscia  furono  posti  in  margine  ai  codici  biblici.  Parlando  'zioni  compiute  con  apparato  critico  merita  speciale  ricordo  la 
della  recensione  matoreiica  del  testo,  non  s'intenda  già  che  I  Buxtortìana  (Basilea  1019),  contenendo  i  commentarli  dei  rab- 
i  Masorcti  abbiano  dato  una  certa  forma  al  testo  stesso,  od  bini  Jarchi,  Abencsra,  Kimchi,  Levi  Ben  Gerson  e  Saadias 
abbiano  intrapresa  od  eseguita  una  nuova  revisione,  perchè;  Haggaon,-  e  per  appendice  il  Targum  di  Gerusalemme,  la 


posero  per  base  delle  loro  osservazioni  il  testo  adottalo  in 
quell'età,  ed  esposero  lo  loro  opinioni  intorno  al  medesimo, 
e  perciò,  sebbene  comunemente,  dicesi  pur  impropriamente 
il  loro  lavoro  recensione  manoretica.  Ciò  che  vi  ha  di  più 
importante  nella  Masora  sono  le  lezioni  marginali  o  A  ri», 
che  i  Masoreti  preferirono  sempre  alle  testuali,  e  gli  Ebrei 


lografìche,  spiegalive  ed  eufemistiche,  ed  ó  probabilissimo 
che  le  abbiano  generalmente  desunte  dai  manoscritti  e  dalla 
tradizione,  quantunque  possano  essere  state  in  parte  anche 
congetturali.  Vi  si  aggiunga  inoltre  l'aumento  delle  osserva- 
zioni critiche  del  Talmud,  ed  il  computo  esalto  dei  versetti, 
delle  parole  e  delle  consonanti,  e  si  avrà  una  giusta  idea  di 
ciò  che  è  veramente  la  Masora.  Nondimeno  la  sua  applicazione 
alla  critica  del  Vecchio  Testamento  è  difficile,  pel  grande  dis- 
ordine che  successe  nel  suo  testo,  stampato  per  la  prima  volta 
nella  prima  Bibbia  rabbinica  di  Bomberg,  per  cura  di  Felice 
Pratense,  e  poi  ristampala  con  somma  accuratezza,  per  opera 
di  Jacob  Ben  Chayim,  nella  seconda  Bibbia  rabbinica  di  Bom- 
berg. Alla  fine  di  questa  vi  é  una  raccolta  di  lezioni  orientali 
ed  occidentali,  o,  per  meglio  dire,  babilonesi  e  palestinensi, 
comunicate  dall'editore  qua)  risultalo  di  un'antica  revisione 
del  testo,  nel  numero  di  circa  duecentosedici,  che  devono 
essere  più  antiche  di  molte  osservazioni  masoreliche,  e  rife- 
ribili ad  un  periodo  anteriore  a  quello  dell'introduzione  del 
sistema  vocalico,  non  facendovisi  mai  cenno  di  vocali;  n'é 
certamente  considerevole  il  valore,  e  prova  che  gli  Ebrei  tanto 
orientali  quanto  occidentali  ebbero  sempre  a  cuore  la  con- 
servazione integra  del  sacro  testo.  Nò  denno  Licersi  da  ultimo 
le  lezioni  delle  Bibbie  rabbiniche  di  Bomberg  e  Buxtorf,  e 
quelle  del  voi.  vi  della  Poliglotta  Londinese,  appartenenti 
tutte  al  secolo  xi,  e  frutto  dpgli  studii  di  Ben  Ascer  e  Ben 
Nettali,  presidente  l'uno  della  palestinense,  e  l'altro  della  ba- 


grande  Masora  corretta  ed  emendala,  e  le  varianti  di  Ben 
Ascer  e  Ben  Nettali .  Le  principali  edizioni  colle  varianti  sono 
quelle  di  Seb.  Mùnster,  Jablonski,  Van  der  Hooght,  J.  H.  Mi- 
chsrlis,  C.  F.  Iloubigant  e  Beniamino  Kennicott.  La  prima  fu 
pubblicata  a  Basilea  nel  1536,  voi.  2  in-4°,  col  testo,  a 
quanto  pare,  secondo  quella  di  Brescia  del  1494,  in-4°,  che 


moderni  accettarono.  Sono  esse  critiche,  grammaticali,  or-|poi  si  risolve  nella  sonciniana  del  1488.  La  seconda  è  di 


Berlino  del  1699,  in-8°,  e  poi  del  1712,  in-«°,  fondata  sulle 
migliori  che  la  precedettero,  ma  precipuamente  sulla  seconda 
di  Leusdcn  del  1667,  colla  collazione  di  varii  manoscritti,  ed 
il  testo  n'é  accuratissimo.  La  terza  è  di  Amsterdam  del  1 705, 
col  testo  da  quelle  di  Alhias  del  1661  e  1667;  le  lezioni 
masoretiche  in  margine ,  ed  al  fine  le  varianti  di  Bomberg, 
Plantin,  Alhias,  ecc.  La  quarta  é  del  1720,  colle  lezioni  di 
altre  ventiquattro  edizioni  esaminale  dall'editore,  e  di  cinque 
manoscritti  della  Biblioteca  d'Erfurt;  la  collazione  però  non 
fu  troppo  accurata.  La  quinta  è  una  nuova  edizione  in-fol.  del 
1753,  col  testo  di  quella  di  Van  der  Hooght,  senza  punti;  in 
margine  del  Pentateuco  le  lezioni  samaritane,  colla  frettolosa 
collazione  di  dodici  manoscritti,  per  cui  ha  la  giusta  taccia 
di  essere  ridondante  di  emendazioni  congetturali.  La  sesta, 
che  é  la  phì  importante  di  tutte  le  (inora  pubblicate,  cominciò 
ad  Oxford  nel  1776  col  primo  voi.,  e  si  compiè  col  secondo 
nel  1780;  l'editore  Kennicott,  coli  assistenza  principalmente 
del  prof.  Bruns  di  Hclmstadt  e  di  altri,  collazionò  seicento- 
novantaquattro  manoscritti  e  tutte  le  precedenti  edizioni,  ri- 
correndo  inoltre  ai  codici  rabbinici,  ed  in  ispecie  al  Talmud, 
e  citando  gli  scrittori  ebrei.  Il  numero  immenso  delle  varianti 
da  lui  raccolte  è  di  poca  entità,  ma  serve  nondimeno  a  dimo- 
strare che  il  testo  ebraico,  mercè  l'influenza  della  Masora. 
pervenne  ad  un  grado  di  uniformità  J)cn  notevole  in  tutti  i 
manoscritti  esistenti. 
Dal  1784-88  Giov.  Bernardo  de  Rossi  pubblicò  a  Parma, 


bilonese  Accademia,  le  quali,  tranne  una  sola,  si  riferiscono  in  4  voi.  in-4°,  un  supplemento  importante  all'edizione  di 
tutte  alle  vocali  ed  agli  accenti,  e  quindi  il  sistema  vocalico  Kennicott,  traendo  le  varianti  da  ottantotto  manoscritti,  con- 
erà bello  e  compiuto  all'epoca  di  colesla  collezione.  Si  può  sultati  già  da  costui,  e  di  nuovo  collazionali,  e  poi  da  qoat- 


dire  che  qui  finisce  la  storia  del  testo  non  stampato;  le  anti- 
che copie  senza  vocali  perirono,  e  vennero  in  uso  le  altre 
fornite  di  punti  ed  accenti.  Ma  perla  perdita  di  quelle  il  lesto 
non  ebbe  punto  a  soffrire,  perché  sembra  già  bello  e  stabilito 
quando  il  sistema  della  puntuazione  fu  completato,  ed  è  certo 


trocentosettantanove  posseduti  dall'editore,  e  da  centodieci 
di  altri  possessori,  come  pure  da  molte  edizioni  e  manoscritti 
samaritani,  ed  eziandio  da  parecchie  antiche  versioni.  Nel 
1793  Doderlein  e  Meisner  fecero  un'edizione  a  Berlino  per 
compendiare  le  due  ora  citate,  soverchiamente  prolisse,  insc- 


chei  lavori  de' dottori  masoretici  essenzialmente  contribuirono  |rendovi  le  lezioni  più  importanti;  e  nel  1806  usci  a  Vienna 
a  conservarne  l'integrità.  l'edizione  di  Jahn,  veramente  pregevole  e  conveniente.  L'e- 


i"  Dall'invenzione  della  stampa  ai  giorni  nottri.  — Tre 
sono  le  prime  edizioni  dei  libri  del  Vecchio  Testamento  che 
i  di  norma  a  tulle  le  altre  :  1°  L'edizione  fatta  a  Son- 
grossa  borgata  dipendente  e  distante  37  chilom.  da 
Cremona,  nella  celebre  tipografia  di  Natan  Israele  e  Giosuè 
Salomone  suo  figlio,  colla  data  del  1488,  ed  è  la  prima  copia 
stampata  dell'intiera  Bibbia  ebraica,  con  punti  ed  accenti, 
senza  che  però  si  sappia  di  quali  manoscritti  siansi  serviti  gli 


dizione  più  accurata  del  testo  masoretico  è  quella  di  Van  der 
Hooght,  giusta  l'ultima  pubblicazione  stereotipa  di  Hahn  a 
Lipsia,  e  può  considerarsi  come  il  testo  oggidì  adottato  (textut 
receptHs).  Ad  onta  di  tutte  codeste  edizioni,  manca  ancora 
qualcosa,  essendovi  nelle  migliori  di  esse  parecchi  passi  da 
emendarsi,  riconosciuti  di  già  come  corrotti,  e  si  può  franca- 
mente asserire  che  nel  testo  ebraico  del  Vecchio  Testamento 
siamo  all'incirca  allo  stalo  in  cui  ci  lasciarono  Kennicott  e 


editori.  2°  La  grande  Poliglotta  Complutense  od  Alcalese  (di  De  Rossi,  sebbene  d'allora  in  poi  gli  studii  biblici  abbiano  fatto 
Alcala  de  Henarez),  eseguita  colla  collazione  di  sette  mano-  ingenti  progressi. 

scritti  dal  1514-17,  sotto  gli  auspicii  del  famoso  cardinale  I  Nuovo  Testamento.  —Tace  la  storia  sulla  precisa  età  in 
Ximenes  (vedi  Bibbia).  3°  La  seconda  Bibbia  rabbinica  di  cui  le  due  parti  del  Nuovo  Testamento,  cosi  dette  tùrrftXtov 
Bomberg,  curala  da  Jacob  Ben  Chavim,  Venezia  1525,  voi.  6  (Vangelo)  ed  àmmok*  (Apostolo),  ossia  i  quattro  Vangeli  colle 
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Epistole  di  san  Paolo  e  tulle  le  altre,  sieno  state  poste  in-  di  Malia  1774-5;  i  tre  primi  vangeli  ti  sono 
sieme  in  guisa  da  formare  un  sol  tutto.  Gli  é  certo  perì»  che  ordinati,  ma  nel  1777  li  pubblicò  nel  naturale  loro  ordine, 
al  cominciare  del  m  secolo  d.  C.  tutti  i  libri  del  Nuovo  Te-  Fondasi  il  lesto  sul  raffronto  dei  molti  materiali  da  lui  me- 
stamento ora  in  uso,  furono  riconosciuti  di  origine  divina,  a  colti,  e  nulla  fu  adottato  in  via  di  congettura,  nulla  ricevuto 
considerati  come  canonici.  Alla  metà  dello  stesso  secolo,  Esi-  senza  ebe  avesse  la  sanzione  dei  codici  e  delle  versioni.  Vedesi 
ch'io  e  Luciano  impresero  ad  emendarne  i  manoscritti,  ma 'in  calce  al  testo  un  numero  scelto  di  lezioni,  e  nelle  sue 
sembra  che  san  Girolamo  non  fosse  stato  contento  dell'opera'  Symbola  Critica  ci  rese  conto  de' suoi  studii  critici  e  delle 


loro,  ed  infatti  i  manoscritti  da  essi  riveduti  non  furono  ge< 
neralmente  approvati,  •  papa  Gelasio,  sul  seggio  apostolico 
dal  492  al  4%,  emanò  contro  i  medesimi  un  decreto  di  bia- 


nuove  collazioni  da  lui  fatte  ;  e  questo  si  fu  il  principio  dei 
lavori  celebrali  di  Griesbach,  che  furono  poscia  continuati  da 
Birch  ed  altri  egregi  uomini,  come  fra  poco  vedremo.  Intanto 


simo.  Gli  é  molto  probabile  che  non  fossero  essi  gli  autorij  tra  il  1 782  e  il  1  788  comparve  l'edizione  di  KlMlwi  in  li  voi., 
delle  recensioni  ampiamente  diffuse  e  generalmente  adottate,  ;  col  testo  tratto  da  più  di  cento  manoscritti  di  Mosca,  da  lui 
ed  é  certo  che  Origene  non  rivide  il  testo  del  Nuovo  Testa-  per  la  prima  volta  esaminati,  sprezzando  il  sistema  delle  re- 
matilo. Intorno  alle  vicende  adunque  di  questo  finché  si  prò-;  censioni,  i  manoscritti  antichi,  specialmente  i  codici  di  Beza, 
pagò  coi  manoscritti,  poco  si  sa  di  preciso,  e  quindi  giovi  le  le  citazioni  dei  Padri;  ma  l'autore  non  ha  altro  merito  che 
accennare  la  storia  delle  vari»  sue  edizioni.  Tutto  il  Nuovo  di  aver  collazionato  accuratamente  manoscritti  lino  allora 


Testamento  fu  stampato  per  la  prima  volta  nella  Poliglotta 
Complutense  del  1514,  sebbene  non  sia  stato  pubblicalo  fino 
al  1517,  un  anno  dopo  di  quello  di  Erasmo,  che  usci  a  Ba- 
silea nel  1510;  entrambi  videro  la  luce  l'uno  indipendente- 
mente dall'altro,  e  costituiscono  la  base  del  lesto  comunemente 
adottato.  Viene  per  terzo  il  Nuovo  Testamento  di  l Uberto 
Stefano  (Parigi  1546,  in- 12%  tolto  principalmente  dalla  Com- 
plutense, e  detto  d'ordinario  l'edizione  mirifica,  leggeudosi 
questa  voce  in  principio  della  prefazione.  Gli  tennero  dietro 
la  seconda  edizione  nel  1549,  e  la  terza  nel  1550,  in  foi., 
foggiandosi  questa  sulla  quinta  di  Erasmo,  colia  collazione 
inoltre  di  quindici  manoscritti  e  della  Complutense  ;  nel  1551 
ne  comparve  una  nuova,  accompagnala  dalla  Vulgata  e  dalla 
traduzione  di  Erasmo,  ed  é  notevole  per  essere  la  prima  in 
cui  siasi  introdotta  la  divisione  dei  versetti.  Pochi  anni  dopo 
avvanlaggiossi  la  critica  del  Nuovo  Testamento  per  opera  del 
valentissimo  Teodoro  Beza,  il  quale  però  nella  sua  prima 
edizione  del  1565,  in-fol.,  si  giovò  del  testo  della  terza  di 
Stefano,  alterato  in  circa  venti  luoghi,  aggiungendovi  la  Vul 


gala,  una  sua 


seconda  edizione  del  1582  si  valse  della  versione  siriaca  e  di 
due  codici  antichi,  facendo  lo  stesso  per  la  terza  del  1589, 
e  per  la  quarta  del  1598.  Le  varie  edizioni  Elzcvir  hanno  in 
parte  il  testo  della  terza  di  Stefano,  ed  in  parte  quello  di 
Beza;  la  prima  é  di  Leida  nel  1624;  la  seconda  è  del  1633, 
ed  annunzia  essere  il  suo  il  textus  recepita,  come  fu  poscia 
infatti  ;  ne  successero  poi  altre  tre ,  e  sembra  che  l'editore 
non  abbia  consultato  alcun  manoscritto,  perché  tutte  le  sue 
lezioni  trovansi  o  nel  Beza  o  nello  Stefano. 


ignoti.  Prima  che  si  compiesse  la  sua  edizione,  usci  nel  1 786-7 
quella  di  Alter  in  2  voi.,  col  testo  secondo  il  manoscritto  di 
Vienna,  raffrontato  con  altri  venlidue  della  Biblioteca  Impe- 
riale, e  con  lezioni  desunte  dalle  versioni  copta,  slava  e  latina. 
Birch,  professore  a  Copenhagen,  allargò,  nel  1788,  il  campo 
già  ampio  di  Griesbach  colla  splendida  edizione  dei  quattro 
vangeli  in-fol.  e  in-4°.  il  lesto  é  una  ristampa  di  quello  della 
terza  di  Stefano,  ma  le  cose  aggiuntevi  sono  preziosissime, 
constando  di  estratti  di  molli  manoscritti  non  esaminati  da 
Wetstein,  fatti  da  lui  stessocdaMoldenhaucrnc'Ioro  viaggi, 
e  dei  brani  scelti  di  Alter,  (olii  dalla  versione  gerosolimitano- 
siriaca,  scoperta  in  Valicano.  Birch  fu  il  primo  che  collazio- 
nasse diligentemente  il  Codex  Valicami*,  ma  la  pubblicazione 
del  secondo  volume  del  suo  Nuovo  Testamento  fu  impedita  da 
un  incendio,  che  divorò  buona  parte  dei  raccolti  materiali  ; 
ciò  nonostante,  nel  1798  uscirono  le  sue  varianti  sul  resto 
del  Nuovo  Testamento,  tranne  l'Apocalisse,  e  nel  1800  anche 
su  questa.  Ma  già  fin  dal  1796  era  comparsoli  primo  volume 
di  una  nuova  edizione  del  Nuovo  Testamento  di  Griesbach, 


Ialina  e  note  esegetiche  ;  ma  nella  con  molli  miglioramenti,  per  gli  estrani  che  costui  vi  aggiunse 


versioni  armena,  slava,  Ialina,  saidica,  copia,  ecc.,  0 
per  avervi  annessi  i  risultati  degli  studii  di  Maltha*i.  Alter  e 
Rirch;  il  secondo  comparve  nel  1806,  entrambi  ad  Hall;  fu- 
rono ristampati  nel  1809  e  1818  a  Londra  ;  preziosissimi  ne 
sono  i  prolegomeni,  e  l'intera  edizione  é  di  tale  e  tinta  uti- 
lità per  ogni  coltivatore  degli  studii  biblici,  che  nou  può  as- 
solutamente farne  a  meno. 

Schoh,  Lachmann  e  Tisvhendorf.  —  Non  ci  diffonderemo 
intorno  ad  una  terza  edizione  di  Griesbach  migliorala  ed  am- 


Lavori  di  Griesbach  e  Birch.  —  Lungo  sarebbe  il  rammen-  pliata,  che  cominciò  nel  1827  e  fu  compiuta  nel  1845;  né 
tare  i  meriti  per  la  critica  del  Nuovo  Testamento  di  Wallon,  (alle  cinque  di  Knapp,  notevoli  per  l'esattezza  della  punteg- 

accenti;  né  a  quelle  di  Scholt,  Tiltmann  , 


della  Poliglotta  Londinese,  quelli  di  Mill  e  Fell,  di  giatura  e  degli  an 
f  e  Kuster,  e  più  ancora  quelli  di  Bengel,  il  primo  Vatlcr,  Nàbe  e  Gòs 


Gregory 

che  abbia  tentalo  di  emendare  il  textus  recepiti*  nella  sua 
edizione  del  1734,  in  Tubinga,  preceduta  dall'/nfro</Mc/io  in 
criùn  Novi  Testamenti,  e  susseguila  da  un  apparala*  eriti- 
cut,  con  importanti  giunte  ;  ed  inoltre  quei  di  Wetstein  colla 
sua  grande  edizione  di  Amsterdam  1751-52,  voi.  2  in-fol., 
indispensabile  ad  ogni  buon  critico,  e  monumento  stupendo 
d'indomabile  vigoria  ed  instancabile  diligenza;  e  perciò  ci 
limiteremo  a  parlare  un  po'  dei  pregevoli  lavori  di  Griesbach 
e  Birch.  Griesbach  aumentò  i  copiosi  materiali  di  Wetstein 
eoo  nuove  ed  importanti  aggiunte,  collazionando  manoscritti, 
versioni  ed  antichi  scrittori  ecclesiastici,  in  ispecie  Origene, 
senza  lasciarsi  spaventare  dalla  grave  fatica.  Adottò  di  buon 

grado  il  metodo  delle  cosi  dette  recensioni  (vedi),  già  sugge-  I  codici,  l'occidentale,  l'alessandrina  od  orientale,  e  la  costati- 
rito  da  Bengel  e  Semler,  e  da  lui  praticalo  con  molto  acume  linopolitana  0  bizantina,  e  seicentosei  sono  i  manoscritti  che 
e  sagacità.  La  sua  prima  edizione  é  in  due  volumi,  colla  data  j egli  aggiunse  ai  già  prima  collazionali.  Volle  però  dare  la 


schen,  fuggiate  tulle  sulle  già  encomiate  di 
Griesbach,  per  intrattenerci  un  po'  sui  lavori  de'  tre  critici 
posti  in  fronte.  Nel  1830  comparve  pertanto  il  primo  volume 
contenente  i  vangeli,  e  nel  1836  il  secondo  col  resto  dei 
libri  del  Nuovo  Testamento,  in— 4",  di  una  grand'edizione  cri- 
tica curata  da  Martino  Aug.  Scholz,  professore  a  Bornia. 
Costui  consumò  dodici  anni  nel  raccogliere  materiali  e  nel 
viaggiare  in  cerca  di  manoscritti,  e  premise  poi  al  primo  vo- 
lume 1 72  pagine  di  prolegomeni  per  dar  contezza  di  tulli  i 
codici,  delle  versioni,  dei  Padri,  degli  Atti  Conciliari ,  ecc., 
che  cita  come  autorità,  porger  la  storia  del  testo  ed  esporre 
il  sistema  della  sua  classificazione.  Nel  margine  interno  veg- 
gonsi  le  lezioni  caratteristiche  delle  tre  grandi  famiglie  di 
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preferenza  alla  famiglia  costantinopolitana,  inferiore  per  certo  giunga  a  risultati  costantemente  utili  e  commendevnli.  Con- 
all'alessandrina,  che  i  pio  antica  e  perciò  più  autorevole,  e  chiuderemo  adunque  coll'avvcrtirc  che  la  critica  sacra,  con- 
tùndi il  suo  textiu  recepiti*  è  in  complesso  al  di  sotto  di  »  dotta  col  maggiore  scrupolo  possibile,  servi  a  raffermare  la 


quello  di  Grieshach,  sebbene  gli  si  debba  gran  lode  per  I  ac- 
crescimento considerevole  dell'apparato  critico  e  per  alcuni 
passi  egregiamente  illustrati.  L'edizione  di  Lachmann  del 


1831,  in-120,  quantunque  piccola  di  mole,  merita  speciale 
riguardo,  assicurandoci  l'editore  di  non  aver  seguito  in  alcun 
luogo  il  suo  proprio  giudizio,  bensì  Yuso  delle  Chiese  orien- 
tali. Fn  fatta  lietissima  accoglienza  in  Germania  al  suo  lavoro,  . 

e  fu  reputato  di  molla  importanza;  dall'autorità  che  gode, I  dubbio  conforto  non  piccolo  per  i  lettori  della  Ribbia  il  ripen- 
sembra  che  il  testo  costantinopolitano  di  Scholz  non  abbia  'J  sare ,  che  il  lesto  oggidì  usualmente  adottato  è  nella  sua 
ottenuto  il  suffragio 


genuinità  dei  testi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  in  ogni 
argomento  d'importanza,  senza  recare  la  minima  alterazione 
nelle  bibliche  doltrinc.  Provò  inoltre  che  non  vi  é  corruzione 
materiale  nelle  ispirate  Scritture,  dimostrando  che  pel  corso 
di  parecchi  secoli  furono  queste  conservate  ad  un  grado  mi- 
rabile di  purezza.  Il  testo  è  sostanzialmente  alla  slessa  con- 
dizione in  cui  trovavasi  diciaseltc  secoli  sono,  td  è  senza 


critici  più  ragguardevoli.  Ed  in  vero 
De  Wctte  nella  sua  Introduzione  alla  Bibbia  (Einleitung  in 
die  Ribel)  propende  per  Lachmann,  e  Rinck  fa  lo  stesso,  dopo 
aver  ampliato  da  suo  canlo  il  critico  apparato  del  Nuovo  Te- 
stamento col  raffrontare  e  descrivere  parecchi  manoscritti 
(Lucubratio  critica  in  Ada  Aposl.  app.  cnth.  et  Paitlin,  ecc. 
Rasilea  1830,  in-8°).  Nel  1841  il  celebre  Tischcndorf  pose 
mano  alla  sua  edizione  del  Nuovo  Testamento  (Lipsia,  in-8"), 
giovandosi  di  tutti  i  precedenti  lavori,  dando  prova  novella 
del  suo  assennato  giudizio,  della  minuta  diligenza ,  della  somma 
accuratezza  e  della  mirabile  sua  abiliti  nella  trattazione  del 
lesto  greco.  Non  istelle  però  inoperoso  Lachmann,  ma  nel 
seguente  1842  si  accinse  ad  una  seconda  edizione  del  Nuovo 
Testamento  a  Rerlino,  in-8"  grande,  col  titolo  Novwn  Testa- 
menlum  grasce  et  Ialine,  G'trolu*  Lachmannus  recensuit,  Phi- 
lippus  Bultmonnus  Ph.  F.  gneea;  leetionis  aucloritatet  ap- 
poniti ,  e  superò  quella  dell'immediato  suo  predecessore. 
I tessa  infatti  é  l'edizione  piò  importante  che  si  abbia  del 
Nuovo  Testamento  dai  tempi  Hi  Grieshach  in  poi,  ed  é  un 
vero  e  notevole  progresso  nella  critica  biblica.  L'edilorc  giu- 
stificò i  principii  di  critica  da  lui  adottali  in  due  precedenti 
opuscoli,  l'uno  del  1830  e  l'altro  del  18115,  intitolali  entrambi 
Tlieolog.  Sludien  und  Kritiken,  e  per  scoprire  il  suo  testo 
orientale  od  alessandrino  si  valse:  1°  dei  codici  greci  più 
rispeltabili ;  «"delle  interpretazioni  Ialine  vercellese,  vero- 
nese, rolbertina  c  di  Cambridge' per  i  vangeli  ;  di  quelle  di 
Cambridge  e  Lodi  per  gli  Atti  degli  Apostoli;  di  quelle  di 
Clermont,  Saint-Gcrmain  e  della  Rerneriana  per  le  epistole 
di  san  Paolo;  ed  infine  della  Primasiana  per  l'Apocalisse.  Olire 
a  riò,  fa  uso  sempre  della  Vulgata  in  que'  termini  in  cui  fu 
pubblicata  da  san  Girolamo,  e  tra  i  santi  Padri  consulta  sol- 
tanto sant'Ireneo,  Origene,  san  Cipriano,  sant'Ilario  e  Luci- 
fero, vescovo  famoso  di  Cagliari  nel  351  d.  C,  contemporaneo 
del  vercellese  sant'Eusebio,  trascurando  affatto  l'immenso 
numero  dei  manoscritti  posteriori  e  gli  altri  santi  Padri. 

Le  autorità  per  le  lezioni  greche  vengono  notate  da  Lach- 
mann appiè  del  teslo  greco,  ed  olire  a  questo  ed  al  critico 
apparato,  la  Vulgata  di  san  Girolamo  vi  é  riportala,  il  più  che 
fu  possibile,  nella  forma  che  il  santo  orientalista  le  diede, 
con  lezioni  importanti  cstralte  dal  codice  Fuldensc,  corretto 
dal  vescovo  di  Capua  Vittore,  e  dal  codice  Laurenziano, 
avendo  avuto  l'editore  principalmente  di  mira  di  porgere  un 
testo  in  cui  gli  autori  più  antichi  pienamente  si  accordino, 
ed  ovunque  non  può  ciò  conseguire  con  certezza,  dimostra 
col  suo  critico  apparato  i  gradi  di  probabilità  del  testo.  E 
premessa  al  primo  volume  una  prefazione  di  55  pagine,  fra 
cui  alcune  di  Ruttmann,  nella  quale  il  dotto  editore  rende  ra- 
gione del  suo  modo  di  procedere  e  delle  autorità  consultate, 
e  nessuno  leggendola  ricuserà  di  assegnare  il  primo  posto,  tra 
tutte  le  edizioni  antiche  e  moderne  del  Nuovo  Testamento, 
all'edizione  di  Lachmann,  il  quale  si  mise  sul  retto  sentiero 
della  biblica  investigazione,  additando  agli  studiosi  come  si 


sostanza  quello  stesso,  che  dagli  uomini  più  dotti  e  dili- 
genti fu  tratto,  con  infinite  cure,  da  un  immenso  ammasso  di 
documenti. 

Vedi:  Le  Long,  Biblioteca  Sacra  (Parigi  1723,  voi.  2 
in-fol.  ;  ristampata  poi  da  Masch)  —  Roscnmuller,  Handbuch 
fur  die  Literalnr  der  biblischen  Krilik  und  Exegese  (Got- 
tinga 1797-1800,  voi  4)  — Stuart,  On  the  Munnscripts  and 
Fditions  of  the  New  Testament,  nella  Bibliotheca  Sacra  di 
Robinson  (n°  2,  maggio  1843)  —  Davidson,  Leelures  on  bi- 
blical  crilicism  (Londra  1843,  copiose  notizie  intorno  ai  prin- 
cipali autori  della  critica  biblica). 

EMILIA  (lai.  .Umilia,  gr.  *,  AìutÀi'i)  (gettar.). 

I.  Signilii -alo  del  Dome,  sua  ripristinazione,  origine  e  prime  indi- 
cazioni scritte.  —  II.  Apparente  discrepami.  Introduzione 
ufliziale  del  nome  ;  città  c  paesi  clic  comprendeva.  — 
111.  Conservazione  del  nome  sotto  la  dominazione  barbarica 
e  nel  linguaggio  ecclesiastico  ;  scomparsa  per  secoli  ;  tenta- 
tivi di  ripristinazione  ed  ultimo  ristabilimento  nel  pieno  e 
primitivo  suo  significalo. 

I.  Significato  del  nome,  tua  ripristinazione,  origine  e 
prime  indicazioni  scritte.  —  Antica  denominazione  geogra- 
fica di  alcune  regioni  dell'Italia  centrale,  ripristinata  e  messa 
in  voga,  dopo  la  nefasta  pace  di  Villafranca  del  luglio  1859, 
da  coloro  clic  dirigevano  il  movimento  nazionale  italiano  in 
Modena,  ed  oggidì  comunemente  adottata  per  indicare  com- 
plessivamente gli  ex  durali  di  Modena  e  Parma  e  le  quattro 
ex-legazioni  papali  di  Rologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna. 
Venne  ripristinalo  questo  antico  nome  geografico  coll'inlen- 
dimenlo  di  ridestare  negli  animi  degl'Italiani,  pugnanti  per 
l'indipendenza  e  libertà  della  comune  patria,  la  memoria  dello 
prische  virtù  degli  avi,  i  quali  seppero  dettare  per  lunga  serie 
di  secoli  la  legge  al  mondo,  diffondendo  ovunque  la  civiltà,  e 
non  già  subirla  dagli  stranieri,  accettandone  la  barbarie  e 
l'oppressione.  La  divisione  geografica  però  indicata  col  nome 
in  discorso  non  è  delle  più  antiche,  risalendo  al  principio 
dell'ara  volgare,  dacché  il  primo  a  parlarne  si  è  Slrabone, 
fiorente  appunto  in  quel  torno,  il  quale  comprende  in  essa 
lutti  i  paesi  per  cui  passava  la  famosa  via  Emilia,  da  cui  si 
denominò,  dicendo  che  questa  protendevasi  da  llimini  fino  a 
Piacenza  e  Tortona  da  una  parte  ed  Aquilca  dall'altra,  e  poi 
ancora  da  Pisa  per  la  Toscana  fino  a  Tortona.  Giovi  pertanto 
porgere  alcuni  cenni  qui  intorno  all'accennata  via  Emilia,  per 
mettere  in  chiaro  la  questione  geografica.  Cotesla  strada,  una 
delle  più  celebri  ed  importanti  fra  le  grandi  strade  o  maestre 
costrutte  dai  Romani,  fu  la  prima  che  si  fosse  per  essi  co- 
struita nell'Italia  settentrionale.  La  data  della  sua  costruzione 
è  certissima,  essendo  quella  del  187  av.  C,  anno  in  cui  il 
console  Emilio  Lepido,  soggiogati  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Ap- 
pennino i  Liguri,  fece  tracciare  una  magnifica  strada  che  da 
Piacenza  mettesse  a  Rimini,  e  qui  si  congiungesse  coll'altra 
non  meno  famosa  delle  romane  vie,  la  Flaminia,  che  dal  lido 
adriatico  metteva  a  Roma.  Ecco  in  proposito  le  parole  stesse 
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di  Livio  (xxxix,  2):  Omnes  (Ligures)  .Emiliut  subegit   terraneo,  delle  due  Dezie,  dei  due  Norici,  della  .  «...urna, 

viamgue  ab  Placentia,  ut  Flamini*  comminerei,  Arimimm  dell'llliria  e  di  parte  dell'Africa.  Costantino  I,  imperatore  dal 
perdimi  (Emilio  soggiogò  tutti  i  Liguri  e  condusse  da  Pia-  300  al  331  d.  C,  continuò  l'opera  di  Diocleziano,  che  aveva 
cenza,  per  congiungerla  alla  Flaminia,  una  strada  fino  a  Iti  formato  dell'impero  una  tetrarchia  o  quadruplice  divisione,  e 
mini).  Da  queste  precise  parole  scorgesi  che  il  tratto  percorso  il  vasto  suo  dominio  riparli  anch'eli  in  quattro  prefetture, 
dalla  via  Emilia  era  di  288  chilometri,  distanza  che  passa  in  la  1*  delle  Collie,  la  2*  ùillalia  colla  Rezia  e  la  porzii 
linea  retta  da  Rimini  a  Piacenza,  e  che  i  paesi  per  cui  s'inol- 
trava erano  quelli  che  stcndonsi  tra  gli  Appennini  e  il  Po,  e 
costituivano  l'ottava  delle  undici  regioni  in  cui  Augusto  aveva 
diviso  l'Italia,  ed  appellavasi  comunemente  la  Gallia  Cispadana, 
confinante  al  S.  cogli  Appennini  ed  al  N.  col  Po.  La  provincia 
dell'Emilia  comprendente  i  paesi  ora  indicati,  che  corrispon- 
dono agli  odierni  da  noi  sumentovati,  era  di  già  bella  e  formata 
piò  di  un  secolo  e  mezzo  av.  C,  e  popolarmente  rosi  deno- 
minata, ma  non  aveva  ricevuto  peranco  il  battesimo  ufQziale, 
e  non  l'ebbe  che  quattro  secoli  più  tardi.  Per  questa  ragione 
non  se  ne  incontra  il  nome  in  alcuno  degli  antichi  scrittori  o 
documenti,  ed  il  primo  fra  gli  autori  Ialini  a  farne  menzione 
si  t  Marziale  in  due  de'  suoi  epigrammi  ;  l'uno  dei  quali  è  il 
4°  del  libro  ut,  e  l'altro  l'85°  del  libro  vi.  Eccone  i  versi  : 

Roman  rade  liber  :  ti  reneris  unde,  requirel, 
.■Emilia  dice*  de  regione  viie. 
(Vattene  a  Doma,  o  libro  :  se  qualcuno  ti  chiegga  donde  tu 
venga,  e  tu  gli  rispondi  dalla  rrgione  della  via  Emilia.  Mar- 
tial.,  ni,  4,  1). 

Scorgesi  da  quest'apostrofe  indirizzata  al  suo  libercolo,  che 
il  poeta  si  trovava  allora  in  una  delle  terre  traversate  dalla 
famosa  strada,  stanco  distarsene  a  Doma,  dove  in que' tempi 
di  tirannide  imperiale  meglio  si  apprezzavano  i  giullari,  i  sal- 
timbanchi, gli  acrobatici  ed  i  suonatori  ambulanti,  che  i  poeti. 
Nel  passo  ora  citato  l'epigrammista  arguto  della  gente  latina, 
ormai  guasta,  snervata  e  corrotta,  accenna  alla  via  da  cui 
denominatisi  l'italica  regione,  senza  applicare  peranco  a  que- 
sta esplicitamente  il  nome  di  Emilia,  che  comparisce  invece 
nel  di>tico  seguente,  in  cui  disfoga  il  suo  dolore  per  la  morU- 
di  Rufo,  morto  nella  vcrd'clà  di  venticinque  anni  in  Cappa- 
docia,  ed  a  lui  carissimo.  Eccolo  : 

Funde  tuo  lacrymas,  orbata  Iìononia,  Rufo, 
Et  resone!  tota  plandus  in  .Emilia. 

(Versa  lagrime,  o  Bologna,  orbata  del  tuo  Dufo,  e  risuoni  il 
pianto  in  tutta  l'Emilia.  Martial.,  vi,  85,  3). 

Qui  viene  indicata  chiaramente  Dologna  qual  città  precipua 
della  regione  che  volgarmente  appellavasi  Emilia,  ed  era  la 
Gallia  Cispadana  dello  scompartimento  geografico  ordinalo  da 
Augusto. 

IL  Apparente  discrepanza.  Introduzione  ufiziale  del 
éìome;  città  e  poeti  che  comprendeva.  —  Né  sembri  a  qual- 
cuno che  siavi  disaccordo  nel  nostro  srrivcre,  per  avere  testé 
ricordalo  Strabonc  anteriore  a  Maritate  come  testimonianza 
per  il  riconoscimento  ullìziale  dell'Emilia,  dacché  il  greco 
geografo  parla  lenissimo  della  via  Emilia  tripartiti,  ma  non 
fa  mai  cenno  di  una  regione,  (he  parimenti  Emilia  si  appel- 
lasse, pei  chò  negli  alti  e  documenti  pubblici  non  la  rinveniva. 
Pel  volgere  di  tre  secoli  i  successori  di  Augusto  serbarono  la 
ripartizione  geografica  del  romano  impero  da  esso  proposta, 
e  conservarono  anche  in  Italia  le  undici  regioni  ;  ma  al  finire 
del  secolo  m  d.  C,  il  fiero  Diocleziano  rimescolò  tutto  il  si- 
stema amministrativo  dell'impero,  e  l'Italia  non  ebbe  più  le 
sue  undici  regioni  augustane,  ma  fu  altrimenti  ripartita,  e 
non  più  Doma,  bensì  Milano  ne  fu  dichiarala  la  capitale, 
sotto  Massimiano  Erculeo,  collega  del  riformatore,  che  gli 
aggiunse  coU'ilalico  il  governo  eziandio  delle  isole  del  Medi- 


dell'Africa  ch'é  tra  la  Cirenaica  e  la  Mauritania  Tingitana,  la 
3'  à'illiria,  e  la  4"  d'Oriente.  In  questo  novello  riparto  In 
prefettura  d'Italia  fu  divisa  in  due  diocesi,  e  l'Italia  propria- 
mente delta,  non  più  nelle  undici  regioni  augustane,  ma  in 
dieciselte  sezioni,  che  si  appellarono  provincie,  ed  erano  : 
i'  Venezia;  2"  Emilia  (l'antica  Gallia  Cispadana,  ossia  le 
terre  al  di  qua  e  al  di  là  della  strada  fatta  costruire  da  Emi- 
lio Lepido,  che  costituiscono  ciò  che  oggidì  chiamasi  Emilia, 
come  sopra  notammo)  ;  3"  Liguria,  ossia  Gallia  Transpadana; 
1°  Flaminia  e  Piceno  Annonario;  5"  Tuscia  ed  Umbria; 
6°  l'iceno  Subnrbicario ;  7*  Campania  ;  8°  Sicilia  ;  9°  Apulia 
e  Calabria;  10°  Lucania  e  tìruzii;  11°  Alpi  Cozie,  dette 
anche  queste  Liguria  ;  12D  Rezia  Prima  ;  13°  Rezia  Seconda; 
I  1°  Sannio ;  15°  Valeria;  16°  Sardegna;  17°  Corsica.  Dai 
primi  anni  pertanto  del  secolo  iv  d.C.  fu  uffizialmcntc  adot- 
tala in  Dalia  la  ripartizione  e  denominazione  della  provincia 
Emilia,  le  cui  citta  principali,  tranne  Davenna,  erano  poste 
tutte,  come  oggidi,  sulla  via  Emilia  propriamente  delta,  sul 
tronco  cioè  di  strada  che  congiungeva  quasi  in  linea  retta 
Dimini  con  Piacenza.  Partendo  da  Dimini  facevasi  la  prima 
fermala  o  Ialinamente  la  prima  stazione  a  Cesena  [Catena), 
dopo  aver  percorso  venti  chilometri.  La  seconda  stazione  era 
a  Faenza  (Faventia)  dopo  30  chilom.  La  3*  .ni  Imola  [Forum 
Cornehi)  dopo  15.  La  4*  a  Bologna  (Rononia)  dopo  36.  La 
5»  a  Modena  (Mulina)  dopo  37  e  •/,.  Ea  0*  a  Belgio  (Re- 
gima) dopo  25  e  '/,.  La  7'  a  Parma  (Panna)  dopo  27.  L"8'  a 
Borgo  San  Donnino (Fidentiola)  dopo  22  e  '/«•  La  9*  a  Pia- 
cenza (Placentia)  dopo  36.  Queste  sono  le  nove  stazioni  in- 
dicate da  II' /fi  nera  rio  di  Antonino;  ma  in  quello  di  Gerusa- 
lemme, ch'é  più  accurato,  ne  stanno  registrale  sedici,  le 
quali  hanno  maggior  esattezza  anche  nelle  distanze,  come 
segue:  I»  Competa,  o,  secondo  la  Tav.  Peulingcriana,  Ad 
Confluenles,  18  chilom.  2*  Cesena,  12  chil.  3*  Forlimpopoli 
[Forum  Popilii),  10  e  '/«.  4-  Forlì  (Forum  Livii),  10  t  '/,. 
5»  Faenza,  15  e  '/<•  6'  Imola,  15.  7*  Quaderna  (Clalerna), 
21.  8"  Dologna,  15.  O'/'Vum  Callorum,  25  e  '/••  IO»  Mo- 
dena, 12.  Il»  Deggio,  25  e',.  12»  Taneto  (7'a«ne/um), 
16  e  '/«.  13*  Parma,  10  e  '/«•  14»  Borgo  San  Donnino  l.f't- 
dentia),  22  e  '/*•  '5*  Firenzuola  (Florenlia),  15  e  '/*• 
KV»  Piacenza,  22  '/,.  Quesl'erano  le  stazioni  o  fermate  prin- 
cipali da  Dimini  a  Piacenza,  come  sono  tuttodì,  conservan- 
dosi ancora  la  prisca  strada  romana,  ch'é  la  via  Emilia  pro- 
priamente detta,  né  lia  che  si  distrugga  quand'anche  si  giunga 
a  viaggiare  da  Piacenza  in  linea  retta  alla  sponda  rimincse 
dell'Adriatico.  Cotesto  primo  tronco  di  strada,  fatto  costruire 
dai  Domani  per  portare  la  civiltà  latina  nel  cuore  dell'odierna 
Umbardia,  che  allora  denominavasi  Gallia  Cisalpina,  e  fre- 
quentato tanto  da  identificare  la  denominazione  della  strada 
con  quella  delle  contrade  dalla  medesima  percorse,  servi  di 
base  al  proseguimento  della  stessa  linea  stradale  che  parimenti 
si  denominò  Emilia.  Fu  quindi  protratta  successivamente  da 
Piacenza  a  Milano,  poscia  da  Milano  ad  Aosta  (Augusta  Prie- 
loria).  e  con  un  altro  ramo  ad  Aquilca;  più  tardi  da  Dologna 
direttamente  ad  Aquilea,  e  poi  da  Piacenza  a  Tortona,  e  final- 
mente da  Piacenza  a  Pavia  (Ticinum),  donde  staccavasi  un 
ramo  per  Torino  e  da  qui  a  Susa,  appiè  delle  Alpi  Cozie . 
Notisi  inoltre  che  il  ramo  stradale  dirigentcsi  da  Piacenza  a 
ITortona  congiungevasi  in  questa  città  rolla  grande  strada 


Digitized  by  Google 


ENDOSMOSI  ELETTRICA 


371 


che  metteva,  a  traverso  degli  Appennini,  a  Vailo  presso  Sa- 
vona (Vada  Salala),  ed  Emilia  parimenti  si  addimandava, 
perchè  fu  fatta  costruire  da  Emilio  Scaoro  censore,  nel  10'.) 
ax.  C,  ossia  settantotto  anni  dopo  che  l'illustre  suo  antenato, 
aveva  fondato  la  strada  da  Rimini  a  Piacenza,  che  appellossi 
sempre  per  eccellenza  la  via  Emilia.  Di  tal  guisa  una  stessa 
linea  stradale,  partendo  dalle  sponde  dell'Adriatico,  percorreva 
tutta  l'Italia  settentrionale  fino  ai  limili  estremi  delle  Alpi,  e: 
divergendo  per  gli  Appennini  al  mare,  congiungeva  gli  ultimi 
lidi  italici  del  Mediterraneo  colla  sponda  orientale  dell'Adria- 
tico, denominandoli  Emilia  in  onore  di  colui  che  ne  aveva 
cretto  il  primo  tronco,  da  cui  si  nomò  e  noma  anche  oggidì 
la  provincia  Emilia. 

DI.  Conservazione  del  nome  sotto  la  dominazione  barba-  ' 
rie*!  e  nel  linguaggio  ecclesiastico;  scomparsa  per  secoli  ; 
tentativi  di  ripristinazione,  ed  ultimo  ristabilimento  ne/  ' 
pieno  e  primitivo  suo  significato.  —  Riconosciuta  dal  secolo 
quarto  in  poi  la  ripartizione  c  denominazione  dell'Emilia,  non 
isparve  questa  per  lunga  pezza  dagli  alti  pubblici,  ne  si  som-j| 
merse  nelle  prime  e  nelle  successive  irruzioni  barbariche  ' 
degli  Unni,  dei  Goti,  Ostrogoti,  Vandali,  Svevi,  Rurgundi  ed* 
Alani,  c  neppure  in  quella  dei  Longobardi,  dopo  la  metà  del  j, 
vi  secolo  d.  C,  dacché  il  loro  storico  Varnefrido,  meglio 
conosciuto  col  titolo  di  Paolo  Diacono,  esplicitamente  ne  parla. 
Afferma  pertanto  costui  che  a*  suoi  tempi,  nel  secolo  vili  d.C.,1 
appellavasi  Emilia  quella  italica  regione  che  comprendeva r 
«arie  della  Lombardia  Cispadana,  ossia  della  Callia  Cispadana 
dei  Romani,  e  la  così  detta  Homandiola  o  Romagnola  Fer- 
rarese, ossia  il  tratto  di  suolo  che  s'inoltra  tra  Bologna  e 
Ravenna,  e  tocca  fjbasi  Rimini,  soggiungendo  che  si  diceva 
cosi  dalla  via  Emilia  che  tutta  la  percorreva.  Sotto  il  longo- 
bardico dominio  l'estensione  dell'Emilia  fu  dunque  quella 
stessa  che  fu  stabilita  nel  riparto  ilei  Magno  Costantino,  il 
quale  vi  comprese  i  lerrilorii  equidistanti  all'incirca  dalla 
strada  denominativa  ai  due  lati.  La  ripartizione  ecclesiastica 
si  valse  del  riparto  amministrativo  del  potere  politico,  ed 
appellò,  dal  secolo  vili  in  poi,  vescovadi  dell'Emilia  le  seguenti 
sedi  vescovili .  1»  Rimini  (Ariminum);  ìn  Rologna;  3°  Cer- 
via ;  4°  Cesena  ;  5»  Comacchio  (Comaclum)  ;  G°  Faenza  ; 
7*  Ferrara  (Ferrarla)  ;  8°  Imola;  9°  Forlì;  10"  Forlimpo-! 
poli;  11"  Julia;  1 2°  Modena;  13"  Parma;  1-1°  Piacenza  ; 
15°  Bertinoro  [Petra  Honorii);  10"  Ravenna;  17°  Reggio; 
18°  Sarsina,  citate  per  la  maggior  parte  nei  suriferiti  duci 
Itinerarii.  Di  tal  maniera  l'amministrazione  ecclesiastica  servi 
di  conferma  alla  civile,  e  l'Emilia  ciba  il  triplice  suggello! 
geografico,  politico  ed  ecclesiastico.  Negl'italici  sconvolgimenti 
del  medio  evo,  cagionali  dalla  soverchia  ingerenza  degl'im- 
peratori germanici,  che,  a  dispetto  di  Dio  e  degli  uomini,  | 
vollero  essere  i  sovrani  di  ciò  ch'essi  chiamavano  il  sacro  ro- 
mano impero;  prodotti  dalle  smanie  ambiziose  dei  papi,  che 
alla  tiara  sacerdotale  vollero  ad  ogni  costo  sopraporre  il  re- 
gale diadema;  fomentali  dalle  ire  fratricide  di  fazioni,  serve 
assai  più  degli  oppressori  stranieri  che  amiche  all'Italia,  il 
nome  collettivo  Emilia  si  eclissò  cedendo  il  posto  a  parecchi 
nomi  particolari,  con  cui  i  tiranni  e  tirannelli  italici  avevano 
consecrate  le  loro  usurpazioni  nelle  terre  componenti  l'Emilia, 
denominazione  scomparsa  dalla  carta  geografica  dell'Italia, 
più  straniera  che  nazionale  dal  1000  fino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  xvnt.  Fu  solo  al  finire  di  questo  che  venne  revocata 
dal  lungo  oblio,  facendone  cenno  l'egregio  storico  Rotta  al- 
l'anno I79(j,  roll 'avvertire  che  correndo  il  di  27  dicembre  di 
quest'anno  medesimo,  erasi  indillo  il  congresso  dei  quattro  j 
popoli  dell'Emilia,  Modenesi,  Reggiani,  Bolognesi  e  Ferra- 
resi, per  iscuotere  il  giogo  dei  loro  principi,  che  mal  soflri-l 


vano  le  innovazioni  francesi  e  sforzavansi  ad  opporvi  un  argine 
insormontabile.  Oli  sforzi  principeschi  riuscirono  vani,  rivisse 
il  nome  di  Emilia,  che  fu  nucleo  alla  repubblica  Cispadana, 
sebbene  fossero  allora  esclusi  da  questa  i  Parmigiani  e  i  Pia- 
centini, che  di  tutto  dritto  appartenevano  alla  risorta  Emilia. 
Venne  questa  incorporata,  nel  1 797,  alla  repubblica  Cisalpina, 
ma  mutilata  ancor  di  Parma  e  Piacenza,  su  cui  continuava  il 
dominio  borbonico,  che  cessò  appena  nel  1 803,  per  la  rinunzia 
falla  alla  Francia  di  Parma  e  Piacenza  da  Luigi  I,  in  cambio 
della  Toscana,  al  cui  reggimento  fu  trasferito  col  titolo  di  re 
d'Etrnria.  Nei  rivolgimenti  italici  adunque  succedutisi  l'uno 
all'altro  per  una  serie  non  interrotta  di  venti  anni  dal  1794 
al  1814  il  nome  Emilia  fu  ripristinato,  in  memoria  forse  della 
prisca  grandezza  del  governo  imperiale  di  Roma,  ma  non 
abbracciò  sotto  di  se  que'  paesi  che  per  ragione  geografica  e 
politica  avrebbe  dovuto  abbracciare.  Il  tentativo  però  degl'I- 
taliani non  andò  perduto  e  valse  di  sprone  ai  reggitori  del 
nazionale  movimento  per  ripristinare  c  il  nome  ed  i  paesi 
da  questo  indicati.  Ciò  successe  dopo  la  pace  dell'I  1  luglio 
1859,  in  forza  della  quale  gl'Italiani,  abbandonali  a  se 
stessi,  pensarono  seriamente  ai  proprii  casi  e  si  accorsero, 
per  istinto  popolare  intuitivo,  che  unendosi  risoluti  si  sareb- 
bero costituiti  in  nazione,  sfidando  l'ira  dei  prepolenti  e  la 
rabbia  dei  delrusi.  Già  la  Toscana  porgeva  l'esempio  al  re- 
sto d'Italia  di  cittadina  concordia  e  di  fermezza  ,  più  unica 
che  rara  ,  di  volere  l'indipendenza  ,  la  libertà  e  l'unità  d'I- 
talia. 1  popoli  delle  regioni  centrali  di  questo  grande  parse 
di  glorie  e  sventure  si  sentirono  accesi  di  nobile  emula- 
zione, ed  affratellatisi  in  un  solo  pensiero,  in  un  solo  affetto 
dell'Italia  libera  ed  una,  si  congiunsero  insieme,  e  per  deno- 
minarsi con  un  solo  nome  si  dissero  Emiliani ,  rammentando 
ch'Emilia  era  stata  appellata  dai  Latini  la  nona  regione 
italica  di  Augusto ,  e  che  questa  comprendeva  esattamente 
le  popolazioni  degli  ex-ducati  di  Parma  e  Modena ,  e  delle 
quattro  Legazioni  di  Rologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna,  le 
quali  avevano  scosso,  fino  dal  maggio  del  1859,  il  giogo 
papale.  Il  ripristinato  nome  infuse  b;na  e  coraggio  nei  popoli 
a  cui  collettivamente  applicavasi,  e  ricordò  loro  che  l'italico 
valore  negl'italici  cori  non  era  peranco  morto,  e  che  coll'abnc- 
gazione,  coi  sacrificii,  colla  concordia,  colla  costanza  incrol- 
labile ogni  popolo  può  e  deve  conseguire  la  sua  propria  indi- 
pendenza. Nò  l'Emilia  venne  meno  a  se  slessa  nei  generosi 
propositi,  ad  onta  degli  sciami  di  faccendieri  di  ogni  genere 
e  specie,  e  principalmente  di  quelli,  per  cui  patria,  indipen- 
denza, antonomia  e  libertà,  è  il  ventre  colle  più  basse  ed  in- 
gorde sue  voglie.  Escirono  dall'Emilia  a  migliaja  e  miglia] a 
i  prodi  che  ingrossarono  le  schiere  degli  eroici  combattenti 
d'Italia  e  diedero  prove  d'indomito  valore  soi  campi  delle 
onorate  battaglie,  dimostrando  che  l'antica  militare  gagliardia 
erasi  ridesta  anche  nelle  contrade  manomesse  da  tirannici 
governi.  Della  recente  e  recentissima  storia  At\V  Emilia  fa- 
velleremo in  un  apposito  articolo  Italia,  che  verrà  inserto 
in  uno  dei  prossimi  numeri  di  questo  Supplemento. 

ENDOSMOSI  ELETTRICA  (/?«•)•  —  Ci  anrettiamo  ad  inse- 
rire in  questo  Supplemento  il  sunto  delle  osservazioni  re- 
centemente fatte  dal  professore  Malteucci  sull'endosmosi 
elettrica,  sembrandoci  molto  concludenti.  Avendo  egli  dovuto 
occuparsi  della  costruzione  e  dell'avviamento  delle  pile  nelle 
stazioni  telegrafiche,  ebbe  occasione  di  fare  qualche  nuova 
esperienza  sull'endosmosi  elettrica.  Furono  Porret  e  Rccque- 
rei  che  per  i  primi  dimostrarono  che  un  liquido  frammezzato 
da  una  parete  porosa  subisce,  per  l'effello  di  una  corrente 
elettrica,  un  trasporto  tale  da  diminuire  nel  compartimento 
del  polo  positivo  ed  accumularsi  in  quello  del  negativo.  Wied- 
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man  ci  ha  data  la  legge  con  coi  procede  un  tal  fenomeno,  ed  già  noie  esperienze  di  Uutrocliel ,  le  quali  provavano  che  vi 
ha  preveduto  che  la  quantità  di  acqua  trasportata  dalla  cor-  ha  corrente  di  endosmosi  di  un  liquido  acido  ali  acqua,  del- 
rentc  é  direttamente  proporzionale  all'intensità  della  corrente  l'acqua  ad  un  liquido  alcalino,  e  di  un  liquido  acido  ad  un  li- 
stessa  ed  alla  resistenza  elettrica  del  liquido.  Egli  ritiene,  a  quido  alcalino.  Ei  fi-ce  direttamente  l'esperienza  coi  due  li- 
quanto  sembra,  che  un  tale  efletto  meccanico  della  corrente  quiili  presi  al  contatto  dei  due  elettrodi  nelle  esperienze  su 
sia  un  fenomeno  distinto  e  indipendente  dall'azione  eletti  oli-  narrale,  ed  ha  operalo  sia  coi  due  liquidi,  sia  con  ciascuno 
tica,  mentre  altri  fisici  attribuiscono  il  medesimo  semplice-:  di  essi  e  dell'acqua  pura.  Ha  trovalo  con  evidenza  che  l'en- 
mente  ad  un  effetto  secondano  della  elettrolisi.  Soggiunge  dosinoci  fra  quei  liquidi  é  tale  che  dirigesi  dall'acqua  che  fu 
pure  l'autore  che  i  signori  Yan  Brcda  e  Lagemann  hanno  in-  in  conlatto  coll'eleltrode  positivo  all'acqua  pura,  c-dall'acqua 
vano  ricercato  se  accadesse,  senza  la  presenza  del  diaframma,  '  pura  a  quella  che  fu  in  contatto  coll'eleltrode  negativo.  Adun- 
uno  spostamento  della  massa  liquida  elellroliUzzata,  e  se  ili  que  le  condizioni  dell'endosmosi  propriamente  della  si  veri- 
diaframma,  reso  assai  mobile,  venisse  spostalo  nel  senso  della  ■  deano  pienamente  nell'endosmosi  elettrica.  L'autore  fa  pure 
corrente.  Finalmente  esprime  come  nel  suo  convincimento,  osservare  che  il  trasporto  del  liquido  é  assai  meno  sensibile 
stesse  che  un  tal  fenomeno  debba  essere  prodotto  dall'azione  jj  senza  il  concorso  della  corrente  elettrica ,  vale  a  dire  ope- 
rando posteriormente  sui  due  liquidi  che  furono  in  contatto 
cogli  elettrodi  ;  e  che  l'endosmosi  ordinaria  si  mostra  appena 
operando  sull'acqua  distillata  che  sia  slata  elettrolitizzala.  Fi- 
nalmente conchiude  che  senza  fare  altre  ipotesi  per  ispiegare 
tutte  le  particolarità  dell'endosmosi  elettrica ,  sembra  assai 
naturale  il  pensare  che  la  presenza  della  elettricità  e  lo  stalo 
nel  quale  si  producono  gli  elementi  dell'elettrolizzazione  diano 
a  quei  prodotti  delle  proprietà  che  influiscono  sui  loro  effetti 
endosmolici,  ed  i  quali  non  persistono  che  in  presenza  della 
corrente  elettrica. 

ERIHI\£4  {lai.  Herdonea,  gr.  'Epòoms,  oggidi  Ordona) 
igeogr.  ani.}.  —  Città  antica  nell'interno  della  Puglia,  sopra 
un  ramo  della  via  Appia ,  che  conduceva  da  Canusio  (Canu- 
Hum ,  ora  Canotto)  per  Equo  lotico  (Eqnus  Tulicut ,  ora 
Sani /deuterio)  a  Benevento,  disiando  39  chil.  da  Canusio  e 
28  da  Ecc(.-£c(P,  ora  Troja.  Ititi.  Ant.,y.  116;  Tab.  Peut.; 
Strab.,  vi,  p.  283).  Ella  e  notevole  nella  storia  romana  per 
essere  stala  il  teatro  di  due  sanguinose  battaglie,  nell'inter- 
vallo di  soli  due  anni ,  tra  i  soldati  di  Annibale  e  quelli  di 
Roma;  la  prima  nel  212  av.  Cristo,  in  cui  rimase  scontino 
il  pretore  romano  Cn.  Fulvio  Fiacco  ;  la  seconda  nel  210  av. 
Cristo,  in  cui  fu  parimenti  sbaraglialo  il  proconsole  Cn.  Ful- 
vio Centumalo  (Liv.,  xiv,  21;  xxvn,  1).  Dopo  la  seconda  di 
\  vittorie  dell'esercito  cartaginese,  Annibale,  poco  o 
nulla  Udente  nella  lealtà  degli  Erdoneesi,  ch'eransi  dichiarati 
in  favore  di  Cartagine  dopo  la  famosa  batlaglia  di  Canne,  ne 
distrusse  la  città  e  li  trasferi  lutti  a  Metaponto  (ora  Torre  di 
Marc  sul  golfo  di  Taranto)  e  Turio.  Sembra  che  la  città  stessa 
rienze  faduopo,  sopra  ogni  cosa,  servirsi  di  diaframmi  quanto  sia  stata  più  tardi  rifabbricala,  ma  senza  risorgere  mai  più 
più  sia  possibile  eguali.  alla  prisca  importanza,  e  Silio  Italico  ne  parla  come  di  luogo 

In  una  seconda  serie  di  esperienze,  l'autore  ha  chiuso  l'è-  oscuro  e  deserto  (vili,  568);  e  sebbene  la  sua  esistenza  come 


secondaria  dell'elettrolisi  in  forza  del  principio  dell'ugua 
glianza  degli  effetti  elettrolitici. 

Le  sue  esperienze  riassumonsi  nel  seguente  modo  :  egli 
divise  in  sei  compartimenti,  mediante  diaframmi  di  porcellana 
che  s'impiega  nelle  pile,  una  cassetta  rettangolare  di  legno 
verniciato  ;  tali  compartimenti  vennero  riempiti  dello  stesso 
liquido,  cioè  di  acqua  di  pozzo,  ed  alla  medesima  altezza.  Una 
lamina  di  platino,  larga  quanto  i  diaframmi,  venne  collocata 
in  ciascuna  delle  cavità  estreme,  e  si  fece  passare  una  cor- 
rente ora  di  10,  ora  di  15,  ora  di  20  clementi  di  Crow.  Con 
ciò  l'endosmosi  si  manifestò  dopo  qualche  ora,  accompagnala 
dai  seguenti  fenomeni.  Il  liquido  sale  nella  cavità  dell'elet- 
trodo negativo  e  si  abbassa  nell'altra  che  le  succede  imme- 
diatamente ;  nell'altra  cavità  opposta  ,  ossia  in  quella  dell'e- 
lettrode  positivo,  il  liquido  si  abbassa,  ma  meno  di  quanto  si 
elevi  nella  prima  ,  e  si  eleva  invece  nella  cavità  a  lei  adja- 
ccnte.  Tali  cangiamenti  si  manifestano  costantemente  e  si 
possono  verificare  anche  cangiando  il  diaframma ,  o  rove- 
sciando la  posizione  della  scatola  relativamente  agli  elettrodi. 
Si  può  ancora  mettere  dei  galleggianti  in  ciascuna  cavità, 
eccetto  quelle  in  cui  pescano  gli  elettrodi,  e  nelle  quali  il  li- 
quido è  agitato  per  la  degasificazione  elettrolitica.  Osservando 
con  un  cannocchiale  i  galleggianti  delle  altre  cavità,  gli  spo- 
stamenti del  liquido  sopra  esposti  diventano  subilo  manifesti. 
Nelle  cavità  intermedie  il  liquido  resta  ordinariamente  sta- 
zionario per  alquante  ore ,  ma  dopo  un  certo  tempo  esso  si 
rialza  in  tulle  quelle  cavità  che  sono  rivolte  all'elettrodo  po- 
sitivo e  s'abbassa  in  quelle  rivolle  al  negativo.  In  tali  espe 


stremiti  di  due  tubi  di  vetro,  mediante  mastice  con  dia- 
framma di  porcellana  ;  li  ha  riposti  ciascuno  in  un  bicchiere 
e  versò  dell'acqua  entro  i  tubi  ed  i  bicchieri,  facendola  giun- 
gere ad  uno  slesso  livello.  La  medesima  corrente  altraver- 


una  delle  città  municipali  nella  Puglia  centrale  venga  attc- 
stala e  dai  geografi  e  dagl'itinerari!  (Plin.,  ni,  s.  16;  Plol., 
ili,  1,  %  72;  Strab.,  I.  e),  il  suo  nome  però  non  viene  più 
ricordato  nella  storia ,  quantunque  sembri  che  abbia  conli- 


sava  l'apparecchio,  marciando  dal  liquido  del  bicchiere  a  nuato  ad  esistere  fino  al  medio  evo,  e  sia  slata  infine  distrutta 
quello  del  tubo,  e  la  sola  differenza  consisteva  nella  colloca-  dai  Saraceni.  Le  rovine  dell'antica  città,  abbastanza  estese  ed 


zione  degli  elettrodi  di  platino,  poiché  in  un  caso  i  due  elet- 
trodi erano  vicinissimi  al  diaframma,  mentre  nell'altro  erano 
allontanati  il  più  possibile  dal  diaframma.  L'autore  ha  co- 
stantemente osservato  che  l'endosmosi  elettrica  aveva  luogo 
più  sollecitamente  e  più  energicamente  nel  primo  caso  che 
nel  secondo.  Egli  soggiunge  che  tali  sperienze  valgono  a  con- 
cludere con  tutu  evidenza  che  l'endosmosi  vi  é  prodotta  in 
causa  del  cambiamento  di  composizione  che  soffrono  i  liquidi 
al  conlallo  degli  elettrodi.  Fa  duopo  qui  ricordare  che  il  li- 
quido aderente  al  polo  positivo  acquista  sempre  una  reazione 
acida ,  che  quello  aderente  al  polo  negativo  acquista  invece 
e  eh 


indicanti  un  sito  ragguardevole ,  giusta  la  descrizione  degli 
archeologi ,  sono  tuttora  visibili  alla  cima  di  un  facile  colle , 
poco  disunii  al  S.  dalla  moderna  Ordona,  ch'é  appena  un 
gruppo  di  case  tra  Bovino  e  Ceri<\nola,  sulla  strada  maestra 
da  Napoli  ad  Otranto,  come  ne  fanno  fede  Mola  {Peregrina  • 
zione  per  la  Puglia,  p.  44)  e  Romanelli  (voi.  u,  pag.  258). 
Avvertasi  da  ultimo  che  il  nome  di  Erdonea  fu  variamento 
corrotto  in  quelli  di  Erdonia  (Erdonias.  Ititi.  Aut.,  p.  1 10), 
Serdoni (Serdonis.  Itin.  Ilier.,  p.  010),  ArdnnafAiò.  Colon., 
pag.  260);  ed  é  fuor  di  dubbio  che  il  nome  plurale  Anlonec 
(Ardonew),  citalo  da  Livio  (xxiv,  20)  per  indicare  il  luogo  in 


una  reazione  alcalina,  e  che  tali  effetti  si  mostrano  operando  cui  Fabio  piantò  il  sin  quartiere  d  inverno  nel  211  av.  Cri- 
anche  sull'acqua  dislillaU.  L'autore  non  si  accontentò  delle || sto,  non  è  altro  che  una  corruzione  del  primitivo  Erdonea. 
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ÈREBO  NUME  (geogr.).  -  Vulcano  del  continente  antar- 
tico. Vittoria,  recentemente  scoperto  nella  latit.  sud  77»  31', 
longil.  est  107°  1',  é  alto  3,760  metri  sopra  il  livello  del 
mare  ed  è  coperto  di  ghiacci  e  neve  dalla  base  alla  sommità , 
dalla  quale  s'alzava  continuamente  una  deusa  colonna  dì  nero 
fumo  (ino  a  tanto  che  rimase  in  vista  la  spedizione  di  str 
James  C.  Boss;  quando  il  fumo  dileguavasi  era  visibile  una 
fiamma  rossa  che  empieva  la  bocca  del  cratere. 

E  BEI  MUNTI  (lat.  Hereei  Monte»,  gr.  ti  '111*..:,  ir,  oggidì 
M.  Madonia  e  il.  Sori)  (geogr.  ani.).  —  Gruppo  o  catena  di 
montagne  nella  Sicilia,  rammentate  da  Diodoro  (iv,  84),  che 


|  KPIUHAU  KllOlllSAX  (Bockh,  Corp.  liner.,  i,  pag.  504). 
i  Dal  paragone  di  queste  iscrizioni  fra  di  loro  e  con  l'ausania 
;  (vili ,  14,  £  4)  puossi  inferire  cu'eravi  una  famiglia  d'artisti 
del  demo  Cropejo,  dei  quali  tre  generazioni  son  note.  11  ca- 
rattere architetturale  del  monumento  e  le  forme  delle  lettere 
dimostrano  che  queste  iscrizioni  voglionsi  attribuire  al  tempo 
del  dominio  romauo  in  Grecia  (Boss,  nella  kunttblatt,  1837, 
n°  93,  ecc.).  Thiersch  arriva,  con  altri  ragionamenti,  ad  una 
simile  conclusione  (Epochen,  pag.  127). 

ElKILIDE  {biogr.).  —  Di  Mileto,  filosofo  della  scuola  me- 
garese ,  non  é  noto  s'ei  fosse  più  vecchio  o  più  giovane  del 


descrive  coi  più  brillanti  colorile  valli  di  cui  abbondavano,  le  suo  contemporaneo  Aristotile,  contro  il  quale  scrisse  con  molto 
ricche  foreste  di  cui  erano  coperte,  e  la  copia  dei  frutti  sci-  fiele  (Diog.  Laerz. ,  u ,  100).  Da  un  frammento  di  un  poeta 
valici  che  producevano.  Non  ne  indica  però  la  precisa  posi-  ;|  comico  anonimo  si  rileva  che  Demostene  approfittò  della  sua 
zione,  né  gli  altri  geografi  nelle  loro  descrizioni  dell'isola  ne  :  istruzione  dialettica  (Apul.,  Orai,  de  Mag. ,  pag.  18).  Non 


fanno  alcun  cenno,  ma  Vibio  Sequestro,  autore,  probabil-j 
niente  nel  secolo  v  dopo  Cristo,  di  un  diossano  dei  nomi  geo- 
grafici adoprati  dai  poeti  latini,  asserisce  (p.  8)  che  il  fiume 
Crisa  (Chrysas,  ora  Dittamo,  poco  lungi  dalla  città  di  Gang»), 
aveva  le  sue  scaturigini  nei  Monti  Erei ,  e  ciò  dimostra  che 
questi  devono  aver  fatto  parte  della  montuosa  catena  che  oc- 
cupava tutto  il  N.  della  Sicilia ,  dalle  vicinanze  di  Messina  a 
quelle  di  Palermo.  Le  naturali  bellezze  di  cotesto  tratto  mon- 
tuoso corrispondono  benissimo  alla  descrizione  di  Diodoro,  per 
cui  Cale  Acte  (bella  spiaggia)  si  addimandò  la  costa  N.  della 
Sicilia,  stendentesi  appiè  dei  detti  monti,  ed  il  Fazelli  descrive 


è  ricordata  veruna  sua  opera  scritta,  ma  dicesi  inventasse  le 
forme  di  alcuni  dei  più  celebri  falsi  e  capziosi  sofismi ,  al- 
cuni dei  quali  però  sono  attribuiti  da  altri  al  posteriore  Dio- 
doro Crono  (Diog.  Laerzio,  i,  111).  Noi  non  possiamo  per 
vero  chiarire  i  motivi  che  indussero  Eubulide  e  gli  altri  Me» 
garesi  a  formare  siffatti  sofismi  ,  né  in  qual  forma  fossero 
concepiti,  a  cagione  della  scarsità  delle  notizie  pervenuteci  su 
questa  parte  della  greca  filosofia  ;  ma  possiamo  con  molta 
plausibilità  supporre  ch'essi  erano  diretti  specialmente  contro 
le  dottrine  stoiche  e  in  parte  anche  contro  le  definizioni  di 
Aristotile  e  dei  Platonici ,  e  che  essi  miravano  a  fondare  la 


la  feracità  e  amenità  delle  meridionali  loro  pendici  in  lai  ter-  dottrina  megarese  della  semplicità  dell'esistenza,  alla  quale 
mini  che  giustificano  appieno  le  rettoriche  lodi  di  Diodoro  (Fa-||  non  si  poteva  arrivare  che  col  pensiero  diretto  (H.  Bitter, 
zolli ,  ix,  4,  p.  385).  Ed  infatti  il  grande  contrasto  che  pre- 
senta tutta  questa  catena  di  montagne  cogli  arsi  e  sterili  monti 
calcarei  del  centro  e  del  S.  della  Sicilia  non  può  lasciar  alcun' 
dubbio  sull'intendimento  dell'antico  storico  siculo,  di  volere) 
descrivere  i  monti  in  discorso  e  non  altri.  La  massa  eccelsa 
del  Monte  Madonia,  il  Mons  Nebrodcs  degli  antichi,  è  real- 
mente una  porzione  soltanto  della  stessa  catoni,  mentre  sem- 
bra che  la  continuazione  all'È,  della  medesima,  verso  Messina 
e  il  promontorio  Peloro  (Pelorus,  oggidì  Capo  del  Faro),  si 
denominasse  Mons  Neptunius.  La  porzione  centrale  della  ca- 
tena ,  tra  Caronia  e  Traina  ,  si  vede  coperta  ancora  di  una 
immensa  foresta,  che  ora  si  addimanda  il  Dotcodi  Caronia; 


Ueber  die  Megar.  Schule,  nel  Niebuhr  und  Brandii'  lìltei- 
nis.  Mus.,  li,  pag.  295;  Brandis,  Cetch.  der  Griech.  Flom. 
Phii.,  i.  pag.  122).  Apollonio  Crono  e  lo  storico  Eufanto 
furono  discepoli  d'Eubulide. 

EICUERIO  (sant'i  {biogr.).  -  Vescovo  di  Lione,  nacque  da 
illustre  famiglia  duranlc  l'ultima  metà  del  scc.  tv.  Suo  padre 
Valerianocredesi  per  alcuni  Tosse  quel  Valeriano,  prefetto  della 
Gallia  in  quel  tempo,  e  stretto  parente  dell'imperatore  Avito. 
Bach  elio  sposò  Gallia,  donna  di  nohil  sangue  anch'ella,  dalla 
quale  ebbe  due  figli,  Salonio  e  Veranio,  e  due  figlie,  Corsoi  zia 
e  Tullia.  Intorno  il  410  dell'Ora  nostra,  mentr'era  ancora  nel 
rigoglio  degli  anni,  ci  risolvette  ritirarsi  dal  mondo,  c  trasfe- 
rissi con  la  moglie  e  la  famiglia,  prima  a  Lcrino,  e  dipoi 


e  la  vetta  più  sublime  di  questo  gruppo,  cb'é  il  Monte  Sori, 

giunge  all'altezza  di  circa  1 ,000  metri  sul  livello  del  mare,  nella  vicina  isola  di  Lero  o  Santa  Margherita,  ove  menò  vita 
Egli  è  certamente  un  errore  l'estendere  il  nome  di  Monti  Erei,  romita,  consoci  andosi  all'educazione  dei  figli,  alla  letteratura 


come  fecero  Cluverio  e  Parthey ,  non  solo  alle  montagne 
circostanti  ad  Enna  (ora  Castro  Giovanni),  ma  eziandio  ai 
grandi  monti  calcari  che  quinci  si  distendono  al  S.  0.  ed 
empiono  la  maggior  parte  di  Val  di  Noto;  dapoiche  i  caràt- 
teri naturali  di  questa  porzione  della  Sicilia  devono  essere 
stati  essenzialmente  diversi  da  quelli  della  montuosa  regione 
del  N. 

ESSENZE  SOLFORATE  (chim.).  —  Olii  essenziali ,  i  quali 
contengono  solfo  fra  i  loro  elementi  (vedi  Olii  essenziali 
solforati  oclY  Enciclopedia). 

KIRLUDK  {biogr.).  —  Scultore,  fece  una  grande  offerta 
votiva  consistente  di  un  gruppo  di  tredici  statue,  vale  a  dire 
Minerva,  Peonia,  Giove,  le  Muse  ed  Apollo,  ch'ei  dedicò  in 
Atene  nel  tempio  di  Dionisio  nel  Ceramico  (Paus.  ,1,2, 
g  4).  Plinio  fa  menzione  d'una  sua  statua  che  sta  contando 
sulle  dita  (xxxiv,  8,  s.  19,  g29,  secondo  l'emendazione 
d'Harduiu).  eremi. 

Nel  1837  fu  scoperto  nel  Ceramico  il  gran  gruppo  d'Eu-     li.  Epistola  parxnelica  ad  Valerianum  cognalum  de  con- 

bulide  e  presso  ad  esso  il  frammento  di  un'iscrizione          temln  mundi  et  sxcularis  philosophiw ,  composta  iuterno  il 

M.ll'oi  kPiilllAIIX  i .noi ni.  \  Un'altra  iscrizione  fu  43*2  deJIYra  nostra,  in  cui  l'autore  si  studia  rimuovere  il  suo 
rinvenuta  presso  l'Ereteo  XEIP  KAÌ  EVUOYALlHSf ricco  e  splendido  congiunto  dalle  pompe  e  vanità  del  mondo. 


ed  alle  pratiche  di  pietà,  ed  acquistò  tale  una  riputazione  di 
dottrina  e  santità,  che  fu  eletto  vescovo  di  Lione  intorno  il 
434  fino  alla  sua  morte,  la  quale  credesi  avvenisse  nel  450, 
sotto  gl'imperatori  Valentiniano  IH  e  Marciano.  Veranio  fu 
nominato  suo  successore  nella  sede  episcopale,  mentre  Salo- 
nio divenne  capo  della  chiesa  in  Ginevra. 
Le  seguenti  opere  portano  il  nome  di  questo  prelato  : 
I.  De  laude  eremi,  scritta  intorno  il  438  in  forma  di  epi- 
stola ad  Ilario  d'Arie».  E'  parrebbe  che  Eucherio,  nella  sua 
passione  per  la  vita  solitaria,  avesse  formato  il  disegno  di  vi- 
sitar l'Egitto  per  pigliare  esempio  dagli  anacoreti  che  popo- 
lavano i  deserti  presso  il  Nilo.  Ei  chiese  informazioni  a  Cas- 
cano, il  quale  gli  rispose  con  alcune  di  quelle  Collationet, 
in  cui  sono  dipinti  con  si  vivi  colori  le  abitudini  e  le  regole 
de'  monaci  e  romiti  della  Tebaidc.  L'entusiasmo  ingenerato 
da  simili  pitture  diede  origine  alla  suddetta  opera  De  laude 
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374   FARE  —  FEDERICO  GUGLIELMO  IV  

Un'edizione  con  gli  scolii  fu  pubblicala  da  Erasmo  a  Basilea  i  FARISII  (lai.  Phartisii,  gr.  tapumot)  (etnogr.).  —  Tribù 
nel  1520.  j  sulla  costa  0.  dell'Africa  scllenlrionalc,  intorno  alla  cui  po- 

III.  Liber  formularum  spiritali*  inlelligentia' ad  Veranium  sizionc  sono  Ira  loro  di  perfetto  accordo  Strabohe,  Plinio  e 
fìlium,  diviso  in  undici  capitoli  contenenti  un'esposizione  di  Tolomeo,  «e  le  trenta  giornale  di  viaggio  di  Strabont  (p.  826) 
molte  frasi  e  testi  scritturali  sopra  principii  allegorici ,  tipici  fra  il  rito  da  esso  occupato  ed  il  fiume  Lisso  (Urta  ,  oggidì 
e  mistici.  j  El-Arah)  sulla  costa  0.  di  Marocco,  al  S.  del  Capo  Sparici, 

IV.  Inslructionum  Libri  it  ad  Salonium  plium.  Il  primo,  si  considerino  o  come  un  errore  delle  notizie  da  lui  attinte, 
libro  traila  Dequantionibu*  diflìeilioribus  celeri*  et  novi  Te-'  od  anche  del  testo;  e  non  è  improbabile  il  secondo,  perchè  i 
ttamenti,  il  secondo  contiene  Explicationes  nominum  he-  j  numeri  nei  manoscritti  sono  sovente  sbagliati.  Ne  questa  è 
braicorum.  ■  \  una  semplice  congettura,  perchè  Strabene  stesso  altrove  si 

V.  Homilicr  pubblicate  da  Livineio  in  fine  ai  Sermone»  eontradicc  (pag.  828),  asserendo  che  i  Farnsii  erano  sepa- 
catechetici  Theodori  Studila;  (Anversa  1602).  [  rati  dalla  Mauritania  mediante  un  gran  deserto,  che  attra- 
i/autenticità delle  seguenti  é .assai  dubbia.                 j  versavano,  al  pari  degl'indigeni  odierni,  con  otricelli  di  acqua 

VI.  Historia  passioni*  sancii  Manritti  et  tflciorum  mar-  appesi  al  collo  dei  loro  cavalli  (Leake,  London  Gcon,  Journ. 


tyrum  legioni*  Felici*  Thebwa  Agaunensi*.  j  voi.  n,  pag.  16).  Tutto  questo  tratto  di  paese,  stendentcsi  da 

VII.  Èxhorlalio  ad  monachos,  la  prima  delle  tre  stampate  di  là  del  Capo  liojador  fino  alle  sponde  del  Senegal,  conle- 


da Olstenio  nel  suo  Codex  Hegularum  (Roma  1661). 

Vili.  Epitome  operum  Cantoni. 

Le  seguenti  sono  spurie  al  certo:  I.  Commenlariusin  Ce- 
nerini —  11.  Commentariorum  in  Libro*  lleyum  libri  iv  — 
HI.  Epistola  ad  Faustinum  —  IV.  Epistola  ad  Pbilonem  — 


neva  molle  città  tirie.  circa  300,  giusta  la  testimonianza  di 
parecchi  scrittori  (Strali.,  pag.  826),  le  quali  furono  distraile 
dai  Farasii  e  dai  Negriti  (Sigrila:.  Humboldt ,  Cosmo* , 
voi.  il,  pag.  129).  Strabooe é  d'avviso  che  il  numero  di  300 
fattorie  commerciali  dei  Tirii  su  quella  costa  dell'Atlantico  , 


V.  lìegttta  duplex  ad  monachos  —  VI.  llomiliarum  collcdio,  la  quale  fu  chiamata  perciò  il  Golfo  Emporico  o  Commerciale 
ascritta  in  alcune  delle  più  grandi  raccolte  dei  Padri  ad  Eu- 1  [Sinus  Emporicu*\,  sia  un'esagerazione,  seguendo  nel  suo  giu- 
sebio  d'Emesa  e  in  altre  a  Gallicano.  *  }  dizio  la  critica  di  Artemidoro,  geografo  del  secolo  i  av.  C, 

Non  esiste  edizione  compiuta  delle  opere  d'Eurherio.  Le  sulle  opere  del  famoso  matematico,  astronomo  e  geografo 
varie  edizioni  dei  Irallati  separali  sono  esattamente  enumerate  Eraloslene,  fiorente  nel  m  secolo  av.  C.  Ma  i  critici  moderni 
da  Schòncmann.  e  la  più  parte  di  essi  trovansi  nella  Chrono-  soggiungono  che  vi  possa  essere  benissimo  qualche  esagera- 
logia  S.  insula:  Lerinentis,  per  Vincenzo  Rarralis  (Lngdun.  zione  nel  numero  300,  o  che  non  si  debba  prenderlo  alla 
1613),  nelle  lì.  Eucherii  Lag.  Episc.  doctiss.  huubratione*  lettera ,  senza  supporre  perù  che  Eratostcnc  ,  accuratissimo 
cura  Joannis  Alexandri  Drassicani  (Rasilea  1531),  nella  Di-  '  in  lutti  i  suoi  scritti,  abbia  voluto  indicare  un  litorale  come 
bliotheca  Palrum  (Colonia  1618)  e  altrove.  |  coperto  di  stabilimenti  fenicii,  se  non  incontravasenc  neppur 

Quest'Euchcrio  non  vuoisi  confondere  con  un  altro  prelato  un  solo, 
gallico  dell'istesso  nome,  il  quale  fiori  durante  la  prima  parte     Quando  Ezerhiello  va  profetando  la  rovina  di  Tiro  ,  dice 
del  vi  secolo,  e  fu  membro  dei  Concilii  ecclesiastici  nella  al  vs.  10  del  cap.  xxvn  del  testo  ebraico  che  gli  uomini  di 
Gallia  negli  anni  524,  527,  529.  .       1  Feres  {Phere*) .  Lud  e  Fui  erano  nel  suo  esercito.  Questi 


Vedi  G.  Antclmio,  Asserito  prò  unico  sondo  Eucherio  Feres ,  uniti  cosi  coi  Fui  o  Mauritani  e  coi  Lud  o  Ludim 
Lugdunenti  episcopo  (Parigi  1726).  |  nomadi  dell'Africa,  delti  Lidii  nella  vulgata  e  nei  LXX,  pos- 
FARK  (fi.  A.).  —  Prima  che  il  vocabolo  maniera  venisse  sono  ragionevolmente  considerarsi  appartenenti  alla  stessa 
nell'arti  belle  a  prendere  un  significato  vizioso,  fare  e  maniera  regione,  e  denoterebbero,  senza  i  punti  vocali  dell'ortografia 
esprimevano  a  un  di  presso  la  stessa  cosa.  Ma  da  che  quest'ili-  ebraica,  la  possente  e  bellicosa  tribù  che  i  Greci  denominano 
lima  voce  cominciò  ad  applicarsi  a  quel  genere  di  opere  in  dei  Farusii.  Sembra  che  la  somiglianza  dei  nomi  Feres  c 
cui  l'arlisla,  dimenticala  la  natura,  lavora  di  rimembranza  Persi  o  Permiani  {Persir)  abbia  dato  origine  allo  strano  rac- 
e  di  pratica,  la  voce  fare  seni  ad  esprimere  il  carattere  in-  ronlo  che  Sallustio  (fi.  J.,  18)  copiò  dai  libri  punici,  in  cui 
dividuale  dell'opera  di  ciaschedun  artista.  Fra  tanti  pittori  si  narra  che  Ercole  aveva  condotto  in  Africa  un  esercito  di 
ehe  conosconsi,  niuno  per  avventura  segue  a  puntino  il  me-  Persiani  (Pharimi  quondam  Pena-,  Plin. ,  v,  18;  Pomp. 
lodo  di  un  altro  nell'unirc  e  comporre  i  colori  sulla  tavolozza,  Mela,  in,  10,  g  3).  Le  tribù  feroci  dell'Africa  erano  quindi 
nel  posare  le  tinte,  nell'incorporarlc.  Questi,  per  arrivare  a  per  i  Fenicii  il  semenzajo  ine>auribilc  delle  truppe  merce- 
certo  tono  che  vede  nel  vero,  si  serve  di  una  composizione  narie,  co  ue  lo  furono  più  tardi  pei  Cartaginesi, 
di  colori  diversa  da  quello  ;  ciascuno  ha  le  sue  tinte  predi-  Vedi  Kenrick,  Plurnicia  (pag.  135,  277). 
Ielle,  le  quali  dominano  sulle  masse;  ciascuno  ricava  l'effetto  FEDERICO  61'GLIELHO  IV  (biogr.).  —  Re  di  Prussia,  nato 
che  ha  di  mira  con  partiti  tutti  suoi  proprii,  e  questo  è  quello  il  15  ottobre  179f),  morto  il  2  gennajo  1861,  entrò  giovi- 
che  costituisce  il  fare  di  ognuno.  Si  paragoni  un  quadro  di  netto,  come  tulli  i  principi  della  sua  famiglia,  nella  carriera 
Raffaello  con  uno  di  Tiziano,  del  Correggio,  di  Paolo  Vero-  militare,  in  cui  ebbe  a  guide  e  maestri  il  celebre  generale 
nese,  di  Gherardo  dalle  Notti,  di  Ribcra,  di  Vandick,  di  Scharnhcrst  e  Kncsebeck.  Il  padre  però,  permeglio  adde- 
Rembrandt  e  di  quanti  presentano  tipo  originale,  e  vedi  assi  strarlo  all'arte  difficile  di  governare,  gli  fece  anche  studiar 
come,  benché  una  sia  la  natura  che  essi  ritrassero,  pure  con  belle  lettere  sotto  Delbritck  ed  Ancillon,  il  diritto  e  le  scienze 
diverso  artifizio  la  ritraessero.  Deve  però  notarsi  che  il  politiche  sotto  Savigny,  Ritter  e  Lancizolle,  e  le  arti  sotto 
vocabolo  fare  si  riferisce  alla  sola  esecuzione;  che  se  si  trat-  Schinkel  e  Ranch. 

tasse  del  carattere  generale  o  di  una  scuola  o  di  varie  opere     Federico  Guglielmo  si  distinse  per  grande  affabilità  ed  un 

classificate  sotto  lo  stesso  genere,  ovvero  si  riferisse  ad  altre  amore  profondo  verso  le  arti  belle.  Egli  incoraggiò  molti 

specialità  dell'arte,  allora  s'appellerebbe  siile,  comechè  sicno  artisti  di  vaglia,  e  fcco  instaurare  nel  gusto  dell'evo  me- 

alcuni  i  quali  tuttavia  comprendono  l'esecuzione  sotto  la  de-  dio  il  magnifico  castello  di  Marienburgo  ,  antica  sede  dei 

nominazione  di  tlile  (vedi).  —  (Da  Esecuzione  (fi.  A.)  nel-  gran  mastri  dell'ordine  Teutonico,  non  che  il  piccolo  castello 
l'Enciclopedia).                                               i  di  Slolzenfels  presso  il  Reno.  Altre  imprese  risguardanti  le 
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belle  arti  e  le  lettere  trovarono  un  valido  appoggio  in  questo  matrimonii  spagnuoli  e  proteggeva  il  cantone  di  Ncufcbftle 
principe  intelligente  e  sapulo.  Giovinetto  ancora,  accompagnò  nella  guerra  del  Snnderhund. 

il  padre  Federico  Guglielmo  III  nelle  guerre  del  I S 1  ;t,  1811      In  quella  scoppiò  la  rivoluzione  del  1848,  e  il  re  fu  ro- 
e  1815,  e  trasferirsi  con  gli  alleati  a  Parigi.  La  vista  degli  og-  stretto  a  cambiar  ministero,  ad  accordare  un'amnistia  gene-* 
getti  d'arte  adunali  in  quella  capitale  in  un  con  un  viaggio  rale,  a  prometter  la  guerra  contro  la  Danimarca  a  favore 
in  Italia  conlribuirono  grandemente  a  sviluppare  in  lui  il  dello  Schleswig,  e  a  salutare  dalla  finestra  del  suo  palazzo 
sentimento  del  bello.  l  i  cadaveri  degli  insorti  uccisi.  Poco  appresso  l'Assemblea 

Nel  18i3  sposò  Elisabetta  Ludovica,  figlia  di  Massimi-  nazionale  di  Francfort  rigettava  l'armistizio  di  Mainine  con- 
chiuso dal  re  con  la  Danimarca.  Federico  Guglielmo  parve 
allora  pentito  delle  concessioni  che  aveva  fatte,  e  dopo  molle 
crisi  ministeriali  formò  un  nuovo  gabinetto  conservatore  con 
a  capo  Manteuffel,  fece  appello  all'esercito,  disarmò  la  guar- 
dia nazionale  e  minacciò  la  Camera  e  la  rivoluzione  d'un  colpo 
di  Sialo  (novembre  1848).  L'Assemblea  ed  il  popolo,  riuniti 
dallo  stesso  pericolo,  fecero  causa  comune  e  mantennero  nella 
capitale  una  specie  di  sommossa  permanente  che  durò  6  set- 
timane e  terminò  con  la  promulgazione  d'una  Costituzione  (5 
dicembre  1818)  e  lo  scioglimento  dell'Assemblea.  La  nuova 


liano  1  re  di  Baviera,  nata  il  31  novembre  INDI,  dalla  quale 
non  ebbe  però  alcun  figlio.  Il  maritaggio  di  sua  sorella  col- 
I  imperatore  Niccolò  di  Russia  lo  trasse  molle  volle  a  Pie- 
troburgo, ove  strinse  intima  amicizia  col  suo  augusto  cognato, 
e  chiamato  poi  dal  padre  al  Consiglio  di  Stato,  die'  prova  di 
molta  capacità  e  di  grande  indipendenza. 

Il  7  giugno  del  1840  sali  sul  trono  ed  inaugurò  il  suo  re- 
gno con  alcuni  provvedimenti  liberali  che  eccitarono  le  spe- 
ranze della  nazione.  Ei  richiamò  al  ministero  de  Royen  ed 
Eicbhora,  si  circondò  degli  uomini  più  rinomati  nelle  lettere 
e  nelle  arti,  Schelling,  Bùckert,  Tieck,  Cornelius,  Men- 
dels&ohn,  restituì  al  celebre  patriota  Armlt  ed  ai  fratelli 
Grimm  le  cattedre  ch'erano  loro  state  tolte ,  ed  accordo 
finalmente  un'amnistia  politica  ;  ma  già  sin  d'allora  ei  co- 
minciò a  dar  prova  di  quella  irrisolutezza  e  mutabilità,  che 
i  rimasta  come  il  carattere  del  suo  regno,  e  che  ha  reso 
spesso  sospetta  la  sua  buona  fede  alla  nazione  prussiana. 
Nel  1841,  pur  resistendo  alle  giuste  istante  degli  Stati  pro- 
vinciali che  domandavano  la  Costituzione  promessa  fin  dal 
1815,  slabili  la  periodicità  di  questi  medesimi  Stati,  e  l'anno 
seguente  permise  ai  Consigli  generali  di  fargli  delle  rimo- 
stranze, alle  quali  rispose  con  molte  promesse.  Frattanto  ei 
conchiuse  trattali  di  commercio  coi  Paesi  Passi,  il  Belgio, 
l'Inghilterra,  il  Portogallo,  fondò  linee  di  strade  ferrate,  or- 
ganizzò lo  Zollverein  tedesco,  abbellì  la  capitale  e  le  princi- 
pali città  della  Prussia,  fra  le  altre  Colonia,  di  cui  prese  a 
compiere  la  famosa  cattedrale. 

Nel  1844,  un  alleatalo  contro  la  sua  vita  commesso  dal 
borgomastro  Tschcch  e  sommosse  parziali  nelle  provincie 
parvero  dargli  da  pensare.  Egli  adoperò  ila  principio  il  ri- 
gore e  restrinse  viepiù  la  libertà  della  stampa.  La  Dieta  pro- 
vinciale di  Prussia  rispose  a  questi  ordinamenti,  reclamando 
una  Costituzione  e  gli  Stati  generali,  nel  mentre  il  munieipio 
di  Berlino  protestava  contro  il  pietismo  del  re.' il  quale  do- 
vette convocare  un  sinodo,  presieduto  da  Ekhborn,  che  la- 
sciò le  vertenze  pendenti.  Invece  di  riforme  politiche.  Fede- 
rico Guglielmo  accordò  riforme  finanziarie,  fondò  una  banca 
a  Berlino  con  un  capitale  di  10  milioni  ed  introdusse  savie 
modificazioni  nella  tariffa  dello  Zollverein. 

L'anno  1817  inaugurò  per  la  Prussia  l'Ara  del  governo  co- 
stituzionale. Dietro  le  rimostranze  stringenti  ogni  di  più  del 
Municipio  e  delle  Diete  provinciali,  il  re  promulgò,  il  .1  feh- 
brajo,  lettere  patenti  che  convocavano  una  Dieta  generale 
degli  Stati  di  Prussia  per  deliberare  su  tutte  le  questioni  ri- 
guardanti il  potere  legislativo,  1  esercizio  di  questo  potere,  le 
attinenze  da  stabilirsi  fra  esso  e  il  potere  esecutivo,  ecc.  Però 
ci  dichiarava  nel  suo  discorso  che  riserbavasi  l'iniziativa,  che 
la  monarchia  era  assoluta  e  la  Camera  meramente  con- 
suìlica,  e  che  fru  lui  e  il  suo  popolo  non  vi  avrebbe  mai  co- 
stituitone scritta,  e  nominava  in  pari  tempo  una  seconda 
Camera,  della  la  Curia  dei  signori,  sperie  di  senato  con- 
servatore. La  Dieta  protestò  c  respinse  immedialamente  due 
leggi;  il  recedè;  ricostituzione  dell'esercito,  della  giustizia, 
delle  finanze,  tutto  fu  riveduto  in  senso  liberale.  All'estero 
il  re  stringeva  un  trattalo  di  commercio  con  Napoli  e  gli 


r.l  —  Federico  Guglielmo  IV. 


Costituzione,  desunta  da  quella  del  Belgio,  sanciva  la  libertà 
individuale,  politica,  religiosa, la  libertà  d'insegnamento,  della 
slampa  senza  cauzione,  l'inamovibilità  e  l'indipendenza  del  po- 
tere giudiziario,  la  soppressione  dei  fedecommessi  e  dei  pri- 
vilegi. Il  popolo  testimoniò  la  sua  approvazione  coprendo  in 
un  subito  un  prestilo  aperto  dal  re.  Le  nuove  elezioni  intro- 
dussero nella  Camera,  quantunque  fatte  durante  lo  stalo  d'as- 
sedio, una  certa  maggioranza  costituzionale,  dissipata  facil- 
mente dalle  truppe,  e  dopo  questo  secondo  colpo  di  Stato  il 
re  potè  eludere  la  Costituzione  senza  sopprimerla. 

In  quel  mezzo  i  fautori  dell'unità  uermanira  offrivano  la 
corona  dell'impero  a  Federico  Guglielmo,  che  la  ricusò  come 
proveniente  dai  rivoluzionarii  (28  aprile  1849).  Poco  ap- 
presso ei  richiamò  i  deputati  dall'Assemblea  di  Francfort  ed 
invitò  i  governi  germanici  ad  un  congresso  anti-i  ivoluzio- 
nario,  inviando  in  pari  tempo  due  eserciti  nel  granducato  di 
Baden  e  nel  Palatinato  per  iscliiacciare  l'insurrezione  di 


Stali  Uniti  d'America,  rimaneva  neutrale  nella  quialiQM  dei  Struve  e  di  Brentano,  e  firmando  la  pace  con  la  Danimarca. 
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Le  nuove  Camere  si  riunirono  nell'agosto  ron  una  mag-,  scuola  pietista,  male  si  accomodava  alla  libera  discussione, 
gioranza  ministeriale,  che  cominciò  l'assalto  «Iella  Costilu-  ch  e  il  principio  della  società  moderna.  Egli  apriva  il  cuore 
cione  del  5  dicembre  1848.  Il  re  la  giurò  una  seconda  volta  j al  popolo  tedesco.  Voleva  il  bene  e  l'onor  suo,  intendeva  il 
"ma  grandemente  modilicata.  Fu  ristabilita  l'irresponsabilità  proprio  dovere  di  dedicarci  interamente  ai  di  lui  servigi.  Però 
dei  ministri,  i  ndecommessi,  la  curia  dei  signori,  ampliata  j  dichiarava  di  non  voler  mai  mettere  un  pezzo  di  carta  Tra  lui 
la  prerogativa  reale,  ecc.  Fin  dal  maggio  del  1 84U  il  re  avea  J  e  il  suo  popolo.  Il  mestiere  di  re,  se  tutto  ave-se  dovuto  ema- 
provato  che  non  rinunciava  a'  suoi  progetti  di  federazione  :narc  dal  re,  ci  lo  avrebbe  fatto  con  quella  lealtà  e  con  quei 
germanica,  stringendo  con  la  Sassonia  e  l'Annover  l'alleanza!]  buoni  intendimenti  ch'erano  proprii  del  suo  carattere;  ma  il 
detta  dei  Ire  re,  a  cui  l'Austria  contrapose  quella  della  Ha-  Ipopolo  tedesco  sentiva  di  non  essere  pupillo,  di  saper  gover- 
viera  e  del  Wurtemberg.  Federico  Guglielmo  creò,  co'  suoi  narsi  da  se,  e  si  era  avvezzato  all'idea  d'un  re  rappresentante 
alleati,  una  specie  di  Consiglio  superiore  d'amministrazione  (i  del  popolo,  ed  obbediente  anch'esso  alla  legge,  che  dovea 
e  decise  la  convocazione  d'un  nuovo  Parlamento  generale,  l  esserà  l'espressione  della  volontà  del  popolo  stesso.  Con 
che  si  riunì  a  Erfurt  il  20  marzo  1850.  La  gelosia  dell'Ali- 1  questa  sola  considerazione  si  spiega  tutto  il  regno  di  Fede- 
stria,  il  tono  bellicoso  del  commissario  prussiano  Kadowitz,  i  rico  Guglielmo. 

e  le  passioni  popolari,  per  poco  non  addussero  fra  i  due  Stati  |  Vedi  Saint-René  Taillandier ,  Reme  de»  Devx-Mondes 
principali  dell'AIcmagna  una  guerra,  di  cui  il  risoluto  ine-,  Mu  luglio  1856). 

viabilmente  rivoluzionario  spaurì  il  re  di  Prussia.  Un  secondo  !  FHiW  \  WIIO  II  (biogr.).  —  Re  delle  Due  Sicilie,  figlio  di 
attentato  contro  la  sua  persona  (24  maggio)  fu  il  segnale  di  Francesco  I  e  d'Isabella  di  Spagna,  nacque  il  12  gennajo 
una  più  compiuta  riazione.  Mediante  la  convenzione  d'OI-j  1810  a  Palermo,  mentre  il  trono  di  Napoli  era  occupato  da 
mutz,  l'Austria  e  la  Prussia  si  fecero  concessioni  reciproche'  Murai.  La  sua  educazione  fu  assai  negletta,  e  il  confessava 
ed  unironsi  per  pacificar  l'Alemagna.  Lo  scioglimento  della  egli  stesso  ron  franchezza,  e  piò  che  negli  studii  piacessi  nei 
Camera  prussiana  fu  il  primo  risultato  di  questa  politica.  cavalli  e  nelle  cose  di  guerra.  Hi  non  aveva  compiuti  ancora 
Il  Parlamento,  prorogalo  al  4  gcnnajo  1851,  domandò  ventanni  quando,  volendo  il  padre  condurre  in  Ispagna  la 
spiegazioni,  lo  quali  indussero  il  re  di  Prussia  a  spiegarsi)] principessa  Cristina,  fidanzata  a  Ferdinando  VII,  lo  lasciò  a 


per  bocca  di  Manteuffel ,  dichiarando  ch'egli  anteponeva  la 
pace  coll'alleanza  austriaca  alla  guerra  con  la  rivoluzione. 
Nel  1852  l'ultimo  colpo  fu  vibrato  dal  re  alla  Costituzione, 
e  i  liberali,  scoraggiati  da  tante  modificazioni,  abbandona- 
rono il  campo  di  battaglia  al  partito  conservatore,  rappresen- 
tato da  Manteuffel,  ed  a  quello  cosi  dello  della  Crore,  specie 


dio'  prova  della  debolezza  caratteristica  del  suo  so- 
vrano —  l'irrisoluzionc.  Non  pertanto  essa  fu  chiamata  dalle 
altre  potenze  radunale  al  Congresso  di  Parigi  a  sottoscri- 
vere, nel  marzo  del  185G,  la  pace,  che  pose  line  a  quella 
guerra  memorabile.  D'allora  in  poi  Federico  Guglielmo,  collo 
da  malattia  mentale,  cercò  indarno  la  guarigione  in  un  viag- 
gio a  Roma  e  in  altri  luòghi,  finché  a  poco  a  poco  si  spense, 
cedendo  il  Irono  al  fratello,  il  principe  di  Prussia,  che  già 
l'occupava  come  reggente,  e  che  assunse  il  titolo  di  Gu- 
glielmo I. 

D'indole  naturalmente  buono,  franco  e  sincero  di  carat- 
tere, amante  del  suo  popolo  e  del  suo  paese,  quest'ottimo  e 
leale  cavaliere  del  tempo  antico  dovea  all'educazione  ricevuta 
e  data  a  se  stesso,  di  rimanere  addietro  della  nazione,  di 
non  intenderla  e  di  non  essere  inteso,  di  commettere  quindi 
non  pochi  errori,  di  deludere  molte  delle  speranze  in  lui  con- 
cepite, di  eccitare  diffidenze  ingiuste,  e  diffidare  egli  mede- 
simo troppo  degli  altri,  di  essere  perpetuamente  incerto  ed 
oscillante  nella  sua  condotta  politica,  di  volere  e  non  volere 


rapo  degli  affari,  ch'ei  seppe  dirigere  con  intelligenza  e  giu- 
stizia. Il  perchè  alla  mnrte  di  Francesco  I  la  sua  assunzione 
al  irono  )8  novembre  1830)  fu  salutala  con  gioja  dalle  Due 
■  Sicilie,  ed  egli  proracciossi  viepiù  sempre  il  favor  popolare 
destituendo  il  marchese  delle  Favare,  viceré  di  Sicilia,  licen- 
ziando il  favorito  Viglia,  cameriere  del  padre,  e  gli  antichi 
di  lega  feudale-religiosa  che  acquistò  molta  influenza  ili,, ministri  Carnpreso,  Amati,  della  Scaletta  ecc.,  accordando 
questi  ultimi  tempi  in  Russia.  Allo  scoppiare  della  guerra  j  un'amnistia  parziale  ai  condannati  politici,  diminuendo  le 
fra  la  Turchia  e  le  putente  occidentali  da  una  parte,  e  la  h  imposte ,  riorganizzando  l'esercito.  Egli  intraprese  altresì 
Russia  dall'altra,  in  Oriente,  il  governo  di  Federico  fece  ogni  j  molti  viaggi  nelle  provincie  per  istudiar  da  vicino  i  bisogni 
sforzo  per  impedire  che  l'Austria  s'unisse  alla  politica  della jj del  popolo.  Questa  politica,  nuova  all'atto  per  quel  paese,  e  la 
Francia  e  dell'Inghilterra,  ed  anche  in  quella  circostanza  la  speranza  d'una  costituzione  liberamente  largita  dal  re  fecero 

si  che  Napoli  non  secondò,  nel  1831,  il  moto  insurrezionale 
dell'Italia  centrale,  sedato  il  quale,  Ferdinando  prese  a  bat- 
tere un'altra  via.  Il  suo  maritaggio  con  Cristina  Maria  di 
Savoja,  il  21  novembre  1832,  non  fu  di  lunga  durata  ,  pe- 
rocché questa  principessa  mori  il  31  gennajo  1836,  dopo 
avergli  dato  un  tìglio  ,  il  duca  di  Calabria,  per  nome  Fran- 
cesco. Il  re  visitò  allora  le  varie  corti  d'Italia ,  tranne  quella 
del  Piemonte,  e  sposò  a  Vienna ,  il  9  gennajo  1837  ,  Maria 
Teresa  Isabella  ,  figliuola  dell'arciduca  Carlo.  L'arrivo  della 
nuova  regina  fu  susseguito  da  mali  umori  nella  famiglia 
reale;  il  prìncipe  di  Capua  fratello  del  re,  erede  presunto, 
erasi  gi.i  allontanato  ,  ed  a  cagione  di  questi  dissapori  do- 
mestici e  delle  conlese  con  la  Francia  e  l'Inghilterra ,  Fer- 
dinando II  strinse  un'alleanza  viepiù  intima  coli' Austria,  alla 
quale  si  mantenne  fedele  fino  alla  morte.  Ma  a  breve  an- 
dare le  sue  tendenze  assolutistiche  suscitarongli  grandi  im- 
barazzi cosi  all'interno  come  all'estero.  Di  tal  modo  ei  venne 
a  contesa  coll'lnghilterra  pel  commercio  degli  zolli,  conlesa 
sedata  nel  1840  per  mediazione  della  Francia.  Piò  gravi 
ad  un  tempo,  in  guisa  da  meritarsi  il  nome  che  gli  si  diede  II  assai  furono  i  torbidi  interni.  Le  sevizie  del  capo  della  polizia 
di  Amleto  dolla  Germania,  come  se  il  celebre  tragico  inglese  Del  Carretto,  l'influenza  di  mons.  Code,  confessore  del  re,  e 
avesse  profetizzato  il  suo  regno,  nei  concepimenti  o  nei  de-  Idei  Gesuiti,  i  monopolii  nell'amministrazione,  occasionarono 

cospirazioni  e  rivolte  incessanti.  Tre  tentativi  d'insurrezione 
ebbero  luogo  nel  solo  1833.  Altri  più  serii  scoppiarono  nel 
1837  in  Sicilia  in  occasione  delrholera,  nel  1841  in  Aquila, 
mente  in  quel  mondo  romantico  del  medio  evo,  ch'era  forse  nel  1844  a  Cosenza,  i  quali  addussero  una  procedura  severis- 
una  bella  reminiscenza  poetica,  ma  un  anacronismo  io  poli-  sima,  condanne  capitali,  carcerazioni,  torture,  csilii. 
tica.  Il  misticismo  religioso  al  quale  ei  s'era  formato  nella  I    L'assunzione  alla  santa  sede  di  Pio  IX,  e  le  riforme  che  la 


siderii  mollo  maggiore  che  non  nei  fatti. 
L'amico  di  Humboldt  non  potea  a  meno  di  amare  colla 
il  progresso;  ma  l'amico  di  Tiech  vivea  troppo  ideal- 
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susseguirono,  furono  il  segnale  d'una  nuova  formidabile  in- 
surrezione nel  reame  delle  Due  Sirilie.  Il  grido  di  libertà  ri- 
suonò di  bel  nuovo  in  Sicilia,  a  Messina,  a  Reggio.  La  presa 


pi  e  nei  suoi  propositi  ;  però  nel  sequestro  del  vapore  sardo 
il  Cagliari  ,  col  quale  alcuni  rifuggili  erano  sbarcati  a  Sa- 
pri ,  cedò  alle  rimostranze  inglesi  e  sarde ,  restituendo  il 


della  seconda  di  queste  città,  il  bombardamento  dell'ultima  vapore.  Uno  de' principali  fra' suoi  ultimi  atti  politici  fu  la 
e  la  fucilazione  di  venticinque  prigioni  repressero  da  principio  trasportazione  dei  prigionieri  politici,  l'oc  rio,  Spaventa,  Sd- 
ii molo;  ma  il  12  gennajo  1818  i  Palermitani  si  sollevarono  tembrini ,  ecc.  in  America  ,  trasportazione  che  non  fu  però 
e  strinsero  d'assedio  nella  cittadella  la  guarnigione.  In  pochi  effettuata,  per  essere  quei  prigionieri  sbarcali  a  Cork  in  Ir- 
giorni  la  Sicilia  intiera  era  sossopra  ;  il  18  dello  stesso  mese  landa.  Recatosi  ad  incontrare  il  figlio  ebe  tornava  con  la  sua 
10.UOO  uomini  armali  chiesero  a  Napoli  un  governo  più  libe-  sposa,  Ferdinando  II  ammalò  improvvisamente  a  Bari,  e 
rale,  ed  una  costituzione  fu  largita  a  somiglianza  della  Carta  trasportato  dipoi  a  Caserta ,  vi  mori ,  dopo  lunghi  mesi  di 
francese  del  1830.  Tulli  i  principi  d'Italia  imitarono  allora  agonia,  di  morbo  pedicolare  addi  22  maggio  1859. 
l'esempio  del  re  di  Napoli ,  e  il  regime  parlamentare  regnò  ]  Non  vuoisi  però  tacere  che  Ferdinando  introdusse  non 
per  poco  sull'intiera  penisola,  tranne  il  Lombardo- Veneto,  poche  migliorie  nell'amministrazione  del  regno  delle  Due  Si- 
che non  tardò  ad  insorgere  contro  gli  Austriaci.  Ogni  Slato  cilie.  Ei  favoreggiò  l'agricoltura  fondando  scuole  di  questa 
italiano  rivendicato  a  libertà,  diede  di  piglio  alle  anni  pel  scienza  pratica  in  tutte  le  provincie,  ed  istituii  agrarii  a  Ca- 
conquisto  della  nazionale  indipendenza,  e  il  contingente  napo-j  serta,  Salerno,  Giovinazzo  ,  Melfi ,  Cosenza ,  ecc.  ;  accrebbe 
(etano  prese  In  via  del  Po  sodo  il  comando  del  general  Pepe  la  marina  militare  e  mercantile  ;  restaurò  i  fari  ed  i  porti , 

fra  gli  altri  l'antico  Porto  Giulio  nel  golfo  di  Pozzuoli  e  quelli 
di  Nitida  ,  di  Salerno  ,  di  Brindisi ,  di  Taranto ,  di  Bari ,  di 
Molfelta  -,  istituì  varie  compagnie  di  assicurazioni ,  banchi , 
osse  di  sconto  e  di  risparmio  ;  incoraggiò  le  arti  belle  con 
pubbliche  biennali  esposizioni  ;  vantaggiò  le  finanze  e  pro- 
mosse, in  una  parola,  in  certi  rami  dell'amministrazione  pub- 
blica il  benessere  materiale  dei  sudditi. 

Ei  lasciò  una  numerosa  figliolanza  :  dalla  prima  moglie 
Cristina  di  Savoja,  Francesco  Maria  Leopoldo,  nato  il  16  gen- 
najo 1830  ,  già  duca  di  Calabria  ,  dipoi  re  sotto  il  titolo  di 
Francesco  11 ,  sposalo  alla  principessa  Maria  Sofia  Amalia  , 
figlia  del  duca  Massimiliano  di  Baviera  ;  dalla  seconda  mo- 
glie Maria  Teresa  isabella  cinque  principi:  Luigi  Maria  conte 
<li  frani  [nato  il  1°  agosto  1838) ,  Alfonso  conte  di  Caserta 
nato  il  28  marzo  1841),  Gaetano  conte  di  Girgenti  (nato  il 
\i  gennajo  1846),  Pasquale  conte  di  Bari  (nato  il  15  set- 
tembre 18.V2),  Gennaro  eonte  di  Castel  Girone  (nato  il  28 
febbrajo  1857),  e  quattro  principesse. 

Vedi  Durelli,  Cenno  storico  di  Fetdinando  II  ecc.  (Na- 
poli 1859). 

KHilKM  WIONK  AHMIDDALIC.%  {ehm.).  —  l'ammidda- 
ìlina  allorquando  sia  sciolta  nell'acqua  e  mescolata  coll'emui- 
mitz  (sostanza  albuminoide  contenuta  nelle  mandorle  amare 
e  nelle  dolci)  si  risolve  in  parecchi  prodotti,  cioè  in  acido  cia- 
nidrico, idruro  di  benioilo,  glucoto,  acido  formico  ed  acqua. 
(Jueslo  sdoppiamento  succede  senza  che  l'emulsina  scomponga 
né  intervenga  coi  proprii  elementi  nella  riazione,  per  cut  si  at- 
tribuisce a  quella  misteriosa  azione  di  conlatto,  della  forza 
catalitica  da  Berzelius.  Avendo  il  fenomeno  lutti  i  cara  Iteri 
di  una  vera  fermentazione,  fu  perciò  consideralo  come  tale, 
e  denominato  fermentazione  ammiddalica. 

È  notevole  per  ciò  che  é  istantaneo  ;  senza  il  tempo  occor- 
rente per  la  nascita  e  sviluppo  il' infusori i  ;  si  fa  tanto  in  mezzo 
all'aria ,  quanto  enlro  atmosfera  d'idrogeno,  laonde  senza  la 


fi2  —  Ferdinando  II. 


{vedi).  Ma  Ferdinando  moveva  guerra  all'Austria  di  mala  vo- 
glia, e  il  15  maggio  scoppiò  un  moto  eccitato  da  dissidii 
politici  fra  la  parte  liberale  ed  il  governo  ,  le  Camere  furono 
sciolte ,  i  costituzionali  assaliti  nelle  vie  di  Napoli ,  richia- 
mate le  truppe  inviale  a  combattere  le  guerre  dell'indipen 


denza,  soffocata  l'insurrezione  in  Calabria,  vinta  e  sottomessa  I  necessiti  che  l'ossigeno  vi  partecipi, 
la  Sicilia  da  Filangieri  ,  soppressa  finalmente  la  costituzione I    Gli  alcali,  l'alcoole  e  le  sostanze  che  modificano  o  coagu- 
il  13  marzo  1849.  E  nota  la  sua  infelice  spedizione  control  lano  l'emulsina  oppongono  impedimento  alla  fermentazione 


Roma,  e  rome  Pio  IX ,  fuggendo  da  Roma  dopo  l'uccisione 
di  Rossi ,  riparasse  appo  Ferdinando  in  Gaeta. 

Il  mal  esilo  della  guerra  dell'indipendenza  inanimò  il  re 
a  perseverare  nel  mal  governo ,  di  cui  l'inglese  Gladslone 
ha  dato  una  si  viva  pittura  nelle  sue  famose  Lettere,  e  che 
indusse  l'Inghilterra  e  la  Francia  a  fargli  reiterate  rimostranze, 
le  quali  si  rimasero  però-infrultuose ,  per  guisa  che  quelle 
due  potenze  interruppero  le  loro- relazioni  diplomatiche  con 
Napoli.  Il  re  non  si  lasciò  però  smuovere,  e  l'allentalo  d'Age- 
silao Milano  (8  dicembre  1856)  lo  confermò  anzi  viepiù  sem-' 

Suppl.  all'Enciclop.  pop.  rrat>  Voi 


ammiddalica.  —(Da  Ammiddalica  ferneilaxione  (chim.) nel- 
l' Enciclopédia. 

FÉ  ROMA  o  BOSCO  DI  FBRONIA  fiat.  Feronia  o  Lucut  Fe- 
r  onice,  gr.  fopMvfa  e  Aoùxo?  feapuvfet)  {geogr.  ant.).  —  Due 
luoghi  vengono  indicati  con  queste  denominazioni  nell'antica 
geografia  : 

1*  Una  cillà  dell'Emina  Meridionale,  appiè  del  Monte 
Soralle  {Mont  Soracte  ,  oggi  Monte  Sant'Orette)  nel  terri- 
torio di  Capena ,  con  un  tempio  o  santuario  famoso  della 
dea  da  cui  ebbe  nome,  ed  attiguo  bosco  sacro.  Il  solo  Stra- 
I.  48 
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bone  la  chiama  citta  (v ,  pag.  2261,  mentre  altri  scrit- 
tori parlano  sempre  del  Bosco  di  Feronia  (Lucus  Fero- 
nia) ,  o  del  tempio  di  Feronin  (Fantini  Feroniv);  ma  gli  è 
ben  probabile  che  coll'andar  del  tempo  siasi  formata  intorno 
a  questo  una  vera  citta .  a  cui  accorrevano  in  folla  ogni  anno 
gli  abitanti  dei  luoghi  circonvicini.  Sembra  che  Feronia  sia 
stata  una  divinità  sabina  (Varr.,  L.  L  ,  v,  74),  e  pare  quindi 
che  alle  feste  del  suo  santuario  si  recassero  principalmente  i 
Sabini,  sebbene  si  trovasse  il  medesimo  nel  territorio  etru- 
sco, e  dipendesse*  dalla  finitima  citU  di  Capena  (Liv.,  i,  30, 
\ \  vii  ,  4).  Il  primo  ricordo  di  coteste  annue  festività  risale  ai 
tempi  di  Tulio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma  dal  67 1  al  639  a.  C, 
e  veggonsi  frequentate  da  persone  innumerevoli ,  non  solo 
per  motivi  religiosi ,  ma  eziandio  come  una  specie  di  fiera 
per  oggetti  di  commercio,  uso  che  sembra  essere  invalso  po- 
scia in  tutte  le  riunioni  di  simil  fatta  (Liv. ,  i ,  30;  Dionys., 
ili,  32).  Grandi  ricchezze  furono  accumulale  col  volger  dei 
seeoli  al  santuario  di  Feronia,  e  ciò  fece  nascere  in  Annibale 
la  tentazione  di  deviare  dalla  propria  marcia ,  nella  sua  riti- 
rata da  Roma  del  211  av.  C,  per  poter  saccheggiare  il  tem- 
pio. Vi  si  recò  infatti  e  fece  rapina  di  tutto  l'oro  e  l'argento 
in  esso  deposto  per  ragguardevoli  somme,  essendovi  inoltre 
una  grande  quantità  di  rame  greggio  o  non  monetato,  prova 
sufficiente  dell'antichità  del  santuario  (Liv. ,  xxvi,  11  ;  Sii. 
lui.,  xiii,  83-90).  Tutte  le  altre  notizie  che  leggonsi  negli 
storici  intorno  a  cotesto  sito,  non  sono  che  alcune  menzioni 
accidentali  di  prodigii  ivi  occorsi  id.,  xxvn,  4;  xxm,  20); 
ma  Strabene  ci  assicura  che  a'  suoi  tempi,  ossia  nei  primordii 
dell'era  volgare,  frequentissimo  vi  era  il  concorso  della  gente, 
che  vi  andava  curiosa  per  vedere  i  miracoli  dei  sacerdoti  e  dei 
devoli  della  dea,  i  quali  attraversavano  illesi  le  fiamme  ed  i 
carboni  ardenti  (Slrab.,  v,  pag.  226).  Questa  superstizione 
viene  apposta  da  altri  scrittori  al  tempio  di  Apollo  sulle  velie 
del  M.  Soralte  (Plin.,  vii,  2;  Virg.,  &n.,  11,  785-90).  e 
fu  forse  indi  trasportata  a  cotesto  santuario  ancor  più  celebre 
a' suoi  piedi. 

La  posizione  generale  del  Bosco  di  Feronia  viene  determi- 
nata abbastanza  dalle  indicazioni,  che  si  trovasse  il  medesimo 
nell'agro  Capenate  ed  appiè  del  Soratle;  ed  anche  oggidì 
chiamasi  Felonica,  alle  falde  del  colle  di  Sant'Oreste,  presso 
all'estremità  S.  E.  della  montagna,  una  fontana  ivi  esistente; 
o  siccome  simili  fontane  vanno  unite  in  generale  ai  boschi 
sacri,  vi  è  tutu  la  probabilità  che  fosse  cotesto  il  sito  del 
bosco  e  del  santuario  della  dea.  Gli  archeologi  Nibby  (Din- 
torni di  Roma ,  voi.  ni ,  pag.  108)  e  Dennis  (Etruria , 
voi.  i,  pag.  180)  sono  poi  d'avviso  che  l'odierno  villaggio  di 
Sant'Oreste  sulla  parte  superiore  del  colle,  eh  è  un  contrafforte 
del  Soralte  e  mostra  di  essere  stalo  un  luogo  aulico,  occupi 
l'area  dell'antica  città  di  Feronia.  Plinio  ricorda  un  Bosco  di 
Feronia  fra  le  colonie  dell'interno  dell' Elruria;  e  dall'ordine 
in  cui  descrive  le  città  di  quella  provincia  non  vi  può  esser 
dubbio  che  intenda  il  luogo  famoso  di  tal  nome  nell'Eli  una 
meridionale,  sebbene  Tolomeo  la  ponga  con  poca  accuratezza 
all'estremità  N.  0.  delle  terre  etnische  tra  l'Arno  e  la  Macra 
(Plol.,  ui,  I .  j?  47;  Plin.,  Di,  5,  s.  8).  Nessun  altro  scrit- 
tore fa  eco  a  Tolomeo,  e  d'altra  parie  un'iscrizione  in  cui 
leggesi  Colonia  Giulia  Felice  Lucofronense  (Colonia  Julia 
Felix  Lueofronensis.  Orell.,  4099)  si  riferisce,  meglio  che 
ad  altre ,  a  questa  città  elrusca  meridionale ,  essendo  assai 
più  probabile  che  Tolomeo  ne  abbia  spostalo  il  nome,  di  quello 
aia  che  abbia  esistito  un'altra  colonia  colla  stessa  denomina- 
zione, di  cui  non  si  ha  la  benché  minima  contezza  (Zumpt , 
De  colon.,  pag.  347). 

2°  Un  luogo  nelle  vicinanze  di  Termina,  sul  margine 


delle  Paludi  Pontine ,  ove  trovavasi  del  pari  un  tempietto  o 
I  santuario  della  slessa  dea  Feronia,  con  una  fontana  ed  atti- 
guo bosco  sacro.  A  questo  accenna  Virgilio  nella  sua  Eneide 
(vii,  800)  dictfndo:  Viridi  gaudens  Feronia  luco  (Feronia 
adorna  di  verdeggiante  bosco) ,  e  nominandolo  insieme  con 
Circei  (Cireeii,  ora  Monte  della  Cittadella)  ed  Anxur,  ap- 
pellazione volsca  di  Terracina.  La  fontana  poi  viene  ricor- 
dala da  Orazio,  nel  suo  viaggio  a  Brindisi ,  come  attigua  al 
punto  in  cui  i  viaggiatori  si  staccavano  dal  canale  attraver- 
'  sante  le  Paludi  Pontine,  per  fare  indi  una  salita  di4chilom. 
e  7t  fino  ad  Anxnr,  che  scorgevasi  da  lungi  perché  edificata 
su  biancheggianti  sassi  (Imposilum  saxis  late  candenlibus 
Anxur.  Hoc.,  Sai.  1.5,  26).  Dionigi  di  Alicarnasso  riferisce 
(u ,  49)  una  leggenda  intorno  al  tempio  fondalo  da  alcuni 
esuli  Spartani,  stabilitisi  poi  fra  i  Sabini  ;  storiella  tratta  forse 
dal  fatto  che  Feronia  era  divinità  sabina.  Sappiamo  poi  da 
Servio  ch'eravi  nel  suo  tempio  un  sedile  di  pietra ,  e  che  ad 
uno  schiavo  bastava  esservisi  assiso  per  ollenere  la  libertà  ; 
e  sembra  infatti  che  Feronia  ricevesse  cullo  speciale  dai  li- 
berti e  dalle  liberto  (Serv.,  ad  -E».,  via,  564;  Liv.,  xxii,  IL 
Vibio  Sequestro  parla  erroneamente  di  un  lago  di  Feronia , 
né  si  sa  se  intendesse  col  medesimo  la  già  mentovata  fontana, 
od  avesse  piuttosto  sostituito  per  isbaglio  il  vocabolo  lacus 
(lago;  al  lucia  (bosco.  Vib.  Seq.,  pag.  23;  Oberlin,  ad  loc.). 
Il  sito  di  cotesto  antico  santuario  viene  chiaramente  indicato 
in  un  lungo  che  oggidì  Torre  di  Terracina  si  appella,  ove  si 
rinviene  una  bella  e  copiosa  sorgente  di  limpida  acqua ,  che 
scaturisce  proprio  appiè  dei  colli  circondanti  qui  le  Paludi 
Pontine,  e  vi  si  scorgono  tuttodì  parecchi  avanzi  del  tempio, 
alla  distanza  di  85  chilom.  da  Roma,  seguendo  la  linea  della 
Via  Appia. 

Vedi  Chaupy,  Maison  oVHorace  (voi.  ni.  pag.  453). 

FERRIERA  (tecn.).  Vedi  Fehro  e  Magona  nell'£nctc/o- 
pedia.  —  (Da  Fabbro}. 

FERRO  (arseniato  di)  (chim.).  —  Tanto  il  protossido  di 
ferro  quanto  il  perossido  si  combinano  coll'acido  arsenico,  e 
formano  composti  salini. 

L'arseniato  di  protossido  é  bianco,  insolubile ,  di  pronta 
ossidazione,  per  cui  attrae  l'ossigeno  dall'aria,  e  ne  fissa  fino 
a  tanto  che  sia  trasformato  in  arseniato  di  ossido  magnetico. 

L'arseniato  di  perossido  è  una  polvere  bianca,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  negli  acidi  e  nell'ammoniaca,  colla  quale 
produce  un  liquido  rosso. 

I  due  sali  si  preparano  per  doppia  decomposizione  mercé 
un  arseniato  solubile  ed  un  sale  di  protossido  o  di  perossido 
di  ferro.—  (Da  Arseniato  di  ferro  (farm.)  neW  Enciclopedia). 

Ho  \  Il  A  o  MU.lt  (lai.  Phigalia,  Phialia,  gr.  <]•■>-,, 
«1>  -:  i/ ; ilHfaXux,  <tH«Xut ,  <l>t«&ei«)  (archeol  ).  —  Nell'£n- 
ciclopedia,  sotto  la  lettera  F,  si  ha  la  voce  Figalii  marmi, 
con  una  breve  spiegazione  sul  significato  della  medesima,  e 
la  voce  stessa  è  ripetuta  nell'articolo  Londra,  laddove  par- 
lasi delle  preziose  collezioni  di  marmi  antichi  del  Museo  Bri- 
tannico, senza  che  vi  sieno  le  notizie  necessarie  intorno  alla 
derivazione  dei  marmi  che  vengono  cosi  intitolati.  Ci  pare 
quindi  conveniente  di  supplire  qui  a  quella  lacuna,  parlando 
con  qualche  diffusione  dell'antica  città  greca,  da  cui  furono 
tratti  e  denominati.  Figalia  o  Fialia  era  pertanto  un'antica 
città  dell'Arcadia,  nell'angolo  S.  0.  della  medesima,  attigua 
alle  frontiere  «Iella  Messenia,  e  sulla  sponda  destra  della 
Neda,  a  mezza  strada  circa  Ira  le  sorgenti  e  la  foce  di  questo 
fiume.  11  nome  Figalia  era  più  antico  che  quello  di  Fialia,  ma 
ai  tempi  di  Pausatila ,  fiorente  verso  la  fine  del  secondo  se- 
colo d.  C,  il  nome  primitivo  era  stalo  rimesso  in  voga 
(Paus.,  vni,  39,  Jj  2).  Dicevasi  che  la  città  avesse  ricevuto 
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il  più  antico  suo  nome  ria  Figalo,  tìglio  rii  Licaone,  suo  fon- 
datore originario,  ed  il  più  recente  da  Fialo,  figlio  di  Figalo, 
secondo  suo  fondatore  (Paus.,  I.  e.;  Steph.  B.).  Nel  659 
av.  C,  i  suoi  abitanti  furono  costretti  a  cedere  la  città  ai 
Lacedemoni,  ma  la  ricuperarono  ben  presto  coll'ajuto  di  un 
corpo  scelto  di  0  resta  sii,  i  quali,  giusta  la  predizione  di  un 
oracolo,  perirono  combattendo  contro  i  Lacedemoni  (Paus., 
tiii,  39,  J§  4  e  5).  Nel  375  av.  C,  Figaiia  fu  dilaniata  dalle 
fazioni  intestine,  ed  i  favoreggiatori  della  parte  lacedemonica, 
espulsi  dalla  città,  s'impadronirono  di  una  fortezza  vicina, 
ditta  Erea,  da  cui  fecero  poi  delle  escursioni  contro  Figaiia 
(Diod.,  xv,  40).  Nelle  guerre  tra  gli  Ktoli  e  gli  Achei,  Fi- 
gaiia diventò  per  qualche  tempo  il  quartier  generale  delle 
truppe  eloliche ,  le  quali  saccheggiarono  quinci  la  Messe- 
ma  ,  finché  ne  furono  discacciate  finalmente  da  Filippo  di 
Macedonia  (Pnlvb.,  iv.  3.  79  e  seg  ).  Giovi  avvertire  che  i 
Figalesi  avevano  singolari  costumi,  descritti  maestrevolmente 
da  Arroodio  di  Lepreo,  autore  di  epoca  ignota,  nel  suo  libro 
Ilepl  iwv  h  iH'pàtZfn  voutubw  (intorno  alle  costumanze  dei 
Figalesi),  citato  sovente  da  Ateneo,  in  cui  si  legge  che  si 
abbandonavano  i  medesimi  alla  crapula  cri  all'ubbnachez/a, 
indottivi  dal  freddo  ed  inclemente  loro  clima  (Athen.,  iv, 
p.  149 ;  x,  p.  442).  Figaiia  conservavasi ancora luogod'impor- 
lanza  quando  la  visitò  Pausania,  che  la  descrive  posta  sopra 
alto  e  scosceso,  avenrio  erette  le  sue  mura,  perla 
parie,  sui  vivi  macigni,  delle  quali  scorgonsi  tuttodì 
considerevoli  avanzi  sopra  il  moderno  villaggio  di  Pavliiza. 
La  citta  aveva  3  chilom.  e  '/«  di  circonferenza,  e  la  roccia 
su  cui  ergevasi  dechina  verso  la  Neda,  e  quindi  la  citta  stessa 
aveva  per  confine  all'O.  un  burrone  od  all'È,  il  torrente  Li- 
mace  (Lymax),  che  gettasi  nella  .Vii.  Le  mura  hanno  la 
spessezza  ordinaria,  con  facciata  rii  pietre  di  secondo  ordine, 
e  riempite  in  mezzo  di  ciottoli  ;  sulla  cima  poi  dell'acropoli 
entro  le  mura  veggonsi  i  nma-ugli  di  una  fortezza  staccala, 
lunga  80  metri,  con  una  torre  rotonda  all'estremità  del  dia- 
metro interno  di  6  metri  ;  anticamente  sorgeva  sulla  vetta 
dell'acropoli  un  tempio  sacro  ad  Artemide  Solerà  (Diana  Sal- 
vatrice). Sul  pendio  del  monte  slava  il  ginnasio  ed  il  tempio 
di  Bacco  Acratoforo  od  apportatore  del  vino  puro  (da£xp«To« 
od  «porwv,  vino  puro,  e  ?óf«,  portatore,  da  ftp*,  porto),  e 
sol  terreno  sottoposto  dove  giace  il  villaggio  di  PavHiia  su- 
periore era  l'agora  o  piazza  pubblica,  adorna  della  statua  del 
pancraziasta  (atleta  di  pugilato  e  di  lotta)  Arrachione,  che 
perdette  la  vita  nei  giuochi  olimpici,  e  del  sepolcro  degli  Ore- 
stasii, che  perirono  per  ristabilire  i  Figalesi  nella  nativa  loro 
città-  (Paus.,  vili,  39,  g§  5-0,  40,  $  1).  Sopra  una  rupe  di 
difficile  accesso,  presso  la  congiunzione  del  Limace  e  della 
Neda.  erari  un  tempio  di  Eurinome,  che  si  suppose  uno  dei 
tanti  sopranomi  di  Diana,  e  non  si  apriva  che  una  sola  volte 
all'anno.  Negli  stessi  dintorni,  ed  alla  distanza  di  soli  12  sta- 
rili (2160  metri)  dalla  città,  eranvi  alcuni  bagni  caldi,  le  cui 
vestigia  sono  tuttodì  visibili,  giusta  le  notizie  dateci  dalla 
Commissione  francese,  al  villaggio  di  Tragoi,  ma  le  aeque 
cessarono  di  scorrervi  da  lunga  pezza  {Paus.,  vili,  41,  §4). 

Figaiia  era  circondate  da  monti,  doc  dei  quali  vengono  ri- 
cordali da  Pausania  coi  nomi  di  Cotiho  (Coiilium,  ■»  komXio») 
ad  Eleoi£/<rum.  i*  134*),  il  primo  alla  sinistra  della  città, 
distante  30  stadii  (chilom.  5  e  *ìt),  ed  il  secondo  alla  destra 
alla  stessa  disianza  Siccome  Cotilio  giace  al  N.  E.  di  Figaiia, 
e  sembra  che  Pausania  in  coleste  descrizione  avesse  volto 
lo  sguardo  all'È.,  il  monte  Eleo  devesi  collocare  probabil- 
mente sul  lato  oppoblo  di  Figaiia,  e  per  conseguenza  ni  sud 
della  Neda,  e  corrisponderebbe  in  queste  caso  all'odierno 
monte  Cuvela,  di  ragguardevole  altezza;  conteneva 


odierno 
una  ca-fi 


verna  sacra  a  Cerere  la  Nera,  posta  in  un  bosco  di  quercia. 
Non  vi  è  poi  alcun  dubbio  sulla  giacitura  ilei  monte  Cotilio, 
su  cui  ergevasi  il  tempio  di  Apollo  Epicurio,  edificato  du- 
rante la  guerra  peloponnesiaca  da  Htino,  architetto  del  Par- 
lenone  di  Atene.  Fu  elevato  dai  Figalesi  in  memoria  del  soc- 
corso apprestato  loro  da  Apollo  durante  l'orribile  pestilenza 
della  guerra  peloponnesiaca,  ed  appunto  perciò  ebbe  il  nume 
il  soprannome  di  Epicurio  ori  ausiliare  (ràxwisio?,  ausiliare, 
da  r.n  ,  ajuto,  rimedio,  truppe  ausiliari).  Sorgeva  il 
tempio  in  un  luogo  detto  Basse  (Batta;),  e  superava,  secondo 
Pausania,  tulli  i  templi  del  Peloponneso,  tranne  quello  di 
Minerva  Alea  a  Tcgea,  e  per  !a  bellezza  delle  pietre  e  per 
l'accurato  lavoro  della  muratura.  Egli  avverte  specialmente 
che  il  tetto  era  di  pietra,  al  pari  del  restante  dell'edilìzio 
(Paus.,  vili,  41,  8  7  e  8).  Cotesto  tempio  confervasi  ancora 
quasi  intero,  ed  è,  dopo  il  Teseio  di  Atene,  il  meglio  con- 
servato dei  templi  della  Grecia.  Ergesi  sur  una  pendice  o 
balza,  che  nel  dialetto  dorico  dicesi  pio*»  invece  di  pr>«v| 
(balza,  convalle,  pendice),  donde  il  sucitato  Batte  (BSot«), 
presso  alla  vetta  del  monte  Cotilio,  in  mezzo  ad  un  deserto 
rii  rupi  ingombre  di  vecchie  querce  nodose.  Uno  dei  visitatori 
più  diligenti  di  quel  sito  selvaggio  ed  alpestre  giustamente 
osserva  non  esservi  altro  avanzo  della  splendida  architettura 
greca  che  colpisca  ed  incanti  l'immaginazione  meglio  di 
questo  tempio,  sia  che  si  consideri  nella  sua  propria  mole  o 
bellezza,  per  l'antitesi  rolla  selvaggia  desolazione  del  suolo 
circostante,  sia  che  si  riguardi  l'estensione  e  varietà  della 
prospettiva  dal  sito  che  copre  (Mure,  Tour  tu  Grette,  voi.  ri, 
p.  270).  Dicci  minuti  circa  a  S.  0.  del  tempio  scaturisce 
una  sorgente,  che  perdesi  poi  ben  presto  nel  terreno,  come 
notò  Pausania,  ed  al  N.  del  medesimo  stava  la  cima  più  ec- 
celsa della  montagna,  a  cui  giungevasi  in  10  minuti  per  una 
larga  via  costrutta  dai  Greci.  Coleste  cima  appellavasi  Cotilo 
(Gotiltm,  KutiXov,  da  xurfXo;,  loquace,  garrulo,  forse  per  lo 
stormir  delle  frondi),  e  quindi  lutto  il  monte  ebbe  il  nome  di 
Cotilio  ;  vi  era  qui  un  santuario  di  Venere,  di  cui  scorgonsi 
tuttodì  parecchie  treccie.  La  grandezza  delle  rovine  del  tem- 
pio fu  cagione  che  a  tulio  il  circostante  distretto  venisse  im- 
posta la  denominazione  di  Colonne  (<rroU,  cnJXooc  o  xoX<Jvva<?). 
Il  tempio  è  alla  disianza  di  2  ore  e  almeno  dai  ruderi  della 
città,  e  per  conseguenza  più  di  iO  stadii  (chilom.  1  e  '/»)  ; 
ed  é  appunto  la  distanza  che  ci  dà  Pausania  da  Figaiia  a  Co- 
tilio, la  quale  devesi  probabilmente  riferire  alla  parte  più  vi- 
cina della  montagna  alla  città.  Ai  nostri  giorni  il  tempio  ri- 
mase lunga  pezza  ignoto  a  tutti,  tranne  ai  pastori  del  paese. 
L'inglese  Chandler  fu  il  primo  a  porgerne  contezza  nel  1765, 
e  poi  colla  scorta  della  tua  descrizione  recaronsi  a  visitarlo 
altri  viaggiatori  inglesi,  per  esempio.  Geli.  Dodwell,  ecc.,  i 
quali  aggiunsero  alle  prime  ulteriori  notizie,  finché  nel  1812 
tutto  il  tempio  fu  accuratamente  esaminate  da  un  drappello 
di  artisti  e  di  dotti  archeologi,  i  quali  smossero  i  rottemi  della 
cella,  e  poterono  quindi  aver  esatta  conoscenza  dell'interno 
dell'edifizio.  1  risultati  delle  loro  faticose  indagini  furono  rac- 
colti dallo  Steckelberg,  nell'opera  che  ha  per  titolo:  Der 
ApolloUmpel  su  Betta  in  Arkadien  (Roma  1826).  Rilevasi 
ila  questa  che  il  tempio  era  un  edilizio  periplerico,  ossia  co- 
struite con  colonne  ad  ogni  estremilà  e  lungo  ciascun  lato 
(vedi  Colonna,  neW  Enciclopedia)  di  ordine  dorico.  Le  pietre 
adoperate  nella  costruzione  sono  pietre  calcari,  dure,  di  co- 
lor giallognolo  bruno,  suscettibili  della  massima  pulitura.  Le 
sue  facciate  volgevano  all'incirca  al  N.  e  al  S.,  era  lungo  in 
origine  circa  42  moiri  e  largo  16,  ed  aveva  15  colonne  per 
ciascuno  dei  due  lati,  e  6  per  ciascuna  delle  due  fronti. 
Eraari  eziandio  due  coloone  nel  pronao  e  due  nel  portico, 
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cosicché  il  numero  totale  delle  medesime  era  nel  peritilo  protezione  di  san  Filippo  nella  sua  congregazione,  in  cui,  per 


di  il,  di  cui  stanno  ancor  ritte  36.  La  cella  era  troppo  an 
gusta,  come  nel  Partenone,  per  poter  contener  ordini  di  co- 
lonne nell'interno,  ma  ai  doe  lati  della  cella  slessa  sporge- 
vano infuori  dalle  muraglie  cinque  semicolonne  scanalale, 
joniche,  che  sorreggevano  le  trabeazioni  dell'ipetro  (hypw- 
thrum,  vedi  Colonna).  Il  fregio  della  cella,  rappre- 

sentante le  lolle  tra  i  Centauri  ed  i  Lapiti,  e  tra  le  Amaz- 
zoni ed  i  Greci,  conservasi  oggidi  nel  Museo  fìiitannico,  e 
costituisce  ciò  che  appellasi  comunemente  la  collezione  dei 
Figalii,  perché  raccolti  in  eolesta  antica  città  dell'Ar- 
ia cui  memoria  é  imperitura  assai  più  per  il  merito 
de'  suoi  tempii,  di  quello  sia  per  la  politica  sua 
possanza.  I  popoli  della  Grecia,  nelle  varie  epoche  del  civile 
loro  svolgimento,  non  dimenticarono  mai  il  culto  delle  arti 
8,  e  sono  per  queste  e  saranno  in  onore  presso  la  piò 
posterità,  quand'anche  la  selvaggia  tirannide  di  nuovi 
oppressori  ne  spegnesse  per  la  centesima  volta  la  politica 
esistenza. 

Vedi:  Leake,  Morta  (voi.  i,  p.  490;  voi.  li,  p.  1  e  seg.1 
—Ross,  Reisen  im  Peloponnes.  (p.  98  e  seg.).  —  Boblave, 
Recherete,  ecc.  (p.  165)  -  Curtius,  Peloponnesos,  p.  318 
e  seg.). 

Fili: ITI)  (lem.).  —  Fra  le  varie  significazioni  di  questa 
parola,  ve  ne  ha  una  che  si  riferisce  agli  arnesi  che  servono 
all'armamento  del  cavallo.  Ne  parleremo  neW Enciclopedia  al 
luogo  conveniente.  —  (Da  Eqaitazitoe  (ginn  ). 

FIUPPIKI  ($tor.  ecci.).  —  Cosi  sono  chiamati  i  padri  for 
manti  la  Congregazione  da  san  Filippo  fondata,  delta  parimente 
dei  Preti  dell'Oratorio,  i  quali  esercitavansi  in  opere  di  cri- 
stiana carità,  in  pie  meditazioni,  nell'esercizio  del  sacro  mi- 
nistero. Ebbe  costituzione  e  pubblica  forma  nel  1577  per 
disposizione  apostolica  di  Gregorio  XIII,  che  trasferì  l'oratorio 
in  Roma,  da  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  in  Santa  Maria  della 
Val  licei  la,  detta  tuttora  la  Chiesa  Nuova.  Solo  nel  1583  i 
religiosi,  da  San  Girolamo  della  Carità,  ove  avevano  lino  allora 
dimoralo,  passarono  alla  Vallicella,  riformale  in  parte  le  co- 
sti lozioni  della  congregazione  (Piazza ,  Eusevalogio  romano, 
tran,  ni,  cap.  10).  I  medesimi  si  diffusero  tosto  in  varie  parti 
d'Italia,  e  morto  il  santo  fondatore,  per  venerazione  alla  sua 
memoria,  presero  il  nome  di  Filippini.  San  Filippo  prescrisse 
ai  suoi  discepoli  un  tenore  di  vita  perfettamente  conforme  a 
quello  che  l'apostolo  san  Paolo  diede  ai  primi  cristiani;  pre- 
scrisse poi  nelle  costituzioni,  che  nella  congregazione  non  si 
facessero  voli  di  sorla  alcuna,  volendo  che  quelli  che  vi  entra- 
vano fossero  legati  dai  soli  vincoli  di  carità ,  in  maniera  che 
se  alcuno  avesse  bramato  di  uscirne  per  abbracciare  anche 
lo  stalo  religioso,  di  ciò  fare  avesse  piena  libertà.  Laonde  i 
preti  dell'Oratorio  sono  preti  e  chierici  secolari,  che  vivono 
in  comune,  con  l'esercizio  dell'orazione,  della  parola  di  Dio 
e  di  altri  pii  esercizii. 

Questa  congregazione  diede  sempre  uomini  commendevoli 
per  il  loro  sapere  e  per  le  loro  virtù.  Quelli  che  la  compon- 
gono si  dedicano,  conforme  sopra  é  detto,  alla  spirituale  edu- 
cazione della  gioventù  e  alle  laboriose  funzioni  del  santo 
ministero,  in  cui  sono  utilissimi  alla  Chiesa.  Non  solo  la  con- 
gregazione diede  celebri  scrittori  e  soggetti  chiari  per  santità 
di  vita,  ma  anche  diversi  amplissimi  cardinali  e  zelanti  vescovi. 
Clemente  Vili  nel  1596  creò  cardinale  Francesco  Maria 
Tarugi  di  Montepulciano,  compagno  di  san  Filippo  nella  fon- 
dazione della  congregazione  dell'Oratorio;  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  si  ritirò  di  nuovo  nella  congregazione.  Inoltre 


comando  del  santo,  intraprese  l'immortale  opera  degli  Annali 
ecclesiastici ,  per  la  quale  si  acquistò  il  titolo  di  padre  della 
storia  ecclesiastica,  e  parecchi  altri,  come  il  Giustiniani  ge- 
novese, Colloredo,  Caracciolo,  Helluga,  ecc.  (vedi  Filippo 
Neri  (san)  neW  Enciclopedia) . 

F0\TK.WH  (battaglia  di)  (star.  tnod.).  —  All'articolo 
Lnci  XV  della  nostra  Enciclopedia  avvi  un  rimando  a  i 
famosa  battaglia,  il  quale  essendo  stalo  dimenticato , 
naturalmente  il  suo  posto  in  questo  Supphmenlo. 

La  campapa  di  Fiandra  del  1745  incominciò  coli  assedio 
di  Tournai,  investita  sullo  scorcio  di  aprile  dal  maresciallo 
di  Sassonia  con  un  esercito  francese  di  10  battaglioni  e  172 
squadroni.  Era  impossibile  che  gli  Olandesi  si  rimanessero 
spettatori  oziosi  della  presa  d'una  città  si  importante.  Il  loro 
esercito  ebbe  ordine  di  avvicinarsi  a  quella  piazza,  ed  il  5 
maggio  esso  venne  a  prendere  posizione  a  30  rhilom.  da 
Tournai.  Tutto  presagiva  una  battaglia,  alla  quale  Luigi  XV 
voile  assistere  in  persona,  e  il  6  maggio  parti  infatti  da  Ver- 
saglia  col  delfino  ed  un  seguito  numeroso.  Il  maresciallo  di 
Sassonia  aveva  56,000  uomini  incirca,  e  il  villaggio  di  Fon- 
lenoi  era  slato  scello  a  centro  del  campo  di  battaglia.  L'eser- 
cito nemico  si  componeva  di  25  battaglioni  e  42  squadroni 
anglo-annoveresi,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Cumbcrland,  che 
aveva  il  titolo  di  generalissimo;  di  26  battaglioni  e  40  squa- 
droni olandesi  capitanati  dal  giovane  principe  di  Waldeck,  e 
di  8  squadroni  austriaci  sotto  il  vecchio  generale  Ktrnigseck. 
Tutte  queste  forze  sommavano  a  circa  50,000  uomini.  La 
battaglia  s'impegnò  l'I  1  maggio  1 745  alle  sci  del  mattino, 
mediante  un  vivo  cannoneggiamento  che  si  estese  su  tutta  la 
linea,  e  durò  tre  ore.  Luigi  XV,  dopo  aver  passalo  la  Schelda 
fin  dalle  4,  erasi  collocato  davanti  Nostra  Donna  del  Bosco 
con  suo  figlio  e  tutta  la  sua  Corte  per  goder  meglio  dello 
spettacolo  della  battaglia.  Verso-  le  sei  le  truppe  alleate  si 
misero  in  movimento.  É  nota  la  pretesa  cortesia  degli  alleati, 
i  quali  vuoisi  diressero  alle  guardie  francesi  :  7» re:.,  messieurs 
des  gardes  francaìscs,  al  che  il  conte  d'Auteroche  avrebbe 
risposto:  Messienr»,  tirezrous  mcmes;  nousne  tirons jamais 
les  premiers.  Gli  Olandesi,  respinti  dne  volte  con  pentita  nel 
loro  attacco  su  Antoing,  furono  costretti  a  ripigliare  la  loro 
primitiva  posizione,  e  non  l'abbandonarono  più  durante  la 
battaglia.  Tre  assalti  tenuti  dagl'Inglesi  sul  bosco  di  Barri 
furono  somigliantemente  respinti,  finché  il  duca  di  Cumber- 
land,  sdegnalo  di  quella  perdita  di  tempo,  prese  un'ardita 
risoluzione  che  dovea  decidere  della  vittoria.  Ei  risolvette 
traversare  il  burrone  di  Fontenoi  nonostante  il  fuoco  dei  ri- 
dotti e  del  villaggio,  e  sgominare  il  centro  dell'esercito  fran- 
cese. La  fanteria  anglo-annoverese  si  avanzò  in  tre  divisioni 
con  dodici  cannoni  di  campagna,  superò  il  burrone  nonostante 
il  fuoco  micidiale  del  nemico,  e  ruppe  i  dodici  battaglioni 
francesi.  Un  gran  disordine  entrò  nelle  file  francesi  ;  ciascuno 
comandava  e  nessuno  obbediva;  il  maresciallo  di  Sassonia, 
ammalato,  si  fece  condurre  qua  e  là  in  lettiga,  esortando  le 
truppe  ed  i  capi,  e  dando  ordini  che  non  erano  sempre  od 
erano  male  eseguiti.  Le  divisioni  nemiche  strette  insieme 
formarono,  passato  Fontenoi ,  una  massa  compatta,  contro 
la  quale  scagliarono  invano  e  ripetutamente  i  Francesi,  e 
già  questa  massa  minacciava  tagliar  le  due  ale  dell'esercito 
francese. 

Se  gli  Olandesi  avessero  rinnovato  l'attacco,  il  disastro  sa- 
rebbe stato  simile  a  quello  di  Crecy  e  d'Azineourt.  Le  muni- 
|  zioni  mancavano,  l'artiglieria  era  altrove,  e  già  il  maresciallo 
Clemente  Vili  nell'anzidetto  anno  esaltò  al  rardinalato  Cesare  |  di  Sassonia,  giudicando  perduta  la  battaglia ,  stava  per  far  ri- 
Barooio  di  Sora,  che  passalo  in  Doma,  erasi  posto  sotto  la||  tirare  i  cannoni  dalla  trincea.  Fortunatamente  la  colonna  ne- 
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Aiira  non  era  appoggiata  dalla  sua  cavallerìa  (42  squadroni),  pareva  assicurato  il  possesso  agli  Ahshtirgo  di  Germania  , 
rimasta,  non  si  sa  come,  in  addietro;  più  fortunatamente  divenne  nel  1734  rnpo-stipite  di  quella  dinastia,  che  alter- 
ancora  il  duca  di  Richelieu  propose  rannodare  alcuni  reggi-  l  nando  continuamente  fra  la  violenza  atroce  c  la  subita  paura, 
menti  di  fanteria  con  cannoni  contro  la  colonna  nemica,  la  sgombra  il  trono  ed  il  paese  a  migliori  destini  nel  18GO. 
quale  vedendosi  isolata  erasi  fermata,  attaccarla  con  l'arti-  j  Ferdinando  IV  e  Carolina  d'Austria,  ricuperato  per  mera- 
glieria  e  tentar  quindi  una  carica  di  cavalleria  in  massa.  La' ' Tigliosa  fortuna  lo  Slato,  quando  i  Francesi,  nel  1799,  do- 
proposta  piacque  a  Luigi  XV,  clic  non  consultò,  per  quel  che  vettero  abbandonarlo  per  accorrere  in  Lombardia  contro  i 
pare,  il  maresciallo  di  Sassonia.  Quattro  cannoni  appoggiati.  Russi,  macchiarono  la  vittoria  ili  atrocità  sì  orrìbili,  si  pazze 
dalle  truppe  furono  posti  in  batteria  davanti  la  colonna,  in  e  sfacciale,  da  far  credere  giustizia  del  Cielo  la  sventure  dei 


rui  il  loro  fuoco  gellò  la  confusione,  ed  una  carica  generale 
di  cavalleria  la  disperse.  Il  dura  di  Cumberland,  raccolte 
come  meglio  potè  le  sue  schiere  sotto  la  protezione  della  pro- 
pria cavalleria,  si  ritirò  dal  campo  di  battaglia  in  buon  ordine. 
Questa  giornata  costò  agli  alleali  7,000  morti  e  feriti,  2,000 


successori.  Né  bastò  che  Napoleone ,  volando  dall'Egitto  ai 
campi  di  Marengo ,  rinnovasse  la  paura  alla  vecchia  Europa, 
che  spcravalo  perdtito  nei  deserti.  I  Borboni  di  Napoli  conti- 
nuarono le  pratiche  di  nuove  alleanze,  le  ostilità  segrete,  non 
affidandosi  alle  palesi.  Ma  rotta  la  terza  guerra,  che  fini  in 
prigioni,  40  cannoni  e  1Mi  carri  d'artiglieria  ;  i  Francesi  non!' pochi  giorni  coll'occnpazione  di  Vienna  e  colla  battaglia  di 
ebbero  che  1,700  morti  e  3.500  feriti.  Frutto  della  vittoria  'Austerlilz,  Napoleone  pubblicò,  che  quand'anche  cominciare 
fu  la  presa  di  Tournai  e  la  conquista  dei  Paesi  Rassi.  dovesse  una  nuova  guerra  e  durarla  trent'anni,  non  compor- 

6.4ETA  {fior,  eontemp.).  —  Quantunque  nella  nostra  En-  iterebbe  che  le  malvagità  dei  Rnrboni  di  Napoli  andassero  im- 
ciclopedia  trovisi  già  un  articolo  assai  esteso  su  Gaeta,  ere-  [punite.  «  Importa  prinripalmcnle  di  prender  Napoli;  presa 
diamo  opportuno  aggiungere  i  seguenti  particolari  sui  variil  Napoli,  cadrà  ogni  cosa,  e  la  provincia  che  non  avrà  potuto 
assedii  che  quella  fortezza  ebbe  a  sostenere  in  varie  guerre,  .essere  assoggettata  da  due  reggimenti,  lo  sarà  da  una  com- 
in  ispecie  nel  1806  da  Massena  e  nei  primi  mesi  dell'anno  ipagnia  »;  cosi  scrivea  Napoleone  a  suo  fratello  Giuseppe.  E 

Giuseppe  in  pochi  giorni  occupò  lo  Stato  di  terraferma,  e  di- 
venne re;  ma  due  imprese  restavano  ad  assicurarlo:  prendere 
Gaeta  e  impadronirsi  della  Sicilia,  drive-  i  Rorboni,  protetti 
dai  navigli  inglesi,  eransi  nuovamente  ridotti. 

Vedendo  inutile  la  resistenza ,  il  dura  di  Campo  Chiaro  e 


1861  dall'esercito  italiano 

Siede  Gaeta  sopra  di  un  promontorio ,  bagnato  per  tre 
quarti  al  l'intorno  dal  mare ,  e  non  accessibile  se  non  per 
l'istmo  die,  spiccandosi  dal  promontorio  medesimo,  e  digra- 
dando pe;r  lievi  ma  pietrose  allure,  la  congiunge  all'Italia 


Però  chi  debba  assediarla  dalla  parte  di  terra  è  costretto  ad  il  marchese  Malaspina  erano  usciti  incontro  all'esercito  fran- 
avanzare  e  fare  gli  approcci  per  l'istmo,  guardalo  dalle  mag-  jeese,  e,  giusta  l'incarico,  avean  conrliiuso  una  convenzione, 
glori  e  più  forti  opere.  Quasi  tulle  sono  scavale  nel  masso, I cedendo  non  solo  Napoli ,  ma  tutte  le  fortezze  del  regno.  Si 
ma  un  tratto,  dove  il  macigno  veniva  meno,  è  costruito  di  il  arresero  Capua  e  Pescara,  mail  principe  d'Assia  «Philipstadl, 
pietra  e  chiamasi  bastione  della  Breccia,  nome  venutogli  dalle  comandante  in  Gaeta,  rispose  a  Bevnicr,  che  se  voleva  la  for- 
tezza, gli  bisognerebbe  pigliarla.  1121  marzo  1800,  sperando 
nel  poco  agguerrito  presidio,  si  tentò  il  bombardamento  con 
6  mortaj  ed  un  pezzi  da  24,  ma  nulla  valse.  Da  un  assedio 


e.  Parimenti  costruita  e  non  scavata  é  la  cittadella 
o  il  castello  di  Alfornu).  Contro  tintigli  altri  punti  dalla  parte 
di  terra  le  artiglierie  non  possono  recare  che  lievi  danni. 

Nelle  molte  mutazioni  politiche  che  il  regno  di  Napoli  ebbe 
a  soffrire .  Gqeta  non  fu  mai  di  impedimento  all'occupazione 
dello  Stati».  Tedeschi ,  Spago  noli  e  Francesi  corsero  sempre 
senza  indugio  alla  capitale ,  lasciando  la  fortezza  in  disparte. 
Nò  altrimenti  poteva  accadere  agl'Italiani ,  che  penetrarono 
dal  mezzogiorno  invece  che  dal  settentrione,  come  d'ordinario 
in  passato.  Bensì,  come  sempre,  la  guerra  va  ad  essere  finite 
nella  Terra  di  lavoro,  oltre  il  Volturno,  al  piede  di  città  che 


regolare  rifuggivasi  per  essere  il  terreno  dell'istmo  pietroso, 
in  guisa  da  non  potervisi  praticare  lavori  di  approccio ,  onde 
era  mestieri  di  ajularsi  di  sacelli  di  terra  e  di  fascine  e  gab- 
bioni portati  dal  bosco  di  Fondi,  22  chilom.  dal  rampo.  D'altra 


parie,  erano  poche  le  artiglierie,  scarse  le  munizioni,  minac- 
ciose le  Calabrie  e  la  Sicilia,  daU'orruparionè  della  quale  il  re 
Giuseppe  sperava  la  resa  anche  di  Gaeta.  On  vous  a  fati  un 
„  monstre  de  celle  place  de  Gaète  (srrivevagli  Napoleone):  je 
a  salvezza  dell'onore  militare,  più  che  tic  vois  pas  que  U  transport  d'une  Ircntaine  de  picce»  de 
a  difesa.  'canoni,  aree  le»  boulets  et  les  poudres  nécessaire*,  puisse 

Gaeta  sostenne  negli  andati  tempi  tre  assedii  principal-f  coùter  tant  d'argent.  Je  snis  fòchi!  de  voir  qtte  vous  ne  l'as- 
mente  memorabili  :  il  primo  dagli  Austriaci ,  ebe  la  presero  'Isicgìez  pas.  Però,  il  2  aprile,  Giuseppe  gli  rispose  :  •  Ci  sono 


sugli  Spagnuoli,  il  secondo  dagli  Spagnuoli ,  che  la  ritolsero 
•gli  Austriaci,  il  ter/o  dai  Francesi,  che  l'occuparono  contro 
i  Napoletani  ;  dei  quali  discorriamo  brevemente  prima  di 


oggi  in  batteria  -l  ì  pezzi  di  cannone  ;  e  ce  ne  saranno  40 
entro  quindici  giorni.  Quando  giungerà  la  flottiglia,  tenterò 
contemporaneamente  da  terra  e  da  mare.  Gli  ufficiali  d'arti- 


narrare  i  fatti  ultimi  tra  l'esercito  italiano  e  le  milizie  del  I  glieria  vorrebbero  aver  disposto  80  pezzi ,  prima  di  comin- 


Borbone. 


ciare  il  fuoco.  Quest'assedio  ci  inghiotte  tutti  i  mezzi  che 


Il  bastione  della  Breccia  ebbe  questo  nome  nel  1707  ,  j avremmo  impiegati  contro  la  Sicilia  ».  Ma  l'aspettata  flottiglia 
quando,  essendosi,  per  la  morte  di  Carlo  II,  ultimo  degli  !  non  giunse  mai,  e  le  cannoniere  napoletane  ed  inglesi,  scor- 
Absburgo  di  Spagna,  aperta  la  guerra  di  successione,  gli  rendo  lungo  i  lidi  dell'istmo  e  tirando  di  fianco  alle  trincee, 
Austrìaci,  condotti  da  Daun,  occuparono  il  regno  contro  il  vi-  infestavano  continuamente  i  lavoratori,  per  cui  l'assedio  pro- 
cerò  Ascalooa,  che  lo  teneva  a  nome  di  Filippo  V  di  Borbone.  j;  cedeva  assai  lentamente.  E  Napoleone  se  ne  inquietava  :  Vous 
Ma  poiché  la  fortezza  era  in  condizione  mollo  diversa  dalla 
presente,  come  l'arte  militare  meo  progredita  e  la  forza  delle 
artiglierie  assai  minore ,  non  può  dedursi  da  quest'assedio 
esempio  né  argomento  nessuno. 

La  cosa  slessa  è  da  dirsi  dell'assedio  condotto  dal  duca  di 
Lilia ,  a  nome  di  Carlo  IH  di  Borbone,  il  quale  irrompendo 


ne  prendrez  jamais  Gatte  tans  un  sgstème  et  sans  y  parler 
la  plus  grande  allention  ;  et  déjà  /'on  a  bien  tarde.  E  Giu- 
seppe scusavasene  :  •  Già  da  tempo  stanno  dinanzi  Gaeta  30 
pezzi  di  cannone,  e  V.  M.  stessa  mi  aveva  indicato  questo  nu- 
mero come  sufficiente  ».  L'ammiraglio  Sidney-Smith  prov- 
vedeva di  munizioni,  dì  armi,  di  vitto  la  piazza,  e  d'altra  parte 


nel  regno  quando  por  le  paci  di  Utrecht  e  di  RadsUdt  ne|ribeltavansi  le  Calabrie.  Si  risolse  quindi  di  abbandonare  qua- 
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lunque  altro  pensiero,  per  procedere  nell'assedio  colla  ma%-l  Sant'Agata.  Il  fuoco  però  era,  come  prima,  poco 
gior  possibile  celerità.  Sul  radere  di  maggio  il  comando  fu,,  che  fu  duopo  intraprendere  altri  lavori.  Yenliqual 


efficace,  si 
iliquattro  pesanti 


affidato  a  Massena,  ed  in  breve  80  pezzi  erano  disposti  a  de-  !  mortai  furono  piantati  negli  avvallamenti  dietro  il  convento 
slra  e  a  sinistra  del  monte  Secco  contro  le  opere  che  guar-  dei  Cappuccini,  proletti  contro  il  fuoco  diretto  della  piazza, 
il  mezzo  dell'istmo.  Se  fatte»  point ,  cosi  Napoleone  .[  mentre  i  cannoni  Cavalli  venivano  riuniti  sul  monte  Sant'A- 
eer  le  feu  du  tiège  de  Gaèle ,  que  vota  n'aya  ritinti  gala  e  Cappella  Conca.  Anche  il  lembo  della  costa  fu  guer- 
;j«rc  un  grand  nomhre  de  munitions.  Quoi  quoti  /nit*wj|  nito  di  batterie  fin  verso  Mola. 

Smascherale  nella  notte  del  7  all'8  gennajo  tutte  le  bat- 
terie, cominciò  la  mattina  dell'8  il  cannoneggiamento  generale 
con  cinquantasei  o  sessanta  pezzi.  Da  principio  risposero  sol- 
tanto le  batterie  dalia  porla  di  terra  e  la  balteria  Cappelati 
dietro  ad  essa  ;  verso  mezzogiorno  però  incominciò  il  fuoco 
generale  della  piazza,  molto  ben  diretto,  come  rilevasi  dal  se- 
guente brano  di  lettera  d'un  ufflzialc  superiore  dell'esercito 
assediarne  :  *  Avendo  il  generale  Cialdini  avuto  seniore  che 
si  sarebbe  proposto  un  armistizio,  per  mostrare  al  nemico  come 
si  fosse  alacremente  lavorato  alle  opere  di  approccio,  ordinò 
si  aprisse  il  fuoco  da  tutte  le  batterìe.  Si  tirava  da  dietro  al 
borgo  nella  contrada  di  San  Giacomo  ,  dal  Molino  ,  dal  colle 


vous  dire,  croyez  que  Fon  te  bat  «  coup  de  eanon  «rame  n 
coup  de  poing.  line  fois  le  feti  commencè,  le  moindre  man- 
quement  de  munitiom  pendant  l'action  rend  inutile  re  que 
l'on  avait  fait  d'abord.  Deus  aflutt  par  pièce  ne  toni  pas 

atsei        Il  faut  que  pendant  dome  jourt,  que  doit  durer  le 

tiège,  le  feti  aille  toujourt  cro'mant.  Ma  pare  che  Massena 
vedesse  la  riuscita  più  difficile  di  Napoleone ,  poiché  quando 
ogni  cosa  era  già  preparata  a  cominciare  il  fuoco,  stavano  in 
campo  11,000  uomini,  il  doppio  degli  assediati. 

il  di  17  loglio,  alle  3  e  40  del  mattino,  alla  prima  bomba 
lanciata  per  segnale,  89  pezzi  d'artiglieria  tulli  ad  un  punto 
cominciarono  contro  la  piazza  un  fuoco  lauto  terribile ,  che 
irli  assediali,  smarriti,  abbandonarono  per  due  ore  i  bastioni. 
E  due  soli  punti  più  deboli  erano  presi  di  mira ,  il  bastione 
della  Breccia  e  la  cittadella.  Si  seguitò  a  quel  modo  per  tre 
giorni,  e  iMO  era  già  caduto  il  muro  dui  bastione,  e  scopri- 
vasi  la  terra,  lidi  li.  saputosi  che  il  principe  d'Assia,  il  più 
fermo  alia  resistenza  ,  era  rimasto  ferito  a  morte  ,  Massena 
chiese  la  resi,  offerendo  libertà  al  presidio.  Al  rifiuto,  si  con- 
tinuò il  fuoco  sino  al  18,  guadagnando  sempre  terreno  colle 
trincee  fino  sotto  il  tiro  dei  fucili  della  fortezza.  Aperte  due 


dei  Cappuccini,  da  Sant'Agata,  dai  Canali,  da  monte  Tortola, 
dallo  stradale  di  Conca,  da  Colegna  e  da  Vendice.  Una  densa 
nube  di  fumo  avvolgeva  le  alture  della  Catena  e  la  Valle  del 
Piano.  La  piazza,  occorre  dirlo  ad  omaggio  del  vero,  rispon- 
deva gagliardamente  al  fuoco  delle  nuove  batterie,  lanciando 
projettili  d'ogni  specie  sul  Horgo  e  sulle  alture  circostanti. 
Essa  tirava  da  tutta  la  fronte  di  lem,  dalla  balteria  Sant'An- 
tonio, da  quella  dell'Annunziata,  e  tirava  senza  interruzione, 
e  con  tale  un'esattezza,  che  si  sarebbe  detto  il  fuoco  d'un 


larghe  breccie,  preparava*'!  l'assalto  pel  giorno  20,  quando  campo  di  esercizio.  Dall'una  e  dall'altra  parte  il  terribile 
ancora  ÌM8,  a  tre  ore  dopo  mezzogiorno,  apparvero  sulle 
breccie  medesime  due  bandiere  bianche.  In  lutto  l'assedio,  la 
fortezza  lanciò  100,000  fra  palle  e  bombe,  e  l'esercito  fran- 
cese iO,<>00.  Morirono  900 Napoletani  e  1,100  Francesi. 

Più  memorabile  di  quello  di  Massena  fu  l'assedio  e  la  presa 
di  Gaeta  per  parte  dell'esercito  illiano  sotto  il  comando  del 
prode  Cialdìni. 

Dopo  la  sconfitta  dell'esercito  napoletano  sul  Garigliano  e 
l'accil paltone  di  Mola  di  Gaeta  pel  generale  De  Sonnaz,  l'e- 
sercito italiano  s'accinse  alla  non  facile  impresa  della  con- 
quista di  Gaeta,  ove  Francesco  II  erasi  chiuso  con  gli  avanzi 
del  suo  esercito!  Quest'esercito .  quantunque  grandemente 
assottiglialo  dalle  reiterale  sconfitte  e  continue  diserzioni , 
era  perù  troppo  numeroso  ancora  per  la  fortezza  ,  ed  una 
grossa  parte  di  esso,  dopo  alcune  avvisaglie  col  nemico ,  si 
rifugiò  per  Uri  nello  Slato  Domano.  Il  rimanente  occupò  per 
vero  le  alture  odj  centi  alia  fortezza,  ma  fu  costrelto  natural- 
mente a  cedere  ii  luogo  alle  truppe  assediatiti,  le  quali ,  nel 
novembre  del  I8G0,  si  spiegarono  da  Mola  fino  a  Monte  Cri- 
sto, per  investire  tiitt'intorno  la  piazza  ilalla  parie  di  terra. 
Gaeta  era  però  minutissima,  e  gli  assediatiti  mal  potevano 
sperare  di  stabilirsi  sulle  alture  con  cannoni  di  piccolo  calibro, 
si  che  fu  giocoforza  aspellar  l'arrivo  di  quelli  di  grosso 
calibro.  Giunti  che  furono  i  primi  trasponi  nella  seconda 


duello  fu  strenuamente  combattuto,  e  solo  cessava  quando  il 
vascello  ammiraglio  della  squadra  francese  segnalò  che  la 
sospensione  d'armi  era  stata  accettata  da  Francesco  II  ». 

La  metà  del  mese  di  gennajo  fu  decisiva  per  Gaeta.  La 
squadra  francese  abbandonò  il  19  la  baja,  e  con  la  sua  par- 
tenza la  piazza  potevasi  considerare  come  perduta  ;  impe- 
rocché la  lotta  di  una  fortezza  isolata  con  gli  assediami  ò  una 
lotta  di  mezzi  finiti  contro  mezzi  infiniti. 

Gli  assed  anti  avevano  in  quel  mezzo  costrutto  molte  grosse 
batterie  di  faccia  al  fronte  di  terra  e  posto  in  posizione  cento 
cinquanta  cannoni.  L'ammiraglio  Persano  dichiari»,  il  22.  il 
blocco,  e  si  schierò  con  quattordici  legni  davanti  il  fronte  di 
mare.  Alle  8  di  mattina  incominciò  il  bombardamento,  in  cui 
due  fregale  e  due  cannoniere  della  squadra  italiana  rimasero 
alcunché  danneggiale,  si  che  Persano  ordinò  che  si  ritirassero 
dal  tiro  della  fortezza.  Furono  però  sbarcate  molte  grosse  ar- 
tiglierie di  marina  coi  loro  artiglieri,  e  tale  una  copia  di  mu- 
nizioni, che  ogni  cannone  poteva  trarre  mille  colpi.  Nella  notte 
del  31  gennajo  ripigliò  il  cannoneggiamento  da  ambe  le  parti  ; 
due  mila  bnmbe  furono  scagliale  in  una  notte  nella  città ,  la 
quale  non  era  più  che  un  mucchio  di  rovine,  ma  le  opere  for- 
tificatorie, quantunque  grandemente  danneggiate,  non  furono 
però  distrutte. 

Mentre  gli  assediami  continuavano  per  tal  modo  la  loro 


metà  del  dicembre,  si  cominciarono  a  eostrurre  le  batterie  sul  opera  di  distruzione,  il  tifo  infieriva  nella  fortezza.  Il 
Monte  Cristo,  si  posero  in  posizione  Ite  cannoni  da  80  del  bardamento  continuò,  ed  il  4  febbrajo  una  riserva  di  poi- 
sistema  Cavalli,  e  fu  aperto,  alla  distanza  di  926  metri,  un  vere  scoppiava  all'estremità  sud  della  batteria  Philipstadl.  Il 
fuoco  clic  addisse  pochi  o  niun  risultalo  II  7  dicembre  ebbe  j! giorno  fi  poi,  alle  4e  del  pomeriggio,  mentre  i  mortai  de- 
luOgfl  lo  sgombro  del  Jj/zarettn,  trasferito  nei  dintorni  ilei  gli  assediami  lanciavano  di  lempo  in  tempo  i  loro  projettili 


Faro.  Il  M  dicembre  segui  da  Li  Colli  un  altro  cannoneg- 
giamento, il  quale  non  poteva  avere  che  uno  scopo  dimo- 
strativo per  vedere  come  la  guarnigione  reggesse  al  fuoco. 
Il  25  dicembre  l'esercito  italiano  aveva  in  batteria  venti  can- 


ulla  ci:tà  e  fortezza,  una  bomba  cadde  in  un'altra  riserva  di 
polvere,  la  quale  comunicando  il  fuoco  ad  un'altra  più  impor- 
tante di  projettili  carichi,  mandava  all'aria  parte  della  ballcri* 
a  sega  compresa  fra  il  bastione  Sant'Antonio  e  la  Cittadella . 


noni  rigati,  rinqne  da  4,  cinque  o  sei  da  12  e  dieci  od  un-  j,  Il  rimbombo  immenso  ed  assordante  di  quello  scoppio  si  colli- 
dici Cavalli  da  80  ,  e  la  sua  linea  slendevasi  da  Li  Colli  a !  prenderà  facilmente,  ove  si  ponga  mente  che  un  vapore  frao- 
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cese,  il  quale  trovavasi  in  quel  momento  all'altezza  di  Gaeta, 
nonostante  la  distanza  di  IO  chilometri ,  credette  di  essere 
cannoneggialo  da  uu  vascello  che  l'ormeggiava  sotto  poppa. 
Il  rovinio  poi  delle  macerie  lanciate  nell'aria  fu  tale  che  gli 
abitanti  di  Gaeta  lo  assomigliarono  ai  volumi  di  pietre  e  ma- 
terie infocate  che  suol  lanciare  il  Vesuvio  nelle  sue  più  ter- 
ribili eruzioni.  Cenlinaja  di  artiglieri  e  soldati,  Tra'  quali  ge- 
nerali, colonnelli,  ecc.,  rimasero  sepolti  sotto  le  rovine,  si 
che  la  fortezza  chiese  un  armistizio  di  quarantotto  ore  perdis- 
sepellirli  e  trar  fuori  anche  i  pochi  viventi,  che  mettevano 
grida  strazianti.  Il  generale  Ciuldini  si  offerse  pronto  a  rice- 
vere generosamente  400  feriti,  ed  inviò  medicinali  e  lilaccie 
nella  fortezza. 

Uopo  una  Unta  catastrofe  era  evidente  che  Gaeta  non  po- 
teva reggere  più  avanti,  e  il  12  febbrajo  furono  infatti  inta- 
volate le  trattative  per  la  dedizione,  e  iM3  furono  nominati  i 
commissarii  per  la  capitolazione,  la  quale  fu  tosto  conchiusa. 
La  mattina  del  14,  in  ordine  di  battaglia,  con  le  bande,  tam- 
buri e  trombe  alla  testa,  sulla  spianata  di  Monte  Secco  ,  la 
guarnigione  passò  dinnanzi  la  brigata  Regina,  deponendo  le 
armi  a' piedi  del  generale  Casanova,  accompagnato  dal  gene- 
rale Rilucci ,  che  proclamava  ad  alla  voce  i  nomi  dei  vani 
corpi.  Luridi,  cenciosi,  macilenti,  ma  non  sbaldanzili,  i  sol- 
dati borbonici  piegavano  ed  abbassavano  le  loro  bandiere  de- 
ponendo le  armi  con  aria  di  profonda  indifferenza. 

Francesco  II  entrò,  all'alba,  col  suo  seguito,  in  una  barca 
che  l'attendeva  per  condurlo  a  bordo  della  Moueite.  Egli 
saltò  con  disinvoltura  sulla  corvetta  francese  e  sedò  sur  una 
sedia  con  piglio  sorridente  e  fumando  un  sigaro.  La  giovine 
regina,  pacata  e  grave,  era  vestila  neglettamente,  ed  aveva 
un  aspetto  malinconico.  Eranle  a  lato  le  duchesse  di  Rendi 
e  di  San  Cesareo.  Anche  il  celebre  generale  Bosco  accompa- 
gnava sulla  Moueite  i  monarchi  esulanti.  Mentre  la  corvetta 
levava  l'ancora,  Francesco  II  slava  guardando  verso  Monte 
Secco,  e  quando  vide  i  battaglioni  vincitori  italiani  avanzarsi 
a  bandiere  spiegate  verso  Gaeta,  li  salutò  cavandosi  ed  agi- 
tando in  aria  il  kepi.  A  quest'alto  si  alzò  il  grido  di  Vira  il 
Re  a  bordo  e  fra  i  soldati  napoletani  rimasti  sulla  spiaggia. 
Quando  fu  in  alto  mare,  il  re  domandò  se  poteva  scendere  sul 
territorio  romano,  e  gli  fu  risposto  che  poteva  smontare  dove 
più  gli  talentasse,  non  però  nel  già  suo  regno.  Ei  fece  im- 
barcare il  suo  corredo  sopra  una  nave  spagnuola  e  sbarcò  a 
Terracina,  di  dove  prosegui  alla  volta  di  Roma. 

Orribile  era  il  lezzo  esalante  dalle  casematte  ove  stanzia- 
vano i  soldati,  e  dai  cadaveri  sepolti  sotto  le  macerie.  La  mi- 
seria degli  abitanti  metteva  pietà  negli  animi  più  indurati  agli 
orrori  della  guerra.  Mogli  e  figli  di  ufnziali  chiusi  in  Civilella 
del  Tronto  o  in  Messina,  stendevano  la  mano  elemosinando. 
Fin  l'aspetto  dei  cavalli  e  dei  muli  era  orribile,  giacché  quelle 
povere  bestie  non  erano  che  pelle  ed  ossa. 

Maravigliose  furono  le  opere  condotte  in  poco  tempo  dal- 
l'esercito italiano  in  quell'assedio  memorabile,  e  gli  uffiziali 
francesi  ed  inglesi  che  trassero  a  vederle  non  rifinivano  di  le- 
varle a  cielo.  Alla  resa  della  fortezza,  gli  assediami  avevano 
costrutto  non  meno  di  29  chilometri  di  larghe  e  comode 
strade.  Eglino  avevano  piantalo  batterie  in  tre  linee  succes- 
sive sulle  colline  adjaccnli  ;  avevano  smascherale  altre  bat- 
terie in  vini  punti  lungo  la  spiaggia  del  Rorgo  ;  avevano  posto 
in  posizione  ottanta  almeno  cannoni  rigati,  oltre  quasi  altret- 
tante bocche  da  fuoco,  cannoni  lisci  e  mortai,  e  spinte  le  loro 
opere  presso  al  lembo  dell'istmo  arenoso.  La  fortezza,  i  suoi 
bastioni  e  batterie  erano  state  poste  pressoché  per  intiero 
hort  de  combat  ;  molle  case  ed  edifizii  della  città  erano  un 
mucchio  di  rovine,  e  la  capitolazione  anticipò  soltanto  di  po- 


chi giorni  la  caduta  della  piazza,  la  quale  sarebbe  stata  presa 
infallantemente  di  assalto  a  traverso  la  breccia. . 

Da  Mola  il  primo  tentativo  di  piantare  una  batteria  fu  fatto 
a  .Monte-Cristo,  collina  a  destra  della  linea  degli  assediami , 
circa  190  melri  sopra  il  livello  del  mare  e  dominante  per 
conseguenza  di  circa  25  metri  la  cima  della  Torre  di  Orlando, 
punto  culminante  entro  la  fortezza  assediala.  La  batteria  di 
Monte-Cristo  non  parve  però,  come  dicemmo,  molto  efficace, 
ed  altre  opere  più  grandiose  furon  rizzale  sul  monte  Torlono 
all'altezza  di  MS  metri ,  altezza  dominante  le  più  alle  bat- 
terie veramente  rilevanti  della  citta ,  essendoché  la  batteria 
Regina  a  mezzo  il  monto  Orlando  é  alla  80  metri  soltanto  e 
sopra  di  essa  non  eranvi  che  piccoli  cannoni.  Appresso  gli 
assediami  costrussero  una  seconda  e  lunga  linea  sul  monte 
Lombonc,  allo  109  melri,  e  su  quello  dei  Cappuccini,  alto  G7, 
mediante  la  quale  trovaronsi  più  a  livello  coi  loro  avversarii 
nell'istesso  tempo  che  accoslavansi  maggiormente  ad  essi.  La 
prima  parallela  sul  monte  Tortono  fu  aperta  a  circa  3,500 
metri  dalla  fortezza. 

La  collina  dei  Cappuccini  era  appena  alla  metà  di  questa 
distanza.  Una  terza  linea  fu  cominciato  ed  ultimata  in  parte 
sul  lembo  dell'istmo,  principiando  dalla  torre  Atratina  —  ro- 
tondo e  massicio  edilìzio  romano,  assai  simile  a  Castel  San- 
t'Angelo ed  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  —  alta  39  metri,  e 
discendendo  ad  Arena  Rossa  all'altezza  dell'istmo.  Alcuni  dei 
cannoni  Cavalli ,  ciascuno  dei  quali  richiede  ventiquattr  ore 
almeno  per  esser  posto  in  posizione,  aprirono  il  loro  fuoco  gli 
ultimi  giorni  dell'assedio  soltanto  ed  alla  vigilia  della  dedi- 
zione. Oltre  queste  Ire  linee  di  batterie  sulle  colline,  gli  as- 
sediami ne  avevano  piantate  delle  altre  lungo  la  spiaggia  nel 
Borgo,  a  Casa  Albano,  ad  Alzano  e  San  Martino. 

Niuna  parte  dell'intera  massa  della  città,  fortezza  e  mon- 
tagna andò  intieramente  illesa  dalle  artiglierie  che  la  fulmi- 
narono dalla  parto  di  terra.  Ove  la  palla  di  cannone  non  colse 
di  punto  in  bianco,  le  scheggie  delle  bombe  piombarono  con 
terribile  effetto.  Gli  assediami  calcolarono  di  aver  sparato , 
durante  l'intiero  assedio,  50,000  colpi;  13,000  in  un  giorno 
soltanto ,  il  22  di  gennajo.  Non  é  quasi  esagerazione  il  dire 
che  puossi  calcolare  l'effetto  prodotto  da  ciascun  projetlile  ; 
e  si  arriva  quasi  alla  conclusione  che  nessuno  di  essi  fu  sca- 
gliato invano.  L'assedio  di  Gaeta  è  il  primo  esempio  in  cui 
il  cannone  rigato  fu  applicato  in  ampie  proporzioni  a  battere 
mura  e  bastioni.  L'esercito  italiano  piantò  ottanta  di  questi 
nuovi  strumenti  di  gitetra  sulle  loro  batterie,  e  chi  non  lo  ha 
veduto  mal  può  credere  al  danno  immenso  che  hanno  cagionato. 

Nulla  al  mondo  può  agguagliare  la  precisione  del  tiro  o  la 
violenza  dell'effetto  dei  cannoni  rigali  che  fulminarono  per 
molti  giorni  la  piazza.  •  lo  non  ho  visitato  finora  che  la  città 
e  le  batterie  di  marina,  scriveva  il  corrispondente  del  Time», 
oltre  i  bastioni  esteriori ,  nei  quali  fu  aperta  la  breccia  ,  e 
posso  testimoniare  che  non  v'ha  quasi  cannoniera  che  non 
sia  stala  imberciata ,  e  che  non  v'ha  cannone  che  non  sia 
slato  o  interamente  smontato ,  od  almeno  smosso  dalla  sua 
linea  dalla  tremenda  grandine  di  palle  che  batteva  le  linee 
più  esposto.  Quando  anco  le  mura  e  i  baluardi  di  Gaeta  aves- 
sero potuto  resistere  a  si  furiosa  tempesta,  i  cannonieri  na- 
poletani avrebbero  dovuto  essere  più  che  eroi  per  star  saldi  al 
loro  posto;  ma  hannovi  ampie  prove  che  le  batterie  scoperte 
furono  abbandonate  per  qualche  tempo,  ed  anco  le  casematte 
non  furono  visibilmente  costruite  per  resistere  ai  colpi  dei 
recenti  strumenti  di  distruzione,  lo  ho  veduto  fenditure  e 
spaccature  nelle  volte  ;  la  muratura  stossa  delle  casematte  mi 
parve  manchevole,  e  quella  delle  batterie 
stamento  peggiore,  o  dirò  pessima  » . 
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Il  numero  dei  projctlili  d'ogni  fatta  caduti  nella  piazza  fu  fumo,  ossia  polvigno  finissimo  di  carbone  non  abbruciato  ; 
ragguagliato  a  novanlamila  a  un  incirca.  E  diecimila  di  più  >  che  dell'idrogeno  arsenicato,  cui  si  contrnponga  uno 


ne  scagliò  la  fortezza,  distruggendo  quasi  tutta  la  fronte  uei 
Dorgo  e  coprendo  di  frantumi  la  valle  di  Calegno  ,  la  quale 
prese  perciò  il  nome  di  Valle  di  Ghisa. 

Tutte  insieme  le  opere  degli  assediami  e  l'assedio  in  ge- 
nerale costarono  circa  25  milioni  di  franchi,  compensati  in 
parte  da  60,000  fucili,  800  cannoni  ed  immense  provvigioni 
da  bocca,  rinvenute  nella  fortezza.  Chi  desiderasse  del  rima- 
nente più  ampii  schiarimenti  sull'assedio  memorabile  di  Gaeta 
pud  consultare  il  Diario  dell'attedio  che  sta  scrivendo  ,  a 
quanto  dictfii,  il  generalo  Menabrra,  che  v'ebbe  una  tanta  parte, 
e  per  quel  che  ragguarda  le  operazioni  della  squadra  veggasi 
il  rapporto  ufficiale  del  prode  ammiraglio  Persano. 

GHETTA  e  GALLETTA  ifr.  gaiette,  ingl.  round  and  plot 
sea-biseuit)  (art.  mi/.).— Dicesi  propriamente  d'un  pane  intero 
di  biscotto ,  tondo  e  schiacciato ,  né  rotto  in  pezzi.  Ne  ab- 
biamo parlato  con  sufficiente  ampiezza  neir£»cir/o/>edt'a  al- 
l'articolo Biscotto  ,  cui  rimandiamo  i  nostri  lettori.  —  (Da 
Biscotto  (art.  mi/.). 

GALOPPI  Baldassare  (biogr.).  —  Sopranominalo  i/  Bura- 
nello,  valente  composilor  musicale,  nato  nel  1703  nell'isola 
di  Barano  presso  Venezia,  fu  allievo  del  celebre  Lotti,  e  nel 
1722  fece  rappresentare  in  Venezia  un'opera,  la  quale  eccitò 
la  pubblica  attenzione  per  modo  rb'ei  fu  nominalo  maestro  di 
cappella  in  San  Marco  e  professore  al  Conservatorio  degl'In- 
curabili. Nel  1766  andò  maestro  di  cappella  a  Pietroborgo, 
ma  tornò  in  capo  a  due  anni  a  Venezia,  ove  mori  nel  1785. 
Galuppi  era  d'assai  nella  composizione  delle  opere  comiche , 
delle  quali  scrisse  circa  cinquanta,  assai  lodate  da  Félis  nella 
Biographie  univers.  des  musiciens. 

GASCOIBlSTIBILE(c/<im  ).  —  Si  fa  distinzione,  in  chimica, 
tra  gas  comburenti,  gas  combustibili  e  gas  incombustibili. 

Sono  gas  comburenti  l'ossigeno  in  principat  modo  ed  il 
cloro;  ma  i  vapori  del  bromo,  d ri riorfio,  del  solfo  possono 
fungere  le  parli  di  gas  comburenti  allorquando  siano  messi  in 
contatto  con  sostanze  metalliche  od  altre  analoghe,  che  ab- 
biano molta  affinila  per  essi,  e  si  adempiano  le  condizioni  fa- 
vorevoli alla  chimica  combinazione  fra  i  medesimi. 

I  gas  combustibili  sono  quelli  che  pigliano  fuoco  ed  ardono 
in  forma  di  fiamma  allorquando  si  trovino  mescolati  ad  un 
gas  comburente  che  abbia  molta  affinità  verso  i  medesimi,  aju- 
tata  o  resa  più  manifesta  da  temperatura  conveniente  o  dalla 
scintilla  elettrica. 

II  più  combustibile  fra  tutti  é  il  gas  idrogeno. 
L'idrogeno  combinandosi  ad  altre  sostanze  che  rispetto  ad 

esso  rappresentano  un  principio  comburente,  ma  che  a  fronte 
dell'ossigeno  sono  combustibili,  suole  produrre  materie  gas- 
sose o  vaporose,  di  facile  combustibilità  e  che  danno  fiamma 
più  o  meno  cospicua.  1  composti  d'idrogeno  o  di  carbonio 
sono  molto  combustibili,  ed  ardono  di  fiamma  più  vivace  che 
non  l'idrogeno  solo  ;  l'ugual  cosa  dicasi  dei  composti  d'idro- 
geno e  solfo ,  idrogeno  ed  arsenico  ,  idrogeno  ed  azoto,  ma 
principalmente  d'idrogeno  e  fosforo,  uno  dei  quali  ò  sponta- 
neamente infiammabile. 

Allorquando  la  combustione  di  questi  gas  idrogenati  si  ef- 
fettua in  mezzo  ad  afflusso  sufficiente  di  ossigeno  perché  la 
combustione  dei  due  o  più  elementi  sia  compiuta  ;  in  allora 
non  rimane  avanzo  di  materia  incombusta  ;  ma  se  avvenga 
che  l'ossigeno  sia  in  proporzione  inferiore  al  necessario,  in 
tal  caso  arde  il  solo  idrogeno  ,  essendo  il  più  combustibile , 
e  l'altro  elemento  che  stavagli  unito  o  si  depone  in  stato  li- 


od  in  istato  d'incompleta  ossida 


Egli  é  da  ciò 


Licitino  di  porcellana  in  modo  di  schiacciarne  lo  zampillo,  e 
renderlo  in  parte  non  accessibile  all'aria,  ne  precipita  arse- 
nico metallico  che  si  attacca  allo  scodellino  in  forma  di  i 
lucenti. 

I  gas  combustibili  sono  preziosissimi,  per  la  facoltà  illuo 
nanle  della  quale  parecchi  di  essi  sono  forniti  in  allo 
ed  anche  per  la  loro  forza  riscaldante.  In  questi 
si  cominciò  già  a  farne  uso,  non  solo  per  l'ili 
ben  anche  per  lo  scaldamento,  fabbricando  cucine 
gas  (cedi  Scaldamento  a  gas)  {eeon.  dom.). 

Gas  incombustibili  sono  quelli  che,  essendo  formali  di  due 
o  più  elementi ,  che  nel  combinarsi  produssero  il  fenomeno 
della  combustione  in  modo  da  essere  soddisfatte  appieno  le 
scambievoli  affinità,  non  possono  più  ardere,  perche  lutto  il 
loro  materiale  allo  ad  abbruciare  già  ricevette  in  combina- 
zione tutto  quel  tanto  di  comburente  di  cui  era  capace. 

GAURIDI  {geneal.).  —  La  dinastia  dei  Gaurìdi  di  origine 
persiana  cominciò  a  regnare  nell'anno  dell'egira  545,  di 
G.  C.  1150,  e  fini  nell'anno  609,  cosicché  non  durò  che  ses- 
santaquatlro  anni  sotto  cinque  re  o  sultani. 

II  primo  fu  .[alt -ni  dm  Uàstan,  figlio  d'Hussein,  figlio  di 
Sam-Suri,  e  fu  sopranominato  Gihansuz,  che  significa  in  per- 
siano quegli  che  ha  messo  il  mondo  in  fuoco:  questo  principe 
regnò  sei  anni. 

Il  secondo  é  Seif^édin  Mohammed,  figlio  di  Aali-ed-din 
Gihansuz,  che  regnò  selle  anni. 

Il  terzo  Gujat-ed-din  Ab-ul-fètih ,  figlio  di  Sam ,  figlio  di 
Hussein,  che  regnò  quarantanni. 

Il  quarto  Scheh<ib-ed-din  Ab-ul-muzàgir ,  figlio  di  Sam, 
figlio  di  Hussein,  fratello  di  Gajal-ed-din ,  suo  predecessore, 
che  regnò  solo  quattro  anni. 

Il  quinto  chiamalo  Makmud,  figlio  di  Gajat-ed-din  Ab-ul- 
fetih ,  terzo  sultano  di  questa  dinastia.  Questa  dinastia  ,  che 
s'innalzò  sulle  rovine  di  quella  dei  Gazncvidi ,  fu  susseguila 
da  quella  de'  Kauarizimi. 

I/O  storico  persiano  Kondemir,  nella  sua  storia  della  dina- 
stia de'  Gauridi,  scrìve  che  Feridun,  re  di  Persia,  della  dina- 
stia dei  Piscaditi,  dopo  aver  rotto  in  guerra  il  tiranno  Zokak, 
usurpatore  della  corona  di  Persia ,  lasciò  vivere  i  suoi  fan- 
ciulli e  discendenti ,  e  che  questi  si  ritirarono  nelle  monta- 
gne di  Gaur,  dove  fondarono  un  principato ,  che  restò  nella 
loro  famiglia  fino  ai  tempi  di  Mahmud-Ben-Sebekleghin,  fon- 
datore della  dinastia  dei  Gaznevidi. 

La  posterità  di  Zokak  ebbe  vani  principi  che  si  succedet- 
tero gli  uni  agli  altri  fino  a  Mohammed  Ben  Suri ,  che  fu 
disfatto  da  Mahmud ,  e  mori  prigioniero  di  questo  sultano 
l'anno  401  dell'egira. 

Il  nipote  di  Mobamraed-Ben-Suri  si  salvò  dalle  mani  di 
Mahmud  e  si  ricoverò  nelle  Indie.  Ivi  si  pose  ai  servigi  di 
una  pagoda  per  poter  vivere,  ed  ebbe  un  figlio  chiamato  Sam- 
Ben-Suri ,  che  continuò  la  professione  di  suo  padre  e  riunì 
qualche  avere ,  con  cui  risolse  di  ritornare  al  suo  paese  na- 
tale, perché  egli  aveva  sempre  conservata  nel  suo  cuore  la 
fede  musulmana,  non  ostante  il  cullo  esteriore  ch'egli  por- 
geva e  faceva  porgere  agl'idoli  degl'Indiani.  Gli  Arabi  dicono 
rispello  ad  una  risoluzione  simile  a  quella  di  Sam:  Hubb-ul- 
uatani  minel-iman,  ossia,  l'amor  della  patria  é  cosa  inspirata 
dalla  religione. 

Sam  impiegò  gli  averi  che  aveva  ammassato  in  mercanzie, 
per  andarle  a  negoziare  nel  suo  paese.  S'imbarcò  perciò  con 
tutta  la  sua  famiglia  in  un  porto  delle  Indie.  Ma  la  sua  navi- 


che  il  gas  il'. ii minante,  se  non  riceve  aria  a  sufficienza,  dàUgazionc  non  fu  felice;  una  terribile  tempesta  avendo  fatto 
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rompere  il  suo  vascello  contro  gli  scogli,  furono  egli  e  la  sua  j  Non  avendosi  tenuto  parola  t\?W Enciclopedia  su  tale  que- 
famiglia,  tranne  il  più  giovane  de' suoi  figli,  inghiottiti  dalle  stionc  con  un  articedo  generazione  spontanea,  giova  qui  ai- 
acque.  |  meno  definirla  chiaramente,  perchè  il  lettore  che  non  fosse 
Questo  figlio  che  sfuggi  al  naufragio  aveva  nome  Hussein- !  versato  in  si  fatte  cose  possa  averne  le  nozioni  le  più  fonda - 
Ben-Sam,  e  gli  toccò  un'avventura  assai  straordinaria.  Es-  mentali.  E  da  gran  tempo  che  i  naturalisti  dibattono  la  que- 
sendosi  egli  abbrancato  ad  una  tavola  che  galleggiava,  fu,  stione:  se  alcune  specie  di  animali  fra  gli  ordini  inferiori 
assai  sorpreso  quando  si  vide  a  compagno  un  tigre  ,  che  si.  possano  riprodursi  sema  il  concorso  dei  gei 


«ninni du  uti  germi  od  ovuli,  e 

era  slanciato  dal  vascello  nel  mare,  e  che  si  sosteneva  sul-!  cosi  lo  possano  alcune  piante  fra  le  cellulari,  locché  direb- 


besi  per  generazione  spontanea  ;  oppure  se  amendue  queste 
sorta  di  esseri,  comunque  occupino  un  grado  assai  inferiore 
nella  scala  della  creazione,  o  in  altri  termini  risultino  da  tes- 


l'altra  estremità  della  tavola.  Hussein  dimorò  tre  giorni  in 
mare  con  questo  tigre,  e  quando  guadagnarono  terra  il  tigre 
s'inselvò  con  una  straordinaria  velocita  nella  vicina  foresta. 

Dopoché  il  grande  impero  della  famiglia  di  Sam-Suri  ebbe!'  suti  e  organismi  i  più  semplici  possibili,  abbiano  egualmente 
fine  nella  persona  di  Mahmud ,  figlio  di  Gajatheddin,  quinto]  bisogno  di  originarsi  per  ovuli  o  per  semi.  1  fenomeni  comu- 
ed  ultimo  sultano  di  questa  dinastia,  l'anno  dell'egira  609,  di  ;  nissimi  delle  larve  d'insetti,  dette  vermi,  che  appajono  in  sulle 
G.  C.  1212,  un  ramo  di  questa  famiglia  si  stabili  nel  Ba-j  carni,  segnatamente  quando  si  avvicinano  alla  putrefazione, 
miao,  città  e  provincia  particolare  del  Korassan  al  di  là  della  erano  già  stati  chiariti  ;  ed  avendosi  trovato  che  salvando  le 
città  di  Balk,  dirigendosi  verso  Cabul,  provincia  settentrionale  E  carni  stesse  dall'accesso  degli  insetti,  le  cui  femmine  vanno 
delle  Indie,  come  anche  nel  Tukbarestan,  che  è  la  parte  più  a  depositare  le  uova  sulle  sostanze  animali,  e  rimanendo  ogni 
orientale  delle  provincie  del  Korassan.  altra  circostanza  immutala,  si  arriva  ad  impedire  ogni  appa- 

II  primo  principe  di  questo  secondo  ramo  dei  Gauridi  fu  rizione  di  larve,  sene  ronchiuse,  che  questo  fatto  non  comprova 
il  sultano  Fakhr-ed-din ,  zio  di  Gajatheddin  Abalfetih ,  terzo  '  la  generazione  spontanea.  L'origine  dei  vermi  nelle  regioni  in- 
sultano della  prima  dinastia.  [testinali  dell'uomo  e  degli  altri  animali,  nonché  per  entro  alle 
Il  secondo  fu  suo  figlio  Schems-ed-din,  che  aggiunse  agli!  cavità  del  cuore  ed  in  altri  organi,  come  nel  fegato  ecc.,  era 
Siali  di  suo  padre  una  parte  de)  Radakhscian  o  Balakscian.  stata  spiegali  dagli  oppositori  della  generazione  spontanea 
Il  terzo  fu  Beha-eddin,  figlio  di  Scieroe-ed-din  ;  fu  rino-j|  collo  ammetterne  la  derivazione  dagli  ovuli  e  dai  cibi  di  cui 
mato  perla  sua  giustizia,  per  la  .sua  dottrina  e  per  l'affezione  si  pascono  e  dall'aria  che  essi  respirano.  Lo  stesso  dicasi 
che  portava  ai  letterali;  ed  é  a  questo  principe  che  l'Imam-  'delle  sporule  vegetali,  le  quali  polendo  per  la  loro  leggerezza 
Fakhr-ud-din-Razi  dedicò  una  delle  sue  opere.  starsene,  come  gli  ovuli  animali,  sospese  nell'aria,  depositatisi 
Il  quarto  fu  Gelab-ed-din ,  cui  si  attribuiscono  sette  anni  poi  qua  e  là  nei  diversi  liquidi  e  sui  corpi  umidi,  dove  appunto 
di  regno,  non  contando  gli  storici  gli  anni  de' suoi  predeces- [  più  tardi  veggonsi  comparire  le  muffe  od  altre  crittogame. 

Ciò  esposto,  ne  viene  che  la  risoluzione  della  questione  di- 
pendeva ancora  da  sperimenti  condotti  con  quella  esattezza 
di  processi  che  non  lascino  verun  dubbio  nelle  conclusioni. 
Il  signor  Pouchet  ed  altri  si  occuparono  alacremente,  anche 
prima  del  signor  Pasteur,  su  questo  punto  della  scienza  ,  e 
propendevano  ad  ammettere  la  generazione  spontanea  ,  per- 
chè dai  loro  sperimenti  risultava  che  nemmeno  facendo  ar- 
rivare a  contallo  di  certi  liquidi  soltanto  aria  calcinata,  vale 
a  dire  in  cui  i  germi  organici  erano  stati  distrutti  dall'azione 
[del  fuoco,  si  olteneva  d'impedire  l'apparizione  degli  esseri  in 
GBLSOlliXO  (essenza  di)  (cAiro.).  —  Contenuta  in  tenue  |  discorso.  Ma  osserva  il  signor  Pasteur,  che  essendo  quegli 
proporzione  nei  fiori  di  gelsomino,  se  ne  eslrae  come  si  usa  n  stessi  esperimenti  stati  condotti  coll'intermezzo  del  bagno 
per  l'essenza  di  rose,  cioè  col  mezzo  di  un  olio  grasso.  Alla t idrargiro-pneumatico,  tanto  nel  mercurio  rome  sulla  sua  su- 
temperntura  di  0°  c.  depone  uno  slearozoturo  bianco,  in  cri- r  perfide  e  sulle  pareti  del  vaso  che  lo  contiene  giacciono 
stalli  lamellari  brillanti,  inodori,  di  sapore  canforato, fusibile  1  germi  animali  e  vegetali  in  grande  abbondanza,  e  però  nel 


sori  ;  ma  fu  sotto  questo  principe  o  dopo  la  sua  morte  che  lo 
Sialo  di  Barman  e  di  Tukhareslan  passò  nelle  mani  che  ave- 
vano già  spogliato  il  primo  ramo  della  casa  dei  Gauridi  dopo 
Tanno  G05  dell'egira. 

Si  potrebbe  annoverare  come  terza  dinastia  la  sequela  di 
varii  schiavi  e  liberti  turchi  educati  dai  sultani  di  questa 
casa  e  sovra  lutto  da  Sciehab-eddin,  che  ne  fu  il  quarto  sul- 
tano, i  quali  regnarono  dopo  la  sua  morte  nel  Kermin,  ossia 
nella  Caramania  Persiana,  nel  Suran,  nel  Multan  ed  in  Dehli, 


a  +12*,5;  più  leggieri  dell'acqua,  nella  quale  sono  poco 
solubili,  mentre  si  sciolgono  copiosamente  nell'alcoole,  nel- 
l'etere e  negli  olii.  Questi  cristalli ,  in  conlatto  col  jodio ,  si 
scaldano  un  tantino,  e  producono  un  composto  rosso,  che  a 
poco  a  poco  piglia  un  colore  verde  di  erba.  L'acido  nitrico  li 
discioglie  facilmente;  l'acido  cloridrico  e  l'acido  solforico  non 
li  disciolgono  che  in  parte. 

GBNERAZIOM  della  SPONTANEI  h  e  ttor.  nat.).  —  Le 
quistioui  intorno  all'animalità  dei  fermenti  propriamente  detti, 
ed  alla  generazione  spontanea,  sono  delle  più  curiose  ed  in- 
teressanti fra  quelle  che  si  agitano  ai  nostri  giorni.  Il  signor 


invasamento  dell'aria  calcinala  possono  aprirsi  il  varco  e  ri- 
nuotare  nella  medesima ,  per  poi  riporsi  e  vegetare  sui 
liquidi  e  sulle  altre  sostanze  poste  ad  esame. 

Il  signor  Pasteur  ha  evitato  nelle  sue  sperienze  l'uso  del 
bagno  su  citato,  come  ogni  altra  causa  di  errore  o  di  incer- 
tezza, e  però  le  sue  conclusioni  meritano  una  gran  fede. 
Inoltre  egli  le  condusse  in  modo ,  che  non  riescono  già  sol- 
tanto di  un  valore  logico  negativo ,  come  quelle  del  signor 
Schwann,  ma  variandole  in  molte  guise  inducono  a  conse- 
guenze del  tulio  razionali,  piene  e  convincenti. 
L'autore  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  si  dedica  allo 


Pasteur  ha  studiato  anche  queste  ultime  con  esperienze  sa-  {studio  microscopico  dell'aria.  Col  mezzo  di  un  aspiratore  ad 
viamente  condotte  ,  ed  ha  potuto  venire  or  ora  a  delle  con-  'acqua  continuo,  ei  fa  passare  dell'aria  esterna  in  un  tubo,  nel 

quale  è  riposta  una  borra  di  cotone-polvere ,  cioè  di  quella 
particolare  modificazione  di  cotone  che  è  solubile  nella  me- 
scolanza d'alcoole  e  di  etere.  La  borra  arresta  e  rattiene  una 
parte  dei  corpuscoli  solidi  contentili  nell'aria  ;  di  modo  che 
dissolvendola  poi  entro  picciol  tubo  colla  mescolanza  alcoolica 
eterea,  e  lasciando  riposare  il  liquido  per  24  ore,  tutu  la 
I.  49 


clusioni  che  ispirano  grandissima  fiducia.  Perciò  non  intra- 
lasciamo di  mettere  sott' occhio  del  nostro  lettore  il  sunto  dei 
suoi  lavori,  Unto  più  che  le  diverse  manipolazioni  della  tecno- 
logia e  fra  gli  usi  domestici  sono  quasi  sempre  soggette  ai 
fenomeni  della  generazione  detta  sponUnea,  e  però  interes- 
sano oo  gran  numero  di  persone. 
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polvere  si  raduna  al  fondo  del  tubo.  Lavatala  colle  dovute 
avvertenze  e  ripostala  in  un  vetro  da  orologio,  si  asriuga 
prestamente  e  si  pretta  all'esame  microscopico  coi  diversi 
reattivi,  come  potassa,  acido  solforico,  acqua  jodata.  ecc.  É 
questo  un  buon  metodo  per  poter  analizzare  le  polveri  dell'a- 
ria di  diverse  regioni,  ed  a  diverse  altezze.  Pasteur  riconobbe 

che  nell'aria  comune  esistono  costantemente  e  in  quantità  !  medesimo  e  delle  sociali  convenienze.  Un  inglese  vi  perdonerà 
variabile  corpuscoli,  che  per  forma  e  struttura  manifestano  di  tenerlo  per  un  uomo  di  malafede  e  dissoluto,  purché  am- 


duce;  il  suo  nssigene  riesce  poi  necessario  all'i 
degli  esseri  dopo  nati. 

UK\TLKHA\  {''osi.  mod.).  —  Vocabolo  inglese  corrispon- 
dente a  gentiluomo ,  è  in  Inghilterra  l'uomo  che  ha  ricevuto- 
un'educazione  liberale,  che  gode  d'una  posizione  sociale  indi- 
pendente, e  di  cui  la  condotta  testimonia  del  suo  rispetto  di  se 


essere  organici.  1  granelli  d'amido  osservali  dal  signor  Pou- 
chet ,  se  vi  esistono  frammezzo ,  non  costituiscono  che  una 
parte  del  polverio,  l'acido  solforico  li  discioglie,  senza  alte- 
rare i  germi  organici.  L'autore,  allo  scopo  di  constatare  nei 
loro  elfelli  la  natura  di  tali  corpuscoli  organici,  esperimentò 
in  diversi  modi.  Lasciando  di  dire  intorno  ai  tentativi  fatti  a 
bagno  di  mercurio,  quasi  sempre  incerti,  riferiamole  essen- 
zialità di  altri  veramente  decisivi.  Prese  un  pallone  di  300 
centi  ni.  c.  di  capacità,  v'introdusse  da  100  a  1  f«0  centim.  c. 
di  acqua  zuccherata  albuminosa,  formata  colle  seguenti  pro- 
porzioni :  grammi  10  di  zucchero,  grammi  100  di  acqua, 
da  2  a  7  decigrammi  di  materie  albuminoide  e  minerale  pro- 
veniente dal  lievito  di  birra.  Il  collo  del  pallone  affilato  co- 
municava con  un  tubo  di  platino  riscaldato  al  rosso,  e  dopo 


mettiate  che  egli  non  è  tino  scostumalo,  un  uomo  senza  educa- 
zione. Questa  espressione  Voti  are  noi  a  gentleman  (voi  non 
siete  un  gentiluomo)  è  a'  suoi  occhi  uno  di  quegli  insulti  che 
non  si  ponno  cancellare  se  non  col  sangue.  Per  contro  que- 
st'altra frase  :  You  are  a  trite  gentleman  (voi  sielo  un  vero 
gentiluomo)  é  un  complimento  che  compendia  per  lui  ogni 
elogio.  Si  può  anche  stabilire  come  regola  generale  che  ogni 
inglese  che  passa  lo  Stretto  e  pone  piede  sul  continente  di- 
viene un  gentleman  :  in  virtù  probabilmente  di  quell'ada- 
gio :  l  viaggi  sono  il  compimento  indispensabile  d'ogni  buona 
educazione. 

Al  plurale  questo  vocabolo  diviene  gentlemen,  e  corrisponde 
allora  per  ogni  verso  al  nostro  signori,  di  cui  il  singolare  *i- 
gnore  ha  per  equivalente  in  inglese  air.  La  parola  gentleman 


fatto  bollire  il  liquido  per  due  o  tre  minuti,  indi  lasciatolo,:  si  accoppia  anche  ad  altri  sostantivi  per  formar  vocaboli  ge 


raffreddare  e  quindi  riempire  d'aria  calcinala,  venne  chiuso 
alla  lampada.  Riposto  il  pallone  anche  alla  temperatura  con- 
veniente di  28  a  32 ,  può  rimanervi  indefinilivamenle  senza 
che  il  liquido  provi  la  minima  alterazione.  Servendosi  dello 


stesso  vaso  e  col  concorso  di  varii  tubi  e 


I,.! 


irchina  pneu- 


matica, maneggiando  l'esperienza  per  modo  da  far  cadere  nel 
pallone  una  borra  contenente  corpuscoli,  e  sempre  circon- 
data da  null'wltro  che  da  aria  ben  calcinata ,  vedesi  sempre 
comparire  il  Baiterium,  che  è  un  infusorio,  e  nulli  di  rauce- 
dini, i  quali  venendo  a  galla,  col  concorso  dell'aria  anche  cal- 
cinata, crescono  e  fruttificano.  Tali  produzioni  organiche  ap- 
pajono  in  24  ore,  come  avviene  operando  all'aria  comune,  e 
la  borra  di  cotone  ne  va  ricchissima  ;  la  specie  d'infusorio  é 
costante,  ma  variano  quelle  delle  mucedini. 

L'autore  tolse  anche  lo  scrupolo  che  possa  nascere  per  la 
presenza  del  cotone  ,  materia  organica,  e  variò  l'esperienza 
in  varii  modi,  ottenendo  sempre  risultati  conformi  agli  indi- 
cati. Inoltre  fece  il  seguente  sperimento,  il  quale  può  essere 
ripetuto  facilmente  da  qualunque  amatore  :  prese  un  certo 
numero  di  palloni ,  nei  quali  introdusse  il  liquido  fermenta- 
bile su  narrato,  ne  tirò  il  collo  di  ciascuno  alla  lampada,  in- 
curvandolo e  ricurvandolo  in  varie  guise,  ma  lasciandoli  tulli 
aperti  per  un  foro  di  uno  o  due  millimetri  quadrati  o  poco 
più  ;  fece  in  appresso  bollire  il  liquido  per  qualche  minuto 
nel  maggior  numero  di  tali  palloni ,  indi  li  abbandonò  a  lor 
medesimi  in  un  luogo  ove  l'aria  era  calma.  Ne  risultò  che 
dopo  24  o  48  ore  il  liquido  dei  palloni  che  non  furono  sotto- 
poni all'ebollizione  diedero  origine  alle  solile  muffe,  mentre 
quello  degli  altri  si  mantenne  indefinitamente.  La  bollitura 

aveva  cacciato  l';iria  dai  primi,  e  quantunque  vi  sia  rientrata  II  salito  eoA  in  fama,  gli  venne  offerta  la  direzione  del  Giornale 


mini.  Perlai  modo gcnlleman-commoner,  nelle  università  in- 
glesi ,  significa  uno  studente  che  fa  i  corsi  a  spese  proprie 
senza  aver  oiienulo  borsa  o  prebenda.  -  (Da  Lord  {coti,  mod.) 
m\Y  Enciclopedia). 

(ìEOUENti  entomol.).  —  Genere  di  lepidotteri  notturni 
cosi  denominali  da  Linneo  perche,  allo  stato  di  larve,  sem- 
brano misurare  il  terreno  sul  quale  camminano  quando  si 
dislocano  da  un  sito  all'altro.  Il  tipo  del  genere  ,  che  conta 
quindici  specie ,  é  la  geometra  papiltonaria ,  falenite  piutto- 
sto grande,  di  un  bel  color  verde  prato,  colle  ale  lievemente 
lentellate  e  traversate  da  due  serie  di  lunule  bianche ,  le 
quali  riunendosi  talvolta  formano  una  linea  ondeggiala.  Le 
antenne  sono  giallastre  come  le  zampe.  Questa  specie  abita 
i  boschi  umidi  ed  ombrosi. 

GHEIMRIUM  filava»!  (biogr.).  -  Sommo  filologo  mila- 
nese, nato  allo  scorcio  del  secolo  passato,  morto  in  patria  il 
giorno  8  gennajo  1801.  Ancor  giovanetto,  s'inspirò  ai  nomi 
di  patria,  di  libertà,  e  proruppe  in  versi  allora  lodali  e  tenuti 
degni  di  star  vicini  a  quelli  di  Monti,  di  Foscolo,  in  una  rac- 
colta di  poesie  democratiche.  Parnaso  democratico  (Rologna, 
anno  x.  voi.  2).  Suo  padre  era  medico,  e  l'avviò  alla  medi- 
cina, che  apprese  nell'Università  di  Pavia.  Ivi  gli  caddero  sot- 
f  occhio  gli  Amori  delle  piante  del  Darwin.  Disposto  da' suoi 
studii  all'indagine  dei  fenomeni  naturali ,  e  spinto  dall'indole 
sua  filosofica ,  si  propose  di  tradurre  in  versi  e  corredare  di 
note  questo  poema.  Vi  attese  assiduo  nelle  vacanze  di  quattro 
anni  d'università  ,  e  finalmente  nel  1805,  per  consiglio  del 
Rasori,  che  gli  era  maestro  ed  amico,  si  decise  a  stamparli. 
Milano  accolse  con  plauso  il  lavoro  del  suo  giovane  poeta,  che 


rapidamente,  dopo  cessata  l'ebollizione,  il  liquido  ancora  as 
sai  caldo  uccise  i  germi  che  vi  portava.  RatTreddatovisi  dipoi 
in  causa  delle  tortuosità  del  collo,  i  germi  dell'aria,  che  po- 
teva accedere  lentissimamente,  erano  obbligati  a  depositarsi 
lungo  la  via.  Giò  é  tanto  vero,  che,  tagliando,  mercé  un  tocco 
di  lima,  il  collo  ad  uno  di  quei  palloni  e  riaccomodalovelo  ver- 
ticalmente ,  il  polverìo  entra  nel  liquido  e  dopo  un  giorno  o 
due  s'intorbida  e  produce  mucedini. 

Rimane  dunque  logicamente  provato  che  l'aria  influisce 
sulla  generazione  di  mucedini  e  di  infusori!  per  null'altro  che 
per  i  germi  che  meccanicamente  tiene  iu  sospensione  e  tra- 


i/a/inno, che  Vincenzo  Cuoco,  l'aurore  del  Platone  in  Italia, 
dovette  abbandonare,  richiamalo  in  Napoli  dagli  avvenimenti 
del  suo  paese.  Il  Giornale  italiano  era  il  giornale  nlfirìaledel 
regno,  per  cui  il  Gherardini,  nell'assumerne  la  direzione ,  si 
metteva  necessariamente  a  contatto  e  sotto  la  dipendenza  del 
potere  ;  senonché ,  franco  e  leale  come  fu  sempre,  e  risoluto 
a  non  transiger  mai ,  conservò  intatto  il  suo  onore.  E'  seppe 
resistere  più  d'una  volta  a'  ministri  ed  allo  stesso  viceré,  ri- 
fiutando di  prestarsi  in  ciò  ch'egli  credeva  dannoso  alla  sua 
dignità  c  alla  dignità  della  patria. 
Dopo  la  caduta  del  regno  d'Italia  , , costituitasi  dagli  Au- 
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striaci  la  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano,  la  direzione  del 
Giornale  italiano,  firmati  Gherardini,  Cherubini  e  Paganini, 
solennemente  dichiarava  nel  suo  ultimo  numero  che  non 
avrebbe  preso  nessuna  parte  nella  compilazione  del  nuovo 
diario.  Cosi  il  Gherardini  rientrò  nella  vita  privala.  Benché 
le  care,  le  noje,  i  perditempi  infiniti,  che  la  compilazione  di 
un  periodico  trascina  seco  inevitabilmente,  sìeno  tutt'altro  che 
propizii  allo  svolgimento  di  sludii  calmi  e  severi ,  egli  attese 
senza  posa,  durante  quest'epoca,  a  quegli  sludii  filologici,  che 
allora  coi  classici  erano  venuti  di  moda,  e  dovevano  poi  a  lui 
procurar  Unti  e  i  migliori  titoli  alla  fama.  Nelle  Voci  italiane 
ammettibili,  benché  protcritte  dall'elenco  del  signor  Dernur- 
dani  (Milano  1812)  diede  il  primo  saggio  di  tali  studii.  É 
opera  gettata  giù  in  fretta ,  pubblicata  pochi  di  dopo  quella 
che  imprendeva  a  confutare ,  ma  che  nondimeno  palesa  nel- 
l'autore lungo  studio  dei  classici  e  consistenza  di  dottrina 
filologica 


dispersero  le  membra  Incerate,  ma  si  bene  da  quegli  eroi  che 
da)  Campidoglio  levavano  in  ammirazione  l'universo  » .  E  vo- 
leva che  il  poeta  s'inspirasse  a  quei  grandi  corno  soli  eccita- 
tori in  ogni  opera  d'ingegno,  di  virtù  e  di  colaggio. 

Oltre  a  questi  che  abbiamo  notati,  attese  a  molti  altri  lavori 
di  traduzione  ed  illustrazione ,  che  sarebbe  qui  lungo  e  forse 
impossibile  annoverare  ;  chè  egli  nella  massima  parte  non  vi 
appose  il  suo  nome,  sebbene  non  minore  fosse  per  ciò  la  di- 
ligenza che  vi  metteva.  Fu  particolarmente  benemerito  della 
Società  tipografica  dei  cluuici  italiani  in  Milano,  per  la  quale 
rurò  le  edizioni  del  Tasso,  del  Goldoni,  del  Gozzi,  dell' Alga- 
rotti  e  di  molti  altri  autori.  Attendeva  appunto  a  questa  Ilae- 
colta,  quando  una  fiera  malattia  lo  condusse  sull'orlo  della 
tomba ,  tanto  che  diede  alle  fiamme  tutti  i  suoi  manoscritti, 
fra  cui  i  preziosi  materiali  d'una  Storia  della  letteratura,  lutti 
i  suoi  lavori  filologici  e  un'infinità  di  bagattelle ,  come  egli 
I stesso  le  chiamava.  Riavutosi  a  stento  dopo  tre  anni,  fece  ri- 
Ricaduta  la  Lombardia  sotto  l'antico  dominio,  sopravennero  |  torno  a'  suoi  sludii  per  dedicarsi  solo  ed  interamente  alla  filo- 
anni di  sonno  e  di  obblivione  profonda.  Quel  resto  di  attività  logia,  che,  come  l'amore  de' suoi  giovani  anni,  doveva  essere 
negli  animi  ancora  commossi,  fu  dal  governo  rivolto  B  l'ultimo  c  più  lungo  amore  della  sua  vita.  La  malattia  lo  aveva 
a  fatili  cure,  a  mode,  a  feste,  a  teatri.  Francesco  I  voleva  che! leggermente  sformalo  nel  volto,  talché  usciva  di  rado  e  stava 
i  suoi  sudditi  si  divertissero;  e  Milano,  che  fu  teatro  ai  fasti  tutto  immerso  negli  sludii.  Cosi  il  mondo  lo  aveva  quasi  di- 


dell'ullimo  risorgimento  italiano,  rimase  ancora  la  capitale 
della  moda.  A  quest'epoca  si  riferiscono  i  componimenti  dram- 
matici del  Gherardini,  destinati  per  la  maggior  parte  alla  mu- 
sica, raffazzonati,  come  diceva  egli  stesso,  su  vecchie  produ- 
zioni, senz'altra  mira  che  quella  di  far  serenare  la  fronte  per 
alcuni  momenti  al  lettore.  Era  prodigiosa  la  rapidità  con  cui 
intrecciava,  sceneggiava  e  metteva  in  versi  questi  suoi  lavori. 


menticato,  quando,  nel  1838,  venne  in  luce  il  primo  fascicolo 
della  sua  opera  :  Voci  e  maniere  di  dire  additale  ai  futuri 
vocabolaristi,  che  compi  nel  1841,  in  due  grossi  volumi. 

La  questione  della  lingua,  fra  quelle  che  travagliarono 
la  bellicosa  repubblica  delle  lettere ,  fu  la  più  terribile  o 
sciagurata.  Sorta  ai  tempi  del  Bembo  e  del  Salviati ,  rinata 
nel  nostro  secolo  per  opera  di  Monti  e  Pertirari,  che  assali- 


Reyle,  il  biografo  di  Bossini,  racconta  che  il  Gherardini  scrisse  rono  da  prima  il  padre  Cesari ,  quindi  gli  accademici  fioren- 
per  questo  maestro  la  Gazza  ì/xdra  in  meno  di  ventiquattro  tini ,  non  rimise  del  suo  furore  che  alla  morte  dei  principali 
ore,  ed  amici  suoi  che  se  ne  ricordano,  soggiungono  che  su  campioni.  Questa  che  dura  adesso  é  una  tregua,  ché  la  que- 
due  piedi,  alle  prove,  fra  maestro  e  poeta,  fu  scritta  la  ma- Ustione  non  èperanco  ritolta.  Il  Gherardini,  rigido  custode  del 
gnifica  cavatina  :  Di  piacer  mi  balza  il  cor,  per  accontentare  gusto  nazionale,  conservatore  a  tutta  prova  nella  questione  del 


la  Belloc,  la  quale  voleva  un  pezzo  di  effetto.  Ma  di  tali  lavori 
improvvisati  Gherardini  ne  condannò  alle  fiamme  manoscritti 
per  cinque  volumi,  non  restando  cosi  di  suo  in  questo  genere 
se  non  un  volume  (Componimenti  drammatici,  Milano  1818), 
ire  drammi  giocosi  in  versi ,  e  una  commedia  in 


Di  questo  tempo  è  anche  la  traduzione  del  Cono  di  lette- 
ratura drammatica  dello  Schlegel ,  impresa  per  consiglio  di 
Monti ,  allo  scopo  principalmente  di  ribattere  alcuni  giudizii 
del  eelebre  critico  tedesco ,  invero  troppo  severi,  sul  nostro 
teatro.  Nel  1820  diede  in  luce  la  prima  edizione  degli  Ele- 
menti  di  poesia  ad  tuo  delle  icuole,  opera  originale  di  lunga 
lena  e  di  grande  merito,  che  é  una  prova  del  fine  criterio  del- 
l'autore sulle  origini,  sul  fine,  sui  mezzi  dell'arie  poetica.  Le 


romanticismo  e  clatsici$mo,  fu  lenuto  in  conto  di  rivoluzio- 
nario e  di  eretico  in  punto  di  lingua.  Infatti,  mentre  profes- 
sava rispetto  ed  obbedienza,  in  quanto  allo  stile,  alla  maniera 
dei  trecentisti ,  e  li  aveva  per  maestri  supremi  di  sempli- 
cità, di  eleganza,  di  leggiadria,  di  evidenza,  russamente 
sosteneva  insufficiente  il  patrimonio  di  parole  da  essi  lascia- 
toci," e  pretendeva  potersi  e  doversi  raccogliere  da  lutti  i  libri, 
da  tutti  i  dialetti ,  senza  distinzione  di  secoli  e  di  provincie , 
tulle  le  voci  che  pel  loro  conio ,  per  la  forza  o  significazione 
del  suono  potessero  essere  alle  ad  esprimere  acconciamente 
un'idea.  Indicare  questi  modi  e  queste  parole  fu  l'intendimento 
del  suo  libro.  Ma  i  Toscani  non  gli  menarono  buone  le  sue  ra- 
gioni, e,  gelosi  del  loro  tesoro,  gridarono  alla  profanazione; 
s'unirono  ad  essi  altri  non  toscani,  come  il  Bresciani,  Basilio 
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ragioni  della  poesia  narrativa  e  drammatica,  come  quelle  che  Puoti,  e  varii  anonimi,  e  ne  venne  una  nuova  guerra.  E 
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a  quel  tempo  erano  maggiormente  discusse ,  vi  sono  svoli 
con  affetto  e  diligenza  particolari.  Lunghe  scissure  divisero, 
intorno  al  1820,  i  letterati  italiani.  I  libri  e  i  giornali  d'allora 
ne  sono  pieni  anche  troppo,  e  noi  diremo  soltanto,  che  se  il 
romanticismo  ebbe  in  Italia  qualche  fortuna,  In  deve,  più  che 
alla  maniera  in  se  slessa,  alle  qualità  personali  degli  uomini 
che  lo  professavano.  Gherardini  era  classico ,  ma  per  senti- 
mento, per  convinzione,  come  lo  furono  Alfieri,  Panni,  Fo- 
scolo. Come  tre  anni  addietro  nelle  note  allo  Schlegel ,  ora 
negli  Elementi  di  poesia  scendeva  in  campo  contro  il  roman- 
ticismo, e  colla  coscienza  del  vero,  franco  e  sicuro,  ne  pale- 
sava gli  sconci ,  sforzandosi  di  richiamare  gl'Italiani  al  culto 
de' Greci  e  de'  Latini,  nostri  veri  padri.  «  Il  sangue  che  ti 
bolle  nel  cuore,  diceva,  t'avverte  a  ogni  ora  che  tu  discendi, 


non  già  dai  barbari  che  diedero 


i  grande  fatalità,  che  non  si  sia  potuto  toccare  mai  in  Ita- 
lia l'argomento  della  lingua  senza  animosità,  che  un  argomento 
di  tanta  importanza  sia  stato  sempre  cagione  d'ingiurie  e  con- 
tumelie villane  e  fomite  di  odii  fraterni.  Quanto  al  Gherardini, 
la  slessa  riverenza  che  gli  abbiamo  non  ci  permeile  di  dire 
ch'egli  se  ne  sia  astenuto  affatto.  Anch'egli  sferzò  la  sua  parte 
e  vocabolaristi  e  accademici  e  giornalisti  ;  e  siccome  l'opera 
usciva  ad  intervalli,  e  soleva  difendere  le  sue  ragioni  combat- 
tuto nei  fascicoli  che  di  volta  in  volta  mandava  alla  luce ,  la 
polemica  vi  ha  una  parte  forse  troppo  larga. 

Aveva  molto  spirito,  lo  adoperava,  e  faceva  bene,  tanto  più 
che  la  materia,  arida  per  se  stessa  e  nojosa,  ne  abbisognava. 
Ma  egli  ne  faceva  pagare  le  spese  forse  troppo  spesso  a'  suoi 
avversarii  (Veggansi ,  fra  le  tante,  le  voci  Ammilto,  Aqua, 


alla  tua  patria,  e  ne  Epiteto).  Quanto  poi  al  merito  iotrinseco  dell'opera, 
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,  ii  più  autorevole  fra  tulli  i  giudici  del  Gherardini ,  ne 
ammirava  la  profondità,  la  vastità,  l'abilità,  l'ingegno,  l'eru- 
dizione, la  filosofia.  »  Non  avrei  mai  creduto,  gli  scriveva,  che 
un  nomo  solo  potesse  far  tanto.  Nessuno  é  entrato  nelle  vi- 
scere della  lingua  come  V.  S.  ».  Nello  studio  della  parola  do- 
veva necessariamente  fermar  la  sua  attenzione  la  maniera  di 
scriverla ,  alla  quale  in  sulle  prime  non  aveva  pensato  gran 
che.  Troviamo  infatti  nell'opera  V'ori  e  Maniere  assai  voca- 
boli scritti  a  un  modo,  che  poi  coll'avanzare  dell'opera  pro- 
po-jedi  mutare.  Talché  in  essa  di  leggieri  potrebbe  scorgersi 
il  progressivo  avviamento  di  quelle  osservazioni  che  poi ,  ri 


vorrà  dubitarne,  le  stesse  censure  degli  oppositori  lo  provano;  I disceso  a  —  5°  durante  la  notte.  Collocò  i  vasi  sopra  supporti 
né  occorre  spenderci  sopra  troppe  parole.  Basti  che  il  Gior-||di  20centim.  di  altezza  perché  potessero  godere  tntt'attorno 

di  una  stessa  temperatura.  Nell'indomani  i  quattro  recipienti 
erano  tutti  coperti  di  uno  strato  di  ghiaccio  di  12  a  14  millim. 
di  spessezza.  Le  caldaje  di  ghisa  mostravano  le  loro  pareti 
coperte  di  uno  strato  di  ghiaccio  di  20  millim.  ed  il  fondo  di 
altro  strato  che  variava  fra  i  13  ed  i  20  millim.  Tali  strati 
erano  a  superficie  liscia  e  senza  centri  di  asprezze  cristalline. 
La  tinozza  di  legno  non  mostrava  che  uno  strato  di  circa  2 
millim.  sulle  pareti  e  qualche  fiocco  aghiforme.  Sul  fondo  si 
scorgeva  qualche  lamina  isolala  di  ghiaccio  della  larghezza  di 
5  a  7  millim.  e  di  una  spessezza  di  1  a  2  millim.,  le  quali 
erano  guernite  sul  loro  contorno  di  altre  piccole  lamine  im- 
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dotte  a  sistema,  egli  pubblicava  nel  1 8 13  (Lettigrnfin  italiana,  pianiate  verticalmente,  e  rassomiglianti  ai  denti  di  una  sega 


proposta  da  Giovanni  Gherardini).  •  L'ortografia  ,  per 
essere  arbitraria ,  deve  indicare  l'origine  delle  parole  ; 
di  ciò  non  v'ha  ortografia  razionale  possibile  ».  Ponendo  cosi 
a  fondamento  del  suo  sistema  l'etimologia,  stabili  una  norma 
sicura  ed  immutabile.  La  pronuncia  infatti  varia  col  variare 
del  tempo  e  dei  paesi ,  è  soggetta  ai  capricci  della  moda,  e 
l'appoggiarsi  ad  essa  é  la  causa  per  cui  non  abbiamo  ancora 
una  guida  sicura  per  scrivere  correttamente.  Slavano  pel  Ghe- 
rardini l'esempio  della  Francia,  della  Spagna,  dell'Inghilterra, 
e  l'autorità  della  ragione  ;  ma  gli  slavano  contro  l'autorità  del- 
l'uso ,  apud  quem  est  jut  et  norma  loquendi.  Ei  rimase  vinto  ; 
ma  si  consolava  nella  speranza  che ,  come  molte  altre  utili 
innovazioni,  dopo  di  essere  state  schernite  e  sprezzate,  furono 
accolte,  cosi  forse  un  giorno  sarebbe  accolta  la  sua. 

L'ultima  opera  del  Gherardini  é  il  Supplemento  ai  vora- 
bolarii  italiani  (Milano  1852-57),  che  é  il  complesso,  l'ultimo 
risultalo  di  tulli  i  suoi  studii  filologici.  Opera  colossale,  in  sei 
volumi  in-4*  a  due  colonne,  che  basterebbe  da  sé  sola  per  la 
rinomanza  non  di  un  uomo,  ma  d'un'inlera  accademia. 

GHIACCIO  (ronMAZio>K  DEL)  (fis.).  —  Intorno  alle  svariate 
particolarità  che  accompagnano  la  formazione  del  ghiaccio, 
il  signor  Engelhardt  esegui  numerosissime  esperienze,  le 
quali  conducono  a  delle  conclusioni  utili  e  che  meritano  essere 
registrate  in  questo  Supplemento.  Egli  incominciò  tali  espe- 
rienze fino  dall'anno  1829,  e  le  prolungò  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  dandone  particolareggiato  ragguaglio  all'Istituto  di 
Francia  nel  luglio  del  1860. 

Riassumiamo  in  prima  le  esperienze  del  1829  da  lui  fatte 
a  Zinswiller  (Rasso-Reno).  Egli  prese  tre  caldaje  di  circa  un 
metro  di  diametro,  e  le  ha  riempiute  di  acqua.  Allo  scopo  di 
poter  giudicare  dell'influenza  dei  corpi  estranei,  mise  al  fondo 
dell'una  alcuni  pezzi  di  legno  e  di  ghisa  ;  sul  fondo  dell'altra 
lasciò  congelarsi  in  prima  uno  slraterello  di  acqua;  nella 
terza  non  ripose  cosa  alcuna  ;  gli  sembrò  che  i  detti  corpi 
non  esercitassero  veruna  influenza.  Al  momento  in  cui  co- 
minciò l'esperienza,  l'aria  era  a  — 2°;  durante  la  notte  fece 
un  maggior  freddo  ;  l'acqua  impiegata  era  a  0°.  Essa  si  rico- 
prì immediatamente  di  lamine  di  ghiaccio  che  s'incrocicchia- 
rono a  30°,  60"  e  120",  e  che  formarono  bentosto  una  crosta 


Tali  denti  avevano  5  a  7  millim.  di  lunghezza  ed  1  a  i  millim. 
di  larghezza.  Simili  esperienze  ripetute  più  e  piò  volte  ad  un 
freddo  di  —  6°  o  —  7"c.  diedero  i  medesimi  risultati,  cioè 
che  l'acqua  dopo  essersi  ricoperta  di  uno  strato  di  ghiaccio, 
ne  origina  altri  sulle  pareli  e  sul  fondo  del  vaso,  e  la  cui 
spessezza  varia  a  seconda  della  conducibilità  e  potere  ra- 
diante delle  pareli.  Per  tal  guisa  il  recipiente  di  It-gno  mo- 
strava lo  strato  di  ghiaccio  piò  debole  sulle  pareti  al  paragone 
di  quelli  delle  caldaje  di  ghisa,  e  sul  suo  fondo  non  si  rinve- 
nivano d'ordinario  che  aggruppamenti  aghiformi.  Cosi  pure 
le  caldaje  metalliche  davano  luogo  a  strali  di  ghiaccio  sempre 
più  spessi  a  misura  che  aumentava  il  freddo,  e  lo  strato  delle 
pareli  era  sempre  piò  grosso  che  non  quello  del  fondo  ;  tali 
strati  una  volta  formatisi,  essendo  cattivi  conduttori,  fanno 
essi  stessi  l'ufficio  di  pareti  isolanti  ed  impediscono  il  proce- 
dimento della  congelazione  interna. 

Per  osservare  la  formazione  del  ghiaccio  al  fondo  dell'ac- 
qua l'autore  prese  dei  pialli  di  ghisa  che  avevano  circa  5  cen- 
timetri di  profondità,  e  li  collocò  sopra  un  bagno  refrigerante 
di  neve  e  sai  comune.  La  temperatura  dell'aria  nella  stanza 
in  cui  operava  era  di  +  15°.  In  tal  caso  egli  vide  prodursi 
il  ghiaccio  sul  fondo  dei  piatti  e  nulamente  alla  superficie. 
La  congelazione  non  si  manifestava  sempre  nello  slesso  modo; 
una  volta  erano  aghi  che  scorgevansi  ingrandire  sensibilmente 
finché  per  la  loro  leggerezza  staccavansi  dal  fondo  e  venivano 
a  galla;  un'altra  originavasi  uno  slraterello  uniforme  di  ghiac- 
cio, il  quale  in  qualche  caso  trovavasi  raggialo  di  finissime 
lince.  Dopo  aver  condotto  a  termine  le  sopra  narrate  espe- 
rienze, l'autore  si  fece  ad  esaminare  il  modo  con  cui  formasi 
il  ghiaccio  al  fondo  dei  fiumi.  La  terra,  egli  dice,  ch'é  sem- 
pre ad  una  temperatura  superiore  allo  0°,  non  perde  il  suo 
calorico  che  alla  superficie  per  irradiazione  o  per  contallo  di 
corpi  più  freddi.  Il  suolo  che  forma  il  fondo  e  le  pareti  dei 
fiumi  é  un  cattivo  conduttore  del  calorico,  ma  l'acqua  ed  il 
ghiaccio  sono  ancor  meno  conduttori.  Il  ghiaccio,  specifica- 
mente piò  leggero  dell'acqua,  viene  sempre  a  galla  quando 
la  sua  forza  ascendente  possa  vincere  gli  ostacoli  che  lo  at- 
tengono al  fondo.  Egli  ha  pur  constatato  che  il  ghiaccio  ascen- 
dendo reca  con  sé  alla  superficie  dell'acqua  altri  corpi,  anche 
intera  su  tutta  la  superficie.  Nell'indomani  spezzò  la  crosta,  più  pesanti  dell'acqua  slessa,  e  che  ad  esso  aderiscano.  Il 
che  aveva  una  spessezza  di  38  n  40  millim.,  decantò  l'acqua /massimo  di  densità  dell'acqua  é  a  i  ',4  i  e,  e  però  tutte  le 
rimanente,  e  scorse  tutte  le  pareli  ed  il  fondo  tappezzati  di  grandi  masse  d'acqua  più  o  meno  tranquille,  ed  anche  quelle 
uno  strato  di  ghiaccio  non  interrotto  e.  della  spessezza  di  20 .  che  abbiano  un  qualche  movimento,  che  non  sia  però  vorti- 
a  23  millim.  La  superficie  di  tale  strato  era  liscia  e  solo  mo-|  roso,  o  tale  da  conturbare  la  sovraposizione  degli  strati  a 
strava  qui  e  là  qualche  rugosità,  alle  quali  aderiscono  Corchi  seconda  del  loro  peso  specifico,  mostrano  al  loro  fondo  una 
di  cristalli  aghiformi.  Nel  gcnnajo  scorso  (1860)  l'autore  ri-  temperatura  superiore  allo  0°,  quand'anche  alla  loro  super- 
prese  le  sue  esperienze.  Scelse  tre  caldaje  di  ghisa  di  55  a  lìcic  segnino  0"  ed  anche  gelino.  Nell'inverno  dell'anno  1859- 
67  cent,  di  diametro  ed  una  tinozza  di  legno  di  018  millim.  !  00  il  serbalnjo  della  fucina  di  Niederbronn  ,  che  non  ha  clic 
Riempi  i  quattro  recipienti  con  acqua  di  fiume  che  segnava  all'incirca  1  metro  di  profondità,  come  osservò  l'autore,  si 
+  2°  ;  la  temperatura  dell'aria  era  —  2°  nella  giornata,  ma  ^ricopri  di  uno  strato  di  ghiaccio  della  spessezza  di  25  cent., 
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e  tuttavia  l'acqua  che  ne  sgorgava  era  a  +  3°.  Per  il  mira-  di  quarantasctte  anni  ch'ei  prese  a  studiare  matematica,  ab- 
bile concorso  delle  delle  circostanze  l'acqua  delle  grandi  masse  bandonandosi  in  pari  tempo  a  tutti  i  sogni  dell'astrologia 
non  gela  al  fondo,  e  quando  arriva  in  qualche  modo  a  gelare,  giudiziaria. 

il  ghiaccio  recasi  più  o  raen  presto  alla  superficie.  Ma  noL    Le  sue  opere  principali  hanno  per  titolo:  Kilaboul-Mon- 

khel  ila  ahkami-n-nodjoum  (il  libro  dell'introduzione  alla 


vediamo  pure  che  ogniqualvolta  l'acqua  che  si  raffreddi  a  0°,l  dakhel  ila  ahkami-n-nodjoum  (il 
riposa  sopra  un  Tondo  che  sia  egualmente  a  0°,  congelasi  tanto;,  scienza  della  legislazione  degli  astri),  opera  divisa  in 
alla  superficie  che  al  fondo.  Bisogna  dunque  convenire  che  a  makalat  o  discorsi,  di  cui  ciascuno  è  suddiviso  in  un  cerio 
potersi  produrre  il  ghiaccio  al  fondo  delle  acque  fa  duopo  che|!  numero  di  fossili  o  capitoli.  Essa  fu  tradotta  in  Ialino  e  slam- 
esse  siano  messe  in  movimento  per  modo  che  gli  strati  si  pala  in  Augusta  sotto  il  titolo  di  Introductorium  in  Astrono- 
rimescolino  e  gli  inferiori  abbiano  a  poter  raggiungere  lo  0°,  !  miam  Albumasaris  Abalachi  odo  continens  libro»  parliales 
anzi  una  temperatura  ad  esso  un  po'  inferiore  ;  fa  duopo  an-[  (Augusta4  Vindelicorum  1489) ,  ristampala  a  Venezia  nel 
cora  che  gli  strati  raffreddali  che  discendono  in  causa  del  jj  1 506  ;  —  Kitaboul-kironat  fi  ahkami-n-nodjoum  (il  libro 
supposto  movimento,  raffreddino  il  fondo,  e  finalmente  che  il  {della  congiunzione  ;  sulla  legislazione  delle  stelle) ,  tradotto 
movimento  stesso  non  impedisca  l'alto  della  cristallizzazione,  .in  latino  e  stampato  da  Franto  Ratdolf  (Aug.  Vind.  1489), 
oin  altri  termini,  che  le  molecole  che  stanno  per  congelarsi  ristampato  a  Venezia  nel  1515.  Gli  si  attribuisce  altresì  un 
possano  trovare  un  centro  di  riposo.  E  difalto  un  corpo  eslra- i  trattalo  d'astrologia  intitolato  Olouf  (un  migliajo  d'anni) ,  in 
neo  ,  un  ostacolo  qualunque  frapposto  in  una  corrente  di  ac-  cui  sostiene,  secondo  l'idea  dei  Greci,  che  il  mondo  fu  creato 
qua,  vi  produce  due  effetti  diversi  :  da  un  lato  esso  cambia'  quando  i  sette  pianeti  erano  in  congiunzione  nel  primo  grado 
la  direzione  delle  molecole  liquide  che  vi  urtano  contro,  e  !  del  Montone ,  e  che  finirà  quando  saranno  in  congiunzione 
loro  imprime  un  movimento  di  rotazione  che  talvolta  è  ca-|  nell'ultimo  grado  dei  Pesci.  Onesto  trattato  fu  pubblicato  per 
pace  di  originare  dei  vortici;  dall'altro  le  molecole  liquide  ] la  prima  volta  da  Giovanni  Battista  Scssa  a  Venezia,  senza 
che  stanno  immediatamente  dietro  dell'ostacolo  tendono  addata,  sotto  il  titolo  di  Flores  Astrologi*,  e  ristampato  in  Au- 
gusta nel  1488.  Finalmente  Albumazar  compose  tavole  astro- 
nomiche secondo  il  metodo  dei  Persiani  e  secondo  il  loro  cal- 
colo degli  anni  del  mondo.  Egli  studiasi  fare  osservare  che 
questi  anni  non  sono  quelli  degli  Ebrei  e  che  essi  apparten- 
gono ad  un'éra  particolare  adottata  dai  Persiani  secondo  le 
antiche  tradizioni  della  loro  istoria.  Queste  opere  trovansi 
manoscritte  in  molte  bibliolerhe  di  Spagna ,  Francia  ed 
Inghilterra.  —  (Da  Albnmazar  {biogr.)  nell'Enciclopédia). 

Vedi:  Castri,  Bihl.  arab.  hisp.  (voi.  i,  pag.  351)  —  De- 
lambre,  llist.  de  l'Astronomie  au  mogen-age  (Parigi  1819). 

GLECOMA  '  ■'.).  —  Genere  di  piante  labiate  che  hanno  per 
carattere  una  corolla  bilabiata,  col  labbro  superiore  bifido  e 
l'inferiore  a  tre  lobi,  e  col  tubo  stretto  alla  base.  La  specie 
più  nota  è  la  cosi  detta  edera  terrestre  (glecoma  hederacea), 
la  quale  copre  il  suolo  colle  sue  foglie  picciuolatc  arrotonrfate 
e  quasi  glabre  ;  dalle  loro  ascelle  partono  molli  bei  fiori,  ab- 
bastanza grandi,  di  colore  porporino  o  violetto,  notevoli  so- 
pra tulio  per  le  antere  a  due  lobi,  poste  in  croce  due  a  due 
rimpetto  al  labbro  supcriore  della  corolla.  Questa  pianta  no- 
tissima ama  i  luoghi  coperti  e  un  po' umidi,  fiorisce  in  pri- 
mavera, ha  un  odor  leggermente  aromatico,  un  sapore  amaro 
ed  acre.  Se  ne  preconizzavano  dai  medici  antichi  le  virtù 
balsamiche  nell'asma  e  nei  catarri  di  vescica  ;  di  presente  non 
ha  più  verun  uso.  —  (Da  Edera  terrestre  (bot.)  nell'Enci- 
clopedia). 

GOESCHEN  Gian  Federico  Luigi  [biogr.).  —  Valente  giu- 
reconsulto tedesco,  nato  a  Kónigsberg  il  1G  febbrajo  1778, 
morto  a  Gottinga  il  24  settembre  1837,  cominciò  i  suoislu- 
dii  legali  all'Università  di  questa  città,  coltivando  in  pari 
tempo  la  fisica  e  la  chimica.  Appresso,  credendo  di  aver  mai 
sempre  a  vegetare,  a  cagione  del  suo  aver  mediocre,  nella 
carriera  giurìdica,  la  lasciò  per  consacrarsi  all'agronomia 
pratica,  finché  la  pubblicazione  delle  opere  legali  d'Hugo  e 
Savigny  lo  invogliarono  di  bel  nuovo  degli  sturiti  giuridici. 
Queste  opere  schiudevano  una  nuova  via  allo  studio  del  diritto 
romano,  e  Gocschcn  la  percorse  con  grande  ardore,  incorag- 
gialo e  consigliato  da  Niebuhr.  Addottoratosi,  nel  1811,  a 
Berlino,  dopo  due  anni  fu  nominato  professore  ed  inviato, 
nel  1816,  in  compagnia  di  Bekker,  a  Verona,  per  esplorare 
i  tesori  scientifici  scoperti  recentemente  da  Niebuhr.  Nel  1821 
pubblicò  la  prima  edizione  delle  Istituzioni  di  Gajo,  e  nel  1 822 
andò  professore  di  diritto  romano  a  Gottinga.  Pieno  di  (im- 


mettersi in  riposo,  ed  a  formarvi  dei  centri  quasi  immobili. 
Ecco  le  più  opportune  condizioni  per  la  formazione  del  ghiaccio 
al  fondo  dei  fiumi.  Il  movimento  vorticoso  prodotto  dagli  osta- 
coli fa  pervenire  l'acqua  fredda  a  0°  sino  al  fondo,  e  per  tal 
modo  anch'esso  si  raffredda;  quindi  le  molecole  resesi  pres- 
soché immobili  dietro  l'ostacolo  cominciano  ad  aggregarsi  ed 
a  cristallizzare  ;  ma  perché  tali  fenomeni  vengano  condotti  a 
termine  occorre  un  freddo  molto  intenso  e  prolungato. 

L'influenza  esercitala  dagli  ostacoli,  dice  l'autore,  risulla 
manifesta  nelle  diverse  sperienze  per  lui  fatte,  nonché  in 
quelle  di  altri  osservatori,  fra  i  quali  Leuke,  che  notò  l'azione 
congelante  sulle  piccole  scabrezze  delle  lavole  non  piallate, 
Fargeaud,  che  la  osservò  sui  ciottoli  del  Reno,  ed  Hugi  sui 
controforti  del  ponte  dell'Aar. 

Riassumendo  le  cose  dette,  il  signor  Engelhardt  adotta 
l'opinione  di  Arago,  cioè,  che  la  formazione  del  ghiaccio  al 
fondo  delle  acque  sia  causata  dagli  ostacoli  contro  la  corrente; 
egli  però  non  limita  l'azione  di  tali  ostacoli  a  quella  di  sem- 
plici punti  di  appoggio  per  i  cristalli,  ma  li  riguarda  ancora 
quale  causa  dei  movimenti  di  rotazione  o  vorticosi.  Tali  mo- 
vimenti operano  poi,  come  si  disse,  in  doppio  modo,  e  facili- 
tando la  discesa  degli  strati  freddi,  e  generando  centri  di 
quiete  per  la  cristallizzazione.  L'autore  ha  ripetute  le  osser- 
vazioni nel  canale  che  eonduceva  l'acqua  all'officina  di  Zins- 
willcr  durante  l'inverno  del  1829;  ei  vide  che  il  ghiaccio 
formava»  realmente  al  fondo  dell'acqua  là  dove  cranvi  grosse 
pietre,  radici  o  tronchi  immersi  nel  canale  stesso;  levali 
quegli  ostacoli,  il  ghiaccio  dispari,  si  può  dire,  completamente. 

Da  tulio  questo  risulta  che  sarà  buona  pratica  lo  sgom- 
berare i  canali  da  qualsiasi  ostacolo  durante  il  cuor  dell'in- 
verno, ove  siavi  motivo  di  temere  la  congelazione  al  fondo 
delle  aeque  [vedi  Ghiaccio  nell'Enciclopédia). 

filAFAR-IBV  HOHAMMKD,  più  noto  sotto  il  nome  di  ALBU- 
MAZAR (biogr.).  —  Celebre  astronomo  arabo,  nato  a  Ralkh 
nel  Korassan  verso  il  776,  morto  a  Wasilh  l'anno  885  del- 
l'era cristiana.  La  sua  vita  e  il  catalogo  di  circa  cinquanta 
opere  di  questo  scrittore,  chiamato  da  Herbelot  il  principe 
''•>'«  astronomi  dei  tempi  suoi ,  furono  pubblicati  da  Casiri 
da  un  manoscritto  anonimo  che  conservasi  nell'Escuriale.  Al- 
bumazar era  contemporaneo  d'Al-Kindi,  studio  legge  daprima, 
e  fu  nemico  dichiarato  dell)  filosofia  e  delle  scienze  naturali, 
wrae  incompatibili  con  la  vera  religione.  Gli  è  solo  all'età 
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destia,  e  soverchiamente  vago  della  perfezione,  ei  non  potè  j;  ultime,  d'un  solo  piano,  sono  edificale  a  gruppi  con  tetti  co- 
mai  risolversi  a  pubblicare  la  sua  grand'opera  sul  diritto  ci- 1  nici.  Sonvi  anche  da  40  a  50  chiese,  ma  la  più  parte  cadenti 
vile,  la  quale  non  venne  in  Iure  che  dopo  la  sua  morte.  Vi  si.  in  rovina.  Il  più  bcll'cdifuio  é  il  palauo  riquadrato  con  torri 
trovano  idee  profonde  esposte  con  chiarezza  e  metodo.  Le;  ed  una  magnifici  prospettiva  fino  al  lago  di  Dembea.  Il  roer- 
«ue  opere  principali  sono:  Obsenationum  Jurit  Romani  spe- 1  calo  é  una  gran  piazza  irregolare,  ove  gli  abitanti 
nmen  (Berlino  1812);  Gajus,  Institulionum  Commentarti  iv  i  una  gran  parte  del 
(Berlino  {821;  Grundriss  zu  Pandecten  Yorlesungen  (Gol 
tinga  1827);  Yorlesungen  ueber  das  gemeine  Civilreclit  (Gol 


c  nei  giorno  oziando. 
GOMALYKZ  Gioachino  Alfonso  {biogr).  —  Sinologo  por- 
toghese, nato  nel  1780,  morto  a  Macao  il  3  ottobre  1841 , 


tinga  1830-40).  Goeschen  pubblicò  anche  molli  articoli  e  vesti  l'abito  della  congregazione  delle  Missioni ,  e  partito  per 
dissertazioni  importanti  nella  ZeiUchrift  fur  gesehichtlicbe\  la  Cina,  fece,  prima  di  giungervi,  una  lunga  dimora  al  Bra- 


1782  a  Diurnali,  presso  Rairenth,  morto  il  2  ottobre  1848 
studiò  a  Berlino  ed  Erlangen,  e  dopo  aver  insegnato  priva- 
tamente, recossi,  nel  1818,  a  Bonn,  ov'ebbe  la  direzione  del 
museo  geologico  e  del  gabinetto  di  storia  naturale.  Fra'  suoi 
primi  lavori  voglionsi  citare  :  l'£ni/mer<Uio  inseetorwn  elea- 
theralorum  iKn.  1805),  assai  importante  per  la  geografia 
entomologica  ;  la  Besthreibimg  der  imgegend  von  Muggen- 
dorfund  der  dorligen  JftUm(Er1.  1*10).  e  la  Beschreibung 
der  Fichtelsgehirgs  (Norimberga  1810)  in  collaborazione 
con  Bischoff.  Dopo  aver  esposto  le  sue  idee  sulla  sistematica  , 
zoologica  nello  scritto  Ueber  die  Enlwicktlnngttlufen  de» 1 1 


fìechtswissenschaft ,  diretta  da  Savigny  ed  Eichhorn.  La  sile,  sulla  costa  del  Malabar  ed  alle  isole  Filippine,  finché 
morte  il  sopracolse  mentre  dava  opera  ad  una  terza  edizione,  giunse  nel  1814  a  Macao,  ove  diedesi  a  tuli' uomo  allo  studio 
del  Corpus  Juris  anlejustinianei  di  Gajo,  la  quale  fu  poi  ,  della  lingua  cinese.  In  capo  ad  alcuni  anni  Gonzalvez  posse- 
compita  da  Boecking(Bonn  1841).  1  deva  perfettamente  la  lingua  mandarina  ed  aveva  sottoposto 
G0LDHSS  Giorgio  Angusto  (biogr,).  —  Professore  di  zoo-j  i  principii  del  cinese  scritto  ad  un'analisi  si  profonda,  che  il 
logia  e  mineralogia  all'Università  di  Bonn,  nato  il  18  aprile  [  Portogallo ,  il  quale  non  annoverava  ancora  un  sol  sinologo 

capace  di  venire  al  paragone  di  quelli  che  onorano  l'Alema- 
gna,  l'Inghilterra  e  la  Francia,  poto  mostrarne  uno,  i  cui 
lavori  stanno  alla  pari  di  quelli  dei  più  dotti  d'Europa.  La 
sua  prima  opera  fu  una  grammatica  latina  intitolata  :  Gram- 
matica latina  ad  usum  sinensium  jnvenum  ,  post  longam 
experienliam  redacta  ,  et  Macao  in  regali  collegio  Sancii 
Josephi  facilitate  regia  typis  mandala  1828;  questa  gram- 
matica cinese-latina ,  destinata  unicamente  ai  giovani  cinesi 
che  voglionsi  consacrare  allo  slato  ecclesiastico ,  è  di  poca 
importanza  nei  lavori  dell'autore,  ma  l'anno  seguente  ei  pub- 
•lirò  la  sua  Arte  China  (Macao  1829),  grammatica  porto- 
Thierreicht  (Norimb.  1816),  le  spiegò  più  distesamente  nel-!  ghesc-cincsc ,  infinitamente  supcriore  alla  precedente  e  che 
ì'Handbuche  der  Zoologie  ( Norimb.  1 821  ) .  rifuso  poscia  sotto  |  cominciò  li  riputazione  dell'autore.  Due  anni  dopo  Gonzalvez 
il  titolo  Grundriss  der  Zoologie  (Norimb.  1820).  Oltre  di  ciò  pubblicò  il  Diccionario  Portuguez-China  no  estilo  vulgar 
Goldfuss  intraprese  la  continuazione  della  Xaturgeschichle  ',  mandarim  e  classico  geral  (Macao  1831,  un  grosso  volume 
der  Sàugethiere  di  Schreber  (Erlang.  1821;,  che  ottenne  un'  in-80;.  Era  questa  l'o|iera  prediletta  del  sinologo  portoghese, 
favor  meritato.  Il  suo  Salurhistorischer  Alias  (  Dusseldorf  i  e  ben  n'aveva  ragione,  posciachè  un  dotto,  capace  di  giudi- 
1824-44)  è  assai  pregevole,  ma  la  sua  opera  più  importante  caria,  dichiarò  ch'era  la  migliore  nel  suo  genere  (ino  al  di 
•ono  le  Abbildungen  und  Beschreibungen  der  Pelrefacten  d'oggi.  Due  altri  lessici  del  padre  Gonzalvez,  specie  di  voca- 
Deitlsehlands  (Dusseldorf  1827-44). 

GOVOR  (geogr.).  —  Comitato  o  provincia  amministrativa 
dell'Ungheria  fra  i  fiumi  Rima  e  Sajo  e  i  comitati  di  Liptau 
e  Borsod.  Nel  1802  fu  annessa  ad  esso  la  contea  di  Kis-Hont, 
e  tultadue  insieme  contengono  un'arca  di  4189  chilometri 
quadrati  ed  una  popolazione,  nel  1837,  di  Ungheresi  e  Sia- 
voni  di  222,209.  La  superficie  è  montuosa  specialmente  verso 
il  nord  e  l'est,  ove  inconlransi  immense  foreste.  I  prodotti 
principali  consistono  in  grano,  mais,  tabacco,  canapa,  lino, 
»,  e  in  bestiame  ,  ferro,  il  migliore  dell'Ungheria,  rame, 
l,  antimonio,  cobalto,  marmo  e  salnitro.  La  fabbri- 
cazione del  ferro  forma  il  ramo  principale  d'industria.  Il  co- 
mitato di  Gomor  suddivisesi  in  cinque  jarad:  Kishoulh,  Put- 
nok,  Ratko,  Rosenau,  Serke,  e  la  capitale  omonima  giace 
sul  Sajo,  144  chilom.  al  nord-nord-est  di  Pesth. 

mi \l UH  (geogr.).  —  Capitale  dell'Abissina  nella  lat.  N. 
12»  34  30"  long.  E.  37"  30*  (Greenwich,,  ha  circa  18  chilo- 
metri di  circonferenza  e  sorge  sur  un  monte  volcanico  di  con- 
siderevole altezza,  circondato  ognintorno  da  valli  profonde , 
nelle  quali  scorrono  l'Angcrab  e  il  Gaba.  Non  murata,  né 
solidamente  costrutta,  a  vero  dire,  non  é  che  un  vasto  campo. 
Vi  risiede  un  principe  che  ha  titolo  d'imperatore  dell' Abis- 
sinia,  la  cui  possanza  fu  realmente  annichilata  dai  Gallas.  In 
tempo  di  pace  essa  contiene ,  al  dire  di  Bruce ,  10,000  fami- 
glie, ma  Ruppell  dire  ch'esse  non  eccedono  al  presente  1 ,000; 
però  M.  T.  Abbadie,  che  vi  dimorò  due  mesi  nel  1838,  rife- 


uolarii  latino-cinesi  portatili,  pubblicati  nel  1836  e  1839, 
non  ponno  per  nulli  paragonarsi  al  grande  repertorio  mano- 
scritto che  ha  lasciato,  e  che,  quantunque  ultimato,  non  fu 
mai  pubblicato  e  trovasi  fra  le  mani  dei  missionari!  di  Macao. 
»  Quest'opera  ,  dice  Callery  ,  differenziasi  essenzialmente  , 
quanto  al  disegno,  da  tutte  quelle  che  ha  pubblicalo  l'autore, 
dacché  i  diecimila  caratteri  principali  che  contiene  vi  sono 
disposti  progressivamente  secondo  il  numero  e  l'ordine  alfa- 
betico dei  tratti  di  cui  si  compongono  » .  La  morte  sopracolse 
l'infaticabile  sinologo  nel  mentre  apprestavasi  a  lasciar  la 
Cina  per  recarsi  alle  Filippine. 
Vedi  Callery,  Nouv.  Itevuc  Encicl.  (marzo  1847  ,  n°  3). 
GOKILES  (etnogr.).  —  Tribù  di  Polacchi  abitanti  nelle 
montagne  della  Gallizia  sulle  frontiere  dell'Ungheria  da  Dulko 
a  Stanislawon,  Essi  dislinguonsi  per  lineamenti 
dagli  abitanti  della  pianura,  e  credesi  discendano  dai 
mali,  tribù  che  riparò  in  Europa,  fuggendo  le  armi  di  Mitri- 
date, intorno  l'80  av.  C. 

GORA.V  {biogr.).  -  Re  degli  Scozzesi  dal  501  al  535, 
succedette  al  fratello  Congall,  al  dire  di  Buchanan,  e  governò 
con  giustizia  e  saviezza.  Egli  indusse  i  Pitti  a  disdir  l'al- 
leanza de'  Sassoni  per  unirsi  ai  Bretoni  ed  agli  Scozzesi,  e 
lasciò,  nella  sua  vecchiezza,  l'autorità  al  suo  ministro  Ton- 
cet,  uomo  non  men  crudele  che  avido,  di  cui  i  delitti  inaspri- 
rono la  nobiltà  e^il  popolo,  di  che  scoppiò  una  rivolta  in  cut 
fu  ucciso.  Gl'insorti  penetrarono  poscia  nel  palazzo  ed  «ce i- 


risce  ch'essa  contiene  da  30  a  40,000  abit.,  ed  é  lunga  un  sero  Goran,  cui  succedette  uno  de'  suoi  nipmi,  Eugenio;  ma 


chilometro  e  larga  mezzo,  con  un  sobborgo  abitalo  da  mao- 
mettani, ai  piedi  d'una  collina,  eoo  circa  500  case.  Queste 


suo  figlio  Aidan  regnò  più  tardi  sugli  Scozzesi. 

Vedi  Buchanan,  Rerum  Scoticarmi  hisloria  (voi.  v). 
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ii  chiese,  e  la  sua  capitale  era  Mlzkhela.  Gli  succi-dette  il 


GOSL\  Martino  (biogr.).  —  Giureconsulto  italiano,  nato  a  ' 
Bologna  verso  la  fine  dell'xi  secolo,  morto  fra  il  1158  e  il!  Tiglio  Stefano  I. 
1166,  apparteneva  alla  nobil  famiglia  dei  Cosi,  cacciata  di     Vedi  Hittoire  de  la  Geòrgie,  tradotta  da  Brossel  (parte  i, 
poi  da  Bologna  come  ghibellina,  ma  abbiamo  pochi  particolari  pag.  216,  223). 

sulla  sua  vita.  Fu  uno  dei  quattordici  dottori  che  trovavansi,  «OVKIUOLO  (battaglia  di)  (stor.  contemp.).  —  Uno  dei 
nel  secolo  xn,  a  capo  dell'Università  bolognese,  e  che  pre-I  più  brillanti  combattimenti  dell'infausta  guerra  defl'indipen- 
siedettero  alle  celebri  decisioni  prese  nei  campi  di  Roncaglia  denza  del  1848.  Dopo  la  ritirata  dei  Tedeschi  in  Verona  o 
rispetto  i  diritti  imperiali.  L'imperatore  Federico  I  trattò  Mantova,  Carlo  Alberto  prese  la  determinazione  d'investire 
sempre  Gosia  con  molti  riguardi,  e  passeggiando  un  giorno  quest'ultima  piazza,  e  Radetzky,  inquieto  per  essa  e  per  Fer- 


insiome  a  cavallo,  la  conversazione  cadde  sur  una  quislione 
di  diritto  romano,  controversa  fra  Gosia  e  il  suo  collega  e 
rivale  Bulgaro.  «  Voi  avete  ragione,  signor  Martino  »,  disse 
l'imperatore.  —  «  Consecrate  adunque  con  un  rescritto  la 
mia  opinione  *,  rispose  il  giurista,  e  cosi  fu  fatto.  L'Authen 
tiea  sacramenta  pnbernm  diede  fora  di  legge  all'interpreta- 
zione di  Gosia.  Le  spiegazioni  di  quest'ultimo  furono  anche 
anteposte  molte  volte  a  quelle  di  Bulgaro  nelle  Decretali,  e 
negli  Statuti  di  Bologna  ;  ma  Bulgaro  ebbe ,  per  contro,  in 
favore  la  maggior  parte  dei  glossatori.  Però  un  certo  nu- 
mero di  essi  rimase  fedele  alle  dottrine  di  Gosia,  e  furono  detti 
perciò  Gotiani.  Come  il  loro  maestro,  eglino  si  attennero  al- 
l'equità piutlostoché  alla  legge.  Gosia  avea  ricevuto  il  sopra- 
nome di  Copia  Legum,  e  cosi  lo  chiamano  generalmente  i 
glossatori.  Ki  dettò  delle  note  su  varie  parti  del  diritto  romano, 
le  quali  trovsnsi,  la  piò  parte,  manoscritte  nella  Biblioteca 


rara,  fece  occupar  Governolo  al  confluente  del  Po  e.  del  Min- 
cio, ed  inviò  la  divisione  Lithtcnstein  a  rifornir  di  viveri  la 
cittadella  di  Ferrara,  con  ordine  di  tornare  poi  sui  proprii 
passi  e  gettarsi  in  Mantova.  Lichlenstein  giunse  a  Ferrara  il 
14  luglio  ;  la  sua  presenza  diffondeva  lo  sgomento  nelle  Le- 
gazioni e  nel  Modenese,  benché  le  popolazioni  di  Bologna  e 
di  Modena  e  dei  contomi  con  alcuni  corpi  piemontesi  si  tro- 
vassero in  posizione  di  opporsi  a'  suoi  tentativi  se  si  fosse 
maggiormente  avanzato.  Il  re,  cedendo  alle  istanze  delle  po- 
polazioni, diede  ordine  al  generale  Bava  di  andare  con  cinque 
mila  uomini  e  quattro  o  cinquecento  cavalli  e  «edici  cannoni 
a  respingere  Lichlenstein.  Il  generale  piemontese,  avuto  sen- 
tore a  Borgoforte  che  gli  Austriaci  si  accingevano  ad  abban- 
donare Ferrara  e  ripassare  il  Po,  formò  il  disegno  d'impos- 
sessarsi di  Governolo  .  il  quale  giace  sulla  riva  sinistra  del 
Mincio  e  di  cui  il  ponte  porgeva  al  nemico  la  comodità  di 


imperiai  e  di  Parigi.  Savignyce  ne  dà  un  indice  esalto  nel  vo-  sboccare  alle  spalle  del  corpo  piemontese  che  bloccava  Man- 
lame  iv  deWlttoria  del  diritto  romano  nel  medio  evo.        Uova.  Il  perché  si  pose  in  marcia  la  mattina  del  18  luglio,  e 


Vedi:  Tirabusciò,  Storia  della  letteratura  italiana 
Savigny,  Geschichte  der  rumiseli.  Rechtt  im  Mittelaltcr 
(voi.  IV). 

G0TAR2K  (biogr.).  —  Re  dei  Parti,  ventesimo  della  di- 
nastia degli  Aisacidi,  nato  al  principio  dell'éra  cristiana, 


divise  il  suo  corpo  in  due  colonne,  una  delie  quali  avanzando 
un  po'  a  sinistra  si  presentò  a  qualche  distanza  sopra  Gover- 
nolo per  attirare  l'attenzione  del  nemico  da  quella  parte,  men- 
tre l'altra  avviavasi  direttamente  alla  volta  del  ponte.  In  que.| 
mezzo  una  compagnia  di  bersaglieri  scendeva  il  Po  in  alcune 


morto  nel  50,  succedette  al  padre  Artabano  111,  ma  la  sua  barche  coperte  ,  per  risalire  in  seguito  costeggiando  la  riva 
crudeltà  Io  rese  odioso  ai  Parti,  che  offerirono  il  trono  a  suol  sinistra  del  Mincio  e  prendere  il  nemico  di  rovescio,  Erano 
fratello  Bardane.  Segui  una  guerra  civile,  la  quale  ebbe  perigli  Austriaci  in  numero  di  mille  cinquecento,  ed  il  ponte,  ri- 
risultato  l'abdicazione  di  Gotarze,  che  lasciò  la  corona  a  Bar-  dotto  a  forma  di  punte  levatojo,  era  stato  rialzato.  Il  fuoco 
dane,  e  si  ritirò  in  Irrania.  Ei  non  tardò  a  pentirsi  della  sua! durava  da  un'ora  e  gli  Austriaci  si  difendevano  vigorosamente 
risoluzione,  tentò  riafferrare  la  corona  e  fu  vinto;  ma  suolcoperti  dalle  case,  ma  senza  poterei  avvicinare  al  ponte  per 
fratello,  divenuto  non  men  di  lui  crudele,  peri  assassinato  [distruggerlo,  quando  i  bersaglieri  piemontesi  giungono  a  passo 


nel  47,  il  che  diede  origine  ad  un'altra  guerra  civile  pel  pos 
sesso  del  trono,  il  quale  rimase  a  Gotarze.  Ricominciate  le 
crudeltà,  i  Parti  domandarono  un  re  all'imperatore  Claudio, 
il  quale  inviò  loro  Meherdate.  Questo  nuovo  pretendente  fu 
vinto  e  fatto  prigione  da  Gotarze,  che  morì  poco  dipoi. 

Vedi  Tacito,  Annal.  <xi,  8-10  ;  Ut,  10-14). 

liOI  litui  o  fiOlHAH  (biogr.).  —  Primo  re  pagratide  di 
Georgia,  occupò  il  trono  dal  590  al  600.  Alla  morte  del  re 
Bacour  III  Cosroide,  che  non  lasciò  se  non  figli  in  tenera  eia, 
i  signori  georgiani  dirhiararonsi  indipendenti  ciascuno  nei 
proprii  domimi  ;  ma  assaliti  dai  Greci  e  incapaci  di  respin- 
gerli, pregarono  l'imperatore  di  dar  loro  un  re  della  loro 
nazione.  La  scelta  dell'imperatore  cadde  su  Gouaram,  euro- 
palata  del  Clardjeth  e  del  Djawaketh.  Questo  governatore, 
che  aveva  sposato  una  principessa  Cosroide,  e  che  apparte- 
neva, per  parlo  della  madre,  a  questa  dinastia,  discendeva, 


di  carica  su  Governolo,  mettendo  grida  terribili.  Il  nemico  si 
sconcertò  e  si  allontanò  dal  fiume  ;  i  bersaglieri  corsero  al- 
lora ad  abbassare  il  ponte  levatojo,  e  gli  Austriaci,  inseguiti,  si 
ritirarono  precipitosamente  per  la  strada  di  Mantova  sotto  il 
fuoco  della  colonna  di  sinistra,  abbandonando  due  cannoni; 
la  cavalleria  finisce  di  scompigliarli,  li  caccia  nelle  paludi  e 
fa  loro  400  prigioni.  Questo  fortunato  colpo  di  mano  fu  però 
nocivo  all'esercito  piemontese,  perchè  la  brigata  che  venne 
poi  a  Governolo,  vale  a  dire  molto  lontano  sotto  Mantova , 
non  polé,  alcuni  giorni  dopo,  prender  parte  alla  lotta  decisiva. 
La  vittoria  sarebbe  stata  per  altra  parte  più  compitila  se  Bava 
avesse  chiesto  l'ajuto  dei  cinquemila  uomini  giunti  il  giorno 
addietro  a  Castellare,  i  quali  potevano  tagliare  intieramente 
la  ritirala  agli  Austriaci.  Finalmente  con  quei  cinquemila  uo* 
mini,  congiunti  ai  cinquemila  che  aveva  con  sé,  avrebbe  po- 
tuto piombare  su  Lichlenstein,  che  arrivava  allora  ad  Ostigli* 


per  prie  del  padre,  dalla  famiglia  dei  Pagralidi  o  Bagratidi.lcon  sei  mila  al  più.  e  che  il  giorno  dopo  se  la  svignò  impu- 
i  quali,  giusta  una  tradizione  antichissima,  pretendono  di-lnemente.  Ma  Bava,  soldato  coraggioso,  risoluto  e  sufficien- 
seendere  da  uno  degli  ebrei  condotti  in  cattività  da  Nabuc-  temente  esperio,  avea  manco  di  elevatezza  di  concetti,  e  pur 


rodonosor,  e  di  cui  alcuni  membri  vivono  ancora  in  Russia 
sotto  il  nome  di  Bagration.  Un  ramo  dei  Pagralidi  regnò  in 
Georgia  fino  al  1801,  e  un  altro  in  Armenia  dall'856  al 
1079.  Gouaram  ebbe  sotto  la  sua  dipendenza  i  figli  di  Ba- 
cour HI,  mentre  egli  stesso  riconosceva  la  soprasovranilà 


troppo  ne  diede  prova  nei  combattimenti  che  tennero  dietro 
a  quelli  di  Governolo.  —  (Da  Gustosa  (battaglia  di)  (Uor. 
mod.)  ne\ì' Enciclopedia. 

GRANELLI  Giovanni  {biogr.).  —  Teologo,  oratore  e  poeta 
italiano,  nato  a  Genova  nel  1703,  morto  a  Modena  il  3  marzo 


dell'imperatore  d'Oriente.  Ei  fece  edificare  un  gnu  numero  1770,  fu  educilo  a  Venezia,  ove  indossò  l'abito  dei  Gesuiti,  e 
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professò  con  onore  belle  lettere  nell'Università  di  Padova.  1  mezzana  della  forchetta,  od  anche,  sebbene  più  di  rado,  nelle 
suoi  superiori  l'inviarono  poscia  a  Bologna  a  studiar  teolo-f  lacune  laterali,  e  finisce  per  disorganizzare  la  sostanza  cornea, 
già,  ed  egli  si  riaveva  da  questo  serio  studio  componendo  per,  Finché  l'affezione  é  poco  inoltrata  l'animale  non  ne  patisce 
gli  allievi  delle  tragedie  senza  personaggi  femminei.  Datosi1  dolore,  e  ne  è  leggiermente  incomodato  nella  locomozione  ; 
poscia  alla  predicazione,  sali  in  tanto  grido,  che  l'imperatrice!  ma  quando  il  fettone  é  tarlato,  e  la  malattia  esiste  gii  da 


Maria  Teresa  Io  chiamò  a  Vienna  per  predicarvi  in  italiano. 
Finalmente  fu  nominato  professore  di  teologia  a  Modena  e 


morali,  isloriche,  critiche  e  cronologiche  sul  Genesi ,  tuli E- 
sodo,  i  Numeri,  il  Deuteronomio,  ecc.  (Parma  1766);  Qua- 
resimale e  Panegirici  (Modena  1171);  Discorsi  e  poesie 
{Modena  1772).  in  cui  irovansi  le  tragedie  Sedecia,  Ma- 
nasse, Dione  e  Seila  ,  stampate  anche  separatamente  e  tra- 


ungo  tempo  ,  l'animale  è  molestato  da  violento  e  continuo 
prurito,  che  lo  spinge  a  calcitrare  e  battere  fortemente  dei 


bibliotecario  di  Francesco  III.  Abbiamo  del  Granelli:  Uzioni  piedi  sul  suolo,  deteriorando  cosi  rapidamente  i  ferri  ed  il 


dotte  in  molle  lingue. 


pavimento  delle  scuderie,  si  spande  dall'ulcere  un  insoppor- 
tabile odore  di  cacio  imputridito,  e  si  manifesta  infine  un  più 
o  meno  intenso  zoppicamene. 

Le  cagioni  che  sogliono  produrla  sono  le  abitazioni  nei 
luoghi  umidi  ed  immondi  in  cui  si  lisciano  soggiornare  l'o- 
rina ed  il  letame,  siccome  si  osa  pur  troppo  nelle  nostre  cam- 
pagne affine  di  procacciare  buoni  concimi,  la  negligenza  nei 
pareggiare  i  piedi  e  la  cattiva  ferratura,  non  che  l'esistenza 
di  altre  malattie  alle  parti  vicine,  quale  sarebbe,  ad  esempio, 
la  cosi  detta  acqua  alle  gambe. 
Per  combattere  questa  infermità  è  necessario  prima  di 
punte  é  quella  le  cui  due  parli  ripiegate  sono  appuntile  ;  serve  tutto  di  sottrarre  gli  animali  alle  indicate  cagioni  e  quindi 
allorché  si  vuol  ficcarla  nel  legno.  La  grappa  ad  ale  ha  i  due  [! somministrar  loro  uno  strame  sano  ed  asciutto  ,  sferrare  il 
capi  che  terminano  con  un'aletta  rotonda,  quadra,  a  coda  di  piede  ammalalo,  pareggiarlo,  ed  abbattere  l'unghia  in 


Vedi  Bettinelli,  Elogio  del  padre  Granelli. 

GRAPPA  {tecn.).  —  Pezzo  di  ferro  piatto  ripiegato  a  dop- 
pia squadra,  vale  a  dire  a  squadra  a  ciascun  capo.  I  mura- 
tori ed  i  magnani  ne  distinguono  di  quattro  specie ,  che  va- 
riano tra  loro  soltanto  per  le  loro  dimensioni.  La 


i- 


rondine,  o  simile.  Queste  alette  hanno  uno  o  piò  fori ,  pei 
quali  attaccansi  sul  legno  con  viti  o  chiodi.  La  grappa  da  in- 
gessare é  simile  a  quella  a  punta,  se  non  che  è  fessa  a' suoi 
due  capi,  e  forma  due  uncini  che  la  ritengon  nel  gesso.  La 


da  mettere  allo  scoperto  i  seni  in  cui  la  materia  soggiorna. 
Giò  fatto,  si  lava  ripetutamente  la  forchetta  con  acqua  carica 
d'acetato  di  piombo  od  estratto  di  saturno  liquido,  oppure  vi 
si  applicano  piumaccioli  di  stoppa  coperti  d'unguento  egiziano 


grappa  da  impiombare  ha  le  cime  della  stessa  forma  del  || ordinario ,  od  anche  di  quello  di  Jolleysel  (vedi  Male  del 

rospo  (cura  del),  o  vi  si  sparge  sopra  polvere  d'allume  od 
altre  polveri  caustiche  astringenti  ed  assorbenti.  Questa  me- 
dicazione debb'essere  assecondata  da  una  conveniente  e  me- 
todica ferratura,  la  quale  permetta  al  fettone  di  appoggiare  a 
terra,  ed  il  ferro  che  fu  ravvisato  piò  conveniente  in  questa 
circostanza  è  quello  che  dicesi  di  Lafosse,  od  a  mezza  luna 
o  lunetta. 

Il  secondo  grado  dell'irritazione  del  tessuto  reticolare  della 
forchetta  è  quello  che  costituisce  l'infermità  chiamata  for- 
chetta putrefatta  (fourckette  pourrie) ,  la  quale  suol  essere 
una  conseguenza  dell'antecedente,  e  non  ne  differisce  se  non 
pel  grado,  che é  assai  più  elevato.  La  materia  che  cola  nelle 
lacune  é  acre  ed  irritante  e  determina  l'intiera  putrefazione 
del  fettone,  il  quale  diviene  molle  e  filamentoso,  e  ne  é  più 
o  meno  eomplelamcnle  distrutto.  Se  questa  varietà  non  é 


i  ;  vi  si  fanno  intaccature  su  tutta  la  lunghezza  dell'ala 
che  deve  entrare  nella  pietra,  ove  deve  essere  assicurata  col 
piombo  che  entra  nelle  intaccature  e  la  tien  ferma.  Si  fanno 
le  intaccature  per  mezzo  degli  uncini ,  per  risparmiare  il 
piombo,  di  cui  ne  occorrerebbe  mollo  più  se  vi  si  facessero 
gli  uncini. 

Le  grappe  servono  a  ricevere  i  paletti  delle  imposte  delle 
finestre,  i  catenacci  delle  porte,  degli  armadii  e  simili  ;  ser- 
vono pure  a  legare  insieme  le  pietre.  —  (Da  Fibbia  {arehit.) 
ne\\' Enciclopedia). 

GRAPPE  [veter.).  —  Per  nissnn  conto,  dice  il  professore 
Magne,  si  deve  far  acquisto  di  un  cavallo  senza  averne  prima 
falli  sollevare  i  piedi  ed  esaminala  colla  massima  attenzione 
la  suola  e  la  forchetta.  Quest'ultima  parte  del  piede,  delta  an- 
cora fettone,  o  parte  molle  del  centro  del  piede,  debb'essere 

di  mezzana  grandezza,  sana,  elastica,  polita  e  senza  scolo  di  H arrestata  nei  suoi  progressi,  può  produrre  il  mal  del  rospo 
sorla.  Egli  e  ben  vero  che  in  alcuni  cavalli  si  osserva  in  que-flformica,  o  carcinoma  del  piede,  malattia  questa  assai  grave , 
sia  regione  uno  scolo,  che  alcuni  scrittori  dissero  esser  loro  di  difficile  guarigione,  la  quale  richiede  una  lunga ,  dispen- 
diosa ed  incerta  cura,  ond'é  che  é  molto  miglior  partito  pei 
proprietarii  di  combattere  la  primitiva  irritazione,  ciò  che  fa- 
cilmente si  ottiene,  per  non  dovere  più  lardi  deplorare  gra- 
vissimi e  spesso  inevitabili  danni.  La  cura  è  identica  alla  già 
indicala,  e  solo  deve  essere  più  attiva  e  continuala,  ed  è  bene 
inoltre  di  applicare  un  ferro  a  discolatura  con  adattato  ap- 
parecchio di  medicazione ,  o  meglio  un  ferro  a  piastra,  il 
quale  permetta  di  far  lavorare  l'animale  e  preservi  nel  tempo 
stesso  le  parti  affette  dall'umidità,  dalle  contusioni,  e  valga 
a  mantenere  a  conlatto  le  polveri  o  le  altre  sostanze  medica- 
mentose di  cui  si  fa  uso. 

I  cozzoni  sogliono  nascondere  o  mascherare  gli  indicali 
scoli  con  appropriali  mastici,  o  polveri  assorbenti,  o  sempli- 
cemente col  fango  e  coll'applicazione  di  ferri  a  pianca  od  altri 
ferri  cosi  detti  patologici  o  correttori,  ed  tn  questo  caso  i  pro- 
prietarii non  devono  fare  acquisto  dei  cavalli  se  prima  non 
vengono  sferrati  e  diligentemente  esaminali  in  quelle  regioni, 
giacché  nel  paese  nostro  é  invalsa  l'abitudine  di  annoverare 


naturale ,  e  la  cui  soppressione  diventar  potrebbe  causa  di 
gravi  accidenti  ;  ma  ancorché  ciò  fosse,  esso  sarebbe  pur  sem- 
pre pericoloso,  e  motivo  perciò  di  rifiuto  degli  animali  che  lo 
».  Lo  scolo  di  materia  fetente,  che  specialmente  si 
in  quei  piedi  in  cui  la  lacuna  mediana,  invece  di  es- 
sere limitata  alla  parie  posteriore  da  una  leggiera  eminenza, 
si  prolunga  indietro  in  mezzo  ai  talloni,  é  quasi  sempre  il  sin- 
tomo patognomonico  o  caralterislico  di  quella  morbosa  affe- 
zione che  suole  essere  indicala  coi  nomi  di  mal  del  fettone , 
grappe  o  forchetta  putrefatta.  Ella  é  costituita  da  una  infiam- 
mazione ulcerativa  del  tessuto  reticolare  o  podorilloso  della 
forchetti,  la  quale  può  presentare  diverse  gradazioni  che  la 
fanno  distinguere  con  differenti  denominazioni.  Gosl  chiamasi 
comunemente  forchetta  riscaldala  ,  e  meglio  direbbesi  irri- 
tata, quella  che  consiste  in  una  leggiera  irritazione,  la  quale 
non  é  pericolosa,  a  meno  che  non  sia  trascurata,  o  si  lascino 
sussistere  le  cagioni  che  l'Iranno  provocate. 
In  questo  caso  essa  è  annunziata  dallo  scolo  di  un  umore 


puriforme  nerastro  o  grigiastro,  diesi  raccoglie  nella  lacuna» questi  morbi  o  difetti  fra  i  visibili  od  apparenti ,  per  cui  è 
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spesso  rigettala  la  relativa  domanda  dell'azione  legale  esti- 
matoria, o  redibitoria,  che  pur  si  dovrebbe  concedere  agli 
ingannati  compratori.  —  (Da  Fellone  (malattie  del)  (veter.) 
nell' Enciclopedia). 
GRASSELLO  (lecn.).  —  Appellano  cosi  i  muratori  il  fior  di 


bibliotecario ,  e  nel  1835  divenne  professore  straordinario 
di  lìlos'tfia ,  dopo  di  aver  sposato  una  nepote  del  celebre 
Gessner.  Quando,  nel  1837  ,  fu  sospesa  la  costituzione  del- 
l'Hannover i  fratelli  Grimm  protestarono  con  lo  storico  Ger- 
vinus,  Dahlmann  e  altri  tre;  di  che  furono  spogliati  del  loro 


calcina  per  uso  di  commettere  le  pietre  concie.  Gli  articoli  '  ufficio,  e  Giacomo,  in  giunta,  esigliato.  Chiamali,  nel  1841, 
Calce  ,  Calcina  e  simili  ne\\' Enciclopedia  esauriscono  pie-,  a  Berlino  come  membri  dell'Accademia  delle  scienze,  presero 
namente  la  materia;  ad  essi  rimandiamo  il  lettore.  —  (Da  fraternamente  a  lavorare  nell'ampio  dominio  della  filologia  e 


latrina  (tecn.)  nell' Enciclopedia). 
GRILLO  (don)  Angelo {biogr.).  —  Letterato,  nato  verso  la 


|  dell  antica  letteratura  germanica.  Oltre  i  lavori  falli  in  co- 
■  mune,  di  cui  diremo  più  sotto,  Guglielmo  pubblicò:  Die  Olir- 


mela del  secolo  xvi  a  Genova  ,  morto  nel  settembre  1629,l«Jwii  Runen  (Goltinga  1821);  Die  Deutschcn  lleldensagcn 
apparteneva  a  nobil  famiglia,  e,  vestito  l'abito  dei  Bencdel-jj  Colt.  1829).  e  molti  anlithi  poemi  tedeschi,  fra'quali citeremo 
lini  di  Monte  Cassino,  coltivò  con  ardore  la  teologia,  la  l'ilo-  j  Grave  Ruodolf  (Gottinga  1828),  frammento  d'un  poema  del 


soGa  ,  le  matematiche  ,  la  poesia  e  l'eloquenza.  Egli  era  in 
relazione  con  gli  uomini  più  distinti  d'Italia  ed  annoverava 
fra'  suoi  inlimi  amici  Tasso,  Marini  e  Guarini.  Nominalo' 
abate  del  convento  dei  Benedettini  di  San  Paulo  in  Roma, 
fondò  l'Accademia  degli  Umoristi,  di  cui  fu  per  lungo  tempo 
direttore.  Il  cardinal  Pinello  gli  offri  il  vescovado  d'Aleria  in 
Corsica,  ed  Urbano  Vili  quello  d'Albenga,  ma  Grillo  preferi 
menar  vita  privala  e  tranquilla.  Abbiamo  di  lui .  Rime  morali 
(1580  e  1599;  ;  Affetti  pietosi  (Venezia  1591),  ristampati  più 
volte;  Pompe  della  morte  (Venezia  1599);  Elogio  di  Gio- 
vanni Imperiali  doge  di  Genova  (Venezia  1618),  oltre  un 
gran  numero  di  poemi,  canzoni  e  sonetti. 

Vedi  :  Giustiniani,  Scrittori  della  Liguria  -  Boccalini , 
Ragguagli  di  Parnaso,  cent.  2*. 

GRIMH  (barone)  Federico  Melchiorre  (biogr.).  —  Celebre 
scrittore  tedesco  che  s'acquistò  molta  fama  in  Francia ,  nato 
a  Ratisbona  il  25  dicembre  1723,  morto  a  Gota  il  19  dicem- 
bre 1807,  accompagnò  il  giovane  conte  di  Schunberg  al- 
l'Università di  Lipsia  e  poscia  a  Parigi,  ove  strinse  conoscenza 
con  Rousseau,  che  lo  presentò  a  Diderot,  al  barone  d'IIolbach, 
a  madama  d'Epinay  ed  altre  celebrila.  Nominato  segretario 
del  conte  Fritteli,  nipote  del  maresciallo  di  Sassonia,  fu  am- 
messo nelle  colte  società  ,  ove  piacque  assai  alle  donne  così 
pel  suo  arguto  conversare  come  per  la  sua  eleganza,  e,  morto 
il  conte  Friesen  ,  divenne  segretario  del  duca  d 'Orléans.  Fu 
allora  che  cominciò  a  scrivere  i  suoi  famosi  bollettini  letterari! 
per  varii  principi  tedeschi,  contenenti  argute  analisi  delle  più 
importanti  pubblicazioni  della  letteratura  francese  di  quei 
tempi.  Nel  1770  fu  nominato  barone  e  ministro  plenipoten- 
ziario del  duca  di  Gotha  alla  corte  di  Erancia,  e  dopo  lo  scoppio 
della  rivoluzione  francese  trasferissi  a  Gotha,  ove  l'imperatrice 
Caterina  di  Russia  lo  nominò  consigliere  di  Slato  e  suo  mi- 
nistro plenipotenziario  in  Amburgo.  Dopo  la  sua  morie  fu 
pubblicala  la  sua  Correspondance  littéraire,  philosophigue 
et  critique  (Parigi  1812),  in  16  volumi,  la  quale  é  un'istoiia 
compiuta  della  letteratura  francese  dal  1753  al  1790. 

Vedi  Salgues  e  Taschereau ,  Nolice  sur  Grimm ,  in  capo 
alla  Correspondance  ;  Sainte-Beuvc ,  Causeries  du  Lundi 
(voi.  vii). 

('■Iinill  Guglielmo  Carlo  {biogr.).  —  Il  più  giovane  dei  due 
celebri  fratelli,  nato  il  24  febbrajo  1 786,  ad  lianau,  un  anno 
dopo  il  fratello  Giacomo  Luigi,  morto  il  16  dicembre  1859  a 
Berlino,  studiò  a  Cassel  ed  all'università  di  Marburgo,  ma  Tu 
impedito  negli  studii  da  una  malattia,  da  cui  non  si  riebbe  in- 
tieramente più  mai.  Nel  1809  ci  trasferissi  a  Berlino,  ove 
>trin>e  con  Achim  von  Arnim  un'amicizia  che  esercitò  una 
grande  influenza  sulla  sua  vita  e  sull'indirizzo  de'  suoi  lavori 
letterarii.  Nel  1814  fu  nominato  segretario  della  Biblioteca 
di  Cassel ,  di  cui  il  fratello  era  secondo  bibliotecario ,  finché 
recatosi  quest'ultimo ,  in  qualità  di  bibliotecario  e  professore, 
nel  1830,  a  Gottinga,  Guglielmo  lo  accompagnò  come  sotlo- 

Suppl.  all'Ehciclop.  pop.  ital.  Voi 


secolo  xn  ;  Das  llilde  Brandii  fd  (ivi  1830)  ;  Treidank  (ivi 
1834);  Ronengarlen  (ivi  1836),  Rolandlicd  (ivi  1838);  Ve- 
ronka  di  Werner  von  Niederrhcin  (ivi  1839);  Die  Goldene 
Sehmieii  (Berlino  184(1;;  Silvester  di  Corrado  di  Wurzburgo 
(Gottinga  1841);  Athis  und  Prophilios  (Berlino  1846)  ;  Alt- 
deutschen  Gespràvhe  (Berlino  1851),  ecc.  Ei  pubblicò  anche 
nn'Exhorlalio  ad  plcbem  christianam  (Berlino  1848),  cui  va 


53  -  Grimm  Guglielmo  Cirlu. 

annesso  un  trattato  sulle  G?os»tE  Castellana,  le  quali  appar- 
tengono ai  più  antichi  monumenti  della  lingua  tedesca. 

I  lavori  di  Guglielmo  Grimm,  a  somiglianza  di  quelli  del 
fratello  Giacomo,  rivelano,  oltre  l'erudizione  d'un  dolio  di 
prima  sfera,  un  profondo  sentimento  poetico  ed  un  gusto  squi- 
sito. Congiuntamente  al  fratello  ei  pubblicò  Die  Deutschen 
Sagen  (Berlino  1816-18,  2  voi.);  Kinder  und  Hausmaltrchen 
(Berlino  1812),  la  più  bella  raccolta  di  racconti  popolari  che 
si  conosca,  tradotta  in  molte  lingue;  All-dcutsche  Vvddcr 
iKassel  1813-16,  in  3  voi.);  /risene  Etfenmarchen  (Lipsia 
1826),  e  principalmente  quel  Deutsrhes  Worlerbuch  o  Dizio- 
nario tedesco ,  vero  monumento  di  filologia ,  non  giunto  per 
ambe  alla  metà,  e  che  il  superstite  fratello  Giacomo  dovrà 
compier  da  solo  se  bastcranuogli  le  forze  e  la  vita  a  tanto 
pondo.  Guglielmo  Grimm  fu  uno  degli  uomini  più  eruditi 
della  Germania ,  ed  il  suo  nome  vivrà  immortale  con  quello 
ilei  fratello. 

GIUSI  Giuditta  (biogr.).  —  Cantalrice  italiana,  nata  a  Milana 
nel  1800,  morta  nel  maggio  del  1840,  era  figlia  di  Gaetano 
Crisi ,  ufliziale  topograBco  del  viceré ,  e  dopo  avere  studiato 

I.  50 
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al  Conservatorio  patrio  esordi  nei  concerti  e  cantò  nel  1823, 
nella  Bianca  e  Fallerò  di  Rossini  a  Vienna,  ove  fu  grande-'" 
mente  applaudila.  Ella  aveva  una  voce  di  mezzo  soprano  un 
po'  dura  e  poco  flessibile,  ma  cui  seppe  col  tempo  modiilcare. 
Reduce  in  Italia,  cantò  a  Milano,  Parma,  Firenze,  Genova, 
Venezia,  e  Bellini  scrisse  per  essa  la  parte  di  Romeo  nei  Co-, 
puleti.  Nel  1832  cantò  nella  Straniera  al  Teatro  italiano  di. 
Parigi ,  ed  appresso  in  altre  opere  con  molto  plauso ,  finché , 
radunalo  un  cospicuo  avere,  sposò  un  signore  italiano  e  si 
ritirò  dal  teatro. 

Vedi  :  Fétis ,  Biogr.  univ.  des  musiciens  -  Journal  de$ 
Débals  (17  maggio  1840). 

GROD\O(0eogr.).  —  Vasta  provincia  o  governo  della  Russia 
occidentale,  già  parte  della  Lituania,  confina  col  governo  di 
Vilna  al  nord,  con  Minsk  all'est,  con  la  Volinniaalsud,  e  con 
Blalystork  e  la  Polonia  all'ovest,  ed  La  una  popolazione  di 
910,000  abitanti.  La  superficie  appartenente  ai  bacini  del 
Niemen  al  nord,  del  Dnieper  al  sud-est  e  della  Vistula  al  sud- 
ovest  é  generalmente  piana ,  maremmosa  in  parte  ma  fenile 
nell'insieme.  Il  Bog  co' suoi  affluenti  la  Lrsna  ed  il  Moukba- 
vets,  e  la  Narev  co' suoi  affluenti  il  Kolorona  e  la  Xarevka, 
bagnano  questo  governo,  intersecalo  al  sud-est  dalla  Jasiolda. 
L'agricoltura  non  é  gran  fatto  avanzala,  ma  vi  abbonda  però 
il  grano,  il  lino,  la  canapa,  la  cera,  il  miele  ed  il  bestiame. 
La  fabbrica/ione  dei  cappelli,  de'  panni,  della  carta  e  del  cuojo 
costituiscono  il  ramo  principale  dell'industria.  Il  governo  si 
divide  in  8  circoli ,  vale  a  dire  Graduo ,  Lida,  Novogrodek , 
Sloniro,  Volkovùsk,  Prujany,  Kobrin  e  Brcst-Litowsky.  La 
capitale  omonima,  sur  un'altura  alla  destra  del  Nicmcn,  ha 
circa  20,000  abitanti,  fra'  quali  molti  Ebrei.  A  Graduo  la  Dieta 
polacca  soscrissc  nel  1793  la  seconda  partizione  della  Polonia, 
ed  il  25  novembre  1795  il  re  Stanislao  Augusto  vi  depose  la 
corona. 

CROS  (lk)  Pietro  (Wogr.).  —  Celebre  pittore  francese , 
nato  nel  1656  a  Parigi,  morto  nel  1719  a  Roma ,  fu  am- 
maestrato dal  padre,  professore  all'Accademia,  e,  dopo  aver 
guadagnato  il  premio  con  un  basso-rilievo  rappresentante 
Noè  che  entra  nell'arca,  andò  a  Roma,  ove  guadagnò  un  altro 
premio  con  un  lavoro  nella  chiesa  dei  Gesuiti.  Appresso  ese- 
gui il  celebre  basso-rilievo  nel  Collegio  romano,  la  statua  di 
san  Stanislao  Kostka,  e  tornò  a  Parigi,  ove  lavorò  al  palazzo 
Crozat  e  ai  giardini  di  Versaglia;  ma  non  gli  essendo  venuto 
fatto  entrar  nell'Accademia,  prese  di  bel  nuovo  la  via  di  Roma, 
ove  mori.  Olire  le  suddette,  Le  Gres  esegui  molte  altre  opere,  | 
fra  le  quali  un  basso-rilievo  tolto  dall'istoria  di  Tobia  nel 
Monte  della  Pietà  ;  la  statua  del  cardinal  Casanata  nella  Mi- 
nerva e  il  suo  monumento  in  san  Giovanni ,  e  finalmente  il 
mausoleo  di  Pio  IV  in  Santa  Maria  Maggiore.  In  Torino  am- 
miravasi  una  sua  statua  in  marmo  di  Santa  Teresa  nella  chiesa 
di  questo  nome.  Le  scolturc  di  Le  Gros  hanno  gran  manco 
di  naturalezza  e  semplicità ,  ma  vanno  lodale  per  finitezza 
tecnica. 

GROS  (baronr)  Antonio  Giovanni  (biogr.).  —  Uno  dei  più 
celebri  pittori  storici  della  Francia,  nato  nel  1771  a  Tolosa, 
suicidatosi  il  27  giugno  1835  a  Parigi,  fu  allievo  di  David,  e, 
presentato  per  caso  a  Ronaparte ,  lo  dipinse  come  vincitore 
in  Arcole.  Il  suo  dipinto  piacque  al  generale,  il  quale  lo  no- 
minò membro  della  commissione  incaricata  di  scegliere  in 
Italia  opere  d'arti  per  essere  trasportate  in  Francia.  Reduce 
in  Parigi,  ci  dipinse ,  dopo  esser  rimasto  per  qualche  tempo 
inoperoso,  Saffo  che  si  precipita  dalla  rupe  di  Leucade,  capo 
d'opera  di  grazia  e  sentimento,  e  poco  appresso  il  suo  capo- 
lavoro, La  peste  di  Giaffa,  cui  tennero  dietro  la  Battaglia  di 
Abukir ,  e  la  Visita  di  Napoleone  al  campo  di  battaglia  di 


Eilau,  in  un  con  molti  ritratti,  fra'  quali  quello  di  Massena, 
di  Girolamo  Buonaporte,  dei  generali  Lassalle  e  Legrand, 
dell'imperatrice  Giuseppina,  di  Murai,  ecc.  Al  ritorno  dei 
Borboni,  Gros  dipinse  Francesco  I  e  Carlo  V  nella  chiesa  di 
San  Dionigi,  opere  lodevolissimc,  la  Partenza  di  Luigi  XVIII 
dalle  Tuilcries  e  Yimbarco  della  duchessa  d'Angoulàne  a 
Pouillac  presso  Bordeaux,  due  dipinti  non  molto  febei.  Ap- 
presso condusse  nella  cupola  più  piccola  di  Santa  Genoveffa 
l'Omaggio  delle  quattro  dinastie  francesi  alla  patrona  della 
Francia,  il  quale  piacque  tanto  a  Carlo  X,  che  gli  diede  il 
doppio  della  somma  patlovila,  oltre  il  titolo  di  barone.  Questo 
dipinto  però,  quantunque  pregevole  per  molli  rispetti,  è  ma- 
nieralo e  privo  di  quella  pacatezza  propria  dello  stile  monu- 
mentale. Per  la  forza  dell'espressione  e  il  movimento  dram- 
malico  delle  sue  scene,  Gros  verrà  sempre  consideralo  come 
uno  dei  più  valenti  pittori  storici  francesi  ;  ma  nel  colorito 
egli  è  mollo  inferiore  alla  cosi  detta  scuola  romantica  ,  cui 
osteggiò  ognisempre. 

Vedi  J.  B.  Delestre,  Gros  et  ses  ouvrages  (Parigi  1845  . 

GROVACCO  (miner. e  geol.).  -  É  il  grauwachedei Tedeschi; 
specie  di  roccia  conglomerala  arenacea  in  modo  poco  distinto . 
che  contiene  spesse  volte  frammenti  angolosi  più  grossolani 
di  quelli  ond  ò  formato  il  fondo  della  pasta.  Gli  elementi  mi- 
neralogici di  questa  sostanza  sono  il  feldspato,  ora  in  piccoli 
grani ,  ora  allo  stato  di  euritina ,  il  quarzo  allo  sialo  granu- 
loso, e  la  fillade  sia  ingrani  distinti,  sia  infusa  e  mista  colla 
parie  feldispatica  compatta.  1  frammenti  angolosi  poi  sono 
composti  delle  stesse  materie,  e  più  raramente  di  un  po'  di 
plenite,  e  qualche  volta  anche  di  porfido  protogenico  assai 
povero  di  cristalli  disseminali.  Il  grovacco  eguaglia  in  du- 
rezza la  silice,  ha  apparenza  omogenea,  si  fonde  al  cannello 
in  vetro  biancastro ,  il  che  prova  che  per  la  più  parte  é  co- 
stituito da  feldispato  ;  le  varietà  di  colore  che  assume  talvolta 
dipendono  dalla  quantità  di  fillade  che  racchiude.  I  geologi 
confusero  col  nome  di  grovacco  un  gran  numero  di  roccie 
diverse,  e  si  deve  alle  ricerche  da  Cordier  istituite  special- 
mente su  quello  dell'Ilari/,  se  oggidì  i  suoi  caratteri  sonoab- 
bastanza  determinati,  in  modo  da  collocarlo  senzi  più  fra  le 
roccie  feldispaticbe.  Esso  appartiene  ai  terreni  di  transizione, 
e  qualche  volta  contiene  avanzi  di  corpi  organici ,  come  spi- 
riferi  e  tronchi  erbacei.  —  (Da  Grauwache  (miner.  e  geol.) 
nell'Enciclopédia). 

GIÙ  MONTE  (biogr.).  —  Scultóre  ed  architetto  del  se- 
col»  xii,  che  precedette  di  qualche  anno  Niccola  da  Pisa,  ma 
che  studiò  probabilmente  in  della  città,  in  cui  i  grandiosi  la- 
vori del  duomo  e  del  battistero  avevano  innalzala  la  scuola 
pisana ,  capitanata  da  Giunta  (vedi),  sopra  tutte  le  altre  ita- 
liane. Al  presente  le  sole  opere  esistenti  di  Gruamonte  veg- 
gonsi  a  Pistoja,  ove  credesi  che  la  facciata  della  chiesa  di 
Sani  Andrea,  del  1166,  sia  sua  invenzione;  nell'architrave 
ammirasi  un  bassorilievo  in  marmo  rappresentante  l'Adora- 
zione dei  Magi,  con  la  leggenda  :  Fecit  hoc  opus  Gruamons 
magister  bon.  et  Adod.  frater  ejus.  Nella  facciata  della  chiesa 
di  San  Giovanni  Evangelista  un  altro  architrave,  che  rappre- 
senta la  Cena  di  N.  S.  con  la  leggenda:  Gruamons  mag. 
bon.  fecit  hoc  opus. 

Vedi  Cirognara,  Storia  della  scultura. 

GRIMEVTO  (lat.  Grumentnm,  gr.  iWpmw,  oggidì  Sa- 
ponara)  (geogr.  ani.). —  Città  antica  della  Lucania,  ed  una 
delle  principali  nell'interno  di  cotesta  provincia.  Se  argomen- 
tisi dall'interna  sua  posizione,  gli  è  certo  che  non  fu  mai  una 
colonia  greca,  e  non  è  quindi  da  dubitare  che  fosse  città  ori- 
ginariamente lucana,  sebbene  non  se  ne  faccia  menzione  nella 
storia  pria  della  seconda  guerra  punica.  Incontrasene  il  nome 
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per  la  prima  volta  nel  215  av.  C. ,  quando  il  generale  carta- 
ginese Annone  fu  sconfitto  sotto  le  sue  mura  da  Tib.  Sem- 
pronio LongofLiv.,  xxiii,  37),  e  poscia  nel  207  av.  C,  quando 
Annibale  in  persona  ,  erompendo  da'  suoi  quartieri  d'inverno 
nel  Bruzio  e  marciando  verso  la  Lucania,  piantò  il  suo  campo 
a  Grumcnlo,  dove  fu  incontrato  dal  consolo  C.  Claudio  Nerone, 
che  gli  cagionò  una  leggera  sconfitta.  Sembra  che  allora  fosse 
Grumento  una  delle  lueaniche  citta  che  avevano  sposato  la 
causa  cartaginese,  c  fosse  quindi  in  possesso  di  Annibale; 
ma  poco  dopo  debb'essere  stata  perduta  od  abbandonata.  Non 
se  ne  parla  più  sino  all'epoca  della  guerra  Sociale,  ossia  nel 
90  av.  C.,  trascorsi  di  gii  1 17  anni  da  que' guerreschi  av\e- 
nimenti ,  quando  viene  ricordata  come  città  forte  ed  impor- 
tante, in  cui  si  rifugiò  il  pretore  romano  Licinio  Crasso,  ce- 
dendo il  luogo  della  pugna  alle  prevalenti  forze  di  Lamponio, 
generale  lucano  (Appian.,  D.  C  ,  I,  il).  Parrebbe  però,  giusta 
un  aneddoto  riferito  da  Seneca  e  Macrobio,  ch'essa  cadesse 
successivamente  nelle  mani  degli  alleati  e  resistesse  ad  un 
lungo  assedio  da  parte  dei  Romani  (Senec,  De  benef.,  in, 
23;  Macrob.,  [,  11).  Diventò  poscia  municipio  romano,  ma 
sembra  che  abbia  continualo  ad  essere  una  delle  poche  città 
floride  o  considerevoli  nell'interno  della  Lucania.  Slrabono , 
a  dir  vero,  la  chiama  un  piccolo  paesello  (|*ixfà  xorroixi'*,  vi, 
p.  254),  ed  il  Libro  delle  Colonie  la  inchiude  fra  le  città 
della  Lucania  aventi  il  solo  grado  di  prefetture  {Lib.  Col., 
p.  209);  ma  rilevasi  da  un'iscrizione  ch'essa  ebbe  infatti  in 
un  dato  tempo  il  grado  di  colonia,  mentre  parecchie  altre, 
ricordanti  il  suo  senato  locale  e  diversi  magistrali,  come  pure 
le  rovine  degli  edifizii  ancor  superstiti,  attestano  a  sufficienza 
che  debb'essere  stata  luogo  considerevole  sotto  l'impero  ro- 
mano (Mommsen ,  Inter.  lì.  N. ,  p.  19-22  ;  Plin. ,  hi  ,  11, 
s.  15;  Ptol.,  in,  1,  §  70).  Gl'llinerarii  fanno  fede  della  sua 
esistenza  fino  al  iv  secolo  delIVra  volgare,  e  dalle  memorie 
ecclesiastiche  si  rileva  che  fu  sede  vescovile  fino  ai  tempi 
di  san  Gregorio  Magno,  pontefice  romano  dal  590  al  604 
d.  C,  ma  non  si  sa  l'epoca  precisa  della  sua  distruzione. 

Il  sito  di  Grumento,  indicato  erroneamente  da  Cluverio 
nell'odierna  città  di  Cbiaromonte ,  posta  nel  distretto  di  La- 
gonegro,  provincia  di  Basilicata,  sulla  sinistra  sponda  del 
Sirino,  antico  Siris,  fu  rettificato  per  la  prima  volta  da  llol- 
stenio,  e  scorgevi  senza  dubbio  sulla  sponda  destra  del  fiume 
Agri  (Aciris) ,  circa  un  chilometro  sotto  la  moderna  città  di 
Saponara,  nel  distretto  di  Potenza,  provincia  parimenti  di 
Basilicata.  Ne  sono  prova  certissima  i  ruderi  che  vi  rimangono, 
gli  avanzi  di  un  anfiteatro  con  molle  mura  e  porzioni  di  fab- 
briche di  reticolato  lavoro,  e  l'antico  lastrico  della  strada  che 
le  attraversa,  a  cui  si  aggiungono  molle  iscrizioni,  medaglie, 
gemme  ed  altri  antichi  oggetti  di  minor  entità,  che  ivi  si  sco- 
persero (Cluver.,  Ital.,  p.  1279;  Ilolslen.,  Xot.  ad  Cluver., 
p.  288;  Romanelli,  voi.  i ,  p.  399,  400  ;  Mommsen ,  /.  e, 
p.  19).  Celesta  posizione,  quella  slessa  ch'é  descritta  nelle 
primitive  memorie  ecclesiastiche ,  è  in  perfetto  accordo  colle 
distanze  segnate  negl'llinerarii  e  specialmente  nella  Tavola 
di  Peulinger,  che  calcola  22  chilom.  da  Potenza  alla  città  di 
Amia,  che  oggi  pure  serba  il  nome  di  Anzi,  e  26  '/,  da  questa 
a  Grumento  (Itin.  Ani.,  p.  104;  Toh.  Peut.).  Avvertasi  qui 
che ,  essendo  in  cotesta  parte  del  paese  scorrette  od  incerte 
molte  altre  distanze,  la  delerminazione  precisa  di  questo 
punto  pria  controverso  serve  a  rettificare  piò  che  mai  la  to- 
pografia dell'antica  Lucania.  Nello  stesso  tempo  la  centrale 
sua  posizione  presso  il  capo  della  valle  dell'Aciri  dimostra  a 
sufficienza  la  sua  importanza  dal  punto  di  vista  militare. 

(il  .temilo  fornito/.).  —  Genere  d'uccelli  dell'ordine  dei 
passeri,  della  famiglia  dei  caprimulgidi,  stabilito  da  Humboldt 


colla  denominazione  di  steatorniti.  Non  racchiude  che  una  sola 
specie  propria  dell'America  meridionale  e  di  qualche  isola 
delle  Indie  occidentali.  Ha  la  statura  d'una  gallina  comune, 
la  forma  e  il  bieco  d'uccello  da  preda ,  tuttavia  non  si  nutre 
che  di  frutta  c  di  grani.  Fugge  la  luce  diurna,  e  vive  nelle 
grolle.  Se  ne  Irovano  torme  innumerevoli  in  una  oscura  ca- 
verna nella  valle  di  Caripc  nello  Stato  di  Venezuela ,  le  quali 
non  ne  escono  che  la  notte  e  al  chiaro  di  luna  in  cerca  d'ali- 
menti. Gl'indigeni  ne  uccidono  a  centinaia ,  e  fanno  fondere 
il  grasso  che  i  guacharos  hanno  sul  petto,  del  quale  si  servono 
come  d'olio  da  ardere,  e  di  condimento  pei  cibi. 

GIADALAXAR.4  {geogr.).  -  Provincia  della  Spagna  nella 
Nuova  Casliglia,  comprende  la  maggior  parte  dell'antica  pro- 
vincia omonima  prima  della  nuova  distribuzione  del  1822, 
l'estremità  settentrionale  dell'antica  provincia  di  Cuenca ,  e 
qualche  porzione  di  Soria,  Segovia,  Madrid,  Toledo  ed  Ara- 
gona. Al  nord  confina  con  Segovia,  Soria  e  Calatayud,  all'est 
con  Temei,  al  sud  con  Cuenca  ed  all'ovest  con  Madrid.  La 
sua  superficie  é  generalmente  assai  elevata  sopra  il  livello  del 
mare  e  presenta  in  molti  luoghi  vaste ,  nude  ed  inculle  pia- 
nure. I  suoi  prodotti  principali  consistono  in  grano,  olio,  zaf- 
ferano, vino,  lana,  ferro  e  piombo.  La  popolazione  raggua- 
gliasi a  160,000  abitami.  La  provincia  suddividesi  in  9 
partidot,  di  Cifuentes,  Brihuega.  Guadalaxara,  Miedes,  Mo- 
lina, Pastrana,  Sacedon,  Siguenza  e  Tamajon.  La  capitale 
omonima  sul  fiume  Henares,  T'Aniaca  dei  Romani,  ha  un  pa- 
lazzo del  duca  dell'Infantado  c  7,000  abitanti. 

Cl'ADET  Margherita  Elia  {biogr.).  —  Celebre  membro  della 
Convenzione  nazionale  francese  ed  uno  dei  capi  del  partito  dei 
Girondini,  nato  il  20  luglio  1775  a  Saint-Emilion  nel  distretto 
di  Bordeaux,  era,  quando  scoppiò  la  rivoluzione,  avvocato  in 
quella  città,  la  quale  lo  inviò  all'Assemblea  legislativa,  ove  si 
uni  a' suoi  concittadini,  i  Girondini.  Il  ligennajo  1792, 
quando  trallavasi  dei  pericoli  che  minacciavano  la  costituzione 
francese,  egli  entusiasmò  colla  sua  eloquenza  l'assemblea,  il 
che  non  gl'impedl  di  difendere  in  pari  tempo  il  sistema  co- 
stituzionale anche  contro  gli  assalti  dei  demagoghi.  Egli  trattò 
a  tal  uopo  segretamente  con  la  Corte,  tentando  indurla  ad 
adottare  una  politica  costituzionale  con  un  ministero  giron- 
dino; ma  riconosciuta  l'inutilità  de' suoi  sforzi,  si  gittò  nella 
corrente  della  rivoluzione.  Negli  avvenimenti  del  10  agosto 
si  oppone  all'allontanamento  dei  federati  marsigliesi  e  bre- 
toni, e  nell'ottobre  cominciò  a  far  fronte  con  Louvet  a  Robe?  • 
pierre  e  al  suo  partito.  Egli  era  appropriato  a  questa  lotta  più 
assai  del  suo  celebre  concittadino  Vergniaud,  il  quale,  quan- 
tunque eloquentissimo ,  non  possedeva  però  la  sua  vivacità , 
destrezza  e  talento  nel  dire  improvviso.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI  ci  segui  la  tattica  degli  altri  Girondini ,  e  come 
uno  dei  capi  più  risoluti  del  suo  partito  fu  preso  specialmente 
di  mira  dai  Giacobini.  Il  suo  coraggio  e  il  suo  zelo  non  riu- 
scirono però  che  ad  affrettar  la  catastrofe  in  cui  soggiacque 
la  Gironda.  Come  altri  amici  suoi,  ei  riusci  per  vero  a  sottrarsi 
all'arresto  ricoverandosi  nel  suo  suolo  natio  ;  ma  scoperto  da 
ultimo,  fu  tradotto  davanti  una  corte  militare  a  Bordeaux,  r 
sali  sulla  ghigliottina  il  16  giugno  1794. 

Vedi  Thiers.  Hi$toire  de  la  revolution  franeaite. 

GUAXAXL'ATO  (geogr.).  —  Uno  de'  più  piccoli  ma  più  po- 
polosi Stali  del  Messico,  sull'altopiano  d'Anahuac,  fra  gli  Stati 
di  Queretaro,  Mechoacan,  Xalisco  e  San  Luis  Potosi,  appar- 
teneva in  addietro  al  regno  di  Mechoacan,  fu  tolto  dagli  Spa- 
gnuoliai  nomadi  Cieimechi  e  tramutato  in  una  intendenza  del 
vicereame  della  Nuova  Spagna.  Esso  annovera  800,000  abi- 
tanti, un  terzo  de'  quali  Indiani.  Le  sue  montagne,  altissime  in 
certi  punti,  sono  ricche  di  miniere  d'argento,  e  il  suo  tarritorio 
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produce,  oltre  le  piante  tropicali,  tutti  i  frutti  de' campi  e 
giardini  europei.  Fra  i  prodotti  industriali  primeggiano  i  tes- 
suti, ma  grossolani,  di  lana  e  cotone,  le  carrozze,  i  cappelli  e 
specialmente  i  lavori  d'oro  e  d'argento.  La  rapitale  Santa  Fi 


Il  guano,  come  tutti  gli  altri  concimi,  è  più  o  men  buono, 
secondo  il  nutrimento  dell'animale  che  lo  somministra.  Anche 
l'età  ed  il  clima  hanno  un'influenza  sulla  bontà  del  guano,  e 
quello  che  trovasi  sotto  un  clima  asciutto  e  il  migliore.  La 


^iwmmur.    .  .»..«■.  ..  «.  v  „  _  u.^..w.  ■ .  ,.|.   m   -  ..„._„.  „.„   — .   „  

de  Cuanaxato  possiede  molti  monumenti,  rd  annoverava ,  costa  di  Bolivia,  attigua  al  deserto  di  Alacama,  ha  buon  guano 
prima  della  rivoluzione  che  la  devastò,  circa  100,000  al  itanti,  in  molli  luoghi,  e  peggiore  assai  é  quello  del  Chili,  in  vici- 
nanza di  quel  deserto.  11  guano  patagonico  è  inferiore  a 
'quello  dell'Equatore,  avendo  manco  d'ammoniaca  ed  essendo 
spesso  misto  ad  un  terzo  di  arena.  Bieco  per  contro  d'am- 
moniaca è  quello  delle  isole  Galapagos,  appartenenti  alla  re- 
pubblica dell'Equatore.  Dalla  parte  atlantica  dell'istmo  di 
Darien  lino  alla  punta  del  golfo  del  Messico  il  guano  è  assai 


coi  sobborghi  e  i  lavoranti  alle  vicine  miniere. 

CI  ANO  {econ.  ritr.  e  teen.).  —  All'articolo  INGRASSO  della 
Enciclopedia  abbiamo  recalo  alcuni  cenni  su  questa  materia 
concimante,  divenuta  si  comune  a'  di  nostri  ;  soggiungeremo 
ora  alcune  notizie  recentissime. 

Guano  od  huanu  (concime)  nel  linguaggio  degli  Inca  del- 


l'America del  Sud,  chiamansi  gli  escrementi  di  varie  specie [| diverso  da  quello  sulle  coste  del  Pacifico.  Esso  é  buono  del 

pari  che  quello  delle  isole  del  mar  Caribeo.  Nell'occidente  e 
mezzogiorno  dell'Africa  il  guano  della  baja  Saldanha  è,  come 
quello  della  Patagonia,  cattivo  perchè  lavato  dalle  molte  piog- 
gie.  Il  valore  e  la  bontà  del  guano  dipende  dalla  maggiore  o 
sopratutlo  nula  variegata.  Questi  uccelli  coprono  immenscil  minore  quantità  d'ammoniaca,  d'acido  fosforico  e  d'alcali  che 
superficie,  ed  oscurano,  quando  s'alzano  a  stormi,  il  sole.  Essi!  contiene.  Il  guano  pcroano  è  una  polvere  asciutta  di  color 
nutrisconsi  esclusivamente  di  animali  marittimi,  specialmente]  giallo  sbiadito,  e ,  se  molto  vecchio ,  di  color  de!  cioccolatle. 


di  uccelli  acquatici  nidificanti  sopra,  alcune  isole  disabitate 
del  Pacifico.  Queste  specie  furono  determinate  ultimamente 
da  Tschudi  ,  o  sono:  larus  modestus,  rhynchops  ntgra , 
plotiis  anhinga  ,  pelecuntn  thayut ,  peìecanut  Grimartii  e 


ili  pesci,  e  mediante  la  loro  estrema  voracità  e  straordinaria 
forza  di  secrezione  escrementale  hanno  accumulato  in  quelle 
isole  immensi  strati  di  guano. 


Il  guano,  come  tutte  le  sostanze  ricercate,  è  facilmente 
adulterato.  Delle  20  specie  che  furono  inviate  al  chimico 
Slockhardt,  ne  trovò  14  mescolate,  le  migliori  per  un  quarto. 


I  deposili  principali  del  guano  trovansi  in  tre  delle  quattro!  e  le  peggiori  per  due  terzi.  1  mercanti  falsificatori  soppli- 


isole  Chinchas  sulla  costa  del  Perù  (14°),  e  più  al  sud,  le  isole 
Ilo,  Iza  ed  Arica.  Il  guano  trovasi  anche  sulla  costa  occiden- 
tale dell'Africa  (20-27°  lat.  sudi,  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
sulle  coste  del  Labrador  e  della  Patagonia,  nel  Chili,  al  Mes- 
sico, nella  Colombia,  a  Cuba,  Nuova  Granata.  Venezuela,  Cr- 
emili, ecc.,  deipari  che  in  Asia  e  in  Australia.  Ultimamente 
fu  scoperto  persino  in  Europa,  vale  a  dire  in  Sardegna,  Un- 
gheria, Scozia,  Danimarca,  sull'arcipelago  Faroe. 

L'uso  del  guano  risale  nel  Perii  fino  al  secolo  su.  Al  dire 
di  Garcilaso  della  Yega  (Comment.  Ihnl,  Madrid  1723t,  gli 
antichi  Incas  sapevano  apprezzarne  le  qualità,  e  nel  Perù  vige 
ancora  un  proverbio  che  dice:  Quantunque  non  *ia  un  tanto, 
il  guano  fa  miracoli.  Uccidere  gli  uccellini  sulle  isole  del 
guano  ripulavasi  un  gran  delitto,  ed  ogni  isola  aveva  un  ispet- 
tore. Anche  al  di  d'oggi  il  guano  è  il  conrime  principale  del 
Perù. 

Dei  viaggiatori  europei  die  mentovarono  il  guano  come 
mezzo  eccellente  di  concimazione  nel  secolo  scorso,  citeremo 


scono  alla  mancanza  del  silice  roll'arena,  a  quella  dell'acido 
solforico  col  gesso  ed  a  quella  del  nitro  col  sale.  Le  falsifica- 
zioni si  fanno  anche  a  bordo  delle  navi  stesse  che  trasportano 
il  guano. 

Gli  effetti  della  concimazione  per  mezzo  del  guano  si  diver- 
sificano secondo  le  piante  e  il  modo  di  adoperarlo.  Esso  e 
specialmente  efficace  nella  coltura  del  fromento,  del  tabacco 
e  della  canna  da  zucchero.  Le  patate  concimate  col  guano 
divengono  più  rigogliose  e  saporose.  Anche  la  vile,  gli  alberi 
da  frutta  e  persino  i  fiori  amano  il  guano.  Vuoisi  però  avver- 
tire di  non  darlo  solo  cosi  agli  alberi  come  alle  piante,  bensi 
mescolato  al  letame.  Del  rimanente  il  guano  non  diverrà  mai 
un  succedaneo  del  letame,  e  Zuccarini  ha  dimostrato  che  esso 
è  alto  ad  eccitare  piuttostorhé  a  nudrire  la  vegetazione. 

(ìlARCO  Mcrolò  (biogr.).  —  Ottavo  doge  di  Genova  dal 
1378  al  1383,  nato  di  ricca  e  aulica  famiglia  plebea,  s'uni 
nel  1378  ad  Antoniotlo  Adorno  per  rovesciar  Domenico  Fre- 
goso,  e  venutogli  fatto,  fu  proclamato  doge  in  sua  vece. 


Feuillce  (1710).  Trezier  (1713)  ed  Ulloa  (1710).  Alessandro;  (Inarco  assodò  rapidamente  il  suo  governo,  si  moslrò  favore- 
Humboldl  ne  portò,  nel  1800,  un  saggio  in  Europa,  il  quale [  vnle  ai  Guelfi  con  tutto  che  ghibellino,  »!  trattò  i  nobili  con 
fu  analizzato  da  Fourcroy  e  Vauquelin  {Annate»  de  ehimic,]  dolcezza  ammettendoli  nel  suo  consiglio  e  nelle  pubbliche 
voi.  lvi)  e  riconosciuto  vantaggiosissimo  alla  coltura.  D'allora  '  cariche.  Ei  continuò  gagliardamente  la  quarta  guerra  contro 
in  poi  l'importazione  del  guano  in  Europa  crebbe  a  dismisura,  !  i  Veneti,  ed  inviò  Luciano  Doria  con  ventiquattro  galee  a  de- 
si che  dal  1841  al  1857  ne  furono  introdotte  nella  sola |  vasta  re  le  coste  della  Venezia,  mentre  Francesco  Carrara, 
Inghilterra  2,373,508  tonnellate.  Nel  1858  ne  furono  im-|  alleato  dei  Genovesi,  s'impadroniva  di  Mestre  e  minacciava 
portate  in  Francia,  dal  Perù,  25,545  tonnellate,  e  in  Ispagna  Treviso.  Guarco  riuscì  anche  a  trattare  con  gl'imperatori 


27,160.  Il  rimanente  d'Europa  lo  esporta  in  gran  parte  in- 
direttamente dall'Inghilterra. 


greci  Giovanni  Paleologo  ed  Andronico,  e  conchiuse  in  pari 
|  tempo  una  tregua  coi  Turchi  che  molestavano  le  colonie  ge- 


A  cagione  di  questo  immenso  consumo  di  guano,  v'ebbero  novesi  in  Oriente  e  specialmente  Pera  e  Calata.  Pietro  Doria, 
alcuni  che  temerono  non  abbiano  ad  esserne  tosto  o  lardi  che  aveva  preso  il  comando  della  squadra,  bloccò  Venezia  e 
esaurite  le  fonti.  Questo  timore  pare  peri)  infondalo,  quan-  s'insignorì  di  Chioggia,  si  the  i  Veneti,  credendosi  perduti, 
tunque  le  estimazioni  fatte  degli  strali  di  guano  peruani  si  implorarono  la  pietà  dei  vincitori,  ed  offerirono  le  più  larghe 
differenzino  assai.  Il  signor  José  Villa  calcolò  gli  strali  delle  concessioni;  ma  l'orgoglioso  Doria  pretendeva  chesirendes- 
isole  Chinchas  a  46,632.280  tonnellate;  Bivero,  nel  1847,  a  sero  a  discrezione.  La  disperazione  diede  nuove  forze  agli  as- 
solc  18,250,000  tonn.;  una  commisMuiie  governativa,  nel  sediati,  i  quali,  dopo  sconfitti  in  varii  scontri  i  Genovesi,  li 
1853,  a  12,376,100  lonn  ;  l'ammiraglio  Moresby,  nel  me-  - chiusero  alla  lor  volta  in  Chioggia.  costringendoli  a  capitolare 
desimo  anno,  ad  8,600,000,  e  finalmente  l'ingegnere  fran-  per  fame,  finché  fu  falla  la  pace  a  Torino  addi  8  agosto  1381 , 
cese  Taraguet,  nel  1851,  a  soli  7,000,000  di  lonn.  Se  dun-|  per  opera  di  Urbano  VI  e  Amedeo  VI  conte  di  Savnja. 
que  se  ne  esportano  ogni  anno  da  2»  0,000  o  300,000  tonn.,  I  Guarco  non  seppe  rimediare  ai  mali  della  guerra,  viveva 
è  evidente  che  la  scorta  non  può  essere  cosi  loslo  esaurita.   I  nella  diffidenza,  ed  opprimeva  il  popolo  di  balzelli  per  assol- 
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dar  mereenarii  in  difesa  della  propria  persona.  Una  nuova  zia.  donde  passò  a  Verona,  e  finalmente  a  Ferrara  precettore 
tassa  sulla  carne  pose  il  colmo  al  pubblico  malcontento;  le  'del  giovane  Lionello  d'Este.  Egli  ebbe,  al  dire  di  Viruncio, 
porte  del  palano  ducale  furono  atterrate,  e  il  doge  ricovc-  'ventitré  figli.  Gli  elogi  unanimi  d'Enea  Silvio  ,  del  Poggio  . 


i  a  Finale,  lasciando  il  governo  a  Leonardo  Montaldo 
Vedi:  G.  Serra,  Storia  della  Liguria  e  di  Genova  (To-'1 
rino  1834)-  De  Rrequigny,  Histoire  des  flévolutions  de' 
Génes  (Parigi  1753,  3  voi.). 

GL'ARCO  Antonio  (biogr.).  —  Ventesimo  doge  di  Genova 
nel  1394.  figliuolo  del  precedente,  pigliò  le  armi  con  Roc- 
canegra  per  rovesciare  Antoniolto  Adorno;  ma  fallitogli  il 
tentativo ,  cercò  un  asilo  all'estero,  non  senza  però  cospirar 
del  continuo.  Nel  1394  vennegli  fatto  cacciar  dal  palazzo  du- 
cale Nicola  Zoagli.  ma  non  conservò  il  potere  che  per  po-  !  co 
chi  giorni,  e  dovette  ritirarsi  un'altra  volta  davanti  Antoniotto  '(R 


Adorno.  Profittando  allora  dei  torbidi  addotti  dalla  lotta 
d'Adorno  con  Antonio  Montaldo,  s'impadronì  di  Ronco ,  ra- 


jj  del  Filelfo  e  del  Valla  pongono  Guarini  in  prima  fila  fra  coloro 
che  ridestarono  nel  secolo  xv  lo  studio  dell'antichità.  Secondo 
la  comune  opinione,  sarebbe  Guarini  che  avrebbe  scoperto, 
nel  1425,  l'unico  manoscritto  delle  poesie  di  Catullo;  ma 
Lessing  ne'  suoi  Vermisrbten  Schripen  ha  dimostrato  la  poca 
probabilità  di  quest'asserzione.  Le  opere  principali  di  Guarini 
sono:  Plutarchi  parallela  minora,  incunabulo  senza  data, 
ristampato  da  Jodocus  Radius  con  qualche  opuscolo  di  Lionardo 
Aretino;  Strabonit  Geographia  Libri  decem  (Roma  1470) 
coi  sette  altri  libri  tradotti  da  G.  Tiferna;  Plutarchi  Vita 
rescia  1488):  questa  traduzione  comprende  quattordici  vite 


di  Plutarco,  ma  Guarini  ne  tradusse  molte  altre,  come  rile- 
vasi da  un  manoscritto  della  Rodlejana;  Emmanuelii  Chry- 
dunò  molti  fuorusciti  e  malcontenti,  e  fece  correrie  fino  alle  [sottra  crotemata  lingua  graca  in  compendium  redacta 
porte  di  Genova.  Quantunque  alleato  in  apparenza  con  gli  (Ferrara  1509),  eternamente  raro.  Nelle  note  Guarini  con- 
Adorno,  Gian  Galeazzo  Visconti,  signor  di  Milano,  sussidiava  tradice  molte  volte  il  suo  maestro  (vedi  Enrico  Stefano,  De 
Guarco  incoraggiandolo  ne' suoi  tentativi,  finché  Adorno  .  infidi*  graca  lingua  magistris,  p.  1571);  Nota  in  aliami 
disperando  di  poter  far  fronte  a'  suoi  nemici,  si  pose  sotto  la  '  Ciceronis  orationes  (Basilea  1553).  Oltre  di  ciò  Guarini  com- 
protezione di  Carlo  V  re  di  Francia,  consegnando  Genova  ai  pose  alcune  opere  grammaticali,  poesie,  discorsi,  lettere, 
Francesi  il  18  marzo  1397.  Il  12  gennajo  perù  del  1400,  i  molte  delle  quali  giacciono  inedite  in  varie  biblioteche. 
Genovesi  si  sollevarono  e  costrinsero  il  governatore  francese, 1  Vedi  :  Joanncs  Pannonius,  Sglva  Panegirica  ad  Guarinum 
Colard  de  Calleville,  a  ricoverarsi  in  Savona.  Guarco  fu  uno  1  praceptorrm  suum  (Basilea  1518)  —  Rosmini.  Vita  e  disci- 
dei  fautori  della  rivolta,  ma  non  ne  approfittò,  perocché  Rat-  plina  di  Guarino  Veronese  e  de' suoi  discepoli  (Brescia  1805, 
lista  Roccanegra  fu  proclamato  capitano  della  guardia  del  re  3  voi.  in-8°). 

di  Francia,  e  fu  poscia  rovesciato  dagli  Adomo,  i  quali  ebbero  |  (ìlARI.M  (PAORt)  Camillo  Curii*  [biogr.].  —  Religioso 
per  concorrenti  i  Montaldo,  i  Fregoso  e  i  Guarco,  che  reca-  [j  teatino  ed  architetto  italiano,  nato  a  Modena  nel  1624,  morto 

nel  IG83.  Dotto  filosofo  e  profondo  matematico,  ci  studiò  a 
fondo  Vitruvin,  Leon  Rallista  Alberti,  Palladio  e  Vigno!» , 
e  fece  i  disegni  d'un  gran  numero  d'edifizii,  notevoli  tutti  per 
bizzarria  harocca,  superiore  a  quella  dello  stesso  Rorromini. 
Fra  questi  disegni  citeremo  quelli  della  chiesa  di  S.  Vincenzo 
a  Modena,  del  tabernacolo  di  S.  Niccolò  a  Verona ,  della 
chiesa  dei  Padri  Somasclii  a  Messina,  di  S.  Maria  d'Etling 
a  Praga,  di  S.  Maria  della  Provvidenza  a  Lisbona,  della 
chiesa  di  Sant'Anna  la  Reale  a  Parigi,  demolita  cento  anni 
dopo.  Ma  gli  é  sopratutto  a  Torino  che  il  p.  Guarini  sciolse 
la  briglia  alla  sua  fantasia.  Architetto  del  duca  di  Savoja,  ei 
costruì  la  Porla  di  Po,  che  fu  distrutta  con  altre  porte  du- 
rante l' OCCttpuio ne  francese  dal  1801  al  1814,  la  ricca  cap- 
pella del  Santo  Sudario  nella  cattedrale  di  S.  Giovanni,  la 
chiesa  di  S.  faremo,  quella  di  S.  Filippo  iXeri,  il  palazzo 


ronsi  ciascuno  nelle  mani  il  potere,  ma  sol  per  pochi  giorni 
Finalmente  il  maresciallo  francese  G.  Le  Meingre  di  Rouci- 
cault  venne  a  ristabilir  l'ordine  disarmando  i  faziosi  e  deca- 
pitando molti  caporioni.  Antonio  Guarco  si  ritirò  a  Pavia,  ove 
fa  poco  appresso  assassinato. 

Vedi:  Serra,  Storia  di  Genova  —  Descrizione  di  Genova 
e  del  Genovesato  (Genova  1846,  3  voi.  in-4»)  —  De  Brcqui- 
gnv,  llist.  des  Révol.  de  Ge'nes. 

Gl ARCO  Isnardo  [biogr.).  —  Vigesimoquinlo  doge  di  Ge- 
nova, nato  verso  il  1355,  si  distinse  fin  da  giovinetto  nelle 
armi,  ed  esilialo  da  Tommaso  Fregoso,  si  rifuggi  presso  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Mdano,  il  quale  non  cessava  di  eccitar 
torbidi  in  Genova  per  aver  un  pretesto  d'intervenire.  Nel  1417 
indusseGuarcoad  unirsi  ai  Mori  laido  cagli  Adornoper  rovesciar 
Fregoso,  si  alleò  egli  stesso  coi  marchesi  di  Monferrato  e  del 
Carretto,  e  tutti  insieme  mossero  ad  attaccar  Genova.  Fre-  del  Principe  Filiberto  di  Savoja  e  i  due  palazzi  Cartonano 
goso  si  difese  gagliardamente,  cedendo  in  pari  tempo  territorii 'e  di  liacconigi.  Dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata  una  sua 
ad  alcuni  de' principi  confederati,  i  quali  abbandonarono  allora  'opera  intitolata  :  Architettura  civile.  Il  Ticozzi  pon  fine  alla 
gl'insorti  che  avevano  proclamato  doge  Gabriele  Adorno.  Fre-  9 sua  notizia  su  questo  singolare  architetto  con  le  seguenti 
goso  respinse  facilmente  il  suo  competitore  ;  ma  stretto  poi  parole  :  <  Ei  muri  finalmente  in  età  di  59  anni ,  a  gran 
tosto  per  mare  dal  re  d'Aragona,  Alfonso  V,  ed  assediato  vantaggio  dell'arte*. 

nuovamente  dal  Visconti,  rimise  la  dignità  ducale  nelle  costui  |  Vedi  :  Cicognara,  Storia  della  scultura  —  Milizia,  Me- 
mani.  Il  12  dicembre  1435  i  Genovesi  insorsero,  uccisero  il  morie  degli  architetti  —  Quaìremére  de  Quincy,  Vie  des 
governatore  Olgiati,  cacciarono  Trivulzio  e  i  Milanesi,  e  di-  plus  cèlcbres  architectes. 

chiararonsi  indipendenti.  Il  primo  doge  fu  Isnardo  Guarco,  il  I  Gl  M'ARDO  (zool.).  —  Animale  carnivoro,  digitigrado,  del 
quale  però  in  capo  a  selle  giorni  cedé  senza  contrasto  la  di-  Igenere  felis,  che  ha  la  statura  della  pantera,  la  coda  lunga 


gnilà  a  Tommaso  da  Campofregoso. 


com'essa ,  e  che  si  conosce  anche  col  nome  di  tigre  de 


Vedi:  U.  Foglietta.  Hist.  Genuensis  (lib.  x)  -  Vincens,  datori.  Ila  il  corpo  sveltissimo,  la  testa  più  piccola  della  pan- 

llist.  de  Gene*  (voi.  Il,  p.  189).  ji  lera,  il  fondo  del  pelo  bianco-giallastro,  con  macchie  nere 

GUARI  M  DI  VERONA  l/n'oi/r.). —  Celebre  umanista  italiano,  rotonde  compiute  di  tre  centimetri  circa  di  diametro.  Il  dorso 

nato  a  Verona  nel  1370,  morto  a  Ferrara  il  l  dicembre  1460,  è  quasi  intieramente  bianco,  ed  una  striscia  nera  va  dall'an- 

dnpo  studialo  il  latino  sotto  Giovanni  di  Ravenna,  trasferissi  golo  dell'occhio  a  quel  della  bocca  ;  la  coda  é  coperta  di  mar  - 

nel  1390  a  Costantinopoli  per  imparare  il  greco  sotto  il  cele-  chic  nere,  e  lunghi  peli  sorgenti  al  di  sopra  del  collo  formano 

bre  Emmanucle  Crisolora.  Reduce  in  Italia,  insegnò  pubbli-  una  specie  di  criniera.  Il  guepardo  trovasi  in  tutu  l'Asia 
il  greco,  probabilmente  a  Firenze,  e  poscia  a  Vene-  meridionale  e  nell'Africa;  si  lascia  addomesticar  facilmente, 
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e  addestrar  per  la  caccia.  A  tal  efletto  gl'indigeni  usano  con- 
durlo sul  luogo  cogli  occhi  bendati,  e  quando  sieno  a  tiro  gli 
levano  la  (tenda,  ed  egli  si  slancia  sulla  preda. 

IIARIUSOM  Guglielmo  Enrico  (biogr  ).  —  Presidente  degli 
Stati  Uniti ,  nato  il  9  febbraio  1773  nello  Stato  di  Virginia, 
morto  a  Washington  il  4  aprile  1841,  fu  educalo  nel  colle- 
gio Ilampdcn-Sydney,  e  rimasto  orfano  e  senza  avere,  entrò, 
nel  1792,  come  ufliziale  nell'esercito  che  mosse,  sotto  il  co- 
mando del  general  Wayne,  contro  gl'Indiani  sul  confine  nord- 
ovest dell'Untone.  Nel  1797  prese  come  capitano  la  sua  de- 
missione  e  fu  nominalo  immediatamente  vice-governatore 
dello  Slato  d'Indiana.  Deputalo  di  questo  Slato  al  Congresso, 
ei  s'oppose  alla  legge  della  vendita  parcellaria  del  territorio 
federale ,  cui  l'occidente  degli  Stati  Uniti  va  debitore  della 
sua  fiorente  agricoltura.  Nella  guerra  del  18H  contro  gl'In- 
diani, la  quale  si  trasse  tosto  dietro  una  lolla  contro  gl'Inglesi 
nel  Canada,  Ilarrison  sviluppò ,  come  comandante  superiore 
delle  forze  federali,  grandi  talenti  militari,  vinse  la  battaglia 
decisiva  di  Tipecancc  e  conquistò  molle  piazze  forti  occupale 
dagl'Inglesi.  Finalmente,  dopo  che  Perry  ebbe  distrutto  le 
forze  navali  inglesi  sul  lago  Eric,  Harrison  entrò  nel  Canada 
superiore,  ove  sconfisse  il  generale  Proctor,  e  scambiò  poscia 
il  comando  supcriore  con  un  altro  comando  nell'interno  del- 
l'Unione. Nell'aprile  del  1814  ci  ritirossi  nella  vita  privata. 
Come  membro  del  Congresso  nel  1818  ei  parlò  indarno  in 
favore  d'una  migliore  organizzazione  della  milizia.  Nel  1828 
fu  ambasciatore  a  Columbia;  ma  richiamato  per  avere  scritto 
una  lettera  offensiva  a  Bolivar,  fu  eletto  presidente  degli  Slati 
Uniti  in  luogo  di  Van  Buren  pel  periodo  dal  1841  al  1845. 
Hi  mori  però  dopo  un  mese ,  ed  ebbe  per  successore  il  vice- 
presidente John  Tylrr.  Un  Essay  on  the  Aborigines  of  the 
Ohio  volley  d'Ilarrison  fu  pubblicato  nelle  Tratisactions  of 
the  hislorical  and  pkilosophkal  Society  of  Ohio  (voi.  i,  183*.»; . 

RISSE  Giovanni  Adolfo  (biogr.).  —  Detto  italianamente  il 
Sassone,  celebre  compositore  tedesco,  nato  il  25  marzo  1 699 
a  Bergedorf  presso  Amborgo,  morlo  a  Venezia  il  16  dicem- 
bre 1 783  ,  cominciò  la  sua  carriera  come  tenore  sul  teatro 
d'Amborgo,  e  dopo  essersi  recato  a  Brunswick  come  cantore 
di  corte,  trasferissi  nel  1724  in  Italia.  A  Napoli  studiò  il 


morale  e  di  storia  nell'istituto  dei  cadetti  a  Dresda.  Nel  1805 
intraprese,  in  compagnia  dell'ambasciatore  russo  conte  Gre- 
gorio dr  Slrogonoff,  un  viaggio  a  Berlino,  Amborgo,  Londra. 
Lisbona  e  Madrid,  e  nel  1828  fu  nominato  professore  di  storia 
all'Università  di  Lipsia.  Fra  le  sue  opere  principali  cite- 
remo :  Moreatt  sein  Lebtn  und  scine  Todtenfeier  (Dresda 
1814;  ;  Dresden  und  die  umhegende  Gegend  :  Dresda  1801)  ; 
Die  Geslaltung  Europat  seit  dem  Ende  de$  Millelallert  ecc. 
(Lipsia  1818)  ;  Ceschichte  dir  Lombarde'!  (Dresda  1826-28, 
in  i  voi.);  Ta$chen-Enryclopa:die (Lipsia  1816-20,  in  4  voi.). 
Oltre  di- ciò,  Masse  collaborò  al  Conversation-Lexikon  di 
Brockhaus,  aWAllgemeincr  Encyklopctdie  d'Ersch  e  Gruber, 
ai  Zeitgenossen  ed  alla  Leipùger  Zeilung. 

HOAXG  HO  (geojr.).  —  Vale  a  dire  fiume  giallo,  scaturisce 
nell'interno  dell'Asia  dal  gran  gruppo  delle  montagne  Kulkun 
in  Cina,  bagna  con  ampii  meandri  dall'occidente  ad  oriente 
le  provincie  Kan-su,  Schan-si,  Ho-nan,  Srian-tong,  Kiang-su, 
e  scaricasi  da  ultimo,  dopo  aver  traversato  più  volte  la  gran 
muraglia  cinese,  nel  mar  Giallo.  I  suoi  più  grandi  tributarli 
sono ,  sulla  riva  destra  ,  il  Wai-bo  e  I  Hoai-ho ,  e  sulla  si- 
nistra il  Fuen-ho.  Nonostante  i  grandiosi  lavori  idraulici  in- 
trapresi sovra  ambedue  le  sue  rive  per  infrenarlo,  le  sur 
inondazioni  cagionano  del  conlinuo  gravi  danni,  lanlo  più  che 
gl'incessanti  sedimenti  innalzano  del  continuo  il  suo  letto,  di 
maniera  che  in  molli  luoghi  il  suo  livello  è  più  alto  del  paese 
circostante,  protetto  perciò  dalle  dighe.  Il  suo  corso  ha  una 
lunghezza  di  circa  1,450  chilometri. 

HIUMIM  -TOV» \  (geogr.).  —  Capitale  della  Tasmania  o 
Terra  di  Van  Diemen ,  edificata  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Derwent,  il  quale  forma  un  grande  ed  ottimo  porto,  é  la  sede 
el  governatore  e  delle  autorità  coloniali  inglesi,  ed  annovera 
già  oltre  a  20,000  abitanti.  Le  sue  vie  sono  ampie,  ma  senza 
selciato  ;  e  i  suoi  edifizii  pubblici  e  le  sue  chiese  di  varii  culti 
sono  assai  numerosi.  Hobart-Town  fa  un  commercio  attivo 
con  l'Inghilterra  e  le  Indie ,  ha  una  linea  regolare  di  vapori 
con  Sidney  e  la  Nuova  Olanda,  molte  banche  e  molte  stam- 
perie, le  quali  pubblicano  una  dozzina  circa  di  girmali.  Una 
bella  strada  la  collega  a  Lanceston. 

Heinderl  (biogr.).  —  Il  più  valente  per  avven- 


: 


trappunto  sotto  Porpora  e  Scarlatti,  ed  una  sua  opera  ,  ac-[tura  dei  paesisti  olandesi  dopo  Ruysdael ,  nacque  nel  se- 
colta  con  grande  applauso,  gli  procacciò  il  sopranome  di  caro  Brolo  xvn,  probabilmente  a  Coevcrden.  Delle  circostanze  della 


Sassone.  Nel  1727  fu  nominato  maestro  di  cappella  al  Con- 
servatorio degl'Incurabili  in  Venezia  ,  ove  conobbe  la  celebre 
cantante  Faustina  Bordoni,  ch'egli  sposò  dipoi,  e  andò  poi  a 
Dresda  come  maestro  supcriore  di  cappella  con  l'enorme  sti- 
pendio di  12,(KK)  talleri.  Chiamato  a  Londra  a  surrogare 
llaendcl,  tornò  da  ultimo  in  Venezia,  ove  mori.  La  fecondità 
d'IIassc  era  prodigiosa,  ed  ei  rompose  più  di  cento  opere  ita- 
liane, olire  molti  oralorii  ed  una  grande  quantità  di  musica 
sacra.  Egli  aveva  per  librettista  Melastasio  e  per  cantante 
la  moglie  Faustina.  Basse  fu  incontrastabilmente  uno  dei 
compositori  più  naturali,  più  semplici  e  soavi  dei  tempi  suoi. 
Egli  eccelleva  nell'espressione  de'  teneri  sentimenti,  ma  la 
sua  musica  è  men  forte  e  men  ricca  d'armonia  di  quella  di 
llaendel,  di  Grano  e  di  Gluck.  La  raccolta  più  compiuta 
delle  sue  composizioni  sacre  trovasi  negli  archi  vii  della  cap- 
pella reale  a  Dresda. 

Vedi  :  Burney,  ,1  genera!  history  of  music  -  Félis,  Ilio- 
grophie  unii  rrsellc  des  mnsiciens. 

Il  ASSE  Federica  Cristiano  Angusto  {biogr.).  —  Storico  te- 
desco, nato  il  4  febbrajn  1773  a  Rehl'eld,  morlo  il  6  febbrajo 


sua  vita  nulla  si  sa  assolutamente.  Le  figure  de'  suoi  pae- 
saggi sono  la  più  parte  di  Bcrghcm,  van  der  Velde,  Lingcl- 
bach,  e  Ivan  Loo,  di  che  arguisce»  ch'egli  fiorì  dal  sesto  fino 
all'ottavo  decennio  del  secolo  xvu.  Egli  dipinse  il  più  delle 
volte  foreste,  rovine,  villaggi,  laghetti,  ecc.  con  una  chia- 
rezza di  composizione,  una  forza  e  bellezza  di  colorito  ed  una 
si  perfetta  gradazione  di  toni,  che  pochi  de'  paesisti  d'ogni 
tempo  e  nazione  ponno  venire  con  esso  lui  a  paragone.  I  suoi 
dipinti  sono  rari  ed  estremamente  ricercati.  I  più  belli  tro- 
vansi  in  Inghilterra,  nella  collezione  del  fu  Roberto  Peci  e 
nella  galleria  Gosvenor.  Il  più  grande  però  e  il  più  perfetto, 
al  dire  del  dottor  Waagen,  é  nelle  mani  di  lord  Ilatherton,  il 
quale  ricusò  cederlo  per  l'egregia  somma  di  3,000  sterlini 
(75,000  franchi). 

HOGG  Giacomo  (biogr.).  —  Sopranominato  il  Pastore  d'El- 
trick,  celebre  poeta  scozzese,  nato  il  25  gennajo  1772  nel 
villaggio  d'Ettrick  nella  Scozia  meridionale,  morto  ad  Altrivc 
Lakc  il  21  novembre  1835,  era  figlio  d  on  povero  pastore 
e  pascolava  egli  slesso  gli  armenti.  Le  tradizioni,  le  ballate 
e  i  canti  nazionali  che  suonano  in  (scozia  di  bocca  io  bocca 


1848,  dopo  avere  studiato  giurisprudenza  e  storia  all'Univer-  nudrirono  la  sua  viva  fantasia  si  fattamente  ch'ei  poetava 
silà  di  Wittemberg,  divenne  precettore  dei  figli  del  principe  |  senza  saper  leggere  e  scrivere,  ed  imparalo  ch'ebbe  stenta- 
SchoenUirg-Waldenburg,  e  fu  poi  nominalo  professore  di  Blamente,  scrisse  le  sue  poesie,  le  recò  ad  Edimborgo,  le  fece 
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stampare  a  proprie  spese  sotlo  il  titolo  di  Borderer  Balladt 
(Edimborgo  1805),  ma  ci  rimise  il  suo  danaro.  Walter  Scott, 
che  lo  aveva  incontralo  nelle  sue  escursioni,  lo  incoraggiò; 
ed  un'altra  sua  composizione  poetica,  The  mountain  bard,  in 
un  col  suo  saggio,  Euay  on  Sheep,  gli  raddussero  300  ster- 
lini  (7,500  Ir.).  Questo  danaro  fu  però  consumalo  in  breve 
tempo  in  avventate  intraprese .  e  dacché  nessuno  voleva  più 
dargli  armenti  in  custodia,  avviossi,  nel  febbrajo  del  1810, 
di  bel  nuovo  in  Edimborgo,  ove  fondò  un  giornale  settima- 
nale, The  Spy ,  il  quale  durò  però  poco  tempo.  Nel  1813 
Hogg  pubblicò  The  Queen»  Wake,  nel  18  1  4  77,  .•  poetic 
Minor,  nel  1815  The  Pilyrims  of  the  Sun,  e  nel  181G 
Mador  of  the  Moor,  delle  quali  opere,  la  prima,  contenente 
una  serie  di  belle  ballate,  incontrò  il  gradimento  universale. 
Appresso  scrisse  leggende  e  pitture  del  carattere  popolare 
scozzese,  fra  le  altre  The  brownie  of  Bodtbcck  (1818);  Winter 
evening  tales  (1819,;  The  three  ptrilt  of  man  (1822);  The 
three  prrih  of  woman  (1823);  Jacobiie  relics  Londra  1819- 
1821,  in  2  voi.; .  non  che  molte  altre  pubblicate  nel  Blnrk- 
woods  Magatine,  e  raccolte  poscia  sotto  il  titolo  di  The  Site 


Dei  porti,  i  più  importanti  sono  quello  di  Omoa  all'ovest  e 
quello  di  Truxillo  all'est. 

Honduras,  assai  pericolosa  per  le  seccagne  del  suo  mare, 
apparteneva  un  tempo  al  reame  indiano  Quiclia,  il  quale  fio- 
riva probabilmente  prima  dell'arrivo  degli  Aztechi  nel  Mes- 
sico. Essa  fu  scoperta  nell'anno  1 C02  da  Cristoforo  Colombo, 
ma  gli  Spagnuoli  non  se  ne  impossessarono  che  nel  1523. 
Colonizzata  dipoi,  non  senza  frequenti  attacchi  degli  Indiani, 
essa  divenne  un'audienza  del  capitanato  generale  di  Guate- 
mala, finché  costituissi  nel  1824  in  repubblica.  Dopo  essersi 
reiteratamente  congiunta  e  sciolta  dagli  altri  Stati  dell'A- 
merica Centrale  (anche  nel  luglio  del  1851  Honduras  si  uni 
jgli  Stati  di  Nicaragua  e  San  Salvador  per  formare  un  go- 
verno federale)  essa  rimase  ed  è  tuttavia  repubblica  indipen- 
dente. Secondo  l'ultima  costituzione,  il  potere  esecutivo  sta 
nelle  mani  del  presidente  (generale  Cabaihs  mi  1852),  eletto 
dalle  due  Camere,  quella  dei  deputati,  composta  di  14  mem- 
bri, e  quella  dei  senatori,  parimenti  di  14.  A  fianco  del  presi- 
dente sta  un  consiglio  di  Stalo  composto  dei  ministri  e  di 
sette  altri  membri.  La  corte  suprema  di  giustizia  a  Coma- 
pherds  Calender  (Londra  1829,  in  2  voi  ).  Più  lardi  ei  compi  jiyagua  annovera  (re  giudici.  Il  vescovo  presiede  agli  altari  ec- 


poema  epico  intitolato  Queen  llynde,  comincialo  in  ad- 
dietro. Nonostante  però  la  sua  operosità  letteraria,  egli  ver- 
sava sempre  in  Grettezze,  finché  la  duchessa  di  Buccleugh 
gli  allogò  pressoché  gratuitamente  ampii  terreni  da  pascolo 
ad  Altrivc  Lake.  ed  egli,  libero  dalle  cure,  compose:  A  queer 


clesi  a  stiri. 

HOXDIRAS  INGLESE  (geogr.).  —  Delta  anche  Baine ,  dal 
nome  della  capitale,  colonia  britanna  nella  parie  tud-OSt  del- 
l'Yuratan,  sulla  costa  occidentale  della  baja  di  Honduras,  ha 
una  superfìcie  di  4,760  chilometri  quadrali ,  ed  annoverava 


book,  raccolta  di  poesie  contro  l'emancipazione  dei  cattolici  fi  nel  1848,  !  1 ,000  abitami.  Dalla  costa  bassa  e  seminala  d'i- 


solotti e  di  scogli  il  terreno  si  alza  gradatamente  fino  alle 
.alte  montagne  Coxcomb,  Chama  ed  altre.  Oltre  i  due  fiumi 
'confinarli,  Rio  Mondo  al  nord  e  Rio  Sarslun  al  sud,  la  colonia 
inglese  é  bagnata  dal  New-River  e  dal  Ralize  nel  centro.  La 
sua  ricchezza  principale  consiste  nelle  sterminale  foreste  in 
cui  nsigliaja  di  operai  lavorano  ad  accatastar  legno  d'ebano  e 
di  campeccio  da  esportare  in  Inghilterra.  La  popolazione  é 
composta  d'uomini  bianchi  di  stipite  inglese,  di  negri  e  d'In- 
diani indigeni.  Il  governo  é  affidalo  ad  un  potere  legislativo 
ed  esecutivo  chiamati  i  magistrati  d'Honduras,  l'n  reggi- 
mento delle  Indie  occidentali  sta  eoli  in  guarnigione,  e  la  mi- 
lizia é  sempre  pronta  a  dar  di  piglio  alle  armi.  La  colonia 
possiede  altresì  una  flottiglia  sua  propria. 

Fin  dal  IG70  gl'Inglesi  ottennero  dalla  Spagna  il  diritto 
di  tagliar  legna  lungo  il  Ralize,  e  fondarono  stazioni  su  questo 
fiume.  Dopo  reiterale  usurpazioni  e  trattali,  eglino  consegui- 
rono finalmente  mi  1780  il  formale  possesso  lerritorialc  fra 
il  Balia  e  rifondo.  Ultimamente  eglino  ampliarono  i  loro 
confini  al  sud  fino  al  fiume  Sarstun.  Il  luogo  principale  é  il 
porlo  Ralize,  alla  foce  del  fiume  dt-l  medesimo  nome.  Dopo 
l'ebano  e  il  campeccio,  i  gusci  di  tartaruga  e  la  salsapariglia 
costituiscono  le  esportazioni  principali,  le  quali  superano  di 
gran  lungi  le  importazioni.  Le  isole  sulla  rosta  Turneffe  o 
Terranoir  con  abitanti  indiani ,  George's-Cay  con  un  forte  , 
residenza  c^liva  degli  Inglesi,  Aml>ergris-Cay  ecc.,  stanno  so- 
migliaiilemente  sotto  il  governo  di  Ralize,  non  che  le  isole 
l'tilla.  Ruatan,  Bonacca,  ecc.  sulla  ro>la  settentrionale  dello 


il  bill  di  riforma  (Edinb.  1832).  L'ultima  sua  opera  furono 
le  Allrive  Tatet  con  un'autobiografia.  Come  poeta  Hogg  fu 
spesso  paragonalo  al  suo  compatriota  Durns ,  ma  gli  é  infe- 
riore a  pezza  per  forza  e  profondità  di  sentimento.  1  suoi  rac- 
conti in  prosa  hanno  la  naturalezza  e  verità  d'esposizione  di 
quelli  di  Dcfoe ,  ma  difettano  d'intreccio  e  d'invenzione.  Ad 
Hogg  finalmente  andiamo  debitori  di  particolari  interessanti 
su  Walter  Scoli,  intitolati:  The  domestic  mannert  and  pri- 
vate Life  cf  air  Walter  Scott. 

UONDIRAS  geogr.  e  stor.).  —  Repubblica  dell'America 
centrale;  confina  al  nord  con  la  parte  occidentale  del  mar 
delle  An lille,  vale  a  dire  con  la  pericolosa  baji  d'Honduras, 
all'ovest  con  Io  Slato  di  Guatemala,  al  sud  con  San  Salvador 
e  Nicaragua,  all'est  con  la  costa  indipendente  dei  Mosquito. 
La  sua  superficie  é  di  5,913  chilometri  quadrali,  con  280,000 
abitanti  a  un  incirca.  Il  terreno,  comeché  consistente  in  gran 
parte  in  ampie  savanne,  éperò  intersecato  da  alle  montagne, 
ad  es.,  dal  monle  Omoa  (1997  mclri),  dal  picco  Congnhoy 
i2128  melri)  e  dal  Cerro-Guiaimareto  (1400  metri).  Anche 
la  costa  e"  solcata  da  alti  promontori'!,  come  il  capo  Trcs-Pun- 
tas  o  Minabiquc  all'ovest ,  e  il  capo  Honduras  o  PuntaCa- 
stilla  all'est.  Il  territorio  é  copiosamente  irrigato  da  molli 
fiumi  più  o  men  navigabili,  i  quali  nella  stagion  delle  pioggia 
straripano  inondando  le  pianure.  Di  questi  fumi  i  più  co- 
spicui sono  il  Rio-Grande  o  Molagua  all'ovest ,  il  Guangcs 
all'est  e  il  Sirano  al  sud. 

Il  clima  è  straordinariamente  caldo  ed  umido ,  in  ispccic 
in  vicinanza  della  costa.  Il  terreno,  feracissimo,  produce  in'ÌStalo  Honduras,  le  quali  formano  stazioni  inlei  medie  fra  la 
gran  copia  tulli  i  generi  commerciali  dell'America  Centrale,  ;j cosln  di  Mosquito. 

in  ispecie  la  cocciniglia,  l'indaco,  il  tabacco,  foreste  inesau-'|  UI  C  Eraristo  (biogr.  .—  Celebre  missionario  e  viaggiatore 
ribili  d'ebano  e  di  altri  legni  preziosi,  miniere  d'oro,  argento  J  francese  della  Congregazione  dei  Lazza  risii,  nato  a  Tolosa 
e  piombo.  La  repubblica  dividesi  in  sette  dipartimenti  :  Co-j|il  1°  agosto  1813,  morto  sullo  scorcio  del  1800,  parti  imi 
mayagua,  Santa  Barbara,  Gracias,  Yoro  o  Lloro,  Choluteca,  1 1839  per  la  Cina  in  qualità  di  missionario  apostolico,  ed 
Tegucigalpa  e  Jutipalpa.  La  città  principale  ,  Comayagoa  oi  alcuni  anni  dopo  si  pose  in  via  con  Gabet  per  esplorare  i  de- 
Xuova-Valladolid,  chiamala  in  addietro  Nuestra  Se  Aon  de  .serti  della  Tartari,),  e  trasferirsi  di  là  al  Tibet,  ove,  secondo 
Concepcion,  giace  in  una  fertile  pianura  sul  Sirano  ,  e  sede  i  le  istruzioni  ricevute  dal  vicario  apostolico  di  Mongolio,  do- 
dcl  governo  e  d'un  vescovo,  ed  anno'vera  18,000  abitanti,  "vevano  odiarsi  di  propagare  il  cristianesimo  ed  inlrapren- 
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dere  conversioni.  Accompagnati  da  un  giovane  lama  e  vestili 
degli  abili  sacri  di  questi  sacerdoti,  eglino  superarono  tutti  i 
pericoli  del  deserto  e  furono  ospitali  generosamente  dai  Tar- 
tari nomadi.  Giunti  a  Kounboun,  celebre  convento  lamaieo, 
vi  studiarono  la  lingua  tibetana.  Sulla  fine  di  settembre  del 
18-15  eglino  tennero  dietro  alla  carovana  tibetana,  che  aveva 
recato  il  tributo  all'imperatore  della  Cina,  per  trasferirsi  a 
Lasca,  capitale  del  Tibet,  ove  giunsero  sullo  scorcio  del  di- 
cembre, e  furono  sottoposti  a  molte  interrogazioni  da  parte 
delle  autorità  locali.  Avendo  dichiarato  che  venivano  soltanto 
per  predicare  la  religione  di  Gesù  Cristo,  furono  trattati  uma- 
namente ed  albergali  a  spese  del  reggente.  Ma,  nonostante 
la  buone  intenzioni  di  quest'ultimo,  l'ambasciatore  cinese  in- 
•timò  loro  di  abbandonare  il  Tibet,  e  quantunque  manifestas- 
sero il  desiderio  di  trasferirsi  di  là  a  Calcutta,  furono  costretti 
a  ripigliare  la  lunga  via  della  Tarlarla  e  della  Cina.  Nel  mese 
di  ottobre  del  18  Iti  erano  di  ritorno  a  Macao. 

Il  nostro  missionario  registrò  le  varie  circostanze  del  suo 
viaggio  in  un  libro  intitolalo:  Souvenir*  d'un  voyage  dnns  la 
Tarlane,  le  Thibet  et  la  Chine  pendant  les  anuèes  181  4,  1845 
et  1846  (Parigi  1850,  in  2  voi.),  il  quale  ebbe  un  grande 
successo  e  fu  più  volte  ristampalo  e  tradotto  in  varie  lingue. 
Questo  successo  è  dovuto  alla  dc.-cri/.ione  di  que'  lontani 
paesi,  si  poco  noti  sinallora,  allo  stile  non  men  variato  che 
elegante,  ed  al  gran  numero  di  episodii  curiosi  che  l'au- 
tore seppe  innestarvi.  La  descrizione  delle  parti  della  Cina 
visitale  da  lui  gli  suggerì  un'opera ,  pubblicata  per  ordine 
dell'imperatore  alla  stamperia  imperiale  ,  sotto  il  titolo  di  : 
L'Empire  Chinois,  faisant  suite  à  l'ouvrage  intitulé:  Sou- 
renirs  d'un  voyage  dans  la  Tartarie  et  le  Thibet  (Parigi 
1854,  2  voi.),  ch'ebbe  molte  edizioni  e  fu  tradotto  in  inglese. 
Finalmente  l'infaticabile  scrittore  pubblicò:  Le  christianisme 
en  Chine,  eri  Tartarie  et  au  Thibet  (Parigi  1857,  in  3  voi.), 
il  quale  contiene  molle  notizie  storiche,  ma  che  ha  per  iscopo 
precipuo  la  propaganda  del  caltolicismo  in  Cina.  •  Il  Van- 
gelo, dice  l'autore,  subentrerà  tosto  in  Asia  alla  filosofia  di 
Confucio,  alle  tradizioni  buddistiche  ed  alle  leggende  inter- 
minabili dei  Veda.  Drahma,  Bouddha  e  Maometto  scompa- 
riranno per  cedere  il  luogo  al  vero  Dio  •  (voi.  hi,  prél'act.). 
11  terzo  volume  si  arresta  alla  morie  dell'imperatore  Khang-hi 
nel  1722. 

Hl\T  (Giacomo  Enrico  LfcluTI)  (biogr.).  —  Celebre  poeta 
e  prosatore  inglese,  nato  il  10  ottobre  1784  a  Southgate, 
nella  contea  di  Middlesex,  morto  il  28  agoslo  1859  a  Put- 
ney,  era  figlio  d'un  americano ,  il  quale  avendo  sposato  le 
parti  della  madre-patria  nella  guerra  dell'indipendenza,  fu 
costretto  e  cercar  rifugio  in  Inghilterra.  Egli  studiò  co' suoi 
celebri  amici  Coleridge,  Lamb  e  Barnes,  che  fu  poi  edilore 
del  Tnnes,  alla  scuola  di  Cristo  in  Londra,  e  manifestò  fin 
da  giovinetto  il  suo  genio  naturale  per  la  poesia  mediante 
composizioni  in  versi,  pubblicate  nel  18U2  dal  padre 


i,  sotto  il  titolo  di  Juvenilia.  Terminali  gli  sludii,  cL 


e  ti  ne  un 


posto  nel  ministero  della  guerra,  che  non  gl'impedì  però  di 
scrivere  in  pari  tempo  articoli  lellerarii  e  teatrali  in  un  gior- 
nale settimanale,  fondato  nel  1X07  da  suo  fratello  Giovanni, 
Delle  sue  critiche  teatrali,  scritte  in  un  nuovo  siile  e  prege- 
volissime, fu  poi  pubblicala  una  scella  sotto  il  titolo  di  Cri- 
ticai Essays  on  the  Performer*  of  the  London  Theatres. 
Nel  1808  Hunt  lasciò  il  suo  impiego  per  divenire  co-editore 
e  co-proprietario  àcIY Esami ner,  giornale  che  acquistò  sotto 
la  sua  direzione  una  gran  rinomanza  pe'  suoi  principi!  libe- 
rali c  la  sua  critica  letteraria.  Egli  fu  sottoposto  però  a  Ire 
processi,  il  primo  per  un  articolo  sulla  Reggenza,  il  secondo 
per  un  altro  sull'uso  delle  verghe  nell'esercito,  ed  il  terzo 


per  aver  chiamato  il  prìncipe  reggente  un  Adone  di  cin- 
ijuant'anni.  In  quest'ultimo  i  due  fratelli  furono  condannati 
a  500  lire  sterline  di  multa  per  ciascuno  e  a  due  anni  di 
carcere.  La  pubblica  simpatia  alleviò  la  prigionia  di  Leigh 
Hunt,  il  quale  veniva  spesso  visitato  dai  poeti  più  celebri  del- 
l'Inghilterra, Byron,  Muore,  Lamb,  Shelley  e  Kents.  Fra  le 
opere  composte  in  prigione  citeremo:  The  Uetcent  of  Li- 
berty (1815)  ;  7'Ae  Feast  of  the  Poeti  with  notes  and  other 
picce*  in  verse  1815),  e  la  famosa  Story  of  Rimini  (1816), 
il  migliore  de'  suoi  poemi  e  che  lo  collocò  d'un  subilo  fra  i 
più  valenti  poeti  inglesi. 

Nel  1818  mandò  alle  stampe  :  Foliage  or  Poems  originai 
and  translated  from  the  greek  of  Homer,  Theocritut,  Bion, 
Moschus,  Anacreon,  and  from  the  latin  of  Catuliut,  e 
fondò  Ylndicnlor,  giornale  umoristico  settimanale,  assai  si- 
mile al  Tatler,  al  Guardia  i .  ecc.  Nel  1853  mandò  in  luce: 
L'Itra  Crepidarius,  a  Satire  on  William  Gifford,  l'ipercritico 
della  Qiiarterly  Reriew,  che  avea  aspramente  censurato  la 
scuola  poetica  cui  Hunt  apparteneva.  Prima  però  di  pubbli- 
carla, Hunt,  che  versava  in  islrellezzc  per  la  prigionia  sof- 
ferta e  le  spese  Mi' Esamina-,  avea  accettato  I  invito  di 
Shelley  e  di  Byron,  ed  erasi  trasferito,  nel  1822,  in  Italia, 
per  collaborare  al  Liberal,  giornale  radicale  si  in  politica  e 
si  in  letteratura,  fondalo  da  que'  due  sommi  poeti.  La  morte 
di  Shelley,  annegatosi  nel  golfo  della  Spezia  nel  luglio  1822, 
cagionò  un  gran  dolore  e  danno  non  poco  ad  Hunt,  il  quale, 
quantunque  convivesse  per  qualche  tempo  sotto  lo  stesso  tetto 
con  Byron,  non  andava  però  guari  d'accordo  con  lui.  11  Li- 
beral cessò,  e  Byron  ed  Hunt  si  separarono  meno  amici  di 
quel  che  in  addietro  si  fossero.  Byron  mori  nel  1824,  ed 
Il  un  t ,  dopo  aver  dimorato  con  la  sua  famiglia  per  qualche 
tempo  in  Italia,  fece  ritorno  in  Inghilterra.  La  pubblicazione 
eh  ci  fece,  nel  182X,  d'un'npcra  intitolata:  Lord  liyron  and 
some  of  his  Contemporanei  with  Recollections  of  the  Au- 
thor's  Life  and  his  visti  to  Italy.  offese  grandemente  gli  am- 
miratori di  Byron,  specialmente  Muore,  ed  Hunt  ebbe  poi  a 
dichiarare  che  le  critiche  sul  carattere  personale  e  la  con- 
dotta di  Byron,  contenute  in  quest'opera,  erano  soverchia- 
mente acerbe.  Nel  medesimo  anno  Hunt  (che  avea  collabo- 
rato in  questu  mezzo,  unitamente  a  Lamb,  Hazlill,  ecc.,  a 
varii  periodili,  fra'  quali  il  London  Magazine)  fondò  il  6'oro- 
panion,  specie  di  continuazione  dell'iWfcafw,  e  ì  lndicalor 
and  Companion,  ristampali  insieme  nel  1834,  furono  meri- 
tamente encomiati  come  modelli  di  quello  scrivere  arguto  e 
grazioso  per  cui  va  immortalo  il  nome  del  nostro  Gaspare 
Gozzi.  Nel  1833  fu  pubblicata  una  raccolta  delle  opere  poe- 
tiche di  Leigh  Hunl,  offuscata  poi  da  altre  edizioni  conte- 
nenti, oltre  le  amiche  poesie,  il  suo  celebre  Captata  Sword 
and  Captala  Pen.  Nel  1834  cominciò  a  pubblicare  The  Lon- 
don Journal,  che  durò  due  anni,  e  dopo  avere  scritto  pei  pe- 
riodici lino  al  1840,  scrisse  A  Legend  of  Florence,  dramma 
rappresentalo  con  successo  a  Covent-Garden  ;  The  Palfrey,  a 
love  story  of  old  times  (Londra  1842);  Onc  hundred  Ro- 
mance* of  real  life  (Londra  1843);  .Sir  Ralph.  Ether  ,  or 
.Memotrs  of  a  Gentleman  of  the  Court  of  Charles  II. 

Delle  numerose  opere  posteriori  di  Hunt  le  principali  sono: 
Imaginationt  and  Fancies  (estralli  dai  poeti  inglesi  con  note 
critiche)  (1844);  W'it  and  Humour  (raccolta  consimile)  (1844); 
Storie*  from  the  italian  Poel*  with  Live*  (raccolta  di  poesie 
italiane  mirabilmente  tradotte)  (1848),  ecc.  Leigh  Hunt  cono- 
sceva molto  addentro  la  letteratura  italiana,  e  la  traduzione 
cli'ei  fece  in  versi  inglesi  dell'/I  minta  del  Tasso  e  del  Bacco 
flirt  Toscana  del  Redi  sono  veri  capolavori.  Nel  1860 suo  figlio 
Il  pubblicò  una  nuova  edizione  della  sua  Aulobiography . 
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IDR1E0  (  ISfitit)  (b'iogr.).  —  Re  o  dinasta  di  Caria,  era j  Sono  igrometrici  principali  tra  i  corpi  solidi  la  potassa 
il  secondogenito  di  Ecatomno,  e  succedette  al  trono  alla  morte1  caustica,  il  carbonato  di  essa,  l'acido  fosforico  secco,  il  elo- 
di Artemisia  vedova  del  suo  fratello  Mausolo  (351  av.  C.).j  ruro  di  calcio,  il  cloruro  di  zinco,  il  cloruro  di  magnesio,  ecc. 


Poco  dopo  la  sua  assunzione  fu  richiesto  dal  re  persiano  Ar 
taserse  Oco  di  allestire  una  squadra  per  sottomettere  Cipro, 
richiesta  prontamente  adempiuta  ;  e  messa  in  punto  una  squa- 
dra di  40  triremi,  con  un  esercito  di  8,000  roercenarii,  li 


Quando  si  colloca  taluna  di  queste  sostanze  in  un  luogo  in 
cui  affluisca  aria  libera,  vedesi  che  in  breve  s'inumidiscono, 
ed  a  poco  a  poco  si  liquefando.  1  vecchi  chimici  usarono  di 
questa  facoltà  per  avere  in  soluzione  densissima  il  carbonaio 


spedi  contro  Cipro,  sotto  il  comando  di  Evagora  e  del  gene-  di  potassa,  che  collocavano  in  una  cantina  e  lasciavano  fo- 
rale ateniese  Focione.  È  questo  l'unico  avvenimento  del  suo  quefare  coll'umidità  che  assorbiva  dall'aria.  Siccome  le  parti 
regno  che  ci  sia  pervenuto;  ma  noi  possiamo  inferire  da  che  via  via  andavano  liquefacendoli  scolavano  giù  a  gocciole 
un'espressione  d'Isocrate,  nel  346  av.  C.  (Philipp.,  p.  102),  dal  vaso  (fatto  a  bella  posta),  perciò  chiamavasi  il  prodotto 
che  le  relazioni  amichevoli  fra  lui  c  il  re  persiano  non  con-  \olio  di  tartaro  per  deliquio,  o  per  descensum. 


tinuarono,  e  vennero  anzi  ad  aperta  rottura.  Ma  l'ostilità 
della  Persia  non  nocque  alla  sua  prosperità,  giacché  sap- 
piamo dallo  slesso  Isocrate  ch'egli  era  uno  de"  più  doviziosi 


51  -  Medaglia  d'Idrieo. 

e  potenti  principi  dell'Asia,  e  Demostene  ne  informa  {de 
Pace,  p.  63)  ch'egli  aveva  aggiunto  a'  §uoi  importanti  do- 
mimi ereditari)  le  isole  di  Chio,  Cos  e  Rodi.  Ei  mori  di  ma- 
lattia nel  344  av.  C  ,  dopo  un  regno  di  sette  anni,  lasciando 
per  testamento  il  potere  alla  sorella  Ada,  cui,  secondo  l'u- 
sanza orientale,  aveva  sposato  (Diod.,  xvi,  42,  45,  69; 
Arr.,  Anab.,  [,  SS), 

IDROGENI  BICARBONATO  (chim.).  —  Gas  composto  d'i- 
drogeno e  di  carbonio,  nella  proporzione  di  13,82  d'idrogeno 
e  di  82,90  di  carbonio,  onde  ha  per  forinola  di'.  Dai  chi- 
mici ebbe  anche  il  nume  di  etereno. 

Esso  sviluppasi  dalla  distillazione  secca  dei  litantraci,  degli 
olii,  delle  resine,  delle  sostanze  grasse  in  genere,  e  formasi 
per  l'azione  a  caldo  dell'acido  solforico  poco  diluito  sull'al- 


Altri  corpi  igrometrici  assorbono  umidità ,  senza  per  ciò 
liquefarsi;  tali  sono  la  calce  e  la  barila  caustiche. 

Sono  igrometrici  liquidi  l'acido  solforico  monidrato  e  le 
soluzioni  concentratissime  dei  principali  igrometrici  solidi, 
come  quella  di  potassa  caustica  e  di  cloruro  di  calcio.  Esposti 
questi  liquidi  all'aria,  crescono  di  volume  e  divengono  diluii. 

Sono  igrometrici  vaporosi  o  gassosi  i  vapori  di  acido  sol- 
forico anidro,  quelli  degli  acidi  nitrico  e  cloridrico  concen- 
tratissimi, che  non  appena  si  diffondono  nell'aria  libera,  tosto 
appajono  nella  forma  di  fumo,  perche  condensano  l'umiditi 
e  si  trasformano  in  vescicolette  o  goccioline.  —  (Da  Delique- 
scenza (chim.)  nell'Enciclopedia). 

1I.IHAM  (geogr.).  —  Per  completare  i  cenni  geografici 
dell'articolo  Ande  o  Cordigliere  delle  Ande  nt\Y  Enci- 
clopedia, aggiungiamo  qui  le  seguenti  notizie  attinie  a  fonti 
purissime,  relative  alla  maestosa  cima  delle  Ande,  nella  pro- 
vincia boliviana  di  La  Paz,  come  il  Chimborazo  nelle  Ande 
di  Unito  é  la  punta  nevosa  più  meridionale  del  ramo  orien- 
tale delle  Ande  cui  appartiene.  Le  osservazioni  astronomiche 
Io  posero  fra  16°  35'  e  16°  39'  lai.  S.  e  67°  e  68°  longit.  0. 
Esso  ha  tre  picchi,  e  la  sua  altezza  fatta  trigonometricamente 
dalle  rive  di  un  laghetto  alla  sua  base  fu  trovata  barometri- 
camente dal  signor  Pentland  di  7315  mèVi  sopra  il  livello 
del  mare.  Sir  Edmondo  Tempie  ha  fallo  una  descrizione  pitto- 
resca dell'Ilimani  nel  suo  viaggio  da  Calamaca,  per  la  via  di 
Sicarira,  alla  Paz  :  «  Torreggiarne  nell'azzurra  volla  cristal- 
lini, ed  immediatamente  sopra  di  me,  scorsi  una  massa  ab- 
bagliante (non  era  ancora  il  giorno)  simile  ad  oro  brunito  e 


roole.  Inliammasi  in  contatto  di  un  corpo  acceso  ed  arde  di  maravigliosamente  contrastante  con  le  ombre  della  notte, 


fiamma  splendidissima  ;  anzi  se  il  gas  illuminante,  se  la  fiamma 
della  candele ,  delle  lucerne,  del  canfino,  ecc.  splendono  di 
bella  luce,  ciò  deriva  dall'essere  prodotte  da  un  misto  di  gas, 
tra  cui  è  in  buona  copia  l'idrogeno  bicarbonato. 

In  rnnt.nl'»  del  cloro  si  trasforma  in  un  composto  di  con- 
sistenza oleosa,  per  cui  fu  anche  chiamato  gas  oleico  od  oleo- 
faetente  (redi  Olefico  gas).  —  (Da  Antisettici  (chim.  e 
tatiid.)  neW  Enciclopedia). 


perocché  il  sole  non  fosse  ancora  spuntato  per  me,  quantun- 
que si  distinguessero  già  i  neri  profili  delle  Cordigliere.  Im- 
percettibilmente l'aurea  massa  assunse  grado  grado  l'appa- 
renza di  una  piramide  argentea  con  una  base  incommensu- 
rabile, lo  rimasi  compreso  da  muta  maraviglia,  dubbioso  di 
quel  che  io  vedeva.  Il  giorno  nacque  a  poco  a  poco  e  le  cime 
delle  lontane  montagne  rifulsero  ne'  primi  raggi;  il  sole  po- 


scia si  alzò  inondando  della  gloriosa  sua  luce  quel  mondo 
IDROGENO  PUOTOCARBliRATO  (chim.).  —  É  contenuto  in  I  silenzioso,  e  nell'istesso  tempo  lo  stupendo  Ilimani,  il  gigante 
ira  i  prodotti  gazosi  della  distillazione  secca  del  [delle  Ande,  mi  apparve  in  tutta  la  pompa  della  sua  montana 

maestà.  L'ammirazione,  la  riverenza,  un  tremor  religioso 
misti  alla  coscienza  dell'umana  nullezza  furono  i  sentimenti 
misti  del  mio  cuore  nel  contemplare  quella  terrestre 


legno  e  della  torba,  e  svolgevi  dai  depositi  di  ligniti,  di  car- 
bon  fossile,  delle  salse  o  vulcani  di  fango,  da  parecchie  sca- 
turigini naturali,  rome  quella  a  Barigazzo  nel  Modenese. 

Allorquando  si  rimuove  con  bastoni  la  melma  che  sta  al 
fundo  delle  acque  stagnanti  sprigionasi  un  gas  infiammabile, 
formato  principalmente  d'idrogeno  protocarbonato,  onde  fu 
detto  comunemente  gas  delle  paludi  (vedi  Paludi  (gas 
delle).  —  (Da  Acetene  (cAim.)  nell'Enctc/opedia). 
IGROMETRICI  CORPI  (chim.).  —  Alcuni  corpi  posseggono 


stazione  della  gloria  di  Dio.  —  Qui,  esclamai  con  fervore, 
qui  veggo  il  sublime  ed  il  bello  spontaneamente  prodotto  nella 
gran  pagina  della  natura  dall'onnipotenza  e  provvidenza  di 
j  Dio  !  •  —  Coloro  che  assisterono  a  simili  spettacoli  non  tro- 
|  veranno  esagerata  l'ammirazione  di  Tempie  alla  vista  del- 
l'Ilimani, ammirazione  che  ebbe  a  provare  anche  Humboldt 


la  facoltà  di  condensare  il  vapore  acquoso  e  ridurlo  ad  unirsi  [davanti  *  tante  altre  montagne  gigantesche  dell'America 
con  essi,  in  modo  che  vi  rimangano  sciolti:  chiamanti  corpi y  centrale. 

igrometrici,  ossia  misuratori  dell'umidità,  perché  fanno  co-fl    ILLUMINAMI  GAS  (piiuficazionf.  dell')  (rVrn.).—  Il  gas 
uoteere  se  abbiavi  umidità  e  quanta  in  una  dato  atmosfera. [illuminante,  come  é  noto,  è  un  misto  di  idrogeno,  <j I  idrogeno 
Sipfl.  all'Encici,.  poi».  itm..  Voi.  I.  ài 
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prolocarburato  c  d'idrogeno  bicarburato,  con  ossido  di  car-i 
Itonio,  acido  carbonico,  acido  solfidrico  ed  ammoniaca.  Ma 
oltre  a  questi  ingredienti  del  gas  vi  si  trovarono  eziandio 
composti  di  cianogeno  e  solfuro  di  carbonio. 

La  purificazione  di  esso  rendesi  necessaria,  in  ispeeie  per 
condensare  l'acido  carbonico  e  l'ammoniaca  ,  e  l'issare  o  di- 


ari la  purificazione  finale  tornava  men,o  malagevole.  Questo 
saggio  dimostrò  adunque  come  si  potesse  depurare  il  gas  il- 
luminante con  argilla  ferruginosa  a  caldo,  assai  meglio  che 
coi  soliti  mezzi. 

Ma  l'inglese  Bowditch,  muovendo  dallo  stesso  principio 
cui  qui  si  accennava,  procedette  assai  più  innanzi,  e  riusci 


struggere  i  composti  solforali,  i  quali  ardendo  nella  fiamma  si,  ad  una  purificazione  facile,  poco  costosa,  e  ebe  può  dirsi  per- 


trasformano  in  gas  acido  solforoso,  il  quale  diffondendosi 
nell'aria  esplica  l'azione  sua  decolorante,  e  fa  sbiadire  i  co- 
lori delle  tappezzerie  e  delle  stoffe.  E  sia  poi  esso  acido  sol- 
foroso, sia  che  sfugga  acido  solfidrico  indecomposto  ,  certo 


fetta.  Procede  in  due  modi. 

Introduce  nei  purgatorii  comuni,  o  depuratori  che  si  chia- 
mino, argilla  polverizzata  ed  umida  sopra  uno  dei  diaframmi, 
in  cambio  di  calce,  caricando  tuttavia  gli  altri  diaframmi  o 
é  che  allorquando  un  gas  illuminante,  che  non  fu  bene  pur-  colla  calre  idrata  o  col  l'idrato  di  perossido  di  ferro;  oppure 
gaio  dal  solfo,  arde  alla  lunga  in  un  luogo  chiuso  nel  quale  dispone  un  purgatorio  principale  e  pri 
siano  dorature,  verniciature  ad  olio,  quadri,  ecc.,  succede  J 
clic  l'oro  e  il  piombo  delle  cornici  o  delle  pitture  annerano 
in  breve,  e  perdono  perciò  il  lustro  e  la  bianchezza. 

E  che  il  gas  illuminante  contenga  composti  di  solfo  diversi 
dall'acido  solfìdrico,  si  riconosce  da  ciò ,  che  allorquando 
pei  purificatori  in  modo  da  uscirne  si  purgato  che  non 
piò  la  carta  piombifera,  non  ostante  ardendo  pro- 
duce gas  acido  solforoso  :  dicemmo  che  vi  è  solfuro  di  car-J  sia  satura,  si  estrae,'  si  stende  ali  aria  in  istrato  sottile, 
bonio,  ma  vuoisi  inoltre  che  vi  abbia  un  azoturo  di  solfo,  e 
certo  é  poi  che  in  qualche  caso  vi  si  trovano  eziandio  idro- 
carburi solforati,  analoghi  al  mercaptano,  di  cui  posseggono 
l'odore,  e  che  sfuggono  dai  purificatori,  senza  che  la  calce 
li  fissi. 

Se  si  fa  gorgogliare  del  gas  illuminante,  purificato  nel  modo 
e,  nell'alcoole,  come  insegnò  l'Hoffmann,  si  può  con- 


dì diaframmi,  i  due  più  prossimi  allo  sbocco  del  gas  caricati 
di  argilla  che  già  servi  nei  purgatorii  a  calce,  il  terzo  prov- 
veduto di  segatura  di  legno  inzuppala  di  un  sale  che  ritenga 
l'ammoniaca,  ed  il  quarto  nuovamente  caricato  di  argilla.  Da 
questo  primo  purgatorio  il  gas  entra  nei  seguenti,  ordinati 
come  si  disse. 

L'argilla  che  fu  adoperata  nei  purgatorii  colla  calce,  qnando 


acciò  coU'csposizionc  diventi  atta  per  il  purgatore  primo. 
L'argilla  di  questo,  già  troppo  impregnata  di  materie  con- 
densale dal  gas,  é  tale  da  giovarsene  come  un  ottimo  con- 
cime. La  segatura,  quando  assorbì  l'ammoniaca,  fornisce  sali 
ammoniacali,  donde  colle  opportune  operazioni  si  trae  l'alcali 
volatile  il  quale  si  mette  poi  in  commercio.  Con  questo  mezzo 
non  solo  si  Gssano  J'acido  carbonico  e  l'acido  solfidrico  sulla 
densare  il  solfuro  di  carbonio,  ed  anche  determinarne  la |  calce,  ma  sono  assorbiti  l'ammoniaca  dal  sale  della  segatura 
quantità.  di  legno,  ed  i  composti  soìfurati  non  aridi  ed  i  composti  cia- 

Da  quanlo  precede  c-  manifesto  che  il  metodo  comunemente  nici,  dall'argilla  e  dal  perossido  di  ferro, 
usalo  dei  purgatorii  colla  calce  non  può  dirsi  sufficiente  ad  j  L'altro  modo  di  purificazione  consisto  nell'oso  dell'argilla 
una  buona  purificazione  del  gai  illuminante,  per  cui  qualsi-j  triturata,  dell'idrato  di  perossido  di  ferreo  della  calce  estinta, 
voglia  esperienza  a  trovarne  un  migliore  dev'essere  accolta!  che  si  scaldano  ad  una  data  temperatura,  la  quale  dev'essere 
con  favore,  ed  in  iSpecie  quando  se  ne  abbia  provato  la  effi- ! all'incirca  Ira  140°  a  145°  c.  del  t.  c.  ;  conducendo  poi  il 
caria  in  grande  e  non  torni  dispendiosa.  |gas,  che  attraversò  i  purificanti  scaldali,  a  feltrare  entro  pur- 

II  metodo  di  Mallel  dei  purgatorii  coi  sali  di  ferro  e  di  man-  gatorii  freddi, 
gancse,  ottimo  per  fissare  l'ammoniaca  e  l'arido  solfidrico,  '     Preparatisi  l'argilla,  l'idrato  di  ferro  o  la  calce  estinta  che 
non  torna  sufficiente  per  condensare  né  il  solfuro  di  carbonio Idcggiono  adoperarsi  a  caldo,  da  prima  tritandoli  grossamente, 
e  gli  altri  composti  solforati  non  acidi,  e  neppure  per  i  coro-] indi  cernendoli  dalla  parte  polverosa,  stacciandoli  su  crivello 


posti  cianici.  - 

Alcuni  anni  sono  fu  proposto  di  valersi  dell'idrato  di  os- 
sido di  ferro,  od  in  suo  ricambio  delle  argille  ocracee,  e  se  ne 
fecero  elogi  ;  disponevasi  il  nuovo  purificatore  nei  recipienti 
per  cui  feltra  il  gas,  spargendolo  sul  muschio  o  sui  fieno,  in 
sostituzione  dell'idrato  di  calce.  Ma  non  parve  che  l'effetto 
corrispondesse  alle  speranze  ;  e  chi  ne  fece  sperimento  tornò 
alla  calce. 

In  occasione  di  qualche  tentativo  per  estrarre  il  gas  dalla 
lignite  di  Noceto,  in  Torino,  la  quale,  perché  molto  copiosa 
di  solfo,  fornisce  un  gas  soporifero,  con  prodotti  solforali  di- 
versi dal  gas  acido  solfidrico,  si  sperimentò  se  per  avventura 
il  gas  illuminante  che  se  ne  estraeva,  passando  attraverso  ad 
un'argilla  ocracea  molto  ricca  di  ossido  di  ferro,  e  scaldala 
a  temperatura  elevala ,  nou  lasciasse  decomposti  quei  pro- 
dotti solforati  che  la  calce  non  riusciva  a  fissare ,  e  parve 
che  il  fallo  corrispondesse  ai  desiderii.  Si  fecero  fabbri- 
rare  muffole  con  diaframma  pertugiato  che  le  chiudeva  nel 
fondo  ;  vi  si  disponeva  l'argilla  ocracea  in  modo  che  ,  collo- 
catane una  nella  parte  anteriore  della  storia  di  distillazione, 
il  gas  formatosi  dalla  lignite  fosse  costretto  a  feltrarvi  fram- 
mezzo prima  di  salire  nella  canna  d'onde  passava  nel  bari- 
lotto: il  gas  uscivane  dissolforato  in  parte,  ed  in  parte  pri- 
valo dei  prodotti  di  solfo  non  condensabili  dalla  calce,  per 


avente  7  ad  8  maglie  per  centimetro  quadrato,  sciegliendo 
i  pezzetti  di  4  a  10  millimetri  di  diametro.  Per  riuscire  ad 
averli  comodamente  in  questa  forma,  in  quanto  alla  calce  si 
rende  agglomerata  scaldandola  dopo  che  fu  bagnata  ed  estinta; 
l'ossido  di  ferro  e  l'argilla  già  tritali,  bagnandoli,  finché  si 
aggreghino  in  pezzetti. 

Quando  i  materiali  sono  preparali  si  dispongono  in  reci- 
pienti appositi,  di  quella  forma  che  paja  più  adatta  affine  di 
riuscire  nell'interno,  ma  Bowditch  crede  da* preferire  quella 
di  un  cilindro.  Si  fanno  di  ghisa  o  di  altra  materia  conve- 
niente ;  hanno  due  porte,  una  per  capo,  e  sono  collocali  den- 
tro altro  cilindro  metallico,  con  ispazio  interposto,  aggiusta- 
tovi a  perfezione,  acciocché  non  vi  rimangano  spiratoli  aperti; 
in  detto  spazio  si  introduce  vapore  cocente,  che  deve 
dare  il  purificatore  alla  temperatura  determinala. 

Tali  cilindri  avranno  la  lunghezza  di  1  metro  ad  1 
e  20  centimetri  ;  la  larghezza  che  sia  sufficiente  acciò  il 
uscente  dalla  storta  passi  liberamente  frameno  alle  i 
che  devono  depurarlo.  Si  collocano  o  inclinali  o  ritti,  in 
che  non  vi  passi  il  gas  senza  che  lambisca  le  dette  materie. 

L'ordinamento  dell'apparecchio  deve  poi  essere  cosi  fatto 
che  il  gas  abbia  uopo,  acciò  esca  spoglio  delle  impurità  delle 
quali  deve  liberarsi,  di  permeare  framezzo  uno  strato  del- 
l'altezza di  un  metro  almeno. 


Digitized  by  Google 


ILLUMINANTE  GAS  (PURIFICAZIONE  DELL') 


403 


Quando  si  vuole  caricare  il  cilindro,  si  chiude  la  porta  in- 
feriore, si  apre  la  superiore,  e  si  introducono  i  materiali  de- 
puratori, con  tali  cautele  che  il  gas  debba  attraversarli  si 
mescolatamente  da  non  isfuggirne  parte  che  non  li  abbia 
tocchi.  Ma  poiché  se  i  materiali  fossero  troppo  densi  oppor- 
rebbero resistenza  soverchia  al  passaggio  del  gas,  e  vor- 
rebbe una  pressione  mollo  gagliarda  con  cui  spingerlo 
dentro,  perciò  importa  assai  che  siano  conformati,  come  di- 
cemmo, a  grossezza  varia,  non  inferiore  a  quella  dei  piselli, 


col  mezzo  della  prova  seguente.  Si  prese  segatura  di  abete 
netta,  sfbagnò  di  acido  solforico  giù  diluito  con  5  a  6  volumi 
d'acqua,  arció  non  succedesse  principio  d  incarbonimenlo  né 
colorazione  veruna,  e  vi  si  fece  passare  una  corrente  di  gas 
illuminante,  ricco  di  potere  illuminante,  di  modo  che  produ- 
cesse una  luce  di  20  a  25  candele  di  spermaceti,  mediante 
un  consumo  di  150  decimetri  cubici  per  ora. 

U  segatura  in  breve  prese  un  vivace  colore  arancione, 
che  andò  imbrunendo  fino  all'aciijù  cupo  ;  contemporanea- 


stanze  producenti  luce  viva.  Tra  il  limile  più  basso  ed  il  più 
elevato  si  può  conlare  che  si  vi  da  113°  a  215*  c. 

Bowditeh  si  avvide  che  giova  far  precedere  una  purifica- 
ziooe  fredda  a  quella  del  cilindro  scaldalo,  affine  di  racco- 
gliere il  bitume  che  andrebbe  ad  ostruire  i  meati  del  mate- 
riale purificatore  del  cilindro. 


noo  al  di  li  di  quella  delle  ciliegie.  Cosi  tra  queste  pallot-  mente  la  luce  del  gas  impallidi  in  maniera  molto  manifesta 
teline  il  gas  potrà  facilmente  insinuarsi  e  trascorrere.  Con  altro  gas  povero  di  potere  illuminante  la  segatura 

Notammo  che  devonsi  scaldare  le  materie  depuratrici  del  acida  é  molto  pallida  in  sul  principio,  né  infosca  se  non  as- 
cilindro  a  temperatura  di  1 40°  a  145° e;  ciò  é giusto  per  il  sai  lentamente.  La  costanza  e  la  forza  del  coloramento  che 
gas  estratto  nei  forni  consueti  ;  ma  qualora  il  gas  si  estraessc  prende  la  segatura  inzuppala  di  acido  solforico  potrebbe 
a  più  alto  grado,  o  qualora  si  volesse  privarlo  di  tutto  il  essere  mezzo  acconcio  per  riconoscere  e  determinare  il  po- 
solfo,  poco  importando  che  perdesse  alquanto  del  suo  potere  tere  illuminante  di  un  gas,  purché  si  usasse  un  acido  di  forza 
illuminante,  in  allora  si  oltrepasserebbero  i  145°  e,  avver- 'sempre  conforme,  si  empissero  di  segatura  cannelli  bicorni 
tendo  di  non  ispingere  troppo  in  su,  dacché  al  grado  di  fu-j  di  uguale  lunghezza  e  diametro,  e  si  governasse  la  pressione 
i  del  piombo  scomporrebbesi  nolevule  quantità  delle  so-  acciò  il  gas  passasse  con  movimento  non  diverso  da  una  ad 

altra  esperienza. 

Si  controllò  la  prova,  per  dimostrare  che  l'effetto  era  do- 
vuto all'acido,  facendo  passare  il  gas  framezzo  a  segatura 
naturale  ;  non  si  ebbe  colorazione  di  questa,  nò  indeboli- 
mento di  splendore  nel  gas. 
Si  fece  eziandio  l'esperienza  di  condurre  gas  idrogeno  bi- 
I  consumatori  possono  valersi  di  questo  metodo  perla  pu-  'carburato,  gas  propilene,  e  vapore  di  benzolo  sulla  segatura 
rifrazione  compiuta  del  gas  che  loro  é  trasmesso  dalla  fab-  inacidita,  e  si  ebbe  la  colorazione  colle  tre  sostanze,  tranne 
brica:  a  tale  effetto  raccolgono  il  gas  uscente  dal  contatore  che  in  uno  dei  casi  di  prova  col  benzolo  l'apparizione  del  co- 
dentro  un  piccolo  purificatore  scaldalo,  contenente  argilla  loramcnto  mancò. 

tritata,  od  idrato  di  ossido  di  ferro,  o  calce  estinta,  e  poi  lo  La  segatura  di  legno  inacidita  coll'acido  cloridrico  non  può 
conducono  entro  un  piccolo  purificatore  freddo.  E  dacché  ivi  '  surrogare  utilmente  quella  coli  arido  solforico,  affine  di  co- 
suole  giungere  il  gas  con  piccola  pressione,  perciò  é  loro  I  noscere  il  coloramento,  I"  perché  l'acido  cloridrico  esalando 
necessario  che  privino  della  parte  polverosa  tulli  i  materiali  in  vapori,  forma  sale  ammoniaco  che  si  depone  alla  super- 
delia  purgazione,  acciò  non  si  otturino  i  meati,  e  perciò  noni  ficie  delle  particole  del  legno  e  ne  orla  la  superficie  ;  2°  per- 
fidiasi ostacolo  alla  pronta  circolazione.  ché  l'idrogeno  bicarburalo  non  produce  con  esso  la  mento- 

In  appresso  Bowditeh  osservò  che  anche  l'argilla  assorbe  vaia  colorazione, 
e  condensa  una  cospicua  proporzione  di  ammoniaca,  e  che  j  Dicemmo  già  che  nel  gas  illuminante  non  é  l'acido  sol- 
gli  acidi  adoperali  da  taluno  per  fissare  quest'alcali  distrug-  !',  fidrico  il  solo  prodotto  solforalo,  ma  vi  hanno  altri  «tin- 
gono o  tolgono  una  quantità  considerevole  dei  principii  più  'posti  i  quali  sfuggono  all'azione  fissalrice  della  calce;  e  che 
luminosi  del  gas.  Anzi  avendo  riconosciuto  che  il  gas  pur-  >  per  distruggerli  fa  d'uopo  condurli  sulla  argilla  o  sulla  calce 
gaio  col  mezzo  di  una  dose  sufficiente  di  argilla  e  di  calcerai!  una  data  temperatura.  Difaito  l'argilla  con  cui  fu  porìfì- 
non  contiene  punto  di  ammoniaca,  bandì  l'uso  dei  sali  metal- '{calo  il  gas,  cimentata  cogli  acidi ,  svolge  idrogeno  solforalo, 
liei  che  da  prima  aveva  consigliato  per  fissarla.  Aggiunge  che  il  cui  solfo  essa  conteneva  in  istalo  di  solfuri  insolubili  ;  e 
per  lunga  esperienza  vide  come  l'uso  dell'ai  giti;»  rende  mag-  trattata  con  alcoole  dimostra  la  presenza  del  cianogeno  e  del 
giore  il  potere  luminoso  del  gas,  piuttosto  che  diminuirlo,  e  solfocianuro  di  ammonio  in  abbondanza,  e  cede  all'alcoole 
ciò  per  la  facoltà  di  levargli  certi  prodotti,  i  quali,  allor-  un  bitume  che  sprigiona  acido  solfidrico  ed  ammoniaca, 
quando  passano  col  gas,  bruciano  con  esso  e  ne  affievoliscono  Per  sette  anni  continui,  replicando  le  esperienze,  Lelliehv 
la  splendidezza.  E  nolo  che  i  prodotti  notevoli  al  potere  illu-  di  Londra  si  assicurò  che  il  gas  stalo  interamente  purgalo 
si  sprigionano  in  sull'ultimo  periodo  della  distilla-  d'acido  solfidrico,  nondimeno  porta  con  sé  0«T-45  di  solfo 

per  metro  cubo  ;  e  Frankland  suppone  che  il  solfo  vi  si  trovi 
{combinalo  al  carbonio  ed  all'idrogeno,  come  a  un  dipresso 
'fu  osservalo  nel  gas  della  lignite  di  Noceto. 


ziooe.  Affine  di  conoscere  se  l'argilla  veramente  giovasse  a 
rendere  di  maggiore  splendidezza  il  gas,  per  la  sua  forza  dc- 
puratoria,  si  sperimentarono  comparativamente  i  gas  uscenti 


ad  un  tempo  da  due  storte,  del  medesimo  forno,  caricate  ad  i  Per  conferma  dell'osservazione  di  Lclheby,  aggiungasi  che 
una  volta  collo  stesso  litantrace;  il  gas  di  una  storia  fi  ltrava!  in  una  delle  fabbriche  di  Londra  stessa,  il  direttore  ebbe  ad 


dentro  purgatorii  colla  ralce,  e  quello  dell'altra  in  purgalorii 
colla  calce  e  l'argilla.  Si  misurò  il  potere  illuminante  dicia- 


accorgersi  che  il  gas  uscito  dai  purgatorii  mondo  e  scevro 
affatto  dal  gas  acido  solfìdrico,  in  modo  da  non  annerire  la 


scuno,  per  intervalli  di  30  minuti,  e  si  trovò  essere  uguali!  carta  di  acetato  di  piombo,  dopo  aver  dimorato  nel  gazometro. 
fino  ad  un'ora  e  mezza  o  due  tull'al  più  dacché  la  distilla-  acquistava  col  tempo  la  facoltà  di  produrre  la  reazione,  seb- 
zione  era  incominciala;  mentre,  passato  questo  termine, co-  bene  l'acqua  del  tino  o  serbatelo  fosse  fresca  e  pura, 
minciò  a  crescere  quello  del  gas  purificato  coll'argilla,  e  con- 1  Parrebbe  che  il  composto  principale  di  solfo,. elio  poi  si 
tinuò  Gno  alla  fine,  con  differenza  di  10  a  12  per  100.  Pendono  j  distrugge  nel  gas  illuminante  comune,  e  ingenera  acido  sol- 
sbiadita  la  fiamma  del  gas  i  composti  cianici  ed  altri  prodotti  fi  fidrico,  fosse  una  specie  di  naftalina  solforata  ;  in  effetto  Dow- 
azotati.  [diteli  prese  in  esamina  le  argille  sature  con  cui  si  purificavano 

L'azione  nociva  degli  acidi  siccome  purificatori  si  dimostrò  ,'i  gas  a  freddo  dentro  purgatorii  comuni,  in  parecchie  fab- 
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liriche,  ed  osservò  die  contenevano  una  data  quantità  di  naf-i  saggio  dell'olio,  c  se  ciò  non  basta,  mutare  il  depur 
Ialina  gregeia,  talvolta  bianca,  talvolta  bruna,  e  che  ebbe  in  ^Itro  di  fresca  preparazione,  dacché  in  tal  caso  sarebbe  se- 


rri:, talli  Tini,  minutissimi,  non  possibili  ad  essere  ridotti 
grossi  cristalli  coi  mezzi  ordinarli 


in 


gno  che  l'argilla  e  la  calce  si  troverebbero  sature  di  bituma. 
L'esperienza  dimostrò  clic  per  4  p.  in  peso  di  olii  da  pu- 


O'iesic  naftaline,  aventi  caratteri  varii,  a  seconda  della  rifìcare  basta  1  p.  in  peso  di  argilla  e  calce. 


fabbrica  di  gas  da  cui  si  ebbero,  concordavano  nondimeno 
in  una  proprietà  comune,  quella  cioè  di  fornire  azoto  e  solfo 
tra  gli  elementi.  Poste  a  distillare  resistettero  fino  a  tempe- 
ratura di  100°  e,  punto  dal  quale  cominciarono  a  sprigio- 
nare acido  sollìdrico,  continuando  lino  a  200°  e  non  cessando 
che  a  210°. 

Non  uno  solo  dei  gas  illuminanti  delle  diverse  fabbriche 
fece  eccezione  a  fornir  una  naftalina  solforata. 

Il  solfuro  di  carbonio,  altro  prodotto  solforalo  che  accom- 
pagna il  gas  illuminante,  rimane  distrutto  o  dall'argilla  o  dal- 
l'idrato di  calce  ad  elevala  temperatura. 

Il  solfocianuro  d'ammonio,  altro  prodotto  solforato  del  gas 


illuminante,  é  similmente  decomposto  dall'idrato  di  calte  rato  col  coke  e  l'altro  col  litantrace;  inlrodncesi  il  vapore  di 
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«scaldato.  In  questi  tre  casi  si  forma  costantemente  arido 
solfìdrico,  il  quale  si  sprigiona,  e  che  può  essere  fissato  colla 
calce  fredda  o  colle  soluzioni  metalliche. 

Halle  premesse  si  viene  a  dedurie  con  qual  metodo  si  do- 


lili UMAZIONE  A  GAS  itecn.).  -  MI' Enciclopedia  fu 
detto  come  si  facessero  prove  per  isprigionare  gas  idrogeno 
dal  vapore  d'acqua,  spinto  con  data  pressione  sul  carbone 
rovente,  e  che  l'idrogeno  ottenutone  fosse  poi  diramato  in 
becchi,  i  quali,  portando  una  spugnetta  o  cerchietto  di  pla- 
tino, davano  luce  splendida  per  effetto  dell'arrovenlamento 
del  platino  circonfuso  dalla  fiamma  del  gas. 

Nell'Inghilterra  si  cercò  di  cavare  partito  in  altro  modo 
del  gas  idrogeno  formatosi  dal  vapore  d'acqua  condotto  sul 
carbone  rovente  :  chiamasi  metodo  muto  il  processo  con  cui 
si  opera. 

Si  hanno  storte  a  due  compartimenti,  uno  dei  quali  cari- 


vrà  procedere  per  avvisare  se  un  gas  esca  dal  depuratore  seco  li  trasporta,  ed  allorquando  si  raccoglie  nel  serbatojo 

...i  l  .  :-  !..-.-  ..i.   j.  .  :i  __ir  •    1  :       j-  ,  -l  •  il  :ì?  ;  i  .1  •  I...;  .  


raldo  in  istato  tale  da  contenere  tutto  il  solfo  convertito  in 
arido  solfidrico.  A  norma  della  disposizione  preferita  in  cui  il 


acqua  nel  primo,  ed  ivi  s'ingenera  il  misto  di  arido  carbonico 
e  d'idrogeno.  Quc«to  passa  nel  compartimenlo  secondo,  ivi 
lambisce  il  litantrac  e  in  istato  di  distillazione,  scontrasi  coi 
vapori  rkrhi  di  idrocarburi  condensabili,  se  ne  impregna  a 


gas  da  pi  ima  feltra  per  un  purgatorio  freddo,  indi  passa  nel  jdid.zza  nell'ardere 
r.ildo,  e  in  ultimo  in  altro  freddo,  il  gas  uscente  dal  primo,' 
freddo,  deve  essere  già  privo  di  arido  solfidrico,  ma  trasportare 
ron  sé  i  prodotti  solforali  che  occultano  il  solfo  ai  riagenti 
ordinarli,  come  alla  carta  dell'acetato  di  piombo.  Perciò  se 
attraversasse  il  cilindro  caldo  senza  che  vi  fosse  la  materia 
depuratricc,  ne  verrebbe  fuori,  non  mostrando  di  essere  sol- 


c  poi  si  distribuisce  nelle  ramificazioni  dei  rondoni,  parte  ar- 
ricchito di  tali  idrocarburi,  i  quali  gli  trasfondono  viva  splen- 


Palle  esperienze  che  si  fecero,  e  che  incominciarono  fino 
dal  1852,  non  che  dalle  prove  fatte  a  Liegi,  sembra  che  il 
processo  risponda  ottimamente  e  che  abbiasi  un  gas  conte- 
nente non  più  di  G  per  100  di  ossido  di  carbonio,  e  che  il- 
lumina tanto  qua/ito  il  gas  consueto. 
U  H  «IN  AZIONE  A  CAS  COLLA  LIGNITE  FIBROSI  [lem.). 


forifero  alla  carta  probatoria.  Ma,  introdotta  l'argilla  e  la  j —  I  pae.-i  privi  di  vero  litantrace  fecero  molti  tentativi  per 
calce,  i  prodotti  solforali  si  scompongono  per  opera  delle  so-'  riuscire  ad  estrarre  il  gas  illuminante  da  altre  materie  cha 
stanze  depuratrici  e  svolgono  arido  sollidrico,  per  cui  la  carta  :  fossero  a  buon 


probatoria  ne  darà  subilo  la  dimostrazione  col  fatto  dell'an- ,  dezza  :  rosi 


mercato  e  lo  fornissero  di  sufficiente  sphndi- 
sperimentarono  il  legno,  la  torba,  la  lignite 


iterare.  Ed  è  quello  che  succede:  il  gas  che  scaturisce  dal  Jitanlrarica,  il  vapore  d'acqua  condotto  sul  carbone  rovente, 


primo  depurjtorc  freddo  non  ha  efficacia  sulla  carta  mento 
vaia  ;  quando  poi  esce  dal  purgatorio  caldo,  in  allora  l'an- 
nera immediatamente. 

Ma  l'argilla  e  la  calce  calde,  a  poco  a  poco  perdono  la 
fi>rza  depuratricc,  dacché  vanno  saturandosi.  Si  può  ricono- 
scere la  perduta  o  diminuita  efficacia  dal  segnale  della  carta; 
cioè  che  il  gas  uscente  dal  depuratore  «  aldo  poco  l'annera  e 
finisce  non  più  mutandola. 

Gli  olii  bituminosi  che  si  ritraggono  dal  litantrace  conten- 
gono quei  prodotti  solforati,  col  solfo  occulto,  che  dicemmo 
essere  nel  gas. 

Da  ciò  la  convenienza  di  purificameli,  al  quale  oggetto  si 
può  trarre  giovamento  dal  metodo  descritto  dell'argilla  od» 
l'idrato  di  calce  scaldato  ad  una  determinata  temperatura.  Si 
unisce  il  cilindro  depuratore,  scaldalo  a  1 45°  circa,  ad  un 
apparecchio  di  tillatorio.  d'onde  si  fanno  passare  gli  olii  in 
vapore:  i  vapori  degli  olii  devono  permeare  per  le  sostanze) 


le  resine,  i  grassi,  ecc.  Pi  quelle  prove  e  dei  dati  che  se  ne 
trassero,  ne  parlò  acconciamente  V Enciclopedia  (redi  Illu- 
minazione a  gas). 

In  Italia  abbonda  la  lignite  fibrosa,  tali*  cioè  che  non  per 
anco  assunse,  per  lunga  alterazione,  la  forma  e  struttura  di 
carbone  minerale,  e  conserva  aspetto  e  qualità  di  legno  im- 
brunito e  addensato.  Se  da  questa  lignite  si  potesse  estrarra 
gas  illuminante,  sarehbc  grand'utilc  al  paese,  ed  in  ispecia 
al  Piemonte,  il  quale  ne  possiede  abbondanza  ,  come  nella 
cave  di  Lanzo. 

I/ingegnere  Laffon,  in  uno  scritto  pubblicato  dal  7Vcntro 
(voi.  hi,  p.  282).  dà  notizia  compendiosa  di  esperimenti  fatti 
a  tale  scopo  rolla  lignite  di  Lanzo,  dalla  quale  avverte  di 
avere  ottenuto  un  gas  alquanto  palli  lo.  e  un  carbone  di 
buona  qualità  da  farsene  uso  nelle  officine  e  da  meritare  il 
prezzo  cui  si  vende  il  coke. 

La  pallidezza,  del'a  luce  del  gas  sarebbe  un  difetto  assai 


purgatrici  con  passo  misuralo,  né  troppo  in  fretta  né  troppo  grave  qualora  non  si  potesse  correggere  facilmente  mercé 


adngio.  Se  troppo  lentamente,  perderebbesi  tempo,  se  troppo 
sollecitamente,  avverrebbe  rhe  l'olio  saturerebbe  l'argilla  e 
la  calce,  ed  in  allora  il  bitume  non  vi  resterebbe  condensato 
e  passerebbe  coll'olio:  raccoglirrebliesi  un  prodotto  colorato, 
die  avrebbe  bisogno  di  una  distillazione  Laonde  tornerà  op- 
portuno che  durante  l'operazione  si  osservi  l'olio  il  quale  si 
uccoglie  nel  condensatore,  e  si  osservi  se  sia  molto  coloralo 
o  abbia  un  colore  sufficientemente  chiaro.  Qualora  fosse  so- 
vecchiamente  rariro  si  dovrà  avvertire  di  rallentare  il  pas- 


l'aggiunta  di  '/io  di  bog-head  o  srhislo  bituminoso  della  Sco- 
zia, il  mi  residuo  enrbonoso  può  adoperarsi  per  decolorante, 
avendo  l'efficacia  del  carbone  animale. 

Essendo  poi  la  lignite  pochissimo  solforata,  ne  consegue 
che  la  depurazione  torna  facile,  né  si  avrebbe  bisogno  per 
essa  dei  mezzi  già  consigliati  dal  Powditch,  di  cui  parlammo 
all'articolo  Illuminante  ras ,  a  pag.  40 1  e  seg.  di  questo 
~ui<plcmcnto ,  coi  quali  levare  dal  gas  i  prodotti  solforosi , 
che  sappiamo  molto  nocivi  per  più  ragioni. 


■ 
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Olir*  a  ciò  l'ing.  LalTon  sarebbesi  certificato  che  men-  l'operatore.  Dietro  della  lampada  bawi  uno  specchio  concavo 
tre  per  un  dato  carico  di  litantrace  Tanno  d'uopo  cinque  ore  che  ridette  la  luce  nel  fondo  della  bocca  dell'ammalato.  L'o- 
di distillazione,  ne  bastano  tre  per  uguale  misura  di  lignite,  peratore  introduce  nel  profondo  delle  fauci  uno  specchietto  di 
Dai  dati  fornititi  dal  medesimo  si  avrebbe  che  i  prodotti  circa  20  millim.  di  diametro,  mantenendolo  in  un'inclinazione 

il.  J:.a!H  !.  j.ii.  1:  :..  M  L..  i:.a  l  i  .  :_  a:  ico  r>  -:x  I.  _.:  i..  I.  r  i  :  r..  i-n.ni 


della  distillazione  della  lignite  di  buona  qualità  sarebbero  in 
media  per  100  chilogrammi  : 

di  gas  metri  cubici  20,75; 

di  carbone.    .    .    .   chilogrammi  -i3; 
di  bitume  ....         -  5,300. 


di 


tenne 


Poiché  somministra  piccola 
conto  delle  acque. 

Dieci  chilogrammi  di  bng-head  danno  30  metri  cubici  di 
gas  ;  onde  con  "/io  di  lig'nite  ed  '/,,  dello  schisto  bituminoso 


di  45°.  Con  ciò  le  parti  anche  mollo  profonde  si  fanno  visibili 
esternamente;  e  si  ottiene  maggiore  effetto  guardando  attra- 
verso di  un  piccini  foro  praticato  nel  grande  specchio  riflet- 
tore. L'effetto  di  un  cosi  semplice  apparecchio  è  sorprendente  ; 
con  esso  si  scorgono  la  faringe ,  la  laringe  e  talvolta  la  tra- 
chea arteria  sino  alla  sua  bifurcazione  nei  bronchi.  L'intero 
apparato  della  laringe  viene  svelato  con  tutta  la  verità  e  puossi 
persino  scorgere  le  vibrazioni  delle  diverse  parli  quando  l'am- 
malato emette  la  sua  voce.  Scorgesi  lo  spostamento  delle  car- 
tilagini della  laringe,  le  corde  vocali  tendersi  e  rilasciarsi, 


si  ottengono  2 Iti  metri  cubici  di  gas,  di  forza  luminosa  uguale  la  fessura  della  glottide  chiudersi  ed  aprirsi  a  seconda  della 
a  quella  del  gas  di  litantrace.  [intensità  e  dell'acutezza  dei  suoni.  Se  si  cambia  la  indina- 

Dal  lato  economico  parrebbe  che  fosse  da  preferirsi  questo  izione  dello  specchietto  rivolgendolo  invece  verso  le  parti  na- 


modo  di  fabbricazione  del  gas  a  quello  consueto,  almeno  per 
Turino  e  paesi  non  molto  distanti,  dacché  le  spese  per  la 
compera  della  lignite,  del  bog-head  e  del  carbone  con  cui  si 
scalda  il  forno  di  distillazione  sommano  a  lire  43  cent.  30 


sali,  si  scorgono  allora  tutte  le  parti  di  quella  opposta  regione, 
ed  appajono  chiaramente  anche  gli  orificii  delle  trombe  eu- 
stachianc.  La  sola  precauzione  da  prendere  per  queste  ultime 
osservazioni  si  è  quella  di  sollevare  l'ugola  con  uno  stilo  per- 


per  la  distillazione  di  100  chilogr.  di  materia,  e  si  ricavano  cbé  non  impedisca  la  visione. 

lire  106,  90  dalla  vendita  del  gas  e  del  carbone  ;  mentre  per     Aggiungendo  al  suddescritto  apparecchio  un  altro  specchio 

ti  .  a:        ■  .  „:  _j_  i:.,.  i\t\  „     ..„...)„  :i  „-„a„ii ,  .         ...i™,  .  i»s  :  r  a  n.  .l.    •.. . 


il  gas  di  litantrace  si  spende  lire  00  e  si  vende  il  prodotto  a 
lire  1 10  cent.  25. 

L'utile  lordo  col  gas  di  lignite  e  bog  head  sarebbe  di  L.  G3, 
e  quello  del  gas  di  litantrace  di  sole  lire  50  per  tonnellata; 
oltre  di  che  si  gioverebbe  al  paese  adoperando  sostanze  pro- 
prie, non  acquistate  dall'estero,  e  però  il  denaro  rimarrebbe 
in  casa  ad  arricchimento  del  nostro  commercio. 


che  valga  a  ricevere  l'immagine  formata  da  quello  che  viene 
collocato  al  fondo  delle  fauci ,  esso  diviene  uno  stromento  di 
osservazione  adoperabile  da  chi  si  sia  e  senza  il  bisogno  di 
assistenti.  Operando  con  esso  anche  su  individui  sani  e  per- 
sino sopra  se  slessi .  si  può  studiare  l'ufficio  delle  diverse 
parli  dell'organo  della  voce,  su  di  che  il  dottore  Czermak 
potè  appunto  fare  interessanti  osservazioni.  E  se  l'ufficio  pa- 


1LLIMI.YUI0M'  DELLE  CAVITÀ  DEL  CORPO  {fi*,  appi.).  —  tologico  che  può  rendere  un  tale  apparecchio  diventa  in  molti 
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In  questi  ultimi  tempi  si  fecero  dai  chirurghi ,  coll'ajulo  dei 
fisici,  alquante  ricerche  intorno  al  modo  di  poter  illuminare 
le  diverse  cavità  del  corpo,  e  specialmente  quelle  che  fanno 
continuazione  colle  estreme  fauci,  alfine  di  potervi  rilevare  la 
natura  del  morbo  da  cui  possono  andar  afTette ,  e  portarvi  il 
dovuto  soccorso.  Ci  limiteremo  nel  presente  articolo  a  descri- 
vere gli  apparecchi  i  piti  notevoli  che  vennero  or  ora  trovati 
e  posti  in  uso  chirurgico  col  più  grande  effetto ,  rimandando 
il  lettore  per  maggiori  dettagli  all'articolo  Ougaxoscopia,  che 
vedrà  la  luce  nel  testo  deH'£/ieic/on«/ia. 

Il  taringoscopio ,  inventalo  da  Manuel  Garcia  nel  1855,  è 
lo  stromento  che  prima  di  ogni  altro  sia  apparso  sull'orizzonte 
della  chirurgia  allo  scopo  di  rischiarare  particolarmente  la  la- 
ringe, e  con  ciò  le  altre  regioni  che  fino  a  quella  conducono. 
Esso  consisteva  in  un  piccolo  specchio  metallico,  il  quale,  per 
mezzo  di  una  lunga  asta  incurvata  cui  era  affidato,  potevasi 
portare  per  entra  alle  delle  cavità,  ed  ivi  agiva  per  riflessione. 


rasi  prezioso  per  venire  in  soccorso  dell'umanità  sofferente, 
l'ufficio  fisiologico  ^scientifico  di  certo  lo  sorpassa,  perché  non 
va  soggetto,  come  il  primo,  a  troppo  frequenti  eccezioni  per 
l'intolleranza  degl'individui  ammalali.  E  difillo  non  é  a  tacersi 
come  un  gran  numero  di  essi  e  segnatamente  i  fanciulli  non 
possono  sopportare  l'impressione  del  piccolo  specchio  che  va 
ad  appoggiarsi  contro  le  pareli  del  velo  palatino  e  le  adjaeenti. 
La  tosse ,  la  nausea ,  il  vomito  ed  altri  sintomi  li  colgono  di 
frequente  e  rendono  disgraziatamente  per  essi  inapplicabile 
un  si  prezioso  strumento. 

Nel  1800  il  Foussagnvcs ,  chirurgo  della  marina  a  Cher- 
boiirg,  ajutato  dal  fisico  Du  Monccl,  potè  allestire  un  nuovo 
apparecchio  allo  ad  illuminare  potentemente  le  diverse  cavità 
del  corpo.  Tre  condizioni  vogliono  essere  soddisfatte  per  lale 
scopo:  l°che  la  fonte  luminosa  possa  essere  contenuta  in 
tubi  di  piceiol  diametro  per  poterli  introdurre  nelle  anguste 
cavità  ;  2°  che  una  lale  fonte  luminosa  sia  pochissimo  calori- 
Mei  1857,  cioè  due  anni  dopo,  il  dottore  Turck  di  Vienna  co- fi  fica;  3"  che  la  luce  sia  affatto  bianca ,  onde  non  alterare  il 
strui  un  altro  laringoscopio,  il  quale  agiva  per  luce  solare,  eflcolorito  delle  parli  morbose  in  osservazione.  Il  Foussagrives 
quindi  non  poteva  essere  impiegato  durante  la  noltc.  necen-R  ricorse  in  prima  alla  luce  elettrica  fornita  dalla  corrente  vol- 
tissimamente  il  signor  Czermak,  professore  di  fisiologia  a | liana,  ma  con  essa  non  potè  soddisfare  alle  suesposte  condi- 
Pesth,  riusci  a  modificare  egrtgiamente  quest'ultimo  stro-  rioni  ;  e  fu  allora  che  il  Du  Moncel  gli  venne  in  soccorso  sug 
mento,  il  quale  forma  particolare  soggetto  della  presente  re- 
lazione ,  giacché  le  cure  con  esso  eseguite  in  diversi  ospedali 
ili  Parigi  riuscirono  a  meraviglia.  Per  far  meglio  intendere  al 


lettore  la  natura  dell'apparecchio,  descriveremo  in  brevi  ter- 
mini anche  il  modo  con  cui  si  adopera.  L'ammalato  sta  sedulo 


gerendo  la  luce  prodotta  dalla  scintilla  d'induzione  operante 
nel  vuoto.  Avendo  egli  osservate  che  i  tubi  vuoti ,  detti  di 
Gaisseler,  senza  svolgimento  sensibile  di  calorico,  danno  una 
luce  che  è  tanto  più  brillante  quanto  fiù  i  tubi  siano  ristretti, 


ii.ii.hu  su  scuuiu,  pensò  di  acconciare  uno  di  tali  apparecchi  per  modo  che  il 
di  fronte  all'operatore,  colle  mani'appoggiate  sulle  ginocchia,]  tubo  di  comunicazione  colle  due  bolle  terminali  riescisse  quasi 


col  corpo  leggermente  inclinato  in  avanti,  col  collo  teso  ed 
alquanto  rivolto  all'indietro,  colla  bocca  aperta  il  piò  possibile 
e  la  lingua  abbassata  per  mezzo  d'una  spatola.  L'operatore 
tiene  fra  le  sue  ginocchia  quelle  dell'ammalato,  ed  una  buona 


capillare  e  ripiegalo  in  elice  sopra  se  stesso  alla  maniera  dei 
moltiplicatori  elettro-magnetici.  In  tal  guisa  egli  ottenne  un 
cilindro  luminosissimo  e  suscettibile  di  essere  introdotto  nelle 
cavità  le  piò  anguste.  In  quanto  al  colore  della  luce,  dipen- 
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lampada  sta  sopra  un  tavolo  circa  all'altezza  del  braccio  del- Udendo  essenzialmente  dalla  natura  del  gas  che  si 


intro- 
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duce  entro  il  detto  tubo  per  rarefarlo  di  poi,  esso  starà  nella  i  e  l'altra  comunicano  coi  due  poli  di  una  pila.  La  luce  elet- 
scelta  dell'operatore,  il  quale  potrà  aver  luce  bianca  coll'a- lirica  quando  si  ottenga  nell'aria  ba  sempre  origine  da  suc- 
cido carbonico,  l'idrogene  bi-carbonato  e  l'acido  cloridrico. Icessive  scintille,  le  quali  possono  per  grande  potenza  della 
La  costruzione  del  detto  apparecchio  venne  confidata  a  Il  uhm-  pila  succedersi  cosi  rapidamente  e  di  tale  intensità  da  costi- 
korfT,  il  quale  dopo  espertissime  prove  trovò  le  condizioni  le  |j  mire  una  lingua  di  fi   con  tutta  l'apparenza  della  conti- 
più  favorevoli  all'uopo.  Le  applicazioni  mediche  dell'apparec- 
chio in  discorso  sono  assai  numerose;  esso  serve  ottimamente 


nelle  faringiti,  nelle  ulcerazioni  della  faringe,  nelle  ostruzioni 
del  condotto  auricolare ,  delle  fosse  nasali ,  nelle  fistole  ve- 
-vaginali,  e  per  l'esplorazione  delle  cavità  vaginali  e  del 
dell'utero.  In  tutti  questi  casi  il  tubo  illuminatore  può 
fornire  caratteri  diagnostici,  nonché  guidare  gli  slromenli 
nelle  operazioni.  Anche  nelle  arti  il  tubo  illuminatore  può 
rendere  servigi  in  tutti  quei  casi  in  cui  l'artista  debba  diri- 
gere l'opera  sua  su  parli  non  illuminate.  Anche  le  reticelle 
dei  cannocchiali  astronomici  possono  essere  illuminate  nel 
detto  modo  ;  e  cosi  pure  le  gallerie  delle  miniere  e  la  tanta 
Barbara  delle  navi  da  guerra. 

ILll  MIYAHONE  KLKTTRICA  [fit.  e  tecn.).  —  Fu  Davy  che, 
per  il  primo,  nel  1801,  esegui  in  Londra  lo  sperimento  della 
illuminazione  elettrica.  Per  far  ciò  egli  allestì  una  pila  a  cas- 
sette di  2,000  coppie,  le  cui  lamine  avevano  circa  1 1  ceri  tini 
di  lato.  I  due  poli  estremi,  terminali  ciascuno  in  un  cono  di 


nuità.  È  grazioso  lo  sperimento  che  si  fa  col  frapporre  ai  due 
elettrodi  una  minuta  lima,  facendo  si  che  una  delle  sue  estre- 
mità comunichi  colla  punta  di  un  carbone,  ed  una  parte  della 
sua  lunghezza  si  appoggi  a  un  lato  dell'altro.  Operando  cosi 
con  otto  o  dicci  coppie  di  Bunscn  appajono  innumere  e  bril- 
lanti stelle.  Anche  per  l'incandescenza  dei  conduttori  della 
corrente  elettrica  si  può  ottenere  vivissima  luce,  quantunque 
non  eguagli  quella  che  si  ha  per  mezzo  delle  punte  di  car- 
bone. Mettasi  un  filo  di  ferro  abbastanza  grosso  perchè  non 
si  fonda,  o  meglio  ancora  un  filo  di  platino  fra  i  due  elettrodi, 
ed  essi  prenderanno  un  tal  grado  di  ignizione  da  riuscire  ab- 
baglianti, e  si  manterranno  tali  fino  a  che  la  pila  continui  ad 
agire  con  certa  forza.  É  evidente  che  ravvolgendo  a  spira  quei 
Gli  si  otterrà  in  minore  spazio  luce  più  intensa;  e  su  questo 
principio  è  fondalo  il  tubo  di  Geissler,  di  cui  parleremo  più 
sotto. 

L'arco  voltaico,  ché  tale  chiamasi  il  dardo  luminoso  quale 
si  scorge  nella  fig.  2  sopracitata ,  può  assumere  varie  forme 


carbone,  mettevano  capo  entro  l'uovo  elettrico,  che  non  è  altro  n  c  grandezze.  Con  una  pila  di  600  coppie  disposte  in  sei  serie 
che  un  elissoide  di  cristallo  armalo  alle  due  estremità  di  due'  parallele  di  100  l'una,  ed  operando  nell'aria,  si  può  ottenere 
conduttori  che  entrano  per  certo  tratto  nell'interno  ed  in  cui  j  un  arco  lungo  7  cenlim.,  purché  il  polo  positivo  stia  al  di  sopra 
«  può  fare  il  vuoto.  L'una  delle  due  punte  di  carbone  era  come  nella  detta  figura;  nel  caso  contrario  si  ba  un  arco  di 
mobile  e  poteasi  ravvicinare  all'altra  quanto  piacesse.  Postele  u 2  millim.  più  corto.  Nel  vuoto  la  lunghezza  dell'arco  cresce  di 
da  prima  in  contatto,  Davy  destò  la  corrente  di  quella  forte . mollo ,  perché  l'elettricità  in  questo  caso  non  trova  ostacoli, 
pila  e  le  due  estremità  dei  carboni  risplendettero  tosto  di  vi- 1 e  per  questa  stessa  ragione  riesce  anche  molto  più  diffuso, 
rissima  luce.  Allontanando  le  dette  estremità  per  qualche  Si  può  produrre  l'arco  voltaico  anche  attraverso  i  liquidi,  ma 
millimetro  ed  anche  più,  la  corrente  non  viene  interrotta  ;  le  'per  altro  assai  meno  lungo  e  meno  rifulgente, 
due  elettricità  si  ricompongono  durante  4  transito  e  costituì- 1  Si  può  dire  che  dall'epoca  in  cui  Davy  fece  il  primo  speri- 
scono cosi  un  dardo  luminoso  del  più  vivo  splendore.  Nella%ento  sulla  luce  elettrica  i  fisici  non  abbiano  mai  cessalo  dal 
esperienza  di  Davy  si  fece  uso  di  carbone  dolce  reso  incande- rifar  ricerche  intorno  a  cosi  sorprendente  fenomeno  ;  in  questi 
scente  ed  estinto  nel  mercurio,  con  che  una  parte  di  questo  ultimi  tempi  poi  i  tecnologisli  vi  si  dedicarono  con  ispeciale 
ultimo  compenetrandone  i  pori  lo  rendeva  più  conduttore.  Ma.  amare  onde  riuscire  a  poter  sostituire  con  vantaggio  la  illu- 
il  carbone  dolce,  olire  ad  abbruciare  e  consumarsi  presta-  [.minazione  elettrica  ad  ogni  altro  genere  di  illuminazione  fino 
niente  nell'aria,  si  dissipa  anche  nel  vuoto,  e  cosi  impregnato .  ad  oggi  conosciuto.  Il  principale  ostacolo  si  trovò  sempre  nel 
di  mercurio  produce  vapori  mercuriali  che  assai  prcslo  tol-ji  consumo  dei  carboni,  a  regolare  i  quali  poteva  appena  l'opera 
gono  la  trasparenza  al  cristallo  dell'uovo  o  lampada.  Oggidì  e  l'attenzione  dell'uomo  bastare  per  breve  tratto.  Si  pensò 
si  impiega  esclusivamente  carbone  di  coke,  il  quale,  duris-j  adunque  ad  un  reqolatore,  che  da  sé  solo  e  per  via  di  forze 
simo  quale  é,  permette  di  essere  tagliato  e  sagomato  come  J  dipendenti  dalla  stessa  corrente  elettrica  potesse  provvedere 
convenga  allo  scopo,  e  dura  assai  più  del  primo  anche  nel-  alla  bisogna.  Il  signor  Deleuil  fu  all'incirca  uno  dei  primi  a 
l'aria,  la  quale  circostanza  dispensa  pure  dall'operare  nel  trovare  un  meccanismo  che  per  riguardo  al  principio  su  cui 
vuoto.  Col  miero*eopt'o  foto-elettrice  (vedi)  si  arriva  a  prò- £  si  oasa  risolverebbe  perfettamente  il  quesito.  L'apparecchio  si 


jellare  sopra  un  diaframma  l'immagine  dei  due  carboni  splen- 
denti (Tav.  IV  (Scppl.),  fig.  1).  Si  scorge  che  il  carbone  po- 
sitivo si  scava  sempre  più,  mentre  l'altro  si  allunga  ;  i  punti  o 
globuli  che  appajono  su  amendue  non  sono  altra  cosa  che  si- 
lice fusa,  la  quale  trovasi  ordinariamente  nel  carbone.  Quando 
la  corrente  incomincia,  é  primo  il  carbone  negativo  a  rendersi 
luminoso,  ma  il  positivo  dà  poi  la  luce  la  più  intensa,  e  cor- 
rodendosi esso  assai  più  prontamente,  giova  costruirlo  un  po' 
più  grosso  dell'altro. 

La  fig.  2  della  Tavola  cilata  fa  vedere  una  delle  molte  forme 
che  assume  il  dardo  della  luce  elettrica  fra  due  punte  di  car- 
bone. In  essa  il  meccanismo  per  ravvicinare  od  allontanare 
l'una  dall'altra  punta  dei  carboni  è  semplicissimo,  ma  ha  bi- 
sogno della  mano  dell'uomo  e  di  una  continua  sorveglianza 
Il  bottone  c  porta  sul  suo  asse  un  rocchetto,  che  si  addentella 
coli' asta  dentala  verticale,  nel  cui  cilindretto  cavo  a  sta  adat- 


cornponc  di  un  trepiedi  di  ghisa  (figura  3  della  Tavola  cilata; 
sopra  del  quale  sono  allattali  i  due  carboni  ed  il  regolatore  che. 
li  mantiene  ad  una  distanza  costante.  Il  carbone  negativo  N  è 
sostenuto  da  una  verga  metallica  che  muovesi  a  dolce  sfrega- 
mento per  entro  il  foro  di  un  supporlo  D,  e  che  una  volta  re- 
golato rimane  a  luogo.  11  rarbone  positivo  P  invece  si  rialza 
di  continuo,  e  per  effetto  della  slessa  corrente  a  mano  a  mano 
che  per  il  consumarsi  che  fa  il  medesimo  la  distanza  delle  due 
punte  aumenta.  Si  ottiene  questo  singolare  risultato  per  mezzo 
del  regolatore,  propriamente  detto,  il  quale  é  collocato  al  di- 
sotto della  tavola  a  tre  piedi ,  e  vedesi  rappresentato  nella 
fig.  A  della  Tavola  citala.  Una  leva  A  attaccata  per  una  sua 
estremità  ad  una  susta  a  spirale  B  può  muoversi  sopra  una 
punta  L,  ma  solo  per  piccole  oscillazioni  limitate  da  due  viti 
regolatrici ,  Tramezzo  alle  quali  si  aggira  l  una  delle  due 
1  braccia.  Il  braccio  A  tende  a  salire  per  obbedire  alla  susta  B. 


tato  uno  dei  due  carboni,  il  perché  può  essere  abbassato  ori-!' ed  a  discendere  per  effetto  di  una  elettro-calamita  E  che  fa 
alzalo.  L'altro  carbone  é  fissato  sull'asta  inferiore  in  6;  runal salire  il  braccio  opposto.  L'elctlro-calainila  si  mette  in  azione 
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per  la  stessa  corrente  che  passando  per  i  carboni  produce  la  elevarsi  fa  pure  anche  ascendere  il  pezzo  h  e  quindi  il  carbone 
luce;  di  più  essa  agisce  con  tanto  maggior  forza  quanto  più  !  negativo  e';  da  ciò  nasce  che  quando  il  carbone  positivo  di- 
.'•  intensa  la  corrente,  e  inversamente,  divenendo  affatto  inerte  ;  scende,  il  negativo  ascende,  e  cosi  si  avvicinano  l'un  l'altro. 


col  cessare  della  corrente.  Avvi  ancora  una  piccola  lamina  di 
acciajo  fissata  all'estremità  R  della  leva,  la  quale  si  appoggia 
in  I  sopra  una  serie  di  piccoli  denti  disposti  lungo  l'asta  K 
che  porta  il  carbone  positivo  P  e  ad  esso  trasmette  per  con- 
seguenza ogni  suo  movimento.  Ciò  posto,  quando  la  corrente 
passa  con  tutta  la  sua  intensità  nel  filo  dell'elettro-calamita , 
questa  attraendo  un'armatura  di  ferro  m  attaccala  al  braccio 
di  leva  sinistro,  obbliga  il  braccio  destro  ad  abbassarsi  traendo 
seco  la  lamina  I,  ma  senza  che  questa  faccia  discendere  l'asta 
K,  nei  cui  denti  la  parte  «urva  della  detta  lamina  non  fa  presa 
che  discendendo.  All'opposto  se  in  causa  del  consumo  la 
distanza  dei  carboni  aumenta,  la  corrente  si  affievolisce  e 
l 'elettro-calami la  non  ha  più  forza  bastevole  per  vincere 


Il  diametro  della  puleggia  D  essendo  la  metà  di  quello  della 
ruota  G,  ne  avviene  che  il  movimento  di  traslazione  del  car- 
bone negativo  è  metà  di  quello  del  carbone  positivo;  e  tale 
proporzione  soddisfa  appunto  al  consumo  rispettivo  dei  due 
carboni  sotto  l'azione  della  pila,  quello  del  positivo  riuscendo 
doppio  del  negativo.  Ma  quando  per  la  produzione  della  luce 
s'impiega  la  macchina  magneto-elettrica,  consumando  egual- 
mente ciascun  carbone,  fa  d'uopo  che  le  due  dette  ruote  ab- 
biano il  medesimo  diametro.  Ciò  detto ,  ecco  come  funziona 
il  regolatore  di  Serrili  :  dopo  messi  in  contatto  i  due  carboni 
la  corrente  entra  per  il  filo  P,  prosegue  per  H  B  fino  al  car- 
bone positivo  e ,  indi  passa  sul  carbone  negativo  e'  e  per  il 
pezzo  K  e  seguenti  arriva  sino  all'estremità  d  che  sta  alla  de- 


sforzo della  susta  ;  ondò  che  in  tal  caso  il  braccio  destro  della  |  stra  inferiore  dell'apparecchio.  S'intende  che  l'insieme  dei 
leva  s'innalza  facendo  risalire  per  l'intermezzo  della  lamina  I  »  pezzi  or  citati  e  che  servono  al  passaggio  della  corrente  resta 
l'asta  K  di  circa  un  quarto  di  millimetro.  Per  questo  gioco  rav-' 
vicinatisi  i  carboni,  la  corrente  diviene  più  intensa,  l'elcttro- 
ralamita  la  vince  sulla  susta  e  si  produce  un  molo  contrario 


nella  leva,  senza  alterazione  della  distanza  dei  carboni.  Quando 
questa  per  una  seconda  volta  si  aumenta  e  la  corrente  inde- 
bolisce, si  ripele  l'azione  della  susta  che  rialza  il  carbone  posi- 
tivo e  cosi  di  seguito;  per  cui  si  può  ritenere  che  la  distanza 
dei  carboni  per  un  tale  meccanismo  si  mantenga  all'incinta 
costante.  11  pezzo  C  della  detta  figura  serve  a  regolare  la  susta 
B;  la  direzione  della  corrente  é  indicata  dalle  freccie,  il  tubo 
di  cristallo  che  racchiude  l'arco  voltaico  è  destinato  a  proteg-,,, 

gerlo  dall'azione  dell'aria  e  da  Un  troppo  sensibile  raffredda-! ad  un  asse  RI.  Adunque  ogniqualvolta  l'armi 
mento  ;  in  fine  lo  specchio  metallico  R  é  un  riflettore  che  si  vaia,  per  l'altalena  il  gambo  q  si  abbassa  ed 
può  togliere  a  volontà.  L'apparecchio  di  Deleuil,  che  descri- 
vemmo, con  50  coppie  di  Bunsen  del  nuovo  sistema  e  di  grande 
modello  servi,  nel  1850,  ad  illuminare  i  bagni  del  Ponl-Neuf 
in  Parigi ,  e  la  luce  era  cosi  intensa  che  un  bravo  nuotatore 
poteva  raccogliere  una  moneta  sul  fondo  della  Senna.  Anche 
recentemente  lo  stesso  apparecchio  ha  funzionalo  per  quattro 
mesi  al  servizio  degli  operai  che  costruivano  i  docks  Napo- 
leone. Esso  può  bastare  per  fornire  luce  ad  80  operai  eon  li- 
mitatissima spesa,  che  sarebbe,  per  ogni  sera  e  per  ogni  ap- 
parecchio di  50  coppie,  di  lire  5  di  mercurio,  di  lire  4.  50  di 
nnco,  di  lire  1.  40  di  carbone,  di  lire  1.  80  di  acido  azotico, 
di  lire  1.  85  di  acido  solforico  :  il  tutto  monta  a  lire  14.  55. 

Ottimi  miglioramenti  vennero  dipoi  recati  al  regolatore  della 
luce  elettrica  dai  signori  Foucault  e  Duboscq,  mediante  i  quali 
non  un  carbone  soltanto ,  ma  tutti  e  due  ricevono  un  movi- 
mento. Percolai  guisa  non  solo  l'intensità  della  luce,  ma  ben 
anche  il  centro  della  sua  emanazione  si  mantengono  costanti, 
con  gran  vantaggio  delle  applicazioni  della  luce  elettrica  alle 
esperienze  di  gabinetto.  Recentissimamente  il  signor  Serrin 
inventò  un  regolatore ,  il  quale  sembra  meritare  per  più  ra- 
gioni la  preferenza  sopra  ogni  altro  antecedentemente  cono- 
sciuto, e  però  non  possiamo  dispensarci  dal  descriverlo  e  dal 
dame  la  necessaria  figura.  Per  esso  si  ottiene  non  solo  il 
ravvicinamento  dei  carboni,  ma  anche  il  loro  allontanamento 
quando  siano  di  troppo  ravvicinati.  L'asta  R  (Tavola  suolala, 
fig.  5)  che  porta  il  carbone  positivo  c  termina  inferiormente 
nella  lamina  dentata  C,  scorre  a  dolce  sfregamento  in  un  ci- 
lindro H.  Quando  la  delta  asta  si  abbassa  per  il  proprio  peso 
e  con  essa  il  carbone  positivo,  la  lamina  dentata  C  trasmette 
.il  movimento  ad  una  ruota  dentata  G  .  sul  cui  asse  è  fissala 
una  puleggia  D.  Tale  puleggia  girando  da  destra  a  sinistra 
ravvolge  una  catena  z  che  scorre  sopra  una  seconda  puleggia 
5  e  sta  congiunta  in  i  con  un  braccio  a  gomito,  il  quale  collo 


isolato  di  tutto  il  rimanente  meccanismo  mediante  pezzi  di 
avòrio  itti.  Dall'estremità  d  la  corrente  viene  condona  per 
un  filo  ricoperto  di  guttaperca  ad  un'elellro-calamila  E ,  di 
dove  per  una  estremità  x  e  quindi  pel  filo  N  fa  ritorno  alla 
pila.  Quando  la  corrente  passa  per  l'elellro-calamita ,  questa 
solleva  un'armatura  di  ferro  dolce  Af  per  il  cui  movimento  ed 
in  forza  del  sudescritto  meccanismo  si  allontanano  i  due  car- 
boni. E  di  fallo  a  tale  armatura  sta  congiunto  un  rettangolo 
di  rame  V  S  che  oscilla  attorno  ad  un  asse  orizzontale  V,  ed 
é  legato  ad  una  sua  estremità  con  un  gambo  q  articolato  in 
ri  ad  un  secondo  rettangolo  mnp,  anch'esso  mobile  attorno 

armatura  A  è  solle- 
i  carboni  si  di- 
scostano ;  nello  slesso  tempo  il  gambo  q  fa  abbassare  il  pezzo 
g  terminalo  da  una  lamina  orizzontale  t;  questa  appoggian- 
dosi contro  un  dente  della  ruota  r  l'arresta  e  con  essa  anche 
le  altre  ruote  e  l'asta  dentata  C.  A  questo  punto  la  distanza 
dei  carboni  è  determinata  ed  essi  rimangono  al  loro  posto  fino 
a  che  l'intensità  della  corrente  è  capace  di  mantenere  solle- 
vala l'armatura  A  ;  ma  consumandosi  i  carboni  e  indebolen- 
doli la  forza  della  corrente ,  l'armatura  ricade  e  la  ruota  r 
restando  libera  riprende  il  suo  movimento.  Per  questo  i  car- 
boni si  riavvicinano  ma  non  arrivano  a  toccarsi ,  perché  la 
corrente  riprendendo  fòrza  pel  loro  avvicinarsi  fa  si  che  l'ar- 
matura viene  risollevala  e  i  carboni  si  rendono  nuovamente 
stabili.  L'autore  di  questo  regolatore  lo  ha  chiamalo  automa- 
lico appunto  perché  da  sé  solo  regola  ogni  suo  movimento 
producendo  il  desiderato  effetto. 

I  fisici  desiderando  pur  una  volta  potersi  sottrarre  all'in- 
conveniente del  consumo  dei  carboni  nella  illuminazione  elet- 
trica, tentarono  sostituire  ai  medesimi  altre  sostanze  quai 
reofori  estremi  della  corrente.  Il  signor  Way,  nel  1860,  ese- 
guì in  Portsmouth  un  nuovo  sperimento  di  illuminazione  ser- 
vendosi del  mercurio  in  luogo  dei  carboni,  e  fece  chiasso  nel 
giornalismo.  Il  metodo  consisteva  nel  produrre  un  filo  esilis- 
simo  di  mercurio  cadente ,  il  quale  scomponendosi  in  minute 
gocciole ,  queste  venivano  a  costituire  una  serie  numerosis- 
sima di  reofori,  fra  i  cui  intervalli  nascevano  archi  voltaici,  e 
il  loro  insieme  dava  luce  intensissima.  L'Ateneo  di  Milano 
volse  lo  sguardo  a  questo  nuovo  miglioramento;  e  incaricò  una 
commissione,  la  quale  rifacendo  gli  sperimenti  di  Way  avesse 
cura  di  migliorarli  quanto  più  si  potesse  per  venire  ad  una 
utile  applicazione,  quando  ciò  fosse  per  convenire.  La  commis- 
sione ha  trovalo  molte  difficoltà  nell'ottenere  l'efflusso  del 
mercurio  a  filo  costante  e  regolarmente  interrotto.  L'appa- 
recchio che  potè  darlo  con  meno  difficoltà  fu  una  cassetta  con 
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fondo  di  lamina  di  ferro  assai  sottile  e  munita  di  un  forellinoii  nella  illuminazione  ordinaria.  In  quanto  all'economia ,  dice  il 


cotanto  picciolo  da  potere  a  stento  introdurvi  la  punta  di  un 
finissimo  Uffa.  La  stessa  commissione,  diretta  dal  signor  prò 
fessore  Magrini,  ha  inoltre  osservato  che  non  é  indifferente  la 
forma  dell'clettrode  negativo,  c  che  la  sferica  conviene  al  para- 
gone delle  altre,  spogliandosi  essa  meno  difficilmente  delle  al- 
tre del  mercurio  che  sopra  vi  cade,  il  quale,  forse  per  effetto 
di  una  subossidazione  che  subisca,  foggiandosi  in  pellicole  coi- 
benti, difliculta  il  passaggio  della  corrente.  L'intensità  della 
luce  ottenuta  per  gli  sperimenti  di  quella  commissione  non 
corrispose  al  grande  effetto  che  la  voce  pubblica  attribuiva 
alle  esperienze  di  Way  in  Portsmouth ,  ed  anzi  si  manifestò 
inferiore  a  quella  che  si  ottiene  dalla  stessa  pila  cogli  elettrodi 
di  carbone.  Il  trovato  del  filo  di  mercurio  é  originariamente 
dovuto  a  Walker  di  Oxford.  Se  un  tale  trovato  né  supera,  ne 
raggiunge  gli  effetti  degli  elettrodi  per  lo  scopo  di  illumina- 
zione pubblica,  può  per  altro  servire  ppr  esperienze  scolasti- 
che ed  accademirhe  sulla  luce  elettrica  e  specialmente  per 
istudiarne  il  leggiadro  suo  spettro. 

Ma  gli  studiosi  non  si  acquietarono  agli  effetti  di  luce  elet- 
trica ottenuti  direttamente  colla  pila,  quantunque  maraviglisi 
e  per  loro  medesimi  suscettibili  di  buone  applicazioni  ;  essi 
ristudiarono  con  lena  il  bellissimo  argomento  e  trovarono  che 
si  può  aver  luce  più  intensa  e  più  regolare  per  le  correnti 
indotte  (vedi  Indizione,  Macchine  elettho-magneticiik  e 
MAfiNETo-ELETT righe),  Ricordiamo  il  principio  dell'indu- 
zione, che  consiste  nello  ingenerare  una  corrente  in  un  dato 
conduttore,  sia  col  destarsi  o  col  cessare  di  un'altra  corrente 
che  trovisi  in  presenza  del  conduttore  stesso,  oppure  coll'in- 
fluenza  di  una  calamita.  Ottime  correnti  indotte  e  mollo  ap- 
propriate a  produrre  luce  elettrica  si  hanno  coll'apparerchio 
elettro-magnetico  di  Faraday  costruito  e  migliorato  da  Ruhm- 
korff,  e  meglio  ancora  con  quello  magnelo  elellrico  di  Wollct, 
miglioralo  da  Van  Malderen.  In  questi  ultimi  tempi  a  Parigi  si 
fecero  numerosissime  e  brillanti  prove  di  illuminazione  elet- 
trica, servendosi  appunto  della  macchina  di  Van  Malderen  e 
del  regolatore  di  Serrin.  Si  stabilirono  due  lampade  di  prova 
sulla  piattaforma  dell'arco  trionfale  del  Carrousel,  la  loro  di- 
stanza reciproca  era  di  18  metri  e  la  loro  elevazione  sopra  del 
suolo  di  metri  20.  Una  locomobile  metteva  in  movimento  due 
potenti  macchine  del  detto  sistema  Wollct,  ciascuna  avente  6 
cilindri  armati  di  10  spole  cadauno,  le  quali  erano  in  relazione 
con  altrettanti  fasci  magnetici.  Grossi  tili  di  rame,  della  lun- 
ghezza di  circa  300  metri ,  conducevano  il  flusso  elettrico  ai 
poli  delle  lampade,  le  quali  davano  uno  splendore  che,  osser- 
vato in  certa  vicinanza,  era  paragonabile  a  quello  del  sole.  Di 
lontano  apparivano  quali  sfere  di  luce  vivissima  alcun  poco  in-j 
lermittente,  in  causa  dei  carboni  che  non  si  possono  peranco 
avere  perfettamente  omogenei.  L'effetto  prodotto  da  tali  lam- 
pade, osservalo  per  più  sere ,  sorpassò ,  per  quanto  ne  disse 
il  Cotmot,  la  generale  aspettazione,  e  si  può  dire  eccellente. 
L'intensità  della  luce  fornita  da  una  delle  due  lampade  equi- 
valeva a  150  fiamme  Cartel,  quella  dell'altra  a  180.  I  vetri 
di  dette  lampade  impedivano  il  passaggio  della  luce  fluore- 
scente e  davano  passaggio  alla  Iure  ordinaria.  Quelle  due  lam- 
pade bastavano  ad  illuminare  la  corte  interna  delle  Tuilcriesj 
eia  vasta  piazza  del  Carrousel,  come  si  avrebbe  ppr  un  buon  «rimane  nella  pasta;  nondimeno  è  da  considerare  che  non  si 
chiaro  di  luna.  Lo  slesso  periodico  faceva  osservare  che  una  I ha  giammai  libero  dal  ferro,  e  se  ne  può  purgare  difficilmente 


Cosmos  che  a  parità  di  luce  la  elettrica  viene  a  costare  metà 
di  quella  del  gas.  Se  cosi  é,  non  tarderemo  a  veder  sostituirsi 
al  presente  sistema  quello  della  illuminazione  elettrica.  Iti- 
mane  però  ancora  a  studiarsi  una  maggiore  omogeneità  e  du- 
rata nei  carboni,  nonché  il  modo  di  scentralizzarla  per  evitare 
i  mali  effetti  di  un  arco  voltaico  troppo  intenso  per  chi  lo  miri 
da  vicino.  Oltre  agli  articoli  sopra  citali,  tu  attinenza  col  pre- 
sente l'articolo  Luce  elettrica  di  questo  Supplemento. 

IMBIWCHIMENTO  lOfiLTPOCLORITI  METALLICI  (l«n.t. 
—  Fu  osservato  di  già  da  Balard  che  dalla  mescolanza  dell'i- 
poclorito  di  calce  col  solfato  di  zinco  precipita  solfato  di  calce, 
e  rimane  in  soluzione  un  composto  di  ossido  di  zinco  coli 'a - 
cido  ipocloroso.  Sacc  volle  esperimentare  se  l'ipoclorito  di 
zinco  potesse  tornare  di  profitto  nella  stampa  dei  tessuti,  per 
i  bianchi,  quando  si  tinse  colla  rabbia.  A  tale  effetto,  stampò 
il  tessuto  già  tinto  in  pezza,  con  una  poltiglia  fatta  di  1  parli 
di  solfato  di  zinco,  6  p.  di  gomma,  e  10  p.  di  acqua,  e  lasciò 
seccare,  indi  immerse  a  freddo  in  lino  a.  cloruro  di  calce  delti 
forza  di  2  gradi  di  Baumc.  Le  parti  stampate  imbianchirono 
immediatamente,  mentre  il  rosso  della  robbia  diventò  più  vi- 
vace. La  facile  decomposizione  dell'ipoclorìto  di  zinco,  e  la 
prontezza  onde  l'acido  ipocloroso  è  fatto  libero,  sono  cagione 
lell'azione  decolorante  rapida  ed  efficace. 

Questa  prontezza  dell'ipoclorìto  di  zinco  ad  agire  come  o«- 
sigenanlc  può  essere,  noia  Warrenlrapp,  fruttuosa  di  ottime 
applicazioni.  A  cagione  di  esempio,  in  Germania,  dove  si  fab- 
bricano gli  alcooli  di  grano  e  di  pomi  di  terra  in  abbondanza, 
potrebbesi  sostituire  al  cloruro  di  calce  per  la  purgazione  dei 
medesimi,  affine  di  toglierne  l'alcoole  amiliro  o  (mei  che  li 
accompagna  e  dà  loro  cattivo  sapore  e  cattivo  aroma.  Simil- 
mente si  può  cavarne  utile  per  l'imbianchimento  dei  tessuti 
e  delle  materie  per  la  carta,  adoperandovi  una  mescolanza 
di  cloruro  di  zinco  coll'ipoelorito  di  calce  :  in  tal  caso  il  clo- 
ruro di  zinco  fa  le  parli  dell'acido  idroclorico  ch'è  necessario 
sul  cloruro  di  calce  per  isprigionarne  l'acido  ipocloroso,  né 
si  ha  in  allora  a  temere  che  avvenga  corrosione  od  affievoli- 
mento  della  fibra. 

Il  cloruro  di  zinco  da  usarsi  in  questo  caso  si  può  preparare 
con  acido  cloridrico  ordinario,  della  densità  di  li"  di  Baumc, 
in  cui  si  fa  disciogliere  tanto  di  zinco  quanto  ne  possa  rice- 
vere a  caldo  :  contiene  20  per  100  di  metallo  in  soluzione, 
e  decompone  tanto  di  cloruro  o  d'ipoclorito  di  calce  quanto 
ne  farebbe  la  metà  in  peso  di  acido  solforico  concentrato. 

Allorquando  si  voglia  imbiancare  le  materie  per  la  carta 
coll'ipoelorito  di  zinco,  si  adopera  il  solfato  di  zinco,  in  cam- 
bio del  cloruro,  siccome  meno  costoso.  Precipitano  solfato  di 
cake  o  gesso  in  Gnc  particelle  ed  ossido  di  zinco  dall'ipoclo- 
rito  che  si  scompone  ;  i  quali  non  importa  se  rimangano  com- 
misti alla  pasta,  dacché  contribuiscono  a  darle  corpo,  e  non 
la  rendono  imbrattata  di  prodotti  che  anneriscano  colle  ema- 
nazioni sulfuree .  La  pasta  per  la  carta  dopo  che  divenne 
bianca  dev'essere  fatta  libera  dall'esuberanza  d'inodorilo  che 
contenesse,  ed  a  ciò  si  usa  l'anticloro. 

Quantunque  il  solfato  di  zinco  sia  meno  costoso  del  cloruro 
dello  stesso  metallo,  c  dia  nascimento  a  solfato  di  calce  che 


tal  luce  elettrica  dà  ombre  progettate  a  contorni  assai  netti  e 
mollo  intense.  Non  é  questa  una  particolarità  della  luce  elet- 
trica ,  ma  piuttosto  del  sistema  di  concentrazione ,  con  cui 
sempre  si  eseguisce  l'illuminazione  elettrica,  facendola  partire 
da  uno  o  pochi  centri,  con  ciò  evitandosi  le  numerosissime 


Perciò  parrebbe,  per  questo  sconcio,  che  fessegli  da  preferire 
il  cloruro,  che  può  aversi  puro  dal  commercio  ed  a  buon  prezzo. 
Il  solfato  di  zinco  portando  con  sé  molla  acqua  di  cristallizza- 
zione, non  é  poi  si  ricco  di  metallo  come  parrebbe  dal  peso  ; 
a  conti  fitti  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  equivale  per 


penembre  che  si  hanno  moltiplicando  i  centri  luminosi,  cerne  'contenenza  di  mrullo  ad  ugual  peso  di  solfato  cristallizzato. 
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Li  soluzione  di  cloruro  di  lineo,  secondo  Warrentrapp ,-\ essi  il  principio  immanente  degli  esseri.  Finalmente  Kant, 
icissimaai  fabbricanti  di  carta,  in  cambio  del-  sost 


tornerebbe  acconcissima 
l'allume,  per  compome  un  sapone  zinco-resinoso  da  incol- 
lare. Finalmente  il  cloruro  di  zinco,  mescolalo  coll'ossido  dello 
stesso  metallo,  compone  un  mastice  eccellente  per  i  metalli, 
le  porcellane,  il  vetro,  e  por  piombare  i  denti  cariati:  si  spe- 
rimentò pure  utilissimo  a  masticare  i  grandi  gasometri  nelle 
fabbriche  del  gas. 

IMMAGINI  IMPRESSE  DALLA  FOLGORE  (fit.).  —  La  scienza 
aveva  gii  registrato  qualche  caso  d'immagini  di  vani  oggetti 
impresse  dalla  folgore  sul  corpo  di  qualche  vittima  ;  quando 
nel  decorso  anno  il  curiosi"  fenomeno  si  é  rinnovato  a  Lappion 


sostituendo  alle  significazioni  precedenti  un  senso  meramente 
logico,  distingue  due  maniere  di  adoperare  le  nozioni  dell'in- 
tendimento puro  :  se  ne  fa  un  uso  immanente  e,  secondo  lui, 
un  uso  legittimo  quando  si  adopera  per  coordinar  fra  di  sé  i 
vani  risultati  dell'esperienza,  quando  si  riferiscono  esclusiva- 
mente ai  fenomeni  che  scorgiamo  con  la  coscienza  o  la  scienza. 
Se  ne  fa,  per  contro,  un  uso  trascendente  ed  illegittimo  quai  do 
si  tenta  innalzarsi  con  esse  sopra  l'esperienza,  sopra  tutti  i 
fenomeni,  nella  vana  speranza  di  giungere  alla  conoscei  za 
dell'essere  in  sé. 
IMPERMEABILITÀ  DEI  TESSITI  (Ucn  ).  -  Schweitzer 


nel  dipartimento  dell'Aisne.  Due  persone  avendo  trovato  ri-  osservò  che  la  soluzione  di  ossido  di  rame  nell'ammoniaca 
fugio  durante  un  temporale  sotto  la  porla  di  un  mulino,  rima-!  agisce  sul  cotone  come  un  solvente.  Il  cotone  ,  allorquando 
sero  colpite  dal  fulmine  che  su  quello  si  diresse.  L'una  era  j  s'immerge  in  detto  solvente,  non  appena  tuffatolo,  si  rigonfia. 


giovane  di  diciotto  anni,  e  non  fu  che  leggermente  offesa  per 
contusione  al  collo  ed  ai  piedi  ;  l'altra,  dell'età  di  quaranta 
anni,  venne  colpita  più  gravemente,  e  sulla  di  lei  schiena  si 
rinvenne  l'immagine  di  un  albero,  tracciala  con  tinta  rossa. 
Vi  si  distinguevano  chiaramente  il  tronco,  i  rami  e  le  foglie, 
ed  il  fatto  venne  autenticalo  dal  medico,  in  presenza  del  sin- 
i  e  di  altre  persone  del  paese.  Si  può  spiegar  questo  Lillo 
che  la  folgore  attraversando  la  chioma  dell'albero 
nel  suo  rapido  corso  abbia  seco  trasportalo  particelle  minu- 
tissime dello  slesso,  conservandone  il  loro  rapporto  di  posi- 
zione, e  scaricandosi  di  poi  sul  corpo  della  donna  le  abbia 
depositate  producendovi  un'immagine  dell'albero.  Il  ravvici- 
namento che  hanno  dovuto  subire  quelle  particelle  per  ripro- 
durre un'immagine  mollo  più  piccola  dell'oggetto  riesce  pure 
di  non  difficile  spiegazione,  imperciocché  la  scarica  elettrica 
ravvicinandosi  a  qualsiasi  conduttore,  sul  quale  preferisce 
scaricarsi,  si  fa  più  densa,  e  con  ciò  può  auche  regolarmente 
restringere  i  corpuscoli  da  essa  trascinali.  La  facoltà  posse- 


si  agglutina  ,  diventa  vischioso  e  scorrevole,  e  finalmente  vi 
si  fluidifica  ed  incorpora.  Allora  aggiungendovi  acido  clori- 
drico ed  anche  dn  sale  alcalino,  come  sarebbe  sale  di  cucina, 
sale  ammoniaco,  il  cotone  precipita  in  forma  di  materia  mollo 
voluminosa  ,  che  seccandosi  piglia  forma  di  massa  cornea . 
simile  a  colla  secca.  L'autore  preparò  il  liquido  ammoniacale 
di  rame  con  prendere  solfalo  ossia  vilriolo  di  rame ,  scio- 
glierlo in  acqua,  precipitarlo  con  ammoniaca  a  poco  per  volta 
finché  si  formi  sottosolfalo  di  rame ,  decantare  il  liquido , 
lavare  il  sollosolfato ,  e  poi  riprenderlo  con  nuova  ammo- 
niaca ,  che  lo  ridiscioglie  in  un  liquido  di  magnifico  azzurro. 

Schloserberger  osservò  che  l'ossido  di  niccolo,  sciolto  nel- 
l'ammoniaca al  modo  di  quello  di  rame,  diviene  un  solvente, 
non  del  cotone  né  del  ccllulosio,  sibbene  della  seta,  della 
lana,  der  capelli,  ecc.;  per  cui  insegnò  a  valersene  alfine  di 
sreroere  il  cotone  tra  ,la  seta  e  la  lana,  o  filato,  o  commisto 
intimamente. 

Scccffern  più  modernamente  ebbe  a  riconoscere  che  tanto 


duta  dalla  corrente  elettrica  di  trascinare  con  sé  particelle  si  fa  la  soluzione  del  coione  quanto  quella  di  qualsivoglia 
ponderabili  é  poi  riconosciuta  dalla  scienza,  ed  è  ben  noto  | materia  fibrosa,  nell'ammoniaca  cui  abbiasi  aggiunto  limatura 


come  i  metalli  ed  altre  sostanze  che  si  sottopongano  all'azione 
della  scarica  sul  coni  detto  eccitatore  universale,  vengano  non 
solamente  disperse,  ma  trasportate  nella  direzione  della  cor- 
rente. Per  maggiori  particolarità  sulle  scariche  elettriche,  vedi 
nell'£nct'c/opcrf;a  l'articolo  Elettro-statica  ;  e  per  altri 
simili  fatti  di  produzioni  d'immagini  sul  corpo  de'  colpiti  dalla 
folgore,  vedi  l'^njieeicien/i/fi/Ke  (première  anuée,  pag.  274- 
278). 

I.UM  WE.VTE  (filot.).  -  Da  manere,  dimorare,  e  in,  den- 
tro, significa  ciò  che  non  esce  da  un  cerio  subbielto  o  da 
eerti  i uniti.  Questa  parola,  presa  da  principio  in  senso  psico- 
logico, non  si  applicava  che  alle  umane  azioni.  Per  azione 
immanente  inlendevasi  quella  che  non  ha  effetto  al  di  fuori, 
di  cui  il  termine  é  nell'essere  slesso  che  l'ha  prodotta  ;  e  per 
azione  transitoria,  al  contrario,  quella  ch'esce  dai  limiti  della 
coscienza,  e  manifestasi  con  risultali  esteriori.  Gli  é  a  un  di 
presso  nell'istesso  senso  che  i  teologi  hanno  detto  che  Dio 
ha  generato  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  mediante  un'azione 
immanente,  e  che  ha  crealo  il  mondo  mediante  un'azione] 
transitoria.  Più  lardi  il  medesimo  termine  fu  predi  in  una 
accezione  metafisica,  applicandosi  non  più  agli  effetti  ma  alle 
non  più  alluomo,  ma  a  Dio:  «  Dio,  dice  Spinoza 


{Elhii  n,  lib.  i,  prop.  18),  è  la  causa  immanente  e  non  transi- 
toria di  tutte  cose  »,  Deus  est  omnium  rerum  tanta  imma- 
netu  non  vero  trmtuicnt  ;  il  che  significa  che  tulio  ciò  che  è, 
é  in  Dio;  che  non  v'ha  distinzione  sostanziale  fra  Dio  e  il! 
mondo.  Questa  nuova  accezione,  di  cui  Spinosa  ba  dato,  peri 
quel  che  sappiamo,  il  primo  esempio,  é  rimasta  apj>o  la  più' 
parte  dei  moderni  metafisici.  Dio  ha  continuato  ad  esser  per 
Scppl.  *ii.'F.ncic!..  po».  u»t  Voi 


di  rame.  Si  agita  di  tempo  in  tempo  in  contallo  dell'aria  ; 
il  rame  assorbe  ossigeno  dall'aria  e  si  discioglie ,  e  con  es*o 
trae  la  sostanza  vegetale  od  animale.  Quanto  più  abbiasi  <l 
liquore  ammoniacale  ben  saturo  di  ossido  di  rame,  tanto  più 
prenderà  dell'una  o  dell'altra. 

Spalmando  la  stoffa  e  la  carta  colta  soluzione  qui  descritta, 
e  poi  levando  l'ossido  di  rame  con  immergerlo  in  acqua  ina- 
cidita convenientemente  coll'acido  cloridrico  ,  i  forellini  del 
tessuto  tra  filo  e  filo,  ed  i  pori  della  carta  rimangono  ottu- 
rali, e  cosi  acquistano  una  certa  impermeabilità. 

La  seta  disciolu  nel  liquido  ammoniacale  di  rame  forma 
un  colore  nero  e  brillante .  dal  quale  si  può  cavare  buon 
partito  sia  come  inchiostro  in  dati  casi  speciali ,  ovvero  per 
uso  di  vernice  da  «palmare  tessuti,  carta,  euojo,  ecc. 

Thieux  di  Marsiglia  ,  per  ottenere  l'impermeabilità  delle 
stoffe  e  degli  abiti ,  insegnò  ad  immergerli  in  soluzione  di 
acetato  di  allumina ,  e  poscia  esporli  all'aria  ,  lasciamloveli 
per  un  dato  tempo  L'acido  acetico  a  poco  a  poco  svanisce 
svaporando  ;  l'allumina  che  era  combinala  o  sciolta  col  me- 
desimo rimane  fissa  e  aderente  alla  stoffa,  ne  ottura  i  pori  ed 
impedisce  il  passaggio  all'acqua.  Un  mantello  preparalo  col- 
l'acetalo  di  allumina  e  posto  alla  pioggia  rimase  perfetta- 
mente asciutto. 

1SC1  (rblioionk  degli)  (ilor.  relig.).  -  Di  questi  antichi 
abitatori  del  Perù  abbiam  discorso  nella  nostra  Enciclopedia  ; 
soggiungeremo  ora  alcune  recenti  notìzie  interessanti  sul  loro 
culto  e  sulle  loro  divinità.  Che  gli  ln:a  non  furono  né  i  primi 
né  i  soli  civili  abitatori  dell'America  del  Sud  par  fuor  di  dub- 
bio oggimai,  e  le  maravigliose  rovine  di  Tia-lluanacu,  Pa- 
I.  52 
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cha-Camac  e  altre  città  rorrisponduno  a  lutto  che  sappiamo  la*ciandovela  parecchie  ore.  La  luce  per  le  parti  della  carta 
delle  antiche  reliquie  dell'Amaria  meridionale.  Più  intercs-!j  non  coperte  d'inchiostro  impressiona  il  bitume,  ma  non  agisce 
santi  però  sono  alcune  tradizioni  riguardanti  il  gran  dio  sulle  parti  difese  dal  nero  dell'inchiostro  ;  ne  consegue  che 
Pacha-Camac  (di  cui  il  nome  significa  creatorr  del  mondo,  da  il  bitume  rimane  alterato  dote  la  luce  lo  colpi,  ed  inalteralo 
l'acha,  terra,  e  cornar,  io  creo),  cui  era  sarmto  il  maggior  dove  non  lo  toccò;  colà  diventa  insolubile,  quivi  rimane  solu- 


tempio  del  Perù  e  dal  quale  tolse  nome  la  città  in  cui  sorgeva 
Regnando  non  poca  confusione  nell'istoria  delle  deità  peruane, 
il  dotto  Guglielmo  Bollierl  pubblicò,  or  fa  alcuni  mesi,  le  se- 
guenti compendiate  osservazioni.  Di  Con  come  potenza  su- 
prema, dio  invisibile  ed  onnipotente  odesi  far  primamente 
menzione  in  Quito  sotlo  i  Sciri  cosi  come  nel  Perii  lungo 
tempo  prima  degli  Inca.  Con  era  uno  spirito  senza  essa  o 
carne,  che  creò  il  mondo,  e  fere,  scorrendo  con  somma  ce- 
lerità dal  nord  al  sud  in  America,  che  sorgessero  i  monti  e 
si  adimasscro  le  valli.  Appresso  formò  l'uomo  e  gli  diede  ogni 
maniera  di  cibi  e  di  gioje.  I/uomo  offése  Con  e  fu  punito  con 
la  sottrazione  della  copia  primitiva  dei  cibi;  la  terra  divenne 
un  deserto,  e  la  razza  umana  fu  trasmutata' in  gatti  schifosi 
e  altre  nere  bestie.  Paclia-Cumar,  figlio  di  Con,  senti  com- 
passione della  decaduta  umana  razza,  assunse  il  governo  del 
mondo,  e  creò  di  bel  nuovo  tulle  le  cose,  l'uomo  e  la  donna 
inclusive,  sotto  la  loro  forma  presente.  Noi  iroviam  quindi  che 
a  questa  nuova  potenza  furono  innalzati  dei  tempii,  uno  spe- 
cialmente sulla  costa  del  Perù  al  sud  di  Lima,  il  quale  por- 
tava il  nome  del  dio,  Pacha-Camac.  Per  quel  che  pare,  molli 


!  bile,  per  cui  lavando  con  una  mescolanza  dell'essenza  men- 
tovata e  di  petrolio,  si  scioglie  ciò  che  non  fu  mutato  dalla 
luce,  e  non  l'altro.  La  lastra,  dopo  questo,  aveva  a  scoperto 
le  linee  preservate  dall'inchiostro  e  verniciati  gli  spaili  cor- 
rispondenti ai  bianchi  della  carta,  e  trovavasi  predisposte 
come  una  lastra  per  incisione  all'acqua  forte.  Con  soluzione 
di  jodio,  versata  sulla  lastra,  si  mordeva  sullo  scoperto,  e 
cosi  formavansi  gl'incavi. 

Donné  si  provò  ad  ottenere  l'incisione  eliografica  dalle  la- 
stre dagherriane;  ma  il  processo  non  nasci  felicemente  e  fa 
abbandonate. 

Fizeau  rese  più  complicato,  ma  di  riuscita  migliore  il  pro- 
cesso di  ottenere  lastre  incise  dalle  immagini  dagherriane,  e 
per  ragione  di  storia  importa  che  se  ne  dia  un  cenno. 

Esponeva  una  lastra  di  doppiate,  già  impressa  colla  luce, 
e  nettissima  nella  superficie,  all'azione  di  un  liquore  acido, 
composto  di  acido  nitrico,  acido  cloridrico  ed  acido  nitroso  a 
grado  conveniente  di  diluzione  :  le  parti  bianche  rimanevano 
intatte,,  e  sulle  nere  ingeneravasi  immediatamente  cloruro  di 
argento,  il  quale  restava  aderente,  e  che  impediva,  per  essere 


popoli  traevano  anche  dalle  parti  più  lontane  del  Perù  a  que-I insolubile,  la  corrosione  successiva  dell'acido.  Lavando  con 
sto  tempio  per  far  sacrifizii  ed  offrir  vittime  semplici  e  pure  soluzione  di  ammoniaca,  il  cloruro  d'argento  erane  tolto;  ripi- 


sul  suo  altare.  Eglino  percorrevano  a  piedi  scalzi  codesto  lem 
pio,  e  gttlavansi  bocconi  a  terra  quando  invocavano  il  nome 
del  dio,  il  quale  non  era  rappresentato  in  veruna  immagine 
tangibile,  dacché  trtdcvasi  fosse  presente  soltanto  in  Spirito 


gliando  col  liquore  acido  le  parti  nere  si  cloruravano  di  nuovo, 
e  cosi  cominciò  ad  aversi  un  primo  segno  d'incavo.  Ripetendo 
coll'ammoniaca  e  coll'acido  ancora,  finché  tutta  la  parte  an- 
nerite fosse  tolta,  si  veniva  ad  un  discreto  sprofondamento  de- 


magine  di  legno  per  rappresentare  visibilmente  il  dio,  ed  ut-] 
ventarono  un  oracolo.  La  credenza  nell'immortalità  dell'anima  | 
era  uno  dei  principi!  fondamentali  religiosi  di  tutti  i  popoli 


Vuol»i  confessare  che  il  culto  di  Con  e  Pacha-Camac  eradjf-  gl'incavi.  Ma  poiché,  per  quanto  si  cercasse  di  giovarsi  del 
fuso  lungo  tempo  avanti  gl'lnca,  e  solo  sotto  il  nono  di  quo-  modo  diverso  di  riagire  delle  parti  nere  a  confronto  delle 
sii  principi  la  contrada  dei  Curi-manco,  di  cui  Pacha-Camac  bianche,  non  si  conseguiva  la  voluta  profondità,  e  le  prove  a 
era  la  capitale,  fu  conquistata  dagl'Inca  di  Cuzco,  e  il  culto  stampa  riuscivano  languidissime,  si  cercò  di  perfezionare  il 
del  Sole  minaccialo  dalla  più  antica  e  più  pura  religione  di!  processo  col  mezzo  seguente.  Spinte  innanzi  l'incavatura  fino 
Picha-Camac.  Dopo  molle  trattative  fu  fermato  che  questo  j  al  punto  che  si  potesse,  pigliavasi  nn  olio  essiccativo,  come 
dio  conserverebbe  il  suo  tempio  e  che  un  altro  ne  sarebbe,- sarebbe  l'olio  di  lino,  esc  ne  ugneva  la  lastra,  nettandola 
edificalo  al  Sole  come  padre  ilei  primo  Inca  e  di  Pacha-Camac.  p poscia  secondo  che  usano  gli  stampatori  delle  incisioni  di  la- 
Uopo  qualche  tempo  i  sacerdoti  degli  Inca  formarono  un'im-^glio  dolce.  Per  questo  mezzo  l'olio  rimaneva  negl'incavi,  fa- 
cendovi l'officio  di  preservativo,  e  le  parti  rilevate  restavano 
disunte  e  scoperte.  Immergcvasi  in  allora  la  lastra  in  un 
liquido  aurifero,  e  doravasi  col  mezzo  della  pila  ;  l'oro  non 
pcruani,  e  Con  prima,  poi  Pacha-Camac,  e  finalmente  il  Sole  | precipitando  che  sulle  parti  ignude,  e  non  potendo  deporsi 
erano  considerati  siccome  giudici  della  razza  umana.  Supay,  sulle  inoliate,  formava  un  aumento  delle  prime,  le  rendeva 
il  cattivo  spirito,  incontrasi  nelle  credenze  primitive  dei  Pe-  più  rilevate,  e  gl'incavi  diventavano  in  conseguenza  più  pro- 

I fondi.  Lavando  con  potassa  caustica,  manifestamente  toglie- 
vasi  l'olio  di  lino,  ed  avevasi  la  lastra  disposte  ad  essere  pre- 
parala come  si  fa  per  l'incisione  all'acqua  forte.  In  effetto, 
versando  acido  riitrico,  «Iella  forza  necessaria,  esso  inlaccava 
le  parti  scoperte  dell'oro,  non  le  parli  indorate,  e  cresceva 
sempre  più  gl'incavi.  È  qui  opportuno  che  si  noli  come  per 
indurare  Fizeau  si  valesse  di  un  liquido  acido,  alla  maniera 
del  primo  processo  di  elettro-doratura  chimica,  immaginato 
da  La  Rive;  poiché,  qualora  avesse  adoperato  una  soluzione 
d'oro  nel  cianuro  di  potassio,  che  è  alcalino,  non  avrebbe  ot- 
tenuto l'intento,  non  essendo  l'olio  di  lino  resistente  all'azione 
di  un  liquido  alcalino. 

.  Trovossi  in  breve  che  le  lastre  dagherriane  preparate  per 
l'incisione  fornivano  scarso  numero  di  stampe  nette  e  precise  ; 
a  cagione  dell'argento  e  dell'oro,  metalli  teneri  e  che  non 
tengono  alle  pressioni  replicate  del  torchio  senza  cedere  al- 
quanto. Si  cansò  l'inconveniente  con  una  semplice  operazione. 
Si  fece  precipitare  galvanicamente  uno  strato  di  rame  sulla 


mani,  i  quali  gli  offerivano  in  certi  luoghi  vittime  umane 

I.XCISIO.VK  KLHtfKH'ICA  (tecn.).  —  Di  questo  argomento 
importantissimo  non  fu  tenuto  discorso  oe\V  Enciclopedia ,  e 
per  ciò  se  ne  discorre  colla  sufficiente  estensione  in  questo 
Supplemento. 

L'incisione  eliografica,  o  per  mezzo  della  luce,  é  il  pro- 
dotto di  operazioni  fotografiche,  con  cui  si  rende  in  incavo 
un'immagine  eliografica  sopra  lastra  metallica  o  ili  altra  ma- 
teria appropriata,  in  modo  da  tirarne  copie  ooll'inchiostro  da 
slampa,  sulla  carta,  come  si  fa  delle  incisioni  a  bulino. 

Niepce  il  vecchio  ebbe  pensiero  per  il  primo  di  valersi  della 
luce  per  formare  immagini  incavate  sopra  una  data  superficie, 
colla  quale  operare  come  farebbesi  con  un'incisione  comune. 
Preparo  una  soluzione  di  bitume  di  (iiudea  nell'essenza  di  la- 
vanda, ne  spalmò  una  lastra  di  rame  o  di  zinco  in  modo  che 
la  coprisse  di  un  velamcnto  uniforme  ;  sulla  lastra  verniciata 
collocò  una  staupa,  in  carta,  roll'imprcssione  volta  alla  la- 
stra, eaJagiata  uniformemente,  indi  la  pose  alla  luce  diretta, 
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lastra;  e  poiché  il  rame  ha  durezza  sufficiente,  perciò  non  si  parti  alterate,  non  iscinglieva  le  inalterato.  L'azione  snlvent 
'  ebbero  più  a  temere  i  soliti  danni.  Siccome  la  lastra  dopo 


non  deve  essere  protratta  di  soperchio;  la  pratica  insegna  a 
a  tempo 


l'inramatura  guaslavasi  alla  fin  fine,  si  rinfrescava  sciogliendo  a  fermarsi  a  tempo  debito;  in  allora  fecero  scolare  rupida- 
con  un  acido  il  rame,  rendendo  ignuda  di  nuovo  la  superficie ,  mente  il  liquido,  e  allusero  ncqua  sulla  lastra,  a  guisa  di  getto  ; 
d'oro  e  d'argento  sottoposta,  e.  rinnovando  la  posatura  deli  seccarono  dall'acqua,  ed  ebbero  la  lastra  pronta  per  il  n 


rame. 

Talbot  fece  conoscere  un  suo  mezzo,  col  quale  conseguire 
incisioni  eliografiche  sull'acciajo,  di  cui  daremo  qui  una  breve 
descrizione.  Cominciò  a  pigliare  una  lastra  di  acciajo  perfet- 
tamente polita,  e  la  lavò  in  un  liquore  acido,  formato  di  acido 
acetico  con  acido  solforico  in  mescolanza  :  questo  affine  di 
levare  i  pnnti  rugginosi  e  l'untume  aderente.  Indi  spalmò  la 


I  dente.  Il  quale  composero  di 


mur- 


Acido  nitrico  a  50",  in  volume  1  parte 
Acqua  distillata  —     8  parli 

Alcoole  a  36°  —     2  parti. 

Versato  l'acido  sulla  lastra,  incontinente  cominciò  la  corro- 
sione ;  e  conobbero  che  l'aggiunta  dell'alconle  favoriva  la 
lastra,  già  seccata  e  collocata  orizzontalmente  sopra  sostegno, 'prontezza  dell'azione.  Lasciarono  l'acido  per  breve  tempo  ; 
con  una  composizione  di  gelatina  e  di  bicromato  di  potassa,  , lo  tolsero,  lavarono  e  seccarono,  indi  aspersero  poherc  di 
e  poi  scaldò  perdi  sotto  con  una  lampada  a  spirito  di  vino,  j  resina  col  mezzo  di  un  soffietto  sulla  lastra  stessi,  la  polvere 
«ino  a  tanto  che  ha  gelatina  pigliasse  colore  giallo  elegante,  ^s'attaccò  alla  vernice,  di  cui  accrebbe  la  forza  preservativa 
A  questo  punto,  vi  adagiò  e  calcò  sopra  il  lavoro  di  cui  voleva;  Ripigliarono  col  mordente  affine  di  sprofondare  di  più  l'incavo. 

Finalmente  in  questo  stesso  anno  Poitevin  pubblicò  un 
nuovo  processo  d'incisione  eliografica,  che  ricaviamo  dalla 
memoria  da  esso  pubblicata  negli  Annalcs  de  chimie  ci  de 


ritrarre  l'immagine,  fosse  una  foglia,  o  un  pezzo  di  merletto 
od  altro  ricamo,  c  la  espose  al  sole  per  uno  o  due  minuti. 
Se  l'immagine  venne  perfetta,  appariva  di  colore  giallo  in 
fondo  bruno.  Posto  che  fosse  perfetta,  la  tuffava  in  bacinella]  p/<i/s»fl»e. 


piena  d'acqua  fredda  per  qualche  minuto:  l'acqua  scioglieva ;| 
il  bicromato  di  potassa  e  porzione  della  gelatina  delle  parti 
preservate  dalla  luce,  e  non  iscioglieva  le  parli  alterale.  L'im- 
magine, perdendo  il  bicromato  di  potassa,  diventò  scolorata 
nel  fondo  bruno,  e  però  si  potè  vedere  quanto  e  come  fosse 
riuscita.  Tolta  dall'acqua,  fu  immersa  tosto  nell'alcoole,  poi  si 
levò  e  si  mise  ad  asciugare  ;  secca  che  fu,  vi  versò  sopra  una 
soluzione  concentrata  di  bicloruro  di  platino  (la  pratica  am- 
maestra quale  sia  il  grado  piò  opportuno  di  concentrazione), 
che  corrose  l'acciaio  nelle  parti  scoperte  e  non  lo  morse  nel 
fondo,  il  quale  rimase  difeso  dalla  gelatina  col  bicromato  che 
la  luce  alterò. 

Versalo  il  bicloruro  di  platino,  vide  a  rapo  di  un  minuto 
che  l'immagine  si  anneri  ;  dopo  due  minuti  circa  inclinò  la 
lastra  e  fece  scolare  il  liquido,  poi  asciugò  con  carta  bibula, 
lavò  con  acqua  salata,  e  strofinò  con  ispugna  bagnata  :  lo 
strato  di  gelatina  fu  tolto  cosi  e  l'incisione  si  manifestò.  Se 
ne  ottennero  stampe  finissime 


«  Nel  mese  di  dicembre  1854  studiando  l'anione  della  luce 
sopra  uno  strato  di  gelatina  bicromaia,  rimarcai  che  in  tali 
condizioni  la  gelatina  diventa  compiutamente  insolubile  nel  - 
l'acqua calda.  Osservai  pure  che  rs-a  perde  anche  la  proprietà 
di  gonfiarsi  quando  viene  immersa  per  qualche  tempo  nell'ac- 
qua fredda.  Questa  seconda  osservazione  mi  condusse  all'in- 
cisione fotografica  dello  strato  medesimo  di  gelatina.  In  questo 
processo,  che  ho  chiamato  elinplastica,  le  parti  insolate  for- 
mano gl'incavi,  mentre  che  le  altre  aumentando  di  volume 
per  l'immersione  nell'acqua  alla  temperatura  ordinaria,  for- 
mano i  rilievi  ;  traendone  successivamente  dui  modelli,  prima 
in  gesso,  poscia  in  rame  col  metodo  galvano-plastico,  ottenni 
delle  lastre,  sia  incise  in  incavi  per  l'impressione  a  taglio  dolce, 
sia  incise  in  rilievo  per  l'impressione  tipografica,  secondo  il 
diaframma  o  disegno  attraverso  del  quale  sottoponeva  all'a- 
zione della  luce  lo  strato  di  gelatina  contenente  del  bicromato 
di  potassa. 

•  Ecco  il  metodo  d'operare:  la  gelatina  deve  essere  bianca 


Niepce  de  Saint-Victor  (nipote  del  compagno  di  Daguerrc)|e  di  buona  qualità  (non  ho  fatto  saggi  colla  gelatina  ordinaria): 
e  Lemaltre,  quasi  contemporaneamente  a  Talbot,  trovarono  la'taglio  in  pezzetti  e  la  niello  a  digerire  nell'acqua  distillata, 
un  altro  metodo  d'incisione  eliografica.  Prepararono  la  lastra,  1|  Ne  faccio  fondere,  con  una  lampada  a  spirilo  o  a  bagno- 


tergendola  daprima  con  bianco  di  creto,  poi  con  acqua  an- 
data da  «/io  di  acido  cloridrico,  acciò  la  vernice  facesse  ade- 
renza al  metallo,  la  lavarono  immediatamente  e  p  ò  volte,  e 
la  seccarono,  in  appresso  vi  stesero  sopra  con  cilindro  di 
pelle  una  vernice  formata  di  bitume  giudaico  sciolto  nell'es- 
senza di  trementina  ;  scaldarono  la  lastra  finché  la  vernice 
fosse  asciugata,  indi  la  collocarono  all'oscuro  in  luogo  asciutto. 
Apposero  sulla  faccia  verniciata  un  positivo  fotografico,  o  in 
vetro  albuminato  od  in  carta  incerata,  e  poi  l'esposero  alla 
luce,  o  solare  o  diffusa.  La  durata  dell'esposizione  può  essere 
di  vario  tempo,  a  norma  che  vogliasi  più  o  meno  spiccata  la 
riproduzione  di  un'immagine  ;  al  massimo,  di  un  quarto  d'ora 
al  sole,  di  nn'ora  alla  luce  diffusa.  Notarono  che  qualora  fosse 
stata  protratta  di  troppo,  l'immagine  rendevasi  visibile,  ed 
in  allora  crasi  oltrepassato  il  limite,  e  non  potevasi  più  pro- 
cedere innanzi. 

Valendosi  di  un  liquore  composto,  3  parti  di  odo  di  nafta 
ed  i  parte  di  benzina  del  commercio,  e  crescendo  la  propor- 
zione della  benzina  quando  osservarono  che  la  forza  dissol- 
vente non  bastava,  tolsero  le  parli  del  bitume  preservale  dalla 
luce,  mentre  restarono  indisciolto  le  parti  lumificate.  Nota-j 
che  l'etere  operava  in  modo  inverso  :  cioè  scioglieva  le 


apau 

maria,  una  quantità  proporzionale  alla  grossezza  dello  strato 
che  voglio  ottenere,  aggiungendovi  o  no  del  bicromato  di  po- 
tassa in  dissoluzione  concentrata  ;  colo  il  miscuglio  sopra  una 
lamina  di  doppiato,  ben  pulita  con  alcoole  e  crelo,  ovvero  so- 
pra una  lastra  di  vetro,  o  qualunque  altra  superficie  mossa  a 
livello  :  lascio  in  seguilo  seccare  spontaneamente  questo  strato, 
avendo  cura  di  difenderlo  dalla  polvere  e  dalla  luce  nel  caso 
la  gelatina  sia  cromata. 

*  4°  Ad  ottenere  le  lastre  per  incavo  nel  genere  delle  inci- 
sioni all'acqua  forte. 

•  Lo  strato  di  gelatina  disseccato  dev'essere  sottile,  cioè 
di  poca  grossezza  :  0°,4  a  0\5  di  gelatina  bastano  per  un 
decimetro  quadrato  di  superfìcie  della  laslia;  la  disciolgo  in 
una  quantità  d'acqua  sufficiente  per  poterla  distendere,  e  vi 
aggiungo  qualche  goccia  di  soluzione  concentrala  di  bicro- 
mato ;  una  quantità  troppo  grande  di  questo  sale  produrrebbe 
delle  punteggiature,  cristallizzando  entro  la  grossezza  della 
gelatina  nell'atto  della  disseccazione.  Lo  strato  di  gelatina, 
sensibilizzalo  e  disseccalo  nell'oscurità,  è  impressionato  a  tra- 
verso il  disegno  che  si  vuolo  riprodurre,  o  a  traverso  una 
prova  positiva  di  questo  disegno  ;  l'azione  si  produce  in  alcuni 
minuti  al  sole.  Metto  allora  la  lastra  a  digerire  nell'acqua 
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comune  ;  le  parti  della  gelatina  non  modificate  dalla  luce  si 
gonfiano,  mentre  quelle  che  hanno  sofferto  l'azione  della  luce 
non  assorbono  acqua,  e  formano  cosi  gl'incavi.  Per  ottonerò 
delle  lastre  di  rame  incise,  adopero  due  procedimenti  :  il 
primo  ronsisle  a  modellare  in  gesso  la  superficie  della  gelatina 
impressionata  e  parzialmente  rigonfiata  ;  sul  modello  in  gesso 
ne  faccio  un  secondo  di  gutla-perra  che  metallizzo,  e  sul  quale 
opero  il  deposito  galvanoplastico;  il  secondo  mezzo  consiste 
a  metallizzare  la  superficie  slessa  della  gtlatina,  ed  a  sotto- 
porla direttamente  alla  deposizione  del  rame. 

€  Per  modellare  in  gesso,  ricopro  la  superficie  della  gela- 
tina, ben  bagnata  con  acqua,  di  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  nell'intento  d'impedire  l'aderenza  del  gesso  colla  gela- 
tina, lavo  coll'arqua  ordinaria,  e  dopo  aver  lasciato  sgocciare 
colo  sulla  lastra  la  poltiglia  di  gesso,  ralteuendola  con  piccoli 
regoli  messi  agli  orli  della  lastra  medesima  ;  scaccio  le  bolle 
d'aria  con  un  pennello,  e  quando  il  gesso  si  è  solidificato, 
metto  la  sua  superficie  in  conlatto  d'un  leggero  strato  d'ac- 
qua entro  una  bacinella  e  distacco  la  forma  con  precauzione 
In  questa  operazione  la  superficie  di  gelatina  non  si  è  alte- 
rala; la  lavo  a  moll'acqua,  e  dopo  averla  trattala  come  pre 
cedentemente  rolla  soluzione  di  solfalo  di  ferro,  ne  traggo  una 
seconda  impronta  col  gesso  :  si  può  in  tal  modo  ottenere  una 
gran  quantità  di  forme  egualmente  esalte. 

«  Sul  gesso  umido  colo,  alla  temperatura  di  100»,  un  mi- 
scuglio di  gutla-perra,  di  cera  gialla  e  di  resina  nelle  pro- 
porzioni di  i  parli  di  cera  per  1  parte  di  gutta-perca  e  <  parie 
di  resina,  ovvero  soltanto  un  miscuglio  di  1  parte  di  cera  e 
di  1  parte  di  resina.  Metallizzo  questa  controforma  con  una 
soluzione  di  fosforo  nell'etere  e  nel  solfuro  di  carbonio,  con 


tassa  ;  poscia  la  lavo  celeremente  coll'acqua  comune  per 
togliere  I  eccesso  di  bicromato  che  trovasi  sulla  superficie 
della  gelatina,  e  lascio  ili  nuovo  disseccava,  ma  questa  rolla 
nell'oscurità. 

«  Le  lastre  cosi  preparate  devonsi  adoperare  il  più  presto 
possibile,  pen  ili4  dopo  pochi  giorni  la  gelatina  mescolata  con 
bicromato  perde  in  parie  la  proprietà  di  gonfiarsi  nell'acqua, 
anche  conservata  fuori  dell'azione  della  luce. 

«  Per  impressionare  quarti  strati  di  gelatina  mi  servo  di 
una  prova  negativa  del  disegno  da  riprodursi;  questa  prova 
dev'essere  assai  nitida  e  vigorosa.  L'azione  della  luce  deve 
essere  sufTicientenrnte  prolungata  perchè  traversi  la  gros- 
sezza dello  strato  ;  senza  di  che  si  avrebbe  un  disegno  in  ri- 
lievo, in  cui  le  diverse  linee  non  sarebbono  sullo  stesso  piano. 
É  per  ciò  che  non  adopro  se  non  strati  di 


sufficiente  per  ottenere  gl'incavi  delle  lince  vicine;  i  bianchi 
di  una  certa  estensione  devono  incavarsi  raschiando  a  mano 
sulla  forma  di  gesso,  o  su  quella  di  rame.  La  superficie  dello 
strato  impressionato  ha  il  disegno  in  iscuro;  se  la  lastra  n'è 
riscaldata  al  sole,  si  lascia  raffreddare  prima  di  mettere  a 
gonfiare  nell'acqua  le  parti  non  impressionale.  Si  modella  col 
gesso  come  nel  caso  preredente,  si  prende  un'impronta  col 
miscuglio  di  gotta-perca,  cera  e  resina,  sulla  quale  si  fa  de- 
positare uno  strato  di  rame  per  mezzo  della  pila  ;  e  si  ha  in 
tal  modo  una  lastra  riprodotta  in  rilievo,  la  quale  fissala  sopra 
una  tavoletta  di  legno  all'altezza  dei  caratteri  da  stampa,  può 
venire  intercalata  fra  i  caratteri  medesimi  ». 

INCOMBI  STIKII.R  (modo  di  rendere)  {tecn.).  —  Nell'En- 
ciclopedia,  all'articolo  [MMMJITIWU  ,  fu  esposto  con  quali 
diversi  mezzi  si  riusci  ad  impedire  che  le  materie  di  ferii* 


cui  ricopro  la  superficie  ,  mettendo  poscia  la  forma  in  un  combustione  possano  pigliar  fuoco;  effetto  il  quale  si  ottiene 


bagno  d'argento  :  ho  pure  metallizzate  queste  forme  rico- 
prendole con  collodio  joduralo,  immergendole  nel  bagno  di 
argento,  e,  dopo  averle  esposte  alla  luce,  trattandole  con  una 
soluzione  di  solfato  di  ferro.  Tanto  nell'uno  che  nell'altro 
caso  si  ha  una  superficie  ricoperta  d'argento  metallico  che  è 
perfettamenle  conduttrice  dell'elettricità.  Queste  forme,  col- 
locate in  un  bagno  galvanoplastico,  danno  una  lastra  di  rame 
incisa  per  incavo. 

«  Per  modellare  direttamente  in  rame  col  mezzo  della  pila 
lo  strato  di  gelatina,  tolgo  con  lavacri  la  totalità  del  bicro- 
mato di  potassa  non  decomposto  dalla  luce,  lascio  disseccare, 
quindi  immergo  la  lastra  in  una  soluzione  contenente  il  10 
per  100  di  joduro  di  potassio  ;  quando  se  ne  é  imbevuta, 
ritiro  la  lastra  e  la  lascio  sgocciolare  fiochi  tutto  il  liquido  è 
scomparso.  Sensibilizzo  quindi  col  nitrato  d'argento,  col  sol- 
fato di  protossido  di  ferro  ;  la  superficie  così  preparata  può 
essere  sottoposta  al  bagno  galvanoplastico  per  averne  una 
lastra  di  rame. 

«  Il  disegno  in  incavo  ottenuto  nel  rame  si  ha  cosi  nello 
slesso  senso  che  la  prova  diretta  che  ha  servito  per  l'impres- 
sione dello  strato  sensibile  ;  è  necessario  adunque,  se  vuoisi 
ottenne  un'incisione  nel  senso  dell'originale,  impiegare  per 
impressionare  la  gelatina  bicromatizzata  un  positivo  in  senso 
inverso  del  disegno  modello. 

•  2°  Per  ottenere  delle  lastre  in  rilievo  nel  genere  delle 
prove  tipografiche. 

•  Lo  strato  di  gelatina  deve  essere  più  forte  che  nel  caso 


in  generale  collo  spalmare  od  inzuppare  la  matèria  combu- 
stibile di  una  data  sostanza  che  per  opera  del  calore  si  strugga, 
formi  una  specie  di  vernice  vitrea  sulla  superficie  della  materia 
stessa,  e  si  opponga  a  ciò  che  l'aria  venga  in  contatto  imme- 
diato cogli  elementi  atti  ad  accendersi  e  ad  ardere.  É  mani- 
festo che,  siccome  la  combustione  non  succede  se  non  quando 
il  principio  combustibile  può  combinarsi  coll'ossigeno  atmo- 
sferico, tolta  facoltà  all'uno  ed  all'altro  di  agire  insieme,  asso- 
ciando le  molecole,  rimane  impedito  l'effetto,  cioè  lo  sviluppo 
di  calorico  e  di  luce. 

Come  sostanze  che  danno  incombustibilità  furono  princi- 
palmente adoperati  parecchi  sali,  tra  cui  il  fosfato  di  ammo- 
niaca, quello  di  soda,  l'allume ,  il  borace  ed  i  silicati  solubili 
di  potassa  e  di  soda  ;  e  questi  principalmente  per  le  tele 
grossolane  e  le  costruzioni  di  legno  ,  come  nei  teatri  ed  altri 
edificii  somiglianti. 

Per  panni  più  fini ,  per  istoffe,  ecc.  Versmann  ed  Oppen- 
heim proposero ,  non  ha  guari .  di  procedere  nel  modo  se- 
guente. Si  faccia  una  soluzione  di  pmtocloruro  di  stagno , 
con  infondere  due  parti  del  sale  cristallizzato  in  una  parte  di 
acqua  ;  nel  liquore  s'immergano  le  stoffe  od  altro  da  rendere 
incombustibili,  e  vi  si  lascino  per  lo  spazio  di  due  giorni  ;  si 
estraggano  e  si  trasportino  in  un  secondo  liquore  formato  di 
una  soluzione  concentrata  di  stannato  di  soda;  dopo  un  giorno 
d'immersione  si  lolgano  e  si  lavino  fino  a  tanto  che  le  i 
portino  via  l'eccedenza  di  precipitato. 
Nel  caso  in  cui  si  volessero  rendere  incombustibili  i  tes- 


precedenlc;  una  quantità  0°,8  a  lu  per  decimetro  quadrato  siili,  ma  d'incombustibilità  non  durevole,  cioè  che  loro  si 
di  superficie  è  sufficiente ,  maggiore  grossezza  darebbe  un  [!  possa  per  opera  del  bucalo  restituire  la  qualità  di  ardere  ,  si 


alt.» ,  ma  allora  la  superficie  de 


la  lastra 


non  sa-fl procede  a  formare  una  soluzione  di  tunstato  alcalino  ,  di  po- 


rebbe  abbastanza  piana  per  essere  convenientemente  spai- Il  tassa,  soda  od  ammoniaca,  facendola  concentrare  a  sufficienza, 
mata  d'inchiostro.  Colo  sul'a  lastra  di  vetro  posla  a  livello  je  in  essa  si  tuffano  le  stoffe,  lasciandovele  fino  a  tanto  ehene 
la  gelatina  divinila  e  non  mescolala  di  bicromato  di  po-S siano  sature,  dopo  che  si  tolgono  e  si  meltono  a  seccare. 
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Il  grado  necessario  di  concentrazione  si  ba  con 
500  gr.  del  tunsUlo  per  un  litro  d'acqua  ;  i  tessuti  vi  sono 
tuffali  dopo  che  ricevettero  l'apparecchio  ;  e  poscia,  dopo  che 
furono  seccali,  si  soppressano  con  ferro  caldo. 

Si  può  mescere  il  tunstato  alla  colla  per  dare  la  salda , 
èd  a  tale  effetto  si  uniscono  3  parti  di  tunstalo  neutro  di 
soda  con  2  parti  di  amido  e  60  grammi  di  carbonato  di  calce 
in  lina  polvere  (creto)  per  ogni  cbilogramma  di  tunstato.  Si 
stempera  la  mescolanza  nell'acqua  fredda ,  si  aggiunge  una 
quantità  sufficiente  di  acqua  bollente  fino  a  produrre  una 
buona  salda,  s'inamida  la  stoffa  come  si  costuma  abitualmente, 
si  mette  a  seccare,  e  si  stira  in  appresso. 

La  soluzione  di  tunstato  di  soda  può  essere  preparata  e 
mantenuta  purché  si  condisca  con  una  piccola  quantità  di 
acido  fosforico  o  di  un  fosfato  solubile  ,  ad  esempio  quello  di 
soda ,  acciò  non  si  formi  un  sale  insolubile ,  che  si  inge- 
nererebbe nel  liquido  col  tempo.  Dando  la  preferenza  al 
tunstato  neutro  di  soda,  che  é  il  più  adatto,  si  terrà  la  pro- 
porzione dei  fosfato  solubile,  che  è  pure  da  preferire  quello 
di  soda ,  in  modo  da  introdurne  4  grammi  per  55  grammi  di 
tunstato. 

L'uso  di  questo  mezzo  di  rendere  incombustibili  le  stoffe  , 
in  ispeeie  quelle  leggiere ,  cui  tanto  facilmente  può  appren- 
dersi il  fuoco  ,  qualora  si  estendesse ,  sarebbe  di  ostacolo  a 
quegli  sgraziatissimi  accidenti,  per  cui  accade  che  sventurate 
donne,  a' cui  abiti  si  appiccò  la  fiamma,  hanno  a  restarne 
vittima.  Similmente  per  le  cortine  ed  altri  addobbi  torne- 
rebbe assai  utile  questo  mezzo  d'incombustibilità  ,  sapendo 
quanto  sia  facile  di  appiccarvi  l'incendio,  anche  per  un  in- 
cidente da  nulla. 

Forse  parrà  che  l'adoperamento  del  tunstato  di  soda  non 
riesca  mollo  economico,  dacché  il  prezzo  dei  composti  di 
tunsteno  si  mantenne  sempre  alquanto  alto  ;  ma  è  da  avver- 


non  è  condotta  mai  a  secco  ;  sibbene  succede  una 
concentrazione  crescente,  in  quanto  che  il  bisogno  dell'alimen- 
tazione fa  si  che  debbnsi  aggiungere  nuov'acqua  in  cambio 
di  quella  la  quale  svanì ,  onde  nella  caldaja  per  una  data 
quanlilà  di  liquido  si  contiene  la  somma  delle  sostanze  fisse 
che  appartenevano  a  ciascuna  quantità  di  acqua  versala  per 
ogni  aggiunta. 

Se  le  materie  fisse  formassero  una  specie  di  fango  o  di 
melma  scorrevole,  non  ne  verrebbe  sconcio  di  sorla  alla  cal- 
daja, dacché  basterebbe  vuotarla  di  quando  in  quando,  come 
si  fa  nelle  caldaje  della  distillazione  degli  spiritosi ,  quando 
se  ne  traggono  le  feccie  esauste  ;  ma,  per  disgrazia,  esse  si 
depongono  alla  maniera  di  una  crosta  ,  simile  a  quella  del 
tartaro  delle  botti,  dura,  aderente,  a  strati  sovraposli  e  pa- 
ralleli, varii  di  grossezza  e  spesse  volle  di  colore.  Pare  che 
questa  incrostazione  si  formi  principalmente  nella  notte,  al- 
lorquando l'acqua  non  é  tenuta  in  movimento  continue 
bollitura,  dacché  si  sospende  il  lavoro. 

Gli  sconci  che  l'incrostazione  apporta  sono  gravi 
i'  la  crosta  calcare,  interponendosi  tra  l'acqua  e  la  parete 
della  caldaja ,  ne  impedisce  il  contatto ,  e  per  essere  cattiva 
conduttrice  del  calorico ,  non  trasmette  tantosto  il  calore  dal 
metallo  all'acqua ,  onde  fa  d'uopo  più  tempo  in  principio  e 
più  combustibile  a  produrre  un  dato  grado  di  riscaldamento; 
2°  la  crosta,  per  tale  sua  mala  conducibilità  del  calorico ,  fa 
che  il  metallo  della  caldaja ,  non  iscaricando  subito  nell'ac- 
qua il  calore  del  fuoco  ricevuto,  diventa  rovente  con  facilità, 
col  pericolo  che  in  allora  succedendo  una  forte  dilatazione 
nel  metallo,  cui  non  asseconda  la  crosta,  questa  sia  condotta 
a  fendersi  qua  e  là,  e  per  le  fessure  l'acqua  penetri  a  toccare 
la  caldaja  rovente  ,  ricevendo  tale  improvvisa  e  cocente  im- 
pressione di  calore ,  da  rendersi  in  grande  e  subitanea  copia 
di  vapore,  che  troppo  accumulato  di  un  tratto  nella' caldaja, 


tire  che  in  questi  ultimi  anni  furono  trovati  in  copia  mag-|con  forte  tensione,  può  produrne  lo  scoppio  ;  3*  la  crosta  in- 
giore  i  minerali  di  Volfram  ,  di  modo  che  il  costo  del  tun-|  ducendo  il  metallo  della  caldaja  ad  arroventarsi  facilmente  , 
stato  di  soda  discese  in  Inghilterra  ad  1  franco  e  50  cent,  il  |  come  notammo,  con  perduranza  dello  stato  di  roventezza , 


chilngramraa. 

IXCROSTAIIOXB  DELLE  CALDAJE  (te».).  -  Qualora  fosse 
mezzo  di  alimentare  le  caldaje  a  vapore  con  acqua  piovana 
od  acqua  di  ghiacciaja,  non  avrebbesi  a  temere  che  per  la 
continua  esalazione  del  vapore  si  deponessero  materie  fisse, 
le  quali  formassero  una  specie  di  tartaro*  od  intonaco  sulle 

5 areti  interne  del  recipiente  ;  ma  poiché  si  é  nella  necessità 
i  valersi  delle  acque  comuni ,  o  di  canali  o  di  pozzi ,  ne  se- 
guita che  la  posatura  lariarosa  diventa  inevitabile ,  e  fa 
d'uopo  impedirla  per  quanto  sia  possibile.  E  dacché  nella 
Enciclopedia  non  si  tenne  conto  di  questo  fatto  importante 
che 


ne  agevola  la  facile  ossidazione,  e  però  il  rapido  consumo  , 
di  modo  che  in  breve  la  caldaja  viene  ad  essere  guasta  e 
consumala,  e  presta  servigio  per  un  tempo  assai  minore  di 
ciò  che  potrebbesi  presumere. 

L'incrostazione  si  deposita  eziandio  nei  tubi  o  canne  di 
condotta  e  di  comunicazione,  tanto  da  ostruirle  o  da  restrin- 
gerne il  diametro  interno  ,  sicché  in  certe  caldaje  fisse  il  la- 
voro rimase  sospeso  per  il  semplice  fatto  di  ostruzioni  di 
tartaro  nelle  vie  comunicanti. 

Da  ciò  che  esponemmo  rendesi  manifesto  come  in  tutti 
coloro  che  si  valgono  delle  caldaje  a  vapore  dovesse  nascere 


si  riproduce  di  continuo  nelle  caldaje  a  vapore ,  perciò  il  pensiero  di  trovare  un  mezzo  efficace  da  conlraporre  alla 
lemmo  fare  cosa  grata  ai  lettori  trattandone  in  questo |  incrostazione  ;  daprìma,  non  conoscendone,  si  dovette  proce- 
Supplemento.  dere  all'operazione  difficile  dello  scrostament»  ,  il  quale  si 

Le  acque  terrestri  contengono  in  soluzione  parecchie  so- 1  eseguiva  (e  si  eseguisce  anche  dove  non  si  provvede  in  altro 
stanze,  di  cui  s'impadroniscono  feltrando  o  scorrendo  per  i  modo)  cerne  stiamo  per  descrivere.  Ad  intervalli  di  otto  a 
terreni  nei  quali  discendono  affine  di  raccogliersi  ai  grandi» quindici  giorni  si  cessa  dal  lavoro ,  si  apre  una  chiavetta  od 
serbatoi  dove  si  fermano.  Più  di  consueto  portano  in  solu-  una  vite  che  é  sul  fondo  della  caldaja  e  dei  bollitori ,  quando 

tulio  sia  caldo,  e  si  chiude  lo  sfogo  del  vapore;  questo,  che 
conserva  una  certa  tensione  ,  fa  uscire  con  impeto  l'acqua 
fangosa,  per  cui  é  tolta  la  pesatura  non  incrostata.  Circa  alla 
crosta ,  o  si  apre  il  foro  autoclave,  perché  s'introduca  un 
uomo  e  la  rompa  a  colpi  di  scalpello  ;  oppure  si  lascia  la  edi- 


zione sali  calcari ,  con  piccole  porzioni  di  ferro,  di  silice ,  di 
allumina,  e  con  cloruri  alcalini  e  terrosi  ;  e  tra  i  sali  calcari 
abbondano  il  solfato  di  calce  o  gesso,  ed  il  bicarbonato  di 
ealee,  che  facilmente  perde  metà  dell'acido  carbonico,  e  si 
depone  in  i stalo  di  carbonato  neutro  insolubile.  Quando  mei 


tesi  a  vaporare  un'acqua  di  pozzo,  da  principio  la  posatura  sii  Maja  nella  fornace  calda ,  dopo  che  fu  vuotata  d'acqua,  acciò 
compone  di  carbonato  e  solfalo  di  calce  ,  cui ,  più  concen-N  il  tartaro  soggiaccia  ad  una  specie  di  cottura  o  disidratazione, 
traodo  e  andando  a  secco ,  si  uniscono  altri  sali ,  che  sono  i  indi  vi  si  versa  acqua  fredda,  e  si  abbandona  in  quiete  alcuni 
più  scarsi  nell'acqua  e  quelli  che  rimangono  in  soluzione  fino  j  giorni,  acciò  il  solfalo  di  calce  si  gonGi,  si  sciolga  in  parte, 
a  tanto  che  abbiavi  un  po'  di  liquido.  Nelle  caldaje  la  vapo-|e  perciò  la  crosta  perda  di  coesione  e  di  aderenza ,  e  possa 
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altri  legni  che  contengono  materie  coloranti  a  resinose  ,  di 
tale  qualità  che  non  sarehbero  più  utili  alla  tintura  ,  e  che 
giovano  mirabilmente  siccome  disincrostanti  ;  si  danno  al 
prezzo  di  2  fr.  50  c.  a  3  fr.  il  chilog.,  e  ne  basta  un  chilog. 
la  settimana  per  la  forza  di  dieci  cavalli. 

In  qualche  lavanderia  ed  in  qualche  oiìicina  da  apparecchio 
delle  tele,  dove  si  fanno  bollirò  le  liscivie  o  le  colle,  smorzane 
dovi  dentro  il  vapore  di  una  caldaja,  si  osservò  che  il  vapore 
dell'acqua  conlenente  legno  di  campeggio  usciva  colorato ,  e 
tingeva  perciò  i  loro  bagni  ;  la  qual  cosa  certamente  avvenne 
perché  la  bollitura  forse  non  era  condotta  colle  norme  ne- 
cessarie, ed  al  vapore  si  accompagnavano  spruzzi  del  liquido; 
ma  in  altre  officine,  nelle  quali  la  bollitura  della  caldaja  pro- 
cedeva colla  debita  tranquillila,  si  fece  uso  di  continuo  del 
vapore  senza  mai  che  apparisse  colorato  da  particelle  di 
colore . 

La  materia  colorante  del  campeggio  agisce  sulle  particelle 
calcari  a  somiglianza  di  quello  che  fanno  le  particelle  del- 
l'azzurro di  Prussia,  del  carmino,  ecc.  sull'allumina  ;  loro  si 
atlacca  cioè  e  aderisce  componendo  una  specie  di  lacca,  che 
precipita  senza  coesione.  Malici  dimostrò  con  esperienze  la 
verità  di  questa  spiegazione ,  riconoscendo  ad  un  tempo  che 
la  materia  colorante  non  determina  la  separazione  delle  par- 
ticelle calcari  dal  liquido ,  sibbene  loro  si  attacca  nell'atto  in 
cui  naturalmente  precipitano. 

Kulmann,  più  tardi,  propose  che  ad  impedire  le  incrosta- 
zioni si  avessero  a  scomporre  i  sali  calcari  non  appena  l'acqua 
fu  versata  nella  caldaja  ,  valendosi  a  tal  uopo  di  un  riagente 
chimico,  il  quale  per  doppia  scomposizione  producesse  l'im- 
mediata posatura  dei  sali  incrostanti.  Egli  fece  considerare , 
che  allorquando  si  opera  nei  vasi  aperti  l'evaporazione  delle 
acque  terrestri ,  in  sul  principio  depouesi  parte  della  calce  , 
cioè  quella  del  bicarbonato  calcare,  in  forma  di  polvere  are- 
nosa, perchè  l'acido  carbonico  avendo  libertà  di  tosto  svanire, 
abbandona  il  carbonato  neutro ,  che  precipita  tosto ,  né  ha 


essere  staccata  con  agevolezza  in  ampie  piastre.  In  altri  casi, 
nella  caldaja,  calda  ancora  ,  vuotata  di  fresco  dalla  posatura 
liquida,  si  getta  acqua  fredda,  che  fa  screziare  la  crosta  e 
ne  favorisce  lo  stuccamento. 

Questi  mezzi  sono  fastidiosi,  di  fatica  e  di  costo;  in  primo 
luogo  ci  vuole  mollo  tempo  ;  in  secondo  lungo  si  corre  rischio 
di  danneggiare  la  caldaja  quando  vi  si  opera  dentro  collo 
scalpello  o  le  si  imprimono  colpi  affioe  di  affi-ctlarc  lo  sco- 
stamento. 

Un  operajo  inglese  per  il  primo  insegnò  un  mezzo  col  quale 
opporre  ostacolo  all'aggregazione  solida  delle  particole  cal- 
cari che  si  congiungono  a  comporre  la  crosta.  Avendo  messo 
a  cuocere  pomi  di  terra  in  una  caldaja,  e  dimenticatili,  dopo 
alcuni  giorni,  quand'ebbe  da  scaricare  le  acque  fangose  e  net 
tare  dalla  crosta,  si  avvide  che  le  acque  uscirono  in  forma 
quasi  di  lunga  colla,  e  che  non  erasi  fatta  incrostazione.  In 
allora  sovvennegli  delle  palate  introdotte  nella  caldaja  e  volle 
provare  se  da  questo  proveniva  l'effetto  impreveduto,  e  dalla 
esperienza  gli  fu  confermato  il  sospetto.  D'allora  in  poi  le 
patate  e  le  sostanze  feculenti  furono  adoperate  siccome  pre- 
servativo contro  le  incrostazioni.  In  cambio  di  patate,  pare 
che  giovino  ugualmente  le  sostanze  gelatinose  ;  tanto  in  un 
caso  quanto  nell'altro  ,  la  materia  sciolta  nell'acqua  vi  forma 
una  specie  di  colla  molto  diluita,  alquanto  vischiosa  ed  ag- 
glutinante, che  involge  le  particelle  calcari  che  tendono  ad 
aggregarsi,  e  ne  impedisce  la  scambievole  coesione  e  l'ade- 
renza alla  caldaja. 

Alcuni  avvisarono  di  spalmare  le  pareti  interne  della  cal- 
daja con  un  unguento  fatto  di  grasso  e  di  grafite  ;  loro  scopo 
era  di  contraporsi  all'aderenza  della  crosta  ed  alla  più  facile 
rottura  della  medesima.  Questo  metodo ,  che  ebbe  qualche 
lode  in  Inghilterra,  non  riesce  a  costante  effetto. 

Pelouzc,  il  padre,  consigliò  di  stemperare  argilla  nell'ac- 
qua ,  e  d'introdurre  l'acqua  torbida  che  ne  proviene  quando 
l'ebollizione  sta  per  incominciare  ;  giacché,  senza  il  moto 

prodotto  dal  bollire,  l'argilla  precipiterebbe  e  farebbe  crosta.  Il  tempo  sufficiente  a  deporsi  cristallizzato  ;  mentre  nelle  cai- 


Mantenuta  in  agitazione  dal  bollimento ,  l'argilla  colle  sue 
minute  e  sparse  particelle  si  frappone  a  quelle  dei  sali  cal- 
cari in  sul  deporsi,  ed  osta  al  loro  perfetto  aggregare. 

Altri  preferiscono  di  gettare  nelle  caldaje  vetro  pesto , 
ritagli  di  zinco,  di  latta,  di  rame,  i  quali  cadendo  al  basso  e 
facendo  da  sorgente  d'onde  rampollano  continue  bolle  di  gas, 
perpetuano  un  vivo  movimento  sul  fondo  della  caldaja  che 
contrasta  al  tranquillo  posare  dei  sali  incrostanti. 

N'eron  e  Kurtz  osservarono  a  case  che  l'acqua  in  cui  erano 
stati  gettati  avanzi  dei  tini  della  loro  tintoria,  in  cui  adope- 
ravano legno  di  campeggio,  versata  nella  caldaja  a  vapore, 
non  produceva  incrostazione  di  sorta  :  vollero  certificarsi  se 
per  avventura  la  decozione  di  questo  legno  non  fosse  un  buon 
preservativo  contro  la  formazione  della  crosta,  simile  a  quello 
che  fece  l'opcrajo  inglese  per  l'accidente  delle  palale.  Ed  in 
uguale  maniera  trovarono  il  fatto  corrispondere  alla  pre- 
venzione. 

Stando  agl'inventori ,  un  litro  di  decozione  della  densità 
di  10  a  20  gradi  di  concentrazione  basterebbe  per  impedire 
le  incrostazioni  da  una  quantità  di  acqua  di  mille  litri.  Po- 


l.ije  chiuse  questo  noti  avviene,  ed  ivi  si  depongono  ad  un 
tempo  il  solfalo  di  calce  col  carbonato,  dacché  questo  si  ri- 
solve a  poco  a  poco  in  acido  carbooico  ed  in  carbonato  neu- 
tro, cosi  volendo  la  pressione  stessa  esercitata  dal  vapore,  la 
quale  aumenta  la  solubilità  dell'acido  carbonico  e  la  stabilità 
dei  bicarbonati.  * 

Kulmann  adopera  per  riagenti  precipitanti  il  carbonato  di 
soda  od  il  carbonato  di  potassa.  Quando  si  mescola  colle 
acque  terrestri  uno  di  questi  due  carbonati ,  avviene  che  si 
fa  scambio  di  acidi  fra  il  carbonato  alcalino  ed  il  solfito  di 
calce  delle  acque  ;  ingenerasi  carbonato  di  calce  che  si  de- 
pone, e  solfato  di  soda  o  di  potassa  il  quale  rimane  disciolto. 
In  secondo  luogo  ,  distrutto  che  sia  il  solfato  di  calce  ,  quel 
tanto  di  carbonato  alcalino  che  rimane  (dopo  precipitata 
eziandio  la  calce  del  cloruro  di  calcio  che  esiste  in  molle 
acque)  va  a  dUtruggcrc  il  bicarbonato  di  calce  ,  in  quanto 
che  lo  riduce  a  carbonaio  neutro,  togliendogli  metà  dell'acido 
carbonico.  Per  questa  seconda  decomposizione  basta  una  te- 
nue proporzione  di  carhnnato  alcalino ,  perché  quella  parte 
che  si  converti  in  bicarbonato  torni  a  carbonato  durante  la 


scia  ,  affine  di  agevolare  l'operazione  ,  sperimentarono  se  il | bollitura;  questo  riagiscc  incontanente  su  altra  quantità  di 
campeggio  in  polvere  od  in  copponi,  messo  nella  caldaja  di- 1  bicarbonato  di  calce  e  ne  precipita  la  calce  ;  in  appresso 


rettamente ,  non  tornasse  tanto  efficace  quanto  la  decozione 
preparata  in  precedenza;  anche  questa  volta  il  risultato  riuscì 
a  bene.  In  conseguenza  si  valsero  di  1  chilogr.  del  legno  per 
la  quantità  d'acqua  che  si  consuma  ad  ottenere  la  forza  di 
un  cavallo ,  durante  sci  settimane  o  due  mesi ,  senza  ini  


riprende  l'arido  carbonico,  e  replica  l'azione  con  altro  bicar- 
bonato di  calce,  fino  alla  compiuta  distruzione. 

Falla  la  prova  del  preservativo  di  Kulmann  con  acque  di 
j  pozzo  ricchissime  di  carbonaio  ili  calce ,  si  trovò  che  basta- 
vano 100  a  150  grammi  di  sale  di  soda  cristallizzato  per  la 


incrostazioni.  A  Parigi  si  vendono  estratti  di  campeggio  e  dijorza  di  un  cavallo,  nello  spazio  di  un  mese.  Vi  fu  chi  pro- 
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pose  la  raspatura  ilei  legno  di  acajù  ;  altri  un  misto  di  car-iiin  tal  caso  avviserebbe  cho  si  facesse  uso  della  co 
boriato  di  soda,  di  acijù,  di  potassa  di  America,  ecc.;  ma  in  seguente 
definitivo  tutti  questi  metodi  si  accomunano  con  quello  di|| 
Neron  e  Kurtz,  o  coll'altro  di  Kulmann,  o  sono  un  misto  di 
ambedue. 

Similmente  si  attiene  al  metodo  chimico  di  Kulmann  l'uso 
cui  danno  preferenza  parecchi,  di  mescerò  sale  ammoniaco 
alle  acque  ;  si  forma  cloruro  di  calcio  e  bicarbonato  di  am- 
moniaca ,  il  quale  non  persiste  inalterato ,  si  trasforma  in 
carbonato  neutro,  che  a  sua  volta  agisce  sul  solfato  di  calce, 
con  nascimento  di  carbonato  di  calce  insolubile  e  di  solfato 
di  ammoniaca. 


Solfato  di  piombo  parti 
Ossicloruro  di  piombo  — 
Sabbia  ed  argilla  — 
Acido  cloridrico  — 


100 
5 
10 
1 


Fa  d'uopo  mescolare  i  tre  primi  ingredienti  prima  di  asso- 
ciarvi l'acido.  Se  ne  adopera  100  grammi  in  ventiquattrore, 
per  la  forza  di  un  cavallo. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  colla  descrizione  di  un 
nuovo  congegno  che  fu  proposto  da  Scbau  in  quest'anno 


Mallet  vorrebbe  che  si  accogliessero  le  acque  per  le  cal-H(18Gl),  per  impedire  l'incrostazione.  Eccolo  quale  si  legge 
daje  in  grandi  cisterne  e  serbatoi,  e  si  cominciasse  a  trat-i  nel  Tecnico. 


tarlc  con  un  poco  di  calce  spenta  nell'acqua;  mescendo  e  poi 
lasciando  deporre  avrebbesi  cosi  precipitato  tutto  il  bicarbo- 
nato di  calce  in  istato  di  carbonato  neutro,  e  perciò  un  ri- 
sparmio certo  di  sale  alcalino.  Poscia  scomporrebbe  ancora 
col  sale  di  soda  il  solfato  di  calce  ed  il  cloruro  di  calcio , 
qualora  le  acque  ne  contenessero  piccole  proporzioni  ;  ma  in 
caso  ne  fossero  troppo  ricche ,  eleggerebbe  il  legno  di  cam- 
peggio, e  perciò  tolta  l'acqua  limpida  dalla  cisterna,  priva  di 


Accade  bene  spesso  che  per  alimentare  le  macchine  a  va- 
pore, ed  in  particolare  le  locomotive,  non  si  abbia  modo  di 
avere  acque  pure,  e  che  quelle  di  cui  si  può  disporre  formino 
a  poco  a  poco  nell'interno  delle  caldaje  un'incrostazione  dura, 
la  quale  cagiona  talvolta  gli  scoppi!,  e  richiede  sempre  una 
particolare  sorveglianza  ed  operazione  difficile  per  essere 
levata.  Si  cercò  da  lungo  tempo  d'impedirne  la  formazione 
aggiungendo  all'acqua  materie  che  si  opponessero  alla  eoe- 


calce  carbonata ,  la  verserebbe  nella  caldaja  con  legno  o  con  renza  della  posatura,  ma  il  rimedio  non  riesce  che  in  ma- 
estratto  di  campeggio.  Affine  poi  di  avere  sempre  in  pronto flniera  incompiuta,  perché  i  corpi  che  si  depongono  precipi- 
una  data  quantità  d'acqua  purgata  per  l'alimentazione  conti-|tando  dentro  la  stessa  raldaja  vi  si  raccolgono  in  tal  quantità 
nua  della  caldaja,  egli  avverte  che  farebbe  d'uopo  un  serba-  che  fa  d'uopo  di  estrarneli  di  tempo  in  tempo.  C.  Schau 
tojo  proporzionalo,  calcolandone  la  misura  da  ciò,  che  la | inventò  un  apparecchio,  col  mezzo  del  quale  si  toglie  l'in- 


forza di  un  cavallo  per  un'ora  consuma  6  chilogr.  di  vapore, 
cioè  6  litri  di  acqua;  per  12  ore  720  chilogr:  d'acqua,  e  colla 
perdita  di  8  a  9  ettolitri. 

Coulon  considera  i  sali  di  piombo  siccome  ottimi  preser- 
vativi contro  le  incrostazioni,  e  consiglia  l'uso  tanto  dei  piom- 
bili o  dei  piombali  di  soda  o  di  potassa ,  quanto  del  solfato 
e  dell' ossicloruro  di  piombo. 

Si  faccia  disciogliere ,  die  egli ,  il  piombato  od  il  piombilo 
nell'acqua  di  alimentazione  ,  in  quantità  di  150  grammi  del 
sale  per  un  mese  e  la  forza  di  un  cavallo ,  s'introduca  di- 
rettamente nella  caldaja  per  intervalli  determinati,  levando  in 
ogni  volta  il  sedimento  fangoso  che  é  sul  fondo.  La  forma 
zione  della  crosta  sarà  impedita. 

Ovvero  si  prenda  un  sale  insolubile  dello  stesso  metallo 
meglio  il  solfato,  e  si  usi  nella  proporzione  di  150  grammi 
per  mese  e  per  la  forza  di  un  cavallo. 

Anche  il  cloruro  di  zinco  dà  ottimi  effetti. 

Se  la  caldaja  fosse  alimentata  con  acqua  di  mare  sarebbero 
da  preferirsi  i  piombati  .od  i  piombiti  alcalini,  in  proporzione 


conveniente.  Consiste  principalmente  in  un  cilindro  posto 
sopra  la  caldaja  a  vapore  e  comunicante  con  essa  cui  mezzo 
di  un  tronco  di  tubo.  Il  cilindro  è  chiuso  in  alto  e  riceve  da 
una  tromba*  di  alimentazione  l'acqua  che  deve  poi  passare 
nella  caldaja.  Quest'acqua  vi  é  introdotta  in  forma  di  finis- 
sime gocciolcttc,  le  quali  tosto  bollono  per  opera  del  vapore 
che  entra  nel  cilindro ,  depongono  perciò  le  materie  solide 
nocive  che  tengono  in  dissoluzione  ,  le  quali  materie  si  de- 
pongono nel  cilindro  mentre  l'acqua  pura  passa  nella  caldaja. 
Esperienze  eseguite  in  grande  hanno  confermato  l'utilità  di 
questo  apparecchio.  Una  locomotiva  delle  ferrovie  austriache 
fu  munita  dell'apparecchio  e  percorse  9,400  chilometri,  nel 
nqual  tempo  si  deposero  nel  cilindro  chilogr.  1,35  di  una 
,  massa  molle  saponacea  ,  mentre  la  caldaja  non  aveva  posa- 
tura. Quest'effetto  parve  tanlo  più  notevole  ,  in  quanto  che 
durante  le  esperienze  la  caldaja  stessa  ,  che  era  foderata  di 
un'incrostazione  di  alcuni  centimetri,  perdette  le  materie  in- 
crostanti ,  le  quali  si  disciolsero  nell'acqua  pura. 
Ritlmger  in  proposito  di  questo  apparecchio  osservò  che 


di  100  grammi  in  ventiquattr  ore  e  per  cavallo,  introducendo  l'azione  profittevole  è  volta  principalmente  a  separare  i  car 


il  composto  nella  caldaja  o  di  sei  in  sei  ore  ,  o  di  dodici  in 
dodici ,  secondo  che  l'esperienza  insegnò ,  ed  in  ogni  volta 
vuotando  il  sedimento  scorrevole. 

Snggerisce  eziandio  la  composizione  seguente  siccome  di 
buon  effetto  per  le  caldaje  rifornite  con  acqua  dolce  : 


Donali  terrosi  dell'acqua  ,  ed  Engerth  ha  soggiunto  che  ap- 
punto in  ciò  sta  il  benefìzio,  perché  da  tali  carbonati  pro- 
vengono le  incrostazioni.  Finalmente  si  conchiude  che  se  fino 
ad  ora  non  fuvvi  molta  attenzione  alla  qualità  delle  acque 
che  si  adoperano  per  alimentare  le  caldaje  ,  da  qui  innanzi 
devesi  prendere  in  considerazione ,  poiché  la  qualità  dell'ac- 
qua influisce  non  poco  a  guastare  piò  o  meno  le  caldaje. 

mimo  ARCIPELAGO  (geogr.).  —  Grande  regione  insu- 
lare del  globo  fra  l'Asia  e  l'Australia,  comprendente  10  gradi 
di  longitudine  presso  l'equatore  ,  vale  a  dire  dall'estremità 
occidentale  dell'isola  di  Sumatra  alle  isole  Arroe  ,  ed  oltre 
30  gradi  di  latitudine  ,  vale  a  dire  dal  parallelo  di  11°  sud  a 
Si  mescolano  insieme  i  quattro  primi  ingredienti,  posria  si  quello  di  19"  nord,  e  contenente  una  quantità  innumerevole 
aggiunge  l'ocra,  ed  infine  si  passa  per  setaccio  affine  di  ren-  d'isole  sparse  sopra  un'area  di  circa  13,000,000  di  chilora. 
de  re  perfetta  la  mescolanza.  Se  ne  adopera  da  150  grammi  quadrati.  Esso  confina  all'ovest  coll'Oceano  Indiano,  al  nord 
il  mese  e  per  la  forza  di  un  cavallo.  lòri  mar  della  Cina,  all'est  ed  al  sud  col  Pacifico.  11  confine 

Qualora  le  caldaje  fossero  rifornite  con  acqua,  di  mare,  U  occidentale  è  formato  dalla  penisola  malese  et" 


Ossicloruro  di  piombo  parti 
Sabbia  ed  argilla 
Cloruro  di  zinco  — 
Arido  cloridrico  — 
Ocra  rossa  — 


100 
92 
i 

2 

5 
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angusta  di  Sumatra,  ed  il  confine  meridionale  da  una  catena 
d  isole  contiguo ,  cominciami  con  Giava  e  terminanti  con 
Timor-Laut.  Questa  catena  é  intersecala  dagli  stretti  di 
Giava  e  Bali,  Lombok,  Sambawa  e  Tirour.  Le  isole  della 
Nuova  Guinea ,  Gitolo  ,  Mindanao  e  Lucon  formano  l'estre- 
mità orientai*;  dell'arcipelago,  e  le  isole  di  Palawan ,  Borneo 
e  Lucon  la  settentrionale.  1  passaggi  nella  parte  orientale 
sono  più  larghi  che  in  tutte  le  altre,  e  quelli  nella  settentrio- 
nale intricali  e  malsicuri. 

L'arcipelago  Indiano  contiene  tre  isole  grandissime ,  Bor- 
neo, Nuova  Guinea  e  Sumatra.  Segue  in  secondo  ordine 
l'isola  di  Giava ,  cui  puossi  aggiungere  la  penisola  di  Ma- 
lacca. Stanno  in  terz'ordine  ,  secondo  Crawfurd  ,  Celebes, 
Lu?on  e  Mindanao,  ed  in  quart'ordine  Bali,  Lombok,  Sam- 
bawa ,  Chandana  ,  Flores ,  Timur  ,  Ceram ,  Buroe,  Gilolo , 
Palawan,  Negros,  Samar.  Mindoro,  Panay,  Leyte  e  Zebù. 
L'intiero  arcipelago  é  disposto  in  gruppi  e  catene  d'isole , 
con  qua  e  là  una  grande  isola,  circondate  da  cinque  porzioni 
d'oceano  con  nomi  distinti,  vale  a  dire  :  mare  della  Cina  fra 
Borneo  e  la  penisola  Malese  ;  il  mare  di  Giava  fra  Boroeo  e 
Giava  ;  il  mare  che  giace  fra  Celebes  da  una  parte  ,  Ceram 
dall'altra  e  Timur  al  sud  ;  il  mare  detto  di  Sulu  fra  Celebes 
e  Borneo  al  sud  ed  all'ovest ,  Mindanao  e  la  catana  Sulu  al 
nord,  e  finalmente  il  mare  formato  da  questa  catena  Borneo, 
Palawan,  la  costa  sud-ovest  delle  Filippine  e  Mindanao. 

Crawfurd  nella  sua  bella  llntory  o)  the  Mian  Arcipe- 
lago (Edimborgo  1820)  descrive  l'intiero  arcipelago  come 
capace  di  essere  suddiviso  in  cinque  naturali  e  ben  fondale 
divisioni.  «  Cominciando  dall'ovest ,  dic'egli#  di  dove  pare 
originasse  l'incivilimento,  diffondendosi  aH'frt,  la  prima  di- 
visione comprende  la  penisola  Malese  ,  l'isola  df  Sumatra  , 
l'isola  di  Giava  ,  quella  di  Bali  e  Lombok  ,  e  circa  due  terzi 
della  parte  occidentale  di  Borneo  fino  al  parallelo  di  longi- 
tudine 116*  est.  Le  produzioni  animali  e  vegetali  di  questa 
divisione  sono  assai  singolari  ed  hanno  un  maggior  carattere 
di  utilità  di  quelle  delle  altre  divisioni;  il  terreno  è  più  fertile 
e  più  appropriato  alla  coltura  di  vegetali  di  prima  qualità. 
Gli  abitanti  inciviliti  hanno  una  concordanza  generale  nelle 
maniere,  nella  lingua  e  nelle  istituzioni  politiche  ,  sono  più 
culli  di  quelli  delle  altre  divisioni .  ed  hanno  fallo  grandi 
progressi  nelle  arti ,  armi  e  lettere.  Il  riso ,  generalmente 
abbondante,  é  il  loro  nutrimento  principale. 

■  L'isola  di  Celebes  é  il  centro  della  seconda  grande  divi- 
sione, che  comprende,  oltre  quella  grand'isola,  le  più  piccole 
sulla  sua  costa ,  come  Boulon  e  Salayer  e  tutta  la  catena 
delle  isole  dal  parallelo  di  longit.  est  11 6*  a  124°,  con  l'in- 
tiera costa  orientale  di  Borneo  entro  lo  stesso  limile  fino  a 
circa  3°  lai.  nord.  I  prodotti  animali  e  vegetali  di  questa 
porzione  hanno  generalmente  un  carattere  peculiare  anche 
essi  ;  il  terreno  è  meno  fertile  e  meno  alto  alla  coltura  del 
riso  e  del  grano  di  prima  qualità.  Gli  abitanti  hanno  fatto 
anch'essi  progressi  notevoli  nelle  arti  utili,  ma  la  loro  civiltà 
é  inferiore  a  quella  della  prima  divisione.  Nel  linguaggio, 
nei  costumi  e  nelle  istituzioni  politiche  concordano  maravi- 
gliosamente fra  di  loro ,  ma  differenziansi  grandemente  dai 
loro  vicini  occidentali.  Il  riso  è  il  loro  principale  nutri- 
mento, ma  non  é  abbondante  e  vi  si  supplisce  alle  volle 
col  sago. 

«  La  terza  divisione  differisce  notevolmente  dalle  altre. 
La  sua  estensione  è  dal  12  4°  al  130*  est,  e  dalla  lat.  sud  10° 
alla  latit.  nord  2*.  La  maggior  parte  della  piante  e  degli 
animali  delle  due  prime  divisioni  scompajono  nella  terza , 
ove  abbiamo  strane  produzioni  sconosciute  a  tulle  le  altre 
parti  del  mondo.  E  questa  la  patria  del  garofano  e  della  n«re 


moscada  ed  il  solo  paese  al  mondo  ebe  li  produca  a  perde- 
h  zione.  Il  riso  difetta  pressoché  per  intiero,  ed  il  nutrimenti) 
principale  del  popolo  é  il  sago.  Anche  la  lingua,  i  costumi  e 
le  politiche  istituzioni  differiscono  essenzialmente  da  quelli 
dei  gruppi  insulari  vicini.  Gli  abitanti  sono  inferiori  in  ci- 
viltà, potenza  e  conoscenza  delle  arti  utili  a  quelli  delle  due 
prime  divisioni  ;  eglino  acquistarono  però  da  se  l'uso  dell» 
lettere. 

«  La  quarta  divisione ,  meno  distintamente  caratterizzata , 
?  tendisi  da  116»  long,  est  a  circa  120°,  e  dal  4°  al  10*  lat. 
nord,  e  comprende  l'angolo  nord-est  di  Borneo  ,  la  grande 
isola  di  Mindanao  e  l'arcipelago  Sulu.  I  prodotti  vegetali  di 
questa  divisiono ,  quantunque  particolari ,  dividono  fino  ad 
un  certo  punto  i  caratteri  di  quelli  di  tutte  le  tre  altre. 
Il  garofano  e  la  noce  moscada  sono  indigeni ,  ma  di  qua- 
lità imperfetta  ed  inferiore.  Il  sago  è  molto  in  oso  nella  con- 
sumazione, ma  il  rìso  é  il  nutrimento  principale.  Per  civiltà 
gli  abitanti  sono  superiori  a  quelli  della  terza  divisione  .  ma 
inferiori  a  quelli  della  prima  ed  aneo  della  seconda.  Il  loro 
linguaggio,  costumi,  istituzioni  differiscono  da  quelli  dei  loro 
vicini. 

«  La  quinta  ed  ultima  divisione  é  il  gruppo  ben  noto  delle 
Filippine,  che  stendesi  dal  parallelo  di  10°  a  19*  lat.  nord. 
Una  situazione  geografica  si  differente  da  quella  di  tutte  le 
altre  contrade  dell'arcipelago  trae  con  sé  naturalmente  una 
differenza  relativi  di  prodotti  e  di  clima.  Il  terreno  é  som- 
mamente fertile  e  favorevole  alla  coltura  del  tabacco  e  della 
canna  da  zucchero,  ma  non  produce  né  il  pepe  della  prima 
divisione,  né  le  spe/.ierie  della  terza,  né  alcuni  dei  frutti  par- 
ticolari e  delicati  delle  contrade  dell'arcipelago  che  giac- 
ciono entro  il  10*  dell'equatore ,  e  che  sono  ignote  a  tutte 
le  altre  parti  del  mondo.  I  costumi .  le  istituzioni  politiche 
e  sopratutto  il  linguaggio  degli  abitanti  differiscono  nel  ge- 
nio e  nella  forma  da  quelli  degli  abitanti  di  tutte  le  altre 
divisioni  t . 

Nelle  isole  innumerevoli  del  vasto  arcipelago  Indiano,  som- 
ministranti un'immensa  varietà  di  prodotti  commerciali,  sta 
aperto  un  vasto  campo  alle  intraprese  mercantili.  Esse  pro- 
ducono non  solamente  un  gran  numero  di  articoli  appropriati 
ai  mercati  europei  ed  americani,  ma  anche  una  grande  quan- 
tità di  derrate  non  meno  avidamente  cercate  in  quelli  della 
Cina  e  dell'Asia  continentale.  L'Olanda,  la  Spagna,  l'Inghil- 
terra posseggono  importanti  colonie  nell'arcipelago  Indiano. 
La  prosperità  dell'Olanda  fondasi  principalmente  sulle  entrate 
e  sul  commercio  dell'India  Olandese,  comprendente  alcune 
isole  dell'arcipelago,  di  cui  Balavia  é  il  porto  ed  il  deposito 
principale.  Per  isviluppare  la  produzione  dell'isola  Celebes  gli 
Olandesi  dichiararono  Macassar  libero  porto.  Il  commercio 
americano  con  le  Filippine,  ristretto  a  Manilla,  potrebbe  es- 
sere grandemente  accresciuto  se  fosse  loro  permesso  traffi- 
care nei  porli  principali  e  nelle  isole  di  quel  gruppo  ricco , 
popoloso  e  ferace.  Il  libero  porto  inglese  di  Singapore  é  noo 
dei  principali  emporii  commerciali  dell'arcipelago  Indiano. 
L'isola  di  Labnan  ed  il  territorio  di  Sarawak  sulla  costa  nord- 
ovest di  Borneo  furono  ceduti  agl'Inglesi  dal  sultano  di  Bor- 
neo, ed  eglino  disegnano  formare  altri  stabilimenti  commer- 
ciali su  quella  magnifica  e  fertilissima  isola.  Il  commercio  col 
gruppo  di  Sulu  é  capace  di  grande  sviluppo  ;  le  parti  più 
fertili  del  nord-est  di  Borneo  sono  intieramente  sottoposte  ad 
esso,  ed  il  loro  commercio  con  le  Filippine  é  assai  conside- 
revole. L'immensa  inesplorata  itola  di  Papua  o  Nuova  Guinea, 
bagnala  nell'interno  da  molti  grandi  fiumi ,  porge  un  campo 
interessante  alle  scoperte  geografiche  ed  alle  intraprese  com- 
merciali .Gli  Americani  fanno  da  lungo  tempo  un  prospero  e 
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lucroso  traRìco  in  quelle  semi-culte  contrade.  I  balenieri  hanno 
sempre  a  bordo  un  carico  d'armi ,  munizioni  ed  altri  articoli 
di  baratto  o  vendita,  e  Tanno  ritorno  da  quei  paraggi  non 
solamente  con  olio  di  balena  ,  ma  con  avorio,  polvere  d'oro, 
gomma,  gusci  di  tartaruga,  pelli,  conchiglie  ed  altri  oggetti 
preziosi. 

Gli  antichi  non  ebbero  una  conoscenza  compiuta  dell'arci- 
pelago Indiano,  e  diedero  alla  sua  parte  settentrionale  i  nomi 
di  mare  Eritreo  o  mare  Indico.  Ncarco,  ammiraglio  di  Ales- 
sandro, lo  visitò  nel  329  av.  C.  Patroclo .  ammiraglio  di 
Seleuco  Nicatore,  ne  percorse  una  parte.  Marco  Polo  visitò, 
nel  secolo  xni,  le  isole  Niubar  ed  Andaman  e  le  coste  del- 
l'India e  della  Persia.  La  scoperta  del  rapo  di  Riona  Spe- 
ranza nel  1486  rivelò  l'esistenza  di  una  comunicazione  fra 
questo  mare  e  l'Oceano  Atlantico.  Nel  1497  Vasco  di  Gama 
esplorò  l'Oceano  Indiano,  il  quale  fu  poi  percorso  in  tutti  i 
sensi  da  vani  viaggiatori.  Fra  coloro  che  più  avanzarono  al 
sud  citeremo  Kerguelcn  e  Cook,  il  qual  ultimo  giunse  fin 
sotto  il  67°  parallelo. 

Rimandando  il  lettore  per  quel  che  raggnnrda  le  isole  e 
le  colonie  inglesi  e  spagnuole  ai  loro  rispettivi  nomi  nella 
Enciclopedia  (vedi  Filippine  ,  LcpON  ,  Manilla  ,  lllNDA- 
nao,  ecc),  recheremo  qui  alcuni  recenti  dati  statistici  uffi- 
ciali, pubblicati  nel  1859  da  J.  Knijper  in  Amsterdam  sulle 
colonie  olandesi  le  più  importanti  dell'arcipelago  Indiano , 
siccome  quelle  che  danno,  fra  le  altre  cose,  al  commercio  la 
quinta  parte  del  cade  e  la  parte  quindicesima  di  tutto  lo  zuc- 
chero prodotto  al  mondo.  Il  perché  il  commercio  si  va  am- 
pliando ogni  di  più  nelle  isole  olandesi  dell'arcipelago  In- 
diano ,  si  fattamente  che  vi  mantengono  i  loro  consoli  le 
seguenti  potenze  :  Francia,  Inghilterra ,  Prussia,  Stali  Uniti 
d'America,  Svezia  e  Norvegia,  Danimarca ,  Relgio  ,  Brema  , 
Amborgo,  Annover,  Mecklenborgo-Schwerin  ,  Oldenburgo  , 
Sassonia,  ecc. 

Diamo  qui  anzitutto  uno  specchietto  della  popolazione  delle 


10,765  europei 
437  africani 
15,036  indigeni,  la  più  parte  d'Amboina 
1,100  figli  di  soldati 


Totale 


27,338 

I  varii  prodotti  distribuisconsi  per  l'anno  1857  nella  ma- 
niera seguente  : 

chilogr. 


CafTC  .    .  . 

Zurchero  .  . 
Indaco. 

Cannella  .  . 

The    .    .  . 

Cocciniglia  . 

Tabacco  .  . 
Noce  moscata . 


51,000,000 
100,000,000 
307.390 
5,195 
807,495 
35.175 
1,31 1,900 
87,525 


Provincie 

Giava  e  Madura  .  . 
Governo  di  Sumatra 
Benkoelen  .... 

Lampong  

Palembang  .... 

Banka   

Billiton  

Biouw  e  dipendenze 
Borneo  :  Afdeeling 

occidentale  .  .  . 
Borneo  :  Zuider  cn 

Oost  Afdeeling  . 
Celebe  e  dipend.  . 

'Amboina  .  . 
=  |j  l  Buda  .  .  . 

J  J  Ternate  .  . 
©  S  I  Menado  su 
°  *  \   Celebe .  . 


Popolazione 


Fri'  quali 
Europei  Cinesi 


11,594.158  20,331 
1,499,271 
112,542 
82,974 
467,685 
47,583 
12,742 
23,801 

329,755 

553,313 
262,023 
137,627 
110,302 
89,092 

108,072 
1,646,100 


Arabi 
138,356  24,615 


Totale 


17,01 


1,496 

2,791 

1,040 

192 

393 

245 

11 

30 

252 

82 

2.751 

1,769 

88 

15,713 

4.359 

18 

806 

918 

103 

10,051 

68 

63 

24.795 

1,010 

197 

1,510 

283 

1,181 

2,217 

32 

992 

240 

436 

484 

101 

3 

615 

404 

23 

625 

1,065 

15 

169 

083 

2 

26,647 

207,972 

30,282 

Il  naviglio  delle  Indie  Olandesi  annovera  307  legni  d'una 
capacità  totale  di  59,250  tonnellate  ,  fra'  quali  otto  vapori. 
Nel  1857  giunsero  a  Giava  e  Madocra  2,613  navi,  conte- 
nenti meglio  di  400,000  tonnellate,  e  ne  partirono  2,705  di 
poco  minore  capacità. 

Le  importazioni  sommarono  : 


Per  parte  dei  privali 
Per  conto  del  governo 


E  le  esportazioni  : 

Per  parte  dei  privati 
Per  conto  del  governo 


L'esportazione  si 


a  L. 


77.270.05G 
49.973,100 


L.  127,219,150 

a  L.  97,058,030 
—  114,789,140 

L.  211,847,770 
nei  seguenti  articoli  : 


Riso .... 

L. 

19,981,219 

Caffé.    .    .  . 

68,328,185 

Zucchero    .  • 

72,270,427 

Stagno  .   •  . 

14,f>14,350 

Indaco  .    .  . 

9,360,870 

Tabacco .    .  . 

2,010.280 

Noci  moscade  . 

1,685,105 

Garofani .    .  . 

314,278 

Fiori  raoscadi  : 

320,900 

The  ...  . 

1.000,990 

Pepe.    .-   .  . 

350.210 

Cocciniglia  .  . 

448,300 

Di  tutti  questi  prodotti,  sette  decimi  furono  trasportati  in 
Olanda. 

INGRANAGGIO  (mecc).  Vedi  Ruote  dentate  nt\V Enci- 
clopedia. 

INGRASSI  A  Giovanni  Filippo  biogr.)  .—Medico  siciliano  nato 


Fra  la  popolazione  europea  non  sono  compresi  i  soldati  e 
loro  figli.  Sullo  scorcio  dell'anno  1857  l'esercito  era 
posto  di  : 


1 580,  studiò  a  Padova ,  ove  addottorossi  in  medicina  nel  1 537, 
ed  insegnò  con  gran  successo  a  Napoli.  Le  sue  critiche 
anatomiche  su  Galeno  sono  notevoli  per  la  giustezza  delle 
sue  osservazioni  sulle  ossa.  Egli  ha  dato  una  descrizione 
esatta  dello  sfenoide  e  dell'etmoide  ;  conosceva  i  seni  sinoi- 
dali ed  i  fori  orbitarli  anteriore  e  posteriore,  e  pare  sia  il 
primo  che  abbia  parlato  della  staffa  ossicino  dell'interno  del- 
l'orecchio). Colombo,  é  vero,  se  ne  appropriò  la  scoperta,  ma 
llngrassia  lo  trattò  sempre  di  plagiario.  Falloppio ,  meno 


Suppl.  all'Eroici,  pop.  ital. 


Voi.  I. 
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avido  di  gloria  che  studioso  della  verità ,  rinunciò  al  merito  a  miglior  mercato  c  con  maggior  fiducia  intorno  alla 
di  questa  scoperta,  ch'ei  credeva  aver  fatto,  per  attribuirla  ad  buona  qualità. 


Ingrassia.  Eustachio  anch'esso  descrisse  la  .«/n^h  c  sostenne  Furono  da  principio  controverse  le  opinioni  se  la  malattia 
averla  riconosciuta  per  primo.  Eloy,  nel  suo  Dictionn.  hittor.  'derivasse  puramente  da  cagione  estrinseca  allo  stato  Gsio- 


de  la  medecine  ,  non  dubita  che  la  scoperta  non  appartenga 
al  Siciliano,  e  Portai  soggiunge,  che  Ingrassia  parla  altresì 
a  dilungo  della  cavila  del  timpano,  che  ha  conosciuto  le  fine- 
stre tonda  ed  ovale ,  il  cordone  del  tamburo  che  traversa 
que-ta  cavità,  la  più  parte  delle  eminenze  che  vi  si  trovano  , 
la  lumaca  ,  i  canali  semicircolari ,  le  cellette  mattoidee ,  e, 
se  si  ha  a  giudicare  da  una  delle  tavole  della  sua  opera, 
anche  il  muscolo  del  martello,  di  cui  assegnasi  generalmente 
la  senperta  ad  Eustachio.  Nel  1563  Filippo  II  re  di  Spagna 
nominò  Ingrazia  protomedico  della  Sicilia,  ove  si  acquistò  la 
stima  e  l'affetto  universale  nella  peste  che  desolò  Palermo 
nel  1575.  Non  ostante  l'età  avanzata,  lo  si  vi  le  sfidar  le  fati- 
che e  l'epidemia,  «occorrere  gli  ammalati,  rassicurare  i  sani 
e  dare  ordini  si  savii,  che  il  flagello  a  breve  andare  cessò. 
La  città  gli  diede  il  titolo  <V  Imporrate  siciliano  e  gli  assegnò 
una  pensione  di  3,000  scudi  d'oro  ,  ch'ei  consccrò  all'orna- 
mento di  una  cappella  ove  fu  sepellito.  pelle  sue  opere  nu-jjcolla.  la  polvere  delle  strade ,  la  calce  ,  il  carbone ,  i  fiocchi 
merosc  citeremo  le  seguenti  :  Jalropologia  ,  liber  quo  multanti  cotone,  ecc.;  ma  qualora  si  piglino  in  considerazione  gli 


logico  interno  della  pianta,  o  non  provenisse  piuttosto  da  uno 
stato  malaticcio  dei  sughi  e  dei  tessuti  ;  sicché  durante  tale 
incertezza  certuni  consigliarono  rimedii  curativi  da  am- 
ministrare per  via  dell'assorbimento ,  ed  altri  dei  rimedii 
semplicemente  esteriori  e  ristretti  alla  parte  che  apparisse 
infetta. 

Le  osservazioni  moltipliche  in  più  luoghi ,  per  più  volte 
ed  in  paesi  diversi ,  risolsero  la  questione  nel  senso  primo  , 
come  raccogliesì  da  coloro  clic  scrissero  più  modernamente 
intorno  a  questo  argomento ,  e  come  si  ritrac  anche  dall'ul- 
timo rapporto  della  Commissione  del  R.  Istituto  di  Milano  , 
la  quale  narra  di  avere  riconosciuto  come  parecchie  viti , 
| colle  radici  guaste,  produssero  non  ostante  uva  in  copia  e 
sanissima,  mentre  altre,  prospere  nelle  radici  e  nei  tralci , 
furono  fieramente  percosse  dalla  infezione. 
Diversi  specifici  furono  consigliati,  come  liscivio  alcaline  , 


specifici  suggeriti  ed  apprestati  da  diversi ,  e  si  confrontino 
per  la  loro  a/ione  salutare,  si  trova  che  furono  utili  quelli  i 
quali  si  applicarono  direttamente  sulla  parte  aggredita  dalla 
malattia,  ed  involsero  o  spazzarono  via,  per  così  esprimerci, 
la  infesti  crittogama.  Le  iiscivie  alcaline,  la  colla  ,  i  fiocchi 
di  cotone  con  cui  si  medicarono  gli  acini  ammalali,  giovarono 
1  in  ciò  che  o  li  detersero,  o  li  ingommarono  in  modo  da  incar- 


adversus barbaro! medicos  disputantur{\encm  1 51 1, 1 558); 
Scbolia  in  Jalropolofjiam  (Napoli  IMO);  De  tumoribus  prtr- 
ter  naluram  (ivi  1553)  ;  Ragionamento  sopra  l'infermità 
epidemica  del  1558  ecc.  (Palermo  1660);  Galeni  ars  me- 
dica, con  commentario  (Venezia  1573);  Methodu*  enrandi 
pesti  ferum  conlagium  (Norimberga  1583);  In  Galeni  librimi 
de  ossibus  dottissima  et  erpertissima  Commentario  (Messina 
1C03).  Quest'opera,  piena  di  erudizione,  é divisa  in  21  libri,  'cerare  la  parasita  ed  impedirne  lo  sviluppo,  o  li  nettarono 
e  le  figure  sono  incise  dietro  i  disegni  di  Vesale.  ['meccanicamente  dalla  medesima. 

Vedi  Eloy,  Dictionn.  hutorique  de  la  medecine.  Il  solfo  tornò  proficuo  fin  dovo  si  estese  ;  e  nulla  me- 

IVSOLF.UIOXE  DELLE  VITI  iagric).  —  La  crittogama  'glio  dimostrò  l'clficacia  del  suo  conlatto  immediato  col- 
dell'uva  si  dichiarò  per  la  prima  volta  nel  1815  in  una  stufa  j l'oidio  per  distruggerlo ,  quanto  quelle  esperienze  ricordate 
appartenente  al  sig.  Tuckcr  vicino  a  Slargate  in  Inghilterra,  .da  Figuier  nella  lettera  pubblicati  nella  Presse  del  28  olto- 
per  cui  fu  detta  oidium  Tuchcri.  Nel  1818  cominciò  a  ma-  'bre  1857,  ed  altre  del  dottor  Mazzola  di  Milano,  riferite 
nifestarsi  nel  Belgio  ed  in  Franria  ,  e  nel  1851  si  propagò  ■  negli  Annali  di  Agricoltura,  da  cui  risultò  che,  nella  stessa 
rapidamente  in  Italia,  sicché  nell'anno  susseguente  ne  fu 
pressoché  interamente  invasa. 
Per  quanto  tocca  alla  natura  della  crittogama,  ne  sarà 


trattato  nell'articolo  Olmo  ne\Y Enciclopédia  ,  poiché  qui  si 
vuole  unicamente  supplire  alla  mancanza  di  un  apposito  di- 
scorso snll'insolfazione ,  considerata  siccome  rimedio  della 
malattia. 

Lo  specifico  per  combattere  questo  nuovo  flagello  fu  ac- 
cennato fino  dal  1852  dal  francese  signor  Lafargue.  La 
polvere  di  zolfo  applicata  a  secco  in  modo  tanto  preventivo 
che  repressivo  sulle  viti  malate.  Fu  però  solo  nel  1856  che 
la  solfatura  delle  viti  prese  un  certo  sviluppo,  vincendo  quel- 
l'ostinazione che  le  persone  meno  colte  oppongono  all'intro- 
duzione delle  scoperte  di  ogni  genere .  delle  quali  non  sanno 
rendersi  ragione.  Fu  anche  provato  che  il  metodo  preventivo, 
quello  cioè  d'insolfarc  prima  che  l'oidio  siasi  manifestato,  é 
di  gran  lunga  preferibile  al  metodo  repressivo,  il  quale  con- 
siste nell'adopcrare  il  solfo  allora  soltanto  che  la  malattia  ha 
invaso  il  frutto  e  la  pianta. 

Nel  1857  l'insolfazione  era  già  universalmente  ricevuta  in 
Francia  qual  metodo  preventivo ,  e  ben  pochi  increduli  osti- 
nati soltanto  ponevano  in  dubbio  la  sua  efficacia.  In  Italia  fu 
pure  in  ugual  tempo  che  cominciossi  ad  accogliere ,  e  che 
portò ,  specialmente  in  Piemonte  ed  in  Toscana ,  notabili 
vantaggi.  Fu  la  riviera  di  Genova  che  prima  applicò  il  solfo 
in  grande  :  né  questo  debbe  riuscire  strano ,  visto  che  a 
Genova  il  solfo  arriva  di  prima  mano ,  e  lo  si  può  comprare 


nella  medesima  vite,  le  piante  ed  i  tralci  spolve- 
rati di  solfo  guarirono  compiutamente,  ed  i  non  solforali  eb- 
bero incadaveriti  in  breve  lutti  i  loro  grappoli.  Da  questo  si 
fa  palese  la  cagione  per  cui  é  necessario  di  replicare  l'insol- 
fatura  più  volle;  cioè  quando  comincia  la  fioritura,  ripetendola 
poi  di  mano  in  mano  che  i  segni  della  crittogama  rinascente 
ritornassero  manifesti.  Marte  ,  al  quale  siamo  debitori  dello 
indagini  e  degli  esperimenti  più  credibili  in  tale  proposito  , 
dice  senza  ambagi,  che  il  solfo  non  risana  se  non  dove  tocca, 
e  similmente  tutti  gli  altri  osservatori  notano,  che  se  dopo 
l'uso  del  rimedio  succeda  troppo  vicina  la  pioggia,  questa  lo 
porta  via  e  ne  spoglia  gli  acini  che  ne  furono  spolverati. 

Se  nondimeno  vedesi  in  certi  sili  che  l'opera  benefica  del 
solfo  si  allarga  alquanto  al  di  là  dei  limiti  del  contatto  appa- 
rente, non  devesi  imputare,  scrive  Marés ,  se  non  alla  facile 
volatilità  di  quell'agente ,  allorquando  sia  esposto  al  calore 
solare ,  che  nei  giorni  sereni  del  sollionc  può  salire  fino 
a  55°  c.  Il  solfo  per  cagione  della  temperatura  si  rende  in 
vapore  che  vassi  a  condensare  e  deporre  sulle  foglie  ,  sulle 
parti  ombrate  e  meno  cable,  e  quando  ivi  si  posò,  ri  rimane 
attaccato,  e  tosto  principia  ad  alterare  l'oidio.  Marés  sud- 
detto, affine  di  certificarsi  che  il  solfo  possa  vaporare  a  55°  e, 
istituì  alcuni  saggi,  dai  quali  venne  a  sapere,  che  dal  28°  e. 
in  poi  esala  in  vapore,  la  cui  quantità  tanto  più  cresce  quanto 
la  temperatura  va  aumentando.  Dunque  il  solfo  sparso  sopra 
terreno  e  sulle  parti  diverse  delle  piante  nella  stagione  estiva 
va  lentamente  volatilizzandosi,  e  forma  un'atmosfera  che  cir- 
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la  pianta  stessa,  trasportando  dal  lato  percosso  dai  si  voglia  usare  o  il  solfo  in  natura,  o  il  solfo  disciolto,  o  l'acido 
raggi  canicolari  al  lato  che  si  mantiene  più  fresco  ,  perché  solforoso. 

ombreggiato  naturalmente.  |    Per  l'uso  del  solfo  in  polvere  la  pratica  c'insegna  : 

Oltre  il  solfo ,  anche  i  solfuri  alcalini  nettano  gli  acini  i  Clio  distruggendo  il  solfo  i  seminoli  dell'oidio ,  deggiasi 
dalla  crittogama  ,  ma  in  ispccialc  maniera  l'acido  solfìdrico  li  aver  ricorso  alle  insolazioni  anticipate  ; 
forbisce  per  guisa,  che  Thirault,  primo  ad  osservarne  l'effetto,  [|  Che  il  solfo  deggia  essere  minutissimo,  perché  a  pari  quan- 
narra  come  in  poche  ore  un  grappolo  d'uva  tenuto  in  boccale  liti  copre  maggior  superficie,  e  più  facilmente  volatilizza; 
pieno  del  gas  solfidrico  ne  fosse  divenuto  libero,  quasi  l'aves-jj  Che  nelle  potagioni  debban.si  lasciar  povere  di  tralci  le 
aero  fregato  a  bella  posta  per  nettarlo  uniformemente.  ['viti,  onde  diminuire  le  parti  intaccabili  dall'oidio  e  da  medi- 
L'acido  solforoso  fu  pure  riconosciuto  efficacissimo  ,  e  por  carsi  ;  il  vecchio  adagio  fammi  povera  e  li  farò  ricco  tra- 


cio da  adoperarsi  in  cambio  della  polvere  di  solfo. 

Abbiamo  parlato  fino  ad  ora  del  solfo  come  dello  specifico 
sovrano  contro  la  crittogama  dell'uva ,  e  le  dimostrazioni  di 
fatto  raccolto  nell'anno  1857  da  Figuier  nel  diparlimento 
dell' Hèrault  non  concedono  più  di  muovere  dubbio  veruno. 
Furono  insolforati  70,000  etiare  di  vigna,  con  uno  spendio 


di  10,000,000  di  chilogrammi  di  solfo,  ossia  in  media  di 
150  chilogrammi  di  solfo  per  etiara  ;  c  dovunque  la  solfo- 
razione fu  eseguita  nei  modi  convenienti ,  l'oidio  scomparve 
e  ne  cessarono  le  devastazioni. 

Ma  il  medesimo  Figuier  aggiunge  :  il  solfo  uccide  non  solo 
l'oidio ,  sì  bene  riesce  mortifero  ad  altri  simili  parasiti,  e 
ca  la  pianta  in  conseguenza  di  quel  tanto  che  vi  s'in- 


valido cosi  un  novello  argomento  per  essere  applicalo  ; 

Che  deggiasi  nullameno  procedere  a  generose  sparupina- 
zioni  e  sfogliamomi ,  anco  per  rendere  l'azione  del  sole  più 
efficace. 

Il  sig.  Cnmuzzoni ,  da  cui  togliamo  le  pratiche  seguenti 
per  l'insolfazione  a  secco,  scrisse  ciò  che  viene  : 

Quanto  alle  nostre  osservazioni ,  diremo  meglio,  quanto 
ai  fatti  da  noi  osservali,  essi  possono  riassumersi  nei  sei 
seguenti  : 

Primo  fallo.  —  Il  solfo  agisce  come  un  vero  specifico 
distruggendo  l'oidio  in  tulle  le  vili  anco  vecchie  e  d'iadule 
delicata.  Queste  ultime  peraltro  ne  sono  colle  per  le  prime  e 
più  intensamente.  E  dunque? 
ce  per  via  di  assorbimento.  Il    Dunque  il  non  aver  ricorso  al  solfo  ,  e  tosto  ,  e  general- 

ati alberi  da  frutta  furono  guariti  dalla  muffa  bianca  col,  mente,  é  una  vera  follia,  diremo  più,  è  una  colpa, 
mezzo  del  solfo;  e  le  viti  che  lo  ricevettero  ire  anni  disc-  Dunque  nelle  nuovo  piantagioni  si  dovranno  con 
guilo  vegetarono  rigogliose  e  robuste ,  ed  ebbero  acini  di 
guscio  più  sodo  ,  più  colorati  di  quello  che  comporti  la  loro 
specie,  insomma  il  solfo  sarebbe  rimedio  sovrano  per  salvare 
le  vigne  dalla  mucidinea,  e  principio  roboralivo  per  rinvigo- 
rire il  vegetale. 

E  qui  é  debito  nostro  di  accennare ,  che  tra  gli  osser- 
vatori non  tutti  concordano  nella  sentenza  suddetta  ;  e  le 
stanno  iu  cootrapposto  uomini  chiarissimi  e  di  fede  min  so- 
spetta. Gasparini  riferisce  io  un  suo  scritto ,  come  nel  Na- 
poletano il  solfo  piuttosto  parve  nocivo  che  benefico,  e  tale 
lo  dichiararono ,  dopo  esperienze  isliluile  a  bella  po>la . 
G  ossone  e  Tenore  ,  botanici  di  chiara  fama ,  ed  i  cuinmis- 
sarii  deputati  dal  11.  Istituto  di  Milano  a  studiare  la  malattia 
della  vite  ne  portano  conferma,  ricordando  le  esperienze  loro 
proprie  nel  1855,  dalle  quali  furono  condotti  alla  conclusione 
medesima. 

Posto  che  ciò  sia ,  come  non  può  sospettarsi  in' contrario, 
di  convenire  nell'avviso ,  che  il  solfo  ora 
torni  efficace ,  ora  no  ,  a  seconda  forse  dei  paesi  e  delle  an- 
nate. La  sua  virtù  medicalrice  è  si  indubitabile,  clic  si  potè 
perfino  descrivere  in  qual  modo  ed  in  qual  tempo  compia  il 
guasto  della  crittogama. 

Warés  ne  seguitò  col  microscopio  a  passo  a  passo  l'azione 


parca  e  prudente  collocare  le  specie  o  qualità  che  per  prova 
si  conobbero  maggiormente  esposte  al  male. 

Secondo  fatto.  —  11  solfo  distrugge  l'oidio  anche  quando 
si  fosse  qualche  di  impossessalo  del  vigneto;  perù  in  tali  casi 
e  mestieri  d'un  maggior  numero  d'insolfazioni. 

Il  Marés  od  altri  autori  pongono  tre  periodi  del  flagello , 
cioè  d'apparizione  ,  d'invasione  e  di  devastazione ,  e  dicono 
che  anche  nel  secondo,  ma  solo  con  maggiore  insistenza  nella 
medicatura,  si  raggiunge  la  guarigione.  E  dunque? 

Dunque,  a  risparmio  di  solfo  e  mano  d'opera,  si  dovranno 
medicare  le  vili  uel  primo  dei  ire  periodi ,  quello  dello  di 
apparizione,  non  solo,  ma  altresì  con  insolazioni  anticipate. 
I  Terzo  fatto.  —  11  solfo  non  solo  distrugge  l'oidio  ,  ma  vi- 
vifica la  vite  e  ne  avvalora  la  vegetazione  in  modo  da  accre- 
scerne il  prodotto. 

Dunque  si  dovrà  spargerlo  con  mano  generosa  anche  per 
ridir  vita  ai  nostri  vigneti  che,  sebbene  sul  fiore  dell'età, 
fossero  deperiti. 

Dunque  si  dovrà  usarne  anche  sulle  nuove  piantagioni  e 
sulle  giovani,  sebbene  non  ancora  fruttifere. 

Dunque ,  prima  di  estirpare  inconsultamente  piantagioni 
non  decrepite,  si  dovrà  tentare  di  ripristinarne  la  vitalità  col- 
l'uso  del  solfo. 

distruggente  ;  vide  dopo  ventiquattrore  dallo  insolfamento  [    Quarto  fatto.  —  L'azione  del  solfo  é  puramente  localiz- 
apparirc  i  principi!  della  disorganizzazione  in  conlatto  del ^zata;  egli  non  opera  che  posto  a  contatto  col  male, 
solfo ,  all'interno  le  sporule  cadute ,  e  svigorito  il  micelio  ;  !     Quinto  fallo.  —  Undici  Toscani  col  sussidio  non  costante 
dopo  quarantottore  il  micelio  cascante  ed  il  più  delle  spo-j, di  pochi  contadini  iusolfarono  c  salvarono  dall'oidio  campi 
rule  scomparso  ;  dal  quarto  al  quinto  giorno  il  micelio  rotto,  !i  veronesi  1590. 

disorganalo,  sparso  in  frammenti  annerili.  Il  calore  eccita  la'j  Su  questo  punto,  che  tocca  pur  anche  da  vicino  la  spesa  , 
virtù  del  rimedio,  il  freddo  la  fa  tardare  ;  in  due  giorni ,  nel  ci  narra  il  Marès  ch'egli  adopera  donne  ,  e  che,  tutto  calco- 
maggior  caldo  estivo  ,  l'oidio  é  morto  ,  ma  nei  di  piovosi  e,  lato ,  l'insolfazione  appo  lui  aggiunse  l'aumento  d'un  settimo 
freschi  ne  bastano  sette  appena.  Fino  ad  ora  il  solfo  riuscì  alla  spesa  ordinaria  di  coltura  delle  sue  vigne,  e  ciò  quando 
salutare  nella  massima  parte  dei  casi  nei  quali  si  mise  in  il  prezzo  dei  vini  s'era  quadruplicato.  E  dunque? 
opera;  onde  può  reputarsi  che  quando  restò  inattivo  e  di-'j  Dunque  cadono  tutte  le  eccezioni  che  si  volessero  fondare 
venne  malefico  fu  un  avvenimento  eccezionale.  |,o  sulla  spesa  soverchia,  o  sulla  impossibilità  di  attuare  il  ri- 

Ora  in  qual  modo  devesi  eseguire  la  cui  a  delle  vili  col  .medio  su  vigneti  estesissimi, 
solfo?  Posto  che,  siccome  fu  riconosciuto,  debbisi  applicare ]    Sesto  fallo.  —  La  certezza  dell'effetto  non  si  ottiene  che 
agli  acini  ammalati ,  si  procederà  come  segue  ,  secondo  che  a  condizione  che  il  solfo  sia  perfellu  ,  cioè  puro  e  minulissi- 
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roaraenle  polverizzalo,  e  la  medicatura  fatta  con  diligenza  ed 
a  tempo  opportuno. 

Su  questo  fatto ,  d'altronde  naturalissimo  ,  insistono  con 
profusione  il  Marès  c  quanti  giornali  e  scrittori ,  compreso  il 
Lambruschini,  hanno  versalo  sull'argomento.  E  dunque? 

Dunque  sarà  uopo  della  maggiore  oculatezza  nell'acquisto 
de!  solfo. 

Dunque  l'applicazione  dello  stosso  non  dovrà  abbandonarsi 
ai  soli  villici ,  o  ignoranti ,  o  restii ,  od  avversi  e  lutti  assorti 
c  preoccupati  quasi  esclusivamente  nella  coltura  dei  bachi,  dei 
sorghi,  nella  mietitura  ,  e  tutti ,  meno  i  mezzadri ,  senza  un 
diretto  interesse  nella  cosa. 

Né  meno  ampia  conferma  nell'autorità  di  illustri  scrittori 
trovano  le  altre  principali  pratiche  a  cui  i  Toscani  si  atten- 
gono. Ed  infulli  : 

I  Toscani  adoperano  il  solo  soffietto,  ed  il  più  semplice  dei 
soffietti. 

^''"iie  :  l'autorevolissimo  Marès  non  inculca,  né  adopera 
che  il  soffietto ,  rigetta  le  cassette,  e  per  soprapiù  il  sof- 
fietto si  «vicina  assai  a  quello  adoperato  dai  Toscani. 

I  Toscani  usano  insolazioni  anticipale,  prima  e  durante  la 
fioritura. 

Ebbene  :  il  Figuier ,  raccogliendo  da  molti  teorici  e  pra- 
tici, quantunque  riconosca  le  anticipate  insolazioni  non  asso- 
lutamente necessarie ,  perchè  il  solfo  non  agisco  preventiva- 
mente, pure,  quanto  a  quella  da  farsi  all'epoca  della  fioritura,      Entrambi  questi  strumenti  però  non  possono  adoperarsi 


solfo,  che  s'introduce  nel  bussolo  per  la  minore  apertura  di 
25  millimetri  soltanto.  Scuotendo  con  la  destra  mano  il  bus- 
solo e  tenendo  la  spazzola  o  pennacchio  volto  all'ingiù  sulle 
parli  della  vite  che  si  vuole  spolverare,  il  solfo  ricade  ,  pas- 
sando pei  fori  e  scorrendo  lungo  le  barlw  della  spazzola , 
suddiviso  in  pioggia  finissima. 

La  spazzola  del  sig.  Marsal,  altro  celebre  vilicultore  fran- 
cese, altro  non  é  che  una  modilìcazioue  del  bussolo  a  pen- 
nacchio sopra  descritto.  Essa  consiste  in  una  coppa  conica 
di  latta,  alla  5  o  6  centimetri,  la  cui  base  maggiore  od  aper- 
tura ha  15  centimetri  di  diamclrp  e  solo  8  quella  inferiore , 
che  si  fìssa  sopra  un  cono  di  legno  che  penetra  nell'interno 
della  coppa  fino  quasi  al  livello  della  base  maggiore ,  ed  è 
fornito,  esternamente  alla  coppa,  di  una  larga  spazzola  pres- 
soché emisferica.  La  coppa  ha  un  manico,  come  quello  delle 
pentole ,  ma  fisso  ;  per  queste  prende  l'operatore  lo  stru- 
mento ,  ed  imprimendogli  un  moto  rotatorio  alternativo ,  a 
scosse  fa  uscire  per  piccoli  foreliini  di  .6  ad  8  millimetri  dì 
liamriro  il  solfo  deposto  nella  coppa,  che  cade  tutt'intorno 
•ulla  spazzola  e  viene  quindi  precettato  circolarmente  in 
nube  uniforme  che  si  sparge  ed  avvolge  tutte  le  parli  del 
rpppo  che  si  vuole  solfare.  Questa  spazzola  non  può  co- 
stare oltre  ad  italiane  lire  5;  la  distribuzione  del  solfo  riesce 
con  questa  più  sollecita  e  più  uniforme,  e  quindi  anche  più 


la  dichiara  utilissima  ,  1°  perchè  l'oidio  a  quell'epoca  esiste 
sovente  ,  sebbene  non  visibile ,  in  uno  stalo  di  rudimento  ; 
2°  perchè  il  solfo  facilita  d'un  modo  spedile  la  trasforma- 
zione del  fiore  in  frutto,  e  fa  che  questo  alleghi  con  più  sicu 
rezza.  Ed  il  Maré» ,  il  quale  riconobbe  che  il  solfo  distrugge 
od  almeno  fa  avvizzire  ed  ammortizza  anco  i  germi  dell'oidio, 
sentenziò  :  vai  meglio  un'insolfazione  fatta  troppo  precoce- 
mente che  una  troppo  tardi. 

I  Toscani  sono  oculalissimi  nel  rilevare  le  successive  com- 
parse dell'oidio,  onde  ad  ogni  comparsa  combatterlo. 

Ebbene  :  una  sola  regola  (dice  il  Figuier)  riassume  tutte 
le  istruzioni  da  darsi  su  questo  argomento.  E  necessario  in- 
solfare la  vile  tutte  le  volle  che  l'oidio  apparisce.  Ne  discende 
che  lorna  impossibile  ed  ozioso  il  fissare  anticipatamente  ed 
«  priori  il  numero  delle  insolazioni  necessarie,  come  taluno 
avvisò. 

1  Toscani  terminano  di  regola  col  luglio;  nell'anno  1800 
terminarono  col  giorno  26  di  quel  mese. 

'Ebbene:  il  Marès,  esponendo  che  la  comparsa  più  esiziale 
del  micelio  è  quella  del  maggio ,  perché  i  guasti  sono  allora 
Unto  maggiori  quanto  meno  di  consistenza  presentano  le 
parti  vegetanti  ;  che  la  comparsa  più  diffusa  e  generale  ha 
luogo  nel  giugno ,  quando  il  termometro  segna  all'ombra 
+20.  soggiunge  che  nuove  invasioui  possono  bensì  rinno- 
varsi in  agosto  ed  in  settembre ,  ma  che  queste  non  hanno 
influenza  sensibile  sul  raccolto. 

Quanto  poi  alla  pratica  di  dare  il  solfe  ,  noi  qui  ci  limi- 
tiamo a  dire  dei  mezzi  conosciuti  migliori ,  per  le  tre  insol- 
fazioni ,  quella  a  solfo  in  polvere ,  l'altra  a  solfo  liquido  ossia 
solfuro  alcalino,  e  la  terza  ad  acido  solforoso. 

Per  dare  il  solfo  alle  vili  si  adoperano  diversi  stromenti , 
ma  i  migliori  di  tulli  sono  i  bussoli  a  pennacchio  pelle  viti 
basse  a  filari  o  p.gli  spessi  di  viti ,  ed  i  soffietti  pegli  alteni 
e  pergolati.  Il  più  economico  bussolo  a  pennacchio  è  quello 
invelluto  dai  signori  Ouin  e  Frane  di  Parigi,  che  consiste  in 
un  recipiente  conico  di  latta  ,  lungo  H  centimetri  circa ,  ed 
aventi:  la  sua  base  maggiore  del  diametro  di  8  centimetri , 
fornita  di  una  spazzola  o  pennacchio  a  fori,  pei  quali  passa  il 


che  per  le  viti  tenute  ad  un'altezza  cui  possa  soprastare  la 
mano  dell'operajo.  In  questo  caso  i  bussoli  a  pennacchio 
hanno  qualche  vantaggio  sui  soffietti,  cioè  costano  meno  ,  si 
adoperano  più  facilmente,  con  maggiore  prontezza  e  minore 
fatica  ;  hanno  però  lo  svantaggio  che  consumano  maggior 
quantità  di  solfo  che  i  soffietti ,  per  ottenere  lo  stesso  ri- 
sultato, e  che  non  coprono  di  solfo  che  le  parti  della  vite 
che  guardano  all'insù,  ma  non  quelle  sottostanti.  L'operajo 
tiene  Io  strumento  colia  mano  destra,  ed  ha  la  sinistra  li- 
bera. Con  quest'ultima  può  quindi  prendere  a  manate  il 
solfo  che  dee  serbare  in  un  sacchetto  appeso  alla  cintura  ed 
introdurlo  nell'imbuto  del  bussolo  o  nella  coppa.  Inoltre  poi 
la  mano  sinistra  può  servire  a  diradicare  i  rami  ed  i  pampini 
per  iscoprire  le  parti  interne  ed  infette  della  vite  e  farvi 
cadere  sopra  il  solfo  con  tutta  facilità  scuotendo  la  mano 
destra. 

Allorquando  però  le  viti  in  alteni  o  pergolati  sorpassano 
l'altezza  del  petto  della  persona,  conviene  assolutamente 
far  uso  dei  soffietti.  Ve  n'ha  di  diverse  specie ,  ed  il  più 
perfetto  é  certamente  quello  del  professore  Savi  di  Pisa. 
Essi  consistono  in  generale  in  un  soffietto  ordinario ,  col- 
l'aggiunta  di  un  recipiente  dove  si  ripone  il  solfo,  che  tra- 
versato dalla  corrente  d'aria ,  viene  esportato  per  l'ugello  e 
lanciato  iu  nube  uniforme  sopra  le  parli  delle  vili  che  si 
vogliono  solfare. 

11  più  semplice  poi  dei  soffietti  é  quello  di  De-1a-Yergue  ; 
é  un  soffietto  ordinario,  nel  quale  si  è  soppressa  la  valvola 
aspiratrice,  e  senesi  di  quel  foro  per  introdurre  il  solfo,  tu- 
randolo poi  con  un  tappo  di  legno  o  di  sughero.  L'aria  entra 
ed  esce  mista  al  solfo  per  l'ugello ,  che  è  più  grosso  degli 
ordinarli ,  più  lungo  ,  curvato  all'insù  ,  e  provveduto  di  una 
graticcila  di  tela  metallica. 

I  soffietti  hanno  il  vantaggio  clic  si  possono  impiegare  in 
qualsiasi  modo  si  tengano  le  viti,  che  si  può  dirigere  il  getto 
dal  basso  in  allo  ,  che  la  colonna  d'aria  porta  il  rimedio  di- 
rettamente dove  vuole  l'operatore,  che  vince  tino  ed  un  certo 
punto  il  soffiare  del  vento ,  e  distribuisce  meglio  la  materia 
facendola  entrare  nei  più  reconditi  luoghi  della  vite. 
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Per  l'insolfazione  a  liquido  s'usa  il  solfuro  di  calcio ,  the  modo  maraviglioso  tutta  la  sua  energia  per  distruggere 
si  prepara  a  questo  effetto  come  segue  :  si  prendono  una  l'oidio. 

parte  di  solfo  polverizzato  e  due  di  calce  viva  di  ottima  qua-  |  Per  l'insolfazione  coll'acido  solforoso  Gaulet  insegna  ad 
li  l'i.  pure  polverizzala,  indi  si  fanno  bollile  queste  sostanze  operare  nel  modo  seguente  :  «  lo  adopero  indistintamente 
con  venti  parti  d'acqua  in  una  pentola  di  terra  ordinaria  con 'coke  o  lignite  in  polvere  imbevulosi  di  gas  acido  solforoso, 
coperchio,  aggiungendovi  dell'altra  acqua  di  mano  in  mano  'e  dirò  il  perché. 

che  si  consuma,  onde  al  termine  dell'ebollizione  si  possano';  «  La  mia  polvere  agisce  in  due  modi:  daprima  come  anli- 
ricavare  venti  parti  di  liquido  color  giallo  carico.  E  sifTallo  'dolo  dell'oidio  ,  in  seguilo  come  un  eccitante  della  vegela- 
liquido  si  conserva  in  una  botte  di  legno,  secondo  la  quantità  zionc  o  piuttosto  come  un  vero  ingrasso.  Il  carbone  trattiene 
che  se  ne  vuol  fare  ,  per  cui  si  può  preparare  molto  tempo  l'acido  solforoso  chi  grandissima  energia,  ed  io  dubitava  che 
prima  di  usarne.  |  ciò  fosse  di  ostacolo  al  mio  intento.  Ma  siccome  il  carbone 

Volendo  poi  operare  in  grande,  allora  facciasi  uso  di  una  svolge  l'acido  solforoso  lentamente,  perciò  riesce  veramente 


caldaja  di  rame  chiusa  e  munita  di  un  tubo  conduttore,  affine 
di  avere  una  corrente  di  vapore  acqueo,  che  viene  sommini- 


utile  ed  efficace  ». 
Le  uve  insolfale  generalmente  danno  un  vino  che  sa  di 


strato  dall'acqua  in  ebollizione  ad  una  lina  coperta  di  legno'  acido  solfìdrico  ;  odore  disgustoso  ,  il  quale  dura  più  o  meno 


con  la  mistura  di  solfo,  calce  ed  acqua,  nelle  proporzioni 
sopra  indicale ,  e  la  tina  munita  di  un  manubrio  ad  ale  per 
tenere  in  movimento  il  liquido  mentre  viene  attraversalo  dal 
vapore  acqueo  bollente. 

Ottenutasi  in  piccolo  od  in  grande  la  soluzione  di  solfuro 
di  calcio  nel  modo  sopra  indicato ,  al  momento  che  si  deve 
adoperare  si  allunga  con  l'acqua  fredda  ordinaria,  nelle  pro- 
porzioni cho  diremo  in  appresso  ,  indi  si  pratica  l'insolfatura 
spruzzando  con  un  grosso  pennello  le  vili  o  col  mezzo  delle 
trombe  da  giardini ,  ed  immergendo  interamente  i  grappoli 
in  un  recipiente  qualunque  che  contenga  il  liquido,  ripetendo 
più  volle  l'operazione  secondo  le  norme  prescritte  per  l'in- 
solfatura a  secco. 

Le  proporzioni  per  la  quantità  di  solfuro  di  calcio  da  met- 
tersi in  soluzione  nell'acqua  al  momento  che  si  deve  adope- 
rare, cioè  nei  tre  tempi  già  indicati  per  l'insolfazione  a  secco, 
sono  le  seguenti  : 

Per  la  prima  volta,  cioè  per  la  prima  nitrazione. 

i.  Soluzione  normale  conlenente  300  grammi  di 
solfo  per  6  chilogr.  di  liquido    pari.  1 
.  .    —  14 


Acqua  da  aggiungersi 

Per  la  seconda  volta. 

2.  Soluzione  come  sopra   .    .  . 
Acqua  


Per  la  terza  colta. 


3.  Soluzione 


pari. 


part. 


1 

12 


i 
10 


E  questa  terza  soluzione  serve  eziandio  per  tutto  le  altre 
insolforazioni  che  si  dovessero  ripetere  nel  frattempo  della 
cura. 

In  questo  modo  si  ottengono  tre  soluzioni  differenti ,  la 
prima  delle  quali  contiene  300  grammi  di  solfo  ridotto  in 
solfuro  per  ogni  2£0  parti  di  liquido ,  la  seconda  per  ogni 
240,  la  terza  per  ogni  200. 

Questa  scala  di  gradazione  ,  facile  a  conseguirsi ,  poiché 
limitala  alla  quantità  d'acqua  da  aggiungersi  alla  parte  sem- 
pre fissa  di  solfuro  di  calcio,  è  di  molla  utilità  ,  dacché 
ciascuna  soluzione  ,  al  diro  di  Bordet  e  Martin ,  ha  un'a- 
zione sull'eia  dell'uva  e  sullo  stato  più  o  meno  avanzato  della 
malattia. 

Questo  metodo  sarebbe  da  preferirsi  al  primo  ,  poiché 
solfo  liquido  sviluppa  in  grande  quantità  il  gas  idrogeno  sol- 


a  lungo,  a  seconda  che  sia  più  o  meno  furie.  Quando  sia 
piccola  cosa  basta  travasare  un  pajo  di  volte  il  vino  perchè 
scompaja.  Ma  in  altri  casi  resiste  all'opera  del  Invasamento, 
ed  in  allora  giova  tentare  di  toglierlo  con  mezzi  appropriati. 
Fu  consigliato  da  taluno  l'uso  dell'idrato  di  rame,  acciò  l'a- 
cido solfidrico  fosse  scomposto  con  formazione  di  solfuro  di 
rame  insolubile  ;  ma  Felice  Seslini  dimostrò  che  con  questo 
mezzo  una  certa  proporzione  del  metallo  pericoloso  rimane 
disciolta ,  e  che  perciò  fa  d'uopo  non  valersene.  L'uso  del- 
l'acido solforoso  ,  introdotto  in  islato  di  bisolfìto  alcalino ,  a 
piccole  dosi ,  o  nel  modo  come  si  costuma  per  l'insolliuione 
dei  vini,  torna  efficace  e  non  mai  pericoloso  ;  tra  l'acido  sol- 
foroso e  l'acido  solfidrico  succede  scomposizione  ,  per  cui  i 
due  gas  si  distruggono  mutuamente. 

Altri  consigliarono  le  vinaccie  compresse  ed  introdotte  nel 
vino  infetto  non  appena  cavale  dal  torchio.  Le  vinaccie , 
siccome  corpo  poroso,  assorbono  l'acido  solfidrico  e  ne  in- 
ducono la  scomposizione  coll'ossigeno  dell'aria  che  tengooo 
in  sé  alquanto  condensalo. 

Doelli  consigliò  di  far  uscire  il  vino  per  via  di  una  canna 
congiunta  alla  svinatura,  portante  un  recipiente  bucherato 
come  quello  degl'inaffiatoi.  L'acido  solfidrico  si  disperde  ed 
il  vino  rimane  purgato. 

Scimi  col  mezzo  di  esperienze  dimostrò  che  la  forma- 
zione dell'acido  solfidrico  procede  da  riazione  fra  il  solfo 
rimasto  aderente  alla  buccia  degli  acini  ed  ai  graspi  dei 
grappoli  ed  il  mosto  ;  e  trovò  che  poco  solfo  ingenera  acido 
solfidrico  soltanto;  molto  solfo  ingenera  eziandio  composti 
etilici  solforati.  Egli  è  d'avviso  che  la  prima  operazione  da 
farsi  sulle  uve  ,  appena  vendemmiate  ,  sia  quella  di  lavarle 
coll'acqua ,  ponendole  in  recipiente  col  fondo  graticolato , 
ed  inaiandole  copiosamente  d'acqua  dalla  parte  di  sopra. 
Tolto  meccanicamente  il  solfo  che  meno  aderisce,  tornerà 
minore  la  quantità  di  acido  solfidrico  formantesi  nella  fer- 
mentazione, e  perciò  più  f>cile  la  purgazione. 

ISTOXACO  PRESERVATORE  DEL  FERRO  E  DELL'  KC1AJ0 
{tecn.).  —  Gli  strumenti  ed  utensili  di  ferro  e  di  accia  jo 
che  si  adoperano  nelle  officine ,  botteghe  e  nei  laboralorii 
sogliono  irrugginire  in  breve,  per  quanto  il  locale  sia  asciutto 
e  ben  ventilalo.  Affine  di  togliere  lo  sconcio  si  ha  con- 
suetudine di  spalmarli  leggermente  di  olio  d'oliva  ;  ma  poi 
bisogna  disugnerli  allorquando  se  ne  vuole  servire,  ed  ino- 
liarli di  nuovo ,  usato  che  se  ne  abbia.  Yogcl  trovò  che 
havvi  un  mezzo  di  preservarli  assai  più  comodamente  e  non 
meno  sicuramente ,  valendosi  della  cera ,  di  cui  si  stende 
su  di  essi  un  velauienlo  sottile  ed  uniforme.  A  quest'effetto 
si  fa  discioglierc  la  cera  nella  benzina  del  commercio,  so- 


forato,  in  forza  dell'acido  carbonico  disseminato  nell'aria, |  lozione  che  si  prepara  a  freddo,  con  una  parie  di  cera  e 
che  vi' agisce  lentamente  ed  efficaccmeule,  e  manifesta  in  i  quindici  parti  del  liquido.  Fatta  la  soluzione,  si  conserva  in 
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vasello  turato,  e  si  stende  con  pennello  sui  lavori  di  ferro     Hill  lii.W.loM,  {idraul.). 

o  di  acciajo  da  preservare.  Data  che  sia,  la  benzina  sva-  j  Vantaggi  generali  delle  irrigazioni  nei  vani  paesi.  —  11.  Van- 


nisce  in  breve  per  evaporazione,  e  rimane  aderente  ai  pezzi 
la  cera ,  che  torna  talnicnlc  efficace ,  da  pelerai  esporre 
eziandio  a  vapori  acidi  seuza  che  abbiasi  a  temere  irrug- 
ginimento. 

Questo  intonaco  ceroso,  per  il  caso  mentovalo,  é  pre- 
feribile alle  vernici,  dacché,  essendo  elastico,  non  iscrepòla, 
non  si  slacca,  e  può  essere  toccalo  senza  che  induca  mac- 
chia di  sorta. 

I MRA DOSSO  \arthit.).  —Termine  di  costruzione,  il  quale 
esprime  la  parte  interna  di  un  arco ,  la  superficie  interna 
di  una  volla  per  tutta  la  sua  larghezza  e  lunghezza  nelle 
parti  sottane.  Gli  architetti  italiani  alla  voce  intradosso  , 
cho  e  francese  (intrados),  sostituiscono  nella  slessa  signi- 
ficazione la  voce  imbotte.  —  (Ua  Estradosso  (afflitti.)  nulla 
Encirlopcdia). 

I.WKItM&S  {geogr.).  —  La  contea  più  grande  dell'alta. 
Scozia,  fra  Ross  ,  Nairn,  Elgin  ,  Bantf,  Aberdeen  ,  Perlh  , 


tspgi  direlli  per  i  prati  e  indiretti  per  le  terre  arale  delta 
stessa  lenuta.  —  HI.  Irrigazione  delle  marcite  piemontesi  0 
lombarde.  —  IV.  Aumento  della  rendita  delle  campagne  do- 
vuto all'irrigazione.  —  V  Ammendamenti  e  bonitlcaciom 
dui  terreni  per  irrigazione.  —  VI.  Irrigazione  diretta  dei 
campi  arali.  —  VII.  Disposizioni  felicissime  del  suolo  pie- 
montese e  lombardo  per  le  irrigazioni  in  generale.  — 
Vili    Condizione  idrografica  delle  provincie  lombarde.  — 

IX.  Condizione  idrografica  delle  provincie  piemontesi.  — 

X.  Qualità  che  devono  avere  le  acque  per  una  buona  irri- 
gazione. —  XI.  Quantità  dell'acqua  necessaria  alle  irriga- 
zioni. —  XII.  Tempo  o  modo  di  dar  l'acqua  d'irrigazione. 
—  NI  II.  Irrigaiione  con  acque  di  sorgenti. —  XIV.  Irrigazione 
con  acque  derivale  dai  Lumi  e  condotte  nei  canali.  — 
XV.  Rclc  dti  canali  italiani  d'irrigazione. 

I.  Vantaggi  generali  delle  irrigazioni  nei  vani  patti.  — 
L'irrigazione  vale  a  ridurre  le  campagne,  nelle  quali  fa  scor- 
rere l'acqua  al  tempo  opportuno,  in  istato  di  dar  prodotti 

Argyle  e  la Aitatimi ,  che  chiamasi  coli  dagli  Scozzesi  mare,  più  abbondami,  svariati  e  sopratutto  più  regolarmente  e  ai- 
Caledonio ,  e  che  forma  al  nord-est  il  golfo  di  Murray  0  !  curamcnle  maturali  che  non  si  abbia  colla  ordinaria  colli- 
Moray-Firth  ,  con  le  cinquanlasr-tte  isole  annesse,  nume- li  raziono. 

rava  nell'anno  1851  una  popolazione  di  %,:J-2S  abitanti.  I  1  vantaggi  dell'irrigazione  son  più  manifesti  nei  paesi  me- 
li terreno  é  sommamente  alpestre  ed  impervio,  ed  il  Beo  ^ridionali,  iu  cui  la  terra  è  spesso  incapace  di  condurre  feli- 
Kevis  che  ergesi  da  esso  è  il  punto  più  allo  della  Gran  cernente  a  maturità  i  suoi  frutti  per  troppa  siccità;  mentre 
Bretagna.  Fra  le  montagne  numerose  che  coprono  la  con- |j  nei  settentrionali  la  pioggia  e  il  sereno  si  alternano  general- 
tea  stendonsi  valli  profonde  ,  quasi  tulle  occupate  da  laghi  |  mente  con  vece  abbastanza  regulare  ed  a  distanza  così  breve 
uniti  fra  loro  da  fiumi.  L 'indicazione  principale  é  verso  il  .da  rendere  molto  meno  vantaggiosa  l'irrigazione  artificiale, 
nord  -  est ,  come  indica  la  direzione  dei  maggiori  corsi  d'ac-r  che  di  necessità  obbliga  a  far  gravi  spese  di  prima  costruzione, 
qua,  quali  sono  lo  Spey,  il  Findhorn  ,  il  Nairn  ed  il  Beauly  ,  '1  Vi  sono  però  delle  colture  speciali,  che  in  qualsiasi  paese  non 
tribularii  del  mare  del  Nord.  Seguendo  una  talo  direzione  |  riescono  senza  irrigazione,  quali  sarebbero  le  risaje,  i  prati 
incontrasi  il  canale  Caledonio,  che  congiuuge  il  mate  del ,| a  marcila,  e  simili. 

II.  Vantaggi  diretti  per  i  prati  e  indiretti  per  le  terre 
arale  della  tte'ta  tenuta.  —  Una  delle  cause  principali  di 
floridezza  per  le  provincie  lombarde  e  piemontesi  sono  ap- 
punto i  prati  per  la  maggior  parie  irrigati,  col  mezzo  dei 
quali  si  allevano  gran  quantità  di  animali  da  ingrasso  e  da 
concime.  Oltre  il  profitto  che  ricava  l'Italia  settentrionale 


Nord  all'Atlantico  mediante  i  laghi  di  Ness  ,  Oidi  0  Lochy 
e  divide  in  due  parti  quasi  uguali  la  contea  e  lutla  la  Scozia. 
1  laghi  principali ,  oltre  i  suddetti ,  sono  il  Mom  r ,  l'Arkey , 
lo  Shicl,  l'Ed  e  l'Ericht.  Il  clima  é  generalmente  freddo  ed 
umido,  e  vi  regnano  spesso  folte  nebbie.  Abbondanti  sor- 
genti scaturiscono  in  ogni  dove  e  vi  si  trovano  pure  acque 


ferruginose  e  solforate.  Le  valli  e  le  rivo  dei  fiumi,  dalle  molte  bestie  da  macello  e  dai  molli  formaggi  che  la 
sono  fertili  e  ben  coltivale.  1  boschi  molto  estesi  d'abeti  ,|  Francia  é  obbligata  a  trarne,  solo  perchè  dei  suoi  venticinque 
betulle,  frassini  e  querele  occupano  una  gran  parie  del  ter- r  milioni  d'ettari  di  terre  coltivabili  non  ne  tiene  a  prato  che 
reno.  La  pastorizia  forma  l'occupazione  principali)  degli  abi- Icinquo  milioni,  ossia  un  quinto,  mentre  la  Lombardia  e  il 
tanti.  Vi  abbondano  le  aquile,  i  falchi,  i  cervi,  le  pernici,  le  .Piemonte  tengono  costantemente  un  terzo  del  terreno  1 


beccacele  ed  i  fagiani ,  e  i  laghi  ed  i  fiumi  sono  mollo  pc 
scosi,  in  ispecie  di  salmoni.  Un  bel  granilo  rossiccio,  marmo, 
rame,  oro,  argento  e  piombo  sono  i  prodotti  principali  del 
regno  minerale.  I  bestiami,  lana,  pelli  di  animali  selvatici , 
pesce  secco  e  salato ,  canapa  greggia  e  filata  costituiscono 


a  prato,  col  favore  di  una  abbondante  irrigazione;  si  ba  pure 
il  vantaggio  die  con  ciò  non  diminuisce  punto  il  raccolto  an- 
nuo di  cereali,  perché  i  copiosi  concimi  provenienti  da  tanti 
animali,  e  l'azione  benefica  delle  acque  irriganti,  aumentano 
di  mollo  lo  forze  produttive  dei  campi.  Ed  è  ben  a  ragione 


li  articoli  usuali  del  commercio.  La  maggior  parie  degli  che  il  celebre  Boussingatilt  afferma  come  assioma,  l'irrigazione 
abitanti  parla  il  dialetto  gaelico,  e  l'inglese  è  poco  conosciuto,  costituire  il  mezzo  più  economico  e  più  efficace  per  acoro- 
Questa  contrada,  un  tempo  isolata  e  semi-selvaggia  «di  adito scere  la  fertilità  del  suolo  a  cagiono  sopratutto  ddl'abbon- 
diflìcile  ,  6  ora  solcala  da  ottime  strade  ,  che  contribuirono  dante  ricollo  di  fieno  che  produce.  Gqs)  la  benefica  influenza 
grandemente  ad  incivilire  gli  abitanti.  Delle  isole  ,  appaile- 1  della  irrigazione  non  si  limila  ai  soli  prati  irrigati  diretta- 
ncnti  alle  Ebridi  mediane  e  che  formano  parte  della  contea ,  mente,  ma  si  stende  pure  sulle  altre  terre  della  stessa  tenuta. 


le  più  notevoli  sono  Skye  e  Santa  Kilda 

La  contea  d'Inverness  si  divide  in  U5  parrodiie  e  manda 
nn  deputato  al  Parlamento.  La  capitale  omonima,  sul  Morny- 
Firth  ed  il  fiume  Ness  ,  annovera  12, "00  abitami.  Essa  ila 
un  buon  porto  protetto  da  due  forti ,  un  castello  fortificato  , 
un'accademia  e  molte  buone  scuole.  In  vicinanza  di  essa  gli 
amichi  re  calcdonii  avevano  la  loro  sede  ,  che  scorgesi  an- 
cora oggidì  dai  ruderi.  Ad  Invcrness  il  pretendente  Carlo 
Edoardo  sconfisse  nel  febbrajo  del  1710  il  generalo  London. 

IPOCAUSTO  iarcW.).  Vedi  Bagni  neìi'F.ncirlopcdia. 


III.  Irrigazione  delle  marcile  piemontesi  e  lombarde.  — 
Nelle  provincia  piemontesi  e  nelle  lombarde  si  i  trovato 


modo  di  aver  dell'erba  fresca  anche  durante  tutto  l'inverno 
per  via  dell'irrigazione  che  conduce  sul  prato  del  continuo 
un  velo  di  acqua  ad  una  temperatura  bastantemente  alla  per 
mantenere  vivace  la  vegetazione.  Questi  prati,  denominati 
marcile,  si  irrigano,  tullavolta  sia  possibile,  con  acque  di 
sorgenti  naturali  0  artificiali  che  stanno  ordinariamente  sopra 
gli  8°  e,  e  spesso  si  mantengono  a  10°  ed  anche  a  12°. 
L'acqua  dei  canali  diviene  d'ordinario  nell'inverno  troppo 
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fredda  nel  lungo  suo  carso,  ed  é  per  ciò  che  presso  Vercelli  i  il  livello  all'altezza  voluta  a  varie  riprese,  di  mano  in  mano 
vi  son  delle  marcite  che  impiegano  l'inverno  le  polle  d'acqua,1  che  i  fossati  son  colmati  dal  limo  deposto.  Frattanto  sipian- 
e  nella  state  l'acqua  dei  canali  d'irrigazione.  Quando  la  sua  Uno  le  porche  di  salici ,  che  durante  ancora  la  • 


temperatura  non  è  lontana  dai  10°  basta  un  velo  d'acqua 
grosso  10  a  12  millimetri  per  far  vegetare  l'erba  dei  prati 


danno  una  rendila  considerabile.  Nelle  maremme  toscane  e 
nelle  provincie  piemontesi  o  napoletane  si  bonificarono  in 


l'erba  raccolta  è  di  un  valere  molto  elévaio,  perchè  assai 
taggiosa  a  nudare  le  vacche  da  latte. 

Nella  stessa  provincia,  ed  in  molte  altre  piemontesi  e  lom- 
barde, si  coltiva  il  riso  nelle  risaje,  delle  quali,  come  di  cosa 
specialissima,  si  parla  a  suo  luogo  nella  Enciclopedia.  Qui  è 
soltanto  da  osservarsi  che  i  canali  e  gli  altri  mezzi  d'irri- 
gazione descritti  in  questo  Supplemento  perchè  usali  nelle 
presenti  irrigazioni  di  maggior  pregio,  servono  pure  a  dar 
del  continuo  l'acqua  alle  mentovale  risaje. 


ma  quando  la  sua  temperatura  non  supera  i  4°  a  5°,  come  :  in  questi  ultimi  tempi  delle  grandi  superfìcie  di  terreno,  a 
accade  nei  canali  della  provincia  di  Lodi,  bisogna  portarne '{grande  vantaggio  della  ricchezza  e  salubrità  di  quei  paesi  ; 
la  grossezza  a  35  millimetri,  ed  anche  più.  Nel  tempo  dei  j  le  bonificazioni  di  Val  di  Chiana,  regolate  dal  celebre  Fossom- 
geli  l'acqua  deve  correre  del  continuo,  ma  quando  l'aria  ri-  ,  broni  verso  il  principio  di  questo  secolo  ,  son  pure  prova 
scaldata  dal  sole  arriva  a  3°  sopra  lo  zero,  divien  utile  il  to-J  evidente  degli  immensi  benefìzii  che  si  possono  ottenere  da 
gliere  l'acqua  e  lasciar  asciugare  il  prato,  pcrlochè  si  affrclla  '  questa  sorte  di  irrigazione. 

grandemente  il  crescere  dell'erba.  Si  fanno  nella  provincia'  Tulli  sanno  qual  vantaggio  abbian  saputo  trarre  i«solerti 
di  Vercelli  due  tagli  almeno  durante  i  tre  mesi  invernali  ;  |,  Olandesi  dagli  slagni  che  formavano  gran  parte  del  loro  ter- 
ritorio MNMMVM  dalle  acque,  e  in  quali  prati  eccellenti  li 
abbiano  mutati  per  disseccamento  e  bonificazione.  La  Francia 
slessa,  tanto  inferiore  a  noi  per  questo  capo,  bonificò  per.  ir- 
rigazione alcune  delle  sue  lande  slcrilissime  e  ne  fece  prati 
ubertosi. 

VI.  Irrigazione  diretta  dei  campi  arali.  —  Nè  i  vantaggi 
che  l'irrigazione  reca  ai  campi  arati  è  soltanto  indiretta  per 
mezzo  dei  prati  ;  essa  è  loro  di  molto  profitto  anche  diretla- 

|  mente.  Sarebbe  malagevole  il  determinare  esattamente  l'au- 
IV.  Aumento  della  rendila  delle  campagne  dovuto  all'ir-\  mentaro  della  rendila  per  l'irrigazione  dei  cercali,  ma  per 
rigatone.  —  I  vantaggi  che  si  hanno  dall  irrigazione  nei  certo  questo  aumento  non  può  esser  di  lieve  momento  se  nel 
nostri  paesi  conducono  ad  un  aumento  nella  rendila  di  50  i dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  si  paga  l'acqua  del  ca- 
lire  l' et  tara  all'incirca  per  le  campagne  piemontesi  e  16  per  ]  naie  di  Craponc  a  ragione  di  24  a  30  lire  per  ettara  irri- 
gala, senza  le  spese  di  condotta  e  distribuzione,  che  sommano 
a  50  lire  almeno  di  capitale,  ed  8  di  annuo  dispendio.  Nelle 
regioni  più  settentrionali  non  sarebbe  questo  un  buon  affare, 
temendoci  in  esse  più  l'umido  che  il  secco,  ma  nel  nostro 
paose  sarà  sempre  buonissimo. 

VII.  Disposizioni  felicissime  del  suolo  piemontese  e  lom- 
bardo per  le  irrigazioni  in  generale.  —  Se  havvi  in  Europa 
un  paese  che  dalla  natura  fosse  perfettamente  disposto  a  ri- 
cavare il  maggior  vantaggio  dalle  irrigazioni,  esso  è  certa- 
mente formala  da  quella  vasta  pianura  di  alluvione,  sulla 
quale  coirono  le  acque  del  Ticino  c  dell'Adda  con  dolce  e 
regolare  pendenza  dalle  Alpi  al  Po,  pianura  priva  di  contro- 
pendenze e  leggermente  inclinata  per  una  estensione  di  me- 
glio che  500.U00  eUare,  che  comprende  principalmente  i 
territori!  di  Milano,  Pavia  e  Lodi.  Per  la  sua  posizione,  per 
il  suo f  lima,  per  le  acque  di  cui  è  dotato,  il  territorio  mila- 
nese specialmente  era  predisposto  in  modo  ammirabile  a  rice- 
vere i  benefizi!  dell'irrigazione,  ed  a  divenire  quasi  un  altro 
Egitto  ;  la  qual  cosa  non  sarebbe  tuttavia  accaduta  se  l'in- 
dustria dell'uomo  non  fosse  venuta  in 
natura,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Vili.  Condizione  idrografica  delle  provincie  lombarde.  — 
A  far  retto  giudizio  sopra  gli  straordinarii  resultati  che  si 
ottennero  in  Lombardia  col  mezzo  delle  irrigazioni,  è  doopo 
salire  a  considerazioni  più  lontane,  portandosi  con  esse  fino  alle 
sommità  delle  Alpi.  Le  quali,  stando  nelle  regioni  più  fredde 
dell'atmosfera,  conservano  perpetuamente  i  loro  fianchi  carichi 
di  neve  e  di  ghiaccio,  che  i  calori  estivi  vanno  ogni  anno  fon- 
dendo in  parte,  ed  i  rigori  invernali  rimettono  annualmente 
nel  medesimo  stalo.  Questa  fusione  incomincia  da  noi  col 
mese  di  marzo ,  e  l'acqua  liquefatta  scorrendo  per  ripidi 
pendii  saturali  compiutamente  di  umido,  arriva  tutta  al  piede 
del  monte.  A  misura  che  la  temperatura  della  stagiono  va 
elevandosi  cresce  il  volume  dell'acqua,  finché  le  fredde  e  lun- 
ghe notti  autunnali  non  vengano  a  dar  Gne  alla  fusione.  Da 
ciò  si  ha  il  vantaggio  di  poter  disporre  della  maggior  copia 
d'acqua  precisamente  quando  più  se  ne  prova  il  bisogno,  vale 
a  dire  nei  più  forti  calori  estivi.  In  gran  parte  degli  altri 


lombarde.  Questi  sono  aumenti  fortissimi,  special- 
ove  si  consideri  la  rendila  copiosa  che  danno  naturai- 
mente  -,  ma  altre  terre  ne  danno  in  proporzione  di  molto  mag- 
giore, anzi  per  alcune  naturalmente  stirili  si  può  dire  che 
la  loro  rendita,  spesso  notabile,  viene  interamente  creala  dalla 
irrigazione.  Per  citare  qualche  esempio,  nel  dipartimento  del 
Rodano,  e  precisamente  a  Si-Laurent,  le  campagne  formate 
da  grande  estensione  di  puddiuga  coperta  d'un  leggero  strato 
di  terra  mobile  valevano  25  lire  l'ctlara,  e  dopo  i  lavori  ese- 
guili da  M.  Talayer  su  trentalre  eltari,  convertili  in  prato  ir- 
riguo colla  spesa  di  50,000  lire,  questi  ne  ritrae  iO.UOOIire 
di  rendita  annua  in  luogo  delle  1 ,200  che  prima  ricavava,  e! 
il  loro  valore  sali  in  proporzione,  cosicché  in  quelle  vicinanze] 
il  terreno  irrigabile  si  vende  a  500  lire  l'ettara,  mentre  ilj 
non  irrigabile  resta  a  25  lire.  Quel  Consiglio  generale  di 
agricoltura  ebbe  a  dichiarare  che  i  due  terzi  della  presente} 
popolazione  sarebbero  coslrclli  ad  abbandonare  il  paese  peri 
mancanza  dei  mezzi  di  sostentare  la  vita,  ove  fossero  distrulli 
quei  canali  irriganti.  Presso  la  città  di  Epinal  una  posses- 
sione di  18  citare,  composta  di  cattive  pasture  e  campi  di 
gbiaja ,  divenne  col  meno  dell'irrigazione  un  gran  prato, 
da  cui  annualmente  si  raccolgono  5  a  G  mila  chilogr.  di  fieno 
eccellente  ;  nel  suo  stato  primitivo  valeva  300  a  4U0  lire  l'et- 
tara, ora  ne  vale  più  di  5,000,  le  spese  di  primo  stabili- 
mento dei  canali  d'irrigazione  non  essendo  stato  maggiori  di 
200  a  000  lire  per  ettara. 

V.  Ammendamenti  e  bonificazioni  dei  terreni  per  irri- 
gazione. —  Col  mezzo  dell'irrigazione  si  può  ottenere  un  al- 
tro effetto  assai  vantaggioso,  quello  cioè  d'ammendare  un 
terreno  e  bonificarlo  per  via  delle  torbide  versate  su  di  esso 
e  lasciatevi  in  quiete  a  deporre  il  loro  limo,  ricco  quasi 
sempre  di  materiali  conducenti  a  maggior  ferlililà,  special- 
mente nell'inverno,  tempo  in  cui  le  acque  sono  più  ab-t 
bondanti,  nè  sono  urgentemente  richieste  dai  bisogni  della 
irrigazione  propriamente  delta.  Per  ottenere  questo  scopo  il 
metodo  migliore  è  certamente  l'indicato  dal  nostro  ingegnere 
Michela,  che  consiste  nello  scavare  dei  larghi  fossati  e  riget- 
tare la  terra  sopra  le  porche  intermedie,  di  cui  si  eleva  cosi 
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paesi,  al  contrario,  la  fusione  delle  nevi  e  dei  ghiacci  perpetui 
non  dà  che  piccola  parie  dell'acqua  dei  fiumi,  c  sono  le  dirette 
piogge  invern  ili  quelle  che  servono  principalmente  ad  ingros- 
sarli. Il  territorio  milanese,  e  in  minor  grado  tutto  il  lom- 
bardo collocalo  fra  l'Adda  e  l'Adige,  il  Piemonte,  il  mezzodì 
della  Francia,  sono'  nella  condizione  assai  più  favorevole  ac- 
cennati di  sopra. 

Se  infatti  si  considera  la  posizione  topografica  delle  pro- 
vinrie  lombarde,  si  osserverà  innanzi  tulio  una  grande  distesa 
di  montagne  clic  domina  la  vasta  pianura  sottoposta,  colle 
cime  perpetuamente  coperte  di  neve  clic  da  un  annuo  e  re- 
galare* triliulo  di  acque  ;  al  piede  delle  montagne  dei  grandi 
laghi  pn>ti  in  luogo  per  tulli  i  versi  attissimo  a  moderare  e 
parificare  i  torrenti  d'acqua  che  scendono  dai  loro  fianchi  e 
vi  depongono  quella  sabbia  sili<  ea  la  quale  non  avrebbe  arre- 
cato altro  che  danno  ai  terreni  irrigali  ed  ingombro  ai  canali 
d'irrigazione  ;  a  rapo  dei  laghi  si  osserveranno  dei  potenti 
emissari!  formanti  fiumi  copiosi,  d'una  limpidezza  ammira- 
bile, che  scendono  per  dolce  declivio  verso  il  mezzodì  e  si 
spargono  facilmente  sul  terreno  pianissimo  della  gran  vallala 
a  portare  in  ogni  parie  il  benefizio  delle  loro  acque;  infine  il  Po, 
che  qual  grande  smaltitore  riceve  tulle  le  colature  ed  il  sopra- 
più,  e  tiene  il  suolo  lombardo  nella  invidiabile  condizione  di 
essere  affatto  sano  quantunque  del  continuo  bagnato  e  spes- 
sissimo affatto  sommerso,  mentre  la  elevala  catena  alpina  lo 
difende  dai  venti  freddi  e  lo  mantiene  regolarmente  ad  una 
media  temperatura  favorevole  alla  vita  degli  animali  e  delle 
piante.  Il  lago  principale  del  Milanese  e  il  Vernano  o  Lago 
Maggiore,  clic  ha  72  chilom.  di  lunghezza,  5,5  di  media  lar- 
ghezza, una  superficie  di  38.(KK)  etiare,  ossia  380  chilometri 
quadrali,  e  per  emissario  il  Ticino.  Il  secondo  per  importanza 
é  il  lago  di  Como,  che  ha  per  emissario  l'Adda,  20  chilom. 
di  lunghezza,  2  di  larghezza  e  20,300  citare  di  superficie; 
il  terzo  è  quel  di  Lugano,  a  contorni  affatto  irregolari,  con 
una  superficie  che  é  la  terza  parte  di  quella  del  lago  di  Como. 
Oltre  questi  tre  principali,  ve  ne  sono  due  altri  di  media  gran- 
dezza, quel  di  Varese  e  quello  d'Orla,  ed  altri  minori.  Il  Lago 
Maggiore  si  trova  elevato  di  me'ri  227,500  sopra  il  livello 
del  mare;  quello  di  Como  di  211,250;  la  maggior  parte  degli 
altri  soo  trihutarii  del  primo,  di  modo  che  formano  nell'alto 
Milanese  una  enorme  massa  d'acqua  limpida  e  quasi  del  tutto 
priva  di  quelle  subite  variazioni  che  fanno  tanto  terribili  i 
torrenti.  La  sola  tradizione  ri  ricorda  il  crescere  del  Lago 
Maggiore  di  metri  10,800  nell'autunno  del  1178.  Nel  1705 
crebbe  di  6,550,  e  cagionò  perciò  delle  grandi  calamità  ;  il 
lago  di  Como  nella  stessa  epoca  crebbe  di  5,570,  ma  in  ge- 
nerale le  massime  piene  non  superano  i  3  a  4  metri.  Le 
grandi  profondità,  di  800  metri  per  il  Lago  Maggiore,  di  588 
per  quello  .di  Como,  161  per  quel  di  Lugano,  ecc.,  ricevono 
ì  grandi  depositi  di  sabbia  senza  alterare  sensibilmente  il 
fondo  od  il  livello  della  superficie. 

L'emissario  del  Lago  Maggiore,  il  Ticino,  non  riceve  nel 
sub  corso  di  180  chilom.  da  Sesto  Calende  a  Pavia  alcun 
confluente,  ed  é  tuttavia  cosi  ricco  d'acque  da  bastare  alla 
costante  alimentazione  del  Naviglio  Grande  dalla  parte  lom- 
barda e  dei  canali  Langosco  e  Sforzesca  che  irrigano  la  pia- 
nura piemontese,  che  forma  la  parte  orientale  del  Novarese. 
Esso  dà  a  questi  tre  canali  un  volume  perenne  d'acqua  eguale 
a  8i  metri  cubi  per  secondo,  ossia  2,000  once  milanesi,  e 
potrebbe  darne  mollo  di  più.  La  sua  pendenza  varia  da  2,050 
a  700  mill.  per  chilom. 

.  L'emissario  del  lago  di  Como,  l'Adda,  benché  goda  di 
molli  fra  i  vantaggi  del  Ticino,  non  no  ha  l'importanza  stra- 
ordinaria, sia  perché  il  bacino  del  suo  lago  è  assai  più  ri- 


stretto, sia  perché  non  ha  che  un  solo  lago,  e  assai  piccolo, 
quel  di  Annone,  che  vi  porti  il  tributo  delle  sue  acque. 
Onantunquc  l'Adda  fornisca  ai  canali  d'irrigazione  derivati 
sulla  su.1  sponda  diritta  nn  volume  d'acqua  presso  a  poco 
eguale  a  quello  che  si  notò  pel  Tirino,  non  ne  ritiene  dispo- 
nibile altrettanto  ;  le  sue  acque  essendo  assai  più  torbide, 
formano  mollo  più  prestamente  degli  interrimenti  nei  canali, 
le  sue  pendenze  sono  in  pochissimi  luoghi  inferiori  a  2,300 
per  chilom.  e  le  sue  piene  riescono  assai  più  da  temersi. 

Tra  qnesti  due  grandi  fiumi  scorrono  alcuni  fiumicelli  di  cai 
seppero  i  Lombardi  trar  partito  per  le  loro  irrigazioni,  come 
sarebbero  l'Olona,  il  Seneso,  il  Lambro,  ecc.;  essi  sono 
scarsi  nell'estate,  crescono  rapidamente,  e  spesso  per  uu 
sol  temporale,  infine  trascinano  in  tali  occasioni  gran  quan- 
tità di  ghiaja,  sabbia  e  terra.  Il  Lambro  settentrionale  ed  il 
Seneso,  che  sono  i  più  grossi,  nascono  tra  Como  e  Lecco, 
traversano  ambidue,  a  poca  distanza  da  Milano,  il  canale 
della  Martesana,  ma  il  Seneso  vi  pente  il  suo  nome  e  vi  si 
confonde,  mentre  il  Lambro  rontinua  il  suo  corso  fino  a  Me- 
legnann.  dove  riceve  il  Lambro  meridionale  e  va  a  mettere 
foce  in  Po.  Il  qual  Lambro  meridionale  non  si  può  dir  fiume 
ma  piuttosto  canale ,  perché  fa  le  veci  di  smaltitore  del 
Naviglio  Grande  e  non  va  più  in  là;  probabilmente  occupando 
il  vecchio  alveo  che  seguiva  l'Olona  prima  di  essere  con- 
dotto nel  canale  interno  di  Milano.  Il  Lambro  ha  nna  lun- 
ghezza di  106  rhil.,  una  pendenza  totale  di  metri  2t  1,605, 
che  corrisponde  ad  una  media  pendenza  di  1 ,950  per  chilom. 
L'Olona  da  Varese  alla  sua  confluenza  nel  grande  canale 
sotto  le  mura  di  Milano  ha  53,244  di  lunghezza.  172,500 
ili  pendenza  totale,  corrispondente  ad  una  media  pendenza 
di  3,230  per  chilom.,  pendenza  fortissima  che  spiega  il  suo 
andamento  torrenziale. 

Ad  oriente  dell'Adda  vi  é  il  piccolo  lago  d'Iseo,  ed  il  mag- 
giore dei  laghi  italiani,  quello  di  Garda,  il  quale  tuttavia 
non  è  alimentato  cosi  copiosamente  come  il  Lago  Maggiore. 
Il  principale  suo  tributario,  il  Mincio,  dà  il  nome  al  suo 
emissario,  il  corso  del  quale  è  abbastanza  regolare  e  serve 
ad  irrigare  le  Provincie  di  Mantova  e  Verona,  che  per  im- 
portanza d'irrigazione  vengono  al  seguito  del  Milanese. 

Fra  l'Adda  e  l'Oglio  scorre  il  Serio,  fiume  di  mediocre 
grandezza,  che  non  si  rende  limpido  arrestandosi  in  alcun 
lago,  e  che  cionondimeno  non  é  molto  torbido,  e  serve  assai 
bene  all'irrigazione  delle  Provincie  di  Rcrgamo  e  Crema. 

Infine  ad  oriente  del  Mincio  scorre  il  torbido  Adige,  che 
va  a  sboccare  nelle  lagune  dell'Adriatico,  e  forma  il  limite 
presente  delle  grandi  irrigazioni  nell'Italia  settentrionale.  Le 
Provincie  di  Vicenza,  di  Treviso  e  di  Padova  potrebbero  av- 
vantaggiarsi delle  acque,  che  possedono  in  tanta  copia,  molto 
più  di  quel  che  fanno  al  presente. 

La  pianura  dell'Emilia  che  si  stende  alla  destra  del  Po 
non  è  irrigabile  con  tanta  larghezza,  poiché  la  maggior  parte 
dei  suoi  fiumi  nascono  sull'Appennino,  e  si  trovano  quasi 
all'asciutto  nella  stale.  Presso  Roma,  in  qualche  parte  delle 
Provincie  toscane  si  trovano  poche  opere  d'irrigazione,  e-an- 
cora  in  minor  numero  nell'Italia  meridionale. 

IX.  Condizione  idrografica  delle  }>rovincie  piemontesi. 
—  Circondate  dalle  Alpi  e  dagli  Appennini,  queste  provincie 
comprendono  grandi  spazii  in  monte  e  in  collina,  ed  una 
vasta  pianura  ricca  di  numerosi  fiumi,  e  disposta  poco  meno 
che  la  lombarda  a  ricevere  i  benefizi!  dell'irrigazione.  Il 
Monviso,  il  Cenisio,  il  Grande  e  Piccolo  San  Bernardo,  il 
Monte  Bianco  ed  altri  molli  non  si  elevano  a  meno  di  2,500 
a  3,000  metri,  e  conservano  perenne  sui  loro  fianchi  la  neve 
ed  il  ghiaccio  che  nella  slate  danno  continuo  alimento  ai 
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liimii ,  i  quali,  scendendo  nelle  provincie  d'Ivrea,  di  Biella, 
di  Vercelli,  di  Novara,  ecc.,  vi  conducono  le  loro  acque  ca 
ritiie  di  materie  apportatrici  di  sempre  maggiore  fertilità. 

La  Dora,  fiumicello  che  scende  dal  Moncenisio,  passa  per 
Susa,  e  va  gettarsi  in  Po  presso  Torino,  fornisce  le  sue  ac- 
que ad  alcune  irrigazioni  private  della  sua  vallala,  le  quali 
per  le  rapide  pendenze  possono  considerarsi,  come  quelle  della 
Svizzera  e  ilei  Tiralo,  irrigazioni  di  montagna. 

La  Stura  dà  poco  vantaggio,  ma  l'Orco,  scorrente  in  con- 
dizioni migliori,  si  rende  utilissimo  per  gran  parte  di-Ile  sue 
acque.  Fra  le  altre  derivazioni  di  qualche  importanza,  esso 
alimenta  il  canale  di  Caluso,  anticamente  aperto  sul  torrente 
Chi  osella. 

La  Dora  Baltea  nasce  sul  Piccolo  San  Bernardo,  e  dopo 
aver  percorso  la  provincia  d'Aosta  taglia  quella  d'Ivrea,  nella 
quale  si  trovano  le  principali  derivazioni  del  paeso.  Oltre  molte 
derivazioni  di  minor  conto  aperte  nella  parte  superiore  de) 
corso,  essa  alimenta  il  canale  d'Ivrea,  che  va  Imo  a  Ver 


quelli  della  Mandria,  di  Cigliano,  d'Asigliano,  di  Saluggia 
del  Rotto  e  delle  Camere,  che  si  dirigono  tutti  verso  il  terri- 
torio di  Vercelli. 

La  Sesia  rivaleggia  colla  Dora  Baltea,  alimentando  le  nu- 
merose derivazioni,  le  Roggie,  la  Mora,  la  Rusca,  la  Biraga, 
la  Sartirana,  ecc.,  che  mettono  nelle  provincie  di  Novara  e 
Morlara. 

il  Ticino  dà  le  derivazioni  che  son  messe  a  profitto  per  b>] 
rigazioni  e  per  navigazione  interna  ad  un  tempo,  il  naviglio 


suo  corso,  essa  aumenia  u  canate  o  Ivrea,  cne  va  uno  a  ver-  nette  acque  netta  Dora,  le  quali  conservano  incile  uopo  una 
celli,  e  dà  le  acque  a  molti  canali  secondarli,  come  sarebbero'  trentina  di  chilometri  molto  della  loro  freddezza  in  quel  ca- 


gliarci alpini  o  da  sorgenti  poco  profonde,  assieme  ad  arque 
r^lde  di  sorgenti  che  vengono  dalle  viscere  della  terra,  e  cosi 
romporne  un  misto  della  conveniente  temperatura,  come  si 

pratica,  per  e&empio,  a  MonUDore  nell'alta  Alvernla,  m 
le  acque  termali  di  alcune  sorgenti  si  mescolano  a  quelli* 
della  Dnrdogna  prima  di  usarle  nell'irrigazione.  Anche  que- 
sto procedimento  non  é  molle  volle  possibile  per  mancanza 
di  sortoli  termali,  ed  allora  è  giocoforza  l'abbandonare 
ogni  pensiero  d'irrigazione.  Lo  che  avvenne  nel  nostro  Pie- 
monte per  un  canale  che  voleasi  derivare  dalla  Dora  Baltea 
aftìno  di  portarne  le  acque  in  una  parto  del  Novarese  e  della 
Lomellina. 

Le  acque  delle  sorgenti,  che  generalmente  sono  in  poca 
quantità,  prendono  ben  presto  la  temperatura  del  terreno  sul 
quale  scorrono,  mentre  quelle  che  con  grande  rapidità  ven- 
gono dai  monti  eternamente  coperti  di  neve  rimangono  assai 
fredde  anche  dopo  un  lungo  corso,  come  si  può  osservare 
nelle  acque  della  Dora,  le  quali  conservano  anche  dopo  una 


naie  che  le  conduce  nella  provincia  di  Vercelli.  Le  acque 
calde  delle  sorgenti  termali  perdono  pure  assai  facilmente  e 
dopo  breve  corso  l'eccedenza  della  loro  temperatura  e  diven- 
gono atte  all'irrigazione. 

Le  materie  che  stanno  sospese  nelle  acque  correnti  sono 
d'ordinario  di  natura  che  conduce  a  fertilità  i  campi  sui  quali 
vanno  a  deporsi.  Tulli  i  fiumi  nelle  loro  piene  son  torbidi  per 
molto  limo  travolto,  il  quale  si  compone  per  lo  più  di  sabbia 
più  o  meno  fina,  d'argilla,  delle  particelle  più  minute  dei  ter- 
Langosro  ed  il  naviglio  Sforzesca,  dei  quali  si  parla  alla  voce  reni  montuosi  che  ne  formano  il  turino  supcriore,  di  terriccio 
Naviglio.  Non  si  tien  conio  del  Po ,  che  pure  é  il  maggior  '  e  di  materie  organiche.  Scemando  la  velocità  delle  acque,  que- 
fuime  di  queste  provincie,  perché  il  suo  livello  é  fino  dal  sle  materie  sospese  vanno  deponendosi,  ed  è  in  tal  modo  che 


'si  spiega  la  grande  fertilità  delle  valli  e  dei  della  creali  dai 
fiumi  alla  lor  foce. 

Tulli  i  fiumi  non  travolgono  però  nelle  loro  torbide  materie 
eguali,  in  alcuni  prevalgono  le  silicee,  ed  allora  bisogna  la- 
sciarle in  quiete  in  appositi  serbatoi,  o  almeno  dar  loro  poca 
velocità  nei  canali  d'irrigazione,  affinchè  depongano  la  mag- 
ratura  conveniente,  perché  troppo  fredde  o  troppo  calde  rie-  !gior  parte  di  tali  materie  nocive  alla  fecondila  dei  campi.  É 
scono  di  grave  nocumento  alla  vegetazione.  Non  si  potrebbe  |  ben  vero  che  in  questo  ultimo  caso  saranno  spesso  necessari! 

degli  spurghi  dispendiosi  nei  canali  prestamente  soggetti  ad 
interrimento,  ma  sarebbe  di  certo  cosa  peggiore  l'inslerilire 
le  campagne.  Per  la  mancanza  di  laghi,  nei  quali  vadano  a 


principio  del  suo  corso  in  pianure  troppo  basse  per  dar  luogo 
utilmente  ad  alcuna  presa  d'aci|ua. 

X.  Qualità  che  devono  avere  le  acque  per  una  buona  irri- 
t.  —  Perché  l'irrigazione  porti  nei  campi  la  fertilità  è 
che  le  arque  adoperale  a  tal  uso  siano  o  limpide, 
e  per  limo  di  buona  qualità,  ed  abbiano  una  lempe 


determinare  con  certezza  il  grado  della  temperatura  più  con- 
veniente, e  neppure  dei  limili  ben  distinti  fra  i  quali  le  acque 

si  trovino  atte  ad  irrigazione  proficua.  Il  limite  supcriore  è  aie  campagne.  Per  la  mancanza  di  laghi,  nei  quali  vadano  a 
ben  noto  in  modo  che  si  avvicina  d'assai  al  vero,  non  cosi  J  deporre  le  abbondanti  sabbie  grigie  e  fine  di  natura  scliistosa 
l'inferiore,  il  quale  dipende  dalle  condizioni  meteorologiche  dello  silicea  che  alcuni  torrenti  e  la  Dora  conducono  nel  loro 
tempo  in  cui  si  vuol  far  uso  dell'acqua.  Quantunque  sulle j  precipitoso  corso  con  sé,  il  canale  da  essa  alimentato  devesi 
sponde  di  alcune  sorgenti,  la  temperatura  delle  quali  si  eleva 
Tino  ai  50  ed  anche  70  gradi,  vegetino  delle  piante,  pur  è 
generalmente  indicato  il  40°  come  limile  superiore.  Quanto 
all'inferiore,  alcuni  sperimenti  fatti  in  Piemonte  conducono  alla 
conclusione  che  quella  dell'acqua  irrigante  non  scende  mai 
più  di  tre  gradi  sotto  la  media  temperatura  del  giorno  senza 
divenir  nociva  alla  vegetazione,  od  almeno  ritardarla  in  luogo 
di  accelerarne  il  corso. 

Egli  é  per  ciò  che  certe  sorgenti  di  costante  temperatura 
possono  essere  usate  con  molto  profitto  nella  primavera  e  piò 
ancora  nell'inverno,  mentre  in  estate  sarebbero  afTalto  inser- 
vibili. Per  usarne  in  tutte  le  stagioni  è  necessario  far  loro 
percorrere  un  lungo  corso,  o  raccoglierle,  molte  ore  prima  di 
mandarle  sui  campi,  in  vasti  serbatoi,  affinché  con  tali  mezzi 
abbiano  agio  di  acquistare  una  temperatura  poco  differente 
da  quella  del  terreno  e  dell'atmosfera  ambiente  ;  é  però  cosa 
assai  difficile  che  si  possano adoperurequesti  musi  dispendiosi. 
Più  agevolmente  s'impiega  l'altro  rimedio,  che  consiste  nel 
mescolar  le  acque  fredde,  provenienti  a  gran  velocità  dai 


di  frequente  mettere  a  secco  per  procedere  allo  spurgo. 

XI.  Quantità  dell'acqua  necessaria  alle  irrigazioni,  — 
Si  calcola  in  media  per  etiara  di  prato  naturale  irrigato  su 
300  metri  cubi  d'acqua  per  ciascuna  delle  undici  irriga/ioni 
praticate  in  un  anno,  ossia  su  3300  metri  cubi  all'anno.  Per 
il  trifoglio  350  metri  cubi  in  quattro  volte  l'anno,  ossia  1400 
m.  c.  l'anno.  Pel  lino  400  m.  c.  in  tre  volte,  ossia  I200m.  c. 
l'anno.  Pel  canape  350  m.  c.  in  due  volle,  ossia  700  m.  c. 
l'anno.  Pei  melloni  300  m.  c.  in  cinque  volte,  ossia  1500 
m.  c.  l'anno.  Per  l'aglio  350  m.  c.  in  due  volle, o  700  m.  c. 
l'anno.  Per  il  miglio  300  m.  c.  in  due  volte,  ossia  600  m.  c. 
l'anno.  Per  il  frumentone  300  ni.  c.  iti  tre  volle,  ossia  900 
m.  c.  l'anno.  Pel  frumento  e  l'orbo  350  m.  c.  in  tre  volte, 
ossia  1050  m.  c.  l'anno.  Per  la  segala  e  l'avena  300  m.  e. 
per  una  volta  l'anno.  Per  le  fave  e  piselli  350  m.  c.  in  due 
volte,  ossia  700  m.  c.  l'anno.  Per  il  colza  250  m.  c.  in  due 
volte,  ossia  500  m.  c.  l'anno  ;  finalmente  per  gli  orti  300 
m.  c.  in  ventiquattro  volte,  7200  ni.  c.  l'anno.  In  tutti 
questi  dati  si  tenne  conto  soltanto  della  quantità  che,  senza 
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alcuna  perdita  per  cattiva  distribuzione,  occorre  all'irriga-  i  mese  di  luglio  verso  la  sera,  il  mattino  dopo  la  terra  si  ruo- 
liono  estiva  conveniente  all'Italia  settentrionale  e  alla  Francia'  strava  inumidita  duo  a  diciolto  centimetri. 


meridionale,  desumendoli  da  informazioni  raccolte  in  ambe-.     Ma  il  miglior  metodo  por  irrigare  a  tempo  consiste  nell'uso 

due  questi  paesi  clic  sono  nelle  stesse  condizioni  per  lem-  di  una  piccola  zappa,  il  ferro  della  quale  penetra  entro  terra 
peritura.  E  poi  da  osservarsi  che  queste  medie  non  sono  fino  a  tredici  centimetri,  con  essa  si  prende  un  poco  di  tersa 
prive  degli  inconvenienti  ed  inesattezze  comuni  a  tutte  le  a  quella  profondita,  e  si  dà  opera  alla  irrigazione  soltanto  nel 
medie,  vale  a  dire  che  esse  non  riguardano  se  non  un  suolo  caso  che  la  non  si  trovi  sensibilmente  umida.  Nella  pratica 
di  media  permeabilità,  di  pendenza  media,  di  ventilazione  dell'agricoltura  avviene  di  spesso  che  gli  agronomi  pù  eceel- 
media,  ecc.  Esse  non  danno  se  non  una  idea  prossima  al  vero,  lenti  procedano  per  vie  empiriche,  paghi  di  penetrare  colla 
e  per  ogni  caso  speciale  é  indispensabile  far  accuratamente  scienza  nei  più  reconditi  misteri  della  natura  per  i 
iproprii  calcoli,  confortali  da  esempi  di  buone  irrigazioni  in 
condizioni  somiglianti.  Sarebbe  assai  facile  il  dare  per  esatto 
un  valore  tolto  o  dal  Nadaultde  Buffon,  clic  prima  accettava, 
cosi  in  generale,  una  quantità  costante  di  un  litro  per  se- 
condo o  per  eltan  di  prato  naturale,  poi  scese  fino  ad  un 
quarto  di  litro,  ossia  da  11  IO  m.  c.  passò  a  278  m.  c.  per 
ciascuna  delle  14  irrigazioni  che  proponeva  di  praticare  in 


e  ricavarne  lume  chiarissimo  a  ben  comprendere  ed  usare 
ogni  artifizio  col  quale  si  può  volgerli  a  nostro  vantaggio  , 
senza  aver  la  pretensione  di  misurarli  e  sottometterli  a  regole 
fisse  e  prestabilite. 

XIII.  Irrigazione  ebu  acque  di  sorgenti.  —  La  quantità 
d'acqua  che  danno  le  sorgenti  ò  assai  variabile  :  ; 
furniscouo  che  uà  zampillo  appena  visibile,  altre  i 


un  anno,  il  che  farebbe  .'1900  m.  c.  l'anno,  o  dal  Pareto  che  fiume  copioso  ;  in  generalo  può  dirsi  che  le  sorgenti  di  molta 
non  se  ne  scosta  di  molto,  o  dal  Gasparini  che  ne  é  Ionia- L  abbondanza  d'acque  sgorgano  naturalmente,  mentre  quelle 
nissirno,  non  calcolando  che  su  800  m.  r.  per  eltara,  o  da 'che  si  può  sperar  di  ritrovare  presso  la  superficie  delia  terra 
altri  autori  che  scrissero  sullo  stesso  argomento,  supponendo [j  sono  sempre  di  scaisa  quantità.  Se  si  voglia  penetrare  più* 
tacitamente  nei  loro  scritti  delle  condizioni  di  coltivazione,  £  addentro  nelle  viscere  della  terra,  facendo  uso  della  trivella 
terreni,  pendenze,  acque,  venti,  climi,  molto  diverse.  Scmbra%rtesiana,  si  potrà  trovare,  come  accade  non  di  rade,  una 
tuttavia  cosa  piò  conveniente  il  dare  una  media  ricavala  da  polla  d'acqua  di  più  decimetri  di  diametro  sgorgante  ad  - 
informazioni  esatte  su  vani  terreni  e  in  diversi  paesi,  la-? certa  altezza  sopra  il  suolo,  e  perciò  propria  alla  irriga 
sciando  all'accorto  agricoltore  il  modificarla  secondo  lo  sco-*ovela  natura  chimica  ne  sia  soddisfacente.  E  quando 
starsi  del  suo  proprio  da  un  terreno  di  qualità  media,  che,  non  si  elevassero  sopra  il  livello  del  terreno,  riesce  facilis— 
non  il  registrare  con  ingannevole  sicurezza  un  valore  che  Cosimo  il  condurre  le  acque  della  sorgente  con  un  canaletto,  da 
combattuto  da  altri  valori  messi  innanzi  da  autori  di  non* principio  incassato  poi  rilevato,  sopra  quella  parte  del  ter- 
rninorc  celebrità.  treno  su  cui  per  la  minore  altezza  possono  spandersi,  souir- 


XII.  Tempo  e  modo  di  dar  l'acqua  di  irrigazione.  —  Si 
disse  già  del  tempo  in  cui  si  deve  dar  l'acqua  d'inverno  alle 
marcite  c  quando  si  debba  toglierla  Alle  volte  si  sommer- 
gono i  prati  nell'inverno  per  coprirli  di  limo  affine  di  ravvi- 
varne la  feracità,  ed  allora  non  si  ha  che  da  mutar  l'acqua 


mcrgendolo,  al  bisogno,  di  alcuni  centimetri. 

Nelle  provincie  lombarde,  olire  tanti  altri  vantaggi,  si  ha 
pur  quello  di  aver  molte  e  abbondanti  polle  d'acqua,  che  aiu- 
tano mirabilmente  l'opera  dei  canali  d'irrigazione,  e  l'inverno 
per  l'alta  loro  temperatura  sono  attissime  a  sommergere  le 


di  mano  in  mano  che,  deposto  il  sedimento,  diviene  limpida,  h  marcite.  E  come  in  tutte  le  legislazioni  é  ammesso  che  ii 
purché  il  velo  d'acqua  abbia  molta  grossezza  e  perciò  impe-r  proprietario  del  suolo  è  anche  proprietario  dello  sorgenti  che 
disca  il  gelarsi  delle  piante.  Se  le  condizioni  speciali  del  ler-lvi  hanno  nascimento  tanto  naturalmente  che  artificialmente , 
reno  non  permettessero  di  arrivare  a  molta  grossezza,  biso-S  questo  vantaggio  devesi  misurare  colla  stregua  del  prezzo 
gnerà  por  mente  alla  velocità  dell'acqua,  la  quale,  quando  è.  che  vi  si  paga  per  un  dato  volume  d'acqua  concesso  a  perpe- 
molla,  rende  mollo  più  difficile  l'agghiacciamento,  e  togliere  .luitù.  Le  moderate  tariffe  lombarde  portano  a  12,000  lire  il 
del  tutto  l'acqua  nei  freddi  troppo  acuti.  Sprezzo  della  concessione  di  un'oncia  milanese  d'acqua  pe- 

La  distanza  da  una  irrigazione  alla  seguente  nella  buona  renne,  e  come  non  é  cosa  rara  nel  .Milanese  il  trovar  pro- 
stagione  é  varia  nei  varii  paesi.  In  Italia  molti  irrigano  i  loro'prictarii  che,  per  via  delle  operazioni  opportune  e  poco  ce- 


prati  naturali  ogni  quattordici  giorni,  in  Francia  ogni  venti  "  stose,  si  siano  procurate  otto  a  dieci  onde  d'acqua  sorgente, 
giorni  ne'  dipartimenti  del  centro,  e  perfino  ogni  tre  giorni  ?  si  può  sicuramente  calcolare  che  in  quel  ricchissimo  paese 
nei  terreni  sabbiosi  del  mezzodì.  Però  quest'ultimo  intervallo ] con  leggero  sagrificio  un  proprietario  può  crearsi  una  pro- 
pare  veramente  esageralo  in  quei  prati  specialmente  che  han[  priclà  di  meglio  che  100,000  lire, 
formala  una  buona  cotica,  la  quale  diminuisce  d'assai  l'è  va- 8  Tutto  ciò  è  confermalo  dalla  pratica  quotidiana,  e  dallo 
porazione.  stato  presente  di  quei  canali  d'irrigazione,  su  cento  dei  quali 

Quando  si  è  legati  ad  irrigare  a  giornata  fìssa  si  cade  nel-  ve  n'ha  più  di  dieci  che  ritraggono  da  questo  mezzo  quasi 
l'inconveniente  di  venire  alle  volte  inopportunamente  dopo  .affatto  gratuito  un  volume  d'acqua  corrispondente  al  quinto, 
una  pioggia,  quando  il  terreno  è  già  abbondantemente  ba-Jjal  quarto,  e  in  alcuni  fino  al  terzo  dell'acqua,  la  concessione 
gnato.  Come  tale  si  considera  se  la  (erra  è  sensibilmente  della  quale  avevano  primitivamente  comperata  a  caro  prezzo, 
umida  a  25  centimetri  di  profondità  ;  per  arrivare  a  questo  j  Ve  ne  sono  di  quelli  nei  quali  questa  proporzione  passa  la 
punto  nei  terreni  ordinarli  basta  una  giornata  d'irrigazione,  )  metà,  come  sarebbe,  a  cagione  di  esempio,  quello  della  fa- 
sei  a  sette  ore  danno  una  irrigazione  che  si  considera  già  j(  miglia  Taverna,  che  presentemente  ha  una  lunghezza  di 
come  leggera.  Si  trovò  per  esperienza  clic  l'assorbimento  si'  24,500  rhilom.,  ed  é  derivato  dal  naviglio  Martesana  sul 
fa  in  media  di  un  centimetro  in  profondità  per  ogni  ora,  territorio  milanese  nel  comune  di  Gorla  ;  da  principio  esso 
qualche  cosa  di  più  se  il  terreno  é  già  umido,  di  meno  se  è' derivava  cinque  oncic  dal  naviglio  ed  altre  cioque  erano  ad 
secco.  Né  si  deve  pensare  che  finita  l'irrigazione  cessi  l'imi-1' esso  fornite  dalle  vicine  sorgènti,  ora  ne  deriva  dieci  dal  na- 
midirsi  del  suolo  a  maggior  profondità.  Dopo  una  sommer-*  viglio  e  più  che  il  doppione  ricava  dalle  sorgenti,  avendo 
sione  di  quattro  ore  sotto  acque  abbondanti,  un  terreno  ar-j  cosi  una  portala  di  un  metro  cubo  al  secondo  all'incirca.  Il 
gilloso  era  inumidito  fino  a  dodici  centimetri  di  profondità  nel  'cavo  Calvi,  piccolo  canale  lungo  12  chilom.,  che  deriva  quatr 
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tro  oncie  dal  Naviglio  Grande,  ne  comprende  altre  quallro  di  chilometro  di  canale  contato  in  projeztone  ortogonale  sull'asse 
sorgente.  Infine  si  potrebbero  citare  i  canali  delle  famiglie  f  del  fiume  si  eleverà  il  suo  livello  di  10  metri,  e  la  larghezza 


Litti,  Borromeo,  Cattaneo,  Visconti,  Ila  ri  notti,  Melzi,  liei- 
giojoso,  e  molti  altri.  Alla  voce  Sorgenti  si  legge  nella  En- 
ciclopedia il  modo  di  farne  la  ricerca  e  di  assicurarne  il  fluire 
perenne,  sia  coi  semplici  lavori  che  bastano  alle  condizioni 
speciali  del  suolo  lombardo,  sia  coi  lavori  più  complicali  in 
cui  si  fa  uso  della  trivella  artesiana. 

XIV.  Irrigazione  con  acque  derivale  dai  fiumi  e  condotte 


dei  territorio  irrigato  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  dolci 
ne  saranno  le  pendenze. 

Perchè  i  canali  d'irrigazione  corrispondano  al  loro  scopo 
\  bisogna  che  le  pendenze  siano  slate  calcolate  in  modo  da  con- 
durre, anche  nelle  magre,  abbastanza  d'acqua  sulla  parte  più 
elevala  delle  terre  da  irrigare,  e  ciò  con  tal  velocita  da  ren- 
dere la  distribuzione  dell'acqua  facile  e  pronta.  I  rami  o  CI- 


MI canali.  —  Nell'esaminare  i  varii  modi  d'irrigazione  per.  nali  secondari"!  devonsi  eseguire,  assieme  ai  principali,  in  co- 
mezzo  di  canali  derivati  dai  fiumi,  la  prima  considerazione  mune  per  evitare  a  ciascun  proprietario  la  costruzione  di 
che  da  sé  viene  alla  mente  si  è  quella  del  libero  uso  che  lutti  canaletti  troppo  lunghi  ;  bisogna  disporli  in  modo  da  non  ta- 
proprtelarii  possono  fare ,  per  legge,  delle  acque  del  fiume  figliare  inutilmente  i  campi,  ond'é.chc  si  fa  loro  seguire,  ogni 


scorrente  lungo  i  loro  campi,  e  dei  piccolo  numero  che  si  vale 
in  realtà  di  questo  prezioso  diritto.  La  ragione  di  colai  contra- 
dizione si  trova  nella  slessa  disposizione  del  codice,  per  la 
quale  il  proprietario  é  obbligato,  come  del  resto  è  cosa  evi- 
dentemente giusta,  di  restituire  al  fiume  le  acque  tolte  prima 


qual  volta  lo  si  può.  la  direzione  delle  strade  pubbliche  o 
particolari.  Nei  paesi  in  cui  l'irrigazione  è  tenuta  nel  men- 
ila to  pregio  è  agevole  l'ottener  dal  governo  la  facoltà  d'im- 
piegare a  tal  uso  i  fossati  delle  strade. 
Il  canale  principale  ha  la  sua  origine  da  un  corso  d'acqua  ohe 


che  passi  dalla  sua  tenuta  a  quella  di  un  altro.  Ora  un  corso  Ilo  alimenta  col  sussidio  di  alcune  costruzioni  di  cui  alla  voce 

ji   j_  t  i  -a  l  li.    Ir»   c  T   :  :_  .1  1  j:. ,:_ 


d'acqua  scorrendo  sempre  nel  sito  più  basso  della  valle, 
quando  anche  venga  alzalo  di  livello  con  pescaje,  non  può 
bagnare  che  una  parte  assai  ristretta  della  valle  stessa,  es- 
sendoché ogni  pescaja  particolare  devo  essere  collocata,  dal 
proprietario  che  la  fa,  in  un  punto  del  fiume  compreso  nella 
sua  tenuta,  affinché  possa  rimettere  le  acque  nel  fiume  al  di 


Presa  d'acqua.  Esso  può*  dividersi  in  due  parti  ben  distinte. 
La  prima  comprende  quel  tratto  che  sta  fra  la  derivazione  dal 
fiume  e  quel  punto  in  cui  il  livello  del  terreno,  relativamente 
al  livello  dell'acqua  incanalala,  resta  abbastanza  basso  da 
poter  prender  parte  all'irrigazione  ;  questo  tratto,  nel  quale 
non  é  praticala  alcuna  bocca  di  derivazione  irrigante,  dicesi 


sotto  della  pescaja,  prima  che  esso  passi  all'ingiù  nella  tenuta  U canale  di  condotta,  e  si  trova  nelle  condizioni  ordinarie  di 
seguente,  e,  quel  che  é  peggio,  non  può  il  proprietario  eie- 1 un  canale  d'acqua  corrente.  La  seconda  comprende  tulio  il 


vare  il  livello  in  modo  che  il  fiume  se  ne  risenta  all'insù 
nella  tenuta  precedente,  altrimenti  quell'altro  proprietario  non 
potrebbe  rimettere  le  sue  acque  nel  fiume.  Fra  questi  stretti 


tratto  in  cui  sono  aperte  le  bocche  di  derivazione  dei  canali 
secondarli  d  irrigazione,*  c  va  restringendo  la  sua  larghezza 
di  mano  in  mano  che  nuove  bocche  di  derivazione  gli  vanno 
limili  ognun  vede  quanto  sia  difficile,  a  meno  che  non  si  tro- [I  togliendo  dell'acqua.  Nelle  irrigazioni  importanti  il  canale  di 
vino  in  qualche  caso  particolare  dello  condizioni  eccezionali,  -condotta  ha  spesse  volte  una  grande  lunghezza;  é  questo  in- 
l'usar  etlicacemcntc  per  irrigazione  l'acqua  dei  fiumi  che  sfalli  il  solo  mezzo  di  condurre  le  acque  sul  terreno  da  irri- 
traversano  una  tenuta,  cosa  che  sarebbe  possibile  sol  quando! gare  senza  cessare  di  collocare  la  soglia  della  presa  d'acqua 
la  lunghezza  dell'alveo  appartenente  ad  un  solo  proprietario  I  tanto  bassa  da  ricevere  certamente  il  volume  di  acqua  oc- 
fosse  molto  grande.  Ciò  non  accade  in  pratica  quasi  mai,  anzi  Scorrente  anche  nelle  massime  magre, 
le  campagne  bagnate  dai  fiumi  sono  d'ordinario  così  divise»  I  canali  destinali  soltanto  all'irrigazione  differiscono  in 
e  suddivise  da  avere  in  media  una  lunghezza  bagnala  di  cin-  molle  cose  da  quelli  che  sono  destinati  alla  navigazione, 
quanta  metri  ;  per  la  qual  cosale  derivazioni  dovrebbero  es-  Questi  devonsi  stabilire  per  quanto  si  possa  al  fondo  delle 
bere  assai  corte,  qualunque  fosse  l'estensione  della  tenuta  valli  affine  di  evitare  i  trapelamenti  e  perdite  d'acqua,  la 
entro  terra,  non  potrebbero  irrigare  chea  poca  distanza  dalla]  corrosione  e  rottura  degli  argini,  mentre  quelli  d'irrigazione 
riva  un  terreno  che  difficilmente  soffre  siccità,  toccando  pe- 
il  fiume,  e  le  pescajd  moltiplicate  con  così  me- 
li, sarebbero  di  peso  al  proprietario  senza  ade-!] la  costruzione  essendo  fondato  nel  guadagnare  sulla  pcn- 
gualo  compenso  d'irrigazione.  fldenza  del  fiume  alimentatore,  ben  presto  se  ne  devono  al- 

Perché  questa  sia  possibile  bisogna  adunque  mutar  sistema,  [{lontanare  per  stare  a  mezza  costa  sul  fianco  delle  montagne. 
Poniamo  che  alcuni  proprietarii  di  tenute  vicine  e  bagnate 
dallo  stesso  corso  d'acqua  si  uniscano  in  consorzio  per  prov- 
vedere al  modo  di  irrigare  i  loro  campi  nel  miglior  modo. 
Egli  é  evidente  che  di  comune  accordo  potranno  stabilire  una 
sola  pescaja  ed  una  .sola  presa  d'acqua  nel  punto  più  alto 
delle  loro  proprietà,  e  per  questo  solo  capo  risparmeranno  le 
spese  di  costruzione  e  di  mantenimento  di  tante  pescaje,  meno 
una,  quanti  sono  i  diversi  proprietarii.  11  canale  di  derivazione 
potrà  sempre  condursi,  con  pendenza  minore  di  quella  che 
La  il  fiume,  sulla  parte  più  elevata  del  terreno  da  irrigare,  e 
non  vi  sarà  bisogno  di  farlo  sboccare  nel  fiume  per  rimettervi 


dovendo  fornire  ai  vicini  terreni  del|e  facili  derivazioni,  si  I 
gono  elevati  quanto  é  possibile,  ed  il  principio  che  ne  regge 


le  acque  se  non  una  sola  volta,  all'ingiù  di  tutte  le  pro-| 
prietà  cosi  irrigate,  le  quali  si  dividono  fra  loro  l'acqua  ir- 
rigante in  proporzione  della  lunghezza  di  sponda  posseduta, 
e  ne  scolano  in  ogni  ca-n  liberamente  nel  fiume  il  soverchio. 
Se  per  esempio  si  abbia  un  rapido  corso  d'acqua,  la  cui  pen- 
denza tocchi  il  dieci  e  mezzo  per  mille,  e  che  questa  pen- 
denza sia  limitati,  nel  canale  al  mezzo  per  mille,  per  ciascun 


e  sopra  le  principali  prominenze  nei  paesi  di  pianura  affine 
di  evitare  un'arginatura  troppo  elevala. 

I  canali  secondarli  stanno  in  relazione  coi  principali  come 
questi  coi  fiumi  da  cui  derivano,  fuorché  nelle  pescaje,  in 
luogo  delle  quali  hanno  delle  bocche  semplici  munite  del 
loro  edilizio  di  derivazione  a  mopilo.  Su  di  questo  si  parla 
a  suo  luogo  nella  Enciclopedia,  vi  si  descrivono  i  varii  mo- 
delli piemontesi,  lombardi,  e  vi  si  fa  larga  discussione  sopra 
il  nuovo  modulo  italiano.  ' 

I  canali  di  sfogo,  che  adempiono  all'ordinario  loro  ufficio 
come  conseguenze  della  regolazione  a  stramazzo  od  a  pa- 
ratela, hanno  le  dimensioni  c  forme  solite.  Quando  anche 
non  fossero  necessari"!  per  regolare  l'acqua  nel  canale  prin- 
cipale per  impossibilità  di  piene,  servirebbero  sempre  re- 
golarmente due  volte  l'anno  quando  si  vuol  disseccarlo  per 
procedere  allo  spurgo. 

Quando  i  canali  d'irrigazione  si  usano  anche  per  la  navi- 
gazione interna,  essi  divengono  doppiamente  utili.  Nel  Belgio 
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l'irrigazioni!  della  Campina  si  fa,  senta  canali  prinripali,  per  |  Il  xvi  seco'o  fu  meraviglioso  per  potenza  d'ingegni,  dai 
via  di  una  larga  relè  di  canali  secondini ,  che  permet-  quali  la  civiltà  europea  prese  lume  ed  ajuto  a  far  passi  da 
tono  la  navigazione  a  battelli  di  poca  immersone.  Nell'Italia  gigante  dopo  la  barbarie  di  tanti  secoli.  In  Italia  più  che  in 
settentrionale  i  canali  principali  servono  perfettamente  all'in-  altra  parte  d'Europa  fiorirono  in  quel  tempo  gl'ingegni  più 
terna  navigazione,  essendo  dolati  di  numerosi  sostegni;  presso  vivaci,  con  questa  particolarità,  che  dal  profondo  loro  sapere 
ciascun  sostegno  hanno  un  edilizio  di  derivazione  d'acqua, 1  erano  abbracciale  ad  una  volta  molte  arti  e  scienze  fra  le  più 
della  quale  si  impiega  la  caduta  per  animare  più  motori  difficili.  Pittori,  scultori,  architetti,  ingegneri  militari,  idraa- 
idraulici.  ed  il  volume  per  alimentare  le  numerose  bocche  ;  liei  ad  un  tempo  si  pregiavano  dai  re  e  dai  pontefici,  Michel- 
d'irrigazione.  Il  canale  di  Pavia,  terminato  in  questi  ultimi  angelo  Buonarroti ,  Leonardo  da  Vinci ,  Benvenuto  Olimi , 
tempi,  può  servire  di  modi  Ilo  per  ciò.  La  navigazione,  la  Bramante,  San  Gallo,  Giulio  Romano,  e  più  altri.  Lionardo 


potenza  motrice  idraulica,  l'irrigazione,  se  ne  servono  senza 
nuocere  una  all'altra,  e,  non  ostante  la  velocità  con- 


vinceva una  difficoltà  dagli  idraulici  ripulala  fin  allora  insor- 
montabile, colla  congiunzione  del  canale  della  Marlesana  e 
siderevole  delle  acque,  la  oavigazione  ascendente  vi  é  cosi  del  Ticino;  Giulio  Romano  ùi  mezzo  alle  fetenti  ed  insalubri 
poco  impedita,  che  numerosi  battelli  risalgono  la  corrente 'pozzanghere  formate  dal  Mincio  là  dove  s'impaluda,  eri- 
colla  velocità  di  12  a  13  chitoni,  l'ora,  facendo  il  loro  ser-  geva  le  fortificazioni  di  Mantova  e  risanava  il  paese;  San 
vizio  fra  Milano  e  Pavia.  1  Gallo  mutava  il  mausoleo  di  Adriano  nel  fortissimo  castello 

Alla  voce  Sterri  idraulici  sono  descritte  le  varie  forme  di  Sanlangelo,  costruiva  la  cittadella  d'Ancona,  i  forti  di  Ce- 
dei canali  e  canaletti  d'irrigazione;  delle  opere  d'arte  relative  rugia ,  quelli  della  città  e  del  porlo  di  Civitavecchia, 
si  parla  alle  voci  Pescaja,  Scaricare,  Sostegno,  ecc.        Il  genio  di  tanti  mirabili  uomini  ebbe  largo  campo  a  far 
XV.  Relè  dei  canali  italiani  ([irrigazione.  —  Il  primo  mostra  di  sé  nell  incanala 


irrigazione.  —  Il  primo 
fatto  cospicuo  nella  storia  delle  irrigazioni  in  Europa  con- 
siste nella  creazione  dei  due  grandi  canali  che  sul  territorio 
milanese  furono  derivati  dal  Ticino  e  dall'Alida,  l'uno  sul  fi- 
nire del  xii  secolo ,  l'altro  al  cominciare  del  xm.  Essi  soli 
portano  un  volume  costante  d'acqua  maggiore  di  quello  che 
possono  mettere  insieme  tulli  i  canali  d'irrigazione  nel  mez- 
zodì della  Francia,  e  quantunque  costruiti  in  un  tempo  nel 
quale  non  ancora  erano  stati  trovali  i  so-tegoi,  e  l'idraulica 
come  tutte  le  scienze  esatte  era  nell'infanzia,  pure  non  ces- 
sarono mai  di  adempiere  assai  bene  il  loro  utilissimo  ufficio, 
irrigando  centomila  ettari  all'iucirca ,  e  dando  agio  ad  una 
frequente  navigazione.  Il  terreno  cosi  irrigato  si  componeva 
di  gbiaje  sterilissime ,  e  di  sabbie  prive  di  qualsiasi  valore  ; 


are  le  acque  dell'Italia  settentrionale 
specialmente,  intersecandola  per  tutti  i  versi  con  canali  d'ir- 
rigazione e  di  navigazione  in  generale  delti  navigli  ,  alla 
quale  voce  nell'fneiV/operfi.t  si  descrive  tutta  la  rete  italiana 
da  essi  formata  sì  pel  servizio  dell'irrigazione  e  della  navi- 
gazione ad  un  tempo,  che  per  la  sola  irrigazione. 

IHVIXG  Edoardo  (òroor.).  —  Fond  itore  della  setta  religiosa 
degli  Irvingiani,  nato  il  15  agosto  1792  ad  Annan,  nella  con- 
tea di  Dumfries  in  Iscozia,  morto  a  Glascovia  il  7  dicembre 
11834,  insegnò  matematica  ad  Haddinglon  e  fu  successiva- 
' mente  direttore  del  ginnasio  a  Kirkaldy  e  predicatore  nella 
Chiesa  nazionale  scozzese  in  Londra ,  finché  la  novità  delle 
sue  dottrine  gli  fece  perdere  il  suo  posto.  Irving  era  un  uomo 
di  sincera  pietà,  di  carattere  affettuoso  e  dolalo  di  rare  qua- 


dopo  l'irrigazione  andò  sempre  migliorando,  ed  ora  é  cosi  Ter-  lilà  intellettive,  ma  soverchiamente  fanatico.  Le  sue  r  po- 
tile da  valere  più  d'ogni  altra  terra  d'Europa.  Non  ostante  i  sizioni  furono  pubblicate  sotto  il  titolo  :  Oraelet  of  Goi  (Lon- 
varii  difelli  nel  corso  disegnato  per  questi  due  canali,  e  nell*  dra  1822)  e  Sermoni,  Uctures  and  tpeechet  (Londra  1828, 
pendenze  che  in  alcuni  luoghi  rendono  difficile  la  navigazione,  in  3  voi.).  La  setta  fondata  da  Irving  trovò  molti  seguaci  sul 
è  cosa  ben  maraviglia  l'averli  costruiti  in  quell'epoca.  Tulio  I  Continente,  specialmente  in  Prussia.  Essa  forma,  secondo  le 
ciò  che  si  può  dire  su  di  essi  sta  in  ciò,  che,  al  pari  delle  selle  stelle  della  rivelazione,  sette  comunità  con  sette  presidi 
grandi  basiliché,  furono  costruiti  da  ignoti  architetti  secondo  denominali  angeli.  Ollreciò,  vi  sono  profeti,  evangelisti,  apo- 
gli  arabi  modelli.  nstoli ,  diaconi  ed  anziani  a  somiglianza  de'  tempi  apostolici  e 
Verso  la  metà  del  dcoimoquinlo  secolo,  e  precisamente  della  prima  Chiesa  cristiana.  La  dottrina  principale  degli  Ir- 
l'anno  1444,  all'antica  pescaja  di  Viarenna  nel  canale  interno  vingiani  si  é  che  Cristo,  come  lutti  gli  altri  uomini,  fu  avi- 
di Milano  venne  sostituito  un  sostegno  idraulico  a  conca  e  Jcepito  nel  peccalo,  e  sol  ne  fu  preservato  mercé  la  resistenza 


porle  di  legno,  il  primo  che  fosse  costruito,  giacché  i  più  an 
tiehi  del  Brenta  presso  Padova  non  risalgono  sopra  il  1481. 
E  quanto  a  quelli  che  alcuni  vorrebbero  sieno  stali  costruiti 
in  Olanda  in  sullo  scorcio  del  xiv  secolo  ,  egli  é  certo  che 
consistevano  in  piccole  conche  di  legno  con  porte  di  tutl'altro 
sistema ,  le  quali  non  potevano  rispondere  allo  stesso  scopo 
delle  italiane,  finora  conservale  senza  alcuna  modificazione. 
Nel  1450  Francesco  Sforza,  succeduto  a  suo  suocero,  l'ultimo 
dei  Visconti,  intraprese  la  costruzione  dei  due  canali  di  Be- 
reguardo  e  della  Marlesana ,  che  compierono  felicemente  la 
rete  dei  canali  d'irrigazione  del  Milanese,  incominciala  con  | 
Unto  vantaggio 
e  della  Mutai 


per  via  degli  accennati  due  canali  del  Ticino  |/mtno'<  (San  Gallo  1839) 
1  due  nuovi  polerooo  «.vantaggiarsi  del  già  *  ISA  HE  Y  Giovanni  Batti» 
a  sostegni  idraulici,  quello  della  Marlesana  Scese,  nato  a  Nane;  l'1 1 


che  gli  oppose,  in  virtù  dello  Spirito  Santo.  Ogni  uomo  può, 
a  somiglianza  di  lui .  trionfare  del  peccalo  invocando  l'ajuto 
dello  Spirilo  Santo.  Il  dono  di  profetizzare,  di  parlare  in  lin- 
gue straniere  e  persino  di  oprare  miracoli  é  immanente  nella 
Chiesa  come  a'  tempi  degli  Apostoli,  e  solo  l'incredulità  degli 
uomini  fa  si  che  simili  cose  non  avvengano.  La  costituzione 
religiosa  dell'irvingianismo  ò  una  teocrazia,  la  quale,  mediante 
la  sottomissione  incondizionata  de'  laici  all'autorità  spirituale, 
s'accosta  al  cattolicismo.  L'organo  di  questa  setta  in  Londra 
é  The  Morning  Wateh. 
Vedi  Hohl,  Brueìittucke  aus  dem  Leben  und  den  Schriften 


trovato  sistema 
ne  ebbe  due,  ora  non  ne  ha  più  che  uno,  e  conserva  ancora 
delle  forti  pendenze  ;  quello  di  Bereguardo  sopra  una  lun- 
ghezza di  men  che  dicianove  chilometri  ha  undici  sostegni, 
tra  l'uno  e  l'altro  dei  quali  l'alveo  si  mantiene  quasi  orizzon- 
tile, ciò  che  non  gli  impedisce  punto  di  servire  assai  bene 
canale  d'irrigazione. 


Ballista  (biogr.).  —  Illustre  pittore  fran- 
aprile  1767,  morto  a  Parigi  il  18 
aprile  1855,  studiò  in  patria  sotto  Girar  Jet  Ctaudot,  andò  a 
Parigi  nel  I78G,  ove  studiò  sotto  Dumond  e  David,  e  fece  per 
ivere  dei  ritraili.  Le  sue  prime  miniature  rivelarono  tult'ad 
un  trailo  un  artista  originale  ;  ma  egli  intraprese  però  compo- 
sizioni più  importanti,  fra  le  quali  vuoisi  citare  in  prima  linea 
la  sua  famosa  Barca  (1798).  Alcuni  anni  dopo  esegui  un  tna- 
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gnifico  Ritratto  in  piedi  del  primo  contale,  destinalo  al  pa-|  Finalmente  lambert,  nonostante  i  suoi  numerosi  lavori 
lazzo  della  Malmaison ,  ed  inciso  da  Lingé.  Appresso  espose  giuridici ,  coltivò  anche  le  lettere ,  pubblicò  le  Anecdota  di 
una  Rauegna  del  primo  contale  nella  corte  delle  Tuiieriet,  I  Procopio  col  testo  greco,  la  traduzione  e  molle  note,  VHitioire 
la  Viti/a  di  Bonaparle  olla  fabbrica  dei  fratelli  Bavette  a  deJutlinicn  (Parigi  1856),  e  lasciò  inedile  ma  compiute  :  La 
Houcn  e  la  Vitila  alla  fabbrica  d'Oberkampt  a  Jouy.  Egli  truduclion  det  (Euvret  complètet  de  Chislorien  det  Jnift , 


godeva  dell'amicizia  particolare  e  del  favore  di  Napoleone. 
Nominalo  pittore  delle  cerimonie  e  del  gabinetto ,  cavaliere, 
quindi  uflmale  della  Lcgion  d'onore .  ebbe  un  appartamento 
alle  Tiiileries,  disegnò  per  l'imperatore  la  più  parte  delle  li- 


Flaviut  Joteph,  con  note  a  carte  ;  La  tradtiction  de  ihistoire 
ecclétiatlique  d'Eutébe  e  lllitloire  det  origine!  du  chritlia- 


ISUItl  (lat.  Itaura ,  gr.  ti  "1tx.»p«  ,  oggidi  Bei  Sceher) 


gure  della  Sagra  e  fece  tutti  i  ritraiti  della  famiglia  imperiale,  ìheogr.).  —  Città  amica  nell'Asia  Minore ,  capitale  della  re- 
La  sua  raccolta  di  miniature  è  rimasta  come  uno  dei  munii-'  gione  d'Isauria,  nel  S.  0.  della  medesima  ,  ricca  un  di,  po- 
menti  storici  di  quell'epoca.  Sotto  la  ristorazione  divenne  di-'  potosa  e  ben  fortificata,  appiè  del  monte  Tauro.  Della  primitiva 
rettore  delle  decorazioni  dell'Opera,  pittore  ordinario  del  re  sua  storia  nulla  ci  è  noto,  ma  sappiamo  da  Diodoro  (xviii, 


ed  amministratore  delle  feste  e  spettacoli  della  corte.  Nel  18171  22)  che  quando  fu  assediata  da  Perdicca,  nel  322  av.  C,  e 
espose  una  Conferenza  del  Congretto  di  Vienna  a  pastello  'non  potè  più  opporre  resistenza  al  feroce  macedone,  venne 
ed  nn  grande  acquarello  rappresentante  una  Veduta  della1,  incendiata  da' suoi  abitanti ,  i  quali ,  meglio  che  arrendersi, 
arala  del  Museo ,  la  più  bella  per  avventura  delle  -sue  opere,  preferirono  di  sepellifri  fra  quelle  fumanti  rovine,  dalle  i 
Isabey  dipinse  anche  sulla  porcellana,  in  ispecie  la  Tavola  dei 
maretciallì,  in  cui  rappresentò  Napoleone  fra' più  illustri  ge- 
nerali  francesi.  Isabey  era  anche  valente  litografo,  come  te- 
stimoniano le  sue  tavole  al  Voynge  pilloresque  et  romantique 
ians  f  ancienne  France.  Suo  figlio  Eugenio  é  un  valente  pit- 
tore di  marine  e  paesaggi. 

ISMBEKT  Fraaeesco  Andrea  (biogr.).  —  Celebre  giure- 
consulto ed  uomo  politico  francese,  nato  ad  Aunay  (Eure-et- 
Loire)  il  30  novembre  1 792.  morto  a  Parigi  il  13  aprile  1837, 


trassero  poi  gl'invasori  grande  quantità  di  oro  fuso  ;  fu  poscia 
rifabbricala,  ma  distrutta  eziandio  di  bel  nuovo  dal  romano 
Sera  il  io ,  nel  78  av.  C,  che  per  le  sue  imprese  in  coleste 
contrade  ebbe,  come  vedremo,  il  sopranome  d'Isaurieo;  nò 
più  si  riebbe  dopo  il  novello  infortunio,  ma  rimase  sempre  un 
cumulo  di  macerie  :  Slrabone  assicura  che  fu  ceduta  dai  Ro- 
mani ad  Aminta  di  Galazia ,  che  dai  ruderi  dell'antica  trasse 
fuori  una  nuova  città  in  quelle  vicinanze  e  circondotta  di  mura, 
ma  non  la  condusse  a  termine  durante  la  vita.  Nel  ni  secolo 


addotlorossi  nel  1818  e  procacciossi  molta  fama  come  giurista  dell  Vi  a  volgare  Isaura  fu  la  sede  di  Trebelliano,  masnadiere 
storico  col  suo  Recncil  general  det  ancienne»  hit  fruncaitet  delta  Cilicia,  uno  dei  cosi  detti  30  tiranni,  pretendenti  al  so- 
depuit  l'an  420/ utqu'à  la  revolution  de  1 789  (Par.  1821-33,  [glio  dell'impero  romano,  dal  260  al  268  d.C.  sforzandosi  di 
29  voi.),  ch'egli  arricchì  di  trattali  critici,  coadjuvalo  da  altri  '  scalzarne  il  legittimo  imperatore  Gallieno  (Trebell.  Poll...Y.Y.Y 
legisti  Oltre  di  ciò  ei  mandò  in  luce  un  Traile  tur  la  Voirie\  Tyran.,  25);  ma  ai  tempi  di  Ammiano  Marcellino  (xiv,  8), 
(ivi  1 825-30, 3  voi.);  un  Traile  du  droit  publique  et  du  droir  circa  un  secolo  dopo,  era  di  già  quasi  affatto  svanita  ogni  trac- 
dei  geni  (ivi  1823. 5  voi.);  un  Code  électoral  et  municipal,  ou*  eia  della  anteriore  sua  magnificenza.  Più  lardi  viene  ancora 
Code  det  droils  civiquet  (ivi  1831, 3  voi.),  e  molte  altre  opere  ricordala  col  nome  d'Isauropoli  qual  ciltà  nella  provincia  di 
stimatissime  dai  giuristi.  Avversario  acerrimo  dei  Gesuiti  ejLicaonia  (Hierocl.,  p.  675;  Condì.  Ckolced.,  p.  073;  Slrab., 
del  governo  sotto  la  Ristorazione,  ei  prese  parte  a  molti  im-|  xtv,  p.  665;  Pud.,  v,  4,  §  12;  Steph.  B.,  t.  ir.;  Plin.,  y, 
portanti  proressi  politici ,  eome  rilevasi  da'  suoi  interessanti  ,27).  Non  si  rinviene  oggidì  alcun  avanzo  della  vecchia  (saura, 
Plaidoyert,  ditterlationt  et  mémoiret  dant  det  carnet  cele-,  sebbene  il  D'Anville  ed  altri  l'abbiano  identificata  colla  mo- 
bret  de  la  Rettattration  (Parigi  1831,  3  voi.).  Egli  difese  ì  derna  Dei  Sceher;  e  credono  eziandio  che  SeidiSceher  occupi 
Lonjin,  il  generale  Berton.  il  colonnello  Caron  e  i  sottuflìziali gl'arca  della  Nuova  Isaura,  mentre  alcuni  viaggiatori  conside- 
della  Ruchette  condannati  a  morte  per  aver  cospirato  a  favori  rano  Serki  Serai  qual  rappresentante  della  Nuova  Isaura; 
dell'impero,  ma  non  gli  venne  fatto  salvarli.  Più  fortunata  fu  ma  Hamilton  {Retearchet,  voi.  2°,  p.  330)  diede  buone  ra- 
ta sua  difesa  d'Armami  Carrel  e  de' suoi  numerosi  coaccusali,  [gioni  per  ritenere  che  alcune  rovine,  fra  cui  gli  avanzi  di  un 
lsambcrl  erasi  già  procaccialo  un  poslo  fra  i  capi  del  partito  arco  trionfale  dell'imperatore  Adriano  ed  una  gran  porla  so- 
libmle,  quando  la  sua  difesa  dei  mulatti  della  Martinica  posej  pra  un  colle  vicino  al  villaggio  di  Ohi  Dunar,  indichino  il  sito 
il  colmo  alla  sua  fama  giuridica.  Quando  comparvero  le  fa-!  della  Nuova  Isaura,  intorno  al  quale  si  può  ravvisare  ancora 
mose  ordinanze  del  1830  ei  prolesto  in  nome  del  corpo  degli  la  traccia  delle  mura  della  citta.  Notisi  che  gli  Isaurii  erano 
avvocati,  e  recossi  dei  primi  aWHòtel-de-Ville,  ove  il  governo  %uasi  tulli  predoni,  e  che  la  posizione  della  loro  città  era  per 
nrovvisorio  lo  nominò  direttore  del  Rulletin  det  Loit,  An-  conseguenza  più  che  mai  favorevole  all'arrischiato  loro  modo 


provvisorio  lo  nominò  direttore  del  Bulletta  det  Loit.  Ap-[  conseguenza  più  che  mai  favorevole 
presso  ei  prese  parte  attivissima  agli  avvenimenti  dei  primi '  di  vivere. 

giorni  della  rivoluzione  di  luglio,  fu  nominalo  consigliere  atta  J  ISUHIA  (lat.  Itauria,  gr.  *  "l««p{*)  (geogr.).  -  Distretto 
Corte  di  cassazione  e  deputato  alla  Camera,  ove  votò  pel  mi- f  nell'Asia  Minore,  confinante  all'È,  colla  Lieaouia,  alN.  colla 
nistero  Laffitte,  e  rientrò  nelle  file  dell'opposizione  sotto  il  Frigia,  all'O.  colla  Pisidia  e  al  S.  colla  Cilicia  e  colla  Pan6- 
minislero  Périer.  Dopo  la  rivoluzione  del  1848  fu  nominalo  lia.  1  suoi  abitanti,  vivendo  in  una  regione  montuosa,  diru- 
deputato  all'Assemblea  nazionale  costituente,  ove  sedè  nel  pala  e  selvaggia,  erano  ben  poco  conosciuti  alle  nazioni  civili 
centro  repubblicano,  ma  non  fu  rieletto  alla  legislativa.  Oltre  dell'antichità,  e  possedevano  ben  poche  città,  esistenti  spc- 
le  suddette  opere,  Isamberl  pubblicò:  Recherchetkittoriquet  cialmente  nella  parte  N.,  la  quale  era  meno  montuosa,  seb- 
tur  le  tyttème  clechralfranca.it  (Parigi  1830);  Etat  re/i-1  bene  la  capitale  Isaura  fosse  nel  S.  Slrabone,  in  un  passo 
gieux  de  Ut  France  et  de  l'Europe  (Parigi  1843  44),  fu  uno  alquanto  oscuro  («1,  p.  568).  pare  che  dislingua  tra  Isauria 
dei  fondatori  della  Gaiette  det  Tribunaux  e  della  Società  (Im^is)  porzione  settentrionale,  ed  Isaurica  ( 'lunuf  «ty,  me- 
gaografica,  e  collaborò  attivamente  alla  Revue  de  légitlalion  ridionale  e  poco  conosciuta  parte,  ch'egli  considerava  appar- 
et  de  juritprudence  fondata  da  Wolowski.  Le  sue  Pandectet  lenente  alia  Laconia.  Anch'essi  parecchi  tra  gli  scrittori  poste- 
francaitet,  raccolta  compiuta  delle  leggi ,  ordinanze,  de-  !  riori  non  indicano  col  nome  di  Isaura  che  la  sola  parte  N.  del 
creti,  ecc.  dal  1789  lino  al  presente,  è  rimasta  incompiuta,  l' paese ,  e  non  prendono  conoscenza  del  S.,  che  era  per  essi 
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quasi  affaiio  incognito.  Sembra  che  gli  abitanti  di  celesta  ap- 
piattata regione  dell'Asia,  -I  [-uni  o  l'isaurica  gente  [isaurica 
gens)  fossero  affini  per  razza  ai  Pisidii.  Traevano  i  mezzi  princi- 
pali di  sussistenza  dal  saccheggio  e  dalla  rapina;  dagl'inacces- 
sibili siti  delle  loro  montagne  erano  solili  a  discendere  alla  pia- 
nura e  a  devastare  e  predare  ovunque  potessero  sorprendere  gli 
abitanti  delle  valli  della  Ciliria,  Frigia  e  Pi&klla.  Questo  prc- 
donesco  procedere  degl'lsaurii,  i  quali  prendevano  parie  ezian- 
dio alle  piraterie  dei  Cilicii,  li  rese  tanto  pericolosi  alle  terre 
finitime,  ebe  i  Romani  spedirono  contro  di  essi,  nel  78  av.  C, 
un  esercito,  sotto  il  comando  di  P.  Srnilio.  il  quale,  dopo  pa 


parte  in  balze  scoscese ,  non  era  però  affatto  storile,  ed  i  vi- 
gneti vi  erano  estesamente  coltivati  (Amo.  Marc,  xiv,  8). 
Corrono  tuttodì  fra  gli  abitanti  del  paese  non  poche  tradizioni 
riferibili  agli  antichi  Isaurii,  ed  il  viaggiatore  inglese  ilanail- 
ton  ne  raccolse  parecchie  nella  sua  opera  sull'Asia  Minore 
(llesearciia  on  Asia  Umor,  voi.  il,  p.  331). 

Notammo  di  già  che  capitale  dell'lsauria  era  una  citta  quasi 
dello  stesso  nome,  lsaura  {ltaura,  vi  I  ,  a  .  nel  S.  0.  del 
paese,  ricca,  popolosa  e  ben  munita,  appiè  del  munto  Tauro. 
Nulla  si  sa  della  primitiva  sua  storia,  ma  rilevasi  da  inodoro 


.(xvui,  22)  che  quando  fu  assediala  da  Perdite  a,  nel  322 
recchie  faticose  campagne,  riusci  Dell'espugnare  i  loro  ridotti  e  [av.  C. ,  e  gli  abitanti  non  furono  più  atti  a  resistere ,  appic- 
nel  soggiogarli,  ed  ebbesi  perciò  il  sopranoiM  d'Uaurkoe  gli  icarono  il  fuoco  alla  città,  e  distrussero  se  stossi  con  tutto  ciò 


che  possedevano.  1  Macedoni  vi  rinvennero,  al  loro  ingresso, 
grandi  quantità  di  oro  fuso  tra  le  ceneri  e  le  mine.  La  città 


onori  del  trionfo  in  Roma,  nel  74  av.  C.  (Strab.  /.  e;  Diod 
Sic,  xviii,  22;  Zosim.,  v,  25;  Mela,  i,  2;  Pun.,  v,  23;  Eu 

trop.,  vi,  3;  Li».,  Epit.,  93;  Diou.  Cass.,  xlv,  1G;  Fior., Evenne  ben  presto  riedificata,  ma  fu  poscia  presa  dal 
in,  ti  ;  Ptol.,  v,  4,  jj  12;  Oros.,  v,  23  ;  Amm.  Marc,  nv, giovato  Scrvalio,  il  quale  se  ne  impadroni  deviando  un  fiume 
2;  xiv,  0).  Gl'Isaurii  furono  dopo  di  ciò  distinti  affatto  dai  E  che  alimentatala  di  acqua,  e  poscia  la  rase  al  suolo  e  lasciolla 
Licaonii,  e  ce  lo  attesta  Cicerone  (ad  Alt.,  v,  21  ;  ad  Fam.,l\ia  cumulo^i  ruderi,  che  tuttodì  in  gran  parto  si  veggono. 


xv,  2),  il  quale  distingue  tra  il  foro  licaonio  e  l'isaurico.  Ma, LSlrabonc  all'erma  (xn.  p.  5G8)  che  i  Romani  avevano  ceduto 
non  ostante  le  misure  severe  di  Servilio,  che  aveva  distrutti!  la  città  ad  A  min  la  di  Galazia,  il  quale  dalle  rovine  dell'aulica 


i  loro  ricettacoli  e  perfino  la  capitale  lsaura,  essi  continua 
rono  ad  infestare  i  loro  vicini ,  i  quali  indussero  il  tetrarca 


fece  fabbricare  una  nuova  città  in  que'  dintorni,  e  cingere  di 
mura  ;  ma  non  visse  tanto  da  vederne  condotto  a  termine  il 


Aminto  a  tentare  la  loro  estirpazione,  ma  non  vi  riuscì  e  per- i  lavoro.  Nel  m  secolo  dell'era  volgare  lsaura  fu  la 
delle  nel  tentativo  la  vita.  Sebbene  la  vittoria  gloriosa  di  Pom-  ''' 


peo  sui  pirati  avesse  posto  un  termine  alle  costoro  escursioni, 
gl'Isaurii  invece,  che  in  mezzo  ai  possessi  di  Roma  serbarono  u>u 
la  propria  indipendenza ,  continuarono  le  loro  scorrerie  de-  A' 

' .  imJan 


del  sucilato  pseudimpcratore  Trebelliauo,  ma  ai  tempi  di 
Ammiano  Marcellino,  ossia  nel  370  d.  C,  erano  svanito  quasi 
tutte  le  tracce  della  prisca  sua  magnificenza  (Trebcll.  Poli., 
XXX  Tyran.,  25;  Ammian.  Marceli-,  xiv,  8).  Piò  tordi  viene 


predatarie,  e  sfidarono  la  romana  potenza;  ed  i  Romani,  im-  ancor  ricordala  col  nome  d'isauropoli,  qual città  della  proviti 
potenti  a  proteggere  i  loro  sudditi  contro  gli  audaci  montanari  E  eia  di  Lic 


in  altro  modo  qualunque,  sforzaronsi  di  frenarli  circondandone  FStrab 


il  paese  di  un  cerchio  di  fortezze  (Trcb.  Poli.,  XXX  Tyr. 
25).  Tuttavia  non  riuscirono  in  ciò  i  Romani  che  imperfetta- 1 


aonia  (llierocl.,  p.  C75  ;  Concil.  chaked.,  p.  773  ; 
,  xiv ,  p.  G05  ;  Ptol. ,  v ,  4 ,  g  12  ;  Steph.  0.,  r.  v.  ; 


Plin.,  »,  27). 
Pare  che  dell'antica  lsaura  non 


possa  scoprire 


mente,  dacché  gl'Isaurii  ruppero  sovente  il  cordone  delle  for- 1  avanzo,  sebbene  il  D'Anville  ed  altri  l'abbiano  idee 
tificazioui,  e  tanto  imbaldanzirono  per  i  loro  successi,  nel  tu  Scolla  moderna  Dei  Sceher;  credono  anzi  costoro  che  Sridi 
secolo  dell'era  volgare,  che  si  riunirono  in  uu  popolo  solo  coi  |5ceArr  occupi  l'area  della  Nuova  lsaura,  mentre  p  aree- 
loro  affini,  i  Cilicii.  Da  cotesto  epoca  in  poi  gli  abitanti  della  chi  viaggiatori  opinano  che  sia  questo  rappresentata  dal- 
Cilicia  vengono  compresi  anch'essi  sotto  il  nome  d  Isaurii,  ed  l'odierna  Serti  Scrai;  ma  Hamilton  (IUtearches  ,  voi.  u  , 
entrambi  uniti  intrapresero  spedizioni  su  larghissima  scala ,  p.  330)  addusse  delle  buooe  ragioni  per  far  credere  che  certo 


attaccando  le  citlà  piò  forti  e  piò  fiorenti,  saccheggiandole  e 
spargendo  il  terrore  fra  le  popolazioni  limitrofe.  Fransi  tanto 
.  inorgogliti  delle  facili  loro  vittorie,  che  nello  stasso  secolo  m, 
un  loro  capo,  trinceratosi  in  un  castello  inaccessibile  e  pian- 
tatavi fabbrica  di  monete,  osò  intitolarsi  imperatore  remano 


rovine,  fra  cui  vi  sono  i  rimasugli  di  un  arco  trionfale  dell'im- 
peratore Adriano- e  di  una  porla ,  sopra  un  monte,  presso  il 
villaggio  di  Olu-Bunar,  indichino  il  sito  della  Nuova  lsaura. 
Le  mura  della  citlà  si  possono  tracciare  ancora  al  di  d'oggi 
tulio  all'intorno,  e  servono  a  dimostrare  che,  essendo  gli 


I  Romani  giunsero,  a  dir  vero,  a  debellarlo  ed  ucciderlo,  ma  U  Isaurii  una  genia  di  ladroni,  possedevano  anche  la  loro  capi- 
non  poterono  soggiogarli ,  'dapeichè  Probo ,  imperante  dal  E  tale  in  un  sito  piò  che  mai  adatto  al  tristo  mestiere,  che  non 
276  al  282  d.  C. ,  ebbe  la  fortuna  di  domarli  per  un  tratto  B  cessarono  mai  di  esercitare  con  sommo  proprio  vantaggio  e 
di  tempo,  ma  non  già  di  far  si  che  non  iscuolessero  tantosto  fl  grave  altrui  detrimento. 


il  giogo  (Vopisc,  Prob.,  Iti;  Zosim.,  i,  60,  70; 

Si  resero  formidabili  principalmente  agl'imperatori  greci, 
venendo  affermato  dagli  storici  che  intori  eserciti  siano  stati 
da  essi  tagliati  a  pezzi  ed  annientati  (Suid.,  «.  v.  B^u*  ed 
'HpixXiios;  Philostorg.,  HUt.  eccles.,  xi,  8).  Ebbero  gl'Isau- 
rii una  volta  perfino  l'onore  di  dare  all'Oriente  un  imperatore 
nella  persona  di  Zenone,  imperante  dal  474  al  491  d.  C,  e 


ISCIlt  (qrogr.).  —  Borgo  celebre  per  le  sue  saline  e  i  suoi 
bagni  nella  capitaneria  di  Gmunden  nell'Alto  Austria  sulla 
Traun,  alto  5,219  metri  sopra  il  livello  del  mare,  situato  al 
centro  di  tre  valli  circondale  dai  pittoreschi  monti  Kalkalp. 
Annovera  2,000  abitanti,  ed  havvi  non  lungi  da  esso  grandi 
saline.  1  bagni  che  vi  furono  aperti  nel  1822  lo  hanno  reso 
celebre  e  vi  attraggono  ogni  anno  raigliaja  di  bagnanti.  I  din- 


sopranomato  l'Isaurico ,  ma  vennero  poscia  stremali  di  forze  |  torni  d'Ischi  sono  cosi  ameni  e  piacevoli,  che  questo  borgo  é 
dall'imperatore  Anastasio,  dal  491  al  518,  per  guisa  che, 
imperante  Giustiniano  I  dal  527  al  565  d.  C,  avevano  ces- 
sato di  essere  formidabili  Gibbon,  Ikst.  of  the  decline,  ecc. 
c.  xl).  Ci  vengono  descritti  gl'Isaurii  come  uomini  di  brutto 
razza ,  bassa  statura  e  male  armati  ;  in  tarapo  aperto  cattivi 
soldati ,  ma  nelle  guerre  di  guerriglia  invincibili ,  perché  in- 
durali ai  più  faticosi  esercizii  per  la  loro  condizione  di  mon- 
tanari. U  loro  territorio,  sebbene  consistonle  per  la  massima 


divenuto  U  ritrovo  prediletto  dell'aristocrazia  austriaca  e  stra- 
niera, non  che  dei  sovrani  e  dei  diplomatici.  Per  tal  modo  nel 
1850  ebbero  luogo  colà  le  conferenze  fra  il  presidente  del 
ministero  austriaco  principe  Schvvarzenberg,  il  ministro  russo 
Nesselrode  e  l'ambasciatore  russo  in  Berlino,  Movendo!  f ,  e 
nell'agosto  del  1851  abboccaronsi  ad  Ischi  1  imperatore  d'Au- 
stria e  il  re  di  Prussia. 
Vedi:  Weidcmann,  Der  Fuhrer  nodi  und um  Ischi  [Vienna 
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en 


1834}  -  Strass,  Snlzbnrg,  M  mi  Gastein  nebst  iter, 
Vmgebnngen  (Berlino  185!). 

~"i  CARME  fàtogr.).  —  Geografo  greco  ehe  visse 
Intente  intorno  al  primo  seeolo  dell'Ira  cristiana.  Ei 
;  un'opera  intitolata  T5j«  1 1  i-Otos;  ;tef  cr^-nxòc  (Deten- 
zione iella  Partia),  mentovato  da  Ateneo  (ih,  p.  93,  d.),  e 
di  cui  il  trattato  che  ci  rimana  satto  il  titolo  di  Ilap- 
<hxy.  (Stazioni  Partkhe),  i  probabilmente  una  parte.  Cote- 
st'opera  reca  una  lista  di  diciatto  provincie  in  che  divide  vasi 
1  impero  partito ,  notando  i  luoghi  principali  e  le  distanze. 
Fu  pubblicala  fra  i  Geographi  minore*  di  rfóschel  (1600) , 
Hudson  (1*103)  e  Miller  (Supplément  aux  dentiera  édiliont 
des  Petits  gèographes,  Parigi  1839;  comp.  l»etronoe,  Frag- 
mens  det  poétnet  géogr.  de  Scymtuu,  Parigi  1840).  A  giu- 
dicarne da  qualche  luo-jo  di  Plinio  [H.  iV.,  ir,  108,  «.112; 
iv,  4,  ».  5;  22,  ».  37,  eec),  l'opera  grande  distendevasi 
sulla  geografìa  universale  del  mondo  conosciuto  agli  antichi. 
Luciano  (Woerofc.,  15)  pone  Isidoro  al  tempo  di  Tolomeo  1, 
allorché  l'impero  dei  Parti  non  esisteva  ;  error  questo  che 
vuoisi  facilmente  ammettere,  anziché  ricorrere  alla  ipotesi  di 
due  Isidori  di  Carace ,  siccome  alcuno  ha  fatto.  La  Descri- 
zione fu  recentemente  inserito  nella  BiUiolh.  Crac,  di 
A.  F.  Didot,  dal  C.  Multar. 
Vedi  Fabricio ,  Bibl.  Grtec.  (voi.  iv.  pp.  612-614)  — 
.  Dodwell,  Diiter t alio  de  Isidoro  Ch (traceno  —  Masson,  ///«- 
ttration  of  the  reule  from  Seleucia  lo  Apobatana  or  Ecba- 
lana  (Hamadan),  asgivenby  hidorusof  Carax  (mi  Giornale 
itila  Società  Asiatica,  voi.  xu,  1850,  pp.  97-124). 


pagno  d'armi  in  Transitvanis,  evinto  dalle  armi  austro-russe 
l'insurrezione  ungherese,  riparò  in  Turchia,  ove  divenne  aiu- 
tante di  campo  di  Omer  Pascià,  che  accompagnò  in  Bosnia , 
nel  Montenegro,  sul  Danubio,  in  Valachia,  ed  ove  organizzò 
quei  terribili  lancieri  che  fecero  si  gran  strage  dei  Russi  ad 
Óltenilza,  Calafat,  Citate  ,  Silistria  ed  Enpatoria.  Il  sno  va- 
lore straordinario  gli  procacciò  da'  suoi  stessi  soldati  il  nome 
sommamente  onorifico  à'hkander,  che  dai  tempi  di  Alessan- 
dro il  Grande  —  che  in  turco  chiamasi  appunto  Iskander  — 
é  un  nome  eroico.  Anche  il  prode  Giorgio  Caslriota,  che  scon- 
fisse in  tonte  battaglie  i  Turchi,  s'ebbe  da  questi  il  titolo  dì 
Iskander-Bci  (Skanderbergì  appunto  come  il  conte  Jelinski. 
If  quale  dopo  la  guerra  di  Crimea  accompagnò  il  suo  gene- 
rale ed  amico  Omer  Pascià  nella  Siria  e  Mcsopotomia,  e  fe- 
rito ben  40  volle  in  una  si  lunga  serie  di  campagne,  insi- 
gnito di  un  gran  numero  di  decorazioni  e  di  croci,  stimato 
ed  amato  dal  testé  defunto  sultano  Abdul  Mcdgid,  andò  a  ri- 
posarsi nella  Bosnia,  ove  mori. 

Le  prove  ch'ei  diede  in  varie  occasioni  di  coraggio  e  di 
energia  sono  veramente  sorprendenti.  Oltre  le  numerose  fe- 
rite ricevute,  fu  lasciato  più  volte  come  morto  sul  campo  di 
battaglia.  Nella  campagna  sul  Danubio  del  1854  assali  presso 
Crajova,  con  800  Raschi  Bozuck,  il  reggimento  degli  usseri 
di  Karamsin,  gli  uccise  circa  1200  uomini  e  gli  tolse  quattro 
cannoni.  Fn'altra  volto,  essendo  già  generale,  si  scagliò  so- 
pra tao  squadrone  di  cavalleria  regolare  russa  per  liberare 
un  soldato  comune  che  molto  amava  e  ch'erasi  lascialo  far 
prigioniero.  In  tale  occasione  rilevò  una  profonda  ferita  sulla 
ISIDORO  B'AIESSAKBRI A,  sopranomiuato  l'Ospedaliere  (b  [  fronte ,  e  il  colonnello  russo  che  gliel'aveva  fatto ,  risaputo 
SivoSÓx<k)  (biogr.).  —  Nato  in  Egitto  intorno  al  318  del-  che  l'ebbe,  esclamò:  «  Se  lo  avessi  saputo,  invece  di  colpirlo 
l'èra  cristiana,  morto  a  Costantinopoli  nel  408.  Visse  molti1]  avrei  tolto  il  mio  elmetto  dinnanzi  all'eroe  e  gli  avrei  reso  il 
anni  nel  desarto  della Tobaide,  flnohò  sant'Attanasio  noi  sacrò! suo  soldato  ». 


prete  e  non  l'ebbe 


a  capo 


di  un  ospedale  fondalo  peri]    H  corrispondente  delle  Dnihj  News  fece  d'Iskander  il 


piò  neri  i  suoi  occhi  scintillanti  sotto  irsute  sopracciglia  ,  il 
naso  lungo  e  ben  formalo,  piccole  le  labbra,  alta  la  fronte  e 
la  carnagione  abbronzata  dal  sole  ». 
ISE.V  (db)  Jose  Francisco  (biogr.).  —  Satìrista  spagnuolo. 


accogliere  i  pellegrini,  i  poveri  n  gl'infermi.  Difese  la  dot-| goente  ritratto:  «  Kgli  è  di  statura  medio  ma  muscoloso  e 
trina  del  suo  maestro,  dopo  la  costui  morte,  dagli  attacchi^  ben  formato-,  i  suoi  capegti  e  la  sua  barba  sono  neri,  ma  vie 
degli  Ariani  :  ma  vomito  in  iscrezio  con  Tcofdo,  patriarca  di 
Alessandria,  scaecialo  dalla  provincia,  ricoverò  a  Costantino- 
poli, ove  fu  acoollo  da  san  Gio.  Crisostomo.  San  Girolamo, 
tratto  in  errore  dalle  accuse  di  Teofilo,  annovera  il  santo  ana- 
coreta fra  gli  origenisti.  La  vita  e  la  dottrina  d'Isidoro  in-  nato  nell'aprile  del  1711  a  Segovia  ,  morto  a  Bologna  nel 
dussero  la  Chiesa  greca  del  pari  che  la  latina  ad  onorario'  1783,  si  distinse  in  molti  oonvcnli  dèlia  Compagnia  di  Gesù, 
fra'  santi.  |di  coi  era  membro,  come  maestro  e  predicatore,  e  dòpo  la 

Vedi:  Palladio,  Ilistoria  lumaca  —  Teodoreto  ed  Her-  {cacciata  del  suo  ordine  dalla  Spagna,  andò  a  Bologna,  ove 
mani  nelle  Vi/o  dei  santi  Gio.  Gris.  ed  Atanasio  —  Bui- j' mori.  Già  nel  suo  Triunfo  del  amor  ecc.  (Madrid  1804  ,  4* 
teau,  Hi  st. 
janvier). 


iìOrienl  —  Baillet,  Vie»  des  Saint»  (t5  fedir.)  egli  aveva  posto  in  dileggio  le  feste  per  l'assunzione 

Qal  trono  di  Ferdinando  VI  con  tonto  finezza,  che  le  sue  lòdi 
ISKANDER  PASCIÀ  (biogr. )i  —  Propriamente  conte  An-  furono  tolte  da  principio  sul  serio.  Però  la  sua  fama  lettera- 


tonio  Jt-limkt ,  nato  nel  1813  in  Volinnia  a  Zalusc  nel  di 
stretto  d'Ostrog,  morto  l'8  giugno  1861  in  Bosnia,  disccn 
deva  in  linea  retto  dai  principi  regnanti  di  Peryaslaw ,  ed 
era  dal  lato  materno  congiunto  alla  famiglia  reale  dei  So- 
bieski,  circostanza  poco  noto  e  della  quale  il  prode  soldato 


ria  europea  fondasi  sub"  Wiitorifl  del  famoso  predicador  Fray 
Gerundio  dt  Campata*  alias  /Me*  (Madrid  1758)  sotto  il 
pseudonimo  di  Don  Francisco  Lobon  dèSalazar,  nella  quale, 
ad  imitazione  di  Cervantes ,  deride  si  argutamente  nel  suo 
eroe  i  frati  predicatori  spagnuoli,  che  l'Inquisizione  pose  al— 


della  liberti  non  faceva  mai  motto.  Travolto,  in  età  di  quin-  fl l'indice  il  libro,  e  la  seconda  parte  fu  dovuta  pubblicare  alla 
dici. anni,  io  un  UnUlivo  d'irrturrezione  contro  i  Russi,  ab- 
bandonò per  sempre  la  patria,  o  dopo  aver  percorso  per 
ciotto  mesi  l'Europa ,  giunse  in  lspagna,  si  arruolò  come 
semplice  soldato  nelle  troppe  della  regina  Cristina  e  passò 
quindi  al  servizio  di  Don  Pedro  di  Portogallo.  Terminata  la 
guerra,  si  trasferì  io  Persia,  e  prese  parte,  nei  1836,  all'as- 
sedio 4i  Herat.  Appresso  andò  in  Africa,  combattè  come  vo-  , 

lontano  nell'ultime  guerre  contro  Abd-el  Kader,  ed  ebbe  laminano,  mette  in  ridicolo  il  modo  di  vivere  delle  signore  del 
croce  della  Legion  d'onore  sul  campo  di  battaglia.  Quando  "secolo  xvm  e  il  sistema  d'educazione  m'  quei  tempi.  Questo 
scoppiò,  nel  1848,  la  guerra  fra  l'Ungheria  e  l'Austria,  il 'poema  non  fu  pubblicato  c  trovasi  manoscritto  nella  biblio- 
coale  Jelinski  raggiunse  il  corp»  di  Bem,  suo  antico  com-  lect  dcN'Athcncum  di  Boston.  Abbiamo  ancora  disia:  El 


la  finta  data  di  Campata*  (vale  a  dire  Madrid) 
a  costa  de  coskerederas  de  Fray  Gerundio.  Quest'istoria  fn 
tradotto  in  inglese  dal  nostro  Barelli,  che  aveva  ricevuto  il' 
manoscritto  dall'amore,  e  in  francese  da  Cardini.  Isla  tra- 
dusse anche  in  ispagnuoM  il  Gii  Bla*  di  Lesagc,  e  compose 
un  poema  intitolalo  Cieeron,  in  16  canti  e  12  mila  versi,  nel 
quale,  sotto  colore  di  scriver  la  vita  del  grande  oratore  ro- 
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Mercurio  general  (Madrid  1 784)  ;  Cariai  de  Juan  de  la  En-\  il  nome  fino  dai  tempi  dello  spartano  Alcmano  ,  fiorente  dal 
zina  (ivi  1784)  ;  Carla*  familiaret  (ivi  1790.  in  6  vol.);|  ( 


671  al  C3I  a.  C,  che  li  chiama  Assedoni  (Atsedonet.  Fr. 
94),  e  da  quelli  di  Scaleo  (Fr.  168).  Dapoiché  crasi  Tallo 
un  gran  movimento,  da  remotissima  età.  fra  le  tribù  nomadi 
del  N.,  in  direzione  dal  N.  E.  al  S.  0. .  gli  Arimaspi  ave- 
vano discacciali  gl'lssedoni  dalle  sleppe  per  cui  andavano 
vagando,  e  quesli,  alla  loro  volta,  gli  Scili,  e  costoro  i  Ciro- 
merii.  Tracce  di  coleste  emigrazioni  si  riscontrano  nel  poema 
di  Aristea  di  Proconneso.  personaggio  mitico,  la  cui  pere- 
grinazione al  paese  degl'lssedoni  fu  stranamente  sfigurata, 
dopo  la  sua  morte,  dalle  favole  dei  coloni  milesii  (ilerod., 
iv,  13).  Gl'lssedoni  avevano,  secondo  Erodoto  (tv,  26),  il 
feroce  costume,  alla  morte  del  padre  di  qualcuno  di  essi,  di 
uccidere  per  i  superstiti  congiunti  un  dato  numero  di  ani- 
mali pecorini,  tritandone  le  carni  con  quella  del  cadavere,  e 
poi  imbandendone  un  banchetto.  Finito  questo,  scorticano  e 
nettano  il  teschio  del  defunto,  il  quale,  indorato  che  sia, 
venta  una  specie  d'idolo,  a  cui  oflronsi  annui  sacrifizii.  Sotto 
tulli  gli  altri  aspetti  erano  un  popolo  che  adattatasi  al  go- 
verno delle  donne  egualmente  che  a  quello  degli  uomini  ; 
erano  insomma,  in  altri  termini,  un  popolo  civile,  il  dotto 
lleeren  adduce  l'esempio  dei  Battas  di  Sumatra,  che  rendono 
gli  stessi  onori  funebri  ai  loro  padri  estimi  (Aliai.  Nat., 
voi.  2°,  p.  15  ;  Asiat.  Rei.,  voi.  ix,  p.  202);  e  gli  storici 
antichi  narrano  alcun  che  di  simile  de'  Padei  indiani  (Ilerod., 
iti,  99).  Pomponio  Mela  non  fa  che  copiare  il  racconto  di 
,  Erodoto,  ma  lo  altera  in  guisa,  da  farci  credere  che  gl'Isse- 


Coleccion  de  Papeles  erilico-apologeticos  (1788,  in  2  voi 
Sermone*  (ivi  1792,  in  6  voi  )  ;  Rebutco  de  sui  obrat  lite- 
rariat  (ivi  1 797). 

Vedi:  Salas,  Vida  de  Ida  (Madrid  1803)  —  Ticknor,  llis- 
tory  ofSpanhh  Literal.  (voi.  ni). 

ISSARD  Achille  \irwlo  (biogr.).  -  Economista  francese, 
nato  a  Parigi,  morto  nella  stessa  città  v«»rso  il  1803.  Noto 
per  serii  lavori  ed  una  gran  pratica,  era  ingegnere  in  capo 
dei  ponli  e  strade  quando  il  Senato  conservatore  il  chiamò  a 
far  parte,  il  21  dicembre  1799,  del  Tribunato,  ove  diede 
prova  di  una  grande  attirila.  Abbiamo  di  lui  :  Traile"  dei  ri- 
che  nei  (Londra  1781);  Catéchisme  social  oh  inslruclions 
élèmenlaires  tur  la  morale  sociale  à  l'utoge  de  la  jeunesse 
(Parigi  1784);  Obtert alions  sur  le  principe  qui  a  prodait 
lei  r evoluitone  de  France,  de  Genève  et  d'Amériquc  dan*  le 
svili'"*  siéc/e  (ivi  1789);  Les  devoirs  de  la  seconde  legisla- 
ture ecc.  (ivi  1791);  Comidérnlions  ihcoriques  sur  les  Cait- 
set  d'amortissement  de  la  delle  publique  (Par.  1801). 

Vedi  Moniteitr  (anno  viti.  p.  386,  ecc.). 

IS.VIKD1  Giovanni  Ballista  (6ioor.).  —  Dotto  piemontese, 
nato  a  Poggelto  Theniers,  presso  Nizza ,  il  10  agosto  1749, 
morto  a  Buulogne-sur-mer  il  22  novembre  1830.  Versato 
nella  chimica  e  nella  fisica,  insegnò  in  varie  città,  ed  abban- 
donato, durante  la  rivoluzione,  lo  slato  ecclesiastico  che  ureva 
abbracciato,  ammoglinosi  a  Boulogne-sur-mer,  ove  il  governo 

repubblicano  l'aveva  inviato  a  formare  la  biblioteca  d'una'  doni  servivansi  del  teschio  come  di  tazza.  Il  nome  di  cotesto 
scuola  centrale.  Isnardi  raccolse  gli  avanzi  delle  biblioteche .' popolo  incontrasi  più  fiale  in  Plinio,  e  Tolomeo,  che  noia  una 
della  Picardia  contenenti  tesori  d'erudizione  e  di  archeologia,  j'cillà  d'Issedone  nella  Serica,  ricorda  altrove  la  scitica  Isse- 
«  consccrò  il  rimanente  de'  suoi  giorni  ad  accrescer  l'operandone  (Pomp.  Mela,  u.  1,  §  13  ;  Plin.,  iv,  26;  vi,  7,  19  ; 
che  aveva  creato,  e  di  cui  una  galleria  porla  il  suo  nome.  ; Ptol . ,  vi.  16,  §  7;  vili. 24,  g 3-5 ;  Steph.  B.,i.  v.;  Amm. 


Membro  di  molle  dotle  società,  el  compose  vane  memorie  , 
fra  le  altre  le  seguenti  :  Dell'influenza  dei  metodi  sul  pro- 
gresso dello  spirilo  umano;  Sui  monumenti  dell'India  e  del- 
l'Egitto;  Stilla  Grecia  considerala  tolto  il  rapporto  delle 


Marceli.,  xxm,6.  §66).  Il  celebre  Humboldt  (Atte  Centrale, 
voi.  i,  p.  390-412)  dimostrò  ad  evidenza  che,  se  si  confronti 
il  rilievo  dei  paesi  tra  il  Don  e  Ylrtis  coll'iiinerario  che  trac- 
ciò Erodoto  dai  Tissageli  agl'lssedoni,  risulterà  che  il  padre 


/e/fere  e  belle  arti;  Sul  genio  commerciale  degl'Inglesi,  e  della  storia  aveva  notizia  delle  vaste  pianure  separanti  IT™/ 
lasciò  incompiuto  un  Corso  distorta.  fia.\\' Aliai,  catene  montuose  che  i  moderni  geografi 

1S01ARD  Niccolò,  denominalo  comunemente  NICCOLO'  DI .  l'abitudine  di  congiungere  mediante  una  giogaja  ir 
MALTA  (biogr.).  -  Uno  dei  più  applaudili  compositori  mu-  ria  attraversante  la  steppa  dei  Kirghizi.  Colesti»  itinerario 
sicali,  nalo  nel  1777  a  Malta ,  mnrlo  a  Parigi  il  23  marzo  [(Ilerod.,  iv,  23-24)  riconosce  il  passo  dell'aro /dal  IO  all'È., 


mnrio  a  Parigi  il  23  marzo 
dell'anno  1818,  entrò  nella  marina,  quando  lo  scoppio  della 
rivoluzione  il  ricondusse,  nel  1790,  in  patria,  ove  attese  al 
commercio  e  trasferissi  poi  per  molli  anni  a  Napoli  e  Pa- 
lermo, coltivando  in  pari  tempo  la  scienza  della  composizione. 
Consccralosi  da  ultimo,  contro  la  volontà  dei  genitori,  intie- 
ramente^ questa  scienza,  fece  rappresentare  a  Firenze  con 
grande  successo  la  sua  prima  opera ,  Anito  ai  maritati ,  e 


ed  indica  un'altra  catena  più  all'È,  e  più  elevala,  quella  del- 
l'Altai. 

Gli  è  ben  vero  che  coleste  catene  non  sono  indicate  con 
nomi  speciali ,  ma  gli  è  vero  altresì  ch'Erodoto  non  aveva 
contezza,  neppure  in  Europa,  dei  nomi  delle  Alpi  e  dei  monti 
Rifei  ;  dal  confronto  poi  dell'ordine  con  cui  si  succedono  le 
tribù,  e  dal  rilievo  e  dalla  descrizione  del  paese  si  com- 


in  Livorno  la  sua  prima  opera  seria,  Artaserse,  di  che  il  grani] prende  che  le  cognizioni  in  proposito  erano  ben  chiare  e  de- 
mastro dell'ordine  di  Malta  lo  chiamò  in  quell'isola  come  i  terminate.  Procedendo  dalla  Palude  Mcoiide  (oggi  Mare  di 

del-  ÌAzof)  in  direzione  centrica  verso  il  N.  E  ,  i  primi  ad  incon- 


organista  e  maestro  di  cappella.  Dopo  la 
l'ordine  ei  continuò  a  vivere  colà  privatamente  e  scrisse  moli 
operette  sotto  il  nome  di  Niccolò,  finche,  chiamato  a  Parig 
come  segretario  privalo  del  general  Vaubois,  lavorò  pel  tea- 
tro Feydeau  sotto  il  nome  d'Isouard.  Delle  sue  composizioni 
le  più  celebri  sono  Cendrillon  e  Joconde,  la  prima  delle  quali 
fu  rappresentala,  nel  1810,  più  di  cento  volte  di  seguito,  e 
tultadue  gli  frutlrirono  più  che  160,000  fr.  La  rappresenta 
zione  della  sua  ultima  opera,  Aladin,  ou  la  lampe  merveil- 
leuse.  avvenne  dopo  la  sua  morte. 

ISSKDO.W  (lai.  Issedones  ed  Etsedones ,  gr.  'laorjSo'vec) 
'{etnogr.).  —  Popolo  arllico  all'È,  degli  Agrippei,  e  la  più 
lontana  delle  tribù  dell'Asia  centrale  con  cui  le  colonie  el- 
leniche dcll'Eusino  abbiano  avuto  comunicazione.  Se  ne  legge 


trarsi  nelle  pianure  sono  i  Melancleni ,  e  poi  vengono  i  I in- 
dilli, i  Tissageli,  li  Jurci  (falsamente  identificali  coi  Turchi), 
e  da  ultimo  verso  l'È.  una  colonia  di  Sciti  che  si  erano  se- 
parati dagli  Scili  Reali,  forse  per  far  cambio  di  oro  e  di  pelli. 
Qui  finiscono  le  pianure  ed  il  suolo  diventa  aspro  e  trarollo, 
elevandosi  in  montagne ,  appiè  delle  quali  stanziavano  gli 
Agrippei ,  riconosciuti  identici,  pel  lungo  mento  e  pel  naso 
schiaccialo,  da  Niebuhr,  BfeU  ed  altri,  a  cui  atliensi  anche 
il  Croie  (llist.  of  Greece,  voi.  in,  p.  320),  coi  Calmucchi  o 
Mongoli;  mentre  dal  sommo  Humboldt  (Cosmos ,  voi.  1°, 
p.  353,  n.  440;  voi  2°,  p.  141,  n.  202)  vengono  annoverali 
tra  le  tribù  finniche,  dimostrando  che  i  Mongoli,  residenti  in- 
torno al  Lago  Daikal,  non  mossero  verso  l'Asia  Centrale 
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fino  al  secolo  un.  Ritornando  ora  agl'Use  doni ,  dobbiamo  (essa  isola,  bassa,  altissima,  giace  nel  mare  ad  occaso;  le 
ammettere  ebe  costoro,  giusta  l'itinerario  sucitalo,  avevano  superiori  ad  oriente  ed  a  mezzodì.  Od.,  rx.  25,  26).  La  con- 
stanza all'È,  d'iscim,  nella  steppa  dell'orda  centrale  dei  À'ir-  j  tradizione  apparente  dei  dae  epiteti  bassa,  altissima,  imbro- 
gkiù,  e  gli  Arimaspi  sul  pendio  settentrionale  àeìY Aliai,  gliò  gli  Aristarchi,  cercanti  il  ruscellino  in  ogni  voce  poetica. 
La  comunicazione  fra  i  due  popoli  per  commerciare  con  og-  ma  Strabone  ,  meno  pedante  e  più  degli  altri  ragionatore , 
getti  d'oro  compievasi  probabilmente  per  mezzo  delle  pianure  conciliò  geograficamente  i  due  termini  opposti,  ammettendo 
all'estremità  N.  0.  dell'/Mai,  dove  la  montuosa  catena  si]  che  il  poeta  intendesse  coll'epitcto  y.Sspo).},  che  Itaca  giaceva 
distende  nella  forma  di  un  grosso  promontorio.  al  di  sotto  delle  vicine  montagne  dcil'Acarnania,  mentre  con 

I>IIN  AGRICOLE  («on.  polii.).  —  Intendonsi  con Jtowutk jTcmr)  voleva  indicarne  la  posizione  all'estremili  del 
questa  denominazione  tutti  gl'istituti  e  stabilimenti  agricoli  gruppo.dcllc  isole  formato  da  Zante,  Cefalonia  e  dalle  Echi- 
destinati  alla  promozione,  all'incremento,  prosperamento  ej  nadi  (odierne  Cartolari.  Strab.,  x,  2;  Nitzsch,  ad  Od.,  ix, 


perfezionamento  dell'agricoltura.  Le  nazioni  civili  ne  posseg 
gono  in  copia,  e  fanno  a  gara  da  parecchi  anni  le  nnc  colle 
altre  per  ampliarli  e  corredarli  di  tutti  quegli  apprestamenti 
ed  apparecchi  che  suggerisce  lo  studio  diligente  delle  scienze 
sperimentali.  Ne  parleremo  diffusamente  -neW  Enciclopedia 
sotto  la  voce  Rurali  stabilimenti.— (Da  Agricollnra  (icif ni. 
net.)  ne\V  Enciclopedia). 

ITACA  (lat.  Ilhaca,  gr.  'ìsixr, ,  gr.  mod.  ffcior,,  volg. 
Teaki,  Tkeaki  e  Thiaki,  ed  anche  Piccola  Cefalonia,  Isola 


25,  26,  da  raffrontarsi  con  Od.,  x,  196). 

L'odierna  Itaca  é  divisa  nei  qnattro  distretti  di  Daja  pro- 
fonda (Bo3ù),  lìupe  dell'aquila  ('Asti;),  Alture ('Avwpj) ed 
Esterno  (  'ESutf) ,  e  siccome  le  cause  naturali  sono  alte  a 
produrre  in  tutti  i  tempi  effetti  simili,  gli  è  probabile ,  avuto 
riguardo  alla  configurazione  particolare  dell'isola,  che  le  quat- 
tro divisioni  moderne  corrispondano  all'ineirca  a  quelle  no- 
tate da  Eraclcone,  antico  autore  citato  dal  bizantino  Stefano 
[s.  v.  KcoxvXnov.  Leake,  Northern  Creece,  c.  xxn),  ed  erano 


a  Val  di  Compari)  (geogr.).  —  Isola  antichissima  nel  mar  Nrjn  {Ncium),  Crocileo  (Crocyleium)  ed  Egirco  {<£girrns) , 
•Ionio,  rimpetto  alle  spiagge  dcil'Acarnania,  al  N.  N.  E.  del-|  mancando  la  quarta,  che  non  si  può  ravvisare  nel  logoro  testo, 
l'isola  Cefallenia  (Cephallenia,  odierna  Cefalonia),  da  cui  la  La  Egilipide  (.fyilips)  di  Omero  (//.,  li,  633)  è  probabil- 
separa  un  eanale  largo  all'ineirca  cinque  o  sei  chilometri,  mente  Egrreo ,  posto  dal  Leake  nel  moderno  villaggio  di 
•letti»  oggidì  Viscardn,  sotto  il  38e  23'  30'  di  lat.  N.,  e  18"  Anage,  ritenendo  che  la  odierna  capitale  Bati  (Balhy)  occupi 
M'  10"  di  long.  E.  Si  rese  famosa  per  le  avventure  di  Ulisse,  l'area  dell'antica  Crocilea.  Plutarco  (Qyeest.  Grece,  4)  e  Ste- 
di eui  era  patria,  immortalala  da  Omero  nell'Od is sea  ;  e  quindi  fano  bizantino  (s.  r.  )  asseriscono  che  il  vero  nome  della  ca- 
se ne  serberà  ricordanza  finché  non  venga  meno  nel  mondo! pitale  primitiva  dell'Itaca  sia  stato  quello  di  Alcomene  od 


il  culto  al  primo  pittar  delle  memorie  antiche.  Ne  derivò  il 
nome,  secondo  Eustazio  (ad  II.,  il,  632),  da  quello  dell'eroe 
Itoco ,  ricordato  i*tt'Odit»ca  (lWM,  207).  Strabone  non  ne 


calcolò  la  circonferenza  che  di  soli  80  stadii  (Ucbilom.  e  '/«), 
ma  andò  errato,  essendo  lunga  dal  N.  al  S.  circa  28  chitoni., 
colla  larghezza  massima  di  6  e  '/,  e  con  una  superficie 
Si  può  considerare 


Alatomene  (Alcomenw ,  Alalcamenie) ,  e  che  Ulisse  stesso 
l'abbia  imposto  in  memoria  della  sua  nascita  presso  Alato- 
mene nella  Beozia.  Ma  cotesto  nome  non  si  scontra  in  Omero, 
ed  un  passo  di  Strabone  tenderebbe  a  identificarla  colle  ro- 
,  vi  ne  esistenti  sull'istmo  di  Aeto  (.-Ctos).  dove  sorgeva  proba- 
di bHmente  la  fortezza  e  la  regia  residenza  dei  capi  itacensi , 
«a  peri 


i  vantaggi  della  posizione  di  facile  accesso  dal  mare,  e  da 


oriente  e  da  occidente.  Il  Leake  poi  ò  di  avviso  (l.  c.)  ebe  la 
capitale  omerica  fosse  a  Poli  [Polis),  piccolo  porto  al  N.  0., 


argomentando  da  alcuni  rimasugli  ellenici ,  che  vi  si  ponno 


tuttodì  indicare.  Ne  verrebbe  quindi  che  il  monte  Neio,  alle 
cui  bidè  si  stendeva,  sia  l'odierna  montagna  Exoge,  all'e- 
stremità N.  dell'isola,  e  che  una  delle  sue  cime  fosse  il  colle 


di  rupi  ealcari,  divisa  dal  profondo  ed  ampio  Golfo  di  Molo  in 
due  parti  pressoché  uguali,  congiunte  trasversalmente  da  un 
istmo  angusto  di  circa  un  cbilom.,  su  di  cui  ergesi  l'odierno 
Paleoeattro  di  Aeto  ,  noto  tradizionalmente  pel  castelle  di 
Ulisse.  Ad  ergesi  essa  ovunque  in  tante  dirupate  montagne , 
fra  cui  la  principale  si  é  il  monte  Anoge  (  '  \v-  -;r ,  it.  Anoi) 

nella  porzione  N.,  e  viene  identificato  col  Nerito  (Neritos)  dijErmco  ('Efjxalo?  W^x,  sommità  Ermca.  Od.,  xvi,  471)>da 
Virgilio  {/E».,  in,  271)  e  col  Nerito  frondoso  (IHjpttw  «iw-flcui  vide  Eumeo  entrare  in  porto  la  nave  di  Telemaco.  Press? 
cfyuXXov)  di  Omero  {Od.,  ix,  21).  Le  sue  selve  sono  orascom-Sil  villaggio  pur  di  Exoge  (ilal.  £.roi)  si  possono  tuttora  os- 
parse,  ed  ecco  senza  dubbio  la  ragione  per  cui  la  pioggia  ei servare  le  suslruzioni  di  un  antico  edifizio,  probabilmente nn 
la  rugiada  non  vi  sono  oggidì  tanto  frequenti  quanto  alIVtàr, tempio,  con  parecchi  gradini  e  nicchie  tagliate  nella  rupe; 
omerica,  e  per  cui  l'isola  non  abbonda  più  di  majali,  ingras-f  avanzi  che  dai  terrazzani  limitrofi  si  chiamano  al  presente  la 


sali  di  ghiande  al  pari  di  quelli  custoditi 
tutti  gli  altri  punti  di  vista  le  descrizioni 


da  Eumeo.  Sotto 
poeta  (Od.,  iv, 


Scuola  di  Omero.  La  omerica  fontana  di  Arclusa  viene  iden- 
lificata  con  una  copiosa  sorgente  di  aequa  appiè  del  dirupo 


603  e  «g.,  xhi,  2*2  e  seg.,  rx,27  eseg.)  porgono  un  quadro  [ fronteggiante  il  mare,  presso  l'estremità  S.  E.  dell'isola,  di- 
ì,  quale  apparisce  al  giorno  d'oggi ,  sendone  rupo  che  addimandasi  Corace  (Coro*,  Kópf.  Corvo) 

e  sterile,  spiccante  per  il  contomo  al  di  d'oggi,  come  nell'Opima  (xiu,  407  e  seg.  ;  xiv,  5  e 


l'aspetto  generale  aspro 

elevato  ed  interrotto  di  montagne  e  balze,  frastagliate  da  gran 
numero  di  porti  e  cale,  a  eui  dà  Omero  il  qualificativo  di  essere 
attissimi  alla  stazione  delle  navi  (Xiuiw;  r/iv.:;«::,  porti  pieni 
di  stazioni  navali.  Od.,  sui,  193),  con  clima  salubre  alimen- 
tatore di  giovani  (xoupoTpóy*.  Od.,  ix,  27).  Giovi  qui  notare 


seg.,  e  398).  Il  tratto  naturale  più  caratteristico  d'Itaca  si  è 
il  Golfo  di  Molo,  insenatura  del  mare  che  divide  l'isola  quasi 
in  due  porzioni ,  ed  il  più  considerevole  avanzo  di  antichità 
si  è  il  cosi  detto  Castello  d'Ulisse,  posto,  come  di  già  avver- 
timmo, ai  lati  e  alla  cima  dello  scosceso  monte  di  Aeto,  sul 
adoperate  da  Omero  nei  seguenti  due  versi  congiungente  istmo.  Qui  possono  tracciarsi  parecchie  linee  di 
riguardoaU'lteca  posero  in  imbarazzo  tutti  gli  antichi  e  mo-  recinto,  che  provano  la  più  alta  antichità  nella  rozza  costru- 
derni  commentatori,  e  specialmente  le  due  parole  ySauaXv;  zione  di  pietre  massicce  che  le  compongono;  vi  sono  ancora 
(umile ,  basta)  e  «svnKpwmr,  (suprema ,  altissima).  Ecco  iygl'indixii  sicuri  di  alcune  porte,  ed  anche  tracce  di  una  torre 
versi:  E  e  di  due  grandi  cisterne  sotterranee.  Non  vi  può  essere  nep- 

ofrtik  8Ì  y3cq«W|  itvHKiovxvn  th  4Xi  xiT?«  !pur  dubbio  essere  stato  questo  il  sito  a  cui  allude  Cicerone 

«pò*  5«pw,  ai  U  óvwSs  nob«  ifi  t'^&wv  ■»  l!(d«  Orai.,  i,  44),  encomiando  il  patriottismo  di  Ulisse,  che 

Scppl.  all'Enciol.  pop.  ita.l.  Voi.  I.  55 
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al  natio  suo  lungo  era  attaccato  in 


,  da  anteporre  alfim-||  colti  in  apponilo  volume  dal  diligente  Vòkker  {Homer.  Geo- 
graph.,  46).  Noi  possiamo  invece  rispondere  a  coietti 
sceltici  colle  paroJe  che  Minerva  volgeva  ad  Ulisse  nell'O- 
di$tca  (xm,  344): 


mortalità  quell'Itaca,  che  sia  affissa  a  rupi  asprissime  al  pari 
di  un  oidieciuolo  [ut  llhacam  illam  in  atperrimis  taxis  tan- 
qnam  nidulam  aflìxam  tapienlittimut  vir  immorlalitati  an- 
teporrei). 

Appiè  dell'^/o,  Aito  od  Eto  (Mot,  'Ante)  che  dirsi  vo- 
glia, furono  scoperte  parecchie  tombe  antiche,  iscrizioni  II  (Su  via  sbrigali,  vieni  ;  io  ti  mostrerò  d'Itaca  le  sedi  finché 


sepo 


crali,  vasi,  anelli,  medaglie,  ecc.,  e  qui  é  da  notarsi  che 


le  medaglie  itacesi  rappresentano  comunemente  la  testa  di 
Ulisse  col  pileo  o  berillo  conico  sul  diritto ,  e  la  leggenda 
ÌSaxoiv  sul  rovescio ,  con  un  gallo ,  simbolo  della  vigilanza 
dell'eroe  ,  come  dall'incisione  qui  annessa  ;  e  talvolta  colla 
figura  di  Minerva,  sua  dea  tutelare,  odi  altri  emblemi  simili. 
Supponesi  che  l'omerico  porto  di  Forcide  (Phorcgs.  Od.  xm. 
345)  sia  la  piccola  cala  detta  ora  Dexia  (destra),  forse  per- 
ché resta  alla  dritta  dell'imboccatura  dell'odierno  porlo  di 
Vati  ;  od  anche  la  cala  di  Skinot ,  entrambe  al  lato  S.  del 
Golfo  di  Molo  (Leake,  I.  c.j.  In  una  caverna  sui  fianchi  del 
monte  Stefano  o  Merovugli,  sopra  cotesto  golfo,  ed  a  piccola 


ne  avrai  brama). 

ITALICA  (geogr.  e  ttor.  ant.).  —  Nome  dato  dagli  an- 
tichi Italiani  collegati  contro  Roma,  nella  guerra  sociale 
del  90  avanti  Cristo,  alla  città  di  Corfinio,  destinata  allora 
dai  confederati  ad  essere  la  novella  capitale  dell'Italia ,  li- 
bera dallo  schiacciante  giogo  degli  oppressori  romani  {vedi 
ConFixio). 

ITALICA  (lat.  Italica,  gr.  1-raX.x»  ed  'I-raXix*,,  oggiSmf/a 
la  Yieja)  [geogr.  e  iior.  ant.).  —  Citta  antica  romana  nel 
paese  dei  Turdelani,  nella  Spagna  Bctica,  sulla  destra  sponda 
del  Beli  (Da-tit,  oggi  Guadalquivir)  rimpcllo  ad  Ispali  (odierna 
Striglia),  da  cui  distava  soli  9  chilom.  al  N.  0.  (fife,  Ant., 


distanza  dal  mare,  fu  riconosciuta  la  Grotta  delle  Ninfe,  p.  413).  Fu  fondata  da  Scipione  Africano,  sull'area  deli'an- 


qnella  stessa  in  cui  fu  deposto  il  dormiente  Ulisse  dai  Fenicii, 
che  ivi  lo  trasportarono  dalla  poco  lontana  Scheria  o  Corcira 
(odierna  Corfù.  Od.,  xm,  HO);  ed  il  più  fiate  citato  Leake 
(/.  c.)  dichiara ,  essere  questo  l'unico  punto  dell'isola  che 
corrisponda  esattamente  alle  indicazioni  di  Omero.  La  mo- 
derna capitale  dell'Itaca,  Vati,  stcndesi  sopra  una  stretta  lin- 
gua di  terra,  coperta  di  biancheggianti  case  ,  intorno  all'e- 
stremila meridionale  del  porlo  fatto  a  ferro  di  cavallo ,  detto 
il  profondo  (B«Sl,  da  cui  Vati),  e  non  è"  altro  che  un  canale 
interno  del  sovente  mentovalo  Golfo  di  Molo.  Dopo  le  vicende 
politiche,  comuni  con  quelle  delle  circonvicine  isole  di  Corfù, 
Cefalonia,  Zante,  Santa  Maura,  Cerigo  e  Paxo,  anche  l'an- 
tichissima luca,  senz'alterare  punlo  il  suo  nome,  fu  aggre- 
gata alla  cosi  detta  Repubblica  Jonia  ,  o  meglio  agli  Sfati 
Uniti  delle  Itole  Jonie,  e  posta,  col  famoso  trattato  di  Vienna 
del  1815,  sotto  l'alto  proletloralo  della  G  ran  Bretagna.  Con- 
tiene oggidì  circa  dodici  mila  abitanti ,  un  terzo  dei  quali  è 
dedito  alla  navigazione  ;  un  terzo  pure  della  sua  superficie  é 
coltivato,  principalmente  a  vigneti,  e  si  gloria  di  una  scuola 
eccellente  di  mutuo  insegnamento.  Le  tradizioui  popolari  della 


tica  città  iberica  di  Sancios,  durante  la  seconda  guerra  pu- 
nica, nel  207  av.  Cristo,  e  popolata  coi  veterani  invalidi  del 
suo  esercito,  e  della  perciò  Italica  o  città  italiana.  Ottenne  il 
titolo  di  municipio  (municipimn),  e  viene  più  fiale  ricordata 
nella  storia  delle  guerre  civili,  ed  eziandio  nelle  memorie  del 
romano  impero,  per  essere  stata  la  culla  degl'imperatori  Tra- 
jano,  Adriano  e  Teodosio  il  Grande,  ed  anche,  giusta  l'asser- 
zione di  alcuni ,  del  poeta  Silio  Italico ,  fiorente  nel  67  dopo 
Cristo.  Le  sue  medaglie,  tutte  dell'éra  imperiale,  recano  l'im- 
pronta di  emblemi  militari,  che  ne  attestano  l'origine,  ed  in 
alcune  si  legge  l'epigrafe  JULIA  AUGUSTA.  Fi  ri  sotto  la 
dominazione  dei  Goti  e  per  qualche  tempAnche  sotto  quella 
dei  Mori ,  che  ne  avevano  conservato  il  primitivo  nome  nelle 
forme  di  Tatika  o  Talea  ;  ma  in  conseguenza  di  un  cangia- 
mento nel  letto  del  fiume,  i  suoi  abitanti  l'abbandonarono  e 
migrarono  alla  poco  lontana  Siviglia.  Per  distinguerla  quindi 
dalla  città  che  ne  faceva  cosi  le  veci,  ed  era  certamente  più. 
antica  sotto  il  nome  d'Ispali  {Ilitpalit),  fu  chiamata  la  Vecdtia 
Siviglia  (Sevilla  la  Vieja),  colla  quale  denominazione  n'esi- 
stono ancora  le  rovine  presso  il  misero  villaggio  di  Sonti 
Ponce,  mentre  le  terre  circostanti  conservano  tuttodì  l'antica 
appellazione  di  campi  di  Talea  (lot  campo»  de  Talea).  L'og- 
getto principale  fra  quelle  macerie  si  é  l'anfiteatro,  che  era 
assai  ben  conservalo  Gno  al  1774,  in  cui  fu  manomesso  dalla 
corporazione  di  Siviglia,  per  costruire  delle  dighe  nel  fiume 
e  fare  la  strada  di  Badajoz.  Ciò  viene  attestalo  dall'inglese 
Ford ,  il  quale  soggiunge  inoltre  che  nel  dicembre  del  1799 


55  —  Medaglia  d'Itaca.  |fu  ivi  scoperto  un  bel  pavimento  a  mosaico,  che  il  povero  mo- 

Inaco  Moscoso  fece  cingere  di  muro  per  preservarlo  dalla  di- 
ana prisca  grandezza  fecero  si  che  non  rimanesse  mai  de- Istruzione,  inevitabile  in  Ispagna.  Nel  180-2  fu  pubblicalo  a 
seria;  e  si  sa  dalla  storia  che  la  Repubblica  di  Venezia  as-H Parigi  un  magnifico  volume  in- foglio  per  illustrare  il  Viaggio 
segnò' premii  e  privilegi,  nel  1504,  a  lutti  coloro  che  si  ili  Laborde,  adorno  d'incisioni,  ed  é  ora  l'unica  opera  che 
fossero  adoperali  di  renderla  florida  e  produttiva  dopo  i  tanti  I ancor  esista,  essendo  guasti  di  già  i  vani  monumenti,  pcrchò 


saccheggi  con  cui  l'avevano  travagliata  i  pirali  (Leake,  /.  e; 
Bowen.  llhaca  in  1850,  p.  1). 

Da  quanto  fin  qui  esponemmo  è  facile  il  dedarre  che  la 
moderna  Itaca  è  identica  all'antica,  a  quella  in  cui  ebbe  sua 
stanza  Ulisse,  celebrato  da  Omero  pel  più  savio  ed  astuto  di 
tulli  gli  eroi  greci  che  per  dieci  anni  durarono  all'assedio  di 
Troja,  né  se  ne  staccarono  finché  non  ebbero  agguagliato  al 
suolo  cu  lesta  rivale  della  greca  civiltà.  Parecchi  però  fra  gli 
eruditi  dubitano  della  identità  dei  luoghi  da  noi  indicati ,  e 
sostengono  che  la  moderna  Teaki  non  é  punlo  identica  col- 
l'omcrica,  valendosi  di  argomenti  più  speciosi  che  solidi,  rac- 


i  soldati  di  Sonll  avevano  convertito  il  recinto  in  un  pecorile. 
L'unica  altra  porzione  delle  rovine  d'Italica,  visibile  sopra  il 
suolo,  consiste  in  alcune  conche  di  mattoni  a  volta,  dette  la 
casa  dei  bagni  (La  Caia  de  lot  Bahot),  ed  erano  le  vasche 
dell'acqui  dui  iu  fallo  costruire  dall'imperatore  Adriano,  pren- 
dendo le  mosse  da  Tejada,  distante  31  chilometri. 

Vedi:  Css.,  B.  C.  (il,  20);  Bell.  Alex.  (53)  —  Geli., 
Noci.  Alt.  (xv,  13)  —  Oros.  (v,  23)  -  Geog.  Rav.  -  Flo- 
rez,  Etp.  S.  (voi.  xn,  p.  227,  in-fol.)  —  ld.,  Med.  d'Esp. 
(voi.  u,  p.  477),  ossia  Raccolta  delle  medaglie  tpagnuote,  ecc. 

(voi.  i,  p.  17  ;  Suppl.,  voi.  i,  p.  31)  —  Scstini 
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(p.  61)  —  Eckhel  (voi.  1.  p.  23)  —  Ukert  (voi.  ii,  part.  [, 
p.  372)  —  Ford,  Handbook  of  Spain  (p.  03,  64). 

IT! UT!  Utili  (iopogr.  e  geogr.).  —  Neil' Enciclopedia  ab- 
biamo parlalo  (h-W Itinerario  tf  Antonino  {vedi)  ;  qui  compie 
tiamo  quei  cenni,  che  poterono  per  avventura  sembrar  scarsi 
al  culto  lettore. 

Itinerarium  (da  iter,  viaggio)  ;  gr.  icotitopixòv,  da  6£orcopiw 
(erro,  pererro),  in  nostra  Tavella  itinerario,  è  il  catalogo  delle 
stazioni  e  fermale  lungo  una  strada  Tra  due  luoghi  principali, 
con  la  nota  delle  loro  distanze.  Onesti  ilinerarii,  importanti  al 
di  d'oggi  pei  geografi  e  cartografi  nelle  contrade  poco  cono- 
sciute, lo  sono  ancor  più  per  la  geografia  antica.  Facciamo 
cenno  dei  più  importanti,  che  sono: 

1°  Itineraria  Antonini,  in  altri  termini  Itinerarium  Pro- 
vinciarum,  conlenente  il  catalogo  delle  strade  attraverso  le 
Provincie  romane  in  Europa,  Asia,  Africa,  e  1  Itinerarium 
Mnrit'mum,  che  segna  le  vie  marittime  e  lungo  le  coste. 
Amenduc  sono  quello  che  suona  la  parola,  un  catalogo  dei  luo- 
ghi e  delle  loro  rispettive  lontananze.  Secondo  Pindcr  e  Par- 
they,  essi  non  avrebbero  per  fondamento  l'operazione  intra- 
presa dal  44  al  19  av.  C.  per  misurare  l'impero  romano,  ma  y,        r„  u,  .*,.„  ,  ^  „„..„„,  „„„.,,. „,.,„., „  .„,,„ 

le  liste  delle  varie  piazze  forti  con  l'indicazione  delle  strade  o  la  massima  parte  dell'antica  Iturea,  la  quale  non  sarebbesi 
die  mettono  ad  esse,  liste  depositale  in  Roma.  La  loro  pub-  eslesa  nella  pianura  più  di  48  chilometri  dal  N.  al  S.,  e  39 
blicazione,  con  le  rettificazioni  e  le  giunte  di  cui  erano  suscet-  dall'E.  all'O.,  avendo  per  confini  al  N.  Abilene  e  il  territorio 


sumentovato  figlio  d'Ismaele ,  e  se  ne  conserva  oggidi  pure 
il  nome  con  lieve  alterazione  in  Jedur,  con  cui  indicasi  l'an- 
tica Iturea  dagl'indigeni,  od  almeno  una  parte  della  mede- 
sima. Gl'Ilurei  pertanto,  fossero  essi  i  superstiti  degli  ; 
tori  originando  piuttosto  di  altri  avveniticci  che  i 
il  paese  dopo  la  babilonica  cattività  riprisiinandone  la  prisca 
denominazione,  furono  soggiogati  alla  fine  dal  ro  Aristobulo, 
nel  100  av.  Cristo,  costretti  da  lui  a  circoncidersi,  ed  incor- 
porati ne' suoi  domimi  (Joseph.,  Antiq.,  KM,  il,  §  3).  Il 
tratto  montuoso  era  in  potere  di  Tolomeo  tetrarca  di  Calcide, 
ma  all'arrivo  di  Pompeo  nella  Siria,  l  'I  in  rea  fu  cessa  ai  Ro- 
mani, sebbene  avesse  conservalo  probabilmente  un  po'  d'in- 
dipendenza sotlo  i  nativi  principi  vassalli,  che  non  valsero  però 
a  sottrarla  al  grave  tributo  impostole  da  M  Antonio  (Slrab., 
xvi,  pag.  753;  Appian.,  ilithr.,  106;  id„  B.  C,  v,  7);  da 
ultimo  diventò,  sotto  Claudio,  imperante  dal  41  al  54  dopo 
Cristo,  parte  della  provincia  della  Siria  (Tac,  Ann.,  xii,  23; 
Dinn.  Cass.,  UX,  12).  L'odierno  distretto  di  El-Jedur,  all'È, 
di  Ermon  (oggidì  Gebel-es-Sceik),  e  situato  all'O.  della  strada 
Hagi,  il  quale  non  contiene,  secondo'  Burckhardt  (Trav.. 
p.  286),  più  di  venti  villaggi  abitati,  comprenderebbe  il  tutto 

-  i  :  i.ir  t.   i.   i  Li...: 


Ubili,  vuoisi  fosse  fatta  da  prima  sotlo  Antonino  Caracalla,  di 
cui  il  nome  rimase  a  questi  ilinerarii.  Destinali  ab  origine 
unicamente  a  uso  degli  impiegati  civili  e  militari,  presero  più 
tardi  a  un  dipresso  la  forma  delle  nostre  guide  del  viaggia- 
tore. Riveduti  del  continuo  ed  ampliati,  questi  due  ilinerarii 
nella  presente  loro  forma  apparterrebbero  all'epoca  di  Dio- 
cleziano. 

2"  Itinerarium  Hierosoltjmilanum,  composto  da  un  cri- 
stiano l'anno  333  dell'età  nostra ,  a  uso  dei  viaggiatori  che 
da  Burdigala  (Bordeaux)  volevano  trasferirsi  a  Gerusalemme. 

L'edizione  di  questi  due  ilinerarii  fatta  da  Pinder  e  Par- 
they  (Berlino  1848)  ha  reso  inutili  tutte  le  precedenti  sotlo 
l'aspetto  della  critica.  A'  di  nostri  Angelo  Mai  (vedi)  pubblicò 
a  Milano  1817,  sotlo  il  titolo  d'Itinerarium  Alexandri ,  una 
breve  descrizione  della  spedizione  di  Alessandro  il  Grande  in 
Persia,  opera  composta  verso  l'anno  338  dell'ara  nostra. 

I  moderni  hanno  dato  il  nome  d  ilinerarii  ad  una  specie 
di  guide  del  viaggiatore,  indicandogli,  per  cosi  dire,  il  cam- 
mino che  deve  percorrere,  le  cose  notevoli,  i  monumenti ,  i 
musei ,  ecc.  Chateaubriand  ha  composto  un  Itinéraire  de 
Pari$  a  Jerusalcm,  d'una  natura  più  elevata  e  poetica 

Chiamasi  colonna  itineraria  una  colonna  o  palo  piantato 
a  un  crocicchio  sur  una  strada  per  indicare,  mediante  iscri-j 
zioni,  le  varie  vie  (vedi  Colonna  uigmahe  nell'Enfie/o- 
pedia). 

ITI  II H  (lat.  Iturcra,  gr.  Troupi»)  [geogr.  e  stor.  ani.). 
—  Distretto  nel  N.  E.  della  Palestina ,  appartenente  rolla 
Traconitide  alla  tetrarchia  di  Filippo,  e  detto  probabilmente 
così  da  Itur  o  Jetur,  uno  dei  figli  d'Ismaele  (t  Paralip.,  1,  31  ; 
Slrab.,  xn,  pag.  775;  Plin.,  v,  19;  Lue,  Iti,  1;  Joseph., 
Antiq.,  xv,  10,  §  1).  Gli  antichi  ne  usarono  il  nome  cosi  va- 
gamente, ch'é  dillìcile  (issarne  con  qualche  precisione  i  con- 
fini, ma  si  può  peraltro  asserire  all'ingrosso,  che  veniva  at- 
traversato da  una  linea  tirata  dal  lago  di  Tiberiade  alla  città 
di  Damasco.  Era  una  regione  montuosa  e  piena  di  caverne,  che 
dava  ricetto  ad  abitanti  quasi  selvaggi ,  terribili  per  loro  ra 
pine  a  tutti  i  mercatanti  provenienti  da  Damasco,  ed  in  fama 
di  valenti  arcieri  (Slrab.,  xvi,  p.  756;  Cic,  Phil.,  it,  24; 
Virg.,  Geòrgie,  it,  448;  Lucan.,  vii,  230,  514).  Vi  stanziò 


di  Damasco;  al  S.  l'Auranite  e  porzione  di  Basan;  all'È,  la 
regione  sassosa  della  Traconitide  ;  e  all'O.  il  tratto  montuoso 
di  Basan. 

Vedi:  Munler,  De  rebus  liurozorum  (Copenaghen  1824)  — 
Winer,  Realwòrlerbuch  (s.  v.)  —  Hitler,  Erdkunde  (voi.  xv, 
part.  il.  p.  351  357.  899). 

JAHKS  (Giorgio  l'AYXE  RAINSFORD)  (!<ioor  ).  —  Uno  dei 
più  celebri  e  più  fecondi  romanzieri  inglesi  moderni ,  nato  nel 
1801  a  Londra,  morto  il  9  giugno  1860  a  Venezia,  ricevè  da 
principio  un'educazione  assai  manchevole  da  un  emigrato  fran- 
cese e  da  un  ministro  protestante.  Immediatamente  dopo  la 
pace  del  1815  passò  su!  Continente  e  dim»rò  ppr  molli  anni 
a  Parigi.  Di  quando  in  quando  inviava,  sono  il  velo  dell'ano- 
nimo, dello  novelle  alla  Lilerary  Eund  Society,  nnve'le  che 
furono  poi  pubblicate  in  una  raccolta  intitolata  :  String  of 
Pearh.  Scaduta  la  sua  famiglia  per  la  morte  di  lord  Livcr- 
pool  the  la  proteggeva,  James  pensò  a  trar  parlilo  da'  suoi 
talenti  lettcrarii,  ed  incoraggiato  da  Washington  Irving  e  da 
Walter  Scott,  esordi  nel  romanzo  storico,  allora  in  gran  voga, 
col  lìichelieu  (1829),  che  è  rimasto  il  migliore  de' suoi  tanti 
romanzi.  Questo  splendido  saggio  rivelava  una  brillante  im- 
maginazione e  molla  abilità  nel  maneggiare  gli  avvenimenti  e 
i  caratteri.  Ma  una  soverchia  facilità  e  la  smania  di  trattare 
tutti  i  generi  frustrarono  più  volte  queste  promesse.  Intorno 
il  1850  James  trasferissi  con  la  famiglia  negli  Slati  L'niti  e 
fu  console  inglese  a  Richmond  in  Virginia  dal  I  x~>i  al  settem- 
bre del  1858,  in  cui  fu  nominato  console  a  Venezia  ,  ove  in 
capo  a  due  anni  mori. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  volessimo  qui  citare  i 
romanzi  composti  da  James.  Daremo  soltanto  l'elenco  ili  quelli 
che  furono  meglio  acrolti  dal  pubblico,  e  sono:  Richelieu.  a 
Tale  of  Frutice  (1829)  ;  Charles  Tyrell  (Londra  1839)  ;  De 
l'Orme  (1830);  Desultory  man  (1835)  ;  Afitta  (1837);  The 
Woodman  (1849);  The  Gipsy  (18:15);  Philippe  Auguste 
(1832);  Duokof  Passioni  {\H:i'i];  The  Ilobber  (1838)  ;  Corse 
de  Leon,  or  the  Brigind  (1841);  Morìei  Ernslcin,  or  the  te- 
nanls  of  the  henrt  (1812);  Arubella  Stuart  (1843);  Russell 
(1847);  Pequinillo  (1852);  Lord  Montagus  Page  (1858); 
Agnes  Sorci  (1853),  ecc. 

nei  tempi  primitivi  la  tribù  di  Jetur,  discendente  per  certo  dal  11   James  non  fu  rnen  fecondo  come  storico,  ed  alcuni  de'  suoi 


Digitized  by  Goo 


430 


JAYADEVA  -  JOFONE 


lavori,  nonostante  la  rapidità  con  cui  furono  composti,  sono B regno  de* cieli  di  tutti  quelli  che  muojono  prima  d'essere  di- 


consultati  con  frutto.  Fra  questi  citeremo  :  Dark  tcenet  of\ 
history  (1849);  The  memoirt  of  greal  commanders  (1832)  ; 
The  hiilory  ofChh  airy  (1830)  ;  The  history  of  Charles  Ma- 
gne (1833]  ;  The  history  of  the  Life  of  Edward  the  Black 
Prince  (1836)  ;  The  Life  and  Timet  of  Louis  XIV  (1838); 
A  history  of  the  life  of  Richard  Cinur-de-Lion  king  of 
En.jland  (1812-1849),  ecc.  «  James,  dice  il  valente  critico 
inglese  Alluu  Cunningham ,  ha  un  gusto  squisito ,  una  va- 
sta conoscenza  dell'istoria ,  un  sentimento  retto  del  ca*al- 


c  dell  eroico  ;  ma  é  troppo  prolifico  e  snervalo,  e 
spesso  ripete  ne' suoi  romanzi  quel  che  ha  già  scritto  in 
altri  » .  Egli  non  é  certo  alla  pari  di  Walter  Scott,  Bulwer, 
Dickens  e  Thackrray  ,  ma  i  suoi  romanzi  si  leggeranno  però 
sempre  con  piacere. 

Vedi  Allibane.  A  criticai  dktionary  of  english  nitrature; 
Men  of  the  Time. 

JAYADEVA  (biogr.).  —  Poeta  indiano,  autore  del  Gila- 
Goi  inda ,  poema  in  onore  del  dio  Crisna.  Una  tradizione 
mal  fondata  lo  avea  fatto  contemporaneo  di  Vicrowaditya,  ma 
pare  ch'ei  fiorisse  qualche  tempo  dopo  Bhadja,  vale  a  dire  in 
sullo  scorcio  dell'xi  secolo.  Wilson  lo  fa  vivere  nel  xv.  Si  at- 
tribuisce anche  a  quest'autore  un'opera  di  reltorica  intitolala 
Cianduloca.  Il  suo  poema  di  Gita-Govinda  fu  tradotto  in  in- 
glese da  Jones  nel  1808,  ed  il  testo  sanscrito  venne  in  luce  a 
Calcutta.  Un'edizione ,  composta  del  lesto ,  di  note  e  di  una 
traduzione  Ialina,  fu  pubblicata  da  Lassen  (Bonn  1836).  Ja- 
yadeva  abitava  un  villaggio  di  nome  Kindonvilwa  e  si  distinse 
per  la  sua  divozione  a  Visnù.  Citansi  di  lui  molli  miracoli  at- 
tribuiti alla  protezione  di  quel  dio.  —  (Da  HaGz  Hohammcd 
Shems  Edilio  [biogr.)  nell'Enciclopedia). 
Vedi  Recherches  asiatiques  (ni  e  xvi). 
JEMPSALE  (biogr.).  —  Bc  di  Numidia  e  padre  di  Giuba, 
l'avversario  di  Cesare.  Da  un'iscrizione  preservala  da  Beine- 
sio  e  Spon  apparisce  nipote  di  Ma-  e  figlio  di  Gulussa, 
e  se  ciò  è  vero,  egli  era  già  provetto  quando  diede  asilo  al  gio- 
vine Mario  e  a  Cetego  dopo  il  trionfo  del  partito  di  Siila  in 
Roma  nelt'88  av.  Cristo.  A  qua!  tempo  conseguisse  la  sovra- 
nità e  sopra  qual  parte  della  Numidia  si  stendesse,  non  sap- 
piamo, essendoché  gli  storici  romani  non  ne  facciano  pa- 
rola. Ma  quantunque  Jempsale  accogliesse  nella  sua  corte  i 
fuggiaschi  del  partilo  di  Mario ,  non  é  però  che  sposasse  la 
loro  causa  ;  lutt'al  contrario,  ci  tentò  trattenerli  in  una  specie 
di  cattività  onorevole  aspettando  l'esito  degli  avvenimenti 


Eglino  però  fuggirono  e  raggiunsero  Mario,  di  che  probabil- 
mente Jempsale  fu  cacciato  dipoi  dal  trono  di  Numidia  da  Do- 
mizio  Enobarbo,  capo  dei  Mariani  in  Africa,  e  posto  in  sua 
vece  Jarba  ;  ma  quando,  nell'81  avanti  C,  Pompeo  sbarcò  in 
Africa  e  rovesciò  Domizio ,  Jarba  fu  cacciato  alla  sua  volta  e 
riposto  in  trono  Jempsale  (Plut. ,  Pomp. ,  12),  il  quale  pare 
vi  rimanesse  fino  alla  morte,  avvenuta  dopo  il  62,  perocché 
Cicerone  nella  sua  orazione  Ad.  Rullum ,  recitata  un  anno 
prima,  lo  cita  come  vivo.  Sallustio  altresì  lo  cita  (Jug.,  17) 
come  autorità  parlando  di  certi  libri  in  lingua  punica  qui  re- 
gi* Hiempsalis  dicebantur. 

JEK.1GE  [biogr.).  —  Eretico  posto  da  Fozio  e  Pietro  di  Si- 
cilia coi  Manichei,  visse  sullo  scorcio  del  in  o  il  principio  del 
iv  secolo,  ed  era  nativo  di  Lconto  o  Leonlopoli  in  Egitto.  Era 
versatissimo  in  tulle  le  scienze  coltivale  dagli  Egiziani  e  dai 
Greci,  non  che  nel  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  di  cui  scrisse 
interpretazioni.  I,c  sue  opinioni  erronee  erano  la  negazione 
della  risurrezione  del  corpo  e  di  un  ciclo  percettibile  ai  sensi  ; 
la  ripudiazione  del  matrimonio,  essendoché  tenesse  che  nessun 
conjugato  potesse  redare  il  regno  de"  cicli  ;  e  la  rejezione  dal 


venuti  agenti  morali.  Egli  teneva  inoltre  che  il  Figlio  proce- 
desse realmente  dal  Padre  del  pari  che  lo  Spirito  Santo,  ma 
aggiungeva  che  Melcuisedech  era  lo  Spirito  Santo.  Jerace  di- 
venne il  fondatore  di  una  setta  detta  dei  Jeraesii ,  nella  quale 
non  erano  ammessi  che  gli  scapoli  (conjugia  non  habenlù)  e  i 
suoi  veri  discepoli  aslenevansi  anche  dal  cibo  animale. 

Le  opere  di  Jerace  erano  numerose  ;  ei  scrisse  in  greco  e 
in  egiziano  (eoflo),  ed  oltre  le  sue  Esposizioni  delle  Scritture, 
scrisse  sull'  Ilexameron ,  e  compose  salmi  o  canti  sacri.  Le 
sue  opere  non  sono  note  che  per  poche  citazioni  di  Epifanio. 
Lardoer  ha  dimostralo  l'improprietà  di  collocare  Jerace  e  i 
suoi  seguaci  co'  Manichei,  coi  quali  furono  confusi  da  Fozio  e 
Pietro  di  Sicilia,  come  abbiamo  detto,  e  fra' moderai  da  Fa- 
bricio  e  Beausobre. 

Vedi:  Sant'Agostino,  De  Hans.  (c.  47)—  Lardner,  Cre- 
dibility  (p.  li). 

JESI  Samuele  (biogr.).  —  Uno  de'  più  celebri  incisori  mo- 
derni, nato  nel  1789  a  Milano,  morto  il  17  gennajo  1853  a 
Firenze ,  apparteneva  alla  scuola  di  Longbi ,  e  il  suo  primo 
grande  lavoro  fu  la  Cacciala  di  Hagar,  da  un  dipinto  del  Guer- 
rino nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  a  cui  tenne  tosto  dietro 
la  Madonna  con  san  Giovanni  e  san  Stefano,  da  un  quadro  di 
Frà  Bartolommeo  nel  duomo  di  Lucca.  Appresso  Jesi  si  dedico 
con  tanto  amore  alle  opere  del  Sanzio ,  che  divenne  uoo  dei 
migliori  interpreti  di  quel  sommo.  Prima  di  tutto  incise,  nel 
1834,  il  suo  Ritratto  di  papa  Leone  cai  due  cardinali  Rossi 
e  Giulio  De  Medici,  della  gallerìa  l'itti ,  opera  di  vaste  pro- 
porzioni che  gli  costò  cinque  anni  di  lavoro.  Già  pure  il  dise- 
gno era  un  capo-lavoro  mirabile  per  l'espressione  fedele  del 
carattere  delle  leste.  Nel  1812  Jesi  andò  col  rame  a  Parigi 
per  condurre  la  slampa,  e  per  poco  l'avidità  di  un  mercante 
di  stampe  di  Liegi  non  gli  costò  la  vita.  Questi,  cupido  di  pos- 
sedere il  rame,  per  averlo  a  buon  mercato,  lo  criticò  si  acer- 
bamente, che  l'artista  in  un  accesso  d'ira  e  di  disperazione 
tentò  sfracellarsi  il  capo  sopra  una  tavola  di  marmo.  Fortu- 
natamente guarì  o  s'ebbe  in  Parigi  gli  encomii  meritati  per 
l'opera  sua,  che  lo  collocava  fra  i  migliori  incisori  del  tempo. 
Ei  fu  eletto  membro  corrispondente  dell'Accademia  ed  insi- 
gnito della  Legion  d'onore.  Nel  1846  prese  ad  incidere  il  (re-  ' 
sco  scoperto  in  Sant'Onofrio  a  Firenze,  rappresentante  una 
Corna  Domini,  che  diede  origine  ad  una  controversia  tuttora 
indecisa,  se  abbiasi  o  no  ad  attribuire  a  Baffaello.  Il  disegno 
fu  compiuto  nel  1849  ed  ha  io  sé  molto  del  raffaellesco.  Men- 
tre dava  opera  all'incisione  di  esso,  pubblicò  la  Madonna  della 
Vile,  una  delle  opere  più  graziose  e  compiute  del  bulino  mo- 
derno. Sicurezza  di  bulino  e  correzione  di  disegno  sono  i  pregi 
principali  di  Jesi,  il  quale  mori  prima  di  aver  compiuto  la  sud- 
detta grand'opera. 

JOFU.VE  o  GIOFO.VE  (lat.  Jopiton,  gr.  Io?»*)  (biogr.).  — 
Figlio  legitlimo  di  Sofocle  e  di  Nicostrato ,  era  un  distinto 
poeta  tragico,  rappresentò  tragedie  durante  la  vita  del  padre, 
e  guadagnò ,  secondo  uoo  scoliaste ,  una  vittoria  brillante. 
Dicesi  gareggiasse  anche  col  padre  (Vii.  Sophoc.)c  riportasse 
il  secondo  premio  in  una  gara  con  Euripide  e  Jone.  Egli  fio- 
riva ancora  nel  405  av.  C.  quando  furono  rappresentate  le 
liane  d'Aristofane.  11  poeta  comico  parla  di  lui  come  del  solo 
buon  tragico  sopravvivente,  ma  esprime  un  dubbio,  s'ei  potrà 
sostenere  la  sua  riputazione  senza  l'ajuto  del  padre  (morto 
ultimamente),  insinuando  con  ciò  o  che  Sofocle  aveva  ajutato 
Jofone  a  comporre,  o  che  Jofone  dava  come  proprie  le  trage- 
die postume  del  padre.  Lo  sue  tragedie  ragguagliavansi  a  50, 
alcuno  delle  quali  citale  da  Suida.  Assai  pochi  sono  i  fram- 
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Vedi:  Welcker,  Die  Griech.  trag.  (pp.  975-971)  —  Kai- 
ser, Uitt.  crii.  trag.  grcec.  (pp.  76-79). 

JONt.  (lai.  Jon,  gr.  "I»*)  (òioor.).  —  Di  Chio,  uno  de' cin- 
que poeti  tragici  del  canone,  storico  e  filosofo,  mentovato  da 
Strabooe  (xiv,  p.  645)  fra  gli  uomini  celebri  di  Chio.  Egli  era 
figlio  <i  Or  tome  ne,  e  recossi  giovanissimo  io  Atene,  ove  conobbe 
Cintone ,  di  cui  lasciò  notizie  encomia  live  in  una  delle  sue  opere 
citata  da  Plutarco .  Lo  stesso  scrittore  c'informa  che  Jone  cri- 
ticò severamente  Pericle,  il  quale  dicesi  fosse  suo  rivale  in 
amore  ;  Jone  era  anebe  familiare  d'Esebilo,  se  dobbiamo  cre- 
dere ad  un  aneddoto  riferito  da  Plutarco  (De  profeti,  in  viri., 
8,  p.  79),  ma  non  si  presentò  come  tragico  se  non  dopo  la 
morte  di  quel  poeta.  Sappiamo  altresì  ila  Jone  stesso  («». 
Ath,,  xiii,  p.  603)  che  egli  incontrò  Sofocle  a  Chio  quando 
comandava  la  spedizione  contro  Samo  (440  av.  C).  La  prima 
tragedia  di  Jone  fu  rappresentata  nella  82'  olimpiade  (452 
av.  C),  ed  egli  morì  prima  del  421  av.  C.,  come  apparisce 
dalla  Pace  d'Aristofane  (830) ,  rappresentata  in  quell'anno. 
Solo  una  vittoria  di  Jone  è  mentovala,  nella  quale  occasione 
i  fama  che,  avendo  ottenuto  il  premio  tragico  insieme  e  diti- 
rambico ,  regalasse  ad  ogni  ateniese  un'urna  di  vino  di  Cbio 
(Scoi,  ad  Arittoph.,  I.  e.) -.diche  si  parrebbe  ch'ei  fosse 
uomo  assai  ricco. 

Il  numero  delle  sue  tragedie  ragguagliasi  variamente  a  12, 
30  e  40.  Noi  possediamo  i  titoli  ed  alcuni  frammenti  di  sole 
41,  vale  a  dire,  *AY*faf«*w.  \À*i*r,vr„  'A -r^i~.'A ,  M-v*  Ap3;*a, 
fptttp ol,  4»o»vi£  ^  Kan  ..  «froivi;  teurif o«,  TtÙxf o«,  'Ojx^dXr,, 
EòfórtSat  e  AxéfTiK-  Longino  (33)  descrive  lo  stile  delle  tra- 
gedie di  Jone  come  raffinalo  e  mancante  d'ardimento  ;  però 
queste  tragedie  erano  grandemente  ammirate,  e  molti  bellis- 
simi passi  occorrono  nei  frammenti  esistenti.  Esse  furono 
commentate  da  Arcesilao,  Battone  di  Sinope,  Didimo,  Epi- 
gene  ed  anche  da  Aristarco. 

Oltre  le  tragedie,  lo  scoliaste  d'Aristofane  riferisce  che  Jone 
compose  altresì  poemi  lirici,  commedie ,  epigrammi ,  peani, 
inni,  scola  ed  elegie,  delle  quali  ultime  abbiamo  alcuni  avanzi 
aeW  Antologia  greca.  Le  sue  opere  in  prosa,  citale  dallo  stesso 
scoliaste,  sono  llp ia€nmxòv,  che  alcuni  credono  spuria,  K-ciai;, 
KonuoÀo^xÀ;,  Tswptwijjwwt  ed  alcune  altre  non  specificale.  La 
natura  della  prima  di  queste  opere  non  è  nota  ;  la  seconda  era 
un'opera  storica  nel  dialetto  jonio  e  probabilmente  un'imita- 
zione d'Erodoto;  la  terza  par  fosse  un  trattalo  sulla  costitu- 
zione delle  cose  secondo  la  teoria  delle  triadi ,  e  cui  alcuni 
antichi  scrittori  attribuirono  ad  Orfeo  ;  la  quarta  finalmente 
conteneva  una  relazione  de' suoi  proprii  viaggi  o  delle  visite 
de'  grandi  uomini  a  Chio. 

Vedi  :  Bcntlev,  Epitl.  ad  Joh.  Millium,  ecc.  (Venezia  1 733) 
—  Nieberding.  De  Jonit  Chii  vita,  moribut  et  studiis  do- 
ctrinas,  in  frammenti  (Lipsia  1836)  —  Kòpkc,  DeJonis poeta 
vita  et  Fragmentis  (Berlino  1836). 

JliRGENS  Carlo  Enrico  (biogr.).  —  Storico  e  pubblicista 
tedesco,  nato  il  3  maggio  1801  a  Brunswick,  morto  il  2  di- 
cembre 1 860  a  Wicsbaden ,  studiò  teologia  a  Gottinga  e  di- 
venne, nel  1824,  pastore  ad  Amelunxborn.  Trasferitosi,  nel 
1834,  in  qualità  di  predicatore  a  Sladtoldcndorf,  scrisse  an-g 


il  Comitato  dei  Cinquanta  e  l'Assemblea  nazio- 
nale in  Francfort ,  ove  prese  da  principio  molla  parte  all'an- 
damento delle  cose.  Egli  apparteneva  dapriraa  al  parlilo  Ga- 
gern,  ma  si  accostò  poscia  al  gran  partito  tedesco.  Nel  febbrajo 
del  1851  abbandono  la  sua  cura  e  trasferissi  in  Hannover,  ove 
assunse  la  direzione  AtW  Uannocerschen  Zeilung,  ma  la  no- 
mina del  ministero  Scheele  lo  indusse  a  ritirarsi.  Ei  passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  viaggiando  alternamente  in  {sviz- 
zera, a  Francfort  e  a  Wiesbaden.  Oltre  alcuni  opuscoli  poli- 
tici e  le  Flugblatlern  aut  der  deuttchen  Nationalvertammlung, 
ch'ei  pubblicò  con  Bernhardi  dal  1848  fino  alla  metà  del  1849, 
Jurgens  mandò  in  luce  le  seguenti  altre  opere  isloriche  :  Zur 
getehichte  det  deulschen  Ver[astun<)swcrks  (Brunswick  1850- 
56)  ;  Studien  zur  deuttchen  Getehichte  und  Politili  (Brema 
1856);  Deuttchland  im  froniòtisch-eardinitchen  Kriege  vom 
Pariter  Congreu  1 856  bit  zum  Frieden  con  Villafrancu  1859 
(Basilea  1860^ 

ii\K  Elisa  Kent  (biogr.).  —  Celeberrimo  viaggiatore 
americano,  nato  a  Filadelfia  il  3  febbrajo  1822,  morto  al- 
l'Avana il  16  febbrajo  1857,  studiò  per  sette  anni  all'univer- 
sità medicale  di  Pensilvania,  e  dopo  aver  ottenuto  il  suo  di- 
ploma parli  come  medico  addetto  all'ambasciata  in  Cina,  e 
visitò  in  pari  tempo  le  Filippine,  Ceylaii  e  le  Indie  Orientali. 
In  uno  scopo  meramente  scientifico  intraprese  esplorazioni 
iin  Africa,  traversò  in  tutta  la  sua  lunghezza  l'Egitto  fino  alle 
frontiere  della  Nubia,  poi  visitò  Corea,  l'Africa  Australe  e  il 
Dahoruey.  Nel  1846,  quando  scoppiò  la  guerra  fra  gli  Slati 
Uniti  ed  il  Messico,  Kane  entrò  volontario  nell'esercito  del- 
l'Unione, e  si  distinse  in  molle  occasioni  pel  suo  coraggio,  la 
sua  intelligenza  e  il  suo  sangue  freddo.  Dopo  aver  rilevalo 
il  litorale  del  Messico  mediante  operazioni  geodesiche,  in- 
traprese il  suo  primo  viaggio  nelle  regioni  polari.  Era  il 
tempo  che  la  triste  sorte  di  Franklin  e  de'  suoi  compagni 
destava  tulle  le  simpatie,  e  che  le  spedizioni  succedevansi  in 
cerca  di  quelli  infelici.  Gli  Americani  vollero  prender  parte 
anch'essi  a  questa  crociala  di  un  nuovo  genere  che  doveva 
addurre  la  scoperta  del  passaggio  nord-est.  Un  negoziante 
americano,  il  signor  Greennel,  fece  generosamente  le  spese 
d'una  spedizione,  alla  testa  della  quale  pose  il  luogotenente 
di  Bavera,  che  parti  sulla  nave  ì'Advance,  accompagnato  dalla 
Rame.  11  dottor  Kane  entrò  a  far  parte  della  spedizione  in 
qualità  di  chirurgo  e  s'imbarcò  sul  primo  di  questi  legni.  I 
quali  salparono  da  Nuova  York  il  22  maggio  1850  e  recaronsi 
allo  strello  di  Davis  per  guadagnar  di  là  la  Groenlandia  ;  indi 
avanzandosi  fino  allo  stretto  di  Lancaster  ed  all'isola  di  Bee- 
chey,  la  spedizione  risali  il  canale  di  Wellington,  s'avanzò  fino 
al  sud  della  terra  di  Cornovaglia  ed  effettuò  il  suo  ritomo  per 
la  Groenlandia,  che  abbandonò  il  6  settembre  1851.  In  capo 
a  34  giorni  essa  rientrava  a  Nuova  York.  Kane  fu  incaricato 
durante  il  corso  del  viaggio  della  parte  scientifica.  Ei  diede 
opera  sopra  tutto  alle  osservazioni  meteorologiche  e  fisiche 
registrate  nella  sua  relazione:  United  State$,  Greennel  espe- 
dition  in  tearch  of  tir  John  Franklin  (Filadelfia  e  Londra 
1857,  2«  adii.). 
Kane  cercava  accertarsi  dell'esistenza  del  gran  mare  aperto 


che  vive  polemiche  nei  giornali  contro  il  regime  vigente  della  j,  che  credessi  si  stendesse  in  vicinanza  dei  poli.  Il  suo  primo 
Chiesa  e  si  trasse  addosso  molti  nemici.  Ei  diede  opera  in  pari  j,  viaggio  lo  aveva  convinto  della  possibilità  di  penetrare  in 
tempo  agli  studi!  storici,  e  pubblicò  un'opera  insigne  su  Lu-  questo  mare,  e  il  14  ottobre  1852  leggeva  davanti  la  Società 
toro,  intitolata:  Luther  von  teiner  Geburt  bit  ;um  Ablast  j di  geografia  americana  una  memoria  su  questo  subbietto. 


ttreite  (Lipsia  1846,  in  3  voi.).  Quantunque  moderato  nelle  |Una  seconda  spedizione  fu  organizzala,  sempre  a  spese  del 
sue  idee  politiche,  fu  però,  a  cagion  della  sua  partecipazione  !  signor  Greennel.  Kane  n'ebbe  questa  volta  il  comando  per 
ad  un  indirizzo,  sottoposto  ad  un  processo,  il  quale  si  rimase  ordine  del  segretario  al  ministero  della  marina.  Egli  si  fece 
a  mezzo  per  gli  avvenimenti  del  18-18. 1  moli  politici  di  quel- 1 assistere  da  un  uffizialc  di  marina,  Enrico  Brooks,  e  recò  con 
l'anno 


addussero  successivamente  il  Parlamento t sé  uu  altro  medico,  Isacco  Hayes,  ed  un 


,M.  A. 
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Sonlag.  Le  persone  che  componevano  la  spedizione,  fornite 
di  tulle  le  cose  necessarie  per  una  dimora  prolungata  nelle 
contrade  polari,  iniharcaronsi  sull'/ldwinre,  nave  che  aveva 
già  Tatto  le  sue  prove  e  che  portava  cinque  piccole  imbarca- 
zioni, fra  le  quali  una  barca  di  tawetage  in  metallo.  Il  30 
maggio  1853  Kane  e  i  suoi  compagni  sciolsero  da  Nuova 
York,  di  dove  veleggiarono  direttamente  alla  baja  di  Fisker- 
nacs  solla  costa  della  Groenlandia,  ove  lasciarono  i  loro  legni. 
Di  colà  esplorarono,  durante  gli  anni  1853,  54  e  55,  le  re- 
gioni  che  stendonsi  al  sud  e  snpralutlo  al  nord  della  baja. 
Nel  1853  il  capitano  Inglcfield  non  aveva  oltrepassalo  nello 
stretto  di  Smilh  il  79*  30'  di  latitudine.  La  spedizione  di  Kane 
risali  più  in  alto.  Essa  riconobbe  che  lo  stretto  di  Smith 
s'allarga  da  principio  in  modo  da  formare  all'ovest  la  baja  di 
Penbody  e  die  reslringesi  poi  di  là  dell'80"  per  formare  fra 
la  terra  di  Washington  all'est  e  la  terra  di  Greennel  all'ovest 
il  canale  Kennedy,  e  che  al  .di  là  dell  80°  ÌQ  questo  canale 
mette  capo  ad  un  vasto  aperto  bacino,  il  quale,  non  ostante 
un  forte  renio  del  nord,  non  porgeva  verun  indizio  di  ghiac- 
cio galleggiante.  Questo  mare  aperto,  che  i  geografi  hanno 
poi  denominato  mar  polare  di  Kane ,  fu  il  punto  estremo 
ove  si  arrestò  la  spedizione.  Mortovi  uno  de'  suoi  membri,  si 
avanzò  sur  una  slitta  lungo  la  costa  della  Terrò  di  Washing- 
ton, lino  al  capo  Indcpendauce,  ad  una  baja  che  chiamò  Con- 
ttitulion.  Quanto  alla  costa  occidentale,  essa  fu  risalita  fin 
verso  l'82°  30'  di  latitudine;  l'ultimo  punto  che  poterono 
raggiungere  gli  sguardi  dei  viaggiatori,  e  che  pareva  un 
gruppo  di  alture  o  monti,  ricevette  il  nome  di  monte  Patry. 

La  spedizione  effettuò  il  suo  ritorno  per  Upernaivik  in 
Groenlandia  e  rientrò,  dopo  mille  pericoli,  nel  novembre  del 
1855,  a  Nuova  York.  La  relazione  di  questa  spedizione  fu 
pubblicala  sotto  il  titolo  di  Arelie.  Erploration  in  the  geart 
1853,  54, 55  (Filadelfia  1856)  e  fu  tradotta  in  tedesco.  Le 
prove  terribili  cui  s'era  esposto  Kane  nell'interesse  della 
scienza  e  dell'umanità  avevano  guasta  la  sua  salute.  Per  ria- 
versi trasferissi  sotto  il  mite  elima  di  Avana,  ove  mori.  Le  sue 
spoglie  furono  trasportate  con  grandi  onori  a  Filadelfia,  e  le 
principali  citlà  dell'America  vi  mandarono  deputazioni. 

Vedi  Pelcrmann ,  Miltheihmgen  ueber  wictige  nette  Er- . 
farschungen  auf  dem  Gesammtgtbiele  der  Ceographie  (anno 
1857). 

UNI  (di-chessa  ni)  MARIA  MICIA  VITTORIA  (biogr.). 
—  Madre  della  regina  Vittoria,  nata  il  1 7  agosto  1 786,  moria 
di  un  cancro  a  Frogmore  presso  Windsor  il  16  marzo  1861, 
era  figlia  del  duca  Francesco  di  Sassonia-Coborgo-Sialfeld , 
si  maritò,  il  21  dicembre 


affinchè1  il  bambino,  che  poteva  redare  eventualmente  la  co- 
rona, vedesse  la  luce  in  Inghilterra.  Un  mese  dopo  il  loro  ar- 
ivo,  il  24  maggio  1819,  la  principessa  Vittoria  nacque  nel 
palazzo  di  Kcnsingtnn,  ove  fu  educala  e  dimorò,  tranne  brevi 
interruzioni ,  fino  alla  sua  assunzione  al  trono.  Olio  mesi 
dopo  la  sua  nascila  il  padre  suo  morì,  il  23  gennaio  1820,  per 
un'infreddatura  rilevata  alla  caccia.  Vedova  per  la  seconda 
volta,  la  duchessa  di  Kent  si  consecrò  esclusivamente  all'edu- 
cazione corporea  ed  intellettiva  della  sua  figlia,  nel  che  ebbe 
lottare  con  molli  ostacoli.  Ella  aveva  sacrificalo  una  parte 
del  proprio  avere  per  acquetare  i  creditori  di  suo  marito, 
l'appannaggio  assegnatole  non  bastava  I  menare  una  vita  di- 
cevole alla  sua  condizione  .  ed  ella  sarebbesi  trovata  a  dure 
strette,  se  suo  fratello  Leopoldo  re  dei  Belgi  non  l'avesse  soc- 
corsa con  un'annua  pensione  di  3,000  lire  sterline,  la  quale 
le  fu  sborsala  fino  al  1831,  nel  qual  anno  il  Parlamento  le 
assegnò  10,000  slerlini  per  l'educazione  della  giovine  Vit- 
toria. La  maniera  con  cui  adempì  i  suoi  materni  doveri  le 
procacciò  la  slima  universale,  siffattamente  che  un  atto  del 


5C  -  Kcnt  (duchessa  di)  Maria  Luigia  Vittoria. 

Parlamento  le  affidò  la  reggenza,  caso  che  il  re  morisse  prima 
1803.  col  principe  Enrich  Carlo  di  che  l'erede  al  Irono  avesse  raggiunto  l'età  maggiorenne.  Il 
Leiningen,  cui  generò  due  tìgli:  il  principe  Carlo  Federico  'destino  volle  però  ch'ella  non  esercitasse  un  ufficio  cosi  spi- 
Guglielmo  Enrich.  nato  il  12  settembre  1804,  che  mori  iljjnoso.  Guglielmo  IV  morì  il  20  giugno  1837,  quattro  setli- 
13  novembre  1856,  e  la  principessa  Anna  Feodorowna,  mo-  mane  dopo  che  la  principessa  Vittoria  era  stata  dichiarata 
glie  del  principe  Ernesto  Cristiano  Carlo  di  Hohenlohe  Lan-  'maggiore ,  e  quando  le  fu  presentalo,  per  questo  avveni- 
genburgo,  nato  il  7  dicembre  1807.  Uopo  undici  anni  di  ma-  'mento,  un  indirizzo  gratulatorio  del  Parlamento,  la  duchessa 
trimonio  la  principessa  di  Leiningen  rimase  vedova  il  4  luglio 'di  Kcnt  potè  a  buon  diritto  dichiarare  alla  deputazione  che 
1814,  e  due  anni  dopo  il  suo  fratello  Leopoldo  sposò  la  prin-  ella  non  erasi  mai  occupata  di  politica,  si  soltanto  di  preparar 
cipessa  Carlotta,  erede  presunta  del  trono  d'Inghilterra.  Ma  la  sua  figlia  all'alto  posizione  cb'erale  riserbala.  Il  popolo  in- 
nel  1817  questa  principessa  mori  sopra  parto,  e  per  ovviare  'glese  le  testimoniò  la  sua  riconoscenza  con  atli  di  rispelto  e 
ai  cambiamenti  cui  era  ora  esposta  la  successione  al  trono,  i  venerazione  in  tulle  le  occasioni  fino  al  termine  della  sua  vita, 
giovani  figli  di  Giorgio  III,  i  duchi  di  Chiarenza,  Kent  e  Cam-  Ella  passò  i  suoi  ultimi  anni  in  seno  alla  numerosa  famiglia 
bridge,  sposaronsi  un  dopo  l'altro  con  figlie  di  case  princi-!' dell'augusta  sua  figlia,  e  vuoisi  che  si  convertisse  morendo 
pesche  tedesche.  Il  dura  di  Kent  scelse  la  sorella  del  prin-  ]al  rattolicismo,  i|  che  non  fu  però  finora  accertalo, 
cipe  Leopoldo,  e  lo  sposalizio  fu  celebrato  il  29  maggio  1818  j  La  regina  Vittoria  amava  grandemente  la  sua  madre,  la 
in  Coburgo.  Per  ristorare  le  sue  finanze  assoltigliile,  il  duca  duchessa  di  Kent,  come  rilevasi  pure  dal  seguente  fatto.  Nel 
si  ritirò  con  la  moglie  in  Aiemagna,  menò  vita  tranquilla'!  1840,  quando  un  giovine  dissennato  le  trasse,  per  rendersi 
nel  di  lei  castello  d'Amorbach.  e  solo  quand'ella  ebbe  spe-  famoso,  un  colpo  di  pistola,  la  regina,  cambiando  la  direzione 
ranza  di  divenir  madre  si  affretto  con  esso  lei  in  Inghilterra,  della  sua  corsa  ,  si  recò  ad  informare  immediatamente  la 
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madre  del  Tallito  attentato,  affinché  non  rimanesse  spaventala  | 
dalla  notizia  esagerata,  come  suole,  dalla  voce  pubblica. 


detti  re.  L'esito  della  guerra  peloponnesiaca  ,  terminata  nel 
405  av.  C.  con  danno  degli  Ateniesi,  protettori  fino  allora 


che  d'allora  in  pi  la  libertà  dell'elleniche  colonie 
sia  stata  confiscata  da  governi  oligarchici.  Più  tardi  compar- 
vero in  quelle  regioni  gli  eserciti  romani  per  combattere  uno 
dei  più  formidabili  loro  nemici,  il  re  del  Ponto  Mitridate  VII, 
detto  il  Grande,  ed  anche  Eupatore  e  Dionisio,  il  quale  dalla 
regale  sua  residenza  di  Panticapco  spediva  le  ben  agguerrite 
sue  schiere  contro  i  romani  invasori,  facendole  marciare  per 
l'Ali  fino  ai  lidi  dell'Asia  Minore,  e  per  la  Tracia  e  la  Grecia 
I  fino  al  mar  Jonio.  Ma  le  scitiche  truppe  vennero  a  lungo  an- 
dare sgominate  dalle  romane,  ed  il  gran  re  Mitridate,  dopo 
aver  regnalo  gloriosamente  dal  123  al  63  av.  C.,  ossia  per 
60  lunghi  anni,  tradito  dal  figlio  Frante ,  disperatamente  si 
uccise,  lasciando  gli  usurpatori  nel  tranquillo  possesso  della 
nuova  conquista.  Sotto  la  raffermala  dominazione  romana  pa- 
recchi Stali  e  principi  conservarono  un'ombra  di  esistenza 
jjaulonoraica,  e  Panticapeo  non  potè  più  andar  superba  che 
degl'innumerevoli  suoi  oggetti  di  arte,  in  cui  si  ravvisa  l'im- 
pronta più  bella  del  genio  artistico  dei  Greci,  quale  si  svi- 
luppò nei  tempi  felici  della  jonica  indipendenza  o  dell'attica 


Di  tutti  i  fratelli  e  le  sorelle  della  duchessa  di  Kenl  nonlldel  Ponto,  amici  ed  alleati  di  Leucone  re  di  Panticapeo,  li 
sopravvive  oggidì  che  il  suo  fratello  più  giovine ,  Leopoldo  costrinse  a  ritirare  totalmente  la  loro  flotta  da  quei  mari,  e 
re  dei  Belgi. 

KERTSCH .  e  meglio  per  gl'Italiani  KERS  o  KER1  {geogr. 
e  ttor.).  —  Penisola  dell j  Crimea  nello  stretto  di  Jenikalè, 
che  stretto  parimente  di  Kers  si  addimanda ,  celebre  nell'an- 
tica e  nella  moderna  storia ,  ed  oggidì  ammasso  di  ruderi 
dopo  il  saccheggio  sofferto  durante  la  nefasta  guerra  della 
Crimea  del  1854-56.  Ne  femmo  un  cenno  a  suo  luogo  ncl- 
r Enciclopedia,  ed  ora  suppliamo  qui  ad  alcune  lacune,  rei 
liticando  eziandio  qualche  sbaglio  ivi  occorso.  Noteremo  anzi 
tutto  che  capitale  della  penisola  era  una  citta  dello  slesso 
nome,  la  quale,  visitata  nel  1834  dal  maresciallo  Marmont, 
non  contava  più  di  3,000  abitanti,  e  nel  1853  ne  aveva  gii 
10,000,  teste  l'inglese  Oliphant,  in  conseguenza  della  pro- 
sperità e  floridezza  del  suo  commercio ,  la  mercé  delle  prov- 
vide cure  del  principe  Wnronzoff,  il  quale,  governando  fin  dal 
1834  la  Crimea,  seppe  apprezzare  la  posizione  di  Kers  e  ren- 
derla anello  di  relazioni  commerciali  non  interrotte  in  alcuna  degl'innumerevoli  suoi  oggetti  di  arte,  in  cui  si  ravvisa  l'im- 
stagione  dell'anno  tra  il  mar  Nero  ed  il  mare  di  Azof.  La  [pronta  più  bella  del  genio  artistico  dei  Greci,  quale  si  svi— 
cresciuta  popolazione  dal  1834  al  1853,  in  meno  di  venti 
anni,  componeva»  per  la  massima  parte  di  stranieri,  attrattivi 
dalle  vantaggiose  condizioni  commerciali  del  porto,  in  cui, 
oltre  al  vistoso  commercio  di  transito  dei  cereali,  si  faceva 
pur  quello  di  esportazione  di  più  di  due  milioni  di  arringhe , 
pescale  in  quelle  acque  e  salate  col  sistema  olandese,  le  quali 
spedivansi  parte  nell'interno  della  Russia  e  parte  all'estero. 
Esportavasi  pure  grande  quantità  di  sale  finissimo,  tratto  dai 
laghi  di  Aput,  e  destinato  al  consumo  della  Russia  meridio- 
nale, e  copiosa  era  l'estrazione  dalle  cave  vicine  di  bellissime 
pietre  da  costruzione,  che  spedivansi  in  varii  luoghi.  Le  pia- 
nure circostanti  sono,  al  pari  di  tutte  le  altre  della  Crimea , 
monotone ,  aride  e  senz'alberi ,  tranne  che  la  monotonia  ne 
viene  interrotta  dai  frequenti  tumuli  mortuari-!,  avanzo  degli 
antichi  e  de'  medievici  tempi  ;  ma  il  suolo  é  fertile,  non  abbi- 
sognando che  di  lavoro  per  essere  produttivo,  caleolandovisi  jjrono  seguiti  dai  più  ragguardevoli  cittadini,  i  quali  lasciarono 
per  le  buone  annate  15,  20  e  25  grani  di  segala  e  frumento  nel  partire  spalancate  le  proprie  case ,  per  non  dar  preteslo 
per  ogni  grano  di  semente.  La  città  di  Kers,  che  si  era  ra-  'agl'invasori  di  scassinarle  e  demolirle.  1  rimasti  nella  dere- 
litta città  non  erano  che  Tartari  ,  Ebrei  e  Russi  dell'infima 
classe.  All'ingresso  degli  alleali ,  la  mattina  prossima ,  nella 
città,  i  rimasti  offrirono  loro,  secondo  la  russica  costumanza, 
pane  e  sale,  in  segno  di  sudditanza  ed  ospitalità,  e  si  ebbero 
per  tale  offerta  la  sacra  promessa  che  sarebbero  ad  essi  ri- 
sparmiate le  vile  e  le  sostanze.  Ma  cosi  non  fu ,  dacché  al- 
cuni marinari  cominciarono  tosto  a  saccheggiare  alcune  case 
vicine  alla  città,  e  poi  entrarono  in  questa  con  parecchi  sol- 
dati turchi,  i  quali  vennero  accolti  a  braccia  aperte  dai  Tar- 
tari come  corrcligionarii  e  liberatori  dall'aborrito  giogo  dei 
Russi,  e  condoni  di  casa  in  casa,  dove  posero  lutto  a  soqqua- 
dro, predando  ed  esportando  ciò  che  si  pelea  rapire,  e  stri- 
tolando ciò  che  non  si  poteva.  Le  pattuglie  francesi  fecero 


Davanti  a  colesta  antichissima  Panticapeo  e  moderna  Kers 
comparve,  il  di  27  marzo  del  1855,  una  (lolla  anglo-francese, 
composta  di  sei  grandi  piroscafi  inglesi  sotto  l'ammiraglio 
Lyons ,  di  tre  piroscafi  francesi  sotto  l'ammiraglio  Druat , 
delle  fregate  e  corvette  disponibili  degli  alleali  e  di  30  piro- 
cannoniere.  Eranvi  inoltre  presso  la  flotta  dodici  navi  onera- 
rie, le  quali  trasportavano  le  artiglierie,  i  carriaggi  ed  uno 
squadrone  di  lancieri  inglesi ,  da  aggiungersi  alle  truppe  di 
sbarco  delle  navi  da  guerra ,  di  8,000  Francesi,  3,000  In- 
glesi e  5,000  Turchi  sotto  il  comando  supremo  del  generale 
inglese  Browo.  Allo  sbarco  di  cotesta  oste,  i  Russi,  impo- 
tenti, per  la  scarsezza  del  numero,  ad  oppor  resistenza,  usci- 
rono da  Kers  per  soffermarsi  al  villaggio  di  Ambalaki,  e  fu- 


pidaraente  popolala  ed  arricchita,  e  che  fu  ancor  più  rapida- 
mente saccheggiata  e  distrutta,  risale  colla  sua  origine  all'età 
mitologiche.  Dcssaé  l'antica  Panticapeo  (vedi),  la  primi  delle 
colonie  fondate  nella  Crimea  dai  Greci  asiatici,  principalmente 
da  quelli  di  Milelo.  In  essa,  come  metropoli  della  l'aurica  o 
Tauride,  assembrava  i  i  rappresentanti  dei  rispettivi  Stati 
per  trattare  dei  pubblici  affari,  ed  in  essa  principalmente  ac- 
centrava» quel  vastissimo  commercio  che  metteva  in  corri- 
spondenza gli  Elioni  colle  popolazioni  poste  al  di  là  del  deserto 
Cobi  nell'Oriente,  e  sulle  coste  dell'ambra  nel  Settentrione; 
slendevasi  quindi  all'È,  fino  all'interno  della  Cina,  ed  al  N. 
fino  alle  spiagge  del  Baltico.  Ad  essa  facevano  capo  le  nu- 
merose carovane  delle  regioni  orientali  e  settentrionali ,  ed 

il  padre* della  greca  storia,  Erodoto,  raccolse  in  essa  le  pre-  '  ogni  sforzo  possibile  per  imbrigliare  quelle  cannibalesche  ma- 
ziose  notizie  che  ci  trasmise  intorno  ai  popoli  più  lontani  del-  Jsnade,  ma  non  vi  riuscirono  finché  non  ebbero  tagliali  a  pezzi 
l'Asia  e  dell'Europa,  le  quali  reggono  anche  oggidì  all'esame  parecchi  Tartari  e  Turchi,  i  quali  non  si  accontentavano  di 
della  più  severa  critica.  La  popolazione  puramente  greca  di  rubare,  ma  uccidevano  e  violavano  eziandio  uomini,  donne  e 
quella  colonia  era  intanto  troppo  scarsa  per  poter  astenersi  r fanciulli.  Il  castigo  esemplare  inflitto  dai  Francesi  pose  ler- 
dal  miscuglio  e  dagl'incrociamenti  coi  taurici  Scili ,  domina-  f  mine  alle  uccisioni,  ma  non  cosi  alle  depredazioni,  a  cui  ac- 

cingevansi,  con  non  minore  cupidigia  dei  Tartari  e  dei  Tur- 
chi, i  marinari  delle  navi  onerarie,  che  mano  mano  prendevano 
terra.  Né  limitavansi  i  predoni  alla  sola  città,  ma  scorraz- 
zavano anche  nei  dintorni,  e  poi  si  diressero  più  cupi  e  fo- 
narsi in  questa  non  pochi  principi  di  scitica  schiatta  ed  i cosi || riosi  ad  una  conica  collina  in  mirabile  - 


tori  della  penisola  ;  ebbe  perciò  la  sorte  iste  ssa  delle  greche 
colonie  nella  bassa  Italia  ;  ma  la  potenza  dell'ellenica  civiltà 
assicurò  la  preponderanza  dell'elemento  ellenico  tanto  io  Ita- 
lia quanto  in  Crimea,  sebbene  fin  dai  primordi!  " 
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slessa  città,  su  cui  sorgono  due  rispettabili  edifizii.  L'uno  era  binetto  privato  dell'imperatrice.  Fino  dai  primi  anni  del  Bé- 
la stanza  prediletta  di  Mitridate  per  ristorarsi  dalle  fatiche  e  stro  secolo  furono  rinvenuti  di  tratto  in  tratto  nella  Crimea 
cure  di  Stato;  l'altro  .'•  di  data  più  recente,  anzi  dei  tempi { non  pochi  avanzi  di  antichità,  specialmente  medaglie  delle 
moderni,  ma  adorno  di  parecchie  colonne  di  un  tempio  an-"  greche  colonie,  descritte  poi  ed  illustrate  dal  Kohler.  Le 
lieo  che  ivi  ergevasi  un  di,  le  quali  sono  disposte  in  modo  da  [prime  primissime  escavazioni,  che  si  eseguirono  nel  1805, 
raffigurare  il  Partenone.  Serviva  questo  di  museo,  raccbiu-lj  condussero  alla  scoperta  del  sepolcro  della  regina  Comosarìa; 
dendo  una  grande  quantità  di  urne  cinerarie,  statue  ed  altri ''più  tardi  l'emigrato  francese  Duprux,  assistito  efficacemente 
antichi  oggetti  ;  lutto  ciò  fu  manomesso  dai  turcheschi  e  tar-'!  dal  cancelliere  dell'impero  Itumianzov,  estrasse  tanta  copia  dì 
tarici  mariuoli;  spezzale  le  imposte  e  le  tavole  marmoree  di  antichità  dal  colle  di  Mitridate  e  dai  circostanti  tumuli  sepol- 
greca  fattura,  attaccate  già  alle  esterne  pareti,  ridotte  in  fran- !|  crali,  che  lo  Stempfgrovoski ,  governatore  civde  allora  di 


turni  sovr'esso  il  limitare  dell'edilizio.  Questo  non  fu  che  il 
preludio  della  devastazione  interna,  dappoiché  la  grande  sala' 
in  cui  slavano  ben  ordinate  le  preziose  collezioni  archeologi-' 
che  fu  tutta  devastata  e  coperta  di  cocci,  frantumi  marmorei, 
anfore  stritolale  ed  ossa  disperse.  Orribile  era  il  vedere  il 
pavimento  pieno  di  minuzzoli  di  vetro  e  ceneri  di  persone 
morte  da  secoli  e  secoli ,  sebeggie  di  legno  degl'infranti  for- 
zieri ,  polvere  e  rottami  ;  pedino  le  marmoree  lastre  erano 
sgretolate  in  guisa,  che  a  stento  polevansi  decifrare  sull'una 
o  sull'altra  le  greche  iscrizioni.  Il  furore  della  distruzione  non 

ebbe  più  limili,  e  in  una  tranquilla  e  innocua  città  si  compie-j  delle  età  piò  floride  della  greca  scultura.  Fu  però 
rono  tutte  quelle  scene  di  orrore,  di  crudeltà  e  ferocia,  che  per  gli  archeologi  che  gl'intraprendilori  degli  scavi  fossero 


soglionsi  compiere  in  un  luogo  preso  di  assalto  dopo  la  più 
insensata  ribellione  e  la  più  ostinala  resistenza.  1  saccheggia- 


Kers,  fondò  il  museo  locale,  e  mcritossi  dal  suo  sovrano  un 
monumento  commemorativo ,  eretto  sul  colle  or  mentovalo. 
Fortunatissimo  fu  in  appresso  Blaramberg,  uno  dei  successori 
del  fondatore  del  museo,  il  quale ,  sulle  tracce  di  Duprux  , 
fece  continuare  gli  scavi  e  trovò  una  gran  quantità  di  smaoi- 
glie,  collane  ed  orecchini  di  oro,  adorni  di  amorini  ed  altri 
leggiadri  lavori.  Ebbero  termine  questi  scavi  nel  1831 
scoperta  del  grande  e  pomposo  monumento  detto  il 
delle  ceneri;  e  in  conseguenza  di  ciò  crasi  sparsa  la  voce  al- 
l'estero che  il  suolo  della  Crimea  racchiudesse  lavori  artistici 


persone  inesperte  di  siffatte  operazioni,  per  nulla  curanti  di 
conservare  nella  loro  integriti  le  scoperte  anticaglie,  e  solo 


tori  vi  cagionarono  tali  e  tanti  guasti,  cosi  enorme  mina, H cupide  di  danari  e  lucri  smodati.  Crebbe  poi  in  essi  e  nei  loro 
che  l'area  di  Kers  somigliava  a  quella  di  Palmiri  o  di  altre  ||  subalterni  la  cupidigia  e  la  rapacità  quando  si  scoperse  il  cosi 
antiche  città  sepolte  in  mezzo  ai  deserti.  Lungh'essa  la  riva  detto  Aidem  Ciba  o  monte  di  oro,  il  eoi  nome  stesso  accen- 


de 1  porto  eravi  una  lunga  sequela  di  muraglie ,  le  quali  for- 
mavano un  di  le  pareli  anteriori  di  botteghe ,  magazzini ,  al- 
loggi e  palazzi  ;  tutto  fu  preda  del  fuoco  a  bella  posta  appic- 
catovi, tranne  il  palazzo  Woronzoff ,  solo  rimasto  incolume 
fra  quelle  miserande  rovine.  La  piazza  del  mercato ,  tutta 
circondata  da  botteghe,  alcune  delle  quali  all'arrivo  degli  al- 
leati erano  rimaste  aperte,  furono  tulle  derubate,  ed  il  suolo  | 
era  sparso  all'altezza  di  alquanti  centimetri  dei  vani 
sciupati  e  guasti,  che  formavano  il  patrimonio  di  solerti  ne 
gozianti  e  industriali.  Il  vino  delle  cantine  scorreva  per  le  vie 
e  nei  caffé,  nelle  osterie  e  nelle  taverne,  involate  lo  cose  più! 
preziose,  ciò  che  rimaneva  erano  mucchi  di  vasellami  e  utensili 


nava  alle  ricchezze,  che  realmente  vi  si  rinvennero.  Né  men 
cupidi  degli  stranieri  furono  essi  stessi  gli  abitanti  di  Kers, 
dacché,  aperto  H  monte  delle  ceneri  e  lasciato  una  sola  notte 
senza  le  ordinarie  sentinelle,  fu  da  que'  terrazzani  manomesso 
e  depredato,  come  si  ebbe  a  rilevare  la  mattina  vegnente. 
Sarebbesi  potuto  benissimo  conservare  cotesto  monumento 
mortuario,  se  le  parti  cadenti  ne  fossero  stale  rincalzate  di 
oggetti |  travi  ;  ma  non  si  giunse  a  conservare  neppur  l'avello  della 
regina  Comosaria  ;  anzi  non  restò  intatto  alcuno  dei  super- 
stiti monumenti,  neppure  di  quelli  che  sono  più  preziosi  e 
più  belli;  il  resto  disparve  nel  saccheggio  e  nell'incendio. 
Ad  impedire  la  ultima  rovina  dello  tombe  di  Kers  contribuì 


pesti  e  distrutti.  Un  ampio  portico  con  botteghe  e  fondaci  fui  non  poco  la  stessa  loro  struttura,  essendo  incastrate  ia  ap- 
posto a  sacco  dall'alto  in  basso,  ad  onta  delle  bandiere  fran-S  posile  nicchie  incavate  nei  monti,  e  restando  perciò  ia  parte 
rese  e  sarda  infittevi  dai  proprietari)  per  andare  illesi  ;  tanta  j  nascoste.  Consistono  in  tante  vòlte,  alcune  delle  quali  di  ava- 
era  la  smania  in  que' furfanti  di  turchesca  e  tartarica  razza  Idrata,  ed  altro  di  forma  circolare,  e  propriamente  eseguite 
delle  rapine  e  degli  sperperi,  che  non  risparmiarono  neppure']  colle  norme  stesse  con  cui  sono  fabbricati  i  cosi  dotti  tesori, 
le  più  umili  e  povere  abitazioni.  Cosi  Kers.  durante  una  guerra|  che  eonservansi  ancora  in  Micene  e  altrove.  Non  vi  si  scorge 
atrocissima  della  cosi  delta  civiltà  contro  la  barbarie,  fu  mi-  espansione  nella  vòlta,  e  la  forma  di  questa  ottiensi  piuttosto 
serabile  vittima  di  coloro  che  si  vantarono  di  pugnare  per  la  con  ciò,  che  gli  strati  di  pietre  salienti  al  tetto  spuntaoo  l'uno 

del  civile  pro- 


gresso. 

Rispetto  al  guasto  più  che  bestiale  degli  oggetti  di  antichità, 
giovi  avvertire  che  i  più  preziosi  e  rari  erano  stati  per  buona 


su  l'altro,  rastremando  cosi  sempre  più  lo  spazio  ss 
Ciò  che  nei  nostri  lavori  a  vòlta  costituisce  la  chiave  dell'opera 
la  quale  serve  a  tenere  insieme  tutte  le  parti  costitutive,  non 
é  in  coleste  fabbriche  che  un  semplice  coperchio.  Nel  sepol- 
i  da  lunga  pezza  trasportati  a  Pietroburgo,  dove  furono |  ero  del  Monte  delie  ceneri  si  scoperse  lo  scheletro  del  re  e 
uniti  a  quelli  delle  collezioni  imperiali  già  esistenti.  In  Keni della  regina,  e  quello  puranco  di  un  altro  i 


non  erano  rimasti  pertanto  che  i  secondari!  o  meno  alti  ali  loro  mastro  di  stalla,  e  di  un  cavallo.  Tanti  erano  gli  u 


trasporto  ;  ma  la  perdita,  ciò  non  ostante,  di  considerevoli  mo- 
numenti storici  ed  etnografici  è  tuttora  non  indifferente.  Né 
qni  taceremo  che  gli  oggetti  degni  di  ammirazione  apparte- 
nenti a  Pietroburgo,  si  conservano  per  la  massima  parte  nelle 
splendide  fabbriche  del  nuovo  Eremitaggio,  e  propriamente 


racchiusi  io  cotesto  sepolcro,  che  se  ne  sarebbe  potuto 
mare  un  intiero  museo,  dacché  fra  i  vari)  oggetti  sol 
accanto  al  re,  vedevansi  le  sne  armi,  lo  scudo ,  il  diadema  e 
lo  scettro  ;  ed  anche  i  rimasugli  di  uno  staffile ,  guernito  di 
auree  tilagrane.  Anche  i  regii  ornamenti  vi  si  scorgevano,  me 


nelle  sale  che  l'arehitetto  Klenze  fece  costruire,  per  comando  assai  più  intorno  alla  regina  ,  tutta  circondata  di  diademi,, 
del  defunto  imperatore  Niccolò,  a  bella  posta  per  le  colle-  monili  ed  altri  vezzi,  oggetti  tutti  del  più  fino  oro  e  del  mi 


zieni,  ed  adornò  all'uopo  pel  corso  di  dieci  interi  anni  spesi  squisito  lavoro,  cui  aggiungevamo,  vasi,  arnesi  diversi  e  figure 
nel  lavoro;  mentre  gli  oggetti  archeologici  più  piccoli,  consi-  di  ambra.  In  alcuni  pezzi  di  un  catafalco  di  legno  furono 

riuniti  in  unga-! 
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Le  antichità  che  conservatisi  nell'Eremitaggio,  classificate  .hanno  un  rilevante  valore  storico,  c  dalle  iscrizioni,  raccolte 


secondo  la  materia ,  sono  di  oro ,  argento ,  ambra ,  bronzo , 
ferro,  vetro  e  terra  cotta,  sendovi  di  questa  non  solo  vasi  di- 
pinti, ma  ben  anche  statuette,  e  finalmente  di  legno;  ed  a 
tutto  ciò  dennosi  aggiungere  ancora  le  medaglie  e  le  iscri- 
zioni. Queste  ultime  confutano  l'opinione  pria  dominante,  che 
le  antichità  della  Crimea  derivassero  dai  tempi  di  decadenza 
dell'arte  greca,  dacché  risalgono  invece  fino  al  re  Leucone , 
il  quale,  durante  la  prima  guerra  peloponnesiaca  o  meglio  la 
prima  lotta  tra  Atene  e  Sparta,  nel  445  av.  C,  fu  l'alleato 
degli  Ateniesi,  e  quindi  quegli  oggetti  appartengono  ad  un 
periodo  in  cui  era  in  fiore  l'incomparabile  Fidia,  morto  nel 
432  av.  C.  Anche  la  rara  bellezza  e  la  purezza  del  gusto  dei 
migliori  tra  cotesti  antichi  avanzi  provano  la  loro  origine 
dalla  più  fina  arte  dei  Greci;  e  quand'anche  i  lavori  non  sieno 
stati  eseguiti  nella  Crimea,  ma  bensì  nella  Grecia,  chiaro  si 
scorge  che  i  greci  artisti  sapevano  adattarsi  alle  brame  dei 
loro  clienti,  e  valga  in  prova  la  frequenza  delle  scitiche  figure 


su  quegli  oggetti.  Cosi,  per  esempio,  lo  scudo  regale,  rinvenuto  della  più  squisita  esecuzione;  non  trovasi  in  commercio,  ma 


nella  tomba  sol  Monte  delle  ceneri,  ha  nel  mezzo  un  orna 
mento  tanto  artistico  quanto  sensuale,  da  cui  spuntano  teste 
di  Medusa  e  scilici  guerrieri.  Gli  oggetti  lavorati  in  oro  con- 
sistono in  diademi,  corone  di  foglie,  di  cui  nella  collezione 
di  Pietroburgo  se  ne  contano  21 ,  orecchini  su  cui  veggonsì 
effigiale  umane  teste  ed  animali  delle  forme  più  svariate , 
fermagli,  monili,  smaniglie  ed  anelli,  le  cui  piastre  sono  per 
la  massima  parte  guernite  di  cammei.  L'oggetto  più  prezioso 
di  tutti  gli  altri  si  é  l'aureo  vezzo  della  regina ,  tratto  dalla 
tomba  del  Monte  delle  ceneri ,  consistente  in  un  molteplice 
pendaglio  o  festone  che  dir  si  voglia,  ricoprente  tutto  il  petto, 
ed  adorno  di  sopra  del  medaglione  di  Pallade  Minerva.  Cor- 
risponde cotesto  medaglione  esaltamente  alla  descrizione  che 
ci  porge  Pausania  della  testa  della  Pallade  di  Fidia  nel  Par- 


e  de'  suoi  ornamenti ,  ai  quali  appartenevano  due 
orecchini  parimente  splendidi.  Sul  viso  di  una  donna  in  un 
altro  sepolcro  si  rinvenne  una  maschera  d'oro,  e  le  muliebri 
vesti  erane  di  lana  intessuta  di  oro,  la  quale  al  primo  con- 
tatto dell'aria  si  ridusse  in  polvere;  gli  e  eerto  che  intorno 
a  codesto  cadavere  si  rinvenne  un  vero  tesoro  di  aurei  og- 
getti ornamentali  di  ogni  specie.  Più  rari  dei  lavori  in  oro 
sono  quelli  in  ambra.  La  corona  appartiene  ad  un  vaso  di 
questa  materia,  sulla  cui  superficie  superiore  veggonsì  pa- 
recchie scitiche  figure.  Notevoli  vi  sono  due  gruppi  :  nell'uno 
viene  lasciato  i!  piede  ad  un  uomo  ferito  ;  nell'altro  viene  fatta 
l'estrazione  di  un  dente  ad  uno  Scita.  I  vasellami  di  argento 
presentano  tale  e  tanta  moltiplicilà  delle  più  belle  forme  e 
rappresentazioni,  che  il  Museo  di  Pietroburgo  non  è  superato 
in  questo  genere  di  oggetti  che  da  una  sola  collezione  al 
mondo,  quella  del  Museo  Borbonico.  Si  può  dir  quasi  lo 
stesso  dei  vasi  ed  utensili  di  bronzo.  Fra  gli  oggetti  di  avorio 
ve  ne  ha  qualcuno  del  massimo  valore,  e  lo  stesso  dicasi  dei 
vasi  di  cristallo.  Il  lavoro  di  due  sarcofagi  di  legno  di  Cipro 
supera  per  la  finezza  dell'esecuzione  tutto  ciò  che  in  simil 
genere  si  conosce.  I  vasi  dipinti  ponno  derivare  benissimo  dai 
tempi  della  floridezza  dell'arte  attica,  quando  le  fabbriche  fa- 
mose del  Ceramico  fornivano  dei  loro  prodotti  i  paesi  litorani 
del  Mediterraneo  fino  dove  erano  questi  accessibili  ai  Greci  ; 


di  già  in  parte  dal  dotto  Bóckh  nel  suo  Corpm  ingeriplionum 
grascarum,  si  può  trarre  qualche  vantaggio  per  la  storia  e 
geografia  di  queste  regioni.  Valgano  questi  pochi  cenni  per 
tulli  coloro  che  non  sono  in  grado  di  recarsi  a  Pietroburgo 
a  visitare  l'Eremitaggio,  ed  osservare  da  vicino  gli  oggetti 
da  noi  descritti,  1  quali  furono,  da  pochi  anni,  incisi  ed  illu- 
strati in  una  rielle  più  belle  e  magnifiche  opere  di  cui  siasi 
mai  arricchita  l'archeologia.  Vi  contribuirono  coi  loro  lavori, 
per  ordine  espresso  del  defunto  imperatore  ed  autocrata  di 
tutte  le  Russie  Niccolò  I,  gli  egregi  artisti  Piccard  e  Solat- 
zeff,  e  l'insigne  grecista  Siephani,  coll'assistenza  dei  più  dotti 
membri  della  tanto  celebre  Accademia  di  Pietroburgo.  L'o- 
pera archeologica,  per  lo  splendore  e  per  la  nitidezza  dei  tipi, 
e  per  il  pregio  delle  incisioni  ed  illustrazioni,  è  ben  corrispon- 
dente alla  munificenza  del  sovrano  che  la  commise  e  alla  fama 
degli  artisti  ed  eruditi  che  la  compierono.  Consta  di  tre  ma- 
gnifici volumi  in-foglio  col  testo  francese  e  russo  e  con  figure 


solo  presso  le  più  illustri  accademie  e  riputate  biblioteche , 
cui  fu  regalata  dall'autocrata  ,  e  s'intitola  :  Antiquilé»  du 
fìoxphore  Cimmerien,  contervéet  au  mtuée  de  V Ermitage , 
otwrage  pwhìii  par  l'ordre  de  S.  M.  l'Empereur  (Pietroburgo 
1854,  coi  tipi  dell'Accademia  delle  Scienze). 

KHOKAN  {geogr.).  —  Kanalo  indipendente  dell'Asia  cen- 
trale, non  era  originariamente  che  un  piccolo  Stato ,  nella 
valle  superiore  delSir,  ma  signoreggia  ora,  mediante  recenti 
conquiste,  lutto  il  paese  dall'Ulo-Tau  o  montagne  Algonski 
al  nord,  che  formano  la  frontiera  meridionale  del  governo 
russo  di  Tomsk,  alle  montagne  Asfera  o  Pamir,  sulle  fron- 
tiere settentrionali  della  Piccola  Buccaria.  L'intiera  regione 
che  giace  fra  questi  limili  è  intersecata  da  numerosi  fiumi 
che  scorrono  tutti  verso  il  Sir,  l'antico  Jaxarte$,  e  de'  quali 
i  principali  sono  il  Karam,  il  Bakbulan,  il  Cini,  il  Korkhotu, 
l'Almatu-Bulak,  ilTalas,  ecc.  Tutta  la  superficie  del  Khokan 
é  montagnosa,  e  forma  il  fianco  o  sprone  occidentale  del 
grande  altipiano  dell'Asia  orientale ,  abbassandosi  gradata- 
mente al  livello  delle  regioni  adjacenti. 

Il  clima  e  i  prodotti  sono  simili  a  quelli  della  Buccaria,  ma 
ha  una  maggiore  estensione  di  terra  arabile,  ed  é  celebre  pe" 
suoi  frutti,  specialmente  uve,  meloni  e  seta.  Le  greggi  for- 
mano la  ricchezza  principale  degli  abitanti,  che  sono  Usbechi 
la  più  parte  al  nord,  e  Kirghisi  della  grand'orda  al  sud.  La 
forza  militare  ragguagliasi  a  30,000  cavalli,  che  il  Balbi  porta 
a  100,000,  fondandosi,  a  quanto  si  pare,  sull'autorità  di  Na- 
zaroff,  il  quale  dice  che  nelle  tre  città  di  Khokan,  Yarmazar 
ed  Andijan  stanziano  50,000  cavalieri  per  la  difesa.  Mir- 
Hyder,  l'ultimo  sovrano  della  Buccaria,  tentò  sottomettere  il 
Khokan  con  nn  esercito  di  80,000  cavalli ,  ma  fu  frustrato 
nel  suo  tentativo  di  sforzare  il  passo  di  Khojund,  e  fu  costretto 
a  dare  addietro.  Le  città  principali  sono  Khojund  e  Khokun. 
La  prima,  antichissima,  é  l'antica  Cyropolis  od  Alexandria 
Ultima,  siccome  confine  della  conquista  persiana  o  macedo- 
nica al  nord.  La  sua  fortezza,  siluata  sur  un'eminenza  ad  un 
Irar  di  sasso  dal  Sir,  domina  un  passo  angusto  a  traverso  le 
montagne  non  che  il  guado  del  fiume,  ed  e  di  grande  impor- 
tanza, siccome  quella  che  copre  la  frontiera  dalla  parte  di 


sono  uguali  per  lo  stile  e  la  manifattura  a  quelli  che  si  rin-  Saraarcandia,  ed  é  la  sola  chiave  dei  terrilorii  di  Khokan  dal 
vennero  nella  Grecia  propriamente  delta.  Non  riscontrasi  in  lato  del  sud.  Khojund,  al  dire  di  Frazer,  quantunque  deca- 


essi  lo  alile  più  antico,  ed  ono  di  cotesti  vasi  è  un  vaso  nu- 
ziale, In  cui  vedesi  la  sposa  sedere  riccamente  abbigliata  so- 
pra un  trono,  avendo  seco  due  amorini  in  veste  muliebre  in- 
tenti ad  acconciarle  le  chiome  con  perle  ed  altri  ornamenti , 
ed  ancelle  offrenti  doni  nuziali,  vezzi  e  forzieri.  Le  medaglie | 
Scppl.  àll'Enoici,.  ror.  ital.  Voi 


luta,  contiene  ancora  30.000  case.  La  capitale  però,  Kho- 
kun, ne  contiene  50,000  di  terra  con  400  moschee,  tre  bazar 
in  pietra  ed  il  castello  del  Khan,  vasto  criifizio  e  sola  difesa 
della  città,  con  una  guarnigione  di  20,000  uomini. 
Il  commercio  del  Khokan  si  fa  con  numerose  carovane, 
I.  &6 
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GOFFREDO  -  KOLOWRAT-LIEB5TEINSKY  (CONTE)  FRANCESCO  ANTONIO 


ite  giorni. 

kMXLKIl  Goffredo  (biogr.).  —  Pittore  tedesco ,  nato  nel 
1648  a  Lubecca,  morto  nell'ottobre  del  1123  a  Londra,  dopo 
aver  imparalo  i  primi  prìncipii  della  pittura  nello  studio  di 
Rembrandte  Boi,  trasferissi  in  Italia  per  copiare  i  dipinti  dei 
grandi  maestri ,  e  dimorò  successivamente  a  Roma  e  a  Ve- 
nezia. Per  qualche  tempo  coltivò  la  pittura  slorica;  ina  avendo  ' 
avuto  in  quell'ultima  citta  occasione  di  fare  i  ritratti  del  car- 
dinal Basadonna.  del  Carrara  ed  altre  persone  notevoli ,  si 
diede  tutto  a  questo  genere  di  pittura,  che  gli  procacciò  una 
grande  riputazione.  Reduce  in  Alemagna  ,  si  fermò  a  Monaco 
e  ad  Amborgo,  ove  fu  aceoito  con  molla  orrevolezza.  Nel  1675 
andò  a  Londra,  ed  introdotto  in  corte  dal  duca  di  Monmoulh, 
divenne  tostamente  il  pittore  alla  moda,  e  ricevette  molle 


[Intente  russe,  che  da  Semipalatinsk  traversano  alla j cui  quel  prode  monarca  volgesse  le  spalle  ».  Ella  fini  i  suoi 
frontiera  cinese.  1  Kirghisi  traggono  la  maggior  parte  delle  "giorni  nella  miseria,  ma  recando  con  sé  la  speranza  che  suo 
loro  seterie  da  Khokan,  e  grandi  quantità  di  stoffe  di  cotone  figlio,  nominalo  duca  di  Curlandia,  non  tarderebbe  ad  essere 
sono  inviale  a  Bukhara.  La  strada  fra  le  città  di  Khokan  e  J ammesso  fra  i  sovrani  d'Europa.  Ella  mori  d'idropisia  ,  non 

carovane  incirca  quaran-  |  lasciando  che  cioquantadue  scudi  al  suo  caro  Maurizio.  Usuo 
corpo  conservasi  mummificato  in  qualche  modo  nei  sotterra- 
nei del  convento  di  Quedlimborgo.  La  sua  bellezza,  il  suo 
spirito,  le  sue  grazie  femminili  unite  a  cognizioni  svariate 
nelle  scienze  e  nelle  arti  la  fecero  chiamar  da  Voltaire  la 
[donna  più  celebre  di  due  secoli.  «  La  contessa  di  Koenigsmark, 
dic'egli  inoltre,  parlava  le  lingue  di  molte  contrade  che  non 
avea  mai  vedute,  con  una  scioltezza  singolare,  come  vi  fosse 
nata  ».  Ella  compose  versi  francesi  rimasti  inediti ,  lasciò 
molte  poesie  in  ledesco  ed  un  dramma  intitolalo  Ceerope,  in 
tre  atti,  che  conserva  vasi  manoscritto  nell'abbazia  di  Quedlim- 
borgo. 

Vedi  Cramer  ,  Denkwiirdigkeiten  dtr  Gràfin  Maria-Au- 
rora von  Katntgtmark  (Lipsia  1836)  —  Corvi»  Wiersbitzky, 
Maria-Aurora  Gràfin  von  Kaenigmark  (Lipsia  1841)  — 
pubbliche  testimonianze  onorifiche.  Nominato,  dopo  la  morte  II  Giorgio  Saod  nella  sua  Hiitoirt  de  mon  tempt  dimostra 
di  sir  Pietro  Lely,  pittore  dì  Carlo  11,  conservò  questo  ufficio  Cornelia  discenda  da  questa  celebre  donna.  —  (Da  Giorgio  I 
sotto  i  regni  di  Giacomo  11,  di  Guglielmo  IH  ,  della  regina  (òtoor.),  atW  Enciclopedia). 
Anna  e  di  Giorgio  I.  Kneller  ricevette  dal  governo  inglese  kOLOtt RAT-UfcBSTKINSkY  (conte 
titolo  di  nobiltà,  fece  dono  del  proprio  ritratto  alla  galleria  di 
Firenze,  e  le  sue  opere  furono  celebrate  dai  primi  poeti  dei 
tempi.  Quest'artista  aveva  fino  ad  un  certo  punto  il  fare  largo 
e  sciolto  di  Van  Dyck,  ma  minor  naturalezza.  llsuodisegnoé 
ardito,  le  «ue  attitudini  agevoli  e  non  prive  di  dignità,  il  suo 
colorito  vivo,  ed  bavvi  nelle  sue  fisionomie  della  grazia  ed  una 

certa  gradevole  semplicità  che  s'accoppia  ad  un  grado  emi-  Il  varie  cariche  importanti,  divenne  presidente  degli  Slati  boemi 
nenie  di  eleganza.  Si  dì  però  Uccia  alle  sue  figure  di  mo-| favoreggiando  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  czeca ,  e 
notonia  e  di  mancanza  di  animatezza,  di  chela  raccolta  delie  nel  1818  fondò  il  Museo  nazionale  boemo  in  Praga.  Nel  1826 
donne  più  belle  della  corte  di  re  Guglielmo ,  dipinta  per  or-  l'imperatore  Francesco  lo  chiamò  alla  direzione  degli  affari 
dine  della  regina  Maria,  non  regge  al  paragone  della  consi-  intemi  a  Vienna,  per  contraporre  la  sua  influenza  a  quella 
nule  dipinta  da  Lely  sotto  Carlo  II.  Citasi  con  elogio  un  ri-  esorbitante  di  Melternich.  Ei  riusci  in  fatti  a  modificare  in 
tratto  di  sir  Giovanni  Robinson  nella  galleria  dei  marchese  parte  gii  ordinamenti  del  suo  possente  avversario  nell'animi- 
di  Buie.  Del  rimanente  i  dipinti  di  Kneller  sono  talmente  nislra/ione  interna  sena  venire  a  cozzo  con  esso  lui.  Il  conte 
numerosi,  che  esistono  più  di  300  incisioni  in  rame  da  essi.  !  Kolowrat  era  un  uomo  pieno  di  moderazione  e  di  umanità  , 
—  (Da  Lawrence  (sir)  Tommaso  (biogr.)  w'A' h i,rieUpedia)A  premuroso  di  toglier  gli  abusi  e  di  migliorare  le  coudizioni 
KO&MGSMARK  (contessa  di)  Maria  Aaron  [biogr.).  —  Ce-  dei  conladini  e  borghesi.  Nei  primi  anni  occupossi  special- 


Francesco  Antonio 

(biogr.).  —  Ministro  di  Stalo  e  di  conferenze  austriaco  sotto 
Mettermeli ,  nato  il  31  gennajo  1778  a  Praga,  morto  il  i 
aprile  1861  a  Vienna,  ebbe  un'ottima  educazione  e  si  mostrò 
di  buon'ora  assai  alto  al  servizio  di  Stato.  Nel  1801  amroo- 
gtiotsi  con  Maria  Rosa,  naia  contessa  Kinsky,  la  quale  mori 
nel  1842  senza  lasciargli  alcun  figlio.  Dopo  aver  occupalo 


lebre  druda  d'Augusto  II  re  di  Polonia  ed  elettor  di  Sas 
sonia,  nata  probabilmente  a  Slade  verso  il  1670 ,  moria  a 


mente  dell'ordinamento  delle  finanze  e  di  moltiformi  econo- 
mie, specialmente  nella  diplomazia  e  nella  polizia  segreta. 


di  Koenigsmark,  ueciso  a  Bonn  nel  1673,  e  di  una  figlia  del 
maresciallo  svedese  Wrangel.  Ad  una  grande  bellezza  ella 
accoppiava  rare  doti  intellettive,  ed  essendosi  recata  a  Dresda 
per  entrare  al  possesso  dell'eredità  paterna,  piacque  grande- 
mente a  Federico  Augusto,  il  quale  lutto  pose  in  opera  per 
sedurla,  e  vi  riusci.  Gelosa  della  gloria  del  suo  amante.  Au- 
rora gli  consigliò  d'aspirare  al  trono  di  Polonia,  indicandogli 
i  mezzi  di  riuscire  nell'intento.  Nel  1696  divenne  madre,  a 
Gosslar,  di  Maurizio,  che  fu  poi  il  famoso  maresciallo  di  Sas- 
sonia, ma  rimase,  dicesi,  malconcia  nel  parto,  sì  che  il  suo 


Quedlimborgo  il  16  febbrajo  1738,  era  figlia  di  Corrado  conte  Ma  il  riordinamento  normale  delle  fiuanze  non  gli  venne  fatto 

conseguire,  perché  l'intiero  sistema  politico  ostava  allo  svi- 
luppo dello  forze  popolari  morali  e  materiali.  Se  non  pertanto 
Mjtio  il  suo  governo  U  popolo  trovavasi  in  condizioni  assai 
prospere  nella  più  parte  delle  provincie  dell'impero  austriaco, 
ciò  vuoisi  attribuire  meno  ad  una  buona  amministrazione  che 
ai  riechi  ricolti  ed  ai  lunghi  anni  di  pace.  Molte  magagne  del 
meccanismo  amministrativo  austrìaco  furono,  non  ha  dubbio, 
tolte  di  mezzo  dal  conte  Kolowrat,  ma  il  conservalismo  limi- 
tato dell'imperatore  Francesco  frappose  sempre  ostacoli  ad 
una  riforma  fondamentale.  Per  quanto  il  conte  non  amasse 


amante  non  tardò  ad  allontanarsi  da  essa,  ed  il  disprezzo  di  sottomettersi  al  suo  collega  Melternich,  gli  stava  però  troppo 
una  nuova  favorita  la  costrìnse  a  lasciar  la  corte.  Dopo  la  cuore  la  benevolenza  e  il  favore  dell'imperatore,  da  contra- 
lunghi tentativi  per  ottenere  un  tranquillo  ricovero  nell'ab-  riare  la  sua  volontà.  Quando ,  nel  1835,  coll'assunzione  al 


Dazia  di  Quedlimborgo,  ne  fu  nominata  coadjulrice  nel  1678, 
e  in  capo  a  due  anni  badessa.  Ma  ella  era  di  temperamento 
troppo  vivace  per  acconciarsi  alla  viu  sedentaria,  e  ripigliando 
a  viaggiare,  visitò  successivamente  Dresda,  Lip.-ia.  Breslavia, 
Amborgo,  ecc.  Nel  1702  trasferissi,  da  parte  di  Augusto  II, 
presso  il  re  di  Svezia ,  con  incarico  d  indurlo  alla  pace 


trono  di  Ferdinando  I,  l'arciduca  Luigi  s'ebbe  la  presidenza 
del  Consiglio  segreto  di  Stato,  le  attinenze  fra  Melternich  e 
Kolowrat  divennero,  dopo  un  diverbio  violento,  più  amiche- 
voli. Le  loro  vicendevoli  attribuzioni  furono  più  accuratamente 
definite,  eotalcbé  il  conte  si  senti  infine  libero.  Ei  rappresen- 
tava nel  Consiglio  il  principio  della  moderazione  e  riconcilia- 


Carlo  XII  ricusò  riceverla  ,  e  fu  allora  che  Aurora  arguta-  zionc  ,  e  gli  accusali  politici  italiani  in  ispecie  furono,  per 
mento  esclamò  che  «  ella  era  la  sola  persona  al  mondo  adopera  di  lui,  meo  duramente  trattali.  Dopo  gli  avvenimenti 
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del  marzo  1848,  anche  il  conte  Kolowrat  si  ritirò  dagli  affari,  «Appresso  fu  nominato  successivamente  ispettore  di  penti  e 
passando  nella  ritiratezza  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Con  strade,  referendario  al  Consiglio  imperiale,  membro  della 
la  sua  morte  si  spense  la  linea  Kolowrat-Licbsteinsky,  si  do-  Camera  dei  deputati ,  prefetto  della  Senna ,  generale  della 


viziosa  di  possessi  in  Boemia.  La  sua  preziosa  biblioteca  di 
40.000  volumi  ei  legò  per  testamento  al  Museo  boemo,  in 
un  con  2,000  fiorini  pel  trasporto  di  essa  da  Vienna  a  Praga. 

KOSKlìAltm  Gitv.  Goffredo  I.uiyi  {biogr.).  -  Valente 
orientalista  tedesco,  professore  di  lingue  orientali  a  Greif- 
swald,  nato  ad  Altenkirchch  nell'isola  di  Rttgen  il  10  settem- 
bre 1792,  morto  iH8  agosto  1860,  studiò  teologia  e  filologia 


guardia  nazionale  ed  ajutante  di  Luigi  Filippo.  Laborde  era 
membro  delle  accademie  d'Iscrizioni  e  Belle  lettere  e  delle 
Scienze  morali  e  politiche.  Delle  sue  opere  numerose  le  prin- 
cipali sono:  Voyage  pittoretqite  et  kittorique  en  Etpagne 
(Parigi  1807-18);  Ithéraire  deitriptif  de  l' Etpagne  (ivi 
1809-27,  in  5  voi.),  con  giunte  di  Humboldt  e  Bory-St-Yin- 
cenl  (ivi  1827-48,  6  voi.);  Detcriptian  det  nouveaux jardint 


a  Greifswald ,  e  recossi,  nel  1812,  a  Parigi  per  istudiare  le  «V  la  Fra  net  et  de  tee  ancien  ckiteaux  (ivi  1808,  2  voi.); 
lingue  orientali.  Rimpatriatosi,  andò,  nel  1815,  aggiunto  della] ÌLet  monumento  de  la  Frante  (ivi  1832-36,  in  2  voi.  con 
facoltà  teologica  e  filosofica  di  Greifswald,  professore,  nel ',250  incisioni);  VeruiUet  ancien  et  moderne  (ivi  1839-40); 
4817.  di  lingue  orientali  in  Jena,  donde  tornò,  nel  1 824,  con I  Voyage  pittoretque  en  Autricke  (ivi  1821-23,  3  voi.),  oltre 
la  stessa  qualità  nella  prima  di  quelle  due  città.  Dei  molti  suoi  j  molti  articoli  nella  /terne  det  devi  Monde» ,  nella  Reme  de 
scritti  citeremo  l'edizione  dei  Moallaka  del  poeta  arabo  Amru-Ì  Parit,  nella  Revue  encycloptdique,  ecc. 
ben-Kellhum  (Jena  1819)  ;  la  traduzione  del  poema  indiano  Vedi  Beugnot  e  Passy,  Ditcourt  prononcit  aux  funéraillet 
Naia  (Jena  1820);  la  traduzione,  fatta  con  Iken,  dal  persiano  de  M.  le  comte  A.  de  Laborie  (1842) 


—  

int  tn  Pru- 
vpfi  a/iguot 
'gypt.  Text 


del  Tati  nameh,  raccolta  di  favole  persiane  (Stoccarda  1 822); 
l'edizione  dei  Libri  Corona:  legit  id  ett  commentarti  in  Pcn 
tateuchum  Karaitici  ab  Akaroneben-Elikn  conteriL 
parlimi*  ij.-na  1824);  Bemerkungen  tìòer  den  o-gypt. 
etnei  Papynit  aut  der  Minutoli'tcken  Sammlung  tu  Berlin 
(Greifsw.  1824);  Commentatio  de  pritea  jEgyptiorum  Lite- 
ratura  (Weimar  1828);  Chrettomatkia  Arabica  (Lips.  1 828ì; 
le  edizioni  degli  Annali  arabi  di  Taberi  (Greifsw.  1831),  del 
Kitab  al  Aghani,  gran  raccolta  di  canti  (Greifsw.  1840),  e 
del  Panttchatantra,  raccolta  di  favole  indiane  (Bonn  1848). 


LABl'A.H  \geogr.).  —  Isola  dell'Arcipelago  malese  e  sede 
del  governo  coloniale  inglese,  è  situala  presso  la  costa  nord- 
ovest dell'isola  di  Borneo  ed  ha  un'area  che  non  oltrepassa 
78  chilometri  quadrati.  Nel  1851  la  popola- 
zione ascendeva  ad  800  abitanti,  comprese  le  truppe  inglesi  ed 
alcuni  europei.  Quest'isola  fu  ceduta,  nel  1846  ,  all'Inghil- 
terra, la  quale  vi  fondò  una  colonia  con  una  città  e  porto  li- 
bero di  nome  Vittoria.  L'ancoraggio  é  buono,  e  il  pesce  ab- 
bonda lungo  la  costa.  Il  clima  però  è  malsano.  Il  prodotto 
principale  è  il  carbon  fossile,  per  l'estrazione  del  quale  fu 


Oltre  di  ciò  Kosegarten  pubblicò  la  cronaca  di  Kantzow,  in-  formata  di  recente  una  compagnia.  Labuan  giace  nella  linea 
oder  Getchichte  der  Vólker  und  Lande\àì  navigazione  a  vela  e  a  vapore  fra  Singapore  ed  Hong-koog. 

pei  vapori  che 


Pomern  (Grette.  1816-17);  Codex  Pomeranim  diplomatimi 
(ivi  1843),  e  Pommeritchen  und  rtìgitchen  Getckickttdenk- 
nàler  (ivi  1834). 

HOSLOFP  Ivan  Ivanaviteh  (biogr.).  —  Poeta  russo ,  nato 
nel  1774,  morto  nel  1838.  passò  la  sua  giovinezza  nel  gran 
mondo  e  nei  circoli  di  Pielroborgo  e  di  Mosca,  studiando  per 
passatempo  la  letteratura  e  le  lingne  italiana  e  francese,  fin 


ed  é  perciò  uno  scalo  importante  speci; 
vi  si  riforniscono  di  carbone. 

LACALPRENÈDE  (6AUTHIKFI  UE  COSTE,  signore  di) 
(biogr.).  —  Autore  francese  di  lunghi  e  popolari  romanzi  ca- 
vallereschi, nato  al  principio  del  secolo  xvu  nel  castello  Tol- 
gon  in  Guascogna,  morto  nell'ottobre  del  1663,  studiò  a  To- 
losa ,  e  trasferitosi  a  Parigi ,  entrò  come  cadetto  nel  repli- 


che, colto,  nella  fresca  età  di  ventinove  anni,  da  un  colpo  ape-  mento  delle  Guardie,  di  cui  divenne  uffiziale.  De  suoi  romanzi 


pie  tiro  che  gli  paralizzò  i  piedi ,  fu  costretto  a  vivere  nella 
solitudine.  Sul  letto  dei  suoi  dolori  egli  imparò  a  conoscer  se 
atesso,  e  il  mondo  ideale  gli  fu  ristoro,  siccome  ad  Heime,  della 
perdila  del  reale.  In  breve  tempo  egli  imparò  le  lingue  e  let- 
terature inglese  e  tedesca  ;  ma  un  infortunio  ben  più  grande 
lo  incolse,  la  cecità.  Ei  visse  d'allora  in  poi  nel  mondo  delle 


ricorderemo  i  seguenti  :  Cattandre  (Parigi  1642,  in  10  voi.); 
La  Cléopatre  {ivi  1647,  10  voi);  Faramond,  ou  l'kittoire  de 
Franee  (ivi  1661 ,  in  7  voi  \  continuato  dopo  la  sua  morte,  e 
Let  nouvellet,  ou  let  divertittementt  de  la  prineeue  Alcidiane 
(ivi  1661),  attribuito  da  alcuni  a  sua  moglie.  Questi  romanzi, 
censurati  da  Boileau  e  dalla  signora  di  Sévigné,  narrano  per 


rimembranze  e  dell'immaginazione;  dotato  d'una  memoria  vero  avvenimenti  dell'istoria  antica,  ma  appartengono  in  so- 
lenacissima,  ei  riandava  con  essa  le  letture  fatte,  e  fece  pre-istanza,  si  per  lo  spirito  che  per  la  maniera ,  agli  antichi  ro- 
gevoli  traduzioni  dall'italiano  e  dall'inglese,  in  ispecie  della  manzi  cavallereschi.  Lacalprenède  si  acquistò  con  essi  molta 
Spota  d'Abido  di  Bvron,  e  di  varii  squarci  del  Don  Juan  e  fama;  molti  de' suoi  caratteri  sono  ben  tratteggiati,  in  ispecie 
del  Ckilde  Harold.  Ei  tradusse  anche  in  inglese  la  Fontana  quello  d'Artabano,  che  é  divenuto  un  proverbio  francese  ;  gli 
di  Bakkiterai  di  Pusehkin,  dedicandola  a  Byron.  Fra  le  sue I avvenimenti  sono  bene  intrecciati,  la  lingua  é  scella  e  non 
poesie  originali  primeggiano  Ckernett  {il  monaco) ,  tradotto I manca  l'ispirazione  poetica;  però  queste  qualità  sono  sover- 
ìn  Tersi  italiani  dal  Boccella,  e  la  Principetta  fhlgourukaia.  I  chiate  dai  difetti,  fra  i  quali  la  soverchia  lunghezza  e  l'esage- 
I  suoi  versi  sono  estremamente  teneri  ed  armoniosi  e  spirano  ri  razione.  Lacalprenède  scrisse  anche  molte  tragedie,  fra  le 
ama  profonda  malinconia  ,  assai  naturale  in  un  uomo  colpito) altre  Le  comte  dEttex,  rifatta  poi  da  Corneiile. 
da  li  gravi  sciagure.  Vedi  La  pompe  funebre  de  CauUur  du  Faramoni  (Parigi 

LABORDE  (CONTE  Di)  Alessandro  Luigi  Ciaseppe  (òinor.).  1 1633). 
—  Celebre  letterato  francese,  nato  a  Parigi  il  15  settembre]  LACAVE  UPl  \d\K  Gian  Pietra  Giuseppe  (biogr.).  —  Uomo 
4774,  morto  il  24  ottobre  1842,  fece  nell'esercito  austriaco 
!e  prime  campagne  contro  la  Repubblica  francese.  Dopo  la 
pace  di  Campo  Formio  tornò  però  in  patria,  ove  divenne  fa- 
miliare della  famiglia  Buonaparle,  e  viaggiò  poscia  in  Inghil- 
terra, Olanda,  Italia,  Spagna.  Nel  1808  accompagnò  Napo- 
leone in  (spagna  e  dipoi  in  Austria,  ove  divenne  amministra- 
tore dei  dominii  imperiali  finehè  durò  l'occupazione  di  Vienna. 


di  Statu  e  ministro  francese,  nato  a  Monlesquiou  il  25  agosto 
1795.  morto  a  Parigi  il  15  maggio  1849,  studiò  a  Tolosa  ed 
entrò  nella  magistratura  come  procuratore  del  re  nel  18(9. 
Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830  egli  era  consigliere 
referendario  di  prima  classe.  Il  28  dicembre  1834  fu  nomi- 
nato deputato  a  Mirande  (Gers),  e  diede  prova  in  molte  occa- 
sioni alla  Camera  di  moka  facondia.  Chiamato  al  ministero 
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delle  finanze  il  15  aprile  1837 ,  prese  parte  alla  discussione 
di  tutte  le  quistioni  finanziarie,  e  nel  1838  espose  il  sistema 
del  Governo  relativamente  alla  conversione  delle  rendite,  alla 
schiavitù,  al  diboscamento  delle  montagne,  alle  strade  ferrate, 
al  budget,  alla  riscossione  delle  imposte  sui  zuccheri  ed  al- 
l'estrazione del  sale.  Il  4  marzo  del  1839  ei  si  ritirò  col  ga- 
binetto ,  e  nel  1842  prese  il  posto  del  defunto  Huroann  al 
ministero  delie  finanze ,  ed  ebbe  di  bel  nuovo  a  parlare  alla 
Camera  sulla  situazione  finanziaria ,  e  la  riduzione  dell'eser- 
cito, sulle  patenti,  il  reclutamento,  la  conversione  delle  ren- 
dite, la  riforma  postale ,  la  concessione  delle  strade  ferrate , 
le  dogane,  l'imposta  sul  sale,  ecc.  Il  9  maggio  1847,  ei  con- 
segnò il  portafoglio  delle  finanze  al  signor  Dumon.  Luigi  Fi- 
lippo gli  aveva  affidalo  l'amministrazione  dei  beni  del  duca 
d'A  nmale.  Lacave-Laplagne  era  slato  eletto  rappresentante 
all'Assemblea  legislativa  pel  dipartimento  del  Gers,  il  13  mag- 
gio 1849,  quando  soggiacque  ad  un  attacco  di  podagra. 
Vedi  Moniteur  (dal  1834  al  1849). 
LILIUI \\\  Carla  (biogr.).  —  Crìtico  e  filologo  tedesco , 
nato  il  4  marzo  1793  a  Brunswich,  morto  a  Berlino  il  13 
marzo  1851 ,  ricevette  la  sua  prima  educazione  scientifica  nel 
ih-,  u- nitro ,  e  studiò  poscia  a  Lipsia  e  a  Gottinga ,  ove  fondò 
con  Bunsen  la  Società  filologica.  Addottoratosi  nel  1815,  ul- 
timò la  sua  edizione  di  Properzio  (Lipsia  1816),  e  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  d ali  Elba  entrò  volontario  al  servizio  della 
Prussia.  Appresso  divenne  successivamente  professore  al  col- 
legio Fredtriciano  di  Konigsberg,  all'Università  di  quella 
citta  ed  ultimamente  a  Berlino,  ove  divenne  membro  dell'Ac- 
cademia delle  scienze.  Lachmann  ha  reso  servizii  segnalati 
alla  filologia  classica  e  tedesca.  Le  sue  indagini  sul  yibeiun- 
genlied  (Zu  den  Nibelungen  und  iiur  Klage,  Berlino  1836)  e 
sopra  Omero  (Betrachtungen  ueber  die  llia»,  Berlino  1847) 
sono  modelli  d'alta  critica  sull'epopea  popolare.  Nella  sua  edi- 
zione del  Nuovo  Tettamento  (Berlino  1831)  e  nella  grande 
edizione  del  Nuovo  Testamento  con  la  Vulgata  (Berlino  1846 
e  1850)  si  studiò  ristabilire  il  testo  quale  si  era  nella  Chiesa 
orientale  nel  m  e  iv  secoli.  Degli  altri  suoi  scritti  apparten- 
gono alla  filologia  classica  :  i  suoi  lavori  sulla  metrica.  De  cho- 
reit  tytlematit  tragieorum  grxcjrum  libri  qualuor  (Berlino 
1819)  e  De  mentura  tragwdtarum  (ivi  1822),  le  edizioni  di 
Catullo  (ivi  1829).  di  Tibullo  (ivi  1829),  di  Genetio  (Bonn 
1834),  di  Teremiaao  Mauro  (Berlino  1836),  di  Babrio  (ivi 
1845),di  Aliano  (ivi  1845)  e  di  Lucrezio  (ivi  1850),  del  pari 
che  le  edizioni ,  importanti  per  la  letteratura  del  diritto  ro- 
mano, di  Gajo  (Bonn  1841  e  Berlino  1842),  degli  Agrimen- 
sori romani  (Berlino  1848-1852),  e  i  tratuli  sopra  Dotiteo 
ed  ripiano  Bel  nono  volume  del  Giornale  di  Savigny.  All'an- 
tica filologia  tedesca  appartengono  la  sua  Auswakl  aus  den 
hocluleultehen  Dichtern  dei  13  JuArA.  (ivi  1820j;  Specimina 
lingua;  francicce  (ivi  1825);  le  edizioni  del  Nibelungénliedt 
und  der  Klage  (ivi  1826)  ;  WaUhcr's  von  der  Yogelweide  (ivi 
1827);  In  fin  d'Hartmann  (ivi  1827);  e  le  edizioni  di  Wol- 
frara  d'Eschenbach  (ivi  1833) ,  di  Gregor  d'Hartmann  (ivi 
18381,  d'Ulrico  di  Lichtenslcin  (ivi  1841),  del  pari  che  gli 
interessanti  trattati  Ueber  die  Leiche  der  deutteken  Dichter 
des  12  und  13  J,,hrh.  (1820)  ;  Ueber  dat  li ildebrondlied 
(1833);  Ueber  Singen  und  Sagen  (1 833),  ecc.  Lachmann  tra- 
dusse inoltre  i  Sonetti  e  il  Macbeth  di  Shakespeare. 

Vedi  Hcrz,  À*.  Lachmann  eine  biographie  (Berlino  1851). 
LACIDE  (lai.  Lacgdet ,  gr.  AenuiSiu;)  (biogr.).  —  Filosofo 
greco,  nato  a  Cirene  verso  il  280  av.  G.  C,  morto  in  Atene 
nel  215,  era  povero,  e  il  desiderio  di  arricchire  piuttostoch* 
di  divenir  filosofo  lo  trasse  in  Atene.  Eusebio  narra  piacevol- 
9,  U  conversione  di  Lacide  alla  filo- 


sofia. Persuaso  dalla  propria  esperienza  che  la  testimonianza 
dei  sensi  spesso  inganna,  entrò  nella  scuola  accademica  che 
negava  l'autori:.!  dei  sensi,  fu  discepolo  d'Arcesilao  e  gli  suc- 
cedette come  capo  dell'Accademia,  ch'ei  diresse  per  ben  26 
anni.  Ei  trasportò  la  sede  del  suo  insegnamento  in  un  giar- 
dino donatogli  da  Aitalo  re  di  Pergamo,  e  che  pigliò  da  lui  il 
nome  di  Aoxóòuov.  Gli  è  forse  a  questo  cambiamento  di  luogo 
che  la  sua  scuola  andò  debitrice  del  nome  di  nuova  Accade- 
mia, dacché  non  pare  abbia  addotto  innovazioni  nelle  dot- 
trine del  suo  maestro.  Invecchiatosi,  rimise  la  direzione  della 
sua  scuola  a  Telecle  ed  Evandro  di  Focide.  Ateneo  e  Diogene 
Laerzio  pretendono  ch'egli  morì  per  effetto  della  sua  ubria- 
chezza. Suida  cita  le  sue  opere  sotto  il  titolo  generale  di 
4»Xóao?s  o  Ihst  s-u-nw.-.  Lacide  era,  al  dire  di  Cicerone,  no- 
tevole sopralutto  pel  soo  admirabili  quodam  lepore  dicendt. 

Vedi:  Cicerone,  Acad.  (il,  6);  Bayle,  Diclio»».  hiUorique 
et  critique. 

HOMO  (lat.  Laa'niuM,  gr.  tb  Aaxmov  àxpav,  oggidì  Capo 
delle  Colonne,  ed  anche  Cupo  Nau)  {geogr.).  —  Promontorio 
sulla  costa  E.  della  penisola  bruzia,  10  cbilom.  circa  al  S.  di 
Crotona  (Croton,  Crotona,  oggi  Coirono),  formante  il  con- 
fine meridionale  del  golfo  di  Taranto,  come  il  J apigio  Defor- 
mava il  settentrionale.  La  distanza  fra  i  due  promontorìi  fu 
calcolala  da  Strabone  ,  giusta  l'autorità  di  Polibio,  di  126 
cbilom.,  di  108  da  Plinio ,  ed  i  in  realtà  di  117  ossia  di  9 
in  meno  della  distanza  slraboniana,  e  di  9  io  più  della  pli- 
niana  (Strab.,  vi,  p.  261  ;  Plin.,  m,  11,  s.  15;  Mela,  il, 
4,  $  8).  E  desso  rìpido  e  roccioso,  e  forma  il  termine  di  uno 
dei  contrafforti  o  rami  della  grande  catena  degli  Appennini, 
coronato  un  di  dal  famoso  tempio  di  Giunone  Lacinia,  le  cui 
I  rovine,  rimaste  superstiti  nel  medio  evo,  diedero  al  promon- 
torio l'odierna  deuominaziooe  di  Capo  delle  Colonne.  Deno- 
|  minasi  anche  Capo  Nau,  certamente  dalla  voce  greca  vene 
!  (tempio),  e  cotesto  nome  sembra  di  data  mollo  vecchia,  in- 
i  confandosi  nell'/ltneiario  marittimo  (p.  490)  coll'appella- 
jzione  di  Aosta.  Lo  stesso  Itinerario  ne  dà  la  distanza  di  18 
I  cbilom.  da  Crotona,  mentre  Strabone  la  fa  di  27,  ma  ecces- 
sive entrambe,  e  corretta  quella  di  Livio,  ch'é  di  circa  8 
cbilom.  (Liv.,  xxiv,  3;  vedi  Crotona).  Plinio  asserisce  (iti, 
10,  s.  15)  che  rimpetto  al  promontorio  Lacinio,  a  16chiloni. 
circa  da  terra,  sorgeva  un'isola  che  si  appellava  Dioscoron 
o  dei  Dioscuri,  cioè  sacra  a  Castore  e  Polluce  figli  di  Giove, 
giusta  il  significalo  del  greco  vocabolo,  e  poi  un'ultra  ancora 
detta  Calipso,  che  repulavasi  l'omerica  Ogigia  (Ogygia).  An- 
che Scilace  ricorda  l'isola  di  Calipso,  subilo  dietro  al  pro- 
montorio Lacinio  (#  13,  p.  15);  ma  oggidì  non  esiste  isola 
alcuna  che  corrisponda  all'una  o  all'altra  delle  pliniane;  né 
vi  é  isoiella,  per  quanto  piccola,  all'altura  del  capo  suddetto, 
e  quindi  i  moderni  scrittori  divellerò  cercare  la  dimora  di  Ca- 
lipso in  una  piccola  e  sterile  roccia  attigua  alla  spiaggia,  presse 
il  Capo  Rizzalo,  circa  19  cbilom.  al  S. -di  Lacinio.  Alcuni  viag- 
giatori più  recenti  però  ebbero  ad  osservare  che  cotesla  pre- 
tesa Calipso  ,  sede  della  portentosa  maga,  mal  corrisponde 
alle  omeriche  descrizioni  di  Ogigia,  di  cui  discorreremo  a  suo 
luogo,  bastandoci  qui  l'aver  identificato  l'odierno  Capo  delle 
Colonne  o  Nau  coll'antico  Lacinio  ,  rispettalo  e  tenuto  dai 
navigatori  dell'antichità  pel  magnifico  tempio  di  Giunone,  da 
esso  denominata  Lacinia,  che  da  quelle  cime  pareva  proteg- 
gere e  dominare  la  navigazione. 
LICU.VM  \lat.  Lucania,  Laconica,  Laconico,  Laconit  e  La- 

cedwmon  ;  gr.  Aeou£ou>wv,  ,-,  Axxojvu^  soli.  -pi.     Vai  : 

yxta)  (geogr.  e  ttor.).  —  L'articolo  che  qui  rechiamo ,  at- 
tinto alle  più  pure  fonti  dell'antichità  ,  serve  a  dare  sugosa 
di  luoghi  e  di  cose  rilevantissime,  ed  a  < 
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alle  troppo  brevi  parole  con  che  l'Enciclopedia  trattò  l'argo- 
mento importante. 


1.  Nome 
—  II. 


!. 
fini. 


sua  etimologia  ,  configurazione  del  paese ,  e  confini. 
Sistema  di  montagne .  selvaggina  e  minerali.  — 
III.  Altro  monte  notevole,  fiumi  e  triplice  valle  dell'Eurota. 

—  IV.  Altri  fiumi  secondarti  e  ponte  famoso  di  Xerocampo. 

—  V.  Vicende  storiche,  divisione  territoriali;  e  politica  co- 
stituzione. —  VI.  Popolazione,  avvenimenti  decisivi,  sogge- 
zione e  franchigie.  —  VII.  Devastazioni  barbariche,  domi- 
natori franchi  e  risorgimento.  —  Vili.  CilU  e  luoghi  più 
ragguardevoli  nei  ire  scompartì  territoriali.  -  Bibliografia.) 

Nome,  sua  etimologia,  configurazione  del  paese  e  con- 

—  Il  distretto  più  meridionale  del  Peloponneso,  che  in 
si  appellò  Lacedemone  (Lacedasmon ,  AsxiSou'uwv), 

nome  con  cui  viene  ricordato  da  Omero,  dinotando 
con  esso  tanto  il  paese  quinto  la  costui  capitale  (//.,  it,  581; 
in,  239,  244,  ecc.).  La  denominazione  comune  fra  gli  scrit- 
tori greci  fu  poi  quella  di  Laconica  (f,  Aaxwvut*,,  sott.  -r?.), 
sebbene  non  fosse  caduta  in  disuso  neppur  quella  di  Lace- 
demone (Herod.,  vi,  58),  e  fra  i  Latini  alle  altre  due  forme 
di  Laconice  e  Laconis  prevalse  la  da  noi  posta  in  fronte,  ed 
indicava  il  paese  occupato  dai  liberi  cittadini,  fossero  questi 
Spartani  o  Perieci ,  di  cui  favelleremo  fra  breve,  e  i  quali 
vantavansi  di  discendere  da  un  eroe  che  appellavasi  Lacone  o 
Lacedemone  ;  ma  parecchi  moderni  scrittori  sono  invece  con 
maggior  ragione  di  awi&o  che  la  radice  Lae  si  connette  con 
Xitxoc,  Xóxxoe,  lacut,  lacuna,  e  fu  originariamente  applicata 
alla  regione  centrale,  per  essere  questa  incassata  profon- 
damente fra  le  montagne  (Curtius,  Peloponneso*,  voi.  il, 
p.  309).  La  configurazione  naturale  della  Laconia  ha  una 
impronta  sua  propria  e  caratteristica,  con  tratti  cosi  saglienti, 
che  valse  ad  esercitare  una  potente  influenza  sulla  storia  dei 
suoi  abitanti,  consistendo  in  una  lunga  valle  circondata  per 


Io  spazio  di  HSchilom.,  da  Leondari  nell'Arcadia  al  C.  Ma- 
tapan.  La  ragguardevole  sua  altezza,  la  non  interrotta  lun- 
ghezza, e  la  maestosa  sua  forma,  furono  celebrate  e  dagli 
antichi  e  dai  moderni  scrittori.  Omero  gli  dà  l'epiteto  di  so- 
verchiamente lungo,  alto  (itepijx^xiTov.  Od.,  vi,  103),  ed 
uno  degli  odierni  viaggiatori  osserva  che,  sia  per  la  reale  sua 
altezza,  per  la  grandezza  do'  suoi  contorni,  o  sia  anche  per 
la  ripidezza  delle  sue  pendici,  produsse  in  lui  tale  e  tanta  im- 
pressione di  mirabile  massa  ed  elevatezza,  che  nessun  altro 
monte  da  lui  visitato  nella  Grecia  od  in  qualche  altra  parte 
dell'Europa  gli  produsse  la  uguale  (Mure,  Tour  in.Greece, 
voi.  il,  p.  221).  Giunge  alla  sua  massima  altezza  sopra  Sparta, 
e  la  principale  sua  vetta  appellavasi  Talelo  (Talelum,  T«Xt- 
tòv)  dagli  antichi,  consacrala  al  Sole,  nume  che  veniva  ivi 
onorato  di  sacrifizii  di  cavalli  ed  altre  vittime  (Paus.,  ih,  20, 
§  4);  chiamasi  oggi  Sant'Elia,  alla  cui  cappella,  sita  in  cima, 
si  fanno  ogni  anno  pellegrinaggi  nel  cuor  della  stale,  e  se 
ne  calcolò  precisamente  l'altezza  in  2409  metri.  Un'altra 
vetta  presso  Talcto  chiamavasi  Evora,  che  corrisponde  all'i- 
taliano Belvedere  (Evoras,  EWpac  Paus.,  I.  e),  e  fu  identi- 
ficata dal  Leake  coll'odierno  monte  Paximadi,  la  cima  più 
alt»  dopo  quella  di  Sant'Elia,  da  cui  é  distante  8  chilom.; 
né  si  fa  ricordo  degli  antichi  nomi  di  alcun'altra  delle  altezze. 
Dagli  autori  bizantini  il  Taigeto  si  appellava  Pentedattilo 
(Pentedactglum,  -.6  IlemS«xTiAov)  ossia  Cinque  Dita,  per  le 
diverse  sue  cime  prominenti  sulla  pianura  spartana,  e  nel  se- 
colo sin  direvasi  il  giogo  di  Melingo  (6  t>fi<  tov  MeXi^où. 
Constant.  Porphvr.,  De  adm.  imp.,  c.  50;  Leake,  Pelopon- 
nesiaca, p.  438).  Alla  base  del  Taigeto,  subito  sopra  la  pia- 
nura spartana,  alzasi  una  catena  più  bassa  parallela  alle  cime 
più  elevate,  e  consiste  in  masse  sporgenti  di  rupi  precipitose, 
alcune  delle  quali  eccedono  i  650  metri  di  altezza ,  sebbene 
appariscano  insignificanti  se  si  paragonino  coll'eccelsa  har- 


tre  lati  da  monti  ed  aperta  dal  quarto  al  mare.  Confina  al  [riera  del  Taigeto  che  dietro  si  estolle.  Cotesto  monte,  rag- 
N.  colla  barriera  meridionale  dei  monti  Arcadici,  da  cui  cor- 1  giunta  la  massima  sua  elevazione,  scende  gradatamente  verso 
rono  in  direzione  parallela  verso  il  S.  le  due  alle  catene  raon- Hit  S.,  mettendo  fuori  verso  l'Eurota  nn  lungo  ed  elevato  con- 


tuose  del  Taigeto  e  del  Parnone,  la  prima  separante  la  La 
conia  dalla  Mcssenia,  terminando  nel  promontorio  Tenaro 
(Tasnarum,  oggi  C.  Matapan),  estremità  la  più  meridionale 
della  Grecia  e  dell'Europa,  stendendosi  la  seconda  lungh'essa 
la  costa  orientale  e  terminando  nei  promontorio  di  Malea 
(oggi  Malia),  altro  degli  estremi  punti  meridionali  del  conti- 
nente greco.  Il  fiume  Eurota  scorre  per  tutta  la  lunghezza 
della  valle  incastrata  tra  queste  masse  montuose,  e  sbocca 
nel  mare  che  appellavasi  il  golfo  Laconio  o  Laconico.  Il 
sommo  Euripide  descrisse  benissimo  la  Laconia,  dicendola 
paese  incavato,  cinto  da  monti  e  di  difficile  accesso  all'ini- 
mico (ap.  Slrab.,  vm,  p.  366);  e  la  difficolta  d'invaderlo 
rese  titubante  lo  stesso  Epaminonda  nel  suo  entrarvi  coll'e- 
sercito  (Xeo.,  HelL,  v,  5,  §  10).  Dal  lato  N.  non  vi  sono 
che  due  soli  passi  naturali  per  penetrare  nella  pianura  di 
Sparta,  come  tra  poco  vedremo  ;  dal  lato  0.  le  alte  masse 
del  Taigeto  formano  una  barriera  quasi  insormontabile,  ed  il 
passo  per  esse,  conducente  alla  pianura  di  Sparla ,  è  cosi 
malagevole  da  essere  appena  praticabile  ad  un  esercito  ;  e 
dal  lato  E.  la  rocciosa  natura  della  costa  la  mette  allo  schermo 
da  una  invasione  marittima. 

IL  Sistema  di  montagne,  selvaggina  e  minerali.  —  Accen- 
nammo di  gii  che  le  due  catene  principali  delle  laconiche 
montagne  sono  il  Taigeto  ed  il  Parnone.  Soggiungiamo  ora 
che  il  Taigeto  (Taygetus,  Taygeta,  Ta^rrrov,  tò  Trfoiw 
Ópoc,  -A  T«&Y«Tet),  del  cui  nome  significherebbe  la  prima 
parte,  secondo  Esichio,  gronde,  è  il  monte  più  alto  del  Pe- 
loponneso, stendendosi  in  una  linea  quasi  non  interrotta  per 


trafTorle  che  ora  si  addimanda  l.icobuni  (AuxoQouvt)  o  mon- 
tagna del  lupo,  e  serve  di  frontiera  al  S.  alla  spartana  pia- 
nura. Qui  restringesi  di  bel  nuovo  e  discende  ancora  al  pari 
della  spina  dorsale  d'una  piccola  penisola,  Gno  all'estremità 
più  meridionale  della  Grecia.  Questo  tratto  montuoso  tra  i 
golfi  della  Laconia  e  della  Messenia  chiamasi  oggidì  Mani  o 
Maina,  ed  i  suoi  abitanti  Maniolti  o  Maxnotti,  i  quali  seppero 
conservare  la  loro  indipendenza  quando  tulio  il  restante  della 
Grecia  gemeva  sotto  il  giogo  turchesco  ;  la  porzione  meri- 
dionale della  penisola  ed  anche  il  promontorio  avevano  in  co- 
mune dagli  antichi  il  nome  di  Tenaro  (Txnarum,  oggi  C.  Ma- 
tapan). Sebbene  non  siavi  traccia  alcuna  di  azione  vulcanica, 
nel  monte  Taigeto,  gli  è  certo  che  molte  delle  sue  fenditure  e 
le  forme  spaccate  de"  suoi  dirupi  furono  cagionate  dai  molti 
c  violenti  tremuoli,  a  cui  andò  soggetto  il  territorio.  Gli  é 
appunto  per  ciò  che  la  Laconia  é  detta  da  Omero  piena  di 
cavita  (xT;?ue3<i3.  II.,  n,  581  ;  Od.,  iv,  1),  e  viene  dichia- 
rata da  Slrabone  facile  ad  essere  scossa  dai  tremuoli  ;  ed  in- 
fatti  nel  terribile  tremuolo  del  464  a.  C.,  che  ridusse  Sparta 
ad  un  cumulo  di  macerie,  e  spense  la  vita  a  più  di  20,000 
Lacedemoni,  enormi  macigni  furono  travolti  al  piano  dai  pic- 
chi più  eccelsi  del  Taigeto  (Slrab.,  vm,  p.  367;  Plut.,  Cim., 
16).  Ai  lati  di  questo  medesimo  monte  veggonsi  varie  fo- 
reste di  pini  di  color  verde  scuro,  che  abbondavano  antica- 
mente di  selvaggina  ed  animali  selvatici ,  fra  cui  novera 
Pausania  capre  selvatiche,  cignali,  cervi  ed  orsi,  e  per  que- 
sta ragione  chiamavasi  Tera  [Theras,  O^&aK,  da  ^p,  fiera, 
o  meglio  da  54pa,  caccia)  o  terreno  da  càccia  il  tratto  tra  le 
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rime  di  Taleto  ed  Evora  (Paus.,  HI,  20,  §  4,  5).  Il  Taigetofl dall'unione  di  parecchie  copiose  sorbenti  ch'escono  dal  lato 
quindi  era  una  delle  caccie  favorite  della  cacciatrice  Arle-j sud  della  montagna  sumenlovata.  e  sbocca  da  un'angusta  vai- 
ando (Diana),  e  la  eccellenza  dei  cani  della  Laconia  era  trai  liceità  che  va  gradatamente  allargandosi  al  S.  S.  0.  Dal 
gli  antichi  proverbiale,  né  passa  inosservata  ai  moderni  viag-J  lato  E.  rasenta  le  montagne  .  mentre  all'O.  vi  é  un  piccolo 


giatori,  che  li  descrivono  pieni  di  ferocia  ed  audacia  (Od.,'  terreno  piano  con  alcuni  declivii  montuosi  tra  il  fiume  e  le 
vi,  103;  Arìstot.,  Hat.  An.,  vi,  20;  Xm.,  De  cen.,  10, | sommiti  del  Taigeto.  Alla  distanza  di  circa  due  chilom.  da 
8  t  ;  Virg.,  Georg.,  hi,  405;  Hor.,  Epod.,  vi,  5;  Mure,  Sparta,  l'Eurota  riceve  l'Eno  ((Euut,  QUoZi),  dello  ora  ÀV- 
vol.  il,  p.  231).  La  porzione  meridionale  del  Taigeto  hai  le/ina,  che  nasce  nel  versante  del  Parnon  e  scorre  in  una  di- 
e  ferro  in  copia,  e  presso  Crocea  (Crocea,  antico  erezione  generale  S.  il.,  avendo  per  principale  confluente  il 
per  la  statua  marmorea  di  Giove,  che  dal  Gorgilo  (Gorgylut,  Top-pAo;),  ch'é  probabilmente  l'odierno 


luogo  dicevasi  Croceale),  oggidì  Lcveitova,  eranvi  pareo-  Vrettenà.  Quasi  rimpctlo  al  congiungimento  dcll'Eno  e  del- 
chie  cave  di  porfido  verde,  di  cui  servivansi  molto  i  Romani;  8  l'Eurota,  le  montagne  del  Taigeto  premono  il  fiume,  ma  se 
e  più  al  S.  altra  specie  di  marmo  the  si  appellava  tenari™  J  ne  allontanano  poscia  tantosto  più  di  prima,  lasciando  che  si 


Erano  molto  ricercale  inoltre  le  pietre  arrotane  del  Taigeto, 
dette  parimenti  tenariche  (t<tnariu*  lapit.  Plin.,  xxxvi,  22, 
».  A3),  ed  anche  coti  laconiche  dal  monte  Taigeto  [cotet  la- 
conica ex  Taygelo  monte.  Plin.,  xxxvi,  22,  s.  Al);  ed  ot- 
timo se  ne  riputava  il  ferro ,  mollo  in  uso  per  la  fabbrica 
delle  armi  e  degl'istrumeiiti  rurali  (Sleph.  B.,  i.  v.  A«x»- 
SatjjLwv;  Xenoph.,  //*//.,  ih,  3,  §  7;  Plin.,  vii.  57;  Eu- 
stath.,  ad  il.,  p.  298). 


getti  sulla  pianura  spartana  (Leake,  Peloponnesiaca,  p.  317). 

b)  Valle  dell'Eurota  medio.  —  Al  cominciare  di  questa 
sta  Sparla  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  e  fra  questo  e  il 
Taigeto  la  pianura  é  di  estensione  considerevole,  con  un  suolo 
assai  adatto  alla  coltivazione  delle  ulive ,  a  cui  si  di  oggidì 
la  preferenza  su  quelle  di  Atene  ,  prodocendo  inoltre  una 
qualità  di  seta  supcriore  alla  seta  di  qualunque  altro  distretto 
della  Grecia  (Mure ,  voi.  il ,  p.  224).  Cotesto  suolo  non  si 


III.  Altro  monte  notevole,  fiumi  e  triplice  valle  delTEu-l  può  paragonare  nondimeno  con  quello  della  ricca  pianura 


.  —  L'altro  monte  ragguardevole  della  Laconia  é,  come 


avvertimmo,  il  Parnon  l.ó  riafvwv),  di  natura  affatto  diversa  da 
dell'opposta  catena  del  Taigeto,  non  formando  una 
nea  non  interrotta  di  montagne,  ma  tagliandosi  in  varii 
massi  staccati  di  minor  elevazione,  che  fanno  strano  con- 
trasto colla  non  interrotta  e  maestosa  barriera  del  Taigeto 
La 


messenica ,  e  quindi  Euripide  nel  porre  a  confronto  i  due 
paesi  descrive  la  Laconia  come  una  povera  terra,  in  cui  vi  é 
quella  dell'opposta  catena  del  Taigeto,  non  formando  una  un  gran  trailo  arabile  ma  di  difficile  coltivazione  (ap.  Slrab., 
linea  non  interrotta  di  montagne,  ma  tagliandosi  in  varii I  vili,  p.  366).  Ciò  concorda  colla  relazione  del  Leake,  il  quale 

I  avverte  che  il  terreno  della  pianura  é  in  generale  un  povero 
■  miscuglio  di  creta  bianca  e  sassi,  malagevole  all'aratro  e  me- 
a  cui  fu  applicalo  più  particolarmente  il  nome  di  Iglio appropriato  agli  ulivi  che  ai  cereali  (Morea,  voi.  i,  p.  148). 
»n  era  la  catena  di  montagne  che  oggi  si  chiama  Ma-I  Vi  é,  ciò  non  ostarne,  un  clima  delizioso,  riparato  per  luUi 
sante  la  frontiera  naturale  tra  l'Arcadia,  la  Laconia  i  lati  dai  monti,  con  uno  dei  più  belli  paesaggi,  per  cui  >li- 
e  l'Argolide,  alta  2,000  metri,  colla  cima  equidistante  quasi!  cevasi  da  Umero  la  Lacedemoni.!  una  concava  piacevole  valle 
dall' Eurola  e  dalla  costa  orientale,  continuando  a  dirigersi  ini (xofXr,  IsstkvV  //.,  n  ,  581  ;  ni,  443;  Od.,  tv,  1).  Colai 
{onerale  al  S.  E.,  senza  che  si  sappia  dove  cessi  al  S.  di |  clima  ameno  è  favorevole  allo  sviluppo  della  bellezza  fisica 
addimandarsi  Parnon.  Le  sue  pendici  orientali,  stendenti*!  1  negli  abitanti,  e  le  donne  della  pianura  spartana  sono,  a)  di 
fino  alla  spiaggia  a  considerevole  altezza,  contengono  il  ter- 1  d'oggi,  più  alte  e  robuste  delle  altre  greche,  in  generale  più 
ritorio  che  dieesi  oggi  Zaconia,  corruzione  evidente  di  La- 1 colorite  e  di  riera  più  sana,  il  che  va  di  accordo  coll'esprrs- 
r.onia,  ì  cui  abitanti  parlano  un  dialetto  somigliante  affatto  lì  sione  omerica  della  Lacelemonia  dalle  belle  donne  (AoouJai- 
al  greco  antico,  da  noi  già  altrove  avvertilo  (vedi  Grecia). | pò»  x*lì.rfwwtixa.  Leake,  voi  ni,  p.  149).  Accennammo  di 


Scende  poi  dal  lato  0.  con  maggiore  ripidezza  e  dividesi  in 
tanti  monti  separati  coi  nomi  di  Barbottene  (Barbosthencs) , 
Olimpo,  Otta  Tornaee  (Thornax)  e  Slenelaio  (Mcnclaium), 
gli  ultimi  due  rimpello  a  Sparta,  continuando  inoltre  al  S. 
mediocremente  alto,  finché,  al  cominciar  della  penisola  tra  i 
golfi  Laconico  e  Mirteo,  elevasi  col  nome  di  Zarace  (Zarax, 
Zapo!)  all'altezza  di  1,100  metri,  dilungandosi  con  notevole 
elevazione  per  il  litorale,  finché  giunge  al  promontorio  <ji 
Malea.  Per  tutta  intera  la  lunghezza  della  valle,  posta  fra  le 
due  catene  del  Taigeto  e  del  Parnon,  scorre,  come  gii  si 
disse,  l'Eurota  (Eurotat,  E&ptórac).  i  cui  nomi  più  antichi 
erano  Bomica  (Bomycat,  Bauxite)  ed  Intero  (Himcrus,  "Iue- 
pk.  Etym.  M.,  t.  v.  ;  Plut.,  De  /few.,  17),  chiamandosi  oggi 
IH  e  Niri  nel  suo  corso  superiore  e  medio,  e  Fiume  reale 
(ttanWrap&c)  dal  punto  in  coi  abbandona  la  pianura  spar- 
tana, finché  giunge  al  mare.  Ponnosi  distinguere  nel  suo 
eorso  tre  differenti  distretti:  !•  La  valle  dell'Eurota  tupe- 
riore;  2°  La  valle  dell'Eurota  medio,  ossia  la  pianura  di 
Sparta;  3°  La  valle  dell'Eurota  inferiore,  o  la  pianura 
litorana. 

a)  Valle  dell'Eurota  tuperiore.  —  Nasce  il  fiume  Ett- 


gii  la  sicurezza  della  pianura  spartana  contro  gli  attacchi  ne- 
mici ;  ed  in  vero  non  vi  erano  che  due  sole  strade  praticabili 
per  un  esercito  invasore  :  l  una  per  l'Eurola  superiore,  con- 
ducente dall'Arcadia  meridionale  e  da  Steniclaro;  l'altra  per 
la  lunga  ed  angusta  valle  dell'Eno ,  in  cui 
presso  Sellasia  le  strade  di  Tegea  ed  Argo. 

c)  Valle  dell'Eurota  inferiore.  -  All'estremità 
dionale  della  pianura  spartana  le  montagne  si  toccano  di  nuovo 
cosi  dawicino,  da  lasciare  appena  appena  uno  spazio  al  pas- 
saggio dell'Eurota.  e  sono  dal  lato  0.  il  lungo  ed  elevato  con- 
trafforte del  Taigeto,  detto  Lkobuni,  gii  suaccennato,  for- 
mante la  gola  per  cui  l'Eurota  si  versa  dalla  valle  di  Sparla 
nella  pianura  litorana,  per  la  lunghezza  di  20  chilom.,  no- 
tata già  da  Sirabnne  (vm,  p.  348).  Fertile  e  di  qualche  esten- 
sione si  é  la  pianura  litorale ,  detta  talvolta  di  Elo  ,  per  la 
ritti  di  questo  nome  al  lido  del  mare,  e  nella  inferiore  sua 
parte  scorre  l'Eurota  per  paludi  e  scanni,  e  sbocca  nel  golfo 
di  Laconia.  Vi  é  profusione  di  canne  palustri  sulle  sponde 
dell'Eurota  e  nelle  parli  asciutte  del  suo  letto,  e  quinci  ebbe 
origine  l'epiteto  poetico  di  cannifero  (Jovaxoojf*),  cannoso 
(Sovsxifai;),  che  nei  greci  poemi  più  fiate  si  legge  (Theogn., 


Mi 


rota  nelle  montagne  formanti  la  frontiera  meridionale  rielle  1 785  ;  Eurip.,  Iphig.  in  Aut.,  179;  Helen.,  207). 
pianure  arcadie  di  Asea  e  Megalopoli  ;  credevasi  e  da  Pau-I    IV.  .4//ri  fiumi  ttcondarii  e  ponte  famoio  di  Xeroeampo. 
tania  e  da  Strabone  che  avesse  comuni  le  scaturigini  coll'Al-R —  L'unico  tributario  dell'Eurota  che  abbia  una  sua  propria 
teo,  ma  tutto  cu)  che  ne  sappiamo  di  cerio  si  é  che  formasi  1  valle  si  é  l'Eno  gii  sumentovalo ,  gli  altri  tributarti  essendo 
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semplici  torrenti  di  montagna  ,  di  cui  ci  furono  conservati  i 


447 


soli  nomi  di  Tiata  e  Pelila,  mentre  il  Cnacione  (Cna- 
c iu il ,  Kvaxum),  ricordato  in  una  delle  ordinanze  di  Licurgo , 
fu  identificato  dagli  scrittori  successivi  coll'Eno  (Paus.,  in , 

18,  §  6;  20,  §3;  Athen.,  iv,  p.  139;  Plut.,  Lyc,  6).  Par- 1 naie  le  acque  sparse  sulla  pianura,  e  diede  il  suo  nome  al 
landò  dei  fiumi  della  Laconia  ,  cade  qui  in  acconcio  di  fare  I  fiume  da  lui  per  tal  guisa  formato.  Mori  senza  prole  maschia. 


cesi  che  cotesto  territorio  fu  abitato  in  origine  dai  Lelegi ,  i 
più  antichi  abitanti  delle  lacedemoniche  terre,  e  secondo- la 
tradizione,  Lelege  ,  il  primo  re,  ebbe  a  successore  il  figlio 
Mile,  e  costui  il  proprio  tiglio  EuroU,  che  raccolse  in  un  ea- 


57  —  Ponte  di  Xerocai»i>o. 

larghe  da  60  a  90  centimetri ,  e  della  spessezza  di  30  a  60 
centimetri.  Il  testé  mentovalo  Mure,  argomentando  dal  ca- 
rattere della  costruzione  e  dal  remoto  suo  sito,  inferisce  che 
Don  può  essere  opera  romana,  e  vi  sono  ragioni  forti  per  cre- 
dere che  i  Greci  avessero  conoscenza  dell'arco  lunga  pezza 
prima  che  comunemente  si  suppose  (Mure.  voi.  n,  p.  247  ; 
Leake,  Peloponnesiaca,  p.  116).  Non  vi  sono  nella  Laconia 
altre  pianure  tranne  le  tre  finora  indicale  nella  valle  dell  Eu- 
rota  ;  ma  sulle  pendici  dei  monti ,  specialmente  su  quei  del 
Parami,  vi  ò  una  quantità  considerevole  di  terreno  arabile  e 
da  pastura;  calcolasi  di 4,908  chilom.  quadrati  l'intiera  su- 
perficie della  Laconia. 

V.  Vicende  ttoriche,  divitione  territoriale  e  politica  co- 
aittiuone.  —  La  storia  politica  del  paese  forma  una  parte 
prominente  della  storia  greca  (vedi  Grecia)  ,  e  quindi  non 
esporremo  qui  che  quei  soli  falli,  per  cui  la  Laconia  cambiò 
varie  volle  le  sue  frontiere ,  a  seconda  dei  diversi  rivolgi- 
menti politici  del  resumé  della  Grecia.  Dalla  descrizione 


e  gli  successe  Lacedemone  figlio  di  Giove  e  di  Taigela ,  che 
menò  in  moglie  Sparta,  figlia  del  suo  predecessore,  impose  il 
proprio  nome  all'intero  paese  e  quello  della  sposa  alla  città 
da  lui  fondata,  come  il  figlio  suo  Amicle  chiamò  Amicla  la 
città  ch'egli  fondava  (Paus.,  Ut,  1).  La  Lacedemonia  fu  retta 
successivamente  dagli  Achei,  c  Sparla  diventò  la  residenza 
di  Menelao,  fratello  di  Agamennone,  a  cui  successe  il  figlio 
Oreste,  ed  a  costui  il  figlio  Tisameno,  regnante  all'epoca  in 
cui  i  Dorii  s'impadronirono  del  paese  sotto  il  comando  degli 
Eraclidi.  Nella  triplice  divisione  del  Peloponneso  fra  costoro, 
la  Lacedemonia  toccò  in  sorte  ad  Eurislene  e  Prode,  gemelli 
di  Aristodemo,  e  verso  la  metà  del  secolo  vm  av.  C.  i  Dorii 
di  Sparta  erano  già  padroni  tranquilli  di  tutta  la  Laconia ,  e 


cenno  di  un  antico  ponte  laconio  ancora  esistente,  attribuito 
degli  eruditi  alla  più  rimoU  antichità,  ed  i  il  ponte  di  Xero- 
campo,  costruito  sopra  uno  dei  confluenti  dell'Eurota,  a  15 
chilom.  circa  al  S.  di  Sparla,  propriamente  al  punto  ove  sca- 
turisce il  torrente  da  una  delle  più  profonde  e  cupe  gole  del 
Taigeto.  Fu  daprima  scoperto  dal  tedesco  Ross,  e  poi  descritto 
dall'inglese  Mure,  il  quale  suppone  che  appartenga  all'epoca 
stessa  dei  monumenti  di  Micene.  Quando  anche  non  fosse  di 
una  data  cotanto  antica,  ma  uno  schietto  lavoro  ellenico,  ser- 
virebbe a  porre  in  sodo  il  fallo  che  i  Greci  conoscevano  l'uso 
dell'arco  concentrico  fino  dai  tempi  più  antichi  ;  mentre  co- 
munemente credevasi  che  non  ne  avessero  cognizione  fino  a 
quei  del  Magno  Alessandro,  ossia  nel  iv  secolo  av.  C.  Ne 

porgiamo  qui  il  disegno,  da  cui  rilevasi  che  la  muratura  era  cominciavano  ad  estendere  il  loro  dominio  a  spese  dei  popoli 
poligona,  che  le  pietre  più  grandi  erano  quelle  dell'arco,  al-  limitrofi.  Più  tardi  gli  Spartani  propriamente  detti  s'impe- 
cune  delle  quali  lunghe  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo ,  gnarono  in  una  lunga  lotta  coi  Messemi,  e  durante  le  due 

guerre  che  si  appellarono  messemene,  Tona  dal  743  al  724 
av.  C.  e  l'altra  dal  685  al  668  av.  C.,  conquistarono  tutu 
la  Messenia,  discacciarono  o  ridussero  alla  condizione  d'Iloti 
quegli  abitanti ,  ed  annessero  quel  paese  alla  Laconia.  Cosi 
sparve  dalla  storia  il  nome  della  Messenia ,  e  per  tre  secoli 
interi,  dalla  fine  della  seconda  guerra  messenica  al  ripristina- 
mento  della  messenica  indipendenza  per  opera  di  Epami- 
nonda, tutu  la  parte  S.  del  Peloponneso,  dal  mare  occiden- 
te all'orienUle,  si  appellò  Laconia.  Prima  del  600  av.  G. 
si  erano  già  estesi  al  N.  gli  Spartani  fino  alle  montagne  for- 
manti il  piovente  tra  l'EuroU  e  l'Alfeo,  e  nel  547  av.  C.  con- 
quistarono la  pianura  della  Tireatide,  perduU  nella  celebre 
battaglia  di  Cinuria,  in  cui  300  campioni  argivi  combatterono 
contro  300  altri  spartani  che  rimasero  vincitori  ;  di  Ul  ma- 
niera si  estese  la  dominazione  spartana  all'altro  lato  del  monte 
Parnon  fino  al  passo  di  Anigrea.  La  popolazione  di  SparU  fu 
divisa  nelle  tre  classi  di  Spartani,  Perieci  (Periosti,  dal  greco 
-tf  >'o'.xv ,  abitanti  alCintorno,  circonvicini)  ed  Iloti.  Abitavano 
i  primi  nella  città  di  SparU ,  ed  erano  la  casta  dorica  domi- 
nante ;  i  Perieci  occupavano  le  varie  città  e  borgate  della  La- 
conia, e  sebbene  fossero  liberi  cittadini ,  non  potevano  però 
partecipare  al  governo,  ricevendo  gli  ordini  dalla  riasse  do- 
minante in  Ispana;  erano  infine  gl'Iloti  i  servi  della  gleba , 
coltivanti  il  suolo  per  i  proprielarii  spartani ,  e  forse  anche 
per  i  Perieci.  Dicesi  che  la  Laconia  dopo  l'estensione  dei  do- 
minii  spartani  per  la  conquiste  della  Messenia  e  della  Cinuria, 
possedesse  cento  tra  borgate  e  città,  e  fra  queste  Antana  nella 
cinurica  Tireatide  ed  Aulune  nella  Messenia,  presso  le  fron- 
tiere dell'Elide  (Strabevili,  p.  362;  Steph.  B. ,  ■•  tur. 
'Avviva  AùXòw).  Secondo  le  tradizioni  volgari.  Licurgo  aveva 
diviso  il  territorio  della  Laconia  in  un  numero  di  porzioni 
eguali,  9.000  delle  quali  assegnate  agli  Spartani  e  30.000 
ai  Perieci  (Plut.,  Lyc,  8).  Parecchi  critici  antichi  però,  am- 
mettendo che  Licurgo  avesse  fatto  una  divisione  uguale  delle 
terre  laconie,  supposero  che  le  cifre  ora  indicate  si  riferis- 
sero alla  distribuzione  del  territorio  lacedemonico  dopo  l'in- 
corporazione della  Messenia.  Ma  su  di  ciò  eranvi  pure  due 
differenti  pareri,  credendosi  dagli  uni  che  Licurgo  avesse  fis- 
geografica  delia  Laconia  or  ora  compiute  facilmente  si  scorge  I  saie  6,000  porzioni,  e  che  3,000  fossero  state  aggiunte  dal 
che  il  miluogo,  il  cuore  della  medesima  si  è  la  pianura  dì  fi  re  Polidoro  alla  fine  della  prima  guerra  messenica,  mentre 
SparU,  la  quale  fu  per  conseguenza  sempre  la  sede  della  riteneva»  dagli  altri  che  Polidoro  avesse  raddoppiato  la  cifra 
dominante,  e  diede  il  suo  nome  al  resto  del  paese.  Di-|| primitiva  di  4,500  (Plot.,  J.  e).  Con  questi  dati 
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alcuni  autori  moderai  di  calcolare  la  popolazione  intiera  della  ti  tal  guisa  limitati  quasi  alla  sola  valle  occupata  in  origine  dai 
Laconia,  e  relativa  degli  Spartani  e  dei  Prrieci,  ma  fu  ad  evi-j  loro  capostipiti  Doni,  e  circondali  al  pari  di  questi  da  molta 


denza  dimostrato  dal  Grotc  (Hitl.  of  Greece,  voi  il,  p.  Sii 
che  da  Licurgo  non  era  mai  stata  eseguita  simile  ripartizione, 
e  che  si  cominciò  accreditarla  soltanto  nel  tu  secolo  av.  C, 
quando  Agide  tentò  di  fare  una  divisione  novella  delle  terre 
della  Laconia.  In  qualunque  caso,  non  potrebbesi  determinare, 
come  alcuni  pretesero,  quelle  che  appartennero  agli  Spartani 
e  quelle  ch'erano  dei  Perieci  ;  e  tutto  ciò  che  sappiamo  si  é 
che  nella  legge  proposta  da  Agide  la  regione  circoscritta  da 
Pellenc  ,  Sellasia ,  Mulea  e  dal  Taigeto  Tu  divisa  in  4,500 
porzioni,  una  per  ciascun  Spartano,  ed  il  resto  della  Laconia 
in  15,000,  una  per  ciascuno  dei  Perieci  (Plut.,  Agii,  8). 

VI.  Popolazione,  avvenimenti  decitivi,  soggezione  e  fran- 
chigie. —  Rispetto  alla  popolazione  della  Laconia  ,  non  ab- 
biamo che  alcune  indicazioni  isolale  negli  antichi ,  fra  cui 
primeggia  quella  di  Erodoto ,  che  asserisce  essere  stata  di 
circa  8,000  il  numero  dei  cittadini  di  Sparla  all'epoca  delle 
guerre  persiane  ,  ossia  dal  492  al  400  av.  C.  (Herod.,  vii  . 
234).  Il  numero  dei  Perieci  non  trovasi  in  alcun  luogo  notato, 
ma  rilevasi  da  Erodoto  che  ve  n'erano  alla  battaglia  di  Platea, 
nel  479  av.  C,  ben  10,000,  cinque  di  grave  e  cinque  di  leg- 
giera  armatura,  e  siccome  eranvi  alla  stessa  battaglia  5,000 
Spartani,  ossia  '/„  dei  cittadini,  si  può  congetturare  che  vi 
fossero  parimenti  '/„  di  Perieci,  il  che  darebbe  16,000 
maschi  adulti  in  tutto.  Dopo  l'epoca  delle  guerre  persiane  , 
il  numero  dei  cittadini  spartani  andò  sremando  gradatamente 
ma  costantemente,  ed  è  ben  probabile  che  al  tempo  dell'in- 
vasione della  Laconia.  nel  369  av.  C,  il  totale  degli  Spar- 
tani non  eccedesse  i  2,000 ,  c  che  Isocrate  ricordando  soli 
2,000  conquistatori  dorici  originarli,  adottasse  il  numero  de- 
gli Spartani  esistenti  quando  egli  scrìveva  (Isocr.,  Panalh., 
p.  286,  e.).  Circa  50  anni  dopo,  all'età  di  Aristotile,  nel 
319  av.  Gii  erano  appena  1,000,  e  75  anni  ancor  più  lardi, 
sotto  il  re  Agide  III,  nel  244  av.  C,  si  ridussero  a  soli  700 
(Arist..  Poi.,  il,  6,  §  il  ;  Plut.,  Agii,  5).  Gronderà all'in- 
contro il  numero  degl'Iloti,  sendosene  contali  alla  sumento- 
vata  battaglia  di  Platea  35,000  di  truppa  leggiera,  ossia  7 
per  ogni  singolo  Spartano  {Herod.,  ix,  28;  Clinton,  F.  H., 
voi.  n,  p.  407).  Dal  547  al  371  av.  C.  i  confini  della  La- 
conia continuarono  ad  essere  sempre  gli  slessi ,  come  sopra 
avvertimmo,  ma  dopo  la  fatale  battaglia  di  Leultra.  avvenuta 
appunto  nel  371  av.  C,  gli  Spartani  furono  successivamente 
privati  degli  acquisti  falli  a  spese  dei  Messeni,  degli  Arcadi 
ed  Argivi.  Epaminonda,  stabilita  l'indipendenza  della  Messe- 
nia,  confinò  gli  Spartani  alla  regione  E.  del  Taigeto  ,  e  la 


gente  ostile.  Sette  anni  più  tardi,  nel  188  av.  C,  Sparta 
istessa  fu  espugnata  da  Filopcmene  ed  annessa  alla  lega 
Achea  ;  ma  ciò  spiacque  ai  Romani,  i  quali  vedevano  di  mal 
occhio  i  progressi  della  lega,  e  quindi  incoraggiarono  in  Isparta 
il  partito  avverso  agli  Achei  (Plut..  Phil.,  16;  Liv.  xxxvtn, 
32-34).  La  conquista  romana  però  delia  Grecia,  susseguita 
tantosto,  pose  un  termine  a  coleste  contese,  assoggettando  la 
Laconia ,  insieme  eoi  resto  della  Grecia ,  al  governo  imme- 
diato di  Roma.  Non  si  sa  se  le  città  lacedemoniche ,  a  cui 
Flaminino  aveva  assicurila  l'indipendenza,  fossero  slate  poste 
di  bel  nuovo  sotto  il  dominio  di  Sparla  ;  ma  gli  é  certo  che 
Augusto  guarenti  alle  medesime  la  loro  indipendenza ,  e  fu- 
rono chiamale  in  appresso  Eleulero-Laconi  (Eleulkero-La- 
conet,  ossia  città  laconie  libere),  le  quali  furono  in  origine, 
a  delta  di  Pausania,  24,  ed  ai  suoi  tempi  ancor  18,  coi  nomi 
seguenti:  Gizio  [Ggthium),  Teulrone  (Teulhrme),  Lasso 
{Lai),  Pirrico  (Pyrrhicut),  Cenepoli  {Canepolii) ,  Etilo 
\£lyl*t),  Leuttra  (Lenclra),  Talame  (Thalamte),  Alagonia, 
Gerenia,  Asopo  (Atoput),  Acrie  [Aeri*),  Boea  (Boete),  li- 
nce (Zarax),  Epidauro  {Eindaurut),  Liniera,  Brasia  .  tira- 
tile), Gerontra  (Geronthra)  e  Mario  (Mariot.  Paus.,  ili,  21, 
§  7).  Augusto  si  mostrò  favorevole  ed  agli  Sparlani  ed  in  ge- 
nerale ai  Lacedemoni  ;  regalò  a  Sparta  la  citta  messenica  di 
Cardatile  (Cardamyle),  aggiunse  alla  Laconia  la  città  mes- 
senica di  Fara  (P/tanr),  e  diede  ai  Lacedemoni  l'itola  di  Ci- 
terà (Paus.,  iti.  26.  §  7  ;  IV,  30,  $  2  ;  Dion.  Caia.,  I.  7). 

VII.  Devastazioni  barbariche,  dominatori  franchi  e  risor- 
gimento. —  La  Laconia  segui  i  destini  delle  altre  provincie 
dell'impero  fino  al  iv  secolo  dell'éra  vulgare  ,  in  cui 
devastala  dai  Goti  solto  Alarico,  che  si  rese  padrone  di  f 
tZosim.,  v  ,  6).  Successivamente  stabilironsi  nel  ] 
Slavi  e  ne  conservarono  a  lungo  il  possesso  ;  ma 
del  secolo  viti,  solto  l'imperatrice  Irene,  la  corte  bizantina 
fece  uno  sforzo  per  ricuperare  i  suoi  dominii  nel  Peloponoeao, 
e  le  riusci  finalmente  di  ridurre  a  soggezione  gli  Slavi  delle 
pianure,  mentre  tutti  quelli  della  Laconia,  che  mal  soffrivano 
il  giogo  imperiale,  Turano  costretti  a  ricovrarsi  sulle  scoscesa 
balze  del  Taigeto.  Divenuti  padroni  i  Franchi,  nel  secolo  un, 
della  Laconia,  trovarono  sull'area  dell'antica  Sparla  una  citta 
che  chiamavasi  ancora  Lacedemonia  (Lacedaimonià)  ;  ma  nel 
1248  dopo  C,  Guglielmo  Villarduino  fabbricò  una  fortezza 
sopra  uno  dei  dirupati  monti  appiè  del  Taigeto,  a  circa  5  chi- 
lometri dalla  città  or  mentovala,  fissandovi  la  sua  residenza. 
Sopra  cotesto  monte,  che  oggidì  appellasi  Miritra  o  Mistra, 


città  arcadica  di  Megalopoli,  da  lui  fondata,  usurpò  il  lem  lo-  sorse  una  nuova  città,  che  divenne  la  capitale  delia  Laconia 
rio  spartano  nella  valle  superiore  dell'Eurota.  Mentre  i Te- 0 e  continuò  ad  esserlo  fino  ai  giorni  nostri,  finché  si  diede 


bani  erano  impegnati  nella  guerra  sacra,  gli  Spartani  fecero 
sforzi  per  ricuperare  alcuni  dei  perduti  tcrrilorii,  ma  fece  loro 
fronte  Filippo,  il  padre  del  Magno  Alessandro,  togliendo  ad 
essi  alcuni  distretti  ed  assegnandoti  agli  Arcadi ,  Argivi  e  ai 
Messeni  (Polyb.,  rx,  28;  Pana.,  tv,  28,  §  2).  Fondatasi  la  lega 
achea,  la  loro  influenza  nel  Peloponneso  decadde  sempre  piò, 
ad  onta  del  vigore  straordinario  spiegato  sotto  il  loro  re  Geo- 
mene,  che  ne  ristorò  le  sorti  debellando  gli  Achei  in  parecchie 
battaglie,  finché  nella  decisiva  battaglia  di  Sellasia  del  221  av. 
C.  fu  sconfitto  da  questi,  ajutati  da  Antigono  Dosone.  Non 
si  riebbero  pio  e  caddero  ben  presto  in  potere  di  usurpatori 
protervi,  fra  cai  Nabi,  uno  dei  più  sanguinarli ,  Iti  costretto 
da  Q.  Flaminino  a  cedere  Gizio  ed  altre  marittime  città  par- 
teggiaci pei  Romani,  i  quali  le  posero,  nel  195  av.  C,  sotto 
la  protezione  della  lega  achea  (Slrab.,  vili,  p.  366;  Thirlwall, 
Hist.  of  Greece,  voi.  vui,  p.  326).  Gli  Spartani  furono  per 


principio  alla  riedilìcazione  di  Sparta  per  ordine  del  governo 
ellenico  del  nuovo  regno  di  Grecia,  costituitosi  nel  1833  dopo 
la  famosa  guerra  d'indipendenza  che  sostennero  i  Greci  mo- 
derni per  sette  interi  anni ,  dal  1820  al  1827,  anno  famoso 
per  la  distruzione  della  flotta  turchesca  a  Navarino,  col  più 
costante  ed  ammirabile  eroismo  (Finlav,  Medieval  Greece , 
p.  230;  Curtius,  Pehponneio»,  voi.  n,  p.  214). 

Vili.  Città  e  luoghi  piò  ragguardevoli  nei  tre  tcomparti 
territoriali.  —  Non  poche  erano  le  città  della  Laconia , 
sparse  qua  e  là  nel  poco  esteso  suo  territorio ,  appartenenti 
ai  tre  seguenti  scompartì  : 

a)  Nella  pianura  spartana.  —  Le  tre  principali  città 
furono  Sparla,  Amicle  tAmycla')  e  Paride  [Pharii) ,  tutte  e 
tre  vicine  tra  loro  e  sopra  qualcuna  delle  alture  più  basse 
bagnate  dall'Eurota,  e  dalla  vicinanza  delle  medesime  si  può 
giustamente  arguire  che  non  sicno  state  fondate  nello  stesso 
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tempo.  Amirle  non  distava  che  soli  4  chilom.  al  S.  da  Sparta, 
e  sembra  essere  stata  il  luogo  principale  del  paese  prima  del- 
l'invasione dei  Dorii;  e  al  S.  di  essa,  sulla  strada  conducente 
al  mare ,  stara  Faride ,  citta  parimente  achea,  anteriore  alla 
dorica  conquista.  Terapne  (Thcrapne)  può  considerarsi  come 
porzione  di  Sparta,  e  sulle  pendici  del  Taigeto  eranvi  parec- 
chi luoghi  abitati ,  che  Pausania  visitò  a'  suoi  tempi ,  senza 
indicare  la  strada  ehe  percorse  (Paus.,  ni,  20,  g|  3-7).  Nella 
pianura  vedovasi  un  santuario  di  Giove  Messapio ,  apparte- 
nente al  villaggio  di  Mestapea  (Messapea'ì,  e  al  di  là  di  questo 
la  citta  omerica  di  Britea  (Bryseae).  Bravi  nelle  montagne  un 
santuario  di  Cerere  Eleusinia,'  e  alla  distanza  di  circa  3  chi- 
lometri Lapileo  (LapithcunO,  e  vicino  a  questo  Derrio  (Der- 
rhium),  con  una  fontana  che  dicevasi  Anono  (Anonus). 

b)  Nella  valle  dell'Euro!*  Superiore.  —  La  strada  da 
Sparta  a  Megalopoli  percorreva  la  valle  dell'Eurota,  e  Pau- 
sania vi  fa  prima  menzione  di  parecchi  monumenti ,  la  posi- 
zione di  uno  dei  quali,  il  sepolcro  di  Lada,  vi  si  può  ancora 
riconoscere,  venendo  indicalo  a  9  chilom.  da  Sparla  e  pro- 
priamente sopra  la  strada  che  passa  ivi  vicinissima  al  fiume 
EuroU.  Ed  infatti  a  questa  distanza  all'incirca  da  Sparta  il 
colonnello  inglese  Leake  scoperse  una  caverna  nelle  rupi , 
con  due  aperture ,  una  delle  quali  gli  sembrò  artificiale  ,  e 
poco  più  in  là  nna  nicchia  sepolcrale  semicircolare  (Leake , 
Morea,  voi.  m,  p.  13).  Più  avanti  era  il  Caracoma  (Chara- 
coma ,  Xjcpaxwjt»),  una  fortificazione,  probabilmente  nella 
parte  angusta  della  valle ,  e  sovr'essa  la  città  di  Pellana , 
fortezza  di  frontiera  per  Sparla  nella  valle  dell'Eurota.  e  alla 
distanza  di  18  chilom.  Belemina,  nelle  cui  vicinanze  Egide 
(/Egys),  in  origine  città  arcadica  ,  conquistata  nei  primordi) 
dagli  Spartani ,  che  ne  unirono  il  territorio  alla  Laconia. 
Nella  valle  superiore  dell'Eurota  stava  la  lacedemoni»  Tri- 
poli, che  componevasi  di  Pellana,  Bellemina ,  e  per  terzo  o 
di  Egide  o  di  Carisio  (Paus.,  ih,  20,  §  8  ;  21 ,  jì  3;  Liv., 
xxxv,  27;  Polyb.,  iv,8l).  La  strada  per  Tegea  ed  Argo 
passava  per  la  valle  dell'Eno  ,  ed  il  viaggiatore ,  varcato  il 
ponte  sull'Eurota ,  vedeva  alla  sua  dritta  il  monte  Tornace , 
so  cui  ergevasi  una  statua  colossale  di  Apollo  Pizio,  colla 
faccia  rivolta  a  Sparla,  giacente  a' suoi  piò  (Paus.,  ni,  10, 
{g  6-8;  Herod.,  i,  69;  Xenoph.,  liei!.,  vi,  5,  §  27).  Un  po' 
più  in  là  nella  valle  dell'Eno  eravi  Sellava,  baluardo  di  Sparta 
nella  valle  dell'Eno,  come  la  città  di  Pellana  nella  valle  del- 
l'Eurota, e  sopra  di  essa  una  piccola  pianura,  l'unica  della 
valle  dell'Eno ,  confinante  all'È.  coli'Olimpo ,  e  all'O.  col 
monte  Eva;  ed  il  piccolo  torrente  Gorgilo  versavasi  nell'Eno 
dal  lato  destro  della  pianura  ;  fu  questo  il  sito  della  celebre 
battaglia  in  cut  venne  sconfitto  Cleomene  III,  31*  ed  ultimo 
re  di  Sparta ,  dal  re  macedone  Antigono  Dosone  ,  nel  222 
av.  C.  In  questa  pianura  dividevasi  la  strada  in  due  rami , 
l'uno  per  Argo  e  l'altro  per  Tegea  ;  la  strada  per  Argo  seguiva 
l'Eno,  ed  all'O.  della  strada,  alla  distanza  di  circa  un'ora 
dalla  moderna  Arakova,  giaceva  Caria  (Caryo*).  Da  questo 
lungo  ai  confini  della  Tircalide  ncll'Argolide  eravi  una  foresta 
di  querce  delta  Scolila  (Scotitas,  Sx'/tit»;),  che  trasse  il  suo 
nome  dal  tempio  di  Giove  Scolila,  a  circa  due  chilom.  dalla 
strada  (Paus.,  IH,  10,  §  6;  Polyb.,  xvi ,  37).  Sulla  catena 
del  monte  Parnon ,  i  confini  dell'Argolide  e  della  Laconia 
erano  segnati  da  tante  erme  o  busti  di  Mercurio ,  di  cui 
ponno  essere  forse  avanzi  tre  mucchi  di  pietre  dette  i  foneu- 
meni  (di  ?o»evai .  ossia  gli  uccisi  ;  eravi  anche  una  città 
Eno,  da  cui  ebbe  nome  il  fiume.  La  strada  per  Tegea  ,  la 
quale  é  la  stessa  coll'odierna  da  Sparta  a  Tripolina,  lasciata 


Laconia  stendevasi  al  di  là  della  catena  più  alta  dei  monti,  e 
la  sorgente  principale  dell'Alfeo,  detta  Sarantopotamos,  for- 
mava il  confine  ira  la  Laconia  e  la  Tegeatide  ;  prima  di  giun- 
gere alla  frontiera  arcadica,  la  strada  passava  per  un  tratto 
angusto  »  dirupato,  che  oggi  si  appella  Klitura,  e  le  due  città 
della  Scinte  erano  Se  irò  (Scirtu)  ed  Eo  ((Eum) ,  delta  da 
Senofonte  lo  (fum). 

-  e)  Nella  parte  S.  della  Laconia.  —  Sulla  strada  da 
Sparta  a  Gizio,  porto  principale  del  paese,  Pausania  ricorda 
daprima  Crocea  (Crocea?),  distante  23  cbilom.  da  Sparta  e 
celebre  per  le  sue  cave  di  marmo.  Sopra  Gizio,  nell'interno, 
Egia  (Aigix),  e  di  rimpelto  l'isola  di  Cruna  (Cranse),  ed  alla 
sinistra  o  ad  E.  di  esso  porto  Trinaso  (Trinasus)  sopra  un 
promontorio  formante  l'estremità  N.  E.  della  penisola,  che 
finisce  nel  capo  Tenaro;  e  14  chilom.  al  di  là  di  Trinaso, 
Elo  (Elos),  parimenti  sulla  costa.  Cinque  chilom.  al  S.  di  Elo 
vedevasi  pure  sul  lido  del  mare  Acria  (Acri»),  ed  11  chilom. 
al  S.  di  questa  Asopo  (Asopus),  e  tra  l'una  e  l'altra  Biondina 
e  la  pianura  interna  di  Leuce,  colla  città  dello  stesso  nome, 
e  nelle  vicinanze  Pleja  (Plejs)  ;  e  poi  ritornando  alla  spiag- 
gia, 9  chilom.  al  S.  di  Asopo,  un  tempio  di  Esculapio  in  un 
luogo  che  si  appellava  Iperleleato  (llyperteleatum).  Trentasei 
chilom.  al  S.  di  Asopo  eravi  il  promontorio  e  la  penisola  di 
Onugnalo  (Onugnalhus),  e  tra  questa  e  Malea  una  conside- 
revole baja,  detta  il  golfo  Beatico  (Buiaticus  sin  hi),  dalla  città 
di  Bea  (Bora)  posta  alla  sua  punta ,  e  poco  lontano  le  tre 
antiche  città  Eli  (Etis),  Afroditia  (Aphrodisias)  e  Side,  fon- 
date dai  Dorii,  le  due  prime  sul  golfo  Beatico  e  la  terza  sul 
mare  orientale  al  N.  del  capo  Malea,  e  tra  questo  e  Bea  il 
porto  jVin/ifo(Nymphaeum,  oggi  Santa  Marina),  con  una  cava 
di  marmo  sul  lido  ed  una  fontana  di  acqua  dolce  scaturiente 
da  una  caverna,  che  tuttodì  vi  zampilla.  Il  promontorio  di 
Malea  (oggi  Malia) ,  la  punta  più  meridionale  della  Grecia 
dopo  il  capo  Tenaro,  come  già  avvertimmo,  era  lo  spaurac- 
chio degli  antichi  navigatori  per  i  venti  e  cavalloni  dei  due 
mari  che  qui  si  congiungevano,  e  quindi  era  volgare  il  pro- 
verbio: superato  il  capo  Malea,  dimenticate  il  paese  natio,  e 
ripctevasi  dai  Latini  la  sentenza  di  Stazio:  formidatum  Male* 
caput  (il  paventalo  capo  Malea.  Stat.,  Theb.,  n,  33;  Strab., 
vili,  p.  378);  eravi  sul  promontorio  una  statua  di  Apollo,  e  al 
S.  dello  stesso  l'isola  di  Citerà,  sacra  a  Venere.  Proseguendo 
per  la  spiaggia  orientale,  incontravasi  primieramente  la  testé 
mentovata  Side,  e  poi  Epidelio  (Epidelium) ,  Epidauro  Li- 
mera  (Epidaurus  Limerà),  Zarace  (Zarax),  Cxfanta  (Ciphanta) 
e  Prasia  o  Brasia  (Prasia*.  Brasi») ,  limitrofa  questa  all'Ar- 
golide.  Nell'interno,  Ira  l'Eurota  e  le  pendici  S.  0.  del  Par- 
non, eranvi  Gerontra  (Gcronthra).  Mario  (Marius),  Glippia 
o  Olimpia  (Glyppia,  Glympia)  e  Selinunle  (Selinos),  ben  di- 
versa dalla  famosa  colonia  greca  della  Sicilia.  Alla  destra  poi 
di  Gizio,  ossia  all'O.  e  al  S.  della  medesima,  nella  direzione 
del  Taigeto,  eranvi  Las  sulla  spiaggia  ,  detta  da  qualcuno 
/Itine,  e  poi  Ipsi  (Hypsi)  nell'interno,  ed  un  po'  ingiù  il  fiume 
Smeno  (Smenus,  2j*9ivo;),  scaturicnlc  dal  Taigeto,  e  lodato  da 
Pausania  per  la  bontà  delle  sue  acque,  ed  or  chiamato  Pas- 
savi.  Subito  al  S.  di  questo  fiume  sorgeva  il  tempio  di  Diana 
Diltinna  (Dicttjnna,  ossia  cacciatrice,  da  ?(x-w  o  Sixwov,  rete, 
uno  dei  principali  arnesi  da  caccia)  sopra  un  promontorio  che 
oggi  dicesi  Agheranot,  e  nelle  stesse  vicinanze  eravi  il  vil- 
laggio di  /treno  (Aramis,  Aranum),  in  cui  pretendesi  sepolto 
Las,  fondatore  della  città  sucitata  dello  stesso  nome.  Al  S. 
del  promontorio  Agheranot  vi  è  un  torrente  che  chiamasi 
oggidì  il  fiume  Dicono  (Scyras ,  2xuf*c  di  Paus.,  ni,  25, 


la  pianura  di  Sellasia,  corre  un  alto  e  montuoso  distretto,  che  |§  1),  al  di  là  del  quale  vedevansi  un  altare  ed  un  tempio  di 
dagli  antichi  chiamavasi  Scirite  IScìritit).  Il  territorio  della  I,  Giove,  di  cui  fanno  ancor  testimonianza  alcuni  antichi  avanzi 
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dal  lato  destro  del  fiume  vicino  alla  foce.  Più  oltre  al  S.  te- 
desi  l'isola  Srutari,  che  inchiude  una  baja  dello  stesso  nome 
e  supponesi  essere  il  golfo  Egilode  (.-Kgilodes)  di  Plinio;  e 
se  così  è,  dobbiamo  qui  collocare  Egila ,  ricordata  inciden- 
talmente da  Pausania  fra  le  città  della  Laconia  (Paus.,  tv,  17. 
§  1).  Nell'interno,  a  7  chitoni,  dal  Dicova,  inrnntravasi  Pir- 
rico  (Pyrrhiciis),  e  al  S.  E.  di  questo,  sulla  spiaggia,  Teu- 
trone  (Tcuthrone)  ;  tra  questa  e  la  penisola  Tenarica  non  fu 
notata  alcuna  città,  ma  nell'odierna  Kiconia ,  al  lido  del 
mare,  vi  sono  rimasugli  considerevoli  di  due  templi.  La  pe- 
nisola Tenarica  é  congiunta  con  quella  del  Taigelo  mediante 
un  istmo  di  circa  un  chilometro,  ed  ha  i  due  porti  di  Piantato 
(Psamathus)  e  V Achilleo  (Achillejus  Porlus),  avendo  per  punta 
estrema  il  capo  Tenaro,  odierno  ilatapan.  Superato  questo 
e  dirigendosi  al  S.  si  vien«  alla  città  di  Tenaro  (Tsnarum). 
detta  poi  Cenepoli  (Csuepolis),  7  chitoni,  insù  dell'istmo  te- 
nario), e  5  chilom.  e  '/«  al  N.  di  Cenopoli  cominciava  il  prò 
montorio  Tiride  (Thyridcs),  quasi  della  grandetta  slessa  della 
penisola  tenarica,  ma  unito  al  continente  con  un  istmo  assai 
più  largo,  avente  le  città  i'Ippola  (Hippola)  e  Metta.  Al  N. 
di  questa  stava  Elìh  (OElylus),  e  più  al  N.  Talame  (Thalamse), 
nell'interno  e  sulla  costa  Pefno  (Pephnus);  ed  entrambe 
queste  due  sul  Pamito  (Pamisus,  ora  Miltu)  inferiore,  con- 
siderato dai  Messenii  in  origine  frontiera  del  loro  territorio 
(Strafa.,  fili,  p.  36 1  ;  Paus.,  in,  26,  §  3).  I  distretti  al  N. 
di  questo  fiume  furono  strappali  ai  Lacedemoni  da  Filippo  nel 
338  av.  C,  e  concessi  ai  Messenii  ;  ma  gli  è  probabile  che 
questi  non  ne  abbiano  goduto  a  lungo  il  possesso ,  e  sotto 
l'impero  romano  fecero  parte  dell  Eleutero-Laconia  o  della 
Laconia  libera.  Cinque  chilometri  al  N.  di  Pefno,  sulla  costa, 
eravi  Leuttra  o  Ltullro  (Leuctra,  Leuctrum).  ed  11  chilom. 
al  N.  Cardamele  (Cardamele),  distante  un  chilom.  e  '/•  dal 
mare;  al  N.  poi  di  questa  restava  Gerenia,  la  più  settentrio- 
nale delle  città  dell 'Eleutero-Laconia,  ed  a  5  chilom.  da  que- 
sta, nell'interno,  vedevasi  Aìagonia. 

Bibliografia.  —  Vedi:  Leake,  Traveh  in  the  Morea , 
with  a  mnp  and  plani  (Londra  1830,  voi.  3  in-8°)  —  ld., 


buon  successo.  •  Egli  era  allora  volteriano,  come  la  più  parte 
de'  suoi  coetanei,  dice  il  signor  di  Sainle-Beuve-,  deista,  non 
scettico  ed  indifferente,  ed  anco  quando  non  credeva,  la  forma 
del  suo  pensiero  era  sempre  netta  e  ricisa.  Egli  apparteneva 
a  quella  razza  di  spirili  fatti  per  la  certezza,  per  credere  od 
almeno  per  concludere,  diritti,  fermi  e  decisi,  che  tendono 
ad  un  risultato  A  ciò  accoppiava  un  cuor  giovane,  con- 
servato nella  sua  freschezza  ed  interezza,  un  coore  che  non 
aveva  sciupato  i  proprii  tesori,  una  facoltà  potente,  e  un  soffio 
di  parola  ardente  eh»;  cercava  la  sua  ora  propizia  e  non  la 
trovava.  Nulla  di  quanto  il  cirrondava  riempiva  il  vuoto  della 
sua  anima.  Nella  sua  cameretta  d'avvocato  praticante  egli 
era  occupato  apparentemente  a  compilar  memorie,  a  com- 
pulsar documenti,  ma  viveva  in  realtà  nella  tempesta  dello 
spirito  ».  Tutt'ad  un  tratto,  nel  maggio  del  1843,  rinunciò 
all'avvocatura,  entrò  nel  seminario  di  San  Sulpizio,  e  in 
capo  a  quattro  anni  fu  ordinato  prete.  Il  signor  di  Sainte- 
Beuve  spiega  la  subitanea  conversione  del  Lacordaire,  ed 
il  ritorno  alle  credenze  cattoliche  mediante  le  sue  credenze 
sociali.  •  Ei  vide,  dic'egli ,  che  la  società  è  necessaria  e  che 
il  cristianesimo  è  necessario  alla  società  ;  di  che  dedusse  la 
conclusione  che  il  cristianesimo  é  vero,  non  d'una  verità  po- 
litica e  relativa,  come  l'ammettono  non  pochi,  ma  d'una  verità 
assoluta  e  divina  ». 

Nominato  daprima  elemosiniere  d'una  comunità  di  reli- 
giose, e  poscia  del  collegio  di  Juilly,  vi  fece  conoscenza  del- 
l'illustre autore  dell'/?**»  i«r  l'indifferente  en  matière  de 
religion ,  Lamennais ,  il  quale  lo  ammaliò  con  lo  splendor 
dell'ingegno  e  l'elevatezza  del  carattere,  e  lo  trasformò  in 
propugnatore  caldo  e  brillante  delle  sue  dottrine. 

La  rivoluzione  di  luglio  1830  trovò  Lacordaire  elemosi- 
niere del  Collegio  Enrico  IV,  e  tuttavia  ignoto.  Lamennais  e 
Monlalembert  lo  invitarono  a  concorrer  con  essi  alla  fonda- 
zione del  giornale  L  A  venir,  il  quale  venne  in  luce  il  18  ot- 
tobre, col  motto  Dio  e  Libertà,  vale  a  dire  II  Papa  ed  il 
Popolo,  propugnando  l'ultramonlanismo  in  religione  ed  il 
radicalismo  in  politica,  e  domandando  la  libertà  della  stampa. 


Peloponnetiaca  ,  a  tupplement  lo  Traveh  in  the  Morea  (ivi  |  di  coscienza,  di  associazione,  il  suffragio  universale,  ecc.  La- 
1846,  in-8.°)  —  Boblaye.  Recherchct  géographiquet  tur  /e«lcordaire  fu  uno  de"  più  ardenti  campioni  di  questa  dottrina, 


che  voleva  accoppiare  in  modo  assoluto  i  due  principi!  con- 
trari! d'autorità  e  libertà,  a  tal  che  fu  citato  pe'  suoi  articoli 
alla  Corte  delle  Assisie,  nel  gennajo  del  1831,  ove  si  difese, 
tenuteti  durch  Griechenland  (Balla  1852,  in-8°)  —  Buchonjfu  assolto  ed  applaudilo. 
La  Grece  continentale  et  la  Morèe  (Parigi  1843)  —  Alden-|    A  breve  andare  però  ricomparve  davanti  la  giustizia  per 
hoven,  Itincraire  detenptif  de  TAfrique  et  du  Peloponnèse  i  un  motivo  ben  altro.  Non  pago  di  combattere  come  pubbli- 


ruinet  de  la  Morèe  (Parigi  1846,  in-4»)  —  Bory  de  Saint- 
Vincent,  Relation  du  voyage  de  la  Commitsion  icientifique 
de  Morèe  (ivi  1837,  voi.  2  in-8°)  —  Boss,  Reisen  und  Rei- 


(Atene  1841)  —  Fiedkr,  Rette  durch  alle  Theile  dei  Kò 
nigtreicM  Griechenland  (Lipsia  1841  ,  voi.  2  in-8»)  - 
Krusc,  Hellat  oder  geographisch-antiquaritche  Darttellung 
des  alten  Griechenlandet  (ivi  1828,  voi.  3  in -8°)  —  Cramer, 
/1  geographical  and  hitlorical  detcriptton  of  anelati  Greece 
(Oxf.'rd  1828,  voi.  3  in-8")  —  Curtius,  Peloponnetot,  eine 
historitch-geographitche  Betchreibung  der  Halbintel  [Gotha 
1852,  vnl.  2  in-8e). 

LACORDAIRE  fiiovanni  Battista  Enrico  {biogr.).  —  Ce- 
lebre predicatore  francese,  nato  il  12  marzo  1802  a  Becey- 
sur-Ource  (Cóte-d'Or),  morto  il  di  1 1  novembre  1861 ,  studiò 
al  collegio  e  poscia  alla  facoltà  di  legge  ili  Digione ,  ove  diè 
prova  di  grande  ingegno  e  di  tendenze  anti-religiose.  Mem- 
bro di  una  società  letteraria  di  giovani,  detta  Società  dello 
studio,  ri  si  distinse  in  ogni  occasione  per  U  sue  violente 
invettive  contro  il  catolicismo  e  pe' suoi  versi  piacevoli.  Ter- 
minato il  corso  di  legge,  andò  a  Parigi,  lavoro  per  lo  spazio 

di  dieiotlo  mesi  nello  studio  d'un  avvocato  alla  Corte  di  Cas- Il  relazione  con  Lamennais  e  noi  rivide  più  mai.  Dicesi  persino 
sazione,  il  signor  Guillemin,  e  cominciò  a  patrocinare  coniche  si  separasse  da  lui  a  Roma  dopo  una  violenta  discussione. 


cista  per  la  libertà  d'insegnamento ,  promessa  dalla  Carta 
del  1830,  egli  aveva  aperto,  senza  chieden 
Monlalembert  e  DeCoux,  una  tcuola  libera, 
derla  non  ostante  le  intimazioni  dell'autorità,  la  quale  dovè 
porre  in  opera  la  forza.  Il  processo,  trasportato  dai  tribunali 
ordinarli  alla  Camera  dei  Pari  per  la  qualità  di  Monlalembert. 
divenne,  per  gli  illustri  accusati ,  condannali  al  minimum. 
della  pena,  100  franchi,  il  teatro  del  più  solenne  trionfo. 

In  quel  mezzo  sopragiunse  la  famosa  Enciclica  di  Gre- 
gorio XVI,  del  18  settembre  1832.  la  quale  ripudiava  lo 
strano  e  pericoloso  appoggio  dell'evenir,  e  ne  riprovava  le 
dottrine.  I  tre  estensori  in  capo  dell'evenir  eransi  indarno 
recati  solennemente  a  Roma  per  antivenire  questa  con- 
danna. Lamennais  usci  fremente  dalla  città  papale  e  rispose 
all'Encic/tca  con  Let  affairet  de  Rome,  Let  parolet  d'un 
croyant,  ecc.  Lacordaire  si  prosternò  sul  sepolcro  di  san 
Pietro,  e  si  rialzò  sottomesso  e  trasformalo.  Ei  ruppe  ogni 
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Reduce  a  Parigi,  cominciò  a  predicare,  nel  1834,  al  Col- n Ei  sali  fin  dai  primi  giorni  alla  ringhiera,  ma  con  poco  i 
legio  Stanislao,  e  l'anno  seguente  esordi  le  famose  confa- presso,  e  pretessendo  che  i  dibattimenti  parlamentari  mal  si 
renze  nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  trattando  di  tutte  cose | avvenivano  all'abito  che  indossava  ed  al  suo  sacro  carattere, 


sotto  pretesto  di  religione,  degli  interessi  materiali,  di  nazio- 
nalità, liberti,  politica,  industria,  delle  strade  ferrate  e  d 


si  affrettò  a  dar  la  sua  demissione  il  15  maggio.  D'allora  in 
poi  il  solo  discorso  pronunciato  da  Lacordaire  fu  quello  in 


.  La  novità  e  lo  splendore  del  linguaggio,  l'audacia  II  San  Rocco,  nel  1853,  pieno  d'allusioni  politiche,  che  diede 


e  la  peregrinità  del  dire,  gli  trassero  intorno  un  numeroso 
uditorio ,  destando  nell'istesso  tempo  i  timori  e  la  sorve- 


Lacordaire,  cercando  già  un  punto  d'appoggio  fuori  della 
gerarchia  ecclesiastica  francese,  fece,  nel  1836,  un  secondo 
viaggio  a  Roma,  ove  fu  accolto  amorevolmente  dal  papa,  e 
scrisse  la  sua  Lttirt  tur  le  Sainl-Siège,  conlenente  la  ri- 
trattazione solenne  delle  dottrine  propugnate  nell'/lremr  ed 
una  vera  dichiarazione  di  guerra  contro  l'umana  ragione. 
Nella  quaresima  del  1838  tornò  a  predicare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  in  Parigi ,  ebbe  il  medesimo  successo  appo  il 
pubblico,  eccitò  le  medesime  inquietudini  nel  clero  conser- 
ta ed  armasi  per  la  terza  volta  a  Roma.  Egli  aveva 
• 
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occasione  a  molti  diverbii.  Nel  1850  andò  di  bel  nuovo  a 
Roma,  inviato  dall'arcivescovo  di  Parigi.  Sihour,  che  aveva 
condannalo  gli  estensori  del  giornale  L'Univert  per  le  loro 
polemiche  violenti  ;  ma  la  sua  missione  andò  a  vuoto,  poscia- 
ché  l'arcivescovo  fu  costretto  a  ritrattarsi.  Nominato  dal  papa 
provinciale  dei  Domenicani  in  Francia,  Lacordaire  rassegnò, 
dopo  quattro  anni,  le  sue  funzioni;  assunse  la  direzione  del 
Collegio  di  Sorréze  e  ricevette  il  titolo  di  vicario  generale  del 
lerz'ordine  insegnante. 

Il  carattere  di  Lacordaire  fu  ben  definito  da  un  critico  fran- 
cese, il  signor  Madrolle,  con  le  seguenti  parole  :  -■  Egli  d 
più  versato  nella  letteratura  che  nell'istoria,  piò  nell'istoria 
che  nella  filosofia,  più  nella  filosofia  e  persino  nella  politica 
che  nella  teologia,  e  ciò  perché  egli  ebbe  sempre  più  imma- 
ginazione che  giudizio,  e  più  preoccupazione  del  mondo  che 
spirito  del  santuario  ».  Il  suritalo  signor  di  Sai n te-Beute 
definisce  Lacordaire  come  predicatore  nei  tegnenti  termini  : 
*  La  forma  di  Lacordaire  é  nuova  e  perfino  romantica,  se 
vuoisi.  Uomini  di  grande  talento,  Chàleaubriand,  De-Maistre, 
Lamennais,  l'uno  a  traverso  l'incenso  della  poesia,  gli  altri 
mediante  la  splendida  arditezza  delle  interpretazioni,  ave- 
vano risuscitato  per  le  generazioni  del  secolo  il  cristianesimo, 
e  l'avevano  offerto  sotto  aspetti  che  non  sono  sicuramente 
quelli  cui  ci  avevano  assuefatti  i  Fleurv,  i  Massillon,  i  Bour- 
daloue.  Questa  scuola  ardita  e  brillante  non  aveva  ancora  il 
suo  predicatore,  e  l'ha  trovalo  in  Lacordaire.  Egli  stesso  ha 
detto  :  •  La  Chiesa  nei  tempi  di  confusione  chiama  in  suo  ajuto 
una  parola  che  sarebbe  difficile  definire  con  caratteri  co- 
stanti, a  cagione  della  varietà  degli  errori  che  deve  combat- 
tere e  delle  anime  che  vuol  convincere,  ma  che  puossi  chia- 
mare la  predicazione  esterna  mi  apostolica.  L'antico  serpente 
dell'errore  eambia  colori  al  sole  di  ciascun  secolo.  Il  perché, 
mentre  la  predicazione  dei  costumi  non  va  guari  sottoposta 
che  a  varietà  di  stile,  bisogna  che  la  predicazione  d'insegna- 
mento e  di  controversia,  pieghevole  come  l'ignoranza,  sottile 
rome  l'errore,  imiti  la  loro  possente  versatilità  e  li  spinga, 
con  armi  incessantemente  rinnovellato,  nelle  braccia  dell'im- 
mutabile verità  ».  —  Certo,  per  chi  legge  a  mente  riposata  le 
conferenze  di  Lacordaire  sulla  Chiesa,  la  sua  costituzione,  la 
sua  infallibilità,  ecc.,  l'argomentazione  assai  spesso  é  debole, 
la  logica  apparisce  piena  di  lacune,  e  in  simil  materia,  alla 
data  in  cui  ci  troviamo,  non  ci  sorprende  che  manchi  qual- 


in  animo  perpetuare  il  suo  insegnamento ,  e  gli  bisognava  a 
tal  uopo  un  corpo,  un  ordine  ebe  gli  potesse  sopravivere. 
Pensò  quindi  risuscitare  io  Francia  l'ordine  di  San  Dome- 
nico, ne  indossò  l'abito  sotto  il  nome  di  fra  Domenico  al  che  anello  nella  catena  del  ragionamento.  Lacordaire,  piut- 
convento  della  Minerva  in  Roma,  e  in  capo  ad  un  anno  di  no- 1  tosto  che  colmarli,  supera  gl'intervalli.  Spesso  l'oratore 
vizialo  pronunziò  i  voti,  il  6  aprile  1840,  nel  convento  del  scherza  sulle  parole,  si  crea  definizioni  e  ne  concliiudc  poscia 
Bosco  presso  Alessandria  in  Piemonte.  Fu  allora  che  scrisse  j  ciò  che  avrebbesi  precisamente  a  provare.  Egli  si  sta  pago  a 
la  Vie  de  $aint  Dominique,  la  quale  contiene  la  giustifica- 
zione poetica  piuttosloché  storica  dell'Inquisizione,  e  fu  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue. 

L'anno  seguente  ei  risali,  nel  suo  nuovo  abito  monastico, 
sul  pulpito  di  Nostra  Donna  di  Bordeaux ,  Nancy ,  Lione, 


comparazioni  pittoresche  o  ad  astrazioni  sottili.  Egli  si  com- 
pone un  istoria  veduta  in  raccorcio,  come  farebbe  l'occhio 
della  Provvidenza.  La  sua  immaginazione  troppo  forte  ravvi- 
cina fatti  che  differiscono,  separali  e  distinti  da  mille  ci:  co- 
stanze; essa  li  raccoglie  come  nel  foco  d'una  lente  usto- 


Grenoble  ed  altre  città  ,  ove  la  novità  della  sua  maniera  e  ria,  finché  ne  sprizzi  la  fiamma.  Ecco  i  difetti  Ma 

dei  suoi  subbietli  destò  in  pari  tempo  l'ammirazione  eia  che  importa  all'oratore  che  crede,  se  mediante  questo  metodo 
sorpresa.  i  stesso  il  suo  uditorio  lo  coglie  meglio,  s'egli  slesso  sente  che 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  febbrajo  1848  Lacordaire  la  parola  entra  e  penetra? 
parve  ricordarsi  delle  sue  antiche  dottrine  repubblicane,  ed  1    Pochi  mesi  prima  della  sua  morte,  il  24  gennajo  18GI, 
inviato  alla  Costituente  dallo  spartimenlo  delle  Bocche  del  Lacordaire  fu  ammesso  nell'Accademia  francese  e  Guizot  re- 
citò in  tale  occasione  una  splendida  orazione. 


LACRETELLE  (DI)  CARLO  GIUSEPPE  -  LACUSTRI  ABITAZIONI 


Lacordaire  é  autore  delle  opere  seguenti:  A  M.  le  /?***—  r a  supplenti  nella  sua  cattedra  di  storia  Du  Rozoir  e  Rossew 
dacteur  du  Lycée  (1  830)  ;  Nouvelle  Itllrt  «  il.  le  Rédacteur  ■  Saint-Hilaire,  e  non  vi  ricomparve  che  raramente  e  in  circo- 
dii  Lycée  (1830);  Considéraliont  tur  le  sytlème  philotophi-  'stante  straordinarie,  tinche  ritirassi  nel  1853.  Fregialo  da 
que  de  31.  de  Lame  nnm  i  (Parigi  1834);  Lettre  tur  le  Saint-  j  Napoleone  I  dell'ordine  della  Riunione  nel  1813,  era  dal 
Suge  (ivi  1838);  ilémoire  ponr  le  rélablittement  en  Frante \  1845  commendatore  della  Legion  d'onore. 
de  l'ordre  de$  Frèret  Prècheurt  (ivi  1840);  Vie  de  taint'  Le  opere  di  Lacretelle  ebbero  la  più  parte  il  merito  d'essere 
Dominique  (ivi  1840);  Conférencet  de  Notre-Dame  de  Paris  state  le  prime  pubblicale  sul  secolo  precedente.  Il  suo  Précis 
(Nancy  e  Parigi  1835-50)  ;  Sermon  prononcé  à  Notre-Damel historìque  de  la  Revolution  ebbe  un  grande  successo,  del  pari 
de  Paris  le  dimanche  de  la  Sexagétitne  14  févricr  1841  che  la  sua  Histoire  du  svili  siede,  che  è  rimasta  la  migliore 
(Parigi  1841);  Les  adieux  du  li.  P.  Lacordaire  à  ses  a«-|  delle  sue  composizioni.  Noitroviam  nello  storico  le  virtù  del  - 
dtteurs  Bordelais  et  le»  adieux  de  ses  audileurs  au  R.  Pére  d'uomo  e  le  qualità  che  facevano  amare  e  stimare  il  professore: 
(1843);  Prédications  du  R.  P.  Lacordaire  à  Nancy  (1813);  'una  dolce  filosofìa,  uno  spirito  giudizioso,  un'eloquenza  viva 
Conférencet  du  R.  P.  Lacordaire  préchées  à  Lyon  et  à  e  penetrante.  Il  suo  stile  va  distinto  per  nobiltà  e  vigore. 
Grenoble,  precèdete  de  sa  biographie  (Lione  1845);  Elogefu-  jEero  i  titoli  delle  sue  opere:  Précis  kitlorique  de  la  révo- 
nèbre  au  général  Drouot  (1847);  Oraiton  funebre  d'OXon-Uution  francane  (Parigi  1801-1806,  in  6  voi.);  Histoire  de 
nell  (Parigi  1 849)  ;  Frédéric  Oianam.  sa  vie,  nel  Corres-  France  pendant  le  xvm  «èc/e  (ivi  1 808)  ;  Histoire  de  Franca 
fondant  (1855);  Diseours  tur  le  Droit  et  le  Devoir  de  la  -pendant  les  guerres  de  religion  (ivi  1814-16);  Histoire  de 
Propricté,  pronunziato  alla  distribuzione  dei  premii  alla  la  revolution  francaise  (ivi  1821-26,  in  8  voi.);  Histoire 
stuoia  di  Sorrèze  nel  1858;  Diseours  prononeè  à  loccation  ^de  France  depuit  la  Restauralion  (ivi  1829-1835,  in  4  voi.); 
du  mariage  du  M  le  vicomle  de  Meaux  uvee  A/"-  Elitabeih  ÌHittoire  du  Contulat  et  de  l'Empire (ivi  1845-46,  in  6  voi.), 
de  Montalemberl  le  16  teptembre  1858  (Parigi  1858);  Lei-  molto  inferiore  a  quella  di  Thiers;  Tetlament  philasopliique 
tret  à  un  jeune  homme  tur  la  vie  chrélienne  rTours  1858).  et  littéraire  (ivi  1840)  ;  Dix  année»  d'épreueet  fendanl  la 
Un'edizione  delle  (Entree  comflèlet  di  Lacordaire  fu  pub- 1  Révolulion  (ivi  1842)  ;  Recueil  dei  ditcourt,  rapportt,  ecc. 
blicata  nel  1858  a  Parigi,  in  6  volumi.  rivi  1841),  conlenente,  fra  gli  altri,  gli  Eloget  di  Florian, 

Vedi:  i\olice  biograpkique  sur  le  R.  P.  Lacordaire  (Lione  |  Bailly,  Cromwell,  Rnnaparte,  Delille,  ecc.  Lacretelle  fu  an- 
1845)  — L.  de  Lomenie,  6o/éri<  dei  contemporuins  Uluslret  che  collaboratore  ilei  Yoyaqe  pittoresqne  de  Contlantinople 
(voi.  —  Sainte-Beuve ,  Le  P.  Lacordaire  oraleur ,  nelf  et  des  rives  du  Rusphore  (1 807).  della  Rioqraphic  univer- 
Conttituttonnel  (31  die.  1849)  e  nelle  Cauteriet  du  LundiUelle,  dell'Art  de  rrnfirr  leu  date*,  dello  Speclaleur  poli- 
(vol.  i,  p.  208)  —  Examen  critique  dei  huit  diseours  pro-ftique  et  littéraire,  ecc.,  ecc. 

noncés  à  Notre-Dame  en  derembre  1844  et  janvier  1845,  |    Vedi:  Artide  néerologigue  di  G.  Janin,  nel  Journal  des 


par  M.  l'abbé  Lacordaire,  ere.  (1815)  —  Rigault,  Journa 
des  Déboli  (20  aprile  1854) 

LACRETELLE  (di)  Carlo  Giuseppe  ibiogr.).  -  Celebro  sto- 
rico e  pubblicista  francese,  nato  a  Metz  nel  1766,  morto  a 
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Debats  (16  aprile  1855)  -  Palin,  nel  Journal  des  Savants 
(luglio  1840). 

LACUSTRI  ABITAZIONI  {ttor.  ani.  emod.). — Questo  appel- 

,   -  lativo  fu  esteso  negli  ultimi  tempi  alle  abitazioni  che  i  popoli 

Macon  il  26  marzo  1855,  fratello  di  Pietro  Luigi  Uvretdlel primitivi  della  Svinerà  innalzarono  al  di  sopra  dello  specchio 
(vedi  nell'Enciclopedia),  recossi  giovanetto  a  Parigi,  ed  Idei  laghi,  e  di  cui  si  rinvengono  aucora  gli  avanzi  sotto  le  acque 
esordi,  sotto  la  protezione  del  fratello,  nel  Journal  dei  Dé-f{habitations  lacutlret  —  Seewohnungcn).  Di  consimili  abi- 
tazioni ci  offrono  esempi  i  tempi  antichi  ed  i  moderni.  Ero- 
doto, descrivendo  le  case  de'  Peonii  sul  Iago  Praxia,  nella 
odierna  Turchia,  accenna  alle  ventole  di  cui  erano  fornite  per 
pigliare  i  pesci,  ed  all'un  di  legare  i  fanciulli  con  una  fune 
ai  piedi  per  salvarli  dalle  cadute  nelle  acque.  Ultimamente  si 
scoprirono  di  cosiffatte  palafitte  nelle  aeque  di  Savoja  ;  e,  già 
mollo  prima  che  nella  Svizzera,  scoperte  consimili  erano  state 


compilatore  del  reso-conto  delle  adunanze  del 
l'Assemblea  Costituente.  Egli  scriveva  in  pari  tempo  articoli 
per  molti  giornali  del  partito  moderalo,  fra  gli  altri  Le  Pré- 
curteur.  Proscritto,  il  13  vendemmiatore  (anno  tv),  come 
uno  dei  capi  del  movimento  contro  la  Convenzione,  non  fu 
più  fortunato  dopo  la  rivoluzione  del  18  fruttidoro  (anno  v), 
e  sostenuto  successivamente  alla  Forza  ed  al  Tempio,  non 


uscì  di  prigione  che  il  18  brumajo  (anno  vii).  Sotto  l'impero,  i  fatte  nella  Danimarca  e  in  Irlanda.  In  quest'ultimo  paese  le 
Lacretelle  fu  nominato  membro  dell'Uffizio  della  stampa,  ot-  abitazioni  dei  laghi  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  r ranno- 


tenne,  nel  1810,  il  brevetto  di  censore,  e  fu  poscia  chiamalo 
alla  cattedra  di  storia  della  Facoltà  di  Parigi,  ove  il  suo  corso 
fu  molto  frequentalo.  Le  sue  prime  opere  erano  già  siale  ac- 
colte con  mollo  favore,  e  la  sua  Histoire  de  France  fendant 
le  xvm  tiède  (1808,  in  6  voi.)  era  stala  grandemente  en- 
comiata tanto  per  la  sua  imparzialità  quanto  per  la  sua  ec- 
cellenza. Nel  1813  surrogò  Esmenard  all'Accademia  fran- 
cese, ove  pronunziò,  in  qualità  di  presidente,  discorsi  assai 
notevoli.  Accontatosi,  nel  1814,  ai  Borboni,  riebbe  la  sua 
cattedra  durante  i  Cento  giorni.  La  sua  devozione  alla  mo- 
narchia non  lo  spinse  però  sino  ad  approvare  gli  eccessi  del 
no  della  Ristorazione,  e  quando  Peyronnet  presentò  la 
ite,  detta  di  giustizia  e  di  amore,  sulla  slampa,  pro- 
H'Accademia  nn  discorso  eloquente  che  addusse  dalla 
parte  di  quel  corpo  letterario  un  indirizzo  al  re  in  favore  della 

stampa  minacciata.  Questa  opposizione  fece  perdere  a  Lacre-  sovente  presi  per  una  foresta  sprofondala.  La  parie  di  codesti 
Ielle  le  funzioni  di  censore  drammatico,  che  esercitava  da  al-  pali  confitta  nella  melma  sì  conserva  illesa  per  modo  da  po- 
ni ni  anni.  Sotto  la  monarchia  di  loglio  ebbe  successivamente  ||  tervisi  riconoscere  ancora  tutte  le  incisore  (atteri  coli' ascia. 


gei.  Gli  avanzi  di  una  di  esse  tqovansi  a  poco  più  di  un  metro 
di  profondità,  in  estate,  nelle  acque  del  bel  lago  di  Derra- 
varra,  assai  frequentato  ogni  anno  nel  mese  di  giugno,  poco 
lungi  dal  così  detto  Porto  sulla  sponda  della  Donore.  Ai  no- 
stri giorni  ancora  alcune  popolazioni  dell'Asia  meridionale  e 
i  Papus  della  Nuova-Guinea  conservano  l'uso  di  consimili 
dimore. 

Le  abitazioni  de'  laghi  dell'antica  Elvezia  appartengono  alle 
due  epoche  più  remote  della  vita  dell'umanità,  in  un  tempo 
del  quale  la  storia  non  serba  alcuna  notizia.  La  loro  distru- 
zione ebbe  luogo  già  molti  secoli  prima  dell'éra  volgare,  e  le 
reliquie  superstiti  giacciono  ora  sepolte  nella  melma  de'  laghi. 
Tuttavia,  quando  l'acqua  è  tranquilla  e  chiara,  é  facile  il  di- 
scernere in  alcuni  punti,  a  circa  30  metri  dalla  riva,  un  gran 
di  pali  più  o  meno  prominenti  dal  fondo  e  che  furono 
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Né  si  crederebbe  alla  loro  remota  antichità  se  non  fosse  at-ij  Nell'epoca  in  cui  l'uso  del  bronzo  era  già  diventato  gene- 
testata  dall'esseri  quivi  rinvenute  reliquie  di  stoviglie  di  una^rale,  sopravivea  ancora  quello  della  pietra  per  diversi  scopi, 
argilla  grossolana,  commiste  a  numerose  e  minute  pietre  sì—  [i  Martelli  e  piccolissime  accette  della  più  vetusta  Torma  tro- 
licee,  ed  appartenenti  ad  una  qualità  che  disparve  dalla  ijvansi  ancora  accanto  al  metallo,  ma  il  loro  numero  si  fa 
Svizzera  dopo  l'epoca  dei  Romani;  e  accanto  a  quei  fram-' 
menti,  armi,  utensili  e  ornamenti  di  un  età  che  non  conosceva 
l'uso  del  ferro  ;  ed  ossa  dì  animali  e  carboni  e  tronchi  di  le- 
gni semiarsi  :  vestigli  tutti  di  vetustissime  dimore  distrutte 
dal  fuoco. 

Una  delle  scoperte  più  meravigliose  di  questo  genere  fu 
quella  fatta  nel  1856  nel  lago  di  Moosseedorf,  a  due  ore  da 
Rema.  L'abbassamento  delle  acque,  intrapreso  in  uno  scopo 
di  miglioramento  agronomico,  mise  all'asciutto  un  punto 
dei  lago,  ove  si  rinvennero  gli  avanzi  di  alcune  palafitte.  Gli 
scavi  mostrarono  poi  come  i  pali  per  la  maggior  parte  erano 
stati  corrosi  dalle  acque  e  ricoperti  di  una  torba  sotucquea, 
la  quale  celava  mille  oggetti  di  un'industria  oltre  ogni  credere 
vetusta.  Alcuni  vasi  fittili  fatti  a  mano,  e  senza  uso  del  torno, 
portavano  ancora  l'impronta  delle  dita  del  vasellaio.  Gli  stru- 
menti sono  tulli  in  pietra  ed  in  osso,  senza  indizio  di  metallo. 
La  pietra  venne  foggiata  in  numerose  accette  cuneiformi,  in 
una  colai  maniera  di  scalpelli,  martelli,  coltelli,  piccole  ed 
informi  seghe,  cuspidi  di  lancie,  di  freccio  :  nessuna  di  tali 
accette  era  incavala  in  modo  da  polervisi  incastrare  un  ma- 
nico, ma  piuttosto  l'asta  era  spaccata  per  fermarvi  la  scure 
con  legami.  Altre  invece  sono  infisse  entro  pezzi  di  corno  di 
cervo  appositamente  scavato.  Gli  oggetti  formati  di  osso  erano 
specialmente  forbici  e  punteruoli  che  doveano  servire  anco 
a  cucire  abiti.  Il  lavoro  di  alcuni  pezzi  è  ancora  incompiuto: 
altri,  appena  sbozzati,  furono  infranti  per  isbaglio.  Come 
strumenti  di  fabbricazione  veggonsi  de'  massi  più  grandi, 
pietre  focaje,  arenarie  da  arrotare  e  calcaree  da  levigare. 

1  frammenti  di  ossa  d'animali  rivelano  l'esistenza  contem- 
poranea nella  Svizzera  della  maggior  parte  de'  nostri  animali 


domestici,  come  il  bue,  il  cavallo,,  il  verro,  la  capra,  la  pe 
cora,  il  gatto  e  il  cane  di  varia  grandezza.  Rinvengono  purelldero  nell'acqua.  Dall'i 
avanzi  di  alci,  di  molti  cervi,  di  uri,  cignali,  volpi,  castori,  dell'azione  delle  onde  rotatorie 


pre  più  raro.  Il  bronzo  é  la  materia  di  cui  sono  fabbricate 
sciabole,  pugnali,  cuspidi  da  Treccie  e  da  lame,  accette,  for- 
bici e  làici.  Frammisti  a  questi  oggetti  trovanti  grandi  aghi 
di  bronzo,  alcuni  aghi  da  cucire,  punteruoli,  numerose  ar- 
mille  di  forma  diversa,  varii  anelli,  uncinetti  d'amo,  ed  alcuni 
altri  oggetti  dello  slesso  metallo,  di  cui  non  é  facile  indicare 
la  destinazione.  Per  eccezione  voglionsi  nominare  due  lami- 
nette  d'oro  ed  alcune  margheritine  di  un  vezzo  da  collo.  Tulli 
i  vasi  sono  di  argilla  ;  i  più  lavorali  al  tomo  :  alcuni  sono  vere 
crepunde  da  fanciulli  :  altri,  di  grandezza  maravigliosa,  hanno 
un  metro  di  diametro.  Parte  rimasero  intalli  :  e  ne  sono 
di  quelli  il  cui  fondo  finisce  in  punta  e  richiede  un  sostegno  : 
al  che  forse  servivano  i  molli  anelli  di  terra  cotta  che  per  la 
loro  forma  e  grandezza  sembrano  a  ciò  destinati.  Alcuni  pezzi 
sferici  in  argilla,  con  25  millim.  di  diametro,  perforali,  e  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  palline  da  filare,  servivano  come 
pesi  ai  fusi.  D'altra  parte  la  sottigliezza  degli  aghi  non  lascia 
alcun  dubbio  intorno  alia  conoscenza  dell'uso  dei  filo.  In  qual- 
che luogo  trovanti  affondati  nella  belletta  de'  canotti,  fatti  di 
tronchi  d'albero  incavati,  come  le  piroghe  de'  selvaggi. 

Nelle  palafitte  sottacquee  del  lago  di  Ginevra,  in  faccia  a 
Morgeg,  fu  trovata  la  metà  di  una  delle  forme  colle  quali  fon- 
devansi  le  accette  di  bronzo.  E  già  prima  nel  cantone  di 
Zurigo  erasi  scoperta  una  fonderia  dello  slesso  periodo,  ed 
una  se  ne  rinvenne  ultimamente,  nello  spianare  il  terreno  nel 
cortile  del  castello  di  Echallens.  Del  lavorarsi  le  opere  figu- 
line nei  luoghi  stessi  in  cui  si  trovano  ora,  fanno  testimo- 
nianza i  vasi  gettati  nelle  acque,  perchè  guastatisi  nel  cuo- 
cerli e  divenuti  inutili  allo  smercio. 

Le  fratture  delle  stoviglie  sono  ancora  angolari  :  e  i  cocci 
dello  slesso  vaso  trovansi  gli  uni  11  presso  agli  altri  quali  cad- 
enti secoli  inulti  e  fuori 
>i  deduce  che  anco  ne'  più 


testuggini  e  diversi  augelli.  Una  prova  che  quei  popoli,  oltre  grandi  uragani  il  movimento  delle  acque  non  deve  essere 
la  pesca  e  la  caccia,  esercitavano  l'agricoltura,  sono  gli  avanzi  I  mollo  profondo  ;  che  queste  costruzioni  non  dovettero  mai 
cereali  carbonizzati  dal  fuoco. 

Ossa  in  gran  numero  e  frammenti  di  legni  semiarsi  atte- 
stano che  il  fuoco  distrusse  quelle  dimore.  La  loro  epoca  è 
indeterminatamente  remota  ;  in  ogni  caso  anteriore  a  quella 
in  cui  si  ebbe  notizia  de' metalli.  Quindi  il  nome 
pietra. 

I  ruderi  sottacquei  scoperti  presso  le  rive  del  lago  di  Zu- 
rigo in  faccia  a  Meilen  fanno  fede  di  un  maggiore  progresso 
dell'arte  e  dell'industria.  La  forma  degli  utensili  è  più  sva- 
riata, il  lavoro  più  compito,  e  parecchie  accette  sono  incavale 
in  modo  da  potervi&i  infiggere  un  manico.  Questi  progressi 
sono  tanto  più  rilevanti,  quanto  che  le  antichità  di  Meilen  ap- 
partengono agli  ultimi  tempi  del  primo  periodo,  l'età  della 
pietra.  Di  mezzo  agli  altri  oggetti  di  pietra  e  d'osso  ivi  rac- 
colti si  rinvenne  una  piccola  armilla  di  bronzo,  unico  pezzo 
di  metallo  la  cui  esistenza  in  quel  luogo  prenuncia  la  pros- 
sima introduzione  di  una  nuova  materia  destinata  ad  essere 
sostituita  alla  pietra  nelle  fabbricazioni  di  ogni  sorla  di  stru- 
menti da  taglio. 
Le  alMta,'.u  ri  lacustri  del  secondo  periodo,  1  età  del  bronzo, 
più  numerose.  Le  palafitte  sono  meglio  conservate  di 


quelle  del  prim 
lino  ad  un  mcti 


o  periodo,  ed  emergono  dalla  melma  talora 


essere  vicine  alle  rive ,  e  che  lo  specchio  dei  laghi  non  si  é 
sensibilmente  elevato. 

Le  palafitte  venivano  piantate  parallele  alle  rive,  là  dove 
l'acqua  aveva  circa  4  metri  di  profondità.  La  parte  supe- 
di  età  dW/oflriore  de'  pali,  la  maggior  parte  di  quercia,  dovea  sormontare 
la  massima  elevazione  delle  acque,  per  lasciare  libero  il  varco 
alle  onde  tempestose.  La  cima  de'  pali  sosteneva  un  palco,  che 
serviva  di  pavimento  alle  capanne,  costrutte  con  frasconi  : 
erano  queste  di  forma  circolare ,  e  le  interne  pareti  intona- 
cale di  argilla.  Nel  solo  Lemano  non  v'hanno  meno  di  trenta 
luoghi  ove  scorgonsi  di  tali  palafitte  :  a  Morges  esse  hanno 
una  lunghezza  di  364  con  una  larghezza  di  60  metri.  Le  an- 
tiche abitazioni  erano  congiunte  colle  rive  mediante  ponti  di 
legno  angusti  e  sostenuti  parimente  da  pali. 

Una  scoperta  relativa  alla  valle  dell'Orbe  può  dare  un'idea 
approssimativa  dell'epoca  in  cui  quelle  abitazioni  cessarono 
di  esistere  o  furono  divorate  dalle  fiamme.  Ognuno  sa  che  il 
lago  si  rilira  più  e  più  sempre  dalla  città  di  Yverdun,  in  con- 
seguenza del  crescere  che  fa  la  torba  e  dei  continui  depositi 
alluvionali  della  Thiele  e  del  Buron.  Al  tempo  de'  Romani  la 
superficie  del  suolo  su  cui  sorge  l'odierna  città  era  ancora 
otto  le  acque.  Fu  anzi  un  tempo  in  cui  tutto  il  fondo  della 


metro  e  mezzo  di  altezza  nell'acqua.  Altri  pali  | valle  era  coperto  dal  lago  A  quel  tempo  il  monte  di  Cham- 
«ssai  guasti  dal  tempo  mostrano  come  nello  stesso  luogo  sijjblon  formava  un'isola,  a'  cui  piedi  sorgevano  le  capanne  del- 
i  le  mine  della  prima  e  della  seconda  età.  ;  l'età  della  pietra,  di  cui  si  trovano  gli  avanzi  sotto  qualche 
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metro  di  torba.  Se  dal  recesso  delle  acque  posteriore  all'e- 
poca de'  Romani  si  calcola  il  tempo  di  cui  il  lago  ebbe  biso- 
gno per  ritirarsi  dalle  falde  del  Chamblon  fino  alla  riva  attuale, 
trovasi  che  quelle  abitazioni  doveano  gii  aver  eessalo  di  esi- 
stere quindici  secoli  prima  dell'éra  cristiana.  Come  si  vede, 
l'epoca  del  bronzo  è  ulteriore  a  quella  degli  F.lvezii. 

Le  armi  e  gli  strumenti  dell'eli  della  pietra  oiTrono  molla 
rassomiglianza  con  quelli  de'  selvaggi  de'  nostri  tempi ,  colln 
grande  differenza  però  che  il  selvaggio  rimane  stazionario  nella 
sua  industria,  mentre  le  tribù  primitive  della  Svizzera  progre- 
divano  nelle  loro  arti,  come  mostrasi  per  le  diverse  antichità 
che  si  rinvengono  di  quei  due  singolari  periodi;  né  disdegna- 
vano l'agricoltura.  E  si  pensi  quale  dovea  essere  stala  lui- 
dustre  attiviti  di  quelle  popolazioni,  che,  senza  uno  strumento 
di  ferro  o  di  metallo,  col  solo  sussidio  della  pietra  converti- 
vano le  foreste  in  canotti  e  pali  di  6  a  9  metri,  e  confic- 
cavano questi  a  4  metri  di  profonditi  nell'acqua  e  sopra  vi 
gettavano  i  palchi,  sui  quali,  sempre  col  soccorso  di  si  limitati 
mezzi,  edificavano  le  loro  stanze  ! 

Oltre  alle  prove  che  intorno  alla  slabile  dimora  di  quelle 
genti  e  alle  loro  abitudini  agrarie  si  deducono  dall'esistenza 
di  certi  animali  domestici  e  dall'uso  de'  cereali,  le  materie  in 
uso  e  lavorale  forniscono  qualche  schiarimento  sulle  relnioni 
commerciali  de'  tempi.  Tali  sono  le  pietre  silicee  della  Fran- 
cia, la  nefrite  deH'Orieute  e  l'ambra  gialla  del  Baltico. 

Lo  sviluppo  è  più  considerevole  ancora  nell'eli  del  bronzo. 
Lo  stagno  dovette  introdursi  dall'Inghilterra  per  esservi  fuso 
col  rame  nelle  fonderie  del  paese.  K  probabile  che  anche  il 
rame  fosse  introdotto  dal  di  fuori  e  le  margheritine  dall'O- 
riente. Tutto  ciò  suppone  un  certo  sviluppo  nella  produzione 

Nei  prodotti  dell'arte  metallurgica  è  mirabile  sovente  l'e- 
leganza della  forma,  la  finezza  dei  lavori  d'intaglio,  e  la  pre- 
dilezione propria  a  queste  antiche  schiatte  per  ciò  che  serve 
di  ornamento  alla  persona.  Le  palline  da  filare  e  l'ago  da 
cucire,  se  non  alla  coltivazione  del  lino,  accennano  tuttavia 
all'uso  della  lana  ed  all'arte  del  tessere.  La  falce  é  un  altro 
indizio  dell'agricoltura  e  delle  messi.  Si  rammenti  infine  che 
alcune  delle  vie  elvetiche  nella  loro  direzione  principale  ri- 
montano a  tempi  anteriori  alla  nostra  èra,  e  che  più  di  una 
delle  forre  aperte  nelle  foreste  alpine  appartengono  ad  una 
remotissima  antichili. 

A  compiere  questo  quadro  basti  l'accennare  ancora  la  roz- 
zezza de' costumi  e  le  abitudini  guerresche  di  quelle  tribù. 
L'amore  agli  ornamenti  della  persona,  che  fa  tanto  contrasto 
eolla  poveri!  degli  acquatici  tugurii,  é  fedele  espressione  del 
carattere  di  un  popolo  ancora  infante. 

Tali  sono  i  cenni  fugaci  che  possiam  dare  di  due  epoche 
tanto  lontane,  ma  che  sembrano  acquistar  ogni  giorno  nuova 
importanza  per  la  storia  non  solo  del  paese  che  fu  poi  occu- 
pato ed  ebbe  nome  dagli  Elvezii,  ma  dell'Europa  e  del  mondo 
intera. 

LAFARGE  (Maria  CAPELLE,  madama)  (oieor.).  —  Notissima 
pel  suo  processo,  nata  nel  1816  a  Viliers-Hellon  in  Picardia. 
morta  il  1  novemhre  1852  in  Ussatnei  Pirenei,  era  figlia  di 
un  colonnello  dell'impero,  e  fu  data  in  moglie,  nel  1838,  ad 
nn  signor  Lafarge,  industriale  che  ella  non  amava.  Gli  affari 
commerciali  del  marito  presero  tosto  una  mala  piega,  e  la  dote 
della  moglie  fu  consumata  a  porvi  riparo.  Il  dramma  che  rese 
cosi  famosa  madama  Lafarge  incominciò  sullo  scorcio  del 
1839.  In  un  viaggio  a  Parigi  nel  mese  di  dicembre  il  signor 
Lafarge  mangiò  delle  ciambelle  inviategli  dalla  moglie  esenti 
nella  notte  e  il  giorno  dopo  dolori  al  ventre  accompagnati  da 
tornito ,  finché ,  rimpatriatosi ,  ammalò  e  mori  il  15  gennajo 


-  LAIRD  MAC  GREGOR 

1 840.  Madama  Lafarge  fu  accusata  d'aver  avvelenato  il  ma- 
rito. La  giustizia  intervenne,  l'autopsia  ebbe  luogo,  ma  non 
diede  verun  indizio  positivo.  1  medici  incaricati  d'analizzare 
le  bevande  date  all'ammalalo  e  i  liquidi  dello  stomaco ,  con- 
chiusero che  la  morte  di  Lafarge  era  il  risultalo  di  un  avve- 
lenamento. Maria  Capelle  fu  arrestata  ed  incominciò  il  pro- 
cesso, durante  il  quale  si  venne  a  scoprire  ch'ella  avea  anche 
rubalo  i  diamanti  dell'amica  sua  madama  di  Léotaud,  di  die 
il  tribunale  di  polizia  correzionale  la  condannò  a  due  anni  di 
carcere.  La  sua  comparsa  davanti  la  Corte  delle  Assi  si  e  in 
Tulle  eccitò  l'attenzione  universale,  e  la  curiosili  febbrile  con 
cui  si  tenne  dietro  allo  svolgersi  di  quel  dramma  deplorabile 
puossi  a  buon  diritto  annoverare  fra  gli  avvenimenti  scanda- 
losi più  notevoli  de'  tempi  nostri.  Furono  fatte  persino  ingenti 
scommesse  sulla  probabile  assoluzione  o  condanna  dell'accu- 
sata, la  quale  trovò  simpatie  profonde  fra  le  donne  romanze- 
sche, ed  ispirò  passioni  ardenti  ai  giovani  esaltati.  H  cadavere 
di  Lafarge  fu  dissepellito,  e  sottoposto  ad  analisi  chimica,  non 
diede  traccia  di  veleno  ;  esaminalo  una  seconda  volta  dal  ce- 
lebre tossicologo  Orlila,  vi  furono  rinvenute  vestigia  d'arse- 
nico. Il  giuri  dichiarò  madama  Lafarge  colpevole  ma  con  cir- 
costanze attenuanti,  e  la  condannò  ai  lavori  forzati  a  perpetuiti 
ed  all'esposizione  pubblica  sulla  piana  di  Tulle.  Ella  fa  tras- 
ferita nella  prigione  centrale  di  Montpellier,  ove  compose  i 
suoi  Mémoiret  de  Marie  Capette  veuve  Lafarge  (1840-42,  in 
4  voi.),  sforzandosi  dimostrare  la  propria  innocenza.  Dopo  una 
prigionia  di  cinque  anni  ebbe  licenza  di  trasferirsi  nel  mona- 
stero di  S.  Remy ,  finché  fu  riposLa  in  liberti  nel  giugno  del 
1852.  e  morì  pochi  mesi  dopo  ai  bagni  d'Ussal  nei  Pirenei , 
ov'erasi  recata  per  riavere  la  saniti.  Dopo  la  sua  morte  fu- 
rono pubblicate  le  sue  Heure»  de  pritont ,  miscellanea  ro- 
manzesca scritta  in  istile  melodrammatico. 

Vedi  :  Procèi  de  madame  Lafarge  —  Mémoiret  e  Heuret 
de  prison. 

LAIRD  Mac  6rejer  (biogr.).  —  Viaggiatore  africano,  nato 
al  principio  del  secolo  presente  in  Iscozia ,  morto  a  Brighton 
il  27  gennajo  1861 ,  fu  impiegato  da  principio  in  una  fabbrica 
di  macchine  a  Liverpool,  di  cui  abbandonò,  nei  1832,  la  di- 
rezione per  prender  parte  alla  seconda  spedizione  di  Riccardo 
Lander  per  esplorare  il  Niger  e  il  suo  domioio  fluviale.  Men- 
tre Lander  risaliva  il  fiume  Brass ,  ove  fu  ucciso  proditoria- 
mente dagli  indigeni,  Laird  e  Oldfield  esplorarono  il  Ciadda 
e  penetrarono  fino  a  Rabba,  ma  furono  costretti  a  tornar  ad- 
dietro, essendoché  la  maggior  parte  dei  loro  compagni  erano 
soggiaciuti  al  clima  mortifero,  e  giunsero,  nel  1834,  con  pochi 
superstiti  in  Inghilterra,  ove  pubblicarono  una  Narrative  of 
a*  expeditim  on  the  river  Niger  (Lon.lra  1837,  in  2  voi.). 
L'attenzione  di  Laird  si  rivolse  allora  al  piano  di  uua  leviga- 
zione a  vapore  transatlantica,  all' effettuazione  della  quale  con- 
tribuirono grandemente  la  sua  energia  e  le  sue  cognizioni 
tecniche. 

Dal  1848  ei  consacrassi  eselusivamente  allo  sviluppo  del 
commercio  e  della  civiltà  io  Africa ,  in  che  riconobbe  l'u- 
nico mezzo  di  cessare  il  commercio  degli  schiavi.  Egli  fondò 
la  Compagnia  a  vapore  dell'Africa,  la  quale  manteneva  una 
comunicazione  mensile  con  la  costa,  ed  allestì,  nel  1854,  col- 
| l'appoggio  del  governo,  ma  in  gran  parte  a  proprie  spese, 
una  spedizione  al  Niger,  la  quale  ebbe  per  risultato  che  il  va- 
pore Plriade,  sotto  il  comando  del  capitano  Baikie.  risali  il 
fiume  per  circa  1 ,000  eliti . ,  e  ritornò  senza  aver  perduto  pure 
un  uomo.  Dopo  avere,  nel  1857,  conehiuso  un  contrailo  di 
cinque  anni  col  governo  per  l'esplorazione  dell'interno  del- 
l'Africa, Laird  preparò  una  seconda  più  vasta  spedizione,  la 
quale  aprì  comunicazioni  col  l'interno  e  fondò  stazioni  com- 


Digitizèd  by  Google 


LA  MBESSA  — LANDÒ 


•455 


.  Ei  fa  sopracolto  dalla  morte  fra  queste  filantropiche 
intraprese, 

LAMBESSA  (geogr.).  —  A  complemento  dell'articolo  Colo- 
nie penali  della  nostra  Enciclopedia,  il  quale  tratta  presso- 
ché esclusivamente  delta  Nuova  Galles  del  sud  in  Australia , 
rechiamo  i  seguenti  importanti  e  nuovi  particolari  sopra  la 
rinomata  colonia  penale  francese,  Lambessa,  in  Africa. 

Quando  fu  doma,  nel  1848,  la  terribile  insurrezione  del 
giugno,  il  governo  francese  si  trovi  in  un  grande  imbarazzo, 
non  sapendo  che  si  dovesse  fare  della  grande  quantità  dei 
prigionieri.  Esso  non  voleva  trattarli  come  delinquenti  co- 
muni ,  perché  erano  stati  in  certo  qual  modo  incoraggiati  ad 
insorgere  dai  falsi  provvedimenti  del  governo  provvisorio.  La 
fraternità  era  stala  proclamala  uno  dei  grandi  prìncipi)  fon- 
damentali dello  Stalo,  il  diritto  al  lavoro  era  stato  ricono- 
sciuto, e  negli  opifìzii  nazionali  erasi  tentata  un'organizzazione 
dell'industria  a  spese  dello  Stato  ;  se  non  che,  venuto  meno  il 
danaro,  il  governo  si  ravviso,  abbandonò  quelle  idee  imprati- 
cabili e  giltò  d'un  subito  sul  lastrico  migliaja  d'operai.  Che  se 
non  si  volevano  trattar  con  rigore  gl'insorti  provocali  in  Ule 
i  si  potevano  per  altra  parte  lasciar  gire  liberamente 


in  Francia.  L'Assemblea  Nazionale  prese  dunque  uu  mezzo 
termine,  decretando  che  lutti  i  condannati  per  la  rivoluzione 
di  giugno  fossero  trasportali  in  Algeri  ed  allogati  in  colonie 
separale  dalle  agricole  sotto  le  seguenti  condizioni.  I  condan- 
nati sono  sottoposti  per  dieci  anni  ad  un  lavoro  comune  sollo 
la  disciplina  e  il  codice  penale  militare,  e  rimangono  privi  dei 
diritti  politici  ;  però  coloro  che  terranno  una  buona  condotta 
entreranno,  in  capo  a  tre  anni,  al  possesso  provvisorio  d'una 
colonia,  ove  saranno  prosciolti  dai  lavori  comuni.  Questo  pos- 
i,  dopo  un'altra  prova  di  tre  anni,  diverrà  definitivo  e 


I  primi  prigionieri  furono  trasportali  a  Lambessa  nel  1851 
ed  erano  non  solamente  persone  che  avevano  combattuto  per 
un'idea  politica,  ma  anche  delinquenti  comuni.  Nel  1855  an- 
noveravansi  a  Lambessa  329  insorti  del  giugno  1848,  e  1899 
del  1852.  Essi  sono  trattati  umanamente  ed  é  loro  lasciata 
libera  scella  di  lavorare  nelle  loro  celle  o  di  attendere  ai  la- 
vori de' campi.  Chi  non  ha  imparato  un  mestiere  di  opera  ad 
incidere  vagamente  uova  di  struzzolo  e  noccioli  di  frutta,  od 
a  lavorecci  di  paglia  e  perle,  i  quali  vengono  esposti  in  ven- 
dita nella  chiesa.  La  meta  del  prodotto  può  essere  consumata 
dai  prigionieri  in  bevande  e  rinfreschi ,  l'altra  metà  si  con- 
serva e  loro  si  sborsa  scontati  che  sieno  gli  anni  di  reclusione. 
La  disciplina  è  militare  ,  e  quanto  sia  severa  la  sorveglianza 
puossi  argomentare  pure  da  ciò,  che  havvi  un  soldato  per 
ogni  coppia  di  delinquenti.  Dopo  le  leggi  di  sicurezza  pub- 
blica del  1858  il  numero  dei  trasportati  deve  essere  aumen- 
tato a  Lambessa ,  e  citeremo  fra  essi  il  famoso  Blanqui ,  il 
quale  fu  poi  liberato  e  ricatturalo  dipoi  per  aver  dì  bel  nuovo 
cospirato. 

Lambessa  é  anche  notevole  sotto  l'aspetto  archeologico , 
siccome  quella  che  sorge  sulle  rovine  di  una  delle  più  impor- 
tanti città  romane  nell'interno  della  Nulhidia  appartenente  ai 
Mattigli.  Lambese  (Ab.  Ant.,  pp.  34,  33,  ecc.).  A*y.p«Ì9« 
(Tol.,  iv,  3,  ecc.),  Lombata  (Agost.,  adv  Donot.,  vi)  e  Lam- 
besitan*  colonia  (Cipr. ,  Epitl.  55)  giaceva  presso  i  confini 
della  Mauritania  appiè  del  monte  Anrasius  (Anrès) ,  e  la  sua 
fondazione  rìsale  all'èra  cristiana.  Due  secoli  dopo  ella  toc- 
cava l'apogeo  della  sua  grandezza,  di  cui  andava  debitrice  alla 
sua  giacitura  strategica  al  punto  d'intersezione  di  strade  mi- 
litari divergenti  di  là  per  tutta  la  Numidia.  Questa  cillà  so- 
pravisse pressoché  intieramente ,  e  veggonsi  ancora  fra  le 
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cesserà  la  sottomissione  alla  disciplina  militare  dove  i  coloni  sue  magnifiche  rovine  anfiteatri ,  teatri ,  circhi ,  acquedotti 


dichiarino  di  voler  porre  stanza  permanente  in  Africa.  Solo 
in  capo  a  dieci  anni  i  terreni  diverranno  loro  libera  proprietà. 
Alle  mogli  ed  ai  figli  che  volessero  accompagnarli  lo  Stalo 
farà  Ih  spese  del  viaggio,  e  casocché  muoja  un  condannato,  i 
congiunti  sopravivenli  subentrano  ne'  suoi  diritti. 

L'Assemblea  Nazionale  accordò  tre  milioni  per  l'effettua- 
zione di  questo  progetto ,  il  quale  andò  però  a  vuoto.  Tutti  i 
deportali  in  Africa  ricalcitravano,  considerandosi  vittime  d'un 
assassinio  legale  ;  allora  fu  abbandonata  l'idea  d'una  colonia 
e  fu  deliberalo  che  si  dovesse  costruire  una  grande  prigione 
comune.  Di  tal  modo  ebbe  origine  Lambessa,  già  scella  per 
luogo  della  colonia,  siccome  quella  che  trovasi  in  posizione 
vantaggiosa.  Al  sud  di  Costantina  la  feconda  catena  dell'Au- 
rés  forma  la  linea  di  confine  fra  il  Teli  e  il  Sahara.  Le  bo- 


archi  trionfali,  terme,  palazzi,  statue,  un  tempio  della  Villo- 
ria  di  1 14  metri  di  circonferenza  su  15  metri  d'altezza,  ed  un 
altro  assai  ben  conservato  d'Esculapìo,  entro  una  cinta  im- 
mensa di  mura  di  13  chilometri,  con  40  porle,  15  delle  quali 
esistenti  tuttavia.  La  sua  popolazione  non  doveva  essere  infe- 
riore a  50,000  anime.  Ver»o  il  240  dell'éra  nostra  100  pre- 
lati vi  tennero  un  concilio.  Sugli  edifizii,  sulle  tavole  di 
marmo,  sulle  pietre  e  persino  sui  mattoni  leggesi  l'iscrizione 
LEG.  HI  AUG.,  e  Lambese  era  infatti  la  residenza  della  lena 
legione  Augutla  Pio  Vindex,  di  cui  i  lavori  prodigiosi  sussi- 
stono a  testimonianza  delle  gigantesche  intraprese  degli  eser- 
citi romani.  Lambese ,  scoperta  nel  1844  dal  comandante 
Delamarre ,  fu  pienamente  esplorata  dipoi  dagli  ufficiali  del 
2"  reggimento  della  Legione  straniera  sotto  la  direzione  del 
scaglie  alternanti  coi  pingui  pascoli ,  le  biade ,  le  patate,  la  colonnello  Carbuccia.  Le  antichità  raccolte  nell'antico  preto- 


rile e  i  fruiti  del  mezzogiorno  vi  alleficano  egregiamente.  Il 
ferro ,  il  rame  ed  il  piombo  abbondano  nelle  montagne.  Il 
clima  è  confacentc  agli  Europei  e  l'aria  è  sana,  essendo  Lam- 
bessa ben  1 ,000  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Il  dominio 
di  Lambessa  comprende  3,000  ettari  di  terreno  fertilissimo, 
e  i  trasportali  danno  opera  alla  coltivazione,  al  giardinaggio, 
■I  dissodamento  e  bonificamento  del  terreno  ed  ai  lavori  delle 
strade.  Il  penitenziario  è  costrutto  a  croce  greca,  ha  quattro 
piani  ed  é  chiuso  tutt'altorno  da  un'alta  e  forte  cinta  di  muro 
per  impedire  le  evasioni.  Le  scale  sono  in  ferro  e  le  eelle 
sono  spaziose  ed  accessibili  alla  luce.  Edifizii  attigui  servono 
d'abitazione  agli  impiegati,  agli  ecclesiastici  ed  alle  Suore  di 
carità  che  attendono  alla  cura  dei  malati.  Havvi  inoltre  una 
chiesa,  una  caserma ,  un  ospedale ,  una  casa  per  fare  il  bu- 
cato, magazzini  e  scuderie  pei  cavalli  dei  gendarmi  ;  né  manca 
un  trattore  per  dar  da  mangiare  agli  ufficiali  ed  agli  impiegati 


rio  furono  guaste  in  parie  dalle  pioggie. 

Vedi  :  Shaw,  Travclt  (p.  57)  —  Brace— -  Pcysonnel  —  Pé- 
lissicr,  Expìoration  teicntifìque  de  l'Algiric  (voi.  vi,  p.  388, 
389). 

LAMPADA  DI  SAIXT-CLA1RE  DEVILLE  (cAim.).— Volendosi 
una  specie  di  lampada  a  fornello ,  col  mezzo  della  quale  si 
possano  eseguire  fusioni  ed  altre  operazioni  io  cui  si  riebiegga 
un  alto  grado  di  calore,  per  quei  casi  in  cui  non  si  debba 
far  uso  dei  forni,  ne  fu  immaginata  una  dal  Sainl-Claire-De- 
vilie ,  che  adempie  allo  scopo.  Si  fa  uso  in  essa  dell'essenza 
di  trementina  come  di  combustibile,  e  si  produce  il  calore  rosso- 
bianco.  Nell'articolo  Smaltatura  AzW  Enciclopedia  se  ne  darà 
una  descrizione  particolareggiata,  unendovi  '. iure  che  ne  di- 
mostreranno chiaramente  la  costruzione. 

LANDÒ  [gtncal).  —  Illustre  famiglia  di  Venezia,  estinta 
nel  1734. 11  cognome  antico  di  questa  casa  dovrebbe  es- 
alcuni ,  de'  Menegardi ,  benché  negli  antichi 
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tribuni  s'incontri  talvolta  il  cognome  Landò.  Non  fa  però 
questa  famiglia  considerala  quale  casa  vecchia,  ché  tali  si 
intendono  soltanto  quelle  che  erano  anteriormente  all'anno 
800  conosciuto  ,  e  che  sono  ventiquattro.  Fu  però  in  molta 
considerazione  e  fece  buona  figura  nell'oligarchia  veneta. 
Furono  i  Landò  divisi  in  alcuni  rami ,  e  si  eslinsero  nel 
secolo  decimoltavo,  nel  quale  scomparirono  molti  illustri  co- 
gnomi in  Venezia.  -  Avendo  ne\V  Enciclopedia  mentovato 
un  solo  fra  gl'illustri  individui  di  questa  famiglia ,  qui  col- 
miamo la  lacuna. 

Pietro,  che  é  il  primo  ricordato,  dovrebb'essere  stato  ret- 
tore a  Poveglia  nel  1240.  Non  hanno  questi  Landò  alcuna 
relazione  colla  famiglia  dei  Landi  di  Piacenza.  Il  loro  stemma 
consisteva  anticamente  in  tre  mani  d'argento  in  campo  ver- 
miglio ;  indi  in  uno  scudo  partito  di  nero  e  d'argento,  diviso 
da  fascia  verde,  inquartato  con  gigli. 

Francesco  ,  che  pare  fosse  vescovo  di  Ceneda  nei  1378, 
e  secondo  altri  di  Concordia  tra  il  1382  ed  il  1380.  fu 
certamente  nominato  patriarca  di  Grado  nell'anno  1408  da 
papa  Gregorio  XII ,  e  da  Alessandro  V  patriarca  di  Co- 
stantinopoli nel  1409.  Giovanni  XXII  lo  elesse  cardinale 
nel  1411,  e  Martino  V  lo  consacrò  arciprete  di  Santa  Maria 
Maggiore,  ove  eresse  una  cappella  in  onore  della  Vergine. 
Mori  in  Roma  nel  1427,  e  non  dimenticò  i  poveri  della  sua 
patria. 

Girolamo,  bandito  da  Venezia  nel  1446,  rimasto  vedovo , 
si  fece  prete  e  ritornò  in  patria.  Nel  1483 ,  essendo  egli 
patriarca  di  Costantinopoli ,  nel  momento  in  cui  Sisto  IV 
scomunicava  i  Veneziani  per  la  guerra  di  Ferrara,  si  pre 
sentò  in  senato  provocando  un  concilio,  presso  il  quale  poter 
interporre  appellazione  di  quella  scomunica  ;  e  come  presi 
dente  designato  del  futuro  concilio  sospese  la  sentenza  pon- 
tifìcia ,  e  mandò  una  citazione  a  Sisto  IV.  Mori  in  Venezia 
nel  1496. 

Vitale,  fratello  di  Girolamo,  dopo  di  aver  esercitato  le 
prime  cariche  della  Repubblica,  venne  bandito  nel  1478, 
dopo  di  essere  stato  assoggettato  alla  tortura ,  per  accusa 
di  aver  palesalo  a  Roma  i  segreti  dello  Slato.  Il  Landò 
fu  rilegato  a  Vicenza,  ove  dopo  venti  anni  di  esiglio  morì 
nel  1498.  Era  uomo  di  sommi  meriti,  egli  si  attribuisce 
un  lavoro,  incerto  se  abbia  veduta  la  pubblica  luce ,  col  ti- 
tolo :  Quastiones  miscellanea  super  potissimas  philosophix 
dtfficullates. 

Pietro,  nipote  dei  due  precedenti.  Ne  abbiamo  la  biografìa 
ne\Y  Enciclopédia* 

Giovanni,  nato  nel  1 6 18 ,  fu  uno  dei  più  accreditali  pa- 
trizi'! de'  suoi  giorni.  Per  sette  anni  dimorò  in  Roma  come 
ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  ed  ottenne  molli  favori 
alla  patria.  Nel  1694,  ritornalo  a  Venezia,  venne  eletto  pro- 
curator  di  San  Marco.  Mori  nel  1707.  É  autore  del  Baccani 
mentito,  lavoro  perduto,  che  forse  era  scritto  contro  II  fab- 
bro di  Fortuna  stampato  nel  1649. 

Si  hanno  intorno  ai  Landò  i  seguenti  scritti  :  Contarini 
Antonio,  Orazione  funebre  nei  funerali  fatti  in  Ette  alla 
memoria  di  Giovanni  Landò  (Padova  1707,  in-4')  —  Ninfa 
Antonio,  Orazione  nell'ingresso  alla  procurala  di  Giovanni 
Landò  cavaliere  (Venezia  1694.  in-4°,  con  poesie  relative) 
—  Vita  del  doge  Landò  scritta  in  latino  da  Silvestro  Girello 
Urbinate,  tra  quelle  dei  dogi  scritte  dal  Marcello,  stampate  a 
Francfort  nel  1574.  —  Lilla,  Famiglie  illustri  d'Italia  (Mi- 
lano 1848). 

LAXXOY  (geneal.),  —  Famiglia  nobile  originaria  delle 
Fiandre ,  e  trapiantata  nel  regno  di  Napoli ,  ove ,  dopo  di 
aver  posseduto  il  principato  di  Sulmona,  la  contea  di  Ve- 


nafro,  il  ducato  di  Bojano  e  la  baronia  di  Prata ,  si  eslinse 
nel  1604. 

Carlo,  che  era  governatore  di  Tournay,  fu  chiamato  da 
Carlo  V  al  governo  del  regno  di  Napoli  con  titolo  di  viceré 
jnel  1522,  e  fu  il  primo  di  sua  famiglia  a  stabilirsi  in  Italia. 
1  Fatta  in  quel  tempo  da  Carlo  V  la  lega  con  papa  Adriano  VI 
^conlro  i  Francesi,  fu  affidato  a  Lannny  il  comando  degli  eser- 
citi collegati  in  Italia.  Francesco  I  di  Francia  assediò  Pavia, 
e  nel  suburbano  suo  territorio  il  24  febbrajo  1525  segui  quel 
famoso  fallo  d'armi,  nel  quale  esso  rimase  prigioniero  dei 
nemici.  Lari  no  v,  presente  alla  battaglia,  come  il  più  grande 
personaggio,  ebbe  dal  re  di  Francia  la  spada  ;  sebbene  sia 
taluno  che  afTermi  tutta  la  felic«  riuscita  della  giornata  do- 
versi ad  essolui.  Nel  1526  Carlo  V  gli  donò  le  città  regie  di 
Sulmona  e  Orlonammare  con  titolo  di  principato.  Mori  in 
Gaeta  o  in  Aversa  ,  poco  dopo  il  sacco  di  Roma ,  secondo 
gli  uni  per  eccessi  di  mal  costume ,  secondo  altri  per 
veleno.  Benché  mordacemente  trattalo  in  Italia ,  fu  buon 
generale.  Certamente  alla  fama  sua  aggiunse  non  poco  l'aver 
comandato  battaglia  nella  quale  un  re  di  Francia  fu  fatto 
prigione. 

Filippo,  principe  di  Sulmona  e  conte  di  Venafro,  successe 
a  suo  padre  Carlo.  Fu  generale  di  cavalleria  al  servizio  di 
Carlo  V,  e  militò  con  distinzione  in  Germania  nelle  guerre 
contro  il  duca  di  Sassonia.  Mori  nel  1553. 

Filippo,  sesto  ed  ultimo  principe  di  Sulmona,  cadendogli 
in  testa  un  pomo  d'ornamento  al  padiglione  del  letto  in  cui 
dormiva,  ne  riportò  si  grave  ferita,  che  in  pochi  giorni,  ul- 
timo de'  Lannoy  in  Italia,  mori  nel  1604,  senza  prole. 

LAPIDAR.il  LAVORI  (tecn.).  -  Cosi  chiamansi  le  varie  ma- 
niere di  tagliare,  foggiare,  pulire,  faccettare  le  piccole  pietre 
dure,  specialmente  quelle  che  vanno  sotto  il  nome  di  gemme 
o  pietre  preziose.  Queste  pietre  richieggono  metodi  diversi  di 
lavoro,  secondo  la  loro  maggiore  o  minor  durezza,  il  dia- 
mante. Io  saflìro,  il  rubino,  il  crisoberillo  e  lo  zircone  anno- 
veraci fra  le  più  dure;  l'agata,  l'amatisto,  l'acquamarina,  il 
carbonchio,  la  calcedonia,  il  crisolito,  il  crisopraso,  il  cri- 
stallo, lo  smeraldo,  il  feldspato,  il  granilo,  il  diaspro,  il  la- 
pislazuli,  l'onice,  Topaia,  il  porfido,  il  quarzo,  la  sardonica, 
la  serpentina,  il  topazio,  ecc.,  quantunque  diverso  l'una  dal- 
l'altra, ponnosi  considerare  come  di  media  durezza,  mentre 
l'alabastro,  il  corallo,  la  lava,  la  malachite,  la  madreperla , 
la  stealina,  ecc.  sono  di  natura  più  tenera.  Gli  é  per  mezzo 
di  piccole  ruote  di  ferro,  piombo,  legno  ed  altre  sostanze  che 
queste  pietre  vengono  tagliate  e  pulite.  Per  tagliare,  l'estre- 
mila della  ruota  é  acuta  ed  intrisa  di  polvere  di  diamante 
immollata,  di  polvere  di  smeriglio  o  di  qualche  altra  materia 
consimile,  e  l'estremità  della  ruota  s'addentra  corno  una  lima 
sottilissima  nelle  gemme  più  dure.  Per  pulire  la  gemma  o 
pietra  applicasi  al  lato  della  ruota  girante  o  ad  un  pezzo  di 
cnojo  di  bufalo  avvolto  sur  una  ruota  più  larga.  Uno  de'  più 
bei  lavori  lapidarli  che  sieno  mai  stati  eseguiti  fu  la  ripuli- 
tura del  diamante  Koh-i-noor  o  montagna  di  luce,  appar- 
tenente alla  regina  d'Inghilterra ,  e  posto  a  mostra  nella 
grande  esposizione  di  Londra.  Questo  diamante  era  stalo  mal 
tagliato  e  mal  faccettato,  ed  il  professor  Tennant  e  il  signor 
Mitchell,*  esaminatolo,  dichiararono  che  la  sua  lucentezza 
si  poteva  accrescere  sottoponendolo  ad  un  nuovo  taglio.  Il 
signor  Garrard  fece  venire  da  Amsterdam  il  signor  Costcr, 
il  più  valente  intagliatore  di  diamanti  in  Europa;  i  signori 
Mandslay  e  Field  costrussero  una  macchinetta  a  vapore  con 
apparalo  roteante,  e  il  duca  di  Wellington  tagliò  come  di- 
lettante la  prima  faccetta  poco  tempo  prima  della  sua  morte, 
nel  1852. 
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LAPITI  (mitol.).  —  Derivarono  il  loro  nome  da  Lapite  (Aa- 
figlio  d'Apollo  e  StJIbe.  fratello  del  Centauro  e  marito 
d'Orsinome,  figlia  d'Eurinomo,  la  quale  gli  procreò  Forba, 
Triopa  e  Perirà  (Orner.,  IL,  sii,  128,  ecc.).  I  LapiU  erano 
governali  da  Piritoo,  il  quale,  come  figlio  d'Issione,  era  fra- 
tellastro dei  Centauri.  Questi  ultimi  perciò  chiesero  la  loro 
parte  del  reame  paterno,  e  non  potendola  ottenere,  scoppiò 
una  guerra  fra  i  Lapiti  e  i  Centauri,  la  quale  fu  però  termi- 
nala con  una  pace.  Ma  quando  Piritoo  sposò  Ippodamia  ed 
invili)  i  Centauri  alla  festa,  una  guerra  sanguinosa,  suscitata 
da  Marte,  scoppiò  fra  i  Lapiti  e  i  Centauri,  nella  quale  questi 
ultimi  rimasero  sconfìtti;  ma  i  Lapiti  furono  poi  debellali  da 
Ercole.  —  (Da  Iasione  (iter,  fav.)  ne\Y  Enciclopedia), 

Vedi:  Omer.,  Od.  (mi,  295,  ecc.)  -  Orf.,  Argon.  (413) 
—  Ovid.,  Mei.  (xn,  210,  ecc.)  —  Orai.,  Car.  (i,  18). 

LARIIVGOSCOPIO  (fit.  appi.).  Vedi  Illuminazione  delle 

CAVITÀ  DEL  CORPO. 

LATRINE  (tecn.).  —  Neil' Enciclopedia  non  fu  parlato,  al- 
l'articolo Latrina,  di  quei  provvedimenti  modernissimi  cbe 
furono  presi  dai  governi  e  dai  munkipii,  e  delle  indagini  re- 
lative all'argomento  insinuile  da  uomini  della  scienza,  affine 
di  riuscire  in  modo  piò  salubre,  decente  e  compiuto  allo  spurgo 
dei  pozzi  neri  e  delle  fogne  ;  perché  in  allora  certe  disposi- 
zioni e  certi  trovali  non  avevano  per  anco  ricevuto  la  sanzione 
di  una  pratica  sperimentata.  Ora,  essendovi  dati  più  sicuri, 
crediamo  utile  di  raccogliere  in  questo  fascicolo  di  Supple- 
mento tutto  ciò  di  più  recente  cbe  sia  stalo  pubblicalo  nei 
due  ultimi  anni. 

Allorquando  le  «Iti  non  siano  mantenuta  in  istato  di  nettezza 
si  hanno  più  svantaggi,  perché  in  primo  luogo  é  a  detrimento 


30  a  70  ce  riti  ni.,  e  ai  due  terzi,  cioè  dove  arrivano  le 
di  un  uomo,  la  larghezza  di  90  centim.  almeno. 

In  generale  tali  gallerie,  quali  si  costruiscono 
mente,  hanno  il  pavimento  orizzontale  o  leggermente 
e  i  muri  laterali  che  s'innalzano  allontanandosi ,  e  poscia  si 
riuniscono  a  volta  in  modo  da  pigliare  la  forma  ovoidale,  la 
quale  fu  da  lungo  tempo  preferita  dagl'ingegneri  inglesi  e  al 
presente  si  segue  dalla  massima  parte. 

Per  materiale  da  costruire  si  usano  pietre  da  taglio  dove 
é  comodo  averle  ed  il  prezzo  non  soverchio  ;  ma  comunemente 
si  adopera  la  pietra  molare  tagliata  grossamente  e  unita  con 
buon  cemento  idraulico,  o  con  altro  cemento  che  sia  a  tenuta 
d'acqua.  In  alcuni  luoghi  si  sperimentarono  pietre  artificiali 
fatte  di  calcestruzzo  e  formale  sul  luogo,  e  se  ne  ebbe  buon 
esito,  avendosi  potuto  con  tal  mezzo  restringere  la  grossezza 
del  muro  a  15  centim.  per  l'altezza  di  1,20  cent.,  senzadio 
si  avessero  a  temere  infiltrazioni.  Sul  muro  greggio  é  poi  ne- 
cessario applicare  un  intonaco  di  cemento  fino  e  ben  levigalo, 
acciò  le  materie  non  aderiscano  e  si  possa  agevolmente  con- 
durre il  nettamento. 

Le  gallerie  fatte  come  si  disse  non  basterebbero  per  inca- 
nalare le  immondezze  d'una  grande  città  nei  rami  collettori 
principali.  Per  esempio ,  la  fogna  sotterranea  della  via  di 
Rivoli  a  Parigi,  che  serve  di  cloaca  collettrice  ad  una  porzione 
degli  scoli  della  riva  destra,  fu  costrutta  a  seconda  di  parti- 
colari disposizioni.  Essa  ha  un  canale  in  fondo  in  cui  si  rac- 
colgono le  materie  liquide,  ed  alle  due  parti  ha  un  marcia- 
piede largo  4  decim.,  i  cui  angoli  sono  guerniti  di  guide  di 
ferro,  in  cui  scorrono  le  ruote  dei  carri  da  trasportare  le 
immondezze;  ad  un'altezza  di  oltre  120  centim.  sono  infitte 


della  pubblica  igiene,  in  secondo  luogo  della  buona  educazione  nel  muro  mensole  da  una  parte  e  dall'altra,  le  quali  sosten- 


del  po  polo,  e  in  terzo  luogo  si  ha  lo  svantaggio  di  perdere 
una  quantità  di  materie,  le  quali  accumulate  e  curate  conve- 
nientemente formano  ottimi  ingrassi  alla  concimazione  dei 
campi.  In  Italia  sgraziatamente  questa  parte  della  pubblica  pu- 
litezza non  é curata  abbastanza;  anzi,  cominciando  dall'Italia 
media  e  continuando  nelle  provincie  meridionali,  quanto  più 
si  procede  tanto  più  si  trova  che  é  lasciata  in  abbandono.  K 
l'abbandono  é  tale  in  alcune  città,  che  non  vi  si  hanno  la- 
trine, e  si  usa  ad  una  data  ora  del  mattino  versare  dalle  fine- 
stre le  immondexze  acciò  gli  spazzaturai  le  raccolgano  e  tras- 
portino via,  spandendosi  un  pozzo  intollerabile,  con  disdoro 
e  vergogna  del  paese.  In  generale  poi  nelle  case  é  si  mal 
costrutto  il  cesso,  che  vi  è  sorgente  perenne  di  odori  mefi- 
tici, i  quali  si  spandono  talvolta  per  le  stanze,  da  renderne 
ingrata  l'abitazione. 

Gli  antichi  e  in  ispecie  Roma  non  la  pensarono  cosi  ;  essi 


gono  i  condotti  dell'acqua,  e  su  cui  ancora  si  potrebbero 
collocare  i  tubi  per  i  quali  è  diramato  il  gas. 

Le  gallerie  delle  latrine  che  si  costruiscono  a  Londra  da 
qualche  anno,  e  nelle  principali  città  d'Inghilterra,  hanno 
forma  perfettamente  ovoide  oella  sezione  verticale,  colla  parte 
più  stretta  (a  seconda  del  diametro  maggiore)  cht  fa  da  fondo 
e  la  più  larga  che  fa  da  volte.  Tali  gallerie  sono  murate  di 
pietre  di  cemento. 

Alcune  gallerie  di  Londra  sono  costrutte  come  le  antiche 
di  Parigi  e  sono  di  una  grandezza  veramente  straordinaria. 
La  galleria  detta  Fleet .  che  serve  a  purgare  la  cillà  per 
un'ampiezza  di  1798  ettari  circa  e  che  si  estende  da  Highgate 
fino  alla  City,  é  larga  3  metri  e  71  centimetri  per  un'al- 
tezza di  3  metri  e  52  centimetri;  nel  luogo  dove  traversa 
la  City  é  larga  3  metri  e  64  centimetri  per  un'altezza  di 
5  metri  e  61  centim.,  dove  imbocca  nel  Tamigi.  Nonostante 


specialmente  in  Roma  si  occuparono  assai  delle  latrine;  nel I queste  dimensioni  cospicue,  spesse  volte  non  basta  allo  scolo 
medio  evo  questo  fu  trascurato;  ma  nei  tempi  moderni,  quanto |  delle  immondizie,  poiché  si  stima  che  riceva  annualmente 

75,457  metri  cubi  di  materie  solide,  costituenti  a  nn  di  presso 


più  la  civiltà  crebbe,  e  dove  più  crebbe,  ivi  fu  poste  maggior 
attenzione  a  bene  ordinarle. 

Una  latrina  ben  costrutta  é  una  lunga  galleria  murate  di 
mattoni  o  di  pietre  che  ha  una  certe  pendenza  e  che  riceve 
una  data  quantità  di  acque,  le  quali  introdotte  di  tempo  in 
tempo  spazzano  e  lavan  via  le  materie  accumulate.  In  quelle 
a  forte  pendenza  e  che  ricevono  gran  copia  d'acqua  non  oc- 
corre lavoro  d'operai  per  mantenere  la  nettezza,  e  possono 
avere  forme  diverse  senza  che  ne  venga  danno  ;  ma  le  gallerie 
di  poca  pendenza,  e  quelle  ove  non  s'introduce  acqua,  e  che 
perciò  bisogna  pulire  a  braccia,  devono  essere  costrutte 
secondo  una  data  forma  acciò  l'operajo  possa  camminarvi 
dentro  comodamente  e  ivi  lavorare  senza  soffrirne.  Perciò  é 
d'uopo  cbe  abbiano  un'altezza  la  quale  sia  almeno  di  1  me- 
tro e  75  centimetri  a  2  metri,  il  fondo  di  una  larghezza  di 
Scppl.  all'Enciol.  pop.  ital,  Voi 


Viro  di  volume  della  materia  liquida  che  versa  annualmente 
nel  Tamigi. 

Per  entrare  nelle  fogne  ed  introdurvi  l'aria  si  hanno  di 
distanza  in  distanza  pozzi  o  perforazioni  che  mettono  capo 
alla  contrada,  e  che  hanno  a  coperchio  una  piastra  di  ghisa. 
Non  sono  rotondi,  ma  a  sezione  rettangolare,  hanno  le  pareti 
laterali  formate  parallelamente  all'asse  della  galleria  per  via 
del  prolungamento  dei  muri  di  fianco,  mentre  gli  altri  due 
muri  posano  sulla  volte  che  tagliano  a  piani  verticali.  Nello 
interno  comunemente  portano  una  scala  di  ferro. 

L'acqua  che  scorre  nei  canaletti  delle  contrade  é  introdotta 
nelle  fogne  per  mezzo  di  altri  pozzi  aperti  fuori  dell'asse  della 
galleria  acciocché  quest'acqua  non  vada  a  cadere  sugli  operai 
che  vi  fossero  a  nettarle,  ma  discende  per  mezzo  di  un  pic- 
I.  58 


Digitized  by  Google 


458 


LATRINE 


colo  prolungamento  di  pendenza  assai  ripida  fino  al  fondo,  senz'ire  a  fertilità  del  terreno.  Anzi,  non  si  può  comprendere 

■     |«  Il  •  •  •  •  1«    ♦     •  *>  «  •       0L    _   *___..__       ^  ■ 


della  galleria  principale. 
A  Parigi  il  nettamento  delle  fogne  si  compie  generalmentellnon  adempia  alle  seguenti  condizioni 


[una  disposizione  perfetta  di  fognamento  se  ciascuna  fogna 


a  forza  di  braccia,  e  fino  ad  ora  i  cessi  non  comunicami  con 
esse,  e  le  acque  della  cucina  neppure  vi  comunicano  diret- 
tamente. Ma  a  Londra  per  lo  contrario  le  malarie  immonde 
di  qualsivoglia  natura  si  mandano  dalle  case  nelle  gallerie,  e 
per  quanto  torni  possibile  si  evita  il  nettamento  a  mezzo  delle 
braccia,  procurando  che  si  compia  meccanicamente  coll'afflusso 
di  acque  correnti.  1  canali  aperti  dai  cessi  alle  gallerie  non 
furono  da  principio  costrutti  accuratamente,  e  fino  ad  ora  non 
si  portò  remedio  ad  accomodarli  meglio  ;  per  cui  i  soprinten- 
denti alle  fogne  di  Londra,  riconoscendo  quanto  danno  ne  ve- 
nisse alla  salute  pubblica,  immaginarono  un 
le  dette  comunicazioni  privo  di  difetti. 


Immaginarono  di  formare  per  ciascun  cesso  un  condotto  di  pericolo  di  asfissia. 


1°  Abbia  canale  che  dia  sfogo  alle  aeque  piovane  che 
le  provengono  dai  rivoli  delle  contrade  e  dalle  docce  delle 
case. 

2*  Comunichi  coi  cessi  e  riceva  io  appositi  bacini  le 
materie  solide  e  in  condotti  speciali  la  parte  liquida  delle 
immondezze. 

3°  Abbia  nel  suo  interno  marciapiedi  su  cui  possano 
camminare  gli  operai  e  condurre  i  carri  colle  botti  dove  tras- 
portare le  immondezze  fino  all'uscita  della  galleria  principale 
fuori  della  citti. 

4°  Abbia  aperture  per  mezzo  delle  quali  sia  ventilata, 
acciò  coloro  che  vi  lavorano  dentro  non  mai  incorrano  nei 


cannoni  o  tubi  di  arenaria  invetriali,  fatti  in  modo  cheaprcn- 


5°  Sia  di  tale  altezza  e  larghezza  che  i  lavoratori  vi  si 


do6Ì  di  più  all'uno  dei  capi,  uno  potesse  ricevere  l'altro,  e  così  trovino  ad  agio  e  che  tutte  le  immondezze  e  le  acque  che  vi 
tulli  insieme  congiungersi,  fermando  le  congiunzioni  con  ottimo  colano,  vi  trovino  capacita  sufficiente  che  le  contenga, 
cemento.  Uno  di  questi  tubi  piegasi  a  gomito,  e  cosi  aliri  se|    E  per  questo  capo  è  da  notare  che  dovendo  le  fogne  con- 
occorra, acciò  possa  il  condotto  declinare  verso  il  punto  a  f  durre  non  solo  le  acque  che  vi  si  avviano 
cui  deve  mettere  lo  sbocco.  Diversi  cessi  fanno  capo  ad  un 
condotto  maestro,  il  quale  porta  le  materie  raccolte  da  essi 
alla  fogna,  e  questo  col  mezzo  di  una  corrente  di  acqua  in 
copia,  la  quale  lo  pulisce  di  continuo  e  ne  leva  le  materie  che 
vi  cadono  di  mano  in  mano. 

Ma  è  necessario  ancora  che  tra  le  fogne  e  i  canali  dei  cessi 
s'interponga  qualche  cosa  acciò  vi  sia  un  impedimento  co- 
stante al  ricambio  di  aria  che  si  farebbe  dallinlerno  all'esterno. 
Se  l'aria  delle  fogne  potesse  liberamente  ascendere  su  per  i 
condotti  dei  cessi  porterebbe  con  sé  una  tale  abbondanza  di 
gas  puzzolenti  da  infestarne  le  case.  Perciò  si  credette  oppor- 
tuno  di  apporre  alla  bocca  del  tubo  che  mette  nella  fogna  una 
specie  di  valvola  falla  di  ghisa  o  di  ferro  galvanizzato  ;  ma 
poiché  non  se  ne  ottiene  il  pieno  effetto,  si  preferiscono  i  ti- 
foni, che  si  mantengono  pieni  d'acqua,  fabbricali  di  arenaria 
invetriata  e  che  sfogano  in  qualche  cortile  cui  mezzo  di  un 
condotto  e  coperti  da  una  grata.  Nella  tig.  1  della  Tavola  V 
(Scppl.)  vedesi  in  ispaccalo  come  si  dispongono  i  condotti 
dei  cessi 


che  loro  provengono  dalle  pioggie  ordinarie,  ma  eziandio 
le  straordinarie  ed  irrompenti  che  cadono  talvolta  in  -tempo 
d'uragano,  bisogna  che  siano  misurale  anche  per  il  case  di 
un  tale  avvenimento,  facendo  calcolo  della  quantità  che  co- 
munemente ne  fornisce  un  temporale  dei  più  furiosi. 

Allorquando  il  sistema  delle  gallerie  sotterranee  fosse  stalo 
ridotto  come  si  è  detto,  non  avrebbesi  più  uopo  dell'incomodo 
notturno  di  far  vuotare  i  cessi  o  col  metodo  delle  consuete 
bolli,  o  con  quello  detto  inodor»  :  e 
questo  il  decoro  della  città. 

L'uso  invalso  in  qualche  luogo  e  lodato  da  parecchi,  di 
I spazzare  tulle  le  immondezze  che  si  raccolgono  nelle  fogne, 
tanto  quelle  che  derivano  dal  nettamento  delle  contrade, 
quanto  eziandio  quelle  dei  cessi,  ci  consiglia  a  trascrivere  qui 
alcune  osservazioni  importanti  circa  al  valore  concimante 
molto  considerevole  che  si  può  ritrarre  dagli  escremeoti  umani 
nelle  città.  Nel  1854  furono  eseguite  alcune  esperienze  a 
tale  scopo  nel  laboratorio  della  Scuola  di  ponti  e  strade  di 
coll'aggiunta  del  sifone.  Parigi. 
Dopo  questi  dati  circa  alla  maniera  di  fabbricare  le  parti     Le  materie  immonde  che  si  raccolgono  in  una  città  si  «.par- 


principali  delle  fogne,  é  necessario  che  si  dica  alcuna  cosa 
sulle  condizioni  per  cui  l'incanalamento  sotterraneo  possa 
riuscire  a  vantaggio  reale  della  pulizia  cittadina.  In  primo 
luogo,  ciascuna  contrada  della  città  dovrebbe  essere  provve- 
duta della  sua  galleria  interna  o  fogna,  alla  quale  avviare  le 
acque  dei  canaletti  nei  giorni  di  pioggia  o  quando  la  neve  ca- 
duta si  va  liquefacendo.  Ciascuna  casa  dovrebbe  comunicare 
col  mezzo  di  una  sua  galleria  con  quella  della  contrada,  aven- 
dosi un  cancello  di  ferro  a  doppia  chiave  per  chiuderla,  con 
una  chiave  al  padrone  e  l'altra  al  sovrintendente  delle  fogne 
Tutte  le  acque  che  passano  o  derivano  dalle  fogne  devono 
condotte  fuori  di  città  e  dirette  a  qualche  fiume  o  gran 
di  acque,  in  tal  punto  e  con  tale  avvedimento  che  non 
ano  emanazioni  nocive,  né  inquinino  le  acque  fluviali  là 
si  avessero  da  adoperare  per  bevanda. 
Ma  poiché  non  tornerebbe  conto  che  si  sperdessero  le  ma- 
terie solide  e  neppure  le  liquide  che  provengono  dai  cessi, 
essendo  di  tal  natura  che  costituiscono  eccellenti  concimi,  fu 
provvisto  in  alcun  luogo  che  il  cesso  fosse  talmente  costrutto 
da  radere  le  immondezze  in  una  specie  di  bacino  in  cui  si  rac 


liscono  naturalmente  come  segue  :  1°  belle  polveri,  fango 
e  spazzature  delle  vie  pubbliche  ;  f  nella  broda  ,  o  materie 
solide  e  liquide,  stemperate  insieme ,  che  si  eslraggono  dai 
cessi  ;  3°  nelle  acque  che  provengono  dai  cessi  suddetti. 

Generalmente  parlando  le  materie  che  si  raccolgono  dalle 
strade  si  trasportano  fuori  della  città  in  carretti  a  poca  distanza 
e  si  usano  a  concimare  le  terre  suburbane.  Siccome  non 
hanno  un  gran  prezzo,  e  per  il  volume  costano  molto  di  tras- 
porto, perciò  tornerebbe  meglio  frammescolarle  alle  materie 
(dei  cessi,  e  cosi  tutte  insieme  comporne  un  ottimo  concime. 
Di  esse  non  si  fece  l'analisi  perchè  non  eravi  ragione,  che 
perciò  fu  ristretta  alle  altre  del  numero  secondo  e  del  nu- 
mero terzo. 

L'analisi  dei  diversi  saggi  esaminati  fu  condotta  nel  modo 
seguente.  Entro  pallone  di  vetro  pesato  con  bilancia  squisita 
introducevasi  un  litro  od  un  mezzo  litro  della  materia,  e  poi 
tuffavasi  in  bagnomaria  d'acqua  salata  bollente  a  108°  c.  Al 
collo  del  pallone  si  collocò  un  sovero  portante  alcuni  can- 
nelli di  vetro  disposti  in  modo  che  si  potessero  raccogliere 
i  prodotti  della  distillazione  io  un  volume  determinalo  di  acido 


cogliesse  la  parte  solida,  mentre  la  liquida  fosse  avviata  in  jsolforico  di  titolo  conosciuto,  e  per  far  passare  una  corrente 
canaletti  speciali  lungo  la  fogna,  che  poi  la  conducessero  in  I  d'aria  secca  al  di  sopra  del  residuo  solido  fino  a  che  ne  fosse 


particolari  serbatoi  per  cavarne  quei  principi!  che  possono! compiuta  la  disseccazione.  Venutosi  a 


che  il  peso 
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del  pallone  non  diminuiva  di  più  per  quanto  si  continuasse 
l'esperienza,  si  toglieva  dal  bagno,  si  pesava,  e  dalla  diffe- 
renza di  peso  si  conosceva  quanto  di  materia  solida  avesse 
fornito  il  liquido  introdotto. 

Tutta  l'ammoniaca  che  si  svolse  durante  la  distillazione 
essendo  stata  assorbita  dall'acido  solforico,  poteva  essere  de- 
terminata col  mezzo  di  un  saggio  acidimetrico  eseguito  sul- 
l'acido solforico  stesso. 

Rompevasi  in  appresso  il  pallone  affine  di  raccoglierne  la 
materia  secca,  che  sottoponevasi  ad  un'analisi  colla  ealce 
sodata  e  il  rame  metallico,  affine  di  valutare  l'azoto  con- 
tenuto. 

Le  operazioni  non  si  fecero  stille  materie  liquide  di  uno  o 
di  un  altro  cesso,  raccolte  separatamente,  ma 


Carbonio . 
Idrogeno. 
Ossigeno. 


Materie  organiche,  eecetto  l'auto 
 chilogr. 


Materie  minerali. 


Acido  solforico  .  .  . 
Acido  cloridrico .  .  . 
Acido  fosforico  .  .  . 
Soda  e  potassa  .  .  . 
Altre  sostanze  minerali 


sulla  mesco- 

miinnvann  nel 


lanza  di  tutte  quelle  dei  cessi  diversi  che  si  accomunavano  nel 
condotto  di  ghisa  collocalo  fra  il  Deposito  e  i  bacini  di  Bondv, 
Furono  prese  le  precauzioni  opportune  acciocché  le  cifre  espri- 
menti i  risultati  delle  analisi  diverse  rappresentassero  in 
media  tali  dati  da  approssimarsi  al  reale  :  e  senza  pretendere 
di  aver  raggiunto  l'esattezza  matematica,  si  può  dire  che  non 
vi  si  andò  lontano. 

In  complesso  i  liquidi  torbidi  provenienti  dal  condotto  di 
Bondy  mostrarono  di  racchiudere  in  media  per  ogni  litro  : 


Totale,  chilogr. 


Unendo  in  modo  più  semplica  questa 
avrà  : 


Azoto  dell'ammoniaca  ricavato  per 

distillazione  grammi  3.0694 

Azoto  del  prodotto  solido  ...     —  0,9170 


Azoto  totale,  grammi  4,01 64 
2°  Materie  organiche,  escluso  Vazoto. 

Carbonio  grammi  9,5723 

Idrogeno  —  4,5895 

 —  3,4580 


3"  Materie 


Acido  solfe* ico  .... 
Acido  cloridrico    .    .  . 

Acido  fosforico  

Soda  e  potassa  

Calce    .    .  .  

Magnesia  

Allumina  e  perossido  di  ferro.  . 
Silice  ed  argilla  insolubili  negli 

acidi   

Acido  carbonico  e  materie  non 

dosate  


.  grammi  0.61G1 

—  2,4471 
.     —  1,2-212 

—  2,0814 
.  —  1,0431 
.     -  0,0782 

-  1.0931 

-  1,5967 

-  1,3771 


Azoto  dell'ammoniaca ....  chilogr. 
Azoto  delle  materie  solide    .    .  — 
Materie  organiche,  eccetto  l'azoto  — 

Materie  minerali  — 


3,388,488  00 

562,506  00 
1.224,132  00 


218,099  40 
866,273  40 
432,304  80 
736,815  60 
1, 836.642  80 

10,687,047  60 
diverse,  li 

1,086.567 
335,238 
5,175.126 
4,090,116 


U  che  in  totale  forma  un  residuo  solido  per  ciascun  litro  di 
liquido  torbido  eguale  al  peso  di  grammi  27,1208. 

Affine  di  conoscere  il  valore  del  prodotto  che  fornisce 
annualmente  lo  sterquilinio  di  Parigi,  è  da  ricordare  che  vi  si 
raccolgono  annualmente  354,000  metri  cubi  di  sostanze  aventi 
la  composizione  analoga  a  quella  delle  materie  analizzate.  In 
effetto,  moltiplicando  per  354  milioni  le  cifre  che  l'analisi  forni 
e  che  di  sopra  furono  trascritte,  si  avranno  nelle  immondezze 
raccolte  ogni  anno  da  circa  un  milione  di  abitanti  gli  elementi 


Dalla  quantità  di  azoto  trovato  nelle  immondezze  di  Parigi 
paragonata  a  quella  del  letame  ordinario,  in  cui  si  calcola  4 
per  100  di  azoto,  si  deduce  che  dette  immondezze  corrispon- 
dono a  355,451 ,250  chilogrammi  di  detto  letame.  Conside- 
rando che  l'acconcimatura  annuale  di  un  eltare  dì  terreno 
si  suol  fare  con  20,000  chilogr.  di  letame,  risulta  che  le  im- 
mondezze dello  sterquilinio  di  Parigi  basterebbero  per  con- 
cimare circa  18,000  ettari  di  terreno  all'anno.  Ma  qualora 
si  pensi  che  lo  sterco  umano  é  un  ingrasso  assai  più  attivo 
de'  letami  ordinari'!,  poiché  contiene  in  copia  maggiore  sali 
minerali  utili  alla  nutrizione  delle  piante,  ne  viene  che  fa 
d'uopo  procedere  ad  un  calcolo  più  esatto,  ed  attribuirgli  un 
valore  più  grande.  Paragonando  perciò  al  letame  fiammingo, 
di  cui  si  usa  diciotto  metri  cuhi  per  ettaro,  si  avrebbe  che  la 
materia  degli  sterquilmii  di  Parigi  può  reputarsi  sufficiente 
per  concimare  circa  trentamila  ettari  di  terreno,  e  stimarla 
perciò  ad  un  valsente  di  un  milione  e  mezzo  a  due  milioni  di 
franchi.  Nel  che  si  ha  triplice  guadagno:  lo  spurgo  della 
citta  j  il  denaro  versato  nelle  mani  della  povera  gente  che  vi 
lavora  attorno  per  trasportarlo  fuori  e  condurlo  ai  campi  su 
cui  devesi  spargere  ;  l'arricchimento  del  suolo,  cui  si  fa  resti- 
tuzione dei  principii  i  quali  va  perdendo  di  mano  in  mano 
per  effetto  della  coltivazione. 

Napoli,  metropoli  di  cinquecentomila  abitanti,  potrebbe  for- 
nire, qualora  fosse  ben  curata,  la  meta  circa  di  concime  che 
«^raccoglie  da  Parigi  ;  Palermo  coi  duecentomila  abitanti  ne 
darebbe  pure  notevole  raccolta  ;  e  similmente  ciascuna  città 
italiana,  in  proporzione  della  sua  popolazione. 

Se  poi  si  giungesse  col  mezzo  di  apparecchi  economici  e 
delle  vie  ferrale  a  poiersi  trasportare  lontano  le  materie  degli 
sterquilinii,  il  giovamento  all'agricoltura  tornerebbe  anche 
maggiore;  poiché  potrebbesi  in  allora,  essendo  meno  accu- 
mulato entro  uno  spazio  ristretto,  mescerlo  od  avvicendarlo 
con  altre  materie  de'  mondezzai  o  con  letame  di  costo  minore, 


Azoto  dell'ammoniaca  dei 
Azoto  dei  prodott.  solidi 


liquidi  .  chilogr. 


1,086,567  60 
335,238  00 


e  cosi  duplicarne  e  triplicarne  l'estensione  dell'uso,  e  in  cam- 
bio di  trentamila  ettari  per  gli  escrementi  di  un  milione  di 
persone,  concimarne  da  sessanta  a  novantamila. 

Il  Boussingault  opina  che  potrebbesi  cavarne  eziandio  più 
utile  partito  per  la  coltura  dei  tabacchi,  pianta  ebe  é  avidis- 
sima di  siffatti  ingrassi  ;  coltura  la  quale,  per  il  consumo  stra- 
bocchevole della  foglia  narcotica,  tornerebbe  lucrosa  quanto 
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mai  e  farebbe  ohe  uscissero  somme  meno  ragguardevoli  di 
denaro  ogni  anno  dal  paese. 

Hervé-.Mangon  avendo  investigato  in  quale  rapporto  stiano 
le  proporzioni  di  azoto  e  di  sali  minerali  fertilizzanti  che  si 
consumano  per  via  di  alimenti  annualmente  in  Parigi  con 
quelle  che  si  raccolgono  in  forma  di  materie  escrementizie 
tulio  sterquilinio  di  Bondy,  si  valse  dei  calcoli  falli  da  Hitsson 
circa  la  quantità  di  vivande  e  di  bibite  che  Parigi  ingbiottc 
entro  ogni  anno,  e  conobbe  aversi  una  perdita  ragguardevole, 
poiché  mentre  le  sostanze  alimentari  portano  con  sé  cinque 
milioni  di  chilogrammi  di  azoto,  se  ne  raccoglie  in  forma  di 
materie  concimanti  meno  di  un  milione  e  mezzo  di  chilo- 
grammi. La  quale  perdita  mollo  cospicua  é  da  attribuire  a 
due  cagioni  principali  :  alla  copia  di  orine  che  si  sperdono 
negli  orinatoi  pubblici,  i  quali  fanno  capo  alle  fogne  e  gal- 
lerie sotterranee  e  portano  il  liquido  nel  canale  delle  acque 
comuni  ;  ed  agli  effluvii  continui ,  in  misura  strabocchevole , 
che  sfuggono  dalle  latrine,  e  si  diffondono  nell'aria,  appuz- 
zando le  case  e  le  vie,  con  disgusto  del  senso  e  danno  della 
salute. 

Circa  agli  eflluvii ,  si  stima  che  per  mezzo  loro  la  di- 
spersione di  azoto  che  si  fa  in  Parigi  ascenda  non  a  meno 
che  a  due  milioni  di  chilogrammi,  mentre  un  milione  e  mezzo! 
passa  nelle  acque  delle  fogne.  Le  quali  acque,  siccome  rac- 
colgono le  orine  degli  orinatoi  pubblici,  le  acque  dei  lavatoi 
di  cucina,  parte  dello  sterco  degli  animali  che  camminano  le 
vie  durante  il  giorno,  e  varii  residui  di  corpi  organici  che 
cadono  o  si  gettano  nelle  vie,  e  non  sono  trasportali  dagli 
spazzaturai,  perciò  contengono  una  data  quantità  di  principi! 
fertilizzanti  da  non  trascurarsi  affatto. 

Le  analisi  eseguite  nel  laboratorio  della  Scuola  dei  ponti 
t  strade  di  Parigi  per  le  acque  delle  fogne  di  quella  me- 
tropoli diedero  che  l'acqua  della  grande  galleria  conteneva 
grammi  9,187  di  residuo  solido  per  litro  d'acqua,  ossia  uno 
per  cento  all'incirra  ;  mentre  l'acqua  della  fogna  di  Hivoli 
non  diede  che  grammi  2,138  per  litro:  nella  prima  l'azoto 
vi  fu  in  proporzione  di  0°,1680  per  litro,  e  nella  seconda 
di  0',0458. 

Quantunque  non  si  possa  determinare  con  precisione  a 
quanto  salga  il  volume  delle  acque  che  ogni  anno  passano 
dalle  fogne  nella  Senna,  nondimeno  Mervé-Mangon  crede 
non  toccare  lontano  dal  vero  apprezzandole  22,000,000  di 
metri  cubi.  Ora,  partendo  dai  diversi  dati  dell'analisi,  che  qui 
non  riportiamo  per  amore  di  brevità,  si  può  far  congettura 
che  desse  trasportino  e  dissipino  annualmente  45  milioni  di 
chilogrammi  di  principii  utili  all'agricoltura,  distinti  come 
segue  : 

Azoto  in  istato  di  ammoniaca  .  .  .  chilogr.  852,000 
Azoto  in  combinazione  colle  materie  * 

solide  —  420,500 

Materie  organiche,  esclusone  l'azoto  .     —  12,900,000 
 -  30,880,000 


Totale,  chilogr.  45,052,500 

Visto  che  la  Senna  travolge  ogni  anno  dalle  acque  delle 
fogne  di  Parigi  1 ,200,000  chilogr.  almeno  di  azoto  in  istato 
tale  da  potersene  dedurre  ottimo  partito  per  l'agricoltura, 
nacque  il  pensiero  se  per  avventura  non  tornasse  conto  di 
sottoporle  a  qualche  operazione,  acciò  ne  fossero  spoglie,  e 
cosi  accumularlo  e  serbarlo  per  concederlo  a  rendere  uber- 
tosi i  campi.  Considerando  al  volume  spropositato  di  dette 
acque  ed  alle  operazioni  gigantesche  che  occorrerebbero  a  tal 
uopo,  vi  è  più  che  il  bastevole  per  (sgomentarsene;  ciò  non 


di  meno  la  cosa  non  è  poi  tanto  spaventosa  in  effetto  quanto 
in  apparenza,  posciaché  fu  tentala  efficacemente  a  Leicester 
da  Wicksteed,  e  prosegue  con  pieno  successo. 

La  città  di  Leicester  contiene  scssantacinquemila  abitanti, 
e  il  volume  delle  acque  che  fluiscono  nelle  fogne 
misura  di  5,000,000  di  metri  cobi,  da  cui  si 
4,500,000  chilogr.  di  materie  solide  fertilizzanti. 

L'edilìzio  entro  il  quale  si  compie  lo  spogliamene  delle 
acque  fu  eretto  sulla  sponda  del  fiume  Soar,  a  breve  lonta- 
nanza dalla  città.  Ivi  le  cose  del  lavoro  e  de' serbatoi  furono 
con  tale  accuratezza  ed  intelligenza  disposte,  e  si  bene  vi  sono 
condotte,  che  accostandogli*!  od  entrandovi  non  si  é  offesi  da 
odore  sgradevole.  Nellenza  diligentissima  è  in  tutte  le  parti 
dell'edilìzio,  nel  quale  bastano  alcune  macchine  a  vapore  e 
pochi  operai,  acciò  il  lavoro  si  eseguisca  con  celerilà  e  preci- 
sione ammirabili. 

Solt'esso  l'edifizio  fu  incavato  un  vastissimo  pozzo,  di  tanta 
profondità  quanto  si  conobbe  essere  sufficiente  acciò  le  ac- 
que delle  fogne,  a  seconda  del  loro  declivio,  vi  possano  affluire 
e  raecogliervisi  senza  retrocessione  e  rigurgito.  Nel  pozzo  si 
tuffa  una  grossa  tromba,  la  quale,  mossa  da  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  venti  cavalli  e  costrutta  secondo  il  si- 
stema di  Cornovaglia,  solleva  le  acque  fino  a  pelo  del  suolo; 
mentre  altra  piccola  tromba,  mossa  dalla  stessa  macchina, 
comunica  con  una  cisterna  piena  di  latte  di  calce,  sbattuto  di 
continuo  da  un  agitatore,  acciò  non  deponga  hi  calce.  Per 
ciascun  colpo  del  pestone  della  macchina  la  piccola  tromba 
intromette  nel  cannone  ebe  conduce  le  acque  sollevale  una 
data  quantità  di  acqua  di  calce,  la  proporzione  della  quale  é 
determinata  per  via  di  chiavette,  misurandola  a  nonna  della 
qualità  delle  acque  e  della  densità  del  latte  di  calce. 

La  calce  idrata  che  si  contiene  nel  cosi  detto  la/le  di  ce/ce 
ha  per  effetto  d'indurre  a  precipitare  i  fosfati  e  parecchie 
sostanze  organiche,  e  perciò  le  induce  a  separarsi  dall'acqua 
delle  fogne,  e  formare  una  posatura  che  possiede  qualità  di 
forle  concime. 

Quando  l'acqua  del  condotto  si  mescolò  col  latte  di  calce,  pro- 
cede innanzi  e  va  dentro  una  cassa  lunga  e  stretta,  nella  quale 
si  muove  un  agitatore  con  alette  ad  asse  verticale,  che  rende 
più  compiuta  la  mescolanza  ;  di  là  il  liquido  scola  lentamente 
per  via  di  fessure  orizzontali  in  grande  serbatojo  morato  con 
pietre  di  cimento,  largo  13  metri  e  mezzo,  lungo  50  metri, 
e  profondo  un  metro  e  mezzo.  Esso  é  diviso  in  due  parti  per 
via  di  tramezze  verticali  di  tela  metallica,  disposte  alla  di- 
stanza di  18  metri  circa  dalla  banda  da  cui  viene  il  liquido. 
Possono  togliersi  a  piacere,  a  norma  del  bisogno.  La  tela 
non  é  mollo  fitta,  dacché  contiene  da  sei  ad  otto  fili  per  cen- 
timetro, e  serve  al  doppio  uffizio  d'impedire  che  scorrano 
innanzi  le  materie  leggiere  sospese  nell'acqua,  e  che  questa 
si  muova  nei  serbatojo  con  data  regola.  Al  fondo  della  cassa 
sono  piccole  cateratte,  per  le  quali  il  liquido  già  esaurito  cade 
nel  fiume,  per  trabocco,  ed  in  sottili  lamine. 

Il  serbatojo  dalle  tele  metalliche  sino  alle  cateratte  va  in- 
nalzando il  fondo  per  leggiera  conlrapendenza  ;  mentre  il 
primo  terzo  del  medesimo  lo  inclina  dai  due  lati  verso  la  metà, 
riuniti  da  un  canaletto  profondo,  di  forma  semicilindrica,  come 
una  doccia.  L'acqua  cammina  colla  velocità  di  sette  ad  otto 
millimetri  per  minuto  secondo,  eia  materia  fioccosa,  la  quale  ti 
precipita  colla  calce,  va  al  basso  deponendosi  siccome  farebbe 
in  acqua  tranquilla.  Frattanto  una  vile  di  Archimede  che  é 
collocata  dentro  quella  specie  di  doccia  che  mentovammo, 
girando  lentamente,  conduce  la  posatura  fangosa  in  uno  smal- 
titoio collocato  per  di  dietro. 

Per  il  modo  descritto  la  purgazione  delle  acque,  il  loro 
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esaurimento  e  la  precipitazione  delle  materie  utili  si  compie  Irli  perfetta  disseccazione 

a  centodieci  gradi,  in  allora  si  hanno  le  cifre  seguenti 


in  un  solo  serbalojò,  nel  1ua'e  da  una  parie  entra  l'acqu 
della  fogna  mista  col  latte  di  calce,  passando  depone  il  pre 
cipitoto,  ed  uscendo  se  ne  parte  scevra  d'impurità,  senza 
cattivo  odore,  chiara  ed  insipida. 

Frattanto  la  materia  fangosa  passa,  come  si  disse,  per 
mezzo  di  una  vite  senza  fine  nello  smaltitojo  collocato  dietro 
il  serbalojò ,  e  di  colà  si  riprende  collajmo  di  catena  a 
secchie  per  trasportarla  dentro  altro  serbatojo  piuttosto  pic- 
colo, a  qualche  metro  al  di  sopra  dell'altezza  del  terreno.  Di 
qui  s'inranala  per  appositi  condotti,  e  passa  in  macchine 
asciuganti  a  forza  centrifuga,  dove  perde  buona  parte  dell'ac- 
qua inframessa,  e  si  addensa  fino  alla  consistenza  di  una  pa- 
sta salda  come  la  terra  preparata  per  fare  mattóni. 

A  Leicester  si  adoprano  a  quest'uso  dodici  macchine  gi- 
ranti, che  sono  guemite  di  una  tela  metallica  fitta,  con  20 
i  25  fili  per  centimetro,  e  che  fanno  mille  rivolgimenti  in 
ogni  minuto  primo.  Ciascuna  può  ricevere  160  chilogrammi 
di  materia  fangosa,  la  quale  girando  in  esse  perde  i  due  terzi 
dell'acqua  contenuta  nel  breve  tempo  di  10  a  15  minuti; 
quando  fu  concentrata  a  questo  punto  si  estrae,  e  si  passa 
alle  mani  de'  mattonai,  i  quali  tosto  la  conformano  a  foggia 
di  mattoni,  che  pongono  a  seccare  all'aria  ;  disseccazione  la 
quale  si  opera  senza  ostacoli  e  in  corto  spazio 


ie,  cioè  senza  l'acqua  che  perdono  a 


Residuo  insolubile  nell'acido  cloridrico  debole .  . 
Allumina,  fosfati  e  perossido  di  ferro  .... 

Calce  

Azoto  

Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  l'azoto,  acido 
carbonico  ed  altre  sostanze  nun  dosale  .    .  . 


15,05 
9,37 
51,97 
1,25 

22,36 

100,00 

Hervé  Mangon  volle  conoscere-  se  anche  le  acque  delle  fo- 
gne di  Parigi  avrebbero  reagito  come  quelle  di  Leicester 
quando  fossero  mescolate  colla  calce,  e  a  tale  effetto  ne  fece 
prendere  una  certa  quantità.  Trovò  che  per  litro  contenevano  : 

Materie  disciolle  1,242 

Materie  solide  in  istato  di  sospensione  ....  0,434 


Totale. 


1,676 


La  detta  acqua  in  istato  naturale  conteneva  una  eerta  quan- 
tità di  ammoniaca  libera,  la  quale  fu  determinala  per  distil- 
lazione, raccogliendo  i  vapori  col  mezzo  delle  solite  cautele 
nell'acido  solforico  acidimetrico.  Per  l'azoto  poi  che  ri  era  in 
Riassumendo  ora  ciò  che  esponemmo  piò  lungamente  :  I  altro  stato  e  perciò  tra  i  componenti  della  materia  secca  che 
l'acqua  delie  fogne  é  intromessa  nella  cassa  in  mescolanza  si  ottennero  per  via  di  evaporazione,  fu  dosato  a  seconda  dei 
di  calce;  per  questa  mescolanza  si  processi  ordinarti.  Di  tal  maniera  venne  a  conoscere  che  un 


purga,  diventa  limpida  e  inodorosa,  mentre  le  materie  or- 
ganiche e  parte  delle  minerali  che  la  rendevano  impura  sono 
precipitate,  raccolte,  seccate  dentro  macchine  a  forza  centri- 
fuga, ridotto  in  istato  di  solidità,  e  cosi  ottenuto  in  condizione 
da  trasportarsi  e  adoperarsi  a  concimare  i  campi  col  mezzo 
di  uo  semplice  sfarinamento. 

Il  metodo  di  Wickstoed  per  la  purgazione  delle  acque  delle 
fogne  in  Leicester,  mentre  forni  un  buon  materiale  di  con- 
cimazione agli  agricoltori  circostanti,  riuscì  eziandio  molto  I 
proficuo  alla  pubblica  saluto  ;  diratto,  negli  anni  precedenti  a 
questa  operazione  il  numero  dei  morti  nella  città  si  conlava 
per  ogni  trimestre  ad  una  cifra  la  quale  variava  di  poco  dai 
420  ai  450 ,  mentre  che  negli  anni  posteriori,  cioè  dal  1 855 
in  poi,  questa  cifra  si  ridusse  minore  in  modo  costante,  e 
passò  dai  340  ai  324  per  trimestre. 

Siccome  i  lettori  avranno  giusta  curiosità  di  conoscere 
quali  siano  i  principi!  che  costituiscono  la  materia  precipitata 
da  quest'acqua  di  fogna,  cosi  crediamo  di  fare  cosa  loro  gra 
dita  riportando  i  dati  che  furono  raccolti  intorno  ad 
mezzo  dell'analisi  chimica. 


litro  dell'acqua  esaminata 

Azoto  dell'ammoniaca  libera  .......  0,0389 

Azoto  della  materia  solida  0,0192 


0,0581 


Dopo  queste  indagini  fu  preso  uh  altro  litro  d'acqua,  e  fu 
versato  in  un  certo  numero  di  fiaschi  della  capacità  di  un 
litro  e  mezzo  all'inarca.  A  ciascuno  dei  fiaschi  furono  aggiunte 
quantità  diverse  di  calce  viva  e  dosata,  perfettamente  secca, 
e  che  poi  fu  estinta  con  un  poco  di  acqua  distillata.  La  preci- 
pitazione si  fece  con  grande  rapidità  e  nel  modo  desiderato, 
e  il  liquido  sovrastante  alla  posatura  divenne  chiaro  e  privo 
di  puzza  come  quello  di  Leicester.  Le  mescolanze  che  riusci- 
rono meglio  furono  quelle  in  cui  s'introdussero  4  decigr.  a 
5  di  calce.  In  ciascuno  dei  due  liquidi  rimase  Or  ,0037  di 
azoto,  per  litro,  in  istato  di  ammoniaca. 
Il  residuo  dell'evaporazione  che  rimase  dal  liquido  schia- 
col||rito  con  4  decigrammi  di  calce  pesava  0  grammi  994,  calco- 
lato per  un  litro,  e  quello  del  liquido  che  fn  chiarificato  con 


La  materia  fu  esaminata  quando  conteneva  ancora  dodici  |j  5  decigr.  di  calce  pesava  Ogr.  962;  ma  siccome  il  secondo 
per  cento  di  acqua  dissiparle  alla  temperatura  di  110»  centi- fi  fu  scaldato  alquanto,  perciò  è  da  credere  che  le  due  quantità 


gradi,  per  cui  si  ebbe  : 

Acqua  che  svaporò  a  110°  12,00  j 

13,25 
8,25 
45,75 
•  • 

1,10 


Residuo  insolubile  nell'acido  cloridrico  debole  .  . 
Allumina,  fosfati  e  perossido  di  ferro  .... 

Calce  

Magnesia,  qualche  traccia  

Azoto  non  contenuto  nei  saliamrooniac.  0.588,000] 
Azoto  dei  sali  ammoniacali    .    .    .  0.541,666) 
Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  l'azoto,  acido 
carbonico,  ed  altre  i 


fossero  a  un  di  presso  eguali.  La  quantità  di  materia  rimasta 
poi  in  dissoluzione  nell'acqua  fu  uguale  a  0  gr.  978. 

Siccome  il  liquido  sul  quale  fu  esperimentato  conteneva 
0  gr.  484  di  materie  sospese  e  1  gr.  242  di  materie  in  dis- 
soluzione, perciò  si  trova  che  la  calce  indusse  a  precipitare, 
oltre  a  tutte  le  materie  sospese,  0  gr.  264  delle  materie  di- 
sciolte, di  modo  che  il  precipitato  componessi  nel  modo 


Materie  che  stavano  in  sospeso  nell'acqua  .    .    .  0,484 

.  |  Materie  che  erano  in  dissoluzione  0,264 

19-65  Calce  trasformato  in  idrato  0,430 


100,00 

Se  si  calcolano  le  suddette  materie  considerato  in  istato 


Totale.   .•  .  1,178 
Di  tal  maniera  apparisce  come  la  calce  faccia  precipitare 
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la  quarta  parte  aH'incirca  delle  materie  disciolte  nell  acqua 
delle  fogne  ;  l'acqua  rimasta,  limpida  ed  inodora,  come  si 
disse,  conteneva  ancora  tanta  quantità  di  azoto  da  corri- 
spondere a  0  gr.  00818586  per  un  litro  di  acqua  chia- 
rificata. 

11  precipitato  che  si  formò  col  mezzo  della  calce  fu  raccolto 

fu  ana- 

2.20 
8,25 
7.25 
33.75 


sopra  di  un  filtro,  indi  fu  disseccato  al  sole  e 
lizzalo.  Se  ne  ebbero  i  seguenti  dati  : 

Acqua  perduta  a  1 10°  

Residuo  insolubile  nell'acido  cloridrico 
Allumina,  fosfati  e  perossido  di  ferro   .    .  . 

Calce  

Magnesia,  qualche  traccia  

Azoto,  eccettualo  quello  dei  sali  ammoniac.  0,837 
Azoto  dei  sali  ammoniacali   ....  0,336 
Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  l'azoto,  acido 
carbonico  ed  altre  sostanze  non  dosate  .   .  . 


47,38 


Le  stesse  materie  calcolate  in  istalo 
le  seguenti  cifre  : 


400,00 
dì  perfetta  siccità 


Residuo  insolubile  nell'acido  clorìdrico 
Allumina,  fosfati  ed  ossido  di  ferro  .  . 

Calce  

Azoto  in  istalo  di  ammoniaca  libera  ed  in 

zione  nelle  materie  solide  .... 
Materie  volatili  a  rovente,  eccettuato  Pi 

carbonico  e  principii  non  determinati    .    .  . 

100.00 

Il  precipitato  prodotto  dalla  calce,  tutto  compreso,  cioè 
collaudo  assorbito  dalla  calce  slessa,  si  ragguagliò  a  1  gr. 
e  52  centigramrai  ;  e  conteneva  0  gr.  01824  di  azoto  per 


adunque,  circa  all'azoto  dell'acqua  di  fogna 
trattato  colla  calce,  si  vede  che  si  divise  in  tre  parli,  cioè  : 

1°  Azqto  delle  materie  disciolte,  rimasto  in  solu- 
zione dopo  la  mescolanza  colla  ealce  .    .    .  0,0082 

2°  Azoto  dell'ammoniaca  libera  nel  liquido,  dopo 

la  precipitazione   0,0306 

3°  Azoto  del  precipitato  operalo  col  mezzo  della 

calce   0,0182 


0,0570 


chioo  coi  eessi  delle  case,  e  porgano  mezzo  di  uno  spurgo 
regolare,  eseguito  sotterra,  senza  che  debbasi  infettare  le  case 
e  le  vie  ;  ma  comunemente  si  hanno  cessi,  le  eui  trombe  o 
fognoni  mettono  capo  ad  un  bacino  o  ad  una  fossa  in  cui  con- 
vengono le  materie  liquide  e  solide,  e  che  perciò  di  tratto 
in  tratto  ha  bisogno  di  essere  vuotata.  Per  l'addietro  sole- 
vasi,  e  forse  si  suole  ancora  in  parecchi  luoghi,  eseguire  il 
vuotamenlo  senza  precauzione  di  sorta,  empiendo  botti  appo- 
site con  quelle  brutture,  e  perciò  spargendo  un  puzzo  insop- 
portabile, e  non  di  rado  offerendo  alla  pubblica  vista  le  botti 
piene,  traducendole  di  giorno  fuori  di  città. 

A  Parigi  furono  prese  precauzioni  per  togliere  tolti  questi 
inconvenienti,  valendosi  di  alcune  sostanze  disinfettanti,  le 
quali  mescolale'  in  data  proporzione  eolle  immondezze  ne  le- 
vano l'odore  mefitico,  e  concedono  che  si  possa  cavarle  fuori 
e  trasportarle  lontano  senza  che  diffondano  effluvii  disgustosi 
ed  anche  nocivi  alla  salute.  La  pubblica  autorità  promulgò 
ordini  severissimi  acciò  nessuno  faccia  vuotare  i  cessi  se  prima 
non  furono  opportunamente  disinfettati,  e  si  hanno  appalta- 
tori a  ciò,  coi  quali  il  padrone  della  casa  a  prezzo  determi- 
nato fa  accordo  acciò  si  operi  il  vuotamente  a  norma  delle 
disposizioni  amministrative. 

Le  sostanze  disinfettanti  preferite  al  presente  sono  i  sali 
di  zinco.  In  addietro  si  fece  sperimento  eziandio  coi  sali  di 
ferro,  per  esempio,  il  vetriolo  verde,  ed  ancora  coi  sali  acidi 
di  manganese,  quali  si  ritraggono  come  residuo  inutile  dalla 
fabbricazione  del  cloruro  di  calce  ;  ma  non  riuscirono  a  tanto 
buono  effetto  quanto  quelli  di  zinco.  Tra  i  sali  di  questo  me- 
tallo si  usano  di  consueto  il  solfato  ed  il  cloruro,  disciolli 
nell'acqua,  formanti  liquidi  i  quali  segnano  da  35  a  40  gradi 
al  pesasali  di  Baumc.  Si  ò  osservato  che  il  cloruro  riesce 
meglio  all'effetto  del  solfalo,  c  siccome  non  si  ha  bisogno  di 
averlo  puro,  perciò  si  può  ottenere  ad  un  prezzo  non  molto 
diverso  da  quello  del  solfalo.  L'azione  di  questi  sali  apporta 
il  doppio  effetto  f  primo,  di  decomporre  e  rendere  fisse  le 
materie  producenti  il  cattivo  odore  ;  secondo,  inducono  a 
precipitare  rapidamente  le  sostanze  sospese  nella  parte  liquida, 
ili  modo  che  questa  rimane  chiara  e  disinfettata.  L'azione 
chimica  Ira  i  sali  metallici  e  i  principii  che  danno  li  puzzo 
succede  come  stiamo  per  dire  :  dagli  escrementi  sprigionasi 
di  continuo  ammoniaca  ed  acido  solfidrico,  i  quali  combinati 
insieme  costituiscono  il  solfidrato  di  ammoniaca,  corpo  vola- 
tile di  un  puzzo  insopportabile  e  nocivo  alla  salute,  in  quanto 
che  respirato  in  certi  copia  apporta  subito  l'asfissia,  indi  la 
morte.  Tra  il  solfidrato  di  ammoniaca  ed  i  sali  metallici  suc- 
cede tale  reazione  che  l'acido  solfidrico  si  scompone  e  pro- 
duce un  solfuro  metallico  insolubile  ed  inodoroso,  mentre 
l'ammoniaca  resta  fissata  dall'acido  del  sale,  impeditone  per- 


Da  ciò  apparisce  manifesto,  come  la  calce  induca  a  preci 
pitare  30  per  100  e  non  olire  dell'azoto  contenuto  dalle  acque  |  ciò  il  volatilizzare,  ed  avutolo  in  tale  stato  che  può  far  parte 

dei  principii  concimanti.  Bastano  due  chilogrammi  di  sale 
di  zinco  per  un  quintale  di  materie  da  disinfettare  ;  e  sic- 
come non  tutto  l'odore  rimane  perfettamente  tolto,  perché 
dagli  escrementi  oltre  il  solfidrato  di  ammoniaca  escono 
esalazioni  fetide  né  imprigionabili ,  né  distruggigli  dai  li- 
quidi metallici ,  perciò  certi  appaltatori  usano  di  aggiungere 
ancora  una  certa  quantità  di  essenze  aromatiche  di  poco  va- 


fogne  ;  proporzione  la  quale  non  può  crescere,  dacché 
non  può  impadronirsi  di  quello  che  é  in  islato  di  ammoniaca 
libera.  Sperasi  che  adoperandovi  un  po'  di  fosfato  acido  di 
calce  prima  di  mescervi  la  calce  riva,  ovvero  calce  magne- 
siaca in  cambio  di  ealce  sola,  si  potrà  riuscire  ad  involgere 
nel  precipitato  una  copia  maggiore  di  ammoniaca  combinata  : 
ma  ignoriamo  che  ciò  si  possa  conseguire  o  no.  poiché  non  . 

furono  tentate  prove  in  proposilo.  Ed  in  tali  casi  chi  n'è  pra-l  lore.  Ma  acciocché  la  disinfezione  fosse  perfetta  gioverebbe 


tico  ben  conosce  come  l'esperienza  unicamente  valga  ad  affi- 
dare circa  al  buon  effetto. 

Nello  stato  presente  delle  latrine,  per  la  maggior  parte 
delle  città  meglio  curate,  come,  a  cagione  di  esempio,  sarebbe 
Torino,  non  si  escavarono  gallerìe  sotterranee  o  fogne  le  quali 
si  diramino  per  quanto  è  l'andamento  e  la  disposizione  delle 


contrade,  in  cui  siano  incanalate  acque  perenni  che  comuni- |l sterquilinio  di  Bondy. 


adoperare  ancora  la  polvere  di  carbone,  la  quale  possiede  in 
alto  grado  la  proprietà  di  assorbire  i  gaz  putridi  e  fissarli  nei 
propri i  pori. 

Gli  appaltatori  fanno  acquisto  col  mezzo  di  franchi  1,25 
per  metro  cubo  tanto  della  broda  quanto  della  materia  solida  ; 
e  quelle  che  non  comprano  per  sé,  le  trasportano  nel  grande 
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Affinché  le  bolli  in  cui  si  trasportano  le  brutture  non  «disponibile  una  sponda  di  fiume  alta  non  meno  di  metri  dieci; 
diano  odore  di  sorta  mentre  passano  per  le  cittì,  devono  es-l seppure  non  si  vuol  estrarre  l'arqua  dalla  botte  con  procc- 


sere  chiuse  ermeticamente  ;  e  cosi  devono  portare  un  appa 
reccbio  particolare,  allorquando  col  mezzo  delle  trombe  vi  si 
fa  salire  la  broda  commista  colla  parte  più  densa.  Se  poi  la 
parta  densa  restasse  troppo  accalcata,  di  modo  chele  trombe 
non  potessero  assorbirla,  in  allora  si  stempera  aggiungendovi 


ecchio  di  cui  abbiamo  accennato  è  rappresentato 
dalla  figura  2  della  Tavola  V  citata ,  ed  é  costituita  dai  pozzi 
seguenti  :  A  è  un  vaso  cilindrico,  od,  a  meglio  dire,  una  spe- 
cie di  secchia  della  capacità  di  otto  a  dieci  litri,  Tatto  di  gutta- 
perca, e  si  preferisce  questa  sostanza  perché  é  leggiera,  re- 
sistente e  di  facile  maneggio  ;  B  è  un  cannoncino  parimente  di 
gutta-perca,  il  quale  entra  per  la  parte  superiore  della  botte 
accomodatovi  col  mezzo  di  un  passo  di  vite  in  C  ;  G  è  il 


0 dimenti  meccanici,  forse  a  vapore  o  con  pompe,  i  quali  au- 
menterebbero d'assai  il  dispendio  di  questo  apparecchio,  e 
ne  scemerebbero  il  principale  pregio,  che  é  quello  della 
semplicità. 

•  Non  poca  difficoltà  s'incontra  pure  nel  dare  alle  pareti 
della  botte  e  ai  congegni  delle  chiavi  e  dei  tubi  tanta  spes- 
sezza e  solidità  da  impedire  trapelamene  d'aria,  acciò  si  possa 
ottenere  il  vuoto. 

•  Ottenuto  che  si  abbia  questo  vuoto,  si  stacca  la  botte  dal 
tubo  scaricatore  dell'acqua,  e  la  si  conduce  sopra  il  pozzo 
nero  che  si  vuol  vuotare.  In  questo  pozzo  si  è  già  abbassato 
un  tubo  in  ghisa,  il  quale  deve  stare  inferiormente  sollevato 
a  poca  disianza  dal  fondo  del  pozzo,  e  superiormente  si  adatta 
perfettamente  al  passo  di  vile  cui  prima  era  annesso  l'altro 


si  d'inirodurvene  a  tempo  debito. 
Ecco  in  qual  modo  si  opera.  Il  secchio  A  si  colloca  sopra 
la  botte  in  modo  che  il  tubo  B  entri  per  il  foro  del  cocchiume  ; 
si  versa  soluzione  di  cloruro  di  calce  nel  secchio  di  modo  che 
l'aria  uscente  dal  tubo  sia  costretta  a  gorgogliarvi  per  entro. 
Allorquando  si  mette  in  gioco  la  tromba,  e  la  broda  cade 
nella  botte,  l'aria  ne  è  scacciata  ;  questa  esce  per  l'apertura 
.che  trova,  cioè  per  il  tubo  B,  e  passando  per  mezzo  della  so- 
luzione di  cloruro,  ivi  spogliasi  dei  gas  puzzolenti  ed  esce 
inodorosa.  Quando  la  botte  è  piena  si  toglie  l'apparecchio  e 
ai  tura  immediatamente  col  cocchiume. 

La  spesa  per  il  cloruro  di  calce  non  oltrepassa  gli  otto 
centesimi  per  cinquanta  metri  cubi  di  materie  cavale  dai 
pozzi  neri. 

In  Torino  fu  messa  già  in  opera  una  marnerà  di  estrazione 
oon  cui  si  evita  la  diffusione  di  odori  spiacevoli  e  nocivi,  e  che 
perciò  dal  Cbapusot,  il  quale  la  inventava,  ricevette  il  nome 
di  sistema  atmosferico  inodoro.  Ne  diamo  la  descrizione  quale 
ci  ò  porta  dal  Consiglio  dei  giurati  nel  Giudizio  tull'Esposi- 
iione  nationale  del  1858. 

«  Per  ben  comprendere  questo  sistema  bisogna  studiarlo 
nelle  due  distinte  operazioni  :  quella  di  fare  il  vuoto  nella 
botte,  e  quella  di  riempire  il  vuoto  colla  materia  che  si  estrae 
dal  pozzo  nero. 

■  Per  ottenere  il  vuoto  nella  botte,  la  si  riempie  d'acqua  e 
poi  si  dà  uscita  a  questa  in  un  tube  assai  ampio  che  la  versa 
in  fiume.  L'acqua  sortendo  lascia  sopra  di  sè  il  vuoto  nella 
botte,  e  quando  sia  discesa  nel  tubo  più  basso  che  il  fondo  di 
essa,  si  dà  un  giro  ad  una  chiave,  e  in  tal  guisa  si  ha  il  vuoto 
atmosferico  in  quella. 

«  L'operazione  però  non  é  tanto  semplice  come  a  prima 
gionta  può  parere.  L'idea  fondamentale  di  essa  è  suggerita 
dal  barometro  ;  anzi  si  può  dire  che  questa  macchina  non  sia 
altro  che  un  barometro  di  forma  speciale.  Ora  la  colonna  ba- 
rometrica dell'acqua  é  a  metri  dieci.  Ciò  posto,  é  evidente 
che  per  ottenere  il  yuoIo  nella  bolle  è  necessario  che  questa 
abbia  sotto  di  sé  dieci  metri  disponibili  per  la  colonna  baro- 
metrica dell'acqua  che  se  ne  fa  escire;  é  di  necessità  che  il 
tubo  che  racchiude  quest'acqua  abbia  più  di  dieci  metri  di 
altezza,  che  si  possa  disporre  verticalmente,  e  che  inferior-. 
mente  immerga  in  un  fiume,  mentre  che  superiormente  si 
continua  coli  interno  della  botte 


condotto  della  tromba,  per  mezzo  del  quale  la  broda  del  pozzo  tubo.  Ciò  fatto,  si  apre  la  chiave,  e  le  materie,  spinte  dalla 
nero  é  fatta  salire  ed  entrare  nella  botte  ;  D  é  un  galleggiante  i  pressione  atmosferica,  ascendono  dal  fondo  del  pozzo,  passano 
sostenuto  da  un'asticella  di  rame  E,  la  quale  si  muove  per  ti  per  il  tubo  e  vanno  ad  occupare  il  vuoto  nella  botte.  Piena 
mezzo  della  scatola  stoppata  F:  questo  galleggiante  ha  perii  che  sia  la  botte,  si  chiude  la  chiave,  si  stacca  la  medesima,  e 
:-  di  mostrare  a  qual  punto  s'innalzi  il  liquido,  acciò  si]] si  surroga  con  altra. 

•  L'operazione  del  riempimento  si  fa  in  pochi  minuti  ;  ma 
per  adattare  i  tubi,  per  ben  disporre  la  botte,  ecc.  occorrono 
almeno  trenta  minuti  per  ogni  operazione. 

«  Da  questa  breve  esposizione  é  evidente  come  sia  resa 
facile  la  curatura  dei  pozzi  neri,  che  fu  sempre  tanto  molesta 
agli  inquilini,  e  Unto  minacciosa  per  la  salute  e  la  vita  dei 
vuotacessi. 

•  Ma  é  pure  fallo  evidente  quanto  si  appoggi  a  principii 
di  ben  difficile  e  delicata  esecuzione. 

«  Infatti  l'esperienza  avuta  da  molte  prove  ha  fallo  cono- 
scere: 1°  che  ben  raramente  si  ottiene  il  vuoto  perfetto  nella 
bolle,  la  qual  circostanza  fa  si  che  sia  necessario  un  numero 
maggiore  di  bolli  di  quanto  possa  richiedere  la  capacità  del 
pozzo  ;  2°  questo  sistema  non  può  funzionare  in  pozzi  di  pro- 
fondità maggiore  di  metri  sette,  per  la  ragione  che  la  colonna 
barometrica  essendo  di  metri  dieci,  bisogna  dedurne  metri 
tre  per  l'altezza  della  bolle  e  la  spessezza  del  suolo  sopra  la 
bocca  del  pozzo  ;  3"  lascia  in  fondo  uno  strato  di  materie  so- 
lide o  semiliquide,  che  ogni  anno  si  devono  poi  estrarre  coi 
mezzi  ordinarli  ;  4°  oon  si  estraggono  i  grossi  corpi  stranieri 
che  possono  essere  caduti  nel  pozzo  ;  5°  é  difficilmente  ap- 
plicabile a  pozzi  in  cortili  stretti,  nei  quali  non  possa  entrare 
la  botte  ;  6tt  i  tubi  e  i  rubinetti  possono  venire  otturati  da 
ciottoli  o  altri  corpi  duri. 

«  Molti  di  questi  difetti  si  possono  evitare,  altri  saranno 
corretti  quando  l'esperienza  avrà  dello  la  sua  ultima  parola. 
Intanto  l'igiene  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  il  sistema 
Chapusot  ottiene  la  curatura  dei  pozzi  neri  senza  spargimento 
di  odore,  senza  notevole  incomodo  degl'inquilini,  e  quel  che 
è  più  importarne,  non  esponendo  a  rischio  la  vita  degli  nperai. 
Perciò  la  Commissione  giudicava  meritarsi  il  signor  Chapusot 
la  medaglia  dì  bronzo  ». 

UTRIMOLI  (lai.  latrunculi ,  gr.  maral,  ossia 
pietra  zie,  sassolini,  ciottolini)  (archeol.).  —  Accennammo 
nc\\' Enciclopédia,  sotto  la  voce  Calcoli  (archeol  ),  al  giuoco 
che  dicevasi  dai  Latini  dei  latruncoli  o  ladroncelli,  e  che  da 
noi  si  appella  giuoco  della  dama  ;  ed  ora  diremo  in  che  con- 
sisteva cotc>to  giuoco  presso  gli  antichi,  non  avendone  par- 
lato a  suo  luogo  nel  corpo  Ae\l' Enciclopedia.  Erano  pertanto 
i  latruncoli  una  specie  di  giuoco,  se  non  identico  affatto  al- 
l'odierno della  dama,  almeno  molto  somigliante.  I  Greci  ne 
attribuivano  l'invenzione  a  Palamede,  durante  i  lunghi  ed  in- 


t  Difficilissima  condizione  da  riempiere  è  questa,  di  averljcresciosi  ozii  all'assedio  di  Troja,  onorando  l'inveotore,  an- 
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che  per  altre  ragioni,  come  uno  dei  massimi  loro  benefattori. 
Omero  ne  fa  cerio  menzione,  descrivendoci  gli  amanti  di  Pe- 
nelope che  al  medesimo  intendevano  (Od.,  i,  107);  altri 
però  ne  fanno  inventore  l'egizio  Tot  (l'Iat.,  Pktedr.,  p.  274), 
ed  infatti  le  pitture  egizie  ,  pio  antiche  certamente  di  qual- 
siasi dei  greci  monumenti,  ni  rappresentano  non  di  rado  per- 

scorgesi  dal  qui 


LELEWEL  GIOACHINO  

303).  Né  vi 


a  cotesto  giuoco, 

Figura  5» 


Ovid.,  Art.  ama!.,  ni,  3G3).  Né  vi  può  essere  dubbio  che 
si  giuocavaai  latruncoli  nei  modi  i  più  svariati,  come  pra- 
ticasi tuttodì  in  Egitto  ed  in  altri  paesi  orientali  (Niebuhr, 
Reiiebetchr.  nacA  Arabien,  i,  p.  172). 

Oltre  al  giuocare  colle  sole  pedine,  se  tratUvasi  d'una  par- 
tita d'impegno,  solevano  gli  antichi  adoperare  contemporanea- 
mente anche  i  dadi  o  pezzetti  cubici  o  quadrati  della  materia 
stessa  dei  latruncoli ,  che  tessere  eziandio  si  denominavano 
((«alerte,  xu^oì),  e  servivano  a  combinare  abilmente  ciò  che 
da  noi  si  chiama  oggidì  il  giuoco  del  tric-trac.  —  (Da  Calceli 
(archeol.)  m\[' Enciclopedia). 

Vedi:  Ter.,  Adelph.  (iv,  vii,  23)  —  Isid.,  Orig.  (xviu, 
60)  —  Brunck.  An.  (ni,  60)  -  Becker,  Gallni  (li,  p.  228.. 
LEBRL.N  Anna  Carlo  (biogr.).  —  Duca  di  Piacenza,  gene- 

Irale  e  senatore  francese,  nato  a  Parigi  nei  1775,  morto  il  29 
gennaio  1859  nella  stessa  citta,  entrò  sottotenente  nei  5"  reg- 
gimento dei  dragoni,  fece  parte  dell'esercito  di  riserva  del- 
l'interno nel  1799  e  1800.  e  divenne  ajutanle  di  campo  del 
primo  console.  Fu  Lebrun  che  alla  battaglia  di  Marengo  ri- 
cevè nelle  braccia  il  generale  Desaix,  ferito  mortalmente  da 
una  palla  nel  petto.  Capitano  il  17  marzo  1801  e  capo- 
squadrone  il  31  ottobre  seguente,  servi  per  due  anni  nel 
corpo  di  osservazione  delia  Gironda,  e  nel  1803  e  1804  al 
campo  di  Montreuil.  Colonnello  del  3°  reggimento  degli  Us- 
seri il  primo  febbrajo  di  quest'ultimo  anno,  si  distinse  durante 
la  campagna  del  1805,  e  fu  incaricalo  di  recare  a  Parigi  la 
nuova  della  vittoria  d'Auslerlilz. 

Reduce  alla  grande  armata,  si  segnalò  in  Jena  alla  testa  del 
suo  reggimento,  il  quale  assali  primo  i  quadrati  della  fanteria 
sassone  e  gli  tolse  molle  bandiere,  ch'ei  presentò  sui  campo  di 
battaglia  aHimperatore.  Nominato  generale  di  brigata  il  i' 
marzo  1807  ,  ispettore  generale  di  cavalleria  il  6  ottobre  ed 
aiutante  di  campo  di  Napoleone,  diede  nuove  prove  di  valore 
ad  Ejlau  e  a  Wagram.  Al  finire  del  1809  organizzò  la  difesa 
della  piazza ,  dei  forti  e  delle  batterie  esterne  d'Anversa  e 
riuscì  ad  approvvigionare  le  piazze  di  Breda  e  Berg-op-Zoom 
e  le  isole  di  Cadtan  e  Walcheren.  Generale  di  divisione  il  23 
febbrajo  1812,  ricevè  nell'aprile  1813  la  gran  croce  dell'or- 
dine della  Riunione.  Come  figlio  d'un  grande  dignitario  del- 
l'impero panava  il  titolo  di  duca  Carlo  di  Piacenza.  Chiamato, 
nel  1813,  al  comando  delle  divisioni  prima  e  terza  del  grande 
esercito,  fu  nominato  il  7  ottobre  di  quell'anno  governatore  di 
Anversa,  il  25  gennajo  1814  ripigliò  le  sue  funzioni  d'aju- 
lanle  di  campo  appo  l'imperatore.  Il  22  aprile,  dopo  la  prima 
abdicazione  dell'imperatore,  Luigi  XVIII  lo  nominò  commis- 
sario del  re  nella  14*  divisione  militare,  e  il  14  luglio  primo 
ispettore  generale  degli  Usseri.  Al  ritorno  dall'isola  d'Elba 
l'imperatore  gli  affidò  (4  aprile  1815)  il  comando  provvisorio 
del  terzo  corpo  d'osservazione,  e  lo  richiamò  presso  di  si  in 
qualità  d 'ajutanle  di  campo.  Nei  Cento  giorni  fu  nominato 
deputalo  alla  Camera  dei  rappresentanti  dal  dipartimento  di 
Seine-et  Marne,  e  il  16  luglio  1824  fu  ammesso  nella  Ca- 
mera dei  pari  a  titolo  ereditario.  Posto  nella  sezione  di  riserva 
il  29  ottobre  1840,  fu  messo  in  riposo  dal  governo  provvi- 
sorio nel  1848.  Alla  fondazione  del  Senato  (26  gennajo  1852) 
ne  fu  nominato  membro,  divenne  gran  cancelliere  della  Le- 
gion  d'Onore ,  e  fu  ristabilito  nel  quadro  di  riserva.  Il  suo 
nome  è  inscritto  dalla  parte  occidentale  dell'arco  di  trionfo  de 
l'Eloile  a  Parigi. 
Vedi  Biographiet  dtt  membret  du  Sénat  (Parigi  1852). 
LELKtt  EL  Gi u arti i  no  {biogr.).  —  Storico  e  patriota  polacco, 
nato  a  Varsavia  il  21  marzo  1789  di  nobile  famiglia,  morto 
il  29  maggio  1861  a  Parigi,  cominciò  i  suoi  studii  al  collegio 


disegno,  tolto  da  un  papiro  che  conservasi  nel  museo  archeo- 
logico di  Leiden,  e  risale  probabilmente  al  1700  av.  C.  Gli 
é  ben  notevole  che  ci  venga  rappresentato  qui  un  uomo  che 
sta  giuocando  solo ,  mentre  non  solo  nelle  opere  dell'arto 
egizia,  ma  ben  anche  sui  vasi  dipinti  greci  scorgonsi  ordi- 
nariamente due  persone  che  giuocano  insieme  tra  loro.  Vi 
sono  perciò  due  file  di  pedine,  nere  le  une,  bianche  o  rosse 
le  altre  ;  e  siccome  il  giuoco  rappresentar  deve  in  miniatura 
una  battaglia  tra  due  eserciti,  cosi  coleste  pedine  appellansi 
soldati  [militet),  nemici  (hotlet)  ed  anche  malandrini  (l ul- 
tronei, il  cui  diminutivo  è  lalrunculi),  ed  eziandio  sassolini, 
ciniinluii ,  calcoli  (cakuli),  come  a  suo  luogo  avvenimmo, 
servendo  i  medesimi  sovente  di  pedine  (Ovid.,  Tritt.,  a, 
477  ;  De  arte  amat.,  n,  208;  m,  357;  Mart.,  xiv.  20;  Sen., 
Epitt.  107  ;  Aul.  Geli.,  xiv,  1).  Erano  talvolta  di  metallo, 
avorio,  velro  o  terra  cotta,  e  spesso  di  svariate  e  fantastiche 
forme.  Ciascuno  dei  giuocatori  zveva  per  i scopo  di  ridurre 
fra  due  delle  sue  una  delle  pedine  dell'avversario,  e  se  gli 
riusciva  dicevasi  che  l'avversario  era  tenuto  in  iscacco  o, 
secondo  la  frase  latina,  legato,  serralo  (alligatiti.  Ovid., 
li.  ce.  ;  Mart.,  xiv,  17  ;  Sen.,  Epitt.  118).  Alcuni  di  colesti 
pezzi  dovevansi  muovere  in  una  data  direzione  (ordine),  ed 
appellavano  perciò  ordinarli,  menlre  altri  potevansi  muovere 
a  talento,  e  quindi  chiamavansi  vagi  (vaghi,  vaganti,  erranti. 
Isid.,  Orig.,  xvtu,  67);  e  sotto  questo  aspetto  rassomigliava 
il  giuoco  all'odierno  nostro  degli  scacchi,  ch'é  certameute 
antichissimo.  Il  tavolo  su  cui  giuocavano  i  Romani  alla  dama 
addimandasi  da  Seneca  tavola  latruncolaria  (tabula  latmn- 
cularia.  Epitt.  118),  e  gli  spazii  in  cui  il  tavolo  stes>o  era 
diviso  chiamavansi  mandre  (mandrx.  Mart.,  vii,  71)  ossia 
quadretti,  stalli.  Cinque  erano  per  lo  più  le  linee  parallele 
che  solcavano  il  tavolo,  e  quindi  schieravansi  alle  due  estre- 
mità cinque  pezzi  dall'uno  e  dall'altro  dei  giuocatori,  i  quali 
eseguivano  i  varii  movimenti  in  guisa  da  non  oltrepassare  la 
5*  linea,  ch'era  la  centrale,  e  dicevasi  la  linea  sacra  ih?» 
Ypau-fir,.  Etymolog.  Magn.,  ».  ir.  titaaù  ;  Pollili,  ix,  97; 
Eusta  th.,  in  Hom.,  I.  e).  Ma  invece  di  sole  cinque,  ave- 
vano i  Greci  ed  i  Romani  sovente  dodici  linee  sul  loro  tavolo, 
e  quindi  il  giuoco  cosi  eseguito  appellavasi  i  dodici  scritti  I 

(duodecim  tcripta,  Cic,  De  orai.,  i ,  50;  Quinlil.,  xi,  2  ;  |dei  PP.  Scolopii  e  li  compì  in  quello  di  Krzeroieaiec  (Voli- 
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nia),  ove  divenne  professore  di  storia  nel  1809.  Nominato, 
nel  1814,  professore  supplente  di  storia  universale  all'uni- 
versità di  Vilna,  fu  chiamalo  ad  occupare,  nel  1816,  la  stessa 


tivi.  Tuttavia,  eoll'ajuto  di  tavole  che  venissero  all'uopo  co- 
strutte, potrebbe  riuscire  anch'esso  un  vero  igrometro,  come 
avvenne  di  quello  di  Saussure  per  le  tavole  di  Gay-Lussac,  e 


cattedra  col  titolo  di  professore  ordinario  all'università  di  menu  poi  di  venir  ricordato  per  la  sua  anzianità! 


Varsavia,  ove  esercitò  in  pari  tempo  le  funzioni  di  conserva 
tore  della  Biblioteca  nazionale.  Dopo  alcuni  anni  tornò  al- 
l'università di  Vilna,  ove  le  sue  lezioni  sull'antica  storia  na- 
zionale piacquero  si  fattamente,  che  il  governo  russo  paventò 
la  popolarità  del  professore ,  e  lo  esiliò  da  Vilna  dopo  averlo 
destituito  nel  1824.  Questa  persecuzione  accrebbe  la  fama  di 
Lelewel  appo  la  nazione  polacca.  Deputato  alla  Dieta  del  1838, 
contribuì  co'  suoi  discorsi  e  co'  suoi  scritti  allo  scoppio  della 
rivoluzione  del  1830,  e  fu  successivamente  chiamato  a  far 
parte  del  comitato  esecutivo  del  governo  provvisorio  e  final- 
mente del  governo  nazionale  dopo  la  caduta  del  ditutore  Clo- 
picki ,  di  cui  era  stato  avversario.  Il  club  patrìotico  lo  elesse 
a  suo  presidente.  Nonostante  le  sue  convinzioni  repubblicane, 
Lelewel  non  diè  prova  di  bastante  energia ,  e  fece  troppo 
assegnamento  sull'intervento  straniero.  Quando  la  Russia 
trionfò,  si  allontanò  dalla  patria  e  andò  a  cercare  un  asilo  in 
Francia  (ottobre  1831),  ove  fu  nominato  presidente  del  co- 
mitato dell'emigrazione  polacca.  Il  governo  di  Luigi  Filippo 
non  tardò  ad  esiliarlo  da  Parigi  a  cagione  di  varii  proclami  da 
lui  firmali,  e  fini  per  cacciarlo  dal  territorio  francese  alla  ri 


LEROY  D'ÉTIOLLES  G.  G.  Giuseppe  (biogr.).  —  Medico 
francese,  uno  degli  inventori  della  litotristia  {vedi},  nato  a  Pa- 
rigi il  5  aprile  1798,  morto  nell'agosto  1860,  fu  educato  al 
Liceo  imperiale  e  fece  si  rapidi  progressi  nello  studio  delle 
scienze  mediche,  che  due  anni  prima  di  addottorarsi ,  nel 
1822,  presentava  all'Accademia  di  medicina  dei  nuovi  stru- 
menti, dei  quali  erasi  già  servito  per  distruggere  i  calcoli  nella 
vescica  senza  ricorrere  all'operazione  del  taglio.  L'onore  di 
questa  scoperta  gli  fu  vivamente  contrastato  da  Civiale  da- 
vanti l'Accademia  delle  scienze,  ed  un  rapporto  di  Percy  diede 
al  metodo  di  Leroy  il  nome  di  metodo  Cimale.  Dopo  molti  rap- 
porti più  o  meno  espliciti  dei  membri  più  distinti  del  Corpo 
medico  e  premii  accordali  ai  due  concorrenti  in  nome  dell'I- 
stituto, la  questione  della  priorità  d'invenzione  par  fosse  ri- 
solla  in  modo  decisivo  in  un  rapporto  del  barone  Larrey  e 
Roux  presentato  all'Accademia  delle  scienze  il  16  agosto 
1836.  i  É  probabile,  dice  questo  rapporto,  che  questi  due 
abili  litolritisli,  senza  conoscere  gli  strumenti  l'uno  dell'altro, 
abbiano  avuto  la  medesima  idea  e  l'abbiano  messa  ciascuno 
in  esecuzione.  Ma  non  rimane  alcun  dubbio  che  Leroy  d'E- 


chiesta  dell'imperatore  di  Russia  (marzo  1833).  Lelewel  si  tiolles  l'ha  divulgata  pel  primo  ». 

ritirò  allora  a  Brusselle,  ove  diede  per  qualche  lerapo  lezioni     Già  sin  dal  1825  una  commissione  dell'Istituto  aveva  ten- 


all'Università,  finché  recatosi  ultimamente  a  Parigi  per  con 
sultare  i  medici  sulla  malattia  che  lo  travagliava ,  vi  morì  in 
«ti  molto  avanzala.  Lelewel  era  molto  stimato  pe'  suoi  talenti 
e  pel  suo  disinteresse  e  palriolismo  da  tutta  l'emigrazione 
polacca  e  da  quanti  il  conobbero. 

Abbiamo  di  lui  molte  opere  in  polacco  e  in  francese,  delle 
quali  citeremo  le  seguenti  :  L'Edda  de»  Scandinave*  (Vilna 
1807);  Coup  d'ani  rétrotpectif  sur  let  antiquitét  du  peuple 
lithuanien  (1808);  Recherches  sur  le  chroniqueur  M.  Cho- 
leuMt  (1811);  Recherete  sur  la  géographie  ancienne  (Var- 
savia 1818);  DécOuverta  da  Carthaginois  fi  da  Crea 
don*  l'Océan  allanlique  (1821);  Ancienne  bibliogrophie  po- 
lonaise (1823-26)  ;  Essai  historique  sur  la  législation  polo- 
natte  civile  et  criminelle  de  730  à  1430  (Varsavia  1828,  in 
polacco,  Parigi  1830,  in  francese);  Hitloirede  Pologne  (Var- 
savia 1829,  in  polacco,  e  Lilla  1844,  in  francese);  Hitloire 
de  la  Pologne  som  Stanislat  Auguste,  tradotta  in  tedesco  da 
Drake  (Brunswick  1831)  ;  Numtmatique  du  mogenàge  (Pa- 
rigi e  Brusselle  1832);  Pytheas  de  Monetile  et  la  Géogra 


tato  render  giustizia  ai  due  competitori,  non  che  ad  un  terzo, 
Àmussat,  accordando  a  ciascuno  una  menzione  onorevole  mo- 
tivata nel  modo  seguente  :  •  Ad  Amussat.  per  aver  fatto  me- 
glio conoscere  la  struttura  dell'uretra,  il  che  ha  reso  più  fa- 
cile l'uso  degli  strumenti  di  litotrissia  ;  a  Civiale  per  aver  fatto 
sull'uomo  l'applicazione  di  questi  strumenti;  ed  a  Leroy  d'E- 
tiolles  per  averli  immaginati  ed  aver  fatto  successivamente 
conoscere  i  perfezionamenti  suggeriti  dalle  sue  esperienze  ». 
Due  anni  dopo,  un  quarto  litotrìtista,  Heurteloup,  dichiarava  in 
una  lettera  all'Accademia  delle  scienze  che  le  scoperte  di  Le- 
roy erano  il  ponto  di  partenza  dei  lavori  di  Civiale  e  de"  suoi. 
Il  perché  Leroy  s'ebbe,  nel  1831,  il  premio  di  6,000  franchi 
assegnato  dall'Accademia. 

Leroy  d'Eliolles  fu  allora  accusato  d'aver  derivata  la  sua 
invenzione  dagli  amichi ,  e  si  volle  rinvenire  la  sua  famosa 
pinzetta  a  tre  branchie  in  un  antico  autore  arabo.  Egli  ebbe 
quindi  a  difendersi  dalla  taccia  di  specialista ,  vale  a  dire,  di 
uomo  alieno  da  ogni  ricerca  scientifica,  tranne  un  punto  par- 
ticolare. Quindi  la  sua  viva  polemica  contro  i  medici  enciclo- 


phit  ie  fon  tempt  (Parigi  1836);  Hittoire  de  la  Lithuanie  1  pedisli  e  il  suo  opuscolo  contro  di  essi  intitolalo:  Montiti  de 


et  de  la  Petite  Rustie  jusqu'à  leur  union  avec  la  Pologne 
(1839);  Eluda  numismatiques  et  archéologiques  (Brusselle 
1840);  La  Pologne  au  mogen-àge  (Posen  1846-1851)  ;  Géo- 
graphie du  moyen-age  (Berlino  1 852,  in  4  voi.  con  un  atlante), 
capo  d'opera  dell' autóre;  Géographie  des  Arabes  (Parigi 
1851),  ecc. 

LEONARDO  DI  VINTI  (igrometro  di)  (/ti  ).  —  É  l'igro- 
metro il  più  antico,  la  cui  invenzione  risale  al  xv  secolo.  Con- 
siste in  una  specie  di  bilancia  mollo  sensibile ,  sopra  un  cui 
guscio  si  ripone  una  sostanza  deliquescente,  o  che  attragga 
energicamente  i  vapori  dell'aria,  facendone  equilibrio  con  con- 
venienti pesi.  Ne  avviene  che  a  mano  a  mano  che  la  detta 
sostanza  attira  l'umidità  per  nasconderla  nei  proprii  pori  o 
per  disciogliervisi  in  essa,  se  ne  accresce  il  peso  ;  l'equilibrio 
si  rompe  e  la  bilancia  traboccando  dalla  parte  della  sostanza 
igrometrica  indica  lo  stato  più  o  meno  umido  dell'aria. 
Tale  stromento,  piuttostoché  igrometro,  merita  d'essere  chia- 
igroscopio,  giacché  fornisce  indizii  soltanto  approssima- 


la  prétentation  à  VAcadémie  des  sriences  pour  la  place  va- 
cante en  chirurgie,  con  la  dedica  satirica  A  mes  confrères  qui 
ne  sont  rien. 

Leroy  d'Eliolles  scrisse ,  fra  le  altre  cose  :  De  hgdrocele 
tunica:  vaginalis  (Parigi  1828)  ;  Traité  de  lithotrilie  (ivi 
1836);  Sur  la  distolution  da  calculs  urinaires  (ivi  1837)  ; 
Sur  la  fistula  vésico-vaginales  (ivi  1838);  Sur  les  fittala 
urinairet  (ivi  1839);  Elude  anatomique  et  chirurgicale  sur 
la  prostate  (ivi  1840)  ;  Traité  des  angutties  et  retrécisse- 
ments  de  l'uretre  (ivi  1845)  ;  Sur  le  cancer  (ivi  1846);  Thè- 
rapeutique  da  retrécitsemenU  (ivi  1848);  Traitement  des 
anévrismes  par  la  coagulation  du  song  (ivi  1853);  Sur  les 
corps  étrangers  existanls  dans  la  vessie  (ivi  1854),  ecc.,  non 
che  molle  memorie. 

Del  rimanente  il  lettore  troverà  ne\\' Exposé  des  titret 
sàenlifiqua  de  J*.  Leroy  d'Eliollet  (1854)  il  catalogo  delle 
sue  opere  e  degli  strumenti  chirurgici  da  lui  trovati.  Cul- 
tore appassionato  delle  arti  belle,  Leroy  possedeva  una  delle 


Serri.  aii/Ehcici.  ror.  mi. 
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più  ricche  quadrerie  private  di  Parigi  ed  era  membro  di  molte  h  notevolissimo  dei  globuli  bianchi  :  le  lesioni  anatomiche  sono 
accademie.  I l'ipertrofia  della  milza,  il  più  sovente  eziandio  del  fegato, 

LEUCOCITEMIA  o  LEtCOEMI.1  (da  X«xò«,  bianco,  xiiro?,  ca-  distensione  dei  grossi  tronchi  venosi  da  sangue  grigiastro, 
vita,  cellula,  e  «tu*,  sangue)  (patol  ).  -  Cosi  appellasi  una  Nella  seconda,  l'alterazione  del  sangue  sarebbe  costituita  non 

tanto  dalla  sovrabbondanza  dei  globuli  bianchi  propriamente 
detti,  o  cellule  incolore,  quanto  piuttosto  dalla  maggior  quan- 
tità di  piccoli  noccioli  incolori  analoghi  a  quelli  della  linfa, 
detti  ylobulms  dai  francesi .  Nella  linfatica  non  si  riscontra 
per  alcun  modo  ipertrofia  della  milza  o  del  fegato  ;  trovanti 
invece  dei  tumori  delle  ghiandole  linfatiche  delle  ascelle,  del 
collo,  dell'addome,  come  pure  delle  ghiandole  intestinali.  In 


affezione,  il  cui  elemento  essenziale  consiste  in 
una  notabilissima  sovrabbondanza  dei  globuli  bianchi  che 
danno  al  sangue  una  tiula  bigio-rossastra.  Cotesl'alleraiione 
fu,  non  ha  guari,  studiata  dai  cultori  dell'arte  salutare,  di 
che  trova  naturalmente  sua  sede  in  queste  Supplemento 
perenne. 

Vircbow,  il  quale  fu  primo  a  segnalarla  neH  846.  annuo-  - 

ben  anco  quale  un'entità  morbosa  particolare,  le  ambedue  le  varietà  l'alterazione  del  sangue  sarebbe 

tiva  all'ipertrofia  delle  ghiandole. 

Fu  detto  da  parecchi  autori  la  leucocitemia  non  essere  mai 
slata  preceduta  da  febbri  intermittenti  :  questa  precedenza 
però  fu  realmente  constatata  da  altri,  ai  quali  piacque  appunto 
di  assimilare  la  cachessia  leucocitemica  a  quella  delle  paludi, 
abbenché  non  risulti  che  le  febbri  a  periodo  abbiano  mai  avuta 
alcuna  influenza  sullo  sviluppo  dell'affezione  in  discorso. 

Per  ciò  che  spetta  ai  primordii  della  leucocitemia,  fu  osser- 
vato esordire  questo  malore  con  un  inlumidimeoto  dell'addome 
accompagnalo  da  un  senso  di  oppressione  e  di  pienezza  nel- 
l'ipocondrio sinistro,  come  pure  fu  notato  lo  sviluppo  della 
milza  aver  luogo  talvolta  senza  dolore  e  senza  febbre,  tal  altra 
con  febbre  e  con  dolore  alla  regione  corrispondente.  In  altri 
casi  poi  la  tumefazione  dei  gangiii  linfatici  del  cello,  delle 
ascelle  e  degli  ipocondri!  fu  il  sintomo  precursore  e  più  im- 
portante della  malattia.  Per  rapporto  all'andamento  dei  sin- 
tomi, lo  stesso  Virchow  riconosce  due  forme  differenti,  senza 
punto  accennare  se  più  all'una  che  all'altra  varietà  Hi  leuce- 
mia delti  sintomi  appartengano:  1°  la  forma  febbrile,  nella 
quale  l'infermo  perdendo  di  più  in  più  le  forze,  viene  a  soc- 
combere sotto  l'aggravarsi  della  diarrea,  della  dispnea,  della 
febbre  etica,  ecc.  ;  2°  la  forma  emorragica,  in  cui  l'amma- 
lato cade  vittima  d'emorragie  esterne,  quali,  ad  esempio,  le 


impose  il  nome  di  leucoenia.  Giova  però  avvertire  che  que- 
sta denominazione,  usala  dal  celebre  micrografo  di  Berlino, 
e  seguita  da  taluni  ancora  oggigiorno,  pecca  incontestabil- 
mente d'inesattezza  :  in  primo  luogo,  per  ciò  che  in  cotesla 
alterazione  il  sangue  è  grigiastro  o  del  colore  della  feccia  di 
vino,  e  non  bianco;  in  secondo  luogo,  perché  il  vocabolo 
leucemia,  nel  suo  valore  etimologico,  altro  in  realtà  non 
significa  fuorché  ciò  che  fu  detto  taugue  bianco,  chilosa,  o, 
meglio  ancora,  sangue  a  siero  latticinoso,  il  quale  non  po- 
trebbe senza  grossolano  errore  essere  confuso,  come  lo  fu  per 
alcuni,  col  vero  sangue  leucocilemico.  Multo  più  prossima  al 
vero  e  per  conseguenza  anche  più  propria  dovrassi  ritenere 
la  voce  leucocitemia,  sostituita  io  seguilo  dal  Bennett  di  Edim- 
borgo,  come  quella  che  indica  più  precisamente  l'elemento 
morfologico  in  cui  ha  luogo  l'alterazione,  vale  a  dire  i  glo- 
buli bianchi  o  leucociti  del  sangue. 

Dapoiché  i  lavori  di  Virchow  portarono  nel  campo  della 
scienza  questa  nuova  alterazione  del  sangue,  le  osservazioni 
ai  moltiplicarono,  e  la  malattia  venne  meglio  studiata  in  Ger- 
mania da  Vogel,  Meckel,  Schreiber  ed  altri  ;  in  Inghilterra 
da  Bennett,  Craigie,  Fuller,  ecc.;  in  Frantia  dal  Leudet,  da 
Robin  e  Charcot.  Frutto  di  tante  premurose  ricerche  furono 
per  una  parte  le  analisi  chimiche  e  microscopiche,  mercé  le 


quali  vennero  meglio  determinate  le  modalità  morbose  del  ripetute  epistassi,  lal'altra  volta  d'emorragie  interne,  spe- 
per  l'altra  le  risultanze  ana tomo- patologiche  fornite  ||cialmenle  intestinali.  Virchow  medesimo  riporta  un  caso  in 

cui  trnvaronsi  emorragie  in  presso  che  tulli  gli  organi.  Cosi 
taluni  furono  veduti  perire  a  un  tratto  d'apoplessia,  tali  altri 
in  seguito  alle  copiose  e  ripetute  emorragie  stremarsi  a  tal 
segno  di  forze  da  soccombere  immaturamente  con  lutti  i 
caratteri  dell'anemia  e  dello  sfinimento.  Quando  non  sopra- 
vengono emorragie,  la  malattia,  salve  poche  eccezioni,  é  di 
lunga  durata,  e  può  anche  protrarsi  per  anni.  Il  sangue  ap- 
pena estratto  mostrasi  ordinariamente  giallo-rossastro  :  il  suo 
colore  l'assi  più  intenso  a  misura  che  si  coagula.  Esaminato 
il  sangue  sotto  il  microscopio,  scorgesi  la  quantità  de'  globuli 
bianchi  ollremodo  accresciuta,  trovasi  per  lo  incontro  note- 
volmente scemata  quella  dei  globuli  rossi. 

Bennett  ed  altri  tentarono  di  spiegare  in  qualche  modo  la 
genesi  della  leucocitemia:  nessuna  tuttavia  delle  opinioni  fi- 
nora enunciate  su  questo  proposilo  può  reputarsi  bastante- 
mente sorretta  dai  falli  anatomici,  né  tampoco  in  accordo  per 
ogni  lato  colle  cognizioni  dell'odierna  fisiologia  e  colle  cliniche 
osservazioni. 

Accennammo  da  bel  principio  come  il  Virchow  abbia  pro- 
clamata la  leucoemia  quale  una  nuova  specie,  un'entità  mor- 
bosa particolare  esistente  per  se  slessa,  costituita  dall'assoluta 
predomicanza  dei  globuli  bianebi  del  sangue.  Cootro  l'avviso 
dell'illustre  professore  alemanno  stanno  cionnullameno  alcuni 
fatti  sia  patologici  che  fisiologici.  Cosi  notammo  in  primo  luogo 
rome  coleste  alterazione  del  sangue  non  sia  sempre  necessa- 
riamente collegata  colle  risultanze  necroscopiche  che  si  dis- 
sero pertinenti  alla  leucocitemia,  polendo  intatti  esistervi 


da  questa  condizione  particolare  dell'organismo. 

Se  però  nelle  pertinenze  testé  accennate  della  leucocite- 
mia abbastanza  concordano  le  osservazioui  degli  scrittori, 
forza  é  pur  dire  essere  molte  limitate  le  cognizioni  che  fin 
qui  si  posseggono  sui  sintomi  che  le  vennero  attribuiti,  rome 
affatto  s'ignorano  le  cagioni  che  la  producono,  e  i  mezzi  per 
debellarla. 

1  fenomeni  coi  quali  venne  controsegnata  dagli  autori  la 
leucocitemia  sono  l'aumento  dei  globuli  biaochi  del  sangue, 
l'ipertrofia  della  milza,  del  fegato  e  delle  ghiandole  linfatiche, 
unitamente  a  uno  stalo  di  cachessia  particolare.  Nessuno  per 
altro  di  cotesti  fenomeni,  preso  isolatamente,  può  considerarsi 
come  caratteristico  della  leucocitemia,  avvegnaché  per  una 
parte  trovaronsi  aumentati  di  proporzione  i  globuli  bianchi 
del  sangue  non  solo  in  diverse  malattie,  nell'infezione  puru- 
lenta, nella  febbre  puerperale,  nella  febbre  tifoidea,  in  seguilo 
a  smodale  e  ripetute  emorragie,  ma  benaneo  in  condizioni 
affatto  normali  dell'organismo,  come  nella  gravidanza  e  du- 
rante il  perìodo  della  digestione  :  per  altra  parte  fu  trovala 
ipertrofia  della  milza,  del  fegato,  o  delle  ghiandole  linfatiche 
senza  punto  d'aumento  nella  proporzione  dei  globuli  bianchi 
del  sangue.  Non  tutte,  inoltre,  le  lesioni  anatomiche  soprac- 
cennate si  riscontrano  per  egual  modo  in  singoli  i  casi  anche 
meglio  accertati  di  leucocitemia.  Per  questa  ragione,  sul  pre- 
dominio delle  une  o  delle  altre,  stabili  il  Virchow  due  varietà 
di  leucocitemia,  l'una  tpleniea,  l'altra  linfatica. 

Nella  prima,  l'i 
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ipertrofia  della  milza  senza  l'aumento  dei  globali  bianchi  san- «dal  09  al  79  d.  C.  (Joseph.,  De  beli,  ind.,  ut,  35;  ir,  8). 
gnigni,  e  questo  presentarsi  a  sua  volta  senza  ipertrofia  della  Giuseppe  Flavio  ce  ne  porge  la  descrizione  a  colesla  epora 


come  di  un  villaggio  pari  ad  una  città  (/lofio.,  xx,  6,  2),  ed 
i  rabbini  ne  fanno  gli  elogii  come  di  una  delle  sedi  dell'ebraica 
sapienza,  ed  era  fra  le  più  eminenti  della  Giudea  dopo  quelle 
di  Jabner  e  Bitter.  Nel  cangiamento  generale  delle  denomi- 
nazioni amministrative,  «otto  i  Romani,  novelli  dominatori. 


milza  o  degli  altri  organi  cou  coi  si  consocia  ordinariamente 
la  leucocitemia  :  vedemmo  in  secondo  luogo  come  la  propor- 
zione maggiore  dei  globuli  bianchi  possa  presentarsi  non  solo 
in  diverse  malattie,  ma  benanco  in  alcune  condizioni  parti- 
colari della  salute.  Per  altra  parte  non  consta  finora  da  alcuna 

osservazione  che  l'aumento  dei  corpuscoli  incolori  del  sangue  li!  nome  di  Udda  fu  cangialo  in  «|uello  di  Piospoli  o  citta  di 
siasi  trovato  per  avventura  disgiunto  da  ogni  qualsiasi  alfe-  Giove,  e  tale  si  ravvisa  nelle  medaglie  di  Severo  e  Caracolla, 
sione  morbosa,  fuorché  nelle  circostante  che  sopra  accen-)|ed  é  sovente  ricordalo  da  san  Girolamo  ed  Eusebio  nel  loro 

Onomastico  od  elenco  degli  antichi  nomi  geografici,  qua! 
termine  geografico  di  rilievo.  Lo  stesso  Girolamo  afferma 
altrove  {Epitt.  ad  Paul.)  essere  stata  Lidda  tramutala  in 
Diospoli  (Lyddam  vertam  in  Diospalim),  e  dalla  storia  eccle- 
siastica risulta  che  fu  di  buon'ora  sede  vescovile,  e  che  nei 
varii  concilii  in  essa  celebrati,  i  suoi  vescovi  firmavansi  col 
qualificativo  di  Lidda  o  Diospoli  ;  ma  nelle  memorie  ecclesia- 
stiche posteriori  prevale  il  nome  di  Lidda.  Notevole  fra  i  con- 
cilii ivi  celebrati  si  é  quello  del  +15  d.  C.,  in  cui  il  famoso 
eresiarca  Pelagio,  che  stancò  colle  argute  sue  argomentazioni 
intorno  alla  grazia  divina  i  più  gagliardi  e  dotti  apologisti 
del  cristianesimo,  tentò  di  venire  assolto  dagli  errori  impu- 
tatigli col  farne  una  metamorfosi.  Se  ne  accorsero  i  padri. 


sino  della  digestione  e  della  gravidanza.  In  presenza  di 
questi  fatti,  forza  é  di  ammettere  con  un  distinto  scrittore  to- 
scano, che  l'accrescimento  dei  globuli  bianchi  del  sangue  é 
tale  fenomeno  che  può  derivare  da  diverse  cagioni  in  parte 
note  e  in  parte  ignote,  le  quali  forse  agiscono  talvolta  isola- 
tamente, ma  hanno  sovente  bisogno  di  simultaneo  concorso. 
Per  la  «tesse  ragioni  possiamo  eziandio  colla  pluralità  dei  pia 
recenti  scrittori  considerare  la  leucneiiemia  piuttosto  tome 
un  «atomo,  che  quale  una  vera  individualità  morbosa.  Cioo- 
nollanteno,  ogniqualvolta  la  leucocitemia  facciasi  generatrice 
d'effetti  suoi  proprii,  o  persista  nell'organismo  anche  dopo 
scomparsa  la  malattia  che  l'ha  procreata,  potrebbe  riguardarsi 


lué  si  lasciarono  trarre  in  inganno.  L'ultimo  vescovo  di  Lidda 
L'esperienza  clinica  non  ha  registrato  finora  un  solo  caso  che  si  conosca  eoi  preciso  suo  noma  ,  si  è  Apollonio  ,  nel 
di  leucocitemia  condotto  a  sanagione  :  il  che  vuol  dire  che  non  H518  d.  C. 
pntrebbesi  raccomandare  alcun  metodo  particolare  di  cura 
realmente  efficace.  Furono  adoperali  volto  a  volta  la  chinina, 
il  jodio,  i  preparali  marziali,  i  tonici  e  i ricostituenti,  fondan- 
done l'applicazione  sulla  loro  virtù  terapeutica  in  altre  condi- 
zioni di  anemia,  e  nelle  diverse  affezioni  dell'organo  spie- 
meo.  Nessuno  peraltro  di  colesti  compensi  pervenne  mai  a 

debellare  il  misterioso  e  pertinace  malore,  che  sempre  fu  visto  II  reliquie  del  santo  martire  furono  poscia  trasportate  rial  luogo 


Nella  storia  ecclesiastica  Lidda  ha  non  comune 
manza  anche  per  il  collo  con  cui  e  gli  Orientali  e  gli  Iteci- 
dentali  onorarono  il  celebre  santo  martire  Giorgio,  chediceai 
nativo  di  quella  ritti  e  sottoposto  al  martirio  in  Nicomedia. 
residenza  dell'imperatore  Diocleziano,  il  quale  dal  284  al  305 
d.  C.  non  cessò  di  perseguitare  orrendamente  i  cristiani.  Le 


precipitare  ad  esito  fatale.  Giova  sperare  che  più  numerose 
ed  eziandio  più  complete  osservazioni  cliniche,  coadiuvate 
dagli  stndii  anatomo-patologici,  come  varranno  a  spargere 
maggior  luce  sull'argomento  tanto  oscuro  e  difficile  della 
diagnosi,  serviranno  in  pari  tempo  a  gettare  le  basi  di  qual- 
che più  proficuo  trattamento. 

LIDO!  (lat.  Lydda  e  Diotpolit,  gr.  Au&a,  ebr.  Lod  e  Lai, 
oggidì  Lud)  (9*°9r-)-  —  Cittì  antica  della  Palestina  entro  i 
confini  della  tribù  di  Efraim,  44 chilometri  e  mezzo  all'È,  di 
G»|»pe  Joppa,  oggi  Giaffa),  sulla  strada  tra  cotesto  porto  e 
Gerusalemme.  Sembra  che  sia  slata  edificala  da  Sainad,  della 
tribù  di  Beniamino,  benché  sorgesse  fuori  delle  costei  fron- 
tiere, e  scorgesi  di  bel  nuovo  abitata  dai  Beniamiti  dopo  il 
ritorno  dalla  babilonica  schiavitù  (i  l'aralipom.,  viti,  12; 
i  fc'udnr,  li,  33;  ti  M.,  xi,  35).  Nella  storia  dei  Maccabei 


del  martirio  alla  natia  città,  in  cui  l'imperatore  Giustiniano  I, 
dominante  dal  527  al  565  d.  C.,  gli  fece  erigere  una  chiesa 
fuori  delle  mura.  Fu  questa  rasa  al  suolo  dai  Musulmani  al- 
l'ingresso dei  crociati,  i  quali  la  riedificarono  ben  presto, 
istituendo  il  vescovado  di  Lidda  e  Ramlé,  colmando  il  santo 
di  onori  e  riconoscendolo  a  proprio  patrono.  Da  colesta  epoca 
in  poi  la  fama  del  santo  martire  si  sparse  per  tutta  l'Europa, 
e  venne  acclamato  patrono  dall'Inghilterra  e  da  parecchi  altri 
Stati  e  regni. 

Il  saltano  Saladino,  islamita  fanatico,  imperante  dal  1174 
al  1193,  fece  distruggere  nel  1191  la  gii  riedificata  chiesa 
di  San  Giorgio  di  Lidda,  e>1  oggidì  non  vi  è  indizio  alcuno, 
che  la  medesima  sia  stata  per  la  terza  volta  fabbricato,  seb- 
bene negli  ultimi  tempi  vi  fosse  l'erronea  credenza  che  la 
chiesa,  le  cui  rovine  tuttora  sussistono,  sia  stala  edificata  da 


se  ne  fa  menzione  (i  Maccab.,  xi,  31)  come  di  città  che  il 
re  di  Sina,  Demetrio  II  Nicatore  o  Nicànore,  regnante  dal 
146  al  143  av.  C.,  staccò  dalla  Samaria  ed  incorporò  alla 
Giudea  ;  e  più  tardi  i  suoi  abitanti  vengono  noverati  fra  quelli 
che  furono  venduti  schiavi  per  ordine  di  Cassio,  quando  costui, 
dopo  la  morte  di  Cesare,  funestò  la  Palestina  colla  sua  pre- 
senza (Joseph.,  Antiq.,  xiv,  11,2;  xii.  6).  Nel  nuovo  Testa- 
mento viene  soltanto  indicata  sotto  il  nome  di  Lidda,  come 
quella  in  cui  san  Pietro  fece  il  miracolo  di  guarire  il  paralitico 
Enea  {Ad.  Apott  ,  ix,  32-35).  Alcuni  anni  più  tardi,  nel 
65  d.C,  fu  ridotta  in  cenere  daCestio  Gallo,  legato  romano 
nella  Siria,  nella  sua  marcia  contro  Gerusalemme  (Joseph., 
De  beila  Jud.,  u,  19,  1)  ;  ma  deve  essere  risorta  tantosto 
dalle  sue  ceneri,  dacché  non  era  trascorso  gran  tempo  che 
gii  stava  alla  tosta  di  una  delle  toparebie  della  Giudea  delle 
eli,  e  come  tale  si  arrese  a 


Riccardo  Cuor  di  Leone,  tanto  celebre  per  la  sua  spedizione 
crociata  e  pel  suo  regno  dal  1189  al  1199.  Dall'epoca  della 
distruzione  saladinesca,  i  viaggiatori  ci  porsero  scarsissime 
notizie  di  Lidda,  la  quale  conservasi  tuttodì  sotto  l'antico  suo 
nome  di  Lud.  come  grosso  villaggio  con  piccole  case,  senza- 
ché  nulla  la  distingua  dai  villaggi  musulmani  ordinarti,  tranne 
i  ruderi  della  on  di  insigne  chiesa  di  San  Giorgio,  posti  nella 
parte  orientale  della  città,  il  sacro  edilizio  dev'essere  slato 
molto  grande,  ma  oggidì  non  esistono  che  le  mora  del  suo 
angolo  orientale,  soltanto  nelle  parti  vicine  all'altare,  inchiu- 
sovi l'arco  a  questo  soprastante;  mentre  l'angolo  occidentale 
rimane  più  completo  e  fu  ridotto  a  grande  moschea,  il  cui 
eccelso  minareto  é  il  segnale  dell'esistente  villaggio  di  Lud. 
—  (Da  Diospoli  \ymqr.)  nell' Enciclopedia). 
Vedi  :  Rauiner,  Pakulim  (208)  —  Robinson,  Bib. 

(iii,  55)  —  Cotovicus,  IHnerar.  (p.  137-38)  — 
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D'Arvieux,  Memoires  (it,  28)  —  Pococke,  Descriplion  (u,|  noto  e  che  formò  più  tardi  quello  della  sua  setta.  Appresso 
58)  —  Volney,  Voyage  (i,  278).  I  tenne  in  Italia  per  perfezionarsi  nella  medicina  e  nella  teolo- 

LID\EK  BC\GT(bio9r. ).  — Poeta  svedese,  nato  il  16  marzo  lf;ia,  ed  addottorassi  in  Bologna,  finché  in  capo  a  nove  anni 
1759  a  Gotemburgo,  morto  il  3  gennajo  1793  a  Stoccolma,  |  fece  ritorno  in  Alcmagna,  trattenendosi  qualche  tempo  alla 
dimorò  alcuni  anni  in  Parigi,  ov'ebbe  protettore  l'ambascia- Beone  dei  principi  d'Henneberg.  Federico  III,  elettor  palatino, 
lore  del  suo  paese,  conte  di  Creutz,  ed  ottenne  al  suo  ritorno  |  lo  chiamò  ad  Heidelberg»  per  insegnarvi  la  medicina.  Nel 
in  Stoccolma  il  posto  di  segretario  del  re.  Dotato  d'un'ar-|l58l  ei  lasciò  però  questa  città  per  ire  ad  insegnare  a  Ba- 
derne immaginazione  e  di  una  sensibilità  profonda,  scrisse  silea.  ove  fondò  istituti  di  educazione  che  conservarono  per 
molte  opere  poetiche  che  furono  ben  accolte  nonostante  la  |  mollo  tempo  il  nome  di  fondazioni  Eruttane.  Per  quel  che 
manchevolezza  del  disegno  e  il  cattivo  gusto  di  certi  parlico-  ragguarda  la  scienza,  Lieber  era  gran  nemico  dell'astrologia 
lari.  Citeremo  fra  le  altre:  Favole  ,  primo  libro  (Stoccolma le  della  medicina  secondo  il  metodo  di  Paracelso.  Egli  ade— 
1779)  ;  Medea  ,  opera  in  3  alti  (ivi  1184)  ;  Panorama  poe-iperossi  a  perfezionare  la  chimica ,  la  quale  dovea ,  a  senno 
fico  degli  avvenimenti  dell'anno  1783  (ivi  1784),  in  cui  il  I  suo,  contribuir  tosto  o  tardi  a  spiegare  il  grande  enimma  della 
poeta  celebra  la  liberazione  degli  Stati  Uniti,  l'assedio  di  Gi-fl creazione.  In  religione  ei  teneva  che  •  la  Chiesa  non  ha  al- 
bilterra ,  la  soppressione  dei  conventi  in  Austria  e  l'inven-  cun  potere  di  far  leggi  o  decreti ,  e  molto  meno  d'i 


degli  aerostati  ;  L'Ombra  di  Gustavo  III,  eroide  (ivi 
1792).  —  Le  Opere  empiute  di  Lidner  vennero  in  luce  a 
Stoccolma  nel  1789. 

Vedi  Svenska  Akad.  HandlingdSAi) 


castighi,  censure,  scomuniche,  ecc.,  essendo  il  suo  ministero 
tutto  di  persuasione,  e  non  potendo  la  fede  ingenerarsi  che 
per  via  di  convinzione  • .  Questa  dottrina  trovò  molti  aderenti 
J  in  Inghilterra ,  i  quali  segnalaronsi  sopralutto  nelle  guerra 
LIDO.XW:  Niccolò  Giaseppe(otogr.). —  Matematico  francese,  | civili  o  piuttosto  religiose  che  agitarono  le  isole  britanniche 
nato  il  9  luglio  1757  a  Périgoeux ,  morto  nel  febbrajo  dell  nel  1647.  Lieber  ha  composto  molte  opere,  le  quali  furono 
1830  a  Parigi,  era  professore  di  matematica  quando  scoppiò |  confutate  dal  suo  amico  Zaccaria  Ursiiio.  Altri  teologi  Isa- 
ia rivoluzione,  e  l'ardore  con  cui  oe  abbracciò  i  principii  lo  |  pugnarono  i  principi!  di  Lieber,  fra  gli  altri  Enrico  Hammond 
fece  nominare  capodivisione  al  ministero  di  giustizia.  Ei  curi- H  nel  suo  libro  Del  poter  delle  chiavi,  che  trovasi  nel  volume 
secrò  però  tulli  i  suoi  ozii  allo  studio,  e  prese  molta  parte  ai  |  secondo  delle  sue  opere  pubblicate  in  i 
lavori  dell'Ateneo  delle  Arti,  ove  fu  ammesso  nel  1825.  Ab- 
biamo di  lui:  Tablet  de  toui  le*  diviteurs  de*  nombre,  eal- 
culées  deputi  1  jusquà  102,000  (Parigi  1808),  cui  furono 
aggiunti  i  logaritmi  di  tutti  i  numeri  primi  compresi  nello 
spazio  di  questa  serie  ,  ed  una  dissertazione  sopra  una  qui 


tarin  G.  Fulman  (1684,  in  4  voi.). 

Vedi  :  Pluquet,  Dicltoniuttre  < 
bliolheca  tcriptorum  medicorum. 

LIMA  'modo  di  rinnovare  u)  (lem.).  —  Ci  affrettiamo 
a  trarre  dal  Tecnico  (voi.  ut ,  fase.  I')  un  arlicoletto  origi- 


stione  di  stereometria.  Quest'opera,  che  ottenne  l'approvazione  H  naie  intorno  al  modo  di  rinnovare  le  lime  logore,  trovato  dal 
di  molti  dotti,  fu  adottata,  sul  rapporto  dell'Istituto,  per  l'in- jeav.  F.  Comba  ;  ed  essendovi  esposto  assai  succintamente , 
dei  Licei.  Lidonne  compose  anche  un  Tableaujnt  riportiamo  addirittura  il  contesto  : 


analytique  propre  à  diriger  lesjeunes  gens  qui  étudient  les 
mathématiques  (Parigi  1828). 

LIÉBAI'LT  Giovanni  (òioor.).  —  Medico  ed  agronomo  fran- 
cese, nato  a  Dijon  verso  il  1535,  morto  a  Parigi  il  21  giugno 
1596,  recossi  giovanetto  in  quest'ultima  città,  ove  ricevette, 
nel  1559,  il  diploma  di  medico  ed  esercitò  eoo  successo  la 
medicina.  Il  famoso  stampatore  Carlo  Eslienne  gli  diede  in 
moglie  la  propria  figlia,  la  dotta  Nicoletta,  che  lo  antepose  a 
Giacomo  Grevin  ,  uno  dei  più  belli  ingegni  di  quei  tempi. 
Dopo  la  morte  del  suocero  Liébault  menò  però  una  vita  mi- 
serabile e  mori  pressoché  di  penuria.  Abbiamo  di  lui  :  L'Agri- 
,  culture  et  Maison  rustique  de  Charles  Estietme  docteur  en 
midicine  (Parigi  1564):  questa  traduzione  del  Pradium  Ra- 
dei medesimo  autore,  considerevolmente  accresciuta 


■  La  lima  é  senza  dubbio  uno  stromento  dei  più  utili  ebe 
l'artefice  abbia  nel  suo  laboratorio,  uno  stromento  di  prima 
importanza  per  poter  condurre  a  termine  qualunque  lavoro 
metallico.  Quando  per  il  lungo  uso  essa  rimane  logora,  suolsi 
affidare  al  taglialime  affinché  la  rinnovi  ;  ma  non  di  rado  le 
operazioni  che  le  si  fanno  subire  tolgonle  alquanto  la  tempera 
e  quell'aspetto  adamantino  che  sogliono  avere  le  lime  nuove. 

c  Eseguii  alcuni  esperimenti  per  trovare  un  mezzo  econo- 
mico col  quale  potesse  ciascuno  da  se  medesimo  restituire 
alla  lima  le  scabrosità  in  modo  da  potersene  servire  ;  e  paarai 
d'aver  raggiunto  lo  scopo  prefissomi  mediante  il  metodo  che 
or  vo  ad  esporre. 

■  Un  giorno,  esaminando  quale  effetto  produceva  una  goccia 
d'acido  idroclorico  che  inavvertentemente  era  caduta  sopra 

da  Liébault  sopratutto  nelle  successive  edizioni,  servi  di  mo-Iun  pezzo  d'acciajo,  riconobbi  coll'ajoto  di  una  lente  alquanto 
dello  a  tutte  le  composizioni  dello  stesso  genere;  77w«auriu  Sfolte,  che  dopo  qualche  lasso  di  tempo  lo  aveva  corroso  a 
sanitatis  paratu  facili»,  seleclus  ex  varia  auctoribus  (Parigi  fl  modo  del  vajuolo.  Allora  pensai  che  un  tale  agente  poteva 

1577)  ,  riveduto  ed  accresciuto  da  G.  A.  Scribonio  (Francf.  I essere  applicabile  al  caso  in  discorso  e  lo  sperimentai. 

1578)  ;  De  pracavendit  curanditque  venenis  ;  De  sanitate,  I  •  Le  lime  devono  in  prima  essere  ben  monde  da  qualun- 
facunditate,  et  morbis  mulierum  (Parigi  1582):  questo  trat-lque  sostanza  che  siasi  insinuala  fra  le  solcature  e  sopratutto 
tato,  tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  Troia  livres  de  ta|diH'ontuosità  che  possa  aderire  all'intera  superficie.  Per  fare 
sante',  fecondile  et  maladiet  de»  femmet  (ivi  1582),  non  e U ciò  prendasi  una  pentola  qualunque,  in  cui  si  infonda  tanta 
altrimenti ,  come  fu  credulo  per  alcuni,  una  traduzione  di | acqua  da  poter  sommergerle;  indi  si  aggiunga  cenere  o  po- 
quello  di  Mari  nello  sul  medesimo  sobbietto  ;  De  cosmetica  seu  tassa  del  commercio,  si  faccia  bollire  il  lutto  per  mezz  ora,  e 
ornatu  et  decoralione  (ivi  1582),  molto  lodato  da  Bayle.       poi  si  tolga  dal  fuoco  la  pentola  e  si  lasci  raffreddare.  Estrat- 

Vedi:  Bayle,  Diclionn.  hist.  et  antique  —  Eloy,  Dictionn.  tene  le  lime,  si  tuffino  nell'acqua,  si  lavino  ben  bene  con 
de  médecin'e.  ispazzola  greggia,  si  nettino  a  seconda  delle  solcature,  si  la- 

LIF.BF.lt  Tommaso  ibiogr.).  -  Filosofo  tedesco,  capo  degli  vino  di  nuovo,  e  finalmente  si  asciughino  e  si  procedi 
Erastiani,  nato  ad  Auggenen  nel  1523,  morto  a  Basilea  nel  segue: 
1583,  fece  i  suoi  studii  superiori  a  Basilea  ,  ove  cambiò  il     i  Si  costruisci 
:  in  quello  à' Erotto ,  sotto  il  quale  rimase  più  fi  lunghezza  un  po' 


una  cassetta  con  lamina  di  piombo  e  di  una 
di  quella  delle  lime  che  si  \ 
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rinnovare,  onde  potertele  riporre  comodamente,  ed  il  liquido 
lor  sopranuoli.  Le  lime  vogliono  essere  collocale  dentro  della 
.cassetta ,  adagiandole  per  il  fianco,  e  ad  un  centimetro  di 
distanza  le  une  dalle  altre,  o  poco  meno  se  sono  piccole. 

«  Per  sostenerle  isolate  poi  dal  fondo  della  cassetta,  ed  al- 
quanto staccate  dalle  pareti ,  facciansi  pure  con  lamina  di 
piombo  due  sostegni  che  si  adattino  trasvwrsalmenle  verso  le  II 
estremità  della  cassetta.  Merci  alcuni  tagli  convenientemente 
fatti  nella  lamina  ,  e  divaricandone  in  senso  contrario  le  li- 
stelle,  i  due  sostegni  restano  provveduti  di  piccoli  piedi  su  cui 
possono  riposare,  e  superiormente  di  incastri,  entro  i  quali 
si  collocano  le  lime. 

«  Preparata  che  sia  questa  cassetta ,  e  le  lime  collocate 
al  loro  posto,  si  procede  al  riempiere  la  stessa  d'acido  idro- 
clorico  del  commercio  ;  e  quando  si  volesse  accelerare  l'ope- 
razione ,  si  aggiunga  il  terzo  od  una  parte  ancor  minore  di 
acido  nitrico.  Se  ai  due  acidi  poi  si  aggiunga  una  certa  quan- 
tità di  acido  solforico,  l'azione  corrosiva  sarà  allora  molto 
più  pronta. 

•  L'insieme  di  tali  acidi  corrode  i  denti  più  o 
mali  della  lima,  formando  su  ciascun  d'essi  ineguaglianze  di- 
verse,  che  corrispondono  a  nuovi  denti,  per  i  quali  la  lima  può 
agire  in  sul  fare  di  una  nuova. 

«  Anche  le  solcature  vengono  alquanto  sprofondate  dall'a- 
zione degli  acidi,  e  quantunque  in  esse  ,  per  quanto  mi  sia 
sembralo,  non  si  ingenerino  scabrezze  pari  a  quelle  dei  denti, 
pure  lo  sprofondamento  giova  di  molto  a  rendere  questi  ul- 
timi alquanto  più  sporti.  Impiegando  i  tre  acidi  promiscua- 
mente, od  anche  soltanto  l'idroclorico  ed  il  nitrico,  l'opera- 
zione può  essere  terminata  in  tre  o  quattr'ore  ;  se  si  adopera 
il  solo  acido  idroclorico  ,  necessita  un  maggior  tempo ,  ma 
che  non  oltrepassa  la  giornata.  Ad  ogni  modo,  fa  d'uopo  ope- 
rare all'aria  aperta  per  non  essere  danneggiati  dalle  esala- 
zioni, e  starsene  in  qualche  attenzione  perché  l'azione  degli 
acidi  corrosivi  non  sorpassi  il  dovuto  limite,  oltre  il  quale  la 
lima,  anziché  guadagnare,  perderebbe  pel  troppo  affievolirsi 
delle  sue  punte.  Attivatasi  la  desiderata  corrosione,  si  es trag- 
gono le  lime  dalla  cassetta,  si  tuffano  nell'acqua  pura,  e  colla 
slessa  spazzola  si  fregano  bene  sintantoché  l'acqua  ne  esca 
limpida.  Si  ripassano  poi,  mediante  uu  pennello,  con  l'olio  di 
oliva  fino,  e  l'operazione  é  terminata. 

•  La  spesa  é  minima,  ed  é  per  questo  che  mi  risolai  ad  in- 
dicare il  nuovo  procedimento  ;  e  di  fatto  si  ottiene  per  esso 
un  risparmio  dell'ottanta  per  cento,  al  paragone  della  spesa 
che  dovevasi  sostenere  col  vecchio  metodo.  L'acido  adope- 
rato una  prima  volta  può  servire  per  una  seconda  ed  anche 
più,  riponendolo  entro  una  bottiglia  ben  chiusa. 

«  In  quanto  al  modo  con  cui  gli  acidi  possono  esercitare  la 
loro  azione  corrosiva  non  già  sulla  intera  superficie  della  lima, 
ma  qui  e  là  su  punti  diversi,  mi  pare  possa  esso  formare  sog- 
getto di  scientifiche  interpretazioni  per  parte  dei  fisici  e  dei 
chimici.  La  mia  opinione  limitasi  a  sospettare,  che  unto  la 
carburazione  dell'acaro  che  serve  alla  fabbricazione  della 
lima,  come  anche  la  sua  tempera,  non  attivandosi  regolar- 
mente per  tutu  la  massa,  faccian  si  che  rimanga  più  corro- 
dale in  alcuni  cenlri  molecolari  e  meno  in  altri  »  (Vedi  Lima 
nell' Enciclopédia). 

LIMA  VEGETALE  (ascensione  della)  (/?*.  e  hot.)  —  Si 
può  dire  che  fino  dalle  prime  scoperte  sui  fenomeni  della  ca-l 
pillanti,  si  abbia  cercalo  spiegare  per  essi  l'ascensione  della 
linfa  nei  tessuti  vegetali.  In  appresso  la  scoperta  di  Dutro- 
chet  sull'endosmosi  e  sull'esosmosi  forni  un  novello  appog- 
gio, non  solo  a  spiegare  i  fenomeni  dell'ascensione  della  linfa, 


i  liquidi  esterni  per  entro  al  tessuto  cellulare  delle  estremità 
radicali.  Si  può  dire  anzi  che  e  per  luna  e  per  l'altra  (Ielle 
due  dette  azioni  andasse  giornalmente  disparendo  quella 
grande  sorpresa  e  meraviglia  che  i  fisiologi ,  non  .senza  mo- 
tivo, solevano  provare  nel  meditare  su  quella  energica  forza 
che  la  natura  sapea  dispiegare  per  far  ascendere  a  cosi  grandi 
altezze  i  liquidi  delle  piante.  E  di  fatto,  sapendosi  che  per  legge 
di  endosmosi  in  un  gran  numero  di  casi  i  liquidi  meno  densi 
attraversano  le  membrane  per  andarsene  verso  i  più  densi 
con  mollo  maggiore  vigore  che  non  operino  questi  per  recarsi 
in  seno  di  quelli,  rimane  chiaramente  spiegata  la  causa  delle 
radichettc  che  stanno  sempre  immerse  in  liquidi  meno  densi 
della  linfa  di  cui  già  sono  impregnate.  Cosi  pure  lo  ascendere 
che  fa  la  linfa  non  elaborata  di  strato  in  strato  o  di  cellula  in 
cellula  e  di  vaso  in  vaso  apparisce  una  netta  conseguenza 
dello  stesso  principio ,  imperocché,  quanto  più  la  regione  del 
tessuto  che  si  consideri  si  va  elevando  insino  a  quella  delle 
foglie,  tanto  più  in  esso  si  contiene  di  linfa  elaborata  e  però 
più  densa.  Recentemente  il  professore  Tamin,  il  quale  ha  già 
incominciata  la  pubblicazione  di  un  trattato  di  fisica  di  molto 
merito,  si  occupò  in  modo  speciale  anche  dell'argomento  in 
discorso.  Nei  due  volumi  Duo  ad  oggi  usciti  in  luce  vi  é 
compreso  l'argomento  della  capillarità ,  discussovi ,  a  dir 
vero,  con  molta  chiarezza  ed  opportunità  ;  ma  non  vi  si  legge 
ancor  cosa  alcuna  relativa  alle  sue  nuove  sperienzo  sull'a- 
scensione dei  liquidi  nei  vegetali.  Circa  un  anno  fa,  egli  pub- 
blicava una  pajte  del  suo  lavoro  sul  Compie-rendu  dell'Ac- 
cademia delle  scienze ,  lavoro  che  comprenderà  lo  studio 
generale  dell'equilibrio  e  del  movimento  dei  liquidi  nei  corpi 
pomi.  In  attesa  della  completa  pubblicazione  di  un  lavoro 
che  riguarda  un  cosi  interessante  argomento,  ci  limitiamo  qui 
ad  annunziare  che,  mediante  un  macchinismo  esclusivamente 
composto  di  sostanze  organiche,  e  che  offre  una  perfetta  ana- 
logia di  struttura  con  quella  dei  vegetali,  l'autore  fa  innal- 
zare l'acqua  a  considerevoli  altezze  ,  e  superando  pressioni 
tre  o  quattro  volte  maggiori  di  quella  dell'atmosfera.  Con  una 
tale  esperienza  si  verrà  a  por  termine  ad  una  questione  lun- 
gamente protratta  ed  a  stabilire  in  modo  inconcusso  e  pal- 
mare che  la  capillarità  e  l'endosmosi  bastano  da  lor  medesime 
ad  operare  il  miracolo  dell'ascensione  della  linfa. 

LIMILI  (zootecn.  e  pat.  veter.).  —  La  lingua  é  un  or- 
gano muscoloso,  assai  mobile,  che  trovasi  situato  nel  canale 
od  intervallo  che  lascian  fra  di  loro  le  branche  dell'osso  ma- 
scellare posteriore,  che  concorre  in  gran  parte  alla  sensazione 
del  gusto,  alla  prensione  degli  alimenti,  contribuisce  alta  ma- 
sticazione dei  medesimi  portandoli  sotto  i  denti,  alla  deglu- 
tizione dei  cibi,  raccogliendoli  in  una  specie  di  massa  bislunga 
della  boccone,  non  che  a  quella  delle  bevande,  particolar- 
mente in  alcuni  animali,  fra  cui  quelli  spettanti  alla  specie 
canina.  La  lingua  del  cavallo  e  del  cane  presenta  una  super- 
ficie levigata  e  soffice  al  tatto,  mentre  quella  del  bue  é  più 
lunga  e  più  ruvida,  e  coperta  alla  sua  faccia  superiore  di 
papille  durissime  e  molto  sviluppate,  la  cui  punta  diretta  in- 
dietro favorisce  la  prensione  del  cibo,  e  quella  del  gatto  é 
coperta  di  ruvide  papille,  e  gli  serve  in  certo  modo  di  pet- 
tine per  la  propria  polizia. 

Nei  domestici  quadrupedi  quest'organo  sta  ordinariamente 
rinchiuso  nella  bocca,  e  non  ne  esce,  nei  bovini  in  ispecie, 
che  per  falciare  in  certo  qual  modo  l'erba  dei  prati,  e  nei 
cani  per  leccare  qualche  oggetto  o  lambire  l'acqua  che  loro 
serve  di  bevanda,  ma  s'incontrano  cavalli  i  quali  tengono 
quasi  sempre  la  lingua  pendente  fuori  della  bocca,  lasciano 
colar  la  saliva  e  sconciano  colla  loro  bava  gli  oggetti  che  li 
circondano,  oppure  hanno,  siccome  certi  bovini,  la  viziosa  ahi- 
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tndine  di  trarla  fuori  e  ritirarla  ad  ogni  istante,  e  questo  di- 
fetto assai  disgustoso  le  fa  dare  il  nome  volgare  di  serpentina. 
Se  l'integrità  di  quest'organo  é  indispensabile  per  le  impor- 
tanti funzioni  a  rui  é  destinato,  la  sua  conformazione  merita 
speciali  riguardi  per  rapporto  all'arte  dell'imbrigliare  i  ca- 
valli, costituente  altra  volta  una  delle  più  nobili  occupazioni 
degli  antichi  scudieri.  Se  infatti  essa  é  comodamente  rice- 
vuta tra  le  sunominate  branche ,  e  se  la  base  e  i  margini 
superiori  dell'osso  mascellare  posteriore  sono  abbastanza  ele- 
vati da  trovarsi  al  suo  livello,  in  allora  é  riconosciuto  tro- 
varsi nelle  migliori  condizioni.  Ma  se  è  troppo  spessa  o  ma- 
lamente alloggiata,  e  sorpassa  il  livello  delle  barre,  oppure 
è  troppo  gracile  e  piccola,  nuoce  in  allora  all'azione  del  morso, 
limitandone  o  neutralizzandone  anche  la  pressione,  oppure 
non  opponendo  la  dovuta  resistenza,  e  lasciando  eh'ei  graviti 
ruvidamente ,  e  talora  anche  dolorosamente,  sulle  sensibili 
barre.  Vi  sono  cavalli  che  han  contratto  l'uso  di  tenere  la 
lingua  sopra  l'imboccatura,  o  di  ritirarla  cosi  in  alto  che  ni 
pajono  privi,  ed  in  tal  caso  tengono  ordinariamente  la  bocca 
aperta,  e  dicesi  che  si  armano  del  morso. 

La  lingua  può  andar  soggetta  ad  affezioni  diverse  e  pio 
o  meno  gravi,  e  fra  queste  le  più  comuni  consistono  in  ferite 
da  cui  può  essere  piti  o  meno  profondamente  lesa  e  guasta. 
Un  morso  tagliente ,  una  trazione  troppo  forte  delle  redini, 
quale  sogliono  fare  i  mal  destri  ed  ignoranti  cavalieri,  la  corda 
con  cui  si  sogliono  condurre,  in  difetto  di  briglia  o  di  filetto, 
gli  equini,  l'introduzione  t><  Ila  bocca  di  pianUfcaglienti,  den- 
tate e  capaci  di  recidere  o  larerare,  tali  sono  le  cause  pio  co- 
muni delle  ferite  della  lingua,  le  quali  sono  tal  fiata  leggente  <li 
poca  entità  e  di  facilissima  guarigione,  mentre  altre  volte  sono 
gravissime  ed  anche  incurabili  e  fatali,  quando,  ad  esempio, 
una  porzione  considerevole  di  quest'organo  viene  ad  esser** 
strappata,  e  l'animale  >'  messo  cosi  nella  impossibilità  di  più 
oltre  cibarsi  e  nutrirsi.  Né  si  creda  che  si  funesto  acci- 
dente non  guari  facilmente  e  frequentemente  avvenga,  per 
trascurare  poi  le  necessarie  cautele  che  nell'esame  della 
bocca  si  richiedono,  sapendosi  che  i  cozzoni  non  lasciano 
intentato  mezzo  alcuno,  onde  materialmente  nasconderlo, 
adoperando  poi  frasi  ambigue  e  dolose  onde  trarre  in  inganno 
il  troppo  ingenuo  compratore.  Vantando  le  eccellenti  qualità 
di  un  cavallo  privo  in  massima  parte  di  lingua,  fimi  una 
volta  un  cozzone  il  quale  assicurava  che  al  suo  animale  non 
mancava  altro  che  la  lingua  per  parlare,  credendo  cosi  di  po- 
ter conchifere  un  contratto  tutto  a  suo  vantaggio,  il  quale 
non  potesse  venir  dichiarato  nullo  dalla  legge ,  quantunque 
egli  abbia  poi  dovuto  ricredersi  di  questo  suo  falso  pensa- 
mento, giacché  la  legge  suol  colpire  in  questi  casi  il  dolo  e 
la  frode  del  venditore,  a  tutela  dell'ingenuità  e  buona  fede 
dell'acquisitore. 

Nella  sua  Veterinaria  legale  il  Toggia  tratta  in  particolar 
modo  di  questo  difetto,  e  partendo  da  quel  principio  per  cui 
l'azione  redibitoria  non  può  essere  intentata  per  riguardo  ai 
vizii  patenti  o  visibili,  e  dichiarando  quello  della  lingua  mona 
o  recisa  visibile  e  facilissimo  a  scoprirsi  dal  compratore,  di- 
chiara che,  ove  ciò  non  sia  avvenuto,  debba  in  giudizio  venire 
rejetia  ogni  sua  protesta  o  domanda  d'indennizzazinne,  pro- 
clamando in  tal  modo  che  questo  vizio  non  pn^sa  mai  dirsi 
redibitorio.  Non  neghiamo  che  sia  mollo  miglior  consiglio 
pel  compratore  il  procedere  ad  attento  esame  di  ogni  parte 
del  corpo  degli  animali  che  si  vogliono  acquistare,  ma  cre- 
diamo eziandio  che  ogni  qual  volta  la  frode  e  l'inganno  pre 
siedettero  alla  stipulazione  di  simili  contrattazioni,  gli  articoli 
1632,  1648.  16i9  e  1650  dell'attuale  Codice  civile  d'Italia 
interpretare  a  favore  dell'ingannato  acquirente. 


Non  crediamo  ntil  cosa  occuparci  della  varia  natura  delle 
menzionate  ferite,  dei  sintomi  a  cui  danno  luogo,  e  del  me- 
todo curativo  da  adoperarsi,  essendoché  incorreremmo  con- 
ciò in  inutili  e  nojose  ripetizioni  di  quanto  si  é  scritto  sul 
conto  delle  ferite  in  generale  nc\Y Enciclopedia.  Qui  ci  limi- 
tiamo ad  esporre  qualche  cosa  prima  del  o/ownnfnice  e  po- 
scia della  glossitide  ossia  infiammazione  della  lingua,  di  cui 
si  poco  si  é  scritto  dai  varii  autori  di  patologia  veterinaria 
descrittiva,  se  si  eccettua  l'immortale  Toggia  padre,  che  ne 
ha  ampiamente  e  degnamente  trattato. 

1°  Gtossanirace.  —  Terribile  e  giustamente  temuto  si  é 
nella  specie  bovina,  non  che  negli  altri  animali,  cui  non  la 
perdona,  il  cancro  volante,  da  alcuni,  dietro  gl'insegnamenti 
del  Sauvages,  detto  pur  glossanlrace,  o  carbone  alla  lingua, 
chiamato  da  altri  ulcere  carbonchioso  della  lingua,  carbone 
volante,  vescica  alla  linpa,  comunemente  taglione  o  mal  del 
taglione,  e  dagli  antichi  ippiatri  pinzanese  o  mal  del  pinza- 
ture. Questo  terribil  malore  fu  visto  serpeggiare  pressoché 
contemporaneamente  nei  buoi,  nei  cavalli ,  muli  ed  asini, 
nelle  pecore  ,  nelle  capre  e  nei  porci,  e  fu  anche  osservato 
nell'umana  specie  in  Parigi  nell'anno  1574  dal  celebre  Bai- 
Ionio.  Fu  quindi  nel  mese  di  dicembre  del  1682  pubblicata 
la  prima  descrizione  di  questo  male  osservato  negli  animali. 
Dopo  quest'epoca  l'osservò  il  Sauvages  in  Francia,  e  spe- 
cialmente in  Nlmes,  ove  serpeggiando  e  negli  uomini  ed  in 
ispecie  nei  cavalli,  muli  e  buoi,  fece  di  queste  specie  di  ani» 
mali  ampissima  strage.  Nelt'anno  successivo,  come  leggesi 
nelle  Trantaziuni  filosufiche,  num.  145.  art.  5,  passato  es- 
sendo in  Italia,  e  quindi  nella  Svizzera,  nell'Alemagna  e 
perfino  nella  Polonia,  fece  mollo  danno  nelle  bovine  ita  parti- 
colare. Comparve  questo  di  bel  nuovo  a  far  danno  agli  stessi 
animali  del  Delfinato  nell'anno  1705.  e  quindi  nel  1714;  ma 
in  quest'epoca,  dopo  aver  serpeggialo  perla  della  provincia, 
si  estese  nella  Savoja,  nel  paese  di  Gcx  e  nel  Genovese.  In- 
crudelì in  varie  provincie  della  Francia  e  della  Germania 
pendente  gli  anni  1731-32  ;  e  negli  anni  1745  e  1758  infe- 
stò varie  provincie  d'Italia,  e  ira  queste  alcune  terre  del  Pie- 
monte. Si  è  in  questa  occasione  che,  al  dir  di  Brugnone, 
siccome  leggesi  alla  pag.  482  del  suo  Trattato  delie  ratte 
dei  cavalli,  fu  dall'Eccellentissimo  Magistrato  di  Sanità  di  To- 
rino pubblicato  un  manifesto  indicante  la  cura  di  questo  morbo, 
ed  i  mezzi  d'impedirne  l'ulteriore  propagazione.  Comparve 
nuovamente  in  Italia  negli  anni  176*.  1 770;  e  segnatamente 
nel  1776  infierì  sul  territorio  di  Fossano,  motivo  per  rui  fa 
di  bel  nuovo  pubblicato  in  tal  circostanza  il  precitato  manife- 
sto dell'Eccellentissimo  Magistrato  di  Sanità.  Toggia  padre  lo 
vide  serpeggiare  nel  1781  in  alcune  comuni  della  Lomcllina 
e  del  Novarese.  Passò  dalla  Svizzera  in  li  ha  nel  1780  e 
1809,  ed  il  Leroi,  in  una  nota  alla  pag.  277  del  tomo  primo 
del  suo  Compendio  pei  casi  di  epitooiia,  accerta  che  nel  lungo 
giro  che  nel  1810  Tece  nella  Valtellina,  nella  valle  Caroonica  e 
nei  territorii  comasco,  bergamasco  ,  bresciano ,  mantovano, 
ferrarese  e  veneziano,  egli  lo  ba  trovato  vigente  in  varii  paesi. 
Cotanta  celerità  nel  diffondersi,  ed  i  rapidi  progressi  che  fa 
questa  malattia  una  volta  comunicata,  sono  pur  le  cagioni 
che  le  fu  dato  il  nome  di  cancro  volante  ,  siccome  taglione 
vien  detta  in  alcune  delle  provincie  settentrionali  d'Italia , 
perché  suole  in  poche  ore  tagliar  per  intiero  la  lingua  degli 
animali  che  ne  sono  travagliati. 

É  il  cancro  volante  un'ulcera  maligna,  epizootica,  che  suol 
manifestarsi  in  varie  parti  della  lingua  dei  buoi,  come  pure 
lldegli  altri  animali,  verso  la  radice  di  questa,  od  ai  suoi  lati,  o 
fi  verso  il  filetto,  primieramente  sotto  forma  di  una  o  più  ve- 
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Uveamente  nere,  che  «crepolandosi  prontamente  degenerano 
in  ulcera  cancerosa,  avente  i  margini  callosi,  gemente  fetida 
sanie,  depascente,  e  talvolta  con  tal  rapidità,  che,  ove  non 
sia  stata  opportunamente  avvertita  e  curata,  in  poche  ore 
tronca  per  intiero  la  lingua  e  pronta  provoca  la  morte,  pria 
cioè  che  passate  «eoo  le  44  o  al  più  le  36  ore  dal  primo 
apparire  del  morbo. 

Avvegnaché  alcuni  sintomi  prodromi,  come  sarebbero  la 
tristizia,  la  difficoltà  nel  prendere  i  cibi  e  nel  masticarli,  uno 
scolo  di  bava  dalla  bocca,  e  fors'anche  un  qualche  movi- 
mento febbrile ,  indichino  talvolta  che  il  cancro  volante  sta 
per  comparire,  massime  allorquando  epizootico  serpeggia  ; 
conviene  tuttavia  avvertire  che  alcuna  fiata  l'animale,  ancor- 
ché attaccato  di  già  da  questo  morbo ,  continua  cionnulla- 
meno  a  mangiare,  lavorare,  come  se  godesse  della  più  per- 
fetta saluta.  Non  fia  imp«rtanto  meraviglia  se  i  custodi  dei 
buoi,  ed  anche  dei  cavalli,  non  si  accolgono  in  questo  caso 
della  malattia  se  non  quando  ritrovano  la  lingua  dell'ani- 
male caduta  fracida  nella  raangiatoja  od  altrove. 

Succede  però  tal  fiata  che  l  icore  che  dall'ulcera  geme, 
allorché  é  rotta  la  vescica  che  lo  racchiudeva,  sulle  prossime 
parti  agendo  direttamente,  od  anche  per  le  comunicanti  vie 
alle  prossime  viscere  discendendo,  le  attacca,  e  con  sorpren- 
dente celerità  le  offende  in  modo,  che  caria  le  ossa  palatine 
ed  il  prossimo  etmoide,  gangrena  e  meleonzza  i  ventricoli  e 
sfaccia  i  polmoni,  q  cosi  apre  nuova  e  pronta  via  alla  morte. 

Sono  i  descritti  i  precipui  tra  i  fenomeni  che  svolge  il  can- 
oro volante,  allorché  é  limitato  alla  lingua.  Siccome  peri , 
abbenché  più  di  rado,  e  massime  ne'  cavalli  e  ne' muli,  alle 
guancie,  alla  barbozta,  al  collo  e  talvolta  all'ano  e  fin  anche 
all'interno  del  retto  suole  esso  pur  comparire,  cosi,  oltre 
agl'indicali  fenomeni,  produce  eziandio  la  evidente  lesione 
delle  funzioni  della  parte  su  cui  manifestasi,  percorrendo 
con  eguale  rapidità  i  suoi  stadii,  e  pronta  traendo  dietro  di 
se  la  morte  dell'animale,  ove  celeremeote  non  sia  avvertito  e 
curalo.  Di  Aie  il  cosa,  direi  quasi  impossibile,  si  è  riconoscere 
il*  cancro  allorché  si  svolge  nel  retto  ;  il  perché  l'animale 
muore  rapidamente,  senza  che  il  proprietario  siasi  avveduto 
di  un  qualche  previo  malore,  che  poi  si  riconosce  coll'aper- 
tura  del  cadavere,  in  cui  il  detto  intestino  riscontrasi  nero  e 
sfacellato. 

Càuse.  —  Il  glossantrace  é  contagioso,  ed  allora  quando 
ai  manifesti  su  di  un  animale  può  comunicarsi  ad  altri  della 
medesima  specie,  od  anche  di  specie  differente,  e  perfino  al- 
l'uomo. Si  assicura  infatti  che  nel  1682  an  nomo  mori  per 
essersi  servito  d'un  cucchiaio  d'argento  stato  adoperato  per 
raschiare  la  lingua  ad  un  bue  ammalato,  e  che  un  altro  uomo 
fu  colpito  dallo  slesso  malore,  e  per  poco  non  ebbe  a  soc- 
combervi, per  aver  portala  la  mano  nella  bocca  d'un  bue  che 
ne  era  affetto.  Fu  osservato,  nel  1683,  in  Alemagna  ed  in 
Francia,  che  coloro  i  quali  traevan  sangue  al  bestiame  am- 
malato, poco  curandosi  della  rontagione,  ne  erano  bentosto 
attaccali  e  perivano  come  le  bestie  per  lo  stesso  malore.  Anzi 
esso  regnò  indistintamente  in  altre  epoche  e  sugli  uomini  e 
augii  animali  di  diversa  specie  nel  tempo  slesso,  sovralulto 
a  Nimes  nel  1731.  Cosi  che  la  contagine  del  glossantrace 
non  può  esser  posta  in  dubbio;  ma  questa  sentenza  non  dee 
avversi  nel  suo  più  rigoroso  significato,  giacché  il  contatto  é 
una  condizione  necessaria  della  sua  trasmissione,  e  perciò  sia 
l'uomo  che  gli  animali  ne  vanno  francamente  immuni  allorché 
quello  non  possa  aver  luogo.  Egli  é  per  ciò  che  le  misure  di 
polizia  sanitaria,  che  a  questa  morbosa  affezione  si  riferi- 
scono, si  restringono  a  proibir  il  contatto,  che  senza  di  esso 
il  pericoli 


Fra  le  altre  cagioni  ordinariamente  attribuite  a  questa  ma- 
lattia, dobbiamo  specialmente  citare  l'eccessivo  calore  di 
certe  stagioni  e  la  smoderata  siccità;  che  anzi  a  questa  sola 
causa  fu  attribuita  dai  medici  di. Ginevra  l'epizoozia  di  car- 
bonchio accaduta  nel  17U.  Aggiungiamo  a  queste  le  intera-  ' 
pene,  l'umidità  dei  pascoli,  l'alterazione  e  cattiva  qualità 
degli  alimenti,  la  corruzione  delle  acque  con  cui  sono  abbe- 
verati, e  le  più  o  meo  lunghe  e  dense  nebbie  in  cui  vivono  i 
medesimi  in  certe  stagioni  e  località. 

Prctervamento  e  cura.  —  Poiché  la  contagiente  è  il  più 
pol«nle  mezzo  di  comunicazione,  imporla  essenzialmente  di 
separare  gli  animali  sani  dai  malati,  visitar  sposo  la  bocca 
dei  primi  quando  il  malore  segua  in  quelli  della  stessa  specie, 
allontanarli  dai  pascoli  troppo  umidi,  ugualmente  che  dagli 
aridi  e  secchi,  nutrirli  con  alimenti  di  buona  qualità,  e  Ut 
loro  bere  acqua  aeidulata,  lavando  loro  spesso  la  bocca  con 
acqua  ed  aceto. 

Quanto  alla  cura  locale,  ella  è  quasi  sempre  efficace  quando 
é  ben  scelta,  ben  diretta  ed  a  tempo  applicata.  Bisogna  adun- 
que aprire  tosto  le  vesciche  di  cui  si  é  parlato,  scarificarle 
unitamente  ai  tumori  su  cui  si  osservano,  portar  via  le  parli 
disorganizzate  e  cancrenale,  e  cauterizzare  a  più  riprese  il 
l'ondo  delle  piaghe  con  qualche  escarotica  sostanza;  e  siccome 
non  fa  d'uopo  d'una  mollo  profonda  cauterizzazione,  cosi  può 
bastare  all'uopo  la  pietra  infernale,  la  potassa  caustica  o  l'olio 
di  vitrioio  concentrato.  Per  lavare  più  lardi  le  parti  affetto 
viene  adoperalo  lo  slesso  olio  di  vilnolo  allungalo  nell'acqua, 
oppure  si  ha  ricorso  ad  una  forte  soluzione  di  solfato  di  rame 
(vitrioio  il  cu) ,  oppure  ad  una  semplice  soluzione  di  sale 
comune.  Le  decozioni  di  chinachina  coll'alcoole  canforato, 
quelle  d'aristolochia  e  d'angelica  animate  col  vino  chinato  o 
coli  idroclorato  d'ammoniaca  (sale  ammoniaco),  sono  più  at- 
tive e  da  preferirsi.  I  mastica  inni  di  canfora,  chinachina  e 
miele  devono  usarsi  a  preferenza  di  quelli  comunemente  ado- 
perati d'aglio,  sale,  pepe  ed  assafetida  nell'aceto.  L'ammini- 
strazione all'interno  del  cloruro  di  ossido  di  sodio,  preparato 
col  metodo  di  Labaraque,  ha  prodotto  più  volte  eccellenti  ef- 
fetti, amministrato  tre  volte  al  giorno  alla  dose  di  un  cuc- 
chiaio da  caffé  di  cloruro  in  una  bottiglia  d'acqua,  t  singo- 
lare il  modo  con  cui  i  sintomi  più  allarmanti  scompaiono  ed 
i  progressi  della  malattia  s'arrestano  non  appena  si  ebbe  ri- 
corso a  tali  medicazioni.  Ma  ciò  non  deve  punto  sorprendere, 
se  si  riflette  che  detto  cloruro,  introdotto  nella  bocca,  si  trova 
tosto  a  contatto  immediato  coi  tessuti  organici  morbosamente 
affetti.  Al  termine  della  cura,  ed  allorquando  gli  animali  ap- 
paiono deboli  ed  abbattuti,  conviene  ricorrere  all'amministra- 
zione di  decozioni  amare  ed  aromatiche,  e  specialmente  a 
quelle  di  china,  a  cui  si  aggiungono  la  canfora  e  la  genziana. 

Anatomìa  patologica.  —  All'apertura  dei  cadaveri  la  le- 
sione che  più  colpisce  é  il  disfacimento  o  sfacelo  della  lingua 
e  delle  parti  circonvicine,  non  che  lo  stato  flogistico  o  gan- 
grenoso  di  molte  parti  dell'apparecchio  digestivo.  Si  sono 
osservate  macchie  gangrenose  nell'esofago  e  nel  rumine  o 
jpansone,  non  che  negli  altri  ventricoli,  il  sollevamento  e  dis- 
facimento della  loro  interna  membrana,  la  cattiva  elabora- 
zione e  l'insopportabile  fetore  degli  alimenti  contenuti  nelle 
loro  cavità,  un  colore  rosso  bruno  delle  intestina  gracili,  con- 
tenenti un  liquido  nei  astro,  di  pessimo  odore,  e  macchie 
di  gangrena  sui  polmoni  ingorgali  di  sangue.  Allorché  le  pu- 
stole sono  situate  sul  palato,  la  membrana  pituitaria  é  livida 
e  gangrenata,  la  volta  palatina  è  talvolta  incavata  o  perforata, 
cariali  sono  i  cornetti  del  naso  e  l'etmoide,  ed  i  vani  seni 
più  o  meno  ripieni  di  purulenta  materia. 
2»  GlomUdt  e  j  Me.  -  Parrebbo  a  prima  vista  che  la 
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lingua,  per  la  sua  struttura,  posizione,  rapporti  di  continuità 
•  contiguità,  e  relazioni  funzionali,  debba  andare  frequente- 
mente soggetta  alla  infiammazione,  ed  invece  ella  costituisce 
una  delle  flogosi  idiopatiche  più  rare  da  cui  possano  essere 
colpiti  i  bovini,  e  più  di  rado  ancora  i  cavalli  e  gli  altri  qua- 
drupedi domestici.  Allorché  questa  flemmassia  non  colpisce 
che  la  membrana  mucosa  è  delta  superficiale,  e  se  attacca 
eziandio  i  tessuti  situati  al  di  sotto  della  membrana  è  chia- 
mata profonda.  La  flogosi  superficiale  costituisce  una  malattia 
affatto  leggiera,  caratterizzata  dal  rossore,  calore  e  dolore 
dell'organo  infiammato,  da  abbondante  salivazione  e  da  diffi- 
coltà e  dolore  Dell'operare  la  masticazione  degli  alimenti  ; 
mentre  la  profonda,  fortunatamente  più  rara  della  precedente, 
é  assai  più  grave,  ed  è  suscettiva  d'invadere  una  sola  parte 
ed  anche  la  totalità  della  lingua. 

Oltre  ai  citali  fenomeni  morbosi,  presentasi  ancora  la  lin- 
gua cotanto  tumida  da  riempire  intieramente  il  vuoto  formato 
dagli  archi  mascellari,  ed  obbligare  l'animale  a  tener  la  bocca 
costantemente  aperta,  onde  scemala  venga  in  tal  modo  la  do- 
lorosa pressione  a  cui  è  sottoposta;  ella  esce  financo  dalla  sua 
cavità,  passa  oltre  l'arco  dentario  ,  si  mostra  pendente  al  di 
fuori,  e  talora  acquista  una  tinta  livida,  violacea,  ed  offre  an- 
che ai  suoi  lati  delle  erosioni  superficiali,  ma  eccessivamente 
dolorose.  In  tutti  gli  animali  una  saliva  abbondante  e  mista 
a  mucosità  acri  o  fetenti  cola  incessantemente  al  di  fuori,  la 
masticazione  e  la  deglutizione  sono  molto  difficili  e  dolorose, 
e  talfìala  divengono  impossibili  ;  la  respirazione  è  accelerata 
e  stentata  molto,  specialmente  in  quelli  che  respirano  essen- 
zialmente per  la  bocca,  ed  una  febbre  più  o  meno  violenta  si 
fa  talora  osservare. 

Questa  flemmasia  può  subire  diverse  terminazioni ,  la  più 
ordinaria  delle  quali  é  la  risoluzione  ;  ma  qualche  volta  insor- 
gono degli  ascessi  profondamente  locati  nel  suo  tessuto,  op- 
pure sopragiunge  la  gangrena ,  e  nei  bovini  in  Upecie  l'in- 
duramento né  é  talfiata  la  conseguenza. 

Non  bisogna  confondere ,  dice  d'Arboval ,  la  glossite  col 
glossantrace,  riferendo  a  torto  a  quest'ultimo  l'ingorgamento 
freddo  di  detto  organo ,  il  suo  rossore  o  colore  violaceo  o 
nero,  i  cordoni  nerastri  che  vi  si  possono  rimarcare,  giacché 
tali  fenomeni  non  indicano  sempre  il  carbonchio  o  la  gan- 
grena ,  ma  spessa  non  sono  che  il  risultamene  della  flogosi 
che  interessa  soltanto  la  porzione  fiottante  dell'organo ,  od 
anche  la  porzione  fìssa ,  oppure  la  sua  totalità.  Per  evitare 
l'errore,  si  tratta  di  riconoscere  se  la  sensibilità  esiste  ancora, 
e  se  la  circolazione  del  sangue  non  vi  ha  cessalo ,  compri- 
mendo la  punta  della  lingua  e  praticandovi  delle  scarificazioni, 
ossia  più  o  meno  profonde  incisioni,  e  se  l'animale  risente  ed 
esprime  dolore,  ed  il  sangue  esce  dalle  aperture  falle  dal  ferro 
tagliente ,  si  può  essere  persuasi  che  si  tratta  puramente  di 
glossile  e  non  di  carbonchio  o  gangrena ,  siccome  si  saria 
potuto  supporre. 

Cura.  —  La  glossite  superficiale  é  un'affezione  leggiera 
che  cede  d'ordinario ,  nello  spazio  di  pochi  giorni ,  ai  garga- 
rismi fatti  con  decozione  d'orzo  mielato  ed  acidulato  coll'a- 
c«ito,  sempreebé  si  sottragga  l'animale  all'azione  delle  cause 
che  l'hanno  prodotta,  e  sia  sottoposto  alla  dieta  e  ad  un  re- 
gime alimentare  conveniente,  fatto  cioè  con  cibi  di  facile  ma- 
sticazione. Alloraquando  la  flogosi  é  profonda  e  l'ingorga- 
mento molto  intenso,  bisogna  affrettarsi  a  far  scomparire  la 
sanguigna  congestione ,  praticando  a  tal  uopo  incisioni  pro- 
fonde, estese  dalla  base  alla  punta  e  penetranti  fino  al  centro 
della  sua  sostanza.  Uno  scolo  molto  copioso  di  sangue  suc- 
cede all'operazione,  e  l'organo  non  larda  punto  a  riprendere 
le  sue  primitive  e  normaU  dimensioni  e  la  libertà  delle  sue 


funzioni,  ed  in  seguito  alla  ritrazione  delle  parti  che  daprima 
erano  tumide ,  le  più  considerevoli  incisioni  si  riducono  ben 
presto  all'apparenza  di  semplici  graffiature,  la  cui  guarigione 
si  opera  senza  alcuna  difficoltà,  mediante  l'uso  intemo  di  di- 
luenti e  rinfrescanti ,  e  l'applicazione  topica  o  locale  di  gar- 
garismi acidulati  e  risolventi.  Questo  metodo  curativo  potrebbe 
quasi  considerarsi  siccome  specifico,  tanta  é  la  sua  efficacia; 
ma  perché  dia  questi  felici  risullamenti  bisogna  che  le  inci- 
sioni siano  praticate  tosto  dopo  che  la  tumefazione  é  portata 
ad  un  alto  grado,  giacché  il  più  piccolo  rilardo  é  certamente 
nocivo  per  due  ragioni ,  prima  perché  l'uso  dei  più  validi  ed 
efficaci  risolventi  non  farà  mai  ottenere  in  più  giorni  ciò  che 
ad  un  tratto  produce  lo  strumento  incisore ,  ed  in  secondo 
luogo  perché  durante  lo  spazio  di  tempo  perduto  nell'eseguire 
una  sterile  medicazione,  il  gonfiamento  può  fare  grandi  pro- 
gressi, produrre  gravi  disordini,  che  le  incisioni  fatte  troppo 
tardi  non  potrebbero  più  togliere  od  arrestare.  Allorché  per 
l'intensità  dell'infiammazione  si  osserva  una  reazione  febbrile 
mollo  violenta,  non  v'  ha  alcun  dubbio  che  ricorrer  si  debba 
alle  emissioni  sanguigne ,  e  se  ciò  malgrado  si  formassero 
ascessi,  bisognerebbe  aprirli  non  appena  sien  giunti  a  matu- 
rità ,  praticando  sulla  loro  parte  più  acuminata  un'incisione 
longitudinale  bastante  per  ottenere  l'intiera  evacuazione  della 
materia  purulenta.  Dopo  questa  operazione  la  piaga  può  es- 
sere abbandonata  a  se  stessa ,  e  semplici  gargarismi  emol- 
lienti o  detersivi  valgono  il  più  spesso  a  procurarne  la  guari- 
gione. Se  la  suppurazione  si  prolunga  e  la  piaga  non  tende 
alla  cicatrizzazione ,  i  gargarismi  emollienti  debbono  venire 
rimpiazzati  da  decozioni  di  china  e  simili ,  e  se  la  gangrena 
s'impadronisce  dell'organo  ammalato,  fa  d'uopo  cercar  d'arre- 
starla ,  estirpando,  se  é  possibile,  la  parte  caduta  in  preda 
alla  mortificazione,  o  praticando  larghe  scarificazioni  che  ven- 
gono dopo  cauterizzate  col  cauterio  attuale ,  ossia  col  fuoco , 
amministrando  poscia  gargarismi  fatti  con  decotto  di  china- 
china.  Nei  rari  casi  in  cui,  nei  bovini  in  ispecie,  la  fktnmasia 
si  termina  per  induramento,  siccome  ebbero  più  volte  ad  os- 
servare i  velerinarii  Bertea  e  Luciano ,  ed  il  non  mai  abba- 
stanza lodato  Toggia  padre,  e  quest'organo  appare  duro, 
secco,  insensibile  e  quasi  legnoso,  in  allora,  oltre  ai  purganti 
d'aloe  e  di  elleboro,  che  già  Galeno  ha  commendati  quali  va- 
lenti derivativi,  oltre  alle  unzioni  mercuriali  fatte  sotto  la  gola, 
o  l'applicazione  di  sostanze  emollienti  e  maturative  mantenute 
al  contatto  della  lingua  coll'apparecchio  del  Garzoni,  che  a  tal 
uopo  preferiva  i  fichi  colli  nel  latte,  si  dovranno  applicare  re- 
plicate volte  sulla  lingua  ammalata  bottoni  di  ferro  roventi,  poi- 
ché si  é  visto  il  loro  uso  coronato  da  felicissimi  risultamenti. 

Vedi  :  Lecoq,  Trailé  de  Vixtérieur  du  cheval  et  des  prin- 
cipaux  animaux  domett.  —  Knoll ,  Zootecnie ,  ou  $cienee 
qui  traile  du  choix  des  animaux  domett.  —  Lessona,  Con- 
formazione esterna  del  cavallo  —  Richard,  De  Vexlèrieur 
du  cheval  —  Marino  Garzoni,  L'arte  di  ben  conoscere  e  di- 
stinguere le  qualità  dei  cavalli ,  e  risanarli  dai  mali  — 
Toggia,  Malattie  della  lingua  degli  animali  bovini  —  Del- 
wart,  Traité  de  médecine  vélèrinaire. 

LITOFOTOGRAFIA  (tecn.).  —  A  compimento  di  quanto  fa 
descritto  nel  Supplemento,  parlando  del  modo  di  riprodurre 
col  mezzo  delle  lastre  e  delle  pietre  litografiche  le  immagini 
che  si  ottengono  colla  fotografia  {vedi  Incisione  eliografica 
a  pag.  410  e  seg.),  diamo  qui  alcuni  cenni,  in  compendio 
per  quanto  si  possa,  ma  in  modo  chiaro  abbastanza,  della 
Litofotografia. 

Nel  1852,  Lcrebours,  Lemercier  e  Barreswil  presero  una 
patente  d'invenzione  in  Francia  per  un  metodo  che  essi  ave- 
vano trovalo  di  applicare  la  fotografia  all'arte  litografica. 
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Per  riuscire  a  ciò  insegnarono  di  prendere  o  pietra  da  li- 
tografi od  anche  una  lastra  di  zinco  o  di  altro  metallo,  di- 
stendervi sopra  una  data  materia  la  quale  fosse  atta  a  resi- 
stere a  quel  dissolvente,  dopo  fazione  della  luce,  al  quale 
non  resisteva  avanti  di  essere  stata  illuminala.  A  tale  oggetto 
presero  il  bitume  di  Giudea,  il  quale  é  solubile  nell'etere  e 
negli  olii  essenziali,  quando  sia  in  istato  naturale,  e  che  di- 
venta insolubile  quando  fu  esposto  ai  raggi  del  sole.  Pren- 
desi il  bitume,  se  ne  fa  soluzione  ben  liquida  nell'etere  e  se 
ne  versa  tanto  sulla  pietra  che  ne  rimanda  perfettamente 
coperta,  e  nella  quale  resti,  dopo  l'evaporazione  del  solvente, 
uno  strato  di  bitume  secco,  ili  grana  pit'i  o  meno  fitta,  procu- 
rando che  non  vi  sia  difetto  di  sorta.  Perciò  si  dovrà  sce- 
gliere bitume  di  buona  qualità,  etere  purificato,  fare  la  so- 
luzione non  troppo  densa,  e  non  mettere  la  pietra  a  seccare 
in  luogo  umido.  Dopo  ciò  si  prende  una  prova  fotografica 
negativa,  falla  sopra  un  corpo  diafano  qualunque,  o  carta,  o 
vetro,  od  altra  materia  acconcia  ;  osservando  che  quando  il 
negativo  è  nella  carta,  è  necessario  di  coprirlo  con  una  grossa 
lastra  di  cristallo. 

Si  espone  alla  luce  diretta;  il  bitume  si  modifica  nelle 
partì  corrispondenti  ai  bianchi  del  negativo,  le  quali  di  solu- 
bili diventano  insolubili;  mentre  le  parti  sottostanti  ai  neri 
conservano  la  loro  solubilità.  Si  lava  cull'etcre  la  pietra  co- 
perta dal  bitume,  e  di  quoto  una  parte  si  scioglie  e  l'altra 
parte  rimane  aderente  e  fa  le  funzioni  di  preservativo. 

La  lavatura  della  pietra  si  fa  tanto  per  immersione  quanto 
per  abluzione  ;  ma  in  qualsivoglia  modo  si  compia,  è  neces- 
sario assolutamente  che  sia  eseguita  con  somma  diligenza, 
acciò  della  porzione  solubile  nulla  rimanga  che  non  sia  tolto. 
Ciò  predisposto,  si  preparerà  un  liquido  debolmente  acidulo, 
come  si  usa  di  consueto  dai  litografi,  e  fortemente  ingommato, 
e  con  esso  si  ripiglia  la  pietra  affinchè  diventi  quale  deve 
essere  per  ricevere  l'inchiostro. 

Le  riserve  che  son  fatte  dall'intonaco  o  strato  di  bitume 
divenuto  insolubile  e  che  corrispondono  ai  bianchi  della  fo- 
tografia negativa,  ricevono  l'inchiostro  litografico  egregia- 
mente e  cosi  riproducono  l'immagine.  Si  tirano  le  slampe  nel 
modo  usato  e  colle  note  precauzioni  dei  litografi,  e  quando 
abbiasi  uno  stampatore  ben  pratico  dell'arte,  la  riuscita  non 
é  dubbia. 

Con  questo  metodo  si  può  riprodurre  qualsivoglia  imma- 
gine fotografica,  tanto  di  vedute  prese  dal  vero,  quanto  di  ri- 
tratti odi  copie  di  slampe,  lettere,  incisioni,  manoscritti,  ecc., 
secondo  che  piò  aggrada. 

Parlando  dell'incisione  litografica  dicemmo  in  qual  modo 
il  Poitevin  fosse  giunto  con  una  mescolanza  del  bicromato 
di  potassa  e  di  albumina  a  preparare  una  materia  mollo  sen- 
sibile all'azione  dei  raggi  solari  e  che"  dava  nudo  perciò  di 
ritrarne  parecchie  applicazioni  importanti.  Prendendomi  vo- 
lume di  albume  d'uovo  diluito  con  un  terzo  d'acqua  e  filtrato 
per  un  pannolino,  ed  aggiungendovi  un  volume  uguale  di  so- 
luzione concentrata  di  bicromato  di  potassa,  si  ottiene'  il  li- 
quido sensibile.  In  questo  liquido  s'immergono  fogli  di  carta 


R  La  carta,  poiché  fu  sensibilizzata,  come  e  detto  precedente 
mente,  si  sottomette  all'impressione  attraverso  di  un  negativo 


disegno 


il  tempo  dell'esposizione  deve  esspre  da  IO  a 
sole;  del  resto  si  può  giudicare  all'azione  suflì- 


del 

ir>  minuti  a 

cicnte  della  luce  dalla  tinta  giallo-bruna  che  prende  la  carta 
Applicasi  quindi  l'inchiostro  da  stampa  sufficienteme^e  fluido, 
in  modo  da  coprirne  di  uno  strato  sottile  ed  uniforme  tutta 
la  superficie  impressionata  dalla  luce  ;  immergesi  nell'acqua 
comune  il  foglio  di  carta  cosi  coperto  d'inchiostro,  e  vi  si 
abbandona  finche  se  ne  sia  totalmente  imbevuto,  quindi  si 
ritira  e  si  stendo  sopra  una  superficie  piana,  e  collo  stesso 
piumaccio  che  ha  senile  per  dare  l'inchiostro,  si  leva  con 
diligenza  tulio  quello  che  trovasi  sulle  parli  nelle  quali  l'al- 
bumina é  rimasta  disciolla  nell'acqua.  Si  vede  allora  apparire 
gradatamente  il  disegno,  nel  quale  si  può  a  volontà  variare 
lo  strato  d'inchiostro.  E  questo  proredimento  medesimo  che  il 
colonnello  James  ed  il  signor  Asser  hanno  applicato  alla  fo- 
tozincografia  per  la  riproduzione  dei  piani  e  delle  carte  del 
Genio  militare  inglese. 

Operando  nell'islesso  modo  sulla  pietra  biografica  rome 
sulla  carta ,  si  hanno  risultali  anche  più  esatti,  onde  si  ha 
così  per  l'industria  un  nuovo  mezzo  di  stampare,  già  cono- 
I  ci  il  tutina  sotto  il  nome  di  litofotografia  o  fololilografia. 
L'autore  consacrò  dieci  anni  a  perfezionare  e  mettere  in  pra- 
tica tale  processo,  che  presentemente  e  applicato  nella  più 
importante  e  meglio  diretta  delle  stamperie  parigine,  quella 
del  signor  Lemcrcier.  Ecco  il  modo  di  operare  per  ottenere 
dei  disegni  fotografici  su  pietra: 

Ad  un  bianco  d'uovo  si  aggiunge  un  terzo  del  suo  volume 
d'acqua,  si  sbalte  bene  e  si  filtra  per  tela,  affine  di  separare 
le  materie  sospese;  vi  si  aggiunge  quindi  un  egual  volume 
di  una  soluzione  concentrata  di  bicromato  di  potassa.  Questo 
miscuglio  vuole  essere  conservato  in  boccia  ben  chiusa  e  fuori 
dell'azione  della  luce;  finché  non  perde  della  sua  fluidità  , 
può  sempre  essere  adoperato,  ma  dopo  quali  he  giorno,  in 
estate  sopratullo,  s'inspessisce  e  prende  un  aspetto  grasso, 
giacche  l'acido  cromico  agisce  sull'albumina  anche  nell'osi  u- 
rilà;  in  tal  caso  é  necessario  rinnovarne  la  preparazione. 

La  superficie  della  pietra  che  vuoisi  sens'hilizzare  dev'essere 
precedentemente  granita  (inissimamente;  si  pulisce  lavandola 
con  acqua,  e  poscia  si  ricopre  d'uno  strato  per  quanto  è  pos- 
ibile  uguale  del  miscuglio  preparato  ;  si  leva  il  liquido  ecce- 
dente con  un  piumaccio  di  vecchio  pannolino,  e  reso  lo  strato 
bene  uniforme,  si  mette  a  seccare.  Il  disegno  si  applica  sulla 
pietra,  collocando  la  parie  che  ha  l'immagine  sulla  superficie, 
sensibilizzata  ;  si  fissa  agli  angoli,  e  si  espone  il  tutto  all'a- 
zione diretta  della  luce  ;-d'cstate  l'esposizione  al  sole  non 
dura  più  di  15  a  20  minuti,  essa  però  varia  secondo  la  mag- 
gioro o  minore  trasparenza  del  disegno;  l'esperienza  del  resto 
permette  in  breve  di  poter  giudicare  con  approssimazione 
sullicienle  della  durata  necessaria  dell'esposizione.  Cessata 
l'azione  della  luce,  si  ritira  la  pietra  e  si  lascia  che  all'oscuro 
prenda  la  temperatura  dell'ambiente .  Levando  il  negativo  si 
scorge  il  disegno  riprodotto  debolmente  in  bruno  sul  fondo 
finché  ne  siano  imbevuti,  si  tolgono,  si  asciugano  fuori  della  chiaro  della  pietra.  Per  applicare  l'inchiostro  grasso,  si  ba- 
luce,  poi  con  sopravi  un  negativo  si  espongono  al  sole.  La-  una  prima  di  tutto  la  superficie  impressionata  con  acqua  per 


vandoli  poi  con  acqua,  la  parte  non  insolata  si  discioglie,  mezzo  di  una  spugna,  quindi  vi  si  fa  girare  sopra  per  tulli  i 
mentre  rimane  in  istato  d'insolubilità  la  porzione  che  rice-  versi  un  rotolo  da  stampa  spalmato  di  un  inchiostro  speciale. 


vette  i  raggi  del  sole.  Poitevin  osservò  che  facendo  passare 
un  inchiostro  grasso  ordinario,  litografico  o  lipografiro,  esso 
rimaneva  fissalo  soltanto  sulla  parte  insobn. 

Da  questo  il  Poitevin  ricavò  il  suo  metodo  di  litofotografia 


detto  inchiostro  da  tratporlo.  Non  saranno  mai  troppe  le 
precauzioni  che  si  osserveranno  io  questa  operazione,  impe- 
rocché da  essa  dipende  la  buona  riuscita  della  tiratura  ;  per 
ro,  non  oppone  grati  difficoltà,  purché  l'esposizione  al  sole 


che  qui  nportianjo  con  quei  particolari  onde  lo  descrisse  nella  I sia  durala  per  un  tempo  conveniente, 
sua  Memoria  pubblicala  agli  Annata  de  chimie  el  de  pkyùqne.  I    Si  ha  in  tal  modo  una  riproduzione  positiva  del  disegno  : 


Suiti.,  all  fixcict.  pop.  «al. 


Voi.  I. 
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i  corpi  grani  aderiscono  solo  alle  parli  modificate  dalla  luce, 
perchè  nelle  altre  l'albumina  essendo  solubile  si  bagna  e  per- 
ciò li  respinge  ;  agisce  in  conseguenza  come  fa  la  gomma  ara- 
bica che  si  usa  nella  litografia  ordinaria.  Si  può  per  tal  ma- 
niera ottenere  sulla  pietra  una  prova  Unto  precisa  quanto 
quella  che  si  produce  sulla  carta  preparata  coi  sali  d'argento. 
Se  il  tempo  della  esposizione  alla  luce  fu  prolungato  di  troppo, 
si  avrà  un  disegno  troppo  carico  d'inchiostro  ;  allora  si  ta- 
rerà con  essenza;  e  dopo  avere  ben  bagnata  la  pietra,  le  si 
darà  di  nuovo  l'inchiostro  ma  leggermente.  In  ca-o  contrario, 
quando  cioè  l'esposizione  alla  luce  non  sia  bastevole,  non  si 
avranno  nel  disegno  le  mezze  tinte  bene  espresse;  allora  il 
rimedio  migliore  4  quello  di  riprendere  da  capo  tutta  l'opn-j 
rj /l'ine.  Avuto  il  disegno,  si  lascia  a  sA  per  un  giorno  circa, 
tanto  che  l'inchiostro  penetri  bene  nella  pietra  e  vi  aderisca, 
indi  si  sottopone  la  superficie  che  ha  il  disegno  alla  rosi  delta 
preparazione,  la  quale  si  fa  come  per  i  disegni  ordinar ii  a 
mairi  grassa,  spandendo  rapidamente  sulla  pietra  acqua  al- 
quanto acidulata  con  acido  nitrico. 

Dopo  questo  la  pietra  potrà  essere  messa  in  torchio  e  sot- 
toposta alla  tiratura;  se  ne  avranno  prove  tanto  belle  quanto 
sono  quelle  della  litografia  ordinaria. 

Le  slampe  liiofotografiche  che  si  hanno  con  questo  pro- 
cesso sono  mollo  apprezzate  dagli  artisti  e  specialmente  dagli 
archeologi,  rivaleggiano  di  bellezza  colle  prove  migliori  otte- 
nute coi  mezzi  comuni ,  rispetto  alle  quali  hanno  il  doppio 
vantaggio  di  essere  inalterabili  e  di  avere  identici  i  colori  e 
le  intonazioni  delle  tinte,  oltre  a  che  si  possono  vendere  a 
un  prezzo  molto  mite. 

Col  processo  descritto  si  possono  ottenere  bellissime  stampe 
colorate  come  quelle  della  cromolitografia,  anzi  con  grada- 
zione e  armonia  migliore  di  tinte.  Questo  perfezionamento  delle 
prove  colorate  fu  ridotto  in  pratica  dall'abilità  di  Lemercier. 

LOCKE  Giuseppe  (biogr.).  —  Celebre  architetto  ed  inge- 
gnere di  strade  ferrale  inglesi ,  compagno  di  Slephenson, 
nalo  il  y  agosto  181(5  ad  Alterchile  presso  Sheffield,  morto 
il  18  settembre  180U,  fu  educato  nella  Grommar  $vl<oul  a 
Barilaie?  ed  andò  poi  a  studiare  sotto  il  vecchio  Slephenson. 
Quando  fu  intrapresa  nel  1 82G  la  struttura  dell.i  prima  grande 
strada  ferrala  da  Manchester  a  Liverpool,  Locke  prese  parte 
attivissima  ai  lavori  e  fu  incaricalo ,  dopo  il  compimento  di 
essa,  della  continuazione  della  Crealjututhn-liailway,  la 
quale,  dopo  superate  immense  difficoltà,  fu  aperta  il  G  luglio 
1837.  La  perizia  di  cui  diè  prova  nella  condotta  di  quest'o- 
pera e  le  poche  spese  che  fece  gli  procacciarono  fuma  di  va- 
lente ed  economico  ingegnere,  e  i  suoi  servigi  furono  richiesti 
da  tutte  parti.  Alla  costruzione  dejla  ferrovia  Liverpool  Prc- 
ston  tenne  dietro  quella  da  Londra  a  Southampton,  la  quale 


accampare  le  truppe  e  diligerne  le  marcie.  Ij  logistica  é  la 
scienza  che  presiede  all'esecuzione  dei  movimenti  prescritti 
dal  comandante  d'armata;  arte  cotesla  divenuta  vastissima 
per  le  esigenze  delle  guerre  moderne  e  che  compendia  in  se 
stessa  l'applicazione  di  tutte  le  altre  scienze  militari.  Essa  è 
l'attributo  speciale  dell  ufficiale  di  stato-maggiore,  e  studiata 
in  dettaglio  adempie  ai  seguenti  ufficii: 

1°  Della  le  operazioni  preliminari  della  guerra. 
2°  Prepara  i  materiali  tutti  della  medesima. 
3°  Fa  disporre  le  barche  ed  accessori!  pel  passaggio  dei 
fiumi. 

4"  PrcsieJc  agli  ordini  da  spedirsi  ai  comandanti  le 
truppe. 


Prepara  gl'itinerari!  pel 


delle 


siine  e  ne  dii  ige  le  marcie. 

0"  Dipartisce  le  truppe  nei  campi  o  negli  alloggiamenti. 
"  '  Infine  per  mezzo  degli  ufficiali  di  stato-maggiore  serve 
a  comunicare  l'influenza  del  comando  supremo  sui  punti  se- 
parati, per  fare  della  somma  dei  combattimenti  parziali  un 
tutto,  la  battaglia. 

Mai  l'azione  della  logistica  fu  cosi  efficiente  come  nella 
campagna  del  I8.VJ  contro  I  impero  austriaco,  nella  quale 
gli  uflìciali  di  stato -maggiore  francese  e  piemontese  gareg- 
giarono per  secondare  il  concetto  del  supremo  duce  Napo- 
leone III,  il  quale  dirigendo  i  combattimenti  parziali  di  Li- 
ngua? d'Ilillìers  contro  il  5"  corpo  austriaco,  di  Mac-Mahon 
contro  il  1°  corpo  austriaco,  di  No  i  contro  gli  avamposti 
dell'ala  sinistra  austriaca,  compresovi  anche  l'appoggio  di 
Canrobert  per  quella  parte  che  vi  prese,  dei  Piemontesi  con- 
tro 18"  corpo  austriaco ,  diede  loro  l'aspetto  ed  il  valore  di 
una  grande  battaglia  ed  ottenne  la  ritirala  degli  Austriaci 
sulla  sinistra  del  Mincio. 

LO-KIU  o  VE  II  DE  PELLI  CIU  {teca.).  —  É  un  acquisto 
si  moderno  dell'arte  tintoria,  da  non  averne  potuto  parlare 
tttM'Enciclapedìu  quando  si  pubblicò  il  volume  xn,  perché  in 
allora  ignoravasi  il  processo  onde  si  prepara  in  Europa,  c 
molti  particolari  del  modo  di  prepararlo  nel  paese  d'onde  ci 
venne  la  prima  volta. 

Il  Io-Imo  é  una  sostanza  di  origine  vegetale,  di  cui  da  lungo 
tempo  si  valsero  i  Cinesi  per  tingere  di  un  magnifico  verde 
naturale  (cioè  non  composto  dalla  mescolanza  del  giallo  e 
dell'azzurro)  le  stoffe  delle  diverse  qualità.  Sembra  da  qual- 
che memoria  che  Bancroft,  chimico  inglese,  lo  abbia  cono- 
sciuto nel  1793;  Kuner,  chimico  tedesco,  lo  sperimentasse 
Bel  1801,  e  più  tardi  Gustavo  Schwartz,  nel  1837.  1  primi 
saggi  che  ne  furono  portati  in  Europa  passavano  col  nome 
di  endaco  verde,  e  costavano  dai  360  ai  500  fr.  per  chilogr. 
"n  Cina  serve  a  tingere  principalmente  le  stoffe  di  valore, 


fu  compiuta  nel  1840,  e  cui  aggiunse  poi  molte  ramificazioni,  come  sarebbero  quelle  di  seta  ;  ma  quantunque  multo  caro. 
Appresso  Locke  fu  chiamato  in  Francia,  ove  sotto  la  sua  di- 
rezione fu  compiuta  la  linea  da  Parigi  a  Douen,  la  linea  da 
liouen  all'Havre  e  la  linea  da  Caen  a  Clierbourg.  Anche  le 
prime  strade  ferrale,  in  Ispagna  e  in  Olanda  furono  eseguite 
sotto  la  sua  direzione.  Immense  ricchezze  furono  la  ncom- 
pen-a  ben  meritata  della  sua  indefessa  attività.  Mediante  la 
compra  della  signoria  d'Honilon,  egli  si  apri  nel  1817  la 
porla  della  Camera  Passa ,  ove  si  accostò  alla  parte  liberale, 
e  dopo  la  morte  di  Roberto  Slephenson  l'Istituto  degl'inge- 
gneri civili  inglesi  lo  elesse  suo  presidente.  Li  inori  in  un 
viaggio  a  Moffat  in  Iscozia  per  riaversi  dalle  sue  continue 
occupazioni. 

LOGISTICA  {art.  mil  ).  —  Vocabolo  derivato  dal  francese 
major  general  det  logis  [quurtier-meister  degli  Austriaci'. 
Ufficiali  i  quali  in  origine  avevano  l'incarico  d'alloggiare  ed 


nondimeno  si  usa  ancora  per  tingere  il  cotone. 

Ignoravasi  interamente  in  qual  modo  i  Cinesi  lo  prepa- 
rassero, e  devesi  al  missionario  Helut  ed  al  console  francese 
De-Monlignv  se  l'Europa  M  venne  in  cognizione.  Il  De-Mon- 
tignv  mandò  in  Francia  esemplari  disseccati  delle  piante 
donde  i  Cinesi  estragg^no  il  lo-kao,  le  quali  fu  conosciuto 
essere  due  ranni,  anzi  due  specie  nuove,  le  quali  furono  chia- 
mate rkumnux  utili*  e  thamnut  clorophorus ,  la  prima  della 
dagli  indigeni  hom-bilo-za,  e  somigliante  per  la  grandezza 
delle  foglie  al  rifornitila  ftyOnrfm  L 'Ber.,  e  la  seconda  detta 
dagli  indigeni  pa-bila  vi,  ed  affine  molto  al  rnamnu*  lincio- 
ria*  Wild,  e  Kit. 

Due  cose  erano  da  farsi:  o  tentare  la  coltura  delle  piante 
cinesi,  ovvero  cercare  un  modo  di  cslrarre  incolore  da  piante 
nostrali  conformi  a  quelle. 


)gle 
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L'Italia,  come  notava  il  professore  Clementi  in  uno  scrìtto  vasi  acconci,  ed  ivi  indurlo  a  precipitare  vagendosi  di  una  pie- 
pubblicato  nel  Tecnico,  possiede  nove  ranni  spontanei  :  il  cola  quantità  di  carbonato  di  potassa,  il  quale  dopo  breve 
rkamnut  cathàrlkus  L.  o  spinccrvino,  che  e  comune  in  tutta 1  tempo  che  fu  aggiunto  induce  la  formazione  di  una  posaiura 


la  penisola,  e  si  trova  frequentemente  nelle  siepi  ;  il  rhammis 
linctorius  Wald.  e  Kit.  {grana  d'Avignone),  che  é  piuttosto 
raro,  e  venne  ritrovato  dal  prof.  Sasso  nei  monti  del  Ce- 
nale in  Liguria  occid.  e  dal  dott.  Biasolclto  nei  dintorni  di 
Trieste,  ed  6  affine,  come  dice  Uecaisnc.  ni  sim  clorophorns 
cinese;  il  rh.  saxatilis  L.  {lieto  italiano),  che  é  frequente 


verde-azzurra,  la  quale  va  al  fondo,  e  che  poi  si  raccoglie  • 
trasporta  sopra  fogli  di  carta  bibula,  stesi  sopra  ceneri  di  le- 
gna. Con  questo  mezzo  la  parte  liquida  che  imbeve  la  solida 
é  assorbita  a  poco  a  poco,  mentre  questa  rimane  sulla  carta. 

Quando  la  materia  sia  secca,  si  distacca  in  squamelle  sot- 
tili, somiglianti  per  la  forma  e  le  altre  apparenze  aHo-kao 


in  tutta  l'Italia  superiore  dall'Alpi  al  l'o.  e  predilige  i  luoghi  che  ci  proviene  dalla  Cina.  La  potassa  caustica  ed  altri  sali 


sterili  ;  il  rh.  oleoides  L.  ({reto  olivaslrello),  che  cresce  spen- 
nella Sicilia  e  nella  Sardegna;  il  rh.  persieifolius  Mo- 


a  base  dell'alcali  medesimo,  ed  in  generale  gli  alcali,  pro- 
vocano la  precipitazione  della  materia  verde-azzurra;  mal'ef- 
ris  (lido  pertichino),  scoperto  dal  prof.  Moris  nelle  selve!  fello  non  risponde  mai  si  pienamente  quanto  fa  il  carbonato 
delle  Barbogie  in  Sardegna;  il  rh.  alpinus  L.  'alno  nero  al-!  di  potassa.  Osservando  certe  precauzioni  generali,  si  può  avere 
pino),  che  rinviensi  nelle  Alpi  e  negli  Appennini,  come  an-|  cristallizzato  il  verde  dello  spincervinu  ;  ed  in  tal  caso  si  di- 


che nella  Sardegna  e  nella  Corsica  ;  il  rh.  franguìa  L.  [fran- 
gola, plutine,  alno  nero),  che  cresce  in  luoghi  umidi  dell'I- 
talia settentrionale  e  media  e  su  qualche  spiaggia  della  Ve 


scioglie  compiutamente  nell'acqua. 

Charvin  osservò  che  il  mordente  più  acconcio  per  fissarlo 
sui  drappi  di  seta,  di  lanj  e  di  cotone  é  l'acetato  di  allumina. 


nezia  ;  il  rh.  pumilu*  Mant.  (ranno  tpacca-saui),  che  ritro-j     La  Camera  di  commercio  di  Lione,  prima  di  concedere  il 


vasi  nelle  Alpi  nel  monte  Baldo,  e  con  meno  frequenza  negli 
Appennini  medii  ;  il  rh.  aluternits  L  [alaterno,  ilatro),  che 
è  comunemente  coltivato  nei  boschetti  d'ornamento  e  trovasi 
spontaneo  sui  ruderi  e  particolarmente  a  Snrzana  sul 
Caprione,  e  sulle  rupi  lungo  la  via  di  Lcrici  sotto  il 
villaggio  di  Ceri. 

Il  Clementi  avvertiva  come  sarebbe  stato  opportuno  di  stu- 
diare tecnicamente  tali  piante,  e  notava  che  il  ranno  catar- 
tico o  spincervino  era  già  nolo  per  l'uso  tintorio  che  si  fa 
delle  sue  bacche,  quando  cioè,  ancora  immature,  si  trattano 
coH'altwme  e  cogli  alcali  e  si  ottiene  il  giallo  tanto,  e  quando  a 
un  dato  grado  di  maturità  sono  quasi  nereggianti,  forniscono 
un  bel  verde  detto  verde  vescica,  mentre,  invecchiate,  sul  fi- 
nire dell'autunno,  danno  un  colore  porporino.  Cosi  dalla  cor- 
teccia dello  slesso  ranno  si  ottiene  un  giallo,  mentre  dal 
ranno  tintorio  si  ritrae  lanlo  un  colore  giallo  quanto  un  verde 
superbo. 

La  Camera  di  commercio  di  Lione,  proponente  il  Michel, 
promise  nell'anno  1857  un  premio  di  lire  6,1)00  da  conferire 
rnlro  un  anno  e  mezzo  a  chi  le  presentasse  una  sostanza  co- 
lorante, atta  a  tingere  in  verde  a  somiglianza  del  lo-kao,  o 
ricavata  da  qualche  specie  paesana  del  genere  rhamnus,  o  da 
qualunque  altra  pianta,  purché  si  potessemnettcre  in  vendilo 
in  quantità  sufficiente  ai  bisogni  dell'arte  tintoria,  e  ad  un 
prezzo  non  superiore  a  quello  di  cento  franchi  il  chilo. 

11  premio  fu  guadagnato  da  F.  Charvin  di  Lione.  Questi 
rese  di  ragione  pubblica  il  suo  processo  di  preparazione",  il 
quale  fu  inserito  nel  Technologiste,  anno  xxn,  pag.  71.  Noi 
qui  lo  trascriviamo,  riducendolo  a  seconda  dell'indole  di  que- 
sto Supplemento. 

Egli  trovò  che  il  ranno  catartico  o  spincervino,  o  nerprtinn 
purgativo,  può  dalla  sua  corteccia  fornire  il  colore  desiderato. 
Si  prendono  indistintamente  tutti  i  rami  della  pianta,  e  si 
preferiscono  i  più  giovani  :  si  schiacciano  e  si  infondono  nel- 
l'acqua bollente  tanlo  che  abbia  a  coprirli.  A  capo  di  cinque 
minuti  di  bollitura  si  versa  liquido  e  rami  dentro  vaso  che  si 
chiuderà  ermeticamente,  e  dopo  alcnne  ore,  quando  il  liquido 
si  freddò,  separasi  la  corteccia  dalla  parte  legnosa,  e  si  lava 
in  acqua  pura,  che  si  mesce  poi  rolla  prima  decozione,  cui 
si  aggiunge  acqua  di  calce  in  proporzione  di  un  dodicesimo. 

Il  liquore,  che  daprima  era  rosso,  passa  al  verde  azzurro, 
e  quando  il  convertimcnto  sia  compiuto  si  travasa  in  caldaja 
e.  si  fa  svaporare  a  bagno-maria. 

Si  può  in  appresso  affinare  il  liquido  concentrato  con  ag- 
giungervi un  po'  di  potassa  ;  ma  giova  meglio  versarlo  in  U  dente.  Non  si  ha  bisogno  di  torcere,  ma  basta  di  passare  da 


premio  proposto,  volle  che  la  sostanza  preparata  da  Charvin 
fosse  da  commistione  apposita  esaminala.  E  questa,  dopo  le 
esperienze  eseguite,  ne  scrisse  una  relazione,  nelle  cui  con- 
clusioni disse  :  che  il  verde  dello  spincervino  è  di  natura  so- 
migliante al  lo-kao  dei  Cinesi  ;  che  può  tingere  la  seta  in 
verde  di  molta  bellezza,  resistente  alla  luce  come  quello  del 
lokao;  e  che  infine  può  essere  annualmente  estratto  dalla 
pianta  che  lo  contiene  in  quantità  sufficiente  per  l'uopo  delle 
tintorie,  ed  a  prezzo  inferiore  ai  cento  franchi  il  chilogrammo. 

I  primi  che  fecero  saggi  pratici  e  di  felice  successo,  per 
tingere  le  stoffe  col  vcr.lc  cinese,  furono  Cuinon  nel  marzo 
del  1xr>:ì  e  Michel  nel  mese  dopo,  ambidue  in  Lione.  Fu  solo 
nel  1855,  cioè  due  anni  dopo,  che  l'uso  del  medesimo  passò 
dalla  prova  all'opera  in  grande.  GuilMM  tinse  velluti  in  un  hel 
verde  che  si  approssimava  a  quello  delto  di  Venere,  e  che  si 
fa  coll'acelato  di  rame  ;  poscia  aggiungendovi  del  giallo  ebbe 
il  verde  più  aperto,  detto  rfi  Azof,  di  bellissimo  effetto  alla  luce. 

Michel,  nell'anno  1850,  trovò  un  suo  modo  di  valersi  del 
lo-kao  nella  sua  propria  tintoria  ;  il  quale  egli  fece  di  pub- 
blica ragione,  mentre  l'altro  tenne  segreto  il  suo. 

Per  tingere  lascia,  Michel  insegna  che  si  facciano  digerire 
5  grammi  del  verde  cinese  in  HO  gr.  di  una  soluzione  di  al- 
lume la  quale  segni  5  gradi  al  pcsasali  ;  continuare  la  dige- 
stione tre  giorni;  aggiungere  250  grammi  della  suddetta 
soluzione  di  allume  ,  e  dibattere  poscia  il  liquido  tre  o  quattro 
volte  per  un  giorno.  Nel  di  susseguente  si  decanta  il  liquido, 
che  sembra  nero  a  cagione  del  colore  cupo  ;  si  replica  sulla 
parte  indisciolta  l'operazione  per  altre  tre  volle,  in  modo  da 
avere  in  ultimo  un  litro  della  soluzione  alluminosa,  caricatasi 
del  verde.  Ed  acciò  nulla  rimanga  di  perduto,  si  replica  una 
quinta  digestione  sul  residuo  della  quarta,  adoperandovi  2*0 
grammi  di  soluzione  di  allume:  e  poiché  in  questo  caso  rie- 
sce troppo  debole,  perciò  si  liene  per  giovarsene  da  comin- 
ciare una  nuova  preparazione. 

Quando  poi  si  voglia  procedere  all'atto  del  lignere,  si  di- 
luisce il  liquido  verde,  versandolo  in  vaso  contenente  quindici 
litri  circa  di  acqua  di  pozzo,  stando  più  o  meno  ristretti  se- 
condo che  sia  più  o  meno  calcare:  nel  bagno  si  tuffa  un  chi- 
logrammo di  seta  cotta  e  lavala  col  sapone,  e  vi  si  lascia  per 
mezz'ora,  con  che  si  ha  il  colore  verde  mollo  aperto. 

Qualora  si  volessero  toni  più  carichi,  farebbe  d'uopo  che 
si  replicasse  l'immersione  quattro  o  cinque  volle  in  altri  ba- 
gni somiglianti,  infrapponendo  per  ciascuna  nuova  immersione 
un  bagno  in  acqua  calcare,  dacché  la  calce  fa  uffizio  di 
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un  bagno  ad  altro  w  graticola  o  subastoni.  In  ultimo  si  lava  Ideile  ceneri,  scaldano  il  bagno  e  lo  mantengono  a  lempera- 
lievemenle;  le' si  dA  un  bagno  di  terra  da  follo,  c  si  rilava  Stura  di  50  a  00  gradi,  vi  immergono  la  tela  allorquando  Tu 
secondo  il  consueto.  flben  lavala,  la  estraggono,  la  torcono,  la  spiegano  e  le  danno 

Per  tingere  di  venie  la  lana,  si  fa  sciogliere  il  lo  kao  nel- K  aria,  la  ritirano  per  upa  seconda  volta,  la  torcono  di  nuovo, 
l'acido  acetico  ;  si  precipita  una  lacca  di  stagno  e  di  lo-kao  J  la  lavano  nell'acqua  chiara  e  la  mettono  ad  asciugare  all'aria, 
valendosi  di  un  doppio  cloruro  di  ammoniaca  e  di  stagno,  e  A  seconda  delle  ricelle  diverse,  varia  d'assai  la  preparazione 
di  una  soluzione  di  acetato  di  soda  in  peso  uguale  a  quello  della  potassa,  poiché  stando  a  qualcuna  si  dovrebbero  ado- 
del  doppio  cloruro  ;  si  prende  la  lacca,  si  stempera  in  acqua,  Iprare  800  parti,  e  secondo  altri  30  parti  soltanto  per  100 


si  scaMa  e  le  si  aggiunge  acido  ossalico  in  piccole  dosi  per 
volta.  Si  forma  un  bagno  in  cui  si  tuffa  la  lana,  che  ne  esce 
tinta  perfettamente. 

Ovvero  si  prepara  un  bagno  di  lo-kao  nel  prolocloruro  di 
slagno  leggermente  inacidito,  e  vi  si  immerge  la  lana,  che 
poscia  si  passa  in  soluzione  di  acetato  di  soda,  in  cui  volge 
all'azzurro. 

Associando  il  verde  del  lo-kao  a  buoni  colori  gialli,  se  ne 
ritraggono  tinte  sempre  più  aperte  ;  i  Cinesi  a  questo  effetto 
traggono  partito  daH^oan^-fc/ii,  frutto  di  una  specie  di  car- 


parti di  lo-kao. 

Ma  il  processo  migliore  per  questa  tinta  si  fa  collo  scio- 
gliere 50  a  CO  grammi  di  sapone  bianco  in  10  litri  d'acqua 
stemperandovi  una  quantità  sufficiente  di  lo-kao  puriticalo, 
si  scalda  il  bagno  e  vi  si  immergono  le  tele  di  cotone  da 


tingere. 


In  Francia  riuscirono  ottimamente  a  tingere  il  cotone  col 
lo-kao  Carlo  Bcnner  e  Duperay. 

LOLA  MO\TEZ  [biogr.).  —  Propriamente  Maria  Dolora 
Eliza  lìomnna  Gilbert,  contessa  di  Landsfeld,  ballerina  ce- 


denia,  od  anche  Ml'lioai-hoa,  bottone  del  fiore  della  tephora  lebre  per  le  sue  avventure  e  i  suoi  amori  col  re  di  Daviera, 

japonica,  col  quale  specialmente  si  dà  un  primo  fondo  alle  nata  nel  1818  a  Montross,  piccola  città  della  Scozia,  da  un 

tele  grossolane  che  si  hanno  da  tingere  col  lo-kao.  In  Europa  ufficiale  di  nome  Gilbert  e  da  una  creola,  morta  il  17  gen- 

si  trovò  acconcio  di  mescere  col  verde  di  Cina  il  giallo  del-  najo  1801  a  Nuova  York.  I  primi  avvenimenti  della  sua  vita 


l'acido  picrico. 

Le  tintorie  più  rinomate  per  la  seta  col  lo-kao  in  Cina  sono 
a  Su-ceu-fu,  ed  a  llang-ceu-fu  :  -ivi  si  adopera  direttamente 
la  corteccia  come  si 
poco  diverso. 


sono  avvolti  nell'oscurità  ;  ma  secondo  le  sue  Memorie  ro- 
manzesche pubblicate  nel  giornale  Le  Payn,  ella  andò  in  te- 
nerissima età  con  la  famiglia  nelle  Indie,  ove  suo  padre,  che 
per  le  tele  di  coione,  con  metodo  era  capitano,  mori  di  cholera,  e  sua  madre  passò  a  seconde 

nozze  con  un  gentiluomo  scozzese,  Patrick  Craigic,  che  oc- 


La  tintura  del  cotone  in  Cina  si  fa  colla  corteccia  di  uno!  cupava  colà  un'alta  carica.  La  piccola  Lola  imparò  a  danzare 
dei  ranni  dei  quali  dicemmo  in  sul  principio  essere  stati  in-  colà  dalle  hajadere ,  e  fu  poscia  inviala  in  pensione  a  Cath 

in  Inghilterra,  ove  sposò  poi  un  capitano,  Tommaso  James. 


nati  in  Europa  alcuni  esemplari  da  Monlignv, 

Seminio  che  dice  Arnaud-Tison,  i  Cinesi  fanno  infondere 
la  corteccia  del  ranno  per  15  a  20  minuti  nell'acqua  ralda, 
poscia  immergono  la  tela  nel  bagno  freddo  senza  farvi  prepa- 
razione. Nella  notte  distendono  la  tela  già  tinta  sulla  terra, 
perché  i  raggi  diri  tti  del  sole  impedirebbero  la  buona  riuscita 
dell'operazione,  mentre  la  rugiada  le  è  giovevoli'.  Orando 
vogliono  tinte  molto  vive  replicano  le  immersioni  più  volte  nel 
medesimo  bagno. 

Stando  al  padre  Melot,  farebbero  bollire  la  corteccia  fresca, 
indi  la  lascierebbero  in  infusione  da  due  giorni  fino  a  sei,  se- 
condo la  specie  della  pianta.  Si  preparerebbero  due  bagni, 
parati  uno  colla  specie  konr-pi  e  l'altro  colla  specie  pe-pi, 
ambedue  i  quali  sarebbero  condili  con  acqua  di  calce.  S'im- 
merger.dibero  le  tele  selle  volle  od  otto  nel  bagno  di  konc-pi, 
e  tre  volte  in  quello  di  pe-pi,  mettendo  a  seccare  per  ciascuna 
immersione.  Si  stenderebbero  ad  asciugare  allorquando  la 
notte  incomincia. 

A  Khin-ceu-fu  il  modo  di  tingere  differisce  dai  precedenti. 
—  Si  fa  bollire  la  corteccia  fresca  del  pe-pi-h-ln  con  03 
grammi  di  potassa  per  100  chilogr.  di  liquido  ,  s'immer- 
gono le  tele  per  due  volle  o  tre  nel  bagno,  e  si  fa  asciugare 
al  sole  per  ciascuna  immersione.  Nelia  provincia  di  Cantun 
si  adopera  l'allume  in  cambio  della  potassa  e  della  calce. 

Sinclair  descrisse  nel  modo  seguente  il  processo  di  tingere 
verde  dei  Cinesi:  s'immerge  la  corteccia  nell'acqua  calda  e 
vi  si  fa  bollire,  si  mantiene  la  bollitura  per  un'ora,  si  aggiun- 
gono ad  un  tempo  potassa  ed  allume,  si  decanta,  si  feltra, 
si  lasci.!  in  riposo  per  una  notte,  poi  si  tuffano  le  tele  nel  ba- 
gno, si  estraggono,  si  stendono  sulla  terra  all'aria  libera  acciò 
si  asciughino,  ma  di  mattino  allorquando  il  sole  é  meno  caldo. 
Bisogna  replicare  venti  volte  le  immersioni  e  gli  asciugamenti 
acciocché  il  colore  si  renda  riceo. 

Per  tingere  poi  col  lo-kao  il  cotone,  i  Cinesi  sciolgono  a 
caldo  la  materia  colorante  nella  potassa,  ossia  nella  lisciviali  successo.  Essa  fu  però  men  fortunata  nella  danza,  in  cui 


che  la  condusse  in  Irlanda  e  poscia  a  Calcutta  e  in  altre  città 
dell'India,  di  dove  tornò  poi  in  Europa,  e  dopo  molle  avven- 
ture scandalose  divenne,  nel  1S39,  ballerina  del  teatro  di 
Varsavia,  e  due  anni  dopo  del  teatro  della  Porte  Saint-Mar- 
tin  a  Parigi,  finché  sali  sul  teatro  reale  di  Berlino,  ove  diede 
una  frustala  ad  uu  uffìziale.  Da  Berlino  Lola  tornò  a  Varsavia 
e  a  Parigi,  ove  fu  causa  del  duello  che  costò  la  vita  a  Du- 
jarrier,  gerente  della  Presse,  e  dopo  alcuni  mesi  di  di- 
mora in  Inghilterra  andò  a  Monaco  in  Baviera  ,  ove  il  re  le 
espresse  ,  per  mezzo  di  un  suo  ciambellano ,  il  desiderio 
di  vederla  danzare  il  fandango.  Le  grazie  coreografiche  della 
ballerina  sedussero  intieramente  il  vecchio  Luigi  di  Ba- 
viera, il  quale  la  colmò  di  favori ,  le  diede  la  naturalità , 
la  nominò  baronessa  di  Roscnthal  e  contessa  di  Landsfeld, 
e  le  assegnò  una  pensione  annua  di  20,000  fiorini  (52  mila 
franchi).  Il  ministero  Abel,  indignato,  diede  la  sua  demis- 
sione, ed  una  sommossa  degli  studenti,  rafforzala  da  operai 
e  borghesi,  costrinse  da  ultimo  il  re  ad  allontanarla  da  Monaco. 
Luigi  abdii  ò,  nella  speranza  di  convivere  privatamente  con  la 
favorita,  la  quale  gli  volse  però  le  spalle  e  riparò,  dopo  molte 
vicende,  in  Inghilterra,  ove  sposò,  nel  181'.».  un  ufficiale  di 
nome  Heald,  ricco  di  15.000  sterlini  di  reddito,  il  quale  an- 
negò nel  1853  a  Lisbona.  Nel  1852,  Lola  Monlcz  parti  per 
l'America,  ricomparve  sulle  scene  come  attrice  e  come  bal- 
lerina, e  guadagnò  mucchi  d'oro  nella  rappresentazione  di  un 
dramma  in  cui  erano  raffigurale  le  avventure  principali  della 
sua  vita  in  Baviera.  Da  Nuova  Orleans  Lola  trasferissi  nel 
1853  in  California  ,  ov'era  slata  preceduta  da  un  libercolo 
che  narrava  fe  sue  avventure  romanzesche  ed  aveva  avuto 
molto  spaccio.  Un  direttor  di  teatro  in  San  Francisco  fece 
comporre  su  queste  memorie  un  nuovo  dramma,  nel  quale 
Lola  appariva  quale  liberatrice  della  Baviera  dal  giogo  dei 
preti  e  dei  retrivi  (ministero  Abel),  e  che  ebbe  un 
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lenti  imi  uro  le  grazie  e  la  leggiadrìa  della  spagnuola  Pepila. 
Slanci  della  vita  agitala  che  menava  a  San  Francisco,  Lola 
sposò  in  le  17 e  nozze  un  giornalista  americano  di  nome  llull. 
e  riunissi  con  esso  e  i  suoi  dollari  a  Ncvada  City,  piccola 
città  nascente  alle  falde  delb  Siena  Ncvada  in  California. 
Poco  appresso  però  il  giornalista  l'abbandonò,  e  subentrò  in 
sua  vece-  un  medico  tedesco,  cacciatore  appassionato,  il  quale 
mori  appunto  per  una  disgrazia  alla  caccia,  di  che  Lola  ri- 
mase si  addolorala,  che  abbandonò  N'evada,  ritornò  a  San 
Francisco,  ove  vendè  per  10,000  dollari  i  suoi  diamanti,  ed 
andò  poi  a  Nuova  York.  I  direttori  dei  teatri  le  fecero  offerte 
vantaggiose  per  farla  salir  di  bel  nuovo  sulle  scene,  ma  ella 
le  rigettò  e  si  diede  per  contro  a  far  pubbliche  letture  sopra 
argomenti  sociali  e  morali ,  che  furono  molto  applaudite. 
L'amor  platonico,  chi  il  crederebbe  ?  rappresentava  una  gran 
parte  in  queste  letture  ,  le  quali  erano  del  rimanente  assai 
dotte.  Sullo  scorcio  dei  1855  Lola  s'imbarcò  per  l'Australia. 


00  —  Lola  Moulcz. 


ove  si  pose  a  capo  di  una  compagnia  ihDiniualica  in  .Melbourne 
e  diede  varie  rappresentazioni,  fra  le  altre  alcune  a  benefizio 
degli  Inglesi  e  Francesi  feriti  a  Sebastopoli.  Il  30  giugno  1800 
fu  sopracolta  in  America  da  un  attacco  di  nervi,  di  che 
nei  giornali  americani  ed  europei  si  diffuse  immediatamente 
la  notizia  della  sua  morte.  Fila  si  riebbe  però  all'ospe- 
dale Astoria  di  Nuova  York,  ma  per  morire,  selle  mesi  più 
lardi,  di  lenta  consunzione.  Lola  morì  riconciliata  con  la 

Chiesa,  e  lasciò  gli  avanzi  delle  sue  ricchezze,  alcune  centi-*  irovossi  armato  da  capo  a  piedi  per  difenderne  le  ragioni  se 


LOMELLO  e  LI  HELLO  {Laumeilum)  frogr.  e  stor.).— 
Comune  nel  mandamento  di  Mede  (da  cui  dista  circa  7  chi- 
lometri e  '/,),  nel  circondario  di  Lomellina,  nella  provincia 
•li  Pavia.  Conta  2,003  abitanti. 

L'Enciclopedia  all'articolo  Mortaha  (geogr.  e  stor.)  , 
come  a  suo  proprio  luogo,  discorre  della  provincia  (nel  nuovo 
«compartimento  del  regno  italiano  uon  più  esistente)  cui  dii 
nome  cotesto  comune.  Qui  ben  mette  narrarne  alquanto  i 
casi,  onde  soddisfare  al  desiderio  di  alcun  lettore  di  nostra 
Enciclopedia,  cui  la  carità  del  luogo  natio  fece  verso  di  uoi 
ingiusto,  attribuendo  a  dimenticanza  ciò  che  organica  dispo- 
sizione dell'opera. 

Lumello  fu  anticamente  capoluogo  di  una  parie  della  con- 
trada già  occupata  dai  Libici  prima  della  venuta  dei  Romani, 
la  quale  era  compresa  tra  il  Ticino,  il  Po  e  la  Dora  Ballea:  I 
Uomani,  cacciatine  i  Libici,  ristaurarono,  tra  le  altre,  le  strade 
da  Lumello  a  Pavia,  a  Vercelli  e  Torino  ;  ed  i  loro  ilinerarii 
notano  questo  considerevole  luogo  come  una  mansione,  ov- 
m  io  come  un  sito  di  fermata  delle  truppe.  Plinio  non  parlò 
•'«pressamente  della  Lomellina  ;  e  solo  fe'  cenno  della  parte 
ml'eriore  di  essa  inter  Ticinum  et  Paditm,  cui  egli  denominò 
M liana,  dall'antica  terra  di'Allia,  ora  Gallia,  Minala  ad  ostro 
di  Lumello.  Ammiano  Marcellino  (I.  15,  c.  8)  ci  narra  che 
nell'anno  355  l'imperatore  Costanzo  accompagnò  ad  un  luogo 
presso  Lumello  Giuliano  Cesare,  il  quale  avviatasi  nelle  Gal- 
li*' per  difenderle  dai  barbari;  e  che  giunto  egli  a  Torino, 
•  ppc  essere  già  stala  da  questi  occupata  Colonia,  compresa 
h'I  suo  governo. 

Il  borgo  di  Lumello  non  perdette  il  suo  lustro  nella  deca- 
leon  del  romano  impero;  ed  anzi  con  titolo  di  citta  fu  luogo 
li  dimora  e  di  residenza  dei  re  longobardi,  che  lo  munirono 
li  un  importante  castello  e  di  valide  mura,  di  cui  si  vedono 
incora  gli  avanzi  :  da  Paolo  diacono  sappiamo  che  Teodolinda, 
w  lova  del  re  Autari,  si  condusse,  l'anno  500,  in  Lumello  a 
ricevervi  il  duca  di  Torino  Agilulfo,  cui  ella  aveva  invitato 
alla  sua  corte ,  e  che  ivi  colle  formalità  di  quel  tempo  di- 
•  Inarollo  suo  sposo  e  re  dei  Longobardi,  i  quali  lo  riconob- 
bero per  loro  sovrano  nella  dieta  tenuta  presso  Milano  nel 
maggio  dell'anno  seguente.  Ben  diverso  fu  l'arrivo  della  re- 
gina Gundcberga  in  Lumello  :  era  costei  figliuola  della  regina 
Teodolinda  e  consorte  del  successore  del  re  Agilulfo,  cioè  di 
\iioaldo,  il  quale,  a  malgrado  della  saviezza  di  lei,  fu  troppo 
.dulo  alle  maligne  detrazioni  del  cortigiano  Ansaldo,  che 
la  accusava  di  amorosa  corrispondenza  con  Taccone  duca  del 
Friuli.  11  re  pertanto,  spogliatala  della  dignità  di  regina,  ri- 
ngoila (632)  in  una  torre  della  rocca  di  Lumello.  La  infelice 
Cundcberga  già  trovatasi  da  alcuni  anni  in  quel  carcere, 
quando  alla  corte  di  Arioaldo  comparvero  due  ambasciatori 
del  re  di  Francia  Lotario  II,  i  quali  a  nome  di  lui,  come  pa- 
rente della  regina,  venivano  a  provarne  l'innocenza.  Ncll'as- 
scgnalo  giorno,  un  campione  eletto  per  parte  di  Gundeberga 


naja  di  dollari,  all'istituto  de 
I.nla  Montez  parlava  tulle  le 
a  cavallo  come  un'amazzone 
stola  a  maraviglia.  Fila  era 


la  Maddalena  a  Nuova  York, 
lingue  del  continente,  slava 
e  tirava  di  spada  e  di  pi- 
di  statura  mezzana ,  sveltis- 


sima, con  capelli  neri  abbondanti  e  due  occhi  d'un  azzurro 
cupo  straordinariamente  grandi  ;  il  naso  sottile,  e  dalle  nari 
mobili  e  dilatate  rivelava  intinti  di  collera  e  di  voluttà ,  e 
benché  non  perfetto  di  lineamenti ,  il  volto  era  aggraziato  e 
seducente. 

Vedi  Mérnoires  de  Lola  Monlez,  nel  Pays  ilei  1854,  c  le 
sue  proprie  Lectures ,  di  cui  furono  fatte  molte  edizioni  in 


rondo  I  uso  barbaro  di  quei  tempi,  che  scioccamente  chia- 
mavasi  giudizio  di  Dio;  l'accusatore  Ansaldo  ne  fu  ucciso 
nel  duello,  e  Gundeberga,  dichiarala  innocente,  ritornò  allo 
sposo  e  al  trono.  Caduto  il  regno  longobardo ,  il  vincitore 
Carlomagno  divise  l'Italia  in  contadi  minori  ed  in  maggiori  , 
detti  marche,  che  ne  contenevano  parecchi  minori.  Fra  quelli 
computò  Lumello,  che  soggiacque  alla  marca  d'Ivrea  come 
tutti  gli  altri  ira  il  Ticino,  il  Po  ed  il  Malone.  Difatti  il 
marchese  Adalberto  I  sul  principio  del  000,  sccondoché  af- 
ferma il  novalieiensc  cronicista,  raccolse  in  Breme,  in  comi- 
tatù  laumellensi ,  i  monaci  dispersi  della  Novalesa ,  e  ad 
alcuni  tiraunelli  ivi  dominanti  confiscò  molti  beni. 
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Dacché  i  comuni  d'Italia  si  levarono  in  popolare  governo  cui  fu  ajutalo  dal  figlio  Francesco.  La  scena  é  grandiosa  ed 
e  andò  qui  scemando  l'imperiale  autorità,  VMM  pur  meno  ''animata  da  numerosi  spettatori  vestili  all'usanza  del  secolo  xvi 
quella  dei  conti  ;  a  tal  che  furono  questi  alfine  scacciati  da'!c  che  sono  quasi  tutti  ritratti.  Barbara,  figlia  di  Longhi,  per 
Pavia,  e  ridoni  a  dover  fissare  la  loro  sede  in  Lumello;  ed  j far  piacere  a  san  Carlo  Borromeo,  allora  legato  a  Ravenna, 
avendo  eglino  poscia  unitamente  ad  altri  alleali  rivolto  le  '  che  ne  la  richiese,  aggiunse  il  velo  che  copre  modestamente 
armi  contro  il  comune,  furono  vinti  (1156)  in  un  combatti- Jj  la  donna  scdula  a  sinistra  del  Salvatore.  Sopra  uno  dei  vasi 

'sta  scritto:  l'etro  Barinolo  Ilagnacavallen.  Abbate.  Lucas 
!  Lonuus  lìacenn.  ami  Francisco  b  ilia  pingebat  anno  coirne. 


mento,  ed  il  borgo  di  Lamelle  venne  posto  in  fiamme  dagli! 
uomini  di  Pavia.  Allora  i  conti  congiunsero  le  armi  biro  con! 

quelle  dei  Milanesi  e  dei  Vercellesi,  e  vennero  ad  abitare  in  I Onesta  data  essendo  quella  dell'anno  in  che  mori 


Luca  Lon- 
ghi, è  possibile  che  il  figlio  abbia  compito  il  fresco.  La  chiesa 
di  San  Benedetto  di  Ferrara  contiene  una  bella  Circoncisione 
di  Luca,  e  i  musei  di  Berlino  e  di  Dresda  alcune  sue  Ma- 
\  donne.  Longhi  ebbe  ad  allievi  sua  figlia  Barbara  e  Francesco. 


Langosco.  assumendo  anche  il  nome  di  questo  luogo.  Il  per 
che  i  Milanesi  (I157>,  dichiarata  la  guerra  a  Pavia,  varca- 
rono il  Ticino,  e  venuti  ad  accamparsi  sulle  rovine  di  Lu- 
mello,  nello  spazio  di  pochi  mesi  lo  riedificarono.  Ma  giunto 

in  Italia  l'imperatore  Federico  I.  sebbene  confermasse  a  q'ie-  Oliando  Vasari  fu  a  Ravenna  contrasse  amicizia  con  Luca,  e 


sii  conti  i  feudi  di  Sparoara,  (ìambarana.  Mede,  Cerretlo 
Rosasco,  Sant'Angelo  della  Motta,  Siroppiana  e  Langosco, 
rionnondimcno  ci  vedendo  coni"  gli  erano  avverse  molte  ita- 
liche cillà  e  singolarmente  Milano,  per  non  aver  anche  ne- 
mica Pavia,  ove  slava  l'imperiale  palazzo,  s'indusse  a  decre- 
tare lllOi)  che  avendo  ella  poro  tempo  innanzi  distrutto 


Buffamente  parlo  seco  delle  cose  dell'arte  ,  nella  quale  cer- 
cava sempre  vantaggiare  (Vasari,  Vite  dei  pittori;  Lanzi, 
Storia  pittorica). 

Barbara,  pittrice  della  medesima  scuola,  figlia  del  prece- 
dente,  nata  a  Ravenna  ,  visse  nella  seconda  metà  del  secolo 
sedicesimo.  Quantunque  il  Vasari,  che  la  ville  giovinetta  nella 


un'altra  volta  Lumello,  più  non  potesse  questo  luogo  essere  casa  paterna,  dica  che  cominciava  a  dipingere  con  assai  buona 
edificato.  Tale  decreto  di  Federico  venne  poi  confermato  nel  'grazia  e  maniera,  non  pare  si  occupasse  gran  fallo  dell'arte 


IlOt  ila  Enrico  VI;  e  ciò,  dopoché  un  Guglielmo  conte  di 
Lumello  sottoscriveva,  nel  1190,  ad  un  diploma  dello  stesso 
imperatore,  a  vantaggio  del  marchese  Bonifacio,  a  cui  faceva 
dono  di  Gamundio  ,  ossia  di  Castellazzo  nella  provincia  di 
Alessandria.  Dopo  molte  e  varie  fortune  che  lungo  sarebbe 
qui  riferire,  e  delle  quali  si  parla  nei  proprii  luoghi,  estinti  i 
suoi  conti,  Lumello  cadde  sotto  il  dominio  dei  Beali  di  Sa- 
voja,  l'anno  1737.  pel  tratlato  di  Vienna. 

Lomello  é!  situato  sulla  destra  dell'Agogna,  ad  ostro  da 
Mortara.  Il  fiume  bagna  circa  3,800  chilom.  del  territorio, 
correndo  n>  Ila  direzione  da  maestrale  a  scirocco:  mcltc  foce 
nel  Po  alla  distanza  di  più  di  7  chilometri  dal  comune. 

LONGHI  {star.  pili,  e  biogr.).  —  Per  gratificarci  un  cor- 
lese  lettore  àeW Enciclopedia,  che  desiderò  vedere  i  nomi  dei 
Longhi,  dipintori,  inseriti  nel  Supplementi)  perenne  ,  volen- 
tieri soggiungiamo  alcuni  cenni  biografili.  Non  vogliamo 
però  Lacere  che  noi,  provveduti  di  estesissime  raccolte  biogra- 
fiche tedesche  ,  inglesi ,  americane  ,  francesi ,  spaglinole  ed 
italiane,  a  disegno  omettiamo  dei  numi  che  o  non  hanno 
luogo  nel  piano  generale,  o  sono  mentovali  in  qualche  parte 
dell'opera.  Non  dee  adunque  credersi  omissione  ciò  che  di- 
pende dall'organamento  di  essa. 

Ciò  detto  una  volta  per  tutte,  passiamo  a  parlare  dei  pit- 
tori di  questo  nome. 

Luca ,  allievo  della  scuola  bolognese ,  nato  a  Ravenna 
nel  1507,  morto  nel  1580,  studiò  in  patria  i  principi) 
dell'arte  ,  divenne  abile  ritrattista  e  condusse  molti  dipinti 
per  le  chiese.  Trovasi  spesso  in  essi  la  maniera  un  po' 
secca  degli  antichi  maestri  del  secolo  xv,  e  in  eli  più  avan- 
zata fece  qualche  tentativo  per  accostarsi  alio  siile  moderno. 
Per  la  grazia  e  la  dolcezza  delle  figure  egli  si  approssima 
ad  Innocenzo  da  Imola ,  il  quale  però ,  avendo  studialo 
sotto  Raffaello ,  fu  di  Luca  più  vngo  e  più  grandioso.  Le 
sue  opere  principali  a  Ravenna  sono  :  nella  sagrestia  ili  San 
Vitale  La  Vergine  con  san  Sebastiano  e  altri  santi  ;  a  San 
Domenico  L'Invenzione  della  Croce  e  i  Quindici  misteri  del 
Itosario;  a  Sant'Agata  Li  Santa  fra  santa  Caterina  e  santa 
Cecilia;  al  palazzo  Lovalelli  del  Corno  una  Madonna  e' molti 
santi  ;  all'Accademia  delle  belle  ani  una  Deposizione  ,  una 
Testa  di  santa  Caterina  ed  nn'/ltfVasioaeiri  pastori;  linai- 
mente  al  refettorio  del  collegio  (antico  convento  dei  Carnai 


in  età  più  matura,  non  conoscendosi  che  un  solo  suo  dipinto 
importante,  nello  stile  paterno,  rappresentante  La  guarigione 
miracolosa  di  sant'Agata,  nella  sagrestia  di  San  Vitale  a  Ra- 
venna. .Nella  chiesa  di  San  Domenico  son  due  quadrelli  oblun- 
ghi di  Barbara,  tratti  dalla  vita  di  sant'Agnese  e  di  sanla 
Caterina  da  Siena. 

Francesco  ,  pittore  della  scuola  bolognese  ,  fratello  della 
precedente,  nalo  a  Ravenna,  viveva  dal  1576  al  1610.  Al- 
lievo del  padre,  l'ajulò  in  alcuni  lavori,  e  specialmente  nelle 
Xozze  di  Cana.  I  suoi  dipinti  sono  assai  rari  fuori  della  sua 
città  natia,  ove  veggonsi:  in  San  Vitale  un  Annunziata  ed 
una  Vergine  fra  santa  Giustino  e  santa  Scolastica,  e  a  San 
Giovanni  Ballista  un'altra  Madonna  con  san  Clemente  e  san 
Cirolamo.  Ignorasi  la  data  di  questo  artista,  ma  si  sa  ch'era 
più  giovane  della  sorella  Barbara. 
Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica. 

LOMiHI  Pietro  lòioj|r.).  —  Pittore  della  scuola  veneta,  nalo 
a  Venezia  nel  170*2,  morto  nel  1762,  studiò  in  patria  sotto 
Antonio  Balestra  e  a  Bologna  sotto  Giuseppe  Crespi;  ma  il 
suo  ingegno  non  lo  portava  alla  pittura  seria,  quantunque  nel 
1731  dipingesse  la  Cedala  degli  angeli  nel  palazzo  Sagredo 
di  Venezia.  Abbandonandosi  alla  sua  inclinazione  naturale,  di- 
pinse scene  gioviali,  mascherate,  danze,  giuochi,  ecc.,  con  le 
quali  si  acquistò  molto  credito  e  guadagnò  assai ,  lasciando 
molli  dipinti  in  tutte  le  gallerie  particolari. 

LONGHI  Alessandro  od  Alessio  (biogr.),  —  Pittore  ed  in- 
cisore della  scuola  veneta,  nalo  a  Venezia  nel  1726,  morto 
verso  il  1700,  fu  allievo  di  Giuseppe  Nngari ,  e  dipinse  i  ri- 
traiti dei  nobili  veneziani  ;  ma  é  noto  sopratulto  per  le  sue 
numerose  incisioni  all'acqua  forte.  Ei  pubblicò,  nel  1763,  le 
Vile  e  i  ritraili  dei  famosi  pittori  veneziani ,  in-foglio.  (.ìli 
artisti  dì  cui  i  rilratti  conlengonsi  in  questa  raccolta  appar- 
tengono lutti  al  spcoIo  xvm.  I  rilratti  furono  da  lui  intagliati 
all'acquaforte,  ma  sono  accompagnati  da  sterili  descrizioni. 
Oltre  di  ciò  Longhi  pubblicò  separatamente  le  seguenti  stampe  : 
Lo  filosofia  pitagorica  ;  Un  moro  che  suona  il  tamburo;  L'n 
ciarlatano  sul  banco;  l'n  gondoliere  che  balla  con  una  dama 
ed  I  na  mascherala  veneziana. 

LQTfBIIIG  (econ.  poi.).  —  Le  lotterie  furono  incoraggiale 
da  alcuni  Slati  per  ritraine  un  reddito.  Il  governo  vendeva 
un  certo  numero  di  biglietti  c  distribuiva  a  sorleggio  una 
dolesi)  un  gran  fresco  rappresentante  Le  nozze  di  Cana  ,  in  II  parte  del  danaro  per  tal  modo  raccolto,  come  premii,  fra  il 
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numero  comparativamente  piccolo  dei  compratori.  Le  lotterie 
tono  giuochi  d'azzardo  in  cui  il  n  mero  complessivo  dei  giuo- 
catori  sono  sicuri  di  perdere  una  parte  della  somma  giuo- 
eala.  La  prima  lotteria  di  Slato  di  cui  abbiamo  memoria.  Cu 
fatta  nel  1500  in  Inghilterra  in  forza  d'un' atto  del  Parla- 
mento; 40,000  biglietti  furono  venduti  al  prezzo  di  IO  scel- 
lini ciascuno  :  i  premii  consistevano  in  articoli  d'argento,  e  il. 
profitto  ricavato  fu  adoperalo  per  riattare  certi  porli.  Nel  corso 
del  secolo  seguente  la  mania  di  questo  gioco  par  fosse  straor- 
dinariamente cresciuta,  essendoché  le  lotterie  private  furono 
soppresse,  durante  il -regno  della  regina  Ama,  come  nocive. 
Nel  perìodo  primitivo  dell'istoria  del  debito  pubblico  in  In- 
ghilterra costumava»'!  pagare  i  premii  delle  lotterie  di  Stalo 
in  forma  di  rendile  temporanee.  Nel  1G94  fu  fatto  un  prestito 
d'un  milione  di  lire  .sterline,  mediante  la  vendita  di  biglietti 
di  lotteria  di  10  lire,  e  i  premii  furono  fondati  di  ragguaglio 
del  14  per  cento  per  sessant  anni.  Nel  1747  ebbe  luogo  un 
prestilo  d'un  altro  milione,  mediante  la  vendita  di  100,000 
biglietti,  di  cui  i  premii  erano  fondali  in  rendite  perpetue  al 
4  per  cento.  Probabilmente  l'ultima  occasione  in  cui  fu  in- 
coraggiata l'inclinazione  per  le  lotterie  fu  nel  1780,  nel 
qual  anno  fu  fallo  un  prestito  di  dodici  milioni  al  4  per  cento, 
ed  ogni  soscrittorc  per  1,000  lire  stelline  riceveva  un  hono 
di  quattro  biglietti  di  lotteria,  ciascuno  del  valore  di  lire  dieci. 
Finalmente,  nel  1823  ,  l'ultimo  alto  del  Parlamento  per  la 
vendita  dei  biglietti  di  lotteria  conteneva  provvedimenti  per 
sopprimere  tutte  le  lotterie  private  e  per  rendere  illegale  in 
Inghilterra  la  vendita  di  tutti  i  biglietti  delle  lotterie  estere. 
Anche  il  Parlamento  del  Piemonte  volò,  non  son  molli  anni, 
un  atto  consimile. 

Il  sistema  delle  lotterie  di  Stalo  fu  per  mollo  tempo  pra- 
ticalo dal  governo  francese  ed  addusse  maggiori  danni  che  in 
Inghilterra.  Appresso  le  lotterie  di  Stato  furono  abolite  in 
Francia;  ma  esistono  tuttavia  in  Austria,  in  molti  dei  piccoli 
Stati  della  Confederazione  germanica  e  a  Roma.  Le  lotterie 
privale  in  piccole  e  vaste  proporzioni  sono  sempre  in  vigore 
in  Italia,  e  ne  abbiamo  una  prova  nella  grande  lotteria  tuttora 
in  corso  per  la  piazza  del  Duomo  di  Milano. 

Le  lotterie  sono  assai  comuni  negli  Slati  Uniti  e  furono 
sancite  da  varii  Siali,  non  tanto  per  le  spese  pubbliche  quanti» 
per  la  costruzione  speciale  di  canali,  la  fondazione  di  scuole  e 
persino  perla  pubblicazione  d'un  libro.  Le  frodi  numerose  nelle 
lotterie  negli  Stati  Uniti  contribuirono  per  avventura  ad  aprir 
gli  occhi  agli  illusi  meglio  d'ogni  investiga/ione  sui  veri  prin- 
cipii  di  esse.  Un  distinto  legista  americano  dichiarò  che  quan- 
tunque «  avverso  alle  lotterie  .  non  poteva  però  ammettere 
che  fossero  per  tè  criminose  ed  immorali  se  autorizzate  dalla 
legge.  Se  riuscivano  perniciose,  la  colpa  avevasi  ad  attribuire 
al  modo  onde  erano  condotte.  In  Inghilterra,  se  non  in  tran- 
cia, il  governo  istituiva  annue  lotterie,  le  quali  venivano  con- 
siderate come  un  ottimo  mezzo  di  avvivare  le  Lische  degli 
avari  c  dei  dissipatori.  Il  Congresso  americano  del  1770  isti- 
tuì una  lotteria  nazionale,  e  ohm  altro  Congrego  gli  cnlró 
innanzi  per  avventura  in  virtù  ed  intelligenza  «. 

Abbiam  citato  queste  osservazioni  per  mostrare  che  pen- 
sasse delle  lotterie  un  americano  celebre  per  integriti  e  sa- 
pere. Le  sue  opinioni  sono  condivise  da  molti,  e  le  lotterie 
.-ono  sempre  comunissimc  negli  Stati  Uniti,  come  mostrano  i 
giornali. 

LICE  ELETTRICA  </?s.).  -  Si  può  dire  che  dopo  il  sole  , 
la  pila  sia  la  sorgente  luminosa  la  più  intensa  che  si  conosca.: 
La  luce  che  da  essa  proviene,  gode  delle  seguenti  proprietà  : 
essa  promuove  la  combinazione  di  una  mescolanza  di  gas  cloro  j 
e  di  gas  idrogeno,  ed  agisce  sul  cloruro  d'argento  al  modo  II 
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slesso  di  quella  che  proviene  dal  sole.  Possiede  inoltre  la 
proprietà  di  essere  attratta  dalla  calamita,  fenomeno  che  ha 
relazione  con  quello  dell'azione  delle  calamite  sulle  correnti. 
Oliando  si  faccia  passare  la  luce  elettrica  attraverso  al  prisma, 
produce  uno  speltro  simile  a  quello  della  luce  solare;  in  esso 
riscontransi  frange  analoghe  a  quelle  di  Fraùnhofer,  se  non 
che  sono  brillanti  anziché  oscure,  e  vengono  modificale  dal 
concorso  di  un  metallo  trasportabile  d;<lla  corrente  ,  e  col 
quale  si  formò  il  pob»  positivo.  Intorno  alla  sua  intensità, 
Lìunsen  sperimentando  su  18  coppie  della  sua  pila ,  e  te- 
nendo le  panie  di  carbone  discoste  7  millimetri,  Uba  trovata 
equivalente  a  quella  di  .YJ2  candele  ;  notando  che  le  cop- 
pie che  adoperava  Bnnsen  avevano  lo  zinco  centrale  e  il 
carbone  esterno,  per  cui  agivano  con  minor  effetto  di  quelle 
che  si  usano  oggidì  rovesciando  la  posizione  dei  due  delti 
elementi. 

E  già  noto  come  le  diverse  luci  provenienti  dalla  combu- 
stione non  abbiano  che  leggerissima  azione  sugli  strati  sen- 
sibili che  si  impiegano  nell'arto  fotografica  ;  la  luce  elettrica 
invece,  se  non  raggiunge  il  grado  di  azione  chimica  della  so- 
lare, la  possiede  peraltro  in  modo  distinto  e  tale  da  potersene 
servire  in  molti  casi.  Furono  i  signori  Fizeau  e  Foucault  che 
per  i  primi  tediarono  di  stabilire  l'azione  chimica  della  luce 
elettrica,  paragonandola  a  quella  del  sole.  Rappresentando 
con  1 ,000  la  intensità  dell'azione  chimica  della  luce  solare,  i 
fisici  trovarono  che  quella  sviluppata  da  una  pila  di  Runsen 
li  40  coppie  ed  a  carbone  interno  corrispondeva  a  235 ,  e 
con  80  coppie  portavasi  soltanto  a  238.  Quest'ultimo  fatto  di- 
mostra che  volendo  produrre  luce  clcttriea  colla  pila,  fa  duopo 
accrescere  più  la  quantità  di  elettricità  che  non  la  tensione 
della  stessa  ;  e  di  fatto  con  una  triplice  serie  di  40  coppie 
disposte  parallelamente  onde  far  concorrere  in  uno  i  tre  poli 
positivi ,  nonché  i  negativi ,  si  ottiene  una  intensità  di  luce 
rappresentata  dal  numero  385  per  più  di  un'ora  ,  cioè  circa 
i  Vi»  di  quella  del  sole. 

Gli  effetti  luminosi  della  pila,  che  qui  non  discutiamo  che 
succintamente,  rimandando  il  lettore  per  ogni  particolarità  al- 
l'articolo Pila,  si  manifestano  pure  energicamente  sull'organo 
delia  vista,  e  la  luce  di  100  coppie  può  cagionare  dolorose 
malattie  d'occhi ,  quando  si  guardi  direttamente  nel  centro 
luminoso.  Una  luce  di  000  coppie  in  un  solo  istante  produce 
malattie  di  occhi  e  di  testa,  e  la  faccia  di  chi  vi  sta  appresso 
resta  ad  un  tratto  abbronzila ,  come  dall'azione  dei  raggi  so- 
lari. Per  questo  ilevesi  raccomandare  a  tutti  quelli  che  si  oc- 
cupano di  tali  cose  ,  armarsi  di  occhiali  colorali  di  azzurro 
intenso. 

Ma  non  è  soltanto  col  mi  zzo  dei  reofori  di  carbone  che 
si  dispieghi  cotanto  intensa  la  luce  elettrica  ;  sostituendo  a 
quelli  fili  metallici,  come  per  esempio  di  platino ,  ed  abba- 
stanza grossi  pèYche  non  fondano  ,  essi  divengono  incande- 
scenti e  rifulgono  del  più  vivo  splendore. 

Li  luce  elettrica  di  cui  abbiamo  fino  ad  ora  parlato  é  quella 
che  attieni  direttamente  col  mezzo  della  pila.  Ravvi  ancora 
la  luce  proveniente  dall'elettricità  statica  ,  e  quella  dalle 
correnti  indotte  e  particolarmente  dalla  spola  o  macchina  di 
Ruhmkorff.  In  quanto  a  quella  dell'elettricità  statica,  ricorde- 
remo come  si  ingeneri  luco  ogniqualvolta  le  due  elettricità 
aventi  un  qualche  grado  di  tensione  si  ricompongano  istanta- 
neamente ;  ne  fanno  prova  le  scintille  e  i  dardi  luminosi  della 
macchina  elettrica  ,  della  bottiglia  di  Leida  e  delle  batterie. 
L'esplosione  e  quindi  anche  la  luce  riesce  tanto  più  intensa 
quanto  più  i  corpi  portanti  la  carica  sono  buoni  conduttori. 
La  scintilla  che  scoppia  per  due  pezzi  di  carbone  è  gialla,  per 
due  palle  di  rame  argentato  verde ,  per  pezzi  di  legno  o  di 
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avorio  cremici.  Nell'aria  ed  alla  pressione  ordinaria  la  scin- 
tilla elettrica  da  luce  bianca  e  brillante  ;  in  un'aria  rarefatta 
apparisce  rossastra  ;  nel  vuoto  violacea  ;  nell'ossigeno  appa- 
risce come  nell'aria,  nell'idrogeno  rossastra,  nei  vapori  mer- 
curiali e  nell'acido  carbonico  venie  ,  nell'azoto  azzurra  o 
porporina.  Sembra  the  l'intensità  della  luce  proveniente  dal- 
l'elettricità statica  sia  proporzionale  alla  tensione  elettrici. 
Secondo  Fnsinieri  ,  in  ordì  esplosione  elettrica  avvenendo 


quella  del  sole.  Si  conosceva  già  che  lo  spettro  della  luce 
elettrica  assomiglia  pii'i  d'ogni  altro  al  solare,  c  che,  per  il 
complesso  delle  sue  proprietà,  la  luce  elettrica  gareggia  con 
quella  del  grande  astro  (l'erfi  l'arinolo  precedente).  Ma  il 
l'atto  della  colorazione  delle  piante  era  ancora  da  comprovarsi, 
e  fu  il  signor  Ilervé-Mangon  che,  nel  corrente  anno,  si  mise 
all'opera  per  una  tale  ricerca,  c  nel  passato  agosto  potè  dare 
all'Istituto  di  Francia  il  sunto  delle  sue  esperienze.  La  luce 


trasporto  di  materia  ponderabile,  i  diversi  coloramenti  della  elettrica  di  cui  si  servi  il  signor  Hervé  era  generata  da  un 
luce  avrebbero  quella  origine  {vedi  Elettro-statica  c  Uovo  |  apparecchio  elettro-magnetico  posto  in  movimento  da  una 
elettrico).  In  quanto  alla  luce  elettrica  provegnentc  dalla  macchina  a  vapore,  e  veniva  emanata'dalla  lampada  a  car- 
macchina  di  Ruhmkor[J'  (redi  ac\Y Enciclopedia) ,  oltre  a  L  boni  {vedi  Ili.iminazio.nk.  elettrica  nel  Supplemento).  La 
quanto  abbiamo  detto  in  quell'articolo,  aggiungeremo  qui  al-H  Iure  incominciò1  la  sua  azione  il  30  luglio,  e  durò  per  undici 
cune  principali  caratteristiche  spettanti  alia  luce  ottenuta  per g ore;  nel  31  luglio  durò  per  ore  dodici,  c  cosi  il  !•  ed  il  2 
quella  guisa.  Le  più  rimarchevoli  si  ottengono  nel  vuoto,  che | agosto  ;  e  nel  3  agosto  per  undici  ore  e  mezza.  La  tempera  - 


per  tale  scopo  si  eseguisce  in  una  lampada  in  sul  fare  del- 
l'uovo elettrico.  Rasta  mettere  in  azione  la  detta  macchina 
mediante  una  sola  coppia  di  Runsen  per  vedere  nell'uovo  una 
bella  lingua  di  fuoco  che  non  la  cede  a  quella  che  si  ottenga 
colla  migliore  macchina  elettrica,  e  mossa  a  grande  velocità.  È 
curioso  osservare  rome  per  l'approssimarsi  di  un  dito  alle 
pareti  dell'uovo  quella  lingua  luminosa  devii  tosto,  dirigendosi 
con  una  sua  estremità  al  dito  stesso.  La  luce  la  più  splendente 
é  prodotta  dal  polo  positivo  della  corrente  indotta  ;  quella  del 
polo  negativo  è  debole  e  violacea.  Ripetute  esperienze  hanno  [ 
dimostrato  che  per  avere  una  luce  regolare  e  continua  fa 
duopo  introdurre  nell'uovo,  prima  di  recarvi  il  vuoto,  un  po' 
di  vapore  di  essenza  di  terebentina,  0  di  spirito  di  legno,  di 


tura  dell'aria  variò  d;>i  lì"  ai  25°,  c  quella  del  suolo  dai  19° 
ai  2W°.  Il  30  luglio,  a  otto  ore  del  mattino,  l'autore  rollocò 
a  circa  un  metro  di  distanza  dalla  lampada,  ed  in  un  luogo 
inaccessibile  ad  altra  luce,  alcuni  vasi  contenenti  ciascuno 
quattro  semi  ili  segala,  seminativi  uno  per  volta  il  il,  26, 
27  e  28  luglio.  Ebbe  attenzione  di  portare  il  piano  che  so- 
steneva i  vasi  a  0'\60  al  disotto  del  centro  luminoso,  e  ciò, 
crediamo,  per  imitare  l'inclinazione  sotto  la  quale  le  piante 
ricevono  appo  noi  la  lisce  del  sole.  I  semi  sotterrati  il  21  e  il 
20  luglio  avevano  di  già  germogli:.!»,  e  gli  steli  si  elevavano 
da0*,005  a  Om,OI2.  Uno  fra  essi  mostrava  alla  sommità 
un  prinripio  di  tinta  verde  ;  gli  altri  eran  >  del  tutto  bianchi. 
Non  erano  pcranco  spuntali  gli  steli  dei  semi  sotterrati  il  27 


alcoolc,  di  solfuro  di  carbonio,  ecc.  Ciò  non  facendo,  la  hire|cd  il  28  luglio.  Nel  31  luglio  le  piante  del  24  e  20  detto 
non  appare  più  sotto  forma  di  un  dardo  compatto,  ma  frazio-  avevano  attinto  la  lunghezza  di  0",010  a  0">,0G0,  e  si  mo- 
nata  in  una  scric  di  zone  alternativamente  brillanti  ed  oscure,  Astravano  ben  verdeggianti  e  rivolte  verso  il  centro  luminoso, 
e  quasi  ricordanti  una  specie  di  pila  luminosa.  I  grani  seminali  il  27  erano  nel  31  anch'essi  germogliati  e 

Una  delle  brillanti  applicazioni  dell'elettricità  eh.;  si  va  raggiungevano  l'altezza  di  Om,020  aOm,030  ;  Io-loro  som- 
tentando  a' giorni  nostri  é  quella  della  illuminazione  pubblica  ;  mità  più  elevale  incominciavano  a  manifestare  il  verde.  Ad 
ma  di  ciò  venne  in  questo  stesso  Supplemento  trattato  all'ar-  un'ora  pom.  del  1"  agosto  aveva  germogliato  anche  il  seme 
ticolo  Illuminazione  elettrica.  Si  misero  pure  a  profitto  sotterrato  col  28  luglio,  ma  non  manifestava  ancora  traccia 
le  eminenti  qualità  di  questa  luce  per  rendere  adoperabile  il  alcuna  di  verde  ;  tutte  le  altre  pianticelle  si  mostravano  in 


microscopio  anche  nelle  ore  della  notte  {vedi  Microscopio 
foto-elettrico).  Finalmente  la  luce  elettrica  venne  in  soc- 
corso della  terapia,  e  mediante  il  suo  ajuto  si  può  ora  met- 
tere in  evidenza  i  più  reconditi  morbi ,  segnatamente  quelli 
della  trachea  e  dell'esofago  {tedi  Tuuo  di  Gki.-si.kr  nell  £V 
ciclopedia  ed  Illuminazione  delle  cavità  del  corpo  nel 
Supplemento). 

LICE  ELETTRICA  ;  SIA  AZIONE  SIILE  PIASTE  {fìs.  e 
fitiol.).  —  E  già  nolo  come  la  luce  solare,  o  diretta  o  indi- 
retta, sia  causa  della  produzione  della  clorofilla  nelle  foglie, 
e  di  qualsiasi  materia  rerde  vegetale.  Vennero  già  fatti  al- 
quanti sperimenti  per  vedere  se  le  diverse  luci  artificiali,  che 
si  ottengono  per  la  combustione,  possano  produrre  clorofilla 
o  inverdimento  nel  tessuto  respiratorio  delle  piante,  e  in  ge- 
nerale si  é  riscontrato  che  quelle  luci  hanno  azione  debolis- 
sima o  nulla.  La  scienza  ammette  che  i  raggi  della  luce  so- 
lare ed  altri  ancora  si  possano  scomporre,  in  raggi  luminosi 
propriamente  detti,  in  calorifici,  ed  in  chimici.  Sono  questi 
ultimi  che  agiscono  nel  produrre  la  colorazione  verde  vege- 
tale, e  che  operano  la  decomposizione  dell'acido  carbonico 
respirato  per  gli  stomi  ;  cosicché  l'ossigeno  reso  libero  viene 
espirato  ed  il  carbonio  rattenuto  per  arricchirne  la  linfa  e 
produrre  la  materia  verde  in  discorso.  Fra  le  numerosissime 
ricerche,  che  in  questi  ultimi  tempi  vennero  operate  per  di- 
scoprire le  proprietà  della  luce  elettrica  e  le  applicazioni  di 
cui  fosse  capace,  era  ben  curioso  il  sapere  se  essa  fosse  elo- 
rogena  e  potesse  in  qualche  modo  agir  sulle  piante  come 


quel  punto  rigogliose  come  se  fossero  cresciute  in  pien'aria. 
Alle  ore  duo  del  2  agosto  aveva  rinverdito  anche  la  segala 
del  28  luglio,  e  le  altre  continuavano  a  vegetare  con  vigore. 
Mise  fine  alla  esperienza  alle  ore  sei  del  3  agosto,  avendo 
cura  di  porre  subito  in  luogo  oscuro  la  pianticella  seminata 
nel  28  luglio,  e  potè,  il  T>  agosto,  mostrarla  agli  accademici 
di  bel  color  verde. 

L'autore  ronchiuse  che  la  luce  elettrica  gode,  come  la 
solare,  della  proprietà  di  sviluppare  la  materia  verde  nelle 
piante. 

In  quanto  alle  applicazioni  di  questa  proprietà  della  luce 
elettrica  al  giardinaggio,  noi  non  sapremmo  dire  fui  d'ora 
quali  e  quante  utilità  possa  ripromettere.  Di  certo,  sarebbe 
troppo  rilevante  la  spesa  del  tenere  in  attività  la  macchina 
elettro-magnetica  per  lunghi  periodi  al  servizio  di  una  data 
serra.  Ma  in  qufij  luoghi  dove  la  illuminazione  elettrica  po- 
tesse essere  una  volta  sostituita  all'attuale,  riuscirebbe  nio-/ 
desta  spesa  il  mettere  a  disposizione  di  questa  e  quella  serra 
una  o  più  lampade,  "per  usarne  quel  tanto  che  facesse  duopo 
per  le  più  impnrtanir  esperienze  di  fisiologia  vegetale.  Tutte 
le  piante  che  si  custodiscono  nei  cosi  detti  chnms  o  serre  sc- 
misepollc,  godono  a  stento  della  luce  solare,  anche  in  causa 
dell'ingombro  che  reca  ih  loro  accumularsi  in  ispazio  limitato; 
e  là  ci  sembra  che  la  lu.."e  elettrica  potrebbe  forse  recarvi 
significanti  vantaggi.  » 

LUCE  ELETTRICA  (itEmn  atore  della)  (/?«.).  Vedi  Illu- 
minazione elettrica  nel  Supplemento. 
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  AARON  PIETRO 

AARON  Pietro  (frtoor.).  —  Crocifero  e  poscia  canonico 
della  cattedrale  di  Rimini,  nato  a  Firenze  intorno  il  1480, 
morto  verso  la  meta  del  secolo  xvi,  s'applicò  allo  studio  della 
musica  e  compose  le  opere  seguenti  :  De  institutione  armo- 
nica libri  tret  (Bologna  1516);  //  Toscanello,  iella  Musica, 
Itbri  (re  (Venezia  1523);  Trattalo  delta  natura  e  cognizione 
di  tutti  i  tuoni  di  canto  fermo  e  figurato  (ivi  1525)  ;  £  Ud  - 
itorio in  musica  di  alcune  opinioni  antiche  e  moderne  (ivi 
1545);  Compendialo  di  molli  dubbii  e  sentenze  intorno  al 
canto  fermo  e  figuralo  (Milano  1547).  Il  Quadrio  nella  sua 
Storia  e  ragione  d'ogni  poesia  (rol.  h,  p.  788)  cita  un  passo 
del  Toscanello  ,  in  cui  Aaron  descrive  uno  strumento  musi- 
cale in  oso  a'  tempi  suoi,  addimandato  sinfonia. 

Vedi  :  Baini,  Vita  del  Palestrina  —  Burney,  Historg  of 
Music. 

ABACCO  o  L'ABBACO  Antonio  (fcioor.).  —  Architetto  ed  in- 
cisore italiano ,  viveva  a  Roma  nella  seconda  metà  del  se- 
colo xvi.  Era  allievo  d'Antonio  di  San  Gallo,  ed  incise  le 
tavole  della  propria  opera  intitolata  Libro  {Antonio  Abacco 
appartenente  all'architettura  ,  nel  quale  si  figurano  alcune 
uobili  antichità  di  Roma  (Venezia  1558,  1576).  Abacco  in- 
cise anche  i  piani  della  chiesa  di  San  Pietro  di  Roma  secondo 
i  disegni  di  Sangallo.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

ABACÀ  od  AiìVkA-kll \\  {biogr.).  —  Secondo  imperatore 
mogollo  della  Persia,  della  razza  di  Gengis-khan,  succedette 
ni  padre  Holaku-khan  nel  1265.  Egli  inviò  ambasciatori  al 
secondo  concilio  generale  di  Lione  nel  1274;  fini  di  togliere 
ai  Persiani  tutte  le  loro  provincie  e  rialzò  Bagdad  dalle  sue 
rovine.  Mori,  dicesi,  avvelenato  ad  Hamadan  nel  1282,  per 
essersi  mostro  favorevole  ai  cristiani.  Egli  riuniva  sotto  il  suo 
impero  quasi  tutu  l'Asia  occidentale,  ed  ebbe  a  successore  il 
fratello  Amed-kban. 

Vedi  Price,  Mohammedan  History. 

ABATI  (qeneal.).  —  Di  questa  illustro  famiglia  fiorentina, 
di  cui  parla  Dante  ,  abbiamo  fatto  parola  ne\ì' Enciclopedia , 
nella  quale  mancano  però  i  seguenti  personaggi. 

/Intoni* ,  da  Gubbio ,  morto  a  Sinigaglia  nell'ottobre  del 
1667,  rimase  da  principio  appo  Leopoldo  d'Austria  in  qua- 
lità di  poeta  ,  e  viaggiò  poscia  ne' Paesi  Bassi  e  in  Austria. 
Reduce  in  patria,  divenne  successivamente,  mediante  la  pro- 
tezione del  cardinal  Chigi,  governatore  di  molte  piccole  cittì 
dello  Stato  ecelesiastico.  L'imperatore  Ferdinando  III  gli 
fece  lo  sterile  onore  di  comporre  in  sua  lode  un  «attivo 
acrostico  italiano  recato  dal  Mazzuchelli.  Egli  avrebbe  assai 
meglio  adoperato  se  avesse  provveduto  a'  proprii  bisogni ,  i 
quali  erano  tal  fiata  molto  stringenti ,  come  rilevasi  da  pa- 
recchie poesie.  Abati  compose  le  seguenti  opero  :  Imeneo 
per  le  notze  delsig.  G.  di  Torres  (Roma  1631);  Ragguaglio 
di  Parnaso  contro  poetastri  e  partigiani  delle  nazioni  (Mi- 
lano 1638);  Le  Frascherie,  fasci  tre;  poesie  satiriche  miste 
con  prose  (Venezia  1651);  Poesie  postume  [Bologna  1671)  ; 
//  Consiglio  degli  Dei,  dramma  per  musica  in  occasione  della 
pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna  e  delle  nozze  di  Luigi  XIII 
con  l'infanta  di  Spagna  (ivi  1671).  L'autore  lo  dedicò  nel 
1660  al  cardinal  Maurino  (vedi  Mazzuchelli,  Scrittori 
d'Italia). 

Daldo-Angelo  ,  medico  del  xvi  secolo  ,  nato  a  Gubbio  ;  fu 
medico  del  duca  d'Urbino  e  fioriva  verso  il  1530.  É  noto  per 
un  trattato  sulla  storia  naturale  della  vipera  e  sugli  usi  di 
questo  animale  in  medicina ,  stampato  sotto  questo  titolo  : 
De  aimirabili  viperai  natura  et  de  mirifteis  ejus.facullati- 
bus  liber  (Ragusa  1589,  rarissimo  ;  Urbino  1591  ;  Norim- 
berga 1603,  ecc.).  Egli  scrisse  anche  un  Opus  praclarum 
concertntiomm  discnssnrum  de  rebus ,  l'erto»  et  sententiis 
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controversi!,  ex  omnibus  fere  scriptoribus,  libri  XV  (Pisa 
1594). 

Giambattista,  giureconsulto  di  Carpi ,  non  ha  lasciato  che 
quattro  sonetti,  stampati  a  Venezia  (1557,  Giolito)  con  le 
poesie  di  varii  altri  autori  in  ealce  alla  Fenice  di  Tito  Gio- 
vanni Scandianese  ,  che  a  lui  dedicò  la  sua  traduzione  del 
Trattalo  della  Sfera  di  Proclo  ,  stampata  nel  1556  in  Ve- 
nezia (vedi  Quadrio ,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia). 

ABBRACCIAVACCA  Meo  (biogr.).  —  Di  Pistoja,  poeta  ita- 
liano del  secolo  xm ,  era  contemporaneo  di  fri  Guittone  ,  ed 
i  suoi  versi .  composti  di  un  misto  d'italiano ,  francese  e 
provenzale,  contribuirono  in  que"  primi  tempi,  unitamente  a 
quelli  del  suddetto  Guittone,  d'Ubertino  giudice  di  Arezzo , 
di  Forese  Donati  e  di  alcuni  altri ,  ad  arricchire  la  lingua 
toscana.  Si  conserva  di  lui  un  sonetto  in  dialogo  fra  il  poeta 
e  l'Amore,  stampato  da  Crescimbeni  nel  volume  ni,  pag.  58 
della  sua  Storia  della  poesia  volgare. 

ABDALlAH-EBft-MOSLKIf  Moharamcd  biogr.).  —  Storico 
arabo,  nato  a  Bagdad  nell"828,  morto  nell'890,  compose,  fra 
le  altre  sue  opere:  1° un'/itori'a  genealogica  degli  Arabi,  di 
cui  Eichhorn  pubblicò  estratti  nei  Monumenta  antiqua  histor. 
Arab.  (Gotha  1775)  e  Wustenfeld  un'edizione  litografata  ; 
2*laSoroewfe  dell'Istoria,  manoscritta  nel  Museo  Britannico 
(n°  7525);  3°  le  Regole  dello  scrivente,  manoscritto  della 
biblioteca  dell'Escuriale,  n°  570,  e  n°  348  della  Biblioteca 
nazionale,  supplemento  ai  manoscritti  arabi  compilato  da 
Reinaud.  La  vita  di  questo  storico  fu  tradotte  dall'arabo  da 
Hamacker  (Leida  1820). 

ABKNDBEKG  {topogr.  e  ioien.  pubb.).  —  Monte  pittoresco 
nella  Svizzera,  nel  cantone  di  Berna,  celebre  da  venlidue  anni 
per  essere  la  sede  del  primo  e  precipuo  istituto  terapeutico  ■ 
per  i  eretini.  Benemerito  fondatore  di  questo  si  fu  il  dottore 
GuggenbM ,  il  quale  comperò,  nel  1840,  cotesto  monte, 
apprezzandone  sommamente  l'esposizione  a  levante  ,  il  puro 
aere,  l'eccellente  acqua  potabile ,  la  mitezza  del  clima  rela- 
tiva alla  elevata  sua  giacitura  sul  livello  del  mare,  ed  il  vago 
aspetto ,  qualità  tutte  che  lo  rendono  attissimo  al  benefico 
scopo  propostosi  dall'istitutore ,  di  raccogliervi  e  curarvi  i 
miseri  cretini.  Vi  é  a  tal  uopo  un  complesso  di  edifizii  fatti 
costruire  dal  fondatore,  i  quali  sono  circondali  da  950  are  di 
terreno  .  ridotto  ora  a  varie  piantagioni ,  da  cui  traggono  i 
ricnvrali  gran  parte  dei  loro  alimenti.  Due  case  ben  fabbri- 
cate e  con  acconcie  «distribuzioni ,  aggiuntavi  una  casa  ru- 
stica con  attiguo  giardino  ed  ampio  cortile ,  satisfanno  qua- 
lunque esigenza  di  siffatti  istituti.  Nella  costruzione  delle 
case  si  fece  uso  di  legname ,  essendo  questo  cattivo  condut- 
tore e  del  calorico  e  dell'umiditi,  circostanza  da  valutarsi 
moltissimo  nella  cura  del  cretinismo.  L'edifìzin  contiene  venti 
camere  simultaneamente  sfaldabili,  e  fra  queste,  tre  sale  più 
grandi,  stanze  da  bagni ,  ed  una  sala  per  la  ginnastica  ,  con 
tulli  i  preparativi  necessarii  d'inverno.  Due  sorgenti  sommi- 
nistrano pura  ed  eccellente  aequa  potabile ,  che  può  racco- 
gliersi in  due  vasche.  Ia  mitezza  della  prima  metà  dell'in- 
verno, osservati  già  in  molte  parti  della  catena  delle  Alpi, 
verificasi  eziandio  sull'Abendberg  ;  e  neppure  nella  seconda 
metà  vi  é  freddo  eccessivo  ,  dacché  ben  di  rado  la  tempera- 
tura si  abbassa  sotto  lo  zero  del  termometro  di  R.,  e  lique- 
far ondosi  in  aprile  le  nevi ,  il  suolo  vi  è  smaltato  di  sobito 
dei  fiori  di  primavera.  Nei  mesi  estivi  domina  comunemente 
■n  caldo  asciutto ,  ma  giammai  il  calore  ardente  che  in- 
furia nella  valle  d'Interlaken.  L'altopiano  su  cui  ergesi  lo 
stabilimento  conia  465  metri  sopra  la  valle  d'Interlaken  e 
circa  1 160  sul  livello  del  mare  ,  e  resU  per  conseguenza  in 
ona  regione  in  cui  il  cretinismo  comunemente  non  mostrasi 
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più  affatto.  Fin  dalla  prima  formazione  dell'istituto  si  ebbe  il 
felice  risultato,  che  tutti  gli  ospitali  in  esso,  e  fra  i  medesimi 
molti  ch'erano  grandemente  degenerati ,  tostoché  si  assog- 
gettarono alle  regole  dell'istituto,  fecero  progressi ,  senza 
eiezione,  nel  loro  sviluppo ,  che  giunse  in  alcuni  fino  al 
ristabilimento  del  normale  loro  tipo.  I  più  dei  ragazzi  rico- 
verati in  Abendberg  erano  nati  senza  difformità,  ed  eransi 
bene  sviluppati  fino  al  secondo  ed  anche  fino  al  quarto  anno, 
quando  cominciavano  ad  arrestarsi  nello  svolgimento  fisico 
e  morale  ,  diventando  fiacchi ,  slorpii ,  ottusi  ed  imbecilli. 
Gli  é  probabile  che  il  germe  del  difettoso  sviluppo  e  della 
degenerazione  slesse  latente  in  lutti  quegl'infelici ,  i  quali 
più  presto  o  più  tardi  vennero  affetti  dal  cretinismo ,  e  fu 
mestieri  di  circostanze  più  o  meno  influenti  per  suscitare  il 
germe  ed  effettuare  la  degenerazione.  Alle  cause  efficienti 
appartiene  principalmente  la  trascuratezza  nell'educazione , 
che  non  può  essere  sempre  esaltamente  indicata,  e  poi  la 
dimora  nelle  valli  in  cui  è  indigeno  il  cretinismo ,  e  più  an- 
cora lo  starsene  in  umide  ed  oscure  abitazioni  ;  e  per  colpa 
di  simili  influssi  il  cretinismo  si  manifesta  anche  in  individui 
delle  classi  agiate.  La  degenerazione  sporadica  o  di  singole 
persone  ha  di  preferenza  la  sua  causa  nella  debolezza  ed 
infermicela  costituzione  dei  genitori,  e  particolarmente  nello 
stalo  nervoso  della  madre.  In  parecchi  casi  si  rilevò  che  la 
madre  era  slata  afflitta,  durante  la  gravidanza  ,  da  dolori  ed 
ambascie .  ed  in  un  caso ,  in  cui  parecchie  erano  state  le 
cause  coefficienti ,  la  madre  si  abbandonava  giornalmente 
ad  ubriachezza  di  acquavite  ;  ed  in  uno  di  trenta  diversi 
casi  si  ravvisò  che  i  genitori  stessi  avevano  in  sé  traccie  di 
cretinismo  ;  ma  la  caosa  precipua  della  degenerazione  dell'u 
mano  individuo  è  da  cercarsi  nelle  condizioni  ed  influenze 
del  clima  a  cui  soggiacciono  e  generatori  e  generati.- 

Uui  cade  in  acconcio  periamo  di  dichiarare,  supplendo 
alle  scarse  notizie  date  sotto  la  voce  Cretinismo  neH'£nct- 
clopedia,  essere  questo  un  morbo,  sebbene  apparisca  non  di 
rado  anche  sporadico .  dipendente  in  massima  parte  da  cir- 
costanze climalico-lopografiche,  aria,  acqua  e  conformazione 
del  suolo  ,  e  per  conseguenza  endemico  ,  esistente  nelle  an- 
guste, profonde  sezioni  delle  valli  degli  alti  monti ,  prive  di 
estate  delle  refrigeranti  correnti  d'aria  e  della  vivifica  azione 
del  sole  nell'inverno,  ed  eziandio  nelle  piatte  e  paludose  bas- 
sure ,  come  scorgesi  ad  evidenza  nello  àìchwarzwald  ,  nello 
Odenwald ,  ed  in  parecchi  traili  della  valle  del  Reno ,  da 
Costanza  fino  a  Basilea.  Ha  desso  il  suo  limite  di  altezza 
che  non  oltrepassa  giammai,  limite  che  nella  Svizzera  si  eleva 
a  1000  metri  sul  livello  del  mare.  In  via  di  eccezione  però 
incontransi  cretini  anche  in  località  più  elevate  ,  se  si  avveri 
per  avventura  una  della  seguenti  condizioni  :  1*  se  in  coleste 
allure  esistano  acque  stagnanti  ;  cosi ,  per  esempio  ,  il  vii 
laggio  di  Mund  nel  Vallese ,  ad  onta  della  sua  elevazione 
eccedente  il  succitato  limite ,  conta  un  cretino  per  ogni  dieci 
individui,  perché  é  posto  per  intiero  sul  granito,  da  cui  vieni 
impedito  lo  scolo  delle  acque  ,  e  succede  una  costante  infìl 
trazione  del  suolo  e  la  conseguente  corruzione  dell'aria.  Non 
vi  si  ponno  allevare  né  agnelli  né  vitelli,  i  quali  intristiscono 
tantosto  e  muojono  se  non  vengano  trasportati  altrove 
l'acqua  potabile  di  cui  fa  uso  la  gente  apparisce  ad  occhio  nudo 
brulicante  d'infusorii.     Se  le  località  elevate  sono  ancora 
circondate  da  monti ,  e  quindi  incassale  per  modo  che  ne 
venga  impedita  la  ventilazione.  Trovansi,  per  esempio,  in  co 
trista  condizione  il  villaggio  di  Adelboden  nel  cantone  di 
Berna ,  dove  insieme  col  cretinismo  regna  un'ereditaria  me 
laticonia,  e  Zermat  appiè  del  monte  Rosa.  Se  nella  Sviz 
IMI  devesi  stabilire  in  regola  la  linea  di  elevazione  per  il 


morbo  cretinico  a  1000  metri,  essa  non  eccede,  all'incentro, 
nella  Germania  meridionale ,  l'altezza  di  430  fino  a  660 
metri.  Raggiunta  cotesta  linea,  non  incontrasi  più  la  malattia, 
non  solo  sulle  alture  e  sui  piani  elevati,  ma  i 
valli,  tranne  qualche  raro  caso  di  poca  entità.  Il 
tinisrao  è  un'idea  collettiva  dei  diversi  stadii  che  scorrono 
dal  periodo  fetale  fino  all'anno  settimo  della  vita  e  sono 
accompagnati  da  alterazioni  nello  sviluppo  normale.  Ma  qua- 
lunque possa  essere  il  momento  genetico ,  gli  é  certo  che 
all'idea  del  cretinismo  appartengono  due  elementi  essenziali  : 
1°  la  debolezza  dello  spirito  -,  2"  le  anomalie  corporee  e  le 
alterazioni  nelle  funzioni  dell'organismo.  Il  sullodato  dottor 
Guggenbùhl  definisce  il  cretinismo  una  lesione  del  sistema 
cerebro-spinale  ed  un  conscguente  difettoso  sviluppo  delle 
facoltà  si  dell'anima  che  del  corpo.  La  disposizione  al  cre- 
tinismo é  ingenito  ,  ma  lo  scoppio  della  malattia  non  comin- 
cia che  nei  primi  anni  dell'esistenza,  in  diverso  modo,  o  con 
sintomi  di  congestione  e  infiammazione  cerebrale ,  o  eoo 
ammollimento  delle  ossa,  o  con  fenomeni  convulsivi  ed  idro- 
cefalici. Quali  compagni  di  eotosti  fenomeni  compariscono 
parecchi  disturbi  nella  nutrizione  ed  una  debolezza  generale, 
i  quali ,  congiunti  all'alterazione  della  vita  spirituale  ,  peg- 
giorano sempre  più  con  lento  cronico  processo,  finché  l*im- 
becillilà  del  paziente  si  rende  a  ciascuno  palese.  Il  male  è 
talvolta  congenito ,  e  si  manifesta  ben  tosto  dopo  la  na- 
scita  con  isproportionale  dimensioni  della  testa  e  del  corpo, 
e  r.  i l'arrestarsi  dello  sviluppo  psichico.  Ella  é  Dna  generate 
ma  falsa  opinione  che  il  cretino  debba  essere  sempre  for- 
nito di  gozzo  ,  com'è  parimente  falso  il  concetto ,  adottato 
per  la  prima  volta  dal  Pinel  nella  scienza,  che  il  creti- 
nismo rappresenti  il  massimo  grado  dell'idiotismo  ,  mentre 
potrebbesi  con  maggior  ragione  indicare  gl'idioti  come  la 
parte  più  insanabile  fra  i  cretini.  Ed  invero,  nel  tempo  stesso 
rhe  le  facoltà  dello  spirito  sono  affatto  spento ,  od  esi  tono 
soltanto  allo  slato  più  rude  negl'idioti ,  gli  è  uno  dei  fatti 
psicologicamente  importanti  lo  scorgere  molti  cretini  dotati 
ili  alcune  prominenti  facoltà  dello  spirito  ed  isolati  talenti. 
Cosi,  per  esempio,  il  cretino  Schwarz  di  Coirà,  sformato  da 
un  enorme  gozzo,  da  una  testo  lateralmente  schiacciata  e 
rifrantesi  alla  regione  frontale,  da  una  scolpitissima  fisiono- 
mia cretinesca  ed  inarticolato  favella ,  intelligibile  solo  a 
ijuellCche  più  con  lui  convivevano  ,  possedeva  una  memoria 
cosi  prodigiosa,  che  sapeva  indicare  esattamente  il  giorno 
della  nascila  e  della  morte ,  per  un  intero  decennio  ,  di  tutti 
gli  abitanti  di  Coirà.  Ed  eravi  in  Salisburgo,  or  sono  quattro 
anni,  un  rietino  detto  il  Mago  dei  numeri,  che  faceva  a 
mente  i  piò  diffìcili  calcoli ,  rendendo  meravigliati  parecchi 
valenti  matematici,  i  quali  lo  proposero  a  maestro  di  aritme- 
tica, ma  invano,  perché  mancava  di  comunicativa,  non  avendo 
mai  ricevuto  istruzione. 

Reca  veramente  meraviglia  che  gl'insigni  medici  svizzeri 
del  secolo  xvu,  quali  furono  Haller,  Tissot  e  Zinimermann  , 
tonto  benemeriti  dell'arto  salutare ,  abbiano  appena  badato 
al  cretinismo.  Ciò  nondimeno,  devonsi  considerare  quai  pre- 
cursori dell'odierno  sistema  di  cura  dei  cretini  due  valentuo- 
mini pur  svizzeri,  il  ginevrino  Orazio  Benedetto  di  Saussure 
\Voyaqes  doni  Ut  Alpa),  ed  il  professore  Trailer.  Saussure 
fu  il  primo  fra 
lui  comi 

mento,  fra  i  molti  che  ne  scrissero,  meritano  particolare 
menzione  Fodéré,  Ackerraann,  Wenzel,  Iphofen,  ecc.,  i  quali 
fecero  le  più  accurato  indagini,  in  parto  di  gran  pregio  ;  ma 
non  perciò  era  stato  fatto  peranco  alcun  tentativo  pratico  per 
la  terapeutica  del  cretinismo,  ed  i  miseri  cretini,  considerati 
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t  lutti  a  scoprire  la  legge  dell'elevazione,  e  con 
una  lunga  serie  di  opuscoli  e  di  opere  sull'argo- 
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dal  volgo  o  come  santi  o  come  ossessi,  furono  per  la  scienza 
e  prima  e  dopo  una  classe  di  esseri,  a  salvare  i  quali  da  uno 
stato  creduto  incurabile  la  scienza  stessa  si  dichiarava  im- 
potente. Non  piò  avanti  adunque  del  1840  si  volsero  gli 
studii  dei  nostri  scienziati  per  il  miglioramento  Tisico  e  monile 
della  povera  razza  umana  ,  anche  al  cretinismo  ,  avendo  un 
medico  svizzero,  il  dott.  Guggenb&hl,  assunto  a  compito  della 
intera  sua  vita  la  cura  di  rotesta  orribile  malattia.  Cotesto 
quanto  filantropico  altrettanto  dotto  uomo  si  abbattè,  un  ili, 
a  Seedorf,  nel  cantone  di  Uri,  in  un  cretino  pregante  presso 
una  croce  ,  rintracciò  della  madre  del  medesimo  ,  e  riseppe 
che  il  misero  idiota  aveva  imparato  da  bimbo  con  sufficiente 
faciliti  e  preci  ed  altro  ,  ma  che  poscia  crescendo  aveva  di 
anno  in  anno  sempre  più  deteriorato,  dacché  non  gli  poteva 
essere  prestata  particolar  cura,  attesa  la  povertà  della  fami- 
glia. Fu  un  lampo  creatore  per  il  medico  pietoso  quest'av- 
ventura, avendo  egli  concepito  allora  la  più  (erma  speranza  , 
visti  eziandio  altri  ammalati  di  tal  genere  ,  che  il  cretinismo 
sarebbe  guaribile,  e  preso  la  risoluzione  di  adoprarvisi  con 
tutte  le  sue  forze.  Gli  riuscì  quindi  di  fondare ,  nel  1840  . 
con  generose  collette  di  danaro  falle  nella  Svizzera  ,  nella 
Germania  e  in  altri  paesi,  il  primo  istituto  terapeutico  pei 
cretini  sulle  pendici  dell'Abendherg  ,  nel  cantone  di  Berna  , 
come  di  gii  avvertimmo  Da  principio  fecesi  lutto  in  via  di 
esperimento,  per  dimostrare  la  curabilità  del  morbo  anche  ai 
piò  increduli,  e  distruggere  i  pregiudizi!  ch'erano  allora  ancor 
generalmente  dominanti.  Tutti  avevano  libero  accesso  allo 
istituto  per  vedervi  i  metodi  di  cura ,  essendo  parso  al  fon- 
datore che  fossero  assai  più  consentanee  al  suo  scopo  le  visite 
frequenti  dei  medici,  naturalisti  e  pedagoghi ,  a  trionfo  della 
buona  causa,  delle  stesse  relazioni  più  minute  pubblicale 
colla  stampa.  Ed  infatti  non  mancarono  all'istituto  i  più  di- 
ligenti osservatori  dal  maggior  numero  dei  paesi  civili ,  sen- 
dovi  successivamente  accorsi  gli  svizzeri  Troxler ,  Valentin  , 
Cosse,  i  tedeschi  Róseh,  Viszanick,  Buck,  Hergt,  l'olandese 
Herekenrath  ,  gl'inglesi  Twiniug  ,  Wels  ,  Hall ,  Chambers , 
Forbes,  Coldstream,  il  nord-americano  Chevers  ,  il  norvegio 
Holst ,  i  francesi  Morel ,  Niepce  e  Seux  ,  e  gl'italiani  Sanse- 
verino,  Sella  e  Verga.  I  tentativi  di  guarigione  avevano  dato 
intanto  i  più  felici  risultati,  in  modo  che  perfino  il  cretinismo 
cronico  fu  vinto  dalle  assidue  cure  del  vigile  medico,  il  quale 
Tecesi  sollecito  di  pubblicar  per  le  stampe  i  suoi  sperimenti , 
per  diffondere  nozioni  esalte  sulla  natura  e  sul  trattamento 
del  cretinismo,  e  dirigere  ovunque  la  fondazione  di  simili 
istituti.  Crebbe  Unto  la  rinomanza  di  Abendberg,  che  molte 
persone ,  ammirando  le  prodigiose  guarigioni  che  quivi  si 
verificavano,  idearono  la  fondazione  di  una  grande  società  a 
norma  della  Società  inglese  contro  la  schiavitù  (Antislavery 
Society),  per  applicare  in  grande  le  regole  ivi  adottate. 

Gli  scritti  del  iloti.  Guggenbùhl  e  le  visite  di  Unti  mediti 
e  naturalisti  ad  Abendberg  servirono  d'impulso  potente  alla 
erezione  d'istituti  terapeutici  per  i  cretini  in  altri  paesi.  Se 
il  numero  di  cotesti  istituti  è  tuttavia  ancora  scarso ,  non 
devesi  dimenticare  rhe  l'istituzione  é  ancor  nuova  ,  comin- 
ciata appena  nel  1840,  e  che  gli  avvenimenti  posteriori  nella 
viu  dei  popoli  furono  tali  e  Unti ,  da  distrarre  l'attenzione 
da  lutto  il  resto.  Nella  Germania  il  primo  istituto  tedesco 
per  la  cura  dei  cretini  fu  eretto  nel  1847  ,  per  ordine  del 
governo  virtemberghese  ,  nel  già  monastero  di  Mariaberg , 
sopra  un'eminenza  delle  alpi  sveve.  L'istituto  è  posto  sotto 
la  direzione  di  una  società ,  la  quale  somministra  le  neces- 
sarie somme  di  danaro  ,  a  cui  il  governo  aggiunge  annual- 
mente il  sussidio  di  franchi  3250  e  l'uso  gratuito  dei  locali. 
Dai  calcoli  statistici  si  desume  che  il  Virtemberg ,  con  una 


popolazione  di  1,726,536  anime ,  ha  5000  famiglie  più  n 
meno  affette  da  morbi .  contandosi  nelle  medesime  2000 
imbecilli,  1500  stupidi ,  300  rachitici  rimasti  nani  nel  loro 
sviluppo,  1000  cretinescamente  muti  e  144  cretini  in  mas- 
simo grado,  creature  meramente  vegetanti.  Un  altro  isti- 
tuto di  Ul  falU ,  ma  per  soli  dodici  ragazzi ,  possiede  la 
provincia  prussiana  del  Reno  ,  dove  incontrasi  il  cretinismo 
in  alcune  singole  località,  per  esempio  nei  dintorni  del  lago 
di  l.arher  ,  dove  sono  pur  frequenti  le  scrofole  ,  e  sull'isola 
renana  di  Niederwòrth  sotto  Coblenza,  dove  sembrano  essere 
causa  dell'endemia  le  molte  inondazioni  ed  i  maritaggi  in 
generale  fra  consanguinei.  Nel  granducato  di  Baden,  il  quale, 
secondo  il  censimento  del  1847  ,  non  ha  rhe  490  cretini , 
viene  trasformalo  in  istituto  per  questi  il  già  monastero  di 
Bùrgelen  ,  disUnle  tre  ore  da  Mùhlheim  ,  a  690  metri  sul 
livello  del  mare ,  circondato  da  alti  alberi,  ridenti  prati  e 
giardini ,  e  fornito  di  spaziosi  fabbricali ,  ben  consenati  ed 
assai  adatti  allo  scopo.  Nella  Baviera,  che  non  difetu  di  cre- 
tini ,  coniandosene  nella  sola  Francooia  inferiore  ,  su  mezzo 
milione  di  ahiUnli ,  200  del  massimo  grado  ,  ed  in  propor- 
zioni ancor  maggiori  nelle  inouUgne  bavaresi,  fu  fundnlo  un 
istituto  per  la  cura  del  cretinismo  nell'amico  edilizio  bene- 
(iziario  di  Fcksberg  presso  Mùhldnrf,  la  mercè  di  un'apposita 
società.  La  proporzione  del  numero  dei  i  retini  con  quello  dei 
sani  è  ancor  più  svanUggiosa  nelle  regioni  montuose  dell'Au- 
stria, come  rilevasi  dal  seguente  calcolo  esalto  del  professore 
Langers  sui  cretini  della  Sii  ria.  Eccone  le  cifre:  1°  circolo 
di  Judenburg  1  cretino  sopra  .*>3  abitanti  ;  2*  ili  Bruck,  1  per 
ogni  74  ;  3°  di  Gralz,  1  per  ogni  50  ;  4°  di  Marburgo,  1  per 
ogni  374;  5*  di  Cilly,  1  per  ogni  516.  Gli  è  poi  notevole 
che  in  cotesti  lerritorii  stiriani  non  esenti  dal  cretinismo  vi 
sono  pochissimi  cicchi,  conUndosene  uno  appena  sopra  10,000 
abiUnli,  mentre  in  Ungheria  ve  n'è  uno  per  ogni  500.  Lungo 
la  riva  del  Danubio  nell'Austria  superiore  il  rachitismo  è  ge- 
nerale, in  guisa  che  intere  famiglie  sono  composte  di  cretini 
e  semicrelini,  e  villaggi  di  4  in  5000  abitanti  non  danno  un 
solo  uomo  atto  alle  armi.  Anche  nella  Stiria  vi  è  un  istituto 
per  la  cura  del  cretinismo ,  modellato  su  quello  di  Abend- 
berg. Nell'Inghilterra  fu  fondato  nel  1846  un  primo  istituto 
di  tal  fatta ,  e  d'allora  in  poi  ne  sorsero  parecchi  altri  ,  e 
vanno  tuttodì  moltiplicandosi,  a  segno  che  lord  Ashley  pre- 
sentò un  progetto  al  Parlamento  britannico  per  un  ordina- 
mento legale  degl'istituti  destinati  alla  cura  delle  alienazioni 
ed  aberrazioni  menUli ,  affinchè  si  abbia  speciale  riguardo 
per  i  giovani  ancor  suscettibili  d'istruzione  ,  provvedendo  i 
vecchi  incurabili  di  asilo  e  conveniente  lavoro  in  sezioni  ap- 
posite nei  diversi  morocomii.  Il  primo  impulso  alla  cura 
degli  alienali  fu  dato  in  Inghilterra  dal  dottore  Guglielmo 
Twining  di  Londra ,  con  una  relazione  sul  cretinismo  e  sullo 
istituto  terapeutico  di  Abendberg,  intitolala  Some  account»  of 
cretinism,  and  the  inttitulion  for  iti  cure  on  the  Abendberg, 
near  Interlaken,  Switzerland  ,  e  pubblicala  nel  1843  dopo 
una  lunga  visita  fatU  da  lui  ad  Abendberg.  Gli  fece  eco 
Gaskell ,  uno  dei  promotori  più  aitivi  della  cura  de'  mente- 
catti in  Inghilterra  ,  raccomandando  caldamente  alla  Società 
dei  naturalisti  di  Oxford  di  fondare  degl'istituti  a  somiglianza 
di  quello  di  Abendberg.  Circa  lo  stesso  tempo  una  Glantro- 
pica  donna  aperse  nel  1846  un  istituto  modello,  prenden- 
done ella  slessa  la  direzione,  finché  le  riuscì  di  provvederlo 
delle  persone  più  alte  i  presure  ai  ragazzi  le  debite  cure. 
Sorge  l'istituto  sopra  una  eminenza  nelle  vicinanze  della 
città  di  Bath,  che  gode  di  milissimo  clima.  Si  rese  poi  cele- 
bre il  Dr  Conollv  colla  fondazione  di  un  istituto  per  gli 
alienati  da  curarsi  con  mezzi  esclusivamente  miti  e  di  pura 
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sorveglianza ,  adottando  il  sistema  della  dolcezza  avverso  ad 
ogni  coercizione  e  violenza  (»y*tem  of  no  rtstraint).  Rac- 
colse desso  nel  1847  in  Londra  una  numerosa  assemblea,  a 
cui  presero  parte  ,  oltre  a  molti  medici  e  naturalisti ,  anche 
parecchi  membri  dei  Parlamento  ed  uomini  di  Stato  i  più 
ragguardevoli.  Il  n  sul  uno  delle  discussioni  si  fu  l'apertura 
nella  primavera  del  (848  di  uo  istituto  per  trenta  alunni  in 
un  podere  nel  villaggio  di  Higbgate,  nelle  vicinanze  di  Lon- 
dra,  a  330  metri  sul  livello  del  mare.  Un  nuovo  istituto  fu 
fondato  successivamente  da  Pelo  ,  membro  del  Parlamento , 
che  vi  raccolse  ben  presto  195  sventurati,  il  cui  migliora- 
mento fu  tanto  rapido  e  sensibile,  che  servi  di  sprone  alla 
erezione  di  un  istituto  novello  ,  capace  di  400  iufermi.  Altri 
ne  vanno  sorgendo  di  anno  in  anno,  e  ne  fa  ben  di  mestieri, 
sepdovi  in  Inghilterra  uicnle  meno  di  30,000  individui  ap- 
partenenti alle  varie  categorie  dell'inceppamento  dello  svi- 
luppo intellettuale. 

Negli  antichi  Stati  Sardi ,  porzione  dei  quali  appartiene 
oggidì  all'impero  francese,  mentre  l'altra  fa  parie  del  nuovo 
regno  d'Italia ,  il  cretinismo  é  mollo  diffuso ,  seoduvi  en- 
demico in  tutta  la  provincia  di  Aosta ,  in  molte  provincie 
della  Savoja  ua  di  dipendenti  dal  re  di  Sardegna  ed  ora 
tutte  sotto  lo  scettro  dell'imperatore  dei  Francesi,  nel  Cana- 
vese  ,  in  alcune  Talli  e  pianure  delle  provincie  di  Cuneo  e  di 
Saluzzo .  ed  in  alcune  regioni  di  quella  di  Pinerolo.  Il  re 
Carlo  Alberto ,  d'imperitura  memoria ,  visitò  egli  stesso  in 
persona,  nel  1845,  le  valli  della  Savoja,  della  Moriana  (Mau- 
rienne)  e  Taranlasia,  per  ravvisare  coi  proprii  occhi  U  grande 
miseria  di  quelle  popolazioni,  ch'erano  colpite  dal  brutto 
morbo.  Per  consiglio  di  monsignor  Billet ,  egregio  arcive- 
scovo di  Ciamberi,  fu  creala  allora  una  commissione  di  me 
dici  e  naturalisti,  coll'incarico  speciale  d'indagare  le  cause 
di  quella  terribile  malattia,  proporne  i  rimedii,  e  determinare 
precisamente  il  numero  delle  persone  che  n'erano  afletie.  La 
commissione  soddisfece  al  suo  compilo,  e  pubblicò  un'accurata 
relazione  sui  risultati  delle  sue  indagini,  intitolata:  Rapport 
de  Ut  Commitsion  crièe  par  Sa  Majetli  le  roi  de  Sardaigne 
pour  étudier  le  crétinitme  ,  che  vide  la  luce  in  Torino  nel 
1848.  Da  celesta  relazione  rilevasi  che  fra  dae  milioni  circa 
di  abitanti  di  quei  paesi  degli  antichi  Stati  Sardi ,  in  cui 
cretinismo  é  endemico,  si  hanno  in  tutto  7098  cretini ,  dei 
quali  3500  appartengono  alla  Savoja  e  ad  Aosta,  1418  alla 
Moriana,  e  2180  alla  Val  d'Aosta.  Maquesta  cifra  è  inferiore 
al  numero  vero  e  reale  dei  poveri  cretini,  dacché  comprende 
soltanto  quelli  che  sono  notali  nei  registri  dei  preti  cattolici, 
mentre  intieri  distretti,  e  specialmente  quelli  delle  valli  dei 
Valdesi,  in  cui  ve  ne  sono  pure  non  pochi,  ne  rimasero  esclusi. 
Gli  é  quindi  da  ammettersi  la  cifra  di  10,000  di  essi  per  gli 
antichi  Stali  Sardi,  giusta  i  calcoli  del  medico  ginevrino 
d'Espine.  Semplice  e  mollo  utile  nella  pratica  si  è  poi  la  cas- 
sazione adottata  dai  sardi  commissari') ,  e  primamente  ado- 
prala  da  Wenteì,  per  cui  dividonsi  quegl'infermi  in  perfetti 
cretini,  ossia  masse  unicamente  vegetanti .  a  cui  manca  per- 
fino l'istinto;  in  semieretini,  i  quali  proferiscono  parole,  si 
fanno  intendere  a  forza  di  gesti  ed  eseguiscono  lavori  mec- 
canici; ed  in  cretiniformi,  i  quali  si  esprìmono  con  piccole 
proposizioni ,  mostransi  fomiti  d'inlrlligenza  e  volontà  e  si 
propagano.  A  raccogliere  alcuni  di  cotesti  10,000  infelici, 
sparsi  nelle  provincie  di  Savoja  propria,  alta  Savoja,  Cbia- 
blese,  Faueigny,  Genevese,  Moriana,  Taranlasia,  Aosta,  To 
rino,  Ivrea,  Pinerolo,  Susa.  Cuneo,  Alba.  Saluzzo,  A less.i ri- 


fondalo nel  I853nn  apposito  istituto  sur  un'altura  delta  Valle 


ed  Ordine  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Dalle  regioni 
dell'estremo  settentrione  d'Italia  passando  a  quelle  più  set- 
tentrionali del  settentrione  europeo ,  avvertiremo  che  nelle 
medesime  si  comincia  appena  in  questi  ultimi  anni  a  pensare 
alia  cura  del  cretinismo.  Nella  Danimarca  pertanto,  la  quale 
conta  2000  idioti,  e  tra  questi  un  numero  non  minore  di  cre- 
tini che  trovansi  principalmente  dal  lato  settentrionale  delle 
valli,  il  dottor  Huberts  fondò  un  istituto  terapeutico  per  i 
cretini,  non  già  in  aperta  campagna  come  si  pratica  ovun- 
que, bensì,  con  poco  discernimento ,  entro  il  recinto  di  una 
citta,  per  aver  i  comodi  di  questa.  Nella  Norvegia ,  che  ha 
più  di  2000  cretini,  vi  é  il  professore  Holst  che  non  cessa 
di  studiare  il  grave  argomento,  come  rilevasi  dal  suo  lavoro 
sul  cretinismo  (Om  Crelintmut,  Cristiania  1851).  In  Fran- 
cia non  si  cominciò  a  pensarvi  pria  del  1852.  avendo  il  go- 
verno francese  .ordinato  nella  primavera  di  cotesto  anno  una 
statistica  generale  dei  cretini  dell'impero,  disposizione  che  fu 
avvalorata  da  uno  scrìtto  del  professore  Seux,  stampalo  a 
Marsiglia,  col  titolo  :  Visire  attx  enfant*  crétins  i  l'Abend- 
berg,  in  quello  stesso  anno  1852.  Anche  l'Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi  volle  allora  occupamene,  studiandosi  parti- 
colarmente di  sparger  luce  sulle  cause  del  morbo.  Presero 
parte  alle  dotte  discussioni  accademiche  i  più  illustri  colti- 
va ton  di  ogni  ramo  dello  scibile,  medici,  naturalisti,  psicologi, 
direttori  di  tnorocomii,  fisici  e  chimici. 

Giovi  qui  avvertire  che  nei  discorsi  (alti  da  parecchi  mem- 
bri dell'Accademia  medica  di  Parigi  fecero  capolino  ancora 
qna  e  là  i  vecchi  errori  sull'origine  del  cretinismo.  Rispetto 
all'acqua  potabile  produttrice  del  gozzo  e  del  cretinismo,  de- 
vesi  por  mente,  per  non  eccedere  nelle  induzioni,  che 
un'acqua  mista  di  molte  parti  costitutive  terrose  cagiona  il 
gozzo,  il  quale  però  è  da  considerarsi  come  semplice  precur- 
sore o  prima  tendenza  soltanto  al  cretinismo.  1  sali  calcari, 
commisti  in  copia  straordinaria  all'acqua ,  sono  i  più  perico- 
losi. Non  é  poi  esatto  neppure  che  il  cretinismo  stia  in  re- 
lazione esclusivamente  coll'una  o  coil'allra  delle  formazioni 
montuose;  cosi  vengono  indicali,  per  esempio,  come  sede  del 
medesimo  i  monti  di  formazione  calcare,  mentre  gli  è  certo 
che  nelle  valli  di  formazione  giuratico-calcare  cotesto  morbo 
ben  di  rado  s'incontra.  Sembra  quindi  non  esservi  altro  di 
vero  se  non  se  che  la  formazione  delle  montagne  esercita 
solamente  un  influsso  relativo,  e  propriamente  non  già  sulla 
sola  acqua,  ma  piuttosto  sopra  le  esalazioni  del  suolo,  sull'e- 
lettricità, umidità  e  fertilità.  11  Grange  di  Grenoble  giunge 
anzi  a  tanto  da  considerare  la  più  che  innocua  magnesia 
quale  unica  cassa  del  gozzo  e  del  cretinismo,  ma  moltiplici 
analisi  dimostrarono  ad  evidenza  l'inesattezza  di  quest'asser- 
zione. In  cinque  luoghi  della  Savoja,  in  cui  il  gozzo  ed  il  cre- 
tinismo sono  assai  dominanti,  non  si  rinvenne  nelle  sorgenti 
traccia  alcuna  di  magnesia.  Cosi,  per  esempio,  nel  paesello 
della  Taranlasia  che  per  la  infezione  particolare  dei  suoi  abi- 
tanti YiUar  le  yoitreux  si  addimanda,  l'acqua  analizzata  colla 
massima  accuratezza  diede  i  componenti  che  seguouo  :  car- 
bonato di  calce,  acido  carbonico  puro,  solfalo  di  calce,  clo- 
rato di  calce,  clorato  di  soda,  molecole  di  jodio ,  e  non  un 
solo  granellino  di  magnesia.  L'acqua  potabile,  all'incontro, 
della  Vallèe  Graitivaudan,  in  cui  non  vi  é  un  solo  cretino , 
contiene  in  1000  granirne  della  fonte  più  in  oso  0,003  di  car- 
bonaio di  magnesia,  ed  in  una  sorgente  che  serve  alla  cura 
dei  gozzo,  in  essa  pure  vi  sono  0,(Jó2  di  magnesia.  L'Acca- 
demia medica  di  Parigi  trattò  anche  la  questione  dell'erediti 


dria.  Asti,  Tortona,  Novara,  Padania,  Nizza,  Oneglia.  fu  del  cretinismo,  ed  uno  dei  medici  ivi  presenti  la  dichiarò  una 


mostruosità,  che  non  appartiene  alla  classe  dei  morbi,  ma  si 


d'Aosta,  a  spese  dell'amministrazione  della  Sacra  Religione  propaga  «la  geueuuune  m  generazione  Le  più  recenti  inda- 
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propagarsi  di  generazione  in  generazione ,  e  non  essere  in 
ispecie  cosi  di  frequente  ereditario.  Nell'istituto  di  Abendberg 
si  trovò,  tra  trenta  cretini,  un  solo  nato  da  genitori  infetti  di 
cretinismo,  e  nel  Piemonte  in  4000  coppie  coniugali  di  cre- 
tini, i  padri  crelinici  stanno  nel  rapporto  di  i  a  25,  e  le  ma- 
dri in  quello  di  1  a  36  ;  un  quarto  dei  padri  era  eziandio 
gozzuto,  ed  un  terzo  delle  madri.  1  sintomi  comuni  a  lutti  i 
ili  nello  stabilimento  di  Abendberg  sono  : 


4°  dimagramento  straordinario,  rilassamento  e  debolezza  di 
talli  i  muscoli ,  congiunti  talvolta  con  discreta  pinguedine  ; 
2°  stalo  inerte,  od  anche  instabile  e  torbido  in  tolte  le  fun- 
zioni corporee  e  psichiche  ;  3°  mancanza  di  attenzione  o  per 
apatia  o  per  distrazione,  straordinaria  debolezza  della  memo- 
ria e  smisurata  voracità  ;  4°  pelle  fredda,  rilassala  e  sudicia, 
ed  un  odore  acuto  e  marcioso,  affatto  proprio,  dell'esalazioni 
cutanee;  5°  assalti  di  convulsioni  e  paralisi.  Quanto  più  pre- 
sto vengono  consegnati  i  fanciulli  all'istituto,  tanto  più  rapido 
é  da  sperarsi  il  miglioramento  ed  il  ristabilimento  di  uno  svi- 
luppo normale  delle  funzioni  del  corpo  e  delle  facoltà  dell'a- 
nima. Con  tutte  le  circostanze  favorevoli  però  la  guarigione 
non  procede  che  lentamente,  e  risultati  appieno  soddisfacenti 
non  si  possono  ottenere  che  allora  soltanto  quando  i  ragazzi 
Tengano  consegnati  all'istituto  ai  primi  segni  della  degenera- 
zione che  in  essi  si  sviluppi,  e  qualora  rimangano  nello  stabi- 
limento fino  al  compimento  dello  sviluppo  e  dell'educazione, 
ossia  oltre  all'eli  pubere.  Il  medico  trattamento  con  rimedii 
speciali  (olio  di  fegato  di  merluzzo,  ghiaccio,  ecc.),  con  bagni 
di  erbe  medicinali,  apparati  magnetico- elettrici,  ecc.,  lo  sal- 
teremo di  pie  pari,  perché  interessante  i  soli  medici.  Col 
trattamento  medico  propriamente  detto  deve  però  andare  in 
pieno  accordo  un  procedimento  metodico  generato,  se  vuoisi 


calcolatrice  russa,  e  nel  maggior  numero  di  essi  manifestasi 
il  senso  dei  numeri,  che  agevola  di  mollo'l'islruzione  del  cal- 
colo ;  numerano  prima  di  quello  che  possano  denominare  i 
circostanti  oggetti. 

a  ciò  l'istruzione  nei  lavori  meccanici,  che  li- 
in  Abendberg  al  cucire,  far  calzette,  intrecciare, 
e  all'orticoltura ,  in  cui  parecchi  ragazzi  conseguirono  una 
discreta  abilita.  Più  tardi  vengono  trattenuti  gli  alunni  del- 
l'istituto per  esercitarsi  nei  lavori  agricoli,  a  condurre  i  quali 
nei  campi  slessi  di  Abendberg  non  manca  loro  la  più  propi- 
zia occasione.  Dobbiamo  qui  notare  ancora  il  vicendevole  in- 
flusso ch'esercitano  i  cretini  gli  uni  sugli  altri,  sendosi  avve- 
ralo in  Abendberg  il  particolare  vantaggio  dell'esistenza 
nell'istituto  di  tutti  i  gradi  dello  stato  eretino,  dalla  mas- 
sima stupidezza  e  dalla  più  fatua  distrazione  ai  confini  dello 
sviluppo  normale,  trovando  ciascuno  di  quei  fanciulli  e  com- 
pagni e  predecessori ,  sulle  cui  orme  incedere.  11  progresso 
di  uno  di  loro  reagisce  gagliardamente  su  coloro  che  sono 
ancor  più  indietro.  Guarigione  perfetta  non  si  può  naturai- 
mente  conseguire  in  tutte  le  circostanze  ,  ma  l'istituto  di 
Abendberg  produce  nei  ricoverati  un  notevole  miglioramento 
sempre,  e  tutti  i  ragazzi  vengono  abituati,  se  non  altro,  al- 
l'ordine esterno  ed  alla  nettezza ,  a  prestar  attenzione  alle 
cose  e  fermarmi,  ad  un  migliore  andamento  corporeo  ed  al- 
l'esecuzione di  lavori  meccanici.  Questi  favorevoli  risultati  ot- 
tenuti in  Abendberg  fanno  un  dovere  ai  filantropi  di  esten- 
dere ai  cretini  quella  cura  che  si  adopra  particolarmente  nel 
nostro  secolo  per  gli  alienati  e  dementi.  Ancor  più  pressante 
si  è  l'adottare  misure  preventive  in  quei  terrìtorii  in  coi  é 
endemico  il  cretinismo.  Come  le  più  importanti  fra  le  misure 
preventive,  vengono  ricordate  dal  più  volte  encomialo  dottor 
Guggenbùhl  le  seguenti  :  1*  Diligente  ed  accurata  coltiva- 


la guarigione.  La  prima  condizione  si  é  la  dimora  zione  del  suolo  nelle  regioni  dei  cretini ,  principalmente  a 


in  loogo  di  aria  pura,  asciutta  ed  elastica,  come  si  ha  in  mon- 
tagna ,  cui  si  aggiunga  la  seconda  di  una  buona  acqua  in 
sufficiente  quantità  per  bere,  lavare  e  far  bagni.  Indispensa- 
bilissimo il  muoversi  all'aria  libera  e  l'uso  degli  esercizii  gin- 
nastici ben  diretti,  i  quali  recano  gran  piacere  ai  ragazzi , 
tostochè  abbiano  questi  superale  le  prime  difficolti.  L'ali- 
mento che  ricevono  i  ragazzi  in  Abendberg  è  copioso,  e  con- 
sta di  latte,  riso,  carne,  tuberi  nutritivi  (eccettuale  le  patate) 
e  pan  bianco.  L'educazione  dello  spirito  si  comincia  io  essi 
coll'esplorarne  le  qualità  e  cattivarsene  l'amore ,  ed  appen 
ti  è  cattivato  l'affetto  di  un  ragazzo  eretino,  che  mostrasi  da 
principio  ritroso,  burbero  e  caparbio ,  non  è  più  punto  ditti 
cito  renderlo  docile  ed  ubbidiamo.  Il  primo  compito  dell'i 
struttone  propriamente  detta  dev'essere  quello  d'insegnare 
al  fanciullo  a  parlare,  il  che  é  sovente  molto  difficile ,  parte 
per  la  dwrezza  di  udito  in  parecchi ,  e  parte  per  la  cattiva 
conformazione  della  lingua,  del  palato,  in  generale  degli  stru 
aenti  vocali.  Se  il  ragazzo  cominciò  a  parlare,  diventa  fa- 
cile il  destarne  il  sentimento  religioso,  per  l'attenzione  che 
il  cretino  volge  di  buon'ora  ai  fenomeni  naturali.  Gli  s'insegni 
quindi  a  conoscere  gli  oggetti  che  lo  circondano,  colori,  tos 
sali,  forme,  alberi,  ecc.,  ed  a  ben  distinguere  i  rapporti  del 
I  tenti  vengono  diligentemente  esercitati ,  e  special 
dell'udito,  coi  rintocchi  di  diverse  campane 
eoi  canto  e  colla  musica  Utrumentale.  Quasi  tutti  i  cretini 
>  grande  diletto  nella  musica,  le  corrono  dietro  e  l'a- 


■  cantare  eoo  molta  precisione.  Imparano  a  leggere  e  scri- 
vere tra  loro  lutti  quelli  che  non  sono  all'infimo  grado,  seb 
bene  passi  mollo  tempo  pria  che  lo  facciano  con  qualche  si- 
i.  Imparano  a  far  di  conto  la  mercé  della  macchina 


vanga,  essendo  dimostrato  dall'esperienza  che  le  miasmatiche 
esalazioni  della  terra,  to  quali  provocano,  secondo  le  più  im- 
portanti osservazioni,  una  tendenza  al  cretinismo,  vengono  di 
tal  guisa  distrutte.  Contribuiscono  del  pari  a  cotesto  distra- 
zione le  fognature  o  canali  emissari!  che  impediscono  gl'impalu- 
damenli,  to  arginature  c  regolamento  del  corso  dei  Gumi,  ecc. 
2*  Il  mezzo  principale  di  ovviare  al  cretinismo  si  é  la  costruzione 
di  case  sane  e  ben  adatte,  giusta  le  regole  igieniche  più  ac- 
creditale. Devonsi  a  tal  uopo  fabbricare  case  con  legname  ben 
stagionalo  sopra  uno  zoccolo  dell'altezza  circa  di  un  metro , 
in  luoghi  asciutti  ed  aprici,  tenendo  lontani  gli  alberi  di  alto 
fusto  in  modo  che  vi  abbiano  ovunque  libero  accesso  l'aria  e 
la  luce,  foni  e  ii  do  le  stanze  abbastanza  alle  di  opportuni  ven- 
tilatori. L'esperienza  ha  di  gii  ampiamente  dimostrato  a  que- 
st'ora che  il  metodo  di  una  buona  costruzione  é  più  che  mai 
atto  a  tener  lontano  il  cretinismo,  come  si  scorge  in  molti  vil- 
laggi consunti  dall'incendio,  e  poi  riedificati  con  norme  più 
appropriale.  3°  Molliplicili  dei  mezzi  alimentari,  astinenza 
dall'acquavite  e  dalle  bevande  alcooliche  :  e  in  ciò  il  governo 
di  Berna  prese  le  più  lodevoli  determinazioni;  apprestamenti 
di  buona  acqua  potabile,  ed  uso  di  sale  jodiato  in  tutte  le  fa- 
miglie affette  dal  gozzo.  4°  Divieto  di  malrimonii  di  consan- 
guioeili  e  di  congiungimento  con  quegl'individui  che  mostrano 
gii  in  sé  aperte  trarre  di  cretinismo .  facilitazioni  e  impulsi 
agl'iocroctamenti  di  razze,  miglioramento  della  tìsica  educa- 
zione ,  ed  introduzione  delle  scuoto  pei  bimbi.  Concordano 


di  essi  imparano ,  in  Abendberg ,  anche  con  questi  avvertimenti  to  proposte  fatte  dalla  Commissione 

torinese  per  la  diminuzione  dei  cretinismo,  to  quali  riduconsi 
alle  prescrizioni  seguenti  :  arginamento  dei  fiumi;  prosciuga- 
mento delle  paludi  ;  atterramento  degli  alberi,  nella  periferia 
almeno  di  cinquanta  metri,  intorno  alle  abitazioni  ;  appresta- 
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mento  di  buona  acqua  potabile  ;  costruzione  di  nuovi  villaggi 
e  caseggiati  in  locatiti  sane;  balzelli  esorbitanti  sulle  bevande 
alcooliche;  impedimento  di  matrimoni!  tra  individui  cretioici, 
scrofolosi  e  rachitici  nella  stessa  valle;  sviluppo  del  commer- 
cio e  della  coltura  ;  fondazione  di  un  istituto  sanitario  ad 
esempio  di  quello  di  Abendberg.  il  cui  ordinamento  ci  porse 
occasione  di  discorrere  un  po' a  lungo  sull'indole,  sui  feno- 
meni e  sulla  miseria  del  cretinismo,  e  supplire  cosi  alla  scar- 
sezza delle  notizie  nell'articolo  relativo  della  nostra  Enci- 
clopedia. 

Osserviamo  inoltre  che  la  parola  cretino,  da  cui  cretinismo, 
la  derivano  alcuni  etimologi  dal  francese  crelìn,  storpiatura 
di  chrétien,  con  cui  indicava»!  anticamente  nel  V .illese  un 
individuo  qualunque  affetto  di  stupiditi  e  idiotismo,  venendo 
considerato  eristiano  o  santo  per  eccellenza  ,  quasi  assidua- 
mente assorto  nella  contemplazione  di  Dio  e  delle  celesti 
cose,  e  non  curante  affatto  delle  terrene.  Altri  la  deri- 
vano invece  dal  vocabolo  romanico  o  romanzo  cretina,  indi- 
cante misera  ,  sventurata  creatura  ,  derivazione  che  meglio 
corrisponde  alla  costituzione  del  cretino,  il  quale,  anziché 
assorto  nella  contemplazione  della  diviniti,  i  per  sua  sciagura 
sepolto  nella  più  profonda  stupidaggine  e  nel  più  schifoso  ab- 
brutimento. Anche  oggidì,  ad  onta  dei  rilevanti  progressi 
nella  pubblica  e  privata  igiene,  vi  é  un  numero  considerevole 
di  cotesti  esseri  miserandi  e  degradali  in  tutte  le  regioni  del 
globo.  Avvertimmo  di  gii  essere  endemico  il  cretinismo  nelle 
Alpi,  nei  Pirenei,  nei  Carpazii,  nel  Caucaso,  nelle  catene  del- 
l'Arai e  del  Tibet,  nell'Himalaya,  nel  Butan,  e  perfino  nelle 
montagne  delle  isole  di  Sumatra ,  alle  Cordigliere  e  sulle 
Ande  in  America.  Né  devesene  cercare  la  cagione  esclusiva- 
mente nella  qualità  particolare  di  alrune  acque  e  del  suolo,  e 
neppure  nelle  umide  valli  soltanto  e  nell'aria  spessa  delle 
sinuositi  delle  Alpi,  avendolo  ravvisalo  Barton  anche  in  pa- 
recchie regioni  dell'America  settentrionale,  nel  Connecticut, 
fra  gli  Oneidi,  nella  Pensilvania  ,  allo  Scioto,  e  finalmente 
ovunque  stendonsi  laghi  e  paludi,  come  verso  i  laghi  Eric  ed 
Ontario  ,  a  Montreal,  sulle  sponde  del  San  Lorenzo,  e  pari- 
menti nel  Derbyshire,  nel  Tiralo,  nella  Carinzia,  eec.  Nello 
Stato  di  Nuova  York  i  montoni  sono  soggetti  a  cotesti  infar- 
cimenti scrofolosi,  e  nei  monti  Allegani  incontrasi  un  gozznto 
fra  i  Crìk  per  ogni  dieci  abitanti.  L'idiotismo,  ciò  non  ostante, 
sembra  meno  congiunto  in  America  rolla  broncoceleo  gozzo, 
mentre  nelle  Alpi  é  qnasi  sempre  inseparabile,  giusta  le  re- 
lazioni del  Saussure.  L'America  meridionale  offre  anch'essa 
non  pnchi  casi  di  gozzi,  per  esempio,  nel  Però,  a  Guatimala 
e  Santo  Fé.  per  testimonianza  di  Garcilaso  della  Vega,  e  fra 
gl'indiani  delle  Cordigliere,  secondo  ciò  che  riferiscono  Cla- 
vijero,  Mutis,  eec.  Il  celebre  Humboldt  vide  coi  suoi  occhi 
nella  Nuova  Granata,  seguendo  il  corso  del  Rio  della  Madda- 
lena e  nell'altipiano  di  Bogota,  alto  più  di  1048  metri,  sopra 
terreni  assai  asciutti,  esposti  a  venti  impetuosi,  parecchi  cre- 
tini con  gozzi  enormi  e  sudicii ,  ad  onta  che  cotesti  miseri 
bevano  acque  purissime  ,  astenendosi  sempre  da  quelle  che 
derivano  dalle  nevi.  Gli  é  strano  eziandio  che  cotesti  gozzi  si 
propaghino  agli  abitanti  dei  luoghi  i  piò  freddi  ed  elevati,  in 
regioni  vicine  alla  linea  equinoziale  ;  il  che  dev'essere  certa- 
mente cagionato  da  alimenti  poltigliosi.  Nelle  Cordigliere  i 
gozzuti  sono  e  numerosi  e  deformi,  come  asserisce  Boussin- 
gault  ;  ma  vi  esisto  una  quanliti  grande  di  miniere  conte- 
nenti jodio ,  ed  é  un  fatto  ben  notevole  che ,  da  un  secolo  a 
questa  parte,  le  acque  madri  delle  saline  di  cotesto  contrade 
passano  per  possente  specifico  contro  i  gozzi.  Ed  Infatti 
non  veggonsi  gozzi  nei  luoghi  in  cui  vi  sono  miniere  di  sale 
di  qoesta  specie ,  per  l'oso  delle  acque  minerali  contenenti 


io,  benché  le  circostanze  locali  possano  cagionare  egual- 
.  mente  gl'infarcimenti  scrofolosi  delle  pia  nd  ni  e.  I  gozzuti  e 
'cretini  esistono  anche  in  molto  altre  parti  del  globo,  per  esem- 
pio, nella  Tartan i  cinese,  dove  furono  osservati  da  Snu  ri- 
tmi, e  tra  le  montagne  del  Nepal  e  Bulan,  e  perfino  nell'In— 
do&tan,  se  vogliasi  prestar  fede  a  Saunders,  che  ce  lo  attesta. 
Se  ne  rinvengono  puranco  in  diversi  territorii  di  Bambarra 
nell'Africa,  secondo  Mungo-Park  ed  i  fratelli  Lander,  lun- 
ghesso il  fiume  Niger,  dove  non  vi  sono  per  certo  acque  ge- 
late. Le  terre  argillose  danno  aeque  stagnanti ,  aventi  mag- 
gior proprietà  di  cagionare  ingorghi  scrofolosi ,  delle  terre 
sabbiose.  Si  disse  inoltre  che  le  stesse  acque  tufacee,  le  quali 
possono  ostruire  coi  loro  depositi  pietrosi  i  canali  capillari 
delle  glandole ,  e  quindi  gonfiarli  in  vasti  gozzi ,  potevano 
ostruire  eziandio  i  vasi  più  dilicati  che  attraversano  la  maisa 
cerebrale,  che  da  questa  ostruzione  doveva  nascere  una  spe- 
cie di  pietrificazione  che  incominciava  nel  cervello  degl'idioti, 
e  diventare  palpabile  causa  della  loro  imbecilliti.  Ma  tale  non 
si  é  tuttavia  lo  stato  dell'encefalo  dei  cretini  e  degl'idioti , 
sendo  all'incontro  di  una  mollezza  e  diffusione  considerevole, 
come  un  cacio  fraeido  ;  ma  é  ristretto  e  mal  sviluppato  d'or- 
dinario; sembra  che  la  scatola  ossea  abbia  subito  nna  com- 
pressione naturale  o  per  le  grosse  glandole  che  sviluppatisi 
verso  la  sua  base  ,  o  per  l'uso  troppo  protratto  nei  giovani 
eretini  di  stare  corcati  od  appoggiati  su  letti  duri.  Gli  I  co- 
munemente noto  che  fra  i  Turchi  eravi ,  non  é  gran  tempo , 
il  barbaro,  anzi  crudele  ed  emp*o  costume  di  privare  artifi- 
cialmente i  principi,  per  motivi  politici,  dell'uso  della  ragione; 
il  che  effettuavasi  col  porgere  ai  bambini  una  pozione  narco- 
tica detta  putt,  che  gli  stordiva  e  H  tuffava  nell'imbecillità  , 
eoni'ebbe  a  notare  Bernier  in  nn  suo  viaggio  al  Gran  Mogol 
Ma  più  di  recente  riusci  al  dottor  Oppenheim  di  scoprire  ehe 
si  eseguivano  a  tal  uopo  diverse  compressioni  intomo  al  collo 
o  intorno  alla  lesta ,  per  restringere  il  sangue  nero  neit'eo- 
cefalo  ed  ingorgare  i  seni  venosi,  onde  generare  il  coma  ed 
uno  stato  di  sonnolenza  simile  a  quello  dei  cretini.  Di  tal 
guisa  venivano  resi  incapaci  cotesti  infelici  di  amministrare 
le  loro  faccende  ;  e  ciò  facevasi  dai  tristi  o  per  carpire  i  beni 
agl'imbecilliti .  o  per  isbarazzarsi  di  competitori  pericolosi 
nei  più  cospicui  uftìzii  governativi.  E  la  nequizia  degli  uo- 
mini giunse  cosi  ad  avere  i  mezzi  di  privare  i  loro  simili  della 
parte  intellettiva,  senz'essersi  procacciato  la  virtù  d'infondere 
l'intelligenza  a  chi  per  sua  sciagura  n'é  privo. 

Vedi  :  Platncr,  Obtervationum  in  hominit  ajfectibut  ple- 
ritque  libri  tre»  (Basilea  1614)  —  Simler,  Valletto;  et  Al- 
pium  detcriptio  (Leida  1633)  —  Saussure,  Voyaget  dan$  Jet 
A Ipet  (Ginevra  1796,  voi.  rv)  —  Ramond  de  Carbonière, 
Note*  de  la  traduelion  des  lettre»  de  Coxe  tur  la  Suitte  (Pa- 
rigi 1789,  voi.  3.  in-8°)  —  Obtervationt  faitet  doni  fe» 
Pyre'néet  (ivi  1 789,  voi.  2,  in-8»)  -  Malacarne.  Sui  goni  e 
mila  ttupidità  ehe  in  ali  uni  patti  li  accompagna  (Torino 
1789)  —  Fodéré,  Traité  dn  goitre  et  du  cretinitme  (Parigi 
1799,  in-8°)  —  Troxler,  Per  Krttinitmut  nnd  teine  For- 
me* (Zurigo  1836,  in-4°)  —  Ròsch,  Die  Stiflung  fiir  Kre- 
tinenkinder  auf  dem  Abendbcrge  (Stoccarda  184?)  —  Buek, 
Vortrage  uber  den  Kretinitmut  und  die  Mòglichkeit  dem- 
seìben  voriubevgen  (Amburgo  184?)  —  H erckenrath ,  Het- 
Getticht  vorbehoftige  CreHnenkmder,  opergit  door  Dr.  Gug- 
genbùkl  on  the  Abendberg  (Amsterdam  184?)  —  Wels , 
Ettay  upon  cretinitm  and  goitre  (Londra  1846)  —  Forbes, 
A  phytician'tholiday  or  a  month  in  Switierlani  livi  4849) 
—  Coldstream,  The  alpine  retreat  of  the  Abendberg  (Edim*- 
burgo  1848)  —  Chevers,  WWerMift  «n  the  thadow  ofthe 
Joungfrau  (Londra  1846)  —  Niepce.  Traile  dn  goitre  et 
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du  eritinitmt  (Parigi  1851)  —  Seux ,  Visite  aux  enfant* 
cretini  de  l'Abendberg  (Marsiglia  1852)  -  Sella,  Una  visita 
all'Abtndberg  (Torino  1852)  -  Lo  stesso  dottor  Guggen- 
bùbl  pubblici  sul  suo  istituto  le  seguenti  opere  :  Europa'/ 
erttt  K  aio  me  fùr  Beilung  det  Kretinitmm,  nel  l'Archino  di 
Hascr  per  tatti  i  rami  della  medicina  (Jena  1840)  ;  Premier 
Rapport  tur  l'Abendberg  (Friburgo  1844)  ;  Briefe  uber  den 
Abendberg  und  die  Beilantlalt  fur  Kretinitmm  (Zurigo 
1846);  Sendtchreiben  an  Lord  Athley  vber  einige  Punkte 
de»  oftentltchen  Wohlt  und  der  chrittlichtti  Getettgebung 


simo  alla  lente  che  non  i  eentrali.  Si  domanda  se  il  sistema 
diottrico  dell'occhio  sia  sottoposto  alla  detta  imperfezione 
cui  vanno  soggette  le  lenti  sferiche.  Fisici  e  fisiologisti  non 
sono  molto  d'accordo  su  questo  punto,  e,  malgrado  alcune 
considerazioni  che  militano  per  l'assenza  dell'aberrazione  di 
sfericità  dell'occhio ,  U  quistione  rimaneva  ancora  contro- 
versa. Dopo  aver  ricordalo  le  principali  argomentazioni  dei 
dotti  sa  questo  proposito,  l'autore  esprime  le  di  lui  vedute  ; 
e  perchè  il  lettore  possa  più  facilmente  comprenderle,  tro- 
viamo necessario  di  qui  premettere  alcune  fra  le  più  essen- 


(Basilea  1851);  Die  Kretinen-UtilanttaU  auf  dem  Abend-  ziali  e  recenti  nozioni  che  riguardano  la  teoria  della  < 


berg  (Berna  1853). 

ABERDEEN  (geogr.).  —  Contea  della  Scozia,  quinta  per 
area  e  terza  per  popolazione,  confina  al  nord-est  e  all'est  col 
mare  del  Nord,  al  sud-est  con  quella  di  Kincardine,  al  sud  con 
quella  di  Forfar,  al  sud-ovest  con  quella  di  Perlo  e  all'ovest 
e  nord-ovest  con  quelle  d'Inverness  e  di  Banfi*.  La  sua  su- 
perficie è  di  1 ,260.800  acri  (50,999,360  are),  e  la  ssa  mag-  i 

fior  lunghezza  dal  nord  al  sud  di  160  chilometri  e  di  78  dal- 1| stessa.  Ora  per  chi  riconosca  con  Suino  l 
l'est  all'ovest.  La  quinta  parie  della  superfìcie  di  questa 
coatea  è  estremamente  selvatica  e  coperta  di  alte  montagne, 
fra  le  quali  primeggiano  il  Loch-na-Gar,  il  monte  Kean,  il 
Benna-Buird,  il  Ben  Aveo  e  il  Ben  Maedhui,  alto  1335  metri. 
1  fiumi  principali  che  la  bagnano  sono  il  Dee,  il  Don,  l'Ytbaa, 
l'Ugie  e  il  Deveron,  i  quali  gittansi  tutti  nel  mar  nordico. 

Fra  i  molli  suoi  laghi  i  piò  grandi  sono  il  Loci  Mnick,  il  Azione  di  sfericità  nell'occhio,  e  nella  sua  Memoria  si  esprime 
Lock  Kaoders,  ecc.  Un  eanale  di  navigazione,  aperto  nel  all'inarca  come  segue.  Nel  funzionare  dell'occhio,  vale  a  dire 


Diremo,  per  esempio,  delle  ultime  conclusioni  di  Sturai,  il 
quale  ammette  che  i  fochi  sulla  relina  non  avvengano  io  al- 
trettanti punti,  ma  bensì  su  piccole  lunghezze  eh'ei  chiama 
intervallo  focale.  Si  ammetteva  in  generale,  che  per  avere 
la  visione  distinta  di  un  punto  luminoso  fosse  d'uopo  che  i 
raggi  emanali  da  quel  punto  convergessero  in  modo  da  for- 
mare il  loro  foco  sulla  retina  o  ad  nna  grande  vicinanza  della 

dell'in- 

tervallo  focale,  ne  conseguirà  che  per  la  visione  netta  o  suf- 
ficiente basterà  che  il  piano  della  relina  tagli  io  qualche 
punto  l'intervallo  focale,  o,  in  altri  termini,  resti  compresa 
fra  i  due  punti  estremi  del  detto  intervallo ,  che  venne  giu- 
dicato di  una  larghezza  non  maggiore  di  1  o  2  millim.  tutto 
al  più.  L'autore  invece  opina  per  la  esclusione  dell'aberra- 


1807,  stendesi  dal  porto  d'Aberdeen  al  Don  ad  Inverurv,  ed 
una  strada  ferrau  mette  la  contea  in  comunicazione  con 
Dundee,  Perlh,  Stirling,  Edimborgo  e  disco  via.  Ampie  fo- 
reste di  pini  di  Scozia,  quercie,  faggi,  larici  coprono  alcuni 
degli  interni  distretti,  specialmente  a  Braemar,  Glenlannere 


dentro  i  limili  dell'accomodamento  alle  diverse  distanze  l'a- 
nalisi dei  fasci  luminosi,  Tatù  mediante  l'oplometro  di  Schei  - 
ner,  rivela  una  grande  differenza  fra  la  marcia  della  luce 
nelle  lenti  e  nell'occhio.  Nelle  prime  le  immagini  date  dai 
raggi  periferici  non  concordano  con  qnelle  dei  raggi  centrali. 


Mortlach.  Le  montagne  di  Braemar  rinchiudono  cristalli  co-  Al  contrario  la  lente  cristallina  dà  costantemente,  nelle  me- 


lerà li  e  vi  si  trovano  anche  topazii  e  berilli.  Poco  lungi  dalla 
città  di  Aberdeen  ha  una  ricca  miniera  di  ferro  con  ossido 
grigio  di  manganese.  La  calce  é  comune  in  molli  luoghi.  Vi 


sono  pure  cave  di  eccellente  lavagna,  buonissime  pietre  da  . 

molino  e  di  granito,  di  cui  faonosi  grondaie  per  le  strade  di  nei  due  casi  differenze  ancor  più  notevoli.  Colle  lenti 


desime  condizioni ,  immagini  concordanti  e  di  egual  foco. 
Applicando  queste  indagiiii  alla  marna  dei  raggi  quando  ri 
ha  aberrazione  di  parallasse  nell'uso  delle  lenti ,  oppure  al- 
l'occhio fuori  dei  limiti  dell'accomodamento  visivo,  scorgonsi 


Londra.  Nel  fiume  Ylhan  pescansi  belle  perle.  1  daini  sono 
numerosi  sulle  alture,  e  nel  verno  scendono  al  piano  divorando 
tutto  il  grano  che  trovano.  La  temperatura  media  della  con- 
tea di  Aberdeen,  secondo  le  osservazioni  fatte  in  dkianove 
anni,  è  di  12°  R  1  lavori  agricoli  sono  molto  in  fiore.  Il  rac 
colta  principale  é  l'avena  ;  vi  si  coltiva  anche  l'orzo,  un  po' 
di  grano,  navoni  e  pomi  di  terra  in  graode  quantità.  Il  be- 
stiame vi  è  più  numeroso  ehe  in  tutte  le  altre  contee,  e  più 
di  20,000  animali  cornati  vengono  trasportati  ogni  anno  in 
Inghilterra  e  in  Iscozia.  Le  manifatture  principali  sono  quelle 
di  lana,  cotone,  tele,  berretti,  cordaggi,  carta,  ecc.  Le  città 
principili  sono  Aberdeen  (fedi  Aberdeen  ntW  Enciclopedia), 
Pelerò ead  è  Fraserburgh.  La  contea  d'Aberdeen  manda  un 
membro  al  Parlamento  e  la  sua  popolazione  sommava  nel 
1841  a  192.387  abitanti,  distribuiti  in  32,063  case. 

ABERRAZIONE  DELL'OCCHIO  [/b.  ed  ott.).  -  All'articolo 
Aberrazione  venne  nell'Enciclopedia  fatta  parola  tanto  dei 
fenomeni  di  aberrazione  di  sfericità,  come  di  quelli  di  aberri- 
none di  rifnngibililà.  Col  presente  articolo  compiamo  l'argo- 
mento intrattenendoci  sull'aberrazione  dell'occhio,  dappoiché  il 
signor  dott.  Girami  Teulon  comunico  all'Istituto  di  Francia  le 
proprie  idee  su  questo  punto  di  scienza.  L'aotore  ricorda  come 
il  modo  ineguale  con  cui  i  raggi  emergono  da  una  lente  sferica 
sia  causa  della  formazione  di  fochi  ben  diversi  da  punti  ma 
tematici.  Di  falli  i  raggi  periferici  inviati  da  un  dato  punto 
luminoso,  dopo  ritrattisi,  tagliano  l'asse  io  un  punto  più  pros- 


geoee  le  immagini  confuse  si  formano  per  una  mescolanza 
sempre  più  ineguale  dei  circoli  di  diffusione  a  misura  che  si 
si  allontana  dal  punto  della  caustica  lineare  che  fa  funzione  di 
foco  (vedi  Caustica  (ott.)  nell'Enciclopedia).  Nell'esercizio 
della  visione,  di  qua  o  di  là  dei  limiti  dell'accomodazione,  i 
circoli  di  diffusione  sono  complicali  dalla  presenza  di  imma- 
gini multiple  dell'oggetto  ;  fenomeno  conosciuto  in  fisiologia 
sotto  il  nome  di  diplopia  e  poliopia ,  e  finora  soltanto  spie- 
gato con  mere  ipotesi.  Analizzando  il  signor  Giraud  Teulon 
sperimentalmente,  e  sceverando  una  ad  una  tulle  le  circo- 
stanze che  complicano  il  fenomeno  in  discorso,  giunse  a  ri- 
conoscere ehe  le  immagini  multiple  che  si  osservano  nelle 
condizioni  di  aberrazioni  di  pan  Masse  funzionale  dell'occhio, 
sono  precisamente  quelle  che  si  otterrebbero  interponendo 
fra  i'occhio  e  l'oggetto  un  optometro  di  Scbeioer  a  fori  di 
spillo  multipli.  E  ricercando  dipoi  dove  possa  esistere  nel- 
l'occhio affetto  di  poliopia  questo  optometro  naturale,  l'au- 
tore lo  ritrova  nelle  intersezioni ,  due  a  due,  delle  scissure 
a  stelle  esagone  che  separano  normalmente  le  fibre  della 
lente  cristallina.  Nelle  enunciate  condizioni  la  superficie  ge- 
nerale del  cristallino  che  si  manifesta  sotto  forma  di  un  cir- 
colo più  o  meno  luminoso  sulla  retina,  fa  vedere  le  dette 
scissure  dentro  il  circolo  per  tratti  più  illuminati,  sui  quali  si 
disegnano  pure  alla  lor  volte  punti  ancora  più  risplendenti. 
E  sono  questi  appunto  che  nel  caso  di  poliopia  monoculare 
funzionano  a  modo  dei  fori  di  spillo  dell'oplometro  di  Schei- 
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l'autore,  a  quanto  pare,  ha  potuto  rinvc- 


ner.  Ed 
nire  la 
art  oggi. 

Dalle  dette  osservazioni  Fautore  ricava  una  conseguenza 
assai  interessante  sotto  il  lato  teorico,  ed  alla  quale  mira  il 
presento  articolo,  quella  della  unicità  dei  fochi  e  dell'assenza 
evidente  di  aberrazione  di  sfericità  nel- sistema  diottrico 


INKH  od  ABIYTZI  (elnogr.).  —  Numeroso  popolo  di 
Tartari  della  Russia  Asiatica,  abitante  nel  distretto  di  Ku- 
snesk,  governo  di  Tomsk.  Chiamano  se  stossi  Abahar,  vo- 
cabolo che  par  significhi  un  popolo  primitivo,  dacché  nella 
lingua  tartara  aba  vuol  dir  padre.  Gli  Abinzi  abitavano  un 
tempo  sul  Toma  nei  dintorni  di  Kusne>k  ;  ma  quando  i  Te- 
leonli  abbandonarono  le  montagne  Bianche  per  islabilirsi 
nella  loro  presente  dimora,  gli  Abinzi,  ch'erano  di  loro  più 
deboli,  non  vollero  internarsi  più  al  nord,  e  risalirono  perciò 
il  Toma  sino  alle  montagne  più  elevato,  nelle  quali  dimorano 
ancora  al  di  d'oggi  e  dove  passano  due  fiumi  del  governo  di 
Tomsk,  il  Condama  e  il  Mraza.  Eglino  si  dividono  in  molto 
tribù,  ma  non  pagano  le  imposto  che  per  cento  individui 
Quanto  alla  figura,  carattere,  costumi,  lingua  ed  usi  gli  Abinzi 
rassomigliano  perfettamente  ai  Teleonli,  avendo  com'essi  il 
umanismo  per  religione.  Le  loro  occupazioni  consistono  nel 
l'allevamento  del  bestiame,  nella  caccia  e  nell  agricoltura.  Non 
conoscono  ancora  l'uso  dell'aratro  e  si  servono  ancora  dei 
vanghetti.  1  loro  campi  assomigliano  tanti  giardini  fruttiferi 
Danno  la  eaccia  ad  ogni  sorla  d'animali  e  ne  mangiano  le 
carni,  pagando  con  le  pelli  i  loro  tributi.  Molli  Ira  di  loro 
sono  fabbri  e  conosciuti  come  tali  da  molto  tempo,  ragione 
per  cui  la  città  di  Kusnesk  (città  dei  fabbri)  fu  cosi  chiamata 
dai  Russi  che  la  edificarono  nel  paese  degli  Abinzi  al  tempo 
della  conquisto  della  Siberia.  Questi  popoli  trovano  il  ferro 
sulle  sommili)  delle  montagne  e  nelle  paludi,  cui  fondono  poi 
nelle  loro  capanne  d'inverno,  ove  ha  un  fornello  che  consiste 
in  un  buco  sferico  di  qualche  decimetro  di  profondità,  scavato 
nell'argilla  che  forma  il  pavimento.  Si  servono  d'incudini  di 
pietra  e  di  martelli  di  ferro  per  far  la  punta  alle  freccie  e  ai 
vanghetti.  La  maggior  parto  del  ferro  si  vende  in  Russia 
senza  essere  lavorato. 

AB-KIREX  o  EARIX  {geogr.).  —  Il  maggior  fiume  del 
Farsistan  o  forse,  rispetto  al  volume  delle  acque,  di  tutu  la 
Persia,  é  formato  dalla  congiunzione  di  due  rami  principali, 
uno  dei  quali  proveniente  dal  nord-ovest  supponesi  gene- 
ralmente sia  l'Abi-Zal  o  fiume  di  Dizful  che  scaturisce  nelle 
montagne  al  nord-ovest  di  Morgab  e  si  divide  al  villaggio  di 
Sowan  in  due  bracci,  uno  dei  quali  conserva  il  nome  origi- 
nale e  scorre  all'ovest  nell'Arasse  o  Bendcmir,  e  l'altro  al 
sud-est  6olto  il  nome  di  Sowan .  finché,  s'unisce  al  fiume 
combinato  d'Ab-Kuren  al  villaggio  di  Bund-i-Kir.  La  sua 
lunghezza  é  di  circa  210  chilometri.  L'Arasse,  o  ramo  nord- 
est dell'Ab-Kuren,  scaturisce  appiè  del  Kuh-i-Zard  a  i  1 2 
chilometri  sud-ovest  d'ispahan,  scorre  a  traverso  la  catena 
Baclitijari  fino  a  Sbushtor  nella  lat.  nord  32°,  ove  é  accaval- 
ciato da  un  ponte  di  nove  archi  eretto  sur  una  diga  a  traverso 
il  fiume ,  e  dove  il  canale  Abi-Gorgar  si  dispicca  per  riu- 
nirsi con  esso  a  Rund-i-Kir,  e  dopo  un  corso  di  circa  273 
chilom.  dalla  sua  sorgente  s'unisce  coll'Abi-Zal  o  fiume  di 
Dizful  pochi  chilometri  sotto  Shushlcr  e  16  sopra  Wais.  Il 
fiume  riunito  é  più  grande  del  Tigri  e  dell'Eufrate  presi  se- 
paratamente, e  dopo  un  corso  al  sud-sud-ovest  di  290  chilom. 
in  cui  traversa  le  citta  di  Wais  ed  Ahwas,  si  disgiunge  a 
Sablah  ed  entra  nel  mare  per  molto  foci  formanti  un  gran 
delti  abitato  dagli  Arabi  Cbab.  Di  questo  bocche,  quella  art- 


dimandata  Khor  Ramushir,  la  più  occidentale  e  forse  la  prin- 
cipale, lunga  circa  61  chilom.  e  larga  800  metri,  scorre 
parallela  a  quella  foce  dell'Eufrate  noto  sotto  il  nome  di  Sbat- 
ai-Ara b  o  fiume  di  Basrah,  con  la  quale  è  congiunto  da  un 
ha/far  o  canale,  distanto  circa  19  chilom.  dal  Golfo  Persico. 
Questo  canale  é  largo  da  200  a  400  metri  a  un  incirca  e 
fondo  da  9  a  12.  Da  ambo  le  parli  di  esso  e  a  mezza  via 
fra  i  due  fiumi  è  la  città  di  Mohammerah,  importante  mer- 
cato commerciale  sotto  lo  sceicco  arabo  di  Gaban,  ma  es- 
sendo sulla  linea  che  separa  la  Persia  dal  pascialico  di  Bag- 
ad,  è  oggetto  continuo  di  contrasto  fra  i  due  potentati. 
Sotto  Ahwas  l'Ab-Kuren  scorre  a  traverso  una  vasta  pianura 
alluviale  ed  inculla  sparsa  di  radi  alberi  ed  abitata  principal- 
mente dai  giacal  e  dagli  orsi  selvatici.  Il  Jerabi,  fiume  rag- 
guardevole discendente  dalle  montagne  del  Luristan,  si  con- 
giunge alla  bocca  orientale  dell'Ab-Kuren,  32  circa  chilom. 


sopra  il  suo  sbocco  nel  golfo. 


Vedi:  Bell,  Geogr.  (voi.  IH,  p.  427)  —  Selbj.  nel  Geogr. 
Journal  [voi.  xiv).  ,.  .  »u«v 

ABRAHAM  (ISQUK  od  OSKI)  (biogr.).  —  Ebreo  portoghese 
del  secolo  xvi.  si  uni  a  Tobia  Athias  per  tradurre  la  Bibbia 
in  spagnuolo.  Ecco  il  titolo  di  quella  celebre  versione:  Biblia 
<rn  lengua  etpanola ,  tradueida  de  la  verdadera  origen  he- 
brayra  P°r  mui  eseelenUs  lelrados  |  Ferrara  1553,  caratteri 
gotici).  Quantunque  i  nomi  ed  i  verbi  vi  siano  tradotti  con 
esattezza  grammaticale,  questa  traduzione  è  considerata  sol- 
tonto  quale  una  compilazione  da  Kimchi,  Rasci ,  Aben-Ezra, 
dalla  Parafrasi  caldaica  e  da  alcune  antiche  glosse  spa- 
gnuole.  Essa  é  oggi  rarissima  e  ricercatissima.  Ne  fa  fatta 
un'altra  edizione  ad  nso  dei  cristiani  spagnuoli,  la  quale  non 
è  né  meno  rara,  né  men  ricercato.  Nonostante  la  loro  appa- 
rento conformili,  vi  si  riconoscono  alcune  differenze  d'inter- 
pretazione. La  versione  ad  uso  degli  Ebrei,  la  quale  è  la  più 
stimala,  è  indirizzato  alla  senora  Gralia  Naci  e  firmata  Athias 
e  Utque;  l'altra,  dedicata  ad  Ercole  d'Est,  é  firmato  Giro- 
lamo di  Varga  e  Duurte  Pinel. 

Vedi  De  Rossi ,  De  Typographia  Hebraica  Ferrariensi 
(p.  28-46). 

A 15 II  I AM  Paola  (biogr.).  —  Poeta,  nato  a  Vicenza  nel 
1607.  morto  a  Venezia  nel  1699,  entrò  giovinetto  nell'or- 
dine dei  Carmelitani,  predicò  in  varie  città  e  fu  professore  a 
Genova,  a  Verona,  a  Padova  ed  a  Vicenza,  finché  nel  1654 
fu  costretto  a  svestire  l'abito  religioso  e  a  divenir  maestro 
di  scuola.  Miriam  compose  le  opere  seguenti  :  Vita  di  santa 
Rosalia  (Padova  1647)  —  I  Funghi,  discorsi  accademici 
(Venezia  1657);  gl'intilolò  funghi,  perché  nati,  dice  egli 
slesso,  nell'incolto  terreno  del  suo  spirito  —  //  Vaglio  ,  ri- 
sposte apologetiche  alle  osservazioni  del  P.  Veglia  sopra  il 
Goffredo  di  Torquato  Tasso  (Venezia  1662  e  1687)  —  Poe- 
sie, Sonetti  e  Canzoni  (ivi  1663  e  1664)  —  L'arte  poetica 
d'Orazio  tradotta  in  verti  sciolti  (ivi  1663)  —  Odi  d'Orazio 
tradotte  con  simil  ordine  di  metro  ed  egual  numero  di  sil- 
labe (ivi  1680);  le  Odi  e  l'.-Wc  Poetica  vennero  successiva- 
mente stampato  insieme  parecchie  volto.  Abriani  é  traduttore 
letterale  e  stringato,  si  che  dir  si  potrebbe  il  Davanzali  d'O- 
razio ;  ma  il  carattere  del  secolo  in  cui  visse  domina  sempre 
ne"  suoi  scrini.  Finalmente  pubblicò:  La  guerra  civile  ovvero 
la  Fnrsagha  di  M.  /(lineo  Lucano  tradotta  in  verso  tciollo 
(Venezia  1668),  ed  una  edizione  del  Memoriale  della  Lingua 
di  Pergamini  (ivi  1656). 

Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

AUSISI  ARO  Tiberio  (biogr.).  —  Soldato  di  fortuna,  divenne 
imperatore  di  Costantinopoli  nel  698.  Invialo  con  una 
dra  contro  i  Saraceni ,  fu  sconfino ,  e  temendo  che  l'i 
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tore  Leonzio  gliene  chiedesse  stretto  conto,  sollevò  l'esercito, 
che  io  proclamò  imperatore.  Dopo  aver  Tatto  mozzare  il  naso 
e  le  orecchie  a  Leonzio,  Absimaro  lo  fece  chiudere  in  uo  con- 
vento, ma  non  tardò  ad  espiare  una  condotta  si  barbara.  Giu- 
stiniano 11,  già  spodestato,  fu  riposto  in  possesso  dell'impero 
dai  Bulgari  nel  705,  e  risolvette  vendicarsi  d'Absimaro.  Ei  lo 
fece  gettare  nell'ippodromo  appiè  del  suo  trono,  e  se  ne  servi 
di  sgabello  finché  durò  lo  spettacolo  ;  appresso  gli  fece  tagliar 
la  testa. 

Vedi  Teofane,  Cedreno  e  Zonara. 
ABl'-HAMFAfl-BKN-THARET  H-Amu*  (biogr .) .—  Capo 
degli  Aneliti,  una  delle  quattro  sette  ortodosse  dell'islamismo, 
nato  a  Gufa  l'anno  ottavo  dell'egira  (699  dell'era  nostra), 
morto  nel  767 ,  destinato  da  principio  al  mestiere  di  tessi- 
tore, si  diede  poi  allo  studio  del  diritto,  ricusò  il  posto  di 
giudice  e  divenne  uno  dei  principali  dottori  musulmani.  Par- 
tii aule  e  difensore  ardente  delie  prerogative  della  casa  d'Ali 
contro  l'usurpazione  degli  Abassidi,  ei  si  segnalò  pel  suo  senno 
e  pe'  suoi  sforzi  a  fine  di  mantenere  la  purità  della  legge  in 
un  tempo  in  cui  erasi  conservato  ancora  l'impulso  morale  e 
religioso  che  diede  origine  all'islamismo.  Importunato  dalle 
rimostranze  che  Abu-Hanifah  ivi  opponendo  al  suo  desiderio 
di  vendicarsi  degli  abitanti  di  Mossul,  Abdallah  II  lo  fece  chiu- 
dere nelle  prigioni  di  Bagdad  e  avvelenare  poco  dipoi.  Abu- 
i  era  già  stato  perseguitelo  dal  califfo  Almansor  pel 
ila  predestinazione,  e  lo  si  può  considerare  come  il 
dia  sua  fede  e  dei  prìncipii  universali  della  morale. 
Egli  espose  la  propria  dottrina  in  un  libro  al  quale,  conforme 
H  costume  orientale ,  diede  il  titolo  allegorico  di  Momad  o  il 
Tradizionale.  Egli  vi  stabilisce  tutti  i  precetti  dell'islamismo 
sull'autorità  dal  Corano  e  della  tradizione.  Trecent'anni  dopo 
la  sua  morte  gli  fu  rinato  un  mausoleo  e  fu  fondalo  un  col- 
legio pe'suoi  discepoli.  Hanifah  è  riputalo  il  Socrate  dei  Mu- 
sulmani. Il  suo  rito  è  ora  in  uso  in  lutto  l'impero  ottomano. 
L'opera  contenente  la  sua  dottrina  fu  tradotta  liberamente 
dall'arabo  in  francese  da  Mouragia  d'Ohsson. 
Vedi  Sale.  Prefas.  al  Corano  (p.  155). 
\Bt-S\ID-MIRZA  (biogr.).  —  Ultimo  sovrano  dell'impero 
dì  Tamerlano,  di  cui  era  nipote,  nato  nel  1427 ,  morto  nel 
1469.  Vincitore  d' Abdallah  e  dei  figli  d'Abdallatif,  s'impa- 
dronì della  Transossiana,  del  Turkestan  e  del  Cornssan.  Ei 
volle  poi  impadronirsi  dell'lrak  e  dell'Aderbigian;  ma  fu 
preso  e  posto  a  morte  da  Ussun-Cassan.  Abu-Said  avea  re- 
gnalo venti  anni  ;  il  suo  impero ,  smembrato  da'  suoi  undici 
8gb,  stendevisi  da  Hasbgar  fino  alla  Tauride ,  e  dall'Indo  al 
Caspio. 

ABU-TACflEPìiv  (AM-el-Rahaean  ben  )  (òtogr.).  —  Ultimo 
membro  della  dinastia  dei  Ziany,  salì  sul  trono  di  Tlemeen 
nel  718  dell'egira  (1318  dell'«ra  nostra).  Di  carattere  cru- 
dele ed  ambizioso,  s'impadroni,  sotto  frivoli  prelesti,  di  quasi 
tolti  gli  Stali  del  re  di  Tunisi ,  il  quale  chiamò  in  suo  ajuto 
Abu  'I  Assan,  re  di  Fez,  che  vendicò  il  suo  alleato.  La  cillà 
di  Tlemcen  fu  presa  dopo  tre  anni  d'assedio,  e  Abu-Tachefyn 
e  suo  figlio  ebbero  mozza  la  testa. 

Vedi  Hoefer,  Histoire  du  Mane. 

ABU-TALIB-AL-HOCKINY  (biogr.).  —  Scrittore  persiano, 
visse  sullo  scorcio  del  secolo  xvi.  Egli  tradusse  in  persiano 
le  Memorie  della  vita  di  Tamerlano  dalla  tua  infanzia  fino 
alia  morte.  Queste  memorie  erano  state  scritte  dallo  slesso 
Tamerlano  o  sotto  la  sua  direzione,  ed  erano  in  lingua  turca; 
ne  era  rimasta  nelle  mani  de'  suoi  fidi  una  copia ,  la  quale 
disparve  anch'essa.  Verso  l'anno  1047  dell'egira  Abu-Taleb, 
oriundo  del  Corissan ,  ne  trovò  una  copia  nella  biblioteca  d 
Giafar  bascia  dell'Yemen ,  e  ne  offri  una  versione  persiana 


allo  sciali  Giehan.  Trovansi  in  calce  le  Istituzioni  politiche 
di  Tamerlano,  tradotte  anch'esse  in  persiano.  Quest'opera  fu 
pubblicala  in  persiano  e  in  inglese  da  Davy;  Langles  oe  diede 
una  traduzione  francese  (Parigi  1787). 

Vedi  Keinaud,  Catalogne  dee  manuscrits  arabe». 
ACCANISI  li ia remo  (biogr.).  —  Eruttilo  nato  a  Bologna, 
insegnò  retlorica  a  Mantova  nel  1627,  e  moti  vescovo  di 
Vesti  nel  1654.  É  stalo  pubblicato  un  suo  volume  di  di- 
scorsi latini  sopra  argomenti  morali.  Prima  di  spiegare  a 
Roma,  nel  1636,  il  libro  di  Aristotile  De  Carlo , 
contro  Galileo  con  argomenti  teologici  e  fisiologici  l'ii 
bilità  della  Terra  e  il  moto  del  Sole  intomo  ad  essa  in  un 
discorso  intitolato.  Terra  quies  Solisque  motus  demenslralus 
primum  theologicù  lum  plunbus  philosopk.  rationibut,  di- 
spulatio  J.  Accanti  (Koma  1637).  Molte  dissertazioni  e 
altre  opere  dello  stesso  autore  sono  rimaste  manoscritte;  fra 
le  altre  :  De  Natalibut  Virgilii  ;  De  conscribenda  tragcedia; 
tintoria  rerum  gettarum  a  sacra  Congregutione  de  fide  pro- 
paganda duobtu  annit  1630-1631;  Epistola  latinm;  La 
guerra  delU  Fiandre  del  cardinal  Bentivoglio  tradotta  in  la- 
tino. Mazzuchelli  crede  che  niuna  di  quest'ultime  opere  sia 
stala  pubblicata . 

Un  altro  Accoriti  Nkopolitano,  ingegnere,  che  viveva  a 
Bologna  intorno  la  meli  del  secolo  xvn,  pubblicò  un  opu- 
scolo curioso  sull'incanalamento  del  Beno  e  di  altri  fiumi, 
intitolato:  Pensieri  circa  la  diversione  del  Reno  e  altri 
/lumi,  acciò  non  danneggino  il  territorio  di  Bologna  e  di 
altre  città  circonvicine  (Bologna  1660). 

ACCE.\DIFlOCO(«cn.).  —  Dacché  il  primo  volume  della 
Enciclopedia  fu  dato  alla  luce,  dove  si  trovano  i  melodi  di- 
versi conosciuti  in  allora  per  la  fabbricazione  degli  accendi- 
fuoco  o  fiammiferi ,  quest'industria  fece  tali  progressi ,  che 
torna  indispensabile  fermarsi  alquanto  distesamente  sulla 
medesima. 

L'importanza  della  detta  industria  é  grande  oramai  presso 
qualsivoglia  nazione ,  ma  in  Germania  specialmente  prese 
uno  sviluppo  tanto  considerevole  .  che  si  calcola  vi  si  fab- 
brichino annualmente  250  miliardi  di  fiammiferi ,  mentre  in 
Francia  non  ascende  che  a  5  miliardi. 

Comunemente  nei  paesi  prò  industriosi  le  fabbriche  di 
fiammiferi  occupano  un  numero  cospicuo  di  operai,  tanto  che 
in  Germania  se  ne  conta  di  quelle  ciascuna  delle  quali  ne  ha 
duopo  di  oltre  a  2000  ;  ciò  non  toglie  che  non  si  abbiano 
molte  piccole  fabbriche,  in  cui  bastano  una  o  due  famiglie. 

Il  metodo  di  fabbricazione  consta  di  olio  operazioni  ben 
distinte,  le  quali  sono  le  seguenti  : 

1°  Taglio  del  legno  in  piccole  bacchette  e  poscia  in 
ruscellini. 

2"  Collocamento  nei  torchietti  dei  fuscelli. 

3°  Insolazione  dei  fuscelli  nella  capocchia ,  owero  im- 
mersione in  una  sostanza  grassa  che  fa  le  veci  del  solfo. 

4'  Preparazione  della  pasta  fosforica. 

5°  Applicazione  della  pasta  fosforica  alla  capoechia  che- 
fu  insolcala. 

6°  Disseccazione  dei  fiammiferi. 

7-  Smontatila  dei  fiammiferi  dai  torchietti. 

8°  Distribuzione  in  mazzi  ed  introduzione  di  questi  nelle 
scatole. 

Taglio  del  legno.  —  Si  usano  tre  mezzi  per  ridurre  il 
legno  in  bacchettine.  Nelle  piccole  fabbriche  ,  dove  lavorano 
una  famiglia  o  due  o  pochi  operai ,  si  rompe  il  legno  col 
mezzo  del  coltello,  e  per  legname  si  usa  l'abete.  Dapprima 
si  taglia  in  piccoli  pezzi  di  6  a  7  centimetri  di  altezza  ,  ch« 
poi  si  fendono  in  assicelle  valendosi  di  un  coltello  e  di  un 
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martello;  le  assicelle,  unite  in  pacchi  di  13  centimetri  dil 
grossezza  ,  tenendo  ben  saldi  :  pacchi .  si  fendono  per  l'altro 
verso  in  fuscelli.  Qualunque  sia  la  natura  del  legno  adope- 
rato, non  si  può  avere  per  questo  mezzo  fuscelli  che  siano 
levigati  ed  uguali  ,  ma  se  ne  ha  di  torti ,  di  grossi  diversa- 
mente, di  modo  che  male  si  adattano  a  formare  i  mazzetti  e 
ad  introdurli  nelle  scatole. 

In  Austria  si  fa  uso  di  un  arnese  di  somma  semplicità  per 
fabbricare  i  ruscellini.  Tale  arnese  non  é  altro  che  una  pialli 
comune ,  fornita  di  un  ferro  particolare  curvo  nella  parte  j 
tagliente.  Si  fanno  tre ,  quattro  o  cinque  fori  cilindrici  in 
detta  parte  ;  ma  l'uso  insegnò  che  torna  meglio  avere  tre 
fori  soltanto,  i  fori  sono  lavorati  in  tal  maniera  da  diventare 
taglienti  e  da  staccare  dal  legno  un  ruscellino  per  ciasche- 
duno allorquando  si  mena  la  pialla.  La  loro  grandezza  e  formi 
deve  essere  tale  quale  si  vuole  sia  la  grossezza  e  forma  dei 
fuscelli.  Si  adoperi  il  pino  del  mezz»d)  perrbr  r  senza  nodi, 
coi  tronchi  e  grossi  rami  dritti ,  dimodoché  può  essere  ta- 
gliato in  lunghi  petti  sf  tiza  curvature  e  facilmente  messo  in 
vendita.  Si  riduce  il  legno  in  gaissi  pezzi  di  70  od  80  cen- 
timetri di  lunghezza,  pò]  ciascun  pezzo,  quando  si  voglia  la- 
vorare ,  si  colloca  adagialo  sopra  un  banco  da  falegname , 
e  si  spiana  con  una  pialla  comune.  Beni-  spianato  che  sia  , 
si  lavora  mila  pialla  a  fori  c  per  ciascun  colpo  si  cavano 
tante  bacchette  della  lunghetti  <'el  legno  quanti  sono  i  bu- 
chi dello  Strumento.  Si  raccolgono  le  bacchette  dentro  sca- 
tole per  essere  poi  tagliate,  indi  si  legano  con  ispago  disposto 
in  tal  maniera  che  resti  una  legatura  per  ciascun  mazzetto 
di  fuscelli  in  cui  sarà  poscia  diviso  il  mazzo  di  bacchette.  Per 
tagliare  le  barchette  si  fa  uso  di  un  coltello  particolare  ,  il 
quale  porta  la  lamina  mobile  intorno  ad  un  asse  ,  e  l'opera- 
zione si  fa  in  guisa  che  i  fuscellini  raggiungano  la  lunghezza 
di  5  a  7  centimetri.  Un  operajo  che  stia  allento  al  suo  lavoro 
produce  da  400  a  450,000  fuscelli  al  giorno.  Altrove  si  usa 
la  betulla  e  l'alberello  ,  die  sono  legni  leggieri  e  di  facile 
spaccatura .  e  avanti  di  tagliare  il  legno  si  secca  nel  forno  e 
poi  si  sega  in  cilindri  ,  che  sono  tagliali  in  bacchette  quadre 
o  rotonde 

In  parecchi  luoghi  la  fabbricazione  dei  fuscelli  si  fa  nel- 
l'opificio Me>^o  ;  in  a'tri  lunghi  o  in  opificio  staccalo,  ovvero 
anche  nel  bosco  medesimo  d'onde  si  trae  il  legname. 

Collocamento  ne!  torchietto.  -  Acciocché  a  ciascun  fu- 
scello Si  possa  applicare  prima  la  capocchia  di  solfo,  poi  la 
pasta  fosforata  ,  è  necessario  che  si  abbiano  separali  uno  ad 
uno,  il  quale  effetto  si  ottiene  mediante  l'operazione  che  stiamo 
per  descrivere.  Un  operajo  prende  una  manata  di  fuscelli 
che  stende  rapidamente  sovra  un'assicella  con  intagli  giusti 
l'altezza;  gl'intagli  sono  incavati  alquanto  a  sghembo  e  cia- 
scuno può  contenere  un  fuscello  ;  coll'altra  mano  prende  una 
seconda  assicella  somigliante  alla  prima,  che  vi  adagia  sopra, 
ìndi  su  di  essa  blende  altri  fuscelli,  uno  per  intaglio,  poi 
continua  con  una  terza,  e  cosi  di  m<inn  in  mano  fino  a  Unto 
che  ne  siano  sovrapposte  da  venti  a  venticinque ,  congiun- 
gendole insieme  con  due  cilindretti  che  passano  per  un  foro 
che  é  in  ciascuna  in  sulle  due  estremili ,  e  che  si  fermano 
con  vili.  Sul  rovescio  di  ciascuna  assicella  sono  incollate  due 
strisele  di  flanella,  acciò  per  la  ruvidezza  sia  fatto  impedi- 
mento ai  fuscelli  di  muoversi  troppo  facilmente. 

In  alcune  officine  si  ha  una  macchina  apposta  ,  col  mezzo 
della  quale  si  mettono  i  fuscelli  in  apparecchio  apposito  ,  di 
modo  che  abbiano  le  loro  capocchie  sporgenti  e  ben  se- 
parate. 

Intol fazione.  —  Allorquando  si  ebbero  disposti  i  fuscelli 
come  fu  descritto  ,  si  procederi  ad  operarne  l'insolazione  ,1 


tuffandoli  in  un  bagno  di  solfo  fuso  contenuto  in  una  lastra 
di  ghisa  ad  orlo  rilevato.  Si  opera  con  700  a  800  fuscelli 
per  volta  e  s'immergono  alla  profonditi  di  non  oltre  un 
centimetro. 

Alloraquando  in  cambio  del  solfo  si  di  ai  fuscelli  una 
materia  grassa  od  una  sostanza  resinosa ,  si  avri  cura  di 
scaldare  in  precedenza  il  capo  del  fuscello  prima  d'immer- 
gerlo nel  grasso  a  nella  resina,  che  saranno  fusi  e  a  tempe- 
ratura piuttosto  elevata.  Si  prenderà  l'apparecchio  che  con- 
tiene i  fuscelli  e  si  collocherà  per  breve  tempo  sopra  piastre 
di  ghisa  leggermente  arroventate  fino  a  tanto  che  il  legno 
divenga  color  marrone  od  anche  nero  di  carbone. 

Il  lieve  incarbonimenlo  che  ne  succede  é  fallo  all'intento 
di  rendere  più  combustibile  la  capocchia  allorquando  si  fa 
deflagrare  od  infiammare  la  pasta  di  cui  va  coperta  in 


appresso. 

Preparatone  della  patta  fosforica.  —  Daremo  qui  la 

composizione  di  diverse  paste  secondo  che  le  abbiamo  tro- 
vate negli  autori,  e  che  sono  di  uso  più  comune. 

Prima  compoti  liane. 

Fosforo   9 

Nitrato  di  potassa  14 

Perossido  di  manganese  ....  16 
Gomma  16 

Seconda  compoti  itone , 

Fosforo   2,5 

Colla  forte   .  2.0 

Acqua   4,5 

Sabbia  fina   2,0 

Ocra  rossa   0,5 

Cinabro   0,1 

Terza  compatitone. 

Fosforo   2,5 

Gomma   2,5 

Acqua   3,0 

Sabbia  fina   2,0 

Ocra  rossa   0.5 

Cinabro   0,1 

Quarta  compotitione.  —  Fiammiferi  tema  tolfò. 

Fosforo   3,0 

Gomma  dragante   0.5 

Acqua   3.0 

Sabbia   2.0 

Perossido  di  piombo   2,0 


In  cambio  del  perossido  di  piombo  in  questa  quarta  com- 
posizione altri  usano  2,0  di  minio,  mescolali  accurauuueute 
con  0,5  di  acido  nitrico  concentrato. 

Altri  fabbricanti  danno  ancora  altre  ricette ,  che  sarebbe 
troppo  lungo  e  poco  utile  il  riportare  ;  ma  comunque  siano 
le  proporzioni  e  qualità  dei  componenti ,  ecco  come  in  gene- 
rale si  procede  a  far  la  mescolanza. 

Si  prende  la  colla  o  la  gomma  ,  secondo  che  si  preferisce 
l'una  o  l'altra  ,  e  si  colloca  dentro  un  vaso  di  rame  o  una 
specie  di  pentola  che  si  tiene  tuffata  in  un  bagno-maria  di 
acqua  bollente.  Nella  pentola  si  versa  la  proporzione  d'acqua 
necessaria  a  sciogliere  la  colla  o  la  gomma,  e  si  tiene  al  ca- 
lore finché  la  soluzione  sia  a  compimento. 

Si  ritrae  la  pentola  dal  fuoco  e  si  melle  dentro  un  foro 
circolare  di  grandezza  opportuna,  che  è  in  un  banco  ,  e  che 
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deve  abbracciare  la  pentola  in  moilo  ila  tenerla  ben  ferma  ;  i  i mente  sulla  superficie  scabra.  Quando  si  vuole  ne.  enderc  un 

fiammifero  si  fi  ega  forte  sulla  superficie  che  porla  il  fosforo  ; 
questo  per  effetto  dell'attrito  si  accende  nella  striscia  fregata 
e  comunica  l'infiammazione  alla  pasta  della  capocchia  ,  che 
contiene  elementi  combustibili  e  disposti  ad  abbruciare  per 
poco  che  loro  sia  appiccalo  il  fuoco. 

Ecco  la  composizione  della  pasta  per  i  fuscelli  e  di  quella 
per  lo  scabro. 


in  allora  vi  si  getta  a  poco  a  poro  il  fosfuro  ,  il  quale  imme-j 
diatamente  si  liquefa  cadendo  al  fonilo  del  liquido,  dal  quale 
deve  rimanere  sempre  coperto.  Di  mano  in  ma-o  che  la{ 
massa  si  raffredda  é  necessario  che  si  agili  vivamente  con 
una  spatola  di  legno  affinché  il  fosforo  si  suddivida  in  picco- 
lissime goccioline  e  rimanga  cosi  suddiviso  nel  liquido  ;  ciò 
fatto,  vi  s'incorpora  la  materia  colorante  e  la  sabbia  (nel  caso 
in  cui  se  ne  adoperi)  e  si  ricolloca  la  pentola  nel  bagno -man a, 
che  si  manterrà  a  temperatura  di  36°.  Quando  si  fa  uso  di 
nitro  nella  pasta,  questo  si  fa  sciogliere  nell'acqua  prima  di 
introdurre  il  fosforo  nella  pentola. 

Infosforazione.  —  E  l'operazione  mediante  la  quale  avendo 
insolfati  i  fuscelli,  loro  si  applica  alla  capocchia  la  pasta  fosfo- 
rala. A  ciò  fare  si  prende  la  pasta  infiammabile  e  si  stende 
col  mezzo  di  un  regolo  di  legno  sopra  una  tavola  di  pietra  o 
di  ghisa,  ovvero  anche  in  una  cassetta  di  rame  di  forma  qua- 
drala e  collocata  sopra  tavola  di  pietra.  Si  dì  l.i  pasta  o 
fredda  o  tiepida  ;  fredda  quando  è  colla  gomma,  calda  quando 
si  adopera  la  colla  forte. 

Disseccazione  dei  fiammiferi.  —  Si  mettono  a  seccare  i 
fuscelli  colla  loro  capocchia  infiammabile  dentro  un  «KM* 
tojo  ad  aria  calda.  Negli  opifici!  in  cui  é  tutto  l'occorrente  il 
disseccatojo  è  mantenuto  caldo  u  col  mezzo  del  vapor  d'acqua 
circolante  per  entro  appositi  tubi ,  ovvero  per  m«zzo  della 
circolazione  dell'acqua  ealdj. 

Nelle  piccole  fabbriche,  o  in  quelle  grandi  che  sono  male 
ordinale,  si  opera  la  disseccazione  col  mezzo  di  stufe.  Ma  più 
volte  accadde  che  la  corrente  d'aria  caldissima  sollevante^ 
vicino  alla  stufa  fece  appiccare  il  fuoco  ai  fiammiferi  e  pro- 
dusse gravi  incenmi.  La  disseccazione  rimane  compiuta  al 
termine  di  ventiquattrore  ;  allora  si  ritraggono  i  torchietti , 
ossia  l'apparecchio  entro  il  quale  si  hanno  i  fiammiferi ,  si 
smontano,  se  ne  cavano  i  fiammiferi,  die  si  collocano  entro  le 
scatole  e  si  mettono  in  magazzino  per  la  vendila. 

Fiammiferi  col  fosforo  amorfo.  —  Dopoché  si  scoperse 
il  modo  facile  di  preparazione  del  fosforo  amorfo,  venne  in 
pensiero  di  valersene  per  la  fabbricazione  di  fiammiferi ,  i 
quali  contenendo  la  materia  infiammabile ,  non  per  questo 
siano  poi  troppo  pronli  ad  accendersi  per  ogni  piccolo  urto 
o  fregagione  che  ricevano,  come  succede  di  quelli  col  fosforo 
ordinario.  Il  fosforo  amorfo  ha  questo  di  particolare,  che  a 
temperatura  ordinaria  non  si  ossida  come  fa  l'altro ,  e  che 
lasciato  all'aria  in  luogo  anche  intiepidito  non  piglia  fuoco  da 
sé,  può  portarsi  anche  in  saccoccia ,  come  si  farebbe  di  un 
pezzo  di  solfo,  senza  pericolo. 

Si  fa  in  due  maniere  la  fabbricazione  dei  fiammiferi  con 
questo  fosforo  :  o  mescolandolo  in  fina  polvere  con  una  com- 
posizione somigliante  a  quella  dei  fiammiferi  ordinarti  ;  ov- 
vero formandone  pasla  che  si  stende  sulla  superficie  scabra 
contro  cui  si  frega  il  fiammifero  per  accenderlo.  Circa  al 
primo  modo  di  preparazione  null'altro  avremmo  a  dire  se  non 
che  ripetere  quanto  dicemmo  per  la  composizione  dei  fiam- 
miferi ordinarti .  Quanto  all'altra  manieri,  ecco  come  si  pro- 
cede. Si  fa  una  pasla  di  clorato  di  potassa,  solfuro  di  anti- 
monio ed  una  materia  glutinosa  che  si  dà  alla  capocchia  dei! 
fuscelli  gii  insolfati,  e  si  prepara  un'altra  pasta  che  contiene' 
fosforo  rosso,  perossido  di  manganese  ,  vetro  pesto  e  colla  , 
che  si  stende  sopra  il  cartoncino  di  una  scatola  a  formare 
la  superficie  scabra  contro  cui  si  hanno  da  fregare  i  fiammi- 
feri. In  questo  caso  é  manifesto  che  la  materia  infiammabile 
o  fosforo  rimane  separala  dai  fiammiferi .  e  perciò  non  può 
essere  cagione  che  piglino  fuoco,  mentre  esso  non  può  ac- 
cendersi ed  abbruciare  cosi  suddiviso  com'è  e  disteso  sottil- 
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Clorato  di  potassa. 
Solfuro  d'antimonio 
Colla  forte  .    .  . 
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Fosforo  amorfo   IO 

Perossido  di  manganese   8 

Vetro  peslo   10 

Colla   6 

Si  preparano  le  due  composizioni  separatamente ,  adope- 
rando per  ciascheduna  h  quantità  di  acqua  necessaria  affinché 
la  colla  si  sciolga  e  si  possa  formare  la  pasta  ;  si  procede  in 
ambedue  i  casi  colle  debile  precauzioni  .  perche  essendo  le 
due  competizioni  formate  di  materie  infiammabili,  potrebbero 
prender  fuoco  e  nginnarc  incendii. 

Fiammiferi  semn  fosforo.  —  Il  chimico  Cumini  imma- 
ginò una  composizmim  jier  fiammiferi ,  la  quale  non  conte- 
li.-.'  più  fosforo  né  comune  né  amorfo,  ed  in  conseguenza 
evitasse  il  pericolo  dell'infiammabilità  troppo  facile,  ed  anche 
togfieSM  da  mani  inesperte  l'uso  continuo  di  una  materia 
quale  é  il  fosforo,  ili.*  può  servire  di  potente  veleno.  La  pasta 
di  questi  nuovi  fiammiferi  cousta  essenzialmente  di  clorato 
di  potasti,  sull'uro  d'antimonio,  di  minio  e  di  una  materia 
mucilnginosa  che  si  dà  Unto  sulla  capocchia  quanto  sullo 
scabro  contro  cui  deve  fregarsi  il  fiammifero. 

Composizione  della  pasta  senza  fosforo. 

Clorato  di  potassa   90 

Die  roma  to  di  potassa   45 

Ossido  pulce  di  piombo   25 

Minio   20 

Ossi-solfuro  d'antimonio    ....  20 

Solfuro  d'antimonio   15 

Prussiato  giallo  di  potassa  ....  & 

Gomma  arabica  .    .  15 

Acqua   55 

Altra  composizione. 

La  seguente  composizione  é  più  semplice  ed  é  una  modi- 
ficazione della  prima. 

Clorato  di  potassa   26 

Ossido  pulce  di  piombo  od  anche  peros- 
sido di  manganese   25 

birromalo  di  potassa   20 

Cianuro  di  piombo   20 

Ossi-solfuro  d'antimonio   20 

Vetro   4 

Gomma   5 

Acqua   20 

Per  questa  composizione  si  fa  una  pasta  di  solforo  d'anti- 
monio e  di  sabbia  affine  di  formare  lo  scabro  ;  ma  pnò  in- 
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fiammarsi  questa  composizione  anche  con  un  rapido  frega- 
melo sopra  uno  scabro  di  semplice  vetro  pesto. 

Accendifuoco  a/idrogeni.  —  Bombes  fabbrica  certi  fiam- 
miferi, che  egli  chiamò  androgeni ,  i  quali  portano  due  ca- 
pocchie diverse,  una  di  pasta  formata  di  clorato  di  potassa  2. 
carbone  1  ,  terra  d'ombra  1 ,  mentre  l'altra  capocchia  é  di 
una  pasta  semplice  di  fosforo  amorfo  e  colla.  Spezzando  in 
due  parti  il  fiammifero  e  fregando  le  due  capocchie  insieme 
si  accendono  immediatamente. 

Stalitlira  del  coniamo  del  fotforo  nella  fabbricazione  dei 
fiammiferi.  —  11  chimico  Gaullipr  De  Claubry  raccogliendo 
i  dati  statistici  forniti  dai  diversi  Siali  del  mondo  incivilito 
circa  alla  quantità  di  fosforo  che  annualmente  si  consuma  per 
fabbricare  i  fiammiferi ,  venne  a  conchiudere  the  sia  duopo 
per  ogni  anno  di  200,000  chilogrammi  di  fosfato  di  calce,  e 
per  conseguenza  di  oltre  350,000  chilogrammi  di  ossa  cal- 
cinate, d'onde  risulla  che  si  sottraggono  dall'agricoltura 
410,000  chilogrammi  di  ossa  naturali,  che  potrebbero  con- 
cimare 123  ettari  di  terra  coltivala. 

Af.Cl.U0  (chim.  e  leen.).  —  Allorquando  si  pubblicò  {'En- 
ciclopedia, nella  rubrìca  in  cui  si  trattò  dell'acciaio,  si  disse, 
parlando  di  questo  composto,  che  fosse  costituito  da  una  com- 
binazione ebimica  di  ferro  e  di  carbonio,  e  perciò  si  credeva 
che  fosse  un  semplice,  carburo  di  ferro.  Ma  da  oltre  un  anno 
le  indagini  di  Frémy  fecero  mutare  opinione  e  riconoscere 
die  altri  elementi  oltre  ai  due  mentovati  partecipano  alla 
costituzione  deH'acciajo  ;  e  siccome  le  nuove  indagini  fatte 
per  tale  proposito  hanno  importanza  scientifica  ed  industriale, 
dacché  possono  contribuire  notevolmente  a  modificare  la 
maniera  di  fabbricare  gli  acciai  ed  anche  a  formarne  dei 
nuovi ,  perciò  crediamo  prezzo  dell'opera  di  riassumere  qui 
le  parli  principali  degli  scritti  diversi  che  furono  pubblicati 
circa  all'argomento. 

Cominciamo  dallo  scrìtto  di  Carron,  donde  successero  gli 
altri.  Carron  avendo  notato  che  nell'ncriajazione  per  via  di 
cemento  si  riesce  a  buona  acciajalura  col  mezzo  di  carbone 
azotato ,  venne  in  dubbio  che  la  carburazione  nel  ferro  si 
operasse  da  un  composto  carburato  gassoso  il  quale  fosse  un 
cianuro.  E  per  certificarsi  della  congettura  institui  alcune 
esperienze:  dentro  canna  di  porcellana  introdusse  una spran- 
ghetta  di  ferro  adagiata  tra  il  carbone ,  poi  arroventò  e  fece 
passare  diverse  correnti  gassose  d'idrogeno ,  di  ossido  di 
carbonio,  di  aria,  d'idrogeno  carbonato  puro,  senza  mai  otte- 
nere l'acciajazione. 

Ila  quando  gli  fece  trascorrere  una  corrente  di  gas  ammo- 
niaco serro,  in  allora  riuscì  ad  aeciajare  la  spranghete  rapi- 
damente, e  l'acciajatura  apparve  regolare  e  di  grana  bellis- 
sima. Avendo  poscia  saggiato  anche,  il  vapore  di  cianuro  di 
ammonio  sopra  altra  spranghete  di  ferro,  ne  ottenne  io  modo 
somigliante  l'effetto  come  supponeva  .  e  ne  oonchiose  che  il 
gas  ammoniaco  produca  col  carbone  l'acciajazione ,  perchè 
reagendo  co'  suoi  elementi  sul  carbone  slesso  dia  origine  a 
cianuro  d'ammonio  da  cni  avvenisse  la  cessione  del  carbonio 
al  ferro  e  perciò  la  formazione  del  carburo  di  ferro. 

Argomentando  che  altri  cianuri  alcalini  operassero  in  modo 
somigliante  del  cianuro  di  ammonio,  provò  ad  aeciajare  \  sii  ri- 
dosi  dei  cianuri  di  potassio,  di  sodio,  di  bario  e  di  slronrio, 
ovvero  di  quei  materiali  per  coi  s'ingenerano  detti  cianuri,  e 
di  fallo  venne  a  perfetta  acciaiatura.  Avendo  poi  sperimen- 
to se  coi  materiali  alti  a  formare  il  cianuro  di  calcio  otte- 
nesse raeoiajazionc ,  e  non  vi  essendo  riuscito ,  ebbe  anche 
con  questo  una  conferma  delle  sue  congetture,  perche  a  tem- 
peratura elevala  il  cianuro  di  calcio  non  si  forma. 

Pa  tatto  questo  ehe  esponemmo  concisamente  egli  ne  de- 


dusse, che  i  cianuri  siano  veramente  il  mezzo  pel  quale  il 
ferro  trasformasi  in  acciajo ,  senza  perciò  attribuire  impor- 
tanza di  sorta  alla  concorrenza  dell'azoto. 

La  pubblicazione  del  Carron  condusse  Frémy  a  far  mani- 
feste certe  sue  particolari  esperienze  che  stava  instituendo  ad 
investigare  la  natura  dell'acciaio .  le  quali  noi  andremo  qui 
riassumendo. 

Frémy  avendo  considerato  quanto  il  ferro-cianuro  di  po- 
tassio contribuisca  alla  rapida  acriajazione  del  ferro,  e  incor- 
ando come  le  indagini  di  Saunderson  dimostrassero  ehe  non 
si  fa  acciajo  se  non  concorrendovi  ad  un  tempo  il  carbonio  e 
l'azoto ,  era  venuto  in  dubbio  che  l'azoto  fosse  un  elemento 
essenziale  neli'arciajaz'ione  e  parte  costituente  deH'acciajo 
medesimo.  Fu  confermato  nel  suo  pensiero  dal  rammemorare 
che  Marchand  trovò  l'azoto  in  parecchi  ferri,  acciai  e  gtiise, 
e  che  Berzelius  aveva  ottenuto  lo  sprigionamento  di  ammo- 
niaca dal  residuo  rarbonoso  ehe  si  ritrae  dalla  ghisa  o  dal- 
l'acciaio allorquando  si  disciolgono  col  mezzo  del  biclororo  di 
rame.  Delta  materia  carhonosa  scaldata 
i  vapori  ammoniacali. 

In  appresso  il  Frémy  ricordando  che  il  solfo,  il  fosforo,  l'ar- 
senico, il  silicio,  qualora  s'intromettano  nella  pasta  dei  ferri 
e  degli  acciai,  ne  modificano  grandemente  le  qualità,  venne 
eziandio  a  credere  che  producano  essi  pure  particolari  com- 
posti acciajosi,  col  fatto  o  di  sostituirsi  o  di  i 
degli  elementi  che  compongono  gli  acciai. 

A  tale  proposito  fece  l'esperienza  seguente  :  fuse  in  mezze 
di  ona  brasca  silicea  una  ghisa  preparata  eoi  carbone  di  legno 
e  molto  granitosa,  e  dopo  la  fnsione  trovò  che  il  regolo  me- 
tallico s'era  coperto  di  grafite  ed  aveva  assorbito  tre  eentc- 
simi  di  silicio  senza  perdere  per  ciò  le  sue  qualità  di  ghisa. 
Ripetè  l'esperienze  col  solfo  ,  col  fosforo  e  coll'arsenico,  e 
riuscì  ai  medesimi  effetti,  tranne  che  la  ghisa  in  questo  caso 
diventò  bianca  ed  inagrì.  E  adunque  manifesto  che  il  car- 
bonio della  ghisa  può  essere  sostituito  in  parte  da  altri  ele- 
menti i  quali  lo  rappresentino  e  dare  origine  coti  a  parecchie 
varietà  di  ghisa.  Rispetto  alle  esperienze  eoi  solfo,  vide  il  Frémy 
che  in  tal  caso  una  porzione  cospicua  di  grafite  era  espulsn 
dalle  ghise  e  ne  dedusse  perciò  ehe  il  composto  che  si  forma 
tra  ferro,  carbonio  e  solfo  non  conceda  la  formatione  di  quel- 
l'impasto tra  grafite  e  carburo  di  ferro  come  nella  ghisa  pura. 

Da  ciò  dedusse  ancora  che  il  semplice  aspetto  delle  ghise 
non  basta  per  dimostrare  le  loro  qualità,  poiché  vi  sono  ghise 
bianche  che  possono  essere  con  solo  carbonio  ovvero  con  car- 
bonio ed  un  altro  dei  metalloidi  mentoviti ,  e  similmente  ghise 
grigie  le  quali  siano  formate  di  solo  ferro  e  carbonio ,  o  di 
questi  due  elementi  con  unito  il  silicio.  Tale  considerazione 
é  di  non  poca  importanza  per  l'industria  ,  dacché  sappiamo 
quanto  muti  di  valore  una  ghisa  secondoché  sia  più  o  meno 
malleabile  ossia  più  o  meno  atta  a  fornire  un  buon  ferro  od 
un  buon  acciajo.  Carron  pubblicò  in  appresso  una  critica  alle 
conclusioni  ehe  Frémy  avea  dedotte  dalle  esperienze  già  rife- 
rite. Frémy  avea  supposto  che  l'azoto  sia  elemento  costitutivo 
essenzialmente  delle  ghise  degli  acciai  e  che  vi  si  trovi  com- 
binalo col  carbonio,  formando  un  radicale  analogo  al  ciano- 
geno, il  quale  sarebbe  direttamente  combinalo  col  ferro.  Ma 
Carron  riflettendo  che  il  ferro  ed  il  carbonio  puri  non  si  uni- 
scono mai  direttamente  coll'azoto,  che  per  lo  contrario  il  si- 
licio ed  il  titanio  gli  si  combinano  facilmente,  formando  aro- 
tori  stabilissimi,  venne  a  eonchiuderne  che  l'azoto  delle  ghise 
e  degli  acciai  ri  esista  in  istalo  di  azoluro  di  silicio  e  di  tita- 
nio ,  i  quali  due  elementi  si  rinvengono  in  quasi  tutt*  le 
ghise. 

Frémy  tenendo  un'opinione  diversa  da  quella  di  Carron  , 
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forando  sempre  l'azoto  siccome  indispensabile  alla  for- 
ane dell'acciajo  e  l'acciajo  costituito  da  un  carho-azoiuro 
di  ferro,  rivolse  gli  studii  suoi  ad  investigare  la  genesi  e  costi- 
tuzione dell'azoturo  di  ferro,  e  l'azione  successiva  dei  prin- 
cipii  azotanti  e/arburanti  nel  ferro. 

Circa  alla  genesi  dell'azoluro  di  ferro,  ecco  in  compendio 
ciò  che  ebbe  ad  osservare.  Avendo  fatto  passare  una  corrente 
di  azoto  sul  ferro  puro  a  temperatura  elevata,  non  ottenne 
giammai  la  formazione  dell'azoluro  di  ferro.  Ma  quando  di 
spose  le  cose  perche  si  avessero  ad  incontrare  l'azoto  col  ferro 
nascente,  come  nel  caso  in  cui  l'azoto  passi  sul  ferro  che  si 
riduce  per  mezzo  dell'idrogeno  o  del  carbone,  in  tal  caso  co- 
i  che  si  ha  generazione  di  azotitro  di  ferro,  sebbenr  in 


Circa  poi  all'azione  del  gas  ammoniaco  secco  sol  ferro  arro- 
ventato ,  egli  verificò  a  puntino  quanto  già  fu  annunziato  la 
prima  volta  da  Despretz,  che  si  produre  in  fatto  un  vero  azo- 
turo  di  (erro,  composto  unicamente  dei  due  elementi. 

Per  mezzo  del  gas  ammoniaco  vide  Frémy  che  la  reazione 
procedeva  con  molta  lentezza  e  perciò  credette  in  acconcio  di 
trovare  un  nuovo  modo  di  formazione  dell'azoturo  di  ferro. 

Prese  a  questo  scopo  proto-cloniro  di  ferro  anidro,  lo  in- 
trodusse dentro  canna  di  porcellana  che  arroventò ,  e  poi  vi 
foce  passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  disseccato.  Av- 
venne una  ripida  decomposizione,  si  sublimò  sale  ammoniaco 
e  rimase  fissa  una  materia  sobbollila  e  fusa  in  parte,  di  splen- 
dere metallico  e  di  un  bianco  di  zinco.  Sottopostala  all'ana- 
lisi, la  trovò  composta  di  9,3  per  100  di  azoto  e  90,7  <fi 
ferro,  dimodoché  può  considerarsi  composta  di  una  molecola 
di  azoto  e  di  cinque  molecole  di  ferro. 

L'azoturo  di  ferro  é  fragile,  di  tacile  polverizzazione,  meno 
ossidabile  del  ferro  poro,  difficilmente  attaccabile  dall'acido 
nitrico ,  assai  facilmente  dagli  acidi  solforico  e  cloridrico. 
Quando  si  discioglie  negli  acidi  produce  ad  un  tempo  sali  di 


malleabilissima ,  paragonabile  colle  ghise  più  apprezzate  che 
si  fabbricano  col  carbone  di  legno.  Ma  col  gas  illuminante 
non  fece  mai  che  ghisa  allorquando  il  ferro  era  puro  ;  se  poi 
fosse  slato  precedentemente  azotato  alquanto,  in  allora  osservò 
manifestamente  i  caratteri  dell'acciaio.  Per  queste  esperienze 
talvolta  nsò  il  gas  ammoniaco  prima  del  gas  illuminante,  ovvero 
i  due  gas  ad  un  tempo  solo,  e  ne  ottenne  costantemente  lac- 
ciajatione.  Anzi  notò  un  fatto  importantissimo,  che  la  qualità 
dell'acciajo  dipende  dalla  proporzione  dell'azoto  che  vi  fu  in- 
trodotto; se  l'azotazione  riusci  insufficiente,  in  allora  si  ha  un 
corpo  rhe  e  intermedio  per  le  qualità  alla  ghisa  e  all'acciajo: 
ma  se  fu  spinta  fino  al  debito  grado  in  allora  ebbe  acciai  di 
grana  magnifica. 

Fremy  ne  concluse  che  adunque  l'azoto  è  un  elemento  di 
molto  valore  nell'aceiajazione  ;  e  per  dimostrare  che  l'azoto 
rimane  siccome  elemento  costitutivo  nell'acciajo,  passò  all'ana- 
lisi degli  acciai  di  propria  fabbricazione  non  solo,  ma  eziandio 
di  parecchi  acciai  tolti  dalle  grandi  fabbriche.  Per  il  suo  in- 
tento riduceva  l'acciajo  in  limatura  finissima,  poi  sottometteva 
la  limatura  ben  purgata  all'azione  dell'idrogeno  secco  a  ro- 
vente. In  tutti  i  casi  ne  ottenne  sprigionamento  di  ammoniaca, 
la  quale  dimostra  senz'altro  l'esistenza  dell'azoto. 

Continuando  le  indagini  volle  riconfermare  i  risultati  de- 
scritti di  sopra,  e  a  tale  oggetto  institul  l'esperienza  seguente  : 
prese  una  lamina  d'acciajo  fuso  di  prima  qualità  e  la  sottopose 
arroventata  all'azione  dell'idrogeno.  L'operazione  darò  tre  ore, 
e  in  quel  tempo  l'acciajo  sprigionò  di  continuo  vapori  ammo- 
niacali ,  probabilmente  altri  alcaloidi  volatili  e  ctanidrato  di 
ammoniaca.  L'acciajo  perdette  un  per  eenlo  di  peso,  diventò 
d'una  maravigliosa  malleabilità,  dolcissimo  e  non  più  atto  a 
ricevere  la  tempra .  Rimanendo  disazotalo,  rimase  peranco  dis- 
acci a  fato  intieramente.  Tale  effetto  è  degno  che  sia  notato, 
perchè  potrebbe  spiegare  come  avvenga  che  nelle  canne  degli 
archibugi  e  di  altre  armi  da  fuoco  succeda  che  dopo  un  lungo 


ferro  »  di  ammoniaca.  Diventa  magnetico  ed  in  modo  perma-  uso  delle  medesime  il  metallo  perda  della  sua  resistenza  e 
nentecomefa  l'acciajo,  quantunque  non  tanto  fortemente.  È  della  sua  durezza.  1  gas  che  si  sviluppano  nello  scoppio  della 
molto  fìsso  e  per  questo  si  assomiglia  all'azoturo  di  titano  ;  polvere,  qualora  valessero  a  disazolare  il  metallo,  ne  lodisac 

*****  — — *  ■*-  — —  -k-J  ■*■«—■■■■  «a<=:  i—i-  ciajerebbero,  e  però  io  renderebbero  cedevole. 

Se  in  cambio  di  sottoporre  l'acciajo  all'azione  riduttiva 
dell'idrogeno  si  esponga  a  quella  dell'acido  carbonico,  in  al- 
lora l'acciajo  perde  rapidamente  il  suo  carbonio  e  si  trasforma 
in  ferro  azotato;  insomma  si  ha  in  allora  il  ferro  abbruciato. 
Qualora  si  considera  come  nell'industria  l'acciajo  si  bruci  e 
quali  metodi  siano  adoperati  nelle  officine  per  restituirlo  allo 
stato  di  prima,  si  vedrà  che  si  cerca  di  restituirgli  il  carbo- 
nio perduto.  A  tal  punto  Frémy  aggiunge  che  la  rigenera- 
zione dcH'aceiajo  potrà  bensì  succedere  qualora  il  ferro  non 
sia  rimasto  disazotato,  perchè  in  allora  oltre  al  carbonio  gli 
si  dovrebbe  restituire  peranco  l'azoto. 

Coloro  che  tengono  eziandio  per  l'antica  maniera  di  consi- 
derare l'acciajo  siccome  un  carburo  di  ferro,  oppongono  che 
desso  si  produce  col  ferro  tuffilo  nel  carbone  rovente  senza 
intervento  di  ammoniaca  e  di  altro  corpo  azoiante.  Frémy 
all'obbiezione  risponde  che  nelle  casse  di  cementazione  può 
benissimo  circolare  costantemente  dell'aria  portante  l'azoto  al 
ferro  candente  e  nell'atto  di  carburarsi ,  e  che  l'azoto  può 
essere  fornito  dallo  stesso  carbone.  Per  certificarsi  di  questo 
egli  dovette  esaminare  se  veramente  i  carboni  provenienti 
dalle  diverse  materie  organiche  vegetali  ed  animali  conten- 
gano dell'azoto  ;  ed  in  effetto,  prendendo  i  carboni  di  materia 
organica  azotata  e  facendoli  attraversare  da  una  corrente  di 
idrogeno  ad  una  data  temperatura,  n'ebbe  formazione  di  am- 
moniaca. Il  carbone  di  legno,  quantunque  calcinato  a  rovente 
e  poi  lavato  affine  di  togliergli  gli  alcali  ed  I  cianuri,  gli  diede 


i  che  si  decomponga,  né  si  lascia 
no  se  non  a  temperatura  elevala. 
Scaldato  in  crogiolo  con  brasca  di  carbone  trasformasi  in 
una  massa  metallica  somigliante alfacciajo  e  che  diventa  du- 
rissima col  ricevere  la  tempera.  L'azoturo  di  ferro  scaldato 
temperatamente  cede  il  proprio  azoto  al  gas  idrogeno  con- 
dottovi sopra  in  forma  di  corrente  ed  ingenera  gas  ammo- 
niaco e  ferro  puro.  Ma  quando  l'azoturo  fu  arroventato  in 
mezzo  al  carbone,  in  allora  l'idrogeno  non  é  più  capace  di 
portargli  via  l'azoto  in  forma  d'ammoniaca  ;  fatto  dal  quale 
Frémy  voile  dedurre  che  l'azoto  in  allora  coesista  nel  ferro 
in  i <tatn  di  combinazione  particolare  col  carbonio. 

Ih  altra  prova  che  fece  col  gas  ammoniaco  secco  e  il  ferro 
rovente  dopo  che  l'operazione  avea  dorato  20  ore  trovò  il 
ferro  trasformato  nel  solito  azoluro,  che  si  staccava  in  isea- 
la  parte  interna  o  nucleo  conservava  una  certa 
da  essere  intaccata  dalla  lima.  Esaminan- 
dola la  trovò  azotata  ma  in  proporzione  minore  del  vero  aio- 
taro,  e  gli  parve  somigliante  al  ferro  abbruciai*  delle  fucine. 

Stabili  uà  in  questo  modo  la  formazione  dell'azoturo  di  ferro 
e  Isolazione  in  grado  minore  del  metallo,  venne  poscia  ad 
indagare  quale  sia  l'azione  successiva  o  simultanea  del  ferro 
e  del  carbonio ,  ed  a  tale  oggetto  studiò  il  modo  di  carburare 
il  ferro  per  una  via  semplice  e  di  Tacile  graduazione.  Gli 
riuscì  allo  scopo  l'opera  del  gas  illuminante  che  fece  passare 
per  due  ore  sul  ferro  rovente.  Ne  ottenne  la  carburazione 
regolarissiraa  e  converti  Umettilo  in  ghisa  grigia,  grafitosa 
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sprigionamento  di  ammoniaca  per  mezzo  dell'idrogeno.  Non 
contento  di  quello,  vulle  formare  un  carbone  di  zucchero  che 
aveva  azoUlo  secondo  il  metodo  di  Paolo  Ténard,  e  n'ebbe 
indubitati  segni  di  ammoniaca.  Da  ciò  conchiuse  che  lutti 
i  carboni  si  animali  the  vegetali  (poiché  tutti  i  vegetali  con- 
tendono azoto)  si  devono  considerare  siccome  utilissimi  alla 
acciajazione,  poiché  portano  con  sé  fìsso  l'azoto  che  cedono 
molto  lentamente. 

Venne  il  Frémy  da  tali  considerazioni  anche  a  spiegare  il 
fatto  che  si  osserva  nella  .pratica,  cioè  che  il  carbone  adope- 
rato nelle  casse  di  cementazione ,  dopo  un  certo  tempo  ri 
ttanca  e  ha  d'uopo  d'essere  rinnovato.  A  suo  avviso,  lo  svi- 
gorimento del  carbone  che  servi  più  volle  ad  acciajare  il  ferro 
proviene  dalla  perdita  ch'esso  fa  dell'azoto. 

E  dacché  si  riesce  ad  acciajare  certe  qualità  di  ferro  col 
mezzo  di  semplici  carburi  d'idrogeno,  come  sarebbe  il  vapore 
di  essenza  di  trementina  ,  cosi  Frémy  a  spiegare  il  fatto  af- 
ferma che  molte  sorta  di  ferro  contengono  dell'azoto  e  che 
quelli  che  si  are  iajano  più  fortemente  sono  i  meglio  azotati. 

Circa  al  modo  col  quale  l'azoto  contribuisce  all'acciajazione, 
Frémy  si  esprime  nel  modo  seguente  :  l'azoto  dapprima  com- 
binerebbesi  col  ferro,  e  cosi  formando  un  azoturodi  ferro  fa- 
rebbe diventare  poroso  il  metallo,  renderehbclo  più  atto  al 
ricevimento  delle  molecole  del  carbonio,  d'onde  poi  la  genesi 
delfacciajo. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  fabbricazione  dell'acciajo  per 
l'affinamento  della  ghisa  ossia  per  quella  operazione  che  gli 
Inglesi  chiamano  pudellatiura,  il  Frémy  accerta  di  aver  veri- 
ficato dapprima  che  un  tale  acciajo  contiene  l'azoto,  poiché 
avendolo  sottoposto  all'azione  dell'idrogeno  ne  ebbe  l'ammo- 
niaca, ovvero  avendolo  disciollo  con  un  acido  e  raccoltone  il 
residuo  carbonoso  ,  trovò  l'azoto  nel  residuo  suddetto.  Nel 
forno  di  affinamento  l'acciaj.'izinne  deriverebbe  o  dall'azoto 
contenuto  naturalmente  nelle  ghise,  oppure  dall'aria  la  quale 
agirebbe  rapidamente  sul  ferro  nell'alto  in  cui  incomincia  ad 
essere  poroso  ed  a  spogliarsi  in  parie  del  carbonio  col  quale 
era  combinalo. 

Importantissima  osservazione  fu  falla  dal  Frémy,  ed  è  che 
il  ferro  allorquando  si  combinò  con  certi  metalloidi  esclude  da 
sé  la  combiuazione  di  certi  altri.  Per  via  di  esperienze  dirette 
si  certificò  che  il  ferro  contenente  fosforo  o  solfo  non  riceve 
tale  proporzione  di  carbonio  da  essere  trasformato  mai  in 
ghisa  grigia  ;  dimodoché  la  grafite  che  si  trova  nelle  ghise 
dolci  non  vi  penetrerebbe  se  non  quando  nella  lavorazione  il 
ferro  perdessc  il  fosforo  ed  il  solfo,  cedendolo  alle  materie 
depuratoci  e  basiche.  Similmente  allorquando  si  scalda  una 
ghisa  ricca  di  carbonio,  quali  sono  le  grigie,  in  mezzo  a  brasa 
fosforifera  o  soporifera .  si  vede  come  detta  ghisa  d. venti  bianca, 
abbandoni  l'eccedenza  del  carbonio  il  quale  ascende  a  cristal- 
lizzare in  forma  di  larghe  scaglie  alla  superficie  del  metallo 
liquefatto. 

Ciò  che  qui  si  nota  circa  all'azione  espellente  che  hanno  il 
fosforo  ed  il  solfo  nel  carbonio,  sì  può  ripetere  per  l'azoto. 

Il  silicio  non  è  contrario  alla  formazione  della  ghisa,  e 
se  ne  può  trovare  il  motivo  nella  somiglianza  che  il  medesimo 
ha  col  carbonio,  di  modo  che  si  può  tenere  che  lo  sostituisca 
in  combinazione. 

Dall'esposto  or  ora  Frémy  ne  trae  la  necessita  di  avere  o 
ferro  o  ghisa  di  buona  qualità,  se  si  voglia  ottenere  un  buon 
acciajo,  e  sollecita  i  fabbricanti  o  a  scegliere  metallo  di  co- 
nosciuta qualità,  ovvero  a  sottoporlo  a  quelle  operazioni,  me- 
diante le  quali  il  fosforo,  il  solfo  ed  il  silicio  siano  tolti  via  ; 
egli  pensa  che  la  finezza  degli  acciai  che  escono  da  certe  fucine 
non  Unto  proceda  da  melodi  particolarissimi  e  segreti  di  ce- 


mentazione, quanto  dalla  scelta  che  fanno  i  direttori  del  me- 
desimo di  tal  sorte  di  ferro  che  sia  di  molta  purezza.  Ma 
volendosi  tentare  l'acciajazione  dei  ferri  impuri ,  ovvero  l'af- 
finamento delle  ghise  contenenti  materie  estranee,  si  finisce 
per  avere  acciai  che  male  ricevono  la  tempra,  e  che  mani- 
festano poca  stabilità  in  ispecie  per  opera  del  gas  della  com- 
bustione. 

Parecchi  metalli  posseggono  la  singolare  proprietà  di  con- 
tribuire alla  formazione  di  buoni  acciai  ;  sono  principalmente 
il  manganese,  il  niccolo,  il  titano,  il  tunsteno  ed  il  molibdeno. 
Rispello  al  manganese  interviene  senza  fallo  come  corpo  di 
facile  ossidabilità  in  quanto  che  rigenera  rapidamente  un  os- 
sido metallico  che  può  accelerare  l'affinamento  del  ferro,  le- 
varne le  materie  estranee  e  cosi  agevolarne  la  acciajazione. 
In  quauto  agli  altri  metalli,  Frémy  opina  che  giovino  per  la 
loro  tendenza  a  fissare  l'azoto  a  trasformarsi  in  izoturo,  e 
cosi  od  a  porgere  azoto  al  ferro,  ovvero  a  combinarsi  in  tri- 
plice lega  nell'acciajo. 

Venendo  alle  ultime  conclusioni  circa  alla  parte  pratica  ebe 
si  cstrae  dai  diversi  scritti  pubblicati  da  Frémy,  noi  ci  rac- 
coglieremo a  riferire  ciò  che  egli  annunziò  nella  sua  sesia 
Memoria.  Il  ferro  del  commercio,  dice  il  suddetto  autore,  si 
compone  di  99,5  di  ferro  e  di  00,5  di  materie  estranee. 

L'acciajo  poi  contiene  99,2  di  metallo  ed  00,8  di  principi! 
acciajanli. 

La  ghisa  consta  di  95,0  di  ferro  e  di  0,50  di  materie 
estranee,  le  quali  conlribuiscono  non  solo  a  rendere  assai  più 
fusibile  il  ferro ,  ma  eziandio  forniscono  alcuni  elementi,  i 
quali  sono  indispensabili  per  produrre  l'acciajazione.  Chiaro 
apparisce  che  la  cementazione  ha  per  iscopo  di  introdurre 
nel  ferro  tre  millesimi  di  materie  acciajanli,  mentre  l'affina- 
mento deve  togliere  dalla  ghisa  42  millesimi  di  materie  estra- 
nee, lasciando  al  ferro  8  millesimi  di  quei  principii  che  val- 
gono a  formare  l'acciajo.  Adunque  si  trattò  a  questo  punto 
di  riconoscere  e  determinare  quali  fossero  i  corpi  i  quali  nella 
proporzione  di  3  millesimi  contribuiscono  ad  acciajare.  E  poi- 
ché tali  proporzioni  sono  minime  in  effetto,  perciò  è  manifesto 
con  quale  squisitezza  di  analisi  si  dovesse  procedere  a  dimo- 
strare. Inoltre  si  aggiugne  che  Frémy,  arrivato  a  tale  mo- 
mento delle  sue  indagini,  era  venuto  nella  persuasione  che 
l'azoto  si  contenga  nell'acciajo  in  due  stali  diversi ,  cioè  in 
quello  di  azoluro  di  ferro  non  alto  ad  acciajare ,  ed  in 
quello  di  composto  carburalo  valevole  ad  ingenerare  l'acciaja- 
zione, sembrandogli  che  tra  i  limiti  di  tali  quantità  tenuissime 
tornasse  molto  difficile  ottenere  precisi  schiarimenti  dall'ana- 
lisi, credette  opportuno  d'invocarli  dalla  sintesi. 

In  primo  luogo  confermò  quello  che  aveva  visto  in  prece- 
denza, che  cementando  ferri  diversi ,  taluno  si  acciajava  con 
somma  agevolezza  ,  mentre  altri  resistettero  agli  agenti  più 
gagliardi  di  acciajazione.  Partendo  quindi  dal  presupposto  che 
il  concorso  di  due  elementi  torni  indispensabile  sul  ferro  per 
convenirlo  in  acciajo,  e  che  i  priucipii  acciajanli  siano  car- 
bonio ed  azoto  od  altri  corpi  aventi  analogia  chimica  coi  me- 
desimi, passò  a  studiare  quali  fossero  delti  corpi  atti  a  sosti- 
tuire gli  elementi  principali. 

Verificò  di  nuovo  che  coi  semplici  carburi  d'idrogeno  non 
si  acciaja  il  ferro  puro,  che  il  carbonio,  il  silicio  si  possono 
scambievolmente  surrogare,  e  che  similmente  fanno  l'azoto 
ed  il  fosforo. 

Sperimentò  diversi  ferri  fabbricati  col  carbone  comone  e 
contenenti  alcuni  millesimi  di  silicio  ;  li  assoggettò  all'azione 
dell'ammoniaca  e  ne  ottenne  bellissimi  acciai  di  facile  lavoro 
nella  fucina  e  forlemente  temperati.  Allorquando  adunque  si 
ha  un  ferro  carburato  e  siliciurato,  per  trasformarlo  in  acciajo 
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non  si  ha  altro  da  fare  che  introdurci  una  eerta  quantità  di 

L'acciajo  siliciurato  acquista  una  grana  che  è  quella  dei 
migliori  acciai,  si  fucina  facilmente ,  acquista  molta  durezza 
per  la  tempera ,  possiede  una  forza  coercitiva  poco  diversa  da 
quella  deU'aecisjo  comune. 

Essendo  il  boro  molto  analogo  al  silicio,  volle  provare  se 
quel  corpo  potesse  contribuire  a  formare  aceiajo  col  carbonio 
e  coll'azoto;  in  effetto  le  esperienze  eseguite  corrisposero  a 
quanto  aveva  presupposto. 

Studiando  poscia  l'azione  del  fosforo  sopra  diversi  ferri 
carburati,  wtticiurati  e  borurali,  notò  che  quell'elemento  pud 
supplire  l'azoto  nella  formazione  dell'acciajo. 

Si  fece  palese  per  le  cose  esposte,  secondo  il  Frémy,  che 
un  aceiajo  in  genere  può  essere  rappresentalo  dal  ferro  puro 
contenente  5  millesimi  di  carbonio  e  3  millesimi  di  prìncipii 
acciajanti.  il  carbonio  poi  vi  può  essere  in  parte  surrogato  da 
altri  elementi,  i  quali  lo  somiglino  nelle  qualità  chimiche,  come 
il  silicio  ed  il  boro  ;  i  prìncipii  acciajanti  poi,  che  a  suo  avviso 
sarebbero  l'azoto  ed  un  radicale  formato  di  azoto  a  di  carbonio, 
potrebbero  essere  sostituiti,  in  quanto  all'azoto,  dal  fosforo. 
Tale  disposizione  del  ferro  a  ricevere  tra  i  prìncipii  acciajanti 
diversi  elementi  fa  si  che  può  aversi  un  aceiajo  nel  quale  gli 
etto  millesimi  d'ingredienti  acciajanti  combinati  col  ferro  siano 
rappresentali  da  non  meno  che  cinque  elementi  diversi  ;  e  sic- 
come l'azoto  vi  partecipa  per  un  millesimo  soltanto,  perciò 
se  ne  può  avere  di  quelli  i  quali  ne  contengono  nn  mezzo 
millesimo,  un  diecimillesimo,  od  anche  meno,  essendo  la  quan- 
tità mancante  supplita  dal  fosforo.  Giunti  a  questo  termine,  la 
questione  dello  scoprimento  dell'azoto  e  suoi  congeneri  di- 
venta tanto  malagevole,  che  l'analisi  chimica  può  forse  tro- 
varsi impotente  a  risolverla  con  chiare  dimostrazioni. 

La  pubblicazione  delle  Memorie  di  Frémy  portò  una  di- 
scissione vivacissima  tra  diversi  chimici  e  il  Frémy ,  della 
quale  noi  cercheremo,  per  quanto  ci  paja  utile  all'industria,  di 
dare  qui  un  sunto. 

Io  primo  luogo  l'illustre  Chevreul  rammemorò  in  un  discorso 
letto  all'Istituto  di  Francia,  come  nel  suo  trattato  di  chimica 
pubblicalo  nel  1849  avendo  definito  l'acciajo  uno  ttato  par- 
ticolari iti  ferro  prodotto  dati  unione  di  quel  metallo  con 
alami  corpi  la  cui  natura  può  differire,  li  aveva  poi  distinti 
in  tre  categorie  diverse  : 

1*  In  quella  degli  acciai  formati  di  ferro  e  di  carbonio  ; 
*  In  quella  degli  acciai  formati  di  ferro,  di  carbonio  e 
di  un  terzo  corpo  ; 

3*  In  quella  degli  acciai  formati  di  ferro  e  di  un  altro 
corpo,  esiluso  il  carbonio. 

Gruner  venne  in  appresso  a  far  notare  al  Frémy  come 
l'uso  del  gas  illuminante  per  acciajare  il  ferro  non  solo  fosse 
sperimentato  nei  laboratorii  di  chimica ,  ma  applicato  in 
gran -le  dai  metallieri.  Narrò  essere  oramai  venticinque  inni 
«he  Mtkinlosh  di  Glascow  fabbrica  l'acciajo  cementalo  sot- 
toponendo il  ferro  rovente  all'azione  del  gas  illuminante. 
Opera  con  sbarre  di  ferro  della  larghezza  di  due  pollici  e 
della  grossezza  di  sei  linee,  in  quantità  di  100  a  150  libbre 
per  volta.  Per  questo  modo  mise  in  commercio  molte  tonnel- 
late di  aceiajo  fabbricato  col  gas  illuminante.  Gruner  ag- 
giunse che  Dufrenoy  aveva  già  descritto  l'acciajo  di  Makintosh 
negli  Atinalee  dei  ilinet  (inno  v,  pag.  171),  e  che  aveva 
osservato  come  ill'aspetlo  quasi  assomigliasse  alla  grafite. 

Siccome  il  gas  illuminante  contiene  una  certa  quantità  di 
ammoniaca ,  perciò  desso  può  acciajare  in  conseguenza  di 
questo  gas  azotato  ;  ma  fa  considerare  che  in  allora  anche  le, 
ghise  de  vono  considerarsi  rome  izotifere,  e  ricorda  a  sostegno  j 


della  sua  opinione,  come  nella  cementazione  col  carbone  di 
legno  si  converta  gradatamente  il  ferro  prima  in  aceiajo  e 
poscia  in  ghisa,  secondo  la  proporzione  del  carbonio. 

A  qual  punto,  egli  domanda  :  succederebbe  dunque  che 
l'azoto  assorbito  quando  si  formò  l'acciajo,  esca  poi  allor- 
ché questo  passa  allo  stalo  di  ghisa?  Nella  ghisa  malleabile , 
la  quale  spesse  volle  non  é  altro  che  aceiajo,  donde  verrebbe 
l'azoto  se  la  ghisa  non  ne  contenesse?  Ed  in  quella  opera- 
zione in  cui  fu  affinala  la  ghisa  nel  forno  di  riverbero,  sotto 
uno  strato  di  scorie  rugginose  e  manganesifere,  in  qual  modo 
l'aria  polé  introdurre  l'azoto  nel  ferro  sottoposto?  Finalmente, 
siccome  certe  ghise  bianche  possono  essere  temperate  ed  an- 
che fucinate  come  l'acciajo,  si  a»rà  a  credere  che  siano  prive 
o  no  di  azoto? 

In  breve,  Gruner  fa  notare  a  Frémy,  che  se  l'acciajo  con- 
tiene azoto,  anche  la  ghisa  deve  contenerne  ;  che  se  l'azoto  é 
necessario  all'uno,  deve  esserlo  all'altro. 

Bouis,  per  incarico  ricevuto  dal  generale  Morin ,  esaminò 
la  composizione  di  parecchi  acciai  affine  di  riconoscere  se 
contenessero  tutti  una  data  quantità  di  azoto.  A  tale  scopo 
fece  passare  l'idrogeno  ben  secco  e  purgato  a  traverso  il  ferro 

0  l'acciajo  roventi  e  ridoni.  Notò  che  in  sulle  prime  si  spri- 
gionano vapori  bianchi  non  condensabili  nei  liquidi  acidi,  e 
perciò  non  paragonabili  a  quelli  che  provengono  dalla  calci- 
nazione dei  corni  e  degli  ossi. 

Verificò  da  tulli  gli  acciai  sottomessi  alla  prova,  che  da- 
vano origine  ad  ammoniaca  per  l'investimento  dell'idrogeno; 
che  l'idrogeno  non  toglie  rapidamente  l'azoto  che  dalla  su- 
perficie del  metallo  ;  che  le  proporzioni  di  quel  metalloide  vi 
sono  tenuissime,  e  che  se  ne  hanno  piccolissime  quantità  dai 
residui  degli  acciai  di  Krupp,  di  Jackson,  di  Wootz  ,  trattati 
cogli  acidi  o  coll'iodio. 

Ebbe  poi  a  notare  due  fatti  curiosi ,  ed  é  che  l'acciajo  di 
Krupp  contiene  piccole  quantità  di  carbonio  meno  che  non 
sia  in  certi  ferri  comuni  ;  e  che  qualsivoglia  ferro  fibroso  sot- 
toposto per  alcune  ore  all'azione  dell'idrogeno  a  temperatura 
elevila  diventa  molto  cristallino ,  fragile  e  colle  apparenze 
dell'acciajo,  senza  che  ne  possegga  le  qualità,  imperocché 
non  conserva  lo  stato  magnetico  e  perde  la  grana  cristallina, 
ritornando  fibroso  allorquando  si  lavora  a  caldo.  Del  resto, 
anche  il  calore  soltanto  produce  sul  ferro  in  parte  lo  slesso 
effetto,  e  ciò  ebbe  id  osservare  facendo  l'esperienza  nel 
vuoto. 

Osservò  inoltre  che  l'acciajo,  dopo  aver  ricevuto  la  tem- 
pera, se  trattasi  a  lungo  coll'idrogeno,  conserva  la  sua  mal- 
leabilità e  non  diventa  cristallino  come  fa  il  ferro. 

Notò  in  ultimo  che  l'idrogeno  umido  giova  mirabilmente 
a  togliere  dai  ferri  impuri  cerle  materie  estranee  che  loro 
sono  nocive,  come  sarebbero  il  solfo,  il  fosforo,  ecc. 

Garron,  dopo  la  pubblicazione  delle  Memorie  di  Frémy,  non 
si  acquetò  al  modo  onde  qnel  chimico  intende  di  spiegare  il 
fatto  della  aeciajazione,  e  diede  alle  stampe  una  serie  di  scritti, 

1  quali  andremo  qui  compendiando,  acciò  si  conosca  dai  let- 
:  lori  quali  i  falli  nuovi  che  desso  andò  discoprendo  e  quali  gli 
:  argomenti  che  oppose  alle  opinioni  dell'avversario. 

In  uno  dei  suoi  scritti  fecesi  a  richiamare  alla  mrmoria 
varii  tratti  pubblicali  già  da  parecchi  chimici,  da  cui  risulta 
;  come  l'importanza  attribuita  all'azoto  da  Frémy  nella  costitu- 
zione dell'acciajo  fosse  tenuta  da  altri  e  poi  abbandonata.  Saon- 
derson ,  valente  fabbricante  inglese  di  acciai ,  aveva  già 
conchiuso  in  conseguenza  di  molte  indagini ,  che  né  l'idro- 
geno carbonato,  né  l'ossido  di  carbonio,  né  l'ammoniaca  ba- 
stavano uno  per  volta  ad  acciajare  il  ferro,  ma  vi  riuscivano 
j  ogni  qnal  volta  si  accomunassero  l'ammoniaca  e  l'idrogeno 
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carbonato.  Marchand  avernio  preso  io  esame  la  questione  l 
ed  esaminato  analiticamente  parecchi  ferri  ed  acciai,  disse  di 
avervi  trovato  bensì  molte  volte  piccole  quantità  di  azoto ,  { 
ma  in  proporzione  si  tenue  da  non  poterglbi  attribuire  troppa 
efficacia  nella  acciajazione.  Un  altro  chimico  tedesco,  che  te- 
neva per  l'importanza  dell'azoto  nella  formazione  degli  acciai, 
M .  Shafhaitll,  dopo  aver  conosciuto  le  esperienze  di  Marchand, 
non  osò  più  di  sostenere  la  propria  opinione,  per  cui  Carroll 
ne  deduce  conferma  :  che  se  contengasi  azoto  nel  ferro,  desso 
appartenga  necessariamente  alle  materie  estranee  che  vi  sono 
frammiste,  materie  le  quali  farebbero  parte  del  ferro  come  le 
scorie  che  lo  circondano  nella  fusione. 

Poscia  fa  notare  come  il  caso  di  estrarre  dagli  acciai  o  dalle 
ghise  un  composto  di  ferro  coll'azoto  ,  il  carbonio,  forse  un 
cianuro,  non  sia  poi  cosa  nuova,  dacché  Bammelsberg  trovò 
nel  residuo  della  calcinazione  dell  azzurro  di  Prussia  un  ferro 
sommamente  ricco  di  carbonio  e  di  azoto. 

Premesse  queste  critiche  storiche  alle  pubblicazioni  di 
Fréroy,  verremo  a  dire  quali  furono  le  investigazioni  di  Carron 
per  riconoscere  la  vera  costituzione  (almeno  secondo  il  modo 
suo  di  vedere)  delle  ghise  e  degli  acciai. 

Prevalendosi  di  un  metodo  immaginato  da  Sainte-Clairc- 
Deville,  cercò  quali  siano  i  prìncipii  fissi  che  lascia  il  ferro  o 
la  ghisa  allorquando  tutto  il  ferro  stesso  sia  stato  levato  in 
forma  di  un  composto  volatile.  Tale  metodo  consiste  nell'in- 
trodurre  una  correote  di  gas  acido  clorìdrico  misto  con  aria 
dentro  una  canna  di  porcellana  rovente ,  io  cui  si  contiene 
una  navicella  di  platino  che  porta  la  ghisa.  Tutto  il  ferro  é 
trasformato  in  cloruro  volatile;  il  carbonio,  il  solfo  e  l'azoto 
se  ne  vanno,  e  rimangono  Ossi  il  silicio,  il  titano,  l'alluminio, 
il  calcio  in  i stato  di  ossidi  o  di  cloruri. 

Carron  trovò  una  quantità  maggiore  di  silicio  di  quanto 
supponeva;  e  siccome  il  silicio  tende  a  formare  direttamente! 
un  azotoro  coll'azoto,  perciò  egli  presuppone  che  quel  lauto 
di  azoto  che  si  trova  nei  ferri  carburati  vi  esista  in  islato  di 
azoturo  di  silicio. 

Dopo  ciò  venne  a  proporre  un  suo  modo  di  spiegare  la 
genesi  dell'acciajo  nell'opera  della  cementazione.  Come  è 
noto,  la  cementazione  è  una  data  operazione  colla  quale  si 
dispone  il  ferro  in  isbarre  dentro  casse  piene  di  polvere  di 
carbone  scaldate  a  rovente  e  mantenute  fino  al  ponto  che 
siasi  operala  la  acciajazione.  Quantunque  parecchi  chimici 
fin  dal  secolo  passalo  avessero  acciajato  il  ferro  con  polvere 
di  carbone  puro,  e  perGno  colla  polvere  di  diamante,  nondi- 
meno fu  perfettamente  riconosciuto  che  il  carbone  da  solo 
non  è  il  mezzo  migliore  per  acciajare  ,  e  che  dev'essere  ac- 
compagnato per  lo  meno  dalle  ceaeri  alcaline  che  il  carbone 
di  legno  soole  formare  allorquando  abbrucia. 

Secondo  Carron,  tra  l'azoto  dell'aria,  il  carbone  e  l'alcali 
delle  ceneri  si  ingenererebbero  dei  cianuri  alcalini,  i  quali 
opererebbero  la  conversione  del  ferro  in  aceiajo.  Egli  princi- 
palmente sostiene  l'opinion  sua  per  le  considerazioni  se* 
goenli  :  1°  perché  il  solo  carbone  essendo  corpo  fisso  non  può 
facilmente  penetrare  il  metallo,  e  perciò  difficilmente  acciaja; 
2°  perché  l'azoto  in  concorso  col  carbonio  e  l'idrogeno  for- 
mando cianidrato  di  ammoniaca  riesce  sollecitamente  ad  ac- 
ciajare ;  3"  perché  i  cianuri  fissi  acciajano  pure  magnifica- 
mente ;  4»  perché  i  carburi  volatili  che  cedono  troppo  presto 
il  carbonio  non  si  ristringono  a  produrre  l'acciajo,  ma  tras- 
formano troppo  rapidamente  il  ferro  in  ghisa.  Il  vero  modo! 
di  acciajare  consisterebbe  adnnque  nell'uso  di  una  sostanza  j 
la  quale  non  decomponendosi  che  a  temperatura  elevala,  e 
non  cedendo  il  carbonio  se  non  con  certo  ritegno,  mantenesse 
Jenla  la  reazione,  di  guisa  che  il  ferro  potesse  restare  ab-| 


bastanza  lungamente  immerso  nel  gas  carbonifero,  che  questo 

10  penetrasse  fino  nelle  parti  interne  senza  che  la  parte  su- 
perficiale si  caricasse  troppo  di  carbonio  e  diventasse  ghisa. 
Partendo  da  questi  dali,  Carron  immaginò  il  suo  nuovo  pro- 
cesso di  cementazione,  il  quale  sembra  davvero  di  uoa  im- 
portanza capitale  per  il  progresso  futuro  di  un'arte  la  quale 
è  di  molto  interesse  all'industria. 

Quando  si  procede  aU'acciajazione  si  può  intendere  a  con- 
seguire due  cose: 

1'  Di  cementare  alla  superficie  ,  di  modo  che  le  sbarre 
di  ferro  sottomesse  all'operazione  riescano ,  per  cosi  dire , 
coperte  di  una  crosta  teciajosa,  sottile,  tanto  quanto  é  neces- 
sario perché  abbia  la  durezza  e  la  resistenza  dell'acciajo  ; 
mentre  il  nucleo  o  parte  interna  non  essendo  stala  penetrata 
dal  principio  acciajante,  conservi  eziaudio  tutte  le  proprietà 
del  ferro  comune  ; 

2°  Di  cementare  il  ferro  fino  al  midollo  adoperando  a 
tale  scopo  prìncipii  acciajanti  più  attivi  e  più  economici,  con 
una  disposizione  di  apparecchi  tale  che  venga  diminuito  ad 
un  tempo  il  costo  del  lavoro  e  del  combustibile. 

Per  quello  che  rìsguarda  le  cementazioni  superficiali,  quan- 
tunque dalle  fabbriche  ne  escano  parecchie  di  magnifica  riu- 
scito quanto  all'aspetto,  nondimeno  nel  fallo  sono  difettose, 
perché  il  ferro  sottoposto  alla  crosta  d'acciajo  non  cooserva 
la  tenacità  naturale,  ed  i  pezzi  sono  fragili.  Questo  difetto 
procede  principalmente  dalla  poca  attiviti  dei  prìncipii  accia- 
janti, perché  tornando  necessario  mantenere  per  un  tempo 
lungo  la  durata  dell'operazione,  succeda  che  il  ferro  interno 
diventa  cristallino ,  tanto  per  l'azione  protratta  del  calorico 
quanto  per  l'intromissione  di  un  po'  di  carbonio  o  di  altro 
elemento  eterogeneo  al  disotto  dell'acciajo.  Laonde  Carron, 
volendo  causare  l'inconveniente,  cercò  un  cemento  di  attività 
bastevole  acciò  l'operazione  procedesse  colla  voluta  solleci- 
tudine. Lasciò  in  disparte  il  cianidrato  di  ammoniaca  e  in  ge- 
nere i  cementi  ammoniacali,  perché  in  sulle  prime  agiscono 
con  molta  forza,  ma  in  breve,  svanendo,  null'altro  producono. 

11  cemento  migliore  ch'egli  trovasse,  fu  quello  che  egli  compose 
di  carbone  e  di  carbonaio  di  barìta  in  polvere  e  mescolati 
nelle  proporzioni  di  tre  parti  di  carbone  ed  una  parte  di  car- 
bonato. La  reazione  che  succede  s'ingenera  da  ciò  che  le  due 
materie  mescolate  col  concorso  dell'azoto  e  di  un  grado  ele- 
valo di  calorico  producono  cianuro  di  bario,  il  quale  estende 
leggermente  volatile,  circonda  come  di  un  continuo  vapore  e 
non  molto  fuggevole  i  pezzi  di  terrò ,  e  decomponendoci  in 
contatto  del  medesimo,  gli  cede  il  carbonio.  Il  cianuro  inge- 
neratosi adunque  si  va  via  via  aocbe  scomponendosi  e  ripro- 
ducendo ossido  di  barila,  il  quale  essendo  fisso  a  quella  data 
temperatura,  si  depone,  reagisce  di  nuovo  col  carbonio  e  l'a- 
zoto e  riproduce  nuovamente  il  cianuro. 

I  cianuri  di  sodio  e  di  potassio  operano  a  un  dipresso  conte 
quello  di  bario,  ma  essendo  molto  più  volatili  si  dissipano  in 
parte,  e  perciò  a  poco  per  volta  una  mescolali»  di  carbone 
con  carbonato  di  potassa  o  di  soda  finirebbe  per  diventare 
inerte.  Cosi  non  é  quando  si  adopera  il  carbonato  di  bariti, 
con  cui  si  ha  un  cemento  quasi  inesauribile  per  il  fatto  della 
base  che  non  resta  dispersa.  Potrebbesi  in  cambio  della  ba- 
rila fare  uso  anche  del  carbonato  di  stronziana,  osi  avrebbero 
efietii  somiglianti. 

Carron  ottenne  di  provare  in  grande  il  modo  descritto  di 
cementazione,  prima  nel  laboratorio  del  deposito  centrale  di 
artiglieria,  e  poscia  nelle  grandi  officine  di  Mu  nini  art  re  mercé 
le  sovvenzioni  fattegli  dall'imperatore.  Per  le  cementazioni 
superficiali  riusci  nell'intento  nello  spazio  di  mezz'ora,  ope- 
rando a  rovente,  ma  ad  un  grado  Unto  più  elevato  che  non 
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è  col  procedimento  consueto,  il  quale  domandi  cinque  ore  di 
operazione,  fa  breve  dorala  della  cementazione  protluce  fa- 
cilmente pezzi  molto  bene  acciajali  alla  superficie  e  nervosi  e 
solidi  in  tutto  l'interno. 

Trattandosi  poi  di  cementare  fino  nelle  parti  più  interne 
(ielle  sbarre,  Carron  consegui  magnifiche  acciajazioni  valen- 
dosi della  mescolanza  mentovata,  e  potè  disporre  le  cose  in 
modo  che  il  processo  diventasse  continuo,  cioè  senza  inter- 
ruzione del  fuoco. 

I  forni  da  cementare  che  si  usano  di  consocio,  si  compon- 
gono di  masse  enormi  di  muratura,  alle  quali  perciò  è  neces- 
sario tempo  molto  lungo  con  molto  combustibile  per  scaldarli 
fino  al  roventa  mento,  ed  nn  tempo  non  meno  ragguardevoli? 
per  lasciarle  raffreddare  allorquando  siasi  eseguila  una  ce- 
mentazione. 

Ciò  è  necessario,  perchè  bisogna  ogni  volta  rimontare  le 
casse  e  rinnovare  il  carbone  cementante,  dacché,  come  si  disse 
in  addietro,  va  svigorendosi.  Per  tale  ragione  ciascuna  acciaia- 
tura domanda  quindici  giorni  di  tempo,  ed  anche  venticinque 
o  trenta  per  quelle  sbarre  che  hanno  ì  a  3  centim.  di  gros- 
sezza. Non  occorrendo  più  di  togliere  il  cemento  per  sosti- 
tuirne del  nuovo,  allorquando  si  fa  uso  del  cemento  misto  di 
carbone  e  di  carbonato  di  barila,  si  può  replicare  l'acciaia- 
tura più  volle,  levando  le  sbarre  aceiajale  e  collocandone  altre 
nella  polvere  cementante.  Carron  sperimentò  che  facendo 
casse  che  si  aprooo  dinanzi  e  si  richiudono  secondo  l'oppor- 
tunità ,  allorquando  si  può  ritenere  che  la  cementazione  sia 
compiuta ,  si  schiudono  le  porte  delie  cassette,  se  ne  traggono 
le  sbarre  aceiajate  ed  immediatamente  se  ne  introducono 
altre,  potendolo  fare  con  facilità,  perché,  essendo  il  remento 
mollo  mobile,  di  luogo  all'introduzione  senza  opporre  grande 
ostacolo.  Siccome  un  po'  di  carbone  va  abbruciando,  perciò  di 
tempo  in  tempo  giova  aggiungere  il  necessario  per  surrogare 
quello  che  si  perdette  ;  in  quanto  poi  all'azoto,  non  importa  di 
provvedere  né  a  carbone  azotato,  né  ad  altre  materie  azolifere, 
dacché  l'aria  che  penetra  con  una  certa  libertà  lo  fornisce  di 
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Per  quanto  Carron  consideri  l'azoto  siccome  uno  degli  ele- 
menti chcconlnbuistono  all'acciajazione,  nondimeno  egli  uon 
crede  che  ne  partecipi  alla  formazione  come  principio  costi- 
tuente ;  e  poiché,  a  suo  avviso,  l'acciaio  ò  alla  fine  dei  conti 
un  carburo  d'idrogeno,  perciò  fece  sperimento  per  riuscire  a 
fabbricarne  col  semplice  idrogeno  carbonato.  A  questo  scopo 
fece  preparare  nell'officina  di  precisione  dell'artiglieria  a  Pa- 
rigi due  lamine  di  coltello ,  due  lime  e  due  punzoni  col  mi- 
glior ferro  che  si  abbia  dal  commercio,  e  poscia  introdusse 
quei  pezzi  entro  canna  di  porcellana  rovente  e  ci  mantenne 
per  lungo  tempo  una  corrente  d'idrogeno  continua  coll'inten- 
dimento  di  dimoiarli. 

In  appresso  all'idrogeno  puro  fece  sottentrare  l'idrogeno 
proto-carburato ,  il  quale  prima  di  giungere  nella  canna  fu 
purgato  attraversando  lunghe  canne  di  vetro,  taluna  piena  di 
pezzetti  di  vetro  bapati  nell'acido  fosforico  idratato,  tel'allra 
con  pezzetti  di  cloruro  di  calcio  seeeo.  La  canna  di  porcel- 
lana era  dentro  un  fornello  oblungo  e  scaldata  con  carbone 
di  legno  e  tenuta  al  grado  di  calore  che  corrisponde  presso  a 
poco  alla  fusione  deh'argeuto.  L'operazione  durò  per  sei  o 
sette  ore,  dopo  di  che  si  lasciò  raffreddare  lentamente  il 
forno. 

Estranine  i  pezzi,  poi  temperali  e  ricotti  con  precauzione, 
si  videro  acciajatfcaUa  superfìcie ,  e  spezzandoli  si  trovò  che 
l'aeciajazione  èra  penetrala  fino  alla  profondità  di  un  milli- 
metro e  mezzo.  La  grana,  il  colore  e  tulle  le  altre  qualità  in 
genere  mostrarono  quest'acciaio  paragonabile  al  migliore  che 


si  abbia  per  cementazione  ;  perfino  vi  si 
che  compaiono  nell'acciaio  PouU. 

Alle  obbiezioni  gravi  ed  alle  esperienze  contraddittorie 
poste  dal  Carron  a  Fremy  ,  questi  si  ingegnò  di  rispondere 
con  tutti  quegli  argomenti  che  potè  raccogliere. 

1°  Circa  alla  questione  di  priorità,  cioè  se  altri  avanti  di 
lui  avessero  notala  l'importanza  dell'azoto  siccome  materia 
acciaiente,  Fremy  rispose  di  non  avere  giammai  pensato  •  to- 
gliere l'onore  altrui,  e  che  anzi  ben  conosceva  come  altri  chi- 
mici avessero  trovato  essere  gli  acciai  azotati ,  ed  avessero 
riconosciuto  nei  cianuri  una  fona  particolare  di  rendere  più 
celere  e  più  stabile  l'acciaiazione.  Ma  quello  che  nessuno 
avanti  di  lui  aveva  mai  affermato,  é  la  coesistenza  indispensa- 
bile dell'azoto  negli  acciai  col  carbonio  e  col  ferro,  in  modo  da 
doversi  considerare  siccome  principio  constitutivo  e  non  come 
materia  o  accidentale  o  transitoria. 

2«  Per  quello  che  ha  rispello  alla  possibilità  di  acciajare 
il  ferro  senza  che  intervenga  azoto,  Fremy  fa  notare  che  per 
quanto  risguarda  l'acciaiazione  che  si  dice  ottenuta  col  mezzo 
dei  carburi  d  idrogeno  non  azotati,  o  non  commisti  coll'azoto, 
egli,  per  quante  volte  vi  si  provasse,  non  riuscì  giammai  a 
conseguire  composti  col  l'erro  che  si  potessero  chiamare  veri 
acciai;  sibbene  ne  ebbe  tali  prodotti  che  essendo  intermedii 
tra  il  ferro,  la  ghisa  e  l'acciajo,  non  resistettero  né  alla  lem- 
pera,  né  alla  ricottura,  né  allo  stiramento;  prodotti  insomma 
i  quali  l'industria  non  avrebbe  accettali  giammai. 

Circa  poi  al  caso  particolare  della  acciaiazione  che  Carron 
ottenne  coll'idrogeno  protocarborato,  Fremy  contrappose  una 
sua  passata  osservazione.  Egli  aveva  già  notato  che  il  silicio 
e  il  boro  possono  surrogare  il  carbonio  nella  carburazione  del 
ferro;  similmente  il  fosforo  può  surrogare  parzialmente  l'azoto 
nell'azotazione.  Per  conseguenza  ammise  i  prineipii  comple- 
mentari nella  formazione  dell'acciaio ,  e  perciò  egli  suppone 
che  quel  poco  di  azoto ,  di  fosforo ,  i  quali  sono  contenuti  in 
qualsivoglia  ferro  (come  lo  stesso  crede),  si  concentrino ,  per 
cosi  dire,  verso  la  superficie  del  metallo,  dove  il  principio  car- 
burante tende  a  ingenerare  dell'acciaio,  e  contribuiscano  con 
esso  a  quella  acciaiazione  superficiale  a  cui  il  Carron  riuscì 
dopo  6  ore  di  continua  cementazione.  Frémv  osserva  che 
qualora  gl'idrogeni  carburali  fossero  veramente  accanti , 
nelle  sperienze  di  Carron  sarebbesi  dovuto  profondare  di  più 
l'acciaiazione  e  non  restringersi  entro  limili  tanto  esigui  da 
rendere  manifeste  la  difficoltà  e  lo  stento  della  reazione. 

Taluno  citò  cementazioni  operate  col  mezzo  della  grafite  ; 
in  questo  caso  Fremy  opina  che  l'azoto  sia  fornito  tanto  dal- 
l'aria, quanto  dalla  stessa  grafite,  sapendosi  già  dalle  indagini 
di  Delesse  che  la  grafite  è  azotata. 

tiiguardo  alla  riduzione  delle  ghise  in  acciaio  sotto  ano 
strato  di  scoria  impediente  l'accesso  dell'aria,  nota  che  la 
conversione  in  acciajo  si  compie  perchè  certe  ghise  sono  per 
se  stesse  azolifere,  avendosene  di  quelle  che  contengono  fino 
ad  8  millesimi  di  azoto,  ed  avendosi  trovato  nell'acciaio  fuso  di 
Scheffiet,  con  cui  si  fanno  rasoi,  uno  o  due  millesimi  di  quello 
elemento. 

3°  Circa  alla  costituzione  delle  ghise,  egli  le  risguarda 
siccome  composti  del  ferro  eon  un  numero  vario  e  copioso  di 
corpi,  parte  dei  quali  sono  predominanti  ed  imprimono  un 
carattere  speciale  a  certe  qualità  di  ghise,  mentre  altri  si 
debbono  ritenere  puramente  accidentali. 

Alcune  ghise,  dice  il  mentovato  chimico ,  sono  senza  fallo 
carburi  d'idrogeno  ;  ma  non  potrebbero  forse  reputare  cosi 
costituite  altre,  le  quali  oltre  al  carbonio  racchiudono  il  sili- 
cio, il  fosforo,  l'arsenico,  l'azoto,  il  solfo,  il  potassio,  il  sodio, 
il  calcio,  l'alluminio,  il  magnesio,  il  mangaoe»,  il  cromo,  il 
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titano,  il  vanadio,  il  rame,  ecc.  Insomma,  circa  alla  costitu- 
zione delle  ghise  Frémy  sembra  nelle  sue  ultime  memorie  al- 
quanto indeciso,  perché  oltre  a  quelle  semplicemente  earbu- 
rifere  che  preparò,  potè  ingenerarne  di  tali  che  provenivano 
dalla  combinazione  diretta  del  ferro  con  piccole  proporzioni 
di  silicio,  di  zolfo,  di  fosforo  e  di  arsenico,  senza  che  vi  fosae 
carburo ,  e  possedenti  nondimeno  le  proprietà  che  sono  co- 
muni alle  ghise  consuete. 

i'  VeriGcandosi  che  il  carbone  puro  non  acciaja  (cosi 
afferma  il  Frémy) ,  che  il  carbone  di  legno  il  quale  è  debol- 
mente azotato  acciaja  pure  debolmente,  che  un  composto  cia- 
aurato  il  quale  contiene  ad  un  tempo  carbonio  ed  azoto  ac- 
ciaja immediatamente  ;  considerando  per  altra  parte  che  al 
sopravvenire  di  un  corpo  carburante  l'acciajazione  succede 
proporzionatamente  alla  quantità  d'azoto  che  sussiste  nel  me- 
tallo, egli  ne  trae  come  conseguente  la  necessità  dell'azoto  a 
costituire  l'acciajo.  E  riferendosi  a  quanto  gii  disse  replicate 
volte  circa  ai  surroganti  nell'acciajazione,  pretende  che  quando 
anche  si  riuscisse  a  formare  acciajo  senza  azoto,  dovrebhesi 
io  allora  supporre  che  l'elemento  mancante  fosse  rappresen- 
tato da  un  suo  equivalente,  come ,  a  cagion  d'esempio ,  in 
molti  minerali  i  corpi  isomorfi  si  rappresentano  scambievol- 
mente. 

5»  Venendo  alle  obbiezioni  fattegli  sulla  maniera  di  ri- 
conoscere l'azoto  per  mrzzo  dell'idrogeno,  egli  risponde  che 
Del  fatto  di  avere  l'idrogeno  il  qnale  sembri  disazotante  o  no 
(almeno  per  quanto  si  p«ò  riconoscere  rial I  ammoniaca  prodotta 
nel  suo  passaggio  sull'acciajoi.  devesi  cercarne  la  ragione  nella 
temperatura  mantenuta  ad  un  grado  piò  o  meno  conveniente. 
Allorché  si  operi  a  quel  ponto  <li  arroventamento,  in  cui  sia 
sviluppata  nell'idrogeno  l'affinità  verso  l'aiolo,  avverrà  la  for- 
mazione dell'ammoniaca  e  lo  sprigiona men io  del  gas  am- 
moniacale che  si  raccoglierà  tra  i  prodotti  volatili.  Ma  se  il 
calore  sarà  spinto  troppo  in  alto,  acradrà  die  l'ammoniaca 
formatasi  sarà  di  nuovo  decomposta ,  e  perciò  non  se  ne 
raccoglierà  che  una  porzione  tioppo  piccola,  da  far  parere 
quasi  nulle  le  proporzioni  dell'azoto  contenute  nel  metallo. 
Riguardo  alla  critica  mossagli  di  non  avere  disseccato  per- 
dente l'idrogeno  .  risponde  che  credette  inutile  la  pre- 
cauzione, ilaeché  instava*]  roH'usn  dell'idrogeno  di  formare 
non  la  semplice  molecola  di  ammoniaca,  siimene  il  cianidrato 
di  ammoniaca,  com'egli  difTalti  si  avvide  nelle  sue  esperienze. 
Anzi  egli  n«.n  tenne  a  far  u%o  dell'idrogeno  perfettamente 
secco,  perché  la  reazione  riesce  con  più  efficacia  adoperan- 
dolo umido. 

6*  A  quei  chimici  i  quali  sostengono  che  la  piccolissima 
quantità  d  azoto ,  talvolta  inapprezzabile  all'analisi ,  non  può 
considerarsi  siccome  potente  a  modificare  il  ferro  fino  a  far- 
gli acquistare  le  proprietà  dell'acciajn,  fa  notare  che  nel  fatto 
delle  leghe  metalliche  sia  caso  comune  che  un  minimo  di  so- 
stanza eterogenea  valga  a  modificare  notevolmente  certe  qua 
lità  dei  metalli.  A  cagione  d'esempio ,  l'eccellente  ferro  di 
Svezia  perde  la  sua  abituale  tenacità  per  un  nonnulla  di  zolfo 
che  vi  venga  mescolato,  e  basta  un  millesimo  di  bismuto  o  di 
piombo  associato  all'oro  perché  questo  metallo  diventi  fragile 
come  l'antimonio,  e  cosi  tenuissime  quantità  di  piombo  o  di 
stagno  modificano  notevolmente  il  mercurio. 

Del  rimanente  Frémy  invita  i  chimici  ai  quali  restasse  qual 
che  dubbio  intorno  all'esistenza  dell'azoto  negli  acciai,  a  spe- 
rimentare sopra  qualsivoglia  acciajo  col  mezzo  del  bicloruro 
di  rame;  il  ferro  vi  si  discioglierà  per  intero,  e  se  ne  ritrarrà 
quella  materia  carbonosa,  la  quale  é  quasi  di  costituzione  or- 
ganica, d'onde  per  mezzo  della  calce  e  dello  scaldamento  si 
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viso,  un  vero  principio  che  s'ingenera  nei  ferri  in  certe 
reazioni,  e  che  converte  il  ferro  in  acciajo. 

Tutti  conoscono  l'acciajo  di  Woote,  il  quale  si  fabbrica  da- 
gl'Indiani, e  che  é  pregevolissimo  tanto  perla  sua  elasticità, 
quanto  per  le  curiose  screziature  che  appariscono  nella  sua 
pasta.  Gl'Indiani  lo  fabbricano  col  mezzo  del  ferro  che  ridu- 
cono dentro  pìccole  fumaci,  che  poi  rompono  in  piccoli  pezzi, 
e  gettano  dentro  crogiuoli  di  mediocre  grandezza ,  mescola- 
tamente col  legno  secco  della  cauta  auricolaia  ed  alcune 
foglie  verdi  della  a$elepia$  gigantea,  scaldano,  incarboniscono 
cosi  coi  vegetali,  e  il  ferro  che  seco  loro  fu  commisto  si  tras- 
forma in  eccellente  acciajo.  Frémy  volle  indagare  se  per  av- 
ventura quelle  due  piante ,  le  quali  contribuiscono  si  felice- 
mente all'acciajazione,  non  siano  tali  appunto  che  racchiudano 
tra  i  loro  componenti  i  piò  efficaci  principi')  acciajanti  ;  ed  in 
elleno  avendo  sottoposto  all'analisi  le  foglie  della  atdepiat  gi- 
gnntea ,  trovò  cha  contengono  proporzione  considerevole  di 
sugo  latteo  ricco  di  azoto ,  e  ehe  il  legno  della  cassia  aun- 
cviata  é  siffattamente  ricco  di  fosforo  ne' suoi  elementi  inor- 
ganici, da  fornire  una  cenere  composta  quasi  per  totale  di 
fosfato. 

Da  ciò  deduce  che  la  facile  aceiajazione  alla  qnale  rie- 
scono gl'Indiani  nelle  loro  operazioni  semplicissime,  provenga 
particolarmente  dal  concorso  dell'azoto  e  del  fosforo  di  quelle 
due  piante,  i  quali  essendo  forniti,  come  dev'essere,  in  con- 
dizioni favorevoli  alla  loro  combinazione  col  ferro ,  danno 
prontamente  l'effetto  e  costituiscono  senza  difficoltà  l'acciajo. 

La  questione  discussa  ira  Carro n  e  Frémy,  principalmente 
circa  alla  costituzione  degli  acciai ,  condusse  altri  chimici  a 
pigliarla  in  esame,  tra  cui  citammo  già  Bouis  ed  ora  nomi- 
niamo Pélignt  e  Bonssingault. 

Péligot  giunse  a  preparare  un  saggio  di  ferro  privo  astu- 
tamente di  azoto.  Boni»  ridusse  sema  azoto  un  Al  di  ferro  che 
sottopose  rovpnle  all'azione  del  gas  idrogeno  anidro  :  e  che 
tati  ferri  fossero  disazatati,  ne  abbiamo  assicurazione  dalla  ve- 
rifica ehe  fece  il  Boussingaoll  sopra  i  medesimi. 

Ma  quest'ultimo  chimico  trovò  l'azoto  in  tutti  gli  acciai  che 
sottopose  alle  proprie  indagini,  e  ne  trovò  perfino  tenuissime 
proporzioni  in  un  pezzetto  di  ferro  il  quale  fu  da  Carron  sot- 
toposto all'azione  del  gas  idrogeno  umido.  Frattanto,  se  noi 
consideriamo  rhe  la  dose  dell'azoto  trovata  nel  ferro  non  ascende 
più  alto  di  5  centomillesimi,  e  in  certi  acci  ii  non  olire  7  cento- 
millesimi, nasce  forte  dubbiose  la  differenza  di  l  centomillesimi 
di  azoto  che  si  riscontra  tra  il  ferro  ed  i  suddetti  acciai  possa 
ritenersi  come  sufficiente  per  determinare  e  stabilire  l'ac- 
ciajazione. É  ben  vero  che  Frémy  considera  l'azoto  non  tanto 
come  un  elemento  direttamente  acciajante.  quanto  come  uno 
dei  costituenti  col  carbonio  il  principio  che  combinandosi  col 
ferro  darebbe  origine  all'acciajo.  Ma  qui  é  da  riflettere  che  il 
presupposto  radicale  formalo  di  carbonio  e  d'azoto  immagi- 
nato da  Frémy  non  fu  tuttavia  giammai  dimostrato  per  sus- 
sistente, ed  i  chimici  vanno  a  ragione  molto  a  rilento  avanti 
di  accogliere  per  cosa  certa  quello  che  sta  sempre  nel  novero 
delle  congetture. 

A  noi  pare,  dopo  aver  ponderato  sugli  esperimenti  pubblicati 
dal  Frémy,  dal  Carron  e  dagli  altri,  non  che  sulle  teorie  di- 
verse sostenute  in  contrapposto  dall'uno  e  dall'altro,  che  la 
questione  rimanga  sempre  indisciolla,  e  non  possa  sentenziarsi 
aneora  se  gli  acciai  abbiano  d'uopo  essenzialmente  dell'azoto 
per  essere  costituiti. 

Essendo  fuor  di  dubbio  ehe  l'acciajo  nofPt  sempre  un  corpo 
uniforme  a  se  stesso,  secondo  che  risulta  dalla  natura  del  ferro 
con  eui  si  fabbrica,  del  i 


per  suo  av-  stessa  a  cui  si  opera . 


ci  cemento  adoperato,  della  temperatura 
,  ne  consegue  che  pare  molto  ardita  la 
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conclusione  iti  Fiémy,  che  non  si  possa  produrre  acciajo  senza i 
azoto,  in  quei  modo  che  sembra  eziandio  arrischiatala  propo- 
sizione di  Carron,  che  i  cianuri  agiscano  semplicemente  come 
carburanti,  e  l'aiolo  non  entri  nell'acciajo  siccome  principio! 


gène  tur  l'acier  (ivi)  —  idem,  De  la  conititulion  de  l'acier 
(ivi)  —  idem,  Cémcntalion  du  fer  par  t'hydrogène  carbone 
(ivi)  —  idem,  Influcnce  dei  impuntii  du  fer  $tir  la  cémen- 
tution  (ivi)  —  idem,  Contlilution  de  l'acier;  tolution  de  la 
costitutivo.  Se  a  confessione  di  Frémy  si  hanno  i  surroganti  IgKfilion  (ivi)  —  Despretz,  La  combinaiton  de  l  aute  aver 
del  carbonio  e  dell'azoto  per  comporre  col  ferro  leghe  o  me- Vquelqnetmétatu,  nei  C.ompletrendut,  ecc.  (1860)  -  Bous- 
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talli  possedenti  le  qualità  dell'icciajo,  non  sarà  impossibile 
che  si  abbiano  acciai  disazolati  o  discarburali.  Circa  al  punto 
controverso  se  l'acciajo  si  debba  risgnardare  per  un  composto 
binario  di  carbonio  e  di  ferro  contenente  in  semplice  mistura 
alcune  altre  sostanze ,  ovvero  sia  combinazione  del  ferro  con 
un  radicale  composto,  e  perciò  necessariamente  una  combi- 
nazione dì  tre  elementi,  noi  siamo  d'avviso  che  difficilmente 
si  potrà  venire  a  togliere  gli  argomenti  di  dubbio  o  di  discus- 
sione. Tutte  le  induzioni  più  probabili  condurrebbero  a  sup- 
porre che  il  carburo  di  ferro  possa  combinarsi  col  ferro  me- 
tallico, coH'azoluro  di  ferro,  col  fosfuro,  col  siliciuro,  col 
solfuro,  coll'arseniuro  e  fors'anche  eoll'ossido  di  ferro,  e  che 
per  conseguenza  allorquando  questi  corpi  si  trovano  insieme 
nascenti  e  ad  una  temperatura  elevala  si  assonino  e  costitui- 
scano vere  leghe  metalliche,  nelle  quali  una  proporzione  pic- 
cola di  azoluro,  di  fosfuro  o  ili  altri  degli  accennati  composti 
del  ferro  può  apportare  nel  complesso  quelle  modificazioni 
per  le  quali  il  ferro  carburalo  acquista  le  proprietà  di  aceiajo. 

Conchiudendo ,  a  noi  sembra  che  quand'anche  la  teorica 
abbia  guadagnalo  poco  dalle  controversie  insorte  tra  i  chimici 
francesi  nell'argomento  di  cui  lungamente  parlammo  in  questo 
scrìtto,  n'abbia  per  compenso  cavato  un  partito  assai  utile  la 
pratica  ;  diflatti  oramai  é  riconosciuto  quanta  efficacia  abbiano 
i  cianuri  leggermente  volatili  alla  pronta  acciajazione  del 
ferro  ;  quanto  giovi  a  tal  uopo  il  cianuro  di  bario  ;  come  in 
cambio  di  questo  cianuro  piuttosto  costoso  si  possa  adoperare 
la  mescolanza  di  carbone  e  di  carbonato  di  barila,  e  come  linai- 
mente  agli  elementi  fino  ad  ora  creduli  indispensabili  per  la 
costituzione  degli  acciai  si  possa  supplire  con  altri.  Qualora 
si  verifichi  in  grande  che  la  cementazione  si  possa  fare  per 
operazione  continua  senza  uopo  di  raffreddare  il  forno,  che  la 
cementazione  duri  un  tempo  selle  volte  minore  circa  di  quello 
che  bastava  nelle  fabbriche  comuni ,  è  chiaro  che  si  sari  ot- 
tenuto un  vantaggio  notevolissimo,  e  la  fabbricazione  dell'ac- 
ciaio é  per  ricevere  perfezionamenti  ed  economie  di  somma 
importanza  nell'industria. 

Per  coloro  che  amassero  consultare  le  fonti  d'onde  traemmo 
e  compendiammo  le  notizie  contenute  in  questo  scritto,  cre- 
diamo opportuno  di  riportare  qui  la  nota  delle  memorie  che 
furono  pubblicale  in  proposito:  Frémy.  Sur  la  contlitution 
chimt(fU€  dc&  fonif$  ti  éit$  (LCtcrt ,  Oftì  Gotnpté$~rcft(ÌH$  de 
i  .1  endemie  dei  tei  enea  (1860)  —  idem,  Recherchei  sur 
la  compoiition  de  la  fonie  et  de  l'acier;  deuxième  me- 
livi 1861)  —  idem,  Recherehes ,  ecc.;  iroimme 
(ivi  1861)  —  idem,  Recherehee  tur  la  compo- 
sition  chimique  de  la  fante  et  de  l'acier;  quatrième  mi- 
moire  (ivi  1861)  —  idem  ,  Recherchei  sur  la  compoiition 
de  la  fonte  et  de  l'acier:  cinquième  mémoire  (ivi  1861)  — 
idem,  Note  tur  Faciération  ,  nel  Te,  hnoloaitle  (tom.xxit) 

—  idem,  Recherchei  tur  la  compotition  de  la  fonte  et 
de  l  arter:  tixième  mémoire  nei  Comptet-rendut  (1861) 

—  H.  Carron,  Sur  la  cémentution  du  fer,  nel  Teehnoh- 
gitte  ou  archivet  det  progrèt  de  l'industrie  francane  et 
etrangère  tom.  xxn)  —  idem  ,  .Sur  l'analyte  et  la  contti- 
tulion  chimique  dei  fonte»  et  dee  aciert  (tu)  -  idem,  Recher- 
chei tur  la  comporitim  de  la  fonte  et  de  l'acier  (ivi)  —  idem, 
Théorie  nouvelle  de  la  cémentation  (ivi)  -  idem ,  Nouveau 
procède  de  la 


singaull.  Sur  la  quetlion  det  aciert ,  nel  Répertoire  de  chi- 
mie  (1861)  —  Bouis,  Elude  tur  le  fer  et  Ut  aciert,  nei 
Complet-rendut  (1861)  —  Minard  e  Résal .  Recherchei  tur 
la  compotittun  det  fonte»,  nel  Technologìtte  (lom  xvm)  — 
E.  Cailletet,  Recherchei  tur  let  fontet  (ivi)  —  idem,  Sur 
l'acier  indien  (ivi). 

ACCRA  {geogr.).  —  Quest'articolo  fu  rimandato  nell'Enci- 
clopedia  a  Costa  d'oro,  ma  non  ve  n'essendo  parola,  sup- 
pliamo col  seguente  articolo. 

Accra  e  un  piccolo  Stato  sulla  Costa  d'Oro  in  Africa  all'O. 
del  Rio  Volta ,  confinante  al  N.  col  territorio  Agoona,  all'È, 
con  Inkran  e  all'O.  con  Fantee.  É  lo  Stato  più  salubre  sulla 
Costa  d'Oro  ed  é  quello  che  fa  maggior  commercio  con  gli 
Europei  e  con  l'interno.  Il  terreno  è  leggiero  e  arenoso  sulla 
costa  e  disacconcio  alla  produzione  dello  zucchero  e  del  grano; 
ma  é  assai  alto  a  quella  della  palma  ,  dell  yam,  del  cotone, 
della  cassada ,  ecc.  I  Danesi  vi  hanno  fallo  piantagioni  di 
caffé.  Gli  abitanti  sono  più  tranquilli  ed  assegnati  dei  Fan- 
lees  e  altri  vicini ,  il  che  vuoisi  ascrivere  indubbiamente  al 
loro  coniano  con  gli  Europei.  Hanno  un  linguaggio  partico- 
lare e  non  compreso  dagli  altri  popoli  contigui,  il  che  avva- 
lora l'idea  ch'essi  provengano  originariamente  dall'Oriente. 
Nella  capitale,  Accra,  sono  stabilimenti  inglesi,  olandesi  e  da- 
nesi. Il  forte  di  questi  ultimi,  Christianburg,  è  vasto  e.  munito 
da  80  a  90  cannoni.  Gli  Ashanli  (vedi  Ashanti  noll'Enctc/o- 
pedia)  fanno  un  commercio  considerevole  con  le  fattorie  in- 
glesi e  danesi.  Nel  1840  non  meno  di  34  legni  inglesi  e  21 
d'altre  nazioni  approdarono  ad  Accra.  Le  importazioni  di  tes- 
suti di  cotone,  ferro,  rame,  piombo,  tabacco,  rhum,  ecc.  som- 
marono, nel  medesimo  anno,  dalla  sola  Inghilterra,  da  65  a 
70,000  lire  sterline,  e  dall'America  da  12  a  15,000.  Le 
esportazioni  di  polvere  d'oro ,  avorio ,  olio  di  palma ,  grano 
d'India,  ecc.  raggnagliaronsi,  sempre  nel  1840,  da  85,000  a 
95.000  lire  sterline  dalla  sola  Accra  inglese.  Il  commercio 
dell'olio  di  palma  va  crescendo  di  giorno  in  giorno  ed  é  pres- 
ché  tutto  nelle  mani  dei  Danesi.  Il  governo  dello  stabilimento 
inglese  é  affidalo  al  comandante  del  forte. 
Vedi  Maddan,  Reporl. 

ACETICA  FF.R  METADONE  [chim.  e  tecn.}.  -  Fino  ad  ora 
si  era  credulo  che  la  fermentazione  acetica  fosse  provocati  da 
un'azione  di  contano  delle  sostanze  porose,  per  mezzo  della 
quale  si  eccitasse  l'ossigeno  ad  agire  sull'alcoole  in  modo  da 
provocarne  la  separazione  di  due  equivalenti  d'idrogeno  in 
islato  d'acqua,  e  la  fissazione  di  due  equivalenti  di  ossigeno 
sulla  molecola  dell'alcoole  disidrogenato  ;  ma  le  recentissime 
esperienze  di  Pasteur  fanno  cambiare  avviso,  e  perciò  qui  le 
riportiamo  in  aggiunta  di  quanto  fu  detto  Enciclopedia 
alla  rubrica  Acbtipicazionk. 
Ecco  quanto  esponeva  il  Pasteur  all'Istituto  di  Francia: 
I  naturalisti  denotano  col  nome  di  micodermi  certe  pelli- 
ccile liscie  od  increspate,  che  volgarmente  si  chiamano  fiori 
di  vino ,  fiori  di  birra  ,  madre  dell'aceto ,  le  quali  compari- 
scono alla  superficie  di  lutti  i  liquidi  fermentati. 

Tutto  ciò  che  si  conosce  intorno  a  quelle  pianticelle  si  re- 
stringe a  brevi  cenni  delle  loro  forme.  Tra  questi  micodi  rmi 
uno  merita  particolare  attenzione,  per  ciò  che  qui  si  scrive, 
ed  é  quello  cho  si  mostra  coll'apparrnza  di  membrana  gelati- 
ci) —  idem,  Action  de  I  hydro-  uosa  che  resiste  più  »  meno  allo  squarciamento,  e  che  nelle 
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fabbriche  di  aceto  si  conosce  col  nome  di  madre  dell'aceto. 
Circa  la  quale  ecco  quanto  no  scriveva  il  Bcrzclius  :  «  L'aceto 
conservato  nei  recipienti  in  conlatto  dell'aria  a  poco  per  volta 
s'intorbida ,  mentre  si  Torma  una  materia  gelatinosa  e  coe- 
rente, lubrica  e  rigonfia  quando  si  tocca,  e  d'onde  non  si  può 
estrarre  per  mezzo  di  pressione  il  liquido  che  contiene.  Quella 
materia  Tu  delta  madre  dell'aceto,  perché  si  credette  a  torto 
che  fosse  valevole  a  provocare  la  fermentazione  acida....;  in 
istalo  di  purezza  manca  di  tale  qualità ,  che  le  é 
dall'arido  acetico  contenutovi  nei  pori  ». 

Diverse  pratiche  degli  acetati  concordano  interamente  col- 
l'opinione  di  Derzelius. 

Edmondo  Davy  nel  1823  scoperse  un  fatto  notevole ,  e  fa 
quello  che  il  nero  di  platino  bagnato  con  alcoole  allungato  di 
acqua,  in  contatto  dell'aria,  si  riscalda  e  produce  acido  ace- 
tico. Questo  fatto  tornò  di  somma  importanza  tanto  per  de- 
terminare la  teoria  dell'acetificazione,  quanto  per  modificare 
i  metodi  industriali  della  fabbricazione  dell'aceto.  Anzi  un 
metodo  nuovo  di  fare  l'aceto  ne  provenne,  e  fu  quello  oramai 
notissimo  di  condurre  a  cadere  in  gocciole  i  liquori  alcoolici 
sopra  truccioli  di  acero  disposti  dentro  tini ,  nei  quali  l'aria 
può  liberamente  circolare.  Credesi  che  i  truccioli  compiano 
l'ufficio  del  nero  di  platino,  cioè  operino 
poroso  condensatore  dell'ossigi-no. 

Comunque  sia,  può  dirsi  nulla  esservi  di  più  oscuro,  nulla 
di  più  misterioso  quanto  l'antico  modo  di  fabbricare  l'aceto 
posto  interamente  fra  le  mani  degli  empirici  e  degl'ignoranti 

«  Durante  le  indagini  che  io  sto  facendo,  continua  il  Pa- 
steur, da  parecchi  anni  sulle  fermentazioni,  più  indizii  mi 
condussero  a  sospettare  che  i  mirodermi  abbiano  parte  alla 
formazione  dell'acido  acetico,  u  poiché  sempre  più  mi  crebbero 
osservando,  e  si  manifestarono  chiaramente,  io  diressi  la  mia 
attenzione  ad  indagarvi  sopra  col  mezzo  di  esperienze  ese- 
guite a  bella  posta. 

«  Tra  le  specie  diverse  di  mieodermi,  la  più  facile  ad  essere 
coltivata  é  senza  dubbio  quella  che  si  chiama  fior  di  vino , 
ossia  il  miroaVrnKi  vini  ani  recreviàm .  Da  essa  incominciai 
i  miei  studii,  i  quali  da  principio  mi  diedero  cfTetti  contrarii 
all'aspettazione. 

«  Facendo  sviluppare  il  fior  di  vino  sopra  diversi  liquidi  al- 
coolici in  contatto  dell'aria,  non  ottenni  formazione  di  acido 
acetico,  ma  per  l'opposto  se  io  mescolava  al  vino  un  poco  di 
acido  acetico,  esso  rimaneva  distrutto,  ed  il  simile  era  dcll'al- 
coole.  Tali  fenomeni  non  erano  costanti,  sibbene  si  manife- 
stavano solo  allorquando  il  liquido  conteneva  il  micoderma. 

«  Mutando  dal  fior  di  vino  alla  madre  dell'aceto,  pigliando 
la  pura  essenza  e  priva  di  mescolanza ,  collocandola  alla  su- 
perficie di  varii  liquidi  aleoolici,  videsi  costantemente  aeetifi- 
carsi  l'alcoole  e  formarsi  nello  stesso  tempo  piccole  quantità 
di  aldeide ,  conservandosi  una  correlazione  non  manchevole 
tra  la  manifestazione  dei  fenomeni  chimici  e  l'esservi  della 
pianta.  Ciò  premesso,  si  ripeterono  i  saggi  in  due  mieodermi 
diversi  dentro  recipienti  chiusi,  nei  quali  si  poteva  rincbiu 
dere,  oltre  al  liquido  ed  alla  semenza  della  pianta,  nn  volume 
di  aria  determinato,  e  per  tal  maniera  che  si  potesse  a  libito 
analizzare  e  il  liquido  e  l'aria.  Per  questa  via  si  potè  ricono- 
scere in  modo  semplice  il  processo  del  fenomeno;  si  riconobbe 
cioè  che  il  micoderma  dell'aceto  attrae  l'ossigeno  dall'aria  e 
lo  trasporta  all'alcool^  per  trasformarlo  in  acido  acetico ,  e 
che  il  mie  od  erma  del  vino  opera  similmente  assorbendo  ossi- 
geno e  trasmettendolo  all'alcoole,  ma  per  formarne  acido  car- 
bonico ed  acqua.  Inoltre  si  vide  che  facendo  sviluppare  il  mi- 
roderma  dell'aceto  non  più  sopra  liqnido  conlenente  alcoole, 
ma  sopra  liquido  contenente  acido  acetico 


l'acido  in  aequa  ed  in  acido  carbonico,  effetto  che 
eziandio  col  micoderma  del  vino  quand'anche  il  liquide 
tenga  dell'alcoole. 

•  Se  poi  si  considera  che  l'aldeide  é  un  alcoole  privato  in 
parte  d'idrogeno,  che  l'acido  aretico  si  produce  da  un'ossida- 
zione più  avanzata  dell'alcoole,  e  che  finalmente  l'alcoole  e 
l'acido  acetico ,  per  via  di  una  ossidazione  protratta  più  in- 
nanzi ,  si  convertono  in  acqua  ed  in  acido  carbonico ,  se  ne 
verrà  a  conchiudere  che  il  micoderma  del  vino  si  conduce 
come  quello  dell'aceto,  con  questa  differenza  nondimeno  che 
il  primo  nell'azione  sua  si  dimostra  più  gagliardo,  dimodoché 
mentre  il  secondo  porla  sull'air  noi  e  l'ossigeno  a  poco  per  volta, 
l'altro  ve  lo  trasfonde  (ulto  ad  un  iratto  e  rende  l'ossìgena- 
dell'alcoole  compiuta  fino  alle  ultime  conseguenze. 
<  Questi  fenomeni  si  manifestano  eon  rapidi  là  e  forza,  spri- 
gionando mollo  calorico,  si  da  rendere  maravigliata  l'imma- 
ginazione più  ardita. 

■  Notisi  qui  come  avvenga  che  quella  pianta,  la  quale  pro- 
duce l'acetirìcazione  dell'alcoole,  possa  poi  distruggere  l'acido 
acetico  che  essa  fece  ingenerare  ;  del  che  apparisce  come 
avessero  ragione  nel  tempo  medesimo  tanto  i  fabbricanti  che 
la  chiamarono  madre  dell'aceto  perché  avevano  coMoscinto 
che  eccita  l'acelificazione,  quanto  il  Berzelius  che  le  negò  un 
tal  potere  perchè  vide  che  nell'aceto  tendeva  in  cambio  a  farlo 
distruggere. 

c  La  madre  dell'aceto  cessa  di  provocare  la  formazione  del- 
l'acido acetico  non  appena  che  fa  sommerta,  e  non  può  ope- 
rare se  non  galleggia  alla  superficie  del  liquido.  Dunque  nelle 
aceterie  le  posature  dei  tini,  dette  madri,  non  hanno  effello 
nell'alcoole  da  aceti  licare.  Il  quale  enunciato  si  può  speri- 
mentalmente dimostrare.  Si  comincia  a  determinare  l'aceti - 
ficazione  di  un  liquore  aleoolico  col  mezzo  del  micoderma  del- 
l'aceto, lasciando  che  il  fenomeno  proceda  tento  innanzi  che 
la  pianta  formi  un  velo  continuo  e  resistente  da  poter  essere 
staccato  tutto  in  una  volta  e  fatto  cadere  al  fondo;  nel  tempo 
medesimo  si  va  assaggiando  di  tratto  in  tratto  la  crescente 
acidità  del  liquido;  indi,  raggiunto  il  termine  voluto,  co)  mezzo 
di  un  grosso  baccello  di  vetro  si  fa  cadere  il  micoderma  al 
fondo.  Si  lascia  cosi  per  quattro  o  cinque  giorni ,  e  in  ogni 
giorno  si  determina  la  forza  acida  del  liquido,  che  trovasi  ne" 
cresciuta  né*  diminuita. 

Ma,  passati  i  delti  giorni,  vedasi  alla  superficie  del  liquido 
svilupparsi  di  nuovo  il  micoderma,  e  contemporaneamente 
coll'analisi  si  riconosce  che  incomincia  a  crescere  la  quantità 
di  acido  acetico  nel  liquido  stesso,  llqual  fatto  dimostra  come 
a  pianta  non  operi  per  via  di  nn  principio  che  separi  da  sé, 
affine  di  spanderlo  nel  liquido,  e  che  la  cagione  del  fenomeno 
chimico  deriva  da  uno  stato  fisico  particolare  della  pianta  vi- 
vente, analogo  a  quello  del  nero  di  platino.  Equi  si  noti  che 
mentovato  stato  fisico  della  pianta  si  collega  essenzialmente 
colla  vita  della  medesima.  Affine  di  provare  quest'ultima  affer- 
mazione esporremo  la  seguente  esperienza:  alia  superficie  di 
un  liquido  aleoolico  contenente  fosfati  e  materie  albuminoidi 
si  fa  vegetare  il  micoderma  del  vino  fino  a  che  tutta  la  super- 
ficie del  liquido  ne  sia  coperta.-  Assaggiando  il  liquido  di 
giorno  in  giorno  si  verifica  che  succede  la  distruzione  dell'al- 
coole o  dell'acido  acetico  che  a  bella  posta  furono  aggiunti  al 
liquido.  In  allora  se  col  mezzo  di  un  sifone  si  tolga  il  liquido 
suddetto  senza  squarciare  il  velo  della  mucorea ,  condiziono 
non  difficile  da  conseguire,  e  se  si  sostituisce  un  liquido  for- 
mato di  alcoole  puro  diminuito  coll'acqua,  si  vede  che  la  pianta 
non  produce  più  gli  effetti  di  prima.  Quando  il  nuovo  liquido 
entra  nel  recipiente  esso  risolleva  e  rimane  a  galla  ;  non  tro 
ora  gli  elementi  necessarii  alla  sua  propria  vegela- 
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zionc,  perché  mancano  i  fosfati  e  le  materie  albuminoidi,  da 
principio  si  ammala ,  indi  a  poco  a  poco  cessa  di  vivere.  In 
questo  stato  di  mal  essere  diminuisce  di  forza,  provoca  un'os- 
sigenazione meno  attiva  nell'air  nolo,  dimodoché  dapprima  os- 
sigenevalo  fino  all'ultimo  termine,  ora  v'ingenera  un  processo 
medio  di  ossidazione  e  vi  fa  nascere  acido  acetico.  Esperienza 
é  questa  da  cui  si  fa  palese  che  la  pianta  malata  adempie  ad 
un  uffizio  uguale  a  quello  della  pianta  sana,  cioè  di  determi- 
nare la  fissazione  dell'ossigeno  sull'alcool^  ma  lo  fa  con  meno 
di  energia. 

«  Vengasi  ora  al  metodo  di  acetificazione  coi  truccioli  di 
acero.  Tutti  i  chimici  concordano  a  spiegare  teoricamente  un 
tal  metodo  dicendo  che  i  truccioli  intervengono  nel  fenomeno 
siccome  corpi  porosi  non  dissimili  dal  nero  di  platino.  É  una 
opinione  assolutamente  falsa,  e  si  può  dimostrare  che  i  truc- 
cioli per  quanto  a  sé  non  hanno  virtù  di  aceuficarc,  e  giovano 
solo  in  questo,  che  servono  di  mezzo  allo  sviluppo  di  un  mico- 
derma,  ed  in  particolare  di  quello  dell'aceto.  Di  fallo  si  provi 
a  far  trascorrere  sopra  truccioli  o  lungo  una  corda  un  liquido 
formalo  di  aleoole  allungato  coll'acqua.  Le  gocciole  che  ca- 
dranno dall'altro  capo  della  corda  non  conterranno  neppure 
traccia  di  acido  acetico  ;  ma  qualora  si  ripeta  l'esperienza  col- 
l'immergere  la  corda  in  sul  finire  dentro  un  liquido  alla  cui 
superficie  si  adagi  una  pellicola  micodermica,  dimodoché  que- 
sta rimanga  in  parte  aderente  alla  corda,  si  osserverà  in  al- 
lora che  il  liquido  alcoolico,  il  quale  trascorrerà  sulla  mede- 
sima, camminandola  pel  lungo  lentamente,  giungerà  alla  line 
con  acido  acetico  formato.  Qualora  i  micodermi  non  altro  pos- 
sedessero che  la  proprietà  di  provocare  la  fissazione  dell'os- 
sigeno sull'ali  oole  e  la  trasformazione  del  medesimo  in  acido 
acetico  ovvero  in  acido  carbonico  ed  in  acqua,  già  per  questo 
soltanto  meriterebbero  specialissima  attenzione.  Ma  in  effetto 
essi  posseggono  in  maniera  generale  una  tale  proprietà,  e  si 
dimostrano  valevoli  ad  ajutare  la  fissazione  dell'ossigeno  del- 
l'aria sopra  molte  molecole  organiche ,  ad  esempio ,  gli  zuc- 
cheri ,  gli  acidi  organici ,  parecchi  alcooli  c  le  materie  albu- 
minose. Aggiungasi  ancora  che  tale  proprietà  si  appalesa,  ma 
in  grado  vario,  nelle  diverse  mucidinee,  e  credibilmente  nei 
più  piccoli  mfusorii.  Facendo  sviluppare  una  mucidinea  den- 
tro soluzioni  di  zucchero,  si  può  convertire  una  quantità  con- 
siderevole di  sostanza  zuccherina  in  acqua  ed  in  acido  carbo- 
nici» senza  che  ne  rimanga  nel  liquido  neppure  una  reliquia. 

«  Se  per  avventura  gli  esseri  microscopici  scomparissero 
dal  globo,  la  superficie  della  terra  rimarrebbe  coperta  di  ma- 
teria organica  morta  e  dei  cadaveri  e  degli  animali  e  delle 
piante ,  poiché  da  essi  deriva  principalmente  che  l'ossigeno 
diventa  capace  di  agire  siccome  comburente  nella  distruzione 
lenta  dei  cadaveri,  e  cosi  ne  dissipa  i  principi!  e  li  scompone. 
Senza  i  medesimi  adunque  la  vita  a  lungo  andare  diverrebbe 
impossibile,  perchè  l'opera  delia  morte  rimarrebbe  incom- 
piuta. Dopo  la  morte,  la  vita  si  manifesta  di  nuovo  in  altra 
forma  e  con  proprietà  diverse.  I  germi  che  sono  diffusi  ovun- 
que degli  esseri  microscopici  cominciano  a  svilupparsi,  e  col- 
l'intervento  loro  e  per  la  facoltà  di  cui  parlammo,  determinano 
la  fissazione  dell'ossigeno  in  quantità  stragrande,  sulle  sostanze 
organiche  che  dessi  invadono,  e  cosi  se  ne  effettua  a  poco  per 
volta  la  combustione  compiuta. 

t  Finalmente  si  nota  come,  se  avvenga  che  per  via  di  cellule 
organizzale  si  trasponi  l'ossigeno  dell'aria  su  tutte  le  materie 
organiche  abbruciandole  compiutamente  collo  sviluppo  di  ca- 
lorico, ovvero  ossidandole  fino  ad  un  dato  termine  ;  cosi  pure 
succede  nella  respirazione  e  nella  combustione  che  le  con- 
segue, per  opera  di  quei  globuli  organizzali  che  il  sangue 


sorbire  l'ossigeno  dell'aria  per  distribuirlo  poscia  in  lotte  le 
parti  del  corpo  affine  di  abbruciare  in  gradi  diversi  i  principi! 
dell'economia  animale  ». 

HI, II!  I AH  {ckitn.).  —  Nt\V Enciclopedia  non  si  parlò  di 
questo  composto  perchè  in  allora  non  si  conosceva  per  anco, 
ma  ora  qui  ne  diremo  non  solo  per  ragione  della  singolarità 
di  sua  composizione,  ma  eziandio  per  le  esperienze  importan- 
tissime che  fece  su  di  esso  il  Itorlhelot. 

É  l'acetilene  un  carburo  d'idrogeno  ed  il  meno  carburato 
di  quanti  se  ne  conosca.  Si  produce  allorquando  si  espongano 
a  temperatura  elevata  i  due  gas  idrogeno  bicarbonato  ed 
idrogeno  protocarbonaio,  o  quando  si  tormentano  colla  scin- 
tilla d'induzione  questi  due  gas  od  i  vapori  di  benzina  e  di 
naftalina.  Ha  per  formula  OH*. 

E  l'acetilene  il  più  stabile  di  tutti  i  carburi  d'idrogeno  che 
furono  esaminati  dai  chimici.  É  senza  colore,  senza  odore,  ac- 
censibile, ed  arde  di  damma  alquanto  fulminosa.  ConJotto  a 
gorgogliare  dentro  un  liquido  formato  di  una  soluzione  di 
prolocloruro  di  rame  ammoniacale,  desso  si  combina  col  pro- 
tossido di  rame ,  e  forma  un  precipitato  rosso  di  acetiluro  di 
rame,  il  quale  trattato  poi  coll'acido  cloridrico  riproduce  l'a- 
cetilene puro. 

Berlhelol  volle  tentare  se  tornasse  possibile  di  prepararlo 
col  mezzo  della  sintesi,  cioè  direttamente,  inducendo  il  carbo- 
nico e  l'idrogeno  a  combinarsi  tra  di  loro  per  via  di  qualche 
eccitamento.  Non  pareva  si  facile  la  riuscita  dell'esperienza, 
sapendo  quanto  difficilmente  il  carbonio  si  pieghi  a  combinarsi 
per  via  diretta  cogli  altri  elementi;  in  effetto  a  temperatura 
ordinaria  é  indifferente  in  modo  assoluto,  e  quando  sia  arro- 
ventato non  mostra  di  combinarsi  che  coll'ossigeno  e  il  solfo. 
Tuttavia  Berthelot  anche  a  fronte  di  tali  considerazioni  non 
si  perdette  d'animo,  affidandosi  in  questo,  che  l'acetilene  pos- 
sedendo somma  stabilità  non  dovrà  riuscire  d  impossibile  for* 
(nazione  per  l'intervento  del  calorico  ad  allo  grado. 

Ma  avanti  di  procedere  all'operazione  volle  procacciarsi 
materiali  purissimi  ed  in  ispecie  il  carbone  che  fu  costretto 
a  purificare  col  mezzo  del  cloro  a  temperatura  d*-l  rovente, 
come  fece  Dumas  nelle  sue  indagini  sull'equivalente  del 
carbonio. 

Da  principio  provò  se  potesse  conseguire  l'intento  della 
combinazione  dei  due  elemeoti  col  mezzo  del  calorico  soltanto. 
Le  esperienze  eseguite  tornarono  vane,  quantunque  il  Ber- 
thelot non  trascurasse  di  operare  a  temperatura  d'incande- 
scenza. Tentò  la  scintilla  d'induzione  sul  carbone  calcinato 
contenuto  in  recipiente  pieno  d'idrogeno,  e  sul  carbone  alte- 
malissimo,  ma  sempre  inutilmente. 

Finalmente  cimentò  colla  pila  e  l'arco  elettrico  che  si  pro- 
duce fra  due  punte  di  carbone  con  inviluppo  straordinario  di 
calorico  e  trasporlo  di  carbonio  da  un  polo  all'altro.  Per  que- 
sto nuovo  mezzo  l'effetto  si  compiè  immediatamente  combi- 
nandosi l'idrogeno  col  carbonio  nell'alto  in  cui  l'arco  delineo 
si  manifesta  Non  si  ingenera  che  l'acetilene,  la  cui  produ- 
zione continua  fino  a  tanto  che  l'arco  suddetto  si  mantiene  e 
che  i  carboni  non  siano  rimasi  disaggregati.  Conducendo  la 
corrente  del  gas  che  si  forma  nella  soluzione  ammoniacale 
del  prolocloruro  di  rame  si  ha  l'aceliluro  di  rame,  d'onde , 
come  si  disse,  si  può  eslrarre  l'acetilene  puro. 

la  composizione  dell'acetilene  corrisponde  a  quella  del  gas 
olefico  più  due  molecole  d'idrogeno  secondo  la  formota  : 

C*  H*  +  H*  —  C*  H* 

•«"CtilcilP    idltig,    ga*  cletì.-o 

L'acetilene  può  essere  trasformato  in  gas  olefico  mediante 
la  combinazione  diretta  coll'idrogeno,  e  poiché  dal  gas  olefico 
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s'ingenera  l'alenolc  etilico,  e  da  questo  si  ottengono  l'aldeide,  Formasi  una  massa  gommosa  e  giallastra,  solubile  nell'acqua, 
l'etere,  l'arido  acetico,  ecc.,  si  vede  come  si  possano  ingene-  la  qual  soluzione  saturala  colla  barite,  fornisce  cristalli  di 
rare  composti  della  chimica  organica  partendo  primitivamente  solitaci  tato  di  questa  base. 


dalla  combinazione  diretta  o  sintesi  di  taluno  di  essi ,  e  ado- 
perando le  sostanze  elementari  da  cui  traggono  l'origine. 
Morrei!  aveva  preleso  di  avere  scoperto  l'acetilene  in  certe 


ACIDI  ORGANICI  ARTIFICIALI  (ékim.).  -  La 
di  corpi  organici  per  via  artificiale  prese  in  questi 
anni  uno  sviluppo  straordinario,  di  modo  che  superò  la 


sue  esperienze  fatte  coll'apparecchio  d'induzione  di  Ruhra-  ranza  dei  chimici.  Nulla  qui  diremo  dell'acido  acetico  che  si 
korff,  ma  il  Rertbelot  volle  assicurarsi  se  ciò  veramente  foste,  può  ottenere  dall'alcoole ,  preparato  con  materiali  derivanti 


ed  avendone  ripetuti  i  saggi,  non  trovò  vero  l'asserto  di 
Morren. 

ACIDI  DOPPII  (cAiw.).  —  Fino  ad  ora  si  avevano  rari 
esempi;  della  facoltà  eombinatrice  degli  acidi  tra  di  loro ,  e, 
tranne  di  quei  composti  che  Serulas  scoperse  tra  l'acido  jo- 
dico  e  gli  acidi  nitrico,  solforico,  borico  e  fosforico,  e  qualche 
altro  raro  caso,  non  se  ne  conosceva  di  più.  Ora  si  vide  dalle 
esperienze  di  Schulzenberger  che  molli  altri  acidi  possono 
formare  chimica  combinazione  ira  di  loro,  purché  siano  ani- 
dri. Noi  daremo  qui  un  cenno  di  tali  combinazioni. 

L'acido  solforico  e  l'acido  ipocloroso  anidri  si  combinano 
insieme  allorquando  si  fa  arrivare  una  corrente  gassosa  del 
secondo  sul  primo,  procurando  che  non  s'intrometta  la  più 
piccola  proporzione  d'umidità,  e  continuando  la  corrente  gas- 
sosa finché  l'acido  solforico  non  ne  assorba  di  più.  Formasi 
dapprima  un  liquido  rosso  che  poi  si  addensa  e  si  rapprende 
per  raffreddamento  in  una  massa  di  aghi  fini,  somiglianti  al- 
l'acido cromico. 

Il  composto  é  distrutto  immediatamente  dall'acqua,  la  quale 
idrata  i  due  acidi,  e  reagisre  tanto  potentemente  colle  so- 
stanze organiche,  come  zucchero  ed  alcoole,  da  averne  l'in- 
candescenza. Scaldandolo  con  rapidità,  scoppia. 

E  formato  dall'unione  di  quattro  equivalenti  di  acido  sol- 
forico e  di  acido  ipocloroso. 

Allorquando  si  volesse  tentare  i  due  acidi  ipocloroso  e 
solforoso .  non  si  riuscirebbe  se  non  tenendo  il  recipiente 
dentro  mescolanza  frigorifera,  poiché  non  appena  si  togliesse 
fuori  si  avn  bbe  decomposizione  di  parte  dell'acido  ipocloroso, 
sprigionamento  di  cloro  e  formazione  del  composto  di  acido 
ipocloroso  coll'acido  solforico  anidro, 


L'acido  acetico  anidro  si  mostra  inerte  nell'acido  arscnioso  proprietà  ottiche. 


direttamente  da  principii  inorganici  ;  bensì  ci  fermeremo  so- 
pra qualche  acido  di  composizione  più  complicala,  tra  cui  sono 
notevoli  l'acido  tartarico  e  l'acido  paratariarico  artificiale. 

Per  quanto  i  chimici  avessero  teulato  di  ottenere  l'acido 
tartarico  per  ossidazione  o  trasformazione  di  altre  materie, 
nondimeno  non  vi  erano  mai  riusciti.  Chi  venne  a  capodi 
conseguire  un  acido  tartarico  artificiale,  fu  il  celebre  Liebig, 
professore  di  chimica  nell'Università  di  Monaco.  Egli  prende 
le  acque  madri  che  si  ritraggono  dalla  preparazione  dell'acid» 
mucico  col  mezzo  dello  zucchero  di  latte  e  dell'acido  nitrico; 
vi  aggiunge  una  quantità  di  potassa  che  sia  sufficiente  per 
neutralizzarne  a  metà  la  forza  acida,  e  poi  lascia  il  liquido  in 
quiete.  Dopo  un  certo  tempo  si  forma  una  posatura  bianca  e 
cristallina,  la  quale  si  compone  di  tarlatalo  acido  di  potassi 
privo  di  saccarato. 

Nella  reazione  tra  l'acido  nitrico  e  lo  zucchero  di  latte  si 
formano,  oltre  all'acido  mucico  ed  all'acido  Urtrico,  anche 
gli  acidi  saccarico  ed  ossalico,  ed  il  saccarico  trovasi  in  ab- 
bondanza nelle  acque  che  contengono  l'acido  tartarico,  In 
conseguenza  di  ciò  torna  opportuno  di  far  bollire  le  acque 
madri  dell'acido  mucico  con  aggiungervi  di  tempo  in  tempo 
un  poco  di  acido  nitrico  acciò  l'acido  saccarico  rimanga  di- 
strullo e  non  si  opponga  alla  facile  cristallizzazione  del  biiar- 
tarato  di  potassa. 

Alfine  di  meglio  certificarsi,  oltre  i  dati  analitici  che  l'a- 
cido tartarico  artificiale  sia  perfetta  mente  conforme  il  natu- 
rale, si  prepararono  a  bella  posta  coi  medesimo  tanto  il  tar- 
taro emelico  quanto  il  sale  di  Saignete  che  si  trovarono  uguali 
all'emetico  e  al  doppio  tartarato  di  soda,  e  di  potassio,  che  si 
fanno  dal  cremor  di  tartaro  ;  inoltre  se  ne  esaminarono  le 


e  si  con 


>bbe  che  l'acido  artificiale  devia  i 


anidro ,  allorquando  si  opera  a  freddo,  ma  prendendo  l'acido 
acetico  bollente  si  ingenera  una  combinazione  di  consistenza 
scilopposa,  che  nel  raffreddarsi  piglia  l'aspetto  di  una  materia 
vitrea. 

Componesi  di  un  equivalente  per  ciascun  acido  ;  è  distrutto 
istantaneamente  dall'acqua;  scaldandolo, quando  è  a  220  gradi 
si  decompone  sviluppando  acido  carbonico,  un  poco  di  idro- 
geno arsenicato  e  deponendo  arsenico  metallico. 

L'acido  acetico  e  l'acido  borico  anidri  si  combinano  insieme 
ad  un  dipresso  come  Unno  l'acido  acetico  e  l'acido  arterioso. 
Si  ha  una  massa  vitrea  e  dura  che  si  decompone  allorquando 
si  distilla  a  secco. 

L'acido  acetico  e  l'acido  tartarico  anidri  scaldandoli  a  100 
gradi  si  combinano  e  formano  uno  sciloppo  denso  e  giallastro 
che  incomincia  a  decomporsi  verso  i  130  gradi  sviluppando 
una  mescolanza  di  acido  carbonico  e  di  ossido  di  carbonio. 

Formasi  pure  lo  stesso  composto  allorquando  si  fanno  agire 
insieme  il  cloruro  di  acetilo  col  tartarato  di  piombo,  nel  qual 
caso  succede  la  produzione  di  cloruro  di  piombo  oltre  alla 
combinazione  dei  due  acidi. 

L'acido  acetico  anidro  si  può  anche  combinare  coll'acido 
solforico  anidro,  ingenerando  un  composto  di  un  equivalente 
del  primo  con  due  equivalenti  del  secondo. 

Risogna  avere  a  tale  effetto  l'acido  acetico  anidro  che  sia 
raffreddato  e  introdurvi  i  vapori  di  acido  solforico  anidro. 


lestra  il  piano  di  polarizzazione,  e  che  cresce  di  potere  rota- 
torio per  l'aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  acido  borico, 
come  fa  appunto  l'acido  naturale. 

Anche  la  gomma ,  a  somiglianza  dello  zucchero  di  Iau>, 
può  dare  origine  all'acido  tartarico  artificiale. 

Il  chimico  Carle  avendo  indagato  quale  acido  si  formio 
da  quello  zucchero  particolare  che  è  detto  dulcina,  e  simil- 
mente quale  si  ingenerasse  dalla  mannite  allorquando  si  fanno 
bollire  coll'acido  nitrico,  ebbe  nelle  acque  madri  della  rea- 
zione, mercé  l'aggiunta  di  una  certa  quanlità  di  potassa ,  la 
formazione  di  posatura  copiosa  di  un  sale  somigliante  al  cre- 
mor di  tartaro,  e  che  trovò  formato  di  biparatarlarato  di  po- 
tassa. Egli  se  ne  certificò  per  la  qualità  di  sfiorire  allorqoand» 
perde  la  propria  acqua  di  crìstallizzazioae ,  e  perché  l'acid» 
ricavatone  può  essere  sdoppiato  nell'acido  tartarico  destro- 
giro, nell'acido  tartarico  levogiro,  seguitando  il  modo  d'ope- 
rare insegnato  da  Pasteur. 

L'acido  mucico  sottoposto  all'azione  deU'acido  nitrico  for- 
nisce acido  paratariarico  come  la  dulcina  e  la  mannite,  n#a 
invano  si  tenterebbe  di  averlo  dall'acido  tartarico  stesso  fa- 
cendolo bollire  coll'acido  nitrico,  quantunque  se  ne  consefiw 
per  via  di  lunghissima  ebollizione  coll'acido  cloridrico. 

L'acido  paralarurico  é  lo  slesso  che  l'acido  racemico,  ed 
i  chimici  sanno  quanto  era  difficile  in  addietro  di  prepararne 

che  ani 
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pirica  del  tartarato  di  cinconina,  ovvero  racco-  llmente  riempita  di  cristalli  di  acido  carbonico,  e  si  può  allora 
gliere  studiosamente  le  tenue  proporzioni  che  si  hanno  di  smontare  l'apparecchio. 

esso  nel  cremor  di  tartaro  dei  vini  dei  Vosgi.  Ora  la  mannite     L'acido  carbonico  solido  che  si  ottenga  con  un  tal  metodo 
può  fornirne  facilmente  ed  in  copia ,  sicché  sali  dato  di  stu- 
diarlo più  compiutamente  ed  anche  di  applicarlo  dove  con- 
venga. 

ACIDO  CARBONICO  (solidificazione  dell')  (fi».).  —  I 
signori  A.  Loir  e  C.  Drion  si  occuparono  in  questi  ultimi 
tempi  di  ritrovare  un  metodo  facile  ed  economico  per  lique- 
fare e  solidificare  l'acido  carbonico.  HeW  Enciclopedia  si  rese 
conto  di  quelle  due  operazioni,  per  quanto  si  conosceva  in  al- 
lora, e  il  lettore  potrà  informarsene  agli  articoli  Carbonico 

ACIDO  LIQUIDO  e  CARBONICO  ACIDO  SOLIDO. 

1  detti  signori  Loir  e  Drion,  in  una  loro  Nota  presentata 
all'Accademia  di  Francia  nel  1860,  avevano  annunciato  che 
l'acido  carbonico  può  liquefarsi  anche  alla  pressione  atmosfe 
rica,  quando  lo  si  sottoponga  ad  un  freddo  quale  viene  pro- 
dotto dalla  evaporazione  dell'ammoniaca  liquida  nel  vuoto 
L'apparecchio  impiegato  a  tal  fine  dai  doe  autori  é  assai  sem 
plice,  scevro  dai  pericoli  che  erano  inerenti  ai  passati  melodi, 
e  tale  da  poter  essere  praticato  fra  la  scolaresca  nelle  pub 
bliche  lezioni.  Se  si  introduca  dell'ammoniaca  liquida  in  un 
pallone  di  vetro  mettendo  la  capacita  dello  stesso  in  comun 
cazione  con  una  buona  macchina  pneumatica  mediante  un 
vaso  intermediario  contenente  dell'arso  impregnato  di  arido 
solforico,  la  temperatura  del  liquido  si  abbassa  subitamente 
sino  dai  primi  colpi  dello  stantuffo.  Detto  liquido  comincia  a 
solidificarsi  verso—  81°, e  se  la  macchina  lavori  benee man- 
tenga la  rarefazione  ad  un  millimetro ,  la  congelatone  pro- 
cede rapidamente,  e  l'ammoniaca  solida  che  si  ottiene  raf- 
freddasi sempre  più  anche  in  sino  —  89\5.  É  questa  la 
temperatura  dell'ammoniaca  solida  che  basta  ad  ottenere  la 
solidificazione  dell'acido  carbonico  alla  pressione  ordinaria. 
Per  questo  si  fa  passare  una  corrente  di  gasse  acido  carbo- 
»  in  un  piccolo  tubo  foggiato  ad  U  che  si  tiene  im- 
nell'ammoniaca.  Vedesi  di  fatto  per  questo  solo  mezzo 
avvenire  la  congelazione  dell'acido  carbonico  ;  ma  siccome 
l'abbassamento  di  temperatura  sopra  accennato  é  appena  suf- 
ficiente per  produrre  il  fenomeno,  non  si  arriva  per  esso  soli 
ad  ottenere  né  grandi  quantità  di  acido  solidificato ,  né  una 
certa  stabiliti  della  solidificazione.  A  raggiungere  colali  scopi 
gli  autori  propongono  di  aumentare  di  alcun  poco  la  pres- 
sione sopra  quella  di  una  semplice  atmosfera  ;  e  per  ciò  ope- 
rano come  segue  : 

Si  introducono  circa  150  centimetri  cubici  di  ammoniaca 
in  una  campana  dì  vetro  capovolta,  e  il  cui  orlo  sia  masticato 
con  nna  ghiera  metallica,  sulla  quale  si  applica  ben  bene  un 
piatto  munito  di  due  fori.  Nel  centrale  vien  l'issato  un  tubo  di 
vetro  chiuso  inferiormente  e  calalo  sino  al  fondo  della  cam 
pana  ;  coll'altro  foro  viene  messo  in  comunicazione  il  condotto 
della  macchina  pneumatica.  É  molto  opportuno  produrre  l'a- 
cido carbonico  riscaldando  il  bicarbonato  di  soda  secco  dentro 
un  matraccio  di  rame,  nel  eoi  collo  si  mettono  alcuni  pezzetti 
di  cloruro  di  calcio.  Detto  matraccio  comunica,  mediante  un 
tobo  di  piombo,  da  un  lato  col  tubo  che  pesca  nell'ammoniaca 
liquida  entro  la  campana  suddescritta,  dall'altro  con  un  pic- 
colo manometro  ad  aria  compressa.  Dopo  avere  estralta  l  a 
ria  dall'apparecchio,  e  dopo  che  la  temperatura  dell'animo 
niaca  siasi  abbassata  virino  al  punto  della  sua  congelazione 
si  passa  a  riscaldare  il  matraccio,  osservando  di  continuo  i 
manometro  e  mantenendo  la  pressione  a  tre  o  quattro  atmo- 
sfere. Vedesi  tosto  apparire  cristalli  trasparenti  sulle  pareti 
del  tubo  e  crescervi  assai  rapidamente.  Incirca  mezz'ora  tutta 
la  parte  del  tubo  che  pesca  nel  liquido  rimane  quasi  intera 


si  manifesta  sotto  forma  di  una  massa  senza  colore  e  della 
trasparenza  del  ghiaccio.  Si  può  staccarla  facilmente  dalle 
pareli  del  tubo  condensatore  con  una  semplice  bacchetta  di 
vetro;  essa  separasi  allora  in  grossi  cristalli  di  apparenza  cu- 
bica aventi  tre  o  quattro  millim.  di  lato.  Detti  cristalli  esposti 
all'aria  riacquistano  solo  lentamente  lo  stato  gassoso,  e  sva- 
porano senza  lasciar  residuo.  Messi  sulla  mano  non  fanno 
provare  alcuna  sensazione  né  di  caldo,  né  di  fredilo.  É  diffi- 
cile prenderli  fra  le  dita  perchè  sfuggono  per  leggera  pres- 
sione, rome  se  fossero  di  sostanza  ontuosa.  Riunendo  a  te- 
nere un  cristallo  fra  il  pollice  e  l'indice,  di  11  a  poco  si  sente 
un  vero  bruciore.  Infondendo  i  delti  cristalli  nell'etere  dentro 
un  crogiuoletto  di  porcellana,  ne  nasce  una  mescolanza  fri- 
gorifera capace  di  far  discendere  la  temperatura  a  -  81°. 

Il  nuovo  metodo  dei  signori  Loir  e  Drion  che  descrivemmo, 
differisce  dall'antico  particolarmente  in  ciò  ,  che  con  questo 
doveasi  in  prima  ottenere  l'acido  carbonico  liquido  e  non  senza 
pericolo ,  indi  perderne  una  notevole  porzione  per  evapora- 
zione onde  abbassare  quanto  bastasse  la  temperatura  del  ri- 
manente per  congelarlo.  Col  metodo  suesposto,  come  si  vide, 
olliensi  la  solidificazione  direttamente  dal  gasse  acido,  senza 
perdita  veruna,  e  senza  costosi  apparecchi,  aslrazion  fatta 
dal  doversi  servire  di  una  macchina  pneumatica  che  or  più 
non  manca  a  qualsiasi  gabinetto. 

ACQUA  DI  PIOGGIA  (e/iim.  e  meteor).  —  Il  professore  De 
Loca  fece  parecchie  indagini  a  riconoscere  quali  siano  le  ma- 
terie organiche  e  minerali  che  si  contengono  nell'acqua  pio- 
vana e  nella  neve  ;  e  poiché  l'argomento  è  per  se  stesso  di 
qualche  importanza ,  e  perché  tali  indagini  furono  fatte  in 
Italia,  e  precisamente  in  Pisa ,  perciò  crediamo  prezzo  del- 
l'opera di  riferirle  in  questo  Supplemento. 

L'arqua  fu  raccolta  nella  torre  pendente  di  quella  citta  a 
51  (miri  di  altezza  dal  terreno,  ed  anche  sul  terrazzo  del  la- 
boratorio di  chimica  all'altezza  di  circa  18  metri,  come  pure 
a  un'altezza  non  al  disopra  di  3  o  4  metri. 

11  volume  raccolto  sulla  torre  di  Pisa  durante  il  secondo 
semestre  dell'anno  1860  é  significato  dalle  cifre  seguenti: 


Dal  25  giugno  al  31  luglio  .  . 
Dal  31  luglio  al  22  settembre  . 
Dal  22  settembre  al  24  ottobre. 
DhI  24  ottobre  al  27  novembre. 
Dal  27  novembre  al  9  dicembre 
Dal  9  al  30  i 


Litri 


1  265 

2  233 
2  225 
8  020 
6  710 
5  540 


Totale  Litri  25  993 

Sulla  medesima  torre  ed  all'altezza  mentovata  si  raccolsero, 
nel  giorno  23  di  dicembre  dell'anno  medesimo ,  due  chilo- 
grammi all'incirca  di  neve. 

Nel  primo  semestre  dell'anno  1861  si  raccolsero,  sulla  me- 
desima torre,  le  quantità  seguenti  di  acqua  : 

Gennajo   .    .  Litri   I  800 
Febbrajo  .  . 


Marzo 
Aprile 


Giugno. 


8  450 
2  500 

0  045 

1  050 
1  460 


Totale  Litri  15  305 
Si  raccolsero  sul  terrazzo  del  laboratorio  di  chimica  al- 
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l'altezza  di  18  metri  dal  terreno,  durante  il  primo  semestre 
dell'anno  1861,  le  seguenti  quantità  di  acqua  piovana: 


Gennajo 
Fcbhrajo 
Marzo  . 
Aprile 


Litri 


Giugno 


3  166 
15  650 

4  700 
0  105 
2  010 
2  860 


Litri  3  038 

—  15  180 

—  • 

—  • 

—  » 

—  « 


Totale  Litri  28  491     Litri  18  218 

Alla  distanza  di  3  o  4  metri  dal  terreno  furono  raccolti , 
durante  il  mese  di  dicembre  del  1860,  50  litri  d'acqua  pio- 
vana, e  nel  giorno  23  dello  stesso  mese,  12  chilogrammi  di 
neve.  Nel  mese  di  gennajo  del  1861  si  raccolsero  21  litri  e 
mezzo  di  acqua  piovana  e  45  litri  net  febhrajo. 

Il  De  Luca  si  prefisse  di  esaminare  l'acqua  e  la  neve  rac- 
colta nella  torre  di  Pisa,  affine  di  riconoscere  quali  fossero  Ir 
sostanze  organiche  e  minerali  che  contenesse,  e  se  vi  si  tro- 
vasse l'iodio.  Circa  l'iodio  non  gli  fu  dato  di  svelamelo ,  se 
non  una  volta  che  ne  ebbe  indizii ,  cioè  nell'acqua  raccolta 
dal  9  al  30  di  dicembre.  Ma  egli  suppose  che  quel  metalloido 
vi  fosse  capitalo  piuttosto  accidentalmente  che  non  vi  si  tro- 
vasse come  sostanza  consueta,  dacché  notò  come  in  quei  giorni 
soffiasse  un  vento  fortissimo,  il  quale  trasportò  con  sé  parti- 
celle di  sai  marino  in  abbondanza  e  con  esse  l'iodio. 

Nelle  materia  organiche  estratte  dalla  pioggia  e  dalla  neve 
scoperse  l'azoto  nelle  due  forme  di  acido  azotico  e  di  ammo- 
niaca  ;  e  talvolta  vi  riscontrò  l'acido  azotico  combinato  con 
una  base  in  proporzione  sì  grande,  che  dette  materie,  le  quali 
si  separano  col  mezzo  dell'alcool*,  allorquando  furono  esposte 
all'azione  del  calore,  produssero  deflagrazione  istantanea. 

Fra  le  materie  minerali  riconobbe  il  cloruro  di  sodio  e 
questo  in  abbondanza ,  la  calce  in  stato  di  carbonato ,  indizii 
di  solfali,  ma  non  giunse  a  rendere  manifesti  i  fosfati. 

Nel  residuo  dell'evaporazione  dell'acqua  e  della  neve  rac- 
colta all'allena  di  3  o  4  metri  dal  terreno  Irovò  sostante  or- 
ganiche, ed  oltre  ad  esse  le  diverse  materie  minerali  che  com- 
pongono la  terra  coltivala,  e  particolarmente  i  sali  di  calce , 
di  magnesia  e  di  allumina,  la  silice,  gli  acidi  fosforico,  sol- 
forico e  nitrico,  il  cloro,  e  talvolta  l'iodio. 

All'altezza  di  18  metri  dal  terreno,  si  certificò  che  l'acqua 
e  la  neve  contengono  buona  parte  delle  materie  minerali  che 
appartengono  alla  terra  coltivata,  ma  che  vi  mancano  i  fosfati 
od  almeno  non  vi  si  possono  riconoscere  in  modo  assoluto 

Circa  alle  materie  azotate ,  le  quali  si  raccolgono  dalle 
acque  piovane,  il  De  Luca  le  distingue  in  organiche  propria 
mente  dette,  che  si  formerebbero  dagl'insetti  i  quali  le  acque 
cadenti  tolgono  dall'atmosfera,  ed  in  acido  azotico  o  nitrico, 
il  quale  vi  é  sempre  in  una  certa  quantità  ingeneratovi  dagli 
elementi  dell'aria  per  via  di  azione  non  peranco  abbastanza 
chiaramente  conosciuta.  Le  acque  piovane  allorquando  sono 
precipitate  col  mezzo  di  nitrato  d'argento  acido ,  sia  che  si 
faccia  l'esperienza  prima  di  svaporarle  o  dopo  averle  concen 
Irate  per  via  di  evaporazione,  sia  che  fossero  analizzate  o 
no  col  carbonaio  di  potassa  poro,  forniscono  costantemente  la 
stessa  quantità  di  sale  di  argento,  intendesi  quando  si  espe 
rimenta  sopra  l'acqua  raccolta  alla  stessa  altezza  e  dello  stesso 
periodo  di  tempo.  Ma  da  un  mese  ad  un  altro,  da  un  giorno 
all'altro  varia  la  proporzione  del  precipitato  d'argento  che  vi 
si  forma,  e  le  variazioni  si  dimostrano  quando  cambia  la  dire 
(ione  del  vento,  quando  l'aria  si  fa  piò  agitata,  c  quando  an- 
che siavi  altezza  diversa.  Dal  che  si  deducono  due  cose 
1°  che  le  acque  piovane  non  contengono  cloro,  iodio  e  bromo | 


liberi;  2°  che  i  cloruri  (cioè  principalmente  quello  di  sodici 
non  vi  sono  in  quantità  costante.  Le  acque  piovane,  conclu- 
dendo, non  danno  adunque  reazione  abbastanza  sensibile  che 
manifesti  l'iodio  ;  ad  un'altezza  di  pochi  metri  dal  terreno 
non  contengono  più  fosfati  ;  a  piccola  altezza  dal  terreno  con- 
tengono sempre  tutti  i  principii  della  terra  coltivata  ;  forni- 
scono, a  qual  si  voglia  altezza  siano  stale  raccolte,  Unto  le 
materie  organiche  quanto  l'acido  nitrico. 

ACQUI  (da)  Giacomo  (biogr.).  —  Domenicano,  d'Acqui  in 
Piemonte,  visse  nella  prima  metà  del  secolo  xtv  e  scrisse  una 
Cronaca  inedita  in  latino,  dalla  creazione  del  mondo  fino  a 
papa  Bonifacio  Vili.  Se  ne  trovano  copie  manoscritte  nelle 
biblioteche  di  Milano  e  Torino. 

Vedi  Muratori,  Antiq.  Ital.  (voi.  m). 
ACQUINO  (p')  (iievcnalr  {biogr.).  —  Cronista  piemontese  , 
visse  nella  seconda  meta  del  secolo  xv  ed  al  principio  del  sus- 
seguente. Abbiamo  di  lui  una  Chronaea  Pedemonlit  dal 
1475  fino  al  1515,  stampata  nei  Monumenta  hittoria  pa- 
tria (te.  Sardinia)  tcriptorum  (voi.  HI,  1839). 

Vedi  Guichcnon,  Ihttoire  génialogique  de  la  rogale  mai- 
ton  de  Savoie  (1660). 

ACRODIMA  (da  ÌxPo«,  estremila,  e  6&vr„  dolore)  (palo!.). 
—  Malattia  singolarissima,  osservata  la  prima  volta  in  Parigi 
dal  mese  di  giugno  del  1828  alla  metà  del  susseguente  in- 
verno 1829,  pel  quale  tratto  di  tempo  essa  dominò  sotto 
forma  epidemica,  estendendosi  dalla  capitale  ad  alcuni  dei  più 
vicini  dipartimenti.  Crediamo  bene  toccarne  in  questo  Sup- 
plemento, awengaché  non  ne  parli  V Enciclopedia. 

Avvolta  tuttora  nella  piò  grande  oscurità  rispetto  alla  sua 
origine  ed  alla  sua  natura ,  non  altrimenti  che  la  più  gran 
parte  dei  morbi  popolari,  roteala  malattia  presentò  eziandio 
troppe  irregolarità  nel  suo  modo  di  manifestarsi,  e  troppe  va- 
riazioni di  forme,  perché  da  quanto  fu  dato  di  raccogliere  e 
osservare  intorno  ad  essa  siasi  potuto  dedurre  una  sod- 
disfacente definizione.  Il  perché  ci  accontenteremo  di  dire 
essere  stala  designata  sotto  il  nome  di  acrodinia  un'affezione 
ordinariamente  apiretica,  accompagnala  solo  talvolta  da  una 
leggiera  reazione  febbrile,  caratterizzala  da  torpore,  da  for- 
mirolamento,  da  dolori  acerbissimi  ai  piedi  ed  alle  mani,  da 
dissesti  nelle  funzioni  digestive,  da  alterazioni  varie  del  te- 
gumento esterno ,  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo  e  delle 
membrane  mucose;  le  quali  manifestazioni  morbose  in  alcuni 
casi  si  presentarono  riunite  e  d'eguale  intensità  ,  mentre  in 
altri  fu  notala  la  mancanza  di  talune ,  od  ebbesi  predomi- 
nanza  delle  une  sulle  altre.  Molti  sono  e  ben  anco  autorevo- 
lissimi gli  scrittori  i  quali  fecero  del  nuovo  morbo  soggetto 
di  ricerche  ed  argomento  di  accuratissimi  studii  ;  fra  questi 
basterà  citare  il  Dezeimeris,  il  Cajol,  Gensat,  Dauce  e  spe- 
cialmente il  Chardon.  Cionnullameno  ella  sarebbe  cosa  troppo 
difficile  il  dare  una  descrizione  dell'acrodinia  che  si  conformi 
con  sufficiente  esaltezza  alle  memorie  particolari  pubblicate 
dai  sullodati  patologi  francesi. 

A  fine  pertanto  di  tracciare  con  maggior  chiarezza  la  fisio- 
nomia particolare  del  morbo  in  questione,  noi  ne  esporremo 
i  fenomeni  più  importanti,  quali  risultano  emananti  1"  dal 
sistema  nervoso  ;  2»  da  lesione  dell'apparato  digerente  ;  3°  da 
alterazione  della  pelle  e  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo  , 
aggiungendo  per  ultimo  i  fenomeni  secondarli  o  accidentali 
nouti  dagli  scrittori  nelle  diverse  località  fatte  bersaglio  di 
cotesto  epidemia. 

Rispetto  al  primo  ordine  di  sintomi,  quello  che  mostrossi 
più  costante  nell'epidemia  di  Parigi  fu  una  sensazione  di 
freddo,  la  quale  convengasi  bentosto  in  una  ragguardevole 
diminuzione  di  sensibilità  :  succedevano  quindi  un  torpore 
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generale  e  formicolameli  li  molestissimi ,  i  quali,  limitali  nel 
maggior  numero  dei  casi  ai  piedi  ed  alle  mani,  si  osservarono 
talvolta  propagarsi  eziandio  ad  altre  parli  del  corpo.  In  al- 
cuni individui  si  fecero  pur  sentire  delle  Iralitture  a  guisa  di 
punture  di  lancetta,  in  altri  il  patimento  era  paragonabile  al 
dolure  che  si  proverebbe  camminando  a  piedi  nudi  sopra  ciot- 
toliacuti.  In  certi  ammalati  era  stata  abolita  a  tal  segno  la 
sensibilità  tattile,  da  non  più  accorgersi  d'aver  perduto  le  cal- 
zamene, o  che  fosso  loro  sfuggilo  qualche  oggetto  che  tene- 
vano dianzi  nelle  mani  :  in  tali  altri  per  lo  incontro  la  sensi 
bililà  era  Unto  esaltala  da  non  poler  sopportare  la  menoma 
pressione,  il  più  leggiero  contatto. 

In  qualche  raro  caso  si  è  uotato  l'indebolimento  momen 
laneo,  e  perfino  la  perdita  completa  della  vista,  dell'udito 
del  gusto.  La  motilità  o  la  contrattilità  muscolare  presenta 
rono  pur  essa  particolari  disordini  :  egli  è  cosi  che  un  certo 
numero  d'individui  soffrivano  ad  intervalli  di  contratture, 
spasali  dei  muscoli,  crampi,  sussulti  di  tendini  o  tremili  ge- 
nerali del  corpo  :  talvolta  la  difficoltà  dei  movimenti  era  pur 
tale,  che  gli  ammalali,  quasi  fossero  colpiti  da  paralisi,  ma 
potevano  servirsi  delle  dita  della  mano,  o  non  polevano  cani 
minare  che  strascinando  nenosamente  a  terra  la  minta  dei 

Ual  lato  delle  vie  digerenti  si  rimarcarono  fin  da  principio 
l'inappetenza  accompagnata  da  un  senso  di  tensione  e  di  po- 
sanxa  più  o  meno  molesto  alla  regione  epigastrica ,  nausee  , 
vomi lurizioni,  coliche ,  diarrea  alternante  colla  costipazione 
dell'alvo,  qualche  volta  evacuazioni  sanguinolente  od  anche 
vomiti  di  materie  contenenti  un  tal  poco  di  sangue.  Siffatti 
turbamenti  delle  funzioni  digeslive  precedettero  tal  fiata  gli 
altri  sintomi  dell'acrodinia  ,  tal'altra  si  spiegarono  in  coinci- 
denza con  questi,  talvolta  finalmente  non  si  manifestarono  che 
molto  tempo  dopo  l'invasione  deaerimi  fenomeni  del  morbo, 
lu  qualche  caso  i  sintomi  gastro- enterici  raggiunsero  tale 
gì  ado  d'intensità  da  simulare  in  cerio  qual  modo  gli  accidenti 
del  enotèra. 

Le  alterazioni  della  pelle  si  presentarono  svariatissime  di 
nilura  e  di  forma  :  cosi  furono  osservale  ecchimosi,  macchie 
del  color  di  rame  o  d'apparenza  scorbutica  in  varie  regioni 
del  corpo,  ora  papule,  ora  pustole  simili  a  quelle  del  vajuolo, 
ora  bulle  a  guisa  di  pemfigo,  ora  eruzioni  di  forma  serpigi- 
nosa analoghe  alla  zona.  In  seguito  a  questi  fenomeni  scor 
gevasi  l'epidermide  assottigliarsi,  rammollirsi  e  qualche  volta 
eziandio  comparire  a  nudo  il  corpo  mucoso  con  esaltazione 
straordinaria  della  sensibilità  nelle  parti  offese.  Un'altera 
zione  che  puossi  riguardare  come  caratteristica  dell'acrodinia 
fu  un  rossore  critemnloso  delle  estremità  occupante  ambe  le 
(accie  delle  mani  e  limitato  alla  superficie  plantare  dei  piedi  ; 
e  questo  rossore  era  accompagnato  talvolta  da  tumefazione  e 
da  una  specie  di  cociore  alla  pelle  medesima.  Uu  edema  or- 
dinariamente leggiero,  che  non  conservava  tampoco  l'impres- 
sione delle  dita,  venne  pure  osservato  sul  principio  della  ma- 
lattia alla  faccia,  alle  guance  ,  sulle  labbra ,  ai  piedi  ed  alle 
inani  :  qualche  volta  sulle  pareti  addominali ,  e  più  di  rado 
ancora  in  tutto  l'ambito  del  corpo. 

La  cute  finalmente  presentò  un  altro  non  men  curioso  fe- 
nomeno, quello  cioè  d'una  singolare  modificazione  osservala 
iu  non  pochi  individui  nel  coloramento  dell'epidermide,  la 
quale  pareva  impregnata  d'una  tinta  bruna  e  talora  nerastra: 
siffatto  coloramento  comparve  a  diverse  epoche  della  malat- 
tia, non  occupava  ugualmente  tutte  le  parti  del  corpo,  ma  era 
specialmente  visibile  sulla  cute  che  riveste  l'addome,  il  collo, 
e.  nelle  piegature  delle  grandi  articolazioni. 

Fra  i  fenomeni  accidentali  annovereremo  uno  stato  flussio- 
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nario  o  flogistico,  che  fu  pare  osservato  in  alcuni  ammalati , 
della  congiuntiva  oculare  e  palpebrale  coincidente  coll'edema 
alla  faccia  e  accompagnato  da  fotofobia  e  da  lacrimazione  : 
un'identica  condizione  delle  mucose  che  tappezzano  le  vie  re- 
spiratorie e  le  cavità  nasali ,  d'onde  una  tosse  secca  .  fre- 
quente, la  quale  manifestavasl  ad  accessi,  ed  era  susseguita 
dall'espulsione  di  poco  escreato  mucoso  :  accenneremo  per 
ultimo  la  disuria  e  la  blennorragia  osservate  in  alcune  loca- 
lità, la  cagione  delle  quali  non  poteva  attribuirsi  fuorché  ai- 
influenza  della  dominante  epidemia. 
Come  si  disse  più  sopra,  l'acrodinia  non  era  ordinariamente 
accompagnata  da  febbre:  tuttavia  in  alcuni  casi  non  mancò 
una  febbre  leggiera,  e  noto&si  anche  più  forte  quando  i  feno- 
meni dell'apparato  digerente  acquistavano  una  maggiore  in- 
tensità :  in  questi  casi  associavano  alla  febbre  una  pertinace 
insonnia  ed  una  eccessiva  irritabilità.  Del  rato  tutte  le  rela- 
zioni di  questa  straordinaria  epidemia  s'accordano  nello  as- 
severare che  gli  slessi  sintomi  predominanti  erano  variabili  a 
seconda  delle  località  aggredite  dal  morbo. 

La  ricerca  dello  cause  che  avrebbero  determinato  lo  svi  - 
luppo  dell'acrodinia  non  diede  luogo  pur  troppo  che  a  con- 
getture ed  a  contraddittorie  opinioni.  Venne  cosi  successiva- 
mente attribuita  la  produzione  dell'epidemia  ad  un'alterazione 
delle  farine .  del  vino,  dell'acqua,  del  sale .  delle  patate ,  del 
lardo  ;  all'aria  viziata  per  eccessivo  agglomerameuto  d'indi- 
vidui in  dati  locali,  o  per  malefica  influenza  d'acque  stagnanti  : 
i  fatti  per  altro  non  confermarono  alcuna  di  coleste  supposi- 
zioni, avvegnaché  siasi  veduta  la  malattia  infierire  sopra  in- 
dividui dati  a  un  genere  affatto  diverso  di  alimentazione, 
mentre  un  gran  numero  d'altri  soggetti  abituali  allo  slesso 
nulrimeoto  vennero  colpiti  dal  morbo,  o  ne  andarono  immuni, 
seconda  delle  località  iu  cui  si  trovarono  accasati,  come 
si  potè  specialmente  osservare  rispetto  ai  militari  ricoverali 
nelle  caserme.  Si  inclinò  per  taluni  a  credere  alla  trasmis- 
sione di  questo  morbo  per  contagio  ;  ma  la  csaUa  osser- 
vazione del  maggior  numero  dei  casi  escluse  onninamente 
un  tale  sospetto.  Riguardo  pertanto  alla  eziologia,  questo 
solo  rimane  constatolo,  che  l'acrodinia  attaccò  più  partico- 
larmente il  sesso  mascolino  e  gl'individui  d'età  matura,  e  che 
essa  sviluppossi  in  certe  annate  nelle  quali  la  stagione  estiva 
sarebbesi  resa  rimarchevole  per  soverchia  frescura  e  umidità 
dell'aria. 

Fu  opinione  assai  comune  in  Germania  che  ad  una  altera- 
zione qualunque  per  imperfetta  maturazione  dei  cereali,  de- 
terminato appunto  dalle  testé  accennale  irregolarità  ed  in- 
fluenze di  temperatura,  si  dovesse  attribuire  lo  sviluppo  della 
acrodinia,  se  pure  identica  a  questa  devesi  ritenere  la  ma- 
lattia designala  dagli  scrittori  tedeschi  colle  denominazioni  di 
Kramptucht ,  Korntlaupe  ,  Kriebelkronkeit ,  malattia  del 
crampo,  convulsione  cereale,  malattia  del  formicolio ,  ras- 
somigliala in  certo  qual  modo  alla  pellagra.  Piacque  non 
meno  ad  altri  di  paragonarla  alla  rafania  od  ergotismo  con- 
vulsivo, alla  colica  vegetale  dei  pittori ,  al  morbo  epidemico 
dell'Avana,  alla  pcdionalgia  ppidemica  ed  altre  simili  malat- 
tie popolari.  Non  è  qui  il  luogo  di  stabilire  un  diagnostico 
differenziale  fra  l'acrodinia  e  cotesto  affezioni,  ciascuna  delle 
quali  è  abbastanza  distinta  per  caratteri  suoi  proprii.  Il  per- 
che coni- lauderemo  dicendo  essere  l'acrodinia,  per  le  diverse 
circostanze  che  la  caratterizzano,  un'affezione  speciale  da  non 
potersi  confondere  con  alcuna  delle  forme  patologiche  lesto 
enumerate  ;  cosi,  fra  quanto  altre  furono  emesse,  essere  più 
prossima  al  vero  l'opinione  di  coloro  i  quali  ripongono  questo 
morbo  iu  quella  classe  particolare  di  nevrosi  che  producono 
talvolta  degli  scoucerli  generali,  ma  che  determinano  prin- 
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cipalmenle  una  speciale  e  ragguardevole  alterazione  del 
mi  li  cutaneo. 

L'andamento  di  questa  malattia  presentò  molte  irregola- 
rità, e  la  deiermiuazione  che  per  taluni  si  voile  fare  di  tre 
distinti  periodi  ó  ben  lo»  lana  dall'essere  confermata  dai  falli. 
Neppure  intorno  alla  durata  puossi  stabilire  nulla  di  costante. 
Alcuni  individui  ne  guarirono  in  capo  a  tre  o  quattro  setti- 
mane, mentre  altri  ebbero  a  soffrirne  pel  corso  di  più  mesi  ; 
e  molti  ancora  dopo  un'apparente  guarigione  ne  furono  di  bel 
nuovo  assaliti  e  molestati  fino  al  cessare  dell'epidemia. 

L'esito  nella  maggior  parte  dei  casi  fu  felice:  soltanto  in 
alcuni  individui ,  o  per  l'età  troppo  avanzala ,  o  per  gravi 
complicazioni,  o  per  violenza  straordinaria  dei  fenomeni  aventi 
origine  dall'apparato  digestivo ,  la  malattia  corse  ad  esilo 


La  cura  non  ebbe  altra  norma  e  oull'aliro  di 
i  sintomi,  dei  quali  era  diretta  a  correggere  il  predominio 
e  a  moderare  l  intensità,  furono  impiegati  i  salassi  contro 
uno  stato  pletorico,  o  a  dissipare  una  congestione  accidentale; 
l'applicatone  delle  sanguisughe  ai  piedi  ed  alle  mani  per  cal- 
mare l'eritema  ;  le  sanguisughe  medesime .  i  vescicanti  e 
le  coppette  scarificate  lungo  la  colonua  vertebrale  valsero 
talvolta  contro  il  torpore,  nonché  a  sedare  l'eccessiva  acutezza 
dei  dolori.  Vennero  adoperati  i  cataplasmi  emollieuti,  i  pedi- 
luvi!, le  lozioni  fredde  avvalorate  con  acetato  di  piombo,  eie 
frizioni  con  sostanze  grasse  ,  oleose,  unite  all'ammoniaca  od 
all'essenza  di  trementina,  alio  scopo  di  acquietare  il  formico- 
lamento  delle  estremiti.  Usaronsi  gli  emetici,  i  purganti ,  i 
bagni  semplici,  solforosi  od  aromatici,  i  rimedii  antispasmo- 
dici, come  la  valeriana  e  l'assafetida  ;  l'oppio  finalmente  ,  la 
belladonna  e  il  solfato  di  chinina  ,  i  quali  agenti  tulli  se  in 
molli  casi  arrecarono  vantaggi,  fallirono  pur  sovente  a  fronte 
di  questa  non  altrimenti  che  di  tant  altre  epi 
tuzioni. 

ACROMATOPSIA  o  ACROMATOSSIA  (patol.).-  É  nna  malattia 

od  imperfezione  dell'occhio ,  per  la  quale  l'individuo  che  la 
patisce  non  è  più  capace  di  distinguere  i  colorì.  Alcuni  la 
soffrono  per  lutti  i  colon,  altri  soltanto  per  qoesto  o  quello 
dei  sette  noti  che  costituiscono  lo  spettro  luminoso.  La  per- 
sona affetta  da  acromalossia  può  distinguere  nettamente  i 
contorni  dei  corpi  come  anche  la  intensili  maggiore  o  minore 
della  luce  inviata  dai  medesimi ,  e  co>i  pure  l'effetto  delle 
ombra;  solo  le  manca  la  facoltà  di  accorgersi  del  colore.  La 
scienza  cita  una  persona  acromatossiea,  la  quale  nel  proprio 
appartamento  e  sopra  l 'architrave  di  una  porta  aveva  dipinto 
un  paesaggio,  nel  quale  il  suolo,  gli  alberi,  le  case,  le  per- 
sone erano  di  colore  azzurro.  Un  suo  amico  avendolo  inter- 
rogato del  perche  non  aveva  dato  ai  diversi  oggetti  il  loro 
colore  naturale,  rispose,  che  era  slata  sua  precipua  cura 
sciogliere  le  tinte  in  modo  che  avessero  ad  armonizzare  coi 
colori  della  mobiglia,  e  questa  era  tutta  di  color  rosso!  Dal- 
lo* fu  anch'esso  affetto  da  acromatossia,  ed  avendone  studiato 
il  fenomeno  con  ogni  particolarità,  si  dié  a  questo  anche  la 
denominazione  di  daltonismo. 

ADERBAMI  (igien.  veter.).  —  Consacriamo  il  presente 
articolo  alla  igiene  veterinaria,  argomento  di  grave  rilievo . 
e  che  non  ebbe  luogo  nell't'ncic/operfio.  E  Unto  più  volen- 
tieri il  facciamo,  quanto  che  ci  viene  da  persona  che  pone 
larghi  stu  Ili  nella  tuttora  nascente  scienza  veterinaria. 

Adoperasi  la  parola  aderbare  nella  significazione  di  m 
a  erba,  dare  il  verde,  sottoporre  al  regime  verde ,  e  dicesi 
della  pratica  antichissima  di  sottoporre  in  primavera  i  grossi 
quadrupedi  domestici  e  specialmente  i  cavalli  ad  un  regime 
alimentare  in  massima  parte  costituito  d'erba  verde  e  fresca, 


a  fine  di  purgarli  e  preservarli  dalle  malattie,  od  anche  gua- 
rirli se  sono  ammalali.  Le  piante  più  ricercate  e  più  comu- 
nemente adoperale  a  quest'uopo  sono  la  fenaoa,  la  medica  o 
luzerna,  la  lupinella,  il  lolio  italico,  il  perenne,  la  veccia,  e 
simili  ;  ma  qualche  volta  si  abbandonano  à  dirittura  gli  ani- 
mali in  praterie  naturali ,  dove  numerose  specie  di  piante 
diverse  si  trovano ,  oppure  quest'erba  slessa  é  tagliala,  ed  a 
misurate  razioni  amministrata  loro  nelle  stesse  scuderie.  Dob- 
biamo notare  a  tale  riguardo  che  i  prati  bassi,  amidi  e  palu- 
dosi, in  cui  vegetano  rigogliose  le  ciperacee,  i  carici,  i  giunchi 
ed  anche  molle  varietà  di  ranuncoli,  non  possono  servire  né 
eennomicamente  né  igienicamente  a  tale  uso ,  giacché  il  mi- 
nor danno  che  possa  avvenirne  sarà  pur  sempre  quello  di 
malameute  disperdere  vegetabili  che  convenientemente  essic- 
cati od  io  altro  modo  preparali  avrebbero  tuttavia  potuto  dare 
un  utile  prodotto.  11  Booora  biasima  con  ragione  l'uso  della 
gramigna,  perché  cibo  doro  e  di  difficile  digestione,  e  perché 
onde  pulirla  dalla  terra  viene  sottoposta  a  ripetute  lavature 
d'acqua,  e  divenendo  coti  molto  fredda  può  produrre  infred- 
dature od  indigestioni. 

Gli  autori  imperlatilo  non  vanno  d'accordo  nell'apprezza- 
mento degli  effetti  che  se  ne  possano  ricavare,  esaendovene 
di  quelli  che  lo  vorrebbero  n/oscritto,  mentre  altri  gli  attri- 
buiscono eccessiva  importanza  per  la  conservazione  della  sa- 
lute dei  citati  preziosi  animali.  Su  II' autori  là  del  Pozzi,  l'Uaid- 
vogl  condanna  affatto  questo  sistema,  senza  punto  badare  «he 
se  in  alcuni  casi  ei  può  riuscire  inutile  ed  anche  nocivo ,  é 

profittevole. 

Il  celebre  Toggia,  trattando  del  governo  delle  cavalle  pre- 
gnanti e  dei  puledri,  cosi  si  esprime  a  tale  riguardo  :  «  R  in 
uso  di  sottomettere  i  cavalli  giovani  alle  cosi  dette  purghe  di 
mavera.  con  far  loro  mangiare  per  quindici  o  venti  giorni 
consecutivi  l'erba  verde  di  un  prato ,  indi  salassarli  e  pur- 
garli. Il  dare  il  verde  ai  cavalli  nella  primavera,  e  massime  a 
quelli  di  rimonta  non  maggiori  di  einque  anni,  é  un  metodo 
pratico  in  tutti  i  nostri  reggimenti  di  cavalleria  :  conviene 
però  notare  che  il  verde  i  un  alimento  cattivo  per  i  cavalli 
che  hanno  oltrepassata  questa  eti,  rendendoli  deboli  e  privi 
di  forze  ;  é  egualmente  pernicioso  allorquando  viene  sommi- 
nistrato ai  cavalli  che  hanno  una  disposizione  alla  bolsedine, 
non  meno  chea  quelli  che  sono  d'una  complessione  debole o 
umorale,  soggetti  a  crepacci  o  ai  gonfiamenti  del  le  estremiti. 
Durante  il  tempo  del  verde  si  pratica  da  moltissimi  proprie  - 
tarii  e  dagli  stessi  comandanti  di  qualche  reggimento  di  ca- 
valleria di  surrogare  alla  biada  la  crusca  :  sono  costoro  d'av- 
viso che  questa  sostanza  congiunta  al  verde  purghi  maggior- 
mente i  cavalli,  cioè  dia  una  maggiore  fluidezza  al  loro  sangue. 
Questo  malinteso  regime  rende  i  cavalli,  allorché  si  sotto- 
mettono ai  soliU  esercizi*!,  poltroni,  molto  fiacchi  e  carichi  di 
sudore  ad  ogni  menoma  fatica  :  si  continui  adunque  l'uso  della 
biada  nel  tempo  che  i  cavalli  mangiano  il  verde,  se  si  desi- 
dera che  questi  conservino  in  parte  le  loro  forze.  Oltre  la 
crusca,  havvi  ancora  un'altra  pessima  costumanza,  la  quale 
consiste  nel  salassare  i  cavalli  e  nel  purgarli  dopo  il  regime 
del  verde  :  quanto  sia  biasimevole  questo  metodo  lo  dimostra 
l'esperienza,  poiché  i  eavalli,  già  indeboliti  dal  foraggio  verde, 
lo  diventano  maggiormente  dall'uso  del  salasso  e  del  purgante. 
Conchiudiamo  adunque  che  tutte  queste  precauzioni  sono  inu- 
tili e  perniciose  allorquando  i  cavalli  sono  benestanti.  La 
natura  è  il  miglior  medico  ;  non  é  perciò  necessario  prescri- 
vere rimedii  seuza  una  causa  assoluta.  Gli  alimenti  di  buona 
qualità  somministrati  con  moderazione,  ed  un  esercizio  adat- 
talo all'età  e  fora  dell'animale,  sono  i 
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che  si  possano  adoperare  per  prevenire  la  più  gran  parte  delle 
K  bensì  cosa  ottima  ,  finito  che  hanno  i  cavalli  di 
il  verue,  loro  uan>  per  ogni  m,uund  d  ninnino  per 

otto  o  dieci  giorni  consecutivi  un'oncia  di  sale  ed  un'oncia  e 
mezza  di  polvere  di  radice  di  genziana  con  dae  pugnate  di 
crusca  ed  un  coppo  di  biada,  per  corroborare  il  loro  stomaco 
indebolito  da  un  tale  alimento  molle  e  per  ì  scaccia  re  i  vermi, 
loro  cosi  famigliari  a  quell'epoca  ». 

Come  chiaro  ai  scorge,  quest'illustre  Italiano  condanna  e 
con  ragione  l'uso  dei  purganti  e  specialmente  dei  salassi  di 

i  prolungata  di  crusca, 
é  nella  massima  parte  dei  casi  d'infima  qualità  e  di 
l  digestione  ;  ma  oltracciò  egli  non  si  mostra  guari 
propenso  al  verde  regime ,  sovraltotto  per  riguardo  ad  ani- 
mali i  quali  non  offrono  segno  alcuno  di  malattia;  ed  in  ciò 
non  postiamo  con  esso  convenire,  avendo  l'esperienza  chia- 
ramente dimostrato  anche  in  simileaso  l'utilità  di  questa  igie- 
nica prescrizione.  Il  professore  Bonora  di  Milano  trattò  este- 
samente quest'argomento,  e  dopo  d'aver  discorso  dell'utilità 
di  questa  pratica  e  dei  casi  in  cni  può  riescir  vana  o  dannosa, 
le 


glio  vedervi  sostituito  altro  sistema  nella  pluralità  dei  casi, 
se  non  fosse  per  altro,  per  non  privai  e  almeno  del  buon  go- 
verno i  cavalli  ehe  vi  sono  sottoposti,  senza  quasi  riflettere 
che  si  può  soddisfare  all'una  ed  all'altra  indicazione  ammi- 
nistrando nei  ricoveri  od  in  apposite  rimesse  o  capanne  l'è- ba 
falciata  nei  prati  naturali,  del  pari  che  in  quelli  artificiali. 

Molti  vi  hanno  per  lo  contrario  i  quali  credono  che  in  quasi 
tutte  le  circostanze  abbia  ad  essere  apportatore  di  grandi 
vantaggi  igienici  e  terapeutici  o  curativi  questo  temporali© 
regime. 

Il  ragionamento  però  e  l'esperienza  c'insegnano  essere  er- 
ronee del  pari  queste  due  esclusive  ed  affatto  contrarie  opi- 
nioni, giacché  troppo  frequenti  sono  i  casi  in  cui  chiaramente 
rimangono  si  l  una  che  l'altra  confutate  da' fatti.  Se  diflatti 
occorre  talvolta  di  osservare  nn  deterioramento  di  salute  negli 
animali  che  a  quei  regime  son  posti ,  frequentissimamente 
invece  noi  vediamo  accrescersi  sotto  la  sua  influenza  la  loro 
salate,  o  scemare  di  graviti  od  anche  scomparire  eerte  più 
o  men  gravi  malattie  da  cui  erano  colpiti.  Non  può  d'altronde 


negarsi  che  rieseir  debba  proficua  l'alimentazione  artificiale 
1°  La  purga  col  l'erba  in  pri-  dei  domestici  bruti  ehe  più  si  approssima  a  quella  indicata 
é  utile  in  generale  nei  ra-  dalla  natura  ,  giovi  cioè  provveder  loro  un  cibo  analogo  a 
valli  ancore  giovani,  che  siano  cioè  disotto  dei  nove  anni  quello  che  avrebbero  in  istato  di  libertà  ;  e  siccome  l'erba  dei 
2»  Riesce  poi  indicata  e  medicinale  per  lutti  i  eavalli  anche  rampi  é  l'alimento  naturale  di  tutti  gtì  erbivori,  cosi  il  verde 
di  nove  anni,  quando  abbiano  manifesti  tendenza  dovrebbe  averla  preferenza  sugli  altri  generi  d'alimentazione, 

e  se  per  circostanze  inerenti  allo  stato  di  domesticità  non  é 
permesso  di  profittarne  senza  interruzione,  non  v'ha  tuttavia 
alcun  dnbhio  che  ntil  cosa  esser  possa  l'adoperarlo  almeno 
in  eerte  epoche  dell'anno  riconosciute  favorevoli  ali  uopo. 
Tutti  sanno  oltracciò  ehe  un'alimentazione  costantemente 
secca  dispone  alle  ostruzioni  ed  alle  infiammazioni,  d'onde  la 
convenienza  di  ricorrere  qualche  volta  ed  interpolatamente 
ad  un  opposto  regime,  se  si  desidera  di  conservarli  in  salute. 

Il  nutrimento  verde,  dice  Oe-Rotières,  è  nocivo  o  salutare 
secondo  le  circostanze  diverse  in  cui  si  trovano  gli  animali , 
epperciò  non  potrebbe  punto  trasformarsi  in  generale  ed  abi- 
tuale regime  alimentare.  Gli  alimenti  verdi  rilassano  i  tessuti 
per  la  grande  quantità  d'acqua  che  somministrano,  aumen- 
tano le  evacuazioni  agendo  come  purganti ,  e  favoriscono  il 
trasporto  dei  sughi  ninnimi ,  e  conseguentemente  riescono 
favorevoli  all'impingnamento.  Perchè  però  si  ottengano  que- 
sti risulta  menti  fa  d'uopo  che  nei  cavalli  si  trovino  partico- 
lari condizioni  o  disposizioni,  quali  il  riscaldamento  prodotto 
da  copioso  ed  eccitante  nutrimento  nei  giovani  equini,  i  quali 
non  acquistano  il  voluto  svilnppamento  di  corpo  perché  non 
ebbero  gettato  bene,  come  volgarmente  si  diee.  il  cimurro 
o  la  piccionara  dei  Napoletani,  o  provano  difficoltà  o  ritardo 
nell'eruzione  dei  denti,  o  che  sono  troppo  irritabili  e  di  tem- 
peramento nervoso,  oppure  hanno  sofferto  malattie  special- 
mente del  genere  delle  infiammazioni.  Mettete  al  verde,  diee 
lutti  i  riguardi  nell'adoperare  i  cavalli  appena]  Knoll,  i  eavalli  che  hanno  il  ventre  ritratto,  strette  budella, 
ritornano  dal  rinfresco  dell'erba,  trovandosi  essi  naturalmente  si  nutron  male,  od  hanno  malattie  cutanee,  quali  gfi  erpeti, 
in  istato  di  debolezza  fìsica.  la  rogna,  oppure  soffrono  di  malattie  verminose,  o  che  son 

all'interessante  memoria,!  bolsi  e  riscaldati ,  ed  hanno  un  brutto,  ruvido  e  scolorato 
pelo;  ma  guardatevi  bene  dal  sottoporvi  gli  animali  ehe  sof- 


a  malattie  di  pletora,  o  soffrano  discrasie  umorali,  erpetiche 
affezioni,  o  ehe  abbiano  patito  in  causa  del  fieno  cattivo,  troppo 
fermentato  e  ealido,  o  polveroso  e  muffaticcio.  8*  Non  é  in- 
vece eonfaeiente  in  generale  nei  cavalli  piuttosto  avanzati  in 
in  quelli  ehe  già  superano  i  nove  anni.  4*  Si  deverite- 
nei  cavalli  di  costituzione  floscia,  molto  pingui 
4.  ed  in  quelli  che  si  riconoscono  inclinati  alle  ma- 
lattie asteniche  o  di  debolezza.  5°  Potendo  riescire  in  piò 
casi  dannosa  questa  purga  coll'erba  in  primavera  nel  cavalli 
di  città,  é  sommamente  necessario  di  osservarli  ben  bene  nei 
primi  giorni  per  ritornarli  subitamente  al  foraggio  secco,  os- 
ata toglierli  immediatamente  dall'erba  qnando  ci  accorgiamo 
che  non  sia  loro  confacente.  6*  Il  trifoglione  e  la  cosi  detta 
erba  medica  devonsi  rifiutare,  perché  non  sono  rinfrescativi,  e 
per  la  facilità  con  cui  generano  le  coliche  ventose  e  timpa- 
niti ;  doversi  da  noi  invece  scegliere  le  erbe  fresche,  dolci  e 
graminacee  delle  praterie  irrigue,  o  meglio  dei  preti  mareitoi. 
7*  Ritenuto  essere  bastevole  alla  porga  coll'erba  un  tasso 
di  tempo  dai  quindici  ai  venti  giorni,  l'epoca  più  opportuna 
gli  animali  sarà  dai  primi  di  aprile  alla  metà 
fi»;  soltanto  in  alcuni  casi,  ed  in  via  eccezionale,  si 
continuare  più  oltre.  8*  Il  salasso  durante  la  purga  del 
cast  eccettuati,  è  dannoso.  9*  Reo  desi  neces- 
sario il  miglior  governo  possibile  dei  cavalli  che  si  sottopon- 
gono al  regime  verde,  se  si  vuole  che  risulti  utile.  10*  Si 


luno  di  sosulnire  la  purga  dell' erba  con  diminuire  la  ratione 
dell'avena  t  tommmutrare  erutea,  non  ehe  nolfuro  di  enti 
monto  «  tal  nitro,  allorché  trattasi  di  cavalli  maturi,  fini  e  di 
sangue,  manifestando  inoltre  l'opinione  che  quest'ultimo  me- 
todo aia  conveniente  per  tutti  quei  cavalli  di  valore  che  sono 
aweui  ad  un  buon  governo  della  mano  ed  a  tutte  quelle  al- 
tre core  igieniche  ebe  non  potrebbero  esser  loro  prodigate 


freno  malattie  di  petto,  eccettuata  la  Imi-eri  me,  che  sono  col- 
piti da  cimurro,  morva  o  farcino,  quelli  che  deggiono  soste- 
nere lunghe  e  gravi  fatiche,  che  hanno  i  rieciuoli,  ossia  l'ac 
qua  alle  gambe  .  e  simili  altre  malattie  ,  ebé  in  tal  caso  ne 
avreste  inevitabile  danno.  I  cavalli  insomma  che  non  si  deb- 
bono mettere  all'erba  sono  tutti  quelli  che  ricavan  vantaggio 
dal  regime  secco,  ai  quali  un  tei  cambiamento  riescir  potrebbe 
nocivo,  qOasi  tutti  quelli  che  oltrepassarono  l'età  dei  i 
amerebbe  cerò  me-  anni,  che  hanno  sofferto  per  In 
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le  mucose  pallide  e  fredde,  che  sono  di  temperamento  linfa- 
tico e  di  debole  costituzione.  Allorché*  il  verde  opera  bene,  si 
vede  cessare,  al  termine  della  prima  settimana,  la  specie  di 
purgazione  che  aveva  provocata  nei  primi  giorni,  e  più  tardi 
il  pelo  si  fa  umido,  lucente  e  soffice  ;  mollo  crassume  si  du 
stacca  dalla  pelle  col  governo  della  mano,  un  buono  slato  di 
nutrizione  si  fa  osservare,  e  l'animale,  divennto  gaio  e  vivace, 
può  nel  termine  di  trenta  giorni  incirca  esser  di  nuovo  sot- 
tratto a  questo  regime,  il  quale  può  durare  più  o  men  lungo 
tempo  secondo  gli  effetti  che  se  ne  ricavano.  Se  il  cavallo 
deperisce,  se  si  mostra  vuoto  e  coi  fianchi  mollo  incavati,  e 
se  prova  disgusto  per  detto  regime,  non  bisogna  tardare  a 
ridonargli  la  secca  alimentazione.  Dopo  sette,  dieci  o  quindici 
giorni  di  questo  regime,  il  salasso  riesce  decisamente  nocivo, 
e  pu6  anche  diventare  mortale  se  non  è  applicato  in  tempo 
conveniente.  Gli  effetti  del  verde  possono  variare  secondo  la 
qualità  delle  erbe  ed  il  loro  grado  di  maturiti,  e  la  statura 
dell'animale  vuol  per  certo  essere  consultala  per  fissare  la 
quantità  giornaliera  di  verde  che  ei  deve  consumare,  allor- 
ché é  somministrato  in  iscuderia.  Se  per  esempio  sono  gra- 
minacee, e  desse  son  giunte  a  maluranza,  venti  o  venticinque 
chilogrammi  son  talora  più  che  bastanti,  ma  é  preferibil  cosa 
l'amministrarle  più  giovani  ed  acquose,  ed  in  allora  la  dose 
per  un  cavallo  può  esser  portala  fino  ai  trenta  o  quaranta 
nelle  ventiquattrore,  il  peso  medio  sarebbe  insomma  di  chilo- 
grammi quaranta ,  il  che  non  esclu.de  esservi  animali  che 
possono  mangiarne  fino  a  setUnticinque  aenza  provare  per  ciò 
qualsiasi  inconveniente;  che  anzi,  allorché  il  cavallo  sia  abi- 
tualo a  questo  regime,  si  può  dargliene  a  sazietà,  non  met- 
tendo però  intervallo  tra  le  dietribuzioni.  L'erba  vuol  essere 
amministrata  dopo  olio  ore  incirca  dacché  fu  falciala ,  e  non 
si  deve  mai  mettere  a  cumulo  ,  né  esporla  al  sole  od  alla 
pioggia.  Affinché  poi  ella  non  rilassi  ed  indebolisca  di  troppo, 
si  può  tuttavia  amministrare  ancora  ai  cavalli  un  po'  d'avena, 
specialmente  a  quelli  che  vi  erano  dapprima  mollo  abituati, 
il  che  deve  specialmente  farsi  allorché  si  vuol  sopprìmere  il 
verde  regime,  onde  evitare  una  troppo  rapida  e  malefica  tran- 
sizione all'opposta  alimentazione.  I  cavalli  sottoposti  al  verde 
debbono  essere  ogni  giorno  :  ottoposti  a  moderato  esercizio  e 
tenuti  nella  massima  polizia  :  e  quando  vi  sono  soltrfflti  non 
bisognerebbe  calcolare  il  loro  buono  stato  di  nutrizione  e  la 


sizione  alla  rovina  delle  articolazioni  delle  loro  estremità,  e 
specialmente  delle  anteriori.  Il  verde  nelle  rimesse  o  vaste 
capanne  riunisce  i  vantaggi  di  quel  regime  alla  scuderia  ed 
in  libertà,  evitando  nel  medesimo  tempo  i  danni  che  a  quelli 
vengono  meritamente  rimproverati.  Si  stabiliscono  perciò  ca- 
panne o  rimesse  nei  prati  con  rastrelliere  in  cui  si  pone  l'erto , 
lasciando  liberi  gii  animali  di  passeggiare  e  pascere  i 
che  loro  sono  concessi  a  quell'uopo,  e  si  i 
dei  compartimenti  affine  di  lasciar  crescere  l'è 
vegeta  cosi  da  una  parte,  mentre  è  coni 

indiamo  col  dire  essere  utile  cesa  sottoporre  in  pri- 
mavera ài  verde  i  quadrupedi  domestici  e  specialmente  ì  ca- 
valli i  quali  si  trovano  nelle  volute  condizioni,  sia  per  pre- 
servarli da  molte  malattie,  che  per  guarirli  da  rettone  a  tipo 
cronico  e  più  raramente  acuto,  da  cui  possono  essere  colpiti 
Vedi  :  Godine  Jeune,  EUment»  de  kt/giem*  vétérìnaire  — 
Carelli  Giuseppe,  Hyqien?  véiérinmre —  Dfc-Hoziéres.  dita- 
te* «nimanr  —  Toggia.  Gtn  erno  delle  corei/e  pre- 
-  Curioni.  Trattato  delle  rane  -  Léon  Roehas,  // 
canile-  di  truppa  —  Bonora,  Del  regime  verde,  nel  giornale 
//  VVvnrn.no  di  Milano  —  Haidvogl,  Mannaie  dei  praprie- 
/«rii  dt  cavalli  -  De-la-Font.  Patrioti, 
Hans. 

ADIM1ICA  F RUBRI  {patti,  ttttr.).  —  Le 
nazioni  di  febbre  astenica,  settica,  putrida,  biliosa,  ecc.  efae 
vennero  adoperate  per  specificare  cotesto  morbo  ,  indicano 
sufficientemente  che  mal  definita  e  mal  cognita  n'é  hi  oatnrn 
Di  che  la  necessità  di  parlarne  nel  Supplemento  per  comu- 
nicare ai  lettori  i  risultati  ottenuti  dagli  studii  che  sia  attuai 

m«ni«  (iMiutn  I ' 1 1 luci  r>.  — - '-~  I'  H  I  -'  H  - 

incute  laccuuu  i  limane  tcìci  m«i  iv  tilt,  assiale  l  cnctrtopefi'". 

dall'xi  volume ,  ove  l'opera  comincia  della  Nuora  Drre- 
uoiM.  É  lavoro  originala  e  nuovo  nel  campo  della  patologia 
veterinaria. 

Natura  del  morbo.  —  Egli  é  indubitato  che,  secondo  l'età, 

il  temperamento,  l'idiosincrasia,  la  costituzione  dell'  tati 
può  questa  morbosa  affezione  presentarsi  sotto 
aspetto  ,  assumere  forme  speciali  e  di  vario  carattere  ;  ma 
l'atto  fondamentale  che  la  costituisce  é  sempre  lo  stesso . 
l'alterazione  profonda,  cioè,  della  nutrizione  con  tutte -le 
sue  conseguenze.  In  questa  febbre  alterate  de)  peri  sono  le 
grandi  funzioni,  1  innervazione  ,  la  circolazione  del  sangue 
la  calorìfieazione,  e  più  di  tulle  l'assimilaaione.  La  nutrizione 
è  alterata  in  modo  lento  ma  grave ,  ed  allorquando  svolge;) 
la  malattia,  trovasi  per  lo  più  l'organismo  in  istato  di  dete- 
rioramento tale  da  non  poter  più  convenientemente  reagire 
Il  sistema  nervoso  é  in  modo  più  o  meno  manifesto  alterato, 
e  col  pervertimento  dell'innervazione  noi  giungiamo  appunto 
a  spiegare  la  maggior  parte  dei  fenomeni  morbosi  the  la 
caratterizzano,  alcuni  dei  quali  sono  a  prima  vista  misteriosi, 
e  pajono  quasi  indipendenti  dalla  medesima.  L'atonia  o  debo- 
lezza generale  costituisce  il  fenomeno  dominante ,  in  gara 
che  é  giocoforza  riconoscere  in  essa  una  vera  febbre  adi- 
namica, a  cui  deggiooo  riferirsi  altre  febbri  distinte  cab 
diverso  nome,  ma  che  non  differiscono  da  questa  se  non  che 
per  la  predominanza  di  qualche  altro  morboso  fenomeno,  ma 
non  é  per  ciò  mutata  la  natura,  e,  meno  poche  modificazioni 
dipendenti  dalla  manifestazione  dei  scintomi,  é  pur  Memore  la 
stessa  terapia  che  le  conviene.  .  »tj» 

Eiiologia.  —  La  cagione  morbosa  principale  é  rappre- 
sentata dalla  cattiva  alimentazione  ;  le  bevande  in  qualsiasi 
sere  abbeverati  senza  pericolo,  ed  il  loro  numero  sia  propor-llmodo  alterate,  i  fieni  sobbolliti ,  muffati ,  rugginosi ,  carichi 
zionato  all'estensione  del  terreno.  Non  si  abbandoneranno  a  di  polvere  od  altre  eterogenee  sostante,  i  pascoli  aridi  espr- 
imili pascoli  se  non  i  cavalli  a  tulli  i  crini,  con'eni  potersi  ehi,  che  somministrano  piante  contenenti  pochi  materiali  ali- 
difenderc  dai  molesti  insetti,  e  non  offrono  manifesta  ditpo-llbui  od  atti  alla  nutrizione  degli  organl.lt 


loro  vigoria  come  una  ragione  per  richiedere  dai  medesimi 
molto  od  eccessivo  lavoro,  poiché  altrimenti  essi  cadrebbero 
facilmente  ammalati. 

Il  verde  iu  libertà  s'accorda  meglio  coi  voti  della  natura, 
ché  in  allora  l'animale  sceglie  le  piante  che  meglio  gli  con- 
vengono, le  mangia  a  suo  bell'agio,  si  dà  continuamente  al- 
l'esercizio, soddisfa  ai  sooi  gusti  e  capricci,  e  ripiglia  talora 
gli  appiombi  ebe  gli  avean  tolti  il  mal  connesso  selciato  delle 
scuderie  e  le  false  posizioni  ebe  ebbe  a  prendere  e  sostenere 
altre  volle.  K  tuttavia  n  notarsi  che  egli  può  esser  causa  di 
gravi  inconvenienti,  e  specialmente  di  quelli  inerenti  ai  rapidi 
cambiamenti  di  temperatura,  alla  pioggia,  alla  grandine,  ai 
venti,  alla  puntoni  degl'insetti,  non  che  di  quelli  che  sono 
l'effetto  di  fisiche  lesioni. 

Egli  é  ordinariamente  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  ebe 
Minisi  dare  il  verde  in  libertà,  ed  in  tal  caso  fa  d'uopo  che  i 
pascoli  non  siano  né  troppo  elevati  né  troppo  bassi ,  ebe  non 
contengano  molte  piante  mediocri  o  cattive,  che  abbiano  al- 
beri capaci  di  somministrare  ombra,  che  dessi  vi  possano  es- 
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di  prìneipii  acquosi,  frequentemente  la  producono  ;  aggiun- 
gasi a  questo  le  fatiche  eccessive ,  hi  temperatura  troppo 
elevata  delle  stalle  ,  l'agglomeramento  degli  animali,  per  cui 
l'atmosfera  di  quelle  é  grandemente  alterata  ;  l'obblin  delle 


tente.  Succede  talora  che  nel  corso  di  queste  malattie  si 
svolgono  su  parti  esterne  flussioni  sanguigne  o  sierose  o  en- 
fisemalirhe.  Si  potrebbe  a  prima  vista  credere  che  esse  pos- 
coslituire  movimenti  critici  favorevoli  all'infermo  ,  ma 


regole  igieniche  e  di  pulizia  relative  soprattutto  alle  bovine  cosi  non  va  disgraziatamente  la  cosa  .  chi  d'ordinario  quegli 
destinate  alla  produzione  del  latte  ;  tutto  ciò  insomma  che  tumori  soffrono  ben  presto  la  degenerazione  gangrenosa ,  e 
può  in  qualche  modo  alterare  la  nutrizione  e  la  sanguificazione  soccombono  fra  breve  gli  animali  su  cui  si  sono  sviluppati. 

Una  debolezza  straordinaria  ,  la  prostrazione,  il  deperimento 
ed  una  somma  tristezza  non  tardano  a  dare  indizio  della  gra- 
viti della  malattia  e  della  prossima  ma  fatale  terminazione. 

Ijtnoni  cadaveriche.  —  Nella  stessa  guisa  che  svarialis- 
stmi  sono  i  sintomi  con  cui  si  manifesta  questa  malattia, 
proteiformi  dir  si  potrebbero  le  alterazioni  che  ella  pro- 
duce, e  piti  o  meno  manifeste  si  osservano  alla  cadaverica 
apertura. 

La  fibra  muscolare  è  pallida  e  floscia .  jl  tessuto. musco- 
lare è  tumefatto  per  trasudamenti  sierosi,  e  non  è  raro  che 
ecchimosi  numerose  abbiano  lungo.  Il  sangue  e  quasi  sempre 
diffluente,  sciolto  e  scolorato  ,  e  pifi  o  meno  abbondanti  coa- 
guli albuminosi  si  veggono  nel  cuore  e  nei  principali  vasi 
sanguigni.  Un  pallore  pressoché  universale  é  manifesto,  ma 
ingorghi  speciali  di  sangue  diserasico  si  osservano  ora  negli 
uni  ora  negli  altri  visceri  parenchimatosi  delle  splenirbe  ca- 
vili. Il  maggior  numero  delle  lesioni  è  dipendente  dall'alte- 
razione degli  organi  essenziali  della  vita,  e  sospensione  delle 
loro  importantissime  funzioni.  1  cadaveri  degli  animali  che 
soccombono  per  simile  malattia  subiscono  una  pronta  pu- 
trefazione. 

Del  resto,  è  forza  conchiudere  che  un  quadre  completo  , 
regolare  ed  uniforme  delle  alterazioni  che  ne  sono  la  conse- 
guenza non  potrà  mai  essere  prodotto. 

T erapia.— Se  abbiamo  a  dire  il  vero,  egli  è  specialmente 
per  rapporto  alla  medicazione  che  ci  siamo  disposti  a  trattore 
questo  delicato  argomento  di  patologia.  Chiamati,  per  ragioni 
d'ufficio,  a  percorrere  sovente  le  circostanti  campagne  onde 
visitarvi  animali  ammalali,  non  potemmo  a  meno  di  calcolare 
i  gravissimi  danni  che  un  mal  diretto  metodo  di  cura  produce 
in  simili  circostanze.  I  nostri  empirici  non  saprebbero  curare 
un  animale  senza  avere  ricorso  alle  deplezioni  sanguigne  ,  e 
in  ciò  incontrano  tutta  l'approvazione  dei  contadini ,  a  cui 
nulla  più  rincresce  che  la  perdita  di  una  bestia  alla  quale, 
come  dicono  essi,  non  si  sia  né  anco  praticato  un  salasso. 

Con  si  erroneo  e  daunoso  sistema,  non  *  a  dire  quanti 
siano  gli  animali  che  vengono  tristamente  strappati  all'agri- 
coltura ;  ma  l'abitudine  la  vince  sul  ragionamento  ,  e  chi  sa 
per  quanto  tempo  ancora  avremo  a  lottare  contro  questo 
sciagurato  pregiudizio  !  Non  bisognerebbe  credere  per  ciò  che 
i  medicamenti  puramente  diretti  a  rianimare  le  forze  «itali , 
a  ridonare  alla  fibra  la  perduta  tonicità  col  metto  della  sti- 
molazione degli  organi  valgano  per  sé  soli  a  combattere  con 
efficacia  la  malattia.  Abbiamo  visto  più  volto  a  rimaoerp 
senza  effetto  i  rimedii  puramente  doUti  di  simili  virtù ,  si 
comunemente  osati  da  alcuni  pratici  e  preconizzati  da  sa- 
pienti scrittori. 

Per  tale  ragione  ,  ci  diemmo  alla  ricerca  di  sostanze  me- 
dicamentose alto  ad  eccitare  le  forze  digestive ,  ma  capaci 
nel  tempo  stesso  di  riordinare  gradatamente  le  funzioni  in 
generale,  abbattendo  lo  stato  febbrile ,  ed  opponendosi  alla 
dissoluzione  umorale ,  e  di  si  preziose  qnalili  ci  risultavano 
altamente  dolati  il  cortice  peruviano ,  non  che  la  scorza  di 
salice  bianco,  che  costituisce  la  varieli  che  più  comunemente 
deve  preferirsi.  Egli  é  soprattutto  nella  cura  di  quest'affezione 
che  noi  potemmo  riconoscere  la  reale  efficacia  di  quest'ultimo 


ne  favorisce  lo  svilnppamento.  Il  meschino  regime  alimentare 
a  cui  si  usa  presso  di  noi  sottoporre  gli  animali  bovini,  spe- 
cialmente nella  fredda  stagione,  ci  spiega  il  perchè  questa 
malattia  sia  molto  più  frequente  in  questi  che  negli  altri  er- 
bivori domestici. 

Sinlomalolaqia.  —  Un  quadro  sintomatico  uguale  mai  non 
si  osserva,  e  la  varietà  dpi  fenomeni  morbosi  con  cui  si  ma- 
nifesto é  causa  appunto  della  diversità  dei  nomi  con  cui  fu 
indicata.  Sviluppasi  dessa  e  procede  sempre  in  modo  afTatto 
iniidvoso  ;  una  leggiera  aberrazione  od  infievolimento  delle 
funzioni  in  generale  si  osserva  da  principio,  e  scompare  so- 
vente per  semplicissima  medicazione ,  od  anche  spontanea- 
mente per  dar  luogo  più  tardi  allo  svolgimento  dei  sintomi 
che  più  le  sono  comuni  e  di  mollo  maggiore  gravità.  La 
disoressia  od  anche  l'anoressia,  e  talvolta  nna  vera  holimia  , 
la  sospensione  della  ruminazione ,  o  solo  la  diminuzione  nel 
■umero  delle  rimasticazioni,  la  difficoltà  e  lentezza  della  di- 
gestione sono  i  primi  fenomeni  che  si  fanno  osservare.  Unà 
saliva  tenace,  bavosa  cola  dalla  bocca,  stendendosi  in  lunghe 
fila,  e  mandando  più  tardi  un  cattivo  odore  ;  il  ventre  é  flo- 
scio, allargato  e  pendente,  i  fianchi  incavati  o  depressi,  l'ano 
rilassato  ed  aperto,  con  perdila  anche  involontaria  di  escre- 
menti più  o  meno  alterati,  e  spesso  molli  e  diffiuehti  e  d'in- 
sopportabile fetore.  In  un  gran  numero  di  casi  però  le  esa- 
lazioni e  secrezioni  intestinali  sono  grandemente  scemate,  in 
guisa  che  si  osserva  spesso  una  costipazione  pertinace,  che 
non  può  né  anco  essere  vinta  dai  purgativi  energici  e  ripe- 
tutamente amministrati.  Le  feerie  offrono  frequentemente  no  I 
color  bmnastrn  o  nero  affatto .  e  sojio  anche  talora  miste  a> 
striscio  copiose  di  sangue.  Le  urine  possono  essere  crude  e1 
chiare,  ma  più  sovente  hanno  elleno  un  color  giallo  carico  e 
si  dice  comunemente,  oleose  ,  e  più  lardi  anche 
Egli  é  ben  raro  che  l'ematuria  o  piscia-sangue 
a  manifestarsi  verso  il  termine  della  malattia,  spe- 
cialmente allorché  ella  tende  ad  esito  infausto  ,  ed  é  perciò 
sintomo  di  cattivo  augurio.  La  pelle  é  sovente  arida  e  secca, 
▼i  sono  alternative  di  caldo  e  di  freddo  alle  orecchie  ,  alle 
coma  e  alle  estremiti,  il  pelo  perde  la  sua  lucentezza  e  si  fa j 
dritto ,  irto  ,  ruvido  ed  anche  increspato.  Gii  occhi  sono  di- 
messi, tristi,  languidi  e  lagrimosi  ;  la  congiuntiva  é  legger- 
mente injettata  da  principio  .  diventa  ben  tosto  pallida  od 
eziandio  giallognola,  e  non  è  raro  che  vi  si  osservi  nn  intor- 
bidamento più  o  meno  pronnnziato  nell'umore  acqueo  ed 
indebolimento  eonsiderevole  della  visione.  Un  senso  di  stan- 
prostrazione  di  forze  ed  intirizzimento  é  manifestato 
animali.  L'alito  é  quaxi  sempre  fetente  e  fredda  I "aria 
«sspirala.  Uno  scolo  mucoso  o  muco-sieroso  si  effettua  talora 
dalle  narici ,  il  quale  fessi  raramente  sanguinolento 
■eoli  pero  mancano  in  molti  casi.  La  respirazione  é  spesso 
accelerata  ,  irregolare ,  ed  accompagnata  da  tosse ,  nmida 
talora,  ma  più  frequentemente  rauca  ,  stentala  ,  o  ,  come  si 
dice  volgarmente,  abortita.  Talvolta  però  la  respirazione  non 
si  risento  gran  fatto  dei  gravi  sconcerti  che  si  operano  nel- 
l'organismo ,  e  non  é  raro  di  osservare  animali  vicini  a  spi 
a,  i  quali  non  presentano  che  una  leggiera  alterazione  nel 
Il  polso  é  spesso  accelerato  e  frequente, 


irregolare  ed  interrai»,  vegeta!»  wnsiderato  quale  valevole 
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china.  Colla  decozione  di  questa  scorza  alla  dose  di  6  a  12  campamenti  presentava  una  terna  superba.  Terminava  eoi 


decagrammi  in  mezzo  litro  d'acqua  pernii  animali  adulti,  noi 
pervenimmo  più  volte  a  troncare  di  fatto  epizoozie  di  febbre 
adinamica  che  minacciavano  la  distruzione  di  mandre  intere; 
c  se  ne  raccomandiamo  caldamente  l'uso  ai  nostri  colle- 
ghi ,  egli  é  perché  siamo  intimamente  persuasi  di  rendere 
in  Ul  modo  un  importante  servigio  ai  possessori  di  cornuto 


Ed  affinché  incompleto  non  riesca  questo  monografico 
ceni»,  diremo  ancora  brevemente  delle  considerazioni  di  po- 
lizia sanitaria  e  veterinaria  forense  che  direttamente  si  rife- 
riscono a  questo  non  infrequente  malore.  Noteremo  perciò 
che  riesce  indispensabile  separare  gli  animali  sani  dagli 
ammalati,  poiché  se  non  é  contagioso  per  sé ,  può  tutta- 
via essere  accompagnato  nel  suo  decoiso  dallo  sviluppamene 
di  tumori  suscettivi  di  subire  la  degenerazione  gangrennsa  , 
alla  quale  per  mia  disposizione  ed  idiosincrasia  particolare 
agli  animali  bovini  suole  succedere  lo  svolgimento  del  prin- 
cipio carbonchioso. 

Non  vi  ha  infine  alcun  dubbio  che  la  febbre  adinamie!  co» 
stituisca  un  vizio  redibitorio  ;  ma  siccome  ella  é  considerata 
quale  malattia  acuta,  la  durata  della  garanzia  legale  non  si 
può  protrarre  al  di  là  di  tre  giorni ,  fintantoché  rimane  in 
Italia  in  vigore  il  Codice  Albertino  ,  il  quale  stabilisce  che 
termini  di  guarentigia  fissati  dalle  consuetudini  generali 
locali  si  debbono  osservare. 

Vedi  :  Toggia,  Malattìe  dei  buoi  —  Laurin,  Trattato  delle 
epizoozìe  —  Volpi ,  Compendio  di  medicina  pratica  — 
Leroi ,  Compendio  teorico-pratico  d'istruzioni  veterinarie 
pei  casi  di  epizoozie  —  Lessema .  Trattato  della  febbre,  e 
delle,  febbri  —  Chauffard,  Essai  tw  le*  doctrinet  médicales 
—  BolUni ,  Trattato  delle  epizoozie  —  Vallada  ,  Giornale 
veterinario  della  Stuoia  di  Torino  (anno  tu  ,  serie  prima). 

AEROSTATI  DA  MURRA  [fi»,  e  teen.).  —  All'articolo 
Aeronautica  deirfc'ncic/onerfia  il  lettore  può  rinvenire  la 
storia  di  quell'arte ,  non  che  le  principali  nozioni  sui  vóli 
più  cospicui  operatisi  insino  ad  oggi.  Qui  intendiamo  dire 
una  parola  intorno  ad  una  speciale  applicazione  dell'aeronau- 
tica ,  quella  di  farsi  sussidiaria  dell'arte  della  guerra.  Fu 
nella  guerre  della  Repubblica  francese  che  l'aerostato  venne 
per  la  prima  volta  impiegato  quale  mezzo  di  esplorazione.  In 
allora,  non  possedendosi  per  anco  l'ajuto  della  telegrafìa 
elettrica,  i  volatori  si  innalzavano  quasi  verticalmente  nel 
loro  pallone,  rimanendo  in  comunicazione  col  suolo  mediante 
leggerissime  funi,  e  giunti  ad  una  certa  altezza  dalla  quale 
avessero  potuto  rilevare  la  posizione  del  nemico,  corrispon 
devano  eoi  terreni  dispiegando  bandiere  di  vario  colore, 
facendole  giocare  a  mo'  delle  braccia  dei  telegrafi  antichi. 
Sin;  .1.  prove  vennero  fatte  alla  battaglia  di  Fleurus.  ed  in  po- 
che altre  relative  a  quell'epoca.  Oggidì  nella  guerra  d'America 
si  é  ritentato  il  volo  aeronautico  quale  mezzo  di  esplorazione 
sugli  accampamenti  nemici,  sussidiandolo  delle  risorse  della 
telegrafìa  elettrica.  Per  questo  si  é  accoppiato  alla  fune  cui  ri 
maneva  raccomandato  l'aeratala  un  filo  telegrafico,  e  i  vo- 
latori forniti  di  pile  potevano  per  esso  inviare  dispacci  insino 
a  terra  colla  ordinaria  facilita.  Questo  nuovo  apparecchio 
venne  allestito  dal  signor  Alianti,  che  il  governo  degli  Stati 
Uniti  decorò  coi  titolo  di  ingegnere  aeronauta.  La  prima 
esperienza  di  questo  genere  venne  eseguita  a  Washington, 
e  fu  il  prof.  Uve  che  potè  dirigere  per  la  prima  volta  un 
telegramma  elettrico  dalle  regioni  aeree  al  suolo.  SI  lo  indi- 
rizzò al  presidente  degli  Stati  Uniti,  dicendogli,  eh*  il  punto 
di  osservazione  dominava  una  ettensione  di  àrea  cento  rfti- 
hmetn  di  diametro,  e  che  la  città  eolia  sua  cinta  di  ac- 


signifirargli  la  propria  gioja  nell'avere  potuto  far  partire  in 
telegramma  da  una  suzione  aerea.  Secondo  quanto  asseri- 
scono i  giornali  americani,  nel  settembre  1861,  uno  degli 
aeronauti  i  più  coraggiosi,  denominato  La  Mountain,  ha  po- 
tuto, mediante  ascensioni,  rendere  al  generale  Mac  Clellan 
importantissimi  servigi.  L'aerostato  di  La  Mountain,  che  era 
partito  dal  campo  dell'Unione  sul  Potomac,  potè  passare 
sopra  Washington.  Arrivato  che  fu  ad  una  certa  alletta, 
tagliò  la  corda  che  lo  teneva  in  comunicazione  col  suolo,  ed 
elevandosi  rapidamente  a  circa  3  chilo»,  per  un  cammino 
obliquo,  gli  venne  fatto  di  ritrovarsi  ad  un  tratto  aopra  il 
campo  nemico,  dove  potè  osservare  tranquillamente  le  sue 
posizioni  ed  i  suoi  movimenti.  Gettò  in  seguito  alquanta  za- 
vorra, e  perciò  rielevatosi  maggiormente  si  abbattè  in  una 
corrente  d'aria  che  lo  trasportò  nella  direzione  di  Maryland . 
e  poco  dopo  potè  eseguire  una  comoda  discesa.  Raccontano 
gli  stessi  giornali  americani  che  il  generale  Mae  Clellan  ri- 
mase talmente  soddisfatto  ed  ajulato  dalla  relaziona  fattagli 
dall'aeronauta,  che  ha  tosto  ordinala  la  costruzione  di  altri 
quattro  aerostati. 

Anche  in  Europa  si  fecero  recentemente  esperienze  per 
questo  genere  di  servizio  marnale.  Si  racconta  che  nel  1859, 
alla  vigilia  della  battaglia  di  Solferino  e  San  Martino,  l'aero- 
nauta Godard  abbia  fatto  nn  volo  per  esplorare  la  posizione 
dell'armata  austriaca  ;  ma  il  risultato  delle  di  lui  osservazioni 
fu  ben  diverso  dai  prodigii  ottenuti  nell'America,  perché  di- 
cesi abbia  riferito  essere  abbandonata  e  deserta  la  pianura  ! 
Comunque  sia,  senza  esagerare  il  servigio  che  gli  aeronauti 
possono  rendere  alla  strategia,  si  può  facilmente  credere  che 
abbiano  a  poter  riuscire  di  non  comune  ajuto,  segnatamente 
in  tutte  quelle  condizioni  di  luogo  dove,  per  mancanza  di 
monti,  riesce  difficile  l'ordinaria  esplorazione  coi  cannocchiali. 
Certo  che  col  progresso  dell'aeronautica  anche  ogni  sua  (in- 
goiar applicazione  dovrà  ricevere  incremento. 

AFFLITTO  (n'I  Kastarhjè  bio'jr.).  -  Nato  in  Rocca  Gloriosa, 
feudo  di  sua  casa  nel  Principato  Citeriore,  il  29  loglio  1 742, 
morto  l'8  ottobre  1785,  fu  educato  a  Napoli  nel  collegio  dei 
nobili  diretto  dai  Gesuiti,  ed  entrato  poi  nell'ordine  dei  Do- 
menicani di  San  Tommaso  d'Aquino,  terminò  il  corso  degli 
studii  prima  a  Perugia  e  poi  a  Roma,  e  prese  la  laurea  di 
lettore  di  filosofia  e  teologia.  Appresso  insegnò  filosofia  a  Na- 
poli, ebbe  la  cattedra  onoraria  dell'istoria  della  religione  nel- 
l'università, e  fu  invitato  dal  gran  maestro  di  Malta  a  trasfe- 
rirsi coli  per  sistemar  gli  studii  di  quell'uni  versiti,  con  la 
promessa  d'aver  poi  quella  sede  vescovile,  U  che  non  gli  fu 
permesso  dal  generale  dei  Domenicani.  Recatosi  di  bel  nuove 
a  Roma,  ebbe,  a  richiesti  dèi  re  di  Napoli,  il  magistrato  del- 
l'ordine, e  visitò  quindi  le  città  principali  d'Italia.  Reduce 
in  Napoli,  fu  creato  accademico  onorario  dell'accademia  al- 
lora esistente  di  scienze  e  belle  lettere,  e  poscia  bibliotecario 
della  Farnesiana  e  custode  del  Museo  e  Galleria  Farnesiana. 
Datosi  tutto  allo  studio  della  storia  letteraria,  pubblico  il  primo 
volume  di  una  dotta  opera  col  titolo  di  Memorie  degli  scrii' 
tari  del  regno  di  Napoli.  Questo  primo  volume  conteneva 
la  sola  lettera  A,  e  l'autore,  colto  da  grave  infermiti  che 
lo  trasse  a  morte,  non  potè  compierne  la  pubblicazione.  Il 
secondo  volume,  contenente  la  lettera  B.  fu  mandato  alle 
«lampe  da  un  Filippo  Campana  ;  ma,  morto  anche  costui,  il 
rimanente  dell'opera  conservasi  tuttora  inedito  appo  i  Dome- 
.  L'opera  fu  nel  suo  insieme  applaudita,  ma  D'Afflitto 
alquanto  redarguito  per  aver  osalo  correggere  autori 
di  polso  e  cercai 
bruni  e  nel  Tiraboschi. 


Digitized  by  Google 


AFRICA  CENTRALE  (GROPPI  PRINCIPALI  DEGLI  STATI  DELL') 


5lf 


col  dotto  abate  Gaetano  Marini,  la  quale  ebbe  fine  per  media- 
zione di  benevoli  amici.  Per  aver  dato  il  suo  giudizio  sopra 
un  codice  membranaceo  della  biblioteca  di  Manbeim,  ebbe  in 
dono  dall'elettor  palatino  duca  di  Baviera  una  stupenda  me- 
daglia d'oro. 

Un  altro  Afflino  Gennaro  Maria  domenicano,  nato  nel 
reame  di  Napoli  intomo  il  1618  e  morto  a  Napoli  nel  1673, 
diede  opera  allo  studio  dejle  matematiche  e  specialmente  al- 
l'arte delle  fortificazioni ,  e  fu  chiamato  da  Don  Giovanni 
d'Austria  ad  insegnar  matematica  nel  collegio  di  Madrid.  Egli 
è  autore  delle  opere  seguenti  :  De  munilione  et  forti /(catione 
(Madrid,  in  9  voi.);  Breve  trattato  delie  moderne  fortifica- 
stoni  cavato  dagli  originali  (Firenze  1665);  Introduzione 
alla  moderna  fortificatone  cavata  dagli  originali  (ivi  1667). 
-Vedi  Poggendorff,  Uiog.  Liter.  Handworterb.  sur  Getch. 
dar  exact.  WiuemckafUn  (Lipsia  1858) 

"  AFRICA  CENTRALE  (gbcppi  principali  degli  stati  dell') 
(geogr.  c  «/or.). 

!.  Preliminari.  —  II.  Paesr  intorno  al  Ugo  Sad.  —  a)  Regno 
di  Bornù.  —  b)  I  regni  Logone  e  Mandari.  —  e)  Paesi  di 
frontiera  degl'idolatri  nel  ì>.  di  Bornù.  —  d  Regno  Canem. 
-e)  Abitanti  idolatri  sul  lago  Sad.  -  III.  Ragni  tra  il  Ugo 
Sad  ed  il  Cordoba.  -  al  Regno  Vadai.  -  b)  Regno  Ba- 
,  .  gbirmi.  —  IV.  1  regni  FelUta.  —  a)  Regno  Socoto.  — 
b)  La  provincia  Adamaua.  —  c)  Paesi  nel  S.  ilei  Benne  in- 


feriore.  —  d)  Regno  Gandfi.  —  t)  Paesi  ncll'O.  e  nel  S 


del  Niger.  -  f]  Regno  Massina.  —  g\  Regni  Massi  e  Tombo 

I.  Preliminari.  —  Questo  vasto  continente,  seminato  di 
deserti,  jn  cui  le  cocenti  arene  divorano  più  fiale  intere  ca- 
rovane di  uomini  e  di  animali,  irto  d'inospite  selve  e  d'inac- 
cessibili dirupi,  é* solcato  qua  e  li  da  profondi,  ampii  e  rapi- 
dissimi fiumi,  le  cui  scaturigini  sono  avvolte  nel  mistero 
della  primitiva  natura  ;  cotesto  vasto  e  spaventoso  continente. 

10  cui  alle  umane  creature  viene  disputala  l'esistenza  dalle 
belve  più  feroci,  dai  più  immani  ed  orribili  serpenti;  in  cui 

11  sole,  anziché  fecondare  il  terreno,  lo  arroventa  ed  abbru- 
cia ;  cotesto  ronlinente  viene  >)a  parecchi  anni  esploralo  con 
assidue  cure  da  dotti ,  audaci  ed  instancabili  viaggiatori . 
ebe  fanno  sacrifizio  magnanimo  della  operosa  loro  vita  sul- 
l'altare della  scienza  e  dell'umanità.  Ci  basti  rammentare 
i  nomi  illustri  di  Livingstone ,  Oswell ,  Murray,  Vardon, 
MorTat,  Galton  e  Anderson,  Gassintt,  Magyar,  Vogel,  Over- 
weg  e  Barth ,  le  cui  opere  egregie  tanta  luce  diffusero  in 
questo  ultimo  decennio  su  tutte  le  regioni  africane  finora 
inesplorate,  per  convincere  chissisia  dei  ragguardevoli  pro- 
gressi della  geografia,  etnografìa  e  discipline  affini  dopo  la 
mela  del  corrente  secolo  xix.  Noi  pertanto  attenendoci  alla 
testimonianza  dei  valentuomini  or  nominati,  e  principalmente 
a  quella  del  celebre  Barth ,  ci  studeremo  di  porgere  qui 
un  prospetto  dei  precipui  gruppi  formati  dagli  Stali  dal- 
l'Africa Centrale ,  ebe  riscontranti  propriamente  nella  me- 
diana parte  del  Sudan,  tra  Vadai  e  Tombuctù,  il  margine 
del  Deserto  e  la  baja  di  Benin,  paesi  che  furono  il  teatro 
principale  dell'attività  e  delle  fatiche  del  sullodato  Barth  e 
de'  suoi  compagni  di  viaggio,  il  territorio  di  tal  guisa  limi- 
tato comprende  nelle  settentrionali  sue  parti  estesi  tratti  di 
suolo  in  cui  non  esiste  oggidì  alcuno  Stalo  ben  ordinato,  e 
sono  abitati  ad  oriente  dalle  orde  dei  Tebu  o  Teda,  e  ad  oc- 
cidente dalle  nomadi  tribù  dei  Tuareg,  che  percorrono  le 
terre  del  regno  un  di  possente  di  Sonrè,  e  si  sparsero  fino  a 
mezzodì  del  corso  medio  del  Niger.  Hanno  stanza  quivi  ac- 
canto ad  essi  anche  i  pochi  superstiti  della  nazione  Sonrt\  i 
quali  conservarono  finora  la  propria  indipendenza  contro  i 

Fulbi,  e  più  in  li  ad  oriente  si  mantennero,  tra 


i  Tuareg  al  V  ed  i  Fulbi  al  S.,  le  tribù  idolatre  di  Maradi, 
Gober  ed  Adar,  le  quali  serbansi  nemiche  mortali  ai  Falbi, 
combattendoli  sovente  con  felice  successo.  Ma  gli  Stati  del 
Sudan  propriamente  delti  cominciano  ,  almeno  nella  parte 
mediana,  appena  sotto  il  14°  di  lat.  N.,  mentre  si  estendono 
lino  al  18*  della  stessa  latitudine  soltanto  sul  Niger  supe- 
riore. Lo  Stato  più  antico  e  meglio  conosciuto  tra  essi,  che 
comprende  in  pari  tempo  il  centro  del  Sudan,  si  é  Bornù. 
II.  Poeti  intorno  ul  lago  Sad. 
a)  Regno  di  Bornù.  —  Di  questo  regno  parla  scarsa- 
mente l' Enciclopedia  :  il  perché  soggiungiamo  le  seguenti 
notizie.  —  Formava  un  di  parte  del  regno  di  Canem,  dove 
nel  secolo  ix  Sef,  della  schiatta  libica  dei  Berdoa ,  fondalo 
aveva  una  dinastia  sopra  parecchie  tribù,  sui  Berberi,  Tebu, 
Canembu,  ecc.,  e  dopoché  i  suoi  successori  si  furono  con- 
vertiti all'islamismo  verso  la  fine  del  secolo  decimoprimo , 
cotesto  regno  si  estese  tra  i  Dibbalami-Dunama-Selmani 
(ann.  1221-1259),  dal  Nilo  al  Cuara  su  tulio  il  Fezzan,  ed 
al  S.  fin  oltre  il  Sad.  Ma  scoppiarono  tantosto  guerre  inte- 
stine, ed  i  Tebu  da  un  lato  ed  i  Seu  o  So  dall'altro,  nel  S.  0. 
del  S.,  insorsero  contro  la  dinastia  dei  Sefua.  Costoro  assa- 
lirono allora  il  principe  Bulala  discendente  dalla  stirpe  domi- 
nante in  Canem,  ch'erasi  rifugiato  alla  meli  del  secolo  un 
nel  territorio  dei  Filtri,  ed  aveva  fondato  ivi  e  nella  valle  El 
Bat-ha,  porzione  più  lardi  di  Vadai,  il  suo  dominio  sulla 
tribù  dei  Cuca.  Lo  incalzarono  tanto  che  fu  desso  astretto  di 
ricovrarsi  verso  le  regioni  di  Canem,  ma  eglino  stessi  furono 
poscia  costretti  di  abbandonar  la  sede  del  loro  capostipite,  e 
trasferire  la  loro  residenza  da  Gnimie,  fino  a  quel  tempo  ca- 
pitale, verso  Cagi,  distretto  tra  Ugé  e  Gugeba  nel  Bornù, 
correndo  l'anno  1396.  Awicinavasi  da  lunga  pezza  la  dina- 
stia al  suo  termine,  quando  riusci  al  possente  re  Ali-Duna- 
mami,  dal  1472  al  1505.  di  sopprimere  la  guerra  civile  e 
consolidare  il  regno  di  Bornù  propriamente  detto.  Suo  figlio 
Edriss  Catacarmabi,  regnante  dal  1504  al  15*26.  riconquistò 
eziandio  Canem,  che  rimase  poi,  fino  al  principio  del  nostro 
secolo,  una  provincia  di  Bornù.  Sali  il  paese  al  più  alto  sta- 
dio della  sua  floridezza  d.tl  1571  al  1603,  regnante  Edriss- 
A lai-ma,  il  quale  distrusse  le  piazze  forti  degl'idolatri  Seu, 
soggiogò  Gaui-ergù,  depresse  i  riottosi  abitanti  della  pro- 
vincia di  Cano,  coslrin-e  all'obbedienza  i  Tuareg  nel  N.  0., 
ristabilì  le  comunicazioni  rolla  marina  mediante  l'inftvna- 
meniu  dei  Teliu  intorno  bilma,  e  d»mù  le  popolazioni  idola- 
triche confinarie  dei  Buduma.  Marghi  e  Mamlara  nel  S.  Sotto 
i  successivi  patitici  e  lussuriosi  re  la  potenza  di  Bornù  non 
tardò  ad  indebolirsi  e  spegnersi  in  gui>a  da  non  poter  più 
resistere  agli  assalti  dei  Fulbi  o  Fellata,  incominciali  nel 
1808.  La  rapitale  Gasr  Eggomo,  volgarmente  Birni,  la  quale 
era  stala  fabbricata  da  Ali-Puna-mami  sul  Cnràadugu,  a  ire 
giornale  di  distanza  all'O.  dell'odierna  Curana,  cadde  nelle 
mani  dei  nemici,  ed  il  deboli:  Amed-ben-Ali,  spogliato  della 
meli  del  suo  regno,  dal  1793  al  1810,  trasferì  la  sua  resi- 
denza a  Curnaua.  Sorgeva  Birni  140  chilom.  all'O.  di  Cu- 
caua  presso  alla  destra  sponda  del  Comadugu.  Aveva  dessa 
una  forma  quasi  perfettamente  elitlica,  ma  noa  aveva  più  di 
IO  chilom.  di  periferia  ,  ad  onta  delle  esagerate  descrizioni 
degli  antichi  scrittori  arabi,  che  la  dicono  di  molto  più  grande 
della  citta  di  Cairo  ;  era  cinta  da  un  forte  baluardo  munito  di 
sei  o  sette  porte.  Cotesto  baluardo,  che  Tu  in  origine  una 
I muraglia  regolare,  ergentesi  in  terrazzi  a  somiglianza  della 
j fortificazione  di  Cucina,  forma  nel  suo  odierno  slato  di  dc- 
!  cadenza  una  piccola  catena  di  elevazione,  e  sembra  indicar 
!  chiaramente  che  quando  la  citta  fu  conquistata  dai  Fulbi, 
'venne  dalo  l'assalto  da  due  lali,  S.  0  e  N.  0.,  dov'è  minata 
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U  |urtc  inferiore  del  bastione.  L'interno  della  città  offre  ben 
pOM  assai  ulte  sia  de^no  di  osservazione,  prescindendo  dal  - 
(  interessante  fenomeno  che  i  più  ragguardevoli  editati  sono 
fabbricati  con  mattoni  bruciati,  mentre  nell'odierna  capitale 
noti  si  fa  il  più  piccolo  tentativo  per  imitare  questo  solido  si- 
tema  di  costruzione.  Sembra  che  le  dimensioni  del  palazzo 
sieuo  stale  assai  grandi,  ina  oggidì  null'allro  vi  si  può  rico- 
noscere, tranne  il  contorno  di  ampli  e  vuoti  locali.  Ecco  il 
disegno  della  distrutta  cittì,  giusta  le  relazioni  dei  più  dili- 
genti viaggiatori  (6g.  61). 

Gli  operosi  e  fanatici  Fulbi  si  sarebbero  impadroniti  facil- 
mente ili  tutto  il  paese,  se  non  avesse  opposto  loro  un  argine 
un  arabo  di  Fezzan  domicilialo  nel  Bornù,  il  quale,  raccolta 
sulla  spouda  occidentale  del  Sad  una  piemia  schiera  di  fedeli 
Caneiubu.  mosse  incontro  agli  invasone  ne  sbaragliò  l'esercito 
intero  in  una  battaglia  presso  Ngornu  al  S.  E.  di  Cucaua. 
Il  regno  fu  salvo  ,  ma  la  dinastia  dei  Sefua  rovinò  tantosto  , 
dappoiché  Mohammed-el-Raiiemi  le  lasciò  benissimo  ancora 
gli  esterni  segni  della  regia  dignità  ,  ma  aveva  pelò  tutta 
la  furza  nelle  inani,  ed  il  figlio  suo  Omar,  che  assunse  le  re 
diui  del  governo  dal  1835  in  poi,  le  diede  il  colpo  di  grazia 


volta,  tua  in  dicembre  del  1854  fu  sbaragliato  ed  uccisa 
Il  Bornù  propriamente  dello  non  abbraccia  che  le  terre 
poste  fra  il  Sad  e  la  corrente  del  Comadugu,  ma  la  signoria 
dello  sceicco  esleudesi  anche  oggidì  mollo  ni  di  li  di  colesti 
confini.  Sono  quindi  sotto  il  suo  dominio  nel  setlcnlrione  del 
Comadugu  i  distretti  Gielco  e  Mobber,  nel  N.  0.  le  conside- 
revoli provincie  Sinder,  Munio,  Gummel,  Maschena  e  Manga, 
sebbene  i  luogotenenti  delle  medesime,  dopo  l'iiialzaiiieiilo 
dei  Fulbi,  i  quali  non  ebbero  mai  queste  provincie  appunto 
in  loro  potere,  siensi  appropriati  un  grado  d'indipeodenza 
ancor  maggiore  di  quella  dello  slesso  Bornù.  Diamo  qui  la 
prospettiva  di  una  delle  odierne  città  di  coleste  tribù  centrali 
dell'Africa,  ed  è  quella  di  Guró,  capitale  della  provincia  di 
Munio  e  residenza  del  uiuuiouia  o  luogotenente  di  Muoio. 
Sorge  Guré  sul  pendio  meridionale  di  una  dirupata  eminenza 
e  viene  divisa  dalle  protuberanze  del  suolo  in  parecchi 
goli  gruppi,  i  quali  hanno  complessivamente  una  popolazione 
da  9  a  10  mila  abitanti.  E  cinta  da  una  semplice  chiudenda, 
e  soltanto  l'angolo  S.  0.,  esposto  più  che  mai  ad  un  attacca, 
viene  difeso  in  modo  affatto*  particolare  da  un  labirinto  di 


tìl  —  Veduta  di  llirni,  l'aulica  capitali-  de' llornù. 

col  far  trucidare  il  re  Joraim  nel  1846,  ed  ucciderne  il  figlio 
Ali  sul  campo  di  battaglia.  Omar  ha  la  sua  residenza  nella 
da  lui  edificata  Cucaua  ;  ma  non  avendo  ereditato  dal  padre 
il  guerresco  ed  energico  genio,  non  ha  il  conforto  di  vedere 
iiauquillo  e  florido  il  paese  a  lui  soggetto.  Né  lia  che  lo 
•ogga  finché  non  estermini  le  ordì;  rapaci  dei  Tuntrg,  le  quali 
\  inno  continuamente  devastando  le  provincie  settentrionali, 
la  città  ragguardevole  di  l'arroa.  distante  una  giornata  al  N. 
da  Komadugu,  sulla  strada  per  Canini;  ed  anche  altri  luoghi 
nel  bel  mezzo  del  Bornù  devono  pagare  ai  predatori  una  specie 
di  tributo  pi-i- 'lr.it i>  urta  misera  esUlcuza  in  una  tollerabile 
pace.  Tutto  il  Canem  é  diventalo  squallida  stanza  di  poche 
sventurate  comunità,  e  selvaggio  territorio  di  continue  cscur 
lievi  di  avventurieri  e  ladri  di  tutti  i  dinluaii,  ed  ami  una 
grai  parte  sta  temporariamente,  secondo  le  fot  lune  di  guerra, 
>olU»  la  dominazione  di  Yadai.  Esso  stesso  il  miluogo  del 
regno  viene  scosso  da  interne  dissensioni,  dacché  liti  dal 
1 853  dovette  cedere  Omar  per  qualche  tempo  al  fratello 
Abd-er-R  iman,  ch>rvi  impadronito  <W  trono  con  aperta  ri- 


fili —  Veduta  di  (Iure,  capitale  ilelfu  provincia  di  Muoio. 


iepi,  che  racchiude  molte  piantagioni  di  cotone  ed  una  quan- 
tità di  verzieri  ifig.  62). 

La  giurisdizione  dello  sceicco  stendesi  al  S.  0.  sulle  prò 
vincie  Ngussum,  Kerrekerre  e  Nasir,  in  cui  nondimeno  in- 
contranti alcune  tribù  idolatre  ancor  indipendenti  ;  nel  S. 
sopra  Gani-ergù  ed  una  parte  del  paese  di  Margbi  ;  nel 
S.  E.  sopra  il  regno  un  dì  autonomo  di  Cotocò  e  sui  terri- 
torii  abitali  dagli  Arabi  Scicca  tra  Gam-ergù  ed  i  Mandare 
Gli  pagano  inoltre  un  tributo  anche  i  piccoli  paesi  da  questa 
parte  limitrofi  di  Logiye  e  Mandara  o  Vandala. 

b)  I  regni  Lmjonr  e  Mandara.  -  L'esistenza  politica 
di  Logone  é  di  recente  origine.  Constava  dapprima  questo 
paese  di  un  retto  numero  di  piccoli  principati,  finché  Broa, 
signore  di  Honkel.  il  più  possente  dei  medesimi,  fondò  da 
circa  150  anni  la  città  di  Logon-Birni  o  Carnac-Logone,  con 
circa  15  mila  abitanti,  e  vi  trasferi  la  sede  del  suo  dominio. 
Onesto  principe  ed  i  prossimi  suoi  successori  furono  idolatri, 
e  l'islam  fu  abbracciato  appena  da  Miara-Sale,  il  vecchio 
principe  vigilato  d*  Penhatn.  n  quindi  la  rettgionft  niaoniet- 
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tana  non  conta  in  questo  paese  più  di  sessantanni,  ed  anche 
oggidi  le  genti  che  vi  stanziano  propendono,  per  la  maggior 
parte,  all'idolatria.  Cotesto  piccolo  regno,  per  la  vantaggio- 
sissima sua  posizione  sopra  entrambe  le  grandi  correnti  dello 
Sciati  e  del  Serbevel,  potrebbe  rendersi  floridissimo,  se  non 
venisse  investito,  soverchiato  ed  oppresso  in  tulli  i  lati  dagli 
irruenti  vicini.  Deve  pagare  a  Bornù  un  considerevole  tri- 
buto, che  non  isti  in  alcuna  proporzione  colla  poca  estensione 
del  paese;  il  Baghirmi  lo  tratta  colla  massima  ingiustizia,  as- 
soggettandolo a  capriccio  ad  ogni  sorta  di  aggravii ,  ed  i 
Falbi  infine  vi  penetrano  sempre  più  infensi  da  Adamana. 
Più  propizia  si  è  sotto  a  questo  aspetto  la  posizione  di  Man- 
dara,  il  cui  sovrano  paga  parimenti  un  tributo  a  Bornù,  ri- 
siedendo in  Mora,  ma  le  montagne  del  suo  territorio,  di  diffi- 
cile accesso,  gli  assicurano  una  certa  indipendenza,  ch'egli 
seppe  anche  più  fiate  far  rispettare.  Pria  di  proceder  olire, 
ecco  il  disegno  di  Cessina  (fig.  63) ,  città  murala  nella  leste1 
nominata  provincia  di  Manga,  a  pochi  chilometri  S.  E.  di 
Surrìculo.  É  dessa  difesa  ai  lati  S.  ed  E.  da  un  impaluda- 
mento, mentre  vanno  distinte  le  sue  mura  per  l'irregolarità 


o  Coger,  Fadem,  Multa  e  Gim,  ma  la  sola  residenza  loro 
principale  Biù,  identica  probabilmente  eon  Fadem,  umbra 
essere  maggiormente  estesa.  Al  S.  di  essi  fino  a  Benne,  in- 
contraci le  tribù  idolatre  dei  Sina,  Ciongom,  Dembé.  Fanda, 
Tangalé  ed  Urgeni,  mediante  le  quali  rimane  separata  Ada- 
maua  quasi  per  intero  dalle  restanti  provincie  del  regno  So- 
roto.  Avvertasi  che  i  Margbi  differenziansi  dalle  popolazioni 
finitime  per  la  bellezza  e  regolarità  delle  loro  forme,  che 
sono  interamente  visibili,  dacché  vanno  tutti  ignudi,  se  si 
eccettui  una  leggiera  striscia  di  cuojo  che  cinge  loro  i  lombi 
e  rimane  attaccata  alle  anche.  Il  loro  volto  non  viene  detur- 
pato da  incisioni,  ed  in  parecchi  non  ha  né  punto  né  poco 
del  tipo  cosiddetto  dei  Negri,  sebbene  le  labbra  sieno  in  tutti, 
non  però  in  modo  straordinario,  rivolte  all'insù,  ed  i  capelli 
sieno  crespi  e  non  lanosi  ;  é  molto  notevole  l'altezza  della 
loro  fronte.  Il  colore  della  pelle  è  in  alcuni  di  essi  un  nero 
lucido,  ed  in  altri  un  colore  di  rame  chiaro  o  piuttosto  di  ra- 
barbaro, ed  invano  vi  si  cercano  le  gradazioni  intermedie  ; 
sembra  che  il  color  di  rame  sia  il  colore  originario  della  rana, 
e  la  tinta  nera  devesi  certamente  attribuire  ad  un  miscuglio 


63  —  Mura  della  citlj  di  Gessma  in  Manga 

dei  loro  merli,  seppur  si  può  qui  parlare  di  merli.  Vengono 
questi  raffigurali  nell'annessa  incisione,  dove,  veggonsi  ezian- 
dio gl'indigeni  nell'atto  in  cui,  senz'altra  veste  che  un  sem- 
plice grembiale  di  cuojo,  portano  in  giro  sulla  testa  zolle  di 
argilla  umettata  dal  vicino  pantano,  per  ristaurare  le  mura. 

r)  Patti  di  frontiera  d'ali  idolatri  nel  S.  di  Hornu.  — 
Fra  Mandara  e  Logone  confina  Bornù  nel  S.  colla  parte  più 
nordica  ed  orientale  di  Adamaua,  ma  negli  altri  punti  della 
sua  frontiera  meridionale  inconlransi  ancora  grandi  tratti  di 
terra,  abitati  da  indipendenti  tribù  idolatre.  Tali  sono,  per 
esempio,  nel  S.  E.  i  Musgu  ed  i  Tuburì,  i  quali  non  vengono 
molestati  che  dalle  frequenti  scorrerie  predatorie  di  mi  di 
Bornù,  intenti  a  far  incetta  di  schiavi  ;  e  nel  S.  i  Margbi, 
Rabur,  Sina  ed  altri.  Ciò  non  ostante,  del  paese  dei  Marghi 
non  é  paranco  indipendente  che  la  piccola  porzione  tra  M«d- 
gheo  ed  Uba,  mentre  i  loro  affini  Babur  o  Babir  sono  tuttodì 
padroni  pieni  ed  assoluti  di  un  vasto  territorio,  vivendo  però 
sparsi  in  piccoli  casali  sopra  una  regione  montana.  Notarono 
i  viaggiatori  quattro  località  principali  dei  Babir,  e  sono  Cogo 

Sem.  ali/Escici,  por  IT  Al.  Voi. 


64 —  Alibega,  giovane  Marghi,  e  Dirrcgu,  fanciullo  llaussa. 

con  altre  nazioni.  Le  donne,  che  sentono  la  necessità  del 
vestito  meno  ancora  degli  uomini,  portano  sul  labbro  inferiore 
qual  segno  nazionale  una  sottile  triangolare  piastra  di  me- 
tallo. Il  Marghi  di  cui  diamo  il  ritratto  (fig.  64)  era  insieme 
con  Hirregu,  fanciullo  della  tribù  Haussa,  qui  pure  rappre- 
sentato, al  servizio  del  valente  dottor  Barih,  cui  avevano  ac- 
compagnato da  Cucaua  a  Tombuctù,  e  poscia  in  Europa,  dove, 
particolarmente  in  Gotha,  vennero  ben  conosciuti  da  vicino. 
Il  giovane  Marghi,  convertitosi  al  cristianesimo,  se  ne  ritornò 
in  Africa  fin  dal  novembre  del  1857,  mentre  Dirregu,  dotato 
di  maggiore  intelligenza,  rimale  ancora  qualche  tempo  in 
Europa  presso  il  missionario  Schon,  per  assistere  costui  nella 
traduzione  della  Bibbia  in  lingua  haussa,  e  nella  compilazione 
del  dizionario  di  questa. 

d)  Regno  Canrm.  —  Non  si  può  ancora  chiamare  Ca- 
nem  provincia  di  Bornù,  dacché  le  terre  tutte  al  N.  E.  ed 
E.  di  Sad  sono  ora  dipendenti  più  o  meno  da  Vadai.  Lo 
sceicco  di  Bornù  assoldò  peraltro,  a  riconquisto  delle  mede- 
sime, gli  avanzi  della  bellicosa  e  spatriata  tribù  degli  Arabi 
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Velad  Stimato,  i  quali,  anziché  impigliarsi  io  una  guerra  re-  tra  Dokkeog<\  da  Kenga  all'È,  di  Masegoa, 
golare  con  Vadai,  essendo  tutti  fra  i  ladroni  piò  rapaci  deLciò  il  maomettismo  che  dieci  aoni  più  tardi, 
mondo,  preferiscono  di  saccheggiare  que' poveri  terrazzani.  |      a)  Regno  Vaivi.  —  Abd-el-Keriin  impose  questo  nome 
e  spingono  anzi  le  loro  ruberie  a  segno  da  non  risparmiare;; al  nuovo  regno  da  lui  fondalo,  in  onore  del  suo  avo  Voda- 


orppure  i  veri  abitanti  di  Rornù.  alla  sponda  N.  e  N.  0.  del 
Sad.  L'odierno  capoluogo  si  é  Mao.  a«sai  ragguardevole  di 
già  anche  ai  tempi  di  Edrisi  Alaorna,  comunemente  Edrisi 
Alamudi,  famoso  geografo  arabo  fiorente  nel  1 140.  Non  conta  I 
più  di  3,000  i  4,000  abitanti,  ma  nondimeno  deve  avere 
anche  oggidì  considerevole  estensione,  ed  è  la  sede  di  un  ca- 
liffo, la  cui  potenza  però  i  mal  sicura  assai,  dipendendo  affatto 
dalla  temporanea  supremazia  di  Vadai  o  Rornò,  per  il  che 
sonvi  comunemente  due  califfi,  l'uno  investito  di  una  reale 
potenza,  e  l'altro  sempre  pronto  a  disfarsi  del  suo  competi- 
tore ogniqualvolta  gli  si  mostri  favorevole  il  potere  dominante 
li  famoso  re  di  Vadai,  Abd-el-Kerim  Sabun.  si  fu  quegli  cui 
prima  d'ogni  altro  toccarono  in  lOTfc  i  titoli  rh'eransi  pro- 
cacciali colla  conquista  sul  regno  di  Canem  i  Rulala,  principi 
dei  paesi  Filtri  e  Cura  occupati  allora  da  Vadai.  Nei  distretti 
stessi  che  dislendonsi  al  N.  di  Mao,  consta  di  gii  la  popola- 
zione di  uno  screzialo  miscuglio  di  diverse  nazionalità,  per 
esempio,  Tebu,  molte  dei  Canebu,  degli  Sciri,  dei  Vorda, 
degli  Scitati,  dei  Medelé,  degli  el  Mal  lem  in,  ecc.,  ma  più  in 
lì  nel  S.  incontrasi  quasi  in  ogni  luogo  un  popolo  nuovo. 
Se  si  va  ,  per  esempio  ,  verso  Tngghel ,  in  direzione  per- 
fettamente meridionale  ,  trovasi  in  Roiendò  una  porzione 
dei  Tebu  di  nome  Vuguegiro,  in  Relangara  i  Dildirri  parlanti 
la  lingua  canori ,  in  Gala  i  Cublteri  parlanti  parimente  il 
canori,  in  Gekerè  una  tribù  di  ('.anembu  detti  Cancu,  in 
Mailo  gl'idolatri  Addada  o  Rungu,  e  finalmente  in  Tagghel  i 
Cagidi. 

e)  Abitatili  idolatri  sul  lago  Sad.  —  Le  isole  del  Sa  i 
sono  abitate  dagl'idolatri  Jedina  o  Rnduma,  pirati  famosi,  i 
quali  sono  però  in  relazione  continua  coi  Canemhu  domici- 
liati sulle  rive  del  lago.  Non  si  può  perineo  decidere  se  i 
Jedina  sieno  quei  discendenti  dei  Seu,  una  por/ione  dei  quali 
si  ritirò  su  coteste  isole  durante  il  dominio  di  Edrisi  Alaorna, 

0  se  invece  i  Seu  non  formino  che  una  quantità  determinata 
degli  odierni  i -alani  ;  ma  non  è  inverosimile  che  le  isole  avanti 
quell'epoca  sieno  stale  affatto  disabitate. 

III.  Regni  tra  il  lago  Sad  ed  il  Cordofan.  —  La  parte 
orientale  del  Sudan  tra  il  lago  Sad  ed  li  Cordoba  era.  prima 
dell'introduzione  dell'islamismo,  in  potere  del  popolo  idolatra 
dei  Tingiur,  che  devono  essere  arrivati  da  Dongola,  dov'eransi 
staccati  dalla  ben  nota  tribù  egizia  dei  Batalcssa,  stanziente 
originariamente  m  Bencsé.  Spingendosi  innanzi  da  Dongola 

1  Tingiur  si  resero  dapprima  vincitori  dei  Dagio,  padroni  al- 
lora del  Dar-for,  e  si  allargarono  a  poco  a  poco  sull'intero 
Vadai.  e  sopra  una  parte  del  Baghirmi.  Cadama,  a  tre  gior 
nate  circa  al  S.  0.  di  Vara,  ed  a  metà  strada  tra  Malam  e 
Casciemerè,  era  la  capitale  del  loro  vasto  regno.  Conserva- 
rono in  Vadai  il  loroiiominio,  secondo  la  tradizione  indigena, 
per  novantanove  anni  lunari,  mentre  la  parte  orientale  di 
questa  sdruscita  compagine  di  un  regno  composto  di  genti  di 
diversa  schiatta,  non  appena  fu  conquistato,  fu  anche  subito 
loro  tolto,  e  Curo  rimase  intanto  vincitore  dei  Tingiur  poco 
tempo  avanti  l'introduzione  generale  dell'islamismo,  al  prin- 
cipio del  secolo  xvn,  e  fondò  il  regno  pagani™  di  Dar-for. 
Cotesto  Curo  fu  il  terzo  predecessore  di  Sliman,  primo  prin- 
cipe musulmano  di  Dar-for.  I  *  parte  mediana  all'incontro  del 
regno  di  Tingiur  fu  conquistata  nell'anno  1 020  dell'egira  da 
Abd-el-Kerim,  fondatore  del  regno  maomettano  di  Vada" 


Vadai.  Il  suo  successore  Carut  edificò  Vara,  ebe  rimise  re- 
sidenza reale  finn  agli  ultimi  tempi.  Più  tardi  il  re  Gioda, 
soprannomato  Moammed  Sulai  o  Liberatore,  vinte  i  Foraui,  i 
quali,  Mita  il  romando  ili  Abul  Cassem,  sesto  re  maomet- 
tano di  quel  paese,  avevano  invaso  il  Vadai  eoo  poderoso  eser- 
cito per  renderselo  tribolarlo  ;  diede  al  suo  dominio  il  titolo 
di  Dar-Snlii.  e  strappò  dalle  mani  del  sultano  di  Bornù  parte 
di  Canem,  mediante  la  conquista  tanto  di  Mandi  o  Mondi 
quant'anche  di  Mao,  residenza  di  un  califfo  dipendente  dal 
sultano  di  Bornù.  Questo  fu  il  principio  delle  ostilità  che 
durano  tuttodì  tra  Bornù  e  Vadai.  Suo  nipote  Abd-el-Kerim, 
chediseicciò  dal  trono  nel  1805  il  proprio  padre  Saleh,  < 
la  sua  potenza  vincendo  Baghirmi  e  riducendolo 
tributaria  di  Vadai.  e  più  ancora  aprendo  comunicai»! 
rette  colle  spiaggie  del  Mediterraneo.  Morì  nel  1815  e 
sei  tìgli,  i  quali  si  contesero  a  vicenda  il  regno,  e  fra  i 
litigi!  riusri  a  Moammed  Saleb,  fratello  di  Abd-el-Kerim,  di 
impossessarsi  del  trono,  in  luglio  del  1834,  coll'ajuto  del  re 
di  For.  Cotesto  fortunato  e  potente  usurpatore  compiè  eoo 
successo  varie  spedizioni  contro  Carca  o  Carga,  territorio 
paludoso  nell'angolo  S.  E.  del  Sad,  formalo  da  parecchie 
isole  e  prati  per  meta  sommersi,  contro  la  predatrice  tribù 
dei  Tama,  che  ha  sua  stanza  in  una  regione  montuosa,  quat- 
tro giornate  di  viaggio  al  N.  E.  di  Vara ,  ed  anche  contro 
Bornù  nel  1816  ;  ma  negli  ultimi  anni  del  suo  regno  sorsero 
nuovi  imbarazzi  ed  aperte  rivolte,  per  quello  sembra,  princi- 
palmente attesa  la  cecità  da  cui  fu  colpito  egli  stesso  il  re. 
Per  sottrarsi  alle  insidie  de'  suoi  palesi  e  segreti  nemici,  fu 
costretto  nel  1850  di  trasferire  l'antica  residenza  di  tutti  i  re 
anteriori  di  Vadai  da  Vara  ad  Abesr,  villaggio  insignificante, 
a  33  chilometri  circa  al  S.  di  Vara,  nel  territorio  dei  Kelingi. 
Nel  1853  fn  privato  affatto  del  trono  da  suo  figlio  Moammed, 
ma  anche  costui  dev'essere  stalo  poi  deposto  da  uno  de' suoi 
fratelli.  Di  tal  guisa  anche  questo  giovane  e  da  poco  tempo 
cosi  possente  regno  trovasi  in  misero  stato  per  le  guerre  in- 
testine. Vadai  ha  la  sua  massima  lunghezza  nella  direzione 
da  0.  N.  O.  verso  E.  S  E.,  e  stendesi  all'incirca  dal  15*  di 
longil.  E.  al  23°.  e  dal  15°  al  10°  di  lat.  N.  Dividonsi  gli 
abitanti  in  due  grandi  gruppi,  le  tribù  indigene  od  immigrate 
dei  Negri,  e  le  tribù  arabiche.  Tra  le  prime,  i  più  ragguar- 
devoli sono  i  Maba  nel  Vadai  proprio  o  Dai  -Malia  colle  sot- 
todivisioni dei  Kelingi.  Malanga.  Madabà.  Madala  e  Codoi; 
oltre  a  questi,  gli  Abu  Sciarib  od  Abii,  all'È,  dei  Maba.  coi 
Tama,  Menagon,  Mararit,  Gnorga,  Dama,  Cubu,  Sun- 
gori,  ecc.;  i  finitimi  Masselit  all'È.,  ed  Ali  con  alcune  più 
piccole  tribù  affini  ;  i  Cuca  sul  corso  inferiore  del  Uat-ha  e 
nella  regione  Filtri,  i  Dagiò,  e  nel  S.  i  non  peranco  del  lutto 
soggiogali  Siila,  Bandai!,  Rnnga,  i  quali  pagano  balzelli  tanto 
For  che  a  Vadai,  e  poi  j  Daggel,  Culla,  Fagna,  Birrimbirri, 
Seli  e  Culigara.  E  quasi  uguale  anch'esso  il  numero  delle 
tribù  arabe  stanziale  da  circa  cinquecento  anni  in  Vadai, 
ma  per  lo  più  senza  stabile  domicilio,  fedeli  sempre  alla  no- 
madica  loro  maniera  di  vivere.  Amministrativamente  dividasi 
Vadai  in  quattro  provincie,  ciascuna  sotto  la  direzione  di  un 
ìmcolac.  La  popolazione  delle  marche  occidentali,  formata 
dai  Lulul-Endi.  sta  sotto  il  camcolac  Ncbed  io  Gosbeda 
presso  Mascek.  aJl'O.  S.  0.  di  Vara;  quella  delle  marche  S., 
,  .oss.a  i  Motai-endi,  sotto  Moammed  in  Curculi  sui  Beleha, 
mentre  Baghirmi  aveva  conseguila  di  già  la  sua  politica  in-  due  giornate  di  viaggio  al  S.  di  Vara  ;  quella  dell'orientale, 
dipendenza  qualche  tempo  innanzi,  la  mercè  del  capo  idola-lli  Talut-eodi,  sotto  Abakr  L'eUd  Meram,  ai  conlini  di  Dar- 
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fer;  quella  delle  marche  N.,  i  Tortala,  sotto  Sceik-el-Arah 
in  Megeren,  32  chilometri  al  N.  di  Vara.  Le  singole  località 
ed  i  circondar»  stanno  sotto  l'amministrazione  dei  cosi  delti 
Agili.  Le  contribuzioni  consistono  in  grano,  manzi,  cavalli, 
rampili,  schiavi,  denti  di  elefante  e  miele.  L'esercito  conta 
circa  7,000  uomini  a  cavallo. 

b)  Regno  Baghirmi.  —  Più  importante  ed  ordinato 
dello  sconvolto  Canem  testé  citato,  si  è  Baghirmi.  Dopoché 
Dokkenge,  come  di  già  notammo,  ebbe  fondalo  da  circa  tre- 
cento anni  cotesto  regno,  e  dopo  che  Abd- Allah,  quarto  dei 
sooi  successori,  ebbe  abbracciato  ed  introdotto  nel  suo  paese 
l'islamismo,  sali  Baghirmi,  specialmente  sotto  il  governo  di 
Moammed-el-Amin,  a  potenza  ragguardevole,  dappoiché  co- 
stui amministri  gli  affari  dello  Stato  con  maggiore 
di  quella  de'  suoi  predecessori,  soggiogò  il  regno  di 
appartenente  un  di  a  Canem,  ma  allora  indipendente, 
le  sue  conquiste  in  direzione  opposta  sino  a  Gagomi,  forte  ed 
inaccessibile  colonia,  sette  ad  otto  giornale  di  viaggio  alS.  E. 
di  Masegna.  Non  godette  però  di  una  completa  indipendenza, 
dacché  Bornù  esercitò  piuttosto  una  specie  di  supremazia 
sopra  Baghirmi,  la  quale  era  incominciala  sotto  un  domina- 
tore anteriore.  Soltanto  il  successore  di  Moaramed,  che  fu 
Abd-er-Raman,  tentò  sbarazzarsi  di  cotesta  supremazia,  ma 
fu  sconfitto  dal  re  di  Vadai,  chiamato  in  ajulo  nel  1815  dallo 
sceicco  di  Bornu,  ed  il  figlio  suo  Otman,  cui  riuscì  di  ascen- 
dere al  trono  solo  dopo  lunghe  lotte,  dovette  rassegnarsi  a 
pagare  nn  tributo  a  Vadai.  Consisteva  questo,  ogni  tre  anni, 
in  100  schiavi  ordinarli,  30  belle  schiave,  100  cavalli  e 
1000  camicie,  ed  oltre  a  ciò  in  IO  schiave,  4  cavalli  e  40 
camicie  per  il  Serma  o  Gierma  ossia  ispettore  di  cotesta  pro- 
vincia. Otman  dovette  sostenere,  quasi  incessantemente,  aspre 
lotte  con  Vadai,  Bornu,  e  coi  Fulbi  in  Adamaua,  ma  si  con- 
servò sul  trono  lino  alla  morte,  da  cui  fu  collo  nel  1844.  Gli 
successe  il  figlio  Abd-el-Cader,  il  quale,  olire  il  iributo  a 
Vadai,  dà  annualmente  anche  100 schiavi  a  Bornù.  Pressato 
da  ambedue  codesti  Stali,  si  accontenta  di  estendere  il  suo 
dominio  da  quel  solo  lato  che  gli  rimane  aperto,  dal  lato  S., 
ossia  verso  i  paesi  degl'idolatri,  il  che  gli  riesce  a  meravi- 
glia, passando  ogni  anno  parecchi  mesi  al  campo.  Sottomise 
cosi  un  gran  numero  di  capi  degl'idolatri ,  da  cui  percepisci- 
un  determinato  annuo  tributo  di  schiavi.  Consta  quindi  quasi 
esclusivamente  di  costoro  il  regno  del  sultano,  e  soltanto  la 
mercé  di  questa  inesauribile  fonte  di  soccorsi  può  il  piccolo 
regno,  lungo  tutto  al  piò  384  chilometri  e  largo  240,  soste- 
nersi saldo  contro  i  suoi  due  potenti  vicini.  La  popolazione 
totale  del  paese  sembra  non  eccedere  un  milione  e  mezzo,  da 
cui  traesi  nn  esercito  di  soli  diecimila  fanti  e  tremila  ca- 
valli, compresevi  le  tribù  arabe,  le  quali  sono  superiori  ai 
Negri  nell'allevamento  dei  cavalli.  All'È.,  al  S.  ed  al  S.  0., 
Baghirmi  é  incastrato  in  mezzo  a  tribù  idolatriche,  parte  in- 
dipendenti e  parte  appena  tributarie.  Costituiscono  queste 
all'È,  il  dominio  del  potente  sultano  di  Kenga,  Mataja.  dei 
Sartia  e  Bua  j  al  S.  quello  dei  Gabberi  e  Sara  ;  ed  al  S.  0. 
quello  dei  Bai  e  Mosgu  -,  non  é  però  possibile  precisarne  i 
confini,  attesa  l'incertezza  della  dominazione  e  le  incostanti  e 
mutabili  relazioni  politiche.  Al  di  là  di  questi  territori)  di 
frontiera  verso  il  S.  e  S.  E.,  lutto  il  paese  é  in  possesso 
delle  tribù  idolatriche  affatto  indipendenti,  i  cui  domimi  for- 
mano una  zona  non  interrotta  nel  S.  degli  Stati  maomettani  del 
Sudan.  La  figura  65  rappresenta  il  sistema  di  costruzione 
degli  allevatori  di  bestiame  nell'Africa  centrale. 

IV  I  regni  FellaUt.  —  I  Fulbi,  denominazione  dal  singo- 


li t  :  j  -  -  n  ;  Fellata,  secondoché  sono  chiamali  dai  Canori;  Ful- 
lan.  secondo  gli  Arabi ,  sono  la  più  intelligente  di  tutte  le 
tribù  africane.  Devesene  cercare  probabilmente  l'origine  nella 
direzione  d'Oriente,  il  che  si  riferisce  però  ad  un  tempo  av- 
volto per  noi  nella  più  impenetrabile  oscurità,  mentre  la  sua 
marcia  di  conquista  dirigevasi  decisamente  dall'O.  all'È.,  ed 
usci  probabilmente  dal  Senegal ,  come  sembra  dimostrato 
dalla  fusione  delle  tribù  occidentali ,  specialmente  dei  Giolof 
e  Vacoré  o  Mandingo  colla  razza  dri  Pullo.  Giusta  il  parere 
del  dott.  Barin,  erano  i  Fulbi  gli  Etiopi  Pirri  {Pgrri  .Etiopei) 
del  geografo  Tolomeo ,  e  l'illustre  popolazione  dominante  di 
Ganata.  Di  già  nel  secolo  xvt  erano  essi  nelle  regioni  all'È, 
di  Guarà  forti  abbastanza  per  esercitare  grande  influenza  sulle 
lolle  scoppiate  tra  i  successori  del  primo  Canta,  fondatore  in 
Kebbi  della  dinastia  dello  slesso  nome,  e  fin  dal  principio  del 
secolo  xvn  incontransi  colonie  dei  Fulbi  in  parecchie  località 
di  Baghirmi.  Ciò  non  ostante,  l'estensione  sopra  un  territorio 
cosi  vasto  fu  appunto  la  causa  per  cui  questa  tribù ,  mentre 
ogni  divisione  procurava  il  proprio  interesse  locale  anche  nei 
regni  mal  collegati  e  quasi  per  propria  debolezza  rovinanti , 
in  cui  essa  trovato  aveva  una  nuova  fatria,  fosse  impotente. 


tió  —  CaSRgjuati  degli  allevatori  di  besiiame  fra  i  Canembù. 

Una  nuova  epoca  si  dischiuse  per  Ui  soltanto  al  principio  del 
nostro  secolo,  nel  1802,  allorché  Baua,  il  sovrano  di  Gober, 
bianiò  al  suo  cospetto  lo  sceicco  Otman  con  altri  capi  dei 
Fulbi,  e  per  le  prelese  che  cominciavano  accampare,  tutti 
severamente  ammoni.  Olman  era  stabilito  allora  nel  villaggio 
di  Daggbel,  non  lunge  dall'odierno  Vurnò,  dove  susteneva  I  uf- 
fizio d'imam  presso  i  suoi  connazionali ,  ed  aveva  di  già  co- 
mincialo pria  a  dar  loro  un  religioso  impulso,  che  li  solle- 
vasse sopra  i  loro  meschini  interessi  privati.  Ma  indegnato  in 
pan  tempo  del  modo  con  cui  egli,  il  grande  credente,  si  ve- 
deva trattato  da  quegli  idolatri,  i  Gobcraua,  si  senti  incitalo 
ad  arrischiare  il  tentativo  di  procacciarsi  l'indipendenza  per 
sé  e  per  i  suoi,  sottraendosi  alla  signoria  del  sovrano  indigeno. 
Dopoché  quindi  ebbe  radunati  i  suoi  conterrazzani,  i  quali  lo 
investirono  in  questa  circostanza  della  dignità  e  dell'uffìzio  di 
sceicco,  inalberò  la  bandiera  dell'associazione  religiosa  e  po- 
litica. Il  suo  intraprendimento ,  almeno  finché  ebbe  di  mira 
Gober  e  la  sua  capitale  Alcalaua,  non  fu  per  nulla  felice  sul 
principio,  dacché  egli  rimase  vinto  quasi  in  ogni  scontro,  ma 
il  fanatismo  e  la  smania  di  combattere  indi  derivante  nei  suoi 


lare  Pullo,  detti  anche  Fula  dai  Mandingo;  Fellani,  nel  sin-  seguaci,  cui  rinfiammava  co' religiosi  suoi  canti  a  nuova  ener- 
vare Ba-Fellanci ,  secondo  il  nome  dato  loro  dalle  genti  dillgia,  furono  ci 


cosi  grandi,  che  superò  foco  a  poco  tutti  gli  osta- 
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eoli,  e  da  ultimo  fu  tanto  fortunato  da  gettare  le  fondamenta 
ad  un  esleso  regno.  Risiedette  dapprima  in  Gaodò,  più  tardi 
in  Sifaua,  e  divise  alla  sua  morte  il  regno  fra  il  figlio  Moam- 
raed  Bello,  cui  toccò  in  sorte  la  meta  orientale,  l'odierno  re- 
gno di  Socolo,  ed  il  fratello  Abd-Allahi,  che  ottenne  le  pro- 
vine» occidentali  colla  capitale  Gandó. 

a)  Regno  Socoto.  —  Il  sultano  Bello ,  uno  dei  più  noti 
e  ragguardevoli  dominatori  del  Sudan,  superò  molli  pericoli  e 
vinse  felicemente  le  difficoltà  che  lunga  pezza  gli  opposero  i 
suoi  nemici.  Erano  costoro  le  tribù  indigene  soggiogale,  e  poi 
il  suo  fiero  rivale  Moammcd-el-Canenii,  signore  di  Bornù , 
e  gli  Arabi  che  temevano  per  il  proprio  commercio.  Ridotti 
al  dovere  tolti  costoro ,  Beilo  si  adoperò  a  tuli* uomo  ad  or- 
dinare il  suo  dominio,  ed  il  suo  esempio  non  andò  dimenticato 
dal  suo  fratello  e  successore  Aticu,  per  cinque  anni,  dal  1832 
al  1837  ;  ma  mal  corrispose  invece  all'aspettazione  de'  sud- 
diti il  costui  nipote  Alin,  tìglio  di  Bello,  che  suscitò  le  gare 
e  lotte  intestine,  distruggendo  l'opera  de' suoi  predecessori. 
11  regno  non  scemò  di  estensione,  contando  le  slesse  Provin- 
cie di  prima,  tranne  Cadegia,  il  cui  governatore  si  costituì 
indipendente  nel  18551  ma  diminuirono  e  le  militari  e  le 
finanziarie  risorse,  ed  ormai  un  forte  potere  centrale  si  é  reso 
impossibile  nel  regno,  che  si  va  smembrando  a  seconda  del- 
l'audacia dei  vani  governatori  che  si  fanno  indipendenti.  La 
capitale  ufficiale  é  ancora  Socoto,  con  circa  22,000  abitanti, 
ma  Alin  ha  trasferito  di  gii  la  sua  residenza  alla  limitrofa 
Vurnò,  che  non  oltrepassai  13,000  abitanti.  La  complessiva 
somma  delle  rendite  non  eccede  quella  di  lire  260,000,  oltre 
una  quantità  d'egual  valore  all'incirca  di  schiavi  e  cotone  in- 
digeno od  anche  di  merci  importate  dalle  fabbriche  e  degli 
Europei  e  degli  Arabi.  Le  milizie  di  Socoto  formerebbero  tut- 
todì una  forza  considerevole ,  se  lo  stalo  sconvolto  di  ogni 
provincia  permettesse  di  trarre  le  truppe  dai  rispettivi  centri, 
dacché  la  sola  cavalleria,  che  assicura  quasi  sempre  la  vitto- 
ria nel  Sudan ,  conta  aurora  all'incirca  da  22  a  2-1,000  uo 
L'estensione  del  regno  è  molto  rilevante,  abbracciando 
9,  oltre  agli  Stati  un  di  degli  Haus&a,  i  quali  erano  Uiram, 
Daura,  Canò,  Ranò,  Catsena,  Segseg,  Sanfara  e  Rebbi,  an- 
che le  terre  di  Casaure ,  Catagum ,  Scera ,  Messau ,  Dauci , 
Roberli  ed  Adamaua.  La  provincia  che  contiene  le  due  ca- 
pitali di  Socoto  e  Vurnò  consta  di  una  porzione  di  Sanfara  e 
della  parte  orientale  di  Rebbi.  La  provincia  Sanfara  era  un  di 
assai  più  estesa  che  noi  sia  ora;  un  secolo  fa,  prima  che  il 
potente  capo  Babari ,  il  fondatore  di  Alcalaua.  primitiva  ca- 
pitale di  Gober,  avesse  distrutta  la  vecchia  sua  capitale;  e 
quindi  formava  allora  un  regno  polente  e  forse  il  più  florido 
dei  paesi  di  tulio  il  Sudan.  Ma  dopo  l'esaltamento  dei  Pulbi 
è  pienamente  tagliata  a  minuzzoli,  in  forza  delle  lolle  tra  co- 
sloro  ed  i  Goberaua,  dacché  l'una  metà  dei  luoghi  alla  mede- 
sima appartenenti,  tra  cui  Sirmi  con  12,000  abitanti  e  ire 
governatori,  il  vicino  Bunca  con  5000,  Cauri-n-Namoda, 
Zanzanne-Aissa,  Duci,  Badaraua  con  8  a  10,000,  e  Riaua. 
sta  ancora  sotto  la  signoria  dei  Fulbi,  mentre  l'altra,  dopo  una 
fortunata  insurrezione,  si  collegò  strettamente  coi  Goberaua, 
per  esempio ,  cogli  Anca ,  coi  Mufferà ,  Soma .  Bacura ,  ecc 
Ma  neppure  l'odierno  principe  di  Sirmi  é  padrone  ancora  del- 
l'intiera Sanfara,  come  all'epoca  del  capitano  Clapperton, 
dappoiché  i  Fulbi  trovarono  più  confacente  alla  loro  politica 
il  porre  ogni  governatore  di  una  città  smurata  sotto  l'imme- 
diata dipendenza  di  Socoto,  per  impedire  la  perdila  dell'intiera 
provincia  in  conseguenza  della  rivolta  anche  di  uo  solo  indi- 
viduo. Rebbi  è  divisa  tra  il  padrone  di  Socolo  e  quello  di 
Gando ,  circostanza  che  cagiona  continui  conflitti  Ira  queste 

due  potenze  principali  dei  Fulbi.  Appartengono  a  Socoto,  olire  sarsi  sollo  silenzio  le  armi  di  Canò,  per  esempio,  pugnali,  ecc., 


a  molte  altre,  anche  le  città  di  Toso,  Gandi,  Augi,  Dangadi, 
Guaimi ,  Scifaua ,  Bodinga  e  Socoto  stessa,  mentre  Vurnò  è 
assegnata  alla  provincia  di  Sanfara.  Eolrambe  queste  Provin- 
cie, li u  dove  appartengono  a  Socolo,  danno  circa  5000  i 
di  cavalleria.  Anche  la  provincia  di  Calsena  era  un  di 
più  estesa,  ma  recentemente  venne  di  molto  ristretta,  per  i 
invogliare  di  soverchio  il  governatore  a  diehiararsen 
denle.  Oltre  di  ciò ,  molti  distretti  di  coleste  regione  I 
molto  sofferto  dalle  irruziooi  incessanti  degli  indipendenti 
ilaussaua,  di  modo  che  la  popolazione  odierna  dell'intera  pro- 
vincia eccederebbe  di  poco  le  300,000  anime.  Sembra  che  la 
metà  soltanto  di  questa  paghi  le  imposte,  dovendo  ogni  capo 
li  casa  pagare  fr.  5  di  fondiaria ,  ed  ogni  schiavo  uo  franco. 
Consta  la  milizia  di  circa  2000  uomini  a  cavallo  ed  8000  a 
piedi ,  arcieri  per  lo  più  i  secondi.  Questa  è  una  delia  più 
belle  provincie  dell'intero  Sudan ,  e  stendendosi  dessa  pro- 
priamente sul  pendìo  posto  tra  il  Niger  ed  il  bacino  del  Sud, 
ad  una  elevazione  media  di  400  a  500  metri,  con  uoa  super- 
fìcie di  facili  colline  od  in  qualche  tratto  leggermente  mon- 
tuosa, schiude  alle  acque  opportuno  sfogo  da  diverti  lati,  in 
piccole  correoti  innumerevoli ,  cosi  che  l'aria  é  qui  più  sana 
di  quello  sia  nel  maggior  numero  delle  altre  regioni  dell'A- 
frica tropicale.  La  capilale  Calsena  non  ha  più  di  7  ad  8000 
abitanti. 

La  provincia  Canò  abbraccia  un  divelto  di  terreno  assai 
fertile,  di  considerevole  estensione,  ed  ba  per  eerto  più  di 
200,000  abitatori  liberi  ed  almeno  altrettanti  schiavi.  Il  go- 
vernatore, che  viene  limitato  qui  ne'  suoi  poteri  da  un  con- 
siglio di  ministri ,  può  somministrare  7000  uomini  a  cavallo 
e  più  di  20,000  a  piedi.  Il  tributo  che  percepisce  è  esorbi- 
tante per  le  condizioni  di  colesti  paesi ,  elevandosi  a  180  ed 
anche  a  200,000  franchi.  Cotesla  provincia,  per  la  borente 
sua  industria,  pel  commercio  dei  30.000  abitanti  della  sua 
capitale,  che  stendesi  fino  a  Tripoli  ed  all'Atlantico,  e  per  la 
feracità  del  suo  suolo ,  potrebbe  essere  certamente  uno  dei 
paesi  più  beali  del  mondo,  se  il  debole  suo  governo  fosse  io 
istato  di  difenderlo  dalle  incursioni  e  devastazioni  del  reggente 
di  Cadegia.  La  provincia  Casaura  al  N.  di  Canò  ed  in  gran 
parte  disabitala,  dipendeva  un  di  immediatamente  da  Socolo, 
ed  oggi  é  invece  in  una  certa  dipendenza  da  Cani,  neutre  il 
reggente  di  Daura  dipende  ancora  dall'emiro  el-Mumeoin.  La 
eitti  di  Daura  é  una  delle  più  antiche,  se  non  forse  la  più  an- 
tica tra  le  civiche  colonie  del  popolo  di  Haussa,  e  sembra  che 
anch'esso  l'islamismo  vi  sia  stato  introdotto  fin  dai  suoi  prinor- 
dii.  E  Daura  una  grande  ma  oggidì  poco  popolata  città ,  eoa 
un  mercato  di  nessuna  rilevanza ,  essendo  la  capitale  di  una 
provincia  un  di  ricca  e  popolosa ,  ma  ora  inselvatichita  di 
mollo  e  deteriorata ,  la  quale  di  circa  400  uomini  a  cavallo, 
mentre  Casaura  non  ne  novera  più  di  200. 

L'industria  di  Canò  consiste  principalmente  nella  fabbrica- 
zione di  stoffe  di  cotone ,  trailo  dalle  piante  indigene ,  e  poi 
colorato  coll'indaco  parimente  indigeno.  L'esportazione  annua 
dei  cotoni  colorati  da  Canò  per  Timbuctù  ascende  almeno  a 
300  some  da  camello  ,  del  valore  di  120,000  franchi  ;  ma  il 
commercio  di  Canò  stendesi  nel  N.  lino  a  Mursuk  e  Rat.  anzi 
lino  a  Tripoli,  nell'O.  fino  alle  coste  dell'Oceano  atlantico, 
nell'E.  per  lutto  il  Bornù,  cosicché  l'esportazione  comples- 
siva di  quelle  merci  si  può  calcolare  per  600,000  franchi. 
Accanto  alle  manifatture  di  cotone  devonsi  porre  principal- 
mente le  scarpe  ed  i  sandali,  che  si  fanno  in  Canò  eoo  molla 
maestria,  ed  inoltre  i  ben  noti  gebairi  o  zaini  di  cuojo,  i  quali 
colle  molle  loro  lasche  e  coi  copiosi  ricami  formano  un  arnese 
da  viaggio  altrettanto  utile  quanto  elegante.  Né  sono  da  pas- 
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che  si  raccomandano  per  solidità  e  finezza  di  lavoro  ,  di  che 
reca  un  saggio  la  figura  66. 

Nell'oriente  di  Canò,  oltre  alla  provincia  abbastanza  con 
siderevole  di  Calagum,  la  quale  mette  in  campo  7200  uomini 
a  catello ,  stanno  anche  le  due  piccole  provincie  di  Scera  e 
Messa» ,  ignote  adatto  prima  del  viaggio  di  Barth.  La  prima 
perdette  certamente  mollo  dell'antica  sua  grandezza,  appar- 
tenendole anteriormente  tutto  il  distretto  posto  intorno  a  Fa- 
gaffi,  ma  comprende  nondimeno  un  gran  numero  ancora  di 
ed  appresta  500  uomini  a  cavallo.  La  posizione 


della  citU,  i  cui  abitanti  sono  per  il  massimo  numero  Fulbi, 
ragione  per  cui  non  vi  dominano  né  l'industria  né  il  com- 
mercio, è  per  natura  forte ,  dacché  le  rupi  elevali  li m  all'in» 
torno  non  vi  danno  che  angusto  accesso  solo  dai  lati  N.  0. 

•  S.  Anche  gli  abitanti  della  città  di  Messau  devono  intera- 
mente appartenere  alia  tribù  dominante,  ed  il  loro  governa- 
tore é  al  pari  di  quello  di  Scera  dipendente  immediatamente 
da  Socoto.  Di  più  di  1000  uomini  a  cavallo.  Appoggiandosi 

•  Messau  e  Dauci ,  spingasi  la  provincia  di  Boberu  nelle  re- 
gioni dalle  tribù  pagamene ,  le  quali ,  rinserrale  tra  Bornò  e 
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Socoto,  seppero  finora  conservare  la  propria  indipendenza. 
Deve  aver  ricevuto  il  suo  nome  dal  primo  de'  suoi  reggitori, 
che  fondo  la  dominazione ,  essendo  i  Fulbi  smaniosi  abba- 
stanza, non  solo  per  conquistare,  ma  eziandio  per  trasformare 
con  nuovi  nomi  i  paesi  conquistali.  La  capitale  Gombe,  grande 
luogo  cinto  di  mura,  fu  visitala  da  Vogel,  che  ne  fissò  la  po- 
sizione astronomica;  la  provincia  fornisce  circa  600  uomini  a 
cavillo.  Al  S.  delle  ripartizioni  del  regno  di  Socoto  finora 
mentovate  stendonsi  le  due  grandi  provincie  di  Segseg  e 
Bau  ci.  La  capitale  della  prima,  che  appellasi  anche  Tosò,  è 
Sana  o  Tosò,  e  fu  visitata  tanto  dal  Clepperton ,  quanto  dal 
Vogel.  Oltre  di  essa ,  ha  la  provincia  gran  numero  di  luoghi 
importanti,  per  esempio,  Gimba,  Malari,  Cogaro,  Bagagi, 
Keffi  n-Abdesenga,  Calab,  Darroro,  visitato  da  Lander.Toni, 
Licoro ,  Canò ,  ecc.  Anche  dalla  forza  della  sua  cavalleria  si 
può  argomentare  alla  quantità  della  popolazione,  constando 
la  prima  di  3000  uomini.  Le  rendite  non  consistono  qui  come 
in  Catsena  e  Canò  in  una  imposU  fondamentale  di  franchi  5 


66  —  Prodotti  industriali  di  Canò. 


per  ogni  capo  di  famiglia ,  ma  bensì  in  un  franco  per  ogni 
marra.  La  estensione  della  provincia  Segseg  verso  il  S. 
è  affatto  indeterminata.  Nell'anno  185!  Dogeri ,  posto  tra 
Keffl-n-Abdesenga  e  Totò,  formava  ancor  il  confine  verso  l'in- 
dipendente regno  di  Fanda,  ma  questo  fu  nel  1853  prodito- 
riamente eliminato  dal  novero  dei  regni  per  opera  dei  Fulbi, 
i  quali  estesero  cosi  loro  potenza  fino  a  Benne.  Sembra  invece 
che  il  principe  di  Totò  abbia  conservata  la  sua  indipendenza, 
sebbene,  attorniato  com'è  da  nemici,  stenterà  goderne  a  lungo. 
La  citta  di  Totò  è  di  considerevole  grandezza,  avendo  quasi 
la  stessa  circonferenza  di  Canò.  ossia  circa  24  chilometri,  ma 
con  popolazione  più  densa,  e  divisa  in  due  particolari  quar- 
tieri. L'occidentale  è  aiutato  dagl'indigeni  delti  Ji.bira,  ebe 
parlano  una  propria  lingua,  affine  forse  colle  lingue  bassa  e 
nupe,  e  rimasero  fedeli  al  paganesimo.  Il  quartiere  orientale 
é  la  residenza  all'incontro  dei  Musulmani,  e  specialmente 
degli  oriundi  di  Catsena,  Canò  e  Bornù,  che  hanno  eziandio 
un  capo  loro  proprio.  Il  principe  di  Totò,  propriamente  tale, 
riceve  dagli  abitanti  di  Tagara  una  discreta  quantità  di  merci 
europee,  specialmente  fucili,  e  cosi  fu  in  islato  di  opporre  re- 
sistenza ai  Fulbi.  Meno  fortunato  di  IBI  si  fu  il  dnminalure  di 
Doma .  la  cui  omonima  capitale  non  é  distónte  che  una  sola 
giornata  di  viaggio  al  S.  da  Lafia  Bereberé,  considerevole 
luogo  di  confine  della  provincia  Bauci.  Sì  vide  costretto  a  pa- 
gare, dal  1851  in  poi.  uu  piccolo  tribolo  al  signore  di  Saria. 
Una  ragguardevole  piazza  di  commercio,  al  S.  del  suo  territo- 
rio, delta  Keana,  è  tributaria  tónto  al  governatore  fellanirodi 
Baoci,  quanto  al  re  indigeno  di  Cnrorofa.  Bauci  o  Bolo-Bolo 
è  minore  in  grandezza  e  potenza  di  Segseg,  non  potendo  met- 
tere in  campo  più  di  1500  o  2000  cavalli.  Essendo  interse- 
cato in  gran  parte  da  pianure  alle  di  montagna,  ha  estesi 
tratti  su  cui  manca  affatto  l'agricoltura,  sebbene  altri  distretti 
sieno  seminati  di  città  e  villaggi.  La  capitale  Jacnba,  fondata 
da  J acuii,  padre  dell'ultimo  governatore  Ibraim,  é  granile  ed 
ha  dodici  porte ,  sorgendo  sopra  un  altipiano  sassoso ,  800 
metri  sul  livello  del  mare,  ma  il  dottor  Vogel  la  trovò  poco 
abitala.  Altri  luoghi  più  notevoli  della  provincia  sono  Danisso, 
l'ultima  città  verso  Messau  ;  Kirli  e  Tirrem  abitati  dai  pa- 
gani; Ganduja,  segnalato  per  la  grande  quantità  di  palme 
Ueleb;  Saranda,  al  coi  lato  orientale  elevasi  la  montagna  più 
alla  della  provincia.  •  Lafia  Bereberé,  città  di  frontiera  verso 
Doma.  Nel  S.  di  Bauci  allargaronsi  panmenie  i  Fulbi  lino  a 
Benne,  ed  anche  più  in  là.  Casi,  per  esempio,  il  capo  damma 
ben  Abdu,  che  risiede  nella  grande  città  di  Vase,  é  probaliil- 
mente  un  Pullo;  e  l'intiero  regno  di  Marnar™ ,  sulle  due 
sponde  del  fiume  Bemre ,  fu  soggiogato  dai  Fulbi ,  e  il  suo 
reggente  è  soggetto  al  sultano  di  Socoto.  L'omonima  capitale, 
longa  3  chilometri  e  larga»  uno  e  mezzo,  è  abitata  quasi  per 
intero  dai  Fulbi. 

ò)  La  provincia  Adamam.  —  Appartiene  anche  questa 
nominalmente  al  regno  di  Socoto,  sebbene  il  suo  reggitore  si 
mantenga  in  una  posizione  quasi  affatlo  indipendente,  e  s'in- 
titoli talvolta  sultano.  Adamanti  é  denominazione  affatto  nuova, 
data  al  paese  ad  onore  di  Mallem  Adama,  padre  dell'odierno 
reggente  Moammed  Loci.  Cotesto  intraprendente  condot- 
tiero dei  Fulbi  fondò  con  buon  successo ,  al  tempo  del  sul- 
tano Bello ,  un  nuovo  regno  maomettano  sulle  rovine  di  pa- 
recchi regnetli  paganici ,  il  più  raggnardevole  dei  quali  era 
quello  di  Corrimi  ;  e  tutti  insieme  avevano  il  nome  comune  di 
Fumbina.  Adamaua  é  certamente  uno  dei  più  bei  paesi  del- 
l'Africa centrale,  irrigalo  da  una  quantità  di  grosse  correnti, 
fra  cui  quelle  dei  fiumi  Benne  e  Faro,  ed  animato  da  una 
molteplice  configurazione  di  monti  e  valli.  L'intero  |  »ese, 
per  quanto  appartiene  al  dominio  dei  Fulbi,  forma  un  parai- 
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idogrammo  obliquo,  irregolare,  conficcato  come  un  cuneo  tra 
i  paesi  attigui,  colla  tendenza  di  estendersi  sempre  più.  Cosi 
incastrato  stendesi  tra  Marnarmi.  Italici,  Boniù,  Loggon, 
Baghirmi  ed  una  quantità  di  piccoli  Stali  paganici  nel  S.  fino 
allo  sfacenlesi  regno  (lororofa  nell'O.  Nella  sua  massima  lun- 
ghezza, ossia  dal  S.  0.  al  N.  0.  tra  Tibati  e  Fette  stendevi 
circa  310  ehilom.,  mentre  la  sua  larghezza  nella  direzione  di 
N.  a  S.  0.  non  eccede  mai  i  115,  i  130  ed  ordinariamente 
i  100  cbilom.  Il  territorio  cosi  rinserrato  é  ben  lungi  però 
.  dall'essere  in  tutto  e  per  lutto  conquistato  dagli  sorraz/aton 
musulmani,  i  quali  inrece  non  sono  in  possesso  che  di  singoli 
stabilimenti,  mentre  l'interposto  paese,  e  particolarmente  le 
regioni  più  montuose,  sono  ancora  in  potere  dei  pagani.  Ma 
i  conquistatori  si  spinsero  ben  più  lontano,  e  mentre  che  il 
paese  tra  Jota  e  Ilamarrua  é  affatto  indipendente  e  governato 
da  una  nazione  pagauica  assai  bellicosa,  il  tratto  di  paese  più 
soggiogato  sembra  essere  il  territorio  tra  Vandala  o  Mandara 
ed  il  paese  di  Musgu ,  dove  i  nuovi  stabilimenti  dei  conqui- 
statori, ad  onta  della  natura  montuosa  dei  luoghi,  sono  assai 
spessi  e  popolosi.  I  più  Dolenti  capi  Fulbi  sotto  il  guverno  di 
Adamaua  sono  quelli  di  Ciamba  e  Concia.  Il  primo  si  addi- 
mandi  Amba  Samho,  celebre  per  le  sue  spedizioni  nel  1850 
e  1851,  la  cui  mercè  estese  le  conquiste  fino  alla  baja  di 
Benin;  ma  probabilmente  più  potente  di  entrambi  si  é  [tuba, 
padrone  di  Buba-n  gidda,  estesa  provincia  che  comprende  i 
distretti  sul  corso  superiore  del  Benne,  ed  ha  per  capitale 
Rei-Buba.  Il  contingente  di  guerra  che  può  desso  apprestare 
insieme  cogli  altri  minori  capi ,  si  calcola  di  4000  cavalli  e 
40,000  Tanti.  La  più  numerosa  delle  tribù  indigene  di  Ada- 
maua si  è  quella  dei  Balta,  il  cui  capo  più  ragguardevole  Co- 
comi,  da  cui  si  appellò  probabilmente  l'omonima  regione,  era 
prima  della  conquista  dei  Fulbi  il  dominatore  più  polente  nel 
paese,  e  sembra  che  il  collettivo  nome  indigeno  Fumbinà  sia 
uscito  da  cotesta  tribù.  Abitano  i  Batta  non  solo  tutto  il  paese 
lunghesso  il  corso  medio  del  Benne  e  del  Faro  fino  al  di  là 
del  monte  Alantica  al  S.,  ma  eziandio  tutto  il  distretto  al  N. 
di  questi  fiumi  fino  ai  confini  meridionali  di  Bornù ,  se  Rin- 
chiudiamo gli  affini  Marghi.  Subito  dopo,  per  numero  ed  im- 
portanza ,  vengono  i  Fall  tra  il  corso  superiore  del  Benne  e 
le  provincie  meridionali  di  Baghirmi.  Seguono  poi  i  Mbum 
coi  Buté,  ed  al  S.  E.  di  questi  i  Jangeré  e  Baja  e  molti  altri. 
Intorno  ad  Adamaua ,  parte  entro  alle  sue  frontiere ,  parte 
fuori ,  ma  ancora  in  un  certo  grado  di  soggezione ,  Manno  i 
Cotofo,  che  furono  discacciali  dalle  loro  sedi  sull' Alantica  per 
opera  dei  Ciamba,  poscia  i  Ficar,  Jetem,  Docaca,  Bali,  Dat  a, 
Monceran,  Vere,  Dingding,  quindi  i  Mbafu,  a  poca  distanza 
dalla  costa,  e  da  ultimo  i  Vaga,  Jangure  Roba. 

e)  Paesi  nel  S.  del  Benne  inferiore.  —  Fra  queste 
popolazioni  nel  S. ,  su  cui  estesero  di  già  le  loro  conquiste  i 
Fulbi ,  e  fra  il  Benne  nel  N. ,  rimangono  ancora  soltanto  i 
territori!  indipendenti  dei  Coana,  il  regno  di  Cororofa,  che  va 
incontro  alla  sua  rovina  insieme  colla  ragguardevole  capitale 
Vucari,  ed  i  paesi  dei  poco  conosciuti  Mici,  Acpolo,  e  di  al- 
cune altre  tribù  paganiche  di  minor  rilievo. 

d)  Regno  Gandò.  —  La  seconda  grande  ripartizione  del 
dominio  dei  Fellata,  si  é  il  regno  di  Gandò,  composto  di  ele- 
menti non  meno  di  -gregali  di  quelli  di  Socoto,  dacché  il  suo 
reggitore  Calilu ,  figlio  di  Abd-Allahi ,  vive  in  monacale  riti- 
ratezza e  non  ha  sufficiente  energia  per  resistere  agl'interni 
ed  esterni  disordini.  Comprende  il  regno,  secondo  i  titoli  di 
possesso,  un  dato  numero  di  floride  provincie  poste  tutte  su 
quel  grande  fiume  africano  occidentale,  che  schiude  cosi  fa- 
cile accesso  a  questa  parte  del  globo.  Sono  desse  le  seguenti: 
la  metà  occidentale  di  Rebbi  ;  Mauri  od  Areva  ;  Saberma  ; 


Dendina,  compresevi  Kenga-Koi  e  Saga  ;  gran  parte  di  Gonna 
(le  provincie  Galaigio,  Tnrode  o  Torobe,  Jaga  e  Liblaeo)  con 
una  piccola  porzione  di  Borgu  e  Barba,  gran  parte  di  Joruba 
(colla  capitale  Mori  od  llorin),  e  le  provincie  Jauri  e  Nupe  o 
Nidi,  poste  dal  lato  orientale  del  fiume.  Ma  caddero  qoeste 
per  la  maggior  parte  ir.  desolante  anarchia,  e  quelle  di  Kebbi, 
Nupe,  Jauri  e  Joruba  appartennero  un  di  ai  gii  esistenti  Stati 
di  Haussa.  Fu  di  gii  avvertito  che  la  parte  orientale  del  regno 
di  Kebbi,  in  cui  sta  la  capitale  Gandò,  appartiene  al  regno 
di  Socotra.  Fra  i  luoghi  più  notevoli  assegnali  a  Gandè.  pri- 
meggia Birni  n-Kebbi,  capitale  un  di  della  provincia.  L'an- 
tica città ,  la  cui  grandezza  di  nna  volta  viene  oggi  ancora 
indicata  dai  soli  avanzi  delle  mura,  giaceva  sopra  una  larga, 
alta  terrazza,  da  cui  é  dominala  la  profonda,  ampia,  uber- 
tosa ma  assai  malsana  valle  del  Gulbi  di  Kebbi ,  dello  anche 
Gulbi-n  Socoto.  Era  stata  fondata  dalla  dinastia  dei  Canta,  e 
propriamente  in  quel  tempo  in  cui  il  regno  di  Sonrai,  col 
quale  ebbe  subilo  sul  nascere  sanguinosi  conflitti,  radeva  in 
frantumi  e  diventava  preda  di  stranieri  conquistatori  e  di  al- 
quante piccole  tribù,  su  cui  esercitato  aveva  un  di  il  soo  pre- 
dominio. In  tali  circostanze  diventò  Bimi-n- Kebbi  la  sede  di 
un  regno  potente,  che  all'epoca  della  sua  floridezza  estese  il 
suo  dominio  su  tutti  i  paesi  finitimi  sul  Niger,  e  potè  peri- 
gliarsi in  una  lotta  non  infausta  collo  stesso  possente  regno 
di  Bornù.  Ma  Kebbi  fu  eziandio  il  centro  di  on  traffico  rag- 
guardevole di  oggetti  aurei,  attirando  a  sé  tulio  il  commercio 
in  oro  dal  paese  di  Vangara  per  Sansanne-Mango,  e  fiori 
sotto  amendue  questi  rapporti  fino  al  1806,  In  cui  fu  conqui- 
stato dai  Fulbi.  Degli  altri  luoghi  più  rilevanti  giovi  ricor- 
dare in  ispecie  i  seguenti  :  Argungu ,  residenza  di  un  capo 
ribelle  ,  Tambanel ,  Gi^ga  ,  Sogirma  con  9000  abitanti , 
Tilli  con  6000,  Calliul,  capitale  nella  valle  del  sale  di  Foga, 
Tamcala  con  5000  abitanti  e  Gulumbé.  Gli  abitanti,  se  si 
eccettuino  i  dominanti  Fulbi,  sono  principalmente  Ilaussaua 
e  Sonrai,  e  la  frontiera  tra  essi  i  formata  dalla  valle  del  sale 
Foga.  Nel  N.  e  nel  S.  Kebbi  é  circondato  da  provincie  che 
erano  in  aperta  ribellione  contro  fialidi,  durante  la  fermala 
di  Marti)  nel  Sudan,  e  sono  Dendina,  Saberma  o  Serma,  ed 
Areva  o  Mauri.  Confina  la  prima  all'O.  col  Cuara,  al  S.  col 
Bessecuttu,  al  N.  colle  città  di  Bunsa,  Jelu  e  Kirolasci,  men- 
tre la  porzione  E.  é  compresa  politicamente  nella  provincia 
di  Kebbi.  Ha  la  seconda  per  confini  al  S.  0.  il  Niger,  al  S. 
Dendina  ed  il  distretto  Tamcala,  ed  al  S.  E.  Mauri.  La  set- 
tentrionale o  piuttosto  la  frontiera  N.  0.  non  si  può  deter- 
minare precisamente,  attesa  la  scarsa  notizia  dei  luoghi  ;  ma 
nondimeno  gli  é  certo  che  il  distretto  Immanan  e  la  provincia 
dei  Debbacal  o  Benù-Sekki  debbano  cercarsi  in  queste  vici- 
nanze. Saberma  ha  per  abitanti  un  ramo  dei  Sonrai  e  Tuareg, 
i  quali  però,  a  quanto  sembra,  degenerarono  qui,  mescolan- 
dosi con  altri  elementi  popolari,  e  diedero  al  paese,  od  almeno 
alla  parte  orientale  della  provincia,  il  nome  Cegassar;  sem- 
bra ciò  non  ostante  che  appartenga  il  medesimo  di  preferenza 
anche  ad  una  particolare  località.  La  popolazione  ha  un  pro- 
prio capo  che  addimandasi  Hatta  ;  ma  il  paese,  ad  eccezione 
di  uno  o  due  luoghi  aperti,  fra  cui  la  capitale  Dosso,  non  ha 
città  in  cui  raccogliere  la  popolazione  stabile.  La  cosa  più 
interessante  che  offra  la  provincia  sembra  essere  la  larga 
valle  di  Boso,  riboccante  di  soda,  che  corre  dal  S.  al  N.  Mauri 
od  Areva,  la  cui  natura  deve  approssimarsi  a  quella  del  de- 
serto, ha  i  luoghi  seguenti  :  Sonnacoie ,  residenza  di  un  go- 
vernatore speciale,  Locoic,  capitale  dapprima  della  provincia, 
Givaie,  I  umana,  Tivellige,  Gomitimi .  Birni-n-Mauri,  Bebé, 
Caleva ,  Degegi ,  Sacari,  Baki-n-dulsi  e  Loga.  Sulla  sponda 
sinistra  del  Niger  ha  Gando  inoltre  anche  le  province  Jauri 
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e  Nupe.  Moammecl ,  fratello  più  vecchio  e  predecessore  di 
Calilu.  prestò  Itati  a  Dan  Ai,  niffàlo  di  origine,  che  regnò 
per  treot'anni  e  lasciò  a  suo  successore  Malori,  il  quale  spe- 
disce a  Gandò  l'annuo  tributo  di  500  camicie  e  di  30  a  50 
schiavi ,  meli  ir--  quello  di  Nupe  é  di  1000  camicie  e  300 
schiavi.  A  mezza  giornata  di  viaggio  ,  all'È,  della  capitale 
Jauh.  incontrasi  Vara,  luogo  d'imbarco  sul  Niger,  e  poi  non 
ha  più  la  provincia  luogo  alcuno  degno  di  speciale  menzione. 
Le  isole  del  fiume  sono  abitate  dai  Camban.  La  frontiera  N. 
di  Nupe  o  Niflì  é  Fasci,  l'orient  i It  Liffe,  la  meridionale  Coro, 
verso  Guguci  e  Bunu.  La  grande  citta  Garagi  é  abitata  per 
meta  dai  Jorubaua  e  per  meli  dai  Niffaua,  ed  é  distante  due 
giornate  di  viaggio  da  Raba.  I  Jorubaua  danno  agli  abitanti 
di  Nupe  il  nome  di  Tapa.  ed  i  Niffaua  quello  di  Kenci  agli 
Haussaua  e  quello  di  Goi  ai  Fulbi,  mentre  essi  slessi  ed  al- 
cune tribù  loro  affini  hanno  dagli  llaussaua  il  nome  di  P>aibai. 
Il  fiumicello  Canlagora  separa  il  territorio  degli  Abevi  od 
Ebbaua  da  Nupe,  confinando  dall'altro  lato  con  Jauri;  sorge 
colle  sue  sponde  la  grande  citta  di  Cura  ,  appartenente  ai 
Cambari.  Gli  Abevi  abitano  principalmente  sul  Magiara, 
hanno  un  proprio  idioma,  e  vanno  esclusivamente  armati  di 
frecce.  11  popolo  del  Nupe  propriamente  detto  é  un  popolo 
esclusivamente  di  maneggiatori  di  cavalli.  Fiorisce  di  molto 
l'industria  del  cotone  io  Nupe,  ed  i  suoi  prodotti  hanno  graode 
spaccio  nel  Sudan. 

e)  Patti  uell  Q.  e  nel  S.  delXvjer.  —  L'intiero  trian- 
golo che  s'interna  tra  il  Niger  al  N.  e  la  regione  dei  Man- 
dingo  orientali  o  Vangarua  al  S.  sembra  abitalo  da  una 
sola  razza  di  genti,  la  cui  lingua,  sebbene  sjono  desse  divise 
in  diversi  Stati  e  nazioni,  appartiene  però  probabilmente  in 
origine  ad  uno  stesso  e  medesimo  ceppo.  Si  hanno  buone  ra 
gioni  di  credere  che  cotesta  razza  fosse  padrona  nei  tempi 
più  antichi  di  tutto  il  corso  superiore  del  Niger,  e  che  questo 
tratto  di  paese  le  sia  stalo  strappato  più  lardi  dai  Sonrai  e 
dai  Mandingo,  particolarmente  a  quel  suo  ramo  che  si  deno 
minò  comunemente  dei  Bandura.  Appartengono  ad  essa  nel 
N.  E.  i  Gurma,  nel  N.  0.  i  Tomba,  e  tra  questi  due  i  Mossi, 
o,  come  eglino  stessi  sembrano  nomarsi ,  i  Mori.  Gurma  non 
ebbe  probabilmente  il  suo  nome  dagl'indigeni,  ma  dai  Sonrai, 
i  quali,  ancor  quando  erano  stanziati  esclusivamente  sul  lato 
N.  e  N.  E.  del  fiume,  adopravano  cotesta  espressione  per  le 
terre  poste  di  rimpetlo  ossia  dal  lato  S.  0.,  in  significato 
affatto  uguale  a  quello  del  nome  Aribinda.  la  cui  antilesi  è  il 
nome  Aussa.  Gurma,  la  parte  almeno  delle  terre  settentrio- 
nali cosi  delle,  fu  conquistata  e  cotonizzala  dai  Fulbi,  ed  i 
conquistatori  conservarono  parte  della  nazionale  loro  potenza 
ed  indipendenza.  Al  sollevarsi  novello  del  Fulbi  furono  all'in- 
contro occupati  i  luoghi  più  importanti  sulla  strada  maestra 
tra  Massina  e  Hau&sa  da  loro  medesimi  ;  ma  dopoché  era 
passato  il  primo  impulso  del  movimento  religioso,  le  colonie 
di  cotesta  tribù  conquistatrice  andarono  sempre  più  deca- 
dendo, cosi  che  gl'indigeni  Gurma  ricuperarono  un  certo 
grado  di  forza.  Per  quello  concerne  l'interno  del  paese,  i  con- 
quistatori avevano  lasciato  affatto  inlatta  l'indipendenza  dei 
capi  locali,  mentre  da  principio  non  era  ad  essi  riuscito  che 
di  consolidarsi  sulla  via  delle  congiunzioni  principali.  I  più 
potenti  fra  questi  capi  indigeni  dei  Gurma  sono  quelli  di  Be- 
langa.  Boto,  Bissugu,  Bogio,  Maciacuali,  Nandau  e  Maianga. 
Quel  di  Belanga  sembra  oggidì  il  più  potente,  e  poi  gli  vien 
subito  dappresso  il  signore  di  Bogio.  Nei  tempi  più  antichi 
nondimeno  sembra  che  Botu  o  Nungu  sia  sialo  il  luogo  prin- 
cipale del  paese,  ed  é  questa  benissimo  la  ragione  per  cui  si 
denomina  esso  tuttodì,  dalle  genti  di  Haussa,  fada-n-Gurma, 
cioè  palazzo  o  residenza  reale  di  Gurma.  Anche  i  Sonrai 


hanno  in  molli  luoghi  del  paese  dei  comuni  ancora  indipen- 
denti, che  continuano  a  sostenere  lotta  accanita  coi  Fulbi, 
specialmente  in  Larba  o  Laraba  sul  Sirba.  Limitasi  per  tal 
guisa  il  dominio  dei  Fulbi  in  Gurma  alle  terre  delle  sponde 
del  Niger  e  ad  alcuni  distretti  più  piccoli  lungo  la  strada  per 
Massina  :  Ciampagore  con  4000  abitanti  ed  il  capo  Galaigio, 
erede  espulso  della  corona  di  Massina,  Torode  o  Torobe  colla 
città  di  Ciampalauel  affatto  decaduta,  Jaga  colla  cittaduceia 
di  Seba  (200  capanne)  ed  un  piccolo  numero  di  villaggi,  e 
Liplaco  col  villaggio  principale  Dorè  di  4000  abitanti,  che 
mostra,  non  meno  delle  altre  colonie  dei  Fulbi  in  Gurma,  i 
più  chiari  segni  della  decadenza  e  della  miseria.  Intorno  alle 
Provincie  di  Borgo  o  Barba  e  Joruba,  contentasi  il  dottore 
Barth  di  notare  che  anche  qui  limitasi  il  dominio  dei  Fulbi 
ai  distretti  posti  lunghesso  il  Niger.  Sorge  nella  prima  la 
citta  importante  di  Bussa,  e  nella  seconda  Egga  e  la  capitate 
Aioli  od  librili,  appartenente  ancora  a  Gandò. 

D  Regno  Manina.  —  Più  tardi  di  Socoto  e  Gandò  fu 
soggiogato  dai  Fellata  il  regno  Massina  suL  Niger  superiore. 
Essa  fere  parie  principale  del  regno  un  di  grande  di  Stelle,  il 
quale,  fondato  sulle  rovine  di  Canata,  comprendeva  tulla  la 
parte  ocridenLle  del  Sudan,  finché  diventò  soggetto  di  nuovo 
ai  re  di  Senni  ed  andò  in  decadenza,  espulsi  questi  da  Mulai 
Amed  el  Debebi,  padrone  di  Marocco,  nel  1591,  fu  lasciato 
da  costui  discretamente  in  propria  balla ,  e  quindi  sminui- 
rmi in  tanti  piccoli  regni.  Uno  dei  più  potenti  fra  cotesti  re 
si  fu  al  principio  del  nostro  secolo  Ambodegio,  forse  quello 
stesso  da  cui  fu  accolto  Mungo  Park  con  lauta  ospitalità,  do- 
rante il  soggiorno  in  M  issina.  Gli  successe  il  figlio  Galaigio 
nel  1816,  ma  proprio  al  tempo  della  sua  ascensione  al  trono 
si  manifestò  il  grande  movimento  religioso-politico  dei  Fulbi 
di  Gober  sotto  il  riformatore  Otmann.  Sorse  allora  il  fanatico 
Moammed  od  Amed  Lebbo,  e  si  volse  a  propagare  la  riforma 
islamitica  anche  alle  genti  poste  lunghesso  il  corso  superiore 
del  Niger,  entrò  durante  l'anno  1818  con  una  piccola  schiera 
di  esaltali  nel  paese  di  Massina,  e  strinse  subito  alleanza  con 
Galaigio,  che  accettò  la  riforma,  mentre  suo  padre  si  ostinava 
negli  antirhi  errori  ;  e  *  i  due  giovani  alleali  mossero  tosto 
alla  conquista  delle  finitime  terre.  Ma  Lebbo,  scorgendosi 
abbastanza  forte ,  intimò  a  Galaigio  di  snttoporsi  e  ricono- 
scerne la  supremazia.  Galaigio  rispose  colla  guerra ,  com- 
battendo tre  lunghi  anni  per  la  propria  indipendenza,  finché 
fu  costretto  rifugiarsi  verso  oriente,  dove  ottenne  dal  domi- 
natore di  Gandò  la  provincia  Ciampagore.  I  riformatori  con- 
tinuarono ardili  nelle  loro  imprese,  minacciando  quei  di  So- 
coto e  Gandò  di  una  visita  militare  se  non  si  limitassero  per 
l'avvenire  al  possesso  di  due  sole  donne  e  non  deponessero 
gli  abbigliamenti  muliebri.  Quest'arroganza  dei  discendenti 
di  Lebbo  é  la  vera  cagione  per  cui  non  vi  sono  neppure  og- 
gidì relazioni  amichevoli  tra  le  corti  di  Socoto  e  Gandò  da 
un  lato  e  quella  di  Massina  dall'altro.  L'eslensionc  del  regno 
di  quest'ultima ,  il  cui  emiro  o  lierno  ,  il  giovane  e  fanatico 
Amedu  ben  Amedu,  risiede  in  Amid-Allai,  é  ancor  tuttodì 
considerevole,  venendo  separato  da  Libtaco  soltanto  me- 
diante un  piccolo  tratto  di  terra  abitato  da  indipendenti 
Sonrai,  si  avanza  pel  corso  superiore  del  Niger  quasi  al 
12°  di  lai.  N.  ,  giunge  nel  N.  finn  a  Timbnctù  e  stende 
le  sue  braccia  ncll'O.  del  fiume  ancora  al  di  là  di  ima  parte 
di  Raghena,  l'antico  miluogo  di  Mi  ed  al  di  là  di  FI  llod, 
love  si  mescolarono  di  già  tribù  more  e  fulhe  rogl'indigeni 
negri  Aser  od  Asuanek  ;  ma  é  desso  oggidì  scosso  e  scon- 
volto dalle  guerre  intestine  al  pari  di  Socoto  e  Gandò 
Così  nel  1853  e  1851  erano  impegnati  tra  loro  in  guerra  i 
governatori  delle  provincie  più  orientali  di  Dalla  e  Gilgogi, 
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"i1.  un  pubblico  funzionario  di  Mundoro  in  Dalla,  raduto  ini 
disgrazia  del  suo  superiore,  si  rifugiò  presso  gli  abitanti  del 
finitimo  Massi,  e  capitanò  quinci  una  serie  non  interrotta  di 
spedizioni  depredatone  contro  i  suoi  connazionali.  In  tutto  il 
paese,  come  p.  e.  nei  monti  Ombori,  vivono  iuoltre  sparse 
qua  e  là  comunità  di  Sonrai ,  che  conservarono  la  piena  loro 
indipendenza.  Le  provincie  principili  del  regno  sono:  Gilgogi 
o  Gilgodi  colla  capitale  Gibo,  Ombori,  Dalla.  Duenza,  Aussa, 
Dirma  con  Tindirma,  Gimballa,  Sancirà  con  Arcogia  eSan- 
eara,  Sakkere  con  Coma.  Fermaga  con  Joam.  Bergu  Saga, 
Cometen  e  Cenni.  Timbuctù  stessa  coi  suoi  13  mila  abitanti, 
questa  celebre  e  tanto  importante  città  commerciale  per  i  suoi 
traffici  tra  il  N.  ed  i  paesi  sul  Niger,  fu  anch'essa  conqui- 
stata, nel  1826,  dai  Fulbi;  ma  i  Tuareg  e  gli  Arabi  hanno 
tante  pretose  al  suo  possesso,  quante  ne  ha  l'emiro  di  Amd- 
Allai,  coi  che  ha  la  medesima  parecchi  padroni  ad  un  tempo, 
od  è  piuttosto  in  realti  senta  padrone,  ed  esposte  a  continue 
contese  intestine. 

g)  Regia  Malti  e  Tornito.  —  Fra  Gurroa  nell'E.  ed  i  do- 
mimi fulbi  nel  N.  e  nell'O.  veggonsi  incastrati  due  regni 
paganici,  l'uno  dei  Massi  o  Mori,  e  l'altro  deiTombo.  Il  primo 
di  questi  due  fu,  cinque  secoli  fa.  ed  é  anche  oggigiorno  il 
regno  dei  Mossi,  sebbene  il  loro  paese  sia  sminuzzato  in  molti 
piccoli  principati,  i  quali  sono  quasi  affatto  indipendenti  l'uno 
dall'altro ,  pagando  solo  nn  tenoe  tributo  al  reggitore  del 
prinripato  Vagitogo.  Sembra  che  anche  i  lombo  sieno  stati 
astuti  potenti  nei  tempi  più  antichi,  sendosi  estesi  probabil- 
mente lino  alle  rive  del  Niger  presso  Timbuctu  ;  i  Portoghesi 
ne  fecero  la  ronoscenza  verso  la  (ine  del  secolo x vi.  Sebbene 
rappresentassero  essi  anche  nella  seconda  metà  del  secolo 
pascalo  una  potenza  politica  ancor  rilevante,  sembra  nondi- 
meno che  d'allora  in  poi  abbiano  molto  sofferto  dagl'inces- 
santi attacchi  dei  Fulbi  che  irruppero  contemporaneamente 
d  i  due  diversi  lati  nel  loro  territorio,  cioè  nel  N.  0.  di  Mus 
sina  e  nel  11  E.  di  Gilgogi.  Quest'ultima  provincia  fu  strap- 
pala ai  Tombo  anche  per  intero ,  cosicché  perdettero  ogni 
nazionale  indipendenza,  sebbene  abbiano  continuato  a  posse- 
dere aurora  un  territorio  esleso  *  000  chilom.  in  tutte  le 
direzioni  Stemle>i  dalla  provincia  Gilgogi  nel  N.  E.,  i  cui 
aiut  imi  appartengono  per  la  massima  parte  alla  medesima 
razza,  da  Duenza  nel  N.  e  dai  dintorni  più  vicini  di  Conna, 
ritta  in  Massina  -ni  Niger,  nella  direzione  a  N.  0.  fino  al 
territorio  di  Itenendugu  ossia  paese  dei  Beni  nel  S.  e  quello 
di  J.tdega  nel  S  E.  Sembra  che  i  Tombo  restino  separali 
dall'ultimo  mediante  il  territorio  degli  Urbà  e  Tinogel,  i  quali 
appartengono  visibilmente  al  medesimo  ceppo  fondamentale. 
La  pane  orientale  ed  occidentale  del  dominio  territoriale  cosi 
contin  uile  è  montuosa,  ma  la  mediana  è  più  piana  e  fornita 
di  una  riera  vegetazione  di  tamarindi  e  l  altri  alberi.  La  capi- 
tale dell'intiero  territorio  dev  essere  Arre,  ma  sonvi  eziandio 
moliH  dire  importanti  località  che  stanno  sotto  a  proprii  capi. 
Al  S  di  questi  regni  paganici  si  stendono  le  sedi  dei  Mandingo 
o  Vnngtrna,  che  dlalaronsi  dalla  costa  occidentale  verso  il 
10»  di  Ut.  fino  a  Gnrma.  e  verso  N.  E.  fino  a  Rebbi.  Cosi 
troviamo  qui  le  importanti  colonie  di  San-Sanne  Mango 
13000  ahiltnti)  col  governatore  Cancio,  Jendi  (5000  abitanti) 
tolto  Kirgnngu,  Va.  Go'e,  i  ong  e  molte  altre,  a  cui  si  attac- 
cano poi  più  al  S.  il  regno  Assanii  colla  capitele  Cumassi  e 
l>i  provincia  tributarie  di  Gnngia  e  Bilugu. 

Coriciiiuderemn  coll'avvertire  che  la  testé  citata  città  di 
Timhuctù.  al  cui  dominio  agognano,  come  notammo,  parecchi 
padroni,  distingue»  dalla  più  fiate  mentovate  Canò.  dei  cui 
prodalli  industriali  parliamo,  essenzialmente  per  ciò.  che  non 
è  dessa  una  città  veramente  industriale,  acquistando  impor- 


tanza e  movimento  per  il  solo  commercio  di  estere  mercanzie. 
Gli  unici  prodotti  dell'industria  cittadina  sono  i  lavori  di  fab- 
bro ferrajo  ed  i  varii  oggetti  di  cuojo.  Alcuni  di  questi  ultimi, 
p.  es.  sacchi  da  viaggio,  cuscini,  borse  da  tabacco  e  foderi 
da  fucili,  ma  specialmente  i  sacchi,  sono  di  squisito  lavoro, 
ma  perfino  questi  vengono  fabbricati  dai  Tuareg ,  e  princi- 
palmente dalle  femmine,  di  guisa  che  l'industria  propria  della 
città  é  di  pochissimo  rilievo.  Supponevasi  prima  che  Tim- 
huctù fosse  considerevole  per  i  suoi  tessuti,  e  quindi  per  la 
esportazione  di  camicie  colorate  ;  ma  fu  un  errore  ,  dacché 
quasi  tutte  le  vestimento  degli  abitanti ,  specialmente  delle 
classi  agiate,  vengono  importate  da  Canò  o  San-sandi,  senta 
contare  i  tessuti  di  cotone  di  varia  specie  provenienti  dall'In- 
ghilterra. Hanno  questi  ultimi  la  preferenza  sui  mercati . 
non  essendo  ancora  l'industria  indigena  progredita  di  tento, 
da  far  concorrenza  a  quella  degl'Inglesi,  ch'empiono  dei  loro 
prodotti  il  mondo. 

A6  W7.1  HI  Agostino  (biogr .).  —  Compositore  musicale  . 
nato  a  Siena  verso  il  1578,  morto  nel  1640,  fu  da  principio 
direttore  di  musica  all'Apollinare  a  Roma .  e  poi  maestro 
di  cappella  della  cattedrale  di  Siena.  Ebbe  a  maestro  Via- 
dana di  Roma,  e  si  diede  particolarmente  alla  musica  eccle- 
siastica. Oltre  molli  mottetti  e  messe  a  più  voci,  abbiamo 
di  Ini  :  Madrigali  armonio*  a  àngue  o  tei  voci  (Anversa 
1600)  ;  Madrigali  a  àngue  mei,  ean  un  dialogo  a  tei  voci 
ed  un  pastorale  a  otto  voci  ;  La  m Mitra  eccleriattica,  dote  ri 
contiene  la  vera  deflniùone  della  muriea  come  menta  non 
più  veduta  e  tua  nobiltà  (Siena  1638).  Le  opere  d'Agazzari 
furono  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Serlum  Rouum  (Venezia 
1619). 

AGELLI  od  AGEI1I0  Antonio  (òioor.).  —  Nato  a  Sorrento 
nel  1532,  morto  nel  1608.  divenne  vescovo  d  ' A  cerno  nel 
1593,  e  si  acquistò  molta  fama  mediante  la  sua  vaste  erudi- 
zione e  la  sua  conoscenza  delle  lingue  antiche.  Prima  d'esser 
vescovo  fu  direttore  della  stamperia  del  Vaticano,  ove  sor- 
vegliò la  correzione  della  Vulgata  e  dei  Settanta  Abbiamo 
di  lui:  Commentario  sui  Salmi  e  i  Cantici  (Roma  1606, 
in-fol.);  Commentario  stri  Treni  di  Geremia  (ivi  1589); 
Commentario  tui  Proverbi  di  Salomone  ,  stampato  con  gli 
opuscoli  di  Luigi  Novarini  (Verona  1649)  ;  Commentano  ao- 
pra Abacuc  (Anversa  1597)  ;  edizione  greca  con  versione  la- 
tina dei  cinque  libri  di  San  Cirillo  a" Alexandria  contro  Ne- 
Uorio  (Roma  1607). 

Vedi  Ugbelli.  Italia  Sacra. 

AGOVS  od  Ali  Al  S  (efnoor.).  —  A  bissimi  di  quella  famiglia 
caratterizzata  da  Ruppell  come  tipo  eaucaseo.  e  compren- 
dente la  maggior  parte  della  popolazione  delle  montagne  di 
Samen  e  delle  pianure  intomo  il  lago  Tzana  del  pari  che  i 
Falasas.  Una  tribù  degli  Agovs  vive  sui  eonfini  occidentali 
dell'Abissinia  nella  provincia  d'Agovmider ,  e  un'altra  lungo 
la  riva  occidentale  del  Tacatre ,  dalle  montagne  di  Laste 
alla  pianura  di  Tembien.  Essi  sono  generalmente  più  pic- 
coli e  più  tarchiati  degli  altri  A  bissimi .  Il  loro  linguaggio 
i  duro  e  gutturale  e  differenziasi  al  lutto  dell'ahissinio.  Gli 
abitanti  di  Agovmider  dissero  al  dottor  Beke ,  che  la 
loro  contrada  aborigena  era  La  sta ,  ove  rimangono  sem- 
pre ttibù  Agov.  Reke  non  crede  improbabile  che  i  Falasas 
e  gli  Agovs  o  Agavis,  com'egli  li  chiama  ,  Steno  gli  avanzi 
degli  abitanti  primitivi  dell'Abissinia,  i  quali  durante  il  corso 
dei  secoli  furono  snidati  da  più  recenti  immigranti  dalle 
sponde  opposte  del  mar  Rosso  (Geogr.  Journal^,  xiv , 
p.  10).  Gli  Agovs  professano  la  religione  cristiana,  ma,  se- 
condo Brace ,  alcuni  di  essi  adorano  tempre  il  Nilo  come  i 
loro  antenati. 
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WiF,KRAZIONR(a*fr.|.  —  Parecchi  lettori  della  Suova  En- 
ciclopedia avendo  più  Tolte  lamentato  le  grati  omissioni 
nelle  scienze  matematiche  nei  primi  volumi  dell'ultima  edi- 
zione, che,  per  questo,  essi  reputano  da  meno  delle  prece- 
denti, noi  crediamo  dover  soddisfare  l'onesto  desiderio  degli 
studiosi  delle  scienze  esatte,  e  quindi  nel  Supplemento  riem- 
piremo i  vuoti  lasciati  agl'Enciclopédia.  Egli  e  pure  da  dire 
che  D  bisogno  d'integrare  eotesta  parte  dello  scibile  fti  da 
sentito  quando  negli  articoli  Moto  ed  Ordinata  riman- 
il  lettore  all'articolo  Matematica  nel  Supplemento. 
E  cominciamo  con  un  articolo  che  pienamente  svolga  la  dot- 
trina astronomica  ieWaberrazione. 

Tutti  sanno  che  aberrazione  é  il  movimento  apparente  dei 
corpi  celesti  prodotto  dalla  comhitiazione  del  moto  della  luce 
con  quello  della  Terra  intomo  al  Sole.  Il  cangiamento  di  po- 
sizione che,  mediante  questo  movimento,  vengono  a  risentire 
le  stelle  fisse  é  cosi  piccolo  (essendo  minore  della  novantesima 
parte  del  diametro  apparente  del  Sole),  che  gli  antichi  astro- 
nomi non  se  n'erano  accorti-,  e  sebbene  sia  esso  un  effetto 
necessario  di  due  cause  conosciute  all'epoca  della  sua  scoperta, 
pure  la  teoria  non  l'avea  fatto  neppur  sospettare,  quando  fu 
annunziato  ai  dotti  nel  1728.  Al  celebre  astronomo  inglese 
Bradley  è  dovuta  quest'importante  scoperta,  della  quale  egli 
slesso  ha  esposto  la  storia  nel  numero  406  delle  Transizioni 
filolofiche.  Egli  vi  fu  condotto,  come  diremo  in  appresso, 
da  parecchie  osservazioni  fatte  con  estrema  accuratezza,  con 
istrumenti  a  grandi  dimensioni,  ed  intraprese  all'oggetto  spe- 
ciale di  determinare  l'annua  parallasse  delle  stelle  fisse  (vedi 
Parallasse). 

Se  il  nostro  senso  della  vista  fosse  perfetto,  o  se  la  luce 
non  avesse  una  velocità  maggiore  di  quella  delle  gocce  della 
pioggia,  avremmo  un'aberrazione  terrestre,  vale  a  dire,  gli 
oggetti  cambierebbero  ai  nostri  occhi  la  loro  situazione  rela- 
tiva quando  cominciassimo  a  muoverci.  Eccone  un  esempio 
familiare  e  a  tulli  nolo.  In  tempo  di  calma  la  pioggia  cade 
perpendicolarmente.,  ed  uno  che  trovisi  in  una  vettura  aperta 
nel  davanti  non  riceve  nessuna  goccia  d'acqua  quando  la  vet- 
tura sta  ferma.  Ma  se  questa  si  muove  e  corre  rapidamente, 
la  pioggia  entra  per  il  davanti  e  bagna  chi  vi  é  dentro,  come 
se  prendesse  una  direzione  obliqua.  La  ragione  di  questo  fatto 
é  evidente  :  il  moto  col  quale  andiamo  incontro  alla  pioggia 
fa  si  che  riceviamo  quella  che  è  in  aria,  prima  che  sia  caduta  ; 
e  ciò  avviene  come  se  la  pioggia,  stando  noi  fermi,  avesse 
preso  una  direzione  obliqua  seguendo  la  diagonale  d'un  pa- 
rallelogrammo, i  di  cui  lati  fossero  la  velocita  della  pioggia 
d'alto  in  basso,  e  la  velocità  della  vettura  orizzontalmente  o 
in  avanti. 

Per  la  slessa  ragione ,  se  camminassimo  lesti  come  un 
raggio  di  luce  ,  tutto  intorno  a  noi  sarebbe  confusione.  Ma 
siccome  la  luce  si  move  con  una  velocità  che  la  nostra  imma- 
ginazione non  può  concepire  (intorno  a  314,670  chilome- 
tri per  secondo),  il  suo  moto  é  cosi  grande  paragonato  col 
più  grande  che  possiamo  da  noi  stessi,  che  il  suo  passaggio 
da  un  luogo  terrestre  ad  un  altro  può  senza  errore  conside- 
rarsi come  istantaneo.  Il  moto  di  uno  spettatore  sulla  Terra 
che  gira  intorno  al  Sole  con  una  velocità  di  circa  30  chilome- 
tri per  secondo ,  sebbene  minore  più  di  diecimila  volte  di 
quello  della  luce,  pure  é  sufficiente  a  cagionare  una  piccola 
variazione  nella  situazione  d'una  stella,  variazione  cbs  è  sen- 
sibile ai  buoni  strumenti  astronomici. 

Supponiamo  adesso  S  (fig.  67)  una  stella  ad  una  distanza 
immensa  dalla  Terra.  Dalle  osservazioni  più  accurate  ab- 
biamo che  le  linee  condotte  dalla  stella  a  tutti  i  punti  dell'or- 
bita terrestre,  e  che  debbono  formare  un  cono  più  o  meno 
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obliquo,  secondo  la  latitudine  della  stella,  sono  sempre  paral- 
lele fra  loro  in  qualunque  luogo  si  trovi  la  Terra  A.  Ciò  posto, 
indichino  SE  e  le  sue  parallele,  che  si  vedono  punteggiale 
nella  figura,  la  direzione  dei  raggi  luminosi  della  stella,  e  si 
consideri  un  raggio  luminoso  come  una  successione  di  tenuis- 
sime  molecole  moventisi  le  une  dopo  le  altre  in  linea  retta. 
Se  ora  una  molecola  luminosa  incontra  nel  punto  a  il  centro 
dell'apertura  superiore  di  un  tubo  o  di  un  telescopio  A  a  in- 
clinato per  rapporto  ad  SE,  essa,  supponendo  immobile  il 
tubo,  anderà  ad  urtare  nella  superficie  interna  di  questo, 
conseguentemente  verrà  assorbita  o  riflessa,  e  non  giungerà 

Figura  67. 


in  A  all'occhio  dell'osservatore.  Ma  se  si  suppone  che  il  tubo 
sia  trasportato  parallelamente  a  se  slesso  da  A  in  E,  e  ciò 
nel  tempo  che  la  molecola  luminosa  percorrerà  la  distanza  oE, 
è  evidente  che  questa  molecola  scenderà  liberamente  lungo 
l'asse  del  tubo,  trovandosi  in  b  quando  il  tubo  é  in  B,  in  e 
quando  il  tubo  ò  in  C,  in  d  quando  il  tubo  è  in  D,  e  final- 
mente giungendo  in  E  all'occhio  dell'osservatore  quando  il 
tubo  arriva  nella  posizione  EQ.  Cosi  la  molecola  luminosa, 
senza  deviare  dalla  direzione  aE,  si  sarà  sempre  trovala  nel- 
l'asse del  tubo;  e  l'osservatore  che  si  figura  l'immagine  del- 
l'oggetto nelhf  direzione  EQ,  nella  quale  la  riceve,  vedrà  la 
stella  in  Z  e  non  in  S.  La  differenza  che  passa  fra  la  vera 
situazione  e  il  luogo  apparente  della  stella,  o  l'angolo  uKQ, 
costituisce  l'aberrazione.  Dobbiamo  fare  adesso  le  seguenti 
osservazioni  : 

1"  La  figura  della  quale  ci  siamo  serviti  per  dimostrare 
la  causa  dell'aberrazione  è  estremamente  inesatta,  poiché  AE 
deve  essere  minore  della  diecimillesima  parte  di  aE  :  l'aber- 
razione sarà  dunque  piccolissima.  Il  dare  alla  figura  le  vere 
dimensioni  sarebbe  slato  per  il  nostro  scopo  altrettanto  inu- 
tile quanto  impraticabile,  poiché  sebbene  nella  nostra  figura 
l'aberrazione  sia  eccessivamente  accresciuta,  pure  l'elTetlo  e 
la  ragione  di  essa  é  la  stessa  che  si  sarebbe  ottenuta  dando 
alla  luce  la  sua  vera  velocità  relativa. 

2»  Nel  triangolo  AaE  si  ha  dalla  trigonometria  la  pro- 
porzione : 

aE  :  AE  :  :  sen  aAE  :  sen  AaE 


donde  si  trae 


AE 

sen  AaE  =  -=rsen  aAE. 
aE 


Ma  nella  costruzione  della  figura  abbiamo  supposto  che  la  di- 
stanza AE  sia  percorsa  dalla  Terra  nel  tempo  stesso  che  la 
luce  percorre  la  distanza  aE  ;  perciò  queste 
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fra  loro  come  la  velocità  della  Terra  sta  alla  velocità  della 
luce,  e  conseguentemente  si  ha 

AE     velocità  della  terra 
«E  ~  velocità  della  luce  ' 

c  siccome  l'angolo  AaE  è  uguale  all'angolo  di  aberrazione 
SEZ,  ti  ha 


seno  dell'aberrazione  = 


velocità  della  terra 


sen  «AE. 


velocità  della  luce 

Se  si  esprime  coll'unità  la  velocità  della  Terra  in  un  tempo 
dato,  quella  della  luce  nel  tempo  medesimo  viene  espressa  da 
10188,  dunque  si  ha  nuovamente 

seno  dell'aberrazione  —         sen  aAE- 

Da  questa  espressione  si  deduce  che  l'aberrazione  è  mas- 
sima quando  l'angolo  aAE  è  retto,  poiché  allora 

sen  aAE  -  sen  90"  —  1 . 

Ma  in  qncsto  caso  l'espressione  precedente  diviene 

1 


seno  dell'aberrazione  — 


r^scn  20"; 


sola  velocità  CO.  Ne  risulla  dunque  una  direzione  mista  OD, 
secondo  la  diagonale  del  parallelogrammo  ADBO  costruito 
sopra  OA  ed  OB^OC,  e  l'osservatore  vedrà  la  stella  in  D, 
e  non  in  A.  L'angolo  d'aberrazione  AOD  sarà  dato  nel  trian- 
golo BOD  dalla  proporzione 

sen  BDO  -  sen  AOD  :  sen  BOD  :  :  OB  :  BD  =  OA, 

dalla  quale  si  dedurrà  come  precedentemente 

sen  AOD  =  sen  BOD  sen  20" ,253. 

Per  rendere  di  più  Tacila  intelligenza  il  modo  in  cui  si 
forma  questa  direzione  mista,  non  riputiamo  inutile  l'addurre 
il  seguente  esempio.  Sia  A  ECO  (fig  69)  un  vascello  che  va 
da  diritta  a  sinistra.  Supponiamo  che  da  un  angolo  C  di  que- 
sto vascello  venga  gettata  una  pietra  all'altro  angolo  A,  e 
che,  nel  tempo  che  questa  percorre  CA,  il 


10188 

cosi  la  massima  aberrazione  é  di  20",  o  con  maggior  esat- 
tezza di  20",253.  come  risulla  ancora  dalle  osservazioni.  La 
medesima  equazione  fa  pure  vedere  che  l'aberrazione  è  nulla 
quando  l'angolo  aAE  è  nullo,  ossia  quando  aA  diviene  tan- 
gente all'orbila  della  Terra. 

3°  L'aberrazione  è  sempre  nel  piano  che  passa  per  la 
linea  AD.  direzione  del  moto  della  Terra,  e  per  la  direzione  avanzato  verso  la  sinistra  di  un  tratto  CD  o  AB  :  quegli  che  é  nel 
SE  dei  raggi  luminosi  della  stella;  quin  ti  siccome  la  Terra  vascello  io  A  si  troverà  allora  giunto  nel  putito  B,  e  sarà  col 


cangia  continuamente  la  direzione  del  suo  moto  girando  in 
torno  al  Sole,  varierà  pure  la  direzione  dell'aberrazione. 

4°  L'effetto  generale  dell'aberrazione  si  è  di  portare 
tempre  la  stella  in  avanti,  nel  senso  in  cui  ad  ogni  istante  si 
muove  la  Terra,  in  forza  del  quale  effetto  e  del  giro  della 


pilo  dalla  pietra  come  se  non  avesse  fatto  moto  alcuno:  la 
pietra  gli  sembrerà  venire  dall'angolo  D,  nella  direzione  DB, 
come  avrebbe  potuto  venirgli  da  C,  lungo  CA,  se  il  vascello 
(osse  rimasto  immobile.  L'impressione  sarà  la  stessa,  mentre 
la  relazione  del  punto  C  col  punto  A,  la  loro  situazione,  la 


situate  nell'eclittica,  nel  qual  caso  la  stella  pare  oscillare  in 
una  linea  retta. 

La  teoria  dell'aberrazione  si  spiega  in  un  modo  più  razio- 
nale per  mezzo  del  parallelogrammo  delle  forze.  Infatti  sia  A 
(Gg.  68)  una  particella  luminosa  che  incontri  in  0,  con  una 
celerità  rappresentata  dalla  linea  AO  in  un  tempo  t,  l'occhio 

Figura  68. 


Terra  intorno  al  Sole  ne  viene  che  la  stella  sembra  descrivere,  {loro  distanza  non  dipendono  in  modo  alcuno  dal  moto  del 
come  diremo  anche  in  appresso,  una  piccola  ellisse,  di  cui  vascello:  questo  moto  é  comune  alla  pietra  e  al  vascello, 
l'asse  maggiore  é  di  circa  40", 50,  e  di  cui  Pass» minore  varia  quindi  la  pietra  percorrerà  rispetto  al  vascello  lo  slesso  cam- 
secondo  la  latitudine  della  stella,  divenendo  zero  per  le  stelle  mino  che  avrebbe  percorso  se  il  moto  non  fosse  esistito.  Tut- 
tavia nello  spazio  assoluto  la  pietra  é  venuta  da  C  in  B  :  cosi 
essa  ha  fatto  lo  stesso  reale  cammino  che  fatto  avrebbe  una 
pietra  che  dalla  riva  R  fosse  stala  direttamente  gettala  in  B. 
Ecco  dunque  due  pietre,  l'una  che  viene  dalla  riva  R  e  che 
ha  scorso  la  linea  CB,  e  l'altra  che  é  partita  dall'angolo  C 
del  vascello  ed  ha  percorso  egualmente  la  linea  CB  a  cagione 
del  moto  del  vascello,  ora  quest'ultima  si  é  falla  sentire 
nella  direzione  DB,  dunque  anche  l'altra,  che  fosse  stala  get- 
tata dalla  riva  R,  si  sarebbe  realmente  fatta  sentire  nella 
direzione  DB  a  quello  che,  essendo  nell'angolo  A  del  vascello, 
si  fosse  trasportato  da  A  in  B,  mentre  la  pietra  veniva  da  C 
in  B. 

Supponiamo  adesso,  il  che  per  il  nostro  oggetto  è  abba- 
stanza esatto,  che  la  Terra  si  muova  in  un  circolo  (l'eclittica), 
di  cui  il  Sole  occupi  il  centro.  La  linea  SA  (fig.  10)  perpen- 
dicolare al  piano  dell'eclittica  é  diretto  verso  il  polo  dell'eclit- 
tica slessa.  Sia  SB  la  direzione  di  una  stella,  PSQ  perpen- 
dicolare, uel  piano  dell'eclittica  ad  SB,  ed  RSE  perpendicolare 
a  PSQ  nello  stesso  piano.  Quando  la  Terra  è  in  T  essa  si 
muove  nella  direzione  TM  perpendicolare  ad  ST.  e  la  stella 
a  causa  della  soa  gran  distanza  si  trova  nella  direzione  CT 


— ; 
lì 


dell'osservatore  mos^o  da  C  in  B  con  una  celerità  rappresen 
tata  dalla  linea  CO  nello  stesso  tempo  t.  Ora  l'urto  in  0  da 

rebbe  al  raggio  luminoso  la  direzione  OA,  in  virtù  della  sola  ì  parallela  a  SB.  Per  quello  che  si  é  dello  di  sopra  l'aberra- 
vclocità  AO,  e  gli  darebbe  la  direzione  OB,  in  virtù  della  zionc  avrà  luogo  nel  piano  CTM,  vale  a  dire  la  stella  si  tro- 
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veri  un  poco  più  bassa  verso  TM,  e  apparirà  nella  direzione  j  Le  stelle  ci  compariscono  situate  in  una  grande  sfera,  nel 
TI».  Si  tnuota  l'indice  SN  intorno  al  circolo  insieme  collaudi  cui  centro  siamo  collocati.  Possiamo  perciò  rappresentare 
Terra,  cosicché  indichi  sempre  la  direzione  nella  quale  si  il  fenomeno  dell'aberrazione  sopra  un  globo  comune  col  trac- 
ciarvi intorno  alla  stella  una  piccola  ellisse  o  ovale,  l'asse 


Figura  70. 


muove  la  Terra,  cioè  sia  SN  nel  suo  movimento  costantemente 
parallelo  a  TM  e  perpendicolare  a  ST.  Il  piano  BSN  essendo 
parallelo  al  piano  CTM,  é  precisamente  quel  piano  in  cui  ap- 
parirebbe accadere  l'aberrazione  se  lo  spettatore  fosse  in  S, 
ed  S  si  movesse  odia  celerità  della  Terra:  ma  siccome  lo  spet- 
tatore no»n  si  accorge  del  proprio  moto,  perciò  supponiamolo 
collocato  in  S,  ed  allora  accadrà  nel  piano  BSN  quella  stessa 
aberrazione  che  in  realtà  ha  luogo  nel  piano  CTM.  Inseguito 
di  ciò  che  è  stato  detto,  l'aberrazione  è  massima  quando  l'in- 
dice N  segna  i  punti  Q  o  P,  cioè  quando  la  Terra  si  trova  in 
E  o  in  R;  ed  è  poi  minima  quando  l'indice  segna  i  punti  E 
o  R,  cioè  quando  la  Terra  si  trova  in  Po  in  Q;  poiché  l'an- 
gelo BSN  6  un  àngolo  retto  quando  N  é  in  P  o  in  Q,  e  dif- 
ferisce della  massima  quantità  da  un  angolo  retto  quando  N 
è  in  R  o  in  E.  Quindi  l'aberrazione  cresce  mentre  la  Terra  si 
muove  da  P  a  E,  diminuisce  da  E  a  Q,  cresce  da  Q  ad  R,  e 
diminuisce  di  nuovo  da  R  a  P.  La  linea  che  indica  la  dire 
zione  in  cui  la  stella  apparisce,  si  muove  intorno  ad  SB  nel 
corso  di  un  anno,  e  descrive  un  cono,  mentre  la  stella  sem- 
bra descrivere  una  piccola  ovale  o  ellisse  pcqr  intorno  a  B 
l'asse  maggiore  della  quale  è  parallelo  a  PQ,  ed  il  minore 
ad  RE.  In  questa  ellisse  p  é  il  luogo  apparente  della  stella 
quando  la  Terra  è  in  P,  e  é  il  luogo  apparente  della  medesima 
quando  la  Terra  é  in  E,  ecc.:  la  deviazione  si  compisce  nel 
corso  d'un  anno. 

Quando  la  stella  è  nel  polo  dell'eclittica,  cioè  quando  si 
trova  nella  direzione"SA,  l'angolo  ASN  è  sempre  retto,  l'aber- 
razione è  sempre  della  stessa  grandezza,  e  il  cammino  appa 
rente  della  stella  é  un  circolo.  A  misura  che  noi  prendiamo 
stelle  nelle  quali  la  direzione  SB  sia  più  inclinata  all'eclittica, 
ossia  a  misura  che  noi  prendiamo  stelle  di  minor  latitudine, 
l'ovale  descritta  in  virtù  dell'aberrazione  diviene  più  schiac 
ciato  in  proporzione  della  sua  lunghezza,  cosicché  quando  la 
stella  è  nell'eclittica  sembra  che  oscilli  avanti  e' indietro  in 
una  linea  retta,  andando  e  tornando  una  volta  ogni  anno. 

Se  /a  stella  è  nel  coluro  dei  solstizii,  i  punti  P  e  Q  saranno 
gli  eqtiinozii,  ed  R  ed  E  i  solstizii.  L'aberrazione  sarà  in  con- 
massima nei  «olsiifii  e  mìnima  negli  equinozii. 


maggiore  della  quale  sia  parallelo  all'eclittica,  e  la  di  cui 
|  figura  sia  più  o  meno  schiacciata,  secondo  che  la  stella  é  più 

0  meno  vicina  all'eclittica,  ossia  secondo  che  è  minore  o  mag- 
giore la  di  lei  latitudine.  L'asse  maggiore  sarà  sempre  un  arco 
di  40"50,  e  l'asse  minore  sarà  un  arco  di  10'T)0  moltiplicato 
per  il  seno  di  BSE,  ossia  per  il  seno  della  latitudine  della 
stella. 

Avanti  di  procedere  a  determinare  la  precisa  quantità  del- 
l'aberrazione in  ogni  punto  del  corso  della  Terra  nell'eclittica, 
daremo  un  succinto  ragguaglio  storico  della  scoperta  fattane, 
che  è  una  delle  più  importanti  nella  storia  della  scienza.  Gli 
argomenti  che  servivano  d'appoggio  al  moto  della  Terra,  seb- 
bene passabilmente  concludenti,  pure  erano  principalmente 
fondati  sulla  somma  semplicità  di  questa  ipolesi  in  confronto 
delle  altre  ;  poiché  tutti  i  fenomeni  lino  allora  osservali  pote- 
vano egualmente  bene  spiegarsi  nella  supposizione  che  tulli 

1  pianeti  si  movessero  intorno  al  Sole,  nel  tempo  stesso  che 
il  Sole  si  movesse  intorno  alla  Terra.  Restava  dunque  a  tro- 
varsi un  qualche  experimentum  crucis,  un  qualche  fenomeno 
che  non  ammettesse  altra  spiegazione  fuori  di  quella  che  po- 
tesse derivare  dal  molo  della  Terra.  La  prima  idea  che  si 
presentò  agli  astronomi  fu,  che  se  la  Terra  realmente  si  mo- 
veva, le  stelle  avrebber  sembrato  cangiar  di  posto  :  sebbene 
per  altro  essi  non  fidassero  molto  in  questa  conclusione , 
poiché  conoscevano  che  la  distanza  delle  stelle  avrebbe  potuto 
esser  si  grande,  che  l'intero  diametro  dell'orbita  terrestre 
sarebbe  slato  per  la  Terra  un  cangiamento  di  luogo  troppo 
piccolo  per  produrre  un  cangiamento  percctlibilc  nella  posi- 
zione delle  stelle  (rer/i  Parallasse). 

Per  comprender  ciò  si  supponga  che,  quando  la  Terra  é  in 
Q  (fig.  70),  noi  osserviamo  la  stella  nella  direzione  QG,  e 
quando  la  Terra  è  in  P  noi  la  vediamo  nella  direzione  PF.  Si 
conduca  PII  parallela  a  QG.  Lo  spettatore,  che  si  crede  im- 
mobile, se  Osserva  la  stella  in  queste  due  epoche  scorgerà 
una  differenza  di  posizione  corrispondente  all'angolo  II PI',  a 
meno  che  la  distanza  della  stella  non  sia  cosi  grande  da  ren- 
dere quest'angolo  impercettibile  ai  suoi  strumenti.  Questa 
differenza  però  si  verificherà  nel  piano  che  passa  per  la  stella 
e  per  il  diametro  PQ,  laddove  l'effetto  dell'aberrazione  ha 
sempre  luogo  in  un  piano  perpendicolare  a  questo. 

I  primi  astronomi  dopo  Copernico  posero  in  opera  ogni  cura 
e  si  diedero  alle  più  esalte  osservazioni,  per  quanto  il  pote- 
vano permettere  gli  strumenti  astronomici  allora  conosciuti, 
all'oggetto  di  scoprire  e  determinare  la  parallasse  delle  stelle 
fisse,  e  dar  cosi  la  prova  tanto  desiderata  del  molo  della 
Terra.  Alcuni  credettero  di  averla  trovata,  e  non  temerono  di 
assegnarne  la  quantità;  altri,  ed  in  maggior  numero,  appog- 
giandosi ad  osservazioni  più  esatte,  la  trovarono  assolutamente 
insensibile,  e  dovettero  concludere  per  la  sua  non  esistenza. 
[Quest'ultima  opinione  infine  prevalse,  e  Ticone  Brahe  e  Ric- 
cioli, che  crederono  di  essersene  meglio  assicurati  colle  pro- 
prie osservazioni,  s'indussero  appunto  per  questa  ragione  a 
negare  il  molo  annuo  della  Terra.  Picard  osservò  il  primo 
nel  1672  alcune  variazioni  nella  str  ila  polare,  come  egli  narra 
nella  relazione  del  mio  viaggio  di  Uranihorgo,  e  se  ne  assi- 
curò mediante  replicale  osservazioni  fatte  nel  corso  di  dieci 
anni.  Tornò  allora  in  campo  l'idea  di  una  parallasse,  che 
tenne  divise  le  opinioni  degli  astronomi.  Hooke  pretese  di 
aver  trovalo  una  parallasse  di'  15  secondi  nella  stella  7  del 
Dragone.  Flamsteed  pure,  avendo  nel  1689  e  negli  anni  sue- 
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cessivi  osservato  la  stella  polare,  trovò  clie  la  declinazione 
ne  era  di  40'  più  piccola  nel  mese  di  luglio  che  nel  mese  di 
dicembre.  Le  sue  osservazioni  erano  giuste,  ma  non  prova- 
vano la  parallasse,  come  lo  fa  vedere  Cassini  nelle  memorie 
dell'Accademia  di  Parigi  del  1690.  Eustachio  Manfredi  sup- 
pose che  le  alterazioni  osservate  nelle  stelle  dipendessero  da 
una  fluttuazione  irregolare  nella  materia  eterea  :  ma  era 
questa  una  spiegazione  troppo  vaga  •  d  assolutamente  inammis- 
sibile di  fronte  ad  una  certa  regolarità  scoperta  in  quelle  al- 
terazioni. Si  trovavano  pertanto  gli  astronomi  nella  massima 
incertezza,  non  polendo  né  ulteriormente  dubitare  delle  an- 
nue variazioni  nella  posizione  delle  stelle,  né  conciliarle  col- 
l'ipotesi  di  una  parallasse,  mentre  esse  si  verificavano  in  una 
direzione  affatto  diversa  da  quella  nella  quale  avrebbero  avuto 
luogo  se  realmente  questa  parallasse  fosse  esistila.  Era  dun- 
que necessario,  per  risolvere  una  quistione  così  importante 
e  difficile,  l'inslituire  una  serie  di  molteplici  ed  esattissime 
osservazioni,  all'oggetto  di  scoprire  la  legge  (se  alcuna  ve  ne 
fosse  stata)  delle  variazioni  delle  stelle  nella  declinazione  e 
nell'ascension  retta,  ed  assegnarne  quindi  una  causa  suffi- 
ciente e  plausibile  :  in  sostanza,  si  richiedeva  un  esperto  os- 
servatore che  somministrasse  i  dati,  ed  un  profondo  geometra 
che  sciogliesse  il  problema.  Un  inglese  riunì  l'una  e  l'altra 
qualità,  spiegò  con  rara  felicita  il  fenomeno,  ed  alle  prove 
che  già  si  avevano  del  sistema  copernicano  una  nuova  ne 
aggiunse,  che  può  piuttosto  chiamarsi  una  dimostrazione 
matematica. 

Nell'anno  1 725  Samuele  Molyneux,  ricco  particolare  irlan- 
dese, propose  a  Bradley.  allora  professore  d'astronomia  nel 
collegio  di  Saville  ad  Oxford,  d'intraprendere  insieme  una 
serie  di  osservazioni  per  verificare  ciò  che  era  stato  dello 
sopra  i  movimenti  delle  stelle  e  per  determinarne  la  quantità 
e  la  legge.  Accettò  Bradley  con  premura  la  proposizione ,  ed 
entrambi  si  accinsero  all'impresa.  Lo  strumento  più  corretto 
che  in  quel  tempo  si  conoscesse  per  misurare  gli  angoli  pie 


l'uno  dall'altro  del  complemento  della  latitudine  del  luogo  : 
cioè,  aggiungendo  la  differenza  fra  90°  e  la  latitudine  di  Kew 
alla  distanza  meridionale  della  stella  dallo  zenit  nel  luogo 
medesimo,  noi  otteniamo  tosto  la  sua  distanza  polare.  Nella 
fig.  71  S  rappresenta  la  situazione  media  della  stella,  e  ani 
ila  piccola  ellisse  descritta  dalla  stella  in  un  anno.  Il  lettore 


71. 


a 

2 


deve  immaginarsi  questa  ellisse  posta  nel  cielo,  e  la  linea  PS 
condotta  sopra  il  suo  capo  in  modo  che  Z  sia  il  suo  zenit  e 
P  il  polo.  Vediamo  ora  come  si  possano  determinare  i  punti 
dell'ellisse  acri,  corrispondenti  alle  quattro  principali  epoche 
dell'anno,  cioè  i  solslizii  e  gli  eqoinozii.  Tornando  di  nuovo 
alla  figura  70  citata,  nella  quale  abbiamo  collocato  lo  spet- 
tatore in  S,  sembrerà  che  il  Sole  descrìva  il  circolo  che  effet- 
tivamente descrive  la  Terra  ;  cioè  mentre  la  Terra  si  muove 
da  0  in  R,  il  Sole  sembrerà  muoversi  da  P  in  E.  Perciò, 
quando  la  Terra  è  in  Q,  l'aberrazione,  spingendo  il  luogo 
apparente  della  stella  verso  SR,  cioè  90°  avanti  la  Terra,  lo 
spinge  ancora  verso  una  linea  90»  dietro  il  luogo  apparente 
del  Sole.  Sia  adesso  T  (fig.  72)  la  Terra,  IVEA  il  corso  appa- 
rente del  Sole  nell'eclittica,  TP  l'asse  della  Terra,  MVNA 


estale,  A  l'equinozio  d'autunno  ed  1  il  solstizio  d'inverno.  Il 
circolo  NEPQZSMI,  che  racchiude  l'intera  figura,  è  il  coluro 


eolissimi  era  il  settore.  Il  settore  è  uno  strumento  che  serve  [l'equatore;  quindi  se  il  Sole  si  muove  nella  direzione  indicala 
a  misurare  la  disianza  angolare  di  un  astro  dallo  zenit  dello  ;dalle  Treccie,  V  è  l'equinozio  di  primavera,  E  il  solstizio  iti 
spettatore,  nel  momento  che  l'astro  passa  p$l  meridiano, 
determinandosi  lo  zenit  per  mezzo  di  un  filo  a  piombo.  Mo- 
lyneux ne  volle  uno  della  massima  precisione,  e  ne  commise 
la  costruzione  a  Giorgio  Graham.  Quest'orologiajo,  celebre 
nelle  arti  non  meno  pel  suo  genio  che  pel  suo  zelo,  secondò 
mirabilmente  il  desiderio  di  Molyncux,  e  costruì  un  settore 
di  2"\50  di  raggio,  col  mezzo  del  quale  diveniva  sensibile 
la  variazione  di  un  solo  secondo,  e  la  di  cui  esattezza  sorpas- 
sava di  gran  lunga  tutto  ciò  che  fino  a  quel  tempo  si  era 
veduto  in  questo  genere.  Il  settore  fa  eretto  a  Kew  vicino  a 
Londra  sotto  la  direzione  di  Molyneux,  il  quale  cominciò  le 
sue  osservazioni  il  3  dicembre  1 725,  scegliendo  a  tale  og- 
getto la  stessa  stella  già  osservata  da  Hooke,  cioè  quella 
indicata  nei  cataloghi  colla  lettera f  alla  testa  del  Dragone,  che 
è  alla  distanza  di  circa  10"  dal  polo  dell'eclittica,  e  che  passa 
prossimamente  allo  zenit  di  Londra.  Dopo  non  molto  tempo 
però,  richiamato  Molyneux  a  coprire  distinte  cariche  nello 
Stato,  non  potè  nè  continuare  le  sue  osservazioni,  nè  stabi- 
lire teoria  nessuna  su  quelle  già  fatte,  e  tutto  lasciò  a  Bradley, 
chp,  eccellente  osservatore  e  dotto  geometra,  prosegui  solo 
nel  luogo  medesimo  le  stesse  ricerche  con  un'assiduità  e  una 

costanza  che  lo  condussero  finalmente  a  scoprire  la  causa  del  dei  solslizii,  e  siccome  la  stella  y  del  Dragone  è  vicinissima  a 
fenomeno.  questo  coluro,  noi  la  supporremo  6ul  medesimo  nel  punto  S. 

Poniamoci  intanto  nella  situazione  di  Bradley.  Misurando  Sia  Z  lo  zenit  dello  spettatore,  vale  a  dire  si  supponga  questi 
la  distanza  della  stella  dallo  zenit,  quando  essa  si  trova  nel  in  un  punto  tale  della  Terra  che  il  filo  a  piombo  cada  nella 
meridiano,  viene  a  misurarsi  pure  la  sua  distanza  polare,  direzione  TZ;  il  punto  Z,  in  forza  del  moto  diurno  della  Terra, 
poiché  lo  zenit  ed  il  polo  sono  due  punti  del  meridiano  distanti  i  descriverà  ogni  giorno  il  circolo  che  nella  futura  si  vede  imi  - 
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rato  con  una  linea  punteggiala.  Il  meridiano  è  il  circolo  mo- 
bile che  passa  per  P  e  Z,  e  siccome  la  figura  é  immobile,  il 
luogo  della  stella  e  il  polo  dell'eclittica  si  trovano  sul  meri- 
diano. Ciò  posto,  supponiamo  che  sia  il  tempo  dell'equinozio 
di  primavera,  quando  cioè  pare  che  il  Sole  sia  in  V  ;  allora 
essendo  il  punto  1  90°  dietro  V,  la  stella  sarà  spinta  in  fona 
dell'aberrazione  verso  I,  e  sembrerà  in  t>.  Similmente  e,  a 
ed  t  indicheranno  le  posizioni  apparenti  della  stella  corrispon- 
denti ai  punti  E,  A  ed  I,  supponendosi  che  la  parte  punteg- 
giata dell'ellisse  sia  descritta  sull'altra  parte  della  sfera,  che 
dobbiamo  immaginarci  dietro  alla  figura.  La  figura  71  è  stac- 
cata dalla  fig.  72,  e  rappresenta  il  corso  della  stella,  come 
comparisce  allo  spettatore  in  T,  essendo  il  meridiano  SZP 
condotto  io  modo  che  Z  rimanga  sul  suo  capo,  e  P  dietro 
a  lui. 

Immaginiamo  pertanto  uno  spettatore  nella  situazione  di 
Bradi  e y  con  un  islromento  alto  a  misurare  la  sola  distanza 
polare,  essendo  il  tempo  del  solstizio  d'inverno.  Siccome  la 
stella  pare  che  si  muova  da  >  in  v,  essendo  questo  il  tragitto 
che  fa  la  stella  dal  solstizio  d'inverno  all'equinozio  di  prima- 
vera, cosi  la  distanza  polare  andrà  di  giorno  in  giorno  cre- 
scendo :  dopo  l'equinozio  di  primavera  diminuirà  e  continuerà 
a  far  cosi  fino  all'equinozio  d'autunno,  dopo  il  quale  coinin- 


locato  a  VVausted  uet  1727,  e  cominciò  di  nuovo  ad  esa- 
minare accuratamente  quali  erano  le  variazioni  delle  stelle 
secondo  la  loro  diversa  situazione. 

Dopo  moltissime  osservazioni  fatte  con  estrema  diligenza, 
Bradley  concepì  (senza  che  si  sappia  come  vi  giungesse)  la 
felice  idea,  che  l'apparente  aberrazione  delle  stelle  fisse  fosse 
prodotta  dalla  combinazione  del  moto  annuo  della  Terra  col 
moto  progressivo  della  luce,  che  fino  dal  IG75  era  stato  sco- 
perto da  Boimer  mediante  l'osservazione  dei  satelliti  di  Giove. 
Egli  provò  questa  ipotesi,  e  vedendo  che  essa  si  accordava 
perfettamente  con  tutte  le  osservazioni,  rese  conio  della  sua 
scoperta,  nel  dicembre  1728,  nelle  Transazioni  filosofiche 
■Iella  Società  Reale  di  Londra,  pubblicando  ancora,  ma  senza 
dimostrazione,  le  forinole  trigonometriche  che  servivano  al 
calcolo  dell'aberrazione.  Per  far  vedere  quanto  la  sua  ipotesi 
si  accordava  colle  osservazioni,  Bradley  dispose  in  una  tavola 
quindici  osservazioni  della  7  del  Dragone,  fatte  in  tutti  i  mesi 
dell'anno.  Vi  si  vedeva  di  quanto  in  ogni  giorno  quella  stella 
doveva  esser  più  meridionale  secondo  il  calcolo  rigoroso  ese- 
guito dietro  i  principi!  che  abbiamo  di  sopra  indicati,  e  di 
quanto  lo  era  essa  divenuta  dietro  l'osservazione;  la  diffe- 
renza non  oltrepassa  giammai  un  secondo  e  mezzo.  Lo  stesso 
accordo  che  si  vedeva  in  questa -tavola  della  y  del  Dragone, 


di  nuovo  a  crescere  fino  al  solstizio  d'inverno,  dove  j si  riscontrava  pure  in  tutte  le  altre  stelle;  cosi  Bradley  dovè 


compirà  l'intero  giro  che  le  avrà  fatto  percorrere  l'aberra- 
zione. Queste  furono  precisamente  le  apparenze  osservate  da 


Bradley.  Egli  vide,  nel  17  dicembre  1725,  che  la  stella  prc-{  derare  come  ipolesi  una  teoria  che  si  accordava  si  bene  e  col 
cedentemente  osservata  passava  al  meridiano  un  poco  più  (  molo  della  Terra  e  con  quello  della  luce, 
verso  il  sud  che  nei  primi  giorni  del  mese.  In  principio  tanto;     Molti  autori  hanno  scritto  sull'aberrazione  dopo  Bradley. 
esso  che  Molyneux  non  fecero  molto  attenzione  a  questa  dif-j  Fra  essi  citeremo  Clairaut, -che  nelle  memorie  dcll'Accade- 
ferenza;  essa,  piccola  com'era,  poteva  derivare  da  qualche  ,|  mia  delle  scienze  di  Parigi  per  l'anno  1737  diede  le  dimoslra- 


riguardare  questo  accordo  delle  osservazioni  come  una  dimo- 
strazione della  sua  ipotesi,  0  piuttosto  dovè  cessare  di  consi- 


errore  di  osservazione  ;  nonostante  il  20  dicembre  la  stella  li 
era  ancora  avanzata  verso  il  sud;  e  continuò  a  far  lo  slesso 
nei  giorni  seguenti,  senza  che  questo  moto  progressivo  po- 


zioni delle  forinole  per  calcolare  l'effetto  dell'aberrazione  sulla 
latitudine,  longitudine,  ascension  retta  e  declinazione  degli 
astri;  Tommaso  Simpson,  Eustachio  Manfredi,  il  p.  Paolo 


tesse  più  attribuirsi  a  un  difello  nelle  osservazioni.  Questa  !' Frisi  e  Fontame  De^crutcs.  Eulero  ha  trattato  questa  materia 
variazione  nella  situazione  della  stella  sembrava  tanto  più  Scolla  solita  sua  superiorità  nelle  Memorie  dell'Accademia  di 
singolare,  in  quanto  che  si  effettuava  in  una  direzione  affatto  !  Berlino  del  1746,  tom.  11.  Su  questo  medesimo  soggetto 
contraria  a  quella  nella  quale  l'avrebbe  prodotta  la  parallasse'  possono  puro  consultarsi  i  trattati  elementari  di  astronomia, 
1,  la  ricerca  e  determinazione  della  quale  era  l'oggetto  i  Dizionarii  di  filosofia  naturale  di  Gehler,  Fischer,  ecc.  Un 

eccellente  ragguaglio  sopra  l'aberrazione  si  trova  nel  Traile 
élémentaire  d'astronomie  physique  di  Biot  (Parigi  1811, 
seconda  ediz.,  voi.  111,  pag.  1 20  e  seg.).  Si  trovano  tavole 
di  aberrazione  con  spiegazioni  e  illustrazioni  nelle  opere  del 
barone  di  Zacb,  Tabula  spéciales  aberrationis  et  nutatio- 
nis,  ecc.  ^  Gotha  1800),  e  Nouvelles  tables  d'aberration  et  de 
nutation  pour  1404  étoiles,  avec  une  lable  générale  d'aber- 
ralion  pour  lesplanites  et  les  comèta  (Marsiglia  1812,  con 
un  supplimento  impresso  nel  1813).  Delambre  pure  ha  cal- 
colato tavole  di  aberrazione  per  tutti  i  pianeti  :  se  ne  possono 
vedere  i  particolari  nel  suo  Trattato  d'astronomia. 

AGAKKMIM  (slor.  eccl.).  —  Cristiani  apostati.  Sotto  que- 
sta denominazione  vengono  chiamati  alcuni  cristiani  che  nel 
secolo  sellimo  abbandonarono  il  Vangelo  per  arruolarsi  ai 
vessilli  di  Maometto.  Impugnavano  il  mistero  della  SS.  Tri- 
nità, e  sostencano  che  Dio  non  avea  figliuolo  awengaché  non 
avesse  moglie.  Il  nome  di  Agareniani  fu  loro  imposto  come  se- 
guaci della  religione  degli  Arabi,  discendenti  da  Ismaele  figlio 
di  Agar. 

AGNELLO  DI  DIO  (ordine  equestre  dell')  (arald.).  — 
Sembra  che  prendesse  il  titolo  da  un  agnello  pendente  da 
una  collana  ,  ch'era  l'insegna  propria  dell'ordine.  Giovanni 
detto  il  Buono,  re  di  Svezia,  conferì  questa  insegna  e  col- 
delia  Giraffa  nel  catalogo  di  Flamsteed.  Per  assicurarsi  meglio  liana  ad  alcuni  della  corte,  onde  premiare  il  loro  merito.  Ciò 
dei  falli  Bradley  fece  coslruire  un  nuovo  settore,  che  fu  col-||accadde  nel  1504  il  10  di  luglio,  giorno  solenne  della  coro- 


principale  delle  osservazioni.  Infatti  in  forza  delle  leggi  di 
una  possibile  parallasse  una  stella  avrebbe  dovuto  descrivere; 
un'ellisse  più  0  meno  allungata  secondo  la  sua  minore  0  mag-[ 
gior  latitudine,  ma  sarebbe  apparsa  sempre  nella  parte  op- 
posto a  quella  della  Terra,  cioè  nella  direzione  stessa  del  Sole  : 
perciò  nel  solstizio  d'inverno,  tempo  in  cui  si  facevano  le 
osservazioni,  la  stella  doveva  comparire  in  v  e  non  in  i,  e 
Dell'inoltrarsi  verso  l'equinozio  di  primavera  dovendo  descri- 
vere l'arco  ve,  la  sua  distanza  polare  doveva  giornalmente 
diminuire  e  non  già  aumentare.  Una  tal  cosa  imbarazzò  ul- 
tremodo  Bradley,  che,  non  polendo  altrimenti  attribuire  il 
fenomeno  alla  ricercala  parallasse,  non  sapeva  concepire  una 
causa  atta  a  produrlo. 

In  principio  egli  sospettò  che  ciò  provenisse  da  qualche 
nutazione  0  moto  conico  nell'asse  della  Terra;  ma  i  risultati 
di  osservazioni  falle  sopra  altre  stelle  non  permettevano  di 
adottare  questa  ipotesi.  Infatti  una  piccola  stella  che  era  alla 
stessa  distanza  dal  polo,  ed  opposta  in  ascensione  retta  alla  7 
del  Oragone,  avrebbe  dovuto  avere,  in  virtù  di  questa  nuta- 
zione, il  medesimo  cangiamento  in  declinazione  ;  pure  essa 
non  ne  avea  avuto  che  la  metà  appena,  come  appunto  si  rilevò 
confrontando  giorno  per  giorno  le  variazioni  dell'una  e  del- 
l'idra osservale  nello  stesso  tempo;  era  questa  la  stella  35' 
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nazione  di  Giovanni.  Mancano  relazioni  più  estese  intorno  a 
quest'ordine.  Nella  st»ria  degli  ordini  militari  pubblicala  in 
Amsterdam  l'anno  1699  nulla  si  riferisce  della  sua  origine, 
nulla  se  i  cavalieri  usassero  un  abito  particolare.  La  figura 
del  cavaliere  però  e  di  un  soldato  in  arme,  cinto  di  fascia  e 
di  piccola  clamide  che  dalle  spalle  gli  pende.  I  n  collana 
porta  l'agnello  che  sostiene  pieciola  banderuola.  Sopra  P» 
gnello  v'é  una  medaglia  coll'effigie  del  Salvatore  ed  il  motto: 
Deus  protector  xoster. 

AGRICOLI! Ili  e  COMMERCIO  (camere  di}  {ammin.  pnbW.). 
—  Suppliamo  col  presente  articolo  alla  mancanza  dell'£nci- 
clopcdia.  —  Sotto  cotesta  appellazione  vengono  quei  corpi 
consultivi  ereati  nella  più  parte  degli  Suiti  civili,  collo  scopo 
di  fornire  al  Governo  ed  ai  privali  cittadini  consigli ,  pareri 
ed  ajuti  concernenti  gl'interessi  delle  industrie  agrarie,  ma- 
nufallrici  e  commerciali.  I  vantaggi  che  si  ritraggono  da  tale 
istituzione  si  dalle  popolazioni  che  dai  governi  sono  molte- 
plici. Trattasi  di  fare  un  nuovo  regolamento  sopra  un  canale 
d'irrigazione  o  di  navigazione,  sopra  un  porto  franco,  sopra 
tale  o  lai  altro  ramo  di  traffico  o  d'industria?  ebbene,  il  Go- 
verno ricorre  a  quei  corpi,  che,  essendo  composti  d'uomini 
esercenti  le  industrie  medesime  e  pratici  dei  loro  veraci  bi- 
sogni, possono  illuminarlo;  consigliarlo,  dirigerlo.  Trattasi  di 
percepire  una  tassa  sulla  tale  o  tal'allra  classe  di  produttori 
o  di  commrrcianli?  la  Cornerà  viene  incaricata  dallo  Slato 
di  formare  le  classi  dei  contribuenti ,  di  ripartire  fra  loro  il 
tributo  in  proporzione  di  loro  sostanze.  Trattasi  di  pubblicare 
nei  diarii  officiali  statistiche  intorno  al  movimento  dei  porti 
delle  vie,  dei  mercati,  delle  borse"?  la  Camera  fornisce  alla 
superiore  autorità  i  dati  di  fatto  necessari!  a  siffatte  pubbli- 
cazioni. 

Né  per  certo  sono  minori  i  benefìcii  che  ne  ottengono 
privati  cittadini.  Dovendo  fare  riclami  all'amministrazione 
pubblica,  si  per  soverchio  gravame  imposto ,  che  per  un  hi 
sogno  non  ancora  soddisfatto  ,  si  volgono  essi  alla  Camera, 
che,  prestando  il  suo  nome  e  l'opera  sua  alle  petizioni 
rende  più  efficaci  e  ne  agevola  il  buon  esito.  Dalla  pubblica- 
zione delle  statistiche  gli  esercenti  possono  ricavare  lumi  ed 
istruzioni  intorno  a  questo  o  quel  ramo  d'industria  ;  ed  infor- 
mandosi dei  bisogni  e  dello  stato  ilei  mercati,  intraprendere 
le  speculazioni  più  vantaggiose  a  loro  stessi  ed  al  pubblico 

Né  è  qui  da  tacere  come  il  Governo  e  le  Camere  di  com- 
mercio abbiano  acquistalo  un  nuovo  solenne  titolo  di  bene- 
merenza colla  creazione  e  col  mantenimento  a  spese  comuni 
di  Se«oJe  Tecniche  per  l'applicazione  delle  scienze  all'agri- 
coltura, alle  manifatture,  al  traffico  ed  alla  navigazione,  pro- 
movendo per  colai  modo  una  delle  istituzioni  più  utili  e  più 
degne  d'encomio  per  tutla  la  civile  società. 

Se  ci  è  lecito  esprimere  un  voto  (scrive  il  Roecardo},  che, 
soddisfatto,  accrescerebbe  vieppiù  i  diritti,  già  si  grandi,  che 
le  Camere  di  commercio  posseggono  alla  pubblica  ricono- 
scenza, diremo  essere  desiderabile  che  più  frequenti  e  più 
complete  si  pubblichino  le  statistiche  che  le  Camere  stesse 
hanno  naturale  mand.ito  di  raccogliere.  Quale  utilità  trove- 
rebbero Governo  e  privati  nell'avere  tabelle  mensili  o  trime- 
strali, esprimenti  non  solo  il  movimento  dei  porti,  il  tonnel- 
laggio dei  bastimenti  entrati  ed  usciti,  le  costruzioni  navali 
in  corso,  i  varamenti,  le  mfdie  ebdomadarie  dei  prezzi,  dei 
valori  di  borsa,  ma  eziandio  il  numero  e  la  qualità  delle  ma 
rifatture  esistenti  in  ogni  provincia,  la  forza  motrice  impie- 
gata, il  combustibile  adnprrato ,  lo  smercio  più  frequente- 
mente trascelto,  la  media  dei  salarli,  e  simigliatili  altri  dati, 
senza  dei  quali  Governo,  legislatori,  scrittori  e  pubblico  sono 
costretti  a  battere  spesso  la  campagna  e  starsene  sulle  vaghe 


generalità  ogniqualvolta  occorre  loro  discutere  di  cose  tanto 
importanti  per  la  nazione  ! 

Vedi  :  Coquelin  et  Guillaumin,  Diclionnnire  de  l'economie 
polilique  (Parigi  1859)  —  Roccardo,  Dizionario  della  eco- 
nomia politica  e  del  commercio. 

AI\0S  od  AIXO  [etnoqr.).  —  Cosi  chiamansi  gli  abitanti 
aborigeni  delle  isole  di  Saghalien  e  .lesso  al  nord  del  Giap- 
pone, e  tal  nome  deriva  da  una  parola  del  loro  linguaggio, 
la  quale  significa  uomo.  Cosi  i  Giapponesi  come  i  Cinesi  con- 
siderano questo  popolo  come  perfettamente  selvatico  ,  desti- 
luto  d'idee  religiose  e  coperto  di  peli  fitti  ed  irti  rome  quelli 
degli  animali  feroci.  Il  capiiano  Rroughton,  che  visitò  le  dette 
isole  sull'iiscire  del  secolo  scorso,  dice  che  le  loro  folte  barbe 
coprono  il  viso  presso  che  lutto,  e  che  le  loro  membra ,  non 
eccettuali  i  fanciulli,  sono  rivestite  di  lunghi  peli  neri.  Il  ca- 
pitano Krusenstern  parla  più  favorevolmente  di  essi  e  li  de- 
scrive di  statura  media,  pressoché  neri,  con  folle  barbe  e  fat- 
tezze più  regolari  di  quelle  dei  Kamsciadali.  LangsdorfT 
altresì  dice  che  questi  Ainos ,  ch'ei  vide  in  Jesso,  avevano 
una  espressione  di  benevolenza  nel  loro  volto,  con  occhi 
grandi,  zigomi  discretamente  rilevati,  naso  compresso  e  nere 
e  folte  barbe.  I  Curili  del  Kamsciatca,  al  dire  di  Klaprnth, 
chi.imano  se  stessi  ^4tnM  ;  quelli  delle  isole  Curili  Ainuh,  e 
quelli  di  Jesso  e  Tschoka  e  vicino  all'Amur  Aino.  Gli  uomini 
e  le  donne  costumano  imprimersi  figure  o  segni  indelebili 
sulla  pelle,  e  dipingonsi  anche  le  labbra.  Il  loro  comune  ve- 
stire é  poco  diverso  in  ambo  i  sessi,  e  ridueesi  generalmente 
a  pelli  di  vit.  lli  marini  e  ad  una  stoffa  inlessnta  col  filo  della 
corteccia  di  certo  salce.  I  ricchi  vestonsi  di  tele  azzurre  del 
Giappone  e  della  Cina,  e  tanto  gli  uomini  come  le  donne  por- 
tano agli  orecchi  anelli  d'oro  e  d'argento.  Le  donne  sono 
tanto  modeste  e  riservale  quanto  estremamente  gelosi  i  ma- 
riti, il  che  non  impedisce  però  la  poligamia,  senza  restrizione 
n  riguardo  alcuno  pei  legami  del  sangue ,  colalchè  il  fratello 
sposa  spesso  la  sorella.  L'adulterio  é  punito  col  taglio  dei  ca- 
pelli al  colpevole.  Un  uomo  però  che  riesce  a  sedurre  una 
donna  maritata,  esige  in  pegno  d'amore  i  suoi  orecchini,  e 


in  caso  di  sorpresa,  mostrando  un  tal  dono,  scampa  alla' 
detta  del  marito.  Gli  Ainos  esprimono  il  loro  dolore  per  gli 


estinti  con  certi  combattimenti  simulati ,  nei  quali  rilevano 
spesso  sanguinose  ferite.  Sono  valentissimi  nel  nuoto  e  nel 
saltare  sopra  le  funi  e  nel  correre  velocissimamente.  Hanno 
per  armi  offensive  l'arco,  le  freccie,  la  lancia,  e  per  difensive 
una  specie  di  scodo  coperto  di  cuojo.  Si  vedooo  spesso  pra- 
ticare qualche  strana  cerimonia,  accender  fuochi  e  far  liba- 
zioni in  onore  di  Kamoi,  deità  giapponese.  Le  loro  abitazioni 
consistono  in  capanne,  ove  ripongonsi  a  giacere  sopra  sluoje. 
Ignorando  l'arte  di  scrivere,  il  loro  commercio  coi  Giappo- 
nesi sì  fa  col  mezzo  di  permute.  Conoscono  appena  l'agricol- 
tura e  vivono  prinri  pai  mente  di  pesci  e  di  cacciagione.  Il  loro 
linguaggio  non  ha  alcuna  conformità  con  quello  dei  Giappo- 
nesi, dei  Manciù  e  dei  Kamsciadali  loro  vicini  ;  ma  quanlunqne 
men  dolce  e  meno  sonoro  di  quello  dei  Giapponesi ,  non  fa 
sentir  mai  quei  suoni  aspri  che  contraddistinguono  la  lingua 
d'un  popolo  selvaggio.  Gli  Ainos  sono  per  natura  dolci,  pa- 
cifici, ospitili,  generosi,  disinteressati,  e  non  conoscono  che 
il  governo  patriarcale.  Dall'analogia  dei  linguaggi  si  vede  che 
questo  popolo  stendesi  dalla  punta  meridionale  del  Kam- 
Iscialca  al  Giappone  ed  abita  tutte  le  Curili,  Tschoka  e  la 
costa  del  continente. 

IlAIUT  {geogr.).  —  Distretto  elevalo  della  Persia ,  nella 
provincia  di  Mazanderan,  bagnato  dallo  Sharud  o  ramo  me- 
ridionale del  Kizil  Ouzan  e  celebre  nell'istoria  qual  residenza 
Idei  capo  degli  Assassini  (vedi  Awasswi  nell'EnrieVoperfio)  o 
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famoso  Vecchio  della  montagna.  Esso  è  separato  al  nord  per  terum,  a  libro  delle  sentenze  (Parigi  1492);  Elucidatio  sw- 
un  alto  giogo  dal  Gliilan  e  Maianderan;  al  sud  ergesila  ca-  per  Cantkum  Canttcorum  (ivi  1510)  ;  De  arte  teu  ariiculis 


tena  Pisbaku.  Si  sale  a  questo  distretto  da  quello  di  Mir  nella  caUioIìcw  (idei,  pubblicata  da  J.  Masson  (ivi  1612);  Alani 


pianura  al  sud  mediante  l'erto  passo  di  Duderan.  La  roccia 
d'Alamut,  nota  anche  sotto  il  nome  di  Nido  dell' avoliojo, 
sulla  quale  il  Sheik-al-Jebal  o  Capo  degli  Assassini,  di  cui  i 
comandi  erano  obbediti  dall'Osso  al  Mediterraneo,  aveva  la 
sua  fortezza,  é  una  nuda  giogaja  4  cbilom.  discosto  dalle 
montagne  che  separano  Alamut  dal  Gbilan.  Vi  si  osservano 
ancora  gli  avanzi  di  alcuni  bastioni  e  di  un  muro  che  circon- 
dava la  vetta  della  roccia;  ma  non  v'hanno  rovine  od  iscri- 
zioni nelle  adiacenze  che  segnino  il  silo  della  citta  che  Ham- 
mer  Purgstall  vuole  esistesse  colà. 

AUSO  DI  LILLA  (biagr.).  -  In  latino  ,1/aniu  de  Intuii», 
nato  nel  1114,  morto  verso  il  i2'  3,  soprannominato  il  lu- 
tare universale,  fu  uno  dei  più  grandi  eruditi  del  secolo  xn. 
Contemporaneo  di  san  Bernardo ,  egli  era  a  un  tempo  filo- 
sofo, fisico,  teologo,  poeta  e  storico.  Nominalo  vescovo  di 
Auxerrc  o  di  Cantorberi  (il  luogo  è  non  meno  incerto  del  fatto),  j 
rassegnò  a  breve  andare  le  proprie  funzioni  per  ritirarsi  nella 
badia  dei  monaci  di  CUtello  (Cistcrciensi),  e  gli  è  proba- 
bilmente in  quel  ritiro  che  esercitò  la  scienza  ermetica. 
Ignorasi  il  luogo  della  sua  nascila  e  la  data  precisa  della  sua 
morte  ;  alcuni  lo  pongono  nel  secolo  mi,  e  gfi  danno  rispet- 
tivamente per  patria  l'Allemagna ,  la  Scozia ,  la  Spagna  ,  la 
Sicilia  e  la  Fiandra.  Però  Alano  stesso  dice  ch'egli  <-ra  di 
Lilla  in  Fiandra,  nel  suo  Anti-Claudianut,  opera  di  cui  l'au- 
tenticità fu  posta  in  sodo  da  don  Brial  (Hitt.  Liltéraire , 
voi.  xvi).  Ottone  di  San  Biagio -cita  Alano  fra  i  dottori  più 
celebri  che  vivevano  nel  1194.  Alberico  delle  Tre  Fontane, 
scrittore  del  secolo  mi,  pone  la  morte  d'Alano  nel  1202,  il 
che  concorda  con  la  grande  Cronica  Belga.  I  Cistcrciensi  gli 
fecero  il  seguente  epitaffio  : 

Alannm  brevi»  hora,  brevi  tumulo  sepelivit. 
Qui  duo,  qui  seplem,  qui  totum  scibile  scivi!  : 
Seire  suum  moriens  dare  vel  retinere  nequìvit. 

Come  per  tutti  i  dotti  di  quei  secoli  d'ignoranza,  furono  spac- 
ciale sopra  Alano  di  molte  favole;  fra  le  altre,  una  che  qui 
citiamo  da  Brial.  «  L'abbate  di  Ostello,  dovendo  recarsi  a 
Roma  per  assistere  al  concilio  generale  convocato  dal  papa , 
tolse  con  sé  Alano  per  iscudiere,  il  quale  gli  chiese  in  grazia 
di  entrar  nella  sala  del  concilio.  Gli  fu  risposto  ciò  essere  im- 
possibile, non  si  polendo  eludere  la  vigilanza  delle  guardie. 
Egli  v'entrò  però  nascosto  sotto  la  tonaca  o  il  mandilo  del- 
l'abbate, e  stettesi  rannicchialo  ai  suoi  piedi.  In  quel  giorno 
escutevasi  la  dottrina  degli  eretici  del  tempo,  e  molti  tran  li 
per  render  conto  delle  loro  credenze.  La  controversa  si  ap- 
piccò assai  vivamente,  e  gli  eretici  parea  avessero  il  soprav- 
vento, quando  Alano,  chiesta  ed  ottenuta  licenza  di  parlare, 
s'alzò  e  seppe  confutare  si  vittoriosamente  gli  eretici ,  che 
uno  di  essi  esclamò  :  Tu  iti  il  diavola,  od  Alano!  Acuì  que- 
st'ultimo :  Aron  sono  il  diavolo,  ma  sono  Alano  !  » 

Molte  sono  le  opere  di  questo  filosofo,  la  più  parte  in  versi 
ed  alcune  apocrife.  Eccone  il  catalogo:  Auti-Claudianus , 
sive  de  officio  viri  boni  et  perfetti  (Basilea  1536}.  E  noto 
che  Claudiano,  nella  satira  che  ci  ha  lasciata  contro  Rufino, 
immagina  che  lutti  i  vizii  eransi  riuniti  per  creare  il  ministro 
di  Teodosio.  HeiY  Anti-Claudianut  Alano  si  fa  a  mostrar  per 
avverso  le  virtù  che  si  richieggono  a  formar  l'uomo,  e  tratta 
della  morale,  delle  scienze  e  delle  arti  ;  De  planctu  natura 
ad  ! ii- imi.  sive  Enchiridion  de  rebus  natura; ,  satira  contro 
la  depravazione  umana  ;  Doctrinale  minus,  o  libro  delle  pa- 
rabole in  versi  elegiaci  (Lione  1491);  Doclrinale  minus  ai- 


magni  de  Insulis,  Explanationum  in  prophetiam  Merlini 
Ambrotii  Bottata  a  libri  vii  (Francofobe  1001);  Liber  pa-ni- 
tentialis,  dedicato  ad  Enrico  di  Sully,  arcivescovo  di  Bourges 
dal  1181  al  1200.  Citatisi  anche  altre  opere  di  Alano  che 
conservansi  manoscritte  nelle  librerie  di  Francia  e  soprat- 
tutto d'Inghilterra. 

Fra  le  idee  comuni  contenute  neWAnli-CUiudianus,  emer- 
gono due  pensieri  filosofici  :  il  primo,  che  la  ragione  diretta 
dalla  prudenza  scuopre  con  le  sue  sole  forze  molle  verità,  e 
specialmente  quelle  dell'ordine  fisico  ;  il  secondo,  che  nelle 
verità  religiose  la  ragione  dee  rimettersene  alla  fede.  Però 
nel  trattalo  De  arte  (idei  Alano  par  consideri  la  teologia 
stessa  come  capace  di  una  dimostrazione  razionale.  Non  ba- 
sta, a  delta  sua,  per  trionfar  degli  eretici,  ricorrere  all'auto- 
rità ;  bisogna  ancora  «  adoperare  il  raziocinio  in  modo  di 
convincere  argomentando  coloro  che  sprezzano  il  Vangelo  e 
le  profezie  ».  Partendo  da  questa  idea,  toglie  a  dimostrare 
tutti  i  dogmi  del  cristianesimo  alla  maniera  dei  geometri.  Ei 
pone  assiomi,  dà  definizioni,  dimostra  teoremi,  deriva  corol- 
lari! che  servono  di  base  a  nuove  dimostrazioni  e  non  si  ar- 
restano che  dopo  percorso  tutto  il  simbolo,  dall'esistenza  di 
Dio  fino  alla  vita  futura  ed  alla  risurrezione. 

Le  opere  di  Alano  furono  pubblicate  in  parte  da  Carlo  de 
Wisch  (Anversa  1053). 

Vedi:  I)u  Boulay,  llist.  dt  l'Università  de  Pam  (voi.  n 
e  in]  —  Fabricio,  Bibl.  latina  med.  et  infima  atatis  —  De 
Wisch,  Bibl.  script,  ordinis  Cisterciensis  —  Dupin ,  iVow- 
velle  bibl.  des  auteurs  ecclésiastiques. 

ALBICATE  provincia  di)  (geogr.).  —  É  una  nuova  pro- 
vincia della  Spagna  nell'evreame  di  Murcia ,  comprende  i 
partidos  o  distretti  d'Albacete ,  Alcoraz ,  Almanza,  Hclhn, 
Chinchilla,  Casas-lbaiìcz,  La  Roda  ed  Veste,  suddivisi  in  118 
pueblo»  o  comuni,  contenenti  nel  maggio  del  1857  una  po- 
polazione di  201,118  abitanti.  La  provincia  è  fertile,  e  pro- 
duce biade,  vino,  frutte  ed  una  grande  quantità  di  zafferano. 
La  città  omonima  e  capoluogo,  a  135  chilom.  nord-ovest  da 
Murcia  e  12  nord-ovest  da  Chinchilla,  è  amenamente  situata 
in  mezzo  ad  una  vasta  pianura,  non  lunge  dalle  montagne 
che  separano  il  paese  chiamato  il  Deserto.  Vi  sono  quattro 
piazze  pubbliche,  una  chiesa  parrochiale,  conventi  d'ambo  i 
sessi  e  un  ospedale.  Vi  si  fabbricano  panni,  coltelli,  forbici 
ed  altri  oggetti  di  grossa  chincaglieria.  Nel  mese  di  settem- 
bre vi  si  tiene  una  fura  di  bestiame,  la  più  rinomata  della 
Spagna.  La  popolazione  di  Albacete,  che  è  l'antica  CeriaV, 
ragguagliasi  a  12.650  abitanti. 

ALBAGH  od  A 1 .15  \  K  (geogr.).  —  Distretto  montuoso  della 
Turchia  Asiatica  nel  Kurdistan,  sulla  frontiera  persiana,  alle 
sorgenti  del  Zab,  allo  2280  metri  sopra  il  livello  del  mare,  è 
abitalo  dai  maomettani  Curdi  della  setta  Suni  e  da  molli  cri- 
stiani della  setta  di  Neslorio  (vedi  Nestohianismo  nell'i'n- 
eiclopedia) ,  ed  è  tributario  del  kan  dei  Curdi  llirki  ed  Dir- 
kari.  Approfittando  delle  difese  naturali  e  del  difficile 
approccio,  questi  Curili  si  mantennero  indipendenti  cosi  dalla 
Persia  come  dalla  Turchia ,  e  il  loro  paese  è  naturalmente 
poco  noto.  Il  viaggiatore  tedesco  Schultz  rimase  vittima,  nel- 
l'autunno del  1829,  dalla  sua  avidità  di  esplorarlo,  e  il  co- 
lonnello Monteith  si  sottrasse  a  fatica  alla  medesima  sorte 
nel  passo  che  mette  a  Julamerk.  I  cristiani,  i  quali  vuoisi 
assommino  a  40,000  famiglie ,  si  professano  discendenti  di 
|  coloro  che  fuggirono  la  persecuzione  di  Giustiniano,  ed  abi- 
[larono  un  tempo  il  paese  da  Rumia  a  Billis.  Essi  si  sono  ora 
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separati  dalla  por/ione  maomettana  della  comunità  e  ricoverati 
nella  regione  inespugnabile  di  Gidda  Ragh.  Sono  governati 
da  un  sacerdote,  cui  pagano  un  tributo  di  circa  due  franchi 
per  persona.  •  Per  quel  che  potei  osservare,  dice  il  colonnello 
Monteith,  essi  sono  semplici,  buoni,  virtuosi  e  superiori  di 
gran  lunga  agli  altri  cristiani  dell'Asia.  —  lo  non  ho  mai  ve- 
duto, soggiunge  poi,  un  paese  cosi  solcalo  da  burroni,  su  cui 
gittan  ponti  d'alberi  legali  insieme.  Vi  sono  miniere  di  piombo, 
rame  e  ferro,  che  lavorano  con  maestria.  Le  montagne  sono 
coperte  d'alberi,  fra'  quali  cedri  di  grande  grossezza  • . 

ALBERGATI  In.)  Niccolò  (biogr.).  ~  Celebre  cardinale,  nato 
a  Bologna  nel  1373,  morto  a  Siena  il  9  maggio  1443,  entrò 
a  venti  anni  nell'ordine  dei  Certosini  e  si  segnalò  per  le  sue 
dottrine  in  favore  della  sovranità  assoluta  del  papa.  Martino  V 
lo  nominò  vescovo  di  Bologna  e  lo  inviò,  nel  142*2,  in  Fran» 
eia  per  addtir  la  pace  tra  quel  re  e  quel  d'Inghilterra.  Quattro 
anni  dopo  ebbe  dallo  slesso  pontefice  il  eappello  di  cardinale 
col  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme.  Eugenio  IV,  suc- 
cessoci Martino,  lo  adoperò  anch'egli  in  legazioni  e  in  affari 
di  non  lieve  momento,  e  quando,  nel  1434,  si  adunò  il 
concilio  di  Basilea,  mandò  a  presiedervi  in  sno  nome  il  car- 
dinale Albergati.  Ma  i  padri ,  che  erano  risoluti  abbassare 
l'autorità  pontificia,  e  trovavano  in  questo  piissimo  cardinale 
troppo  forte  ostacolo  ai  loro  disegni,  non  paghi  di  ristringerne 
l'autorità  che,  come  a  legato,  il  papa  gH  a\ea  conferito,  sotto 
l'onorevol  pretesto  d'inviarlo  a  pacificare  le  turbolenze  d'Italia, 
l'allontanarono  dal  concilio.  Tornovvi  nullameno  più  volle  e 
sempre  sostenne  con  invincidii  fermezza  le  parli  del  romano 
pontefice,  e  con  lui  passò  poi  a  Ferrara  e  a  Firenze,  e  fu  pre- 
sente al  concilio  ivi  tenuto  per  la  riunione  dei  greci.  Final- 
mente, mentre  accompagnava  da  Fin-nze  a  Roma  lo  slesso 
pontefice  Eugenio  IV,  sorpreso  da  infermila,  mori  santamente 
in  Siena,  e  il  corpo  fu  trasportato  a  Firenze  e  sepolto  nella 
chiesa  del  suo  ordine.  Quanto  incorrotti  ne  fossero  i  costumi 
e  quanto  esimie  le  virtù  d'ogni  genere  rilevai  dalla  testi- 
monianza di  Poggio  fiorentino,  (he  non  solo  ne  fece  grandis- 
•simi  elogi  nell'orazione  funebre  che  ne  recitò  nelle  esequie,  e 
che  abbiamo  tra  le  sue  opere,  ma  e  nel  Dialogo  contro  gl'ipoA 
criti  citato  dal  cardinal  Qui  ri  ni  [Dhtrib.adEpitt.  Fr.  Rarbar.J 
pag.  2i2ì.  Per  ciò  che  appartiene  agli  studii,  poco  abbiamo' 
de'  libri  da  lui  composti  e  nulla  alle  stampe,  come  avverte  il 
Mazzurhelli(Seri/f.  Ila!.,  voi.  i,pt.i,p. 281),  ilquaie annovera 
le  purhe  opere  che  dagli  scrittori  bolognesi  vengongli  attri- 
buite. Giovò  alle  buone  lettere  in  varie  guise,  frale  altre,  col 
tener  lungamente  presso  di  sé  ed  ajutare  nei  loro  studii  due 
che  divennero  uomini  dottissimi  non  solo  ,  ma  famosi  ponte- 
fici, cioè  Niccolò  V  e  Pio  11.  Il  Mazznchelli  aggiunge  ch'ei 
tenne  anche  presso  di  sé  Francesco  Filelfo.  Albergati  era  an- 
che gran  penitenziere  e  tesoriere  del  papa ,  e  fu  da  Bene- 
detto XIV  ascritto  nel  novero  dei  beati  nel  1745. 

Vedi:  Ronav.  Cavalli,  Vita  di  Niccolò  Albergati  —  Fan- 
tuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bologneti  —  Vita  Nicolai  Al- 
bergati consrripta  olitn  a  tribù*  celeberrimi*  viri*  ,  Jaropo 
Zeno,  Poggio  Fiorentino  et  Carolo  Sigonio ,  nunc.  autem 
teptendecim  celebrinm  teriptorum  de  eodem  te*timonii*  in 
lucem  edita  per  Georgium  Garnefelt  l Colonia  1618). 

ALBERGATI  Fabio  (biogr.).  —  Scrittore  politico,  nativo  di 
Bologna,  morto  intorno  il  1605,  fu  castellano  di  Perugia  e 
passò  una  gran  parte  della  sua  vita  alla  corte  di  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino.  Fu  coniala  in  suo  onore 
una  medaglia  di  bronzo.  La  sue  opere  intilolansi  :  Del  modo 
di  ridurre  alla  pace  le  inimicizie  private  (Roma  1 583 *  ;  Del) 
cardinale,  libri  III  (Bologna  158*1);  ìa  Repubblica  Regiaì 
(ivi  1627)  (Mazzuchelli,  Scrittori  dllalia). 


Un  altro  Albergati  Lucio,  nalivo  anch'esso  di  Bologna, 
della  seconda  metà  del  x  secolo,  compose  le  seguenti  opere , 
rimaste  inedite:  De  Virginitate,  libri  III;  De  Kccletia  et 
Religione;  De  ultimi*  temporibus  et  mundi  tribulationibut 
libri  III. 

Vedi  Ghirardacci,  Ittoria  di  Bologna. 

ALBERTINI  Ippolito  Francesco  (biogr.).  —  Medico  italiano 
illustre,  precursore  di  Morgagni,  Corvisart  e  Laénnec,  nato 
a  Crevalcuorc  nel  1662.  mono  nel  1738,  studiò  a  Bologna 
sotto  il  celebre  Malpighi,  e  pose  stanza  per  qualche  tempo  a 
Roma.  Dopo  la  nomina  di  Malpighi  al  posto  di  primo  mèdico 
d'Innocenzo  XII,  Albertini  tornò  a  Bologna,  ove  professò  me- 
dicina fino  alla  morte.  Fra'  suoi  scritti  di  maggiore  importanza 
citeremo:  De  corticc  peruviano  commentationes  guadata, 
e  /InimadVerjionr*  super  quibutdam  difficili*  rapirationi* 
vitii*  a  laeta  cordi*  et  prarcordiorum  tlructura  pendenti- 
bit*,  memoria  letta  all'Accademia  di  Bologna  nel  1726.  In 
questa  memoria  l'autore  sviluppa  pel  primo  i  mezzi  di  distin- 
guere i  segni  delle  malattie  del  cuore  dalle  lesioni  e  dai 
cambiamenti  di  struttura  che  osservansi  dopo  la  morte.  Egli 
addila  l'edema  del  polmone  come  una  delle  cause  principali 
della  dispnea  e  dell'idropisia  acuta ,  mediante  un  ostacolo 
meccanico  frapposto  alla  circolazione.  Albertini  additò  anche 
per  primo  la  via  di  arrivare  mediante  l'ascoltazione  (vedi 
Ascoltazione  ncH'£»ctc/o/)edia)  alla  conoscenza  della  di- 
latazione od  aneurisma  dei  grossi  vasi,  non  che  delle  orec- 
chiette e  dei  ventricoli  del  cuore.  Egli  raccomanda  per  cura 
il  metodo  di  Valsalva.  il  quale  consiste  nel  diminuire  la  quan- 
tità del  sangue  mediante  salassi  reiterati.  Morgagni  cita  col 
maggior  possibile  rispetto  Albertini  in  tutte  le  sue  opere  e  gli 
attribuisce  una  grande  valentia  nella  diagnosi.  I  suoi  due 
scritti  summenlovali  furono  raccolti  e  pubblicati  sotto  il  titolo 
di  H.  F.  Albertini  opntcula  da  II.  Romberg  (Berlino  1828), 
il  i|iiale  ne  scrisse  la  Vtta. 

ALBERTO  DI  SASSONI \-COBlRGO-GOTH I  Francesco  An- 
gusto [biogr.).  —  Secondogenito  di  Ernesto  Antonio  Carlo 
Luigi ,  i  cui  antenati  erano  inargravii  della  Mesia  nel  se- 
colo xn  ed  elettori  dell'impero  dal  1425  al  1547,  nato  il  26 
agosto  1819  nel  castello  di  Rosenau,  morto  il  14  dicembre 
1861  a  Windsor  in  Inghilterra.  Dopo  aver  ricevuto  dal  con- 
sigliere Florschulz  un'educazione  casalinga  non  molto  splen- 
dida, per  esser  la  famiglia  in  poco  floride  condizioni,  recossi, 
il  3  maggio  1837,  in  qualità  di  studente  di  legge,  all'univer- 
sità di  Bonn,  ove  in  una  Casina  in  mezzo  agli  alberi  dietro  la 
cattedrale  si  consecrò  con  grande  ardore  agli  studii.  Egli  co- 
stumava, dicesi,  levarsi  alle  sei  del  mattino ,  studiando  fino 
alle  sette  della  sera,  con  sole  tre  ore  d'intervallo  pel  pranzo 
e  la  ricreazione.  Fra'  professori  maestri  suoi  citeremo  il 
dottor  Walter,  gmrista  celebre  per  la  sua  conoscenza  pro- 
fonda della  leg^e  civile  e  germanica,  il  dottor  Loebeìl ,  sto- 
rico d'assii,  e  i  professori  Rot  king  e  Perthes ,  colleghi  dì 
Walter.  Nell'agosto  del  1838  il  principe  Alberto  lasciò  l'u- 
niversità di  Bonn  ed  intraprese  un  viaggio  in  Italia,  ch'ei  vi- 
sitò per  minuto ,  perfezionandosi  nella  conoscenza  dell'arte. 
Poro  dopo  il  suo  ritorno,  il  26  agosto  1839,  ei  fu  dichiarato 
maggiorenne  ed  entrò  in  possesso  delle  terre  lasciategli  dalla 
madre,  che  frullavano  annualmente  50,000  franchi  a  un  in- 
circa. £gli  assistè  col  padre  e  il  fratello  all'incoronazione 
della  giovane  regina  d'Inghilterra,  Vittoria ,  la  quale  vuoisi 
gli  desse,  in  un  ballo,  il  primo  segno  della  sua  inclinazione 
verso  di  lui,  offerendogli  il  proprio  mazzo  di  fiori.  Dopo  la 
sua  partenza  da  Londra  corse  voce  ch'egli  era  il  marito  tu 
petto  della  giovane  regina,  e  con  tutto  che  questa  voce  fosse 
contraddetta  dai  giornali  ministeriali ,  fu  non  pertanto  raf- 
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l'erma  da  un  viaggio  fatto  in  quel  turno  da  Leopoldo  re  dei  alla  costituzione  ;  mi  gli  avvenimenti  dolorosi  ch'ebbero  poi 
Belgi  in  Inghilterra,  e  dall'arrivo  successivo  coli  del  giovane  luogo  in  Crimea  mostrarono  chiaramente  che  il  principe 
-principe  durante  l'autunno  del  1839.  Immediatamente  dopo  aveva  ragione.  Appresso  fu  accagionato  della  sua  politica  te- 
la sua  partenza,  la  regina  convocò  tutti  i  membri  del  Consi-  desca  e  «Ielle  sue  propensioni  eccessive  verso  la  Germania; 
glio  privato  nel  palazzo  di  Buckingham  il  23  novembre,  e  ma  l'amore  ch'ei  portava  sempre  alla  sua  patria  nativa  noi 
comunicò  loro  la  sua  regale  intenzione  di  disposarsi  al  prin-  trasse  mai  a  postergarle  gl'interessi  della  sua  patria  adottiva, 
cipe  Alberto  di  Sassonia-Coburgo-Gotha.  Più  oculati*  degli  uomini  di  Stalo  inglesi,  egli  si  adoperò  a 
Prima  ancora  d'esser  conosciuto,  il  principe  veniva  ronsi-  mantenere  la  pace  europea,  perché  prevedeva  che  da  ogni 


deralo  con  una  certa  diffidenza  particolare  agli  Inglesi.  Pa- 
reva soverchio  vederlo  già  insignito,  prima  ancor  del  suo 
maritaggio,  ch'ebbe  luogo  il  10  febbrajo  1840,  dell'ordine 
del  Bagno  e  nominato  feldmaresciallo  e  proprietario  d'un  reg 


guerra  sarebbe  nato  in  ultima  istanza  un  aumento  «Ielle  lur/.e 
francesi,  pericoloso  per  l'Inghilterra.  Nei  suoi  molli  abboc- 
camenti coll'imperatore  Napoleone  egli  aveva  avuto  il  destro 
di  convincersi  che  solo  la  concordia  degli  altri  monarchi  eu- 


gimento  d'usseri.  Il  Parlamento  gli  accordò  la  naturalità  ropci  avrebbe  potuto  impedire  il  ritorno  dell'antica  politica 
perché  non  polca  fare  altrimenti,  ma  «juando  si  trattò  di  as-!|  guerresca  dei  Napoleonidi 


segnargli  un  appannaggio,  fu  chiariti)  d  mal  volere  che  molti 
nudrivano  contro  di  lui.  I  ministri  avevano  chiesto  per  lui 
50,000  slerlini  (1, 250,000  fr.).  e  la  Camera  «lei  Comuni  non 
gliene  accordò  che  30,000  750,0  fr.).  I  loriet  si  strin- 
sero in  quell'occasione  ai  radicali,  ad  istigazione,  per  quel 
che  si  pare,  del  dura  di  Wellington,  che  avversava  da  prin- 
cipio il  principe,  temendolo  rivai  nell'esercito.  Fin  tanto  che 
visse  il  Duca  di  Ferro  conservò  la  direzione  esclusiva  del- 
l'esercito, con  grande  scapito  di  quest'ultimo,  e  le  riforme  in- 
trodotte, dopo  la  morte  di  Wellington,  dal  principe  Alberto 
giunsero  troppo  lardi  per  poter  portare  i  loro  frutti  in  Crimea. 
Appena  giunto  in  Inghilterra  ei  prese  a  studiare  le  leggi 
i  sotto  la  scorta  di  Selwye,  uno  dei  più  dotti  giurecon- 
:  di  Londra,  e  ricercò  a  fondo  le  opere  di  De  l  «Ime.  ClacL- 
stone ,  Hallam ,  Nili  e  Bentham.  Mediante  le  sue  nobili 
qualità  personali ,  il  principe  Alberto  seppe  procacciarsi  la 
stima  e  l'amore  della  nazione  inglese,  e  non  andò  guari  ch'ei 
si  chiarì  valente  statista.  Nel  1841  gli  whigs  furono  cacciati 
dal  timone  dello  Slato,  che  passò  nelle  mani  di  sir  Hobcrio 
Peel.  Fino  a  quel  tempo  il  principe  non  aveva  esercitalo  ve- 
rona aperta  attività  politica,  edera  membro  soltanto  del  con- 
siglio segreto  che  adunavasi  raramente  e  soltanto  prò  forma. 
Peel  gli  consegnò  la  chiave  della  cassetta  in  cui  venivano 
trasmessi  alla  regina  tulli  i  dispacci  officiali,  e  mediante  que- 
st'atto simbolico  ei  fu  riconosciuto  qua!  coreggente  del  regno. 
Ma  egli  era  più  ancora  in  realtà,  e  per  oltre  vent'anni,  come 
osservò  il  Timet  nella  sua  necrologia  ,  fu  il  consigliere  e  la 
guida  della  regil  sua  moglie  in  tutte  le  bisogne  politiche. 

L'attività  e  popolarità  del  principe  Alberto  toccarono  l'a- 
pice con  la  grande  Esposizione  artistiro-industriale  del  1851 
da  lui  ideata  e  promossa,  come  testifica  la  medaglia  coniata 
in  suo  onore.  Ma  anche  durante  lo  sfavore  popolare  degli  anni 
successivi,  nelle  alterne  vicende  della  politica  e  della  guerra, 
ei  continuò  a  promuovere  tutte  le  imprese  che  hanno  per 


Il  principe  Alberto  era  anche  animato  da  vivo  spirito  filan- 
tropico, ed  è  dei  suoi  molti  meriti  non  ultimo  quello  di  aver 
tradotto  in  pratica  l'idea  delle  abitazioni  per  gli  operai.  In 


73  —  Principe  Alberto,  marito  della  regina  Vittoria. 


Parigi  un  altro  reggente  aveva  edificato  una  c/re  ouvrière. 


i scopo  il  progresso,  il  benessere  e  l'istruzione,  e  vogliam  ne  li  quale  si  rimase  però  vuota,  perché  nessun  oprrajo  volle 

assoggettarsi  alla  vita  di  caserma.  Il  principe  Alberto,  per 
contro,  offri  all'operajo  una  casetta  car-ncc  di  un'intiera  fami- 
glia, e  rese  con  ciò  un  granile  benefizio  alle  classi  opersje. 
Rifuggendo  dagli  impraticabili  sogni  socialisti,  egli  ajutò  tulli 
coloro  che  erario  risoluti  ad  ajutare  se  stessi,  e  le  sue  opere 
perciò  gli  sopravviveranno  per  lunga  pezza.  Il  progresso  era 
la  sua  idea  fissa  .  e  ninn  altro  vocabolo  occorre  più  di  fre- 
quente nei  suoi  discorsi.  Ninn  sacrifizio  di  tempo,  di  lavoro, 
di  pensiero,  di  danaro  e  risponsahilità  parevagli  Iroppo  grande, 
pur  che  tornasse  a  vantaggio  del  progresso  sociale  e  politico. 
Quanto  ei  fosse  buon  marito  e  buon  padre,  rilevasi  pure  da 
ciò  che  ancora  lo  piangono  inconsolabili  la  angusta  vedova  ed 
i  nove  figli  che  procrei1!  da  essa,  Alberto  Edoardo  principe 
di  Galles,  nato  il  9  novembre  1841  ;  Vittoria  Adelaide  Maria 
Luisa  principessa  reale,  naia  il  il  novembre  1810,  disposata 
I.  67 


citare  il  palazzo  permanente  di  cristallo  a  Sydenham  , 
quei  panteon  della  cultura  che  non  ha  ancora  rivali  al  mondo; 
l'esposizione  a  Manchester  delle  opere  classiche  dell'arte  esi- 
stenti in  Inghilterra;  le  scuole  artistiche  ed  industriali  aperte 
al  popolo  in  South-Kensinglon,  e  la  seconda  grande  esposi- 
zione mondiale  del  1862  da  lui  preparata,  quantunque  la 
morte  gli  abbia  vietato  fruirne.  La  sua  straordinaria  attività 
nella  politica  sociale  e  beneficenza  gli  procacciò  molti  seggi 
onorifici,  fra  gli  altri  quello  di  presidente  (1859-60)  della 
British  Auociation  for  the  Advancanent  of  Science,  com- 
posta dei  primi  scienziati  d'Inghilterra. 

In  tutto  il  corso  dell'operosa  sua  vita  occorsero  due  o  Ire 
casi  in  cai  l'opinione  pubblica  fuorviata  si  pronuntiò  contro 
di  lui.  Da  principio  le  riforme  introdotte  da  lui  nell'esercito 
gli  tirarono  addosso  il  rimprovero  d  una  immistione  contraria 
Slppl.  all'Encicl.  pop.  ital  Voi 
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nel  1858  al  principe  reale  di  Prussia;  Alice  Matilde  Maria, 
nata  il  25  aprile  1843,  maritata  nel  1802  al  principe  di 
llrsse-Darmstadt;  Alfredo  Ernesto  Alberto,  nato  il  6  agosto 
1844;  Elena  Augusta  Vittoria,  nata  il  25  maggio  1840; 
Luisa  Carolina  Albeita,  naia  il  18  marzo  1848;  Arturo  Gu- 
glielmo Patrizio  Alberto,  nato  il  1"  maggio  1850;  Leopoldo 
Giorgio  Duneano  Alberto,  njlo  il  7  aprile  1853,  e  Beatrice 
Maria  Vittoria,  nata  il  14  aprile  1857. 

il  principe  Ali»  rio  menò  una  vita  assai  uniforme  in  In- 
ghilterra. Tranne  alcune  escursioni  nel  Regno  Unito  e  le  vi- 
site fatte  nel  1843,  1841  e  1845  ai  re  dei  Francesi,  dei 
Belgi,  di  Prussia  ed  alla  curie  di  Coburgo,  la  visita  resa  nel 
18->7  all'imperatore  dei  Francesi  e  il  viaggio  in  Allemagna 
nel  1800,  egli  costumava  passare  la  maggior  parte  dei  suoi 
giorni  nei  varii  castelli  reali,  specialmente  Osbornc  e  Bai— 
nioral.  Intrepido  cavalcatore,  nuotatore  e  cacciatore,  egli 
eorse  pericoli  non  pochi,  e  scorrendo  un  giorno  sul  ghiaccio 
nel  parco  di  Windsor,  fu  salvato  dalla  moglie  che  gli  g.ltò 
lo  scialle  nel  mentre  stava  per  inabissare  in  una  larga  crepa. 
La  sua  mortai  malattia  fu  breve,  ebbe  origine  da  un'infred- 
datura e  degenerò  in  tifo. 

Il  principe  era  bello  della  persona  e  versato  non  so'a- 
menle  nella  politica,  nell'istoria  e  nel  diritto,  ma  anche  nelle 
arti  belle.  Fin  da  quando  era  studente  a  Bonn  pubblicò  un 
volume  di  poesie,  che  furono  tradotte  in  inglese  da  Richardson 
ed  altri.  I  suoi  discorsi  recitali  in  varie  occasioni  furono  pub- 
blicati nel  1857  per  cura  della  Society  of  Ari.  Oltre  di  ciò 
ei  insegnava,  dipingeva  e  componeva  assai  bene ,  come  te- 
stificano alcuni  suoi  pezzi  di  musica  sacra  e  profana  rbe  vanno 
per  le  stampe.  Fra  i  suoi  molti  titoli  ed  onorificenze  aveva 
anche  quello  di  cancelliere  dell'Università  di  Cambridge. 

Vedi:  Menoflke  Time  —  intere  Tage  (voi.  tu,  p.  G35| 
—  Ungere  Ztit  (Lip>ia  1862,  fase.  63). 

ALBERIICCI  U  BORSELU  Girolaat  (bioor.).  -  Cronista 
italiano,  nato  a  Bologna  intorno  il  1432.  morto  nel  1497, 
era  figlio  d'un  soldato  morto  sul  rampo  di  battaglia  nel  1445, 
ed  entrò  giovinetto  nell'ordine  di  San  Domenico,  A  segnalò 
pel  suo  ingegno  nella  predicazione  e  divenne  inquisitor  gene- 
rale a  Bologna.  Fra'  suoi  scritti  numerosi,  rimasti  la  più  parte 
inediti,  citeremo:  Annate*  Bononienses  ab  anno  1418  uttjtie 
ad  annum  1497,  pubblicati  nel  volume  xxxm  degli  Scriploret 
rerum  italicarum  di  Muratori,  e  un  CArontron  seu  Epitome 
geitorum  ab  orbe  eondilo  utque  ad  annnm  1497. 

Vedi:  Mazzurhfclli,  Scrittori  d'Italia  —  Fanluzzi,  Mi- 
lizie degh  tenitori  bolognesi. 

ALBINO  Giovanni  (biogr.).  —  Storico  napoletano,  nativo 
di  Caslelluccio,  vìsse  nella  seconda  metà  del  secolo  xv.  Egli 
studiò  sotto  Pontano,  e  par  fosse  abbate  di  San  Pietro  iu  Ca- 
serta e  bibliotecario  d'Alfonso  II  duca  di  Calabria,  figlio  di 
Ferdinando  I  re  di  Napoli.  All'arrivo  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  Albino,  devoto  alla  casa  d'Aragona,  fu  dichiaralo 
ribelle  e  privalo  di  tulle  le  sue  cariche,  ch'egli  riebbe  però 
alla  partenza  dei  Francesi.  Ei  narrò  gli  avvenimenti  di  cui 
fu  testimonio  in  un'opera  intitolala  :  Joannis  Albini  Lucani 
dt  gestit  regum  Neapol.  ab  Arragonia  qui  extant  libri  qua- 
tuor  ^Napoli  1589).  Quest'opera  incompiuta  fu  inserita  nella 
Raccolta  di  lutti  i  più  rinomati  scrittori  dell'istoria  generale 
del  regno  di  Napoli  1769). 

Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

ALBRAC  o  AI  BRAC  (t>")  (tior.  eccl.).  —  Ordine  di  religiosi 
ospedalieri  in  Francia.  Il  loro  spedale,  che  dal  luogo  ove  era' 
dava  il  nome  all'ordine,  Irovavasi  nella  diocesi  di  llhodcz,; 
sopra  una  montagna  alta  e  scoscesa,  in  mezzo  3d  orrida  e 
vasta  solitudine.  Alardo  o  Ailalardo,  visconte  di  Fiandra, 


•fondò  l'ospedale  verso  l'anno  1120,  per  mostrare  la  sua 
'gratitudine  al  Signore,  che  in  quel  luogo  medesimo  lo  avea 
sottratto  al  furore  di  parecchi  assassini.  L'istitutore  prescri- 
veva che  si  desse  accoglienza  a  tutti  i  pellegrini  che  viaggia- 
vano per  quelle  incolte  montagne.  Le  rendile  lasciale  a  questa 
rcasa  accrebbero  di  multo  col  progresso  del  tempo,  pei  ricchi 
doni  fatti  dai  re  d'Aragona,  dai  conti  di  Tolosa,  di  Rbodez, 
del  Valenlinese,  di  Cominges,  di  Armagnac ,  nonché  dai  si- 
gnori di  Camillac,  di  <  aslelnau,  di  Roquelaure,  di  Eslaing  e 
da  molti  altri.  Cinque  ordini  di  persone  formarono  la  comunità 
di  questo  spedale,  lino  dalla  sua  istituzione.  Vi  erano  dei  sa- 
cerdoti per  l'amministrazione  dei  sacramenti  e  pel  servizio 
divino;  dei  cavalieri  i  quali  avevano  obbligo  di  additare  la 
strada  ai  viandanti,  d'inseguire  gli  assassini  e  difendere  la 
casa;  dei  frati  chierici  e  laici  addetti  al  servizio;  degli  odiali, 
ai  quali  era  affidata  la  cura  dello  spellale  e  l'amministrazione 
di  lle  rendite  ;  finalmente  delle  dame,  le  quali  comandavano 
alle  loro  serve  di  lavare  i  piedi  ai  poveri  pellegrini,  di  ripu- 
lire ad  essi  le  vesti  e  rifare  i  loro  letti.  Alardo  ne  fu  il  primo 
superiore,  e  propose  ai  inai  sudditi  una  regola  che  li  obbli- 
gava all'osservanza  dei  tre  voli,  nonché  all'assistenza  diurna 
e  notturna  degli  tiffizii  divini  ed  alla  cura  di  soccorrere  alle 
bisogna  dei  poveri.  Tali  prescrizioni  però  non  ottennero  l'ap- 
provazione prima  del  1162.  nel  qual  anno  Pietro  vescovo  di 
Rhodez  assegnò  ai  membri  del  detto  istituto  una  regola , 
tratta  in  parte  da  quella  di  sant'Agostino.  In  essa  prescri- 
veasi  che  tutti  vivessero  in  comune,  osservassero  il  silenzio 
in  luoghi  e  tempi  determinati,  si  adoperassero  ad  assistere  i 
poveri  e  gl'infermi,  conducessero  vita  celibe,  non  possedes- 
sero cosa  alcuna  in  particolare,  e  prestassero  assoluta  obbe- 
dienza ai  comandi  del  superiore.  Volessi,  ollreciò,  che  alle 
donne  fosse  stabilito  un  apparlamenlo  separato.  Nell'anno 
medesimo  il  sommo  pontefice  Alessandro  111  nou  solo  con- 
fermò le  prescrizioni  dell'ordine ,  al  quale  concedè  molle 
indulgenze ,  ma  volle  eziandio  essere  annoveralo  fra'  suoi 
membri.  Appresso  parecchi  altri  pontefici  si  mostrarono  fa- 
vorevoli agli  ospedalieri,  di  cui  approvarono  la  regola.  Cosi 
fecero  infatti  Lucio  111  nel  1216,  Onorio  111  nel  1226,  In- 
nocenzo IV  nel  1246,  Clemente  IV  nel  1267  e  Niccolò  IV 
nel  1289. 

Nel  1297  i  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ot- 
tennero da  papa  Bonifacio  Vili  che  questo  spedale  fosse  unito 
al  loro  online  ;  ma  siccome  aveano  estorta  la  bolla  colla  falsa 
dichiarazione  che  gli  spedalieri  non  seguivano  una  regola 
fissa,  lo  slesso  Bonifacio  la  rivocò.  Anche  Oliviero  di  Penna, 
maestro  dei  Templarii,  ricorse,  nel  1310,  a  papa  Clemente  V 
per  incorporare  al  suo  ordine  questo  spedale  ;  ma  non  potè 
venire  a  rapo  de'  suoi  desideri!.  Dipoi  gli  stessi  cavalieri  di 
San  Giovanni  fecero  istanze  a  Giovanni  XXII  onde  ottenere 
la  Unto  desiderala  unione,  che  non  ebbe  mai  effetto. 

Nel  1419  Raimondo  Meyrosi,  arcidiacono  di  Tolosa,  com- 
missario apostolico  di  Martino  V,  stabili  che  i  religiosi  e  le 
religiose  non  oltrepassassero  il  numero  di  settanta;  the  lutti 
portassero  l'abito  dell'ordine  ;  che  quaranta  fossero  sacerdoti, 
onde  celebrare  i  divini  uffizii  ad  Albrac  e  negli  spedali  ad 
esso  soggetti  ;  che  venti  chierici  o  laici  fossero  addetti  al  ser- 
vizio ;  e  che  dieci  donne  si  occupassero  esse  pure  a  servire 
agli  stessi  spedali. 

Ma  a  poco  a  poco  s'introdusse  in  questa  comunità  il  rilas- 
samento. Quantunque  fosse  prescritto  dagli  statuii  che  i  sin- 
goli individui  non  avessero  a  possedere  cosa  alcuna,  e  ne  do- 
vessero emettere  solenne  giuramento,  tutlavolta  avvenne  che 
i  religiosi  divisero  fra  loro  i  beni  di  questo  spedale,  ed  alcuni 
giunsero  a  laU  da  non  voler  obbligarsi  ai  voti  solenni,  qua- 
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lora  ri  «lavano  il  proprio  nomo,  poiché  riguardavano  i  loro  del  zolfo,  formasi  acqua,  mentre  una  certa  proporzione  d'idro- 
posti  come  boneficii  semplici.  Per  la  qunl  cosa  Luigi  XIV  re  geno  si  fissa  *ul  composto  nitrato  d'onde  u-ci  tutto  l'ossigeno 
di  Francia,  nel  1 60 1,  deputò  Paolo  Filippo  di  Le/ay  di  Lu-  che  eravi  stato  introdotto  in  forma  di  vapor  nitroso.  Il  nuovo 
Ugnano,  vescovo  di  Rhodez,  a  prendere  informazione  sullo  composto  che  ne  risulta  possiede  le  qualità  di  alcaloide  e 
stato  di  quella  comunità  Quindi  Luigi  Gastone  di  Noailles,  satura  perfettamente  «li  aridi.  Per  darne  un  esempio  piglia- 
tile nell'anno  1605  ottenne  il  governo  di  Albrac,  conoscendo  remo  la  nitrobenzina,  la  quale  proviene  dalla  benzina  Cli- 
chè i  suoi  sforzi  intesi  a  ristabilire  la  disciplina  erano  vani ,  in  cui  un  equivalente  d'idrogeno  fu  sostituito  da  un  equiva- 
sostitui  agli  spedalieri  i  canonici  regolari  della  Riforma  di  lente  di  vapor  nitroso.  Quando  si  fanno  agire  sopra  un  equi- 
Chanrellade,  i  quali  ne  presero  possesso  il  24  giugno  1697.  j  valente  di  nitro-benzina  sei  di  acido  solfìdrico,  si  decoropon- 
Questi  cavalieri  portavano  sul  loro  abito  una  croce  di  taf-  gono  sei  equivalenti  di  zolfo,  si  formano  quattro  equivalenti 
fetà  turchino  da  otto  punte.  In  casa  vestivano  una  sottana  d'acqua  ed  il  nuovo  alcaloido: 
nera  fregiata  da  una  croce  nella  parte  sinistra;  ed  in  coro1 


portavano  una  cocolla  nera  con  maniche  lunghe  e  larghe,  ed 
una  croce  alla  sinistra. 

ALCALOIDI  (chim  ).  —  Allorquando  fu  pubblicato  il  primo 
volume  dell  Eneir/opfi/io,  si  parlò  in  esso  in  modo  conve- 
dell£  natura  degli  alcaloidi  e  della  probabile  loro  de- 
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I  chimici  si  giovarono  mellu  volte  del  metodo  immaginato 
da  Zinnin  per  ingenerare  nuovi  alcaloidi;  e  comunemente  ne 
rivazione,  giovandosi  delle  cognizioni  fino  allora  acquistate1  ottennero  composti  i  quali  si  assomigliano  dal  più  al  meno 
in  proposilo  mercA  le  indagini  e  le  osservazioni  di  quei  chi-  P  all'ammoniaca,  seguitandola  nelle  reazioni  sue  più  caratte- 
ri! i  ci  i  quali  trattarono  in  particolare  quest'argomento.  Ma  ristiehe. 


non  si  andò  molto  innanzi  rispetto  a  qui  Ilo  che  si  conosce  al 
presente,  perchè  da  poco  tempo  erano  state  fatte  le  espe- 
rienze diWurlz,  ed  appena  incominciate  quelle  di  IlofTraann 
D'allora  in  poi  la  questione  fece  passi  da  gigante,  scoperte 
importantissime  furono  fatte  circa  all'origine  ed  alla  costila 


Altro  metodo  generale  di  formazione  degli  alcaloidi  fu 
quello  pensato  da  Laurent  ed  HofTmann  :  consiste  nel  man- 
tenere a  temperatura  elevala  in  cannello  di  vetro  un  corpo 
ossigenato,  misto  o  combinato  coll'ammoniaca.  Ne  succede 
che  l'idrogeno  dell'ammoniaca  produce  acqua  coll'ossigeno 


rione  degl'alcaloidi,  onde  può  dirsi  che  oramai  la  scienza1  dell'altro  composto,  e  ne  rimane  un  residuo  il  quale  essendo 
sciolse  il  nodo,  ed  ba  manifesto  come  questi  corpi  importan-''azotato  e  non  ossigenalo  manifesta  le  qualità  basiche  degli 
(issimi  possono  formarsi.  Chi  più  d'ogni  altro  estese  larga-  'alcaloidi. 

mente  le  cognizioni  mistre  circa  a  tal  punto  fu  Nloflmann,  il  I  Altro  metodo  di  preparare  alcaloidi  artificiali  é  quello  di 
quale,  dedicatovisi  a  tutt'uonio  e  lasciando  in  disparte  ogni  'prendere  certi  olii  volatili  e  sottoporli  all'azione  dell'ammo- 
allra  materia,  questa  solo  curando,  giunse  coll'ingegno  e  j  niaca  ;  lutto  l'ossigeno  dell'olio  volatile,  o  parte,  esce  in  forma 


colla  pertinacia  ad  arricchire  la  chimica  di  un  ramo  fecondis 
simo  di  composti,  belli  per  la  loro  costituzionp,  e  che  proba- 
bilmente acquisteranno  grande  importanza  nelle  applicazioni 
industriali. 

Affinché  questo  discorso  rappresenti  lutt'assicme  un  com- 
pendio delle  scoperte  mod.-rnissimc  sugli  alcaloidi,  é  neces- 
sario che  si  riepiloghino  alcune  delle  cose  già  dette  nella 
Enciclopedia,  a  comodo  del  lettore:  cosi  in  un  colpo  d'oc- 


di  acqua,  l'azoto  dell'ammoniaca  si  fissa  nella  molecola  re- 
sidua, e  se  ne  hanno  cosi  nuovi  composti  che  sono  neutri  e 
che  furono  detti  idrammidi.  Ma  ciascuno  di  questi  idi  .numidi 
fatti  bollire  l'ingo  tempo  colla  potassa  in  soluzione,  si  tras- 
formano in  alcaloidi,  per  un  semplice  mutamento  isomerico, 
senza  perdere  né  acquistare  di  elementi. 

Ma  non  solo  si  provò  a  formare  alcaloidi  artificiali  nei 
modi  suddetti,  ed  in  altri  che  tariamo,  giovandosi  della  fis- 


chio, legando  al  vecchio  il  nuovo,  s'intenderà  più  agevolmente  sazione  dell'azoto  sulle  molecole  organiche  ossigenate,  sot- 
quello  che  stiamo  per  dire.  ['traendone  parte  o  tutto  l'ossigeno,  ma  eziandio  si  procedette 

Il  primo  degl'alcaloidi  artificiali  che  fosse  scoperto  dai  ad  operare  sugli  alcaloidi  naturali  ed  anche  sugli  artefatti,  già 


chimici  fu  l'urea,  corpo  che  proviene  dall'accoppiamento  di- 
retto dell'acido  cianico  idratato  coll'ammoniaca  ;  la  scoperta 
fu  fatta  da  Wtebler  nel  1858. 

Liebig  e  Zinnin  produssero  tre  alcaloidi  nel  1834  e  furono 
la  mellammina,  la  mrllina  e  la  mrllide. 

Contemporaneamente  Dumas  e  Pelouze  estrassero  un  al- 
caloido dall'essenza  di  senapa,  e  cinque  anni  dopo  Robiquet 
e  Bussy  ne  cstras-ero  un  altro  dalla  trosinnamina. 

Frasche  nel  1840  scoperse  l'anilina,  e  nel  1842  Geh- 
rardl  facendo  distillare  alcuni  alcaloidi  naturali  colla  potassa 
caustica,  ne  estrasse  uno  artificiale  volatile,  cui  diede  il  nome 
di  chinoleina. 

Ma  Gno  ad  ora  non  si  conosceva  un  metodo  alquanto  ge 


conosciuti,  per  cavarne  nuovi  derivati  di  natura  alcaloidea. 

In  queste  indagini,  dovute  in  buona  parte  all'opera  di  HofT- 
mann, si  venne  a  scoprire  come  certi  radicali  elementari  e  com- 
posti talvolta  si  associino  piuttosto  per  accoppiamento  alla 
molecola  dell'alcaloide  di  quello  che  reagire  col  medesimo 
per  via  di  sostituzione.  Si  sa  che  allorquando  certi  elementi 
aggrediscono  una  molecola  organica  idrogenata,  sogliono  di- 
vidersi in  due  parti  eguali,  una  delle  quali  porta  via  una  data 
quantità  d'idrogeno  dalla  molecola  e  l'altra  si  sostituisce  al- 
l'idrogeno levato  via,  entrando  in  suo  posto  nella  molecola 
medesima,  ed  osservando  costantemente  le  ragioni  dell'equi- 
valenza chimica.  Ora  questo  caso,  rispetto  agli  alcaloidi,  si 
osserva  facilmente  allorquando  il  principio  agente  possegga 


ncrale  per  venire  alla  formazione  degli  alcaloidi  artificiali,  e'  forte  affinità  per  l'idrogeno;  ma  non  è  lo  stesso  se  detta  af- 
il  primo  ad  insegnarlo  fu  lo  Zinnin  in  uno  studio  che  fece:  finità  sia  piuttosto  debole.  Piuttosto  in  allora  il  principio 
circa  all'azione  dell'acido  nitrico  fumante  sopra  certe  so- 1  agente  si  fìssa  sulla  molecola  dell'alcaloide,  come  diremmo 
Uinze  organiche  ed  in  ispecie  sui  carburi  d'idrogeno.  Trovò;  quasi  un'appendice,  ne  fa  mutare  alquanto  le  proprietà,  e  la 
«'he  in  tal  caso  si  fa  sostituzione  di  uno  o  più  equivalenti  di  segnila  nelle  combinazioni  in  cui  si  va  impegnando.  Cosi  la 
vapor  nitroso  AzO*  ad  uno  o  più  equivalenti  dell'idrogeno!  cinconina  si  unisce  direttamente  coljodio  e  forma  la  jodocin- 
dclla  sostanza  organica,  e  se  ne  ricavano  certi  prodotti  ni-  conina;  cosi  l'anilina  e  la  tolti idina  si  uniscono  direttamente 
Irati,  i  quali,  sottoposti  all'azione  dell'acido  solfidrico  ovvero  col  cianogeno  e  formano  la  cianoanilina  e  la  cianotoluidina. 


del  solfidrato  d 


reagiscono  in  modo  che  si  depone!  Per  riuscire  ai  una  sostituzione  di 
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delle  molecole  di  questi  due  alcaloidi  Hoflmann  fu  costretto  di 
procedere  per  vie  me-iiale. 

Fino  ad  ora,  .-e  vediamo  che  furono  scoperti  nuovi  mezzi 
di  produrre  alcaloidi  artificiali  in  abbondanza,  non  può  dirsi 
nello  stesso  modo  che  si  lbs<e  trovata  la  maniera  per  investi- 
garne e  determinarne  con  chiarezza  la  costituzione  moleco- 
lare. Devesi  l'onore  di  una  tale  scoperta  importantissima  al 
Wurtz,  il  quale  avpndo  preso  a  studiare  l'azione  della  po- 
tassa caustica  stigli  eteri  cianici  e  sulle  uree,  riuscì  a  produrre 
una  serie  cospicua  di  nuovi  alcaloidi ,  il  cui  modo  d'essere 
evidentemente  connesso  con  quello  dell'ammoniaca  continuò 
a  fornire  d  lume  necessario  perchè  si  congetturasse  come  gli 
alcaloidi  debbano  con>iilerarsi  costituiti. 

La  potassa,  allorquando  aggredisce  l'acido  cianico  idratato, 
lo  scinde  in  ari  Io  carbonico  ed  in  ammoniaca: 

C'AzO.HO  +  2(KO.HO)  =  2(KO,CO>)  +  H*Az. 


Cjrtinnilo 
«I 


Se  in  cambio  di  prendere  l'acido  cianico  idratalo  si  abbia 
uno  degli  eteri  cianici  i  quali  corrispondano  al  suddetto  acido 
in  cui  la  molecola  dell'acqua  fu  surrogata  da  una  molecola 
d'idrocarburo  alcool  tao  e  si  sottometta  all'azione  della  potassa, 
in  allora  si  ha  in  modo  somigliante  la  formazione  del  carbo- 
nato di  potassa  c  più  un  alcali  volatile,  che  per  molti  tratti 
s'imparenta  coll'ammoniaca  fino  al  punto  da  possederne  in 
gran  parte  l'odore,  ed  in  cui  l'analisi  chimica  dimostra  che 
si  contengono  gli  clementi  dell'ammoniaca,  più  quelli  di  un 
idrocarburo.  Prendiamo  un  esempio:  sia  l'etere  etilocianico  e 
si  tratti  colla  potassa,  se  ne  otterrà,  oltre  al  carbonato  di 
potassa,  un  alcaloido  che  fu  detto  elilammina,  e  ciò  a  se- 
conda dell'equazione  seguente  : 

CMP.C'AzO  +  2KO.II0  =  2KO.CO*  +  C'H'Az 

Tanti  sono  gli  eteri  cianici  quanti  sono  i  diversi  alcaloidi 
che  se  ne  ottengono  ,  tutti  omologhi  tra  di  loro  come  sono 
omologhi  gl'idrocarburi  che  si  trovano  incastrati  cosi  nella 
molecola  dell'ammoniaca. 

Prodotti  uguali  si  hanno  facendo  uso  delle  uree,  inquanto 
che  l'urea  comune  si  risolve  in  acido  carbonico  ed  in'ammo- 
niaca  per  l'azione  della  potassa,  mentre  le  uree  che  conten- 
gono un  idrocarburo  alcoolico  in  cambio  della  molecola  di 
acqua  che  si  suppone  esistere  formata  nell'urea  comune  danno 
orìgine  ad  alcaloidi  identici  a  quelli  che  si  ritraggono  dagli 
eteri  cianici. 

A  lì  ni  e  ili  apprezzare  tutto  il  pregio  della  scoperta  di  Wurtz 
fa  d'uopo  considerar  l'ammoniaca  nella  forinola  che  ne  rap- 
la  costituzione  chimica 

Hi  C*H*i 
é  II  Az  ;  e  l'etilammina    II  Az 
H>  H  ) 

Vedesi  come  l'ammoniaca  dovendo  essere  considerata  un  si- 
stema molecolare  avente  a  centro  l'azoto  ed  alla  periferia  le 
tre  molecole  dell'idrogeno,  sia  talmente  stabile  che  una  delle 
molecole  dell'i. Iroger.o  può  essere  levala  e  surrogata  da 
una  molecola  di  un  radicale  composto  qual  è  Velilo  C*H*,  o 
qualunque  altro  idrocarburo  alcoolico.  Laonde  l'idrogeno  può 
essere  eziandio  surrogalo  dal  melilo  OH1,  dal  propilo  C'W, 
dal  bulilo  CMi",  AìW  amilo  C10H",  ecc. 

Ma  non  i  soli  idrocarburi  alcoolici  possono  sostituire  l'i- 
drogeno nel  gruppo  dell'ammoniaca,  altri  idrocarburi  vi  si 
prestano  ugualmente.  Cosi  il  fenilo  CIP  può  surrogare 


una  molecola  d'idrogeno  nell'ammoniaca  e  dare  orìgine  al- 
l'anilina, la  cui  composizione  é 
C'MPAz,  mentre  la 
mola  seguente  : 

C"H») 
H  Az 
H  I 

Hoflmann  tenne  dietro,  a  Wurtz  ed  immaginò  un  metodo 
suo  di  produrre  gli  alcaloidi  che  l'altro  aveva  scoperti.  Egli 
fece  uso  degli  eteri  metilo-bromidrico,  etilo-bromidrìco  ed 
altri  omologhi  che  mescolò  eoll'ammoniaca  in  soluzione  al- 
cool ica,  racchiuse  lo  cannelli  di  vetro  che  suggellò  a  lampada 
e  tenne  a  temperatura  di  100°  dentro  vaso  apposito  per  lo 
spàzio  di  parecchie  ore. 

Dalla  reazione  tra  le  due  sostanze  mescolate  ne  risaltò  la 
formazione  dei  bromidrati  dei  nuovi  alcaloidi,  come 
potrà  vedersi  dalla  l'orinola  che  qui  esponiamo  : 

C*lP,Rr      +      AzH*  CMDAz.HBr 

Etm  mrtilu- 

Uthii  Ulrico 

Coll'etere  etilo-bromidrìco,  col  propilo-broroidrico  e  cogli 
altri  omologhi  ottenne  effetti  somiglianti,  di  modo  che  ebbe 
una  maniera  nuova  di  preparare  i  corpi  scoperti  da  Wurtz. 

Fino  ad  ora  abbiamo  veduto  che  delle  tre  molecole  d'idro- 
geno contenute  nell'ammoniaca,  una  fu  surrogala  da  un  idro- 
carburo, ma  Hoflmann  riusci  alla  surrogazione  delle  due  rima- 
nenti, di  modo  che  ottenne 
all'ammoniaca,  in  cui  l'i 


prodotti  i  quali  corrispondono 
reno  è  sostituito  o  da  un  solo 


idrocarburo  ovvero  da  diversi  idrocarburi.  Ottenne  l'effetto 
facendo  agire  di  nuovo  gli  eteri  bromidrici  sulle  basi  for- 
matesi per  una  sostituzione  parziale  dell'idrogeno  dell'ammo- 
niaca; di  modo  che  operando,  per  esempio,  sulla  metilammina 
mescolata  coll'etere  metilo-bromidrico  n'ebbe  il  bromidrato 
di  una  base,  in  cui  due  molecole  d'idrogeno  bell'ammoniaca 
sono  surrogate  da  due  molecole  di  metilo.  Al  nuovo  akalmdt 
diede  il  nome  di  dimeri/ammina,  ossia  contenentedue  volte  il 
melilo.  Facendo  poi  di  nuovo  agire  l'etere  metilo-bromidrico 
sul  nuovo  alcaloide  riuscì  a  levare  la  terza  molecola  d'idro- 
geno derivante  dall'ammoniaca,  ed  a  collocarvi  in  posto  una 
terza  molecola  di  melilo,  e  con  ciò  venne  a  formare  la  tri- 
metilammina.  Metteremo  qui  subilo  le  Corniole  costitutive 
che  rappresentano  il  tipo  primitivo  o  l'ammoniaca  ed  i  tre 
alcaloidi  che  ne  son  derivali,  acciò  si  veggano  i  rapporti  che 
passano  tra  di  esse. 


si  Hi 

ir 


CH'I 

ir 


i- <?!!'( 


CIP 


ISAII  ||~  ■  [ta;||0fftai  llgBJ 
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Se  si  volessero  rappresentare  con  formolo  sommarie  i  sud- 
detti composti,  tosto  rimarrebbero  occultate  le  attinenze  di 
origine  che  passano  Ira  di  loro;  diffalti  scrivendo 

H*Az;       CMPAz;       C'IPAz;  CMPAz 


RKliUium. 


■liiik-liUinm. 


(ronchimi  u. 


nulla  piò  apparisce  che  siano  d'una  sola  famiglia  e  nati 
l'uno  dall'altro  con  quella  semplicità  di  mezzi  che  poco  fa 


HolTmann,  in  cambio  di  far  reagire  la  metilammina  coll'e- 
tere metilo-bromidrico,  la  fece  reagire  coll'etere  elilo-bromi- 
drico,  e  cosi  ne  ebbe  un  alcaloide  in  cui  una  molecola  d'i- 
drogeno dell'ammontar*  è  surrogala  dal  melilo  ed  un'altra 
dall  e/i/o,  ed  a  cui  diede  il  nome  di  metiUlilammina,  poi 
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facendo  agire  ancora  con  questo  nuovo  composto  un  altro 
degli  eteri  bromidrìci  della  serie  alcoolica,  per  esempio,  l'etere 
amilo-bromidrico,  ne  ebbe  un  terzo  alcaloide,  nel  quale  la  terza 
molecola  d'idrogeno  originaria  dell'ammoniaca  fu  sostituita 
da  una  molecola  di  un  terzo  idrocarburo,  Vantilo.  Ne  nac- 
quero di  conseguenza  nuovi  alcaloidi,  per  costituzione  tipica 
non  diversi  dai  precedenti,  ma  diversi  per  gli  idrocarburi 
sottentrati  all'idrogeno  dell'ammoniaca,  di  alcuno  dei  quali 
diamo  qui  la  forinola,  acciò  di  prima  vista  se  ne  riconoscano 
l«  relazioni  di  origine  e  di  composizione  costitutiva  : 

1  H;Az  ;  1 1    H  Az  ;  f  f  C«H»  Az  ;  f  f  C«H» 


Chiaro  apparisce  dalla  lettura  delle  formole  come  da  prima 
nn  equivalente  o  molecola  d'idrogeno  dell'ammoniaca  sia  sur- 
rogato da  una  molecola  di  melilo;  poi  la  seconda  molecola 
d'idrogeno  da  una  di  e  ilio  ;  e  in  ultimo  la  terza  molecola 
d'idrogeno  da  una  di  amilo  ;  sicché  l'ultimo  alcoloide,  la  cui 
foratola  greggia  C'*H!*Az  nulla  direbbe  sulla  formazione 
del  medesimo,  quando  sia  ordinata  come  fu  di  sopra,  oe  fa 
manifesta  la  filiazione  dall'ammoniaca  primitiva. 

Oltre  gli  idrocarburi  alcoolici,  altri  idrocarburi  possono 
sotterrare  all'idrogeno  dell'ammoniaca,  come  il  fenico  C'H», 
il  che  Hoffmann  consegui  mediante  l'azione  di  uno  degli 
eteri  br»midrici  coll'anilina.  Ne  nacquero  alcaloidi,  nei  quali 
ono  degli  equivalenti  d'idrogeno  del  tipo  ammoniacale  appa- 
risce sostituito  dall'idrocarburo  C,4H*  ;  per  cui  si  comprova 
che  l'anilina  stessa  è  l'ammoniaca  in  cui  II  é  ricambialo  da 
C"H». 

Passando  a  mettere  in  riazione  nuova  dose  di  un  qualche 
etere  bromidrieo,  gli  alcaloidi  del  terz" ordine,  cioè  quelli  in 
coi  3  equiv.  d'idrogeno  sono  surrogati  da  altrettanto  d'idro- 
carburi, ébbeue  Hoffmann  una  classe  nuova  di  composti  ba- 
sici, contenenti  quattro  molecole  di  idrocarburi,  innestate 
intorno  all'azoto  centrale.  Per  ben  comprendere  la  genesi 
di  questi  curiosi  alcaloidi,  è  da  ricordare  che  l'ammoniaca 
idratata  può  considerarsi  un  ossido  di  ammonio  ;  che  il  clo- 
ridrati», bromidrato,  ecc.  di  ammoniaca  possono  riguardarsi 
siccome  combinazioni  dirette  del  cloro  e  del  bromo  con  un 

la  formola: 


H 

S' 


Az.Br 


Per  l'azione  adunque  delle  sostanze  messe  in  opera  Hoff- 
mann riusci  a  preparare  derivali  dell'ammonio,  tanto  surro- 
gando sempre  lo  stesso  idrocarburo  per  ciascuna  delle  quattro 
molecole  dell'idrogeno,  quanto  surrogandone  diversi  fino  ad 
introdurre  un  idrocarburo  differente  in  cambio  di  ciascuna 
molecola  d'idrogeno. 

Il  melilo,  come  si  vide,  può  succedere  ai  3  eq.  d'idrogeno 
dell'ammoniaca  e  formare  la  trimelilammina,  ma  una  quarta 
molecola  di  melilo  può  od  accoppiarsi  alla  trimetilammina  o 
sottentrare  all'idrogeno,  che  trasformerebbe  quel  composto  in 
un  ammonio,  e  cosi  dare  origine  al  tetramelilammonio.  Questo 
alealoido  nella  reazione  effettuata  da  Hoffmann  si  ritrae  nello 
stato  di  bromuro,  ma  qualora  si  traili  con  ossido  di  argento 
il  metallo  s'impadronisce  del  bromo  a  cui  succede  l'ossigeno, 
per  cui  «  ha  l'ossido  di  tetramelilammonio. 

Un'altra  elasse  di  alcaloidi  ottenne  Cloez  facendo  agire  a 
temperatura  di  100°  in  recipiente  chiuso  l'elerene  bibro- 


maio  (C«H*Br*)  coll'ammoniaca  io  soluzione  alcoolica;  nella  ; che  essi  prendono 


reazione  si  produssero  bromidrato  di  ammoniaca  e  bromi- 
drato di  una  nuova  base,  la  quale  distillata  ingenerò  tre  nuovi 
alcaloidi,  i  quali  si  possono  considerare  come  originati  da  un 
equivalente  di  ammoniaca,  nella  quale  due  molecole  d'idro- 
geno sono  surrogati  da  un  equivalente  di  uno  degl'idrocar- 
buri diatomici  C4H,,C«H4,C»H«. 

Fino  ad  ora  considerammo  le  sostituzioni  che  si  fanno  al- 
l'idrogeno dell'ammoniaca  e  dell'ammonio,  ossia  a  quella 
parte  della  molecola  composta  che  può  essere  facilmente 
cambiata  con  altri  elementi  o  radicali  che  siano  adatti  a  com- 
piere le  funzioni  dell'elemento  che  sta  come  alla  periferia. 
Ma  non  trattammo  ancora  del  caso  in  cui  l'idrogeno  possa 
esser  surrogato  da  un  metallo,  e  meno  poi  dell'altro  caso  in 
cui  l'elemento  centrale  o  nucleale  possa  essere  sostituito  da 
altro  elemento  che  possegga  la  virtù  di  mantenere  intatto 
l'edificio  molecolare  costituito  a  norma  del  tipo  senza  che  ne 
avvenga  o  disordine  o  nuova  disposizione  nell'essere  scam- 
bievole dei  componenti.  Ora  Terremo  a  trattare  dei  due  casi 
continuando  il  riepilogo  delle  esperienze  moderne  dei  chimici. 

Quanto  al  primo  ricorderemo  come  si  conosca  da  tempo 
che  l'ammoniaca  fatta  agire  con  certi  ossidi  metallici  dia  ori- 
gine ad  alcuni  composti  i  quali  furono  detti  fulminati  perché 
scoppiano  con  violenza  ogniqualvolta  siano  tocchi  o  legger- 
mente percossi.  Detti  fulminali,  come  sarebbero  il  mercurio, 
Voro,  {'argento  fulminante,  sono  costituiti  dalla  colloca/ione 
di  tanti  equivalenti  del  metallo  nella  molecola  dell'ammoniaca 
quanti  sono  gli  equivalenti  d'idrogeno  asciti  dall'ammoniaca, 
di  modo  che  si  conoscono  i  seguenti,  determinati  per  analisi, 
Hg'Az,  AgaAz,  che  sono  gli  azotati  di  mercurio  e  di  argento, 
i  quali  manifestamente  risultano  dall'ammoniaca  che  perdette 
tutto  l'idrogeno  e  n'ebbe  in  compenso  altrettanto  in  equiva- 
lenti di  metallo.  Nelle  reazioni  tra  l'ammoniaca  e  i  composti 
d  'oro  e  di  platino  si  formano  certi  prodotti,  i  quali  bene  esa- 
minati finiscono  per  dimostrare  che  rappresentano  o  l'ammo- 
niaca o  l'ammonio  in  cui  uno  o  più  equivalenti  d'idrogeno  ce- 
dettero posto  all'uno  o  all'altro  dei  due  metalli. 

Rispetto  poi  al  secondo  caso,  sembra  che  gli  elementi  i 
quali  si  accomunano  in  una  famiglia  coll'azoto,  in  modo  da 
svilupparsi  nelle  loro  combinazioni  cogli  altri  elementi  per 
maniere  analoghe,  quali  sono  il  fotforo,  l'arsenico  e  V anti- 
monio, siano  capaci  di  rappresentare  l'azoto  nel  tipo  dell'am- 
moniaca senza  che  sia  disturbala  l'armonia  della  costituzione. 
Anzi  mal  fu  detto  sembra,  perché  in  effetto  questa  rappre- 
sentanza si  fa,  se  non  per  sostituzione  diretta  dei  detti 
menti  all'azoto,  almeno  per  ciò  che  detti  elementi  sì  i 
all'idrogeno  e  formano  composti  analoghi  all'ammoniaca  ed 
all'ammonio  con  tre  o  quattro  molecole  d'idrogeno  capaci  di 
essere  sostituite  da  idrocarburi  e  da  altri  radicali. 

Il  fosforo  e  l'arsenico,  allorquando  siano  in  combinazione 
col  cloro,  in  islato  di  tricloruri,  messi  ad  agire  con  una  delle 
combinazioni  dello  zinco  cogli  idrocarburi  alcoolici CfHs,C4H(, 
I  danno  origine  ad  alcaloidi  conformi  alla  trimetilammina,  alla 
trielilammina,  ecc.  -,  i  quali  poi  portali  ad  agire  con  uno  degli 
eteri  broraidrici  producono  una  nuova  classe  di  alcaloidi,  che 
corrisponde  all'ammonio  per  composizione  e  costituzione. 
L'antimonio  poi  é  condotto  a  formare  combinazioni  somiglianti 
per  altra  via,  perché  fa  d'uopo,  affine  di  ridurvelo,  allegarlo 
prima  col  potassio,  poi,  avutolo  in  questa  lega,  farlo  agire 
col  joduro  di  etilo,  quindi  prendere  l'alcaloide  che  se  ne  pro- 
duce, farlo  agire  con  etere  jodidrico  affine  di  riuscire  ad  un 
composto  il  quale  per  la  sua  costituzione  corrisponda  agii 
ammonii.  Comunque  sia  il  modo  di  procedere  per  conseguire 
gli  alcaloidi  fosfati,  arsenicati  ed  antimoniali,  non  é  men  vero 


e  si  costituiscono  nella  forma 
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medesimi  onde  si  hanno  gli  alcaloidi  derivati  dall'ammoniaca  sostituenti.  Ma  ciò  non  basta  ,  dacché  a  formare  questi 
e  dall'ammonio  ;  imperocché  alla  tr  imelilammina  ed  alla  alcaloidi  a  gruppo  molecolare  moltiplicato  può  l'ammoniaca 


si  comprendano 
i  rapporti  di  costituzione  che  passano  tra  questi  a'caloidi, 
a  fronte  le  formole  che  li  rappreienlano  : 
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K  da  intendere  che  i  rapporti  continuano  uguali  anche  per 
gli  alcaloidi  in  cui  in  cambio  del  melilo  si  abbiano  altri 
idrocarburi  somiglianti  :  cosi  dicasi  anche  per  le  formole 
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trielilammina,  ecc.  corrispomlono  la  trimetilofo$fina,  l'or-  promiscuamente  consociarsi  col  fosfuro,  arsenioro  ed  am- 
Mnto-/nme[i/o,  lo  tlibio-trimeiilo,  ecc.  Cosi  al  teirameti-  .nioniuro  trìidriei ,  e  cosi  dare  origine  a  gruppi,  nel  cui 
lammonio  corrispondono  il  tetrafotfomelilio  ,  il  letrarsenio-  centro  si  trovano  associati  glj  elementi  micleali  nella  ma- 
melilio  e  il  letrntùbiometUio .  Acciò  meglio  si  comprendano  niera  in  cui  si  hanno  misti  alla  periferia  i  radicali  metallici 

0  che  ne  fanno  le  veci  a  comporre  e  mantenere  l'integriti 
del  tipo. 

1  L'Hoffmann  in  mezzo  a  tanta  varieté  di  derivati  pensò 
{Utilmente  di  distribuirli  in  classi  affine  di  poterne  più  facil- 
mente ricordare  la  costituzione  e  designarne  le  varietà. 

Circa  ai  derivati  dell'ammoniaca,  egli  ne  fece  divisione  in 
due  grandi  parti  : 

I  A.  Corpi  nei  quali  i  conservalo  il  carattere  chimico  del- 
l'ammoniaca. 

R.  Corpi  nei  quali  non  sussiste  più  il  carattere  chimico 
dell'ammoniaca. 

La  prima  divisione,  A,  contiene  la  maggior  parte  degli 
alcaloidi  organici  derivali  dalle  piante  e  dagli  animali,  e  mol- 
tissimi di  quelli  che  sono  delti  artificiali  perché  si  producono 
per  via  d'arte  nei  laboratori!.  Questa  qualità  di  alcaloidi  é 
compresa  generalmente  anche  col  nome  di  animine,  che  poi 
si  suddivide  in  dtammine.  Inanimine,  Ma  mmine,  secondo 
che  derivano  dalla  congiunzione  di  due,  di  tre  o  di  quattro 
molecole  di  ammoniaca . 

Nella  seconda  divisione,  B,  si  contengono  quelle  sostanze 
neutre  le  quali  provengono  dall'ammoniaca  e  quasi  tutte  di 
origine  artificiale  :  comunemente  loro  si  da  il  nome  di  ammidi 
e  possono  essere,  come  le  animine,  suddivisi  in  monammidi, 
diammidi,  triammidi,  letrammidi,  ecc. 

Monammine.  —  lloffmann  denomina  con  questo  vocabolo 
quella  classe  numerosissima  di  composti  che  derivano  per  sosti- 
tuzione da  una  molecola  di  ammoniaca  e  nei  quali  il  carattere 
basico  della  medesima  rimane  pienamente  conservato.  So- 
gliono essere  partite  in  tre  sotto-divisioni,  a  norma  del  nu- 
mero degli  equivalenti  d  idrogeno  che  patirono  sostituzione 
nel  gnsppo  ammoniacale. 

Si  chiamano;!,  mofiawirnine  prime  quelle  in  cui  si  fece 
la  sostituzione  di  un  solo  equivalente  d'idrogeno  per  mezzo 
di  un  radicate  ;  li.  monnmmine  teeonde  quelle  che  derivano 
per  sostituzione  di  radicali  a  due  equivalenti  d'idrogeno; 
}'.  monammine  terze  quelle  in  cui  tutti  tre  gli  equivalenti 
d'idrogeno  furono  surrogati. 

Ecco  le  formole  generali  colle  quali  possono 
presentate  :  . 


Nella  stessa  maniera  che  si  hanno  alcaloidi  derivanti  dal— j 
l'ammoniaca  e  dall'ammonio,  nei  quali  promiscuamente  stanno 
diversi  idrocarburi  inseriti  intorno  all'azoto  in  rambioxIfH'i- 
drogeno,  similmente  nei  gruppi  molecolari  derivati  dal  fosforo, 
dall'arsenico,  dall'antimonio  si  possono  avere  alcaloidi  colla 
detta  promiscuità  degli  idrocarburi  diversi.  Ma  è  fallo  curioso 
da  osservare  che  questi  tre  elementi  mostrano  più  propensione 
a  formare  composti  dei  due  tipi,  ammoniaca  ed  ammonio, 
piuttosto  cogl'idrocarburi  che  non  coll'idrogeno  semplice  ;  che 
i  composti  cogli  idrocarburi  sono  più  slabili  e  di  forza  basica 
più  palese  che  non  i  corrispondenti  coll'idrogeno  ;  per  la  qual 
eosa  non  p«tendo>i  partire  dagli  alcaloidi  idrogenati  e  pro- 
durre quelli  cogli  idrocarburi,  non  si  ottennero  fino  ad  ora 
quelle  specie  di  combinazioni  somiglianti  alla  melilammina, 
•Ila  bimetilammina ,  in  cui  stanno  promiscui  l'idrogeno  ed  un 
idrocarburo.  Ed  è  probabile  che  per  ottenere  composti  di 
tale  natura  anche  dal  fosforo  e  compagni  forse  farà  d'uopo 
procedere  per  una  via  opposta  di  quella  che  si  tenne  nella 
formazione  degli  alcaloidi  derivati  dall'ammoniaca  ;  poiché  se 
per  questa  si  procedette  alla  sostituzione  di  qualche  idrocar- 
buro all'idrogeno,  per  gli  altri  si  dovrà  operare  alla  surro- 
gazione dell'idrogeno  agli  idrocarburi.  Ma  comunque  sia  la 
cosa,  da  ciò  che  qui  andammo  compilando  apparisce  chiara- 
mente come  i  quattro  principii  elementari,  azoto,  fo->foro, 
arsenico  ed  antimonio,  posseggano  in  comune  la  proprietà  di 
agglomerare  intorno  ad  una  propria  molecola  tre  e  quattro 
molecole  di  radicale  d'indole  metallica,  semplice  o  composto, 
tenendo  essi  principi!  il  eentro  del  gruppo  molecolare,  infon- 
dendovi una  eerta  stabilità,  di  modo  che  le  molecole  del  ra- 
dicale periferico  possano  essere  levate  e  sostituite  da  altre  ! 
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Tutti  i  composti  che  possono  essere  raffigurati  nella  loro 
diverse,  senzachè  la  costituzione  del  complesso  ne  patisca 'costituzione  chimica  da  una  di  queste  tre  formole  generali 

sono  veri  alcaloidi  o,  per  meglio  dire,  vere  ammoniache  fi- 
liali, imperocché  si  combinano  cogl'idracidi  e  cogli  ossacidi 
idratali  senza  che  ne  sia  eliminala  dell'acqua,  ingenerano 
composti  salini  di  carattere  ben  dichiarato  e  formano  i  clori- 
drati tali  che  si  uniscono  in  cloruri  doppii.  in  cloruri  di  oro, 
platino  e  mercurio,  cui  danno  reazione  alcalina  ;  sono  tutte 
volatili;  posseggono  il  grado  di  ebollizione  più  o  meno  eie- 


disordine  alcuno 

Ma  non  rimangono  a  questo  punto  le  diverse  mutazioni 
cui  possono  sottostare  i  composti  che  sono  conformali  secondo 
il  tipo  dell'ammoniaca  ;  altri  e  più  curiosi  fatti  succedono  ol- 
tre a  quelli  delle  semplici  sostituzioni  dei  radicali  all'idrogeno, 
e  sono,  che  tanto  l'ammoniaca  quanto  i  composti  analoghi  di 
fosforo,  arsenico  ed  antimonio,  per  influenza  di  certi  radicali 


da  cui  scaturiscono  sostituzioni,  possono  raddoppiare,  tripli-  vaio,  secondo  che  la  sosliluzionc  all'idrogeno  procedette  più 

care,  quadruplicare  e  perfino  quintuplicare  il  proprio  gruppo  o  meno  innanzi  e  con  radicali  di  molecola  più  o  meno  grossa, 

molecolare,  di  guisa  che  si  abbiano  al  centro  due.  tre,  quat-  Inoltre  manifestano  odore  particolare  che  spesse  volte  rasso- 

tro  e  cinque  molecole  dell  elen-cnto  nuclcale  e  tutt'intorno  migl  a  a  quello  dell'ammoniaca,  e  in  generale  sono  solubilis- 

moltiplicalc  in  correlazione  quelle  dell'idrogeno  e  de' suoi  simi  nell'acqua. 
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Daremo  qui  alcune  formule  di  qualche  monammina,  quan- 
tunque già  se  ne  abbia  parlato  in  addietro  : 
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da  due  equivalenti  di  un  radicale  CIP,  i  quali  si  sostituirono 
nell'ammoniaca  a  due  equivalenti  d'idrogeno.  Diamo  le  for- 
inole, per  un  esempio  al  lettore,  di  alcune  i" 
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Abbiamo  espresso,  st.ndo  all'opinione  di  Wagner,  che  la 
conina  contenga  due  equivalenti  di  radicale  in  cambio  di  due 


Dal  prospetto  che  oca  si  diede  apparisce  come  gl'idro- 
carburi vadano  a  sostituire  l'idrogeno  semplice  e  come  l'idro- 
geno dell'idrocarburo  anche  in  questo  caso  conservi  la 

qualità  sua  propria  di  essere  sostituito  dal  cloro,  dal  bromo, jj equivalenti  d'idrogeno  dell'ammoniaca;  ma  potrebb'essere 
dal  jodio  e  dal  vapor  nitroso,  come  se  dello  idrocarburo  fosse  |  altra  cosa,  cioè  che  ai  due  equivalenti  d'idrogeno  sottraili 
libero  e  non  incastrato  dentro  un'altra  molecola.  L'accuinu-jj dalla  molecola  ammoniacale  fosse  sollenlrato  un  solo  equiva- 
rrai di  taluno  dei  nominati  sostituenti  nell'idrocarburo  non |, lente  di  un  radicale  Diatomico,  cioè  tale,  per  sua  natura, 
è  senza  influenza  notabile  sul  carattere  chimico  dell'alt  aloido;1  che  un  equivalente  suo  abbia  la  qualità  di  pigliar  posto  di 
dacché  per  ogni  ingresso  di  un  nuovo  equivalente  dei  detti  'due  equivalenti  di  un  radicale  monalomico,  com'è  l'idrogeno. 


sostituenti  diminuiscono  le  tendenze  basiche,  finché  si  arriva 
alla  non  combinabilità  cogli  acidi. 
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In  certe  monammine  si  ha  l'idrogeno  sostituito  da  un  ra- 
dicale o  da  un  gruppo  ossigenato  ;  nel  qual  caso  le  qualità 
bacche  appena  si  mostrano  palesi  ;  anzi  si  hanno  piuttosto 
qualità  anfibie  da  portare  la  combinabilità  tanto  cogli  acidi, 
facendo  la  funzione  di  base,  quanto  colle  ba<i,  facendo  le 
funzioni  di  acidi.  Appartengono  a  questa  categoria  la  giro- 
colla, l'alanina,  la  leucina,  l'acido  benzammico,  ecc. 
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B.  iWonflmmmejeeonrfe.  —  In  questa  sntlo-divisione  sono 
compresi  molti  corpi,  'parecchi  dei  quali  hanno  costituzione 
ben  definita  se  furono  fatti  artificialmente,  mentre  rimane 
maggiore  incertezza  allorquando  traggono  origine  dalla  natura. 

Una  diammina  si  distingue  per  un  segno  certo  da  una 
monammina,  perché  la  prima,  in  qualunque  modo  sia  trat- 
tala, non  può  mai  soggiacere  che  a  sostituzione  di  una  sola 
molecola  d'idrogeno  per  opera  di  un  radicale  qualunque, 
mentre  la  seconda,  allorquando  si  fa  reagire  in  quei  modi 
che  accennammo  in  addietro,  può  cedere  uno  c  poi  un  altro 
equivalente  d'idrogeno  per  sostituzione  d'altrettanto  in  equi- 
valenti di  un  radicale.  La  certezza  che  si  ha  di  questo  carat- 
tere differenziale  fa  si  che  allorquando  si  vada  a  cimentare 
un  alcaloido  naturale  e  si  riesca  alla  sostituzione  per  due 
equivalenti  d'idrogeno,  si  può  dire  con  certezza  che  appar- 
tenga alla  classe  delle  monammine,  mentre  se  non  si  può 
sostituirvi  più  d'un  equivalente  d'idrogeno,  in  allora  non  é 
dubbio  che  appartiene  alle  diammine.  Cosi  l'anilina  C'Ml'Az 
poiché  può  perdere  due  molecole  d'idrogeno  e  ricevere  in 
contraccambio  due  molecole  di  altri  radicali,  si  dimostra 
senza  fallo  siccome  una  monammina,  mentre  l'alcaloido  vola- 
tile della  cicuta  non  mostrandosi  disposto  che  a  ricevere  la 


Perciò  non  siamo  sicuri  perfettamente  che  la  forinola  costi- 
tutiva data  per  la  conina  rappresenti  il  vero,  dacché  potrebbe 

essere  anche  composta  secondo  la  forinola     g    j  Az  ; 

significando  le  due  apostrofi  collocale  in  allo  nella  fine  di 
C"HU  la  facoltà  diatomica  di  questo  idrocarburo. 

)'.  Monammine  tene.  —  Comprende  questa  suddivisone 
un  numero  grande  di  alcaloidi  naturali  ed  artificiali,  ossia 
tutti  quegli  alcaloidi  i  quali,  per  avere  scambiato  tutto  l'idro- 
geno della  molecola  ammoniacale  in  altrettanto  per  equiva- 
lenti di  uno  o  piò  radicali,  non  concedono  piò  che  si  possa 
coi  melodi  conosciuti  di  reazione  introdurvi  in  cambio  d'idro- 
geno uno  o  più  nuovi  equivalenti  di  radicale.  Se,  in  effetto, 
noi  consideriamo  alle  formolo  seguenti,  che  qui  diamo  acciò 
il  lettore  rinfreschi  la  memoria  circa  la  loro  costituzione, 
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vedremo  come  non  rimanga  piò  idrogeno  già  appartenente 
alla  formazione  dell'ammoniaca  che  possa  esser  levato  e  so- 
stituito. Ogniqualvolta  adunque  si  hanno  alcaloidi  naturali  o 
di  quelli  che  si  formano  artificialmente  ma  fortuitamente, 
cioè  senza  predisporre  la  sostituzione  di  radicali  all'idrogeno 
dell'ammoniaca,  e  che  si  voglia  riconoscere  a  quale  delle  tre 
suddivisioni  appartengano,  e  si  vegga  che  non  possono  rice- 
vere piò  sostituzioni  ili  radicali  all'idrogeno,  in  allora  si  deve 
tenere  che  appartengano  alla  categoria  delle  Inanimine.  Di 
tal  numero  sono  quegli  alcaloidi  che  si  producono  dalla  distil- 
lazione secca  del  carbon  fossile  e  delle  materie  animali,  come 
la  piridina  C,#H*Ax,  la  piccolma  ClsllTAz,  la  lutidina  CuH9Az, 
la  lepidina  C*«iI9Az,  ecc.,  le  quali,  per  quanto  fossero  pro- 
vate, non  accettarono  mai  cambio  di  radicali  in  cambio  del 
loro  idrogeno.  Considerando  il  numero  di  equivalenti  del  loro 
carbonio  e  del  loro  idrogeno,  é  difficile,  anzi  impossibile  po- 
tersi fare  congettura  come  siano  costituite,  cioè  se  contengano 
unito  all'azoto  un  solo  equivalente  di  un  radicale  triatomico, 
ovvero  tre  radicali  monoatomici  di  composizione  diversa  od 
in  altro  modo.  Allorquando  si  tentò  di  operarvi  sopra  per  so- 
stituzione, facendole  agire  con  qualche  etere  jodidrico,  si 
ottennero,  è  vero,  prodotti  in  cui  un  idrocarburo  alcoolico 
loro  si  era  unito  con  formazione  di  un  alcaloido  derivato;  ma 
ciò  non  era  avvenuto  per  effetto  di  sostituzione,  sibbene  di 


aggiuogimento,  e  l'alcaloido  ingeneratosi  apparteneva  al  no- 
sn^tituzione  di  un  solo  equivalente  di  radicale,  dà  a  vedere!  vero  degli  ammonii.  Questo  fatto  conferma  dunque  la  loro 
che  sia  una  diammina  derivala,  cioè,  secondo  pensa  Wagner,'  natura  di  monammioe.  Alcuni  alcaloidi  tolfurati  artificiali  sono 
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pure  monammine,  come  sarebbe  la  tialdina  Cl,H'IAzS*,  che 
dimostra  la  sua  natura  appunto  da  ciò,  che  non  si  piega  alla 
nota  sostituzione,  onde  dev'essere  scritta  come  se  contenga 
un  radicale  triatomico  (CltH<IS4)'",Az.  Similmente  come 
monammine  debbono  essere  considerali  alcuni  alcaloidi  na- 
turali, la  nicotina  cioè,  la  morfina  e  la  codeina,  e  ciò  per  le 
ragioni  cbe  andammo  esponendo  disotto. 

Diamtnine.  —  Abbiamo  detto  che  per  influenza  dei  radi 
cali  poliatomici  la  molecola  dell'ammoniaca  può  sovraggiun- 
gersi più  volte  e  procedere  come  se  fosse  una  molecola  sola; 
in  tal  caso  si  hanno  quegli  alcaloidi  ai  quali  in  genere  si 
il  nome  di  poliammoniache,  e  che  si  distinguono  in 
untine  ed  in  poliammiii,  secondo  che  nelle  reazioni 
chimiche  (anno  palese  o  no  di  possedere  la  natura  di  basi, 
ovvero  di  essere  corpi  neutri. 

Il  numero  delle  poliammine  è  piccolo  rispetto  a  quello  delle 
monammine,  ed  anche  in  questo  numero  ristretto  la  maggior 
parte  é  di  diammine,  la  minore  di  tri  animine. 

Il  tipo  ipotetico  delle  diammine  può  rappresentarsi  coll'am- 
moniaca  duplicaU,  in  cui  ciascun  doppio  equivalente  d'idro- 
geno può  essere  surrogalo  da  un  doppio  equivalente  di  radi- 
cale monoatomico  o  da  un  equivalente  semplice  di  radicale 
diatomico.  Molte  e  diverse  perciò  si  hanno  le  formnle  gene- 
rali rappresentanti  le  diammine  ottenute,  in  uno  colle  possi- 
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importanza  : 


di 


bili;  noi  qui  ad 

I  |  H»  |az< 
-  I  H»  1 


A* 
H» 
H» 


Az» 


B»  Az» 

H»  > 


ruo  i  equi*- 
di  radicale 
diatomico 


con  1  «juiv. 
di  radicale 
trialoraku 


eoa  1  cijuiv. 
di  radicai* 


fcl.ler» 
A»i  • 
B»  Az» 
C«> 

con  4  equi», 
di  radicai* 


A" 
H» 
H» 


Az» 


A'" 

H 

H» 


Az» 


èri 

H«  I 


Az» 


La  prima  serie  di  queste  forinole  mostra  quale  sia  la  costi- 
tuzione delle  diammine  in  cui  per  ogni  equivalente  d'idrogeno 
ne  sottentra  uno  di  un  radicale  monoatomico ,  incominciando 
dal  primo  doppio  equivalente  d'idrogeno  fino  al  totale  ;  ma 
nella  seconda  fila  la  sostituzione  apparisce  come  procedente 
per  via  di  radicali  poliatomici,  ossia  di  quelli  i  quali  per  uno 
dei  loro  equivalenti  hanno  la  curiosa  virtù  di  supplire  in 
una  molecola  composta  due ,  tre,  quattro  e  più  molecole 
senza  che  il  tipo  fondamentale  ne  rimanga  scomposto  e  se 
ne  perda  il  carattere  chimico.  Mal  saprebbesi  dire  la  ra- 
gione di  questo  latto  ;  nondimeno  è  certo,  perché  l'esperienza 
lo  dimostra. 

Col  doppiamento  della  molecola  ammoniacale  non  semp 
succede  anche  quello  del  potere  basico.  In  alcuni  casi  le  diam- 
mine sono  bibasiche  ed  abbisognano  perciò  di  due  equivalenti 
di  acido  per  formare  sali  neutri  ;  in  altri,  ed  é  il  numero  mag- 
giore, le  diammine  si  contentano  di  un  solo  equivalente  di 
acido  non  meno  di  ciò  che  faccia  l'ammoniaca  originale  e  le 
monammine  in  genere. 

Sono  affatto  ignote  le  cagioni  per  meno  delle  quali  ora 
la  diammma  conserva  il  suo  potere  bibasico  ed  ora  lo  perde; 
ma  è  da  sperare  che  le  indagini  posteriori  verranno  a  farle 


Si  considerano  le  uree,  di  cui  l'urea  comune  è  il  prototipo, 
siccome  diammine  per  eccellenza  ;  in  esse  un  doppio  equiva- 
lente d'idrogeno  sarebbe  surrogato  dal  radicale  diatomico 
#0»,  mentre  resterebbero  quattro  equivalenti  d'idrogeno 
sostituibili  o  da  equivalenti  di  due  altri  radicali  diatomici,  ov- 
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Nelle  formole  qui  trascritte  vedesi  come  nell'urea  ordinaria 
il  radicale  diatomico  C*0>  sostituisca  due  equivalenti  d'idro- 
geno ;  poi  nell'etilurea  uno  degli  equivalenti  d'idrogeno  re- 
stanti sia  surrogato  da  uno  di  etilo  monoatomico  ;  poi  due  di 
etilo  rientrino  per  due  d'idrogeno  ;  poi  uno  di  etilo  ed  uno  di 
aglilo  per  due  d'idrogeno  ;  finalmente  uno  di  etilo  per  uno 
d'idrogeno,  ed  uno  di  piperilo  che  è  diatomico  per  due  d'idro- 
geno. E  chiaro  che  per  questa  via  possono  aversi  molle  e 
belle  varietà  di  alcaloidi,  e  cbe  quando  la  chimica  avrà  spinto 
più  innanzi  le  sue  indagini  su  questo  argomento  si  avrà  un 
rampo  fecondissima  di  nuovi  ed  importanti  prodotti.  Se  ve— 
essimo  seguitare  1'HofTmann  in  tulle  le  sue  speculazioni  circa 
a  tale  proposilo,  noi  ci  rivolgeremmo  a  discorrere  di  cose  le 
quali  non  sono  peranco  subitile  e  saremmo  costretti  a  portare 
esempi  sui  quali  la  scienza  fino  ad  ora  rimane  nell'incer- 
tezza ;  ond'è  che  piuttosto  crediamo  meglio  passare  innanzi, 
attendendo  che  nuovo  lume  sia  fatto  a  togliere  i  dubbii.  La 
natura  porge  parecchie  basi  organiche,  quali  sono  la  chinina, 
la  cinconina,  la  brucina  e  la  stricnina,  ciascuna  delle  quali 
contiene  due  equivalenti  di  azoto  :  esse  perciò  sono  conside- 
rale siccome  vere  diammine. 

Essendosi  tentato  in  più  maniere  di  procedere  a  qualche 
sostituzione  ad  una  parte  del  loro  idrogeno,  non  mai  vi  si 
riusci,  onde  se  ne  trasse  argomento  che  siano  diammine  in 
cui  le  tre  doppie  molecole  d'idrogeno  fossero  surrogale  da 
un  equivalente  di  un  radicale  esatomico  ,  come  apparirebbe 
dalle  seguenti  formole  : 


Chinina  CMH«Az*04- 
Cinconina  CMH"Az*0« 
Brucina  C"H"Az'0* 
Stricnina  C»H"Az"0« 


-(CwH««0*)""'Az» 
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(C-IWp'Az" 
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Ma  qui  si  presenta  facile  la  questione:  sono  poi 
slituile  come  parrebbe  dalle  formole?  non  potrebbero 
monoammine  nelle  quali  la  metà  dell'azoto  facesse  parte  del 
gruppo  che  sostituisce  l'idrogeno,  come  trovammo  l'azoto 
in  forma  di  cianogeno  nella  cianetilammina.  e  com'è  in  certi 
alcaloidi  in  cui  una  molecola  di  radicale  pati  sostituzione  dal 
vapor  nitroso?  A  queste  domande  poco  sicuramente  si  po- 
trebbe rispondere  del  si  o  del  no  ;  nondimeno,  qualora  si  pensi 
che  tulle  le  monoammine  conosciute  sono  volatili  senza  de- 
comporsi e  non  saturano  mai  che  un  equivalente  solo  di  acido, 
mentre  gli  alcaloidi  mentovati  di  sopra  si  scompongono  quando 
si  tenta  di  farli  svaporare  e  propendono  a  ricevere  due  equi- 
valenti di  acido  in  combinazione,  pare  più  credibile  che  si 
debbano  tenere  siccome  diammine.  Ma  per  nulla  tacere  dei 
dubbii,  si  vuol  pure  qui  notare  che  la  cianetilammina,  la  quale 
I contiene  azoto  tra  le  molecole  periferiche,  non  può  essere 
{volatilizzata  senza  che  si  scomponga,  e  il  somigliante  sembra 
di  altri  alcaloidi  artificiali  in  cui  l'azoto  fu  introdotto  fuori 
del  nucleo. 


vero  da  quattro  equivalenti  di  radicali  monoatomici.  Crediamo'!    Trìamminc.  -  Sarebbero  gli  alcaloidi  nei  quali  tre  mole- 
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cole  di  ammoniaca  si  sono  accumulate  insieme  per  formare  un 
ipotetico  corrispondente  alla  formula  generale 


ir 

H* 

ir 


Az' 


in  cui  ogni  tripla  molecola  d'idrogeno  potrebbe  ceder  posto  a 
diversi  radicali  monoatomici  o  poliatomici,  purché  la  potenza 
atomica  delle  molecole  periferiche  fosse  rappresentata  dai 
sollentranti  al  numero  complessivo  di  equivalenti  dell'elemento 
uscito. 

Di  alcaloidi  artificiali,  la  melammina,  la  cui  formola  éCH'A?.', 
dire bbesi  esempio  certo  di  una  triammina  nella  quale  tre  equi- 
valenti d'idrogeno  sarebbero  suppliti  da  tre  equivalenti  del 
radicale  monoatomico  cianogeno,  e  perciò  avrcbbesi  da  chia- 
mare (riciantriammina 


Melammina  C*H«Az« 


(C'Azì*  ) 
=  B< 
H»  I 


Az»  triciantriammina. 


Si  suppone  che  gli  alcaloidi  d'origine  animale,  la  creatina 
cioè  e  la  crcatinina,  siano  triammine  perché  nella  loro  mole- 
nda contengono  tre  equivalenti  d'azoto,  e  poiché  non  hanno 
idrogeno  atto  ad  esser  sostituito,  perciò  di  nove  equivalenti 
d'idrogeno  del  tipo  primitivo  sarebbero  sostituiti  da  un  solo 
equivalente  di  un  radicale  poliatomico.  .Ma  é  congettura  poco 
fondata,  perchè  aggirandosi  sul  vago  potrebbe  anche  esser  le- 
cito ordinare  diversamente  le  formule  introducendo  uno  o  due 
equivalenti  d'azoto  nella  parte  periferica  e  cosi  rappresentarli 
come  diammine  od  anche  monammine. 

Un  nuovo  alcaloido,  la  glicosina,  che  contiene  quattro  mo- 
lecole di  azoto,  sarebbe  per  alcuni  chimici  una  tetrammina, 
il  cui  tipo  ipotetico  cioè  conterrebbe  quattro  molecole  di  am- 
moniaca accumulale  insieme.  Nella  glicosina  poi  ciascuno  dei 
tre  gruppi  H*  sarebbe  surrogalo  da  un  equivalente  di  un  ra- 
dicale tetratoroico  identico  od  isomero  coll'acelilene  C«H«: 
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Ammonii.  —  Tutte  le  diverse  sorta  di  alcaloidi  che  fino 
ad  ora  abbiamo  preso  in  disamina  derivano  dall'ammoniaca 
semplice  o  moltiplicata,  ma  conformata  sempre  secondo  il  tipo 
primitivo,  dimodoché  per  sostituzione  inversa  i  derivali  po- 
trebbero ricondursi  al  composto  originario.  Tuttavia  ricor- 
diamo che  agli  alcaloidi  ammoniacali,  ossia  alle  ammoniache 
in  genere  può  sovraggiungersi  o  una  molecola  doppia  di 
acqua,  o  una  molecola  di  idracido,  od  una  di  un  alcoole,  cosi 
ingenerandosi  una  classe  nuova  di  basi  organiche  fisse,  di  una 
potenza  alcalina  molto  più  cospicua  di  quella  delle  ammonia- 
che d  onde  derivano,  e  di  una  costituzione  chimica  che  più  nou 
appartiene  al  tipo  ammoniacale.  La  trietilammina  (C4H5)S,  Az 
può  acquistare  una  molecola  di  alcoole  etilico  0*11*0*,  e 
cosi  trasformarsi  nel  composto  (C4lly  H  AzO»;  che  in  con^ 
latto  degli  i  Incidi  può,  come  l'idrato  di  ossido  di  ammonio 
perdere  un  equivalente  di  acqua,  e  scambiare  l'ossigeno  re- 
stante con  un  equivalente  di  cloro,  bromo,  jodio,  solfo,  ecc 
ingenerando  composti  analoghi  al  cloruro,  bromuro,  joduro 
e  solfuro  di  ammonio  (H*,AzX).  Cosi  il  composto  ossidato 
letraetilico  può  direttamente  associarsi  cogli  acidi  ossi  lati, 
perdendo  un  equivalente  di  acqua,  cioè  quello  d'idratazione,  e 
dopo  saturato  l'acido  può  essere  espulso  da  basi  metalliche 
più  potenti  di  esso,  ovvero  il  medesimo  può  a  sua  volta  espel-; 
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lere  basi  metalliche  dalle  combinazioni  saline  qualora  ne  siano 
meno  forti.  Nel  caso  qui  descritto  le  ammoniache  passano  dal 
tipo  ammoniacale  al  tipo  dell'acqua  secondo  che  ora  si  con- 
sidera dai  chimici. 

Allorquando  un'ammoniaca  qualunque  si  scioglie  nell'acqua 
potrebbesi  supporre  che  si  congiunga  con  un  doppio  equiva- 
lente di  acqua  stessa  e  dia  origine  alterato  di  ossido  di  am- 
monio. In  allora  la  formola  dell'ammonio  considerato  in  ge- 
nerale dovrebbesi  rappresentare  con  quattro  lettere  diverse 
corrispondenti  alle  quattro  molecole  dell'idrogeno  combinato 
in  uno  roll'azoto,  più  una  molecola  d'idrogeno  derivante  dal- 
l'acqua, più  due  equivalenti  di  ossigeno.  L'ammonio  formatosi 
prenderebbe  nella  doppia  molecola  d'acqua  il  posto  di  uno 
degli  equivalenti  dell'idrogeno,  c  cosi  sarebbe  ridotto  a  rap- 
presentare una  molecola  periferica  nel  tipo  menoidrico  o  tipo 
dell'acqua  che  si  dica.  Secondo  queste  premesse  l'idrato  di 
ossido  dell'ammonio  originario  o  tipico  sarebbe 

H'Az  J  Qt  eia  formola  generica  (ABCDAz  j  0, 

Le  quattro  lelterc  ABCD  significando  per  ciascuna  un 
equivalente  o  d'idrogeno  o  dei  radicali  che  lo  sostiluiscono, 
sono  nei  casi  particolari  surrogale  dai  segni  proprii  all'idro- 
geno o  dai  radicali  slessi,  come  ne  diamo  un  esempio  per  le 
formole  seguenti  : 

(C*H»)H*,Az)ftt.  (C«H>)MI*.Az»nj.  (CMI^,HAzjn, 
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Posto  che  le  ammoniache  diseiolte  nell'acqua  assumessero 
tale  costituzione,  é  cerio  che  pochi  segni  si  avrebbero  che 
dimostrassero  come  il  fatto  fosse  avvenuto,  perchè  non  per- 
dono né  di  loro  volatilità,  né  di  loro  odore  caratteristico,  e 
possono  disidratarsi  perfettamenle  con  quella  facilità  mede- 
sima onde  si  riducono  a  secchezza  i  corpi  umidi  e  ebe  non 
si  trovano  combinati  chimicamente  eoli 'acqua.  Per  la  qual 
cosa  qui  si  preferisce  di  credere,  in  contrario  dell'opinione  di 
altri,  che  le  ammoniache  formino  una  combinazione  per  aggiun- 
gimento  coll'acqua  stessa,  quando  si  sciolgono,  e  non  avvenga 
mutazione  veruna  nella  costituzione  molecolare  dei  due  com- 
posti che  si  sovrapposero.  Ma  le  cose  avvengono  molto  diver- 
samente allorquando  per  mezzo  di  una  reazione  chimica  tra 
gli  jodidrali  degl'idrocarburi  alcoolici  e  le  triammine  entra 
nel  gruppo  ammoniacale  un  nuovo  equivalente  d'idrocarburo 
o  di  un  radicale  congenere,  perché  in  allora  mutano  appieno 
le  qualità  caratteristiche  delle  ammoniache,  perdono  l'odore 
e  la  volatilità,  acquistano  potenza  alcalina  straordinaria,  e  di- 
ventano somiglianti  per  molti  titoli  agli  alcali  minerali.  Non  è 
più  dubbio  che  la  costituzione  loro  non  debbasi  paragonare  a 
quella  degli  ossidi  alcalini,  e  perciò  dal  tipo  ammoniacale 
trasportarla  al  tipo  idrico.  Eccone  i  confronti  : 
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La  formazione  degli  ammonii  derivanti  dalle 
terze  non  lascia  dubbio  ili  sorla  in  proposito ,  per  quanto 
possa  sembrare  straordinario  che  una  molecola  tanto  compo- 
sta quanto  quella  di  un  ammonio  derivalo  possa  surrogare  un 
solo  equivalente  d'idrogeno  nell'acqua  senza  che  sia  sturbalo 
l'ordine  del  tipo.  R  ben  vero  che  abbiamo  esempi  notevoli  in 
chimica  d'idrocarburi  analoghi  al  mutilo  che  parimenti  si 
I.  tw 
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sostituiscono  all'idrogeno  dell'acqua  nella  formazione  dpi  loro 
alcooli  e  dei  loro  eteri  ;  ma  non  ostante,  per  quanto  t>ia  in  essi 
raddoppiala  la  molecola  C  H  ,  non  contengono  tuttavia  più 
elementi  di  due  e  disposti  in  ordine  a-sai  meno  complicato  che 
non  negli  ammonii. 

Posto  che  l'ammonio  sia  passato  a  far  parte  di  un  nuovo 
tipo  e  divenuto  un  radicale  periferico  che  sostituisca  l'idro- 
geno dell'acqua  come  farebbe  un  elemento  od  un  radicale 
comp  >sto  qualunque,  tutti  veggono  rome  in  allora  debba  es- 
sere considerilo  siccome  una  molecola  unica  fungenti-  le  veci 
di  un  corpo  semplice.  Ma  in  quel  modo  medesimo  in  cui  gli 
altri  radicali  composti  quando  sono  in  funzione  di  corpi  sem- 
plici non  perdono  l'allindine  alle  sostituzioni  nei  loro  com- 
ponenti come  fanno  allorché  son  liberi,  cosi  l'ammonio  per- 
chè s'introdusse  ira  uno  dei  costituenti  del  tipo  idrico  non 
venne  meno  della  facoltà  di  far  cambio  de'suoi  equivalenti  di 
idrogeno  per  altrettanti  di  radicali  composti.  Perciò,  come  si 
accennò  anche  in  addietro,  si  hanno  gli  ammonii  a  quattro 
idrocarburi  difetti  che  quantunque  compostissimi  nondi- 
meno rappresentano  nella  costituzione  del  tipo  idrico  una  mo 
lecola  semplice. 

L'ammonio  originario  II4  A/  può  esso,  oltre  i  cast  delle 
sostituzioni  notale  fino  ad  ora,  ricevere  in  contraccambio  del 
suo  idrogeno  molecole  di  ammonii  composti?  Il  quesito  pare 
arduo,  quantunque  sia  cosa  naturale  per  se  medesima  che  una 
molecola  d'ammonio  ogniqualvolta  possa  compiere  le  parti  di 
un  radicale  non  debba  opporre  difficoltà  a  sostituire  l'idro- 
geno periferico  di  una  molecola  di  ammonio  originario  II 4  A?. 
Presupposto  questo,  ne  vengono  composti  cosi  ridoppii  da  quasi 
non  credersi,  ma  che  pure  non  ripugnano  e  probabilmente 
possono  essere  trovali  dall'arte  o  sono  già  in  natura. 

Chiamiamo  A',  B',  C,  D\  ecc.  diversi  ammonii  derivati; 
e  supponiamo  l'ammonio  comune  H'Az  già  inserto  nel  tipo 
idrico,  ed  immaginiamo  le  delle  sostituzioni.  Avremo 

Ainnmaiu  Ammonio  in  Mttlil.  C"B  dm-  IMBMtl  ih  m»UL 

H)    H  5  A'B'CTlAz)    Hj    ABCU.Az)  II 

e  similmente  polrebbesi  seguitare  finché  (A'B'C'D'.Az)  avesse 
surrogato  i  quattro  equivalenti  d'idrogeno  di  H*Az. 

Iloffinann  dà  il  nome  ammoni-ammonio  al  composto  in  cui 
un  equivalente  d'idrogeno  dell'ammonio  comune  è  sostituito 
da  uno  di  un  ammonio  derivilo  ;  di  diammoni -ammonio  a 
quello  in  eui  duo  molecole  d'idrogeno  dell'ammonio  comune 
fossero  scambiate  per  due  di  un  ammonio  derivalo  ;  di  Iriam- 
moni-ammonio  e  di  telrammoni- ammonio  a  quelle  in  mi 
tre  e  quattro  equivalenti  d'idrogeno  avessero  dato  cambio  ad 
altrettanto  d'equivalenti  d'ammonio  derivato. 

Le  poliarnmoniarhc  ossia  lo  diamminee  inanimine  possono 
fissare  un  equivalente  di  alcool  e  passare  ailo  sialo  di  am- 
monii etilici  ;  con  che,  quantunque  diatomiche,  non  costrin- 
gono tuttavia  l'alcool  ad  una  combinazione  diatomica  e  perciò 
si  comportano  nel  modo  preciso  che  farebbero  le  amine  mo- 
noatomiche. A  ragione  di  esempio,  la  letraetilammina  fissa 
un  equivalente  di  alcoole  e  cos!  trasformasi  in  idrato  di  os- 
sido di  telraetilammonio  ; 

(C'UV.Az  +  C«H«0«  =  (C«II»)«HAitO« 


ul-lil.mroina         alzile  idr>Ui  di  usuilo 

di  IflruUlaium.mlo 

Similmente  la  dietedifeniidiammina,  che  è,  come  mostra 


il  nome,  una  base  diatomica,  piglia  una  molecola  sola  di  al- 
coole, e  forma  un  idrato  di  ossido  di  ammonio  corrispon- 
dente : 


Tulli  gli  esempi  ben  certificali  che  si  raccolsero  fino  ad  ora 
nella  formazione  degli  ammonii  provenienti  dalle  pnliammine 
dimostrano  che  desse  nel  fissare  gli  elementi  necessarii  per 
trasformarsi  in  ammonii  procedono  alla  maniera  delle  mole- 
cole monoatomiche;  nondimeno  é  da  credere  che  nell'avve- 
nire si  verrà  a  trovare  ammonii  poliatomici ,  nei  quali  cioè 
una  pidianimiua  abbia  indotto  la  molecola  alronlica  a  cui  si 
associa,  a  doppiarsi  Dell  atto  della  combinazione,  seguendo  la 
misura  di  doppiamente  cheé  nella  molecola  della  poliammina 
stessa.  Almeno  la  probabilità  di  questo  fatto  si  può  desumere 
dalle  cognizioni  che  abbiamo  intorno  agli  alcooli;  dove  si 
vede  che  un  radicale  secondo  che  sia  biatemico  o  triatomico, 
nell'ano  in  cui  s'introduce  nella  molecola  dell'acqua  per  so- 
stituirvi metà  dell'idrogeno,  determina  l'acqua  stessa  a  rad- 
doppiare o  triplicare  la  molecola,  secondo  che  il  radicale  sia 
diatomico  o  triatomico. 

La  formazione  degli  ammonii  si  opera  generalmente  facendo 
agire  una  trinmmina  con  un  etere  jodidneo  ;  succede  accop- 
piamento e  s'ingenera  l'joduro  di  un  ammonio  derivato,  la  cui 
costituzione  corrisponde  a  quella  del  tipo  cloruro  di  sodio.  Ad 
esempio,  prendiamo  la  trietilaramina  coll'etere  jodidrico 
comune  : 

(C*H»)*Az  +  C«HM  =  (C*ll»)*,AzlI. 

trwlilamni.      elrr  jixlulr. 

Coll'ossido  d'argento  si  tratta  questo  joduro  ;  precipita  jo- 
•luro  d'argento,  e  l'ammonio  si  trasforma  in  idrato  di  ossido 
che  rimane  sciolto  nell'acqua,  la  quale  ne  é  resa  fortemente 
alcalina.  I  chimici  riuscirono  a  trasformare  in  ammonii  una 
quantità  notevole  di  basi  organiche,  taluna  delle  quali  ebbe 
d'uopo  di  due  molecole  di  idrocarburo  per  esservi  convertila, 
mentre  ad  altre  occorse  di  non  abbisognarne  che  di  un  solo 
equivalente.  L'anilina  non  si  trasforma  in  ammonirò  se  non 
riceva  due  equivalenti  d'idrocarburo ,  ma  la  chinina ,  la 
stricnina,  la  couina,  ecc.  non  ne  esigono  che  uno  solo  a 
tale  effetto.  Da  ciò  acquistarono  la  certezza  che  le  tre  ultime 
basi  od  alcaloidi  siano  trianimine  ,  cioè  derivate  dall'ammo- 
niaca, in  cui  lutto  l'idrogeno  originario  fu  surrogato  da  radi- 
cali organici,  secondo  le  regole  delle  equivalenze,  di  modo 
che  venendosi  ad  aeire  sulle  medesime  per  procedere  più  in- 
nanzi nella  sostituzione,  non  si  Uova  più  elemento  periferico 
sostituibile,  e  resta  solo  da  condurre  l'alraloido  a  far  parte 
del  tipo  idrico,  e  cosi  mutarsi  in  un  ammonio. 

Alcaloidi  («tforali  antimoniali  ed  artenicali.  —  Abbiamo 
già  precedentemente  avvertito  come  anche  l'azoto  centrale 
del  tipo  ammoniacale  possa  essere  surrogalo,  o  per  dir  meglio 
rappresentato  da  aìri  elementi .  i  quali  ne  fanno  l'ufficio  in 
questo  senso,  cioè  che  stando  nel  centro  della  molecola  la 
mantengono  costituita  come  quella  dell'ammoniaca,  e  con  tale 
forza  da  sostenere  le  sostituzioni  all'elemento  periferico  senza 
che  l'ordine  della  molecola  ne  rimanga  turbato.  Il  fosforo, 
l'antimonio  e  l'arsenico  nelle  loro  combinazioni  roH'idrogeno 
danno  origine  ciascheduno  ad  un  composto,  i  quali  ccntcn- 
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gono  Ire  equivalenti  d'idrogeno  por  un  equivalente  di  uno  dei 
medesimi.  Le  loro  Corniole  perciò  sono  ll'Pb.  Il'St.  IPAs, 
corrispond.  nti  rolla  nota  forinola  dell'ammoniaca  IPAz.  Tali 
composti  di  natura  a'caloidea  possono  passare  al  tipo  idrico 
con  ricevere  un  nuovo  equivalente  d'idrogeno  e  cosi  formare 
un  corrispondi  ule  dell'ammonio  atto  a  sostituire  un  equiva- 
lente d'idrogeno  ne  la  doppia  molerola  dell'acqua.  Si  chia- 
mano fmfìne,  stiline,  urtine  i  composti  corrispondenti  al  tipo 
dell'ammoniaca  ;  fosfonii,  tlibomi ,  artonii  i  composti  cor- 
rispondenti al  tipo  dell' 


A 

Fosfine  I? 
C 


A 

Stiline  n  | 
C  ) 

A 

Arsine  B 
C 


)  "  ) 

!  Ph  corrispondente  a  II  j  Ph 

\  H  ) 

Sb  corrispondeute  a  II  )  Sb 
Il  ) 

3  I 

j  As  corrispondente  a  11  j  As 

Compatti  analoghi  agli  ammonii. 
Fosfonii  ABCD,Ph)0f .     Sljbonij  ABCD.Sb  JQJ . 

A«ma  ABCD'*J  j0- 

Allorquando  si  fa  confronto  degl'idrogeni  fosforalo,  anti- 
moni» tu  ed  arsenicato,  aventi  composizione  analoga  a  quella 
dell'ammoniaca,  quantunque  si  dimostrino  assai  meno  atti  a 
formare  combinazioni  cogli  acidi,  nondimeno  allorquando  si 
procede  a  sostituire  in  essi  gl'idrocarburi  alruolici  ad  altri 
radicali,  tosto  si  vede  svegliatisi  le  attitudini  alla  combina- 
zione chimica,  e  più  sviluppala  in  essi  la  basicità.  Cosi  le  fos- 
fine, le  arsine,  le  stibine  formano  composti  salini  cogli  acidi  ; 
composti  hen  definiti,  quantunque  tali  basi  non  manifestino 
azione  nò  sull'azzurro  delle  viole  mammole ,  né  sulla  lacca- 
muffa arrossala,  come  fanno  gli  altri  alcaloidi. 

Ma  c'è  questo  di  curioso ,  clic  il  carattere  alcalino  delle 
basi  appartenenti  al  tipo  dell'ammoniaca  come  cresce  dal- 
l'antimonio ,  all'arsenico .  al  fosforo ,  fino  all'azoto  quando 
vi  ha  idrogeno  solo  alla  periferia  della  molecola,  per  lo  con- 
trario cresce  dall'azoto  scendendo  fino  all'antimonio  allor- 
quando l'idrogeno  fu  sostituito  dagl'idrocarburi  alcooliei.  Cosi 
mentre  l'ammoniaca  c  le  ammine  non  mostrano  affinila  verso 
l'ossigeno,  le  arsine  e  le  slibine  lo  assorbono  con  avidità  a 
temperatura  anche  ordinaria,  come  pure  assorbono  il  cloro, 
il  bromo  e  il  jodio  e  il  zolfo  e  il  selenio,  talvolta  con  tal  vio- 
lenza da  dar  orìgine  ad  uno  scoppio,  formando  con  taluno  di. 
questi  elementi  con  cui  la  reazione  é  più  temperata,  compositi 
diretti. 

Cogli  acidi  concentrali  si  uniscono  similmente  con  molta 
forza,  tanto  da  determinare  talvolta  l'infiammazione  del  li- 
quido. Generalmente,  essendo  troppo  violenta  la  reazione,  in 
cambio  di  formarsi  combinazioni  dei  due  agenti,  succede  che 
l'alcaloido  rimane  decomposto  e  si  uniscono  gli  elementi  che 
sono  tra  di  Ioni  più  affini. 

Abbiamo  dello  di  sópra  che  le  basi  fosforate,  arseniale  ed 
antimoniale  possono  dar  origine  a  composti  i  quali  corri- 
spondono perfettamente  agli  ammonii.  Perciò  le  fosfine  asso- 
ciandosi cogli  elementi  di  una  molecolj  di  alcoole,  si  trasfor- 
mano in  fosfonii,  e  fanno  l'ugual  cosa  le  arsine  e  le  slibine. 
Diporteremo  qui  alcune  forinole ,  le  quali  rappresentano  la 
costituzione  delle  medesime,  allorquando  fanno  il  passaggio 


dal  tipo  dell'ammoniaca  allo  stato  conforme  a  quello  degli 


ammonii  : 
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Se  in  cambio  di  scrivere  il  fosforo  Ph  accanto  dei  tre  o 
quattro  equivalenti  di  etilo  C*H»,  nelle  formole  presenti  si 
sostituiscono  le  sigle  dell'arsenico  As,  e  dell'antimonio  Sb,  si 
avrà  in  maniera  somigliante  la  rappresentazione  del  passaggio 
degli  alcooli  dall'un  tipo  all'altro. 

Accenniamo  qui  che  quelle  differenze  ,  le  quali  notammo 
per  la  fona  basica  od  elettropositiva  Ira  le  basi  ingenerale  dai 
quattro  elementi  che  più  volle  mentovammo  come  appartenenti 
ai  nucleo  della  molecola,  si  dimostrano  costanti  finche  le  basi 
appartengono  al  tipo  dell'ammoniaca;  ma  qualora  trapassino  al 
tipo  idrico,  ciò  allo  stalo  degli  ammonii,  in  allora  scompaiono 
tali  differenze,  la  somiglianza  di  composizione  porta  identità 
quasi  assoluta  di  proprietà  chimica,  e  talvolta  i  quattro  ele- 
menti stessi  si  confondono  tulli  insieme  a  formare  una  sola 
molecola,  in  modo  da  non  poterle  distinguere  se  non  per  via 
dell'analisi.  Non  conoscendo  ancora  mezzo  alcuno  per  olte- 
uerc  le  basi  fosforate,  arseniate  ed  anlimoniate  prr  via  di  so- 
stituzione diretta  all'azoto  dell'ammoniaca,  si  adoperano  altri 
mezzi  affine  di  conseguire  l'intento.  In  generale  il  metodo 
che  ne  fornisce  in  copia  maggiore  é  quello  della  reazione  tra 
i  composti  dello  zinco  cogli  idrocarburi  alcooliei  e  i  triclo- 
ruri  dei  mentovati  elementi.  In  tal  casi  si  hanno  prodotti  di 
grande  purezza,  ed  in  quantità  notevole,  che  pni  facilmente 
passano  al  tipo  idrico,  simile  agli  ammonii,  col  semplice  fallo 
di  metterli  a  reagire  insieme  a  taluno  degli  eteri  bromidrico 
ojodidrico.  La  reazione  suol  succedere  vivace,  si  formano 
joduro  di  fusfonio ,  di  arsonio  o  di  slibonio  che  precipitano 
in  piccoli  cristalli ,  e  d'onde  l'idrato  di  ossido  d'argento  ne 
toglie  il  j odio  o  il  bromo  per  ridurli  ad  idrati: 

(CWj-Ph  +  C4I1U  —  (C'IlyPh.t 


j*d .  ili  Ictirli-      idr .  il'u*stdo 
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Qui  sarebbe  a  ragionare  delle  scoperte  moderne  intorno 
alla  categoria  B,  dei  derivati  dell'ammoniaca,  e  che  notammo 
essere  neutri  di  loro  natura  od  almeno  piuttosto  d'indole  acida 
che  basica.  Ma  dacché  col  nome  di  ammidi  formano  classe 
a  sé,  «  porterebbero  un  lungo  discorso ,  se  non  si  voglia 
restringere  di  soverchio,  perciò  abbiamo  reputalo  più  oppor- 
tuno rimandare  nel  Supplemento  stesso  ad  ammidi,  ivi  pure 
richiamando  quanto  già  si  disse  anni  sono  nel  volume  primo 

i\t\\'  Enciclopedia. 

Chiuderemo  dicendo  che  l'importanza  degli  alcaloidi  non  é 
solo  quando  per  la  mirabile  semplicità  della  loro  struttura 
molecolare,  la  facilità  onde  si  piegano  alla  sostituzione,  la  fe- 
condità di  composti  derivati  di  cui  sono  forniti,  ed  altre  qua- 
lità mirabili  a  chi  ama  conoscere  e  contemplare  le  grandi 
opere  della  natura  ;  ma  pur  anco  sono  da  tenersi  in  grande 
conto  per  l'utile  che  se  ne  può  cavai  e  nelle  industrie  e  pro- 
babilmente a  beneficio  della  medicina.  MV  Enciclopedia 
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stessa,  all'articolo  Matehik  coloranti  artificiali  si  fece  prio  epitaffio  in  versi  greci,  dei  quali  gli  ultimi  significano  : 
già  vedere  come  AaW'anilina  e  dalla  binilronaftalina  si  rica-  •  Sono  morto  senza  ripugnanza,  perchè  cesserò  d'esser  te- 
vano  ora  moltissimi  colori  rossi ,  porporini ,  violetti ,  verdi ,  stimone  di  molle  cose,  la  vista  delle  quali  é  per  me  più  do- 
gialli,  azzurri,  vaghi,  belli,  ricchi,  abilissimi  a  tignere,  e  di  lorosa  della  morte 

cui  l'arte  comincia  a  cavarne  suo  prò  largamente;  ed  altri  j  Aleandro  scrisse  molte  opere,  la  più  parte  delle  quali  sono 
alcaloidi  pare  eziandio  posseggano  uguale  virtù  di  trasformarsi  rimaste  inedite.  Le  sole  che  sieno  state  stampale  sono  t 
in  sostanze  per  tingere,  sicché  tulio  porta  a  credere  che  Lexicon  grascolatinum  (Parigi  1512,  in  Eri.);  Tabule  tane 
abbiamo  dischiusa  in  essi  una  miniera  inpsauribile  di  prodotti  utilet  grtecurum  mu&arum  adyta  compendio  ingredi  volen- 
utili.  Ma,  quello  che  è  più ,  abbiamo  a  operare  che  si  possa  ttbut;  è  un  compendio  della  grammatica  di  Crisolora  pubbli- 
preparare  artificialmente,  mercé  le  scoperte  fatte  e  la  cognw  cato  a  Parigi  nel  {513;  una  poesia  in  versi  latini  intitolata  : 
zione  acquistata  della  loro  costituzione  chimica,  quegli  alca-  Ad  Julium  et  Neracam,  inserita  nei  Carmina  illustrium  poe- 
loidi  naturali  che  manifestano  sull'economia  animale  una  virtù  tarum  ilalorum  di  M.  Toscanus  (Argentor.  ir>l  ' i  * 
benefica  di  sanare  certe  malattie,  come  gli  alcaloidi  della!  Vedi  Andrea  Vitorelli,  Vita  i  Meandro ,  nella  Raccolta 
china,  quelli  dell'oppio,  del  seme  santo,  ecc.  E  già  si  ottenne  'delle  vite  dei  pontefici  di  Chacon  e  Caprera  (Roma  1630) 
un  isomero  della  chinina;  e  nulla  impedisce  di  credere  che  j —  Liruli,  Notizie  delle  vite  ed  opere  tcritle  da  letterati 
un  di  non  si  riesca  a  preparare  la  chinina  stessa,  od  almeno  del  Friuli  (i,  456-506)  —  Merle  d'Aubignv,  Histoirede  la 
tale  alcaloido  il  quale  a  somiglianza  di  essa  torni  valido  a  lìèformation  (n\  —  Fortm,  Life  of  Erusmu$  (i.  244). 
combattere  le  febbri  intermittenti.  Se  a  ciò  si  venga,  e  la'  Alio  ni  Gio.  Ballista  (biogr  ).  —  Ingegnere,  nato  nel 
strada  è  aperta,  quale  vantaggio  verrà  dalle  indagini  spe-  1546,  secondo  Frizzi  {Storia  di  Ferrara),  in  Argenta  presso 
cnlalive  del  chimico,  e  come  sempre  più  si  confermerà  che  Ferrara,  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  e  morto  nel  1636,  si 
l'opera  delle  scienze  sperimentali,  per  quanto  da  prima  paja  acconciò  da  fanciullo  con  un  mastro  muratore,  il  quale,  scoi  • 
diretta  solo  a  curiosità  d'intelletto,  poscia  si  volge  a  guadagno  gendo  in  lui  disposizioni  singolari  per  l'archiieltura,  gli  fece 
della  vita?  'studiare  le  matematiche  e  le  belle  lettere,  che  gli  schiusero 

Gli  autori  che  consultammo  per  la  compilazione  di  questa  la  via  dell'arte.  Nel  1511  entrò  al  servizio  d'Alfonso  II 


principalmente  :  Gérard ,  Traile  de  chi- 
mie  organique  —  Pelouze  e  Frémy,  Traité  de  chimie  gene- 
rale, analitique,  induttrielle  et  agricole  (terza  edizione)  — 
Malaguli,  Leeoni  élcmentuires  de  chimie  (seconda  edizione), 
poi  le  Memorie  di  lloffmann,  Bertholot,  Wurtz,  Zinnin,  Ci- 
hours,  Liebig,  Fritzsche,  Ludwig,  Anderson,  Runge,  Kekulé 
e  Pianta,  ecc. 

ALEANDRO  fiirolamo  (biogr.).  —  Illustre  cardinale,  nato  a 
Molta  nel  Trivigiano  il  13  febbrajo  1480.  morto  il  31  gen- 
najo  1542,  all'età  di  ventiquattr'anni  passava  già  per  uno 
degli  uomini  più  dotti  dei  tempi  suoi,  ed  era  versalo  nelle 
lingue  antiche,  nelle  matematiche ,  nell'astronomia  e  nella 
musica.  Era  amico  d'Aldo  Manuzio  e  d'Erasmo,  che  coadjuvò 
nella  stampa  de'  suoi  Adagi  a  Venezia.  La  fama  d' Aleandro 
superò  le  Alpi;  Luigi  XII  lo  chiamò  in  Francia  nel  1508  e 
lo  nominò  rettore  dell'università  di  Parigi,  da  cui  s'allontanò 
però  tosto  a  cagione  d'una  violenta  epidemia.  Appresso  di- 
venne cancelliere  d'Erardo  di  la  Mark  principe-vescovo  ,  il 
quale  lo  inviò,  nel  1517,  a  Roma,  ove  fu  trattenuto  da  Leon  X, 
che  lo  nominò  bibliotecario  del  Vaticano.  Onesto  pontefice  lo 
inviò,  nel  1519,  in  Allemagna  per  combattere  l'eresia  di  Lu- 
tero alla  dieta  di  Vormazia.  lo  quel  turno  Aleandro  si  guastò 
con  Erasmo,  di  cui  gli  scritti  pareva  favoreggiassero  la  Ri- 
forma. Clemente  VII  lo  nominò  arcivescovo  di  Rrindes  e  nun- 
zio in  Francia.  Francesco  I  lo  condusse  con  sé,  nel  1525, 
alla  battaglia  di  Pavia,  ove  fu  fatto  prigione  con  quel  monarca. 
Quantunque  fosse  trovato  senz'armi  e  senza  verun  impiego 
militare,  gli  Spagnuoli  lo  maltrattarono,  e  gli  fu  d'uopo  sbor- 
sare 500  ducati  per  riavere  la  libertà.  Egli  fu  anche  perse- 
guitato dalla  fortuna  quando  gl'imperiali  presero  Roma  il  20 
settembre  1526.  Appena  ritirato  nel  Castel  Sant'Angelo, 
vide  dalle  mura  di  quella  fortezza  la  propria  casa  in  fiamme, 
e  i  suoi  mobili  e  i  suoi  libri  saccheggiali.  Nel  corso  dell'anno 
successivo  difese  la  Chiesa  assalita  dai  luterani  di  Germania. 
Paolo  III ,  cui  era  sommamente  caro  pei  servigi  che  gli 
aveva  resi,  lo  nominò,  nel  lf>38,  cardinale  del  titolo  di  san 
Crisogono,  del  quale  non  godè  però  che  quattro  anni.  Riman- 
dato lo. stesso  anno  in  Allemagna  in  qualità  di  legalo,  mori 
poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma,  nel  mentre  stavasi 

occupando  d'un  nuovo  concilio.  Egli  avjva  composto  il  prò-  li'Egiito,  cioè  l'Egitto  proprio,  la  Libia  e  la  Tebaide  ;  giuris- 


di  Ferrara,  dopo  la  morte  del  quale  passò  al  servizio  del 
papa  e  di  molti  altri  principi  ilaliani.  Clemente  VII  lo  inca- 
ricò della  costruzione  della  cittadella  di  Ferrara  e  il  principe 
Man ueeio  di  quella  del  gran  teatro  di  Parma,  che  fu  compiuto 
in  un  anno  ed  inaugurato  nel  1619.  Molti  monumenti  a  Man- 
tova, Modena ,  Padova  e  Venezia  furono  eseguili  secondo  i 
disegni  d'Aleotli.  li  quale  pubblicò  inoltre  alcuni  scritti  d'i- 
drostatica in  occasione  delie  inondazioni  che  devastarono  le 
Provincie  di  Ferrara,  di  Bologna  e  la  Romagna  al  principio 
del  secolo  xvu.  Alenili  tradusse  in  Ime  e  commentò  un'opera 
di  Erone  d'Alessandria  intitolata  Le  Pneumatiche,  pubbli- 
cata col  titolo  di:  Herone  gli  tpiritali  tradotti  da  G.  B. 
Aleolli  (Bologna  1647).  A  quest'opera,  in  cui  sono  descrìtte 
macchine  ingegnose  mosse  dall'aria  e  in  uso  appo  gli  antichi, 
Aleotti  aggiunse  quattro  macchine  più  curiose  che  utili. 

Vedi  :  Libri ,  Uittoire  dei  teiencet  mathém.  en  Italie 
(voi.  iv,  p.  69)  —  Donati:  Gran  Teatro  Farnetino  di  Parma 
(I817K 

ALESSANDRIA  (concili!  di]  (ttor.  eccl.).  —  Fra  le  omis- 
sioni che  notammo  nei  primi  dieci  volumi  della  Enciclopedia 
Italiana,  non'  sono  da  preterire  quelle  che  si  riferiscono  alla 
storia  ecclesiastica,  la  quale,  se  nel  concetto  degli  uomini 
lievi  e  superficiali  é  cosa  da  poco,  per  i  veri  dotti  e  sapuli  é 
di  altissima  importanza,  il  Supplemento  riuiedierà  a  questa 
egualmente  che  ad  ogni  altra  omissione. 

La  religione  cristiana  fin  dal  suo  nascere  metteva  radici  in 
Alessandria  ed  in  tutto  l'Egitto.  Filone  parla  dei  Terapeuti, 
che  erano,  secondo  Eusebio  e  san  Girolamo,  i  primi  cristiani 
ferventi  che  seguivano  non  solo  i  precetti,  ma  anco  i  consigli 
dell'Evangelo.  San  Marco  apostolo  ed  evangelista  e  primo 
vescovo  di  Alessandria  vi  fu  martirizzato  intorno  al  62,  ed 
il  suo  corpo  vi  rimase  fino  a  che  i  Veneziani  l'ebbero,  nel- 
1*828,  recalo  a  Venezia.  Successore  a  san  Marco  nella  sede 
di  Alessandria  fu  Anniano  o  Anania,  dà  cui  deriva  una  serie 
di  vescovi,  dei  quali  poco  più  ci  riinane  che  il  nome.  Da  quei 
primi  momenti  la  sede  patriarcale  di  Alessandria  fu  riguar- 
dala come  la  seconda  del  mondo  cristiano,  perocché  sin  dal 
secondo  secolo  cominciò  ad  estendere  una  certa  tal  quale 
giurisdizione  sulle  tre  provincie  romane  in  cui  dmdevasi 
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dizione  che  videsi  allargata  col  progresso  dei  tempi  più  no- 
tabilmente ,  e  dallo  spirituale  si  volse  ancora  al  governo 
temporale. 

Il  concilio  ecumenico  di  Nicea  del  325  confermò  i  diritti 
del  patriarcato  di  Alessandria  sulle  provincie  egiziane,  come 
diremo  appresso  ;  ma  quello  di  Costantinopoli  del  381,  terzo 
generale ,  porto  il  primo  colpo  alla  preeminenza  del  pa- 
triarca alessandrino,  ciò  die  non  approvò  il  papa  san  Da- 
maso  I ,  il  quale  avealo  fatto  celebrare,  né  i  successori  di  lui 
Dno  ad  Innocenzo,  nel  1215.  K  quel  di  Efeso,  nel  431 ,  quarto 
generale,  gliela  tolse  del  tutto,  trasferendola  al  patriarca  di 
Costantinopoli,  che  in  tal  guisa  divenne  capo  della  Chiesa 
Orientale.  1  papi  si  sono  opposti  a  siffatte  innovazioni,  e 
Leone  1,  colle  sue  lettere  all'imperatore  Marciano,  a  Pulcbe- 
ria  Augusta  ed  Anatolio  di  Costantinopoli,  ottenne  anche  la 
sospensione  di  queste  e  la  conservazione  degli  antichi  privi- 
legi della  Chiesa  d'Alessandria. 

Accadde  però  in  appresso  che  i  patriarchi  d'Alessandria  e 
queglino  stessi  che  erano  ortodossi  non  si  curarono  dei  loro 
diritti,  in  modo  da  permettere  le  ordinazioni  ai  vescovi  di 
Costantinopoli.  Accadde  eziandio  che  i  cotti  e  giacchiti,  vi- 
vendo nell'eresia  e  nello  scisma,  non  ebbero  più  interesse  a 
zelare  i  proprii  diritti.  Laonde  Innocenzo  III,  nel  suo  concilio 
di  Lalerano,  ed  Eugenio  IV,  in  quello  di  Firenze,  acconsen- 
tirono che  il  patriarca  di  Costantinopoli  tenesse  nella  gerar- 
chia il  primo  posto  dopo  il  romano  pontefice,  e  che  quello  di 
Alessandria  non  occupasse  che  il  secondo.  Né  solo  tali  molivi 
attenuarono  l'esterno  splendore  di  Alessandria,  ché  inoltre  si 
aggiunsero  a  diminuirglielo  i  partili  onde  fu  sempre  straziata 
a  cagione  delle  controversie  religiose.  Tultavolta  il  valore 
con  che  i  dottori  ortodossi  d'Alessandria  sostennero  la  purità 
del  dogma  e  della  disciplina  diede  un  gran  lume  al  cristiane- 
simo. Niuna  Chiesa  fu  agitata,  é  vero,  al  paro  d'Alessandria; 
ma  niuna  Chiesa  ebbe  martiri  si  intrepidi,  dottori  si  segnalati 
da  opporre  alle  vessazioni  degl'imperatori  ed  alle  astuzie 
degli  eretici. 

Non  riuscì  faeil  cosa  la  diffusione  della  religione  cattolica 
in  Alessandria.  La  nazione  egizia  era  piò  che  ogni  altra  pre- 
venula contro  il  giudaismo,  da  cui  la  dottrina  cristiana  sor- 
geva :  i  dotti  del  Museo  alessandrino,  con  quella  potenza  che 
infonde  la  pubblica  opinione  da  essi  goduta,  e  con  lutti  i  raf- 
finamenti della  dialettica,  combattevano  e  screditavano  le 
nuove  massime  cristiane.  Perciò  i  cristiani  dovettero,  in  una 
città  di  tanti  filosofi  e  di  tanti  critici,  dare  all'insegnamento 
delle  sante  lettere  tutta  la  profondità  possibile.  Ecco  nascere 
la  famosa  sevo/a  crittiana  di  Alessandria,  ed  ecco  un  antico 
stoico,  san  Panteno,  nel  secolo  n  prenderne  la  direzione  e 
far  divenire  quella  scuola  una  rivale  contìnua  del  Museo  per 
ciò  che  spetta  agli  studii  morali  e  religioni  Quando  san  Pan- 
teon lasciò  la  città  di  Alessandria  per  andare  nelle  Indie  e 
nell'Arabia,  un  altro  filosofo,  che  aveva  abbracciala  la  nuova 
religione,  Alenagora  di  Alene,  assunse  lo  stesso  incarico, 
passato  ben  presto  in  uomini  ancor  piò  distinti.  Sotto  Cle- 
mente Alessandrino  ed  Origene  quell'istituto  giunse  al  piò 
allo  grado  di  gloria,  ccclissò  persino  la  scuola  d'Antiochia, 
che  contava  i  Teofili  ed  i  Luciani. 

Frattanto  sempre  nuovi  eretici  sorgevano  sulle  rovine  degli 
altri.  Due  successivi  concilii  d'Alessandria,  nel  258  e  nel  2t'»3, 
li  condannarono,  e  la  scuola  di  Alessandria,  guidata  da  Eracle, 
Dionisio  Pieno,  Teognaste  e  Serapione,  succeduti  a  Clemente 
e  ad  Origene,  proleggeva  i  fedeli  dagl'insulti  delle  dottrine 
eterodosse.  Sabellio  di  Tolemaide,  discepolo  di  Noeto,  soste- 
neva non  esservi  in  Dio  che  una  sola  persona.  Paolo,  vescovo 
di  Samosala,  capo  dei  Paulianisti,  negava  la  divinità  di  Ceni 


Cristo,  ed  Ario  finalmente  con  mille  artifizii  i  piò  subdoli  e 
coi  versi  stessi  diffondeva  le  colpevoli  dottrine.  Ma  san  Pietro 
patriarca,  Alessandro  suo  successore  e  sant'Atanasio  sovra 
lutti  si  opponevano  a  tali  errori  cogli  scritti,  che  vergarono 
colla  piò  invincibile  fermezza. 

AI.KSSWDUO  (Afcfentpoc)  (fior.  grec.  e  biogr.).  —  Per 
completare  questa  parte  biografica  mancante  ne\\' Enciclo- 
pedia, diamo  qui  i  seguenti  : 

I.  Figliuolo  di  Polispercone  il  macedone.  Il  reggente  An- 
tipatro  lasciò  alla  sua  morte  (320  av.  C.)  la  reggenza  a 
Polispercone,  escludendo  il  suo  proprio  figliuolo  Cassandre 
(Diod.,  xvi,  li,  48;  Plut.,  PJbc,  p.  755).  La  più  parte 
degli  uomini  posti  da  Anlipatro  a  capo  delle  agguerrite  città 
della  Grecia  erano  favorevoli  a  Cassandre  come  figlio  del 
loro  proiettore,  e  la  politica  di  Polispercone  tendeva  perciò 
a  distruggere  i  provvedimenti  d'Antipatro  e  a  ripristinare 
la  democrazia  dovunque  era  slata  abolita  da  quest'ultimo. 
Nella  prosecuzione  di  questo  disegno,  suo  figlio  Alessandro 
fu  inviato  ad  Atene  sotto  pretesto  di  liberare  la  città  da  Ni- 
cànore ,  il  quale ,  per  ordine  di  Cassandre,  comandava  la 
guarnigione  posta  da  Antipatro  in  Municbia  (Plut.,  l'hoc, 
155;  Diod.,  xviii,  65).  Prima  del  suo  arrivo  Nicànore, 
oltre  ad  essersi  fortificato  con  fresche  truppe  in  Munichia, 
erasi  proditoriamente  impadronito  del  Pireo.  Alessandro  fa- 
ceva disegno  egli  stesso  su  questi  due  porti.  Gli  Ateniesi 
però  considerarono  Focione  come  isligator  dell'impresa, 
e  lo  accusarono  di  tradimento  (Diod.,  xvm  ,  66;  Plut., 
Phoc.,  757).  Cassandra,  giunto  poco  dipoi  ad  Atene,  oc- 
cupò il  Pireo,  ove  fu  assediato  con  grandi  forze  da  Polisper- 
cone; ma  venutegli  manco  le  provvigioni,  quest'ultimo  fu 
costretto  a  ritirare  una  parte  del  suo  esercito,  con  cui  tentò 
sottomettere  Megalopoli,  lasciando  Alessandro  al  comando 
delle  truppe  rimaste  in  Alene.  Quivi  pare  ch'egli  continuasse 
a  dimorare  senza  nulla  effettuare,  finché  il  trattato  e  la  capi- 
tolazione di  Atene  con  Cassandra  (Paus.,  i,  25  ;  Diod.,  xvm, 
74)  diedero  la  città  nelle  mani  di  quest'ultimo. 

Quando  Polispercone,  frustrato  a  Megalopoli  (Diod.,  xvm, 
72),  si  ritirò  in  Macedonia,  suo  figlio  par  rimanesse  con  un 
esercito  nel  Peloponneso,  e  i  fautori  dell'oligarchia  atterrirono 
grandemente  alla  partenza  di  Cassandra  per  la  Macedonia , 
chiamatovi  dall'annunzio  dell'omicidio  di  Arrideo  e  di  Euridice 
per  parte  d  Olimpia  Paus.,  i,  2;  Diod.,  xix,  2).  Durante  la 
sua  assenza  venne  fatto  ad  Alessandra  impadronirsi  di  molte 
città  e  luoghi  importanti  nel  Peloponneso  (Diod.,  xix,  53)  ; 
ma  al  ritorno  di  Cassandra  nel  mezzogiorno,  dopo  debellata 
Olimpia  in  Macedonia,  egli  tentò  invano  opporgli  resistenza 
fortificando  l'istmo,  perocché  Cassandra,  passando  ad  Epi- 
dauro  per  mare,  ricuperò  Argo  ed  Ermione  e  poco  dipoi  an- 
che le  città  messcnie,  ad  eccezione  d'home  (Diod.,  xix,  54). 

L'anno  seguente,  315,  Antigono  (la  cui  ambizione  e  i  suc- 
cessi in  Oriente  avevano  stretto  contro  di  lui  Cassandra,  Li- 
simaco. Asandro  e  Tolomeo  Solerò)  fra  gli  altri  provvedi- 
menti mandò  Aristodemo  nel  Peloponneso  per  istringere  una 
lega  di  amicizia  con  Polispercone  ed  Alessandro,  e  l'ultimo 
fu  indotto  da  Aristodemo  a  passare  in  Asia  per  conferire  per- 
sonalmente con  Antigono.  Trovatolo  a  Tira,  strinse  con  lui  un 
trattalo  e  tornò  in  Oreria  con  un  presente  di  500  talenti  e 
promesse  magnifiche  (Diod.,  xix,  60,  61). 

II.  Licopolite,  co4  chiamato  da  Licopoli  in  Egitto  ,  se  per 
esservi  nato  o  per  esserne  vescovo ,  é  incerto.  Pagano  da 
principio,  egli  fu  dipoi  istruito  net  manicheismo  da  per- 
sone familiari  con  lo  stesso  Manele.  Convertito  alla  vera 
fede,  egli  detto  una  confutazione  dell'eresia  (7*nicfa/iM  de 
Placiti»  Mnnichceorum)  in  greco,  pubblicata  primamente  da 
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Comhefìs,  con  una  versione  latina  ntW Auctarium  Xoviui-]  armi  consistono  in  uni  spada  fatta  di  bambù,  in  un  arco  e  in 
mum  DM.  ss.  Patr.,  P*.  »,  p.  3,  «ce.  Essa  fu  pubblicala  freccio.  Hanno  vista  acutissima  e  sono  si  lesti  al  correre  che 
altresì  dal  Gallandi,  Bibl.  Patr.,  voi.  iv,  p.  73.  Alessandro  si  lasciano  addietro  gli  animali  più  veloci.  Nessuno  può  pigliar 
era  vescovo  di  Licopoli  (Phot.,  Epitome  de  Manica.,  apJ  moglie  se  non  mostra  la  testa  d'un  nemico  da  lui  ucciso.  Le 
Montfaueon  BAI.  Coislin,  p.  354,  e  probabilmente  precede  donne  sono  issai  belle  e  ben  proporzionate  ». 


immediatamente  Melezio  (vedi  Le  Quien,  Oriem  Christiana, 
voi.  »,  p.  597). 

III.  Carbomrio.  fiori  nel  i»  secolo.  Per  togliersi  alle  tenta- 
zioni alle  quali  può  esser  falla  segno  una  bella  persona,  egli 
si  Investi  e  visse  come  facchino  da  carbone  a  Clima  nel- 


l'Asia Minore.  La  sede  di  questa  citta  essendo  vacante,  il  con  quella  di  f.hincilla,  al  sud-ovest  con  la  provincia  di  Mnr- 


popolo  chiamò  San  Gregorio  Taumaturgo  affinché  nominasse 
e  consecrasse  un  vescovo.  Egli  rigettò  molte  persone  presen- 
tategli per  essere  consecrate,  finché  uno  del  popolo  gridò  con 
voce  di  scherno:  »  Or  bene,  fate  vescovo  Alessandro,  il  fac- 
chino da  carbone!  ■  San  Gregorio  lo  fece  infatti  venire  a  sé, 
«copri  il  suo  travestimento,  ed  indossatigli  gli  abili  sacerdo- 
tali, lo  presentò  al  popolo,  che  lo  accolse  con  gioja  e  mara- 
viglia. Egli  governò  la  Chiesa  fino  alla  persecuzione  Deciana, 
in  cui  fu  arso  (251  dell'éra  volgare)  (vedi  S.  Greg.  Nyssen., 
Vit.  Sanct.  Greg.  Thaumaturg.,  §§  19,  20,  ap.  Gallami, 
Bibliotkeca  Patrum.  voi.  DI,  pp.  457-400). 

IV.  Di  Mindo  nella  Caria  ,  scrittore  greco  di  zoologia  di 
data  incerta.  Le  sue  opere,  ora  perdute ,  dovevano  essere 
tenute  in  molto  pregio  appo  gli  antichi ,  dappoiché  le  ve- 
diamo citate  frequentemente.  Il  tilolo  di  una  di  queste  opere 
è:  KnrjvCW  'I<r»p(a  (storia  delle  bestie),  di  cui  un  lungo 
frammento,  appartenente  al  secondo  libro ,  è  citato  da  A  i  e  - 
neo  tp.  221,  ece.  ;  ^Elian.,  Hitt.  on.,  tu,  23,  ecc.).  L'o- 
pera sugli  uccelli  (Ihpl  IlTr,*CW;  Plut..  Mar.,  17;  Athen., 
IX,  pp.  387,  388,  ecc.)  era  separata,  ed  il  secondo  libro  di 
essa  é  citato  da  Ateneo.  Diogene  Laerzio  (i,  29)  fa  menzione 
di  un  Aleioo  di  Mindo  come  autore  d'un'opera  sui  miti,  di  cui 
cita  il  libro  nono.  Quest'autore  essendo  ignoto,  Menagio  pro- 
pone di  leggere  Alessandro  di  Mindo,  invece  di  Alexon.  Ma 
ogni  cosa  é  incerta  e  la  congettura  é  assai  improbabile. 

ALFORAS ,  ALFi'R.AS  od  HARATORAS  'etnogr.).  -  Razza 
selvatica  (gli  Alfoers  ed  Alforeù  dei  primi  navigatori)  che 
abita  l'interno  della  Nuova  Guinea,  della  Nuova  Bnlannia  e 
della  Nuova  Irlanda ,  e  pare  assomigli  nel  suo  carattere  e 
nella  sua  apparenza  tisica  gli  indigeni  dell'Australia.  Lesson, 
ehe  li  chiama  Endamenet ,  dice  che  coloro  ch'ei  vide  nella 
Nuova  Guinea  avevano  una  Gsionomia  ributtante ,  con  nasi 
piatti ,  zigomi  proeminenti .  occhi  larghi ,  denti  sporgenti , 
gambe  esili  e  lunghe,  capelli  e  barbe  neri  e  fìtti.  La  loro  car- 
nagione é  d'un  color  bruno  cupo  e  quasi  nero.  Leyden  (Asiatir 
Rettat  ene» ,  x  ,  217)  dice  che  gli  Alforas  sono  indigeni  in 
pressoché  tutte  le  isole  dell'Oriente ,  e  trovansi  a  volte  com- 
misti eoi  Papuas  o  Negri  orientali.  Eglino  sono  spesso,  sog- 
giunge, di  color  piò  chiaro  delle  razze  maomettane,  e  le  su- 
perano generalmente  in  forza  ed  attività.  Stavorino  altresì 
dice  che  i  pochi  ch'ei  vide  di  questa  razza  gli  parvero  di  co- 
lore non  cosi  nero,  più  belli  insieme  e  più  muscolosi  degli 


Vedi,  Voyage  lo  the  East  ladies. 
ALICANTE  i provincia,  ni)  (qeogr  ).  —  Alicante  è  una  nuova 
provincia  della  Spagna,  formata  dalla  parte  meridionale  del- 
l'antico reame  di  Valenza  e  da  una  piccola  porzione  di  quello 
di  Murcia,  e  confina  al  nord  con  la  divisione  di  .latit  a ,  all'ovest 


eia  ed  al  sud-est  col  Mediterraneo.  Ila  una  lunghezza  di  104 
chilometri  su  100  di  larghezza,  e  la  sua  superfìcie  raggua- 
gliasi a  3200  chilometri  quadrati.  La  parte  settentrionale  é 
attraversata  da  catene  secondarie  della  Sierra  Morena  che  si 
abbassano  all'est  verso  il  Mediterraneo.  Una  di  esse  forma  il 
Capo  Sant'Antonio  e  l'altra  quello  delle  Scalette.  I  punti  cul- 
minanti di  queste  catene  sono  le  montagne  di  Onil,  Serrella, 
Altana,  Puigcampana,  ecc.,  sulle  quali  però  la  neve  non  basta 
che  pochi  giorni.  Queste  montagne  sono  tulle  calcaree.  Enormi 
|  massi  di  pietra  bigia  appiccali  ad  esse  rinchiudono  ferme  rame. 
Alcune  sono  nude  affatto  ;  altre  incoronale  da  belle  foreste. 
Le  parti  tutte  suscettive  di  qualche  coltura  furono  messe  a 
profitto  dall'industria  degli  abitanti.  La  porzione  meridionale 
presenta  pianure  frammezzate  da  fertili  colline,  lagune  di 
ne  ,na  salsa  e  fìumicelli  che  scendendo  dalle  montagne  del 
nord  scorrono  verso  il  Mediterraneo.  11  suolo  di  questi  piani, 
composto  generalmente  di  un'argilla  mescolata  con  sabbia 
finissima,  é  di  una  fecondità  straordinaria,  soprattutto  nei 
lunghi  ove  trovasi  acqua  di  buona  qualità.  Tranne  la  Segura, 
che  non  bagna  se  non  picciola  parte  della  frontiera  Mid-oveat, 
questa  provincia  non  è  irrigata  che  da  piccoli  fiumi  non  na- 
vigabili, e  le  paludi  che  formansi  lungo  le  loro  sponde  ren- 
dono l'aria  delle  pianure  poco  sana.  Il  clima  è  dei  più  dolci 
d'Europa.  Gl'inverni  sono  appena  sensibili  ed  i  calori  esiivi 
sono  temperali  da  freschi  vcnli  marini.  Gli  abitanti  coltivano 
con  ogni  possibil  solerzia  il  loro  ricco  territorio,  annaffiato 
con  molta  intelligenza.  La  biada  é  pochissimo  coltivai».  Il 
riso,  gli  aranci,  i  cedri,  i  fichi  squisiti,  olive,  mandorle,  dat- 
teri, la  canna  a  zucchero,  tulle  le  piante  ortensi  dei  elimi 
equinoziali  e  per  ultimo  il  eolone,  cresconvi  abbondante- 
mente, del  pari  che  la  soda.  (Vigguardevole  é  il  ricollo  del 
vino,  ricercatissimo  in  commercio.  Si  allevano  anche  molte 
api  e  bachi  da  seta.  Vi  sono  manifatture  di  tela,  di  tessuti  di 
lana  e  seta,  di  panni  lini,  sapone,  carta,  ecc.,  distillerie  di 
acquavite  e  molti  filatoi  di  lana.  La  pesca  del  tonno  e  delle 
sardelle  é  assai  feconda,  come  assai  allivo  é  generalmente  il 
commercio. 

La  provincia  d'Alicante  è  divisa  in  16  distretti  e  comprende 
200  comuni,  che  nel  1857  contenevano  378,958  abitami. 
Il  suo  capoluogo  é  Alicante  (redi  Alicante  né[  Enciclopédia}. 

ALICAItMSSO  (scoperta  pel  mausoleo  d")  [archeol.).  — 
La  scoperta  fatta,  non  ha  guari,  dall'inglese  C.  T.  Newton  del 


Arnboinesi.  Egli  ne  reca  una  descrizione  da  un  manoscritto1  famoso  mausoleo  (una  delle  sette  maraviglie  del  mondo)  inal- 
di Rumilo,  preservato  negli  archici  d'Amboina,  ma  non  pub-I  zato  dalla  regina  Artemisia  al  mariln  Mausolo,  n«n  è  meno 
blieato,  il  quale  li  dipinge  come  «  un  popolo  numeroso,  forte  el  importante  di  quelle  fatte  da  Rotta  e  Layard  a  Ninive,  e  noi 
selvatico,  più  grande  generalmente  di  tutti  coloro  che  abitano  verremmo  manco  all'intento  del  nostro  Supplemento  perenne 
lungo  le  sponde  del  mare  e  diinorante  nelle  montagne  selva- 1  se  non  ri  affrettassimo  a  renderne  conto  ai  nuslri  benevoli 
tiene  e  nell'interno  del  Gerani.  Eglino  vanno  ignudi,  rosi  gli!  lettori.  Quantunque  il  mausoleo  sia  già  stato  ampiamente  de- 
-uomini  come  le  donne  ,  e  portano  soltanto  intorno  ai  lombi1  scritto  ncll'rincjc/operfia,  é  necessario  però  premettere  alcune 
una  fitta  cintura  che  chiamano  ehiaaca,  fatta  della  corteccia  [  notizie  succinte  sulla  sua  storia  e  le  sue  vicende  ili  oltre  di- 
laltiginosa  di  un  albero  addomandato  da  essi  sarca.  Si  legano  ciassette  secoli,  che  integrano  quel  che  già  s'è  dello  ,  e  che 
i  capelli  sopra  un  guscio  di  norp  Hi  cocco  e  v  infìzzaiio  un  pct-'  sono  indispensabili  a  quel  die  diremo  della  scoperta  fatta  e 


line.  Intorno  al  collo  portano  una  filza  di  prdlntloline.  Le  loro  già  accennata  nell'opera  sud  Iella. 
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Il  mausoleo  d'Alicarnasso,  inalzato  da  Artemisia  al  marito 
Mausolo,  the  mori  nel  353  av.  C,  Tu  architettato  da  Satiro 
e  Pizio  ed  ornalo  Ha  più  celebri  scultori  greci,  Timoteo,  Leo- 
are,  Briasse  e  Scopa.  Alcuni  dicono  che  anche  Prassilele  vi 
adoperasse  il  suo  maraviglilo  scalpello,  ma  ciò  non  é  scevro 
di  qualche  dubbio.  Sappiamo  da  Plinio  che  nella  forma  era 


che  forma  il  subbietlo  principale  del  maggior  fregio),  e  no- 
tizie riguardanti  certi  bianchi  gradini,  quelli  forse  della  pi- 
ramide. Egli  riferisce  d'aver  ricevute  quelle  notizie  da  Dele- 
champ,  il  noto  editore  di  Plinio,  il  quale  le  ebbe  dal  signor  della 
Tourrette  che  fu  presente  all'ultima  demolizione  del  mausoleo 
per  restaurare  il  castello  nel  1522,  cotalcbé  è  certo  che  fino 


un  edilìzio  oblungo  sopra  un'alta  base,  con  una  cella  circon-  a  quell'anno  una  gran  parte  dell'edilizio  e  probabilmente  al- 

.l-,'i      J   i     Ir-..,'..,.      ,  .    i  .1.-1",.,.-,  —  —  t  „  1        -I-   . .  -,  -  ...  .      *  I:  Il  ■     a   ».    t.  !_ 


data  da  trenlasci  colonne  d'ordine  jonico  e  sormontata  da  una 
piramide,  in  cima  alla  'inale  era  una  quadriga,  in  cui  il  re  era 
rappresentato  seduto.  Questa  quadriga  è  attribuita  a  Pizio. 
Non  è  noto  quanto  durasse  la  struttura,  ma  il  regno  d'Arte- 
misia non  fu  che  di  due  anni,  e  gli  storici  riferiscono  che  gli 
artisti  summcnlovati  continuarono  i  loro  lavori  finché  l'operi 
fosse  compiuta  in  onore  di  se  stessi  e  dell'arte.  Dopo  quel 
periodo  occorrono  da  quando  a  quando  notizie  sul  mausoleo 
per  varii  secoli  successivi.  Perlai  modo  nel  primo  secolo  del- 
l'ara nostra  Marziale  allude  a<l  esso  in  quelle  parole  notevol 
aire  vanto  pendentia  Mautolea,  intendendo  senza  dubbio  la 
sua  struttura  particolare,  di  cui  parleremo  più  giù  ;  e  Luciano 
nei  suoi  Dialoghi  dei  morti  introduce  Mausolo  fra  gl'inter 
Incolori,  ed  osserva  che  le  scolture  cosi  degli  uomini  come 
dei  cavalli  erano  mirabili  e  del  marmo  più  lino.  Un  po'  più 
tardi  Pausama  nella  sua  topografìa  della  Grecia  riferisce  che 
i  Romani  andavano  presi  si  fattamente  di  quell'edifizio,  che 
chiamavano  tutti  i  consimili  mausoleo  ;  mentre  abbiamo  da 
Plinio,  come  abbiam  già  osservato ,  la  più  compiuta  descri- 
lione  esistente  del  suo  carattere  generale  e  del  suo  stile.  Oltre 
di  ciò  nei  secoli  iv,  x,  xi  e  xu  esso  é  mentovato  da  Gregorio 
Nazianzeno ,  da  Costantino  Porfirogenilo ,  da  Eudocia  e  da 
Eustazio.  Ouest'ultimo,  il  noto  commentatore  d'Omero,  ado- 
pera le  parole  significanti  ttouutx  x*ì  ìy  xal  t<rn  (Era  ed  è  una 
maraviglia),  il  che  parrebbe  significare  che  nel  secolo  xu 
esisteva  ancora  una  parte  della  struttura  originale  bastevole 
ad  attrarre  l'attenzione  non  solo ,  ma  anche  l'ammirazione 
dello  spettatore. 

Noi  però  abbiam  prove  della  sua  esistenza  in  un  periodo  po- 
steriore. Per  tal  modo  nel  l  idi  dell'era  nostra  noi  sappiamo 
che  i  cavalieri  di  Kodi  s'impadronirono  di  Alicarnasso  ed  edi- 
ficarono la  cittadella  esistente  tuttavia,  cui  posero  nome  Ca- 
stello di  San  Pietro,  come  guardia  avanzata  contro  i  Turchi 
che  miravano  allora  a  compiere  la  conquista  dei  domimi  oc- 
cidentali dei  crKtiani  nell'Asia  Minore.  Fontano,  lo  storico 
dell'assedio  di  Rodi,  ne  informa  qualmente  un  cavalier  tede- 
sco, di  nome  Enrico  di  Sclilegelhnlt,  costruisse  quel  castello 
coi  ruderi  del  mausoleo:  mentre  varii  viaggiatori  osservarono 
durante  i  due  ultimi  secoli  molle  lastre  di  marmo  scolpite  in- 
nestate nelle  mura,  le  quali  dovevano  ornare  un  lempo  i  lati 
del  mausoleo.  Queste  lastre  scolpite  furono  trasportate  dal 
castello  d'Alicarnasso  al  Musco  Britannico  nel  1H45,  per  opera 
di  sir  Stratfnrd  Canning,  ambasciatore  a  Costantinopoli,  che 
coadjuvò  anche  Layard  nei  suoi  scavi  di  Ninive.  Più  tardi 
ancora  abbiamo  la  testimonianza  di  Cepio,  che  visitò  il  porto 
d'Alicarnasso  nel  1472  io  una  spedizione  sotto  Pietro  Moce- 
nigo.  e  che  asserisce  aver  notato  il  mausoleo  fra  le  altre  ro- 
vine della  città.  Due  successive  riparazioni  furono  fatte  al 
castello  nel  1480  e  1522,  e  in  ciascuna  di  esse  .'•  più  che 
probabile  che  molli  avanzi  del  mausoleo  furono  adoperali 
come  materiali  o  convertiti  in  cemento. 

Ma  il  documento  più  notevole  riguardante  il  mausoleo  é 
per  avventura  la  descrizione  che  ce  ne  ha  tramandata  Gui- 
chard  in  un  libro  curioso,  pubblicato  nel  1581  a  Lione  col 
titolo  di  Funérailles  dei  Homains,  Grec%,  eie.  In  quest'opera 


cune  pregievoli  scolture  esistevano  tuttavia. 

Aggiungeremo  che  dopo  circa  cento  anni  i  fregi  innestati 
nelle  mura  del  castello  furono  esaminati  da  Thevenot,  dise- 
gnati da  Dalion.  che  li  pubblicò  nella  soa  opera:  Viewt  in 
Greeee  and  Egypt,  1751-81,  e  successivamente  da  Luigi 
Maycr  nelle  sue  Views  in  the  Ottoman  Empire  ;  che  essi  fu- 
rono pubblicati  nel  secondo  volume  delle  Jonian  Antiqutties 
e  che  furono  recentemente  esaminati  con  maggiore  o  minor 
cura  da  Choiseul,  Gouflìer,  Moritt,  W.  J.  Hamilton  e  capi- 
tano Devereux  della  marina  militare' inglese. 

Tali  si  erano  le  notizie  tramandateci  dalla  storia  e  dai  viaggi 
intorno  al  famoso  mausoleo  ;  vediamo  ora  le  indagini  e  la 
scoperte  ottenute  dal  signor  Newton,  quali  trovansi  registrate 
nella  sua  opera  corredata  di  magnifiche  tavole  ed  intitolata: 
llislory  of  Discoveries  al  Haliearnauut ,  Branehidm  and 
Cnidtu  (Londra  1862).  La  prima  cosa,  il  signor  Newton 
si  fece  ad  esaminare  attentamente  la  superfìcie  dell'antica 
città  d'Alicarnasso,  nella  quale  riconobbe  ,  come  molli  anni 
addietro  il  prof.  Donaldson,  un  po'  al  nord  di  un  grande  ao- 
rta*, allora  palazzo  dell'agà ,  molti  frammenti  di  fusti  di  co- 
lonne, volute  ed  altri  ornamenti  di  un  superbo  edilìzio  jonio, 
uguale  per  gusto,  finitezza  e  materiali  alle  migliori  strutture 
dell'arte  ateniese.  11  signor  Newton  soggiunge  :  ■  lo  comin- 
ciai le  operazioni  in  un  campo  vicino  alla  casa  d'un  turco  di 
nome  Badgi  Nalban,  ove  il  terreno  era  pieno  di  piccoli  fram- 
menli  e  scheggie  del  marmo  bianco  più  fine  ,  come  fossero 
staccati  da  un'antica  scoltura.  Dopo  aver  scavato  uno  o  due 
giorni,  trovai  alcuni  piccoli  frammenti  spiccati  da  un  fregio 
in  alto  rilievo.  Uno  di  questi  frammenti  aveva  attaccato'un 
pezzo  di  modanatura  ch'io  riconobbi  immediatamente  come 
identico  a  quello  delle  lastre  marmoree  rimosse  dal  castello 
nel  1846.  Ciò  bastò  a  convincermi  ch'io  ero  sulla  buona  via 
e  che  il  sito  del  mausoleo  non  poteva  esser  lontano.  I  lavora- 
tori dissotterravano  del  continuo  frammenti  di  modanature  di 
un  edilìzio  jonico,  ed  esaminando  più  attentamente  le  mura 
delle  case  e  dei  giardini  turchi,  le  trovai  piene  dei  medesimi 
frammenti  frammisti  ad  altri  di  leoni  colossali  simili  a  quelli 
lei  castello  ». 

Procedendo  il  Newton  trovò  un'area  lastricata  di  larghe 
lastre  di  una  rozza  pietra  verdognola  commesse  insieme  col 
ferro  ;  l'altezza  dal  livello  del  pavimento  alla  superfìcie  na- 
turale della  roccia  essendo  di  più  di  un  metro  e  mezzo.  Tolto 
quel  taglio  nella  roccia  era  pieno  di  tronchi  di  colonne  jonie, 
di  frammenti  di  basi  e  capitelli  e  di  altre  reliquie  architet- 
turali in  un  con  porzioni  di  leoni  colossali  dell  istessa  propor- 
zione di  quelli  nel  castello.  Era  evidente  che  Newton  avea 
trovalo  il  sito  del  celebre  mausoleo,  maggiormente  che  non 
mollo  dopo  ei  s'imbattè  in  un  muro  di  struttura  isodoma  che 
formava  evidentemente  il  confine  della  corte  in  cui  sorgeva  il 
mausoleo,  in  una  magnifica  scala  di  dodici  gradini  incavata 
nella  solida  roccia,  ed  in  alcuni  vasi  d'alabastro  di  notevole 
grandezza  e  bellezza,  dctli dal  loro  materiale  alabastro,  e  nei 
quali  costumavasi  conservare  unguenti  preziosi.  <  In  uno  di 
questi  vasi ,  dice  Newton,  io  scoprii ,  con  mia  non  poca  sor- 
presa, due  iscrizioni ,  una  in  geroglifici  e  l'altra  in  caratteri 


contengonsi  una  relazione  delle  storie  e  battaglie  scolpite  in  cuneiformi.  L'iscrizione  in  geroglifici  conteneva  un  cartoccio 
rilievo  nel  mausoleo  (senza  alcun  dubbio  l'Amazonomachialireale,  il  che  m'indusse  a  credere  al  tempo  della  scoperta  che 
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il  nome  era  quello  di  Mausolo.  lo  non  sapeva  allora  che  il 
vaso  da  me  scoperto  era  identico  ad  un  alti  o  che  trovasi  nella 
Biblioteca  imperiale  di  Parigi ,  e  che  l'iscrizione  conteneva, 
giusta  le  migliori  autorità,  il  nome  di  Serse  in  quattro  lin- 
gue ».  Soggiungeremo  che  un  vaso  consimile  conservasi  nella 
libreria  di  San  Marco  in  Venezia,  con  una  iscrizione  in  tre 
specie  di  caratteri  cuneiformi  e  contenente,  secondo  il  celebre 
assirologo  Rawlinson,  il  nome  di  Artaser.->e  Oco. 

Procedendo  nei  suoi  scavi  Newton  s'imbattè  tosto  in  una 
quantità  di  preziose  scolture,  fra  le  altre  una  statua  equestre 
colossale,  una  figura  vestita  fino  al  ginocchio,  una  figura  ma- 
sellile  colossale  seduta  in  una  seggiola  e  quattro  lastroni  di 
cornicione  ifrite),  rappresentanti  combattimenti  di  amazzoni 
a  cavallo  ed  a  piedi  e  corrispondenti  manifestamente  a  quelli 
rimossi  dal  castello  nel  1846.  Sapendo  noi  da  Plinio  che  le 
seolture  dalla  parte  orientale  del  mausoleo  furono  condotte 
da  Scopa,  non  pare  irragionevole  supporre  che  quelle  quattro 
lastre  sieno  di  mano  di  quel  celebre  artista  Ma  la  scoperta 
più  importante  fu  quella  al  nord  del  Peritolo  o  muro  confi- 
nario composto  di  una  massa  di  lastre  marmoree  accatastate 
una  sopra  l'altra  nella  terra  ed  inlrammiste  di  statue.  Di  queste 
ultime  le  più  importanti  erano  la  lesta  di  un  cavallo  colossale 
col  morso  di  bronzo  e  le  redini  ;  la  parte  posteriore  di  un  altro 
cavallo  dalla  metà  del  corpo  alla  radice  della  coda  ;  una  testa 
colossale,  la  quale,  dopo  l'arrivo  delle  seolture  in  Inghilterra, 
fu  creduta,  ed  a  ragione  ,  quella  dello  stesso  Mausolo  ;  una 
lesta  imberbe  di  rara  bellezza,  probabilmente  quella  d'Apollo, 
e  altri  frammenti.  Tutti  questi  marmi  furono  scoperti  lungo 
la  parte  settentrionale  del  muro  al  nord ,  l'uno  sopra  l'altro 
in  una  fine  arena  depositata  manifestamente  dall'azione  del- 
l'acqua. Un  tremuoto  o  qualche  forza  equivalente  deve  aver 
rovesciala  la  piramide ,  il  carro  e  i  gradini  su  cui  posava 
qualche  tempo  prima  dell'occupazione  di  Budrum  per  parte 
dei  cavalieri. 

Il  luogotenente  Smith  e  i  signori  Pullaa  e  Newton  studia- 
ro«i  restaurare  il  carattere  generale  di  questo  fumoso  mo- 
numento. Anzi  tutto  vuoisi  riflettere  ch'egli  era  una  tomba 
e  non  un  tempio,  e  perciò  le  obbiezioni  d'incongruenza,  di 
sproporzione,  ecc.,  che  potrebbero  avere  per  avventura  qual- 
che apparenza  di  verità  se  il  paragone  stesse  fra  questo 
edilizio  e  il  Partenone  e  il  tempio  di  Teseo  ,  non  reg- 
gono in  un  paragone  fra  il  mausoleo  e  le  altre  tombe  gre- 
che; e  in  secondo  luogo,  che  una  delle  più  grandi  particola- 
rità nella  struttura  presunta  del  mausoleo,  l'alto  basamento, 
parrebbe  fosse  assai  comune  nelle  tombe  della  Licia  e  delia 
Caria.  Oltre  ciò,  esistono  ancora  varie  tombe  architetturali 
cosi  greche  come  romane ,  che  sono  imitazioni  evidenti  del 
mausoleo,  come  il  cosi  detto  Trofeo  Jonico  a  Zanle,  le  tombe 
a  Syangela,  Labranda  e  Gnido,  quella  di  Terone  presso  Agri- 
gento, le  quali  tutte  hanno  un  alto  basamento. 

Mal  ponnosi  perciò  censurare  a  priori  i  signori  Smith  e 
Pullan  per  aver  dato  una  grande  altezza  al  podium  del  mau- 
soleo, dacché  quest'altezza  trovasi  sempre  in  altre  tombe  esi- 
stenti. I  punti  su  cui  fu  basata  la  ristorazione  furono  :  l°che 
il  quadrato  suddetto  conteneva  i  fondamenti  del  mausoleo 
com'è  descritto  da  Plinio  ;  2°  che  i  frammenti  della  ruota  e 
le  due  porzioni  del  cavallo  colossale  appartengono  alla  famosa 
quadriga  che  incoronava  una  volta  l'apice  della  piramide;  e 
3°  che  le  pietre  quadrate  trovate  al  nord  del  muro  setten- 
trionale del  Peribolo  miste  ai  frammenti  della  quadriga  sono 
porzione  dei  ventiquattro  gradini  di  questa  piramide  com 
descritta  da  Plinio. 

Vedi  The  Literartj  Gaiette  (marzo  1862l. 
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vinria  della  Spagna,  formala  dalla  parte  orientale  del  regno 
di  Granala,  centina  all'ovest  e  al  nord-ovest  con  la  provincia 
di  Granala,  al  nord  est  con  quella  di  Mnreia,  al  sud-est  ed  al 
sud  col  Mediterraneo.  La  sua  estensione  dal  nord  al  sud  é 
di  124  chilometri  di  lunghezza  e  dall'est  all'ovest  di  104  di 
larghezza.  Questa  provincia  ••  coperta  da  montagne  altissime, 
fra  le  quali  aprono  valli  larghe  e  ridenli.  La  Sierra  Nevada 
la  separa  al  nord-ovest  dalla  provincia  di  Granala.  La  costa 
marittima  è  in  qualche  luogo  poco  elevata,  ma  mollo  erta  in 
altri,  e  forma  fra  il  capo  di  Gata  e  la  punta  di  Sant'Elena  la 
vasta  haja  d'Almeria.  Il  suolo  è  petroso  e  calcareo  nelle 
montagne,  ma  coperto  nelle  valli  e  nelle  pianure  da  uno 
strato  di  terra  leggierissimo,  ove  sviluppasi  la  più  ricca  ve- 
getazione. I  fiumi  che  irrigano  questa  provincia  e  che  vi 
hanno  anche  la  loro  sorgente,  sono  poco  considerevoli.  I  più 
importanti  sono  l'Almanzora,  l'Almeria  e  l'Adra,  che  si  get- 
tano nel  Mediterraneo.  Il  clima  vi  è  caldissimo  sulle  coste, 
esposte  sempre  alla  violenza  del  totano,  vento  d'Africa.  Le 
montagne  però,  le  cui  vette  sono  sempre  coperte  di  neve, 
mitigano  la  temperatura  dell'interno.  L'aria  in  generale  è  sa- 
nissima. Il  suolo  è  fertile  sì  che  sopperisce  all'indolenza  de- 
gli abitanti.  Le  raccolte  dei  grani  bastano  appena  al  consumo; 
si  coltivano  invece  largamente  legumi,  Colone,  zafferano  e 
viti.  I  cedri,  fichi,  mamlorli,  granati,  pistacchi,  olivi,  noci  di 
galla,  ecc.  vi  abbondano  assai.  Le  miniere  somministrano 
rame,  ferro,  piombo,  antimonio,  marmo,  diaspro  ed  alabastro. 
Non  si  allevano  che  porci  e  montoni,  e  la  lana  di  questi  ultimi 
è  molto  prezzala.  Le  api  danno  un  miele  delizioso  nelle  mon- 
tagne. La  bachicoltura  occupa  una  gran  parte  degli  abitanti, 
ma  l'industria  non  é  molto  attiva.  Non  havvi  che  qualche  raf- 
fineria di  nitro  e  poche  fabbriche  di  soda.  Abbondantissima 
è  la  pesca  del  tonno  e  delle  sardelle.  Le  esportazioni  consi- 
stono in  prosciulli,  terebinto  e  catrame.  I  pnrlidot  o  distretti 
sono  Atnieria,  Berja,  Canjayar,  Gergal,  lluercalovera,  Pur- 
chena,  Sorvas,  Velezrubro  e  Vera,  suddivisi  in  114  pueblo* 
o  comuni,  con  una  popolazione  complessiva  di  315,664  abi- 
tanti nel  maggio  del  1837. 

Il  capoluogo  omonimo,  in  fondo  ad  una  vasta  baja  del  Me- 
diterraneo a  380  chilometri  da  Madrid,  ha  una  popolazione 
di  20,000  abitanti  ed  é  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  di 
quello  di  Granata.  Il  suo  porto  é  comodo,  ben  riparalo  e  pro- 
tetto da  un  castello.  Fabbrica  soda  e  nitro,  e  trovatisi  nelle 
sue  adjacenze  sorgenti  salse,  zaffiri,  diaspri,  agate  e  granate. 
Le  sue  frutte  e  i  suoi  tessuli  esporlavansi  un  lempo  in  Egitto, 
in  Africa,  in  Siria.  Nel  1147  fu  presa  ai  morì  di  Granata, 
che  la  consideravano  come  la  città  più  importante  del  loro 
regno,  da  Alfonso  Vili  re  di  Casliglia,  col  soccorso  dei  Geno- 
vesi, e  quivi  morì  quel  re  difendendola  nuovamente  contro  i 
Mori,  che  l'avevano  di  bel  nuovo  assalila  nel  1157  o,  come 
altri  vogliono,  nel  1159.  É  la  Mura**  o  Porto*  Magnus  dei 
Romani. 

ALPI  (fauna  delle)  («/or.  nat.).  —  Nell'articolo  Alpi 
nell'Enciclopédia  abbiamo  discorso  a  dilungo  di  questo  an- 
temurale or  dimezzato  d'Italia  ;  ma,  conforme  all'indole  del 
nostro  Supplemento,  crediamo  acconcio  integrare  quell'arti- 
colo con  le  seguenti  osservazioni  sulla  vita  animale  delle  Alpi, 
desunte  dalla  recente  e  dotta  opera  del  naturalista  Giovanni 
Giacomo  di  Tschudi. 

Gli  animali  viventi  nella  regione  delle  nevi  appartengono 
lutti  alle  classi  fomite  d'organismo  inferiore,  e  non  ne  furono 
scoperte  finora  che  32  specie,  vale  a  dire  18  insetti,  13 
aracnidi  e  una  lumaca.  Di  che  vivano,  ci  riesce  tanto  più  in- 
comprensibile, quanto  che  21  di  queste  specie  sono  di  lor 
natura  predatrici,  specialmente  fra  loro  cinque  specie  di  ragni 
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che  dannosi  a  predare  di  notte  soltanto.  Dei  rettili  non  ha 
nelle  Alpi  che  due  specie,  il  ramarro  dal  ventre  rosso  e  la 
vipera  comune.  La  regione  delle  nevi  non  ha  un'ornitologia 
sua  propria ,  ma  tuttavia  nidificano  e  riproduconsi  regolar- 
mente in  essa  alcuni  uccelli,  una  dozzina  circa,  e  tutti  senza 
eccezione  non  soltanto  di  passaggio.  Citeremo  fra  questi  il 
fringuello  delle  nevi,  vispo  animalino  che  nidifica  negli  scre- 
poli inaccessibili  delle  roccie  circondate  ognintorno  di  neve. 
Fra  quei  dell'ordine  dei  gallinacei  primeggia  la  pernice 
bianca  o  gallina  regina  (gelinone),  che  muta  il  color  delle 
penne  secondo  le  stagioni,  e  a  cui  si  dà  la  caccia  nell'autunrio 
e  al  principio  del  verno.  La  cornacchia  rupestre  (eoracis  det 
Alpes)  con  piume  nere  e  porporine  sulla  testa  e  sotto  il  ven- 
tre, becco  e  piedi  rossi,  è  un  raro  abitatore  delle  più  alle 
montagne,  ove  è  più  frequente  la  mulacchia  o  taccola  (cor- 
neille  emmantelée)  con  piume  fitte,  nere  ed  azzurreggiami 

Nella  regione  delle  nevi  trovasi  pure  il  topo  nivale,  avente 
la  coda  corta  e  terminante  a  foggia  di  pennello,  il  quale  per 
l'adunare  che  fa  radici  ne'  suoi  ripostigli  credesi  identico  al 
topo  delle  radici  (hypadé  éeonome)  del  Kamscialca  ;  ma  poco 
è  noto  ancora  della  vera  struttura  di  coleste  due  bestioline 
per  poterne  sentenziare. 

Le  più  alle  roccie  delle  Alpi  e  perfino  le  isolette  petrose 
in  mezzo  ai  ghiacci  sono  la  patria  delle  marmotte  (vedi  Mar- 
motta Bell'Enciclopédia),  le  quali  passano  in  letargo,  come 
è  noto,  da  selle  ad  otto  mesi  nelle  loro  buche.  Durante  que- 
sto lungo  sonno  esse  hanno  le  membra  fredde  ed  irrigidite, 
lo  stomaco  vuoto  e  raggrinzato,  il  canale  intestinale  vuoto 
anch'esso,  e  piena  per  contro  d'urina  la  vescica.  Un  termo- 
metro immerso  nel  corpo  d'una  marmotta  durante  questo 
periodo  segnò  un  calore  animale  di  soli  gr.  7  */i  R-  ;  >'  sangue 
era  scarso  ed  acquoso.  Il  professore  Mangili  ba  calcolalo  che 
una  marmotta  dormente  non  respira  in  sei  mesi  più  di  71 ,000 
volte,  mentre  sveglia  respira  72,0(10  volte  in  due  giorni.  La 
loro  carne  grassa,  quando  sia  acconciamente  ammanita,  è  sa- 
porosa e  forma  per  gli  alpigiani  una  specie  di  medicina  uni- 
versale. • 

Ma  il  vero  monarca  dei  ghiacciai  é  il  maestoso  stambecco 
(tedi  Ibice  nell'Enciclopedia),  più  grande  e  muscoloso  del 
camoscio,  con  due  corna  immani  ripiegate  indietro  e  gli  zoc- 
coli durissimi.  Questo  animale  è  insensibile  al  freddo  e  bì 
accoppia  in  gennajo  ne'  più  freddi  inverni.  Egli  dorme  1 
più  parte  del  giorno  per  pascolare  la  notte.  E  quasi  incredi 
bile  quanta  sia  la  forza  di  lendini  dello  stambecco,  che  sba- 
ratta, senza  prender  la  rincorsa,  spazii  enormi  dall'una  al 
l'altra  roccia.  Una  volta  gli  stambecchi  erano  numerosi  nella 
Svinerà,  del  pari  che  nel  Timi»  e  a  Salisborgo,  donde  sono 
scomparsi  intieramente  per  molte  cagioni,  precipua  la  caccia 
Al  presente  lo  stambecco  non  occorre  che  nelle  inaccessi- 
bili vette  alpine  le  quali  separano  il  Vallese  dal  Piemonte, 
nelle  montagne  che  circondan  la  valle  d'Aosta,  e  in  quelle 
della  Savoja.  Da  alcuni  anni  è  però  ricomparso  ed  assai  nu- 
meroso sul  monte  Rosa,  ove  incontransi  famiglie  da  10  a  18 
membri. 

La  rupteapra  è  cosi  grande,  bella  e  forte,  che  alcuni  astuti 
Vallesi  ne  venderono  ai  naturalisti  di  Parigi  spacciandole  per 
stambecchi.  Numerose  sono  le  greggie  di  capre  che  lasciansi 
per  tuttala  state  nelle  Alpi,  ove  recano  gravi  danni,  con  la 
loro  voracità,  alle  boscaglie.  Nell'Oberland  bernese  Kasthofer 
tentò  introdurre  la  capra  d'Angora  e  del  Cascemir,  e  l'ac- 
coppiò persino  eoi  camoscio,  da  cui  ebbe  bastardi.  Il  clima 
par  sia  loro  favorevole,  la  lana  é  lunga  e  finn,  ma  il  loro  (alle 
scarseggia.  La  pastorizia  non  è,  del  resto,  mollo  fiorente  in 
lsvizzera  a  cagione  della  spezzatura  del  terreno.  Meritano 


qui  menzione  le  greggi  bergamasche  che  salgono  ogni  anno 
dalle  valli  di  Brescia  e  dalle  pianure  del  Ticino  meridionale 
nelle  Alpi  dell'Engadina  per  passarvi  la  state.  Sono  più 
grandi  delle  pecore  comuni,  mangiano  assai  di  più,  portano 
alta  la  testa  ed  hanno  un  naso  molto  arcalo. 

Tornando  alla  vita  animale  nelle  regioni  inferiori  delle 
Alpi,  diremo  che  queste  albergano  una  quantità  grandis- 
sima di  animali  invertebrati,  fra'  quali  primeggiano  per  nu- 
mero e  specie  gli  articolati.  Delle  singole  famiglie  di  essi, 
insetti,  aracnidi  e  crostacei ,  i  primi  sono  infinitamente  più 
numerosi  cosi  nelle  specie  come  negli  individui.  Il  cantone 
di  Glarona,  ad  esempio,  secondo  le  indagini  più  minute  del 
dottor  Heer,  contiene  in  tutte  le  sue  regioni  5600  circa 
specie  d'animali,  vale  a  dire  213  vertebrati.  5000  articolati. 
50  elminti,  100  molluschi,  e  200  protozoi.  Nel  verno  il 
mondo  degli  insetti  scomparisce  in  gran  parte,  quantunque 
nel  gennajo  e  ad  una  grande  altezza  trovisi  un  piccolo  ragno- 
lupo  che  strisciasi  faticosamente  sulla  neve,  per  ricomparire 
poi  tutto  ad  un  tratto  ronzante  e  pieno  di  vita  nella  pri- 
mavera. 

Delle  quattro  classi  di  vertebrati,  mammiferi,  uccelli,  ret- 
tili e  pesci,  che  abitano  nelle  regioni  inferiori  delle  Alpi,  gli 
ultimi  sono  i  men  numerosi.  Citeremo  fra  i  pesci  dei  rivi  e 
laghetti  alpini  la  botatrice ,  bella  e  screziata  «oni  piccole 
barbe  al  mento;  il  pesce  persico  comune  ;  il  ghiozzo  Jvcron); 
la  tinca  ;  il  nasello  e  il  lavoretto.  Il  temolo  comune  vive  ad 
una  grande  altezza  nelie  acque  chiare  ed  ombrose  ed  ha 
scacciato  in  alcuni  fiumi  la  trota.  Il  luccio,  più  numeroso  di 
tutte  le  specie  snmmentovate,  raggiunge  spesso  il  peso  di 
12  chilogrammi  e  viene  spesso  ucciso  a  palla  di  fucile  o  si 
tordisce  con  qualche  cibo  narcotico  e  poi  si  prende.  Il  sal- 
mone che  risale  a  colpi  poderosi  di  coda  la  corrente  dei  fiumi 
depone  le  uova  dall'ottóbre  fino  al  dicembre  e  ridiscende  poi 
in  grosse  schiere  al  mare.  Le  uova  dpposle  in  buche  scavate 
sviluppansi  in  dieci  settimane  e  i  piccoli  e  timidi  salmoni 
crescono  rapidamente,  entrano  nel  Meno  e  scendono  poi  al 
mare.  Delle  trote  appartenenti  al  genere  predace  dei  salmoni 
ha  molle  specie:  il  salmone  o  la  trota  dei  laghi  con  occhi 
neri,  dorso  verde-bigio,  ventre  d'un  bianco  argenteo,  che 
vive  esclusivamente  nei  laghi  e  che  pesa  alle  volle  sin  12 
chilogrammi  ;  la  trota  dei  fondi,  che  vive  anch'e 
mente  nei  laghi  ;  la  trota  rossa  di  mezzo  chilo 
pena,  che  risale  lungo  i  rivi  agli  alti  laghi  alpini,  e 
la  trota  di  ruscelli  che  pesa  alle  volte  fin  3  chilogrammi.  Il 
modo  di  vivere  di  questa  sorta  di  pesci  non  è  ancora  ben  noto, 
e  ignoto  al  tutto  é  il  perchè  del  cambiamento  di  colore  di 
questo  camaleonte  dei  pesci,  di  cui  la  carne  ora  é  gialla,  ora 
rossa,  ora  bianca,  e  la  pelle  ora  incolore,  ora  violacea,  ora 
pezzata.  Più  importanti  dei  pesci,  che  occupano  nella  vila 
animale  delle  Alpi  un  posto  subordinato,  sono  i  renili  che 
vivono  in  due  elementi.  Alle  rane  si  dà  la  caccia  come  in 
Francia  per  istrappar  loro  le  coscie  saporose,  e  si  commette 
in  ciò  la  barbarie  di  tagliarle  e  lasciarle  poi  morir  lenta- 
mente, nella  sciocca  credenza  che  ripullulino.  Dei  rospi  an- 
noveranti più  specie,  ma  più  numerose  occorrono  le  sala- 
mandre nere  e  macelliate  di  giallo  che  annidansi  sotto  le 
pietre  e  nelle  buche,  e  cui  gli  alpigiani  credono  erronea- 
mente velenose  del  pari  che  i  rospi.  La  spuma  che  geme 
dalle  loro  ghiandole  dorsali  irritate  non  uccide  che  i  ramarri 
ed  altre  piccole  bestie,  ma  non  fa  alcun  male  all'uomo.  Nelle 
acque  tranquille  scorgonsi  ancora  alcune  salamandre  acqua- 
tiche o  tritoni. 

Non  men  rimpiattati  dei  pesci  e  delle  salamandre  sono  i 
serpenti  delle  Alpi.  1  più  innocui  fra  lutti  sono  le  cecilie,  le 
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quali  sì  scavano,  come  fu  scoperto  recentemente,  i  loro  quar- 
tieri d'inverno  in  buche  sotterranee  e  tortuose  cui  ristnppano 
nell'autunno  con  erba  c  terra.  Se  ne  trovano  fin  20  e  30  in 
sieme  tutte  irrigidite.  Delle  vipere  son  tre  specie  nelle  parti 
meridionali  delle  basse  Alpi,  la  ripera  tessellata  (coluber  tes- 
sellata), la  verde-nera,?,  la  gialla,  più  lunga  di  tutte.  Al  nord 
del  San  Goliardo  trovasi  nei  cespugli  e  nei  vecchi  muri  la 
vipera  austriaca,  e  la  vipera  a  collana  o  comune  in  ogni  dove. 
Tutte  queste  specie  viperine  non  sono  velenose,  quantunque 
mordano,  assai  spesso  cibansi  esclusivamente  di  sostanze 
animali,  amano  il  sole  e  l'acqua,  nuotano  e  (un'ansi  in  que- 
st'ultima, irrigidiscono  nel  verno.  Delle  due  vipere  velenose 
che  stanziano  nella  Svizzera,  la  vipera  Chersea  e  la  vipera  del 
Redi,  l'ultima  soltanto  appartiene  al  dominio  alpino.  Il  suo 
morso  è  sempre  accompagnato  da  accidenti  violenti  e  peri- 
colosi, e  se  s'indugia  il  rimedio  t  inevitabile  la  morte.  Non 
ostante  il  suo  carattere  velenoso,  questa  vipera,  che  trovasi 
soltanto  nel  Ticino,  nel  Vallese  e  nel  Giura,  non  i  senza 
qualche  utilità,  siccome  quella  che  distrugge  multi  insetti 
malefici. 

Le  leggiadre  lucertole  sono  naturalmente  più  numerose 
al  sud  che  al  nord.  La  lucertola  comune  o  mobile,  quella  dal 
ventre  rosso  e  la  montana  nera  tutta  vivono  in  ogni  dove; 
nel  G»ra*trovasi  specialmente  la  lucertola  murale  e  nella 
regione  alpina  meridionale  di  Vaud,  del  Vallese  e  del  Ti- 
cino vedesi  la  più  bella  e  grande  di  tulle,  la  lucertola  verde 
che  percorre  la  scala  di  tutti  i  colori  ne"  suoi  cutanei  sbuc- 
eiamenti.  Oltre  la  nota  proprietà  di  rimetterla  coda  mozzata, 
questi  animati  banno  anche  quella  che  sono  mediocremente 
insensibili  ai  veleni  minerali  e  vegetali.  Per  uccidere  una 
lucertola  si  richiede  una  quantità  venti  volte  maggiore  d'a- 
cido prussico  che  per  uccidere  un  gatto,  ma  il  morso  d'una 
vipera  l'ammazza  issofatto.  Le  lucertole  non  sono  meno  sen- 
sibili al  freddo. 

Innumerevoli  sono  le  specie  e  gli  esemplari  degli  uccelli  che 
popolano  il  basso  regno  alpino.  Si  può  camminar  per  ore 
senza  incontrare  animai  vertebrato,  ma  la  turba  canora  degli 
uccelli  non  manca  mai,  e  senza  di  essa  la  montagna  sarebbe 
muta  e  deserta.  Gli  uccelli  possono  dirsi  i  moderatori  della 
natura,  temperandone  l'esuberanza  e  distruggendo  dai  ala- 
tami ai  più  piccoli  insetti.  La  metà  forse  degli  uccelli  del 
basso  dominio  alpino  sono  stanziali.  Molti  che  sono  stanziali 
nella  pianura,  divengono  di  passo  nelle  montagne,  e  di  alcuni, 
ad  esempio  i  fringuelli ,  solo  la  femmina,  mentre  il  maschio 
non  muta  luogo.  La  giacitura  del  territorio  alpino  fra  il  sud 
e  il  nord  attira  ospiti  alati  dai  mari  nordici  del  pari  che  dalle 
calde  pianure  d'Egitto.  Accanto  all'oca  del  nord  o  lanugi- 
nosa, l'oca  pennacchiuta  dalla  testa  rossa,  l'oca  bianca  e  nera 
di  Terra  Nuova,  il  cigno  canoro  e  molti  tuffatori  e  uccelli 
acquatici  delle  regioni  polari,  incontrasi  il  fiammingo  dell'A- 
frica, l'ibi  egiziana ,  l'airone  purpureo  del  mar  Nero,  la 
rondine  lacustre  del  Caspio,  l'ottarda  colore  isabella  d'Abis- 
sinia.  Nel  1768  uno  stormo  di  130  pellicani  furono  veduti 
nel  lago  di  Costanza.  Vi  svernano  dal  nord  il  fringuello,  il 
canarino,  il  fanello,  il  zicchio  o  tordo  rosso,  la  tordella,  la 
cornacchia  mietitrice  [grolle),  la  cornacchia  mantellata,  un 
gran  numero  d'oche,  cigni,  serrirostri.  clunipedi,  tuffatori 
ed  acquatici;  fra  gli  uccelli  di  passo  citeremo  le  gru,  l'oca 
del  nord  o  della  neve,  l'oca  delle  sementi,  la  bernacula,  la 
gallinella,  il  piviere,  molle  pavoncelle,  il  voltolino,  ecc.  Po- 
chi di  questi  uccelli  di  passo  fanno  ritorno,  perla  strage  che 
se  ne  fa,  specialmente  in  Italia  con  lo  schioppo,  le  panie  e 
le  reti.  Sul  lago  di  Lugano  soltanto  si  pigliano  circa  60,000 
uccelli  all'anno,  e  milioni  nel  Bergamasco,  nel  Veronese,  nel 


Pisciano,  a  Chiavcnna,  ecc.,  colalchè  l'Italia  è  divenuta 
e.-trcmanieute  povera  d'uccelli. 

Fra  gli  uccelli  acquatici  delle  basse  regioni  alpine  citeremo 
il  phalarojius  hyperboreus  e  la  lottris  pomarina  dall'ampia 
coda.  Gli  uccelli  di  stagno  appariscono  solitamente  per  breve 
lempo  soltanto.  Rara  é  la  comparsa  della  gazza  bianca,  del 
magnifico  airone  porporino,  dell'airone  crestato  delle  terre 
inferiori  del  Danubio,  dell'airone  stellato  o  tarabuso  ,  della 
culidris  arenaria,  della  tringa  pugnax,  ecc.  La  rarissima 
ollarda  colore  isabella,  che  abita  il  nord  dell'Africa  e  l'A- 
rabia, fu  uccisa  due  volle  nel  Giura,  ed  una  volta  nel  canlone 
d'Appenzcllo  la  piccola  ollarda  del  Mediter  raneo  e  della  gros- 
sezza d'un  fagiano. 

Se  tutti  questi  animali  sono  rari  nelle  Alpi,  numero-i  per 
contro  e  stanziali  sono  i  gallinacei.  Il  gallo  di  mnnle  [roq  de 
hruyère)oi  urogallo,  cosi  frequente  nelle  foreste  dello  Dan 
e  della  Turingia,  ha  stanza  prediletta  nelle  solitarie  mediane 
e  basse  foreste  della  regione  alpina,  e  gli  si  dà  la  caccia  du- 
rante la  neve,  indossando  una  camicia  per  non  essere  veduto 
avvicinandoseli.  Compagna  costante  ilei  galli  di  monte  t  la 
gallina  regina,  uccello  timidissimo  e  che  sa  si  ben  nascondersi 
che  non  iscopresi  se  non  a  caso.  La  sua  carne  è  senza  alcun 
dubbio  la  migliore  di  tulli  i  volatili.  La  montagna  è  perù  po- 
vera di  colombe,  tortore,  ecc.,  the  sono  più  abbondanti  nella 
pianura.  Fra  gli  altri  uccelli  vuoisi  mentovare  il  rossignuolo 
ili  montagna  (saricola  arnanthe),  il  quale  quando  vuol  me- 
glio cantare  va  a  posarsi  sopra  una  pietra,  s'alza  diritto  nel- 
l'aria e  ridiscende  diritto  sulla  medesima  pietra,  la  syh-ia  or- 
phea,  e  il  magnifico  pastor  roseus  col  corpo  roseo,  colle  ali 
e  coda  nere ,  oriundo  dell'Africa,  della  Persia  e  dell'India. 

Gli  uccelli  di  rapina  sono  uguali  a  quelli  degli  altri  paesi. 
Sono  però  più  rari  o  mancano  affatto  altrove  la  grande  ci- 
vetta [strix  passerina)  che  adesca  gli  uccelli  più  piccoli  con 
i  suoi  goffi  movimenti,  il  bozzago,  l'aquila  nana  (assai  rara), 
l'avoltojo  egiziano,  l'avoltojo  dalla  testa  bianca  e  l'avoltojo 
grigio,  l'uccello  più  grande  d'Euroga. 

Impari  pel  numero  delle  specie  e  degli  esemplari  al  mondo 
degli  uccelli,  i  quadrupedi  del  dominio  alpino  inferiore  de- 
stano il  nostro  interesse  per  la  loro  individualità  più  pronun- 
ciata. Delle  quattrocento  e  più  specie  di  vertebrati  della 
Svizzera,  32  appartengono  ai  rettili,  42  ai  pesci,  circa  310 
agli  uccelli  e  circa  50  ai  mammiferi.  Estirpati  al  tutto  sono 
i  nitori,  i  torj  selvatici  c  i  cinghiali,  e  rado  incontrasi  an- 
cora nn  cervo.  I  cheirolleri  hanno  alcuni  rari  rappresentanti: 
il  rinofolo  piccolo,  il  rinofolo  grande,  la  nottola  camusa  e  la 
nottola  viperina.  Le  specie  dei  musragni,  ancor  poco  noti  ai 
naturalisti,  sono  scioccamente  temili  per  velenosi  dal  conta- 
dino, che  li  perseguita,  mentre  meriterebbero  prolezione  pel 
distruggere  che  fanno  continuamente  le  larve,  gl'insetti,  ecc. 
Oltre  la  lontra,  la  donnola  e  la  martora,  trovasi  l'ermellino 
col  dorso  color  di  ruggine,  il  ventre  giallo-bianco  e  la  punta 
della  ce.da  nera.  Nel  verno  questo  animalino  diventa  al  tutto 
bianco,  traimela  punta  della  coda.  Membro  intermedio  fra  il 
topo  e  lo  scojaltolo,  il  miosso  non  ha  che  due  specie  nel  do- 
minio alpino,  il  ghiro  e  il  moscardino.  Questi  ultimi  sono  i 
più  grossi  di  simili  animali,  di  color  bigio  cenere  sul  dorso, 
bianchi  sotto  il  ventre,  con  pelo  fino  e  morbido*  ed  oerbi 
grandi.  Il  topo  delle  ghiande  assomiglia  al  moscardino,  ma 
il  ghiro  è  di  essi  più  bello  e  grazioso,  grosso  appena  come 
un  topo  comune,  d'un  rosso  volpino  sul  dorso,  d'un  bianco 
sudicio  sotto  il  ventre  e  con  un  pennacchietto  sulla  lunga 
roda  pelosa.  Oneste  tre  specie  di  miossi  hanno  il  sangue  più 
freddo  sotto  lutti  i  quattro  piedi;  non  dormono  continuata- 
mente ma  svegliansi  di  tempo  in  tempo,  scaricano  il  ventre  e 
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mangiano.  In  un  ghiro  irrigidito  a  I"  sopra  0  si  contarono  io  J  Accanto  a  questi  grossi  animali  la  volpe  vive  numerosa 
42  minuti  147  respirazioni  soltanto.  In  un  freddo  maggiore  nelle  Alpi;  ma  dalla  volpe  comune  vuoisi  distinguere  la  volpe 
questi  animali  respirano  più  celermente,  il  che  par  sia  loro  alpina  che  abita  per  tutto  l'anno  le  montagne  più  alte  fino 
necessario  per  la  generazione  d'un  maggior  calore  animale.  ;  ai  limiti  della  neve,  e  solo  quando  quest'ultima  é  in  copia 
L'oggetto  più  comune  della  caccia  nel  dominio  alpino  sono  stragrande  scende  nelle  basse  regioni  montane.  L'astuta  be- 
con  le  volpi  le  lepri.  Le  buone  lepri  montane  sono  per  ordi-  stia  mena  generalmente  miglior  vita  nella  pianura  e  nelle 
nario  più  grandi  e  forti  e  spesso  anche  di  colore  più  cupo  valli  che  nelle  alpi,  ove  più  scarsa  la  preda,  ma  dove  riesce 
delle  lepri  dei  campi.  In  alcune  alte  valli  alpine  del  Vallese  però  ad  acciuffar  non  di  rado  qualche  bella  trota  nelle  onde 
e  di  Berna  mostrasi  di  tempo  in  tempo  il  vero  gatto  selva-  cristalline,  contentandosi,  in  case  di  necessità,  di  calabroni, 
tico,  due  volle  più  grosso  del  domestico,  con  una  macchiai  vespe,  api  e  mosche.  Grande  é  la  quantità  delle  volpi,  e  il 

 i  .i:  ti  -li'  „i...  .._ 


giallo-bianca  alla  gola  e  forte  come  una  volpe.  Nel  modo  di 
vivere  assomiglia  alla  lince,  piacesi  nelle  foreste  solitarie,  ove 
sta  tutto  il  giorno  prosteso  sopra  un  ramo,  piombando  con  un 
salto  addosso  alla  preda  vivente  che  gli  capila  innanzi. 

Le  regioni  alpine  albergano  anche  linci ,  lupi  ed  orsi.  I 
lupi  sono  assai  rari  nella  Svizzera  orientale  e  più  frequenti 
per  contro  nella  meridionale  ed  occidentale  ;  le  linci  e  gli 
orsi  scarseggiano  nella  Svizzera  occidentale  e  sono  più  fre- 
quenti nell'orientale  e  meridionale.  Il  Vallese  e  il  Ticino  al- 
bergano continuamente  lutti  e  tre  questi  animali  selvatici  ; 
I'Oberland  bernese,  Friborgo  e  il  Giura  hanno  lupi  ed  orsi  ; 
i  Grigioni  ed  Uri  orsi  del  continuo,  ma  rado  lupi;  nei  rima- 
nenti cantoni  furono  recentemente  estirpati,  e  raramente  uno 
di  essi  capila  fuorvialo  dalle  virine  montagne.  Le  linci  della 
Svizzera  sono  alcunché  più  pircole  di  quelle  della  Svezia, 
Norvegia,  Russia  e  Polonia.  Nei  Grigioni  mangiano  la  loro 
carne,  che  trovano  assai  saporita,  e  la  sua  pelle  invernale 
Vendesi  circa  quindici  franchi.  I  premii  per  l'uccisione  d'una 
lince  sono  assai  lauti,  a  Friborgo  125  franchi  svizzeri,  a 
Glarnna  45  fr.,  nel  Ticino  20. 

I  lupi  sono  divenuti  nel  secolo  presente  una  rarità  in  Sviz- 
zera, e  molti  dubitano  se  siano  indigeni  ;  l'Engadina  però 
pnossi  considerare  come  dimora  costante  di  alcune  famiglie 
di  lupi.  1  forti  e  Tuli  cani  che  custodiscono  i  greggi  berga- 
maschi nelle  Alpi  dcll'Engadina  lottano  spesso  da  soli  coi 
lupi  e  rimangono  spesso  vincitori. 

Quantunque  rari,  gli  orsi  abitano  però  sempre  tutte  le  atte 
Alpi  Rezic .  Dal  cantone  dei  Grigioni  essi  percorrono  in  sin- 
goli esemplari  tutta  la  giogaja  meridionale  della  Svizzera  e 
srendono  spinti  dalla  fame  o  da  ghiollnrnia  nell'aperta  cam- 
pagna. Mentre  i  naturalisti  non  riconoscono  che  una  specie 
d'orso  terrestre,  gli  Svizzeri  ne  distinguono  più  specie,  l'orso 
grande  e  nero,  l'orso  grande  bruno,  e  l'orso  piccolo  bruno. 
Havvene  inoltre  una  razza  assai  rara  grigio-argentina  o 
bianca.  L'orso  nero  delle  Alpi  si  ciba  di  sostanze  vegetali 
più  che  di  carne,  e  non  assale,  se  non  é  provocato,  né  uo- 
mini, né  animali  ;  ma  l'orso  bruno  si  scaglia  nelle  greggi  e 
spinge  nei  precipizi!  le  capre,  ove  scende  poi  a  divorarle. 
Tutti  gli  orsi  non  irrigidiscono  nella  vernata,  ma  dormono 
dilanio  e  non  continuatamente,  svegliandoli  spesso  la  fame. 
Arrampicandosi  agevolmente,  salgono,  prima  di  dar  la  caccia, 
in  cima  ad  un  albero  per  esplorare  il  terreno.  La  loro  astuzia 
non  è  guari  sottile,  si  prodigiosa  la  loro  fona  corporea,  sulla 


solo  cantone  di  Berna  ne  paga  all'anno  oltre  un  migliajo 

uccise. 

Gli  animali  domestici  formano  nell'immensa  distesa  delle 
Alpi  una  quasi  necessaria  integrazione  dei  selvatici  che  ab- 
biamo rapidamente  descritti,  e  noi  consacrerem  loro  perciò 
alcune  righe. 

Le  bestie  bovine  che  pasturano  nella  state  alle  falde  o  sui 
dorsi  inferiori  delle  Alpi  ragguagliansi,  secondo  i  varii  can- 
toni, alle  cifre  seguenti: 

Appenzell   capi  4.000 

Grigioni   —  80.000 

Ticino   —  53,000 

Glarona   —  8,000 

Uri   —  11.350 

Lucerna   —  54,416 

Schwyz   —  21.000 

Untenvalden   —  14.000 

Oberland  bernese   —  20.000 

Vallese   -  80,000 

Zug   —  4,767 

Friborgo   -  34,000 

ScialTusa   —  10,000 

Tutte  le  bestie  bovine  della  Svizzera,  comprese  quelle  delle 
stalle,  sommano  a  circa  800,000.  La  vacca  alpina  conosce 
ogni  ora,  ogni  stagno,  le  meglio  pascione,  l'ora  in  coi  è 
munta,  l'appressarsi  della  tempesta,  dislingue  le  piante  che 
non  le  confanno,  vigila  e  protegge  i  suoi  vitellini  ed  evita 
prudentemente  i  luoghi  pericolosi.  Esse  raggiungono  non  di 
rado  l'età  avanzatissima  di  quarantanni. 

Anche  i  cavalli  formano  parte  degli  animali  domestici  del 
dominio  alpino,  ove  pascolano  in  mandrie  durante  la  state.  I 
cavalli  delle  Alpi  disiingunnsi  per  grosse  ossa,  ampio  petto  e 
forza  grande.  Nel  Ticino  e  nel  Vallese  si  allevano  muli  pel 
trasporto  delle  merci  attraverso  le  montagne.  Nella  Svizzera 
italiana  e  francese  sono  anche  giumenti  in  piccol  numero  , 
i  quali  mancano  affatto  nelle  montagne. 

Dei  cani,  coi  quali  pm  rem  fine  al  nostro  articolo,  non 
hanno  interesse  che  quelli  delle  montagne.  Il  cane  da  pa- 
store, fido  e  vigile  animale  di  pelo  corto  e  di  media  gran- 
dezza, dicesi  che  si  acenppii  talvolta  con  la  volpe  montana  e 
generi  bastardi,  che  si  riconoscono  ai  denti  più  fini  ed  alla 
testa  più  acuta.  Rari  sono  i  cani  da  caccia,  ma  é  erroneo  che 


quale  confidano.  Essi  si  dilungano  venti  o  Irent'ore  dalle  torcessi  non  si  adoperino  nella  caccia  delle  camozze.  Nelle  basse 
lane,  mentre  il  lupo  e  costretto  a  camminare  non  di  rado  cento  'Alpi,  ove  il  terreno  é  favorevole,  si  adoperano  con  vantaggio. 


ore.  La  loro  pretesa  tardezza  è  una  favola,  essendoché  si  lascino 
addietro  gli  uomini  alla  corsa.  A  cagione  delle  orribili  stragi 
che  sogliono  far  nelle  greggi,  pagansi  ricchi  premii  al  cac- 
ciator  che  gli  uccide,  e  in  alcuni  cantoni  persino  400  circa 
franchi.  Le  zampe  dell'orso  sono,  com'è  noto,  una  leccornia;! 
"altra  carne  suol  porsi  dagli  alpigiani  per  qualche  tempo  nel- 


I  più  celebri  dei  cani  alpini  però  sono  quelli  del  San  Ber- 
nardo, che  formano  una  classe  media  fra  il  dogo  inglese  e  lo 
spagnolino;  essi  originano  probabilmente  da  un  dogo  danese 
che  un  conte  napoletano,  Mazzini,  recò  con  sé  da  un  viaggio 
nordico  e  fece  accoppiare  con  una  cagna  vallese  da  pastore, 
cani  del  San  Be  rnardo  sono  grandi,  villosi,  forti,  con  muso 


l'acqua  fresca  per  farle  perdere  il  dolciore,  ed  essa  ha  poi  un  corto  ed  ampio.  Essi  si  sono  conservali  puri  per  qualiro  gè- 
sapore  simile  a  quello  della  carne  porcina.  La  pelle  vale  da  nerazioni.  ma  dopo  che  molti  ebbero  a  perire  sotto  le  va- 
16  a  20  franchi*  |  langhe,  dirazzarono.  Se  ne  alleva  una  razza  affine,  ed  nn  ra- 
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gnuolo  di  essa  Vendesi  da  120  fino  a  200  franchi.  Loro  patria 
é  l'ospizio  del  San  Bernardo,  ove  corrono  in  traccia,  come 
nolo,  dei  viaggiatori,  disseppellendoli  sotto  la  neve  se  colli 
dalle  valanghe,  o  ravviandoli  all'ospizio  se  smarriti.  Per  tal 
modo  uno  di  essi,  Barry,  salvò  la  vita  a  quaranta  persone. 

ALPI  (pbrforahexto  delle)  tarchìl.  cip.).  —  Nel  par- 
lare dei  Motori  inanimati  nella  Enciclopedia  (voi.  xiv.j 
pag.  162,  §  svi),  promettemmo  di  dar  piena  contezza  ai 
lettori  dei  grandiosi  lavori  che  si  stanno  eseguendo  pel  per- 
foramento delle  Alpi  ;  e  dicemmo  di  darla  nel  Supplemento. 

Ma  le  opere  d'arte  non  essendo  a  quello  stadio  giunte  cui 
vorrchbcsi,  perchè  sopra  quelle  cada  giusto  il  giudicio  del- 
l'ingegnere ,  né  volendo  defraudare  di  si  preziose  notizie  quei 
■Otti  alla  Enciclopedia  Italiana  i  quali  non  hanno  finora  dato 
il  loro  nome  a  questo  Supplemento ,  rimettiamone  la  tratta- 
zione all'articolo  Traforo  delle  alpi,  che  vedrà  la  luce 
nell'opera  maggiore. 

ALTON  (d'I  Giovanni  virane  le  Odoardo  (biogr.).  —  Noto- 
mista  e  zoolomo  di  vaglia,  nato  il  17  luglio  1803  a  San  Goar 
in  Prussia,  morto  il  25  luglio  1854  alla  Halle,  si  diede  di 
buon'ora  allo  studio  delle  scienze  naturali,  e  dopo  addottoratosi 
nel  1824  a  Bonn,  diede  opera,  a  Berlino,  sotto  Rudolphi, 
allo  studio  dell'anatomia  e  specialmente  dell'osteologia  com- 
parata. Egli  cominciò  la  continuazione  della  Vergleichenden 
Osteologie  del  padre  suo,  della  quale  vennero  in  luce  due  fa- 
scicoli sullo  slruzzolo  e  gli  uccelli  di  rapina  (Bonn  1827-38). 
Reduce  da  un  viaggio  scientifico  a  Parigi  nel  1827,  divenne 
professore  d'anatomia  all'Accademia  delle  arti  a  Berlino  e  poco 
appresso  membro  della  stessa  accademia.  Nel  1830  il  suo  la- 
voro fatto  insieme  a  Schlemm  sul  sistema  nervoso  dei  pesci 
riportò  il  premio  dell'Accademia  francese ,  e  gli  procacciò  il 
posto  di  prosettore  all'Istituto  anatomico  di  Berlino.  Nel  1834 
Alton  divenne  professore  ordinario  d'anatomia  a  Halle,  ove, 
olire  molli  scritti  pubblicati  nei  giornali  scientifici ,  lavorò  al 
suo  llandbuch  der  vergleichenden  Anatomie  de»  Slenschen, 
del  quale  venne  in  luce  nel  1850  il  primo  volume  con  le  ta- 
vole disegnale  da  lui  stesso  e  incise  da  E.  Kretschmar.  Fra 
le  altre  opere  di  Alton  citeremo:  De  monstris  quibut  extre- 
mitales  super/lux  suspensa  sunt  (Ralla  1853)  e  Der  fossile 
Cariai  von  Boll  in  \\'nrlemberg(\\\  1854). 

AMATI  Carlo  {biogr.).  —  Architetto,  nato  il  19  giugno 
1776  a  Monza ,  morto  il  23  maggio  1852 ,  va  specialmente 
debitore  della  sua  rinomanza  alla  continuazione  dei  lavorìi 
della  facciata  del  duomo  di  Milano.  Sul  finire  del  1500, 
MNM  narra  il  Selvatico,  san  Carlo  Borromeo  commise  la! 
facciata  del  duomo  all'artista  allora  di  miglior  grido ,  Pelle- 
grino Pellegrini,  il  quale  non  osando  bastante  rispetto  all'idea 
dei  padri  e  conformandosi  a  coloro  che  le  ordinanze  archi- 
acute accusavano  d'ignorante  mostruosità,  immaginò  due  di- 
segni di  carattere  romano,  uno  a  colonne  isolate,  l'altro  con 
lesene  sorgenti  da  uno  zoccolo.  Il  cardinale  Federico  Borro- 
meo tentò  rimediare  a  questo  sconcio,  ma  non  gli  venne  fatto. 
Nel  1646  il  Buzzi  tentò  innestare  la  maniera  gotica  con  quel 
che  s'era  già  Tatto  e  ne  usci  uno  strano  pasticcio,  essendoché! 
il  Buzzi  non  s'intendesse  di  simil  materia.  Ma  il  pasticcio  si 
fé'  gigante  quando  nel  1790  si  volle  togliere  il  disaccordo  at- 
terrando parte  del  già  fatto  c  costruendo  invece  un  golico  ba- 
stardo senza  levar  le  finestre  e  la  porta ,  disegno  barocchis- 
simo del  Richini  e  del  Cerano.  Nel  1805  Napoleone  decretò 
s'ultimasse  la  facciata  del  duomo  coll'assegno  di  cinque  mi- 
lioni di  lire  milanesi,  ordinando  la  vendila  dei  fondi  apparte- 
nenti alla  fabbrica.  Leopoldo  Pollack  s'accinse  alla  grand'im- 


Amati,  che  fece  continuare  i  ponti  maraviglisi  costrutti  dai 
precedenti  architetti ,  e  terminò  la  facciala  nel  1810  sopra 
un  disegno,  al  dire  del  suc'italo  Selvatico,  c  il  quale  conser- 
vando le  precedenti  disarmonie,  derogò,  semplificandola,  alla 
magnificenza  dello  stile  ed  alla  ricchezza  degli  ornati  » .  Carlo 
Amali  era  professore  d'architettura  all'Accademia  imperiale  di 
belle  arti  in  Milano,  e  scrisse  un'opera  intitolata  :  Antichità 
di  Milano  (Milano  1822). 

AHBRO&CII  Giuseppe  Giulio  Atanasio  (biogr.).  —  Dotto  ar- 
cheologo, nato  a  Berlino  il  18  dicembre  1804,  morto  il  29 
marzo  1 856a  Breslavia,  studiò  in  patria  nel  ginnasio  Friedrichs- 
werd,  quindi  all'università,  e  nel  1820  ottenne,  per  raccoman- 
dazione di  Boeckh  e  Buttmann,  un  sussidio  per  viaggiare  a 
Monaco  equindi  in  Italia.  Dal  novembre  del  1829  fino  al  marzo 
del  1833  ei  dimorò  in  Roma  visitando  da  quando  a  quando 
le  altre  città  d'Italia.  Al  suo  ritorno,  nel  1833,  ebbe  la  catte- 
dra d'archeologia  e  filologia  a  Breslavia.  Dei  risultiti  scien- 
tifici dei  suoi  viaggi  e  delle  sue  indagini  porgono  bella  testi- 
monianza i  suoi  scritti.  Oltre  la  collaborazione  alla  bella 
Descrizione  della  città  di  Roma  di  Runsen  e  Gerhard  ed  agli 
/Inno/i  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica ,  Am- 
brosch  scrisse  :  De  Lino  (Berlino  1829);  De  Charonte  Etru- 
sco commentario  antiquaria  (Breslavia  1837);  Sludi en  uud 
Andeutunge»  im  Gebiet  dei  altròmischen  Bodent  uni  Cultus 
(ivi  1839);  L'eber  die  Religionsbuclier  der  Rètner  (Bonn 
1843),  ecc. 

AMEIPSIA  (biogr.).  —  Poeta  comico  d'Atene,  contempo- 
raneo d'Aristofane,  ch'egli  vinse  due  volte  nelle  gare  dram- 
matiche, guadagnando  il  secondo  premio  col  suo  K«wx,  men- 
tre Aristofane  non  otteneva  che  il  terzo  con  le  Nuvole  (423 
av.  C),  ed  il  primo  col  suo  kwuatoral  ,  quando  Aristofane 
conseguiva  il  secondo  con  gli  Uccelli  (Argura.  in  Arisloph. 
Nub  et  Ave*).  Il  kv, pare  avesse  lo  stesso  argomento  e 
fine  delle  Nuvole.  È  certo  almeno  che  Socrate  compariva  in 
questa  commedia  e  che  il  coro  consisteva  di  4>fom<rrai  (Diog. 
Laerz.,  li,  28  ;  Athen.,  v,  p.  218).  Aristofane  allude  ad 
Ameipsia  nelle  Rane  (v,  12-14).  Ameipsia  scrisse  molle 
commedie,  di  cui  rimangono  soltanto  pochi  frammenti. 
Vedi  Meineke,  Frag.  Com.  (i,  p.  199;  II,  p.  701). 
ANIKTGO  (biogr.).  —  Saita,  il  quale,  insignito  del  titolo  di 
re  d'Egitto,  prese,  congiuntamente  ad  Inaro  il  Libico,  il  co- 
mando degli  Egiziani,  quando  ribellarono  contro  Artaserse 
Longimano  (460  av.  C).  Dopo  il  primo  successo  degli  Egi- 
ziani, Artaserse  mandò  un  secondo  esercito  numerosissimo, 
il  quale  li  sconfisse  pienamente.  Amirteo  riparò  ali  isola 
d'Elbo  e  fu  re  nei  distretti  paludosi  del  Basso  Egitto  (in  circa 
l'anno  414,  in  cui  gli  Egiziani  cacciarono  i  Persiani,  ed 
Amirteo  regnò  sei  anni,  essendo  il  solo  re  della  ventottesima 
dinastia.  Il  suo  nome  ne'  monumenti  credesi  sia  Aomaorte. 
Eusebio  lo  chiama  Amirto  od  Amirlane  (  'A^pravo^)  (Herod., 
il.  140,  ecc.  ;  Thuc,  i,  HO;  Diod.,  xi,  74,  75;  Ctesias, 
ap.Phot.,  pp.  27,  32,40;Euseb.,  Chron.Armen.,  pp.  106, 
342,  ediz.  Zohrabe  Mai  ;  Wilkinson,  Ant.  Egypt.,i,  p.205). 

AMMO.M  (d  )  Federico  Augusto  (biogr.).  —  Celebre  medico 
tedesco ,  chirurgo  del  re  di  Sassonia ,  nato  il  20  settembre 
1799  a  Gottinga,  morto  il  18  maggio  1861  a  Dresda,  studiò 
ai  ginnasii  di  Erlangen  e  Schulpfortn  ,  diede  poi  opera ,  dal 
1818  al  1821 ,  allo  studio  della  medicina  prima  a  Lipsia  e  poi 
a  Gottinga,  e  si  acquistò  un  nome  fin  da  studente  con  la  lesi 
l'eber  den  krankhaften  Schlaf.  Addottoratosi  nel  1821,  prese 
poi  a  viaggiare,  dimorò  qualche  tempo  a  Parigi,  e  recos&i  poi 
a  Dresda  per  esercitarvi  la  medicina,  nella  quale  si  acquistò 


presa,  ma  essendo  morlo  nel  1806,  venne  nominato  in  sua  in  breve  tempo  una  grande  riputazione  mediante  le  fortunate 
vece  il  professore  Zanoja,  il  quale  cedé  l'incarico  al  nostro  sue  cure.  Nel  1828  fu  nominato  professore  di 
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fica  all'Accademia  medico-chirurgica ,  quindi  direttore  della 
Policlinica  e  nel  1837  medico  del  re.  Nonostante  le  sue  mol- 
teplici occupazioni,  Amraon  trovò  tempo  a  dettare  molte  opere 
che  gli  assicurarono  un  nome  imperituro  nella  storia  della  me- 
dicina. Citeremo  fra  le  altre  il  suo  trattato  sM'Iritide  (Ber- 
lino 1843)  e  la  sua  grand'opera,  con  incisioni  in  rame,  sulle 
malattie  dell'occhio  umano,  intitolala:  Mimiche  Darttelìun- 
gen  der  Krankheilen  und  Bildungifehler  det  menschlichen 
Auget  (Berlino  f  838-41 .  3  voi.).  Tra' suoi  lavori  chirurgici 
vuoisi  mentovare  quello  sul  taglio  del  tendine  (SehnentchniU, 
Berlino  1842),  quello  sulle  malattie  chirurgiche  innate:  Die 
angeborrnen  chirurgitchen  KrankheiUn  det  Menschen  (ivi 
1839-42)  e  la  Kritik  der  plattiuhen  chirurgie  (ivi  1842). 
Quantunque  occupalo  profondamente  in  questi  due  rami  del- 
l'arte salutare,  Ammon  scrisse  inoltre  un  trattato  sul  cholera 
che  ebbe  in  poco  tempo  quattro  edizioni,  ed  alcuni  scritti  di 
medicina  popolare  che  ottennero  un  felice  saccesso,  fra  gli 
altri  :  Brunnendiàletik  (Lipsia  1854, 5'  edizione)  ;  Die  ertten 
Muiterp/lichten  uni  die  ente  Kindesp/lcge  (ivi  1860.  9«  edi- 
zione), che  ponno  passar  per  modelli  di  questo  genere.  Final- 
mente ei  pubblicò  una  Zeiltchrifl  fùr  Ophlhalmologie  (Dresda 
ed  Heidelb.  1830-36,  in  5  voi.),  una  Monolstchrift  fiir  medi- 
ti», Augenheilkunde  und  Chirurgie  (Lipsia  1838-40),  e  col- 
laborò al  Journal  fiir  chirurgie  und  Augenheilkunde.  Ammon 
era  insignito  della  croce  della  Legion  d'onore  francese  ed  era 
membro  di  molte  società  ed  accademie  di  medicina. 

IBI  od  AMN-RA  (mito!,  eoi:.).  —  Uno  degli  otto  Dei 
egizii  della  prima  classe ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Am- 
inone, come  a  suo  luogo  si  disse  {vedi  Ammone),  ed  identi- 
ficato dai  milografi  greci  col  supremo  loro  nume  Giove.  Co- 
testo appellativo  Amn  od  Amn-Ra,  che  successivamente  suonò 
Ammon  ed  Ammon-Ra,  e  nel  pieno  suo  titolo  Amn-Ra  Sulen 
neter-u,  ossia  Ammonra  o  re  degli  dei ,  da  cui  si  formò  poi 
nelle  stele  e  nei  papiri  il  composto  Ammonratonter,  fu  inter- 
pretato dal  sapientissimo  Manetone,  sacerdote  egizio  fiorente 
dal  324  al  247  av.  C,  sotto  i  due  Tolomei ,  Solerò  e  Fila— 
delfo,  per  il  dio  nascosto,  celato  (il  deus  absconditut),  ed  an- 
che nascondimento,  dalla  radice  amn ,  velare ,  celare,  che  si 
ravvisa  tuttodì  nei  geroglifici.  La  forma  Men  invece  di  Amen 
per  Ammon  è  recente ,  ma  non  così  l'idea  filosofica  del  dio 
nascosto,  non  peranco  rivelato,  che  risale  al  iv  secolo  av.  C, 
e  non  é  quindi,  come  pretenderebbero  alcuni,  un'idea  filosofica 
moderna  nell'antichissima  mitologia  egizia.  Gli  è  fuor  di  dub- 
bio che  Aminone  slava  nell'egizio  sistema  alla  testa  di  un 
grande  svolgimento  cosmogonico,  e  che  Amn  od  Ammon, 
senza  alcun'allra  aggiunta,  sié  l'originario  suo  nome,  e  che 
appunto  cosi  é  scrìtto  il  medesimo  negli  anelli  della  dodice- 
sima dinastia.  Chiamavasi  Tebe ,  in  suo  onore ,  la  sede  di 
Amatone,  ed  il  geroglifico  suo  segno  infine  leggesi  Amn  e  non 
Amn-ra.  Ma  la  destinazione  degli  obelischi  collegavasi ,  se- 
condo la  testimonianza  di  Plinio,  col  culto  del  Sole,  ed  il  vo- 
cabolo contiene  in  sé  ro  (ossia  la),  il  Sole,  significando  Unto 
uben-ra  quanto  uben-la  il  raggio  di  sole,  ed  essendo  di  già 
l'obelisco  di  Enopoli,  lavoro  della  dodicesima  dinastia,  consa- 
crato a  Ra.  Non  è  quindi  a  meravigliare  se  tulli  quasi  i  mo- 
numenti ancor  superstiti ,  almeno  dalla  dinastia  diciottesima 
in  poi,  presentino  il  nome  di  Aminone  coll'aggiunta  di  Ra, 
sebbene  incontrisi  il  nome  Amn  soltanto  in  quegli  antichi 
nomi  dei  re,  ed  anche  negli  antichi  papiri.  Giovi  qui  ram- 
mentare un'osservazione  di  Wilkinson ,  importante  per  la 
storia  in  generale,  ed  in  tolti  i  casi  additante  il  più  antico] 
dei  cangiamenti  che  possa  autenticamente  dimostrarsi  nel 
mitologico  sistema  degli  Egizii,  rispetto  al  maggior  nu- 
mero delle  rappresentazioni  che  ci  danno  il  nome  Amo-ra.i 


J49 

Egli  osserva  pertanto  che  ovunque  s'incontri  nei  monu- 
menti  anteriori  e  contemporanei  al  regno  di  Amenofi  III , 
ed  anche  negli  anelli  reali  dello  slesso,  il  nome  di  Ammone. 
vi  è  nuovo  ;  il  che  scorgesi  in  ispecie  sopra  i  bei  monumenti 
del  Museo  Britannico.  Vedesi  ivi  nella  celebre  statua  di  quel 
re,  sul  pezzo  che  porla  oggidì  il  nome  Amn,  che  la  superfi- 
cie del  granito  è  stata  levala  a  forza  di  scalpello ,  per  can- 
cellarvi i  segni  che  vi  erano  stali  impressi  e  sostituirvi  invece 
i  tre  ben  noti  geroglifici  del  nome  di  Ammone.  In  un  altro 
passo  dell'iscrizione  dove  é  ricordato  Amn-ra  ,  si  avverò  la 
stessa  alterazione  in  quei  tre  segni ,  ma  ra  se  ne  sta ,  e  ciò 
sfuggi  al  Wilkinson,  sopra  l'antica  superficie.  Osservasi  lo 
stesso  su  tulli  i  monumenti  del  Museo  che  sono  più  antichi 
di  quello  di  Amenofi;  per  esempio,  nelle  belle  scolture  del- 
l'età di  Tulmosi  111.  All'incontro,  Amn-ra  é  riconoscibile  come 


74  —  Aron. 


,  scrittura  originale  sopra  una  effìgie  di  questa  divinità ,  nella 
forma  del  nume  Fallo,  ai  tempi  del  re  Oro,  il  successore  im- 
mediato di  Amenofi  III.  Né  giovi  l'opporre  che  da  quell'epoca 
in  poi  fu  cangiato  il  modo  di  scrivere  il  dio  Amn,  dacché  fu 
da  noi  di  già  avvertito  come  Ammone  scorgesi  scritto  coi  beo 
noli  geroglifici  fonetici  sai  monumenti  della  dodicesima  dina- 
stia. Dev'esservi  stato  adunque  in  vece  sua  un  altro  nume  dap- 
prima, in  quei  nomi  di  Amenofi  della  diciottesima  dinastia, 
come  pure  nei  segni  recentemente  incisi  dell'obelisco,  e  Wil- 
'kinson  congetturò  che  colai  nume  sia  stato  Kem,  il  dio  Fallo, 
il  Pane  di  Erodoto  ;  e  se  cosi  é,  devesi  per  certo  ammettere 
jche  i  tre  re  Amenofi  della  diciottesima  dinastia  furono  ap- 
pellali in  vita  Kem  hep.  t  anziché  Amn-hep.  t.  Ne  consegue 
I  parimenti  che  le  scoliure  di  Amn-ra ,  in  cui  il  nome  Amn-ra 
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fu  sostituito  ad  un  altro  anteriore,  furono  tutti  fallici,  essendo 
falliche  le  sole  immagini  di  Rem. 

Avvertiamo  da  ultimo  che,  trasportando  le  funzioni  e  l'iden- 
tità di  Kem  ad  Ammone,  abbiamo  anche  la  più  antica  prova 
autentica  di  quel  eterna  di  amalgama,  che  fa  nascere  gravi 
difficoltà  nella  storica  rappreseli Lizione  di  Ile  divinità  egizie  , 
ed  é  appunto  il  trasferimento  delle  qualità  e  dei  titoli  di  altri 
numi  ad  altri  tali  che ,  nell'originario  loro  significato ,  non 
avevano  nesso  alcuno  coi  medesimi.  Cosi,  per  esempio,  Am- 
mone in  coleste  falliche  ligure  ha  sempre  il  titolo  di  Chemmi 
(Pane),  ossia  marito  di  sua  madre;  e  cosi  parimenti  accadde 
che  il  nome  Amn  venisse  apposto  sovente  anche  all'immagine 
dal  capo  di  ariete ,  avesse  questa  le  cosi  dette  corna  di  Am- 
inone o  ricurve  all'intuì,  oppure  le  corna  allungate  e  tese 
alla  foggia  dei  capri  egiziani.  Da  cotesto  vezzo  di  confondere 
gli  attributi  di  una  divinità  egizia  con  un'altra,  nelle  rappre- 
sentazioni esterne,  deriva  l'opinione  vulgare  di  raffigurarsi  il 
dio  principale  dell'egizia  mitologia  corrispondente  al  Giove 
dei  Greci,  al  massimo  dei  numi  e  della  greca  e  della  romana 
mitologia,  il  fin  qui  rammentato  dio  Ammone,  col  capo  for- 
nito di  corna  rietine  di  ariete,  che  comunemente  le  corna  di 
Ammone  si  appellano,  mentre  le  sue  statue,  sieno  ritte  o  se 
dute,  non  hanno  la  testa  di  ariete ,  come  rilevasi  dalla  inci- 
sione che  qui  apponiamo,  la  quale  serve  di  complemento ,  al 
pari  dell'articolo ,  a  quanto  fu  detto  intorno  a  colesta  prima 
e  principale  delle  egizie  divinità  sotto  la  voce  Ammone.  nel- 
V  Enciclopedia. 

ANASTASIO  (stor.  eccl.).  —  Del  terzo  e  quarto  pontefice 
di  questo  nome  V Enciclopedia  non  avendo  recalo  biografia, 
ma  il  nome  e  l'epoca  del  pontificato ,  e  questa  anco  non 
esalta,  crediamo  dovere  al  doppio  difetto  rimediare  co' se- 
guenti cenni. 

ANISTASIO  III  (biogr.).  —  Papa.  Fu  figliuolo  di  Luciano, 
romano.  Dopo  la  morte  di  Sergio  III  ottenne  la  dignità  di 
sommo  pontefice  nell'anno  911.  Per  condiscendere  alle  islanze 
di  Berengario  re  d'Italia,  concedette  al  vescovo  di  Pavia  l'uso 
dell'ombrella ,  del  cavallo  bianco,  «li  portare  la  croce  nei 
viaggi,  e  di  sedere  al  a  sinistra  del  papa  nei  concilii.  Il  car- 
dinale Rarnnio  aggiunge  a  questi  un  altro  privilegio ,  vale  a 
dire  che,  qualora  il  vescovo  di  Pavia  chiamasse  al  sinodo  gli 
arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna  co'  loro  suffraganei ,  cor- 
resse a  questi  l'obbligo  di  andarvi.  In  appresso  RenedettoXlV, 
nel  1743,  in  vista  di  questi  privilegi,  dichiarò  i  vescovi  di 
Pavia  perpetui  arcivescovi  di  Amasia.  Anastasio  ,  dopo  aver 
governalo  la  Chiesa  pel  corso  di  due  anni  e  quasi  due  mesi, 
mori  nell'ottobre  del  913,  ed  ebbe  la  lombi  nel  Valicano. 

ANASTASIO  IV  {biogr.).  —  Papa,  figliuolo  di  Benedetto . 
nobile  romano,  chiamavasi  prima  Corrado  di  Saburra  Avendo 
scelto  il  Signore  per  sua  eredità ,  fu  ascritto  tra  i  canoniri 
regolari,  ed  dello  priore  nel  monastero  di  Sant'Anastasio. 
Indi  il  papa  Onorio  II,  che  voleva  premiarne  la  profondità 
della  scienza  in  ambi  i  diritti ,  in  uno  alla  somma  sua  pru- 
denza, lo  creò  vescovo  cardinale  di  Santa  Sabina  nel  1 130 
Finalmente,  nel  1 153,  venne  insignito  della  dignità  di  sommo 
pontefice  Un  anno  dopo  la  sua  promozione  concesse  ai  cava- 
lieri di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  di  possedere  quanto 
venisse  dato  ad  essnlnro  pel  mantenimento  dei  pellegrini. 
All'abate  di  Corvvej  nella  Sassonia  accordò  l'uso  dell'anello  ; 
privilegio  al  quale  Adriano  IV  aggiunse  quello  dei  sandali  e 
della  dalmatica.  Fabbricò  un  nuovo  palazzo  presso  a  Santa 
Maria  della  Rotonda.  Dopo  un  anno  e  qua.i  cinque  mesi  di 
pontificio ,  mori  in  Roma  nel  1151,  e  fu  sepolto  nella  basi- 
lica di  Laterano. 

ANDRAL  Gabriele  {biogr.).  -  Uno  degli  illustri  medici 


francesi,  nato  a  Parigi  il  0  novembre  1797,  morto  in  quella 
slessa  città  il  5  febbrajo  1853,  era  figlio  di  un  valente  medico, 
intraprese  la  medesima  carriera  e  si  addottorò  nel  1821 . 
Qualche  tempo  dopo  divenne  il  genero  del  filosofo  Royer  Col- 
lard,  di  cui  l'influenza  e  la  popolarità  avevano  tocco  l'apogeo. 
Chiamato,  nel  1833,  alla  cattedra  d'igiene,  fu  promosso,  nel 
1830,  a  quella  di  patologia  interna.  Andrai  cominciò  le  sue 
indagini  coll'anatomia  patologica.  Lo  spirito  di  esame  che 
non  ha  fede  se  non  nell'evidenza  lo  spingeva  per  quella  via. 
Egli  aveva  presentato  da  principio  all'Accademia  molte  me- 
morie,  fra  le  altre  una  sull',4 natomie  pathologique  du  tube 
digettif,  che  fu  mollo  prezzata.  Egli  pubblicò  dipoi  un  Prcci$ 
clèmentaire  di  questa  scienza  (1839),  che  ebbe  un  grande 
successo.  Nel  medesimo  anno  venne  in  luce  il  rifacimento  ge- 
nerale della  sua  Clinique  medicale  (1823-1836.  1829-1830, 
in  5  voi.).  Quest'opera,  composta  di  traluti  distinti  pubbli- 
cati da  principio  separatamente,  era  giunta  fin  dal  18-iO  alla 
sua  quarta  edizione;  essa  tratta  principalmente  delle  malattie 
di  petto,  dell'addome  e  dell'encefalo. 

Nominato  membro  dell'Accademia  di  medicina  nel  1831, 
\ndral  fu  additato  nel  1839  quasi  unanimemente  da'  suoi  col- 
leghi a  successore  di  Rroussais  nella  cattedra  di  patologia  e 
terapeutica  generale,  la  prima  della  scuola,  e  nella  quale  dié 
prova  di  tutta  la  vastità  delle  sue  cognizioni  mediche.  Però 
nel  dar  opera  troppo  esclusivamente  allo  studio  dell'anato- 
mia patologica  dell'uomo  morto  neglesse  l'osservazione  così 
importante  delle  modificazioni  che  subisce  l'economia  prima 
che  gli  organi  stessi  mostrino  segni  d'alterazione.  Il  bisogno 
sistematico  di  far  concordare  i  risultali  dell'autopsia  coi  feno- 
meni morbosi  osservali  al  lelto  dell'ammalato  gli  fece  com- 
mettere errori  che  egli  stesso  fini  per  riconoscere.  Se  non 
che  ei  si  lasciò  trarre  dallo  scoramento  a  dubitare  por-ino 
della  medicina,  invece  di  limitarsi  a  confessare  il  pericolo  dei 
sistemi  in  medicina  come  in  tulle  le  altre  scienze. 

Fra  le  altre  opere  di  Andrai  vuoisi  citare  inoltre  un  Projel 
d'esiai  sur  la  vitalité  (Parigi  1835);  Traile  de  l'atucultalion 
mediale  et  du  cn-ur  (ivi  1836),  opera  di  Laennec  notevolmente 
arcre>ciuta  da  Andrai  ;  Court  de  patholugie  interne  (ivi  1 830- 
1837,  3  voi.  in  8°,  2-  ediz.  1848).  raccolto  da  Amedeo  La- 
lour;  una  relazione  all'Accademia  sul  Trailemeut  de  la  fiècre 
lyphoide  pur  les  purgati  fx  (ivi  1837)  e  le  Hecherrhc*  sur  les 
modiprationt  de  proporlion  de  qnelques  principe*  du  snng , 
fatti?  insieme  a  Gavarret  e  Delafond  per  chiarire  la  quislione 
delle  malattie  dei  liquidi,  lavoro  importante  presentalo  all'I- 
stituto, e  che  contribuì  a  schiuder  le  porle  di  esso  ad  Andrai 
nel  1813;  Traile  èlémenlaire  de  politologie  et  de  thérapeu- 
tique  génèrales  (ivi  1840),  suolo  delle  lezioni  falle  dall'autore 
alla  facoltà  di  medicina,  pubblicato  da  Amedeo  Lalour;  Estai 
d'hetnalologie  pathologique  (ivi  1843). 

ANGLICANO  (star.  erri.).  —  Alle  scarse  notizie  date  nel  u 
volume  dell'  Enciclopedia  aggiungiamo  il  presente  articolo  , 
per  compiere  una  parte  lanlo  essenziale  della  storia  dei  mu- 
tamenti religiosi,  non  meno  che  per  secondare  il  desiderio  di 
parecchi  lettori,  i  quali  mossero  lamento  intorno  alla  ristret- 
tezza di  tali  trattazioni. 

Dicesi  anglicana  la  religione  autorizzata  dalle  leggi  in  In- 
ghilterra, per  distinguerla  dalle  altre  ivi  soltanto  tollerile.  Di 
tutte  le  comunioni  cristiane  non  cattoliche,  l'anglicana  é  quella 
che  men  si  discosta  dalla  credenza  della  Chiesa  romana,  co- 
mecché ne  rigetti  non  pochi  articoli  sostanziali.  Ond'è  che 
gli  altri  prolcstinti  oppongono  agli  anglicani  di  propender 
sempre  al  papismo ,  d'averne  conservati  non  lievi  avanzi  e 
d'aver  solo  a  mezzo  operala  la  riforma.  E  i  teologi  anglicani 
non  possono  si  leggermente  scolparsi  e  mostrare  perché  siensi 
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arrestali  sulla  via,  perchè  tale  articolo  abbiano  espunto  ,  ri- 
tenuto tal  altro. 

Quattro  epoche  principali  son  da  distinguere  nel  mutamento 
religioso  d'Inghilterra.  La  prima  fu  sotto  Enrico  Vili,  allor- 
ché quel  regnante,  srosso  il  giogo  della  Santa  Sede  e  della 
Romana  Chiesa,  dichiarossi  capo  supremo  della  Chiesa  an- 
glicana, vietando  si  riconoscesse,  tranne  la  sua,  altra  auto- 
rità spirituale  e  temporale,  senza  però  toccare  gli  altri  punti 
di  dottrina  né  il  culto  esteriore  stabilito  nella  cattolica  Chiesa. 
La  seconda  ai  tempi  del  suo  figlio  e  successore  Eduardo  VI. 
Dappoicht'-  i  partigiani  di  Lutero  e  Calvino  ebbero  seminati 
i  loro  errori  tra  gl'Inglesi,  venne  fermata  per  un  atto  del  Par- 
lamento, nel  1 547  .  la  riforma  dell'ecclesiastica  disciplina  e 
del  culto  quantii  alla  forma  ;  il  che  si  effettuò  l'anno  appresso; 
però  non  si  convenne  d'alcun  formulario  di  dottrina  o  pro- 
fessane di  fede.  La  terza  epoca  ebbe  luogo  quando  la  regina 
Maria,  sorella  d'Eduardo  ed  erede  dello  scettro,  zelante  cat- 
tolica qual'era,  annullò  ,  nel  1553  ,  l'alto  precedente  e  re- 
stituì nei  proprii  Slati  il  catolicismo.  Finalmente ,  sotto  il 
regno  d'Elisabetta,  altra  figliuola  d'Enrico  Vili,  educata  nel 
protestantismo,  il  Parlamento  rinnovò,  l'anno  1559,  quanto 
era  stato  fatto  ai  tempi  d'Eduardo  VI ,  e  tornò  a  proscrivere 
la  religione  cattolica.  La  confessione  di  fede  anglicana  però 
fu  stesa  solo  tre  anni  dopo,  in  un  sinodo  tenuto  a  Londra. 

Trovasi  questa  ridila  raccolta  delle  confessioni  di  fede 
delle  chiese  riformate  e  contiene  trentanove  articoli.  Nei  primi 
cinque  si  professa  la  fede  della  Trinità  ,  dell'Incarnazione , 
della  discesa  di  Cesù  Cristo  all'inferno,  della  sua  risurrezione 
e  della  divinità  dello  Spirito  Santo.  Nei  tre  susseguenti  si 
ricevono  siccome  canonici  tutti  i  libri  del  nuovo  Testamento; 
si  escludono  dall'antico  i  libri  di  Tobia  e  di  Giuditta  ,  parte 
di  quello  di  Ester,  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  Raruc,  alcuni 
capi  di  Daniele  e  i  due  libri  de'  Maccabei;  e  si  dichiara  non 
necessario  alla  salute  tutto  ciò  che  non  é  compreso  nella 
Scrittura.  Nell'ottavo  articolo  si  ricevono  il  simbolo  degli 
apostoli,  il  niccnoc  quel  di  sant'Atanasio.  Si  potrebbe  innanzi 
tratto  domandare  agli  anglicani  con  qual  titolo  rigettino  quei 
libri  dall'antico  Testamento,  nel  mentre  che  ammettono  l'e- 
pistola di  san  Giacomo  ,  quella  di  san  Giuda  e  l'Apocalisse  , 
cui  i  calvinisti,  proprio  per  le  stesse  ragioni,  riguardano  sic- 
come apocrife.  E  i  sociniani  oppongono  loro  che  quanto  si 
contiene  nel  simbolo  di  sant'Atanasio  non  può  dimostrarsi 
col  mezzo  della  sacra  Scrittura.  Quindi  la  Gazzetta  di  Fran- 
cia del  7  marzo  1780  annunziò  che  buona  parte  degli  Ame- 
ricani anglicani  tolsero  dal  loro  uffìzio  quel  simbolo  e  can- 
cellarono dall'apostolico  l'articolo  :  Discese  all'inferno. 

Nel  nono  articolo  e  nei  seguenti  dichiarasi  che  tutti  gli 
uomini  nascono  colla  macchia  del  peccato  d'origine;  che  perù 
hanno  il  libero  arbitrio  ,  ma  non  ponno  fare  verun'opera 
buona  senza  il  soccorso  proveniente  della  grazia;  che  l'uomo 
consegne  la  sua  giustificazione  colla  fede  sola.  La  qual  ul- 
tima dottrina  è  formalmente  contraria  al  detto  di  san  Già 
corno  (c.  il);  e  i  due  punti  che  precedono  non  vengono  am- 
messi dai  sociniani.  Non  sapremmo  con  qual  testo  scritturale 
dimostrar  si  possa  che  tutte  le  opere  fatte  senza  la  fede  in 
Gesù  Cristo  sic;io  peccati,  come  si  asserisce  nel  13"  articolo; 
giacché  -an  Paolo  (Rom.,  it,  14)  insegna  il  contrario.  Nel  14° 
si  ripudiano  siccome  empietà  le  opere  soprerogatorie ,  dan- 
dosi a  questa  voce  un  significato  erroneo  ed  assurdo. 

Giusta  il  1G° articolo,  si  può  otlcnere  la  remissione  dei 
peccati  mediante  la  peniienza;  e  condannasi  in  esso  l'opi- 
nione, sostenuta  dai  calvinisti ,  dell'inammissibilità  della  gio- 
stizia.  Il  17°  ammette  la  predestinazione  ,  ammonendo  però 
di  non  pensarvi  a  fine  di  non  dare  nella  presunzione  o  nel- 


'ereesso  contrario  della  disperazione.  Nel  18*  si  dichiara 
non  esservi  luogo  a  salute  senza  la  cognizione  di  Gesù  Cristo. 

Nel  li)4  si  stabilisce  esser  la  Chiesa  l'adunanza  dei  fedeli 
ove  si  predichi  la  pura  parola  di  Dio  e  si  amministrino  come 
si  conviene  i  sacramenti  ;  d'onde  s'inferisce  che  la  Chiesa  ro- 
mana é  nell'errore  si  riguardo  al  domma  che  alla  morale  e 
al  culto  esteriore.  Questo  punto  è  egli  assai  essenziale  alla 
salute?  e  trovasi  chiaramente  rivelato  nella  Scrittura?  Se- 
condo il  20°  e  2Ì*.  non  é  dato  ali»  Chiesa  di  nulla  decidere 
né  stabilire  oltre  ciò  che  sia  registrato  nella  Scrittura;  i  con- 
cilii  generali  ponno  essi  pure  errare  ed  errarono  di  fatto  pili 
l'una  volta.  Il  22"  rigetta  la  dottrina  della  Chiesa  romana 
intorno  al  purgatorio,  al?c  indulgenze,  alla  venerazione  e  al- 
l'adorazione delle  immagini  e  delle  reliquie,  e  all'invocazione 
de'  santi.  Den  si  «  orge  che  la  voce  adorazione  fu  qui  mali- 
ziosamente innestala.  Sentenzia  il  23"  per  predicare  ed  am- 
ministrare i  sacramenti  essere  necessaria  la  missione,  questa 
esser  legittima  allorché  data  da  coloro  che  ne  hanno  la  po- 
destà ;  non  é  dello  però  a  chi  essa  podestà  si  devolva,  se  al 
re,  come  capo  della  Chiesa  anglicana,  ovveramentc  al  clero; 
punto  che  per  la  sua  delicatezza  si  lasciò  indeciso.  Il  24* 
vuole  che  la  liturgia  si  celebri  in  lingua  volgare. 

I  sacramenti  sono ,  secondo  il  25",  i  segni  efficaci  della 
grazia,  mercé  i  quali  Iddio  eccita  e  rafferma  la  nostra  fede  in 
lui;  due  soli  sacramenti  si  ammettono,  il  Battesimo  ,  cioè  , 
e  la  Cena;  gli  altri  non  essendo,  si  dice,  segni  visibili  da  Dio 
istituiti,  si  rigettano;  confessando  tuttavia  che  alcuni  di  essi 
sono  un'imitazione  di  ciò  che  han  fatto  gli  apostoli.  Ma  que- 
sti avrebbero  eglino  falle  cose  da  Gesù  Cristo  loro  non  co- 
mandate? Tal  definizione  è  evidente,  ambigua  e  capziosa , 
immaginata  coll'inlento  di  conciliare,  se  fosse  possibile ,  l'o- 
pinion protestante  colla  credenza  della  romana  Chiesa.  Con- 
seguentemente é  dello  nell'articolo  27°.  che  il  Battesimo  è 
segno  non  solamente  della  professione  del  cristianesimo,  ma 
si  ancora  di  rigenerazione ,  e  soggetto  di  nostra  adozione , 
mercè  il  quale  si  rassoda  la  fede  e  aumentasi  la  grazia  per 
la  virtù  dell'invocazione  di  Dio.  Ma  se  la  grazia  viene  au- 
mentala, essa  stava  dunque  già  nell'anima  del  fedele  prima 
del  Battesimo;  e  in  qual  senso  allora  questo  sacramento  di- 
resi una  rigenerazione?  In  questo  medesimo  articolo  si  pre- 
scrive sien  battezzati  i  bambini. 

Ancora  piò  inintelligibile  è  l'articolo  28°,  secondo  il  quale, 
per  coloro  che  partecipano  alla  Cena  con  fede  ,  il  pane  che 
noi  spezziamo  è  comunicazione  del  corpo  del  Signore  ,  e  il 
calice  della  benedizione  cui  noi  benediciamo  è  comunica- 
zione del  sanane  di  Cristo  Sono  queste  le  parole  di  san  Paolo; 
ma  vi  si  aggiugne  che  il  corpo  di  Cristo  vicn  dato,  ricevuto 
e  mangiato  soltanto  in  uni  maniera  celeste  e  spirituale  ;  il 
come  poi  ciò  si  faccia  è  obhielto  di  fede;  che  coloro  nei  quali 
è  difetto  di  fede  viva  non  partecipano  in  veron  modo  di  Gesù 
Cristo  (articolo  29°i,  cose  tutte  dall'apostolo  non  dette.  In 
esso  articolo  si  condanna  la  transostanziazione  e  l'uso  ni  con- 
servare ,  portare ,  elevare  e  adorare  il  Santissimo  Sacra- 
mento. Il  30"  dichiara  doversi  fare  la  comunione  sotto  amen- 
due  le  specie.  I  compilatori  di  questi  articoli  miravano  a 
trovare  una  via  di  mezzo  fra  la  sentenza  luterana  e  la  calvi- 
nistica ;  e  noi  veggiamo  come  vi  sieno  riusciti  ;  i  luterani  si 
esprimono  oggidì  dello  stesso  modo.  Nel  31°  ripudiano  sic- 
come blasfema  la  dottrina  cattolica  concernente  al  sacrifizio 
della  messa.  Fermasi,  nel  32»,  ai  vescovi ,  sacerdoti ,  dia- 
coni esser  lecito  menar  moglie  ;  nel  33°  esser  valide  le  sco- 
muniche; nel  34°  star  bene  il  conformarsi  agli  usi  c  alle 
[cerimonie  stabilite  per  pubblica  autorità;  nondimeno  cia- 
I scuna  chiesa  poterle  a  grado  suo  istituire,  mutare  o  abolire. 
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Il  35°  sancisce  le  omelie  promulgate  sotto  Odoardo  VI , 
e  il  36°  il  pontificale  delle  ordinazioni  composte  io  quel  me- 
desimo tempo.  11  37°  dichiara  che  il  re  d'Inghilterra  ba  la 
podestà  suprema  su  tutti  quanti  i  suoi  sudditi  ;  che  tutti , 
eziandio  gli  ecclesiastici,  debbono  essere  in  qualunque  causa 
a  lui  sottomessi,  e  ch'egli  non  soggiace  a  veruna  giurisdi- 
zione straniera;  che  il  papa  non  ba  la  menoma  giurisdi- 
zione in  Inghilterra.  S'avverte  però  non  pretendersi  con 
ciò  d'attribuire  al  re  l'amministrazione  deHa  parola  di  Dio 

0  dei  sacramenti  ;  ossia  si  lascia  a  lui  il  privilegio  di  con- 
cedere, limitare  o  togliere  una  tale  podestà  a  chi  egli 
giudichi  a  proposito.  I  rimanenti  articoli  contengono  la  con- 
danna della  dottrina  degli  anabattisti  circa  le  pene  capitali , 
la  guerra  e  la  professione  dell'armi,  la  comunaoza  dei  beni  e 

1  giuramenti. 

Per  poco  che  un  teologo  sia  istrutto  e  conosca  il  valore 
dei  vocaboli,  facilmente  si  avvede  come  cotesta  confessione 
di  fede  è  nel  più  dei  punti  capziosa  ,  equivoca .  dettala  dal- 
l'interesse politico  e  dalle  circostanze,  e  fatta  più  per  eternar 
le  controversie  che  per  dilucidarle.  Di  qui  il  continuo  con- 
flitto tra  la  dottrina,  le  usanze  ,  la  disciplina  degli  anglicani 
e  la  loro  confessione;  conflitto  a  questi  incessantemente  rin- 
facciato dai  non-conformisti ,  com'essi  li  chiamano  ;  e  può 
essa  oltreciò  di  leggieri  dimostrarsi  col  paragonare  cotesta 
confessione  di  fede  col  sistema  della  religione  anglicana  qual 
si  trova  descritto  in  un  libro  che  ha  per  titolo  :  Regni  An- 
gliaì  tub  imperio  regina!  Elisabeth^  religio  et  gubernatio 
eccletiattin  (Londra  1719),  lavoro  dedicalo  al  re  Giorgio  II 
ed  autentico  se  altro  mai.  E  vaglia  il  vero:  secondo  i  capi 
xx  e  xxi  della  detta  confessione,  è  tolta  alla  Chiesa  ogni  po- 
testi di  nulla  decidere  e  stabilire  oltre  quello  che  è  insegnato 
dalla  Scrittura  ;  gli  stessi  concilii  generali  non  godono  im- 
muniti dall'errore  ed  errarono  di  fatto  ;  e  con  tutto  ciò  nel 
sistema  religioso  (pari,  i,  cap.  1)  si  professa  di  ricevere  sic- 
come autentici  e  facienli  autoriti  i  ire  «imboli,  i  primi  quattro 
concilii,  le  sentenze  dei  padri  dei  primi  cinque  secoli  ;  e  al 
cap.  tv  i  decreti  di  quei  concilii  si  dicono  ricevuti  e  confer- 
mati dagli  Siati  del  regno  d'Inghilterra. 

Al  cap.  v  del  mentovato  sistema  si  riconoscono  i  padri 
dei  primi  cinque  secoli  siccome  coloro  che  ci  hanno  additati 
i  libri  canonici  della  Scrittura,  trasmessa  la  storia  ecclesia- 
stica, confutate  le  eresie  dei  tempi  loro.  Ma  se  questi  padri 
potevano  soggiacere  ad  errore,  quale  sicurtà  del  giudizio  loro 
sul  novero  dei  libri  canonici?  I  calvinisti  li  accagionano  d'in- 
finiti abbagli;  non  fu  mai  che  gli  anglicani  si  pigliassero  la 
briga  di  giustificarli,  e  lasciaronla  per  intero  ai  cattolici. 

Nel  cap.  vi  vuoisi  gli  eretici  si  abbiano  a  punire  colle  cen- 
sure ecclesiastiche  e  coi  supplizii  loro  inflitti  dalle  leggi  civili. 
Ma  non  si  dice  cui  spelli  la  facolli  di  giudicare  alcuno  per 
eretico;  né  veggiam  punto  come  quello  statuto  si  concilii 
colla  vantata  tolleranza  degl'Inglesi.  Il  cap.  vii  rimprovera 
ai  cattolici  il  consecrarsi  a  Dio  con  una  fede  non  scritta  ;  l'a- 
dorare nelle  reliquie,  ostie  ed  immagini  ciò  che  non  cono- 
scono; il  pregare  in  una  lingua  che  non  comprendono  punto; 
l'implorare  più  sovente  i  santi  che  non  Gesù  Cristo  ;  il  pro- 
strarsi davanti  le  immagini  ;  il  sopprimere  la  metà  dell'Eu- 
caristia; l'avere  inventato  la  transostanziazione,  il  purgatorio, 
il  merito  delle  opere  buone  ;  il  rinnovare  il  sacrifizio  di  Gesù 
Cristo  pei  vivi  e  pei  morti  ;  il  pretendere  che  la  Chiesa  ro- 
mana abbia  per  diritto  divino  la  giurisdizione  su  tutte  le  al- 
tre. Lasciando  slare  la  fallacia  e  il  travisamento  onde  assai 
dei  citali  punii  vengono  presentali ,  non  ve  n'  ba  alcuno  che 
da  noi  non  si  provi  coll'autorità  dei  concilii  e  dei  padri  dei 
primi  cinque  secoli.  1  luterani  e  i  calvinisti  noi  negano  ,  ma 


dicono  volerci  ancor  la  Scrittura.  Ed  ecco  un  punto  dispu- 
tabile su  cui  i  nostri  avversarti  non  s'accorderanno  giammai. 
Con  tutto  ciò  nel  cap.  viti  gli  anglicani  fan  professione  d'es- 
sere uniti  con  tutte  le  chiese  protestanti  e  cristiane.  Or  ne 
piacerebbe  sapere  in  che  stiasi  cotesta  unione  allorché  non 
si  serba  né  una  slessa  fede,  né  lo  stesso  culto,  né  la  mede- 
sima disciplina. 

Gli  anglicani ,  oltre  la  liturgia  loro  particolare,  descritta 
dal  padre  Lebrun  (Explic.  de$  ccrém.  de  la  Mette,  t.  vii)  , 
hanno  ritenuto  l'ufficiatura  ecclesiastica  della  mattina  e  della 
sera,  i  salmi,  i  cantici,  le  lezioni ,  la  confession  generale  dei 
peccali  e  l'assoluzione,  la  dossologia,  gli  allehja,  il  Te  Deum, 
il  simbolo  degli  apostoli  e  quel  di  sant'Atanasio ,  le  litanie , 
dalle  quali  tolsero  i  nomi  dei  santi.  Amministrano  il  Batte- 
simo come  nella  Chiesa  romana,  tranne  gli  esorcismi  e  le  un- 
zioni ;  e  la  Cresima  é  dai  loro  vescovi  conferita  coll'imposi- 
zione  delle  mani  accompagnata  da  una  preghiera.  Nell'uffi- 
ciatura dei  defunti  pregano  Iddio  di  non  condannarci  a 
tormenti  eterni ,  di  concedere  ai  fedeli  lutti  la  beatitudine 
del  corpo  e  dell'anima;  e  recitano  il  Kyrie,  eleiton. 

Nella  seconda  parie  del  citato  sistema  vien  rappresentata 
in  sedici  tavole  la  gerarchia  d'Inghilterra.  La  prima  attri- 
buisce al  re  l'autorità  suprema  in  tutte  le  materie  ecclesia- 
stiche e  un  potere  assai  più  ampio  di  quello  che  diamo  al 
sommo  pontefice.  Nelle  altre  quindici  tavole  si  regolano  il 
potere,  le  funzioni,  la  giurisdizione  degli  arcivescovi  e  dei 
vescovi ,  e  si  traila  dei  benefizii  litolari  e  delle  varie  ragioni 
di  beni  di  chiesa.  La  terza  parte  stabilisce  la  disciplina  ria 
guardante  i  semplici  fedeli,  le  feste,  i  digiuni ,  le  astinenze. 
Vi  troviamo  la  Pasqua,  la  Pentecoste,  la  Triniti,  tutte  le  do- 
meniche ,  la  Circoncisione  di  Nostro  Signore ,  l'Epifania , 
l'Annunciazione  ,  l'Ascensione  ,  il  Natale  ,  l'Ognissanti ,  la 
feste  degli  apostoli,  degli  evangelisti,  di  san  Giovanni  Batti- 
sta ,  di  santo  Stefano ,  degli  Innocenti  ;  coll'avvertenza  che 
tutti  questi  giorni  sono  sacri  a  Dio  solo,  come  se  alcuno 
avesse  mai  insegnato 'altrimenti.  Vi  é  conservata  la  quare- 
sima ,  le  vigilie ,  l'astinenza  del  venerdì  e  del  sabbaio ,  le 
quattro  tempora ,  le  rogazioni  ;  però  non  é  a  credere  che 
sieno  gran  fatto  scrupolosi  in  punto  a  tali  osservanze:  l'esem- 
pio delle  altre  seti*  che  se  ne  ridono  ha  potuto  più  della 
legge.  Nelle  cattedrali  vi  sono  lettori,  cantori,  vicarii,  cano- 
nici, un  sotlodecano,  un  tesoriere,  un  cancelliere  ,  un  pre- 
cantore,  un  decano.  Ma  i  decreti  delle  sinodi  provinciali  non 
hanno  alcun  vigore  se  non  ratificali  dall'autorità  reale.  Per 
tal  maniera,  serbando  una  certa  apparenza  di  religione  e 
traviando  la  dottrina  cattolica,  riuscì  ai  riformatori  d'Inghil- 
terra d'affascinar  gli  occhi  del  popolo  e  trascinarlo  nello 
scisma  ;  perenne  argomento  di  scherno  ai  nemici  del  clero 


Se  dall'una  parte  gli  anglicani  sostengono  sola  regola  delta 
fede  esser  la  Scrittura,  s'arrogan  dall'altra  il  diritto  d'inter- 
pretarla da  sé  e  di  stabilirne  il  vero  senso.  *  Rispetto  ai  fon- 
damenti del  domma,  della  gerarchia,  del  cullo  e  della  disci- 
plina, scriveva  Riccardo  Steele  a  papa  Clemente  XI.  v'ha  tra 
voi  e  noi  questa  sola  differenza,  che  voi  non  potete  errar* 
nelle  vostre  decisioni,  e  noi  non  andiam  mai  errali ,  o ,  per 
dirlo  in  altri  termini,  voi  siete  infallibile  e  noi  abbiam  sem- 
pre ragione...  Perciò  il  sinodo  di  Dordrecht  (le  cui  decisioni 
eerte  e  irrefragabili  vengono  celebrate  ogni  terz'anno  in 
quelle  contrade  con  solenne  giorno  di  ringraziamento) ,  i 
concilii  nazionali  delle  chiese  riformate  in  Francia ,  l'a 
.•■Ira  generale  della  Chiesa  presbiteriana  in  Iscozia,  e,  se 
dirlo,  la  convocazione  del  clero  d'Inghilterra  ,  ebbero 
del  pari  quell'autorità  incontrastabile  che  la  vostra  Chiesa 
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s'attribuisce,  ed  i  popoli  furono  obbligati  a  ricevere  i  loronche  ecclesiastiche;  nò  verun  membro  del  clero  anglicano 
decreti  con  quella  medesima  sommessionc  che  si  mostra  appo  avrebbe  allora  ardito  affermare  il  contrario.  Tutti  vennero 
voi  per  tutto  quello  che  parte  da  un  oracolo  assolutamente  ;  obbligati  a  giurare  e  soscrivere  questa  dottrina;  quando  no, 
Nel  mentre  stesso  che  noi  sosteniamo  con  ca-  in  forza  del  decreto  parlamentare  del  1547,  avrebbero  in- 


lore,  a  fronte  dei  vostri  controversisli ,  che  i  popoli  hanno 
diritto  d'investigare  e  vagliar  di  per  sé  le  Scritture,  abbiamo 
cura  d'inculcar  loro  nelle  private  istruzioni  come  non  deb- 
bano abusare  di  questo  diritto  né  pretendere  saperne  più  dei 
loro  superiori,  e  debbano  porre  studio  a  intendere  i  lesti  par- 
ticolari nel  medesimo  senso  in  che  vengono  intesi  dalla  Chiesa, 
e  spiegati  dalle  loro  guide,  che  hanno  Vaulorità  interpreta- 
tiva. Un  siffatto  metodo  ci  torna  allo  stesso  che  l'interdir  di 
leggere  la  sacra  Scrittura...  E  avvegnaché  nelle  nostre  pa- 
role serbiamo  alla  Scrittura  santa  tutta  la  sua  dignità ,  ab- 
biati! tuttavia  l'accortezza  di  sostituirvi  in  realtà  spiegazioni 
nostre  proprie  e  dottrine  da  noi  foggiate  su  queste,  ecc.  ». 
E  cosi  adoperano  quante  son  sette  protestanti  ;  il  qual  con- 
tegno é  lor  rinfaccialo  anche  da  Tommaso  Gordon  (Esprit 
du  clergé). 

Secondariamente  gli  anglicani ,  giusta  lo  stesso  principio, 
negano  ogni  autorità  alla  tradizione  ;  ma  nelle  loro  dispute 
coi  puritani  e  coi  sociniani  son  costretti  a  ricorrere  alla  te- 
stimonianza dei  padri ,  ossia  alla  tradizione  per  mostrare  il 
vero  senso  dei  luoghi  scritturali  che  questi  settarii  intendono 
a  loro  senno.  Un  teologo  anglicano  ci  ha  dato  un'eccellente 
confutazione  del  libro  De  vero  usti  patrioti  di  Dallco.  Colla 
tradizione  principalmente  asseriscono  l'isliluzinn  divina  it)\- 
I  episcopato,  la  superiorità  dei  vescovi  ai  semplici  sacerdoti , 


l'uso  apostolico  della  quaresima ,  ecc.  Per  tal  guisa  s'affor-  un  giudice,  di  un  ufficiale  di  milizie,  di  un  finanziere?  giac- 


zano  colla  tradizione  allorché  questa  é  in  loro  favore,  e  non 
ne  fan  conto  quando  ce  ue  gioviamo  noi  a  provar  loro  le  ve- 
rità cattoliche  a  cui  rinunziarono. 

Per  terzo,  siamo  alle  stesse  quando  trattasi  della  missione 
e  successione  dei  pastori.  Questa  successione,  diciam  loro,  e 
questa  missione  voi  non  potete  averla  che  dai  pastori  della 
Chiesa  romana  ;  s'eglino  furon  capaci  di  trasmetterla  a  voi , 
per  più  forte  ragione  l'avran  conservala  per  loro  ;  debbono 
dunque  ad  essi  i  fedeli  quella  medesima  docilità  che  esigei 
per  voi  stessi ,  e  sono  quindi  sicuri  della  loro  salute  ascoi 
tando  i  pastori  cattolici  quanto  se  ascoltiti  voi.  Che  neces- 
sità dunque  aveano  essi  di  fare  uno  scisma  per  tener  dietro 
a  voi?  Quando  voi  tacciate  per  falsa  la  dottrina  dei  pastori 
cattolici,  questi  affermano  esser  anzi  tale  la  vostra;  il  sem- 
plice fedele,  meglio  che  a  voi,  dee  prestar  fede  a  loro  e  pre- 
sumere trovarsi  la  missione  presso  loro,  che  sono  il  tronco, 
piuttosto  che  presso  voi,  che  ne  siete  i  rami  soltanto ,  e  la 
verità  nella  sorgente  anzi  che  nel  rivo  da  essa  scaturito.  Gor- 
don fa  egli  pure  questa  obbiezione.  Oggidì  i  miscredenti  in- 
glesi danno  al  lor  clero  le  medesime  iacee  che  i  riformatori 
apposero  a  quei  della  Chiesa  romana,  allorché  le  contrasta- 
rono il  diritto  d'insegnare  e  se  ne  separarono. 

In  quarto  luogo ,  prova  il  Gordon  per  gli  atti  più  solenni 
del  Parlamento  inglese,  la  Chiesa  anglicana,  la  costituzion 
sua,  il  suo  clero  e  tutti  i  poteri  e  privilegi  di  questo  esser 
opera  della  potestà  civile  e  di  tutto  andare  ad  essa  debitrice; 
lale  i  suoi  membri  averla  riconosciuta  e  giuralo  sostenerla  ; 
quei  medesimi  atti  conferire  al  re  ogni  potere  ed  autorità 
cosi  civile  che  ecclesiastica,  il  diritto  di  riformare  e  corrcg 
gere  qualsiasi  errore,  eresia  ed  abuso;  conseguentemente  il 
libro  della  liturgia ,  il  rituale ,  la  forinola  d'ordinazione  pei 
ministri  della  Chiesa  dalla  potestà  civile  aver  ricevuta  la  loro 
sanzione.  Eaggiugne  che  ai  tempi  della  rilorma  l'arcivescovo 
Cranmer  dichiarava  l'ordinazione  dei  vescovi  essere  una 
istituzione  civile,  mercé  la  quale  giugnevasi  alle  cari- 


corso  la  pena  inflitta  ai  colpevoli  di  lesa  maestà  (David 
Home ,  llist.  de  la  maison  de  Tudor,  anno  1547;  Hcylin, 
Burnel,  ecc.). 

Al  tutto  falsamente  adunque  è  detto  nella  confessione  di 
fede  anglicana  non  attribuirsi  al  re  la  potestà  d'amministrare 
la  parola  di  Dio  e  i  sacramenti.  S'egli  non  ha  questa  potestà, 
come  può  darla  altrui  ?  Il  correggere  gli  errori  e  le  eresie , 
approvare  la  liturgia  e  i  libri  dei  rili ,  prescriver  le  formole 
di  preghiera  e  di  ordinazione  non  é  forse  un  dispensar  la  pa- 
rola di  Dio?  Assurdo  inoltre  egli  é  l'appellar  mi«rìon«  una 
istituzione  puramente  civile,  e  gerarchia  o  potestà  sacra  quella 
che  emana  dalla  civile  autorità.  Gli  apostoli  riconobbero  la 
missione  e  le  facoltà  loro  non  dalle  podestà  della  terra,  ma 
da  Gesù  Cristo,  e  coll'imposizione  delle  mani  intesero  con- 
ferire una  grazia  ed  un'autorità  spirituale  o  soprumam,  non 
già  un  incarico  meramente  civile.  San  Paolo  dichiara  ai  ve- 
scovi com'essi  non  dai  principi  e  magistrati,  ma  dallo  Spirito 
Santo  son  posti  al  governo  della  Chiesa  di  Dìo(j4c/.,  xx,  28). 
La  potestà  di  rimettere  i  peccati,  di  legare  e  di  sciogliere  in 
cielo  e  sulla  terra,  di  cui  Gesù  Cristo  investi  i  suoi  apostoli, 
é  potestà  certamente  tutl'altro  che  civile.  I  teologi  anglicani 
favellano  con  modi  enfatici  dei  diritti  divini  dell'episcopato,  e 
ni  tempo  slesso  si  questo  che  quelli  derivano  dalla  potestà 
regale.  Qual  diversità  in  tal  caso  tra  codesti  diritti  e  quei  di 


ché,  procedendo  dalla  medesima  sorgente,  forza  é  che  sieno 
della  stessa  natura.  Quindi  il  tridentino  concilio  definì,  chiun- 
que venisse  chiamato  e  istituito  all'ecclesiastico  ministero 
dal  popolo  o  dalla  podestà  secolare ,  o  da  sé  vi  s'ingerisse  , 
non  vero  ministro  della  Chiesa,  ma  ladro  ed  usurpatore  do- 
versi chiamare  (Sess.  xxm,  c.  4). 

Se  il  padre  Le  Courrayer,  genovefano,  rifuggito  in  Inghil- 
terra, fosse  stato  meglio*  istrutto ,  probabilmente  non  si  sa- 
rebbe fatto  a  propugnare  la  validità  delle  ordinazioni  angli- 
cane. Una  tal  questione  due  altre  ne  rinchiude,  l'una  di  fatto, 
di  diritto  l'altra.  Nella  prima  trattasi  di  sapere  se  Matteo 
Parker ,  preteso  arcivescovo  di  Cantorberi  e  ceppo  di  tutto 
l'episcopato  d'Inghilterra ,  abbia  o  no  ricevuto  l'episcopale 
ordinazione,  e  quindi  potuto  o  no  validamente  ordinare  altri 
vescovi.  Nella  seconda ,  se  valida  o  no  sia  la  forma  d'or- 
dinazione prescritta  dal  ritnale  anglicano  compilato  sotto 
Edoardo  VI  e  usata  ancora  attualmente. 

Rispetto  alla  prima  questione,  egli  é  a  sapere  che  dall'anno 
1559  in  poi,  epoca  della  consumazione  dello  scisma  d'In- 
ghilterra sotto  la  regina  Elisabetta,  non  pur  gl'Inglesi  catto- 
lici, mai  presbiteriani  eziandio  e  gli  altri  non-conformisti 
sostennero  mai  sempre  contro  gli  anglicani  che  l'episcopato 
tra  essi  non  sussisteva  più,  e  che  irrita  era  l'ordinazione  di 
Parker,  poiché  il  suo  consecralore  Barlow ,  vescovo  di  San 
Davide  e  in  appresso  di  Chichester,  era  stato  egli  pure  inva- 
lidamente ordinato.  A  prova  di  tale  asserzione  molti  addus- 
sero dei  fatti,  taluno  disse  anche  aver  lui  imposte  le  mani  a 
Parker  in  un  pubblico  albergo  di  Londra.  E  noto  oltreciò 
come,  secondo  la  dottrina  allora  stabilita  ,  un  diploma  della 
regina  conferiva  la  potestà  episcopale  senz'altro  bisogno  di 
ordinazione. 

Il  padre  Le  Courrayer  sosteneva  in  contrario:  ì°  che  Bar- 
low era  stalo  realmente  unto  vescovo,  poiché  aveva  come 
tale  assistito  alle  assemblee  del  Parlamento  sotto  Enrico  Vili. 
Ma  questo  prova  soltanto  che  la  sua  ordinazione  presume- 
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vasi  ;  e  d'allra  parte  polca  intervenire  al  Parlamento  ancora 
chi  era  semplicemente  nominato,  prima  di  ricevere  l'ordina- 
zione; 2"  esser  falso  che  Barlow  si  trovasse  assente  ed  in 
Iscozia  nel  tempo  che  si  suppone  fosse  ordinalo  ;  e  il  non 
rinvenirsi  l'alto  di  sua  ordinazione  essere  al  più  una  prova 
negativa.  Questa  però  è  divenuta  al  tulio  positiva  per  la  co- 
stante asseveranza  di  persone  che  potean  sapere  se  fosse  stato 
davvero  o  no  consecrato  ;  3"  l'asserita  consccrazionc  di  Parker 
in  un  albergo  essere  una  favola.  Questo  può  darsi;  il  fallo 
però  è  più  che  consentaneo  al  modo  di  pensare  degli  autori, 
che  riguardavano  la  cerimonia  della  consccrazione  episco- 
pale siccome  una  buffoneria  ;  4°  che  Parker  fu  effettivamente 
ordinato  a  Lambelh  il  1"  dicembre  1559  da  Barlow  colf  16- 
sistenza  di  Giovanni  Scory  vescovo  eletto  d 'Hereford  ,  di 
Miles  Coverdale  antico  vescovo  di  Eveter ,  e  di  Giovanni 
Hoogskins  suffiaganeo  di  Bedlurd.  E  di  tal  consecrazione  si 
produce  l'alto. 

Ma  il  padre  Arduino  nel  1727  e  tre  anni  dappoi  il  dome- 
nicano Le  Quien  confutarono  il  Le  Courrayer ,  mostrando 
come  la  più  parte  degli  atti  e  dei  titilli  da  lui  citali ,  quello 
in  ispecialità  della  pretesa  ordina/ione  di  Parker  a  Lambelh, 
fossero  al  lutto  falsi ,  supposti  o  alterati,  un'invenzione  po- 
steriore all'anno  1550  per  istigarsi  dai  cattolici ,  che  an- 
davano rimproverando  agli  anglicani  nullo  essere  il  loro  epi- 
scopato; e  come  l'avversario  avesse  maliziosamente  mutilati 
i  passi  di  non  pochi  autori.  Chiarirono  di  più  con  altre  testi- 
monianze che  né  Barlow  né  Parker  erano  mai  stati  ordinati 
vescovi,  e  vivean  più  che  persuasi  di  non  aver  bisogno  d'or- 
dinazione. Alle  quali  ragioni  il  Le  Courra  wr  non  ebbe  replica 
che  valesse. 

Per  quanto  poi  spella  alla  question  di  diritto  ,  ossia  alln 
validità  dell'ordinazione  prescritta  dal  rituale  d'Edoardo  VI , 
il  Le  Courrayer  la  tenne  per  buona  e  sufficiente:  1°  perché 
essa  si  fa  coll'imposizione  delle  mani  accompagnata  da  ima 
preghiera  ;  2"  dal  rammentatisi,  almanco  indirettamente, 
il  sacerdozio  e  il  sacrifizio;  3"  perché  gli  errori  particolari 
sia  del  consecranle,  sia  dell'eletto  nulla  tolgono  alla  validità 
della  cerimonia ,  4"  perché  l'ordinale  o  rituale  di  Edoardo  VI 
venne  bensì  autorizzato  dal  re,  ma  fu  opera  di  vescovi  e  di 
teologi.  A  fin  di  sapere  a  che  allenerei ,  egli  é  d'uopo  esa- 
minar la  cerimonia  quale  é  prescritta  nel  mentovato  rituale. 
1°  Si  da  principio  dalla  lettura  del  diploma  reale  cosi  conce- 
pilo:  «  Nominiamo  ,  facciamo,  ordiniamo,  crearno  e  costi- 
tuiamo il  tale  a  vescovo  della  tal  sede  ».  2°  Si  fa  prestare  al 
candidalo  un  giuramento  in  questi  termini  :  «  Attesto  e  di- 
chiaro sulla  mia  coscienza  il  re  essere  solo  governatore  su- 
premo di  questo  regno  cosi  nelle  cose  spirituali  od  ecclesia- 
stiche come  nelle  temporali;  né  vermi  altro  principe  o  pre- 
lato straniero  avervi  giurisdizione  ,  potestà  ,  autorità  alcuna 
ecclesiastica  o  spirituale  ».  3°  11  vescovo  ordinante  domanda 
all'eletto  se  sia  stato  chiamalo  ad  amministrare  l'episcopato, 
secondo  la  volontà  di  Gesù  Cristo  e  le  cognizioni  del  regno, 
e  se  sia  fermo  di  adempierne  i  doveri.  4°  Dopo  la  risposta 
dell'ordinando,  il  consecranle,  ponendogli  la  mano  sul  capo, 
pronunzia  la  seguente  or.izìone:  •  Iddio  onnipotente,  che  vi 
ha  data  questa  volontà,  vi  conceda  ancora  le  forze  e  la  fa- 
coltà di  eseguire  efficacemente  tulle  queste  cose,  si  che  com- 
pia in  voi  l'opera  da  sé  cominciata  e  I  abbia  ■  trovarvi  in- 
nocente ed  immacolato  nel  giorno  estremo ,  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Cosi  sia». 

Or  colesla  forinola  noi  diciamo  esser  nulla  ed  insufficiente. 
I°Non  solo  nessuna  menzione  vi  si  fa,  o  diretta  od  indiretta, 
né  del  sacrifizio ,  né  del  sacerdozio ,  ma  fu  essa  congegnata 
avvisatamente  per  escluderne  al  tutto  queste  idee,  giacché 


l'articolo  31°  della  confessione  anglicana  le  rigetta  siccome 
blasfeme.  2°  Che  s'implora  in  essa  formola  per  l'ordinando? 
Che  Iddio  gli  conceda  la  volontà  di  compiere  i  doveri  dell'e- 
piscopato, secondo  le  costituzioni  del  regno;  e  vana  è  l'ag- 
giunta: secondo  la  volontà  di  Gesù  Cristo ,  giacché  a  questa 
é  formalmente  contraria  la  costituzione  del  regno  per  riguardo 
all'episcopato,  e  l'una  esclude  l'altra.  3"  L'na  simil  preghiera 
può  farsi  in  qualunque  funzione  civile  a  favore  di  chi  ne  viene 
incaricato;  nulla  quindi  vi  si  ravvisa  di  sacro  e  di  sacramen- 
tale. 4°  Gli  errori  particolari  di  chi  consacra  o  di  chi  vien 
consecrato  non  osterebbero  alla  validità  della  cerimonia ,  se 
essa  d'altro  lato  non  li  esprimesse  formalmente;  ma  qui  ab- 
biamo in  modo  formale  espressi  nel  diploma  reale  gli  errori 
anglicani,  nel  giuramento  del  candidato,  nelle  interrogazioni 
di  colui  che  consacra  e  nella  relativa  preghiera.  11  senso 
■lei] ai  forar  la  desumer  si  deve  dalla  totalità  della  cerimonia. 
5"  Non  trattasi  di  sapere  chi  abbia  compilalo  il  rituale  di 
Edoardo  VI,  ma  si  chi  abbia  ad  esso  conf  cita  la  sanzione  , 
l'autorità,  il  vigore  di  legge:  ora,  secondo  la  dichiarazione 
formale  di  tulio  il  clero  d'Inghilterra,  gli  é  il  re  e  il  Parla- 
mento. I  vescovi  c  teologi  compilatori  erano  semplici  man- 
datari, incapaci  a  dare  all'opera  loro  veruna  autorità  ;  erano 
nlireciò  eretici  e  vi  fecero  manifesta  professione  di  loro  eresia. 
6°  I  confutatori  del  Le  Courrayer  hanno  provato  che  quesli, 
sostenendo  per  valida  la  citala  formola,  cadde  in  molti  ma- 
dornali errori  e  nello  fresie  condannate  dal  Tridentino  e  dalla 
Chiesa  cattolica.  Infatti  l'assemblea  del  clero  di  Francia  ,  il 
11  agosto  1727,  proscrisse  siccome  false,  erronee  ed  ereti- 
cali da  irentasellc  proposizioni  di  quello  scriltore.  7°  Il  Le 
Courrayer  ha  dato  per  certo  che  nella  Chiesa  greca  l'ordina- 
/.ione  dei  sacerdoti  si  fa  mediante  la  sola  imposizione  delle 
mani  congiunta  alla  preghiera  ,  adducendo  a  favor  suo  l'au- 
torità del  gesuita  Morino,  De  ordinibus,  e  cosi  avea  creduto 
il  padre  Arduino;  ma  gli  é  fuor  d'ogni  dubbio  che  presso  i 
Greci  il  vescovo,  sedendo  avanti  l'altare,  nel  recitare  la  for- 
mola stende  la  mano  sul  capo  all'ordinando,  c  il  fa  posar  la 
fronte  contro  l'altare  carico  di  vasi  ripieni;  nel  qua!  atto, 
unendosi  il  porger  degli  slromenti  all'imposizione  delle  mani, 
>i  determina  la  forinola  a  designare  la  duplice  podestà  del 
sacerdozio  (vedi  Morino,  Traci,  de  form.  sacram.,  c.  25). 
Oggidì  il  Morino  si  reputa  dai  dotti  non  troppo  esatto  rela- 
tore dei  riti  degli  Orientali.  8"  Il  Barlow  e  il  Parker,  prima 
di  ricever  l'ordinazione  episcopale,  non  erano  tampoco  sacer- 
doti; in  tutu  la  storia  ecclesiastica  non  occorre  esempio 
certo  che  siffatte  ordinazioni  sicusi  mai  avute  per  buone. 

Nel  1730  un  teologo  luterano,  in  una  tesi  sostenuta  sotto 
la  presidenza  del  dottore  Mosemio ,  chiamò  a  nuovo  esami- 
questa  controversia  dal  lato  cosi  del  fatto  come  del  diritto. 
Nel  capo  primo  tesse  egli  la  storia  di  quella  dispula  e  delle 
opere  scritte  prò  e  contro  la  validità  delle  anglicane  ordina- 
zioni; nel  secondo  pone  a  ragguaglio  le  ragioni  arrecale  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  ;  nel  terzo  riferisce  il  proprio  giudizio 
tanto  sul  fondo  che  sulla  forma  della  questione.  Com'era  da 
aspettarsi,  il  luterano  sta  per  Le  Courrayer;  cionnullostante 
non  tulli  approva  egli  i  costui  raziocinii,  e  mostra  non  poco 
spregio  per  tutù  i  suoi  avversarti.  Trapassando  siccome  inu- 
tile la  storia  dei  falli,  sarà  meglio  occuparsi  del  fondo. 

Al  c.  li,  £  13  l'autoie  concede  che  il  punto  capitale  della 
questione  sta  nel  sapere  se  la  forma  della  ordinazione  dei  ve- 
scovi anglicani  sia  valida  e  suflìi  iente  ;  ei  sostiene  che  si  per 
gli  stessi  argomenti  del  Le  Courrayer,  ma  non  risponde  sod- 
disfacentemente a  quelli  da  noi  opposti.  Giusta  i  più  repu- 
tati teologi,  dic'egli,  il  rito  essenziale  dell'episcopale  ordina- 
zione risiede  nell'imposizione  delle  mani  con  una  preghiera, 
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nulla  di  più  chiedendosi  nella  sacra  Scrittura:  or  bene,  si 
l'una  che  l'altra  sono  prescritte  nel  rituale  anglicano.  Ma  non 
basta,  rispondiam  noi ,  una  preghiera  qualunque;  qualora  il 
senso  di  questa  non  si  riferisca  al  fine  del  sacramento,  ai  do- 
veri e  agli  incarichi  annessi  da  Gesù  Cristo,  qualora  anzi  le 
circostanze  ne  determinino  le  parole  a  un  senso  affatto  con- 
trario, una  forma  siffatta  è  assolutamente  nulla  ;  e  tale  ah- 
biam  dimostralo  essere  l'anglicana. 

Gl'Inglesi  medesimi  s'avvidero  del  difetto  ,  talché  sotto 
Carlo  II  divennero  a  mutarla ,  aggiugnendovi  pe'  vescovi  : 
•  Ricevete  Io  Spirilo  Santo  per  esercitare  i  doveri  e  le  fun- 
zioni episcopali  nella  Chiesi  di  Dio,  e  ricordivi  di  risvegliare 
la  grazia  di  Dio  che  è  in  voi  per  l'imposizione  delle  mani  >; 
e  pei  sacerdoti  :  «  Ricevete  lo  Spirito  Santo  per  esercitare  i 
doveri  e  le  funzioni  sacerdotali  nella  Chiesa  di  Dio;  ricevete 
la  potestà  di  predicare  la  parola  di  Dio  e  d'amministrare  i 
sacramenti;  saranno  rimessi  i  peccati  cui  voi  li  rimetterete, 
e  ritenuti  a  colui  al  quale  voi  li  riterrete  •  (ivi,  n°  "2 "2, 23, 25). 
Ma  quando  pure  quest'aggiunta  rendesse  il  debito  valore  alla 
forma,  non  avendo  essa  avuto  luogo  nell'ordinazione  di  Rjr- 
low  e  Parker,  morti  otlant'anni  prima,  vescovi  ordinati  senza 
la  medesima,  non  hanno  potuto  per  fermo  ordinarne  altri  va- 
lidamente. L'apologista  può  ricantarci  a  grado  suo  che  li- 
parole  aggiunte  non  fan  parte  della  forma,  la  quale  sta  nella 
preghiera  ;  gl'Inglesi  le  trovarono  necessarie  per  determinare 
il  senso  della  preghiera  stessa;  esso  dunque,  prima  di  quel- 
l'addizione, non  era  abbastanza  determinato,  anzi  per  le  cir- 
costanze involgeva  idee  contrarie  ;  l'aver  poi  essi  creduto  o 
no  che  la  formola  avesse  sua  forza  senza  quell'aggiunta,  a  noi 
non  fa  nulla. 

Non  e  punto  necessario,  ripiglia  il  nostro  autore,  che  nella 
forinola  siano  espressi  il  fine  principale  e  l'effetto  del  sacra- 
mento; stanterhé  questa  condizione  non  è  voluta  neppure  nel 
Rattesimo,  nella  Cresima  ,  nell'Estrema  Unzione,  nel  Matri- 
monio,.. —  Ciò  é  falso.  Le  parole:  lo  ti  MteZìO  nel  nome 
del  l'adre ,  ecc.  significano  certamente  la  lavanda  o  purifi- 
cazione dell'anima,  principale  elTetto  del  Battesimo.  Nella 
Confermazione,  colla  forma  :  lo  ti  segno  col  seqno  della  croce, 
ti  confermo  col  crisma  della  unitile,  ecc.,  si  esprime  distili- 
lissimamente  l'effetto  di  quel  sacramento.  Cosi  dicasi  dell;) 
preghiera  <  he  accompagna  l'Unzione  estrema:  Per  quatti 
santa  unzione  e  per  la  pietosissima  sua  misericordia  ti  per- 
doni il  Signore  tutti  i  peccati,  ecc.  Quanto  al  matrimonio  , 
la  benedizione  proferita  dal  sacerdote  sugli  sposi:  lo  vi  unisco 


]  dinazione  episcopale  c  che  nessuno  il  creda ,  neppur  nella 
Chiesa  romana,  come  soggiugne  il  critico,  è  un  altro  errore, 
essendo  stata  proscritta  la  contraria  sentenza ,  come  osser- 
viamo altrove  (redi  Vescovo).  Al  c.  3,  <j  16  confessa  aver 
il  rituale  di  Edoardo  VI  ricevuta  dal  re  tutta  la  sanzione  ed 
autorità  che  aver  polea;  i  vescovi  e  teologi  compilatori  di 
quello  essere  slati  puramente  mandatari!  e  incaricati  del  re, 
ne  altra  sorgente  riconoscersi  in  Inghilterra  dell'autorità 
ecclesiastica.  Da  tutte  le  quali  cose  risulta  che  la  Chiesa  ro- 
llami ha  piena  ragione  di  ritenere  assolutamente  nulle  le 


ordinazioni  anglicane  e  di  riordinare,  allorché  rientrano  nel 
suo  seno,  coloro  che  sicno  stati  per  esse  promossi  al  sacer- 
dozio e  all'episcopato. 

Il  medesimo  autore  sostiene  contro  il  Le  Courrayer  che 
se  l'ordinazione  dei  vescovi  d'Inghilterra  si  ha  per  valida  , 
dee  anco  tenersi  per  legittima,  e  che  quindi  gli  anatemi 
della  Chiesa  di  Roma  non  tolgono  loro  il  diritto  d'esercitare 
le  proprie  funzioni.  A  noi  non  cale  d'investigare  da  qual  lato 
stia  la  ragione  ;  vedremo  altrove  le  accuse  fatte  alla  dottrina 
cattolica  da  questo  critico,  il  quale,  siccome  è  usanza  di  lutti 
i  protestanti ,  la  vien  travisando  per  poter  censurarla ,  e 
scambia  per  dottrina  della  Chiesa  le  private  opinioni  dei  più 
screditati  teologi. 

Fu  già  detto  per  noi  che  la  liturgia  anglicana  trovasi  de- 
scritta dal  padre  Lebrun  ;  essa  per  altro  fu  mutata  da  quattro 
volte  almeno  prima  di  esser  ridotta  al  presente  stato.  Come- 
c.hé  se  ne  sia  riciso  tutto  ciò  che  possa  appena  riferirsi  alla 
presenza  reale  di  desìi  Cristo  nell'Eucaristia  ed  al  sacrifizio, 
essa  va  ancora  assai  poco  in  grado  ai  calvinisti  rigidi  e 
puritani. 

L'arcivescovo  di  Cantorherì ,  primate  d'Inghilterra ,  gode 
tuttavia  della  medesima  giurisdizione  e  dei  privilegi  mede- 
simi ond'ei'aiio  investiti  i  vescovi  nel  secolo  xni;  al  clero  an- 
glicano però  non  è  lecito  l'are  nessun  decreto  in  merito  di 
dottrina,  o  costumi,  o  disciplina,  senza  speciale  commissione 
iti  re,  e  i  suoi  decreti  han  vigore  solo  in  quanto  son  confer- 
mati dall'autorità  reale.  E  ufficio  dei  vescovi  predicare,  con- 
ferir b  Cresima  e  gli  ordini  ;  dei  rettori  di  parrnchia  o  cu- 
rali predicare  ,  battezzare  ,  benedir  le  nozze  ,  celebrar  le 
esequie.  Oreste  tre  ultime  funzioni  sono  dispendiosissime ,  e 
tulli  gl'Inglesi,  di  qualunque  religione,  vi  son  sottoposti  in- 
distintamente. Il  clero  per  altro  in  Inghilterra  é  assai  poco 
m  riverenza. 

Cnll'indifferenza  dagli  anglicani  affettala  rispetto  al  domma, 


in  matrimonio  in  nome  del  Padre,  ecc.,  non  è  meno  dichia-  non  è  a  meravigliarsi  del  poco  loro  zelo  per  la  conversione 


rativa  di  quello  sia  la  forma  assolutoria  nella  Penitenza.  E 
nell'Eucaristia  per  le  parole  di  Gesù  t  risto:  Questo  è  il  mk 
corpo,  ecc.  esprimesi  l'effetto  della  consecrazione. 

Dicendo  che  gli  anglicani  nell'Eucaristia  non  ripudiano  asso- 
lutamente l'idea  del  sacrifizio,  che  vi  ammettono  per  lo  mance 
un  sacrifizio  commemorativo  e  rappretentativo,  the  tra  loro  e 
i  cattolici  v'ò  disputa  di  soli  vocaboli,  che.  la  inizimi  di  sacrifizio 
non  fondasi  altrimenti  sul  domma  della  presenza  reale  (ivi , 
J!  27],  il  Le  Courrayer  ha  spacciato  ai  suoi  lettori  mere  fal- 
sità. Il  suo  difensore,  con  più  sincerità  confessa  (c.  8,  §  10j 
che,  nel  senso  anglicano,  un  sacrifizio  commemorativo  e  rap- 
presentativo è  un'ombra  o  figura ,  e  non  più  ,  di  sacrifizio . 
contro  ai  sensi  del  Tridentino ,  il  quale  ha  indubitatamente 
fondata  l'idea  del  sacrifizio  sulla  dottrina  della  presenza  reale 
(sess.  xxit,  e.  i  e  2) ,  né  può  essa  idea  avere  altro  fonda- 
mento. Fu  questa  una  tra  le  principali  ragioni  che  trasse  la 
condanna  sul  Le  Courrayer  pronunziata  dal  clero  di  Francia 
e  dal  sommo  pontefice  ratificata. 

Che  non  sia  d'uopo  esser  sacerdote  per  poter  ricevere  l'or- 


infedeli  e  del  porre  che  fanno  in  deriso  quello  dei  nostri 
missionarii.  La  religione  non  è,  a  parer  loro,  affar  di  sommo 
importare;  ciò  spiega  la  ragione  delle  lodi  ad  essi  profuse 
dai  nostri  filosofi  ;  il  più  dei  loro  teologi  trapassarono  dall'a- 
rianesimo alle  opinioni  dei  sociniani. 

AMTK  J'iogr  ).  —  Di  Tegea,  autrice  di  molti  epigrammi 
uelIVln fo/ojia  greca,  è  mentovala  da  Polluce  (v,  5)  e  da  Ste- 
fano Bizantino  (s.  ».  l'info).  Ella  é  annoverata  fra'  poeti  lirici 
ila  Melcagro  (Jacnbs,  Antltol.,  i,  I  ;  v,  .">)  e  da  Anlipatro  di 
Tessalonica  (ib. ,  ti,  101,  n«  23  ,  che  la  registra  con  Pras- 
Mlla,  Mirone  e  Saffo,  e  la  chiama  l'Omero  femminile  (69pwv 
'0|M)p9v),  epiteto  che  può  riferirsi  si  allo  spirito  marziale  di 
alcuni  de'suoi  epigrammi,  come  al  loro  antico  carattere.  Questi 
epigrammi  sono  scritti  la  più  parte  nello  stile  delle  antiche 
canzoni  corali  doriche,  come  i  poemi  d'Alcmano.  Anite  fiori 
circa  l'anno  300  av.  C. 

AX1TQ  (liiogr.),  —  Ateniese,  figlio  d'Antemione,  fu  il  più 
influente  e  formidabile  degli  accusatori  di  Socrate  iPlat., 
Apoi.,  p.  18  ;  Oraz.,  Sai.,  ti,  \,  3).  E'  paro  fosse  uomo  di 
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principii  ed  abitudini  riprovevoli,  e  Plutarco  {Aie.  p.  193; 
Amat..  p.  762)  allude  alla  sua  intima  ed  apparentemente 
poco  lodevole  intrinsichezza  con  Alcibiade.  Nell'anno  409 
av.  C.  ei  fu  mandalo  con  trenta  navi  in  soccorso  di  Pilo  as- 
sediala dai  Lacedemoni  ;  ma  non  potendo  per  gli  avversi  venti 
superare  Malta,  fa  costretto  tornare  ad  Atene.  Quivi  ei  fi 
accusato  di  tradimento,  e,  secondo  Diodoro  e  Plutarco,  che 
registrano  questo  avvenimento  come  il  primo  caso  di  simile 
corruzione  in  Atene,  egli  non  iscampò  alla  morte  che  cor- 
rompendo i  suoi  giudici  (Diod.,  xm.  04;  Plut.,  Cor.,\>.ììQ  ; 
Senof.,//e//.,  i,  g  18  ;  Aristot.,  ap.  Ihrpocr.;  vedi  Thirlwall, 
Greeee,  tv,  p.  94).  Anito  pare  appartenesse  al  partito  demo- 
cratico  e  fosse  cacciato  in  bando  durante  l'usurpazione  dei 
trenta  tiranni  (404  av.  C).  Le  cagioni  della  sua  inimicizia 
contro  Socrate  par  fossero  professionali  in  parte  e  in  parte 
personali  (Piai.,  Apol.,  pp.  21-23;  Men.,  p.  94  in  fin 
Sen.,  Mem.,  i,  §  37,  ecc.).  Gli  Ateniesi,  secondo  Diogene 
Laerzio  (n,  43),  essendosi  pentiti  della  loro  condanna  di  So- 
crate, misero  Meleto  a  morie  ed  esiliarono  Anito  e  Licone 

Vedi:  Hallbaum,  ad  Piai.  Apol.  (p.  18,  ecc.)  —  Schleier- 
machcr,  Einleit.  t.  Merton,  in  fin.  —  Thirlwall,  Grtece 
(tv,  pp.  274-280). 

AYVICER1  (biogr.).  —  Filosofo  cirenaico,  di  cui  gli  antichi 
ci  hanno  lasciato  relazioni  assai  incerte  e  contraddittorie.  Di- 
cesi ch'ei  riscattasse  Platone  per  venti  danari  (mina-)  dalle 
mani  di  Dionisio  di  Siracusa  iDiog.  Laer.,  n,  86};  ma  noi 
leggiamo  per  altra  parie  ch'egli  era  discepolo  di  Parebatc,  ii 
cui  successione  da  Arislippo  nel  discepolato  ragguagliavasi 
nel  modo  seguente  :  Arislippo,  Arete,  Arislippo  il  giovane, 
Antipalrn,  Epitimede,  Parehate.  Ora,  Platone  era  contempo- 
raneo del  primo  Arislippo,  ed  una  delle  suddette  notizie  in- 
torno ad  Anniceri  deve  perciò  esser  falsa.  Quindi  Meriagio  e 
Kusler  hanno  supposto  die  furonvi  due  fdosoG  di  nome  An- 
niceri, uno  contemporaneo  di  Platone  e  l'altro  di  Alessandro 
il  Grande.  Se  cosi  é,  quest'ultimo  é  quel  desso  di  cui  cono- 
sciamo in  parte  il  sistema,  il  quale  forma  un  anello  fra  le 
scuole  cirenaica  ed  epicurea.  Egli  era  opposto  ad  Epicuro  in 
due  punti:  1°  egli  negava  rhe  il  piacere  fosse  meramente 
l'assenza  del  dolore,  perocché  in  tal  caso  la  morte  sarebbe  un 
piacere  ;  e  2°  egli  attribuiva  ad  ogni  alto  separato  un  oggetto 
distinto,  mantenendo  che  non  v'ha  (ine  generale  della  vita 
umana.  In  amendue  queste  quistioni  ei  conferma  il  principio 
di  Arislippo.  Ma  egli  differisce  da  Arislippo  in  ciò  ch'egli 
ammette  che  l'amicizia,  il  patriotismo  ed  altre  sitTatte  virtù 
sono  buone  in  sé,  perocché  il  savio  deriva  piacere  da  simili 
qualità  anco  se  gli  cagionino  passeggeri  turbamenti,  e  detti 
eleggere  un  amico  non  solo  pel  nostro  proprio  bisogno,  ma 
anco  per  cortesia  ed  affezione  naturale.  Anniceri  negava  inol- 
tre rhe  la  ragione  (ò  X«rp;)  valga  di  per  sé  sola  a  sicurarci 
dall'errore,  affermando  ch'é  necessaria  altresì  1  abitudine 

Vedi:  Suida  e  Diogene  Laerzio  (/.  c.)  —  Clem.  Alex., 
Strom.  (il,  p.  417)  -  ISnuker,  Itisi.  Crii.  Phil.  (il,  3)  — 
Ritter,  Getchichle  der  Phil.  (vii,  3). 

ANTARTICI  VIAGGI  K  SCOPKHTE  (geogr.).  —  Le  scoperte 
geografiche  fatte  in  questi  ultimi  tempi  sono  veramente  sor- 
prendenti. Neil' Enciclopedia  del  pari  che  ne!  Supplemento 
perenne,  destinalo  a  continuamente  integrarla,  noi  abbiamo 
già  discorso  delle  scoperte  recenti  in  Africa .  Australia  {vedi 
Nuova  Olanda),  sul  fiume  Aniur,  ecc.,  e  nell'articolo  Ocea- 
nia abbiamo  tocco  delle  scoperte  al  polo  sud  :  nel  presente 
articolo  ci  proponiamo  descrivere  più  largamente  queste  sco- 
perte e  condurle  fino  al  di  d'oggi,  secondo  le  udirne  rela- 
zioni dei  viaggiatori  e  dei  geografi  d'ogni 


Quando  l'uomo  gitla  uno  sguardo  sul  mappamondo  rimane 
meravigliato  dall'ampiezza  dello  spazio  vuoto  che  osservasi 
nella  zona  antartica.  I  grandi  continenti  dell'Africa  e  dell'A- 
merica si  protendono  io  punta  verso  il  sud  e  lasciano  ai  mari 
uno  spazio  che  cresce  sempre.  L'America  non  oltrepassa  il 
52°  e  l'Africa  il  33°  di  latitudine  sud.  11  continente  australe 
differenziasi  pienamente  dagli  altri  due  per  mezzo  della  sua 
intiera  struttura,  ma  anch'esso  non  si  dilunga  gran  fatto  dal- 
l'equatore. Nelle  latitudini  più  alle  come  quelle  della  Nuora 
Zelanda  e  nello  spazio  immensurabile  dei  mari  australi  che 
servono,  in  certo  qual  modo,  di  confluente  al  grande  Oceano 
Pacifico,  all'Oceano  Atlantico  ed  all'Indiano,  trovansi  appena 
alcuni  punti  isolati,  alcune  rade  isole,  un  par  di  coste  poco 
note,  ed  alcuni  piccoli  arcipelaghi  che  rendono  immagine, 
sulle  nostre  carte,  di  costellazioni  celesti.  Questa  parte  del 
nostro  pianeta,  considerata  rome  un  tutto,  é  perciò  essen- 
zialmente organica,  e  se  i  promontorii  dei  continenti  domi- 
nano la  zona  artica  pressoché  tutta ,  la  zona  antartica  pei 
contro  é  coperta  nella  sua  maggior  parte  dalla  sconfinata  ed 
uniforme  superficie  delle  acque. 

Niuna  parie  della  terra  é  rimasta  cosi  sconosciuta  come  la 
zona  antartica.  Dopo  le  grandi  scoperte  magellaniche,  i  po- 
poli commerciali  rivolsero  per  vero  anche  colà  i  loro  sguardi, 
ma  le  regioni  dischiuse  da  queste  scoperte  erano  cosi 
cosi  sterminate,  che  i  più  intrepidi  navigatori  ne 
per  lungo  tempo  come  atterriti,  e  scorsero  di  molti  anni  prima 
che  fossero  solcale  quelle  misteriose  ed  al  tutto  ignote  lati- 
tudini del  sud  in  cerca  del  grande  continente  australe  che 
i  geografi  presentivano,  per  co»i  dire,  mediante  indeterminate 
teoretiche  induzioni  dall'equilibrio  della  terra. 

Anche  i  navigatori  non  lardarono  a  convincersi  dell'est- 
lenza  di  questo  continente.  Nel  1772,  il  luogotenente  di 
marina  francese  Kerguelen  scopri  l'isola  che  porta  ancora  il 
suo  nome,  ma  non  vi  potè  sbarcare  a  cagione  del  vento  e  del 
uareggio.  Al  suo  ritorno  però  ei  credè  poter  affermare  di 
aver  veduto  le  coste  di  un  grande  continente  che  copriva  la 
\  australe.  L'anno  seguente  ei  tornò  colà,  ma  non  fu  però 
più  fortunato,  e  dopo  veduto  appena  un  capo  ch'ei  denominò 
Gap  Francati,  gli  fu  bisogno  dar  volta  addietro.  Nel  1774 
venne  però  fallo  ad  un  altro  ufficiale  francese ,  Resneret , 
scendere  a  lerra  e  prenderne  possesso  in  nome  del  suo  re. 
In  quel  medesimo  tempo  il  celebre  Cook  prese  ad  esplorare 
i  mari  meridionali,  avanzandosi  sotto  109"  longitudine  ocei- 
lentale  lino  al  71°  10  latit.  meridionale.  In  questo  viaggio 
ei  cercò  indarno  le  coste  che  Rouvet  pretendeva  aver  vedute 
in  un  viaggio  intrapreso  per  la  Società  franco-indiana.  Cook 
tenne  perciò,  e  a  buon  diritto,  che  Rouvet  era  slato  ingan- 
nato da  grandi  montagne  galleggianti  che  avea  veduto  in  lon- 
tananza. Appresso  colorò  anche  il  preteso  continente  di  Ker- 
guelen dal  Capo  Francese  al  Capo  Giorgio,  e  irovò  non  esser 
altro  che  un'isola. 

Il  grande  navigatore  inglese  non  iscopri,  per  vero ,  ma 
presenti  l'esistenza  d'un  grande  continente  al  polo  sud.  »  lo 
nutro  ferma  credenza ,  dic'egli  nel  suo  Diario ,  che  in  vici- 
nanza del  polo  trovasi  un'ampia  regione  donde  provengono 
la  più  parte  dei  ghiacci  galleggianti  in  quelle  sterminale  ma- 
rine, lo  credo  che  la  maggior  parte  di  questo  continente  au- 
strale (ammessa  la  sua  esistenza)  dee  trovarsi  entro  il  circolo 
polare,  ove  il  mare  é  cosi  pieno  di  ghiacci  che  diviene  inac- 
cessibile. I  pericoli  che  hannosi  ad  affrontare,  chi  voglia  ire 
in  cerca  ed  esplorare  una  costa  in  quei  mari  ignoti  e  ghiac- 
ciati, sono  si  grandi,  che  ardisco  predire  che  nessuno  si  spin- 
gerà più  avanti  di  me.  Le  terre  che  stanno  al  sud  non  saranno 
esplorate.  Risogna  sfidar  fitte  nebbie,  nembi  di  neve,  un 
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freddo  intollerabile,  e  tulio  che  é  più  pericoloso  ai  navigatori. 
Quella  contrada  é  condannata  dalla  natur  i  a  rimaner  sepolta 
nella  neve  e  nei  ghiacci  eterni  ». 

Queste  predizioni  perù  dell'intrepido  Cook ,  che  suggellò 
eon  la  morte  le  sue  scoperte,  non  si  adempierono.  Le  regioni 
ilei  polo  sud  furono  esplorate,  ed  arditi  navigatori  procedet- 
tero più  avanti  di  lui.  Ma  le  scoperte  fatte  non  ha  molto  nella 
zona  australe  furono  in  certo  qua)  modo  casuali  e  compiute 
pressoché  tutte  da  balenieri  smarriti  in  quelle  lontane  lati- 
tudini. 

Nel  1800,  il  baleniere  Abramo  Bristol  scopri  il  gruppo 
delle  isole  Auckland,  al  sud  della  terra  di  Van  Diemen,  alcun- 
ché oltre  il  50°  latitudine  sud.  Questo  arcipelago  offre  assai 
buoni  porti,  e  quando  ultimamente  la  fiorente  Australia,  nel 
grande  anli-comrict  movement,  si  oppose  giustamente  all'ini 
portazione  d'altri  delinquenti  dall'Inghilterra,  il  governo  in 
glese  nutrì  uno  stante  il  pensiero  di  convertire  le  isole  Auck 
land  in  una  colonia  penale.  Il  clima  é  però  cosi  rigido  colà 
che  fu  bisogno  smettere  questo  pensiero. 

Nel  1810,  Federico  Hazlebourg  trovò  l'isola  Campbell,  che 
giace  alcunché  al  sud  delle  isole  Auckland,  e  nel  1821  il 
tedesco-russo  Bellinghauseu  si  spinse  pressoché  a  quelle  stesse 
latitudini  raggiunte  da  Cook,  vale  a  dire  lino  al  70°.  Egli  sco- 
pri due  piccole  isole  cui  pose  nome  Alessandro  l  e  Pietro  I. 
Queste  isole  rannodansi  senza  dubbio  a  quel  grande  gruppo 
di  terre  che  porta  i  nomi  di  Terra-Graham,  Terra  della  Tri- 
nità ,  Terra  di  Luigi  Filippo ,  scoperto  da  Giacomo  Boss  e 
Kumont  d'IJrville  fra  CO0  e  70°  lai.  sud.  Due  cacciatori  di 
foche,  l'.ilmer  e  Pernii,  trovarono,  il  primo  la  Terra  Palmer, 
e  il  secondo  la  Terra  Powell,  che  addimanda^i  anche  Orcadi 
del  sud. 

Un  altro  navigatore  mercantile,  Giacomo  Weddell ,  oltre- 
passò per  primo  il  punto  estremo  raggiunto  da  Cook,  e  il  suo 
viaggio,  nel  1823,  levò  grande  scalpore.  Egli  visitò  le  Or- 
cadi  del  sud,  la  Nuova  Shetland,  la  Terra  Sandwich  già  co- 
nosciuta da  Cook,  e  si  addentrò  risolutamente  a  traverso  il 
ghiaccio  alla  volta  del  sud.  Con  sua  somma  gioja  e  sorpresa 
egli  vide  scomparire  grado  grado  le  masse  di  ghiaccio  e  tro- 
vossi  in  un  mare  pienamente  libero.  Per  tal  modo  ei  giunse 
sotto  3-1°  17'  long,  fino  a  74°  15  latitudine  sud,  e  tornò  ad- 
dietro non  per  altra  ragione  se  non  perchè  la  stagione  era 
troppo  avanzala.  Weddell  riferi,  fra  le  altre  cose,  al  suo  ri- 
torno, che  i  ghiacci  sciolti  e  liberi  del  polo  antartico  e  non 
imprigionati  in  un  labirinto  come  al  polo  artico,  si  avanzano 
verso  l'equatore  ed  assumono  proporzioni  cosi  gigantesche  da 
essere  scambiate  per  isole.  Per  tal  modo  le  isole  Denin  e  Mar- 
sercen,  segnate  nelle  antiche  carte,  non  esistono  effettiva- 
mente e  non  erano  probabilissimamente  che  montagne  di 
ghiaccio  galleggianti,  del  pari  che  le  isole  Aurora  che  il  legno 
da  guerra  spagnuulo  Astravida  pretendeva  aver  veduto  nel 
1790  in  vicinanza  delle  isole  Falkland. 

Nel  gennajo  del  1831  ,  il  capitano  Biscoc  col  brik  Tuia 
scopri  la  Tetra  Endcrby  al  sud  dell'Oceano  indiano  sotto  il 
50' meridiano  e  fra  00" "e  70°  latit.  Egli  vide  anche  l'isola  Ade- 
laide che  sta  dinanzi  la  Terra  Graham,  e  due  anni  dopo  la 
Terra  Kenip,  la  quale  par  sia  un  prolungamento  della  sud- 
detta Terra  Enderby. 

Balleny  filialmente  scopri,  nel  1839,  le  cinque  isole  che 
portano  anche  al  di  d'oggi  il  suo  nome  e  che  formano ,  per 
cosi  esprimerci,  i  posti  avanzati  delle  terre  cui  approdarono 
dipoi  Ross,  Dumont  d'Urville  e  Wilkes.  Come  i  due  ultimi , 
ei  seguitò  per  lunga  pezza  i  ghiacci  interminabili,  ed  osservò 
ìe  alture  nevose  cui  Dumont  d'Urville  diede  il  nome  di  costa 
□arie,  e  cui  Balleny  scambiò  per  ghiacci  giganteschi  sol- 


tanto. Egli  credè  più  volle  aver  scoperto  terra,  e  vide,  fra  le 
altre  cose,  la  costa  Sabrina  che  sta  sotto  il  120°  meridiano. 

Ed  eccoci  ora  giunti  ai  tre  ultimi  e  più  importanti  viaggi 
al  polo  artico,  uno  inglese,  l'altro  francese  e  il  terzo  ameri- 
cano. Sir  Giacomo  Clarke  Boss,  Dumont  d'Urville  e  Wilkes 
presero  ad  esplorare  contemporaneamente  i  mari  antartici, 
ma  separatamente,  e  ciascuno  per  conto  proprio.  Boss,  quandu 
ebbe  contezza  ad  Hobart  Town  che  il  francese  e  l'americano 
gli  avevan  furale  le  mosse,  non  potè  reprimere  il  suo  mal- 
contento, a  torto  però,  essendoché  ei  vada  debitore  a  questa 
circostanza  della  scoperta  della  Terra  Vittoria  e  di  essersi 
avvicinato  al  polo  sud  più  dei  due  suoi  rivali. 

Dumont  d'Urville  salpò  con  le  due  corvette  la  Zélèe  e 
V Astratale,  il  9  gennajo  1838.  dallo  stretto  Magellanico.  Ei 
voleva  premer  le  orme  di  Weddell ,  e  credè  per  qualche 
tempo  di  poter  entrare,  rotta  che  fosse  la  prima  barriera  di 
ghiaccio,  in  un  mare  aperto.  Mai  massi  galleggianti  si  fecero 
per  lo  contrario  più  numerosi,  ed  egli  arrivò  da  ultimo  da- 
vanti un  muro  di  ghiaccio  di  cui  la  fronte  ininterrotta  e  a 
perpendicolo  formava  un  ostacolo  insuperabile.  Ben  si  apriva 
qua  e  là  in  quella  lunga  uniforme  barriera  un  canale,  ma  an- 
gusto si  che  appena  uno  schifo  avrebbe  potuto  addentratisi. 
Lungo  l'angusta  via  acquatica  che  rimaneva  sempre  libera 
alla  base  della  muraglia  di  ghiaccio,  Dumont  d'Urville  giunse 
alle  Orcadi,  le  cui  creste  minacciose  torreggiavano  sopra  gli 
immani  massi  di  ghiaccio. 

Lo  scopritore  francese  ripigliò  la  sua  via  verso  il  sud  at- 
traverso il  ghiaccio,  ma  si  vide  tosto  chiuso  ognintorno  e  sì 
trovò  per  tre  giorni  in  una  critica  posizione.  Quando  spira 
il  vento  nordico  risospinge  tutto  il  ghiaccio  verso  la  regione 
antartica  dalla  quale  si  é  spiccato  e  tramuta  in  breve  tempo 
la  superfìcie  del  mare  in  una  solida  distesa  formata  di  massi 
di  ghiacci  d'ogni  dimensione  appiccicati  insieme,  e  quando  il 
vento  tira  per  contro  al  sud,  l'immenso  mosaico  si  scioglie  e 
i  massi  di  ghiaccio  separanti  l'uno  dall'altro.  Per  tal  modo, 
mediante  il  cambiamento  del  vento  verso  il  sud  ,  Dumont 
d'Urville  si  sprigionò  dai  ghiacci  e  prosegui  il  suo  viaggio. 

Al  sud  delle  Nuove  Orcadi  egli  scopri  una  lunga  costa  cui 
diede  il  nome  di  Terra  Luigi  Filippo  e  Joinville,  ed  un  gran 
numero  di  isolettc  parallele  che  formano  una  catena  ed  ap- 
partengono all'arcipelago  del  Nuovo  Shetland.  La  Terra  Luigi 
Filippo  e  Joinville  è  coperta  da  enormi  ghiacciai  che  s'alzano 
ad  un  altezza  straordinaria  sul  livello  del  mare.  Il  capitano 
Boss,  che  esplorò  più  lardi  quelle  regioni,  scoprì  nella  parte 
sud  creste  altissime,  specialmente  il  Pcnny  e  l'Addington , 
il  qual  ultimo  rredesi  allo  2000  metri  circa.  Egli  percorse 
tult'allorno  quella  terra,  e  trovò  che  la  non  era  se  non  una 
grande  isola.  Non  si  sa  ancora  al  di  d'oggi  se  quell'arcipe- 
lago, il  maggiore  della  zona  antartica,  sia  solo,  ovvero  la  parte 
avanzata  d'un  continente  a  cui  già  appartengono  per  avven- 
tura l'isola  della  Trinità  e  la  costa  prolungata  nota  sotlo  il 
nome  di  Terra  Graham. 

Dumont  d'Urville  pose  fine  con  questa  scoperta  al  suo 
primo  viaggio.  La  sua  ciurma  era  ammalala  e  straordinaria- 
mente stanca,  si  che  gli  fu  mestieri  tornare  addietro.  L'anno 
seguente,  al  principio  di  gennajo,  le  due  corvette  francesi  sal- 
parono di  bel  nuovo  da  Ilubart-Town ,  e  Dumont  d'Urville 
tentò  addentrarsi  questa  volta  nella  zona  antartica  da  un 
punto  diametralmente  opposto  al  precedente.  Egli  si  vide 
tosto  circondalo  dal  ghiaccio,  ma  non  tardò  a  scoprir  terra. 
Alli  ghiacciai  formavano  una  muraglia  naturale  lungo  la 
costa  estesa  di  una  terra  assai  alla.  GII  uffiziati  penetrarono 
sopra  un  canotto  ed  attraverso  il  terribile  labirinto  di  ghiac- 
cio fino  ad  resa,  sbarcarono,  vi  piantarono  la  bandiera  trico- 
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lore,  ne  presero  possesso  in  nome  del  re  di  Francia  e  spic- 
carono dalle  roccie  alcuni  framinenli  di  quarzo  e  di  gneiss 
graniforme. 

Dumont  d'Urvillc  seguitò  per  tremore  fra  I3tì°  e  142°  la 
costa,  la  quale  non  esce,  entro  questi  termini,  dalle  adjarenze 
del  circolo  polare.  Questa  terra,  denominata  Adelia  dal  na- 
vigatore francese,  è  deseria  e  morta,  né  vi  si  scorge  traccia 
di  vegetazione.  Dietro  la  linea  della  eosta  ghiacciata  rocchio 
altro  non  iscorge  che  l'orizzonte  uniforme  del  ghiaccio  eterno, 
c  sol  s'accorge  qua  e  là  che  la  terra  é  nascosta  sotto  quel 
candido  involucro. 

Costretto  a  navigar  di  hel  nuovo  verso  il  nord,  Dumont 
d'Urville  trovò  sotto  il  meridiano  di  130°  un  muro  insupe- 
rabile di  ghiaccio  che  stcmlcvasi  igeai  lontano  e  ch'egli  tenne 
dovesse  appoggiarsi  ad  una  costa.  Egli  credè  persino  aver 
scoperto  terra  nella  bianca  linea  dell'orizzonte,  e  le  pose  nome 
Otarie.  Dobbiamo  perù  soggiungere  che  molti  ufficiali  non 
condivisero  l'opinione  del  comandante,  e  nei  mari  polari  è 
assai  facile  per  vero  rimanere  ingannati  e  scambiar  per  terra 
ferma  i  banchi  immobili  di  nebbia  che  stentinosi  sulle  acque. 
Però  Dumont  d'Urville  aveva  ragione,  e  il  viaggiatore  ame- 
ricano Wilkes  par  abbia  confermalo  l'esistenza  della  costa 
Ciane. 

Wilkes  cominciò  il  suo  viaggio  da  Sidney,  e  favoreggiato 
da  un  buon  vento,  giunse  in  breve  in  un'alta  latitudine.  Al 
principio  del  gennnjo  ci  trovò,  gotto  il  61*  latitudine,  i  primi 
ghiacci,  i  quali  divennero  viepiù  grandi  e  numerosi ,  finché 
sotto  il  f»i*  apparve  un'immensa  distesa  di  ghiaccio,  i  cui 
ahi  orli  formavano,  per  un  lungo  tratto,  una  muraglia  dritta 
e  continova.  Nella  sua  relazione,  ch'ei  pubblicò  in  edizione 
splendidissima  per  ordine  del  Congresso  degli  Stati  Uniti, 
Wilkes  afferma  avere  scoperto  fin  dal  IG  gennajo  i  primi  se- 
gni della  terra,  e  crede  perciò  aver  scoperto  per  primo  il 
continente  antartico,  dacché  Dumont  d'I'i  ville  non  piantò  colà 
la  bandiera  tricolore  che  il  21  gennajo.  Egli  costeggiò  fi  a 
montagne  di  ghiaccio  la  lunga  parete  diacciata,  ed  una  delle 
sue  navi  rimase  cosi  danneggiata,  che  fu  C08tretU>  rimandarla 
a  Sidney,  continuando  il  viaggio  col  Vincennes  e  il  Pcrpoise. 
Vedendo,  sotto  147*  longitudine,  il  mare  aperto,  entrò  in 
quella  direzione  fino  al  07°  lat.,  ma  invece  d'un  passaggio 
trovò  un  golfo  e  scorse  dai  due  lati ,  all'est  ed  all'ovest ,  la 
costa  sotto  la  cinta  di  ghiaccio.  Egli  entrò  arditamente  in 
quella  gran  baja,  arrivò  alla  terra  Adelia,  ma  fu  poco  dipoi 
sopraccolto  da  una  terribile  tempesta.  La  neve  cadeva  si  fitta 
che  lo  sguardo  non  poteva  giungere  dall'una  all'altra  estre- 
mità della  nave ,  e  da  quando  a  quando  vedevansi  passare, 
cacciati  dal  mare  infuriato,  enormi  massi  di  ghiaccio  simili  a 
bianchi  spettri.  Wilkes  si  tenne  perduto;  ma  la  tempesta 
grado  grado  cessò  ,  il  sole  spuntò  fuori,  e  dal  numero  dei 
ghiacci  giganteschi  oscillanti  tuttavia  potevaii  argomentar 
chiaramente  il  pericolo  superalo. 

Wilkes  si  ricoverò  in  un  piccolo  spazio  aperte  rheslendc- 
vasi  lungo  l'intiera  costa.  Ei  non  distava  da  essa  più  che  un 
chilometro,  e  vide  una  terra  tutta  coperta  di  neve  che  driz- 
7.avasi  grado  grado  ad  una  grande  altezza.  11  canale  in  cui 
era  entrato  poteva  chiudersi  dietro  le  navi,  e  Wilkes  si  af- 
frettò perciò  ad  uscirne  seguitando  la  lunga  proda  ghiacciata 
che  pareva  rappiccarsi  ad  una  linea  non  interrotta  di  coste 
verso  occidente.  A  lungo  andare  trovò  e  superò  un  capo  che 
nominò  Caer,  e  che  altro  non  era  che  la  costa  Ciarle  di  Du- 
mont d'Unrille.  Di  là  di  quel  grande  promontorio  circondato 
da  una  quantità  di  ghiacci  trovò  di  bel  nuovo  il  muro  di 
ghiaccio  che  correva  dall'est  all'ovest ,  e  lo  seguitò  buona 
pezza.  Ei  vide  estollersi  in  ogni  dove  dietro  ad  esso  un'alta 


terra  con  giogaje  poderose  e  coperte  d'eterne  nevi.  Sopra  un 
masso  galleggiante  di  ghiaccio  in  cui  venne  fatto  sbarcare 
si  trovaron  frammenti  d'essa  terra  composti  di  gres  rosso  e 
di  basalto.  Wilkes  si  addentrò  perlai  guisa  fino  a  100*  long.; 
ma  la  costa  cambiò  in  quel  punto  improvvisamente  di  dire- 
zione, piegando  al  nord,  e  Wilkes  si  trovò  per  tal  modo  trat- 
tenuto. La  stagione  era.  oltreriò,  si  avanzata  ch'ei  non  poteva 
più  sperare  di  raggiungere  la  terra  Enderby  in  cui  supponeva 
una  continuazione  della  costa  da  lui  esplorata. 

Tanto  Dumont  d'I'rville  quanto  Wilkes,  e  soprattutto  il 
capitano  Ross,  di  cui  parleremo  più  avanti ,  hanno  osservato 
nei  mari  antartici  molte  singolarità  della  formazione  del  ghiac- 
cio. I  massi  di  ghiaccio  australi  sorprendono  per  la  sempli- 
cità delle  loro  forme,  siccome  quelli  che  sono  di  struttura  re- 
golare e  tagliati  a  filo ,  ed  anche  la  dislesa  dei  più  piccoli 
ghiacciò  meno  compatta,  perla  continua  agitazione  dell'acqua, 
che  nella  zona  polare  nordica,  e  vedute  da  lontano  quelle  ef- 
fimere superficie  ghiacciate  rendono  immagine  ,  al  dire  di 
Wilkes,  di  campi  arati. 

Che  se  si  voglia  stringere  in  poro  il  risultato  dei  tre  ultimi 
viaggi  al  polo  sud,  si  può  dire  che  Dumont  d'I'rville  ha  ve- 
duto pel  primo  il  continente  antartico,  Wilkes  lo  ha  esploralo 
nella  sua  maggiore  estensione ,  e  Ross  si  è  addentrato  più 
avanti  di  tutti  verso  il  sud.  Ciò  ne  indure  qui  a  narrar  bre- 
vemente i  viaggi  e  le  scoperte  di  quest'ultimo  celebre  navi- 
gatore. 

Al  suo  arrivo  nella  Terra  di  Van  Diemen  il  capitano  Ross, 
avuto  contezza  della  scoperta  delle  coste  Clarie  ed  Adelia, 
ed  ottenuta  da  Wilkes  una  carta  delle  regioni  che  aveva  sco- 
perte, deliberò  premiere  un'altra  via  verso  il  sud.  I  suoi  due 
legni,  Tcirar  ed  F.rehns,  costrutti  espressamente  per  fendere 
i  ghiacci,  mentre  quelli  di  Dumont  d'Urville  e  di  Wilkes 
erano  semplici  navi  mercantili ,  lo  abilitavano  a  spingersi 
avanti  piò  sicuramente.  L'I  1  gennajo  1811,  egli  scopri  una 
terra  che  ergov.isi  in  erte  montagne  formanti  due  possenti 
giogaje  rnperte  di  nevi  eterne  ed  alte  da  2  a  3000  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Le  ghiacciaie  che  colmano  le  valli  fino  alla 
cima  delle  montagne  prolungavansi  in  molli  luoghi  per  al- 
cuni chilometri  nel  mare,  e  gli  è  da  essi  che  spiceansi  poi  nella 
-tate  gli  enormi  massi  di  ghiaccio  galleggianti.  In  alcuni  po- 
chi luoghi  la  roccia  aveva  perforalo  l'involucro  del  ghiaccio, 
dal  che  soltanto  si  riconobbe  esser  terra  ferma.  Ross  seguitò 
in  direzione  sud  quella  terra,  cui  diede  il  nome  di  Vittoria,  e 
dopo  molti  inutili  tentativi  per  imbarcarvi,  riusci  ad  afferrare 
nn'isoletta  cui  diede  il  nome  di  Possemone  (71°  56'  lat.  S. 
e  171°  7'  long.  E.).  Et  non  trovò  il  benché  menomo  vestigio 
di  vegetazione,  si  stormi  innumerevoli  di  pinguini  e  altri  uc- 
celli acquatici  che  coprivano  le  sponde,  gli  scoglie  i  ghiacci, 
mentre  strali  altissimi  di  guano,  che  tramandavano  un  fetore 
insopportabile  .  chiarivano  la  loro  presenza  colà  da  migliaja 
d'anni.  Ross  trovò  inoltre  foche  senza  orecchi,  molte  balene 
e  coralli.  Sullo  il  70°  8'  lat.  sud  e  168°  12'  long,  est  trovò 
un'isola  cui  diede  il  nome  di  Franklin  ,  ampia  e  composta 
intieramente  di  roccie  vulcaniche.  Lo  sbarco  fu  assai  difficile, 
ma  il  luogo  paragli  pienamente  acconcio  all'erezione  di  un 
osservatorio  magnetico.  Le  navi  tenevano  la  direzione  sud , 
quando  apparve  improvvisamente  una  montagna  alta  4000 
metri  circa,  sulla  quale  pendeva  alcunché  che  pareva  a  prima 
giunta  una  nuvola  di  neve,  ma  che  era  in  realtà  una  colonna 
di  fumo.  All'est  di  questa  montagna  ergevasi  un  vulcano 
spento  alto  3800  metri,  che  s'ebbe  il  nome  di  Terrore,  men- 
tre il  primo,  sempre  in  attività,  ricevette  quello  di  Èrebo,  dal 
nome  delle  due  navi  di  Ross.  Il  di  vegnente  l'Èrebo  vomitò 
una  quantità  straordinaria  di  fumo  e  fuoco,  porgendo  uno 
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spettacolo  oltre  ogni  dir  grandioso.  Ad  ogni  eruzione,  una  fitta 
nube  di  fumo  inalzatasi  come  una  colonna  di  circa  600  me- 
tri sopra  il  cratere,  diradandosi  e  ricascando  in  nebbia  o  neve. 
Il  diametro  di  questa  colonna  era  di  80  metri  circa,  e  quando 
il  fumo  dileguatasi,  scorgevasi  il  fiammeggiare  della  bocca 
del  cratere.  Ad  alcuni  ufliziali  parve  scorgere  torrenti  di  lata 
lungo  il  dorso  della  montagna,  che  inabissavansi  nella  neve, 
la  quale  cominciava  duecento  circa  metri  sotto  il  cratere. 
L'altro  vulcano,  Terrore,  era  assai  più  scarso  di  neve,  spe- 
cialmente dalla  parte  est,  ove  apparivano  molte  colline  coni- 
che e  a  foggia  di  crateri,  che  erano  un  tempo,  senza  dubbio, 
vulcani  attivi.  11  tempo  era  straordinariamente  bello,  e  Ross 
era  cosi  sicuro  di  giungere  al  grado  80,  che  diede  la  posta  al 
comandante  del  Terrore,  capitano  Crozier,  in  caso  di  una  se- 
parazione, quando  si  parò  loro  innanzi  un  ostacolo  impreve- 
duto ed  insuperabile.  Eglino  videro  in  lontananza  una  bassa 
e  bianca  linea  che  stendetesi,  per  quanto  traeva  la  feria,  al- 
l'est, inalzavasi  a  poco  a  poco  ed  apprcscntavasi  per  ultimo 
quale  un  muro  di  ghiaccio  alto  circa  CO  metri.  Ross  seguitò 
questo  muro  per  80  circa  chilometri  e  giunse  sotto  l'80°  4', 
la  maggior  latitudine  sud  che  abbia  mai  raggiunto  una  nave. 
La  stagione  avanzata  lo  costrinse  a  dar  volta  addietro,  ed  egli 
cercò  indarno  un  porlo  ove  svernare,  per  fare,  nella  prima- 
vera un'escursione  al  polo  magnetico,  che  non  distava  più 
che  90  circa  chilometri.  Ma  il  fitto  ghiaccio  impedi  in  ogni 
dove  lo  sbarco,  e  quando  tentò  girar  la  terra  all'ovest  si  pre- 
sentò il  medesimo  ostacolo  che  all'est,  vale  a  dire  una  colos- 
sale barriera  di  ghiaccio.  Secondo  il  parere  di  Ross,  sarebbe 
stalo  possibile  addentrarsi  in  direzione  occidentale,  lungo  la 
grande  distesa  delle  acque  che  separa  la  terra  Vittoria  dalle 
isole  Ballcny  e  le  altre  scoperte  da  dl'rvillc,  YVilkcs,  Di- 
scoc,  ecc.,  ma  a  lui  non  fu  possibile  a  cagione  della  stagione 
avanzala. 

Ross  vide  assai  spesso  delle  aurore  australi  bellissime ,  le 
quali  differenziansi  assaissimo  dalle  boreali  per  la  maggior 
lunghezza  dei  loro  raggi  perpendicolari,  non  che  per  la  fre- 
quenza e  rapidità  del  loro  apparire  e  sparire,  si  che  rendono 
immagine  di  un  baleno.  Esse  erano  pienamente  incolori  e 
formavano  un  arco  irregolare  di  circa  ;!U°  d'altezza,  di  cui 
il  punto  centralo  era  all'ovest.  Di  che  par  s'abbia  a  inferire 
che  la  sede  precipua  dell'aurora  australe  decsi  cercare,  come 
nelle  regioni  nordiche,  non  nelle  più  alte  latitudini,  si  pro- 
babilmente sotto  una  latitudine  di  68°  sud. 

La  carta  di  YVilkcs  segnava  un  continuile  il  cui  punto  cen- 
tralo doveva  trovarsi  sotlo  65° 40'  lat.  sud  e  IO."»"  long.  est. 
Ross  cercò  quel  continente  in  ogni  dove  al  nord,  al  sud,  all'est, 
all'ovest,  e  veleggiò  persino  nel  punto  segnalo,  senza  trovarla, 
di  che  inferì  a  buon  diritto  che  il  luogotenente  americano 
aveva  avuto  le  traveggole,  od  aveva  preso  per  terra  ferma  un 
banco  immoto  di  nebbia.  Dopo  superati  molti  pericoli  ed  una 
assenza  di  cinque  mesi,  il  Terrore  e  l' Èrebo  giltarono  di  bel 
nuovo  l'ancora  nella  baja  Derwent,  della  Terra  di  Van 
Diemen. 

Ross  s'accinse  poscia  a  fare  importanti  osservazioni  ma- 
gnetiche nella  Terra  di  Van  Diemen,  a  Porlo  Jackson  e  nella 
Nuova  Zelanda,  finché  il  1°  geiUMJO  del  1842  salpò  per  un 
nuovo  viaggio  al  polo  sud.  Li  rimase  però  chiuso  fra  i  ghiacci 
«dileggiami,  e  colse  allora  il  destro  di  osservar  ila  vicino  la 
vita  animale  in  quelle  alte  latitudini.  Le  creature  più  grandi 
sono  i  succitati  pinguini  {aptenodijlrs  Forsteri),  le  foche  e  le 
balene.  Il  pinguino,  uccello  di  rara  semplicità,  raggiunge  alle 
volle  il  p»:so  di  35  chilogrammi  ed  è  difficilissimo  ucciderlo. 
Per  quanto  pesante  però  quest'uccello  cammina  sulla  neve  più 
spedito  dell'uomo ,  ponendo  il  ventre  a  terra ,  strisciando 


co'  suoi  grossi  piedi,  ed  aiutandosi  con  le  ali  a  foggia  di  pinne. 
Ross  trovò  nello  stomaco  di  alcuni  di  essi  fin  4  chilogrammi 
di  pietre  di  granilo,  quarzo,  ecc.  Delle  foche  la  specie  più 
grande  (Ross  ne  osservò  tre  specie)  misura  dalla  testa  alla 
coda  più  di  3  metri  e  pesa  283  chilogrammi.  Ei  trovò  nello 
stomaco  d'una  di  esse  12  chilogrammi  di  pesci,  appartenenti 
tutti,  tranne  un  esemplare  della  sfircna ,  al  nuovo  genere 
iiotolkenia,  scoperto  nell'isola  Kerguelen.  Delle  balene  trovò 
un  gran  numero  specialmente  con  la  gobba  e  le  pinne  ne- 
ghittose, si  che  non  si  movevano  nemmeno  all'urto  delle  navi. 
Ross  ebbe  agio  a  fare  queste  e  altre  osservazioni ,  perocché 
le  sue  navi  vi  rimanessero  per  ben  quattro  settimane  chiuse 
nel  ghiaccio,  dal  quale  non  si  sferrarono  che  dopo  una  tre- 
menda tempesta,  la  quale  per  poco  non  le  mandò  naufraghe. 

In  questa  seconda  spedizione  egli  avea  scelto  il  140°  lon- 
gitudine ovest  per  avanzarsi  al  polo  sud,  e  ciò  perchè,  avendo 
gli  altri  navigatori  trovalo  colà  il  ghiaccio  più  basso,  era  da 
sperare  di  potere  scoprir  terra.  Kgli  confidava  in  pari  tempo 
raggiungere  per  quella  via  l'estremità  orientale  della  gran 
(barriera  di  ghiaccio  meridionale  ed  allargare  con  ciò  la  distesa 
ideile  acque  da  lui  esplorala.  Per  una  coincidenza  singolare, 
egli  passò  il  circolo  polare  sud  il  giorno  stesso  che  lo  aveva 
passato  nell'anno  precedente,  ma  40  gradi  longitudinali  più 
all'est.  Solo  il  2  febbrajo  egli  arrivò  sotlo  07°  29'  latit.  sud 
e  139"  1'  long,  est  nel  mare  aperto.  Il  22  febbrajo  ei  vide 
di  bel  nuovo  la  gran  muraglia  di  ghiaccio  ai  sud ,  e  dopo  es- 
sersi avanzato  due  chilometri  più  che  l'anno  precedente 
(7ìS°  0'  30"  lat.  sud,  punto  avanzato  al  sud  non  mai  rag- 
giunto da  alcun  navigatore)  tornò  addietro  fra  continui  peri- 
coli, e  gittò,  il  5  aprile,  l'ancora  nel  Porto  Luigi  dell'isola 
Falkland,  ove  dimorò,  facendo  osservazioni  magnetiche,  fino 
all'8  settembre  del  1842,  e  donde  passò  poi  all'isola  degli 
Eremiti  presso  il  Capo  Horn. 

Da  quest'isola  Ross  intraprese  il  terzo  ed  ultimo  viaggio 
al  polo  sud.  Egli  scelse  questa  volta  il  meridiano  del  55°  long, 
ovest,  ove  sperava  imbattersi  in  una  continuazione  della  Terra 
Luigi  Filippo,  ed  arrivare  ad  un'alta  latitudine  veleggiando 
lungo  la  costa  al  sud-est.  Il  28  dicembre  scopri  terra  e  tenne 
fo>s<!  la  /'un/a  dei  Francesi  di  Dumont  d'Urville,  il  capo  più 
settentrionale  della  Terra  Joinville,  scoperta  da  quel  naviga- 
tore. Al  sud  apparve  la  tonda  cima  d'una  montagna  con  sopra 
neve  o  nebbia  che  ad  alcuni  parve  fumo,  ed  un'alta  isola  di 
forma  singolare  s'ebbe  il  nome  di  Etna  per  la  sua  grande  so- 
miglianza col  vulcano  siciliano.  La  linea  della  costa  che  si  seguo 
non  é  segnala  sulle  carte  della  spedizione  perché  non  fu  pos- 
sibile determinarne  la  giacitura.  Lo  stesso  dicasi  dell'Itola 
del  Pericolo  che  trovasi  più  avanti  al  sud.  Le  balene,  accolto 
colà  in  gran  numero,  erano  cosi  mansuete  che  si  lasciavano 
quasi  urtar  dalle  navi  prima  di  sgombrare  il  passo.  Sotto  il 
04°  12'  lat.  sud  e  59°  49'  long,  ovest  fu  scoperta  un'isola, 
cui  fu  posto  il  nome  di  Cockburn,  e  sulla  quale  furono  trovate 
vestigia  di  vegetazione,  composte  di  19  specie  di  alghe  e  li- 
cheni.  Il  botanico  della  spedizione,  dott.  Ilooker,  fece  la  se- 
guente interessante  osservazione  sull'influenza  del  sole.  <  Cre- 
derebbe^ che  la  vegetazione  di  una  zona  cosi  fredda  dovesse 
dormire,  ad  eccezione  di  alcuni  giorni  dell'anno,  in  cui  il 
maggior  calore  dovrebbe  far  sviluppare  rapidamente  le 
piante.  Tale  non  è  però  il  caso  ;  tuli' al  contrario,  l'effetto  dei 
raggi  del  sole,  se  riesce  a  risplendere  un  momento,  è  perni- 
cioso alla  vegetazione.  La  pietra  nera  e  porosa  svapora  rapi- 
damente la  sua  umidità  e  la  lecanora  e  l'ulva  divengono 
perciò  cosi  secche  che  si  sfanno  quando  si  vogliono  svellere 
dalle  roccic  ». 

Questa  terza  spedizione  al  polo  sud  non  diede  ulteriori  ri- 
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sultati .  Più  volle  fu  veduta  la  terra,  eil  una  volta  una  costa  no- 
tevole composta  di  lava  nerigna  con  superficie  forbita  e  linee 
incavate  cosi  regolarmente  rome  fos>ero  fatte  alla  macchina. 
Ross  raggiunse  la  sua  estrema  latitudine  sud  sotto  71 0  30'  fra 
la  via  tenuta  da  Rellinghausen  e  Weddell,  per  la  quale  gli  fu 
mestieri  far  ritorno  se  non  voleva  rimaner  chiuso  nei  ghiacci. 
Fra  le  osservazioni  da  lui  fatte,  una  delle  più  importanti  si 
riferisce  alla  linea  in  cui  la  temperatura  del  mare  rimane 
uguale  a  se  stessa  in  tutta  la  profondità  di  essa.  Ross  passò 
questa  linea  in  sei  punti  diversi,  di  che  la  latitudine  media  è 
56°  14'  sud.  E  dunque  certo  che  prcss'a  poco  in  questo  grado 
di  latitudine  scorre  intorno  alla  terra  una  cinta  o  linea  in  cui 
la  temperatura  media  del  mare  domina  in  tutta  la  sua  pro- 
fondità, formando  un  limite  neutrale  fra  i  due  grandi  bacini 


termali  dell'Oceano.  Al  nord  di  questa  linea  il  mare  è 


più 


caldo  della  sua  temperatura  media  a  cagione  del  calore  del 
sole  che  assorbe  e  che  fa  salire  la  sua  temperatura  scrondD 
la  latitudine  delle  varie  profondità.  Per  tal  modo  la  linea  della 
temperatura  media  dal  39"  5'  sotto  il  45°  latit.  sud  trovasi 
alla  profondità  di  216  metri,  e  sotto  l'equatore  e  fra  i  tropici 
il  punto  estremo  ove  il  sole  ha  ancora  influenza  s'ha  a  cer- 
care ad  una  profondità  di  43*2  metri  ;  sotto  quel  punto  il 
mare  conserva  la  sua  temperatura  media  di  !Y,  mentre 
quella  della  superficie  é  a  un  dipresso  di  78*.  Da  queste  os- 
servazioni di  Ross  rilevasi,  fra  le  altre  cose,  che  il  calore  in 
terno  della  terra  non  può  esercitare  veruna  influenza  sulla 
temperatura  dell'Oceano,  dacché  in  caso  diverso  non  si  po- 
trebbe trovare  alcun  luogo  esploralo  da  Ross  in  cui  fossi 
uguale  dalla  superficie  sino  alle  più  ime  profondità  :  nuovo 
fallo  importante  della  geografia  fisica.  11  4  settembre  del  1843 
il  Terrore  e  Y Èrebo,  ultimato  il  terzo  viaggio  al  polo  sud 
gittavano  l'ancora  nella  rada  di  Folkstone. 

Se  paragoniamo  i  viaggi  di  Uumont  d'Urvillc  ,  Wilkes  e 
Ross  alle  regioni  antartiche  con  quelli  alle  regioni  artiche,  si 
scorge  tosto  la  differenza  delle  latitudini  raggiunte  dai  navi- 
gatori dell'una  e  dell'altra  parte.  Ecco  in  fatti  il  ragguaglio 


Polo  iud 

Cook   .    .  71-15 
Rellinghausen  70° 
Weddell    .    74»  15 
Ross    .    .    78»  4' 


Polo  nord 


8-2"  40  23 


8-2 


.),-. 


Parry  .... 
Marlin  .... 
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Dal  che  si  vede  che  il  polo  sud  é  più  inaccessibile  del  polo 
nord,  per  la  barriera  più  volte  mentovata  del  ghiaccio.  Il  mare 
polare  del  sud  è  però  infinitamente  più  libero  del  nord,  quan- 
tunque contenga  massi  assai  più  grandi  di  ghiaccio. 

Una  prova  diretta  dell'esistenza  di  un  continente  antartico 
sta  in  questa  maggiore  quantità  di  ghiacci,  i  quali  spiegansi 
anche  mediante  il  supposto  di  un  labirinto  d'isole  entro  il 
circolo  antartico.  Per  contro,  dopo  le  ultime  scoperte  divien 
più  probabile  il  supposto  che  tulle  le  terre,  da  quella  di  Vit- 
toria a  quella  d'Endcrby,  formino  una  linea  continuata  e  si 
abbiano  a  considerare  quali  parli  dello  stesso  continente  piut- 
tostoché  come  grandi  isole  separale.  Le  coste  di  questo  con- 
tinente antartico  ponnosi  a  un  dipresso  integrare  collegando 
sopra  una  carta  la  terra  Vittoria  con  le  «  oste  scoperte  da 
Wilkes  e  Dumont  d'Urville,  e  queste  ultime  con  la  Terra  En- 
derby.  Sopra  gli  altri  meridiani  fra  150°  longit.  ovest  e  40° 
longit.  esl  non  trovasi  quasi  verun  punto  di  rannodamelo. 
È  un  puro  supposto  quando  si  animelle  un'attinenza  fra  la 


suddett  i  costa  e  la  Terra  della  Trinità  e  Graham  ;  ma  noi 
vogliam  ammettere  quest'attinenza  per  ricercare  quale  esten- 
sione si  potrebbe  assegnare  a  questo  continente  antartico. 

A  compiere  il  me'  che  si  possa  questa  estimazione,  biso- 
gna por  mente  a  due  punti  d'appoggio  in  certo  modo  nega- 
tivi, i  quali  giacciono  nelle  alte  latitudini  a  cui  arrivarono 
Cook  e  Weddell  senza  scorgere  terra,  il  primo  fra  100°  e  1 10" 
longit.  ovest,  e  il  secondo  fra  30°  e  40°  stessa  latitudine.  Se 
si  rilira  fin  oltre  questi  due  punti  la  linea  della  costa  che 
eolie gherchbe  le  Terre  Palmer»  e  della  Triniti  da  una  parte 
con  la  Terra  Enderby  e  col  prolungamento  della  Terra  Vit- 
toria dall'altra,  fa  meraviglia  la  somiglianza  che  domina  nella 
struttura  generale  fra  il  presunto  continente  antartico  e  il 
continente  dell'America  del  sud.  Quest'ultimo  giace  appunto 
dirimpetto,  ed  é  il  riflesso,  come  dire,  ingrossato  del  conti- 
nente antartico.  Amendue  formano  due  grandi  triangoli,  i  quali 
l'uno  in  farcia  all'altro  co' loro  angoli  più  acuti.  Il 


capo  prolungato  con  cui  si  appresenlano  le  Terre  Palmcrs  e 
Trinila  e  il  riscontro  della  punta  meridionale  d'America,  e  le 
Terre  Luigi  Filippo  e  Joinville  ponno  considerarsi  come  il 
riflesso  della  Terra  del  Fuoco.  Il  continente  antartico  si  al- 
larga fino  alle  alture  delle  Terre  Enderby  e  Vittoria,  come 
avviene  col  continente  americano  fino  al  Capo  St-Roque  ed 
alle  Ande  di  Qnito.  Persino  la  grande  curva  delle  Ande  di 
liolivia  trova  il  suo  riscontro  esatto  nel  golfo  profondo  che 
limita  la  Terra  Vittoria  fino  al  monte  Èrebo.  Fra  questi  con 
fini  il  continente  antartico  supera  alquanto  per  grandezza 
l'Australia.  Fra  la  terra  Palmcrs  e  la  costa  Adelia  la  distanza 
ragguagliasi  a  circa  1200  ore  e  fra  le  Terre  Vittoria  ed  En- 
derby a  più  che  000  in  linea  retta. 

L'esistenza  del  continente  antartico  sta  in  stretta  attinenza 
con  uno  dei  punti  più  oscuri  della  meteorologia,  vogliam  dire 
la  diversità  di  temperatura  nell'emisfero  meridionale  e  set- 
tentrionale. Fino  al  50°  latitudine  la  distribuzione  del  calore 
nei  due  emisferi  pare  discretamente  identica,  ma  nelle  regioni 
lontane  dall'equatore  il  freddo  é  più  intenso  al  polo  sud  che 
al  polo  nord.  Questa  differenza  fu  però  esagerata  special- 
mente da  Cook  e  Forster,  e  da  navigatori  posteriori  debita- 
mente rettificala.  Ma  anzi  che  sia  sciolta  siffatta  quistione 
meteorologica  si  richiedono  altre  e  più  minute  esplorazioni. 
Sopratlutto  ci  è  d'uopo  avvertire  che  tutti  i  navigatori  hanno 
finora  tentato  l'accesso  alla  zona  antartica  nell'estate  sol- 
tanto, ed  è  probabile  che  se  la  state  -  colà  più  fredda,  più 
mite,  in  ristoro,  ha  da  essere  il  verno. 

Fra  i  desiderii  inadempiuti  finora  dei  navigatori  al  polo  sud 
appartiene  la  scoperta  del  polo  magnetico.  Ross,  che  aveva 
raggiunto  il  polo  magnetico  nord  ne'  suoi  viaggi  polari  non 
ci  riusci.  Il  polo  sud  magnetico  giace  mollo  addentro  all'inac- 
cessibile Terra  Vittoria,  o  piuttosto  (nel  supposto  che  questa 
terra  formi,  con  le  coste  scoperte  da  Dumont  d'Urville  e 
Wilkes,  il  medesimo  continente)  verso  il  punto  centrale  di 
questa  parte  del  continente.  Del  rimanente,  come  già  osser- 
vammo nell'articolo  Oceania  della  nosin  Enciclopedia,  i  na- 
vigatori e  gli  scienziali  non  concordano  intorno  alla  giacitura 
del  polo  sud  magnetico.  Ross  lo  cercò  sotto  76°  latit.  sud  e 
145*  20  longit.  est.  Il  celebre  astronomo  Gauss,  nella  sua 
grande  e  bella  teoria  del  magnetismo  della  terra,  è  giunto  ari 
un  risultato  che  si  scosta  non  poco  da  quello  ottenuto  da  Ross 
nelle  sue  numerose  osservazioni.  Il  francese  Duperrey  ha  im- 
pugnato la  determinazione  dell'astronomo  tedesco,  c  final- 
mente l'americano  Wilkes  pone  il  polo  sud  in  un  punto  di- 
verso da  quello  ove  fu  collocato  da  Gauss,  Ross  e  Duperrey 
rispettivamente. 

Si  suppone  che  l'aurora  boreale  non  provenga  dal  polo,  e 
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per  simil  guisa  si  crede  che  l'aurora  australe  promani,  non 
nelle  più  alte  latitudini,  si  alquanto  sotto  il  68°.  Ross  vide  la 
prima  luce  australe  sotto  69»  5T  lalit.  sud  e  161°  5'  longit. 
est.  Essa  apparve  verso  l'ovest  e  consisteva  di  due  segmenti 
d'un  arco  rotto  ad  un'altezza  di  15",  dai  quali  spiccavansi 
splendidi  raggi  fino  ad  un'altezza  di  60°. 

É  un  fatto  conosciuto  che  l'attività  vulcanica  é  indipen- 
dente dalle  latitudini  e  dai  gradi  di  calore  sulla  superficie  della 
terra.  Però  è  sorprendente  la  quantità  di  vestigia  dì  questa 
attività  che  incontrasi  al  polo  sud.  Le  regioni  polari  nordiche 
sotto  questo  rispetto  sono  infinitamente  più  povere,  essendoché 
non  trovisi  in  esse,  oltre  il  circolo  polare,  che  la  piccola  isola 
vulcanica  Jan  Mayen  al  nord  dell'Islanda.  Nel  polo  sud  Ross 
trovò  segni  d'eruzioni  vulcaniche  nelle  isole  Auckland  e  Camp- 
bell e  nella  Terra  Vittoria.  Nella  piccola  isola  Pouemone,  ove 
prese  possesso  della  suddetta  terra,  il  terreno  era  composto 
di  conglomerato  trachiUco,  di  basalto  e  lava.  Wilkes  in  una 
montagna  di  ghiaccio  sulla  costa  trovò  frammenti  di  basalto. 
L'isola  Astrolabio,  scoperta  da  Dumont  d'Urville,  in  vicinanza 
della  Terra  Luigi  Filippo,  ha  un  cratere  a  foggia  d'anello  si- 
mile in  tutto  a  quello  di  Santorin.  L'isola  Deeeplion  porge 
la  medesima  forma,  e  furonvi  inoltre  trovali  strati  di  ceneri 
e  di  neve  convertita  in  ghiaccio.  Questa  scoperta  notevole 
spiega  la  celerità  onde  la  cenere  vulcanica  si  raffredda  nelle 
altezze  ghiacciate  dell'aria  delle  regioni  polari,  non  avendo 
e***  potuto  strugger  la  neve  su  cui  era  caduta.  Il  cono  del 
vulcano  Èrebo,  coperto  di  neve  lino  al  cratere,  porge  un  esem- 
pio consimile. 

Il  monte  Terrore  è  più  scarso  di  neve,  almen  dalla  parte 
est,  ove  furon  veduti  di  molti  crateri.  L'Èrebo,  che  sotto  il 
76*  lat.  vomita  fra  il  ghiaccio  fiamme  e  fumo,  é  uno  dei  più 
notevoli  vulcani  del  mondo.  L'Etna  e  il  Picco  di  Teneriffa  sono 
più  piccoli  di  esso,  e  dei  vulcani  attivi  lo  superano  soltanto 
il  Loa  d' Hawai,  l'Agna  e  !' Antisana  delle  Ande,  il  gran  vul- 
cano di  I. iixon  e  il  Klinceskaja  del  Kamsciatca.  Ross  lo  vide, 
come  abbia m  detto,  in  attività.  Ollrecciò  tutte  le  isole  che 
una  catena  uguale  dirimpetto  la  Terra  Luigi  Filippo 
a  foggia  di  cratere.  Sull'isola  Deeeplion  il  gas  svapora 
da  oltre  154)  aperture,  e  sorgenti  termali  spicciano  nella  neve 
versandosi  in  un  mare  sempre  ghiacciato.  Finalmente  sulle 
isole  Shetland-  trovasi  il  piccolo  vulcano  Bridgeman,  isolato 
e  fumante. 

Se  la  zona  antartica  è  occupata  da  un  vero  continente,  si 
può  dire  che  non  bawi  alcuna  parte  si  vasta  della  terra  pre- 
clusa intieramente  all'uomo.  Il  Sahara  é  solcato  dalle  caro- 
vane ;  l'interno  dell'Australia  fu,  non  ha  molto,  esplorato,  e 
l'interno  dell'Africa  è  oggimai  conosciuto.  Ma  intorno  al  polo 
-mi  stendonsi  deserti  immensurabili ,  in  cui  l'uomo  non  ha 
mai  posto  piede.  Se  potessimo  osservarli  dall'alto,  trove- 
remmo probabilmente  una  macchia  bianca,  simile  a  quella  che 
scorgasi  in  ciascuno  dei  poli  di  Marte. 

Vedi  :  Dumont  d'Urville ,  Voyage  de  tAstrolabe  (Parigi 
1830-39,  in  10  voi.)  —  Lo  stesso,  Voyage  pittoresque  au- 
tour  du  monde  (ivi  1 834)  —  Ross,  A  Voyage  of  Ditcovery 
and  lietearch  in  thè  Southern  and  Antaretic  Regioni  during 
the  years  1839-43  (Londra  1847)  —  Erganzungtblalter  tu 
alien  Consertai.  Lexik.  (voi.  in,  1 1.  ecc.). 

AVTERA  (fisiol.  hot.).  —  Il  culto  lettore  conoscerà  come 
ogni  fiore,  che  sia  completo,  consti  di  quattro  parli:  il  calice, 
la  corolla  ,  gli  stami  ed  i  pistilli,  le  quali  due  ultime,  dette 
anche  androceo  e  ginaceo ,  sono  gli  organi  riproduttori  della 
specie.  Lo  stame  consta  di  tre  parti,  che  si  chiamano  (ila- 
o,  antera  e  polline;  il  filamento  è  un  supporto  per  lo  più 
e,  che  serve  a  sostenere  l'antera  e  che  può  anche  man- 


il  polline,  che  é  la  cosi  detta  polvere  ! 

e  cosi  pure  l'antera,  teca  che  racchiude 


care, 

trice.éessen 
il  polline. 

All'articolo  Antera  ,  nell'Enciclopedia ,  vennero 
le  principali  particolarità  e  modificazioni  che  subisce  i 
organo  importantissimo ,  sull'anatomia  e  fisiologia  del  quale 
hanno  studiato  i  botanici  più  illustri  ;  ora  tocca  qui  riferire 
succintamente  il  risultato  dei  recenti  studii  del  signor  Chatin, 
che  si  é  occupato  con  assiduità  e  bravura ,  e  sta  ancora  oc- 
cupandosi di  tale  delicatissimo  argomento. 

Premettiamo  coll'aulore  quanto  di  più  essenziale  erasi, 
fino  ad  oggi ,  scoperto  ed  ammesso  sulla  struttura  dell'antera 
dai  più  celebri  botanici  fisiologisti,  quali,  ad  esempio.  Mir- 
imi, Meyer,  Purkinge,  DeCandolle,  ecc.  L'antera  é  un  sacco 
diviso  da  prima  in  quattro  logge,  indi  in  due.  Le  sue  valve 
sono  formate  da  due  membrane  che  dicoosi  etotecio  ed  en- 
dotecio.  L'endotacio,  o  membrana  interna,  è  formata  da  cellule 
dette  fibrote  da  Purkinge,  frastagliate  da  Mirbel  ed  a  filetti 
da  De  Candolle.  Ritiensi  che  tutto  il  tessuto  sottoepidermico 
si  converta  nelle  cellule  suddette ,  e  che  ciò  avvenga  verso  il 
momento  della  deiscenza  dell'antera  ;  Mirbel  ritiene  che  la 
trasformazione  delle  cellule  ordinarie  in  cellule  a  filetti  av- 
venga si  improvvisamente  da  non  poterne  cogliere  la  meta- 
morfosi. Purkinge  trovò  che  ri  ha  una  costante  relazione  fra 
la  forma  delle  cellule  dell'endotecio  e  le  famiglie  naturali.  Si 
conobbe  pure  che  le  cellule  a  filetti  sono  il  principale  agente 
della  deiscenza,  e  Mirbel  potè  osservare  che  i  vasi  di  dette 
cellule  passano  di  spesso  nel  connettivo,  e  secondo  Richard, 
accompagnano  i  filetti  fino  a  quel  punto ,  cioè  al  connettivo, 
che  è  il  tessuto  che  congiunge  fra  loro  le  logge  dell'antera. 
Finalmente  ricorderemo  che  Ducharlre  ha  potuto  osservare 
che  le  succitate  cellule  a  filetti  trovansi -collocate  e  ristrette 
verso  la  liuea  della  deiscenza.  Il  più  recente  lavoro  sull'an- 
tera è  quello  di  Mirbel  e  data  da  circa  trenl'anni  fa  ;  quindi 
è  che  il  nuovo  lavoro  del  signor  Chatin,  eseguilo  in  un  tempo 
in  cui  l'organografia  botanica  ha  fatto  tanto  progresso  in  ogni 
altro  genere  di  osservazioni,  diventa  ancora  più  interessante, 
e  vale,  diremo  pure,  a  riempire  una  lacuna,  per  quanto  poco 
abbia  con  esso  potuto  aggiungere  alle  passate  scoperte  di 
uomini  cosi  sommi  quali  sono  i  succitati.  L'autore  dedicò 
il  suo  primo  lavoro,  di  cui  qui  rendiamo  conto ,  allo  sviluppo 
del  tessuto  dell'antera.  Egli  osservò  da  prima  che  ciascuno 
dei  due  lobi  dell'antera  è  in  sul  principio  una  massa  cellulare 
omogenea  ;  più  tardi  le  cellule  che  stanno  verso  il  mezzo  di 
ciascun  semilobo  prendono  uno  sviluppo  particolare  e  formano 
gli  olricelli  pollinici,  i  quali  devono  poi  disparire  quando 
nel  loro  interno  siansi  prodotti  i  granelli  del  polline.  Tutto 
questo  va  in  accordo  colle  antecedenti  osservazioni  di  Mirbel, 
già  confermate  da  Dochartre.  Vanno  pure  di  concerto  colle 
osservazioni  di  Mirbel  quelle  di  Chatin ,  sul  fatto  delle  mi- 
nori tramezze,  le  quali  spariscono  verso  il  tempo  della  dei- 
scenza. Tuttavia  dice  quest'ultimo  di  aver  veduto  moltis- 
simi casi,  in  cui,  per  la  permanenza  di  dette  tramezze,  l'antera 
resta  a  quattro  logge.  Allora  accade  ordinariamente,  come 
nel  licopersico  e  nella  tradeteanzia,  che  due  semivalve  ripo- 
sano colla  loro  commissura  sulla  tramezza ,  la  quale  dopo  lo 
scollarsi  di  quella  si  ripiega,  si  contrae  od  anche  sì  distrugge; 
ed  è  a  questo  momento  che  si  potrebbe  credere  che  i  muta- 
menti sofferti  dalla  tramezza  fossero  anteriori  e  non  poste- 
riori alla  deiscenza.  Un  secondo  tipo  viene  offerto  dall'emiro, 
nelle  cui  antere  ciascuna  delle  quattro  piccole  logge  si  fende 
secondo  la  sua  linea  meditna .  Un  terzo  tipo  di  antere  a 
quattro  loggette,  il  Chatin  lo  trovò  néUe  passiflore,  nelle 
ìteabiose ,  nella  schaveria ,  ecc.  ;  in  esse  la  suddivisione  di 
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ciascun  lobo  si  mantiene  fino  alla  deiscenza ,  ma  non  Unto 
per  le  stesse  tramezze  cbe  sono  troppo  corte,  quanto  per  le 
valve  attigue  ,  le  quali  ripiegandosi  o  inflettendosi  arrivano 
ad  addossarsi  l'una  all'altra. 

A  questo  punto  l'autore  si  domanda ,  se  veramente  lutti 
gli  strati  cellulari  sottoepidermici  si  cambino  in  cellule  a  fi- 
letti, come  ha  veduto  Mirbel,  e  come  scorgevi  dalle  figure 
di  Meyer  e  di  Purkinge,  e  risponde  quanto  segue  :  —  Se  si 
tenga  d'occhio  allo  sviluppo  del  tessuto  dell'antera  nella  tra- 
descantia,  scorsesi  chiaramente  che  dei  due  strati  di  cellule 
posti  sotto  dell'epidermide ,  uno  solo,  cioè  il  più  esterno, 
si  trasforma  in  cèllule  a  filetti,  e  l'altro,  ossia  il  più  interno, 
si  distrugge.  Ora,  questo  tessuto  che  è  più  interno  dell'en- 
dotecio  di  Purkinge,  é  stato  riconosciuto  nella  giovane  an- 
tera tanto  da  Mirbel  che  da  Meyer,  ma  questi  autori  non  lo 
seguirono  nel  suo  sviluppo ,  nò  vi  prestarono  alcuna  atten- 
zione. Esso  è  ancora  più  palese  nella  passiflora,  in  cui  gli 
o  trial  li  o  cellule  in  discorso,  tinti  di  solo  giallo,  papilliformi 
e  raggianti,  mostratisi  già  distinti  all'apparire  degli  otricellt 
pollinici  e  continuano  il  loro  sviluppo  parallelamente  a  quello 
dei  medesimi  olricelli  e  dello  slesso  polline,  e  finalmente  spa- 
riscono dopo  la  produzione  dei  filetti  negli  olricelli  della  zona 
media. 

Dice  l'autore ,  che  nella  tradeteanzia  e  nella  passiflora, 
come  nel  maggior  numero  delle  piante  da  lui  osservale,  il  tes- 
suto interno  non  subisce  trasformazioni  e  si  distrugge  dopo 
una  esistenza  transitoria ,  legala  a  funzioni  da  investigarsi. 
In  altre  piante  non  si  trasforma  pure,  ma  persiste  fino  alla  dei- 
scenza dell'antera,  come,  ad  esempio,  nella  canno,  ne\  col- 
chico ,  nelle  pediculari.  Una  tale  persistenza  sembra  poi 
affatto  generale  nelle  antere  prive  di  cellule  a  filetti ,  come 
quelle  delle  pirole,  dei  melostomi,  ecc.  U  tessuto  che  l'au- 
tore addila  quale  più  interno  dell'endotecio ,  e  che  tappezza 
la  cavila  delle  logge,  non  ha  soltanto  caratteri  di  giacitura  e 
di  svolgimento,  ma  di  spesso  caratteri  di  forma,  di  consistenza 
e  di  coloramento.  I  suoi  olricelli  sono  assai  spesso  allungali 
dall'infuori  al  di  dentro ,  papillosi  e  dilicali,  e  possono  an- 
che schiacciarsi,  come  nella  canna,  o  farsi  di  tessuto  ben 
solido ,  come  nella  pirola.  Si  mostrano  senza  colore  nel 
licopersico  e  nel  colchico,  di  color  fulvo  nelle  asclepiadi , 
gialli  nelle  passiflore,  e  di  un  giallo  aranciato  nel  tropeolo 
e  in  molte  caute.  Ordinariamente  il  tessuto  in  discorso  mo- 
strasi formato  di  una  sola  serie  di  otricelli,  nella  cannai 
mostra  più  serie.  Dopo  ciò  l'autore  conchiude  che  il  tes- 
suto o  strato  cellulare  da  lui  additato  più  internamente  del- 
l'endotecio ,  è  da  questo  tanto  distinto ,  quanto  lo  é  l'emlo- 
tecio  stesso  dall'esotecio,  e  che  costituisce  una  terza  membrana 
da  doversi  ormai  comprendere  nella  struttura  dell'antera.  In 
questa  guisa  l'endotecio  di  Purkinge  diverrebbe  il  mesotecio, 
e  l'interno  strato  novellamente  osservalo  sarebbe  il  vero  en- 
dotecio.  Tutto  questo  però  nella  giovane  età  dell'antera , 
mentre  verso  la  deiscenza  non  solo  dispare  il  detto  strato , 
ma  talora  se  ne  osserva  uno  solo,  come  ad  esempio  nella 
calendula. 

11  signor  Chatin,  dopo  avere  insistito  sul  doversi  ammet- 
tere originariamente  nelle  antere  l'esistenza  di  tre  membrane 
in  luogo  di  due,  e  che  dette  tre  membrane  possono  ridursi 
ad  una  seta  presso  il  tempo  della  deiscenza ,  passa  a  dire  cbe 
in  qualche  specie  le  antere ,  anche  giovanissime ,  non  mo- 
strano, eccezionalmente,  che  due  soli  strati  di  cellule ,  man- 
cando or  l'ima  or  l'altra  delle  membrane. 

In  quanto  poi  alla  trasformazione  delle  cellule  semplici  in 
cellule  a  filetti,  l'aujore  sostiene  che  lai  metamorfosi,  quan- 
tunque rapida ,  può  tuttavolta  essere  osservata ,  e  general- 
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mente  comincia  la  dove  l'antera  ha  il  suo  punto  di  attacco  e 
nelle  vicinanze  della  linea  di  deiscenza. 

Come  la  terza  e  la  seconda  membrana,  anche  la  prima, 
della  esoteeio,  presenta  nel  suo  sviluppo  qualche  fatto  meri- 
tevole di  attenzione ,  su  di  che  l'autore  propone  occuparsi 
nella  continuazione  del  suo  lavoro.  Nei  primordi!  dell'appa- 
rizione dell'antera  l'esotecio  resta  confuso  non  solo  colle  altre 
membrane,  ma  persino  cogli  olricelli  pollinici,  giacché  lutto 
apparisce  come  una  massa  cellulare  indistinta.  Indi  poco  a 
poco  va  acquistando  i  suoi  caratteri  ;  e  gli  olricelli  che  si 
rialzano  in  mamelloni,  ed  anche  si  prolungano  in  peli,  mo- 
strano o  su  tutta  la  superficie,  o  su  parte  di  essa,  un  accre- 
scimento straordinario;  quando  tale  accrescimento  é  parziale, 
mostrasi  il  più  delle  volle  verso  la  linea  di  deiscenza ,  e  al- 
l'attacco delle  vajve  al  connettivo.  La  cuticola  può  essa 
stessa  dare  origine  ad  una  crosta  spessa,  che  contribuisce  a 
limitare  il  fenomeno  della  deiscenza,  come  nella  cassia. 

Infine,  dice  l'autore,  nella  stessa  guisa  cbe  avviene  la  tras- 
formatone delle  cellule  a  filetto  e  la  distruzione  della  terza 
membrana,  anche  gli  sviluppi  anormali .  come  la  distruzione 
della  membrana  esterna ,  succedono  verso  il  tempo  della 
deiscenza. 

ANTIF1L0  (biogr.).  —  Di  Bisanzio,  epigrammista,  il  quale 
visse  circa  il  tempo  dell'imperatore  Nerone,  come  apparisce 
da  uno  de'  suoi  epigrammi,  in  cui  fa  menzione  dei  favorì  con- 
feriti da  questo  imperatore  all'isola  di  Rodi  (Anthoi.  prece, 
ix,  n°  178;  vedi  Tacit.,  Annoi.,  xn,  58).  Il  numero  degli 
epigrammi  di  Antifilo  esistenti  tuttavia  è  di  oltre  quaranta,  e 
la  più  parte  di  essi  sono  superiori  si  pel  concetto  che  per  lo 
stile  alle  più  celebri  fra  composizioni  siffatte.  Ileiske  nelle 
sue  note  »IY  Antologia  di  Cefala  (p.  191)  fu  tratto,  dalla  dif- 
ferenza di  siile  in  alcune  delle  poesie  che  recano  il  nome  di 
Anlifilo,  a  supporre  che  ebbervi  due  o  tre  poeti  di  questo 
nome,  e  che  i  loro  versi  furono  tutti  attribuiti  per  errore  ad 
un  solo  poeta  di  Bisanzio;  ma  quest'ipotesi  non  pare  bastan- 
temente fondata. 
Vedi  Jacobs,  ad  Anthoi.  arate,  (xm,  p.  851,  ecc.). 
ANTIGONO  DOSONE  (biogr.).  —  Cosi  chiamato  perché  di- 
cesi ch'ei  volesse  sempre  donare  e  non  donava  mai,  era  figlio 
d'Olimpia  di  Larissa  e  di  Demetrio  di  Cirene,  il  quale  era 
figlio  di  Demetrio  Poliorcete  e  fratello  d'Antigono  (tonata. 
Alla  morte  di  Demetrio  II,  nelllanno  229  prima  di  C,  Anti- 
gono fu  nominato  tutore  del  figliuolo  di  lui,  Filippo,  di  che 
ebbesi  il  sopranome  di  'Esttforoc  (Aten.,  vi,  p.  251  ;  Liv., 
xi,  54).  Egli  sposò  la  vedova  di  Demetrio  ed  appropriossi 
pressoché  immediatamente  la  corona.  Al  principio  del  suo 
regno  guerreggiò  contro  i  Barbari  sui  confini  della  Mace- 
donia, e  prese  poi  attiva  parte  negli  affari  della  Grecia.  Egli 
appoggiò  Arato  e  la  Lega  Artica  contro  Cleomene  re  di  Sparla 
e  gli  Etoli,  ed  ottenne  un  pieno  successo.  Sconfitto  Cleomene, 
ei  prese  Sparta,  ma  fu  richiamalo  in  Macedonia  da  un'inva- 
sione illirica.  Egli  sconfisse  gl'Ili iri i  e  mori  nel  medesimo  anno 
(220  av.  C.) dopo  un  regno  di  nove  anni.  Polibio  parla  favo- 
revolmente del  suo  carattere  ed  encomia  la  sua  saviezza  e 
moderazione.  Antigono  ebbe  per  successore  FiUppo  V  [vedi 
Arato,  Cleomene  nell'Enciclopédia). 

Vedi  :  Giustino  (xxvm,  3,  *)  —  Plutarco,  i4raf.  e  Clcotn. 
-  Polibio  (0,  45,  ecc.,  70)  -  Niebuhr .  Kltine  Sckriflen 
(p.  232,  ecc.). 

ANTILLE  {geogr.).  —  Nel  presente  articolo  diamo  notizie 
recentissime  delle  Antille,  rimandando  il  lettore  alle  voci 
Cuba,  Guadali'pa,  Marti.mca,  ecc.  del  nostro  Supplemento 
per  integrare  non  solo,  ma  ringiovanire  gli  articoli  omonimi 
dell'£«cic/oPed»'a. 
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Antille  francesi.  —  Anzi  tutto,  ecco  alcuni  pochi  fatti 
comuni  alle  due  colonie  francesi  della  Martinica  e  di 
Gnadalupa.  Una  legge  del  24  luglio  1860  ha  ammessi 
il  libero  ingresso  del  riso  straniero  di  qualunque  prove 
nicnza  senza  alcun  dazio  con  bandiera  francese,  e  col  dazio 
di  25  centesimi  ogni  cento  chilogrammi  sotto  bandiera 
estera.  Un  decreto  del  24  ottobre  1860  ha  stabilito  la  con- 
tribuzione del  timbro  e  una  imposta  di  consumo  sul  rum, 
Il  ratafià  e  altri  liquori  fabbricati  nella  colonia  e  non  desti- 
nati all'esportazione. 

Le  Antille  e  la  Riunione  furono  oggetto  d'una  legge  speciale 
del  24  luglio  1860,  che  autorizza  l'entrata  dei  cereali  esteri 
col  dazio  di  2  lire  per  ettolitro  sotto  bandiera  estera,  e  nes- 
sun dazio  sotto  bandiera  francese. 

Una  legge  del  3  luglio  1861  ha  approvato  la  convenzione 
per  lo  stabilimento  di  una  linea  di  vapori  :  1°  fra  l'Havre 
Nuova-York,  e  2°  fra  S.  Nazario,  le  Antille  e  Aspinwal,  con 
annessi  sulla  Gnadalupa  e  la  Martinica,  il  Messico  e  Cajenna. 
La  compagnia  riceverà  dal  governo  una  sovvenzione  annua 
di  9,300,000  lire  durante  venti  anni.  I  piroscafi  destinati  al 
servizio  di  questa  linea  saranno  quattordici,  mossi  da  una 
fona  di  8685  cavalli. 

Alla  Martinica  fu  riaperta  la  scuola  d'irti  e  mestieri  fon- 
data nel  1852  e  chiosa  nel  1855;  la  fognatura  si  é  allargata 
mercé  gl'incoraggiamenti  del  Consiglio  generale.  Gli  sludii 
d'una  ferrovia  che  dee  traversare  la  colonia  dall'est  all'ovest 
e  rannodare  la  punta  delle  Caravelle,  primo  sbarco  all'arrivo 
d'Europa,  col  Forte  di  Francia,  capo-luogo  della  colonia,  fu- 
rono continuati .  Yarit  incidenti  hanno  leggermente  turbato 
la  solita  tranquillità  della  colonia.  La  morte  del  marchese  di 
Fougamville ,  delegato ,  ha  suscitato  vive  polemiche  per  la 
«celta  del  successore;  il  direttore  dell'interno.  Musson,  fu  sur- 
rogato, e  il  fermento  degli  spirili  cagionato  da  questi  avveni- 
menti ha  addotto,  nell'ottobre,  lo  scioglimento  del  Consiglio 
generale  per  parte  del  gnvernalorfl. 

La  produzione  agraria  ha  sentito  gli  effetti  delle  pioggie 
-eccessive  e  di  una  violenta  burrasca  nel  luglio  del  1861.  Alla 
fine  di  quell'anno  il  risultalo  delle  produzioni  compendiavasi 
nella  maniera  seguente: 

L'esportazione  dello  zucchero  era  di  31,837,325  chilo- 
grammi o  62,000  botti,  vale  a  dire  11 17  chilogrammi  meno 
che  nel  1860.  Il  sciroppo  e  il  caffé  avevano  provato  una  di- 
minuzione poco  sensibile.  Al  contrario  sul  rum,  il  ratafià. 
Il  carrao,  la  cassia,  il  cotone,  il  campeccio  vi  ebbero  aumento. 
Mediante  questi  compensi  il  movimento  commerciale  e  ma- 
rittimo non  differì  gran  fatto  da  quello  degli  anni  antece- 
denti. Nel  1860  la  colonia  jveva  ricevuto  ne' suoi  porti  195 
legni  francesi  e  ne  erano  partiti  200.  Nel  1861  ve  ne  pi  un- 
sero 197  e  ne  uscirono  182.  Quanto  alle  bandiere  estere,  la 
emancipatone  commerciale  addusse  un  notevole  aumento  ; 
ed  approdarono  in  fatti  nella  colonia  193  legni  inglesi,  47  ame- 
ricani, 8  olandesi  ed  1  di  Venezuela;  in  tutto  249.  Il  valore 
delle  importazioni  fu  ragguagliato  id  oltre  20  milioni.  Il  mo- 
vimento commercial*  o>!  1860  con  la  Francia  ragguaglia» 
tasi,  secondo  il  Tableau  du  commerce  gènéral,  nella  maniera 


.L. 


25,631,051 
21,451.788 


L. 


brutto  fu  di 


47,082,839 
31,233.995 


del  rum  e  ratafià 


Sol  budget  della  Francia  pel  1862  la  Martinica  riceve  come 
spese  generali  del  governo  : 

Personale  civile  e  militare  L.  2,404,600 

Materiale  civile  e  militare   568,000 


L.  2.972,600 

Alcuni  episOdii  eccitarono  la  curiosità  coloniale.  Nel  marzo 
1861  il  principe  di  Galles,  servendo  in  qualità  d'aspirante  a 
bordo  del  San  Giorgio,  sbarcò  a  S.  Pietro,  ove  passo  alcuni 
giorni.  Nel  novembre  la  squadra  francese  spedita  al  Messico 
gittó  l'ancora  nella  rada  del  Forte  di  Francia ,  e  un  grande 
movimento  regnò  di  poi  in  tutta  la  colonia  a  cagione  di  quella 
guerra  disastrosa,  per  le  continue  spedizioni  dalla  Francia. 
Due  giornali  pubblicani  alla  Martinica,  Les  Antilles  e  Le 
Propagaleur.  . 

Alla  Gnadalupa  il  prodotto  coloniale  dei  due  anni  1860  e 
1861  si  riassume  nelle  cifre  seguenti,  che  segnano  l'esporta- 
zione al  31  dicembre  di  ciascuno  di  questi  doè  anni  : 


Merci 

Anno  1861 

1860 

Zuccheri  .    .  . 

.  chil. 

27,316,823 

23,800,142 

Caffé  .... 

.   .  » 

327,645 

248,718 

58,704 

51.432 

1,267,290 

1,272.062 

'  15,309 

20.977 

Caccao 

.    .  » 

72,983 

59,138 

1,185 

*  • 

Campeccio    .  . 

77,310 

482,095 

Oriana  (roucou)  . 

.   .  * 

188,500 

132,600 

Cocciniglia    .  . 

14 

»  » 

Come  si  vede,  ragguardevole  fu  la  diminuzione  sugli  auc- 
cheri,  e  grande  per  contro  l'aumento  soi  caffé.  Il  commer- 
cio diretto  della  Gnadalupa  con  la  Francia  nell'anno  1860 
fu,  secondo  il  succitato  Tableau  du  commerce  gènéral,  come 

segue  : 

Esportazioni  in  Francia  

Importazioni  dalla  Francia  .... 


L.  21,953,171 
i  20,000,152 


L.  41,953,323 

L'esportazione  dello  zucchero  fu  di .    .  chil.  29,047,597 
»         del  rum  e  ratafià  di .    .  litri  748,804 

Sul  budget  della  Francia  del  1862  la  Guadalupa  riceve: 

Personale  civile  e  militare  L.  2,719,460 

Materiale  civile  e  militare  »  688,500 


L.  3,407,960 
E  noto  che  il  porto  di  Pointe  i  Pitre ,  capitale 


litri  2,528,266  scritti,  fra'  quali 


ciale  della  Guadalupa ,  fu  colmato  dal  terribile  Iremuoto  del 
1843  ;  per  isgombrar  le  macerie  la  colonia  stabili  una  con- 
tribuzione speciale  che  avea  già  somministrato  nel  1860  la 
di  500,000  lire  ed  alla  quale  lo  Stato  aggiunse  un 
sussidio  di  170,000  lire. 

Il  budget  della  Guadalupa  ragguagliasi  tanto  nella  entrata 
come  nelle  spese  a  3,623,830  lire.  I  giornali  V Areni r  ed 
il  Commercili  pubblicansi  due  volte  la  settimana  a  Pointe  i 
Pitre,  e  foG&zette  officielle  delaGuadeloupe  alia  Basse-Terre, 
capo-luogo  amministrativo. 

La  crisi  monetaria  e  commerciale  che  funestò  gli  anni 
1859  e  1860  nelle  Antille  francesi  diede  orìgine  a  molti 
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tuation  commerciale  de  la  GHodeloupe ,  di  A.  de  Cbazelles| 
(Parigi  1860),  e  Eludei  tur  la  situation  étonomique  det  An-\ 
tillee  francaitet,  di  J.  de  Crisenoy  (ivi  1860).  Nel  1860  venne, 
anche  in  luce  alla  Gnadalupa  il  quarto  volume  dell'Hutotre 
de  la  Gtuideloupe,  per  M.  Lacerar. 

Antille  inglesi.  —  Quelle  colonie  esportarono  nel  1856 
nel  Regno  Unito  tante  merci  pel  valore  di  4,151,098  lire 
sterline  (ognuna  delle  quali  ragguagliasi  a  25  lire  italiane 
e  nel  1857  pel  valore  di  5,223,634.  Le  importazioni  in- 
glesi nei  due  anni  corrispondenti  furono  di  1,462,156  ej 
1 ,830,413.  Il  quadro  seguente,  che  riferiscesi  all'anno  1857, 
liodel 


Lire  steri. 

 ,.    .    .    .  3,978,514 

  393.508 

  222,239 

n   145,712 

Caffè   124.298 

64,183 
55,513 

Cotone   .    .  47.732 

Arrow   43,470 

17,324 

Lire  steri. 

Tessuti  di  ertone   435,867 

Oggetti  di  vestiario   182,517 

Tessuti  di  Una  e  filo   108,001 

Sapone  e  candele   100,961 

Ferro  greggio  e  fabbricalo   96.845 

Cuoi  e  selleria   77,398 

Tessati  di  lana   64,458 

Macchine   60,823 

Minuterie   52,036 

Birra   47,636 

Botti   44,288 

Burro   41,698 

Rame  lavorato   33.519 

Carbon  fossile   30.270 

Grani   30,166 

Ecco  ora  gli  avvenimenti  più  importanti  seguili  ultima- 
mente nelle  Antille  inglesi. 

(ìiamaica.  —  11  governo  diGiamaica  conchiuse  con  Nuova 
York  un  trattato  per  lo  stabilimento  d'un  servizio  regolare 
di  navigazione  a  vapore. 

Barbada.  —  La  capitale  Bridgetown  fu  distrutta  in  parte 
il  14  febbrajo  1860  da  un  incendio  violento  assai  simile  a 
quello  del  febbrajo  1845.  Le  Damme  hanno  divorato  gli  edi- 
fizii  del  Commissariato,  le  stamperie  del  Globe  e  del  Barba  - 
diati  e  i  magazzini  d'una  trentina  di  negozianti.  Il  danno  fu 
ragguagliato  a  più  di  200,000  sterline.  Furono  aperte  sot- 
toscrizioni nelle  Antille  francesi  e  la  sola  Guadalupa  mandò 
più  di  10,000  lire  di  soccorsi. 

Granaio.  —  L'Assemblea  coloniale  ha  indirizzato  al  go- 
verno una  petizione  per  l'annuo  invio  di  700  cooliet  (schiavi 
o  lavoranti  cinesi)  e  la  città  é  pronta  a  sborsare,  in  nome  dei 
coloni,  le  spese  d'introduzione. 
San  V'incenso.  —  Gli  abitanti  sollecitano  un'inchiesta  sulle 
i  lavoro,  che  languisce  per  mancanza 
nella  più  parte  delle 


Trinità.  —  Quest'isola  ricevette  da  Sierra-Leone  un  invio 
di  negri  liberali. 

Antille  danesi.  —  San  Tommaso,  mercé  la  franchigia  del 
suo  porto,  continua  ad  essere  il  deposito  generale  del  com- 
mercio delle  Antille,  ma  Santa  Croce  è  molto  più  importante 
al  punto  di  vista  della  colonizzazione.  Quest'isola  é  oggi  una 
delle  meglio  coltivale  delle  Piccole  Antille.  Le  sue  esporta- 
zioni nel  1858  sommarono  a  18,064,433  libbre  di  zucchero 
e  a  41 7,500  galloni  di  rum  (il  gallone  delle  Antille  raggua- 
gliasi a  3  litri  785).  La  metropoli  ha  comperato  per  parte  sua 
13,608,291  libbre  di  zucchero  e  312,500  galloni  di  rum  ; 
il  rimanente  va  in  America  e  in  Inghilterra. 

Antille  spagnuole.  —  Le  due  principali  sono,  com'è  nolo, 
Cuba  (vedi)  e  Portorico.  Le  importazioni,  che  sommarono  nel 
1856  a  35,484,000  lire,  inalzaronsi  nel  1857  a  43,194.008 
lire  ;  ma  le  esportazioni  scesero  da  29.000.000  a  23,91 8.000 
lire.  Vi  ebbe  dunque  nell'importazione  un  aumento  di  circa 
13  per  cento  e  nell'esportazione  una  diminuzione  di  circa 
20  per  cento.  Le  mercanzie  spagnuole  trasportate  a  Porto- 
rico sotto  bandiera  nazionale,  durante  il  1857  ,  rappresen- 
tano un  valore  di  1,762,986  piastre,  e  le  mercanzie  stra- 
niere sotto  bandiera  nazionale  3,107,809,  e  sotto  bandiera 
estera  4.891,196  piastre. 

Nell'esportazione  i  trasporti  e  il  commercio  sotto  bandiera 
spagnuola  sommarono  a  975,567  piastre,  e  sotto  bandiera 
estera  a  4,020.176. 

Antille  olandesi.  —  Continuano  a  costare  alla  metropoli 
più  di  quel  che  radducono,  nonostante  la  loro  fertilità  e  l'at- 
tiviti commerciale  di  Curacao,  che  neé  il  capo-luogo.  Le 
entrate  del  governo  in  quelle  isole  sommavano  nel  1857  a 
257,039  fiorini  e  le  spese  a  646,735.  Sono  le  ricche  posses- 
sioni olandesi  delle  Indie  Orientali  che  colmano  il  deficit  delle 
Antille  olandesi  coi  loro  sussidii.  Le  esportazioni  sommarono 
nel  1857  a  375,771  fiorini  e  le  importazioni  a  414,966. 

Antille  svedesi.  —  San  Bartolommeo  ,  la  soia  isola  che 
possegga  la  Svezia  nell'arcipelago  delle  Antille,  trovasi  in 
una  situazione  sommamente  disastrosa.  Siccità  persistenti  di- 
vorano da  ben  quatlr  anni  la  più  parte  dei  ricolti,  cotalché 
nel  1860  fu  d'uopo  organizzar  collette  nelle  altre  Antille  per 
sopperire  ai  bisogni  supremi  della  popolazione,  che  raggua- 
gliasi a  circa  16,000  anime. 

Vedi  Annuaire  Encuclopédique  (Parigi  1862). 

ANI  ll  i.il  (biogr.).  —  Celebre  medico  e  chirurgo  che  deve 
essere  vissuto  prima  della  fine  del  iv  secolo  d.  C,  posciacaé 
è  citato  da  Oribasio.  Del  luogo  della  sua  nascita  cosi  come 
degli  avvenimenti  della  sua  vita  nulla  sappiamo,  ma  e'  pare 
salisse  in  gran  fama,  ed  é  mentovalo  nel  Lexicon  di  Cirillo 
Alessandrino  (negli  Anecdota  qrieca  pariàentia  di  Cramer. 
voi.  iv,  p.  196)  come  uno  de' più  celebri  medici  dell'anti- 
chità. Egli  fu  scrittore  prolifico  anzichenò,  ma  non  esiste  al- 
cuna delle  sue  opere,  tranne  pochi  frammenti  conservati  da 
Oribasio,  Aezio  ed  altri  autori  antichi.  Questi  frammenti  ba- 
stano però  a  dimostrare  che  Antillo  era  un  uomo  di  talento  r 
di  facoltà  inventrici  ed  originali.  Di  questi  frammenti  i  più 
interessanti  per  avventura  sono  quelli  che  riferiscono  all'ope- 
razione della  tracheotomia  (vedi  Chirurgia  orìY  Enciclofte- 
dia).  1  frammenti  di  Antillo  furono  raccolti  e  pubblicali  se- 
paratamente col  titolo:  Antylli,  velerie  chirurgi,  ra  Astysva 
ventilanda  txhibit  Panagiota  Nicolai**,  pro-mie  Curti» 
Sprengel  (llallal799,  in-4"). 

Pei  particolari  risguardanti  la  pratica  medica  e  chirurgica 
d'Antillo  vedi  Haller,  Biblioth.  chirnrg.  e  Bibliotk. 
prati.  -  Sprengel,  Hi*,  de  la  Méd. 


Digitized  by  Google 


AOMBRARE 


brare,  ombreggiare ,  essere  ombrato  od  ombratieo,  si  dice 
del  cavallo  che  per  qualche  morbo,  vizio  o  difetto  nell'organo 
della  visione  non  può  ben  distinguere  gli  oggetti ,  e  questi 
gli  appajono  svisati  e  più  o  meno  alterali  nelle  loro  forme, 
incutendogli  cosi  paura  e  spavento,  per  cui  egli  si  ..là  in  preda 
a  movimenti  improvvisi  e  disordinati  che  lo  rendono  perico- 
loso a  se,  a  coloro  che  lo  avvicinano  e  specialmente  a  quegli 
che  lo  guida.  Di  si  rilevante  argomento  non  fu  tenuto  conto 
nt\\ Enciclopedia ,  per  lo  che  ben  mette  toccarne  alquanto  di 
presente,  anco  per  cessare  i  richiami  degli  amatori  di  siffatti 
studii. 

Talora  è  tanto  spaventato  che  ei  fugge  a  tutta  possa  senza 
menomamente  curarsi  degli  ostacoli  ed  anche  dei  precipizii 
che  s'incontrano  per  via,  sottraendosi  alla  volontà  ed  al  do- 
minio del  suo  conduttore,  o  prendendo,  come  volgarmente  si 
dice,  la  mano ,  ciò  che  riesce  estremamente  pericoloso.  La 
miopia  e  presbiopia  ed  i  loro  varii  gradi  d'intensità  ,  i  quali 
non  soglion  dipendere,  nella  maggior  parte  dei  casi,  che  da  un 
vizio  di  conformazione  in  uno  o  più  degli  stromenti  di  ottica 
contenuti  nell'occhio ,  o  nel  difetto  di  normale  relazione  fra 
loro,  sono  difetti  che  spesso  rendono  ombroso  quest'animale, 
provato  essendo  che  ciò  non  avviene  se  non  perché  ei  si  spa- 
venta alla  vista  di  oggetti  che  gli  appajono  difformati,  giacché 
ei  cessa  d'aver  paura  allorché  fu  convinto  che  infondalo  era 
•  il  suo  timore.  Eppefeiò,  dice  Richard ,  se  si  potessero  adat- 
tare ai  suoi  occhi  delle  lenti  proprie  a  modificare  l'impres- 
sione dei  raggi  luminosi  richiamandola  a  buoni  e  normali  rap- 
porti, é  probabile  assai  che  egli  cesserebbe  di  spaventarsi,  e 
non  si  renderebbe  per  questo  altamente  pericoloso.  In  ogni 
caso,  esistono  certe  conformazioni  degli  occhi  di  cui  bisogna 
sempre  diffidare,  non  dimenticando  inoltre  giammai  che  il  ca- 
vallo che  non  é  ombroso,  maligno  e  non  ha  paura  porta  le  sue 
orecchie  francamente  dirette  in  avanti  e  guarda  con  un'espres- 
sione di  lealtà  e  dolcezza  facile  a  riconoscersi ,  sempreché  ci 
si  voglia  prestare  attenzione.  All'opposto,  un  orecchio  sovente 
spostato,  mosso  indifferentemente  verso  tulli  i  lati,  la  palpe- 
bra superiore  ripiegata  e  formante  quasi  un  angolo  acuto,  la 
cui  punta  é  diretta  in  alto,  uno  sguardo  fisso  ed  incerto,  in- 
dicano sempre  un  cavallo  pauroso  ed  ombroso. 

Se  un  occhio  è  più  piccolo  dell'altro  e  meno  sporgente,  si 
deve  temere  che  ei  sia  affetto  da  flussione  lunatica  o  perio- 
dica, la  quale  altera  sempre  profondamente  la  vista  e  rende 
ombrosi  gli  animali  che  ne  sono  colpiti,  e  più  tardi  li  priva 
del  tutto  delle  loro  visive  facoltà.  Un  occhio  piccolo  e  spro- 
fondato nell'orbita,  nascosto  sotto  palpebre  grossolane  e  poco 
mobili  deve  sempre  ispirare  dei  dubbii  sulle  sue  qualità  ,  e 
rifiutarsi  deve  sempre  un  cavallo  che  presenti  qualche  le- 
sione agli  occhi  che  più  o  meno  estesamente  valga  ad  inter- 
cettare il  passaggio  dei  raggi  luminosi,  quali  sono  le  varie 
macchie ,  albugini ,  maglie ,  nubecole  e  simili ,  od  anche 
malattie  che  diminuiscono  le  facoltà  vitali  del  nervo  ottico 
e  della  Mina,  siccome  l'aroaurosi  o  gotta  serena,  la  quale 
è  pur  una  delle  cagioni  più  frequenti  per  cui  l'animale  viene 
ad  ombreggiare. 

Questo  difetto  intanto  é  cosi  grave ,  che  l'illustre  Huzanl 
ebbe  a  sentenziare  essere  meglio  possedere  un  cavallo  cieco 
che  non  un  ombroso.  Né  si  creda  essere  ognor  facil  cosa  il  ri- 
conoscere i  cavalli  che  soffrono  tale  difetto,  essendoché  talora 
non  si  rinvengono  lesioni  affatto  apparenti ,  ed  i  cozzoni  ap- 
profittano di  questa  circostanza  per  far  passeggiare  e  cammi- 
nare anche  a  celeri  andature  tali  difettosi  cavalli  nelle  loca- 
lità in  cui  si  vorranno  esporre  in  vendita,  e  ciò  per  più  giorni 
consecutivi,  in  guisa  che  questi  animali  si  familiarizzano  col 
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tono  disordine  di  sorta ,  anzi  procedono  con  una  certa  fran- 
chezza che  potrebbe  ingannare. 

Faceva  perciò  meraviglia  che  Inombrare,  il  quale  è  com- 
preso nella  cosi  detta  rustichezza  dei  cavalli,  fosse  escluso  dal 
quadro  dei  vizii  redibilorii  nella  nuova  legge  speciale  di  diritto 
veterinario  commerciale  pubblicata  nel  1838  in  Francia, 
mentre  questo  vizio  dà  luogo  ad  un  annullamento  del  con- 
tratto in  quasi  tutte  le  regioni  d'Europa,  e  presso  di  noi  gode 
di  una  garanzia  legale  estesa  fino  a  quaranta  giorni  di  dorata; 
ma  in  questi  ultimi  tempi  il  governo  riconobbe  l'errore ,  ed 
uno  dei  recenti  fogli  del  Suri  e  ci  assicura  che  la  Società  ve- 
terinaria della  Senna,  interpellata  in  proposito,  riferiva  al  go- 
verno, che  infallantemente  un  tal  vizio  debbe  annoverarsi  fra 
quelli  che  richiedono  la  redibizione  o  risoluzione  delle  con- 
trattazioni. Intanto,  nello  scopo  di  ovviare  ai  suaccennati  gravi 
inconvenienti,  si  é  più  volle  cercato  di  rendere  meno  perico- 
loso l'uso  di  tali  cavalli,  applicando  loro  strumenti  particolari, 
i  quali  valgano  a  contenerli  opiqualvolta  vorrebbero  sottrarsi 
al  dominio  di  colui  che  li  guida.  Merita  a  tale  riguardo  special 
menzione  il  cosi  dello  occhiale  di  sicurezza,  di  cui  discorrevano 
i  giornali  politici  del  Piemonte  nel  1856 ,  avente  per  iscopo 
di  togliere  istantaneamente  la  visione  agli  animali  e  giungere 
cosi  ad  arrestarli.  Questo  stromento  si  adatta  alla  briglia, 
e  mediante  una  molla  si  abbassa  nella  parte  superiore  su  am- 
bedue gli  occhi.  Due  cordoncini  di  seta  intrecciata  attaccati 
alle  due  parti  laterali  del  medesimo  passano  nelle  mani  del 
conduttore,  il  quale  può  a  suo  talento  e  con  leggerissimo  e 
facile  movimento  abbassarli,  orbare  momentaneamente  il  ca- 
vallo ed  arrestarlo  anche  nel  maggior  impeto  della  corsa.  Gli 
esperimenti  che  in  Francia  se  ne  sono  istituiti  pajono  con- 
fermarne l'efficacia;  ma  é  tuttavia  a  dubitare  che  in  alcuni 
casi  egli  non  valga  all'uopo ,  essendo  almeno  a  supporre  che 
un  cavallo  che  si  trovi  in  istato  di  straordinaria  esaltazione 
nervosa,  nemmeno  per  ciò  abbia  ad  arrestarsi  e  possa  ancora 
essere  causa  di  gravi  e  fatali  inconvenienti.  Sarebbe  tuttavia 
pur  sempre  un  mezzo  di  utile  precauzione,  se  non  fosse  uno 
stromento  alquanto  complicato  e  costoso ,  per  il  che  non  po- 
trebbe divenire  arnese  di  una  generale  applicazione. 

D'un  effetto  più  sicuro  deve  essere  l'apparecchio  di  cut 
parlava  nella  sua  settima  dispensa  dell'anno  1856  la  Ri- 
viita  agronomica  di  Napoli.  E  noto,  dicono  i  redattori  di 
quel  giornale ,  che  la  compressione  delle  narici  esteme  del 
cavallo  produce  un  incomodo  nella  respirazione  in  rapporto 
col  grado  in  cui  la  medesima  è  esercitata ,  cosicché  si  sono 
soventi  volle  veduti  uomini  coraggiosi  slanciarsi  alla  testa  dei 
cavalli  fuggenti,  e  giungendo  ari  afferrarli  per  le  frogi  od  ali 
del  naso,  arrestarli  ed  opporsi  cosi  agli  accidenti  infausti  che 
avrebbero  potato  risultare  dalla  furiosa  loro  corsa  ;  ma  quelli 
che  non  riescono  ad  afferrarli  in  tal  modo  sono  anche  spesso 
le  prime  vittime  della  loro  abnegazione  e  generosità.  Oggidì 
si  possono  evitare  questi  pericoli  mediante  un  apparecchio 
semplicissimo,  avente  per  iscopo  di  esercitare  prontamente  e 
con  sicurezza  una  compressione  sulle  narici  esterne,  ed  in- 
comodare in  alto  grado  la  respirazione  degli  animali.  Un 
tale  Goubaux  fece  conoscere  nel  Monitore  degli  otpedali  gli 
esperimenti  fatti  col  mezzo  di  uno  di  questi  stromenti  in  pre- 
senza del  signor  Bouley,  attuale  professore  di  cliniea  alla  Scuola 
veterinaria  imperiale  di  Alfort.  11  soggetto  messo  in  esperi- 
mento era  un  cavallo  di  razza  allemanna,  magro  e  secco  di 
forme,  di  alta  statura,  irritabilissimo,  che  soleva  darsi  in 
preda  a  violenti  ed  energici  movimenti,  era  già  più  volte  fug- 
gito, aveva  rotti  carri  e  vetture  e  cagionata  perfino  la  morte 
di  un  uomo. 

Questo  cavallo  è  stato  più  volte  attaccato  ad  un  tiUtury  e 
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condotto  nel  bosco  di  Vincennes,  ove  non  appena  era  preso 
perle  narici  esterne ,  mediante  il  primo  apparecchio  com- 
pressore che ,  annesso  al  morso,  si  fa  agire  col  mezzo  dì  un 
cordone  supplementario ,  si  osservavano  in  esso  movenze  la—  | 


Carlo  Promis  ha  illustrato  le  antichità  della  città  e  valle  di 
Aosta  in  una  serie  di  Memorie  lette  nel  marzo  e  segg.  del 
1857  nell'Accademia  di  Torino. 
APATCRIE  (lai.  Apaturia,  gr.  «xxrwf.s)  (archeal.).  — 


restava  di  botto,  e  si  sarebbe  anche  potuto  farlo  stramazzare 
al  suolo  continuando  a  far  agire  il  detto  apparato.  Gli  stessi  j 
risultaroenti  si  sono  invariabilmente  ottenuti  in  vani  esperi-) 
menti  fatti  in  presenza  di  molte  persone,  e  poiché  i  fatti  di-: 
mostrano  che  un  cavallo,  anche  il  più  mansueto,  può  sottrarsi 
al  dominio  di  chi  lo  guida  e  quindi  cagionare  i  più  gravi  ac- 
cidenti particolarmente  nelle  popolose  città ,  pare,  dice  l'in- 
ventore di  quello  strumento,  che  i  proprietarii  dovrebbero 
premunirsi  contro  la  furia  dei  loro  cavalli,  e  dare  cosi  la  mas- 


ter ali  della  testa  sul  collo,  le  quali  esprimevano  abbastanza  la  !'  Feste  politiche,  che  gli  Ateniesi  avevano  in  comune  coi  Greci 
molestia  e  l'incomodo  recato  alla  respirazione,  e  desso  s'ar-j;Jonii,  tranne  con  quelli  di  Colofone  e  di  Efeso.  Eccone  l'ori- 
gine. Verso  il  HCO  av.  C.  gli  Ateniesi  erano  impegnati  in 
una  guerra  contro  i  Beoti,  a  cagione  del  distretto  di  Cilene, 
o  secondo  altri  della  piccola  eillà  di  Oenoe.  (1  beota  Xanzio 
o  Xanto  sfidò  a  singofcir  tenzone  il  re  dall'Attica,  Timoete.  H 
quale  si  rifiutò,  e  allora  si  offerse  subito,  in  sua  vece,  Me- 
lanto,  esule  messenio  della  casa  dei  Nelidi,  a  patto  di  sneee- 
dere  nel  regno  a  Timoete ,  se  vincitore.  Si  accettò  l'offerta , 
e  al  momento  della  lotta  tra  Xanto  e  Melanto,  ecco  apparire 
dietro  Xanto  un  nomo  coperto  di  targa  •  -:?-}  \,  ossia  della 


sicurezza  ai  cittadini  tutti  ed  a  se  stessi  in  particolare,  pelle  di  nera  eapra.  Melanto  rammentò  all'avversario  eh'  e' 
Un  apparecchio  di  tal  genere  figurava  all'esposizione  universale .  violava  le  leggi  del  duello,  avendo  con  sé  un  compagno ,  e 
di  Parigi,  ed  é  a  tatti  sembrato  preferibile  a  quanti  altri  fu-  mentre  Xanto  si  guardò  intorno  ,  Melanto  uccise  proditoria- 


rono  confezionati  con  analogo  intendimento,  e  ciò  essendo, 
eonchiuderemo  noi,  se  per  la  sua  complicazione  e  valore  non 
pud  egli  divenire  don  uso  generale,  ci  sembra  però  che  al- 
meno i  possessori  di  eavalli  raminghi  ed  ombrosi  dovrebbero 
andarne  provveduti,  a  scanso  delle  più  tristi  conseguenze  e  fa- 
tali accidenti. 

Vedi:  Pozzi.  Zoojatria  legale  —  Toggia,  Veterinaria  le- 
gale —  Mangosio,  Veterinaria  forente  —  De  Sanzio,  Rtrp- 
pognotia  o  conformazione  del  eavallo  —  Magne ,  Ch&ix  du 
cheval  —  Richard,  De  Fextérievr  du  chetai —  Lecoq,  Traile 
de  Vtxtèrienr  dei  principaux  mrimanx  dome$liques  —  Ri- 
vitta  agronomica  di  NapoH  (dispensa  settima,  anno  1856)  — 
Giornale  di  medicina  veterinaria  della  Scuola  tuperiore  di 
Torino  (serie  prima,  anno  quinto)  —  Moniteur  de»  hòpitaur 
(anno  1856). 

AOSTA  ijfeogr.).  —  Uno  degli  intendimenti  precipui  del 
Supplemento  perenne  si  è  quello  di  rettificare  non  sola- 
mente gli  errori  inevitabili  in  opera  di  tanta  mole  qnal  si  é 
\' Enciclopédia ,  si  anco  le  mutazioni  e  gl'innovamenti  so- 
praggiunti, come  accadde  appunto  nella  recente  formazione 
del  Regno  d'Italia.  Prima  di  questa  formazione,  Aonta,  pro- 
vincia dell'antico  Regno  di  Sardegna,  fa  descritta  come  tile 
m\ì' Enciclopedia  ;  ma  trasformata  in  semplice  circondario 
della  provi  una  di  Torino,  ragion  vuole  che  per  noi  si  regi- 
stri questa  trasformazione.  E  ciò  vogliam  detto  una  volta  per 
sempre  di  tutti  gli  articoli  geografici  che  incontrerà nnosi 
nel  Supplemento. 

Aosta,  secondo  circondario  della  provincia  di  Torino ,  se- 
condo il  nuovo  assetto  amministrativo  del  Regno  d'Italia , 
comprende  i  mandamenti  d'Aosta  con  18,456  abitanti,  di  Gr— 
gnod  con  7729  di  Verrès  con  11,260,  di  Quart  con  10,580, 
di  Ch&tillon  con  13,538,  di  Morgex  con  8881  e  di  Donnaz 
con  11,841,  totale  82,285  abitanti,  attivi,  avvezzi  alta  fatica, 
tenaci  delle  loro  usanze.  Quelli  delle  atte  regioni  sono  sve- 
gliati e  di  beile  forme,  contrariamente  a  quelli  delle  basse,  che 
mostrano  ingegno  più  tardo  e  forme  meno  perfette.  In  generale 
sono  buoni,  ospitali,  molto  religiosi  e  divoli.  Vanno  soggetti, 
come  gli  Svizzeri  loro  vicini ,  alla  nostalgia  ,  e  dopo  breve 
assenza  non  vedon  l'ora  di  far  ritomo  alle  loro  montagne. 

Il  cretinismo  é  endemico  in  tatto  il  circondario  d'Aosta. 
Comincia  a  mostrarsi  con  qualche  gozzo  nel  villaggio  di  Set- 
timo Vittone ,  cresce  a  poco  a  poco ,  grado  grado  che  si  sale 
verso  Donnaz  e  Verrés,  e  fa  poi  suo  centro  principalisshno 
nei  mandamenti  di  Chàtillon,  Quart,  Gipod  e  Aosta.  Decre- 
sce sino  a  Derbes,  per  cessar  quasi  affatto  al  disopra  di  Mor- 


morilo f  ingannato  Xanto.  Da  quell'epoca  in  poi,  gli  Ateniesi 
celebravano  due  feste,  le  Apatnrie  e  quella  dì  Dioniso  o  Bacco 
Melanegide,  che  si  credette  essere  l'individuo  apparso  dietro1 
le  spalle  di  Xanto^  Questa  favolosa  tradizione  fn  l'origine 
della  falsa  etimologia  del  vocabolo  èmrwipt*,  derivandolo  da 
ahrrtfw,  inganno.  Ma  tutti  i  moderni  crìtici  la  rigettarono , 
rettificandone  la  derivazione  da  ,  insieme  ,  assieme  , 
con,  e  vxriftr,  adoperato  invece  di  yyrtcl* ,  fratria ,  ossia 
curia,  parte  di  una  tribù,  e  definendole  quelle  feste  in  cui 
assemhravansi  le  fratrie  per  discutere  i  loro  affari;  il  che 
concorda  eoi  passo  di  Senofonte  (Hellen.,  i,  7,  8  8)  il  quale 
dice:  •  in  queste  (apaturie),  i  padri  e  i  consangninei  nnivansi 
assieme  ».  Ma  siccome  ogni  cittadino  era  membro  di  una 
fratria .  cosi  la  festa  estendevasi  a  tutta  la  nazione  ,  hi  quale 
si  radunava  per  fratrie.  L'archeologo  Welrker,  tenendo  conto 
della  parte  cospicua  che  ha  Dionisio  nella  leggenda  delle  at- 
tiche apaturie  ,  é  di  parere  che  vi  diede  motivo  la  iscrizione 
nel  novero  dei  cittadini  della  tribù  dionisiaca  degli  Egicori. 

Tre  erano  i  giorni  sacri  delle  apaturie  :  !•  o  Uc*&i, 
probabilmente  ai  primi  di  ottobre  ,  ossia  giorno  della  cena , 
del  banchetto,  da  H-/kv*,  cena,  banchetto,  nel  quale  ogni 
cittadino  recavasi  al  fratrio  o  luogo  di  comune  convegno  delle 
fratrie,  oppure  a  casa  di  uno  dei  più  ricchi  membri  della  sna 
propria  fratria,  per  fruire  della  cena  apprestatagli  e  di  abbon- 
danti libazioni  ;  2*  ìvifyms.  ossia  redenzione,  da  <tatpjMfc( 
sacrifico,  e  quindi  redimo,  perchè  sacrificavasi  a  Giove  Fra- 
trio,  a  Minerva  e  talvolta  anche  a  Dionisio  Melanegide,  quasi 
a  sdebitarsi  verso  i  numi  dei  contratti  obblighi  e  redimersi 
coi  sacrifizi!  a  libertà.  Era  questo  un  sacrifizio  solenne  ,  a 
cui  partecipavano  tutti  i  cittadini ,  consacrando  ai  numi  la 
maggior  parte  del  giorno,  e  accendendo  toreie  all'altare  di 
Vulcano  con  canti  e«Hnni  ;  3»  xouMwTtc,  ossia  festività  pei 
fanciulli,  da  «u;%-,  fanciullo,  giovinetto,  perché  i  fanciulli  nati 
in  quell'anno  nelle  famiglie  delle  fratrie,  od  anche  tutti  quelli 
che  non  erano  stali  neranco  iscritti  nel  ruolo  dei  cittadini , 
venivano  dai  rispettivi  padri  o  dai  loro  mandatari  presen- 
tati all'assemblea  delle  fratrie ,  e  per  ogni  fanciullo  immoia- 
vasi  una  pecora  od  una  capra.  Compinto  il  sacrifizio,  proce- 
deva^ alla  votazione  dai  membri  delle  fratrie,  onde  ammettere 

„.n,  i :  f,„»;„n;    .„„i..,i„  ;  WA|; 

nriirt  loro  comunanza  i  pirscriiau  lannuiu,  prenuenuu  i  tifu 

dall'altare  di  Giove  Fratrio.  Se  qualcono  dei  proposti  ragaz- 
zini veniva  rigettato  a  maggioranza  di  voti,  la  parte  rejetta 
aveva  diritto  di  appellare  ad  uno  dei  tribunali  di  Atene,  ot- 
tenerne l'ammissione,  e  far  punire  gl'istigatori  principali  del 
rifiuto. 
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distribuzione  de)  «ino  e  delle  viuime,  ricevendo  la  sua  par- 
ticolare razione  ogni  membro  delle  fratrie  ;  dopo  di  che  i  ra- 
gazzi più  vecchi  recitavano  varie  poesie,  allusive  alla  circo- 
stanza, e  quei  che  più  degli  altri  si  distingueva,  veniva  con- 
degnamente premiato.  In  cotesto  ultimo  giorno  venivano 
introdotti  parimenti  nell'assemblea  anche  quei  figli  illegittimi 
ai  quali  dovevansi  accordare  i  privilegi  della  cittadinanza  ate- 
niese, come  pure  i  figli  adottati  dai  ciltndioi  ed  i  cittadini 
testé  creati.  Ma  sembra  che  questi  ultimi  potessero  essere 
accettati  in  una  delie  fratrie  allora  soltanto  quando  fossero 
già  stati  adottati  da  uno  dei  cittadini.  I  figli  poi  di  questi 
cittadini  nuovamente  creati ,  se  nascevano  da  madre  citta- 
dina, avevano  tutto  il  diritto  di  essere  iscritti  nella  fratria 
del  loro  avo  dal  lato  di  madre.  Pare  però  che ,  verso  gii  ul- 
timi tèmpi  dell'ateniese  repubblica ,  le  difficolti  di  ammis- 
sione ad  una  delle  fratrie  sieno  di  gran  lunga  scemate ,  e 
siasi  quindi  schiusa  un'ampia  carriera  all'ateniese  cittadinanza. 
Vedi:  Erodoto,  Storie  (i.  147)  —  Muller,  Dorian$ (i,  5, 4) 

—  Aristofane,  Aehar».  (146)  —  Welcker,  Aschyli  Tril. 
(p.  288)  —  Demostene,  Contro  Macart.  (p.  1078)  —  Pia- 
tone, Timeo  (fi  ì\)—  Hhanken,Ltx.Plal.ad  Tiw.{p.  119) 

—  Esichio  e  Suida,  Lexicon,  alla  voce  Apaturie  —  Platner, 
Beitràge  (p.  168). 

APOLLO  (biogr.).  —  Era  il  nome  di  un  Ebreo  nativo  di 
palificato  col  titolo  di  dotto,  o  secondo  altri  di 
i  eloquente ,  versatissimo  nella  Scrittura  e  nella  legge 
a  tenore  di  quanto  trovasi  registrato  al  c.  xvui , 
v.  24  degli  Atti  degli  Apostoli.  Volgendo  l'anno  56  di  C,  ei 
si  recò  in  Efeso  ,  ove  insegnava  nelle  sinagoghe  con  mollo 
fervore  e  con  diligenza  le  cose  spettanti  a  Gesù ,  conoscendo 
però  soltanto  il  battesimo  di  san  Giovanni,  giusta  l'espres- 
sione del  capo  ora  citato;  il  che  probabilmente  significa  che 
egli  conosceva  ed  insegnava  la  dottrina  di  un  Messia,  la  cui 
venuta  era  stala  annunziala  da  san  Giovanni ,  senza  sapere 
peranco  che  Gesù  fosse  il  vero  Cristo,  l'annunziato  Messia. 
Il  suo  fervore  però  nel  propagare  rispetto  alla  novella  reli- 
gione quanto  era  giunto  a  sua  conoscenza,  gli  procacciò  l'a- 
micizia di  Priscilla  e  di  Aquila  di  lei  marito,  lasciali  in  Efeso 
a  bella  posta  da  san  Paolo  per  propagare  il  Vangelo ,  i  quali 
ospitarono  presso  di  sé  iniziandolo  nelle  dottrine  più  elevate 
del  cristianesimo,  ch'egli  poi  annunziava  in  pubblico  con  tutta 
franchezza  e  gagliarda.  Avendo  risaputo  dai  suoi  novelli 
ospiti,  ch'erano  attacca tissimi  a  san  Paolo,  che  costui  si  di- 
rìgeva verso  l'Acaja,  e  specialmente  a  Corinto,  decise  di  an- 
darvi anca 'egli ,  ed  ebbe  in  ciò  incoraggiamento  dai  fratelli 
di  Efeso,  che  lo  munirono  di  commendatizie.  Appena  arri- 
vato, spiegò  tutta  la  sua  attivila  nel  promuovere  ed  accre- 
scere ciò  che  Paolo  aveva  istituito ,  m'innaffiare  la  buona 
semente  sparsa  da  questo  apostolo,  a  cui  servi  a  meraviglia 
per  attirare  dalla  sinagoga  un  gran  numero  di  proseliti  alla 
Chiesa  di  Cristo.  Non  vi  fu  forse  apostolo  od  uomo  aposto- 
lico che  somigliasse  a  san  Paolo  e  per  le  tendenze  e  pel  ca- 
rattere più  di  Apollo ,  il  quale  si  meritò  l'affetto  de'  suoi  di- 
scepoli immediali  a  segno  ch'era  quasi  per  iscoppiare  uno 
scisma  nella  chiesa  di  Corinto  ,  essendovi  alcuni  che  dice  - 
vansi  di  Cefa,  altri  di  Apollo  ed  altri  infine  di  Paolo  ,  come 
rilevasi  dalla  prima  ai  Cerini* ,  e.  m.  vs.  4-7  e  22. 

Una  tale  momentanea  scissura  dev'essere  stata  cagionata 
probabilmente  da  qualche  diversità  nel  metodo  d'insegnare 
dei  tre  or  mentovati  individui  ;  e  dalla  prima  lettera  ai  Co- 
rinti risulterebbe  eziandio  che  Apollo  non  era  disposto  di 
staccarsi  affatto  dalle  cerimonie  giudaiche,  al  pari  di  Paolo, 
ed  insisteva  meno  di  lui  sulla  circostanza  sfavorevole  agli 
Ebrei,  che  il  Vangelo  cioè  fosse  aperto  anche  ai  Gentili.  Tale 


dissenso  non  fu  causa  però  di  alterchi  o  di  disaccordi  tra  que- 
sti due  eminenti  personaggi ,  i  quali  continuarono  a  mante- 
nere tra  loro  i  rapporti  di  buona  amicizia,  di  fratellanza  e  di 
amore.  Tanto  é  ciò  vero  che  Apollo  ,  appena  avuto  seniore 
del  nuovo  arrivo  di  san  Paolo  in  Efeso  ,  vi  si  recò  tantosto 
per  vederlo  ed  abboccarsi  con  lui,  e  siccome  la  prima  epi- 
stola ai  Corinti  fu  scritta  nel  50  di  C,  cosi  non  può  esservi 
il  minimo  dubbio  che  l'apostolo  abbia  ricevuto  da  esso  infor- 
mazione esalta  sulle  varie  divisioni  di  quella  chiesa ,  a  cui 
scrive  colla  massima  energia ,  rimbrottandola  per  la  sua 
poco  lodevole  condotta.  Cotesto  avvenimento  sene  a  sparger 
molta  luce  sul  carattere  e  di  Apollo  e  di  Paolo ,  scorgendosi 
che  il  primo,  dispiacente  per  le  sorte  scissure,  alle  quali  an- 
dava associato  il  suo  nome,  si  astenne,  per  delicatezza  verso 
il  secondo,  di  ritornare  a  Corinto,  mentre  questi  die'  prova 
della  più  generosa  fiducia  invitandolo  a  restituii  visi ,  come 
si  legge  al  c.  xvt,  vs.  12  della  succitata  epistola  prima. 

Novella  menzione  di  Apollo  viene  fatta  cortesemente  da 
san  Paolo  nella  sua  epistola  a  Tito,  al  c.  iu,  vs.  13,  ove  rac- 
comandalo assieme  col  giureconsulto  Zena ,  pregando  il  suo 
diletto  Tito  di  volerli  accogliere  in  Creta  con  cordialità  e 
gentilezza ,  essendone  meritevoli.  Dopo  quest'ultima  racco- 
mandazione non  ricaviamo  ulteriori  notizie  dagli  scritti  di 
san  Paolo  intorno  ad  Apollo,  ma  san  Girolamo  nel  suo  Coat- 
mentario  a  questo  luogo  é  di  parere  ch'ai  si  trattenesse  a 
Creta  tino  a  tanto  che  gli  pervenne  l'avviso  rassicurante  che 
i  dissidii  di  Corinto  si  erano  composti,  che  ogni  divisione  era 
cessala,  in  virtù  dell'epistola  sullodata  di  san  Paolo.  A  tale 
annunzio  Apollo  si  diparti  dal  ricetto  ospitale  dell'isola  di 
Creta,  e  si  rimise  in  viaggio  alla  volta  della  troppo  presto 
abbandonata  Corinto,  ove. fu  poi  insignito  della  dignità  epi- 
scopale. Celesta  congettura  avanzala  da  san  Girolamo  ha  una 
ceri  aria  di  probabilità,  ed  é  assai  più  ammissibile  delle  as- 
serzioni diverse  di  doloro  che  vorrebbero  farci  credere  cs- 
jsere  egli  divenuto  vescovo  di  Colofone,  d'Icooio  nella  Frigia, 
o  di  Cesarea,  senza  che  possano  avvalorarle  in  alcuna  guisa 
[non  solo  con  argomenti  istorici,  ma  tieppure  eoo  quelli  che 
dalla  tradizione  ecclesiastica  sovente  si  desumono. 

APOLLODORO  [biogr.).  —  Tiranno  di  Cassaodrea  (antica- 
mente Potidea)  nella  penisola  di  Pallene.  Egli  spacciavasi  da 
principio  come  amico  del  popolo,  ma ,  acquistata  ch'ebbe  la 
Ma  fiducia,  cospirò  per  farsi  tiranno,  e  legò  i  suoi  complici 
eoo  le  più  barbare  cerimonie,  narrate  da  Diodoro  [x  mi.  Eie, 
p.  563).  Raggiunto  l'intento,  circa  l'anno  279  av.  C„  ei  co- 
minciò il  suo  regno  dispotico  ,  che  per  crudeltà ,  rapacità  e 
libidioe  non  ha  forse  riscontro  nell'istoria  di  qua!  si  voglia 
altro  paese.  Gli  antichi  lo  annoverano  fra'  più  tristi  tiranni 
che  sieno  mai  vissuti  al  mondo  (Polib. ,  vn,  7  ;  Seneca,  De 
Ira,  ii,  5;  De  Denef.,  vii,  19).  Ma,  nonostante  l'ajuto  dei 
Galli,  che  inoltra  vansi  in  quel  tempo  verso  il  mezzogiorno, 
non  gli  fu  possibile  mantenersi,  e  fu  vinto  e  posto  a  morte  ila 
Antigooo  Canata. 

Vedi  :  Polieno  (vi ,  7  ,  ecc.)  —  Eliano  ,  V.  U.  (xjv,  41) 
-  Plut.,  Detera  Num.  vind.  (10,  H]  —  Heioào,  U  Orid. 
ex  Pont,  (u,  9,  43). 

APOLLODORO  DI  CIRISTO  {biogr. )m-  Gli  antichi  scrittori 
fanno  menzione  di  due  poeti  comici  di  nome  Apollodoro,  uno 
de' quali  nativo  di  Gela  in  Sicilia  o  l'altro  di  Carisio  aell'Eu- 
b&.  Suida  parla  d'uà  poeta  comico  ateoiese  di  nome  Apollo- 
doro, e  questa  circostanza  ha  tratto  alcuni  critici  ad  immagi- 
nare che  ebbervi  tre  poeti  comici  chiamati  Apollodoro.  Ma 
dacché  l'ateniese  non  é  mentovato  altrove,  e  Suida  non  fa 
parola  del  cui  isterie,  si  suppone  che  Suida  chiamasse  il  cari- 
bi* per  errore,  sia  perché  godeva  della  Iran- 
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cbigia  ateniese.  Ateneo  dice  che  Apollodoro  fu  contemporaneo 
di  Macone,  cotalcbé  ei  visse  probabilmente  fra  gii  anni  300 
e  260  av.  C.  Apollodoro  di  Carisio  apparteneva  alla  scuola 
della  nuova  commedia  attica,  e  fu  uno  de' più  celebri  fra' suoi 
poeti  (Aten.,  xiv,  p.  664),  come  puossi  anco  arguire  da  ciò 
che  Terenzio  tolse  da  lui  la  sua  Ecira  e  Fornitone  (Ang.  Mai, 
Fragm.  Plauti  et  Terentii,  p.  38).  Secondo  Suida,  Apollo- 
doro scrisse  quarantasei  commedie  e  fu  cinque  volte  pre- 
miato. Noi  conosciamo  i  titoli  e  possediamo  frammenti  di 
alcune  di  queste  commedie. 

Vedi  A.  Meinckc,  Hitloria  critica  comicorum  grxcorum 
(pag.  462,  ecc.). 

APOLLOMA  (lai.  Apollonia,  gr.  'AiraW*m*)  (geogr.  dnt.). 
—  Sotto  questa  voce  si  disse  m\\' Enciclopedia,  essere  dessa 
il  nome  di  due  antiche  citta ,  di  cui  rimane  appena  qualche 
avanzo,  mentre  é  invece  il  nome  di  diciotlo  antiche  citta  più 
o  meno  ragguardevoli,  nove  delle  quali  in  Europa,  otto  nel- 
l'Asia ed  una  nell'Africa.  Nel  succitato  articolo  si  parlò  sol- 
tanto di  una  d'Europa,  la  macedonica,  e  di  una  dell'Asia,  la 
palesiinente.  Dobbiamo  qui  dunque  rettificare  e  supplire , 
toccando  brevemente  di  tutte  le  diciotlo.  Ecco  le  nove  di 
Europa. 

1°  Apollonia  siciliana  (oggi  Pollina),  nelle  vicinanze  di 
Alunzio  od  Alonzio  {Aluntium ,  Haluntium  ,  oggi  forse  San 
Marco)  e  dt  Calatte  (Calacte,  Cale  Atte,  oggi  Caronia),  ri- 
cordata anche  da  Cicerone  insieme  con  Alunzio,  Capizio  (Ca- 
pittum,  oggi  Capizzi]  ed  Enguio  (Engngium,  Engyum,  oggi 
Gangi  Vctere,  vedi  Éngio  nell'Enciclojwdia)  in  modo  da  po- 
tersi inferire  essere  stata  la  medesima  posta  nella  stessa  re- 
gione in  cui  stavano  le  or  mentovate.  Rileviamo  poi  da  Dio- 
doro che  fu  dessa  soggetta  un  di  a  Lettine,  tiranno  di  Engio 
cui  fu  strappata  da  Timoleone,  che  le  restituì  la  primiera  in- 
dipendenza. Un  po'  più  tardi  viene  noverata  di  nuovo  fra  le 
citta  soggiogate  da  Agatocle,  dopo  il  costui  ritorno  dall'A- 
frica, nel  307  av.  C.  ;  ma  gli  é  certo  che  ricuperò  ancora  la 
sua  liberta,  dopo  la  caduta  del  tiranno,  e  che  ai  tempi  di  Ci- 
cerone si  conservava  puranco  citta  municipale  di  qualche 
rilievo  (Cic,  Or.  in  Yerr.,  in,  43;  v,  33;  Diodor.,  ivi,  72; 
xx,  56).  Da  quest'epoca  in  poi,  50anni  circa  av.  C,  scompa- 
risce dessa  dalla  storia,  ne  incontrasi  più  il  suo  nome  in  Pli- 
nio, c  neppure  in  Tolomeo.  Si  dispotò  molto  dagli  archeologi 
intorno  alla  sua  ubicazione ,  ma  i  passi  succitati  la  indicane 
nella  parte  N.  E.  della  Sicilia,  ed  ó  probabile  che  la  mo- 
derna Pollina,  piccola  città  sopra  un  monte,  5  chilom.  circa 
dal  lido  del  mare,  e  13  o  15  da  Cefalù,  ne  occupi  il  sito.  La 
somiglianza  del  nome  ha  certamente  in  ciò  molto  valore  ,  e 
se  l'antica  Engio  é  rappresentata  oggidì  da  Cangi,  spiegasi 
facilmente  il  nesso  tra  questa  ed  Apollonia.  Le  medaglie  però 
pubblicate  come  appartenenti  a  cotesta  città  appartengono 
od  all'Apollonia  illirica,  od  a  Tauromenio  (Tauromt 
oggi  Taormina.  Eckhel,  voi.  l,  p.  198). 
2"  Apollonia  eretense  (oggi  Ghiofero),  vicino  a  Gnosso , 
cui  abitanti  furono  trattati  mollo  perfidamente  dai  Cidoniati , 
loro  amici  ed  alleali  (Poljb. ,  xxvii  ,  16;  Sleph.  B.,  1. t>.) 
La  sua  area  .'•  sulla  spiaggia,  presso  Armiro,  o  forse  nelle 
vicinanze  di  Megalo  Caatron  a  Ghiofero ,  mentre  quella  del 
l'altra  Apollonia  eretense ,  detta  più  anticamente  Eleutera 
(Eleuthera,  'Eta&tps.  Slepb-  B.)  o  Libera,  è  incerta. 

3°  Apollonia  illirica  (oggi  Pollina  o  Pollona),  antica  rida 
deU'llliria,  a  2  chilom.  circa  dalla  sponda  destra  dell'Ano  e 
y  od  1 1  dal  mare,  fondata  dai  Corinti  e  Corciresi ,  nel  se- 
colo vii  av.  C,  e  detta  in  orìgine,  secondo  le  tradizioni,  Gi- 
lacia  (Gglaceia,  IuXntua),  da  Gilace  suo  fondatore  ;  diventò 
ben  presto  florida,  ma  nella  greca  storia  incontrasene  di  rado 


il  nome  (Strab.,  vii,  p.  316;  Scylax,  p.  10;  Thur . ,  i ,  26  ; 
Scymnus,  430, 440;  Paus.,  v,  21,  §  12  ;  22,  §  3;  Sleph.  B., 
».  ».).  Viene  ricordala  nelle  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pom- 
peo come  città  fortiGcala  con  cittadella ,  ed  il  possesso  della 
medesima  fu  di  grande  rilevanza  per  Cesare,  nella  campagna 
che  fece  contro  Pompeo  in  Grecia  (Cses. ,  B.  C. ,  ut ,  12). 
Verso  il  fine  della  romana  repubblica  era  celebre  come  sede 
del  sapere,  e  molli  tra  i  nobili  romani  avevano  l'abitudine  di 
pedini  i  loro  figli  a  studiarvi  la  letteratura  e  filosofia  dei 
Greci  ;  ed  ivi  Augusto  istesso  passò  sei  mesi  pria  che  la  morte 
di  suo  zio  lo  avesse  indotto  a  recarsi  a  Roma  (Suet.,  Aut.. 
10;  Veli.  Pai. ,  il ,  59).  Viene  chiamata  da  Cicerone ,  verse 
cotesta  epoca,  città  grande  e  grave  (urbi  magna  et  gravit)  ; 
è  poi  ricordata  da  Jerocle,  nel  vi  secolo  d.  C,  ma  non  se 
ne  incontra  il  nome  negli  scrittori  del  medio  evo.  Il  villaggio 
di  Aulon,  un  po'  al  S.  di  Apollonia,  sembra  essere  cresciuto 
in  importanza  nel  medio  evo,  mano  mano  che  Apollonia  andò 
decadendo.  Giusta  la  testimonianza  di  Stratone  (p.  322).  la 
via  Egnazia  cominciava  ad  Apollonia,  e  giusta  quella  di  altri. 

Durazzo,  ed  i  due  rami  si  univano  poi  a  Clodiana.  Oggidì 
vi  e  appena  qualche  vestigio  dell'antica  città  ;  finora  il  colo 


75  -  Medaglia  di  Apollonia  illirica. 

Leake  scoperse  alcune  traccie  di  mura  e  di  due  tempii  ;  ed 
il  monastero  fabbricato  presso  il  suo  silo  contiene  alquanti 
bei  pezzi  di  scoltura,  scoperti  nell'arare  i  campi  vicini  (Leake, 
Northern  Greece ,  voi.  i ,  p.  368;  Tafel ,  De  via  Egnaùa  , 
pag.  14). 

4°  Apollonia  Iracka  (oggi  Siteboli),  città  antica  della  Tra- 
cia ,  sul  Ponto  Eusino ,  un  po'  al  S.  di  Mesembria ,  colonia 
dei  Milesii,  con  due  grandi  porti ,  e  situala  per  la  maggior 
parte  sopra  un'isoletla.  Possedeva  un  tempio  famoso  di  Apollo 
ed  una  statua  colossale  di  cotesto  nume  ,  alta  9  metri ,  che 
fu  trasportata  da  Lucullo  a  Boma  e  collocata  nel  Campido- 
glio. Successivamente  fu  appellata  Sozopoli  [Sozopolis , 
£«C«wtoXn),  donde  il  moderno  suo  nome  di  SiteMi  (Herod., 
iv,  90;  Strab.,  tu,  p.  319;  xii,  p.  541  ;  Plin. ,  xxxiv  ,  7, 
s.  18,  §  39;  Scymn.,  730;  Arrian.,  Peripl.,  p.  24;  Anou.. 
Pertpl.,  p.  14). 

5°  Apollonia  migdonica  nella  Macedonia  (oggi  Pollina' .  di 
cui  si  parlò,  come  sopra  avvertimmo. 

6°  Apollonia  caldaica ,  parimenti  nella  Macedonia  (oggi 
Polighero),  città  principale  della  Calcidice  nella  Macedonia 
al  N.  di  Olinto  ed  un  po'  al  S.  delle  montagne  calcidiche , 
diversa  dalla  precedente  (Xen.,  Hell.,  v,  12,  g  1).  Appar- 
tengono forse  alla  medesima  le  belle  monete  calcidiche  por- 
tanti sul  diritto  la  testa  di  Apollo  e  sul  rovescio  la  sua  lira, 
colla  leggenda  XaXxtSiwv. 

7°  Apollonia  del  monte  Ala  ,  pur  nella  Macedonia ,  i  cui 
abitanti  appellavano  Macrobii  o  dalla  lunga  vita  (Plin.,  nr, 
10,  s.  17,  §37). 

8'  Apollonia  trariea,  città  anche  questa  nella  Tracia,  come 
la  già  nominata  sotto  il  n°  4,  posta  da  Livio  fra  Maronia  ed 
Abdera  (Liv.,  xxxvui,  41). 
9°  Apollonia  elodea ,  ai  confini  dell'Etolia ,  presso  l'antica 

.  Liv.,  xxvuj,  8). 
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Le  otto  dell'Asia  sono  :  |  rome  la  stessa  sua  denominazione  lo  dimostra,  tributaria  un 

1°  Apollonia  assira  ,  citta  principale  del  distretto  Apol-  dì  ad  Apamea,  ma  oggi  senza  sicure  traccie  della  sua  ubica- 
erroneamente  dal  bisantino  Stefano  (».  t\)!:zionc  (Appian.,  Syr.,  57;  Strab.,  p.  752). 

L'unica  Apollonia  africana  e  la  seguente  : 
1  °  Apollonia  penlapolir a  (oggi  Marta  Susà),  una  delle  cinque 
citta  della  libica  Pcntapoti  nella  Cirenaica  ,  porto  di  Cirene 
in  origine,  e  ricordala  semplicemente  come  tale  da  Sedare , 
senza. un  nome  a  lei  proprio;  ma  crebbe  dessa  e  divenne  flo- 
rida, specialmente  sotto  i  Tolomei ,  finché  Cirene  stessa  ne 
rimase  eclissata  ;  vi  ebbe  la  sua  culla  Eratostene ,  famoso 
geometra,  astronomo,  geografo,  filosofo  ,  storico  e  gramma- 
tico nel  secolo  in  av.  C.  (Scylax,  pag.  45;  Strab.,  xvn, 
p.  837;  Mela,  i,  8;  Plin.,  v,  5;  Ptol.,  iv,  4;  Diod.,  xvm, 
19;  Stepb.  B. ,  ».  v.).  Gli  é  quasi  certo  esser  dessa  la  So- 
zusa  (SwC^m)  dei  posteriori  scrittori  greci  ;  e  questo,  che  fu 
assai  probabilmente  in  orìgine  il  vero  suo  nome,  generò  il 
moderno  ,  mentre  quello  di  Apollonia  le  fa  dato  in  onore 
della  divinità  patrocina tricc  di  Cirene.  L'area  della  città  viene 
indicala  da  splendidi  ma  troppo  dispersi  avanzi,  fra  cui  pri- 
meggiano quelli  della  cittadella,  dei  tempii,  di  un  teatro  e  di 
un  aequidotto  (Barili,  HWeruugen.p.  132;llierocl.,p.  732; 
Epipban.,  Marra.,  73,  20). 

APOLLONIO  {fior.  ebr.).  —  Tre  i  personaggi  di  questo 
nome  di  storica  importanza,  per  la  parte  ch'ebbero  agli 
avvenimenti  registrati  nei  libri  de"  Maccabei.  Ne  discorreremo 
brevemente. 

APOLLONIO  (biogr.).  —  Generale  di  Antioco  Epifane,  re 
di  Siria,  regnante  dal  174  al  164  av.  C.  Smanioso  il  re  di 
estorcere  somme  vistose  dagli  Ebrei,  gli  dié  l'incarico  di  re- 
carsi a  Gerusalemme  con .  un  esercito  di  ventimila  nomini, 
onde  ottenere  col  terrore  ciò  che  sapeva  non  appartenergli 
per  diritto.  Pronto  si  mise  in  marcia  Apollonio,  entrò  nella 
capitale  giudaica  tutto  pacifico,  fingendo  di  volervisi  sempli- 
cemente alloggiare  per  alcuni  giorni,  quando  tutto  ad  un 
tratto,  in  giorno  di  sabbaio,  sacro  ai  cittadini  accorrenti  in 
folla  al  tempio,  sguinzagliò  i  suoi  soldati,  facendo  fare  man 
bassa  su  que"  miseri  e  trucidarne  in  copia.  Compiuto  questo 
atto  esecrabile  di  codarda  perfidia,  condannò  la  città  all'in- 
cendio e  al  saccheggio,  traendo  prigioniere  diecimila  persone, 
per  poLvenderle,  e  per  tal  mezzo  trar  danaro  ad  appagare  la 
regia  ingordigia.  Ebbe  però  a  pentirsi  ben  presto  dell'atrocità 
del  suo  operare,  perché  Giuda,  il  Maccabeo  valoroso,  il  prode 
patriota,  raccolse,  due  anni  dopo,  un  esercito  di  seimila  dei 
suoi  connazionali  e  mosse  risoluto  contro  il  saccheggiatore 
malvagio,  dimorante  allora  in  Samaria,  che  dovette  accettare 
l'improvvisa  battaglia,  in  cui  fu  sconfitto  ed  ucciso,  lasciando 
opime  spoglie  in  potere  del  vincitore  e  la  stessa  sua  spada, 
di  cui  Giuda  si  valse  in  seguito  nello  militari  imprese.  Cosi 
ebbe  fine  un  uomo  nato  assai  più  per  fare  il  masnadiere  che 
il  conduttore  di  eserciti,  volgendo  l'anno  106  av.  C,  come  si 
scorge  dal  lib.  I  de'  Maccab.,  c.  IH,  vs.  10-12. 

APOLLONIO  UAO  (biogr.).  —  Governatore  della  Celesiria 
e  generale  degli  eserciti  di  Demetrio  Nicànore  o  Nicatore, 
regnante  dal  144  al  143  av.  C,  disertò  dalle  bandiere  di 
Alessandro  Baia  o  Baléo,  che  tenne  lo  scettro  dal  149  al  144 
av.  C,  e  messosi  alla  lesla  di  possente  esercito,  si  diresse  alla 
volta  di  Palestina  per  obbligare  gli  Ebrei  a  riconoscere  il  suo 
nuovo  signore.  Accampatosi  a  Jamnia,  scrisse  a  Gionata  Mac- 
cabeo, rimbrottandolo  di  starsene  appiattato  nelle  montagne 
e  sfidandolo  a  scendere  in  aperta  campagna  per  misurarsi  con 
lui.  Gionata,  islizzitoper  l'audace  rimproccio,  accettò  la  sfida, 
unissi  al  fratello  Simeone,  e  raccolti  diecimila  uomini  di  scelta 
milizia,  presentassi  a  Gioppe,  dove  la  guarnigione  di  Apollo- 
le  porle  in  face»,  che  furono  poi 


tra  Babilonia  e  Susa.  Strabone  afferma  (p.  521  e  732)  es- 
sere l'Apolloniatide  quella  parte  di  Babilonia  che  confina  colla 
Suside,  essere  stato  Sittacene  l'originario  suo  nome  e  poscia 
Apolloniatide.  Gli  è  certo  che  Apollonia  ed  Apolloniatide  sono 
denominazioni  introdotte  dai  Greci  della  Macedonia ,  sendo 
stata  realmente  la  secouda  una  delle  divisioni  dell'Assiria 
nella  geografia  dei  Greci  ;  ma  gli  é  impossibile  il  determi- 
narne i  confini.  Polibio  fa  della  Mesopotamia  e  dell'Apollo- 
niatide  le  frontiere  meridionali  della  Media,  e  quindi  rimane 
la  seconda  all'È,  del  Tigri,  come  rilevasi  anche  da  un  altro 
passo  di  Polibio,  il  quale  prova  parimenti  che  Apollonia  stessa 
era  all'È,  del  medesimo  fiume  'Polyb. ,  v,  44,  51).  Cotesti 
regione  era  fertile  ma  conteneva  anche  un  tratto  montuoso  , 
ossia  si  estendeva  per  qualche  distanza  all'È,  delle  sponde 
del  Tigri;  l'ubicazione  però  di  Apollonia  non  si  può  oggidì 
precisare. 

2°  Apollonia  bilioica,  sopra  un'isola  sulla  costa  della  Bi- 
tinta, distante  36  cbilom.  dal  promontorio  di  Calpe  (oggi 
Kirpe.  Arrian.,  Peripl.,  p.  13),  della  in  origine  Tine,  Tini , 

0  Tinia  (Thynia,  Thynia»,  Thyne,  Thynis.  Plin. ,  vi,  12; 
Sleph.  B.,  $.  v.  Oyvti?),  e  poscia  Apollonia  dopo  che  i  Greci 
vi  avevano  fondalo  un  tempio  ad  Apollo. 

3°  Apollonia  misica,  sopra  un'eminenza  all'È,  di  Pergamo, 
sulla  via  di  Sardi ,  presso  i  confini  della  Misia  e  della  Lidia 
(Strab.,  p.  625;  Xenoph.,  Anab.,  vii.  8,  g  15). 

4°  Apollonia  pisidica,  le  cui  rovine  furono  scoperte  dall'in- 
glese Arundell  in  an  sito  che  oggi  (Hit  Borlon  si  appella , 
sotto  38°  4'  di  lat.  N.,  in  linea  retta  tra  Apamea  ed  Antio- 
chia, per  quanto  lo  consente  la  natura  irregolare  del  suolo  ; 
vi  si  scorge  l'acropoli  sopra  un'eccelsa  rupe,  da  cui  si  domi- 
nano le  ricche  pianure  al  N.  0.  (Arundell,  Discoveriet, 
voi.  i,  p.  236;  Hamilton,  Researchet,  voi.  Il,  p.  361).  Vi! 
furono  scoperte  parecchie  iscrizioni  greche  ,  ed  una  fra  le[ 
altre  colle  parole  rt  fìoukì, 

senato  ed  il  popolo  degli  Apnlloniati)  toglie  ogni  dubbio  sul- 
l'area dell'antica  città.  Il  bisantino  Stefano  afferma  che  que- 
sta chiamava»  un  di  Mordieo  [Moriiccen),  ed  era  celebre  per 

1  suoi  pomi  cotogni,  che  tuttodì  vi  abbondano  e  sono  di  tale 
qualità  da  potersi  mangiare  senza  il  minimo  condimento 
(Arundell,  /.  e,  Alhen. ,  p.  81).  Le  medaglie  quivi  rinve- 
nute ricordano  il  Magno  Alessandro  qual  fondatore  della  città, 
ed  anche  il  nome  dell'lppofara,  che  la  bagnava  colle  sue  ac- 
que (Forbiger,  voi.  il,  p.  334). 

5V  Apollonia  misica,  rappresentala  dall'odierna  Abullionte, 
sul  lago  del  medesimo  nome ,  l'Apollionalide  di  Strabone  , 
che  indica  la  città  sul  lago,  sopra  un'isola ,  rimpetto  alla 
punta  S.  0.  dell'angusto  promontorio  che  prolendesi  nel 
lago  medesimo  (Strab. ,  pag.  575  ;  Hamilton ,  Rctearches , 
voi.  il,  p.  87).  I  rimasugli  della  distrutta  Apollonia  vi  sono 
di  poco  rilievo;  il  Uindaco  corre  nel  lago  Apolloniatide,  e 
n'esce  profondo  e  melmoso  fiume;  cstendesi  il  lago  dall'E. 
a  ITO  ed  é  seminato  d'isole  nella  parte  N.  E.;  il  suo  circuito 
è  di  circa  80  chilom.  e  la  lunghezza  di  16,  misure  che  va- 
riano di  molto ,  essendo  le  acque  d'inverno  assai  più  alle  ; 
abbonda  di  pesci. 

6°  Apollonia  lirica,  forse  presso  l'odierna  Sarahagik,  nel- 
l'interno, al  N.  0.  di  Faseli,  dove  inconlransi  roderi  di  una 
greca  città  (Spratt,  Lycia,  voi.  i,  p.  203). 

7*  Apollonia  palestinese,  di  cui  si  disse,  come  sopra 
notammo. 

8°  Apollonia  siriaca ,  di  orìgine  macedonica  os-iia  greca , 
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dai  cittadini,  per  timore  di  un  assalto.  Apollonio,  avutane 
contezza,  marciò  fino  ad  Azoto  con  quattromila  cavalli  ed  ot- 
tomila fanti,  avendo  lascialo  inoltre  mille  cavalli  d'imboscata 
per  prendere  gli  Ebrei  alle  spalle.  Ma  Gionala,  avutone  sen- 
tore, ordinò  le  sue  milizie  in  modo  che  potessero  far  fronte 
ai  nemici  da  tutti  i  lati,  vietando  loro  di  uscir  dalle  file,  col- 
l'espresso  comando  di  starsene  fermi  ed  immobili,  sostenendo 
tutto  lo  sforzo  dei  nemici.  La  cavallerìa  di  Apollonio  spese 
l'intera  giornata  nel  faticare  e  nello  scagliare  dardi  e  frecci? 
contro  le  truppe  di  Gionata,  le  quali,  ricevendole  sui  loro 
scudi,  ne  venivano  pochissimo  disturbate.  Gionata  invece  co- 
mandò, sul  far  della  sera,  di  assalire  l'esercito  nemico,  ed  ecco 
volgersi  in  fuga  incontanente  i  cavalli  e  subire  piena  scon-  : 
fitta  i  fanti.  Alcuni  dei  superstiti  alla  strage  si  erano  rico- 
verati nel  tempio  di  Dagone  presso  Azoto,  ma  Gionata  li; 
fece  inseguire  e  bruciare  vivi  assieme  col  tempio.  Prese  an- 
che la  città  di  Anito,  saccheggiandola  ed  incendiandola,  e 
fe'  costare  questa  sua  vittoria  allo  sconfitto  Apollonio  la  per- 
dila di  ottomila  uomini.  Gionata  sali  perciò  in  grande  ono- 
ranza presso  Alessandro  Rala,  che  gli  mandò  in  regalo  un 
fermaglio  d'oro  simile  a  quello  dei  principi  reali,  e  investillo 
del  possesso  della  città  di  Arcarunne. 

APOLLONIO  (biogr.).  —  Fu  uno  dei  governatori  lasciati  da 
Lisia  nella  Giudea  dopo  il  trattalo  che  Antioco  V,  detto  l'Eu- 
patore,  fu  costretto  di  stipulare  cogli  Ebrei,  usciti  vincitori 
Eotto  la  condotta  di  Giuda,  il  gran  Maccabeo,  dall'aspro  con- 
flitto col  suaccennato  Lisia,  che  pei  dette  undicimila  fanti  e 
milleseicento  cavalli  in  quella  memorabile  battaglia,  in  cui  gli 
Ebrei  irruppero  a  guisa  di  leoni,  come  leggesi  al  cap.  n, 
vera.  11  del  11  lib.  de  Maccabei,  Lisia  pertanto,  regio  procu- 
ratore, consanguineo  e  preposto  agli  affari  di  Anljpco  Eupa- 
tore,  regnante  dal  164  aMCi  av.  C.,  fu  indotto  dalla  ne- 
cessità a  smettere  il  progetto  d'impadronirsi  della  Giudea,  e 
supplicò  in  persona  il  re  a  rilasciare  un  diploma  di  garanzia 
di  tutela  e  protezione  agli  Ebrei  vittoriosi,  perché  potessero 
attendere  in  appresso  tranquillamente  all'agricoltura,  e  sta- 
bilendovi a  governatori  siriaci  nella  Giudea  Timoteo.  Gero- 
nimo Demofone,  Nicànore  Cipriarca,  e  il  da  noi  in  terzo 
luogo  ricordato  Apollonio,  come  scorgesi  dal  cap.  m,  va.  12 
del  lib.  it  de'  Maccabei. 

APPLICAZIONE  DELL' ALGEBRl  ALLA  GEOMETRIA  (mal.). 
—  Le  quislioni  di  geometrìa  si  possono  dividere  in  due  classi  : 
quelle  che  riguardano  la  grandezza  delle  linee,  superficie  e 
volumi,  e  quelle  che  riguardano  la  loro  posizione.  Le  une  e 
le  altre  si  possono  trattare  vuoi  sinteticamente  o  con  mezzi 
puramente  geometrici,  vuoi  analiticamente  o  col  soccorso 
delle  forinole  algebriche.  Nell'articolo  Crome-tuia  analitica 
gii  ai  accennò  alle  quislioni  della  prima  classe  ;  ma  sotto  il 
nome  di  geometria  analitica  o  di  applicazione  dell'algebra  alla 
geometrìa  più  generalmente  si  comprendono  le  quislioni  della 
seconda  classe,  dallo  studio  delle  quali  il  passaggio  alle  qui—  j 
ttioni  della  prima  classe  è  grandemente  faeditaio  e  genera-j 
lizzato;  e  gli  studiosi  delle  scienze  esalte,  de*  quali  accogliemmo  j 
i  giusti  richiami,  ci  sapranno  grado  d'integrare  col  presente 
articolo  le  poche  cose  dette  ne\\' Enciclopedia.  La  prima  idea 
dell'applicazione  dell'algebra  alla  geometria  in  tale  senso  è 
dovuta  a  Cartesio  (1637).  Onesto  ramo  delle  matematiche 
dividesi  in  due  parti:  geometria  analitica  a  due  dimensionili 
e  geometria  analitica  a  tre  dimensioni.  La  posizione  de'  punii, 
delle  linee  e  delle  superficie  viene  espressa  e  determinata  con 
equazioni,  le  quali,  senza  cessare  di  esprimere  un  medesimo 
elemento,  possono  variare  grandemente,  secondochc  si  appog- 
giano ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  metodo  convenzionale 
di  rappresentazione.  Nei  presente  articolo  procureremo  di  dare 


un'idea  di  questi  differenti  metodi,  alcuni  de'quali  (il  metodo 
delle  coordinate  ad  angolo  o  di  Cartesio,  e  quello  delle  coor- 
dinate polari)  si  possono  dire  relativamente  antichi,  mentre 
altri  (il  metodo  delle  coordinale  irilineari  e  quello  delle  coor- 
dinate lineali  o  tangenziali)  sono  moderni  e  recenti.  Ne*  libri 
elementari  di  applicazione  dell'algebra  alla  geometria  non 
trattasi  solitamente  che  delle  quislioni  relative  al  punto,  alla 
linea  retta  ed  alle  sezioni  coniche  nella  geometria  piana  ;  al 
punto,  alla  linea  retta,  al  piano  ed  alle  superficie  di  secondo 
ordine  nella  geometria  solida.  Ma  i  problemi  ivi  risoluti  sodo 
di  tale  natura  che  aprono  largamente  la  via  allo  studio  delle 
parti  superiori  della  geometria.  Per  conservare  un  poco 
di  ordine  e  non  eccedere  i  limiti  impostici,  divideremo  il 
presente  articolo  in  due  parti,  una  di  geometria  a  due  dimen- 
sioni, l'altra  a  tre  dimensioni,  ed  in  ciascuna  parte  procure- 
remo di  dare  quelle  applicazioni  de' metodi  che  andiamo  espo- 
nendo, le  quali  crediamo  più  adatte  e  sufficienti  per  sommi- 
nistrare un'idea  più  adequata  de'  metodi  slessi. 

Geometria  a  due  dimensioni.  —  11  seguente  metodo  di 
rappresentare  la  posizione  di  un  punto  è  quello  introdotto  da 
Cartesio,  e  generalmente  adottato  dai  matematici.  Siano  due 
linee  OX,  OY  (lìg.  76)  ad  angolo  qualunque  tra  di  loro,  e 
di  posizione  invariabile  e  nota.  Uu  punto  qualunque  M  sarà 


Figura  76. 


noto  di  posizione  e  pienamente  determinato  quando  si  sappia 
in  quale  de' quattro  angoli  in  0  sia  collocalo,  e  si  conosca  la 
grandezza  delle  rette  MP,  MQ  condotte  dal  punto  M  alle  rette 
fisse  OX,  OY  parallelamente  alle  medesime.  Le  due  rette 
fìsse  OX,  OY  si  dicono  gli  omì  delle  coordinate,  o  semplice- 
mente gli  assi  ;  uno  di  questi,  per  esempio  OX,  é  l'aia*  delle 
ancisse,  l'altro,  OY,  l'asse  delle  ordinate.  In  questo  senso  la 
distanza  MO  —  OP  del  punto  M  dall'asse  delle  ordinate  OY, 
misurata  parallelamente  all'asse  delle  ascisse  OX,  dicesi  la- 
scitia  del  punto  M,  e  la  MI'  è  [ordinata  del  punto  stesso. 
L'ascissa  e  l'ordinata  insieme  si  dicono  le  co-ordinate  o  coor- 
dinate. Altre  volte  l'ordinata  di<  evasi  applicata.  Il  punto  0 
d'incontro  degli  assi  dicesi  l'origine  delle  coordinate ,  o  sem- 
plicemente l'origine.  Per  determinare  adunque  la  posizione 
del  punto  M  rispetto  agli  assi,  basta  che  siano  date  le  sue 
coordinale,  e  di  più  si  sappia  in  quale  de'  quattro  angoli  degli 
assi  il  punto  è  collocato.  Quest'ultima  condizione  é  resa  nota 
dai  segni  delle  coordinate.  Invero,  se  ammettiamo  che  l'a- 
scissa OP  di  un  punto  M  si  riguardi  come  positiva  quando  é 
a  destra  de.H  asse  YY  delle  ordinate,  e  come  negativa  dalla 
parte  opposta,  e  che  l'ordinata  PM  sia  presa  positivamente 
se  é  al  di  sopra  dell'asse  XX'  delle  ascisse,  e  negativamente 
al  disotto,  egli  è  chiaro  che  dando  coi  valori  assoluti  delle 
coordinate  di  un  punto  anche  i  loro  segni  rispettivi,  la  posi- 
zione del  punto  rispetto  agli  assi  sarà  pienamente  determinata. 
Così  un  punto  di  coordinate  positive  sarà  nell'angolo  XOY, 
un  punto  di  coordinate  negative  nell'angolo  X  OY',  un  punto 
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dt  ascissa  positiva  e  di.ordinata  negativa  nell'angolo  XOY',  e 
un  punto  di  ascissa  negativa  e  di  ordinata  positiva  nell'an- 
golo X'OY.  L'ascissa  d'un  punto  qualunque  suolsi  chiamare  x, 
ed  y  la  sua  ordinata  ;  le  due  equazioni  a-  =  a,  y  =  6,  ad 
esempio,  determinano  un  punto  di  ascissa  a  e  di  ordinata  b. 
Quindi  un  punto  é  determinato  da  due  equazioni,  le  quali  si 
dicono  le  equazioni  del  punto,  e  fanno  conoscere  la  sua  posi- 
zione. Cosi,  riferendoci  sempre  alla  fig.  76,  il  punto  le  cui 
equazioni  sono  ad  esempio  x  =  3,  y  —  5,  si  troverebbe  gra- 
ficamente prendendo  sull'asse  OX  delle  ascisse,  dalla  parte 
delle  ascisse  positive,  la  retta  OP  -  3,  e  tirando  pel  punto  P, 
cosi  trovato,  una  retta  PM  parallela  ad  OY  ed  eguale  a  5. 
L'estremità  M  di  quest'ultima  sarà  il  punto  cercato.  Se  le 
equazioni  del  punto  fossero  state  x  —  —  3,  y  —  5,  ti  sarebbe 
preso  OP'— 3  unità  lineari,  e  tirata  la  PM'  — 5  e  parallela 
ad  OY,  si  sarebbe  trovato  il  punto  M  rappresentato  dalle 
date  equazioni.  Gli  assi  possono  essere  ortogonali,  ossia  ad 
angolo  retto ,  oppure  obliqui.  Le  forinole  relative  agli  assi 
ortogonali  sono  generalmente  più  semplici,  ma  nelle  appli- 
cazioni conviene  saper  adoperare  con  eguale  facilità  ogni 
sistema  di  assi.  Premesse  queste  nozioni ,  vediamo  come  si 
possa  risolvere  qualunque  problema  relativo  a  punti. 

Dati  due  punti  M  di  equazioni  x  —  a,  y  —  b,  ed  M' di  equa- 
zioni x-  a',  y~b'  (fig.  77)  in  coordinate  rettangolari,  trovare 
la  loro  distanza  MM'.  Condotte  le  ordinate  MP,  M  P  de' due 


77. 


Y  I 


punti,  si  tiri  la  M'Q  parallela  ad  OX  fino  all'incontro  di  MP 
in  Q.  Il  triangolo  rettangolo  MM'Q,  pel  teorema  di  Pitagora, 
ci  dà  la  distanza  cercata 


MM'  --         +  SUJ«  =  V/(OP-OP)'+(MP-M'P';« 


=  V(a  —  a')*  +  (b—  Vf. 

Ecco  adunque  espressa  la  distanza  MM'  in  funzione  delle 
quantità  date  a,  a',  b,  b\  ossia  in  funzione  delle  coordinate 
de  due  punti.  Chiamando  d  la  distanza  MM'  avremo  dunque 

d  =  v/(a -«')*+  (6— b)\ 

formola  che  serve  a  risolvere  un  gran  numero  di  problemi. 
Se  si  trattasse,  per  esempio,  di  trovare  un  punto  le  cui  di- 
stanze dai  due  punti  precedenti  M  e  M  fossero  rispettiva- 
mente d  e  a",  chiamando  x  e  y  le  coordinate  incognite  del 
punto  cercato, .  si  avrebbero  per  risolvere  il  problema  le  due 
equazioni  a  due  incognite 


d  =  V(x  -  o)»  +  {y-bf,    *  =  Y/lx  -  a')»  +  (y  -  b)\ 

le  quali  risolute  rispetto  ad  x  e  ad  y  darebbero  le  equazioni 
di  due  punti  risolventi  il  problema. 

Dati  tre  punii  x  —  a,y=b;  x—al,y—V;  x—a",y  —  b", 
di  una  circonferenza,  si  potrebbe  trovare  il  centro  di  essa  scri- 
vendo le  condizioni  per  cui  le  tre  distanze  del  centro  dai  punti 
dati  sono  fra  loro  eguali.  Ciascuna  poi  di  queste  distanze 
esprìmerà  il  raggio  del  circolo.  Potremmo  moltiplicare  questi 


esempi,  ma  i  precedenti  bastano  a  far  vedere  come  fecondo  sia 
questo  metodo  di  rappresentare  la  posizione  de'  punti.  —  Se  gli 
assi  delle  coordinate  fossero  obliqui,  il  triangolo  MM'Q  (fig.  77) 
non  sarebbe  più  rettangolo,  ma  l'angolo  in  Q  sarebbe  supple- 
mento dell'angolo  XOY  degli  assi.  Chiamando  e  fluest'angolo 
che  dev'essere  nolo  per  assi  dati,  i  noti  principii  della  trigo- 
nometria daranno 

MM^—  d  -  x/snj»  +  STQ*  —  2  M'Q.  MQ.  COI  MQM'  . 

r  V\a — a')«  +  {b^by-\-ì(a  -  a)  (b  —  6')  cos  J~, 

formola  che  dà  la  distanza  di  due  punti  di  coordinate  date  in 
un  sistema  qualunque  dì  assi.  Fatto  8  —  90°,  si  ha  cos  e  =  0, 
e  questa  formola  si  riduce  alla  precedente. 

Vediamo  ora  come  si  possa  nel  medesimo  sistema  rappre- 
sentare una  linea  qualunque.  Per  ciò  comincierò  a  dimostrare 
che  un'equazione  a  due  variabili  x  e  y  esprimenti  l'una  ascisse 
e  l'altra  ordinate  rappresenta  in  generale  una  linea.  Invero 
rappresentiamo  con  f  (x,  y)  =  0  una  tale  equazione,  ove  f  è 
il  simbolo  di  una  funzione  qualunque  continua  ;  dando  ad  x 
valori  arbitrari!,  ad  ognuno  di  questi  corrisponderanno  valori 
particolari  di  y,  e  se  i  valori  che  si  attribuiscono  ad  x  sono 
gradatamente  e  successivamente  crescenti  per  differenze  pic- 
colissime e  in  modo  quasi  continuo,  i  valori  corrispondenti 
di  y  vaniranno  pure  gradatamente  e  in  modo  quasi  continuo. 
Ouindi  se  diamo  ad  x  un  valore  eguale  all'ascissa  OP,  per 
esempio  (fig.  78),  l'equazione  /'  (x,  y)  —  0  risoluta  rispetto 
ad  y  ci  farà  conoscere  l'ordinata  corrispondente  PM,  ed  il 
punto  M  sarà  tale  che  colle  sue  ordinate  poste  in  vece  di  x  e 

Figura  78. 


di  y  nell'equazione  proposta,  la  rende  soddisfatta.  Dando  adx 
un  altro  valore  OP',  potranno  nascere  per  y  più  valori  cor- 
rispondenti, come  sono  nella  figura  P'M'.P'N.P'Q.  Ciò  signi- 
ficherà che  vi  sono  sull'ordinata  corrispondente  all'unica 
ascissa  OP  tre  punti,  i  quali  colle  sue  coordinate  risolvono 
l'equazione  proposta.  Cercando  cosi  per  un  grandissimo  nu- 
mero di  ascisse  gradatamente  crescenti  o  decrescenti  le  estre- 
mità delle  ordinate  che  loro  corrispondono,' la  linea  continua 
che  unisce,  queste  estremità  sarà  quella  che  è  rappresentata 
dall'equazione  data.  —  Viceversa  se  una  linea  é  formata  da 
una  successione  di  punti  collegati  con  una  qualche  legge, 
esprimendo  con  un'equazione  a  due  variabili  questa  legge,  si 
avrà  l'equazione  della  linea  medesima.  Per  esempio,  dimandisi 
l'equazione  di  una  circonferenza  di  circolo  di  raggio  CM  =  r 
(lìg.  70),  riferita  agli  assi  ortogonali  OX.OY.  Siano  a  e  b  le 
coordinale  OA  e  AC  del  centro  C,  le  quali  devono  essere  note 
come  il  raggio  r,  giacché  il  circolo  è  dato  di  grandezza  e  di 
posizione.  Scelto  un  punto  qualunque  M  della  circonferenza 
e  delle  x  e  y  le  sue  coordinate,  la  distanza  di  esso  dal  cen- 
tro C  sarà,  per  la  formola  sopra  trovata* 

CM 


ossia 


s=  r  =  V  (x  -  a)*  +  (y  —  6)\ 
(x  —  o)*  +  (|  -6)«^  r*. 
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Ora  questa  equazione  deve  verificarsi  per  qualunque  punto 
della  circonferenza;  quindi  essa  é  l'equazione  dimandala. 
Per  trovare  graficamente  la  serie  dei  punti,  o,  come  si  dice, 
il  luogo  geometrico  rappresentato  dall'equazione  trovata,  ba- 
sta dare  ad.x  valori  successivi  e  arbitrarli,  e  trovare  i  valori 
ti  di  y.  Si  vedrebbe,  cosi  facendo,  che  ad  ogni 


79. 
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I  X 

valore  di  x,  come  AP,  corrispondono  in  generale  due  valori 
«li  y,  quatti  sono  PM  e  PM',  e  che  per  valori  di  x  minori  di  OQ 
o  maggiori  di  OR  i  valori  corrispondenti  di  y  sono  immagi- 
narli, il  che  significa  che  esternamente  alle  due  ordinate  BQ.DR 
tangenti  al  circolo  non  vi  ha  punto  rappresentato  dall'equa- 
zione trovata.  Se  il  centro  del  circolo  si  trovasse  sull'asse 
delle  x  o  delle  ascisse,  sarebbe  b—o,  e  l'equazione  si  ridur- 
rebbe ad  (x  —  a)*  +  y*  ~~  r*.  Se  fosse  inoltre  il  circolo  tan- 
gente all'asse  delle  y,  sarebbe  a  r,  e  quindi  si  avrebbe  l'equa- 
zione (x  —  r)'  +  y*  =  r*,  ossia  riducendo,  x*  +  y*  —  2rx. 
E  questa  l'equazione  che  si  dice  del  circolo  riferito  al  ver- 
tice. Se  il  centro  C  del  circolo  coincidesse  coll'origine  0  degli 
assi,  sarebbe  a -6—  o,  e  si  otterrebbe  l'equazione  del 
circolo  al  centro  che  è 

j»  +  y*  =  r«. 

Se  gli  assi  fossero  obliqui  e  di  angolo  0,  l'equazione  del  cir- 
colo sarebbe  alquanto  diversa  dalla  trovata,  e  per  ottenerla 
basterebbe  pur  sempre  scrivere  la  condizione  od  equazione 
che  dice  che  ogni  punto  M  del  luogo  geometrico  dato  dista 
della  quantità  costante  r  dal  centro  G.  Ora  la  distanza  GM  in 
assi  obliqui,  per  ciò  che  sopra  abbiamo  trovato,  e 


VV  —  n)1  +  (y  —  6)'  +  2  fx  —  a)  (r.  —  b)  cos  8. 

Dunque  l'equazione  più  generale  del  circolo  sari 

(x  —  a)*  +  (y  —  6)'  +  2  (x  —  a)  [x  —  b)  cos  0  =  r». 

Prendiamo  ancora  per  esempio  la  linea  retta.  Sia  la  retta 
qualunque  AB  (fig.  80)  che  vogliamo  riferire  agli  assi  qua- 
lunque OX.OY  di  angolo  0.  Essa  sari  determinata  di  posi- 
si conosca,  per  esempio,  l'angolo  OAB  ch'ella 

Figura  80. 
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fa  coll'asse  delle  ascisse,  e  la  distanza  OB  a  cui  ella  taglia 
l'asse  delle  y  dall'origine.  Sia  dunque  <p  l'angolo  suddetto 
e  b  la  distanza  OR.  Chiamiamo  x  e  y  le  coordinale  OP,  PM 
di  un  suo  punto  qualunque  M.  Si  avrà  l'equazione  della  retta 
quando  si  stabilisca  la  relazione  che  passa,  tra  x  e  y  c  le 


quantità  note  b,  <?  e  0  indipendentemente  da  qualunque  po- 
sizione particolare  di  M.  Ora  si  vede  che  dovunque  sia  M 
sulla  retta  AB,  sempre  i  triangoli  simili  ARO,  AMP  daranno 
PM  :  BO  :  :  AP  :  AO,  ossia  y  :  b  :  :  x  +  AO  :  AO.  Ma  il 
triangolo  ARO  ci  da  AO  :  BO  :  :  sen  ARO  :  sen  ?  ,  ossia 
AO  :  6  :  :  sen  (0  —  ?)  :  scn  a  ;  e  portando  il  valore  di  AO 
ricavato  da  questa  proporzione  nella  precedente  e  riducendo, 
si  ottiene  la  relazione 

y  —  —  1 —  x  +  6, 

*     sen(0  — ?)  ' 

che  é  l'equazione  cercata  della  retta  AB.  Ne!  caso  degli  assi 
ortogonali,  ossia  di  0  =  90°,  sen  (0  —  5.)  =  cos  e  l'eqaa- 
zione  si  riduce  ad  y  ~  tang  t? .  x  +  6.  In  ogni  caso  chia- 
mando a  il  coefficiente  noto  di  x,  si  vede  che  in  qualunque 
sistema  di  assi  l'equazione  della  retta  sarà  y  —  «x  +  6,  ove 
b  rappresenta  la  distanza  tra  l'origine  e  il  ponto  in  cui  la 
retta  taglia  l'asse  delle  y,  ed  a,  negli  assi  obliqui,  il  rapporto 
del  seno  dell'angolo  che  la  retta  fa  coll'asse  delle  x  al  seno 
dell'angolo  ch'ella  fa  coll'asse  delle  y,  e,  negli  assi  rettan- 
golari, la  tangente  dell'angolo  che  la  retta  fa  coll'asse  delle  jf. 
Prendendo  la  retta  posizioni  differenti  dalla  supposta,  può 
l'equazione  sua  cambiare  di  aspetto,  senza  cessare  però  di 
essere  abbracciata  dall'equazione  generale  precedente.  Per 
esempio,  se  la  retta  passasse  per  l'origine,  b  diverrebbe  zero, 
e  l'equazione  sarebbe  y-^ox;  se  la  retta  fosse  parallela  al- 
l'asse delle  x,  sarebbe  ?  0,  e  perciò  anche  a—o,  e  quindi 
l'equazione  diviene  y  -  b.  Quest'equazione  adunque  rappre- 
senta una  retta  parallela  all'asse  delle  x,  e  la  quale  taglia 
l'asse  delle  y  ad  una  distanza  b  dall'origine.  Invero  mancando 
x  nella  equazione,  ciò  significa ,  che  a  qualunque  ascissa 
grande  0  piccola  corrisponde  sempre  l'ordinala  y  =  b,  e  la 
serie  di  tutti  i  punti  aventi  quest'ordinata  é  evidentemente 
una  retta  parallela  all'asse  delle  ascisse.  Se  6  divenisse  zero, 
la  retta  rappresentata  dall'equazione  y—o  sarebbe  l'asse  stesso 
delle  x.  Per  la  stessa  ragione  l'equazione  x  —  h,  essendo  k 
una  costante  qualunque,  rappresenta  una  retta  parallela  al- 
l'asse delle  y  ,  e  l'equazione  x  —  0  rappresenta  quest'asse 
medesimo.  —  Una  retta  AB  (fig.  81)  é  ancora  determinata 
rispetto  agli  assi  qualunque  OX.OY,  quando  si  conoscano  le 
parti  OA,  OB  degli  assi  stessi  comprese  fra  la  retta  e  l'ori- 
gine 0.  Poniamo  pertanto  OA  -~  a,  e  OB  =  6,  e  vediamo 
con  questi  dati  quale  forma  prenda  l'equazione  della  retta. 

Figura  81. 


7 


Preso  un  punto  qualunque  M  di  essa,  di  ascissa  OP  =  x 
e  di  ordinala  PM  =  y,  i  triangoli  simili  della  figura  danno 
PM  :  OB  :  :  AP  :  AO,  ossia  y  :  b  :  :  a  —  x  :  a,  d  onde 
si  ricava  l'equazione  cercata  a  cui  suolsi  dare  la  forma 


X  •  u 

seguente  -  -f  * = 


i .  Risoluta  repello  ad  y  ,  essa  viene 


9  —  —-*  +*•  di  forma  eguale  alla  superiormente  tro- 
vata, ma  la  costante  a  ha  diverso  significato.  —  Una  retta  AR 
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(fig.  81)  é  pure  determinata  quando  si  conosca  la  lunghezza  p 
della  perpendicolare  OM  condotta  dall'origine  su  di  essa,  e 
gli  angoli  a  e  3  che  questa  perpendicolare  fa  rispettivamente 
cogli  assi  delie  x  e  delle  y.  Invero  moltiplicando  l'equazione 

or  ora  trovata  per  p,  si  ha*' 


b  ,_-p;  ma '-=«»«, e 

£-  =  cos  p  ;  donque  l'equazione  della  retta  sarà 

a- cosa  +  ycosft  =  p, 
ossia,  negli  assi  rettangolari 

x  eos  a  +  y  sen  *  =  p. 

Si  vede  adunque  che  in  ogni  caso,  e  qualunque  stano  i  dati 
determinanti  la  retta,  l'equazione  di  questa  édi  primo  grado. 
Viceversa  si  dimostra  che  l'equazione  di  1»  grado  a  due  va- 
riabili rappresenta  la  linea  retta  e  non  altro.  Un'equazione 
ad  una' sola  variabile  di  grado  qualunque  m  rappresenta  m 
rette  reali  od  immaginarie ,  parallele  all'asse  dell'altra  va- 
riabile. Infatti  supponiamo  che  la  variabile  sia  y.  Risolvendo 
l'equazione  si  otterranno  per  y  »  valori  costanti  reali  od 
immaginarli,  e  l'equazione  data  si  scomporrà  in  m  equa- 
zioni di  1°  grado  della  forma  y  —  b,  ciascuna  dello  quali 
rappresenterà  una  retta  parallela  all'asse  delle  x,  reale  se  b 
è  reale,  immaginaria  se  6  è  immaginaria. 

Per  maggior  chiarezza  del  metodo  daremo  ancora  un  esem- 
pio, cercando  l'equazione  di  un  luogo  geometrico  o  linea  DOE 
(fìg.  82)  tale  che  ogni  suo  punto  M  disti  egualmente  da  un  punto 
dato  F,  che  diremo  foco,  e  da  una  retta  fissa  AB,  che  diremo 

Figura  82. 


direttrice.  Condotta  per  F  alla  direttrice  AB  la  perpendico- 
lare indefinita  CX,  il  punto  0  di  mezzo  di  CF  apparterrà  alla 
linea  in  quistione,  poiché  esso  dista  egualmente  da  F  e  da  AB. 
Essendo  la  posizione  degli  assi  in  nostro  arbitrio,  prenderemo 
per  asse  delle  x  la  retta  stessa  OX  già  condotta,  e  per  asse 
delle  y  la  retta  OY  perpendicolare  ad  OX.  Sia  M  un  punto 
qualunque  del  luo^o  geometrico  di  cui  si  tratta  ,  e  x  ed  y  le 
sue  coordinate  OP,  PM  ;  chiamiamo  p  il  quadruplo  della  di- 
stanza nota  OF  —  OC.  Le  condizioni  del  problema  ci  daranno 
facilmente  un'equazione  tra  x,  y  e  p,  che  sarà  la  cercata. 

Invero  abbiamo  MF  =  MQ  =  CO  +  OP  =  ~  p  +  c; 


ma  il  triangolo  MFP  ci  dà  SfF»-  HP*+  Pr  ' 


=  ,•+(*_  ip)«. 

Eguagliando  fra  loro  i  valori  precedenti  di  MF  e  riducendo, 
se  ne  ricava  y1  —  px  per  equazione  della  linea  DOE  che  é 
la  parabola. 

Gli  esempi  precedenti  fanno  conoscere  come  sia  facile 


tradurre  in  linguaggio  algebrico  le  condizioni  geometriche 
de'  problemi,  e  trovare  le  equazioni  de'  luoghi  geometrici, 
quando  siano  dati  gli  elementi  che  li  determinano.  Né  più 
difficile  sarebbe  la  quistione  inversa,  quella  cioè  di  tracciare 
riconoscere  l'andamento  del  luogo  geometrico  rappresen- 
tato da  un'equazione  data  a  due  variabili.  Ma  piuttosto  che 
arrestarci  su  questa  seconda  parte,  preferiamo,  per  fare  sem- 
pre meglio  conoscere  lo  spìrito  del  metodo  cartesiano  senza 
dilungarci  di  troppo,  di  far  vedere  come  combinando  le  equa- 
zioni sopra  trovate  del  punto,  della  retta  e  del  circolo,  si 
possa  risolvere  un'infinità  di  quistioni  geomelrirbe.  —  Date 
le  equazioni  x  =  a,  y  =  8  ;  x  -  a',  y  —  fi'  di  due  punti,  tro- 
vare l'equazione  della  retta  che  passa  po'  medesimi.  Qualun- 
que sia  questa  retta,  la  sua  equazione  potrà  essere  rappre- 
sentala da  y  —  ax  +  b,  e  sarà  risoluto  il  problema  quando 
siansi  determinati  i  valori  di  o  e  di  6.  Per  fare  questa  cosa 
osserviamo  che  ciascuno  de' punti  trovandosi  sulla  retta  di 
cui  si  domanda  l'equazione,  le  coordinale  di  essi  dovranno 
soddisfare  all'equazione  della  retta  e  ridurla  ad  un'i< 
quando  si  mettano  al  posto  di  x  e  diy.  Si  dovrà  dun 

8  —  a«  +  6      e      ?'  =  ««'  + 6, 

le  quali  due  equazioni  servono  a  trovare  i  valori  incogniti  di 
a  e  di  b ,  i  quali  portati  poi  nell'equazione  y  —  ox  +  6 ,  ri- 
solveranno il  problema.  Si  vede  adunque  che  la  quistione  si 
riduce  ad  eliminare  a  e  6  tra  le  treequazioiùpreeedcnli.  Per 
ciò  fare  possiamo  sottrarre  la  prima  equazione  da  quest'ultima, 
ed  otteniamo  y  —  8  — a(x —  a);  sottraendo  poi  la  prima 

8'— B 

dalla  seconda  si  ricava  8'  —  8  — a  (»' — a),  d'onde  — 
Portando  questo  valore  di  a  nella  precedente,  si  ha  l'equazione 

a*  ù 

dimandata  y  —  8  sa  —, — -  (x  —  a),  che  è  l'equazione  della 

a  —  a 

retta  obbligata  a  passare  pe' punti  di  coordinate  a, 8  e  a  , a'. 

L'equazione  y  —  B  =  o  (x  —  a)  or  ora  trovata,  qualunque 
sia  il  valore  di  a,  rappresenta  una  retta  che  passa  pel  punto 
di  coordinate  a,B.  Se  a  si  lascia  indeterminato,  la  stessa 
equazione  rappresenta  tutte  le  rette  passanti  pel  detto  punto. 
—  Se  si  domandasse  l'equazione  di  una  retta  passante  per  un 
punto  x  =  a,  y  — P,  e  faciente  coli  asse  delle  ascisse  un  an- 
golo dato  nell'ipotesi  degli  assi  rettangolari,  basterebbe 
nell'equazione  y  —  8  —  a  (x  —  a)  delle  rette  passanti  pel  punto 
dato,  fare  o — tang  9,  cosicché  l'equaz.  y  —  8—  tang  ?  [x—*) 
risolve  il  problema.  —  Date  leeqoaz.  y— ax+b  ey~o  x+6' 
di  due  rette,  trovare  le  coordinate  del  loro  punto  d'incontro. 
Trovandosi  il  punto  d'incontro  su  ciascuna  delle  rette  date, 
le  sue  coordinate  poste  invece  di  x  e  di  y  dovranno  soddis- 
fare ad  ambedue  le  equazioni  date.  Quindi  per  trovarle  ba- 
sterà risolvere  queste  rispetto  ad  x  e  ad  y ,  con  che  si  tro- 

•  b—b 

veranno  pel  punto  d'incontro  le  equazioni  x  = 


a  —  a 


e  y^= 


ab'  -  a'b 


Questo  metodo  di  trovare  il  punto  d'in- 
contro di  due  linee  non  é  particolare  alla  retta,  ma  può 
applicarsi  a  qualunque  coppia  di  linee.  Cosi  siano  due  linee 
qualunque  di  equazioni  f(x ,y)  —  0  e  <f  [x,y)^-0;  le  coor- 
dinate de' punti  d'incontro  delle  medesime  dovranno  soddis- 
fare ad  ambe  le  equazioni,  quindi  per  trovarle  basterà  risol- 
vere le  due  equazioni  date  rispetto  ad  x  ed  y.  Ad  ogni  coppia 
di  valori  che  si  troverà,  corrisponderà  un  punto  d'incontro. 
—  Date  le  equazioni  y  +  ox  +  6  —  0  e  y  +  ox  +  6  =0. 
che  esprimeremo,  per  abbreviare,  con  *  =  0  e  *'  =  0, 
| rappresentanti  due  linee  rette,  trovare  l'equazione  d'una  retta 
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qualunque  passante  pel  loro  punto  d'incontro.  Si  potrebbero 
trovare  col  metodo  precedente  le  coordinate  del  punto  d'in- 
contro, e  poi  scrìvere  secondo  la  forinola  superiore  l'equa- 
zione dimandata  ;  ma  senta  tanto,  dico  che  l'equazione  che 
si  cerca  é  a  -f  k*  =  0,  rappresentando  *  un  coefficiente  nu- 
merico qualunque.  Infatti  questa  equazione  è  di  primo  grado, 
dunque  essa  rappresenta  una  retta  ;  inoltre  ponendo  invece 
di  x  e  di  y,  contenuti  implicitamente  in  «  ed  «  ,  le  coordi- 
nate del  punto  d'incontro,  l'equazione  stessa  è  soddisfatta, 
poiché  appartenendo  questo  punto  ad  ambe  le  rette,  per  la 
sostituzione  di  tali  coordinate  si  ha  identicamente  «  —  0  e 
«'=0.  —  Siano  in  generale  a  — 0  e  «' 0  le  equazioni  di 
due  linee  qualunque,  rappresentando  con  a  e  due  funzioni 
qualunque  di  x  e  di  y,  l'equazione  a  +  k%  —  0,  essendo  k  un 
coefficiente  numerico  qualunque,  rappresenta  sempre  un  luogo 
geometrico  che  passa  per  tutti  i  punti  d'incontro  delle  linee 
espresse  colle  equazioni  a  —  0,  *  =  0.  Egual  dimostrazione 
che  sopra.  —  Date  le  equazioni  y  =  «x-t-  ti  e  y  —  a  x  +  b'  di 
due  rette  AH,  AC  (fig.  83:,  trovare  l'angolo  UAC  di  queste, 
supponendo  gli  assi  rettangolari.  Condotta  la  A  V  parallela 

Figura  83. 
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distanza  dimandata 


Y 

A 

/E  X 

all'asse  OX,  e  ricordando  che  •  e  a  sono  le  Ungenti  degli 
angoli  delle  due  rette  coll'asse  OX,  o  colia  rette  A.V,  chia- 
mando 6  l'angolo  cercato,  avremo 

teng^teng(BAX-^X>-tan«BAX  - 


~l  +  langBAXtangCAX'~t.+  aa' 

Ecco  dunque  trovato  0 ,  giacché  é  così  note  la  sua  tangente. 
Se  0  fosse  retto,  la  sua  tangente  sarebbe  infinite,  il  che  non 
può  essere  a  meno  che  si  abbia  1  +  aa'  —  0;  viceversa  se 
questa  relazione  ha  luogo,  u  é  retto.—  Date  l'equaz.  y  uj--h- 
di  una  retta  riferita  ad  assi  rettangolari,  trovare  l'equazione 
di  una  seconda  retta  perpendicolare  alla  prima  e  passante  pel 
punto  che  ha  per  equazioni  x  —  «,  y~B.  Abbiamo  già  visto 
che  l'equazione  di  una  retta  che  passi  per  un  tale  punto  é 
y  —  8  =  o'(x  —  a),  essendo  a  un  coefficiente  affatto  arbi- 
trario. Qui  insognerà  determinare  a  in  modo  che  la  retta 
rappresentate  da  quest'equazione  sia  perpendicolare  alla  data. 
Dovremo  dunque  avere  la  relazione,  per  ciò  che  abbiamo 

visto  or  ora,  1  +  aa  —  0,  d'onde  n'=  —  p  dunque  l'equa- 
zione domandata  sarà 


distanza 


-l(x-a). 


—  Trovare  ladislanta  tra  il  punto  e  la  rette  dati  nel  problema 
precedente.  Scritta  l'equazione  della  perpendicolare  condotta 
dal  punto  alia  retta,  si  cercheranno  le  coordinate  del  punto 
d'incontro  delle  due  rette,  ossia  del  piede  della  perpendico- 
lare, e  si  scriverà,  colla  forinola  superiormente  trovata,  la 
tra  questo  piede  ed  il  punto  dato,  la  quale  sarà  la 


Fatti  tutti  i  calcoli,  si  troverà  per  questa 

B  —  aa  —  b    .      .     ,      ..  , 
espressione  -,  formola  che  si  ricorda 

v  V/l+a* 
facilmente  osservando  che  il  numeratore  non  é  altro  che  il 

risultato  della  sostituzione  di  «  e  &  invece  di  x  e  y  nel 
primo' membro  dell'equazione  della  retta,  ridotte  alla  forma 
y  —  «x  —  6_  0.  Se  avessimo  preso  l'equazione  della  rette 
x  cos  a  +  y  cos  B  —  p  —  0,  riferite  ad  assi  qualunque  ed 
espressa  colla  perpendicolare  p  condotta  dall'origine  alla  rette, 
c  cogli  angoli  «  e  B  ch'essa  perpendicolare  fa  cogli  assi,  la 
distanza  di  un  punto  qualunque  di  coordinate  x',  y'  dalla  rette 
sarebbe  espressa  da  x'  cos  a  +  y'  cos  3  -  p,  e  si  otterrebbe 
sostituendo  semplicemente  x'  e  y'  ad  x  ed  y  nel  primo  mem- 
bro dell'equazione  date. 

L'equazione  più  generale  che  abbiamo  trovato  pel  circolo 
di  raggio  r  e  di  coordinate  del  eentro  «  e  B ,  riferite  ad  assi 
ortogonali,  è  (x  —  a)1  -f-  (y  —  8)*  —  r',  ossia 


r«4-u«—  ìt 


28y  +  a*  +  ?»  —  r«  =  0. 


Sarebbe  facile  dimostrare  che  ogni  equazione  della  forma  della 
precedente,  cioè  a  due  variabili,  di  secondo  grado,  priva  del 
termine  in  xy,  e  coi  coefficienti  de'  termini  in  x*  ed  y*  eguali 
e  dello  stesso  segno,  rappresenta  sempre  un  circolo  quando 
si  riferisca  ad  assi  ortogonali.  Sia,  per  esempio,  l'equazione 
3x'  +  3y*  —  Gx  —  9y  — .  7  =  0.  Confrontandola  termine  a 
termine  coll'equazione  generale  precedente  dopo  aver  diviso 
tutti  i  suoi  termini  per  3,  sarà  facile  di  vedere,  che  per  tro- 
vare le  coordinate  a  e  8  del  centro  e  il  raggio  r  del  circolo 
rappresentato  dall'equazione  date,  basterà  eguagliare  i  coef- 
ficienti delle  stesse  potenze  di  x  e  di  y  nelle  due  equazioni, 
onde  si  avrà 


3 

Le  due  prime  danno  a  =  i,  B  =  -  ;  l'ultima  poi, 
ad  a  e  8  i  valori  trovati,  dà 

1/7  "  .  "  9    i/gì    i/aoT   i  _ 

Dunque  l'equazione  data  rappresenta  un  circolo  il  cui 


1 


tale  —  y/TfiT} ,  e  le  cui  coordinate  del  centro  sono  1  e-, 

Trattando  equazioni  di  questa  fatte,  accade  talvolta  di  trovare 
pel  raggio  r  valori  immaginarli  ;  allora  si  dice  che  l'equazione 
data  rappresenta  un  circolo  immaginario.  —  Date  l'equazione 
di  un  circolo  riferito  al  centro  x*  +  y*=r\  trovare  l'equa- 
zione della  tangente  al  medesimo  condotta  per  un  punto  dato 
della  sua  circonferenza  di  coordinate  a  e  8.  Un  numero  ster- 
minato di  vie  ci  si  presenta  per  risolvere  questo  problema. 
Per  esempio,  potremmo  scrivere  l'equazione  del  raggio  che 
va  al  punto  aS,  e  poscia  scrivere  l'equazione  della  perpendico- 
lare a  questo  raggio,  passante  pel  punto  medesimo  aB,  le  quali 
rose  tutti  già  sappiamo  fare.  Si  potrebbe  ancora  scrivere 
l'equazione  di  una  rette  qualunque  passante  pel  punto  aB , 
cercare  poscia  le  coordinate  de' punti  d'incontro  tra  queste 
rette  ed  il  circolo,  e  introdurre  poscia  la  condizione  per  cui 
la  rette  incontra  il  circolo  in  un  solo  punto.  Il  seguente  me- 
todo è  semplicissimo  :  siano  a'  e  {»'  le  coordinale  di  un  punto 
della  cirronferenza  diverso  dal  dato.  La  segante  del  cir- 
colo, la  quale  passa  pe'  punti  a  8,  a'S'  avrà  per  equazione 
&'  —  8 

y  —  8  =  ,        [x  —  a).  Ora  é  chiaro  che  facendo  girare 

a  —  a 

queste  segante  intorno  al  punto  aB ,  l'altro  punto  a'B'  ia  cui 
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essa  taglierà  successivamente  la  circonferenza  andrà  moven- 
dosi su  di  questa;  e  se  faremo  girare  la  segante  in  modo  che 
il  punto  a'B'  venga  a  coincidere  col  punto  a  S ,  la  segante 
diverrà  Ungente.  Ma  allora  si  avrà  a'  — «e  B'  —  9.  Basta 
dunque  stabilire  questa  doppia  relazione  nell'equazione  scritta 
della  segante  per  avere  l'equazione  della  tangente.  Però  per 

evitare  la  frazione  jj-  sotto  la  quale  si  presenta  il  coefficiente 

di  (x  —  a)  in  quest'ipotesi,  converrà  adoperare  il  seguente 
artifizio.  Essendo  a,  p.  a'  e  B'  coordinate  di  punti  della  cir- 
conferenza, esse  debbono  soddisfare  all'equazione  del  circolo, 
cosicché  colla  sostituzione  avremo  a'*+B'*— r*,  e  «,  +  8*='*t. 
Sottratta  la  seconda  dalla  prima  di  queste  due  relazioni  ne 
nasce     —  a1  +  8f  —  B'»  —  0  ,  d'onde  è  facile  ricavare 

°  *  =  —       ■  ,  sotto  la  quale  forma  è  facile  vedere 

a  —  a         B  +  B 

9'— 8  a 
che  fatto  a  — «e  B  — 9',  il  coefficiente  - — -  diviene——-. 

a  -a  B 

Quindi  l'equazione  della  tangente  sarà  y— 9  =  —  -T[x  -  «), 

P 

ossia  riducendo  ed  osservando  che  a1  +  9*  =  r» ,  sarà 

«  +  ?»  =  r*. 

Le  poche  quistioni  finora  trattate  sono  sufficienti  per  far 
comprendere  come  ogni  specie  di  problema  geometrico  possa 
essere  comodamente  tratuta  col  metodo  cartesiano.  Da  que- 
sto metodo  specialmente  ritrae  i  suoi  perfezionamenti  la  geo- 
metria superiore.  Conviene  noure  che  allorquando  si  ha  l'e- 
quazione di  un  luogo  geometrico  qualunque  riferita  ad  un 
Bistema  di  assi,  é  facile  trasformarla  in  modo  ch'essa  si 
riferisca  ad  un  altro  sistema  con  una  semplice  sostituzione, 
il  che  permette  nelle  quistioni  complicate  di  fare  la  scelta 
degli  assi  più  convenienti,  perché  le  equazioni  siano  le  più 
semplici  possibili,  e  le  proprietà  delle  curve  emergano  nel 
modo  più  elemenUre  possibile  ed  evidente.  Ecco  le  formolo 
più  generali  pel  cambiamento,  o  come  dicono  per  la  trasfor- 
mazione degli  assi.  Siano  OX,  OY  (fig.  84)  gli  assi  primitivi 
ad  angolo  6 ,  x  e  y  le  coordinate  OP,  PM  di  un  punto  qua- 
lunque M  rispetto  agli  assi  stessi,  O  X',  O'Y'  i  nuovi  assi 
coll'origine  in  0',  x  e  y'  le  coordinate  O  P',  P  M  dello  stesso 


Figura  U. 


punto  M  rispetto  agli  assi  nuovi.  Risognerà  che  si  conosca  la 
posizione  di  questi  ultimi  rispello  ai  primi,  perciò  suppor- 
remo date  le  coordinate  OQ  e  QO'  che  chiameremo  a  e  ? 
della  nuova  orìgine  0',  c  gli  angoli  X'OA  e  Y'O'À  che  i  nuovi 
assi  fanno  colla  retta  O'A  parallela  ad  OX,  i  quali  angoli 
chiameremo  rispettivamente  «p  e  ^.  Egli  é  evidente  che  se 
potremo  trovare  i  valori  di  x  e  di  y,  che  sono  le  coordinate 
primitive,  in  funzione  di  x',  y',  a,  b,  ?  e  v,  sostituendo  nel- 
l'equazione di  un  luogo  geometrico  qualunque  ad  x  e  y  questi 
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valori,  l'equazione  stessa  non  conterrà  più  che  le  varia- 
bili x  e  y',  e  rappresenterà  il  luogo  stesso,  ma  riferito  ai 
nuovi  assi.  Perciò  condotte  le  due  rette  P"B  e  PC  rispetti- 
vamente parallele  agli  assi  primitivi,  cominciamo  ad  osservare 
che  il  triangolo  O'P'B  dà  O'B  :  x'  :  :  sen  (0  —  ?)  :  sen  9  e 
P'B  :  x  :  :  sen  ?  :  sen  9,  ed  il  triangolo  MP'C  dà 

P'C  :  y  :  :  sen  (0  —'  ■{,)  :  sen  9,  e  MC  :  y'  :  :  sen  •}  :  sen  9 , 

dalle  quali  quattro  proporzioni  si  ricava 

sen8  senO 
p.c  =  y'sen(0— f)    MC  =  ysen> 
senO     '  seno  ' 

Ciò  premesso,  dalla  figura  si  ricava 

OP=  x  =  OQ+OB+PC =  a  +f«Zl)+«!l±>. 

sen  0  sen  0 

PM  =  ,  =  0'Q+PTÌ+MC  =  p+^  +  ^. 

sen  0       sen  6 

Queste  sono  le  foratole  più  generali  che  servono  in  ogni 
caso  alla  trasformazione  delle  coordinate.  Nel  caso  particolare 
e  frequentissimo,  per  esempio,  in  cui  si  tratte  di  passare 
da  assi  primitivi  retUngolarì  ad  assi  nuovi  pure  rettangolari, 
si  avrà  I  =  90°,  e  *  =^  90  +  ?•  Allora  le  foratole  precedenti 
si  semplificano  e  divengono 

x  =  a  +  x'  cos  f  —  y  sen  ? , 
y  =  ?  +  x*  sen  <p  -|-  y'  cos  ? . 

Nel  caso  particolarissimo  in  cui  non  si  fa  altro  che  tras- 
portare l'orìgine,  e  gli  assi  nuovi  hanno  la  direzione  de'  pri- 
mitivi, allora  é  9  _  0,  e  r  foratole  si  riducono  a 

*  =  a  +  x',    y  =  9  +  y'. 

Si  può  n  stare  che  la  trasformazione  delle  coordinate  non 
cambia  il  grado  dell'equazione  trasformata,  poiché  i  valori  di  x 
e  di  y  sono  in  x"  ed  y  di  primo  grado.  Queste  cosa  fa  vedere 
che  il  grado  dell'equazione  di  un  luogo  geometrico  é  indi- 
pendente dal  sistema  particolare  di  assi  a  cui  si  riferisce,  e 
sta  tutto  nella  natura  del  luogo  rappresentato.  Quindi  è  che 
i  matematici  distinsero  le  linee  in  gradi  od  ordini,  secondo 
il  grado  delle  relative  equazioni.  Si  dimostra  ne'libri  di  geo- 
metrìa analitica  che  la  sola  linea  di  primo  grado  od  ordine  é 
la  retta,  le  linee  di  secondo  ordine  sono  le  tre  sole  sezioni 
coniche,  disse,  parabola,  iperbola,  colle  loro  varietà,  le  quali 
consistono  in  una  0  due  rette,  nel  circolo  e  nel  punto.  Le  - 
linee  degli  ordini  superiori  sono  in  ciasebedun  ordine  svaria- 
tissime,  e  si  classificano  in  ciascun  ordine  secondo  le  loro 
proprietà  sia  geometriche,  sia  analitiche. 

Coordinate  polari.  —  Un  secondo  modo  di  rappresenterò 
la  posizione  delle  linee  si  ha  nelle  coordinate  polari,  nelle 
quali  la  posizione  di  ciascun  punto  è  determinate  dalla  lun- 
ghezza della  rette  che  lo  unisce  ad  un  punto  fisso,  e  dall'an- 
golo che  questa  rette  fa  con  una  retta  fissa.  Sia  P  (fig.  85) 
il  punto  fisso  detto  poi»,  PA  la  retta  fissa,  M  un  punto  qua- 
lunque. L'angolo  APM,  che  designeremo  con  <?  e  che  si  dice 
['ateista  angolare,  e  la  retta  MP  che  si  chiama  il  raggio  vet- 
tore e  che  designeremo  con  r,  sono  gli  elementi  che  servono 
a  determinare  il  punto  M.  9  ed  r  sono  le  coordinate  polari. 
L'angolo  ~r  si  conte  dalla  retta  PA  ali  insù  e  può  crescere  da 
zero  all'infinito  ;  il  raggio  vettore  si  eonta  sempre  a  partire 
dal  polo  P  e  si  ritiene  come  positivo  quando  é  diretto  nel  senso 
■  dell'angolo  <p,  cioè  quando  é  geometricamente  lato  di  quesl'an- 
jgolo,  e  come  negativo  quando  é  il  prolungamento  di  queste 
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lato.  Cosi  se  prendiamo  per  ?  l'angolo  APM,  il  raggio  vettore 
PM'  del  punto  M  ,  che  è  sul  prolungamento  di  MP,  sari  ne- 
gativo. Nelle  coordinate  polari  adunque  un  punto  è  determi- 
nato da  due  equazioni,  come  nelle  coordinate  cartesiane;  una 


di  esse  dà  il  valore  di  l'altra  quello  di  r.  —  Proviamo  a 
trovare  in  questo  sistema  l'equazione  di  una  retta  qualunque 
BC,  la  quale  Taccia,  per  esempio,  colla  fissa  PA  un  angolo 
CBA  ss  0  noto,  e  tagli  la  stessa  retta  fissa  in  B  ad  una  di- 
stanza l'I!  —  a  dal  polo.  Preso  sulla  retta  un  punto  qualunque  M 
e  condotto  il  raggio  vettore  PM  =  r,  il  triangolo  MPB  ci  darà 

r  :  a  :  :  sen  0  :  sen  (0  - 

h    •  «seno  .  . 

d  onde  r  —  —  •  ;  e  questa  relazione  dovendosi  vcn- 

sen{0  —  1 

ficare  per  ogni  punto  della  retta  BC,  ne  sarà  l'equazione.— 

Facilissima  cosa  sarebbe  risolvere  in  questo  sistema  di  coor- 

dinaie  tulle  le  quislioni  che  abbiamo  precedentemente  trattate 

col  metodo  cartesiano,  e  tante  altre  di  qualunque  ramo  della 

geometria;  ma,  per  non  uscire  dai  limili  che  ci  sono  imposti, 

ci  contenteremo  di  far  vedere  come,  data  l'equazione  di  un 

luogo  geometrico  nelle  coordinate  angolari  o  cartesiane,  si 

i  con  una  semplice  sostituzione  trasformarla  e  riferirla  a 

polari,  e  viceversa.  Siano  pertanto  OX.OY  gli 

assi  qualunque  delle  coordinate  di  angolo  0  (fìg.  86),  OR  sa  x, 

MR  -  y  le  coordinate  di  un  punto  qualunque  M  riferite  a 

Figura  86. 


quantità  note,  sostituendo  aire;  nell'equazione  polare  di 
un  luogo  geometrico  i  valori  trovati,  se  ne  otterrà  l'equazione 
in  coordinate  cartesiane.  Per  trovare  somiglianti  forinole 
cominciamo  a  considerare  il  triangolo  MPB,  il  quale  ci  dà 
PB  :  r  :  :  sen  (6— ?  —  M  :  sen  0,  e  MB  :  r  ::  sen (9  +  \)  :  sen  0, 
dalle  quali  proporzioni  si  ricava 

pB_rsen(9 MB  ^rsen  (g  +  •{.) 
sen  0       '  sen  0 

Quindi  avremo 


x  =  OR^OQ  +  PB^«  + 


r  sen  (9  —  9  —  i) 


medesimi,  P  il  polo,  PA  la  retta  fissa,  PM  —  r  il  raggio  vet- 
tore dello  stesso  punto  M,  e  MPA  =  ?  l'ascissa  angolare. 
Chiamiamo  »  e  fi  le  coordinate  OQ,  QP  del  polo  rispetto  agli 
assi  primitivi,  e  \  l'angolo  APX'  che  la  retta  fissa  fa  colla 
PX'  parallela  all'asse  OX.  Egli  é  chiaro  che  se  troveremo  x 
e  y  in  funzione  di  r  e  3»  e  delle  quantità  note,  e  sostituiremo 
i  valori  trovati  in  vece  di  x  e  di  y  nell'equazione  di  un  luogo 
geometrico  qualunque  riferito  agli  OX,  OY,  si  otterrà  l'equa- 
zione dello  stesso  luogo  geometrico  nelle  coordinate  polari. 
Viceversa  se  troveremo  r  e  ?  in  funzione  di  x,  y,  e  delle! 


^MR_PQ  +  MB  =  P-rr-^±Ì). 

Queste  sono  le  formole  più  generali  che  servono  pel  passag- 
gio dagli  assi  cartesiani  alle  coordinate  polari.  Nel  caso  in 
cui  il  polo  P  é  nella  origine  0,  la  retta  fissa  coincide  al- 
l'asse delle  x,  e  gli  assi  primitivi  sono  rettangolari,  si  ha 
a  =  0,  P'=0,  <\  =0,0=90°.  e  le  formole  precedenti  di- 
ventano x  sa  r  cos  <p,  y  —  r  sen  9.  —  Risolvendo  le  equazioni 
precedenti  rispetto  ad  r  e  si  ricavano  le  formole  pel  pas- 
saggio inverso.  Da  quest'ultime  semplificate,  per  esempio,  si 
ricava  facilmente,  quadrandole  e  sommandole,  r  —  \/  x«+y«, 

e  dividendo  l'una  per  l'altra  <p  ss  arc^tang-       A  chi  ci 

domandasse  quale  de' due  sistemi  precedenti  di  coordinate 
sia  da  preferire,  risponderemmo  dicendo  che  i  matematici 
nelle  applicazioni  li  adoperano  quasi  sempre  tutti  e  due  di 
conserva,  prestandosi  meglio  ora  l'uno  ora  l'altro,  secondo  il 
genere  di  quislioni. 

Coordinate  tnlineari. — L'equaz.  xeos  a+jfsena  —  p  —  0 
che  sopra  abbiamo  trovato  per  la  linea  retta  in  coordinale 
ortogonali,  essendo  a  l'angolo  che  fa  coll'asse  delle  x  la  per- 
pendicolare condotta  dall'origine  sulla  retta,  «p  la  lunghezza 
della  stessa  perpendicolare,  si  presta  ad  abbreviazioni  mollo 
importanti  nella  soluzione  di  un  grandissimo  numero  di  pro- 
blemi. Il  suo  primo  membro  suolsi  rappresentare  semplice- 
mente con  a,  cosicché  invece  di  xeosa  +  y  sen  a  —  p  =  0, 
scriveremo  a  ==  0.  Egualmente  una  linea  di  equazione 
x  cos  fi  +  tj  sen  Ji  —  p'=0  si  esprimerebbe  con  {ì  =  0,  ecc. 
La  linea  di  equazione  a  — 0  dicesi  la  linea  a,  la  linea  di  equa- 
zione S  0  la  linea  p,  ecc.  li  punto  afl,  per  esempio,  signi- 
fica il  punto  d'incontro  della  linea  «  colla  linea  ?.  Già  abbiamo 
visto  che  ponendo  in  a  in  vece  di  x  ed  y  le  coordinale  x',y'  di 
un  punto  qualsivoglia,  il  valore  che  assumerà  a,  il  quale  é 
x'  cos  a  +  y'  sen  »  —  p,  rappresenta  la  lunghezza  della  per- 
pendicolare condotta  dal  punto  x',  y'  sulla  retta  a.  Abbiamo 
pure  già  visto  che  l'equazione  a  —  ÌB=sO,  qualunque  sia  il 
valore  della  costante  A  ,  rappresenta  una  retta  che  passa  pel 
punto  ajì.  Se  da  un  punto  qualunque  di- questa  retta  noi  con- 
duciamo due  perpendicolari  una  ad  a,  l'altra  a  f),  le  loro  lun- 
ghezze rispettive  saranno  rappresentale  da  a  e  da  ponendo 
in  a  e  ?  invece  di  x  e  y  le  coordinate  del  punto  prescelto  ; 

ma  l'equazione  « — Jfcft  —  0  dà  *  =   ;  dunque  il  coefficiente  k 

rappresenta  il  rapporto  costante  delle  perpendicolari  condotte 
da  un  punto  qualunque  della  retta  a  —  k';.  sulle  rette  a  e  fi. 
Con  questi  principi!  facilissima  cosa  diviene  la  trattazione 
delle  proprietà  de'  fasci  armonici  e  delle  trasversali.  Noi,  piut- 
tosto che  arrestarci  a  queste  0  ad  altre  applicazioni,  ce  ne 
serviremo  per  far  comprendere  il  principio  delle  coordinate 
trilineari.  Perciò  comineieremo  col  dimostrare  il  seguente 
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un  maggiore  sviluppo  di  queste  materie. 

Coordinate  lineali,  o  tangenziali.  —  Oltre  ai  precedenti, 
varii  altri  melodi  furono  ideati  di  rappresentazione  grafico- 
anilitica  delle  figure.  Si  occuparono  specialmente  di  questi 
metodi  Mobius  (Barycenlric  calculus,  1827),  Chasles  (Cor- 
rupondenza  di  Quetelet  pel  1830).Booth  (l840).PIùker,Sal- 
mon,  ecc.  Daremo  qui  un'idea  delle  coordinate  lineali  o  tan- 
genziali. Siano  OX,  OY  (fig.  87)  due  assi  qualunque  ;  AB  una 
retta  fissa  che  li  taglia  in  A  e  B,  a  distanze  OA  =«,  OB  —  6 
note  dall'origine.  La  posizione  di  una  retta  qualunque  CD  sarà 
determinata  quando  si  conoscano  i  rapporti  delle  parti  in  cui 
divide  in  C  e  D  le  rette  OA,  OB,  ossia  quando  si  cono- 

—  t».  Ponendo  OC  =  p , 


..  CA 

scano  t  rapporti  =g  =u  e 


DO 


OD 


a  — p        b  —  q 

q,  84  avrà  u  =  ,  v  —  1  ;  u  e  v  sono  le  coor- 

P  1 


dinate  lineali  della  rolla.  Si  vede  adunque  che  in  questo  si- 
stema la  retta  è  rappresentala  da  due  equazioni,  o  per  meglio 


teorema  :  se  *  —  0,  B  ~  0,  j  —  0  sono  le  equazioni  di  tre 
linee  rette  formanti  un  triangolo,  l'equazione  di  una  linea  retta 
qualunque  può  ridursi  alla  forma 

essendo  /,  ra,  n  costanti  da  determinarsi  per  ciascuna  retta, 
Infatti  giacché  abbiamo 

a  =  x cosa +  y  sto  a  —  p;  ,H    xcos  fi  -f  ysenB —  p'; 
Y=  x  cos  i  +  y  sen  y  —  p", 

supponiamo  che  la  reità,  che  si  vuole  scrivere  sotto  la  forma 
suddclta,  abbia  per  equazione  ax  +  by  +  c  _  0.  Svilup- 
pando l'equazione  /a  +  mB  +  ny^  0,  e  paragonandola  con 
ax  +  by  +  e  —  0,  col  confronto  de' coefficienti  delle  stesse 
potenze  di  x  e  di  y  si  ricavano  per  determinare  i  coefficienti 
I,  m,  n,  le  tre  equazioni 

Icosa-r-mcosB+neosv    a,  /sena  +  rosen  [j  +  »  seny^o, 

Ip  +  mp'-f  np"=  —  e. 

Quindi  la  quistione  ó  determinata  e  sempre  possibile,  purché 
però  le  tre  rette  a,  B,  •(  non  s'incontrino  in  un  medesimo 
punto.  Prendendo  adunque  Ire  rette  ad  arbitrio,  noi  possiamo 
far  dipendere  dalle  medesime  l'equazione  di  qualunque  linea 
retta  senza  pure  menzionare  direttamente  le  variabili  x  ed  y. 
Questa  cosa  suggerisce  l'idea  di  un  nuovo  modo  di  rappre- 
sentazione de' luoghi  geometrici.  In  luogo  di  riguardare  a  come 
una  semplice  abbreviazione  della  quantità  xeosa+ysena—p, 
noi  possiamo  ritenere  quella  lettera  come  simbolo  della  lun- 
ghezza della  perpendicolare  condotta  da  un  punto  sulla  linea  a. 
Quindi  noi  possiamo  immaginare  un  sistema  di  coordinale 
trilineari,  in  cui  la  posizione  di  un  punto  é  definita  dalle  di- 
stanze di  esso  da  tre  rette  date,  e  la  posizione  di  qualunque 
retta  é  definita  da  un'equazione  omogenea  tra  queste  distanze,] 
della  forma  ax  +  òB  +  e?  —  0.  Il  vantaggio  delle  coordi- 
nate trilineari  sta  in  ciò,  che  mentre  nel  metodo  cartesiano 
le  massime  semplificazioni  si  ottengono  colla  scelta  di  due 
delle  linee  più  notevoli  della  figura  per  assi  delle  coordinale, 
nelle  coordinale  trilineari  noi  possiamo  ottenere  maggiore 
semplificazione  ancora,  scegliendo,  nella  figura  qualunque  di 
cui  si  tratterà ,  le  tre  linee  più  adatte  a,  8,  y,  per  riferirvi  le 
equazioni.  Del  resto  sarebbe  facile  il  dimostrare  che  il  me- 
todo cartesiano  non  é  che  un  caso  particolare  del  Irilineare, 
e  le  coordinate  trilineari  si  ridurrebbero  alle  cartesiane  quando 
una  delle  Ire  linee  di  rapporto  si  trovasse  a  distanza  infinita 
dal  punto  d'incontro  delle  altre  due.  Lo  spazio  ci  manca  per 


dire  da  due  coordinate  «et».  Il  punto.invece  é  rappresentato 
da  un'equazione,  la  quale  propriamente  parlando  rappresenta 
tutte  le  rette  che  passano  pel  punto  slesso,  e  delle  quali  il 


punto  é,  per  cosi  dire,  l'inviluppo.  Ecco  come  si  possa  questa 
equazione  ottenere.  Siano  a  e  S  le  coordinate  del  punto  rife- 
rite agli  assi  OX,  OY.  L'equazione  della  retta  CD  rispetto  ai 

medesimi  sarà,  per  ciò  che  sopra  è  stabilito,  -  +  -  =  i . 

P  1 


Passi  questa  retta  pel  punto  a?,  ed  avremo 
a-p 


6-, 

v  =  1 

1 


P  9 

eliminando  p  e  q  fra  queste  tre 


equazioni  otterremo  l'equazione  -  (u  +  i)  +    (f  + 1)  —  \, 

la  quale  non  contenendo  più  traccia  di  p  e  di  q,  non  rappresen- 
terà più  la  retta  particolare  CD,  ma  tutte  le  rette  che  passano 
pel  punto  aS,  quando  si  diano  ad  u  e  a  v  valori  qualunque 
che  la  rendano  soddisfatta.  Onde  essa  si  prende  per  l'equa- 
zione di  questo  punto.  Si  vede  pertanto  che  nelle  coordinale 
lineali  u,  r,  il  punto  é  rappresentato  da  un'equazione  di  primo 
grado  della  forma  uh  +  bv  +  c  =  0.  Se  il  punto  fosse  sopra 
uno  degli  assi  OX  od  OY,  una  delle  coordinate  «  o  v  diver- 
rebbe tero.  Se  il  punto  fosse  nell'origine  0,  l'equazione  di- 
verrebbe illusoria  0  X  oo  —  1.  Se  finalmente  il  punto  si  tro- 

♦       x  « 

vasse  sulla  retta  AB  la  cui  equazione  é  -  -f-  — = 1 ,  le  coor- 
ti o 

dinate  a,  B  dovrebbero  soddisfare  ancora  alla  condizione 

-  +  ?-  =  1 .  —  Date  le  coordinate  u,  v';  h",  d"  di  due  retle, 
a  b 

trovare  l'equazione  del  punto  di  loro  incontro.  Sia  l'equazione 
cercata  lu  +  mi»  +  n  —  0;  bisognerà  determinare  convenien- 
temente le  costanti  /,  m,  n.  Siccome  il  punto  sta  sulle  due 
rette,  cosi  la  sua  equazione  dev'essere  soddisfatta  dalle 
coordinate  di  queste.  Onde  avremo  lu  +  mi»'  +  n  —  0 ,  e 
/»"  +  mi "  +  n  =  0.  Eliminando  /,  m,  e  n,  ne  nasce  per 
l'equazione  del  punto 

ir'—  v" 
u  —  Il 

In  questo  sistema  l'equazione  di  un  luogo  geometrico  qua- 
lunque é  data  dall'equazione  che  abbraccia  tutte  le  tangenti 
li  quel  luogo,  e  delle  quali  esso  é  inviluppo.  La  lunghezza 
dell'articolo  ci  vieta  di  entrare  in  nuove  applicazioni  del  me- 
todo. Quindi  ci  limiteremo  a  far  conoscere  una  nuova  classi- 
ficazione delle  linee.  Abbiamo  già  visto  che  le  linee  dipenden- 
temente dal  grado  dell'equazione  loro  cartesiana  si  distinguono 
n  varii  ordini.  Il  grado  dell'equazione  indica  l'ordine  della 
linea.  Questa  classificazione  geometricamente  parlando  viene 
a  significare  che  l'ordine  di  una  linea  é  uguale  al  numero  dei 
punti  reali  od  immaginarli  ne' quali  essa  é  incontrala  da  una 
linea  retta.  Infatti  per  trovare  le  coordinate  de' punti  di  una 
linea  f(x,  y)  —  0  di  m'—"  grado  con  una  retta  y  -  ax  +  6, 


Supkl.  ali/Enciol.  pop.  ital. 


voi.  r. 
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bisogna  risolvere  queste  due  equazioni;  e  siccome  una  di 
esse  é  di  1°  grado,  cosi  l'eliminazione  di  un'incognita  con- 
duce ad  un'equazione  di  grado  m  per  l'altra  incognita,  ed  il 
problema  ammette  perciò  m  soluzioni  reali  od  immaginarie, 
e  perciò  m  punti  reali  od  immaginari!  d'incontro  tra  la  retta 
e  la.  linea.  I  matematici  moderni  hanno  ancora  distinto  le 
linee  in  ciani.  La  classe  di  una  linea  è  data  dal  numero  delle 
Ungenti  reali  od  immaginarie  che  si  possono  condurre  alla 
medesima  da  un  punto.  Si  dimostra  facilmente  che  le  linee 
di  2*  ordine  sono  pure  di  2«  classe  e  viceversa;  ma  per  gli 
ordini  superiori  questa  reciprocità  più  non  esiste.  Nelle  coor- 
dinale tangenziali  il  grado  dell'equazione  della  curva  indica 
la  disse  della  curva  stessa.  Invero  sia  Ih  +  mv  +  n  0 
l'equazione  di  un  punto.  Per  trovare  quante  saranno  le  tan- 
genti alla  cuna  f(v,v)  r-  0  passanti  pel  punto,  bisognerà 
combinare  fra  di  loro  queste  due  equazioni  per  vedere  quante 
coppie  di  valori  di  u  e  v  soddisfano  all'equazione  del  punto. 
Ma  una  delle  due  equazioni  essendo  di  primo  grado,  se  eli- 
miniamo una  delle  due  variabili  «,  > ,  ne  nascerà  un  i 
di  grado  eguale  alla  f(u,  »)  —  0  ;  dunque  ecc. 

Geometrìa  a  tre  imennotù.  —  In  questa  parte  della  geo- 
metria bisogna  trovar  modo  di  determinare  la  posizione  di 
un  punto  eomunqup  situato  nello  spazio.  Perciò  si  hanno  an- 
che qui  varii  metodi  di  rappresentazione  grafico-analitica. 
Cominciamo  dal  metodo  delle  coordinate  cartesiane.  Due  assi 
ad  angolo  servono  già,  come  abbiamo  visto,  a  fissare  la  po- 
sizione di  un  punto  comunque  situalo  nel  piano  degli  assi 
stessi.  Immaginiamo  un  terzo  asse  che  passi  per  l'origine 
de'  primi  e  non  giaccia  nel  loro  piano.  Chiameremo  i  due 
primi  OX,  OY  (fig.  88)  gli  assi  delle  *  e  delle  y,  e  questo 
terzo  OZ  l'asse  delle  Z,  e  supporremo  il  piano  de'  due  primi 
orizzontale.  L'angolo  che  i  tre  assi  fanno  tra  loro  due  a  due 


può  essere  qualunque.  I  tre  piani  ch'essi  determinano,  e  che 
fanno  in  0  otto  angoli  solidi  triedri,  si  dicono  i  piani  coordi- 
nati. Uno  XOY  è  il  piano  delle  xy,  il  secondo  XOZ  é  il  piano 
delle  xi,  il  terzo  YOZ  è  il  piano  delle  yz.  Sia  un  punto  M 
situato  comunque  nello  spazio  ;  si  conduca  da  esso  la  retta  MP 
parallela  ad  OZ  fino  all'incontro,  in  P,  del  piano  delle  ry. 
Egli  é  chiaro  che  quando  si  conoscano  le  coordinate  x  e  y 
(OQ  e  QP)  del  punto  P  nel  piano  delle  xy,  e  la  lunghezza  di 
MP,  ossia  dell'ordinala  s,  la  quale  si  prenderà  rome  positiva 
se  M  é  al  disopra  del  piano  delle  xy,  e  rome  negativa  se  é 
al  disotto,  la  posizione  del  punto  M  sarà  pienamente  deter- 
minata. Ciascun  punto  adunque  è  detcrminato  di  posizione 
quando  siano  fiscali  il  valore  ed  il  segno  delle  sue  tre  coor- 
dinate x,  y,  z.  —  Date  le  coordinate  x,  y,  z,  x',  y',  z  di  due 
punti  M,  M',  trovare  la  loro  distanza  MM'  nell'ipotesi  degli  assi 
ad  angolo  retto.  Se  P  e  P'  sono  i  piedi  delle  perpendicolari 
abbassate  dai  putiti  M.M'  sol  piano  delle  xy,  il  quadrato  della 


distanza  PP  ,  per  ciò  che  abbiamo  visto  precedentemente  nella 
geometria  a  due  dimensioni,  varrà  (x  —  x")*  +  (y  —  y')f. 
Condotta  per  M  la  MR  parallela  a  PP'  fino  all'incontro  di  M  P  , 
sarà  MR  =  PP";  ed  il  triangolo  rettangolo  MM  R  darà 

MM'  -  V  mii'+S  li*  =  VV — *')•  +  (y  -  y')*  +  (t  -  *')\ 

che  è  la  distanza  dimandala.  —  In  modo  analogo  potremmo 
facilmente  risolvere  tutte  le  quislioni  che  si  riferiscono  al 
punto.  Passiamo  ora  a  considerare  il  significato  delle  equa- 
zioni a  una ,  due  o  tre  variabili  x ,  y ,  z  in  tale  modo  di 
rappresentazione  Un'equazione  sola  ad  una  variabile,  come 
x  -a,  rappresenta  un  piano  parallelo  al  piano  delle  altre  due 
coordinate.  Invero  se  a  vale  OQ  (fig.  88),  il  punto  Q  soddisfa 
all'equazione  x  =  a,  ma  non  é  determinato  esso  solo  da  que- 
sta equazione,  poiché,  affinché  esso  solo  fosse  determinato, 
bisognerebbe  che  si  aggiungessero  nelle  condizioni  date  i 
valori  particolari  y  =  0  e  s .  0.  Ma  essendo  queste  due  coor- 
dinate mancanti  nelle  condizioni  date,  ciò  vuol  dire  che  qua- 
lunque siano  i  valori  di  y  e  di  z,  ogni  ponto  avente  per  ascissa 
i  a  soddisfa  all'equazione.  Ora  si  trovano  in  questo  case 
tutti  i  punti  del  piano  indefinito  MPQ  condotto  per  Q  paral- 
lelamente al  piano  delle  yi;  dunque  ecc.  Come  corollario  si 
raccoglie  che  un'equazione  di  qualunque  grado  m  ad  una  sola 
variabile  rappresenta  m  piani  reali  od  immaginarli  paralleli 
al  piano  delle  altre  due  variabili.  —  Un'equazione  a  due  sole 
variabili  rappresenta  una  superficie  cilindrica  la  eui  genera- 
trice é  parallela  all'asse  della  terza  variabile.  Infatti  sia  un' e- 
quazione  f{x,y]  -  0.  Essa  rappresenta  una  linea  particolare 
che  possiamo  intendere  tracciala  sul  piano  delle- xy.  Ma  non 
entrando  t  nell'equazione,  essa  è  soddisfatta  qualunque  valore 
arbitrario  si  voglia  attribuire  a  s.  Cosicché  se  per  un  punto  P 
della  curva  tracciata  sul  piano  delle  xy  tiriamo  una  retta  PM 
parallela  all'asse  delle  z,  le  coordinate  di  ogni  punto  di  que- 
sta retta  soddisfano  all'equazione  data.  Onde  l'equazione  data 
appartiene  a  tutti  i  punti  della  superficie  cilindrica  generala 
dalla  retta  indefinita  MP  scorrevole  lungo  la  curva  tracciala 
sul  piano  delle  xy  in  modo  che  si  conservi  sempre  parallela 
all'asse  delle  Se  la  linea  f{x,y)  0  é  una  retta,  la  super- 
ficie cilindrica  diventa  un  piano  parallelo  ad  OZ.  —  Un'equa- 
zione a  tre  variabili  rappresenta  una  superficie.  Infatti  sia 
IVquaziorte  f  {x,  y,  s)  —  0,  é  chiaro  che  possiamo  dare  ad  i 
e  ad  y  valori  arbitrarli  e  trovare  in  seguito  il  valore  corri- 
spondente di  z.  Cosi  facciamo  x  —  OQ,  y —  QP,  troveremo 
per  z  un  valore  PM  che  portato  sopra  P  parallelamente  ad  OZ, 
ci  farà  conoscere  un  punto  M  rappresentato  dall'equazione. 
Se  ad  una  coppia  di  valori*  di  x  e  di  y  corrisponderanno  più 
valori  di  z,  ciò  significherà  che  sopra  nna  medesima  ordi- 
nala PM  si  troveranno  più  punii  del  luogo  geometrico  rap- 
presentato dall'equazione  data.  Dando  cosi  successivamente 
ad  x  e  ad  y  valori  pochissimo  fra  loro  differenti,  si  deter 
nerà  una  successione  di  punti  M,  M' ecc.  costituenti  in 
rale  una  superficie,  che  é  quella  che  è  rappresentata  dalla 
equazione  f(x,  y,  z)  ~  0.  —  Conchiudiamo  da  lutto  ciò  die 
precede,  che  un'unica  equazione  sia  aduna,  a  due,  o  tre  va- 
riabili, rappresenta  sempre  una  superficie  piana  o  corra.  — 
Due  equazioni  rappresentano  una  linea  reale  od  immaginaria. 
Infatti  ogni  punto  del  luogo  rappresentato  dalle  due  equazioni 
dovendo  soddisfare  contemporaneamente  alle  equazioni  stesse, 
non  può  essere  (  he  nel  punto  d'incontro  delle  due  superficie 
rappresentate  dalle  equazioni  date.  Ora  due  superficie  si  ta- 
gliano secondo  una  linea  ;  dunque  ecc.  Cosi  le  due  equazioni 
x  =  o,  y  —  b  rappresenteranno  la  linea  d'intersezione  di  due 
piani  paralleli  all'asse  delle  z.  Le  due  equaz.  t»+éj  +  e-0, 
o'x  +  b'z  -f  e"  =  0  rappresentano  la  linea  d'intersezione  dei 
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piani  rappresentati  dalle  equazioni  stesse.  Facendo  variare 
convenientemente  lt  posizione  di  questi  due  piani,  la  retta  di 
intersezione  può  prendere  qualunque  posizione  nello  spazio. 
Egli  é  perciò  che  in  generale  la  linea  retta  è  rappresentala 
da  due  equazioni  di  primo  grado  a  due  variabili,  le  quali 
rappresentano  le  projezioni  della  retta,  di  cui  si  tratta,  sui 
piani  rispettivi  delle  variabili  che  entrano  nelle  equazioni.  — 
Tre  equazioni  simultanee  rappresentano  uno  o  più  punti  reali 
od  immaginarii.  Invero  t  punti  rappresentati  dalle  tre  equa- 
zioni simultanee  dovendo  trovarsi  su  tutte  e  tre  le  superfìcie 
ad  un  tempo,  saranno  in  generale  disgiunti  gli  uni  dagli  altri. 
Per  farcene  un  Idea  immaginiamo  la  linea  d'intersezione  di 
due  delle  superficie  date.  Questa  linea  potrà  venir  tagliata 
qua  e  là  dalla  terza  superficie.  Ognuno  di  questi  punti  d'in- 
tersezione sarà  rappresentato  dall'insieme  delle  tre  equazioni. 
—  Le  superficie,  come  le  linee  nella  geometria  piana,  sono 
classificate, secondo  il  grado  delle  loro  equazioni.  Le  linee  poi 
nello  spazio  si  classificano  secondo  il  numero  de'  punti  in  cui 
esse  possono  essere  incontrate  da  un  piano. 

Lo  spazio  non  ci  permette  di  entrare  in  altri  particolari 
relativamente  alla  geometria  a  tre  dimensioni.  Aggiungeremo 
però  che,  come  nella  geometria  piana,  anebe  qui  si  posseg- 
gono delle  forinole  abbastanza  semplici,  mercè  cui  con  una 
semplice  sostituzione  si  trasformano  le  equazioni  passando  da 
un  sistema  ad  un  altro  di  coordinate  ;  ebe  alle  coordinale  tri- 
lineari  corrispondono  anche  qui  le  coordinate  quadriplanari, 
mercè  cui  le  equazioni  si  riducono  all'omogeneità  e  servono 
ad  abbreviare  molte  applicazioni  ;  e  che  finalmente  anche  nella 
geometria  solida  si  adoperano  assai  frequentemente  le  coor- 
dinate polari,  delle  quali  ecco  qui  in  fine  un'idea.  In  vece  di 
riferire  ai  tre  assi  ortogonali  OX,  OY,  OZ  (fig.  89)  la  posi 
zione  del  punto  M,  segniamo  la  sua  projezione  P  sul  piano 
delle  xy  e  tiriamo  OM.OP.  La  posizione  del  punto  si  deter- 
mina dal  raggio  vettore  OM  —  r  e  dagli  angoli  o  coordinale 

Figura  «9. 


angolari  POX  —  cp ,  POM  =  <J».  Un'equazione  tra  r,  <p  e  -l 
rappresenta  in  generale  una  superficie.  Si  ha  dunque  nelle 
coordinate  polari  una  retta  fissa  OX,  un  polo  0  su  di  essa 
ed  un  piano  fisso  XOY.  Gli  elementi  che  determinano  il  punto 
sono:  1°  la  sua  distanza  dal  polo,  detta  raggio  vettore  ;  2"  fan 
goto  del  raggio  vettore  col  piano  fisso  ;  3°  l'angolo  che  fa  colla 
retta  fissa  la  projezione  del  raggio  vettore  sul  piano  fisso.  Le 
applicazioni  particolari  di  lutti  questi  melodi  debbono  trovarsi 
disperse  nell'Enric/opedta  ne'  singoli  articoli  relativi.  I  libri 
che  trattano  dell'applicazione  dell'algebra  alla  geometria  sono 
assai  numerosi,  giacché  quasi  ogni  università  ha  i  suoi  trai 
tati  speciali.  Quindi  troviamo  anche  superflua  la  citazione  dei 
medesimi  ;  ma  a  chi  volesse  consultare  un  libro  di  questa 
fatta  veramente  ottimu  sotto  tulli  gli  aspetti,  potremmo  citare 
le  tre  sepenti  opere  del  reverendo  Salmon  :  Conio  sections 
(Londra1855, 3'ediz.);  Higher  piane  curva  (Dublino  1852); 
Analytic  geometry  of  tkree  dimensioni  (ivi  1862).  Una  tra- 
duzione italiana  di  queste  opere  sarebbe  cosa  sommamente  da 


APSINE  {biogr.).  —  Di  Gadara  in  Fenicia,  sofista  e  retto- 
rico  greco,  fiori  nel  regno  di  Massimino,  circa  l'anno  del  Si- 
gnore 235.  Egli  studiò  a  Smirne  sotto  Eracleide  il  Licio  e 
appresso  a  Nicomedia  sotto  Basilico.  Apsine  insegnò  dipoi 
rettorie  a  ad  Alene  ed  acquistossi  siffatta  stima  che  gli  fu  con- 
ferita la  dignità  consolare  (Suida,  s.  v.  ;  Tzetze,  Cai/.,  viii. 
696).  Egli  era  amico  di  Filoslrato  {Vii.  Soph. ,  it,  33) ,  il 
quale  encomia  la  fona  e  fedeltà  della  sua  memoria,  ma  tace 
delle  altre  doti  per  tema  di  essere  accagionato  di  parzialità  e 
di  adulazione.  Noi  possediamo  due  opere  rettorìche  di  Apsine  : 
1»  Flif l  twv  pepuv  WÙ  iwJutowò  ts'/v»)  (arte  delle  parti 
del  discorso  civile),  stampata  la  prima  volta  da  Aldo  nei  suoi 
lìhetoret  gru  ci  (pp.  682-726).  Quest'opera  però  non  è  che 
parte  d'una  maggiore,  ed  è  interpolala  si  che  riesce  pres- 
soché impossibile  formare  una  corretta  nozione  di  essa.  In 
alcuni  de'  luoghi  interpolati  citasi  lo  stesso  Apsine.  Rhunken 
avvisò  che  una  parte  di  quest'opera  apparteneva  ad  un'altra, 
ora  perduta,  di  Longino  sulla  reltorica ,  e  questa  parte  fu 
conseguentemente  omessa  nella  nuova  edizione  dei  Rhetortt 
araci  di  Walz  (vedi  Westermann ,  Geschichle  d.  Griech. 
Beredttamk.,  \  96)  —  2*  Iltpl  tSW  «r/TiuatTiffuivwv  *po6Xr|- 
ubtow  (dei  problemi  figurati),  operetta  di  poca  importanza 
stampata  nei  Rhet.  grax.  d'Aldo  (pp.  727-130)  e  di  Walz 
(tx,  p.  534,  ecc.). 

AQUILA  ( '\,.;}v.\  (biogr.).  —  Ebreo ,  di  coi  fece  cono- 
scenza l'apostolo  Paolo  nella  sua  prima  visita  a  Corinto,  na- 
tivo dal  Ponto  e  di  professione  fabbricatore  di  tende.  Erasi 
stabilito  a  Roma  per  esercitare  il  suo  mestiere ,  ma  non  vi 
potè  rimanere  a  lungo,  costretto  ad  esulare  assieme  eolla 
moglie  Priscilla ,  in  forza  di  un  editto  dell'imperatore  Clau- 
dio, regnante  dal  41-54  di  C,  per  cui  tutti  gli  Ebrei  furono 
ad  un  tratto  banditi  da  li  orna,  e  ne  abbiamo  la  ragione  in 
Svelonio,  che  nella  Vita  di  Claudio,  c.  25,  nota:  Judaos, 
impulsore  Chretto ,  assidue  tumulluantes ,  Roma  expulit. 
Scrive  cosi  un  piaggiatore  dei  Cesari ,  ma  fu  piuttosto  una 
delle  Unte  bizzarrie ,  uno  dei  molti  capricci  di  Claudio  lo 
sfratto  loro  da  Roma ,  perché  il  decreto  non  emanò  dal  Se- 
nato ,  ed  ebbe  la  durata  del  regno  di  Claudio ,  seppur  sia 
giunta  a  tanto.  Gli  é  probabile  che  all'epoca  del  bando  fos- 
sero di  già  cristiani ,  perchè  se  fossero  stati  ancora  aderenti 
al  giudaismo,  gli  è  certo  che  si  sarebbero  sentiti  meno  dispo- 
sti degli  stessi  gentili  a  contrarre  amicizia  coll'apostolo.  Ad 
ogni  modo,  abbracciarono  il  cristianesimo  prima  che  san  Paolo 
se  ne  partisse  da  Corinto ,  perché  abbiamo  sicura  contezza 
che  lo  accompagnarono  fino  ad  Efeso,  ove  essendosi  abbattuti 
in  Apollo ,  il  quale  non  conosceva  che  il  solo  battesimo  di 
Giovanni,  lo  assunsero  seco  e  più  diligentemente  la  via  del 
Signore  gli  esposero,  giusta  il  cap.  xvut,  vs.  25  e  26  degli 
.l/d  degli  Apostoli.  Da  questo  momento  in  poi  sembrano  es- 
sersi mostrali  zelanti  promotori  del  cristianesimo,  dappoiché 
Paolo  li  addimanda  «  adjutori  suoi  in  Cristo  Gesù,  che  perla 
vita  di  lui  offrirono  le  loro  teste,  ai  quali  non  egli  solo  ren- 
deva grazie ,  ma  tulle  quante  le  chiese  . ,  nella  sua  Ep.  ai 
Romani,  c.  xvi,  vs.  3  e  4. 

Non  abbiamo  notizie  precise  del  tempo  a  cui  riferisce  Paolo 
l'alto  generoso  dei  due  neofili,  ma  quando  egli  scriveva  l'ora 
citala  epistola  essi  erano  in  Roma,  donde  alcuni  anni  dopo  ri- 
tornarono ancora  in  Efeso,  slanleché  Paolo  manda  loro  i  suoi 
saluti  nella  11  a  Timoteo,  c.  tv,  vs.  19.  La  professione  suindi- 
cata dei  dueconjugi  rendeva  loro  necessario  un  dato  numero 
di  operai  stabili  in  casa,  e  a  costoro,  od  almeno  a  quelli  tra 
di  essiche  abbracciato  avevano  il  cristianesimo,  è  da  riferirsi 
la  notevole  espressione  del  vs.  5,  c.  xvi  della  testé 
Ep.  ai  Romani:  e  la  domestica  loro  chiesa  (et  < 
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eeclesiam  forum).  Non  ò  pertanto  attendibile  l'opinione  di 
coloro  che  pretendono  di  ravvisare  in  rotai  chiesa  particolare, 
in  una  starna  di  convegno  religioso  per  pochi  fedeli,  la  chiesa 
tutta  di  Homa,  mentre  é  da  intendersi  invece,  giusta  la  spie- 
gazione de'  più  valenti  commentatori ,  che  Aquila  dovendo 
avere  ampio  alloggio  ovunque  si  piantasse  col  suo  mestiere , 
fra  i  tanti  locali  ne  destinava  uno  per  il  culto  cristiano  dei 
suoi  familiari  e  di  tutti  coloro  che ,  conoscendolo  istrutto  e 
pio,  di  buon  grado  lo  riconoscevano  per  maestro  (?iòó*x*Ào;) 
e  recavansi  ad  ascoltare  da  lui  la  cristiana  dottrina.  A  corro- 
borare siffatta  spiegazione  giovi  citare  l'esame  che  sostenne 
il  martire  san  Giustino  nanli  il  prefetto  Rustico ,  che  si  fece 
cosi  ad  interrogarlo  :  D.  Dove  vi  radunate?  —  R.  Laddove  a 
ciascuno  aggrada  e  gli  è  possibile:  voi  ritenete  per  fermo 
che  noi  tutti  ci  assembriamo  in  un  medesimo  luogo  ;  ma  non 
è  cosi,  perche  il  Dio  dei  cristiani  non  é  circoscritto  dallo  spa- 
zio, ed  essendo  invisibile  empie  il  cielo  e  la  terra ,  ed  è  per 
ogni  dove  adorati)  e  glorificato  dai  fedeli.  —  Rustico  allora 
soggiunse:  «  Ditemi  dunque  dove  vi  radunate,  od  in  qual 
luogo  raccogliete  i  vostri  discepoli  ».  E  Giustino,  senza  punto 
esitare,  rispose:  «  Io  sto  di  casa  da  un  certo  Martioo,  né 
conosco  nitro  luogo  di  radunanza  fuor  di  questo ,  e  se  qual- 
cuno prescelse  di  venire  da  me,  io  gli  comunicai  le  parole 
di  verità  ».  Le  persone  pertanto  che  recavansi  a  tal  line  alla 
abitazione  di  Giustino  potevano  costituire  benissimo  ed  ap- 
pellarsi la  chiesa  domestica  del  medesimo. 

I  Greci  addimandano  Aquila  vescovo  ed  apostolo,  e  ne  ce- 
lebrano la  memoria  il  di  12  luglio  di  ogni  anno.  Nel  calen- 
dario romano  viene  inarato  col  titolo  di  vescovo  di  Eraclea , 
e  il  giorno  della  sua  festa,  comune  con  quella  di  Priscilla,  é 
fidato  al  di  8  di  luglio. 

Vedi:  Giustino  Martire,  Opera  Append.  (p.  Il,  p.  586, 
Parigi  17-42)  —  Origene,  Comment.  in  Ep.  ad  lìom.  (I.  x, 
Opera,  t.  TU,  ed.  Rerlino  1837)  —  Ncander,  Allgemeine 
Getchichte  der  chritilichen  Religion  und  Kirke  (i,  2,  p.  4t)2 
e  503)  —  Lardncr,  Testimonies  of  Heathen  author$  [c.  vili) 
—  idem,  Credibilily  (par.  B,  c.  xi). 

AQl  IL.\  [geogr.).— Già  provinciale!  reame  di  Napoli,  come 
è  descritta  nell'Enciclopedia,  forma  ora,  secondo  il  nuovo  as- 
setto amministrativo  del  regno  d'Italia ,  il  primo  circondario 
della  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  li,  e  comprende  i  man- 
damenti d'Aquila  con  17,109  abitanti  ;  di  Paganica  con  7598; 
di  Barisciano  con  11,144 j  di  Capeslrano  con  15,467;  di 
Castelvecchio  Subcquo  con  10,770;  di  San  Demetrio  con 
14,873  ;  di  Sasso  con  10,374;  di  Pizzoli  con  10,029;  di 
Monterea'.e  con  10.529:  totale  107,953  abitanti. 

Fino  alla  metà  del  secolo  ivi  Aquila  fu  considerata  quale 
uno  de'  maggiori  emporii  della  penisola  per  la  celebre  asso- 
ciazione delle  Cinque  arti ,  onderà  l'emula  di  Firenze.  Ora 
non  produce  che  pochi  lavori,  ma  di  sommo  pregio,  come  fili 
di  lino,  tessuti  di  tela,  merletti  a  uso  di  Fiandra ,  bottoncini 
per  camicie,  fiori  artificiali ,  calze  di  seta  e  cotone  a  tel.ijo, 
tappeti  di  lana.  Ha  anche  manifatture  di  buoni  cappelli,  suole, 
vacchette ,  vitelli ,  ecc.  Una  volta  il  segreto  della  fabbrica- 
zione delle  corde  armoniche  era  ristretto  in  Aquila  e  Solmona, 
d'onde  spacciavano  per  tutta  Europa.  Vi  si  fanno  ottimi  con- 
fetti, buone  candele  di  cera  e  sego,  lavori  in  argento,  bronzo, 
ottone,  rame,  stagno,  arci.ijo,  ferro  e  legno.  Il  suo  magnifico 
teatro,  inaugurato  nel  1832  col  nome  di  Sala  Olimpica,  fu 
costrutto  ad  imitazione  del  teatro  Olimpico  inalzato  in  Vicenza 
da  Andrea  Palladio,  ila  varie  biblioteche  ed  un  musco  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  moltissime  iscrizioni  trovate  nelle  distrutte 
città  dei  Marsi ,  dei  Vestirli ,  de'  Peligni.  Furono  in  maggior 
parte  donate  dal  chiarissimo  abbate  Caracciolo  di  Marano.  Il 


rea!  liceo  degli  Abruzzi,  posto  nel  eentro  della  eitti ,  é  un  va- 
sto edificio,  ed  ha  la  sua  biblioteca  ed  il  gabinetto  fisico. 

Àquila  ebbe  il  privilegio  di  batter  moneta  per  tutto  il  tempo 
che  scorse  da  Giovanna  I  a  Carlo  V.  Fu  chiamala  potente  dal 
Costanzo,  potentissima  dal  Carafa  e  dal  Collenuccio;  ma  ebbe 
a  soffrire  danni  gravissimi  per  tremuoli  del  1349, 1456, 1606, 
1703  e  1762. 

Aquila  è  una  della  prime  città  d'Europa  in  cui  fu  introdotta 
la  stampa ,  dacché  vi  si  trova  mentovata  fin  dal  1482  (vtdt 
Aquila  ae\V  Enciclopedia). 

AQlll.OMA  ('.WtWa,  Tolom.,  Aquilonia,  Plin.)  (jeojr. 
ant.).  Vedi  Alvito  ne\V  Enciclopédia. 

ARABI  (etnogr.).—  Nell'articolo  Arabia  della  nostra  En- 
ciclopedia ,  quantunque  assai  copioso,  scarseggiano  però  le 
notizie  etnografiche  e  geografiche ,  per  la  difficoltà  somma 
che  provarono  finora  gli  Europei  nell'e«plorare  quelle  deserte 
ed  inospiti  contrade  ;  il  perché  crediamo  conveniente  soggiun- 
gere la  seguente  recente  relazione  sugli  Arabi  del  capitano 
inglese  Sadlier,  il  solo  europeo  che  abbia  percorso  " 
da  un  mare  all'altro. 

Nella  maggior  parte  dell'Arabia  la  sovranità  del 
meramente  nominale.  Le  tribù  più  grosse  e  gli  abitanti  che 
sono  loro  sottomessi  hanno  principi  che  intitolansi  Sedgid  (in 
inglese  Scjjidt).  Se  questi  principi  sono  in  grado  di  compa- 
rire quali  saputi  in  religione  e  predicare  davanti  i  capi  adu- 
nati, ottengono  il  titolo  A' Imam,  de'  quali  il  più  polente  é  l'i- 
mam di  Mascate.  Le  guerre  incessanti  fra  vicini  cambiano 
del  continuo  l'assetto  della  proprietà.  La  forma  di  governo 
pressoi  Beduini  è  sempre  quella  slessa  che  ai  tempi  di  Abramo. 
Essa  non  é  né  repubblica,  né  oligarchia,  né  monarchia,  e 
porla  in  sé  gli  clementi  di  esse  tutte.  Lo  sceik  é  una  specie 
di  patriarca  convenzionale ,  vale  a  dire  l'uomo  più  spettabile 
di  certe  famiglie,  presiede  i  consigli,  tratta  con  le  altre  tribù, 
appiana  le  vertenze,  punisce  i  rei,  secondo  il  Corano,  ecc. 
La  stima  che  gode  il  padre  passa  al  figlio ,  ed  é  spesso  sor- 
prendente vedere  come  nell'assenza  del  padre  il  figlio  di  12 
o  14  anni  si  presenti  con  dignità  davanti  agli  uomini  attem- 
pati della  sua  tribù,  i  quali  l'accolgono  con  riverenza  come 
fosse  il  patriarca. 

Tutti  gli  Arabi  si  dividono  in  Ire  classi ,  le  quali  si  fram- 
mescolano o  cambiano  luogo  raramente.  Eglino  sono  o  citta- 
dini, od  agricoltori,  od  abitanti  del  deserto,  Beduini,  da  Beda, 
pianura  deserta.  Le  città  non  hanno  quasi  veruna  industria, 
tranne  quella  dell'armi,  ed  una  sola  città  araba,  Haes  nell'Ye- 
men, possiede  il  segreto  di  vetrificare  le  stoviglie  di  terra.  E 
il  commercio  che  arricchisce  le  città ,  specialmente  il  com- 
mercio di  transito  e  delle  carovane  avviate  alle  città  sante  di 
Mecca  e  Medina ,  le  quali  annoveravano  spesso  anticamente 
120,000  camelli,  mentre  al  presente  non  ne  contano  che 
20.000  con  60,000  uomini.  Gli  Arabi  fanno  anche  il  com- 
mercio delle  coste  sui  loro  bagolai,  grandi  barche  ap 
una  vela  enorme,  e  della  capaciti  non  di  rado  di 
nellate. 

La  popolazione  agricola  é  pigra  ed  ignorante.  Essa  i 
frumento,  riso,  orzo,  durrah,  miglio,  banani,  melloni  acqua- 
tici ed  altri  prodotti,  ma  specialmente  datteri.  Le  piantagioni 
di  questi  ultimi  incontransi  lungo  i  terreni  annaffiali,  le  rive 
dei  fiumi,  i  maresi  e  le  sorgenti.  Presso  ogni  grande  pianta- 
gione di  datteri  trovasi  regolarmente  un  forte  con  alle  mora 
ed  un  fosso  asciutto,  nelle  cui  vicinanze  accogliesi  la  popola 
zinne  del  circolo  o  wadi.  Difettando  l'Arabia  di  acqua,  la  si 
deduce  in  canali  sotterranei  affinché  non  venga  assorbita  dal 
.terreno  inaridito  o  disseccata  dal  sole  nel  suo  corso.  Questi 
[canali  sotterranei  hanno  nell'Oman  una  lunghezza  di  molti 
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chilometri,  e  sodo  alti  si  che  un  uomo  vi  sta  ritto.  Nonostante 
però  la  coltura  diligente  dei  datteri,  il  prodotto  non  basta  ai 
bisogni  della  popolazione,  e  l'Arabia  meridionale  ne  importa 
molle  migliaja  di  tonnellate  dalla  Persia. 

Nell'Yemen  coltivasi  specialmente  il  caffè  ed  il  khat  (cela- 
ttrut  edulit).  Il  primo  prospera  soltanto  in  una  temperatura 
calda  ed  umida,  e  vuol  essere  protetto  dai  raggi  del  sole.  II! 
perché  lo  si  coltiva  soltanto  nelle  regioni  boscose  dell'Yemen 
che  stendonsi  da  Mocca  fino  al  monte  Saber. 

Del  khat  masticansi  le  Toglie  fresche  c  i  rimessiticci,  i  quali 
cagionano  una  specie  d'ebbrezza  gradevole ,  e  in  ogni  ban- 
chetto il  padrone  ne  offre  un  ramicello  ai  suoi  ospiti. 

1  Beduini  costituiscono  il  vero  tipo  della  loro  nazione.  Sono 
maomettani  fanatici,  altieri  della  loro  indipendenza  fondata 
sulla  povertà,  tenaci  delle  antiche  costumanze  ed  avversi  ad 
ogni  mutamento.  Tutto  l'avere  di  questi  pastori  nomadi  con- 
siste nei  loro  camelli,  cavalli  e  greggi.  Menano  vita  sciope- 
rata ed  oziosa  sotto  rozze  tende,  tessute  dalle  loro  donne,  e  con 
vani  scompartimenti  per  esse  donne,  per  gli  uomini  e  per  gli 
animali.  Eglino  dimorano  in  un  luogo  finché  sieno  esauriti  i 
pascoli  e  la  necessità  li  spinga  in  cerca  d'altri.  Non  cono- 
scono industria  alcuna,  e  quantunque  appariscano  pieni  di 
fuoco  e  di  energia,  non  sono  capaci  di  uno  sforzo  pacato. 
Tranne  la  cura  delle  greggi,  i  Beduini  non  conoscono  altra 
occupazione  che  il  ladroneccio.  Tutti ,  senza  eccezione,  sono 
prepotenti,  feroci,  traditori  e  vendicativi.  La  massima  sangue 
per  sangue  è  cagione  di  perpetui  dissidii.  Grande  per  «miro 
é  la  loro  ospitalità ,  e  lo  straniero  che  dimora  sotto  le  loro 
tende  trovasi  in  sicurezza  perfetta.  1  Beduini  e  gli  Arabi  sono 
generalmente  gli  uomini  più  abstemii  di  tutta  la  terra ,  e  la 
quinta  parte  di  quello  che  mangia  un  europeo  basta  al  loro 
nutrimento.  Molli  vivono  per  sei  mesi  di  non  altro  che  latte 
di  camello,  altri  di  pochi  datteri  che  intingono  nel  burro  {ghi) 
e  molti  altri  ancora  di  miele  selvatico.  Un  pugnello  di  farina 
intrisa  d'acqua  basta  all'arabo  pel  viaggio  di  un  giorno. 

In  caso  d'uccisioni  o  gravi  ferite,  i  genitori  dell'ucciso  o 
ferito  tolgono  sopra  di  sé  la  vendetta,  e  persino  appo  i  Fellas 
dell'Egitto  non  ve  n'ha  alcuno  che  stia  in  forse  ad  uccidere 
l'assassino  del  frate!  suo,  quantunque  sappia  che  la  vendetta 
gli  tira  addosso  la  pena  di  morte.  L'uccisore  può  però  ricom- 
prarsi con  una  somma  d'espiazione  se  i  congiunti  dell'ucciso  il 
consentono. 

L'usanza  dei  Beduini  di  vendicare  il  sangue  col  sangue 
fondasi  sul  Corano;  ma  eglino  hanno  prolungalo  il  diritto  di 
vendetta  fino  alla  quinta  generazione.  Del  rimanente,  per 
quanto  sia  barbara  cotesta  usanza  ha  però  il  vantaggio  d'im- 
pedire l'effusione  del  sangue,  giacché  il  timore  d'esporre  la 
propria  famiglia  e  se  stesso  alla  vendetta  di  un'altra  famiglia 
raffrena  gli  Arabi. 

La  cagione  ordinaria  delle  conlese  e  delle  guerre  é  il  pos- 
sesso di  una  sorgente  o  di  un  pascolo.  I  Beduini  non  assali- 
scono  per  solito  se  non  in  numero  maggiore,  e  in  Ul  caso  la 
parte  avversa  si  dà  alla  fuga  senza  tentare  di  oppor  resistenza, 
nella  speranza  di  vendicarsi  alla  sua  volta,  il  che  fa  si  «ne  le 
guerre  sono  poco  sanguinose.  Due  tribù  guerreggiano  a  volta 
una  contro  l'altra  per  un  anno  senza  perdere  vicendevolmente 
più  di  trenta  o  quaranU  uomini.  Ma  quando  trattasi  dell'onore 
della  tribù  danno  prova  di  valore  eroico.  Gli  Arabi  non  a  svi- 
liscono mai  il  nemico  durante  la  notte,  per  tema  di  far  male 
alle  donne,  il  che  cagionerebbe  una  resistenza  disperata  che 
finirebbe  con  un  macello  generale.  Anche  fra  i  nemici  più 
acerrimi  le  donne  sono  sempre  rispettale  e  non  vengono  mai 
fatte  prigioniere. 

Finché  dura  la  campagna  i  soldati  stanno  sotto  il  comando 
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di  un  capitano  che  porta  il  titolo  di  agid ,  e  il  cui  officio  é 
ereditario.  Persino  lo  sceik,  quando  prende  parte  alla  spedi- 
zione, é  sottoposto  ai  comandi  dell'agìd ,  il  quale  viene  con- 
siderato dagli  Arabi  come  una  specie  d'augure  o  santo.  L'agii! 
non  ha  però  il  diritto  di  costringere  chicchessia  a  seguitarlo 
alla  guerra;  ma  chi  lo  segue  volontariamente  è  tenuto  obbe- 
dire a' suoi  comandi,  o  lo  licenzia  come  indegno  di  apparte- 
nere al  suo  esercito.  Terminata  la  spedizione ,  l'agir!  non  ha 
più  alcuna  autorità;  ma  se  si  è  comportato  valorosamente  ed 
ha  dato  prova  di  talenti,  conserva  una  certa  influenza  sulla 
propria  tribù,  e  le  sue  opinioni  sono  ascoltate  con  riverenza. 
L'istituzione  dell'agiti ,  osserva  Burckhardt,  testimonia  della 
savia  provvidenza  del  legislatore  che  diede  le  prime  leggi  ai 
pastori  selvaggi  dell'Arabia.  Separando  il  comando  militare 
dal  civile ,  ei  volle  senza  dubbio  impedire  ai  capi  delle  tribù 
di  far  la  guerra  per  proprio  interesse,  di  appropriarsi  la  mag- 
gior parte  del  bollino  e  di  procacciarsi  per  tal  modo  i  mezzi 
di  rendere  il  loro  potere  arbitrario. 

Quando  due  parti  avverse  s'incontrano  e  veggonsi  a  un  di- 
presso di  forza  uguale,  schieransi  vicendevolmente  a  un  tiro 
di  fucile  e  le  ostilità  cominciano  con  un  certame  singolare.  Co 
cavaliere  esce  dalle  file  gridando  agli  avversarli  :  c  Cava- 
lieri, mandate  contro  di  me  uno  dei  vostri  camerati!  »  11 
provocato  si  fa  innanzi  alla  sua  volta  gridando:  «E  voi  sul 
vostro  grigio  cavallo  chi  siete  voi?  •  Proferito  che  abbia  il 
primo  il  suo  nome ,  incomincia  la  lolla ,  e  le  due  parti  si 
rimangono  spettatrici  tranquille.  Solo  dopo  alcuni  simili 
combattimenti  fra  i  guerrieri  più  valorosi  delle  due  parti,  la 
mischia  divieti  generale.  Se  il  Beduino  incontra  in  essa  mi- 
schia un  nemico  personale,  invece  di  assalirlo,  gli  grida: 
«  Fuggi  !  il  tuo  sangue  non  scenda  sopra  il  mio  capo  !  » 

Per  gli  Arabi  il  rubare  non  è  un'azione  disonorarne,  e  la 
denominazione  horamy  (ladro)  non  é  a'  loro  orchi  un'offesa. 
Eglino  non  si  fanno  uno  scrupolo  al  mondo  di  spogliare  i  loro 
nemici,  amici  e  parenti  più  prossimi,  e  non  é  sacro  ai  loro 
occhi  se  non  ciò  che  trovasi  sotto  le  tende.  Né  in  terra  sol- 
tanto, ma  gli  Arabi  rubano  anche  in  mare,  e  la  costa  del  golfo 
Persico,  all'ovest  del  Capo  Mussendom  fino  a  Bahrein,  era 
ab  antico  il  teatro  delle  loro  prodezze  corsalesche ,  le  quali 
eslendevansi  anche  a  tutta  la  costa  meridionale  dell'Arabia 
fino  al  mar  Bosso  ed  alla  parte  settentrionale  dell'India.  Nel 
1819  però  gl'Inglesi  assalirono  il  loro  nido  fortificato,  Ras- 
el-Cbaima,  e  molli  altri  porti,  spianarono  le  fortificazioni  ed 
arsero  il  loro  navìlio,  finché  nel  1828,  impadronitisi  di  tutta 
la  costa  del  golfo  Persico,  estirparono  la  pirateria.  Perduto  il 
sentimento  della  sicurezza,  gli  Arabi  cominciarono  a  rivolgere 
tutta  la  loro  attività  al  commercio.  Tutte  le  loro  città  furono 
ricostrutte  e  più  grandi  di  prima,  e  la  navigazione  non  fu  mai 
cosi  sicura  in  quelle  coste  come  al  di  d'oggi.  Nonostante  però 
la  loro  ricchezza  e  il  loro  continuo  commercio  coll'lndia  e  la 
Persia,  eglino  hanno  conservalo  il  loro  modo  semplice  di  vivere 
e  il  loro  antico  governo  per  mezzo  degli  sceik.  Gli  Arabi  della 
costa  credonsi  da  più  dei  Beduini  e  degli  Arabi  delle  città,  i 
quali  ultimi  sono  da  loro  grandemente  sprezzati.  Eglino  sono 
più  grandi, più  belli,  più  muscolosi,  e  quando  non  sono  in  guerra 
co'  loro  vicini  danno  opera  alla  pesca  de'  pesci  e  delle  perle. 
Le  tribù  più  importanti  degli  Arabi  pirati  sono  i  Giewasimi 
e  i  Beni-As.  I  primi  non  solo  posseggono  tutti  i  porti  princi- 
pali sulla  costa  araba  del  golfo ,  ma  si  sono  anche  fortificati 
sulla  costa  persiana,  ove  hanno  alcune  grandi  città  e  villaggi 
fiorenti.  Ras-el-Chaima  é  la  residenza  del  capo. 

Fu  spesso  espressa  la  speranza  che  il  risorgimento  del- 
l'Oriente sarebbe  per  nascere  dagli  Arabi,  e  in  ciò  si  ebbe  in 
vista  il  loro  passato  e  non  il  presente.  Decaduti  come  sono,  il 
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rapida  ricognizione  chiari  tosto  che  trattami  della  resistenza 
combinata  degli  abitanti  d'El-Deir  con  4000  cavalieri  arabi 
sUnzianli  di  là  del  fiume,  e  che  bisognava  disperderli  pronta- 
mente. Le  porte  della  citta  erano  asserragliate ,  e  le  case 
esteriori  formavano  un  muro  continuo  di  cinta  irto  di  fucili. 
Omer  ordinò  immediatamente  l'assalto  con  una  parte  della 
fanteria,  mentre  i  basci-hozuk  occupavano  la  cavalleria  araba. 
Dopo  un  breve  fuoco  di  moschelteria  «la  ambedue  le  parti  j 
nel  quale  rimasero  uccisi  1'ajutante  del  pascià ,  Nur-bei,  ed 
otto  soldati,  la  città  fu  presa  d'assalto.  Le  informazioni  che 
Omer  ricevette  non  appena  vi  pose  piede  cagionarongli  non 
poca  sorpresa;  El-Deir  era  la  capitale  di  una  piccola  repub- 
blica sull'Eufrate .  della  quale  nessuno  aveva  avuto  finallora 
contezza,  quantunque  esistesse  da  secoli.  Essa  comprendeva, 
oltre  El-Deir,  la  città  di  Miadin  con  1200  abitanti,  e  Bicbam 
con  800  case,  non  che  il  distretto  Subkaes  Zor,  vaie  a  dire 
tutta  la  regione  fra  Zenobia  e  Zirzesio;  il  tutto  sotto  dieci 
sceik,  altrettanti  muftì  e  cadi  che  formavano  il  gran  consi- 
glio. Questa  repubblica  era  sempre  rimasta  neutrale  fra  gli 
Sciamani  accampati  al  nord  dell'Eufrate  fino  a  Diarbekir  e 
Mossul  in  guerra  con  gli  Enesis  più  al  sud-est.  Gli  abitanti 
di  El-Deir  par  fossero  gente  abbiente,  dediti  al  commercio, 
all'agricoltura ,  alla  pastorizia  e  ad  alcune  industrie,  fra  le 
quali  il  tessere  e  la  fabbricazione  di  vani  strumenti  di  ferro. 

Dopo  aver  rimesso  questa  piccola  repubblica  sotto  l'auto- 
rità del  sultano ,  Omer  pascià  coutinnò  sema  ostacolo  la  sua 
marcia  a  Bagdad,  ove  giunse  il  iO  febbrajo,  accolto  orrevol- 
inenle  dagli  abitanti.  La  fanteria  fu  lasciata  in  gran  parte 
scaglionata  fra  Bagdad  e  l'Eufrate ,  e  con  questo  provvedi- 
mento e  l'occupazione  di  tutti  i  forti  lungo  il  fiume  gli  Arabi 
rimasero  chiusi  nella  Mesopotamia ,  e  le  loro  correrie  nella 
Siria  furono  per  tal  modo  impedite;  eglino  non  avevano  altra 
scelta  che  rimanere  la  state  nella  Mesopotamia  e  perdere 
tatti  i  loro  eavalli  e  camelli,  o  sottomettersi.  Preferirono  que- 
st'ultimo partito,  e  comparvero  in  massa  davanti  il  pascià, 
comperando  la  libera  uscita  in  Siria  con  la  cessione  di  3000 
camelli,  15,000  pecore  e  1500  cavalli.  Mediante  questa  spe- 
dizione l'ordine  fu  ristabilito  in  Arabia.  Le  sponde  dell'Eu- 
frate e  del  Tigri  ponnosi  ora  coltivare  con  sicurezza,  avendo 
Omer  pascià  formato  in  tre  mesi  a  Bagdad  un  nucleo  di  forze 
più  che  bastanti  a  tenere  in  soggezione  le  orde  arabe. 

Però  nell'Arabia  propriamente  della  l'autorità  del  sultano 
é,  come  dicemmo,  meramente  nominale.  Persino  i  pochi  luo- 
ghi che  hanno  una  guarnigione  turca  non  sono  nelle  mani 
delle  autorità ,  come  fu  chiarito  nei  recenti  avvenimenti  di 
Giedda  nel  golfo  Arabico,  ove  nel  1858  fu  assassinalo  il  con- 
sole francese  Eveillard  con  molti  altri  europei. 

Ai  precedenti  ragguagli  sugli  Arabi  aggiungeremo  i  se- 
guenti altri  sull'Arabia,  desunti  dalle  più  recenti  relazioni  dei 
viaggiatori. 

Tutu  la  penisola  arabica  é  una  regione  arida  ,  deserta  e 
riarsa  dal  solo,  nella  quale  incontrane,  il  più  spesso  in  vici- 
nanza delle  montagne  della  parte  sud ,  verdi  oasi  non  multo 
granfi  però,  e  valli  anguste  bagnale  dalle  acque  che  scendono 
dalle  allure.  L'interno  é  un  pianoro  con  monUgne  assai  alte, 
che  si  adima  degradando  verso  la  Siria.  Sulla  cola,  dallo 
stretto  ili  Suez  sino  alla  foce  dello  Schat  el-Arab ,  stendesi  il 
Tehama,  avvallamento  di  larghezza  indeterminata.  I  viaggia- 
tori sui  vapori  inglesi  hanno  davanti  gli  occhi,  dal  golfo  d'A- 


fauatismo  è  l'unica  furia  che  può  sollevarli  un  momento.  Dopo 
la  caduU  del  califfato  la  storia  non  ci  porge  infatti  che  un  mo- 
vimento arabo,  di  natura  religiosa,  quello  dei  Wechabiti.  Il 
fondatore  di  quesU  setU,  Abdul  Wahhab  (ferro  di  quello  che 
tutto  dà),  nacque  sullo  scorcio  del  secolo  xvii  nel  villaggio  di 
El-Hanta ,  e  suo  padre  era  sceik  dei  Beni  Wahhab.  janto 
in  Damasco  quanto  a  Mossul,  ove  dimorò  lungo  tempo,  eccitò 
con  le  sue  dottrine  ascetiche  il  malcontento  degli  abiunti,  che 
lo  cacciarono,  e  menò  vita  errante  anche  in  patria  finché  trovò 
nel  Derayeh  la  protezione  di  un  capo  potente,  lo  sceik  Mo- 
hammed  Ibn  Saud,  che  si  converti  alle  sue  dottrine  e  promise 
diffonderle  con  la  spada  da  un  capo  all'altro  dell'Arabia. 

La  professione  di  fede  dei  Wechabiti ,  qual  fu  promulgaU 
dopo  la  conquisU  della  Mecca,  contiene  i  seguenti  principii: 
Non  v'ha  che  un  Dio,  e  Maometto  é  il  suo  profeta;  il  vero 
credente  deve  pregare  cinque  volte  al  giorno ,  dar  la  quinta 
parte  delle  sue  entrate  ai  poveri ,  digiunare  nel  Bamadan  e 
pellegrinare  alla  Mecca.  Maometto  era  un  profeta ,  ma  mor- 
ule come  tutti  gli  altri  uomini ,  c  la  sua  religione  è  la  mi- 
gliore, quantunque  non  rivelata .  Il  vero  credente  deve  aste- 
nersi dal  vino ,  dall'oppio  e  dal  Ubacco,  e  i  delitti  contro  la 
natura  scanno  a  punire  severamente.  Sotto  il  nipote  di  Mo- 
bammed  lbn  Saud,  dello  aneh'egli  Saud,  la  potenza  dei  We- 
chabiti toccò  il  colmo  ;  eglino  erano  padroni  di  tntU  l'Arabia, 
tranne  l'Oman  e  l'Hadramaut,  di  dove  I  imam  di  MascaU  li 
respinse,  minacciavano  da  quando  a  quando  Bagdad  e  Bassora 
ed  occupavano  t  luoghi  unti  dei  Maomettani.  Oltre  il  loro  fa- 
natismo, i  Beduini  wechabiti  soddisfecero  pienamente  la  loro 
•sete  di  rapina,  intraprendendo  ogni  anno  due  o  tre  grandi  spe- 
dizioni, ed  enorme  fu  spesso  il  bottino,  in  ispecie  nel  saccheg- 
gio del  sepolcro  d'Hussein  e  delle  moschee  della  Mecca  e  di 
Medina.  Ma  non  potendo  il  mondo  maomettano  tollerare  più 
I  lungo  di  vedere  le  città  sante  in  mano  di  questi  eretici,  in- 
carico Mebemet-All,  pascià  d'Egitto,  di  muover  loro  aspra 
guerra  dal  1809  fino  al  1818.  La  caduU  di  Derayeh,  nel  di- 
cembre del  1818,  pose  fine  all'esistenza  politica  dei  Wecha- 
Jbiti,  quantunque  esisUno  sempre  segreUmente  come  setU 
religiosa. 

Quantunque  impotente ,  la  sublime  Porta  riportò  di  questi 
Diurni  tempi  grandi  vanteggi  sugli  Arabi.  Da  centioaja d'anni 
Link,  provincia,  turca  al  S.  E.,  era  in  realtà  indipendente. 
Tutta  la  regione  lungo  l'Eufrate  era  signoreggiata  da  tribù 
arabe,  sulle  quali  il  sulUno,  quantunque  (oro  sovrano  nomi- 
nale, non  e -evitava  la  menoma  influenza.  Queste  tribù  di- 
iseravaoo,  durante  il  verno,  sulle  sponde  di  quel  fiume,  e 
recavano  nella  primavera  in  Siria,  di  dove  scorrazzavano, 
durante  la  sUle ,  tutto  il  lembo  del  deserto  da  Aleppo  per 
Damasco  sino  a  Cor.  La  comunicazione  con  CosUntinopoli 
non  era  aperta  al  pascià  di  Bagdad  che  a  traverso  Uiarbckir 
e  Mossul,  e  la  Turchia  non  poteva  aver  dall'lrak  pure  un  sol- 
dato. Omer  pascià  fa-  nominato  luogotenente  di  Bagdad ,  ove 
avviossi  nell'autunno  del  1857.  Ei  tolse  con  sé  poche  truppe: 
due  batteglioni  di  cacciatori  di  700  uomini,  due  cannoni,  un 
reggimento  di  cavalleria  regolare  di  f>00  uomini  e  300  basci- 
bozuk. Tolti  in  Aleppo  1 80  »  camelli  pel  trasporto  delle  prov- 
vigioni, il  corpo  si  mise  in  marcia  il  2  gennajo  1858  da  quella 
tittà  e  giunse,  dopo  un  cammino  faticoso  sotto  la  pioggia  e 
nel  fango,  il  giorno  1 3,  all'Eufrate  presso  Balis,  di  dove  Omer 
rìsali  la  sponda  del  fiume  fino  a  Bagdad.  Le  prime  marcie  non 


furono  impedite  dagli  Arabi-,  ma  nella  città  detta  El-Oeir,  con  jkaba  fino  a  Bab-el-Mandcb,  una  catena  ron  nude  recete  sco- 
2000  case,  gli  abiuriti  preclusero  il  passo  alla  colonna  negan- j; scese  che  formano  una  muraglia  insuperabile,  nella  quale  non 
dole  i  mezzi  di  sussistenza  e  rispondendo  con  fucilate  alle  |«  conoscono  che  due  passi  accessibili  alle  bestie  da  soma.  1* 

Ringole  grandi  regioni  dell'Arabia  sono:  l'Hegiaz,Y 
Arabia  Pelrea ,  contenerne  le  città  sante  di  Mecca  e 


,  nel  mentre  drappelli  di  cavalieri  com 
sulle  allure  che  dominavano  il  campo  turco.  Una 
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e  comprendente  la  maggior  parte  della  costa  orientale  del 
golfo  Arabico;  Y Yemen,  cui  appartiene  anche  Adan,  separato 
da  Hadramaut  da  un  deserto  di  cinque  giorni  di  viaggio  ; 
Mahrak  Schehr  e  il  popoloso  Dhofar,  che  formò  alle  tolte  uno 
Stato  indipendente.  L'angolo  orientale  della  penisola  é  occu- 
pato dall'Oman  ,  di  cui  il  porto  principale  é  Mascate.  Sulla 
costa  meridionale  del  golfo  Persico  stendesi  il  circolo  marit- 
timo Hajar  con  Babrein  e  la  provincia  El-Ahta  (Lahsa).  L'in- 
terno della  penisola  dall'Hegiaz  e  l'Yemen  fino  in  prossimità 
del  golfo  Persico  é  compreso  .dai  geografi  arabi  sotto  la  de- 
nominazione comune  di  Nedsch.  Verso  il  nord-ovest  ed  il  nord 
giacciono  i  deserti  del  Sinai,  di  Seham,  Gerìsch  ed  Irak,  cor- 
rispondenti agli  antichi  celebri  nomi  di  Siria,  Mesopotamia  e 
Babilonia. 

La  sterilita  dell'Arabia  proviene  in  gran  parte  da  ciò  che 
non  è  bagnala  da  alcun  fiume  importante  e  fors'anco  nemmen 
permanente.  Vuoisi  che  nell'Oman  due  fiumi,  adtlimandati 
Massora  e  Sib ,  scorrano  per  tutto  l'anno  dalle  loro  sorgenti 
fino  al  mare.  Ammesso  che  ciò  sia  vero,  essi  formano  rare  ec- 
cezioni. D'ordinario  i  fiumi  arabi  sono  esauriti  nell'annaffia- 
mento  de'  campi  o  divorati  dalle  arene  prima  di  giungere  al 
mare.  Per  tal  modo  l'interno  dell'Hadramaut  ha  valli  feconde 
e  popolose,  mentre  la  costa  è  comparativamente  arìda  e  de- 
serta. Gruppi  di  villaggi  e  piantagioni  di  datteri  segnano  i 
punti  ove  i  fiumi  dell'interno,  goafii  dille  pioggie,  giungono 
in  mare.  Il  Thered ,  che  segna  i  limiti  dell'albero  del  caffè , 
scomparisce  in  laghi  sull'orlo  del  deserto.  Di  un  altro  fiume, 
Biteheh,  narrano  gli  Arabi  che  ora  bagna  Bagdad,  ora  si 

Klte  nel  golfo  Persico  ;  ma  il  vero  si  é  che  si  smarrisce  nel- 
rena.  Molti  altri  fiumi  raccolgono  le  loro  acque  sotto  la  su- 
perficie della  terra ,  scorrono  sotterraneamente  per  qualche 
tempo  e  ricompaiono.  Come  i  fiumi,  anche  i  laghi  hanno  breve 
dm-aia .  Dopo  le  pioggie  trarolte  formansi  depositi  di  acque 
che  svaporano  rapidamente  lasciando  una  crosta  salina  sul 
terreno.  Fra  i  deserti  é  notevole  quello  d'Ahkaf ,  al. nord  di 
Hadramaut,  per  la  sua  particolarità  d'inghiottire  tutto  che 
tocca  la  sua  superficie,  come  riferisce  il  viaggiatore  tedesco 
Av.  Wrede,  che  lo  visitò  non  ha  molto. 

L'Arabia  forma  una  parte  di  quella  cinta  di  deserti  che 
corre  dall'Atlantico  lin  quasi  al  Pacifico.  La  parte  raeridio- 
n  ile  ergesi  nel  dominio  ove  i  monsoni  indiani  entrano  a  tur- 
bare i  venti  etesii  od  alisei.  Dove  dominano  soli  questi  ultimi 
la  stagione  piò  calda  è  quella  delle  pioggie,  mentre  nell'Ara- 
bia meridionale  non  piove  mai,  per  contro,  nella  state,  e  mai 
non  appariscono  nuvole  in  cielo.  La  poca  pioggia  cade  cola 
nel  verno,  ove  l'atmosfera  divien  più  fredda,  e  in  pari  tempo 
men  carica  d'umidita.  Nella  pianura  dell'Oman  piove  dall'ot- 
tobre al  maggio,  e  nelle  montagne  più  di  frequente.  L'interno 
dell'Yemen  non  par  soggetto  alle  influenze  del  monsone,  si  alle 
pioggie  regolari  tropicali,  al  che  vuoisi  ascrìvere  la  maggiore 
fecondità  della  provincia.  Al  nord  d lembo  sol  Mar  Rosso 
piove  nel  verno  soliamo  dal  novembre  al  febbrajo,  e  sol  scar- 
samente. Una  volta  ogni  quatlr'anni  non  piove  mai. 

Alla  straordinaria  asciuttezza  dell'aria  ed  alla  sua  mancanza 
assoluta  di  umidità  e  vapori,  qualità  che  acceleratio  l'evapo- 
razione e  provocano  l'irraggiamento  del  calore,  vuoisi  attri- 
buire il  freddo  intenso  che  si  prova  non  di  rado  in  Arabia, 
ove  gela  e  nevica  ogni  inverno  sulle  montagne.  Non  pertanto 
Mascate,  sulla  coste  dell'Oman,  è  per  avventura  il  più  caldo 
di  tutti  i  luoghi  abitali  della  terra,  a  cagione  principalmente 
dei  nudi  scogli  che  lo  circondano  riverberando  i  raggi  del  sole. 
Nel  giugno  il  termometro  sale  colà  ad  oltre  34°  R.  all'ombra. 
Anche  il  calore  di  Mocci  e  del  vicino  Tehama  é  insopportabile 
agli  Europei.  ì  cambiamenti  improvvisi  di  temperatura,  cosi 


;  frequenti  nell'Arabia,  sono  perniciosi  alla  salute.  L'umido 
vento  del  mezzogiorno,  il  freddo  ed  asciutto  del  settentrione, 
le  tempeste  dall'est  e  i  nugolooi  d'arena  che  mena  portano 
I  lutti  con  sé  germi  di  malattie.  Solo  il  vento  settentrionale  é 
creduto  salutifero.  Le  coste  dell'ilegiazsono  le  più  insalubri, 
e  dopo  le  campagne  degli  Egiziani  contro  i  Wecbabili  anche 
la  peste  si  é  annidata  colà.  Soggiungeremo  di  passata  che  i 
pericoli,  da  cui  voglioosi  accompagnali  i  venti  del  deserto, 
non  esistono  che  nelle  relazioni  di  scrittori  creduloni.  Né  lo 
scherki  (scirocco)  o  vento  d'est  carico  di  sottilissima  rena, 
ne  il  simun  o  vento  caldo  del  sud ,  per  quanto  dannosi  agli 
uomini  e  agli  animali,  cagionano  la  morte.  É  una  favola  che 
il  simun  soffochi  e  che  lo  scirocco  seppellisca  le  carovane 
sotto  monti  d'arena. 

In  una  contrada  scarseggiante  di  foreste,  frutte  e  pascoli, 
e  dove  gli  uomini  si  accolgono  fitti  nei  pochi  luoghi  provvisti 
d'acqua,  non  ponno  trovarsi  Unti  animali  selvatici  come  nel- 
l'interno dell'Africa.  Asini  selvatici  ed  antilope  di  mediocre 
grandezza  abitano  nelle  pianure;  e  scimie  nelle  foreste  e 
nei  declivii  annaffiati  delle  montagne.  Le  unze,  le  pantere  e 
le  jene  sono  gli  animali  di  rapina.  Per  contro  l'Arabia  pos- 
siede animali-  domestici  sommamente  utili  all'uomo.  I  camelli 
di  Nedsch  e  i  dromedarii  di  Mahrah  sono  ricercati  io  tutto 
l'Oriente ,  e  il  Nedsch  possiede  ancora  i  cavalli  più  celebri 
dell'Arabia,  la  quale  importa  però  le  bestie  bovine  e  le  pecore 
dalla  vicina  Africa.  La  flora  poco  porge  di  nuovo;  dove  la 
coste  non  é  priva  al  tutto  d'umidità  prosperano,  come  abbiam 
detto,  i  datteri,  e  sulla  costa  meridionale  verso  Oman  incon- 
transi  alle  volte  alberi  di  mango  e  di  cocco.  Nell'interno  ere-  ' 
scono  fichi ,  tamarindi .  mandorle ,  e  nell'Oman  aranci  e  li- 
moni. Le  fruite  consistono  principalmente  di  mimose,  euforbie 
e  sidr  (IoIum  nebho).  Nelle  montagne  più  alte  U  vegetazione 
assume  un  carattere  più  spiccatamente  europeo ,  e  produce 
albicocehi.  melagrani,  pruni  e  viti.  Sutle  montagne  di  Schehr 
cresce  l'albero  che  dà  l'incenso.  Il  caffé  ed  il  khat,  specie  di 
tln".  par  sieno  stali  introdotti  dall' Abissinia. 

Quauto  all'indole,  i  costumi,  il  modo  di  vestire,  ecc.  degli 
Arabi  rimandiamo  i  lettori  ali  articolo  Ahawa  nr\[ Enciclo- 
pedia. 

ARAI  (probabilmente  dalla  voce  ebraica  ram,  alto,  quindi 
terrò  a/te,  acrocoro,  altipiano)  {geogr.  ani.).  —  Era  il  nome 
che  davano  gli  Ebrei  a  quel  tratto  di  paese  che  giaceva  tra 
la  Fenicia  all'I).,  la  Palestina  al  S.,  l'Arabia  Deserta  e  il 
fiume  Tigri  all'È.,  e  la  catena  del  Tauro  alN.  Molte  parli  di 
questo  vasto  territorio  hanno  bensì  un  livello  assai  più  basso 
della  Palestina,  ma  ebbe  forse  la  denominazione  di  altipiano 
perché  si  eleva  ad  un'altezza  maggiore  delle  terre  palesti- 
nesi, quasi  io  tulli  i  punti  di  contetto  immediato  con  queste, 
e  specialmente  dal  lato  del  Libano.  Sembra  che  l'ebraica  ap- 
pellazione di  Aram  o  Aramea  corrispondesse  in  generale  a 
quella  di  Stria  e  Metopotamia  de'  Greci  e  dei  Romani.  Ri- 
ferendoci alla  Ribbia,  troviamo  indicate  le  cinque  seguenti 
divisioni  : 

I.  Aram-DaumeKek,  ossia  la  Siria  di  Damasco,  conquistata 
da  Davidde,  giusta  il  e.  vili.  vs.  5  e  6  del  1.  ir  dei  Re,  ove 
denotasi  soltanto  il  territorio  circostante  a  Damasco,  ma  al- 
trove, per  es.  in  Isaia,  c.  vii,  vs.  i  e  8;  c.  xvti,  vs.  3;  e 
in  Amos,  c.  i,  vs.  5,  Aram,  unitamente  alia  sua  capitale  Da- 
masco, sembra  citato  nel  senso  più  largo  della  Siria  propria. 
In  un  periodo  posteriore  di  tempo,  Damasco  diede  il  suo  nome 
ad  un  distretto,  noto  agli  scrittori  latini  con  quello  di  Syria 
Damascena,  usato  da  Plinio  (v,  13),  e  pare  che  a  questa 
porzione  dell'Aram  appartenesse  anche  il  paese  di  Hadraeh, 
menzionalo  al  c.  ix,  vs.  1  di  Zaccaria. 
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risulta  dalia  circostanza  che  Balaam,  il  quale  al  c.  xxiii,  vs.  i 
del  Deuteronomio  dicesi  oriundo  da  Aram-Naharaim.  asseri- 
sce al  c.  xxiii,  vs.  7  dei  Numeri ,  ch'era  stato  tratto  da 
Aram  e.  condotto  dalle  montagne  dell'E.  I  Settanta  poi  in 
alcuni  di  cotesti  passi  hanno  MwoTioTajit*  2upi's< ,  ed  in  al- 
cuni altri  2«f  ta  rioTa;xSv,  che  i  Latini  tradussero  poscia  col- 
l'espressione  di  Syria  Interamna. 

Ma  sebbene  i  distretti  Gnora  enumerati  siano  i  soli  di  cui 
si  faccia  espressa  menzione  nella  Bibbia  come  appartenenti 
ad  Aram,  gli  è  fuor  di  dubbio  però  che  molli  altri  terrìlohi 
furono  inchiusi  in  cotesta  vasta  regione ,  per  es.  Geshur, 
Ilul,  Arpad,  Riblah,  Tadmar,  Hauran  ed  Abilene,  quan- 
tunque alcuni  di  essi  possano  aver  fatto  parte  delle  divisioni 
di  già  specificate.  Un  uomo  nativo  dall'Aram  ossia  un  Ara- 
meo  diceva»  Arami,  ed  Aramiah  appellavasi  la  femmina 
aramea.  Se  ora  si  risalga  all'albero  genealogico  o  meglio 
etnografico  esposto  al  c.  x,  vs.  22  e  23  della  Generi,  rile- 
vasi che  Aram  fu  figlio  di  Sem,  ed  ebbe  poi  egli  i  figli  L:s, 
Ilul,  Gelher  e  Mes.  Qualora  da  costoro  avessero  preso  il 
nome  i  varii  distretti,  sarebbe  da  ammettersi  che  Uz  fu  nel  N. 
dell'Arabia  Deserta,  a  meno  che  non  si  voglia  derivarne  il 
nome  piuttosto  da  Huz  figlio  di  Nahor,  fratello  di  Abramo, 
rome  leggesi  al  c.  xxii,  vs.  21  della  Genesi.  Hus  fu  proba- 
bilmente la  Celesiria  ;  Mes  il  Moia  Slatini  al  N.  di  Nisibi 
nella  Mesopolamia,  e  Gelher  è  ignoto.  La  discendenza  degli 
Aramei  da  uno  dei  figli  di  Sem  riceve  conferma  anche  dal 
loro  linguaggio,  che  fu  uno  dei  rami  della  famiglia  semitica, 
ed  affinissirao  all'ebraico.  Molli  scrittori,  copiando  senza  av- 
vedersi il  Calme  t,  pretendono  che  gli  Aramei  traggano  la  loro 
origine  da  Kir,  riferendosi  al  c.  ix,  vs.  7  di  Amos  ;  ma  mentre 
cotesto  passo  non  é  pienamente  chiaro,  sembra  però  con  evi- 
denza accennare,  non  già  al  territorio  originario  del  popolo 
stesso,  ma  bensì  al  paese  donde  Iddio  lo  avrebbe  tratto 
allorché  vi  fosse  esule  e  schiavo.  Il  profeta  infalli  al  c.  i, 
vs.  5  detto  avea  che  il  popolo  di  Aram  verrebbe  trascinalo 
in  ischiavitù  a  Kir  (probabilmente  il  paese  del  fiume  À'ur 
o  Cyrus)  ,  predizione  che  poi  si  avverò  ,  come  si  scorge 
al  c.  xvi,  vs.  9  del  1.  iv  dei  He,  e  il  cenno  di  allusione  che 
vi  si  fa  nel  passo  testò  citato  è  riferibile  alla  futura  libera- 
zione del  medesimo. 

L'Hartmann  è  d'avviso  che  anche  l'Armenia  traesse  il  suo 
nome  da  cotesto  semitiro  Aram,  e  non  già  dall'altro,  men- 
zionato nel  seguente  articolo,  e  se  ne  serberebbero  le  tracce 
nell"  "Apitio;  ed  'ApuaTotdei  Greci,  per  indicare  gli  Armeni, 
rome  lrggesi  ai  c.  xm  e  ivi  di  Strabene.  Ma  gli  Ebrei  da- 
ano  ad  essi  tale  appellazione  come  sinonimo  d'idolatri,  ado- 
perandosi in  ebraico ,  ne'  tempi  meno  remoti,  il  vocabolo 
Aramit  per  significare  idolatria,  e  lo  stesso  si  usava,  presso 
a  poco,  anche  nel  siriaco  c  nell'etiopico,  giusta  la  testimo- 
nianza del  Gastell,  onde  denotare  le  popolazioni  professanti 
la  religione  pagana. 

ARBORIO  Emilio  Magno  (biogr.).  —  Autore  d'un  poema  in 
novantadue  versi  elegiaci,  intitolalo  :  Ad  Nympham  nimts 
cultam,  il  quale  contiene  un  gran  numero  d'espressioni  tolte 
agli  antichi  poeti,  e  reca  tutte  le  traccie  del  lavoro  artificiale 
che  caratterizza  la  poesia  della  bassa  latinità.  Questo  poema 
è  stampato  nell'Antologia  di  Burmann  (m,  275),  di  Meyer 
{Ep.  262),  e  nei  Poet.  lai.  minor,  di  YVcrnsdorf  (in.  p.217). 
Arborio  era  un  rettorico  di  Tolosa  e  zio  materno  d'Ausonio, 
il  quale  gli  tributa  grandi  encomii  e  fa  menzione  ch'egli  go- 
deva dell'amicizia  dei  fratelli  di  Costantino,  quando  dimora- 
vano a  Tolosa,  e  fu  dipoi  chiamalo  a  Costantinopoli  per  diri- 


li.  Arim-Maachah  o  semplicemente  Maarhah,  che,  se 
deriva  dall'ebraico  mac,  unire,  ammassare,  significherebbe 
un  paese  rinchiuso  e  circoscritto  da  monti,  per  distinguerlo 
da  quello  della  successiva  divisione  di  Aram-belh-Rechob 
ossia  Siria  la  larga,  la  vasta,  usandosi  in  siriaco  la  parola 
beth  per  indicare  il  distretto  di  una  regione.  Aram-Maachah 
non  era  lontano  dalla  frontiera  settentrionale  degl'Israeliti 
all'È,  del  Giordano. 

III.  Aram-fielh-Rcchob,  il  cui  significato  può  essere  il  già 
ora  accennato,  ma  la  cui  precisa  topografia  non  si  può  con 
certezza  determinare.  Parecchi  lo  confondono  col  Deth-rehob 
citalo  al  c.  xvm,  vs.  28  del  libro  de'  Giudici,  e  identificato 
dal  Rosenmùller  col  Rehob  del  c.  XM,  vs.  21  dei  Numeri, 
nella  direzione  di  Hamalh,  supponendolo.il  distretto  conosciuto 
oggidì  col  titolo  di  Ardh-el-Hhule,  appiè  dell' Arttilibano, 

Sesso  le  sorgenti  del  Giordano.  Anche  al  c.  i,  vs.  31  dei 
indici ,  al  c.  xix,  vs.  28  e  30,  e  c.  xxi,  vs.  31  di  Giosuè 
si  fa  cenno  di  un  luogo  dello  Rehob,  ma  è  da  dubitare  se 
sia  lo  slesso,  e  il  Michelis  è  d'avviso  che  sia  Rechobolh-ha- 
Nahar,  ossia  letteralmente  le  vie,  vale  a  dire  il  villaggio  o  la 
città  sull'Eufrate,  a  cui  si  accenna  al  c.  xxxvi,  vs.  37  della 
Genesi;  opinione  meno  improbabile  di  quella  del  Bellerman 
e  del  Jabn,  i  quali  pongono  il  paese  di  Aram-belh-Rechob 
al  di  là  del  Tigri  nell'Assiria. 

IV.  Aram-lobati,  o  nella  forma  siriaca  Zoba,  che  secondo 
la  tradizione  giudaica  trovavasi  nell'odierna  posizione  di 
Aleppo,  giusta  l'Itinerario  di  Beniamino  di  Tudela,  mentre 
la  tradizione  siriaca  la  identifica  con  Nitidi,  città  al  N.  E. 
della  Mesopotamia.  Quantunque  questa  seconda  opinione  fosse 
lungamente  in  voga  per  l'autorità  del  testé  citato  Michaelis, 
sembra  però  la  prima  assai  pili  probabile.  Dal  c.  vili.  vs.  3, 
e  dal  c.  10,  vs.  16  del  1.  h  dei  Re  possiamo  infatti  rilevare 
che  la  frontiera  orientale  di  Aram-Zobah  era  l'Eufrate,  e 
Nisibi  invece  era  di  molto  al  di  là  di  cotesto  fiume,  ed  oltre 
a  ciò,  nel  titolo  del  salmo  lx  Aram-Zobah  é  chiaramente 
distinta  da  Aram-Naharaim  o  Mesopotamia.  Gli  é  vero  bensi 
che  al  c.  x.  vs.  16  del  1.  n  dei  Re  sta  scritto  che  Hadarc- 
zer,  re  di  Zobah,  condusse  contro  Davidde  gli  Aramei  dal  di 
là  del  fiume,  ma  é  da  notarsi  che  costoro  erano  ausiliarii  e 
non  già  suoi  proprii  sudditi.  Gli  abitanti  di  Zobah  ci  vengono 
costantemente  indicali  come  vicini  ai  popoli  limitrofi  d'Israele, 
cioè  ai  Damasceni  e  ad  altri  Siriani  ;  ed  in  un  luogo  (u  Pa- 
ralip.,  via,  3)  Hamath  si  addimanda  Ilamalh-Zobah,  come 
appartenente  a  quel  distretto.  Possiamo  quindi  conchiudere 
che  Aram-Zobah  slendevasi  dall'Eufrate  all'È.,  in  modo 
da  giungere  al  N.  fino  ad  Aleppo,  e  fu  per  lungo  tempo  il 
più  potente  dei  piccoli  regni  dell'Ararne»,  i  cui  principi  por- 
tavano ordinariamente  il  nome  di  Hadadezer  o  Madarezer. 

V.  Aram-Naharaim,  ossia  Aram  dei  due  fiumi,  detto  in 
siriaco  Deth-Nahrin,  vale  a  dire  il  paese  dei  fiumi,  giusta  la 
stessa  analogia  per  cui  i  Greci  formarono  il  vocabolo  Mt?o- 
notai^a,  ossia  il  paese  tra  i  fiumi,  ammettendosi  generalmente 
dagli  eruditi  che  qui  s'intenda  parlar  appunto  della  Meso- 
potamia, se  si  eccettui  la  strana  opinione  di  Beke,  il  quale 
nelle  sue  Origines  biblica,  fra  molte  altre  stravaganze,  so- 
stiene parimente  che  Aram-Naharaim  è  il  territorio  di  Dama- 
sco. I  fiumi  che  circoscrivono  la  Mesopotamia  sono  l'Eufrate 
all'O.  e  il  Tigri  all'È.  ;  ma  vi  é  dubbio  se  l'Aram-Niharnim 
della  Bibbia  comprenda  tutto  quel  tratto,  o  solamente  la  sua 
porzione  N.  Una  parte  di  questa  regione  dell'Aram  chiamasi 
anche  Padan-Aram  o  pianura  dell'Aram,  ed  una  sol  volta 
Padan,  ed  anche  Sedeh-Aram,  il  campo  di  Aram,  donde  i 


Campi  Mesopotamia  di  Q.  Curzio.  Che  poi  l'intiero  Aram-  gere  l'educazione  d'uno  dei  Cesari  (Auson.,  Parent.,  ni, 
Naharaim  non  appartenesse  al  paese  piano  della  Mesopotamia,  \\Profesi.,  xvi). 
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ARCAMELI  Giuseppe  (biogr.).  —  Illustre  letterato,  nato 
in  San  Marcello  nelle  montagne  pistojesi  addi  13  dicembre 
1807,  morto  di  enotera  il  18  settembre  1854.  Suo  padre 
Cristoforo  era  servitore  od  agente  del  sig.  Desiderio  Cini  e 
sua  madre  Annunziata  Rossi  ajutava  la  famiglinola  facendo  la 
sarta.  Mandato  per  tempo  alle  scuole  elementari,  si  scoperse 
sabito  in  lui  un  ingegno  non  comune  e  un'inclinazione  sin 
golare  allo  studio.  I  maestri  vedendo  questa  buona  disposizione 
ne  parlarono  col  padre  affinchè  procurasse  indirizzarlo  per 
le  lettere,  e  il  padre  negava,  dicendo  mancargli  il  modo'  e 
dover  perciò  seguire  la  via  paterna.  Ma  la  madre  volle  asso- 
lutamente ch'ei  continuasse  gli  studii,  e  per  supplire  alle 
strettezze  del  marito  lavorò,  si  macerò  giorno  e  notte,  e  potè 
col  frutto  de'  suoi  sudori  mantenere  il  figliuolo  nel  seminario 
di  Pisloja.  Fu  sua  grande  ventura  trovarsi  a  precettore  il 
canonico  Giuseppe  Silvestri,  maestro  di  latine  eleganze.  E 
anche  l'Arcangeli  divenne  peritissimo  nell'idioma  del  Lazio 
e  nel  greco,  avendo  dettato  in  latino  versi  di  gran  merito. 
Ma  nel  seminario  pistojese  gli  fu  propizia  anche  in  altro  modo 
la  sorte,  essendoché  vi  trovasse  quell'egregio  uomo  d'Atto 
Vannucci.  Queste  due  anime,  per  conformità  d'indole,  di  pen 
sieri  e  di  studii,  si  confusero  insieme  appena  si  conobbero,  e 
questa  amicizia  onorava  aroendue  gli  spiriti  eletti.  Ora  avvenne 
che  il  comune  maestro  si  recasse  a  ristorare  il  collegio  Ci- 
cognini di  Prato  ;  nella  qual  opera  volle  associati  in  qualità 
di  professori  questi  due  discepoli  prediletti,  per  guisa  che 
quel  collegio  montò  a  tale  altezza  di  fama  che  si  diffuse  in 
ogni  parte  d'Italia.  Vedremo  come  questi  due  amici  vi  lavo- 
rassero sopra  le  edizioni  de'  classici  latini  e  quanto  fossero 
riputate. 

Onorato  poi  dell'ufficio  di  vice-segretario  della  Crusca,  di 
cui  era  gii  membro  ed  ornamento,  e  compreso  nel  novero  di 
quelli  che  alla  quinta  ristampa  del  Vocabolario  debbono  più 
specialmente  attendere,  l'Arcangeli  dié  prova  di  grande  assi- 
duità, e  da  essa  e  dall'ingegno  suo  non  piccolo  incremento 
saria  venuto  a  quell'opera  se  la  morte  non  l'avesse  anzi  tempo 
furato.  Ai  doveri  di  sacerdote,  né  a  quelli  che  a  buon  citta- 
dino appartengonsi  non  venne  mai  meno.  Fu  di  natura  gio- 
viale, e  dove  egli  era  la  malinconia  se  ne  andava  :  perciò  la 
sua  compagnia  non  solo  gradita,  ma  ricercata. 

Ed  ora  direm  brevemente  dei  meritldelle  opere  letterarie 
dell'Arcangeli.  E  nota  per  tutta  Italia  e  meritamente  cele- 
brata la  edizione  de'  classici  latini  pubblicata  per  le  stampe 
dell'Allegretti  di  Prato  e  per  le  cure  del  nostro  Arcangeli , 
del  Vannucci,  del  Bindi  e  del  Tigri.  Usavasi  nelle  scuole 
spiegando  questi  classici  tener  molto  occupali  i  giovani  nei 
tropi,  nelle  figure  rettoriche,  nella  mitologia,  nell'erudizione 
antica  e  qualche  volta  anche  nelle  bellezze  maravigliose  di 
questi  sovrani  maestri.  I  benemeriti  editori  quest'uso  secon- 
darono giusta  lor  senno;  ma  una  parte  importantissima  vi 
aggiunsero,  cioè  la  parte  morale,  con  intento,  non  mai  lodato 
abbastanza,  di  educare  la  gioventù  a  quell'antica  e  forte  sa- 
pienza spargendo  semi  che  frullassero  cittadini  di  maschia 
virtù.  L'Arcangeli  si  occupò  di  Virgilio,  e  tanto  fu  gradito  il 
suo  lavoro  all'universale,  che  se  ne  fecero  in  poco  tempo  tre 
edizioni. 

Di  Cicerone  annotò  gli  l' (l'idi,  i  libri  dell'i! mieizia  e  della 
Vecchietta,  l'Oratore  e  i  Dialoghi  dell'Oratore,  e  in  tali 
lavori  ebbe  largo  campo  d'inslillare  ai  giovani  quegli  alti 
nobili  sensi  che  trovansi  sparsi  copiosamente  nel  grande  Ar- 
pinate.  Tradusse  con  molta  lode  dal  greco,  in  cui  era  peri- 
tissimo, gl7nni  di  guerra  di  Tirteo  e  Cattino  Efetio  ,  e  gli 
Irmi  di  Callimaco.  Anche  de' nostri  classici  del  secolo  xiv 
pose  in  luce  alcune  prose  di  molto  pregio,  e  recò  in  bei  versi 

Sem.  au/Ekcicl.  tot.  mi.  Voi 


italiani  dal  francese  la  Lucrezia  di  Ponsard.  Né  sdegnò  scri- 
vere nei  diarii  politici  ed  opere  periodiche,  come  nel  Conci- 
ìliatore,  nella  Patria,  nello  Statuto,  nel  Genio,  nello  Spetta- 
tore. Lontano  dalla  burbanza  del  maestro  e  dalla  bassezza 
del  piaggiatore,  il  suo  giudizio  era  assennato  e  benevolo  ;  vi 
trovavi  sempre  il  critico  amico  del  vero  e  amico  dell'autore  : 
insomma  aveva  scoperto  il  segreto  di  farsi  amare  dal  criticato. 
Se  i  tanti  articoli  inseriti  nei  nostri  giornali  fossero  elaborati 
con  quel  senno  e  quella  benevola  moderazione  che  usava 
l'Arcangeli,  assai  miglior  frutto  se  ne  trarrebbe. 

Se  la  vita  dell'Arcangeli  non  fosse  stata  cosi  tosto  rapita, 
poteva  sperarsi  un  grande  incremento  alla  sua  fama  per  opere 
di  lunga  lena,  e  si  sa  fra  le  altre  cose  che  aveva  anche  git- 
tata in  carta  le  reminiscenze  de'  suoi  viaggi  in  Italia,  Sviz- 
zera, Francia.  E  un  bellissimo  pensiero  gli  andava  per  l'animo 
e  vagheggiava,  la  compilazione,  vale  a  dire,  di  un  Vocabolario 
della  lingua  parlata  dalla  plebe  fiorentina  e  in  alcune  altre 
parti  della  Toscana  più  privilegiate  di  puro  idioma,  lavoro 
soprammodo  utilissimo.  Egli  andava  cercando  collaboratori 
die  lo  ajutassero,  e  peritissimo  com'era  in  questa  materia, 
avrebbe  fatto  per  certo  un  lavoro  qual  era  da  aspettarsi  dal 
suo  potente  ingegno.  L'egregio  P.  Fanfani  si  è  accinto  in 
sua  vece  all'impresa,  e  il  suo  vocabolario  della  lingua  viva,  già 
da  lungo  annunziato,  è  vivamente  aspettato  da  tutti.  Le  opere 
in  prosa  ed  in  verso  dell'Arcangeli  furono  nitidamente  pub- 
blicate in  due  volumi  dai  Barbèra  di  Firenze  e  già  ne  è  esau- 
rita l'edizione. 

Vedi  F.  Polidori,  Necrologia  di  G.  Arcangeli,  ne \V  Archi- 
vio  storico  italiano  (Firenze  1855,  tomo  u,  dispensa  prima). 

ARCE  {geogr.  ant.).  —  Nell'Enetctopedia,  sotto  la  voce 
Arpino,  la  città  natale  di  Cicerone  e  di  Mario,  non  si  fece 
pur  cenno  della  villa  di  Arcano  (Arcanum),  posta  tra  Arpioo 
ed  Aquino,  ed  appartenente  a  Quinto,  fratello  del  sommo 
oratore  (CU.,  od  Q.  Fr.,  ni,  1,  9;  ad  Alt.,  v,  1),  e  per 
conseguenza  tacemmo  affatto  del  luogo  che  oggidì  Arce  si 
appella,  e  che  supponesi  conosciuto  dagli  antichi  col  vocabolo 
latino  Arx,  che  indica  sommità,  velia,  fortezza,  cittadella, 
castello,  sito  elevato  e  ben  difeso.  Suppliremo  oggidì  al 
difetto,  parlando  appunto  di  Arce,  che  rannodasi  strettamente 
colla  villa  Arcano,  e  quindi  anche  con  Arpino,  luoghi  entrambi 
resi  per  sempre  illustri  dal  più  grande  tra  gli  oratori  latini. 
E  adunque  oggigiorno  Arce  un  comune  del  regno  d'Italia 
con  61 84  abitanti,  nella  provincia  meridionale  di  Terra  di 
Lavoro,  circondario  di  Sora,  mandamento  egualmente  di  Arce, 
distante  11  chilometri  da  Aquino,  13  da  San  Germano  e  100 
da  Napoli,  alle  falde  di  un  colle,  dominato  da  altro  superiore, 
con  picciolo  castello,  detto  Rocca  d'Arce,  poco  lunge  da  Fon- 
tana, comune  finitimo  con  2921  abitanti.  In  questo  secondo 
aveva  Quinto  Cicerone  la  sumnientovata  villa  di  Arcano,  che 
più  tardi  si  disse  Arx,  come  leggesi  in  Paolo  Diacono  (//iti., 
vi,  27),  nel  vii  secolo,  e  da  ultimo  Arce.  Non  fu  probabil- 
mente che  un  semplice  villaggio  nel  territorio  di  Arpino, 
quantunque,  se  prestiamo  fede  alle  iscrizioni  pubblicate  dagli 
archeologi  locali,  in  cai  incontransi  ARK.fi  ed  ARKANUM, 
dev'essere  stata  una  città  dotata  di  municipali  privilegi.  La 
villa  di  Q.  Cicerone,  al  pari  di  quella  di  suo  fratello,  era  si- 
tuata nella  valle  del  Li  ri,  sotto  il  colle  occupato  ora  da  Arce; 
ed  alcuni  avanzi  di  antichi  edifizii  ivi  scoperti  consideratisi  a 
buon  drillo  come  rimasugli  della  villa  stessa.  Le  iscrizioni 
però,  che  si  spacciano  dissotterrate  sopra  luogo,  non  pos- 
sono considerarsi  pienamente  autentiche  (Romanelli,  voi.  m, 
pag.  361-76;  Dionigi,  Viaggio  ad  air  uni-  città  del  Lazio, 
pag.  47-53;  Muratori,  Inter.,  p.  1102,  4;  Orelli,  Inscr., 
571-72).  Aree  conserrò  le  sue  municipi 
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l'impero  romano,  ma  nelle  invasioni  barbariche  e  nelle  succes- 
sive guerre  feudali  ebbe  molto  a  soffrire.  Fu  occupata,  insieme 
con  Sora  ed  Arpino,  da  Gisulfo  [,  duca  di  Renevento  dal  686 
al  703  d.  C.  ;  fu  poscia  devastala  da'  Saraceni,  e  presa  da 
Ruggiero  re  di  Napoli,  combattente  nel  1140  contro  papa 
Innocenzo  II.  Trascorsi  quindici  anni,  fu  il  21  agosto  del  1 1 55 
consunta  da  un  incendio,  appiccatovi  da  Mario  Rurrcllo;  nel 
successivo  secolo  xit ,  regnante  il  re  Tancredi  dal  1180 
al  1194,  fa  assediata,  presa  ed  incendiata  dalle  soldatesche 
imperiali,  sebbene  i  suoi  abitanti  non  avessero  opposto  resi- 
stenza. Venne  difesa  più  tardi  da  Stefano  cardinale,  che  la 
governava  per  conto  del  papa,  contro  Federico  II,  imperatore 
germanico  dal  1220  al  1250;  ma  senza  frutto.  Vi  ebbe  mi- 
glior fortuna  poco  dopo  Rao  di  Azio,  il  quale  non  si  lasciò 
sgomentare,  nel  1220,  dalle  minaccio  di  papa  Gregorio  IX,  ma 
costrinse  invece  le  papaline  milizie  a  levare  l'assedio.  Ciò 
indusse  lo  stesso  pontefice  a  far  pace  col  guerreggiante  im- 
peratore, e  ad  assolverlo  dalla  scomunica  nella  chiesetta  di 
Santa  Giusta,  posta  nelle  vicinanze  di  Arce.  Fu  questa  po- 
steriormente ancora  occupata  dalle  masnade  del  famoso  Carlo 
d'Angiò.  fratello  di  Luigi  IX,  detto  il  santo,  re  di  Francia, 
contro  lo  sventurato  Manfredi,  regnante  dal  1258  al  1266. 

Avvertasi  infine  che  la  pianura  tra  Ceprano,  Arce  ed 
Aquino  é  stata  sempre  il  teatro  della  guerra  fra  i  pretendenti 
al  reame  di  Napoli,  essendo  ivi  più  che  altrove  agevole  il 
passo  per  entrarvi.  Ed  infatti  in  que.'  campi  si  fortificò  nel  me- 
dio evo  Federico,  e  poi  Manfredi  contro  Carlo  d'Angiò;  e  lo 
stesso  fecero  Ladislao  ed  altri  ne' tempi  meno  da  noi  lontani. 
Nel  1796  Arce  diventò  proprietà  del  re  Ferdinando  I  di  Na- 
poli, che  la  comperò  dalla  famiglia  Ruoneompagni  Ludovisi 
dei  principi  di  Piombino,  la  quale  avevala  fino  allora  posse- 
duta in  feudo. 

ARCHELAO  Ibiogr.).  —  Poeta  greco,  credesi  fosse  nativo 
d'una  città  in  Egitto  chiamata  Chersoneso  (Antig.  Carisi.,  19; 
Aten.,  xit.  p.  554).  Egli  scrisse  epigrammi,  de'quali  alcuni 
esistono  tuttavia  nell'Antologia  Green,  e  Jacobs  pare  infe- 
risca da  uno  di  essi  sopra  Alessandro  il  Grande  (Anlhol. 
Piami.,  120)  che  Archelao  visse  nel  tempo  di  Alessandro  e 
Tolomeo  Sotcro.  Lobeck  (Aglaoph. ,  p.  749)  lo  pone  per 
altra  parte  nel  regno  di  Tolomeo  Evergete  II.  Ma  amendue 
queste  opinioni  incontrano  difficoltà  cronologiche,  e  Wesler- 
mann  ha  mostralo  che  Archelao  fiori  probabilissimamente 
sotto  Tolomeo  Filadelfo,  cui,  secondo  Antigono  Cansto  (/.  e.), 
ei  narrava  storie  maravigliose  fa^ai^* )  in  epigrammi.  Oltre 
questa  specie  particolare  di  poesie,  Archelao  scrisse  un'opera 
intitolala  'lìwuri ,  vale  a  dire ,  strani  o  particolari  animali 
(Aten.,  ix,  p.409;  Riog.  Lacrz.,  il,  17),  la  quale  par  fosse 
scritta  somigliantemente  in  versi ,  e  versasse ,  come  i  suoi 
epigrammi,  sopra  argomenti  strani  e  paradossici  (Plin. , 
Elench.,  lib.  xxviii  ;  Artem.,  Oneirocr.,  iv,  22). 

Vedi  Westermann ,  Scriptores  rerum  mirabilinm  gra'c. 
(p.xxn,  ecc.),  il  quale  ha  raccolto  altresì  i  frammenti  esi-j 
stenti  di  Archelao  (p.  158,  ecc.). 

ARCHELAO (biogr.).  —  Autore  di  un  poema  d'oltre  trecento 
barbari  giambi  greci,  intitolato  De  mera  arte.  Nulla  é  noto 
degli  avvenimenti  della  sua  vita  ;  la  sua  data  altresì  é  incerta, 
ma  il  poema  è  manifestamente  opera  di  scrittore  più  recente 
e  non  vuoisi  attribuire  ad  alcuno  degli  antichi  autori  di  questo 
nome.  Esso  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  secondo  vo- 
lume dei  Phgtici  et  Medici  gra-ci  minore*  d'ideler  (Rerlino 
1842),  ma  pochi  estratti  erano  già  slati  previamente  inseriti 
da  J.  S.  Rernard  nella  sua  edizione  di  Palladio,  De  Febri- 
bus  (Leida  1745,  pp.  160-163). 

ARCHIAMO  (idrogr.).  -  Grosso  torrente  in  vai  d'Arno,  e 


[quasi  fiumana,  Che  sovra  l'Ermo  natte  in  ÀpenninÒ  da  due 
distinte  fonti,  e  scende  dalla  Radia  a  Pretaglia  passando  per 
Serravalle,  si  perde  nell'Arno  appiè  del  poggio  settentrio- 
nale di  Bibbiena.  É  conosciuto  per  essere  sUto  nominato 
dall'Alighieri 

 appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  che  ha  nome  l'Archila©, 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Apenniuo. 

Là  've  il  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  ecc.  (Purg.,  v,  vs.  94  e  i 

ARCHIGENE  (biogr.).  —  Antico  medico  greco,  il  pìà  celi 
bre  della  scita  degli  eclettici,  nacque  ad  Assamea  in  Siria, 
ed  esercitò  sotto  Trajano  la  medicina  a  Roma,  ove  levò  molto 
grido  e  lasciò  un  numero  ragguardevole  di  discepoli.  Archi- 
gene  pubblicò  un  trattato  sul  polso,  commentalo  da  Galeno. 
Di  molte  delle  sue  opere  non  snpravanzano  che  i  titoli  ed  al- 
cuni porbi  frammenti;  di  questi  ultimi  alcuni  furono  conser- 
vati da  altri  antichi  autori,  ed  altri  esistono  manoscritti  nella 
libreria  Imperiale  di  Parigi  (Cramer,  Anecd.  gr.  /Miri*.,  i, 
pp.  394,  305).  Alcuni  scrittori  tengono  che  Archigene  ap- 
partenesse alla  sella  de' pneumatici  (Galen.,  ìntrod.,  cap.  9). 

Per  ulteriori  particolari  vedi  Ilarless,  Analecla  Ristorici- 
crit.  de  Arrhigene (Bamberga  1816)  —  Osterhausen,  HitS. 
seetas  Pneuma'tic.  med.  (Allori  1791),  e  specialmente  Bo- 
stock,  Historg  of  Medicine. 

ARCH1PP0  (biogr.).  —  Poeta  comico  ateniese  dell'antica 
commedia,  ottenne  un  solo  premio  nell'anno  415  av.  G.  C. 
(Suida,  *.  i'.).  La  sua  commedia  principale  era  intitolala 
'lyOù;,  i  Pesci,  nella  quale,  per  quanto  vien  fallo  raccogliere 
dai  frammenti,  i  pesci  muovono  guerra  agli  Ateniesi,  quali 
eccessivi  mangiatori  di  pesci,  ed  un  trattato  viene  conchiu<<i 
da  ultimo,  in  virtù  del  quale  Melanzio  il  tragiro  ed  altri  voraci 
ittiofagi  sono  gettati  in  pasto  ai  pesci.  Il  sale  di  questa  com- 
media par  consistesse  principalmente  in  giuochi  di  parole.  I 
grammatici  fanno  menzione  di  cinque  altre  commedie  di  Ar- 
chippo,  cui  vengono  attribuite  per  alcuni  quattro  commedie 
perdute  di  Aristofane. 

Vedi  Meinekc  (t,  207-210). 

ARDEA  (lai.  Ardea ,  gr.  'ÀpB&J  (geogr.  e  stor.).  —  Vil- 
laggio con  soli  300  abitanti,  nella  Campagna  di  Roma  ,  ap- 
podiato  al  comune  di  Genzano  ,  nella  Comarca  ,  distante  7 
chilom.  e  al  N.  dalle  sponde  del  Mediterraneo,  18  all'O. 
da  Velletri,  ed  8  ad  ostro  da  Castel  Lanuvio,  presso  la  de- 
stra riva  del  Numicio,  sul  sito  dell'acropoli,  ossia  della  parte 
più  fortificata  dell'antica  città,  che  aveva  circa  5  chilom.  di 
circonferenza.  Ne  parliamo  qui  per  supplire  alla  scarsezza 
delle  notizie  nell'articolo  che  a  cotesto  villaggio  si  rife- 
risce (vedi  Anne*  nell'Enciclopédia),  il  quale  fu  una  delle 
più  ragguardevoli  e  polenti  città  dell'antico  Lazio  ,  alla  di- 
stanza di  38  chilom.  da  Roma.  Plinio  e  Mela  la  noveravano 
fra  le  città  marittime  del  Lizio  ;  Strattone  e  Tolumeo  la 
pongono,  con  maggior  esattezza ,  fra  le  interne,  ma  il  primo 
n'esagera  la  distanza  dal  mare,  portandola  a  13  chilometri  , 
menlre  non  è  e  non  fu  mai  di  più  della  sopra  indicala  (Plin., 
ni,  5,  s.  9;  Mela,  D,  4;  Strab.,  v,  p.  232;  Plot.,  m ,  i  , 
§  61).  Tutti  gli  antichi  scrittori  vanno  d'accordo  nel  dichia- 
rarla della  più  remota  antichità ,  e  fino  da'  suoi  più  lontani 
primordii  una  delle  più  doviziose  e  potenti  in  questa  parte 
d'Italia.  Ne  viene  attribuita  la  fondazione  da  qualcuno  ad  un 
figlio  di  Ulisse  e  di  Circe,  ma  la  tradizione  più  comune  adot- 
tata da  Virgilio ,  ed  anche  da  Plinio  e  da  Solino,  la  rappre- 
sentava fondata  da  Danae,  celebre  per  la  sua  avventura  con 
Giove  della  pioggia  d'oro,  madre  di  Perseo  e  figlia  di  Acrisie 


ARDEA 


581 


re  di  Argo.  Ambedue  le  tradizioni  poono  considerarsi  come 
accennanti  ad  origine  pelasgica  ;  e  Nìebuhr  la  considera  città 
capitale  o  precipua  della  porzione  pelasgica  che  aveva  in  se 
la  nazione  latina,  e  ritiene  che  il  nome  del  suo  re  Turno  si 
collegasse  con  quello  di  Tirreni  (Niebuhr,  voi.  i ,  pag.  44  j 
voi.  il ,  pag.  21  ;  Virg. ,  /Enexd. ,  vii  ,  410;  Plin. ,  /.  e; 
Solin.,  D,  55;  Xenag.,  ap.  Dion.  Hai. ,  i,  72;  Steph.  B. , 
».  v.  Ardea).  Nella  storia  favolosa  di  Enea  comparisce  dessa 
qual  capitale  dei  Rutuli ,  popolo  che  scomparve  o  fu  assor- 
bito dal  latino  pria  che  cominciasse  l'età  storica  ;  ma  il  re 
loro  Turno  viene  rappresentato  come  dipendente  da  Latino, 
sebbene  tenesse-  separata  sovranità.  La  tradizione  ricordata 
da  Livio  (xxi,  7),  che  gli  Ardeati  si  erano  uniti  coi  Zacintii  od 
abitanti  di  Zacinto  (oggi  Zanle)  nel  fondare  Sagunlo ,  è  pa- 
rimente indizio  della  primitiva  possanza  e  prosperità  delta 
città  stessa ,  la  quale  diventò  nel  periodo  storico  una  città 
meramente  latina,  e  ne  comparisce  di  già  il  nome  fra  le  trenta 
che  costituivano  la  Lega  Latina.  Giusta  la  storia  più  accre- 
ditala e  comunemente  adottata  di  Roma ,  fu  dessa  assediata 
da  Tarquinio  Superbo;  ed  appunto'  durante  cotesto  troppo 
lungo  assedio  si  compierono  quei  memorabili  avvenimenti , 
che  cagionarono  l'espulsione  di  cotesto  monarca  nel  509  av.  C. 
Ma  sebbene  ci  si  dica  che,  in  forza  di  cotesti  rivoluzione,  fu 
stabilita  una  tregua  di  quindici  anni  ed  Ardea  non  fu  presa , 
ciò  nondimeno  comparisce  subito  dopo  nel  primo  trattato  con 
Cartagine,  come  una  delle  città  allora  soggette  a  Ruma  (Poi., 
Hi,  22;  Dion.  Hai.,  iv,  64;  v,  61;  Liv.,  i,  57-60).  Gli  è 
parimente  notevole  che,  sebbene  gli  storici  romani  parlino 
ampollosamente  della  ricchezza  e  prosperità  di  cui  essa  al- 
lora godeva,  sembra  ciò  nonostante  che,  proprio  da  quell'e- 
poca in  poi,  sia  scesa  ad  una  condizione  poco  cospicua,  e  non 
comparisce  mai  nella  storia  come  primeggi  a  me  fra  le  città 
del  Lazio.  Il  ricordo  più  prossimo  che  ne  abbiamo  si  riferisce 
alla  disputa  con  Arida  per  il  possesso  del  territorio  vacante  di 
Corioli,  che  venne  deferita,  per  consenso  delle  due  città  con- 
tendenti, all'arbitramento  dei  Romani,  i  quali,  pronunciando  la 
più  iniqua  sentenza,  dichiararono  appartenere  quei  terreni  a 
loro  stessi.  Ad  onta  di  cotesla  ingiuria,  gli  Ardeati  rinnova- 
rono l'alleanza  con  Roma;  ma  ben  tosto  accadde  che,  agitati 
da  intestine  discordie  tra  nobili  e  plebei,  avessero  l'inter- 
vento romano  invocato  dai  primi,  che  soverchiarono  cosi  la 
fazione  popolare ,  e  debellarono  i  Volsci  a  questa  favorevoli. 
Cotesti  tumulti  però  e  l'espulsione  di  moltissimi  individui 
della  parte  sconfitta  avevano  ridotto  Ardea  a  misere  condi- 
zioni ,  la  quale  fu  costretta  a  ricevere  una  colonia  romana , 
nel  422  av.  C. ,  per  essere  tutelata  contro  i  Volsci.  Nelle 
leggende  dell'antica  Roma,  la  città  di  Ardea  comparisce  assai 
commendevole  per  aver  accolto  l'esule  Camillo,  e  contribuito 
di  molto  alle  costui  pretese  vittorie  sui  rapaci  ed  insaziabili 
Galli  (Liv.,  in,  71,  72;  ìv.  7.9,  11  ;V,  44  ,  48;  Diod. , 
XM,  34;Plut.,Camii/.,23,  24). 

Pa  quest'epoca  in  poi  Ardea  scomparisce  dalla  storia  come 
città  indipendente ,  né  viene  tampoco  ricordala  nella  grande 
lotta  finale  dei  Latini  contro  i  Romani,  nel  310av.  C.  Pare  sia 
scesa  poco  a  poco  alla  condizione  di  una  ordinaria  colonia 
Ialina,  e  sia  stata,  nel  209  av.  C,  una  delle  dodici  che  si 
dichiararono  impotenti  a  pagare  oltre  la  quota  delle  imposte 
cagionate  dalla  seconda  guerra  punica.  Si  può  quindi  inferire 
che  fosse  già  in  decadenza,  sebbene  per  la  validità  della  sua 
posizione  fosse  stala  destinala  a  luogo  di  confino  ,  nel  186 
av.  C,  di  Minio  Cerri  nio,  una  delle  principali  persone  impli- 
cate nelle  scene  dei  Baccanali.  Sofferse  poscia  non  poco  per 
le  devastazioni  dei  Sanniti,  insieme  con  le  altre  cillà  di  co- 
testo trailo  del  Lazio,  durante  le  guerre  civili  tra  Siila  e  Ma- 


rio, e  Strabene  ne  parla  a'  suoi  tempi,  ossia  al  principio  del- 
l'èra  volgare,  come  di  povera  e  decaduta  ;  e  Virgilio  anch'egli 
afferma  che  non  rimaneva  d'Ardea  tranne  un  gran  nome  , 
sendo  perita  la  sua  fortuna  (Liv. ,  xxvu ,  9;  xxxix,  19; 
Strab.,  v,  p.  232;  Virg.,  /En.,  vii,  413;  Sii.  lui.,  1,291). 
La  malsaoia  della  sua  ubicazione  e  del  conUdo,  notate  da 
Strabene  e  da  parecchi  altri ,  contribuì  certamente  alla  sua 
rovina,  e  Giovenale  ci  assicura  che  a' suoi  tempi,  ossia  al 
principio  del  u  secolo  d.  C,  gli  elefanti  addomesticali ,  ap- 
partenenti all'imperatore,  venivano  custoditi  nel  territorio  di 
Ardea,  prova  non  dubbia  che  questo  doveva  essere  anche  al- 
lora, come  oggidì,  in  gran  parte  incolto.  Incontrasi  succes- 
sivamente qualche  cenno  sopra  una  nuova  distribuzione  del 
suo  agro,  per  comando  di  Adriano,  imperante  dal  117  al  138 
d.  C,  il  che  indicherebbe  un  tentativo  per  farla  risorgere  , 
il  quale  sembra  essere  tato  inefficace  ,  e  poscia  non  se  ne 
parla,  nò  vi  ha  una  sola  iscrizione  intorno  ad  essa  dell'Ira 
imperiale.  Ciò  nonosUnte  gli  è  probabile  che  non  siasi  mai 
eslinU,  avendo  conservato  inalterato  il  suo  nome  ;  ed  un  ca- 
stello di  Ardea  {castellani  Ardea)  viene  ricordato  fino  dai 
primordi)  del  medio  evo,  ed  occupava  forse,  al  pari  del  mo- 
derno villaggio,  l'antica  cittadella  (Strab.,  p.  231  ;  Seneca  , 
Ep.t  105;  Martial.,  tv,  60;  Juven.,  xu,  105;  Lib.  Colon., 
p.  231  ;  Nibby,  voi.  i,  p.  231).  L'odierno  villaggio,  da  noi 
già  mentovato ,  notevole  per  un  vasto  castello  di  proprietà 
dei  duchi  Cesarini,  occupa  propriamente  la  superficie  piana 
di  un  monte  alla  convergenza  di  duo  anguste  valli  ;  cotesto 
sito,  che  costituiva  evideutemente  l'antica  rocca  o  cittadella, 
congiungesi  mediante  uao  stretto  istmo  con  un'altura  più 
ampia  ed  estesa ,  su  cui  sorgeva  l'antica  città.  Non  se  ne 
scorge  più  traccia,  quantunque  il  silo  si  appelli  tuttodì  dai 
conUdini  Civita  Vecchia;  ma  al  N.  E. ,  dove  si  congiunge 
ancora  mediante  una  sottile  lingua  di  Urrà  colle  allure  a 
tergo,  vi  è  un  vasto  terrapieno  o  vallo  (agger),  attraversante 
le  due  valli,  ed  attraversato  da  una  porU  nel  centro,  mentre 
circa  un  chitoni,  più  in  là  vi  è  un  altro  tumulo  di  egual  gran- 
dezza. Cotesti  terrapieni  o  bastioni  furono  forse  le  sole  forti- 
ficazioni regolari  della  città  stessa ,  non  avendo  bisogno  di 
difesa  addizionale  le  precipitose  ripe  delle  roccie  di  tufo  verso 
le  vaiti,  ma  la  città  stessa  era  cinta  di  mura,  ancor  in  parte 
esistenti,  fabbricale  con  massi  quadrati  di  tufo;  sembra  perù 
che  parecchi  tratti  vi  sieno  ciUli  rifabbricali  nei  tempi  poste- 
riori (Geli,  Top.  of  Rome,  p.  97-100;  Nibbj,  Dintorni  di 
Roma ,  voi.  i ,  p.  233-40).  Né  vi  esistono  altri  avanzi  di 
qualche  entità  ;  né  si  ponno  indicare  le  aree  degli  antichi 
tempii,  che  continuarono  ad  essere  oggetto  di  venerazione  per 
i  Romapi  anche  quando  Ardea  era  di  già  in  totale  decadenza. 
Viene  fra  questi  ricordalo  particolarmente  da  Plinio  un  tem- 
pio di  Giunone,  adorno  di  pitture  antiche  di  gran  merito,  per 
la  cui  esecuzione  il  pittore ,  oriundo  dalla  Grecia ,  ebbe  in 
premio  le  franchigie  della  città.  In  un  altro  passo  parla  lo 
stesso  autore  di  pitture  nei  templi  di  Ardea,  diverse  proba- 
bilmente dalle  ora  indicate,  che  ripuUvansi  più  antiche  della 
fondazione  di  Roma  ,  ossia  anteriori  all'anno  754  av.  Cristo 
(Plin.,  xxxv,  3.  s.  6;  10,  s.  37).  Olire  a  cotesti  tempii  nella 
stessa  città  ,  Stralicine  attesta  esservi  stato  nei  dintorni  un 
Afrodisio  (  \.-:.v?ÌTtov)  ossia  un  tempio  di  Afrodile  o  Venere, 
in  cui  radunavansi  ogni  anno  i  Latini  per  celebrarvi  una  gran 
festa.  Cotesto  si  è  per  certo  quel  luogo  che  fu  mentovato  da 
Plinio  e  Mela  in  modo  da  farci  supporre  una  città  denominate 
Afrodisio  [Aphrodisium);  la  vera  sua  posizione  ci  é  ignote , 
ma  sembra  che  stesse  tra  Ardea  ed  Anzio ,  e  non  lunge  dal 
lido  del  mare  (Strab. ,  v ,  p.  232  ;  Plin. ,  m ,  5 ,  9  ;  Mela , 
» ,  4). 
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Denominasi,  da  Ardea,  Via  Ardeatina  la  strada  che  con- 
duceva direttamente  da  Roma  ad  Ardea ,  intorno  alla  quale  , 
come  intorno  alle  altre  precipue  strade  romane  ,  parleremo 
t  suo  luogo  in  apposito  articolo  (vedi  Vie  romane  nell'En- 
ciclopedia). 

AKKZZO  (geogr.).  —  Prefettura  e  circondario  del  regno 
d'Italia,  secondo  la  nuova  distribuzione  amministrativa,  com- 
prende le  delegazioni  d'Arezzo  con  42,262  abitanti ,  di  Ca- 
stiglione fiorentino  con  22,221,  di  Cortona  con  24.900,  di 
Monte  San  Savino  con  16.131,  di  Poppi  con  38,056,  di  San 
Giovanni  con  46,972,  di  San  Sepolcro  con  31,446,  formanti 
un  totale  di  222,654  abitanti.  Oltre  la  Chiana  e  l'Arno,  la 
provincia  d'Arezzo  è  bagnata  da  varii  torrenti  che  vanno  a 
gittarsi  nei  suddetti  due  fiumi.  Tali  sono  i  due  Vingoni,  il 
Lota,  la  Chiassa,  le  Chiassacce,  il  Ciglione,  il  Castro,  il  Ma- 
spino,  ecc.  11  bacino  della  valle  aretina  consiste  di  ciottoli  e 
ghiaje  del  superiore  Appennino,  di  avanzi  di  abbattute  foreste 
incarboniti,  di  carcami  di  ossa  fossili,  appartenenti  a  grandi 
animali  terrestri  e  marittimi  di  specie  perdute,  delle  quali 
ammirasi  già  un  buon  numero  nel  Museo  di  storia  naturale 
d'Arezzo.  Questi  fossili  nascondonsi  per  solito  fra  sabbie  ed 
argille  ora  cerulee,  ora  giallognole,  dalle  quali  é  coperto  ir- 
regolarmente il  fondo  della  valle  aretina,  e  che  si  adagiano 
sopra  strati  di  marna  fissile  o  di  schislo-marnoso  (biiàajo), 
alternativamente  con  la  pietra  macigno  (grès  antico)  e  col 
calcareo  appenninico. 

Sembra  non  potersi  rivocare  in  dubbio  che  la  terra  onde 
formavansi  i  celebri  vasi  aretini  si  estraesse  dagli  strati  di 
argilla  cerulea  che  riposano  sulle  suddette  roccie  compatte. 
Questi  vasi  di  forme  leggiadre  ed  eleganti,  rosei  senza  ag- 
giunta di  altri  colori  né  di  vernice,  con  vaghi  ornati  sempre 
a  bassissimo  rilievo,  costituiscono,  fra  tutti  quelli  chiamati 
etruschi,  una  scuola  distinta  che  ha  una  fisionomia  caratteri- 
stica e  particolare  alle  officine  d'Arezzo. 

Fra  le  acque  minerali  dell'Aretino,  citeremo  le  acidule  di 
Montione,  descritte  la  prima  volta  dal  Cesalpino,  ed  analizzate 
dal  dottor  Antonio  Fabroni.  Le  produzioni  agrarie  che  ab- 
bondano sopra  tutte  le  altre  nella  pianura  sono  il  frumento, 
i  legumi,  il  mais  e  il  vino,  mentre  nei  poggi  predominano  la 
vile,  l'ulivo,  gli  alberi  da  frutta  ed  il  gelso,  e  più  in  alto  il 
castapo,  la  quercia,  l'abete,  ecc.  I  pascoli  naturali  sono 
estesi  al  paro  dei  boschi  che  li  accompagnano.  Le  bovine,  gli 
agnelli,  il  pollame  e  i  tacchini  formano  oggetto  di  un  com- 
mercio assai  attivo.  Fra  le  manifatture,  dopo  quella  della 
trattura  della  seta,  primeggiano  il  gran  lanifìcio  della  città 
d'Arezzo,  varie  concie  di  pelli,  tintorie  e  gualchiere,  molte 
fabbriche  di  cappelli,  di  armi,  chiodami,  stoviglie  e  pettini  da 
donna.  Un  tronco  di  strada  ferrata  attraversa  gii  la  valle  di 
Arezzo  [vedi  Arezzo  nelY  Enciclopedia). 

Alidi  \1  ATI  HA  GALVANICA  (tecn.).  —  Lo  sviluppo  gran- 
dissimo che  prese  l'arte  moderna  di  argentare  col  mezzo  dei 
liquidi  ed  operando  la  deposizione  dell'argento  per  opera  della 
pila,  non  ricevette  in  questi  ultimi  anni  tali  miglioramenti  da 
potersi  dire  che  fu  condotta  ad  un  grado  maggiore  di  perfe- 
zionamento. In  effetto  si  continua  a  far  uso  del  cianuro  di 
potassio  come  del  solvente  migliore,  e  fa  sempre  d'uopo  l'uso 
della  pila  di  Runsen'per  la  precipitazione.  Le  indagini  dei 
tecnologi  dovrebbero  essere  volle  a  tre  oggetti  principali  : 
1°  a  trovare  un  liquido  il  quale  sostenesse  di  più  l'azione 
della  corrente  elettrica  e  dell'aria  senza  alterarsi  troppo  fa- 
cilmente, che  non  fosse  velenoso  e  che  costasse  poco  ;  2°  che 
il  liquido  argentifero  fosse  di  tal  natura  da  permettere  la  de- 
posizione dell'argento  in  lega  col  rame,  dimodoché  si  potesse 
avere  l'argentatura  di  quella  sodezza  che  è  l'argento  mo- 


netato ,  con  risparmio  anche  di  spesa ,  perché  si  sarebbe 
sostituito  per  '/•<>  almeno  un  metallo  poco  costoso  ad  altro 
metallo  di  prezzo  notevole  ;  3°  che  la  pila  da  adoperarsi  pos- 
sedesse tanta  forza  e  tanta  costanza  quanta  ne  é  nella  pila  di 
Bunsen,  ma  non  dasse  nel  tempo  stesso  vapori  acidi  e  for- 
nisse prodotti  profittevoli. 

Chi  scrive  si  occupò  per  un  certo  tempo  dei  tre  problemi,  e 
quanto  al  primo  non  riuscì  a  trovare  una  sostanza  migliore 
dei  cianuri  alcalini  per  formare  la  soluzione  argentea  ;  tranne 
che  ottenne  di  prepararne  uno  modificato  dalla  maniera  con- 
sueta e  di  più  facile  rispondenza  all'azione  della  corrente. 

Circa  al  secondo  problema,  per  quante  prove  e  diligenze 
facesse,  affine  di  riuscire  ad  una  composizione  che  fornisse 
rame  ed  argento  in  lega  galvanica,  non  riuscì  mai  n  e  il 1  intento. 
Egli  si  era  creduto  che  valendosi  di  quei  composti  dei  due 
metalli  che  son  detti  ammoniuri  si  potesse  più  probabilmente 
giungere  ad  aversi  una  soluzione  mista,  in  cui  la  corrente 
elettrica  facesse  ugualmente  precipitare  l'uno  e  l'altro  ;  per- 
chè egli  supponeva  che  indolii  i  due  me  tali  i  in  combinazione 
di  molla  sensibilità,  sarebbesi  venuto  a  qualche  effetto,  ma 
il  successo  non  coronò  le  sue  speranze.  Forse  se  le  vicissi- 
tudini della  vita  non  lo  avessero  distratto  dalle  esperienze  che 
aveva  intrapreso  a  tale  scopo,  sarebbe  venuto  a  più  lieto  fine; 
nondimeno  ne  volle  qui  tener  parola  affinché  possa  valere  di 
eccitamento  ai  tecnologi  italiani  ad  esercitarsi  in  esperimen- 
tare  intomo  ad  un  tale  argomento,  perché  sarebbe  fruttuosis- 
simo di  grandi  utili  tanto  a  chi  facesse  l'invenzione  quanto 
all'arte  dell'argentatura  galvanica  in  genere. 

Quanto  al  terzo  problema,  egli  aveva  inventato  una  pila  che 
parve  racchiudere  tulle  le  qualità  desiderale  ;  se  non  che 
il  replicato  sperimento  ha  dimostrato  che  troppo  presto  si 
stancava,  non  manteneva  quella  costanza  di  forza  che  é  ne- 
cessaria a  tale  oggetto,  e  avrebbe  meritato  studii  più  profondi 
se  anche  per  questa  parte  l'opera  non  fosse  forzatamente  ri- 
masta a  metà. 

Dai  tentativi  e  dalle  indagini  annunziate  essendogli  come 
miglior  frutto  risultata  la  composizione  di  un  buon  liquido 
argentifero,  che  egli  trovò  superiore  per  bontà  agli  altri  in- 
segnati dagli  autori,  e  di  cui  fece  prova  di  confronto,  e  non 
avendolo  mai  pubblicalo,  si  deliberò  a  farlo,  nel  pensiero  che 
potesse  tornare  di  qualche  utile. 

Per  preparare  questo  nuovo  liquido  argentifero  si  prende 
dell'argento  di  moneta  e  si  fa  sciogliere  nell'acido  nitrico, 
indi  si  fa  svaporare  finché  svanisca  l'eccedenza  dell'acido  e  il 
nitrato  cristallizzi.  Quando  l'acido  nitrico  che  vi  era  in  eccesso 
svaporò,  si  ridiscioglie  nell'acqua  il  nitrato  e  si  aggiunge  alla 
soluzione  a  poco  per  volta  una  quantità  d'idrato  di  calce  che  sia 
sufficiente  per  precipitare  lutto  l'ossido  di  rame  che  si  trova 
sciolto  nel  liquido.  Verso  il  fine  di  questa  operazione  l'idrato 
di  calce  va  introdotto  con  cautela  affine  di  non  aver  a  per- 
dere nel  precipitato  una  certa  porzione  di  ossido  d'argento.  Si 
scalda  alquanto  il  liquido,  con  che  l'ossido  di  rame  si  disidrata, 
si  passa  per  feltro,  si  lava  ben  bene  il  residuo  e  si  raccoglie 
il  nitrato  di  argento  e  di  calce  misto  entro  una  grande  bacini 
di  porcellana.  Si  aggiunge  nuovo  idrato  di  calce  in  eccesso 
fino  a  tanto  che  tutto  quanto  l'ossido  di  argento  sia  stato  in- 
dotto a  separarsi  dall'acido  nitrico.  Feltrando  si  ha  nitrato  di 
calce  nel  liquido,  che  si  getta,  e  nel  residuo  una  mescolanza 
d'idrato  d'argento  e  d'idrato  di  calce.  Si  lava  la  materia,  indi 
si  stempera  in  alquanto  d'acqua  di  pioggia  e  si  aggiunge 
tanta  ammoniaca  quanta  ne  sia  sufficiente  per  disciogliere 
buona  parte  dell'ossido  d'argento,  non  importando  che  lutto 
rimanga  sciolto.  Indi  si  prende  una  soluzione  di  cianuro  di 
potassio  e  si  versa  nella  mescolanza  ;  sprigionasi  ammoniaca 
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dal  liquido  che  reagisce  su  quella  parte  dell'ossido  d'argento 
che  era  rimasta  indisciolta,  e  formasi  un  liquido  che  contiene 
tutto  l'argento  io  uno  stato  di  combinazione  singolare  col 
eianuro.  Resta  nel  fondo  come  parte  indisciolta  l'eccesso 
della  calce  con  cui  fu  precipitato  l'ossido  d'argento.  Si  de- 
canta il  liquido  limpido  ;  si  lava  più  volte  per  decantazione  e 
con  acqua  di  pioggia  la  materia  che  non  si  disciolse,  e  si  fini- 
sce per  avere  una  soluzione  argentifera  possedente  un  leg- 
gero odore  di  ammoniaca  e  che  obbedisce  prontamente  alla 
corrente  elettrica  fornendo  una  posatura  argentina  di  grande 


Essi  credono  che  con  questo  processo  si  possa  estrarre, 
con  poca  spesa  e  senza  mercurio,  l'argento  che  si  eslrae  dai 
minerali  e  che  si  ha  trasformato  in  cloruro.  In  effetto  non  si 
avrebbe  che  a  sciogliere  il  cloruro  suddetto  nell'ammoniaca, 
precipitarlo  col  liquido  di  protocloruro  di  rame  ammoniacale, 
e  dopo  la  precipitazione  dell'argento  si  potrebbe  di  nuovo  far 
uso  del  liquido  ramifero,  riducendovi  il  rame  a  protocloruro 
col  mezzo  dello  zinco. 

ARIA  (temperatura  media  dell')  (fis.  e  meteor.}.  — 
L'illustra  fisico  Becquerel  ha  da  qualche  anno  portata  la  sua 
attenzione  sopra  questo  punto  della  scienza  che  riguarda  la 
temperatura  media  dell'aria  considerata  a  diverse  altezze. 
Con  una  serie  di  passate  esperienze  accuratissime  egli  aveva 
di  già  provato,  che  il  suolo  e  gli  oggetti  che  lo  ricoprono 
esercitano  tanta  influenza  sulla  temperatura  dell'aria  da  do- 
verne apprezzare  gli  effetti  sino  all'altezza  di  20  a  30  metri 
Per  conseguenza  fa  duopo  portare  le  osservazioni  di  questo 
genere  a  simili  altezze  per  avere  la  vera  temperatura  media 
dell'aria  in  un  luogo  qualsiasi  ;  e  tali  altezze  sono  sempre 
determinate  dalla  natura  del  suolo. 

Alcuni  fenomeni  di  coltivazione,  osservati  da  Humboldt 
sotto  i  tropici,  da  Boussingault  in  Alsazia  e  da  Martin  al 
mezzodì  della  Francia,  avevano  gii  messo  in  evidenza  il  prin- 
cipio posto  da  Becquerel.  Boussingault  aveva  pur  anche  con- 
statato nel  salire  certe  colline  che  alcune  coltivazioni,  che 
non  poteano  riuscire  in  basso,  prosperavano  a  qualche  altezza. 
Martin  aveva  rimarcato  che  nel  giardino  botanico  di  Mon- 
pellieri  alcuni  allori,  fichi  ed  olivi  perivano  nella  parte  bassa, 
mentre  sopravvivevano  a  qualche  metro  di  maggiore  altezza  e 
in  condizioni  di  riparo  affatto  simili.  Si  conosceva  infine  che 
il  gelo  tardivo  danneggia  assai  più  i  bassi  fondi  che  le  colline 
più  o  meno  elevale.  Tulti  questi  fatti  in  apparenza  slegati 
vennero  dall'autore  riuniti  sotto  una  legge  generale  col  dimo- 
strare che  la  temperatura  media  dell'aria  varia  colle  altezze 
sotto  l'influenza  calorifica  del  sole.  Ecco  altri  fatti  risultanti 
da  nuove  osservazioni  di  Becquerel: 

Dal  1°  dicembre  1860  al  1°  dicembre  1861,  le  tempera- 
ture medie  dell'aria  al  Jardin  des  Plantes  sono  state  a  metri 
1,33  al  nord,  a  m.  16  e  a  m.  21  sopra  il  suolo  di  11°,73; 
12°,54;  e  12° ,90;  le  differenze  colla  temperatura  al  nord 
sono  di  0°,82  e  di  I  •.  I  x  -,  e  per  ciò  si  deduce  che  la  tempe- 
ratura dell'aria  aumentò  col  l'altezza  fino  a  metri  21  sopra  il 
suolo.  Da  tutto  questo  risulta  che  la  temperatura  media  d'un 
luogo,  quale  la  si  determina,  rappresenta  soltanto  quella  d'uno 
spazio  assai  circoscritto,  cioè  lì  dove  si  trova  il  termometro 
ad  una  determinata  altezza,  la  quale  dipende  dal  suolo,  vale 
a  dire  dalla  sua  costituzjone,  dal  suo  colore  e  dalla  specie 
di  coltura  che  possa  ricoprirlo.  Becquerel  aveva  in  una  sua 
memoria  antecedente  richiamata  l'attenzione  sul  seguente 
fatto,  che  riesce  di  una  certa  importanza  in  meteorologia: 
a  6  ore  del  mattino*  qualunque  sia  la  stagione  e  l'altezza  so- 
pra il  suolo,  purché  non  oltrepassi  20  o  30  metri,  per  tutte 
,le  osservazioni  fatte  a  tre  differenti  altezze,  si  trovò  la  tem  - 
jperatura  costantemente  da  OM  a  0*,2.  La  media  annuale  di 
tali  temperature  non  presentando  che  differenze  di  centesimi 
di  grado,  l'autore  aveva  conehiuso  che  le  6  ore  mattutine  è 
un'ora  critica,  nella  quale  la  temperatura  media  deve  avere 
una  certa  relazione  colla  temperatura  mensile  od  annuale  del 
punto  dell'osservazione;  relazione  che  dovrebbe  condurre  a 


Precauzione  indispensabile  è  quella  di  non  lasciare  a  sé 
per  lungo  tempo  la  soluzione  ammoniacale  dell'argento,  perchè 
deporrebbe  un  ammoniuro  di  color  nero  ed  in  piccoli  cristal- 
lini, i  quali  scoppierebbero  violentemente  per  il  più  piccolo 
attrito,  bastando  perfino  il  semplice  agitare  l'acqua  in  cui  si 
trovano  immersi. 

La  composizione  di  questo  liquido  dev'essere  tale  che 
debba  contenere  in  ultimo  termine  una  parte  in  peso  di 
argento,  otto  parti  di  cianuro  di  potassio  e  cento  parti  di 
acqua. 

ARGENTO  (preparazione  dell')  (cAim.).  —  É  noto  quanto 
aia  difficile  di  preparare  l'argento  in  istato  di  perfetta  pu- 
rezza, senza  aver  d'uopo  di  operazioni  che  riescono  alla  fine 
o  lunghe  o  costose.  Un  nuovo  metodo  che  fu  insegnato  testé 
da  Milton  e  Commaille  fornirebbe  un  mezzo  comodo,  spedito 
e  di  poca  spesa  a  questo  effetto.  Esso  fu  immaginato  dalla 
osservazione  che,  allorquando  si  prende  del  nitrato  d'argento 
discutilo  nell'acqua  ammoniacale  e  vi  si  aggiunge  una  solu- 
zione parimente  ammoniacale  di  protocloruro  di  rame,  si  ot- 
tiene immediatamente  un  precipitato  di  argento  metallico  in 
istato  di  purezza  assoluta.  La  quantità  dell'argento  precipitato 
in  questo  caso  corrisponde  al  totale  di  quello  che  era  nella 
soluzione,  come  fu  esperimentato  a  bella  posta  dai  due  chi- 
mici nominati. 

L'argento  che  precipita  col  mezzo  della  reazione  che  ac- 
cennammo è  in  granelli  piccolissimi,  D  cui  diametro  si  appros- 
sima a  0,0025  di  millimetro.  Esso  è  perfettamente  amorfo, 
talvolta  di  color  grigio  fosco  e  tal'altra  quasi  bianco  :  fre- 
gato col  brunitojo  acquista  splendore  metallico  vivacis- 
simo ;  possiede  una  certa  facilità  di  aderenza  verso  le  diverse 
materie,  come  legno,  pietre,  cuojo,  tessuti,  sui  quali  premen- 
dolo e  fregandolo  si  attacca  e  rimane  aderente  con  aspetto  e 
splendore  metallico.  Questa  proprietà  dell'argento  così  ade- 
rente potrà  forse  tornare  utile  per  alcune  importanti  appli- 
cazioni. 

1  due  chimici  nominati  vollero  vedere  se  l'effetto  di  preci- 
pitare l'argento  puro  col  mezzo  liquido  di  protocloruro  di 
rame  ammoniacale  potesse  eziandio  riuscire  sopra  altri  com- 
posti d'argento  sciolti  nell'ammoniaca,  ed  a  tale  effetto  si 
valsero  del  cloruro  d'argento  fuso  e  fatto  sciogliere  nell'alcali 
suddetto.  In  primo  luogo  vollero  certificarsi  come  meglio 
succedesse  questa  soluzione,  e  sperimentarono  l'ammoniaca 
nei  gradi  diversi  di  concentrazione.  Trovarono  che  l'ammo- 
niaca a  18°  Carlier  ne  scioglie  50  per  °/a,  l'ammoniaca  a 
26°  Cartier  -49  per  °/0  «irca ,  e  l'ammoniaca  a  22*  Cartier 
ne  poò  ricevere  tino  a  58  per  °/0.  Se  si  aggiunge  un  cloruro 
alcalino  la  solubilità  diminuiste  di  */io- 

Fatta  la  soluzione  e  versandosi  protocloruro  di  rame  am- 
moniacale, ottennero  tanto  di  argento  precipitato  quanta  era  dedurre  quest'ultima  media  dalla  prima, 
la  quantità  di  quello  fatto  sciogliere,  con  una  piccolissima')  L'ora  critica  in  discorso  scade  dopo  il  levarsi  del  sole  dal- 
proporzione  in  più,  per  cui  si  vede  che  il  precipitato  involge,! l'equinozio  d'autunno  a  quello  di  primavera,  ed  al  contrario 
con  sé  una  tenue  quantità  di  materie  eterogenee,  le  quali  non,  prima  della  levata  dall'equinozio  di  primavera  a  quello  d'au- 
lolle  dai  lavacri.  l'tunno.  La  presenza  del  sole  sopra  o  sotto  l'orizzonte  non 
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esereitAlcuna  influenza  sul  fenomeno  in  discorso.  Se  si  limiti  jj  loro  che  combattevano  le  pretese  di  dominazione  di  Tarqui- 
l'osservazione  a  cercare  il  rapporto  fra  la  temperatura  diurna)  nia  sul  Lazio,  e  il  fece  in  modo  da  dimostrare  che  Arici*  era 
a  qualsiasi  stagione,  e  quella  ottenuta  a  6  ore  mattutine  di  !  potente  abbastanza  per  aspirare  da  sé  a  cotale  supremazia 
ciascun  giorno,  non  si  rinviene  concordanza  alcuna,  locchéé.j(Liv.,  i,  50,  52;  Niehuhr,  voi.  i,  p.  549).  Per  la  stessa  ra- 
facile  a  prevedersi;  didatti  la  temperatura  dell'aria,  fino  a  Igione  fu  dessa  l'oggetto  principale  contro  cui  rivolse  Porsena 
certa  altezza,  dipende  giornalmente  non  solo  dall'azione  so— [j le  sue  armi  dopo  di  aver  umilialo  Roma;  ma  gli  Aricini,  aju- 


lare,  ma  ancora  dall'irradiazione  del  suolo  e  celeste.  Ora  se 
il  suolo  sia  stalo  fortemente  riscaldato  in  un  dato  giorno,  e 
l'irradiazione  notturna  non  gli  abbia  sottratto  il  calore  ecce- 
dente, ne  consegue  che  la  temperatura  dell'indomani  parte- 
cipa di  quella  del  giorno  precedente,  e  perciò  non  si  potreb- 
bero ricavare  rapporti  conformi  e  graduati  ;  ma  la  cosa  è  ben 
diversa  quando  si  prendano  i  rapporti  delle  medie  di  tempe- 
ratura di  dieci  in  dieci  giorni ,  come  attestano  i 
risultali  : 

Maggio  1861  Rapporti 
Dall'»  allO   .    .    ,    .  1,67 
Dati  li  al  20  .    .    .    .  1,52 
Dal  «1  al  30    .   .   .   .  1,41 

Media  1,54 

Scorgesi  che  vi  ha  già  una  certa  concordanza  fra  i  suddetti 
numeri  ;  ma  essa  è  ancora  più  significante  prendendo  i  rap- 
porti delle  medie  mensili;  diffatto  perle  allezzedimet.  1,33, 
di  met.  16  e  mei.  21  sopra.il  suolo,  si  hanno  i  seguenti  ri- 
sultati: i  rapporti  o  coefficienti  di  giugno  e  luglio  sono  all'in- 
circa  i  medesimi,  come  pure  quelli  di  settembre,  ottobre  e 
novembre  ;  quelli  del  dicembre,  gennajo  e  febbrajo  sono  assai 
vicini;  quelli  di  marzo  e  aprile  alcun  poco  meno;  finalmente, 
quelli  di  maggio  e  di  agosto  differiscono  da  quelli  dei  mesi 
che  li  precedono  o  li  seguono,  ma  poco  l'uno  dall'altro.  Inol- 
tre i  coefficienti  essendo  al  loro  minimo  nell'estate  e  al  loro 
massimo  nell'inverno,  devonsi  attribuire  le  differenze  che  si 
scorgono  per  le  stagioni  al  riscaldamento  ed  al  raffredda- 
mento del  suolo.  É  tanta  la  relazione  fra  la  temperatura  men- 
sile e  quella  delle  6  del  mattino  a  ciascuna  delle  tre  stagioni, 
che  si  potrà,  coll'ajuto  dei  coefficienti,  dedurre  la  prima 
dalla  seconda,  segnatamente  dopo  che  le  osservazioni  di  molli 
anni  avvenire  avranno  potuto  trovare  il  vero  valore  dei  coef- 
ficienti. 

L'autore  termina  col  dire  che  la  meteorologia  è  composta 
di  fatti  dovuti  a  cause  variabilissime  che  ne  mascherano  le 
leggi  ;  queste  si  perfezionano  di  giorno  in  giorno  a  misura 
che  le  vere  cause  vengono  meglio  conosciute,  e  d'altra  parte 
disconosciute  le  apparenti  che  impediscono  di  rilevare  il  vero. 
Chi  sa  che  studiando  anche  questa  parte  della  fìsica  con  filo- 
sofica perseveranza,  non  possa  anch'essa  raggiungere  il  per- 
fezionamento delle  altre. 

ARICIA,  ARHXIA,  LA  RICCIA  (lat.  Ariaa,  gr.  "Aptxt'a, 
Apuuta)  (geogr.  e  fior.).  —  Comune  nel  governo  di  Al- 
bano, distretto  di  Roma  o  Comarca,  con '1074  abitanti.  Ne 
discorriamo  qui  per  empiere  la  lacuna  dell'articolo  relativo 
ae\Y  Enciclopedia.  Cotesto  villaggio  era  un  di  città  famosa 
dell'antico  Lazio ,  sulla  Via  Appia,  appiè  del  monte  Albano, 
ed  alla  distanza  di  venlisei  chilometri  da  Roma ,  fondata, 
secondo  Cassio  Emina,  da  un  capo  siculo ,  di  nome  Archi- 
loco  (Solin. ,  li,  §  10;  Strab.  ;  Ptolom.  ;  Dion.  Hai.; 
Steph.  D  ).  Non  si  ha  notizia  alcuna  più  autentica  della 
sua  origine;  ma  comparisce  nella  storia  primitiva  di  Roma 
come  una  delle  più  polenti  e  ragguardevoli  città  della  Lega 
Latina.  Se  ne  incontra  la  prima  menzione  durante  il  regno 
di  Tarquinio  Superbo,  dal  534  al  509  av.  C,  quando  Turno 
Erdonio," reggitore  della  medesima,  si  mise  alla  testa  di  co- 


tati  dalle  milizie  delle  altre  città  del  Lazio,  ed  anche  da  quella 
di  Cuma,  riuscirono  vittoriosi  /  avendo  ucciso  in  battaglia  lo 
slesso  Arante  figliuolo  di  Porsena,  comandante  dell'esercito 
etrusco,  e  sbaragliato  questo  appieno  (Liv.  ,  n ,  14;  Dion. 
Hai. ,  v,  36).  La  protezione  e  moderazione  dimostrata  dai 
Romani  ai  vinti  Toscani  dicesi  abbia  indotti  gli  Aricini  a 
prendere  considerevole  parte  alla  guerra  dei  Latini  contro 
Roma,  che  fini  colla  loro  sconfitta  al  lago  Regillo ,  Del  498 
av.  C.  Ma  aderirono  senza  contrasto  al  trattato  conchiuso  con 
Sp.  Cassio  ,  nel  493  av.  C,  e  da  quest'epoca  in  poi  il  loro 
nome  comparisce  di  raro  nelle  politiche  e  guerresche  imprese 
separato  dagli  altri  Latini.  Nel  49*5  av.  C.  vi  fu  una  grande 
battaglia  presso  Aricia  tra  i  Romani  egli  A orunci,  colla  per- 
dila totale  dei  secondi  (Oion.  Hai.,  v,  51,  61,  62;  vi,  32; 
Liv.,  il,  26;  Nicbuhr,  tol.  u ,  p.  17,  24).  Nel  446  av.  C. 
ecco  gli  Aricini  misurarsi  in  campo  coi  finitimi  Ardeati  per 
il  possesso  del  territorio  che  aveva  appartenuto  a  Corioli;  ma 
fu  da  ultimo  decisa  la  lite  dai  Romani,  i  quali,  per  non  far 
torto  né  agli  uni  né  agli  altri,  valendosi  del  diritto  del  più 
forte,  si  appropriarono  i  contesi  terreni.  Dopo  questa  strana 
e  prepolente  sentenza,,  non  si  parla  più  di  Aricia  prima  della 
guerra  Ialina  del  310  av.  C,  in  cui  gli  Aricini  si  unirono  ai 
confederati,  e  furono  sgominali  insieme  con  quelli  di  Anzio, 
Lanuvio  e  Velletri ,  sulle  sponde  del  fiume  Astura  ;  ebbero 
però  la  fortuna ,  nell'assetto  generale  del  Lazio  ,  di  conse- 
guire l'esercizio  pieno  ed  intero  dei  diritti  di  cittadini  ro- 
mani, sebbene  Feste  asserisca  (*.  v.  Munkipium)  non  essere 
slata  accordala  ad  essi  che  la  cittadinanza  senza  volo  (ct'ri/<u 
line  tuflragio);  e  d'allora  in  poi  diventò  semplice  citta  muni- 
cipale, ma  sempre  florida  (Liv.,  tu,  71,  72;  viti ,  13,  14  ; 
Dion.  Hai.,  xi,  52).  Nell'81  av.  C,  fu  presa  e  saccheggiata 
da  Mario ,  ma  fu  bentosto  dopo  ristaurata  e  di  nuovo  fortifi- 
cata da  Siila,  e  Cicerone  ne  parla  a*  suoi  tempi  come  di  ricco 
e  fiorente  municipio.  Erano  nati  in  Aricia ,  Azia  madre  di 
Augusto  ed  Azio  Balbo  di  lei  padre,  d'onde  anch'essa  la  fa- 
miglia Voconia  traila  aveva  la  sua  origine.  La  posizione  di 
cotesta  citta  sulla  via  Appia.  a  poca  disianza  da  Roma,  aveva 
contribuito  molto ,  senza  dubbio ,  alla  sua  prosperità ,  che 
sembra  aver  continuato  anche  sotto  l'impero  ;  ma  per  la  stessa 
ragione  fu  poscia  esposta  alle  invasioni  barbariche,  da  cui 
pare  che  abbia  molto  sofferto,  ed  era  già  decaduta  subito  al 
principiar  del  medio  evo  (Liv.,  Epil.,  uxx;  Lib.  Colon., 
p.  230;  Cic. ,  Phil.,  in  ,  6;  Ascon. ,  Ad  Mxlon. ,  p.  32  ; 
Hor.,  Sai.,  I,  5,  1  ;  Ilin.  Ant.,  p.  107;  Nibby,  Dintorni  di 
Roma,  voi.  i,  p.  249;  Weslphal,  Ròm.  Rampogne,  p.  27). 

Verso  la  line  del  secolo  vili ,  travagliali  e  stanchi  gli  Ari- 
cini dalle  lunghe  incursioni  e  devastazioni  dei  barbari ,  si  ri- 
covrarono  nel  sito  in  cui  sta  l'odierna  Aricia ,  edificala  coi 
ruderi  dell'antica.  Ne  furono  feudatarii  dapprima  i  conti  Tu- 
sculani,  e  successivamente  i  Malebranca,  i  Savelli,  i  Conti, 
e  poi  ancora  i  Savelli,  finché  questi  la  vendettero,  nel  1661, 
ai  Chigi,  cui  tuttora  appartiene.  Sorge  dessa  proprio  sull'area 
dell'antica  cittadella ,  che  fu  forse  quella  puranro  della  pri- 
mitiva città,  «opra  erto  monte  che  sollevasi  sur  una  valle  ba- 
ciniforme ,  ed  é  l'antica  valle  Aricina  {vallis  Aricina),  detta 
tuttodì  valle  Riccia ,  la  quale  fu  evidentemente  un  tempo  il 
bacino  di  un  lago ,  simile  a  quelli  di  Albano  e  Semi ,  ed  al 
pari  dei  medesimi,  in  epoca  ancor  più  antica,  il  cratere  di  un 
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vulcano.  Parrebbe  che  alcune  traccie  di  cotesto  Iago  esistes- 
sero ai  tempi  di  Plinio,  ma  la  maggior  parte  della  valle  deve 
essere  stata  asciutta  in  età  rimotìssima  ;  in  quella  di  Stra- 
bone,  ossia  al  principio  dell'Ira  volgare,  Ancia  si  distese  giù 
per  la  valle ,  per  avvicinarsi  probabilmente  alla  via  Appia , 
che  traversava  dritto  la  valle.  Cotesto  tratto  dell'antica  strada, 
appoggiata  a  massicce  sostruzioni ,  è  tuttodì  benissimo  con- 
servato. La  discesa  dal  monte  superiore  nell'avvallamento , 
la  quale,  nonostante  la  grande  opera  ora  mentovata,  è  sempre 
abbastanza  ripida ,  era  il  clivo  aricino  [clivtu  arieimu) ,  ri- 
cordato sovente  dagli  antichi  scrittori  qual  convegno  favorito 
degli  accattoni  (Juv.,  tv,  117;  Martial.,  xtt,  32,  IO;  Pcrs., 
Vi,  56).  Alcuni  avanzi  delle  antiche  mura  di  Alicia  esistono 
ancora  presso  la  porta  dell'odierna  città  conducente  verso  Sf- 
ittino, come  pure  le  rovine  di  un  tempio  sul  pendio  verso  la 
valle  Riccia  (Abekcn  ,  Mitici  llalien,  p.  166 ;  Strab. ,  v  , 
p.  239;  Plin.,  xix,  8,  s.  41).  Era  celebre  Aricia  per  tutta 
l'Italia  per  il  suo  tempio  di  Diana,  a  5  chilom.  circa  dalla 
città ,  in  mezzo  alle  dense  foreste  che  coprivano  le  pendici 
inferiori  del  monte  Albano,  e  sul  margine  di  un  craterifontie 
laghetto.  Conoscevasi  comunemente  il  santuario  col  titolo  di 
Bosco  di  Diana,  ossia  in  Ialino  Nemus  Diana,  per  cui  il  lago 
stesso  fu  detto  Lago  Nemorcnse  (Lacus'Semorcnm),  ed  Aricia 
anch'essa  aveva  l'epiteto  di  Nemorale  (Xemoralh.  Ov.,  Fatt., 
vi,  59;  Lucan.,  vi,  74;  l'ropert.,  m,  22;  Vitruv.,  8,  §  4; 
Stai. ,  Sih\  ,  iv,  4;  Aricìnum  Trivio:  Nemut,  id.  ib. ,  ni , 
i,  55;  'Apttpfato*  8  xaXov?!  Nt'uot,  Strab.  ,  p.  239;  Ns'uo; 
rh  h  'Aporff,  Philostr.,  Vi/.  Apoll.,  iv,  30).  Il  lago  venne 
sovente  denominato  anche  Specchio  di  Diana  {Speculimi 
Diana.  Serv.,  ad  A2n.,  vii,  516),  e  chiamai  tuttodì  Lago 
di  Nani,  cotanto  celebralo  da  tutti  i  viaggiatori  in  Italia  per 
la  pittoresca  sua  bellezza.  É  desso  più  piccolo  del  lago  Al- 
bano e  più  regolare  nella  sua  crateriforme  costituzione  ,  es- 
sendo circondato  per  tutti  i  lati  da  scoscesi  pendii,  coperti 
di  selve.  Il  culto  di  Diana  repulavasi  da  parecchi  intro- 
dotto ivi  direttamente  dalla  Tauride,  mentre  altri  ne  altri- 
buivano  l'introduzione  ad  Ippolito,  il  qualt-,  restituito  alla  vita 
da  Esculapio,  suppnnevasi  poi  stanziato  in  Italia  col  nome  di 
Virbio  (Paus.,  li,  27,  §4;  Virg.,  /E».,  vii,  761-77;  Senr., 
ad  loc.).  Era  desso  notevole  per  il  particolare  e  barbarico 
costume,  vigente  ancora  ai  tempi  di  Strabone,  ossia  nei  pri- 
mordi) del  cristianesimo,  ed  anche  a  quelli  di  Pausania,  ossia 
due  secoli  d.  C,  che  il  sommo  sacerdote,  detto  il  re  nemo- 
rense  (rei  nemorentit),  era  uno  schiavo  fuggitivo,  che  aveva 
ottenuto  quel  posto  coll'uccidere  il  suo  predecessore;  per  il 
che  andavano  i  sacerdoti  sempre  armati,  come  attestano  Stra- 
bone (/.  c.) ,  Pausania  [l.  c.) ,  Svetonio  (Cai.,  35),  Ovidio 
(Art.  Amai.,  i,  260;.  e  Stazio  (Si/r.,  m  ,  1 ,  55).  Al  pari 
dei  più  celebri  santuarii ,  acquistò  grandi  ricchezze ,  e  fu  per 
conseguenza  uno  di  quelli  assoggettati  all'imposta  da  Augu- 
sto, durante  la  guerra  con  L.  Antonio,  nel  41  av.  C-  (Appian., 
B.  C  ,  V,  24).  Non  resta  alcun  rimasuglio  del  tempio  ;  ma 
sembra  essere  stato  situalo  dal  lato  E.  del  lago,  dove  si  formò 
all'intorno  un  villaggio  o  cittaduccia  colla  denominazione  di 
Nemnt,  di  cui  è  probabilmente  successore  il  moderno  vil- 
laggio di  Semi.  Il  lago  non  ha  alcuno  sbocco  visibile ,  ma  le 
sue  acque  vengono  trasportate  via  da  un  emissario  artificiale, 
probabilmente  di  antichissima  costruzione  (Abekcn  ,  .V.  /. , 
p.  167).  Fra  le  sorgenti  che  Io  alimentavano  eravi  eziandio 
una  fonte  sacra  ad  Egeria,  il  cui  culto  sembra  essere  stato 
fondato  anche  qui  almeno  contemporaneamente  a  quello  in 
Roma.  Un  sito  cosi  delizioso  non  poteva  non  essere  frequen- 
tato dai  nobili  romani,  e  sappiamo  che  Cesare  vi  aveva  co- 
minciato piantare  una  villa ,  abbandonandone  poi  il  compl- 


imento per  capriccio;  anzi  alcune  fondamenta  visibili  ancora 
sott'acqua  nel  lago  si  suppongono  essere  proprio  quelle  della 
or  mentovata  villa'.  Dicesi  che  Vitellio  anch'egti  sciupava  mi- 
seramente i)  suo  tempo  nel  Bosco  Aricino,  appunto  allora 
quando  avrebbe  dovuto  prepararsi  alla  difesa  (Tac,  Ititi.  , 
ih,  36;  Suet. ,  Cctt. ,  46;  Virg. ,  <£n. ,  vii,  763;  Ovidl. , 
Fast.,  ni,  261  ;  Net.,  xv,  488,  547;  Val.  Flacc,  II,  304  ; 
Strab.,  l.  e;  Nibby,  voi.  u,  p.  396).  Pare  che  la  valle  ari- 
cina  sia  stata  anche  anticamente  notevole  per  la  sua  fertilità 
come  oggidì,  ed  adatta  specialmente  agli  erbaggi.  Da  parec- 
chi scrittori  fu  dato  il  nome  di  monte  Artemisio  (.Won»  Arte- 
misius.  Geli ,  Nibby ,  ecc.)  alla  cima  dei  monti  Albani ,  che 
elevasi  immediatamente  sul  lago  di  A'emi,  e  dicesi  ora  Monte 
Ariano,  ma  non  vi  sono  prove  sicure  dell'antica  sua  denomi- 
nazione. Plinio  (xix,  6,  s.  33  ;  8.  s.  41) ,  Colume  la(x,  1 30  ì 
e  Marziale  (xin,  19)  ci  lasciarono  non  poche  notizie  di  Ari- 
cia e  del  suo  Bosco,  argomento  che  Tu  poi  trattato  ampia- 
mente ai  giorni  nostri  dal  Geli  (topogr.  ofRome,  p.  103-107; 
324-27)  e  dal  Nibby,  Dintorni  di  Roma  (voi.  i,  p.  254, 255; 
voi.  li,  p.  395-97). 

Il  moderno  villaggio,  feudo  di  casa  Chigi,  ha  una  bella 
piazza  ornata  di  buone  fabbriche  ;  la  collegiata ,  fatta  sul  di- 
segno del  Bernini,  é  notevole  per  pitture  e  marmi  ;  avvi 
collegio  dei  pp.  Dottrinarii  e  scuole  per  ambo  i  sessi.  La 
strada  ferrata ,  testé  aperta  fra  Roma  e  Napoli ,  tocca  da 
presso  il  suo  territorio,  che  produce  squisitissimi  vini.  É 
sommamente  pittorico  il  vestire  delle  donne,  vispe  e  aggra- 
ziale. Parecchi  palrizii  romani  e  molti  forestieri  passano 
costi  l'estate  a  respirare  le  fresche  e  salubri  aure  dei  suoi 
colli  ridanti. 

ARISTOCLR  [biogr.}.  —  Di  Messene,  filosofo  peripatetico 
di  cui  è  ignota  la  nascita  ;  ma  se  vero  è  che  fu  maestro  di 
Alessandro  Afrodisiaco  (Cirillo,  c.  Jul,  il.  p.  61),  egli  deve 
esser  vissuto  sui  primordii  del  terzo  secolo  dopo  Cristo.  Se- 
condo Suida  {*.  ir.)  ed  Eudocia  (p.  71),  A ristocle  scrisse  molte 
opere,  fra  le  quali  una  sul  dio  Serapi,  una  sull'elica  in  dieci 
libri  ed  una  sulla  filosofia  somigliantemente  in  dieci  libri. 
L'ultima  di  queste  opere  pare  fosse  un'istoria  della  filosofia 
in  cui  trattava  dei  filosofi,  delle  loro  scuole  e  dottrine.  Alcuni 
frammenti  di  essa  sono  conservati  in  Eusebio  (Prtrp.  Etang.. 
xiv,  17-21,  ecc). 

Vedi  Theodoret.,  Thcrap.  Sem.  (8). 

ARITUOGRAFO  l'Olii  UOMO  [mere,  e  tecn.).  —  Ricerca 
ostinatissima  per  un  gran  numero  di  persone  aventi  certa 
naturale  tendenza  alla  meccanica  pratica ,  fu  ed  è  ancora 
quella  di  trovare  un  congegno,  mediante  il  quale  anche  gli 
ignari  dell'aritmetica  possano  eseguire  con  sicurezza  una  o 
più  delle  quattro  operazioni  fondamentali.  I  Francesi  ammet- 
tono che  m  debba  a  Pascal  la  prima  macchina  calcolatrice,  da 
esso  costruita  appositamente  per  servire  all'ignoranza  e  alla 
mancanza  di  abitudine.  Noi  crediamo  assai  probabile  essere 
molto  più  antico  questo  genere  d'invenzioni,  e  rimontare  per 
lo  meno  ai  Cinesi  (vedi  Aritmografo,  Aritmometro  e  Mac- 
chine aritmetiche  ne\Y  Enciclopedia).  Comunque  siasi,  é  da 
notare  che  la  maggior  parte  di  tali  invenzioni  sono  assai 
complicate  e  richiedono  l'intervento  di  alquante  ruote  dentate, 
le  quali,  per  l'uso,  diventano  manchevoli  e  fallaci.  Un  aritmo- 
grafo sorto  ai  nostri  giorni  e  che  per  la  sua  semplicità  e 
per  il  particolare  e  nuovo  principio  su  cui  si  appoggia  merita 
esser  descritto,  è  quello  del  sig.  Dubois.  É  intitolato  poli- 
cromo, appunto  perché  in  esso  si  fa  uso  di  vani  colori  ;  e  se 
nella  pratica  del  calcolatore  non  può  nemmeno  questo  nuovo 
stromento  supplire  alla  celerità  e  facilità  del  pensiere,  rag- 
giunge per  altro  lo  scopo  della  certezza  del  risultato  di  una 
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data  operazione,  con  alquanta  semplicità  e  dircm  pure  ele- 
ganza. E  se  per  adoperare  lai-innografo  policromo  con  risul- 
tato immanchevole  non  facesse  duopo  di  continua  e  profonda 
attenzione  che  fatica  la  mente,  si  potrebbe  dire  che  nulla 
manca  al  trovato  di  Dubois  per  venire  io  gran  soccorso  della 
contabilita. 

L'aritmograib  policromo  è  formalo  di  due  tavolette  rettan- 
golari di  legno,  l'una  adattata  sull'altra;  l'inferiore,  che  è  un 
po'  più  lunga  dell'altra,  serve  da  sé  per  l'addizione  e  per  la 
sottraziono,  per  le  due  altre  operazioni  occorre  anche  il  con- 
corso della  superiore.  Nella  prima  od  inferiore  sono  praticate 
ventidue  scanalature,  nelle  quali  mediante  uno  stilo  si  pos- 
sono muovere  altrettante  linguette  o  piccoli  regoli  che  hanno 
all'incirca  la  lunghezza  dello  stromento  ;  tali  regoli  sono  divisi 
in  dieci  parti  eguali,  ciascuna  avente  un  particolare  colore, 
e  sulle  quali  si  legge  d'alto  in  basso  le  dieci  cifre  semplici 
0,  1 ,  2,  3 ...  9.  Una  tale  disposizione  fa  si  che  si  possa  con- 
siderare ciascun  regolo  come  avente  tutti  i  numeri  da  0  a 
99;  la  cifra  delle  diecine  non  é  scritta,  ma  indicata  dal  co- 
lore, e  per  conoscerla  basta  dirigere  lo  sguardo  sopra  una 
leggenda  collocata  nel  mezzo  dello  stromento,  e  la  quale  ri- 
produce le  tinte  convenzionali  col  valore  numerico  relativo  a 
ciascuna  di  esse.  Questi  diversi  colori  sono  importantissimi 
nell'addizione  e  nella  sottrazione. 

L'addizione  si  eseguisce  elevando  successivamente  i  regoli  ; 
ma  se  la  somma  dovesse  superare  le  ventidue  cifre,  farebbe 
d'uopo  condurre  l'operazione  in  più  riprese-,  altri  regolatori 
corrispondenti  a  ciascun  regolo  indicano  il  luogo  dove  fa 
duopo  collocare  la  puma  dello  stilo  per  ottenere  il  suindicato 
inalzamento.  Lo  stromento  opera  successivamente  sopra  le 
unita  di  ciascun  ordine  e  trascurando  del  tutto  le  diecine  di 
trasporto,  le  quali  vengono  date  in  seguito  dal  quadro  delle 
tinte  convenzionali.  Vogliasi,  ad  esempio,  addizionare  i  nu- 
meri 598,  987,  542.  Si  comincierà  dallo  scrivere  il  primo 
numero  sull'aritmografo,  elevando  tre  regoli  consecutivi  qua- 
lunque; indi  si  opererà  su  questi  tre  stessi  regoli  come  se  si 
trovassero  nella  primitiva  posizione  e  si  dovesse  scrivere  il 
numero  987  ;  con  ciò  si  otterrà  la  somma  parziale  dei  due 
numeri  598  e  987  trascurando,  come  si  disse,  le  diecine  di 
porto,  e  si  avrà  il  numero  475,  le  cui  tre  cifre  appariranno 
su  tinta  grigia.  Si  procederà  in  egual  modo  per  iscrivere  il 
terzo  numero  542,  con  che  si  porterà  la  somma  totale  a  91 7 
senza  trasporti;  ma  la  cifra  7  apparirà  su  tinta  grigia,  la  qual 
cosa  vorrà  dire,  all'appoggio  della  tavola  convenzionale,  che 
sulla  somma  delle  unità  vi  ha  una  diecina  da  portare.  Per 
questo  farà  duopo  inalzare  di  1  il  regolo  delle  diecine,  loc- 
ché  darà  2  su  tiuta  rossa.  Una  tal  tinta  indica  un  porto  di 
2  centinaja,  e  perciò  bisognerà  inalzare  di  2  il  regolo  delle 
centinaia,  il  quale  darà  1  su  tinta  rossa.  Perciò  bisognerà 
inalzare  pure  di  2  il  regolo  delle  migliaja.  con  che  si  va  ad 
ottenere  il  risultalo  definitivo  di  2127.  Tulle  queste  piccole 
operazioni  si  possono  in  vero  eseguire  con  molla  prontezza, 
ma  é  indispensabile  usare  continua  attenzione  per  non  com- 
mettere sbagli. 

La  sottrazione  si  fa  in  un  modo  analogo.  Si  comincia  a 
scrivere  il  numero  maggiore  sopra  la  tinta  grigia,  ed  anche 
sopra  una  delle  tinte  susseguenti  nel  caso  che  si  abbia  da 
eseguire  più  sottrazioni  consecutive.  L'abbassamento  dei  re- 
goli dà  il  risultato  che  si  otterrebbe  per  la  via  ordinaria  tras- 
curando di  tener  conto  degli  imprestili  ;  la  tavola  delle  tinte 
convenzionali  indica  in  seguito  la  modificazione  che  fa  duopo 
apportare  al  numero  ottenuto.  La  disposizione  dell'apparecchio 
permette  anche  di  procedere  per  la  via  dei  complementi,  e 
di  ricondurre  in  conseguenza  la  sottrazione  all'addizione. 


La  tavoletta  superiore  dello  stromento,  che  é  particolar- 
mente destinata  alla  moltiplicazione  ed  alla  divisione,  va  for- 
nita anch'essa  di  ventidue  linguette  o  regoli  che  si  possono 
fare  scorrere  in  altrettante  scanalature  precisamente  come 
quelle  dell'altra  tavola  già  descritta.  Ciascuno  di  questi  regoli 
rappresenta  una  tavola  pitagorica,  in  cui  si  legge  d'alto  io 
basso  dapprima  le  dieci  cifre  0,  1 ,  2,  3 ...  9,  indi  i  loro 
multipli  per  2,  per  3 ...  per  9.  Le  cifre  che  rappresentano 
le  unità  su  ciascun  regolo  e  quelle  che  rappresentano  le  die- 
cine stanno  sopra  tinte  diverse;  ma  la  tinu  é  la  medesima 
per  le  cifre  a  destra  di  un  regolo  e  per  quelle  a  sinistra  del 
regolo  seguente.  Nella  tavola  in  cui  stanno  collocati  i  detti 
regoli  Irovansi  praticate  nove  strie  equidistanti,  segnate 
1,  2,  3  ...  9  ;  e  quando  si  scrive  un  numero  nella  stria  se- 
gnata 1 ,  per  effetto  del  sollevamento  dei  regoli,  i  multipli  di 
quel  numero  per  2,  3 . . .  9,  appariscono  tosto  sullo  stro- 
mento, ciascuno  nella  stria  che  gli  appartiene;  soltanto  fa 
duopo  avvertire  che  nelle  diverse  strie  le  due  cifre  vicine,  che 
leggonsi  sulla  medesima  tinta,  rappresentano  unità  dello  slesso 
ordine.  Per  tal  giusa  con  una  sola  manovra  si  ottengono  ad 
un  tratto  tutti  i  prodotti  parziali  che  concorrono  alla  forma- 
zione del  prodotto  lolale  dei  due  numeri  proposti  ;  e  si  ottiene 
un  tal  prodotto  col  mezzo  della  tavola  inferiore,  scrivendo 
successivamente  i  diversi  prodotli  parziali,  come  si  é  detto  di 
sopra.  La  divisione  di  un  numero  qualunque  per  un  numero 
di  una  sola  cifra  si  eseguisce  in  un  modo  affatto  simile  al  su- 
esposto; si  può  poi  spingere  il  calcolo  del  quoziente  sino  alla 
venliduesima  cifra  ed  anche  più  in  là.  Basta  per  ciò  scrivere 
il  dividendo  nella  stria  che  corrisponde  al  divisore,  e  leggere 
il  quoziente  nella  stria  marcata  1.  Vogliasi,  ad  esempio,  divi- 
dere 3  per  7  ;  si  scriverà  il  dividendo  3  sulla  stria  segnata  7, 
osservando  che  due  cifre  consecutive  sopra  una  stessa  tinta 
rappresentano  unità  del  medesimo  ordine.  Per  tutto  questo 
il  dividendo  risulterà  scritto  come  segue:  2,  (8,1)  (4,5) 
(6.3)  (5,4)  (9,0)  (7,2)  (8,1) . ...  e  si  leggerà  alla  stria  se- 
gnata 1  il  quoziente  dimandalo  0,4285714 . . . 

Non  si  può  risolvere  si  facilmente  il  caso  in  cui  il  divisore 
abbia  più  cifre.  In  tal  caso  bisogna  in  prima  scrivere  il  divi- 
sore nella  prima  stria,  e  siccome  lutti  i  multipli  di  questo 
divisore  si  trovano  scritti  ad  un  tratto,  si  cerca  il  più  grande 
fra  quelli  che  sono  inferiori  al  dividendo;  il  numero  della 
stria  indica  allora  la  prima  cifra  del  quoziente.  Bisognai  in 
seguito  sottrarre  dal  dividendo  il  prodotto  del  divisore  per  la 
cifra  trovata,  e  ciò  facendo  uso  della  tavoletta  inferiore  ;  il 
resto  che  si  ottiene,  costituisce  un  nuovo  dividendo,  col  quale 
si  procede  nello  stesso  modo  che  si  è  praticalo  per  il  primo, 
e  cosi  di  seguito,  fino  a  che  siansi  ottenute  tulle  le  cifre  del 
quoziente.  La  manovra  per  quest'ultima  divisione  è  assai  di- 
licata,  e  l'aulore  ha  trovato  modo  di  venire  in  soccorso  di 
tale  difficoltà.  Per  ciò  egli  ha  unito  al  suo  apparecchio  un 
astuccio  contenente  un  cilindro  mobile,  su  cui  è  ravvolta  una 
tabella  degl'inversi  di  tulli  i  numeri  intieri,  da  1  a  999, 
calcolali  con  sette  decimali.  Col  mezzo  di  questa  tavola  si 
riconduce  la  divisione  alla  moltiplicazione,  quando  il  divisore 
abbia  due  o  tre  cifre. 

Finalmente  nella  parte  inferiore  dell' aritmografo  sonori 
altri  dieci  regoli  che  si  possono  trarre  intieramente  dalle  re- 
lative scanalature,  sulle  quali  Irovansi  tavole  atte  a  facilitare 
il  calcolo  delle  radici  quadrate  e  cubiche;  su  di  che  non 
possiamo  qui  riferire  le  relative  particolarità,  essendo  troppo 
difficili  a  comprendersi  senza  aver  alla  mano  lo  stromento. 

Chiudiamo  col  dire  che  l'arilmografo  policromo  del  signor 
Dubois  é  uno  stromento  ingegnosissimo  e  veramente  fondalo 
sopra  un'idea  del  tutto  nuova. 
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ARTICHE  (ixtimk  spedizioni  e  scoperte)  (geogr.  e  ttor.). 
—  Avendo  narrate  nel  fascicolo  precedente  del  nostro  Sup- 
plemento le  recenti  spedizioni  e  scoperte  antartiche,  ragion 
vuole  che  ci  facciamo  a  descrivere  ora  le  arliehe,  ben  più  impor- 
tanti, cominciando  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  giorni  nostri. 

Pochi  anni  dopo  la  scoperta  d'America,  Vasco  di  Gama 
riusci  ad  afferrar  le  sponde  del  Malabar  nell'Indoslan  e  tornò 
in  Europa  nel  1499.  Paragonando  la  posizione  geografica 
delle  contrade  scoperte  da  Colombo  e  Vasco  di  Gama,  era 
evidente  che  uno  spazio  immenso  giaceva  in  mezzo  ad  esse, 
comprendente  il  gran  reame  del  Calai  (Cina),  il  qnale,  sui 
globi  e  le  mappe  fatte  dai  geografi  tedeschi  di  quel  tempo 
sull'autorità  di  Marco  Polo,  si  stende  più  di  20  gradi  all'est 
della  sua  vera  posizione.  Fu  perciò  conchiuso  in  Portogallo 
che  Vasco  di  Gama  erasi  avanzato  soltanto  a  mezza  via  del 
Catai  e  che  le  contrade  scoperte  da  Colombo  erano  più  vi- 
cine al  Catai  della  costa  di  Malabar.  Fu  supposto  che  se 
una  nave  oltrepassasse  le  contrade  scoperte  da  Colombo  cosi 
al  nord  come  al  sud,  giungerebbe  al  Catai.  Questa  conside- 
razione diede  origine  al  primo  tentativo  di  cercare  un  pas- 
saggio nord-ovest.  Nel  1500  Gaspare  di  Cortereal,  nobile 
portoghese,  salpò  in  cerca  di  esso  e  scopri  una  gran  parte 
della  eosta  nord-est  del  Labrador.  L'anno  susseguente  vi 
tornò  e  giunse  ad  uno  stretto,  che  fu  chiamato  stretto  d'A- 
nian.  Non  v'ha  dubbio  che  quello  é  lo  stretta  che  addiman- 
dasi  oggidì  stretto  d'Hudson.  Colli  nei  ghiacci  galleggianti 
che  ingombrano  quello  stretto  per  tutto  l'anno,  i  suoi  legni 
furono  separati.  Della  nave  di  Gaspare  di  Cortereal  nòn  si 
ebbe  più  alcuna  nuova,'  ma  le  altre  due  tornarono  a  Lisbona. 
Un  fratello  di  Cortereal  parti  nel  1502  in  cerca  di  lui,  ma 
anch'egli  non  tornò  più,  e  i  Portoghesi  non  fecero  più  alcun 
tentativo. 

Giovanni  Cabotto  aveva  fin  dal  1497  scoperto  l'isola  di  Terra 
Nuova,  ma  evidentemente  senza  alcun  disegno  di  scoprire 
un  passaggio  nord-ovest.  Suo  figlio,  Sebastiano  Cabotto,  che 
lo  aveva  accompagnato  ne'  suoi  viaggi,  cercò  questo  passag- 
gio nel  1517,  quando  accompagnò  sir  Thomas  Peri,  ma 
questo  viaggio  nulla  aggiunse  a  quanto  era  stato  fatto  in  ad 
dietro.  Per  molto  tempo  nulla  fu  più  tentato,  probabilmente 
perchè  Magellano  era  riuscito  ad  entrar  nel  Pacifico  attra- 
verso lo  stretto  del  suo  nome  all'estremità  meridionale  del- 
l'America. 

La  vaghezza  delle  scoperte  marittime  si  destò  in  Inghil- 
terra intorno  la  metà  del  sedicesimo  secolo  e  durò  oltre  cjn- 
quant  anni.  I  tentativi  furono  dapprima  rivolti  alla  scoperta  del 
passaggio  nord-ovest,  mediante  il  quale  arrivare  al  Pacifico 
veleggiando  dall'ovest  all'est  lungo  le  sponde  settentrionali 
dell'Asia,  essendo  allora  ignota  la  estensione  reale  del  conti- 
nente asiatico.  Tre  navi  salparono  nel  1553  sotto  il  comando 
di  sir  Hugh  Willoughby  e  Riccardo  Cbancellor.  Queste  navi 
si  separarono  ;  sir  Hugh  perì  con  tutta  la  ciurma  sulle  coste 
della  Laponia,  ma  Cliancellor  entrò  nel  mar  Bianco.  Questa 
scoperta  fu  di  grande  importanza  ed  addusse  una  comunica- 
zione commerciale  fra  l'Inghilterra  ed  Arcangelo,  e  il  di- 
segno degli  Inglesi  di  commerciar  coll'India  mediante  il  Volga 
ed  il  Caspio,  disegno  che  attrasse  si  intieramente  l'attenzione 
dei  mercanti  di  Londra,  che  ogni  tentativo  ulteriore  di  sco- 
prire il  passaggio  nord-ovest  fu  abbandonato.  I  mercanti 
olandesi  risolvettero  dipoi  tentare  di  arrivar,  se  possibile , 
alle  Indie  Orientali  mediante  un  passaggio  nord-est.  Gu- 
glielmo Barents  fece  due  viaggi  (1594-1596),  ma  non  potè 
inoltrarsi  all'est  della  Nuova  Zembla  ed  allo  stretto  di  Way 
gatz,  a  cagione  dei  grandi  ghiacci  che  coprivano  il 
all'est  di  quell'isola. 


Frattanto  il  passaggio  nord-ovest  fu  posto  in  non  cale  fino 
al  1576,  in  cui  gl'Inglesi  tornarono  per  quarant  anni  e  con 
maggior  ardore  alla  prova.  Il  primo  inglese  che  abbia  otte- 
nuto qualche  risultato  importante  fu  Martino  Frobisher,  il 
quale  fece  tre  viaggi  (1576,  1577  e  1578)  nei  mari  nordici. 
Nel  secondo  scopri  Io  stretto  che  porla  il  suo  nome  (63° 
lat.  N.).  e  nel  terzo  «copri  di  bel  nuovo  Io  stretto  d'Anian  o 
d'Hudson.  Gli  tenne  dietro  Giovanni  Davis,  che  fece  somi- 
gliantemente tre  viaggi  (1585,  1586  e  1587),  nel  primo  dei 
quali  scopri  lo  stretto  di  Davis,  giungendo  fino  al  monte  Ra- 
teigli (66°  lat.  N).,  e  lo  stretto  Northumberland  (65°  latit. 
N.).  Nel  suo  terzo  viaggio  estese  le  sue  scoperte  lungo  le 
sponde  occidentali  della  Groenlandia  fino  al  72°  lat.  N.,  e  na- 
vigando poi  al  sud  trovò  somigliantemente  l'ingresso  dello 
stretto  di  Hudson  ch'era  stato  veduto  prima  da  Cortereal  e 
Frobisher ,  ma  nessuno  di  questi  tre  viaggiatori  pare  vi  si 
addentrasse  gran  fatto.  Enrico  Hudson,  dopo  molti  viaggi  in- 
fruttuosi al  nord-est  e  al  nord ,  si  diresse  nel  suo  ultimo 
viaggio  al  nord-ovest,  e  penetrò  per  lo  stretto  d'Hudson 
nella  baja  d'Hudson.  Egli  svernò  sulle  sponde  della  baja 
sperando  trovare,  l'anno  seguente,  un  passaggio  al  Pacifico , 
ma  la  sua  ciurma,  che  aveva  mollo  sofferto,  s'ammutinò 
lo  abbandonò,  con  alcuni  pochi  rimastigli  fedeli,  in  un  pa- 
lischermo in  mezzo  alla  baja.  D'Hudson  non  si  ebbe  più 
alcuna  nuova. 

Nel  1612  sir  Tommaso  Bulton  scopri  lo  stretto  fra  l'isola 
Southampton  e  il  continente,  e  nel  1613  Bylot  scopri  il  canale 
Fox  fra  l'isola  Cumberland  e  l'isola  Southampton.  Bylot  e  Baffin 
penetrarono,  nel  1614,  attraverso  lo  stretto  di  Davis  ed  esplo- 
rarono nella  sua  estremità  più  settentrionale  la  baja  di  Baffin 
(78°  lat.  N.).  Tornando  lungo  le  sponde  occidentali  della 
baja  di  Baffin,  passarono  l'ampia  apertura  del  braccio  di  Lan- 
caster  (fra  73»  e  75°  lat.  N.),  ma  lo  credettero  una  baja 
chiusa.  Essendo  le  loro  indagini  state  fatte  con  molta  dili- 
genza, Baffin  era  di  credere  che  tutti  i  tentativi  per  trovare 
un  passaggio  nord-ovest  in  quelle  parti  erano  infruttuosi,  e 
questa  opinione  prevalse  da  ultimo  in  modo  da  troncare  tutti 
i  viaggi  di  scoperta  in  quella  direzione.  I  viaggi  furono  ri- 
volli all'esplorazione  della  baja  d'Hudson,  e  nel  1741  Mid- 
dleton  esplorò  il  fiume  Wager  e  la  baja  Repulse  sulla  peni- 
sola Melville. 

Mentre  gl'Inglesi  continuavano  per  tal  modo  pressoché 
senza  interruzione  le  loro  scoperte  sulle  coste  nord-est  del- 
l'America settentrionale,  gli  Spagnuoli  fecero  qualche  debole 
tentativo  lungo  la  costa  nord-ovest  per  trovare  un  passaggio 
nord-ovest.  I  loro  viaggi  non  addussero  risultati  importanti, 
tranne  che  Juan  de  Fuca  par  visitasse  la  costa,  essendoché 
lo  stretto  meridionale  che  separa  l'isola  Vancouver  dal  con- 
tinente porti  sempre  il  suo  nome. 

Li  quislione  dell'esistenza  d'un  passaggio  nord-ovest  par 
fosse  risolta  negaliramenta  quando  i  balenieri  che  visitano 
annualmente  i  mari  dai  due  lati  della  Groenlandia  riferirono 
che  negli  anni  1816  e  1817  i  mari  artici  erano  molto  meno 
ingombri  di  ghiaccio  del  consueto.  Il  governo  inglese  risol- 
vette allora  far  tenutivi  per  scioglier  la  quistione.  Nel  1818 
due  legni  furono  spedili  sotto  il  comando  del  capitano  Gio- 
vanni Ross  e  del  luogotenente  Parry  ad  esaminare  di  bel 
nuovo  la  baja  di  Baffin.  Eglino  trovarono  tutte  le  baje  e  gli 
accessi  chiusi  dai  ghiacci ,  si  che  il  capitano  Ross  divenne 
anch'egli  di  parere  che  non  esisteva  in  quelle  parti  un  pas- 
saggio nord-ovest.  Ma  Parry  opinò  che  il  braccio  di  Lanca- 
sler,  avuto  riguardo  alla  sua  immensa  ampiezza,  non  era 
stato  convenientemente  esplorato,  e  fu  inviato  l'anno  se- 
guente (1819)  a  ritentare  la  prova.  Entrando  nel  braccio  di 
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Lancaster  velrggiò  in  direzione  orni,  e  scoprì  al  nord  una 
serie  d'isole  nominate  da  lui  isola  Cornwallis,  isola  Bathurtl 
e  isola  Melville.  Al  sud  del  braccio  sorgevano  due  altre 
grandi  isole,  di  cui  l'orientale  s'ebbe  nome  di  Cockburn;  l'oc- 
cidentale rimase  senza  nome,  credendosi  formasse  parte  di-I 
continente  americano.  Il  cana'e  che  divide  queste  due  isole 
ricevette  il  nome  di  canale  Reggente.  AH'ove>t  di  100°  lun- 
gi!. 0.  niuna  terra  era  in  vista  al  >ud.  Parry  e  la  sua  ciurma 
svernarono  all'isola  Melville,  sperando  raggiungere  nella  stale 
susseguente  il  Pacifico;  ma  egli  non  potè  peiò  avanzare  al- 
l'ovest dell'isola  Melville,  essendo  il  mare  coperto  da  ghiacci 
impenetrabili,  e  sol  vide  ad  una  grande  distanza  aH*o*e-t- 
sud-ovest  un'alta  costa  cui  diede  il  nome  di  Terra  di  Bank. 

Ogni  speranza  di  giungere  al  Pacifico  pel  braccio  di  Lan- 
casler  essendo  per  tal  modo  frustrata,  Parry  propose  tentare 
i  canali  che  apronsi  nella  baja  d'Hudson,  della  quale  la  parte 
nord  non  era  stata  esplorala.  Nel  1821  entrò  in  quella  baja, 
e  passando  fra  le  isole  Cumherlaml  e  Southampton  si  avanzò 
fino  alla  b.ija  Repulse,  ch'egli  esaminò  e  tmvò  chiusa  piena- 
mente come  aveva  detto  Middletoir.  Allora  prese  ad  esplorare 
una  parte  della  costa  attigua  al  nord,  in  cui  trovò  un'altra  am- 
pia apertura  cui  diede  il  nome  di  canale  Lyon  ;  e  poco  appresso 
le  sue  navi  rimasero  chiuse  nei  ghiacci  in  mezzo  al  mare, 
presso  l'isola  Winter,  65°  lat.  N.  Nella  state  susseguente 
continuò  il  suo  viaggio  al  nord  e  scopri  tutta  la  costa  fra  05° 
e  70*  lat.  N.,  nella  quale  non  trovò  baje  profonde,  tranne  un 
ampio  braccio  fra  tV.r  e  70°,  ch'egli  esplorò  per  altri  90  chi- 
lometri, finché  il  trovò  chiuso  da  una  barriera  di  ghiaccio  al 
sud  e  al  nord  ;  ma  egli  ebbe  a  chiarirsi  cbe  oltre  quella  bar- 
riera era  un  mare  aperto,  circostanza  consuonante  alle  in- 
formazioni che  gli  avevano  dato  i  naturali.  Questa  apertura 
nou  era  perciò  una  baja,  si  uno  stretto  cui  nominò  stretto 
Furia  ed  Ecla,  dal  nome  dei  due  legni  che  comandava.  Al 
tempo  di  questa  scoperta  la  stagione  era  assai  avanzata,  ma 
egli  sperava  poter  entrare  nel  mare  aperto  all'ovest  dello 
stretto  (iella  stale  seguente,  e  conseguentemente  passò  il  se- 
condo inverno  nell'isola  d'Igloolik  all'estremità  orientale  dello 
stretto.  Ma  quantunque  aspettasse-  lino  alla  metà  d'agosto 
nell'anno  seguente,  lo  stretto  continuò  ad  esser  coperto  di 
ghiaccio,  ed  egli  fu  costretto  ad  abbandonare  ogni  speranza 
di  effettuare  il  suo  disegno. 

Il  risultalo  di  questo  tentativo  mostrò  che  lo  stretto  Furia 
ed  Ecla  non  dava  passaggio  nord -ovest  navigabile.  Parry,  i 
cui  successi  avevangli  meritamente  acquistata  la  confidenza 
del  governo,  ottenne  di  bel  nuovo  le  medesime  navi  perlen 
tare  se  il  canale  Reggente  non  permettesse  un  passaggio  al 
sud.  Giunto  all'ingresso  di  questo  eanale,  lo  trovò  molto  in- 
gombro di  ghiaccio,  e  fu  costretto  a  svernare  dal  IN24  al 
1825  nel  porto  Rowen  sulla  costa  occidentale  dell'isola  Cock- 
burn, Tentando  navigare  al  sud  il  luglio  seguente,  uno  dei 
legni,  la  Furia,  andò  perduto  nel  ghiaccio  e  Parry  tornò  a 
casa  sulf£e/a.  Il  governo  inglese  non  credè  conveniente  con- 
tinuare questi  viaggi,  che  non  adducevano  risultali  vantag< 
giosi  ;  ma  l'ultimo  tentativo  di  Parry  essendo  rimasto  inter- 
rotto meramente  da  un  accidente,  pareva  sempre  probabile 
cbe  un  passaggio  nord-ovest  navigabile  potesse  esistere 
traverso  il  canale  Reggente.  Una  ricca  persona,  sir  Felice 
Booth,  fece  tulle  le  spese  per  una  nuova  spedizione  sotto  il 
comando  del  capitano  Giovanni  R«ss,  il  quale,  dopo  passalo  il 
braccio  di  Lancaster,  entrò  nel  1829  nel  canale  Reggente  e  ve 
leggio  lungo  le  sponde  occidentali  di  esso  fino  a  Porto  Felice 
(Felix  Harbour)  nel  70°  lai.  nord,  ove  passò  l'inverno.  Le 
stagioni  successive  furono  sfavorevoli,  il  mare  essendo  in 
di  ghiacci,  si  che  fu  costretto  a  rima- 


nere due  altri  inverni  pressoché  nell'istesso  luogo.  Questa 
circostanza  gli  porse  il  destro  di  esaminare  i  distretti  all'ovest 
della  giacitura  delle  sue  navi.  A  questo  tratto  di  terra  diede 
il  nome  di  Booiio  Felice,  e  la  trovò  unita  al  sud  da  un  basso 
istmo  ad  un  altro  tratto,  il  quale  par  sia  la  parte  settentrio- 
nale della  penisola  Melville.  Le  sponde  del  continente  stesso 
furono  esplorate  per  112  cliilom.,  e  il  capo  più  occidentale 
raggiunto  fu  d<  nominato  Punta  Vittoria,  in  69*  46'  lai.  iY, 
98»  33'  long,  ovest.  In  un'altra  escursione  Ross  raggiunse 
qu.  I  ch'ei  credeva  essere  il  polo  magnetico  70°  0'  5"  lat.  N., 
96°  46'  45"  long.  0.  Non  potendo  distrigare  i  suoi  legni  dal 
ghiaccio,  il  capitano  Ross  e  la  sua  ciurma  tornarono  nel  1832 
su  hattelli  alla  baja  d'Hudsun,  ove  furono  ricevuti  a  bordo 
d'un  baleniere. 

Tutta  la  linea  della  costa  americana  dallo  stretto  di  Deh- 
ring  alla  penisola  Melville  fu  ora  tracciala.  Fra  le  scoperte 
del  capitano  Reechev  che  si  avanzò  alla  punta  Rarrow,  71* 
28'  lat.  N.,  156°  10'  long.  0.,  e  quelle  di  sir  Giovanni 
Franklin,  che  si  avanzò  lino  alla  punta  Rcechey,  70°  30'  la- 
ti!. N.  e  150*  long,  ovest,  rimaneva  soltanto  inesplorala  una 
cosla  di  circa  643  chilometri,  e  questo  tratto  fu  esplorato  oel 
1837  dai  signori  Dease  e  Simpson,  agenti  della  Compagnia 
della  baja  d'Hudson.  All'est  del  fiume  Markenzie  la  costa 
lino  alla  punta  Tumagain,  presso  68*  301  lat.  nord  e  109* 
long,  ovest,  fi»  scoperta  da  sir  Giovanni  Franklin  e  dal  dot- 
tor Richardson.  Dease  e  Simpson  si  avanzarono  nel  1838  a 
106°  long,  ovest.  Il  capitano  Back,  nella  sua  spedizione  io 
cerca  del  capitano  Ross,  trovò  un  mare  fra  67°*e  68°  30'  lat. 
nord,  95*  e  96°  long,  ovest,  cui  Dease  e  Simpson  trovarono 
unito,  nel  1839,  ai  mari  della  costa  americana  mediante  uno 
stretto  denominato  dipoi  stretto  Dease  e  Simpson.  Questi  ar- 
diti viaggiatori  seguirono  nel  medesimo  anno  la  costa  sino  a 
94°  35'  long,  ovest,  e  il  dottor  Rae  ha  poi  tracciato  la  sua 
connessione  con  la  penisola  Melville. 

Nel  1845  il  governo  inglese  mandò  un'altra  spedizione  ai 
mari  artici,  composta  dei  legni  Èrebo  e  Terrore,  sotto  il  co- 
mando di  sir  Giovanni  Franklin.  Egli  salpò  il  23  maggio  dal 
Tamigi,  e  il  26  luglio  fu  salutato  all'ingresso  del  braccio  di 
Lancasler  dal  baleniere  Principe  di  Gallet.  Non  essendosi  più 
nulla  udito  dipoi  di  quei  due  legni ,  una  serie  di  spedizioni 
andarono  successivamente  in  cerca  di  essi  nei  mari  artici  ; 
finché  M.  Ciintock  scoperse  ultimamente  le  loro  reliquie. 
Una  di  queste  spedizioni  trovò,  come  vedremo,  il  passaggio 
nord-ovest,  cercalo  indarno  per  tanto  lempo. 

Nel  1848  \'  Enterprise  e  ì'Invesligator,  sotto  il  comando  di 
sir  Giacomo  Ross,  giunsero  il  28  agosto  al  braccio  di  Lan- 
caster, ma  non  poterono  oltrepassare  il  porto  Leopoldo  (Leo- 
pold  Harbour)  presso  l'ingresso  del  canale  Regent,  73*  50 
lat.  nord,  90*  12'  long,  ovest,  ove  svernarono.  Dopo  liberati 
dai  ghiacci,  i  legni  furono  spinti  all'est  da  altri  ghiacci  gal- 
leggianti, e  Ross  tornò  nel  novembre  del  1849  in  Inghilterra. 

Nel  1848  sir  Giovanni  Richardson  e  il  signor  Rae  fecero 
un  viaggio  in  battelli  dalla  foce  del  fiume  Mackenzie  all'est, 
ma  senza  successo. 

Un'altra  spedizione  fu  allestita  dal  governo  inglese  alla 
fine  del  1849.  Il  capitano  Collinson  ebbe  il  comando  dell'£n- 
terprite,  e  il  Capitano  M'  Clure  quello  dell'/nrea/ijo/or.  I 
due  legni  lasciarono  il  Tamigi  il  10  gennajo  1850.  e  naviga- 
rono di  compagnia  intorno  al  Capo  Horn.  Il  capitano  M'  Clure 
giunse  alla  punta  Rarrow  all'estremità  nord-est  dello  stretto 
di  Rehring  il  5  agosto  1850  e  piegò  poi  all'est.  Il  capitano 
Collinson  non  polendo  aprirsi  una  via  fra  i  ghiacci  dello 
stretto  di  Rehring,  si  avviò  ad  Hong  Kong,  ove  svernò.  Il  ca- 
pitano M'  Clure  giunse  al  capo  Parry  il  6  settembre.  Da 
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questo  punto  scorse  un'alta  terra  all'est-nord-est,  cui  diede 
il  nome  d'isola  Baring,  e  due  giorni  dopo  altra  terra  cui  pose 
nome  T'erra  del  principe  Alberto.  Questa  terra  è  continua 
con  quelle  di  Wollaston  e  di  Vittoria,  e  si  stende  al  nord  a 
73°  21'. lat.  nord.  L'ìnvestigalor  navigò  poi  al  nord  attra- 
verso un  canale  che  separa  l'isola  Baring  dalla  Terra  del  prin- 
cipe Alberto,  e  cui  M'  Clure  nominò  Stretto  del  principe  di 
Galles.  Veleggiando  per  questo  stretto  I" Investigator  corse 
più  volte  pericoli  gravissimi,  finché  l'8  ottobre  fu  asserra- 
gliato  nei  ghiacci  all'estremità  dello  stretto,,  ove  rimase  du-j 
rante  l'inverno.  Alcuni  inviali  in  esplorazione  riferirono  che 

10  stretto  del  principe  di  Galles  s'apre  dello  stretto  Barro w  ,J 
e  di  tal  modo  fu  falla  la  prima  scoperta  di  un  passaggio 
nord-ovest. 

Il  14  luglio  del  1851  ì' Investigator  fu  liberato  dal  ghiac- 
cio e  grandi  sforzi  furono  falli  per  passare  dallo  stretto 
del  Principe  di  Galles  nello  stretto  Barrow  ;  ma  il  10 
agosto  forti  venti  di  nord-est  spinsero  massi  di  ghiaccio 
contro  la  nave,  si  che  il  capitano  M'  Clure  deliberò  tornare 
indietro  per  lo  stretto  del  Principe  di  Galles.  Ciò  fatto,  ei 
veleggiò  luugo  la  costa  meridionale  dell'isola  Baring  e  po- 
scia al  nord  lungo  la  costa  occidentale.  Finalmente,  dopo 
incorsi  molti  pericoli  e  superale  non  poche  difficoltà,  {'ìnvet- 
tigator avend»  girata  tutta  l'isola  tranne  la  sponda  setten- 
trionale, ancorò,  il  24  settembre  1851,  in  una  stazione  che 

11  capitano  M'  Clure  addomandò  Baja  della  Misericordia 
i.Meny  Bay).  Questa  stazione  é  all'angolo  nord-ovest  dell'i- 
sola Baring,  nel  74°  6'  lat.  nord,  117°  54'  long.  0.,  dalla 
parte  sud  dello  stretto  Barrow.  Là  adunque  era  la  scoperta 
di  un  secondo  passaggio  nord  ovest,  e  se  ci  fosse  stato  il 
mare  aperto  all'est,  tutto  il  viaggio  nella  baja  di  BalQn  sa- 
rebbesi  potuto  compiere  facilmente  ;  ma  sgraziatamente  I7n- 
vestigator  gelò  nella  baja  della  Misericordia  il  giorno  stesso 
che  vi  entrò.  La  parte  nord  dell'isola  Baring  fu  riconosciuta 
come  la  Terra  di  Bank,  che  il  capitano  Parry  vide  nel  1819 
dall'isola  Melville. 

Quest'isola  dista  %  circa  chilom.  dalla  baja  della  Miseri- 
cordia, e  nell'aprile  del  1852  il  capitano  M  Clure  inviò  a 
traverso  il  ghiaccio  alcune  persone  della  sua  ciurma  che  de- 
positarono colà  un  documento  annunziarne  i  risultati  della 
spedizione  e  la  giacitura  óe\\' Investigator,  documento  sco- 
perto dagli  ufliziali  del  capitano  Kellelt,  il  quale  mandò  prov- 
vigioni dall'isola  Melville  alla  baja  della  Misericordia.  Il  ca 
pitaoo  M'  Clure  rimase  con  la  sua  nave  nei  ghiacci  fino 
all'aprile  del  1854,  in  cui  fu  ricondotto  con  la  sua  ciurma  in 
Inghilterra  dalle  navi  appartenenti  alla  spedizione  di  sir 
Edoardo  Belrher.  L'ìnvestigalor.  per  quel  ch'é  noto,  rimane, 
sempre  gelalo  nella  baja  della  Misericordia.  Il  capitano  Col- 
linson,  dopo  aver  svernato  a  Hong-Kong,  passò  nel  1851 
attraverso  lo  stretto  di  Rehring,  e  seguitò  assai  dappresso  le 
traccie  del  capitano  M'  Clure  fino  allo  stretto  del  Principe  di 
Galles,  di  dove  fu  costretto  anrh'egli  a  tornare  addietro.  Egli 
svernò  nel  1851-52  nel  "1°  35'  lat.  N.,  117°  35'  long.  0., 
e  nel  1852-53  nella  baja  di  Cambridge,  nella  terra  di  Wol- 
laston, 09»  lat.  N.,  105»  30'  long.  0.  L'inverno  del  1853-54 
trovò  l'£n/erj;ri«e  nel  70°  8'  lai.  N.,  145°  30"  long.  0.  Il 
15  luglio  1854  si  sciolse  dal  ghiaccio,  e  il  capitano  Collinson 
cominciò  il  viaggio  di  ritorno  e  giunse  il  9  agosto  a  Puma 
Barrow  e  il  21  a  Punta  Clarence. 

Le  altre  spedizioni  ponnosi  narrar  più  brevemente.  Nel 
1850  il  succitato  capitano  Kellett  raggiunse  con  1" Herald  e  il 
Piover  72°  W  lat.  N.,  163°  48'  long.  0.  Nel  medesimo  anno 
YAdvance  e  il  Rescue ,  due  piccoli  brick,  furono  allestiti  a 
spese  del  signor  Grinnell  mercante  americano,  e  posti  solfo 


il  comando  del  luogotenente  De  Haven.  Nell'agosto  del  1850 
il  capitano  Ommanncy  e  il  capitano  Penny  capitanarono 


izione  inviata  dal  governo  inglese.  Il  capitano  Penny 
scopri  che  la  spedizione  di  sir  Giovanni  Franklin  aveva  pas- 
sato l'inverno  all'imboccatura  del  canale  Wellington  in  una 
baja  fra  il  capo  Riley  e  l'isola  Beechey.  Il  capitano  Penny 
esplorò  adunque  il  canale  Wellington  alla  distanza  di  128 
chilom.  dalla  sua  imboccatura,  e  scoprì  uno  stretto  al  nord- 
ovest cui  diede  il  nome  di  Canale  Vittoria.  Il  dottor  Rae  al* 
tresi  e  il  comandante  Pullen  capitanarono  spedizioni  nelle 
regioni  artiche  nel  1850. 

Nel  1851  lady  Franklin,  speranzosa  sempre  di  trovare  il 
marito,  inviò  a  sue  spese  una  piccola  nave,  Principe  Alberto, 
sulto  il  comando  di  sir  Guglielmo  Kennedy,  il  quale  passò  il 
braccio  di  Lancaster  e  svernò  nella  baja  Rally  nel  canale  He- 
gent.  Nel  marzo  del  1852  Kennedy,  in  compagnia  del  signor 
Bellot,  giovine  ed  intrepido  uffiziale  navale  francese,  e  di  sei 
marinari,  si  avanzò  all'est  di  Norih  Soroerset  finché  giunse 
alla  baja  Brentford,  cui  trovò  essere  un  canale  che  connette 
il  canale  Reggente  con  lo  stretto  Vittoria,  di  cui  la  parte  set- 
tentrionale, della  braccio  Peci,  entra  nello  stretto  Barrow: 
Per  tal  modo  egli  scopri  un  terzo  passaggio  nord-ovest  e 
provò  che  North  Somerset  é  una  grand'isola  separata  dalla 
Bootia  Felice  dal  canale  Brentford,  cui  diede  il  nome  di 
stretto  Bellot,  e  che  trovò  lungo  24  chilom.  e  largo  4  circa. 
Appresso  viaggiarono  sul  ghiaccio  dello  stretto  Vittoria, 
quindi  alla  terra  del  Principe  di  Galles  lino  a  100°  long,  fi., 
indi  all'angolo  sud-est  della  baja  Ommanney,  quindi  all'est 
nella  baja  Browne  del  braccio  Peci,  donde  seguitando  la  cesto 
al  nord,  giunsero  al  capo  Walker.  Kennedy  e  la  sua  comi- 
tiva raggiunsero  il  Principe  Alberto  nella  baja  Batly  il  30 
maggio,  dopo  un'assenza  di  96  giorni  e  dopo  aver  percorso 
a  piedi  e  con  islilte  1770  chilometri. 

Il  capitano  Ingleficld  parli  il  6  luglio  1852  dal  Tamigi  nel 
piccolo  vapore  a  elice  Isabella,  eosteggiò  la  parte  orientale 
della  baja  di  BalTìo,  ed  entrando  nel  braccio  delle  Balene 
trovò  che  conteneva  due  ampie  aperture  al  nord-est.  Egli 
entrò  nel  braccio  Smith  in  capo  alla  baja  di  Ballla  e  il  27 
agosto  raggiunse  78°  35'  lat.  N.,  ove  si  trovò  in  una  grande 
marina  ingombra  solo  in  parte  di  ghiaccio.  Egli  fu  però  spinto 
addietro  da  una  bufera  violenta  .  ed  entrò  poi  nel  braccio  di 
j  Jones  (Ino  ad  84°  long,  ovest.  L'Isabella  tornò  in  Inghilterra 
nel  novembre  del  1852. 

Un'altra  spedizione  sotto  sir  Edoardo  Belcher  stipò  nel 
.1852.  Egli  si  avanzò  nel  eanale  Wellington,  e  svernò  nel 
,76»  52'  lat.  N.,  97°  long.  0.  Varie  esplorazioni  in  battelli  e 
in  islilte  addussero  la  scoperta  di  alcune  coste  e  terre.  La 
parie  orientale  del  canale  Wellington  fu  addimandata  North 
Uevon  e  la  parte  occidentale  é  la  terra  Cornwaliis,  separato 
più  all'ovest  da  uno  stretto  dalla  terra  Bathurst.  Un  gruppo 
d'isole  nel  78»  10  lat.  N.  fu  nomato  Arcipelago  Vittoria. 
il  20  maggio  1853  sir  E.  Belcber  trovò  il  mare  aperto  nella 
latitudine  dello  stretto  di  Jones.  Le  sue  parole  sono:  «  Il  mar 
Polare  tinche  può  trar  l'occhio  ».  Il  prode  luogotenente  Bel- 
lot summentovalo.  nel  tentar  di  recare  i  dispacci  del  governo 
dal  capitano  Inglefield  a  sir  E.  Belcher,  cadde  dalla  som- 
mità di  un  mucchio  di  ghiaccio  e  peri  annegalo  miseramente. 
I  legni  di  sir  E.  Belcher  furono  sciolti  dal  ghiaccio  il  14  lu- 
glio 1853,  ed  egli  tornò  il  medesimo  anno  in  Inghilterra. 

Nell'ottobre  del  1854  il  dottor  Rae  tornò  improvvisamente 
in  Inghilterra  dalle  adjacenze  della  Boozia  Felice,  per  an- 
nunziare al  governo  inglc<e  qualmente  avesse  raccozzalo 
alcune  reliquie  appartenenti  ai  compagni  di  Franklin.  Egli  ri- 
ferì avere  incontrato  nella  baja  Pelly  alcuni  Eschimesi  | 
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sori  di  orologi,  cucchiai  e  forchette  d'argento,  telescopi!  ed 
altri  arnesi,  che  aveva  comperali  e  recali  con  sé  in  Inghil- 
terra, soggiungendo  che  quelli  Eschimesi  lo  avevano  in  pari 
tempo  informato  che  nella  primavera  del  1850  erano  stati 
veduti  quarantacinque  uomini  delle  due  navi  Èrebo  e  Terrore 
presso  la  sponda  settentrionale  della  terra  Re  Guglielmo,  che 
trascinavano  un  battello  sul  ghiaccio,  ch'erano  smuri  ti  e  spa- 
rati, e  avevano  comprato  una  foca  dai  naturali.  Più  tardi  nel 
medesimo  anno,  ma  prima  che  il  ghiaccio  fosse  rollo,  gli 
Eschimesi  erano  rapitati,  pare,  sul  luogo  ove  gli  uomini  di 
Franklin  eransi  accampati  ed  erano  morti.  Trenta  cadaveri 
furono  ritrovali,  alcuni  seppelliti  in  parte,  alcuni  sotto  una 
tenda  ove  avevano  esalalo  l'ultimo  Calo,  ed  altri  sotto  udo 
schifo  che  avevano  rovesciato  per  ricoverarvisi.  E'  pare  fos- 
sero tutti  morti  di  fame.  Dietro  queste  informazioni  il  capi- 
tano M  Clintock  fece  un  viaggio  alle  regioni  polari ,  e  pose 
fuor  d'ogni  dubbio  la  morte  di  Franklin,  come  abbiamo  nar- 
rato all'articolo  Franklin  in  quest'istesso  Supplemento. 

Ma  il  viaggio  più  fecondo  di  risultati  scientifici  fu  quello 
dell'americano  dottor  Rane,  che  noi  descriveremo  perciò  più 
per  disteso  in  un  con  questi  risultati.  Invitato  da  lady  Frank- 
lin ad  ire  in  cerca  del  marito ,  confortatovi  dal  Ministero 
della  marina  americano,  sussidiato  da  larghe  «iscrizioni,  il 
dottor  Kane  salpò  stilla  nave  Advance  somministrala  dal  sum- 
mentovato  Grinnell,  e  il  6  agosto  1853  raggiunse  le  colonne 
d'Ercole  delle  regioni  artiche,  vale  a  dire  i  due  promontorii 
del  capo  Isabella  all'est  e  del  capo  AUttandro  all'ovest,  l'uno 
in  faccia  all'altro.  Ma  quanto  s'era  egli  ingannato  credendo  tro- 
vare oltre  ad  essi  un  aperto  bacino  polare  !  Nel  medesimo  punto 
ove  l'anno  precedente  il  capitano  Inglcfielri  non  aveva  scorto 
verun  ostacolo  che  impedisse  l'avanzarsi  al  polo  nord  ,  Kane 
ri  vide  per  più  d'un  mese  si  fattameli  le  preso  fra  i  ghiacci  che 
fu  costretto  a  svernare  fra  le  malattie  nella  baja  Rausselaer. 
Ei  diede  il  nome  di  Ghiacciaia  d'Humboldt  alla  sterminata 
distesa  di  ghiacci  che  mandò  ad  esplorare  da  due  marinari , 
Morton  e  l'eschimese  Hans  Christian,  non  polendovisi  recare 
egli  stesso  a  cagione  della  sua  malattia,  rinnasprita  da  un 
freddo  da  26°  a  27°  Réaumur  sotto  zero.  Questi  due  mari- 
nari viaggiando  sopra  una  slilla  tratta  dai  cani,  percorsero 
l'estremità  occidentale  del  ghiacciaio  Humboldt,  e  al  nord  di 
esso  scoprirono  nna  nuova  terra  maravigliosa  (ferro  di 
Washington),  sul  cui  lembo  occidentale  il  braccio  di  mare 
gelato  sempre  tramutavasi  grado  grado  in  un  canale  aperto, 
detto  Canale  Kennedy.  Una  pietra  della  grossezza  di  una 
testa  umana  raggiunse  il  fondo  di  esso  in  28  secondi  soltanto. 
Più  avanzava  nsi  al  nord,  più  l'acqua  diveniva  ampia,  chiara, 
ma  libera  dai  ghiacci  e  popolata  di  foche  e  uccelli  acquatici 
delle  regioni  polari.  I  due  viaggiatori  addentraronsi  per  ta 
•nodo  su  per  una  costa  piatta  fra  le  allure  della  terra  Wash 
ìngion  a  destra  e  il  canale  Kennedy  a  sinistra,  finché  me- 
de chiuse  e  inaccessibili  preclusero  loro  il  passo.  I  viaggia- 
tori tornarono  addietro  e  separaronsi  per  esplorare  le  alture 
imponenti  e  la  rosta  della  nuova  terra.  Morton  raggiunse  il 
punto  estremo  superando  di  oltre  81°  lai.  N.  il  promontorio 
«eltentrionale  della  terra  di  Washington  detto  Capo  Coitila- 
•tene,  fino  ad  una  grande  altezza,  ove  piantò  la  bandiera 
americana,  dinanzi  ad  un  mare  aperto  e  libero  dai  ghiacci. 
Fu  quello  il  punto  estremo  raggiunto  da  piede  umano.  Mor- 
ton aveva  con  sé  il  compasso,  i  sestanti  ed  un  orizzonte  ar- 
tificiale di  cui  il  dottor  Kane  gli  aveva  eertamente  insegnato 
friso.  Egli  é  la  sola  fonte  di  quella  scoperta  cosi  importante 
di  «n  libero  mare  polare  ,  su  cui  il  Maury  fondò,  come  ve- 
dremo, la  sua  teoria. 

Nonostante  però  questo  scoperta,  Kane  fu  costretto,  per 


mancanza  di  viveri  e  per  malattie ,  a 
Advance  chiuso  nel  ghiaccio,  e  il  12  luglio  s'imbarcò  in  una 
lancia  baleniera  con  cinque  compagni,  per  ire  in  cerca  di 
provvigioni  nell'isola  Reechey,  stazione  centrale  della  squa- 
dra artica  inglese.  Ma  egli  incontrò  ghiacci  insuperabili  e 
dovette  tornare  addietro  senza  aver  raggiunto  il  suo  scopo. 
Questa  escursione  non  rimase  però  senza  risultato,  dacché 
ponendo  piede,  al  ritorno,  nell'isola  Northumberland,  trovò 
colà  un'abbondanza  inaspettata  di  cibo  animale  e  persino  ve- 
getale. Egli  descrive  Quell'isola  come  una  Capua  artica.  In 
quella  guisa  die  Morton  aveva  trovalo  le  sponde  dell'aperto 
mare  polare  popolate  d'innumerevoli  uccelli  che  stavano  in 
parte  covando ,  cosi  Kane  narra  coi  più  vivi  colori  cornei 
trovasse  altresi  una  ricchezza  straordinaria  di  uccelli,  la  cui 
carne,  del  pari  che  le  ova,  somministrarongli  un  cibo  sano 
e  sostanzioso  che  lo  abilitò  a  passar  colà  un  secondo  inverno; 
ma  nell'aprile  del  1855  ei  dovette  abbandonare  il  brick  coi 
materiali  raccolti,  con  la  più  parte  dei  libri  e  degli  strumenti 
per  all'errare,  fra  grandi  stenti  e  pericoli,  un  punto  naviga- 
bile. Il  dottor  Kane  recossi,  dopo  il  soo  ritorno  in  America, 
all'Avana  per  riaversi  dai  disagi  di  questo  suo  secondo  viaggio 
artico,  ma  vi  mori  nel  1857  (redi  Kane,  a  pag.  437  di  que- 
sto Supplemento).  L'esposizione  del  dottor  Kane  sul  risultato 
del  suo  viaggio  non  é  dubbia.  Egli  trova  all'estremo  setten- 
trione della  baja  di  Baffln.  di  là  dello  stretto  di  Jones  e  delle 
Rafene,  un'acqua  navigabile  e  la  ricca  isola  Northumberland, 
e  poscia  più  in  su  nel  corso  degli  anni  1853-55  un  deserto 
inospile  di  neve  e  ghiaccio.  Il  braccio  coperto  di  ghiaccio 
eterno  fra  lo  stretto  Smith  apresi,  più  in  alto  nel  nord,  nel 
canale  Kennedy,  capace  di  una  fregata,  e  mette  capo  alle 
sponde  d'un  aperto  mare  polare. 

Ren  diverse  furono  le  osservazioni  fatte  nel  1852-54  dalle 
spedizioni  di  Belcher  e  Kellelt  all'ovest  dal  canale  Wellington 
fino  al  meridiano  del  fiume  Mackenzie.  Qui  niun  vestigio  del 
mare  polare  aperto  e  navigabile  con  correnti,  la  cui  culla  fu 
posto  da  Maury  nel  punto  centrale  del  polo  nord.  Belcher  ri- 
ferisce soltanto  di  un  mar  ghiacciato  di  là  dell'imboccatura 
del  canale  Wellington,  e  le  spedizioni  di  Kellelt  fin  verso  il 
984  lai.  N.  non  hanno  trovato  vestigio  alcuno  di  un  mare 
aperto. 

In  un  suo  discorso  scientifico  recitato  il  14  die.  1852  il 
dottor  Kane  ritrasse  l'oceano  polare  come  un  gran  mare  me- 
diterraneo, ove  affluiscono  le  acque  del  declivio  settentrio- 
nale di  tre  continenti.  I  sistemi  fluviali  dei  mari  artici,  pro- 
segue Kane,  sono  "oltracciò  più  grandi  di  quelli  dell'Atlantico. 
A  ciò  si  aggiungono  le  influenze  della  congelazione  che  ac- 
crescono la  precipitazione  atmotferica,  mentre  diminuiscono 
grandemente  l'evaporazione  compensatrice.  Ciò  lo  conduce 
poi  sistematicamente  alla  dinnmerazionc  dei  tre  grandi  stretti 
ghiacciati  del  bacino  polare. 

Maury  ha  sottoposto  questa  quislione  ad  un  più  stretto 
esame.  Pel  sistema  della  circolazione  oceanica  egli  ha  posto 
per  legge  :  ogni  corrente  del  mare  dee  avere  la  sua  contro- 
corrente. A  somiglianza  dei  nervi  nel  eoqio  umano,  anche  le 
correnti  sono  parallelamente  attive.  Dove  una  corrente  ad- 
duce acqua  a  questo  o  quella  parte  del  mare,  esiste  per  certo 
anche  un'altra  corrente  che  porta  via  con  sé  un  volume  con- 
simile d'acqua. 

Egli  ammette  che  il  cambiamento  del  fiosso  e  riflusso,  la 
cui  osservazione  pell'81"  lai.  nord  é  da  lui  attribuito  al  ma- 
rinajó  Morton,  dev'essere  effetto  della  sotto-corrente  delle 
regioni  equatoriali,  la  quale,  condotto  per  altra  via  al  polo 
nord,  emerge  là  dal  fondo  alla  superfìcie  e  dà  origine  ad  una 
aperto  corrente  marittima.  Di  che,  egli  conchiude .  se  non 
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tutte,  la  più  parte  delle  regioni  inesplorate  intorno  al  polo 
nord  denno  esser  coperte  da  acque  profonde,  imperocché  se 
fossero  in  gran  parte  terra  asciutta  od  anco  acqua  poco  fonda 
soltanto  non  potrebbe  venir  di  là  verun  flusso  e  riflusso  re- 
golare. 

in  fine  al  capitolo  sul  mare  aperto  nell'Oceano  artico , 
Maury  tenta  esporre  in  un  esempio  individuale  come  incal- 
colabilmente grande  sia  la  massa  dei  volumi  d'acqua  af- 
fluenti annualmente  dallo  stretto  di  Davis  all'Atlantico  soltanto. 
Ei  toglie  quest'esempio  all'istoria  della  nave  Hetolute,  la 
quale  tornando  dalle  sue  esplorazioni  dell'isola  Melville  e  del 
dominio  ulteriore  al  nord  ed  all'ovest,  rimase  nell'inverno 
del  1853-51  ghiacciata  in  una  tesa  di  ghiacci  ragguagliata 
a  676,700  chilometri  quadrati,  e  nella  successiva  primavera 
fu  dovuta  abbandonare,  per  ordine  del  capitano  Beleher,  dalle 
ciurme,  le  quali  avviaronsi  all'isola  Beecbey  e  rimpatriarono 
nell'ottobre  del  1854. 

Che  avvenisse  del  Radute  e  delle  altre  navi  rimaste  nel 
ghiaccio,  parte  nel  canale  di  Wellington  e  parte  nello  stretto 
Barrow,  nessuno  il  seppe,  finché  un  baleniere  americano,  il 
capitano  Buddington,  vide  con  sua  somma  sorpresa  il  Reso- 
Iute  nello  stretto  di  Davis.  Dopo  averlo  esaminato  e  trovato 
senza  nn'anima  viva  (1610  chilometri  a  un  incirca  lontano 
dal  luogo  ov'era  stato  abbandonato  1 5  mesi  addietro),  lo  con- 
dusse come  buona  preda  nel  porto  della  Nuova  Londra,  e  fu 
poi  dal  governo  americano  ridonato  solennemente  all'lnghil- 


Ora  Maury  calcola  che  la  distesa  di  ghiaccio  da  cui  era 
circondato  il  Revolute  nel  maggio  del  1854  avendo  un'esten- 
sione di  676,700  chilometri  quadrati  ed  una  fittezza  media  di 
2  metri,  non  poteva  pesar  meno  di  18,000  milioni  di  ton- 
nellate, ed  era  quella  la  quantità  d'acqua  solida  soltanto  che 
in  una  parte  dell'anno  vien  sospinta  per  Lo  stretto  di  Davis 


latitudini.  Dopo  il  cambiamento  d'opinione  nel  1851  molti  opi- 
narono che  le  loro  vestigia  si  potrebbero  rinvenire  soltanto  più 
in  alto  oltre  il  canale  Wellington.  Appresso  con  la  relazione 
surriferita  del  dottor  Rae  nel  novembre  del  1854  ebbe  luogo 
improvvisamente  un  nuovo  cambiamento.  L'ultima  spedizione 
inglese  era  tornata  di  corto  lasciando  nel  ghiaccio  i  suoi 
quattro  legni  principali.  Mentre  la  scoperta  delle  reliquie  di 
Franklin  nella  terra  Adelaide  e  non  lungi  dalle  foci  del  fiume 
Back  agitava  gli  spiriti  in  Europa  e  in  America ,  il  dottor 
Rane  svernava  per  la  seconda  volta  nella  baja  Rausselaer, 
lungi  da  ogni  contrada  incivilita.  Egli  non  aveva  potuto  tro- 
vare alcuna  traccia  di  Franklin,  ma  sperava  che  alcuni  dei 
suoi  compagni  potessero  ancora  essere  vivi  con  gli  Eschimesi. 
Nel  marzo  del  185C  egli  scrive  al  suo  amico  Grinnell ,  che 
la  vita  degli  Eschimesi  sullo  stretto  Smith  e  nella  baja  Etah 
ha  una  certa  attrattiva ,  che  solo  con  somma  difficoltà  gli 
venne  fatto  impedire  a  molti  de'  suoi  compagni  di  raggiun- 
gere le  colonie  eschimesi,  e  ch'egli  slesso  fu  in  procinto  di 
ricoverarsi  con  quei  naturali  per  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita.  «  0  gli  Eschimesi,  diceva  egli,  hanno  trovato  \E- 
rebo  e  il  Terrore  e  rubato  o  permutato  gli  oggetti  raccolti 
da  Rae  ed  Anderson;  o  le  provvigioni  centrali  delle  navi 
sono  ancora  illese.  In  amendue  i  casi  è  probabilissimo  che  i 
compagni  di  Franklin  sieno  ancor  vivi  ». 

Per  tal  modo  sino  alla  fine  del  1854  i  tentativi  di  scoprire 
un  aperto  mare  polare  intorno  al  polo  nord  vanno  di  pari 
passo  con  quelli  di  scoprir  le  vestigia  di  Franklin  e  de'  suoi 
compagni.  Ma  dopo  che  fu  chiarito  che  Y Èrebo  e  il  Terrore 
s'avevano  a  cercare  in  latitudini  proporzionatamente  più 
basse,  i  due  tentativi  si  separarono.  Le  ultime  spedizioni  in 
cerca  di  Franklin  non  hanno  più  alcun  interesse  per  quei 
problemi  della  geografia  speculativa.  Le  esplorazioni  di  An- 
derson alle  foci  del  fiume  Rack  nel  1855-56  e  quelle  delle 


nell'Atlantico.  La  quantità  d'acqua  liquida  che  si  richiede  per  regioni  dall'isola  Beechey  fino  alla  terra  del  Re  Guglielmo  e 
sospingere  una  si  sterminata  massa  di  ghiaccio  vuoisi  consi- 
derare quattro  volte  maggiore  di  essa  massa.  Ed  una  quan- 
tità d'acqua  corrispondente  al  volume  dell'acqua  soda  e  della 
liquida  dev*  essere  subentrata  in  loro  vece  da  una  corrent 
dal  polo  nord  mediante  l'inesplorato  bacino  polare  che  com 
prende  3,883,500  chilometri  quadrati.  Ora  essendola  super 


di  Adelaide  di  M'  Clintock  nel  1857-58  ponno  giovare  alla 
geografia  fisica,  alla  meteorologia  ed  alla  nautica,  ma  non  alle 
grandi  scoperte.  É  un  fatto  che  mentre  gl'Inglesi  ivano  in 
cerca  nelle  regioni  artiche  di  un  passaggio  nord-ovest,  gli 
Americani  per  contro,  e  specialmente  Morton  e  Enne,  sco- 
prirono o  crederono  aver  scoperto  un  aperto  mare  polare,  il 


fide  occupata  dai  ghiacci  e  dall'acqua  liquida  la  corrente  che  che  s'ha  ancora  a  porre  in  sodo  da  un'ultima  spedizione  scien- 
subentrò  in  loro  vece,  non  poteva  essere  che  sottomarina.     tifica  nel  braccio  Smith,  nella  ghiacciaia  Humboldt,  nella  terra 
Questa  esposizione  del  valente  oceanografo  americano  dà  di  Washington  e  nel  canale  Kennedy. 


luogo  però  ad  alcuni  dubbii.  Non  é  da  credere  che  tutta  la 
immensa  tesa  ghiacciala  di  676.7(10  chilometri  quadrati  si 
sia  mossa  tulla  d'un  pezzo,  e  molto'  meno  che  la  siasi  con- 
servata intatta  come  una  massa  di  granito  di  18.000  milioni 
di  tonnellate  attraverso  lo  stretto  Barrow,  il  braccio  Lanca- 
sler,  la  baja  Melville  e  lo  stretto  di  Davis.  Evidentemente 
una  gran  parte  di  questa  massa  deve  essersi  sciolta  nella 
slate  del  1854,  prima  che  la  nave  Retolule  fosse  mossa  dalla 
corrente  che  la  condusse  senza  alcuna  umana  guida  cosi  lon- 
tano. Oliando  il  capitano  Buddington  la  trovò  più  d'un  grado 
di  latitudine  al  nord  del  capo  Walsingham  nello  stretto  di 
Davis  essa  era  già  sciolta  dal  ghiaccio.  Oltre  di  ciè,  si  ha  a 
tener  conto  dell'osservazione  del  dottor  Rane  sulle  masse 
acquee  che  versansi  dal  suo  dominio  fluviale  nel  mare  polare, 
e  pur  da  questo  lato  la  teoria  di  Maury  (secondo  la  quale, 
come  abbiamo  veduto,  le  acque  emesse  dal  mare  polare  ven- 
gono risarcite  da  una  corrente  sottomarina  dal  sud)  non  è 
inappuntabile. 

Ma  facciamoci  a  considerare  il  corso  delle  ultime  spedizioni 
artiche  nel  loro  insieme.  Da  princìpio  le  due  navi  di  Franklin 
Èrebo  e  Terrore  furono  cerche  principalmente  nelle  basse 


I  risultati  di  tutte  queste  spedizioni,  che  siamo  venuti  espo- 
nendo brevemente  ,  furono  la  scoperta  di  Ire  o  quattro  pas- 
saggi, mediante  i  quali  si  può  entrar  nel  Pacifico  dall'Atlan- 
tico o  nell'Atlantico  dal  Pacifico,  vale  a  dire  dalla  costa 
oceidentale  dell'isola  Baring,  dalla  costa  orientale  della  me- 
desima isola,  attraverso  lo  stretto  del  Principe  di  Galles,  pel 
canale  Regent  attraverso  lo  stretto  Bellow,  nello  stretto  Vit- 
toria e  probabilmente  anche  per  lo  stretto  Peel  nello  stretto 
Vittoria.  Essendo  questi  passaggi  ingombri  più  o  meno  di 
ghiaccio,  non  ponno  acquistare  importanza  commerciale  ;  ma 
il  passaggio  nord-ovest,  lungamente  cercalo,  fu  al  fine  sco- 
perto del  pari  che  molte  coste,  isole  e  terre.  Oltre  le  sco- 
perte geografiche  che  abbinm  notato  incidentalmente,  fu  ac- 
certato dalle  esplorazioni  di  Dease  e  Simpson,  del  dottor  Rae 
e  del  capitano  M'  dure ,  che  le  terre  Wollaston  e  Vittoria 
sono  continue,  formando  la  costa  sud  della  maggiore  di  tutte 
le  isole  dei  mari  artici ,  che  ha  per  confine  occidentale  lo 
stretto  del  Principe  di  Galles,  per  confine  orientale  lo  stretto 
Vittoria  enn  la  sua  continuazione  dallo  stretto  Peel,  e  per 
confine  settentrionale  lo  stretto  Barrow.  La  costa  settentrio- 
nale di  questa  grand'isola  é  profondamente  incavata  all'c- 
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stremiti  orientale  presso  le  baje  Ommanney  e  Ostarne.  An- 
che Norlh  Somenzi  i  una  grand'isola  separata  dalla  lioozia 
Felice  dallo  stretto  Bellol.  detto  anticamente  baja  Brenlford; 
mentre  la  Beozia  Felice  par  sia  unita  al  continente  ameri- 
cano da  un  istmo. 

In  molte  parti  di  quelle  fredde  regioni  havvi  un'abbondanza 
straordinaria  di  vita  animale,  e  nel  1851  e  1X53  il  capitano 
M'  Clure  cibavasi  due  volte  la  settimana  di  cacciagione. 

Chi  desiderasse  maggiori  particolari  sulle  ultime  scoperte 
nelle  regioni  artiche  può  consultare  :  Barrow,  Chronological 
llistory  of  Yoyages  in/o  the  Arclic  fìrgions  —  Ross  e  Parry, 
Yoyages  —  Franklin ,  Expedition  to  the  Potar  Hegions  — 
London  Geographical  Journal  (voi.  V,  vm,  x,  XXII  e  XXIIl) 
—  Athenmim  (passim)  —  William  Elder.  Diography  of 
Elisha  Kent  Kane  (Filadelfia  e  Londra  18">8]  —  Kane,  Are 
tic  Explorations  :  The  second  Crinnell  Expedition  (Nuova 
York  1850)  —  M.  F.  Maury.  The  Physical  Geography  of 
the  tea  and  its  Meleorology  (Londra  1861). 

ASCOLI  {gtogr  ).  —  Provincia  e  circondario  del  regnoj 
d'Italia  secondo  il  nuovo  assetto  amministrativo,  e  apparte- 
nente in  addietro  allo  Stato  pontifìcio,  comprende  i  manda- 
menti d'Amandola  con  1 1 ,01 2 abitanti, di  Arqnata con  1 5.260., 
di  Ascoli  con  20,717,  di  Momalto  con  13,402,  di  Uflìda  con 
13,4t8.ediSan  Benedetto  con  11,117,  totale  Ui,G  16.  Con- 
fina a  levante  coll'Adriatico,  ma  per  breve  tratto,  fra  il  Tronto 
cioè  e  il  Tesino,  e  poi  con  la  provincia  di  Fermo;  a  setten- 
trione con  la  mede-ima  provincia  e  quella  di  Macerata  ;  a  po- 
nente coi  monti  della  Sibilla  e  al  mezzogiorno  con  l'ex-reame 
di  Napoli.  Essa  costituisce  la  parte  meridionale  dell'antico 
Piceno,  detta  più  lardi  Marra  d'Ancona. 

Breve  ed  angusta  è  la  sua  parte  marittima,  ma  di  un'ame- 
nità deliziosa.  Sulla  riva  destra  del  Tronto  ergonsi  ridenti 
colline.  L'interno  della  provincia  é  diviso  in  parte  montana 
e  marittima  ,  e  nella  prima  grandeggia  l'Appennino  cunJe 
alte  sue  cime  e  con  le  pittoresche  sue  forme.  Hanno  scatu- 
rigine su  questi  alpestri  derlivii  il  Tenna  e  l'Aso  ;  nei  poggi 
più  depressi  il  Tesino  ed  il  Foglione,  e  dall'alta  gingaja  il 
Tronto  discende  al  mare  passando  prima  vicino  ad  Arqu.ita  e 
bagnando  la  città  capoluogo.  Mille  rivoli  dall'uno  e  dall'altro 
lato  ,  mettendo  in  esso,  fanno  quella  vallata  la  più  ubertosa 
della  provincia. 

Le  fatiche  dell'agricoltore  vengono  retribuite  da  olii  preli- 
bati che  raccoglie  e  dal  vino  generoso  detto  Santo,  che 
acquista  col  tempo  tal  sapore  e  fragranza  da  contendere  al 
Cipro  slesso  il  primato.  Copioso  è  lo  smercio  di  olive,  dolci  * 
dalle  quali  traesi  fuora  il  nocciuolo  per  riempirle  di  droghe 
squisite.  Vi  hanno  anche  ottimi  tartufi  in  copia  e  funghi  fre- 
schi e  secchi  d'ogni  ragione. 

Sono  molto  cercali  anche  all'estero  i  fichi  secchi  dell'Asco- 
lano, molto  prezzali  i  lini  e  le  canape,  nè  havvi  penuria  di 
bestiame  grosso  e  mimilo.  Balle  montagne  ricavansi  ottime 
castagne ,  molto  carbone  ed  altro  combustibile ,  essendo  un 
monte  alla  sinistra  del  Tronto  coronato  da  una  selva  di  altis- 
simi abeti.  Sul  colle  ove  siede  il  borgo  San  Benedetto  ,  non 
lungi  dalla  foce  del  Tesino,  numerosi  gli  orti  e  i  giardini.  1 
cedri,  gli  aranci  ed  altri  alberi  dilicati  prosperano  senza  cura 
soverchia  in  q\iel  dolce  clima. 

Abbonda  l'Ascolano  di  minerali  e  vi  si  trovano  filoni  d'ala- 
bastro, d'argento,  di  lignite,  di  l'erro  ed  anche  d'oro,  al  dire 
d'alcuni.  V'ha  della  pozzolana ,  e  presso  Mozzano  del  sale  ma- 
rino. Il  travertino  vi  e  di  qualità  che  puossi  facilmente  ado- 
perare, e  vi  si  fa  particolarmente  d>  Ila  scagliola. 

I  monti  più  alti  dell'Ascolano  sono:  monte  Vettore  ,  alto 
2458  metri  sopra  il  livello  del  mare  ;  il  monte  Priore  ,  allo 


2302  ;  il  monte  Sibilla,  alto  2213,  e  la  Maceria  della  morte, 
alta  2085  ;  i  primi  tre  nell'Appennino  e  l'ultimo  addossalo 
al  Pizzo  di  Sivo  nel  regno  di  Napoli.  Quanto  alla  città  capo- 
luogo della  provincia,  vedi  Ascoli  nell'Enciclopédia. 

Vedi  :  Origine  ed  antichità  d'Ascoli  (Buina  1771)  —  Nic- 
colò Manucci,  Storia  d'Ascoli  (  manoscritta)  —  G.  B.  Car- 
ducci, Sulle  memorie  e  i  monumenti  di  Ascoli  nel  Piceno 
{Fermo  1853). 

ASPROMONTE  (geogr.  e  stor.  contemp).  —  Di  questa 
giogaja  dell'Appennino,  aHestreroo  cooline  della  Calabria 
Ulteriore  I ,  dopo  i  cenni  datine  dal  l'ontano  nel  suo  lavoro 
De  hoftis  Ilesperidum  ,  nessuno  ebbe  occasione  di  parlare , 
se  non  forse  i  geografi ,  i  quali  notarono  la  sua  postura  e  ne 
valutarono  la  elevazione  a  1500  metri  sul  livello  marino. 

Fu  fatale  che,  il  20  agosto  1862,  un  patrio  lutto  desse  fu- 
nesta rinomanza  a  coleste  balze  deserte,  le  quali  di  quivi  di- 
venner  famose,  come  le  umili  acque  del  Granico  dopo  la  rolla 
di  Dario.  Nell'articolo  che  consacreremo  alla  Storia  d'Italia 
in  questo  Supplemento  sarà  fatta  menzione  di  Aspromonte 
e  del  giorno  nefasto. 

ASTEROIDI  (astr.).  —  A  pagina  328  di  questo  volume 
rendevamo  conio  di  cinque  ultimi  asteroidi  scoperti  dai  si- 
gnori Luther,  Goldschmidt,  Cbacornac,  Forster  e  Ferguson, 
nel  breve  spazio  di  tempo  fra  il  marzo  e  il  settembre  del- 
l'anno 1860,  e  portanti  i  numeri  d'ordine  58  ,  50  ,  60  ,  01, 
62.  Ora  dobbiamo  registrare  le  novelle  scoperte  di  questo 
genere  avvenute  dal  febbrajo  all'agosto  dell'anno  18tìl, 
spazio  di  tempo  egualmente  breve  ,  ed  in  cui  sette  diversi 
astronomi  disvelarono  fra  Marte  e  Giove  altri  nove  asteroidi. 
Eccone  la  breve  storia. 

De  Guparil  nell'Osservatorio  di  Napoli  scopri  l'ÀWsWk, 
il  cui  splendore  arriva  all'intima  a  quello  di  una  stella  à 
deej tH  grandezza.  Lo  Schiaparelli,  studiando  il  cammino  del- 
l'Ausonia ,  poti-  dall'Osservatorio  di  Milano  accorgersi  di  un 
j altro  nuovo  asteroide,  ebe  chiamò  Esperia.  Tempel,  astro- 
;  nomo  presso  l'Osservatorio  di  Marsiglia,  discoperse  nel  bre- 
vissimo intervallo  di  cinque  giorni  Angelini  e  Massimtliaua. 
. Lutile ,  all'Osservatorio  di  Harvard  College  a  Cambridge 
(Stati  Uniti)-  l'asteroide  Maja,  il  cui  splendore  non  supera 
quello  di  una  stella  di  tredicesima  grandezza.  All'Osserva- 
torio di  Madras,  l'astronomo  Pogson,  colla  guida  di  carte  it 
lui  stesso  costruite,  ricercò  quelle  parti  del  cielo  che  riteneva 
essere  ancora  inesplorate,  e  vi  trovò  un  novello  pianeta,  che 
chiamò  Asia,  per  ricordare  che  era  il  primo  discopertosi  in 
quelli  parte  di  mondo.  Luther.  dall'Osservatorio  di  Bilk.  ne 
svelò  due,  Leto  nell'aprile  e  Miobe  nell'agosto.  Goldschmidt. 
seguendo  le  indicazioni  date  da  Luther  per  ritrovare  l'aste- 
roide Pseudo-Dafne,  dopo  tre  mesi  di  assidua  osservazione, 
riuscì  nell'  intento ,  e  potè  in  quella  occasione  scoprire  Pa- 
nopen. 

Offriamo  nella  seguente  tabella  i  nove  asteroidi  coi  nomi 
degli  autori,  l'epoca  della  scoperta  e  i  loro  numeri  d'o 


1861 

10 

febbrajo 

De  Gasparis 

N» 

63  Ausonia 

4 

marzo 

Tempel 

64  Angelina 

9 

65  Massimiliano 

9-10 

aprile 

Tuttle 

66  Maja 

17 

Pogson 

67  Asia 

29 

Luther 

68  Leto 

Schiaparelli 

69  Esperia 

5 

maggio 

Goldschmidt 

70  Panopea 

13 

agosto 

Luther 

71  A'ioòe 

Sino  da  quando  incominciò  la  scoperta  dei  piccoli  pianeli 
delti  asteroidi,  si  preferi  dar  loro  nomi  mitologici  come  quelli 
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dei  pimeli  ordinarli.  E  Cerere,  Pallade,  Giunone  e  Verta  si  j 
chiamarono  i  quattro  primi  conosciuti  al  principiare  del  pre- 
sente secolo.  In  seguito  si  continuò  all'incirca  questo  modo 
di  appellazione,  come  si  può  scorgere  dai  nove  ultimi  surri-J 
feriti  e*  da  tutti  gli  altri  già  registrali  ne\\' Enciclopedia  e  nel 
Supplemento.  Leverrier,  che  prima  di  ogni  altro  espresse 
una  sua  ipotesi  sull'apparizione  degli  asteroidi,  ipotesi  che 
ammetterebbe  possibile  la  continua  generazione  dei  medesimi 
per  l'agglomeramenlo  di  una  materia  cosmica,  opina  che 
possa  riguardarsi  come  indefinito  il  numero  di  tali  futuro 
scoperte.  Per  questo  egli  trova  che  non  conviene  continuare 
nell'uso  incominciato  di  dare  un  nome  particolare  a  ciascun 
asteroide,  poiché  verrebbe  tempo  in  cui  non  si  saprebbe  più 
trovar  nomi  da  battezzarli.  Propone  invece  di  denominarli  o 
distinguerli  col  numero  d'ordine  della  loro  scoperta,  cui  é  da 
aggiungersi  il  nome  dello  scopritore,  e  forse  anche  vantag- 
giosamente la  loro  distanza  media  dal  Sole.  Cosi,  per  esempio, 
secondo  lui  si  direbbe  (8)  Mimi ,  (9)  Graham,  (IT)  Luther, 
(24)  Chacornac,  (40)  Goldschmidl,  (63)  Gasparis,  ecc.,  ecc. 

A  tale  proposta  dall'astronomo  leverrier  fatta  in  una  tor- 
nata dell'Istituto  di  Francia  rispose  negativamente  l'astro- 
nomo inglese  Hind,  obbietlando  che  il  proposto  nuovo  modo 
non  potrebbe  essere  accettato  senza  mettersi  nella  necessita 
di  consultare  continuamente  una  Tavola,  in  cui  i  nomi  usati 
attualmente  formerebbero  l'argomento  ,  e  i  numeri  d'ordine 
coi  nomi  degli  scopritori  l'equazione.  Con  ciò  Hind  intese 
di  esprimere  le  difficolta  che  sorgerebbero  col  nuovo  modo  e 
l'incertezza  che  si  avrebbe  nella  memoria  dei  numeri.  Tut- 
tavia fa  d'uopo  confessare  che  le  obbiezioni  dell'astronomo 
inglese,  quantunque  giuste  per  lor  medesime  ,  non  sono  per 
nulla  relative  alla  proposta  di  Leverrier,  il  quale  non  intese 
già  di  proporre  una  nomenclatura  più  facile  e  più  opportuna 
della  presente,  finché  il  numero  degli  asteroidi  resti  alquanto 
limitalo,  ma  solo  per  allora  in  cui  avesse  a  crescere  a  dismi- 
sura e  a  presentare  ancora  alla  scienza  un  campo  inesauri- 
bile di  scoperte.  Gli  astronomi  tulli ,  e  particolarmente  gli 
scopritori  degli  asteroidi ,  cui  si  rivolge  il  Leverrier ,  deci- 
deranno forse  in  breve  tale  quistione ,  che  non  è  certo  indif- 
ferente per  l'avvenire  dell'astronomia  planetare. 

ASTI  (geogr.).  —  Già  provincia  dell'antico  Piemonte,  ed 
ora,  secondo  la  nuova  distribuzione  amministrativa  del  regno 
d'Italia,  circondario  della  provincia  d'Alessandria,  comprende 
i  mandamenti  di  Baldichieri  con  8274  abitanti,  d'Asti  con 
31,346,  di  Mombercelli  con  13,110,  di  Caslelnuovo  d'Asti 
con  10,689,  di  Costigliole  con  12,418,  di  Coceunato  con 
1622,  di  Canelli  con  8262,  di  San  Damiano  con  14,067,  di 
Bocca  d'Arazzo  con  8090,  di  Montechiarj  con  7335,  di 
Montafia  con  7791 ,  di  Portoromaro  con  7732,  e  di  Villanuovai 
con  10,812  :  totale  147,545  abitanti  (veti  Asti  nell'Enei-] 
clopeiia). 

ATLANTICO  (temperatura  dell'Oceano)  (/fi.)  —  Nel- 
Y Enciclopedia,  all'articolo  Mare,  si  é  pur  considerato  il  fatto 
delle  diverse  temperature  che  le  acque  presentano ,  sia  per 
la  latitudine  ,  sia  per  la  profondili  ,  o  per  altre  cause.  Ora 
dobbiamo  qui  riferire  i  principali  risultati  delle  recenti  osser- 
vazioni falle  dal  signor  Poey  in  una  traversata  da  Southamp- 
ton all'Avana,  dal  3  al  23  novembre  1862,  sulla  tempera- 
tura delle  acque  e  dell'aria,  sui  venti,  sulla  pressione  baro- 
metrica, sulla  elettricità  e  polarizzazione  atmosferica,  sulla 
salsedine  dei  mari  ed  altro.  Certamente  una  tale  quistione 
assume  duplice  importanza  ,  e  per  la  scienza  in  generale  e 
per  la  navigazione  in  particolare.  Al  colto  lettore  sarà  noto 
come  il  luogoienenle  Maury,  dopo  aver  discusse  le  mille  os- 
servazioni fatte  dalla  marina  americana,  giunse  ad  abbreviare 


fin  di  quindici  giorni  la  traversata  da  vani  punti  degli  Stali 
Uniti  all'America  del  Sud.  Cosi  pure,  a  forza  di  simili  osser- 
vazioni, Sainte-Claire  Deville  ha  potuto  rilevare  i  poli  di  caldo 
e  di  freddo  che  vanno  oscillando  nel  mare  delle  Antille,  dove 
le  curve  isotermiche  si  inflettono  concentricamente. 

Il  signor  Poey,  nel  resoconto  che  fece  all'Accademia  di 
Francia,  porta  la  sua  attenzione  specialmente  sulla  influenza 
che  esercitano  gli  atti-fondi  sullo  slato  termico  delle  acqua 
dell'Oceano  ;  una  simile  osservazione  venne  .per  la  prima 
volta  fatta  da  Blagdcn  nel  1776,  fu  confermata  nel  1789  da 
Jonathan  Williams,  e  susseguentemente  da  Humboldt,  John 
Davy,  Péron  ed  altri .  L'abbassamento  di  temperatura  che  si 
riscontra  nell'awicinarsi  alla  terra  è  talmente  manifesto,  che 
esso  può  annunciare  al  navigante  l'esistenza  di  un  alto-fondo 
o  di  una  costa  ancora  invisibile.  Williams  ha  di  spesso  osser- 
vato un  abbassamento  di  4  centigradi  per  tre  ore  di  marcia, 
mentre  la  nave  era  ancora  fuori  di  ogni  pericolo  di  rimanere 
in  secca.  Ecco  la  giudiziosa  considerazione  che  fa  Humboldt 
su  questo  proposito  :  <  L'osservazione,  ei  dice,  che  la  prossi- 

■  mità  di  un  banco  di  sabbia  é  indicata  da  un  rapido  abbas- 
«  samento  di  temperatura  del  mare  alla  sua  superficie  ,  non 
«  interessa  già  soltanto  la  fisica,  e  può  divenire  importantis- 
«  sima  per  la  sicurezza  della  navigazione.  L'uso  del  termo- 
«  metro  certo  non  deve  far  dimenticare  quello  della  sonda  ; 
«  ma  d'altra  parte  esperienze  diverse  provano  a  sufficienza 

*  che  variazioni  di  temperatura  sensibili  anfhe  agli  slru- 
.  menti  i  più  grossolani  annunciano  il  pericolo  molto  tempo 

•  prima  che  il  bastimento  cada  in  secca.  In  simili  casi  il  raf- 
«  freddamenlo  dell'acqua  può  indurre  il  pilota  a  far  uso  della 
«  sonda  in  regioni  dove  egli  avrebbe  potuto  credersi  affatto 

■  sicuro  ».  (Voyage  attx  régions  équinoxiales  du  Noupeau 
Continent,  Parigi  1816,  t.  f,  p.  100;. 

Ecco  qui  la  media  diurna  delle  osservazioni  fatte  dal  signor 
Poey  da  Southampton  all'Avana,  dal  3  al 22  novembre,  sul 
battello  a  vapore  l'Attrai*: 


Giorni 

Tempernt. 
del  mare 

Temperai, 
dell'aria 

Venli 

Barometro 
fi.  pollici) 

3 

13,75 

12,00 

O.S.O. 

30,08 

4 

14,50 

14,00 

0.  S.O. 

30.09 

5 

15,75 

15,00 

O.S.O. 

30,05 

6 

17,75 

16,50 

O.N.O. 

29,02 

7 

21,25 

15,50 

O.N.O. 

29,01 

8 

18,50  (a) 

19,00 

O.N.O. 

29,04 

9 

22.25 

20,75 

S.  E. 

29,08 

10 

22,50 

21,00 

O.oS. 

29,06 

II 

22.75 

21,25 

O.S.O. 

29,04 

12 

25,00 

24,00 

0. 

29,05 

13  • 

25,25 

24,25 

S.O.oO. 

30.07 

14 

26,75 

25,00 

s.o.o. 

30,08 

15 

27.75 

24,75  (6) 

s. 

30,02 

16 

27,25 

26,75 

s. 

29,07 

17 

27,00  (c) 

27.50 

E. 

29.06 

18 

27,25  (d) 

26,50 

N.O. 

20,36 

19 

27,00  (e) 

25,00 

N.N.E. 

{a)  In  vista  delle  Azzore  e  a  prossimità  di  4  chilometri. 

(A)  A  cielo  aperto. 

(c)  Nella  rada  di  San  Tommaso. 

{dt  In  vista  di  Samaria. 

(e)  In  vista  del  Capo  Grande  Mona  Cltrìsii,  a  San  Domingo. 
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Giorni 

Tomnerat  Temperai. 

■  »■                 ui.             a  *>■  litri  ■  »  li 

del  mare  dell'aria 

Venti 

Barometro 
(in  pollici) 

20 

27,50  26,75 

N.N.O. 

21 

27,25  (/)  26,00 

N.N.O. 

22 

27.00  (o)  26,50 

E.  S.  E. 

23 

26.00  (A)  -27,00 

E.  S.E. 

La  esposta  tavola,  dice  l'autore,  conferma  l'esattezza  delle 
osservazioni  fatte  da  Blagden  e  da  Williams.  Essa  dimostra 
come  la  temperatura  dell'acqua  abbia  sofferto  abbassamenti 
in  prossimità  di  alti-fondi  o  di  continenti,  come  presso  le  Az- 
zore,  nella  rada'  di  San  Tommaso ,  nella  baja  dell'Avana , 
presso  le  isole  di  Porto  Ricco,  San  Domingo  e  Cuba ,  ecc. 

ATTO,  AZIOXE  {teol.  ed  ette.).—  Supplisce  il  presente  ar- 
ticolo alla  mancanza  di  tale  trattazione  aeW Enciclopedia. 

Usano  i  teologi  di  queste  due  voci  relativamente  cosi  a 
Dio  che  agli  uomini,  ma  in  diverso  significato.  Dicono  Iddio 
essere  un  atto  puro ,  cioè  non  potersi  in  Dio  supporre  una 
potenza  d'operare  che  abbia  realmente  esistito  prima  dell'a- 
zione ,  a  lui  eterno  e  perfetto  non  poter  sopravvenire  ,  come 
all'uomo  ,  veruna  nuova  modificazione  ,  o  attributo  nuovo,  o 
nuova  azione  che  ne  muti  lo  stalo  e  ne  faccia  altro  da  quello 
ch'egli  era. 

Non  essendo  a  noi  dato  però  di  concepire,  né  esprimere 
gli  attributi  e  le  azioni  di  Dio  fuorché  per  analogia  o  simili- 
tudine colle  nostre,  siamo  perciò  obbligati  a  distinguere  in 
lui,  siccome  in  noi  facciamo,  1°  due  facoltà  o  potenze  opera- 
trici, l'intelletto,  vale  a  dire,  e  la  volontà,  e  gli  atti  all'uno  e 
all'altra  pertinenti.  24  Alti  interiori  o  ad  intra,  ed  atti  este- 
riori o  ad  extra,  come  usano  dire  le  scuole.  Il  conoscere  e 
l'amare  che  Iddio  fa  se  medesimo  son  atti  meramente  in- 
terni che  nulla  producono  al  di  fuori.  L'aver  voluto  creare  il 
mondo,  che,  innanzi  questo  fosse,  era  atto  della  volontà  so- 
lamente interno,  dopo  l'esistenza  del  crealo  vien  reputato 
atto  esteriore  ,  avendo  esso  prodotto  un  effetto  da  Dio  real- 
mente distinto.  L'atto  o  il  decreto  é  eterno,  ma  l'effetto  suo 
ebbe  principio  col  tempo.  Alla  slessa  guisa  un  pensiero,  un 
desiderio  nell'uomo  sono  atti  interni,  ma  una  parola,  un  mo- 
vimento, un'elemosina,  una  preghiera  sono  atti  esteriori  e 
sensibili.  I  primi  si  appellano  dalle  scuole  actus  immanente* 

0  eliciti,  acttu  tranxennlet  o  imperati  i  secondi. 

3°  Si  fa  distinzione  tra  atti  neceuarii  ed  alti  liberi.  Iddio 
conosce  ed  ama  se  stesso  necessariamente ,  ma  fu  libero  a 
voler  creare  il  mondo  ;  avrebbe  potuto  astenersi  dal  volere 
cosi,  come  dal  creare.  Siamo  convinti  per  l'intimo  sentimento 
che  noi  pure  siamo  capaci  di  amenduc  queste  specie  di  alti,  e 
che  tra  gli  uni  e  gli  altri  passa  una  differenza  essenziale. 

•1°  Il  bisogno  di  esporre  il  mistero  della  SS.  Trinità  fe'  che 

1  teologi  chiamassero  atti  euenziali  in  Dio  le  operazioni  co- 
muni alle  tre  Persone  divine  ,  per  esempio  ,  la  creazione  ,  e 
atti  mzi»naH  ovvero  nozioni  le  azioni  che  servono  à  carat- 
terizzare e  distinguere  le  Persone  medesime  ;  la  generazione 
attiva  è  quindi  atto  nozionale  del  Padre,  la  tpirazione  attiva 
conviene  al  Padre  e  al  Figliuolo,  la  processione  al  solo  Spi- 
rilo Santo.  Coleste  sottili  distinzioni  giovano  a  dare  al  lin- 
guaggio teologico  la  necessaria  precisione ,  allo  scopo  di 
schivar  gli  errori  e  prevenire  i  maliziosi  equivoci  dell'eresia. 

5"  Sogliam  distinguere  in  noi  gli  atti  tpontanex,  vai  dire 
indeliberati  e  non  riflessi ,  come  l'appoggiarsi  per  evitar  di 


(/")  In  vista  di  Moron,  a  Cuba. 
[g]  In  vista  di  Matanzas,  a  Cuba. 
[k)  Nella  baja  dell'Avana. 


cadere  ;  gli  atti  volontaria  e  non  liberi ,  per  esempio  il  desi- 
derio di  mangiare  quando  siamo  stimolati  dalla  fame,  I  am-r. 
del  bene  in  generale,  ecc.  ;  gli  atti  liberi,  i  quali  facciano 
con  riflessione  e  deliberatamente  :  questi  ultimi  sodo  i  soli 
imputabili,  i  soli  moralmente  buoni  o  cattivi,  meritevoli  à 
premio  o  di  castigo.  Cotesti  atti  chiamano  i  moralisti  alti 
«mani,  perchè  propini  dell'uomo  soltanto  ;  gli  alti  spontanei 
appellano  atti  dell'uomo,  perché  da  esso  prodotti,  sebbeee 
ne  pajano  capaci  gli  animali  eziandio  ;  gli  alti  poi  meramente 
volontari!  dicono  movimenti  o  sentimenti  anzi  che  azioni. 

6*  Gli  atti  umani  o  liberi  sono  dai  teologi  precipuamente 
considerali  relativamente  alla  legge  di  Dio  ,  che  li  comanda 
o  proibisce ,  li  approva  o  condanna ,  e  sotto  questo  rispetta 
vengono  essi  reputali  buoni  o  cattivi ,  peccaminosi  o  meri- 
torii.  Ma  ponno  forse  darsi  azioni  indifferenti,  cioè  tali  che 
non  siano  moralmente  né  buone,  né  cattive?  Difficilmente  ne 
pare  si  possano  ammettere  in  un  cristiano;  eoneiossiachl  con 
sia  punto  cosa  indifferente  alla  salute  il  perdere  il  inerito  di 
un'azione  qual  che  si  voglia,  né  alcuna  ve  ne  abbia,  la  quale, 
pel  fine  suo  e  mercé  il  soccorso  della  grazia,  non  possa  «sere 
meritoria.  Secondariamente,  la  legge  di  Dio  non  ne  lascia  la 
libertà  di  perdere  il  frutto  di  nessuna  azione,  posciathéu 
ordina  di  tutto  fare  per  la  gloria  di  Dio  (i  Cor.,  x,  31).  In 
terzo  luogo,  la  grazia  viene,  a  cosi  dire,  profusa  al  cristuw 
e  si  abbondantemente  largita,  ch'egli  non  é  mai  esente  di 
colpa  quando  non  profitta  del  soccorso  di  essa  per  operare. 
Non  possono  dunque  per  lui  aver  luogo  azioni  indifferenti, 
salvo  che  per  difetto  d'avvertenza  e  di  riflessione. 

7°  Delle  azioni  buone  e  lodevoli,  altre  son  naturali ,  altre 
soprannaturali.  Un  pagano  che  soccorra  un  povero  per  com- 
passione fa  opera  naturalmente  buona  ;  non  é  d'uopo  della 
rivelazione,  né  di  luce  soprannaturale  della  grazia  per  sen- 
tire essere  azione  buona  e  commendevole  il  porgere  ijuto  a 
nostri  simili  allorché  patiscono.  Ma  un  cristiano  il  quii' 
faccia  elemosina  al  povero  ,  ragguardando  nella  costui  per- 
sona G.  C.  e  perché  Dio  ha  promesso  a  quest'opera  buona 
la  remissione  dei  peccati  e  una  ricompensa  etema,  opera  per 
motivi  soprannaturali,  che  la  ragion  sola  non  varrebbe  a  sag- 
gerirgli,  e  mediante  il  soccorso  d'una  grazia  interiore  e  pre- 
vegnente. Questa  guisa  di  opere  buone  sola  é  meritoria  ed 
utile  all'eterna  salvezza.  Quanto  alle  buone  azioni  fatte  da$ii 
infedeli  per  mero  naturale  eccitamento,  a  suo  luogo  abituro 
fatto  vedere  non  essere  altrimente  peccati  ed  averle  Idi» 
spesse  volte  premiate. 

Pecca  egli  un  cristiano  il  quale  faccia  un'opera  buona 
per  motivo  puramente  naturale?  Noi  avvisiamo  che  no ,  ne 
sapremmo  come  si  potesse  trovar  ragione  a  dimostrarlo;  « 
pare  anzi  pressoché  impossibile  che  un  cristiano  possa  fare 
un'opera  buona  senza  che  Unto  o  quanto  vi  entrino  i  molm 
a  lui  dalla  fede  suggeriti. 

8»  Tra  le  azioni  soprannaturali  si  distinguono  gli  itti  M'e 
diverse  virtù.  Un  atto  di  fede  è  una  protesta  che  facciamo  a 
Dio  di  credere  alla  sua  parola  ;  per  un  atto  di  speranza  mo- 
striamo a  lui  la  fiducia  che  abbiamo  nelle  sue  promesse, 
mediante  un  atto  di  carità  gli  attestiamo  il  nostro  amore. 

Gli  è  certo  che  ne  corre  obbligo  di  fare  a  quando  a  qoan-i» 
di  cotali  alti  ;  al  che  si  soddisfa  anche  recitando  il  simbolo  e 
l'orazione  domenicale.  La  preghiera,  in  generale,  è  un  aW 
di  religione,  di  confidenza  in  Dio,  di  sommessione  alla  sa» 
provvidenza,  ecc. 

AICKLA.ND  (geogr.).  —  Nell'articolo  sulla  Nuova  Zela.no» 
nell  Enciclopedia  incontrasi  appena  cotesto  nome  due  volte, 
l'una  come  indicazione  di  uuo  dei  migliori  porli  di  quel  visto 
gruppo  d'isole,  e  l'altra  come  nno  dei  centri  più  produttus 
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ed  industriali  del  medesimo  gruppo.  Suppliremo  qui  alla 
scarsezza  delle  notizie  dell'articolo  generale,  aggiungendo  al- 
cuni cenni  sugli  oggetti  di  maggior  rilievo  che  al  luogo  stesso 
si  riferiscono.  Notisi  anzi  tutto  che  Auckland  é  l'odierna 
capitale  di  tutta  la  Nuova  Zelanda  e  capoluogo  della  provin- 
cia che  da  essa  si  denomina,  sulla  costa  0.  dell'isola  setten- 
trionale della  Nuova  Zelanda  ,  sulla  sponda  S.  e  3  ehilom. 
circa  dall'imboccatura  del  fiume  Vaitemata,  sotto  36°  51'  27" 
di  Ut.  N.  e  1 74°  45'  20"  di  long.  E. ,  con  una  popolazione 
che  ascende  oggidì  a  10,000  abitanti  nell'interno  della  città, 
con  altri  10,000  nei  dintorni,  mentre  nel  1842  non  ne  con- 
tava più  di  2895.  e  nel  1847  più  di  521 7.  Sorge  la  città  nel 
mezzo  <H  magnifico  porto ,  stendendosi  il  fiume  circa  8  chi- 
lometri all' (> . ,  e  terminando  in  una  grande  baja,  in  cui  sboc- 
cano parecchie  piccole  correnti.  Al  S.  a  3  chilom.  da  essa  ele- 
vasi il  monte  Eden ,  alto  soli  1 65  metri ,  ma  dalla  cui  cima 
si  domina  tutta  la  città  e  le  rive  settentrionali  del  Vaitemata, 
che  offrono  una  deliziosa  veduta  ;  il  terreno  di  rimpetto,  sulla 
sponda  N.,  forma  una  penisola,  in  cui  il  promontorio  N.  al- 
zasi 92  metri  sul  livello  del  mare ,  e  serve  di  stazione  di 
avviso  per  segnalare  alla  città  le  navi  che  si  appressano  al 
suo  porto.  Al  di  là  del  limite  del  territorio  urbano  distendesi 
l'ampia  baja  di  Hobson,  detta  dagl'indigeni  Orakei,  sulle  cui 
spiaggie  molti  di  essi  hanno  stanza,  coltivandovi  patate,  grano 
turco  e  poponi ,  di  cui  provveggono  la  città ,  come  pure  di 
legna  da  bruciare.  Circa  8  chilom.  all'È,  vi  é  l'estuario  di 
Tamaki,  con  una  lingua  di  sabbia  attraverso  all'imboccatura, 
ed  acqua  profonda  alquanti  chilom.  insù.  La  poco  distante 
isola  di  Rangitoto  é  una  massa  di  scoria  vulcanica ,  elevan- 
tesi  all'altezza  di  330  metri  e  sparsa  di  dense  macchie.  Vi  é 
facile  comunicazione  colla  costa  e  al  N.  e  al  S.,  e  si  t  di  già 
formato  ivi  un  considerevole  traffico  littorano.  La  prima  nave 
mercantile  inglese  che  gettò  l'ancora  nel  Vaitemata ,  vi  ap- 
prodò il  di  13  settembre  del  1840;  nel  1843  se  ne  conta- 
rono già  33  con  6065  tonnellate;  furono  queste  5010  nel 
1844  ,  e  9685  nel  1845,  anno  in  cui  si  calcolò  l'impor- 
tazione del  valore  di  un  milione  e  mezzo  di  lire ,  somma 
che  oggidì  divenne  quintupla.  Il  paese  circostante  è  leggier- 
mente ondeggiato ,  e  nelle  vicinanza  immediate  vi  è  poco 
bosco,  ma  il  terreno  più  ricco  e  coltivabile  dell'isola  è  con- 
centrato entro  un  raggio  di  80  chilom.  intomo  alla  città,  la 
quale  è  fornita  in  copia  di  acqua  potabile,  che  si  ottiene  tan- 
tosto scavando  appena  due  metri  di  superficie.  La  spiaggia 
su  cui  si  allarga  la  città  componesi  di  rupi  di  molle  pietra 
arenaria  piperina,  o  pietra  arenaria  conglomerata  con  strisce 
qua  e  là  di  lignite.  Parecchi  coni  vulcanici  si  elevano  subito 
presso  la  città,  e  ponno  trarsi  dalla  loro  base  dure  scorie  por 
edificii  e  strade;  anch'essa  la  pietra  arenaria,  sebbene  fria- 
bile, s'indura  esposta  all'aria  ed  offre  materiata  eccellente  da 
fabbrica. 

Auckland  è  la  residenza  del  governo  coloniale  e  provin 
ciale  ioglese  ,  e  fu  edificata,  dal  1840  in  poi,  sulle  poligone 
rive  del  Vaitemata  ,  dal  lato  settentrionale  dell'istmo  che  pa 
rimento  di  Auckland  si  addimanda.  Costituisce  il  medesimo 
uno  dei  più  notevoli  terreni  vulcanici  del  globo  terracqueo , 
e  trae  la  peculiare  sua  fisionomia  da  una  grande  quantità  di 
coni  vulcanici  spenti,  con  crateri  che  si  conservarono  più  o 
meno  manifesti,  con  torrenti  di  lava  formanti  appiè  dei  coni 
sassosi  campi  di  lava  molto  estesi ,  o  con  crateri  di  tufo  che 
circondano  anularmente  a  foggia  di  muro  artificiale  i  coni  di 
eruzione  costrutti  a  fona  di  scorie  e  di  eruttate  materie 
vulcaniche  ;  veggonsi  cotesti  coni  sparsi  irregolarmente  sul- 
l'istmo e  sulle  attigue  rive  del  Vaitemata  e  del  Manucau.  So- 
pra 


superficie  piana,  formante 


lo  retto  di  soli  32  chilom.. 


Suppl.  all'Ekcici.  pop.  mi- 


di lunghezza  e  19  di  larghezza,  con  niente  meno  di  61  boc- 
che vulcaniche  isolate  e  indipendenti  l'una  dall'altra.  Sono 
queste  tanti  vulcani  in  minima  scala,  coni  dell'altezza  di  soli 
100  a  200  metri,  non  avendone  il  più  alto  di  essi,  ch'è  il 
Rangitoto,  all'imboccatura  del  porto  di  Auckland,  più  di  300. 
Ma  sono  nondimeno  in  sé  veri  modelli  della  formazione  di 
coni  e  crateri  vulcanici ,  che  offrono  vasto  campo  alle  osser- 
vazioni •geognostiche ,  e  dimostrano  la  falsità  della  teoria  di 
Buch,  dei  crateri  di  sollevamento,  professata  ancora  da  pa- 
recchi ,  principalmente  in  Germania.  Elevansi  cotesti  crateri 
sulla  base  di  strati  arenosi  e  marnosi  terziarii ,  i  cui  banchi 
orizzontali,  solo  localmente  alterati  sull'erte  costiere  del  porto 
di  Vaitemata  e  Manucau,  sono  posti  al  nudo  in  numerose  se- 
zioni, e  l'esame  dei  singoli  punti  di  eruzione  somministra  la 
prova  di  una  ripetuta  e  svariata  vulcanica  attività  in  un  solo 
e  medesimo  sito.  Le  prime  eruzioni  probabilmente  subma- 
rine, sopra  il  fondo  di  una  cala  superficiale,  agitata  poco  dal 
vento,  constavano  di  sciolti  massi,  di  pezzi  di  montagna  pri- 
mitiva, di  scorie  e  ceneri  vulcaniche.  L'eruzione  si  compiè  in 
molte  scosse  successive,  le  masse  eruttate  si  disposero  quindi 
a  strati  le  une  sulle  altre  intorno  al  luogo  di  eruzione,  e  for- 
marono coni  pianamente  saglienti  con  un  cratere  nel  mezzo 
più  o  meno  rotondo  baciniforme  o  pialtiforme,  cono  e  cratere 
tufaceo.  11  lago  Pupaki  sulla  spiaggia  N. ,  la  cala  Orakei  all'È, 
di  Auckland  ,  il  bacino  di  Geddes  presso  Onehunga ,  quello 
di  Vaimagoja  presso  Panmure,  ed  i  monti  Kohnora  al  S.  di 
Otahuhu ,  sono  fra  gli  altri  esempi  evidentissimi  di  tali  cra- 
teri tufacei.  I  bacini  di  questi  sono  ora  profondi  e  pieni  di 
acqua,  come  per  esempio  il  lago  Pupaki  tutto  dolce,  che  ha 
56  metri  di  profondità,  ed  ora  piatti  e  asciutti ,  o  coperti  di 
pozzanghere  e  paludi  torbiere.  Laddove  attingono  il  mare , 
si  aperse  questo  comunemente  l'ingresso  da  un  lato  ed  entra 
con  facilità  nel  bacino  del  cratere  col  flusso ,  escendone  col 
riflusso.  A  cagione  del  loro  suolo  vulcanico  fertilissimo,  hanno 
cotesti  coni  tufacei  nei  dintorni  di  Auckland  una  destina- 
zione notevolissima,  sorgendo  su  ciascuno  di  essi  la  casa  o 
la  masseria  di  un  proprietario.  L'occhio  pratico  di  cotesti  col- 
tivatori fece  loro  scoprire,  anche  senza  il  corredo  di  cogni- 
zioni geologiche,  e  senza  pur  sospettare  che  fabbricavano  le 
loro  abitazioni  sull'orlo  di  un  cratere ,  tutti  codesti  crateri 
tufacei  già  da  lunga  pezza  ;  ed  oggidi  i  prati  e  i  campi  di 
trifoglio  verdeggiano  mirabilmente  sui  medesimi ,  mentre 
sullo  sterile  suolo  cretaceo  della  montagna  primitiva  non  si  veg- 
gono che  magri  cespugli  di  felci.  Sembra  però  oggidì  che 
col  cominciare  dell'azione  vulcanica  siasi  effettuato  un  lento 
e  successivo  sollevamento  di  tutto  il  territorio  dell'istmo  ,  di 
guisa  che  le  eruzioni  posteriori  si  compierono  tutto  sopra  il 
mare.  In  questo  secondo  periodo  si  aumentò  l'azione  vulca- 
nica fino  all'eruzione  di  masse  roventi  di  scoria  ed  interi 
torrenti  di  lava.  Ed  allora  furono  i  vulcani  di  Auckland  monti 
ignivomi  nel  significato  proprio  della  parola,  ingrossarono  al 
comignolo ,  a  forza  di  scorie ,  bombe  vulcaniche  e  lapilli  il 
loro  cono  di  scoria  che  saliva  erto  con  un  angolo  inclinato  da 
30°  a  35°  (per  esempio  il  monte  Eden  ,  Tre  Re  ,  Smart , 
Wellington ,  ecc.) ,  riducendolo  a  profondo  ed  imbutiforme 
cratere,  e  laddove  ripetuti ,  frequenti  versamenti  di  lava  dallo 
stesso  cratere  si  compievano ,  costruironsi  anche  coni  di  lava 
come  il  Rangitoto.  Laddove  queste  novelle  eruzioni  seguirono 
l'antica  strada,  ivi  elevansi  i  coni  di  scoria  nel  bel  mezzo  del 
cerchio  del  cratere  tufaceo,  e  formano  maggiori  o  minori  isole 
sul  fondo  del  cratere  tufaceo  pieno  di  acqua  o  paludoso,  o  lo 
jriempiono  interamente,  a  seconda  della  massa  delle  eruzioni, 
lo  della  misura  di  posteriori  abbassamenti  successi  dopo  lo 
Voi.  I.  76 
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spegnersi  detrazione  vulcanica.  Petrograficamente  sonoiden-] 
tirlic  le  lave  di  lutti  i  vulcani  di  Auckland,  constando  di  lava 
porosa  ed  olivastra  di  basalto,  che  fornisce  buone  pietre  da; 
costruzione  per  le  fabbriche  di  pietra  più  solide  in  Auckland, 
mentre  i  coni  di  scoria  danno  eccellenti  ciottoli  per  le  strade 
dell'istmo.  Se  il  nome  testé  citato  di  lìangitoto ,  che  signi- 
fica letteralmente  Sanguigno  Cielo ,  si  volesse  riferire  agli 
ignei  fenomeni,  ossia  al  riapparire  dcll'ignco-fluida  lava  nel 
notturno  cielo,  per  cui  fu  dagl'indigeni  adottala  quella  deno 
orinazione .  dovrebbesi  ammettere  che  i  vulcani  d'Auckland 
sieno  slati  attivi ,  in  parte ,  finanche  nella  più  moderna  età 
storica  ;  ma  ciò  è  in  verisimile.  Che  la  loro  azione  nondi- 
meno appartenga  al  più  recente  periodo  della  terra  e,  secondo 
la  cronologia  geologica,  al  tempo  moderno ,  si  dimostra  mi 
fatto  che  le  ceneri  vulcaniche  coprono  ovunque  immediata- 
mente la  superficie ,  e  che  i  torrenti  di  lava,  sebbene  non 
sieno  tutti  assolutamente  contemporanei ,  trascorsero  tutti , 
ciò  nonostante  ,  nelle  valli  attigue  ai  sili  d'eruzione.  Queste 
erano  durjqne  esistenti  allorché  successero  i  travasi  di  lava, 
e  la  conformazione  delle  superfìcie  dei  dintorni  non  si  é  d'al- 
lora per  nulla  sostanzialmente  alterala.  Colesti  vulcani,  oltre 
al  presentare  oggidì  un  floridissimo  territorio ,  convertito 
dalla  diligenza  degl'immigrati  europei  in  un  vero  giardino, 
rammentano  eziandio  una  notevole  storia  di  popoli.  Poche  ge- 
nerazioni or  sono,  fu  l'istmo  di  Auckland  la  sede  di  una  po- 
tente tribù  di  Muori,  che  contava  da  20  a  30  mila  uomini. 
Gli  estinti  monti  ignivomi,  in  posizione  dominante  e  con 
eslesa  visuale,  servivano  di  fortezze  montane ,  come  i  ca- 
stelli dei  feudatarii  medievici  in  Europa.  Le  loro  rime  por- 
tavano le  ben  munite  piazze  di  armi  dei  capi ,  ed  appiè  dei 
monti  estendevansi  lontano  le  abitazioni  dei  servi,  coi  campi 
di  aloe  che  dovevano  coltivare.  Le  pendici  erano  regolar- 
mente terrazzale  e  sorrette  da  palafitte;  oggidi  case  e  ca- 
panne sono  distrutte,  le  palizzate  scomparvero,  i  castelli  dei 
Waori  sono  macerie.  Non  rimasero  che  i  terrazzi  con  buchi 
profondamente  incavati,  unico  monumento  di  un  popolo  va- 
loroso, schiacciato  da  un  conquistatore  sanguinario  nel  1820; 
le  canzoni  e  tradizioni  popolari  ricordano  tuttodì  le  geste 
degl'infelici ,  mietuti  dal  ferro  di  un  prepotente  e  bestiale 
invasore. 

Oltre  all'istmo  finora  descritto,  in  vicinanza  della  città  dii 
Auckland  ,  vi  è  puranco  un  distretto  nella  provincia  dello) 
stesso  nome,  degno  di  peculiare  attenzione,  ebe  chiamasi  il' 
distretto  lacuale  per  la  quantità  de' suoi  laghi,  e  stendevi  nel- 
l'interno, a  tre  giornate  circa  di  viaggio  dalla  spiaggia  della 
b.ija  dell'Abbondanza.  È  abitato  quasi  esclusivamente  dagli 
indigeni,  i  quali  scelsero  di  preferenza  a  loro  stanza  le  belle 
e  fertili  sponde  del  Itotnrua  e  del  Taravera,  i  due  maggiori 
laghi.  La  missione  inglese  di  Temu  é  l'unica  stazione  euro- 
pea oggigiorno  in  quel  territorio,  e  ribocca  nella  stale  di  fo- 
restieri, i  quali  non  si  sgomentano  di  una  peregrinazione  di 
piò  giorni  per  le  selve  primitive  e  per  le  maremme  della 
Nuova  Zelanda ,  unicamente  per  visitare  il  ftoto-maana  o 
Lago  Caldo  coi  meravigliosi  suoi  fenomeni.  È  codesto  uno  dei 
più  piccoli  laghi  del  distretto  lacuale  ,  lungo  appena  1200 
metri  dal  S.  al  N.  e  largo  200,  ma  per  le  sue  proprietà  è 
desso  il  più  ragguardevole  di  tutti  i  lagkj  nuqvozelandcsi .  e 
certo  uno  dei  punti  più  notevoli  del  mondo ,  le  cui  qualità 
vengono  annunziate  al  visitatore  da  bianche  nubi  di  vapore , 
che  salgono  grosse  ed  impetuose  intorno  ad  esso.  Addiman- 
dasi  a  buon  diritto  il  Lago  Caldo  roto,  lago;  manna ,  caldo), 
essendo  veramente  colossale  la  quantità  dell'acqua  bollente 
che  sgorga  dalla  terra  sulle  rive  e  sul  fondo  del  lago.  Ne 
viene  questo  naturalmente  per  intero  riscaldalo  ;  ma  se  si 


cerca  di  determinare  il  calore  dell'acqua  ,  trovasi  inconta- 
nente essere  assai  diverso  il  medesimo  io  diversi  punti,  a 
seconda  devia  maggiore  o  minore  vicinanza  di  una  calda  sor- 
gente; cosi,  per  esempio,  in  parecchi  punti,  perfino  nel  centro 
ilei  lago,  sale  il  termometro  a  30*  e  40  centigradi,  mentre 
allo  sbocco  non  sale  a  più  di  26°.  L'acqua  vi  é  torbida  e  mel- 
mosa, e  non  nutre  quindi  né  pesci,  né  crostacei,  ricettando 
invere  in  gran  copia  uccelli  acquatici  e  palustri,  i  quali  hanno 
ì  loro  nidi  sulle  calde  sue  sponde,  e  si  procacciano  il  neces- 
sario alimento  dal  vicino  liolo-macariri  o  Lago  freddo.  Gli 
indigeni  vi  combinano  in  certe  stagioni  delle  caccie  formali, 
ma  fuori  di  quelle  non  è  permesso  ad  alcuno,  e  neppure  agli 
Europei,  il  godimento  della  caccia,  e  gli  uccelli  del  Rolo-roaana 
vi  devono  essere  rispettati  come  cosa  sacra.  Per  passare  al- 
quanti giorni  su  cotesto  lago,  scegliesi  comunemente  a  rieo- 
verd  l'isolella  Puai,  ch'é  uno  scoglio  dirupalo,  alto  -4,  lungo 
82  e  largo  cirra  32  metri,  con  poche  capanne.  Riposando  m 
qualcuna  di  queste  odesi  continuamente  rumoreggiare,  gor- 
gogliare, fischiare  e  bollire,  e  tutto  il  suolo  vi  è  caldo,  non 
cs>endo  altro  l'intera  isoleUa  che  una  rupe  lacerala ,  fessa  e 
dai  caldi  vapori  e  gas  scomposta  e  bucherala,  la  quale,  am- 
mollita di  già  dalla  coltura  dell'acqua  calda,  minaccia  ad  ogni 
istante  di  sciogliersi.  All'intorno,  parte  sopra,  parte  sotto  lo 
specchio  del  lago  sprizza  l'acqua  calda,  e  laddove  scavasi  ua 
po'  il  suolo  o  si  tolgono  le  croste  dalle  fessure,  sgorga  subito 
un  caldo  vapore  acqueo  di  cui  servonsi  i  viaggiatori  per  cuo- 
cervi, sulle  dislese  felci,  carne  ed  erbaggi.  Ciò  ebe  nulli- 
meno  maggiormente  interessa  si  é  la  sponda  orientale ,  sa 
cui  stanno  le  sorgenti  più  importanti,  da  cui  ripete  il  lago  la 
sua  celebrità,  e  le  quali  sono  certamente  fra  le  più  grandiose 
delle  scaturigini  calde  finora  conosciute.  Superiormente  al- 
l'estremità più  N.  E.  del  lago  sta  la  sorgente  Telarata.eió 
metri  circa  sopra  il  lago  giace  in  una  conca  craterìforme , 
aperta  dal  lato  del  lago,  il  bacino  principale  di  questa  impe- 
tuosa sorgente,  lungo  26  e  largo  20  metri,  pieno  fino  all'orlo 
di  acqua  chiara  che  gorgoglia  sempre  nel  mezzo  per  qualche 
metro  di  altezza,  e  comparisce  mirabilmente  azzurro  nel  can- 
dido bacino,  da  cui  escono  a  ribocco  vaporose  nubi  azzurro- 
gnole. La  temperatura  dell'acqua,  che  ha  probabilmente  nel 
mezzo  il  calore  dell'ebollizione ,  giunge  ad  84»  centigradi 
all'estremo  margine.  L'acqua  reagisce  neutralmente,  ha  un 
sapore  leggiermente  salso ,  e  possiede  in  sommo  grado  la 
proprietà  di  pietrificare  o  piuttosto  d'incrostare  gli  oggetti. 
Il  deposilo  é,  al  pari  delle  sorgenti  calde  de.H'lslanda  ,  un 
quarzo  ferruginoso,  e  lo  scolo  della  scaturigine  ha  sul  pendio 
del  monte  un  sistema  di  terrazzi  quarzosi  candidi  come  il 
marmo,  e  producenti  un  effetto  cosi  gradevole  alla  vista  da 
non  potersi  descrivere  :  parrebbe  che  una  cascata  precipi- 
tintesi  sui  gradini  sia  stala  di  repente  trasformata  in  sasso. 
Ciascuno  di  cotesti  gradini  ha  un  piccolo  margine  sollevalo  . 
da  cui  pendi  no  giù  delicate  stalattiti,  ed  ha  pure  una  or  più 
angusta  or  più  larga  piattaforma,  che  racchiude  conche  di 
acqua  di  diversa  grandezza,  le  quali  sono  smaglianti  del  più 
bell'azzurro,  e  formano  tante  magnifiche  vasche  da  bagni,  da 
non  potersi  desiderare  né  più  belle,  né  più  comode  anche 
negli  stabilimenti  termali  ilei  massimo  lusso.  Ciascuno  può 
scerre  a  suo  bell'agio  vasche  più  o  meno  incavale,  grandi  o 
piccole  e  di  qualunque  temperatura ,  dacché  le  conche  dei 
giardini  superiori,  più  vicine  al  bacino  principale,  contengono 
acqua  più  calda  di  quelle  dei  giardini  inferiori;  alcune  con- 
che vi  sono  Unto  ampie  e  profonde ,  da  potervi  per  entro 
nuotare ,  come  quella  di  Telarata.  Narrano  gl'indigeni  rbe 
talvolta  l'intiera  massa  del  bacino  principale  si  versa  fuori 
tutto  jià  un  tratto  con  straordinaria  violenza ,  «  die  allora 
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si  può  fissare  lo  sguardo  a  10  metri  di  profondità  nel  vuoto 
bacino,  che  di  bel  nuoto  rapidamente  si  riempie. 

Dalla  base  della  sorgente  Tetarata  si  va  per  un  sentiero 
attraversante  le  macchie  della  costiera  alla  grande  scaturi- 
gine diGnaapu,  che  ha  una  conca  lunga  13  e  larga  10  metri, 
in  cui  vedesi  l'acqua  quasi  sempre  orribilmente  agitata.  Vi 
rimane  questa  tranquilla  per  alcuni  istanti,  per  pochi  minuti 
secondi ,  e  poi  Si  solleva  bollendo  fino  a  3  metri  di  allena, 
spumeggiando  in  fiotti  bollenti  sulle  pareti  del  bacino.  In  guisa 
che  l'osservatore  se  ne  allontana  spaventato;  il  termometro 
segna  nelle  onde  gorgoglianti  98°  rentigr.  Più  al  S. ,  pro- 
prio sulla  sponda  vi  è  la  sorgente  Tetaeapo ,  bacino  d'acqua 
bollente  di  3  metri  di  diametro,  con  eruzioni  di  tufo  quarzoso 
*  somiglianza  delle  islandesi,  in  cui  slanciasi  l'acqua  fino  a 
13  metri  di  altezza.  Poco  lungi  da  qui  incontrasi  un  burrone, 
che  addimandasi  Vaicanapanapa,  ossia  acqua  cangiante.  L'ac 
eesso  vi  é  ingombro  di  respugli  ed  alquanto  difficile,  doven- 
dosi passare  per  parecchi  punti  pericolosi ,  correndo  risico 
d'impigliarsi  in  una  melma  calda  ;  e  nello  stesso  burrone  vi 
è  l'apparenza  di  un  cratere  vulcanico.  Le  pareti  prive  di  ve- 
getazione sono  squarciate  e  piene  di  fessure,  e  veggonsi  spor- 
gere fantasticamente  fuori  dalla  bianca  ed  azzurra  creta  dei 
fumajuoli  e  spingerà  in  alto  strani  greppi  di  rupe  ,  minac- 
ciami rovina.  Il  suolo  é  formalo  da  fina  melma ,  e  veggonsi 
sparse  qua  e  là  grosse  lastre  di  quarzo  stritolale  e  infrante 
a  somiglianza  di  tavoloni  di  ghiaccio  dopo  lo  sciogliersi  del 
gelo.  Vedesi  qui  una  palude  infernale  piena  d'immonda  bel- 
letta ;  là  un  profondo  bacino  pieno  di  acqua  bollente;  dap- 
presso una  spaventevole  apertura  ,  da  cui  elevasi  fischiando 
un  caldo  vapore  d'arqna.  e  più  oltre  mostransi  piccoli  coni 
fangosi  dell'altezza  di  65  cenlim.  ed  anche  di  un  metro  e  60 
cenlim.,  veri  vulcani  melmosi,  che  eruttano  dai  loro  crateri, 
eon  cupo  fragore,  calda  fanghiglia,  imitando  in  piccolo  il  la- 
voro dei  grandi  vulcani  ignivomi.  Nel  fondo  affatto  di  questo 
quadro  giace  un  lago  verde  che  chiamasi  Fìolo  punnmu,  sor- 
gente estinta.  Al  S.,  all'uscita  del  burrone  ,  giace  pittore- 
scamente tra  i  dirupi  e  i  cespugli  la  sorgente  Ruakivi,  ba- 
cino lungo  5  metri  ed  egualmente  largo  ,  con  acqua  chiara; 
di  facile  bollitura.  Da  questo  punto  in  poi  diventano  erte  e' 
dirupate  le  rive  del  lago,  zampillano  inferiormente  calde  sca- 
turigini sotto  lo  specchio  del  lago,  mentre  sopra,  sul  pendio 
del  monte  ,  presso  la  sorgente  di  Gnauana,  giacinno  le  ab- 
bandonate capanne  della  colonia  dei  Maori  dello  stesso  nome, 
e  non  indi  lontano  l'intermittente  fonte  Coingo  (il  Sospirante), 
le  cui  emissioni  d'acqua  succedono  da  tre  a  quattro  volte  alj 
giorno,  avvicendandosi  con  quelle  del  vicino  Uatapoo.  Le  finora  ] 
non  sono  che  le  principali  sorgenti  sul  pendio  di  un 
che  sorge  66  metri  sopra  il  lago;  monte  che  ha  altri 
>  punti  ancora  esalanti  vapore.  Al  S.  del  vaporivomo  monte 
diventano  basse.  Qui,  al  lato  S.  E.  del  lago  giace  la  sorgente 
Uacacciu,  cui  si  attacca  un'intera  serie  di  bollenti  fontanelle, 
sgorganti  parte  con  chiara,  parte  con  fangosa  acqua  dalla 
sabbia  e  dalla  melma  della  riva.  In  questi  abbassamenti  sten- 
donsi  anche  tre  piccoli  laguniformi  freddi  laghi,  e  di  dietro 
elevasi  un  monte  isolato,  che  chiamasi  Te  Rangi  pacarti  o 
Cielo  Rotto,  al  cui  lato  0.  svapora  da  un  affossamento  crate- 
ri IV' .n ne  una  potente  solfatara ,  che  depone  grande  quantità 
di  solfo.  Alla  riva  0.  la  grande  scalnrigineciglionare,  detta 
Otuca  ptiarangi  od  Atmosfera  nuvolosa ,  forma  il  riscpntro 
colla  sorgente  Tetaral».  I  gradini  di  quarzo  vanno  fino  al  lago, 
e  si  sale  come  su  per  una  scala  artificiale  di  marmo,  adorna 
d'ambii  lati  di  verdi  cespugli.  I  terrazzi  non  sono  cosi  gran- 
diosi come  presso  Tetarata,  ma  all'incontro  più  vaghi  ed  ele- 
ganti, ed  un  delicato  color  di  rosa,  di  cui  quella  meravigliosa 


'formazione  è  cospersa,  dà  al  tutto  una  peculiare  bellezza.  Il 
j  bacino  della  sorgente  ha  da  13  in  16  metri  di  diametro  ,  e 
!  comparisce  come  uno  specchio  d'acqua  tranquillo,  azzunvg- 
jgìante,  svaporante,  ma  non  bollente.  Alla  base  N.  dei  ter- 
razzi giace  la  solfatara  Uacataratara ,  vera  pozzanghera  di 
solfo,  da  cui  si  versa  nel  lago  un  caldo  melmoso  torrente. 
Ponno  contarsi  in  complesso  sul  Roto-maana  circa  venticin- 
que sorgenti  calde  maggiori,  mentre  vi  sono  quasi  innume- 
revoli le  minori,  e  ciò  nonostante  l'intiero  Roto-maana  con 
tutte  le  sue  calde  sorgenti  non  é  altro  che  un  singolo  punto 
sopra  una  fenditura  lunga  circa  240  chilom.  tra  il  cratere 
attivo  del  Tongariro,  e  quello  parimenti  attivo  d'Isola  Rianca 
nella  baja  dell'Abbondanza,  su  cui  sgorgano  dalla  terra  acqua 
calda  e  caldi  vapori  in  un'infinità  di  punti.  Coleste  grandiose 
terme  vengono  decantate  dagl'indigeni  come  efficacissime 
contro  le  malattie  croniche  della  cute  e  le  affezioni  reuma- 
tiche ,  e  diverranno  quindi,  nel  volgere  di  pochi  anni,  bagni 
frequentatissimi ,  tostorhé  gl'immigrati  Europei  si  saranno 
sparsi  per  tutta  l'isola  settentrionale. 

Denominasi  finalmente  Auckland  un  gruppo  d'isole  nel- 
l'Oceano meridionale,  sotto  51°  di  lat.  S.  e  166°  di  long.  E., 
260  chilom.  circa  dalla  più  meridionale  del  gruppo  della 
Nuova  Zelanda.  Contiene  48.000  ettari  di  buona  terra,  e 
comprinosi  di  un'isola  maggiore,  lunga  48  e  larga  20  chilom., 
e  di  parecchie  minori,  separate  dalla  prima  mediante  angusti 
canali.  Coleste  isole  rimasero  ignote  al  celebre  Cnok  ,  seb- 
bene fossesi  spinto  cosmi  di  molli  gradi  al  di  l.ì  della  loro 
latit. ,  e  non  furono  scoperte  che  nel  1806  da  Rristow,  ca- 
pitano del  legno  baleniero  Oceano,  L'anno  susseguente  fu- 
rono visitale  dallo  stesso  navigatore,  che  ne  prese  possesso 
in  nome  della  Corona  britannica,  lasciandovi  in  pari  tempo 
parecchi  majali  domestici,  il  cui  numero  crebbe  ben  presto 
fuor  di  misura.  Furono  poscia  osservate  nel  1840  dalle  navi 
delle  spedizioni  esploratici  del  polo  S.  americane ,  francesi 
ed  inglesi,  sotto  VVilkes,  d'Urville  e  Ross,  valenti  navigatori 
tutti  e  tre,  i  quali  concordano  nell'affcrmare  che  sono  desse 
di  formazione  vulcanica ,  composte  principalmente  di  basalto 
e  feldspato  granoso.  L'isola  maggiore  ha  due  porti  principali, 
entrambi  coll'imboccatiira  all'È.,  le  cui  estremità  torcano  da 
4  in  5  chilom.  della  costa  occidentale,  e  sono  distanti  circa 

10  chilom.  l'uno  dall'altro.  La  parte  superiore  del  primo,  che 
ha  parecchi  punti  di  sicuro  ancoraggio,  chiamasi  il  porto  Lau- 
rie.  il  quale  viene  dichiarato  dal  D'Urville  uno  dei  più  belli 
che  esistanosi  mondo.  Vi  è  una  notevole  differenza  tra  le  co- 
ste 0.  ed  E.,  presentando  la  prima  verso  il  mare  una  linea 
di  scogli  massicci  perpendicolari,  con  parecchi  monti  alti  nel 
fondo,  mentre  la  seconda  ha  qua  e  là  belle  spiaggie  sabbiose, 
su  cui  i  flutti  appena  si  frangono,  e  sono  intersecate  di  nu- 
merosi torrenti  e  cale.  Uno  dei  promontori!  dell'isola  mag- 
giore è  fornito  di  belle  colonne  alte  100  metri,  che  sono  piene 
di  magnetismo.  Secondo  la  testimonianza  di  Giacomo  Ross, 

11  monte  più  alto,  detto  l'Eden,  si  eleva  a  430  metri ,  i  ar- 
rotondato alla  cima  e  coperto  di  erba  fino  alla  sommità,  men- 
tre un  altro  monte  all'I),  raggiunge  l'altezza  di  330  metri. 
Il  suolo  vi  è  in  generale  buono  e  composto  di  abbondante  ter- 
riccio nero,  in  qualche  luogo  assai  profondo,  risultato  della 
decomposizione  di  avanzi  vulcanici  e  di  una  ridondante  ve- 
getazione ,  tanto  produttivo  ,  da  esser  degno  dell'attenzione 
degli  stranieri.  La  botanica  di  coteste  isole  è  quella  stessa 
all'incirca  della  Nuova  Zelanda,  sebbene  vi  siano  molte  nuove 
forme  del  tipo  di  quelle  delle  regioni  antartiche;  e  da  qual- 
che botanico  fu  avvertilo  che  tutto  il  terreno  compariva  co- 
perto di  vegetazione,  e  che  una  bassa  selva  conlorna  tutte  le 
spiaggie,  alla  quale  succede  un'ampia  zona  di  macchie,  sopra" 
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le  quali  slendonsi,  fino  alle  vette  dei  monti,  erbose  pendici. 
Vi  si  notano  due  piante  comunissime  vicino  al  litlorale,  pasto 
prediletto  dei  verri,  Paratia  polare  [urulia  volarti}  ed  ilpleu- 
rollilo  chilifero  (pletirophullum  criniferum).  L'ornitologia 
sembra  limitarsi  a  sette  od  otto  specie  di  uccelli  terrestri ,  | 
appartenenti  lutti  alla  Nuova  Zelanda,  ed  abbracciare  grande, 
varietà  di  uccelli  acquatici.  Non  vi  sono  rettili  velenosi;  mai 
le  mosche  hlloraoe  vi  sono  moleste  e  cagionano  dolorose  pun- 
ture. La  proprietà  esclusiva  di  coleste  isole  fu  accordala  dal 
governo  britannico  agli  armatori  inglesi  Enderby,  per  le  loro 
benemerenze  nel  promuovere  le  cognizioni  geografiche  e  la 
pesca  delle  balene.  I  nuovi  proprielarìi  vi  stabilirono' subito 
un  grande  deposito  per  la  pesca  delle  balene  nei  mari  meri- 
dionali, risparmiando  le  spese  eccessive  che  richiedeva  un  di 
la  medesima  per  l'armamento  di  grosse  navi  che  dovevano 
ogni  anno  salpare  all'uopo  dai  porti  d'Europa.  Anche  gl'In- 
glesi hanno  quindi  oggidì,  al  pari  degli  Americani,  la  mercé 
dell'intero  possesso  delle  isole  Auckland,  una  stazione  per- 
manente per  la  pesca  delle  balene  nei  lontani  mari  meridio- 
nali, dove  i  pescatori  depositano  tulli  i  prodotti  della  loro 
industria,  e  specialmente  l'olio  di  balena.  Le  navi  mercan- 
tili passando  di  là,  o  di  andata  o  di  ritorno ,  trasportano  in 
Europa  i  varii  deposili,  ed  il  mercato  europeo  rimane  costan- 
temente provveduto  dei  prodotti  della  pesca  baleoaria ,  e 
principalmente  dell'olio  summentovato ,  a  prezzi  moderali. 
Seni  di  sprone  agl'inglesi  l'esempio  degli  Americani  degli 
Slati  Uniti  del  N. ,  i  quali  si  vantano  di  possedere  fino  dal 
1844  tante  navi  baleniere,  quante  non  ne  posseggono  col- 
lettivamente tulli  gli  altri  popoli.  Per  la  sola  pesca  delle  ba- 
lene nei  mari  meridionali  adoprano  gli  Americani  da  00t\a 
-700  navi,  ciascuna,  poche  eccettuale,  .della  portata  di  400 
tonnellate,  col  numero  complessivo  di  18  a  20  mila  mari- 
nari. Dal  1838  al  1845  la  pesca  delle  balene  diede  agli  Ame- 
ricani un  prodotto  di  37,450  tonnellate,  di  cui  13,406  fu- 
rono esportale,  e  24,053  rimasero  per  l'interno  consumo. 
Nel  1845  propriamente  vi  furono  43,064  tonnellate,  rappre- 
sentanti, secondo  i  prezzi  americani ,  il  valore  di  36  milioni 
di  lire ,  mentre  nello  slesso  anno  il  prodotto  della  pesca 
britannica,  inchiusavi  la  Groenlandia,  fu  di  sole  5564  ton- 
nellate, rappresentanti,  secondo  i  prezzi  inglesi,  il  valore  di 
6,229,525  lire;  dunque  un  vantaggio  di  circa  30  milioni  di 
più  per  gli  Americani,  differenza  poco  lusinghiera  per  l'In- 
ghilterra, tanto  orgogliosa  delle  marittime  sue  forze.  La  nuova 
colonia  o  fattoria  inglese  delle  isole  Auckland ,  destinala  a 
servire  esclusivamente  di  deposito  di  tulli  i  prodotti  della  pe- 
sca dei  balenieri  inglesi  nei  lontani  mari  meridionali,  va  di  già 
prosperando  e  progredendo,  e  promette  ricchi  guadagni  agii 
speculatori  di  qualunque  paese  europeo.  Crescendo  ogni  anno 
il  consumo  dello  spermaceti ,  per  il  progresso  continuo  delle 
arti  e  dei  mestieri ,.  lamentano  alcuni  la  scarsezza  delle  ba- 
lene, pretendendo  che  da  parecchi  anni  ne  sia  diminuito  il 
numero.  Ma  é  questa  una  mera  congettura,  che  non  ha  base 
nei  fatti,  tranne  la  smania  di  voler  troppo  lucrare  colla  pe- 
sca dei  cetacei  in  generale*  delle  balene  in  particolare.  Basii 
avvertire  che  per  avere  il  carico  di  una  nave  ordinaria  di 
spermaceti  devesi  estrarre  il  medesimo  da  50  balene ,  e  fu 
quindi  calcolalo  il  numero  di  circa  5000  balene  all'anno  per 
la  quantità  del  bianco  od  olio  di  balena  che  viene  importato 
negli  Stati  Uniti.  Né  questo  numero  è  punto  strabocchevole* 
se  colesti  animali  sono  prolifici  al  pari  degli  armenti ,  delle 
greggi  e  delle  mandre  dei  quadrupedi  terrestri  ;  tanto  più  che 
hanno  essi  per  alimentarsi  un  fondo  produttivo  dell'estensione 
di  60  milioni  di  chitoni,  q.  Valga  tutto  ciò  a  supplire  alle 
lacune  dell'articolo  MV  Enciclopedia  sulla  Nuova  Zelanua. 


Al  FUMO  Chili  (biogr.).  —  Giurista  romano,  noto  soltanto  dai 
cosi  delti  Vaticana  fragmetUa  pubblicali  per  la  prima  volta 
da  Mai  nell'anno  1823  in  un  coi  frammenti  di  Sùnmaeo  ed 
altre  "antiche  reliquie  scoperte  di  recente. 

Vedi  Bruns,  tjmd  conferant  Vaticana  fragmenta  ad  me- 
litu  cognoscendum  jus  romanum,  p.  16  (Tubinga  1842). 

Al  lUlin  BOREALE  {fi».).  —  M\  Enciclopedia  all'articolo 
Auroha  boreale  vennero  descritli  i  caratteri  generali  di 
questo  meraviglioso  fenomeno,  e  si  parlò  particolarmente  di 
due  auroro,  l  una  a  festoni,  fra  quelle  tante  osservale  da  Lot- 
te ii  nella  spedizione  d'Islanda,  dal  settembre  1838  all'aprile 
1830,  presso  un  osservatorio  stabilito  a  Bossekop  sulle  eo- 
ste dell' West-Finmark ,  l'altra  a  segmento  scuro  e  regolar- 
mente contornalo  da  trafori  luminosi  e  di  forma  all'ineirca 
quadrata.  Si  é  pure  accompagnala  la  descrizione  di  quelle 
due  aurore  boreali  con  una  relativa  tavola  (Tav.  Ili  (Fis.), 
fig.  1  e  2).  —  Ora  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  del 
Supplemento  coll'olTrir  loro  le  più  importanti  particolarità  di 
una  nuova  ed  interessante  aurora  boreale,  che  potrebbesi  dire 
raduta,  avvenuta  nella  notte  dal  9  al  10  marzo  1861,  ed  Os- 
servala a  Parigi  dal  signor  Coulvier-Gravier,  distinto  ama- 
tore astronomo  dei  nostri  tempi.  Ecco  il  racconto  da  lui  fatto 
all'Accademia  di  Francia  : 

Alle  ore  8  e  m.  30  pom.  del  giorno  9  cominciai  a  scor- 
gere nella  direzione  fra  N.  N.O.  eN.  N.E.  e  a  qualche  grado 
sopra  l'orizzonte  una  particolare  tinta  nel  ciclo,  che  annun- 
ciava dover  esistere  di  lontano  un'aurora  boreale.  E  di  falli 
alle  ore  8  e  m.  45  apparvero  tre  raggi  ben  distinti  di  un  bel 
color  rosso  di  sangue.  11  primo  elevavasi  sino  all'a  di  Ca>- 
siope,  il  secondo  sino  alla  stella  polare  ed  il  terzo  sino  all  r 
dell'Orsa  maggiore.  A  questo  punto  distinguevasi  di  già  net- 
tamente la  sommità  del  picciol  arco,  di  color  verdastro  ten- 
dente al  grigio,  e  perfettamente  diafana.  La  sua  altezza  sopra 
l'orizzonte  era  di  circa  6"  e  la  sua  ampiezza  di  circa  20°.  11 
grande  arco  aveva  allora  un'ampiezza  di  90°,  dal  2  Bouvier 
lino  a  p  Cassiope,  ed  un'altezza  di  40°. 

Dalle  ore  8  e  m.  45  alle  ore  8  e  m.  50  il  movimento  oscil- 
lante dell'aurora  dirigevasi  dall'E .  all'I  ».  Subito  dopo  la  ma- 
teria che  formava  i  raggi  si  diffuse  e  formò  delle  nebulosità 
assai  persistenti.  Dalle  ore  8  e  m.  50  sino  alle  ore  10  appa- 
rivano nuovi  raggi ,  ora  rosei ,  ora  rossi ,  ed  ora  più  o  meno 
bianchi,  i  quali  poi  dissolvendosi  davano 'origine  a  nuovi  am- 
massi, che  poi,  più  o  meno  presto,  disparivano  anch'essi.  A 
10  ore  l'aurora  poleasi  dire  nella  sua  fase  la  più  brillante, 
e  scorgevansi  moltissimi  raggi  di  colore  svarialo,  dal  rosso 
porpora  a  quello  del  (erro  incandescente ,  al  verde  e  sino  al 
bianco  perfetto.  La  sommità  dei  raggi  elevavasi  fino  alla  teita 
dell'Orsa  maggiore,  per  cui  il  grande  arco  raggiungeva  una 
ampiezza  di  circa  100°  dalla  Mosca  alla  Lira,  ed  un'altezza  di 
75°.  Tutto  ad  un  tratto  i  bei  raggi  sparirono,  e  della  incan- 
tevole apparizione  più  non  rimase  che  un  ammasso  informe 
di  materie  di  color  rosso  vivissimo  e  brillante  al  disotto  di 
Cefeo.  A  questo  punto  disgraziatamente  rimase  velata  tutta 
quella  parte  di  cielo  per  il  subilo  intervento  di  dense  nubi , 
e  sino  verso  la  mezzanotte  altro  non  si  poto  vedere  che  qual- 
che nuova  apparizione  di  raggi,  ma  di  poco  interesse.  Dalle 
ore  12  alle  ore  I2e  m.  15,  quantunque  il  fenomeno  non  siasi 
{mostralo  brillante-,  pure  si  riaccese  alquanto,  e  potemmo  no- 
tare che  l'ampiezza  del  grande  arco  estendevasi  allora  dal 
Toro  alla  Lira,  ed  era  di  oltre  100°;  l'altezza  oltrepassava  il 
{>  dell'Orsa  minore,  ed  era  di  55".  Dopo  ciò  fino  all'ora  1  e 
ra.  15  si  potò  scorgere  soltanto  qualche  bagliore  abbastanza 
brillante  sotto  Cassiope  e  di  pochissima  durata.  Giunta  pre- 
cisamente la  suddette  ora,  si  vide  un  raggio  biancastro  ele- 


Digitized  by  Google 


AURORE  BOREALI  (TEORIA  EU  APPARECCHIO  PER  PRODURRE  LE)  806 


vin  si  insino  al  f  di  Cassiope;  esso  aveva  un  movimento  di 
traslazione  daH'0  all'È,  ben  pronunciato.  Un  tale  raggio  ri- 
mase costantemente  rettilineo  nella  sua  parte  inferiore,  men- 
tre nella  superiore  lo  si  scorse  di  poi  inflettersi  alquanto  verso 
il  N.E.  Il  fenomeno  ebbe  termine  colla  riapparizione  di  qual- 
che bagliore  più  o  meno  luminoso,  fra  N.  e  N.  E.  sino  dopo 
le  ore  2  del  mattino. 

AtRORK  BOREALI  (teoria  ed  apparecchio  per  produrre 
le)  (/ts.).  —  L'illustre  fisico  De  la  Rive  si  occupò  lungamente 
del  grandioso  fenomeno  delle  aurore  boreali  ed  australi ,  e 
consegnò  ultimamente  un  superbo  lavoro  alla  Società  di  fi- 
sica e  storia  naturale  di  Ginevra ,  nel  quale ,  oltre  a  tutte  le 
considerazioni  teoriche  e  le  conseguenze  per  lui  dedotte,  tro- 
vasi anche  la  descrizione  di  un  apparecchio  che  serve  a  pro- 
durre artificialmente  le  aurore.  E  in  quanto  alle  prime,  egli 
potè  stabilire  le  due  seguenti  verità:  1°  la  coincidenza  delle 
aurore  boreali  colle  australi;  2°  che  il  fenomeno  delle  aurore 
avviene  entro  le  regioni  atmosferiche  e  non  al  di  fuori  delle 
medesime.  Dimostra  poi  che  l'elettricità  positiva,  che  i  vapori 
dei  (mari  tropicali  portano  nell'alto  dell'atmosfera ,  e  che  i 
venti  alisei  accumulano ,  specialmente  nelle  regioni  polari , 
agisce  per  influenza  Bulla  elettricità  negativa,  di  cui  é  carico 
il  globo.  Da  ciò  risulla  un  condensamento  di  elettricità  con- 
trarie in  quelle  parti  dell'atmosfera  e  della  terra  dove  esse 
si  trovano  più  ravvicinate  ;  per  questo  avviene  nelle  regioni 
prossime  ai  poli  una  neutralizzazione  sotto  forma  di  scariche 
più  o  meno  frequenti,  ogniqualvolta  il  loro  grado  di  tensione 
è  massimo.  Tali  scariche  devono  accadere  quasi  simultanea- 
mente ai  due  poli ,  perché  essendo  perfetta  la  conducibilità 
della  terra,  la  tensione  elettrica  deve  anche  essere  sensibil- 
mente la  stessa,  o  lutt'al  più  deve  mostrare  leggerissime  dif- 
ferenze, provenienti  dalle  variazioni  accidentali  della  spessezza 
dello  strato  d'aria  interposto  fra  le  due  elettricità.  Dunque 
durante  l'apparizione  delle  aurore  vi  ha  nella  terra  due  cor- 
renti che  marciano  dai  poli  all'equatore;  se  la  scarica  abbia 
luogo  all'un  de'  poli  soltanto ,  per  esempio  all'australe ,  non 
si  ha  più  nell'emisfero  boreale  correnti  dirette  dal  nord  al 
sud ,  ma  al  contrario  una  corrente  diretta  dal  sud  al  nord , 
la  quale  sarà  però  assai  più  debole.  Un  tal  cangiamento  pro- 
duce sull'ago  della  bussola  una  declinazione  orientale,  mentre 
quando  la  scarica  avviene  sul  polo  boreale  e  la  corrrcnte  di- 
rigasi dal  nord  al  sud,  la  declinazione  riesce  occidentale.  É 
noto  come  per  effetto  delle  aurore  si  destino  correnti  più 
o  meno  intense  nei  fili  lélegrafici.  Gli  studii  dell'inglese  Wal- 
ker  e  dell'americano  Loomis  su  questo  punto  dimostrano  che 
le  dette  correnti  variano  di  continuo  Unto  in  intensità  che  in 
direzione  dal  nord  al  sud  o  dal  sud  al  nord.  Ora  basta  ri- 
cordare qui  che  le  correnti  che  si  propagano  nei  fili  telegrafici 
sono  correnti  derivate  e  scorte  col  mezzo  di  larghe  piastre 
metalliche  impiantate  nel  suolo  umido  ,  per  convincersi  che 
tali  piastre  non  tardano  a  polarizzarsi  per  l'azione  chimica 
della  corrente  che  trasmettono  ;  esse  devono  perciò  destare 

•  nel  filo,  con  cui  comunicano,  una  corrente  diversa  ogniqual- 
volta quella ,  la  cui  derivazione  le  ha  paralizzate,  va  a  ces- 
sare od  anche  soltanto  a  diminuire  di  intensità.  Ebbene,  lutti 

.    gli  osservatori  concordano  nel  dire  che  la  luce  dell'aurora 
presenta  una  luce  variabile  e  di  perpetua  oscillazione. 

Il  cambiamento  di  direzione  che  ha  luogo  nella  corrente 
tellurica  quando  la  scarica  passa  dall'uno  all'altro  polo ,  per 
esempio  dal  boreale  all'australe,  determina  pure  un  cam- 
biamento di  direzione  nelle  correnti  dei  (ìli  telegrafici ,  le 
quali  in  tal  caso  vanno  dal  sud  al  nord  invece  di  andare  dal 
nord  al  sud.  Mala  nuova  corrente  è  assai  più  debole  della 
prima  ;  tuttavia,  siccome  essa  si  aggiunge  a  quella  che  pro- 


|  viene  dalle  polarità  secondarie  che  le  piastre  avevano  acqui- 
stalo mentre  trasmettevano  la  corrente  dal  nord  al  sud ,  ne 
I  risulta  una  corrente  totale  egualmente  intensa. 

Tuttavia  vi  ha  una  grande  differenza  fra  i  risultati  che  si 
ottengono  quando ,  in  luogo  di  osservare  le  correnti  destate 
nei  fili  telegrafici ,  si  studia  invece  le  perturbazioui  dell'ago 
calamitato  durante  l'aurora,  giacché  in  tal  caso  non  vi  ha  più 
elettrodi  e  per  conseguenza  nemmeno  correnti  secondarie  ; 
vi  ha  invece  azione  diretta  della  corrente  principale.  Questa 
azione  può  variare  in  intensità,  ma  dovrà  continuare  ad  eser- 
citarsi nello  stesso  senso  finché  la  scarica  ha  luogo  al  me- 
desimo polo,  sia  pure  forte  o  debole  ,  né  dovrà  cangiar  di- 
rezione che  al  disparire  della  scarica,  pressoché  interamente 
al  polo  più  vicino ,  per  riprodursi  quasi  esclusivamente  al- 
l'altro; mentre  invece  per  l'effetto  delle  polarità  secondarie 
basta  un  cambiamento  di  intensità  per  determinare  un  cam- 
biamento di  direzione  nelle  correnti  dei  fili  telegrafici.  La 
differenza  che  sopra  notammo  é  comprovala  anche  dal  para- 
gone che  si  faccia  fra  le  tracce  grafiche  delle  perturbazioni 
dell'ago  osservate  a  Rew  dal  signor  Balfour  Stewart  durante 
le  aurore  del  29  agosto  e  del  2  settembre  1859,  e  i  risultati 
delle  osservazioni  del  signor  Walker  sulle  correnti  dei  (ili 
telegrafici  destatesi  in  quelle  epoche. 

De  la  Rive  é  arrivato  a  poter  verificare  sperimentalmente 
le  dette  cose  coi  mezzo  della  scarica  di  un  apparecchio  Ruhm- 
korff  trasmessa  attraverso  dell'aria  rarefattissima ,  e  collo- 
candonel  circuito  dell'acqua  leggermente  salata,  nella  quale 
scorgevasi  una  corrente  derivata  col  mezzo  di  due  lamine 
metalliche  in  essa  sommerse  ;  lamine  le  quali,  allorquando- la 
corrente  principale  cessava  o  semplicemente  si  indeboliva , 
davano  una  corrente  inversa  quasi  tinto  forte  quanto  la  de- 
rivata, e  per  effetto  delle  polarità  secondarie  che  dette  lamine 
avevano  acquistato. 

Allo  scopo  di  poter  riprodurre  il  fenomeno  dell'aurora  in 
tutte  le  sue  particolarità,  De  la  Rive  fece  costruire  un  appa- 
recchio composto  di  una  sfera  di  legno,  da  30  a  35  centimetri  * 
di  diametro,  che  rappresenta  la  terra.  Essa  port  i  a  ciascuna 
estremità  di  un  suo  diametro  una  verga  di  ferro  dolce  di  8 
a  10  centimetri  di  lunghezza  e  di  3  a  4  di  diametro.  Le  due 
verghe  riposano  ciascuna  sopra  un  cilindro  verticale  di  ferro 
dolce,  al  quale  sono  stabilmente  congiunte,  e  che  serve  di 
supporto.  La  sfera  adunque  ha  un  asse  orizzontale  terminato 
in  due  appendici  di  ferro  dolce,  che  possono  venir  magnetiz- 
zate facendo  riposare  i  due  cilindri  rispettivamente  su  due 
poli  di  un'elettro-calamita,  od  anche  investendo  i  cilindri 
stessi  di  un  filo  ad  elica  isolato  e  per  il  quale  passi  una  cor- 
rente. Le  due  verghe  di  ferro  dolce  sono  ricoperte  da  ma- 
nico di  vetro  di  16  centimetri  di  diametro  e  di  20  di  lun- 
ghezza, per  modo  che  occupano  l  asse  e  terminano  nel  mezzo 
dello  stesso.  I  due  manichi  sono  chiusi  ermeticamente  con 
due  rotelle  metalliche,  una  delle  quali  viene  attraversata  dalla 
verga  di  ferro,  mentre  l'altra,  col  mezzo  di  due  braccia  me- 
talliche, porta  un  anello  pure  metallico,  il  cui  centrò  coincide 
colla  estremità  della  verga  di  ferro,  e  il  cui  piano  é  perpen- 
dicolare all'asse  della  slessa ,  e  perciò  verticale  ;  il  diametro 
dell'anello  é  un  po' minore  di  quello  del  manico.  Col  mezzo 
di  rohinetti  convenientemente  disposti,  si  può  fare  il  vuoto 
nei  manichi  ed  introdurvi  differenti  gassi. 

Volendo  operare  col  descritto  apparecchio ,  si  comincia  a 
coprire  la  sfera  con  due  liste  di  carta  bibula  ;  l'una  va  ad 
abbracciare  e  coprire  tutto  l'equatore,  l'altra,  attraversando  la 
prima,  abbraccia  i  due  poli  in  modo  tale  che  le  due  estremità 
della  slessa  siano  rispetti vamen le  in  contatto  colle  verghe  di 
ferro.  Sopra  quest'ultima  si  dispongono  da  una  parte  edal- 
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l'altra  della  lista  equatoriale  piccole  piastre  di  rame  di  1  a  i 
centimetri,  e  che  si  rendono  stabili  col  mezzo  di  piccole  viti 
dello  ste^o  metallo  che  Tanno  a  penetrare  nel  legno  della 
sfera.  Tali  piastre  si  devono  trovare  sullo  stesso  meridiano  e 
fra  loro  equidistanti.  Fra  due  di  dette  piastre  che  siano  con- 
secutive si  stabilisce  una  comunicazione  metallica  col  mezzo 
del  filo  di  un  galvanometro  posto  ad  una  distanza  di  10  a  12 
centimetri,  in  modo  che  il  suo  ago  non  venga  influenzato  di- 
rettamente dall'elettro -calamita  Cosi  disposto  l'apparecchio, 
si  bagnano  le  liste  di  carta  con  acqua  salata  ,  nuli  si  mette 
in  comunicazione  la  lista  equatoriale  eoll'elettrod*  negativo 
di  un  apparecd  io  Ruhmkorff,  il  cui  elettrodi  poetino  comu- 
nichi, col  mezzodì  un  conduttore  che  si  biforca,  coi  due  anelli 
metallici  collocati  ned  interno  dei  manichi,  in  cui  vi  ha  l'aria 
assai  rarefatta.  Vedesi  allora  la  scarica,  sotto  Torma  di  un 
getto  luminoso,  a  partire  tra  l'anello  e  l'estremili  della  verga 
di  ferro  doiec;  ma  il  getto  scoppia  ora  nell'uno  ora  nell'altro 
manico,  rari>slmartiei>ie  in  tutti  e  due  contemporaneamente, 
quantunque  si  trovino  ameudue  apparentemente  nel'e  stesse 
condizioni.  Appena  si  magnetizza  i  due  cilindri  di  ferro  dolee, 
il  g»  ito  si  espande  e  forma  un  arco  attorno  alla  verga  cen- 
trale, animato  da  un  movimento  di  rotazione,  il  cut  senso 
dipende  da  quello  della  magnetizzazione. 

É  pure  evidente  che  dipende  anche  dalla  direzione  della 
scarica  ;  ma  si  suppone  una  tale  direzione  costante  .  come 
quella  che  accade  nella  natura,  vale  a  dire  diretta  dada  cir- 
conferenza al  centro.  Cosa  importante  a  notarsi  i  che,  se 
l'aria  non  sia  di  troppo  rarefatta,  scorsesi  al  momento  in  cui. 
essendo  già  magnetizzati  la  verga  di  ferro  dolce,  Comincia 
la  rotazione,  il  getto  non  solamente  ad  espandersi  in  arco, 
ma  dardeggiare  raggi  brillanti,  i  quali,  perfettamente  distinti 
fra  loro,  girano  come  i  raggi  di  una  ruota  e  con  velocità  più 
o  meno  grande.  Si  ha  con  ciò  una  rappresentazione  perfetta 
di  quanto  accade  nelle  aurore  boreali,  quando  gli  archi  auro- 
rali, animati  da  mi  movimento  di  rotazione  dall'ovest  all'est, 
dardeggiano  raggi  luminosi  nelle  regioni  le  più  elevate  del- 
l'atmosfera. La  produzione  di  tali  getti  non  ha  lungo  che 
quando  il  ferro  dolce  è  magnetizzato,  ed  accompagna  il  mo- 
vimento di  rotazione;  quando  l'aria  sia  troppo  rarefatta,  si 
può  promuovere  i  getti  introducendovi,  gorcia  a  goccia,  un 
liquido  evaporabile,  come  per  esempio  l'acqua.  Ciò  che  è  as- 


sai curioso  si  é  l'impossibilita  di  produrre  il  getto  se  la  sca 
rica.  invece  di  esser  diretta,  come  nella  natura,  dalla  cirron- 


fer 


enza  al  centro,  marcia  in  sen-o  contrario.  In  questo  case 


il  fenomeno  si  mostra  interessante  per  altre  particolarità,  ma 
non  è  più  relativo  alle  aurore  boreali. 

Se  ora  si  passi  ad  osservare  verso  il  galvani  metro  al  quale 
mettono  capo  i  due  fili  che  partono  da  due  piastre  vicine  e 
collocale  sulla  lista  di  carta  umettata  e  che  ha  la  direzione 
di  un  meridiano  passando  da  un  polo  all'altro ,  ai  scorgerà 
una  corrente  derivata,  la  cui  intensità  e  direzione  variano  se- 
condo che  la  scarica  ha  luogo  al  polo  cui  appartiene  l'emi- 
sfero relativo  alle  due  piastre,  oppure  l'opposto.  Si  può  pure 
con  tale  apparecchio  studiare  assai  nettamente  l'effetto  dovuto 
alle  polarità  secondarie  che  acquistano  le  piastre  trasmettendo 
la  corrente  derivata;  per  questo  basta  lo  arrestare  la  scarica. 
Variando  in  simil  guisa  le  condizioni  dell'esperienza,  si  può 
riprodurre  nell'andamento  dei  galvauometri  posti  nel  circuito 
dei  fili  telegrafici  tutte  le  variazioni  per  le  quali  passano  le 
scariche  elettriche  delle  aurore  boreali  ed  australi. 

Le  variazioni  in  discorso  spiegano  pure  le  pertnrbazioni 
dell'ago  magnetizzato,  che  il  De  la  Rive  é  riuscito  a  produrre 
artificialmente,  tanto  in  modo  separato  dagli  altri  fenomeni , 
i  simultaneo  ;  e  ciò  facendo  passare  la  medesima  scarica, 


che  va  all'apparecchio  suddescritto  ,  attraverso  la  superficie 
del  mercurio,  al  di  sopra  della  quale  sia  diliealameute  so- 
speso un  ago  calamitato. 

Terminiamo  coll'indicare  agli  amatori  di  questo  genere  di 
ricerche  i  nomi  dei  signori  Thury  e  Schward  ,  l'uno  pro- 
prietario, l'altro  direttore  abilissimo"  del  laboratorio  ginevrino, 
in  cui  venne  a  prezzo  moderalo  costruita  per  il  De  la  Rive  la 
macchina  suddetta. 

llfflfflUMm  (star.  aut.).  —  Persiano ,  segnalasi  io 
qualità  di  generale  nel  regno  di  Artaserse  III  e  Dario  Godo- 
mauo.  Nel  regno  del  primo  ei  fece  prigione ,  proscioglien- 
dolo di  poi.  Ar tahazo,  il  satrapo  ribelle  della  Lidia  e  della  Jonia. 
Dopo  la  morte  dell'ammiraglio  persiano  Meninone  ,  nell'anno 
333  avanti  Cristo ,  Autofradate  e  Farnabazo  presero  il  co- 
mando della  squadra  e  sottomisero  Mildene,  di  cui  Meninone 

Farnabazo  veleggiò  coi  prigio- 


avt-.t  già  cominciato  l'assedio. 


nieri  a  Licia,  ed  Antofiadate  assali  le  altre  isole  dell'Egeo 
che  avevano  eposato  la  cau-a  di  Alessandro  il  Grande.  Far- 
naha'O  raggiunse  tosto  Autofradate,  ed  amendue  dirizzarceli 
a  Tenedos .  la  quale  si  arrese  per  timore  ai  Persiani.  Du- 
rante queste  spedizioni .  Autofradate  pose  altresì  l'assedio , 
ma  senza  successo,  alla  città  di  Alarneo  nella  Misia. 
Vedi  Arist.,  Poiit.  (tt.4)  -  Arnan..  Anob.  (li.  1). 
AITOLICO  (m'ìloì.).  —  Figlio  di  Mercurio  e  Chione  e  ma- 
rito di  Neera  o  ,  secondo  Omero  .  d'Anfitea,  che  gli  pro- 
creò Anticipa,  madre  d  Ulisse,  ed  Esirno  Egli  dimorava  sul 
munte  Parnaso  ed  era  celebre  fra  gli  uomini  per  la  soa  astuzia 
ei  suoi  giuramenti.  Recatosi  un  giorno  ad  Itaca,  ei  rlipde  il 
nome  d'Ulisse  al  suo  ni  pote,  nato  di  fresco,  il  quale  fu  poi 
ferito  da  un  cinghiale  sul  Parnaso,  e  la  vpcchia  nutrice  lo  ri- 
conobbe dalla  cicatrice  al  suo  ritorno  da  Troja. 

Al  dire  di  ApolloiWo,  Polimede.  madre  di  Giasone,  era 
figlia  di  quest'Autolico,  e  lo  stesso  autore  non  solo  lo  de- 
scrive rome  maestro  d'Ercole  nell'arte  del  pugilato  .  ma  lo 
annovera  altrpsi  fra  gli  Argonauti.  Aulolico  è  celeberrimo  nel- 
l'istoria antica  come  ladrone  capace  di  trasformare  se  stesso 
e  le  cose  rubale. 

Vedi  :  Omer..  Iliad.  (x,  207)  —  Ilygin..  Fab.  (201) 
Apollod.  fu,  6)  —  Euslaz...  ad  ììom.  (p.  408'. 

AVAMBRACCIO  oil  ANTIBRACCIO  (coofecA.).  —  Chiamati 
rosi  il  primo  raggio  delle  membra  anteriori  che  si  distacca 
dal  torace  ed  é  formato  dell'osso  radio,  coperto  infuori  ed 
indietro  dai  muscoli  flessori  rd  estensori  dello  stinco  e  del 
piede,  e  dell'olecrano  ,  il  quale  forma  la  base  del  gomito. 
Nella  scelta  dei  grossi  quadrupedi  destinati  al  lavoro,  e  spe- 
cialmente dei  cavalli,  fa  d'uopo  esaminare  colla  massima  at- 
tenzione questa  parte  del  corpo,  avendo  particolare  riguardo 
alla  sua  larghezza,  grossezza  e  lunghezza,  non  che  alla  sua 
direzione.  La  larghezza  dipende  dalla  lunghezza  dell'osso 
del  gomito,  ed  indica  che  i  muscoli  sono  voluminosi  ed  agi- 
scono per  mezzo  d'un  braccio  di  leva  lungo  ,  epperciò  ben 
disposto  a  favorirne  l'azione.  Diffatti  nell'estensione  del  cu- 
bito sul  braccio .  nel  momento  in  cui  il  membro  anteriore 
agisce  per  portare  il  corpo  in  avanti,  chiaro  appare  un  mec- 
canismo analogo  a  quello  d'una  leva  di  secondo  genere,  col 
punto  d'appoggio  sul  suolo  o  sulle  ossa  del  ginocchio,  la  re- 
sistenza nell'articolazione  dell'osso  del  braccio  con  quello  del- 
l'avambraccio, e  la  potenza  alla  sommità  dell'olecrano.  Per 
conseguenza  quanto  più  è  lungo  quest'ultimo ,  tanto  più  la 
leva  riesce  favorevole  alla  potenza  che  la  mette  in  azione.  A 
tale  riguardo  dobbiam  notare  che  nel  traino  le  membra  an- 
|  teriori  agiscono  spesso  spingendo  il  corpo  ed  il  rarro  in 
I  avanti,  e  l'articolazione  di  cui  parlammo  or  ora  é  quella  che 
j  agisce  di  più  in  questa  circostanza.  Il  eavallo  porta  innanzi  il 
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piede  e  lo  appoggia  sul  terreno,  e  quindi  estendendo  forte- 
nenie  l'avambraccio  col  mezzo  della  contrazione  dei  muscoli 
che  si  uniscono  all'olecrano,  fa  avanzare  il  corpo  e  spinge  il 
collare,  e  sebbene  l'azione  delle  membra  anteriori  non  [tossa 
agguagliare  quella  delle  posteriori,  che  anzi  vi  sono  cavalli 
che  nell'istante  in  cui  tirano  con  maggior  fona  non  prendono 
appoggio  che  sui  piedi  posteriori,  ciò  tuttavia  succede  di  rado, 
ed  una  gran  parte  d'azione  vuoi  essere  attribuita  alle  estre- 
mità anteriori.  Non  può  del  resto  negarsi  che  sia  un  grande 
vantaggio  per  i  cavalli  quello  d'aver  lunghi  gomiti ,  purché 
serbino  una  giusta  direzione,  giacché  se  sono  diretti  in  fuori 
diventan  caglinoli ,  e  mancini  se  voi  Li  all'indentro  ,  locr.hé 
costituisce  difetti  d'appiombo  assai  gravi  [vedi  Menuha). 
L'avambraccio  debb'essere  muscoloso,  o  nervato,  come  co- 
munemente vien  detto ,  o  spesso ,  coi  muscoli  cioè  ben  svi- 
luppali ,  particolarmente  negli  animali  da  tiro ,  essendo  un 
grande  indizio  di  debolezza  l'opposta  conformazione.  Gli  é'dil- 
fatlinel  grosso  cavallo  nero  dell'Inghilterra,  nel  cavallo  della 
Savnja,  in  quello  del  dipirlimenlo  di  Bou'ogne  in  Francia, 
ed  insomma  nel  vero  stipite  armoricano,  e  nelle  scelle  razze 
bovine  da  lavoro  che  s'incontra  una  tale  deposizione  cosi  fa 
vorevole  «Ho  sviluppamelo  di  un  altissimo  grado  di  forza. 
La  lunghezza  poi  delle  avambraccia  si  ricerca  specialmente 
nei  cavalli  destinati  alle  veloci  andature  e  particolarmente  io 
quelli  che  si  allevano  nello  scopo  di  vincer  premii  nell'ippo 
dromo ,  ed  infatti  gli  Arabi  collocano  fra  le  quattro  parli 
del  corpo  che  debbono  esser  lunghe  le  avambraccia,  e  dicono 
che  i  rag£i  superiori  deggi<>no  esser  lunghi  come  quelli  dello 
struzzo,  e  coperti  di  carne  siccome  quei  del  camello.  Le  anli- 
br.iccia,  dice  De  Nanzio.  sono  giuste  di  lunghezza  quan  lo 
dalla  punta  del  gomito  alla  piegatura  del  «inocchio  vi  ba 
tanla  distanza  che  corrisponda  esattamente  alla  mela  di  quella 
che  intercede  dalla  slessa  punta  a  urrà,  ed  un'eguale  opinione 
nutriva  il  professore  Lessona.  Se  la  misura  indicata  é  mi- 
nore, le  avambraccia  sono  più  corte  ed  il  resto  delle  «sire 
miti  è  più  debole ,  poiché  in  tal  caso  lo  stinco  suol  essere 
più  lungo,  mentre  é  più  breve  quando  quelle  Bono  più  al- 
lungale. Al  contrario,  se  la  sopraddetta  misura  é  maggioro, 
in  allora  le  avambraccia  sono  più  lunghe,  e  se  questa  mag- 
gior lunghezza  non  è  eccessiva ,  ed  è  ben  fatto  il  rimanente 
delle  estremili,  non  solo  non  costituisce  un  difetto,  ma  piut- 
tosto una  conformazione  ricercata  pei  cavalli  da  corsa,  fcd 
invero  cosiffatti  cavalli  sollevano  molto  facilmente  le  mem- 
bra, si  stancano  di  meno,  e  la  maggior  lunghezza  delle  me- 
desime loro  permette  di  portarsi  più  in  avanti  ed  abbracciare 
o  guadagnare  in  egual  tempo  maggiore  spazio  di  terreno; 
il  che  si  nota  appunto  nei  cavalli  limosini  e  barberi ,  e  più 
specialmente  in  quelli  di  puro  sangue  della  Gran  Bretagna. 
Se  invece  le  avambracci  son  troppo  corte,  dice  il  Rrugnone, 
le  gambe  rimangon  deboli,  perché  gli  stinchi  sogliono  essere 
più  lunghi  che  esser  non  dovrebbero  naturalmente,  e  per 
la  loro  sottigliezza  non  possono  reggere  lungo  tempo  al  peso. 
A  questo  debbesi  aggiungere  ebe  l'avambraccio ,  per  facili- 
lare  l'elevazione  della  parte  inferiore  della  estremità .  sarà 
in  tal  caso  costretto  ad  operare  più  eslesi  movimenti  di  fles- 
sione, il  cavallo  rileverà ,  come  dicono  i  cavallerizzi ,  molto 
del  din»nzi.  procedendo  però  Unto  meno  ed  impiegando  in 
movimenti  superflui  una  parte  dell'azione  muscolare,  la  quale 
va  cosi  perduta  per  la  progressione. 

Molti  cavalli  sardi,  ed  il  famoso  andaluso  di  Spagna,  sono 
cosi  conformali,  e  pare  che  abbiano  maggior  grazia  nei  mo- 
vimenti e  nelle  andature,  e  sono  perciò  ricercati  per  la  ca- 
vallerizza e  per  servire  di  cavalcatura  alle  signore,  special- 
mente nelle  pubbliche  passeggiale;  ma  quello  che  acquistano 


I nell'apparenza  dei  movimenti  lo  perdono,  come  già  si  disse, 
□ella  celerità  della  progressione.  Epperò  lo  avambraccio  lungo 
e  sufficientemente  carnoso  sari  ricercato  pei  cavalli  da  corsa, 
quello  breve  e  molto  carnoso  od  anche  carico  di  carne  pei 
cavalli  destinati  al  traino  pesante,  e  quello  breve  e  conve- 
nientemente muscoloso  pei  cavalli  da  maneggio,  o  da  caval- 
cate di  lusso  o  di  apparenza. 

Quanto  alla  direzione,  diremo  col  Richard,  che  questa  re- 
gione del  corpo  é  verticale ,  invece  di  essere  inclinala 
quelle  che  gli  stanno  disopra,  epperò  la  sua  inclinazione 
potrebbe  giammai  essere  un  indizio  di  bella  conformazione, 
e  sia  pur  ella  di  poca  considerazione ,  é  però  sempre  la  con- 
seguenza d'un  vizio  di  forma  naturale  od  accidentale ,  che 
scema  il  pregio  degli  animali.  Se  poi  le  avambraccia  non 
serbano  proporzionala  distanza  fra  Inni ,  sono  soggette  a  due 
difetti,  il  primo  dei  quali,  consistente  nel  troppo  avvicina- 
mento, fa  il  cavallo  debole,  soggetto  ad  accavallarsi,  o portar 
le  estremità  una  sull'altra  a  modo  di  croce  ed  a  percuoterle, 
o,  come  volgarmente  si  dice,  a  coprirsi  di  gambe  o  d.  I  da- 
vanti, e  lai  cavallo  dicesi  ancora  stolto  o  serrato,  mentre  jl 
secondo,  rappresentato  del  loro  allontanamento,  rende  il  ca- 
vallo largo  davanti,  pesante  e  di  tarda  ed  incomoda  andatura. 

La  faccia  interna  delle  avambraccia,  sprowi>ia  di  muscoli, 
lascia  scorgere  una  vena  smiocutanea.  da  cui  qualche  volta 
si  estrae  sangue,  ed  al  terzo  inferiore  si  trova  nei  cavalli  una 
pia*tra  cornea  irregulare ,  rugosa ,  la  quale  ha  ricevuto  il 
nome  di  cornetta ,  e  comunemente  chiamasi  castagna  o  ca- 
stagnetta, ni  ha  la  sua  corrispomlpnte  al  lato  interno  di  cia- 
scheduno degli  stinchi  posteriori.  Poco  sviluppala  nei  cav.illi 
di  razza  lina,  di  nobile  origine,  nelle  razze'  preziose  d'Oriente 
non  che  in  quelle  più  line  dell'Inghilterra,  essa  subisce  ta- 
lora un  tale  accrescimento  da  dover  essere  recisa  perché 
non  rechi  incomodo  alla  progressione  dell'animale  ,  e  ciò 
avviene  soltanto  nei  grossi  cavalli  da  tramo  e  nelle  razze 
più  degenerate  e  di  inferiori  qualità,  che  ad  altro  non  servono 
che  ai  lavori  di  campagna  e  simili,  in  cui  si  esige  forza  sol: 
tanto,  e  non  veloce  o  graziosa  andatura  ,  quali  i  cavalli  della 
Svizzera,  Savoja  e  simili,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  j 
cozzoni  volendo  far  comparire  di  nobil  razza  i  cavalli  che 
espongono  in  vendila,  sogliono  limare  queste  cornee  produ- 
zioni onde  appajano  piccine  e  poco  sviluppate. 

Nell'asino  e  nel  molo  l'avambraccio  é  mollo  più  grande  in 
paragone  di  quello  del  cavallo,  e  nel  primo  di  essi  le  cornette 
non  si  osservano  che  allo  membra  anteriori,  mentre  nel  se- 
condo si  osservano  quasi  sempre  a  tutte  qqattro  ;  ma  quelle 
delle  posteriori  sono  assai  più  piccole,  e  possono  anche,  seb- 
bene di  rado,  mancare.  L'avambraccio  del  bue  è  più  breve  ed 
anco  più  voluminoso  di  quello  del  cavallo,  e  suolsi  ricercare 
carnoso  specialmente  per  quello  che  è  destinato  al  lavoro. 
Nel  cane  e  nel  gatto  questa  regione  è  assai  lunga,  formata 
di  due  distinte  ossa ,  suscettiva  di  movimenti  più  sviluppati 
in  vario  senso,  ed  é  contorta  in  quella  razza  di  cani  distinta 
col  nome  di  bassetto  a  gambe  torto. 

AVELLINO  (geogr.).  -  Circondario  della  provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore  neU'ejc-reame  di  Napoli,  secondo  il  nuovo 
assetto  amministrativo  comprende  i  mandamenti  di  Avellino 
con  20.517  abitanti,  di  Mercagliano  con  11.943,  di  Monte- 
forte  con  10,174,  di  Solofra  con  7132,  di  Scrino  con  9033, 
di  Volturara  con  7707,  di  Atripalda  con  12.1"  ti.  di  Chio- 
sano con  |Q,S65,  di  Montemilctto  con  11,601,  di  Altavilla 
lem  "462  ,  di  Montefuseo  con  15,805,  di  Cervinara  con 
!  14,305,.  di  B  jano  con  10,952,  di  Lauro  con  12,307,  di 
lUontore  con  11,244;  totale  180,253  [vedi  Avellkno  nel- 
|r£«cic/o^ecfio). 
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AZIONE  (dir.  et».).  —  Uno  studioso  soscrittore  dell'Enei- 1 
clopedia  avendoci  cortesemente  invitato  a  supplire  le  gravi 
omissioni  occorse  nei  primi  volumi  nel  trattare  le  scienze 
legali,  noi  all'invito  volontari  ci  accostiamo,  e  qui  esponiamo 
la  dottrina  intorno  all'azione. 

L'azione  può  definirsi  :  facoltà  di  ricorrere  alle  autorità 
pubbliche,  onde  ottenere  col  mezzo  loro  ed  anche  coll  uso 
della  pubblica  Tona  la  conservazione  e  l'esercizio  di  un  di- 
ritto. Questa  definizione  corrisponde  presso  a  poco  a  quella 
ebe  ci  vie  n  data  dai  romani  giureconsulti  :  Jus  persequendi 
insudicio  quùd  tibi  debetur  {Insiti.,  lib.  vi,  De  action.).  Da 
qui  si  scorge  che  l'azione  altro  non  >'•  che  un  diritto  conside- 
rato sotto  un  aspetto  speciale,  cioè  sotto  l'aspetto  della  facoltà 
ch'esso  attribuisce  di  reclamare  la  conservazione  e  l'esercizio 
innanzi  alle  pubbliche  autorità  e  di  guarentire  il  diritto  me- 
desimo anche,  occorrendo,  coll'assistenza  della  pubblica  forza. 
L'azione  pertanto  altro  non  essendo  che  il  diritto  considerato 
sotto  un  aspetto  speciale,  ne  viene  che  ogni  azione  suppone 
un  diritto  e  che  ogni  diritto  d'ordinario  produce  un'azione. 
Abbiamo  detto,  d'ordinario  produce  un'azione,  perchè  vi 
sono  dei  casi  particolari  in  cui  il  diritto  sussiste,  ma  non  si 
verifica  l'azione  corrispondente,  non  essendo  concesso  di  farlo 
valere  in  giudizio,  ossia  d'impiegare  la  forza  pubblica  per 
l'adempimento  del  relativo  dovere.  Ciò  si  verifica  non  solo 
riguardo  a  tutti  i  diritti  che,  sebbene  concessi  dalle  leggi 
naturali,  non  sono  riconosciuti  od  assistiti  dalle  leggi  civili, 
ma  inoltre  si  verifica  riguardo  ad  alcuni  diritti  che  i  legisla- 
tori sociali  riconoscono,  senza  però  accordar  loro  l'assistenza 
di  una  forza  coattiva.  Può  dunque  stabilirsi  la  regola  gene- 
rale che  ogni  diritto  ammetto  e  riconosciuto  dalla  legge 
civile  produce  un'azione  corrispondente,  eccettuati  i  casi  in 
-  '  cui  il  legislatore  abbia  esprestamente  dichiarato  il  contrario. 

La  più  importante  divisione  delle  azioni  si  deduce  dalla 
natura  dei  diritti  da  cui  derivano.  É  nota  la  distinzione  che 
i  giureconsulti  fanno  del  ;'tu  in  re  e  del  jus  ad  rem;  ossia  in 
diritti  reali  e  in  diritti  personali  sulle  cose.  Il  diritto  in  re 
viene  definito:  la  facoltà  che  compete  ad  una  persona  sopra 
una  cosa  senza  ripardo  ad  alcuna  determinata  persona.  Il 
diritto  ad  rem:  la  facoltà  che  compete  ad  una  persona  verso 
un'altra  persona  determinata  onde  costringerla  a  dare  od  a 
fare  qualche  cosa.  Questi  due  diritti  in  re  e  ad  rem  diffe- 
riscono riguardo  al  fondamento,  all'essenza,  alle  persone  fra 
le  quali  hanno  luogo.  Differiscono  riguardo  al  fondamento:  il 
diritto  ad  rem  suppone  nella  persona  che  lo  fa  valere  nn  fatto 
particolare  che  debb'essere  provato,  e  che  dicesi  fatto  obbli- 
gatorio, perché  causa  dell'obbligazione.  Il  diritto  in  re,  in- 
vece, suppone  l'acquisizione,  ma  questa  provata  vale  contra 
ogni  persona.  Riguardo  all'essenza  differiscono  in  ciò,  che 
l'essenza  del  diritto  ad  rem  consiste  nella  facoltà  di  esigere 
da  uno  che  faccia  una  cosa  o  che  non  la  faccia;  l'essenza  del 
diritto  in  re  è  riposta  nella  facoltà  di  non  essere  limitato 
nell'esercizio  del  proprio  diritto.  Finalmente  differiscono  in 
quanto  alle  persone  fra  le  quali  hanno  luogo;  avvegnaché 
mediante  il  diritto  ad  rem  chi  n'é  investito  trovasi  in  uno 
speciale  rapporto  con  determinate  persone  verso  lui  obbligate 
particolarmente;  il  diritto  in  re  stabilisce  un  rapporto  in  ge- 
nerale, valido  egualmente  verso  tutti  gli  uomini.  Da  ciò  na- 
sce la  differenza  tra  le  azioni  reali  e  personali.  La  facoltà  di 
agire  contra  determinate  persone  specialmente  obbligate  co- 
stituisce le  azioni  personali  ;  la  facoltà  di  agire  indetermina- 
tamente contra  chiunque  per  non  essere  limitalo  nell'eser- 
cizio del  proprio  diritto  costituisce  le  azioni  reali.  Quindi 
avvertasi:  1°  che  l'azione  reale  ha  luogo  contra  qualunque 
persona  che  c'impedisce  di  esercitare  il  proprio  diritto;  roen- 


jtre  invece  l'azione  personale  ha  luogo  contra  le  persone  che 
prima  della  domanda  hanno  assunto  un'obbligazione  verso  di 
me;  2°  che  l'azione  reale,  ancorché  necessariamente  debba 
in  ogni  caso  proporsi  contra  una  persona  al  pari  di  un'azione 
personale,  nondimeno  avendo  per  oggetto  immedialo  la  cosa, 
si  dice  dai  giurecunsulli  eh' è  inerente  alla  cosa  stessa. 
L'azipne  personale  invece  avendo  per  oggetto'  principale  la 
persona,  si  dice  inerente  alla  persona  ancorché  tenda  ad  ot- 
tenere una  cosa. 

I  diritti  in  re.  secondo  i  prìncipi!  della  romana  legislazione, 
sono  il  dominio ,  l'eredità ,  la  servitù  ed  il  pegno.  Da  questi 
derivano  tutte  le  azioni  reali  conosciute  dai  Romani.  La 
prima  azione  derivante  dal  dominio  era  l'azione  vindicatoria, 
rolla  quale  il  proprietario  di  una  cosa  procedeva  contra  ti 
detentorc  o  possessore  della  medesima,  onde  obbligarlo  a  ri- 
lasciarla insieme  colle  accessioni  ed  anche  coi  frutti,  secondo 
la  qualità  del  possesso.  Siccome  poi  i  romani  giureconsulti 
davano  il  nome  di  azioni  dirette  a  quelle  che  avevano  il  loro 
fondamento  nell'espressa  dichiarazione  della  legge,  e  di  azioni 
utili  a  quelle  ch'erano  state  introdotte  in  via  d'interpreta- 
zione, ed  estendendo  per  analogia  la  disposizione  della  legge 
dai  casi  contemplati  a  casi  simili ,  cosi  anche  la  vindicato- 
ria era  diretta  se  si  esercitava  dal  proprietario  pieno ,  utile 
se  dal  proprietario  meno  pieno.  L'esercizio  di  quest'azione 
riusciva  in  molti  casi  assai  difficile,  perché  il  proprietario  non 
era  in  istato  di  comprovare  ad  evidenza  il  suo  diritto  di  do- 
minio sulla  cosa  domandata.  Avveniva  quindi  che  se  un  pos- 
sessore, anche  con  giusto  titolo  e  buona  fede,  veniva  spogliato 
della  cosa  da  lui  posseduta  e  gli  mancavano  prove  sufficienti 
per  dimostrare  di  essere  il  proprietario,  era  costretto  di  ab- 
bandonarla per  sempre  all'usurpatore ,  attesa  l'impossibilità 
di  esercitare  l'azione  vindicatoria. 

L'equità  del  pretore  Q.  Publicio  mise  un  riparo  a  questo 
inconveniente,  introducendo  un'azione  detta  dal  suo  nome 
publiciana,  colla  quale  colui  che  aveva  ricevuto  in  buona  fede 
e  con  giusto  titolo  la  tradizione  di  una  cosa  anche  da  chi  non 
ne  era  il  padrone  e  l'aveva  in  seguilo  perduta,  agiva  contro 
il  possessore  o  detentore  munito  di  un  titolo  inferiore  al  suo, 
onde  costringerlo  alla  restituzione  della  cosa  stessa  colle  ac- 
cessioni ed  i  frutti  secondo  i  casi. 

La  vindicatoria  e  la  publiciana  erano  quindi  due  azioni 
identiche  riguardo  al  fine,  ma  differivano  in  quanto  che  per 
esercitare  la  vindicatoria  bisognava  provare  d'essere  proprie- 
tario della  cosa ,  e  per  esercitare  la  publiciana  bastava  pro- 
vare d'averla  acquistata  con  giusto  titolo  e  buona  fede,  se  il 
possessore  attuale  non  era  in  istato  di  opporre  un  titolo  pre- 
valente od  eguale. 

L'equità  del  pretore  introdusse  parimente  un'altra  azione 
derivante  dal  dominio,  della  r esattoria.  Accadeva  talvolta 
che  un  cittadino  assente  per  necessità  o  per  causa  della  re- 
pubblica, veniva  spogliato  dei  proprii  beni,  ed  al  suo  ritorno 
non  potesse  ricuperarli  colla  vindicatoria  o  publiciana,  per- 
ché col  decorso  del  tempo  stabilito  all'usucapione  il  nuovo 
possessore  era  già  divenuto  legittimo  proprietario.  Il  pretore 
pertanto  accordò  al  proprietario  assente  per  timore,  per  ne- 
cessità, o  per  causa  della  repubblica,  la  facoltà  di  costringere 
il  possessore  della  cosa  a  restituirla  senza  aver  riguardo  al- 
l'usucapione. 

Dal  secondo  dei  diritti  reali,  ossia  dal  diritto  di  eredita,  na- 
scevano presso  i  Romani  due  azioni,  cioè  la  petizione  di  ere- 
dità e  la  querela  d'inofficioso.  La  petizione  di  eredità  si  ac- 
cordava all'erede  si  legittimo  che  testamentario  contro  il 
possessore  dell'eredità  o  d'una  quota  d'eredità,  onde  costrin- 
gerlo a  restituirla.  Contra  il  possessore  a  titolo  singolare  di 
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una  o  più  cose  comprese  nell'asse  ereditario  non  si  procedeva 
colla  petizione  di  erediti,  ma  bensì  coll'azione  derivante  dal 
dominio.  La  querela  d'inofficioso  era  stata  introdotta  dai  giu- 
reconsulti per  porre  qualche  riparo  al  disordine  che  produ- 
ceva la  libertà  illimitata  del  testatore  concessa  dalle  antiche 
leggi  ;  e  perchè,  la  corruttela  dei  costumi  essendosi  introdotta 
nella  romana  repubblica,  sovente  accadeva  che  i  genitori  pre- 
terissero senza  giusto  motivo  i  loro  figli  per  beneficare  per 
sone  straniere.  Immaginarono  quindi  i  giureconsulti  d'impu- 
gnare queste  disposizioni  di  ultima  volontà ,  sostenendo  che 
contenevano  in  se  stesse  la  prova  più  evidente  che  il  testatore 
non  era  di  mente  sana.  Questo  rimedio  continuo  ad  aver  luogo 
sussidiariamente ,  ed  in  mancanza  di  ogni  altro ,  anche  dopo 
che  le  leggi  posteriori  assegnarono  ai  consanguinei  più  pros- 
simi una  porzione  legittima.  La  querela  d'inofficioso  fu  quindi 
accordata  a  coloro  ai  quali  era  dovuta  una  porzione  legittima 
e  di  cui  erano  stati  ingiustamente  diseredati  o  preteriti,  con- 
tea l'erede  istituito,  per  ottenere  la  rescissione  del  testamento 
sotto  colore  che  il  testatore  non  era  sano  di  mente. 

Dal  diritto  reale  di  servitù  nascevano  pure  due  azioni:  una 
che  diceasi  confessoria  e  tendeva  a  far  dichiarare  in  giudizio 
l'esistenza  di  una  servitù  ;  l'altra  che  dicevasi  negaioria  e 
tendeva  a  far  dichiarare  che  la  servitù  non  sussisteva.  L'azione 
confessoria  poteva  essere  diretta  ed  utile.  La  confessori!  di- 
retta si  dava  al  proprietario  del  fondo  dominante  od  a  colui 
al  quale  competeva  un  diritto  di  servitù  personale  contra  il 
proprietario  od  il  possessore  del  fondo  serviente ,  onde  farlo 
condannare  a  soffrire  la  servitù  ed  a  prestare  cauzione  di  non 
turbarla  per  l'avvenire.  La  confessoria  utile  si  dava  per  lo 
stesso  oggetto  a  colui  che  aveva  avuto  in  pegno  il  fondo  do- 
minante dalI'enCteuta  e  superGciario.  L'azione  negaioria  era 
concessa  al  proprietario  o  possessore  di  un  fondo  che  negava 
l'esistenza  di  una  servita  personale  o  reale,  onde  far  dichia- 
rare libero  il  fondo  e  far  dichiarare  a  colui  che  pretendeva  di 
aver  la  servitù,  di  non  disturbarlo  per  l'avvenire. 

Dal  pegno  finalmente  nascevano  le  azioni  serviana  e  quasi 
«emana.  Laserviana  competeva  al  locatore  di  un  fondo  a  con- 
fronto del  conduttore ,  ond'essere  pagato  della  mercede  ed 
indennizzato  del  deterioramento  cagionato  al  fondo  locato.  Se 
il  fondo  era  urbano,  l'azione  poteva  esercitarsi  sulle  cose  che 
l'inquilino  vi  avesse  portate,  come,  per  esempio,  le  mobiglie. 
Se  il  fondo  era  rustico,  poteva  esercitarsi  solamente  sui  fruiti 
che  nascevano  nel  fondo  stesso.  L'azione  quasi  ternana,  che 
dicevasi  anche  ipotecaria,  competeva  generalmente  a  qualun- 
que creditore  cui  fosse  stata  data  in  pegno  od  in  ipoteca  una 
cosa,  contra  il  proprietario  o  possessore  qualunque  della  me- 
desima, onde  ottenere  il  pagamento. 

I  quattro  diritti  in  re  conosciuti  dalle  leggi  romane  hanno 
ritenuto  lo  stesso  carattere  anche  nel  Codice  civile  austriaco, 
il  quale  per  altro,  seguendo  le  legislazioni  anteriori,  vi  ha  ag- 
giunto per  quinto  il  poueuo.  11  detto  Codice  non  ammette  per 
ogni  azione  reale  un  nome  particolare ,  anzi  la  sola  azione 
vindicatoria  ha  conservato  in  esso  il  suo  nome.  Resta  per  altro 
fermo  il  principio  che  tutte  le  azioni  colle  quali  si  esercite  uno 
dei  cinque  diritti  reali  ritengano  la  natura  ed  il  carattere  dell 
azioni  reali. 

I  diritti  ad  rem ,  ossia  personali  sulle  cose,  o  derivano  im 
mediatamente  dalla  legge ,  o  derivano  dalla  legge  mediante 
nn  fatto  della  persona  a  cui  incumbe  il  relativo  dovere,  e  che 
dicesi  fatto  obbligatorio.  Questo  fatto  può  essere  lecito  od  il- 
lecito. I  fatti  obbligatorii  leciti  sono  i  contratti  ed  i  quoti  con 
tratti,  gl'illeciti  sono  i  detriti  ed  i  quasi  delitti.  Il  diritto  che 
ha  il  padre  di  esigere,  in  caso  di  bisogno,  gli  alimenti  dal  Gglio, 
ha  il  suo  fondamento  immediato  nella  disposizione  della  legge, 
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senza  che  siavi  bisogno  a  aicun  ratto  con  cui  il  Gglio  abbia 
assunte  la  relativa  obbligazione.  11  diritto  in  vece  del  vendi- 
tore di  ripetere  il  prezzo  della  cosa  vendute  ha  bensi  il  suo 
fondamento  sulla  legge ,  causa  di  ogni  diritto ,  ma  mediante 
il  fatto  obbligatorio  lecito  del  compratore,  ossia  mediante  U 
contratto  di  vendite.  Cosi  parimente  il  diritto  del  derubato  di 
ripetere  il  risarcimento  del  danno  ha  il  suo  fondamento  nella 
legge  mediante  il  fatto  obbligatorio  illecito  dell'altro ,  ossia 
mediante  il  delitto  di  furto. 

Tutte  le  azioni  personali  erano  dai  Romani  comprese  sotto 
il  nome  generale  di  condottone*.  L'analizzarle  ad  una  ad  una 
sarebbe  cosa  assai  lunga  ed  inutile,  giacché  i  loro  nomi  tro- 
vansi  adoperati  nel  linguaggio  del  foro  assai  meno  di  quelli 
delle  azioni  reali.  Noi  qui  indicheremo  alcune  distinzioni  ge- 
nerali ,  e  specialmente  quelle  ch'essendo  tratte  dalla  natura 
delle  cose,  anziché  dalle  disposizioni  del  romano  diritto,  pos- 
ssere  ulih  in  lutti  i  tempi. 
Ogniqualvolta  la  legge  stessa  imponeva  immediatamente 
un'obbligazione,  i  e  non  eravi  un'azione  specialmente  accor- 
D  queste  casi  s'impiegava  l'azione  generale  detta  eon- 
dictio  ex  lego.  Quando  poi  l'obbligazione  nasceva  dalla  legge 
mediante  un  fatto  obbligatorio,  la  qualità  di  questo  fatto  de- 
terminava la  natura  dell'azione.  Il  primo  dei  fatti  obbligatorii 
leciti  è  il  contralto.  Rispetto  ai  fatti  obbligatorii  leciti  ed  il- 
leciti, cioè  il  contratto  e  quasi  contratto,  delitto  e  quasi  de- 
litto, vedi  l'Enciclopedia  alle  proprie  voci. 

Oltre  le  azioni  reali  e  personali,  ne  conoscevano  i  Romani 
una  terza  specie  che  prendevano  il  nome  di  miste ,  perché 
partecipavano  nel  tempo  stesso  delle  une  e  delle  altre.  Tali 
erano  :  l'azione  familia  erciscundm ,  colla  quale  i  coeredi 
domandavano  la  divisione  dell'erediti  ;  l'azione  communi  di- 
vidundo,  colla  quale  i  comproprielarii  domandavano  la  divi- 
sione della  cosa  comune;  e  l'azione  finium  regundorun, 
colla  quale  i  proprietarii  di  due  fondi  contigui  domandavano 
la  determinazione  dei  confini.  E  di  fatti  queste  azioni ,  in 
quanto  tendevano  alla  determinazione  delle  porzioni  o  dei 
fondi  appartenenti  a  ciascuno  degl'interessati,  erano  reali , 
perché  erano  l'esercizio  del  diritto  di  dominio.  In  quanto  poi 
tendevano,  come  d'ordinario  accadeva ,  a  ripetere  un  rcndi- 
mento  di  conti ,  un  risarcimento  di  spese  ,  un  compenso  di 
danni  e  simili ,  erano  personali .  perché  erano  l'esercizio  di 
altrettanti  diritti  personali.  Nel  linguaggio  del  foro  poi  dice- 
vansi  generalmente  azioni  miste  tutte  quelle  colle  quali ,  in- 
sieme alla  rivendicazione  della  cosa  ed  a  qualunque  altea 
prestazione  reale,  si  ricercava  anche  una  prestazione  perso- 
nale, come  la  restituzione  dei  frutti,  il  pagamento  dei  danni 
e  simili. 

Oltre  la  divisione  delle  azioni  reali,  personali  e  miste,  i 
giureconsulti  ne  fanno  inoltre  delle  altre.  Celebre  nel  diritto 
romano  era  la  distinzione  delle  azioni  cmli  e  pretorie.  Le 
prime  erano  quelle  concesse  da  una  legge,  da  un  senato-con- 
sulto, da  una  costituzione  di  principe.  Le  seconde  erano 
quelle  introdotte  dai  pretori  per  correggere  il  diritto  civile. 
La  vindicatoria ,  per  esempio  ,  era  un'azione  civile ,  perchè 
accordate  da  una  legge  ;  la  publiciana  era  un'azione  pretoria, 
perchè  introdotte  dal  pretore  Q.  Publicio.  É  quasi  manifesto 
che  questa  distinzione  non  può  aver  luogo  nelle  odierne  le- 
gislazioni, in  cui  i  magistrati,  semplicemente  esecutori  della 
legge,  non  possono  accordare  azione  veruna  che  non  sia  dalla 
legge  concessa. 

1  Romani  distinguevano  le  azioni  in  persecutorie  della  cosa 
ed  in  penali.  Le  prime  erano  quelle  in  cui  si  ripeteva  sol- 
tanto ciò  che  mancava  al  proprio  patrimonio .  Tutte  le  azioni 
reali  e  personali,  nascenti  dai  contralti  e  quasi 
I.  77 
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erano  persecutorie  della  cosa.  Si  eccettuava  l'azione  deri- 
vante dal  deposito  miserabile  ,  la  quale  ,  sebbene  in  orìgine 
persecutoria  della  cosa,  diventava  il  duplo,  e  per  conseguenza 
penale  ogniqualvolta  il  depositario  avesse  negato  maliziosa- 
mente il  deposito  e  fosse  stato  convinto  di  menzogna.  Le  azioni 
penali  derivavano  dai  delitti  e  dai  quasi  delitti.  Dallo  slesso 
principio  nasceva  la  distinzione  delle  azioni ,  in  simplo  ,  in 
duplo,  in  triplo  ed  in  quadruplo.  Le  azioni  in  simplo  erano 
tutte  persecutorie  della  cosa-,  le  azioni  penali  poi  diventavano 
in  duplo,  in  triplo  ed  in  quadruplo,  seeondoché  si  domandava 
in  via  di  pena  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  del  danno  sof- 
ferto. Merita  d'essere  osservato  che  quelle  azioni  le  quali 
erano  originariamente  in  duplo,  in  triplo,  in  quadruplo ,  po- 
tevano diventare  in  simplo,  il  che  avveniva  anzi  riguardo  a 
tutte  le  azioni  penali,  quando  venivano  esercitate  dopo  tras- 
corso l'anno.  All'incontro,  alcune  azioni  originariamente  in 
simplo  potevano  diventare  in  duplo  ,  come  si  verificava ,  per 
esempio,  nelle  azioni  di  deposito  miserabile,  già  accennate  di 
sopra.  Presso  di  noi  non  hanno  mai  luogo  azioni  penali  in 
favore  del  danneggiato  che  lo  autorizzino  a  domandare  piò 
del  danno  sofferto. 

Notissima  presso  i  Romani  era  la  distinzione  delle  azioni 
di  buona  fede,  di  tiretto  diritto  ed  arbitrarie.  Le  azioni  di 
buona  fede  erano  quelle  derivanti  da  affari  bilaterali,  le  azioni 
di  stretto  diritto  erano  quelle  derivanti  da  affari  unilaterali. 
Le  arbitrarie  erano  alcune  azioni  determinate  espressamente 
dalla  legge,  come,  per  esempio,  tutte  le  reali,  eccettuata  la 
petizione  di  eredita ,  l'azione  finium  regmdorum  ed  alcune 
altre.  Questa  distinzione,  secondo  il  metodo  di  procedura 
adottato  dai  Romani,  era  di  somma  importanza.  Il  pretore 
decideva  egli  slesso  le  controversie  di  diritto  portate  innanzi 
al  suo  tribunale.  Riguardo  poi  alle  controversie  di  fatto ,  le 
affidava  ad  un  giudice  da  lui  destinato ,  ed  al  quale  prescri- 
veva la  sentenza  che  doveva  pronunciare  dopo  riconosciuta 
la  verità  del  fatto  controverso.  Ora,  quando  l'azione  era  di 
stretto  diritto,  il  pretore,  nella  formula  con  cui  destinava  il 
giudice,  gli  prescriveva  la  somma  precisa  nella  quale,  rico- 
nosciuta la  verità  del  fatto,  doveva  condannare  il  soccom- 
bente, cosicché  il  giudice  non  conservava  il  minimo  arbitrio. 
Quando  l'azione  era  di  buona  fede,  il  pretore  nella  sua  for- 
mula non  determinava  la  somma  in  cui  doveva  essere  con 
dannato  il  soccombente,  ma  dava  al  giudice  la  facoltà  di  fis- 
sarla egli  stesso  ex  «quo  et  bono;  in  modo  che  questi ,  olire 
alla  somma  principale,  poteva  condannare  il  soccombente  al 
pagamento  degli  interessi,  dei  frutti  e  simili.  Finalmente,  se 
l'azione  era  arbitraria,  il  pretore  colla  sua  formula  concedeva 
autorità  al  giudice  di  fissare  in  primo  luogo  ciò  che  doveva 
dare  il  soccombente,  ed  in  secondo  luogo  di  condannarlo  al 
pagamento  di  piò,  se  non  obbediva  alla  sentenza.  E  per  si 
evidente  che  questa  distinzione ,  tutta  appoggiata  ai  principi! 
del  diritto  romano,  può  in  alcun  modo  applicarsi  alla  nostra 
legislazione. 

Oltre  le  distinzioni  indicate,  i  Romani  dividevano  pure  le 
azioni  in  quelle  colle  quali  il  creditore  conseguiva  quanto 
gli  era  dovuto ,  e  quelle  colle  quali  conseguiva  meno  di 
quello  che  gli1. era  dovuto.  D'ordinario  tutte  le  azioni  ap- 
partenevano alla  prima  dasse,  perché  il  creditore,  general- 
mente parlando,  aveva  il  diritto  di  esigere  il  pagamento  della 
totalità  del  suo  credito.  Poteva  però  succedere  talvolta  ehe 
il  creditore  dovesse  contentarsi  di  meno  di  quanto  gli  era 
dovuto,  e  ciò  avveniva  nell'azione  di  peculio,  o  perchè  il 
debitore  gli  opponeva  la  compensazione  ,  o  perchè  gli  oppo- 
neva il  benefizio  di  competenza.  Il  padre  od  il  padrone  che 


non  era  tenuto  a  rispondere  della  loro  obbligazione  oltre  le 
ammontare  del  peculio.  Il  creditore  pertanto  che  coll'azione 
di  peculio  conveniva  in  giudizio  il  padre  od  il  padrone  pel 
pagamento  dei  debili  incontrali  dai  figli  di  famiglia  o  dal 
servo,  non  poteva  esigere  più  del  peculio,  ancorché  in  tal 
guisa  venisse  a  conseguire  meno  di  quanto  gli  era  dovuto. 
Cosi  parimente,  se  il  debitore  mostrava  di  esser  egli  pure 
|  creditore  verso  colui  che  Io  aveva  chiamato  in  giudizio,  e  gli 
opponeva  la  compensazione,  questi  era  costretto  a  contentarsi 
della  somma  in  cui  il  suo  credito  eccedeva  il  credito  dell'av- 
versario. Vi  erano  finalmente  delle  persone  le  quali  non  po- 
tevano essere  costrette  a  pagare  più  di  quanto  si  trovavano 
in  istato  di  dare  senza  ridurle  all'indigenza.  Questo  diritto , 
che  dicevasi  benefizio  di  competenza,  era  concesso  ai  geni- 
tori, ai  padroni,  ai  fratelli,  ai  socii,  ai  conjugi,  ai  militari,  ai 
donanti  e  ad  alcuni  altri.  Colui  pertanto  che  agiva  in  con- 
fronto di  una  persona  alla  quale  le  leggi  accordavano  il  be- 
nefizio di  competenza,  doveva  contentarsi  di  meno  di  quanto 
gli  era  dovuto,  se  il  debitore  era  nell'impossibilità  di  pagare 
la  totalità  del  debito  senza  ridursi  all'indigenza.  Anche  presso 
di  noi  succede  ehe  in  alcune  circostanze  i  creditori  sono  ob- 
bligati a  contentarsi  di  meno  di  quanto  è  loro  dovuto ,  come 
addiviene  specialmente  nella  cessione  dei  beni  e  nel  patto 
pregiudiziale. 

I  giureconsulti  dividono  per  ultimo  le  azioni  in  perpetue  e 
temporanee.  Chiamavano  azioni  perpetue  quelle  che  si  estin- 
guono soltanto  col  decorrere  del  tempo  stabilito  per  la  pre- 
scrizione ordinaria,  la  quale  presso  i  Romani  era  di  30  anni 
in  confronto  dei  particolari,  e  di  40  in  confronto  della  Chiesa. 
Chiamavano  azioni  temporanee  invece  tutte  le  altre  che,  in 
forza  di  una  speciale  disposizione  di  legge ,  sono  sottoposte 
ad  una  prescrizione  più  breve.  La  querela  d'Inofficioso  testa- 
mento era  un'azione  temporanea,  perchè  non  poteva  eserci- 
tarsi dopo  trascorsi  cinque  anni.  Questa  distinzione  delle 
azioni  può  essere  applicala  anche  alla  nostra  attuale  legisla- 
zione (vedi  Prescrizione  e  Usucapioni  n<  )>  Enciclopedia). 

AZO,  AlZO,  AZZOM  Portio  (òtoor  ).  —  Giureconsulto  bolo- 
gnese, mancato  ai  vivi  poco  dopo  il  1200.  Poste  da  banda  le 
molle  fole  da  cui  la  vita  di  costui  fu  avviluppata  da  biografi 
poco  al  fatto  delle  cose,  ripetute  non  ha  guari  dal  Pasquier, 
seguiamo  il  Tiraboschi,  il  Sarti  ed  il  Pancirolo.  Egli  é  fuori 
dubbio  che  lo  studio  bolognese,  salito  in  gran  fama  dopo  il 
ritrovamento  delle  Pandette  dichiarate  da  Irnerio,  ebbe  una 
schiera  di  giureconsulti  eelebralissima,  Giovanni  da  Bassiano, 
Odofredo,  Piacentine,  Carlo  di  Tocco,  Niccolò  il  Furioso, 
Otton  di  Pavia,  Randino  Familiato,  il  Caeciavillano.  Oddone 
da  Landriano,  Lotario  ed  il  famoso  Azzo.  Questi  udì  le  le- 
zioni del  Bassiano,  ma  di  corto  superò  il  maestro,  apri  scuola 
che  levò  grido  per  la  sua  molta  dottrina,  e  fu  frequentata,  di 
moltissimi  allievi.  Sembra  che  d'indole  maschia  ei  fosse  e  di 
carattere  scolpilo,  acerbo  nel  dispulare,  di  null'altro  solleriu 
ehe  della  giustizia.  E  per  vero,  di  lui  narra  l'Odofredo,  che 
chiedendogli  Arrigo  VI,  padre  di  Federigo  II,  cui  onveniw 
il  mero  imperio,  ei  (diversamente  dal  Lotario  che  aveva  eoa 
la  sua  risposta  piaggiato  le  voglie  dell'imperatore,  dal  qo>k 
ebbe  in  dono  un  destriero,  e  poi  fu  fatto  vescovo  di  Vercelli 
«  quindi  arcivescovo  di  Pisa)  rispose:  tenere  I  nperadore  per 
eccellenza  il  supremo  dominio;  appartenere  non  pertanto 
anche  ai  giudici  il  poter  della  spada.  Per  la  qua)  cosa  dis- 
piacque ad  Arrigo,  che  nulla  domigli,  siccome  facetamente 
racconta  ei  stesso.  Plenam  ergo  vel pienùsimam juritdirtio- 
ntm  ioli  principi  competere  dico...  ted  merurn  imperia* 
etiam  aliie  mbUmiorihu  polettatibut  competere  dico;  Urr. 
ob  hoc  amiierim  equum;  ted  non  fuil  aquum  (Sum.  in  ft,  3 
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Cod.  tit.  de  Juris.  om.  Jud.).  Insegnando  nell'università  di 
Bologna  ebbe  lalo  rinomanza,  che  era  detto  maestro  del  di- 
ritto e  sorgente  delle  leggi;  ondecbé  passò  io  proverbio:  Chi 
non  lui  Azu  non  vada  a  palano. 

L'iscrizione  posta  al  suo  sepolcro  presso  il  campanile  della 
chiesa  dei  Santi  Ger.  e  Prot.,  nel  1496,  dice  che  fini  di 
vivere  l'anno  1200. 

Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Asonis  ad  singulos 
l.  xu  tìb.  cod.  in$t.  comment.  et  magn.  apparatus,  raccolto 
da  Alessandro  di  Sant'Egidio  di  lui  scolaro,  e  pubblicato 
primamente  a  Parigi  nel  1577  e  nel  (J6  a  Lione;  Stimma 
Codine;  Summa  Institulionum,  delle  quali  il  Gravina  dice 
che  è  opera  ingegnosa  e  si  profonda,  che,  benché  sia  nata 
in  barbari  tempi,  anche  in  metto  all'erudizione  fra  cui  vi- 
viamo, non  possiam  senta  danno  restarne  privi.  Dalla  prima 
edizione  di  Spira  nel  1482,  fino  alla  veneta  del  1010,  no 
furon  fatte  ben  trenta. 

Vedi  :  Sarti,  De  Prof.  Bonon.  (t.  i)  —  Odofredo.  In  Ipart. 
Digest,  vet.,  I.  2,  tit.  de  Juris.  om.  Jud.  —  Tiraboschi. 
Stor.  (1.  u,  c.  4).  —  Pasquier,  Hecher.  sur  la  Fran.  (I.  ix, 
eh.  39)  —  Tisaud,  Yie$  des  princ.  jurisconsultes  —  Savigny, 
Cetch.  des  Rómischen  Heehls  in  Hittelalter  (iv  e  vi)  —  Pan- 
ciroln,  De  claris  legum  inierpretibus  -  Gravina,  De  orig. 
jur.  (t.  i,  p.  93). 

BACILO  [archit.  idratd.).  —  Termina  d'architettura  idrau- 
lica, significa  una  opacità  fissa  u  mobile  più  o  inen  profonda 
e  di  forma  variabile.  Quando  il  bacino  e  di  grandezza  consi- 
derevole prende  il  nome  di  vivajo,  stagno,  serbatoio,  ecc.  I 
bacini  essendo  destinali  a  contener  dell'acqua,  non  devono 
aver  né  buchi  né  fissure  al  fondo  e  nelle  pareli.  Il  metodo 
italiano,  che  consiste  nel  rivestirne  il  fondo  di  un  cemento 
duro,  assodato  con  graticci,  é  il  migliore.  I  bacini  di  pietre 
stritolate,  coperte  d'un  buon  intonaco,  passano  per  eccellenti  ; 
quelli  in  piombo  costano  più  cari  e  hanno  minor  durala;  i 
bacini  in  creta  sono  i  più  economici,  ma  i  meno  solidi.  L'arte 
umana  ha  crealo  alle  volte  dei  bacini  o  serbatoi  immensi. 
Tale  si  é  quello  di  Saint-Ferreol  presso  Sorréze  (Taro),  de- 
stinalo ad  alimentare  il  canale  di  Linguadoca.  Paolo  Riquet 
lo  formò  togliendo  massi  enormi  per  ricevere  le  acque  del 
Landot  e  di  alcuni  altri  rivi.  Una  diga,  futa  ben  120  metri 
alla  base,  trattiene  le  acque  nel  lette  lor  preparalo:  oltre  le 
cateratte  per  l'uscita  delle  acque  superiori,  furono  latte  nella 
diga  delle  vòlte  eoo  tubi  enormi,  a  traverso  i  quali  si  fa  uscir 
l'acqua  a  volontà.  Il  bacino  di  Saint-Ferreol  è  lungo  1559 
metri;  la  sua  lunghezza  presso  la  diga  é  di  780  metri,  e  la 
sua  maggiore  profondità  di  33  metri;  il  volume  delle  acque 
che  contiene  ragguagliasi  a  7,000,000  di  metri  cubi. 

ini  INO  (mar in  \.  —  Cori  chiamasi  in  termine  di  marina 
un  ridotto  praticato  in  un  porto,  sia  per  porvi  delle  navi  al 
sicuro,  sia  per  costrurle  o  raddobbarle.  I  bacini  della  prima 
specie,  delti  bacini  di  porto  o  bacini  a  galla,  sono  chiusi 
da  porte  rivestite  d'armatura  per  mantener  l'acqua  ad  una 
certa  altezza.  Nel  Mediterraneo,  ove  la  marea  non  ha  eleva- 
zione sensibile,  questa  disposizione  non  è  necessaria,  e  i  ba- 
cini, che  chiamansi  anche  darsene,  servono  soltanto  a  proteg- 
gere le  navi  dalle  mareggiate.  I  òactni  di  costruzione  o  di 
forma  ponno  essere  riempiuti  o  vuotati  a  beneplacito.  Il  retro- 
bacino  del  porlo  militare  di  Cherbourg,  scavato  nella  roccia 
e  aperto  nel  1858  dopo  oltre  vent  anni  di  lavori,  ha  una  lun- 
ghezza di  420  metri,  una  larghezza  di  120  e  una  profondità 
di  1 7  metri.  È  circondato  da  selle  forme  di  raddobbo ,  ed  é 
nel  suo  genere  l'opera  più  colossale  di  tutte  il  mondo. 

BALDICCIO  Giovanni  \biogr.).  -  Celebre  scultore  del  se- 
colo juv,  appartenente  alla  scuola  pisana,  nacque  nell'ultimo 


decennio  del  secolo  xiii,  fece  in  Sarzana  il  monumento  di 
Guarnieri  signore  di  Lucca,  e  trasferissi,  interno  il  1336.  a 
Milano,  ove  fondò  una  scuola.  Nel  1337  fece  la  porla  princi- 
pale della  chiesa  di  Brera,  che  fu  anche  ornata  di  statue  del 
suo  scalpello.  Le  sue  figure  sono  dure  •  in  alleggiameli  ti 
esagerati  il  più  delle  volte.  Opera  della  sua  scuola  é  l'arca 
di  Pietro  Martire  in  Sant'Eustorgio  in  Milano,  la  quale  non 
era  però  aucora  finita  nel  1370,  non  che  quella  di  Sant'Ago- 
stino nella  cattedrale  di  Pavia,  l'altare  dei  Tre  Magi  con 
bassorilievi  in  Sant'Eustorgio,  il  monumento  di  Stefano  Vi- 
sconti nella  medesima  chiesa,  quello  d'Azzo  Visconti  trasfe- 
rito dalia  chiesa  di  San  Gottardo  nel  palazzo  del  marchese 
Trivulzio,  e  quello  di  Bernabò  Visconti  in  San  Giovanni  in 
Conca.  Questi  tre  monumenti  sono  incisi  nelle  Famiglie  Ce- 
lebri d'Italia  di  Pompeo  Lilla.  Cesare  Ferrei i  disegnò  ed 
incise  il  suddetto  monumento  marmoreo  della  cattedrale  di 
Pavia,  l'arra  di  sant'Agostino.  Balduccio  viveva  ancora  nel 
1340,  di  ebe  egli  dee  aver  lavorato  necessariamente  al  sar- 
cofago di  Pietro  Martire  in  Sant'Eustorgio,  quand  anco  il 
compimento  di  esso  appartenga  a' suoi  scolari.  In  questo  mo- 
numento appalesasi  già  una  tecnica  più  perfetta,  in  ispecie 
nelle  statue,  e  vi  domina  lo  stesso  stile  degli  otto  bassorilievi 
della  Passione  all'aliar  maggiore.  Il  suo  allievo  Bonino  da 
Campione  pare  avesse  una  gran  parte  nell'opera  suddetta. 

Vedi  Romberg  e  Faber,  Conversations-Lexikon  dir  Bil- 
dende  Kunst. 

B.ILESIO  (lat.  Balesium,  Baletium,  oggi  Baleso  o  Vaimi») 
igeogr,  ant.).  —  Città  antica  della  Calabria,  ricordata  da 
Plinio,  che  la  novera  tra  Lupie  (Lupi»,  oggi  Lecce)  e  Celia 
o  Celio  (Calia,  Castium,  Celia,  oggi  Ceglie,  8  chilom.  al  S. 
di  Bari),  ed  é  certamente  quello  stesso  luogo  che  nella  Ta- 
vola Peutingeriana  appellasi  Balenzio  (Balenlium),  nell'Itine- 
rario di  Gerusalemme  Valentia  (Valentia)  e  da  Mela  Valezio 
(Valetium),  e  viene  indicate  concordemente  da  tulli  costoro 
tra  Brindisi  e  Lecce  (Plin..  ni,  11,  s.  16;  Pomp.  Mela,  ir,  4; 
Itin.  Jerosol.,  p.  609).  Verificasi  oggidì  la  sua  ubicazione 
presso  gli  avanzi  di  nna  distrutta  città ,  visibile  ancora  nelle 
vicinanze  di  San  Pietro  Vernotico,  villaggio  sulla  strada  da 
Brindisi  a  Lecce,  distante  circa  19  dalla  prima  e  26  chilom. 
dalla  seconda  città.  Chiamasi  tuttodì  il  tiloBa/esoo  Valevo, 
ed  é  attraversato  da  un'antica  strada  conosciuta  tuttodì  dai 
contadini  per  Via  Trojana.  Vasi,  iscrizioni  ed  altri  rimasugli 
di  antichità  si  scopersero  ivi,  ma  la  circonferenza  delle  auli- 
che mura  indica  abbastanza  ch'era  stata  dessa  una  piccola 
città. 

Vedi  :  Galateo,  De  sita  Japggice  (p.  73,  74)  —  Romanelli, 
(voi.  il.  p.  79)  —  Mommsen.  V.  J.  Diateckte  (p.  60). 

BALILLA  (Gio.  Ball,  musso,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di)(Wo«,r.).-Nato  in  Montobbio  interno  al  1732.  li  nome 
di  sua  famiglia  era  Perasso,  e  non  Peruiio,  come  fu  stam- 
pato erroneamente  all'articolo  Botta-Adorno  ntll' Encìcio- 
pedia.  Venute  a  Genova  ad  imparar  l'arte  del  tintore,  diede  il 
primo  impulso  all'insurrezione  popolare  che  cacciò,  nei  1746, 
gli  Austriaci  dalla  città,  come  narreremo  brevemente. 

Dolente  la  Repubblica  genovese  che  Maria  Teresa  avesse 
cedute  al  re  di  Sardegna  il  marchesato  di  Finale,  venduto  a 
Genova  da  Carlo  VI,  avea  stretto  una  lega  coi  re  di  Francia, 
Spagna  e  Napoli  in  guerra  contro  l'Austria  e  la  Sardegna,  i 
quali  obbligarmi  a  difender  la  Repubblica  a  patte  ch'essa 
somministrasse  diecimila  soldati  e  un  treno  d'artiglieria.  La 
Fortuna  delle  armi,  favorevole  a  prima  giunta  agli  alleali  della 
Repubblica,  piegò  poi  dalla  parie  degli  Austro-Sardi,  l'eser- 
cito dei  quali,  sotto  il  marchese  Botto  Adorno,  comandante 
degli  Austriaci,  s'uupadrooi  di  Genova.  U  conte  ho- 
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lek,  commissario  generale  austriaco,  intimò  alla  Repubblica 
di  pagare  una  somma  enorme,  sotto  pena  di  ferro,  fuoco  e 
sacco,  si  che  fu  mestieri  coniare  le  argenterie  dei  privati  e 
por  le  mani  nella  cassa  finora  inviolata  del  famoso  Banco  di 
San  Giorgio.  Grande  fu  poi  il  bottino  fatto  dagli  Austriaci,  i 
quali,  di  ciò  non  paghi,  usavano  contro  i  cittadini  le  più  vil- 
lane asprezze  e  i  più  barbari  modi.  Entrando  nelle  botteghe 
non  compravano,  ma  pretendevano;  pagavano  quanto  vole- 
vano, o  non  pagavano,  adoperando  il  bastone  ad  ogni  resisteva 
che  loro  si  opponesse.  Si  udivano  voci  vaticinanti  dover  Ge- 
nova fra  pochi  giorni  essere  allagata  di  sangue.  Recatisi  al- 
cuni cittadini  dal  general  Botta  per  ottenere  la  cessazione  di 
tante  enormezze,  mostrando  non  aver  Genova  fra  poco  più 
alcuna  cosa  ne  per  se  ne"  per  altri,  il  rinegato  rispondeva: 
che  ben  restavano  ai  Genovesi  gli  occhi  da  piangere! 
In  siffatte  strette  nacque  un  caso  che  cambiò  le  sorli.  Il 


90  —  Haliti»  in  alto  di  scagliale  il  sasso. 

generale  Botta  dava  opera  al  suo  dispgno  di  tnr  via  le  arti- 
glierie da  Genova  per  mandarle  all'impresa  di  Provenza.  Il  5 
dicembre  del  1746.  poco  dopo  il  tramonto  del  sole,  gli  Au- 
striaci trascinavano  un  grosso  morlajo  da  bombe,  e  nel  pas- 
sare pel  quarlier  popoloso  di  Portoria,  al  peso  soverchio  del 
bronzo,  si  sfondò  la  strada  sotto  cui  correva  un  canale,  e  ne 
rimase  incaglialo  il  trasporto.  Vollero  allora  gli  Austriaci 
costringere  alcuni  del  popolo  ivi  accorso  a  dar  loro  ajnlo  per 
sollevare  il  morlajo;  tulli  ricusarono,  e  l'uffiziale  che  coman- 
dava il  drappello  alzò  il  bastone  e  lasciò  correre  alcuni  colpi. 
Qui  si  ruppe  l'argine.  Strida  d'orrore,  grida  di  vendetta, 
fremili  d'ira  si  udirono  ognintorno.  Fu  allora  che  Balilla, 
dato  di  piglio  ad  un  sasso  e  voltosi  ai  compagni,  Che  Vinti? 
gridò  in  dialetto  genovese  (che  la  rompa?),  e  scagliollo  contro 
l'uffiziale  cogliendolo  nei  denti  :  a  quel  colpo  tenne  dietro 
una  grandine  di  sassi  sopra  gli  Austriaci,  i  quali,  sopraffalli 


i  !  dall'improvviso  e  furibondo  assalto,  scompigliaronsi  e  fuggi  - 
;  rono;  ma  poi,  o  vergognando  della  fuga  o  rinfrancali  dai  eo- 

I  mandanti,  tornarono  con  le  sciabole  sfoderate,  credendo  che 
a  quell'alto  il  popolo  impaurito  avrebbe  dato  addietro.  Ma 

>| una  seconda  e  più  violenta  grandine  di  sassi  li  ricamò  tutù 
j I  pesti  e  sgominati,  e  il  morUijo  rimase  in  Portoria  nelle  mani 

I I  ilei  popolo.  Il  generale  Botta  inviò  la  dimane  una  compagnia 
j|  di  guastatori  scortati  da  cento  granatieri  con  bajonelta  n 

canna  per  riprendere  il  mortajo  ;  ma  una  tempesta  vieppid 
tremenda  di  sassi  respinse  per  la  terza  volta  i  Tedeschi.  1  li- 
miti naturali  della  nostra  Enciclopedia  non  ci  permettono 
narrare  per  disleso  il  seguito  di  quella  insurrezione,  mediante 
la  quale,  dopo  cinque  giorni  ili  terribili  lotte,  i  Genovesi  cac- 
ciarono gli  abbnrriti  Tpdesrhi  e  il  loro  generale  Botta  Adorno 
non  pure  dalla  città,  ma  e  dal  loro  territorio  oltre  la  Bocchelli 
e  Gavi.  Il  lettore  però,  che  ne  avesse  vaghezza,  può  leggerla 
nelle  ampie  narrazioni  del  Botta  e  dell'Acinelli.  Solo  diremo 
che  grandissimo  fu  il  bottino  fatto  dai  Genovesi  nei  magazzini 
abbandonati  dal  nemico  a  Sampicrdarena.  I  prigionieri  di 
guerra  passarono  i  quattromila,  oltre  a  più  che  cento  uffizjali. 
Ragguagliando  con  essi  i  morii  e  gli  sbandati,  si  trova  che 
gli  Austriaci  perderono  meglio  di  8000  uomini. 

Tutti  i  popolani  fecero  in  questa  impresa  gloriosa  le  pani 
di  buoni  e  valorosi  cittadini  ;  ma  ogni  altro  sopravanzò,  oltre 
il  balilla,  un  Giovanni  Garbonc.  il  quale,  nato  in  povero  stato 
ed  essendo  servitore  di  osteria  e  di  soli  22  anni.  Unto  si 
adoperò  per  la  liberazione  della  patria,  che  puossi  paragonare 
a' più  famosi  rroi  popolari  di  Grecia  e  Roma.  Onesto  corag- 
gioso popolano,  avute  in  mano  le  chiavi  della  porta  San  Tom- 
maso, da  lui  presa  quando  ne  cacciò  a  forza  gli  Austriaci,  si 
recò  a  nome  del  popolo  al  palazzo  ov'erano  i  Collegi  adunali, 
e  presentandole  ni  doge  esclamò:  •  Signori,  queste  sono  le 
chiavi  che  con  tanta  franchezza  hanno  dato  al  nemico;  pro- 
curino in  avvenire  di  meglio  custodirle,  perché  noi  le  abbiara 
dovute  ricuperare  col  nostro  sangue!  • 

L'eroica  azione  del  Balilla,  che  fu  il  principio  dell'insurre- 
zione, venne  riromppns.ita  dalia  Repubblica  col  permesso  di 
aprire  un  fondaco  da  vino  fuori  la  porta  detta  del  Portello, 
permesso  ch'era  a  quel  tempo  un  privilegio.  Il  Balilla  allr) 
non  operò  di  rilevante,  e  narrasi  ch'egli  non  menò  mai  vanto 
di  quelln  aveva  fatto.  Del  rimanente  era  uomo  di  poche  pa- 
role, irascibile  anzi  che  no  e  pronto  a  menar  le  mani.  Rag- 
gruzzolato un  discreto  avere,  egli  cedè  quel  privilegio,  e  se 
ne  tornò  ai  monti  nativi.  Vuoisi  morisse  nel  settembre  del 
1781,  e  v'ha  chi  lo  dice  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Stefana 
in  Genova.  Dal  1848  in  poi  ogni  anno  i  Genovesi  recinsi 
solennemente  al  sasso  di  Portoria  in  commemorazione  del- 
l'eroico fallo  del  Perasso  o  Balilla,  di  cui  fu  gittata  ultima- 
mente una  bella  statua  in  bronzo,  donata  dal  Municipio  di 
Torino  a  quello  di  Genova,  ivi  inaugurata  nel  1803,  nel 
mese  di  giugno.  Essa  è  opera  di  Giani ,  distinto  allievo  rirl 
Vela  ;  e  noi  volentieri  la  offriamo  alla  curiosila  de'  nostri  let- 
tori disegnata  e  diligentemente  intagliala. 

R MIOTTO  (coreojr.).  —  A  complemento  degli  arde  i 
Balletto  e  Ballo  deir/sncie/operfia  soggiungiamo  le  se- 
guenti notizie  sloriche. 

Il  balletto  é,  com'è  noto,  un'azione  drammatica  rappreseti  - 
tata  dalla  danza  e  dalla  pantomima  coH'ajuto  della  musica. 
Ma  il  balletto  non  ha  sempre  questa  importanza.  Ora  è  ac- 
cessorio alla  rappresentazione,  come  nelle  moderne  opere  in 
musica,  ove  viene  introdotto  quale  elemento  di  festa,  come  nel 
Don  Giovanni  di  Mozart,  nel  Guglielmo  Teli  di  Rossini,  negli 
Ugonotti  di  Meyerbeer,  nel  Higoletlo  e  nel  Hallo  in  maschera 
di  Verdi,  ed  in  tal  caso  non  é  che  un  semplice  intermezzo 


ed  by  Google 


BANGKOK 


613 


danzante;  ora  la  danza  é  la  parte  principale  e  le  varie  sue 
parti  sono  legate  insieme  da  una  piccola  azione  espressa  in 
parole,  come  nell'opera -ballo  c  la  commedia -ballo,  che  non 
sono  più  in  uso  a' di  nostri.  Il  Matrimonio  per  fona  di  Mo- 
lière era  un  commedia-ballo.  Alle  volte  l'azione  è  interrotta 
ad  ogni  atto  da  un  balletto  che  ha  la  sua  azione  particolare 
co'  medesimi  personaggi,  come  i  balletti  de'  sarti  e  guatteri 
nel  Bourgeois  Gentilhomme  di  Molière. 

A  torto  furono  qualificati  come  balletti  certi  cori  del  teatro 
greco,  quali  sarebbero  quelli  delle  Furie  nelle  Eumtmdi  di 
Eschilo  e  delle  Danaidi  nelle  Supplici  delle  stesso  autore. 
Eran  quelle  semplici  marcie  e  controraarcie  e  movenze  in  ac- 
cordo ai  cori  di  musica  istrumentale  e  vocale,  ma  non  un 
composto  di  movimenti  e  di  passi  variali  all'infinito.  Fu  anche  I 
confusa  alle  volte  la  pantomima  col  balletto.  11  balletto  ebbe 
origine  sotto  la  Rinascenza  e  fu  inventato  a  Tortona,  nel 
1489,  da  un  gentiluomo  lombardo,  Bergonzo  di  Botta,  in 
occasione  del  maritaggio  di  Gian  Galeazzo  di  Milano  con  Isa- 
bella d'Aragona.  Fin  dai  primi  tempi  queste  composizioni 
coreografiche,  desunte  dalla  mitologia  e  dalla  storia,  furono 
in  cinque  atti,  ed  erano  riservale  pel  maritaggio  dei  re,  la 
nascita  dei  principi  ed  altri  avvenimenti  che  interessavano  la 
nazione.  I  Medici  ne  introdussero  il  gusto  in  Francia.  Il  primo 
ballo  composto  da  Baltazzarini,  detto  Bcaujoyeux,  fu  dato  nel 
4581  al  Louvre  da  Caterina  de' Medici  sotto  il  titolo  di  Gran 
ballo  di  Circe  e  le  sue  Ninfe ,  con  parole  di  Ronsard  e 
Baillif  ed  arie  di  Beaulieu  e  Salmon,  in  occasione  delle  nozze 
del  duca  di  Joyeose.  Questo  balletto  costò  3,600,000  lire. 
Più  di  ottanta  grandi  balletti  furono  rappresentati  alla  corte 
di  Enrico  IV,  e  il  grave  Sully ,  non  pago  di  ordinarli,  vi  esegui 
molte  volte  dei  passi  che  aveva  imparati  dalla  sorella  del  re. 
Sotto  Luigi  XIII,  il  duca  di  Nemours  inventò  balletti  comici  ; 
uno  di  essi,  in  cui  ebbe  parte  anche  il  re,  era  intitolato:  Le 
ballet  de  maitre  Galimatias  pour  le  grand  bai  de  la  donai- 
rière  Billebahant  et  de  son  fanfan  de  Sotterìlle.  Richelieu 
soppresse  questa  gajezza  e  rese  ai  balletti,  con  la  loro  gravita 
e  magnificenza,  tutta  la  loro  noja  ;  tale  si  fu  il  carattere  del 
Tempio  delia  Gloria  e  della  Prosperità  delle  armi  francesi, 
ballati  alla  corte  nel  1641.  Dopo  il  ministero  Mazarino,  una 
maggior  libertà  fu  concessa  agli  autori  dei  balletti,  i  quali  po- 
terono perciò  seiorre  il  freno  alla  loro  immaginazione.  Nel 
1645  tutta  la  corte  assistè  al  balletto  della  Festa  teatrale 


Nel  secol  nostro  i  balletti  continuarono  ad  offrire  una  pie» 
jade  brillante  di  talenti,  fra' quali  citeremo:  Milon,  Albert, 
Paul,  Coulon,  Monljoie,  Blachc.  Perrot,  Mazillier,  Petipa, 
Saint-Leon,  Coralli,  celebri  come  ballerini  o  come  coreografi. 
Fra  le  ballerine  citeremo  le  signore  Anatole,  Noblet,  Legai- 
lois,  Montessu,  Maria  Taglioni,  Fanny  Essler,  Fitz-James, 
Lucila  Grahn,  Carlotta  Crisi,  Cerrito,  Rosati,  ecc.  La  riforma 
effettuata  da  Noverre  non  aveva  tardato  a  propagarsi  in  Italia, 
e  Bosni,  Clerico,  Franchi,. Mazzarelli,  Angiolini.Gianini,  for- 
mati da  lui,  schiusero  alla  lor  volta  la  carriera  a  Viganò  ed  a 
Gioja. 

Vedi:  Menestrier,  Traiti  des  bollets  ancien»  et  moderna 
(1682)  —  Noverre,  Leltres  sur  ladanse  et  les  ballets  (1760) 
—  Castil-Blaze,  La  danse  et  les  ballets  (Parigi  1831). 

IMUhOk  (geogr.).  —  Al  breve  articolo  nell'Enciclopédia 
su  quella  immensa  capitale  del  regno  di  Siam  crediamo 
conveniente  aggiungere  i  seguenti  particolari,  desunti  dalle 
relazioni  recenti  dei  viaggiatori  inglesi  Bowring  e  Moore. 

«  Nell'appressarsi  a  Bangkok,  dice  il  primo  di  questi  viag- 
giatori, uno  spettacolo  non  men  nuovo  che  beilo  si  appresenla 
allo  sguardo.  Il  Meinam  è  chiuso  da  amendue  le  sponde  da 
foreste  i  cui  alberi  sono  d'un  verde  cosi  vivo  che  nessun  pit- 
tore sarebbe  in  grado  di  riprodurlo  snlla  tela.  Alcuni  di  essi 
sono  ornati  di  superbi  fiori  odorosi,  e  da  altri  pendono  frutti 
tropicali  d'ogni  falla.  Uccelli  screziati  voleggiano  tra  le  frondi 
e  da  un  albero  all'altro.  Persino  le  sponde  arenose  sono  piene 
di  vita,  ed  una  specie  di  pesce  anfibio  salta  fuori  dell'acqua  e 
si  sguizza  fra  le  radici  degli  alberi  e  le  giuncaje.  Sul  fiume 
incontransi  ogni  maniera  di  navicelli  che  vanno  e  vengono, 
molli  dei  quali  carichi  delle  belle  foglie  della  palma  atap. 
Qua  e  lì  vedesi  una  casa  galleggiante  con  una  inscrizione 
cinese  su  carta  di  un  rosso  scarlatto,  e  a  grandi  intervalli  una 
serie  di  tempii  i  cui  sacerdoti,  sempre  vestiti  di  giallo  e  con 
la  testa  tosata,  seggono  sulle  rive  del  fiume  oziando  e  scher- 
mendosi con  una  foglia  di  palma  dai  raggi  del  sole. 

•  Piò  si  va  innanzi,  più  si  raffittiscono  le  case  e  i  navicelli, 
più  cresce  l'umano  brulichio,  e  i  palazzi  ed  i  tempii  torreg- 
giano sopra  i  giardini  e  i  boschetti.  Navi  più  grandi  col  bianco 
elefante  sulla  bandiera  scarlatta  spiegata  scendono  e  salgono 
il  fiume,  mentre  sulle  due  rive  schierasi  una  seguenza  di  ba- 
zari  natanti,  pieni  d'uomini,  donne  e  fanciulli,  e  case  basate 
su  palafitte  pongono  a  mostra  tutti  gli  oggetti  d'uso  giorna- 


le/Za finta  pana,  dato  sul  teatro  del  Piccolo  Borbone  da  liero  e  di  commercio.  Al  mattino  veggonsi  molli  sacerdoti 
artisti  italiani.  Nel  1651,  Luigi  XIV  in  età  di  tredici  anni  andare  attorno  sui  navicelli  con  la  bisaccia  e  un  vaso  di  rame 
ballò  per  la  prima  volta  nel  balletto  di  Cassandra,  composto  a  raccoglier  le  offerte  dei  divoti.  Lo  spettacolo  è  general- 
da  Benserade,  e  nel  1662  tutu  la  corte  danzò  nel  Teatro]  mente  rallegrato  dalla  musica.  Ogni  ricco  Siamese  ha  al  suo 


delle  macchine  alle  Tuileries  in  un  balletto  intitolato:  Ercole 
amante. 

Le  donne  non  erano  finora  comparse  nei  balletti  e  venivano 
surrogate  da  giovani  ballerini.  Nel  1681,  la  Delfina,  le  prin- 
cipesse del  sangue  e  le  duchesse  comparvero  nell'opera-ballo 
del  Trionfo  d'Amore  di  Ludi,  rappresentato  al  castello  di 
San  Germano,  e  d'allora  in  poi  certe  giovinette  furono  edu- 
cate all'arte  della  danza.  Nel  secolo  xvm  si  osservarono  le 
madamigelle  Prevòl,  Camarzo,  che  levò  tanto  grido  a'  suoi 
giorni,  Sallé,  Lany,  Heinel  e  le  signore  Allard,  Gardel,  Gui- 
mard,  Clotilde,  Bigottini,  ecc.  Fra  i  ballerini  di  quell'istesso 
tempo  si  distinsero  Dupré,  Dumoulin,  Lany,  Martel,  Dau- 
bcrval,  Didalot,  i  celebri  Vestris,  i  fratelli  G'ardcl  e  Duport: 
Dauberval  e  i  due  Gardel  erano  inoltre  compositori  di  bal- 
letti ;  ma  furono  eclissati  da  Noverre,  che  perfezionò  l'arte 
coreografica  ed  abolì,  nel  1772,  le  maschere  di  cui  copri- 
rsi i  ballerini,  non  che  gli  abiti  antichi,  ecc.  ;  però  i  coristi 
ballerini  conservarono  la  maschera  fino  al  1 785.  U 


servizio  una  compagnia  di  musicanti,  e  i  gong  dei  Cinesi,  i 
flauti  gementi  dei  Laos,  gli  strumenti  a  fiato  ed  a  corda  degli 
indigeni  non  istanno  mai  muti  ». 

La  città  di  Bangkok  stendesi  per  molti  chilometri  lungo  le 
rive  del  Meinain.  La  maggior  parte  della  popolazione,  il  cui 
numero  ragguagliasi  variamente  da  50,000  a  500,000  anime, 
abita  sulla  riva  sinistra.  Pallegoixreca  i  seguenti  dati  ■ 


Cinesi  che  pagano  imposta  . 

200,000 

120,000 

Annamiti  (Cocincinesi)  .  . 

12,000 

10,000 

15,000 

25,000 

3,000 

15.000 

Cristiani  di  varie  nazioni  . 

4,000 

Totale  .  . 

404,000 

Digitized  by  Google 


Moore  nelle  sue  Notice$  or  the  Indiati  Archiptlago  rag- 
giunge co' suoi  calcoli  una  cifra  pressoché  uguale  di  abitanti 
(401,300),  fra' quali  da  15,000  a  20,000  sacerdoti  almeno. 

I  confini  della  città  sono  formali  dal  semicircolo  che  fa  il 
Meinam  all'ovest  ed  all'est,  da  un  canale  che  «bocca  alle  due 
estremità  nel  fiume,  cotalché  la  cittì  ha  quasi  una  forma  ro- 
tonda. Un  secondo  canale  che  congiungesi  somigliantemente 
al  Meinam  forma  un'isola  interiore.  Due  altri  canali  corrono 
dal  nord  al  sud  e  dall'est  all'ovest  tagliando  la  ciltà  ad  an- 
goli retti.  I  canali  piti  piccoli  sono  innumerevoli  e  servono  di 
strade  e  di  comunicazione  come  a  Venezia.  Una  gondola  o 
barchette  ó  un  arnese  indispensabile  in  ogni  famiglia,  e  ogni 
fanciullo  sa  adoperarlo.  Con  una  quantità  innumerevole  di 
barche  accadono  assai  spesso  cozzi  e  cadute  nell'acqua,  ma 
senza  che  ne  seguano  però  disgrazie,  giacché  gli  abitanti  cono 
aniibii  e  stanno  sempre  sull'acqua,  ove  nuotano  e  tuffano  con 
destrezza  maravigliosa. 

Le  case  sulla  terra  sorgono  sopra  pali,  alte  da  4  a  6  metri 
dal  suolo,  si  che  vi  si  sale  per  una  scala.  Ciascuna  ha  due  di- 
visioni, delle  quali  una  é  destinata  agli  uomini  e  l'altra  alle 
donne.  Poche  soltanto  son  di  mattoni  o  di  pietra  ;  quelle  del 
ceto  medio  sono  di  legno  e  quelle  delle  classi  infuno  di  tronchi 
di  bambù  coperti  di  foglie  della  palma  atap.  Frequenti  gl'io- 
cendii,  che  distruggono  a  cenlinaja  quelle  capanne.  Solo  in 
alcuni  luoghi  vi  hanno  vie  meritevoli  del  nome,  giacché  la 
maggior  parte  di  esse  son  cosi  anguste  che  appena  due  uo- 
mini vi  potino  passare  di  fronte.  É  questo  un  grande  incon- 
veniente, dacché  molti  dei  canali  giacciono  asciutti  per  molte 
ore  del  giorno  nei  mesi  d'aprile,  maggio  e  giugno,  cotalché 
ogni  comunicazione  é  interrotta.  Nell'ottobre,  novembre  e 
dicembre,  per  coutro,  tutto  il  terreno  su  cui  é  edificata  la  cittì 
é  sott'acqua. 

Per  le  vie  inconlransi  del  continuo  molle  persone  in  ca- 
tene, gruppi  intieri  di  uomini  e  donne  accompagnali  da  uu 
nffiziale  di  polizia  che  porla  come  emblema  del  suo  ufficio  un 
lungo  bastone.  Il  peso  delle  catene  é  sempre  a  ragguaglio 
delia  graviti  del  reato  commesso.  Del  rimanente  non  tutti  gli 
incatenali  sono  delinquenti,  matrovansi  anco  fra  di  loro  molli 
debitori.  Se  una  persona  non  può  pagare  un  debito,  cade  in 
balia  del  creditore  come  uno  schiavo,  e  solo  la  grazia  del 
creditore  o  il  pagamento  del  debito  per  parte  di  congiunti  od 
amici  può  ridonargli  la  libertà.  Essendo  l'interesse  legale  del 
30  per  100,  é  chiaro  che  un  debitore  può  esser  presto  rovi- 
nato dal  suo  creditore. 

Gli  edifici  principali  di  Bangkok  sono  i  tempii,  che  sopra- 
vaozano  in  isplendore  persino  la  residenza  reale.  Quest'ul- 
tima é  una  piccola  cittì  chiusa  da  bianche  mura  di  grande 
circuito.  Essa  contiene  una  gran  quantità  di  belle  palazzine, 
di  tempii,  edifìzii  per  le  autorità,  caserme  pei  soldati,  fonde- 
rie di  cannoni,  fabbriche  d'armi,  scuderie  per  gli  elefanti 
bianchi,  ed  abitazioni  per  un  gran  numero  di  dame.  Il  pavi- 
mento di  tutto  questo  ampio  spazio  é  parte  di  granito  e  parte 
di  marmo.  Nel  mezzo  della  corte  principale  ergesi  una  sala 
sontuosa  destinati  alle  udienze,  ...mata  di  te-ole  verniciale  e 
di  rozzi  ornamenti.  Sopra  di  essa  s'inalza  una  torre  dorata,  e 
l'interno  é  fregiato  di  colonne.  Il  trono  regale  é  alto  due  o 
tre  metri  da  terra  e  rasscmbra  un  palchetto  da  teatro.  11  re 
vi  si  reca  per  una  via  segreta,  e  la  sua  presenza  é  nota  soltanto 
per  l'alzar  della  tendina  davanti  il  Irono.  In  quella  sala  sta 
esposto  per  un  anno  il  cadavere  d'ogni  re  defunto,  ed  arso 
dipoi.  Là  predicano  i  Talapoini  davanti  la  regina  e  le  altre 
dame  di  palazzo,  che  stanno  in  ascollo  dietro  le  tende. 
In  vicinanza  di  questa  gran  sala  ergesi  un'alta  piattaforma 


cui  il  re  dì  udienza  ogni  giorno  al  cospetto  di  oltre  cento 
nobili  prostrali  a  terra.  Un  palazzo  coli' iscrizione  in  inglese 
lioyal  Plauure  è  creazione  dell  odierno  monarca.  Questo 
palazzo  é  edificato  in  gran  parto  in  Utile  inglese  ed  è  pieno 
di  strumenti  e  rarità  europee.  Le  abitazioni  dei  membri  fem- 
minili della  famiglia  reale  stanno  più  all'interno  del  gran 
gruppo  di  edilizii,  e  vi  si  trovano,  dicesi,  non  men  di  3000 
donne,  delle  quali  600  sono  mogli  o  concubine  del  re,  e  le 
rimanenti  2400,  dame  che  occupano  cariche  in  palazzo,  o  serve 
e  schiave.  Alle  abitazioni  delle  donne  sono  contigui  vaghi 
giardini,  ne' quali  dicesi  stia  accumulalo  un  immenso  tesoro 
di  oro,  argento,  pietre  preziose,  vesti  ricchissime,  ornameoti 
rari,  ecc.  Ogni  re  nel  salire  al  trono  dee  depositare  colà  una 
statua  in  oro  di  Buddha  di  grandezza  naturale.  Uno  dei  tem- 
pii della  residenza  reale,  di  grande  bellezza,  contiene  motte 
cose  preziose,  gemme  d'ogni  fatta  e  molle  statue  di  Buddha, 
delle  quali  una  di  oro  battuto.  Ma  il  maggior  tesoro  del  pa- 
lazzo reale  é  una  statuetta  di  Buddha  seduta  di  un  intero  sme- 
raldo. Probabilmente  sarà  una  malachite  od  un  perfido  verde. 
In  questo  tempio,  ogni  anno,  ogni  nuovo  re  presta  il  giuramento 
di  fedeltà. 

La  vaghezza  di  edificar  tempii  é  antichissima,  e  la  forma 
di  essi  é  sempre  la  stessa.  In  Bangkok  hannovi  forse  cento 
tempii,  detti  wats,  pe' quali  furono  spese  somme  favolose. 
Questi  wats  sono  rivestili  d'un  candido  intonaco  che  dà  ai 
mattoni  l'apparenza  del  marmo.  Tanto  le  numerose  e  grandi 
porle  come  le  finestre  sono  lavorale  in  islile  ricco  e  sontuoso. 
Alcune  finestre  hanno  vetri  colorali.  Piccole  pagode  eoo  torri 
dorale  circondano  i  tempii  maggiori. 

Bangkok  ha  inoltre  undici  tempii  regali  d'una  tale  magni- 
ficenza che  non  se  ne  ha  idea  in  Europa.  Molli  di  essi  costa- 
rono oltre  a  quattro  milioni  di  lire.  Nella  pagoda  Xetufon 
trovasi  la  statua  d'un  Buddha  dormente  d'una  grandezza  in- 
credibile, e  nella  pagoda  Bovoranivet  furono  adoperali  non 
men  di  14  chilog.  d'oro  per  dorare  un'altra  statua  di  questo 
Dio.  In  un  solo  di  questi  tempii  ottocento  sacerdoti  con  mi- 
gliaja  di  fanciulli  adempiono  i  riti  religiosi.  Questo  pagoda 
non  é  in  realtà  che  l'ornamento  principale  d'uno  spazio  im- 
menso in  cui  sorgono  molti  altri  belli  edifìzii,  belvederi  cinesi, 
sale,  abitazioni  pei  sacerdoti,  ecc.  Questi  tempii  hanno  la- 
ghetti in  cui  veggonsi  o  coccodrilli  o  pesci  dalie  squame  auree 
od  argentee,  ed  ampii  giardini  con  fiori  e  frulli.  Le  pareti 
dei  tempii  sono  ornate  di  dipinti  rappresentanti  avvenimenti 
storici,  tradizioni  mitiche,  usi  di  contrade  straniere  ed  anco 
scene  voluttuose.  Piramidi  dorate  od  incrostate  di  porcellana 
drizza  ,  i  ad  altezze  prodigiose  accanto  ad  alberi  altissimi  con 
in  vetta  cigni  dorati.  •  La  descrizione  d'uno  dei  maggiori 
tempii  di  Bangkok,  dice  Bowring,  empirebbe  un  volume. 
L'oggetto  principale  di  questi  tempii  é  in  generale  una  statua 
gigantesca  di  Buddha  con  preziosi  ornamenti  ». 

Secondo  le  osservazioni  del  missionario  americano  Haswell, 
dal  1841)  al  1847  la  temperatura  media  di  Bangkok  fu  di 
81, 14  Fahrenheit. 

Il  WUUiU.  (uo/ec*.).  -  Sia  che  una  sola  razza  di  cani 
abbia  primieramente  esistito  ,  sia  che  molto  ve  n'abbiano  dì 
primaria  origine,  e  che  in  tal  caso  egli  discenda  d  ille  razze 
canine  del  Nord ,  il  cane  barbone  costituisce  un  tipo  di  razza 
di  costante  conformazione  e  qualità,  offrendo  solo  una  diver- 
sità di  statura ,  per  eui  se  ne  ammettono  due  varietà  ,  del 
barbone  cioè  d'alta ,  e  di  quello  di  piccola  statura.  Quello 
della  prima  varietà  offre  talora  l'altezza  del  mastino .  con 
membra  però  più  brevi  e  più  forti,  ed  un  corpo  più  massiccio 
e  raccolto.  Il  suo  nauseilo  é  spesso  poco  allungato ,  il  suo 


a  cui  mettono  varii  gradini  di  marmo.  Là  sorgo  un  irono  su'! pelo  é  talora  assai  luogo,  ricciuto,  e  di  uteri  lanosa,  di 
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lame  nero  o  bianco,  oppure  misto  di  questi  due  colori.  Egli,  i  stri ,  talora  mediocri  od  anche  cattive  ,  primi  che  il 
è  il  più  fedele  ed  intelligente  amico  dell'uomo,  ed  essendo'  istinto  valga  a  guidarli  nella  scelta  delle  medesime, 
buon  nuotatore  può  rendere  importantissimi  servigi.  La  lar-ji  Pretendesi  inratti  che  nelle  maremme  di  Siena,  ove  i  pie» 
ghezza  del  su»  petto,  la  Corea  delle  sue  membra  e  la  brevità  coli  bufali  vengono  allattati  fino  ai  sette  od  otto  mesi,  ignoto 
del  corpo  gli  danno  una  considerevole  resistenza,  per  la:  sia  questo  tremendo  malore.  11  contagio  per  via  immediata, 
quale  egli  potrebbe  giovare  come  cane  da  caccia;  ma  suole  e  fors'anco  mediata,  ne  è  poi  la  causa  principale  fra  gli  ani- 
essere  assai  più  utilmente  impiegato  nella  ricerca  dei  tartufi,! mali  della  medesima  specie,  sebbene  non  manchino  esempi 
nelle  regioni  più  ricche  di  si  preziosa  produzione ,  ©ppure;'dì  sua  propagazione  ai  vitelli  bovini,  ai  puledri,  e  più  fre- 
viene  adoperato  per  trasportare  oggetti,  o  trarre  anche  pic-'quentemenle  ancora  ai  majali  i  quali  si  cibano  di  carne  di 


coli  carri ,  od  eziandio  addestrato  a  ballare  ,  a  servir  di  ca 
valcatura  alle  scimie ,  e  fare  mille  scherzi  a  sollazzo  degli 
oziosi,  a  vantaggio  del  suo  padrone.  La  sua  lana  potrebbe 
essere  adoperata  per  formar  calze  ed  altri  simili  oggetti ,  ed 
invero  ve  n'  ha  uno  in  Torino,  che  di  in  lana  per  ciò  adope- 
rala un  buon  prodotto  annuale.  La  sua  intelligenza  ed  affe- 
zione peli' uomo  sono  portate  al  più  alto  grado,  siccome  fra 
i  molti  lo  proverebbe  il  fatto  narrato  dal  Delabère-Blaine,  di 
un  barbone  spettante  al  marchese  di  Worcester ,  e  stato  da 
questi  raccolto  sulla  tomba  d'un  ufficiale  francese  ucciso  alla 
battaglia  di  Salamanca  e  sepolto  sul  campo  stesso ,  il  quale 
era  rimasto  sul  terreno  che  copriva  le  mortali  spoglie  del  suo 
padrone,  ove  si  moria  di  fame,  e  solo  con  gran  stento  e  pe- 
ricolo si  potè  indurlo  ad  abbandonare  il  tristo  loco,  malgrado 
lo  stato  di  somma  debolezza  in  cui  si  trovava. 

Duole  che  una  si  buona  e  scelta  razza,  spellante  alla  se- 
conda classe  dell'illustre  Lecoq ,  quella  cioè  dei  cani  a  pelo 
lungo  e  fino,  si  renda  ogni  giorno  più  rara,  o  subisca  almeno 
una  grande  degenerazione. 

BABB03K  IH  ni. INO  (veter.).  —  Malattia  epizootica  e  con- 
tagiosa, di  natura  carboncolare ,  slata  descritta  coll'indicato 
nome  dal  Mclaxà  e  dal  Fauvet,  i  quali  la  considerano  quale 


bufali  infelli. 

Sintomi.  —  Il  bufalino  che  é  preso  dal  barbone  soole  sco- 
starsi dalla  mandra ,  abbassa  il  capo  e  le  orecchie,  allunga 
;il  collo,  fissa  gli  occhi  prominenti  ed  incettati,  o  come  6uol 
'dirsi  comunemente  sanguinosi,  i  stupido,  immobile,  non 
mangia,  né  beve,  né  rumina,  e  versa  dalla  bocca  gran  copia 
di  bava.  La  lingua  gli  esce  spesso  fuor  della  bocca,  la  sut 
pelle  é  calda  e  secca,  la  respirazione  affannosa,  il  polso  vi- 
brato e  duro;  il  venire  si  gonfia  ben  presto,  all'affanno  al 
unisce  il  rantolo,  ii  polso  si  rende  bassissimo  ed  intermit- 
tente, il  freddo  s'impossessa  delle  parti  periferiche  e  gli  ani* 
mali  soccombono  alla  malattia  nel  brevissimo  spazio  di  dodici 
a  ventiquattr'ore.  In  alcuni  animali  il  collo  s'intumidisce  ; 
ma  non  sempre  appare  sotto  forma  di  mal  di  gola  od  an- 
gina, e  spesso  appajono  tumori  or  su  questa  ed  or  su  quella 
parte,  e  particolarmente  alle  estremità.  Succede  però  talfiaia 
che  il  morbo  rallenti  il  suo  corso,  durando  anche  fino  a  nova 
e  più  giorni ,  e  terminando  più  facilmente  in  tal  caso  colla 
guarigione  degli  animali  che  ne  sono  colpiti.  Sono  indizii 
di  salute  la  diminuzione  d'intensità  dei  descrìtti  fenomeni 
morbosi ,  l'esternarsi  del  morbo  per  via  di  determinata  en>- 
fiagione,  ed  il  ritorno  della  sete,  dell'appetito  e  della  rumi- 


uno  stranguglione,  o  squinanzia  od  angina  simile  al  cimurro  nazione;  mentre  il  rantolo,  il  meteorismo,  la  piccolezza  del 


dei  puledri ,  a  cui  essi  applicano  pure  la  denominazione  di 
barbone  (cavallino).  Ella  é  malattia  propria  dei  vitelli  bufa- 
lir.i  che  vivono  nell'Agro  Romano ,  ove  questa  specie  di  ani- 
mali rende  importantissimi  servigi.  Ricorre  periodicamente 
in  ciasebedun  anno  ,  ordinariamente  da  marzo  ad  ottobre  , 
ed  assai  di  rado  nell'invernale  stagione,  risparmia  costante- 
mente i  lattonzoli  o  bufalini  lattanti,  e  pare  che  non  colpisca 
lo  stesso  individuo  che  una  volta  sola  in  tutta  la  vita.  La 
perdila  annua  di  questi  animali  varia  da  un  settimo  fino  ad 
un  quarantesimo,  e  la  più  comune  è  di  un  decimo  appros- 
simativamente ,  e  questo  contingente  é  per  lo  più  sommi- 
nistrato dai  più  pingui  e  robusti ,  specialmente  nei  pascoli 
dell'Isola  Sacra  e  della  Cisterna. 

Sogliono  in  generale  gli  autori  che  scrivono  di  questo 
morbo  seguitare  il  pensiero  manifestato  sulla  sua  natura  dai 
citati  illustri  scrittori ,  epperciò  lo  descrivono  col  nome  di 
angina  gangrenosa  acutissima  ;  ma  l'esperienza  ha  dimostrato 
che  la  sua  manifestazione  con  esterni  tumori  non  abbia 
sempre  luogo  alta  gola ,  e  bene  spesso  appanno  questi  in 
lontane  regioni,  e  che  oltracciò  i  fenomeni  morbosi  che  la 
caratterizzano,  il  suo  andamento,  le  cause  e  le  cadaveriche 
lesioni  indichino  piuttosto  trattarsi  di  un  morbo 
chioso,  che  non  di  altra  malattia,  quantunque  essa  presenti 
la  particolarità  non  guari  spiegabile  di  colpire  solo  gli  ani- 
mali giovani ,  e  non  mai  i  bufali  che  oltrepassarono  l'età  di 
due  anni. 

Caute.  —  Si  annovera  fra  queste  la  differenza  di  clima , 
dicendosi  che  i  bufili  hanno  grandemente  degeneralo  pas- 
sando dall'Africa  al  clima  settentrionale  della  Romagna,  non 
che  il  barbaro  costume  di  spoppare  anzi  tempo  i  teneri  vi- 
telli, che  cosi  vengono  privali  del  naturale  c  necessario  ali- 
mento ,  ed  esposti  a  cibarsi  promiscuamente  di  erbe  palu- 


polso  ed  il  freddo  delle  estremità  sono  segni  quasi  infallibili 
di  prossima  morte. 

Presentimi  t  i  >.  —  Evitare  la  contagione,  separando  i  sani 
dagli  ammalati ,  prolungare  l' allattamento ,  adottare  un 
buon  regime  alimentare ,  sottrarre  gli  animali  all'influenza 
delle  cagioni  che  sogliono  far  sviluppare  le  carbonchiose  af- 
fezioni,  applicare  setoni,  inumidire  i  foraggi  che  si  ammini- 
strano ron  acqua  fortemente  salata,  ricorrendo  anche  all'am- 
ministrazione di  boli  od  elettuarii  fatti  con  polveri  toniche  ed 
astringenti,  tali  sono  i  mezzi  profilattici  a  cui  si  può  ricor- 
rere con  vantaggio.  Si  è  provato  l'innesto ,  e  cadde  perfino 
in  uso  abituale  presso  i  coloni  romani  di  sovrapporre  ai  sani 
le  pelli  tratte  dai  bufalini  uccisi  dal  morbo ,  con  che  si  6 
veramente  pervenuti  e  si  perviene  tuttavia  a  comunicare  il 
barbone  a  tutto  il  restante  del  branco;  ma  la  malattia  in 
tal  modo  comunicata  non  é  perciò  meno  grave  e  fatale  di 
quella  che  spontaneamente  si  svolge ,  epperciò  ravvisiamo 
inutile  non  solo,  ma  ben  anco  dannosa  cotale  operazione. 

Cura.  —  La  breve  durata  e  la  violenza  di  questo  morbo 
noti  permettono  guari  di  condurre  a  buon  punto  la  medica 
cura,  onde,  per  quanto  si  può,  sarà  sempre  miglior  partilo 
quello  di  prevenirne  lo  svolgimento;  ma  ciò  nonostante  cre- 
diamo che  dall'uso  dei  più  energici  rimedii  stati  in  questi 
ultimi  tempi  proposti  per  la  cura  dei  morbi  earboncolari  in 
generale  rilrar  si  possa  talora  non  lieve  vantaggio. 

Gli  acidi  solforico,  cloridrico,  l'acqua  di  Rabel,  la  birra, 
il  vino,  1".  aromatiche  ed  antisettiche  infusioni,  l'olio  fosfo- 
rato di  Caussé  e  sovrattulto  il  rimedio  Sabasthes,  consistente 
nell'amministrazione  di  uno ,  due  o  tre  grammi  di  solfato  di 
chinino  sciolto  in  sufficiente  quantità  d'acqua  di  Rabel.  allun- 
gata con  un  litro  d'acqua ,  da  darsi  in  tre  volte  nella  gior- 
nata secondo  l'età  e  la  sutura  degli  animali ,  potrebbe  esser 
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susseguito  da  buoni  ri  su!  (amenti,  se  disgraziatamente  non 
costituisse  un  mezzo  di  cura  portante  una  spesa  troppo  con- 
siderevole ,  ed  a  cui  per  conseguenza  sogliono  rifiutarsi  gli 


Polizia  utilitaria  e  veterinaria  forense.  —  Essendo  il 
morbo  riconosciuto  contagioso,  ossia  appiccaticcio,  non  v'ha 
alcun  dubbio  che  severe  misure  di  polizia  sanitaria  si  deb- 
bano adottare,  e  specialmente  il  sequestro  rigoroso  del  be- 
stiame che  ne  è  colpito,  e  che  desso  costituisca  un  vizio  cui 
compete  la  garanzia  di  diritto,  invariabile  sempre,  anche  nel 
uso  in  cui  si  fanno  patti  speciali  capaci  di  modificare  od  an- 
nientare la  garanzia  legale. 

Anatomia  patologica.  —  Sono  ben  scarse  le  nozioni  som- 
ministrale dagli  annali  della  scienza  circa  la  natura  delle  varie 
lesioni  che  all'apertura  dei  cadaveri  si  fanno  osservare  ;  sap- 
piamo però  che  allorquando  il  morbo  si  manifestò  con  flus- 
sioni alla  gola,  trovasi  dessa,  al  dire  di  Fauvet,  nello  stato 
a  un  dipresso  che  si  osserva  nei  casi  di  vera  angina  carbon- 
chiosa ,  e  quando  quelle  si  svolsero  in  altre  regioni  vi  si 
rimarcano  i  medesimi  guasti  osservati  nei  carboni  esterni. 

Vedi:  Bouley  e  Reynal,  Nouveau  dictionnaire  de  médecine 
vétèrinaire  —  Fauvet,  Dei  morbi  epidemici  del  bestiame  — 
Melavi ,  Trattato  delle  malattie  contagiose  ed  epizootiche 
dei  domestici  animali  —  Tamberlicchi,  Dizionario  di  medi- 
cina veterinaria  —  Rigoni  Simone ,  Patologia  veterinaria 
speciale. 

BARI  (terra  di)  (geogr.). —  Anche  l'assetto  amministra' 
livo  e  la  popolazione  di  questa  provincia  vanno  rettificati  se- 
condo il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia.  La  provincia 
di  Terra  di  Bari  comprende  ora  il  circondario  di  Bari,  coi 
mandamenti  di  Bari.  Hi  tonto,  Rutigliano,  Locorotondo,  Mo- 
dugno,  Fasano,  Mola,  Conversano  ,  Castellana ,  Pulignano , 
Palo,  Capurso,  Casamassima,  Cannello,  Giovenazzo,  Acqua- 
viva  ,  Bitetto  ,  Turi  e  Monopoli ,  e  269,503  abitanti  ;  e  il 
circondario  di  Barletta,  coi  mandamenti  di  Barletta  ,  Mol- 
letta, Andria,  Terlizzi ,  Ruvo,  Trani,  Spinazzola,  Minervino, 
Bisceglie,  Corato  e  Canosa  con  218,984  abitanti;  e  il  Cir- 
condario d'Ai  tamaro  eoi  mandamenti  d'Altamura  ,  Sant'E- 
ramo,  Novi,  Grumo,  Gravina,  Cassano  e  Gioia  con  86,173 
abitanti.  11  totale  della  provincia  di  Bari  somma  perciò  a 
574,660  abitanti. 

Altre  notizie  qui  aggiungiamo  per  rettificare  e  completare 
l'articolo  che  neìY  Enciclopedia  é  dedicalo  alla  città.  E  prima 
di  tutto  è  abitata  da  31,327  anime.  La  sua  sede  vescovile  é 
tanto  antica ,  che  un  suo  vescovo  intervenne  nel  347  al  con- 
cilio di  Sardica.  Fu  eretta  in  metropoli ,  nel  pontificato  di 
Felice  IV  del  526,  da  Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli. 
Giovanni  XI  accordò  il  pallio  ai  prelati  di  lei  nel  931 ,  onde 
da  quell'epoca  in  poi  assunsero  il  titolo  di  arcivescovi ,  cui 
sono  suffragaci  i  vescovati  di  Bitetto,  di  Bitonto ,  di  Cat- 
tare, di  Giovenazzo,  di  Minervino,  di  Ruvo,  di  Conversano, 
di  Lavello,  di  Polignano  e  di  Canosa,  stata  fondata  nell'818, 
e  dopo  la  distruzione  fatta  dai  Saraceni  unita  a  Bari:  unione 
che  confermò  Urbano  II ,  allorquando  nell'ottobre  4089  si 
recò  in  Bari  a  visitar  le  reliquie  di  un  Niccolò.  II  pontefice 
Benedetto  XIV  ,  come  riporta  il  Novaes  (lom.  xiv ,  p.  52) , 
con  bolla  dell'8  agosto  1 743  concesse  alle  dignità  e  calci- 
nici della  metropolitana  chiesa  di  Bari  l'uso  dei  pontificali. 

Concila  di  Bari.  —  Il  primo  concilio  di  Bari  fa  tenuto 
nel  1064  da  Arnoldo  vicario  del  pontefice  Alessandro  II.  II 
secondo  fu  convouto  nel  1097  o  1098,  ritornando  Urbano  II 
a  Bari ,  dove  accompagnato  da  sant'Anselmo  arcivescovo  di 
Cantori  ni ,  tenne  un  concilio  nel  mese  di  settembre  ,  a  cui 
intervennero  183  o  195  vescovi  per  la  riunione  della  Chieu 


greca  alla  latina.  Sant'Anselmo  vi  sostenne  con  molta  dot- 
trina una  dispula  contro  i  Greci  sulla  processione  dello  Spi- 
rito Santo ,  essendo  imperatore  d'Oriente  Alessandro  Co- 
mneno,  come  riporta  il  Novaes  (lom.  li,  p.  291  e  296),  ed  il 
Labbó  nel  tomo  x  de'  Concila  e  l'Arduino  nel  lom.  vi.  Un 
terzo  concilio  diocesano  ebbe  qui  luogo  nel  1607,  e  vi  furono 
discussi  alcuni  punti  di  ecclesiastica  disciplina.  1  monarchi  di 
Napoli  e  di  Sicilia  per  lungo  tempo  si  reurono  in  Bari  a  farsi 
coronare,  e  tuttora  vi  si  conservano  le  insegne  per  la  solenne 
funzione. 

BAROMETRICHE  FORMOLE  (fis.).  —  E  nota  la  formoli  che 
per  le  altezze  barometriche  aveva  stabilita  Laplace: 

essendo  h  l'altezza  della  stazione  superiore  partendo  dall'in- 
feriore, B  l 'altezza  del  barometro  ridotlo-a  zero  nella  stazione 
inferiore,  T  la  temperatura  dell'aria  alla  slessa,  eòe*  l'al- 
tezza del  barometro  e  la  temperatura  dell'aria  alla  suzione 
superiore.  Il  Babinet  ha  dato  opera  nella  ricerca  d'una 
formola  più  semplice  della  sopra  citata,  che  potesse  servire 
per  le  altezze  che  non  sorpassano  i  1200  metri  ;  in  essa  si 
escluse  pure  l'uso  dei  logaritmi  e  si  esprime  cosi  : 

,WW,B+1\  +  1000/ 

Si  sa  che  una  differenza  di  livello,  anche  di  un  solo  metro, 
sorpassa  la  precisione  cui  si  può  giungere  con  simili  forinole; 
e  il  coefficiente  di  cui  si  servi  Laplace,  che  é  quello  di  Ra- 
mond,  fu  in  mille  guise  verificalo.  Per  questo  anche  la  for- 
mola di  Babinet,  che  riposa  su  quella  di  Laplace,  merita  tutta 
la  fede,  e  guarentisce  la  più  scrnpolou  esattezza. 

Un  altro  vantaggio  della  formola  ridotta  di  Babinet  «  di 
poterla  invertire,  mettendo  b  in  funzione  di  k;  cosi  trascu- 

rando  il  coefficiente  di  temperatura  si  ha  h= 16000.  =— -., 

B-f-é 

dalla  quale,  s'i 


16000  —  k 
16000  +  h 


1  - 


°B=(l- 


8000 


) 


B. 


L'autore  dice  che  quest'ultimo  valore  gli  servirà  nella  teorìa 
fisica  delle  rifrazioni  terrestri,  che  mettono  tanta  incertezza 
nelle  livellazioni  geodetiche. 

Sarà  facile  rilevare  dai  cultori  della  fisica  metereologica 
che  il  coefficiente  16000  della  nuova  formola  cresce  alcun 
poco,  giacché  per  la  teoria  dovrebbe  essere  15976.  Tuttavia, 
come  fa  osservare  lo  stesso  Babinet,  per  la  piccola  altezu, 
la  differenza  fra  quest'ultimo  coefficiente  e  16000  è  del  tulio 


trascurabile; 


poi  la  funzione 


cresce  un  po' 


più  rapidamente  della  funzione  ,  c'è  vantaggio  nel  for- 
zare un  nonnulla  il  valore  del  coefficiente  15976,  portandolo 
cioè  a  16000.  Per  6-665  millimetri,  e  B- 760  millimetri, 
l'altezza  data  dalla  nuova  formola  si  accorda  perfettamente 
con  quella  che  ricavasi  dalla  formola  fondamentale  di  Laplace; 
l'una  e  l'altra  danno  A  =  1066m,7.  Per  altezze  maggiori  la 
differenza  è  ancora  piccola.  Diamo  altri  esempi:  Se  B  — 760 
millim.,  e  B  —  6  sia  tuli 'al  più  eguale  a  100  millim.,  la  dif- 
ferenza fra  i  risultati  delle  due  forinole  resta  ancora  trascu- 
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rabile.  Sia  la  differenza  p 
durra  una  prima  altezza  h  —  1GOOO 


e.  di  200  millim.,  allora  si  de- 
100 


760  +  660 


=  1126-,8, 


100 


;=13U,",5.  La  som 


ed  una  seconda  K  — 16000  « 

660-f-560 

ma  h  +  h'  da  2438m,3 ,  e  la  forinola  di  Laplace  darebbe 
2439,3. 

Più  lardi  l'aulore  riprende  questo  argomento  e  analizza  la 
foratola  di  Laplace,  appuntandola  nella  sua  parte  empirica, 
li  dove  per  accordarsi  colla  osservazione  altera  il  coefficiente 
di  log.  B  — log.  6,  portandolo  ai  valore  numerico  di  18393; 
rosi  pure  fa  osservare  che  altera  il  coefficiente  l  + t',  prcn 

dendolo  aguale  ad  ~-  •  e  si  diffonde  poi  in  altre  numerose 

formolo  che  non  possiamo  qui  riferire,  e  per  le  quali  riman- 
diamo quel  lettore,  che  di  tale  argomento  volesse  avere  par 
licolareggiata  informazione,  al  Compte- Renda  dell'Accademia 
di  Parigi,  30  settembre  1861 

BARRET  BROWNING  Elisabetta  (biogr.).  —  Celeberrima 
poetessa  inglese,  nata  verso  il  1809,  moria  a  Firenze  il  29 
giugno  1861,  ebbe  si  precoce  sviluppo  di  mente,  che  il  suo 
nome  potrebbe  essere  aggiunto  a  quelli  che  formarono  argo 
mento  di  un  libro  sui  fanciulli  maravigliasi.  La  vocazione 
di  Elisabetta  Browning  si  fece  manifesta  un  dalla  primissima 
sua  gioventù.  A  dieci  anni  scriveva  bene,  a  quindici  era  mae- 
stra nell'arte  del  dire.  Esordi  nella  carriera  poetica  pubbli- 
cando nei  1835  una  Iraduzionedel  Prometeo  legato  di  Eschilo, 
ch'ella  rifece  di  poi  negli  anni  più  maturi.  Non  meno  erudita 
che  dotata  di  genio  poetico,  ella  pubblicò  poi  una  serie  d'ar- 
ticoli sui  poeti  greci  cristiani  neH'/lmfn<rum,  c  dopo  cinque 
anni  Seraphim  and  others  Poems  (Londra  I  s;:s. ,  poema 
drammatico  la  cui  forma  ha  alcunché*  delle  antiche  tragedie 
c  dei  misteri  cristiani  dui  medio  evo.  Seguitò  poi  di  quando 
in  quando  ad  arricchire  di  nuove  poesie  originali  varii  pe- 
riodici. 

Dopo  essere  stala  confinala  per  lungo  tempo  in  casa  da 
una  grave  infermità,  la  sua  salute  venne  grado  grado  rinvi- 
gorendosi, e  nel  1816  sposò  l'illustre  poeta  Roberto  Brown- 
ing, col  quale  si  condusse  a  godere  il  clima  dolcissimo  di 
Pisa.  Passò  quindi  a  Firenze,  ove  poso  ferma  dimora,  allettata 
dalla  bellezza  della  città  regina  delle  arli. 

Nel  1850  pubblicò  raccolti  insieme  lutti  i  suoi  lavori  poe- 
tici, i  quali  resero  popolare  il  suo  nome  in  ogni  paese  ove 
parlasi  la  lingua  inglese;  di  che  fu  acclamata  universalmente 
prima  poetessa  de'  tempi.  Un  anno  dopo  diede  in  luce  il  suo 
bel  poema,  Casa  Guidi  Windows  (1851),  poema  politico  im- 
portantissimo, nel  quale  descrive  le  vicissitudini  del  1848, 
ed  impreca  alle  restaurazioni  dei  principotli  italiani.  Nel  1856 
l'inclita  poclessa  stampò  Aurora  Lcigh,  lungo  poema  di  ten- 
denze liberali  e  quasi  socialistiche,  giudicato  un  portento  del- 
l'arte, ricolmo  di  lodi  giuste  in  gran  parta  ma  talvolta  esa- 
gerate, e  che  per  qualche  tempo  a  tutta  la  stampa  inglese 
non  solo,  ma  ai  principali  giornali  letterari]  de' paesi  più 
colli  porse  argomento  di  critiche,  le  quali  concordavano  tulle 
Dell'affermare  che  da  molti  anni  a  questa  parte  non  era  ap- 
parsa in  Inghilterra  un'opera  poetica  in  cui  rifulgesse,  come 
neOurora  Leigh,  tanto  splendore  di  poesia.  Ed  anche  in 
questo  poema,  che  sarà  il  maggior  monumento  della  sua  glo- 
ria, la  Browning  espresse  largamente  il  suo  immenso  affetto 
per  l'Italia.  Nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue  italiano  misto 
all'inglese,  ed  alla  fermezza  dell'indole  paterna  accoppiava 
l'anima  di  fuoco  e  lo  squisito  sentimento  artistico  della  geni- 
trice, che  é  italiana.  Gli  avvenimenti  del  1859  diedero  anche, 


argomento  di  bellissimi  versi  alla  Browning,  intitolati  :  Poems 
before  the  Congress,  e  nei  quali  si  scatena  contro  la  pace 
infausta  di  V'illafranca.  Oltre  le  suddette  opere ,  la  nostra 
poetessa  pubblicò:  Essay  on  Mind  with  other  Poems;  The 
Romaunt  of  the  Page  (1839);  Isabel's  Child,  Miscellaneous 
Poemt  e  The  bruma  of  Exile,  che  tratta  il  trito  argomento 
di  Adamo  ed  Eva,  ma  in  una  nuova  maniera,  che  in  nulla 
ricorda  il  Paradiso  Perduto  di  Milton,  ed  è  pieno  di  tal  vi- 
gore poetico,  originalità  e  magia  da  non  temere  confronti. 


DJ  —  Barrct  Browning  Elisa  licita. 

Alcuni  critici  inglesi  non  temerono  di  porre  la  Browning 
alla  pari  di  Tennyson,  il  poeta  laureato  inglese,  e  il  miglior, 
non  ha  dubbio,  de'  poeti  viventi.  Leigh  Hunl ,  dice  uno  di 
questi  critici,  in  uno  de'  suoi  bei  poemi  la  chiama  sorella  di 
Tennyson.  Noi  la  chiamiamo  invece  figlia  di  Shakspeare,  e 
per  quanto  sieno  grandi  i  meriti  poetici  del  marito,  Roberto 
Browning,  noi  crediamo  che  la  moglie  gli  sia  superiore. 

Vedi:  Sord  Drilish  Rette w  (febbrajo  185")  —  Athenaeum 
(nov.  1856)  — Milsand,  nella  Revue  des  Deux-Mondes. 

BARROIS  Giambattista  Giuseppe  {biogr.).  —  Bibliografo 
francese,  antico  deputato,  nato  a  Lilla  verso  il  1780,  morto 
sulla  fine  di  luglio  1856,  fu  eletto  nel  1825  deputato  del 
Nord  e  volò  con  la  maggioranza  ministeriale.  Ei  pubblicò 
alcune  belle  opere,  fra  le  altre  Bibliothèque  protypographi- 
que  (1830),  catalogo  stampalo  in  caratteri  gotic'idelle  librerie 
o  biblioteche  dei  re  Giovanni,  Carlo  V,  ecc.;  Histoire gene- 
rale de  l'Europe  di  Roberto  di  Macqueriau  (1841);  Ozier  de 
Danemarcìie,  poema  del  secolo  zìi  (184-5)  ;  Eléments  carlo- 
vingiens  linguistiques  et  littéraires  (1846);  DactylologU  et 
Jangage  primitif  (1850,  in-4°,  con  61  litografie),  non  che 
un  gran  numero  d'articoli  nelle  raccolte  delle  società  dotte, 
fra  le  altre  in  quella  degli  Antiquarii,  di  cui  era  membro. 

BARRY  (Maria  Giovanna  Y.UBERMER,  contessa  dv) 
(biogr.).  —  Essendo  stala  omessa  nell'Encic/o/jedia  la  bio- 


Scppl.  all'Escici.,  pop.  ital. 


Voi.  I. 
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grafia  di  qnesta  celebréf  donna,  suppfiamo  alla  mancanza  col-  riamente  (fan  nomo  dio  amara  e  ad  quale  aten 
l'articolo  presente.  buon  diritto  la  propria  fiducia. 

Nata  a  Vancouleors  nel  1744,  ricevette  un'educati***  |  Un'altra  vcdta,  per  recitar  l'odio  del  «contraili 
negletta  sotto  ogni  rispetto;  ma  dotata  di  rara  bellona ,  la  du  Barry  gli  additò  un  quadro  di  Van  Dyrk  rappresentante 
andò  giovinetta  a  Parigi,  ove  prese  il  nome  di  ntsrdantfgelrta  Carte  I  fuggiasco  in  una  foresta  per  sottrarsi  a'  suo»  sudditi 
Lange,  entrò  come  operaja  da  imi  modista,  e  ndn  tardò  i  insorti,  esclamando:  «  Vedi  tu  quel  quadro.  Luigi?  Ebbene), 


soccombere  agli  agguati  che  in  una  cittì  corrotta  il  vizio  non 
cessa  mai  di  tendere  alla  gioventù,  alla  belletta  ed  all'inno-1 
cenza  abbandonate  e  senza  guida  e  protesone*.  Rinunciando, 
a  breve  andare,  ad  ogni  onesta  occupazione,  ella  si  lasciò  ade- 
scare in  casa  una  certa  finordan,  ove  il  conte  Giovanni  du 
Harry,  famoso  fra  »  bhertini  aio  svergognati,  se  ne  invaghì 
e  la  condusse  inrasa  propria,  nella  quale  aveva  un  gioco  pub- 
blico. E*li  disegnava  allettare,  mediante  la  bellezza  straor- 


se  tu  htsci  fare  H  tao  Parlamento,  esso  ti  fari  mozzar  la  te- 
sta, come  il  Parlamento  d'Inghilterra  l'ha  fatta  mozzare  i 
Cario  1 .. 

Lat  morw  di  Luigi  XV  (segmta  il  10  maggio  1774}  pose 
fine  al  regno  obbrobrioso  di  quest  i  cortigiana  ;  un  ordine  di 
l.n'tgi  XVI  ri  esiliò  immediatamente  alla  badia  di  Ponte  alle 
Dame  presso  Meaox  ;  ma  la  regina,  die  la  dn  Barry  afcbor- 
riva,  intercedi  in  favor  suo,  sicché  l'anno  susseguente  le  fu 


dinaria  di  quella  donna  ,  un  maggior  nnmero  di  giuocalori,j|  permesso  risiedere  con  una  pensione  a  Lueiennes.  Ella  visse 
ed  oltrepassando  il  successo  le  sue  speranze,  pensò  trarne  colà  nel  bisso,  nelle  delizie  e  nei  piaceri  in  compagnia  del 
Maggior  partimeli  pre-entòa  Lebel,  cameriere  di  Luigi XV, Ijduca  di  Brissae  ,  si»  amante,  fino  al  princìpio  della  rivola- 
ebe  si ud lavisi  con  tutti  i  mezzi  procacciare  al  suo  padrone,  zione,  e  parli  nd  luglio  1792  per  l'Ii'ghHterra,  per  porre  io 
nuovi  piaceri.  Di  tal  modo  Maria  Giovanna  Vaubernier  fu  sicuro  i  suoi  diamanti,  parte  de1  quali  eranle  stati  rubati,  e 
ammessa  ai  favori  del  re,  ch'ella  inebbnè  d'amore.  La  sua 
influenti,  dissimulata  per  qualche  tempo,  divenne  pubblica 
a  breve  andare,  e  né  le  dicerie  del  mondo,  né  il  disprezzo 
dei  cortigiaoì,  né  li  collera  ed  i  pianti  della  famiglia  reale, 
né  le  esortazioni  de'  tutti  consiglieri  valsero  a  rinsavirlo  ed  a 
frenare  la  sua  passione.  Appresso  la  favorita  fu  data  in  mo- 
glie al  conte  Guglielmo  dn  Harry,  fratello  di  Giovanni  suo 
primo  amante,  il  qnale  emende  ammogliato  non  aveva  potuto 
sposai  la.  e  la  cerimonia  della  sua  presenlaziifie  in  e  erte  sotto  il 
nome  di  contessa  du  Harry  ebbe  luogo  ti  22  aprile  1769.  Non 
appena  il  favore  e  l'influenza  della  do  Barry  ebbero  ricevalo 
questa  pubblica  sanzione,  non  conobbero  più  confini  è  dura- 
rono eontinnamenle  fino  alla  morte  di  Luigi  XV.  I  cortigiani 
piò  ossequiosi  divennero,  per  mezzo  di  lei,  padroni  del  re- 
gno; il  duca  di  Choiseul,  che  sdegnò  inchinarsi  i  quest'idolo, 
ca  lde  in  disgrazia;  mentre  il  duca  d'Aiguillon  divenne  il  suo 
intimo  confidente,  il  suo  consigliere  intimo,  il  suo  amante 
perfino,  per  quel  che  se  ne  disse,  e  signoreggiò  con  essa  il 
monarca.  Il  cancelliere  Maupeou,  suo  abbietto  adulatore,  la 
chiamò  sua  cugina  e  -cercò  documenti  di  lontana  parentela 
con  essa  ;  egli  le  presentava  in  ginocchio  la  pianella  quando 
usciva  del  letto,  e  faceva  vezzi  e  moine  al  suo  piceni  negro  di 
nome  Zamoro.  L'abbale  Terray ,  cosi  pieghevoli  verso  di 
essa  come  era  insolente  col  rimanente  ddla  Francia,  po- 
neva del  conlmno  a' suoi  piedi  i  tesori  che  estorceva  al  po 
polo.  L'amministrazione  corruttrice  ,  dilapidatrice,  inetta  e 
non  di  rado  violenta  di  questo  triumvirato  affrettò  la  rovina 
della  monarchia  e  lo  scoppio  della  rivoluzione.  Però  tolti  i 
figli  di  Lnigi  XV  e  molti  altri  membri  della  famiglia  reale 
si  tennero  del  continuo  lontani  dalla  du  Barry,  e  non  l'accol- 
sero, quando  il  re  lo  imponeva  loro,  che  con  una  freddezza 
sprezzante  Questo  disprezzo  isolò  dalla  sua  famiglia  il  mo- 
narca, il  quale  fere  eostrurre  in  alcuni  mesi  p»r  la  cortigiana 
il  magnifico  padiglione  di  Lueiennes,  e  passò  gli  ultimi  inni 
della  sua  vita  dissoluta  accanto  alla  real  concubina  e  cir- 
condato da  un  picciol  nomerò  di  cortigiani,  compagni  delle 
sue  orgie. 

Fra  i  molti  aneddoti  che  narranti  della  da  Barry,  citeremo 
i  due  seguenti,  che  servono  a  porgere  una  qualche  idea  del 
suo  carattere.  Narrasi  che  qnando  adoperavasi  I  rovinare  il 
duca  di  Choiseul  nella  stima  del  re,  non  osando  assalir  di 
fronte  un  ministro  polente,  la  du  Barry  costumasse  pigliar 
due  amneie  e  farle  saltare  dall'una  all'altra  mano  esclamando: 
Salta  Chnisenl!  S'tlta  Praslin!  Questo  giuoco  reiterato  faceva 
ridere  Luigi  XV  e  1  assuefaceva  a  sentirsi  chiedere  il  licen- 


sue  ricchezze;  ma  ella  tornò  dopo  pochi  mesi, 
per  non  esser  eolpila  dalle  leggi  ch'erano  state  promulgate 
contro  gli  emigrati.  Nel  luglio  1793  fu  arrestata,  condoni 
nel  novembre  del  medesimo  anno  davanti  il  tribunale  ri- 
voluzionario ed  accasata  di  aver  scialacquato  i  tesori  dello 
Sialo,  cospirato  contro  la  repubblica  ed  essersi  adoperata  a 
Londra  pel  tiranno.  Condannata  a  morte  il  7  dicembre  1793, 
fn  tratta  la  dimane  al  patibolo  ;  alcone  ore  prima  di  morire 
ella  tentò  salvare  i  proprii  giorni  con  prelese  rivelazioni  ;  fa 
condotta  al  palazzo  di  citta  e  denunziò,  davanti  il  municipio 
adunato  per  sentirla,  duecento  quaranta  persone,  di  eoi  ci- 
tava i  nomi  a  vanvera,  e  de'  quali  molti  furono  arrestati  dopo 
quella  denunzia  e  posii  a  morte.  Sul  carretto  che  la  traeva 
alla  ghigliottina  ella  continuò  a  dar  segni  d'una  disperazione 
che  trascendevi  finn  al  delirio.  •  Buon  popolo,  iva  ella  gri- 
dando alla  bordaglia  che  l'accompagnava  svillaneggiandola, 

buon  popolo,  salvami  liberami        io  sono  innocente  !  » 

Giunta  sul  patibolo,  riebbe  i  sensi  smarriti  e  prese  a  scongiu- 
rare il  carnefice  di  prolungarle  la  vita  :  t  Signor  carnefice, 
iva  ella  dicendo,  abbiate  pietà  di  me;  anfora  un  momento.... 
accordatemi  ancora  un  momento  di  vita  !  •  La  da  Barry  mori 
in  età  di  quarantanove  anni,  e  suo  marito,  il  conte  Guglielmo 
du  Barry,  fini  tranquillamente  i  tuoi  giorni  il  28  novem- 
bre 1811. 

La  sola  opera  che  si  possa  consultare  con  qualche  sica- 
rezza  sulla  du  Barry  é  VHhtoire  de  Fronte  pendant  U  XVII! 
siècle,  di  C.  Lacretelle  ;  anche  li  Vie  privée  de  Louis  XV 
di  Monile  d'Angerville,  consultata  giudiziosamente,  può  som- 
ministrare utili  schiarimenti.  Quinto  alle  Letlres  originalet 
de  Mmt  la  tomtetse  du  Barry,  ecc.  (Londra  1779) ,  igti 
Anecdotes  sur  M  ""  la  comiette  du  Barry  éepuis  sa  noii- 
sanee  jusqit'àla  mort  de  Louis  XV  (Londra  177A-77),  li 
lUémoires  de  j»/">'  du  Barry  par  M-*Gnénard  (Parigi  1803) 
e  ai  Mémoires  de  la  cotutetse  du  Barry  (attribuite  a 
Piolo  Lacroix  e  La  Motte-Sangon)  (Parigi  1829-30),  non 
sono  che  romanzi.  La  du  Barry  non  era  però  cattiva;  le  pub- 
bliche calamità  non  furono  opera  sui*,  ne  furono  autori  quelli 
avidi  e  perfidi  consiglieri  che  la  traviarono  incessantemente 
ed  abusarono  della  sua  inesperienza  per  favorire  le  dilapida- 
zioni più  mostruose  e  tessere  i  più  odiosi  raggiri.  Durante  il 
favore  del  re  ella  protesse  le  lettere  e  le  arti,  e  Biliardo!!  di 
Sauvigny  pubblicò,  sotto  I  suoi  auspicii,  una  raccolta  di  poe- 
sie composte  da  donne  sotto  il  titolo  di  Panasse  des  Damtt. 
|  Molti  nomini  di  lettere  e  uomini  celebri  furono  nel  numero 
.de-  tuoi  adulatori;  ma  le  satire,  gii  epigrammi,  le  diatribe,  i 
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libelli,  ecc.  soverchiarono  di  gran  lunga  le  poesie  composte,  non  sapendosi  dove  sia.  Recatosi  Taddeo  a  Perugia,  dipinse 
io  .sua  lode.  Si  calcolano  a  35  milioni  di  (ranchi  le  soffiate,  a  Tresco,  nella  cappella  di  Santa  Caterina,  io  San  Domenico, 
scialacquate  da  questa  rea!  favorita.  jj tutta  la  vita  di  questa  santa  e  alcune  figure  in  San  Frame- 

BUITOU  Taddeo  (&»oor.).  — Illustre  pittare  senese,  fiori  sco,  accanto  la  porta  della  sagrestia.  Di  tulle  le  opere  fatte 
nel  primo  decennio  del  secolo  xv,  e  lugli  allogata,  cornea!  mi- jda  lai  in  Perugia  non  sopravanzi  che  una  tavola  nel  refi  t- 
glior  maestro  di  que' tempi,  dice  il  Vasari,  la  cappella  del  ;  torio  del  convento  di  San  Francesco,  la  qua'c  rappresenta  la 
palazzo  della  Signoria,  ove  figurò,  oltre  certe  sacre  immagini,1!  Vergine  coi  Bambino  t  due  angeli  ai  piedi  di  lei  che  suo* 
Una  quasi  galleria  d'uomini  illustri,  specialmente  repubblicani,  nano  strumenti,  con  la  seguente  iscrizione  a  lusso  :  Thadcus 
9  ad  istruzione  dei  cittadini  vi  aggiunse  versi  in  Ialino  e  in  Barinoli  de  Seuil  pinxit  hoc  opus  MCCCCUt.  Ma  l'opera 
volgare.  Il  .meglio  dell'opera,  al  dire  del  Lanzi,  é  la  dignità'  maggiore  di  Taddeo,  oon  citata  dagli  scrittori,  per  la  gran- 
o  la  notiti  del  ritrovamento,  che  poi,  dipingendo  soggetti  sa-  dezza  delle  dimensioni  e  la  copia  delle  figure  e  la  piò  straor- 
cri,  fu  imitato  da  Pietro  Perugino  nella  sala  del  Cambio  in  {dinaria  tavola  per  quel  tempo,  vedesi  soprala  porta  di  mezzo 


Perugia.  Nel  resto  i  ritratti  sono  ideali,  e  quantunque  romani 
p  greci  vestono  all'usanza  di  Siena,  né  posano  felicemente.  Le 
pitture  della  cappella  erao  finite  nel  1407,  e  nello  slesso 


della  cattedrale  di  Montepulciano,  ed  é  un'ancona  in  forma  di 
gran  trittico  al  l  i  foggia  di  quelli  del  secolo  xiv.  Nella  parte 
Idi  mezzo  é  figurata  YAuuniione  deità  Vergine,  accnmpa- 
inno  cominciò  Taddeo,  nell'atrio  dellastessa  cappella,  la  figuraj'gnata  da  molli  angeli  pieni  di  grazia  e  in  alti  vaghissimi, 
colossale  d.  San  Cristoforo,  e  poco  appresso  quelle  di  alcuni  I Nei  lati  sono  molti  santi;  molle  storie  in  piccole  e  belle  figure 
Dei  de'  gentili,  terminate  nell'anno  1414.  Sotto  il  capitello'  adornano  il  giardino,  i  pilastri,  le  guglie,  gli  archetti  e  ogni 
dell'arco  della  cappella  è  questa  iscrizione:  Taddem\  altro  finimento  della  tavola,  che  volendone  numerare  tutte  le 
de  Senis  pinxit  iitam  eappellam  MCCCC VII  estui  teste  sommerebbero  a  non  men  di  dugenlo.  Il  museo  di  Ber- 
f>nura  Sancii  Chrùtophori  et  rum  istis  aliit  figuri*  1414.  Imo  possiede  tre  quadri  a  tempera  attribuiti  a  Taddeo  Bar- 
Mentri:  attendeva  a  questo  lavoro  si  ha  memoria  di  altre  tue  ioli,  ed  il  re  Luigi  di  Baviera  possiede  un'Assunto  con  angeli 
opere  fatte  in  Siena  ;  delle  quali  oggi  é  a  nostra  notizia  la  bellissimi  Taddeo  mori  nel  settembre  del  1422.  «  Nelle  pit— 
tavola  dell'Annuniioaione  cai  tanti  Gattaie  e  Damiano,  che  ture  del  Taddeo,  dice  Lanzi,  si  conosce  il  pratico  :  poca  va- 
conservasi  nella  gallerìa  delle  Belle  Arti,  dov'è  scritto:  rieta  e  men  grazia  di  volli,  tinte  deboli,  imitazioni  di  Giotto 
Taddeut  Bartoli  de  Senta  pinsit  koc  oput  amo  Domini  mille  che  scompariscono  presso  l'originale.  Alcuni  suoi  quadrelli 
quattrocento  nove,  e  di  un'altra  tavola  in  tre  compartimenti  «li  fanno  piò  onore  e  più  vi  campeggia  l'imitazione  di  Am- 
molla Madonna  e  Gesù  Bambino  nel  mezzo  e  due  angeli  ai;  brog'io,  suo  gran  prototipo,  e  quel  moderalo  ma  pure  ameno 
J>iedi  che  suonano  vani  strumenti;  a  destra  tao  Giovanni  colorilo  di  questa  scuola;  la  quale,  come  le  altre  d'Italia, 
Mattina,  a  sinistra  toni' Andrea  apostolo.  Quest'opera,  da  nelle  piccole  proporzioni  operò  sempre  meglio  che  nelle 
nessuno  conosciuta  fin  qui.  si  conserva  in  Siena  in  una  cap-'  grandi  ». 

fella  di  Santa  Caterina  della  Motte.  Domandato  alla  Signo-  Vedi:  Vasari,  Vi  fé  dei  più  eccellenti  pittori,  ecc.  (voi.  il, 
ria  di  Siena  da  Francesco  Carrara,  Taddeo  andò  a  Padova,'  ediz.  Le  Monnier)  —  Lanzi.  Storia  Pittorica  (voi.  i.  Bet- 
4ve  condusse  alcuni  pregevoli  dtpioli  i  quali  par  oon  esistano'  toni)  —  Convertntiont  Uxikm  far  Bildcnde  Kuntl  di  Rom- 
pi i.,  e  il  marchese  Selvatico  dice,  nell'ultima  Guido  di  quella  berg  e  Faher  (Lipsia  1846,  voi.  i). 
eitti,  che  non  ne  seppe  trovar  vestigio.  'I  ornato  in  Toscana,  j  WKTuLl  Doveoico  (biogr.).  —  Pittore  nato  in  Asciano, 
lavorò  per  la  Pieve  di  San  Gemignano  due  tavole,  una  delle  «raduto  nipote  di  Taddeo  ;  fiori  dal  principio  del  secolo  xv 
i.  «he  si  trova  nella  cappella  del  fonte  battesimale,  porla  ilio  olire  il  144*.  seguitò  da  principio  e  migliorò  poi  ed  ag- 
grandì la  maniera  dello  zio.  Nel  gran  spedale  di  Siena  lavorò 
a  fresco  due  grandi  storie,  dove  e  prospettive  ed  altri  orna- 
menti veggonsi  assai  ingegnosamente  composti.  Le  storie 
rappresentano  :  Il  governo  degli  infermi,  e  notevole  è  un  do- 
menicano che  assiste  un  malato  ;  La  limotina  ai  poveri  ;  Il 


il  nome  del  pittore,  e  rappresenta  in  mezze  figure  la  Ver- 
dine con  due  tanti  in  ciascun  lato  ;  l'altra,  che  é  nella  stan- 
zetta delta  del  Pilone,  contigua  all'oratorio  di  San  Giovanni, 
figura  il  vedovo  San  Gemignano.  Sopra  due  archi  della  na- 
tala di  .mezzo  della  slessa  Pieve  ve^gonsi  ancora  due  fre- 


schi rappresentanti  il  Paradiso  e  X Inferma,  e  nella  parie  del  maritare  della  fanciulle  dello  tpedale  ;  il  privitelo  della 
fineslrone  i  «/odici  Apotioli  in  belle  e  maestose  figure,  e  so-|j erezione  di  atto  ;  il  tuo  ingrandimento  o  la  donazione  d'un 


;pra  Dio  Padrt  con  ■vani  tanti  e  profeti,  freschi  dipinti  an-  'potiesso  detto  la  Corticella.  Esse,  meno  l'ultima,  esistono 
.ch'essi  da  Taddeo,  come  rilevasi  da  un'iscrizione.  Appresso'  ancora  al  di  d'oggi.  «  Comparando  quadro  con  quadro,  dice 
fu  chiamato  a  Pisa,  ove  fece  nel  duomo  alcuni  dipinti  che  più  il  Laoci,  il  pittore  si  vede.crescere  e  uscire.più  che  altri  dal- 
aon  .esistono, e  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  San  Paolo  I  l'antica  secchezza  ;  miglior  disegno,  prospettiva  e  compost- 
ali'Urto  una  tavola  con  la  Vergate,  il  Bambino  a  quattro j  ziooe  piò  regalata,  senza  rammentare  ciò  ch'è  predio  univer- 
sale di  questa  scuola,  la  dovizia  e  la  varieli  delle  idee  ».  Da 
tai  pitture  derivarono  Raffaello  e  il  Pinluricchio  molte  ve- 
stiture nazionali,  dipingendo  a  Siena,  e  forse  qualche  altro 
esempio.  Le  ullime  opere  di  Domenico  furono  una  tavola  ron 
la  Nunùata  in  Santa  Trinila  de'  Monti  e  la  tavola  dell'aliar 
maggiore  nella  chiesa  del  Carmine  ;  ne  l'una  né  l'altra  si  sa- 
prebbe dire  qual  fine  abbiano  avuto.  Il  Vasari  osserva:  ■  Di- 
cesi  essere  sialo  il  Domenico  modesto  e  gentile  c  d'una  sin- 
golare amorevolezza  e  libéralissima  cortesìa  » .  La  seconda 
epoca  della  scuola  senese  è  splendidamente  rappresentata  al 
museo  di  Berlino  da  una  grande  Assunta  di  Domenico  Bar- 
toli, vestita  di  bianco  e  d'oro,  in  mezzo  ai  cherubini,  ed  ac- 
colla da  Cristo  circondato  da  angeli,  patriarchi  e  profeti, 
tolto ,  presso  il  sepolcro  scoperchiato ,  stanno  gli  Apostoli 


)  d'oro.  Essa  fu  portala  a  Parigi  nel  1812  e  si 
conserva  ora  aell'l.  Museo  del  Louvre.  Fece  similmente  Tad- 
deo per  la  cappella  della  sagrestia  di  San  Francesco  di  Pisa, 
in  una  tavola  dipinta  a  tempera,  una  Nostra  Donna  e  varii 
santi:  questa  tavola,  che  il  Da  M  orrori  a  vide  al  suo  posto,  andò 
«poi  dispersa,  ma  è  stata  per  buona  sorte  ritrovala  e  trovasi 
'inani  del  signor  M.  Supino  di  Pisa,  raccoglitore  inlel- 
i  «ose  d'arte.  £  osservabile  come  il  colore  in  questa 
più  vago  e  acceso  che  non  d'ordinano  in 
tutte  le  altre  opere  di  questo  pittore. 

il  1394  Taddeo  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a 
e  io  Monte  Qlivelo  una  tavola  nel  muro,  un  Inferno 
_a  fresco  nel  quale  segui  l'invenzione  di  Dante,  pilture  fe- 
rite little  dei  pari  che  un  ritratto  di  Gregorio  XI  in  Arezzo 


Digitized  by  Google 


BASAITI  MARCO  —  BASAN 


meravigliatiti,  de'  quali  san  Tommaso  tiene  in  mano  il  cinto 
della  Madonna.  Questo  dipinto  a  tempera  eoi  fondo  d'oro  sul 
legno  é  grandemente  prezzato  in  Germania,  del  pari  che  l'im- 
meritamente  poco  noto  maestro. 

Vedi:  Vasari,  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  ecc.  (voi.  n, 
ediz.  Le  Monnier)  —  Lanzi.  Storia  della  pittura  —  Rom- 
berg  e  Faber,  Convers.-Lexikon  fiir  Bildende  h'untt. 

BASAITI  Marco  {biogr.}.  —  Dello  anche  Baxaiti  e  Basa- 
rini,  oriundo  del  Friuli,  é  un  egregio  pittore  che  sta  allato 
a  Giovanni  Bellini,  inchinando  un  po' più  verso  Bartolommeo 
\i vanni.  La  sua  più  bell'opera  è  la  Vitione  di  tati  Pietro, 
ch'egli  dipinse  per  la  chiesa  de'Certosini  in  Venezia  e  che 
trovasi  al  presente  all'Accademia  di  quella  città.  Quésta  ta- 
vola, di  cui  la  galleria  di  Vienna  possiede  ano  schizzo,  é  fir- 
mata MDX.  M.  Baxit.  Nel  1510  ei  dipinse  anche  la  sua 
Preghiera  nel  giardino,  che  trovasi  nella  chiesa  di  San  Giobbe 
a  Venezia,  ma  che  ha  assai  sofferto,  ed  é  molto  lodata  da 
Ridolfi.  Nel  Friuli  non  trovasi  di  lui  che  un  dipinto,  rappre- 
sentante una  Beposizione  con  grandi  figure  ed  un  bel  paese; 
questo  dipinto  è  nell'abbazia  di  Sesto.  Il  museo  di  Berlino  ha 
due  quadri  di  Basaiti.  Uno  consta  di  quattro  divisioni  :  nella 
superiore  la  Madonna  col  Bambino  in  seno  siede  davanti  un 
tappeto  verde;  a  destra  sta  sant'Anna  e  a  sinistra  santa  Ve- 
ronica col  sudario,  amenduein  adorazione;  nelle  divisioni  in- 
feriori nel  mezzo  vedesi  tan  Giovanni  il  precursore,  a  destra 
fan  Girolamo,  a  sinistra  san  Francesco;  lo  sfondato  rappre- 
senta un  paese.  Questo  dipinto  é  sul  legno.  L'altro  rappre- 
senta san  Sebastiano  legalo  alla  colonna  e  perforato  dalle 
freccie;  lo  sfondato  é  un  ricco  paese  animato  da  molte  piccole 
figure  ;  anche  questo  dipinto  é  sul  Irgno  e  firmato  Manu*  Ba- 
tatti  pinxit.  Questo  pittore  veneziano  ha  una  grande  ma 
stria  nel  collegare  il  terreno  con  le  figure,  uno  spirito  libero 
ed  un'invenzione  più  felice  di  quella  dello  stesso  Bellini.  Il 
«uo  colorilo  é  vivente ,  ma  alcunché  asciutto  ;  le  carni  sono 
d'un  bel  rosso  e  le  mezze  tinte  gialle  alle  volte  e  non  senza 
grazia.  Egli  trattava  assai  naturalmente  e  con  sommo  gusto 
i  suoi  subbietti.  Però,  a  giudizio  di  Quandi  (Getchichte  der 
Italereiin  Italien,  Breslavia  1830-33),  per  quel  che  riguarda 
la  bellezza  dei  lineamenti  é  inferiore  a  pezza  a  Bellini  e  Car- 
paccio; e  al  suddetto  Quandt  non  piacciono  gran  fatto  i  pic- 
coli nasi  appuntali  di  Basaiti.  Ernesto  Forster,  nelle  sue 
Briefen  iiber  Molerei,  parlando  del  museo  di  Berlino,  dice 
che  le  opere  di  Basaiti  «ome  allievo  di  Bellini  sono  notevo- 
lissime, di  colorito  chiaro,  di  disegno  naturale,  e  anche  belle 
quando  ebbe  bei  modelli.  G.  Boel  incise  il  Sant'Andrea  di 
Basaiti,  da  lui  chiamato  erroneamente  Baxaisi.  Oltre  le  due 
succitate  opere,  puossi  consultare  Romberge  Faber,  Conver- 
tationt-Lex.  fur  Bildende  Kunst  (Lipsia  18*6),  e  Ticozzi, 
Dizionario  dei  pittori,  ecc. 

BASAN  (lat.  Basan,  gr.  Bduracv,  BwmvTtk,  oggidì  El  Bot- 
tein)  {geogr.).  —  Territorio  della  Palestina,  il  cui  nome  ri- 
scontrasi di  frequente  nei  sacri  libri  come  sinonimo  di  fertili 
terreni  e  di  pingui  pascoli,  essendone  stato  più  che  mai  for- 
nito. Comprendeva  quella  parte  del  paese  all'È,  del  Giordano 
la  quale  era  stata  assegnala  alla  meli  della  tribù  di  Manasse 
posta  al  N.  di  Galaad. 

Il  Bochart  la  colloca  erroneamente  tra  i  fiumi  Jaboc  ed 
Arnon,  e  ne  parla  come  di  porzione  toccata  in  parte  alle  tribù 
di  Buben  e  Gad  (Numer.,  xxxn,  33).  Se  ne  ha  contezza  per 
la  prima  volta  nella  Genesi  (xiv,  5)  laddove  si  legge  che 
Cherdolaomer  ed  i  suoi  alleali  avevano  dato  una  sconfitta  ai 
Rafaim  in  Astarotcamaim  ;  e  Giosuè  avverte  che  Og  re  di 
Basan  abitava  appunto  in  Astarot,  ed  era  un  rampollo  dei 
Rafaim,  »,  giusta  l'interpretazione  più  comune,  dei  giganti 


(Jos. ,  xii,  4).  All'ingresso  degl'israeliti  nella  Terra  Pro- 
messa, esistevano  in  Argob,  provincia  di  Basan,  sessanta  cittì 
munite  di  altissime  mura ,  con  porte  e  stanghe  di  bronzo ,  e 
molte  altre  città  non  murale. 

L'autore  del  Pentateuro  attesta  che  gl'invasori  o  conqui- 
statori di  Basan  devastarono  e  le  sessanta  murate  e  le  altre 
non  murate  citta,  discacciando  da  esse  e  disperdendo  uomini, 
donne  e  fanciulli,  e  predando  i  bestiami  con  tolto  ciò  che  po- 
tevasi  indi  togliere  ;  cosi  furono  distrutti  i  Basanili ,  ed  una 
delle  loro  citta,  Golan,  fu  ira  quelle  che  cittì  di  asilo  si  ad- 
dimandavano  (Beuter.,  m,  4,  5;  tv,  43;  Jos.,  xx,  8;  xxr, 
27;  ni  Beg.,  iv,  13;  Joseph.,  Antiq.,  rv,  7,  §  4).  Fra  i do- 
dici uffiziali  o  prefetti  stabiliti  da  Salomone  su  tutu  la  super- 
ficie della  Palestina ,  affinché  uno  di  essi  al  mese  rifornisse 
delle  necessarie  provvigioni  la  sua  corte,  e  cosi  nel  volgere 
dell'intero  anno  adempiesse  ciascuno  all'obbligo  mensile  che 
gli  correva,  erari  anche  il  prefetto  Bengaber,  cui  cotesto  re 
assegnato  aveva  la  regione  di  Argob.  Verso  la  fine  del  regno 
di  Jeù,  Azaele  invase  il  regno  d'Israele,  percorrendo  tutto  il 
territorio  orientale ,  e  perfino  Galaad  e  Basan  ;  ma  dopo  la 
sua  morte,  le  città  da  lui  prese  furono  ricuperate  da  Gioas, 
regnante  dall'832  ali '8 17  av.  C,  il  quale  sconfisse  i  Strìa  in 
tre  battaglie,  come  aveva  profetalo  Eliseo  (m  Reg.,  ir,  13; 
iv  Reg.,  x,33;xin,  19,25;  Joseph.,  Mirto;.,  ix,  8,  §1,  7). 
Dopo  la  babilonica  schiavitù,  il  nome  Batanea  fu  dato  ad  una 
sola  parte  dell'antico  Basan,  chiamandosi  il  rimaneute  colla 
triplice  denominazione  di  Traconite  (Trachonitis) ,  Amanite 
(Auranitis)  e  Gaulanite  (Gaulaniii$),  provincie  consegnale  da 
Augusto  ad  Erode  il  Grande,  alla  cui  morte  Batanea  formava 
parte  di  già  della  Tetrarchia  di  Filippo.  Morto  costui,  furono 
incorporate  di  Tiberio,  nel  34  d.  C,  alla  provincia  di  Siria  . 
ma  poscia  affidate,  nel  37  di  C,  da  Caligola  ad  Erode  Agrippa 
figlio  di  Aristobolo,  col  titolo  di  re.  Dal  tempo  della  morte  di 
Agrippa,  nel  44  d.  C,  fino  al  53  pur  d.  C,  i  Romani  se  ne 
impossessarono  ancora,  ma  Claudio  le  restituì  ad  Agrippa  II 
(Joseph.,  De  Bell.  Jud.,  li,  6,  §  3;  Antiq.,  \vm,  4,  g  6;6, 
§  10;  xxv,  72,  §  1;  Act.  Ap.,  xn,  1  j  xxv,  13). 

La  soprabbondanza  dei  pascoli  di  Basan  e  la  conseguente 
superiorità  de' suoi  bestiami  vengono  ricordate  sovente  nella 
Bibbia ,  leggendosi  nel  Beuteronomio  un  cenno  degli  arieti 
delle  greggi  di  Basan,  ed  in  Ezechiello  un  altro  degli  arieti 
ed  agnelli  e  montoni,  tori  ed  altri  quadrupedi  di  Basan,  le 
cui  quercie  vengono  nominate  insieme  coi  cedri  del  Libano 
(is.,  il,  13;  Zachar.,  xi,  2;  Ezeeh.,  xxxix,  18;  Dealer., 
UHI,  14).  Nella  descrizione,  che  ci  lasciò  l'ora  citato  Eze- 
chiello, della  ricchezza  e  magnificenza  di  Tiro,  dicesi  che  i 
suoi  abitanti  avevano  trasformalo  in  remi  per  loro  uso  le 
quercie  di  Basan,  ed  i  commentatori  del  passo  di  Amos,  le 
vacche  di  Basan,  come  san  Girolamo,  Teodoreto  e  san  Ci- 
rillo parlano  nei  termini  più  espliciti  della  feracità  esuberante 
di  cotesto  territorio.  Ed  ecco  la  ragione  per  cui  gli  eruditi  ne 
traggono  l'etimologia  dall'ebraico  bassan  (pingue,  fertile,  frut- 
tifero), e  parecchi  antichi  traduttori  sostituiscono  nelle  loro 
versioni  al  nome  proprio  Basan,  il  comune  generico  di  pinone, 
grasso,  ferace,  come  p.  e.  nel  Salmo  xxi,  vs.  13;  i  Settanta 
dicono  m'ovK  (pingui)  per  Basan,  la  vulgata  pinguet;  Aquila 
toupet  (grassi),  e  Simmaco  entrai  (impinguati,  ingrossati). 
Parimente  nel  Salmo  lxvii,  16,  la  volgata  traduce  mons  pin- 
guit,  per  monte  di  Basan  ;  i  Settanta  !poc«fw  (monte  pingue); 
e  san  Girolamo  anch'egli  mons  pinguit. 

Le  testé  citate  espressioni  scritturali  (Ezech. ,  xim,  6; 
Amos,  rv,  1),  concernenti  la  straordinaria  fertilità  delle  terre 
diTlasan,  vengono  ampiamente  confermate  dai  moderni  viag- 
giatori, p.  e.  da  Bochart  {Hierozoiam,  parte  l,  col.  306,  531}, 
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Burckhardt  (Travelt  in  Syria  and  the  holy  land,  p.  286  88), 
e  Ruckingham  |  Travelt  in  Palestine,  Ikrough  the  countriesof 
Bathan  and  Gilead;  Londra  1822,  voi.  n,  p.  112-17). 

BASCA  LETTERA  TIRA  <  filai.).  —  Neil' Enciclopedia  ha  un 
articolo  assai  ampio  sulla  lingua  basca ,  ma  poco  o  nulla  è 
detto  sulla  letteratura  di  quella  lingua,  si  che  crediamo  ne- 
cessarii  i  seguenti  accenni. 

Quantunque  la  lingua  dei  Baschi  non  paja  sia  stata  scritta 
.  durante  tutto  l'evo  medio,  é  fuor  di  dubbio  che  le  prime  com- 
posizioni  del  loro  genio  letterario  risalgono  ad  una  remota 
antichità.  Non  si  essendo  conservate  a  traverso  i  secoli  che  me- 
diante la  tradizione  orale,  un  gran  numero  di  esse  andò  per- 
duto. La  più  parte  delle  poesie  basche  sono  dovute  ai  coblacari, 
specie  di  bardi  di  cui  i  nomi  sono  rimasti  ignoti.  Tra  quelle 
ebe  ci  sono  pervenute  dobbiamo  citare  dapprima  il  Canto  dei 
Caniabri,  che  celebra  la  resistenza  di  quei  popoli  alle  armi 
dell'imperatore  Augusto,  canto  veramente  primitivo,  in  cui 
l'arte  é  ancora  alle  ispirazioni  .più  semplici  della  natura,  e 
che  fu  ritrovato  da  Guglielmo  Humboldt  nel  1827.  Ad  un'e- 
poca men  remota  appartiene  il  bel  Canto  tTAltabiscar,  de- 
stinato a  ricordare  la  memoria  della  disfatta  che  gli  antenati 
de' Basclii  inflissero  a  Roncisvalle  alla  retroguardia  di  Carlo 
Magno. 

I  Baschi  ebbero  un  teatro  e  diedero  alle  loro  composizioni 
teatrali  il  nome  di  pastorali,  che  non  esprìme  la  natura  del 
«abbietto,  si  la  condizione  degli  autori  di  quelle  composizioni 
rusticane.  Alcune  sono  desunte  dalla  Bibbia,  e  Mose,  Àbra- 
mo, Nabucodònosor  ne  sono  gli  eroi  ;  altre  dalla  leggenda 
cristiana,  ed  hanno  per  personaggi  s.  Pietro,  s.  Giacomo, 
s.  Rocco,  s.  Alessio,  s.  Luigi,  s.  Agnese,  s.  Caterina,  s.  Mar- 
gherita, s.  GenovefTa,  ecc.  Anche  Bacco,  Astiage  ed  Ales- 
sandro incontransi  nei  drammi  baschi.  Un  dramma  intitolato 
Clodoveo  osserva  assai  fedelmente  la  tradizione  storica.  Ma- 
ttafà  gran  sultano  fu  tratto  evidentemente  dagli  annali  mu- 
sulmani, nelt'istessa  guisa  che  i  Dodici  pari  di  Francia, 
Carlo  Magna,  i  Quattro  figli  d'Aimone ,  ecc.  sono  desunti 
da  antiche  leggende.  Finalmente  noi  troviamo  nel  repertorio 

basco  un  Giovanni  di  Parigi,  un  Giovanni  di  Calait,  e  per-  \tato  della  penitenza,  di  Pietro  d'Axular  (1642);  Lingu 
ano  tre  composizioni  su  Napoleone  I.  I  drammi  baschi  co-  tconum  Primula  (Bordeaux  1645)  per  Bernardo  d'Echi 
minetano  con  un  prologo  che  riassume  il  subbietto,  ed  alcuni 
hanno  una  conclusione  che  racchiude  la  morale  del  dramma. 
Gl'intermezzi,  se  ve  n'ha,  sono  occupati  dalle  danze.  I  Baschi 
ebbero  anche  certe  commedie  o  drammi  satirici  ridotti  a  volte 
a  semplici  dialoghi,  in  cui  criticavano,  non  i  costumi  in  gene- 
rale, si  i  costumi  privati  e  gli  scandali  pubblici.  L'infedeltà 
eonjugale,  le  seconde  nozze ,  il  maritaggio  d'un  giovane  po- 
vero con  una  vedova  vecchia  e  ricca ,  tutti  gli  atti  contrarìi 
alle  costumanze  somministravano  il  subbietto  di  questa  se- 
conda specie  di  pastorali,  detta  tobera  muiutra ,  vale  a  dire 
eharivari  rappresentato.  La  polizia  non  permette  più  al  di 
d'oggi  di  rappresentarle,  a  cagione  degli  abusi  cui 


Il  sentimento  poetico  è  vivo  appo  i  Baschi;  in  tutte  le  loro 
feste  vi  sono  gare  di  poesia.  Gli  improvvisatori  sono  invitati  alle 
feste  pubbliche,  ai  maritaggi,  ai  battesimi,  per  scioglier  canti 
relativi  alle  circostanze.  Parole  e  musica,  tutto  >'■  improvviso. 
La  maggior  parte  di  queste  poesie  improvvise  non  meritano 
per  certo  d'esser  lette  o  scritte ,  ma  danno  però  a  credere 
che  le  poesie  popolari  dovettero  essere  assai  numerose  fra  i 
Baschi.  Le  canzoni  basche  che  furono  preservate  hanno  ge- 
neralmente un  carattere  malinconico,  e  ora  l'amore ,  ora  un 
avvenimento  tragico,  od  una  vittoria  conseguiti  in  un  giuoco 
di  destrezza  ne  formano  il  subbietto.  Hannovi  anche  romanze 
pastorali  dolci  e  graziose ,  che  riconducono  il  pensiero  ai 


pastori  di  Teocrito  e  Virgilio  ;  satire  che  mordono  una  rea 
condotta  ;  canti  funebri  (evesia)  cantati  dalle  donne  gestico- 
lanti alle  esequie  de'  morti ,  ecc.  Tutte  queste  poesie  sono 
rozze,  é  vero,  ma  vi  s'incontrano  a  volte  aspirazioni  felici  e 
slanci  genuini. 

I  libri  baschi  stampali  sono  assai  rari  anche  nel  paese.  Nel 
1638  venne  in  luce  la  miglior  opera  che  possediamo  sulla 
lingua  e  letteratura  bascha ,  vale  a  dire  la  Notitia  utriusque 
Vasconia  d'Oihenart,  enciclopedia  curiosa,  citata  assai  spesso 
e  poco  nota.  Citeremo  anche,  oltre  la  grammatica  e  i  dizio- 
narii  della  lingua  basca ,  pei  quali  rimandiamo  il  lettore  al- 
l'articolo Basca  lingua  dell'Enciclopedia,  le  Antichità  della 
Navarro,  del  gesuita  Morel;  le  Constituzioni  del  monastero  di 
Roncisvalle;  un  Saggio  francese  sulla  nobiltà  dei  Baschi;  un 
Dizionario  dei  Fueros  di  Navarro;  un' Istoria  della  Navarro 
di  Ganguas.  Nel  1806  venne  in  luce  in  Germania  il  primo 
volume  del  Mitridate,  opera  contenente  il  risultalo  d'immense 
indagini  e  destinata  a  porgere ,  giusta  un  nuovo  piano ,  idee 
fondamentali  sulla  storia,  i  caratteri  e  la  letteratura  di  tutte 
le  lingue  cognite.  Le  trenta  prime  pagine  del  secondo  volume 
sono  consacrate  alla  lingua  cantabra  o  basca ,  e  furono  ver- 
gate da  Adelung  e  Valer,  Guglielmo  Humboldt ,  dopo  una 
lunga  dimora  nei  Pirenei,  le  ha  integrate  e  rettificate  in  83 
pagine.  11  dotto  ellenista  Lecluze  e  l'abbate  Darrigol,  superiore 
del  seminario  di  Bajona,  hanno  composto  altresì  sulla  lingua 
basca  due  opere  non  prive  di  merito ,  ma  che  lasciano  molto 
a  desiderare,  quantunque  la  seconda  sia  stata  premiata  dal- 
l'Accademia delle  Iscrizioni.  Assai  lodati  sono  i  lavori  recenti 
sulle  lingue  basche  del  principe  Luigi  Luciano  Bonaparte. 

I  libri  di  pietà  formano  la  maggior  parte  della  letteratura 
stampala  dei  Baschi.  Una  delle  opere  più  antiche  stampate  in 
quella  lingua  é  una  traduzione  del  Nuovo  Testamento  (La  Bo- 
ccila 1571)  fatta  per  ordine  di  Giovanna  d'AIbret  da  Gio- 
vanni Leicarraga.  Citeremo  dipoi  i  Cantici  spirituali  di 
Giovanni  Elchebeni  (Bajona  1630);  Specchio  ed  orazioni 
della  divozione  basca,  per  Haramburu  (Bordeaux  1635  e 
1690);  Uffìzio  della  Vergine  in  versi,  d'Harrizmendi  ;  il  Trat- 

aeVa- 

(Bordeaux  1645)  per  Bernardo  d'Ecbeparc, 
le  cui  Poesie  basche  furono  pubblicate  a  Bordeaux  nel  1847  ; 
le  traduzioni  della  Dottrina  Cristiana  del  cardinal  di  Riche- 
lieu  (1656),  della  Fihtea  di  san  Francesco  di  Sales  (1664)  e 
dei  Combattimenti  spirituali  del  padre  Scupoli  (1665)  per 
Silvano  Pouvreau  ;  i  Proverbi  baschi  e  le  Poesie  basche  (Pa- 
rigi 1657)  del  succitato  Oihenart;  una  traduzione  AeìY Imita- 
zione di  Gesù  Cristo  d'Arambillaga  (Bajona  1684),  un'altra 
di  Michele  Choorio  (Bordeaux  1720),  ristampata  nel  1765, 
1788  e  1825,  e  varii  Catechismi  per  la  diocesi  di  Bajona, 
Oloron,  Dax,  ecc.  Dei  canti  popolari  baschi  che  il  popolo  canta 
ancora  nelle  danze  nazionali  ci  ha  dato  una  raccolta  (ztueta 
nel  Guipuzcoaco  dantza  gogoangarrien  condaira  (San  Seba- 
stiano 1824).  Altri  canti  baschi  furono  raccolti  sotto  il  titolo 
di  Euscaldun  ancihaco  la  ara  ledabicico  etorquien  (San  Se- 
bastiano 1 826),  dei  quali  alcuni  furono  tradotti  in  tedesco  nel 
Versuch  einer  Polyglotte  der  europ.  Poesie  (Lipsia  1846). 
Ma  il  libro  classico  di  quel  popolo  primitivo  è  il  Garrito  gnero 
(Il  dopo  pel  dopo)  di  Pietro  Achular ,  curato  di  Saro  in  La- 
bourd,  stampato  nel  1642.  Pietro  d'Urtubin,  uno  di  quelli  che 
l'hanno  approvato,  chiama  l'autore  un  uomo  celebre.  La  po- 
sterità ha  confermato  quest'elogio.  L'agricoltore  basco,  dopo 
i  lavori  de'campi,  legge,  per  ricrearsi,  alla  famiglia  le  belle 
pagine  d'Acbular,  come  in  Germania  leggonsi  nel  contado  le 
opere  di  Schiller  e  di  Goethe ,  e  in  (scozia  quelle  di  Buros  e 
di  Walter  Scott. 
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Per  le  lingue  basche,  vedi  la  bibliografia  Dell'articolo 
succitato  ùeW Enciclopedia,  Basche  lingue. 

BASE  (geod.).  —  Per  completare  ciò  che  si  è  detto  sotto 
questo  vocabolo  in  senso  geoJclico  neir£nctr/opedi«,  cre- 
diamo necessario  di  esporre  qui  le  principali  avvertenze  che 
soglio i , r  L  ado  perare  nella  misura  di  una  base.  Allorché  vuoisi 
determinare  l'ampiezza  assoluta  di  un  arco  di  meridiano  o  di 
parallelo,  collo  scopo  d'indagare  le  dimensioni  e  la  figura 
della  terra,  ed  in  generale  allorché  vuoisi  conoscere  rigoro- 
samente per  qualunque  scopo  la  distanza  di  due  punti  sepa- 
rati da  un  gran  tratto  di  paese,  i  pratici  non  intraprendono 
la  misura  diretta  di  quella  distanza  portando  successivamente 
il  metro  o  la  pertica  graduala  su'la  linea  di  congiunzione  dei 
due  punti,  ma  squadrale  beo  bene  le  località  tra  i  due  punti 
vuoi  sopra  tuia  carta  a  scala  abbastanza  grande,  vuoi  diret- 
tamente sul  terreno,  scelgono  una  serie  di  punti  abbastanza 
elevati  e  cosi  collocati  che  unendoli  con  rette  si  formi  tra  gli 
estremi  della  linea  da  misurare  una  serie  di  triangoli,  i  quali 
si  scostino  il  meno  che  si  possa  dall'essere  equilateri ,  e  di 
cui  due  qualunque  successivi  si  appoggiano  ad  un  medesimo 
lato.  Ne'  punti  scelti  sul  terreno  si  erìgono  (se  già  non  vi 
sono)  dei  segnali  slabili  e  visibili  di  lontano,  ai  quali  si  pos- 
sano facilmente  con  cannocchiali  dirìgere  le  visuali  da  una 
stazione  all'altra.  Allora  con  buoni  strumenti  goniometri  prò 
cedendo  di  punto  in  punto,  si  misurano  accuratamente  gli 
angoli  dei  triangoli  suddetti,  e  se  un  lato  di  uno  qualunque 
di  essi  triangoli  fosse  noto,  facile  riuscirebbe,  coi  principii 
elementari  della  trigonometria,  il  calcolo  dei  singoli  triangoli, 
dal  quale  deducesi  in  seguilo  la  distanza  cercata.  Nella  ■  -celia 
dei  punti  bisogna  soprattutto  evitare  i  triangoli  aventi  angoli 
oltusissimi  od  acutissimi,  poiché  in  questi  un  minimo  errore 
sfuggito  nella  misura  dell'angolo  puù  essere  causa  di  un  grave 
errore  nei  lati  calcolali  ;  egli  é  per  ciò  che  si  prescelto  i 
triangoli  equilateri  o  poco  da  questi  differenti.  L'ampiezza  dei 
triangoli  dipende  dalle  circostanze  locali  ;  in  generale  si  ado- 
perano triangoli  di  -la  IO o più  chitoni,  dilato.  L'esecuzione 
del  calcolo  è  dunque  fondata  sulla  misura  di  uno  dei  lati  di 
questi  triangoli,  e  l'esattezza  del  risultato  finale  dipende  in- 
tieramente dall'esattezza  di  questa  misura.  Il  lato  che  si  mi 
tura  prrnde  il  nome  di  base.  Per  maggior  precauzione,  qual- 
che volta  nelle  lunghe  operazioni  geodetiche  si  misurano  due 
basi  agli  estremi  della  rete  triangolare.  Appoggiando  il  cal- 
colo ad  una  di  esse,  si  calcola  il  valore  dell'altra,  il  quale  se 
coincide  col  valore  trovato  colla  misura  diretta .  ci  é  gua- 
rentigia dell'esattezza  dell'intiera  operazione.  La  misura  rigo- 
rosa di  una  base,  cosa  in  apparenza  semplicissima,  presenta 
nella  pratica  difficoltà  gravissime,  a  segno  ebe  una  stessa 
base  misurata  successivamente  più  volte  con  tutta  la  dili- 
genza immaginabile,  non  trovasi  mai  della  medesima  gran- 
dezza precisamene,  ma  le  differenze  sopra  una  lunghezza 
di  cinque  o  sei  chilometri  soltanto  possono  salire  anche  ad 
una  parte  notevole  di  metro. 

Scegliesi  possibilmente  per  base  un  lato  giacente  ut  un 
terreno  abbastanza  piano  sopra  una  via  rettilinea.  I  punti 
estremi  di  essa  si  fissano  in  modo  slabile,  scavando  nel  suolo 
a  sufficiente  profondità  una  fossa,  e  collocandovi  dentro  su 
suolo  stabile  un  grosso  pezzo  di  marmo  con  faccia  superiore 
piana  ed  orizzontale ,  sulla  quale  si  fissa  un  disco  di  ottone 
pulito.  Su  questo  disco  si  disegna  udo  o  più  circoli  concen- 
trici, U  centro  de'  quali  segnalo  eoa  un  puntino  é  uno  dei 
capi  della  base.  Fissati  cosi  gli  estremi,  si  procede  al  trac- 
ciamento della  linea  che  li  unisce.  Perciò  si  piantano  lungo 
la  linea  delle  sottili  aste  verticali  nella  direzione  dei  punti 
estremi.  La  posizione  delle  aste  si  determina  con  un  cannoc- 


chiale partendo  da  un  capo  della  baie  e  camminando  fero 
l'altro,  e  talvolta  anche  partendo  dalla  metà  della  linea  e  an- 
dando successivamente  verse  i  due  capi,  nel  qual  caso  la  linea 
é  divisa  in  due  tronchi,  che  potrebbero  non  essere  in  linea 
retta  l'uno  coll'altro.  ma  6i  correggerà  l'errore  ebe  ne  nasce 
misurando  l'angolo  de'  due  troncai.  Supponiamo  ebe  si  pro- 
ceda direttamente  da  un  capo  all'altro,  allora  si  potrà  fare 
uso  di  un  pendolo  formato  di  un  spllil  filo,  portante  interior- 
mente un  grave  di  forma  conica  col  vertice  ali  ingiù,  e  cosi 
appeso,  che  torcendosi  il  filo,  il  vertice  o  la  punta  inferiore 
del  pendolo  non  si  mova  dalla  sua  posizioue.  Si  eleva  il 
pendolo  io  modo  che  la  sua  punta  coincida  col  centro  de'  cir- 
coli concentrici  che  segnano  l'estremo  della  base.  Il  filo  dei 
pendolo  segnerà  allora  l'origine  della  linea  da  determinare. 
All'altro  capo  si  eleva  un'asta  verticale  e  di  tale  grossezza 
che  possa  vedersi  con  un  cannocchiale  dal  capo  opposte  della 
linea.  Allora  l  operalore  allontanandosi  alquanto  dai  pendole 
sul  prolungamento  della  base,  mira  col  cannocchiale  ad  un 
tempo  sul  filo  del  pendolo  e  sull'asta.  Se  accomoda  il  can- 
nocchiale per  vedere  distinta  l'asta,  vedrà  confuso  il  filo  del 
pendolo  proiettarsi  sull'asta,  e  dividerla  lengiludinalmeute 
per  metà.  Allora  senza  movere  il  cannocchiale  farà  pianure 
di  distanza  in  disianza  per  un  certo  trailo  della  linea  delle 
aste  sulla  direzione  della  visuale  segnata;  e  trasportando 
successivamente  il  cannocchiale  di  tratto  io  tratto,  ti  compie 
il  tracciamento  dell'intiera  linea. 

Per  procedere  alla  misura  di  essa  conviene  preparare;  le 
pei  -tiene  necessarie.  Per  ciò  alcuni  adoperano  pertiche  me- 
talliche, .altri  di  legno.  11  P.  Beccaria,  per  esempio»  «ella 
misura  del  grado  torinese,  sulla  base  Toriuo-Hivoli .  prore- 
dette  n»J  seguente  mode.  Si  procurò  da  Parigi  una  tesa  di 
ferro  ottimamente  graduata,  che  misurava  esattamente  la 
lesa  parigina  alla  temperatura  di  1 3  gradi  ottuagesimali.  Ella 
serviva  di  campione,  e  si  Uasporiò  luogo  la  base  non  per  la 
misura  diretta  di  questa,  ma  per  confrontare  con  essa  ad 
ogni  trasposizione  la  lunghezza  delle  pertiche  di  legno.  Que- 
ste erano  falle  con  legno  vecchio  ricavato  da  travi  e  tavolati 
di  antica  casa  in  riparazione.  Li  loro  forma  era  quella  di  due 
listelli  od  assicelle  connesse  fornente  nel  senso  lóugiuuiinale 
CunacoU'allra,  e  l'uno  all'altra  perpendicolare  in  modo  che  la 
loro  sezione  trasversale  riusciva  della  forma  di  un  j,  rovesciato. 
Il  lembo  superiore  era  ben  rettilioeato  e  diviso  in  lese  con  punti 
segnali  su  lastrette  di  ottone  applicate  alla  pertica.  Le  per- 
tiche si  collocavano  orizzontalmente  su  solidi  sostegni  di  legno 
a  tre  piedi.  Si  porta  la  prima  pertica  all'origine  della  linea 
col  suo  primo  punto  di  divisione  corrispondente  al  filo  a 
piombo  che  si  eleva,  come  sopra  si  é  detto,  sul  posto  di  par- 
lenza.  Collocata  la  prima  pertica  sui  suoi  sostegni,  e  resala 
orizzontale  con  un  livello  a  bolla  d'aria,  e  direttala  nel  senso 
della  linea  da  misurare  con  opportuni  allioeemeeti ,  si  porta 
una  seconda  pertica  di  seguito  alla  prima,  collocandole  tutto 
allo  slesso  modo,  senza  deviazione  dalla  linea,  in  modo  però 
che  non  si  tocchino  a  vicenda,  perché  il  contatto  potrebbe 
spostare  le  pertiche  già  collocate.  Perciò  Beccaria  collocava 
le  pertiche  successive  ad  altezze  un  pochino  differenti  e  de- 
terminava con  un  pendolo  la  coincidenza  delle  divisioni  estreme 
delle  pertiche  successive.  Collocate  tre  pertiche  formasti  una 
portata,  con  un  compasso  che  consiste  »  un'asta,  lume*  om\i 
una  tesa,  munita  di  due  punte  normali  all'asta  e  seomeveh 
nelle  sue  estremità,  si  prende  la  misura  della  disianza  tra  le 
divisioni  successive  sulle  pertiche,  distanza  che  è  preaeima- 
menle  di  una  tesa ,  e  si  porta  il  compasso  sol  campione  di 
ferro  per  determinare  la  vera  lunghezza  di  quella  distanza. 
Nello  stesso  mentre  un  termometro  fa  conoscere  la  tempera- 
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tura  del  ferro.  In  questa  ninnerà  si  misura  direttamente  sul 
campione  la  lunghe?»  delle  pertiche  ad  ogni  cambiamento  di 


Gl'Inglesi  in  vece  di  pertiche  di  legno  adoperano  particolari 


sora  collo  scopo  di  conoscere  la  lunghezza  dell'arco  terrestre 
compreso  tra  i  limiti  della  base,  e  la  misura  effetti»»  é  fatta 
con  pertiche  rettilinee  che  sono  tangenti  a  quell'arco.  Ma  It 
correzione  dovuta  a  questa  causa  é  una  quintili  trascurabile. 


catene  d'aceiajo  immaginate  da  Bamsden  e  descritte  dal  mag- [.In  terzo  lu»gn,  allorché  l'operazione  ha  per  isropo  di  determi* 
gior  generale  Boy  nelle  Tramaiimi  filotofScke.  In  Francia  in  mire  la  figura  della  terra,  siccome  si  assume  per  Agora  della 
vece,  nelle  ultime  misure,  si  fere  uso  di  regoli  di  platino,  fatti  terra  quella  ch'essa  avrebbe  se  fosse  intieramente  circondala 


costruire  da  Borda,  e  ricoperti  di  una  verga  di  ottóne  un  po 
piò  eerta  di  ciascun  regolo,  fissa  in  un  capo  al  platino,  e  li- 
bera in  tutto  ii  resto  di  allungarsi  od  accorciarsi  sul  platino 
pei  cambiamenti  di  temperatura.  Una  divisione  fatta  con  aot- 
titiasime  linee  trasversali  sul  platino  e  sull'ollone  in  modo  da 
i  una  specie  di  nonio,  serve  a  leggere  le  variazioni  re- 
di Innghezza  de'  due  corpi,  dal'e  quali,  conoscendo  i 
coefficienti  di  dilatazione,  si  deduce  l'allungamento  o 
l'accorciamento  assoluto  del  platino  per  le  variazioni  di  tem- 
peratura. Questi  regoli  si  portano  sull'allineamento  come  le 
pertiche  predette,  ma  non  a  mutuo  contatto,  bensì  a  piccola 
distanza  gli  ani  dagli  altri.  Un  capo  di  ciascuno  di  essi  porta 
un'appendice  o  linguetta  scorrevole  nel  senso  longitudinale 
che  si  fa  movere  con  una  vite  lino  a  conlatto  col  rapo  del  re 
golo  vicino.  La  distanza  tra  i  due  regoli  consecutivi  si  legge 
au  questa  linguetta  e  si  somma  eolla  lunghezza  di  essi. 

Plana  e  Carlini  nella  misura  della  piccola  base  sull'allea 
del  Valentino,  nello  scopo  di  verificare  la  misura  del  barone 
di  Zach  ed  il  lato  Bivoli-Soperga  del  P.  Beccaria,  preferirono 
pertiche  di  legno  di  forma  rettangolare,  cave,  bue  con  quat- 
tro assicelle  ben  riunite  insieme.  Essi  determinarono  con 
molte  osservazioni  la  vera  lunghezza  delle  pertiche,  e  la  va- 
riazione di  essa  per  le  varie  cause  che  possono  avervi  in- 
fluenza, e  si  servirono  direttamente  della  pertica  senza  alcun 
campione  metallico.  Questo  metodo  é  semplicissimo  e  dà 
buoni  risultali  per  la  misura  di  una  piccola  base,  che  non  ri- 
chiede più  che  un  giorno  di  operazioni  ;  ma  per  una  lunga 
base  e  con  operazioni  di  molli  giorni  consecutivi,  pare  che 
dovrebbero  studiarsi  on  po'  meglio  i  cambiamenti  che  le  varie 
circostanze  atmosferiche  possono  indurre  nelle  pertiche.  Essi 
però  modificarono  in  senso,  crediamo,  utilissimo  il  modo  d 
anione  delle  pertiche  successive.  Per  ciò  essi  onirono  ad  una 
testa  della  pertica  sopra  un  fianco  una  laslrelta  di  ferro  por 
tante  un  foro  rettangolare  verticale,  in  cui  sta  verticalmente 
teso  un  sottilissimo  filo.  Il  filo  é  perpendicolare  alla  lunghezza 
della  pertica,  e  le  divisioni  dì  questa,  fatte  sul  fianco  atesso 
1  cui  si  applica  la  lastre  portante  il  filo,  sono  segnate  con  un 
punto  sopra  una  (astretta  di  ottone  applicata  alla  pertica;  ma 
all'estremità  della  pertica  dal  lato  del  filo  leso,  la  divisione 
ultima  è  segnata  dal  filo  stesso,  il  quale  serve  pure  di  livello, 
poiché  essendo  normale  alla  lunghezza  della  pertica,  questa 
sarà  orizzontale  quando  il  filo  teso  coincider!  col  filo  del  pen- 
dolo in  riposo.  Portate  cosi  due  pertiche  l  una  di  seguito  al- 
l'altra in  modo  che  la  testa  che  in  una  porta  il  filo  corrisponda 
alla  testa  che  nell'altra  ne  é  priva,  si  fa  scorrere  la  seconda 
pertica  longitudinalmente  in  modo  che  senza  toccare  la  prima, 
la  sua  prima  divisione  segnate  con  un  punto  venga  a  corri- 
spondere esattamente  al  filo  della  prima  pertica.  Si  ottiene 
cosi  il  vanteggio  di  evitare  la  lettura  di  un  gran  numero  di 
divisioni  con  minor  pericolo  di  errare. 

Quando  in  uno  od  in  un  altro  modo  è  fatta  la  misura  di- 
retta della  base,  si  procede  alle  tue  correzioni,  le  quali  pos- 
sono essere  di  piò  sorta.  In  primo  luogo,  il  terreno  della  base 
misurata  può  essere  inclinato  all'orizzonte,  e  per  avere  la 
Tera  lunghezza  della  base  couvien  projettare  sull'orizzonte  la 
lunghezza  ottenuta,  il  che  si  fa  moltiplicandola  pel  coser 


dal  mare,  rosi  bisognerà  ridurre  la  lunghezza  trovata  al  li- 
vello del  mare.  Queste  correzione  si  ottiene  con  una  semplice 
proporzione.  Sia  r  il  raggio  terrestre,  b  la  base  misurata , 
6'  la  base  ridotta  al  livello  del  mare,  h  l'altezza  media  della 
base  misurata  sopra  il  livello  del  mare,  b  e  b'  sono  due  ar- 
chi terrestri  simili,  uno  al  livello  della  base  e  l'altro  al  livello 
del  mare  ;  essi  stanno  dunque  tra  loro  :  :  r  ■+•  h  :  r,  d'ondo 

si  ricava  b'  —        ,  ossia  (trascurando  le  quantità  di  se- 

cond'ordine)  6'  =  b  -  -  *  .  La  quantità—  esprime  la  ri- 
duzione da  fare  alla  base  misurata  per  ridurla  al  livello  del 
mare.  Tutto  ciò  suppone  che  tiansi  praticate  le  correzioni  do- 
vute ai  cambiamenti  di  temperatura  ed  alle  deviazioni  acci- 
dentali delle  pertiche  nella  loro  collocazione  lungo  la  linea. 

Trattano  estesamente  di  queste  cose  :  Puissant,  Traili  de 
Géodétie  —  Beccaria,  Gradui  taurinensi»  —  Plana  e  Carlini, 
Opérationt  géodéùquet  el  asironomiqnet  pour  la  mentre 
d'un  are  du  parallèle  mogen  (Milano  1827)  —  Delambre, 
Bau  du  *y*lime  tnétrique,  tee. 

RASILEE  o  BASI  LI  E  FESTE  (lai.  Batitea ,  gr.  B«*ftt«*) 
iareheol  ).  —  Chiamavansi  cosi  le  feste,  i  giuochi,  gli  spet- 
tacoli che  celebravi ik:  in  alcune  città  della  Grecia,  in  onore 
di  Giove ,  cui  davasi  per  eccellenza  dai  Greci  il  titolo  di  re 
(B*7t>elie).  Pretendono  invece  alcuni  che  si  addimandassero 
cosi  le  annue  feste  di  Lebadea,  antica  città  della  Beozia,  ad 
onore  di  Trofonio,  figlio  di  Ergino  re  di  Orcomenn,  o,  secondo 
altri,  di  Apollo ,  che  aveva  ivi  un  famoso  oracolo  (il  celebre 
antro  Trofonio)  ed  il  soprannome  di  Baràci*.  re  (Boeckh,  Corp. 
Inter.,  voi.  l,  p.  7011;  ap.  Philem.,  p.  73;  Schol.  in  Pini. 
Ot.\  7,  153;  in  hlhm.,  ì,  41).  Coleste  fesliviia  addimanda- 
vasi  anche  per  tal  ragione  trofonia  i- ••.-,.;,•«»)  (Pollux ,  i,  I, 
§  37) ,  e  fu  per  la  prima  volta  generalmente  celebrata  nella 
Beozia  sotto  quest'ultima  denominazione,  dopo  la  memorabile 
battaglia  di  Leutlra,  nel  371  av.  C  ,  che  deci.se  in  favore  dei 
l'ebani  la  gran  lite  del  primato  politico,  per  cui  ebbero  allora 
l'egemonia  di  tutta  Grecia,  divisa  pria  tra  i  gentili  Ateniesi  e 
i  ruvidi  Lacedemoni  (Diod.,  xv,  53). 

BASILICATA  (provincia  di)  (geegr.).  —  Provincia  del  già 
reame  di  Napoli  ed  ora  del  regno  d'Italia,  secondo  il  nuovo 
ordinamento,  comprende  il  circondario  di  Polenta  coi  man- 
damenti di  Potenza,  Arigliano,  Picerno,  Vielri,  Brienza,  Cal- 
vello ,  Marsico  Nuovo ,  Vigliano ,  Saponara ,  Montemurro , 
Laurenzana ,  Corleto,  Trivigno,  Tolve,  Acerenza,  Genzano, 
con  180,285  abitanti  ;  il  circondario  di  Muterà,  coi  manda- 
menti di  Matera.  Montescaglioso ,  Bisticci,  Ferrandina,  Sti- 
gliano, San  Mauro,  Triearico,  Montepeloso,  con  100,181 
abitanti;  il  circondario  di  Melfi,  coi  mandamenti  di  Melfi,  Pe- 
seopagano ,  Muro ,  Bella ,  Bionero,  Barile,  Venosa ,  Forenza 
e  Palazzo,  e  106,299  abitanti  ;  il  circondario  di  Lagonegro, 
coi  mandamenti  di  Lagonegro,  Maratea,  Lamia .  Hotooda, 
Latrohico,  Moliterno,  S,  Chirico  Baparo.  Cbiaramonte,  Noja, 
Botenlella  e  Sant'Arcangelo,  enn  125.424  abitanti.  Il  totale 
degli  abitanti  della  provincia  di  Basilicata  é  perciò  di  521 ,189 
abitanti,  e  pel  rimanente  vedi  Basilicata  neH'£neir/op*rfia. 


dell'angolo  d'inclinazione.  In  secondo  luogo,  nna  base  si  mi-  |   BASSETTO  {loolecn.).  —  Nome  di  una  razza  particolare  di 
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cani  spettante  alta  prima  classe  del  Lecoq,  distinta  cioè  da  un 
pelo  raso ,  non  guari  fino,  e  da  una  statura  assai  più  piccola 
di  quella  del  barbone.  Se  ne  conoscono  quattro  varieté ,  la 
prima  delle  quali  dicesi  del  bassetto  a  membra  diritte  ,  ed  é 
caratterizzata  da  un  ni  usuilo  fino  e  lungo,  orecchie  lunghe, 
larghe  e  pendenti,  corpo  mollo  allungato  del  pari  che  la  coda, 
con  membra  voluminose,  ma  molto  brevi.  Il  suo  pelo  é  ordi- 
nariamente bruno  o  nero,  ed  in  quest'ultimo  caso  porta  mac- 
chie di  fuoco,  ossia  di  color  rosso  vivido  sopra  gli  occhi  e  le 
dita.  Egli  non  è  né  affezionato  né  fedele ,  ma  serve  molto 
bene  alla  caccia  dei  leprotti,  volpi,  tassi  e  lapin!  selvaggi.  La 
sua  femmina,  se  ne  ha  la  facilità,  ama  meglio  deporre  i  pic- 
coli nei  boschi  e  foreste,  non  cercando  mai  di  condurli  a  casa 
prima  dell'epoca  dello  slattamento.  Bassetto  a  gambe  torte  o 
contorte  dicesi  quello  della  seconda  varietà ,  che  si  distingue 
dal  precedente  per  una  statura  alquanto  piò  bassa,  e  le  estre- 
miti anteriori  contraffatte  e  torte.  Offre  talora  un  pelo  bianco 
macchiato  di  nero  o  di  rosso  carico ,  ed  ha  le  stesse  qualità 
e  serve  agli  stessi  usi  cui  é  destinalo  quello  della  prima  va- 
rietà. Terzo  é  il  bassetto  di  Burgot,  che  é  ancora  più  piccolo 
del  precedente,  ha  membra  egualmente  torte,  orecchie  più 
larghe  e  pendenti,  musello  più  fino  ed  allungato,  forme  meno 
massiccie  ed  un  pelo  ordinariamente  falbo,  grigio  carico  o  sor- 
cino, detto  anehe  comunemente  cincrino.  E  desso  eccellente 
per  la  eaccia  dei  leprotti. 

Ultimo  é  il  bassetto  di  San  Domingo,  stato  importato  in 
Francia  dal  dottore  Ricord ,  dotto  viaggiatore  dei  tempi  an- 
dati. Lo  si  crede  originario  dell'America  spagnuola,  e,  come 
i  nostri  bassetti  di  seconda  e  terza  varietà,  ha  un  capo  lungo, 
le  membra  anteriori  corte  e  torte  e  le  posteriori  arcate ,  la 
testa  è  grossa,  ma  il  musello  assottiglialo  e  lungo,  le  orecchie 
piccole  non  guari  pendenti  però ,  gli  occhi  azzurri ,  la  coda 
lunga  e  rilevata,  il  pelo  corto,  liscio,  nero  al  disopra  e  bianco 
al  disotto,  oppure  neio  o  falbo,  od  anche  pezzato. 

Ognuno  sa  che  i  topi  trasportali  nelle  Antille  dai  nostri 
vascelli  divennero  un  vero  flagello  pei  coloni  di  quelle  regioni, 
a  motivo  dei  guasti  che  sogliono  recare  alle  piantagioni  delle 
canne  a  zuccaro,  e  nello  scopo  appunto  di  scemare  od  impe- 
dire colali  danni,  viene  allevato  colà  questo  bassetto  con  molta 
cura,  ed  all'età  di  un  anno  è  già  impiegato  a  dar  la  caccia  a 
quei  perniciosi  roditori,  moltiplicatisi  all'infinito,  (giovani  ca- 
gnolini sono  addestrati  dagli  adulti  e  dai  vecchi,  che  loro  in- 
segnano assai  bene  a  seguirne  le  trai- eie,  sorprenderli  e  stran- 
golarli prima  che  abbiano  avuto  il  tempo  di  ricacciarsi  nei 
loro  nascondigli.  Tutte  imperiamo  le  indicate  varietà  di  cani 
servono  eccellentemente  alle  indicale  caccie,  in  ragione  spe- 
cialmente della  brevità  delle  membra  che  loro  permette  d'in- 
trodursi  anche  nelle  Une  dei  suddetti  animali  onde  cacciar- 
gli fuori,  ed  impossessarsene,  se  ciò  loro  riesce,  senza  grave 
disagio. 

BASTA  (lai.  Buia,  oggi  Vaile)  (geogr.  ani.).  —  Città  an- 
tica delia  Calabria,  descrittaci  da  Plinio  come  situala  tra 
Idrunto  (Hgdnmtum,  oggi  Otranto)  ed  il  promontorio  Japigio 
(Japigium  promontoritm,  oggi  Capo  Santa  Maria  di  Leuca. 
Plin.,  ni,  li,  s.  16).  Oggidì  conservasi  ancora  cotesto  nome, 
alterato  di  poco,  in  quello  di  Vaste,  piccolo  villaggio  con  700 
abit.,  presso  Poggiardo,  nella  provincia  di  Terra  d'Otranto, 
circondario  di  Gallipoli,  nell'odierno  regno  d'Italia,  distante 
circa  18  chilom.  al  S.  0.  dalla  città  di  Otranto,  e  30  chilom. 
e  mezzo  dal  summentovato  Capo  Santa  Maria  di  Leuca. 
Il  Galateo,  uno  de' topografi  indigeni  del  secolo  xvi,  parla 
dei  rimasugli  di  colesla  città ,  visibili  ancora  a'  suoi  tempi  ; 
mentre  vedevansi  fuori  delle  sue  mura  molli  sepolcri,  in  cui 
si  scopersero  vasi,  armi,  ed  altri  oggetti  di  bronzo,  ed  anche 


un'iscrizione  di  non  poco  interesse ,  come  una  di  quelle  in 
cui  conservansi  i  più  notevoli  avanzi  del  messapico  dialetto. 

Vedi:  Galateo,  De  titu  Japigiat  (p.  96,  97)  —  Romanelli 
(voi.  ti,  p.  30,  31)— Gruter,  Inter.,  p.  145-50)—  Momm- 
sen,  Unteritalitche  Ihalekien  (p.  52-56). 

BATTAGLIA  Giacinto  Oioor.).  —  Letterato  lombardo,  morto 
il  28  novembre  1861  a  Milano,  entrava  nelle  letlere  verso  il 
1830,  vale  a  dire  in  quegli  anni  che  furono  i  più  operosi  e 
fecondi  per  ogni  maniera  di  studii.  In  Italia  era  sceso  appena 
nella  fossa  Vincenzo  Monti,  e  già  avevamo  intiero  Alessandro 
Manzoni  ;  la  Germania  viveva  ancora  di  quella  vita  che  Schiller 
eGosthe  le  avevano  trasfusa;  l'Inghilterra  era  piena  tuttavia 
di  Walter  Scoli  e  di  Byron,  e  in  Francia  era  surla  una  gio- 
vine scuola,  a  cui,  come  a  tulle  le  giovinezze,  perdonavansi 
gli  errori  nella  speranza  che  avrebbe  poi  attenuto  le  pro- 
messe. 

Il  Battaglia  pensò  usufruttare  questa  esuberante  operosità 
letteraria ,  e  nell'/ndieatore  si  provò  a  darne  un'immagine 
compendiata,  togliendo  con  sano  criterio  dalle  varie  riviste  fo- 
restiere quanto  contenevano  di  meglio.  Ciò  non  tolse  che  nel- 
I" Indicatore  non  avessero  posto  anche  scritture  originali ,  le 
quali  venivano  in  certa  guisa  a  complemento  di  quanto  era  tolto 
a  prestilo  dagli  altri.  E  in  questo  lavoro  concorrevano  parec- 
chi giovani  scrittori  che  salirono  poi  in  molta  fama.  Sempre 
coli  utile  proposilo  di  diffondere  la  conoscenza  delle  lettera- 
ture straniere,  il  Battaglia  intraprese  pure  la  stampa  di  ut 
Florilegio  drammatico ,  contenente  le  migliori  composizioni 
drammatiche  inglesi,  spagnuole,  tedesche  e  francesi,  e  tratto 
di  questo  genere  di  letteratura  in  varii  Scritti  di  atletica 
drammatica. 

E  l'amore  vivissimo  per  l'arte  drammatica  lo  trasse  ad  as- 
sumere la  direzione  del  teatro  Re  di  Milano ,  c.o D'intento  di 
rialzare  un'arte  caduta  in  basso  in  Italia ,  e  le  sue  cure  non 
rimasero  intieramente  inefficaci.  A  quel  tempo  sono  dovuti 
i  suoi  lavori  drammatici  :  Filippo  Maria  Vitconti ,  Latta 
Strotzi,  Giovanna  di  Napoli  e  la  Famiglia  Fotcari.  Se  una 
critica  severa  può  appuntarli  di  non  pochi  difelli,  essi  hanno, 
il  primo  segnatamente,  due  pregi  che  li  resero  graditi  sulle 
scene,  l'effetto  drammatico  ed  una  certa  scioltezza  nel  dialogo. 

A  questi  lavori  principali  il  Battaglia  inframmetteva  altre 
minori  imprese  librarie,  le  quali,  quantunque  suggerite  dalla 
necessità  d'un  onesto  lucro  ,  non  andarono  mai  scompagnate 
danna  mira  più  elevata.  Cosi  venne  fin  presso  al  1848,  quando 
alle  preoccupazioni  del  letterato  subentrarono  quelle  del  pa- 
triota. Restaurato  l'impero  napoleonico,  fu  tra  quelli  che  ne 
trassero  buon  augurio  per  l'Italia  ;  ma  aveva  salutato  appena 
l'avverarsi  delle  sue  speranze,  che  dovette  piangere  un  figlio 
caduto  combattendo  a  San  Fermo. 

Confidò  allora  nuovamente  nella  consolazione  degli  studii, 
e  tolse  a  scrivere  /  rivolgimenti  d'Italia  dal  1848  in  poi. 
Non  pensava  ad  una  storia  e  non  voleva  stendere  nemmeno 
memorie ,  ma  intendeva  modestamente  percorrere,  seguendo 
il  filo  cronologico,  la  serie  degli  ultimi  avvenimenti  italiani, 
accompagnandoli  sempre  col  raffronta  dei  fatti  sincroni  che 
si  svolsero  presso  le  varie  nazioni  d'Europa.  Egli  intendeva 
giovar  per  tal  modo  allo  storico  futuro  dell'indipendenza  ita- 
liana ,  e  certamente  l'opera  sua  sarebbe  riuscita  di  sommo 
giovamento  se  avesse  potuto  compierla ,  ma  tutto  ciò  che  ha 
pubblicato  abbraccia  poco  più  degli  avvenimenti  che  si  com- 
pirono durante  il  1848.  Vissuto  in  tempi  che  gli  studii  erano 
avversati,  ne  promosse  il  culto,  e  lascio  un  nome  illibato  alla 
famiglia. 

BATTELLO  FILTRO  (teca.).  —  II  signor  V.  Bnrq  si  occupa 
da  molto  tempo  di  trovare  nuovi  ed  opportuni  sistemi  per ren- 
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de  re  potabili  le  acque  meno  buone.  Nell'agosto  del  1861  egli 
rese  conto  all'Accademia  di  Francia  di  un  suo  nuovo  appa- 
recchio filtrante,  nel  quale  era  posto  in  opera  l'alcarazas  col 
triplice  scopo  di  depurare ,  aerizzare  e  rinfrescare  le  grandi 
masse  d'acqua.  Quel  sistema  era  fondato  in  parte  sulla  pro- 
prietà che  si  riscontra  nelle  pietre  delle  fontane ,  le  quali 
danno  all'acqua  una  perfetta  limpidità,  e  la  lasciano  filtrare  in 
grande  abbondanza,  quando  si  dispongano  in  leggeri  strali  e 
con  ona  conveniente  pressione;  fondatasi  pure  sulla  teoria 
degli  alcarazas,  i  quali,  oltre  raffreddare  l'acqua  che  conten- 
gono ,  permettono  alla  stessa  di  impregnarsi  di  aria  quando 
siano  sottoposti  ad  una  sufficiente  ventilazione.  Quegli  appa- 
recchi filtri  di  Burq  sono  costruiti  eon  ghisa  e  solcati  o  mer- 
lati sulle  due  faccio  a  guisa  di  persiana;  all'interno  e  sulle 
lamine  della  persiana  stanno  saldale  lamine  assai  sottili  di 
pietra  da  filtro ,  le  quali  non  possono  offrire  che  una  debole 
resistenza  al  passaggio  del  liquido.  Tali  apparecchi  si  possono 
anche  adattare  alta  sommità  delle  pareti  di  qualunque  serba- 
toio d'acqua  in  numero  sufficiente  relativamente  ai  bisogni 
della  dispensa. 

Circa  un  anno  dopo  lo  slesso  signor  Burq  trovò  il  battello 
filtro  applicabile  ai  bisogni  delle  grandi  città  e  delle  armate 
accampate.  Tale  apparecchio  è  una  buona  applicazione  del 
sistema  suesposto.  Componesi  di  un  battello  di  ferro  a  fondo 
piano,  attraversato  da  un  capo  all'altro,  a  mo'  di  caldaja  ta- 
bulare, da  ona  serie  di  tubi  che  egli  chiama  anche  [ognalori- 
filtri,  a  pareti  assai  resistenti  e  di  terra  colta  o  d'altro,  tutti 
ripieni  di  diaframmi  scanalati  e  di  pietra  porosa  artificiale;  essi 
presentano  circa  dieci  centimetri  quadrati  di  superficie  sopra 
due  centimetri  di  spessezza.  Tali  diaframmi  sono  applicali 
assai  ingegnosamente  e  per  modo  che  ciascuno  funziona  da 
sé,  eversa  l'acqua  filtrala  in  condizioni  che  tosto  l'aerizrano. 
La  corrente  del  fiume  serve  essa  Stessa  a  nettare  l'apparec- 
chio, il  quale  continua  ad  agire  anche  se  si  guasti  uno  o  piò 
diaframmi ,  giacché  in  tal  caso  basta  otturare  i  fori  dei  me- 
desimi e  lasciar  agire  i  rimanenti. 

Un  solo  battello  può  presentare  sino  a  6  ed  anche  7  mila 
metri  di  superficie  filtrante,  i  quali  in  ragione  di  una  dispensa 
di  506  metri  eubici  di  acqua  per  unità  di  superficie ,  forni- 
rebbero in  media  e  per  ogni  ventiquattro  ore  da  30  a  35  mila 
m.  c.  d'acqua  perfettamente  limpida,  bene  aerìzzata,  ed  al 
costo  tutt'al  più  di  mezzo  centesimo  per  metro  cubo. 

BAU  II  Ferdinando  Cristiano  (biogr.).  —  Teologo  prote- 
stante tedesco,  capo  della  scuota  di  Tubinga,  nato  il  21 
giugno  1792,  morto  il  2  dicembre  1860.  fu  nominato  dap- 
prima professore  al  seminario  protestante  di  Blaubeùren,  e 
ebiamalo  nel  1820  alla  cattedra  di  teologia  evangelica,  che 
occupò  fino  al  termine  della  sua  vita.  Le  dottrine  di  Baur  e 
della  sua  scuola  sono  grandemente  accreditate  in  Germania, 
si  che  crediamo  dover  nostro  sottoporle  in  questo  supple- 
mento brevemente  al  lettore. 

Baur  esordi  nel  1825  con  un'opera  sulla  mitologia  e  la 
simbolica  degli  antichi  popoli:  Symbolik  und  Mgthologie  oder 
die  Naturreligion  det  Alterthumt  (Stoccarda  1824-25,  in 
3  voi.),  la  quale  diede  origine  alla  sua  fama,  e  consecrossi 
poi  tosto  esclusivamente  alla  teologia,  rivolgendo  principal- 
mente i  suoi  studii  alla  parte  storica  di  questa  scienza.  Isuoi 
lavori  ebbero  per  oggetto  sia  la  dogmatica,  sia  la  critica  dei 
testi  del  Nuovo  Testamento  e  degli  altri  documenti  della 
Chiesa  primitiva  e  l'istoria  stessa  di  questa  Chiesa.  Fra'  suoi 
scritti  dogmatici  citeremo:  Ueber  den  Gegcntatz  det  Protei 
tantimiu  und  Katholieitmut,  in  coi  mostrasi  dialettico  va- 
lentissimo ;  Die  chrittliche  Gnotit  oder  die  chrittliche  Reli- 
giontphilotophie,  in  cui  considerò  la  gnosi  dei  secoli  n  e  ni 


come  principio  soltanto  di  una  lunga  catena  di  produzioni  re- 
igioso- filosofiche  e  la  condusse  attraverso  la  mistica  e  la 
teosofia  fino  a  Schelling,  Hegel  e  Schleiermacher;  Ueber  den 
Manichàismu»  ;  Getchichte  der  Lehre  von  der  Vertbhnnng; 
Getchichte  der  Lehre  von  Dreieinigkeit  und  Mentchwerdung 
Gottet.  A  queste  monografie  dogmatiche  storiche  rappiccansi 
il  Lehrbuch  der  Dogmengetchichle  ;  Ueber  die  Epochen  der 
kircklichenGetchichtschreibung  ;  Die  Ckrittlicke  Kirche  der 
ertten  drei  Jahrkunderte.  I  lavori  critici  e  d'esegesi  slorica 
di  Baur  inlilolansi  :  Die  Chrittutpartei  in  der  korintischen 
Gemeinde;  Die  togennanten  PattoraWrieft  det  Puulut,  in  cui 
dimostrasi  che  questa  lettera  non  potè  essere  scritta  da  san 
Paolo  ;  Paulut  der  Apotlel  Jetu  Chritii.  Sein  Leben  und 
Wirken  ,  teine  Brieft  und  teine  Lehre;  Krititehe  Unter- 
tuchtmgen  ueber  die  kanonischen  Evangelien  ,  in  cui  si 
condanna  la  preferenza  che  vien  data  sopra  i  sinottici  a  que- 
sto vangelo  che  Baur  crede  posteriore  ai  tempi  apostolici  ; 
Dot  Marknt  Evangelium  naeh  teinen  Ursprunge  und  Cha- 
neter,  ecc. 

Baur  ha  esposto  egli  stesso  i  principii  del  suo  sistema  in 
un'opera  intitolata:  Die  Tubingen  Schule  (1859),  la  quale 
non  è  che  un  ramo  del  grande  partito  teologico  che  pretende 
spogliare  il  cristianesimo  d'ogni  carattere  soprannaturale  e 
che  ha  tanti  aderenti  fra  i  protestanti  della  Germania.  Ma 
mentre  gli  antichi  esegeti  cercavano  spiegare  con  circostanze 
naturali  i  fatti  miracolosi  registrali  nel  Vangelo  e  che  Strauss 
non  iscorge  in  essi  che  miti,  Baur  si  studiò  dedurre  dai 
monumenti  della  Chiesa  primitiva  una  storia  più  reale,  a 
detta  sua,  di  quella  che  trasmettevano  ostensibilmente.  Que- 
ste indagini  sloriche  erano  però  informate  da  un  principio 
filosofico  da  lui  nettamente  formulato  nella  sua  opera  stilla 
scuola  di  Tubinga,  Il  compito  dell'istoria,  dic'egli,  6i  é  quello 
di  descrivere  gli  avvenimenti  secondo  la  concatenazione  na- 
turale delle  cause  e  degli  effetti  ;  ove  ogni  miracolo  inter- 
rompe quest'ordine  naturale  dei  falli.  É  dunque  impossibile 
ammetter  miracoli  nell'istoria.  Baur  era  tratto  da  ciò  a  ne- 
gare la  più  parte  dei  falli  che  servono  di  base  all'istoria 
evangelica  ed  a  surrogarli  con  nna  nuova  istoria,  della  quale 
ecco  i  punti  principali.  Gesù  Cristo  fu  un  grande  moralista 
che  raccolse  nella  sua  dottrina  gli  ultimi  risultati  della  filo- 
sofia antica  introdotti  dalla  teologia  alessandrina  e  dall'Ire- 
nismo nella  religione  ebraica.  Egli  rredevasi  il  Messia  an- 
nunziato dai  profeti;  la  nobiltà  e  la  grandezza  del  suo  carat- 
tere, la  purezza  de'  suoi  costumi  e  la  sua  vita  tutta  conforme 
ai  suoi  insegnamenti  trasfusero  la  stessa  credenza  a'  suoi  di- 
scepoli. Però  alla  sua  morte  costoro  non  pensarono  a  sepa- 
rarsi dal  giudaismo  e  non  tendevano  che  al  perfezionamento  e 
al  compimento  della  religione  antica.  Il  primo  passo  verso  una 
credenza  più  elevata,  una  religione  che  abbraccia  il  mondo 
ebreo  insieme  e  il  mondo  pagano,  apparisce  negli  atti  dell'el- 
lenista santo  Stefano  ;  ma  gli  è  a  san  Paolo  che  Baur  attri- 
buisce l'onore  di  essersi  positivamente  separato  dal  mosaismo 
e  di  essere  il  vero  fondatore  della  religione  cristiana,  nota  di 
poi  sotto  il  nome  di  cristianesimo.  Un  simile  cambiamento 
però  non  si  potè  effettuare  senza  opposizione,  e  le  tendenze 
paoliniane  trovarono  un  grande  ostacolo  da  parte  dei  disce- 
poli più  antichi  di  Gesù.  Le  epistole  di  san  Paolo  porgono 
testimonianza  della  lotta  violenta  ed  appassionata  che  scop- 
piò nella  Chiesa  primitiva  e  che  non  fu  calmata  che  momen- 
taneamente da  un  compromesso  del  primo  concilio  di  Gerusa- 
lemme. Fra  queste  epistole  Baur  non  crede  auten  liche  che  quelle 
ai  Romani,  ai  Corinti,  ai  Galati,  e  sono  per  esso  i  documenti 
più  antichi  dell'istoria  cristiana.  11  vangelo  di  san  Lura  porge 
un'espressione  posteriore  delle  idee  paoliniane,  e  le  si  trovano 
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ancor  più  tardi.  frammiste  al  gnosticismo,  in  Mareione.  Lo 
scrìtto  più  amico  della  setta  opposta ,  dei  discepoli  primitivi 
giud3izzanti,  é  l'Apocalisse;  questo  libro,  israelita  di  senti- 
mento, che  non  ammette  clic  le  tribù  ebree  nella  Gerusa- 
lemme releste,  che  combatte  con  violenza  la  dottrina  paoli- 
niana .  che  condanna  il  falso  apostolo  della  Chiesa  d'Efeso  , 
fondatadi  san  Paolo,  era  probabilmente  opera  dello  stesso  san 
Paolo.  La  lotta  sopravvisse  a  san  Paolo  e  a  san  Pietro.  Grado 
grado  però  le  due  sette  riavvicinaronsi.  Di  già  l'epistola  at- 
tribuita a  san  Giacomo,  opera  d'un  cristiano  giudaizzante, 
inchina  verso  le  dottrine  di  san  Paolo,  mentre  ie  epistole  pan- 
liniane  agli  Ebrei,  agli  Efesii,  ai  Colossesi,  ai  Filippiani  fanno 
confessioni  alla  r cedenza  opposta.  Questi  scritti  non  risalgono 
che  alla  prima  metà  del  u  secolo  dell'éra  cristiana,  dpi  pari 
che  i  due  primi  vangeli  e  molte  altre  epistole,  non  che  gli 
scritti  di  san  Rarnaha,  di  sant'Ignazio,  di  san  Policarpo  e  di 
molli  altri  clic  hanno  tendenze  analoghe.  Era  insomma  la 
dottrina  pa-diniana  che  prevaleva  e  sostituiva  il  cristianesimo 
propriamente  dello  alla  riforma  giudaica  dei  primi  discepoli 
di  Gesù.  La  Chiesa  romana  contribuì  assaissimo  a  questo 
riawirinamento,  e  quindi  la  tradizione  che  san  Pietro  e  san 
Paolo  eran  venuti  a  Roma  ed  eranvi  stati  martirizzati.  La  ri- 
conciliazione era  compiuta  nella  seconda  metà  dei  secolo  n. 
6  i  libri  destinati  a  suggellarla  e  a  far  dimenticare  gli  antirhi 
dissidii  furono  <U  una  parte  gli  Atti  degli  apostoli  che  accon- 
ciarono l'istoria  de*  tempi  apostolici  in  modo  da  far  credere 
ehe  i  fondatori  della  nuova  religione  erano  sempre  stati  d'ac- 
cordo fra  di  loro,  e  il  vangelo  attribuito  a  san  Giovanni,  in 
cui  il  giudaismo  apparisce  -male  una  religione  antica  e  com- 
piuta e  in  cui  la  fede  di  Gesù  Cri>to.  abbracciando  i  Gentili 
del  pari  che  gli  Ebrei,  é  divenula  la  sola  via  di  salute. 
l'istesso  tempo  che  effetluavasi  questa  riconciliazione,  la  per- 
sona di  Cristo  s'idealizzava  vieppiù  sempre  ;  il  Messia  dei 
primi  cristiani  gindaizzanti  diveniva  grado  grado  un  essere 
sovrumano:  nel  vangelo  di  san  Giovanni  egli  é  il  Verbo  Di- 
vino, e  il  Concilio  di  Nicea  non  tarderà  a  dichiararlo  figlio 
di  Dio  consostanziale  al  Padre. 

Baur  ha  posto  in  opera  tutta  la  sua  vasta  erudizione  per 
giustificare  queste  scempie  ipolesi,  che  abbiamo  abbozzale  e 
che  bastano  a  far  conoscere  il  suo  sistema.  Egli  nega  a  priori 
il  fatto  principale,  e  tutta  la  sua  scienza  esegetica  non  lendeche 
ad  invalidare  e  a  distruggere  i  documenti  che  lo  corroborano. 
Egli  dichiara  apocrifi  la  più  parte  dei  documenti  contrarli 
alla  sua  ipotesi,  e  per  giustificare  le  differenze  dogmatiche 
che  imputa  alle  due  Chiese,  ch'ei  pretende  esistessero  più  di 
cent'anni  dopo  la  morte  di  Cristo,  ed  eliminare  la  splendida 
testimonianza  che  san  Giovanni  rende  al  cristianesimo  primi- 
tivo, protrae  il  vangelo  di  questo  apostolo  fino  al  secolo  n. 
Tali  sono  le  fragili  basi  su  cui  la  scuola  diTubinga  ha  fondato 
il  proprio  edifuio.  La  debolezza  delle  sue  conghietture  salta 
agli  occhi,  e  fa  meraviglia  veder  uomini  ricchi  d'ingegno  e  di 
erudi/ione  consacrare  una  vita  laboriosa  e  un  grande  sapere 
alt  i  giustificazione  di  ipotesi  co-I  invero-imili. 

Wdi:  Slànner  der  Zeil  (Lip>ia  1862)  —  Annitrire  Encij- 
eìopédiqnt  (Parigi  1861). 

ilrllHIIHH  (in  copto  Pehemont)  [ermeneut.  bibl).  — 
Vocabolo  prettamente  ebraico,  che  incontrasi  ale.  xl,  vs.  10 
del  libro  di  Giobbe  nella  Vulgata,  e  considerasi  da  tulli  gli 
orientalisti,  tranne  pochissimi,  cornei)  plurale  di  behemah (be- 
stia, e  plur.  collettivo  bestiame);  ma  non  tulli  si  accordano  nello 
stabilirne  al  succitato  passo  il  vero  significalo.  Molti  dotti  e 
profondi  interpreti  della  B  bilia,  capitanali  dal  Bochart  e  dal 
Calmet,  intesero  invece  il  vocabolo  nel  singolare,  come  deno- 
minazione specifica,  indicante  l'ippopotamo  o  cavallo  marino.  I 


Studiansi  costoro,  la  merci  d'interpretazioni  alquanto  for- 
zate, di  provare  per  tal  guisa  che  la  bella  e  poetica  descri- 
zione di  Giobbe  {ibid.,  vs.  10-21)  corrisponda  pienamente 
alle  qualità  dell'or  nomato  animale,  mentre  per  alcuni  par- 
ticolari si  adatta  meglio  all'elefante,  e  per  alcuni  altri  atta- 
gliasi egualmente  ad  entrambi.  Giova  quindi  piuttosto  am- 
mettere che  il  vocabolo  behemolh,  preso  intensivamente  e 
collettivamente  (significando  appunto  in  alcuni  luoghi  be- 
stiame in  generale)  si  debba  considerare  come  poetica  perso- 
nificazione dei  grandi  parhidermi ,  o  se  vogliasi  anche  eroi- 
tori,  fra  i  quali  predomini  sempre  l'idea  dell'ippopotamo. 

Partendo  da  cotesto  punto  di  vista  si  può  render  ragione 
assai  meglio  dei  caratteri  indicati  in  Giubbe,  che  non  sono 
certamente  applicabili  ad  una  sola  specie.  Cosi.  p.  e.,  dicesi 
al  vs.  12  ch'ei  stringe  la  sua  coda  al  par  del  cedro,  ossia 
che  la  sua  coda  somiglia  al  cedro,  il  che  non  è  ammissibile 
se  non  se  parlando  dplla  coda  elastica  dell'elefante.  Al  vs.  15 
si  soggiunge:  a  costui  i  monti  approntano  l'erbe,  e  al  vs.  18: 
assorbirà  un  fiume  e  non  si  maraviglerà,  ed  ha  fiducia  che 
il  Giordano  scorragli  entro  la  bocca,  —  particolarità  che  pari- 
mente competono  assai  più  all'elefante  che  all'ippopotamo. 
L'elefante  finalmente  é  assai  più  pericoloso  dell'ippopotamo, 
in  qualità  di  nemico,  per  la  proverbiale  sua  collera  se  venga 
aizzato,  mentre  dalla  più  remota  antichità  l'ippopotamo  si 
considerò  quasi  innocuo,  e  vedesi  raffigurato  sui  monumenti 
egizii  come  trafitto,  senza  alcun  timore,  dalla  lancia  di  un 
solo  cacciatora,  tranquillo  ed  impavido  sulla  sua  zattera  di 
legno  e  canne.  Sebbene  poi  l'elefante  non  sia  forse  appassio- 
nalo per  l'acqua  meno  dell'ippopotamo,  ciò  non  ostante,  il 
giacersi  all'ombra  dei  giunchi,  appiattalo  fra  le  canne,  l'a- 
scondersi nelle  acque  palustri,  si  addice  meglio  al  secondo 
che  al  primo.  Sembra  da  molti  interni  indizii  che  il  libro  di 
Giobbe  sia  stato  scritto  nell'Asia,  ed  è  pieno  di  cognizioni, 
quantunque  non  vpngano  queste  precisamente  espresse  nel 
linguaggio  tecnico  della  scienza  moderna,  offrendo  pitture  di 
oggetti  con  magnifici  contorni,  senza  dilungarsi  in  minuziose 
ed  elaborate  particolarità. 

Considerando  sotto  questo  punto  di  vista  anche  l'espressione 
del  Salmista  IPsal.  XUI,  10):  imperocché  mie  sono  tutte  le 
fiere  delle  selve,  i  giumenti  (bebemnth)  nei  monti  e  i  bmi, 
acquista  tal  forza  e  grandezza,  che  sorpassa  di  gran  lunga  la 
semplice  idea  del  bestiame  di  varie  specie.  Se  qui  pertanto  si 
ammetta  cotesto  nome  al  plurale  col  significato  finora  bre- 
vemente accennalo,  puossi  ilei  pari  considerare  il  leviathan 
(contrapposto  di  behemolh)  come  termine  similmente  genera- 
lizzato roll'idea  culminarne,  del  coeodrillo.  Ma  adoperando 
cotale  generico  nome  de'  rettili,  che,  giusta  l'interpretazione 
di  parecchi  testi,  rinchiude  i  grandi  pitoni,  i  cetacei,  i  pesci 
cani  e  i  mostruosi  serpenti  dei  mari  e  deseni  circostanti,  si 
destano  idee  più  grandiose,  immagini  più  terribili  che  va- 
lendosi del  nome  specifico  di  coeodrillo.  animale  famigliare 
all'ultimo  degli  Egizii  e  benissimo  noto  anche  nella  Palestina. 

Vedi  Zedel,  Beitrnge  zur  bilil.  zoologie. 

RF.Mil  (lat.  Belga*)  (et nogr.).  —  Sollo  q  iesto  articolo  nel- 
r Enciclopédia  femmo  appena  un  cenno  di  cotesto  popolo,  che 
ebbe  lanla  parte  nel  resistere  all'invasione  romana  ,  capita- 
nata da  Giulio  Cesare;  eccoci  pertanto  a  supplire  al  diretto 
di  quelle  scarsissime  notizie.  Formavano  gli  antichi  Belgi . 
ossia  le  terre  da  costoro  occupale,  secondo  il  linguaggio  di 
Cesare  (ft.  G.,  l,  1),  una  delle  grandi  divisioni  della  Gallia. 
I  due  fiumi  Senna  e  Sfama  costituivano  il  limite  per  cut 
restavano  separati  dai  loro  vicini,  i  Celti.  Avevano  alPO. 
per  frontiera  l'Oceano,  all'È,  ed  al  N.  il  corso  inferiore 
del  Reno.  Stendevasi  la  Gallia  di  Cesare  fino  alle  foci  del 
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Reno,  inebindendo  l'isola  dei  Baiavi  (Batavorum  hsula); 
ma  vi  sono  alcuni  punti  controverti  intorno  alle  bocche  del 
Beno,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  (Caes. ,  fi.  G. ,  iv,  10). 
Cesare  non  fìssa  i  confini  dei  Belgi  Ira  la  sorgente  della 
Marna  ed  d  Beno;  ma  siccome  sembra  che  i  Lingoni  ed  i 
•Sequani  sieno  i  più  settentrionali  tra  i  Olii  in  coteste  parti, 
cosi  potè  la  frontiera  stendersi  benissimo  dalla  sorgente 
della  Marna  ,  lungo  la  Costa  d  Oro  (Cole-d  Or)  ed  i  monti 
Focilli  (Faucilletj  lino  ai  Vosgi  (Vosegu*  Mons);  ed  i  Yosgi 
erano  il  confine  dalla  sponda  N.  della  Doubt  fino  al  suo  ter- 
mine nell'angulo  formato  dalla  congiunzione  della  Nahe  e 
del  Re  do,  presso  Bingen,  tranne  i  Mediomaliici  che  stende- 
vano fino  al  secondo  dei  due  fiumi  or  nominali  {D.  G. , 
IV,  10).  Le  genti  all'È,  dei  Yosgi  erano  Germani,  ossia  Van- 
gioni,  Nemeli  e  Tribocci,  stanziali  sulla  pianura  dell'Alsazia, 
c  forse  su  qualche  altro  tratto  ancora  di  paese;  tribù  incor- 
porale per  intero,  o  parie  di  ciascuna,  nell'esercito  di  Ario- 
visto;  ed  é  certo  che,  almeno  i  Tribocci ,  dimoravano  ,  al 
tempo  di  Cesare,  sulla  sinistra  sponda  del  Beno;  e  Strabone 
parla  di  essi  cume  passati  di  già  nella  Galla,  senza  indicarne 
la  vera  epoca.  Può  darsi  che  i  Nemeli  ed  i  Vangioni  siensi 
stabiliti  all  O.  del  Beno,  dopo  la  conquista  di  Cesare;  e  que- 
sta supposizione  concorda  col  testo  di  Cesare ,  che  non  li 
nomina  nel  cap.  iv ,  vs.  12  del  suo  Commentario;  il  che 
avrebb'egli  certamente  fallo  se  dessi  fossero  slati  allora  dal 
lato  gallico  del  Beno.  Le  operazioni  militari  di  Cesare  nella 
Giillia  non  si  estesero  ad  alcuna  parie  del  paese  tra  la  Mo- 
ietta e  il  Reno;  e  la  battaglia  in  cui  fu  da  esso  sconfìtto 
Ariovislo  ebbe  luogo  probabilmente  nella  pianura  di  Alsa- 
zia, al  N.  di  Basilea  ;  ma  Ce»are  non  si  spinse  per  certo  più 
al  N.  in  cotesta  direzione,  perchè  non  ne  aveva  necessitò, 
c  terminò  questa  guerra  germanica  col  cacciare  i  Germani 
nel  Beno.  Ad  una  parie  del  paese  intero,  che  chiama  il  suolo 
dei  Belgi,  dà  egli  il  nome  di  Belgio  (Belgium.  —  D.  G.,  v, 
12,  24,  25),  denominazione  ch'egli  può  aver  formato  ,  alia 
foggia  di  altre  simili  usate  dai  Romani,  per  esempio  Sannio 
(Samnium),  Lazio  (Latium).  Esistono  inoltre  in  Ialino  anche 
le  denominazioni  Belgio  (Cses.,  B.  G.,  v,  12,  25;  Hirtius, 
B.  G..  Via ,  46 ,  40,  54)  e  Beigi»  (Ca?s. ,  B.  G. ,  v ,  21)  ; 
rna  la  forma  Belgium ,  che  deciderebbe  la  lite  ,  non  incon- 
trasi nel  commentario  della  guerra  gallica.  Ma  sia  o  no  Bel- 
jjium  una  forma  genuina .  gli  è  certo  che  Cesare  adopera  o 
Belgium  o  Belga ,  tanto  in  un  senso  limitato  ,  quant'anche 
in  senso  generale  di  una  lerza  parte  delh  Gallia.  Imperoc- 
ché nel  v,  24,  ove  descrive  la  posizione  delle  sue  truppe , 
durante  l'inverno  del  51  al  53  av.  C,  egli  parla  di  ire  le- 
gioni aqoarlierale  nel  Belgio  (Belgium)  o  fra  i  Belgi  (Belga), 
mentre  indica  altre  come  aquarlierale  fra  i  Marini,  i  Nervii, 
gli  Estui,  i  Remi ,  i  Treviri  e  gli  Eburoni ,  tulli  Belgi ,  nel 
significalo  più  largo  della  parola.  Il  tratto  indicato  da  Bel 
gium  o  Belga,  nel  v,  21,  è  il  paese  dei  Bellovaci  (v,  4G)  ; 
ed  in  Irzio  la  citlà  di  Nemetocenna  (Arras),  capoluogo  degli 
Atrebali,  è  posU  nel  Belgio  (Hirlius,  mi,  4G,  47).  La  posi 
zio  ne  degli  Ambiani  tra  i  Bellovaci  e  gli  Atrebali  condur- 
rebbe alla  probabile  illazione  che  gli  Ambiani  fossero  Belgi  ; 
e  ciò  viene  confermalo  da  un  raffronto  col  v,  21,  dacché 
Cesare  aveva  collocato  nel  Belgio  tre  legioni  sello  tre  coman- 
danti; e  sebbene  non  ricurdi  egli  che  un  solo  dei  luoghi  oc- 
cupali ,  come  appartenente  ai  Bellovaci ,  possiamo  inferire 
dai  nomi  degli  Ambiani  ed  Atrebati ,  omessi  nell'enumera- 
zione del  v,  21.  Era  vi  adunque  un  popolo,  ed  anzi  ve  n'erano 
tre,  denominati  specialmente  Belgi,  posti  da  Cesare  fra  YOise 
ed  il  bacino  superiore  della  Schelda ,  nelle  antiche  provincia 
francesi  della  Pkardia  e  deOrtoù.  Potremmo  es»ere  in- 


clinali a  considerare  i  Caleti  come  Belgi,  per  la  loro  ubica- 
zione tra  i  tre  popoli  belgici  ed  il  mare  ;  ed  alcuni  geografi 
suffragano  cotesta  conclusione  con  un  passo  d'Irzio  (vili,  6); 
ma  dal  medesimo  s'inferirebbe  che  gli  i4u/«rci  anch'essi  fos- 
sero Belgi;  e  ciò  sarebbe  falso. 

Cesare  nel  c.  il,  4  del  suo  Commentario  (B  G.)  novera  i 
popoli  principali  del  paese  dei  Belgi ,  nel  senso  più  lato ,  i 
quali,  oltre  ai  già  citati,  erano:  1°  Suetsoni ,  confinanti  coi 
Bemi;  2°  Menapii,  nel  N.,  sulla  Musa  inferiore,  confinando 
coi  Morini  al  S.  e  coi  Baiavi  al  N.;  3°  Caleli,  alla  foce  della 
Senna;  4°  Velocatsi,  sulla  Senna,  nel  Vexin  francese;  5»  V&- 
\romandni,  al  N.  dei  Suessoni  nel  Vermandois;  6°  Aduatuei, 
sulla  Mosa  ,  e  probabilmente  verso  la  confluenza  di  questa 
colla  Sambra.  1  Condrusi,  gli  Eburoni,  i  Ceresi  (Cenasi)  ed 
i  t'emani  (Pamiani),  i  quali  vengono  ricordali  anche  nel  B.  G. 
[il,  4),  avevano  la  denominazione  generica  di  Germani ,  ed 
erano  tulli  nel  bacino  della  Mosa  ,  stendendosi  da  Tongern  , 
al  S.,  ma  principalmente  dal  lato  E.  della  Mosa;  e  gli  Ebu- 
roni al  Reno;  gli  Aduatuci  venivano  chiamali  Teutoni  e  Cim- 
bri (fi.  G.,  D,  29).  Oltre  a  colesti  popoli ,  vengono  ricordati 
da  Cesare  (B.  G.,  v,  5]  anche  i  Meldi,  che  non  sono  quelli 
della  Senna,  ma  presso  Bruges  o  nelle  adjacenze,  ed  i  Ba- 
iavi nell'Isola  pur  dei  Baiavi  (Insula  Bulavorum).  I  Segni, 
nominali  nel  B.  G.  (vi,  32)  insieme  coi  Condrusi,  erano  pro- 
babilmente Germani  e  posti  in  Namur;  gli  Ambivareti  (fi.  G., 
iv,  9  ;  vii  ,  90)  sono  di  dubbia  posizione,  i  Mediomatrici,  al  S. 
dei  Treviri ,  erano  inchiusi  nei  Belgi  di  Cesare;  ed  anche  i 
Leuci  al  S.  dei  Mediomairici  ;  i  Parisii  sulla  Senna  erano 
Celli  ;  e  tulli  questi  sono  i  popoli  compresi  nei  Belgi  di  Ce- 
sare, tranne  alcuni  popoli ,  per  esempio  i  ricordati  nel  fi.  G. 
(v,  39),  di  cui  nulla  sappiamo.  Goleata  divisione  della  Gallia 
comprende  parte  del  bacino  della  Senna,  e  quelli  della  Somma, 
SrJtelda  e  .Uosa;  ed  anche  quello  della  Motella ,  che  appar- 
tiene al  bacino  del  Reno.  E  codesto  un  paese  piano  ,  senza 
catene  di  montagne ,  eccello  i  Vosgi ,  essendo  allure  di  poco 
rilievo  i  monti  che  circondano  il  bacino  della  Motella  II  tratto 
delle  Ardenne  (Arduenna  Silva)  é  aspro  ma  non  montuoso  ; 
e  vi  è  anche  un  tratto  della  medesima  natura,  lungh'essa  la 
Mosa,  Ira  Dinante  Liegi,  e  al  N.  e  all'È,  fino  ad  Aqnisgrana; 
il  resto  è  piano,  ed  é  parte  della  grande  pianura  dell'Europa 
settentrionale.  Cesare  ci  rappresenta  (fi.  G. ,  i ,  1)  i  Belgi 
come  diversi  dai  Celli  e  dagli  Aquilani  negli  usi ,  nella  poli- 
tica costituzione  e  nel  linguaggio;  ma  poco  valore  devesi  at- 
tribuire a  coie-ia  generica  espressione,  apparendo  ebe  quelli 
i  quali  sono  chiamati  Belgi  da  Cesare ,  non  erano  tutti  ua 
solo  popolo;  avendo  avuto  tra  loro  dei  Germani  puro  sangue, 
ed  erano  inoltre  essi  medesimi  misti  coi  Germani  I  Remi 
avevano  dello  a  Cesare  (fi.  G.,  n,  4)  che  i  Belgi  erano,  per 
la  massima  parte ,  di  origine  germanica ,  che  avevano  da 
tempo  antichissimo  varcato  il  Reno,  ed  allettati  dalla  feracità 
del  suolo,  si  erano  stanziali  in  que'  dimorili,  discacciandone 
i  Galli  coltivatori  di  qoe'  terreni.  Questo  è  il  vero  significato 
della  narrazione  di  Cesare:  la  storia  di  un'antica  invasione 
dall'E.  e  dal  N.  del  Reno,  per  parte  del  popolo  germanico  , 
di  cui  abbiamo  uno  speciale  esempio  nel  caso  dei  Baiavi  ;  dei 
Galli  che  vennero  molestati ,  essendo  in  quei  remoti  tempi 
popolo  agricolo,  e  poscia  espulsi  dai  Germani.  Ma  dalle  pa- 
role di  Cesare  null'altro  si  può  dedurre,  se  non  se  che  co- 
lesti invasori  germanici  avevano  occupato  le  terre  vicine  al 
Beno.  I  Treviri  ed  i  Nervii  vantavano  origine  germanica,  il 
che,  s'è  vero,  deve  significare  che  avevano  qualche  ragione 
di  vantarsene;  ed  eziandio  che  non  erano  puri  Germani,  ed 
avevano  potuto  dire  cosi  (Tacit. ,  German.,  28).  Strahooe 
(p.  192)  fa  Germani  i  Nervii.  11  fatto  che  Usare  stabilisce 
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un  fiume  quale  si  é  la  Marna  per  conline  fra  i  popoli  bel- 
lici e  celtici ,  é  una  prova  ch'egli  ama  ravvisalo  qualche 
differenza  rilevante  tra  i  Belgi  e  i  Celti ,  sebbene  avessero 
molli  punti  di  rassomiglianza.  Ora,  siccome  i  Belgi  erano,  per 
il  maggior  numero,  o  Germani  o  di  germanica  origine,  a  te- 
nore di  ciò  che  i  Remi  dicevano  o  credevano,  cosi  vi  devono 
essere  stati  parecchi ,  i  quali  non  erano  né  Germani ,  né  di 
origine  germanica;  e  se  si  escludano  i  Menapii,  i  selvaggi 
Nervii,  ed  i  puri  Germani,  non  possiamo  affermare  che  alcuni 
dei  Belgi  rimanenti  fossero  Germani.  U  solo  nome  dei  Mo- 
rirti é  prova  evidente  che  dessi  non  erano  Germaoi ,  non  es- 
sendo il  medesimo  che  una  semplice  variazione  della  forma 
Armorici.  A  memoria  di  uomo,  quando  Cesare  era  nella  Gal- 
lia,  Diviziaco,  re  dei  Suessoni .  era  il  più  potente  prìncipe 
di  tutta  la  Gallia  ,  ed  aveva  stabilito  la  sua  autorità  perfino 
nella  Britannia,  dove  si  erano  trasferiti  anche  i  Belgi,  ed  ave- 
vano preso  stanza  nelle  parti  marittime  ,  conservando  i  nomi 
dei  paesi  da  cui  erano  usciti  (B.  G. ,  il ,  4;  v ,  12).  La 
conclusione  storica  diretta ,  che  si  trae  dagli  antichi  autori 
intorno  ai  Belgi,  eccola:  erano  costoro  popolo  celtico,  e  pa- 
recchi di  essi  mescolali  coi  Germani ,  al  tempo  di  Cesare  , 
senza  aver  mai  perduto  le  nazionali  loro  qualità.  Cesare,  man- 
candogli un  nome  con  cui  comprendere  tutti  i  popoli  al  N. 
della  Senna,  scelse  quello  di  Belgi,  che  sembra  essere  stato 
la  denominazione  generale  di  alcuni  pochi  dei  più  possenti 
popoli  confinami  colla  Senna  stessa.  Strabene,  che  fa  una  di- 
stinzione notevole  tra  gli  Aquilani  ed  il  restante  delle  genti 
della  Celtica  o  Gallia  Transalpina,  afferma  che  i  rimanenti | 
hanno  le  qualità  fisiche  galliche  o  celtiche,  ma  che  non  hanno 
tutti  la  stessa  favella,  differendo  alcuni  un  po'  nel  parlare,  e 
nelle  forme  politiche  e  negli  usi  e  costumi  ;  il  che  dimostra 
grande  uniformila  fra  popolazioni  sparse  sopra  si  vasto  su- 
perficie ,  per  quanto  lo  avesse  consentito  la  civiltà  di  quei 
tempi.  Sirabone,  oltre  ai  Commentarti  di  Cesare,  aveva 
sott'ocebio  anche  l'opera  di  Posidonio  ,  scrittore  che  aveva 
visitato  in  persona  la  Gallia.  Quando  fu  questa  divisa  da 
Augusto  ,  nel  27  av.  C,  in  quattro  parti ,  divisione  ch'esi- 
steva di  fatto  anche  prima  di  lui,  all'età  di  Cesare  ,  essendo 
stala  la  Provenza  (Provincia)  uno  scompartimento  della  Gal- 
lia, indipendente  dalla  triplice  divisione  di  Cesare ,  venne 
ingrandita  l'Aquitenia ,  e  fu  costituita  la  Lugdunense  colla 
capitale  Lugduno  {Lugdunum ,  oggi  Lione),  come  altrove  si 
disse  (Bell.  Gali.,  i,  1).  Strabene  traila  con  poca  chia- 
rezza cotesla  quadruplice  divisione ,  e  dopo  aver  descritto 
alcune  delle  belgiche  tribù,  soggiunge  (p.  194)  che  le  altre 
erano  popoli  dei  Belgi  Paroceanilici ,  ossia  littorani  dell'O- 
ceano ,  fra  i  quali  noveravansi  anche  i  Veneti ,  che  avevano 
per  vicini  gli  Osismi  ;  erano  dunque  gli  Armorici  di  Cesare , 
ossia  gli  abitanti  del  littorale  dell'Oceano.  Il  dolio  Thierry 
(Ilitt.  iet  Gauloit,  Inlrod.)  si  valse  ai  giorni  nostri  di  code- 
sto passo  per  dimostrare  che  i  Belgi  Paroceanilici ,  i  Veneti 
e  loro  vicini,  ed  i  Belgi  al  N.  della  Senno,  erano  due  popoli 

0  confederazioni  della  stessa  razza,  e  siccome  i  Veneti  erano 
Celti ,  cosi  dovevano  essere  tali  anche  i  Belgi  al  N.  della 
Senna. 

Oltre  ai  Belgi  dell'antica  Gallia,  vi  furono  pur  quelli  del 
l'antica  Britannia  ,  odierna  Inghilterra  propriamente  detta , 
giusta  la  testimonianza  di  Tolomeo  (n,  3,  §  28)  e  di  Cesare 
(B.  G.,  v,  12).  Attesta  il  secondo  che  l'interno  dell'isola  < 
abitato  da  coloro  ebe  credevansi  nati  nell'isola  stessa,  mentre 

1  lidi  del  mare  erano  occupali  da  immigrati,  giunti  dal  paese 
dei  Belgi  o  per  guerreggiare  o  per  saccheggiare.  Tutti  co- 
storo chiamavano  con  quei  nomi  medesimi  all'incirca  ,  che 
avevano  nelle  terre  continentali  da  essi  abbandonale  ;  nomi 


che  avevano  conservato  nei  paesi  in  cui  si  erano  cimentati  in 
guerra,  ed  in  quelli  in  cui  avevano  preso  stanza.  Eransi  sta- 
biliti pertanto  al  S.  dei  Dobuoi ,  la  cui  capitale  era  Corineo 
(Corineum  ,  oggi  Cirencetter);  ed  all'È,  e  al  N.  dei  Duro- 
irigi,  avendo  per  sé  le  due  città,  di  Ventri  (oggi  VVt»eJiesfcr) 
e  di  Acque  del  Sole  (Aquas  Sotti ,  oggi  Balh) ,  mentre  Cai- 
leva  (ora  Sitchetter)  apparteneva  agli  Alrebazii ,  luoghi  che 
corrispondono  oggidì  alla  contea  di  Wiits ,  inchiosavi  parte 
li  Somrrset  e  Haots. 

Notisi  che  i  Belgi  di  Tolomeo  sono  identici  con  quelli  di 
Cesare  soltanto  nell'appartenere  alla  porzione  S.  della  Bri- 
tannia ;  e  sono  principalmente  una  popolazione  interna  e 
toccano  il  mare  solo  al  S.  e  all'O. ,  e  noo  gii  all'È,  ossia 
alla  parte  più  specialmente  opposta  al  Belgio.  Devesi  eziandio 
osservare  che  Wills  è  il  paese,  la  contea,  in  cui  i  monumentali 
avanzi  degli  antichi  occupanti  della  Britannia  sono  ad  un 
tempo  i  più  numerosi  ed  i  più  distintivi.  Ma  l'area  belgica 
ella  Britannia  può  estendersi  ancora  più  là  all'È. ,  conside- 
rando gli  Atrebazii  come  popolazione  belgica;  nel  qual  caso 
Belgi  é  termine  generico,  ed  Atrebazii  il  nome  specifico  di 
una  delle  divisioni  che  racchiude.  Dimoravano  i  Belgi,  se- 
condo Cesare,  nelle  odierne  contee  di  Kent  e  Suuex,  e  se- 
condo Tolomeo  in  quelle  di  Wiltt  e  Somertei;  e  quindi  vi  é 
apparente  discrepanza  fra  i  due  autori.  Ma  ctssa  questa  ben 
presto,  se  si  ponr>a  mente  alle  ulteriori  conquiste  dei  Romani, 
nei  due  secoli  trascorsi  dalla  morte  di  Cesare,  verso  la  fine 
dei  quali  scriveva  appunto  Tolomeo,  e  se  si  consideri  che  le 
fonti  a  coi  attinge  costui  erano  anteriori  di  .lata  all'epoca  in 
cui  Cesare  fiori  e  compiè  le  sue  imprese.  Gli  é  certo  poi  che 
tanto  Cesare  quanto  Tolomeo  accennano  a  regioni  interne 
della  Britannia ,  abitate  da  genti  che  si  denominavano  Belgi 
ed  Atrebazii ,  come  gli  é  certo  del  pari  che  Cesare,  fiorente 
due  secoli  prima  di  Tolomeo ,  non  ignorava  l'esistenza  degli 
immigranti  belgici  lunghesso  il  littorale  di  Kent  e  Suuex.  Si 
disputò  da  parecchi  se  i  Belgi  della  Britannia  fossero  della 
stessa  categoria  etnologica  dei  Belgi  della  Gallia,  perché  non 
si  ebbe  cura  di  avvertire  che  i  Belgi  britannici  erano  della 
categoria  stessa  dei  Bretoni,  questi  di  quella  dei  Galli,  i  quali 
erano  infine  identici  eoi  Belgi  continentali.  Molti  pretesero 
che  i  Belgi  britannici  sieno stati  veri  Germani  al  pari  dei  Gal- 
lici, senza  considerare  che  la  lunga  dimora  dei  medesimi  sulle 
terre  galliche  pria  di  emigrare  nella  Britannia  aveva  quasi 
mimato  in  essi  la  germanica  natura ,  e  che  delle  tre  città 
belgiche  ricordale  da  Tolomeo  nella  Britannia ,  Iscali  (heka- 
Iti),  Acque  del  Sole  succitata ,  e  Venta,  nessuna  ha  un  nome 
germanico ,  avendo  la  seconda  uoa  denominazione  latina  ,  e 
portando  la  terza  un'appellazione  eminentemente  britannica , 
come  scorgesi  dal  confronto  di  questa  Venia  dei  Belgi  (Venta 
Belgarum,  oggi  Winche$ter)  colla  Venta  dei  Siluri  (Venta 
Silumin,  oggi  Catr  Went)  e  colla  Vento  degl'lceni  (Venta 
Icenorum,  oggi  probabilmente  Cautor ,  sul  fiume  Wentum , 
un  po'  al  S.  di  Norwich). 

BF.LTRAFFIO  o  BuLTRIFFIO  Giovanni  Antonio  [biogr.).  — 
Nobile  e  ricco  gentiluomo  milanese ,  allievo  nella  pittura  di 
Leonardo  da  Vinci,  nato  a  Milano  nel  1467,  mortone!  1516; 
s'invogliò  a  vent  anni  di  apprendere  il  disegno  sotto  Leonardo, 
col  quale  avea  stretto  dimestichezza  alla  corte  di  Lodovico 
Sforza;  ma  di  mano  in  mano  che  avanzava  nell'arte  senti  cre- 
scere siffattamente  il  desiderio  di  perfezionarsi,  che  ad  essa 
rivolse  le  principali  sue  cure.  Poche  tavole  dipinse  per  chiese, 
molle  per  privale  famiglie,  gran  parte  delle  quali  vennero  po- 
scia attribuite  ai  più  rinomati  imitatori  ed  allievi  del  Vinci. 
Per  la  chiesa  della  Misericordia  in  Bologna  dipinse  un'ancona 
che  porta  il  suo  nome,  quello  del  Vinci  e  l'anno  1500  (ooo 
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più  leggibile).  Onesto  suo  capolavoro,  che  forma  al  di  d'oggi 
uno  degli  ornamenti  della  galleria  del  Louvre,  rappresenta 
la  Madonna  in  metto  a  tan  Giovanni  Battuta  e  «ut  Seba- 
stiano, e  ginocchioni  a' piò  del  trono  Girolamo  da  Cerio  che' 
commise  il  quadro.  ■  Tutto  annunzia  in  esso,  dice  il  Lami, 
la  sua  scuola,  ricercatissima  nelle  leste,  giudiziosa  nella 
posizione,  sfumata  nei  contorni  :  il  disegno  però  è 
più  secco  che  nei  condiscepoli:  effetto  forse  della  prima  edu- 
cazione sotto  i  milanesi  quattrocentisti,  non  corretta  a  suffi- 
cienza ».  Le  sue  opere  non  sono  molto  numerose  perché  di- 
pingeva per  vaghezza  e  non  per  professione,  ma  quelle  poche 
ehe  si  conoscono  testimoniano  luminosamente  della  sua  perizia 
pittorica,  siccome  quelle  che  ad  una  vera  ed  energica  compo- 
sizione e  ad  un  disegno  squisito  accoppiano  un  caldo  colorito 
ed  una  diligente  condotta  e  lo  rendono  uno  de' migliori  al- 
lievi di  Leonardo  (dott.  Waagen.  Kunstblatt,  1845,  n°  3). 
Notevolissima  é  la  tanta  Barbara  di  Beltraffio  nel  museo  di 
al  naturale,  con  calice  nelle  due  mani,  seria,  digni- 
un'antica  statua  greca,  per  forma,  disegno  e  pro- 
porzioni squisita.  Nello  sfondalo,  rappresentante  un  paese  con 
roccie  ed  acqua,  scorgesi  il  castello  della  santa.  Questa  santa 
Barbara  sul  legno  fu  incisa  ultimamente  da  Giuseppe  Caspar 
in  Berlino. 

Un  secondo  dipinto  di  Beltraffio  nel  medesimo  museo  di 
Berlino  rappresenta  la  Madonna  che  tiene  la  mano  destra 
sopra  un  libro  e  porge  con  la  sinistra  un  fiore  ad  un  fanciullo 
seduto  sopra  un  parapetto  di  pietra.  Ai  recenti  acquisti  della 
galleria  del  museo  berlinese  appartiene  il  ritratto  d'un  per- 
sonaggio della  famiglia  Benlivoglio  che  signoreggiò  per  lungo 
tempo  la  citta  di  Bologna.  Questo  ritratto,  notevole  per  la  mae- 
stria onde  rappresenta  allo  sguardo  una  faccia  dolce  si ,  ma 
accorta  in  sommo  grado  e  risoluta ,  fu ,  secondo  il  suddetto 
dott.  Waagen,  dipinto  senza  alcun  dubbio  nel  1500,  ne)  qua! 
anno  Beltraffio  tramasi  a  Bologna  occupato  a  dipingere  la 
suddetta  ancona  ,  e  concorda  per  ogni  riguardo  coi  ritratti 
che  veggonsi  in  essa. 

A  Milano  ammiransi  di  Beltraffio  una  sant'Apollonia  in 
Santa  Maria  presso  san  Satiro ,  e  a  Bergamo  una  Madonna 
in  casa  del  eonte  Lochis.  Vienna  possiede  una  Madonna  col 
bambino,  di  cui  Weiss  fece  una  fotografia. 

Vedi:  Lanzi,  Storia  pittorica  (voi.  tv,  p.210,  Milano  182.1, 
Silvestri)  —  C.  Fòrster,  Briefen  ueber  Molerei. 

MMfflRli)  (geogr.).  -  Già  ducato  appartenente  agli  Slati 
papali  ed  ora,  conforme  il  nuovo  assetto  del  regno  d'Ita- 
lia, provincia  comprendente  i  circondarli  di  Benevento  con 
99,661  abitanti,  di  Cerreto  con  78,455,  e  di  San  Bartolom- 
eo in  Caldo  con  62,655,  totale  240,771  abitanti.  Comeché 
montuoso,  il  territorio  beneventano  è  ferace  di  grano ,  vini, 
frutti,  e  di  eccellenti  ortaggi.  Le  lattughe,  i  cardi,  le  cipolle, 
i  selleri  non  hanno  pari  in  tutto  il  Napoletano  per  grossezza 
non  meno  che  per  il  sapore  squisito.  Ogni  sorla  di  frullo  vi 
riesce  assai  bene,  e  ci  sono  fichi  particolari.  Nasconvi  pure 
naturalmente  dell'erbe  medicinali ,  non  che  il  napello  vele- 
nosissimo. Vi  si  coltiva  il  tabacco,  ma  Don  riesce  gran  fatto 
pregevole.  Molti  pascoli  favoreggiano  la  pastorizia,  e  non 
manca  la  cacciagione.  Vi  si  fa  commercio  di  grano ,  e  fra  gli 
articoli  principali  dell'industria  citeremo  le  corde,  le  salciccie 
o  cervellate  come  le  chiamano,  e  il  torrone  per  cui  va  famosa 
Benevento.  E  celebre  il  luogo  ove  sorgeva  il  rinomato  iVore 
beneventano,  sulto  il  quale  radunavansi  i  ciurmadori  a  far 
lor  prestigi  e  le  streghe.  Ne  scrissero  Pietro  Piperno  proto- 
medico, in  due  libri  intitolati:  Della  superstiziosa  noce  be- 
neventana, trattato  storico  (Napoli  1640),  De  eftectibus  ma 
gias  oc  de  Sua  maga  beneventana  (ivi  1647),  e  il  credulo 


e 


dabbene  abbate  Pacichelli.  Il  noce  fu  sradicato,  per  quel  che 
se  ne  dice,  da  san  Barbata.  Nelle  amene  colline  che  circon- 
dano Benevento  sono  sparsi  molti  villaggi  e  casali. 

Il  territorio  di  Cerreto,  aggregalo  alla  provincia  di  Bene- 
vento come  secondo  circondario,  é  fertile  in  grano,  biade , 
vino  e  fruiti  d'ogni  sorta.  Vi  sono  copiose  piantagioni  d'ulivi, 
e  l'olio  che  danno  non  è  degl'inferiori  dell'ex-reame  di  Na- 
poli, i  vini  sono  eccellenti  e  molto  stimati  a  Napoli,  né  manca 
la  selvaggina.  Vi  sono  inoltre  manifatture  di  lana  e  pannine. 

Le  colline  sabbionose  di  Cerreto  sono  separate  da  quelle 
di  Cajazzo  dalla  pianura  di  Telese  e  dalle  montagnole  cal- 
caree che  chiudono  questa  pianura  al  nord-est.  Quella  specie 
di  vallata  circondata  dagli  Appennini  di  Vitolano,  sezione  del 
Taburno  al  sud-est,  é  tutta  imgombra  di  piccole  colline  che 
porgono  un  grato  prospetto  allo  sguardo  pel  loro  contrasto 
co' monti  alti  e  ripidi  circostanti.  Percorrendo  le  colline  di 
Cerreto  vedonsi  abbondare  copiosamente  le  marne  calcaree, 
or  gialle,  or  bigie,  ora  piombine,  ora  in  tavole,  ora  in  massi. 
E  tale  è  l'abbondanza  che  se  ne  trova  in  una  di  esse,  che 
le  fa  dato  il  nome  di  Le  Pietrare.  Si  scavano  dai  terreni  che 
meltonsi  a  coltura  per  lo  più  a  vigneti. 

La  città  di  Benevento,  capitale  della  provincia  omonima, 
e  non  più  degli  Stati  pontificii,  come  sta  scritto  ntHEnciclo- 
pedia,  annovera  al  presente  18,882  abitanti  e  non  16,000. 
Alle  notizie  bastantemente  copiose  che  trovansi  intorno  ad 
essa  neW  Enciclopedia,  aggiungeremo  che  l'aria  non  vi  é 
troppo  salubre  a  cagione  specialmente  dei  fiumi  Sabbato  e 
Calore  che  la  bagnano,  vedendosi  nel  mattino  e  presso  al 
tramonto  addensata  di  vapori.  Ha  otto  porte,  addimandate: 
t/ròana,  Aurea,  del  Bettore ,  del  Calore,  con  un  ponte  su 
questo  fiume,  di  San  Lorenzo,  delle  Calcare,  Buffi  no  e  dcl- 
V Annunziata.  Ila  un  castello  che  fu  edificato  nel  1323  da 
Guglielmo  Bilottt  beneventano,  che  governava  la  città  per 
Giovanni  XXII,  e  fu  restaurato  nel  1592.  Non  mollo  lungi 
falla  città  veggonsi  gli  avanzi  del  ponte  Valentino  sul  Calore, 
e  fuori  la  porta  delle  Calcare ,  contiguo  alla  chiesetta  dei 
Santi  Cosimo  e  Damiano ,  sta  l'antichissimo  ponte  Leproso 
sai  Sabbato. 

Benevento  diede  i  natali  a  molti  uomini  illustri,  fra'qoali 
i  pontefici  Vittore  IH,  Felice  IV,  Gregorio  Vili,  i  dotti  giu- 
reconsulti Ta  ero,  Roffredo,  Ruggiero,  Camerario,  autore  di 
molle  opere,  il  famigerato  Niccolò  Franco  emulo  dell'Aretino, 
Barriscili,  dotto  medico  e  filosofo.  Martino,  dotto  e  fecondo 
poeta,  Sala,  allievo  di  Leo,  autore  dell'opera  riputatissima  : 
Begole  del  contrappunto  pratico,  stampata  a  Napoli  nel  1 794, 
e  sopra  la  quale  Cbéron  pubblicò  i  Principe»  de  composilion 
det  icoles  i  Italie. 

BERGA10  (provincia  di) (geogr.).  — La  provincia  di  Ber- 
gamo, secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia,  é  di- 
visa al  presente  nel  circondario  di  Bergamo  coi  mandamenti 
di  Bergamo,  Zogno,  Trascorre,  Almenno  San  Salvatore, 
Ponte  San  Pietro,  Alzano  Maggiore,  Caprino,  Piazza,  Sar- 
nico,  e  200,044  abitanti;  nel  circondario  di  Treviglio  coi 
mandamenti  di  Treviglio ,  Marlinengo  ,  Romano ,  Verdello 
e  95,462  abitanti  ;  nel  circondario  di  Clusone  coi  manda- 
menti di  elusone,  Gandino,  Lovere ,  con  51,044  abitanti.  Il 
totale  degli  abitanti  della  provincia  di  Bergamo  assomma  per- 
ciò a  346,550  abitanti.  Pel  rimanente  vedi  l'articolo  Bergamo 
della  Enciclopedia. 

BERLIKGHIERI  Bonaventura  [biogr.).  —  Primo  pittore  di 
nota  anteriore  a  Cimabue,  nativo  di  Lucca ,  dipinse  un  san 
Francesco  coll'iscrizione  Bonov.  Berlinghieri  de  Luca  me 
pinxit  an.  Dom.  1235,  che  Irovavasi  nel  castello  di  Gui- 
glia  dei  Montecuccoli  ed  a)  presente  in  Modena,  e  puossi  pa- 
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ragonare  per  la  condotta  coi  migliori  dipinti  del  secolo  xv. 
«  Ci  è  descritto,  dice  Lanzi,  per  pittura  considerabilissima 
rispetto  a  quel  tempo  »  (vedi  Bettinelli.  Ilisorgimenlo  d'Italia, 
p.  192).  L'immagine  del  santo,  tutta  su  fondo  d'oro,  è  mor- 
bida a  dipinta  più  accuratamente  che  non  facessero  Cimabue 
e  Giotto.  Il  santo  sta  col  cappuccio  in  testa,  colla  destra  al 
lata  in  allodi  benedirà,  tenendo  un  libro  nella  sinistra;  ha 
le  stimmate  alle  mani  ed  ai  piedi ,  e  il  panneggiamento  ó 
tlatuiuo,  vale  i  dire  in  istile  severissimo,  il  Rosini  crede 
ridipinta  la  tela  che  vedesi  tuttora. 

Vedi  :  Rosini,  Storia  della  piti.  ital.  —  Romberg  e  Faber, 
Convertations-Lexikon  fur  BUd.  Kunsl  (Lipsia  1840). 

BETTI  Pietra  (biogr.).  —  Illustre  medico  italiano ,  nato  a 
Mangona  in  Val  di  Sieve  in  Toscana,  morto  I  li  aprile  1803. 
fu  successivamente  professore  di  semiologia  e  terapeutica 
Di-Ile  scuole  di  S.  M.  Nuova  in  Firenze ,  supraintendente  d 
sanità  medica  interna  del  granducato  e  dell'arcispedale  della 
suddetta  Santa  Maria ,  membro  fondatore  ed  emerito  della 
Società  medico-tisica  fiorentina,  e  socio  ordinario  dell'Acca- 
demia dei  Georgofili.  Il  granduca  di  Toscana,  convinto  della 
necessiti  di  riformare  l'alta  istruzione,  finallora  sì  viziata  nei 
tuoi  Stali,  creava,  fra  gli  altri  provvedimenti,  la  nuova  carira 
di  sopraintendeote  generale  alla  salute  pubblica  dello  Slato, 
ostia  di  protomedico  governativo,  e  l'affidava  al  commendatore 
Belli,  il  quale  ponendosi  tosto  all'opera  presentava  un  disegno 
di  riforma  nei  regolamenti  sanitarii  delia  Tofana  e  ne  olle 
neva  la  sanzione  sovrana.  Il  Belli  prese  parte  ai  congressi 
degli  scienziati  discutendo  luminosamente  c  con  ampio  cor 
redo  di  falli  le  più  ardue  quislioni  mediche.  Egli  costumava 
adunare  settimanalmente  in  casa  propria  colte  ed  erudite  con 
vessazioni,  alle  quali  venivano  ammessi  quanti  Fiorentini  e  fo- 
restieri piacevansi  discutere  sulle  questioni  più  ardue  della 
medicina.  Abbiamo  del  Belli  alcune  opere  a  stampa,  fra  le 
lllre.  Y  Istoria  delle  principali  operazioni  di  chirurgia  di  Cur 
aio  SprenoeJ,  tradotto  dal  tedesco  (Firenze  1815  10,  in  2  voi.), 
ch'i-i  corredò  di  multe  note. 

BLLChfcLS  o  COLUI l.LS  o  BICBELS  o  BERKELSZOO.V  Gli 
glirlmo  [biogr.).  —  Dolio  olandese,  nativo  di  Bieroliet  in 
Zelanda,  morto  nel  1397,  gli  si  attribuisce  l'invenzione  del- 
l'arte d'insalare  e  di  affumicare  le  aringhe,  che  divenne  uno 
dei  rami  principali  del  commercio  olandese.  Queste  commer 
ciò  occupava  un  tempo  fino  a  3000  battelli,  che  uscivano  tulli 
gli  anni  dai  porti  dei  Paesi  Bassi.  Gli  storici  riferiscono  che 
Maria  d'Ungheria,  per  onorare  la  memoria  di  lui,  andò,  du 
rante  la  sua  dimora  nei  Paesi  Bassi,  a  mangiare  un'aringa 
sulla  tomba  ove  giacevano  le  ossa  di  quest'uomo  utile  ;  altri 
dicono  che  anche  Carlo  V  si  recò  a  visitare  il  suo  sepolcro. 

Vedi  Gigot,  Abrégé  de  l'histoire  iHollande. 

BIA.\CUI-GIOVIM  Aurelio  Angelo  (biogr.).  —  Storico  e 
pubblicista  italiano,  nate  sulla  fine  del  1799  a  Como,  morto 
a  Napoli  il  17  maggio  1862  ;  fu  inviato  in  età  di  nove  anni 
io  una  casa  di  commercio  in  Milano,  ove  attese  nelle  ore  d'ozio 
agli  sludii.  I  suoi  viaggi  accrebbero  le  sue  cognizioni,  ma  lo 
resero  sospetto  alla  polizia  austriaca.  Nel  1830  lasciò  il  com- 
mercio, e  irasleritosi  nel  Caoton  Ticino,  entrò  in  uno  stabili- 
mento tipografo  iìi  Capolago,  ove  compilò  per  molti  mesi  un 
giornale  politico  intitolato  Y  Aurora,  e  prese  poi  parte,  come 
direttore  letterario  della  casa,  alla  pubblicazione  d'opere  im- 
portanti, fra  le  altre  l"/»(oria  del  reame  di  Napoli  del  gene- 
rale Colletta,  traduiendo  in  pari  tempo  ed  annotando  Vittoria 
di  Venezia  del  Daru.  Nel  1835  passò  a  Lugano  rome  com- 
pilatore in  capo  del  Repubblicano  della  Svizzera  italiana.  Nel 
medesimo  anno  Biancbi-Giovini  diede  alla  slampa  la  sua  Bio- 
grafi* di  fra  Paolo  Sarpi  (Zurigo  1836, 2  voi.),  che,  scritta 


in  un  intendimento  affatto  ostile  alla  Chiesa,  gli  tirò  addosso 
l'ira  della  curia  romana  e  del  clero  cattolico,  ed  ebbe  molte 
edizioni.  Disapprovando  la  condotta  del  partito  radicale  nel 
;  Ticino,  lasciò  la  direzione  del  giornale  per  attendere  alla  sua 
^Storia  dei  Papi,  di  cui  andava  raccogliendo  da  molli  anni  i 
materiali.  I  suoi  nemici  però  non  gli  davano  tregua,  c  l'accu- 
[savano,  fra  le' altre  cose,  di  un  furto  di  libri  spettanti  alla  Ti- 
pografia elvetica,  accusa  rinnovata  poi  più  volte  in  Torino, 
e  della  quale  tentò  purgarsi  citando  ai  tribunali  coloro  che 
gliel'apponevano.  Caccialo,  nel  1839,  dal  Ticino,  andò  a  Zu- 
rigo a  continuare  i  suoi  lavori,  e  stampò,  fra  le  altre  cose, 
varii  opuscoli  notevoli  sulle  vicende  del  Ticino. 

Nel  1341,  dopo  due  anni  di  dimora  nel  Ticino,  domandò 
di  rimpatriare  in  Lombardia,  e  dal  1842  al  1817  visse  a  Mi- 
lano con  la  famiglia  in  studiosa  ritiratezza,  pubblicando  suc- 
cessivamente le  seguenti  opere  :  Sulle  origini  italiche  di 
Angelo  Alazzoldi  (Milano  1841),  cui  rappiccansi  le  Nuove 
osservazioni  tulle  opinioni  di  Mazzoldi  (ivi  1841);  Storia 
degli  Ebrei  e  delle  loro  sette  e  dottrine  religiose  durante  il 
secondo  tempio  (ivi  1844|,  opera  tradotta  in  tedesco,  ma  vie- 
lata  in  molle  parli  d'Italia  ;  Situiti  criliri  sulla  Storia  uni- 
versale di  Cesare  Canlù  ;  Dizionario  corografico  della  lAtm- 
bardia  (ivi  1844) ;  Dizionario  storico  filologico  della  Bibbia 
(ivi  1845);  Esame  critico  degli  atti  e  documenti  relutivi  alla 
favola  della  papessa  Giovanna  (ivi  1815),  la  cui  seconda  edi- 
zione porta  il  titolo  di  La  Papessa  Giovanna  (Torino  1843); 
Pontificato  di  Gregorio  il  Grande  (ivi  18U);  Idee  sulla  de- 
cadenza dell'impero  romano  in  Occidente  (Milano  1816,  in 
3  voi.);  Sulla  dominazione  degli  Arabi  in  Italia;  Storia  dei 
longobardi  (ivi  1818). 

Nel  1848  Biancbi-Giovini  fu  chiamato  a  Torino  per  diri- 
gere il  giornale  V Opinione,  quando  il  suo  fondatore  Giacomo 
Durando,  colonnello,  parti  per  la  guerra  dell'indipendenza.  Nel 
1850  l'Austria,  stizzita  de' suoi  attacchi  incessanti,  ottenne 
ch'ei  fosse  allontanato  da  Torino,  ove  tornò  però  in  capo  a  due 
mesi  per  ripigliare  la  direzione  del  giornale,  ch'ei  lasciò  però 
nel  1852,  dando  opera  alla  slampa  della  Storia  dei  Papi,  di 
cui  furono  pubblicati  a  Capolago  molti  volumi.  Verso  la  fine 
del  1853  ei  fondò  un  nuovo  giornale,  l'Unione,  ch'ei  diresse 
per  lunghi  anni,  scrivendovi  non  dirado  articoli  in  francese, 
e  dopo  la  fondazione  del  Regno  d'Italia,  sdegnalo  d'esser  la- 
sciato li,  mentre  altri  di  lui  men  meritevoli  salivano  in  alte, 
trasportò  i  suoi  penali  a  Milano  e  quindi  a  Napoli,  ove  fondò 
un  altro  giornale,  La  Patria,  il  quale  petò  non  attecchì.  Ei 
visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  stentatamente,  colpito  da 
apoplessia,  strazialo  dal  pensiero  di  lasciar  la  famiglia  nume- 
rosa nelle  più  dure  strettezze,  e  mori,  esempio  memorando 
a  tulli  coloro  che  cercano  procacciarsi  in  Italia  un  sostenta- 
mento unicamente  con  la  penna  e  coi  sudori  onorati  della 
mente.  Una  pubblica  sottoscrizione  fu  aperta  per  la  famiglia 
superstite,  ma  essa  non  fruttò  che  poche  ccntinajc  di  lire,  ed 
una  petizione  presentata  al  Parlamento  per  otleoere  un  soc- 
corso fu  rigettata  di  questi  giorni.  Vero  è  però  ch'essa  gode 
un'annua  pensione  di  lire  2000,  assegnatale  dalla  munificenza 
di  Vittorio  Eramanuele  sulla  sua  cassetta  privata. 

Oltre  le  opere  stimmeutovatc,  Biancbi-Giovini  pubblicò  an- 
cora una  Storia  biblica  destinala  a  popolarizzare  la  sua  mag- 
gior Storia  degli  Ebrei;  la  Critica  dei  Vangeli,  fondata  in 
gran  parte  sulla  celebre  Vita  di  Gesù  di  D.  Strauss,  c  di  cui 
furono  fatte  in  poco  tempo  due  edizioni,  e  L'Austria  in  Italia 
e  le  tue  confische,  il  conte  di  Fiquelmont  e  le  sue  confu- 
sioni, grosso  volume  pieno  di  cifre,  di  documenti  e  di  ragioni 
eloquenti,  che  fu  tradotto  in  francese  (1851,  in  2  volumi). 
Bianchi-Giovini  era  padre  svisceralo  e  uomo  di  buon  umore 
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e  motteggevole,  per  quanto  vipaja  arcigno  e  pieno  di  fiele  nei 
suoi. scritti  polemici.  Amici  avea  pochi,  ma  fidali  e  sinceri. 
«  Se  dovessimo  parlare  della  vita  privata  del  Giovini,  dice  il 
Ghiaia,  non  avremmo  che  elogi  a  prodigargli.  Pochi  padri  di 
famiglia  educano  cosi  religiosamente  la  loro  prole  e  l'amano 
d'un  affetto  cosi  singolare;  e,  cosa  singolare,  quell'uomo 
stesso  che  in  puhhlico  e  nei  giornali  strepita  contro  la  con- 
fessione, è  poi  il  primo  a  mandare  i  suoi  figli  al  tribunale  di 
penitenza  .. 

Oltre  all'innegabile  ingegno  come  pubblicista  ed  alla  sua 
erudizione,  convien  dire  che  anche  il  suo  carattere  pubblico 
trovasse  estimatori,  essendoché  un  numero  esuberante  di  elet- 
tori lo  inviassero  loro  rappresentante  al  Parlamento  subalpino. 
Ma  avendo  il  signor  Ginet  interpellato  il  ministro  se  il  Giovini 
fosse  reo  del  furto  surriferito  dei  libri  ond'era  pubblicamente 
accusato,  quantunque  Radazzi  dichiarasse  non  gli  constare, 
e  la  Camera  lo  assolvesse,  per  cosi  dire,  passando  all'ordine 
del  giorno,  ciò  non  di  manco  il  Giovini  indirizzava  il  giorno 
dopo  una  lettera  alla  Camera  dei  Deputati,  in  cui  dichiarava 
che  la  sua  delicatezza  ^l'imponeva  di  non  intervenire  alla 
Camera  nella  sua  qualità  di  Deputato  finché  non  fosse  piena- 
mente chiarito  dai  tribunali. 

Quantunque  in  lutti  i  suoi  sopra  citati  lavori  storici  traspaja 
copia  di  sapere,  di  acute  osservazioni  e  di  grande  liberta  di 
idee  e  di  opinioni,  tuttavia  per  amor  di  verità  non  deesi  ta- 
cere che  la  sistematica  irreligiosità  dello  scrittore  deturpa  la 
maggior  parte  de' suoi  dettati,  nei  quali  spesso  copiando  i  più 
sciocchi  aneddoti,  e  ripetendo  calunnie  le  mille  volte  sbugiar- 
date, egli  non  si  fa  scrupolo  di  malmenare  tulio  che  sappia 
di  chiesa.  Inoltre,  se  lo  stile  suo,  troppo  sovente  plateale, 
può  acquistar  grazia  in  un  giornale  destinato  alla  vita  di  poche 
ore,  non  saprebbe  conciliarsi  colla  gravità  di  lunghi  lavori. 
Bianchi -Giovini  era  dotto  ed  acuto,  ma  per  avventura  gli  fi'cc 
difetto  una  cultura  gentile,  e  tutto  rivela  in  lui  una  certa  ru- 
sticità, che  talvolta  giova  nelle  polemiche,  ma  disgusta  nelle 
opere  meditate.  Inoltre  dobbiamo  considerare  che  egli,  troppo 
avaramente  retribuito  dagli  editori  italiani,  e  costretto  a  la- 
vorare con  rapidità  vertiginosa  per  provvedere  al  sostenta- 
mento della  famiglia,  che  crescevagli  intorno  numerosa,  non 
aveva  tempo  a  limare,  e  direm  quasi  nemmeno  a  rileggere 
i  prnprii  scritti.  Già  tempo  immenso  e  fatica  errulen  costa- 
vagli  il  riunire  i  falli,  le  prove,  i  documenti  su  cui  fondare  le 
sue  narrazioni,  le  sue  lucubrazioni,  le  sue  polemiche.  Con- 
tento dell'esattezza  in  questa  parte  del  suo  lavoro,  facea  buon 
mercato  del  rimanente,  e  non  si  curava  gran  fatto  nò  dello 
siile,  né  della  lingua.  È  innegabile  con  tulio  ciò  ch'ei  fu  fra 
i  più  effirar.i  se  non  il  primo  de' giornalisti  che  abbia  prodotto 
finora  l'Italia,  il  che,  a  dir  vero,  non  sappiamo  se  più  torni  a 
lode  di  lui  o  a  biasimo  altrui.  Egli  rbbé  il  vanto  di  combat- 
tere francamente  le  esagerazioni  e  dei  retrivi  e  dei  repubbli- 
cani ;  fu  il  martello  dell'Austria,  e  non  venne  mai  meno  in 
lui  il  senno  pratico,  cosicché  dal  lato  politico  merita  ogni 
lode.  Cosi  si  fosse  mostrato  assennato  in  tutti  gli  articoli  di 
materie  controverse  e  specialmente  nelle  sue  cosi  dette  Pre- 
diche dominicali,  vale  a  dire  articoli  d'argomento  religioso, 
che  costumava  pubblicare  regolarmente  tulle  le  domeniche! 
Ivi  egli  attaccò  spesso  non  solamente  gli  abusi,  le  supersti- 
zioni, ecc.,  ma  con  un  cinismo  ributtante  anche  i  più  sneri 
prineipii  della  cristiana  religione,  di  che  fu  condannato  me- 
ritamente più  volte  dai  tribunali  e  chiuso  una  volta  o  due  in 
carcere. 

Vedi:  Luigi  Ghiaia,  Bianehi-Giosini,  nella  Seri*  di  Bio- 
grafie contemporanee  (Torino  1853)  —  Montazio,  Anrtlio 
Bianchi-Giovini,  nei  Contempi»',  itul.  (Torino  1862,  n°55). 


BIXOMIO  DI  mtm  (matem.).—  Esprimesi  col  nome  di 
binomio  di  Newton  la  legge  scoperta  da  questo  geometra, 
secondo  la  quale  si  può  formare  d'un  tratto  una  potenza 
qualunque  d'un  binomio  a  +  b  senza  passare  per  le  potenze 
^inferiori.  La  legge  newtoniana  é  scolpita  nella  seguente 
forinola  : 


{a  +  bf  =a* 


m 


+_.  «.+_ 


»  m  —  i 


o«-»6» 


ro  m  —  1 m  — 2 


,  ni  m  -  1  m  —  2   ro— n  +  l       ,  ,  . 

+  ....  +  ^ -.—=—...  a«»-«6»  +...  +  6.», 


la  quale  fa  vedere:  1*  che  il  primo  termine  o  del  binomio 
entra  in  tutti  i  termini,  meno  l'ultimo,  della  potenza  m**1™ 
di  a  +  »,  con  un  esponente  che  va  scemando  di  un'unità  di 
termine  in  termine  a  partire  dal  primo,  ove  questo  esponente 
é  m,  fino  al  penultimo,  dove  esso  é  1;  2'  che  il  secondo  ter- 
mine  b  entra  pure  in  tutti  i  termini  della  poten/a  sviluppata 
(meno  nel  primo)  con  esponente  che  va  crescendo  di  un'unità 
di  termine  in  termine,  esspndo  1  nel  secondo  termine  ed  m 
nell'ultimo  ;  3»  che  lo  sviluppo  della  m"**»  potenza  di  a  +  b 
ha  per  conseguenza  m  + 1  termini;  4*  che  la  somma  degli 
esponenti  di  a  e  b  in  ciascun  termine  é  costante  ed  eguale 
ad  m;  5°  che  il  coefficiente  del  primo  termine  é  1,  quello 

del  secondo  é  ~  od  m,  quello  del  terzo  é        -  -  ,  ossia 


m(m  —  1) 


,  ecc.  Esaminando  la  formazione  di  questi  coeffi- 


cienti, si  scorge  che  uno  qualunque  di  essi  si  può  formare  con 
regola  facile  e  dedurre  dal  termine  che  lo  precede  nello  svi- 
luppo, bastando,  per  formare  un  coefficiente  qualunque,  mol- 
tiplicare il  coefficiente  del  termine  che  lo  precede  per  l'espo- 
nente di  a  in  questo  termine,  e  dividerlo  pel  numero  dei 
termini  che  precedono  quello  che  vogliamo  formare.  Sarà 
facile  con  queste  norme  scrivere  ad  un  tratto,  per 
la  quinta  potenza  di  a  +  b ,  la  quale  si  trova  essere 


(*  +  b? 
.  5  4.3.2.1 


1"  '  2 

b'^tf  +  Sa'b+ÌOa'b*- 


1.2.3.4 
lOo'ò'-rSa^  +  i'. 


1.2.3.4. 

Tutte  le  cose  precedenti  sono  vere  nel  caso  in  cui  m  sia  nn 
numero  intiero  e  positivo.  In  caso  contrario  cessa  di  essere 
vero  che  lo  sviluppo  abbia  m  +  t  termini,  giacché  allora  esso 
si  protende  all'infinito,  e  cessa  pure  la  forinola  stessa  di  es- 
sere applicabile  a  tutti  i  casi,  dando  essa  frequentemente 
luogo  a  serie  divergenti  e  da  non  ammettersi.  La  forinola  new- 
toniana pel  caso  di  m  intiero  e  positivo  é  slata  dimostrala  in 
moltissimi  modi  più  o  meno  rigorosi  ed  eleganti;  daremo  qui 
sotto  la  dimostrazione  fondata  sulla  teorìa  delle  combinazioni. 
Pel  caso  di  m  qualunque  molte  delle  dimostrazioni  date  an- 
teriormente a  quella  di  Cauchy,  e  correnti  ancora  in  alcuni 
libri  di  algebra,  non  si  possono  più  ammettere  come  rigorose, 
essendosi  in  esse  trascurala  la  considerazione  della  divergenza 
o  della  divergenza  delle  serie  a  cui  simili  dimostrazioni  si 
appoggiano. 

DinuHtravtme  per  ra  intiero  e  poritho.  —  Giova  richia- 
mare alla  memoria  che  le  combinazioni  di  m  lettere  n  ad  n 
sono  eguali  al  numero  delle  disposizioni  di  m  lettere  n  ad  n, 
diviso  pel  numero  delle  permutazioni  di  n  lettore  ;  cioè  che  il 
combinazioni  di  m  lettere  n  ad  n  è  espresso  da 
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m(m~Ì)(m  -2)...(n»- 


3 . 3 . 4 . 5  

,  si  trota 

(a  +  b)(a  +  c)-a*  +  b\s-{-bc, 
+  c| 

(•+»)(«+e)(«+i)  =  i>+Wa«+»e|a+WI 
+  c  +M 


jj^-^-  Ciò  premesso,  eseguendole  ^  * 


(a+6Ka+cX«4-i)(a+e)=a*+6 

+  c 
+a" 
+e 


i»+6cd 
+6« 
+6d« 
+cd« 


a  +  6cd«. 


a*+6c 

+cd 
+ee 
+  d< 

Osservando  queste  eguaglianze  si  scorge  che  il  prodotto  di 
!  tre  o  quattro  fattori  binomii  aventi  il  primo  termine  a 
comune,  ordinato  secondo  le  potenze  discendenti  di  questo 
primo  termine,  contiene  tanti  termini  quanti  souo  i  fattori 
binomii,  più  uno;  i  termini  successivi  contengono  lutti  (ad 
eccezione  dell'ultimo)  la  lettera  a  elevata  nel  primo  termine 
ad  una  potenza  indicala  dal  numero  de'  fattori,  e  negli  altri 
termini  ad  un  esponente  che  va  gradatamente  scemando  di 
un'uniti.  In  quanto  poi  ai  coefficienti  delle  varie  potenze  di  a, 
quello  del  primo  termine  e  l'unita  ;  quello  del  secondo  ter- 
mine é  la  somma  de' secondi  termini  b,  c,  d,  ecc.  de'faltori 
bioomii;  quello  del  terzo  termine  è  la  somma  de' prodotti  di- 
stinti che  si  possono  fare  coi  secondi  termini  de'faltori  bioo- 
mii presi  due  a  due  ;  quello  del  quarto  è  la  somma  dei  pro- 
dotti distinti  che  si  possono  fare  coi  secondi  termini  dei  fat- 
tori binomii  presi  tre  a  tre,  e  cosi  di  seguito  Ano  all'ultimo 
termine,  il  quale  é  il  prodotto  di  lutti  i  secondi  termini  dei 
fattori  binomii. 

Se  si  continuassero  le  moltiplicazioni  con  più  che  quattro 
fattori,  si  vedrebbe  che  la  legge  enunciala  della  formazione 
del  prodotto  è  indefinitamente  vera.  Non  basta  però  l'indu- 
zione per  dirla  tale;  vediamo  dunque  di  darne  una  dimostra- 
zione rigorosa.  Supponiamo  pertanto  vera  la  legge  enunciata 
nel  caso  di  m  Ultori  binomii  ;  se  dimostreremo  ch'essa  sari 
pur  vera  per  m  +  1  fattori,  sari  ottenuto  l'intento,  poiché 
abbiamo  visto  che  tal  legge  si  verifica  per  quattro  fattori, 
dunque  sari  veriGcata  per  5  ;  cosi  da  5  fattori  si  passa  a  6, 
da  6  a  7,  all'infinito.  Chiamando  pertanto  p,,  pt,  pt,  e  in 
generale  p»  rispettivamente  la  somma  de' secondi  termini  dei 
fattori  binomii  e  le  somme  de'prodotU  distinti  de' medesimi 
termini  due  a  due,  tre  a  tre,  n  ad  n,  pongasi  lo  sviluppo  del 
prodotto  di  m  fattori  binomii  a+ 6,  a+c,a+i,  ecc.  eguale  a 


«  +/>• 


+P.a 

+p««  +.. 


pm  rappresenteri  il  prodotto  di  tutti  i  secondi  termini  dei 
fattori.  Per  vedere  se  la  legge  si  conserva  ancora  quando  si 
aggiunga  un  nuovo  fattore  a  +  A,  moltiplichiamo  lo 
precedente  per  a+n,  ed  otterremo 


+  h 


am+Pt 
+bp, 


a—  >  +  ...+pn 

+  «Pn_,l 


otti  distinti  de' secondi  termini  de' primi  m  fattori  presi 
due,  aggiungendovi  adunque  ap, ,  ossia  la  somma  dei 
prodotti  di  h  per  ciascuno  de' secondi  termini  degli  m  primi 
fattori,  avremo  evidentemente  la  somma  de' prodotti  distinti 
di  tulli  i  secondi  termini  de'faltori,  presi  due  a  due.  In  ge- 
nerale il  termine  dello  sviluppo  che  ha  *  termini  avanti  di  sé 
*  (fin  +  »p„_i)om-«t»,  ed  il  sno  corniciente  pn  +  */>«_,  é 
la  somma  de'  prodotti  dislioti  di  tutti  i  secondi  termini  dei 
|  fattori  presi  n  ad  n.  ]  n tatti  p„  è  gii  la  somma  de'  predoni  di- 
stinti de'  secondi  termini  degli  m  primi  fattori  presi  ■  ad  « . 
aggiungendovi  il  prodotto  di  h  per  ossia  per  la  somma 
de'prodotU  distinti  degli  stessi  termini  presi  n  —  1  ad  n  — 1, 
compiremo  evidentemente  la  somma  de'prodotU  distinti  di 
tutti  i  secondi  termini  de'faltori  presi  min.  Finalmente 
l'ultimo  termine  hpm  non  è  altro  che  il  prodotto  de'  secondi 
termini  de'fatlon.  Dunque  se  la  legge  é  vera  per  m  fattori, 
essa  è  pur  vera  per  m  + 1  fattori  ;  ma  é  vera  per  2, 3,  4  fat- 
tori, il  che  risulta  dalle  fatte  moltiplicazioni  ;  dunque  essa  é 
vera  per  un  numero  qualunque  di  fattori. 

Supponiamo  ora  che  tulli  i  secondi  termini  de'faltori  bi- 
nomii diventino  eguali  fra  di  loro,  ossia  che  si  abbia  b  =  e  =  i 
=  e...;  ciascun  fattore  diventerà  0+  b,  ed  il  prodotto  degli 
m  fattori  sari  indicate  da  (a  +  b)m.  In  questo  caso  la  somma 
de' secondi  termini  sari  6+6  +  0+...  =  «6;  1»  somma  dei 
prodotli  distinti  de' secondi  termini  presi  due  a  due  sari 
b*+b*-{- 6»+...,  ossia  tante  volle  6*  quanti  sono  i  prodotli 
distinti,  0  le  combinazioni  di  m  lettere  due  a  due,  ossia 

'  '  b*  ;  la  somma  de'prodotU  distinti  de' se- 


ancora- 


condì  termini  presi  tee  a  tre  sari  6s+65+6*+...,  ossia  tante 
volle  6>  quante  sono  le  combinazioni  di  m  lettere  tre  a  tre, 

ossia  ancora  — > — j —  "  '■  c    g*ner'le  I"  somma  dei 

prodotti  distinti  de'secondi  termini  presi  n  ad  n  sari  6"  +  b* 
+  6*  +...,  ossia  tante  volte  6"  quante  son 
di  m  lettere  a  ad  n,  ossia  ancora 

m(m  — <)(»-2)....(m  -n  +  I) 

1  •  2  •  3    w 


Finalmente  l'ultimo  termine,  ossia  il  prodotto  di  tutti  i  se- 
condi termini  de'faltori  binomii,  sari  6m.  Si  avri  pertanto 


(a  +  4)*=  a»  -(-ma'»-»  6  + 


mim  —  1) 


1  .2 


quello 


Esaminando  l'andamento  delle  potenze  di  a  ne*  termini  suc- 
cessivi, si  scorge  che  la  legge  superiore  é  ancora  conservata. 
In  quanto  ai  coefficienti,  quello  del  primo  termine  é  l'uniti 

come  sopra;  quello  del  secondo  termine  é  p,  +  a,  ossia  é,  Il  denominatore  poi  é  1 . 2  . 3  ...m,  ossia  vale  il 
come  sopra,  la  somma  de'secondi  termioi  de'  fattori  binomii  ;  dunque  il  coefficiente  diviene  eguale  all'unite,  e  sari  il  ter- 
quello  del  terzo  termine  é  p,+ */>,;  ma  p,  è  la  somma  dei  II  mine  totale  corrispondente  a» -■»•■•=«•  o«"=6"» ,  che  i 


+  ÌTfJ ìZZTn-  '  •*•  +  »..■+*■ 

il  che  era  da  dimostrare. 

m(m— i)(m—  2)(m  —  n  +  1)  . 

Il  termine  —  s-2  - — +m-"b 

1.2.3  ....  n 

che  ha  n  termini  avanU  di  sé,  e  chiamasi  il  termine  generale, 
perché  li  abbraccia  tutti,  e  lutti  li  genera  (ad  eccezione  del 
primo)  dando  ad  n  i  valori  numerici  successivi  1 ,  2, 3, 4,  ecc., 
fino  ad  m.  Invero,  fatto  »=1,  l'ultimo  fattore  del  numera- 
tore m  —  n  +  1  diventa  m,  il  che  vuol  dire  che  in  questo 
caso  il  numeratore  contiene  il  solo  primo  fattore  m.  Il  deno- 
minatore poi  dovendo  terminarsi  nel  fattore  n,  ossia  1 ,  si 
riduce  al  solo  primo  suo  fattore  1,  e  siotUene  cosi  il  secondo 
termine  ma™-1 6.  Fatto  poi  n  =  2,  si  avri  il  terzo  termine, 
e  cosi  di  seguito  lino  ad  n  =  m,  nel  quale  caso  l'ultimo  fat- 
tore del  numeratore  m  —  n  -|-  1  diventa  n»  —  m  -f  1  =  1  ; 
dunque  il  numeratore  sari  m{m  —  l)(m  —  2)...  3.2.Ì.  Il 
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l'ultimo  termine.  Il  pennltimo  termine  si  ottiene  facendo 
n  —  m  —  1  nel  termine  generale,  con  che  questo  diventa 

m(m-1)(,»-*)...3.2 
1.2.3  

Si  vede  di  qui  che  il  coefficiente  m  del  penultimo  termine  é 
ugnato  a  quello  del  secondo  termine.  Si  verificherebbe  allo 
stesso  modo  che  il  coefficiente  del  terz'itltimo  termine  è  ugnale 
a  quello  drl  terzo  ;  quello  del  quartultimo  é  uguale  a  quello 
del  quarto,  e  in  generale  i  coellicienti  de'  termini  equidistanti 
dagli  estremi  sono  fra  loro  eguati. 

Egli  é  evidente  che  ciò  dev'essere  cosi ,  poiché  scam- 
biando a  in  b ,  e  ò  ina,  si  ha  (a  -f  M'"  -  i  b  +  «  •••  e  lo 
■viluppo  delle  due  potenze  dev'essere  lo  stesso ,  colla  sola 
inversione  de' termini. 

Quando  si  avesse  da  elevare  ad  una  potenza  qualunque 
intiera  e  positiva  m  il  binomio  a  —  6 ,  basterebbe  mutare  6 
io—  b  ne' due  membri  della  forinola  newtoniana  sopra 
nula,  e  con  ciò  si  otterrebbe 

(o-6)-  =        «a— •  6  +  "*?74W«P  - 


1.2 


1.2.3...»  *      b»  +  ....±b  . 

- 

11  doppio  segno  ±  del  termine  generale  dipende  dall'essere 
n  pari  od  impari.  Se  n  é  pari  bisogna  prendere  il  segno  su- 
periore, in  ci  so  contrario  il  segno  inferiore.  L'ultimo  termine 
poi  bm  va  preso  col  segno  +  se  m  é  pari,  e  col  segno  — 
se  m  è  impari.  La  ragione  di  questa  cosa  sta  in  ciò  che  i  ter- 
mini d'ordine  impari,  ne' quali  la  quantità  —  6  va  elevata  a 
potenza  pari,  sono  positivi,  e  quelli  d'ordine  pari,  ne'quali 
—  b  va  elevalo  a  potenza  impari,  sono  negativi. 
'  Ecco  il  modo  d'applicare  le  formolo  precedenti  ai  easi  par- 
ticolari. Vogliasi  elevare  il  binomio  3a6*  —  76*  alia  quinta 
potenza.  Si  fari  lo  sviluppo  di  (a  —  6r\  ed  in  esso  si  sosti- 
tuirà ad  a  il  primo  termine  3*6*  del  binomio  dato,  e  a  6  il 
secondo  termine  76*. 

Se  fosse  dato  il  trinomio  5m  +  3n  —  2p  da  elevare  alla 
quarta  potenza,  converrebbe  scomporlo  mentalmente  in  due 
parti,  una  5m,  l'altra  3n  —  2p,  e  si  riguarderebbe  quest'ul- 
tima come  un  solo  termine.  Fatto  lo  sviluppo  di  (a  +  6)*,  si 
sostituirebbe  in  esso  in  vece  di  a  la  prima  parte  5m,  e  in 
vece  di  6  la  seconda  parte  3n  —  -/  ;  eseguendo  poscia  le  po- 
tenze che  verranno  indicate  dalla  sostituzione  slessa  del  bi- 
nomio 3n  -  2p,  e  le  moltiplicazioni,  si  arriverebbe  al  risul- 
tato cercalo. 

Un  polinomio  qualunque  si  eleva  allo  stesso  modo  a  qua- 
lunque potenza,  considerando  l'insieme  di  tutti  i  termini  che 
seguono  il  primo  come  formante  un  termine  solo. 

Molte  volte,  invece  di  fare  direttamente  la  potenza  di  un 
binomio  dato  a  +  6,  si  preferisce  di  ridurlo  ad  avere  il  primo 
termine  eguale  all'uniti  nel  modo  che  segue.  Essendo 


sarà  pure 


(a  +  6)"»  =  a™(l  + 

=a..j1  +  „±+r!==!>£+e„.j. 


Dopo  eseguilo  qoeslo  sviluppo.  Tacendo  la 
am,  si  avrà  il  risultato 


moltiplicazione  ln- 


Se  negli  sviluppi  di  (o  -f*)«  e  di  (o  -  6)-  si  fa  a  ss  1  a 
6  —  1 ,  si  ottiene 

,  m(m-l)  ,  m(w-1)(m— 2)  , 
2"»=1  +  m  +  '■+  -=  -  +  ecc. 


0  =  1  -  m  + 


m(m-l)  m(m-l)(m-2) 


■f  ecc., 


2  2.3 
il  che  significa  che  in  qualunque  potenza  sviluppala  di  un  bi- 
nomio a  +  6,  la  somma  de' coefficienti  è  uguale  al  numero  2 
elevalo  alla  potenza  del  binomio,  e  la  somma  de'  coefficienti 
de'  termini  d'ordine  impari  uguaglia  quella  de'  coefficienti  dei 
termini  d'ordine  pari. 

Nel  caso  dell'esponente  m  diverso  da  un  numero  intiero  e 
positivo,  lo  sviluppo  del  binomio  conduce  ad  una  serie  d'in- 
finiti termini,  la  quale,  come  gii  si  disse,  non  serve  nelle 
applicazioni,  né  può  ammettersi  come  strumento  di  calcolo, 
se  non  quando  ella  sia  convergente.  Quindi  bisogna  rigettare 
le  dimostrazioni  della  forinola  newtoniana,  nelle  quali  non  si 
tenne  il  dovuto  conto  della  convergenza  o  della  divergenza 
delle  serie.  Cauchy  nel  suo  Court  d'analj/te  dà  un'eccellente 
dimostrazione  dello  sviluppo  newtoniano  nel  caso  di  cui  si 
tratta,  e  fa  vedere  che  iu  generale,  qualunque  sia  il  valore  di 
m,  la  formola 

(1  +*)«=  1  +  mx  +m(m~i)  *•  +  ecc. 

é  giunta  ed  applicabile  ogni  volta  che  il  valore  di  x,  supposto 
reale,  sia  numericamente  minore  di  1  ;  ed  é  am-he  giusta  ed 
applicabile  per  valori  immaginarli  di  x,  quando  il  modulo  di 
questi  sia  inferiore  all'unità. 

BIOT  Già.  Ranista  (òioor.).  —  Uno  de'  più  illustri  mate- 
matici e  fisici  del  nostro  secolo,  nato  a  Parigi  il  21  aprile  1774, 
morto  il  4  febbrajo  1862,  studiò  al  liceo  Luigi  il  Grande,  en- 
trò nell'artiglieria  e  nel  1794  alla  Scuola  politecnica,  all'uscita 
dalla  quale  rinunciò  ai  servisti  pubblici.  Poco  appresso  fu  no- 
minato professore  alla  Scuola  eentrale  di  Beauvais  ed  incari- 
cato, nel  1800,  della  cattedra  di  fisica  del  Collegio  di  Francia. 
Nel  1803,  in  età  di  28  anni  soltanto,  fu  eletto  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze  in  surrogazione  di  Delambrc,  dive- 
nuto segretario  perpetuo,  e  qnando  nel  1804  il  primo  console 
sollecito  dall'Istituto  un  voto  favorevole  allo  stabilimento  del- 
l'impero, Biot  ricusò  di  votare,  dovendo  l'Accademia  astenersi, 
a  parer  suo,  da  ogni  dimostrazione  politica.  Ei  ricosò  per  lo 
stesso  motivo,  nel  1815,  la  sua  adesione  all'alto  addizionale 
e  fu  eletto  in  quel  lempo  socio  straniero  della  Società  reale  di 
Londra. 

Entrato  nell'Osservatorio  di  Parigi  nel  1804,  quindi  all'Uf- 
fizio delle  Longitudini,  Biot  continuò  con  Arago  le  indagini 
sui  poteri  rifrangenti  dei  gas,  già  cominciate  da  Borda.  Nel- 
l'agosto del  medesimo  anno  accompagnò  Gay-Lussae  nella 
sua  ascensione  aerostatica  e  s'alzò  all'altezza  di  4000  metri. 
Bini  lasciò  Parigi  al  principio  del  1806  e  trasferissi  in  Ispa- 
gna  con  Arago  per  ripigliare  la  triangolazione  del  meridiano 
interrotta  dopo  la  morte  di  Mechain.  Alla  fine  dell'anno  tornò 
momentaneamente  in  Francia,  raggiunse  quindi  Arago  a  Va- 
lenza e  l'accompagnò  a  Formentera.  Al  suo  ritorno  defini- 
tivo, nel  1808,  fu  nominato  professore  di  asironomia  fisica 
alla  Facohà  delle  scienze.  Nel  181 7  fece  un  viaggio  alle  Or- 
cadi  per  correggere  osservazioni  astronomiche  riguardanti  la 
misura  del  meridiano. 

Biot  é  autore,  fra  le  altre  cose,  d'una  memoria  di  matema- 
tica :  Sur  f  integration  iet  équationt  avi  di/féreneet  partiel- 
let,  inserita  nel  Journal  della  Scuola  politecnica,  e  di  molte 
indagini  d'ottica  e  d'astronomia.  Fra  queste  ultime  citeremo; 


St?m  ui/Ekcio,.  por.  itai 


Voi.  I. 
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le  suddette  ricerche  sui  poteri  rifrangenti  dei  gas  con  Arago; 
gli  studii  sugli  anelli  colorati  delle  lastre  fitte  e  sulla  diffra- 
zione con  Puuillet;  le  ricerche  sui  fenomeni  di  coloramento 
prodotti  dal  passaggio  della  Iure  polarizzata  a  traverso  le  lame 
cristalline  hirifrangenti  con  Arago  ;  sulle  proprietà  ottiche  ro- 
tatorie del  quarzo  ;  sui  poteri  rotatori!  dell'essenza  di  tere- 
bintina,  delle  dissoluzioni  zuccherine, dell'acido  larlrico,  ecc.; 
numerose  memorie  risguardantf  lo  studio  della  costituzione 
molecolare  dei  corpi  per  mezzo  della  luce  polarizzala  ;  sulla 


|  Nella  Fisica  dello  spettacolo  iella  natura  dell'abbate  PliicXt 
recata  oglt  odierni  lumi,  scritta  in  dialoghi  (4  vo|.  in- f  6°), 
I  segue  lo  stile  del  Pluche  e  la  lingua  dell'eccellente  versione 
italiana.  La  sua  fama  crebbe  grandemente  per  le  Mie  belle 
indagini  sui  murici,  sulla  famosa  porpora  degli  antichi  e 
sulle  ostriche  ;  la  scoperta  del  procedo  della  porpora  antica 
(che  il  Bizio  eoo  salde  ragioni  sosteneva  per  sua  gli  fu  conte- 
stata dal  Futtinieri,  che  la  aggiudica  al  dottor  Capello.  Sul  letto 
stesso  de' suoi  dolori  studiava  le  ombre  colorale  che  nflel- 


poiarizzazione  lamellare;  un  grau  numero  di  rapporti  pre-  levanti  nella  sua  stanza  e  ne  pubblicava  una  relazione  nei 
sentati  ali  Accademia  sull'invenzione  di  Daguerre  a  i  perfe-||vol.  vii  delle  Memorie  dell  Istituto,  e  sopra  una  materia  co~ 
zionamenti  che  ha  ricevuti  ;  memorie  sulle  rifrazioni  astro- Inorante  del  proprio  sudore  moltiplicava  e  faceva  moltiplicare 
uotniche,  ed  una  lunga  e  dotta  discussione  sul  medesimo:! le  indagini,  cercando  nelle  stesse  miserie  del  proprio  corpo 


subbietto  contro  La  Faye  e  Leverriernel  1854  e  1855 

Biot  è  anche  autore  di  lavori  letterari!  che  addussero  la 
sua  ammissione  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e 
più  recentemente  (1856)  all'Accademia  francese.  I  più  in- 
teressanti riferisti  all'istoria  dell'antica  astronomia.  Dob- 
biam  però  citare  specialmente  un  Eloge  de  ilonlaigue  (Pa- 
rigi 181  2)  che  ottenne  una  menzione  dell'Accademia  francese 
fi  concorso  in  cui  Villemain  fu  premialo  ;  ed  una  Notice  sur 
Gay-Lutsac  letta  alla  tornala  anniversaria  della  Società  di 
Londra  nel  1851.  Biot  era  dal  3  maggio  1845  commenda- 
tore della  Legion  d'onore. 

I  suoi  numerosi  lavori  scientifici  trovansi  nei  Mémoiret  et 
Compiei -rendus  dell'Accademia  delle  scienze,  nei  Mèmoires\ 
4' Arateti,  nel  Journal  det  Satani»,  di  cui  compilò  per  molli 
anni  la  parie  matematica,  e  finalmente  nelle  operi;  e  nei  trai-] 
tati  di  cui  ci  rimane  a  dar  la  nomenclatura  :  Aualyse  du  traile 
de  la  mécanique  celeste  de  Laplace  (1801);  Trite  analytique 
des  courbes  et  des  surfaces  du  second  deyré  (1802),  opera 
spesso  ristampala  col  titolo  A' Essai  de  geometrie  analytique 
appliquée  aux  courbet  et  turfuces  de  second  ordre  (1834, 
8«  ediz.);  Essai  sur  l' hi  f  taire  grnérale  des  sciences  pendant 
la  revolution  (1803);  Relation  d'un  voyaye  fait  dans  l'Orna 
pour  constater  la  réaltté  d'un  metèore  tombe  à  l'Aigle  (1803); 
Traiti  clémentaire  d'astronomie  physique  (1*05,  3*  edizione 
notevolmente  accresciuta  nel  1 850,  in  6  volumi);  ììecherches 
sur  les  réfraclions  ordinaires  qui  ont  lieti  près  de  l'horizon 
(1808);  Tablet  barométriquet  portativi  (1811);  Reeher- 
rhet  expérimentales  et  mathémaliques  sur  les  mouvements 
des  mulèculet  de  la  lumière  autour  de  leur  centre  de  gravite 
(1814>;  Traitè  de  physique  expérimentale  et  malhématique 
(1816,  in  4  voi.);  Vrécis  èlèmentaire  de  physique  expéri- 
mentale (1817,  pubblicato  primamente  nel  1807);  ììecher- 
ches sur  plusieurs  points  de  l'astronomie  ègijptienne  ;  I  B23); 
Recueil  d'obterratiutis  gèodètiques,  astronomiques  et  physt- 
yuez(1821);  Nolions  èlementaires  de  slalhtique  (1828); 
Lettre  sur  Tapprovisionnement  de  Paris  (1835);  una  tradu- 
zione con  note  della  Physique  mécanique  di  E.  G.  Fischer 
(18301. 

BIZIO  Barlolommco  {biogr.).  —  Illustre  scienziato  italiano, 
nato  il  30  otlobre  1791  in  Venezia,  morto  il  29  settembre 
1862  nella  medesima  città,  dopo  una  lunghissima  maialila  di 
tre  lustri  ;  non  usci  per  ragioni  domestiche  dal  Liceo,  ove 
avea  compili  gli  studii,  che  nel  1816,  e  quattr'anni  dopo  ri- 
ceveva il  brevetto  di  farmacista.  Nel  1833  otteneva  il  grado 
di  dottore  in  filosofia  e  veniva  nominalo  poi  professore  di  ibi- 
mica  applicala  alle  scuole  tee uic he  di  Venezia  e  membro  del- 
l'Istituto veneto.  Della  chimica  fece  sempre  uno  studio  predi- 
letto, scrivendo  nel  Giornaledi  fisica,  chimica,  storia  naturale, 
medicina  ed  arti,  pubblicato  in  Pavia  dal  1818  fino  all'eslin- 
di  quel  giornale,  e  proseguendo  poi  muli  Annali  delle 


argomento  di  avanzamenti  agli  studii.  La  sua  dottrina  era 
tanta,  che  nell'Istituto  di  Francia,  in  un'adunanza  del  dicem- 
bre 1860,  fu  detto  che  le  noble  vieillard  Bizio  avea,  in  molli 
proposili  speculativi,  raggiunta  e  precorsa  spesso  la  scienza 
moderna,  e  l'abbate  Moiguo,  compilatore  del  Cosmot,  scrisse, 
or  fa  appena  due  anni.  Le  vcnérablc  il.  Buio  fiotta  adresst 
de  Yenise  une  humble  et  juste  réclamation  de  la  noie  de 
M.  Lacaze  Dttlhiert  sur  iu  pourpre  des  anciens.  Il  Bizio  nei 
suoi  ufficii  di  membro  e  vice  segretario  dell'istituto,  di  socio 
e  segretario  dell'Ateneo  veneziano  e  di  presidente  della  se- 
zione chimica  nella  riunione  degli  scienziati  a  Firenze,  fu 
sempre  protettore  della  gioventù  vaga  di  sapere  e  degli  uo- 
mini dotti.  Molte  accademie  lo  annoveravano  fra'  Iure  sotti. 

De'  suoi  molti  scritti  citeremo  i  seguenti  :  Sulla  materia 
colorante  dei  grani  del  cafe  (Giornale  di  Fisica,  [le*,  n, 
1 820,  ;  Accensione  spontanea  avvenuta  in  virtit  dell' olia  di 
lino  (ivi)  ;  Analisi  del  grano  turca  (ivi  ;  Stilla  etra 

vergine  (ivi);  Sopra  una  bile  umana  singolarissima  (ivi);  So- 
vra un  orina  lattea  (ivi  1823)  ;  Nuova  sostanza  nomata  Co- 
storino  (ivi  1824)  ;  Sopra  gli  olii  di  colia  (ivi);  Sopra  l'in- 
chiostro della  seppia  l i vi  1825);  Analisi  del  succo  del  fico 
(ivi)  ;  Muova  proprietà  dell'acido  solforico  di  Sordkausen 
(ivi)  ;  Dell' acidiftcatÀone  degli  olii  estenuali,  ecc.  (ivi  1826); 
Esame  della  resina  del  fica  (ivi  1827);  Procesto  i 
per  la  preparaiione  dell'ammoniaca  (ivi)  ;  Pel  va 
che  pigliano  i  vetri  dimorando  nei  paludi  salti  (ivi),  ecc. 
Bizio  scrisse  anche  l'Elogio  del  professor  Luigi  Brvgnaltlit 
(Venezia  1832). 

Vedi:  Cantù,  L'Italia  scientifica  contemporanea  —  Pog- 
gendorff.  Biograph.-litlerar.  UandworUrbunk  d*r 
Wmensehaften  (Lipsia  1858). 

BOCCA.  BARBE  e  BARBOZZI  (veter.).  -  L'arte  dell'i 
aliare  il  cavallo,  dicono  i  più  rinomati  tenitori  d'ippologia,  è 
principalmente  fondala  sulla  conformazione  e  sulla  qualità 
della  bocca,  non  che  sulle  condizioni  di  forma  e  teo*ibiliU 
che  panno  offrire  le  alire  due  regioni.  Ed  invero  il  mono 
della  briglia  costituisce  una  vera  leva  di  secondo  genere,  di 
cui  si  può  raccorciare  od  allungare  a  piacimento  il  braccio 
della  potenza,  e  la  diversa  conformazione  di  quelle  parti 
richiede  forme  diverse  in  questo  slromenlo,  perché  bene 
risponda  agli  usi  a  cui  è  destinato.  Il  punto  d'appoggio  di 
questa  leva  si  trova  alla  barbozza,  su  cui  si  applica  il  bar- 
bazzale, la  potenza  al  punto  in  cui  le  redini  si  attaccano 
alle  branche  del  morso,  e  la  resistenza  alle  barre,  su  cut 
agisce  la  cosi  detta  imboccatura  di  dello  slromenlo.  Se- 
condo l'impressione  da  esso  prodotta,  la  bocca  si  ebbe 
dagli  scudieri  e  cavallerizzi  diversi  nomi  che  dovrebbero 
piuttosto  riferirsi  alle  barre,  cosicché  vieti  detta  dal  Bour- 
gelat  buona  bocca  quella  che  riceve  dal  morso  un'impres- 
etttriisione  moderala  e  sufficiente  per  dominare  e  dirigere  l'ani - 
sciente  del  regno  Lombardo-veneto  e  in  altre  opere  periodiche.  Il  male,  fiocca  /enero  o  sensibile  chiamasi  quella  che  riceve  da 
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esso  un'impressione  troppo  forte  e  dolorosa;  e  guasta  e  scon-  della  bocca  ;  ma  la  prima  condizione  della  finezza  di  questa 
certata  appellasi  allorquando  questo  difetto  é  portato  aH'ec-||sla,  come  hen  dice  l'illustre  Richard,  nella  mano  del  cava- 


cesso.  Si  dice  comunemente  frtsm  la  bocca  che  si  riempie1 
di  schiuma  quando  l'animale  é  imbrigliato,  ciò  che  fa  anche 
dire  che  il  cavallo  pesta  il  morso;  mentre  dura  tiene  appel- 
lata quella  che  presenta  poca  sensibilità  ;  ma,  come  ognuno 
ben  vede,  queste  particolarità  dovriano  piuttosto  riferirsi  alle 
barre  che  non  alla  bocca,  quale  Tiene  definita  e  descritta  nei 
trattati  di  esterior  conformazione. 

La  bocca  non  debb'essere  nè  troppo  larga  ne  troppo  ri- 
stretta, giacché  nel  primo  caso  dicesi  ttjuareiata,  e  da  ciò  ne 
avviene  che  il  morso,  avvece  di  starsi  a  suo  luogo,  trabocchi, 

0  si  porti  troppo  in  su  contro  la  commessura  delle  labbra  che 
fa  corrugare,  i!  che  fa  dire  che  il  cavallo  ingorga,  inghiot- 
tisce, o  beve  il  morso.  Se  per  contro  ella  é  troppo  stretta, 
dicesi  eoniglina,  ed  in  tal  caso  l'imboccatura  appoggia 
contro  i  denti  scaglioni  o  canini,  il  barbazzale  discende 
troppo  basso ,  lo  labbra ,  che  sono  in  allora  ordinaria- 
mente spesse,  restano  armate,  e  l'appoggio  riesce  duro  e 
falso  nel  tempo  stesso.  La  bontà  della  bocca  però  deriva 
principalmente  dalla  leggerezza  dell'animale,  dalla  sna  con- 
veniente inclinazione,  dalla  costruzione  e  fona  delle  sue 
membra,  siccome  i  suoi  difetti  dipendono  da  insensibilità  e 
debolezza,  da  irregolar  cnnfnrmazinne  di  alcune  parti  dei 
piedi,  delle  membra  in  generale  e  dei  lombi  o  reni. 

Contribuiscono  pni  possentemente  a  guastarla  la  durezza 
delle  prime  imboccature,  l'applicazione  di  mal  costrutti  bar- 
bazzali, l'azione  di  una  mano  i  rui  movimenti  sono  ruvidi, 
importuni  ed  irresoluti,  la  lentezza  e  debolezza  della  mano 
slessa,  la  quale  non  avendo  la  voluta  fermezza,  permise  al 
cavallo  d'abbandonarsi  a  mille  azioni  più  o  meno  disordinate, 
nelle  quali  ebbe  ad  offendere  se  stesso,  le  lezioni  date  senza 
ordine  e  senza  criterio,  non  che  gli  arresti  inslantanei  e  troppo 
precipitati .  Alle  quali  eause,  che  determinano  l'animale  a  cer- 
far  dì  sottrarre  le  barre  all'impressione  del  morso,  armarsi 
delle  labbra,  gangheggiare,  rangiardi  sito,  volger  la  testa  da 
Una  parte  all'altra,  trattenersi,  arrestarsi,  battere  o  tirare 
alla  mano,  aggiunger  dovrassi  ancora  il  difetto  di  propor- 
zione nelle  varie  parti  che  entrano  nella  composizione  delta 
sua  bocca,  siccome  meglio  dirassi  a  suo  luogo. 

La  bocca  imperlante  é  in  tutti  gli  animali  l'apertura  in  cui 
comincia  il  tubo  digestivo,  racchiude  organi,  le  cui  funzioni 
sono  indispensabili  alla  digestione  degli  alimenti,  e  le  sue 
forme,  del  pari  che  la  composizione  degli  organi  che  rac- 
chiude, variano  all'infinito  in  tutti  gli  individui  del  regno  ani- 
male, secondo  il  foro  grado  di  perfezione  ed  il  loro  naturai 
regime,  dal  becco  filiforme  del  colibrì  alla  gola  del  leone.  Vo- 
lendo però  considerarla  soltanto  sotto  il  rapporto  dell'arte 
dell'imbrigliare,  ei  limiteremo  a  dire,  che  ella  vuol  essere 
moderatamente  fessa,  affinché  il  morso  sia  mantenuto  sulle 
barre,  e  non  si  appoggi  nè  contro  la  commessura  delle  lib- 
bra, né  contro  i  denti  mascellari,  ovvero  sia  spinto  in  basso 
contro  i  denti  canini. 

Darre.  —  Fra  le  parli  della  bocca  é  mestieri  di  compren- 
dere c  ben  considerare  le  cosi  dette  barre  o  regioni  comprese 
nei  cavalli  maschi  tra  i  primi  denti  molari  e  gli  scaglioni,  e 
nelle  femmine  tra  i  detti  molari  ed  i  cantoni  (vedi  Denti). 

1  -  hanno  per  base  i  margini  anteriori  o  lati  dell'osso  ma- 
cellar posteriore,  sono  quasi  rotonde  talora,  oppore  promi- 
nenti od  anche  taglienti,  e  scorgonsi  coperte  dalla  membrana 
mucosa  della  bocca  più  o  meno  spessa  ed  ottusa,  o  sensibile 
e  sottile.  Egli  è  dalla  sensibilità  di  quella  mucosa  formante  le 
gengive,  e  dalla  disposizione  dei  margini  dell'osso  che  ne  sono 
coperti,  che  sogliono  in  massima  parte  dipendere  le 


liere.  Secondo  la  conformazione  dei  sunnominati  margini  del- 
l'osso mascellare,  le  barre  possono  essere  mollo  basse  e  ro- 
tonde, oppure  assai  elevale  e  taglienti.  Nel  primo  caso  la 
lingua  li  sorpassa,  specialmente  allorché  é  molto  voluminosa, 
e  conseguentemente  li  sottrae  in  gran  parte  all'appoggio  del 
morso,  e  siccome  la  lingua  é  naturalmente  poro  sensibile  alla 
pressione,  forma  in  tal  caso  un  cuscino  che  toglie  l'effetto 
della  briglia  diretto  a  padroneggiare  e  guidare  il  cavallo. 

Si  ovvia  però  a  questo  difetto  facendo  subire  all'imbocca-1 
tura  del  morso  un'incurvatura  graduata  secondo  il  bisogno, 
che  suole  chiamari  dai  cavallerizzi  libertà  di  lingua,  ed  in 
tal  modo  si  compie  lateralmente  il  voluto  appoggio.  Quando 
all'opposto  le  barre  sono  molto  elevate,  e  la  lingua,  piò  o  meno 
sottile,  é  intieramente  ricevuta  nel  canale  che  è  destinato  a 
riceverla,  la  pressione  del  morso  cade  intiera  sulle  medesime, 
e  questo  difetto  é  assai  più  grave  del  primo,  ed  il  rimedio  ne 
è  altresì  meno  facile,  sovrattutto  nei  giovani  puledri  che  non 
furono  ancora  abituati  a  portare  quello  stramonio. 

Si  richiedono  in  tal  caso  molte  precauzioni  e  non  poca  pe- 
rizia nell'impiego  della  briglia,  giacché  la  sensibilità  di  quelle 
parti  é  grandissima  a  motivo  del  sottile  intermezzo  che  sia 
tra  l'osso  acuminalo  ed  il  ferro  che  lo  comprime. 

Noi  possiamo  farci  un'idea  del  dolore  che  proverebbero 
dette  parti  da  una  incanta  e  ruvida  pressione,  paragonandolo 
a  quello  che  noi  stessi  risentiamo  allorché  la  più  piccola  ò 
leggiera  contusione  ha  luogo  sulla  cresta  della  tibia  od  osso 
della  gamba,  e  didatti  quanti  cavalli  non  si  veggono  inalbe- 
rarsi ed  anrhe  rovesciarsi  sul  terreno  in  seguito  ad  una  ru- 
vida azione  delle  redini?  Non  sarà  dunque  mal  fatto  di  ser- 
virsi per  i  giovani  cavalli  di  mor>i  molto  dolci  ed  a  grossi 
imboccatura,  ed  in  qualche  caso  sarebbe  anche  bene  di  cin- 
gerli ron  cuojo  od  altra  qualsiasi  sostanza  capace  di  renderne 
meno  grave  la  compressione.  Le  barre  adunque  mediocre- 
mente rotonde,  e  che  si  elevano  appresso  a  poco  al  livello 
della  lingoa  e  delle  labbra,  sono  quelle  che  si  trovano  nelle 
migliori  condizioni,  le  meglio  conformate  e  meritevoli  di  pre- 
ferenza. 

Ed  invero,  se  troppo  dolorosa  riesce  la  pressione  del  morso, 
ciò  che  accade  in  quelli  che  hanno  le  barre  elevate  a  mo'  di 
cresta,  I  cavalli  sogliono  gangheggiare,  fare  le  forbici,  0 
battere  alla  mano,  e  rendersi  gravemente  pericolosi,  mentre- 
ché  se  le  barre  sono  quasi  insensibili,  perché  troppo  rotonde 
od  anche  depresse  e  callose,  i  cavalli  son  detti  sboccati,  o 
duri  di  bocca,  ed  assai  facilmente  possono  sottrarsi  al  domi- 
nio di  chi  li  guida,  se  un  durissimo  e  possente  morso  non 
viene  loro  applicato.  Non  bisogna  però  mai  dimenticare  che 
l'impiego  giudizioso  della  briglia  richiede  molti  delicatezza 
per  parte  del  cavaliere,  e  che  la  pazienza  e  la  perizia  non 
deggiono  mai  ami.  re  in  esso  disgiunte,  giarché  é  provato  che 
la  disadattaggine  e  la  ruvidezza  del  cavaliere  determinano 
talora  delle  lesioni  e  ferite  più  o  meno  gravi,  e  financo  la  la- 
cerazione delle  gengive  e  la  contusione  dell'osso,  a  cui  pos- 
sono tener  dietro  la  carie  e  le  fìstole,  capaci  talora  di  met- 
tere un  animale  fuor  di  servizio. 

La  barbozzo  infine  non  é  altro  che  una  natoral  depressione 
situata  sul  punto  esterno  di  riunione  delle  due  branche  del- 
l'osso mascellar  posteriore,  al  disotto  del  mento,  la  quale  è 
puramente  ricoperta  ddlla  cute.  Ella  debb'essere  semirotonda, 
secca,  scarnata,  e  la  pelle  che  la  ricuopre,  fina  e  guernita  di 
peli  fini  e  rari,  giacché  se  é  troppo  elevata  e  tagliente,  e  li 
cute  troppo  fina  e  sensitiva,  il  barbazzale  che  fa 


l'appoggio  vi  recherà  una 


troppo  forte,  ed  il  ci- 
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▼allo  sari  portato  a<l  armarsi,  e  difendersi  per  sottrarsi  ali 
dolore.  Se  invece  ella  é  troppo  rotonda,  e  a  pelle  densa  e 
guernila  di  ruvido  pelo,  diventerà  quasi  insensibile  e  poco 
effetto  vi  produrrà  il  barbazzale. 

Nel  raso  io  cui  ella  sia  appianata,  pirrola  e  troppo  secca, 
il  barbazzale  non  può  rimanere  in  silo,  scorre  in  su  ed  in  giù, 
la  briglia  trabocca  o  s'inalza,  e  difficilmente  si  può  guidare  e 
regolare  il  cavallo.  Per  effetto  poi  di  barbazzali  mal  costrutti 
o  male  applicati,  e  sovente  anche  per  la  durezza  della  mano 
del  cavaliere,  la  pelle  che  cuopre  la  barbozza  gonfia,  si  la- 
cera, s'infiamma,  diviene  più  densa,  e  se  la  causa  continua 
ad  agire,  s'indurisce,  si  fa  callosa,  e  finisce  col  perdere; 
afflitto  la  sensibilità.  Checché  ne  sia  però  di  tali  difetti,  non 
si  tralascimi  mai,  come  consiglia  il  celebre  Magne,  di  fare 
acquisto  di  un  cavallo  che  li  presenta  se  offre  del  re>to  le 
volute  condizioni  di  conformazione,  di  forza,  di  vivacità  e 
di  salute,  troppo  facil  cosa  essendo  l'ovviarvi  coll'applicazione 
di  un  barbazzale  largo  od  anche  coperto  di  cu  jo  o  feltro  o 
panno  se  troppo  é  sensibile  quella  regione,  oppure  coll'uso 
di  un  barbazzale  più  duro  e  potente  se  quella  parte  si  mostra 
più  o  meno  insensibile  alla  pressione. 

BOLLE  LIQIIDE  (/?*.).  —  Ognun  conosce  le  bolle  di  sapone, 
il  favorito  balocco  della  prima  età,  che  si  ottiene  si  facilmente 
soffiando  con  un  cannello  contro  una  gocciola  di  acqua  sapo- 
nata che  lo  chiude.  Fu  primo  il  signor  Plateau,  figlio  dell'il- 
lustre fisico  belga,  a  trovare  un  nuovo  modo  di  produrre 
quelle  bolle:  es>o  consiste  nel  gettare  il  nappo  d'acqua  sapo- 
nata a  '/«,  sotto  un  angolo  di  45°.  Per  tal  guisa  la  parte  del- 
l'acqua saponata  che  rimane  irregolarmente  frastagliata  sugli 
spigoli,  si  risolve  in  gocciole  piene  e  più  o  meno  voluminose, 
mentre  un'altra  parte  dà  origine  a  bolle  piene  d'aria,  le  quali 
possono  arrivare  perfino  al  diametro  di  7  centimetri. 

I  signori  Minary  e  Sire  discoprirono  un  altro  modo  atto  a 
produrre  bolle  liquide,  ancora  più  meraviglioso.  Essi  versano 
in  una  certa  quantità  di  olio  di  oliva,  un  volume  e  ni  zzo  od 
anche  due  di  acido  solforico  del  commercio,  ed  agitano  pre- 
stamente il  miscugli  j  con  una  bacchetta  di  vetro.  Di  11  a  poro 
si  solleva  dal  liquido  una  miria  le  di  bolle  che  si  aggirano  in 
tutti  i  sensi.  Le  maggiori,  il  cui  diametro  arriva  talvolta  a 
2  centimetri,  dopo  qualche  librarsi  ricadono  nel  liquido,  ma 
le  minori  si  slanciano  più-  in  alto,  e  nuotano  a  seron  la  dei 
movimenti  della  stessa.  Bolle  di  grandissima  tenuità  si  for- 
mano tanto  più,  quanto  più  si  agili  la  mescolanza  e  violen- 
temente in  direzioni  particolari  che  sembrano  favorire  il 
fenomeno. 

Dopo  che  le  bolle  rimangono  per  qualche  tempo  sospese, 
presentano  tutti  i  colori  dell'iride  come  quelle  di  sapone;  feno- 
meno per  verità  attendibilissimo,  dacché  si  sa  che  quei  colori 
non  dipendono  dalla  sostaoza,  ma  della  sottigliezza  diversa 
della  lamina  formante  la  bolla.  Allo  scoppiare  di  dette  bolle 
manifestasi  la  presenza  dell'acido  solforoso  in  esse  racchiuso. 
Dopo  ventiquattro  od  anche  quarantoli'ore  si  può  talvolta 
riavere  il  fenomeno  in  discorso;  ma  più  di  spesso  il  liquido 
si  condensa  a  modo  che  é  impossibile  agitarlo,  e  il  fenomeno 
non  ha  più  luogo  senza  l'aggiunta  di  una  certa  quantità  di 
acido  solforico  Anche  altri  olii  possono  produrre  bolle,  ma 
peraltro  in  grado  minore  a  quello  di  oliva.  Se  si  osservino  le 
bolle  nuotanti  con  una  lente  ,  si  scorgono  alla  loro  super- 
ficie numerose  vescichette,  le  quali  sembrano  derivare  dalla 
separazione  dei  due  liquidi  mescolati.  Quando  scoppiano  le 
più  grosse  bolle  ,  danno  origine  quasi  ad  una  nebbia  che 
dura  qualche  secondo,  e  che  gli  autori  sospettano  essere 
ali  renante  piccole  bolle.  Se  con  un  pezzo  di  carta  esplora- 
tori* si  intercetta  il  passaggio  di  una  bolla,  vi  si  scorgono] 


indizii  di  estrema  acidità,  dipendente  da  acido  solforico  au- 
cora  libero. 

Differenza  essenziale  che  passa  fra  le  bolle  in  discorso  e 
quelle  dell'acqua  saponata  sta  in  ciò.  che  mentre  quelle  ti 
slaccano  dal  liquido  facilissimamente  librandosi  nell'aria  e 
ricusano  di  formarsi  al  soffio  del  cannello,  le  seconde  si  for- 
mano assai  facilmente  con  questo  ultimo,  e  non  si  slattino 
poi  dal  liquido  su  cui  si  formano  per  qualsiasi  agitazione  che 
gli  si  faccia  subire. 

Appoggiandosi  agli  esposti  fenomeni  delle  bolle  liquide, 
qualche  fisico  e  meteorologo  s'indusse  per  poco  a  trarne 
partilo  per  ispiegare  la  formazione  dei  vapori  allo  stato  ve- 
scicolare. Ma  la  gettala  che  occorre  per  il  metodo  di  Paté», 
ed  il  rapido  rimescolare  per  quello  di  Minary  e  Sire,  non  con- 
cedono per  ora  gran  confidenza  alla  proposta  ipolesi.  Del 
resto,  anrhe  nella  incertezzt  che  tuttavia  sussiste  solla  for- 
mazione delle  bolle  per  mescolanza  d'olio  e  di  acido  solforilo, 
noi  non  esitiamo  a  dire  che  per  la  reazione  dei  dite  liqoidi 
potendosi  formare  un  principio  mucilaginoso  e  svilopparseot 
uno  gassoso,  per  se  stesso  o  per  l'aumentala  temperatura  più 
leggiero  dell'aria,  vi  hanno  lutti  gli  elementi  occorrenti  per 
simile  fenomeno. 

BOLOGNA  (pnovwr.iA  di)  (geogr.).  —  Questa  proviaciafi 
creata  col  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia,  e  comprende: 
Il  circondario  di  Bologna,  coi  mandamenti  di  Bologna,  Bal- 
zano, Binino,  Castelfranco,  Castel  Maggiore,  Lojaoo,  Miner- 
bio.  San  Giovanni  in  Persicetn,  San  Giorgio  di  Piano  e  C/e- 
valcuore,  con  283.5 13  abitanti  ;  e  il  circondario  d7*Wi,  coi 
mandamenti  d'Imola,  Castel  Sin  Pietro,  Medicina,  Vergato, 
Porretta,  Castiglione,  con  43,089  abitanti.  Il  totale  della  pro- 
vincia di  Bologna  ascende  perciò  a  385.799  abitami. 

Presa  occasione  da  questa  rettificazione  all'articolo,  tu  ù 
sei  anni,  pubblicato  ne\\' Enciclopedia,  completiamo  qui  le 
scarse  notizie  ivi  date  intorno  all'antica  Legazione.  Qu«u 
provincia,  principalissima  per  qualsivoglia  con-iderazione  fra 
le  italiane,  giace  nella  parie  che  ha  nome  iVliolia  aptrwrt, 
estendendosi  dalle  cime  dell'Appennino  giù  pel  suo  tettante 
settentrionale  sin  presso  alle  spande  del  Po.  La  maggior  lun- 
ghezza del  territorio,  che  é  dal  lago  di  Scaffajnlo  presso  al 
monte  del  Como  alle  Scale  in  sul  confine  della  Tosrana  e  del 
Modenese  sino  a  Beccara  presso  al  confluente  del  Sillarone! 
Po  di  Primaro,  conta  chilometri  117.  La  larghezza  magpo» 
presa  da  Casal  Fiuminese,  non  lungi  dal  Santerno,  al  contai 
olire  Castel  Franco  alle  rive  del  Panaro,  71  chiloraetre 
La  superficie  è  quasi  per  eguali  metà  divisa  in  montagna  ei 
in  pianura;  questa  peraltro  d'alcun  poco  prevalendo  aqnWia. 
I.a  parte  montuosa  si  distende  dalla  catena  maggiore  dell'Ap- 
pennino sino  alla  Via  Emilia,  che  nella  direzione  di  scirocco 
a  maestrale  taglia  pel  mezzo  il  territorio:  la  parie  piana  pace 
tra  della  via  e  il  Po  e  le  valli  del  Ferrarese.  Della  cairn 
dell'Appennino  superiore  che  corre  lunghesso  i  conlini  meri- 
dionali, il  più  allo  monte  che  sorga  sul  suo  territorio  •  '; 
Corno  delle  Scale,  che  si  eleva  fino  a  quasi  2000  melri.  t 
posto  questo  monte  sul  confine  del  territorio  bolognese  «>■ 
modenese  e  col  toscano.  Da  quel  punto  seguitando  verso  le- 
vante la  catena  principale  si  discosta  alquanto  dal  le«^ 
estremo  della  provincia;  ma  entrano  io  questa  molle  catef 
secondarie,  che  sono  diramazioni  verticali  della  maggiore; 
vicinissime  le  une  alle  altre.  Unto  che  le  valli  interposte  rie- 
scono tutte  estremamente  anguste. 

I  fiumi  del  Bolognese,  nei  quali  molti  torrenti  e  rivi  mio™ 
influiscono,  sono  il  Beno,  la  Savena  ed  il  Sillaro,  non  tene** 
conio  del  Panaro  e  del  Sanlerno,  che  bagnano  per  alcun  pie- 
Iciol  tratto  i  conlini  del  territorio,  il  primo  dalia  parte  di  (w 
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,  l'altra  da  quella  di  scirocco.  Il  Ufi,*  nasce  io  Toscana,  ad  un  paese  che  presenta  allo  sguardo  una  sterile  vegetazione, 
entra  nel  Bolognese  presso  il  monte  di  Videro,  e  passando  sovente  interrotta,  ma  pur  nondimeno  un  aspetto  pittoresco, 
per  Porrella  e  Vergato,  scende  verso  Bologna,  dalla  quale  e  dei  frequenti  bellissimi  punti  di  vista,  d'onde  l'occhio  do- 
cillà,  lungi  circa  4  chilometri  a  ponente,  interseca  la  via  po-j  mina  tutta  la  soggiacente  valle  padana  e  discopre  perfino  il 
siale  sotto  un  ponte  di  sedici  archi  :  seguitando  poi  per  la  pia-:  mare.  Da  Pianoro  conduce  della  strada  a  Lej-ino.  indi  a  Sca- 
ndirà il  suo  corso  verso  borea,  giunge  fino  a  Dosso,  dove'  ricalasino  (luogo  quanto  altri  mai  alpestre,  e  da  cui  per  alcuni 
piega  a  scirocco  e  va  nella  provincia  Ferrarese  a  congiun-  'questa  strada  si  denomina),  e  poco  appresso  alle  Filigare, 
gersi  col  Po  di  Fri  maro.  Sono  suoi  influenti  il  rio  Sella,  la  |  entra  nella  Toscana  per  metter  capo  a  Firenze. 


Limentra,  il  Sella  accresciuto  dalle  acque  del  Brasimone, 
tolti  torrenti  che  scorrono  nella  parte  montana  ;  indi  nella 
pianura  la  Samoggia  riunitasi  poco  prima  col  torrente  Lavino. 
Questo  fiume  è  navigabile  durante  l'inverno  e  la  primavera 
pel  corso  di  circa  37  chilometri. 

La  Savena  discende  dall'Appennino  toscano,  sopra  Scari- 
calasino, tocca  l.njano,  e  correndo  quasi  parallela  al  Beno, 
passa  4  chilometri  circa  a  scirocco  da  Bplogna,  e  poco  ap- 
presso fra  Caslenaso  e  San  Lazzaro  si  unisce  coWldìce,  che 
con  simile  direzione  scende  dall'alto  dei  monti  al  piano,  in- 
grossandosi di  parecchi  rivi  e  del  torrente  lena.  I  due  fiumi 
cosi  riuniti  ed  ingrossati  ancora  dagli  altri  torrenti  Quaderna 
e  Cenlonara  scaricano  in  parte  le  loro  acque  nel  Po  di  Pri- 
maro  e  in  parie  s'impaludano  in  terreni  bassi  che  sono  in 
bonificazione  tra  il  Beno  ed  il  Sillaro. 

D.dl'Appennino  toscano  deriva  parimente  il  Sillaro,  che 
scorre  nella  parte  estrema  della  provincia,  la  quale  é  volta  a 
scirocco  ;  poi  seguendo  la  direzione  di  libeccio  a  green,  passa 
sotto  Castel  San  Pietro,  e  segna  indi  il  confine  orientale  del 
Bolognese  colla  Bomagoa. 

Molti  altri  corsi  d'acqua  irrigano  questa  provincia  rol  nome 
di  canali,  cavi,  scoli,  condotti,  derivali  dai  suddetti  fiumi  o 
in  servigio  dell'agricoltura,  od  anche  perla  navigazione.  Tra 
questi  è  soprattutto  notabile  il  Canale-Nariglio,  il  quale  si 
deriva  dal  Beno,  presso  a  Casalecchio,  per  mezzo  di  una  gi- 
gantesca chiusa,  stupenda  opera  idraulira  del  secolo  xiv. 
Entra  poi  questo  canale  nella  citta  di  Bologna,  ove  serve 
grandemente  ad  alimentare  molle  maniere  d'industrie;  indi 
uscitone  va  per  Caslelmnggiore  e  Malalbergo  a  ricongiungersi 
al  Beno. 

Tre  grandi  strade  già  da  antico  attraversano  la  provincia. 
La  prima  é  la  celebre  via  Emilia,  che  dirigendosi  da  scirocco 
a  maestro  e  percorrendo  h  Bom.igna  mette  da  Bimini  a  Bo- 
logna, indi  si  continua  nella  slessa  direzione,  ma  col  nome  di 
Flaminia,  verso  Modena  e  Piacenza.  È  continuamente  fian- 
cheggiata in  sulla  sinistra  dalle  amene  e  rideRtissime  colline 
nelle  quali  gli  Appennini  successivamente  degradando,  ven- 
gono ad  aver  termine;  mentre  la  vasta  pianura  che  si  estende 
Terso  il  Po,  le  giace  dall'opposta  parie,  regione  lutta  fertilis- 
sima e  con  singolare  studio  coltivala.  Varca  il  Sillaro  presso 
a  Castel  San  Pietro,  poscia  ridice  e  la  Savena,  ed  entra  in 
Bologna  da  Porla  Maggiore  ;  d'onde  poi  esce  da  Porla  San 
Felice,  e  traversali  il  Beno,  il  Lavino  e  la  Samoggia,  giunge 
poco  al  di  là  di  Castelfranco  e  Forte  Urbano  al  confine  me- 


La  seconda  strada  postale,  che  unisce  Bologna  a  Ferrara, 
si  dipirie  dalla  porta  Gulliera  e  corre  quasi  parallela  al  Ca- 
nale Naviglio,  dirigendosi  cioè  Ira  borea  e  greco:  giunta  poco 
oltre  Malalbergo,  varca  il  Beno  sovra  un  ponte  recentemente 
costruitovi,  e  non  a  molta  distanza  di  là  esce  dalla  provincia, 
dopo  averne  percorsa  la  parte  più  ricca  ed  ubedosa. 

Terza  è  la  strada,  non  meno  delle  altre  importante,  che 
movendo  da  Porta  Santo  Stefano  e  dirigendosi  ad  ostro  con- 
duce in  Toscana.  Varca  essa  il  torrente  Savena  presso  a  San 
llufillo  e  ne  costeggia  il  corso  fino  a  Pianoro;  olire  al  qnal 

'i 


Di  presente  Bologna  é  unita  alla  residenza  del  Go< 
mercè  la  strada  ferrala  che  dalla  città  per  Modena  ,  Parma, 
Piacenza  ed  Alessandria  mette  a  Torino.  Da  Bologna  fu  nel 
18GI  messa  in  esercizio  la  linea  fino  ad  Ancona  (206  cbilom.); 
e  nel  maggio  del  1863,  quella  da  questa  città  a  Pescara. 

Il  terreno  del  Bolognese  è  di  sedimento  inferiore  o  medio, 
e  vi  predomina  soprattutto  il  calcareo.  Tra  le  sostanze  che  in 
esso  vennero  discoperte,  si  hanno  molle  petrificazioni,  roccia 
di  arenaria  e  di  calcareo  compatto,  cristalli  di  monte,  pietre 
focaje,  solfali  calcarei  o  gesso,  e  quella  barite  solfata  radiala 
che  si  conosce  col  nome  di  pietra  fosforica  di  Bologna.  Di 
niellili  però  non  abbondano  le  montagne  di  questa  provincia, 
poiché  sebbene  vi  si  sien  rinvenute  parecchie  treccie  di  ferro 
e  di  rame,  ed  altresì  d'oro  e  d'argento,  non  diedero  mai  per 
l'addietro  speranze  ragionevoli  di  un  largo  profitto.  I  saggi 
però  tentati  più  recentemente  sembrano  aver  ispirilo  fiducia 
di  buon  surces»),  essendosi  formata  in  Bologna  uoa  società 
per  accomandila  che  ha  per  iscopo  la  ricerca  dei  minerali  nei 
monti  della  provincia. 

Assai  copiose  sono  poi  le  aeque  minerali  :  trovandosi,  per 
non  parlare  di  lle  famose  terme  della  Berretta,  acque  sulfuree, 
ferruginose,  ecc.  nel  monte  Carrara  presso  AfTrico,  nel  colie 
Montone  a  Bargi.  a  Campiann,  a  Caprera,  a  Cramglione,  a 
Sasso,  a  Bocca  Piligliana,  ecc.  L'inclinazione  del  suolo  è 
da  ostro  a  borea,  piegan.lo  però  alquanto  verso  gre  co:  sicché 
jdal  Corno  alle  Scale,  che  é  il  punto  più  elevato  del  territorio, 
il  suolo  discende  continuamente  sino  alle  paludi  del  Ferra- 
rese. La  quale  giacitura  del  terreno  incontro  a  tramontana, 
e  l'avere  in  prospetto  la  grande  catena  d<-lle  nevose  Alpi,  sono 
cagione  che  la  stagione  invernale  vi  sia  eslremamen  e  rigida, 
e  che  Bologna  si  abbia  per  una  delle  più  fredde  città  d'Italia. 

Pel  rimanente  reggasi  V  Enciclopédia.  A  comodo  deg'i  stu- 
diosi delle  patrie  cose,  aggiungiamo  un  elmi  o  di  Idiri  che 
utilmente  si  consulteranno:  Coli.  Guida  delle  più  rare  rote 
di  Bologna  (ivi  1813.  in-8n)  —  Dattorna  illuilrala  (Bonomo*, 
ex  offìona  l'iatonit  de  Benedicth,  U'.li,  in  -4°)  —  Dolcino, 
De  vario  Bononioc  tlotu  ab  ea  condita  usque  ad  annum  1625 
(Bologna  1631)  —  Azzoguidi,  De  origine  ti  veluslale  eitri- 
lalit  Bononia  cronologica  disquisilio[Wì  1716)  -  M.ilvetti, 
De  antiquo  agro  Bonon.  V.  Comm.  (ivi.  voi.  7,  pag.  106) 

—  De  chronographia  antiqua  agri  Bonon.  et  Clalernati$ 
(ivi,  pag.  432)  —  Falconi,  Memorie  utoriche  drlla  China 
bolognese  e  tuoi  pallori  (ivi  1649)  —  l'etrarclii.  Della  insi- 
gne abbaziale  basilica  di  Santo  Stefano  di  Bologna  (ivi  1742) 

—  Trombel  i.  Memorie  ittoriche  con-ernenli  le  due  Cano- 
niche di  S.  M.  di  Reno  e  di  San  Salvatore  intieme  unite 
(ivi  1752)  —  Istoria  dell'immagine  della  B.  V.  di  San  Luca 
(ivi  1770)  —  Zannili.  La  I  eridiana  di  San  Petronio  rinno- 
vala nell'anno  1776  (ivi  1770)  —  Cancellieri,  Native  i*to- 
rirhe  della  chiesa  di  S.  M.  in  Julia,  di  S.  Gio.  Colibila 
nell'inola  di  Licaonia  e  di  San  Tommaso  degli  Spaiinitoli, 
della  poi  San  Petronio  de' Bolognesi  (ivi  1823,  in-4°,  con 
remi)  -  Bolelli,  Dell'origine  e  dei  progressi  dell' Instilulo 
delle  Scienze  di  Bologna,  e  di  tulle  le  Accademie  ad  esso 
unite  (ivi  1751)  —  Memorie,  imprete  e  ritratti  degli  Acca- 
demici Gslalx  di  Bologna  (ivi  1672)  -  Fantwxi,  Nolixit 


Digitized  by  Google 


6.18 


BONI  ONOFRIO  -  BORGOGNONE  (AMBROGIO  DA  FOSSANO.  DETTO) 


degli  tcrittnri  bolognesi  (ivi  1781-94,  9  voi.  in-fol.);  l'arli—  '] e/rt  cavalli  (Rimini  1751);  Lettera  d'un  cocchiere  od  ti*  n« 
coli  Avadimia,  pa*.  3-27,  ontione  le  notizie  Hi  tutte  le'  figlio,  in  cui  gli  dà  alcuni  avvertimenti  nccessarii  per  ner- 
Accademie  milanesi  —  Crespi  ,  Vite  de  pittori  bolognesi  citare  con  lode  la  propria  arte  (ivi  1753);  Lettere  ed  opti, 
non  descritte  nella  Felsina  pittrice  (Rnma  1709)  —  Rian 


coni,  Lettera  sopra  la  Felsina  pittrice  (Milano  1802,  in-8' 
—  Pinacoteca  della  Pontificia  Accademia  delle  Delle  Arti 
in  Bologna  (Bologna  1820)  —  Legali,  Museo  Cntpiano  an- 
nesso a  quello  del  famoso  VI.  Aldorrandi  e  donato  alla  tua 

patria,  descritto  da  (Rologna  1671)  -  Collezione  scelti 

di  cento  monumenti  sepolcrali  nel  comune  cimiterio  di  Bo- 
logna (ivi  1826-27)  -  Rasoli,  Porte  della  città  di  Bologna 
disegnate,  ombreggiate  ed  incise  in  quattordici  tavole  da 
L.  Batoli  (ivi  18171  —  Rodati, Index planfanim  qua  crtant  in 
Horto  publico  bononiensi  crino  1 802  (ivi  1 803.  4  voi.)  —  Re, 
Bnpporto  a  S.  E.  il  minittro  dell'interno  sullo  italo  del- 
l'Orto agrario  dell'Università  di  Bologna  (Milano  18121  - 
Bertoloni,  Viridarii  Bononiensis  regetabilia  (Rologna  1824'  . 

BOXI  Onofrio  {biogr).  —  Antiquario  ed  estetico,  nato  in- 
torno il  1750  in  Toscana  ,  morto  nel  1820.  Iti  in  stretta  at- 
tinenza eoi  migliori  archeologi  e  conoscitori  dell'arte  dei 
tempi  suoi,  in  ispenie  col  cardinal  Borgia,  Marini,  Lanzi, 
Agincourt,  ecc.  Quest'ultimo,  che  faceva  molta  stima  di  Boni, 
^l'inviava  da  Roma  le  tavole  della  sua  Storia  deir arte ,  e 
Boni  cominciò  a  scrivere  per  queste  tavole  un  testo,  rh'ei 
lasciò  però  a  merco  alla  morte  d'Agineonrt.  Fra  i  migliori 
*crilti  di  Boni  annoverasi  la  Lettera  sopra  le  antichità  di 
Giannuti,  stampala  nei  Mélanget  d'Agasse  (Parigi  1810). 
Del  suo  amico  Lanzi,  l'autore  della  Storio  pittorica  detrito- 
Ha,  scrisse  un  Elogio  (Pisa  1816),  e  l'altro  suo  Elogio  di 
P.  G.  Baioni  contiene,  oltre  la  hh-grafia  di  questo  pittore , 
Inolle  notizie  interessanti  per  l'istoria  dell'arte  in  Roma  dai 
tempi  di  Renedetto  XIV  fino  alla  morte  di  Pio  Vi.  Gli  altri 
scritti  di  Roni  compongonsi  di  trattati  separati  sopra  suhhietli 
d'antichità  e  dell'arte  moderna.  Vn  altro  Mauro  Boni  scrisse 
■sulla  Pittura  di  nn  Gonfalone,  ecc.  (Udine  1797). 

BO\SI  (coktf.)  Francesco  {biogr .).— Da  Rimini,  dotto  patri 
*io  del  secolo  xvni,  che  con  molta  dottrina  tratto  rarii  argo- 
menti di  veterinaria,  pubblicando  tra  il  1 751  e  il  1796  preziosi 
scritti,  per  cui  sali  a  si  alta  fama  da  venir  chiamato  l'istauralore 
della  veterinaria  in  Italia.  L'universale  ignoranza,  dice  l'illu- 
stre Ercolini,  riguardo  alla  veterinaria,  non  che  le  condizioni 
Sociali  ed  economiche  della  seconda  metà  del  secolo  decimot- 
lavo  in  tutu  Europa  mron  cagione  che  in  Italia  di  troppo  ec- 
cedesse la  lama  del  Bonsi,  che  altissimo  ingegno  e  genio 
creatore  non  fu  per  certo  ;  ma  colto  e  svegliato,  seppe  trion- 
fare dei  pregiudizi!  e  delle  stolte  accuse,  pubblicamente  con- 
fessando l'importanza  e  dignità  della  medicina  veterinaria, 
ed  indefessamente  adoperandosi  al  progresso  della  scienza. 
Conobbe  l'importanza  degli  anatomici  stndii,  trasse  dalla  me- 
dicina i  patologici  insegnamenti,  e  fu  della  scuola  jalro-mec- 
canica,  giacché  scrisse  che  il  corpo  animale  altro  non  è  che 
nna  macchina  idraulico-pneumatica.  Concepì  l'ardito  pensiero 
di  dotare  la  veterinaria  d'un  Dizionario  ragionato,  teorico  e 
pratico,  che  sventuratamente  rimase  incompleto;  ma  fanno 
fede  del  suo  sapere  i  quattro  volumi  che  furon  resi  di  puhblica 
ragione,  in  cui  la  patologia,  l'igiene  e  le  scienze  affini  erano 
nmpiimente  trattate.  •  Per  ragione  del  tempo,  soggiunge  il 
sullndato  scrittore,  fu  un  po' troppo  cavallerizzo;  ma  a  venire 
fino  a  Bourgelat  non  vi  fu  in  Francia  scudiere  pin  di  lui 
Istrutto  ed  assennato  ».  Ammirato  per  le  sue  opere  in  vita, 
ebbe  dopo  morte  una  lapide  che  lo  ricordasse  ai  posteri  quale 
rislanralore  della  veterinaria  in  Italia. 

Gli  scritti  per  cui  va  rinomato  il  Bonsi  sono  i  seguenti: 
fìegole  per  conoscere  perfettamente,  le  bellezze  ed  i  difetti 


scoli  ippiatrici,  coli' aggiunta  di  una  breve  farmacopea  iwit- 
trica  ed  nn  compendio  ipposteologico,  scritto  da  Giibeppe 
Antonio  Venturini  di  Roma  (1756);  Monti  Gaetano  Tnm 
veterinario  :  con  questo  pseudonimo  scrisse  le  aggiunte  e 
riflessioni  critiche  in  conferma  alla  Lettera  apologetici  senili 
da  Vincenzo  Pcrales  al  $ig.  Carlo  Mazzesi  sopra  la  critici 
fatta  nella  sesta  lettera  ippiatrlca  del  conte  Francesco  Bonsi 
(1756);  H  Manetcalro  intintilo  nella  medicina  pratico «W/t 
malattie  principali  del  cavallo  (1767-68-69  e  73);  Tonni 
Michele  :  sotto  questo  pseudonimo  pubblicò  il  Mannnlt  èri 
maniscalco ,  ossia  Compendio  dell'arte  di  medicare  il  ìx- 
stiame,  ecc.  (ivi  1774);  Filippo  :  lettera  critica  sopra  il  li- 
bro del  sig.  Lombardi,  intitolato  :  Modo  facile  per  domare  \ 
cavalli  ad  tuo  di  corrotta  (Rovigo  1 779)  ;  ttifleuioni  ittitm 
all'epidemia  degli  animali  bovini  intorta  nei  territtni  ti 
Cavargetc  e  di  Padova  (Rimini  1783);  Istruitone  reierint- 
ria  pei  manitcalchi  e  coloni  sulla  presente  epidemia  ttntt- 
ginta  dei  buoi,  limitrofa  all'agro  riminete  (1 786);  /*fm:i«w 
di  mascalcia  conducenti  con  brevità  e  chiarella  od  «ctì- 
tare  con  todi  fondamenti  la  medicina  dei  cavalli  (17M. 
Una  bella  edizione  di  quest'opera,  col  titolo  di  Utitnun-  <tì 
mascalcia,  vide  la  Iure  in  Venezia  nel  1827,  con  aggiunte 
iratte  dall'/storia  dell'epizoozia  accaduta  nella  prortono  h 
Padova  nel  1799,  del  professore  di  veterinaria  Antonio  Ri- 
naldini  ;  Saggio  delle  malattie  esteme  ed  interne  dei  km 
colle  rispettive  loro  cure  (1788);  Dizionario  ragionai»  è 
veterinaria  teorico-pratica  ed  erudita  (1794-95-96, 4  voi  l 
Come  questo  Dizionario  e  le  Lettere,  rimasero  incomplete k 
fstitnzioni  ippofitiolnqiche  che  scrisse  in  Napoli  nel  1780. 

BORGOfAfKB  (AMBROGIO  DI  MSSMO.  detto)  (Wojr .V- 
littore  lombardo,  che  fiori  sul  cominciare  del  secolo  iti. 
Dalle  opere  di  queste  artista  di  molta  vaglia  seempirisfe  lo 
stile  antiquato  della  scuola  padovana  (che  si  era  introdotti  in 
Lombardia  e  specialmente  a  Milano),  per  dar  luogo  ad  ni» 
squisita  morbidezza  accoppiata  ad  un'espressione  di  marw- 
gliosa  dolcezza.  Nella  Certosa  di  Pavia  veggonsi  di  tei  un 
gran  numero  ai  ireseni  e  ni  ancone,  speriaimenie  un»  enr 
il  Crocefisso,  fatta  nel  1490.  Altre  sue  open1 
nelle  chiese  di  Milano,  Sant'Ambrogio,  Sant'Eo- 
slorgio,  ecc.  A  San  Simpliciano  dipinse  le  Storte  di  m  fo- 
rno e  compagni  martiri,  delle  quali  cosi  ragiona  il  Lami 
•  La  sottigliezza  delle  gambe ,  qualche  altro  midi»  ÉH 
prima  educazione  non  tanto  spiace  in  quest'opera,  qoitit» 
piace  la  naturalezza  e  l'accurato  studio  con  cui  è  condotti 
leste  giovanili  assai  belle,  varietà  di  fisionomia,  vestili  sem- 
plici, usanze  di  que'  tempi  fedelmente  ritratte  negli  arre* 
ecclesiastici  e  nel  viver  civile,  e  non  so  qual  grazia  d'uprev 
sione  non  ovvia  né  in  questa  né  in  altra  scuòla.  Il  Museo  Ji 
Rerlino  possiede  dne  dipinti  del  Fossano,  uno  del  quali  rap- 
presenta la  Madonna  col  Bambino  in  braccio  sotto  tfl  bal- 
dacchino, a  destra  sta  tan  Giovanni  Battitta,  a  sinistri 
sant'Ambrogio,  a' piò  del  trono  Moneto,  e  a  destra  e  sinistri 
nell'aria  quattro  angeli  librati;  e  sul  legno  é  firmato  .4m 
brotti  Borgognoni  op.  L  altro  dipinto,  sul  legno  anch  esso, 
rappresenta  la  Madonna  sedata  sopra  un  trono  d'oro,  con  ns 
rilievi,  con  in  grembo  il  Damiano  benedicente,  e  a  destri' 
a  sinistra  un  angelo  in  adorazione.  Anche  nella  gallerii 
Raezinski  in  Rerlino  ammirasi  una  Madonna  col  Bambine  è 
Borgognone. 

Ma  la  più  grande  e  la  meno  danneggiata  delle  pittare  di 
lui  é  quella  che  consertasi  nella  chiesa  parrocehiale  di  C«- 
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meno  in  Valsassina.  É  questa  divisa  in  nove  grandi  scompar-r  divenne  colonnello,  e  generale  di  brigata  il  17  agosto  1848 
trattoti,  il  superiore  de' quali  di  maggior  grandezza  rappre-|  ed  ebbe  in  pari  tempo  il  comando  della  suddivisione  di  Mosta- 
senta  w'Auunlu.  Gli  altri  <o»  Giorgio ,  san  Lorenzo  ed,  ganem.  Nel  1851  comandava  la  colonna  inviala  nella  Cabilia 


altri  santi.  Il  piegar  delle  ve»li  ornate  di  ricami  d'oro  impron 
tali  sul  dipinto,  qualcbe  secchezza  di  contorni  e  l'esilità  delle 
mani  ricordano  l'antica  maniera,  ma  i  volti  sono  tali  che  fe- 
cero riguardare  questo  quadro  per  opera  di  Bernardino  Luino. 
Il  Ticoui  ci  lesse  scritto  chiaramente:  A.  Borgognone  f. 
mdjuxv.  *  Fra  i  pittori,  dice  il  Selvatico,  i  quali  usando 
forme  più  vicine  a  verità  che  non  avessero  Tatto  i  trecentisti, 
mantennero  però  quelle  pure  tradizioni  nella  pittura  sacra,  é 
da  noverarsi  Ambrogio  da  Fossano,  detto  Borgognone,  pit- 
tore poco  conosciuto  fuori  di  Lombardia,  forse  perchè  dimen- 
ticato intieramente  dal  Vasari,  e  non  quanto  bisognava  lumeg- 
giato dal  Lanzi...  Eppure  questo  castigato  pittore  prevalse 
a  molli  dell'età  sua  per  la  devota  pietà  che  sapeva  trasfon- 
dere nei  volti  e  nelle  attitudini  dei  santi,  e  per  la  corretta 
eleganza  delle  sue  pieghe.  Né  egli  era  grande  soltanto  col 
pennello  alla  mano,  ma  più  forse  ancora  adoperando  le  seste. 
La  storia  infatti  ce  lo  mostra  autore  della  più  bella  parte  di 
uno  fra  i  più  insigni  monumeuti  arcbiteltouici  d'Italia,  la  fac- 
ciata della  Certosa  pavese.  Fra  i  più  scelti  prodotti  della  sua 
tavolozza  ai  noverano  la  tavola  di  $on  Simpliciano  nella  capi- 
tale lombarda  e  quella  grandiosissima  che  ne  ha  l'Accademia, 
figurante  la  Vergioe  accerchiala  dagli  Apostoli  •. 

Vedi  :  Lanzi,  Storia  Pittorica  —  Selvatico,  Storia  aletieo- 
«litica  dell*  arti  del  ducono  (Venezia  1856). 

BOSCHETTO  (caccia  dkl)  (wi  «  cosi.).  —  Chiamasi  bo- 
tchetto  un  piccolo  spazio  di  terreno  tutto  piantato  di  alberelli 
sempre  verdi,  come  allori,  lecci,  corbezzoli,  ecc.  tenuti  al- 
l'altezza di  1  metro  e  '/•  o  2,  e  potati  in  modo  da  avere  una 
figura  presso  a  poco  cilindrica;  sono  loutani  fra  loro  circa 
1  metro.  La  mattina  avanti  che  incominci  il  passo  dei  tordi, 
U  cacciatore  nascoude  in  questi  cespugli  varie  gabbie  eoo 
tordi  stati  tenuti  in  chiusa  nell'esule,  e  dopo  aver  guernite 
di  paniuzze  le  cime  di  tutti  i  cespugli,  va  a  nascondersi  io  un 
capannello  posto  nel  mezzo  della  tésa,  dal  quale  partono  a 
croce  quattro  strette  e  basse  gallerie  di  frasche,  che  vanne  a 
terminare  al  margine  del  boschetto.  Incomincialo  il  passo,  i 
lordi  volando  dall'alto,  e  sentendo  i  lero  compagni  fischiare 
nel  boschetto,  vi  si  gettano  sopra,  e  posaudosi  sulle  paniuzze 
o  toccando  queste  anche  solo  eoo  le  ale,  restano  invischiali 
e  eadono  a  terra.  Il  cacciatore  dall'interno  della  galleria  li 
tira  a  sé,  senza  farsi  vedere,  mediante  un  piccolo  rastrello 
od  uncino. 

BO.SQIET  Pietro  Giuseppe  Francesce  (biogr.).  —  Maresciallo 
di  Francia,  nato  a  Mont-de-Marsan  (Guascogua)  l'I  novem- 
bre 1810,  morto  a  Pau  il  4  ftbbrajo  1860,  entrò  nel  1829 
nella  Scuola  Politecnica,  donila  usci  nel  1831  in  qualità  di 
sottotenente  allievo  d'artiglieria  per  ire  a  perfezionarsi  alla 
Scuola  d'applicazione  a  Metz.  Nel  1834  andò  a  fare  le  prime 
armi  in  Algeria,  si  distinse  in  una  sortila  della  guarnigione 
di  Bugia,  fece  parte,  nel  1836,  della  spedizione  di  Medeah  , 
non  che  di  quella  del  maresciallo  Bugeaud  nella  provincia  di 
Costantini,  e  fu  messo  due  volte  all'ordine  del  giorno.  Nel 
1837  si  segnalò  in  altri  combattimenti,  ebbe  la  croce  della 
Legion  d'onore  il  15  maggio  1838,  divenne  capitano  l'anno 
seguente,  e  fu  nominalo  nel  1841  capo  del  nuovo  battaglione 
dei  ti  raglialo  ri  indigeni  d'Ora  n.  Alla  testa  di  questo  corpo 
secondò  strenuamente,  nel  1849,  il  generale  Gentil  nelle 
sue  spedizioni  contro  i  Beni-Islam  e  i  Fliltas.  Le  operazioni 


e  rilevò  una  ferita  alla  spalla.  Due  anni  dopo,  il  10  agosto 
1853,  fu  promosso  al  grado  di  generale  di  divisione  e  tornò 
in  Francia  dopo  venti  campagne  contro  gli  Arabi  o  i  Cabili. 

Egli  ebbe  però  toslo  a  combattere  contro  nemici  più  for- 
midabili  nella  guerra  di  Crimea,  ove  ricevette  il  comando 
della  seconda  divisione  fanteria.  II  20  settembre  1854  ebbe 
l'onore  di  passare  pel  primo  il  fiume  dell'Alma,  difeso  dai 
Bussi  scaglionali  sulle  alture,  sgominò  l'ala  sinistra  dell'eser- 
cito nemico  e  contribuì  grandemente  alla  vittoria.  Il  5  uo-. 
vembre  una  battaglia  non  meo  terribile  appiccava»  sulle 
sponde  della  Cernaja,  presso  il  villaggio  d'Inkermann.  Il  niafc 
lino  prima  dell'alba,  l'esercito  russo,  sotto  il  comando  del 
generale  Soimonoff,  piombò  sugli  Inglesi,  protetto  du  uba 
fitta  nebbia,  fugò  gli  avamposti  e  peuetrò  nel  campo.  Segui 
una  lolla  terribile,  e  nuove  divisioni  russe  sopraggiungevano 
del  continuo;  le  truppe  inglesi,  schiacciate  dal  numero  so* 
perchiaote,  non  potevano  reggere  all'urlo,  nonostante  Far-* 
rivo  di  alcuni  reggimenti  francesi,  quando  Bosquet  accorse 
con  tutta  la  sua  divisione,  e  piantò  con  rara  abilità  ventidua 
cannoni  che  seminarono  la  morte  nelle  file  dei  Russi  e  li  co< 
strinsero  a  ritirarsi.  L'Inghilterra  riconobbe  degnamente  l'im- 
portanza di  quel  pronto  soccorso,  e  il  Parlamento  inglese  volò 
ringraziamenti  al  generale  Bosquet. 

Incaricato,  il  18  gennajo  1855,  del  comando  del  secondo 
corpo,  Bosquet  non  tardò  a  segnalarsi  di  bel  nuovo.  Alla  metà 
del  mese  susseguente  ricevette  ordine  dal  generale  Canrobert 
di  sloggiare  una  colonna  russa  di  5000  uomini  ch'erasi  avan- 
zata sulla  sponda  destra  della  Cernaja  per  ossservare  i  movi- 
menti degli  alleali;  ma  una  tempesta  spingendo  la  neve  io 
faccia  ai  soldati,  li  accecava,  si  che  Bosquet  fu  costretto  4  dar 
volta  addietro.  Il  celebre  generale  russo  Totleben  aveva  fatto 
1  ostruire  dalla  parte  della  baja  del  Carenaggio  trincee  che 
molestavano  i  tiragliatori  francesi.  Bosquet  inviò  contro  di 
esse  cinque  battaglioni  sotto  il  comando  dei  generali  Mayran 
e  Monnel;  ma  egli  avea  mal  combinato  questa  volta  il  suo 
piano  d'attacco,  e  la  colonna  spinta  avanti  non  era  forte  abba- 
stanza ;  essa  non  resse  al  rozzo  delle  trincee  nemiche,  la  notta 
jdai  23  al  24  febbrajo,  e  fu  costretta  a  battere  in  ritirata  non 
1  ostante  i  prodigii  di  valore  di  Monnet,  Mavran,  del  colonnella 
|Cler  e  de'  suoi  zuavi.  Nel  giugno  il  generale  Pélissier  ordina 
un  assalto  contro  il  Bialto  Verde  davanti  la  famosa  torre  dà 
Malakotì'.  L'assalto  ebbe  luogo  il  7  sotto  il  comando  di  Bos- 
quet :  i  Russi  opposero  una  resistenza  ostinata,  ma  la  posizione 
fu  presa.  L'8  settembre  ebbe  luogo  l'assalto  generale  contro 
Sebastopoli.  Bosquet  fu  incaricato  d'assalire  la  torre  di  Mar 
lakoff  e  il  piccolo  rédan  del  Carenaggio,  fcgli  fu  colto  net 
petto  da  una  scheggia  d'obice  che  mise  la  sua  vita  io  peri- 
colo; ei  fu  costretto  a  tornare  in  Francia,  e  sbarcò  il  30  otto- 
jbre  1855  a  Marsiglia.  La  città  di  Parigi  gli  offri  una  spada, 
d'onore,  e  dopo  essere  entrato  al  Senato,  ebbe  il  bastone  di- 
!  maresciallo  coi  generali  Randon  e  Canroberl,  e  poco  di  poi 
la  gran  croce  dell'ordine  del  Bagno.  Appresso  ebbe  il  grande 
comando  militare  del  sud-ovest,  di  cjjì  Tolosa  era  il  capoluogo, 
ma  la  sua  salute  cagionevole  lo  costrinse  a  rinunciare  al  ser- 
vizio finché  lo  colse  la  morte. 

I  1 .  iii  ti  Claudio  (biogr.).  —  Con  un  corredo  di  sa- 
pienza ed  un  ordine  di  studii  velerinarii  ancora  musato,  po- 
neva a'  suoi  tempi  il  Ruini  le  vere  basi  delle  zoojatricne 


contro  la  tribù  dei  Dabra,  nel  1844,  gli  porsero  il  destro  di  ^scuole.  Ma  i  profondi  suoi  insegnamenti,  e  tutto  il  movimento 
4ar  ottave  prove  d'abilità  e  di  coraggio,  che  procacciarongli.|;di  sapienza  suscitato  daiCissini,  Borelli,  toglivi,  Boerhaave, 
il  20  ottobre,  il  grado  di  luogotenente  colonnello.  Nel  1847jJteffiM0u,  Redi,  Ramazzini,  Lancisi,  Morgagni,  Sauvages. 
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Vallisnieri  e  Linneo  non  valsero  a  procurare  a  questa  scienza 
ampio  e  generale  sviluppo.  Occorreva  che  le  nazioni  wosw 
fusero  da  un  generale  infortunio,  cui  soltanto  gli  studii  di  lla 
veterinaria  ineiter  potessero  riparo,  perché  anch'essa,  nel  ra- 
pido progredire  ed  estendersi,  alle  altre  scienze  si  facesse 
sorella.  Il  tifo  bovino  the  travagliava  l'Europa  dal  1711  al 
1101  distruggendo  il  sostegno  de  l'agricoltura,  della  publdica 
annona  e  le  Tonti  principali  della  ricchezza  e  prosperità  delle 
nazioni,  e  girando  ovunque  lo  spavento  e  la  desolazione,  fu 
causa  per  cui  i  popoli  e  i  i  governi  faces-ero  appel  o  in  tanta 
distretta  ai  loro  nomini  pensatori,  e  specialmente  ai  più  emi- 
nenti cultori  della  medicina,  onde  porvi  riparo.  Si  fu  in  que- 
st'epoca  che  comparve  l'illustre  Bonrgelal,  il  quale,  sorretto 
da  un  dolio  ministro  e  da  un  principe  munificente,  fondava 
la  prima  scuola  veterinaria  di  Francia  nella  citta  di  Lione , 
ove  tosto  accorreva  un  notevol  numero  d'allievi  di  Francia 
non  so'o ,  ina  ben  anco  dalla  Danimarca,  dalla  Svezia,  dalla 
Prussia,  dall'antico  regno  di  Sardegna,  e  dai  varii  cantoni 
dell'Elvetica  Confederazione.  Claudio  Bonrgelal  era  nato  ap 

Ìmnlo  a  Lione  da  rispellalii'e  famiglia,  ed  avviatosi  per  vo- 
mito de'  suoi  agli  studii  legali,  conseguiva  la  laurea  nella 
università  di  Tolosa,  ed  era  con  distinzione  accollo  fra  gli 
avvocali  del  Parlamento  di  Grenoble;  ma  da  lai  carriera  per 
sempre  poi  si  ritrasse,  preso  da  vergogna  e  rimorso  d'aver  vinta 
una  causa  di  cui  ebbe  a  riconoscere  l'ingiustizia ,  e  s'arruolò 
volontario  in  un  reggimento.  Questo  nuovo  genere  di  vita  su 
tcilò  in  lui  l'ardente  genio  per  le  rose  cavalleresche  che 
■vealo  fin  dai  suoi  primi  anni  dominato,  eppcrò  messosi  eg 
i  più  riputati  istitutori  di  equitazione  che  trovavansi 
capitale,  giunse  con  universale  stupore  a  tanto  da  esser 
capo  dell'Accademia  di  Lione,  la  quale  fu  da  lui  in 
condotta  a  somma  celebrila.  Svolse  intanto  con  arguta 
indagine  molti  antichi  e  moderni  scritti  di  veterinaria,  e  non 
trovando  in  una  gran  parto  di  quelli  ebe  una  serie  di  errori 
le  mille  volte  ripetuti,  e  di  rado  compensali  da  qualche  lu 
minosa  verità,  si  accinse  a  richiamare  a  novella  vita  la  scienza 
stessa.  Illuminato  scudiero,  dice  I  Freni, tu,  s'accorse  ben 
presto  che  l'arte  del  maneggio  era  insudiciente  per  curare  i 
morbi  del  cavallo,  e  s'avvide  che  non  pochi  lumi  aveva  acqui* 
stati  la  medicina  degli  animali  dalle  numerose  memorie  vele 
rinarie  che  i  medici  del  tempo  andavano  scrivendo,  ed  am- 
pliando (ale  concelle,  importò  le  mediche  dottrine  nello  studio 
della  zoojatriea  patologia  ,  senza  che  per  ciò  abbia  a  dirsi 
av*re  lui  raccolto  l'antica  sapienza  veterinaria,  sceveratala 
dagli  errori .  e  compilato  una  nuova  dottrina.  Si  diede  con 
infaticabile  fervore  alla  direzione  dei  cavalli  e  degli  altri  do- 
mestici animali,  giovandosi  dell'opera  del  celebre  Pouteaued 
altri  valenti  chirurghi  coi  quali  trovavasi  in  islretto  amicizia, 
ed  a  queste  anatomiche  e  fisiologiche  investigazioni  accoppiò 
lo  studio  dell'umana  medicina ,  nella  quale  valorosamente 
progredì.  Ebbe  però  in  si  lodevoli  sforzi  compagna  e  non  ne- 
mica la  fortuna,  poiché  intorno  a  un  tal  tempo  eletto  a  so- 
vraintendeule  alla  polizia  ed  alle  finanze  l'illustre  Berlin . 
già  intorniente  a  Lione,  potè  il  Bourgelat  ottenere  da  lui,  che 
inlimo  amico  gli  era,  la  facoltà  di  erigere  l'accennata  pri- 
maria scuola.  « 

Sarebbe  tuttavia  ingratitudine  il  tacere  che  quello  inslituito 
fu  a  spese  di  quest'uomo,  veramente  grande,  in  buona  parte 
fondato,  e  che  perciò  l'Europa  non  al  solo  suo  ingegno  ,  ma 
altre»!  al  suo  disinteresse  deve  quella  utilissima  inslituzione. 
Le  somme  di  cui  il  governo  francese  d'allora  aveva  disposto 
per  erigere  la  scuola  non  avean  quasi  bastato  all'appigiona- 
mento dei  locali ,  alla  compra  degli  utensili,  ed  alia  costru- 
zione delle  officine.  Egli  fu  inoltre  temilo  gran  tempo  in  ca- 
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rica  di  direttore  senza  stipendio  di  sorto,  tanto  che  se  l'a- 
mico Berlin  non  gli  avesse  procurato  dipoi  il  lucroso  impiego 
li  commissario  generale  delle  razze,  non  gli  saria  più  ri- 
masto di  I  suo  patrimonio  di  che  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento. Se  perciò  le  doli  dell'ingegno  non  avessero  in 
quest'uomo  gii  consacralo  un  nome  caro  alla  posterità,  ba- 
sterebbe a  renderlo  d'onorata  ricordanza  la  bontà  grande 
dell'animo  suo.  Ornato  grand'uomo  cessò  di  vivere  il  terzo 
giorim  del  1779,  nell'eli  di  sessantaselle  anni,  e  nelle  scuole 
di  Lione  ed  in  quella  di  Alfort,  stola  più  tordi  inslituito , 
sotto  un  di  lui  busto  eretto  a  spese  dello  Sialo  fu  posta  la 
seguente  iscrizione  : 

Cianàio  Bourgelat  equiti 
Ob  imttMnm 
Arlem  velerinariam 
Diseipnli  mrmnres 
Annuente  rege 

Costiere 
Anno  mdcclixx. 

Le  opere  da  lui  fatto  di  pubblica  ragione  sono  :  Il  muto 
Newctulle  o  Trattalo  di  curalleria  geometrica,  teorie*  e 
pratica;  Gli  elementi  di  ippialrica;  la  maggior  parte  degli 
articoli  sul  Maneggio  e  sulla  Veterinaria  ebe  si  leggono  nella 
prima  edizione  àelY Enciclopedia  di  Diderul  e  d'Alembert; 
Dei  vermi  trovati  nei  leni  frontali,  nel  ventricolo,  e  mila 
su  per  fu  te  e$lerna  delle  intestina  di  un  cavallo;  Nuovo  si- 
tlcma  di  cavalleria,  memoria  questa  che  unitamente  ad  altre 
trovasi  inserto  nelle  Memorie  dell'Accademia  reale  di  Pa- 
rigi ;  Storia  della  veterinaria  o  medicina  dei  cavalli  ;  Ma- 
teria medica  ragionata  ad  uso  della  icuola  veterinaria  di 
Lione;  Trattato  della  conformazione  esterna  del  cavallo; 
Compendio  anatomico  del  corpo  del  cavallo;  Su  d'una  epi- 
zoozia delle  vacche  lattifere  del  1 770  ;  Saggio  teorico  e  pra- 
tico di  ferratura  ;  Memoria  tulle  malattie  contagiose  del  be- 
stiame; Consultazione  sul  processo  a  seguirsi  per  combattere 
l'epizoozia  del  1775;  Regolamento  per  le  scuole  veterinarie 
di  Francia;  Sui  calcali  trovati  nella  vescica  orinario  di  un 
bue;  Ricerche  sul  meccanismo  della  ruminazione  ; 
sugli  apparecchi  e  bendaggi  adattati  ai  quadrupedi. 

I1KFSCIA  (provincia  di)  (geogr.).  —  Come  abbiam  fatto 
per  le  precedenti,  rellilichiamo  qui  lo  stalo  della  provincia  di 
Rrescia  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia.  La  pro- 
vincia di  Brescia  comprende  al  presente  i  seguenti  circoo- 
darii  :  circondario  di  Brescia,  coi  mandamenti  di  Bre>cia , 
Bezzalo,  Bagnolo.  Ospilalelto,  Gaidone,  Bovegno,  Iseo  e  lio- 
nato, 171,138  abitanti  ;  circondario  di  Chiari,  coi  manda- 
menti di  Chiari,  Adro,  Orzinuovi,  66,110  abitanti  ;  circon- 
dario di  Breno,  coi  mandamenti  di  Breno  e  di  Edolo,  56,165 
abitanti;  circondano  di  Salò,  col  mandamento  di  Salò,  Gar- 
gnano,  Vertono  e  Preseglie,  55,802  abitanti  ;  circondano 
di  Castiglione,  coi  mandamenti  di  Castiglione,  Moniecbiaro. 
Asola,  Volta,  Canneto,  con  78.069  abitanti,  e  circondario  di 
Verolanuova,  coi  mandamenti  di  Venilannova  e  di  Leno, 
51,0*5  abitanti.  Il  totale  degli  abitanti  della  provincia  di 
Brescia  somma  dunque,  secondo  l'ultimo  censimento  officiale, 
a  470,345  abitanti.  Il  clima  é  diverso  secondo  le  località,  ma 
per  lo  più  incostante;  sui  monti  é  vibrato  ,  l'aria  è  elastica  , 
rigida  e  abbondante  di  ossigeno  ;  al  basso  porla  l'impronta 
di  un'aria  rinchiusa  ,  fredda  e  pregna  d' umidii  a  rhe  s'inalza 
dai  fiumi.  Pure  in  alcune  plaghe  anco  fra  i  monti,  come  nelle 
valli  di  Preseglio.  Treviso  e  Lnmezzano,  il  clima  é  meno  sog- 
getto a  variazioni  per  essere  riparato  dai  venti  di  tramon- 
tana. Pel  rimanente  veggansi  Brjjscia  (provincia)  e  Brescia 
(cillàl  dell  Enciclopedia, 
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BRESCIANI  (padre)  Antonio  (biogr.).  —  Illustre  scrittore | 
nato  in  Ala,  piccola  e  polita  città  del  Tirolo  italiano,  addi  24 
loglio  1798,  morto  il  14  febbrajo  1862  a  Roma,  era  figlio  di' 
Leonardo  Bresciani  da  Bona  e  della  contessa  Vittoria  Alberti, 
figlinola  di  Cornelia  Fregoso,  ultimo  rampollo  della  chiara 
stirpe  di  lai  nome,  che  diede  ben  dodici  dogi  alla  repubblica 
di  Genova.  L'educazione  ebbe  molto  cristiana  e  nudrila  nei 
costumi  e  nelle  gentilezze  che  a  nobil  giovinetto  si  affanno. 
Fece  i  primi  sludii  sotto  il  dotto  sacerdote  Filippo  Bernardi, 
e  nel  1814  si  trasferi  a  Verona,  patria  della  sua  famiglia, 
ove  studiò  due  anni  rettorica  sotto  l'esimio  don  Giuseppe 
Monterossi,  che  gli  fece  conoscere  intimamente  il  padre  An 
tonio  Cesari,  al  quale  il  Bresciani  si  protestò  sempremai 
debitore  di  un  particolarissimo  avviamento  perla  diritta  strada 
del  puro  e  fiorito  scrivere  toscano.  Deliberatosi  di  vestirsi 
chierico  ed  applicatosi  alle  scienze  sacre,  si  fece  ordinar  sa- 
cerdote aspettando  gli  fosse  data  balla  di  mandar  ad  effetto 
il  proponimento  aveva  fatto  d'entrare  nella  Compagnia  di 
Gesù.  Poco  dipoi  fu  scello  a  professore  di  lettere  nel  Liceo 
di  Verona,  nel  qual  uffizio  si  abbandonò  al  genio  innato  che 
traevalo  verso  le  bellezze  dei  sommi  autori  greci  e  latini  e 
soprattutto  dei  prosatori  italiani.  Se  non  che  ringagliarden- 
dogli nell'animo  l'impulso  che  lo  chiamava  nell'ordine  di 
sant'Ignazio,  rompendola  coi  fieri  contrasti  che  gli  si  attra- 
versavano, fuggi  a  Roma,  ov'entrò  novizio  in  Sant'Andrea  del 
Quirinale  addi  21  novembre  del  1824.  Se  non  che  le  contra- 
rietà e  persecuzioni  mosse  alla  sua  vocazione  si  da  parenti  e  si 
da  personaggi  potentissimi  crebbero  a  mille  doppii  per  cagion 
della  fuga,  finché  un  rescritto  dell'imperatore  d'Austria, 
Francesco  I,  venne  a  por  termine  a'  suoi  travagli  e  fu  la- 
sciato in  pace. 

Dal  1828  al  1848  fu  del  continuo  adoperato  in  gravi  ca- 
richi, segnatamente  in  quello  di  educare  la  gioventù,  e  resse 
a  lungo  i  collegi  di  Torino,  Genova,  Modena,  e  poscia  quello 
di  Propaganda  in  Roma,  finché  assistendo  nel  1835  gl'infetti 
del  tifo  e  del  colera,  contrasse  anch' egli  il  reo  morbo,  che 
degenerando  in  bizzarre  malattie  lo  travagliò  aspramente  per 
tre  anni  consecutivi.  Egli  addolci  le  angoscie  e  la  convale 
scenza  di  quell'acerba  e  lunga  infermità  componendo  i  suoi 
primi  libretti  morali  piacevoli  ed  eruditi,  a  guida  ed  ammae 
stramento  dei  giovani,  che  tosto  ebbero  molto  spaccio  in 
Italia.  Quello  solo  degli  Ammonimenti  di  Tionide  ebbe  fi 
nora  da  trenta  e  più  edizioni,  rom'anche  molte  se  ne  ebbero 
le  Lettere  std  Tirolo  tedesco,  il  Saggio  di  alcune  voci  to- 
scane, la  versione  dell'/Irte  di  goder  tempre ,  l'altra  degli 
Esercì  zìi  del  Bellecio,  la  Vita  dell' Abulker,  e  via  dicendo 
Appresso  ripigliò  il  suo  ministero  in  Piemonte  ed  altrove,  fin 
ché  tornato  in  Roma  nel  1846  e  sovraccolto  dalle  molestie 
de'  suoi  acciacchi  e  abreveandare  dai  moli  politici  del  1848-49, 
si  diede  a  menar  vita  solitaria  e  studiosa  nel  ritiro  della  casa 
di  San  Girolamo  della  Carità.  Quivi  dié  mano  a  compiere 
due  volumi  sull'isola  di  Sardegna,  ch'ei  soleva  dire  essere  l'o- 
pera meno  spregievole  uscita  dalle  sue  mani. 

Ricomposte  le  cose,  fu  chiamato  nel  1850  a  Napoli  a  seri 
vere  nella  Civiltà  Cattolica,  per  la  cui  compilazione  ebbe  la 
parte  dei  Racconti,  coi  quali  ha  trattenuto  i  lettori  fino 
nascere  del  1862.  Fra  questi  racconti  primeggiano  il  famoso 
Ebreo  di  Verona  e  quello  della  Repubblica  Romana.  Ne 
1852  condottosi  in  Ferrara  per  tentare  se  l'aria  grossa  e  co- 
stante di  quel  cielo  potesse  alcun  che  mitigare  i  suoi  spasimi, 
vi  cadde  malato  si  gravemente  che  fu  a  termine  di  morte.  Col- 
l'entrare  del  1861  stette  grandemente  in  forse  se  dovesse  dar 
principio  al  racconto  à'Olderico  ossia  dello  Zuavo  Pontificio, 
che  gli  andava  per  l'animo,  parendogli  non  poter  più  reggere 


alle  fatiche  del  comporre  ;  ciò  non  di  manco  si  accinse  all'o- 
pera e  la  tirò  a  compimento,  coroeché  negli  ultimi  quattro 
mesi  dell'anno  non  avesse  più  lena  e  si  sentisse  spegnere  la 
vita.  Egli  diceva  di  voler  morire  sulla  breccia,  e  per  questo 
si  fece  cuore  a  dar  principio  ad  un  altro  racconto  della  Di- 
fesa d'Ancona,  del  quale  non  potè  più  scrivere  che  l'intro- 
duzione. 

Non  accade  che  qui  ci  distendiamo  a  toccar  dei  pregi  dei- 
ingegno  arguto,  sottile,  fecondo,  versatile,  perspicace  del 
Bresciani.  Le  sue  scritture,  tante  oggimai  di  numero,  che 
sommano  ad  oltre  diciassette  volumi,  fanno  bella  testimo- 
nianza delle  non  comuni  qualità  ond'ebbe  lo  spirito  adorno  e 
a  mente  doviziosa.  Egli  fu  colto  in  ogni  maniera  di  varia  era- 
dizione,  in  parecchie  lingue  antiche  e  moderne,  in  istoria , 
archeologia,  nelle  scienze  naturali,  e  soprattutto  nelle  arti 
itile,  delle  quali  era  valente  conoscitore.  Aveva  una  memoria 
cosi  falla  che  non  potè  mai  in  vita  sua  recarsi  in  capo  un  ra- 
gionamento che  avesse  dovuto  recitare  ;  e  non  pertanto  quante 
frasi  o  locuzioni  o  parole  udiva  o  leggeva,  tante  riteneva  si 
fittamente  ebe  non  se  le  dimenticava  più  mai.  Quella  stra- 
bocchevole profusione  di  eleganza  onde  ingiojellava  ,  forse 
soverchiamente,  i  suoi  scritti,  sgorgavagli  fluidissima  dalla 
penna,  e  talora  l'impaccio  suo  non  era  di  avere  in  copia  di- 
zioni elette  e  proprie  e  fresche,  ma  di  scegliere  fra  l'abbon- 
danza di  quelle  che  nella  mente  gli  si  affollavano.  Egli  si  era 
foggiato  uno  stile  sopra  i  modelli  del  purgatissimo  trecento, 
né  altro  consiglio  inculcava  a  chi  lo  cercava  d'indirizzo  negli 
studii,  tranne  questo  :  Leggete  i  nostri  cari  trecentisti.  Non 
vuoisi  però  tacere  ch'ei  conosceva  anche  a  fondo  moltissimi 
degli  altri  scrittori  italiani  posteriori. 

Per  indole  naturale  il  padre  Bresciani  era  il  più  caro  ed 
amabil  uomo  che  si  possa  desiderare.  Di  umore  sempre  lieto; 
piacevolissimo  nel  conversare,  fedele  nelle  amicizie,  di  modi 
accostevoli,  di  sentire  assai  delicato.  Di  pazienza  n'ebbe  tanta 
he  si  era  assuefatto  al  patire  come  al  pane  quotidiano  e  pa- 
tiva allegramente.  Si  rideva  lepidamente  degli  onori  che  gli 
rcnivano  largiti,  ed  era  cosi  sprezzatore  di  sé,  che  non  faceva 
alcun  caso  di  quanto  spellava  alla  sua  persona. 

Fra'  suoi  scritti  postumi  citeremo  i  Diarii  ed  un  ricchis- 
simo Epistolario,  di  cui  la  Civiltà  Cattolica  ha  promessa  la 
pubblicazione  in  un  con  un  Commentario  sulla  vita  e  le 
opere  del  Bresciani.  I  direttori  di  quella  Rivista,  che  tanta 
parte  della  sua  prosperità  deve  agli  scritti  del  Bresciani,  an- 
nunziarono anche  di  esser  possessori  di  tutte  le  note,  gli  ap- 
punti e  le  postille  ch'egli  aveva  preparato  per  una  veramente 
esalta  e  rompiuta  edizione  di  tutte  le  sue  opere. 

Il  padre  Bresciani  fu  in  certo  qual  modo  il  continuatore 
del  padre  Cesari,  e  mal  si  potrebbe  negare  ch'egli  non  sia 
grandemente  benemerito  della  lingua  italiana.  Se  ne  togli 
alcuni  modi  troppo  a  studio  cercali  e  che  arieggiano  quelli 
d'un  altro  celebre  scrittore  gesujta,  Daniele  Barloli,  le  opere 
del  Bresciani  sono  un  seroenzajò  di  vocaboli  e  frasi  e  modi 
di  dire  eletti  ed  attinti  non  pochi  dall'uso  vivente,  e  sono  un 
ottimo  correttivo  a'  di  nostri,  in  cui  tanto  strazio  si  fa  della 
lingua  nei  giornali  e  romanzi. 

Vedi  Del  padre  Antonio  Bresciani  nella  Civiltà  Cattolica 
del  5  aprile  1862,  quaderno  289. 

BREIGHEL  Pietro  [biogr.).  —  Pittore  fiammingo,  nato 
verso  il  1530,  morto  verso  il  1590  a  Brussella,  ebbe  il  nome 
dal  villaggio  ove  nacque,  presso  Breda ,  essendo  il  suo  vero 
rimasto  ignoto,  e  fu  allievo  di  Koeck ,  di  cui  sposò  la  figlia. 
Fu  soprannominato  il  Bizzarro,  a  cagione  del  lepore  e  della 
schietta  giocondità  che  sapeva  spandere  ne"  suoi  dipinti. 
Quello  della  Disputa  fra  la  Quaresima  e  il  Carnevale  è  la 
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scena  più  piacevole  che  sia  mai  siala  immaginata  tu  pittura. 
Per  meglio  cogliere  le  vere  espressioni  della  vita  comune, 
Breughel  costumava  vestirai  da  contadino  ed  introdursi  nelle 
feste  e  nozze  dei  villaggi ,  di  che  riusci  a  ritrarre  egregia- 
mente la  vita  campestre.  In  generale  le  sue  composizioni  sono 
bene  ideate,  il  suo  disegno  é  corretto,  i  suoi  movimenti  sono 
veri  e  le  sue  teste  e  mani  condotte  con  finitezza.  Teniers  ha 
molto  studiato  i  suoi  quadri. 

Suo  figlio,  Pietro  Breughel,  nato  a  Unisse  II  a  nel  1569  e 
morto  nel  1625,  studiò  sotto  Coninghsloo,  passo  in  Italia ,  e 
prese  a  dipingere  assedii  di  citta,  incendii,  scene  diaboliche, 
di  che  s'ebbe  il  soprannome  A' Inferno. 

Più  famoso  di  lui  è  il  fratel  suo,  Giovanni  Dreughel ,  nato 
a  Urussella  verso  il  1589,  e  morto,  ditesi,  nel  1042.  Avendo 
perduto  il  padre  in  assai  tenera  eia,  ebbe  a  secondo  maestro 
Goe-Kind,  che  gl'insegnó  a  dipingere  fiori  e  frutti  ;  appresso 
andò  a  Colonia  e  quindi  in  Italia,  ove  vide  le  sue  opere  assai 
ricercate.  Egli  abbandonò  il  suo  primo  genere  per  dar  opera 
al  paesaggio,  ed  ottenne  i  più  grandi  successi.  Costumava 
ornaro  le  sue  composizioni  di  figurine  condotte  con  molto 
gusto  e  rara  finitezza.  Reduce  in  Fiandra,  vide  i  primi  artisti 
ambire  di  associare  il  loro  pennello  al  suo.  Citasi ,  fra  gli 
altri,  il  famoso  quadro  del  Paradito  Terrestre,  di  cui  Hubens 
dipinse  le  figure  e  Breughel  tutti  gli  accessori! ,  paesi ,  qua- 
drupedi, uccelli,  pesci,  fiori,  piante,  ecc.  Questo  quadro,  in 
cui  due  celebri  artisti  gareggiarono  di  talento,  é  considerato 
come  uno  de'  capolavori  più  preziosi  della  scuola  fiamminga, 
ed  ammirasi  nel  Museo  del  Louvre.  I  quadri  di  Breughel  sono 
tulli  di  piccole  proporzioni,  mirabili  per  abbondanza  di  com- 
posizione, per  freschezza  e  vivacità  di  colorito,  per  correzione 
di  disegno,  purezza  di  tocco  ;  il  solo  difetto  che  vi  s'incontra 
generalmente  è  la  tinta  troppo  bianca  e  troppo  uniforme 
delle  lontananze.  Per  lungo  tempo  i  dilettanti  di  pittura  co- 
prirono d'oro  i  quadri  di  Breughel ,  detto  il  Velluto,  per  la 
dolcezza  del  suo  pennello,  e  perché  costumava  andare  ornato 
e  vestito  per  solito  di  velluto  ;  ma  oggidì  hanno  mollo  rimesso 
della  voga  primitiva.  Cilansi  come  suoi  capi  d'opera,  /  quat- 
tro Elementi,  nell'Accademia  di  Milano,  e  la  Fiero  di  Boom, 
a  Vienna. 

Vedi:  Descampa,  Vie  det  Pemtrcs  Flamands.  —  Faher, 
Conversai.  Lexikon  d.  Bild.  Kunst. 

UKIEYMO  Giuseppe  (biogr.).  —  Prete  greco  e  predicatore 
eloquente,  morto  fra  il  1431  e  il  1438,  compose  un  gran 
numero  di  trattati  sovra  argomenti  religiosi,  non  che  inulte 
lettere  a  persone  cospicue  de'  tempi  suoi  intorno  materie  teo- 
logiche ed  ecclesiastiche.  Le  sue  opere  furono  primamente 
pubblicate  sotto  il  titolo  seguente:  'Iwir.s  unsmuri  toù  Bpiv- 
vfou  -A  eusrtérrot  Se'  èwiiAjwtac  Vestimi,  Aioxóvou  ir,;  Bw).f*- 

txWbrvx  (Le*o|iere  di  Briennio 
monaco,  scoperte  per  te  cure  <ii  Eugenio  diacono  di  Bulga- 
ria, ed  ora  per  la  primi  volta  stampate)  (Lipsia  1708-1784, 
3  voi.).  Quest'edizione  contiene  soltanto  il  lesto  greco.  Eu- 
genio, diacono  in  Bulgaria,  possedeva  un  bel  manoscritto  delle 
opere  di  Briennio,  ed  ò  autore  d'una  vita  di  lui  contenuta  nella 
prefazione  dell'edizione  di  Lipsia.  Le  opere  di  Briennio  erano | 
conosciute  e  pubblicale  a  frammenti  lungo  tempo  prima  die 
venisse  in  luce  l'edizione  compiute.  Leone  Allacci  cita  e  reca 
estratti  di  molti  de'  suoi  trattali,  quali  sarebbero  (hationes  ll\ 
de  futuro  judteio  et  sempiterna  beatitudine,  in  cui  l'autore 
propugna  opinioni  particolari  interno  il  purgatorio;  Oratio\ 
de  Sancla  Triniate  ;  Orafto  de  transfigvratione  Domini  ; 
Orario  de  Domini  cruci  fi  x\me ,  «ce.  Lo  stile  di  Briennio  è 
notevolmente  puro  pe'  suoi  tempi. 

Vedi  :  Leo  Aflat.,  De  librit  et  rebus  ecdes.  (pari.  i,pp.  136, 


141.  143,  237,  ecc.  ;  311,  339-343);  De  conseusu  utrius- 
que  Ecclesiat  (pp.  529,  837,  ecc.);  Cave,  Hiti.  liler.  Ap- 
pendi! (p.  121);  Fabr..  Bibl.  graie,  (a,  p.  659,  ecc.), 

IIHIK.YM0  Maauele  (biogr.).  —  Scrittore  musicale  greco, 
identico  probabilmente  ad  un  Manuel  Briennio  contemporaneo 
dell'imperatore  Andronico  I ,  il  quale  regnò  dal  1282  fino  al 
1328;  scrisse  un'opera  intitolate:  '\iuov./A,  o  commenta- 
rio sulla  teoria  della  musica,  diviso  in  tre  libri.  Il  dotto  Mei- 
bornio  disegnava  pubblicare  quest'opera  aggiungendola  ai 
suoi  Antiqua  musica:  scriptores  septem  (Amsterdam  1052), 
ma  fu  antivenuto  neH'efTelluazione  del  suo  disegno  dall'in- 
glese G.  Wallis,  che  la  pubblicò  in  un  coli '//armonica  di 
Tolomeo  ed  altre  opere  di  antichi  autori  musicali  (Oxford 
1099). 

Vedi:  Fabric,  Bibl.  grase.  (ni,  pp.  648,  649)  —  Labbe, 
Bibl.  Net.  (mss.,  p.  118). 

BRIGAMI  Filippo  (biogr.).  —  Economiste  italiano,  nate  a 
Gallipoli  nel  1725,  morto  nel  1804.  Ad  istanza  del  padre, 
dotto  giureconsulto,  ed  autore  del  Praticante  Criminalista, 
lasciò  la  carriera  delle  armi  per  seguir  quella  della  giurispru- 
denza e  delle  lettere.  Egli  studiò  a  fondo  la  legislazione  e 
coltivò  auche  la  poesia.  Abbiamo  di  lui:  Esame  analitico  del 
sistema  legale  (Napoli  1777);  Esame  economico  del  sistema 
civile  (1770),  ristampato  nella  Baccolta  degli  economisti  ita- 
liani del  barone  Custodi;  Memoria  snll eloquenza  del  foro; 
Memoria  per  la  difesa  di  Beccaria  ;  Le  quattro  Stagioni , 
canzonette  (1795);  frammenti  lirici  dei  fasti  greci  e  ro- 
mani (Lecce  1 797).  Le  opere  postume  di  Briganti  furono 
pubblicate  in  due  volumi  a  Gallipoli  con  un  elogio  storico  dal 
marchese  di  Tommaso.  ^t\\' Esame  economico  dei  sistemo 
civile,  Briganti  s'accapiglia  con  Mably,  Housseau  e  gli  altri 
predicatori  della  povertà,  e  sostiene  che  l'uomo,  al  pari  della 
società,  tende  a  perfezione,  e  che  a  ciò  avviane  l'attività,  le 
sussistenze  e  l'istruzione. 

Vedi  Elogio  storico  di  Filippo  Briganti  in  capo  alle  sue 
opere. 

BRIGMLK-S.iLE  (geneal.).  -  Di  queste  illustre  famiglia 
genovese,  dimenticala  neìY Enciclopedia,  diamo  qui  una  breve 
relazione,  conforme  l'intendimento,  più  volte  espresse ,  oVI 
presente  Supplemento. 

Niccolò  Brignole  fa  mandato  nel  1469  ambasciatore 
presso  il  duca  di  Milano  ad  impetrarne  soccorsi  per  la  difesa 
di  Gaffa,  e  nel  1499  fu  spedito  nell'istessa  qualità  a  cenipli- 
meutere  il  re  di  Francia  Luigi  XII  che  trovava*!  a  Milano. 

Giovali  i  Brignole  fu  senatore  della  repubblica  nel  1546 
e  1562.  Il  padre  Girolamo  Durazzo,  nelle  annotazioni  alte  soa 
Orazione  inaugurale  per  l'assunzione  al  dogato  di  Gian  Fran- 
cesco Brignole,  dice  :  t  di  Giovanni  Brignole  si  ha  un  roona- 
mento  del  1079  del  tenore  seguente  :  .Senatori!»  naiu  maxt- 
musimmo  et  Pradux  annosupcrioris  s«culi  XLYI  dtfficilltmo 
Beipubiicat  tempore  a  perditeli  inm  nefario  nuAiminc  liberta- 
lem  patria:  slrenuissime  tulatns  tM  ^manoscritto  del  pubblico 
Archivio)  ». 

.lo:...-,'-  Brignole,  figliuolo  del  precedente,  andò  amba- 
sciatore, nel  1575,  presso  D.  Giovanni  d'Austria,  e  nel  1593 
fu  destinato  capo  d'ambasciala  al  sommo  pontefice  Cle- 
mente Vili.  Fu  senatore  nel  1587  e  nel  1599. 

Giulio  Sale,  marchese  di  Grappoli,  nella  Lunigiana,  ani  k 
suo  nome  a  quello  dei  Brignole  per  aver  dato  l'unica  figliali 
moglie  al  figliuolo  del  precedente,  Anloniu  Brignole.  Per  de- 
creto del  senato  genovese  fu  erette  a  Giulio  Saie  una  statua 
nel  palazzo  ducale  in  Genova,  in  benemerenza  di  amplissima 
largizioni  da  lui  fatte  per  oggetti  di  utilità  pubblica. 

Gian  Francesco  Brignole  seniore,  figlinolo  d'Antonio  t 
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genero  di  Giulio  Sale,  dopo  aver  compiuto  varie  ambasciate.! 
segnatamente  nel  1612  presso  il  duca  di  Mantova  e  nel  1021 
presso  il  sommo  pontefice  Gregorio  XV,  e  dopo  essere  stalo5 
senatore  nel  1617  e  1621,  fu  nel  1635  inalbata  alla  su- 
prema dignità  di  doge.  Venne  da  lui  proposta  ed  eseguila 
sotto  il  suo  dogalo  l'erezione  del  Molo  Nuovo. 
'  Anton  Giulio  Brignoli.  Di  questo  dotto  letterato  e  fe- 
condo genitore  abbiamo  gii  parlato  nel  fascicolo  terzo  del 
nostro  Supplemento  (p.  90) ,  al  quale  rimandiamo  il  lettore, 
soggiungendo  soltanto  i  seguenti  cenni.  Nel  1642  fece  dono 
alla  repubblica  d'una  galea  corredata  ed  armata ,  che  fu  per 
decreto  denominata  di  Urignole.  Nel  1613  fu  inviato  amba- 
sciatore ordinario  alla  corte  di  Spagna ,  ove  trattò  gravi  af- 
fari col  più  felice  successo,  e  fra  gli  altri  quislioni  relative  a 
Final-Marina  ed  alle  nuove  onoranze  che  pretendeva  la  Re- 
pubblica, in  vista  del  decreto  del  19  settembre  1637,  col 
quale  aveva  assunto  il  regio  trattamento  e  conferito  al  doge 
la  toga  di  porpora ,  il  manto  e  la  corona  reale.  Poco  dopo  il 
soo  ritorno,  nel  1617  .  fu  fatto  senatore,  finché  nel  1652 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù. 

Gian  Carlo  Urignole,  figliuolo  di  Giovanni  Rallista  e  ni- 
pote di  Giovanni  Francesco,  fu  più  volle  senatore  della  re- 
pubblica. 

Emmanuel*  Drignole,  fratello  di  Gian  Carlo,  fu  dei  prin- 
cipali fondatori  e  promotori  dell'Opera  dell'Albergo  dei  Poveri 
e  rislatiralore  del  Conservatorio  di  N.  S.  del  Rifugio,  detto 
delle  figlie  di  Drignole.  Vedasi  nel  primo  di  questi  stabili- 
menti una  statua,  e  nel  secondo  una  lapide ,  erette  l'una  e 
l'altra  ad  eternar  la  memoria  de' suoi  benefizii.  Lasciò  ai  sud 
delti  ed  altri  luoghi  pii  annue  copiosissime  rendite  ,  e  volle 
esser  sepolto,  per  umiltà,  in  abito  di  poverello  nella  chiesa 
dell'Albergo,  alla  quale  fece  dnno  della  superba  statua  della 
Concezione  del  Puget,  che  vi  si  ammira  ancora  al  di  d'oggi. 
Va  altresì  senatore. 

Anton  Giulio  Brignole-Sale  fu  mandalo  nel  1701  invialo 
straordinario  a  Napoli  al  re  di  Spapa  Filippo  V  ;  nel  1 701 
coll'istessa  qualità  presso  la  corte  di  Francia  ;  e  nel  1707 
passò  a  trattare  in  Milano  col  principe  Eugenio  di  Savoja  per 
gravi  affari  della  repubblica. 

Ciò»  Francesco  Brignole-Sale,  nato  in  Genova  il  6  luglio 
1695.  morto  il  11  febbrajo  1760,  studiò  nel  nobile  collegio 
Tolomei  di  Siena,  e  perfezionatosi  nella  giurisprudenza,  nelle 
scienze  politiche,  nell'eloquenza  e  nella  storia,  fu  eletto  dei 
Padri  del  Comune,  e  sotto  la  sua  direzione  si  accrebbe  il  Molo 
Vecchio,  fu  compiuto  il  Molo  Nuovo  e  restaurato  il  grande 
aequidotto  di  Genova.  Nel  1736  fu  mandato  in  qualità  d'in- 
viato slraorilina rio  alla  corte  di  Francia,  ove  ottenne  un  corpo 
ausiliario  di  3600  soldati  per  ridurre  i  popoli  insorti  della 
Corsica  all'obbedienza  della  Repubblica.  Avendosi  la  corte  di 
Vienna  appropriato,  nel  trattato  di  Worms,  il  marchesato  di 
Finale,  la  Repubblica  di  Genova,  dopo  conchiusa,  nel  1715. 
ad  Araujuez  una  lega  coi  re  di  Spagna,  Francia  e  Napoli  per 
guarentire  l'integrità  dei  dominii  genovesi,  inviò  Gian  Fran- 
cesco Drignole,  comandante  supremo  di  dieci  mila  uomini, 
ad  unirsi  all'esercito  della  lega  sotto  il  comando  dell'infante 
D.  Filippo.  Egli  inoltrossi  con  alcuni  reggimenti  a  Serravalle, 
il  cui  castello  si  arrese,  ed  unitamente  ai  Gallo-Ispani  espugnò 
le  piazze  di  Tortona,  Piacenza,  Pavia,  Valenza  e  Casale ,  ed 
occupò  Parma  e  Alessandria,  finché  tornò  in  patria  e  rasse- 
gnò la  sua  earica.  Nel  1716  Gian  Francesco  Drignole-Sale 
fu  eletto  doge,  quando  ,  vinti  a  Piacenza  i  Gallo-Ispani ,  gli 
Austriaci  invasero  il  Genovesalo  ed  occuparono  la  capitale. 
Mirabile  fn  la  condotta  del  Drignole  in  quella  disastrosa  emer- 
genza, finché  gli  Austriaci  furon  cacciati  dalla  città,  come  ab- 


!  biamo  narrato  a  dilungo  all'articolo  Balilla  in  questo  Sup- 
plemento. La  Repubblica,  mediante  il  trattato  d'Aquisgrana, 
j  riebbe  tutti  i  suoi  dominii,  compreso  il  Finale  ,  e  Brignole- 
Sale,  finito  il  suo  glorioso  dogato,  fu  posto,  nella  sua  qualità 
di  senatore  camerale,  alla  direzione  dell'amministrazione  del 
pubblico  erario,  dei  boschi  e  foreste  dello  Stato,  dei  fondi,  e 
di  tutti  i  proventi  del  fisco,  finché  fu  collo  da  apoplessia  nel- 
l'età di  65  anni. 

Antonio  Brignole-Sale,  nato  nel  1 785  dnl  marchese  Giulio 
e  da  Anni  Pieri  sancse,  mortoli  11  ottobre  1863  in  Genova, 
fu  creato  in  giovanissima  età  da  Napoleone  I  prefetto  di  Sa- 
vona, quando  eravi  carcerato  Pio  VII,  che  lo  confortò  di  ac- 
cettare. Nel  1811  la  Repubblica  di  Genova  lo  inviava  a  Vienna 
per  difendere  la  libertà  della  patria  ;  egli  presentò  note,  disse 
ragioni,  propose  disegni  per  salvare  una  dHle  più  gloriose 
istituzioni  delle  città  italiane,  ma  i  suoi  sforzi  non  riuscirono, 
e  Genova  fu  aggregata  al  Piemonte.  I  reali  di  Savoja  rico- 
nobbero tosto  l'abilità  diplomatica  di  Brignole-Sale  e  lo  invia- 
rono successivamente  loro  ambasciatore  alle  corti  di  Madrid, 
di  Pietroborgo,  di  Parigi  e  di  Vienna.  La  sua  carriera  diplo- 
matica ebbe  fine  nel  1 850  sotto  il  ministero  Azeglio,  quando  fu 
votata  la  famosa  legge  Siccardi,  ch'ei  disapprovò  rassegnando 
in  pari  tempo  il  suo  ufficio  d'ambasciatore  a  Vienna.  Eletto 
senatore  da  Carlo  Alberto  fin  da  quando  fn  creato  il  Senato 
nel  1818,  ma  vivendo  in  Parigi,  non  prestò  giuramento  che 
nel  1855,  quando  Ai  presentata  la  legge  sugli  ordini  religiosi. 
Ei  recitò  allora  un  discorso  od  apologia  degli  ordini  reli- 
giosi, cui  tenne  dietro  un  altro  nel  1857  sul  trasferimento 
della  marina  militare  da  Genova  alla  Spezia,  ed  un  terzo  sulla 
ressione  della  Savoja  e  di  Nizza  alla  Francia.  1121  marzo  1861 , 
dopo  l'annessione  al  regno  d'Italia  delle  Provincie  papali,  egli 
scrisse  al  vice-presidente  del  Senato,  Sclopis,  mandandogli 
la  sua  rinuncia  di  senatore.  I  Francesi  lo  nominarono  presi- 
dente dell'Istituto  storico  di  Francia  ,  e  VInvestigateur,  gior- 
nale dell'Istituto,  stampò  varii  suoi  discorsi,  fra' quali  primeg- 
gia la  sua  relazione  a  favore  del  taglio  dell'istmo  di  Suez. 
Molti  sono  gli  scritti  pubblicati  dal  marchese  Brignole.  Nel 
1831  stampava  l'Elogio  di  Fabriiio  Bel  Carretto  e  quelli 
a" Anton  Giulio  Brignole-Sale  e  di  Gian  Francesco  Brignole- 
Sale  negli  Elogi  di  Liguri  illustri;  nel  1831  un'Orazione 
su  Faustino  Gugliuffi:  nel  1835  un  Dùcono  detto  nella  So- 
cietà economica  di  Chiavari ,  di  cui  era  presidente  ,  ed  ulti- 
mamente le  sue  Considerazioni  sulla  quistìone  romana.  U 
marchese  Brignole-Sale  era  sommamente  caritatevole,  e  fondò, 
fra  le  altre  cose,  con  la  moglie  Artemisia  Negroni,  a  Genova, 
il  Seminario  delle  missioni  estere,  dotandolo  d'ingenti  somme. 
Poco  prima  della  sua  morte  divisava  la  pubblicazione  d'uno- 
pera  intitolata:  Sui  mali  presenti  d'Italia  e  sui  posiibili 
rimedii. 

MUSI  Carlo  (Wogr.).  —  Inventore  dell'artiglieria  volante, 
secondo  il  Davila,  ed  ingegnere  francese,  visse  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvi  e  servì  come  bombardiere  nell'esercito 
d'Enrico  IV  alla  battaglia  d'Arques.  Il  21  settembre  1589 
Riron  attaccò  le  linee  di  Magonza  con  un  corpo  di  cavalleria 
che  si  apri  e  lasciò  vedere  due  grosse  colubrine  tratte  da  ca- 
valli, che  fecero  un  fuoco  terribile  contro  il  nemico.  L'inven- 
zione di  Rrisa  rimase  poi  come  dimenticala  per  qualche  tempo, 
finché  Federico  il  Grande  la  rimise  in  uso.  Il  Cnntù  dice  però 
nella  sua  Storia  Universale  che  l'artiglieria  volante  erasi  già 
veduta  alla  battaglia  della  Molinella  nel  1-168. 

IIIUUMI  liti  ibiogr.).  —  Duce  dei  Galli  Senoni,  indusse  i 
suoi  concittadini  ad  assassinare  gli  ambasciatori  romani  che 
erano  andati  a  lagnarsi  dell'ajuto  prestalo  dai  Senoni  agli 
Etruschi  allora  in  guerra  con  Roma.  Non  si  tosto  il  console 
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romano,  P.  Cornelio  Dolabella,  ebbe  seniore  di  qucst'ollrag-t 
gio,  avviossi  nella  contrada  dei  Senoni ,  cui  pose  a  ferro  e  a 
fuoco,  ed  uccise  tulli  i  maschi,  ad  eccezione  di  Britomari,  di 
cui  riservò  la  morte  pel  proprio  trionfo. 

Vedi  :  Appian.,  Samn.  (v,  p.  55)  —  Livio,  Epit.  (12). 

BRODIE  (sir  Beniamino  COLLINS)  (biogr.).  —  Illustre 
chirurgo  inglese,  nato  ne)  1783  a  Winterslow  nella  contea 
di  Wilt,  morto  il  21  ottobre  1862,  studiò  nella  scuola  ana- 
tomica di  Londra  e  nell'ospedale  di  San  Giorgio,  e  fece  poi 
lezioni  sull'anatomia  e  chirurgia  finché  fu  eletto  nel  1808 
chirurgo  di  quell'ospedale.  Nel  1809  ei  pubblicò  nelle  Phi- 
lotophical  Tmntactiont  un  Account  of  the  dittection  of  a 
human  fattut  in  which  the  circulation  of  the  blood  was  I 
carnei  on  wilhout  a  heart.  Nell  anno  seguente  fu  eletto  I 
membro  della  Società  Reale  e  nel  1811  ebbe  da  essa  la  me- 
daglia Cupley  pe'suoi  scritti  fisiologici.  Questi  scritti,  stam- 
pali nelle  Philotophical  Tramactiont,  sono  intitolali:  On 
tome  phytiological  researches  respecting  the  influence  ofi 
the  bruni  on  the  action  of  the  heart  and  on  the  generation 
of  anima/  heal  (1811);  —  Experimentt  and  obtervaliont  on 
the  different  modes  in  which  death  is  produced  by  cerlain 
vegetable  :  itont  1811   ecc.,  scritti  ripubblicati  in  forma  se- 
parata con  note  nel  1851.  Nel  1814  Brodie  pubblicò  Expe- 
rimentt and  obtervation»  on  the  influence  of  the  nervei  of 
the  eighth  pair  on  the  tecr  elioni  of  the  tlomach. 

Nel  1832  fu  nominalo  chirurgo  della  regina,  e  nel  1834 
baronetto.  Egli  era  membro  corrispondente  dell'Istituto  di 
Francia  e  delle  principali  accademie  e  società  dotte  d'Europi 
e  d'America.  La  sua  clientela  era  cosi  numerosa,  ch'ei  gua- 
dagnava, dieesi,  250,000  lire  all'anno. 

Oltre  le  opere  summentovate,  abbiamo  di  Brodie:  On  locai 
nervout  affectioni;  —  On  variout  tubjectt  in  pathology 
and  surgery;  —  Pathological  and  turgical  observationt 
oh  diteaiet  of  the  joinU  (1850,  5»  ediz.);  —  Lecturet  on 
the  dittata  of  the  urinary  organi  (1849,  4*  ediz.);  — 
Phytiological  retearches  (1851)  ;  —  Ptychological  Inqui- 
ne»(1856,  terza  edizione).  Brodie  era  anche  valentissimo 
nella  tossicologia ,  e  fu  chiamato  a  giudicare  sugli  effetti 
della  stricnina  nel  celebre  processo  dell'avvelenatore  inglese 
Palmer. 

BROGGIA  Carlo  Antonio  (biogr.).  —  Economista  italiano  : 
fu  da  principio  mercante  a  Napoli,  ove  pubblicò  nel  1754 
uno  scritto  contro  i  ministri.  Esiliato  a  Palermo,  vi  dimorò 
alcuni  anni  e  tornò  quindi  a  Napoli,  ove  mori.  Egli  compose 
i  due  seguenti  :  Trattato  dei  tributi  (Napoli  1743);  —  7rnf- 
talo  delle  monete  contiderale  nei  rapporti  di  legittima  reda- 
zione, di  circolazione  e  di  depotilo  (ivi  1743),  ristampati 
nel  4°  e  5»  volume  della  Raccolta  degli  economati  italiani 
del  barone  Custodi.  Il  Blanqui  osserva  nella  sua  Ilitloire  de 
1  Economie  Politique  che  il  Trattato  dei  tributi  di  Broggia  é 
un'opera  notevole  pe'  tempi  in  cui  fu  scritta. 

Vedi  Dictionuaire  d'Economie  Politique  (Parigi  4852 1. 

BltOW  Enrico  Giorgio  {biogr,).  —  Celebre  naturalista  te- 
desco, in  ispecie  pel  ramo  delle  petrificazioni,  nato  il  3 
marzo  1800  a  Ziegelhausen  ,  morto  il  5  luglio  1862  in  Ei- 
delberga, diede  opera  agli  studii  camerali,  specialmente  fore- 
stali e  di  storia  naturale,  sui  quali  fece  un  corso  fin  dal  1821 
all'università  di  Eidelberga.  Nel  1828  fu  nominato  professore 
straordinario  e  nel  1835  professore  ordinario  delle  scienze 
naturali  ed  industriali,  ed  ebbe  poscia  la  direzione  delle  col- 
lezioni zoologiche  dell'università.  Oltre  di  ciò,  ei  si  applicò 
alla  scienza  delle  petrificazioni,  alla  quale  appartengono  i  suoi 
primi  lavori  scientifici  :  Syttem  der  urwelllichen  Conchylien 
(Eidelberga  1824)  e  Syttem  der  urwelllichen  Pflanzen- 


thicre  iivi  1830),  le  quali  opere  avvantaggiarono  non  poco 
la  scienza.  Affine  ad  esse  è  la  pregievole  Gea  Heidelber- 
gensit  (ivi  1830),  descrizione  geognostico-mineralogica  dei 
dintorni  di  Eidelberga.  Ad  essa  tenne  dietro  il  soo  capo-la- 
voro, Lethcea  geognotlica  (Stoccarda  1836-38, 2  voi.),  in  cui 
trovansi  i  disegni  e  le  descrizioni  di  tutte  quelle  petrificazioni 
importanti  per  la  conoscenza  delle  formazioni  delle  montagne.  * 
Pregievoli  articoli  zoologici  furono  da  lui  pubblicali  nella  sua 
Allgemeine  Zoologie  (Stoccarda  1850),  nella  quale  fece  per 
la  prima  volta  il  tentativo  di  trattare  del  mondo  animale  nel 
suo  insieme  e  nelle  sue  attinenze  con  gli  organismi  spenti, 
mentre  nell'opera  incompiuta  :  Die  K latte n  und  Ordnungen 
'de*  Th ierreicht  (Lipsia  1859-61,  voi.  1-3)  si  studia  dare 
jun  esame  sistematico  di  questo  regno  della  natura.  Degli 
altri  suoi  scritti  meritano  ancor  menzione  i  seguenti:  Geschi- 
chte  der  Natur  (Stoccarda  1841-49,  in  4  voi.);  —  Morpho- 
\  logttche  ttudien  ueber  die  Gettaltungtgetetie  der  Naturkòr- 
I  per  neberhaupt  und  der  organitchen  insbetondere  (Lipsia 
1858),  ed  Untertuchungen  ueber  die  Enlwickeliingsgetetze 
der  organitchen  Well  wàhrend  der  Dildungtzeit  untere 
Erdoberflàche  (Stoccarda  1 858). 

Quest'ultima  opera  fu  premiata  nel  1857  dall'Accademia 
francese  delle  scienze.  Oltre  di  ciò.  Bronn  pubblicò  molti  ar- 
ticoli nel  Jahrbuch  ftir  Mineralogie,  Geognolie,  Geologie 
und  Pelrefactenkunde,  ch'ei  dirigeva  unitamente  a  Leonhard. 
Vedi  Untere  Zeil  (1862). 

BRIG.XONE  Carlo  Gimini  (biogr.).  —  L'arte  veterinaria 
era  in  Italia  abbandonata  all'ignoranza  ed  empirismo  ed  eser- 
citata da  persone  in  massima  parte  idiote,  le  quali,  anzi  che 
seguire  un  regolare  studio  relativo  alla  natura  degli  animali 
domestici,  al  loro  modo  di  vivere  ed  all'indole  particolare 
delle  loro  malattie,  con  incerti  e  spesso  assurdi  metodi  cura- 
tivi imprendevano  a  medicare  le  malattie  onde  sono  talora 
oppressi  quegli  animali  che  l'uomo  in  ogni  età  volle  com- 
pagni dei  suoi  lavori ,  della  sua  industria,  dei  suoi  piaceri. 
Fra  i  pochi  distinti  velcri  nani  troviamo  il  Brugoone,  del 
quale  diamo  i  cenni  seguenti. 

Nacque  il  27  agosto  1741  in  Ricaldone,  paese  della  pro- 
vincia d'Acqui,  nel  1758  era  ammesso,  per  via  di  concorso, 
fra  gli  alunni  del  Collegio  delle  Provincie,  e  nel  1764  con- 
seguiva ad  un  tempo  il  supremo  grado  in  chirurgia  e  l'ag- 
gregazione al  collegio  di  quella  facoltà.  Andò  in  Francia, 
ove  attese  allo  studio  della  zoojatria  per  tre  anni  nella 
scuola  di  Lione ,  e  per  altri  due  in  quella  d'Alfort.  Reduce 
in  patria  sul  finire  di  luglio  del  1769,  era  nominalo  diret- 
tore della  prima  scuola  piemontese ,  e  da  essa  uscivano  fra 
breve  istrutti  allievi,  fra  cui  merita  special  menzione  il 
celebre  loggia.  Immerso  sempre  in  profonda  tristezza,  trasse 
languidi  giorni,  finché  rese  l'anima  a  Dio  nel  giorno  3  marzo 
del  1818,  settantesimosetlimo  di  sua  età. 

Le  opere  principali  per  cui  va  meritamente  pregialo  il 
Rrugnone,  quale  dotto  zoojatro,  sono  le  seguenti:  La  Ma- 
scalcia ,  ottia  La  medicina  veterinaria  ridotta  ai  tuoi  ceri 
'  principii  (1774);  Storia  della  tquinanzia  cancrenota  mtni- 
fettatasi  sui  cavalli  a  T'orino  (1777);  Trattato  delle  razze 
dei  cavalli  :  quest'opera  classica  fu  tradotta  in  tedesco  ed  in 
francese  (1781);  Ricerche  fitiche  tulla  natura  e  le  cause  di 
i  una  epizoozia  che  ti  manifestò  a  Fonano  tui  cavalli  dei  dra- 
i  goni  del  Re:  scritto  inserito  nelle  Memorie  dell'Accademia 
'  delle  Scienze  di  Torino  (1786);  Osservazioni  ed  esperienze 
i  tulle  qualità  venefiche  ed  anco  mortali  del  ranuncolo  dei 
i  campi  (1788-89);  Ottervazioni  anatomiche  tulle  ovaje  e 
i  s»/  loro  corpo  giallo  ;  Detenzione  e  cura  preservativa  del- 
■  [epizoozia  delle  galline  serpeggiante  in  Torino  e  suoi  dtn- 
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torni  (1790);  Descrizione  e  cura  del  morbo  contagioso  ser-  rezione  del  lesto;  —  Sophoclis  qua  estoni  omnia,  cum  scho- 
peggiante  nelle  balie  bovine  (1795)  ;  Della  polmonia  delle  liis  gr.  recentuit,  versione  et  notis  illustravi!  ecc.  (ivi  1786, 
balie  bovine,  nelle  Memorie  della  Società  agraria  di  Torino  1788,  1780-89,  in  4  voi.):  è  il  capo-lavoro  di  Brunck;  il 


(anni  ix  e  x);  Del  vajuolo  dei  quadrupedi  e  degli  uccelli, 
nelle  Memorie  della  Società  agraria  di  Torino  (anni  ìx  e  x); 
Ippomelria  ad  uto  degli  studenti  della  Scuola  di  veterinaria 


re,  cui  ne  aveva  offerto  un  esemplare  stampato  in  pergamena, 
gli  accordò,  in  guiderdone  de'  suoi  lavori,  una  pensione  annua 
di  2000  fr.,  ch'egli  perdè  con  la  rivoluzione  ;  —  Plauti  Co- 


(1802);  Sopra  una  scoperta  concernente  il  vaccino,  nella  mu-trtcc  omnes  (Due  Ponti,  3  voi.);  —  Terentii 


Biblioteca  italiana;  Memoria  sull'introduzione  nella  Ti*  di 
militare  delle  pecore  spagnuole  e  loro  allevamento , 


ad  (idem  optim.  edtt.  recensita  (Basilea  1797). 
I  lavori  di  Brunck  furono  interrotti  dalla  rivoluzione,  di 
nella  Biblioteca  italiana;  Saggio  anatomico  e  fisiologico  sulla'  cui  abbracciò  con  caldezza  i  principii,  e  fu  uno  dei  primi  mern- 
digestione  degli  uccelli  (1809);  Memoria  sul  mondo  equino  .bri  della  società  popolare  di  Strasburgo.  Nel  1791  e  1801  ei 
tendente  a  constatare  la  contagione,  negli  /lnno/i  della  So-lta  però  costretto  a  vendere  con  le  lagrime  agli  occhi  i  suoi 
cietà  agraria  di  Torino  ;  Memoria  sui  calcoli  biliari  del  fe-  libri  per  vivere.  D'allora  in  poi  le  lettere  greche  gli  vennero 
gaio  del  bue,  ecc.,  negli  Annali  della  Società  agraria  rfi^in  uggia  e  non  conservò  qualche  gusto  che  pei  poeti  latini. 

Dopo  pubblicata  la  sua  bella  edizione  di  Terenzio  nel  1 797, 
egli  propongasi  Tare  il  simigliarne  per  Plauto,  e  il  suo  lavoro 
era  pronto  per  la  stampa  quando  mori.  Brunck,  che  ha  pub- 
blicato tanti  poeti  greci,  non  diede  mai  allo  stampatore  un 
esemplare  stampato  d'un'edizione  interiore  ;  egli  dava  sempre 
un  testo  scrìtto  di  suo  pugno.  Molle  di  queste  copie  e  molte 
altre  carte  di  Brunck  eonservansi  nella  Biblioteca  imperiale 
di  Parigi,  e  vi  si  osserva  Tra  le  altre  una  letlera  acerba  contro 
I  il  bongo  di  Villoison. 

BRÌSASTIW  (conte)  Vincenzo  (òioor.).  —  Poeta  del  secolo 
sedicesimo,  morto  a  Ferrara  circa  l'anno  1570,  andò  a  Roma 


Torino.  Né  meno  pregevoli  sono  le  sue  opere  inedite,  di 
molte  delle  quali  possiede  una  copia  lo  scrivente,  intitolate  : 
Anatomia  comparata  dei  quadrupedi  domestici;  Clenome- 
tria,  o  conformazione  esterna  degli  animali  domestici;  Ele- 
menti di  botanica;  Materia  medica;  Patologia  veterinaria  , 
o  Trattato  delle  malattie  esterne  ed  interne;  La  ferratura; 
Saggio  sulla  legale  o  Giurisprudenza  veterinaria. 

MUNCK  Riccardo  Francesce  Filippo  (biofjr.).  —  Illustre 
Biologo  todesco,  nato  a  Strasborgo  il  30  dicembre  1729, 
morto  il  12  giugno  1803,  entrò,  finiti  gli  stodii,  nell'esercito 
e  divenne  in  breve  commissario  di  guerra.  Ei  fece  in  questa 


qualità  le  campagne  dell'Annover,  e  fu  allora  che  i  consigli  e  per  cercar  fortuna,  fu  deluso  nella  sua  aspettativa,  si  rese 
l'esempio  d'un  professore,  appo  il  quale  era  alloggiato  a  imprudente  e  indiscreto  e  fu  gittato  in  prigione,  donde  usci 
Giessen,  svegliarono  in  lui  quella  pacione  per  l'antichità,!  nella  massima  povertà.  Egli  percorse  poscia  l'Italia  e  piacque 
che  lo  rese  dipoi  cosi  celebre.  Tornato  a  Strasborgo,  consccrò  ai  principi  in  grazia  del  suo  spirito  e  del  suo  ingegno.  Ma 
allo  studio  del  greco  tutti  i  momenti  di  cui  poteva  disporre,  e  quesl'islesso  spirito  gli  fece  perdere  quel  che  avea  acquistato, 
lo  imparò  con  tale  un  entusiasmo  che  fini  per  persuadersi  che,  Reduce  a  Ferrara,  vi  fu  protetto  dal  duca  Ercole  II  e  vi  morì 
tutte  le  negligenze  che  aveva  osservale  nei  poeti  greci,  altro'  di  malattia  contagiosa.  Egli  compose  Angelica  Innamorata, 
non  erano  die  negligenze  di  copisti.  Dominato  da  quest'idea, 1  poema  in  37  canti  (Venezia  1550,  1553)  e  in  continuazione 
egli  correggeva  i  versi,  li  spostava,  li  rimescolava  con  una'  dell'Or/ancfo  Furioso  dell'Ariosto.  Ei  tolse  per  subbietto  la 
audacia  lalflata  felice  per  rispetto  al  gusto  e  al  sentimento'  morte  di  Ruggiero  ucciso  per  vendetta  di  Bradamante. 
poetico,  ma  riprovevole  sotto  quello  della  critica.  Quasi  tutti  Quanto  ad  Angelica,  che  occupa  una  gran  parto  del  poema, 
i  libri  che  gli  appartennero  sono  coperti  di  note  marginali,  Il  ella  è  innamorata  di  tutti  a  cagione  della  vendetta  della  fata 
nelle  quali  scorgesi  tutta  l'arditezza  delle  sue  correzioni  ;  Alcina  che  l'aveva  affatturata.  Secondo  il  Ginguené,  lo  stile  di 
sfortunatamente  travimi  anche  nelle  edizioni  da  lui  pubbli-;  Brusantini  è  pesante,  freddo  e  senza  grazia  ;  ma  Tiraboschi 
cale  imecie  di  questa  mania  capricciosa  di  rifare  i  testi.  Non-,  dice  che  c  comunque  sia  lungi  dalla  facilità  mirabile  dell'A- 
perlanlo,  malgrado  questo  difetto  assai  grave  per  un  editore,  [riosto,  ha  nondimeno  gravità  e  vivacità  maggiore  degli  altri 
sarebbe  ingiustizia  misconoscere  i  servigi  resi  da  Branik  alla  'poemi  di  tal  natura  ».  Brusantini  voltò  anche  in  ottava  rima  le 
letteratura  greca.  Nello  spazio  di  vent'anni  egli  ha  fatto  ! novelle  del  Boccaccio  sotto  il  titolo  :  Le  cento  novelle  in  ot- 
slampare  un  numero  sorprendente  di  opere,  di  cui  una  sola,! \tava  rima  (Venezia  1554).  Egli  compose  anche  poesie  liriche 
V Antologia  a  mo'  d'esempio,  basterebbe  alla  rinomanza  d'un |! pubblicate  nel  Tempio  di  donna  Giovanna  d'Aragona, 
erudito.  La  sua  prima  opera  è  l'Antologia  greca  ch'ei  pub-  Vedi:  Baruffaci,  De' poeti  Ferraresi  (pag.  24)  —  Gin- 
blicò  sotto  il  titolo  di  Analecta  veterum  poelarum  gracorum  jguené,  /list,  de  la  Liltir.  Italienne  (voi.  tv)  —  Tiraboschi, 


(Strasborgo  1776.  3  voi.),  ristampala  a  Lipsia  (1794-95)  in 
5  volumi  da  Jacob*,  che  vi  ha  aggiunto  un  dotto  commenta- 
rio; é  questa  frale  sue  edizioni  quella  che  piò  abbonda  di 
correzioni  arbitrarie.  Brunck  pubblicò  inoltre  :  Anacreontis 
carmina,  cui  accedunl  quadam  e  lyricorum  reliquiis  (Stras- 
borgo 4  778),  ristampata  nella  stessa  città  nel  1786;  —  So- 
phoclis Electra,  (Edipus  Ttrannus;  Euripidis  Androma- 
nia, Oresles,  grace  (ivi  1779)  ;  —  Mschyli  Promelheus, 
Persat  ,  Septem  Duces  ad  Thebas;  Euripidis  Medea  (ivi 
1779):  in  questo  varie  edizioni  Brunck  diede  prova  d'una 
critica  saggia  e  riservata  ;  —  Apollonii  Bhodii  Argonautica 
emendata,  greco  e  latino  (ivi  1780);  —  Aristophanis  Coma-- 
dice  XI  in  greco  e  Ialino  (ivi  1781-83)  in  quattro  volumi: 
questa  edizione,  in  cui  trovatisi  alcune  vestigia  di  prestezza 
soverchia,  era  molto  superiore  per  la  critica  a  tutte  quelle 
pubblicate  in  addietro;  -  Gnomici  poeta  gravi  (ivi  1784); 

mri  ISSI    fi.  -,   i1.,-.   À  ~,  fl   .       ù,l.;l,-,rn    rr.r.lt  n   efìmnt*  nnr*  la  i». 


Stona  della  Letteratura  Italiana. 

BRUTTERI  (lat.  Dructeri,  gr.  Bfowcrtpoi)  (etnogr.).  — 
Grande  tribù  germanica  antica  sul  fiume  Amasia  (oggi  Ems), 
ricordata  per  la  prima  volta  da  Strabone,  come  una  di  quelle  che 
furono  soggiogate  da  Druso.  Dividevansi,  al  pari  di  parecchie 
altre  tribù,  in  maggiori  e  minori,  ed  il  fiume  Lupia  (odierno 
Lippe)  traversava  il  territorio  dei  primi  (Strab.,  vii,  p.  290, 
291  ;  Tacit.,  Ann.,  i,  60  ;  Ptol.,  il,  11,  §  16.  da  cui  ven- 
gono però  chiamati  Busatteri,  BoucotxT(po«).  Gli  é  chiaro  da 
cotesti  autori  che  i  Drutteri  occupavano  non  solo  il  paese  tra 
i  fiumi  Amasia  e  Lupia,  ma  stendevansi  eziandio  al  di  là  dei 
medesimi,  dimorando,  a  quanto  sembra,  i  Brutleri  maggiori 
{Brticteri  mujores)  all'È.,  ed  i  minori  (minerei)  all'O.  dell'A- 
masia. Che  si  estendessero  oltre  alla  Lupia,  viene  attestato 
da  Strabone  non  solo,  ma  dal  fatto  puranco ,  che  la  famosa 
loro  profetessa  Velleda  aveva  stanza  in  una  torre,  sulle  sponde 


Yirgilii  Opera  (ivi  1785),  edizione  molto  stimata  per  la  cor-  della  Lupia  (Tac,  Ilist.,  iv,  61,  65;  v,  22).  Potrebbe*! 
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inferire  da  flambano  che  si  stendessero  anzi  fino  alla  selva  reno ,  ed  il  S.  e>1  E.  da  quello  che  appellatasi  il  Mare  Si- 
Ercinia,  ma  cotesto  noitie  viene  adoperato  dal  poeta  in  un 'culo,  compresovi  in  quest'appellazione  il  golfo  di  Taranto;  e 
senso  probabilmente  ampio  ed  indefinito.  Nel  N.  erano  attigui  [comprendeva  rosi  le  due  provincia  che  ora  ai  denominano 
ai  Cauri,  e  nel  N.  E.  agli  Angrivarii.  Vellejo  Patereolo  fife''1  Calabria  Cilra  e  Calabria  Vltrn  ,  tranne  la  porzione  più 
risce  che  i  Brutteri  furono  soggiogati  da  Tiberio;  ma  nella'  nordica  della  prima,  ch'era  Inchiusa  nella  Lucania.  Cotesta 

'  regione  cosi  limitata  t.  descritta  esattamente  da  Strabone 
{I.  c.)  qnal  penisola  die  ne  inchiude  un'altra,  ed  >'•  lar>p'a 
da  un  mare  all'altra,  al  punto  di  congiunzione  della  sua  colla 
frontiera  della  Lucania,  circa  5."»  chitoni  ;  ma  poscia  si  allarga 
considerevolmente,  formando  un  tratto  montuoso  di  circa 
'.W  rliilom.  di  larghezza,  e  poi  restringesi  rattamente  di  nuovo 
per  guisa  che  l'istmo  tra  il  golfo  Terineo  (Tertnreif*  tiniit, 
oggi  golfo  di  Sani' Eufemia)  e  quello  di  Squillare  e  largo 
appena  30  chilom.  La  rimanente  porzione  o  penisola  più  me- 
ridionale ,  slendenlesi  quinci  fino  al  succitato  promontorio  Hi 
Leucnpetra,  f  lunga  circa  112  chilom  ,  colla  massima  lar- 
ghezza di  08.  La  forma  generale  della  bruzia  penisola  può 
paragonarsi  convenientemente  con  quella  di  uno  stivale  .  il 
cui  tallone  é  formato  dal  promontorio  Lacinio  (oggi  Capo 
delle  Colonne)  presso  Colrone,  e  la  punta  da  quello  di  l .eu- 
rope tra.  È  drssa  attraversata  in  tutta  la  sua  estensione  dadi 
Appennini ,  cui  va  debitrice  dell'intiera  sua  configurazione  . 
entrando  cotesta  catena  di  montagne  nel  territorio  Bnizin  ai 
confini  della  Lucania  ,  e  scendendo  lunghesso  il  lido  occi- 
dentale della  provincia  fino  al  teste  mentovato  golfo  Terinen. 
Per  tutta  questa  estensione ,  la  catena  centrale  si  avvicini 
più  che  mai  alla  spiaggia  del  Mare  Tirreno,  mentre  la  grande 
massa  montuosa  sporgente  in  fuori  della  Sila  (all'È,  della 
cilena  principale,  da  cui  la  separa  in  parto  la  valle  del  Grati, 
sebbene  nello  stesso  tempo  collegala  strettamente  collo  stesso 
sistema  di  montagne)  riempie  tutto  il  centro  della  penisola . 
e  distende  le  sue  giogaje  tino  al  Mar  Jonio  ,  dove  formar» 
una  sporgente  massa  che  separa  il  golfo  di  Taranto  da  quello 
di  Squillare.  Gli  angoli  estremi  di  cotesta  massa  sono  for- 
mati dalla  l' it  a  ii  dell' Alice  (antico  Capo  Crlmisa)edaH"anror 
più  celebre  promontorio  Lacinio  sopra  nominato.  Al  8.  di 
questo,  la  costa  è  profondamente  intagliata  in  ciascun  lato 
da  due  estese  baje,  l'una  conosciuta  anticamente  come  golfo 
Ipponiate,  Terinen,  ecc.,  e  l'altra  come  golfo  di  Scillacio  o 
Srillrtieo  'Sctjileticus  Sinai)  ed  ancora  oggi  di  Squillace  al- 
l'È., entrambe  più  di  una  fiata  finor  ricordate.  Infra  coleste 
due  baje  incontrasi  il  notevole  spacco  nella  catena  degli  Ap- 
pennini, di  già  ricordato  a  suo  luogo  [vedi  Appennini)  ,  cosi 
che  i  due  mari  rimangono  qui  separati  soltanto  da  una  serie 
di  basse  montagne  di  strati  terziari i ,  lasciando  da  ogni  lato 
un'estensione  considerevole  di  pianura  paludosa.  Ciò  nondi- 
meno, snbito  al  S.  di  cotesto  istmo,  ergonsi  gli  Appennini  di 
bel  nuovo  nell'alto  gruppo  o  massa  di  montagne  dette  og- 
gidì Aspromonte  (nome  luttuoso  per  gli  uomini  onesti  di  tutto 
il  mondo,  ed  incancellabile  ormai  dalla  storia  d'Italia),  rhe 
riempiono  perfettamente  la  restante  porzione  della  penisola, 
stendendosi  da  un  mare  all'altro  e  terminando  nel  capo  pre- 
minente di  Lcucopetra.  estrema  punta  S.  0.  d'Italia.  Coleda 
penisola,  avente  un'impronta  cosi  spiccata  dalla  naturai,  fu  il 
(paese  a  cui  fu  in  origine  limitato,  secondo  Antioco  di  Sira- 
cusa, il  nome  d  Italia,  ed  é  evidentemente  quello  stesso  rhe 
viene  denominato  da  Plutarco  la  Reggiana  penisola  (f,  T»r- 
r*~iv  (t^Jerr-tv,.  Crasi.,  10;  Anlioeh.,  Ap.  0MMty«.,  i,  ari; 
Arisi.,  Po/.,  vii,  IO). 

Le  qualità  naturali  del  paese  cosi  costituito  risultano  piena- 
mentcdaHa  tisica  sua  conformazione.  I  due  grandi  gruppi  ili  Si!  a 
ed  Aspromonte  formarono,  in  tutti  i  tempi,  selvaggi  e  di- 
rupati tratti  di  suolo,  coperti  di  dense  foreste,  impenetrabili 
quasi  alla  civiltà.  Anche  sulla  spiaggia  0.,  dal  Bone  Lao  aj 


battaglia,  entro  alla  foresta  di  Teuloborgo  {Teuio 
bttrgentu  laltut),  in  cui  nel  9  d.  C.  fu  sconfitto  Varo  dal 
prode  Arminio,  sembra  ch'essi  pure  v  abbiano  preso  parte 
attiva,  come  si  può  argomentare  dal  fatto,  die  ricevettero 
una  delle  aquile  romane  prese  in  quella  memoranda  pugna 
(Tac,  Ann.,  i,  60;  il,  8;  xm,  55;  Vellej.  Patere  ,  il,  105; 
Claudian.,  De  IV  Coni,  Honor.,  450}.  Appena  si  può  cre- 
dere, sull'autorità  di  Tacito,  che  furono  intieramente  distrutti 
da  altre  germaniche  tribù,  dacché  Plinio  e  Tolomeo  li  ricor- 
dano come  ancora  esistenti,  ed  incontransi  perfino,  anche  in 
un  periodo  molto  posteriore,  come  una  delle  tribù  alleate  dei 
Franchi  (Plin.,  Ep.,  n,  7;  Eumen.,  Panegyr.  Conti.,  12). 
Il  Ledebur  si  sforza  di  dare  ai  Brutteri  maggiore  importanza 
di  quella  che  meritino  veramente  nella  storia. 

Vedi  :  Ledebur,  !)a$  Land  ttnd  Yolk  der  Bmcterer  (Ber- 
lino 1827)  —  Middendorf,  Die  Wohniitie  der  Drurlerer 
(Cflesfeld  1887)  —  Wersebe,  Vòlker  de»  alien  Dculschland* 
(p.  83)  -  Lalham,  On  Tacit.  Germania  (p.  IH). 

BRUII  (lai.  Bntitii  e  Iìrutit,  gr.  BecVciat,  oggi  Calabria 
Cilra  e  Calabria  Ultra)  (elnngr.).  —  Suppliamo  qui  alla  so- 
verchia scarsezza  delle  notizie  che  porgemmo  di  quest'an- 
tico popolo  italico  nei  tre  articoli  di  Bnizn  ,  Bruzio  e  Ca- 
labria dell'JEftcicfaperfia.  Eccoci  ad  empierne  le  Iacono.  I 
Bruzii  erano  uno  dei  tanti  popoli  della  primitiva  Italia,  stan- 
ziati nell'estremità  meridionale  della  medesima ,  dalle  fron- 
tiere della  Lucania  (oggi  Basilicata ,  la  parte  maggiore  del 
Principato  Citeriore  e  la  porzione  estrema  sellrnlrionale 
della  Cotoiria)  fino  allo  stretto  di  Sicilia  o  Faro  di  Messina 
ed  al  promontorio  di  Leucopetra  (oggi  Capo  delle  Armi}. 
Ed  i  greci  ed  i  Ialini  scrittori  espressamente  ci  dicono  che 
Bruzii  era  il  nome  collettivo  della  popolazione  sparsa  nelle  or 
mentovate  regioni  ;  né  fu  adottata  dai  Bomani ,  a  quello  rhe 
sembra,  una  denominazione  apposita  per  indicare  il  paese  o 
provincia,  avendo  essi  adoperalo  quasi  genpralmrnte  la  forma 
plurale,  od  il  nome  della  nazione  per  significare  il  territorio 
da  questa  occupalo.  Cosi  leggesi  in  Livio  Cosenza  nei  Bruzii 
(Conteutia  in  Brunii»;  ;  i  Bruzii  estremo  angolo  d'Italia  (ex- 
iremus  Balta:  augniti!  BrmUii);  i  Bruzii  provincia  {Brultii 
proiiucia) ,  ecc.  ;  e  lo  slesso  uso  prevalse  fino  a  tardissima 
epoca  (Treb.  Poli..  Tetrir.us.  24;  Sotti.  Biga.,  n,  p.  10, 
t£Oi.  Il  nome  di  Bruzio  (Brutliumi  per  indicare  la  provincia 
o  ragione,  sebbene  adottato  da  quasi  lutti  gli  autori  moderni 
dell'antica  geografia  ,  pare  che  non  abbia  per  se  il  suffragio 
di  alcuno  scrittore  classico.  Gli  è  vero  che  Mela  usa  in  un 
passo  la  frase  in  Bruttio  (nel  Bruzio) ,  ma  gli  è  probabile 
che  sia  questa  meramente  un'espressione  elittica  invece  d'in 
Bi  unii,  agro  i  nell'agro  Bruzio ,  nella  campagna  Bruzia) , 
espressione  di  cui  servesi  altrove ,  al  pari  di  molti  altri  scrit- 
tori (Mela,  il,  4.  7;  Fior.,  ih,  20,  $  13,  dove  la  voce  Bruì 
tium  è  anche  un  aggettivo).  I  Greci,  ciò  non  ostante,  ado- 
perarono Bp i— ii  qual  nome  del  paese ,  riservando  toUmw 
per  quello  degli  abitanti,  mentre  in  Polibio  più  di  una  fiata 
s'incontra  la  frase    BMntavJ|  /w:i  (la  regione  bruzia.  — 
Polyb.,  i,  56;  ix,  7,  45,  2";  xi,  7;  Strab.,  vi,  pag.  255). 
Il  paese  dei  Bruzii,  o,  come  più  comunemente  dicesi  dai  mo- 
derni, il  Bruzio,  confinava  al  N.  colla  Lucania,  da  cui  sepa- 
ravate una  linea  che  partiva  dal  fiume  Lao  presso  il  Mar  Tir- 
reno ,  e  protendevasi  fino  al  Crali  {Crathit)  nelle  vicinanze 
del  golfo  di  Taraivto.  Veniva  bagnalo  all'O.  dal  Mare  Tir- 
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golfo  Terioeo,  gli  Appennini  scendono  al  mare  cosi  davvifino 
che  lasciano  appena  qualche  pezzo  di  terra  per  la  fondazione 
di  considerevoli  città;  e  la  linea  luterana  non  offre  su  tutu 
cote&la  estensione  un  solo  porto  naturale.  I  torrenti  che 
scorrono  dai  monti  alla  marina  ad  ambi  i  lati  hanno  per  la 
massima  parte  un  corso  brevissime  e  non  sono  altro  che  tor- 
renti montani;  l'unica  valle  ragguardevole  é  quella  del  Grati, 
che  ha  un  corso  N.  dalle  adjacenze  di  Cosenza  per  cirra  48 
chitoni.  ;  separando  il  selvoso  gruppo  della  .Sila  ali  E.  dalla 
catena  principale  degli  Appennini  all'O.,  finché  emerge  alla 
fine  per  un'angusta  gola  in  una  ricca  pianura  alluviale ,  per 
cui  scorre  in  direzione  E.  al  mare.  Evvi  eziandio  un  tiote- 
Yide  tratto  di  pianura  alluviale  paludosa  sulle  spiaggia  del 
golfo  Terineo,  ed  un  altro,  sebbene  meno  esteso,  sul  lato 
opposto  dell'istmo,  attiguo  al  golfo  di  Squillare.  Una  pianura 
di  qualche  estensione  esiste  parimente  sulle  sponde  del  fiume 
Metima,  presso  la  foce  ;  ma ,  tranne  queste  poche  ecce- 
zioni, tutto  il  tratto  da  un  mare  all'altro  è  occupalo  o  dalle 
giogaje  più  alte  degli  Appennini,  o  dalle  diramazioni  e  pen- 
dici meno  elevate  di  essi.  Le  costiere  di  questi  monti  verso 
il  mare  sono  mirabilmente  adattate  alla  coltivazione  e  degli 
ulivi  e  delle  viti  ;  e  parecchi  viaggiatori  moderni  parlano  con 
entusiasmo  della  bellezza  e  feracità  ddle  coste  della  Cala- 
bria. Ma  cotesti  vantaggi  sono  circoscritti  ad  una  piccola  por- 
zione del  paese;  e  gli  é  probabile  cho  anche  quando  le  gre- 
che colonie  del  litlorale  erano  fiorentissime ,  né  l'agricoltura 
né  la  civiltà  avevano  fallo  molto  progresso  nell'interno.  11 
tratto  montano  della  Sila  era  celebre  per  le  sue  foreste,  che 
producevano  legname  e  pece  del  massimo  valore  per  la  co- 
struzione navale  ;  specialmente  la  seconda  era  per  le  rendite 
dello  Stato,  sotto  i  Romani,  fonte  di  molta  entità  (Uiony*., 
xx,  Fr.  Alai,  5,  6).  Tutti  gli  antichi  autori  concordano  nel- 
l'affermare  che  né  il  nome  né  l'origine  dei  Bruzii  poono  van- 
tare assai  remola  antichità.  Il  paese  da  essi  occupato  era 
abitato,  nei  tempi  più  antichi  di  cui  si  abbia  contezza  ,  dagli 
Enotri,  tribù  di  stipile  pelasgico,  della  quale  sembra  che  i 
Coni  e  i  Moraeti  non  sieno  stati  che  semplici  divisioni  subor- 
dinale. Appunto  mentre  gli  Enotri  erano  ancora  padroni  del 
paese,  giunsero  i  primi  coloni  greci;  e  la  bellezza  del  clima 
e  del  suolo,  come  pure  la  rapida  prosperità  cui  salirono  quelle 
prime  colonie,  furono  attraenti  che  in  pochi  anni  le  spiaggie 
del  Bruzio  furono  circondate  da  una  zona  di  greche  colonie. 
Erano  queste,  cominciando  dal  Crati  e  procedendo  al  S.,  le 
seguenti:  1°  Crolona  (oggi  Coirone),  colonia  adira,  fondala 
nel  710  av.  C,  forse  la  più  antica  ed  in  pari  tempo  la  più 
poleiite  di  tutte;  ì° Scillacio  o  Seillecio  [Scgllacium,  Scyl- 
letium,  oggi  StjHÌUaee),  colonia  ateniese,  secondo  Strabene, 
ma  di  data  incerta;  3°  Cuuktùa  (oggi  forse  Cattelveiere) , 
colonia  di  Crolona;  4"  Locri  (oggidì  ruderi  presso  Geraee), 
fondata  dal  popolo  omonimo  della  Grecia;  5"  Reggio  (Ulte- 
gium),  colonia  calcidiea,  fondala  poco  avanti  la  prima  guerra 
messenica,  ossia  circa  il  746  av.  G.;  6"  Medina  (oggi  mine 
presso  Nieatera),  colonia  e  probabilmente  dipendenza  di  Lo- 
cri; 7°  Ipponio  (Hipponium,  oggidì  Bivona),  colonia  eziandio 
di  Locri;  8°  Terim  (oggi: Sant'Éii/emia),  colonia  di  Crolona. 
Abbiamo  appena  contezza  delle  relazioni  esatte  tra  coleste 
città  greche  e  le  indigene  tribù  enotriehe  ;  ma  sembra  fuor 
di  dubbio  che  le  seconde  furono  ridotte  ad  uno  stalo  di  dipen 
donza,  ed  almeno  in  una  data  epoca  a  quello  di  completa  sog 
gezione.  Sappiamo  che  i  terrilorii  delle  città  greche  com- 
prendevano l'intera  linea  liUorana,  cosicché  quelli  di  Crolona 
e  Tur»  incoirtravansi  al  fiume  ilia  (Hyliai ,  oggi  forse  Fin- 
ai  ,  e  quelli  di  Locri  e  Beggio  venivano  separati  solo 
(/Joi<w,  AUx);  e  quando  scorgesi  che  e  Crolona  e 


Locri  fondavano  colonie  sul  lato  opposto  della  penisola  ,  non 
vi  può  esser  dubbio  che  anche  distretti  intermedi!  erano  del 
pari  soggetti  ad  essi  almeno  nominalmente  (Tbuc,  in,  99; 
vii,  35).  Tale  sembra  esservi  stato  l'ordinamento  delle  cose 
all'epoca  dilla  guerra  peloponnesiaca,  ossia  verso  la  metà  del 
secolo  v  av.  C.,  ma  nel  secolo  successivo  avveraronsi  grandi 
cambiamenti.  La  tribù  sabellica  dei  Lucani,  ch'erano  andati 
estendendo  gradatamente  le  loro  conquiste  verso  il  S.  ed 
eransi  resi  di  già  padroni  delle  parti  settentrionali  dell'Eno- 
tria, si  spinsero  innanzi  allora  nella  penisola  Bruzia ,  e  sta- 
bilirono il  loro  dominio  sull'interno  di  quel  paese ,  ridueen- 
doaa  i  precedenti  abitanti  ad  uno  stalo  di  vassallaggio  0 
servitù.  Questo  si  effettuò  probabilmente  dopo  la  grande  lore 
vittoria  sui  Turii,  presso  Lao,  nel  390  av.  C,  e  trascorsero 
poco  più  di  trent'anni  tra  quest'avvenimento  ed  il  sorgere 
del  popolo  dei  Bruzii.  Costoro  ci  vengono  rappresentiti  dagli 
antichi  autori  come  un  semplice  aggregalo  di  schiavi  ribelli 
ed  altri  fuggitivi ,  ch'eransi  rifugiati  nelle  selvaggie  regioni 
montane  della  penisola:  sembra  probabile  che  una  conside- 
revole porzione  di  essi  fossero  gl'indigeni  abitami  .nutrici  o 
pelasgici,  che  abbracciarono  volentieri  l'opportunità  di  scuo- 
tere il  giogo  romano  (Niebuhr,  voi.  i,  p.  98).  Ma  Giustino 
ce  li  descrive  distintamente  come  capitanali  dai  giovani  di 
schiatta  lucana  ;  e  vi  è  prova  sufficiente  della  stretta  loro 
affinità  coi  Lucani  per  modo  da  poter  francamente  asserire 
che  formarono  dessi  un  elemento  importante  ne'la  nazionale 
loro  composizione.  Il  nome  di  Bruzii  \  Unititi,  beimi*)  non 
sembra  essere  slato  imposto  loro  dai  Greci ,  mt  bensì  dai 
Lucani,  nella  cui  indigena  loquela  significava  schiavi  fuggitivi 
o  ribelli.  Ma  sebbene  adoperato  dapprima  qual  denominazione 
di  scherno,  fu  successivamente  adottato  dai  Bruzii  stessi,  i 
quali,  salili  al  grado  di  nazione  potente,  pretesero  trarlo  dal- 
l'eroe Brutto  {Brutlu$ ,  Bpt-rrtx),  figlio  di  Ereole  e  Valentia 

I  I  ,  xvi,  15;  Strab.,  vi,  pag.  255;  Justin.  ,  xxm  ,  1  ; 

Steph.  B.,  ».  v.  Bptrwi.  Giustino  ee  li  rappresenta  dall'al- 
tro canto  come  derivanti  la  loro  compellazione  da  una  donna 
che  nomavasi  Bruzia  (Bruttia) ,  che  sostenne  una  parte 
brillante  nella  prima  loro  insurrezione,  e  ebe  assunse ,  se- 
eondo  le  leggende  posteriori,  la  regia  dignità  (Justin.,  Le.; 
Jornand.,  Be  reb.  gel.,  30;  P.  Diac,  liitt.,  B,  17). 

Il  risorgimento  dei  Bruzii,  ossia  la  loro  trasformazione  da 
un'accozzaglia  di  ribelli  e  fuggitivi,  in  società  potente  e  ci- 
vile, viene  posto  da  Diodoro  all'anno  356  av.  C.  ;  e  ciò  con- 
corda colla  testimonianza  di  Strabone,  affermante  essersi  dessi 
emancipati  all'epoca  della  spedizione  di  Dione  eonlro  Dionigi 
il  giovane,  la  quale  coincide  appunto  coll'anno  ora  citato.  Le 
guerre  del  secondo,  come  pure  quelle  del  padre  suo  colle 
citià  greche  dell'Italia  meridionale  ,  e  lo  stato  di  debolezza  « 
confusione  a  cui  per  conseguenza  furono  le  medesime  ridotte, 
contribuirono  probabilmente  di  mollo  a  spianare  la  via  al 
sorgere  della  patena  bruzia.  Il  nome  infatti  dev'essere  stato 
assai  più  antico,  se  prestisi  fede  all'accuratezza  di  Diodoro, 
il  quale  parla  in  un  altro  passo  (xii,  22)  dei  Brusii  come  di 
coloro  che  avevano  discaccialo  il  rimanente  dei  Sibariti  stan- 
ziati sul  fiume  Traente  {Traetu,  Trais,  oggi  Trionh)  dopo  la 
distruzione  orrenda  della  loro  città.  Ma  gli  é  probabile  che 
sia  questa  una  mera  inesattezza  di  espressione,  e  che  solo 
significhi  gli  abitanti  del  paese  detti  poscia  Bruzii.  Il  pro- 
gresso dei  secondi,  dopo  la  prima  loro  comparsa  nella  storia, 
fu  rapido.  Composti  in  orìgine,  come  dicesi,  di  sole  frotte  di 
fuorusciti  e  banditi,  diventarono  ben  presto  numerosi  e  pos- 
senti abbastanza  per  disperdere  le  forze  dei  Lucani,  e  con- 
s<?rvaron  l'inlipendenza,  non  solo  nelle  montuose  regioni 
dell'interno,  ma  attaccarono  bensì  lo  greche  città  d  lpponio, 
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di  Terina  e  Turi*»,  e  se  ne  impadronirono  (Diod.,  xvi,  15  ; 
Strab.,  xvi,  p.  255).  Sembra  che  la  loro  indipendenza  sia 
stata  prontamente  riconosciuta  dai  Lucani  ;  e  meno  di  trenta 
anni  dopo  la  prima  loro  rivolta  veggonsi  le  due  nazioni  con- 
giongere  le  loro  armi  da  buone  alleate  contro  i  loro  vicini 
Greci.  Costoro  invocarono  l'ajuto  di  Alessandro  re  di  Epiro, 
che  passò  per  mare  in  Italia,  e  prosegui  la  guerra  per  pa- 
recchie campagne  successive,  durante  le  quali  soggiogò  Era- 
clea, Cosenza  e  Terina  ;  ma  finalmente  perì  in  una  battaglia 
contro  le  forze  riunite  dei  Lucani  e  dei  Bruzii,  presso  Pan- 
dora, nel  326  av.  C.  (Ut.,  vili,  24;  Justin.,  xn,  2;  xxm. 
1  ;  Strab.,  v,  p.  256).  Ebbero  poscia  a  combattere  contro 
il  siciliano  Agatocle,  che  devastò  le  loro  spiaggie  colle  sue 
flotte,  prese  la  citta  d'Ipponio.  che  converti  in  valida  fortezza 
e  stazione  navale,  e  costrinse  i  Bruzii  a  conchiudere  una  svan 
Uggiosa  pace  ;  ma  costoro  ruppero  ben  presto  l'iniquo  patto 
e  ricuperarono  Ipponio  (Diod.,  xxi,  3,  8;  Justin.,  xxm,  1). 
Sembra  essere  stato  questo  il  periodo  in  cui  la  gente  bruzia 
sali  all'apice  della  sua  prosperità  e  possanza;  ciò  avvenne 
non  troppo  avanti  ch'ebbero  a  lottare  con  un  avversario  più 
formidabile,  e  già  fin  dal  282  av.  C.  eccoli  unire  le  loro 
armi  con  quelle  dei  Lucani  e  Sanniti  contro  la  crescente  po- 
tenza di  Roma  (Liv.,  Epit.,  xu;  Fatt.  Capii.).  Pochi  anni 
dopo  vengono  nominati  come  inviatiti  degli  ajuli  all'esercito 
di  Pirro;  ma  dopo  la  scontata  di  cotesto  monarca  e  la  sua 
espulsione  dall'Italia  ebbero  a  sopportare  il  grosso  della  guerra, 
e  dopo  ripetute  campagne  e  successivi  trionfi  dei  generali  ro- 
mani C.  Fabricio  e  L.  Papirio,  furono  finalmente  ridotti  alla 
obbedienza,  e  costretti  a  procacciarsi  la  pace  col  cedere  una 
metà  della  grande  foresta  della  Sila,  cosi  preziosa  per  la  sua 
pece  e  per  il  suo  legname  (Dionys.,  xx;  Fr.  Mai  e  Didot  ; 
Fatt.  Capii.  ;  Zonar.,  vili,  6).  La  loro  soggezione  però  non 
era  peranco  che  imperfetta,  e  sebbene  fossero  rimasti  tran- 
quilli per  ventitré  anni,  dal  264  al  241  av.  C,  ossia  durante 
tutto  la  prima  guerra  punica,  i  successi  di  Annibale  nella  se- 
conda, dal  218  al  202  av.  C,  misero  di  troppo  alla  prova  la 
loro  fedeltà,  e  quindi  eccoli  fra  i  primi  a  dichiararsi  per  il 
generale  cartaginese  dopo  la  battaglia  di  Canne  (Liv.,  xxu, 
61).  La  defezione  degli  abitanti  della  campagna  non  potè,  a 
dir  vero,  trarre  con  sé  di  primo  tratto  quella  delle  città  ;  ma 
Petelia  e  Cosenza,  che  avevan  resistito  da  principio,  furono 
ben  presto  soggiogate  dai  Bruzii,  ajulati  da  una  piccola  forza 
cartaginese  ;  e  le  città  più  importanti  di  Locri  e  Crotone  non 
tardarono  a  subire  la  slessa  sorte.  La  sola  Reggio  stette  ferma, 
e  seppe  vincere  colle  sue  le  forze  cartaginesi  (ld.,  xxm,  20, 
30;  xxiv,  1-3).  Nel  215  av.  C,  Annone,  luogotenente  di 
Annibale,  dopo  la  sua  sconfitta  a  Grumento  (Grumenlum, 
oggi  Saponarà)  per  opera  di  Tiberio  Gracco,  si  ritirò  nel 
Bruzio,  dove  venne  tantosto  raggiunto  da  un  corpo  di  fresche 
truppe  provenienti  da  Cartagine  sotto  Bomilcare  ;  e  d'allora 
in  poi  egli  fece  di  colesta  regione  il  suo  propugnacolo,  donde 
usciva  di  frequente  ad  opporsi  ai  generali  romani  nella  Lu- 
cania e  nel  Sannio,  mentre  costantemente  vi  si  ritirava  come 
in  luogo  di  sicurezza  se  sconfìtto  od  incalzato  dal  nemico. 
La  fìsica  conformazione  del  paese,  dì  già  descritta,  rendevalo 
necessariamente  una  posizione  militare  della  massima  entità, 
e  dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Asdrubale,  Annibale  stesso 
ritirò  tutte  le  sue  forze  nella  bruzia  penisola,  dove  continuò 
a  mantenersi  saldo  contro  i  generali  romani,  lunga  pezza  dopo 
che  costoro  erano  di  già  padroni  senza  contrasto  del  rima- 
nente d'Italia  (ld.,  xxvu,  51).  Abbiamo  notizie  scarsissime 
delle  operazioni  gucrresce  di  Annibale  nei  quattro  anni  in 
cui  mantenne  la  sua  posizione  in  cotesta  provincia  :  pare  che 
avesse  avuto  il  suo  quarlier  generale,  per  la  massima  parte, 


nellè  vicinanze  di  Crotone  ;  ma  il  nome  di  Accampamento  di 
Annibale  (Ca$lra  Annibalit ,  probabilmente  presso  la  foce 
del  fiumieello  Coraee),  conservato  da  una  piccola  città  sul 
golfo  di  Squillace,  indica  ch'egli  occupò  puranco  la  medesima 
quale  stazione  permanente.  Intanto  i  Romani,  sebbene  schi- 
vassero qualunque  zuffa  decisiva,  andavano  continuamente 
guadagnando  terreno  su  lui  coli 'assoggettamento  successivo 
di  cittì  e  fortezze,  per  modo  che  pochissime  di  queste  rima- 
sero ancora  in  potere  del  generale  cartaginese,  quando  fu 
alfine  richiamato  dall'Italia. 

Le  devastazioni  di  tante  successive  campagne  dovevano  di 
già  aver  danneggiato  gravemente  la  prosperità  del  Brazio  ;  e 
le  misure  adottate  dai  Romani  per  punire  gli  abitanti  della 
loro  ribellione  ne  resero  completa  l'umiliazione.  Furono  dessi 
privati  di  una  gran  parte  del  loro  territorio,  e  tutta  la  nazione 
ridotta  ad  ano  slato  confinante  colla  schiavitù  :  non  furono 
ammessi,  al  pari  delle  altre  nazioni  dell'Italia,  al  grado  di  al- 
leati, ma  furono  dichiarali  inetti  al  servizio  militare,  ed  ado- 
perati soltanto  a  servire  ai  magistrati  romani,  in  qualità  di 
corrieri  o  porta-lettere,  ed  inservienti  per  altri  oggetti  di 
minor  rilievo  (Appian.,  Minio., 61  ;  Strab.,  v,  p.  251  ;  Geli-, 
JV.  A.,  x,  3).  Passò  nondimeno  qualche  tempo  pria  che  ve- 
nissero affatto  schiacciati,  dacché  diversi  anni  dopo  la  fine 
della  seconda  guerra  punica,  ossia  del  202  av.  C.,  veniva 
spedito  annualmente  uno  dei  pretori  con  un  esercito  per  sor- 
vegliare i  Bruzii  ;  e  cortamente  collo  scopo  di  assicurare  più 
appieno  la  loro  soggezione  furono  fondate  nel  loro  territorio 
tre  colonie,  due  di  cittadini  romani  a  Temesa  o  Tempsa 
(oggi  ruderi  presso  la  Torre  del  Piano  del  Cotale)  ed  a  Co- 
irone,  ed  una  terza  con  diritti  latini  ad  Ipponio,  cui  fu  dato 
allora  il  nome  di  Vibone  Valenza  {Vibo  Valentia).  Una  qoarta 
fu  stabilita  contemporaneamente  aTurio.  sull'immediata  loro 
frontiera  (Liv.,  xxxiv,  45;  xxxv,  40).  Da  quest'epoca  in  poi 
i  Bruzii  scompajono  dalla  storia  come  popolo  ;  ma  il  loro  paese 
diventò  di  nuovo  teatro  di  guerra  durante  la  sollevazione  di 
Spartaco,  il  quale,  dopo  le  prime  sconfitte  per  opera  di  Crasso, 
si  rifugiò  nella  porzione  più  meridionale  del  Bruzio,  detta  da 
Plutarco  la  penisola  reggiana,  in  cui  il  generale  romano  si 
studiò  di  confinarlo,  tirando  linee  di  trincieramenti  attraverso 
l'istmo  da  un  mare  all'altro.  Il  capo  degl'insorgenti  si  aprì 
per  forza  la  via  attraverso,  e  trasportò  di  nuovo  la  guerra  nel 
cuore  della  Lucania  (Plut.,  Cratt.,  10,  H  ;  Fior.,  hi,  20). 
Durante  le  guerre  civili,  le  coste  del  Bruzio  furono  sovente 
saccheggiate  dalle  flotte  di  Sesto  Pompeo,  e  spettatrici  di 
parecchi  conflitti  tra  queste  e  quelle  di  Ottaviano,  che  aveva 
stabilito  il  quartiere  generale  di  ambe  le  armale,  di  terra  e 
di  mare,  a  Vibone.  Strabone  parla  di  tutta  la  provincia  come 
ridotta  a' suoi  tempi  ad  uno  stalo  di  completa  decadenza.  Fu 
inchiusa  da  Augusto  nella  Terza  Regione,  insieme  colla  Lu- 
cania ;  e  sembra  che  le  due  provincie  abbiano  continuato  ad 
essere  unite  per  il  massimo  numero  degli  affari  amministra- 
tivi, fino  alla  caduta  del  romano  impero,  e  venivano  colletti- 
vamente governate  da  un  magistrato,  detto  correttore  (cor- 
rector).  Ma  il  Libro  delle  Colonie  parla  invece  della  provincia 
dei  Bruzii  (provincia  Bruliorum)  come  distinta  da  quella  della 
Lucania  (Appian.,  B.  C,  iv,  86;  v,  19,  91,  103,  ecc.; 
Strab.,  vi,  p.  253;  Plin.,  tu,  5,  s.  10;  Not.  Digit.,  ii,  18, 
p.  64;  Orell.,  /n*cr.,  1074,  1187;  Lib.  Colon.,  p.  209). 
Caduto  l'impero  romano,  il  Bruzio  passo  col  rimanente  d'Italia 
sotto  il  dominio  dei  Goti,  ma  fu  riconquistato  dai  generali  di 
Giustiniano,  e  continuò  d'allora  in  poi  ad  essere  soggetto  agli 
imperatori  bizantini  fino  all'xt  secolo;  ed  in  questo  intervallo 
appunto  successe  lo  strano  cangiamento  del  suo  nome.  Du- 
rante la  maggior  parte  di  cotesto  periodo,  sembra  che  il  Bruzio 
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ed  una  piccola  parte  della  cala  lirica  penisola  fossero  tutto  ci.', 
che  rimaneva  ancora  agl'imperatori  greci  in  Italia,  e  che  il 
nome  di  Calabria  fa  apposto  grado  grado  alle  due  provincie 
riunite  cosi  sotto  il  loro  governo.  Ma  quando,  per  forza  degli 
avvenimenti,  perdettero  essi  i  loro  possedimenti  nella  penisola 
orientale,  il  nome  di  Calabria,  che  alla  medesima  soltanto 
aveva  appartenuto,  passò  al  contrario  in  uso  per  indicare 
esclusivamente  la  penisola  Bruzia,  che  conservò  per  conse- 
guenza, fino  al  giorno  d'oggi,  il  nome  di  Calabria  {vedi).  Gli 
é  impossibile  tracciare  il  progresso  o  determinare  il  periodo 
di  cotesto  cangiamento;  ma  sembra  essersi  perfettamente 
stabilito  pria  che  le  provincie  slesse  fossero  stole  strappate 
all'impero  greco  dai  Normanni,  i  quali  assunsero  i  titoli  di 
duchi  della  Puglia  e  della  Calabria,  intendendo  colla  seconda 
l'antico  Bruzio ,  ed  inchiudendovi  la  Calabria  dei  Romani 
colla  compellazione  di  Puglia.  Non  vi  fu  in  Italia  alcun'altra 
provincia  che  abbia  sentito  più  profondamento  la  greca  in- 
fluenza, del  Bruzio.  Le  greche  colonie  all'intorno  delle  sue 
costo  vi  lasciarono  l'impronto  dei  loro  costumi  e  della  loro 
civili!  non  solo,  ma  eziandio  della  loro  favella  ;  ed  anzi  all'età 
di  Ennio,  ossia  due  secoli  av.  C,  le  due  lingue  usuali  nella 
penisola  erano  il  greco  e  l'osco  I l'est.,  s.  v.  Bruiate*).  La 
protratta  dominazione  dei  Bizantini  in  cotesto  regioni  deve 
aver  contribuito  a  conservare  e  rinnovare  cotesto  elemento  ; 
ma  gli  é  probabile  che  le  traccie  del  greco  idioma  e  princi- 
palmente dei  greci  nomi,  per  esempio,  Pagliopoli,  Jeropo- 
tamo,  ecc.,  che  si  conservarono  fino  ai  tempi  moderni, 
traggano  origine  dalle  nuove  colonie  dei  Greci  Albanesi  in- 
trodottevi ,  nel  secolo  xv,  dai  re  di  Napoli  ;  né  faronci  trasmessi 
senza  interruzione,  come  pretonde  il  Niebuhr,  dai  coloni  della 
Magna  Grecia  (Niebuhr,  voi.  i.  p.  62  ;  Swinburne,  Travelt, 
voi.  i,  p.  3*8  53;  Criven,  TraveU,  p.  312). 

1  fiumi  del  Bruzio  non  sono,  come  fu  di  già  osservato,  per 
la  massima  parto,  che  correnti  esigue,  semplici  torrenti  mon- 
tani, non  aventi  che  un  breve  corso  dalle  catene  centrali  degli 
Appennini  fino  al  mare.  Ecco  quelli  i  cui  nomi  antichi  non 
andarono  peranco  smarriti  ;  cominciando  dal  Lao  (Laus)  che 
separava  il  Bruzio  dalla  Lucania,  e  procedendo  lunghesso  il 
lillorale  del  Mar  Tirreno,  incontransi  :  1°  Baio  (Batutn  {lu- 
men di  Plinio,  anche  oggi  Bah),  piccolissima  corrente,  la  cui 
foce  é  soliamo  a  due  chilom.  circa  da  quella  del  Lao.  2"  Sa- 
bato (Sabatus  degl'Itinerari'!.  Iti*.  Ant.,  p.  105,  HO),  posto 
da  essi  al  S.  di  Cosenza,  ed  é  certamente  l'odierno  Samto, 
corrente  ragguardevole,  che  scaturisce  nelle  montagne  al  S. 
di  Cosenza,  ed  entra  nel  mare  circa  12  chilom.  al  S.  della 
moderna  Amantea.  Viene  identificato  dai  più  moderni  topo- 
grafi col  fiume  Ocinaro  (Orinarti»,  iWi-.',.  di  Licofrone, 
sulle  cui  sponde  era  situala  la  citta  di  Terina  (Lycophr., 
Alex.,  729, 1009).  3°  Lanuto,  altra  corrente  considerevole, 
che  sorge  nello  stesso  groppo  di  montagne,  ma  che  ha  un 
coreo  più  circolare,  e  sbocca  nel  golfo  Terineo,  26  chilom. 
circa  al  S.  del  Savuto,  nhiamavasi  Lamelu*  dagli  scrittori 
greci,  e  diede  il  suo  nome  alla  finitima  città  dei  Lametini 
(Stepb.  B.,  *.  v.  Asurt-rìttx).  4°  Angiola  (Angitula  della 
Tav.  Peutingeriana),  piccola  corrente,  10  chilom.  circa  alS. 
della  precedente.  5°  Medma  o  Mema,  che  diede  il  nome  alla 
citta  sulle  sue  sponde,  chiamasi  tuttodì  Maina,  ed  é  cor- 
rente di  qualche  rilievo,  cbe  gettasi  nel  golfo  di  Gioja.  6*  He- 
tauro  (Metaurut  di  Plinio,  oggi  Marro),  12  chilom.  circa  al 
S.  della  Merima.  7*  Crateiie  (Crateii.  Plin.,  I.  e.),  chesop- 
ponesi  trarre  il  nome  dalla  madre  di  Scilla  (Hom.,  Od.,  xn, 
24),  considerasi  oggi  identico  col  F.  di  Solano,  piccola  cor- 
rente che  scorre  tra  la  rupe  di  Set/te  e  la  città  di  Bagnara. 
Passato  lo  stretto  di  Messina,  non  vi  s'incontra  alcuna  cor- 
Sem..  all'Escici.,  tot.  ital.  Voi 
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renle  ragguardevole,  finché  non  si  volta  il  promontorio  di 
Leocopelre,  passato  il  quale,  ecco  8°  Alice  (Alex),  che  fu 
lunga  pezza  il  confine  tre  i  territori)  di  Locri  e  Reggio.  9*  Ce- 
cino (Caxinut  di  Tucidide),  identificato  col  F.  Piteopio, 
8  chilom.  circa  all'È,  del  precedente.  10»  Butroto  (Buthro- 
tue),  ricordalo  da  Livio  (mix,  7)  qoal  fiume  non  lontano  dallo 
mura  di  Locri,  ed  è  probabilmente  il  moderno  F.  Novito,  che 
sbocca  nel  mare,  5  chilom.  circa  da  Gerece.  11°  Locano  (/.»- 
canus,  Aowxjcvoc),  notato  anche  da  Tolomeo,  a  pochi  chilom. 
dal  precedente.  12°  Sagra  (Sagrai),  corrente  molto  più  ce- 
lebre, e  memorabile  per  la  grande  sconfitta  toccata  ai  Croto- 
niati  per  oppra  di  quei  di  Locri  nel  vi  secolo  av.  C,  ed  é 
forse  oggidì  l'Ofaro.  13°  Eloro  od  Elleboro  (HeUmu,  Hel- 
leporus),  celebre  per  la  disfalla  delle  forze  riunito  degl'Italioti 
Greci  per  opera  di  Dionigi  il  vecchio ,  nel  380  av.  C,  ed  é 
probabilmente  l'odierno  Callipari,  piccola  corrente,  23  chi- 
lometri circa  al  N.  del  Capo  di  Stilo.  14«  Ancinale,  più  con- 
siderevole corrente,  circa  10  chilom.  al  N.  del  precedente, 
versantesi  nel  golfo  di  Squillare,  e  potrebb'essere  il  Cartine» 
o  Carànnn  di  Plinio  e  Mela  (Plin.,  m,  15).  15»  Crotalo 
(Crotalui),  Semiro  (Seminìi),  i4rocn  (Arocka*)  e  Targine 
(Targinet),  tutti  e  quattro1  dichiarati  navigabili  da  Plinio,  nel 
passo  ora  citato,  e  sboccanti  nel  medesimo  golfo,  corrispon- 
dendo probabilmente  e  per  la  somiglianza  dei  nomi  e  per 
l'ordine  di  successione  cogli  odierni  Cornee,  Smmarì,  Croc- 
chio e  Tacina,  sebbene  nessuno  di  questi  meriti  certamente 
di  esser  chiamato  navigabile.  16"  Esaro  (/Etarut),  detto  così 
anche  a'  giorni  nostri,  e  celebre  per  avere  avuto  sulle  sue 
sponde  l'insigne  città  di  Crotona  o  Crotone  (oggi  Cotrone). 
17°  Neto  (Natane),  tale  anche  oggidì,  e,  dopoCrati,  il  fiume 
più  considerevole  del  Bruzio.  18°  llia  (Hgìiat).  ricordilo  da 
Tucidide  (vii,  35)  come  limite  tra  i  territorii  di  Crotona  e 
Turio,  ed  é  probabilmente  il  FiKmenirà.  piccola  corrente, 
13  chilom.  circa  all'O.  del  Capo  dell'Alice.  19»  Traente  o 
Trajo  (Traetw,  Trai»),  famoso  per  la  sanguinosa  rotto  dei  Si- 
bariti sulle  sue  sponde,  ed  è  probabilmente  l'odierno  Trionto. 
20°  Crati  (Cralhit),  che  formava,  come  già  si  disse,  alla  sua 
foce,  la  frontiera  tra  la  Lucania  ed  il  Bruzio,  sebbene  la  mag- 
gior parte  del  soo  corso  appartenesse  certamente  al  secondo. 
Quantunque  il  Brozio  sia  per  tutta  la  sua  estensione  un  paese 
montuoso,  pochi  nomi  nondimeno,  od  indicazioni  di  partico- 
lari sommità,  ci  furono  conservati.  Il  nome  di  Sila,  dato  nei 
tempi  moderni  alla  grande  massa  di  montagne  sporgenti  in 
fuori  tra  Cosenz  i  e  Cotrone,  sembra  essere  stato  apposto  dagli 
antichi  più  particolarmente  alla  massa  S.  detta  oggidì  Aspro- 
monte, ponendola  tanto  Strabone  quanto  Plinio  nelle  vici- 
nanze immediate  di  Locri  e  Reggio  (Strab.,  vi,  p.  261; 
Plin.,  ni.  5,  s.  10).  Cotesto  nome  di  Sila  (che  non  è  certa- 
mente se  non  una  forma  diversa  del  latino  àha  o  del  greco 
CXti,  la  selva,  la  foresta)  fu  dato  proli  abilmente  dapprima 
senz'alenna  distinzione  a  tutti  gli  Appennini  in  cotesto  parte 
d'Italia.  Questi  non  sono,  al  pari  di  quelli  della  Lucania  e 
dell'Italia  centrale,  di  natura  calcarea,  ma  compongonsi  per 
la  massima  parto  di  granito  ed  altre  rocce  primarie,  sebbene 
contornate  ad  ogni  lato  da  nna  fascia  di  strati  terziarii,  da  cui 
escono  i  colli  e  le  valli  più  fertili  del  littorale.  Il  monte  Cli- 
bano  (Clibanus)  di  Plinio,  ed  il  Lalimnio  (Latymniui,  Aarró- 
!*vtov  Ó6o<)  di  Teocrito  (Id.,  iv,  17)  sembrano  essere  stati 
situati  entrambi  nei  dintorni  di  Crotona,  ma  non  ponno  iden- 
tificarsi con  qualche  certezza.  Le  uniche  isole  sulle  spiaggie 
del  Bruzio  sono  meri  scogli,  immeritevoli  affatto  di  menzione, 
se  non  si  trattasse  delle  tradizioni,  per  cui  si  collegano  colle 
leggende  mitologiche  della  Grecia.  Cosi  un  arido,  dirupato 
isolotto,  all'altura  del  Capo  Lacinie  fu  identificato  coll'iscla 
LI.  81 
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Calipso.  l'Ogigia  (Ogygia)  di  Omero  (Plin.,  in,  10,  s.  15); 
due  rocce  egualmente  insignificanti ,  rimpetto  ad  Ipponio, 
ehiaroavansi  le  isole  Itacesie  {Itkacetim  Insula),  per  una  pre- 
tesa relazione  con  Ulisse  (!<).,  7,  s.  13);  ed  una  rupe  presso 
Terina  (che  supponesi  l'odierna  Pietra  delta  Nave),  denomi- 
nami Ligea,  dal  nome  di  una  delle  Sirene,  che  fu  quivi  get- 
tata a  terra  (Solin.,  2,  §  9;  Lycophr.,  Alex.,  720). 

Vennero  di  già  enumerate  le  greche  colonie  intorno  alle 
coste  del  Brusio  ;  ma  oltre  di  es»e  Teggonsi  indicate  dagli 
antichi  storici  e  geograli  le  seguenti  citta  e  borgate.  Sulla 
eosta  del  Mare  Tirreno,  procedendo  dalla  foce  del  Lao  verso 
lo  Stretto  di  Sicilia,  Grano,  Cenili,  Ciatnpeiia  (Clampetia  I 
Lampetia,  pressn  l'odierna  Amautea),  TempM  o  Tetneta  e 
Amena  (oggi  A'orere,  a  7  chilom.  circa  dilla  foce  del  fiume 
Saputo  ,  Ijametio  (Lametinmt  e  Nameiio  (Nametium)  sul  già 
mentovato  golfo  Terineo,  Metauro  (Melaurum)  alla  foce  del- 
l'omonimo fiume,  e  Seilleo  (Seylleuro)  sulla  rupe  o  promon- 
torio di  Scilla.  Sulla  costa  K.  eranvi  :  Mistia  iMy*tia,  oggi 
ilonailerace),  presso  il  promontorio  di  Cocinto  \Gocinlhu*, 
Coeinthtm,  oggidì  Punta  di  Stilo),  Accampamenti  di  Anni- 
bale (Castra  Hannibalis)  già  mentovali,  Pelelia  o  Pelilia 
(oggi  Strangoli)  a  pochi  chilom.  fteH'interon,  presso  la  foce 
del  fleto,  e  Crimin  o  Crimiua,  presso  il  promontorio  dello 
stesso  nome  (oggi  forse  (,'iró ,  vicino  al  Capa  dell'Alice).  Le 
città  precipue  dell'interno  erano:  Cosenza  (Consenlia),  che  fu 
un  di  la  metropoli  della  stirpe  bruzia,  Pendone  ed  Apnuto 
[Apruttiun,  oggi  forse  il  villaggio  di  Arguito)  nelle  stesse 
vicinarne;  Mamtriio  (Mamertium)  nella  penisola  S.  e  Tisia. 
Oltre  a  queste,  viene  ricordala  da  Livio  una  quantità  di  cil- 
taduece  o  borgatelle,  durante  le  operazioni  dei  Romani  nel 
Bruzio,  verso  la  fine  della  seconda  guerra  punica,  ossia  verso 
la  fine  del  u  secolo  av.  C,  i  cui  nomi  sono  del  resto  affali» 
ignoti.  Da  lui  stesso  vengono  chiamali  colili  luoghi  popoli 


ignobili  {igtwhìles  povuli),  e  fra  essi  Argentana  (.4re«»<fl«iii»)  gio.  Fu  questa  probabilmente  la  linea,  come  rilevasi  da  un'al- 


é  forse  un  luogo  che  ancor  si  appella  <4rgen/tna  presso  ilon- 
tallo,  e  Besidia  (Studia),  la  moderna  Bttignano  (Besidia- 
num),  ma  le  altre  quattro,  Ufì'ugo  (Vffugum),  Verga  (  Verga), 
Etricolo  (Hetriculum)  e  Sifeo  (Sypheum),  non  si  nonno  og- 
gidì identificare,  dacché  le  località  assegnale  alle  medesime 
dagli  antiquarìi  locali  sono  puramente  congetturali (Liv.,  xxx, 
19;Ho|sten.,  Noi.  in  Ciuv.,p.  307;  Barrius,  DeSit.Culabr., 
il,  5;  Romanelli,  voi.  i.  p.  il*).  Egualmente  incerte  sono 
parecchie  città  ricordate  dal  Bisantino  Stefano  e  da  Lieofrone, 
e  poste  da  questi  tra  le  interne  degli  Enotri.  Appartengono 
a  questa  classe  Macalla,  C<me{Chone),  Badiza,  Isaia  (Ixias), 
Bristacia{Bry  storia),  Arianta  o  Arinta  {Ariantha,  Arinlha), 
Cileno  (Cyterium),  ilenecina,  Ninea  (Amerà),  Esimane 
(Ettmon)  e  Setlio  (Sestium).  Questi  nomi  si  leggono  nel  Bi 
santino  Stefano,  citati  quasi  tutti  da  Ecaleo,  scrìvente  in  una 
epoca  in  cui  le  fiorenti  colonie  greche  del  littorale  erano  na- 
turalmente in  relazioni  più  frequeeti  colle  piccole  città  enc 
triche  dell'interno.  Più  tardi  o  scomparvero  o  subirono  can- 
giamento di  nome.  Siterrno,  mentovata  soltanto  da  cotesto 
medesimo  autore  («.  v.  ^fow)>  supponisi  con  qualche 
plausibilità  essere  l'odierna  Santa  Severiaa,  luogo  di  qualche 
importanza  qua'  fortezza  nel  medio  evo;  eTaurania  (T«uf«vw) 
si  è  probabilmente  il  Tauri»  no  (Taurt'anfaat)  àetfllinerani, 
che  deve  porsi  sul  fiume  Metauro.  0  altronde  veggonsi  regi 
strale  negl'/linerarti  parecchie  città  sorte  probabilmente  in 
un  perìodo  comparativamente  più  tardo,  p.  e.  Caprasia,  pro- 
babilmente Tarsia  sul  Grati,  Rosciaoo  [Roscianum,  oggi  /tas- 
tone), ch'era  fortezza  costruita  dai  Romani,  gitala  l'espressa 
dichiarazione  di  Procopio  [B.  C.  in.  28),  Paterno  \Paier- 


penisola  Nicotera  (che  conserva  ancora  il  suo  nome),  pochi 
chilom.  al  N.  del  fiume  M esima.  Ma  le  stazioni  ricordate  da- 
gl'/iinerarti  in  cotesta  parte  d'Italia  sono  eccessivamente 
oscure,  ed  erano  probabilmente  semplici  mutazioni  (tnuta- 
tiones),  secondo  il  linguaggio  della  bassa  latinità,  ossia  luoghi 
di  sosia,  di  fermata  per  cambiare  i  cavalli,  venendo  dimo- 
strata dalla  pochezza  delle  città  la  decaduta  condizione  del 
paese.  Sulla  costa 0.  ti  fa  menzione  di  alcuni  porti,  (he sem- 
brano essere  stali  in  uso  come  tali  ai  tempi  di  Plinio  e  Stra- 
ttone, senza  che  vi  sieno  «tate  fondate  giammai  città  attigue. 
Di  tal  fatta  sono  il  Porto  Partenio  (Pertus  Parihenimt),  poste 
da  Plinio  tra  Lao  e  Clampezia,  ma  la  cui  posizione  non  può 
determinarsi  con  maggiore  accuratezza;  il  Porto  d'Ercole, 
iPortus  Herculis)  tra  Ipponio  e  Medina,  oggi  probabilmente 
71rop«i,  il  Porto  di  Oreste  (Periati  Oresti*),  certamente  nelle 
vicinanze  del  Metauro,  ed  il  Porto  Balano  {Portus  Balarns) 
indicato  da  Appiano  nelle  adjacenzedel  Faro  di  Messina,  ed 
è  probabilmente  la  moderna  Bagnara.  La  principale  antica 
linea  stradale  del  Bruzio  passava  già  per  il  centro  della  pe- 
nisola, seguendo  quasi  la  linea  stessa  della  moderna  strada 
maestra  da  Napoli  a  Reggio.  Viene  considerata  negi7/inmhi 
come  un  ramo  della  via  Appia  (//in.  Ani.,  p.  106),  ma  fa 
conosciuta  probabilmente  in  origine  come  via  Popillia,  giusta 
ciò  che  ci  attesta  una  iscrizione,  essere  stata  cioè  costrutti 
la  medesima  originariamente  da  C  Popillio.  Procedeva  dessi 
da  i/ttrano  (Muranum]  nella  Lucania  fino  a  Caprasia  (oggi 
probabilmente  Tir  sta),  saliva  la  valle  del  Crali  Gno  a  Cosenza, 
scendeva  quinci  alla  pianura  del  Lameto  e  passava  per  Vi- 
none Valenza,  e  seguiva  quinci  eon  piccola  deviazione  la  cotta 
0.  fino  a  Reggio.  Un'altra  linea  stradale  indicata  dagli  stessi 
autori  (/(in.  ititi.,  p.  114)  procedeva  da  Turio  lunghesso  la 
costa  E.  per  Rosttano  e  Paterno  fino  a  Seillaeio,  lasciando 
Crolona  alla  sinistra,  e  quinci  intorno  al  litlerale  fino  a  Reg- 


j,  presso  il  promontorio  di  Crimisa  ;  e  dall'altro  lato  della  italiani  e 


tra  iscrizione,  che  venne  costrutta  dall'imperatore  Tra/ano 
contemporaneamente  alla  strada  per  la  penisola  SalleaUna. 
Una  terza,  notala  solamente  nella  Tavola  Peutingerisma.  e 
probabilmente  la  meno  frequentata  di  tutte,  conduce**  da 
Blanda  (oggi  Maratta)  nella  Lucania  giù  per  la  costa  O.  del 
Bruzio,  rasentando  il  Mare  Tirreno  fino  a  Viboae  Valenza, 
dove  congiiingevasi  colla  strada  antecedentemente  descritta. 
Le  vane  regioni  dell'odierna  Calabria  furono  esplorate  dai 
moderni  viaggiatori  meno  assai  di  qualunque  altra  parte  d'I- 
talia, e  la  loro  topografia  é  tuttodì  nota  assai  imperfettamente 
Nessuna  delle  amiche  citta  che  adomavano  dapprima  le  km 
spiagge  lasciarono  qualche  monumento  notevole  delta  primi- 
tiva loro  magnificenza,  e  neppure  l'area  di  alcune  tra  esse 
non  tu  finora  perineo  riconosciuta.  I  viaggi  degli  artheoloe 
inglesi  Swinburne,  Keppel  e  Craven  ci  porgono  eccetleni. 
notizie  sul'e  qualità  fisiche  e  sulle  condizioni  odierne  del  paese, 
ma  spargono  pochissima  loce  sull'antica  sua  topografia, 
gli  scrittori  locali  che  trattarono  espressamente  di  cotesto 
soggetto  sono  meritevoli  di  poca  fiducia.  Primeggia  fra  co- 
storo il  Barrio,  la  cui  epera  De  antiauitate  et  sttu  Calabrie 
(Roma  1571,  in-8")  fu  ristampata  nel  1737  eoa  molle  iUu- 
stnzioni  e  correzioni  da  Tommaso  Aceti.  L'opera  originale  i 
inserta  nella  collezione  di  Burmann.  che  s'intitola  Theaaun» 
antigvilatum  /tu/te  (voi.  ix,  parte  5»).  Comparve  più  tardi 
il  Romanelli  e  pubblicò  in  Napoli,  nel  1815.  VAntica 
grafia  isterica  del  regno  di  Napoli,  ma  calcò  trnpp 
cino  le  orme  del  Barrio  e  de'  costui  commentatori,  e  quindi 
neppor  egli  ó  commendevole  per  precisione  ed  esattezza,  d 
è  pertanto  da  augurarsi  che  parecchi  valenti  archeologi.  ■ 
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diligenza  le  regioni  abitate  dagli  antichi  Brusii,  per  mettere 
in  chiaro  nun  poche  questioni  che  alle  medesime  si  riferi- 
scono. 

BLBNA  EL  !  .ITT  IT/  (conte  di)  Ferdinando  (biogr.).  —  Feld- 
maresciallo luogotenente  al  servizio  dell'Austria  ,  nato  il  20 
novembre  1708,  morto  a  Milano  il  0  giugno  1825,  apparte- 
neva ad  un'antica  famiglia  boema,  ed  entrato,  nel  1784,  nel 
servizio  militare,  fece  in  un  corpo  di  cavalleria  la  guerra  del 
1789  e  1790  contro  i  Turchi,  indi  quelle  del  1792-1 191 
contro  i  Francesi,  nelle  quali  ultime  si  segnalò  si  fattamente 
che  attrasse  l'attenzione  dell'arciduca  Carlo,  il  quale  gli  fece 
ottenere  il  grado  di  maggiore,  e  lo  nominò  uffiziale  di  ordi- 
nanza al  principio  della  campagna  del  1799.  Più  tardi  ei  di- 
suo  primo  ajulante  di  campo ,  e  nel  1801  lavorò  al 
istero  della  guerra  sotto  la  direzione  dell'arciduca ,  col 
di  colonnello.  Promosso  al  grado  di  general  maggiore, 
assistè,  nel  1805,  alla  battaglia  d'Austerlitz,  sotto  gli  ordini 
del  principe  di  Licblenstein,  che  accompagnò  al  quarlier  ge> 
nerale  di  Napoleone,  ove  fece  buona  prova  anche  sul  terreno 
diplomatico,  come  dipoi  nella  campagna  del  1809.  Nominalo 
leld-mare  scialle ,  fu  incaricato  della  direzione  delle  rimonte, 
e  adempì  a  più  riprese  negoziati  diplomatici  al  principio  della 
guerra  delta  d'indipendenu  ;  per  tal  molo  ei  fu  inviato  nel 
181  2  a  Parigi,  e  nel  1813  a  Dresda  presso  Napoleone. 
Quando  (  Austria  si  deliberi  far  causa  comune  con  la  eoa- 
ebbe  il  comando  della  seconda  divisione  di  cavalleria 
ra,  con  la  quale  prese  parte  alla  battaglia  di  Lipsia. 
Appresso  penetrò  in  (svizzera  alla  testa  di  una  prima  divi- 
sione, delta  leggiera ,  occupò  Ginevra  il  28  dicembre  1813, 
e  dopo,  disperso  a  Bourg-«n-Bresse  la  levala  in  massa,  mar- 
ciò su  Lione.  Quivi  Augereau  lo  fermò,  costringendolo  a  bat- 
tere in  ritirata  su  Ginevra ,  ove  si  mantenne  finché  i  corpi 
sotto  gli  ordini  di  Bianchi  e  di  Assia  Homburgo  fossero  giunti 
in  suo  soccorso.  11  principe  d'Assia  Homburgo  prese  allora 
il  comando  superiore  di  quel  corpo  d'esercito.  Terminata 
campagna ,  Bubna  fu  nominato  governatore  generale  della 
Savoja,  del  Piemonte  e  della  contea  di  Nizza ,  e  dopo  il  ri- 
torno del  re  di  Piemonte  ne'  suoi  Stali,  conservò  ancora  per 
qualche  tempo  il  comando  superiore  del  corpo  di  occupazione 
rimasto  in  quel  regno. 

Dopo  lo  sbarco  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba,  nel  1815, 
marciò  di  bel  nuovo  sopra  Lione  alla  lesta  del  secondo  corpo 
dell'esercito  d'Italia  sotto  il  comando  superiore  del  generale 
Frimonl,  e  combatté  in  Savoja  contro  il  maresciallo  Suchet, 
finché  la  presa  di  Parigi  pose  line  alla  guerra.  Allora  occupò 
Lione  senza  incontrar  resistenza,  istituì  un  governo  generale 
e  tribunali  militari  incaricati  di  ridurre  ad  obbedienza  i  ri- 
calcitranti, officio  adempiuto  con  estremo  rigore. 

Ristabilita  la  pace  generale ,  l'imperatore  gli  donò  molti 
dominii  situati  in  Boemia,  e  nel  1818  gli  affidò  il  comando 
superiore  effettivo  della  Lombardia ,  ch'egli  non  aveva  avuto 
finallora  che  in  qualità  di  luogotenente.  Quando  scoppiarono  i 
moli  del  1821  in  Piemonte,  Bubna  ebbe  il  comando  supe- 
riore delle  forze  austriache  incaricate  di  ristabilir  fontine 
antico  di  cose,  e  un  nuovo  donativo  di  terre  situale  in  Sar- 
degna fu  la  ricompensa  dei  nuovi  servizii  eh  ei  rese  in  quel- 
l'occasione. Fu  però  il  re  di  Piemonte  che  guiderdonò  per 
questa  volta  Bubna. 

BICA  (lai.  Buca,  gr.  Boùkz,  oggi  probabilmente  Termoli) 
{geogr.  ani.).  —  Antica  città  dei  /Tentoni  (vedi),  solla  costa 
del  mare  Adriatico ,  ricordata  da  tulli  i  geografi  come  una 
delle  precipue  citta  de'  Frentani  medesimi;  ma  gli  è  mollo 
difficile  il  precisarne  l'ubicazione.  Strabone  la  descrive  come 
la  più  meridionale  delle  freutaniche  città,  di  guisa  che  il  suo  mare  ;  e  fece  pregievoli 


territorio  confina  con  quello  di  Teano  nella  Puglia.  Lo  slesso 
geografo  asserisce  che  dislava  dessa  200  sudii  ossia  30  chi- 
lometri dalla  foce  di  un  lago  presso  il  Gargano,  il  quale  non 
può  essere  certamente  altro  che  l'odierno  Lago  di  Lesina. 
Anche  Tolomeo  la  puie  fra  la  foce  del  Tiferno  (oggi  Biferno) 
e  la  città  distorno  (Hittonium,  oggi  V'aito  nell'Abruzzo  Ci- 
teriore); ma  Plinio  invece  la  nou  Ira  Islonio  ed  Orlona  ;  e 
Mela,  sebbene  con  minor  precisione ,  sembra  però  collocarla 
al  N.  distorno  (Strab.,  v,  p.  242;  ti,  p.  285;  Plin. ,  ui , 
12,  s.  17;  Plol.,  ni.  1.  g  18;  Mela,  n,4).  Le  asserzioni  di 
Strabone  concordano  benissimo  cogl'intendiroenli  di  coloro 
che  vogliono  ravvisare  Buca  nella  moderna  Termoli ,  citta 
nell'odierno  regno  d'Italia,  provincia  di  Molise  ,  circondario 
di  Lirico,  mandamento  e  comune  dello  stesso  suo  nome,  con 
porto  di  mare  sopra  una  punta  sporgente  ,  5  chilom.  cirra 
dalla  foce  del  Biferno,  e  40  dall'apertura  del  Lago  di  Letina; 
ed  è  questa  certamente  la  posizione  più  probabile.  D'altra 
parte  gli  archeologi  locali  accettarono ,  per  il  massimo  nu- 
mero, la  testimonianza  di  Plinio,  e  collocarono  Buca  sopra 
un  sito  che  chiamasi  oggidì  Punta  delia  Penna  ,  sporgente 
promontorio  con  un  piccolo  porto,  8  chilom.  circa  al  N.  di 
Vasto,  dove  si  dice  che  fossero  visibili  ancora  nel  secolo  xvn 
considerevoli  avanzi  antichi.  Due  iscrizioni  che  diconsi  es- 
sere siale  ivi  scoperte ,  varrebbero  a  porgere  una  prova 
quasi  perentoria  di  cotesla  supposizione  ,  ma  sono  probabil- 
mente apocrife.  V'eggasi  in  proposito  l'articolo  già  citato 
Puntami, 

Yedi:  Romanelli  (voi.  in,  p.  40-42)  —  Mommsen,  Inter. 
Regni  Neapol.  (App.,  p.  30). 

BICU  Leopoldo  (oio.gr.).  —  Illustre  geologo  tedesco  ,  nato 
il  25  aprile  1774  a  Stolpe  nel  Brandeborgo,  morto  a  Berlino 
4  marzo  1853,  dopo  compiuti  gli  sludii,  entrò  nell'Acca- 
demia delle  miniere  a  Friburgo,  ove  ebbe  a  condiscepolo  il 
grande  Humboldt  ed  ove  il  celebre  Werner  gl'insegnò  la 
nuova  scienza  della  mineralogia.  Nel  1792,  la  pubblicazione 
della  descrizione  geologica  della  regione  di  Carlsbad  formò 
il  primo  di  quella  serie  di  scritti  pregievoli,  onde  arricchì  la 
sua  scienza  prediletta  per  tulio  il  rimanente  della  sua  vita. 
Appresso  venne  in  luce  il  suo  Veniteli  einer  mineralogischen 
Betchreibung  von  Landeck,  che  descrive  una  parte  poco  nota 
Ielle  montagne  della  Silesia,  susseguito  poco  appresso  dal- 
l'allro,  Vermeh  einer  geognotiitchen  Betchreibung  von  Schle- 
,  opere  in  cui  presemina  la  teoria  nettuniana  del  suo 
gran  maestro  Werner. 

Nel  1 797  Buch  ed  Humboldt  seonlraronsi  nella  Stiria,  fe- 
cero escursioni  geologiche  nelle  Alpi ,  e  passarono  insieme 
I  inverno  a  Salisborgo  facendo  osservazioni  sulla  natura. 
Nel  1799,  dopo  visitata  solo  e  a  piedi  l'Italia,  Buch  giunse 
Napoli,  e  recatosi  tosto  a  studiare  il  Vesuvio,  ne  descrisse 
i  fenomeni  con  quello  stile  vivido,  pittoresco  ed  eloquente,  che 
caratterizza,  fra  le  altre  qualità,  i  suoi  scritti.  Nel  1802  vi- 
sitò la  regione  vulcanica  di  Auvergne .  tornò  in  Italia  e  fu 
presente  all'eruzione  del  Vesuvio  nel  1805.  11  risultato  di 
questi  cinque  anui  di  osservazioni  fu  pubblicalo  in  due  vo- 
lumi ,  intitolati  :  Geognotiitchen  Beobactungen  auf  Beiten 
durch  Deutschland  und  /foii«n  (1802-9),  in  cui,  quantunque 
riluUante  a  revocare  in  dubbio  le  conclusioni  di  Werner , 
abbandona  le  sue  idee  quanto  all'azione  dell'acqua,  e  dichiara 
essere  il  basalto  una  roccia  di  origine  vulcanica. 

Nei  due  anni  seguenti,  dal  1800  al  1808,  Buch  viaggiò  in 
Scandinavia  ,  ove  fece  alcune  delle  sue  più  importanti  sco- 
perte geologiche.  Ei  fo  primo  a  stabilire  il  fallo  della  lenU 
e  continua  elevazione  della  costa  svedese  sopra  il  livello  del 
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geografia  delle  piante,  come  rilevasi  dalla  sua  narrazione  :i. 
Rette  durch  Norwegen  und  Lappland  (1810  in  3  voi.),  tra- 
dotta in  inglese  dal  prof.  Jameson  nel  1813. 

Nel  1815  parti  dall'Inghilterra  per  una  esplorazione  geo- 
logica delle  Canarie,  e  nel  1824  pubblicò,  sotto  il  velo  del- 
l'anonimo, la  prima  mappa  geologica  della  Germania  in  40 
Togli.  Al  ritorno  dalle  Canarie,  dopo  visitate  le  Ebridi ,  pub- 
blico :  Phitikalitchen  Betchreibung  der  Canar lichen  Itueln, 
con  un  atlante ,  delle  quali  le  opere  successive  :  Ueber  den 
Zutammenhang  der  bataltiichen  Inteln  und  ueber  Erhe- 
bungt-Krater ,  ed  Ueber  die  Natur  der  vulkauitchen  Ertchei- 
nungen  auf  den  Canaritchen  inteln  und  ihre  Verbindung 
mit  andem  Vulkanen,  ponno  considerarsi  come  supplimenti. 

Leopoldo  Buch  lavorò  indefessamente  per  tolta  la  soa  vita, 
e  i  soli  suoi  articoli  pubblicali  negli  atti  dell'Accademia  di 
Berlino  basterebbero  a  formare  molli  grossi  volumi.  Essi  mo- 
strano lo  sviluppo  delle  sue  idee  scientifiche  dalla  prima  al- 
l'ultima. Nel  1806  egli  aveva  suggerito  certe  idee  nel  suo 
scritto:  Ueber  dot  Forttehreiten  der  Bildungen  in  der  Natur 
quanto  al  progresso  delle  forme  nella  natura,  e  passato  l'eia 
di  cinquant  anni ,  mostrò  come  le  idee  si  (ossero  maturate 
nella  sua  mente  con  gli  scrìtti  sulle  Ammonite! ,  Cyttida  , 
Terebratula> ,  Orth.it ,  Produetut ,  ed  altre ,  compiendo  pel 
ramo  geologico  della  paleontologia  quello  che  Cuvier  aveva 
compiuto  pel  ramo  fisiologico. 

Secondo  l'inglese  Forbes,  fu  Buch  che  <  primo  sviluppò 
l'idea  della  cronnmorfosi  dei  generi,  il  gran  principio  infor- 
matore dell'istoria  naturale  applicata  alla  geologia*.  Egli 
additò  inoltre  la  via  ad  un  nuovo  campo  della  botanica  fos- 
sile nelle  importanti  conclusioni  ch'ei  mostra  deducibili  dalla 
nervatura  delle  foglie  delle  pianto  fossili.  E  ne'  suoi  scritti 
sul  clima,  sulla  grandine,  sulla  temperatura  delle  sorgenti , 
la  geografia  delle  piante,  egli  si  mostra  fisico  non  men  che 
geologo  valente.  Humboldt  lo  chiama  il  più  grande  geologo 
del  secolo,  e  il  succitato  Forbes  soggiunge  :  <  Buch  era  un 
grande  seminatore,  e  il  mondo  della  scienza  ba  raccolto  una 
ricca  messe  dalla  sua  presidenza.  Egli  é  il  solo  geologo  che 
abbia  ottenuto  una  fama  uguale,  nel  ramo  fisico,  descrittivo  e 
d'istoria  naturale  della  sua  scienza  Olire  le  summento- 
vate,  Buch  pubblicò  varie  altre  opere  ,  fra  le  altre:  Die  Bà- 
ren  Intel....  geognotiitch  betchrieben  (1847);  Ueber  Cera- 
fife*  betondert  von  denen  die  in  Kreidebildungen  tich  fin- 
ien,  ecc.  La  sua  opera  sulle  Canarie  fu  tradotto  in  francese 
(Parigi  1836). 

Vedi  :  HofTmann,  Getchkhte  der  Geognolie  —  Monatibe- 
richt  d.  Aead.  Beri.  -  Edinburgh  New  Philotoph.  Journal 
 Journal  Soe.  Geol. 

BlCklVGHAM  CHA.\D0S  (Rierari*  PLmAGEXET.  duca 
e  marchese  oi)  (biogr.).  —  Nato  l'i  1  febbrajo  del  1797, 
morto  il  29  luglio  1861 ,  discendeva  da  parto  della  madre 
dai  reali  Plantageneti ,  ed  era  capo  per  parte  del  padre  delle 
illustri  famiglie  inglesi  Tempie  e  Grenville.  I  suoi  possessi 
erano  immensi,  e  furono  non  pertanto  venduti  all'asta  pub- 
blica per  gli  enormi  debili.  Egli  era  però  dotato  d'ingegno 
non  comune,  e  pubblicò  opuscoli  sulle  leggi  pei  cereali.  Dopo 
la  sua  rovina  si  deliberò  pubblicare  i  documenti  e  le  corri- 
spondenze contenute  negli  archivii  della  sua  famiglia ,  e  di 
tal  modo  ebbero  origine  i  Siemoirt  of  the  Court  of  George  III, 
ed  altre  pubblicazioni  che  spargono  molta  luce  sull'istoria 
d'Inghilterra,  in  ispecie  sugl'intrighi  dei  partiti  alla  corte  du- 
rante l'ultimo  secolo,  e  che  eccitarono  contro  l'editore  l'ira 
dell'aristocrazia  britannica.  L'ultima  di  queste  opere,  intito- 
lata: Comtt  and  cubinett  of  William  IV  and  Victoria,  venne 
in  luce  alcuni  mesi  prima  della  morto  di  Buckiogham.  Gli 


succedette  nel  titolo  di  duca  il  suo  unico  figlio  Riccardo  Plan- 
tagenet  Campbell,  marchese  di  Chandos,  nato  il  10  settembre 
1823,  membro  del  Parlamento  dal  1846-57  per  la  città  di 
Buckingham ,  e  nei  1852  Lord  del  Tesoro  sotto  il  ministero 

Derby. 

BtCKLAIVB  Guglielmo  (biogr.).—  Celebre  geologo  inglese, 
nato  nel  1784  ad  Axminster,  villaggio  della  contea  di  Devon, 
morto  a  Clapham  il  14  agosto  1856,  dopo  compiuti  i  suoi 
sludii  classici  a  Wincesler,  enlrò,  nel  1801,  all'università  di 
Oxford  e  vesti  poi  l'abito  ecclesiastico.  Nominato  nel  1813 
professore  di  mineralogia,  fu  traslocato,  a  sua  richiesta,  alla 
cattedra  di  geologia  fondato  nel  1816,  e  fu  allora  che  orga- 
nizzò il  museo  geologico  d'Oxford,  si  dovizioso  di  fossili.  La 
sua  prima  opera  fu  la  pubblicazione  del  libro  intitolato  : 
Vindieiee  geologica!,  or  the  Connexion  of  Geology  with  Reli- 
gion  explained,  in  cui  dimostra  che  lo  studio  della  geologia 
tende  a  confermare  le  prove  della  religione  naturale,  e  che  i 
fatti  sviluppati  da  essa  concordano  con  le  relazioni  salta  crea- 
zione e  sul  diluvio  degli  scritti  mosaici.  Nel  1821  il  caso  gli 
fece  scoprire  a  Kirkdale  nella  contea  di  York  un'ampia  ca- 
verna presso  il  mare,  ove  trovò  una  grande  quantità  d'ossa 
di  tigri,  jene,  elefanti  e  di  trenlairè  altri  animali  antediluviani, 
cb'ei  descrisse  con  sagacia  ammirabile.  Questo  lavoro,  intito- 
lato: Account  of  an  attemblage  of  fottìi  and  bone»  ditcovered 
e  pubblicato  nel  1822  nelle  Philotophical  Transazioni,  gli 
fruttò  la  grande  medaglia  di  Copley,  e  fu  il  punto  di  partenza 
della  sua  celebre  opera  :  Reliquia;  diluviana,  or  Obtervaiumt 
of  Organic  lìemaint  attetting  the  action  of  an  univertal 
deluge  (1823),  che  fu  di  grande  incremento  alla  scienza 
geologica. 

Nel  1825,  Buckland  lasciò  la  cattedra  d'Oxford  e  fu  pro- 
mosso ad  un  canonicato  dipendente  da  qoella  università. 
Vent'anni  dopo  fu  scelto  da  Peel  per  surrogare  S.  Wilberforce, 
inalzato  all'episcopato,  nelle  funzioni  onorifiche  di  decano  di 
Weslminstor.  Ritirandosi  dall'insegnamento  si  consecrò  con 
nuovo  ardore  alle  sue  indagini  sulla  composizione  dei  terreni 
diluviani,  e  pubblicò  varie  memorie  notevoli,  fra  le  altre: 
On  the  ttructure  of  the  Alpi,  in  cui  dimostra  che  la  più  parte 
delle  roccie  di  questa  catena  non  risalgono  ad  un'antichità  più 
lontana  di  quella  dei  terreni  oolitici  e  cretacei,  e  una  Detcrip- 
tion  of  the  touth-wettern  coal  dittrict  of  England  (1835). 

Ma  il  suo  più  bel  titolo  di  gloria  è  il  trattalo  pubblicato  nella 
raccolta  Bridgewater  col  titolo  di  Geology  and  mineralogy 
contidered  with  reference  to  naturai  theology  (Loudra  1 836- 
1837,  in  2  voi.),  e  tradotto  in  francese  da  Dovére  nel  1838. 
Esso  si  divide  in  due  parti,  contenenti:  1°  l'istoria  della  for- 
mazione della  erosta  terrestre,  e  2«  l'istoria  degli  esseri  or- 
ganici che  hanno  popolato  la  terra  ne' tempi  primitivi;  questo 
seconda  parte,  cbe  è  in  qualche  modo  un  manuale  di  paleon- 
tografia,  contiene  ottimi  studii  sull'insieme  del  mondo  ante- 
diluviano, gl'insetti  e  i  zoofiti  fossili,  il  regno  vegetale,  ecc. 

Oltre  a  lutto  queste  opere,  compose  ancora  :  Order  of 
tuperpotition  of  tirata  in  the  britith  itlet  ;  A  detcription  of 
fottil  remami  (1834)  e  molli  altri  scritti  inseriti  negli  atti  di 
varie  società.  Egli  era  membro  della  Società  Reale  di  Londra, 
della  Società  Linneana  e  della  Società  geologica,  che  lo  ac- 
colse nel  1813  e  l'ebbe  due  volte  presidente.  Dal  1850  però 
le  sue  facoltà  mentali  affievolironsi  fino  al  giorno  della  soa 
morte. 

BICOYINA  {geogr.).  —  Sotto  questo  nome  ha  neWEnà- 
clopedia  un  rimando  a  Gallizia  ;  ma  non  essendo  sotto  que- 
st'ultima fatta  pressoché  menzione  della  Rucovina,  colmiamo, 
secondo  lo  scopo  più  volte  accennalo  del  presente  Supple- 
mento, la  dette  lacuna  col  seguente  articolo. 
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Li  Bucovina,  che  scrive»  anche  Buckovina,  ma  meno  ita- 
lianamente, formava  già  parte  della  Gallizia  austriaca  e  fu 
costituita  in  feudo  dell'impero  austriaco  mediante  la  patente 
imperiale  del  31  dicembre  1851.  Confina  al  nord  e  nord- 
ovest con  la  Galliiia,  all'est  e  al  sud  con  la  Moldavia  e  al 
sud  ovest  con  la  Transilvania.  La  sua  maggior  lunghezza  dal 
Dniester,  che  forma  il  confine  settenlKonale  della  frontiera 
moldava,  è  di  circa  152  chilometri,  e  la  sua  maggior  lar- 
ghezza dal  confluente  della  Rakitna  col  Pruth  al  Czeremosz, 
presso  48°  lat.  N.,  25°  long.  E.,  di  circa  120.  La  sua  super- 
ficie ragguagliasi  a  104  miriametri  quadrati,  e  la  popolazione, 
secondo  il  censimento  del  1850-51,  a  380,826  abitanti, 
moldavi  la  più  parte,  con  molti  ebrei  ed  armeni,  distribuiti 
in  tre  città,  quattro  borghi  e  278  villaggi. 

La  superficie  é  coperta  pressoché  per  intiero  da  alle  catene 
di  montagne,  sproni  della  gran  giogaja  deiCarpazii.  Essa  ap- 
partiene intieramente  al  bacino  del  Danubio,  ad  eccezione  di 
una  strìscia  angusta  lungo  il  Dniester.  Un  gran  numero  di 
fiumi  scaturiscono  nella  Bucovina,  de'  quali  i  maggiori  sono 
il  summenlovato  Czeremosz,  il  Serelh,  la  Suczawa  (tributaria 
del  Sereth)  e  la  Moldawa.  La  Bistricza,  tributaria  della  Mol- 
dava, taglia  l'angolo  meridionale  della  Bucovina,  e  il  Pruth 
traversa  il  distretto  settentrionale.  Lungo  la  maggior  parte 
dei  fiumi  havvi  una  grande  distesa  di  terreni  fertili,  ma  in 
multe  parti  i  fiumi  scorrono  attraverso  luoghi  paludosi,  il  di- 
stretto fra  il  Pruth  e  il  Dniester  è  coperto  pressoché  intiera- 
mente da  foreste  di  quercie.  Pochi  comparativamente  sono  i 
luoghi  coltivati,  ma  dove  il  terreno  é  acconcio  l'agricoltura 
non  é  negletta.  Tra  i  prodotti  agrarii  primeggiano  il  grano, 
le  patate,  la  canapa,  il  lino  e  i  legumi.  Le  bestie  bovine  ab- 
bondano, e  il  miele  e  la  cera  sono  prodotti  importanti.  Una 
gran  parte  però  della  popolazione  maschia  dà  opera  al  taglio 
de"  boschi  ed  all'esplorazione  delle  miniere.  1  prodotti  mine- 
rali sono  argento,  piombo,  sale,  rame  e  ferro.  Particelle  d'oro 
trovansi  nelle  arene  della  Bistricza,  la  quale  chiamasi  perciò 
dorata.  Gli  stabilimenti  industriali  comprendono  fonderie  di 
metalli,  saline,  vetriere,  fabbriche  di  potassa,  distillerie  di 
acquavite,  ecc. 

Prima  della  promulgazione  della  suddetta  patente  la  Buco- 
vina formava  il  circolo  di  Czernowicz  nella  parte  orientale 
della  Gallizia.  La  sua  ci  ili  principale  é  Czernowicz,  sulla  riva 
destra  del  Pruth  (vedi  Enciclopedia).  Fra  le  altre  citta  cite- 
remo Suczawa,  sul  fiume  omonimo,  presso  la  frontiera  orien- 
tale, con  quattro  chiese,  un  ginnasio,  una  sinagoga  e  circa 
5000  abit.,  e  Sereth,  anch'essa  sulla  frontiera  orientale,  sul 
fiume  omonimo,  con  tre  chiese  e  circa  4000  abitanti. 

Le  strade  principali  della  Bucovina  divergono  da  Czerno- 
wicz ;  una  al  nord-ovest  per  la  valle  del  Pruth  mette  a  Lem- 
berg,  e  un'altra  al  sud  presso  la  frontiera  orientale  mette  per 
la  valle  della  Moldawa  e  attraverso  i  Carpazii  a  Bistritz  in 
Transilvania. 

La  Bucovina  formava  parte  anticamente  della  Dacia  e  cadde 
successivamente  in  potere  degli  Unni,  Goti,  Sarmati  ed  Un- 
gimi. Sotto  questi  ultimi  essa  formò  una  dipendenza  della 
Transilvania  fino  al  secolo  xv,  in  cui  fu  ceduta  alla  Turchia 
ed  incorporata  alla  Moldavia.  Nel  1777  fu  ceduta  dai  Turchi 
all'imperatrici*  Maria  Teresa,  governata  militarmente  per 
pochi  anni,  ed  annessa  poi  alla  Gallizia  nel  1786. 

BLDINI  (lat.  Budini ,  gr  Boùètvoi)  (etnogr.).  —  Popolo 
della  Sarmazia  Asiatica  secondo  la  divisione  dei  geografi  an- 
tichi più  tardivi,  ma  entro  i  confini  dell'Europa  secondo  la 
divisione  moderna  ;  quasi  tutto  ciò  che  ne  sappiamo  si  rin- 
viene in  Erodoto,  giusta  la  cui  descrizione  non  estendeva» 
la  Sàzia  al  N.  e  N.  E.  più  in  là  del  Tanai,  odierno  Don 


(Herod.,  tv,  21).  AI  di  là  di  questo  fiume,  il  primo  distretto 
era  quello  dei  Sauromati  o  Sarmati,  cominciando  dal  recesso 
più  inlimo  del  lago  Meetide  o  Meotide  (Moeetit,  Maxtit,  oggi 
Mare  di  Azof),  e  stendendosi  per  quindici  giornate  di  viaggio 
al  N.  sopra  un  terreno  privo  di  alberi.  Al  di  là  di  costoro 
stanziavano  i  Budini  nella  seconda  regione  mollo  boschiva  ; 
e  più  in  là,  al  N..  vi  è  dapprima  un  deserto  per  sette  giornate 
di  viaggio,  e  più  innanzi  oltre  il  deserto,  inclinando  alquanto 
all'È. ,  stanno  i  Tissageti  [Thyttageta:) ,  appo  cui  quattro 
grandi  fiumi  hanno  le  loro  sorgenti  e  scorrono  per  il  territorio 
dei  Meeti  o  Meoti  nel  già  mentovato  lago  Meotide  ;  sono  dessi  il 
Lieo  (Lyeut),  l'Oaro  {Oanu),  il  Tanai  (  r«ifli») ed  il  Sirgi  (Syr- 
gie),  supponendosi  che  l'Oaro  sia  rappresentato  dall'odierno 
Volga,  e  che  il  Lieo  e  Sirgi  sieno  o  I  L  r  ti  e  l'Uzen,  od  altri  tri- 
butimi del  Volga  (Herod.,  iv,  22, 123).  Avvertasi  qui  che  il 
corso  del  Volga,  prima  del  repentino  suo  volgersi.al  S.  E.,  po- 
trebbe assai  facilmente  indurre  nell'errore  di  far  credere  che  si 
versi  nel  mare  di  A zof,  anziché  nel  Caspio.  Oltre  a  cotesta 
generale  indicazione  del  paese  da  essi  occupato,  Erodoto  ci 
porge  altrove  particolare  contezza  dei  Budini,  dicendoli  po- 
polo grande  e  numeroso,  dagli  occhi  azzurri  e  dalla  carna- 
gione rossiccia,  o,  come  altri  traducono,  dai  cerulei  occhi  e 
dai  rossi  capelli,  od  anche  dal  colore  azzurrognolo  e  rossa- 
stro in  tutta  la  persona,  per  la  costumanza  di  dipingersi  il 
corpo,  la  quale  prevalse,  secondo  le  più  genuine  testimo- 
nianze, fra  le  tribù  con  essi  strettamente  affini,  quali  si  erano 
i  Geloni  e  gli  Agatirti  (Agalhyrti.  Herod.,  ir,  108,  109). 
Avevano  una  città  tutta  di  legno,  che  nomavasi  Gelono  (Ge- 
lonus),  in  cui  eranvi  templi  di  divinità  greche,  foggiate  alla 
greca,  con  immagini  ed  altari  e  custodie  di  legno.  Celebravano 
una  festa  triennale  ad  onore  di  Bacco,  e  compievano  bacchici 
riti.  Questi  punti  di  ellenismo  vengono  spiegali  da  Erodoto 
la  mercé  della  compatta  unione  dei  Budini  coi  Geloni,  consi- 
derati questi  ultimi  dallo  storico  come  greci  in  origine,  che 
avevano  abbandonale  le  greche  colonie  sull'Eusino,  ed  eransi 
recati  a  fissare  la  loro  stanza  fra  i  Bursi,  e  sebbene  parlas- 
sero la  scitica  lingua,  avevano  conservato  del  resto  le  greche 
usanze.  I  Budini  differenziavansi  nondimeno  dai  Geloni  e  nel 
linguaggio  e  nel  modo  di  vivere,  ed  anche  nella  loro  origine, 
perché  erano  indigeni,  nomadi  e  mangiatori  di  pidocchi, 
giusta  l'espressione  di  Erodoto  che  suona  precisamente  :  ti 
pascono,  ti  nutrono  di  pidocchi  (^OtipoTpotv/oofft),  mentre  I 
Geloni  erano  invece  popolo  agricolo,  e  differivano  dai  prece- 
denti e  per  le  forme  e  per  il  colore.  Ciò  non  ostante,  i  due 
popoli  furono  insieme  confusi  dai  Greci,  dai  quali  vennero  i 
Budini  appellati  Geloni.  Il  paese  dei  primi  era  coperto  di  fo- 
reste di  ogni  specie,  e  la  più  grande  di  queste  conteneva  un 
ampio  lago  ed  una  palude  circondala  di  canne,  e  quivi  prende- 
vano lontre  e  castori  ed  altri  animali  dal  muso  riquadro  o  con 
greco  vocabolo  tetragonoprotopi  (rrrp(rf(»w<HrpócoK:a),  le  cui 
pelliccie  servivano  da  mantelli,  ed  alcune  parli  del  corpo,  da 
farmaci.  Ulteriormente  afferma  Erodoto  (iv,  119,  122,  123) 
che,  invasa  la  Scizia  da  Dario,  costui  insegui  ed  incalzò  gli 
Sciti  fino  alla  regione  dei  Budini,  la  cui  lignea  città  fu  incen- 
diata dai  Persiani,  ad  onta  che  il  loro  re  fosse  al  campo  in 
qualità  di  alleato,  sendosi  unito  a  Dario  per  la  inimicizia  cogli 
Sciti.  Pomponio  Mela  non  consacra  ai  Budini  che  poche  pa- 
role, attenendosi,  secondo  il  suo  solito,  ad  Erodoto.  Plinio 
li  ricorda  insieme  coi  Neuri,  Geloni,  Tissageti  ed  altre  tribù, 
come  stanziati  sul  lato  0.  della  palude  Meotide.  Tolomeo  in- 
fine registra  nella  Sarmazia  Europea,  all'O.  del  Tanai,  un 
popolo  che  si  noma  i  Bodini  (BtoStvot  o  Bo.->,v.iì,  ed  un  monte 
dello  stesso  nome  (■»  o  iwò.vìv  £p<x)  presso  le  sca- 

turigini del  Boristene  (BorystfKnM,  odierno  Dnieper,  Dnyepr 


Digitized  by  Google 


054 


BCDWEIS  -  BUENOS-AYRES 


o  Dnepr.  Mela,  i,  19,  g  19  ;  Plin.,  iv,  12,  s.  20;  Plotoni., 
Ut,  5,  §  15.  24). 

Pochi  altri  popoli  misero  alla  tortura  la  perizia  od  inven- 
zione critica  dei  geografi  e  degli  etnologi  al  pari  dei  Budini. 
Per  ciò  che  riguarda  le  nazionali  loro  affinila,  parecchi  scrit- 
tori, ostinandosi  sui  loro  (supposti)  occhi  azzurri  e  capelli 
rossi,  e  scoprendovi  una  rassomiglianza  nel  nome  e  nella  po- 
sizione coi  llutom  o  piuttosto  Gittoni  I  wm^aì  i  di  Strabene, 
coi  Guttmi  (Gutlonet)  di  Plinio,  e  coi  Bulini  di  Tolomeo,  li 
presero  a  drittura  per  gli  originarti  antenati  gotici  dei  Ger- 
mani, e  ne  derivarono  il  nome  da  quello  del  dio  Odino  o  Vo- 
ciano (Mannert,  Geogr.,  voi.  tu,  pagg.  9,  15,  493  ;  voi.  iv, 
pagg.  103,  108;  Strio.,  vii,  p.  290;  Plin.,  iv,  14;  Ptol., 
li,  11,  820).  Altri,  all'incontro,  argomentando  dai  paludosi 
terreni  boschivi,  su  cui  stanziavano,  gì' identificarono  coi 
Vendi,  il  coi  nome  si  trae  dal  vocabolo  significante  acqua,  e 
si  può  facilmente  trasformare  in  Budini,  col  mezzo  dei  ben 
noli  equivalenti  filologici  ;  cosi,  per  esempio,  il  polacco  venda 
(acqua)  corrisponde  allo  slavo  vada  dello  stesso  significato,  ed 
il  V  tramutasi  di  leggieri  nel  greco  in  li.  Il  Bitter  finalmente 
facendo  risalire  gli  ellenici  loro  usi  e  costumi  ed  il  culto  di 
Bacco  alle  asiatiche  loro  origini,  e  deducendotie  il  nome  da 
a,  arditamente  li  cita  a  conferma  della  sua  teoria  sulla 
migrazione  primeva  dall'India  e  dall'Asia  centrale  alle 
della  palude  Meotide  ed  alla  nordica  Europa  (Bitter. 
VorkalU,  p.  25, 30, 153).  Biuscirebbe  superfluo  il  discutere 
qui  le  varie  ubicazioni  geografiche  loro  assegnate,  essendovi 
parecchi  distretti  boschivi  e  paludosi  nella  Bussia  centrale 
che  potrebbero  corrispondere  alla  descrizione  di  Erodoto 
Quasi  tutti  gli  autori  concordano  nel  collocarli  tra  il  Don  ed 
il  Volga,  alquanto  al  N.  della  regione  dei  Cosacchi  del  Don 
ma  le  ragioni  speciali,  per  cui  ciascuno  scrittore  assegna  loro 
più  particolarmente  una  sede,  sono  piuttosto  fantastiche.  Forse 
l'opinione  piò  accettabile  si  è  quella  che  fossero  stanziati  oel 
governo  di  Novgorod,  e  che  la  loro  città  di  legno  sia  stata  un 
grande  emporio  dell'antico  traffico  interno,  ed  il  preludio  del 
celeberrimo  ed  antichissimo  mercato  di  Nijni- Novgorod. 
Oltre  agii  scrittori  finora  citati,  che  hanno  varie  e  curiose 
teorie  intorno  a  cotesto  popolo,  e  n'espongono  i  particolari, 
giovi  consultare  anche  i  seguenti  : 

Bennell,  Geogr.  oftitrod.  (voi.  i,  pag.  1 10-23)  —  Heeren, 
/dee»  (voi.  I,  pt.  2,  pag.  209)  —  Eichwald,  Geographie  da 
Catp.  Meert  (pag.  210)  —  Brehmer,  Entdeckungen  im  Al- 
terthum  (voi.  I,  p.  848)  — Georgii,  Alte  Geographie  (voi.  il, 
p.  304)  —  Ukert,  Geographie  der  Griech.  uni  Rum.  (voi.  ui, 
pt.  2,  p.  537),  ed  altri  citati  da  quest'ultimo. 

BbDWUS  (geogr.).  —  Il  circolo  più  meridionale  della  Boe- 
mia, confinante  con  la  Foresta  Boema  e  bagnato  dalla  Moldau, 
che  riceve  nel  suo  corso  la  Mallsch  e  la  Luschnitz,  non  offre 
quasi  in  ogni  dove  che  immense  lande  c  molti  stagni  pesco- 
sissimi, de' quali  il  più  grande  é  quello  di  Rosenberg.  La  sua 
superficie  è  di  91  miriametri  quadrati,  divisi  in  nove  capita- 
nerie. La  popolazione  somma  a  000,000  abitanti,  d'origine 
tedesca  la  più  parto,  e  di  cui  l'industria  consiste  nell'alleva- 
mento degli  animali,  l'agricoltura,  la  fabbricazione  del  vetro, 
del  ferro ,  della  carta ,  del  panno  e  del  filo.  Oltre  un  podere 
modello  che  esiste  da  lungo  tempo,  vi  fu  stabilita,  nel  1850, 
una  scuola  d'agricoltura. 

Il  capoluogo  Budweit,  al  confluente  della  Moldau  e  della 
Maltsch,  è  una  citta  reale  libera  ,  situala  sopra  un'eminenza 
in  mezzo  ad  una  bella  e  fertile  pianura,  e  costruita  regolar- 
mente. Ha  tre  sobborghi  ed  una  gran  piazza  circondata  di 
belle  arcate  e  costrutta  regolarmente.  É  sede  d'un  vescovo. 


del  governo  del  circolo,  ecc.,  e  contiene  un 


ginnasio ,  molte  scuole ,  fra  le  altre  una  di  commercio  .  uno 
le'  più  vasti  arsenali  dell'impero  austriaco ,  ed  1 1 ,000  abi- 
tanti, che  fanno  un  commercio  ragguardevole  in  grani  ed  in 
legni.  La  strada  ferrata  costrutta  nel  1827  fra  Budweis  e 
Linz ,  congiungendo  il  Danubio  alia  Moldau,  ha  considerevol- 
mente accresciute  l'attivila  commerciale  di  quella  citta.  Al 
principio  della  guerranHei  Trenl'anni,  Budweis  si  difese  con 
successo  contro  i  Boemi  ribelli,  e  costrinse,  mediante  la  sua 
resistenza,  il  conte  Matteo  Thurn  a  toglier  l'assedio  da  Vienna. 
Là  sua  fedeltà  incrollabile  alla  casa  d'Austria  le  ha  procac- 
ciato grandi  privilegi. 

BlIEXuS-AYBBS  (itor.)  contemp.. —  A  pag.  270  e  seg.  del 
nostro  Supplemento  Perenne  abbiam  narrato  gli  avvenimenti 
seguili  nella  provincia  di  Buenos-Ayres ,  la  battaglia  di  Ce- 
peda  e  il  cosi  detto  patto  d'unione  stretto  tra  Buenos-Ayres 
e  la  Confederazione  Argentina.  Altri  importanti  avvenimenti 
ebbero  loogo  dipoi,  che  ci  affrettiamo  riferire ,  ripigliando  il 
filo  dell'istoria  di  quella  contrada. 

Lo  stato  di  cose  addotto  dalla  vittoria  di  Cepeda  e  dal  patto 
d'unione  conchiuso  fra  la  Confederazione  Argentina  e  Buenos- 
Ayres  pareva  porgere  guarentigie  di  stabilita,  giudicando  al- 
meno dalle  manifestazioni  pubbliche  che  avvennero  in  tutte 
le  provincie.  in  ogni  dove  gl  impiegati  argentini  avevano  pre- 
stato giuramento  alla  nuova  costituzione  ,  e  in  occasione  di 
questa  solennità  Buenos-Ayres  stessa  erasi  segnalata  per  lo 
splendore  delle  sue  feste ,  alle  quali  erano  stati  invitati  il 
nuovo  e  l'antico  presidente  della  repubblica,  il  dottor  Derqui 
e  il  generale  Urquiza  ,  quest'ultimo  ridivenuto  governatore 
provinciale  d'Entre-Hiot,  ma  investito  inoltre  del  grado  e 
delle  funzioni  di  capitano  generalo  degli  eserciti  federali.  In 
realtà  però  Buenos-Ayres  non  aveva  rinunziato  alla  sua  poli- 
tica tradizionale ,  stava  aspettando  e  spiando ,  e  lavorava  di 
soppiatto  a  far  nascere  l'occasione  che  doveva  favoreggiare  i 
suoi  disegni  ambiziosi.  Questa  occasione  nacque  improvvisa- 
mente negli  ultimi  giorni  del  1860:  una  sommossa ,  fomen- 
tata evidentemente  da'suoi  partigiani  od  emissarii,  scoppiò  nella 
provincia  di  San  Juao  ;  il  governatore  federale  Yirason  vi  peri, 
e  l'insurrezione  pose  in  suo  luogo ,  qual  nuovo  governatore , 
ubo  dei  cittadini  notevoli  e  stimati  della  repubblica,  di  nome 
Aberastain. 

Il  colonnello  Saa,  incaricato  dal  presidente  di  andare  a  ri- 
stabilire l'autorità  federale  a  San  Juan ,  marciò  con  1500 
uomini  contro  i  ribelli,  che  furono  scoiiiilti  e  perderono  nello 
scontro  più  di  400  uomini.  Le  truppe  vittoriose  commisero 
molli  eccessi,  ed  Aberastain,  fatto  prigioniero,  fu,  per  ordine 
di  Saa,  fucilato  quasi  sotto  gli  occhi  della  sua  famiglia.  Que- 
sta repressione,  e  soprattutto  l'uccisione  d'Aberasta 
Urono  una  viva  commozione  a  Buenos-Ayres.  Il 
Mitre,  allora  governatore,  indirizzò  al  presidente  un'energica 
protesta,  che  fece  spargere  in  gran  copia  nelle  provincie,  e  la 
propaganda  organizzata  fra  le  popolazioni  contro  gli  eccid» 
di  San  Juan  ebbe  tento  più  effetto,  che  il  capo  del  governo 
federale  personalmente  accusato,  eletto  la  vigilia  e  pressoché 
ignoto,  non  aveva  né  la  fama  politica  né  la  riputazione  mili- 
tare che  avevano  mantenuto  al  potere  il  suo  predecessore. 

In  quel  mezzo  un'orribile  catastrofe  fece  ua  diversivo  al 
contlitto  :  il  20  marzo  1801  alle  otto  della  sera  un  tremuoto 
atterrava  in  pochi  minuti  la  città  di  Menduza  con  20,000  abi- 
tanti, i  quali  rimasero  quasi  lutti  sepolti  sotto  le  rovine.  Due-, 
st'immensa  sciagura  risnonò  dolorosamente  fino  in  Europa, 
ove  furono  aperte  sottoscrizioni  per  concorrere  , 
d'America,  al  sollievo  delle  vittime  sopravviventi. 
L'agitazione  delle  provincie  non  erasi  peranebe  raccheto. 


,  un  quando  nn  nuovo  incidente,  l'espulsione  dei  deputati  della 
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provincia  di  Buenos-Ayres ,  decretata  «lai  Congresso,  deter-  propria  provincia.  Questa  transazione  onorevole  pose  fine  alla 


minò  l'esplosione.  Il  governo  di  Ruenos-Ayres  annunziò  im 
mediatamente  la  rottura  del  palio/unione,  fece  arruolamenti,  | 
mobilizzò  la  guardia  nazionale,  e  men  di  due  mesi  dopo  il 
general  Mitre  tremasi  alla  testa  d'un  esercito  che  inviava 
rapidamente  su  Santa  Fé. 

Il  governo  federale  dal  canto  suo  erasi  preparato  alla  lotta, 
ed  il  presidente  Derqui  aveva  domandato  ed  ottenuto  dal 
Congresso  il  diritto  assoluto  di  regolare  le  tasse  doganali, 
l'alta  direzione  degli  affari  esteri,  l'occupazione  permanente, 
mediante  le  truppe  federali,  dell'isola  di  Mirtino  Garda,  che 
domina  l'ingresso  dei  grandi  fiumi,  e  finalmente  la  facoltà  di 
esigere  da  Ruenos-Ayres  un'indennità  di  40,700,000  lire 
e  di  vietarle  il  possesso  d'ogni  qualunque  forza  navale. 

I  due  eserciti,  ciascuno  di  circa  15,000  uomini,  e  coman- 
dati l'uno  da  Mitre,  l'altro  da  Urquiza,  trovaronsi  in  presenza 
l'uno  dell'altro,  il  17  settembre  1861,  nelle  pianure  di  Pavon. 
La  splendida  riputazione  militare  del  generale  Urquiza ,  il 
valore  e  il  buon  volere  conosciuti  del  contingente  d'Unire  - 
Rios,  nucleo  principale  del  suo  esercito,  la  memoria  di  Ce- 
peda,  tutto  pareva  annunziare,  come  nel  1859,  la  vittoria  ai 
federali.  La  sorte  frustro  queste  previsioni.  Fin  dal  prindpio] 
della  battaglia  la  cavalleria  di  Baenos-Ayres  fu,  ben  é  vero, 
dispersi  da  quella  d'Urquiza;  ma  la  fanteria  tenne  il  fermo 
e  riusci,  dopo  una  lotta  accanita,  a  sforzare  il  eentro  dell' 
sereito  federale,  il  quale  sul  finire  del  giorno  fu  pienamer 
sgominato,  lasciando  nelle  mani  del  nemico  mille  prigionieri' 
e  la  maggior  parte  della  sua  artiglieria.  Dopo  questa  scon- 
fitta Urquiza,  che  aveva  disapprovato,  a  quel  che  pare,  la  po- 
litica estrema  di  Derqui,  inviò  al  Congresso  la  sua  dimissione 
di  capitan  generale,  allegando  la  poca  disciplina  delle  truppe 
e  l'insubordinazione  dei  generali. 

La  causa  federale  era  perduta.  Mitre,  proseguendo  i  van- 
taggi della  vittoria,  s'impossessò,  senz'aita  combattimenti,  di 
San  Niccolò  e  di  Rosario,  capitale  della  provincia  di  Santa  Fé, 
e  spedi  i  suoi  luogotenenti  nelle  provincia  finitime.  Al  suo 
appressarsi,  Derqui  lasciò  il  potere  e  ricoverossi  sopra  un 
vapore  inglese  che  lo  condusse  a  Montevideo.  La  più  parte 
dei  generali  e  degli  altri  impiegati  federali  emigrarono  so- 
migliantemente gli  uni  nell'Uruguay,  gli  altri  al  Chili  od  al 


guerra,  e  Mitre  potè  dar  opera  al  riordinamento  della  repub- 
blica. Ei  fu  incaricato  di  convocare  un  nuovo  Congresso,  il 
quale  fu  aperto  a  Buenos-Ayres  il  25  maggio  1862.  L'avve- 
nire chiarirà  se  il  vincitore  di  Pavon  é  qualcosa  di  più  d'un 
soldato  fortunato. 

BUFFALO  (geogr.).  —  Capitale  della  contea  d'Erte  nello 
Stato  di  Nuova  York,  sulla  riva  destra  del  fiume  Niagara,  sotto 
42*  53'  Ut.  nord,  78°  55'  long,  ovest;  non  aveva  nel  1810 
che  1508  abitanti,  mentre  nel  1851  già  ne  contava  42,260. 
Il  rapido  incremento  della  città  puossi  attribuire  alla  circo- 
stanza che  il  eanale  Erie,  che  congiunge  il  fiume  Hudson  col 
lago  Erie  in  Albania,  mette  capo  al  comodo  e  sicuro  porto  di 
Buffalo.  La  città  sorge  sopra  un  sito  elevato,  da  cui  lo  sguardo 
spazia  sopra  prospetti  pittoreschi,  ed  é  circondata  da  tre  lati 
da  una  bella  pianura  alluviale.  Le  case  sono  bene  edificate  e 
disposte  lungo  ampie  strade  e  tre  belle  piazze  pubbliche.  Le 
chiese,  in  numero  di  40,  appartengono  a  varii  culti;  ma  quella 
dei  cattolici  é  la  più  bella.  Oltre  un  gran  numero  di  scuole 
aperte  a  tutti  i  fanciulli,  vi  sono  numerosi  collegi  ed  un'uni- 
versità con  una  scuola  medica  fondata  nel  1846,  e  varii  isti- 
tuti scientifici  e  di  beneficenza.  Si  pubblicano  quindici  gior- 
nali, de' quali  quattro  cotidiani.  Il  porto  é  ,  come  dicemmo, 
spazioso  e  sicuro,  profondo  quattro  o  cinque  metri  e  protetto 
|  dai  venti  dell'ovest  da  una  diga  di  465  metri,  costrutta  a  spese 
|  dell'Unione.  Il  commercio  é  favoreggiato  dalle  strade  ferrate, 
da  quelle  soprattutto  di  Black-Roek  e  delle  cascate  del  Nia- 
gara. Manifattore  e  fabbriche  d'ogni  sorta  sono  in  istato  flo- 
ridissimo. Vi  si  importano  grandi  quantità  di  grano ,  mais  , 
farina,  burro,  ecc.  Immenso  è  il  numero  dei  viaggiatori  che 
passano  per  Buffalo  in  ogni  stagione  dell'anno  imbarcandosi 
pei  laghi.  Buffalo  fu  assalita  dagli  Inglesi  nel  1813  e  distrutta 
pressoché  per  intiero  ;  ma  in  pochi  anni  sali  a  tal  grado  di 
floridezza,  che  é  ora  la  dodicesima  città  per  popolazione  degli 
Stali  Uniti. 

BIFFI  KB  Clandio  (biogr.).  -  Illustre  letterato  e  gramma- 
tico francese  dell'ordine  dei  Gesuiti,  nato  in  Polonia  di  geni- 
tori francesi  il  25  maggio  1661,  morto  a  Parigi  il  17  maggio 
1737,  fu  allevato  a  Rouen,  ove  la  sua  famiglia  venne  a  por 
stanza,  e  dopo  un  viaggio  a  Roma,  a  cagione  di  discrepanze 


Paraguay.  La  provincia  centrale  di  Cordova,  una  delle  più  teologiche  coli 'arcivescovo  Colbert ,  si  stabilì  a  Parigi ,  ove 
importanti  della  confederaziontt ,  aveva  aderito  per  la  prima  collaborò  al  famoso  Journal  de  Trévoux.  Abbiamo  di  lui: 
alla  causa  di  Buenos-Ayres  ;  quelle  di  San  Juan  ,  di  Men-  Court  général  et  partievlier  det  teieneet  tur  de»  principe» 

nouveaux  et  timplet  pour  former  le  ìangage ,  le  etntr  ei 
retprit  (Parigi  1732).  Alcuni  capitoli  di  quest'opera  erano 
già  stati  pubblicati  separatamente,  fra  gli  altri  la  Grammaire 
traumi»-  tnr  un  finn  tura  e>iu  (ivi  1809).  Questa  gramma- 
tica era  stata  letta,  prima  d'essere  pubblicata,  nelle  adunanze 
dell'Accademia.  Le  qualità  che  la  distinguono  rinvengonsi 
anche  nel  Court  det  teieneet,  in  cui  regna  un'alleanza  felice 
di  filosofia  e  di  gusto,  e  di  cui  V Enciclopédie  Mcthodique  si 
é  spesso  appropriato  pagine  intiere  senza  citarlo.  Dobbiamo 
ancora  al  Ruffìer:  Pratique  de  la  mémoire  artiflcielle  pour 
apprendre  et  retenir  la  ehronologie ,  rkistoire  et  la  geogra- 
fie (ivi  1701-1715,  in  4  voi.),  nella  quale  ha  applicato  allo 
studio  della  storia  e  della  geografia  il  metodo  mnemotecnieo 
adoperato  da  Lancelot  nelle  radici  greche;  Abrégé  de  thit- 
toire  d' Etpagne  (ivi  1  71  »  i  ;  Il  nitrire  de  l'origine  du  rogaume 
de  Siale  et  de  Naplet  (ivi  1701)  ;  Introdttction  à  l'hittoire 
det  maisont  touverainc»  de  l'Europe  (ivi  1717);  Traitétdes 
première»  réritét ,  in  coi ,  come  osserva  il  Cantò  nella  sua 
Storia  Universale,  precorse  Tommaso  Reid  e  la  scuola  filo- 
ne! ristabilimento  della  filosofia  del  senso 


doza  ,  di  Turuman,  di  Santiago,  dì  Salta,  di  San  Luis,  di  Cala- 
marca,  ecc.  imitarono  successivamente  il  suo  esempio. 

Però  Urquiza,  tornalo  col  ano  contingente  nella  provincia 
d'Entre-Rios,  ove  possiede  dominii  magnifici  ed  é  onnipos- 
sente, Urquiza,  rimasto  solo  in  faccia  al  suo  antagonista,  stava 
sulla  difensiva,  non  volendo  né  rannodarsi  al  movimento,  né 
combatterlo.  Brida  furiose  aliamosi  contro  di  lui  fra  i  Portenos 
(nativi  di  Buenos-Ayres),  le  invettive  più  sanguinose  furono 
scagliate  contro  di  lui  dalla  stampa,  che  lo  chiamava  nemico 
pubblico?  e  lo  paragonava  persino  a  Rosas,  di  cui  aveva  ro- 
vesciato, dieci  anni  indietro,  l'esosa  tirannide.  Gli  unì  volevano 
la  sua  morte,  gli  altri,  più  moderati,  domandarono  soltanto 
una  sentenza  d'ostracismo,  a  somiglianza  delle  antiche  repub- 
bliche greche. 

Mitre ,  padrone  della  situazione ,  dittatore  di  fatto ,  non 
tenne  alcun  conto  di  quelle  esagerazioni.  Sia  moderazione, 
generosità  »  calcolo,  sia  deferenza  ai  consigli  che  gli  furono 
dati ,  dicesi ,  dagli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
Mitre  appiccò  trattative  col  suo  avversario  e  fece  ratificare 
dalla  Camera  legislativa^ ona  dichiarazione  di  pace,  che  qoe- 
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BIGIARMM  Giuliano  (biogr.).  —  Pittore  fiorentino,  nato 
nel  1481,  morto  nel  1556,  fu  allievo  dello  «cultore  Bertoldo,  | 
ma  divenuto  di  buon'ora  amico  di  Michelangelo  e  lavorando . 
con  Mariotto  Albertinelli,  si  rese  indipendente  dal  maestro. 
Giorgio  Vasari  non  amava  il  Bugiardini.  Egli  ce  lo  descrìve 
come  uomo  eccellente  ed  innamorato  dell'arte,  non  meno  che 
delle  proprie  opere,  ma  pittore  debole,  lentissimo,  senza  in- 
venzione, imitatore  di  altri  e  non  mai  originale.  Dice  come 
ebbe  a  finire  opere  lasciate  per  morte  imperfette  da  Fra  Bar- 
tolommeo  da  San  Marco,  delle  quali  una  trovasi  al  presente 
nella  gallerìa  Pitti,  ed  a  copiare  da  Raffaello  e  da  altri,  non 
accennando  per  altro  quanto  nei  proprìi  lavori  studiasse  ed 
imitasse  assiduamente  Leonardo  da  Vinci,  come  fanno  fede, 
al  dire  del  Lanzi,  i  dipinti  da  lui  lasciati  in  Bologna. 

Soleva  dire  Michelangelo,  nessuno  lavorare  più  lentamente 
di  Giuliano,  ina  nessuno  in  pari  tempo  con  maggior  diligenza 
condurre  e  finire  i  proprìi  lavori.  Un  Martirio  di  Santa  Ca- 
terina, ordinatogli  da  Palla  Rucellai,  fu  da  lui  tenuto  dodici 
anni  fra  mano  senza  mai  poterlo  condurre  a  termine,  e  fini  col 
pregar  Buonarroti  ad  ajutarlo.  11  quale  per  compiacenza  gli 
schizzò  col  carbone  le  figure  che  dovevano  occupare  il  primo 
piano;  né  ciò  bastando  al  Bugiardini,  ricorse  al  Tribolo,  che 
glielo  modellò  in  bozze  di  terre  prima  che  potesse  ridursi  a 
compierle  sulla  tela.  Questo  quadro  è  tuttavia  nella  cappella 
Rucellai  e  se  ne  poò  vedere  un  intaglio  nella  Tavola  xlii 
àeWEtruria  Pittrice.  L'estrema  accuratezza  del  Bugiardini 
contribuì  in  parte  a  farlo  riuscire  assai  bene  nei  ritratti  e 
nelle  imitazioni  delle  opere  altrui.  Michelangelo  stesso  fu 
ritratto  di  sua  mano,  coro 'anco  il  Guicciardini,  il  cardinale 
Dei  Rossi,  Bartolommeo  Valori,  Clemente  VII  e  altri  illustri 
personaggi.  Mentre  tanti  artisti  godono  fama  senza  dubbio 
assai  superiore  al  loro  merito,  il  Bugiardini  ebbe  sempre 
minor  nome  di  quel  che  meritava,  e  morì  povero  e  tribolato. 

Il  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica,  dopo  avere  accennato 
la  diversità  di  stile  che  si  riscontra  nei  dipinti  del  Bugiardini, 
soggiunge  ch'egli  dipinse  in  Firenze  buon  numero  di  Ma- 
donne e  Sacre  Famiglie,  che  con  la  scorta  dei  quadri  che 
sono  a  Bologna  e  che  hanno  il  nome  suo  indicato  nelle  parole 
Jul.  Fior.  «  possono  ravvisarsi  dalla  sfuraatezza,  dalle  sa- 
gome virili  che  pendono  al  tozzo,  dalle  bocche  composte  ta- 
lora a  mestizia,  benché  il  tema  noi  richiegga  ».  A  questi  con- 
trassegni é  stata  riconosciuta  per  lavoro  di  Giuliano  una 
Madonna  col  Gesù  Bambino  della  pubblica  Galleria  di  Firenze, 
la  quale  in  principio  fu  acquistata  per  pittura  di  Leonardo  o 
della  sua  scuola,  indi  fu  giudicata  di  Mariotto  Albertinelli 
scolaro  di  Fri  Bartolommeo.  Nella  pinacoteca  di  Bologna  ha 
un  altro  dipinto  di  Bugiardini ,  rappresentante  sant'Anto- 
nio da  Padova  che  offre  a  Nottra  Donna  un  cuore  infiam- 
mato, e  un  altro  in  tela  con  san  Giovanni  Battista  nel  deserto. 
E  poiché  siamo  al  citare  i  lavori  di  questo  pittore  autenticati 
del  suo  nome,  diremo  ancora  che  la  real  pinacoteca  di  Berlino 
possiede  una  tavola  con  Nottra  Donna  e  il  putto,  san  Gio- 
vanni Evangelista  ginocchioni  e  ian  Filippo  t  destra  ;  san 
Girolamo  in  ginocchio  e  san  Giuseppe  in  piedi  a  sinistra.  Un 
angelo  in  aria  spiega  un  cartello  col  motto  :  Gloria  in  excel- 
si*.  Il  fondo  è  di  paese  e  porta  scritto  Jul.  Fior.  (Julius 
Florentinus). 

Vedi  Vasari,  Vita  di  Giuliano  Bugiardini,  nelle  Vite  dei 
pittori,  ecc.  (voi.  x,  pag.  346,  Firenze  1854,  edizione  Le 
Monnier). 

Bl  ITEM0R6  (geogr.). — Provincia  dell'isola  di  Giava,  com- 
posta di  una  porzione  dell'antico  regno  di  Jacatre,  al  nord- 
ovest; confina  al  nord  con  la  provincia  di  Batavia,  all'est  con 
quella  di  Crawang,  al  sud  con  quella  di  Tjandor,  e  con  quella 


di  Bantam  all'ovest;  conteneva  nel  1838  una  popolazione  di 
243,368  abitanti.  Essa  é  generalmente  montagnosa,  ma 
.copiosamente  annaffiata,  e  ferace  in  alcuni  distretti  di  riso, 
caffé  e  zucchero.  La  capitale,  del  medesimo  nome,  occupa 
un  silo  salubre  sul  fianco  nord-ovest  del  monte  Gebe ,  50 
chilometri  discosto  da  Batavia.  Gli  abitanti  sono  la  più  parte 
Cinesi,  che  scambiano  i  prodotti  della  loro  industria  con 
quelli  dell'agricoltura  indigena.  Nei  dintorni  giacciono  le 
mine  di  Padjajaran,  antica  capitale  di  uno  de  più  possenti 
Slati  di  Giava. 

Bl  LARGO  (biogr.).  —  Antichissimo  pittore  dell'Asia  Minore, 
il  cui  dipinto,  rappresentante  la  sconfitta  dei  Magnetiani  (Ma- 
gnetum  praclium.  Plin.,  //.  A\,  xxxv,  34;  Magnetum  esci- 
\dtum,  ivi,  vii,  39),  dicasi  fosse  pagato  da  Candaule  re  di  Lidia 
con  tant'oro  bastevole  a  coprir  la  sua  superficie.  0  questo  é  un 
errore  di  Plinio,  dacché  Candaule  morì  nel  716  av.  C.  e  li 
sola  nota  distruzione  di  Magnesia  segui  dopo  il  676  av.  C. 
(vedi  Heyne,  Art.  Tempor.  Opusc  ,  v,  p.  349);  o,  ciò  cb'é 
più  probabile,  quest'istoria  é  una  mera  invenzione,  come  b.\ 
mostrato  Welcher  (Archiv  fùr  Phil.,  1830,  n«  9  e  10). 

HI  LIMO  (zool.).  —  Genere  di  molluschi  gasteropodi  della 
famiglia  dei  polmonali  terrestri,  dapprima  confuso  con  altri, 
ed  ora  ben  determinato  mercé  lo  studio  conseeratovi  da  La- 
marck.  L'animale  presenta,  quanto  alle  parli  essenziali,  gli 
stessi  caratteri  delle  agatine,  vale  a  dire  é  un  gasteropode  col 
collare ,  senza  corazza ,  ;con  quattro  tentacoli  ;  ha  il  piede 
come  quello  delle  elici ,  ed  é  sprovvisto  di  opercolo.  La  ge- 
nerazione dei  bulimi  offre  questo  di  particolare ,  che  le  loro 
ova  son  molto  grosse  e  provviste  di  un  inviluppo  calcare  ;  la 
conchiglia  vi  si  trova  già  formata  e  presenta  gii  un  coroin- 
ciamenlo  di  spirale.  — Allorché  ha  acquistato  il  suo  perfetta 
sviluppo,  questa  conchiglia  é  ovale  oblunga  o  torrìcellata,  col- 
l'apertura  intera  più  lunga  che  larga,  cogli  orli  disuguali  ;  la 
colonnetta  é  retta,  liscia.  I  colorì  della  medesima  sono  per  lo 
più  aggradevoli  e  variati.  Le  specie  sono  sparse  per  tulle  le 
regioni,  vivon  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi,  e  l'inverno  sotto 
le  pietre  o  nei  forami  delle  roccie;  si  nutrono  di  vegetabili. 
Se  ne  trovano  anche  allo  slato  fossile  nei  terreni  terziari'!. 

Bl  \OELCl.\D  (geogr.).  —  Divisione  della  grande  provincia 
d'Allababad  nell'lndostan,  confina  al  nord  col  fiume  Giumna, 
all'esl'con  Baghulcund ,  al  sud  con  Malwa  e  Berar,  ed  all'ovest 
coi  possessi  di  Scindia,  giace  fra  24»  e  26°  lai.  N.,e  77"  e  82* 
long.  E.,  ha  una  superficie  di  2629  mirìametrì  quadrati  ed 
una  popolazione  di  circa  2,500,000  abitanti,  de'  quali  solo 
700,000  sono  sottoposti  agl'Inglesi.  Tre  catene  di  montagne 
chiamale  Windhjam,  Panna  Ghauts  e  Bander,  attraversano  a 
distanza  pressoché  uguale  e  parallelamente  quella  vasta 
montuosa  contrada.  1  fiumi  principali  sono  il  Belwah,  il  Desao 
e  il  Keo  o  Cane,  nessuno  dei  quali  é  navigabile.  La  maggior 
parte  di  quel  territorio  é  di  una  fertilità  maravigliosa,  spe- 
cialmente al  nord.  I  campi  producono,  senza  che  Ma  neces- 
sario mollo  lavoro,  frumento  e  grano  per  nudrire  la  popola- 
zione e  cotone  per  vestirla  ;  le  foreste  alberi  nani  e  arbusti 
di  pianura  e  legnami  per  costrurre  abitazioni.  Le  montagne 
danno  ferro  per  le  armi,  e  il  distretto  di  Panna  diamanti  pel 
commercio  con  gli  stranieri  e  l'ornamento  pei  ricchi. 

Gli  abitanti,  delti  Bundelahs,  sono  rajputi,  parlano  un  dia- 
letto sanscrito  e  sono  di  temperamento  bellicoso  che  li  rende 
più  atti  al  brigantaggio  che  alle  occupazioni  pacifiche.  Il 
perché  dai  tempi  più  remoti  fino  a'  di  nostri  le  gole  fortificate 
del  Bundelcund  furono  sempre  il  teatro  dell'istoria  militare 
dell'India.  Furono  i  fondatori  della  dinastia  del  Grande  Mogol, 
Baber  Homayun  ed  Akbar,  che  riuscirono  soli  a  sottomettere 
il  Bundelcund.  Nel  1804,  dopo  la  distruzione  compiuta  dei 


Digitized  by  Google 


BUNYAN  GIOVANNI  -  BUONAMIC!  CASTRUCCIO 


65" 


Mainili,  il  Bundelcund  ricevette  magistrati  ed  amministratori 
inglesi.  Esso  comprende  trentatrè  piccoli  Stati,  de"  quali  cin- 
que stanno  sotto  la  protezione  degl'Inglesi,  di  cui  sono  tri- 
butarii.  Le  citta  principali  sono:  Banda,  capitale,  cbe  crebbe 
assai  di  questi  ultimi  tempi  e  il  cui  cotone  é  di  qualità  molto 
stimata  in  Inghilterra  ;  Bejour;  Jeitpore;  Jhanrì,  capitale  del 
piccolo  Slato  Boondela  sotto  la  prolezione  inglese,  centro  di 
un  commercio  attivo  fra  il  Dcccan  e  le  città  del  Doab,  con 
una  bella  manifattura  di  tappeti  e  fabbriche  di  archi,  freccie, 
lancie  per  le  tribù  Boondela  ;  Chatlerpore,  con  fabbriche  di 
rozzi  tessuti  di  cotone  ;  Callinger,  citta  fortificata,  posta  sopra 
un'alta  montagna,  e  Tehree  o  Teary ,  residenza  d'un  ricco  raja 
Nel  1842  una  vasta  insurrezione  mise  sossopra  il  Bundel- 
cund  ;  essa  pareva  però  diretta  contro  la  tirannia  dei  principi 
indigeni  piutlostoché  contro  gl'Inglesi,  i  quali  per  ristabilire 
la  pace  dovettero  porre  in  opera  un  corpo  di  truppe  ragguar 
devole.  L'Inghilterra  signoreggia  al  di  d'oggi  tutti  i  principi 
indigeni. 

Bl'IVYitN  Giovanni  (biogr.).  —  Illustre  scrittore  ascetico 
inglese,  uomo  di  genio  ed  ultimo  rappresentante  della  poesia 
simbolica  dell'evo  medio  trasportala  in  un  secolo  filosofico, 
era  figlio  di  un  calderajo  e  nacque  nel  1628  ad  Aston  presso 
Bedford  e  mori  nel  1668.  Imparò  a  leggere  e  scrivere  nella 
botteguccia  del  padre,  di  cui  esercitò  per  qualche  tempo  il 
mestiere.  Egli  aveva  appena  vent'anni  quando  scoppiò  la 
guerra  civile.  Calvinista  entusiasta,  si  arruolò  sotto  le  ban- 
diere del  Parlamento  e  prese  parte  all'assedio  di  Leicester 
nel  1645 .  La  sua  gioventù  era  stala  ardente  ed  appassio- 
nata; il  suo  pentimento  fu  violento  e  splendida  la  sua  con- 
versione. Egli  stesso  narra  i  progressi  della  sua  fede,  le  sue 
tentazioni,  i  suoi  dubbii,  le  sue  strane  perplessità.  Nel  1653 
divenne  membro  della  Chiesa  anabattista  di  Bedford,  e  pre- 
dicò al  popolo  con  una  eloquenza  popolare,  violenta,  focosa, 
ispirala.  I  sermoni  del  calderajo  divennero  celebri.  Intorno 
J'istesso  tempo  ei  cominciò  anche  a  scrivere  su  varii  subbietti 
di  religione.  Dotato  d'un  genio  potente  e  d'una  forte  imma- 
ginazione, egli  raggiunse  a  breve  andare,  mediante  l'energia 
del  pensiero,  una  grande  purezza  di  stile.  Quando  la  ristora- 
zione subentrò  alla  repubblica,  i  puritani  furono  perseguitali, 
e  Bunyan,  gettato,  nel  1660,  nella  prigione  di  Bedford,  vi 
rimase  dodici  anni,  facendo  lacciuoli  per  sostentare  se  slesso, 
la  moglie  e  quattro  figli.  Nell'istesso  tempo  ei  compose  alcune 
opere,  fra  le  altre,  una  narrazione  della  sua  vita,  della  sua 
conversione,  della  sua  prigionia.  La  più  notevole  di  queste 
opere  é  una  specie  d'epopea  in  prosa  mistica  e  popolare,  in- 
titolata: Pilgrim't  Progreu  {Viaggio  del  pellegrino  attra- 
verso la  vita),  simbolo  animato  della  vita  cristiana,  ultima 
allegoria  dell'evo  medio  defunto,  tradotto  in  tutte  quasi  le 
lingue  d'Europa,  e  ristampato  ogni  anno  in  Inghilterra  ed 
altrove.  Gli  operai  e  i  contadini  inglesi  lo  posseggono  quasi 
tutti  e  lo  leggono  con  amore  ;  lo  stile  di  esso  é  energico, 
animato,  preciso  ;  è  la  lingua  inglese  in  tutu  la  sua  ricchezza, 
semplicità  e  gagliardia.  Il  celebre  critico  Johnson  ha  osser- 
vato che  hannovi  attinenze  singolari  fra  il  principio  del  Pil- 
grim's  Progreu  e  quello  della  Divina  Commedia,  quantunque 
al  tempo  di  Bunyan  il  poema  di  Dante  non  fosse  stato  ancora 


tradotto  in  inglese.  Hallam,  senza  sconoscere  il  genio  poetico 
di  Bunyan,  lo  pone  fra  i  romanzieri  e  lo  considera  qual  crea- 
tore di  quel  genere  di  romanzi  religiosi  e  morali,  di  cui  Ro- 
binson Crusoè  è  il  capo-lavoro.  Ignorasi  la  data  della  prima 
edizione  del  Pilgrim't  Progreu;  la  seconda  é  del  1678. 
Hoherto  Soulhey  ne  ha  dato  una  eccellente.  Fu  tradotto  in 
francese  sotto  il  titolo:  Le  pélerinage  des  chrétiens  à  la 
Cité  celeste,  décrit  som  la  timiliiude  d'un  songe  (Parigi 


1831).  Fu  anche  tradotto,  non  ha  guari,  in  italiano  e  stam- 
pato, se  non  andiamo  errati,  a  Genova.  Bunyan  usci  di  pri- 
gione sotto  Giacomo  II,  continuò  a  predicare  e  a  scrivere  lino 
alla  sua  morte,  e  salutò  con  gioja  co'  suoi  occhi  morena'  il 
trionfo  della  dottrina  puritana. 

Vedi  Hallam.  History  of  Literatureof  Europe. 

Bl'OKACCORDO  [acust.).  —  È  uno  stromenlo  basato  sulla 
teoria  delle  lamine  vibranti,  come  sono  le  campane,  il  corista 
o  diapason,  i  tam  tam,  ecc.  (vedi  Lamine  acustiche  o  vi- 
branti, nell'Enciclopedia). 

Dette  lamine  sogliono  essere  di  vetro,  di  bronzo  o  d'aceiajo. 
ma  può  servire  qualunque  altro  corpo  che  sia  solido  ed 
elastico. 

In  generale  si  costruiscono  assai  più  lunghe  che  larghe,  e  più 
larghe  che  grosse.  La  teoria  delle  verghe  e  delle  lamine  vi- 
branti ammette  che  le  vibrazioni  trasversali  che  in  esse  si 
destano,  sia  sfregandole  con  un  archetto  dopo  averle  fissate 
per  una  loro  estremità,  sia  percuotendole,  sono  in  ragione 
diretta  della  loro  spessezza  e  nell'inversa  del  quadrato  della 
lunghezza.  Per  costruire  la  gamma  nel  buonaccordo,  si  può 
adunque  modificare  successivamente  le  diverse  lamine  nella 
lunghezza  e  nella  spessezza  ;  ma  nn  modo  ancora  più  facile 
si  è  quello  di  costruirle  tutte  di  eguale  larghezza  e  spessezza, 
ed  ottenere  la  gamma  col  modificarne  soltanto  la  lunghezza. 
Per  avere  con  questo  metodo  la  gamma  dei  suoni  diatonici, 
che  è  sufficiente  per  un  tale  stromenlo.  basterà  farle  decre- 
scere nella  ragione  della  radice 
delle  corde  vibranti,  ossia  come  : 


1 


r 


Le  lamine,  nna  volta  intuonate,  si  dispongono  su  due  sup- 
porti longitudinali  e  inclinali  fra  loro  a  seconda  del  decrescere 
delle  lamine  slesse.  Indi  si  fanno  suonare  percuotendole  con 
due  specie  di  martelletti,  ciascuno  terminato  da  una  palla  di 
legno  duro,  oppure  d'avorio. 

Il  timbro  di  un  tale  stromento  é,  direm  cosi,  rotondato  e 
simpatico,  ma  si  fa  presto  monotono;  la  sua  intensità  é  note- 
vole, e  il  passaggio  da  nn  suono  all'altro  e  per  l'intera  scala 
rapidissimo,  uniforme  e  del  tutto  caratteristico.  Era  in  pas- 
sato più  in  voga  che  ai  nostri  di,  in  cui  dà  appena  segno  di 
vita  per  qualche  inciso  di  danza  bizzarra ,  o  per  singolare 
sollazzo  di  qualche  dilettante  di  scampanio. 

RLONAMICI  Filippa  (biogr  ).  —  Lettorato,  nato  a  Lucca 
nel  1705,  morto  il  30  novembre  1780,  occupò  dapprima  una 
cattedra  di  eloquenza  e  di  poesia,  e  studiò  teologia  in  patria. 
Chiamato  a  Roma  dal  suo  compatriota  Vincenzo  Luccbesini, 
secretorio  dei  brevi,  divenne  il  suo  coadjutore,  ma  non  potè 
succedergli.  I  nemici  ch'ei  s'era  fatti  col  suo  carattere  invi- 
dioso frapposero  ostacoli  al  suo  avanzamento,  e  non  fu  che 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIV  che  ottenne  il  posto  di 
Luccbesini.  Ei  fu  allora  dai  Lucchesi  nominato  loro  agente 
presso  la  Santa  Sede,  e  rinsci  in  tulli  gli  affari  importatili 
ch'ebbe  a  trattore.  Le  sue  opere  principali  sono  :  Oratio  in 
funere  io.  Vincent.  Lucckesini  (Roma  1745)  ;  Della  facilità 
dell'antica  Roma  nelt 'ammettere  alla  cittadinanza  i  fore- 
stieri (ivi  1 750)  ;  De  clarii  ponti fiàarum  epistolarum  scri- 
ptoribut  (ivi  1753);  Vita  d'Innocenzo  XI  (ivi  1776).  I  suoi 
altri  scritti  in  latino  e  in  italiano  furono  riuniti  a  quelli  di  suo 
fratello  sotto  il  titolo  di  :  Pkilippi  et  Castrucci  fratrum  Bo- 
namicorum  Lucensium  Opera  omnia  (Lucca  1784,  in  4  voi.). 

BlWiAWCI  Castracelo  (biogr.).  —  Storico  italiano,  fra- 
jtollo  del  precedeute,  nato  a  Lucca  il  18  ottobre  1710,  morto 
(nel  1761  ;  ultimati  glistodii,  vesti  l'abito  ecclesiastico  e  tras- 
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ferini  a  Roma  nclln  sperane  di  prender  parte  alle  ricompense  3  voi.)  con  tavole  rappresentanti  i  loro  varii  abiti,  opera  slt- 
chc  Clemente  XII  accordava  agli  uomini  di  lettere.  mata,  cui  fu  aggiunto  un  Cutalogo  degli  ordini  equestri  » 

Dopo  una  dimora  di  alcuni  anni  in  quella  citta  si  fece  co-  1  militanti,  con  figure  ;  Gabinetto  armonico  pieno  di  giramenti 
noscere  dal  cardinale  di  Polignac  con  un  discorso  latino  che  «onori,  indicati  e  spiegati  (ivi  1716).  D'altre  opere  rimaste 
gli  dedirò.  Questo  cardinale  volle  condurlo  con  sé,  ma  Buo-  inedite  del  Buonanni  reca  il  catalogo  il  Mazzuchelli,  il  quale 


namici  ricusò  accompagnarlo  in  Francia.  Non  trovando  nella 
Chiesa  i  vantaggi  rh'erasi  ripromessi,  deliberò  intraprendere 
la  carriera  delle  armi  ed  entrò  al  servizio  del  re  delle  Due 
Sicilie.  Questo  cambiamento  di  stato  non  gl'impeti  di  colti- 
vare le  belle  lettere.  Le  sue  opere  prinripali  sono:  De  lau- 
dibus  Clementi»  XII  oratio;  De  htleris  latini»  restituii»  I 


nella  sua  reti- 


li 


dà  anche  ragguaglio  di  varii  impieghi  da  lui 
gione  sostenuti,  o  accenna  inoltre  la 
nanni  lavorava  i  microscopi). 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiani  (voi.  vui, 
p.  219). 

BKMPARTP.  Jacopo  (biogr.).  —  Morto  nel  1541  :  igno- 


oratio;  Orazione  per  l  apertura  dell'Accademia  reale  a" or-  rasi  la  data  della  sua  nascita.  Ha  lasciato  una  Relazione  del 

sacco  di  Iloma  nel  1527  pel  coneslabile  di  Barbone,  stam- 
pata per  la  prima  volta  in  italiano  nel  1756  sotto  la  falsa  data 
di  Colonia.  Questo  scritto  fu  tradotto  dal  principe  Napoleone 
Luigi  Buonaparte,  e  pubblicato  sotto  i  suoi  occhi  a  Firenze 
nel  1830.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  il  suo  lavoro, 
riveduto  ed  integrati!  da  suo  fratello  (oggi  imperalor  de'Fran- 
cesi),  fu  inserito  nel  Panthéon  hittéraire  diretto  da  Buchon. 
Questa  narrazione  energica  riferisce  al  vivo  tutti  gli  orrori 
della  licenza,  e  ben  si  scorge  che  l'autore  parla  di  quelle  the 
ha  veduto  e  provato,  e  che  dice  il  vero.  In  capo  all'ediiione 
fatta  a  Firenze  trovansi  particolari  genealogici  sulla  famiglia 
Buonaparte.  Questo  nome  apparisce  di  buon'ora  nei  fasti  d'I- 
talia, e  fin  dal  1178  trovasi  che  un  Giovanni  Buonaparte  fu 
incaricato  dagli  abitanti  di  Treviso  d'una  missione  importan- 
tissima presso  i  Padovani. 
Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 
Bl'OKAPARTB  Meati  {biogr.).  —  Autore  drammatico  ita- 
iano,  viveva  verso  la  mela  del  secolo  ivi.  Poco  è  noto  della 
sua  vita,  ma  si  sa  che  abitò  in  Firenze,  e  che  apparteneva  ad 
una  famiglia  che  divenne  comandar  degli  anni  celeberrima. 
Egli  é  autore  della  Vedova,  commedia  facetissima,  stampata 
la  prima  volta  a  Firenze  dai  Giunti  (1592)  e  ristampata  da 
Molini  (Parigi  180.1}.  Non  si  tratta  in  questa  commedia  d'una 
vera  vedova,  si  d'una  donna  maritata  creduta  vedova.  Pa- 
renti suoi,  servi  bricconi,  giovinette  galanti,  vecchi  ridicoli  e 
scornati  compariscono  sulla  scena  fra  un  viluppo  d'inverosi- 
miglianze e  d'intrighi  intralciati  secondo  costumavano  scrivere 
i  comici  del  secolo  ivi.  Abbondano  nella  Vedova  le  situazioni 
arrischiate  e  gli  equivoci  osceni.  Un  autore  francese,  Larivey. 
ha  imitato  fedelmente  questa  commedia  di  Niccolò  Buonaparte 
nella  sua  Venir,  ristampala  più  volte  dal  1579  al  1601. 

Vedi:  Du  Houve,  Analcctabiblion  (voi.  il,  p.  12)  —  Bru- 
net.  Manuel  du  Libraire,  ».  ». 

BlO\GOSSIGLI  Giovanni  (biogr.).  —  Pittore,  nato  a  Vi- 
cenza, lavorava  dal  1497  al  1514.  Era  figlio  d'un  maniscalco, 
e  derivò  dal  padre  suo  il  soprannome  di  maniscalco  di  Pì- 
ceo ja,  sotto  il  quale  é  ordinariamente  conosciuto.  Fu  il  piò 
slimalo  degli  artisti  vicentini  de'  tempi  suoi,  e  si  accostò  piò 
d'ogni  altro  allo  stile  moderno,  soprattutto  a  quello  di  Gio- 
vanni Bellini.  Aveva  l'abitudine  di  circondare  i  suoi  dipinti 
d'ornamenti  composti  di  tritoni  ed  altre  figure  imitale  dal- 
l'antico. Era  soprattutto  valente  nella  prospettiva  e  componevi 
abilmente  le  sue  architetture.  Ritenne  però  alquanto  dell'an- 
tico in  qualche  resto  di  secchezza  che  traspare  nelle  sue 
opere,  e  si  accostò  pure  talvolta  al  fare  mantegnesco  ed  alle 
scuole  padovana  e  modenese.  Se  non  che,  o  poco  veramente 
operasse,  od  altra  ne  sia  la  ragione,  piccolo  numero  di  opere 
ci  rimase  di  questo  pittore.  Tre  sole  ne  cita  lo  Zanetti  come 
i  in  Venezia  sul  cadere  del  secolo  scorso,  e  le  loda 


chitettura  militare,  ristampata  in  capo  alla  Geometria  di  Nic 
colò  di  Martino  ;  fìe  rebus  ad  Velitras  gesti»  (Leida  |Lucc.i| 
174fi)  ;  De  bello  italico  commentarli  (Leida  [Genova]  1750, 
1751;  Queste  due  storie,  di  cui  la  narrazione  é  non  meno 
esatta  di  quel  che  sia  pura  la  latinità ,  sono  grandemente  sti- 
mate, e  furono  ristampate  più  volle.  Trovarsi  in  latino  e  in 
francese  neWHistoire  de»  campagne»  de  Maillebois  en  Italie 
di  Pezay.  Oltre  di  ciò  Runnaniiei  compose  molti  versi  latini 
ed  italiani  pubblicati  in  varie  raccolte. 

Vedi  :  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia  —  Fabroni,  Elogi  dei 
fratelli  Buonamici. 

SCOVIMI  Filippo  [biógr  ).  —  Illustre  naturalista  ed  anti- 
quario della  Compagnia  di  Gesù,  nato  a  Roma  il  7  gennajo 
1688,  morto  il  30  marzo  1725  ;  compose  molte  opere  che 
hanno  reso  chiaro  il  suo  nome.  Tra  queste  é  assai  celebre 
la  Ricreazione  dell'occhio  e  della  mente  nel! osserva zione 
delle  chiocciole,  con  quattrocento  e  cinquanta  figure  di  testa- 
cei diversi  Roma  1081),  accresciuta  poscia  da  lui  stesso,  ira 
dotta  in  Ialino  e  pubblicala  di  nuovo  nel  1684  e  1709.  Ben- 
ché il  Buonanni  non  fosse  il  primo  a  trattare  di  questo  argo- 
mento c  a  divider  le  chiocciole  nelle  varie  lor  classi,  e  benché 
molti  abbianlo  accusato  di  non  averle  sempre  esattamente  di 
segmite,  quest'opera  fu  assai  lodala  da  molti  scrittori  per  le 
molte  ricerche  e  per  le  diligenti  sperienze  fatte  dall'autore 
Ma  se  osservò  diligentemente  le  chiocciole,  non  fu  felice  nello 
spiegare  la  loro  generazione,  e  fermo  n  i  principii  peripatetici, 
negò  che  gli  animaletti  in  ess«  rinchiusi  nascesser  dall'uovo 
Ebbe  perciò  conlese  col  Bedi,  ed  a  difendere  la  propria  opi- 
s.  oltre  qnalrhe  altro  opuscolo,  dié  in  Iure  l'opera  inti 
i  :  Qbserrattunes  circa  viventia  qua  in  rebus  non  viren- 
reperiuntur,  rum  micographia  curiosa  (Roma  1691), 
opera  in  cui  sugli  insetti  e  altre  cose  minute  ingrandite  col 
microscopio  espose  molte  sperienze  e  molte  scoperte  da  lui 
fatte,  ma  si  occupa  principalmente  nel  combatter  l'animo 
sensi/ira  dal  Redi  nelle  piante  introdotta.  E  se  in  ciò  solo 
avesse  da  lui  dissentito,  la  vittoria  sarebbe  pel  Buonanni.  Ma 
ei  volle  negare  la  generazione  dal  seme  e  dall'uovo,  e  in  ciò 
non  ha  ornai  alcun  seguace  della  sua  opinione.  Le  altre  opere 
del  Buonanni  sono  :  llislaria  summarum  jtantifitum  a  tem- 
pore Martini  V  ad  ann.  1699  per  numismata  (Roma  1699, 
in  2  voi.);  Numismata  summorum  pontifìrum  templi  Vati- 
cani fabricam  indicanti»  cnm  explanattonibus  (ivi  1696); 
Musecum  Kirchertantm  sire  mus<rum  a  I*.  Ath.  Kircheroin 
collegio  ramano  soc.  Jesu  jam  pridem  inrwptum,  nuper  resti- 
tutum,  auctum  eie.  a  /'.  P.  Bonanni  (ivi  1709):  l'autore  era 
slato  incaricato  di  riordinare  il  celebre  Museo  Kircheriano, 
che  arerebbe  grandemente  ;  della  suddetta  opera  fu  poi  fatta 
una  ristampa  accresciuta  col  titolo  :  Rerum  naturai,  historia 
•  quadrupedum  eie.  ac  prasertim  lestaceorum 


in  musato  k  ircheriano  edita  jam  aP.  Bonanni,  nuper  vero  per  grandiosità  di  carattere,  bellezza  e  varietà  di  colorito. 
nova  methodo  dhtribula  etc  a  J  A.  Battara  (ivi  1 773-82);  nonostante  il  loro  digradamento,  e  sicurezza  molta  di  pen- 
Calalogo  degli  ordmi  religiosi  delio  Ghiesa  (ivi  1706-10, lineilo,  da  far  divedere  quanto  addietro  si  avesse  lasciala  la 
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semplicità  delle  vecchie  scuole.  Erano  esse  un  «un  Tommaso 
<f Aquino,  mentovalo  anche  dal  Vasari,  che  loda  la  prospettiva  j 
del  fondo,  quadro  che  vedevasi  in  Sunti  Giovanni  e  Paolo  ed 
ora  più  non  esiste;  una  tavola  coi  santi  Marco,  G.  Ballista  A 
Maddalena  e  Girolamo  nel  magistrato  della  Messetteria  a| 
Rialto  ;  ed  uno  co'  santi  Sebastiano,  Rocco  e  Lorenzo,  il  quale , 
si  ammira  tuttora  in  San  Giacomo  dall'Orio.  Vuoiti  aggiun- 
gere a  quegli  l'altro  col  Redentore  e  i  santi  Girolamo  e  Se- 
condo da  lui  noa  citato,  ma  che  si  vede  nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo. 

Due  altre  tavole  del  Ruonconsigli  con  le  date  1511  e  1514 
sunno  nel  duomo  di  Montagnana,  e  tre  ne  vanta  la  pinaco- 
teca municipale  di  Vicenza,  sua  patria.  Sono  una  santa  Ca- 
terina, opera  chedicebisingolarc.un'.dfinmiiiaii/medi  Nostra 
Donna  in  due  quadretti,  ed  una  Deposizione  di  Croce  con  la 
Vergine  che  piange  il  Cristo  morto  avente  a  lato  san  Giovanni 
Evangelista  e  Maddalena,  con  bellissimo  paesaggio  e  fregio  di 
chiaro-scuro.  «  In  questa  tela,  dice  l'egregio  Selvatico,  ve- 
desi  l'artista  che  per  mezzo  di  una  verità  di  forme  saviamente 
scelta  vuol  giungere  quella  si  difficile  che  rivela  la  vita  spi- 
rituale ;  né  all'ai  duo  assunto  si  rimane  minore,  perché  in  tutte 
quelle  mirabili  figure  v'é  pietosa  mestizia  ed  un  che  di  silenzio 
accorato  che  sembra  non  poter  essere  interrotto  se  non  dal 
pianto  delle  donne  soccorrenti  alla  desolata  Vergine  ».  Uno 
stupendo  quadro  di  mezze  figure  del  Buonconsigli  ha  pure  la 
galleria  Manfrin  in  Vonezia.  Non  si  sa  poi  che  avvenisse  della 
Madonna  in  trono  fra  quattro  santi,  che  Lanzi  menzioni  come 
esistente  in  Vicenza  stessa  nell'oratorio  dei  Turchini,  dicen- 
dola raffaellesca  ed  aggiungendo  essere  il  san  Sebastiano  vera 
bellezza  ideale,  anzi  tenersi  dai  periti  per  la  più  bella  pittura 
di  quella  citta,  che  pur  parecchie  ne  avea  di  preziose.  La  gal- 
leria di  Dresda  possiede  «lei  Buonconsigli  una  Madonna  mi 
Bambino  in  grembo  circondala  da  san  Giovanni  Battista  e 
dai  santi  Francesco,  Giuseppe  e  Caterina  d'Alessandria. 

Vedi  Selvatico,  Storia  delle  Arti  del  Disegno. 

BLO.\DELM0.\TI  Giuseppe  Maria  (biogr.).  -  Letterato,  nato 
a  Firenze  il  13  settembre  1713,  morto  a  Pisa  il  7  febhrjjn 
1757,  lasciò  l'università  di  Pisa  per  entrare  nell'ordine  di 
Malia,  di  cui  fu  commendatore.  Reduce  a  Firenze,  recitò  l'o- 
razione funebre  di  Gian  Gastone,  granduca  di  Firenze,  quella 
dell'imperator  Carlo  VI  e  quella  d'Elisabetta  Carlotta  d'Or- 
léans, vedova  di  Leopoldo  I  di  Lorena,  stampata  a  Firenze 
nel  17  1,").  Oltre  queste  orazioni  funebri,  abbiamo  di  Buondel- 
nionti  una  Lettera  sopra  la  misura  e  il  calcolo  dei  piaceri  e 
dei  dolori  nella  raccolta  di  dissertazioni  pubblicata  da  Andrea 
Bonducci  ;  il  Riccio  rapilo,  tradotto  in  versi  sciolti  da  Pope 
(Firenze  I  730)  ;  Ragionamento  sul  diritto  della  guerra  giusta 
(ivi  1756)  e  Poesie  pubblicate  in  varie  raccolte. 

Vedi  Mazzucbelli,  Scrittori  d'Italia. 

Bl'O.XFlGLI  Giuseppe  Costanzo  {biogr.).  —  Storico,  natio 
di  Messina,  viveva  al  principio  del  secolo  xvu,  e  fece  le  cam- 
pagne di  Fiandra  sotto  il  duca  d'Alba.  Reduce  a  Messina,  con- 
secrò  i  suoi  ultimi  anni  allo  studio  delle  letiere  e  dell'istoria. 
Abbiamo  di  lui  :  Parte  prima  e  seconda  dell'istoria  siciliana, 
nella  quale  si  contiene  la  descrizione  antica  e  moderna  di 
Sicilia  (Venezia  1604);  Parte  terza  (Messina  1G13);  Mes- 
sina città  nobilissima,  descritta  in  otto  libri  (Venezia  1606), 
tradotta  in  latino  e  inserita  nel  voi.  ix  del  Thesaurus  antiq. 
Sicilia:;  Apologia  alla  Topografia  dell'isola  di  Sicilia  nuova 
mente  stampata  in  Palermo  (ivi  UHM)  ;  Breve  ragguaglio 
del  ponte  eretto  dall'illustrissimo  Senato  di  Messina  ecc. 
(Messina  Itili);  Epistola  B.  Virginis  Maria  ad  Messanen 
ses  veri  tris  vindicata  (ivi  1620). 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana. 


BIOM'IGLIO  Bentdelto  ibiogr.).— Pittore,  nato  a  Perugia 
verso  il  1420.  viveva  ancora  nel  1496.  Ei  fu  il  maestro  del 
Perugino ,  l'amico  c  il  compagno  del  Pinluricchio ,  dopo  i 
quali  occupa  il  primo  posto  fra  i  pittori  di  Perugia.  Molte 
cose  lavorò  nel  palazzo  Valicano  con  altri  maestri,  secondo 
riferisce  \\  T/j»  (Descrizione  del  palazzo  Vaticano,  Roma 
1750,  p.  93,  269,  ecc.),  e  in  Perugia  lece,  nella  cappella 
della  Signoria,  Storie  della  vita  di  sant'Ercolano,  veseuvo  e 
protettore  di  quella  città,  e  alcuni  Miracoli  di  san  Lodovico. 
Solo  la  metà  della  cappella  fu  allogata  al  Buonfiglio  nel  1 154, 
e  chiamato  frà  Filippo  Lippi  a  giudicare  le  pitture,  dichiarò 
ch'erano  ben  falle  e  che  al  Buoofìglio  fosse  data  a  dipin- 
gere anche  l'altra  metà.  Ma  questa  seconda  parte  dell'opera 
procede  lentamente  per  modo  che  nel  1496,  avendo  Bene- 
detto fallo  testamento,  lasciò  una  certa  somma  da  impiegarsi 
nel  compimento  di  quell'opera.  Con  tutto  ciò  per  mano  di  lui 
slesso  o  d'altri  l'opera  fu  terminata  (Mariotti,  Lettere  Peru- 
gine, p.  132-138).  Ma  queste  pitture  furono  nella  più  parte 
coperte  di  bianco,  e  solo  o  quasi  solo  rimane  il  fresco  delle 
esequie  di  sant'Ercolano ,  storia  bellissima,  che  il  Rosini 
esibisce  intagliata  nella  tavola  ut.  Dipinse  pure  in  San  Do- 
menico in  una  tavola  a  tempera  la  Sluna  dei  Magi ,  ed  in 
un'altra  molli  santi.  Il  cardinale  Guidarelli,  nel  1712,  ap- 
pose alla  Storia  dei  Magi  un'iscrizione,  nella  quale  il  Buon- 
figlio è  detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  é  falso,  perché-  il  se- 
condo aveva  oll'anui  quando  al  primo  fu  dato  a  dipingere  la 
cappella  della  Signoria,  nominata  più  sopra,  ed  anzi  il  Buon- 
figlio fu,  come  abbiam  detto,  il  primo  maestro  del  Perugino. 
Appresso  Benedetto  dipinse  nella  chiesa  di  San  Bernardino 
un  Cristo  in  aria,  con  esso  san  Bernardino  e  molta  gente  al 
fondo.  Insomma,  dice  il  Vasari,  fu  costui  assai  slimato  nella 
sua  patria  innanzi  che  venisse  in  cognizione  Pietro  Peru- 
gino. Il  Bottari,  non  avendo  inteso  questo  passo,  credette  che 
il  Vasari  parlasse  .  non  del  BuonGglio,  ma  del  Pinluricchio; 
e  però  si  maraviglia  come  il  Perugino  venisse  in  fama  dopo 
del  suo  scolare,  e  scrive  una  lunga  nota  per  conciliare  tale  as- 
surdità. Li  maniera  del  Buonliglio  tiene  ancor  molto  dell'an- 
tico stile:  il  suo  disegno  é  manchevole  e  l'oro  è  profuso  nei 
suoi  dipinti.  Nessun  artista  però  di  que' tempi  fu  più  valente 
di  lui  nel  paesaggio.  Finalmente  il  Buonfiglio  aveva  in  archi- 
tettura delle  cognizioni  ili  cui  Raldassare  Peruzzi  non  isde- 
gnò  far  uso. 

Vedi:  Vasari,  Le  vite  dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti 
(Firenze  1849,  Le  Monnier,  voi.  v,  p.  275)  —  Pascoli,  Vite 
dei  Pittori  perugini. 

BlO\l\Cu\TRu  Lorenzo  (biogr.).  -  Matematico,  storico 
e  poeta  italiano,  nato  a  San  Miniato  il  23  febbrajo  1411,  do- 
vette a  ventini  anno  abbandonare  co'  suoi  la  patria  perché  un 
suo  zio  aveva  fatto  ricorso  all'imperatore  Sigismondo  ,  pre- 
gandolo a  sottrarre  i  Sanminiaiesi  al  giogo  dei  Fiorentini. 
Lorenzo  ricorse  al  medesimo  Sigismondo ,  e  da  lui  sovve- 
nuto ritirossi  a  Pisa.  Dato  dipoi  di  piglio  alle  armi,  militò 
lungamente  sotto  Francesco  Sferza,  che  fu  poi  duca  di  Mi- 
lano. Passato  quindi  a  Napoli,  vi  fu  accolto  orrevolmeule  dal 
re  Alfonso,  vi  lesse  pubblicamente  l'astronomia  di  Manilio  , 
ed  ebbe  fra'  suoi  scolari  il  Pontano.  Richiamato  dopo  un  »1 
lungo  esilio  in  patria  e  venuto  a  Firenze,  vi  spiegò  lo  stesso 
poeta.  Il  Muratori,  il  Lami  e  il  Mazzucbelli  ci  lasciauo  incerti 
intorno  all'anno  in  cui  mori  Ruonincontro  ;  ma  é  certo  che 
egli  viveva  ancora  non  solo  nel  1180,  nel  qual  anno  era  al 
servizio  di  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro ,  ma  anche  nel 
1489 ,  in  cui  era  in  Roma  ;  ed  c  certo  che  era  morto  nel 
1502,  poiché  quest'anno  fu  l'ultimo  della  vita  del  Pontauoche 
pianse  in  un  epigramma  la  morte  del  Buouincontro,  e  Raf- 
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faello  Volterrano,  che  scriveva  nei  primi  anni  del  secolo  xvi , 
dice  che  era  morto  in  Roma  pochi  anni  prima.  Il  Mazzuchelli 
annovera  le  opere  di  Lorenzo  Buoninconlro ,  che  si  ponno 
dividere  in  tre  classi.  Alcune  sono  astronomiche ,  come  il 
Commentariut  in  C.  Manilii  As'ronomion  (Rologna  1471); 
un  opuscolo  intilnlato:  Traelatut  astrologicus  elcctionum 
(Norimberga  1539),  e  un  altro:  De  revolntionibusannorum, 
eoi  tre  libri  :  Rerum  naturalium  et  dii'inamm  «re  de  re- 
bus caelestibus  (Basilea  1540),  di  cui  un  manoscritto  conser- 
vasi nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Questi  tre  libri  pos- 
sonsi  anche  riferire  alle  opere  poetiche,  essendo  scritti  in 
versi  esametri;  e  in  essi,  con  intreccio  assai  capriccioso,  dopo 
aver  dato  un  compendio  della  religione  cristiana,  entra  nelle 
follie  astrologiche,  congiunte  però  ad  alcune  buone  dottrine 
di  geografia  e  di  astronomia.  Lo  stile  non  é  inrollo  e  talvolta 
è  anche  elegante.  Alle  opere  poetiche,  oltre  questi  libri,  ap- 
partiene il  poema  dei  Fauttorum  libr.  /  (Basilea  1540),  .che 
é  pure  in  versi  latini,  e  un  Atlante  in  ottava  rima  che  era  ma 
nnscritto,  al  dir  del  Tiraboschi,  nella  libreria  Capponi.  Alle 
opere  storiche  finalmente  appartengono  gli  Annalet  ab  anno 
13r>0  xuque  ad  annum  1458,  pubblicali  dal  Muratori  nel  xxi 
volume  de' suoi  Seriptor.  rer.  Hai  ,  e  De  ortu  regum  nea 
politanorvm  ,  pubblicato  dal  Lami  sotto  il  titolo  à'Historia 
Staila  nei  volumi  v,  vi  e  vii  delle  Deitcix  eruditorum.  D 
queste  opere,  del  loro  merito  e  delle  loro  edizioni,  si  può  ve 
dere  il  succitato  Mazzuchelli.  Oltre  di  ciò,  conservansi,  secondo 
il  Tiraboschi,  tre  altre  operette  inedite  di  lui  nella  Biblio 
teca  Estense,  intitolate:  1°  Exposilio  super  textum  Alcnbi- 
cii  ;  2"  De  ri  oc  potestate  menti*  humana,  etc;  3°  Tabulm 
astronomica.  Oltre  il  Pontano,  Buoninconlro  era  anche  amico 
di  Marsilio  Ficino  ,  che  gli  scrisse  alcune  lettere.  Ne  parla 
anche  con  lode  Paolo  Cortese  (De  hom.  dott.,  p.  54),  dicendo 
che  a  si  gran  fama  era  giunto  pel  suo  sapere  astrologico,  che 
a  lui  d'ogni  parte  d'Italia  si  faceva  ricorso. 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana. 

Ili  PALO  ibioyr.).  —  Architetto  e  scultore  dell'isola  d 
Chio,  ove  la  sua  famiglia  dicesi  esercitasse  l'arte  della  sta- 
tuaria dal  principio  delle  olimpiadi  (Plin.,  //.  A'.,  xxxvi,  5; 
Thiersch,  Epoeh. ,  p.  58).  Secondo  Plinio  (/.  e.)  e  Snida 
(*.  p.  I^o»**),  Bnpalo  e  suo  fratello  Atenide  fecero  carica- 
ture del  famoso  poeta  jambografo  Ipponare  ,  alle  quali  que 
st'ullimo  rispose  con  satire  acerbissime  (Welcker,  Hipp. 
Fragm.,  p.  12).  Quest'istoria  porge  una  data  probabile  pei 
due  artisti ,  giacché  Ipponace  era  contemporaneo  di  Dario 
(521-485  av.  C),  e  testimonia  della  loro  abilità  ,  la  quale 
deve  essere  stala  per  que'  tempi  straordinaria.  Ciò  é  anche 
provalo  dal  fatto  che  Augusto  ornò  la  più  parie  de' suoi  tempii 
a  Roma  con  le  loro  opere.  Vuoisi  avvertire  che  il  marmo  era 
la  materia  delle  loro  scolture.  Nel  periodo  primitivo  dell'arte 
greca  il  legno  ed  il  bronzo  erano  i  materiali  comuni,  finché, 
mediante  gli  sforzi  di  Dipeno ,  Scillide  e  dei  due  fratelli  di 
Chio ,  Bupalo  ed  Atenide  ,  il  marmo  divenne  più  comune 
Welcker  (Dhein.  Museum,  iv,  p.  254)  ha  mostralo  la  grande 
importanza  acquistala  da  Bupalo  e  suo  fratello  nel  formar 
gruppi  intieri  di  statue  ch'erano  in  prima  state  fatte  come 
figure  isolate. 

Sii  IMI!  STO  (zoo/.).  —  Genere  di  insetti  coleotteri  penta- 
meri,  che  ha  per  caratteri:  i  piedi  forniti  alla  base  di  un'ap- 
pendice incitante  il  femore  ;  una  incavatura  alla  parte  inferiore 
ed  interna  delle  due  prime  tibie;  le  antenne  e  i  palpi  filiformi; 
il  corpo  tozzo  «emicilindrico,  e  il  portamento  lenlo.  La  specie 
che  più  merita  d'esser  conosciuta ,  pei  danni  sovrattutto  che 
reca  alla  agricoltura ,  é  il  cosi  dello  bupreste  o  zabro  gobbo 
{zabnis  gibbut  di  Clairville,  o  carpalus  Uirdut  di  Latreìlle).  |j 


Quest'insetto  é  di  color  nero  lucente  ;  ha  la  testa  segnata  sulla 
fronte  da  tre  impressioni  ;  i  palpi,  le  antenne,  i  piedi  di  color 
bruno  volgente  al  castagno  ;  il  corsaletto  liscio  e  convesso 
verso  la  testa,  assai  punteggiato,  e  depresso  alla  base  con 
mente  incavata  nel  mezzo,  e  due  impressioni 
i  la  sui 


ordinaria  é 


una  linea  legge 
laterali  ;  gli  astucci 
di  14  centimetri. 

La  larva  del  bupresto  é  allungata,  composta  di 
anelli,  de'  quali  il  primo  é  scaglioso  al  par  della  testa  ;  ha  le 
antenne  a  quattro  articoli,  la  bocca  armata  di  due  lunghe 
mandibole  che  presentano  una  specie  di  tanaglia;  tre paja  di 
gambe  attaccate  ai  tre  primi  anelli ,  e  ire  piccole  appendici 
articolate  sull'ultimo  di  essi.  —  La  ninfa  é  di  color  bianco 
latteo,  tiene  i  palpi  e  le  membra  ripiegale  sul  petto  e  sull'ad- 
dome, coperte  da  una  sottil  pellicola  trasparente,  come  si 
osserva  d'ordinario  in  tutii  i  coleotteri. 

Abbiamo  detto  che  quest'insetto  merita  di  esser  conosciuto 
pei  danni  che  reca  all'agricoltura ,  e  dobbiamo  soggiungere 
che  nessuno  é  forse  più  di  lui  funesto  ai  nostri  campi.  Molti- 
plicandosi spesso  in  modo  spaventoso  nelle  terre  frumeolifere, 
devasta  talvolta  intiere  seminagioni,  rodendo  in  erba  le  pian- 
ticelle del  frumento.  Le  larve  sbocciate  nei  mesi  di  ottobre  o 
novembre  cominciano  a  pascersi  di  quelle  pianticelle  nelle  ore 
più  miti  del  giorno;  al  sopravvenir  del  gelo  lasciano  di 
giare  e  si  appiattano  a  qualche  profondità  nel 
risalgono  all'avvicinarsi  di  primavera;  quando  la  larva  risale, 
apre  nel  terreno  una  specie  di  canale,  nel  quale  può  ripiegarsi 
comodamente.  Preparato  cosi  l'alloggiamento  presso  qualche 
ceppo  di  grano,  afferra  colle  mandibole  le  foglie,  ne  rode  tutta 
la  sostanza  cellulare  insieme  col  germe  e  non  lascia  che  \t 
parti  filamentose.  Il  guasto  che  siffatte  larve  recano  é  incre- 
dibile, essendo  esse  tanto  voraci  che  si  riempiono  fino  a 
scoppiare. 

Prima  di  arrivare  al  loro  perfetto  accrescimento ,  mutano 
varie  volte  la  pelle,  e  solo  durante  quella  crisi  restano  senza 
mangiare  e  come  istupidite.  Quando  poi  han  terminato  di 
crescere,  il  che  accade  pel  fin  d'aprile,  rimpiattandosi  di  nuovo 
nel  terreno,  si  fabbricano  una  celletta  ovale,  e  passano  allo 
stalo  di  ninfa.  Si  convertono  in  scarafaggi  al  fine  di  maggio, 
e  non  si  mostrano  che  sul  crepuscolo ,  rimanendo  il  giorno 
nascosti.  In  questo  stato  salgono  su  pei  gambi  del  frumento 
a  divorare  le  spighe;  durante  la  messe  s'introducono  sai  ma- 
nipoli e  sui  covoni ,  e  continuano  il  loro  saccheggio.  —  Per 
liberare  le  campagne  da  siffatto  flagello,  non  c'é  altro  modo 
che  portarsi  in  autunno  e  in  febbrajo  nei  siti  infestati ,  e  con 
una  spatola  smuovere  il  terreno  per  eslrame  le  larve.  Nel 
maggio  poi  gli  scarafaggi  salgono  di  notte  sui  gambi  del  fru- 
menlo,  e  si  può  dar  loro  la  caccia  sull'alba .  scuotendo  quei 
gambi  e  facendo  cader  gl'insetti ,  che  non  volano,  entro  un 
vaso  ben  liscio  internamente.  Fu  eziandio  suggerito  di  sparger 
calce  sul  terreno,  o  di  concimarlo  coi  lupini,  che  sono  mezzi 
atti  a  snidare  ed  uccidere  i  malefici  insetti. 

Vedi  :  Bonaventura  Corti,  Stona  naturale  di  quegli  insetti 
che  rodono  le  piante  del  frumento  in  erba  (Modena  180i, 
presso  la  Società  tipografica). 

Bl'RI  (lai.  Bura,  gr.  Boupa)  [geogr.  ani.).  —  Città  del- 
l'antica Acaja ,  ed  una  delle  dodici  città  achee,  posta  sopra 
un'altura,  a  7  chilom.  circa  dal  mare,  ed  al  S.  E.  di  Elice, 
che  trasse  il  suo  nome  ,  giusta  le  tradizioni  più  accreditate  . 
da  Bu-a,  figlia  di  Jone  ed  Elice.  Incontrasi  colesta  sua  deno- 
minazione in  un  verso  di  Eschilo  conservatoci  da  Strabene. 
Fu  tranghiottila  da  un  tremuoto,  che  aveva  distrullo  Elice, 
nel  373  av.  C.  (vedi  Elice),  e  lutti  i  suoi  abitanti  perirono, 
tranne  gli  assenti  dalla  città  al  momento  dell'orribile  disastro. 
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Ritornati  costoro  ,  riedificarono  sull'area  stessa  la  rovinata 
ciul,  che  fu  poscia  visitata  da  Pausania ,  verso  la  fine  del 
li  secolo  d.  C,  ed  aveva  ancora  i  suoi  tempii  di  Cerere,  Ve- 
nere, llizia  ed  Iside.  Strabene ,  fiorente  al  principio  dell'éra 
volgare,  riferisce  esservi  stala  in  Bura  una  fontana  che  ap- 
pellasi Sibari,  da  cui  si  denominò  in  Italia  un  fiume.  Al 
risorgimento  della  Lega  Achea,  Del  280  av.  C. ,  Bora  ge- 
meva sotto  il  giogo  di  un  tiranno  ,  il  quale  venne  trucidato 
nel  275  dagli  stanchi  cittadini,  che  si  unirono  tantosto  alla 
federazione.  On  po' all'È,  di  Bura  eravi  il  fiume  Buraico  ,  e 
Mille  rive  di  questo,  tra  la  città  ed  il  mare,  un  antro  oraco- 
lico  di  Ercole  ,  soprannomato  perciò  il  Buraico  (Herod. ,  i , 
145  ;  Poi.,  il,  44  ;  Strab. ,  p.  386 ,  387  ;  Diod. ,  xv  ,  48  ; 
Paus.,  vii,  25,  g  8).  I  ruderi  di  Bura  furono  scoperti  circa 
,i  metà  strada  fra  i  fiumi  di  Boctuia  (Cerynite$)  e  di  Cala- 
trita  (Buraicus)  presso  Frupia,  mentre  Ovidio  asserisce  che, 
al  pari  di  quelli  di  Elice,  erano  visibili  a' suoi  tempi,  in  fondo 
al  mare,  e  Plinio  lo  conferma.  Si  suppose  quindi  che  l'an- 
tica Bura  sorgesse  dapprima  sul  littorale ,  e  che  dopo  la  sua 
distruzione  fosse  stata  rifabbricata  nell'interno;  ma  nè  Pau- 
sania né  Strabone  affermano  che  l'antica  citta  sia  mai  stata 
sul  lido  del  mare,  ed  anzi  le  loro  parole  rendono  ciò  im- 
probabile. 

Vedi:  Ov. ,  Met.  (xv,  293)  —  Plin.  (n ,  94)  —  Leake  , 
Marea  (voi.  m,  p.  399;  Peloponnesiaca  (p.  387). 

Bl RKT  Eugenio  (biogr.).  —  Letterato  ed  economista  fran- 
cese, nato  a  Troyes  nel  1811 ,  morto  a  Saint-Leu-Taverny 
nel  1842,  si  recò  giovanetto  in  Parigi,  ove  collaborò  da 
principio  al  Courrier  Francai»,  ed  attrasse  l'attenzione  dal 
1836  al  1842  per  la  sua  critica  sincera  e  un  gusto  letterario 
assai  puro.  Il  suo  spirito  serio  si  rivolse  quindi  alle  quislioni 
morali  ed  economiche,  ch'egli  trattò  con  maestria  in  quel 
giornale.  Avendo  l'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
pnsto  al  concorso,  nel  1840,  la  quistione  del  pauperismo  e 
dei  rimedii  contro  di  esso,  Buret  scrisse  un  trattalo  che  fu 
premiato.  Egli  si  trasferi  in  Inghilterra  per  integrare  i  suoi 
studii  su  quella  quistione,  e  pubblicò  un  libro  importante  in- 
titolato :  De  la  misere  de»  classe*  laborieuses  en  France  et 
en  Anglcterre,  ecc.,  e  contenente  informazioni  preziose  sullo 
staio  delle  classi  operaje  in  Francia  e  in  Inghilterra.  •  Il  libro 
di  Buret,  dice  Blanqui ,  ae\Y  Histoire  de  l'Economie  polm- 
one, è  uno  dei  più  notevoli  della  nuova  scuola  economica 
francese.  É  la  prima  protesta  del  lavoro  contro  gli  abusi  del 
capitale.  Le  conclusioni  non  sono  sempre  praticabili  e  i  ri- 
medii proposti  dall'autore  lasciano  molto  a  desiderare  ;  ma 
quest'opera  é  il  manifesto  più  eloquente  che  sia  stato  pubbli- 
cato contro  gli  eccessi  dell'industrialismo  inglese  ».  Oltre  di 
ciò,  Buret,  essendosi  recato  in  Algeria  per  consiglio  dei  me- 
dici, compose  un'opera  intitolata:  Quest'ioti  iAfrique.  De  la 
doublé  eonquite  d'Algerie  par  la  guerre  et  la  civilisation, 
sitivi  d'un  examen  critique  du  gouvernement ,  de  fudminis- 
trattoti  et  de  la  sitnation  coloniale  (Parigi  1842).  Secondo 
Michele  Chevalier,  é  questa  una  delle  migliori  opere  che 
ilcno  state  pubblicate  sopra  l'Algeria. 

Bl'RGUNDIl  o  BIRGINDIOM  (lat.  Burgundii,  Burgundio- 
nes,  gr.  Roup  fouvòw ,  BoopY*xi*3tàivt< ,  Boup^t'cdvic ,  4>p«/Youv- 
ciivs;,  OfyvrpWW)  (etnogr.).  —  Suppliamo  qui  alla  pochezza 
delle  notizie  intorno  a  questo  popolo,  per  la  sua  origine  e  le 
sue  prime  vicende,  nell'articolo  AeìV  Enciclopedia  Borgogna 
e  Iìohgognom.  Il  nome  Burgundii  incontrasi  per  la  prima 
volta,  fra  gli  autori  latini,  in  Plinio  (tv,  28),  che  li  ricorda 
come  un  ramo  dei  Vandali,  insieme  coi  Varimi,  Carini  e  Gut- 
toni.  Questa  circostanza  dimostra  che  appartenevano  allo 
stipite  gotico,  fallo  che  viene  ammesso  egualmente  anche  da!: 


Zosimo,  Agazia  e  Mamerlino  (Zosim.,  [,  27,  68  ;  Agath.,  i, 
3,  p.  19;  Mamerlin.,  Paneg.,  u,  17).  Ma  questo  asserto  sta 
in  aperta  contraddizione  colle  affermazioni  di  Ammiano  Mar- 
cellino (xviii,  5),  che  li  dichiara  discendenti  da  antichi  coloni 
romani,  ed  eziandio  colla  testimonianza  di  Orosio,  il  quale 
riferisce  che  Druso,  soggiogato  l'interno  della  Germania,  li 
collocò  su  tanti  campi,  che  crebbero  riuniti  in  una  grande 
nazione,  ed  ebbero  il  loro  nome  da  ciò  che  stanziavano  in 
numerose  borgate,  le  quali  appellavansi  burgi.  La  difficolta 
che  nasce  da  simili  indicazioni  viene  aumentata  dalle  diverse 
maniere  con  cui  scrive»  il  nome,  sorgendo  la  questione  se 
tutte  le  denominazioni  poste  su  in  fronte  appartengano  ad 
un  solo  od  a  diversi  popoli.  Ma  in  mezzo  a  Unta  incertezza, 
ciò  che  sembra  fuor  di  ogni  dubbio  si  é  che  un  ramo  della 
razza  vandalica  o  gotica  portava  il  nome  di  Burgundii;  e  pa- 
rimente gli  é  più  che  probabile  che  i  Burgunti  (Burguntes) 
mentovati  da  Tolomeo  come  stanziati  nel  paese  tra  la  Vistola 
e  il  Viario  (Viadus,  oggi  Qder)  siano  lo  stesso  che  i  Burgun- 
dioni  (Ptol.,  11,  g  15,  48).  Che  dessi  abitassero  poi  o  sulla 
Vistola  o  ne'  dintorni,  gli  è  chiaro  puranco  dalla  storica  noti- 
zia, che  Fastida,  re  dei  Gepidi  nelle  adjacenze  dei  Carpazii, 
aveva  quasi  distrutto  i  Burgundioni  (J  orna  mi  ,  Dereb.  goth., 
17;  Mamert.,  Paneg,,  u,  47;  Zosim.,  i,  68).  Gli  é  dunque 
un  fatto  incontrastabile  che  i  Burgundioni  erano  un  popolo 
gotico,  dimorante  nella  regione  tra  l'Oder  e  la  Vistola.  Ma 
oltre  a  cotesti  Burgundii  del  N.  E.,  se  ne  incontrano  altri 
all'O.,  finitimi  degli  Allemanni,  senza  che  sia  possibile  il  dire 
quale  relazione  esistesse  tra  loro ,  dacché  la  storia  non  ci 
porge  indicazione  di  sorta  sul  modo  del  loro  trasferimento  nel 
S.  0.  della  Germania,  dove  veggonsi  di  già  stabiliti  nel  289 
d.  C.  (Mamert.,  Paneg.,  i,  5).  Sembra  che  a  cotest'epoca 
avessero  occupate  le  terre  intorno  al  Meno  Superiore,  e  fos- 
sero slati  aizzati  dall'imperatore  Valentiniano  contro  gli  Alle- 
manni, con  cui  erano  in  continua  guerra  (Arom.  Marceli., 
xxviu,  5).  Comparve  poscia  sul  Reno  un  esercito  di  80,000 
Burgundii,  ma  senza  ottenere  stabili  risultali,  perchè  non 
riusci  loro  di  avere  stanza  ivi  fino  ai  tempi  di  Stilicone,  duce 
supremo  delle  armate  di  Onorio,  imperante  dal  395  al  424 
d.  C,  quando  viemaggiormente  irrompevano  i  Vandali,  gli 
Alani  e  gli  Svevi  nelle  Gallie  (Oros.,  vii,  32).  Nel  412  d.  C, 
Giovino,  comandante  di  Magonza  o  di  altra  fortezza  sulle 
sponde  del  Reno,  si  era  ribellato  ad  Onorio,  ed  era  stato 
proclamalo  imperatore,  nella  stessa  Magonza,  per  l'influenza, 
in  parte,  del  burgundico  re  Guntaaro.  L'anno  successivo  a 
questo  avvenimento,  i  Burgundii  passarono  alla  riva  0.  del 
Keno,  dove  furono  impediti  per  qualche  tempo  da  Ezio  gli 
ulteriori  loro  progressi  (Sidon.  Apollin.,  Cam.,  TU,  233). 
Ma,  nonostante  le  molte  e  sanguinose  sconfitte,  in  una  di  cui 
il  loro  re  Guntaaro  fu  ucciso,  i  Burgundi  s'inoltrarono  nella 
Gallia,  ed  abbracciarono  subito  il  cristianesimo,  stabilendosi 
verso  il  pendio  occidentale  delle  Alpi  e  fondandovi  un  po- 
tente regno,  che  fu  poi  quello  della  Borgogna  e  dei  Borgo- 
gnoni [vedi). 

Sebbene  la  storia  ci  lasci  all'oscuro  sul  modo  con  cui 
giunsero  i  Burgundi  a  prendere  stanza  nel  S.  0.  della  Germa- 
nia, ciò  nondimeno  dev'essere  successo  una  delle  due,  o  che 
essi  migrarono  ivi  dall'E.,  o  che  altrimenti  il  nome,  essendo 
un  appellativo,  fu  dato  a  due  differenti  popoli  germanici,  per 
la  circostanza  che  abitavano  in  tanti  borghi  (burgi). 

Vedi:  Zeuss ,  Die  Deulschen  und  die  Nachbarstàmme 
(p.  443)  —  VVersebe,  Vòlker  «.  Volkerbund  (p.  256)  — 
Latham,  Tacit.  Germ,  (p.  55). 

!  BIRIDAN  Giovanni  (biogr.).-  Uno  de'  più  celebri  ed  abili 
difensori  del  nominalismo.  Non  si  conosce  nè  l'epoca  precisa 
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della  sua  nascita,  né  quella  della  sua  morte  ;  ma  si  sa  che 
nacque  a  Buthune,  che  assistè  alle  lezioni  d'Occam,  di  cui 
più  tardi  insegnò  la  dottrina  con  grande  successo  ;  che  nel 
1327  era  rettore  dell'università  di  Parigi  e  che  nel  1358 
viveva  ancora,  in  età  d'oltre  sessantanni.  Noi  non  esitiamo  a 
considerare  come  una  Tavola  la  tradizione  secondo  la  quale 
Buridan,  dopo  aver  ceduto  alle  seduzioni  di  Giovanna  di 
Navarro,  moglie  di  Filippo  il  Bello,  sarebbe  sfuggito  come 
per  miracolo  alla  morte  che  lo  aspettava  all'uscir  del  letto  di 
quella  principessa,  la  quale  otteneva  per  simil  modo  il  silen- 
zio de'  suoi  compagni.  Giovanna  di  Navarra  mori  nel  1304 
in  eli  mollo  avanzala,  e  cinquantanni  dopo  trovijmo  Buridan 
pieno  ancora  di  vita.  Fu  anche  detto  che,  costretto  a  fuggire 
per  le  persecuzioni  contro  il  suo  partito,  vale  a  dire  contro 
i  nominalisti,  si  ricoverò  in  Austria  e  vi  fondò  una  scuola 
che  divenne  culla  dell'università  di  Vienna.  La  data  assegnata 
a  quest'avvenimento  é  il  1 356  ;  ora  è  noto  che  l'università 
di  Vienna  fu  fondata  nel  1237  da  Federico  11.  Quanto  alle 
pretese  persecuzioni  di  cui  fu  oggetto,  esse  cominciarono 
lunga  pezza  dopo  la  sua  morte ,  quando  un  decreto  di 
Luigi  XI  proscrisse  le  sue  opere  con  tutte  quelle  che  inse- 
gnavano il  nominalismo. 

In  un  tempo  che  la  filosofia  e  la  teologia  erano  pressoché 
intieramente  confuse,  havvi  ciò  di  notevole  in  Buridan,  che 
egli  evitò  con  precauzione  tutte  la  questioni  teologiche.  Egli 
limitavasi,  nel  suo  insegnamento  come  ne'  suoi  scritti,  a 
spiegare  le  opere  più  importanti  di  Aristotele  sulla  logica,  la 
metafisica,  la  morale  e  la  politica.  Ora  è  noto  che  a  quei 
tempi  non  si  conosceva  altro  modo  di  coltivare  la  filosofia 
fuor  quello  di  commentare  gli  scritti  dello  Slaginta.  Nella 
logica  egli  Ita  dato  opera  soprattutto  a  raccogliere  un  certo 
numero  di  regole,  mercè  le  quali  avevansi  a  trovare  termini 
medii  per  ogni  specie  di  sillogismo.  Era  ripigliare  la  grande 
arte  di  Lulli  e  ridurre  il  pensiero  ad  una  operazione  quasi 
meccanica  che  fu  chiamala  per  derisione  il  ponte  degli 
asini.  Nella  morale  egli  inchina  visibilmente  al  fatalismo,  ma 
il  modo  onde  pone  il  problema  della  libertà,  le  obbiezioni  che 
muove  contro  questa  facoltà,  quantunque  deboli  in  sè,  testi- 
moniano d'un'abile  dialettica,  d'un'ink-lligenza  peritissima 
nelle  discussioni  filosofiche,  e  contengono  in  germe  tutto  che 
fu  scritto  dipoi  in  favore  della  medesima  causa.  Secondo  Bu- 
ridan, tutta  la  quislione  si  riduce  a  sapere  se,  posti  fra  due 
motivi  opposti,  noi  pnssiam  risolverci  indifferentemente  per 
l'uno  o  per  l'altro.  Siamo  noi  privi  di  quoto  potere?  addio 
libertà  !  Se,  al  contrario,  il  possediamo,  l'azione  stessa  diviene 
impossibile,  dacché  essa  è  senza  ragione  e  senza  scopo.  Come 
scegliere  in  falli  fra  due  partili  pei  quali  proviamo  la  stessa 
indifferenza?  Che  se  si  pretende  che  la  nostra  volontà  inchini 
naturalmente  e  necessariamente  verso  il  sommo  bene,  ma 
che  noi  abbiam  però  sempre  la  scelta  dei  mezzi,  la  situazione 
non  cambia,  giacché  ci  bisogna  una  ragione  per  arrestarci  ad 
un  mezzo  piuttostoebé  ad  un  altro.  Se  é  necessario  che  questa 
ragione  la  vinca,  noi  non  siamo  liberi.  Nel  caso  contrario,  la 
nostra  determinazione  è  senza  motivo  e  senza  regola  ;  essa 
sfugge  a  tutte  le  leggi  della  ragione,  il  che  è  ugualmente  in- 
compatibile eoll'idea  che  ci  facciamo  della  libertà  (In  Fthicam 
Sicomar.hi ,  lib.  ni,  quest.  1).  Egli  non  credeva  che  la  libertà 
possa  consistere  a  scegliere  il  male  quando  abbiamo  davanti  i 
mezzi  di  fare  il  bene,  ad  agire  in  modo  irragionevole  quando 
Dio  ci  ha  dato  la  ragione,  e  finalmente  a  mostrarci  meno  per- 
fetti di  quel  che  non  saremmo  senza  di  essa.  Egli  faceva 
consistere  il  libero  arbitrio  nella  sola  facoltà  di  sospendere  le 
nostre  risoluzioni  e  di  sottoporle  ad  un  esame  più  prorondo. 
Quando  diamo  al  male  la  preferenza  sul  bene,  gli  6  che  il 


nostro  spirito  é  turbato,  ovvero  nell'ignoranza  ;  gli  é  che  noi 
mettiamo  l'uno  in  luogo  dell'altro  (ivi,  quest.  3,  4,  ecc.). 

Quanto  all'argomento  famoso  cui  Buridan  ha  dato  il  pro- 
flio  nome  e  che  ci  mostra  un  asino  che  muore  di  fame  fra 
due  misure  d'avena  ugualmente  lootane  da  esso,  o  di  fame 
e  di  sete  fra  una  misura  d'avena  e  un  secchio  d'acqua,  nel 
mentre  questi  due  appetiti  lo  pungono  in  senso  contrario 
con  forza  uguale,  indarno  cercherebbesi  negli  scritti  del  ce- 
ebre  nominalista,  e  non  è  facile  il  dire  qual  ne  potesse  esser 
'uso,  dacché  Buridan  si  occupa  della  libertà  degli  uomini  e 
non  di  quella  degli  animali,  che  nessuno  pensava  a  difendere. 
Noi  ammettiamo  volontieri  con  Tenneraann  (Geschiehte  d. 
Phil.,  vili,  2»  part.)  che  questo  celebre  argomento  era  piut- 
tosto un  mezzo  immaginalo  da'  suoi  avversar»  per  porre  in 
ridicolo  la  sua  libertà  d'indifferenza. 

Ecco  ora  i  titoli  delle  opere  di  Buridan  :  Summula  de  dia- 
lectica  (Parigi  1487);  —  Compendium  logica;  (Venezia  1489); 
—  Quxstiones  in  X  Ubros  .Ethicorum  Aristotelis  (Parigi 
1489)  ;  -  Quastiones  in  Vili  Ubros  Politicorum  Aristote- 
li* (ivi  1500)  ;  —  Quastiones  in  Vili  Ubros  Phyticorum 
Arislotelis  in  Ubros  de  .4 (.ima  et  in  parca  naturali*  (ivi 
1516);  —  /n  Arislotelis  iletapbysica  (ivi  1518);  -  So- 
phismata,  in-8°. 

Vedi  :  Bayle,  Dietionnaire  eritique  e  le  Storia  generali 
della  filosofìa,  soprattutto  quelle  di  Tiedemano  e  di  Teo- 
nemann. 

BIRII  o  BIKI  (lat.  Duri,,  Buri,  gr.  BoSp*,  Bot#v.) 
(ttnogr.).  —  Popolo  germanico,  ricordato  per  la  prima  volta 
da  Tacito  insieme  coi  Marsi;ni.  Golini,  e  come  dimoranti  al 
di  là  dei  Marcomanni  e  dei  Quadi.  Dobbiamo  dunque  supporre 
che  avessero  le  loro  sedi  al  N.  E.  degli  or  mentovati  Marco- 
manni e  Quadi,  dove  sembra  che  siensi  eslesi  fino  alla  Vi- 
stola. Nella  guerra  di  Trajano  contro  i  Daci ,  erano  i 
Borii  stretti  con  lui  in  alleanza,  ed  ai  tempi  di  Marco  Aure- 
lio, imperante  dal  161  al  180  d.  C,  e  quindi  posteriore  di 
circa  mezzo  secolo  a  Trajano,  parteggiarono  parimente  coi 
Romani,  mentre  viene  affermato  dagli  storiti  che  fossero  in 
guerra  perpetua  coi  Quadi.  Nella  pace  conchiusa  con  Com- 
modo, successore  di  Marco  Aurelio,  dal  180  al  192  d.  C, 
coi  Marcomanni  e  coi  Quadi ,  i  Burii  vengono  dichiarali 
espressamente  amici  dei  Romani;  ma  cotesto  amichevole  re- 
lazione tra  costoro  non  fu  poi  senza  qualche  interruzione. 
Tolomeo,  da  cui  vengono  appellati  Lugii  Buri  (Aovvtw  ltoùpo:), 
sembra  considerarli  qual  ramo  della  schiatta  Ligica  o  de'  Ligii, 
mentre  Tacilo  li  riguarda  qual  ramo  degli  Svevi. 

Vedi  :  Tacit..  Germ.  (43)  —  Plol.  (il,  1 1,  f  20)  —  Dion. 
Cuss.  (lxviii,  8;  lxxi,  18;  lxxii,  2,  3)  —  Jul.  Capitol., 
Aut.  Phil.  ;22)  —  Zeuss,  Die  Deutschen  und  die  Nachbar- 
xlàmme  fp.  126,  458)  —  Wilhelm,  Germanien  (p.  246). 

BIRKE  Roberto  0'  Hara  (biogr.).  —  Il  primo  europeo  che 
traversò  il  continente  australiano  dal  S.  al  N.,  era  un  irlan- 
dese di  Saint  Clerans  nella  contea  di  Galway,  ove  venne  alla 
luce  nel  1821.  Ricevette  la  sua  educazione  in  un  collegio 
cattolico  del  Belgio,  ed  entrò  poi  al  servizio  dell'Austria  in 
un  reggimento  d'usseri,  ove  si  acquistò  nome  di  valente  udì- 
ziale  di  cavalleria.  Dopo  il  1818  ei  prese  il  suo  congedo,  e 
rimpatriatosi,  entrò  nella  polizia  irlandese  a  cavallo,  donde 
uscì  però,  dopo  alcuni  anni,  per  cercar  fortuna  in  Australia. 
Nel  1853  giunse  in  Bonari  Town,  e  passò  di  là  nella  colonia 
Vittoria ,  ove  divenne  ispettore  di  polizia  a  Melbourne,  e  nei 
1854  ispettore  del  distretto  Beechwortb.  Durante  la  campa- 
gna di  Crimea  si  affrettò  in  Inghilterra  per  prender  parte 
alla  guerra  contro  i  Russi;  ma  al  suo  arrivo  trovò  finita  ogni 
cosa,  e  s'imbarcò  di  bel  nuovo  per  l'Australia,  ove  ripigliò 
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il  suo  posto.  Nel  1858  fu  trasmutato  a  Castlemaine,  ove  ri- 
mate finché  fu  scelto  capo  della  spedizione  allestita  dalla 
Società  Reale  di  Melbourne  per  esplorare  tutto  il  continente 
d'Australia,  dalla  valle  del  fiume  Cooper  fino  al  golfo  di  Car- 
penteria. Il  20  agosto  1860  ei  parli  da  Melbourne  con  quat- 
tordici Europei,  tre  Indiani  e  venticinque  camelli ,  adoperati 
per  la  prima  volta  nei  viaggi  dei  deserti  australiani ,  giunse 
III  novembre  al  fiume  Cooper,  e  lasciò  addietro  in  un  campo 
una  parte  della  sua  comitiva  sotto  la  direzione  di  Brano,  per 
addentrarsi  con  tre  compagni  e  sei  camelli  lungo  l'Eyre  Creek 
nell'interno  del  paese,  togliendo  con  sé  viveri  per  tre  mesi 
ed  ordinando  a  quelli  che  rimanevano  addietro  di  aspettare  il 
suo  ritorno.  Il  16  dicembre  ei  prese  le  mosse,  giunse  il  1°  gcn- 
najo  1861  ad  un  fiumicello,  cui  diede  il  nome  del  suo  coni 
pagno  King,  e  fra  disagi  e  pericoli  sempre  crescenti  s'avanzò 
verso  il  nord,  finché  toccò,  il  9  febbrajo  ,  il  18°  latitudine 
sud.  Quivi  lasciò  addietro  King  e  un  altro  compagno  coi  ca- 
melli e  continuò  a  piedi,  in  compagnia  dell'astronomo  Wills, 
la  sua  via,  che  lo  condusse  in  due  giorni  alla  foce  del  fiume 
Flinders,  che  gettasi  nel  golfo  di  Carpenteria.  Dopo  raggiunta 
per  lai  modo  la  meta  del  suo  viaggio,  tornò  addietro,  ed  arrivò 
dopo  aver  perduto  un  compagno,  Gray,  il  21  aprile,  al  campo 
che  aveva  lasciato  presso  il  Cooper,  e  che  Brahe,  dopo  averlo 
aspettato  indarno  cinque  settimane  oltre  il  tempo  subitilo, 
aveva  lascialo  sol  sett  ore  prima,  molestalo  dagl'indigeni.  Privo 
di  mezzi  di  sussistenza  ed  esausto  dagli  immensi  strapazzi, 
Burke  awiossi  allora  in  direzione  del  monte  Hopeless  per  far 
di  là  ritorno  a  .Melbourne,  ma  fu  costretto  dalla  fame  e  da 
ogni  sorta  di  disagi  a  dar  volta  addietro  e  a  cercar  di  bel 
nuovo  il  fiume  Cooper.  Quivi  ei  mori  di  spossatezza  nel  giu- 
gno del  1861 ,  dopo  essere  stato  preceduto  di  alcuni  giorn 
nella  morie  dall'astronomo  Wills.  11  solo  superstite  della  co- 
mitiva,  King,  trovò  un  asilo  presso  gl'indigeni ,  finché  una 
spedizione  di  soccorso  partita  da  Melbourne  sotto  Alfredo  Ho- 
witt  lo  liberò.  In  onore  di  Burke,  la  rosta  meridionale  del 
golfo  di  Carpentaria  ricevette  il  nome  di  Biirkesland. 

Vedi:  Petermann,  Geographis.  Millheilungen  (Gotha  1862) 
—  Vnsere  Zeit  (Lipsia  1862). 

BI'RY  (lady)  Carlotta  ibiogr.),  —  Scrittrice  inglese,  nata 
il  21  giugno  1775,  morta  il  1°  aprile  1861,  era  la  figlia  del 
duca  d'Argyle  e  l'ornamento,  cosi  pel  suo  ingegno  come  per 
la  sua  rara  bellezza,  dell'aristocrazia  inglese.  Nel  1796spc 
suo  cugino,  il  colonnello  Campbell,  e  divenne  poi  dama  di 
corte  della  principessa  di  Galles ,  sulla  coi  vita  privata  pub 
blicò  poi  uno  scritto  intitolato:  Diary  illustrative  of  the  ti 
me*  of  George»  IV  (Londra  183H),  che  produsse  molto  scan- 
dalo e  fruttò  all'autrice  molle  rampogne  per  l'indiscrezione 
delle  sue  rivelazioni  su  quell'infelice  principessa.  Lady  Bury 
pubblicò  anche  molti  romanzi,  che  ritraggono  l'alta  società  in- 
glese e  ch'ebbero  molta  voga  in  addietro.  Citeremo  fra  questi: 
Alla  Giornata,  or  To  the  Day,  in  Ire  voi.;  The  Devoted,  in 
tre  voi.  ;  The  Disinteretted  and  the  Ensuared,  in  tre  voi.; 
Family  lìccords,  or  the  Two  Suteri,  in  tre  voi.;  Fìirtation, 
in  tre  voi.;  Love,  in  tre  voi.;  Separatoti,  in  tre  voi.,  ecc. 
Dopo  la  morte  del  suo  primo  marito  sposò  in  seconde  nozze 
il  reverendo  Edoardo  Bury.  cui  sopravvisse  di  bel  nuovo,  del 
pari  che  alla  più  parte  de' suoi  figli. 

Vedi  :  AHibone,  A  criticai  dictionary  ofenglith  literalure 
(Londra  1859). 

BIIXTORF  Giovanni  (biogr.).  —  Celebre  ebraizzante  tede- 
sco, nate  a  Camen  in  Vestfalia  il  25  dicembre  1564,  morto 
nella  stessa  città  il  13  settembre  1629,  era  figliuolo  d'un  mini- 
stro calvinista,  e  dopo  compiuti  gli  sludii  a  Marpourg,  seguitò 
a  Basilea  i  corsi  di  Grìnco  e  di  Teodoro  Beza.  Egli  percorse 


poi  l'Allemagna  e  la  Svizzera,  e  reduce  a  Basilea  si  ammogliò 
ed  ebbe  la  cattedra  di  lingua  ebraica,  che  occupò  per  38  anni. 
Nessuno  comprese  meglio  di  lui  i  libri  rabbinici,  e  alla  cono- 
nza  perfetta  dell'ebraico  accoppiava  quella  del  caldeo.  Egli 
la  lasciato  delle  opere  egregie,  Ira  le  altre  :  Synagoga  judoka 
(Basilea  1 603) ,  ristampata  più  volte;  Institutio  epistolari» 
tebraira  cum  epitlolarum  hebraivarum  centuria  (ivi  1603, 
1610  e  1629),  opera  utilissima  a  quelli  che  vogliono  corri- 
spondere in  ebraico;  Epitlolarum  hebraic.  rfeeasfivi  1603); 
Epitome  radirum  hebraicarum  ri  chaldaicarum  ti  vi  1607); 
'.exicon  hebraicum  et  chaldaichum  eum  brevi  lesiro  rabbinico 
ivi  1607);  Thesaurus  yrammaticut  lingua;  hebnrm  (.ivi 
1609,  ecc.),  grammatica  tenuta  gran  tempo  per  la  migliore; 
,3iMia  hebraea  rabbinica  (ivi  1618-19,  quattro  voi.  in-fol.). 
Onesta  Bibbia  contiene  i  commentarli  rabbinici  e  le  parafrasi 
caldee.  Suo  figlio,  che  pubblicò  alcune  altre  opere  postume 
del  padre,  ebbe  a  combattere ,  al  dire  di  Cantò  (Storia  Uni- 
versale), l'opinione  de!  protestante  convertito  Norin,  il  quale 
sosteneva  che  il  Pentateuco  samaritano  di  fresco  portato  in 
Europa,  non  differente  che  nel  carattere,  andasse  preferito  al 
testo  masoretieo,  sovra  cui  sono  le  traduzioni  protestanti. 

CACCHI'  o  CATECÙ'  (ndovo  principio  TROVATO  nel)  (cfcim. 
e  tern.).  —  Il  catecù  giallo  é  un  estratto  solido,  preparato  per 
'evaporazione  dell'estratto  acquoso  delle  foglie  di  mimosa  ca- 
terù;  è  adoperato  di  frequente  nella  stampa  delle  tele.  E  un 
tantino  acido,  di  sapore  astringente,  e  forma  colori  di  diverse 
gradazioni  a  fondo  detto  di  legno ,  belli  per  apparenza  e  per 
solidità. 

Per  preparare  il  colore  del  catecù,  si  fa  sciogliere  l'estratto 
secco  nell'acido  acetico,  si  addensa  colla  gomma  la  soluzione, 
>oi  si  aggiunge  sale  ammoniaco  ed  nn  sale  di  rame ,  il  quale 
suol  essere  l'acetato.  Ne  riesce  un  colore  che  fornisce  tinte 
e  quali  non  hanno  sempre  lo  slesso  tono ,  onde  è  necessario 
aggiungervi  un  corpo  igrometrico  ed  un  altro  corpo  ossidante  ; 
dimodoché  la  materia  colorante  si  trovi  in  condizione  da  as- 
sorbire facilmente  l'ossigeno.  In  effetto,  il  colore  che  non  fosse 
ben  riuscito  può  guadagnare  assai  sia  con  lunga  esposizione 
all'aria,  sia  ooll'immersione  in  un  liquido  ossidante. 

Per  ben  conoscere  se  e  come  l'ossidazione  sia  necessaria, 
il  chimico  Sau  si  volse  a  indagare  qual  sia  la  costituzione 
himica  del  catecù,  se  debbasi  considerare  cioè  una  sostanza 
ola,  od  un  miscuglio  di  sostanze.  Dall'esame  fattone  ri- 
sultò che  é  solubile  nell'acqua  bollente,  donde  precipita  per 
raffreddamento  ;  solubile  negli  alcali,  donde  è  precipitato 
dagli  acidi,  senza  aver  sofferto  alterazioni,  solubile  nell'acido 
acetico,  donde  pure  inalterato  é  riprecipitato  dall'acqua.  Da  ciò 
ne  conchiuse  essere  formato  il  catecù  di  una  sola  sostanza  ; 
ma  restava  sempre  da  esaminare  se  per  avventura  non  potesse 
lisdoppiarsi  in  due  o  più  principi i.  A  tale  effetto,  ne  fece  scio- 
gliere un  chilogramma  dentro  quattro  litri  di  acqua  bollente, 
poi  vi  versò  100  gr.  di  acido  solforico  a  66"  B.  diluito  in  un 
itro  d'acqua,  e  scaldò  tutto  a  bagno-maria,  finché  la  mesco- 
lanza fu  tutta  decomposta  e  il  liquido  superiore  a!  deposito 
divenne  compiutamente  limpido. 

Con  questo  mezzo  il  catecù  si  divise  in  due  parti ,  luna 
delle  quali  bruna  ed  insolubile  che  andò  al  fondo ,  e  l'altra 
gialla  e  disciolta.  Durante  la  reazione  si  sprigionò  un  odore 
manifestissimo  di  idruro  di  saliche.  Lasciando  raffreddare , 
decantando  il  liquido ,  saturando  col  carbonato  di  calce ,  fel- 
trando, concentrando  a  sciloppo,  mescolando  con  alcool  as- 
soluto, si  ebbe  la  separazione  di  una  certa  quantità  di  tarta- 
rato  potassico  e  di  lartarato  calcico  che  precipitò,  e  più 
una  quantità  notevole  di  zucchero  d'uva  che  rimase  in  so- 
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La  materia  bruna  depostasi  al  fondo  del  vaso  é  resinosa 
per  sua  natura,  secca,  fragilissima,  insolubile  nell'acqua,  nel- 
l'etere, nell'alcool,  negli  olii  grassi  ed  essenziali,  uegli  acidi 
deboli,  nelle  soluzioni  saline  e  nell'acido  cloridrico.  Perlo 
contrario  si  scioglie  nell'acido  solforico,  nel  carbonato  di  soda, 
e  meglio  ancora  nella  soda  caustica.  La  soluzione  sodica,  che 
è  di  un  bellissimo  bruno,  assorbendo  ossigeno  passa  ad  un 
porpora  mollo  intenso  e  vivacissimo. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  qui  riferite  risulta  come 
il  catecù  consti  di  una  sostanza  la  quale  può  essere  disdop- 
piata in  zucchero  d'uva  e  in  una  materia  insolubile  e  fornita 
di  grande  potere  colorante ,  e  come  l'azione  dei  corpi  ossi- 
danti sul  medesimo  catecù  debba  esercitarsi  particolarmente 
a  distruggere  lo  zucchero  d'uva,  affinchè  la  parte  che  rimane 
indistrulta  acquisti  insolubilità  e  sviluppi,  nella  sua  pienezza, 
il  proprio  potere  coloritore. 

Min  11  DEI  GRAVI  DA  GRANDE  ALTEZZA  (/?*.).  -  Dopo 
avere  esaurito  nell'Enciclopedia  quanto  vi  era  di  più  essen- 
ziale nella  scienza  intorno  alla  graviti,  al  tempo  in  cui  ven- 
nero stampati  gli  articoli  Accelerazione,  Caduta  dei  gra- 
vi, Gravità,  Moto,  e  particolarmente  al  capitolo  n  di  questo 
ultimo,  intitolalo:  Moto  dei  gravi  cadenti,  pubblichiamo  ora 
di  buon  grado  un  recentissimo  e  sugoso  lavoro  del  sig.  Finck 
sulle  deviazioni  dei  gravi  che  cadono  da  grandi  altezze.  L'au- 
tore, premettendo  che  Arago  nel  suo  trattato  di  astronomia 
disse  che  ciò  che  non  danno  i  calcoli  di  Laplace  e  di  Gauss 
é  la  piccola  deviazione  che  i  corpi  cadendo  soffrono  verso  il 
sud,  si  accinge  a  darne  la  prova  generale  con  un  suo  calcolo. 
Basandosi  questo  sulla  teoria  dei  movimenti  relativi  di  Co- 
riol  is,  e  sui  melodi  espressi  dal  Delaunav  nella  sua  Meccanica, 
il  lettore  che  non  fosse  pienamente  versato  in  questo  genere 
di  studi!  potrà  rivolgersi  all'opera  di  quest'ultimo.  Ed  é  ap- 
punto per  maggiore  intelligenza  che  corrediamo  l'articolo  di 
opportuna  6gura,  di  cui  manca  il  sunto  dell'autore  inserito 
nei  Comptet-rendut  (18  maggio  1863,  pag.  957). 

Sia  A  la  posizione  iniziale  di  un  punto  materiale  (fig.  92); 


PP'  l'asse  della  terra  ;  AN  la  linea  meridiana  diretta  al  nord  ; 
l'asse  di  x  è  Oz  prolungamento  di  AO  ;  l  asse  di  y  è  Oy  pa- 


rallelo ad  AN  ;  l'asse  di  x  è  Ox,  vale  a  dire  la  perpendicolare 
diretta  all'est  ;  la  latitudine  si  chiami  X  ;  p,  q,  r  siano  le 
proiezioni  della  velocità  di  rotazione  ci  della  terra  su  Ox,  Oy, 
Oj;  il  semiasse  di  rotazione  diretto  (da  sinistra  a  debtra)  è 
OP'.  Si  ha 

p=wcoswx  =  0  ;  poiché  Ox  è  perpendicolare  a  OP, 

(1)  { q — tocoswy  =  ukosPO  y  =  —  wCosX , 

A 

r=«dcoso>i  =  wsenx. 

Ciò  posto,  per  trattare  il  movimento  relativo  come  un  movi- 
mento assoluto,  bisogna  aggiungere  alle  forze  assolute,  clic 
qui  sono  il  peso  del  mobile:  1*  la  forza  d'inerzia  di  trascina- 
mento, la  quale  si  decompone  in  forza  tangenziale  nulla,  perchè 
la  rotazione  è  uniforme,  ed  in  forza  centrifuga,  e  questa  - 
supporrà  combinala  col  peso  della  molecola  che  rappresen- 
tiamo con  mg;  2»  la  forza  centrifuga  composta,  che  ha  pt  v 
projezioni  sulle  x,  y,  t 

Sostituendo  a  p,  q ,  r  i  loro  valori  (1)  si  formeranno  le  equa- 
zioni di  movimento  : 


d*y  

~dt*  — 


dx 

di' 


(4) 


d*z  a  dx 

--—o-2-cosa^. 


Essendoché  i  valori  iniziali  di  x, 
due 


dx 
di' 


dy  dz 

di'  Tt 


son 


(5) 
(6) 


^  =  — 2o>senX. 
dt 


—  rror  -  2wcosX  .x. 

Sostituendo  nella  equazione  (2) ,  si  ha 
d'x 

—  zz  +  4w*x  —  2u0fcosX  =  o  , 
di 

equazione  la  di  cui  integrale  generale  é 

(7)     xzz  Csen2o>»  +  C'cos2o>t  +  g 

Le  costanti  determinate  coi  valori  iniziali  danno 

c=       {%* — •ealMf). 

E  la  deviazione  all'est  perchè  x>o. 
L'equazione  (5)  con  questo  valore  di  x  dà 

dy  _  ocosXsenX 
dx 


teosX 


2o> 


■(2mI— sen2«0, 


da  cui  yzz 


y  =  -S.-^(u^-sen«*0; 


in  cui  y  essendo  <o,  vi  ha  una  deviazione  al  sud.  Cercando 
le  coordinate  del  punto  in  cui  si  trova  il  mobile  dopo  il  tempo  f . 
si  ha  x  positivo  ed  y  negativo;  dunque  nella  caduta  ha  luogo 
una  doppia  deviazione  a  oriente  e  a  i 
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Se  si  sostituisce  (8)  nell'equazione  (6),  si  trova,  dopo  l'in- 
tegrazione, e  notando  che  il  valore  iniziale  di  i  é  —  a , 

1  cos^, 
z  +  a  =  ?  ffi»-o.—  (w'<«-sen'«*)  ; 


A 


t+aè  l'altezza  della  caduta,  e  siccome  s+a  <x<jlx,  si  h 


1/2(5+0) 


e  ponendo  t  +  a=zh, 


2A 


2/i 


Pereiò  il  mobile  è  ritardalo  dal  movimento  diurno  della  terra. 
Trascurando  ora  *>*,  w*  ,  si  trova 

ir=r  •  (Ih  r+ 

da  cui 

1  /2/T  1  2     1  /  2A~ 

t=y  —  »  indi  x=  jO^cosXrzr-wA  y  -—  . cosX. 

Per  il  moto  di  ascensione,  il  calcolo  dà  una  debole  deviazione 

al  nord  ed  una  deviazione  all'ovestzr  ~  hm  j/-^  cosX,  quando 
il  mobile  si  eleva  all'altezza  A.  Ricadendo  esso  devia  ancora 

8  I  / 

all'ovest;  la  sua  deviazione  è  =  -  AwcosX  1/ 

CAFFRISTA.N  o  RAFFI  RISTAN  (oeogr.).  —  Vasta  regione 
dell'Asia,  che  stendasi  all'est  della  valle  del  Panscbir,  fra 
l'Indo- K.ush  e  le  montagne  dell'Ilimalaya  che  lo  separano  rispet- 
tivamente dal  Kunduz  e  Badaksan  al  nord  e  dal  Cabul  al 
sud.  É  una  contrada  piena  di  monti  e  valli  e  soggetta  a  grandi 
estremità  di  temperatura  e  di  clima.  Sull'lndo-Kush  la  neve 
dura  per  tutta  la  state,  mentre  il  termometro  sta  nella  vicina 
valle  a  113°  Fahrenheit.  Non  v'ha  strade,  propriamente  par- 
lando, si  sentieri  soltanto,  ostruiti  frequentemente  da  fiumi 
e  lorrenti,  che  valicansi  cu  ponti  di  legno.  Nessuna  coltura 
sulle  colline,  alcune  delle  quali  sono  coperte  di  piante,  men- 
tre in  altre  pascolano  immense  greggi.  Le  valli  sono  la  piò 
parte  di  piccola  estensione,  ma  fertilissime,  e  producono  co- 
piosi raccolti  di  frumento  e  miglio  e  una  grande  quantità  d'uva, 
che  forma  un  oggetto  importante  di  coltura.  Queste  valli  pro- 
ducono anche  pingui  pascoli  per  gli  armenti.  Gli  abitanti, 
detti  Calti  ri.  sono  una  razza  di  gente  di  belle  sembianze,  oc- 
chi azzurri  e  carnagione  piacente.  La  distinzione  fatta  fra 
varie  tribù  deriva  da  una  specialità  nel  modo  di  vestire  degli 
uni  in  nere  pelli  di  capra,  detti  perciò  Siah  Poih  o  Caflìri 
vestiti  in  nero,  e  degli  altri  che  indossano  vesti  di  cotone 
bianco,  detti  perciò  Caflìri  bianchi. 

Quanto  al  loro  governo  civile,  i  Caflìri  par  sieno  divisi  in 
clan  o  tribù,  ciascuna  delle  quali  é  governala  in  tutte  cose  dal 
proprio  capo,  e  vien  spesso  alle  mani  con  le  altre.  Il  nome 
Cafllr  (mitcrtdente)  fu  loro  appiccato  dai  maomettani,  che  non 
poterono  mai  convertirli  all'islamismo.  Il  luogotenente  inglese 
Wood  dice  ch'essi  sono  parte  della  numerosa  razza  dei  Tagik, 
i  quali,  piuttosto  che  conformar  i  alla  religione  dei  primitivi 
invasori,  si  ritirarono  nelle  pianure  al  nord,  e  posero  stanza 
da  ultimo  in  quella  regione  inaccessibile.  I  loro  sentimenti 
ostili  verso  i  loro  vicini  maomettani  sono,  non  ha  dubbio,  di 
antica  data  e  mantenuti  vivaci  dalle  incursioni  di  questi  ultimi 
Sippl.  all'Ekcicx.  pop.  itai.  Voi, 


nel  paese  dei  Caflìri  per  far  degli  schiavi.  I  Caflìri,  dal  canto 
loro,  entrano  spesso  nei  terrìtorii  maomettani  saccheggiando 
i  villaggi  ed  uccidendo  gli  abitanti.  Le  loro  armi  consistono 
in  un  arco  lungo  circa  un  metro  e  mezzo  con  freccie  di  canna 
a  punta  avvelenala,  e  pei  combattimenti  a  corpo  a  corpo  vanno 
armati  di  pugnali  e  coltelli  :  recentemente  però  cominciarono 
a  far  uso  di  spada  e  fucile. 

I  villaggi  dei  Caflìri  sono  edificati  la  più  parte  sui  declivii 
delle  colline,  con  le  case  in  legno,  una  a  ridosso  dell'altra,  si 
che  il  tetto  della  inferiore  serve  di  accesso  alla  superiore.  I 
Caflìri  seggono  su  seggiole  o  scranne  e'mai  con  le  gambe  in- 
crociate come  gli  altri  popoli  orientali.  Dicesi  credano  in  un 
Dio  supremoe  io  uno  sialo  avvenire;  ma  adorano  molli  idoli, 
rappresentanti  i  grandi  uomini  dei  tempi  passali  e  supposti 
intercessori  appo  Dio  in  favore  dei  loro  adoratori. 

Quando  alcuno  muore ,  è  rivestito  de'  suoi  migliori  abiti 
e  posto  in  una  bara  con  accanto  le  sue  armi  ;  i  suoi  congiunti 
maschi  lo  portano  poi  attorno  cantando  e  danzando,  mentre 
le  donne  fanno  lamenti,  e  il  corpo  chiudesi  poi  in  una  specie 
di  cassa  e  si  lascia  all'aperto  per  solilo  all'ombra  d'un  albero. 

II  Caffiro  compra  la  moglie  sborsando  al  padre  il  valsente 
di  venti  pecore  o  capre  od  altro  animale  domestico.  Il  suo  cibo 
usuale  consiste  in  pane,  formaggio,  burro  e  latte,  ed  alle  volte 
anche  in  carne  di  bue,  montone  ed  orso.  Hanno  molte  frulla, 
fra  le  quali  uva,  albicocche,  pomi,  mandorle  e  noci.  Il  vino  ò 
abbondantissimo  e  ve  n'ha  di  tre  sorte,  rosso,  bianco  ed  una 
specie  che  ha  pressoché  la  consistenza  della  gelatina,  ed  é 
fortissimo-  Anche  il  miele  e  la  cera  vi  abbondano,  e  se  ne  fa 
scambio  col  sale.  Il  divertimento  più  iu  voga  é  la  danza  al 
suono  del  piffero  e  del  tamburo.  Molli  dialetti  sono  parlali 
dalle  varie  tribù,  ma  la  base  del  linguaggio  é  il  persiano.  Il 
censimento  degli  abitanti  non  fu  mai  fallo.  I  primi  scrittori 
europei  che  fecero  menzione  dei  Caflìri  par  sieno  Benedetto 
Goes,  missionario  cattolico  che  viaggiò  nel  1603  da  Altock 
a  Cabul,  e  La  Croix  nell'istoria  di  TimurRek  (1723). 

Vedi:  Elphinstonc,  Cabul- Luogotenente  Wood,  Journey 

10  the  tourne  of  the  Oxu$. 

CAGLIARI  (geogr.).  —  Provincia  e  circondario  dell'isola  di 
Sardegna,  comprende,  giusta  il  recente  ordinamento  del  re- 
gno d'Italia,  i  circondarii:  di  Cagliari  con  138,708  abitanti; 
di  Iglesias  con  53,601  ;  di  Lanusei  con  58,029  ;  di  Oristano 
con  112,784;  totale  363,212  abitanti.  Il  circondario  di  Ca- 
gliari comprende  i  mandamenti  di  Cagliari  con  30,958  abi- 
tanti, di  Pula  4043,  di  Deeimomannu  7143,  di  San  Gavino 
C076,  di  Sanluri  9489,  di  Lunamatrona  3855,  di  Barumini 
5594,  di  Mandas  4778,  di  Quarto  9408.  di  Guasila  4128, 
di  Senorbi  6041,  di  Pauli  Gerrei  5290,  di  Muravera  7409, 
di  Nuraminis  53*10,  di  Serramanna  5301,  di  San  Pantaleo 
4545,  di  Sinnai  6117,  di  Selargius  9024,  di  Monastir  6259; 
totale  138,798. 1 monti  più  alti  sono:  il  Separa,  il  Serpeddi, 

11  Mela,  ilSettefratelli,  tutti  di  prima  formazione.  Da  essi  di- 
ramane facili  colline  d'origine  ignea;  v'ha  poi  qualche  catena 
distinta  di  calcareo  terziario  nella  direzione  da  settentrione  a 
mezzogiorno.  Fra  i  fiumi  principali  che  bagnano  la  provincia 
di  Cagliari  citeremo  il  Pula,  il  Caralila,  il  Teulada,  il  Chia, 
il  Riero,  oltre  i  rivi  Trejenta.  Donori,  Settimo,  ecc.  Il  clima 
è  d'ordinario  temperato  nel  verno,  ed  assai  caldo  la  state  ;  il 
maggior  calore  dura  dalla  fine  di  maggio  fino  a  lutto  settem- 
bre. 1  venti  regnano  quasi  costantemente  ;  quelli  di  levante  e 
mezzodì  recano  umidità  specialmente  nell'autunno.  Pochi  sono 
nell'anno  i  giorni  piovosi,  e  specialmente  nella  pianura  piove 
poco.  L'aria  é  poco  salubre,  specialmente  nel  circondario  di 
Oristano,  a  cagione  delle  paludi  e  della  poca  altezza  de'  luoghi 
abitati.  I  prodotti  principali  del  suolo  consistono  in  grano, 
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orzo,  fave,  fagiuoll,  ceci,  lenti,  cicerchio,  granone,  patate  e 
▼ino.  Allevasi  gran  copia  di  bestiame,  buoi,  vacche,  pecore, 
eapre,  majali,  eavalli  e  giumenti.  Le  selve  abbondano  di  cin- 
ghiali, daini,  cervi,  e  vi  si  trova  anche  qualche  muflone.  Il 
pollame  é  anche  copioso,  e  sono  assai  stimati  per  la  loro  gros- 
sezza i  polli  di  San  Luri.  Il  mare  è  molto  pescoso  e  le  paludi 
ed  i  fiumi  sono  ricchi  di  mignatte.  Le  tonnare  danno  un  ricco 
prodotto,  e  nel  Caratila  e  suoi  influenti  non  sono  scarse  le 
anguille,  le  trote  e  le  cheppie.  V'hanno  miniere  di  Terrò  os- 
sidalo nei  territori!  di  Teulada  e  Domus  de  Maria,  e  due  cave 
di  marmo,  una  di  bianco  cinereo  nel  territorio  di  Teulada  ed 
una  di  marmo  venato  nel  suddetto  territorio  di  Domus  de 
Maria;  e  miniere  di  piombo  solforalo  nei  lerritorii  di  Sant'An- 
drea, Silius,  Borcei  e  Sicci  ;  cinque  di  ferro  solforato  nei  lerri- 
torii di  Rorcei,  Pula,  Sarocco,  Sinnai  ;  e  finalmente  una  cava 
di  ardesia  legolare  nel  territorio  di  Sicci.  Oltre  quello  di  Ca- 
gliari, la  provincia  ha  il  porto  di  Quarto,  dell'isola  Mossa  e 
Malfatano  nel  golfo  di  Teulada.  In  parecchi  luoghi  sono  dei 
bacini  in  cui  formasi  il  sale  :  non  se  ne  scava  però  che  nel 
littorale  della  città  a  levante.  Le  saline  artificiali  trovanti  al 
Lazzaretto,  a  San  Pietro  e  in  qualche  altro  luogo.  Le  saline 
formale  in  fondo  al  golfo  di  Teulada  sono  ora  abbandonale.  Le 
arti  meccaniche  sono  mediocremente  conosciute  nella  citta , 
rozze  nei  villaggi  ;  annoveransi  non  pertanto  molti  telai,  non 
compreso  il  capoluogo  della  provincia.  Oltre  di  ciò  a  Decimo- 
tnannu  e  Deciroopuzzu  fibbricansi  grosse  stoviglie  ;  a  Furlei 
e  Segario  tegoli  e  mattoni  ;  a  Samatzai  ealcina  ;  a  Sinnai  e 
Settimo  certi  utensili  di  ferro  lavorati  dalle  donne  ;  a  Pauli 
Alitarci  stunje  di  sala;  a  Donori  sedie  e  simili,  ecc. 

Quanto  alla  città  di  Cagliari,  capoluogo  della  provincia,  ri- 
mandiamo il  lettore  all'articolo  Cagliari  dell' Enciclopedia, 
ov'k  discorso  ampiamente  di  questa  città,  soggiungendo  sol- 
tanto che  il  Parlamento  ha  volato,  non  ha  molto,  una  somma 
enorme  di  IO  e  più  milioni  per  dotare  la  città  di  Cagliari  di 
buon'acqua  potabile  mediante  giganteschi  acquedotti,  e  che  un 
bell'avvenire  le  sta  innanzi  per  la  gran  rete  di  strade  ferrate 
che  dee  solcare  la  Sardegna  facendo  capo  a  Cagliari. 

CAHEV  Samuele  \bio<jr.).  —  Ebraizzante  francese,  nato  a 
Meli  il  4  agosto  1796,  morto  a  Parigi  11  gennajo  1802.  ap- 
parteneva a  una  famiglia  israelita  assai  povera  che  lo  desti- 
nava ad  essere  rabbino,  e  l'inviò  in  età  di  14  anni  alla  scuola 
rabbinica  di  Magonza.  Egli  non  (studiava  soltanto  la  Bibbia 
e  il  Talmud,  ma  dava  opera  spgrelamente  allo  studio  delle 
lingue  e  letterature  profane  vietate  dall'ortodossia  eccessiva 
di  allora.  Egli  divise  il  suo  tempo  fra  i  filosofi  moderni  e  le 
lezioni  de'  suol  professori,  delle  quali  approfittò  cosi  bene,  the 
divenne  alla  sua  volta  maestro.  Egli  rinunciò  ill'ufficio  di 
rabbino,  esercitò  le  funzioni  di  precettore  in  una  famiglia 
israelita  di  Verdun,  pose  stanza  a  Parigi  nel  1822,  si  laureò 
e  ottenne  nel  1824,  dopo  una  lotta  dolorosa  contro  la  penuria, 
la  direzione  della  scuola  concistoriale  israelita  di  Parigi,  ri- 
masta vacante  per  la  conversione  di  Drach  al  cattolieitmo 
Egli  adempì  con  zelo  queste  funzioni,  e  rinunciò  ad  esse  nel 
1836  per  darsi  intieramente  ad  un  lavoro  lungo,  arduo  e  di 
grande  importanza,  la  traduzione  della  Bibbia  in  francese,  sua 
opera  capitale,  che  aveva  principiata  nel  1829  e  che  dedicò  al 
duca  d'Orléans,  ehe  fu  poi  re  dei  Francesi.  Cahen  pubblicò 
inoltre,  a  uso  degli  israeliti,  molti  libri  d'insegnamento,  fra 
i  quali  un  CWi  de  Ucture  bébraique  (1824)  ristampato  piò 
volle;  un  Manuel  d'hittoire  nniverteJU  ;  un  Annuire  israé- 
lite  pour  l'annèe  du  monde  5592  ;  Sur  U$  letirts  ttarphoti- 
ques  ;  L'unte  protecteur  de  la  jeuneue ,  Joteph  le  manteau 
noir,  e  Donne-famille  ou  morale  mite  en  action,  tradotti  da 
balzniani),  ed  hxtrticct éh'mtntairet  $ur  la  langue  hébrai- 


que ,  ecc.  Egli  aveva  fondato  nel  1840  un  giornale  che 
dura  ancora,  intitolato:  Aichivet  uraélile»  de  la  France, 
I primo  organo  mensile  dell'israelismo  che  abbia  posto  salde 
radici.  Il  ventesimo  ed  ultimo  volume  della  Traduetion  de  la 
Bible  venne  in  luce  nel  1853.  Questa  grand'opera,  in-8°,  ha 
il  testo  greco  e  la  traduzione  francese  a  fronte.  Una  grande 
quantità  di  note  filologiche,  etnologiche,  storiche,  geografi- 
che, ecc.  poste  a  piò  di  p8gina  rischiarano  passi  che  abbi- 
sognano di  commenti,  e  in  fine  d'ogni  libro  Irovansi  disserta- 
zioni o  memorie,  spesso  assai  lunghe,  sui  punti  più  importanti, 
e  compilate  o  dal  traduttore  o  da  molti  de'  suoi  dotti  conna- 
zionali, quali  sarebbero  Munck,  Tcrquem,  Gerson,  Levy. 
Zunz,  i  Carmely,  i  Cohen,  E.  Halphen,  Alph,  Cerfbeer,  Leone 
VVorth,  Widal.ccc.  Questo  lavoro  di  venticinque  anni  diede 
origine  a  critiche  che  non  é  qui  il  luogo  di  esaminare.  Esso 
forma  una  vera  enciclopedia  biblica,  ove  trovasi  compendiata 
tutta  l'erudizione  rabbinica  e  i  risultati  della  dotta  esegesi 
tedesca.  Le  note  del  Cahen  sono  composte  con  ispirilo  razio- 
nalista, che  gli  trasse  addosso  molli  nemici  ;  ma  la  sua  vita 
sommamente  onesta  gli  procacciò  il  rispetto  persino  de'  suoi 
menarti.  Nel  1849  egli  era  stalo  fregiato  della  croce  della 
Legion  d'onore.  Nel  1860  egli  aveva  ceduto  la  direttone  de- 
gli Archivet  itraèlilet  a  suo  figlio  Isidoro  Cahen,  dolalo  an- 
ch'esso di  molto  ingegno. 

CALABRIE  igeo'jr.).  —  Intorno  alle  tre  Calabrie  vi  ha  un 
articolo  sufficiente  nella  nostra  Enciclopedia,  il  quale  con- 
tiene la  descrizione  e  la  storia  antica  e  moderna  di  quella 
vasta  regione  appenninica.  Tuttavia  é  necessario  rettificare 
qui  il  loro  assetto  amministrativo  secondo  il  nuovo  ordina- 
mento del  regno  d'Italia,  ad  aggiungere  alcuna  notizia  eh; 
integri  quell'articolo. 

U  Calabria  Citeriore  comprende  I  circondari!  di  Cosenza 
con  192,238  abitanti;  dì  Paola  con  107,757;  di  Castrovil- 
lari  con  117.031  ;  di  Rossano  con  62,907  :  totale  479,933. 

La  Calabria  Ulteriore  l  comprende  i  circondarli  di  Reggio 
con  122,395  abitanti  ;  di  Gerace  con  102.930;  di  l'almi  cui 
110.698:  tolale  336.023. 

La  Calabria  Ulteriore  11  comprende  i  circondarti  di  Ca- 
tanzaro con  123.351  abitimi;  di  Monteleone  con  130,399; 
di  Nieaslro  con  99,157  e  di  Coirono  con  55,380:  totale 
408,287. 

Per  guisa  che  le  Calabrie  hanno  una  popolazione  comples- 
sivo di  1.224.243  abitanti. 

Una  bella  descrizione  delle  Calabrie  ci  fu  data  dal  Botu 
nella  6ua  continuazione  della  Storia  d'Italia. 

«  Una  regione  è.  dic'egli,  che  sollo  il  dorso  occidentale 
degli  Appennini  posta,  tra  il  giogo  maestro  o  catena  princi- 
pale di  questi  monti  e  due  prolungamenti  o  quasi  due  braccia 
dei  medesimi  si  comprende,  ('no  di  questi  prolungamenti  o 
braccia  da  quella  catena  partendosi  al  di  sotto  del  grifo  dt 
Sant'Eufemia  si  estende  quasi  ad  angolo  retto  verso  occidente 
per  formare  il  vasto  promontorio  che  termina  nei  capi  Zatn- 
brone  e  Vaticano  e  il  testé  nominato  golfo  abbraccia.  Questo 
prolungamento  degli  Appennini  ha  a  destra  la  Calabria  Cite- 
riore e  quello  strangolamento  che  si  vede  nel  continente  d'I- 
talia, e  formato  é  da*  due  opposti  golfi  di  Sant'Eufemia  t 
Squillare,  i  quali  nel  suo  grembo  inoltrandosi  k»  restringone 
si  che  non  sarebbe  difficile  congiungere,  mediante  un  canale, 
il  Tirreno  e  il  Jonio. 

•  L'altro  prolungamento  o  braccio,  pure  quasi  a  perpen- 
dicolo di  sotto  la  montagna  d'Aspromonte  partendosi  e  versi? 
occidente  correndo  \»  a  terminarsi  alla  punta  detta  del  Pizzo, 
ed  a  rimpetto  di  Messina  giungendo  forma  il  canale  o  stretto 
che  dai  geografi  é  detto  Faro  di  Messina. 
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«  Quella  regione  o  specie  di  conca  circondata  dalla  catena 
principale  dell'Appennino  all'oriente,  dal  braccio  di  Sant'Eli- 
femia  a  teltentrione,  da  quello  di  Aspromonte  a  ostro  e  dal 
mar  Tirreno  ad  occidente,  si  chiama  la  Piana  della  Calahria 
o  di  Montcleone,  o  più  comunemente  col  semplice  nome  di 
Piana  si  distingue.  Il  nome  potrebbe  cagionare  errore,  es- 
sendoché il  suolo  di  questa  regione  non  sia  punto  piano,  ma 
inclinato  dagli  Appennini  al  mare,  cospergo  qua  e  là  di  monti 
e  di  colli  ed  intersecato  da  spessi  burroni  e  »troscie  prodotte 
dal  rodere  delle  acque  di  non  pochi  fiumi,  utili  nel  riposo,  ter 
ribili  e  perniciosi  nelle  piene.  Di  questi  fiumi,  due  sono  i  prin- 
cipali, il  Metramo  e  il  Petrace,  nei  quali  quasi  tulli  gli  altri 
le  acque  loro  infondono.  Molte  grosse  terre,  molte  nobili  citta 
la  fertile  conca  ornano  ed  abbelliscono  :  Pizzo,  Monteleonc, 
Tropea,  Mileto.  Soriano,  Oppido,  Santa  Cristina,  Nicotera, 
Polisiina,  San  Giorgio,  Terranova,  Casalnuovo,  Scminara, 
Bagnara,  Scilla,  ecc.  •. 

Soggiungeremo  alami  particolari  sul  clima  e  i  prodotti 
principali  delle  Calabrie.  Nelle  maremme  di  questa  regione 
meridionale  il  clima  è  caldissimo  di  estate,  ma  molto  tempe- 
rato sulle  montagne ,  dove  il  verno  si  sente  in  tutto  il  suo 
rigore,  perchè  molle  di  esse  coprenti  di  neve  e  la  conser- 
vano per  cinque  mesi.  Per  questa  ragione  e  per  la  varietà 
del  territorio  sono  le  Calabrie  suscettive .  delle  produzion 
delle  Puglie ,  della  Campania  e  delle  provincie  montuose 
dell'Italia  meridionale.  Il  mare  che  le  circonda  da  tre  lati 
dà  facile  smercio  alle  produzioni  ;  e  dovrebbero  esser  que 
ste  le  più  felici  e  ricche  provincie  italiane ,  se  l'industri 
degli  abitanti  corrispondesse  alle  disposizioni  della  natura. 
•  La  Campania  in  primo  luogo ,  dice  Galanti  (Descrizione 
storica  e  geografia  delle  Sicilie  ,  lib.  v  ,  cap.  i) ,  è  di  una 
fertilità  e  di  una  bellezza  al  disopra  d'ogni  immaginazione  » 
Sarebbe  dunque  superfluo  enumerar  tutto  ciò  che  produ 
cono  le  Calabrie;  nulla  di  meno,  per  farne  un  cenno,  di- 
remo che  nella  provincia  di  Cosenza,  oltre  agli  ottimi  grani 
bianchi ,  al  frumentone  e  ad  ogni  specie  civaje  che  rac- 
colgonsi  quasi  dappertutto,  massime  nel  Vallo  del  Grati  e 
nelle  altre  piane,  squisito  é  l'olio  d'Amantea,  di  Corigliano, 
d'Allomonle  e  di  lutti  i  colli  calcarei  e  marittimi  :  generosi 
i  vini  di  Castroni  lari,  di  Civelle  e  di  molti  altri  luoghi,  e 
generosissimo  quello  del  Diamante,  che  si  consuma  in  buona 
parte  a  Napoli.  I  fichi  secchi ,  il  zibibbo  ridotto  ad  uva- 
passa  e  gli  agrumi  formano  articoli  importanti  di  commercio: 
né  mancano  tutte  le  altre  fruite  eslive  e  invernali ,  né  le 
castagne  e  le  norciuole  che  vi  si  coltivano  in  copia.  La 
coltura  della  bambagia  e  della  liquorizia  vi  è  assai  diffusa , 
e  quella  dei  geUi  nei  luoghi  atti  alla  loro  vegetazione  é 
quasi  universale.  Dall  immensa  foresta  della  Sila  si  ritrae 
una  quantità  grandissima  di  pece  e  molto  legname  per  le 
costruzioni  navali.  Gli  orni  ed  i  frassini,  che  vegetano  verso 
il  liltorale  dalla  parie  del  Jonio,  danno  una  manna  migliore 
di  quella  del  Gargano.  Simili  ed  anche  più  perfetti  sono 
i  prodotti  di  Catanzaro  e  di  Reggio.  Infatti  più  dilicato  di 
quello  del  Diamante  è  il  vino  di  Sant'Eufemia  e  della  Marina 
del  Pizzo.  L'olio  di  Sinopoli;  il  cotone  di  Colrone  ;  la  ca- 
napa e  il  lino  delle  pianure  di  Tropea;  gli  aranci  e  la  seta 
di  Reggio  superano  in  bonlà  le  produzioni  della  stessa  na- 
tura di  tulio  il  rimanente  della  Calabria.  E  questo  il  paese 
della  tulla,  erba  pratile  che  ivi  é  coltivata  con  diligenza. 

Sulle  industrie  calabresi  scrisse  Andrea  Lombardi  un 
bel  trattato,  inserito  nei  Discorsi  accademici,  da  cui  to- 


si per  le  continue  vicende  politiche,  ti  per  altre  cagioni, 
che  troppo  sarebbe  lungo  discorrere.  In  Cassano,  Caslro- 
villari ,  Corigliano ,  Rossano ,  ecc.  tessonsi  mediocri  tele 
di  cotone ,  servizii  da  tavola  assai  pregiali  ,  fustagni,  i 
cosi  detti  filiUi  petti  di  pollo ,  ecc.  In  generale  le  ma- 
nifatture di  cotone  sono  quelle  che  hanno  fallo  maggiori 
progressi.  Le  lane  si  lavorano  rozzamente  e  per  uso  del 
popolo.  Sono  assai  stimati  i  così  detti  zigrini  che  fabbri- 
canti a  Longobuco,  Bocchigliere ,  ecc.;  l'orbatelo  che  si 
lavora  a  Svigliano,  Aprigliano  e  altri  luoghi  del  Cosentino  ; 
le  (tannine,  i  pannelli,  le  lanette,  i  casinari ,  i  panni  mi- 
schi, ecc.  di  Castrovillari,  Lungro,  Altomonle,  Morano,  Cas- 
sano e  Normanno.  Il  lino  manca  assolutamente  in  parecchi 
luoghi  delle  Calabrie ,  e  tanto  di  quello  che  vi  nasce  quanto 
di  quello  che  importasi  da  fuori  se  ne  fabbricano  tele  assai 
mediocri ,  specialmente  al  Rogliano ,  Marzi ,  Sanfili ,  Fu- 
scaldo,  Corigliano,  ecc.  Lo  stesso  dicasi  della  canapa.  Esi- 
stono alcune  concerie  in  Cosenza  ,  Scigliano  ,  Normanno , 
Corigliano,  ecc.  ;  fabbriche  di  estratto  di  liquorizia  in  vani 
luoghi;  fabbriche  di  sapone  in  Rossano,  Cassano  ,  ecc.  ;  di 

era  in  Rogliano,  Saracena,  ecc.;  e  finalmente  di  corde  ar- 
moniche in  Cosenza.  Generalmente  però  cosi  l'agricoltura 
come  l'industria  tono  ancora  nell'infanzia  nelle  Calabrie ,  ed 
ó  sommamente  desiderabile  che  il  progresso  materiale  ed 
intellettuale  spanda  anche  là  i  suoi  benefici  influssi. 

C.UCKOLAKI  Francesco  {liogr.).  —  Naturalista,  viveva  in- 
torno la  melà  del  secolo  ivi,  era  farmacista  a  Verona  ed  uno 
degli  allievi  più  valenti  di  L.  Chini.  La  sua  inclinazione  per 
l'istoria  naturalo  lo  pose  in  stretta  attinenza  con  Mattioli  e 
Aldrovandi,  col  qtial  ultimo  fece,  nel  1554 ,  un  viaggio  al 
Monte  Ralbo,  fecondo  di  specie  vegetali.  Appresso  rifece  più 
volte  questo  viaggio  con  Anguillaia ,  Giovanni  e  Gasparo 
Rauhin,  e  comunicò  il  risultato  delle  sue  osservazioni  a  G.  B. 
Oliva,  che  le  pubblicò  primamente  in  italiano  (Venezia  1506, 
raro),  quindi  in  Ialino  tolto  il  titolo  d'Iter  Baldi  Monti»  (ivi 
1571,  ecc.).  Fu  riprodotto  da  Seguier  nelle  Pianta  Vero- 
nenses  (voi-  il ,  p.  445)  ,  e  in  calce  z\[' Epitome  Mathioli  da 
Camerario  (Francoforte  1586).  Giunsi  inoltre  di  Calceolati, 
P.  And.  Ualkeoli  compendium  de  pianti»  (Venezia  1571). 
La  descrizione  del  suo  gabinetto  di  storia  naturale,  compiuto 
dopo  la  sua  morte,  fu  pubblicata  da  Benedetto  Ceruti  e  com- 
piuta da  A.  Chiocco  tolto  il  titolo  di  Uusaum  Veronese 
(Verona  1623).  In  onore  di  Calceolari,  il  P.  Feuillée  ha  dato 
il  nome  di  Calceolaria  ad  un  genere  di  scrofulariacee  origi- 
narie del  Perù,  e  di  cui  le  specie  e  varietà  numerose  formano 
l'ornamento  delle  esposizioni  agrarie. 

Vedi  Maffei,  Verona  Uluttrata. 

CALDANI  Petronio  Maria  ibiogr.).  —  Matematico,  nato  a 
Padova  nel  1735,  morto  nel  1808,  studiò  in  patria  sotto  il 
celebre  P.  Riccati.  Le  cognizioni  onde  dié  prova  in  un  con- 
corso ch'ebbe  luogo  nel  dicembre  del  1763  gli  procaccia- 
rono una  cattedra  di  matematiche  all'università  di  Bologna. 
Egli  fu  quindi  incaricalo  di  accompagnare  il  cardinale  Conti 
nella  visita  delle  acque  della  Romagna  e  del  Bolognese.  Di- 
venuto segretario  della  legazione  di  Bologna  a  Roma  ,  rap- 
presentò la  sua  città  natia  durante  la  malattia  dell'ambascia- 
tore Gozzadini,  dal  1795  al  1799.  Appresto  ti  ritirò  e  andò 
finire  i  suoi  giorni  a  Padova.  Abbiamo  di  lui:  Della  pro- 
porzione Dernoulliana  fra  il  diametro  e  la  circonferenza 
del  circolo  (Bologna  1 782) ,  opera  che  fece  dire  a  D'Alem- 
bert che  Caldani  era  il  primo  geometra  ed  algebrista  dila- 


ghamo i  seguenti  cenni:  tLa  seta  é  uno  dei  prodotti  prin-ì'lia;  Riflessioni  sopra  un  opuscolo  del  padre  Franeeteliini 
cipali  delle  Calabrie,  e  l'industria  serica  era  un  tempo  di  hamalnla,  Dei  logaritmi  dei  numeri  negativi  (Modena  1791); 
grande  importanza  ;  oggi  però  é  sensibilmente  diminuita       morte  dell'eccellente  donzella  Huffxna  DaUoni,  ecc.,  Rime 
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(Bologna  1786).  Oltre  di  ciò  Caldani  stampò  articoli  nell'.-ln- 
lologia  Romana  ,  e  lasciò  manoscritti:  Elementi  d'algebra. 

Vedi  Tipaldo.  Biogr.  degl'Italiani  illustri. 

CALDARA  Antonio  [biogr.).  —  Compositore  musicale  ita- 
liano, nato  a  Venezia  nel  1678,  morto"  nella  stessa  citta  nel 
1 763,  ebbe  a  maestro  di  accompagnamento  e  di  contrappunto 
il  suo  compatriota  Legrenzi.  A  diciottenni  fece  rappresentare 
la  sua  prima  opera  in  musica.  Dal  1714  al  1718  esercitò 
alla  corte  di  Mantova  le  funzioni  di  maestro  di  cappella  ,  e 
andò  poi  a  stabilirsi  a  Vienna,  ove  l'imperatore  Carlo  VI  volle 
essere  suo  allievo  per  la  composizione.  Nel  1 753  Caldara  di- 
resse a  Prajja  l'esecuzione  all'aria  aperta  dell'opera  composta 
da  Fuchs  per  l'incoronazione  del  re  di  Boemia.  Il  poro  suc- 
cesso che  ottenne  il  suo  Temistocle,  rappresentato  a  Vienna 
il  4  novembre  1 736,  lo  fece  rinunciare  al  teatro.  Sullo  scorcio 
del  1 738  tornò  a  Venezia,  ove  visse  ritirato  fino  alla  morte. 
F.^li  pose  in  musica  alcuni  drammi  di  Apostolo  Zeno  ,  otto 
drammi  ed  alcuni  oralorii  di  Metaslasio.  La  musica  sacra  di 
Calda  ra  è  giudicata  migliore  delle  sue  composizioni  profane. 

CALORE  VOLTI  ANO  E  CUORE  CHIMICO  (fis.).  -  Sarà  certo 
nolo  al  lettore ,  come  fra  le  diverse  fonti  calorifiche  siano 
cospicue  quelle  della  combustione,  o  più  genericamente  delle 
chimiche  affinità,  e  delle  pile  elettriche  [vedi  i  relativi  arti- 
coli nell' Enciclopedia). 

E  da  qualche  tempo  che  i  fisici  si  occupano  alacremente 
nella  ricerca  delle  relazioni  che  passano  fra  le  quantità  di 
calorico  che  si  sviluppano  per  semplice  affinità  e  quelle  si 
svolgono  in  una  pila  sotto  l'azione  della  corrente. 

Di  recente  il  sig.  Raoult,  che  indefessamente  si  occupa  di 
siffatti  sludii,  presentò  all'Accademia  di  Francia  una  interes- 
sante memoria,  della  quale  ci  giova  ora  riferire  un  sunto  al 
nostro  lettore,  perché  in  essa  é  contenuto  un  nuovo  metodo 
di  analisi  quanto  facile  sodo. 

Supponiamo  coll'autore  di  proporci  la  determinazione  della 
quantità  di  calorico  voltiano  V,  sviluppalo  da  una  coppia  od 
elemento  di  pila  E.  Si  disponga  opportunamente  dentro  un 
calorimetro  una  spirale  di  fino  filo  di  platino  ravvolto  su  d'un 
tubo  di  vetro  ;  e  le  due  estremità  di  detto  (ilo,  per  mezzo  di 
due  reofori  di  rame,  comunichino  rispettivamente  coi  due  poli 
M  ed  N  di  una  forte  pila  di  Danieli  P.  Nello  stesso  tempo  si 
f.icciano  comunicare  i  poli  M  ed  N  con  una  bussola  dei  seni 
a  filo  lungo  e  di  conveniente  sensibilità.  Detto  filo  ha  '/io 
di  millimetro  di  diametro,  ed  una  lunghezza  di  3GO0  metri, 
di  modo  che  il  calorico  che  la  corrente  vi  possa  sviluppare 
è  interamente  trascurabile.  Si  osservano  allora  le  seguenti 
c.ise  : 

1°  L'intensità  f  della  corrente  derivata  nella  bussola  a 
liinpo  filo; 

2°  La  quantità  di  calorico  c  comunicata  per  la  spirale  di 
platino  al  calorimetro; 

3°  L'aumento  di  peso  p  della  lamina  di  rame  in  una  delle 
co.pie,  ossia  il  peso  del  rame  depositatosi  in  essa  ; 

4°  L'intensità  F  della  corrente  prodotta  nella  husssola 
dall'elemento  E ,  di  cui  si  desidera  conoscere  il  calorico  vol- 
tiano V. 

Dopo  ciò,  si  ottiene  il  valore  di  V  durante  la  dissoluzione 
di  un  equivalente  di  metallo ,  per  mezzo  della  formola 
e  v  31  6  F 

V  —  *  x  j;  notando  che  il  numero  31 ,6  è  l'equiva- 
lente del  rame.  \ 

E  facil  rosa  dimostrare  la  validiti&della  detta  formola. 
quando  si  ricorra  alle  legjri  delle  correnti  derivale.  Per  questo 
l'intensità  /"  della  corrente  derivala  nella  bussola  a  lungo  filo 
sarà  proporzionale  alla  ddTercnza  di  tensione  dei  punti  di  de- 


rivazione M  ed  X,  e  perciò  misurerà  anche  la  detta  diffe- 
renza ;  f  sarà  adunque  la  forza  elettromotrice  di  un  elemento 
di  resistenza  nulla,  che  produrrebbe  nella  spirale  la  medesima 
corrente  della  pila  P,  e  che,  per  un  equivalente  di  metallo 
sciolto ,  vi  desterebbe  una  quantità  di  calorico  eguale  a 
<  31.6 


Ora,  siccome  le  quantità  di  calorico  prodotte  dalla  cor- 
rente nello  stesso  circuito,  per  un  equivalente  di  metallo 
disciolto,  sono  proporzionali  alle  forze  elettromotrici  messe 
in  opera  ;  cosi  un  elemento  di  resistenza  nulla  e  di  forza 
elettromotrice  F,  o,  in  altri  termini,  tale  da  produrre  nelia 
bussola  una  corrente  di  intensità  F,  sarebbe  capace  di  svol- 
gere nella  spirale,  durante  la  dissoluzione  di  un  equivale 
metallico,  una  quantità  di 
ex  31.6  F 

v  ?T 


formola  V  =  - 


Riportiamo  per  maggiore  chiarezza  i  dati  particolari  di 
esperienza  che  il  signor  Raoult  esegui  allo  scopo  di  determi- 
nare il  calorico  voltaico  di  un  elemento  Danieli,  che  aveva  il 
rame  nel  solfato  di  rame,  e  lo  zinco  nel  solfato  di  zinco.  No- 
tiamo ancora  che  la  pila  P  era  composta  di  sei  grandi  ele- 
menti Danieli. 
L'esperienza  diede  : 

f  —  0,5281 
c  =  502,3  calorie 
p—  223  milligrammi 
F=  0,1754. 

La  durata  dell'esperienza. fu  di  cinque  minuti. 
La  temperatura  ambiente  era  di  25*. 
Calcolando  il  valore  di  V  su  tali  dati,  si  trova  V =33614 
calorie. 

L'autore  ha  procurato  di  variare  le  esperienze  sostituendo 
alquanti  elementi  della  pila  con  elementi  Runsen  ,  facendo 
variare  il  loro  numero,  ed  operando  per  tempi  più  o  meno 
'unghi  ;  in  ogni  caso  ha  sempre  ottenuto  risultati  che  si  pos- 
ono  dire  concordanti,  giacché  gli  estremi  sono  rappresentati 
dai  numeri  22859  e  24012.  E  la  media  di  24  esperienze  é 
V  =  23602  calorie.  Il  calorimetro  che  servi  alle  dette 
rienze  fu  quello  a  mercurio  di  Favre  e 
modificato. 

D'altronde  il  signor  Raoult  ha  misurato  direttamente  il  ca- 
lorico chimico  sviluppatosi  dalla  sostituzione  dello  zinco  da  un 
equivalente  di  rame  (31^  ,6),  in  una  soluzione  concentrata 
di  solfalo  di  rame  ;  egli  ha  trovato  uno  sviluppo  di  23561 
calorie,  mentre  il  numero  dato  dai  signori  Favre  e  Silhermann 
é  di  23205. 

Da  tutto  questo  risulta  che  il  calorico  voltiano,  ossia  quello 
sviluppato  per  la  corrente,  é,  nella  pila  di  Danieli,  all'incirra 
eguale  al  calorico  chimico.  Ma  non  avviene  lo  stesso  nelle 

fra  le  due 


un  no 


lire  pile,  in  cui  si  scorgono  notevoli 
quantità. 
Eccone  alcuni  esempi  : 

Coppie 


Calorico 


chimico       voi  tiare 


A.  Zinco  e  solfato  di  zinco  —  Rame  e 

solfato  di  rame  

B.  Zinco  e  acetato  di  zinco  —  Piombo 

e  acetato  di  piombo   15691 

C.  Rame  e  azotato  di  rame  —  Argento 
e  azotato  di  argento    ....  1640Ì 


23564  23602 


12438 


778'J 
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CALORIMETRO  DI  FAVRE  E  SILBERMANN  -  CALTAGIRONE 


Si  vede  come  la  coppia  A  dia  i  due  calori  in  quantità  quasi 
identiche,  mentre  nella  coppia  C  il  calorico  voltaico  non  ar- 
riva alla  metà  del  chimico.  L'autore  termina  col  segnalare 
ai  tisici  quella  curiosa  differenza,  dichiarandola  meritevole  di 
studio. 

CALORIMETRO  DI  FAVRE  E  SILBERHAM  (fi*.).  -  Questo 
apparecchio  merita  esser  descritto,  perché  il  principio  su  cui 
riposa  si  diparte  assai  da  quelli  di  tutti  gli  altri  calorìmetri 
già  conosciuti.  E  il  lettore  potrà  interrogare  V Enciclopedia 
all'articolo  Calorimetria,  dove  troverà  esposti  i  diversi  me- 
todi coi  quali  si  rilevano  le  quantità  di  calorico  specifico,  la- 
tente, ecc.,  nonché  la  descrizione  degli  apparecchi  o  calori- 
metri di  Lavoisier  e  Laplace,  di  Delaroche  e  Bérard ,  di  De 
La  Rive  e  Marcel,  di  Rumford,  ecc.  Anche  gli  articoli  Arrt-1 
nometro  e  Pireliometro  fanno  parte  di  questo  ramo  della 
scienza  del  calore.  Il  calorimetro  in  discorso  può  servire  tanto: 
alla  ricerca  del  calorico  specifico,  come  a  quella  del  la- 
tente. Si  compone  di  un  vaso  di  forma  sferica,  di  vetro  o  di 
ferro,  metallo  inattaccabile  dal  mercurio  di  cui  va  riempiuto.! 
Un  tal  vaso  é  rappresentato  nella  figura  93,  e  comunica  da 


ri 


3 

fi 


Tale  involucro  dalla  nostra  figura  viene  rappresentalo  nella 
sua  sezione  rettangolare.  Prima  di  fare  l'esperienza  fa  duopo 
ridurre  l'indice,  ossia  l'estremità  della  colonna  mercuriale  D 
allo  zero  della  scala.  E  per  tale  scopo  il  vaso  sferico  é  nella 
sua  parte  superiore  provveduto  di  una  terza  apertura,  nella 
quale  é  riposto  una  spade  di  stantuffo  che  muovesi,  per  vite 
a  manubrio,  d'alto  in  basso,  e  inversamente.  Con  ciò,  s'in- 
tende quanto  sia  facile  portar  l'indice  D  dove  si  voglia,  im- 
perciocché abbassando  quello  stantuffo  che  va  a  premere  sul 
mercurio  della  palla,  l'indice  avanza,  mentre  retrocede  collo 
inalzare  lo  stantuffo  stesso.  Cosicché,  a  qualsiasi  temperatura 
ambiente  si  potrà  sempre,  e  con  estrema  facilità,  mettere 
l'indice  allo  zero  prima  della  esperienza. 

L'apparecchio  si  gradua  nella  seguente  maniera.  Si  prende 
un  tubetto  d'assaggio  fornito  di  bolla  ed  incurvato  come  si 
scorge  in  E,  e  dentro  vi  si  ripone  una  certa  quantità  d'acqua 
di  peso  noto  <».  Dopo  di  averla  riscaldala,  con  una  lampada 
ad  alcoole,  fino  alla  ti  speratura  H  della  sua  ebullizione, 
girandola  alquanto  la  si  rovescia  tutta  dentro  la  muffola  im- 
mersa nel  mercurio.  Quell'acqua  tosto  si  raffredda  discen- 
dendo sino  alla  temperatura  ambiente  0  e  perde  perciò  un 
numero  di  calorie  «(9— G).  Si  nota  il  numero  delle  divisioni 

fi  percorse  dall'indice  D,  e  la  quantità 


■  ■  ■■'  i'iumii  i  che  eMO  prova  per  ogni  caloria  ceduta  all'ap- 
parecchio ;  chiamiamo  a  un  tale  spostamento. 

Ora  é  ovidente  che  se,  in  luogo  di  introdurre  dell'acqua 
nella  muffola,  vi  si  fa,  col  medesimo  apparecchio,  entrare 
una  quantità  nota  di  vapore  p  alla  temperatura  T,  esso  per- 
derà condensandosi  un  numero  di  calorie  rappresentate  da 
px  +  piT — (>),  e  quando  esse  facessero  avanzare  l'indice  di 

m  divisioni,  il  vapore  condensatosi  avrebbe  ceduto -calorie. 

Si  avrebbe  dunque  px+p(T— 0)= -, 

a 

Con  un  tal  metodo  si  ottenne  per  il  calorico  latente  del- 
l'acqua 536  calorie;  per  quello  dell'alconle  assoluto  208; 
per  l'etere  solforico  91  ;  e  per  l'essenza  di  terebentina  69. 

È  questo  calorimetro  alquanto  preferito  dai  fisici  anche  per 
le  ricerche  del  calorico  voltaico. 

UI.TUìlHOXE  {geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di 
Caiania  in  Sicilia,  comprende  i  mandamenti  di  Caltagirone, 
di  Milite-Ilo.  di  Vizzini ,  di  Granmichele,  di  Mineo ,  di  Mira- 
bella, di  Licoilia,  di  Rammacca,  ed  annovera  un  insieme  di 
una  parte  con  un  tubo  aperto  e  di  picciol  diametro  CDF,  e  ' 85.hu?  abitanti.  Ubertoso  é  il  suo  territorio,  ed  esporta  grano, 
dall'altra,  per  una  sufficiente  apertura,  riceve  nel  suo  ventre  !  soda,  liquirizia  e  vasi  di  creta  fabbricati  con  ottima  argilla, 
una  o  più  muffole,  che  non  sono  altro  che  vasi  cilindrici  o  i La  città  capoluogo  dello  stesso  nome,  con  23,672  abitanti, 
bislunghi,  metallici  in  questo  caso,  aperti  da  un  lato  e  chiusi  sorge  sul  declivio  di  due  colline,  congiunte  da  un  bel  ponte, 


litro,  cioè  dalla  parte  che  si  introducono  nella  sfera.  Sire  possiede  molti  palazzi  di  buona  costruzione,  un  collegio  di 
vede  come  quest'ultima  ed  il  suo  tubo  CDF  costituiscano  un  jstudii,  una  bella  casa  senatoria,  ospedali,  un  monte  di  pietà, 
termometro  a  bolla  grandissima  e  a  tubo  angusto.  Ora,  se  e  lutto  ciò  che  trovasi  nelle  grandi  città.  Dispulano  gli  anti- 
con  qualsiasi  mezzo  si  faccia  entrare  per  la  muffola  una  jquarii  intorno  all'origine  di  Caltagirone.  Vorrebbero  alcuni 
quantità  data  di  calorico,  ne  avverrà  la  dilatazione  relativa  jrhe  il  prode  Cerone,  vissuto  cinque  secoli  prima  dell'éra  vol- 
ile! mercurio,  e  l'indice  D  marcerà  innanzi  per  il  tubetto  : gare,  sia  stato  il  fondatore  di  essa.  Certo  é  che  nel  secolo  vili 
graduato  alla  slessa  guisa  di  un  comune  termometro,  ma  con  se  ne  erano  impadroniti  i  Saraceni,  e  che  ne  furono  scac- 
una  sensibilità  senza  pari.  Siccome  le  divisioni  si  spingono  a  'ciati  dai  Genovesi,  i  quali  dopo  breve  dominio  dovettero 
minime  Trazioni,  cosi  l'osservazione  si  fa  per  mezzo  di  un  pie-  alla  lor  volta  abbandonarla.  Il  re  Ruggiero  ricompensò  con 
colo  cannocchiale  L.  1  onori  e  privilegi  speciali  gli  abitanti  per  aver  liberata  la 

E  perchè  il  vaso  sferico  o  gran  bolla  non  si  raffreddi  loro  patria, 
menomamente  per  le  cause  esterne,  si  racchiude  ben  bene  j    Molti  uomini  illustri  nacquero  in  Caltagirone,  fra' quali 
entro  un  involucro  a  più  doppii  di  piumino,  corpo  isolantis-1  citeremo:  Giovanni  Mistretta  giureconsulto;  Francesco  Monleo, 
simo,  e  che  Pouillet  ha  usato  convenientemente  nel  suo  atti-  celebre  per  la  sua  opera  Sulla  memoria  artificiale;  Bona- 
nometro  per  lo  stesso  scopo.  I  ventura  Lecusio  dell'ordine  degli  Usservanli  di  S.  Francesco, 


Digitized  by  Google 


670 


CALTANISETTA  -  CAMERINO 


che  fu  generale  del  suo  online ,  ministro  ed  ambasciatore I  per  cui  apronst 
straordinario  per  trattar  ia  pace  fra  Filippo  II  ed  Arrigo  IV; 
il  padre  Baldassarre  Paglia,  ohe  pubblicò  molte  opere  teolo- 
giche e  letterarie  ;  e  il  padre  Niccolò  Longobardo ,  gesuita , 
celebre  missionario  alla  Cina ,  peritissimo  nella  lingua  cinese 
ed  autore  di  un  Trattalo  della  dottrina  di  Confucio.  Gero- 
nimo Bonanno  dei  baroni  Rosalia  pubblicò,  nel  secolo  xvm, 
le  Memorie  ftoriche  di  Caltagirone,  sua  patria. 

CUTWISKTTA  igeogr.).  —  Provincia  di  Sicilia ,  second 
il  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia,  confinante  all'ovest  con 
quella  di  Girgenli.  al  nord-est  e  all'est  ron  quella  di  Catania, 
al  sud-est  con  quella  di  Siracusa  e  al  sud  col  Mediterraneo 
comprende  i  circondarli  di  Caltanisetta  (80,739  abit.) ,  di 
Piazza  (68.139),  di  TerranuoTa  (43,803*.  con  una  popola 
lione  totale  di  191,741  abitanti.  È  coperta  di  ramificazioni, 
dette  Nettunie  ,  catena  che  si  stende  lungo  il  limite  se tten 
trionale  ed  il  cui  ramo  principale,  dopo  attraversata  la  parte 
orientale  della  provincia,  va  a  formare  il  capo  Passero,  estro 
miti  sud-est  dell'isola.  Dopo  il  Salso,  che  percorre  l'interno 
di  questa  provincia,  e  per  uno  spazio  considerevolo,  Torma  il 
limile  occidentale;  i  fiumi  principali  sono  il  Birillo,  la  Terra 
nuova,  la  Manfria,  il  Pinzino,  che,  al  paro  del  Salso,  mettono 
foce  nel  Mediterraneo  ;  la  parte  nord  est  é  irrigati  dal  Pia 
tani.  Questa  provincia  é  composta  della  parte  orientale  di 
Val  di  Maizara  e  della  parte  occidentale  di  Val  di  Noto.  Ab- 
bonda di  tutto,  ed  esporla  grano,  orzo,  vino ,  olio,  mandorle 
e  pistacchi.  Ha  solfatare  ed  acque  calde  solfuree,  utilissima 
per  varie  malattie.  Rinvengono  anche  nel  liltorale  crete  fi 
nissime.  La  città  omonima  e  capoluogo  con  18.511  abitanti 
con  Favarella  supcriore ,  giara  in  una  vasta  e  fertile  pianura 
presso  alla  riva  destra  del  Salso ,  é  piazza  di  guerra ,  difesa 
da  un  castello  fortificalo,  ben  fabbricata,  con  una  bella  piazza 
e  strade  diritte  e  larghe.  Ha  molti  edifizii  sontuosi  e  molto 
utili ,  un  collegio ,  un  ospedale ,  un  monte  di  pietà  ,  e  molli 
conventi  e  monasteri.  In  un  luogo  de'  suoi  dintorni ,  detto 
Terra  Pilata,  esistono  due  tahet,  che  esalano  del  gas  idro- 
geno. Si  é  osservato  che  ad  ogni  scossa  di  tremuoto  avvenuto 
in  Sicilia  si  formava  in  questi  vulcani  una  screpolatura  assai 
larga,  la  quale  prolungavasi  assai  lontano  nel  paese.  Gli  abi- 
tanti di  Caltanisetta  ripetono  da  questo  fenomeno  il  vantaggio 
di  non  essere  slati  in  verun'epoca  colpiti  dalle  disgrazie  che 
per  ordinario  conseguono  ai  tremnoti. 

CallaniseltU  fu  feudo  coti  titolo  di  contea  della  famiglia 
Moncada  dei  principi  di  Paternò.  Gli  antiqnarii  sono  di  pa- 
rere diverso  intomo  all'origine  di  questa  città.  Cloverio  la 
crede  surla  dalle  rovine  dell'antica  Peldiana;  altri  da  quelle 
dell'antica  Nissa  o  Nisa.  I  Saraceni  la  chiamavano  Calalanissa. 
donde  si  formò  il  nome  moderno  di  Caltanisetta.  Fu  culla  di 
molli  uomini  illustri,  fra' quali  citeremo  Diego  Filipuzzo,  ge- 
suita, valente  oratore  sacro,  che  stampò  i  suoi  pregiati  pane- 
girici a  Palermo  nel  1674;  il  padre  Girolamo  Gravina,  gesuita 
anch'esso,  celebre  missionario  alla  Cina ,  morto  in  Cham  nel 
1661;  Niccolò  Aronica,  giureconsulto  di  grido,  autore  di 
varie  celebri  allegazioni,  e  Tommaso  Tamburino,  gesuita  pre- 
claro, nato  uel  1606,  moralista  e  teologo  profondo,  generale 
dell'ordine,  e  che  lasciò  moltissime  opere  stampate  a  Palermo, 
Colonia,  ecc. 

CAMKftlVO  (geogr  ).  —  Già  provincia  o  delegazione  dello 
Slato  pontificio  (vedi  Enciclopédia),  ora  circondario  della 
provincia  di  Macerata,  coi  mandamenti  di  Caldarola,  Ca- 
merino ,  Vi**),  ed  una  popolazione  di  48,774  abitanti. 
Giace  sul  piovente  orientale  di  quella  porzione  del  cen- 
trale Appennino  che  separa  l'Umbria  dal  Piceno ,  in  re- 
gione montuosa,  ma  avvicendata  di  frequenti  avvallamenti , 


la  via  i  fiumi  e  i  torrenti  che  scendono  dalle 
alture.  Lungo  il  suo  confine  occidentale  corre  la  catena 
maggiore  dell'Appennino ,  alla  quale  appartengono  i  due 
monti  più  alti  del  territorio ,  il  Pennino  e  il  San  Cataldo. 
Occupano  poi  la  parte  interna  continue  diramazioni  di  monti 
minori  e  di  colli  che  danno  al  paese  un  aspetto  svariatissimo, 
presentandosi  ora  alpestre ,  chiuso  fra  gole  ed  irto  di  ponte 
montuose,  ora  aperto  in  vallale  e  sparso  di  facili  e  ben  culti 
poggi.  La  natura  del  suolo  non  é  gran  fallo  favorevole  alla 
coltivazione.  Esso  é  infatti  coperto,  per  due  terzi,  da  pascoli 
e  da  boschi,  e  solo  suscettivo  pel  rimanente  di  coltura.  Ed 
anche  in  quei  luoghi  ove  si  semina  il  grano  e  crescono  gli 
olivi,  le  vili  e  altri  alberi,  essendo  sempre  il  fondo  del  terreno 
assai  sterile  ,  l'industria  agricola  non  giunge  a  ritrarne  che 
pneo  abbondevoli  prodotti.  Fra  le  produzioni  territoriali  vo- 
gliosi ricordare ,  sebben  di  tuit'altro  genere ,  il  travertino, 
molto  somigliante  a  quello  di  Tivoli .  una  specie  di  marmo  da 
ornato,  dello  broccatello,  ed  una  specie  di  alabastro. 

La  città  di  Camerino  annovera  1 1 ,854  abitanti ,  e  vuoisi 
fondata  dai  Cameni  Umbri  759  anni  prima  della  fondazione 
di  Roma.  Marrubio  dice  derivalo  il  suo  nome  da  C a  mese,  an- 
tico re  d'Italia  ;  certo  si  é  che  la  è  città  antichissima,  e  venne 
annoverata  fra  le  principali  dell'Umbria.  I  suoi  abitanti  ebbero 
sempre  nome  di  tortissimi  popoli ,  furono  uniti  coi  Romani 
equo  federe,  e  la  lor  città  fu  prefettura,  privilegio  rhe  con- 
servarono anche  sotto  l'impero.  Eglino  respinsero,  nel  409, 
l'assalto  d'Alarico  e  resisterono  strenuamente  alle  successi** 
incursioni  dei  barbari,  finché  furon  costretti  ad  arrendersi  ad 
Agilulfo,  re  dei  Longobardi.  Carlo  Magno  fece  di  Camerino 
un  marchesato,  che  venne  nel  1115  in  podestà  della  Chiesa, 
in  forza  della  donazione  della  conlessa  Matilde.  I  Camerinesi 
resistevano  valorosamente  alle  armi  di  Federico  II  ;  ma  quando 
re  Manfredi  inviò  nelle  Marche  Princivalle  Dona,  suo  loogo- 
tenente,  a  rilevarvi  la  parte  ghibellina  abbattuta ,  Camerino 
fu  presa  dalle  sue  soldatesche  e  quasi  distrutta  in  un  incen- 
dio, nel  1259.  Ma  un  prode  cittadino,  Gentile  dm  Varano, 
raccolti  i  fuoruscili  e  i  soccorsi  d'altre  città  .  fece  ritorno  in 
patria,  e.  cacciatine  i  ghibellini,  si  dié  a  riedificarla,  e  la  fece 
in  breve  risorgere  più  bella  che  per  lo  addietro,  si  che  i  Ci* 
merinesi  riconobbero  in  lui  e  nella  sua  famiglia  una  preroga- 
tiva di  maggioranza,  e  lo  accettarono  per  loro  signore.  Se 
non  che  coll'andar  del  leinpo  Camerino  insorse  contro  i  Va- 
rano \vedi),  resisi  odiosi  per  ogni  maniera  di  delitti  e  di  »\ù 
tirannici,  e  nel  1434  il  popolo  infuriato  li  spense  pressoché 
tutti.  Da  quell'anno  al  1444  i  Camerinesi  si  ressero  a  popolo 
e  passarono  quindi  sotto  il  governo  di  Francesco  Sforza  per 
concessione  feudale  a  lui  fatta  da  Eugenio  IV.  Ma  un  Varano, 
scampali  alla  strage,  ricuperò  l'antica  signoria,  coll'ajuto  di 
Braccio  da  Montone,  finché  fu  fatto  strangolare  nel  1503  di 
Cesare  Borgia,  a  favore  del  quale  Camerino  fu  eretto  in  du- 
cato. Un  suo  figlio  però  si  salvò  e,  dopo  caduto  il  Borgia, 
riebbe  il  ducato,  che  fu  poi  unito  a  quello  d'Urbino.  Tenta- 
rono poi  i  superstiti  Varano  di  ricuperare  Camerino,  ma  noa 
valsero  a  mantenersi,  e  di  tal  modo  ebbe  fine  in  quella  città 
la  signoria  dei  Varano.  Modernamente,  nell'ordinamento  dei 
regno  d'Italia  del  1809,  Camerino  fu  capoluogo  di  circondane 
dello  sparlimene  del  Tronto  e  del  Musone.  Nel  1814  forni* 
una  delegazione  separata  dalle  altre  ;  Leone  XII  la  uni ,  nel 
1835,  a  quella  di  Macerata,  finché  Gregorio  XVI  tornò  a  farne, 
nel  1831,  una  delegazione  indipendente. 

Citeremo  Ira  gli  illustri  Camerinesi  Angelo  da  Camerino, 
valente  medico  che  fiori  sullo  scorcio  del  secolo  xiii  ;  Tom- 
maso da  Camerino,  dotto  grammatico  ;  Alfonso  da  Varano, 
autore  delle  celebri  Visioni ,  i  pittori  Giacomo  da  Camerino, 
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che  dipinse  nel  duomo  d'Orvieto,  Giovanni  Bocalis,  e  il  Cara- 
pino,  allievo  del  Caravaggio. 

Vedi  :  Camillo  Lilli,  liuteria  di  Camerino  (Macerata  1652) 
—  Ottavio  Turchi,  De  Eccitila  Camerinentis  ponti  ficibtu. 
Pracedit  de  rifilate  ditsertatio  (Ruma  1762)  —  V.  Hellini, 
De  monelli  Camerini  -  G.  Colucci,  Dell' oriaine  e  dell' anti- 
chità di  Camerio,  oggi  Camerino, (Antichità  Picene,  voi.  vii). 

CIMISI  (VENTILAZIONE  PRODOTTA  DAIi  (/».«.  e  teca.)  —  In 
diversi  articoli  dell'Enciclopedia,  relativi  alla  combustione, 
come  Caminologia.  Calorifero,  Fumista,  ecc.,  il  lettore 
troverà  registrale  le  principali  cose  che  riguardano  i  diversi 
modi  di  riscaldamento  per  i  bisogni  famigliari  e  industriali. 
Da  quanto  è  detto  in  essi  comprenderà  l'incertezza  che  an- 
cora esiste  nella  tecnologia,  sulla  miglior  Torma  da  darsi  al 
focolare  ed  ai  diversi  contiulti  per  i  prodotti  della  combuslior 
affinchè  questa  proceda  regolarmente  e  senza  funio  ;  affinché 
il  liraglio,  ossia  la  torrente  dei  detti  prodotti  e  dell'aria  com- 
mutavi, sia  proporzionato  al  bisngno  e  per  l'intensità  della 
combustione,  e  per  il  grado  di  ventilazione  che  si  desidera  a 
seconda  ilei  c<so.  Recentissimamente  il  generale  Morin  si 
occupò  di  uua  serie  di  ricerche  su  questo  argomento  e  par- 
ticolarmente sulla  ventilazione  prodotta  dai  camini  degli  ap 
parlamenti  ;  ed  è  in  riflesso  dell'importanza  teorica  e  tecnica 
di  siffatte  cose  che  noi  ci  determiniamo  a  darne  un  sunto  al 
lettore. 

Ventilazione  dei  camini  tenia  fuoco  o  con  enfrente  d'aria 
riscaldata.  —  L'autore  si  é  servito  per  le  sue  esperienze  di 
un  camino  esistente  nel  gabinetto  della  Direzione  del  Conser- 
vatorio di  arti  e  mestieri  a  Parigi,  il  quale  poteva  venire  ris- 
caldato nei  modi  ordinarli,  e  per  mezzo  di  una  bocca  comu- 
nicante con  un  calorifero  ad  aria.  La  prima  esperienza  venne 
diretta  a  misurare  il  volume  d'aria  che  passava  dalla  stanza 
all'esterno  su  per  la  canna,  senza  verun  riscaldamento  del 
camino  e  per  la  sola  uosa  della  temperatura  interna  mag-l 


giore  della  esterna  ;  fenomeno  che  l'autore  chiama  ventila 
zione  naturale.  Una  tale  misura  era  necessaria  per  poter  poi 
dedurre  il  quantum  di  ventilazione  dovuto  alla  combustione 
o  ad  altra  causa,  sottraendo  il  prodotto  della  ventilazione  na- 
turale da  un  altro  totale  qualunque,  come  vedremo  più  in- 
nanzi. Il  grado  di  ventilazione  naturale  è  assai  variabile,  di- 
pendendo dalla  differenza  di  temperatura  delle  due  arie , 
interna  ed  ee'erna,  la  quale  differenza  talora  divien  nulla  con 
cessazione  di  ogni  fenomeno,  o  può  avvenire  in  senso  opposto; 
nel  qual  caso  la  corrente  è  inversa  ossia  discendente.  Le 
prime  esperienze  hanno  dato  al  signor  Morin,  che  per  tem- 
perature di  -fi»,  8  sino  a  10°  nell'aria  esterna,  e  18°  sino  a 
22°  nell'interna  l'efflusso  dell'aria  per  la  canna  era  di  metri 
cubi  400  in  media  per  ora.  Quel  gabinetto  era  destinato  ad 
uso  di  una  sola  persona,  e  per  caso  se  ve  ne  radunarono 
dieci  o  dodici,  ai  cui  bisogni,  di  certo  bastava  o  piuttosto  ec- 
cedeva la  delta  ventilazione  naturale. 

In  quanto  all'uso  del  calorifero  combinalo  col  eamino, 
l'autore  osservò  che  la  bocca  del  primo  somministrava  157 
metri  cubi  di  aria  per  ora  (ridotta  a  20*),  quando  la  sua  tem- 
peratura stava  fra  i  70°  ed  i  100",  e  soli  123  quando  non 
arrivava  che  a  45°.  Scorgesi  che  la  somministrazione  d'aria 
di  un  calorifero  è  in  qualche  modo  proporzionale  alla  tempe- 
ratura cui  si  riscaldi  l'aria  stessa.  Vedremo  in  seguito  cornei 


icola  lubulare  danno,  che  ad  ogni  chilogrammo  di  earbone  si 
può  aumentare  la  ventilazione  naturale  di  300  m.  c.  ;  notando 
ebe  in  un'ora  se  ne  ponuo  abbruciare  quattro,  e  però  aumen- 
tarla di  m.  c.  1200.  Risulta  ancora  (he  la  quantità  di  calo- 
rico consumato  per  tale  efflusso  arriva  sino  a  6000  e  6500 
unità  per  chilogrammo  di  carbone  abbruciato,  vale  a  dire  a 
e  più  della  totalità  del  calorico  sviluppatosi  per  la  com- 
bustione. 

Uso  del  gasse  illuminante  ptr  la  ventilazioni.  —  L'oso 
delle  legne  o  del  carbone  fossile  allo  scopo  di  ventilazione 
non  sarebbe  opportunamente  applicabile  in  ogni  caso.  E  di 
fatto,  ogniqualvolta  la  ventilazione  di  una  data  stanza  dovesse 
aver  luogo  senza  inalzamento  di  temperatura, 
difficile  soddisfare  alla  bisogna  con  quei  combustibili,  a 
che  non  si  modificassero  i  camini  per  modo  da  rendere  inac- 
cessibile alla  stanza  il  calorico  della  combustione.  Al  contrario, 
impiegando  il  gasse  illuminante,  é  cosa  facilissima  farlo  bru- 
ciare nella  più  alta  parte  del  camino,  come  al  cominciare 
della  canna,  senza  che  riscaldi  la  stanza,  né  le  comunichi 
cattivi  odori.  L'autore  ha  operato  le  debite  esperienze  sul 
gasse,  facendo  in  prima  modificare  l'imboccatura  della  canna, 
ridticendola  ad  una  capacità  di  forma  paralleJepipeda,  avente 
m.  0,205  di  lunghezza  su  m.  0,10  di  larghezza,  lo  questa 
cameretta  metteva,  per  centosei  fori,  un  tubo  di  condotta  del 
questo  stesso  efflusso  cresca  per  l'influenza  recatavi  dal  lira- Il  gas  illuminante.  I  risultali  delle  quattro  prime  esperienze  re- 
glio  del  camino.  Nella  esperienza  col  concorse  del  calorifero,  gislrali  dai  signor  Morin  in  un'apposita  tabella,  a  dir  vero, 
si  é  calcolata  la  quantità  d'aria  affluita  nella  stanza  per  due j  sono  alquanto  divergenti  fra  loro,  e  petò  non  troviamo  in- 
porte e  due  finestre,  detraendo  dall'efflusso  totale  avvenuto  centivo  da  riprodurne  il  dettaglio  per  il  nostro  lettore,  il  quale 
per  la  canna,  lutto  quello  fornito  dalla  bocca  del  calorifero,  j!  d'altronde  potrà  rinvenirli  nei  Comptet  rendut  gennajo  1863, 
e  lo  si  è  trovato  di  m.  c.  246  per  ora.  l.pag.  16).  Ricordiamo  solo  che  in  quelle  ricerche  fu  preso  tu 


Ventilazione  dei  camini  abbruciando  i  diversi  combusti- 
bili. —  Per  questa  serie  di  esperienze  l'autore  ha  avuto  cura 
di  modificare  il  suo  camino  per  modo  che  i  gassi  della  com- 
bustione, nonché  l'aria,  passando  dalla  capacità  del  camino 
stesso  al  condotto  del  fumo,  non  avessero  a  soffrire  urli  bru- 
schi né  a  formarsi  vortici,  con  perdita  di  forza  viva  ;  ma  per 
un  restringimento  regolare  del  vano  l'insieme  dei  gassi  aves- 
sero ad  assumere  velocità  sempre  crescente.  I  diversi  riscal- 
damenti vennero  effettuati  successivamente  con  legne,  earbone 
fossile ,  e  gasse  illuminante ,  sempre  tenendo  conto  delle 
quantità  di  combustibile  consumale,  e  servendosi  di  due  ca- 
mini. In  uno  d'essi  sprovveduto  di  graticola  lubulare,  ma  ben 
uniformato  nel  condotto,  come  sopra  si  disse,  diede  un  ef- 
flusso di  1200  a  1300  m.  c.  di  gassi  per  ora,  e  con  un  con- 
sumo di  chìlogr.  8,26  di  legne  pure  per  ora.  Nell'altro,  che 
era  fornito  di  graticola  tubulare,  e  però  anche  alquanto  in» 
gombro  nella  sua  capacità,  né  era  uniformato  all'imboccatura 
e  condotto  del  fumo,  si  ebbe  soltanto  l'efflusso  di  m.  c.  835 
con  un  consumo  di  chilogr.  8,88  di  legna  per  ora.  E  tuttavia 
l'eccesso  di  temperatura  dei  due  camini  sulla  esterna  era 
pressoché  il  medesimo,  anzi  in  qualche  momento  inferiore 
nel  primo.  In  quanto  al  lavoro  della  bocca  del  calorifero, 
venne  sperimentato  nel  camino  a  graticola,  e  diede  solo 
19  m.  c.  per  ora,  cioè  \'4,  del  volume  totale  afflusso  per  la 
canna  ;  la  sua  temperatura  all'uscire  dalla  bocca  era  di  132°. 

L'autore  ha  voluto  anche  calcolare  le  quantità  di  calorico 
che  vengono  comunicate  per  la  combustione  alla  massa  d'aria 
che  si  avvia  per  la  canna,  e  ciò  a  danno  del  riscaldamento 
Iella  stanza.  Valutando  la  temperatura  dell'aria  che  affluisce 
al  camino  e  quella  della  medesima  che  esce  per  la  canna,  si 
venne  a  stabilire  in  media,  che  i  camini  senza  apparecchio  a 
graticola  consumano  per  la  ventilazione  3735  calorie,  mentre 
quelli  a  graticola  ne  consumano  soltanto  2796. 

Le  esperienze  fatte  sul  carbone  fossile  con  camini  senza  gra- 


Digitized  by  Google 


072 


CAMINI  (VENTILAZIONE  PRODOTTA  DAI) 


consider.17.ione  :  la  temperatura  esterna  ;  l'interna  della  ca- 
mera e  del  camino  ;  l'efflusso  totale  della  canna  all'ora;  l'au- 
mento di  temperatura  provato  dall'aria  dell'efflusso  su  quella 
della  stanza,  espresso  per  t  —  T;  le  calorie  consumate  dal- 
l'intero efflusso;  il  volume  del  gas  abbruciato  per  ora,  ed  il 
numero  delle  calorie  sviluppale  per  metro  cubo  ;  i  volumi 
d'aria  d'efflusso  per  ogni  metro  cubo  di  gas  abbruciato  ;  il 
rapporto  delle  due  densità  dell'aria  della  camera  e  del  camino  ; 
la  velocità  V  dell'aria  che  sale  per  la  canna;  Qualmente  i  va- 
lori di  j/f^l  ricavati  dalle  succitate  differenze  di  tempe- 
ratura fra  l'aria  dell'efflusso  e  quella  della  stanza.  Dicemmo  | 
che  i  risultati  espressi  in  tabelle  dal  signor  Morin  sono  al- 
quanto divergenti  fra  loro  ;  ciò  non  deve  far  meraviglia,  come 
avverte  lo  stesso  autore,  in  cosi  fatto  genere  di  esperienze 
La  difficoltà  di  condurre  con  perfetta  regolarità  la  combustione, 
il  mutamento  della  temperatura  dell'aria  e  più  ancora  l'in- 
fluenza dei  venti  e  della  mutabile  densità  dell'aria  interna,  che 
più  o  meno  stentatamente  può  essere  sostituita  dall'esterna, 
ed  altre  moltissime  condizioni  tutte  variabili  ad  ogni  tratto, 
rendono  impossibile  qualunque  esattezza  di  risultamento.  Per 
questo  anche  i  dati  approssimativi,  purché  siano  forniti  da 
esperienze  le  più  diligenti  possibili,  giudicati  con  discrezione, 
potranno  aver  valore  e  riuscire  di  utilità  nonché  pratica  anche 
teorica. 

In  seguito  il  signor  Morin  variò  l'esperienza  introducendo 
nella  stanza,  per  apposito  condotto,  l'aria  fresca  di  cantina, 
coll'avvertenza  di  farla  salire  sino  alta  soffitta  perchè  cada  poi 
da  sé  sul  pavimento.  L'aria  esterna  aveva  da  18°  a  19°, 
quella  che  veniva  dalla  cantina  da  16°,5  a  17".  In  tal  guisa 
si  potè  mantenere  la  temperatura  della  stanza  a  19°  o  20°, 
mentre  un'altra  vicina  era  salita  a  21°  e  22°.  É  evidente  che 
i  detti  tentativi  hanno  per  iscnpo  di  svincolare  l'operazione 
della  ventilazione  da  quella  del  riscaldamento.  Più  tardi  l'au- 
tore esegui  una  nuova  e  più  numerosa  serie  di  esperienze 
facendo  grandemente  variare  la  quantità  di  gas  abbruciato. 
Anche  di  questi  risultati  ei  rese  conto  con  una  seconda  la- 
bella  in  sul  fare  della  prima.  Siccome  poi  in  una  di  dette 
esperienze  la  temperatura  esterna  di  19°,4  e  la  interna  di  20* 
rimasero  assai  costanti,  cosi  si  potè  dedurre  con  qualche  cer- 
tezza la  costanza  della  ventilazione  naturale,  che  in  quel  caso 
fu  di  190  m.  c.  per  ora. 

La  figura  91  esprime  graficamente  la  relazione  che  passa 
fra  la  quantità  di  gas  abbruciato  e  quella  dell'efflusso  per  la 
canna.  Sono  le  ascisse  che  rappresentano  i  volumi  del  gas 
abbruciato,  e  le  ordinate  quelli  dell'aria  di  efflusso.  Con  ciò 
si  ottiene  una  serie  di  punti  per  i  quali  passa  una  curva  al- 
l'incirca  iperbolica,  che  ha  per  asintoti  gli  assi  coordinati; 
non  é  peraltro  tale  curva  una  iperbole  equilatera.  La  sua 
forma  indica  eridentemente  che  i  volumi  di  aria  d'efflusso  per 
ogni  metro  quadrato  di  gas  abbruciato  sono  Unto  più  consi- 
derevoli, quanto  minori  sono  i  volumi  di  gas  abbruciato;  la 
qual  cosa  dimostra  il  vantaggio  economico  dello  impiegare  una 
temperatura  moderala. 

Finalmente  se  si  prendono  per  ascisse  i  volumi  di  gas  bru- 
ciato per  ora,  e  per  ordinate  l'eccesso  t  —  T  della  tempera- 
tura nella  canna  sopra  l'esterna,  si  ottiene  una  curva,  la  cui 
concavità  è  rivolta  verso  la  linea  delle  ascisse,  locchè  prova 
che  tali  eccessi  di  temperatura  crescono  meno  rapidamente 
dei  volumi  di  gas  abbruciato,  e  che  i  volumi  d'efflusso  ere 
scono  tult'al  più  proporzionalmente  alle  radici  quadrate  di 
f  —  T  ;  ne  segue  pure  che  gli  effetti  di  venlilazioné  sono  ben 
lontani  dal  crescere  in  proporzione  a  quegli  eccessi  di  tem- 
peratura ed  alla  consumazione  del  gas  ;  cose  tulle  conformi 
alle  indicazioni  della  teoria. 


Quantità  di  calorico  reto  utile  per  la  ventilatone.  —  Cal- 
colando, come  si  é  fallo  per  le  legne  e  per  il  carbon  fossile, 
la  quantità  di  calorico  fornito  all'aria  dal  gasse  illuminaole,  si 
può  facilmente  dedurne  le  calorie  che  l'aria  di  efflusso  porta 
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con  sé.  Tuttavia  la  difficoltà  di  determinare  con  precisane  la 
temperatura  non  é  poca  ed  esige  speciali  precauzioni.  Nella 
prima  serio  di  esperienze  l'autore  ha  trovato  una  media  di 
5758  calorie  per  metro  cubico  di  gas  abbruciato;  nella  se- 
conda ne  ha  trovato  solo  4973,  quantità  ben  minore.  Tuttora 
fa  duopo  osservare  che  le  ultime  esperienze  furono  meno  pro- 
lungale delle  prime,  e  che  perciò  la  perdita  di  calorico  per 
la  conducibilità  delle  pareti  deve  essere  stata  assai  piò  sta- 
bile. Dall'insieme  delle  osservazioni  risulla  che  la  quanùli  ili 
calorico  che  si  può  comunicare  all'aria  in  un  camino  pereti 
metro  cubico  di  gas  bruciato,  si  eleva  in  media  a  |mù  di 
5000  calorie,  vale  a  dire  ai  •/„  di  quello  che  si  svilopjw  pr 
la  combustione.  Un  tal  dato  derivante  dalla  sperimi*,  potrà 
certo  servire  alla  soluzione  delle  questioni  di  applicaikwe. 

Qui  il  signor  Morin  fa  delle  utili  considerazioni  suldppl1» 
ufficio  alternato  che  possa  rendere  la  combustione  «iin>  i 
camini  o  per  ventilazione  o  per  riscaldamento  delle  >tj 
È  evidente  che  tutte  quelle  calorie  che  vedemmo  andari 
coli' aria  d'efflusso  per  la  canna,  a  nulla  servono  per  il  riscal- 
damento della  stanza  ;  e  dire  che  sono  nientemeno  di  * 
calorico  perduto  !  Oltre  a  ciò,  un  altro  grandissimo  svanUpf» 
per  il  riscaldamento  deriva  appunto  dal  primo;  esso  com>h 
in  ciò,  che  quanto  più  si  aumenta  la  corrente  per  la  m* 
tanto  maggior  bisogno  s'ingenera  di  nuova  aria  che  alimenti 
la  combustione.  Quest'aria  non  può  derivare  che  dall'estera 
per  gli  usci  e  le  finestre,  e  forma  quindi  causa  perenne  di 
novello  raffreddamento.  Per  questo,  sotto  il  punto  di  yi>a 
di  riscaldare  le  stanze,  conviene  diminuire  il  volume  d'j.r- 
richiamato  dall'esterno  al  camino,  riducendolo  a  quel  * 
basti  per  alimentare  regolarmente  e  stabilmente  la  cumlu- 
stione.  Tale  scopo  si  può  ottenere  e  restringendo  l'apertili; 
del  camino,  e  meglio  ancora  impedendo  lino  ad  uo  certo  pu:-' 
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l'accesso  dell'aria  per  le  fessure  degli  usci  e  delle  invetriale. 
Gioverà  poi  in  ogni  modo  diminuire  la  perdita  delle  calorie 
per  l'aria  di  efflusso  nella  canna,  collo  stabilire  un  buon  ap- 
parecchio di  graticole  a  tubi  e  di  tubi  addizionali.  Con  questo 
mezzo,  oltre  a  riscaldare  la  stanza  del  camino,  si  può  river- 
sare aria  calda  sulle  vicine  e  nei  vestiboli  degli  appartamenti, 
con  che  si  intiepidisce  l'intero  locale. 

Verificazione  iella  formole  teoriche  coi  risultati  dell espe- 
rienza. —  Le  diverse  serie  di  esperimenti  fatti  dal  s'ig.  Morin 
gli  servirono  alla  verificazione  delle  formole  somministrate 
dalla  teoria,  e  fatte  le  debite  modificazioni  a  seconda  delle 
particolarità  del  camino  impiegato,  e  posto  il  valore  della 
graviti  g  —  19,62  ;  quello  del  coefficiente  di  dilatazione 
a=0,003665;  quello  dell'altezza  della  coIoana  H  =  19-.85 
e  la  temperatura  esterna  T=20°,  il  valore  della  velociti 
dell'aria  che  esce  per  la  canna  sarebbe 

V=0,47j/Ì=Y. 

L'autore  ha  voluto  dare  una  seconda  espressione  grafica 
(fig.  95),  la  quale  raccoglie  il  triplice  risultato  per  lui  avuto 


s 


•a 
c 

u 

e 

i 

I 

§ 

I 


r 

JSV 

*■ 

\ 

s 

s— 

\ 

\ 

Ss 

X 

A 

fp 

7»A 

impiegando  nelle  esperienze  legna,  carbone  e  gas.  Prendendo 
in  essa  i  valori  di  j/t  —  t  per  ascisse,  e  quelli  delle  velociti 
dell'aria  per  la  canna ,  alla  temperatura  t ,  per  ordinate ,  e 
designando  con  b  la  legna,  con  h  il  carbone  fossile,  con  g  il 
gas,  si  troverà  che  i  punti  segnati  dalle  tre  lettere,  a  seconda 
dei  particolari  valori  dati  dalla  esperienza,  seguiranno  all'in- 
circa  una  linea  retta  che  passa  per  l'origine  delle  ascisse  e 
delle  ordinale.  La  sua  equazione  sarebbe  V  —  u,54i/f^T, 
roeotre  la  formula  teorica  ci  dava  più  sopra  V  =0,47^<~T. 
Dal  sin  qui  esposto  si  ricavano  le  seguenti  verità  : 
1°  Che  ,  restando  invariabile  la  temperatura  dell'aria 
le  velocità  dell'aria  nei 


alle  radici  quadrate  dell'eccesso 
terna  del  camino  sopra  l'esterna. 

2°  Che  la  forinola  teorica  fornisce,  nel  caso  attuale,  risul- 
tati inferiori  di  •/»  circa  a  quelli  della  sperienza,  e  per  conse- 
guenza quella  forinola  può  essere  impiegata  nei  calcoli  per 
erezioni  di  stabilimenti,  senza  tema  di  grosso  errore. 

3°  L'insieme  delle  esperienze  fatte  dal  signor  Morin  dimo- 
strano la  potenza  ventilatrice  della  combustione,  e  l'evidente 
utilità  che  si  può  trarre  da  questo  genere  di  applicazioni  per 

quentati. 
CAMORRA  (<tor.)- 

1.  Orìgine  della  camorra.  —  11.  Organizzazione  della  stessa. 

Iniziazione.  Picciotto  di  sgarro.  La  prova  del  coltello.  Am- 
missione nella  setta.  —  HI.  Costituzione  della  setta.  I 
capi,  le  sedute,  i  giudici;  il  barattolo;  il  conUrulo.  il  capo 
carusielio,  il  segretario.  Gergo  della  sella  —  IV.  Codice 
penale  della  camorra.  Le  sentenze  di  morte.  Le  esecuzioni. 
Pena  della  sospensione.  —  V.  La  camorra  nelle  prigioni. 
I  diritti  dei  camorristi.  Estorsioni.  Violenze.  —  VI.  La  ca- 
morra in  piazza';  sul  giuoco  ;  sulla  prostituzione  ;  sul  com- 
mercio. Sul  lotto  clandestino.  —  VII.  La  camorra  nell'eser- 
cito. La  camorra  fa  le  veci  di  polizia  sotto  Liborio  Romano. 
Repressa  da  Silvio  Spaventa  e  dal  questore  Aveta.  Depor- 
tazione dei  principali  camorristi  nel  carcere  delle  Murate  in 


1.  Origine  della  camorra.  —  Propriamente  parlando  non 
havvi  genesi  della  camorra.  Intorno  alle  origini  di  una  setta 
di  questo  nome  nulla  dice  l'istoria,  e  la  tradizione  non  risale 
oltre  il  1820.  Per  avere  qualche  semplice  notizia  su  questo 
punto  oscurissimo,  bisogna  avventurarsi  sul  terreno  dubbioso 
dell'etimologia.  Secondo  alcuni,  camorra  non  è  che  una  cor- 
ruzione del  vocabolo  gamurra ,  veste  grossolana  assai  simile 
alla  chamurra  degli  Spagnuoli.  Vuoisi  che  quest'abito  popo- 
lare fosse  indossato,  in  altri  tempi,  da  una  genia  di  bravi  e 
di  lazzeroni,  che  tolsero  il  nome  dalle  loro  vesti.  La  più  parte 
degli  etimologisti  però  attiensi  alla  semplice  interpretazione 
somministrata  dal  dizionario  spagnuolo.  lo  (spagna  camorra 
significa  contesa,  rissa;  e  hacer  camorra,  attaccar  lite.  11  nome 
di  camorrista  esiste  nel  linguaggio  popolare,  e  significa  un 
accattabrighe ,  un  pessimo  soggetto.  È  dunque  probabilis- 
simo che  la  setta  sommamente  rissosa  dei  camorristi  napole- 
tani abbia  derivato  nome  ed  origine  dalla  Spagna,  maggior- 
mente che  trovansi  negli  antichi  costumi  spagnuoli  vestigia 
di  una  simile  associazione,  secondo  risulta  da  una  novella  di 
Cervantes  intitolata  Rmconele  e  CotardiUo.  QoesU  novella 
é  la  storia  di  due  ladri  appartenenti  ad  una  società  segreta 
come  la  camorra,  esistente  in  Siviglia ,  e  che  aveva  la  sua 
lingua  e  il  suo  codice,  si  giudicava  da  se  medesima  ed  eser- 
citava sui  proprii  membri  il  diritto  di  vita  e  di  morte.  Un'al- 
tra particolarità  che  assegna  alla  camorra  un'origine  spa- 
gnola é  il  significato  in  cui  é  presa  questa  parola  dagli 
scrittori  di  dialetto  e  dalla  gente  del  paese.  Se  consultiamo 
infatti  il  vocabolario  napoletano  di  De  Ritis  o  il  vocabolario 
siciliano  del  M  urtili  aro,  troviamo  che  il  camorrista  è  un  bi- 
scazziere plebeo ,  il  quale  corre  per  le  osterie  ad  estorcere 
danaro  ai  giuocatori  mediante  insulti  e  minaccie.  Per  queste 
ragioni  è  probabilissimo,  ripetiamo,  che  la  camorra  si  stabi- 
lisse nell'Italia  meridionale  con  gli  Spagnuoli.  Però  negli  an- 
nali antichi  di  Napoli  non  ve  n'  ha  traccia,  ed  é  mestieri  at- 
tenersi alle  congetture.  È  noto  soltanto  che  la  camorra  non 
si  esercitò  unicamente  nelle  case  da  giuoco,  ov'era  conosciuta 
e  castigala  dalle  prammatiche  siciliane  (ut.  lui ,  v)  sotto  il 
nome  di  baratfria.  Essa  entrò  nelle  carceri  e  nei  bagni,  che 
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divennero  coll'andar  del  tempo  il  centro  della  setta  e  vi  prostituzione;  inoltre  occorreva  porgere  prova  di  moralità, 
l'ormò  un'associazione  feroce  che  viveva  di  rapina  e  assas-jjvale  adire  di  non  essere  stato  convinto  di  delitti  contro  na- 
tura ;  per  ultimo  era  necessario  non  appartenere  in  modo  al- 
cuno alla  polizia  o  alla  marina  militare,  ed  un'esclusione  ri- 
gorosa colpiva  tutti  gli  sbirri  e  perfino  i  gendarmi  congedati. 
Óra  tutte  queste  condizioni ,  le  prime  almeno,  non  sono  più 
richieste-,  ma  la  condizione  essenziale  con  maggior  rigore  che 
in  addietro.  Per  divenire  picciotto  di  sgarro  l'aspirante  ha 
da  subire  prova  di  devozione  e  coraggio ,  ba  da  mostrare 
che  sa  conservare  un  segreto  e  che  non  teme  il  coltello. 

Noi  entriamo  pertanto  nei  costumi  della  setta,  la  quale  ci  si 
mostra  in  quella  ferocia  ributtante  propria  dei  costumi  d'altri 
secoli.  L'aspirante  al  grado  di  picciotto  si  offriva  per  eseguire 
un  decreto  sanguinario  della  società ,  ossia  per  isfregiare  nel 
viso  e  occorrendo  per  uccidere  un  uomo.  Quando  non  erari 
assassinio  o  sfregio  ordinalo ,  il  candidato  subiva  la  prova 
della  tirala,  la  quale  consiste  nel  tirar  di  coltello  contro  un 
picciotto  già  ricevuto  e  tratto  a  sorte.  Ma  non  si  trattava  che 
di  una  tirata  a  musco,  vale  a  dire  di  un  semplice  duello  assai 
mite,  in  cui  il  coltello  non  doveva  toccare  che  il  brace».  Al 
primo  sangue  i  duellanti  si  abbracciavano  e  il  candidato  era 
ricevuto  novizio.  Fu  un  tempo  in  cui  la  prova  era  diversa.  I 
camorristi  facevano  cerchio  intorno  ad  una  moneta  da  cinque 
soldi  postn  in  terra,  e  tutti  insieme  ad  un  segnale  determinato 
si  abbassavano  per  infilarla  con  la  punta  dei  loro  pugnali.  Il 
candidato  doveva  gettarsi  fra  i  coltelli  e  impadronirsi  della 
moneta;  talvolta  ne  usciva  con  la  mano  forata,  ma  diveniva 
picciotto  di  trarrò.  Il  picciotto  subiva  un  noviziato  di  due  o 
(re  anni  e  talvolta  di  sci  od  otto,  durante  i  quali  sopportava 
coraggiosamente  gli  oneri  dell'associazione  senza  fruirne  i 
benefiài.  Apparteneva  per  ordinario  a  un  camorrista  che  gli 
affidava  lutti  i  suoi  affari  e  non  gli  dava  di  lauto  in  tanto  e 
per  cariti  che  pochi  soldi.  Le  imprese  più  faticose  e  piti  pe- 
ricolose spettavano  al  picciotto  ,  il  quale  era  sempre  prefe- 
rito quando  tratlavasi  di  versar  sangue.  Il  desiderio  arden- 
lissimo  di  cambiare  il  suo  (itolo  di  picciotto  in  quello  di 
camorrista  non  solamente  gli  rendevano  agevole  qualsivoglia 
fatica,  ma  lo  spingevano  ad  affrontare  volontariamente  qua- 
unqiie  pericolo,  (joando  era  ordinato  un  colpo  di  pugnale, 
lutti  i  picciotti  si  offrivano  pronti  a  vibrarlo;  poi ,  compiuta 
impresa,  lotti  dichiaravansi  pronti  ad  assumerne  la  respon- 
sabilità e  di  lasciarsi  cogliere  dalla  giustizia  in  luogo  del  col- 
pevole. Per  non  desiar  gelosia,  siestraeva  a  sorte  il  nome  di 
colui  che  avrebbe  avolo  l'onore  di  commettere  un  delitto  e 
di  colui  che  ambiva  la  gloria  di  espiarlo.  Il  picciotto  favoreg- 
gialo dalla  sorte  si  buscava  alle  volte  dieci  ed  alle  volle  venti 
anni  di  ferri,  ma  diveniva  camorrista.  Tuttavia  una  stoccata 
da  vibrare  e  la  galera  da  subire  non  erauo  che  mezzi  straor- 
«linarii  per  salire  al  grado  di  camorrista.  Il  picciotto  ci  per- 
veniva poco  a  poro  a  forza  di  zelo  e  di  sottomissione  durante 
i  suoi  anni  di  noviziato,  guadagnando  sempre  piti  la  confi- 
denza dei  rapi,  che  lo  iniziavano  ogni  di  più  ai  segreti  della 
setta.  Un  bel  giorno  poi  chiedeva  con  una  supplica  diretta  ad 
uno  dei  capi  il  titolo  di  camorrista.  Allora  questi  radunava 
la  società  e  cominciava  un  lungo  dibattimento  intorno  alia 
moralità  e  alla  rapacità  del  nuovo  candidato.  In  caso  di  am- 
missione, il  ricevimento  aveva  luogo  con  grande  solennità,  ed 
anticamente,  dicesi,  con  una  specie  di  fantasmagoria  pseudo- 
massonica.  Secondo  un  testimonio  oculare  però  le  cose  pro- 
cedevano recentemente  nel  modo  seguente.  La  società  radu- 
nata avendo  votalo  l'ammissione  del  candidato,  il  capo  l'avea 


Simo.  Fin  dalla  metà  del  secolo  svi  il  viceré  cardinale  Gian 
Vela  promulgava  un  decreto  {Pragm.  27  settembre  1573) 
contro  le  estorsioni  che  commeltevansi  nelle  carceri  della  Vi- 
caria, ed  una  Relazione  su  dette  carceri,  esistente  nella  Bi- 
blioteca nazionale,  dice  che  •  nelle  prigioni  i  furti  erano  tali 
che,  appena  entralo  un  condannato,  erano  già  venduti  i  ve- 
stiti, e,  quel  ch'e  peggio,  si  trovava  spogliato  senzi  accorger- 
sene, e  se  ben  s'accorgeva  non  poteva  parlare,  per  timor  della 
vita ,  poiché  con  più  facilità  si  facevano  omicidii ,  avvelena- 
menti, ecc.  dentro  le  carceri  che  fuori  ».  Una  lunga  seqnela 
di  bandi,  ordinanze,  prammatiche  dimostra  che  in  quei  tempi 
i  misfatti  della  camorra  commeltevansi  costantemente  nelle 
prigioni  e  anche  nelle  città.  Essa  non  era  divenuta  peran- 
che,  quale  è  oggidì,  un'associazione  unica  od  una  confedera- 
zione di  società  alleate.  Il  nome  di  camorra  non  incontrasi 
nei  documenti  di  quell'epoca;  ma  se  il  nome  non  é  ancora  in 
uso  od  almeno  adottato  nella  prosa  officiale  e  letteraria,  tro- 
vasi per  altro  nei  malfattori  di  quei  tempi  la  specialità  dei 
reati  clic  distinguono  la  consorteria  dai  delinquenti  comuni 
Rispetto  alla  camorra  più  mite,  a  quella  cioè  che  si  eser- 
cita contro  i  poveri  venditori  sui  mercati ,  noi  la  ritroviamo 
non  solo  negli  antichi  costumi,  ma  anche  nelle  antiche  leggi. 
Esisteva  in  addietro  una  classe  infima  di  poliziotti,  chiamata 
uffizioli  pubblichelle  (prubbe ch'Ile  in  dialetto,  moneta  di  9 
centesimi) ,  che  si  faceva  lecito  ,  sotto  diversi  protesti ,  im- 
porre ai  venditori  di  commestibili  certe  piccole  tasse  frodo 
lenti  per  coprire  le  loro  contravvenzioni.  Lo  stesso  diritto 
viene  oggidì  percepito  dai  camorristi. 

Tali  sono  le  vestigia  della  camorra  nei  secoli  storsi  ;  sono 
piccola  cosa,  é  vero,  ma  provano,  non  foss'altro,  che  le  estor- 
sioni e  le  violenze  dei  camorristi  erano  già  nei  costumi  di 
Napoli  l'in  dal  tempo  dei  viceré  spagnuoli 

11.  Organizzazione  della  camorra.  Iniziazione.  Picciotto 
di  sgarro.  La  prova  del  coltello.  Ammissione  nella  setta.  — 
Prima  di  esaminare  le  imprese  della  camorra,  vediamo  che  sia 
e  in  che  consista  il  suo  interno  org; 

Sotto  i  Borboni  non  si  avevano  notoriamente  scuole  od 
asili  pei  tigli  del  povero,  i  quali,  abbaodonati  dai  genitori,  va 
gab ondavano  e  divenivano  di  buon'ora  ladri  o  mendicanti.  Il 
piccolo  vagabondo  rubava  fazzoletti,  si  procacciava  col  furto 
il  villo  nei  mercati ,  adunghiava  qua  e  là  qualche  moneluzza 
di  rame,  e  finiva  un  giorno  o  l'altro  per  risvegliarsi  in  pri- 
gione. Allora  dì  due  cose  l'ima:  o  aveva  coraggio,  one  difet- 
tava. Vigliacco,  era  sfruttato  dulia  camorra  ;  coraggioso,  aspi- 
rava a  divenir  camorrista.  Ma  per  divenir  tale  era  d'uopo 
superasse  i  varii  gnidi  d'iniziamento.  Dapprima,  garzone  di 
mala  vita,  entrava  ai  servizio  dei  più  rigorosi  e  dei  mcn  pro- 
duttivi, semplice  servo  dei  servi  dei  sellai  ii,  e  rimaneva  in 
•mesto  stato  finché  non  avesse  dato  prova  di  zelo  e  di  ardire. 
Passando  allora  dalla  candidatura  al  noviziato,  diveniva  pic- 
ciotto di  sgarro.  Alcuni  distinguono  tre  gradi  d'iniziamento 
nel  noviziato  ;  secondo  essi,  il  neofìlo  comincia  coll'essere 
semplici»  (amurro;  accettalo,  prende  nome  di  picciotto  o  pic- 
ciotto d'onore,  e  non  divien  picciotto  di  sgarro  se  non  dopo 
aver  prestalo  per  un  anno  servizii  confidenziali,  assillili,  pe- 
ricolosi e  penosi.  Il  picciotto  é  già  un  uomo  importatile  e  fa 
già  parte  della  sella.  In  origine  le  condizioni  per  l'ammcs- 
tione  erano  rigorose.  Non  si  ammettevano  nella  camorra 
ebe  uomini  relativamente  onesti,  vale  a  dire  vagabondi  fannul- 
loni dotati  d'una  certa  fierezza.  I  ladri  erano  esclusi;  era  I 


presentato  a  tutti  i  membri,  e  fornite  le  prove  di  capacità,  gli 
mestieri  appartenere  ad  una  famiglia  onorevole,  vale  a  direll aveva  detto:  •  Fin  da  oggi  siete  nostro  compagno  ;  voi  par- 
non  aver  moglie  o  sorelle  che  si  dessero  pubblicamente  allaUleciperete  con  noi  aibenefizii  della  società.  Sapete  voi  quali 
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uno  i doveri  d'un  camorrista?!  Il  candidato  aveva  risposto  : 
•  Li  conosco;  debbo  Tare  una  tifila  (ossia  un  duello  al  coltello 
come  abbiam  detto)  con  uno  dei  miei  compagni,  giurare  di 
esser  fedele  ai  miei  sodi ,  nemico  delle  autorità  pubbliche  , 
non  avere  alcun  rapporto  con  individui  addetti  alla  polizia  , 
non  denunziare  i  miei  compagni  ladri,  anzi  amarli  più  degli 
altri,  poiché  pongono  la  loro  vita  in  pericolo  •.  Ciò  detto,  il 
nuovo  compagno  aveva  prestato  giuramento  su  due  pugnali 
incrociati,  si  era  battuto  con  un  fratello  tratto  a  sorte,  aveva 
abbracciato  il  capo  e  gli  altri  socii,  ed  era  stato  proclamato 
camorrista. 

III.  Costituzione  della  tetta.  I  capi,  le  sedute,  i  giudici. 
Il  barattolo.  Il  contando,  il  capo  earusielio,  il  segretario. 
Gergo  della  setta.  —  Finora  abbiam  mostrato  la  via  per  en- 
trare nella  camorra;  entriamo  ora  nelle  particolarità  della 
setta.  La  camorra  é  sparsa  in  tutti  i  luoghi  di  detenzione  del- 
l'ex-reame  delle  Due  Sicilie.  Essa  si  costituisce  ovunque  é 
accolto  un  certo  numero  di  prigionieri  ;  é  organata  in  pic- 
coli grappi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri ,  ma  non  privi  di 
attinenze  fra  di  loro.  Non  istà  sotto  gli  ordini  d'un  capo  unico, 
ma  é  soggetta  ad  una  certa  gerarchia  tradizionale  the  su- 
bordina un  centro  ad  un  altro,  le  prigioni  di  Napoli,  ad  esem- 
pio, a  Castel  Capuano,  e  Castel  Capuano  al  bagno  di  Precida. 
La  capitale  non  ha  autorità  sulle  provincie ,  il  che  é  tanto 
vero,  che  avvennero  rivalità  strane  e  sanguinose  fra  i  com- 
pagni provinciali  e  i  napoletani.  Ma  il  camorrista  ,  ricevuto 
in  una  città,  è  accolto  nelle  altre  senza  ostacoli,  sulla  racco- 
mandazione dei  capi  che  da  un'estremità  all'altra  delle  pro- 
vincie si  consultano  a  ta'e  effetto  a  vicenda.  La  camorra  non 
esisteva  soltanto  nelle  prigioni,  e  nelle  grandi  città  eranvi  dei 
centri  di  camorristi  liberi.  Questi  erano  in  corrispondenza 
coi  detenuti,  e  senza  il  loro  assenso  non  ammettevano  nuovi 
membri,  ma  in  ciò  che  si  riferiva  ad  interessi  non  avevano 
con  essi  alcuna  soggezione.  La  piazza,  si  diceva,  nulla  aveva 
da  pretendere  dalle  prigioni,  né  queste  da  quella.  In  Napoli 
eranvi  dodici  centri ,  uno  per  quartiere  :  ognuno  di  questi 
centri  suddividevasi  in  parante  speciali,  le  quali  agivano  per 
loro  conto  e  facevano  combriccola  e  borsa  a  parte.  Ogni  cen- 
tro aveva  il  suo  capo,  e  questi  capi  riconoscevano  come  loro 
superiore  colui  che  signoreggiava  nel  quartiere  della  Vicaria. 
L'ultimo  di  questi  grandi  maestri  addimandavasi  Aniello  Au- 
siello  e  dimorava  presso  porta  Capuana. 

I  capi  di  questi  centri  erano  eletti  da  coloro  che  dovevano 
ubbidire  ad  essi.  Erano  certamente  onnipotenti,  ma  non  po- 
tevano prendere  gravi  provvedimenti  senza  consultare  i  loro 
sottoposti.  Ogni  camorrista  che  non  subisse  pena  aveva  voto 
consultivo  e  deliberativo.  Nulla  di  più  grottesco  di  queste 
adunanze  gravissime,  in  cui  malfattori  plebei  discutevano  im- 
perturbabilmente delle  più  piccole  minuzie  ;  ma  nulla  in  pari 
tempo  di  più  terribile  allorché  con  la  stessa  calma  e  gravità 
prendevano  a  trattare  quistioni  di  vita  e  di  morte.  Il  capo 
era  potente  più  per  il  suo  valore  personale  che  per  l'impor- 
tanza delle  sue  attribuzioni.  I  camorristi  sceglievano  l'uomo 
più  imperioso  e  più  coraggioso,  ma  noi  sceglievano  che  per 
averne  direzione.  L'eletto  non  diventava  che  il  presidente 
delle  adunanze  e  il  cassiere  della  comitiva;  come  presidente 
aveva  il  diritto  di  convocarle  ,  come  cassiere  godeva  di  un 
potere  considerevole ,  perché  egli  stesso  distribuiva  la  ca- 
morra. Camorra  é  il  nome  della  società  in  generale ,  ma  si- 
gnifica più  specialmente  i  fondi  della  cassa  comune.  Il  pro- 
dotto delle  estorsioni  consumate  chiamavasi  anche  barattolo. 
Vedremo  or  ora  in  che  consistessero  simili  estorsioni  ;  ora 
proseguiamo  a  dire  dell'organamento  interno  della  setta,  e  ci 
basti  notar  qui  come  tutto  il  danaro  guadagnalo  fosse  conse- 


gnato al  capo;  il  quale  aveva  presso  di  sé  un  contarulo 
(contabile)  incaricalo  di  tenere  i  registri  e  segnarvi  esatta- 
mente la  parte  del  barattolo  che  spettava  a  ciascuno.  Eravi 
anche  talvolta  sotto  di  lui  un  capo  carusiello  (capo  della  cassa) 
che  conservava  il  danaro.  Per  ultimo  vi  aveva  un  segretario 
scelto  fra  i  vani  compagni  che  avevano  frequentato  le  scuole. 
Questi  doveva  giurare  sulla  croce  o  sopra  pugnali  incrociati 
di  non  rivelare  a  chi  che  fosse,  nemmeno  ai  fratelli,  ciò  che 
il  capo  illiterato  gli  aveva  fatto  l'onor  di  dettare.  Per  finirla 
con  gl'impiegati  della  camorra,  citeremo  anche  il  rapo  stanze 
e  il  chiamatore  .  i  cui  attributi  sono  bastantemente  indicati 
dai  loro  nomi. 

La  distribuzione  del  barattolo  avea  luogo  le  domeniche,  e 
la  faceva  il  capo,  il  quale,  di  suo  pieno  diritto,  riteneva  in 
quella  occorrenza  le  ammende  inflitte  per  infrazioni  leggere, 
e  liquidava  i  piccoli  affari  privati  de'  suoi  sottoposti.  Fatte 
queste  prelevazioni,  divideva  fra  essi  con  la  massima  esattezza 
il  prodotto  della  camorra,  non  senza  aver  prelevato  per  sé  la 
parte  del  leone. 

La  camorra  somiglia  a  tutte  le  sette  del  mondo  in  quanto 
che  ha  usi  particolari  e  un  linguaggio  o  gergo  suo  proprio. 
Per  tal  modo  i  capi  addimandansi  Mosto  o  Capo-Matto  (mae- 
stro, capo-maestro);  quest'ultimo  titolo  da  vasi  a  coloro  che 
avevano  maggiore  notorietà.  Quando  un  semplice  compagno 
(questo  nome  appartiene  di  diritto  a  lutti  gli  affigliali)  indi- 
rizza nelle  vie  la  parola  a  uno  de'  capi,  gli  dice,  col  cappello 
in  mano  :  Mosto,  vnlite  nient'  ?  Quanto  al  .semplice  compa- 
gno, esso  non  ha  diritto  che  al  titolo  di  si,  accorciativo  di 
signore. 

Nel  gergo  della  setta,  ubbidienza  equivale  ad  ordine,  fred- 
dare ad  uccidere,  dormente  a  morto.  L'uomo  derubato  chia- 
masi agnello  o  soggetto;  l'oggetto  involato,  morto,  rufo  o 
bruffo;  il  ricettatore,  graffo;  il  coltello,  martino,  punta  o 
misericordia;  l'arma  a  fuoco,  bocca.  Ut  fa  obuonlas;  il  re- 
volver, tic-tac  o  bobotla;  le  pattuglie,  galli,  neri  o  sorci; 
il  commissario  di  polizia,  capolasagna;  l'ispettore,  trelasagne. 
Il  lasagnaro  era  il  sergente  di  gendarmeria;  VatjMirago,  il 
semplice  gendarme  ;  il  palo,  la  spia  ;  la  serpentina,  la  pia- 
stra; chiantule,  cambiar  discorso.  11  verbo  accamuffare  signi- 
ficava togliere  altrui.  Quando  un  picciotto  toglieva  sopra  ili  sé 
il  delitto  d'un  camorrista,  se  lo  accollava. 

Fra  i  compagni  ogni  alterco  dovea  cessare  all'intimazione 
d'un  terzo  che  riferiva  al  capo  la  cagione  della  disputa;  que- 
sti s'interponeva  arbitro,  e  se  la  sua  decisione  non  appagava 
i  contendenti,  ricorrevano  a  quella  del  coltello.  In  tal  caso  il 
duello  era  più  serio  della  tirata  di  musco  che  serviva  di  prova 
ai  picciotti  ;  si  feriva  nella  cassa,  vale  a  dire  nel  mezzo  del 
petto. 

Il  camorrista  poteva  rinunciare  alla  sua  qualità,  ma  non 
abbandonar  mai  intieramente  la  setta  ;  non  era  astretto  ai 
doveri,  alla  disciplina  di  essa,  non  partecipava  ai  profitti,  ma 
conservava  non  pertanto  una  parte  d'influenza  e  ili  stima.  Avea 
diritto  di  dar  consigli  e  il  potere  di  farsi  ascoltare;  la  sua  ri- 
nuncia veniva  considerata  come  un'abdicazione,  non  come  una 
decadenza.  La  società  rispettava  sempre  in  lui  l'aulico  com- 
pagno. I  vecchi  camorristi  erano  soccorsi  ;  la  vedova  e  i  tigli 
di  colui  clic  era  morto  sotto  le  armi  al  servizio  della  setta 
riscuotevano  eoliamente  una  pensione;  i  malati  erano  assi- 
stili, i  morii  vendicali. 

IV.  Codice  penale  della  camorra.  Le  sentenze  di  morte. 
Le  esecuzioni.  Pena  della  sospensione.  —  Tutti  questi  usi  e 
moki  uuii  ancora  mostrano  già  i  legami  potenti  che  univano 
fra  di  loro  i  camorristi  ;  ma  non  v'ha  cosa  che  porga  rnigliure 
idea  del  forte  organamento  della  setta  quanto  i  diritti  spaven- 
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te  voli  che  si  attribuiva  sopra  i  suoi  membri  e  che  niuna  forza 
umana  ba  potuto  strapparle.  Essa  aveva  il  suo  codice  e  ren- 
deva giustizia  da  se  medesima.  Questo  codice  è  stato  mai 
scritto?  QnUuone  difficile  a  risolvere.  Crediamo  di  no;  e  poi, 
a  qual  fino?  Rispetto  ai  giudizii  pronunziati  dai  camorristi 
contro  i  loro  compagni,  è  impossibile  negarli  :  erano  splendidi 
e  tremendi.  Per  ordine  del  capo  la  società  si  adunava  e  pro- 
nunziava sentenza  di  morte.  Era  colpito  di  morte  il  compagno 
sleale  che  avesse  ingannato  o  tradito  la  società,  sia  con  frodi 
o  ruberie  commesse  a  pregiudizio  di  essa,  sia  per  tentativo 
d  adulterio  con  la  moglie  d'un  camorrista,  sia  con  denunzie 
o  semplici  indiscrezioni,  sia  infine  (ma  contro  quest'ultimo 
delitto  la  setta  non  fu  sempre  molto  severa)  per  un  atto  qua- 
lunque (furto,  sfregio  od  assassinio)  eseguito  per  istigazione 
o  nell'interesse  d'una  persona  estranea  alla  società.  La  pena 
di  morte  era  pronunciata  solennemente  dopo  un  dibattimento 
formale,  da  cui  l'accusato,  tenuto  da  parte,  attendeva  la  sen- 
tenza; dibattimento  nel  quale  un  compagno  veniva  delegato 
d'uffizio  come  pubblico  ministero,  ed  un  altro  come  difensore, 
mentre  tutti  gli  affigliati  erano  radunati  in  qualità  di  (estimo- 
nii,  giurati  e  giudici.  Promulgata  la  sentenza,  un  picciotto 
qualunque,  per  lo  più  tratto  a  sorte,  era  incaricato  della  e  se 
cuzione.  Se  per  miracolo  ricusava  tale  onore,  andava  soggetto 
alla  pena  che  avea  ricusato  infliggere  e  non  poteva  sottrarsi 
ad  essa  se  non  con  la  fuga,  dacché,  segnalato  tosto  a  tutti  i 
capi  della  città  e  delle  provineie,  era  sicuro  di  trovare  in  tutte 
le  prigioni,  in  tutti  i  luoghi  del  regno  un  coltello  alzato  sopra 
di  lui.  Spesso  il  picciotto  atlribuivasi  l'assassinio  che  non  aveva 
commesso,  per  salire  in  grado  ;  ma  furono  anche  commessi 
delitti  per  conto  altrui,  a  patto  che  il  mandante  si  denun- 
ziasse in  luogo  del  colpevole.  Un  camorrista  non  aveva  il  di- 
ritto di  uccidere  uno  de'  suoi  compagni  senza  la  licenza  degli 
altri;  ma  fuori  della  setta  poteva  assassinare  chi  più  gli 


Oltre  quella  della  morte,  hawi  la  pena  della  sospensione, 
la  quale  può  estendersi  da  on  giorno  ad  un  anno.  Il  camor- 
rista sospeso  non  lucra  più  parte  alcuna  del  barattolo.  Ciò  che 
esige  deve  consegnarlo  intieramente  ai  compagni.  L'effetto 
della  sospensione  cessa  in  un  sol  caso  :  quando  arriva  in  paese 
un  camorrista  forestiero,  suolsi  dai  camorristi  del  luogo  of- 
frirgli un  lauto  banchetto;  l'invitato  in  fine  del  pranzo  piglia 
a  patrocinare  la  causa  del  sospeso,  e  chiede  venga  perdonato; 
i  camorristi  anziani  deliberano,  ed  in  onore  del  collega  fore- 
stiero accordano  il  chiesto  perdono. 

V.  La  camorra  tulle  prigioni.  I  diritti  dei  camorristi. 
EttortUmi.  Violente.  —  Quando  un  prigioniero  entrava  nella 
carcere  cadeva  immediatamente  nelle  mani  dei  camorristi.  Un 


che  ricusavano  pagare  siffatte  imposte  correvano  rischio  da 
sere  uccisi  a  colpi  di  bastone.  La  maggior  parte  dei  prìgio 
nieri  si  rassegnava  a  si  crudele  schiavitù,  e  si  lasciava  toglier* 
soldo  per  soldo  tutto  il  denaro  dall'infaticabile  oppressione  di 
uno  di  questi  tristi,  il  quale  però  lo  proteggeva  contro  g 
altri,  e  a  un  bisogno  si  batteva  per  la  sua  vittima,  dopo  averla 
spogliata  del  suo  ultimo  cencio.  Molti  detenuti  vendevano  a 
vii  prezzo  al  camorrista  non  solamente  le  vesti  che  riceve- 
vano due  volteranno,  si  anche  metà  della  minestra  e  del  pine 
quotidiano.il  camorrista  rivendeva  poi  quelle  vesti  e  quel  vitto 
ai  fornitori  delle  prigioni,  che  vi  trovavano  il  loro  tornaconto, 
e  che  rinviavano  gli  uni  e  gli  altri  ai  detenuti  senza  il  menomo 
scrupolo  ;  circolo  vizioso,  ove  due  sorto  di  speculatori  arric- 
chivansi  a  spese  di  alcuni  sventurati  mal  vestiti,  peggio  nu- 

driti,  cenciosi,  freddolosi,  affamati  Ma  perchè  questi 

sciagurati  vendevano  la  minestra  e  gli  abiti?  Per  fumare  un 
sigaro,  per  bere  un  bicchier  d'Asprino,  più  spasso  pergiuo- 
care,  unica  distrazione  possibile.  Ora  il  tabacco,  it  vino,  il 
giuoco  erano  in  poter  della  camorra.  Per  tal  modo  il  denaro 
che  la  setto  avea  sborsato  per  togliere  si  prigionieri  la  loro 
vesto  nuova  o  il  loro  vitto,  tornava  fatalmente  alla  setta,  la 
quale  speculava  sui  piaceri,  dopo  avere  speculato  sui  bisogni. 
Né  basta  :  i  camorristi  costringevano  i  prigionieri  a  giuocare, 
offrendo  loro  imperiosamente  un  mazzo  di  carte,  e  quei  male- 
arrivati  erano  costretti  a  giuocare  sotto  pena  d'essere  basto- 
nati. Assai  rari  erano  i  casi  di  ribellione  contro  questa  tiran- 
nia della  camorra  nelle  carceri,  tirannia  tanto  più  docilmente 
sopportata  dai  detenuti,  in  quanto  che  la  invocavano  spesso 
come  tutela.  Alla  Vicaria,  ov  erano  rinchiusi  confusamente 
tutti  i  prigionieri  innocenti  e  colpevoli,  nelle  isole,  nei  bagni, 
negli  ergastoli,  ove  i  liberali  vivevano  commisti  agli  assassini, 
siffatta  tutela  era  necessaria  agli  onesti  controia  brutalità  dei 
loro  compagni  di  pena.  É  anche  probabile  che  in  origine  la 
camorra  fosse  stabilita  nell'interesse  e  per  difesa  dei  detenuti. 
Certo  é  che  anche  sotto  i  Borboni  la  setta  manteneva  nelle 
carceri  una  specie  di  tranquillità  e  sicurezza.  Assumendosi  il 
monopolio  della  violenza  e  del  disordine,  gli  affigliali  vietavano 
agli  estranei  d'imitare  il  loro  esempio  e  di  violare  i  diritti 
eh  eransi  attribuiti.  Estorcevano  denaro,  ma  scoprivano  i  ladri; 
avevano  stili,  ma  confiscavano  gli  altrui  ;  pugnalavano  all'oc- 
correnza, ma  impedivano  gli  assassinii.  Il  perché  tutti  coloro 
che  avean  cara  la  vita  e  la  borsa  si  ponevano  di  buon  grado 
sotto  il  patronato  della  setta.  Ogni  detenuto  aveva.il  suo  ca- 
morrista. Oltre  di  ciò,  l'autorità  affidava  ai  camorristi  la  cori 
di  mantener  l'ordine.  Ogni  mattina,  all'ora  della  levata,  essi 
andavano  a  trarre  i  detenuti  dal  letto  che  loro  avevano  eglino 
stossi  affittato  al  prezzo  di  un  carlino  il  giorno,  o  dai  paglie- 


bravo  si  avvicinava  a  lui  con  la  mano  stesa,  o  meglio  alzata,  {ricci  loro  concessi  dal  fisco,  e  li  riunivano  per  la 
e  cominciava  col  chiedergli  denaro  per  l'olio  della  lampada 
della  Madonna.  Pagato  l'olio,  il  prigioniero  non  era  però  li- 
bero dai  camorristi,  nelle  mani  dei  quali  rimaneva  finché  non 
uscisse  di  carcere.  Non  poteva  muovere  un  passo  senza  avere 
alle  calcagna  un  uomo  fatale,  che  gli  faceva  sentire  tutto  il 
suo  peso  e  lo  stancava  con  una  vigilanza  implacabile.  L'infe- 
lice non  godeva  nemmeno  di  quel  po'  di  libertà  che  trovasi 
nel  peggior  rarcere  :  ogni  suo  alto  più  indifferente  era  spialo 
non  solo,  ma  sottoposto  a  rigorose  esazioni  ;  ei  non  poteva  né 
mangiare,  né  bere,  né  fumare,  né  giuocare  senza  licenza  del 
camorrista.  Doveva  sborsare  il  decimo  di  tutto  il  denaro  che 
riceveva.  Pagava  per  avere  il  diritto  di  comprare,  pagava  per 
aver  diritto  di  vendere,  pagava  per  ottenere  cosi  il  necessario 
rome  il  superfluo,  pagava  per  aver  giustizia  come  per  ottener 
privilegi  ;  pagava  persino  quando,  più  povero  e  più  nudo  delle 


del  suo  carcere,  era  costretto  a  privarsi  di  lutto.  Coloro  lamento,  e  in  faccia  ad  essi,  ritto, 


appello  ordinario.  Facevano  rispettare  la  disciplina  con  quel- 
l'autorità di  che  difettavano  i  custodi. 

VI .  La  camorra  in  piazza  ;  sul  otuoco  ;  sulla  prostituzione  ; 
sul  commercio.  Sul  lotto  clandestino.  —  Alle  sue  origini  la 
camorra  non  esisteva,  dicono,  che  nelle  prigioni  ;  ma  un  certo 
numero  d'affigliati,  all'uscir  dai  bagni  o  dalle  isole,  rimanendo 
privi  dei  benefizii  che  vi  godevano,  pensarono  di  trapiantare 
la  camorra  nella  città.  Ciò  avvenne  dopo  il  1830,  perché  prima 
di  quel  tempo  ninn  documento  ricorda  il  benché  menomo  in- 
dizio della  setta  fortemente  organata  nelle  prigioni.  Il  luogo 
ove  i  camorristi  entravano  di  diritto,  erano  le  bische  più 
meno  autorizzate  dalla  polizia.  Eranvi  a  Napoli,  nei  quartieri 
popolari  e  nei  dintorni  della  città,  certe  taverne  di  mala  fama 
ove  accoglievansi  i  gioocalori  appartenenti  al  ceto  inculto. 
Costoro  passavano  i  giorni  intieri  e  le  notti  giuocando  ostina- 
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fitti  «alle  carte,  stava  l'inevitabile  esattore,  il  camorrista,  che 
riscuoteva  ad  ogni  partita  la  sua  quota  della  vincita.  Con 
qua!  diritto  s'imponevano  per  tal  modo  ai  giuocatorì?  Non  si 
è  mai  saputo.  Erano  quindici,  erano  cento,  potevano  essere 
mille  nella  taverna,  un  solo  camorrista  li  teneva  in  rispetto, 
li  sorvegliava,  li  espilava  tutti.  Questa  vigilanza  però  era  ri- 
cercata alle  volte  per  impedire  le  frodi  e  giudicare  le  partite 
dubbie.  Questo  testimonio  interessato  era  un  buon  custode  : 
sotto  i  suoi  occhi  non  si  rubava  facilmente  ;  castigava  con  le 
sue  mani  i  truffatori  ;  toglieva  di  mezzo  le  difficoltà  ;  appia- 
nava le  vertenze;  impediva  le  risse  ;  si  gettava,  a  un  bisogno, 
fra  i  coltelli.  Alla  polizia  non  occorreva  intervenire  in  quei 
luoghi  pericolosi  ;  si  affidava  ai  membri  della  tetta,  allora 
tollerata. 

Né  solo  nelle  case  sospette,  la  camorra  esigeva  i  suoi  tri- 
buti dovunque  si  giuoeava  alle  carte.  Questo  tributo  era  il 
decimo,  ovvero  un  soldo  sopra  dieci.  Anche  gli  altri  vizii 
erano  suoi  tributari!.  Stabilita  in  tutti  i  Inoghi  pessimi,  rice- 
veva due  carlini  per  settimana  da  ogni  meretrire,  un  carlino 
da  ogni  lenone,  senza  tener  conto  del  casuale  che  riscuoteva 
regolarmente  dagli  abituati,  e  violentemente  da  quei  che  ca- 
pitavano. Là,  come  nelle  bische,  la  setta  aveva  l'officio  di 
mantenere  l'ordine,  e  lo  adempiva  con  vigile  attiviti.  I  po- 
striboli, poco  sorvegliati  dal  governo,  erano  mantenuti  dalla 
camorra  sotto  una  certa  disciplina  ;  vi  si  commettevano  spesso 
delle  frodi,  ma  raramente  vi  succedevano  scene  di  sangue. 

Oltre  i  vizii,  la  camorra  sfruttava  i  difetti  e  soprattutto  le 
debolezze  del  popolo.  Faceva  il  contrabbando  intimorendogli 
impiegati  della  dogana,  o  piuttosto  percepiva  un'imposta  su 
questo  commercio  fraudolento,  ponendo  del  pari  a  contribu- 
zione coloro  che  lo  esercitavano  e  coloro  che  ne  vantaggia- 
vano. Essendo  per  lo  innanzi  la  polizia  assai  mal  fatta,  la 
camorra  ne  teneva  spesso  le  veci  alla  dogana  ed  altrove  sor- 
vegliando gl'imbarchi  e  gli  sbarchi,  l'entrata,  l'uscita  e  il 
trasporto  delle  merci.  Negozianti  di  prim'ordine  avevano  al 
loro  soldo  camorristi  che  pagavano  fioritamente  per  assicu- 
rare le  loro  spedizioni.  Gli  invii  di  denaro,  ad  esempio,  erano 
spesso  guarentiti  dalla  sorveglianza  di  questa  polizia  irrego- 
lare. La  camorra  si  stabili  a  lutti  gl'ingressi  di  Napoli,  a  tutti 
gli  uffizi!  del  dazio,  alla  dogana,  alla  stazione  della  ferrovia, 
tassò  i  facchini  e  i  cocchieri,  le  vettore  e  le  carrette  che 
trasportavano  viaggiatori  e  merci.  La  tassa  era  rigorósamente 
chiesta  e  percepita;  sempre  il  decimo.  Un  calesse,  ad  esem 
pio,  per  una  semplice  corsa  costava  dieci  soldi  :  il  cocchiere 
non  ne  aveva  che  nove;  il  decimo  spettava  alla  camorra. 

Un'altra  industria  singolare  esercitata  dai  camorristi  era 
il  lotto  clandestino  ;  ecco  in  che  consisteva  la  lotteria  dei 
camorristi.  Il  popolo  a  Napoli  giuoeava  tutta  la  settimana  e 
non  poteva  rischiare  che  le  minime  somme,  una  decinca  ad 
esempio  (IO  centesimi  e  mezzo).  Ma  il  sabbato  mattina,  l'ul 
timo  giorno,  all'ultimo  momento,  la  «inorata  più  piccola  do- 
veva essere  di  quattro  carlini  (lire  1,  68).  Ora  è  raro  che  un 
uomo  del  popolo  a  Napoli  abbia  questo  danaro  in  scarsella 
specialmente  al  finire  della  settimana  avendo  giuocato  soldo 
a  soldo  tutto  che  possedeva  durante  i  primi  sei  giorni.  Kgli 
s'indirizzava  allora  al  camorrista  della  cantonata  che  teneva 
un  ufficio  di  lotto  clandestino.  Questo  trafficante  riceveva  le 
giuocate  più  povere  alle  stesse  condizioni,  agli  stessi  van- 
taggi, e  quasi  con  le  stesse  guarentigie  che  offre  l'ufficio 
legale.  L'estrazione  non  si  faceva  separata  e  i  numeri  estratti 
alla  Vicaria  erano  riconosciuti  dai  camorristi.  Se  per  caso 
c'era  una  vincita  (vero  miracolo),  pagavano  esattamente  il 
vincitore.  Per  tal  modo  i  camorristi  arricchivano,  ed  una 
i,  la  Carnacottara  (Rosticciera),  arrestata  perché  teneva 


un  ufficio  segreto  di  lotto,  guadagnava,  dicesi,  uu  migliaio  di 
lire  per  settimana.  1  camorristi  appostavansi  anche  la  sera 
del  sabbato  alla  porta  degli  uffizii  del  regio  lotto  e  riscuole- 
vano  una  quota  sul  danaro  vinto  dai  giuocatorì  avventurati. 
U  camorrista  che  presiedeva  ai  bagni  di  mare  riceveva  da 
ogni  stabilimento  sei  carlini  per  settimana,  e  quello  che  pra- 
ticava le  usure  moslravasi  nelle  vie  carico  di  spilli,  dicatene, 
di  anelli  d'oro  tolti  in  pegno  dai  poveri.  La  camorra  insinua- 
va» per  tal  modo  in  mille  guise  nella  vita  privata  del  povero. 
Essa  era  talmente  temuta,  che  le  vittime  rimanevano  in  potere 
dei  tiranni  anche  quando  questi  non  erano  liberi.  Al  parlato- 
rio delle  prig;oni  ove  son  chiusi  essi  ricevono  ancora  pun- 
tualmente il  tributo  dei  loro  contribuenti.  Essi  si  erigevano 
in  tribunale  popolare  e  componevano  una  magistratura  più 
consultata,  più  ascollata  di  quella  del  governo.  Nel  suo  quar- 
tiere il  camorrista  esercitava  di  fatto  le  funzioni  di  giudice  di 
pace  ;  le  sue  sentenze  erano  inappellabili  e  spesso  giustissime 
e  non  mai  disobbedite.  Spesso  con  questo  mezzo  evitavanai 
litigi  dispendiosi.  Persino  i  mendicanti  erano  sottoposti  alla 
rapacità  inesorabile  della  camorra. 

VII.  La  camorra  nell'esercito.  La  camorra  fa  le  veci  di 
polizia  sotto  Liborio  Romano.  Repressa  da  Silvio  Spaventa 
e  dal  questore  Aveta.  Deportazione  dei  principali  camor- 
risti nel  carcere  delle  Murate  in  Firenze.  —  La  camorra 
erasi  finalmente  insinuata  nell'esercito.  Fu  un  tempo  che 
i  Borboni ,  disperando  d'introdurre  la  coscrizione  in  Sici- 
lia e  volendo  trarne  nonpertanto  soldati,  arruolarono  forzati 
sotto  la  loro  bandiera  ;  l'esercito  si  corruppe  naturalmente, 
la  camorra  vi  si  allargò  e  passò  poi  anche  nella  marina. 
Anche  dopo  la  fusione  in  un  solo  dei  piccoli  eserciti  dei  varii 
Stati  d'Italia,  un  piccol  numero  di  soldati  meridionali  tentò 
introdurre  la  camorra  nell'esercito  italiano.  Era,  come  dovun- 
que, un'associazione  de'  violenti  contro  i  deboli,  un  sistema 
d'estorsioni  sul  soldo,  sul  rancio,  sul  pane,  un  traffico  orga- 
nizzalo sopra  i  fornimenti,  un  accrescimento  di  obblighi  im- 
posto alle  reclute  e  va  dicendo;  ma  gli  sforzi  dei  camorristi 
uscirono  a  vuoto,  e  la  loro  cospirazione  smascherata  e  sventata 
altro  non  addusse  che  la  loro  sconfitta.  Si  ebbe  il  buon  senso 
d'infligger  loro  la  pena  che  più  poteva  troncar  loro  i  nervi 
—  il  ridicolo,  e  furono  esposti  al  dileggio  dei  compagni  con 
un  cartello  sul  petto  sul  quale  slava  scritta  la  parola  infa- 
mante camorrista.  Oltre  di  ciò,  il  ministro  della  guerra  prese 
provvedimenti  severissimi  per  estirpare  la  mala  pianta  dalla 
radice. 

Durante  il  periodo  violento  della  rivoluzione  del  1860  le 
prigioni  si  schiusero  e  ne  uscirono  frotte  di  camorristi,  i  quali 
andarono  ad  assalire  immediatamente  il  commissarialo  di 
polizia  ardendone  le  carte  e  cacciando  i  birri  col  bastone. 
Liborio  Romano  era  stalo  eletto  in  que'  giorni  prefetto  di 
polizia.  L'antica  polizia  era  scomparsa;  la  guardia  nazionale 
non  esisteva  ancora  ;  la  citta  era  in  balia  di  se  medesima  e  si 
temevano  tumulti  e  saccheggi.  Trattavasi  di  salvar  Napoli, 
e  Liborio ,  consiglialo  da  un  generale  borbonico ,  si  gittò 
in  braccio  ai  camorristi,  i  quali,  vaglia  il  vero,  impedirono  il 
saccheggio.  Incuoralo  da  questo  successo,  il  Romano  tentò 
organizzare  e  disciplinare  i  camorristi,  formandone  una  guar- 
dia cittadina,  la  quale  rese,  a  dir  vero,  servigi  segnalali, 
ma  commise  poi  molti  eccessi.  Dopo  l'arrivo  di  Garibaldi  i 
camorristi  impadronironsi  del  contrabbando,  né  contentandosi 
più  d'imporre  contribuzioni  a  coloro  che  lo  esercitavano,  pre- 
sero a  farlo  essi  stessi  per  proprio  conto  e  con  molto  lucro, 
per  modo  che  il  dazio  della  citta  di  Napoli  non  frullava  più 
nulla.  Per  ullimo,  giunse  al  potere  e  diresse  per  qualche 
tempo  la  polizia  c  gli  affari  interni  lo  Spaventa  ,  il  quale  si 
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sbarazzò,  la  prima  cosa,  della  camorra,  usando  per  altro 
precauzioni  ed  aspettando  un'occasione ,  un'infrazione  qua- 
lunque alla  disciplina.  Trovato  il  destro ,  fece  arrestare  in 
una  sola  volta  un  centinajo  di  camorristi  de'  più  terribili  i 
eli  inviò  alle  isole.  In  pari  tempo  abolì  la  guardia  citta- 
dina e  le  sostituì  una  guardia  di  pubblica  sicurezza  orga- 
nata da  qualche  tempo.  Però,  nonostante  questi  energici 
provvedimenti,  la  camorra  non  Tu  distrutta.  Cacciati  da  Napoli, 
i  capi  lasciavano  dietro  di  sé  la  setta,  che  riformavasi  sotto 
altri  capi  e  continuava  le  sue  malefatte.  Chiusi  nelle  prigioni 
e  nei  bagni,  i  camorristi  evasero;  relegati  nelle  isole,  fuggirono, 
e  per  vendicarsi  del  ministro  Spaventa  che  li  perseguitava, 


organizzarono  contro  di  lui  dimostrazioni  popolari.  Ma  pro- 
clamato lo  stato  d'assedio,  il  governo  ne  approfittò  per  estir- 
par la  camorra,  mediante  l'opera  attiva  e  indefessa  del  que- 
store Aveta,  secondato  dal  segretario  d'Amore  e  da  alcuni 
delegati.  Da  principio  si  pensò  a  deportare  i  camorristi  arre- 
stati in  massa  nell'isola  di  Sardegna  ;  ma  il  governo  non  volle 
fare  ai  Sardi  un  si  tristo  regalo.  Si  trattò  un  momento  chie- 
dere  al  re  di  Portogallo  un'isola  per  deportarvi  questa  colo- 
nia di  facinorosi,  ma  nulla  fu  conchiuso.  Un  gran  numero  di 
essi  fu  deportalo  alle  isole  Tremiti,  colonia  penitenziaria, 
nelle  prigioni  dell'Alta  Italia  e  nelle  Murate,  prigione  cellu- 
lare in  Firenze. 


90  —  Salvatore  de  Cmcen»».  camorrista 

Chi  bramasse  più  ampii  schiarimenti  sulla  camorra,  può ,< abitanti.  Possiede  estesissimi  oliveti,  da' quali  ritrassi  una 
consultare  l'opuscolo  di  Marco  Monnier,  La  Camorra,  voli-  grande  quantità  d'olio  eccellente,  che  forr  a  la  rendita  princi- 
pe sforirAe  raccolte  e  documentate  (Firen7e  t862L  A  coni-  |  pale  de^li  abitanti,  e  molti  vigneti,  che  danno  Olì  vino  buono 
plemento  di  questi  cenni  sulla  camorra,  diamo  qui  il  ritratto  anch'esso.  Nelle  parti  montuose  abbonda  la  caccia  di  qua- 
del  famigerato  Salvatore  de  Crescenzo  (Tore  de  Criteicnz)  ,  ilrupcdi  e  di  volatili.  Ne'  fiumi  Arra  eTcnza,  che  bagnano  il 
il  caporione  de'  camorristi  di  Napoli,  fcsonll  nel  1819  eoa  circondario,  si  pescano  buone  trote,  capitoni  e  altri  pesci.  La 
tre  delitti ,  ed  imprigionato  continuò  in  prigione  il  mestiere!  città  omonima,  capoluogo,  giace  in  sito  poco  ameno,  circon- 
fcrcndo  un  detenuto  ed  uccidendone  un  altro,  Luigi  Salva-;  data  da  per  tutto  da  alti  e  tetri  monti  e  perciò  con  tempera- 
tori.  Liberato  sotto  Liborio  l 'minano  e  divenuto  capo  della;  tura  fredda,  poco  orizzonte  e  aria  mediocre.  Essa  dista  30 
guardia  cittadina  da  lui  istituita,  commise  poi  tali  eccessi  che.  chilometri  all'est  da  Salerno  e  70  est-sud-est  da  Napoli  ed 
fu  fatto  arrestare  dal'o  Spaventa  ,  e  relegato  nell'isola  di  ha  una  popolazione  di  9459  abitanti.  Contiene  una  magnifica 
Ponza,  fu  trasportato  da  ultimo  alle  Murate  in  Firenze.  I  cattedrale,  tre  chiese  parrocchiali,  molti  conventi,  un  colle- 
CAMPAIIVI  Igeogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  |gio,  un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  ecc.  Gli  abitanti  danno 


Principato  Citeriore,  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno 
d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Campagna,  Eboli,  Con- 
tursi, Liviano.  Buccino.  Capaccio,  Postiglione,  Rocca  d'Aspide 
e  Sant'AngeloFaranellj,  con  una  popolazione  totale  di  105,072 


opera  la  maggior  parte  all'agricoltura  e  alla  pastorizia,  e  ta- 
luni anche  al  commercio  delle  loro  derrate  con  le  popolazioni 
contermini.  La  città  è  attraversala  dal  suddetto  fiume  Tenza, 
e  nelle  sue  vicinanze  trovansi  assai  spesso  vasi,  statue  e  me- 
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daglie  greche,  secondo  riferisce  il  Capaccio.  Campagna  fu 
fendo  delle  famiglie  Grimoaldo,  Caracciolo  e  Pironti,  e  il  19 
agosto  185i  pati  molli  danni  a  causa  d'uno  straordinario, 
uragano.  Fra  gli  uomini  illustri  ch'ebbero  i  natali  in  Cam- 
pagna citeremo  il  letterato  Girolamo  d'Aquino,  il  legista  Be 
Nigris,  l'antiquario  Marco  Fileto,  Niccolò  De  Nigris,  storico 
•Iella  sua  patria,  il  generale  Vito  Nunziante,  e  Giulio  Cesare 
Capaccio,  dotto  prete,  poeta  e  letterato,  segretario  della  città 
di  Napoli,  ove  fondò  l'accademia  degli  Oziosi,  ed  autore  di 
molte  opere. 

Vedi  Niccolò  De  Nigris,  Campagna  antica  e  moderna, 
sacra  e  profana,  ovvero  compendio  storico  deUa  città  di 
Campagna  (Napoli  1691). 

CAMPOBASSO  {geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di 
Molise,  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d'Italia, 
comprende  i  mandamenti  di  Campobasso,  Montagano,  San 
Giovanni  in  Caldo,  Sant'Elia,  Jelsi,  Riccia,  Sepino,  Baro- 
netto. Castropignano,  Trivento,  con  una  popolazione  totale  di 
130,269  abitanti.  Il  territorio,  ricco  di  limpidissime  acque, 
ha  buoni  pascoli,  orli  ben  coltivati,  olio,  vino,  latticini!  ec- 
cellenti e  fruita  di  un  gusto  singolare,  al  dir  del  Franrioni. 
La  città  omonima,  capo-luogo  del  circondario  con  12,561 
abitanti,  é  posta  sul  pendio  d'un  colle,  innanzi  al  quale  sten- 
desi  una  vasta  ed  amena  pianura  ;  1  onde  godesi  dalla  citta 
di  un  ampio  orizzonte  e  di  aria  salubre.  Non  esiste  monu- 
mento per  determinare  il  tempo  della  sua  fondazione,  ma  è 
da  credere,  a  cagione  del  nomo,  non  abbia  più  antica  origine 
di  quella  de'  tempi  di  mezzo,  come  opina  il  Galanti  nella  .sua 
De»criiione  del  contado  di  Molise.  La  voce  Basso  o  lìassare 
fu  introdotta  dai  Saraceni,  come  osserva  il  Muratori  [Disscrt. 
hai.  med.  (tv.,  Diss.  33).  Lo  stesso  Galanti  conghieltura 
che  ne'  tempi  normanni  la  sua  popolazione  fosse  divisa  in  due 
borghi,  cioè  uno  nel  luogo  superiore  detto  Campus  de  Prnta, 
e  l'altro  Campus  bassus,  ch'era  nel  piano  quasi  alle  falde  del- 
l'erta. Col  decorrere  degli  anni  il  primo  rimase  distrutto, 
l'altro  si  accrebbe.  Il  suo  territorio  non  è  molto  esteso,  ma 
acconcio  a  buone  produzioni.  Di  vino  e  di  olio  se  ne  raccoglie 
lina  buona  quantità,  del  pari  che  di  pere  d'inverno.  Gli  abi- 
tanti commerciano  con  le  popolazioni  limitrofe.  Vi  fioriscono 
le  arti,  e  un  tempo,  più  che  in  oggi,  i  Campobassesi  segna- 
laronsi  pei  loro  lavori  di  acciajo  e  soprattutto  di  sciabole, 
spade,  coltelli,  forbici,  da  superare  quelli  degli  Inglesi.  Vi  si 
lavorano  anche  a  perfezione  le  candele  di  sevo,  delle  quali 
si  fa  molto  smercio.  E  degno  a  notarsi  che  la  popolazione 
di  questi  città  é  slata  divisa"  ab  antico  in  due  quartieri,  uno 
detto  la  Trinità,  l'altro  Santa  Maria  la  Croce.  Nel  secolo  xv, 
per  ragione  di  precedenza  fra  le  due  chiese,  i  cittadini  ven- 
nero a  contesa  fra  di  loro,  e  Podio  durò  lunga  pezza,  finché 
no  cappuccino  li  pacificò  nel  1585,  diche  fu  cretto  un  tempio 
•letto  Chiesa  della  Pace,  ove  vedesi  ancora  un  quadro  che 
rappresenta  quell'avvenimento. 

La  notizia  piò  antica  che  abbiasi  dei  feudalarii  di  Campo- 
basso é  del  famoso  Ugone  di  Molise,  marito  di  Clemenza 
figlia  di  re  Ruggiero.  Appresso  passò  al  conte  Nicola  di  Man- 
forte, detto  il  conte  Cola,  che  ribellasi  a  Ferdinando  I  di 
Aragona,  eresse  un  forte  castello  in  vetta  al  monte  alle  cui 
falde  giace  la  città,  ch'ei  cinse  di  forti  mura,  e  coniò  monete 
d'argento  e  di  rame  (vedi  Vergala,  Monete  del  recito  di  Na- 
poli, 36).  Quando  Giovanni  d'Angiò  fu  costretto  a  riparare 
in  Francia,  il  conte  Cola  lo  segni  e  la  città  di  Campobasso  fu 
dichiarala  demaniale.  Però  Angelo  Monforte,  figlio  di  Cola, 
tornato  in  grazia  del  re,  riebbe  il  fendo,  parteggiando  ciò  non 
di  manco  per  Carlo  Vili  di  Francia.  Quando  il  regno  fu  ricu- 
perato da  Ferdinando,  i  Monforti  perdettero  nuovamente  il 


dominio,  e  la  città  con  altri  luoghi  circonvicini  fu  venduta  ad 
Andrea  di  Capua,  ne' cui  discendenti  rimase  finché  passò  a 
Cesare  Gonzaga,  che  vendè  Campobasso  a  G.  Giacomo  Cosso. 
Appartenne  poi  successivamente  ai  De  Marinis,  ai  Caraffa,  al 
regio  demanio,  a  Marcello  Caraffa  ;  ma  avendo  i  cittadini  re- 
clamato il  regio  demanio,  l'ottennero  nel  1139  per  ducati 
18,000.  Fra  gli  uomini  illustri  ch'ebbero  i  natali  in  Campo- 
basso, citeremo  il  pittore  Pignolio,  il  medico  Petrunti,  lo 
scrittore  latino  Palumbo  e  soprattutto  Giuseppe  Maria  Ga- 
lanti, dottissimo  autore  dell'opera  :  Napoli  e  i  suoi  contorni, 
della  Descrizione  del  contado  di  Molise,  della  Descrittone 
geografica  e  politica  delle  Due  Sicilie,  tradotta  in  francese 
dal  Vexjus  e  in  tedesco  dal  Jagemann. 

CAPITANATA  {geogr.).  —  Giusta  il  nuovo  ordinamento 
amministrativo  del  Regno  d'Italia,  la  provincia  di  Capitanata 
comprende  oggidì  i  circondarli  :  di  Foggia  con  1 31 ,499  abi- 
tanti ;  di  San  Severo  con  133,126  abitanti;  di  Bovino  con 
47,109;  totale  311,734.  Di  questa  provincia  è  discorso  am- 
piamente nell'articolo  AeW  Enciclopedia  che  la  riguarda,  e 
ancora  se  ne  dirà  nell'articolo  Tavoliere  della  Pdglia. 
Soggiungeremo  soltanto  per  ora  che  questa  provincia  sta  per 
ricevere  grandi  miglioramenti  per  due  colossali  imprese  re- 
centi, vogliam  dire  le  bonifiche  dei  terreni  paludosi  che  ren- 
deranno all'agricoltura  vasti  e  feracissimi  tratti,  e  la  strada 
ferrala  da  Ancona  a  Pescara,  e  che  verrà  quanto  prima  aperta 
da  Pescara  a  Foggia  per  essere  poi  continuata  fino  a  Napoli. 
Del  resto,  chi  bramasse  conoscere  parte  a  parte  la  Capitanata, 
può  consultare  quanto  ne  scrisse  il  Longanu  nel  suo  viaggio, 
specialmente  per  quel  che  riguarda  la  cagione  del  grande 
calore  e  della  mancanza  di  piante  grandi. 

CARBOMCO  ACIDO  (liquefazioni  e  solidificazione  del) 
[chim.).  —  Nell'Encic/o/jfdia  fu  detto  come  l'acido  carbo- 
nico possa  essere  col  mezzo  di  apparecchi  adatti  di  pressione 
ridotto  allo  stato  liquido,  e  come  coll'opera  di  un  raffredda- 
mento fortissimo  possa  essere  ridotto  ad  uno  stato  solido.  È 
noto  che  i  chimici  si  valsero  dell'apparecchio  a  tal  uopo  im- 
maginato da  Thilorier,  jl  quale  dovendo  essere  robustissimo 
e  sostenere  una  espansione  di  molle  atmosfere,  può  dar  causa, 
come  diede,  a  scoppii  di  grande  violenza,  con  pericolo  delle 
persone  presenti;  perciò  non  potrà  che  gradire  ai  lettori  del 
Supplemento,  se  loro  sia  indicato  un  mezzo  più  spedito  e  non 
pericoloso  a  liquefare  e  solidificare  il  gas  carbonico,  siccome 
fu  immaginato  dai  chimici  Loir  e  Drion. 

Il  modo  di  procedere  è  il  seguente  :  prendesi  ammoniaca 
liquida  forte,  si  versa  in  un  pallone  di  vetro ,  il  quale  sarà 
posio  in  comunicazione  con  una  buona  macchina  pneumatica, 
mfrapponendo  tra  l'una  e  l'altra  un  vaso  che  contenga  dei 
pezzi  di  coke  inzuppato  di  acido  solforico.  Facendo  il  vuoto,  la 
temperatura  del  liquido  si  abbassa  con  rapidità  in  breve  tempo 
e  incomincia  a  diventar  solido  verso  gli  81°  c.  sotto  lo  zero.  Si 
continua  l'operazione,  e  qualora  abbiasi  una  macchina  pneu- 
matica che  agisca  bene,  l'ammoniaca  solidificata  scenderà  fino 
a  89°,  5  e,  termine  di  raffreddamento  che  è  necessario  per 
determinacela  liquefazione  dell'acido  carbonico  senza  bisogno 
che  intervenga  pressione  supcriore  a  quella  dell'atmosfera. 
Se  abbiasi  entro  il  pallone  contenente  l'ammoniaca  una 
cannuccia  ad  U,  nella  quale  si  faccia  passare  del  gas  acido 
carbonico,  vedesi  che  il  gas  si  va  liquefacendo;  ma  è  da  no- 
tare che  se  ne  ritrae  una  proporzione  poco  notevole. 

Qualora  si  voglia  riuscire  a  raccoglierne  in  buon  dato,  giova 
operarvi  con  una  sovraggiunta  di  pressione  ,  e  i  due  chimici 
nominati  consigliano  a  preparare  l'esperienza  nel  modo  che 
stiamo  per  dire.  Si  prenderanno  150  cent,  cubi  di  ammoniaca 
liquida,  e  si  verseranno  dentro  campane  di  vetro  capovolte. 
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All'orlo  della  campana  é  fermato  con  mastice  un  cercine  me- 
tallico, sul  quale  si  appone  con  esattezza  un  disco  avente  due 
pertugi,  uno  dei  quali  é  al  centro  e  l'altro  da  uo  lato.  Pel 
foro  centrale  eutra  una  canna  di  vetro,  che  vi  è  ben  Ossala , 
t>  discende  fino  al  fondo  della  campana  ;  per  l'altro  foro  entra 
una  cannuccia  che  fa  comunicare  la  campana  con  la  macchina 
pneumatica,  ['reparasi  l'acido  carbonico,  colla  calcinazione  in 
matraccio  di  rame  del  bicarbonato  di  soda  anidro;  nel  collo 
del  matraccio  si  collocheranno  pezzetti  di  cloruro  di  calcio, 
indi  si  riunirà,  col  mezzo  di  un  tubo  di  piombo ,  alla  canna 
che  è  portata  dal  foro  centrale  della  campana.  Un  piccolo 
manometro  ad  aria  compressa  sarà  pure  io  comunicazione 
col  medesimo  matraccio.  Sviluppando  l'acido  carbonico  e 
raffreddando  l'ammoniaca  vicino  al  punto  io  cui  incominci  a 
solidificarsi,  usando ,  come  si  disse  di  sopra ,  la  macchina 
pneumatica,  si  terrà  l'occhio  di  continuo  al  manometro  affine 
di  assicurarsi  che  la  pressione  rimanga  costantemente  al  grado 
di  3  a  4  atmosfere.  Con  questo  mezzo  l'acido  carbonico,  che 
dapprima  si  liquefà  nel  tubo  immerso  nell'ammoniaca  raffred- 
dala, passa  allo  stalo  solido;  perciò,  dopo  un  certo  tempo, 
non  lungo,  si  vedono  apparire  nell'interno  della  cannuccia 
cristallini  trasparenti,  la  cui  quantità  va  crescendo  in  modo 
rapido.  A  termine  di  mezz'ora  all'incirca  la  parte  che  è  im- 
mersa nell'ammoniaca  è  piena  di  cristalli  grossi ,  che  pajono 
di  forma  cubica,  nella  quantità  di  25  grammi  all'incirca;  in 
allora  si  cessa  dall'operazione  e  si  smonta  l'apparecchio. 

L'acido  carbonico  solido,  preparalo  secondo  la  maniera  che 
dicemmo,  è  in  forma  di  una  massa  scolorila  trasparente  come 
il  ghiaccio.  Può  essere  staccato  facilmente  dalle  pareli  della 
canna,  in  cui  è  contenuto,  mercé  una  bacchetta  di  vetro.  In 
allora  si  divide  in  grossi  cristalli  di  tre  o  quattro  millimetri 
di  lato. 

I  cristalli  di  acido  carbonico  solido,  preparati  nel  modo  che 
dicemmo,  quando  sono  esposti  all'aria  vanno  lentamente  gas- 
sificandosi e  svaporano  senza  che  ne  rimanga  residuo.  Collo- 
cati sulla  mano,  non  danno  senso  immediato  né  di  caldo  uè 
di  freddo  :  tentando  di  pigiarli  fra  le  dita  sfuggono  non  ap- 
pena si  lenti  di  comprimerli,  quasi  che  fosfero  spalmali  di  una 
materia  untuosa.  Allorquando  si  viene  a  trattenere  uno  di  essi 
fra  il  pollice  e  l'in  lice,  in  breve  produce  l'effetto  di  una  scot- 
tatura insofferibile. 

Avendo  preso  una  certa  quantità  d'acido  carbonico  solido 
e  collocato  in  campanella  di  vetro  nell'apparecchio  idrargiro- 
pneumatico,  si  vide  che  andarono  scomparendo  senza  resi- 
duo, mentre  il  mercurio  che  empiva  la  campana  andò  via  via 
discendendo.  Frattanto  avendo  esperimenlato  se  l'acido  car- 
bonico gassoso  sprigionatosi  nella  campanella  fosse  puro  o  no, 
vi  s'introdusse  una  certa  quantità  di  potassa,  la  quale  lo  as- 
sorbì compiutamente. 

Allorquando  entro  un  piccolo  crogiuolo  di  porcellana  si 
versa  dell'etere  e  poi  s'introducono  cristalli  d'acido  carbonico, 
si  ha  una  mescolanza  refrigerante,  la  quale  può  fornire  uni 
temperatura  che  scende  a  —  01  centigradi. 

II  termometro  che  fu  usato  in  queste  esperienze  era  ad 
alcool,  e  la  scala  fu  presa  segnandovi  due  punti  fissi  ;  cioè  0 
alla  fusione  del  ghiaccio  e  —  40  alla  fusione  del  mercurio. 

Rispetto  all'ammoniaca  liquida,  ben  s'intende  che  non  si 
tratta  di  ammoniaca  sciolta  nell'acqua,  sibbene  di  ammoniaca 
anidra  liquefatta.  Fu  preparala  cui  mezzo  indicato  da  Bussy, 
il  quale  consiste  nell'introdurre  gas  ammoniaco  entro  un  pal- 
loncino circondalo  di  acido  solforoso  liquido ,  la  cui  evapora- 
zione si  agevola  col  mezzo  della  macchina  pneumatica.  Nello 
spazio  di  due  ore  si  possono  raccogliere  lino  a  due  decilitri 
della  detta  ammoniaca. 


CARLINI  Francesco  (Woor.).  —  Insigne  scienziato  ed  astro- 
nomo italiano,  nato  il  7  giugno  1783  a  Milano,  morto  il  30 
agosto  1862.  studiò  in  patria  dal  sillabario  fino  ai  più  ardui 
calcoli  astronomici,  nei  quali  ebbe  maestri  Oriani  e  Reggio. 
Sotto  la  reggenza  (1799)  entrò  allievo  soprannumerario  nel- 
l 'Osservatorio  di  Milano,  del  quale  doveva  poi  diventar  diret- 
tore ,  ottenendo  poco  appresso ,  per  grazia  speciale ,  dovuta 
a' suoi  rari  talenti,  di  subir  gli  esami  d'ingegnere  all'Univer- 
sità di  Pavia,  ove  fu  acclamalo  il  7  febbrajo  1803.  Da  quel- 
l'anno fino  al  1807  attese  alle  misure  geodetiche,  in  parte 
commesse  agli  astronomi  per  servir  di  base  ad  una  nuova 
carta  topografica  del  regno  d'Italia,  ed  estese  le  triangola- 
zioni da  una  parte  fra  Bergamo  e  il  lago  di  Garda  e  dall'altra 
fra  Mantova  e  Comacchio.  In  tempi  diversi  appartenne  alle 
commissioni  incaricate  della  sistemazione  delle  linee  telegra- 
fiche e  delle  strade-ferrate.  Nel  1820  divise  il  premio  pro- 
posto dall'Istituto  di  Francia  sulla  teoria  dei  moti  della  Iona  ; 
in  memoria  di  ciò,  i  signori  Beere  e  Madler  nella  loro  carta 
della  Luna  diedero  il  nome  di  Carlini  ad  una  macchia  lunare 
descritta  a  pagina  265  della  loro  opera.  Negli  anni  1822  e 
1823,  di  accordo  con  gli  astronomi  francesi,  ginevrini  e  sardi, 
Carlini  esegui  la  misura  dell'ampiezza  del  parallelo  medio  da 
Milano  al  Rodano ,  ed  ebbe  molla  parte  nella  compilazione 
dell'opera  intitolata  :  Opéralions  astronomiques  et  géòdétiquet 
pour  la  mesure  d'un  are  de  parallèle  moyen  à  Milan,  1825 
et  1827  .  pel  qual  lavoro  ebbe  parte  al  premio  Lalande. 
Nel  1823  e  1828  determinò  le  posizioni  astronomiche  delle 
città  di  Parma  e  Pavia.  Fin  dal  1812  Carlini  era  stato  eletto 
membro  onorario  e  vice -segretario  dell'Istituto  italiano  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  e  dal  1814  (mancalo  ai  vivi  il  cava- 
liere Araldi)  tenne  le  veci  di  segretario  generale.  Nel  1833 
succedè  al  marchese  Cagnola  nelle  funzioni  di  direttore  delle 
due  classi  dell'Istituto  lombardo-veneto,  e  riorganizzato  que- 
sto corpo  accademico  al  principio  del  1840,  fu  nominato  vice- 
presidente di  esso,  e  presidente  nel  biennio  successivo.  Nel 
1832,  alla  morte  del  cavaliere  Cesaris,  fu  promosso  al  posto 
di  primo  astronomo  dell'Osservatorio  di  Milano,  coll'aggiooU 
del  titolo,  allora  per  la  prima  volta  istituito,  di  direttore  di 
quello  stabilimento. 

Dal  1826  al  1840  fu  uno  dei  direttori  del  giornale  intito- 
lalo La  Biblioteca  Italiana.  Carlini  era  socio  onorario  del- 
l'Accademia di  belle  arti  in  Milano  ,  dell'Ateneo  di  Brescia, 
dell'Accademia  di  Rovigo,  del  Collegio  filosofico  dell'univer- 
sità di  Pavia,  ecc.  e  membro  corrispondente  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  di  quella  di  Berlino  ,  della  Società 
Read:  di  Londra,  vd  uno  dei  40  della  Società  italiana. 

Carlini  pubblicò  un  gran  numero  di  memorie  scientifiche 
in  varii  giornali;  eccone  il  catalogo:  Della  rifrazione  astro- 
nomica [Effem.  di  Milano  1807);  Osservazioni  e  tavole  della 
rifrazione  astronomica  (ivi  1808);  Tavole  per  la  riduzione 
delle  altezze  eircummeridiane  (ivi  1809);  Metodo  facile  per 
calcolare  le  occultazioni  delle  ttelle  tolto  la  luna  (ivi  1809); 
Della  nutazione  solare  in  ascensione  retta  ed  in  declina- 
zione (ivi  1810);  Tavole  del  sole  pel  meridiano  di  Milano 
(ivi  1811);  Sul  grado  di  convergenza  delle  diverse  serie  che 
servono  ad  esprimere  le  ineguaglianze  della  longitudine  della 
luna  (ivi  1812)  ;  Sulle  formule  della  parallasse  e  della  lati- 
tudine della  luna  (ivi  1813);  Tavole  dell'equazione  del  cen- 
tro c  della  riduzione  del  pianeta  Cerere  (ivi  1815);  D°  del 
pianeta  Vesta  (ivi  1817);  D°  dei  pianeti  Pallade  e  Giu- 
none [Wi  1819);  tiieerche  sulla  convergenza  delle  serie  che 
servono  alia  soluzione  del  problema  di  Keplero  (ivi  1818); 
Ascensione  retta  della  stella  polare  (ivi  1819  e  21);  Sulle 
della  longitudine  della  luna  usate  nelle  tavoli 
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di  Burckhardt  <Wi  1820);  Tavole  per  calcolare  il  coefficiente  |d 
del  quadrato  del  tempo  nella  precessione  delle  stelle  in  ascen- 
sione retta  ed  in  declinazione  (idem);  Tavole  pel  calcolo  delle 
altezze  barometriche  (ivi  1824);  Osservazioni  della  lun- 
ghezza del  pendolo  semplice  fatte  al  monte  Cenitio  (idem)  ; 
Considerazioni  sulle  ineguaglianze  a  lungo  periodo  del  moto 
della  luna  (ivi  1825)  ;  Osservazioni  dei  ugnali  a  fuoco  dati 
sul  monte  Baldo  e  sul  monte  di  Fenera  (ivi  1826)  ;  Valore  del 
coefficiente  numerico  del  termine  principale  della  variazione 
della  luna  (ivi  1827);  Sulla  piccola  ineguaglianza  del  moto 
della  terra,  ecc.  (ivi  1830-31,  ecc.);  Nuove  tavole  dei  moti 
apparenti  del  sole,  ecc.  (ivi  1830j  -,  Calcolo  delle  coordinate 
ortogonali  del  sole  riferite  all'eclittica  e  all'equatore  (ivi 
1834);  Valore  del  coseno  della  latitudine  della  luna,  dedotto 
dalla  teoria  dei  moti  lunari  (ivi  1836);  Delle  operazioni 
eseguile  per  assicurare  i  termini  della  base  trigonometrica 
in  Lombardia  (ivi  1837)  ;  JVmoto  determinazione  della  rifra- 
zione astronomica  mi  1850);  Ueber  der  Logarilmentafeln[ 
mit  10  Decimale^  (Jahrb,  d.  polgt.  Inst.  in  Wien,  xi); 
Sulla  luce  zodiacale  {Giorn.  lntlituto  Lomb.  Yen.,  voi.  i); 
Sull'ineguale  distribuzione  del  calore  nel  globo  solare  (ivi 
x»)  ;  Notizia  della  separazione  della  cometa  di  Biela  in  due 
distinti  nuclei,  ecc.  (ivi  xill)  ;  Sulla  Ugge  delle  variazioni 
orarie  del  barometro  (Mem.  Società  Italiana,  xx);  Sulla 
compensazione  dei  pendoli  pel  variato  peso  dell'aria  (Bru- 
gnatelli,  Giorn.  di  Fisica  e  Chim.,  vii);  Sui  decrescimento 
del  calore  a  varie  altezze,  osservato  in  alcuni  luoghi  dì  Italia 
e  Savoja  (Ranuzzi,  Annuar.  geogr.,  i\;  Formule  analitiche 
pel  prolungamento  delle  tavole  del  moto  delle  comete  (Pa- 
lomba, Raccolta  scientifica,  1845)  ;  ecc.,  ecc. 

Vedi:  PoggeodorfT,  Biographisch-Littrar.  Handw.  zur 
Geschichte  d.  exaclen  Wissenschaflen  (Lipsia  1858). 

CIBI  ARTHE\  {geogr. ). — La  più  ragguardevole  delle  contee 
del  principato  di  Galles,  all'estremità  meridionale  del  quale 
trovasi  situata,  occupa  una  superficie  di  25  miriametri  qua- 
drali, e  conGna  al  sud  con  la  baja  omonima  che  si  rappicca 
all'est  al  canale  di  Bristol,  all'ovest  con  la  contea  di  Pem- 
broke,  al  nord  con  quella  di  Cardigan  ,  all'est  con  quella  di 
Clamorgan  •  di  Brecknock.  11  suolo  é  montagnoso  in  parte, 
ed  é  bagnato  dalla  Towy,  dal  Tiwy ,  dal  Dulas .  dalla  Tave, 
dall'Amman,  dal  Cotby  e  altri  fiumi  pescosissimi.  Gli  abitanti, 
che  sommano  a  115,000,  danno  opera  soprattutto  alla  pasto- 
rizia, e  possedono  anche  fabbriche  di  lana.  Vi  si  trova  del 
carbon  fossile  in  abbondanza ,  com'anche  del  ferro,  slagno, 
piombo,  marmo,  ecc.  Questa  contea  manda  due  membri  alla 
Camera  dei  Comuni.  Le  tre  città  più  importanti  sono  Llanelly, 
Kidwelly,  e  Carraarthen,  capoluogo.  Quest'ultima  città,  con- 
siderata in  pari  tempo  qual  capitale  della  parte  meridionale 
del  paese  di  Galles ,  è  fabbricata  sulle  due  rive  della  Towy, 
a  11  chilom.  dalla  sua  foce,  sul  declivio  d'una  montagna,  di 
guisa  che  le  strade  sono  alquanto  ripide,  ma  offrono  in  ogni 
dove  bellissimi  punti  di  vista. 

Le  case  son  ben  costrutte,  e  fra  gli  edifizii  notevoli  cite- 
remo la  chiesa  parrocchiale,  di  stile  gotico,  il  palazzo  di 
città  con  colonne  d'ordine  jonio,  e  il  ponte  di  sei  archi,  che 
stabilisce  una  comunicazione  fra  le  due  parti  della  città.  Gli 
abitami,  io  numero  di  circa  11 ,000,  danno  opera  al  commer- 
cio ed  alla  pesca,  soprattutto  del  salmone.  Vi  si  costruiscono 
anche  delle  navi. 

Carni  a  ri)  ie  n  é  celebre  per  aver  dato  la  culla  ,  dicesi ,  al 
mago  Merlino.  Essa  è  antichissima,  e  Antonino  ne  ha  fatto 
menzione  nel  suo  Itinerario,  sotto  il  nome  di  Maridunum, 
come  abitata  dai  Demeti.  Vi  si  trovano  ancora  nume 

dell'epoca  romana.  Essa  fu  per  lungo  tempo  residenza 
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e  rappresentò  una  parie  im- 
portante nelle  guerre  conlra  gl'Inglesi. 

CARNARVON  (geogr.).  -  Contea  situato  al  nord  del  princi- 
pato di  Galles,  confina  al  sud  con  la  baja  d'Harlech,  all'ovest 
con  quella  di  Carnarvon  e  il  canal  di  Menai  che  la  separa  da 
quella  d'Angleaey ,  al  nord  col  mare  d'Irlanda ,  e  all'est  con 
la  contea  di  Denbigh.  Il  suolo ,  che  comprende  in  superficie 
13  miriametri  quadrati,  é  estremamente  montagnoso,  dacché 
concentrisi  colà  la  massa  principale  della  catena  del  paese 
di  Galles.  Lo  Snowdon,  montagna  a  tre  picchi,  di  1180  metri 
e  composta  pressoché  intieramente  di  porfido  e  di  granito  , 
ne  forma  il  punto  centrale.  La  pastorizia  e  la  fabbricazione 
del  burro  danno  i  prodotti  principali.  Come  il  Towy  nella 
parie  meridionale  del  paese  di  Galles  ,  il  Conway  ,  fiume  in 
cui  trovansi  perle ,  vi  forma  una  valle  estremamente  fertile. 
Dopo  di  esso  il  corso  d'acqua  più  ragguardevole  é  il  Seiont, 
che  scaturisce  nello  Snowdon.  Gli  abitanti,  che  sommavano 
nel  1831  ad  87,870 ,  danno  opera  ,  con  molto  profitto ,  alla 
pesca  delle  ostriche  e  delle  aringhe ,  abbondantissime  sulla 
costa.  Vi  si  lavorano  anche  miniere  di  piombo  e  di  rame,  e 
vi  si  trova  giallo  di  terra ,  lavagna ,  buone  pietre  per  rasoi  e 
varii  minerali.  Le  esportazioni  consistono  in  bestiame ,  orzo, 
vena  e  foraggi.  Le  città  principali  sono  Carnarvon,  Bangor  • 
Conway.  Carnarvon,  capoluogo  fortificalo  della  conlea,  é  edi- 
ficata all'imboccatura  del  Seiont,  sulla  costa  sud  dello  stretto 
di  Menai,  ed  annovera  11,000  abitanti.  Fra' suoi  edifizii  è 
notevole  soprattutto  il  palazzo  di  città.  Nel  1845  vi  si  sco- 
prirono strade  e  un  forte  romano  ben  conservalo.  Vogliunsi 
anche  mentovare  le  sue  numerose  antiche  opere  di  fortifi- 
cazione ,  in  ispecie  il  castello  perfettamente  conservato  di 
Edoardo  I,  nolo  ai  viaggiatori  sotto  il  nome  di  Carnarvon 
Castle,  e  cui  recansi  a  visitare  prima  di  tutte  le  altre  rovine 
ilei  paese  di  Galles. 

Il  porlo,  già  pericoloso  e  insabbiato ,  ma  oggidì  perfetta- 
mente sicuro,  può  ricevere  navi  di  500  tonnellate.  Vi  si  fa 
un  commercio  attivissimo  con  Bristol ,  Liverpool  e  Dublino, 
soprattutto  in  grani  d'Irlanda.  Il  minerale  di  rame ,  le  lava- 
gne, flanelle  e  calze  di  lana  costituiscono  gli  oggetti  princi- 
pali d'esportazione. 

L'istoria  di  Carnarvon  risale  fino  all'epoca  dei  Romani,  di 
cui  essa  era  forse  la  sola,  e  in  ogni  modo  la  stazione  più  im- 
portante nella  Cambria.  Oltre  le  succitate,  molte  altre  rovine 
ricordano  ancora  al  di  d'oggi  la  loro  dominazione.  Il  Segon- 
tum  d'Antonino  era  situalo  poco  lungi  dal  Carnarvon  pre- 
sente, e  i  suoi  materiali  servirono  alla  costruzione  di 
quest'ultimo  sotto  il  regno  di  Edoardo  1,  nel  1282  al  1284, 
con  le  fortificazioni  di  cui  una  parte  sussiste  ancora.  Nel 
1644  fu  presa  d'assalto.  Edoardo  II ,  primo  principe  inglese 
che  portò  il  nome  di  principe  di  Galles,  nacque  a  Carnarvon, 
la  quale  é  molto  frequentata  la  slate  pe'suoi  bagni,  e  ne'  suoi 
dintorni  trovansi  molte  belle  villeggiature  di  ricchi  e  nobili 
inglesi. 

CARXESECCHI  Pietro  {biogr.).  —  Gentiluomo  fiorentino, 
celebre  per  la  sua  morte  cagionata  dal  suo  parteggiare  per 
la  Riforma ,  favorito  dai  Medici  in  patria ,  in  Francia  ed  a 
Roma,  ebbe  in  Napoli  a  conoscere  Pietro  Valdes,  l'Ochino, 
il  Vermigli,  il  Caiacci ,  quindi  a  Viterbo  il  vescovo  Vittore 
Soranzo ,  Pier  Paolo  Vergerio ,  Lattanzio  Rangoni  sanese , 
Luigi  Priuli ,  Apollonia  Merenda  ,  Baldassare  Altieri ,  Mino 
Celsi  ;  e  con  loro  delle  nuove  opinioni  s'imbevve  e  le  soste- 
neva col  credito  e  col  danaro.  Vittoria  Colonna ,  Margherita 
di  Savoja ,  Renata  di  Francia  ,  Lavinia  della  Rovere  Orsini 
;  in  Francia  trattò  con  Melantone,  e  reduce 
non  interruppe  il  carteggio  con  gli  eretici.  Paolo  IV  pertanto 
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il  citò,  e  non  comparendo  lo  scomunico:  ma  perchè  conti- 
nuava senza  dissimulare  la  sua  propensione  pei  novatori, 
Pio  IV  ottenne  che  Cosimo  glielo  consegnale.  Egli  si  difese 
cosi  bene  che  fu  rimandato  assoli»  ;  pure  non  tacque ,  ed 
ajulò  di  danari  Pier  Leone  Marioni  e  Pier  Gelido  da  San  Mi- 
niato, rifuggiti  a  Ginevra,  senza  che  ciò  gli  scemasse  la  fami- 
liarità di  Cosimo.  Richiesto  poi  dal  rigido  Pio  V ,  Cosimo  il 
consegnò  all'Inquisizione,  ove  confessò,  e  convinto,  fu  de- 
gradato ,  e  persistendo  a  non  si  voler  convertire ,  decapitato 
ed  arso  nel  1567.  Il  Carnesecchi  era  grande  amico  d'An- 
nibal  Caro. 

CARO.MA  o  CALITI  I.  CALATTA  (Iti.  Calarle  o  Cale  Acte, 
gr.  Kn).i|  '*xtt,,  KaXaxra,  oggi  Caronia)  igeogr.  e  tior.  ani.). 
—  Antica  citta  sulla  cost  i  N.  della  Sicilia,  a  circa  egual  di- 
stanza tra  Tindaride  (Tgndarit,  oggi  Tintinnì  e  Cefalcdio 
(Cephalvdium,  oggi  Cefulù),  detta  Calatle  con  greca  deno- 
minazione per  la  bellezza  della  regione  attigua ,  dacché  dai 
greci  coloni,  fin  da  tempo  antichissimo,  tutta  cotesta  zona 
litUirana  tra  i  monti  Erei  {Monlet  Derni  ;  vedi  Ebbi  monti 
nel  Supplemento,  pag.  373)  ed  il  mare  era  stata  chiamala 
la  «ella  Spiaggia  .  l'Ameno  Lido  f,  K-ù.t  'àxt}).  La  sua 
bellezza  e  fecondità  avevano  attirato  I  attenzione  particolare 
dei  Zanclei ,  i  quali  avevano  invitato  per  conseguenza  i  Sa- 
li ed  i  Milesii  (dopo  la  presa  di  Mili  to  falla  dai  Persiani, 
nel  494  av.  C.)  a  stabilire  su  cotesto  tratto  della  costa  sici- 
liana. Ma  rincalzare  di  nuovi  avvenimenti  trasse  altrove  le, 
tendenze  degl'invitati,  i  quali  finirono  coll'occupare  la  stessa 
Zanrle  od  odierna  Messina  (Menni  ,  vi,  22  ,  23).  Più 
tardi  fu  ripreso  il  progetto  dal  capo  siciliano  Ducezio ,  il 
quale ,  dopo  la  sua  espulsione  dalla  Sicilia  ed  il  suo  esilio  a 
Corinto,  ritornò  alla  testa  di  un  corpo  di  coloni  dal  Pelopon- 
neso; ed  avendo  ottenuto  molto  appoggio  dai  finitimi  Siculi, 
e  specialmente  da  Arronide,  principe  di  Erbita  {Nerbila,  oggi 


A'froiia  o  forse  Sperlinga  ,  fondò  una  citta  sulla  costa ,  che  mi,  5;  xxiti,  26;  Strab.,  in,  p.  139-62;  Ptol.,  il,  6,  j  57; 


sembra  essere  siala  chiamata  dapprima ,  al  pari  di  quella 
striscia  littorale  ,  Cale  Acte  (Della  Spiaggia) ,  nome  che  si 
contrasse  poi  nell'intiero  Calacte  iDiod.  ,  xn  ,  8  ,  29).  Pare 
che  la  nuova  colonia  sia  divenuta  rapidamente  una  florida 
città  ;  ma  non  abbiamo  contezza  ulteriore  delle  sue  liete  o 
fortunose  vicende.  Rilevasi  dalle  sue  medaglie  che  continuò 
a  mantenersi  città  indipendente ,  pria  dell'epoca  del  dominio 
romano;  e  sembra  essere  stata  ai  tempi  di  Cicerone  una  con- 
siderevole città  municipale  (Cic,  In  Yerr.  ,  ni,  43;  ad 
Fam.,  xiii,  37).  Ne  parla  Silio  Italico  rome  di  abbondante  di 
pesci,  dicendola  lido  di  pesci  riboccante  (lilla*  pitcota  Ca- 
larle, xiv,  251);  ed  il  suo  nome,  sebbene  dimenticato  da 
Plinio,  incontrasi  nondimeno  ed  in  Tolomeo  e  negl'/iinerorii; 
ma  vi  è  molta  difficoltà  nel  fissarne  la  posizione.  Le  distanze 
indicale  ,  ciò  non  ostante  ,  nella  Tavola  Peulingeriana  ,  di 
18  rhilora.  da  Alesa  {Alata,  Hate*a,  oggi  Santa  Maria  le 


damento  di  Santo  Stefano,  rappresenta  l'antica  Calane,  e  conta 
2249  abitanti.  É  distante  dal  mar  Tirreno  circa  due  chitoni, 
e  110  da  Palermo,  e  non  perdette  peranco  l'antica  feracità 
del  gradevole  suo  territorio,  che  dà  ricetto  a  numerose  greggi 
di  bestiame  grosso  e  minuto  sogli  ubertosissimi  suoi  pascoli. 
Stendesi  nelle  sue  vicinanze  un  magnifico  bosco ,  in  cai 
stanno  parecchie  earbonaje,  dalle  quali  ai  estrae  in  gran  co- 
pia il  combustibile  ,  che  viene  poscia  esportato  e  messo  in 
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commercio  dal  prossimo  porto.  Non  vi  é  pi  l'i  un  solo  monu- 
mento che  rammenti  la  prisca  grandezza  di  Calatte ,  di  eoi 
offriamo  qui  incisa  una  ben  conservata  medsglia. 

CARPRTAM  o  G.4RPESII  (lat.  Carpetani,  Carptài,  gr.  Km- 
«n-iavat,  Kapmfatot)  (efnojr.).  —  Popolo  della  Spagna  Tarra- 
conense,  uno  de' piò  numerosi  e  potenti  in  tutta  la  penisola, 
nel  cui  centro  propriamente  occupavano  la  valle  del  Tago 
Superiore,  e  le  montagne  sul  suo  margine  S.  fino  all'Anass© 
\A»a$,  oggi  Gnadiana,  fiume  ragguardevole),  dalle  frontiere 
della  Lusilania  all'O.  fino  agli  Oretani  ed  ai  Celtiberi  al  S. 
ed  all'È. ,  avendo  al  N .  i  Vaccai  e  gli  Arevaci  ed  alcune  mi- 
nori tribù.  Il  loro  paese,  che  appellami  Carpetania,  stende- 
vi sopra  una  gran  parte  delle  regioni  formami  li  VeecAi* 
e  la  Nuova  Coniglia  de' giorni  nostri,  e  porzione  tMVEttrt- 
mndura  (Appian.,  minati.,  64;  Polyb.,  ili,  14;  x,  7  ;  Ut.. 


Plin. ,  ni,  3,  s.  4;  Steph.  R. ,  ».  ».).  La  loro  città  capitale 
era  Tokio  (  7 'oletum,  oggi  Toledo),  e  Tolomeo  ne  ricorda  alue 
diciassette,  per  il  maggior  numero  sulla  strada  maestra  di 
Emerita  (Augnila  Emerita ,  oggi  Merida)  a  Cesaraugusta 
;Ca*araugu*la,  oggi  Saragozza),  lunghesso  il  Tago.  la  quale 
veniva  attraversata  a  Titulcio,  sopra  Toledo,  da  un'altra,  che 
dirigevasi  da  Asturica  Augusta  (oggi  Attorga)  a  Lamino , 
presso  la  sorgente  della  Gnadiana,  ed  eravi  anche  una  strada 
da  Toledo  a  Laminio.  Sulla  prima  di  coleste  strade  non  viene 
nominata  alcuna  città  all'ingiù  di  Toledo,  mentre  eranvi  insù 
della  medesima  Titulcia,  a  36  chilom.,  ossia  la  Tituacia  (TV 
Touoxfo,  oggi  Getafe  o  Dajona)  di  Tolomeo  ;  Compiuto  (Con- 
phttum,  oggi  Akalà  de  Henare»),  a  45  chilometri  ;  Are. 
(oggi  Guadalajara)  ossia  la  Caracca  |Kap«x*)  di  Tolomeo , 
a  33  chilom.,  tra  cui  e  Cesada  {Canada),  a  36  chilom.,  pas- 
sava la  strada  nella  Celtiberia  {Itin.  Ani.,  p.  436-38).  Sulla 


Palale,  presso  Tusa)  e  45  da  Cefalù  ,  coincidono  coll'area  seconda  strada,  a  36  chilom.  da  Titulcia  ,  ed  alla  stessa  di- 


dell'odierno  villaggio  di  Caronia ,  sul  littorale ,  sotto  a  cui 
afferma  Pazello  essere  state  visibili,  ancora  a' suoi  tempi, 
le  rovine  e  vestigia  di  un'antica  città.  Cluverio,  che  visitò 
quel  luogo,  paria  con  ammirazione  della  bellezza  ed  amenità 
di  codesta  parte  della  spiaggia  (littori*  exeellent  ama  nita*  et 
pulchritudo),  che  la  rese  appieno  degna  dell'antico  suo  nome! 
(Cluver.  ,  Sicil. ,  p.  291  j  Fateli. ,  i ,  p.  383  ;  Tab.  Peut.  ; 
Itin.  Anton  ,  p.  92).  Il  famoso  retore  greco  Cecilio,  fiorente 
nell'età  di  Angusto ,  ossia  al  principio  dell  èra  volgare  ,  era 
oriundo  da  Calatte,  e  fu  appunto  per  ciò  soprannominato  Ca- 
latilo (Calactina*.  Athen.,  vi,  p.  272). 

Il  villaggio  di  Caronia,  tuttodì  esistente  nell'odierno  regno  

d'italia,  provincia  di  Messina,  circondario  di  Mi»  retta,  man-|  liticala  col  borgo  Cuminario;  ma  le  indicaaioni  dell 


stanza  da  Segovia  ,  ed  appiè  delle  montagne  ,  eravi  Miaro 
i  Miacum),  che  non  si  sa  di  certo  se  appartenesse  ai  Carpetani 
od  agli  Arevaci  (Itin.  Ani.,  p.  435).  Identificano  alcuni  co- 
testo luogo  coll'odierna  capitale  Madrid ,  presa  da  altri  per 
la  Mantua  (Mav?<ws)  di  Tolomeo  ;  ma  entrambe  le  opinioni 
sono  probabilmente  erronee,  e  Mantua  è  forse  l'odierna  M on- 
de) ar.  Oltre  di  ciò ,  al  S.  E.  di  Titulcia ,  sulla  strada  per 
Laminio,  eravi  il  borgo  Cuminario  (Vieta  Cuminaritu),  a 
27  chilom.,  il  cui  nome  ci  viene  spiegato  dall'asserzione  di 
Plinio,  che  il  cumino,  cornino,  o  cimino,  pianta  odorosa  ben 
nota,  della  Carpetania  era  il  migliore  del  mondo;  e  prospera 
anrhe  oggidì  a  Sanla  Cruz  de  la  Zaria,  che  fu  perciò  iden- 
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combinano  meglio  con  Ocafta  al  S.  E.  di  Aranjuez.  Alce,  a 
36  chitoni. ,  presso  l'odierno  Alcazar;  ed  a  60  chilom.  da 
Ale*  erari  Laminio.  Solla  strada  da  Toledo  a  Laminio  eranvi 
Consabro  (Consabrum,  oggi  Consumarti),  a  66 chilom.,  muni- 
cipio appartenente  al  contento  di  Cartagine  Nuova  (Carthago 
Nova,  oggi  Cariogena)  ;  e  Muro  ( Muriti,  Torse  odierno  Moro- 
tale»),  a  42  chilom.  tanto  da  Laminio  quanto  da  Consabro 
(Liv.,  »,  48,  49;  liin.  Ani.,  p.  445-46;  Plin.,  in,  3, 8. 4; 
Geogr.  Rav.,  iv,  44;  Fronlin.,  Stralag.,  rv,  5,  jj|22;/iucr.  ap 
Gruter,  p.  402,  n°  5,  p.  909,  n°  14).  Fra  le  altre  città  dei 
Carpelani  noveravansi  eziandio  Ebura  (.Ebura,  forse  la  Atropa 
di  Tolomeo,  oggi  Cuerva),  Ippone  (Hippo),  Alea  (oggi  forse 
Alia,  all'È,  di  fruitilo)  ed  altri  luoghi  di  minor  importanza. 
Il  nome  di  Vareilenst  (Farci/etuei)  incontrasi  nelle  iscrizioni 
di  Varcile  (Varcilei),  dove  sussistono  ancora  romane  reliquie 
(Morale»,  Antiq.,  p.  17,  26,  28).  Oltre  agli  abitanti  di  co- 
teste  città,  aravi  anche  un  popolo  dei  Caracitani  {Characitani, 
XapixtTatvoi;.,  le  cui  uniche  stanze  erano  le  caverne  nei  monti 
sulle  sponde  del  Tagonio  (Tagoniui ,  oggi  Tajum) ,  e  la  cui 
conquista  fatta  da  Sertorio ,  la  mercè  dello  stratagemma  di 
soffocarli  col  fumo  non  già,  bensì  col  polverio  della  terra  cai 
care  ammassata  alle  aperture  degli  antri ,  viene  raccontata 
con  ammirazione  da  Plutarco,  e  commentala  con  lode  dal- 
l'inglese Landor.  Veggonsi  le  loro  caverne  nelle  vicinanze  di 
Alcalà  e  Cuenca,  e  l'antico  loro  nome,  modificato  dai  tra- 
duttori italiani  di  Plutarco  in  quello  di  Gore  citati»,  conservasi 
tuttodì  nel  nome  della  città  di  Caratata ,  ali '0 .  di  Cuenca 
(Pletorch.,  Sertor.,  11  ;  Landor,  Fawn  of  Sertoriut ;  L'kert. 
voi.  a,  pari  i ,  p.  429;  Laborde ,  Itin. ,  voi.  ili ,  p.  323) 
Al  tempo  delle  campagne  d'Annibale  nella  Spagna,  prima 
dello  scoppio  della  seconda  guerra  punica ,  incominciata  nel 
218  av.  C,  i  Carpe  tapi  vengono  ricordati  come  il  popolo  più 
potente  al  di  là  dell'ibero  (/berta,  oggi  fioro).  Collegatisi 
cogli  Olea  ti  (Oleadu)  e  coi  Vaccei  (Vacemi),  avevano  messo 
io  campo  100,000  uomini  contro  Annibale,  ch'ebbe  non  poco 
imbarazzo  per  disfarsene ,  e  li  trovò  pronti  a  cogliere  la  più 
piccola  occasione  per  insorgere,  disposizione  che  manifesta- 
rono poscia  anche  nella  guerra  tra  Asdrubale  ed  i  Scipioni 
td  eziandio  verso  i  Montani  nella  guerra  celliberica,  di  eui  il 
loro  paese  era  stato  una  delle  sedi  principali.  Cotesto  paese 
descritto  come  feracissimo,  ebbe  molto  a  soffrire  nella  guerra 
condotta  dal  famoso  portoghese  Vinato ,  nel  147  av.  C 
prode  difensore  della  patria  terra  contro  le  invasioni  dei 
Romani  (Polyb.,  in  ,  14;  x ,  7  ,  §  5  ;  Liv.,  xxi,  5, 11 
xxiu,  26;  xxxix,  30  ;  xl,  30,  33  ;  Appian.,  Http.,  64).  I 
nomi  di  cotesto  popolo  ci  suggeriscono  un'indagine  di  molto 
rilievo.  Secondo  la  generale  analogia ,  i  Carpitomi  devono 
essere  una  gente  di  Carpe ,  ossia  devono  avere  avuto  una 
capitale  Carpe-,  ed  appunto  una  città  cosi  denominata  incon 
trasi  nel  celebre  luogo  dello  Stretto  di  Gibilterra,  che  varia- 
mente si  appellò  dagli  antichi  Calpe,  Carnea,  Cartea  -veti 
Cartka,  png.  seg.);  ed  inoltre  nell'altra  ed  apparentemente 
più  antica  forma  del  nome,  Carperò ,  si  può  benissimo  rav- 
visare una  relazione  con  Carpesso  (Carpe»**)  ch'é  un'altra 
forma  soltanto  di  Tanesso  (Tartesstu) ,  nome  ancor  più 
antico  di  Calpe  o  Canea.  L'ovvia  e  patente  illazione  sarebbe 
che  i  Carpelani  sieno  stati  spostali ,  nel  volgere  dei  tempi , 
probabilmente  per  la  progrediente  possanza  dei  coloni  fe- 
nici! ,  dagli  originarii  loro  possedimenti  nel  S.  della  peni- 
sola, e  apioti  indietro  oltre  i  monti  nel  grande  acrocoro 
del  centro.  Ma  senza  dubitare  che  un  tale  processo  possa 
essersi  compiuto ,  giova  pur  considerare  se  cotesto  popolo 
abbia  posseduto  in  origine  le  regioni  centrali ,  in  cui  viene 
ne' tempi  storici  ;  ed  anche  le  meridionali,  io  cui 


i  nomi  succitati  sembrano  indicarne  la  presenza  anteriore  ; 
se  infine  il  nome,  che  rinviensi  nei  più  antichi  ricordi  sotto 
le  forme  di  Tartcis ,  Tarlessus  ,  Carpessus ,  Carpe ,  Calpe , 
Carteja ,  ecc. ,  non  sia  stato  applicato  alla  penisola  fino  a 
tanto  che  coloro,  i  quali  avevano  rammentati  i  nomi,  ne  pos- 
sedevano qualche  cognizione.  Ma  vi  è  ancora  di  più  nella  cir- 
costanza che  riscontrasi  un  popolo  denominalo  i  Calpiani , 
al  di  là  dei  confini  della  penisola,  vicino  al  Rodano  (Herodo- 
rus  ,  ap.  Constant.  Porph.  de  Adm.  Imp.  ,  u  ,  23;  Ukert  , 
voi.  li,  pari,  i,  p.  252).  In  tutti  i  casi,  non  vi  può  esser  dub- 
bio che  i  Carpelani  sieno  stati  una  parte  dell'antica  popola- 
zione iberica  della  Spagna ,  ad  onta  della  vaga  asserzione 
del  Bizantino  Stefano  (a.  t».  'AÀw),  che  erano  dessi  una 
schiatta  celtica. 

GARRONE  DI  S  \\  TOMMASO  (marchese)  Felice  (btoor.).  — 
D'antica  ed  illustre  famiglia  savoina  trapiantata  in  Piemonte, 
nasceva  Felice  in  Firenze  il  4  agosto  1810.  e  studiò  per  due 
anni  grammatica  e  le  altre  cose  elementari  nel  collegio  dei 
Nobili  in  Parma;  umanità  e  rettorica  in  casa  propria  e  filo- 
sofia nell'Università  torinese.  Pubblicò,  giovane  ancora,  un 
Elogio  del  conte  Gaspare  Roget  de  Cholex  ministro  di  Carlo 
Felice  (Torino  1835)  ;  Dialoghi  italiani  ed  inglesi  di  Giu- 
seppe Barelli ,  2'  ediz.  migliorata  da  Felice  di  San  Tom- 
maso, con  una  sua  prefazione  (ivi  18U5);  Saggio  intorno  alle 
rivoluzioni  della  filosofia  dai  tempi  di  Tutele  tino  al  se- 
colo XIX  (ivi  1837)  ;  Considerazioni  intorno  alla  Farsaglia 
di  Marco  Anneo  Lucano  (ivi  1837);  é  questa  l'opera  più  im- 
portante e  più  celebre  del  Garrone  ;  Tavole  genealogiche  della 
real  Casa  di  Savoja  descritte  ed  illustrate  (ivi  1837)  ;  Noti- 
zie intorno  la  vita  di  Bona  di  Savoja ,  moglie  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano,  confermale  con  documenti 
autentici  ed  inedili  (ivi  1838);  Bue  Novèlli  (Ivi,  in-l2'|. 
Parecchi  articoli  pubblicati  in  varii  giornali  furono  ristampali 
uniti  insieme  col  titolo  di  Prose  scella,  nel  volume  cdxvi 
della  Biblioteca  scelia  di  opere  italiane  auliche  e  moderne 
(Milano  1840,  Silvestri,  con  ritratto  dell'autore).  Il  marchese 
Garrone  era  uno  dei  sessanta  decurioni  della  città  di  Torino, 
membro  della  regia  deputazione  sopra  gli  sludii  di  storia  pa- 
tria e  della  regia  Giunta  provinciale  di  statistica,  socio  e  cor- 
rispondente di  molte  accademie,  e  mori  nella  fresca  età  di  33 
anni,  sul  l'aprirsi  del  1845. 

CtKSKOM  (lat.  Curinoli,  gr.  KapatoXot,  KapotoXot,  oggi 
Canali)  (geogr.  e  tlor.  ani.).  —  Città  antica  degli  Equi  od 
Equicoli,  sulla  via  Valeria  ,  tra  Varia  ed  Alba  Fucetise,  di- 
stante 35  chilom.  da  Tivoli  e  67  da  Roma  (Strah.,  v,  p.  238; 
Ili».  Ani.,  p.  309).  Livio  espressamente  ci  dice  ch'era  dessa 
una  città  degli  Equicoli,  e  questo  viene  confermalo  e  da  Plinio 
e  da  Tolomeo;  ma  qnando  fu  proposto,  nel  301  av.  C. ,  di 
stabilire  ivi  una  colonia ,  i  Mar  sii  occuparono  in  armi  il  suo 
territorio ,  e  solo  dopo  la  loro  sconfina  ed  espulsione  riuscì 
alla  romana  colonia,  composta  di  4000  individui,  di  fissare  ivi 
la  sua  stanza  (Liv.,  x ,  3,  13).  Comparisce  il  suo  nome,  nel 
209  av.  C,  fra  le  trenta  colonie  latine  enumerate  da  Livio  ;  fu 
una  delle  dodici  che  dichiararono  allora  la  propria  impotenza 
di  fornire  altri  contingenti,  e  furono  per  conseguenza  punite 
più  tardi  col  venir  assoggettate  a  maggiori  aggravii.  Sembra 
essere  stata  una  valida  fortezza,  e  veniva  quindi  destinato  di 
tratto  in  tratto  a  luogo  di  relegazione  per  i  prigionieri  di 
Slato.  Viene  ricordata  successivamente  da  Floro,  durante  la 
guerra  sociale,  quando  fu  messa  a  ferro  e  fuoco  dagli  alleati 
italiani  (Fior.,  ni,  18;  Liv..  xxvu,  9;  xxix,  15;  xlv,-42). 
Ma  dev'essersi  riavuta  bentosto  da  cotesto  colpo,  sendosi  rin- 
;  vigorita  di  nuovi  coloni  solto  Augusto ,  e  venendo  indicato 
1  tonto  da  Plinio  quanto  da  Tolomeo  come  una  delle  precipuo 


Digitized  by  Google 


CARSULA  -  CARTEA 


città  degli  Equicoli ,  e  comparendo,  durante  l'intero  periodo  I  vansi  ivi  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  e  di  un  arco  trionfale  in 
dell'impero  romano,  florida  e  prospera,  avendo  conservalo  onore  dell'imperatore  Trajano  (Strab.,  /.  e.;  Plin.,  in,  14, 
sempre  il  grado  di  colonia,  a  tenore  di  parecchie  iscrizioni  s.  19;  £p.,i,4;  Holsten.,  Noi.  in  Clw.,  p. 99;  D'Anville, 
che  di  essa  rimasero.  Ancora  nel  vii  secolo  d.  C.  ne  pria  Ami.  géogr.  de  l'Italie,  p.  151).  Pretendono  invece  i  mo- 
Paolo  Diacono  come  di  una  delle  citta  principali  della  provin-  derni  archeologi  che  l'estinta  Carsula  sia  rappresentata  dal— 
eia  Valeria  (Plin.,  in,  12.  s.  17;  Ptol.,  in,  1,  §56;  Uh.  l'odierna  Cascia,  città  nel  regno  d'Italia,  provincia  di  Umbria, 
Colon.,  p.  239;  Orelli ,  Inter. ,  p.  994;  Murai.,  Interini.,  circondario  di  Spoleto ,  mandamento  dello  stesso  suo  nome , 
p.  515,  2;  P.  Dite.,  il,  20,  .  L'epoca  della  sua  decadenza  o  11  chilometri  a  libeccio  da  Norcia  e  26  a  levante  da  Spoleto, 
distruzione  é  ignota  ;  ma  la  moderna  città  di  Caroli  é  distante  Puntellano  dessi  la  loro  opinione  col  fatto  della  scoperta  d'i- 
5  chilom.  dall'area  dell'antica,  i  cui  avanzi  sono  tuttora  visi-  doli ,  medaglie  e  reliquie  di  antichi  edifìzii  nei  dintorni  di 
bili  in  un  luogo  detto  Civita,  presso  VOtteria  del  Cavaliere,  Cascia ,  che  giace  ora  in  piano,  sulle  rive  del  fiume  Corno , 
un  po'  alla  sinistra  dell'odierna  strada  da  Roma  a  Cartoli,  ma  si  compone  di  molti  ma  non  buoni  fabbricati ,  e  conta  4735 
sulla  via  Valeria,  i  cui  rimasugli  ponno  distintamente  trac-  abitanti.  La  sua  chiesa  principile  ha  titolo  di  collegiata  fa- 
timi. Veggonsi  ancora,  in  gran  parte,  le  mura  di  Carseoli,  signe,  forse  in  memoria  della  sede  vescovile  di  Carsula,  nei 
varie  porzioni  di  torri,  un  acquedotto,  ecc.  Sfuggirono  cotesti  primi  secoli  dell'éra  volgare.  Giovi  avvertire  che  l'antica  via 
ruderi  alla  vista  di  Cluverio,  che  pose  erroneamente  Carseoli  Giulia,  la  quale  eosteggiava  il  monto  Conto,  ora  monte  Cono, 
ad  Artoli,  ma  vennero  additati  da  Holstenio  e  descritti  minu-  conduceva  da  Rieti  a  Carsula  ;  e  ciò  militerebbe  per  gli  argo- 
tamente  dal  Promis  (Holsten.,  Not.  in  Cluv.  p.  164;  Pro-  menti  di  coloro  che  identificano  la  seconda  coll'odiema  Cascia, 
mis,  Ant.  d'Alba  Facente,  ecc.).  La  parte  superiore  della  nascosa,  per  cosi  dire,  fra  i  monti;  il  che  la  preservò  dalle 
valle  del  Turano,  in  cui  era  situala  Carseoli,  é  molto  alto,  e  incursioni  barbariche,  ma  non  preservò  né  preserva  dalla  mi- 
quindi  n'é  triste  e  freddo  il  clima,  di  guisa  che,  giusta  la  te-  seria  gli  abitatori  del  contado,  che  non  hanno  dalle  loro  terre, 
stimonianza  di  Ovidio  {Fast.,  iv,  683),  non  vi  attecchiscono  in  tanti  siti,  altri  prodotti  che  castagne  e  ghiande,  e  guai  se 
gli  ulivi,  sebbene  vi  prosperino  i  cereali.  he  scarseggi  qualche  anno  il  ricolto.  Ad  onta  però  del  suo  iso- 
Il  comune  di  Carsoli ,  che  rappresenta  da  parecchi  secoli  lamento,  non  isfuggi  alle  sorti  delle  altre  grandi  e  piccole  citta 


la  distrutta  Carseoli,  trovasi  nell'odierno  regno  d'Italia,  prò 
vincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  circondario  di  A vezzano,  man- 
damento dello  stesso  suo  nome,  e  conta  5400  abitanti.  Giace 
parte  in  pianura  e  parte  in  monte,  alla  distanza  di  55  chilom. 
da  Aquila,  con  fertile  lerritorio  finitimo  a  quelli  di  Pietra- 
secca  ,  Tufo ,  Poggio-Ginolfo ,  Oricela ,  Pereto ,  Nespolo  e 
Colle  Alto.  Tra  le  alture  di  Oricola  e  Carsoli  stendesi  il  piano 
detto  del  Cavaliere,  ricco  di  depositi  vulcanici ,  consistenti  in 
lapillo  bruniccio,  che  contiene  squame  di  mica  nera  e  par- 
ticelle di  pirosseno,  ma  é  decomposto  per  lo  più  in  modo, 
che  la  terra  se  ne  adopra  per  le  sementi,  invece  della  pozzo- 
lana. Nel  luogo  che  oggidì  chiamasi  Sfiora,  tra  Rio  Freddo 
e  Celle ,  ove  sorgeva  propriamente  l'eslinla  Carseoli,  si  rin- 
viene un  tufo  litoide  di  color  bruno  cinericcio  e  di  fina  grana 
terrosa.  Fu  Cartoli  un  di  feudo  del  gran  contestabile  Filippo 
Colonna,  ed  oggi  è  alfine  libero  comune,  al  pari  del  maggior 
numero  de'  municipii  del  regno  d'Italia.  Il  commercio  tra  il 
territorio  pontificio  ed  il  carsolesc  si  fa  da  lunga  pezza  per 
l'antica  strada  Valeria ,  che  addimandasi  oggidì  del  Trajetto. 
11  circondario  di  Avezzano,  in  cui  secondo  l'odierna  am- 
zione  é  inchiuso  Carsoli,  comprende  altri  irentacin- 
ni,  più  o  meno  floridi,  che  scambiano  tra  loro  le 
derrate  e  i  prodotti  industriali,  mantenendo  un  traffico  abba- 
stanza lucroso. 

CARSILA  o  CARSOLI  (lat.  Cartulas ,  gr.  K«V*A« ,  oggi 
forse  Cascia)  (geogr.  e  ifor.  ani  ).  —  Città  antica  dell'Um- 
bria, sulla  via  Flaminia,  tra  Mevania  (oggi  Bevagna)  e  Nanna 
(oggi  Narni.  Strab.  v,  p.  227).  Tacito  anemia  che  distava 
dessa  16  chilom.  dalla  seconda  città ,  e  fu  occupata  dai  ge- 
nerali di  Vespasiano  nella  marcia  di  costoro  verso  Roma  per 
la  via  Flaminia,  mentre  i  partigiani  di  Vitellio  si  erano  accam- 
pati a  Narni  (Tac,  Hitt.,  ni,  60).  É  questa  l'unica  notizia 
che  ce  ne  porge  la  storia  ;  ma  rileviamo  da  Slrabone  e  Plinio, 
che  fu  dessa  luogo  considerevole  sotto  l'impero  romano,  e  ciò 
confermato  dai  ruderi  ancora  visibili  in  un  sito  a  egual 
tra  San  Gemine  ed  Aequasparla,  comuni  en- 
trambi nell'odierno  circondario  e  mandamento  di  Terni,  alla 
distanza  appunto  di  16  chilom.  al  N.  da  Narni.  Cotesto  sito 
coperto  di  macerie  chiamatasi  Cartoli  ancora  ai  tempi  di  Hol 


italiche  nelle  lotte  feroci  del  medio  evo. 

CARTKA,  CARTEIA  e  CARTUA  (lat.  Carteia,  gr.  Kwtt.T». 
oggi  El  Rocadillo)  (geogr,  e  «/or.  «ni.). — Antichissima  eitti 
nel  S.  della  Spagna  Relica,  presso  il  monte  Calpe,  oggi  Gi- 
bilterra. Si  disputò  molto  fra  gli  archeologi  intorno  al  vero 
suo  sito  ;  ma  gli  é  fuor  di  dubbio  che  sorgeva  dessa  sulla  pic- 
cola baja  ebe  ha  l'imboccatura  nello  stretto ,  subito  all'O. 
della  rupe  di  Gibilterra,  ed  appellasi  per  conseguenza  la  baja 
di  Giti/terra  od  Algesirat.  Livio  la  descrive  sul  lido  dell'O- 
ceano, ma  le  sue  parole  devono  interpretarsi  in  senso  largo, 
essendo  per  lui  le  anguste  bocche  (faucet  angusta})  il  poro 
passaggio  fra  le  opposte  rocce  di  Calpe  ed  Abila,  mentre  tutto 
ciò  che  rimane  all'O.  delle  medesime  viene  da  lui  assegnalo 
all'Oceano.  Floro  con  più  accurata  espressione  indica  la  città 
allo  sbocco  stesso  dell'Oceano  (in  ipso  oslio  Oceani),  e  gli 
fa  eco  Dione  Cassio,  nei  cui  strilli  comparisce  però  il  nome 
corrotto  in  Kjarma.  Slrabone,  che  ne  parla  solo  per  inci- 
denza, almeno  sotto  il  nome  di  Carteia,  asserisce  ch'é  di- 
stante da  Monda  83  chilom.,  ed  Irzio  la  pone  a  255  chilom. 
da  Cordova  (Corduba).  Pomponio  Mela,  la  cui  testimonianza 
è  in  ciò  più  rilevante  delle  altre,  essendo  egli  nato  in  quei 
dintorni,  la  colloca  espressamente  sulla  baja  all'O.  di  Calpe. 
Plinio  la  ricorda  insieme  col  monte  Calpe  e  collo  stretto, 
mentre  V Itinerario  di  Antonino  unisce  Calpe  e  Carteia  in  una 
sola  posizione,  indicando  Calpe  Carteia  a  15  chilom.  da  Bar- 
bariana  e  6  da  Porto  Albo  (Portus  Albus,  oggi  Algesiras). 
Marciano  calcola  9  chil.  per  mare  dal  monte  Calpe  a  Carteia, 
ch'egli  descrive  come  posta  a  dritta  di  una  persona  che  veleggi 
da  Calpe  per  lo  stretto  e  per  l'Oceano,  e  18  da  Carleja  a 
Barbesula,  la  Rarbarianadell'/tinerario;  e  Tolomeo  anch'esso 
la  ricorda  tra  Barbesula  e  Calpe  (Liv.,  xxvm,  30,  xi.ni,  3  ; 
Fior.,  iv,  2,  g  75;  Dion.  Cass.,  xuu,  31  ;  Strab.,  in, 
p.  141;  Hirtius,  B.  H.,  32;  Pompon.  Mela,  n,  6;  Plin., 
in,  1,  s.  3;  Marcian.  Heracl.,  Peripl.,  p.  39;  Ptol.,  il,  4, 
g  6;  Cellarius,  Geogr.  Ani.,  voi.  i,  p.  88).  Da  tutte  que- 
j  sle  indicazioni  e  dall'esistenza  delle  rovine  e  delle  medaglie 
si  può  trarre  con  sufficiente  certezza  l'induzione,  che  Carina 
era  situata  propriamente  all'estremità  esterna  della  baja.  sul 
monte  che  oggidì  appellasi  dagli  Spagnuoli  El  Rocadillo,  a 


stenio,  come  questo  dottissimo  antiquario  asserisce,  e  vede-  circa  metà  strada  tra  Algetiras  e  Gibilterra.  La  baja  altra- 
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versa  circa  8  cbilom.  di  mare,  e  contorna  per  circa  1G  la  Itegli  dice,  al  monte  Calpe,  alla  distanza  di  7  chilom.  e  memi, 
terra,  sulla  cui  costa  viene  intersecata  la  strada  dai  fiumi || stazione  navale  un  di  degli  Uteri.  Alcuni  anzi  non  si  peritano 

di  affermare  (e  fra  costoro  è  lo  stesso  Rodio  Timostene,  am- 
miraglio di  Tolomeo  Filadelfo,  regnante  dal  285  al  247 


Guadaranque  e  Polmone*;  varcato  il  primo,  si  giunge  all'emi- 
nenza El  Rocadtllo,  ch'i  ora  un  podere,  e  vedesi  crescere  il 
grano  laddove  al w vasi  un  di  Carteia.  Esistono  ancora  gli 
avanzi  di  un  anfiteatro,  e  vi  si  può  tracciare  tuttodì  parte 
della  città.  1  Morì  e  gli  Spagnuoli  ne  distrussero  i  ruderi, 
servendosene  come  di  cavedi  pietre  per  fabbricare  San  Roteo 
ed  Alyetirat.  Molte  e  belle  le  medaglie  ivi  rinvenute,  che 
appartengono,  per  il  massimo  numero,  ai  tempi  dei  primi 
imperatori  romani,  portando  epigrafi  di  car.  cart.  kar. 
carteia ,  e  fra  gli  altri  tipi  anche  la  clava,  simbolo  del 


culto  di  Ercole,  ed  istrumento  con  cui 


separò 


98 -Medaglia  di  Cartiia. 

l'ima  dall'altra  le  due  rupi  vicine  di  Abila  e  Calpe.  Contansi 
da  FA  RoeadUlo  1  Gibilterra  circa  C  ehilom.  e  mezzo  (Florez, 
Mei.  de  É$p.,  voi.  I,  p.  293;  voi.  il,  p.  637;  voi.  111, 
p.  56  ;  Mionnet,  voi.  1,  p.  9-10  ;  Sestini,  Mei.  Isp.,  p.  41; 
Eckbel,  voi.  1,  p.  17,  18;  Rasche,  Les.  Rei  Num.,  «.  ».). 

Tutto  ciò  che  sappiamo  storicamente  di  Carteia  riducasi 
a  pochi  cenni,  leggendosi  nei  vani  autori  che  fu  dessa  una 
delle  citta  abitale  da  quel  miscuglio  di  schiatta  iberica  e  fe- 
nicia, che  dei  Bastuli  Peni  (Battuli  Pani)  si  addimandava 
(Strab.,  Marc,  Pio!.,  II.  et.).  Viene  ricordata  nella  seconda 
guerra  punica  come  importante  stazione  navale,  e  teatro  di 
una  battaglia  di  mare,  in  cui  il  cartaginese  Aderbale  fu  scon- 


av.  C),  che  fu  fondata  da  Ercole,  che  in  origine  si  addi- 
mandò  Eraclea,  e  che  si  vedea  la  grande  periferìa  delle  sue 
mura  e  de'  suoi  cantieri  (Strab.,  in,  p.  140;  Appian.,  B.  C, 
11,  105;  Artemide r..  ap  Steph.  B.,  1. v.).  La  distanza  del 
monte  Calpe  corrisponde  qui  perfettamente  con  qoella  data 
da  Marciano,  e  col  sito  delle  rovine  nell'odierno  FA  Roca- 
dtllo; la  connessione  della  citta  col  cullo  di  Ercole  é  un  fatto 
di  gii  stabilito  nel  caso  di  Carteia,  e  sappiamo  che  questo 
era  un  grande  porto  di  mare.  Gli  equivoci  derivanti  dai  di- 
versi nomi,  per  cui  parrebbe  che  Calpe  non  sia  stala  identica 
con  Carteia,  spiegansi  facilmente  eoll'avvertenza,  che  Calpe 
era  la  forma  prevalente  del  nome  delia  citti  fra  i  Greci, 
quando  scriveva  Timostene,  cento  anni  circa  pria  della  sua 
colonizzazione  per  opera  dei  Romani  ;  e  che  Carteia  era  in- 
vece la  forma  comunemente  in  uso  fra  costoro.  L  Itinerario 
di  Antonino  adopra,  come  di  già  vedemmo,  uniti  insieme  i 
due  nomi  di  Calpe  e  Carteia  (Colpe  Carteiam),  leggendosi  in 
tutti  i  manoscritti  del  medesimo,  tranne  un  solo.  Carpe,  e 
nel  maggior  numero  Carceiam;  ed  in  uno  perfino  Cartegam, 
forma  che  riscontrasi  eziandio  nel  Geografo  Ravennate.  Ni- 
colao  Damasceno  e  Zesze  hanno  la  forma  K :-ù  -■: \  :  il  Bizan- 
tino Stefano  nomina  il  porto  di  Ki>-r„  aggiungendo  che  gli 
abitanti  vengono  da  parecchi  chiamati  K«pm|u»ol,  e  la  citta 
KnTT.'t  0  KófKfia  (Steph.  B.,  f.  ».  KaX-xxi  e  Kapm)?«  ; 
Nicol.  Damasc,  p.  482;  Tzetzes,  Chil.,  vm,  217);  e  Pao- 
sania  (vi,  19,  §  3)  chiama  la  città  Carpio.  Abbiamo  adunque 
cosi,  principalmente  negli  scrittori  greci,  le  varie  forme  di 
Colpe,  Calpia,  Carpio,  Carpeia,  tutte  affini  luna  coll'allra, 
e  l'ultima  con  Carteia  per  le  più  facili  e  semplici  leggi  del 
cangiamente  etimologico  di  i  in  r,  e  di  p  in  I.  Viene  citata 
inoltre  dallo  Spanbeim  e  da  altri  una  medaglia  portante  l'i- 
scrizione c.  1.  calpe  (Colonia  Julia  Calpe),  ma  la  leggenda 


fitto,  nel  206  av.  C,  dal  romano  ammiraglio  Lelio  (Liv.,  è  notoriamente  oscura,  eia  circostanza  ch'i  dessa  una 
xxviii,  30,  31).  Nel  171  av.  C.  venne  destinata  dal  Senato  daglia  di  Filippo  II,  compagno  nell'impero  a  suo  padre  Fi- 
romano  a  residenza  di  più  di  4000  uomini,  nati  da  soldati  lippo  I,  dal  244  al  249  d.  C,  fa  si  ch'Eckhel  è  indotto  a  di- 


romani e  donne  spagnuole  fuori  del  legittimo  connubio,  dopo 
la  loro  manomessione  per  opera  del  pretore  L.  Canuleo  ;  tulli 
ne'  Carteiensi  che  vi  rimasero  furono  registrati  nel  novero 
Ioni  ed  ebbero  la  loro  porzione  di  terre,  e  la  città  venne 
dichiarata  colonia  latina  de'  libertini  (Latina  colonia  liberli- 
norum.  Liv.,  xml,  3).  Non  ostante  la  chiarezza  di  colesta 
testimonianza,  gli  è  pur  curioso  che  Carteia  non  venga  mai 
indicata  una  colonia  nelle  sue  medaglie  ;  ma  queste  accen- 
nano bensì  sovente  ai  ben  noti  magistrati  principali  di  una 
colonia,  i  quattroviri  (qualuorviri) .  Durante  la  guerra  civile 
nella  Spagna,  sembra  che  Carteia  sia  slata  la  precipua  sta- 
zione navale  di  Cn.  Pompeo,  che  si  rifugiò  ivi  dopo  la  sua 
sconfitta  a  Munda,  ma  fu  costretto  di  abbandonarla  per  la 
contrarietà  di  una  fazione  nella  città,  volgendo  il  45  av.  C. 
(Strab.,  ni,  p.  141  ;  Hirt.,  B.H.,  32-37  ;  Appian.,  B.  C, 
u,  105;  Dion.  Cass.,  xxm,  40;  Fior.,  iv,  2,  §  75).  Anche 
Cicerone  fa  cenno  di  cotesti  avvenimenti  in  una  sua  lettera 
ad  Attico  (xii.  44,  g  4)  ed  in  un'altra  successiva  al  mede- 
simo (xv,  20,  §  3),  narra  il  ricevimento  in  Carteia  di  Sesto 
Pompeo  dopo  la  morte  di  Cesare.  I  differenti  nomi  con  cui 
viene  indicato  dagli  antichi  cotesto  città  porsero  argomento 
da  lunga  pezza  a  serie  ed  interessanti  discussioni.  Abbiamo 
anzi  tutto  in  greco  la  leggiera  variante  Kap6a/a,  e  Slrabone 
ricorda  una  citti  chiamata  Calpe,  in  una  posizione  che 
a  quella  di  Carteia,  attìgna,  come 


chiarare,  non  appartenere  la  medesima  per  alcun  conto  a 
Calpe  nella  Spagna  (Spanbeim,  Be  unt  et  proni,  numitm., 
voi.  11,  p.  600;  Eckhei,  voi.  1,  p.  16). 

Ma  vi  é  una  identificazione  ancor  più  interessante  di  co- 
tosta  città  colla  famosa  Tnrtetto,  di  cui  parlasi  ne\Y  Enciclo- 
pedia. Slrabone,  nell'adoltare  la  teoria  dei  geografi  che  po- 
nevano Tartosso  alla  foce  del  Beli  Urta,  Balct,  oggi  Gua- 
dalquivir od  il  Gran  Fiume),  asserisce  che  parecchi  la  iden- 
tificavano con  Carteia,  e  Pausania  afferma  la  slessa  cosa 
rispetto  alla  sua  città  di  Carpia  (Strab.,  111,  p.  151  ;  Paus., 
I.  e.).  Altrove  poi  cito  Slrabone  (p.  148)  la  testimonianza  di 
Eraiostene,  che  il  paese  attiguo  a  Calpe  si  appellava  Tartes- 
side  (Tarteuit,  p.  148),  e  Mela  attesta  che  Carteia  era  un 
dì  Tartosso  (Tarteuus)  giusta  l'opinione  di  alcuni  (Carteia, 
ut  quidam  putant,  aliquando  Tartetnu.  n,  6,  §  8,  dove  al- 
quanti manoscritti  leggono  Cartheia  e  Tarlhàa  per  Carteia, 
e  Tartheuu»  per  Tartestut).  Riscontrasi  in  Plinio  l'indica- 
zione di  Carteia,  detta  dai  Greci  Tarteso  (Carteia,  Tarteto» 
a  Grteoit  dieta,  ni,  1,  s.  3.  cui  si  aggiungono  le  varianti 
Cartheia,  Cartegia,  Cartetu»,  Carthetot,  Carchetoi).  Sem- 
bra che  Ferecide  ed  Apollodoro  pongano  chiaramente  Tar- 
tesso  nello  stretto  di  Gibilterra,  e  proprio  accanto  ad  Abila  e 
Calpe,  le  celebri  colonne  di  Ercole  ;  ed  Appiano  infine  espone 
come  sua  la  congettura  che  la  Tartesso  delle  amiche  leggende 
si  fu  quella  città  sul  lido  del  mare,  che  a'  suoi  tempi  siebia- 
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r.j  ivj  Carpesso  (Carperai,  Kf  irneeit,  voce  etimologica  me- 
dia tra  Tarteuut  e  Carpita  o  Carleia.  Appian.,  Iber.,  3; 
Apollodor.,  il,  5,  $  10;  Pberecyd.,  Fr,,  33).  Egli  aggiunge 
che  il  tempio  di  Ercole  alle  Colonne  gli  pareva  fondato  dai 
Fenicii  ;  che  il  culto  si  praticava  ancora  alla  fenicia  ;  e  che 
il  popolo  considerava  il  proprio  Ercole  come  un  nume  lebano 
non  già,  ma  gihbene  lina.  Gli  è  appunto  in  cotesto  culto  di 
Ercole  che  il  Rochart  rintraccia  l'originaria  radice  del  nome 
della  città,  nelle  varie  sue  forme,  essendo  propriamente  tale 
originaria  radice  il  nome  del  dio  fenicio,  identificato  dai  Greci 
•  dai  Romani  coll'Ercole  Mel-Carth  (Rochart,  Canaan,  i, 
34,  p.  615).  Che  sia  cotesta  etimologia  vera  o  no,  gli  é 
certo  essere  l'una  e  medesima  radice  la  base  di  tutte  le  forme 
del  nome,  identificato  per  conseguenza  con  quello  con  coi  la 
porzione  S.  della  penisola  fu  nota  in  origine  ai  Fenicii,  agli 
Ebrei  (fancii)  ed  ai  Greci  ;  ed  é  parimente  certo  essere  stata 
cotesta  città  un  grande  porto  di  mare  fino  dai  tempi  storici 
più  remoti.  Dell'estensione  di  cotesto  nome  nell'interno  della 
penisola  parlammo  di  già  precedentemente  sotto  la  voce  Cab.- 
pf.tani,  e  ve  ne  potrebb'essere  forse  un  altro  indizio  nella 
Carteia  ricordala  ria  Livio  qnal  metropoli  degli  Olcadi  (Liv., 
xxt,  5).  Gli  é  vero  che  gli  scrittori  greci  chiamano  quel  luogo 
Allea  (Àtlkcta)  ;  ma  se,  come  di  frequente  succede,  perdette 
cotesto  secondo  noma  una  gutturale  iniziale,  le  forme  sono 
etimologicamente  equivalenti,  e  si  ha  quindi  Caltkaa  uguale 
a  Carlhaa,  una  delle  forme,  come  fu  di  già  avvertito,  di 
Carleia. 

Vedi  -  Condnit,  Aditcourte  tendina  tothow  the  situation 
of  the  ancient  Carteia  (negli  Atti  dell'Accademia  di  Londra, 
scienze  lilos.,  voi.  xxx,  p.  903,  fase.  1719)  —  Carter,  Journey 
from  Gibraltar  lo  Malaga  (Londra  1777,  voi.  li)  —  Ford, 
Uandhook  of  Spain  |p.  19)  — Cellarius,  Geogr.  Ani.  (voi.  i, 
p.  90)  —  Wesseling,  Ai  //in.  Ant.  (p.  406)  -  Becker,  nella 
fnnà' Enciclopedia  tedetea  di  Ersch  e  Gruber,-  i.  t».  ;  anzi 
avverte  costui  che  Calpe  era  l'antico  nome  iberico  ;  Tartet- 
tiu  ossia  forici*  il  fenicio,  Carteia  il  punico  ;  questa  ultima 
forma  venne  adottata  naturalmente  «lai  Romani,  che  la  pre- 
aero dai  Cartaginesi,  mentre  Calpe  rimase  in  uso  per  la  ra- 
gione ch'era  stata  la  forma  di  cui  si  valsero  gli  scrittori 


CASALE  (geogr.). — Circondario  della  provincia  di  Ales- 
sandria secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia, 
comprende  i  mandamenti  di  Casale  intra  muros  con  13,988 
abitanti,  di  Casale  extra  muro»  con  11,475,  di  Balzola  eon 
8279,  di  Ticinetto  con  8385 ,  di  Mombello  con  6295,  di 
Gabbiano  con  7310,  di  Moncalvo  con  6345,  di  Occimiano 
eon  8392,  di  Montemagno  con  8931 ,  di  Ottiglio  con  6726, 
di  Pontestura  con  5772,  di  Monliglio  con  8861,  di  Yilla- 
deati  eon  5416,  di  Rosignano  con  6726,  di  Vignale  con 
10,837  e  di  Tonco  con  8969,  e  con  una  popolazione  com- 
plessiva di  132,710  abitanti.  La  parte  montuosa  s'apre  nelle 
quattro  grandi  valli  della  Stura,  del  Rotaldo,  della  Grana  e 
della  Versa,  alle  quali  altre  minori  tengono  dietro.  Fra  le 
giogaje  sono  più  alte  quelle  che  il  Po  lambisce  alle  falde; 
esse  vanno  diminuendo  in  altezza  grado  grado  che  ai  dilun- 
gano dalla  sponda  di  esso  fiume.  Il  colle  di  Crea  ha  441 
metro  d'altezza  sopra  il  livello  del  mare.  L'atmosfera  é  varia- 
bile, piò  asciutta  in  collina  ed  alquanto  umida  in  pianura.  Il 
Casalasco  è  bagnato  per  51,000  metri  dal  Po  e  da' suoi  in- 
fluenti, il  torrente  Grana,  il  Rotaldo,  il  Galtola,  la  Stura  e 
il  Versa.  Ricco  è  questo  circondario  d'acqne  minerali ,  di 
gesso,  pietre  arenarie  e  calcari,  dette  da  scalpello. 

Quanto  ai  prodotti  agrarii,  nella  pianura  i  terreni  danno 
l'otto  per  uno;  il  riso  dà  un  reddito  considerevole  nei 


damento  di  Balzola;  la  vile  è  coltivata  con  molla  cura  del 
pari  che  la  canna,  dalla  cui  radice  si  estrae  un  sciroppo  assai 
ricercato  in  Casale;  i  legumi  danno  poco  prodotto;  i  boschi 
sono  generalmente  negletti,  abbondanti  e  d'ottima  qualità  le 
frutto  e  gli  erbaggi.  Si  raccolgono  anche  molti  tartufi  bian- 
chi, che  per  la  loro  soavità  e  fragranza  nono  assai  ricercati 
in  varie  parti  d'Italia.  La  seta,  il  vino  e  il  riso  sono  prodotti 
che  esportane  in  altre  provincie  dello  Slato  ed  anche  all'estero. 
Esportansi  anche  cereali  d'ogni  sorta,  olio  di  noce  e  raviz- 
zone, e  pochi  legumi.  Da  molli  anni  il  commercio  è  grande- 
mente cresciuto  nel  Casalasco.  Il  paese  produce  a  sufficienza 
buoi  ed  altri  animali  per  la  consumazione  giornaliera.  Impor- 
tanti sono  le  filature  di  seta,  nelle  quali  è  in  uso  da  molli 
anni  il  vapore.  Meritano  anche  menzione  le  fabbriche  di  pelli, 
di  cera  e  di  sevo.  Ravvi  anche  delle  manifatture  di  tessuti  di 
seta.  Rinomati  sono  i  caci  e  la  calce  che  fabbricaci  nelle  vi- 
cinanze di  Casale.  Per  la  descrizione  della  città  di  Casale, 
rapoluogo  del  circondario,  che  conia  al  dì  d'oggi  fra  i  due 
mandamenti,  intra  et  estro  murot,  25,463  abitanti,  riman- 
diamo il  lettore  all'articolo  Casale  deirEneic/opedia.  che  ne 
discorre  ampiamente,  soggiungendo  soltanto  che  le  fortifica- 
zioni per  cui  va  meritamente  famosa  Casale,  e  che  seppe  con 
tanto  valore  difendere,  non  ha  molto,  contro  gli  Austriaci, 
furono  di  questi  ultimi  tempi  grandemente  accresciute. 

ClSHWilìlORK  \geogr.).  —  Circondario  della  provincia 
di  Cremona  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia, 
comprende  i  mandamenti  di  Casalmaggiore  (28,450  abil.),  di 
l'iadena  (1 1,514),  di  Boziolo  (14,015),  di Marcaria (15,181), 
di  Sabbionela  (8575),  di  Viadana  (20,564),  con  una  popola- 
zione complessiva  di  98,299  abitanti.  Il  territorio  è  tutto  in 
pianura,  generalmente  assai  fertile  ed  irrigato  da  molte  acque. 
I  fondi  sono  generalmente  condotti  a  mezzaria,  cioè  a  dire  i 
coloni  dividono  coi  proprietarii  i  prodotti  del  suolo,  tranne 
l'uva,  di  eui  non  spetta  loro  che  il  terzo,  conforme  gli  statuti 
del  1424,  vigenti  tuttavia,  di  che  la  condizione  dei  coloni  è 
assai  buona.  Rari  sono  i  campi  aperti  e  coltivati  a  sola  semi- 
natura, e  rarissimi  quelli  destinali  a  soli  vigneti.  Le  vigne 
sono  frammezzate  da  aree  coltivate,  che  diconsi  piane,  e  le 
viti  sono  disposte  in  filari,  sorrette  da  alberi  e  pali,  genere 
di  coltura  in  cui  i  Casalasehi  sono  riusciti  a  perfezione.  Non 
vi  sono  boschi  propriamente  detti,  scarseggiano  i  terreni  a 
prato  o  pascolo;  i  golsi  attecchiscono  beoe,  ma  la  foglia  é  di 
qualità  scadente  ;  abbondano  gli  alberi  fruttiferi  di  varie  spe- 
cie. 1  prodotti  ordinari!  del  suolo  sono  il  frumento,  il  grano 
turco,  la  canapa,  il  lino,  il  trifoglio,  i  grani  minuti  e  i  legumi, 
e  soprattutto  il  vino.  Le  granaglie  appena  bastono  al  consumo 
del  paese,  che  anche  ne  tira  dalle  vicine  provincie  ;  ma  del  vino 
se  ne  smercia  moltissimo  nei  mercati  di  Milano  e  Cremona. 

La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario,  annovera  con 
le  frazioni  15,122  abitanti;  di  essa  si  ha  una  descrizione  nel- 
Y Enciclopedia,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore,  limitandoci 
qui  ad  aggiungere  alcune  notizie  omesse.  Assai  più  ampia, 
popolala  da  20,000  abitanti,  e  ricca  d'ogni  arte  ed  industria, 
Casalmaggiore  fioriva  nel  secolo  xvi,  quando,  pel  gran  com- 
mercio di  navi  e  merci,  dicevasi  la  piccola  Veneaia ;  gloriava» 
di  tre  biblioteche,  di  scuole,  collegi ,  accademie,  d'uomini 
insigni  in  ogni  arte  e  dottrina,  e  di  tipografie,  una  delle 
quali  stampò  un  libro  ebraico  fin  dal  1486.  Ebbe  sedici  chiese 
e  conventi  di  Conventuali,  Serviti,  Cappuccini,  Barnabiti  che 
governavano  il  ginnasio.  Stendesi  per  lungo  tratto  in  riva  al 
j  Po,  difesa  dall'argine  colossale  che  serve  di  strada;  ha  estose 
le  spaziose  case  e  contrade,  una  piazza  elegante,  lunga  124 
metri,  larga  56,  abbellita  dall'appariscente  palazzo  munic- 
ipale; e  bello  sarebbe  il  progetto  di  atterrare  le  poche  case 
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che  stari  dietro  a  quel  palazzo  e  aprire  un  giardino  pubblico, 
che  avrebbe  la  magnifica  prospettiva  del  Po,  dell'opposta, 
sponda  parmigiana  e  dei  colli  lontani.  La  nuova  chiesa  di 
Santo  Stefano,  disegno  dello  Zuccari,  emulerà  fra  poco  nel- 
l'architettura le  più  belle  cattedrali.  Nell'antica,  del  titolo 
stesso,  ammiransi  tre  freschi  antichi  e  bellissimi.  Nell'oratorio 
della  Madonna  ha  una  bella  tavola,  non  del  Mazzola  o  Panni- 
gianino,  si  di  Alessandro  Araldi,  del  1500.  La  chiesa  della 
Fontana,  ov'é  sepolto  il  suddetto  Parmigianino  {vedi  Pahmi- 
GUNiNO  ae\\' Enciclopedia),  era  tutta  dipinta  a  fresco,  ma 
coperta  di  bianco,  da  cui  traspare  qualche  figura  ;  la 
chiesa  possiede  due  belle  Madonne  del  secolo  \iv,  e  forse 
anteriori.  In  alcune  case,  massime  de' Montani,  Baruffini , 
Mortara,  Cbiozzi  e  degli  eredi  del  Diolti ,  conservaci  dipinti 
esimii.  11  letterato  cav.  A.  E.  Mortara  raccoglie  insieme  a 


armi-  prii 
ma  fu  de' 
slessa  Lai 


e  del  maraviglioso  acquidotto  è  discorso  ampiamente  all'arti- 
colo Caserta  de\Y  Enciclopedia,  al  quale  rimandiamo  il  let- 
tore, soggiungendo  soltanto  alcune  notizie  mancanti. 

incerta  al  tutto  é  l'origine  di  Caserta,  ma  l'opinione  più 
probabile  si  é  che  la  fosse  edificala  da'  Longobardi,  ed  é  certo 
che  già  esisteva  nel  secolo  ix.  Lo  scrittore  più  antico  che  di 
Caserta  abbia  fatto  menzione  è  il  monaco  Erehemperto,  che 
fiori  nella  fine  del  secolo  »,  e  che  nella  sua  Historia  de  gestii 
principum  Bencventanorum  ha  tre  passi  riguardanti  Caserta, 
quali  uno  suona:  Eodem  igìinr  tempore  Landolfut  frattr 
bandoni*  Casam-lrtam  carpii.  Fu  detta  Casa-Irta,  per  essere 
in  luogo  eminente,  e  poi  si  disse  Casa-Erta,  Caserta.  Appar- 
tenne da  principio  ai  principi  capuani,  e  sotto  Pandolfo  figliuolo 
di  Landone  era  già  molto  ingrandita,  ed  annoveravasi  fra'  luo- 
ghi più  ragguardevoli.  Dopo  che  Pandolfo  fuggi,  ricoveran- 


preziosi  manoscritti  la  più  ricca  collezione  che  si  conosca  delle;  dosi  in  Caserta,  l'ira  dello  zio  Landolfo  vescovo  di  Capua,  fn 
stampe  del  Bodoni.  Caserta  data  da  quest'ultimo,  nell'879,  a  F 


Vedi:  Catalogo  cronologico,  er--.  (Casalmaggiorc  1857) 
Grande  lUutlrnùone  del  Lombardo-Veneto ,  per  cura  di 
C.  Cantù  (Milano  1838). 

CASERTA  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Terra 
di  Lavoro  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia,  com- 
prende i  mandamenti  di  Caserta,  con  33,549  abitanti,  di 
Capua,  19,595,  di  Santa  Maria,  33,177,  di  Marcianise, 
24,309,  di  Maddaloni,  21,466,  di  Aversa,  26,825,  di  Suc- 
civo,  7687,  di  Tremola,  18,462.  di  Formicola,  6880,  di 
Pignataro,  15,319,  di  Teano,  16.017,  di  Pietramelara , 
11,009,  di  Arienzo,  18,506,  di  Mignano,  8902,  con  una 
popolazione  complessiva  di  261.763  abitanti.  Il  suo  territorio! 
é  feracissimo  di  ogni  sorta  prodotti,  e  sooovi  vaste  cani-' 
pag' -e  molto  ameno  e  deliziose.  1  monti  sono  in  gran  parte 
di  travertino,  di  cui  si  fece  e  si  fa  molto  uso  per  gli  edilìzi! 
anche  della  città  di  Napoli  ;  altri  monti  sono  un  complesso  di 
terra  e  pietre  sciolte,  ebo  sembrano  surti  da  rivoluzioni  ter- 
restri; di  che  si  arguisce  con  certezza  che  l'agro  casertano 
andò  soggetto,  al  pari  di  altri  luoghi  di  quelle  provincie, 
a  terribili  sconvolgimenti.  La  strada  ferrata ,  parlendo  da 
Porta  Nolana  di  Napoli,  tocca  Poggioreale,  il  Campo  Santo, 
Casal  Nuovo,  Acerra,  Cancelli,  Maddaloni,  e  passa  parallela- 
mente alla  facciata  principale  del  gran  palazzo,  lasciando  a 
destra  la  vastissima  piazza  che  é  davanti  al  medesimo,  e  pro- 
segue per  Santa  Maria  a  Capua.  Questa  strada  attraversa 
deliziosissime,  gremite  di  paeselli  e  di  graziose 
di  campagna.  La  città  omonima,  capoluogo  del  circon- 
dario, annovera  al  presente  co' quartieri  30,311  abitanti. 
Essa  è  divisa  in  Caserta  Vecchia  e  Caserta  Nuova.  La  vecchia 
Caserta  é  sulla  vetta  d'un  colle  de' monti  Tifali  ,  cinta  di 
otara  e  bastioni,  godendo  per  la  sua  situazione  elevala  di  un 
magnifico  orizzonte  e  della  prospettiva  di  tutta  quasi  la  Cam- 
pania. La  cattedrale,  a  tre  navi  con  18  colonne,  fu  dall'U- 
gheJli  detta  enfaticamente  templum  permagnificum  et  i«m- 
ptuotum.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  del  palazzo  dei  conti  antichi, 
come  dell'episcopio.  Caserta  propriamente  delta,  dichiarata 
città  con  diploma  del  1800,  non  é  molto  discosta  da  Caserta 
Vecchia,  ha  un  territorio  fertilissimo,  clima  delizioso,  se  ne 
togli  qualche  mese  del  verno,  ed  aria  saluberrima.  Oltre  il 
grandioso  palazzo  reale,  ed  il  magnifico  teatro  Isabella 
l'adornano  molti  buoni  edifizil,  deliziose  Gasine,  larghe  strade  e 
larghe  piazze,  ed  é  fornita  di  belle  chiese,  specialmente 
la  nuova  cattedrale,  ornala  nel  coro  di  bellissimi  freschi  dei 
primarii  pittori  di  Napoli.  Lungo  il  lato  meridionale  della 
reggia,  movendo  verso  oriente,  fu  aperta  una  bellissima  via, 
ornata  di  nuovi  edifizii,  che  mette  al  nuovo  Campo  di  Marte 


Del  aran«iioso  palazzo  reato,  de' 


giardini  di  Caserta  a  costoro,  ma  fu 


fu  il  primo  conte,  ed  ebbe  molli  successori,  finché 
spogliali  del  contado  da  Federico  11.  A' tempi  di  Manfredi  fu 
conte  ili  Caserta  un  Riccardo  della  famiglia  Ribursa,  rinomata 
a'  tempi  degli  Svevi,  come  ben  rileva  il  Giustiniani  nel  suo 
Dizionario.  Dopo  vinto  Corradino,  Carlo  d'Angió  diede  la 
contea  di  Caserta  a  Guglielmo  di  Bello  Monte,  ammiraglio 
del  regno.  Appartenne  poi  a  Pietro  Baherio,  dal  quale  passò 
alla  famiglia  Stendardi,  e  successivamente  ad  Addo  Suliaco, 
nipote  di  Giovanni,  Errico,  Ranfredo,  Gaetano  (fratello  di 
Bonifacio  Vili);  finché  Pietro  di  questa  famiglia  vendè  il  do- 
minio a  Sergio  Siginulfo.  Si  trovano  anche  possessori  di 
Caserta  Diego  di  Larhat  e  suoi  successori ,  e  Caterina  di 
questa  famiglia  fu  moglie  di  Cesare  d'Aragona,  figlio  di  Fer- 
dinando I.  Ferdinando  il  Cattolico  diede  Caserta  a  Ferdinaudo 
de  Andrada;  ma  nel  1509  Caterina,  ch'era  rimasta  vedova 
di  Cesare,  sposò  Andrea  Matteo  Acqoaviva  duca  d'Atri,  rima- 
nendo lo  Stato  in  comune  fra' conjugi ;  Andrea  perdé  il  do- 
minio per  fellonia,  ma  lo  riebbe  dipoi.  Nel  1533  il  dominio 
di  Caserta  fu  comprato  da  Anna  Gambacorta,  marchesa  di 
Ritorno,  a  cui  succedette  il  figlio  Baldassare  Acquaviva,  e 
nel  1579  Giulio  Antonio  suo  figlio  ottenne  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Caserta:  da'  successori  di  costui  fu  posseduto  il  feudo 
fino  al  1669,  quando  passò  alla  famiglia  Gaelani.  Carlo  III 
di  Borbone  comprò  dal  conte  Michelangelo  Gaelani  tutto  il 
dominio  di  Caserta  per  la  somma  di  2,078,250  lire.  Quando 
nel  1798  Duhesme  e  Lemoiue  minacciavano  Capua,  il  gene- 
rale Mark  pose  il  suo  campo  nella  pianura  di  Caserta,  e  nel 
1°  aprile  del  1799  vi  si  accampava  Macdonald. 

Molti  scrittori  hanno  tessuto  l'elogio  di  Caserta,  fra'  quali 
Giovanni  Antonio  Mancini,  Marcantonio  Flaminio,  Antonio 
Cappelli,  Pier  Luigi  Galanti  ed  altri.  Fra  gli  uomini  illustri 
ch'ebbervi  i  natali  citeremo  il  dotto  scrittore  Giovanni  Fran- 
cesco Alois,  detto  il  Caserta,  stimato  dal  Giovio,  dal  Rota, 
dall'Ammirato  ;  Alberico  Giaquinto,  buon  poeta  latino;  i  quat- 
tro Santorio  ;  Paolo  Emilio,  illustre  scrittore  Ialino,  detto  lo 
storico  per  eccellenza;  Camillo  della  Ratta,  autore  del  Uea- 
trum  Fidele;  Giovanni  e  Giulio  Cesare  Pagano,  letterati. 

CASINO  lai.  Catinum,  gr.  Ksotvo*.  oggi  San  Germano) 
(geogr.  e  ttor.  ant.).  —  Suppliamo  qui  alla  lacuna  dell'arti- 
colo Monte  Cassino  o  Casino,  per  dire  che  fu  Casino  città 
antica  e  ragguardevole  del  Lazio,  nel  senso  pifl  lato  dì  que- 
sto nome,  posta  sulla  via  Latina,  ad  11  chiiom.  e  mezzo  da 
Aquino,  e  25  e  mezzo  da  Venafro.  Distava  circa  8  chiiom. 
dal  Gume  Liri,  ed  era  l'ultima  città  del  Lazio  verso  la  fron- 
tiera della  Campania;  dev'essere  stala  inchiusa  quindi  nel 
territorio  dei  Volsci,  ed  appartenne  probabilmente  in  origine 


o&cuoata  dai  Sanniti,  cui 
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Tenne  strappata  poscia  dai  Romani.  Nel  312  av.  C.  ti  fu 
spedita  una  colonia  romana,  contemporaneamente  a  quella 
d'interamna  [hteramna  Lirinas,  oggi  Teramo,  vedi  Inte- 
ramna  nel!' Enciclopedia ,  toI.  x  ,  pag.  569);  entrambe  cer- 
tamente per  assicurare  il  possesso  della  ricca  valle  del  Liri. 
Non  incontrandosene  il  nome  nella  lista  delle  trenta  colonie 
latine,  data  da  Livio  nel  209  av.  C,  gli  é  probabile  che 
sia  slata  colonia  di  cittadini  romani  (colonia  civium),  ma 
non  se  ne  ha  contezza  ulteriore  come  tale.  Viene  sovente 
ricordata  durante  la  seconda  guerra  punica .  dal  218  al  202 
avanti  Cristo;  anzi  in  una  data  congiuntura  Annibale  si  ac- 
campò nel  suo  territorio,  saccheggiandolo  per  due  intieri 
giorni,  ma  senza  tentare  la  conquista  della  stessa  città.  Dnpo 
di  ciò  nulla  notizia  si  ha  di  essa  quale  fortezza,  ma  diventò 
ben  presto  fiorente  ed  opulenta  citta  municipale,  tanto  sotto 
la  repubblica,  quanto  sotto  l'impero.  Il  suo  territorio,  al  pari 
di  quello  del  finitimo  Venafro,  era  specialmente  propizio  alla 
coltivazione  degli  olivi,  ma  la  larga  pianura  dalla  città  alle 
sponde  del  Liri  era  sotto  tutti  i  rapporti  ricchissima  e  fera- 
cissima. Queste  preziose  terre  furono  tra  quelle  che,  per  la 
Legge  agraria  proposta  da  Rullo,  dovevano  ripartirsi  fra  i 
cittadini  romani;  non  ebbero  allora  tale  destino,  ma  bensì 
sotto  il  secondo  triumvirato,  nel  42  av.  C,  quando  vi  fu 
stabilita  una  colonia  militare.  Casino  non  ba  da  Plinio  il  ti- 
tolo di  colonia,  sebbene  lo  abbia  in  parecchie  iscrizioni  ;  ma 
qualunque  ue  sia  stata  la  qualità,  gli  é  evidente  e  dalle  iscri- 
zioni e  dalle  superstiti  rovine,  che  deve  aver  continuato  ad 
essere  florida  e  considerevole  città  sotto  l'impero  romano 
(Strab.,  v,  237;  Varr.,  De  L.  L.,  vii,  29  ;  R.  R.,  u,  8, 
§  41  ;  Fr.,  p.  207  ;  Liv.,  ix.  28  ;  xxil,  13;  xxvi.  9  ;  Cic. 
Pro  Piane,  9;  De  Leg.  Agr.,  ii,  25;  in,  14;  Lift.  Colon., 
p.  232;  Madvig,  De  Colon.,  p.  264;  Zumpt,  De  Colon., 
p.  336;  /fin.  Ant.,  p.  303;  Murai.,  /wcn>(.,p.  1104,  7,  8; 
Orell.,  2797).  Sembra  che  sia  stato  distrutto,  almeno  in 
gran  parte,  dai  Longobardi  nel  secolo  ti,  e  che  poco  a  poco 
siasi  fabbricato  coi  suoi  ruderi  la  moderna  cillà  di  San  Ger- 
mano, che  fu  condotto  a  termine  dall'856  all'883,  la  mercé 
delle  sollecite  cure  dell'abbate  Bertorio  di  Monte  Casino,  ce- 
lebre badia  fondato  nel  529  dal  solerte  e  benemeritissimo 
istitutore  dell'ordine  benedettino,  san  Benedetto,  sul  monte 
più  eccelso  ch'elevasi  sulla  estinto  città  latina,  di  cui  con- 
servò il  nome. 

La  città  di  San  Germano  adunque,  sorto  sulle  macerie 
della  distrutta  Casino,  ed  esistente  nell'odierno  regno  d'Italia, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  circondario  di  Sora,  manda- 
mento del  medesimo  suo  nome,  con  8786  abitanti,  alla  di- 
sianza di  chilom.  45  da  Sora  e  92  da  Gaeta,  Caserta  e  Na- 
poli, non  occupa  che  una  parte  soltanto  dell'area  dell'antica 
città,  le  cui  ruine  veggonsi  sparse  sulle  pendici  inferiori  del 
monte  per  un  tratto  mollo  esteso.  Noveransi  tra  queste  le 
reliquie  di  un  anfiteatro,  di  piccola  mole,  ma  conservato  as- 
sai bene,  essendone  intatto  ancora  la  circonferenza,  sporgente 
per  tre  lati  sul  suolo  ed  appoggiato  col  quarto  alla  collina, 
del  perimetro  di  264  metri,  in  cui  apronsi  sei  porte,  adorne 
nelle  spalliere  di  grossissime  pietre  riquadre ,  ed  una  di 
esse  fu  adattata  alla  summentovata  badia.  Cotesto  anfiteatro 
fu  eretto,  senza  dubbio,  come  rilevasi  dalla  superstite  iscri- 
zione, per  ordine  ed  a  tutte  spese  di  Ummidia  Quadratilla, 
quella  stessa  che  viene  encomiato  da  Plinto  il  giovine  (Ep., 
\u,  24)  e  della  cui  famiglia  parla  Varrone  (De  re  rustica, 
in,  3.  9),  ed  anche  un'iscrizione  scoperta  dall'inglese  lloare 
(p.  270).  Presso  il  colle  a  cui  appoggiavasi  l'edifizio  veg- 
gonsi alcuni  avanzi  anche  di  un  tempio  inalzato  in  quel  mede- 
di  tempo,  e  varii  frammenti  paranco  di  un 


teatro,  di  un  tempietto  o  monumento  sepolcrale  di  stile  sin- 
golare, traili  considerevoli  di  una  strada  lastricato,  ed  alcune 
parti  delle  antiche  mura.  Si  rinvennero  quivi  marmi  in  co- 
pia ,  e  le  belle  colonne  di  granito,  che  formano  oggidì  un 
superbo  peristilio  nel  secondo  atrio  di  Monte  Casino,  e  su- 
perbi pavimenti  di  marmi  orientali.  La  famosa  badia  di 
Monte  Casino,  sulla  vetta  del  monte,  occupa  l'area  del  lem- 
pio  di  Apollo,  che  occupava  un  di  quel  medesimo  vertice 
(P.  Diac,  i,  26;  Gregor.  Magn.,  Dial.,  B,  8).  Nella 
pianura  sotto  San  Germano,  e  sulle  sponde  del  fiumicello 
che  ora  Fiume  Rapido  si  addimanda ,  veggonsi  alcuni  fran- 
tumi di  rovine,  che  eonsideransi  con  molta  probabilità  rima- 
sugli della  villa  di  Varrone,  di  cui  ci  lasciò  il  medesimo  una 
particolareggiato  descrizione.  Conteneva  la  stessa  un  museo, 
un'uccelliera,  e  varie  altre  ripartizioni,  mentre  una  larga  e 
chiara  corrente  d'acqua ,  incanalata  ed  avente  le  rive  di 
pietra  con  diversi  ponti  per  varcarla,  ne  attraversava  lutto 
l'estensione;  fu  cotesto  quella  medesima  villa  che  seni 
poscia  a  M.  Antonio  di  ricettacolo  delle  sue  orgie  e  scape- 
strate libidini  (Varr.,  R.  R.,  ni,  5;  Cic,  Phil.,  n,  40). 
La  corrente  or  ora  mentovata  non  fu  probabilmente  il  Ra- 
pido stesso,  ma  uno  dei  molti  piccoli  e  chiari  ruscelli  sgor- 
ganti dalla  pianura  attigua  a  Casino.  L'abbondanza  di  cotesto 
polle  di  acqua  viene  ricordata  da  Silio  Italico  insieme  col 
nebbioso  clima  dalle  medesime  cagionato,  e  che  rende  l'o- 
dierna città  una  malsana  dimora.  Plinio  puranco  fa  cenno  di 
uno  di  colali  ruscelletti  (Sii.  ltol.,  ir,  227;  Plio.,  n,  96). 
Né  difetta  oggidì  il  territorio  casinese  di  acque  salutari, 
sendovi  nelle  vicinanze  di  San  Germano,  all'O.,  cinque  sor- 
genti di  acque  minerali. 

Ripigliando  da  ultimo  le  notizie  intorno  a  San  Germano  , 
soggiungiamo  essere  questo  una  comoda  e  spaziosa  città, 
adorna  di  edifìzii  pubblici  e  privati,  e  di  buone  strade, 
all'È,  della  rupe  più  boreale  del  monte.  Sorge  propriamente 
sul  sito  in  cui  allargaTasi  il  fòro  dell'antica  Casino,  ossia  quel 
tratto  della  città,  dove  si  raccoglievano  le  nuodine  ed  i  con- 
ciliaboli. Rimangono  superstiti  ancora  alcuni  ruderi  nanti  la 
chiesa  principale,  che  sto  sulla  pianta  stossa  del  demolilo 
tempio  di  Ercole,  incontransi  nella  cillà  bellissime  iscri- 
zioni Ialine.  É  notevole  un  antico  edificio  nel  quale  fu  eretto 
una  cappella,  e  consisto  in  un  tempietto  a  croce  greca,  for- 
malo di  enormi  pietre  quadrato,  connesse  senza  cemento  ;  è 
lungo  15  e  largo  10  metri,  con  piccola  cupola  e  quattro 
anguste  aperture  trasversali,  donde  penetrava  poca  luce. 
Questo  può  essere  stalo  ,  giusto  l'avviso  degli  archeologi  lo- 
cali, il  mausoleo  di  Varrone,  che  si  ritirò  a  Casino,  e  fini 
qurvi  forse  i  suoi  giorni  nella  magnifica  sua  villa  da  noi 
testé  indicato,  e  che  stendevasi  nel  sito  detto  oggidi  Man- 
ticelU.  La  città  odierna  di  San  Germano,  la  cui  fondazioue 
risale,  come  di  già  avvenimmo,  alla  fine  del 
secolo,  e  che  appellavasi  allora  con  greca 
Eulogomenopoli,  ossia  città  di  San  Benedetto,  venne  munita 
da  Aligerno,  abbate  del  monastero  dal  946  al  987,  di  un  ca- 
stello, che  si  nomò  Rocca  Janula  o  Rocca  Janidal  monueello 
Janula  su  cui  fu  edificalo,  e  eh 'è  ora  il  punto  più  alto  della 
ciltà.  L'abbate  Atenolfo,  che  resse  il  cenobio  dal  1011  ai 
1022  ,  molte  altre  opere  aggiunse  alla  crescente  città  ,  e 
da  ultimo  l'abbate  Guardo  vi  fece  rifare  il  castello  durante 
la  sua  amministrazione  abbaziale,  dal  1111  al  1123.  Reca- 
vasi  nel  1139  papa  Innocenzo  11  in  San  Germano  per  trattare 
di  pace  col  re  Ruggiero,  e  persuaderlo  a  restituire  a  Roberto 
il  principato  di  Capua.  Il  re  non  porse  ascolto  alle  ammoni- 
zioni papali,  ma  continuò  ad  occupare  terre  e  castelli  i 
le  genti  del  papa  assalivano  e  < 
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la  rocca  di  Galluceio.  Ruggiero,  alta  notizia  di  cotesti 
alti  di  violenza  dei  papalini,  corse  difilato  con  tutto  l'esenta 
sotto  San  Germano,  donde  fuggi  il  papa,  ma  il  primogenito 
di  Ruggiero,  alla  testa  di  1000  cavalli,  gli  tese  un'imbo- 
scata, lo  fece  prigione  con  lutti  i  cardinali ,  e  lo  trasse  al 
cospetto  del  padre ,  impadronendosi  del  tesoro  pontificio  e 
di  tutti  gli  arredi  sacri.  Cominciarono  allora  le  trattative  di 
pace,  ed  il  papa  prigioniero  confermò  di  buon  grado  a  Rug- 
giero il  titolo  di  re,  e  riconobbe  suo  figlio,  di  egual  nome, 
qualducadi  Puglia  e  principe  di  Capua.  .VI  1198,  morta 
Costanza  imperatrice  della  Germania  e  regina  di  Sicilia, 
lasciando  minorenne  il  figlio  Federico  Ruggiero ,  successore 
al  trono,  Marquardo,  che  pretendeva  la  costui  tutela,  mosse 
all'assedio  di  San  Germano,  espugnò  la  città  ed  abbando- 
nolla  al  saccheggio.  Né  contento  della  rapina,  si  volse  tan- 
tosto ad  assediare  Monte  Casino,  dov'erasi  rifugiato  il  pre-| 
«dio  della  desolala  città  con  parie  dei  cittadini  ;  ma  per 
buona  ventura  di  colesti  miseri ,  il  campo  nemico  fu  da 
fierissima  procella  investito  e  disperso,  tulli  i  bagagli  anda- 
rono perduti,  e  gli  aggressori  furono  alla  loro  volto  aggre- 
diti ed  io  gran  numero  uccisi.  Giovanni  re  di  Gerusalemme, 
guerreggiando  nel  regno  con  truppe  papaline,  erasi  impa- 
dronito di  San  Germano;  ma  Federico  imperatore,  ch'era 
tornato  in  Puglia ,  capitanando  molti  crociali  tedeschi  ed  un 
corpo  di  Saraceni  da  Nocera,  ricuperò  beo  presto  la  città 
ed  altre  terre.  Era  slata  la  medesima  occupala  dagli  An- 
gioini contro  Manfredi ,  regnante  dal  1258  al  1266,  e  eia- 
que  secoli  più  tordi,  nel  1 733,  dagl'imperiali.  Fu  tra  le  prime 
a  sollevarsi,  nel  1799,  a  favore  del  re,  ma  fu  presa,  saccheg- 
giata ed  arsa  .in  parto  dai  Francesi  capitanali  da  Olivier,  il 
fiume  di  San  Germano,  detto  comunemente  anche  Vinaio  o 
Rapido,  scaricasi  nel  Garigliano,  scaturendo  fra  gli  Appen- 
nini dell'Abruzzo  Aquilano  ;  e  quantunque  il  volume  delle 
acque  non  ne  sia  mollo  considerevole,  avendo  nondimeno 
luogo  corso,  ed  accrescendosi  colle  piene  in  tempo  di  piog- 
gia e  di  scioglimento  di  nevi,  ingrossa  talvolta  in  guisa  da 
devastare  le  circostanti  campagne.  Avvertasi  qui  che  il  Vin- 
aio (Vtnniiu)  che  incontrasi  in  parecchie  edizioni  di  Varrone, 
sembra  lesione  erronea,  né  vi  é  prova  di  sorta  che  l'antico 
Casino  (Coirai»)  intruso  nel  tosto  di  Straberne  corrisponda 
all'odierno  Rapido  (Schoeider,  ad  loc.  Varr.  ;  Kramer,  ad 
he.  ài.  Slrab.).  Le  rovine  ancor  superstiti-  di  San  Germano 
furono  descritte  dal  diligente  Romanelli  (voi.  m,  p.  389-94), 
dall'inglese  Hoare  (Clan.  Tour,  voi.  i.  p.  268-77)  <b  da 
Keppel  e  Craven  {Abruzzi,  voi.  i,  p.  40-46). 

CASORIA  igeogr.). —  Circondario  delta  provincia  di  Na- 
poli secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia ,  comprende 
i  mandamenti  di  Casoria,  Caivano,  famigliano  d'Arco,  San- 
t'Antimo, Fratta  Maggiore,  Giugliano,  Mugnano  ed  Afragola, 
con  una  popolazione  complessiva  di  131,012  abitanti.  Il  ter- 
ritorio, posseduto  in  gran  parte  da  luoghi  pii,  è  fertile  assai 
e  dà  buone  ricolte  di  frumento,  canape,  lino,  vino  ed  ogni 
sorto  frutto.  Il  capoluogo  del  medesimo  nome,  a  10  chilo- 
metri nord-nord-esl  da  Napoli .  ha  una  popolazione  di  8980 
abitanti,  e  giace  in  pianura  sulla  gran  strada  da  Napoli  a 
Caserta.  L'aria  è  alquanto  umida ,  ma  proficua  per  certe 
malattie  e  pura.  Fra  le  sue  chiese  notasi  quella  di  San  Mauro, 
protettore  dei  luogo.  A  man  dritto  in  essa  chiesa  havvi  nn 
battistero  marmoreo  di  disegno  assai  elegante ,  e  pregevoli 
dipinti  di  Domenico  Andrea  Vaccaro  e  del  Martino,  discepolo 
di  Luca  Giordano.  11  disegno  è  del  Certosino  Bonaventura 
Presti ,  ma  la  facciata  non  é  ultimata.  Nella  stessa  chiesa 
evvi  la  congregazione  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della 
Pietà,  ove  il  Depotlo  di  croce  dell'aliar  maggiore  vuoisi  sia 
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dello  Spagnolette ,  mentre  altri  lo  giudicano  una  copia. 
Casoria  non  e  di  fondazione  recente,  e  prese  il  suo  nome 
da  taluna  delle  seguenti  voci ,  in  varie  antiche  carte  con- 
servale, come  Cn&aria,  Casiere,  Casa-aurea,  Casaurea  ;  nei 
tempi  longobardici  addimandavasi  Casura.  Circa  i  suoi  pos- 
sessori si  hanno  le  memorie  seguenti:  Isabella,  moglie  di 
Giovanni  De  Cippola,  Carlo  di  Sanframondo,  Giacomo  di  Co- 
stanzo, Lucio  de  Sangro,  Lucrezia  Brancaccio.  Dopo  il  1580 
Casoriani  ricomprarono  la  loro  patria  dal  giogo  baronale. 
Nel  1631  furono  però  messe  in  vendita  le  terre  demaniali 
del  regno  ed  i  casali  di  Napoli ,  fra'  quali  Casoria.  Giulio 
Cornile  acquistò  il  feudo,  ma  gli  abitanti  ricompraronsi  di  bel 
nuovo. 

CASTAING  Ed  meo  Samuele  (òroor.).  —  Famoso  avvelena- 
tore, nato  ad  Aleticon  nel  1796,  morto  il  6  dicembre  1823, 
si  addottorò  in  medicina  alla  Facoltà  di  Parigi  nel  1821,  e 
si  diede  allo  studio  dei  veleni ,  principalmente  dei  vegetali. 
Molto  esperienze  fatte  sopra  gli  animali  gli  avevano  procac- 
cialo la  certezza  che  questa  specie  di  veleni  non  lascia  ve- 
runa traccia.  Castoing  era  ambizioso  e  predominato  dal  desi- 
derio vivissimo  di  arricchire.  Verso  il  1817  fu  accolto  ami- 
chevolmente nella  famiglia  d'un  ricco  notojo  di  Parigi ,  di 
nome  Ballel ,  la  quale  componevasi ,  nel  1821 ,  di  sei  per- 
sone: ;l  padre,  la  madre ,  uno  zio,  una  figlia  maritata  e  duo 
figli,  Augusto  ed  Ippolito,  ameitdue  avvocati.  La  morte  venne 
bentosto  a  contristare  questa  famiglia.  11  signore  e  la  signora 
Ballel  morirono  cinque  mesi  un  dopo  l'altro ,  e  lo  zio  dopo 
qualche  tempo ,  per  modo  che  i  figli  rimisero  possessori  di 
una  pingue  eredità.  D'allora  in  poi  una  grande  intimità  fu 
sirena  fra  essi  e  Castoing.  Ippolito  morì  il  3  ottobre  1822, 
dopo  aver  confidato  a  varie  persone  l'intenzione  che  aveva  di 
diseredare  il  fratello  ;  dopo  la  sua  morto  il  testamento  non 
fu  potuto  rinvenire;  Castoing  lo  aveva  distrutto,  ricevendo 
in  compenso  100,000  franchi  dal  fratello  Augusto  ,  il  quale 
non  tardò  poi  a  nominare  Castoing  suo  erede  universale.  Il 
29  maggio  1823  i  due  amici  trasferìronsi  a  Saint-Clood,  ove 
Augusto  non  tardò  a  morire  fra  violenti  dolori.  La  giustizia 
intervenne;  l'autopsia  del  cadavere  non  rivelò  alcuna  traccia 
di  veleno ,  ma  fu  posto  però  in  chiaro  che  Castoing  aveva 
comperato  dell'acetato  di  morfina  pochi  giorni  prima  della 
morto  dei  due  fratelli,  interrogato  sui  motivi  che  lo  avevano 
indotto  a  comperare  questo  veleno ,  rispose  che  gli  era  per 
attossicare  i  cani  e  i  gatti  che  turbavano  i  suoi  e  i  sonni  del- 
l'amico suo.  Uno  strepitoso  processo  fu  istituito  contro  di 
lui,  al  quale  convenne  una  gran  fui  la  di  spettatori  ed  a  cui 
presero  parte  i  valenti  avvocati  de  Broué,  Roussel  e  Berryer 
figlio.  Castoing  fu  accusato  :  1°  di  aver  attentato  alla  vita 
d'Ippolito  Battei;  2°  di  avere,  complice  Augusto  Ballel,  di- 
strutto un  testamento  ;  3°  finalmente  di  aver  attentato  alla 
vita  di  Augusto  Ballel,  che  lo  aveva  istituito  suo  erede  uni- 
versale. Assolto  della  prima  accusa,  fu  per  le  due  altre  con- 
dannato a  morto  e  giustiziato  a  Parigi  il  6  dicembre  1823 
(Rrcunl  dei  cauta  célèbre t).  —  (Da  Bmeher  (biogr.)  nel- 
V  Enciclopédia). 

CASTKL  GAMHM.FO  (geogr.).  —  Piccolo  governo  speciale 
nel  distretto  e  Comarca  di  Roma,  con  una  popolazione  di  circa 
1200  abitanti,  situato  fra  i  due  territori!  governativi  di  Ma- 
rino e  di  Albano.  Essendo  il  suo  capoluogo  divenuto  dai 
due  secoli,  massime  nella  primavera  e  nell'autunno,  din 
rinomata  dei  papi,  ragion  vuole  che,  sebbene  piecolo,  se  ne 
discorra  qui  un  po'  per  disteso. 

Castel  Gandolfo  dista  25  chilom.  circa  da  Roma ,  ed  é 
spalleggiato  all'oriente  dal  lago  e  dal  monto  Albano .  appiè 
del  quale  è  edificato.  Da  tramontana  signoreggia 
l  87 
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l'antico  Tuscolo  e  i  monti  di  Tivoli  ;  da  mezzogiorno  vagheg 
già  Ardea  e  altri  luoghi,  e  da  tutta  la  parte  occidentale  gode 
della  visti  del  mare.  Confina  col  detto  lago  e  monte ,  con  la 
Riccia,  con  Albano,  con  la  via  Appia,  con  le  Fratoccbie  e  la 
Campagna  di  Roma.  Quantunque  per  la  vicinanza  del  lago 
non  dovesse  l'aria  essere  perfetta,  pure  la  sua  giacitura  ele- 
vata e  lo  sfogo  che  riceve  per  due  canali  il  lago  medesimo 
ne  attenuano  i  vapori  e  rendono  l'aria  purgata.  Dalla  parte 
del  mezzogiorno  il  castello  è  molestato  dai  venti  austro 
sirocco  ed  austro-garbino,  che  sono  caldi  ed  umidi,  di  che  I 
parte  meridionale  soltanto  è  assai  umida;  le  altre  poi  sono 
d'aere  temperato.  Il  suo  territorio  è  in  colle  e  vestito  d'oli- 
veti,  dai  quali  si  ritrae  buon  olio.  Presso  alla  borgata  sono 
orti  che  danno  ottimi  frutti  e  il  rimanente  del  terreno  è  a  pa 
scolo.  Delle  e  produttive  in  alcune  parti  sono  le  rive  del  lago 
in  cui  si  specchia  il  castello ,  ma  non  è  da  tacere  che  ivi 
presso  crescono  in  qualche  luogo  erbe  venefiche.  Il  vi 
«ino  sottoposto  lago,  il  cui  letto  é  il  cratere  di  un  estinto 
vulcano,  e  che  ha  il  suolo  basaltico,  è  situato  in  una  valle 
concava  di  forma  ovale.  Di  questo  lago  riferiscono  Lucio 
(lib.  v),  Valerio  Massimo  (lib.  i),  Plutarco  {Camiti. )  e  Cice- 
rone {de  DM».,  i),  ebe  essendo  Vejo  assediata  dai  Romani 
sotto  Furio  Camillo  ,  le  sue  acque  minacciavano  straripare  , 
e  consultato  l'oracolo  di  Delfo,  s'ebbe  in  risposta  che  Vejo 
non  sarebbe  mai  sottomessa  se  prima  non  si  dava  altro  sfogo 
alle  acque  del  lago ,  Vietando  loro  lo  sbocco  in  mare  e  deri 
vanitole  per  la  campagna.  I  tribuni  Cornelio  e  Poslumio  de- 
viarono conseguentemente  le  acque  nell'anno  di  Roma  356 
o  357.  Vtnne  perforata  la  montagna  e  formalo  il  lamoso 
emissario ,  il  quale  per  un  canale  scavato  nelle  viscere  del 
monte,  e  lungo  più  di  2  chilorn.,  scarica  le  acque  del  lago 
nella  campagna  fra  Pratica ,  Ostia  e  Roma  ;  lavoro,  dice  il 
Moroni,  che  fa  veramente  stupire,  giacché  volgono  ornai  circa 
ventidue  seeoli  e  mezzo  dalla  sua  cognizione  senza  che  abbia 
■offerto  il  canale ,  che  avendo  l'imboccatura  in  riva  al  lago 
Castel  Gandolfo  ,  vedesi  costrutto  di  pietre  riquadrate 
lite  collegate.  Appresso,  allo  sfogo  del  traforo  ar- 
due altri  se  ne  aggiunsero  per  opera  di  natura ,  uno 
parte  dei  Cappuccini  d'Albano,  ond'é  che  per  vie 
l'acqui  si  scarica  dopo  un  lungo  giro  nel  lago  di 
Nemi,  seppure  questo,  più  alto,  non  immette  le  sue  acque  nel 
lago  di  Castello;  l'altro  dalla  parte  d'occidente,  donde  le  ac- 
que per  vie  tortuose  e  sotterranee  si  uniscono  con  la  Mar- 
rana, di  cui  abbiamo  notizie  dal  Crescimbeni  (Lupi ,  Leziotie 
intorno  i  due  laghi  Albano  e  Semovente,  Roma  1781).  Ab- 
bonda il  lago  di  Castel  Gandolfo  di  tinche,  di  proviglioni ,  di 
{altarini ,  di  spianarelle  e  di  eccellenti  anguille  di  ilon  co- 
mune grossezza.  Oltre  la  spelonca  dell'emissario  sulla  sua 
sponda,  altra  se  ne  vede  dalla  parte  del  monte  di  Castel  Gan- 
dolfo chiamata  Bergantino  ed  anche  Bagno  di  Diana,  specu 
o  ninfeo  scavato  nel  masso  di  opera  reticolare  o  laterizia.  In 
uno  scavò  ivi  eseguilo  si  rinvenne  l'avanzo  di  un  mosaico  a 
colori  con  delfini  e  moslri  marini,  come  vi  si  trovarono  pure 
torsi  di  statue  ed  un  busto  colossale,  che  vuoisi  sia  un  Poli- 
remo. Il  perche  Pio  II  ,  nei  dotti  suoi  Commentarti ,  aveva 
ragione  di  credere  che  quegli  ampii  e  deliziosi  luoghi  aves- 
sero un  tempo  servilo  ai  sacrilìzii  e  agli  spettacoli  navali. 

Le  memorie  di  questa  terra  col  nome  di  Castel  Gandolfo 
non  risalgono  più  in  la  del  secolo  zìi.  Chiamossi  Cattrum  o 
Villa  Gandulphi  perché  posseduto  dalla  nobile  famiglia  ro- 
mana dei  Candulfi  o  Candolfo;  infatti  nel  1123  ne  aveva  il 
possesso  il  senatore  di  Roma  Oltone  Candolfo.  Altri  altre 
eose  dicono ,  ma  del  nome  non  monta  disputare,  come  anco 

far  risalire  l'origine  di  Castel  Gandolfo  alle  rovine  dell'antica  ,il  regnante  pontefice  Pio  IX 


Alba-Longa.  Non  pertanto  osserva  il  biondi  essere  stato  fab- 
bricato con  gli  avanti  di  quella  distrutta  metropoli  dal  celebre 
cardinale  Lodovico  Scarampo  Mezzarotia ,  vescovo  suborbi- 
cario  di  Albano,  il  quale  edificando  nei  luogo  molle  abita- 
zioni, diede  forma  di  castello  all'antica  citta  distrutta.  Nel 
secolo  un  la  famiglia  Savelli  si  assicurò  il  possesso  di  Castel 
Gandolfo,  come  chiaramente  apparisce  dal  testamento  di  Ono- 
rio IV  Savelli  in  data  del  1285.  Tuttavolta  in  uno  strumento 
del  1389  pare  che  questo  luogo  passasse  quindi  ai  Capizuc- 
chi  ;  se  •non  che  nel  secolo  seguente  tornò  ai  Savelli  ;  ma 
avendo  Cola  di  quella  famiglia  dato  ricovero  al  ribelle  Anto- 
nio Pontadera,  papa  Eugenio  IV  fece  dare  il  sacco  alle  case 
degli  abitanti.  Niccolò  IV  ,  con  diploma  del  3  agosto  1447  , 
lo  restituì  insieme  ad  altre  terre  a  Giovanni  Battista  Ma- 
riano e  Francesco  Savelli,  figli  del  defunto  Cola  ,  ma  segui- 
rono  altre  vicende  politiche,  per  cui  ne  rimasero  di  bel  nuovo 
privi.  Sisto  IV  fece  dono  al  comune  dì  Velletri  di  Castel 
Gandolfb  con  altri  luoghi  appartenenti  ai  Savelli,  confiscati 
alla  Camera  Apostolica;  però  non  andò  guari  che  successe  a 
Sisto  IV  il  pontelice  Innocenzo  Vili ,  il  quale  lo  restimi  ad 
un  altro  ramo  dei  Savelli  nel  1486,  finché  nel  1604  Cle- 
mente Vili,  in  virtù  di  un  decreto  concistoriale  ,  incorporò 
Castel  Gandolfb  allo  Stato.  Appresso  Paolo  V  ne  rese  deli- 
zioso il  soggiorno,  tacendo  prosciugare  il  laghetto  di  Turno, 
da  cui  appunto  derivavano  le  esalazioni  nocive  ed  immetten- 
dovi acque  salubri.  Appresso  il  cardinale  Maffeo  Barberini , 
assunto  alla  sede  pontificia  col  nome  di  Urbano  Vili,  vi  fece 
edificare  un  magnifico  palazzo  architettato  da  Carlo  Maderno, 
Bartolommen  Brcccioli  e  Domenico  Castelli.  Quel  pontefice 
lo  decorò  inoltre  di  vaghi  dipinti,  particolarmente  nella  cap- 
pella segreta ,  vi  fece  eseguire  l'attiguo  giardino  ,  ampliò  i 
cunicoli  per  condurre  l'acqua  da  Palazzola  a  Castello,  ed  aprì 
una  comodi  strada  che  mette  ai  Cappuccini  d'Albano.  Se 
Castel  Gandolfo  va  debitore  del  suo  primo  splendore  ad  Ur- 
bano Vili,  ripete  il  suo  incremento  e  i  suoi  ulteriori  abbelli- 
menti da  Alessandro  VII  Chigi  di  Siena,  il  quale  vi  fece  la 
via  alberala  sulla  parte  del  lago  che  conduce  ai  Cappuccini, 
ingrandi  e  terminò  il  palazzo.  Nella  piatta  di  esso,  ornata  di 
una  fontana ,  fece  erigere  col  disegno  del  cavaliere  Bernini 
la  chiesa  collegiata  ,  dedicandola  a  San  Tommaso  di  Villa- 
nova.  K  di  forma  a  croce  greca,  con  cupola  nel  centro  e  pila- 
stri d'ordine  dorico.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  é  di  Cario 
Maratta,  e  in  un  altro  altare  altrove  n'  ha  del  Beretlini. 

Molti  papi  posero  dimora  in  Castel  Gandolfo ,  ma  quegli 
che  più  costantemente  vi  si  recò  fu  Benedetto  XIV  Lamber- 
tini,  bolognese,  che  vi  emanò  molte  bolle.  Dopo  di  lui  il  pre- 
dilesse Clemente  XIII  Heizonico,  che  ne  fu  largo  benefattore, 
Clemente  XIV  Ganganelli  ed  altri  papi. 

Sullo  scorcio  del  secolo  passalo  ,  occupata  Roma  dai  re- 
pubblicani francesi ,  furono  Confiscati  e  sequestrali  lotti  i 
palazzi  pontificii  insieme  a  questo  di  Castel  Gandolfo ,  ed 
avendo  gli  abitanti  della  terra  voluto  difendersi ,  furono  da 
una  forza  senza  paragone  maggiore  posti  a  ferro  e  a  sacco. 
Pio  VII  fece  rislaurare  e  mobiliare  il  palazzo,  riparando  per 
tal  modo  i  guasti  e  lo  spoglio  dei  Francesi,  e  nel  1814  resti- 
tuito a'  suoi  Siati ,  fu  a  Castel  Gandolfo  ove  si  recò  poi  più 
volle  a  ristoro  dei  passali  travagli.  Vi  andava  anche  quasi 
tutti  gli  anni,  e  più  in  quelli  della  sua  scadente  salute  Gre- 
gorio XVI,  di  cui  non  taceremo  gli  utili  ordinamenti ,  i  pirt 
importanti  dei  quali  furono  una  scuola  di  educazione  ed  istru- 
zione della  gioventù  affidala  ai  religiosi  delle  Scuole  (lì  , 
sitane,  e  un  istituto  di  rarità  secondo  la  regola  di  san  Vin- 
cenzo de  Paoli  per  soccorrere  specialmente  frl'infermi.  Anche 
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spinga  del  mare,  e  dalla  parte  di  punente  e  settentrione  i 
citila  di  mura,  e  chiusa  a  levante  e  a  mezzogiorno  dalle  mon- 
tagne. Gode  d'un  orizzonte  araenissimo  ,  guardando  Napoli 
in  prospettiva,  e  sulla  dritta,  nella  linea  ihe  viene  da  Napoli, 
San  Giovanni  a  Teduccio,  Portici,  Resina ,  Torre  del  Greco, 
Torre  dell'Annunziata,  il  Vesuvio;  alla  sinistra 
Vico ,  Meta ,  Sorrento,  Capri,  Procida  e  Nisida. 

ila  Castellamare  forma  di  anfiteatro,  e  nella  vicinanze  i  suoi 
sobborghi ,  che  chiamanti  Terziari ,  cu>é  lo  Dotteghelle ,  le 
Tratte,  Qui  si-mia,  a  sinistra  del  rivo  San  Pietro  che  diconsi 
ter/ieri  delle  Botteghelle  ;  quelli  di  Scannino,  Meuapietra  e 
Prttato  dall'altro  lato  dui  torrente  addimandansi  i  terzieri  di 
Scanzano.  Le  vicine  colline  chiamanti  Orlando,  Scrajo,  Porto 
Carrello,-  Pozzano,  Cammarelle,  San  Raffaele  ,  Qui-si-sana, 
Coppola,  Monte-Auro  e  non  Gauro,  come  scrivono  molti  er- 
roneamente. È  bagoata  dai  fiumicelli  di  Pozzano,  Soccorso, 
Cognulo,  Valacaja,  Gragnaoo  e  San  Marco,  e  nell'interno  la 
Fontina  Grande  e  altre  acque  preziose.  Ila  belle  piazze,  gra- 
ziosi e  comodi  edifizii,  buone  strade,  casini  deliziosi,  il  gra- 
zioso teatro  già  Francesco  I,  comodissimi  alberghi,  fabbriche 
floridissime  di  cuoi  vitelli  per  israrpe,  pelli,  ecc.,  manifatture 
ili  telerie,  cotoncrie  e  altre  industrie.  Il  bello  e  comodo  porlo 
é  capace  di  qualunque  grossa  nave  di  commercio  e  da  guerra 
lino  al  cmtinijo.  ila  molte  chiese  e  cappelle,  fra  le  quali  pri» 
meggiano  il  duomo,  la  chiesa  del  Gesù,  quella  del  Purgatorio 
e  l'altra  di  Pozzano.  Il  duomo,  magnifico  tempio  a  tre  navate, 
in  modellato  nel  1587  sullo  stile  gotico,  e  ridotto  poi  alcool- 
posilo  nel  1796.  Fra' suoi  dipinti  ammirasi  la  tetta  di  san 
Francesco  di  Paola  che  dicevi  di  Giulio  Rumano,  ed  i  opera 
-li  gran  pregio.  La  sagrestia  ha  pure  bellissimi  dipinti.  Per 
eleganza  di  forme,  se  non  per  grandezza,  la  chiesa  del  Purga- 
torio soprastà  alle  altre  tutte.  Fu  cominciata  nel  1798  e  ter- 
minata nel  1X02.  11  porticato  é  di  stile  toscano  e  l'interno 
del  tempio  è  modellato  sul  jooico:  la  grande  navata  è  sorretta 
da  12  colonne.  La  chiesa  del  Gesù  ha  la  facciata  di  stile  to- 
scano bastardo  ;  l'interno  è  d'ordine  corìnzio,  ed  ha  anch'essa 
buoni  dipinti.  La  chiesa  di  Pozzano  sta  in  cima  ad  una  deli- 
ziosa collina  con  un  convento,  e  fu  cosi  chiamala  da  un  pozzo 
nel  quale  fu  rinvenuta  l'immagine  della  Madonna,  che  dicono 
opera  di  Cimabue. 

È  noto  che  Caslellamare  surse  sulle  rovine  dell'antica 
Slabia,  città  dei  Campani  distrutta  da  Siila  e  secondo  altri 
dalla  tremenda  eruzione  del  Vesuvio  che  seppellì  Pompei  ed 
Ercolino  nel  79  dell'era  nostra.  Risorgeva  nuovamente  la 
citta,  e  già  nel  n  secolo  era  famosa,  perché  Galeno  lodava 
il  latte  de' suoi  armenti  e  le  sue  acque  minerali.  Oscura  é  la 
sua  storia  ne'  tempi  normanni  e  svevi.  Re  Carlo  1  d'Angiò  vi 
faceva  edificare  verso  il  1370  un  castello  prossimo  al  mare, 
di  che  la  città  prese  il  nome  di  Castello  a  mare  (Caslella- 
mare). Vogliono  altri  che  il  castello  fosse  costrutto  da  Al- 
fonso I.  Lo  slesso  Carlo  II  nel  1266  la  fortificava,  la  cingeva 
di  mura  e  ne  faceva  ingrandire  il  porto.  Carlo  11  vi  fece  edi- 
ficare dall'ingegnere  Giovanni  Vaccaro  un  magni6co  palazzo, 
nomandolo  Casa  Sana  (e  poi  0iu-*i-<ant«),  per  la  salute  ebevi 
aveva  ricuperalo.  Roberto  il  Saggio,  guarito  anch'esso  io  Ca- 
stellamare ,  vi  fondava  dodici  chiese  in  onore  degli  Apostoli, 
Slabia;  Napoli  1754).  Nella  stagione  estiva  molti  recansi  alle  nuove  e  tali  opere  aggiungeva  al  Qui-si-sana  da  esseroe 
quelle  acque  salutari,  delle  quali  si  fa  anche  molto  uso  a  Na-  creduto  il  primo  fondatore.  Ladislao  e  Giovanna  di  Napoli 
poli  nelle  malattie.  Nel  mare  si  fa  gran  pesta,  che  smerciasi  rifuggivan&i  durante  la  peste  a  Caslellamare ,  la  quale  fu  poi 
in  Napoli,  capoluogo  del  circondario.  successivamente  venduta  ad  Ottavio  Farnese ,  saccheggiata 

La  città  omonima  (già  da  noi  descritta  nel)' Enciclopedia da  Ariadeno,  da  Dragulle,  da  Barbarossa,  da  Mustafà,  da 
alle  cui  omessioni  supplisce  il  presente  articolo),  a  25  chilo- >  Enrico  di  Guisa. 

metri  da  Napoli  e  eoe  una  popolazione  di  25,843  abitanti ,  Fra  gli  uomini  illustri  ch'ebbero  qui  i  natali  citeremo  i 
è  situala  alle  falde  del  monte  Fenito,  l'antico  Lattario,  sulla!  tre  Ricci,  Paride  del  Pozzo,  precettore  di  Ferdinando  duca 


nella  stale  a  Castel  Gaqdolfo.  dotato  anche  da  lui  di  istituti 
ed  abbellito.  Nel  medesimo  castello  e  suo  territorio  non  po- 
chi doviziosi  signori  Romani  fabbricarono  casamenti  e  piccoli 
palazzi  per  diporto  nelle  stagioni  di  primavera  e  di  aulunno. 
Ed  é  per  ciò  che  le  case  principesche  Orsini,  Gaetani,  Ron 
compagni  ed  Albani  vi  hanno  edifizii  e  luoghi  di  villeggintura, 
sebbene  il  palazzine  degli  Albani,  per  disposizione  del  car- 
dinale Giuseppe,  sia  divenuto  proprietà  del  palazzo  aposto- 
lico. Ma  il  luogo  che  merita  special  menzione  è  la  villa  della 
famiglia  Torlonia,  poco  distante  dal  giardino  pontificio.  Nel 
portico  con  colonne  d'ordine  dorico  ammirasi  un  bassorilievo 
di  Thorwaldsen,  rappresentante  Apollo  che  suona  la  cetra 
io  mezzo 'ai  pastori ,  e  nell'interno  veggonsi  dipinti  ili  Co- 
ghetti,  Capalli,  Paolelti ,  Gagliardi ,  Massabò ,  ed  ornati  di 
bcarabellotlo  e  Nebbia.  Mirabile  é  la  sala  tutta  di  marmo 
che  conduce  al  secondo  piano  nella  elegante  cappella  splen- 
didamente decorata  di  otto  colonne  canalate,  e  secondo  i  roo- 
oopterì  tempietti  degli  antichi,  mentre  nella  decorazione  di 
scompartimento  di  stucchi ,  dorature  e  altri  ornamenti  ri- 
corda la  maniera  del  cinquecento.  Si  giunge  a  questa  villa 
per  una  comoda  strada,  che  il  Torlonia  stesso  lece  costruire 
per  uso  anche  dei  sommi  pontefici.  Finalmente  nel  territorio 
di  Castel  Gandolfo  sono  la  chiesa  e  il  convento  dei  Riformali 
di  San  Francesco,  il  cui  locale  fu  acquistato  nel  1019  con 
le  pie  elargizioni  dei  terrazzani.  Rene  tetto  XIV  vi  fece  ese- 
guire dal  pittore  Milani  il  quadro  dell'aitar  maggiore  ed  ornò 
quest'ultimo  di  scelti  marmi. 

Il  padre  Lupi,  nelle  sue  Lettere  erudite,  opina  che  i  re- 
sidui della  sontuosa  villa  di  Domiziano  quivi  già  sorgente  con 
fondamenti  lati  e  tanto  grandiosi ,  che  Cicerone  non  dubitò 
chiamarli  tubstructionnm  mole»  intana: ,  siano  ora  occupati 
non  che  da  Castel  Gandolfo,  in  gran  parie  dalla  chiesa,  con-; 
vento  e  terreno  dei  Riformati  e  della  villa  Barberini. 
Vedi  Cancellieri,  Notule  di  Castel  Gandolfo. 
CISTKLLAMARK  (geogr).  —  Circondario  della  provincia 
di  Napoli  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia,; 
comprende  i  mandamenti  di  Castellamare ,  di  Vico  Equense, 
di  Piano,  Sorrento,  Massalubrense,  Capri,  Gragnaoo,  Torre, 
Annunziata,  Bosco  Tre  Case,  Ottajano  ed  Agerola,  con  una 
popolazione  complessiva  di  16t  ,877  abitanti.  Il  territorio  suo 
fertilissimo  produce  squisitissimi  erbaggi ,  e  Columella  (De 
re  rutt.,  lib.  10)  ne  loda  i  broccoli  e  i  cavoli;  vi  abbondano 
anche  ottime  cipolle  ,  che  esportansi  nelle  limitrofe  provin- 
ole; squisitissimi  i  frutti,  specialmente  le  pere  e  i  melloni, 
grossi  e  saporiti.  Del  vino  se  ne  fa  in  copia ,  e  non  manca  il 
frumento.  Nelle  montagne  sono  molti  boschi  che  danno  le- 
gnami io  grande  quantità  per  la  costruzione  dei  bastimenti,  e 
dogarelle  per  la  fabbrica  delle  bolli,  che  esportansi  in  ogni 
dove.  Le  acque  minerali  sono  assai  decantate  e  fin  dall'anti- 
chità: sono  queste  la  ferrata,  contenerne  ossido  di  ferro  ed 
un  alcali  volatile;  l'acqua  sulfurea,  contenente  solfo  giallo  e 
cinericcio  ;  Vacqua  mirata,  che  non  contiene  nitro  ma  un  sale 
neutro  ;  l'acetosella,  cosi  delta  dal  suo  sapore  addetto,  deri- 
vante forse  da  uu  acido  alluminoso,  e  l'acqua  rotta,  che  con- 
tiene del  ferro  e  'lell'allume  (vedi  Raimondo  Majo,  Trattato 
delle  acque  acidule  che  tono  nella  città  di  Castellamare  di 
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di  Calabria,  professore  di  diritto,  ecc.,  Domenico  Martuccio 
storico  della  sua  patria ,  Giuseppe  Bonito,  celebre  pittore, 
allievo  del  Solimena .  Policarpo  Ponticelli,  ingegnere  di  grido, 
e  Catello  Filosa,  che  di  misero  roarinajo  divenne  generale  del 
Gran  Mogol.  * 

Vedi  :  Martucci ,  E$ame  generale  della  città  di  Castella  - 
mare  di  Stabia  —  P.  Ruggiero ,  Storia  di  Poizano  —  Pa- 
risi, Cenno  storico  per  Castellamare. 

CASTELLI  Ignari»  Federico  (biogr).  —  Fecondissimo  scrit- 
tore e  poeta  austriaco,  nato  il  6  marzo  1781  a  Vienna,  morto 
il  5  febbrajo  1862,  studiò  legge  in  patria,  dando  opera  in 
pari  tempo  alle  lettere  ed  alla  composizione  di  opere  dram- 
maliche,  delle  quali  h  commedia  Todt  und  lebendig,  rappre- 
sentata con  grande  successo  nel  1803,  fondò  la  sua  riputa-! 
zione.  Molti  canti  di  guerra,  e  specialmente  il  suo  Krieg$lied 
fttr  die  oetter.  Armee,  sparso  a  migliaja  d'esemplari  fra  i  sol- 
dati, lo  costrìnsero,  all'avvicinarsi  dei  Francesi  a  Vienna,  a 
fuggire  in  Ungheria.  Il  saccesso  strepitoso  ottenuto  nel  1811 
dalla  sua  Schweizer  Familie  indusse  il  prìncipe  Lobkowicz 
a  nominarlo  direttore  del  teatro  di  porta  Carìnzia ,  finché  nel 
1815  accompagnò,  in  qualità  di  segretario,  il  conte  Cavrìani 
in  una  delle  parli  occupile  in  Francia,  e  passò  poi  nella  me- 
desima qualità  col  barone  di  Mùnch  Bellingbausen  nell'alta 
Italia.  In  un  viaggio  in  Atlemagna  nel  1839,  Castelli  ottenne 
il  titolo  di  dottore  all'università  di  Jena.  Dopo  quarantanni 
di  servizio  ottenne  la  sua  pensione ,  e  comperò  la  campagna 
amenissima  di  Lilienfeld,  in  una  delle  piò  belle  valli  dell'Au- 
stria ,  ove  passò  fra  gli  sludii  il  rimanente  della  sua  vita ,  e 
radunò  una  biblioteca  di  circa  12,000  composizioni  dramma- 
tiche in  un  con  una  raccolta  de'  ritraili  de'  piò  famosi  scrittori 
ed  allori  drammatici,  ed  una  collezione  di  1800  tabacchiere, 
parte  comperale  e  parte  ricevute  in  dono.  Castelli  ebbe  in 
Germania  quell'istesso  successo  che  Scribe  in  Francia,  e  com- 
pose, indusse  o  rifece  più  di  100  drammi,  pregevoli  tutti  per 
brio  e  gajezza.  Egli  era  il  rappresentante  e  la  personificazione 
della  giovialità  e  dell'umorismo  viennese.  Le  sue  poesie  in 
dialetto  austriaco,  Gedichte  in  niederòttr.  Mnndart  (Vienna 
1828)  gli  diedero  dopo  Slelzhomer  il  primo  postò  fra  i  poeti 
popolari  austriaci.  Oltre  di  ciò  compose:  Gedichte  (Berlino 
1835,  in  6  voi.);  Poetitene  Kleinigkeiten  (Vienna  1816-26, 
in  5  voi  );  Wiener  Lebentbilder  (ivi  1828,  in  2  voi.)  ;  Dàren. 
Sammlung  von  wiener  Anecdoten  (ivi  1825-32);  Eriàhlun- 
gen  von  alien  Farben  (ivi  1840,  in  6  voi.),  ecc.  Olire  di  ciò, 
Castelli  pubblicò  un  gran  numero  di  piccoli  articoli,  poesie, 
proverbii,  enigmi,  sciarade,  logogrifi,  aneddoti,  schizzi  di 
viaggi,  ecc.  in  quasi  tutti  i  giornali  tedeschi.  Ei  fu  anche  di- 
rettore della  Thalia  (1810-11).  del  Sammìert ,  d«l  Wiener 
ConveruttionblatH\%ìì),  ecc.  Alcuni  suoi  opuscoli  politici, 
come  Wat  i*t  dem  jeti  in  Wten  getchehen,  ecc.,  smerria- 
ronsi  a  più  di  80,000  esemplari.  Ne  suoi  ultimi  anni  pubblicò 
le  sue  memorie  sotto  il  titolo  Memoiren  tneinet  Lebent  (Praga 
1861-62,  in  3  voi  ).  Una  raccolta  de'  suoi  scrini  in  16  vo- 
lumi venne  in  luce  in  Vienna  nel  1811-17.  ed  una  terza  edi- 
zione in  16  volumi  nel  1861. 

Vedi  Untere  Zeit  (1862). 

CASTRLS0V0  DI  GAItFAGXANA  (geogr.).  -  Circondario  della 
provincia  di  Massa  e  Carrara  secondo  il  nuovo  ordinamento 
del  regno  d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Castelnovo, 
Camporgiano,  Minucciano  e  Gallicano,  con  una  popolazione 
totale  di  38,166.  Il  capoluogo  omonimo,  con  4759  abitanti,  é 
posto  fra  le  ultime  pendici  della  Penna  di  Sornbra  e  dell'Alpe 
della  Croce,  in  una  pianura  sulla  foce  della  Torrita  lungo  il 
Sarchio  ;  ed  è  una  città  assai  bene  fabbricata,  con  rocca  assai 
signorile,  una  bella  piazza  con  ricca  fontana  e  varie  chiese,! 


delle  quali  la  principale  dedicata  a' santi  Pietro  e  Paolo.  L'ori- 
gine di  Castelnovo  è  antichissima,  e  trovasi  menzionato  in  un 
documento  fin  dal  740;  sul  finire  del  secolo  x  poi,  Gherardo 
di  Gherardenghe  riceveva  in  livello  dal  vescovo  dì  Lucca  varii 
beni  e  metà  di  alcune  chiese ,  fra  le  quali  trovasi  mentovata 
quella  di  San  Pietro  di  Castelnovo. 

Castruccio  degli  Anlelminelli,  nominatovi  nel  1320  vicario 
imperiale,  procurò  ampliar  la  borgata,  ch'era  slata  fin  allora 
un  picciol  luogo,  e  vi  fabbricò  anco  il  ponte  detto  Santa  Lucia 
sul  Serchio.  D'allora  in  poi  Castelnovo  ebbe  a  soffrire  varie 
vicende,  comuni  pur  anche  ai  paesi  limitrofi .  ed  ora  dovette 
star  soggetto  ai  Lucchesi,  ora  ai  Fiorentini. 

Per  togliersi  poi  da  queste  alternative,  nel  1429  si  mise 
sotto'la  prolezione  degli  Estensi,  e  vediamo  anzi,  nel  1430, 
Niccolò  d'Este  eleggere  Castelnovo  a  capoluogo  e  residenza 
dei  governatori;  e  fra  gli  uomini  insigni  che  ne  hanno 
avuto  il  governo  noveransi  Lodovico  Ariosto  e  Fulvio  Testi. 
Il  primo  vi  fu  spedito  dal  duca  Alfonso  I  nel  1522,  dopo  la 
morte  del  pontefice  Leone  X ,  che  nell'anno  precedente  avea 
fatto  invadere  la  Garfagnana  dai  Fiorentini,  e  dopo  che  questa 
provincia  erasi  da  se  medesima  coraggiosamente  sottratta  alle 
loro  armi  ;  di  che  cosi  scrisse  nella  satira  v  : 

Qui  scesi  dove  da  diversi  fonti 

Con  eterno  rumor  conlondon  l'acque 
La  Turrita  col  Serchio  fra  due  ponti. 

Per  custodir,  come  al  signor  mio  piacque, 
Il  gregge  garfagnin,  che  a  lui  ricorso 
Ebbe  tòsto  che  a  Doma  il  Leon  giacque. 

Che  spaventato,  messo  in  fuga  e  morso 
L'avea  dinanzi,  e  l'avria  mal  condotto 
Se  non  venia  dal  ciel  nuovo  soccorso. 

Da  quel  tempo  in  poi  ebbe  questo  paese  comune  la  sorte 
con  altri  luoghi  di  Garfagnana.  In  Castelnovo  v'ha  un'annua 
fiera  con  numeroso  concorso  il  2  settembre ,  e  mercato  nel 
giovedì.  Fra  gli  uomini  illustri  che  ehbervi  i  natali  citeremo 
il  cardinale  Pietro  Campori ,  accettissimo  a  Paolo  V  e  a  Fi- 
lippo 11  ;  Pellegrino  dei  conti  Bertacchi,  vescovo  di  Modena, 
e  Giuseppe  Porta,  pittore  d'assai,  per  tacer  di  altri  molti. 

CASTIGLIONE  UNII  STIVIF.RK  [geogr.).  —  Circondario 
della  provincia  di  Brescia  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno 
d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Castiglione,  con  13,006 
abitanti,  di  Montechiaro,  con  22,617,  di  Asola,  con  16,812, 
di  Volta,  con  11,179.  di  Canneto,  con  14.485,  totale  78,069 
abitanti .  La  città  omonima ,  capoluogo  del  circondario,  annovera 
5,232  ahitanti.  Il  territorio,  poco  fertile  o  ciottoloso,  e  montivo 
al  nord  e  piano  al  sud ,  é  ben  coltivato  ;  scarseggia  di  grani 
e  abbonda  di  vili  e  gelsi.  Il  setificio  per  l'addielro  e  prima 
che  si  conoscesse  l'atrofia  dei  bachi  da  seta  formava  un  ramo 
principale  d'industria  per  molti  torcitoi,  per  l'incannaggio 
della  seta  c  ppr  l>uon  numero  di  filande  che  poncvansi  in  at- 
tività. Un  mercato  settimanale  tien  vivo  il  commercio  degli 
oggrtii  di  consumo  e  bestiame.  Sconosciuta  é  l'orìgine  di  Ca- 
stiglione, non  parlandone  né  puntò  né  poco  le  patrie  memorie. 
Il  nome  di  Castiglione  é  comunissimo,  e  il  padre  Ireneo  Affò 
opina  che  l'aggettivo  delle  Stiviere  derivi  dall'antico  slemma 
di  quella  terra,  rappresentante  nn  cane  rampante  a  destra  del 
campo  rosso  con  due  staffe  slegate.  La  rocca  torreggiante 
sulla  collina  risale  all'epoca  gotica  e  longobarda,  e  da  taluni 
credesi  eretta  da  Slilicone,  che  vogliono  le  desse  il  nome  po- 
nendo colà  gli  accampamenti:  Castio  ab  astnis  qui  iraxit 
nomen  anurnit.  Di  questa  ròcca  parlano  più  volte  le  storie  di 
Brescia ,  ed  ebbe  valvassori  che  dominavano  lino  dal  secolo 
undec.mo.  In  prossimità  sorgeva  la  magnifica  residenza  dei 
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principi,  e  rimangono  ancora  le  vestigia  del  castello  e  del  pa 
lazzo ,  atterrali  amendue  nel  1 107  per  ordine  del  generale 
francese  Medari.  Il  duomo,  fondato  nel  1761,  6  vasto  e  bene 
architettato  a  croce  latina,  con  archi,  colonne,  capitelli,  fregi, 
simulacri  marmorei  ;  stupendo  è  l'altare  della  Madonna  del! 
Rosario.  Nella  chiesa  di  San  Luigi  Gonzaga  sta  l'urna  argen- 
tea col  cranio  di  quel  santo,  e  nella  sacrestia  l'immagine  di 
esso  santo,  dipinta  dal  vero  a  olio  da  valente  pennello  romano. 
La  stupenda  pala  di  Maria  addolorala  si  attribuisce  general- 
mente al  Guercino,  ma  alcuni  ne  dubitano.  Il  mandamento  di 
Castiglione  comprende  Cavriana,  con  2214  abitanti,  e  Solfe- 
rino, con  1074,  luoghi  celebri  amendue  per  la  battaglia  me- 
moranda dei  Franco-Italiani  contro  gli  Austriaci  addi  24  giu- 
gno 1859.  Nel  palazzo  Pastore  in  Cavriana  albergò  il  mattino 
l'imperatore  austriaco  Francesco  Giuseppe  e  la  sera  l'impe- 
ratore Napoleone.  Fra  gli  uomini  illustri  di  Castiglione  cite- 
remo Giacomo  Petreeino,  autore  del  Terentianus Manna,  ecc. , 
Becchi  Giovanni,  autore  di  varie  opere,  Patrido  Patrizii,  che 
lasciò  manoscritte  Le  Grazie  della  lingua  italiana;  Pelle- 
gretti  Lorenzo,  agronomo  e  poeta,  7.  mi  Gio.  Rati.,  valente 
oratore,  Moscati  bernardino,  celebre  chirurgo,  padre  del  più 
celebre  Pietro  Moscati,  professore  all'università  di  Pavia. 

Vedi  :  Becchi ,  inscrittone  della  tua  terra  natale  — 
Grande  illustrazione  del  Lombardo -Veneto ,  per  cura  di 
C.  Cantò  (Milano  1850,  voi.  ▼). 

C4STR0REALE  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di 
Messina  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia,  com- 
prende i  mandamenti  di  Castroreale,  di  Barcellona,  di  Novara, 
di  Taormina,  di  Savoca,  di  Francavilh,  di  Montavano,  con 
una  popolazione  complessiva  di  80,275  abitanti.  La  città, 
capoluogo  dello  stesso  nome,  con  7730  abitanti,  dista  35  chi- 
lometri da  Messina.  Si  raccolgono  ne'  suoi  dintorni  ottimi 
vini  ed  olio  squisito,  ed  havvi  una  sorgente  termale  ferrugi- 
nosa. Nel  luogo  più  eminente  della  città  sorge  un  castello, 
che  vuoisi  edificato  da  Federico  II  d'Aragona.  Ebbervi  i  na- 
tati Vincenzo  Cocuzza,  nratnr  sacro,  olivetano,  professore  di 
filosofia,  matematica  ed  astronomia  al  principio  del  secolo 
xviii  ;  Pietro  lo  Cicero,  filologo,  autore  de'  Principi  di  una 
grammatica  generale  nel  xvii  ;  Paolo  Crino,  medico  celeber- 
rimo nel  xvi  secolo,  ed  Ottaviano  Preconio,  confessore  di 
Carlo  V  ed  arcivescovo  di  Palermo. 


sai  poco  dall'abitato.  Il  territorio  di  Castroullari  produce  molto 
le'lgrano,  grano  d'India,  cotone,  vini  generosi,  frutti  d'ogni 
sorta  ed  ortaggi.  Non  vi  son  boschi,  ma  piccoli  luoghi  noc- 
chiosi. Nel  suddettlo  monte  Pollino  nascono  molte  erbe  me- 
dicinali, e  fannosi  ottimi  formaggi  detti  cacio-cavalli,  molto 
decantati  dai  gastronomi.  Nulla  puossi  dir  di  preciso  sull'ori- 
gine e  l'antichità  di  Caslrovillari.  Tommaso  Aceti  vuol  deri- 
vare il  suo  nome  dall'essere  stato  tapo  di  molte  ville  che  vi 
erano,  scrivendo  :  Castrovillarum,  idest  Caslrvmvillarum  ex 
variit  quippe  oppidorum  ruinis  impenta  exercvit.  Che  sia 
luogo  abitato  da  tempi  remotissimi  il  dimostrano  le  belle  an- 
tichità die  scopronsi  ne'  contorni  e  nel  piano  stesso  della 
citta,  i  sepolcri  numerosi,  le  greche  e  latine  monete,  i  vasi 
etruschi,  gli  idoli  di  bronzo  e  molte  altre  anticaglie.  Caslro- 
villari era  tutta  circondata  un  tempo  da  forti  muraglie,  con 
torrioni  a  piccole  distanze  e  molle  porte,  e  vi  si  osserva  an- 
cora mezzo  demolito  l'antichissimo  palazzo  vescovile,  ove  i 
vescovi  di  Cassano  solevano  abiure  la  maggior  parte  del- 
l'anno. Nel  circondario  di  Caslrovillari  abitano  non  pochi 
degli  Albanesi  venuti  in  Calabria  da  molto  tempo  (vedi  Italo- 
Glteci  nell'£ncie/opedia).  Caslrovillari  fu  feudo  della  nobile 
famiglia  Spinelli,  e  diede  i  natali  a  molti  uomini  insigni,  fra  i 
quali  citeremo  Orazio  Salerno,  autore  degli  Annali  della  tua 
patria  ;  Filippo  Gesualdo,  uomo  dottissimo,  vescovo  di  Ca- 
riati, autore  di  muli- opere  tradotte  in  francese  e  in  tedesco; 
Carlo  Pellegrino,  vescovo  d'Avellino,  autore  del  Muswum 
ittorico-legale  ;  Girolamo  Calà,  celeberrimo  avvocato  in  Na- 
poli, autore  d'opere  legali  lodale  dal  Giannonc;  Tommaso 
Severino,  dottissimo  maestro  di  Vico,  autore  di  leggiadre  poe- 
sie; Antonio  Costantini,  consigliere  dell'imperatore  Carlo  VI, 
poeta  cesareo  ed  autore  del  poema  epico  in  ottava  rima,  in- 
titolato :  Vienna  liberata  e  Buda  conquistata;  Bonaventura 
Amodco  di  Cesare,  dottissimo  conventuale,  autore  di  molte 
opere  ristampate  più  volle  e  tradotte  in  varie  lingue,  e  final- 
mente Giacinto  Cappelli,  autore  di  una  bella  traduzione  delle 
OJi  di  Orazio  e  di  un  pregievolissimo  Corso  di  matematiche. 

Vedi:  Domenico  Casalnovo,  Antichità  di  Castrovillari  — 
Orazio  Salerno,  Annali  della  sua  patria. 

CATANIA  (provincia  di)  (geogr.).  —  Omessa  nell'Enct- 
clopedia,  ne  diamo  breve  cenno.  Comprende,  secondo  il 
nuovo  assetto  amministrativo  del  regno  d'Italia,  i  circon- 


CASTROVILLMU  (oeoor.).  —  Circondario  della  provincia  darti  di  Catania,  con  172.304  abitami;  di  Caltagirone,  con 
di  Calabria  Citeriore  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  ;  85,507;  di  Nicosia,  con  76,701;  di  Acireale,  con  91,560: 


d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Castrovillari,  Morano, 
Moriranno,  San  Sosti,  Lungro,  Spezzano  Albanese.  Cassano, 
Cucehiara,  Araandolara,  Oriolo,  con  una  popolazione  totale  di 
117,031  abitanti.  La  città  omonima,  capoluogo  del  circonda- 
rio, ha  al  presente  7741  abitanti,  e  sta  situala  in  luogo  emi- 
nente fra  due  colli  e  circondata  da  altissimi  monti,  che  ne 
rendono  malagevole  l'approccio.  Da  una  delle  valli  scorre  il 
fiume  Cotcile,  che  nasce  nella  vicina  terra  di  Morano,  e  dal- 
l'altra scaturisce  un'acqua,  la  quale  raccogliendone  altre  nel 
suo  corso,  piglia  il  nome  di  Fiumicello  o  Canale  Greco,  e  si 
congiunge  al  Coscile  che  scaricasi  nel  mare  a  oriente.  Vi  si 
respira  assai  buon'aria.  Dirimpetto  ad  essa  sorge  il  monte 
Apollo,  volgarmente  Pollino,  rinomalo  per  le  sue  erbe.  Nella 
parte  superiore,  in  bellissima  pianura,  evvi  una  piazza  mollo 
spaziosa,  ornala  di  mediocri  edifizii  in  modo  che  presenta  al 
passeggero  favorevole  idea  e  non  ignobile  prospettiva.  É  in- 


foiale 426,072  abitanti.  Al  nord- est  di  questa  provincia  si 
inalza  l'Etna,  al  sud  del  quale  stendesi  la  vasta  pianura  di 
Catania.  Quella  celebre  montagna  vulcanica  si  riappicca  al 
nord-est  alla  catena  dei  Neltunii,  che  accompagna  il  limite 
settentrionale  ed  attraversa  l'estremità  nord-esl  della  pro- 
vincia, che  copre  di  numerose  ramificazioni.  Fra  queste  ultime 
primeggia  quella  che  si  dirige  al  sud-est  al  Capo  Passero  e 
forma  nella  parte  sud-ovest  della  provincia  la  linea  divisoria 
delle  acque  della  Terranova  e  del  Du  ilio,  affluenti  del  canale 
di  Malta  con  quelle  della  Cuna  Longa.  Ai  corsi  d'acqua  sud- 
detti vuoisi  aggiungere  il  Scineto,  che  viene  dal  nord  ingros- 
sato dal  Salso  e  dal  Dittamo.  Esso  divide  la  pianura  di  Ca- 
tania, e  con  la  sua  riunione  alla  Gurna  Longa,  sul  limite 
meridionale  della  provincia,  forma  la  Giaretta,  che  sbocca  poco 
dopo  nel  mare  Jonio  al  golfo  di  Catania,  il  solo  seno  notevole 
della  costa.  La  provincia  di  Catania  è  formata  dalla  parie 


terseci: a  quasi  tutta  da  vie  rotabili,  che  la  dividono  in  varii  meridiooalc  della  Val  Demone  e  da  una  porzione  di  quella  di 
quartieri,  e  contiene  un  fabbricato  di  circa  200  case.  Al  dorso  Noto.  Il  suo  territorio,  detto  agro  catanese,  è  il  primo  dell'i— 
ed  ai  lati  della  cillà  ergesi  la  catena  degli  Appennini,  che  a  sola  per  la  sua  feracità.  La  Piana  o  pianura  di  Catania  è 
foggia  d'un  semibrarcio  ne  circoscrive  l'agro;  questa  catena  quella  che  fornisce  la  maggior  parte  di  grano;  gli  olii,  le 
degli  Appennini,  tagliala  a  picco  e  quasi  inaccessibile,  dista  as-  ,  frutta  più  squuile,  i  vini  più  geuerusi,  i  pascoli  più  abbon- 
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danti  trovati  i  in  quelle  amene  ramparne  alle  falde  dell'Etna. 
All'imboccatura  del  Scinelo,  dello  ora  Giarretta,  trovasi 
l'ambra  gialla,  che  per  colore,  trasparenza  ed  emanazione 
o, li  un. a  sembra  superiore  a  quella  del  Baltico.  Si  lavora  per- 
fettamente a  Catania,  ove  pulisconsi  pure  le  lave  dell'Etna, 
e  se  ne  fanno  collezioni  assai  pregiate  dai  mineralogisti . 

La  città  di  Catania  annovera  presentemente  01,3%  abi- 
tanti, divisi  nelle  tre  sezioni  del  Duomo,  di  San  Marco  e  del 
Borgo.  Di  essa  e  della  storia  sua  fu  ampiamente  trattato  nel- 
V  Enciclopedia  all'articolo  Catania,  al  quale  rimandiamo  il 
lettore,  aggiungendo  soltanto  alcune  notizie  mancanti  intorno 
i  musei  pregevoli  di  quella  nubile-  città.  La  collezione  più 
antica  di  archeologia  é  quella  fatta  nel  convento  di  San  Nicola 
dell'Arena  dall'abbate  d'Amico,  autore  della  Catania  itlu- 
itrata,  da' suoi  successori  ampiamente  accresciuta.  Essa  oc- 
cupa alcune  grandi  sale  e  contiene,  fra  le  altre  cose,  più  di 
300  vasi  siciliani  di  creta  cotta,  lutti  di  forma  elegantissima 
ed  ornati  di  disegni  stupendi. 

Più  ricco  di  gran  lunga  e  prezioso  é  il  museo  formato  dal- 
l'illustre e  benemerito  principe  di  Bit-cari,  e  visitato  in  sua 
casa  da  tulli  coloro  che  hanno  conoscenza  dell'antichità  e 
gusto  per  le  arti.  Consiste  questo  musco  in  gallerie  e  camere 
le  quali  corrono  intorno  per  tre  interni  cortili  tra  loro  insieme 
legali  In  questi  conili  conservatisi  molte  antiche  colonne, 
capitelli  ed  altri  frammenti  d'architettura  troppo  grossi  per 
poter  essere  collocati  in  una  camera  Servono  anche  quei 
cortili  per  luoghi  di  radunanza  dell'Accademia  degli  Etnei, 
fondala  dall'Ulesso  principe  di  Bi-cari  La  galleria  é  ornata 
di  belle  colonne  tolte  al  teatro  antico  di  Catania,  e  partico- 
larmente di  due,  le  quali  sorreggendo  un  bellissimo  archi- 
trave, servono  an>  he  di  sostegno  alla  volta  Le  statue,  i  busti, 
gli  altari,  i  sarcofaghi,  i  basamenti  e  simili  sono  situati  presso 
le  pareli  nelle  quali  sono  incastrate  le  iscrizioni.  Le  opere 
piccole  sono  riposte  in  camere  adj  ueotj.  L'ahhatc  Sestini  hn 
stampato  una  descrizione  ili  questo  museo  sotto  il  titolo  ; 
Ifrvriiiow-  «VI  mu*ro  il 'antiquaria  e  d?l  gnhinello  di  ttoria 
naturale  del  principe  di  Umrari  (Livorno  1787).  Secondo 
quesiop.ra .  il  museo  di  Caluma  contiene  511  staine  di  marmo, 
70  busti,  441  teste  di  uomini  celebri.  300  iscrizioni,  fra  le 
quali  quaranta  greche  ri-guardanti  Catania,  HiO  vasi  etru- 
schi e  siciliani,  altri  numerosissimi  lavori  in  creta,  1500  [mento  litotrilore  in  vescica,  sia  per  procacciar  l'evacuazione 
monete  siciliane.  6000  grechete  romane  e  un  numero  inde-  j delle  orine,  sia  per  dilatar  l'uretra,  o  per  esplorar  li 
terminalo  di  gemme  e  cammei.  E  quasi  incomprensibile  come 
un  privato  abbia  potuto  radunare  una  si  ricca  collezione  di 
antichità. 

CATANZARO  (geogr).  —  Circondario  della  provincia  di 
Calabria  Citeriore  II  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d'I- 
talia, comprende  i  mandamenti  di  Catanzaro,  Soveria,  Cro- 
pari,  Taverna,  Tiriolo.  Borgia.  Squillare.  Gasperina,  Chia- 
ravalle.  Davoli  e  Battolato,  con  una  popolazione  totale  di 
123,301  abitanti.  La  fitti  capoluogo,  dell  istesso  nome,  è 
situata  in  cima  all'ameno  monte  Trivona,  tra  i  fiumi  Crotalo 
ed  Alli,  in  posizione  saluberrima,  a  2X0  cbilom.  S.  E.  da 
Napoli,  a  8  chitoni,  dalla  costa  del  golfo  di  Squillace  e  a  47 
chilom.  S.  S.  E.  da  Cosenza,  l'n  quartiere  della  città  chia 
masi  Grecia  e  nella  bas-a  gente  conservasi  l'accento  greco- 
dorico,  come  avvisano  persone  esperle.  Ila  sette  porte,  la 
principale  delle  quali  dicesi  Agrana  o  Granaria  e  gode  della 
magnifica  veduta  dei  golfi  di  Sant'Eufemia  sul  Tirreno  e  di 
Squillare  sul  Jnnio.  Belle  ed  amene  sono  le  sue  vie.  ornate 
di  grandiosi  edifizii,  fra  i  quali  primeggiano  il  palazzo  di  go- 
verno; il  vastissimo  liceo,  affidato  alla  direzione  degli  Scolopii; 
il  bellissimo  teatro,  nel  bel  mezzo  della  città,  con  portico 


1  un  forte  castello,  che  è  porzione  di  quello  che  anticamente 
esisteva.  Conta  molte  belle  e  grandiose  chiese,  fra  le  quali 
.vanno  distinte  quella  di  Sao  Giovanni,  la  bellissima  del  Gesù, 
quella  dei  Francescani,  di  eccellente  architettura,  ed  altre  pre- 
gevoli. Sotto  il  titolo  di  Sant'Onofrio  esisteva  una  chiesa,  poi 
abbandonata  di  si  perfetta  struttura,  che  nei  quattro  angoli 
della  nave  maggiore,  se  appena  pronunciasi  dimessamente 
una  voce,  s'ode  un  eco  chiarissimo  all'angolo  opposto.  Da 
ultimo  citeremo  la  cattedrale,  rifatta  recentemente  con  gran- 
diosità di  magnifica  architettura.  Catanzaro  annovera  al  pre- 
sente 15,922  abitanti,  ha  un  territorio  fertilissimo  e  possiede 
fabbriche  di  seta,  di  velluti,  di  panni,  di  tappeti  di  lana.  Fa 
commercio  di  sete,  di  grani,  vini  stimali  ed  olio  «Le  donne 
hanno  una  grande  riputazione  di  bellezza. 

Catanzaro  vuoisi  edificata  da  uoa  colonia  ateniese,  fondan- 
dosi sulla  scoperta  fatta  nel  11)84  di  una  lapide,  dalla  quale 
rilevasi  che  quivi  celebravansi  i  giuochi  lampadari  d'istitu- 
zione ateniese  ;  ma  eoo  maggior  probabilità  alcuni  scrittori 
pongono  la  sua  fondazione  verso  il  961  o  71,  e  secoodo  altri 
nel  1116,  avvertendo  che  quando  Calisto  II  ebbe  pacificale 
Guglielmo  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  di  Calabria  con  Rug- 
gero conte  di  Sicilia,  portossi  in  Catanzaro,  e  dopo  consacrata 
In  chiesa  maggiore  unì  quel  vescovato  all'altro  di  Taverna.  Il 
Danio  (fl*  antiq.  et  til.  Calabr.)  chiama  Catanzaro  inter 
/•rimai  Calabria-  urica,  e  fin  dal  suo  nascere  fu  ritti  rispet- 
tabile di  quella  regione,  si  che  quando  Reggio  perdé  la  pre- 
rogativa di  essere  capo  delle  Calabrie,  fu  stimata  la  pia  degna 
di  siffatto  onore.  Molte  furono  le  sue  vicende  politiche  ;  fu 
devastata  dalla  peste  nel  1 562  e  danneggiala  da  Iremuoli  negli 
anni  1626,  1638.  1659  e  1783.  Molti  sono  gli  uomini  illu- 
sili eh  ebbero  i  natali  ia  Catanzaro,  fra'  quali  citeremo  Vin- 
cenzo d'Amato  che  ne  scrisse  la  storia  ;  Tacito  Manilla,  eòe 
compose  un  poema  io  lode  d'Aitila,  il  quale  voleva  fare  ar- 
dere il  poeta  come  avea  fatto  ardere  il  poema  ;  Giuseppa 
Raffaelli,  autore  della  Nomoteria  Penai*  ;  Felice  Greco,  ve- 
scovo dottissimo,  e  Giuseppe  Marini,  dottissimo  magistrato, 
morto  nel  1 842. 
Vedi  Vincenzo  d'Amalo,  Memorie  di  Catanzaro. 
CATETERISMO  (chir.).  —  Operazione  che  consiste  nello 
introdurre  un  catetere,  una  sonda,  una  candeletta,  o  un  istro- 


io  prendervi  e  frangere  uo  calcolo,  o  finalmente  per  servir  dì 
j  guida  agli  stromenli  taglienti  nell'operazione  della  litotomia. 
La  maniera  di  sifTalta  introduzione  é  diversa,  secondo  i  casi 
e  le  condizioni  in  cui  trovasi  l'uretra  ;  nelle  donne  è  più  sem- 
plice e  facile  che  negli  uomini,  e  in  questi  esige  la  massima 
destrezza  e  delicatezza  da  parte  dell'operatore  allorché  esi- 
stano stringimenti.  In  generale  le  sonde  e  gli  altri  arnesi 
adnperati  vogliono  esser  ricurvi  perchè  possano  seguirà  le 
curvature  del  canale,  e  la  materia  abbastanza  cedevole  per 
non  recar  urti  violenti.  Le  sonde  rette  hanno  sempre  incon- 
venienti gravi,  e  non  sono  applicabili  se  non  allorquando  si 
.tratta  di  procedere  ad  una  operazione  di  litolrizia.  —  11  nome 
'di  cateterismo  si  dà  per  estensione  anche  all'introduzione  di 
sonde  o  cateteri  in  altre  parti  del  corpo  per  esplorarne  lo 
stato  ;  quindi  si  ha  il  cateterismo  delle  vie  lagrimali,  della 
tromba  eiutachiana,  della  trac/ira,  ieW etofago  e  simili.  — 
(Da  Candeletta  {chir.)  nell'fcVieiopedia). 

CUBIA  (monte)  (.geoor.).  —  Sorge  nella  provincia  d'Ur- 
bino, a  40  circa  chilometri  dalla  citta  di  questo  nome,  ed  ap- 
partiene ad  una  diramazione  dell'Appennino  centrale,  la  quale 
si  stacca  da  essa  al  punto  ove  sorge  il  monte  Cucco,  dirigen- 
quasi  simile  a  quello  del  San  Carlo  di  Napoli;  molte  fontane  |dosi  al  nord-nord-est.  Nessun  altro  monte  della  parte  supe- 
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riore  dell'Appennino  centrale  giunge  all'altezza  di  questo,  cbe 
é  di  metri  1692,  ond'è  ch'esso  torreggia  in  quelle  regioni 
sopra  tutti  gli  altri,  ed  é  ben  noto  alla  pente  di  mare  tanto 
per  la  sui  altezza  come  per  la  forma  biforcuta  della  sua  volta, 
che  gli  diede  il  nome  di  Forca  di  Fano.  Varii  fiumi,  come  il 
Cesano,  il  Misa,  il  Nigola,  scendono  dalle  pendici  di  questo 
monte.  Celebre  é  questo  luogo  e  sacro  per  ogni  anima  italiana, 
essendoché  sia  uno  degli  ospizii  che  accolsero  Dante  esule 
e  ramingo  per  le  terre  d'Italia.  Una  badia  sorgeva  e  sorge  an- 
cora sul  monte,  della  di  Santa  Croce  di  Fonie  Avellana,  e 
quivi  un  Irà  Moncone,  che  n'era  priore,  ospitava  il  grande 
poeta.  Era  il  buon  vecchio  amico  all'esule  illustre,  e  v'ha  chi 
crede  essere  stata  probabilmente  a  lui  indirilla  la  celebre  let- 
tera con  cui  quel  magnanimo  ricusava  la  facoltà  che  venivagli 
data  di  rimpatriare  a  condizioni  men  che  onorevoli. 

■  S'inalza  il  monastero,  scrive  un  visitator  di  que'  luoghi 
alpestri,  nel  più  difficili  monti  dell'Umbria.  Gli  é  imminente 
il  Catria,  gigante  degli  Appennini,  e  si  l'ingombra  cbe  non  di 


I  egli  divenne  uno  de'  propagatori  più  arditi  ed  attivi  della 
.fiè forme,  l'organo  più  coraggioso  della  parte  rivoluzionaria. 

Nel  febbrajo  del  1848  Caussidière,  ch'era  rimasto  conti- 
nuamente sulle  barricate  fino  al  punto  della  vittoria,  occupò 
idi  propria  autorità  il  posto  di  prefetto  della  polizia,  di  cui 
gli  fu  tosto  aflidata  ofticialmeule  la  direzione  dal  governo 

I1  provvisorio. 
Egli  fece  prova  in  quell'ufficio  dell'abilità  ed  energia  ri- 
| chieste  dalla  circostanza,  e  si  vantò  di  fare  de  l'ordre  avec  le 
détordrc,  secondo  una  sua  frase  divenula  celebre.  Inesorabile 
contro  i  suoi  stessi  antichi  amici,  egli  represse  i  loro  nuovi 
tentativi  e  resistè  apertamente  alla  dimostrazione  del  1 7  marzo, 
dimostrazione  minaccia  di  oltre  900,000  uomini,  e  il  16 
aprile  si  mostrò  di  bel  nuovo  il  difensore  dell'ordine.  La  bor- 
ghesia credette  un  momento  di  aver  trovato  in  lui  un  salva- 
ture,  e  lo  sparlimelo  della  Senna  lo  elesse  a  grande  maggio- 
ranza deputato  alla  Costituente. 

La  di  lui  inoperosità  nella  giornata  del  15  maggio  fece 


rado  gli  vieta  la  luce  in  alcuni  mesi  dell'anno.  Aspra  e  so-  Ut  rh'ei  fu  accusato  davanti  l'Assemblea.  Egli  si  difese  alla 
Unga  via  tra  le  foreste  mette  all'ospizio  antico  di  solitarii  ringhiera ,  fece,  distribuire  a'  proprii  amici  una  memoria 
cortesi ,  cbe  additano  le  stanze  ove  allora  albergarono  l'Ali-  giustificativa  e  diede  U  sua  demissione  1  suoi  elettori  lo 
ghieri.  Frequente  sulle  pareti  si  legge  il  suo  nome;  la  mar-  I --lessero  però  nuovamente  a  grande  maggioranza;  ma  dnpo 


murea  efligie  di  lui  attesta  l'onorevole  cura  che  di  età  in  età 
mantien  viva  in  quel  taciturno  ritiro  la  memoria  del  grande 
italiano.  Moncone,  priore,  l'accolse  nel  1318,  e  gli  Annali 
avellaneiui  reransì  ad  onore  ripetere  questo  racconto.  Che 
se  il  tacessero,  basterebbe  aver  visto  il  Calria  e  leggerne  la 
descrizione  in  Danle  per  accertarsi  ch'egli  vi  ascese  : 

«  Tra  due  liti  d'Italia  surgon  sassi 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
Di  sotto  al  quale  é  consecrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria  ». 

(Dante,  Parodilo,  xu). 

Di  quivi  egli,  dalla  selvosa  cima  del  Sasso,  contemplava  la 
sua  patria,  e  godeva  di  dire  cbe  non  era  lungi  da  lui.  E  com- 
batteva col  desiderio  di  rivederla,  e  potendo  ritornarvi  si 
bandiva  egli  stesso  di  nuovo  per  non  soffrire  l'infamia.  Di- 
sceso dal  monte  ammirava  i  costumi  amichi  degli  Avellaniti  : 
ma  fu  poco  indulgente,  chè  gli  sembrarono  privi  delle  loro 
prische  virtù.  A  quei  giorni,  e  nei  luoghi  vicini  a  Gubbio, 
sembra  che  si  debba,  porre  l'aver  egli  dettato  i  cinque  canti 
oltre  il  vigesimo  del  Paradito  ». 

Fra  i  solitarii  abitatori  del  convento  di  Fonte  Avellana 
rammenta  Dante  san  Pier  Damiano,  che  primo  fece  'guerra 
all'ecclesiastica  corruzione.  Il  celebre  poeta  bolognese  .Mar- 
chetti compose  una  cantica  intitolata:  Calria  od  una  notte 
di  Danto. 

CAtSSIlllÈRK  Marco  (biogr.).  —  Prefetto  di  polizia  nel 
1848,  nato  a  Lione  nel  1808,  morto  a  Parigi  il  27  gen- 
najo  1861  ;  era  disegnatore  a  Saint-Etienne,  e  suo  padre, 
Giovanni ,  commesso  librajo  a  Lione  quando  scoppiò ,  nel 
1834,  la  terribile  insurrezione  che  insanguinò  per  lo  spa- 
zio di  tre  giorni  quella  città.  Amendue  erano  repubblicani, 
presero  parte  attiva  all'insurrezione,  ed  un  altro  figlio  di 
Giovanni  fu  ucciso  sulle  barricate.  Citalo  alla  corte  dei 
Pari,  fu  condannato  alla  reclusione  e  inviato  al  monte  San 
Michele,  dal  quale  riuscì  quasi  ad  evadersi  ;  ma  essendosi  un 
suo  amico  e  compagno  di  fuga  rotto  una  gamba  superando 
l'ultimo  muro,  Caussidière  volle  rimanere  con  lui.  La  sua 
prigionia  durò  Gno  all'amnistia  accordala  dal  ministero  Molé 
nel  1837.  Animato  sempre  dui  medesimo  ardore  r 


le  terribili  giornale  del  giugno  una  duplice  richiesta  di  poter 
procedere  contro  di  lui  fu  presentata  aH'Asspmhlea,  e  nella 
notte  dal  25  al  26  agosto  l'As-ernblea,  mediante  una  doppia 
votazione,  accordò  ch'et  fosse  posto  in  accusa  per  l'attentalo 
del  15  maggio  e  ricusò  per  quello  delle  giornate  di  giugno. 
Caussidière  tentò  invano  scolparsi  con  un  discorso  abilissimo, 
fuggi  e  riparò  a  Londra,  ove  pubblicò  i  suoi  Némoirts  (Parigi 
1848,  in  2  voi.),  che  contengono  la  narrazione  e  la  spiega- 
zione di  tutta  la  sua  condona.  Abbandonala  la  vita  poliiica, 
Caussidière  diè  opera  a  Londra  al  commercio  dei  vini,  e  rientrò 
nel  1859,  in  virtù  dell'amnistia,  in  Francia,  ove  moti. 

CAVOI  R  (Camillo  BENSO ,  conte  di)  (biogr.).  —  Lillo- 
sire  uomo  di  Stato,  di  cui  l'Italia  piange  ancora1  la  morte 
immatura,  nacque  il  10  agosto  1810  in  Tonno  dal  mar- 
jebese  Michele  Giuseppe  e  da  Adelaide  Susanna  Sellon,  gi- 
nevrina; antica  e  nobile  stirpe  era  la  sua  ,  ma  a' tempi  della 
gioainezza  di  Camillo  il  suo  cognome  non  era  de' più  amati 
in  Piemonte.  Suo  padre ,  gentile  ed  onesta  persona  in  qua- 
lità di  privato,  non  era  molto  benvoluto  come  vicario  della 
Città  di  Torino.  Camillo  fu  educato,  come  la  più  parte  della 
nobile  gioventù  torinese ,  all'Accademia  Militare ,  e  per  la 
stretta  dimestichezza  del  padre  con  Carlo  Alberto ,  allora 
principe  di  Carignano,  ebbe  l'onore  d'esser  nominato  paggio; 
onore  del  resto  che  nulla  addicevasi  alla  sua  indole  vigorosa, 
pronta  e  ricisa  fin  da  fanciullo ,  e  da  cui  fu  prosciolto  indi  a 
breve  da  Carlo  Felice,  che  gli  diede  licenza  ;  giacché  a  dieci 
anni  dava  già  troppi  segni  che  la  livrea  gl'inrresceva  tanto 
che,  quaudu  l'ebbe  scossa,  parvegli  e  disse  d'essersi  tolto  il 
basto.  Uscito  dal  collegio  a  18  anni  luogoteneule  del  Genio, 
non  resse  lunga  pezza  alla  disciplina  del  silenzio  e  dell'obbe- 
dienza. La  vivacità  sua  naturale  e  la  svegliatezza  della  sua 
mente,  cosi  atta  e  pronta  al  sarcasmo,  unita  alla  fierezza  ed 
alla  consapevole  ambizione  dell'animo,  gli  dovevano  rendere 
durissimo  obbedire.  Infatti,  trovandosi  nel  1831  a  Genova 
per  sorvegliare  alcuni  lavori  di  fortificazione,  fu  sentito  par- 
lare liberamente,  e  per  punizione  spedilo  di  guarnigione  al 
forte  di  Hard.  Ma  egli  diede  la  sua  demissione.  e  parte  attese 
all'agricoltura,  parte  viaggiò,  cercando  oltre  Alpi,  a  quell'in- 
gegno che  il  Plana  aveva  riconosciuto  ed  ammirato,  un 
elemento  che  l'atmosfera  chiusa  della  sua  patria  gli  negava. 
Dimorò  per  qualche  tempo  nei  possessi  di  una  sua  nobile 
in  uno  spai  limenlo  della  Francia ,  possessi  che 
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fece  frullare  il  doppio  per  migliorie  introdotte  nella  coltura  I  sopra  di  essa,  approvarono  :  quando  sopraggiunti  gli  uomini 
di  essi;  e  lungamente  in  Inghilterra,  ove ,  alla  maniera  dei  della  Concordia,  si  opposero  fortemente,  e  la  cosa  andò  io 


nobili  inglesi ,  s'educò  a  foni  studi i ,  contrasse  amicizie  po- 
tenti, e  soprattutto  un  affetto  ed  un'ammirazione  grandissimi, 
non  solamente  per  le  istituzioni  inglesi,  ma  e  per  il  concello 
inglese  della  liberti. 

Deduce  da' suoi  viaggi  e  da' suoi  studii  in  Piemonte,  in 
uggia  al  Governo  ,  sorveglialo  dalla  polizia  ,  prese  non  per- 
tanto a  propagare  i  migliori  concetti  civili  ed  economici  ap- 
presi in  Francia  e  in  Inghilterra,  raccomandando  lo  stabili- 
mento d'istituti  di  credito,  di  associazioni  industriali ,  di  asili 
infantili ,  promovendo  il  benessere  delle  classi  operaje  ,  mo- 
strando l'intima  connessione  fra  i  progressi  morali  e  gli  eco- 
nomici, ecc.  Fu  poi  di  quelli  i  quali  nel  maggio  del  1812 
proposero  al  re  un  dispgno  di  statuto  d'una  Associazione 
agraria,  di  cui  fu  eletto  presidente  il  marchese  Altieri  di  So- 
stegno, e  lo  stesso  Cavour,  già  membro  d'una  Commissione 
superiore  di  statistica ,  nominato  consigliere.  Ebbe  per  tal 


modo  il  destro  di  diffondere  le  svariate  e  precise  cognizioni  I ditato  attentamente  ogni  nostra  parola,  dobbiamo  in  coscienza 


agrarie  che  aveva  attinte  dalla  pratica  e  dai  libri,  e  per  le 
quali  aveva  introdotto,  o  fatto  introdurre  nuovi  metodi,  con- 
cimi e  coltivazioni  in  Piemonte  e  nella  Sardegna. 

Frattanto  un  impulso  di  libertà,  alimentalo  dai  Congressi 
italiani,  dai  libri  del  Gioberti,  del  Dalbo  ,  del  D'Azeglio  e  da 
molte  altre  cause,  che  troppo  sono  conte ,  andava  diffonden- 
dosi per  la  penisola  italiana.  Carlo  Alberto,  tenero  della  dignità 
di  principe  e  del  potere  assoluto ,  fu  degli  ultimi  a  cedere,  e 
data  il  30  ottobre  del  1847  maggior  larghezza  alla  stampi, 
il  conte  di  Cavour  fu  de'  primi  ad  approfittarne  ;  ed  unitosi  a 
parecchi  amici,  dai  quali  si  separò  dipoi,  il  Dalbo  ,  Galvagno , 
Sanlarosa,  iniziò,  il  17  dicembre,  il  giornale  il  Risorgi 
mento,  che  aveva  per  iscopo  l'indipendenza  d'Italia,  l'unione 
fra  principi  e  popoli,  il  progresso  nella  via  delle  riforme  e 
la  lega  dei  principi  italiani  fra  di  loro 

11  21  dicembre  dello  slesso  anno  firmò  con  parecchi  altri 
una  supplica  al  re  di  Napoli,  che  stava  in  forse  a  seguitare 
l'esempio  dato  prima  da  Pio  IX  e  da  Leopoldo  di  Toscana,  e 
cominciato  poi  a  seguire  da  Carlo  Alberto.  Lo  supplicavano 
a  consentire  alla  politica  della  previdenza,  del  perdono,  della 
civiltà  e  della  carità  cristiana.  Ma  il  7  gennajo  del  1848  potè 
dare  maggior  e  migliore  prova  della  per>picacia  della  sua  mente 


fumo.  Non  sappiamo  se  Cavour  facesse  presentare  al  re  la 
supplica  firmala  da  soli  quatti o ,  come  afferma  taluno ,  ma  il 
fatto  si  è  che  lo  Statuto  fu  promulgato  poscia  a  non  molto. 
Cavour  continuò  nel  /risorgimento  a  dar  prova  della  sua  as- 
sennatezza, di  vastità  di  mente ,  di  profondo  acume  politico, 
discutendo  le  piò  vitali  quistioni  con  la  perìzia  di  un  pub- 
blicista provelto,  finché,  quando  i  Lombardi  cacciarono,  il 
22  mano,  gli  Austriaci  da  Milano,  osò  scrivere,  il  23, 
nel  Risorgimento  queste  parole  memorabili  :  •  L'ora  suprema 
per  la  monarchia  sabauda  é  suonata  ;  l'ora  delle  forti  delibe- 
razioni ,  l'ora  dalla  quale  dipendono  i  fati  degl'  imperi ,  le 
sorti  dei  popoli.  In  cospetto  degli  avvenimenti  di  Lombardia 
e  di  Vienna  ,  l'esitazione  ,  il  dubbio  ,  gl'indugi  non  sono  piò 
possibili,  essi  sarebbero  la  piò  funesta  delle  politiche.  Uomini 
noi  di  mente  fredda,  usi  ad  ascoltare  assai  più  i  dettami 
di-Ila  ragione  che  non  gl'impulsi  del  cuore,  dopo  di  aver  tne- 


e  della  risolute 


Egli  avvisava  che  il  Go- 


dichiararlo,  una  sola  via  •'•  aperta  per  la  nazione,  pel  governo, 
pel  re.  La  guerra!  la  guerra  immediala  e  senza  indugio!  • 
Il  concetto  pratico  propugnato  allora  caldamente  dal  conledi 
Cavour  era  al  tulio  semplice  e  preciso.  Esso  consisteva  nella 
formazione  d'un  regno,  il  quale,  stendendosi  dal  Tirreno  al- 
l'Adriatico e  abbracciando  gli  Stali  Sardi,  i  Ducati,  la  Lom- 
bardia e  la  Venezia  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Casa 
Savoja,  formasse  il  nucleo  della  futura  unità  italiana. 

Quantunque  cosi  risoluto  amatore  di  libertà  e  d'Italia,  il 
conte  di  Cavour  non  fu  mandalo  deputato  alla  prima  Assemblea 
piemontese  che  nelle  seconde  elezioni ,  tanto  eransi  i  partili 
indettati  a  combatterlo  e  respingerlo.  Eletto  poi  deputato  di 
Torino,  svolse  ogni  di  più  il  suo  concetto  politico  ,  giacché, 
finché  tenne  il  mandalo,  seduto  sui  banchi  del  centro  destro, 
fieramente  si  oppose  ad  ogni  moto  che,  partendo  di  sinistra 
o  di  destra ,  gli  pareva  dovesse  riuscire  a  distruggere  del 
pari,  io  favore  di  ubbie  repubblicane  o  dispotiche,  la  legge  foo- 
dimenlale  dello  Sialo.  E  prevalendo  a  que'  lempi  le  ubbie 
democratiche,  Cavour  non  si  peritò  di  rendersi  impopolare 
impugnandole,  né  i  fischi  co' quali  i  suoi  discorsi  erano  lai 
fiata  accolli  dalle  gallerie ,  o  gli  applausi  che  accoglievano  i 
discorsi  de'  suoi  avversarli,  gli  fecero  mai  mutar  proposilo. 
Sostenne  il  ministero  Dalbo  ,  più  convinto  della  bontà  delle 


verno  solo  anticipando  e  prevenendo  i  desiderii  (manifesti  del  sue  intenzioni  che  della  sua  abilità.  Sentiva  in  quali  difficolti 


popolo  avrebbe  potuto  riguadagnare  quell'efficacia  morale 
che  avea  perduta  concedendo  le  riforme  a  spilluzzico  e  come 
per  fona.  Il  perchè,  quando  una  deputazione  venne  da  Genova 
a  chiedere  a  re  Cirio  Alberto  l'istituzione  della  guardia  civica 
e  l'espulsione  dei  Gesuiti,  e  i  vani  direttori  e  scrittori  dei  diarii 
politici  surti  in  que'  tempi  in  Piemonte,  il  Drofferìo  del  ,Wei- 
taggiere  Torinese. ,  il  Valerio  della  Concordia ,  il  Durando 
dell'Opinione,  il  Galvagno,  il  Sanlarosa,  il  Cornerò,  Castelli 
e  Vineis  si  furono ,  sotto  la  presidenza  del  marchese  Roberto 
d'Azeglio ,  raccolti  a  delilierare  ed  ebbero  risoluto  di  appog- 
giare le  richieste  dei  Genovesi ,  Cavour ,  presente  anch'egli 
come  direttore  del  Risorgimento,  si  oppose  egli  solo,  osser- 
servando:  «  A  che  servono  riforme  che  non  concludono,  di- 
mande  che,  acconsénlite  o  negate ,  turbano  lo  Stato  e  dimi- 
nuiscono l'autorità  morale  del  Governo?  Si  chieda  addirittura 
la  Costituzione  ».  La  più  parte  de' presenti  non  approvò  l'ar- 
dita proposta ,  la  quale  fu  solo  risolulamenle  accettata  da 
Angelo  Drofferio. 

Fu  dato  incarico  a  Durando  di  esporre  in  una  supplica  ri- 
verente al  re  la  proposta  del  conte  Cavour.  Raccoltisi  di  bel 
nuovo  i  pubblicisti  ad  udire  questa  supplica  e  deliberare 


versasse  ;  ma  non  si  rimase  perciò  dal  ^censurarlo  per  la  sua 
dubbiosa  e  discorde  condotta  rispetto  all'accettazione  del  volo 
di  fusione  con  la  Lombardia.  Quando  poi  il  ministro  Gioja 
propose  alcune  leggi  eccezionali  di  polizia,  affinché  il  Governo 
avesse  maggior  balia  di  frenare  i  maneggi  dei  partiti  ed  im- 
pedire i  disordiui,  Cavour,  relatore  della  Commissione  eletta 
a  discuterle,  opinò  che  la  proposta  si  rigettasse,  sostenendo 
che  le  leggi  già  esistenti  bastassero ,  il  quale  suo  parere  fu 
dalla  Camera  approvato.  E  nella  tornala  del  22  luglio  ragionò 
a  lungo  contro  i  progetti  finanziarii  di  Revel ,  mostrandoli 
con  molla  copia  di  ragioni  inadequati,  e  sostenendo  che  mollo 
miglior  esito  avrebbe  avuto,  secondo  proponeva  Salmour,  un 
prestito  all'estero.  Però  nella  quistione  medesima ,  che  fu 
l'occasione  prossima  pei  cui  il  Ministero  si  ritirò,  Cavour  non 
tenne  dalla  parte  dell'opposizione,  la  quale ,  capitanata  abil- 
mente da  Ratlazzi ,  ottenue  che  la  Camera  votasse  l'articolo 
sesto  del  progetto  d'unione  con  la  Lombardia. 

Sopraggiunsero  i  disastri.  Appena  conosciuta  la  sconfitta  di 
|Custoza,  Cavour  corse  ad  arruolarsi  volontario;  ma  l'armi- 
stizio di  Milano  impedi  che  partisse.  Rimasto  in  Parlamento, 
che  si  avesse  a  sostenere  un  Ministero  come  quello 


Simo  ui 

Ijparvegli 


Digitized  by  Google 


CAVOUR  (CAMILLO  BENSO,  CONTE  DI) 


097 


che  il  re  avea  nominato  in  que'  frangenti  (19  agosto  1848), 
nel  quale  sedevano,  «atto  la  presidenza  del  marchese  Alfieri, 
il  Terrone,  Dabormida,  Betel,  Tinelli,  Boncompagni,  Merlo 
e  Santarosa.  E  lo  sostenne  gagliardamente  con  le  parole  e 
con  la  stampa ,  contrastando  al  Gioberti ,  provocando  spesso 
contro  di  sé  le  grida  delle  tribune,  i  fuchi  della  pia  «a  e  le 
contumelie  della  stampa  democratica.  Egli  propose  si  avesse 
ad  aspettare  il  risultato  della  mediazione  dell'Inghilterra  e 
della  Francia  prima  di  rompere  di  bel  nuovo  la  guerra  al- 
l'Austria denunziando  l'infausto  armistizio,  e  si  oppose  stre- 
nuamente alla  legge  d'imposta  progressiva  proposta  dal  de- 
putato Pescatore.  Quanta  ira  concitasse  Cavour  contro  di  sé 
nel  partito  democratico  con  questa  sua  fermezza  e  baldanza 
nel  combatterlo,  si  vide  ai  fatti  ;  dacché,  caduto,  per  i  rasi  di 
Beuta  e  di  Toscana  e  per  il  continuo  contrasto  della  Camera, 
il  ministero  Terrone,  ed  affidata  l'amministrazione  al  Gioberti 
(il  quale  sciolse  la  Camera,  sperando  averne  una  più  favore- 
vole, e  n'ebbe  invece  una  che  poi  lo  sconobbe  e  lo  abban- 
donò), Cavour  non  fu  eletto.  Il  partito  democratico  e  gli 
elettori  del  suo  collegio  di  Torino  gli  preferirono  Tansoja, 
candidato  appoggiato  dalla  Concordia.  E  Cavour  contrastò 
con  quel  mezzo  che  gli  rimaneva,  del  giornale,  al  furore  dei 
democratici,  che  non  si  mostravano  tali  se  non  di  nome,  e 
quando  Gioberti  risolvette  intervenire  in  Toscana  e  Boma , 
Cavour  lo  approvò  e  lo  difese  ;  e  quando  l'illustre  filosofo,  ab- 
bandonato da' suoi  compagni ,  si  ebbe  a  dimettere  ,  Cavour 
non  calpestò,  come  unti  adoratori,  l'idolo  caduto.  Al  mini- 
stero Gioberti  soltentrò  il  ministero  Battazzi ,  il  quale  di- 
chiarò come  minor  male  la  guerra,  e  Cavour,  quantunque 
si  opponesse  a  quell'amministrazione  democratica  e  l'accu- 
sasse di  voler  governare  in  Tiemonte  come  l'imperatore  Nic- 
colò a  Pietroburgo  (fliiorg. ,  13  marzo  1849),  sostenne  il 
partito  della  guerra,  credendo  che,  venuta  meno  la  media- 
zione dell'Inghilterra  e  della  Francia,  non  ci  fosse  altro  modo 
di  salvar  l'onore  del  Tiemonte.  Novara  troncò  per  allora  le 
speranze  d  Italia,  e  si  dovette  convocare  una  nuova  Camera. 
Cavour  parve  questa  volta  a'  suoi  elettori  da  anteporsi  al  ge- 
nerale Campana,  che  la  Concordia  gli  opponeva  ;  ma  la  su  i 
presenza  in  un'assemblea  nella  quale  le  speranze  del  1848 
abbagliavano  ancora  gli  spirili,  non  bastò  a  rimutar  d'animo 
l'opposizione,  la  quale  incagliava  il  ministero  d'Azeglio,  quan- 
tunque sentisse  di  non  poterlo  surrogare,  né  l'avrebbe  osato. 
Tarlò  parecchie  volle  per  raddrizzare  le  menti  e  persuaderle 
della  dora  necessità  delle  cose,  ma  non  riusci,  e  la  Camera 
fu  dovuta  sciogliere.  Le  elezioni  del  10  dicembre  1849  ne 
mandarono  una,  in  cui  la  parte  ministeriale,  distinta  in  destra 
e  in  centro-destro,  prevaleva;  l'opposizione  era  stremata  di 
membri  e  divisa  in  se  medesima,  la  pura  sinistra  e  un  cen- 
tro-sinistro  composto  di  uomini  che  intitolavansi  di  governo, 
e  non  rinunciando  né  al  loro  passato,  né  ai  loro  concetti ,  si 
dichiaravano  pronti  a  fare  di  necessità  virtù  e  a  non  osleg 
giare  il  Governo  per  sistema ,  non  perchè  fosse  secondo  il 
loro  animo,  ma  perché  non  vedevano  come  si  potesse  in  al- 
lora mutarlo  in  meglio.  A  capo  del  centro  destro  slava  Cavour, 
e  del  sinistro  Battazzi,  col  quale  strinse  poi,  come  vedremo, 
il  famoso  connubio. 

In  quella  prima  sessione  Cavour  ,  deputalo  ,  si  audò  stac- 
cando viepiù  sempre  dalla  destra  pura,  opponendosi  nel  Iìi- 
$orgimento  ad  ogni  riforma  della  legge  sulla  stampa  e  so- 
stenendo alla  Camera,  contro  i  più  guardinghi,  la  legge  sulla 
abolizione  del  foro  ecclesiastico,  proposta  dal  ministero  Aze- 
glio; giacché,  diceva,  se  allo  Statuto  non  si  fossero  fatti 
portare  que'  frutti  di  liberta  de'  quali  doveva  essere  il 


monarchia.  E  alla  fine  della  sessione  tenne  un  discorso  in 
cui  espose  le  condizioni  alle  quali  egli  e  i  suoi  amici  avreb- 
bero sostenuto  il  Ministero,  ed  erano  ,  abolizione  dei  coman- 
danti militari,  riforme  del  bilancio,  determinazione  d'un  piano 
finanziario ,  da  cui  si  ottenesse  o  si  potesse  sperare  almeno 
di  ottenere  in  un  certo  tempo  l'equilibrio  degli  introiti  e  delle 
spese,  introduzione  de'principii  liberali  negli  ordinamenti  da- 
ziari!, cessazione  delle  gabelle  accensate,  discentramento  am- 
t  ministrati vo  e  il  peso  della  contribuzione  esleso  alla  proprietà 
fabbricata. 

Morto  il  Santarosa,  Cavour,  amicissimo  di  lui,  fu  invitato 
nell'intervallo  della  sessione  a  prenderne  il  posto  di  mini- 
stro di  commercio  e  marina,  ed  uscito  il  Nigra  dal  ministero 
D'Azeglio,  cumulò  con  quello  del  commercio  il  ministero  delle 
linanze,  ministero  cui  le  sue  cognizioni  specialissime  il  ren- 
devano atto  in  sommo  grado.  Fu  allora  che  il  conte  di  Cavour 
si  staccò  apertamente  dal  partito  conservatore  per  formare 
un  terzo  partito  con  quella  parte  di  liberali  progressivi,  di  cui 
era  capo  Urbano  Battazzi.  Assumendo  l'ufficio  conciliativo 
fra  i  conservatori  e  i  democratici,  il  conte  di  Cavour  nel  1852 
:  trovò  e  mise  in  pratica  l'unico  modo  d'impedire  che  gli  uni 
'e  gli  altri  passassero  il  segno,  e  preparò  fin  d'allora  il  terreno 
-in  quale  potessero  incontrarsi  lutti  coloro  che  fossero  dis- 
posti, abbandonando  le  idee  settarie,  ad  accordarsi  in  una 
|politica  veramente  nazionale.  Cavour  durò  a  capo  dei  due 
jminisleri  dall'aprile  del  1851  al  maggio  del  1852,  quando  il 
ministero  d'Azeglio  si  sciolse  ;  ma  chiamalo  dal  re  a  coro- 
'porre  un  nuovo  ministero,  ne  ricostituì  uno,  di  cui  non 
I  facevano  parte  né  il  Galvagno,  né  Fari  ni,  né  Cavour.  La  di- 
plomazia ne  rimase  assai  soddisfatta;  si  mostrò  invece  scon- 
tenta l'opinione  pubblica. 

Abbandonalo  l'ufficio  di  consigliere  della  corona,  il  conte 
di  Cavour  deliberò  recarsi  ad  esaminare  da  vicino  lo  stato 
reale  delle  cose  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  convinto  che 
bisognava  lasciare  al  tempo  la  cura  di  assestare  un  po'  le 
cose,  e  si  presentò  egli  stesso  e  presentò  alla  corte  di  Napo- 
leone III,  col  quale  doveva  poi  intendersi,  Urbano  Battazzi 
che  lo  aveva  raggiunto  a  Parigi. 

Tre  mesi  dopo  Cavour  ebbe  l'incarico  di  formare  un  nuovo 
ministero.  La  difficoltà  gravissima,  che  l'amministrazione  an- 
teriore non  aveva  potuto  superare,  era  stala  la  controversia 
con  Boma,  per  due  anni  non  progredita  di  un  passo.  Ma  poi- 
ché realmente  non  si  voleva  venire  pe ranco  ad  un'aperta  rot- 
tura col  papa,  Cavour  prima  di  recarsi  in  mano  le  redini 
del  governo  conferi  con  monsignor  Cliarvaz  sulle  faccende 
di  Boma ,  ed  avutone  in  risposta  che  Boma  non  era  per 
nulla  disposta  a  transigere,  propose  al  re  un  ministero  Balbo 
od  un'aperta  rottura  con  Boma.  Balbo  assunse  effettivamente 
l'incarico  di  comporre  un  nuovo  ministero ,  posta  la  con- 
dizione di  avere  il  concorso  del  conte  di  Bevel ,  ma  esso 
durò  brevissimo  tempo,  e  il  4  novembre  1852  il  conte  di 
Cavour  si  trovò  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle 
liiun/e,  d'agricoltura  e  commercio  Egli  prese  a  compagni 
il  Dabormida  agli  esteri.  San  Martino  agl'interni,  La  Mar- 
mora  alla  guerra,  Boncompagni  alla  grazia  e  giustizia.  Pa- 
leocapa ai  lavori  pubblici,  Cibrario  all'istruzione  pubblica, 
i  quali  lutti,  dal  Dabormida  e  San  Martino  in  fuori,  avevano 
fatto  parte  dell'amministrazione  d'Azeglio.  Ma  nello  scorcio 
del  1853,  volutosi,  per  ragioni  affatto  private,  ritirare  il 
Boncompagni,  Cavour,  continuando  nell'avviamento  già  preso, 
suggellò  il  palio  col  centro  sinistro  proponendo  a  ministro 
di  grazia  e  giustizia  Battazzi,  il  quale,  quando  San  Martino 
s'ebbe  più  tardi  a  dimettere,  si  addossò  anche  la  reggenza 
avrebbe  perso  ogni  credito,  e  perso  eoa  esso  ogni  credilo  la  Q  provvisoria  agl'interni.  Non  tardarono  a  sopravvenire  nuove 
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contese  col  cifro  per  la  legge  sulla  soppressione  di  alcune] 
comunità  religiose,  e  per  sottoporre  alle  imposte  i  beni  della 
Chiesa.  Bentosto  s'impegnò  una  guerra  accanita,  effetto  della 
quale  fu  un  tentativo  per  una  ragionata  composizione  con  la 
Curia  Romana.  Questo  tentativo  non  ebbe  però  alcun  effetto, 
e  di  bel  nuovo  il  conte  di  Cavour,  che  con  tutto  il  ministero 
aveva  chiesto  licenza,  fu  richiamato,  lasciandogli  piena  balia 
di  condurre  a  termine  l'opera  riformativa  in  ordine  alle  co- 
muniti  religiose  e  ai  beni  ecclesiastici. 

Quando  l'Austria ,  dopo  il  tentativo  insurrezionale  del 
febbrajo  1853  in  Milano,  pose  il  sequestro  sui  beni  degli 
emigrati,  la  ferma  a  un  tempo  e  nobil  condotta  di  Cavour, 
che  protesto  gagliardamente  con  un  memorandum  spedito 
a  tutti  i  gabinetti  d'Europa,  incontrò  l'approvazione  dell'In- 
ghilterra e  della  Francia,  le  quali  guarentirono  l'indipendenza 
territoriale  e  le  liberta  costituzionali  del  Piemonte.  L'Austria 
rispose  alle  lagnanze  del  governo  piemontese  richiamando 
Appony,  suo  ministro  presso  la  corte  di  Torino,  e  il  governo 
piemontese  richiamò  Revcl,  suo  rappresentante  alla  corte  di 
Vienna.  E  Cavour,  ministro  delle  finanze,  chiese  alla  Camera 
dei  fondi  per  venire  in  ajuto  alle  famiglie  dei  sequestrati.  I 
due  governi  si  premunivano.  Mentre  l'Austria,  non  paga  delle 
occupazioni  continue  delle  Bomagne,  conchiudeva  trattati 


Modena,  Toscana  e  Roma,  e  proponeva,  qual  soluzione  prov- 
visoria della  quistione  romana,  la  separazione  amministrativa 
delle  Romagne ,  non  era  certo  chiarito  il  pensiero  finale  di 
Cavour,  ma  vi  si  vedeva  di  che  maniera  intendesse  procedere. 
Gl'Italiani  seppero  tutti  grado  a  Cavour  della  difesa  presa  di 
loro  davanti  alla  diplomazia.  Da  quel  punto  il  suo  nome  di- 
venne grande  e  popolarissimo  nella  penisola,  e  parecchie  me- 
daglie gli  furono  offerte  per  sottoscrizione  pubblica  da  parec- 
chie parti  d'Italia,  ed  un  busto  dai  Toscani  con  la  leggenda: 
Colui  che  la  difete  a  vito  aperto. 

Reduce  da  Parigi,  spiegò  i  risultati  ottenuti  dalla  sua  po- 
litica sino  allora ,  'e  parecchi  de'  suoi  più  fieri  awersarii 
si  strinsero  intorno  a  lui ,  e  cederono,  persuasi  dagli  effetti 
della  bontà  della  causa.  Né  manco  di  far  sentire  quanto  più 
radicale  ed  aperta  ed  inevitabile  fosse  divenuta  la  scissura 
fra  l'Austria  ed  il  Piemonte.  Presa  occasione  da  alcune  in- 
terpellanze mosse  nell'aula  dell'assemblea  elettiva  nel  mag- 
gio del  1856,  egli  continuò  a  farsi  pubblico  accusatore  del 
governo  austriaco,  affidò  di  bel  nuovo  al  tribunale  inappella- 
bile dell'opinione  dell'Europa  le  lagnanze  legittime  della  na- 
zione, lasciando  in  pari  tempo  abbastanza  chiaramente  inten- 
dere a  quanti  ardevano  del  giusto  desiderio  di  sottrarsi  alla 
schiavitù  straniera  e  domestica,  che  il  Piemonte  e  il  suo  re 


con  Parma  e  Modena  ed  afforzava  Piacenza,  il  ministero  del!  erano  deliberati  a  continuare  nell'assunto  ufficio  dell'egeino- 
conte  Cavour  si  preparava  a  migliorare  le  condizioni  difen-  nia  italiana,  per  quanto  i  tempi  si  facessero  torbidi  e  difficili, 
sive  del  Piemonte,  fortificando  Casale,  rinforzando  Alessan-  Queste  dichiarazioni  se  da  una  parte  propagaron&i  beuefica- 
dria  e  trasportando  la  marina  militare  da  Genova  alla  Spezia,  mente  per  tutta  la  penisola,  ingenerarono  dall'altra  mali 
Finché  però  Cavour  non  fosse  riuscito  a  trovare  alla  sua  pa- 
tria alleali  in  Europa,  non  poteva  parere  ad  un  uomo  di  cosi 
calmo  giudizio  come  il  suo,  che  il  Piemonte  si  trovasse  in 
sicura  e  franca  posizione.  La  guerra  di  Crimea  fu  l  occasione 
di  cui  si  servi  Cavour,  non  con  fretta  soverchia,  ma  però  a 
tempo  per  istringere  fra  l'impero  e  la  dinastia  di  Savoja 
quell'alleanza  che  avrebbe  potuto  permettere  a  questa  di 
aprirsi  la  via  ad  un  più  largo  avvenire.  Ognuno  previde  che 
i  soldati  piemontesi  che  andavano  in  Crimea  a  combattere 
allato  ai  francesi,  non  avrebbero  avuto  solo  quelle  lontane 
battaglie  comuni  con  questi,  e  che  ben  presto  sopra  un  campo 
di  guerra  più  vicino  avrebbero  fatto  comune  prova  di  valore.] 
Il  valore  di  cui  diedero  prova  i  soldati  piemontesi  in  Crimea 
ristorò  la  riputazione  militare  del  paese  ;  come  d'altra  parte 
l'uso  ordinato  della  libertà,  l'intelligenza  e  l'applicazione  delle 
sane  dottrine  economiche  avevano  accresciuta  la  riputazione 
civile  del  Piemonte  e  ristorata  per  suo  mezzo  quella  d'Italia 
agli  occhi  d'Europa.  Il  frutto  di  questa  riputazione  accresciuta 
del  Piemonte  fu  raccolto  da  Cavour  al  congresso  di  Parigi, 
ove,  non  senza  la  contraddizione  e  ripugnanza  dell'Austria, 
fu  chiamata  la  sua  patria  a  deliberare  alla  pari  de'  grandi 
Stati  d'Europa.  Questo  vantaggio  politico  il  Cavour  cenò 
migliorarlo  al  possibile,  ma  non  potè  quanto  avrebbe  voluto, 
imperocché  la  discussione  aperta  per  sua  persuasione  dal 
Walewski  sugli  affari  d'Italia  e  favorita  dall'Inghilterra,  non 
fu  voluta  accettare  dall'Austria.  Cavour  fu  però  in  grado  di 
mostrare  ai  ministri  raccolti  delle  potenze  d'Europa,  quanto 
fosse  dora  la  condizione  d'Italia  ed  instabile  e  travagliata,  e 
quanto  il  potere  dell'Austria  soverchiasse  oggimai  persino  i 
confini  indicali  da'  trattali  stessi  del  15,  ed  annullasse  tutti 
gli  altri  governi  minori  d'Italia.  E  partendo  lasciò  e  diresse 
all'Inghilterra  e  alla  Francia  un  memorandum,  in  cui  espo- 
neva con  la  sua  usata  chiarezza  di  concetto  e  di  frasi  le  mi- 
serie e  i  pericoli  della  sua  patria;  e,  non  uscendo  dal  giro 
dei  diritti  riconosciuti  e  legali,  proponeva  i  rimedii  ai  mali 
più  urgenti.  In  questo  memorandum,  nel  quale  Cavour  mo- 
strava il  dominio  esercitato  dall'Austria  sui  governi  di  Parma, 


reggie  dei  principi  dominanti  in  Italia.  Alle  am- 
monizioni venute  da  Londra  e  da  Parigi  fu  risposto,  che  il 
miglior  modo  per  mantenere  il  Piemonte  nella  pratica  d'una 
politica  tranquilla,  era  quello  di  non  indietreggiare  nell'ado- 
perarsi  a  togliere  i  cattivi  governi  italiani  dalla  via  pericolosa 
in  cui  eransi  ingolfati  con  vantaggio  della  demagogia. 

L'anno  1858  principiò  sotto  funesti  auspicii  per  la  liberti 
ed  indipendenza  italiana.  Il  tentativo  di  Felice  Orsini  contro 
la  vita  dell'imperatore  Napoleone  turbò  l'andamento  favore- 
vole delle  cose  italiane,  ma  Cavour  con  la  sua  usata  abilita 
seppe  trar  partito  da  quel  terribile  avvenimento.  Prima  di 
salire  sul  patibolo  Orsini  aveva  scritto  una  lettera,  nella  quale 
intercedeva  un'ultima  volta  presso  l'imperatore  Napoleone 
non  per  sé,  ma  per  la  patria  italiana.  Il  conte  di  Cavour,  ri- 
cevuta quella  lettera  da  Parigi,  a  porgere  un  farmaco  sala- 
tare  alle  anime  rnse  dalla  vendetta  e  inchinevoli  a  cadere  in 
balla  a  tali  pervertimenti  morali,  la  fece  stampare  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale,  premettendovi  di  suo  pugno  alcune  parole 
notevoli.  In  risposta  alle  rimostranze  del  governo  di  Napo- 
leone III  dichiarò  bensì  nel  modo  più  franco  ed  esplicito  al 
principe  Latour  d'Auvergne,  che  il  governo  piemontese  era 
pronto  a  fare  quanto  era  da  lui  per  impedire  che  il  Piemonte 
divenisse  un  luogo  ove  si  potessero  tramare  rivoluzioni  e  co- 
spirazioni, ma  non  mutò  linguaggio  per  ciò  che  riguardava 
le  misere  condizioni  delle  altre  provincie  italiane,  né  tralasciò 
di  dichiarare  che,  a  voler  estirpare  radicalmente  siffatte  can- 
crene politiche,  bisognava  impedire  ai  pessimi  governi  di  span- 
dere sulla  faccia  del  globo  esuli  e  rifuggili  succedenti  gli  uni 
agli  altri. 

Investito  virtualmente  dalla  miglior  parte  della  nazione  del 
solenne  mandato  di  condurre  la  quistione  italiana  a  esito  di 
guerra  contro  l'Austria,  il  conte  di  Cavour  giudicò  maturo  il 
tempo  di  appigliarsi  all'aperto  partito  di  mostrare  il  viso  alla 
fortuna.  Ma  per  menare  a  buon  fine  questo  compito  definitivo 
il  Piemonte  non  poteva  esser  solo  da  principio  a  lottare  contro 
il  colosso  dell'impero  austriaco.  Quindi  l'alleanza  offensiva  e 
difensiva  con  la  Francia  e  il  celebre  convegno  di  Plombiére*. 
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in  quel  colloquio  memorabile  fra  Cavour  e  Napoleone  III,  ne 
quale  tuttavia  nulla  fu  stipulalo  per  iscritto,  al  Piemonte  ri- 
mase verbalmente  assicurato  l'ajuto  armalo  della  Francia  nel 
caso  di  una  guerra  aggressiva  per  parte  dell'Austria.  Che  se 
in  siffatta  eventualità  la  fortuna  si  fosse  mostrala  propizia 
alle  armi  collegate,  sarebbesi  costituito  per  la  Casa  di  Savoja 
un  regno  di  dodici  milioni  di  abitanti  dalle  Alpi  all'Adriatico  ; 
la  Francia  riceverebbe  in  compenso  Nizza  e  la  Savoja.  E 
perché  il  proseguimento  di  simili  pratiche  delicatissime  ri 
chiedeva  il  massimo  segreto,  le  due  cancellerie  diplomatiche 
di  Torino  e  Parigi  rimasero  estranee  alle  medesime,  le  quali 
furono  condotte  direttamente  fra  i  sovrani  contraenti.  Da 
Plombiéres  il  eonte  di  Cavour  passò  a  Baden  a  visitare  il 
principe  di  Prussia,  e  di  la  attraverso  la  Svizzera  fece  ri- 
torno a  Torino ,  liete  e  felice  d'avere  assicurato  l'avvenire 
della  patria.  Il  maritaggio  della  principessa  Clotilde,  primo- 
genita di  Vittorio  Emmanoele,  col  principe  Napoleone  rese 
viepiù  stretta  l'alleanza  con  la  Francia.  Frattanto  non  man- 
cava materia  di  scontento  all'Austria  nelle  manifestazioni  a 
lei  ostili  che  facevansi  in  Italia.  Le  proteste  del  conte  Buoi, 
ministro  austriaco,  eontro  la  slampa  piemontese  ebbero  ri- 
sposte nelle  note  diplomatiche  e  nelle  gazzette  officiali  ;  lo 
relazioni  internazionali,  appena  mantenute  fin  allora  per 
mezzo  d'incaricati  d'affari,  furono  rotte.  Le  parole  dell'ini 
peratere  Napoleone  al  capo  d'anno  del  1859  annunziarono 
li  guerra,  affrettate  poi  dall'Austria.  Per  assestare  la  qui- 
stione  italiana,  le  grandi  potenze  proposero  un  congressi, 
dal  quale,  per  contentar  l'Austria ,  esclusero  il  Piemonte 
come  potenza  di  second'ordine.  Cavour  fece  diplomaticamente 
le  più  vive  e  forti  rimostranze,  e  recatosi  il  25  marzo  1859 
presso  l'imperatore  Napoleone,  ottenne  che,  ove  realmente 
il  Piemonte  non  potesse  prendere  parte  alcuna  alle  delibe- 
razioni del  Congresso ,  conserverebbe  liberta  piena  ed  in- 
tiera di  risoluzioni  e  di  movimenti.  Assicuratesi  per  tal 
modo  un  libero  campo,  ove  il  Piemonte  polca  prendere  noi  I 
risolversi  consiglio  soltanto  dall'interesse  proprio  e  dall  i 
propria  dignità  ,  il  conte  Cavour  negò  russamente  assentire  | 
alle  preghiere  dell'Inghilterra  e  della  Prussia,  le  quali  of- 
frendo la  propria  guarentigia  al  Piemonte  contro  ogni  ag 
gressione  dell'Austria,  facevano  istanza  perchè  esso  primo 
disarmasse.  L'Austria  propose  allora  il  disarmo  generale  di 
tutte  le  pirli  come  condizione  pregiudiziale  del  Congresso 


Cavour  rispose  che  essendo  il  Piemonte  escluso  dal  Congresso, 
non  poteva  aderire  a  tal  proposte,  e  propose  invece  che,  ove 
l'Austria  s'impegnasse  a  non  inviare  nuove  truppe  in  Italia, 
il  Governo  di  Torino  non  chiamerebbe  sotto  le  armi  le  sue 
riserve,  né  porrebbe  sul  piede  di  guerra  il  suo  esercito.  Non 
si  potendo  riuscire  ad  un  accordo,  l'Inghilterra  fece  intendere 
al  Governo  di  Torino  che  un  plenipotenziario  sardo  assiste- 
rebbe al  Congresso,  ma  unicamente  per  trattare  la  quistione 
del  disarmamento,  il  conte  di  Cavour  rigettò  anche  questa 
proposta,  come  umiliante  ed  offensiva  alla  dignità  del  suo  re 
e  del  suo  paese.  Il  gabinetto  di  Londra  fece  allora  un  ultimo 
sforzo  coll'insistere  fortemente  a  Vienna  e  a  Parigi  sulla  pro- 
posta di  un  disarmo  simultaneo  di  tutte  le  parli  contendenti, 
sotto  la  clausola  dell'ammissione  del  Piemonte  e  degli  altri 
Slati  italiani  al  Congresso  con  grado  uguale  a  quello  delle 
altre  potenze.  Non  potendo  Napoleone  HI  rifiutare  una  tale 
proposte  senza  confessare  apertamente  al  cospetto  di  tutta 
l'Europa  ch'egli  voleva  la  guerra  ad  ogni  costo,  mandò  un 
dispaccio  imperioso  per  dire:  accettate  immediatamente  le 
condizioni  preliminari  del  Congresso  e  rispondete  col  tele- 
grafo. Cavour  non  diede  risposta  immediata,  si  soltanto  in 
senso  affermativo  il  17  aprile,  quando  gii  sapeva  che  l'im- 


peratore Francesco  Giuseppe  era  fermamente  risoluto  a  to- 
gliersi da  quel  dannoso  temporeggiare,  nel  quale  ei  diceva 
di  non  vedere  che  il  trionfo  degli  astuti  maneggi  del  Piemonte 
e  della  Francia.  Effettivamente  il  19  aprile  1859  l'Austria 
intimò  con  un  ultimatum  al  Piemonte  o  il  disarmo  imme- 
diato o  la  guerra.  Il  Piemonte  accettò  la  guerra  pel  buon 
diritto  d'Italia,  laonde  il  26  dello  stesso  mese  il  conte  di 
Cavour  con  calma  dignitosa  e  piena  di  grandezza  conse- 
gnò al  barone  di  Kellersperg  una  risposta  che  respingeva  le 
pretese  austriache.  Fu  quello  un  giorno  solenne  pel  grande 
ministro  italiano.  La  guerra  ch'egli  erasi  studiato  iniziare 
fin  dall'anno  1 856  nel  Congresso  di  Parigi  slava  finalmente 
per  iscoppiare,  e  mentre  da  ogni  parte  del  mondo  europeo 
veniva  sulla  terra  italiana  un  vote  di  vittoria  pel  libero  Pie- 
monte, l'Austria  politicamente  isolata  da  tutte  parti  e  sotto 
il  peso  della  riprovazione  universale  moveva  alla  prova  su- 
prema dell'armi.  Suonala  l'ora  delle  audaci  e  forti  riso- 
luzioni, il  conte  Cavour  diede  prova  di  un'o 


99  —  Cavour  conte  Camillo. 

esempio.  Presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  «ilari  esteri 
e  degli  interni,  della  marina  e  della  guerra,  ei  fece  traspor- 
tare il  suo  lette  nelle  stanze  del  ministero  della  guerra,  e 
durante  le  notti  passeggiava  in  veste  da  camera  passando  da 
un  ministero  all'altro  per  dar  ordini  relativi  alla  polizia,  alla 
corrispondenza  diplomatica,  alle  cose  guerresche,  infiammando 
tutti  col  proprio  esempio  ad  operosità  di  patriolismo.  Scesi  i 
Francesi  in  Italia,  non  tardarono  a  snidare,  unitamente  al- 
l'esercito italiano,  'gli  Austriaci  che  avevano  invaso  le  Pro- 
vincie piemontesi  ;  e  le  vittorie  di  Palestra,  Magenta  e  Solfe- 
rino posero  fine  al  dominio  dell'Austria  in  Lombardia.  Se 
non  che  1  11  Inglio  1859,  contro  l'aspettazione  universale  e 
dopo  una  vittoria  gloriosissima,  Napoleone  III  faceva  la  pace 
mi  l'imperatore  Francesco  Giuseppe,  il  conte  di  Cavour  con 
l'abituale  lucidezza  della  sua  mente  non  lardò  molto  ad 
apprezzare  le  vantaggiose  condizioni  l'atte  all'Italia  dalla  pace 
di  Villafranca,  ma  nel  primo  istante  ne  senti  amarezza  mor- 
tale Cesse  il  potere  al  Rattazzi.  Ma  egli  non  durò  a  lungo 
nel  proposito  di  starsi  in  balla  del  riposo.  Egli  aveva  troppa 
energia  d'animo,  troppo  patriolismo  da  rassegnarsi  volon- 
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tariamente  all'inerzia,  e  rinunciando  alla  speranza  di  tutta  la 
sua  vita,  non  prestare  l'npera  del  proprio  consiglio  all'Italia 
posta  nel  pericolo  imminente  di  tramutarsi  in  una  confedera- 
zione, che  avrebbe  permesso  all'Austria  di  esercitare  il  suo 
predominio  sulla  Penisola,  non  più  soltanto  come  potenza 
straniera  e  dominatrice,  ma  come  potenza  indigena  e  ricono- 
sciuta dal  diritto  pubblico  della  nazione.  Il  perché,  il  2-1 
gennajo  1860  ei  riprendeva  con  molta  compiacenza  la  pre- 
sidenza del  Consiglio  dei  ministri  in  un  con  la  direzione  degli 
affari  esteri.  In  rapo  ad  un  anno  e  qualche  mese  gli  inviati 
della  famiglia  italiana,  meno  Roma  e  Venezia,  radunati  in 
Torino  prestarono  giuramento  volenteroso  di  fedeltà  a  Vittorio 
F.mmanuele.  Quello  che  fece  Cavour  per  addurre  un  si  grande 
risultato  mal  si  potrebbe  esporre  paratamente  in  una  bio- 
grafia ,  e  solo  diremo  ch'egli  ebbe  a  lottare  con  le  potenze 
tutte  e  specialmente  con  la  Francia.  Dato  un  maggiore  im- 
pulso alla  manifestazione  dell'opinione  pubblica  per  la  via 
che  aveva  prefisso  seguire,  l'abile  ministro  italiano  se  ne 
servi  per  vincere  le  ultime  resistenze  di  Napoleone  III.  Nel 
marzo  dei  1860  Vittorio  Kmmanuele  era  proclamalo,  a  voce 
di  popolo,  re  d'Italia  ,  ed  assentiva  di  accogliere  sotto  la  fida 
tutela  del  suo  scettro  costituzionale  l'Emilia  e  la  Toscana. 
Il  conte  di  Cavour  nell'accettare  senza  l'assenso  positivo 
Francia  il  volo  d'annessione  dell'Emilia  e  della  Toscana 
nuovamente  mostrato  di  possedere  in  grado  eminente 
la  dote  precipua  di  un  uomo  di  Slato,  quella  di  saper  osare 
a  tempo.  Ma  il  suo  trionfo  non  potè  esser  pieno,  ché  non 
tardo  a  trovarsi  di  fronte  alla  necessita  di  un  grande  sacri- 
fizio. All'annunzio  ufficiale  dell'annessione  delle  provincie 
dell'Italia  centrale,  l'imperatore  Napoleone  III  inviò  a  Torino 
il  signor  Uenedetti  per  chiederò  al  Coverno  italiano  Nizza  e 
Savoja.  gii  pattuite  nel  convegno  di  Plomliiére».  La  ce>sione 
di  queste  due  provincie  suscitò,  com'è  noto,  fatali  discordie, 
e  fu  considerala  quale  una  macchia  indelebile  della  condotta 
politica  del  grande  uomo  di  Stato.  Quello  che  dissero  in 


altre  seguirono  con  non  migliore  successo,  di  che  punto  non 
era  Ugomenlito.  ed  aveva  liso  nell'animo  ,  siccome  ripeteva 
sovente,  che  :  Roma  debba  ottenerti  coi  mezzi  morali ,  non 
mercè  la  conquida.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  carriera 
politica  egli  si  era  consecrato  alla  effettuazione  di  questo 
grande  disegno ,  indirizzato  a  togliere  il  dissenso  profondo 
oistente  fra  il  Papato  e  quel  complesso  vivente  di  principi! , 
sentimenti  e  fatti  che  appellasi  civiltà  moderna. 

•  Compiuta  che  avrò  la  mia  missione,  diceva  un  giorno 
il  conte  di  Cavour,  mi  ritirerò  a  Len,  inverchierò  tranquil- 
lamente in  campagna,  giacché  il  soggiorno  di  Roma  non  mi 
seduce  punlo.  Porrò  in  ordine  le  mie  carte,  radunerò  gli 
elementi  per  le  mie  memorie  e  lascierò  la  cura  di  pubbli- 
carle a  mio  nipote  Einardo  od  ai  suoi  tigli  ».  La  Provvidenza, 
ne"  suoi  disegni  imperscrutabili,  non  volle  accordargli  questa 
tranquilla  consolazione.  La  contessa  Alfieri ,  sna  nipote,  che 
lo  ha  assistito  lino  alla  morte,  ha  narrate,  in  alcune  pagine 
che  strappano  le  lagrime,  gli  ultimi  momenti  del  grand'oomo 
di  Stato.  Noi  ne  estrarremo  sparsamente  qualche  brano.  •  Il 
mercoledì  29  maggio .  dice  ella ,  dopo  una  lunga  e  tempe- 
stosa discussione  al  Parlamento  sui  volontari!  italiani ,  Ca- 
vour tornò  in  casa  triste,  stanco,  preoccupato.  Egli  si  riposò 
alcuni  momenti,  pranzò,  dormi  circa  un'ora  e  fu  sopraccollo 
svegliandosi  da  vomiti  violenti.  Chiamato  il  medico  Rossi , 
furongli  fatti  alcuni  salassi ,  e  il  31  maggio  la  febbre  era 
scomparsa.  Non  ostante  le  raccomandazioni  del  medico,  Ca- 
vour ricevè  i  ministri,  tenne  con  essi  nn  consiglio  di  due  ore 
e  lavorò  poi  co'  suoi  due  segretarii,  Nigra  ed  Artom.  Tornata 
la  febbre,  furongli  fatti,  il  1°  giugno  ,  altri  salassi ,  ma  in- 
darno, e  furono  chiamati  al  suo  letto  altri  medici ,  Maftone, 
Farini.  e  per  ultimo  Riberi,  i  quali  non  poterono  però  arre- 
stare i  progressi  della  malattia.  Recatosi  il  re  a  visitarlo,  Ca- 
tour,  tuttoché  delirante  già,  il  riconobbe,  e  gli  disse:  «  Oh! 
Sire,  ho  molte  rose  da  comunicarvi,  molle carteda  mostrarvi, 
ma  sono  troppo  ammalalo,  e  mi  e  impossibile  venire  da  voi. 


ambo  i  sensi  gli  amici  c  gli  avversarli  del  ministro  italiano  ]  Manderò  però  domani  Farini  che  vi  parlerà  d'ogni  cosa  par- 


è  troppo  conosciuto  nell'universale  perché  faccia  mestieri  di 
essere  ripetuto  ;  e  noi  ben  volentieri  re  ne  passiamo. 

B  grandemente  destro  si  addimostrò  nel  coadjuvare  ,  mo- 
derare ed  usufruire  la  spedizione  del  generale  Garibaldi  nel- 
l'Italia meridionale.  E  riuscì  e.  senza  por  tempo  in  mezzo, 
dato  di  mano  ad  un  appiglio  diplomatico,  spinse  l'esercito 
italiano  negli  Stati  del  papa,  annunziando  all'Europa  meravi- 
gliata che  quell'invasione  aveva  luogo  per  la  salvezza  peri- 
colante dei  più  legittimi  e  più  vitali  interessi  della  comune 
causa  dell'ordine  europeo.  La  battaglia  di  Castelfidardo ,  la 
presa  d'Ancona ,  la  liberazione  rapidissima  delle  Marche  e 
dell'Umbria,  ristanrando  mirabilmente  il  credito  del  Governo 
italiano,  apprestarono  al  conte  di  Cavour  un  saldo  terreno, 
sul  quale  polevasi  agire  per  la  compiuta  rivendicazione  al 
Governo  dell'indirizzo  del  movimento  nazionale.  Con  mira- 
bile destrezza  e  conservando  sempre  in  un'opera  essenzial- 
mente rivoluzionaria  l'aspetto  ,  la  dignità  ',  la  convenienza  . 
la  favella,  l'andamento-d'un  governo  conservatore ,  il  conte 
di  Cavour  giungeva  a  fare  accettare  dall'Europa  rome  un  ri- 
fugio ed  una  salvezza  contro  la  demagogia  un'impresa  ,  la 
quale  lacerava  violentemente  trattati  che  facevano  parte  del 
diritto  pubblico  europeo. 

Dopo  l'occupazione  delle  Marche,  avvenuta 
del  1860,  il  conte  di  Cavour  credette  che  la  corte  di  Roma 
fosse  disposta  ad  accettare  pratiche  indirizzate  a  guarentire 
alla  Chiesa  ed  al  Papato  la  piena  indipendenza  della  podestà 
spirituale  ,  mediante  l'abbandono  del  principato  temporale. 


titamente.  V.  M.  non  ha  ella  ricevuto  da  Parigi  la  lettera 
che  appettava?  L'imperatore  è  molto  buono  verso  di  noi  ora, 
si,  mollo  buono.  E  i  nostri  poveri  Napoletani  cosi  intelligenti; 
ve  ne  ha  di  quelli  che  hanno  molto  talento,  ma  ve  ne  ha  anche 
di  quelli  che  sono  molto  corrotti.  Questi  ultimi  bisogna  lavarli, 
Sire,  si.  si,  ti  lavi,  ti  lavi'.  Il  re  strinse  la  mano  al  suo  mi- 
nistro morente,  ed  usci  con  le  lagrime  agli  occhi.  Partito  il 
re,  Cavour  continuò  ad  esclamare  nel  delirio:  •  L'Italia  del 
nord  é  fatta,  non  vi  ha  più  né  Lombardi,  né  Piemontesi,  nè 
Toscani ,  né  Romagnoli  ;  noi  siamo  tutti  Italiani;  ma  havvi 
ancora  dei  Napoletani.  Oh!  havvi  molta  corruzione  nel  loro 
paese;  ma  non  è  colpa  loro,  poveretti,  furono  cosi  mal  gover- 
nati Non  voglio  stati  d'assedio,  tutti  sanno  governare 

con  lo  stalo  d'assedio,  lo  li  governerò  con  la  libertà,  e  mo- 
strerò quel  che  ponno  fare  di  quelle  belle  contrade  dieci  anni 
di  libertà.  Fra  venl'anni  saranno  le  provincie  più  ricche  del- 
l'Italia Garibaldi  é  un  galantuomo,  io  non  gli  voglio  male 

alcuno.  Egli  vuole  andare  a  Roma  e  a  Venezia ,  e  anch'io  ci 
voglio  andare;  nessuno  ha  più  fretta  di  noi» .  Dopo  essersi  con- 
fessato e  comunicato  dal  padre  Giacomo,  Cavour  disse  a  Fa- 
rini: «  Mia  nipote  m'ha  fatto  venire  il  padre  Giacomo;  debbo 
prepararmi  al  gran  passo  dell'eternità.  Mi  sono  confessato 
nel  settembre  ed  ho  ricevuto  l'assoluzione;  più  tardi  mi  comunicherà.  Vo- 
glio che  si  sappia,  voglio  che  il  buon  popolo  di  Torino  sappia 
ch'io  mnojo  da  buon  cristiano.  Sono  tranquillo  ,  non  bo  mai 
latto  male  a  nessuno!  ■  Le  sue  ultime  parole  furono:  Frate, 
frate ,  libera  Chieta  in  libero  Statol  indirizzate  al  padre 


Introdusse  pratiche  all'uopo,  ma  non  ebbero  effetto.  Kojj  Giacomo,  mentre  gli  dava  l'estrema  unzione.  Egli  spirò  alle 
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ore  7  antimeridiane  del  6  giugno  1801,  non  ancora  compiuti 
i  cinquantun  anni.  Torino  e  poco  «Unte  l'Italia  tutu  rimase 
costernata  all'annunzio  della  morte  di  nn  lanl'uomo,  e  la  pa 
tria  parve  vedovata  un  tratto  di  colui  che  l'aveva  evocata  dal 


che  prima  della  convocazione  dell'ultimo  Parlamento  ,  alcuni 
esprimevano  a  lui  duhhii  e  sospetti  intorno  ai  pericoli  di  dis- 
sensi nella  Camera  :  «  lo  non  me  ne  spavento,  ri  rispose;  la 
lotta  è  una  necessità  del  governo  costituzionale  ;  dove  non 
suo  sepolcro  a  vita  di  nazione.  Magnifiche  esequie  gli  furono  Ve"  lotta  ,  non  v'é  vita  ,  non  vi  é  progresso  ;  quando  ogni 
falle  in  Torino  ,  e,  cosa  rara,  molti  e  molti  occhi  inumidì-  discussione  avesse  a  cessare,  io  potrei  lasciare  la  politica  e 
ronsi  di  lagrime  al  passaggio  del  feretro.  Vittorio  Kmma-  ritirarmi  in  campagna  a  piantar  cavoli  ». 
nuele  II  offri  alla  salma  compianta  un  letto  eterno  nei  reali  j  Egli  amava  di  fatto  i  dibattimenti ,  e  quasi  ricercava  la  re- 
anelli  di  Superga;  ma  la  famiglia  la  volle  deposta  nel  proprio  sistenza  per  vincerla,  ed  era  lielo  d'incontrare  difficoltà  per 
castello  di  Santena,  cheè  divenuto  il  pellegrinaggio  di  quanti'  avere  a  superarle.  Nella  storia  politica  e  p<irhmcu(are  d'Eu- 
venerano  la  memoria  di  quel  grande  che  lauto  fece  per  l'Italia  ropa  non  conosciamo  un  uomo  di  Stato  che  gli  somigli.  Au- 
e  diede  per  essa  la  vita. 

Il  conte  Cavour  ad  una  vasta  intelligenza  accoppiava  un 
animo  oltremodo  ardimentoso ,  che  però  sapeva  moderare 
secondo  le  circostanze ,  modificando  il  suo  contegno  ,  cam- 
biando mezzi  e  uomini,  fingendo  talora  d  indietreggiare,  ma 

pur  sempre  andando  innanzi,  con  quella  pieghevolezza  che  il1  onorino  i  nostri  tempi,  come  quegli  che  preparò  e  condusse 

dote  preziosa  dei  grandi  uomini  di  Stato.  Di  nascita  aristo-  'a  buon  segno  l'impresa  più  ardimentosa  di  questo  secolo  

critico,  egli  aveva  istinti  sinceramente  liberali.  Educato  alla || l'indipendenza,  la  libertà  e  l'unità  d'Italia! 


dace  e  prudente  come  il  Richelicu  ,  fermo  e  tenace 
Guglielmo  Pitt,  fautore  di  libertà  economiche  come  Roberto 
Peel ,  operoso  per  l'indipendenza  patria  come  il  prussiano 
Stein,  egli  partecipava  alle  quali  à  varie  di  quell'illustri  uo- 
mini di  Stato,  e  si  rivelò  uno  dei  piò  grandi  politici  onde  si 


scuola  inglese  ed  informato  alle  dottrine  più  larghe  in  fatto  di 
progresso  economico,  civile  e  politico ,  egli  voleva  la  libertà 
per  tutti  e  che  diventasse  un  abito  del  cittadino ,  ed  inten- 
deva collo  svolgimento  delle  libere  istituzioni  ad  elevare  la 
dignità  dell'individuo ,  facendolo  mallevadore  esso  solo  dei 
proprii  atti.  La  sua  origine  era  riguardata  in  Europa  qual 
guarentigia  di  ordine,  mentre  le  sue  idee  liberali  rassicura- 
vano i  popoli.  Vi  furono  oppositori  che  si  vantavano  libéralis- 
simi ,  niuno  ve  n'era  che  fosse  più  di  lui  avanzato  ,  né  piò 
tollerante,  essendo  scevro  di  pregiudizii  e  nemico  acerrimo 
delle  persecuzioni.  E,  quel  che  piò  monta,  i  suoi  principii  li- 
berali egli  attuava  con  un  coraggio  indomito ,  convinto  sic- 
era  di  fare  il  bene  del  paese,  che  sopra  ogni  cosa 


Allorché  imprese  la  riforma  economica,  sorsero  contro  di 
Ini  contrarietà ,  parecchie  incredibili ,  perché  non  tutte  pub- 
bliche. Non  potendo  combatterlo  con  validi  argomenti ,  nò 
sgomentarlo  colle  minaccie,  si  cercò  di  atterrarlo  colla  ca- 
lunnia. Ei  non  si  commosse,  non  si  scoraggiò,  prosegui  co- 
stante il  suo  cammino  ed  «bbe  la  grande  ventura  di  assistere 
ai  benefici  effetti  delle  riforme  da  lui  promosse  ed  applicate, 
e  di  udire  i  suoi  stessi  avversarli  confessare  che  avevano  sba- 
gliato nei  loro  pronostici. 

A  quesii  pregi  si  aggiunga  la  grande  autorità  che  erasi 
acquisiate  in  Europa  ed  il  suo  prestigio  pei  successi  ottenuti, 
l'influenza  sua  incontestabile  sui  parliti,  la  posizione  incon- 
cussa nella  diplomazia,  e  si  comprenderà  quale  perdita  abbia 
fatta  l'Italia. 

Egli  non  era  oratore ,  ma  era  un  parlatore  famigliare , 
ricco  d'idee,  che  a  poco  a  poco  si  accendeva  e  si  cattivava 
l'attenzione  di  tutti  e  la  simpatia  de'  suoi  stessi  oppositori 


politici.  Vi  hanno  discorsi  di  lui  che  rimarranno 


Chi  desiderasse  maggiori  schiarimenti  ed  una  narrazione 
più  particolareggiata  della  vita  dell'illustre  statista,  può  con- 
sultare anzi  lutto  :  //  conte  Camillo  di  Cavour  ,  Documenti 
editi  ed  inediti,  di  Nicomede  Bianchi,  pubblicato  nella  Rivi- 
sta Contemporanea  (marzo  e  aprile  1 8»">31 ,  e  quindi  separa- 
tamente —  (Euvre  parlementaire  du  comi  e  de  Cavour, 
tradititi  et  annntce  par  J.  Ariom  et  Albert  Piane  (Parigi 
1802Ì —  Il  conte  di  Cavour,  cenni  biografici  di  Luigi  Ghiaia 
I Napoli  18(11)  —  Camillo  di  Cavour,  commemorazione  di 
Ciro  d'Arco  (Torino  1861)  —  Camillo  lienso  di  Cavour, 
per  Rnggiero  Bonghi  (Torino  tMGli  -  Cavour,  a  memoir 
oy  E.  Dicey  (Cambridge  !8til)  —  A  Dncoune  on  the  life, 
characler  and  Policy  of  Count  Cavour ,  by  Vincenzo  Rotta 
(Nuova  York  1862)  —  Count  Cavour,  Mi  life  and  ca- 
reer, by  Rasil  II.  Cooper  (Londra  I8G0)  —  Le  Comic  de 
Cavour ,  reciti  et  tourenir» ,  par  W,  De  la  Rive  (Parigi 
18G-2i.  Quest'ultima  opera,  scritta  da  un  amico  strettissimo 
di  Cavour,  é  quella  che  meglio  ci  fa  conoscere  la  vila  inlima 
del  compianto  statista. 

CE.tRA  {gcoqr.).  —  Provincia  marittima  del  Rrasile,  si- 
tuala fra  2°  M)'  e  7°  lat.  S.  c  39°  20'  e  44°  long.  0.,  con- 
fina al  nord  e  nord-est  eoll'Atlantico;  al  sud-est  con  le  Pro- 
vincie di  Rio  Grande  e  di  Pannina;  al  sud  con  quella  di 
Pernambuco  ,  da  cui  é  separata  dalla  sierra  di  Araripc  ,  ed 
all'ovest  con  quella  di  Piauhy.  Ha  circa  400  chilom.  di  lun- 
ghezza e  altrettanti  a  un  dipresso  di  larghezza.  Le  coste  sono 
in  parte  elevatissime  e  in  parte  piane ,  sabbiose  ed  aride.  Le 
baje  più  considerevoli  sono  quelle  di  Titoya,  di  Jericoacoam, 
e  d'Ignape.  Numerosi  i  fiumi ,  fra' quali  il  Jaguarihe,  il  più 
grande  di  tutti,  il  Ceara,  il  Mandahu,  il  Camozin,  il  Cararu, 
Tpanema  e  il  Rio  das  Pcranhas,  che  gittansi  tulli  nell'Atlan- 


delli  di  eloquenza  parlamentare  per  la  sobrietà  delle  parole , 
per  l'elevatezza  dei  pensieri,  per  la  novità  e  la  grandezza  dei 
concetti  e  per  l'abilità  diplomatica.  Renché  irascibile  ed  im- 
petuoso ,  egli  non  laseiavasi  trascinare  dalla  discussione  ad 
imprudenze  che  potessero  comprometterlo  ;  ei  sapeva  signo- 
reggiare se  stesso  ed  arrestarsi  quando  più  ampie  rivelazioni 
avrebbero  potuto  nuocere  alla  comune  causa. 

1  suoi  discorsi  sulla  riforma  commerciale  ,  sulla  modifica- 
zione della  legge  sulla  slampa ,  per  la  spedizione  di  Crimea . 
dopo  il  Congresso  di  Parigi,  sulla  questione  italiana,  ed  i  piò 
recenti  intorno  a  Roma  e  Venezia  rimarranno  imperituro 
monumento  dell'ingegno  parlamentare  di  lui. 


mo-  lieo.  Vi  sono  molti  laghi  ,  ma  di  poca  estensione,  fra' 


primeggiano  il  Velhn,  il  Jaguaracu  e  il  Cumuruprim.  Il  calore 
è  intenso  nelle  parti  bnssp  del  centro  della  provincia  e  l'in- 
verno é  generalmente  mitissimo.  Vi  sono  alcuni  anni  che  la 
siccità  straordinaria  produre  grandi  disastri.  Gli  uragani  sono 
frequenti  in  ceni  luoghi;  il  suolo  è  sabbioso  e  sterile  in  gran 
parte,  ma  assai  fenile  nelle  montagne.  Il  mais,  unico  cereale 
che  vi  si  coltivi,  fnrma.  unitamente  alla  farina  di  manioco,  il 
nutrimento  principale  degli  abitanti.  Le  frulla  ,  tranne  gli 
aranci  e  i  banani ,  riescono  assai  bene  ,  ed  abbondano  gli 
ananas.  La  coltura  del  cotona  cresce  d'anno  in  anno,  e  quella 
del  tabacco  é  a<«ai  produttiva.  Le  canne  a  zucchero  crescono 
con  successo  io  certi  luoghi,  ma  il  calè  e  il  cacao  sono  poco 


Niuno  amava  la  discussione  com'egli  l'amava.  Ci  ricorda  j  coltivali.  Le  montagne,  coperto  di  grandi  foreste,  sommini 
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strano  legnami  da  costruzione,  da  tarsie,  da  tintura,  da  im-llcinn.  Alcuni  di  questi  dipinti  sono  raccolti  nella  Pinacoteca 
piallaccialura  ed  altri  che  danno  il  benzoino  e  il  copal;  e  per  ,  disila  città,  e  Ira  essi  si  tiene  per  capolavoro  l' Apparizione  di 
ultimo  producono  diverse  specie  di  palmizii,  fra' quali  il  ca- ÌÌCristo  alla  Madre;  altri  si  ammirano  nella  chiesa  dei  Minori 
ruauba  {coriphera  cerifera),  che  dà  alloggio,  cibo  e  vestito  Osservanti  e  in  quella  del  Rosario,  dallo  stesso  Guertino  ar- 
agli abitanti.  I  pascoli  sono  immensi  e  vi  si  alleva  una  grande  I  rimettala  ed  ornata  di  sculture  ;  altri  in  fine  in  alcune  chiese 
quantità  di  b  oi.  capre  e  montoni.  Le  scimmie  guaribas  sono  | del  contado  o  nelle  case  dei  privati,  di  che  Cento  fu  detta  a 

ragione  una  galleria  del  Guercino.  A  questo  grande  pittore, 
che  tanto  rese  illustre  la  sua  patria,  fu  eretto  un  busto  con 
una  iscrizione  nella  chiesa  collegiata  della  città.  Non  prima 
del  secolo  ìx  trovasi  menzione  di  questa  città ,  quantunque 
la  sua  fondazione  vuoisi  risalga  a  tempi  più  remoti.  Appar- 
tenne ai  Bolognesi ,  che  la  cederono  poi  al  loro  vescovo,  a 


phl  numerose  in  questa  provincia  che  altrove.  I  fiumi  ed  i 
laghi,  abbondantissimi  di  pesci,  formicolano  anche  di  uccelli 
acquatici.  Le  api  selvatiche  depongono  molto  miele  nei  bo- 
schi. Nei  tempi  di  siccità  avvi  un  numero  straordinario  di 
una  specie  di  pipistrelli  astai  molesti  ai  bestiami.  Questa 
provincia  contiene  miniere  d'oro,  d'argento  e  di  ferro;  in  . 
molli  luoghi  trovansi  cristalli ,  crisoliti ,  amianto ,  granito ,  !  condizione  di  andare  immuni  dal  pagamento  delle  decime, 
pietre  da  calce  e  nitro.  Si  raccoglieva  un  tempo  molta  am- 1  Se  ne  impadronirono  quindi  i  pontefici ,  ed  Alessandro  VI 


bra  sulle  sue  coste.  Vani  piccoli  laghi  danno  una  grande 
quantità  di  buon  sale.  I  bestiami ,  il  cuojo ,  il  cotone  ed  il 
sale  sono  gli  oggetti  principali  del  suo  commercio.  Sfortuna-] 
tamente  le  coste  non  offrono  alcun  porto  capare  di  legni  un 
po' grandi.  I  Polyguaras,  cfaè  cosi  chiamansi  gl'indigeni, 
formavano  una  nazione  numerosa,  ed  una  gran  parte  di  essi 
abbracciò  il  cristianesimo.  La  popolazione  di  Ceara  sommava 
nel  1856  a  385,300  abitanti.  Le  città  principali  sono  Ceara, 
Aquiras,  Aracati,  Rotante,  Cascavel ,  Crate,  Granja  ,  Ico, 
Imperatiz,  San  Bernardo,  San  Matteo,  Vicosa,  Villanova  del 
Rej,  ecc.  Il  capoluogo  é  Aracati ,  secondo  YAlmanac  de 
Gotha  1804. 

CEFALI'  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Pa- 
lermo secondo  il  nuovo  assetto  del  Regno  d'Italia,  comprende 
i  mandamenti  di  Cefalù  con  12,558,  di  Cangi  con  12,896, 
di  Castelbuono  eon  9370,  di  Collesana  con  9334,  di  Polizzi 
con  6161,  di  Petralia  Soprana  con  8337,  di  Petralia  Sottana 
con  5232,  di  Alimena  con  3633,  di  Santo  Mauro  con  5134; 
totale  72,655  abitanti.  Ha  territorio  vastissimo ,  ameno  e 
fertilissimo.  Vi  sono  cave  di  bei  marmi ,  fra'  quali  la  pietra 
cosi  delta  lumachella  o  concilili, ina,  che  non  cede  in  bellezza 
a  quella  di  Siberia.  Olio,  castagne,  manna  e  fruita  squisite 
formano  i  prodotti  principali.  Della  città  omonima,  capoluogo 
del  circondario,  con  al  di  d'oggi  11,183  abitanti ,  si  è  di- 
scorso ampiamente  nell'articolo  Ckfalu'  MI' Enciclopedia,  al 
quale  rimandiamo  il  lettore.  Cefalù  é  sede  vescovile,  e  diede  ( 
i  natali  a  Stefano  di  Anno,  dottore  in  teologia  e  noto  letterato; 
Giuseppe  de  Flores,  celebre  astronomo  e  poeta,  morto 
a  23  anni  :  G.  R.  S 


la  cedé  ad  Alfonso  I  dura  di  Ferrara ,  per  dote  della  figlia 
Lucrezia  Borgia  data  in  moglie  ad  esso  duca;  Giulio  11  e 
leeone  X  ne  contrastarono  il  possesso  agli  Estensi ,  ai  quali 
pur  nondimeno  si  rimase  e  fece  parte  del  duralo  di  Ferrari 
fin  all'occupazione  rhe  dalle  armi  pontifìcie  ne  fu  fatta  nel  cader 
del  secolo  xvi.  Oltre  il  Guercino,  furono  nativi  di  Cento  anche 
Alberto  Accinsi,  valente  grammatico  del  secolo  xvi ,  autore 
di  un  vocabolario  italiano  stampato  a  Venezia  nel  1543 ,  e 
Cesare  Cremonini,  che  professò  filosofia  nell'Università  di  Pa- 
dova, ove  mori  nel  1631. 

Vedi:  Erri ,  Dell'origine  di  Cento  e  di  tua  pieve,  esame 
storico-critico  (Bologna  1769)  —  Righetti,  Le  pitture  di 
Cento  e  le  vite  di  varii  incisori  e  pittori  (Ferrara  1768). 

I  UH  I  i:  Iminer.).  —  Si  dà  questo  nome  ad  un  silicato  di 
cerio,  nella  cui  composizione  entrano,  oltre  l'acido  silicico  e 
l'ossido  di  cerio,  un  po' di  ferro,  di  calce  ed  acqua.  E*m>  è 
di  un  bruno  rossastro  che  passa  al  violetto ,  ha  un  aspetto 
grasso,  una  frattura  ineguale,  e  ridotto  in  polvere  é  bianco. 
Trovasi  nelle  miniere  di  Svezia  accompagnato  dalla  cerino , 
che  è  un'altra  specie  di  silicato  del  medesimo  metallo.  —  (Oa 
Carborerina  (miner.)  ncll'/vnciefopedia). 

CERRETO  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Re- 
nevento  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d'Italia , 
comprende  i  mandamenti  di  Cerreto  (13,071  abit.),  di  Cu- 
sano (8244) ,  di  Guardia  San  Framonti  (1 1 ,466) ,  di  Ponle- 
landolfo  (13,167).  di  Morone  (8713),  di  Solapaca  (12,176), 


di  Sant'Agata  dei  Goti  (1 1,618),  e  con  una  popolazione 
neljplessiva  di  78,455  abitanti.  Il  suo  territorio  é  fertile  in 
1746  a  23  anni;  G.  B.  Spinola,  poeta  celebre  anch'esso  ej  grano,  biade  ,  vino  e  fruite  d'ogni  sorta.  Vi  sono  copiose 
giureconsulto;  il  padre  G.  B.  Franco,  dottissimo  domenicano,  piantagioni  d'ulivi,  le  quali  danno  un  olio  assai  buono.  Anche 
autore  di  varie  opere,  e  Giovanni  Ortolano,  chiarissimo  poeta,  i  vini  sono  eccellenti,  e  quelli  principalmente  che  si  fanno  in 


CESTO     ogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Ferrara  certi  luoghi  privilegiati.  Óltre  il  buon  sapore,  essi  sono  pro- 


secondo il  nuovo  assetto  del  Regno  d'Italia,  comprende  i  due 
mandamenti  di  Cento  con  22.910  abitanti  e  di  Poggio  Rena- 
lieo  con  9919  ;  totale  32,829.  Il  suo  territorio  é  irrigato  dal 
fiume  Reno  e  da  molli  rivi  minori  e  canali,  de' quali  il  prin- 
cipale è  quello  denominato  Canale  di  Cento,  che  ha  origine 
nel  circondario  di  Bologna,  passa  da  San  Giovanni  in  Persi- 
ceto  e  va  a  congiungersi  al  Po  a  Volano  presso  Ferrara ,  es- 
sendo navigabile  da  barche  di  12,000  chilogr.  Il  territorio 
di  Cento  in  pianura  produce  specialmente  cereali  e  canapa. 
La  città  omonima  e  capoluogo,  con  18,361  abitami,  giace  nella 
regione  detta  anticamente  olla  Pedusa,  sulla  sponda  sinistra 
del  Reno,  circondata  di  muri  e  di  fossi,  ed  originata,  a  quel 
che  si  crede ,  da  cento  rustici  casolari  che  ne'  tempi  antichi 
furono  costrutti  da  alcuni  pescatori  in  qne'  luoghi  allora  cir- 
condati da  paludi  a  cagione  del  continuo  dilagarsi  delle  acque 
del  Reno.  Fu  inalzala  al  grado  di  città  nel  1754*  da  Rene- 
detto  XIV.  Fra' suoi  edilìzii  primeggiano  vari*;  chiese  e  notti 


fittevoli  alla  sanità  e  sono  molto  prezzati  in  Napoli.  Non 
manca  la  caccia  di  molle  specie  di  volatili  nelle  proprie 
stagioni,  e  dei  quadrupedi  nei  luoghi  macebiosi.  La  città 
omonima ,  capoluogo  del  circondario ,  fu  dapprima  edificata 
in  un'amena  collina,  ma  essendo  siala  il  5  giugno  1688 
rovinata  tutta  da  un  tremuolo,  fu  riedificata  alle  radici  della 
stessa  collina  poco  lungi  dall'antica,  come  in  oggi  si  vede, 
fra  due  torrenti,  uno  a  settentrione  e  l'altro  ad  oriente  , 
detti  Tilerno  e  Cernilo  ,  i  quali  mettono  in  moto  molte 
gualchiere  e  una  tintoria.  L'aria  che  vi  si  respira  è  molto 
buona,  se  non  che  i  venti  aquilonari  sono  talvolta  d'incomodo 
agli  abitanti. 

É  Cerreto  bella  città  con  6981  abitanti ,  simmetrica ,  or- 
nata di  tre  piazze  dritte  con  le  vie  corrispondenti  l'una  al- 
l'altra. Ila  una  magnifica  cattedrale  ornata  di  superbi  dipinti, 
una  collegiata  ,  tre  conventi ,  un  seminario ,  due  monti  di 
pietà  e  varie  fabbriche  di  panni,  un  ospedale,  un  teatro,  ecc. 


palazzi  pubblici  e  privati,  ornati  dei  dipinti  stupendi  del  Guer-IIGli  abitatiti,  olire  i  lavori  di  lana  e  del  Ungere  ,  fanno  assai 
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bene  gli  tcardi  per  cardar  le  lane  e  le  forbici  da  tosar  le  pe- 
core e  cimare  i  panni,  di  cui  fanno  grande  spaccio.  Un  tempo 
era  in  gran  Gore  fra  essi  la  pastorizia,  noverandovisi  non 
meno  di  20,009  pecore.  La  diocesi  di  Cerreto  e  Telese  é 
sede  vescovile  suffraganea  di  Benevento ,  e  il  titolare  addi- 
mandasi  vescovo  di  Cerreto,  di  Telese  e  di  Alife.  Dai  tempi 
normanni  fino  al  cominciare  del  xv  secolo  Cerreto  fu  posse- 
duto dalla  famiglia  Sanframonda  (de  Sancto  Fraymundo). 
Poi  fu  dominio  di  Guglielmo  de  Marra ,  di  Giovanni  di  San 
Fravmondo  ,  di  Diomede  Caraffa  duca  di  Maddaloni  e  delia 
famiglia  da  costui  discendente.  A  questa  famiglia  vanno  de- 
bitori quei  di  Cerreto  di  molli  Leneli/.ii .  Fra  gli  uomini  illustri 
ch'ebbero  i  natali  in  Cerreto  citeremo  Ascanio  Raitano,  pre- 
sidente della  regia  Camera  e  i  suoi  tre  figliuoli,  e  Tommaso 
Andrea  Mazzarella,  valente  letterato,  pregiato  poeta,  filologo 
di  vaglia,  autore  di  molte  opere,  fra  le  quali  primeggiano  set- 
tanta Elogi  storici  inseriti  nella  Biografia  degli  illustri  Va- 
poletani  e  il  Prospetto  ragionalo  sulla  bellezza  della  storia 
universale  antica  e  moderna.  Morì  nel  1823. 

CERVONI  Gio.  Battista  (bioor.).  —  Generale  al  servizio  di 
Francia,  nacque  intorno  al  1768  in  Corsica,  donde,  abban- 
donata la  casa  paterna  ,si  recò  in  Sardegna  ;  mori  alla  bat- 
taglia d'Eckmùhl  il  23  aprile  1809.  Entrato  volontario  in  un 
reggimento  piemontese,  giunse  lentamente  al  grado  di  sotto- 
tenente, quando  scoppiò  ia  rivoluzione  francese.  Seguendone 
con  caldezza  le  massime,  sludiossi  a  tutt'uomo  di  propagarle 
in  Savoja,  dov'era  di  guarnigione  ;  e  alloracbé  l'esercito  re- 
pubblicano invase  la  Savoja,  ei  maravigliosamente  lo  favorì, 
e  poscia  si  aggregò  sotto  ai  franchi  vessilli.  Promosso  di 
corto  a  posti  maggiori,  si  segnalò  all'assedio  di  Tolone,  di 
ebe  fu  nominalo  generale  di  brigata,  e  si  trasferì  all'esercito 
d'Italia,  dove  meritò  le  lodi  di  quel  sommo  battagliero  che 
fu  il  Massena.  Al  ponte  di  Lodi  fra  una  gragnuola  di  palle 
nemiche  che  atterravano  le  file  francesi,  ei  slanciossi  con 
Unnes,  Augereau  e  Dupas  in  prima  Già  contro  gli  Austriaci, 
di  che  presero  grande  animo  i  soldati  di  Francia.  Continuossi 
nell'esercito  spedilo  contro  Roma  e,  occupata  la  citta,  ebbe 
l'odioso  carico  di  annunciare  al  pontefice  che  la  metropoli 
del  mondo  cristiano  era  quinc'innanzi  divenula  città  dell'im- 
pero francese.  Vanterie  derise  !  Dopo  avere  inslituito  il  go- 
verno provvisorio,  e  reso  non  pochi  servigi  alla  Francia , 
ottenne  il  comando  dell'8'  divisione  militare  a  Marsiglia  e  fu 
commendatore  della  Legion-  d'onore  :  ma  nel  più  bello  peroM 
la  vita  alla  memoranda  battaglia  d'Eckmùhl. 

Vedi  :  Victoires  et  conquélet  des  Francois  —  Moniteur 
universel  —  Didol,  Nouvelle  biographie  generale. 

CESIO  {chim.).  —  11  celebre  fisico  Bunsen  in  compagnia  ili 
Kirchhoff  trovò  un  metodo  nuovo  per  iscoprire  piccole  quan- 
tità di  sostanze  elementari  esistenti  ne'mcscugli;  il  qual  me- 
todo consiste  nell'osservare  il  colore  che  fornisce  lo  spettro 
della  Gamma  in  cui  la  sostanza  si  trovi  in  istalo  volatile.  Per 
questa  via  egli  potè  scoprire  due  nuovi  metalli  Gno  ad  ora 
ignoti,  all'uno  dei  quali  diede  il  nome  di  cesio  e  all'altro  di 
rubidio. 

L'uno  e  l'altro  dei  nuovi  metalli  appartengono  alla  famiglia 
degli  alcalini,  e  posseggono  qualità  tutte  loro  speciali,  di 
modo  che  non  può  nascere  sospetto  che  si  abbiano  a  confon- 
dere con  altri.  Intorno  al  cesio  riferiremo  indagini  diligenti 
fatte  da  Grandeau,  il  quale  si  diresse  a  svelarne  la  esistenza 
in  certe  materie  alcaline  naturali  e  di  quelle  di  cui  si  fa  uso 
nell'industria. 

Cercò  il  cesio  nelle  acque  madri  delle  saline  del  bacino 


Bains  e  di  Vichy.  Nelle  acque  dei  mari  suddetti  e  in  quelle 
delle  saline  non  trovò  che  la  litina  e  qualche  volta  anche  la 
stronziana.  Nelle  acque  di  Vieti;  trovò  in  piccolissime  pro- 
porzioni tanto  il  cesio  quanto  il  rubidio.  Nelle  acque  di  Bour- 
bonne,  di  cui  fece  svaporare  sul  luogo  40  ettolitri  dentro  un 
gran  vaso  di  rame  stagnato,  trovò  molta  litina  ed  il  cesio  ed 
il  rubidio,  e  fu  coi  residui  di  queste  acque  che  potò  preparare 
composti  dell'uno  o  dell'altro  metallo.  Per  riconoscere  in  che 
proporzioni,  in  via  approssimativa,  si  contengono  il  cesio  e  il 
rubidio  in  dette  acque,  Grandeau  ne  fece  svaporare  dieci 
litri,  riducendole  a  150  contini,  cubi,  e  indi  trattò  le  acque 
madri  con  una  quantità  insufficiente  di  cloruro  di  platino,  che 
vi  produsse  un  precipitato  di  poco  oltre  un  grammo  di  peso. 
Introducendo  il  precipitato  nella  Gamma  dell'apparecchio 
spettrale  si  videro  apparire  le  striscie  colorale  che  indicavano 
ia  litina,  la  potassa,  il  cesio  ed  il  rubidio,  ma  la  litina  e  la 
potassa  in  proporzioni  si  deboli  da  poter  considerare  il  preci- 
pitato medesimo  come  formato  in  massima  parte  di  sali  di 
cesio  e  di  rubidio.  Condotto  da  queste  indagini,  potè  argomen- 
tarne che  l'acqua  minerale  Bourbonne  sia  I 
più  copiose  dei  medesimi. 

Poscia  passò  ad  esaminare  i  residui  provenienti  dai 
rali  con  cheTroostavea  preparato, anni  sono,  parecchi  chilogr. 
di  sali  di  litina  nel  laboratorio  della  scuola  normale,  ope- 
rando sopra  100  cbilogr.  circa  di  gandolite  di  Boemia,  di 
pelalite  di  Uto  e  di  trifilina  di  Finlandia.  In  delti  residui  l'au- 
tore scoperse  quantità  copiose  dei  due  metalli  in  mescolanza, 
in  quantità  presso  a  poco  uguale  tra  l'uno  e  l'altro. 

Similmente,  avendo  fatto  investigazioni  sopra  un  sale  di 
platino  che  il  capitano  Caron  aveva  estratto  dai  residui  della 
fabbricazione  del  nitro,  potè  ivi  rinvenire  si  il  rubidio  che  il 
cesio,  ambedue  in  quantità  considerevoli. 

Per  separare  i  due  metalli  misti  Bunsen  insegnò  il  metodo 
seguente.  Si  preparano  in  istato  di  carbonato  e  si  trattano  i 
due  carbonati  misti  con  una  certa  quantità  di  acido  tartarico, 
di  modo  che  quest'acido  sia  io  quantità  sufficiente  per  trasfor- 
mare in  bitartaralo  il  rubidio  e  lasci  il  cesio  in  istato  di  lar- 
tarato  neutro.  11  tartaralo  di  cesio  neutro  é  deliquescente  ;  il 
tartarato  di  rubidio  acido  è  quasi  insolubile 
cui  operando  colle  dovute  precauzioni  si 
sali  separali,  e  perciò  anche  i  due  metalli. 

CESTI  Marcantonio  (biogr.).  —  Religioso  Francescano  da 
Arezzo,  fu  uno  dei  più  celebri  musici  del  secolo  xvu.  Era 
discepolo  di  Carissimi  e  contemporaneo  di  Cavalli.  Ferdi- 
nando HI  lo  dichiarò  maestro  della  sua  cappella,  e  sembra 
che  sia  slato  impiegato  in  qualità  di  tenore  in  quella  d'Ales- 
sandro VII  nel  1600.  Cesti  non  contribuì  meno  efficacemente 
di  Cavalli  ai  progressi  della  musica  drammatica.  Si  sforzò  di 
sostituire  alla  monotona  salmodia,  che  fin  allora  n'aveva  for- 
mala la  base,  il  genere  grazioso,  nel  quale  spiccò  il  suo  mae- 
stro, e  trasportò  nel  teatro  le  cantate  che  Carissimi  aveva  in- 
ventate per  la  chiesa.  Fece  rappresentare  sul  teatro  di  Venezia 
dal  1649  al  1669  le  opere  Orontea,  Cesare  innamorato, 
lo  Schiavo  reale,  Tito,  la  Schiava  fortunata,  Argene,  Gen- 
serico ed  Argia,  le  quali  pressoché  tutte  ottennero  grandi 
applausi  e  furono  rappresentate  in  tutte  le  grandi  città  d'I- 
talia. Si  crede  che  mettesse  altresì  in  musica  il  Pastor  fido 
del  Guarini.  Non  fu  meno  eccellente  nel  genere  delle  cantate 
e  ne  compose  un  gran  numero.  II  suo  stile  è  largo,  pieno 
di  brio  e  dilettevole.  Morì  a  Roma  nel  1688. 

CEVA  Teobaldo  (biogr.).  —  Nato  a  Torino  nel  1607,  entrò 
giovane  nell'ordine  dei  Carmelitani  e  fu  fatto  professore  di 


ì  d^e 


della  Meurthe,  nelle  acque  del  mar  Mediterraneo,  dell'Oceano  belle  lettere  a  Pisa,  indi  a  Torino.  I  suoi  superiori  avendolo 
e  del  Mar  Morto,  c  nelle  acque  minerali  di  Bourbonne-les-|[in  seguito  applicato  a  scrivere  la  storia  del  suo 
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pose  prima  due  vite  particolari  e  fu  obbligato  d'interrompere  nettino  d'Antonino,  sorge  sopra  un'altura  sulle  sponde  della 
tale  lavoro  a  motivo  della  contesa  ch'ebbe  con  Biagio  Schiavo.  Dee  ;  ha  un  antico  castello  che  domina  questo  fiume,  vie 


Mori  l'X  ottobre  1746.  ila  lasciato  diverse  opere  tutte  in  ita- 
liano ;  noi  non  citeremo  che  le  seguenti  :  Scella  di  sonetti 
con  alienazioni  critiche  sul  sonetto  in  generale  (Torino  1 735, 
in-8°;  Venezia  1737,  in-8").  Nella  prefazione  di  tale  opera 
toglie  a  difendere  la  critica  di  Muratori  sopra  Petrarca,  con- 
tro Schiavo,  il  quale  nella  sua  Induzione  della  ìtettorica  di 
Aristotele  aveva  fortemente  attaccato  tale  critica;  da  ciò 
nacque  una  guerra  letteraria  che  durò  molti  anni,  e  nella 
quale  molli  altri  scrittori  presero  parte  ;  Scelta  dt  canzoni , 
con  note  critiche  ed  una  dmertazune  sulle  poesie  Itt  iche  del 
p.  Ceva,  pubblicata  ed  aumentala  da  Ignazio  Gajone  (Venezia 
1756,  in-8"  ;  1758,  in-80,  in  italiano!. 

CHKIllbTM  Laerzio  (Inogr.).  —  Nato  a  Norcia,  nel  ducalo 
di  Spoleto,  in  Umbria,  nel  secolo  ITI,  concepì  l'idea  di  rac- 
corre  le  costituzioni  e  le  bolle  de' papi,  da  Leone  I  in  poi,  e 


grandi  e  spaziose ,  case  con  porticati.  I  sobborghi ,  assai 
grandi,  sono  però  meglio  fabbricati.  La  sua  bella  cattedrale, 
che  ha  una  torre  assai  alta,  é  in  istile  perpendicolare,  La  un 
interno  assai  bello,  e  rinchiude  varii  monumenti.  Chester  ha 
inoltre  nove  altre  chiese  parrocchiali ,  ospizii,  istituti  di  be- 
neficenza, molle  scuole,  una  casa  correzionale,  due  pubbliche 
biblioteche,  teatri,  caserme,  un  arsenale,  cantieri,  una  Borsa 
ed  una  superba  stazione  per  la  strada  ferrata.  Vi  si  fabbricano 
navi,  cordaggi,  vele,  sapone,  cuoi,  tabacco,  polveri,  guanti, 
biacca,  palle  di  piombo,  pipe,  minuterie,  ecc.  Il 
4  grandemente  agevolato  dal  canale  d'EIIcsmere  che  l'i 
a  Liverpnol  e  dai  tronchi  numerosi  di  strade  ferrate. 

Chester  é  un'antica  stazione  romana  e  vi  aveva  stanza  la 
20*  legione,  detta  Legio  vicenma  valens,  victrix.  Il  piano 
di-Ila  citta  e  l'assetto  delle  vie,  non  che  il  loro  nome,  portano 


cominciò  a  pubblicare  tale  grande  raccolta  a  Roma  nel  1017  testimonianza  della  sua  origine  romana.  Anche  le  fortifica-' 
col  titolo  di  lliilliinum ;  fu  essa  continuata  dai  suoi  tigli,  ri-  jzioni  sorgono  sopra  una  base  romana.  Vi  si  conserva  un  ip- 
slampat  i  a  Lione  nel  1055  e  1673,  L'ultima  edizione .  che  pocausto,  scoperto  in  assai  buono  slato,  e  grande  é  il  numero 


è  pure  la  più  pregiata,  venne  fatta  a  Lineili  bourg  nel  1742  ed 
anni  susseguenti.  UBulluriuin  magnum  si  estende  fino  a  Be- 
nedetto XIV,  ed  i  in  diciannove  tomi,  legali  per  solilo  in  12 
volumi  in-fol.  Onorato,  mentre  visse,  della  slima  di  Sisto  V 
e  de'  suoi  successori,  Laerzio  Cherubini  mori  sotto  il  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili,  verso  il  1(120. 

Cherubini  Angelo  Marta,  religioM)  di  Montecassino ,  fu  il 
principale  cooperatore  e  continuatore  di  suo  padre  dopo  la 


Ile  medaglie,  fibule,  tegole  e  lapidi  inscritte,  altari,  ecc. 
isseppellili.  Nel  1053  vi  si  scopri  un  altare  votivo  a  Giove 
Tartaro,  e  nel  genuajo  dell'anno  corrente  1864  furono  tratte 
in  luce  lo  rovine  d'un  tempio  di  24  colonne,  delle  quali  10 
mutilate  ancora  al  loro  posto. 
Vedi:  Ormerod,  Cheshire  —  Lysons,  Magna  Britannia. 
CHIAPJkS  (jgeogr  ).  —  Provincia" del  Messico,  confinante 
all'ovest  e  al  nord-est  con  le  provincie  d'Oaxaca  e  di  Vera 


sua  morte.  Pubblicò  a  Roma  nel  1038  le  costituzioni  di  Cruz,  al  nord  con  quella  di  Tabasco,  all'est  col  Guatimala, 


Urbano  Vili 

Cherubini  Flavio  fece  un  Compendium  del  bollano  (Lione 
1624,  3  tomi  in  un  voi.  in-4"). 

CHESTER  igeogr.).  —  Contea  marittima  dell'Inghilterra  fra 
53°  e  r>3«  30  latit.  N.  e  fra  4°  12  e  5°  48'  lo.  g.  0.,  confi- 
nante al  nord  con  le  contee  di  Lancastro  e  di  York,  all'est  con 
quelle  di  Derby  e  di  Slafford,  al  sud  con  quelle  di  Elicei  e  di 
Shrop  ed  all'ovest  con  quello  di  Elicei  e  di  Denbigh.  Ila  una 
larghezza  di  44  i  hilomeiri  e  una  lunghezza  di  72,  e  una  popo- 
lazione che,  nel  1801,  sommava  a  5115,153  abitanti.  Questa 
conica  in  generale  è  unita,  tranne  la  sua  estremità  orientale, 
in  cui  hawi  una  catena  di  montagne.  E.  anche  attraversala 
dal  nord  al  sud  da  una  catena  di  colline  in  parie  sabbiose,  ed 
è  bagnata  da  molli  fiumi,  fra' quali  prime-giano  la  Mer-ey  e 
la  Dee,  cui  tengono  dietro  il  YVeever.  il  liane,  il  Hollm,  il 
Tame,  ecc.  Ila  molli  piccoli  laghi,  ed  è  intersecata  da  molli 
canali,  de'qoali  i  principali  sono  il  canale  del  duca  di  Itrid- 
gewater,  del  Trerit  e  Mersey,  d'Ellesmcic,  di  Chester  e  Nani 
wich.  e  quelli  di  Maulestìeld  e  Peak-foresi.  Molli  tronchi  di 
strade  ferrate  la  mettono  in  comunicazione  con  le  città  prin- 
cipali dell'Inghilterra ,  Londra,  Birmingham,  Liverponl.  Man 
rhe«ter,  ecc.  L'agricoltura  è  mollo  in  fiore;  vi  si  alleva  molto 
bestiame,  e  vi  si  fabbricano  formaggi  rinomatissimi  in  Eu- 
ropa. Vi  si  trovano  miniere  ili  piombo,  rame,  ferro,  cobalto 
carbone  di  pietra  e  sai  gemma,  com'anco  sorgenti  salse.  Le 
sue  manifatture  erano  già  celebri  sotto  Enrico  Vili.  Le  più 
floride  di  queste  manifatture  sono  quelle  dei  tessuti  di  cotone 
e  di  seta,  del  l'ilo,  dei  bottoni,  dei  cappelli,  delle  scarpe,  dei 
guanti,  del  rame,  del  p  ombo,  del  ferro,  ecc.;  ma  l'industria 


principale  e  quella  i 


I-I. 


del  quale  fabbricaci  ben  12,000 


al  sud  col  grande  Oceano  equinoziale,  fra  15»  12'  e  17*  36' 
lat.  N.  e  03"  30'  e  96°  36'  long.  0.  Ha  450  chilometri  di 
lunghezza  dall'est  all'ovest,  su  180 di  larghezza  media,  ed  una 
popolazione  di  164,073  secondo  il  censimento  del  1857.  La 
catena  vulcanica  dei  monti  Guatimali  attraversa  la  parte  sud- 
ovest  di  questa  provincia.  1  fiumi  piò  considerevoli  che  la 
irrigano  sono  :  il  Tabasco,  il  Bio  de  los  Zeldades,  la  Clianlla 
e  la  Sumasinta.  Il  clima  é  caldo,  quantunque  umido,  ma 
freddo  assai  nelle  montagne.  Il  terreno  produce  in  abbondanza 
mais,  buonissimo  cacao,  zucchero,  coione,  miele,  cocciniglia, 
olire  a  frutte  ed  erbaggi.  Le  montagne  sono  coperte  di  vaste 
foreste  di  cedri,  cipressi,  pini,  noci,  querrie  e  molli  altri 
alberi  e  pianti'  che  somministrano  resine,  gomme  aromatiche 
e  perfettissimi  balsami.  Servono  di  rifugio  ai  leoni,  giaguari, 
leopardi,  volpi  e  cinghiali.  Sonovi  pure  molti  rettili  mo- 
struosi per  la  loro  grossezza,  fra  gli  allri  il  boa  constriclor, 
che  raggiunge  alle  volle  la  lunghezza  di  ben  selle  metri.  Vi 
sono  anche  molte  sorla  d'uccelli  selvatici  e  domestici,  e  so- 
prattutto di  bellissimi  papagalli.  Era  gli  animali  domestici 
non  si  trovano  che  capre,  majali,  cavalli,  razze  tutte  tras- 
portate dalla  Spagna  e  che  molliplicansi  in  una  maniera  in- 
credibile. I  cavalli  in  ispecie  sono  d'una  razza  cosi  stimala, 
che  se  ne  mandano  tino  a  Messico.  Non  ostante  però  questi 
vantaggi,  Chiapas  é  considerala  fra  le  provincie  meno  impor- 
tanti, forse  perchè  non  contiene  nessuna  miniera  d'oro  e  di 
argento.  Gli  abitanti  sono  di  bella  carnagione,  socievoli  e  di- 
rozzati. Il  capoluogo  è  San  CrUlohal. 

Quesla  provincia  era  anticamente  un'intendenza  di  Gusti- 
mala  e  comprendeva  il  governo  di  Soconusco.  Essendo  con- 
tigua ai  Messico  insieme  ed  agli  Stali  federali  dell'America 


tonnellate  all'anno,  di  cui  4000  esportatisi  all'estero  (llollattd.  centrale,  era  rivendicata  da  ambedue,  ed  essendo  accordala 
Agricultural  Survey  .  11  commercio  principale  consiste  nel-  facoltà  agli  abitanti  di  scegliere  a  qual  federazione  volessero 
l'esportazione  del  cacio,  delle  palate,  del  sale  e  dei  suddetti  appartenere,  Chiapas  dichiarò  che  voleva  far  parte  dell'unione 
oggetti  manufatti.  j  messicana,  mentre  il  distretto  di  Soconusco  aderì  alla  con- 

ia capitale  omonima,  città  antichissima,  laZ/cnodcOi-  | Iodurazione  centrale.  Presso  ii  villaggio  di  Palenque  in 
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sta  provincia  sono  alcune  straordinarie  rovine  chiamate  Las 
Caia*  de  Piedras,  che  segnano  il  sito  di  un'antica,  grande  ed 
opulento  città.  «  Questo  metropoli,  dice  Juarros,  nascosta 
per  lungo  corso  di  secoli  in  mezzo  ad  nn  Tasto  deserto,  ri- 
mase ignoto  fino  alla  meta  del  secolo  xvm,  in  cui  alcuni  Spa- 
gnuoli  addentratisi  in  quella  solitudine  trovaronsi  innanzi  i 
ruderi  di  un'antica  citta,  la  quale  aveva  6  chilometri  di  cir- 
conferenza». L'inglese  Stephen»,  ne' suoi  Incidenti  of  Inveì 
in  Central  America,  ha  dato  una  relazione  importante  di  quelle 
rovine,  illustrato  da  numerose  incisioni  degli  edifizii  principali 
{vedi  Palexca  nell'Encic/opedia). 

CHIARI  (geoqr,).  —  Circondario  della  provincia  di  Brescia 
secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d'Italia,  comprende 
i  mandamenti  di  Chiari  (32.655  abit.).  di  Adro  (14,994)  e  di 
Orzinuovi  (  1 8,467)  con  una  popolazione  complessiva  di  66, 1 1 6 
abitanti.  Il  territorio  in  pianura  è  irrigato  dai  canali  della 
Seriola  e  da  altri  derivati  dall'Oglio  che  scorre  a  ponente,  ed 
é  sommamente  fertile  in  biade,  vini,  foglia  di  gelsi,  di  che  vi 
si  allevano  molti  bachi  da  seta.  Vi  crescono  anche  manzi  e 
vitelli  enormi,  de'quali  esportonsi  circa  duemila  all'anno.  La 
ut t.,  omonima,  capoluogo  del  circondario  con  9311  abitanti, 
ha  vie  strette  e  tortuose  e  più  di  venti  chiese  ed  oratorii.  La 
parrocchiale,  riedificata  da)  1431  al  1480  sul  luogo  dell'an- 
tica, é  d'architettura  di  transizione,  cioè  tra  l'arco  a  tutto 
e  l'arco  acuto,  con  tre  navi  e  nove  altari.  Recen- 


venne  restaurata  ed  ornato  di  una  pala  di  Codesti 
di  freschi  di  Rellosio.  Sogni  e  Trecoort,  non  tntli  felici.  Alla 


Catinat  dietro  l'Oglio  e  sconfisse  Villeroi  presso  le  mura  di 
Chiari.  Il  19  marzo  1797  si  proclamò  in  Chiari  il  governo 
provvisorio,  e  quindici  giorni  dopo  tentò  una  controrivoluzione 
sedata  tosto.  Nel  1799  vi  accampò  l'esercito  russo  dopo  avere 
scambiato  al  nlatojo  di  Rovato  alcune  fucilate  con  la  retro- 
guardia francese.  La  Repubblica  italiana  nel  1803  annove- 
rava Chiari  fra  le  quaranta  città  del  soo  territorin,  decreto 
non  confermato  dai  successivi  dominatori,  ma  ristabilito  nella 
recente  formazione  del  Regno  d'Italia.  Oltre  il  Morcelli  sopra 
mentovato  e  celebre  per  le  sue  eleganti  iscrizioni  latine, 
Chiari  fu  culla  a  molli  uomini  illustri,  de'quali  si  può  consul- 
tare la  diffusa  biografìa  nella  Biblioteca  Clareiue  dell'abbate 
Gussago  (Brescia  1820,  in  3  voi.). 

CHIAVARI  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Ge- 
nova secondo  il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d'Italia,  ed 
ex-provincia  degli  antichi  Stali  Sardi  [vedi  Chiavari  nell'En- 
ciclopedia) ,  comprende  i  mandamenti  di  Borzonasca  con 
6624  abitanti,  di  Chiavari  con  18,860,  di  Seslri  Levante  con 
15.502.  di  Santo  Stefano  d'Aveto  con  5210,  di  Rapallo  con 
20,721,  di  Cicagna  con  18,160,  di  Varese  con  10,067  e  di 
Lavagna  con  13.536;  totale  108.680  abitanti.  Il  suolo  è 
vario  d'altezza.  Monte  Pu  presso  Sestri  si  alza  a  1017  metri  ; 
San  Giacomo  delle  Cave  d'ardesia  a  700;  il  Parma,  da  cui 
scaturiscono  il  Taro,  il  Cervo  e  la  Gramizza,  a  1739;  Monte 
Oreuso,  fra  la  Lavagna  ed  il  fiume  di  Rapallo,  a  698.  I  bo- 
schi cedui  sono  castagneti  e  quei  d'alto  fusto  pineli,  cerreti, 
roveti,  faggeti.  I  faggi  sono  in  Borzonasca  e  sul  Penna;  i  pini 


destra  di  chi  entra  srorgesi  il  monumento  al  celebre  epigra-  in  Seslri,  Santo  Margherita  e  Chiavari,  e  i  ceni  in  Casti- 
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fisto  Antonio  Morcelli,  morto  nel  1821,  opera  di  Gaetano 
Monti,  che  con  troppa  distanza  rammento  quel  del  Canova  per 
papa  Renonico.  Gli  fa  riscontro  il  gruppo  di  san  Gfovanni 
che  battezza  Gesù  Cristo,  lavoro  di  San  Giorgio.  La  confes- 
sione con  istuechi  e  dipinti  nella  volto  contiene  il  corpo  della 
santo  martire  Agape,  donato  da  Pio  VI  al  Morcelli.  Chiari 
ha  24  filatoi,  e  il  lavoro  delle  sete  mantiene  quasi  la  metà 
degli  abitanti.  L'ospedale,  fondato  nel  166*1,  venne  succes- 
sivamente amplialo.  Ultimamente  vi  si  fondò  un  ricovero  pei 
vecchi  per  ricco  dono  di  Pietro  Cadeo.  Sono  anche  in  Chiari 
vani  istituti  di  beneficenza  ed  educativi,  ed  una  biblioteca! 
fondato  dal  Morcelli  ed  arricchito  poi  dal  bibliotecario  prete 
Begni  e  dall'avvocato  Repossi,  il  quale  le  legò  anche  due 
statue  del  Monti  da  Ravenna,  Igea  e  Angelica  e  Medoro,  oltre 
una  buona  raccolta  d'incisioni.  Nel  1801  furono  atterrate  le 
cinque  porte  murate  di  Chiari,  alle  quali  accedevasi  mediante 
ponte  levatojo;  le  mura  furono  spianate  nel  1817  per  dar 
lavoro  e  pane  ai  poveri  ;  e  la  rocca  quasi  intieramente  demo- 
lito nel  1836  per  fabbricarvi  la  caserma  e  il  teatro. 

Il  nome  di  Chiari  vuoisi  derivasse  dalla  chiarezza  delle  ac- 
que. Quella  città  é  molto  antica,  e  il  prete  Roto  dice  esistere 
a  Chiari,  del  1060,  una  divisione  fra  due  famiglie  litiganti 
intorno  alle  acque;  prova  che  fin  d'allora  era  Chiari  terra 
molto  ricca.  Per  non  replicarci,  diremo  in  breve,  che  Chiari 
fu  preso  dai  Veneziani  capitanati  dallo  Sforza  nel  1403;  che 
il  20  ottobre  1418  accolse  papa  Martino  V  ricevutovi  dal  Ma- 
latesta  ;  e  che  nel  1426,  quando  il  Visconti  cedé  Brescia  ai 
Veneziani,  restò  del  duca.  Ma  il  Carmagnola,  dopo  la  batta- 
glia di  Maclodio,  conquistò  Chiari,  e  il  Senato  veneziano  per 
rimunerarlo  eresse  questa  terra  in  contea  e  ne  investì  lo 
stesso  Carmagnola.  Nel  1453  veniva  preso  dallo  Sforza;  nel 
1494  accoglieva  solennemente  il  beato  Bernardino  da  Feltre 
che  v'istituiva  il  Monte  di  pietà;  nel  12  agosto  1509  era 
donato  dal  re  di  Francia  a  La  Patisse,  che  ne  prendeva  pos- 
sesso. Nel  1701  il  principe  Eugenio  scendendo  in  Italia  dal 
Tirolo 


gl'ione  e  Maissana.  Dominano  nel  circondario  i  venti  sci- 
rocco e  greco,  cagionandovi  morbi  acuti  e  lisi .  I  prodotti  del 
suolo  consistono  in  frumento,  vino,  castagne,  seta,  legumi  e 
lavagne.  Vi  sono  anche  cave  di  pietra,  fra  le  quali  primeg- 
giano quelle  di  San  Bernardo  di  Maisanca  di  diaspro  porfirico 
rosso  cupo,  screzialo  di  minute  macchie  bianche  e  rosse  pal- 
lide. 11  territorio  delle  valli  della  Sturi»,  del  Leioeo,  del  Re, 
della  Lavagna,  dell'Entella  abbonda  di  pascoli,  di  oliveti,  di 
frutteti  in  bell'ordine  disposti  e  mantenuti  con  molto  cura. 
Famose  sono  le  vitelle  per  le  carni  saporite,  ed  eccellenti  gli 
agnelli.  L'industria  supplisce  ai  prodotti  del  suolo  ove  man- 
cano. Le  miniere,  le  manifatture,  la  pesca  occupano  molte 
braccia.  La  pesca  si  fa  per  le  coste  onde  provvedere  il  lillo- 
rale;  per  l'estero  onde  salare  e  vendere  i  pesci  nello  Stato  e 
all'estero  ;  grande  è  anche  il  numero  dei  pescatori  di  corallo, 
specialmente  in  Santo  Margherita  di  Rapallo.  Il  circondario 
ha  anche  un  gran  numero  di  filatoi,  i  quali  danno  quelle  belle 
tele  damascate  per  tovaglie  e  quella  tela  forte  per  camicie, 
nota  sotto  il  nome  di  tela  di  Chiavari.  Anche  le  seggiole 
leggiere  ed  eleganti  formano  an  ramo  importante  dell'indu- 
stria chiavarese. 

La  città  di  Chiavari,  capoluogo  del  circondario  con  10,501 
abitanti,  sto  a  cinque  metri  sopra  il  livello  del  mare,  a  mezzo 
un  golfo  fra  Capo  Manara  e  Portofioo.  All'est  di  essa  scorre 
l'Enteila  e  all'ovest  il  Lcri  o  Fossato  di  Rapinaro,  furiosis- 
simo nelle  sue  piene.  La  città  é  bella  e  ben  fabbricato,  con 
portici  sotto  le  case,  un  po'  troppo  bassi  a  dir  vero,  ma  con 
vie  larghe  e  pulite.  Il  Borgo  a  ponente  ha  belle  case  e  qual- 
che bel  palazzo  ;  a  Capoborgo  e  in  Corpo  di  Chiavari  sono 
migliori  e  piò  sontuose  le  fabbriche  ;  la  città  ha  tre  porte  e 
tre  vie  maggiori.  Delle  chiese,  le  piò  belle,  le  più  vaste  e  le 
meglio  ornate  di  dipinti  sono  :  la  chiesa  della  Vergine  del- 
l'Orto, quelle  di  San  Francesco,  di  San  Giovanni  e  dei  Cap- 
purcini.  I  migliori  pal.uzi  sono:  il  municipale,  il  Grimaldi, 
il  Falcone,  il  Descalzi,  il  Torriglia,  il  Costo,  il  Botto  e  il  Co- 


30,000 imperiali,  penetrò  nel  Bresciano,  respinse!  pello.  La  piazza  dell'Orto  lungo  la  spiaggia  sene  di  pubblico 
Serpi.  «ll'Ehcicz..  pop.  itai.  Voi.  I. 
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passeggio,  e  un  altro  bel  passeggio  stcndesi  lungo  I  Eniella 
lino  a  San  Salvatore.  La  città  ili  Chiavari  fa  un  attivo  com- 
mercio d'olio,  agrumi,  funghi,  vini,  rosoli!,  formaggi,  pelli, 
paste,  pesci,  sete  lavorate,  bestiami  e  grani.  Ha  tipografie, 
un  teatro  edificato  non  ha  molto,  un  collegio  dirètto  dagli  Sco- 
lopii,  un  orfanotrofio,  uo  ritiro  per  le  fanciulle  povero,  ecc. 
Unita  mai  sempre  e  fedelissima  al  comune  di  Genova,  Chia- 
vari ne  segui  le  vicende  e  non  ebbe  perciò  storia  particolare; 
quella  della  madre-patria  fu  la  sua.  Concorreva  essa  negli 
armamenti  marittimi  che  fecero  tanto  chiaro  il  nome  di  Ge- 
nova dall'xi  fino  al  xvi  secolo.  Ebbe  però  assai  a  soffrire  dai 
Genovesi,  quando  combatterono  contro  i  Fieschi  conti  di  La- 
vagna, che  avevano  immensi  possessi  e  palazzi  in  Lavagna  e 
in  altri  luoghi  del  circondario.  Fra' suoi  uomini  illustri  di- 
remo: Luca  Cambiaso  di  Moneglia,  fondatore  d'una  scuola 
pittorica  ;  Giuseppe  Descalzi,  inventore  del  modo  di  fabbri- 
care le  famose  seggiole  di  ciliegio  di  Chiavari;  Giuseppe 
Gregorio  Solari,  scolopio  che  tradusse  verso  per  verso  le  opere 
tutte  d'Orazio  e  di  Virgilio  c  le  Stetamorfori  d'Ovidio;  l'illu- 
stre poeta  Felice  Romani  di  Moneglia  e  molti  membri  delle 
famiKlie  Fieschi,  Ravaschiero  e  Sanguineti. 


]ed  uno  de'  suoi  bracci  fino  a  circa  8  chitoni.  La  citta  è  fab- 
bricata con  belle  pietre,  rettilinee  e  parallele  le  vie,  a  per  il 
riparto  armonico  di  queste  e  dei  magnifici  suoi  fabbricati , 
viene  a  buon  dritto  reputata  una  delle  piò  belle  del  conti- 
nente americano.  Le  sponde  del  lago  e  la  porzione  N.  della 
città  sono  i  quartieri  in  cui  veggonsi  i  più  cospicui  edifizii , 
I  ma  il  centro  principale  degli  affari  e  del  commercio  trovasi 
Istilla  riva  S.  del  fiume,  la  quale  é  fornita  di  magnifici  can- 
tieri ed  ampii  dotkt.  Un  cantiere  di  parecchi  chilometri  sten- 
desi  lunghesso  il  mare,  pieno  di  navigli  di  ogni  grandezza  ; 
ronfondonsi  nel  N.  le  acque  del  Michigan  coll'orirzonte  ,  e 
fanno  sì  che  l'occhio  vede  spuntare  ad  ogni  istante  nuove 
vele.  Grandioso  l'aspetto  delle  interne  vie,  impiallacciate  per 
la  maggior  parte  di  legno  ed  illuminate  a  gas.  I  monumenti 
più  notevoli  sono:  il  nuovo  Palazzo  di  giustizia ,  la  Borsa, 
l'Ospedale  della  marina,  l'Accademia  di  medicina  e  la  chiesa 
Presbiteriana,  li  palazzo  di  giustizia  i  un  superbo  edilìzio  . 
tutto  di  pietra  calcare,  e  l'ospedale  della  marina  un  vasto  e 
bello  stabilimento  in  mattoni  di  Milwaukee,  mentre  la  chiesa 
presbiteriana  è  uno  dei  più  ragguardevoli  monumenti  gotici. 


unum  r «cavai,  nava»ciueiv  c  oaiiguincu.  ,  Esistono  in  Chicago  sette  banche  pubbliche,  più  di  venti  tipo- 

CHICAGO  [geogr.  e  «(or  ).  —  Città  degli  Stati  Uniti  del-  grafie,  che  pubblicano  molti  giornali  quotidiani  ed  ebdoma- 
America  settentrionale,  la  più  popolata  e  commerciante  di  darii,  e  non  poche  pubblichi 


1  America  settentrionale ,  la  più  p 
quante  altre  esistono  nello  Slato  deH'tllinese,  e  sede  di  giù 


pocue  puutiitc ne  scuole ,  che  vi 
>i— «™  •>•••«  hhww  nw  un»  ■■■«  •■•■una»,  «  kuc  mi  Bw-  nate  e  provviste  di  eccellenti  locali, 
stiaia  della  contea  di  Cook,  sulla  riva  S.  0.  del  lago  Micbi  |    Gettando  lo  sguardo  sulla  mappa  degli  Stati  Uniti,  si  può 


gan,  dai  due  Iati  del  fiume  Chicago,  MI  chilom.  al  S.  0 
della  citta  di  Détroit,  288  al  S.  E.  di  quella  di  Galena,  e 
636  per  mare  da  San  Luigi,  sotto  41°  52  20"  di  lat.  N.  ed 
87°  35'  di  long.  0.  Noi  ne  feramo  appena  un  cenno  nell'ar- 
ticolo Iu.im  se  deiV  Enciclopedia  (ove  per  errore  fu  chiamata 
Chùago),  e  quindi  suppliamo  qui  alla  lacuna,  parendoci  op- 
portuno favellare  di  proposito  di  una  città  il  cui  prodigioso 
aumento  non  ha  altro  nel  mondo  che  lo  pareggi.  Spiega  desso 
a  meraviglia  la  potenza  degli  ordinamenti  legali  di  un  popolo 
civile,  la  diffusione  ed  espansione  del  commercio ,  il  conse- 
guimento della  vagheggiata  meta  a  fona  di  tenacità  e  co- 
stanza degli  uomini  di  affari ,  la  grandezza  della  costoro  in- 


i  leggieri  rendersi  ragione  delle  facilità  straordinarie  di  cui 
si  avvantaggia  il  commercio  di  Chicago.  Il  suo  porto  comu- 
nica, la  mercé  di  una  serie  non  interrotta  di  laghi,  colle  ritti 
dell'Atlantico;  i  canali  dell'lllinese  e  del  Michigan,  della 
lunghezza  di  160  chilom.,  gli  offrono  facili  sbocchi  sulla  valle 
del  Mississippi  e  nelle  regioni  carbonifere  dell'lllinese  Cen- 
trale; e  d'altronde  la  linea  ferroviaria  da  Galena  a  Chicago 
mette  questa  in  comunicazione  diretta  colle  miniere  del  Wi- 
sconsin e  dell'lowa.  La  strada  ferrata  del  Michigan  Centrale 
e  quella  del  Michigan  Sud,  terminate  nel  1852,  conducono 
in  linea  retta  a  Nuova  Jork.  Altre  strade  di  ferro,  in  gran 


numero,  aprirono  a  Chicago  le  comunicazioni  colle  valli  del- 
duslria  ed  attività,  della  cognizione  delle  faccende  e  dello  II  l'Alto  Ohio  e  colle  ferrovie  di  Mobile,  Wisconsin  e  Rhode- 
spirito  di  audacia  nelle  imprese,  come  pure  l'abilità  di  riccr-  Island;  e  tale  e  tanto  si  ó  l'esercizio  delle  sue  linee  ferrate, 
care  e  rintracciare  gli  oggetti  del  commercio  e  scoprire  le  che  calcolasi  ogni  giorno  uo  andirivieni  continuo  di  più  di 
sorgenti  più  riposte  dei  traffici.  Basti  notare  che  celesta  città  !  cento  convogli.  Comunica  poi  colla  città  di  Bufalo  e  coi  porti 
fu  fondata  appena  nel  1831,  e  l'area  su  cui  sorge  oggidì  era  j  intermedi!  mediante  una  linea  di  piroscafi,  i  quali,  per  gran- 
un  semplice  posto  commerciale,  in  mezzo  a  povere  capanne  dezza,  celerità  e  comodi,  non  sono  certo  da  meno  di  quanti 


e  miseri  abituri  degl'indigeni.  Dopo  un  decennio,  nel  1840, 
non  contava  più  di  4479  abitanti,  e  dieci  anni  più  tardi,  nel 
1850,  ne  aveva  di  già  20,063.  ossia  il  seminio;  nel  1860 
ne  contò  invece  100,200,  più  del  quadruplo  del  precedente 
decennio,  ed  oggi  ne  ba  140,000,  di  cui  50,000  circa,  quasi 
il  terzo,  che  parlano  tedesco.  Negli  ultimi  dieci  anni  adun- 
que, dal  1850  al  1800,  crebbe  la  sua  popolazione  di  70,270 
individui ,  ossia  di  361.6  per  cento ,  e  diventò  cosi  l'ottava 
delle  città  americane  del  N.  pel  numero  degli  abitanti.  Di- 
sunitesi sopra  una  sterminala  pianura,  che  da  un  lato  non  ha 
altro  limite  che  il  mare,  ma  il  terreno  é  alto  abbastanza  per 
essere  allo  schermo  d»-lle  inondazioni.  La  regione  circostante 
é  tutta  coperta  di  belle  ed  ubertose  praterie,  frastagliate  da 
gruppi  d'alberi  e  da  graziose  collino.  Il  summentovato  fiume 
Chicago  ed  i  suoi  rami  N.  e  S.  che  congiungonsi  ad  1  chilo- 
metro circa  dal  lago,  dividono  la  città  in  tre  parti.  Il  corso 
principale  dell'acqua,  volgendosi  dritto  all'È.,  é  largo  da  48 
a  70  metri  e  profondo  da  5  a  6;  forma  uno  dei  migliori  porti 
naturali  del  lago  ;  una  scogliera  che  allungasi  su  questo  rende 
più  lungo  anche  il  porto  e  lo  ripara;  ed  all'estremità  della  me- 
un  faro.  Le  navi  risalgono  ii  fiume  Chicago 


mai  altri  piroscafi  solcano  i  mari  ed  i  laghi  in  qualunque  angolo 
del  globo.  Se  in  forza  dell'orribile  guerra  fratricida  che  fu- 
nesta da  tre  anni  le  contrade  dell'Unione  Americana  si  sot- 
trassero al  commercio  di  Chicago  alcuni  paesi,  per  esempio 
Missuri,  Causa*,  Kentucky, ecc.,  nuove  strade  ferrate  dischiu- 
sero tlal  altro  canto  alla  medesima  nuove  fonti  di  fortuna. 
Molle  delie  città  poste  al  Mississippi  superiore ,  che  avevano 
scelto  Nuova  Orleans  per  loro  emporio,  si  valgono  ora  dei 
convogli  che  m  dirigono  a  Chicago.  Restando  questa  lontana 
dal  teatro  della  guerra,  gode  da  un  canto  della  sua  sicurezza, 
che  induce  i  capitalisti  ad  investire  il  loro  danaro  nell'acqui- 
sto di  lenimenti  e  poderi  nelle  adjaecnze  di  essa;  e  stimola 
dall'altro  i  cittadini  a  mostrarsi  ardenti  patrioti  e  contribuire 
all'incremento  della  guerra.  A  prova  di  ciò  citeremo  l'esem- 
pio della  Camera  di  commercio  di  Chicago,  che  nell'autunno 
del  1862  mise  a  disposizione  del  governo  di  Washington 
tre  reggimenti  ed  una  batteria  di  volontari! ,  spendendo  in 
media  500  franchi  per  ciascuno  di  questi ,  e  provvedendo 
inoltre  alle  famiglie  dai  medesimi  abbandonate.  Il  possessore 
di  terre  che  rechisi  a  Chicago  dall'occidente  americano ,  al 
.giungervi  rimane  preso  da  meraviglia  e  pargli  di  entrare  iu 
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un  nuova  muri  lo ,  affacciandoglisi  alla  vista  c>wt  riunito  e<l 
annoine  in  un  punto  solo  In  campane  vastissime  d'Iowa , 
Missuri,  dell'lllinese,  ecc.,  le  quali  giacerebbero  improdut- 
tive se  mancassero  ri ì  un  punto  di  congiunzione  quale  si  é 
Chicago.  Meravigliato  il  viaggiatore  dello  spettacolo  che  si 
offre  ai  suoi  sguardi,  si  accorge  di  subito  che  coleste  est* 
tissime  terre  diverranno  un  di  il  vero ,  da  lunga  pezza  fio- 
gatto  e  vagheggiato  luogo  principale  della  più  operosa  ed 
energica  attivili  Centinaja  di  migliaja  di  chilometri  quadrali 
sono  coperti  di  già  di  reti  di  ferrovie  e  canali ,  facienti  capo 
oggigiorno  tutti  in  Chicago  ,  donde  salpano  navi  e  partono 
convogli  di  ferrovie  a  tutte  le  ore  del  giorno  e  della  uotU1 
verso  oriente  per  attingere  l'Oceano  Atlantico  ,  trasportan- 
dovi i  prodotti  dell'America  N.  0.  Nel  1836  era  stata  prov 
veduta  Chicago,  da  un  solo  pajo  di  navi  ordinarie,  apparte- 
nenti ad  un  porto  sul  lago  Krie,  di  quegli  oggetti  casalingh 
che  più  facevano  di  mestieri  alla  ciltoduccia  ed  a'  suoi  dintorni 
ed  oggi  vi  ti  tratta  di  unt  intiera  flotta  di  navi  mercantili 
■ornandomi  tette  piroscafi  a  ruote,  alcuni  dei  quali  capaci 
di  più  di  mille  tonnellate.  Vi  si  contano  inoltre  66  battelli 
vapore  più  piccoli  con  36,500  tonnellate ,  67  barche  con 
34,978  tonnellate,  52  brick  con  17.626  tonnellate  e  549 
tornir,  della  capacità  complessiva  di  l.'iO,862  tonnellate; io 
lutto  740  legni  attivi ,  della  portata  collettiva  di  246,900 
tonnellate  ,  tulli  proprietà  degli  abitanti  di  Chicago.  .Vi 
186i  per  altro  entrarono  e  sortirono  in  tulio  1303  navi 
della  portata  di  361,997  tonnellate,  oltre  a  307  navi  cana- 
desi, con  88,896  tonnellate.  Non  bastando  più  la  mano  del 
l'uomo  a  cotesto  immane  imbarco  e  sbarco  di  tonnellate ,  si 
dovettero  inventare  appositi  elevatóri  a  vapore,  la  cui  mercé 
ti  ponsò  trarre  in  un  solo  giorno  dai  battelli  dei  canali  e  dai 
carri  delle  ferrovie  circa  360,000  ettolitri  e  trasferirli  nelle 
navi ,  o  se  si  traili  dello  scaricamento  soltanto,  si  può  in- 
trodurre giornalmente  nei  magazzini  circa  un  milione  di  et- 
tolitri. Non  vi  é  porto  di  commercio  nel  mondo  intero ,  che 
sia  salito  in  soli  venticinque  anni  a  tanta  grandezza  ;  anzi 
pochi  sono  i  porli  del  vecchio  ,  del  nuovo  e  del  nuovissimo 
mondo,  che  reggere  possano  al  paragone  di  quello  di  Chi- 
cago, prescindendo  anche  dal  tempo  del  suo  sviluppo.  Né 
panno  sostenere  un  confronto  col  medesimo,  lontano  più  di 
2000  cbiloni.  dall'Oceano,  parecchie  città  marittime  che 
hanno  secolare  rinomanza  di  città  marittimo  commerciali,  e 
tono  realmente ,  mediante  il  commercio ,  in  relazione  con 
tatto  il  mondo.  Le  loro  navi  non  raggiungono  certamente  il 
numero  di  quelle  che  si  procacciarono  i  Chicaghesi  in  meno 
di  trentanni. 

Non  è  concetto  allo  spirito  umano  d'investigar  la  ragione 
per  cui  cotesti  grandiosi  laghi  alenai  formati  proprio  nel  cuore 
del  grande  continente  americano;  ma  gli  è  certo  che  gli 
abitanti  di  que'  paesi  ne  riconobbero  ben  presto  i  vantaggi, 
ed  egregiamente  ne  approntarono.  Le  maestose  acque  del 
lago  Superiore,  dei  Michigan,  dell'lluron,  dell'arie  e  dell'On- 
tario offrono  al  commercio  immenso  spazio  ;  esercitalo  inoltre 
»fl  potente  influsso  sulla  temperatura,  e  preservano  le  terre 
americane  da  un  clima  siberico  fin»  al  limile  che  tocca  in 
quelle  la  vita  animale  e  vegetale.  Cotesti  laghi,  paragonati 
secondo  la  loro  superficie,  hanno  quasi  la  gran  iezaa  del  mare 
Mediterraneo,  ma  le  loro  rive,  compresovi  il  San  Lorenzo, 
hanno  una  lunghezza  maggiore  di  mollo,  calcolandosene  in 
10,000  chilometri  l'estensione.  Se  fissiamo  lo  sguardo  sulla 
mappa  del  Mediterraneo,  restiamo  meravigliati  che  non  vi  sia 
pur  on  solo  de'  suoi  porti  il  quale  pesa  stare  a  fronte  di 
quello  di  Chicago  per  la  sua  vastità  e  copia  del  commercio 
colf  estero.  Ad  onta  che  le  sponde  del  Mediterraneo  sieno 


ston/a,  da  migliaja  e  migliaja  d'anni,  di  popolazioni  civili, 
nessuna  perù  delle  litlorane  sue  città  é  superiore  nel  com- 
mercio a  Chicago.  Maniglia  è  la  terza  città  della  Francia, 
inferiore  in  grandezza  soltanto  a  Parigi  e  Lione;  ma,  giusta 
l'ultimo  censimento,  non  ha  che  30,000  anime  eirca  più  di 
Chicago,  sebbene  siasi  fondala  di  già  sei  secoli  prima  dell'eira 
volgare,  e  fosse  fin  dal  1226  libera  città  di  commercio.  Ciò 
non  ostante,  nel  1862,  giusta  le  più  esatte  indicazioni  ufficiali, 
il  movimento  delle  navi  mercantili  non  diede  al  suo  porto  più 
di  I80.<  00  tonnellate,  mentre  quello  di  Chicago  fu,  come 
testé  si  ditte,  di  circa  250,000.  Vale  lo  stesso  per  Genova , 
la  superba,  la  dominatrice  del  Mediterraneo,  la  più  commer- 
ciale delle  marittime  città  d'Italia.  Il  numero  de' suoi  abitanti 
non  eguaglia  quello  degli  abitatori  di  Chicago,  e  la  sua  navi- 
gazione mercantile  resta  mollo  al  disotto  della  rhicaghese,  in 
guisa  da  potersi  francamente  affermare  che  l'attività  commer- 
ciale di  una  sola  ora  di  Chicago  verrebbe  considerata  in  Ge- 
nova come  lo  scoppio  di  una  rivoluzione.  La  Camera  di 
commercio  di  Chicago,  che  pubblica  ogni  anno  una  relazione 
assai  particolareggiato  sui  traffici  di  cotesto  eitlà,  ci  porge 
per  il  relativo  confronto  anche  le  cifre  degli  anni  precedenti, 
che  citeremo  qui  in  parto,  a  conferma  di  ciò  che  più  fiate 
notammo  solla  prosperità  e  floridezza  commerciale  di  Chi- 
cago. Lo  spaccio  dei  rereali  occupa  il  primo  posto  tra  i  dì- 
versi  rami  dell'attivissimo  suo  commercio.  Eccone  una  piccola 
tabella  i 


Importazione 

Esportazione 

Barin' 

Barili 

Farina 

1855 

320.312 

163,419 

» 

1801 

1.479.284 

1,603,920 

» 

1862 

1,927.371 

1,828,164 

Slaja 

Maja 

Frumento 

1855 

7,535,097 

6,298,155 

» 

1861 

17,385,002 

15,835.953 

> 

1802  . 

13,978,116 

13,808,898 

Formenton 

!  1855 

8,523.379 

7,517,625 

> 

1801  . 

26.309.989 

24.372,725 

n 

1862 

29.574.328 

29,452.610 

Avena 

1855 

2.947.188 

1.888,538 

» 

1861  . 

«,067,018 

1,633,237 

» 

1802  . 

4,688.722 

3,112,366 

>egala 

1855  . 

68,166 

> 

1861  . 

490,989 

393,813 

* 

1862  . 

1,038,825 

871,796 

Orzo 

1855  . 

201 ,895 

92,tHl 

• 

1861  . 

449.488 

226,534 

» 

1862 

872,053 

532,195 

Cotesto  cifre  sono  abbastanza  eloquenti,  te  si  badi  che 
ogni  barile  equivale  a  mezzo  ettolitro,  ed  ogni  stajo  a  36 
litri.  Della  farina  consumala  ed  asportato  colle  navi,  nel 
1802,  ne  furono  fabbricati  200.980  barili  nella  città.  I  rac- 
i-o  ti  straordinariamente  copioni  dell'lllinese  e  dell'Iowa,  nel 
18GO  e  1861,  avevano  d.<to  tonta  estensione  al  traffico  del 
formentone,  che  la  sola  mancanza  di  magazzini  e  depositi  ne 
impelli  un  aumento  ancor  maggiore.  Nell'anno  1863  il  traf- 
fico dell'avena  accrebbe  di  2,621,704  slaja  in  confronto  di 
quello  del  1802,  atteso  il  bisogno  accresciuto  delle  truppe 
belligeranti.  Le  varie  distillerie  della  città  consumarono 
193.475  staja  della  segala  importato,  mentre  le  birrarie 
consumarono  staja  353,791  dell'importato  orzo.  Nel  1858 
furono  importali  inajali  vivi  416,225 e  121.216  morti;  espor- 
tati vivi  159,181  c  32,832  morii;  nel  1861  importali  vivi 
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549,039  e  126,863  morti  ;  esportali  216,982  vivi  a  72,412 
morti;  nel  1862  importati  vivi  1,110,973  e 273,919 morii; 
esportali  446,506  vivi  e  44,629  morii.  Degli  animali  da 
macello,  come  buoi,  montoni,  ecc.,  vi  furono  importati,  nel 
1858.  capi  140,534;  esportati  43,638-,  nel  1861.  importati 
204,579;  esportali  124.146;  nel  1862,  importati  209,655; 
esportati  1 12.745.  L'imporlaiione  del  burro  e  del  sevo  diede 
13.372,000  chilogr.  e  l'esportazione  31,300,000.  Del  le- 
gname da  costruzione  ne  fu  importato,  nel  1862,  per 
101.891.348  metri  quadr.,  con  131,255,000  scandole  e 
22,880.000  assicelle;  menlre  dello  stesso  legname  ne  furono 
esportali  63,092,000  metri  q  .  con  55,761.630  scandole  e 
16,966.600  assicelle.  Nel  medesimo  anno  vi  s'importarono 
612,003  botti  di  sale  ed  esportarono  520,227  ;  nel  1861  vi 
furono  importati  4,980,000  chilogrammi  di  pelli  ed  espor- 
tali 6,138,000;  nel  1862  importati  6,373,000;  esportati 
7,657.000;  nel  1861  importati  89,915  barili  di  acquavite, 
e  61,703  nel  1862;  esportati  nel  1861  barili  111,240,  e 
100,170  nel  1862,  durante  il  qual  anno  fu  sterminata  anche 
la  copia  dei  pesci  presentati  agli  uffizii  d'ispezione.  L'impor- 
tazione del  carbone  diede  218,423  tonnellate  e  12,917 
l'esportazione;  il  piombo,  proveniente  per  lo  più  dal  lago  di 
Michigan,  vi  fu  importato  per  6,353,000  ed  esportato  per 
3,258,000  chilogr.  ;  ed  al  1*  gennajo  del  1863  ve  n'era  una 
riserva  di  3,901,000  chilogr.  Nel  1862  vi  furono  importati 
761.785  ed  esportali  1,050.000  chilogr.  di  lana,  né  vi  fu 
scarsezza  di  traffico  nelle  sementi,  di  cui  furono  importati, 
nel  1862,  chilogr.  4,088,000  ed  esportati  2,095,000.  Il 
commercio  della  lana  acquista  ogni  anno  maggiore  sviluppo, 
e  la  sua  importazione  aumentò  di  molto  negli  ultimi  anni;  e 
parimente  il  suo  prezzo  in  conseguenza  dei  prezzi  elevali  del 
cotone.  L'allevamento  delle  pecore  va  sempre  più  prospe- 
rando ed  affinando,  precipuamente  per  le  cure  e  diligenze 
degli  agricoltori  tedeschi  quivi  stabiliti.  Il  cotone  comparse 
appena  nel  1862,  per  la  prima  volta,  fra  gli  articoli  d'impor- 
tazione diretta  per  Chicago,  dove  si  slabili  tantosto  una  stam- 
perìa di  cotoni,  traendosene  a  sufficienza  dal  solo  Illinese 
meridionale  ;  e  vi  si  acconciano  diverse  balle  alla  foggia  di 
quelle,  né  più  né  meno,  delle  famose  stamperie  di  Nuova- 
Orleans.  ,Di  entità  ancor  maggiore  mostrasi  per  l'avvenire 
di  Chicago  la  vicinanza  di  ragguardevoli  depositi  di  metalli, 
essendovi  nelle  sue  adjacenze  le  più  ricche  miniere  di  car- 
bone, piombo,  rame  e  ferro  colle  più  agevoli  comunicazion 
per  terra  e  per  mare,  e  col  miglior  mercato  per  i  mezzi  di 
sussistenza  in  tutti  gli  Stati  Uniti.  Non  é  quindi  a  meravigliare 
che  Chicago,  oltre  di  essere  salita  a  grande  rinomanza  come 
città  commerciale,  vada  diventando  eziandio  industre  e  fab- 
bricatrice. I  suoi  mulini,  i  suoi  lavori  d'intagli  di  legno,  le 
sue  fonderie  di  ferro  ed  i  suoi  laminatoi  diventarono  ormai 
faccende  di  sommo  rilievo.  L'apprestamento  delle  divise  per 
l'esercito,  degli  oggetti  di  cavalleria,  equipaggi,  ecc.  dimo- 
strò di  già  negli  ultimi  due  anni  che  Chicago  anch'essa  può 
fabbricare  del  pari  a  buon  mercato  come  l'oriente  americano. 
Merita  particolar  menzione  il  compimento  della  ferrovia  Chi- 
cago e  N.  0.  (ino  alla  Itaja  Verde  (Green-Bay)  nel  Wisconsin. 
La  regione  del  frumento  e  del  legname  da  costruzione  di  una 
nuova  ed  importante  parte  del  Wisconsin  é  posta  cosi  in  co- 
municazione diretta  con  Chicago,  e  la  circostanza  che  un  sesto 
dell'enorme  introduzione  di  farina  per  questa  strada  N.  0. 
giungeva  a  Chicago,  dimostra  la  grandezza  di  questo  nuovo 
successo,  che  scosse  dal  suo  letargo  perfino  la  città  di  Mil- 
waukee, cui  si  fe'  palese  il  pericolo  di  dover  rimanere  priva 
di  più  della  metà  del  commercio  di  Wisconsin,  colle  ferrovie 
Chicago,  e  di  venir  condannata  all'isolamento. 


Ecco  in  breve  il  presente  e  l'avvenire  di  una  città  che  oc- 
cupa ora  l'ottavo  posto  fra  le  più  cospicue  ed  opulenti  degli 
Stali  Unili  dell'America  del  Nord,  e  che  rimarrà  anche  nelle 
future  età  la  regina  dei  grandi  territorii  del  N.  0.  americano. 
Il  suo  mercato  dei  legnami  é,  come  accennammo  di  già,  il 
più  considerevole  di  quanti  vi  sono  nell'O.  degli  Stati  Uniti 
e  dispone  di  un  capitale  di  10  milioni  di  franchi.  L'industria 
anch'essa  dispone  di  circa  altrettanti  per  alimentare  la  fab- 
bricazione delle  macchine  a  vapore,  del  gas,  dei  tubi  di  ghisa, 
la  preparazione  del  cuojo  e  del  legname  da  fabbrica,  ed  anche 
r estrazione  dell'olio.  La  città  è  abbondevolmente  fornita  di 
acqua  col  mezzo  di  una  pompa  a  vapore. 

CHIETI  {geogr.).  —  Circondario  dell'Abruzzo  Citeriore  se- 
condo il  nuovo  ordinamento  del  Regno  d'Italia,  comprende  i 
mandamenti  di  Chicli  (28,842  abit.),  di  Francatila  (11,620), 
di  Tollo  (10.3451,  di  Bucchianko  (10,834),  di  Guardiagrele 
(1 6.998).  di  Manoppello  (1 1 ,709),  di  Sau  Valentino  (12,738), 
di  Caramanico  (10,297),  con  una  popolazione  complessiva  di 
113,383  abitanti.  La  natura  del  territorio  chietino  è  molto 
arenosa  e  cretacea,  quindi  non  atto  alla  seminagione  de' grani, 
eccetto  in  alcuni  luoghi  meno  disacconci,  lungo  il  fiume,  a  -i- 
mile  prodotto.  Tutte  le  sue  colline  sono  vestite  d'ulivi,  il  cui 
prodotto  forma  l'articolo  principale  di  esportazione  e  di  com- 
mercio. Del  vino  non  si  raccoglie  che  quanto  basta  al  con- 
sumo degli  abitanti  ;  ma  vi  soprahbondano  per  contro  i  frutti 
d'ogni  stagione.  L'agricoltura  é  assai  florida.  Non  vi  sono  bo- 
schi, e  conseguentemente  la  caccia  dei  quadrupedi  é  in  luoghi 
mollo  disiami;  per  contro  abbondanti  i  pennuti.  Il  fiame 
Pescara,  che  bagna  il  territorio,  contiene  trote,  anguille  ed 
altri  pesci.  La  strada  ferrata  meridionale  che  da  Ancona  met- 
terà a  Napoli,  e  già  fu  aperta  fino  a  Pescara,  attraverserà  bea 
tosto  il  territorio  di  Chicli.  La  città  omonima,  capoluogo  del 
circondario  (i  cui  cenni  dati  manco  esattamente  aell'Enà- 
elopedia,  qui  completiamo  ed  emendiamo),  con  20,192  abi- 
tanti, é  situato  in  un  sito  eminente  ed  aroenissirao ,  s\  che 
poche  città  d'Italia  godono  di  più  ameni  prospetti.  A  oriento 
vedesi  l'Adriatico  ;  a  mezzogiorno  il  Morrone  e  la  Majellj. 
tutto  l'Abruzzo  Citeriore  e  molta  parte  del  Molise  ;  a  occi- 
dente gli  Appennini  formano  un  immenso  anfiteatro;  più  a 
settentrione  ergesi  il  Gran  Sasso  d'Italia.  Il  clima  è  salu- 
bre, freddo,  esposto  ai  venti,  soggetto  a  meteore;  dalla  parte 
nord  l'accesso  é  malagevole,  specialmente  a  cagione  delle 
strade  erto  e  fangose.  Le  sue  porto  addimandansi  Porta 
Nuova,  di  Pescara,  di  Zunica,  della  Trinità  ,  di  San  Pietro 
e  di  Sant'Anna.  É  ben  fabbricata  e  adorna  di  sontuosi 
edifìzii,  fra' quali  il  bellissimo  teatro  San  Ferdinando  ,  una 
cattedrale  di  pregiata  architettura,  quattro  altre  chiese ,  due 
conventi  di  monache,  molli  di  frati ,  un  vasto  seminario ,  un 
liceo,  un  grande  ospedale,  degli  ospizii  ed  un  delizioso  pas- 
seggio pubblico,  ila  molto  fabbriche  di  panni  e  altri  tessuti, 
e  vi  si  fa  commercio  di  panni,  vini  stimati,  biade,  olio,  ecc. 
Chieti  è  anche  nota  ai  gastronomi  pe'  suoi  majali  gravis- 
simi e  cotti  in  forno  intori  interi ,  che  dicono  boccone  da 
ghiotti.  La  sua  sede  vescovile  fu  eretta  in  arcivescovile  da 
Clemente  VII. 

Chieti  sorge  nel  sito  dell'antica  Teate,  capitale  deMarru- 
cini  (vedi  neWEnciclop.),  di  cui  Dannosi  rovine,  fra  le  altre 
un  musaico  rappresentante  la  pugna  di  Ercole  ed  Actieloo,  due 
tempii  e  il  magninco  teatro  descritto  dall'Ailegranza  e  dai 
Signorini.  Fu  occupato  dai  Goti  nella  loro  calala  in  Italia,  e 
poi  da'  Longobardi.  Pipino  l'assediò,  e  dopo  una  forte  resi- 
stenza dei  cittadini  la  prese ,  la  mise  a  fuoco  e  a  sacco  ,  De- 
cidendo, al  dire  di  Girolamo  Niccoliui,  trentadue  mila  e  due- 
{{cento  abitanti,  il  che  é  certamente  uu  esagerazione.  Vuoisi 
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pnre  assediata  da'Saraceni,  ma  non  le  recarono  alcun  danno. 
Nel  1008  fu  occupala  da'Normanni  e  riedificata,  fortificala, 
abbellita  poi  da  Roberto  Guiscardo ,  già  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria ,  che  assunse  il  titolo  di  duca  di  Teate.  Al  tempo  di 


tempo  di  pioggia ,  e  il  Chiminello  propose  una  nuova  ipotesi 
per  render  ragione  appunto  di  questa  discesa.  Il  Toaldo  aveva 
discorso  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  e  il  Chiminello  continuò 
a  pubblicare  le  proprie  osservazioni  comparate  fra  Brest  e 


Ferdinando  l  prese  il  nome  di  Chieli.  Carlo  Vili  di  Francia  ],  Chioggia  sulla  marea  maggiore  del  plenilunio,  confrontata  con 


quella  della  nuova  luna.  Pareva  che  il  Chiminello  fosse  stato 
eletto  espressamente  per  rafforzare  la  teorica  degli  influssi 
igia  resa  celebre  dallo  zio.  Quanto  al  valore  nell'astronomia 
del  Chiminello,  sarà  sempre  ricordata  la  sua  memoria  intorno 
la  differenza  della  obliquità  dell'eclittica  dalla  state  all'in- 
verno. Come  pure  non  sarà  dimenticato  pei  metodi  di  calcolo 
!  astronomico  o  invernati  del  lutto  o  resi  più  facili,  per  la  con- 
tinuazione del  Giornale  astro-meteorologico  e  per  le  molle 
scoperte  annunziate  negli  Atti  di  molte  accademie.  Fra  le 
I  molte  sue  opere  a  stampa  citeremo  :  Compendio  di  architet- 
tura navale  (Venezia  1778)  ;  Memoria  sull'aumento  secolare 
delle  pioggie,  premiata  dall'Accademia  di  Siena  ;  Risposta 
ai  signor  abbate  Frisi  intorno  all'effetto  della  luna  sul  ba- 
rometro (Giornale  Eneicloped.  di  Vicenza  1783);  Memoria 
sull'igrometro,  premiala  dall'Accademia  di  Mannheim  (ivi 
1785);  Osservazioni  barometriche  di  sedici  mesi,  notturne  e 
'  diurne,  per  le  quali  risulta  un  doppio  (lusso  e  riflusso  coti- 
diano  dell'atmosfera  (Atti  dell'Accademia  di  Padova);  De 
descensu  barometri  calo  pluvio  hypotesis  nova  (Atti  dell'Ac- 
cademia di  Mannheim)  ;  Nuove  ricerche  sulla  marea  dell'O' 
cerno  {Atti  dell'Accad.  di  Padova,  voi.  ri);  Della  maggior 
marea  del  plenilunio  sopra  quella  del  novilunio  dedotta  dalle 
osservazioni  di  Brest  e  di  Chioggia  (ivi);  Apologia  dell' igro- 
metro dell'autore  in  risposta  al  signor  di  Saussure  (Giorn. 
Eneicloped.  di  Vicenza)  ;  Compendio  di  astronomia  del  La- 
lande  (Padova  1797);  Avvertenze  per  osservare  gli  appaisi 
Ibiogr.).  —  Illustre  scienziato  nato  Megli  astri  al  meridiano  {Atti  di  Padova);  Osservazioni  di 
in  Marostica  nel  1741,  morto  a  Padova  il  16  febbrajo  1815,  j|  Mercurio  e  di  Venere  (Atti  della  Società  Italiana  ,  voi.  ix); 

Obliquità  dell'eclittica  osservata  nel  solstizio  ìi  giugno  1 803 
(ivi);  Nuovo  ipotesi  per  ispiegare  lo  discesa  del  barometro 
in  tempo  piovoso  fivi),  ecc.,  ecc. 
Vedi  Tipaido,  Biografia  degli  Italiani  illustri  (voi.  vili). 

CHIIIIQU  (gtogr.  e  stor.). 

I.  Posizione,  pregi  ed  importanza.  —  II.  Etimologia,  scoperta  e 
storia  primitiva.  —  III.  Successive  scoperte  ed  indagini , 
viaggi  scientifici.  —  IV.  Giacitura,  confini,  superficie  della 
provincia.  —  V.  Sistema  delle  acque,  clima  e  nuhiltie  do- 
minanti. —  VI.  Geologia  ,  rejmo  minerale  e  vegetale.  — 
VII.  Animali  terrestri  ed  acquatici ,  loro  propagazione  e 
varietà.  —  Vili.  Popolazione,  varietà  delle  razze  e  diversa 


le  accordò  il  privilegio  di  batter  moneta,  e  Alfonso  I  la  di- 
chiarò capitale  degli  Abruzzi  Ulteriore  e  Citeriore,  e  la  fece 
sede  d'un  viceré.  Nel  1702  fu  mollo  danneggiata  da  un  tre- 
nnolo.  1  Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1802.  Teate  ha 
dato  il  nome  alla  Congregazione  dei  Teatini  fondala  nel  1524 
da  san  Gaelano.  Credesi  che  il  primo  vescovo  di  Chieli  sia 
stato  san  Giustino.  Nelle  storie  napoletane  sono  di  gran  nome 
i  conti  di  Chieli  registrali  da  Trojano  Spinelli  duca  di  Aquaro 
sei  suo  Saggio  di  Tavola  cronologica,  ecc.  (pag.  SS). 

Chieli  diede  i  natali  a  molli  uomini  illustri,  fra' quali  cite- 
remo: Asinio  Gallo,  console  romano  e  insigne  oratore;  C.  Asi- 
nio Pollione,  console  romano ,  celebre  storico  ed  oratore  ; 
M.  Asinio  Marcello,  console  romano  ;  e  de' moderni  :  Antonio 
Solario,  detto  lo  Zingaro,  pittore  di  grido,  uno- de' primi 
restauratori  della  pittura  nel  xiv  secolo;  G.  R.  Mucci,  illustre 
filosofo  ;  Carlo  de  Lellis ,  genealogista  e  buon  poeta  ;  Tom- 
maso Lupo,  autore  d'una  Pratica  civile  e  ertminafe;  Marco 
Snarra,  re  della  Campagna ,  il  famoso  bandito  ;  Niccolò 
Verna,  medico  e  filosofo  d'assai,  ed  il  Galliani,  economista 
celeberrimo,  autore  dell'aureo  Trottato  delle  monete  e  dei 
Dialoghi  sul  commercio  delle  biade. 

Vedi:  Lucio  Camarra,  De  Teate  antiquo  —  Allegranza , 
Lettera  intorno  a  certe  antichità  della  città  di  Chieti  (nelle 
Novelle  Letier.  Fiorent.,  1754»  —  Sinibaldo  Baroncini,  De 
metropoli  Theate,  e  sopra»  tu  Ito  Girolamo  Niccolini,  Storia  di 
Chieti 


fu  inviato  dallo  zio  materno  nel  seminario  di  Padova ,  ove 
sentendosi  chiamato  al  sacerdozio,  diede  opera  non  solamente 
agli  sludii  teologici ,  ma  anche  a  quelli  di  diritto  naturale. 
Passato  all'Universilà  per  lo  studio  delle  civili  leggi,  vi  fu  ad- 
dottorato ;  ma  quantunque  queste  scienze  per  obbedire  alla 
famiglia  pazientemente  seguitasse,  aveva  però  sempre  volto 
1  animo  alle  altre  professate  dallo  zio.  Appena  gli  fu  possibile, 
lutto  s'immerse  nelle  matematiche,  nelle  quali  fece  rapidi 
progressi,  si  che  fu  eletto  aggiunto  alla  specola,  e  successiva- 
mente membro  di  molte  accademie.  Diciolto  anni  continui 
stette  in  quel  posto  secondario ,  finché  morto  lo  zio ,  ne  fece 
le  veci.  Indefesso  nello  studio,  non  conosceva  altre  occupa- 
zioni fuor  quelle  degli  esercizii  della  religione  e  dell'osser- 
vatorio. U  Toaldo  avea  presentilo  la  realtà  di  un  doppio  co- 
ii  Uno  flusso  e  riflusso  dell'atmosfera  ;  ma  era  necessario  che 
questa  supposizione  fosse  dimostrala  verità,  e  a  ciò  giunse  il 
Chiminello,  osservando  del  continuo  il  barometro  per  cono- 
scere le  variazioni  nel  peso  dell'aria  e  vedere  se  rispondessero 
o  no  alle  attrazioni  lunari.  Le  sue  dissertazioni ,  nelle  quali 
stabilisce  posilivamenie  il  predetto  flusso  e  riflusso,  trovansi 
negli  Atti  dell'Accademia  di  Padova.  Il  Toaldo  aveva  annun- 
ziato negli  Atti  dell'Accademia  di  Berlino  l'influenza  della 
luna  sopra  il  barometro,  ma  il  Frisi  impugnò  il  teorema.  Il 
Chiminello  difese  validamente  lo  zio  ,  e  ottenne  nell'istcsso 
tempo  il  premio  dell'Accademia  di  Siena  per  una  memoria 
sopra  l'aumento  secolare  delle  pioggie ,  ed  altro  premio  da 
quella  di  Mannheim  per  la  costruzione  dell'igrometro.  Pub- 
blicate dal  Toaldo  alcune  tavole  di  vitalità,  il  Chiminello  pro- 
pose un  calendario  perpetuo  delle  umane  natività,  tolto  dai 
registri  parrocchiali  di  settantanni.  Il  Toaldo  aveva  difeso 
l'esperienza  di  Leibuizio  intorno  la  discesa  del  barometro  iu 


1.  Posizione,  pregi  ed  importanza.  —  Provincia  dell'Ame- 
rica Centrale,  alla  frontiera  S.  B.  della  repubblica  di  Costa 
Rica,  tra  i  due  oceani,  l'Atlantico  ed  il  Pacifico,  uno  de' più 
magnifici  paesi  dell'America  e  del  globo  terracqueo ,  che  per 
la  moltipliwtà  delle  forme  plastiche  della  sua  superficie,  per 
la  feracità  del  suolo  e  per  la  lussureggiante  sua  vegeta- 
zione, non  viene  superalo  da  veruna  delle  regioni  della  zona 
tropicale.  Non  avendone  parlato  nt\\' Enciclopedia,  suppliamo 
al  difetto,  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  oggidì  non  ci 
mancano  relazioni  particolareggiate  intorno  ad  essa  di  dotti 
viaggiatori  che  la  percorsero  e  descrissero,  e  ci  servono  per 
conseguenza  di  guida  in  questo  articolo.  Basta  un  semplice 
sguardo  sul  mappamondo  per  riconoscere  di  subito  l'impor- 
tanza della  geografica  sua  posizione.  Stendendosi  tra  l'Eu- 
ropa e  l'Asia  ,  come  pure  tra  l'America  N.  e  S.,  quasi  nel 
miluogo,  l'angusto  passo,  a  cui  la  provincia  in  discorso 
appartiene,  sembra  questa  simultaneamente  destinata  ed  a 
promuovere  e  favorire  il  commercio  mondiale  delle  venturo 
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chiriqui 


età,  e  ad  agevolare  le  immigrazioni  de' popoli  Ira  l'È.  e]  /.ione  di  uno  dei  luoghi  indiani  piò  popolati  della  costa,  che 
l'O.  dell'antico  e  del  nuovo  inondo,  in  proporzioni  gran-  gli  avventurieri  spagnuoli  ravvisarono,  due  giornate  di  viag- 
diose  non  peranco  vedute.  Oggigiorno  di  già  ,  quando  non  jgio  all'È,  della  baja  Caribaro  (oggi  golfo  di  Chirìqui).  Cosi 
fé  ancora  un  canale  introceanico  che  tagli  l'istmo  (di  Pa-jjfu  denominato  allora  dagl'indigeni  anche  un  piccolo 
Dama;,  né  si  é  ancora  attivata  la  navigazione  diretta  co' pire 
scafi  da  Panama  per  Tatti  verso  Sydney,  molli  e  molti  viag 
giatori  ed  emigranti  prescelgono  .|uesla  via ,  non  solo  per 
muovere  dai  porli  orientali  dell'America  e  dell'Europa  alla 
volta  della  California,  dell'Oregon  e  della  Colombia  Britannica, 
ma  per  recarsi  eziandio,  colla  maggiore  celerità  e  facilita,  an- 
che nell'Australia  ,  nella  Nuova  Zelanda  e  nelle  isole  del 
mare  del  S.  ;  ami  pertino  nella  Cina  ,  nel  Giappone  ed  alle 
Filippine.  Se  Chiriqui  ha  comune  cotesto  vantaggio  della 


il  quale  shocca  all' 0.  del  Rio  Belen,  nel  mare  Caraibico.  L'ore 
degli  adornamenti  che  portavano  al  collo  gl'Indiani  della  Baja 
di  Caribaro  proveniva  esso  pure,  giusta  le  loro  asserzioni , 
da  Veragna,  e  Colombo  appose  questo  nome  a  tutta  la  costa. 
Da  Pietro  Martire  (De  rebutocean.,  1.  il)  chiamasi  cotesto 
paese  sempre  Beragua,  e  da  Diego  Mendez  (i.  Naparr.,  t.  r, 
p.  315)  Veragoa,  mentre  Alessandro  Humboldt  osserva, 
nelle  sue  indagini  critiche,  che  i  nomi  Veragna,  Cubagua  ed 
Inagva  sono  desunti  da  diversissime  lingue  americane,  e 
posi/ione  colle  restanti  provinrie  dello  Stato  di  Panama  e  colla  subirono,  senza  dubbio,  alterazioni  Unto  più  notevoli,  quanto 


repubblica  di  Nicaragua  ,  primeggia  però  ed  é  quasi  unica  , 
fra  coleste  contrade  cotanto  favorite  dalla  natura,  per  l'oriz- 
zontale sua  configurazione.  Non  vi  é  alcun'allra  parte  dell'istmo 
dell'America  Centrale  che  abbia,  rispetto  all'area  totale,  uno 
sviluppo  cosi  ampio  e  favorevole  di  coste ,  per  cui  possiede 
sopra  entrambe  le  spiagge  dell'Oceano  mirabili  porti  naturali. 
Il  grande  bacino  doppio  della  Baja  dell'Ammiraglio  e  della 
Laguna  di  Chiriqui  da  un  lato  ,  ed  il  Golfo  Dolce  dall'altro  , 
formano  vasti  e  sicuri  ancoraggi  anche  per  le  navi  più  grandi. 
La  molliplicita  della  membratura  verticale  del  terreno  ed  un 
clima  comparativamente  salubre ,  la  facile  accessibilità  alle 
pianure  dal  lato  del  Pacifico  per  la  zona  ragguardevole  delle 
Savane,  e  finalmente  la  nota  fertilità,  di  cui  partecipa  la  pro- 
vincia di  Chiriqui  col  restante  dell'America  Centrale;  lutti 
questi  vantaggi  presi  assieme  giustificano  la  sentenza  di 
Chevalier  nel  suo  Exataen  hitlorigue  et  géograpkique  de 
Tkthmt  de  Panama,  la  quale  é  del  seguente  tenore  :  «  Ee- 
«  covi  un  luogo  doppiamente  privilegiato.  Due  porti  eccel- 

•  lenti  vi  sono  situati,  l'uno  rimpello  all'altro  sui  due  declivii 
«  dell'istmo,  e  la  linea  che  li  congiunge  passa  attraverso  di 

•  una  miniera  di  carbone  ■.  Né  questa  si  é  la  sola  nel  torri- 
torio  chiriquese ,  sendosene  ivi  scoperte  parecchie ,  fin  dal 
1843,  sulla  costa  N.,  presso  alla  Laguna,  e  nel  l  .".X  vi  si 
scoper-ero  alcuni  filoni  carboniferi  abbastanza  grossi  anche 
dal  lato  dell'Oceano  Pacifico ,  dove  gli  è  ben  noto  che  in 
America  scarsissimo  vi  s'incontra  il  carbon  fossile.  Nel  1859 
vi  si  rinvennero  inoltre  negli  scavi  di  alquante  tombe  indiane 
parecchi  oggetti  di  oro  lavorato,  consistenti  in  figurine  non 
(spregevoli ,  che  rivelavano  un  discreto  grado  di  coltura  nel 
popolo  da  cui  derivavano.  Se  ne  raccolsero  in  poco  tempo 
pel  valore  di  circa  mezzo  milione  di  franchi,  e  si  suppose  che 
le  cave  aurifere  da  cui  era  stato  tratto  quell'oro  non  fossero 
esauste.  Ma  il  disinganno  non  tardo  ad  allontanare  da  quelle 
terre  i  molti  immigranti  che  vi  erano  accorsi  dall'America, 
ed  indurli  a  trasferirsi  nella  California  e  nella  Colombia  Bri- 
Si  tentò  infine  di  fondare  sul  golfo  di  Chiriqui  una 

di  Negri  degli  Slati  Uniti  dell'America  del  N.,  alla 
foggia  della  colonia  Liberia ,  sulla  costa  africana  di  occi- 
dente, per  promuovere  poi  successivamente  una  emigrazione 
più  numerosa  dei  medesimi  verso  Chiriqui ,  Veragna  e  Da- 
rien  ;  e  ciò  fu  eseguito  dalla  Società  dei  filantropi  di  Boston 
e  Filadelfia ,  sotto  il  patronato  del  presidente  Lincoln ,  e 
sotto  la  direzione  del  senatore  Pomeroy.  Notiamo  qui  anche 
questo  avvenimento  per  dimostrare  di  quale  e  quanta  entità 
sia  ormai  la  provincia  di  Chiriqui,  e  coi 
ed  i  solerti  sludii  di  tulli  coloro  che 
Umiltà. 

11.  Etimologia,  teoperla  e  ttoria  primitiva.  —  Prima 
d'indicare  l'etimologia  del  nome  della  provincia  di  cui  disror 


più  sembrano  avere  romaniche  desinenze.  Nelle  mappe  spa- 
gnole nondimeno  si  conservò  il  nome  Veragua  adoperato  Ha 
Colombo,  e  diventò  poscia,  eolla  terminazione  castigliana  Ve- 
ragwu,  il  titolo  ducale  della  famiglia  del  sommo  navigatore, 
i  cui  discendenti  si  appellano  oggidì  paranco  duchi  di  Ve- 
ragna»  ,  nella  loro  qualità  di  grandi  di  Spagna.  Il  nome  in- 
diano Chiriqui,  ch'era  qoello  appunto  del  più  alto  monto  io 
Veragua,  venne  applicato  più  tardi  all'intiero  distretto  occi- 
dentale della  provincia.  L'originario  significato  del  vocabolo 
non  é  punto  riconoscibile  nei  dialetti  indiani  che  parianti 
presentemente  nel  Veragua  meridionale  ;  ed  intorno  alle  lin- 
gue indiane  della  costa  N.  mancano  ancora  le  indagini  lin- 
guistiche. Per  quella  guisa  che  i  più  degli  strani  ma  armo- 
niosi nomi  degli  eccelsi  vulcani  e  dei  coni  di  trachitr  nelle 
Ande  di  Quito  non  si  ponno  spiegare  etimologicamente,  cosi 
può  anch'esso  il  nome  del  vulcano  Chiriqui  appartenere  be- 
nissimo ad  un'epoca  più  antica  di  coltura  del  continente 
americano,  che  precedette  l'invasione  spagnuola  appunto  di 
tanto,  di  quanto  la  denominazione  del  Colopaxi  e  del  Pi- 
chincha  fu  anteriore  alla  dinastia  dei  Manco-Capic.  La 
costa  N.  di  Chiriqui  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  nel 
suo  quarto  grande  viaggio  transatlantico,  in  ottobre  dell'anno 
1502,  quand'egli  eolle  sue  due  caravelle  veleggiava  in  di- 
rezione orientale  lunghesso  la  spiaggia  di  Cariari  (Cotta 
Rica)  eolla  speranza  nel  cuore  di  abbattersi  nello  stretto, 
per  cui  passare  nel  paese  delle  droghe  e  degli  aromi  {al 
nacimiento  de  lat  especerias).  Ambe  le  navi  entrarono  in 
una  bella  e  spaziosa  baja ,  detta  dagl'Indiani  Caribaro  ,  e 
dove,  giusta  le  affermazioni  degl'indigeni  di  Cariari,  doveva 
trovarsi  l'oro  io  gran  copia  ;  erano  entrato  adunque  le  due 
navi  nel  bacino  N.  0.  del  golfo  di  Chiriqui ,  che  oggidì 
Baja  dell'Ammiraglio  [Bahia  del  Almiranie)  si  appella. 
Colombo  vi  stette  eo'  suoi  dieci  giorni,  né  cessava  di  ammi- 
rare, secondo  la  testimonianza  di  Las  Casas,  la  bellezza  e 
grandezza  della  baja,  sicurissima  per  la  sua  profondità  e  per 
lo  schermo  che  le  facevano  le  attigue  isole,  e  degna  poi  di 
osservazione  speciale  per  l'estensione  delle  selve  di  cui  erano 
ricoperte  le  spinggie.  I  viaggiatori  erano  rimasti  ammirati  della 
magnificenza  della  vegetazione  fin  dalla  costa  di  Cariari  (Cotta 
Rica),  dove  le  cime  degli  alberi  erano  cotanto  alte  che  pare- 
vano attingere  il  eielo,  come  nota  l'ora  citato  Las  Casas.  Il 
di  7  ottobre  del  1502  Colombo  salpò  dalla  baja  di  Chiriqui, 
dirigendosi  ancora  all'È,  per  giungere  al  vagheggiato  pas- 
saggio del  Grande  Oceano,  di  cui  avava  avuto  qualche  no- 


rianio,  avvertiremo  che  Veragua  (Ueragua)  era 


tizia  dagl'indigeni  ;  ma  le  continue  procelle  e 
che  lo  travagliavano,  e  lo  stato  miserando  delle  sue  navi  lo 
costrinsero  al  ritorno,  e  solo  in  gennajo  del  1503  fu  tentata 
dagli  Spagnuoli  la  fondazione  della  prima  loro  colonia  nel 
continente  americano,  sulle  rive  del  fiume  Belen  in  Veragua. 
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ispano-americani  dei  secoli  iti  e  ivii,  ed  il  solo  Giuseppe I 
d'Aco.-td ,  gesuita  obe  visitò  nella  seconda  metà  del  se- 
colo x  '.  i  l'istmo  di  Panama,  parla  con  molta  esattezza  intorno 
agli  uomini,  agli  animali  ed  alle  piante  del  paese ,  senz'aver 
per  altro  particolare  riguardo  alla  limitrofa  provincia  tra  Pa- 
nama e  Costa  Rica  ed  alla  sua  propria  particolare  struttura. 
Diego  di  Nicuesa,  duce  di  una  seconda  colonia,  pochi  anni 
dopo  Colombo,  abbandonò  cotesto  regione  per  la  sua  selvati- 
chezza ed  improduttività,  e  quindi  i  conquistatori  spagnuoh 
si  astennero  per  circa  mezzo  secolo  da  ogni  tentativo  di  nuove 
colonie.  Soltanto  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  dopoché  le 
provincia  Darien  e  Panama  vennero  spopolate  e  saccheggiate 
dai  capitani  di  ventura  (capitano*  ,  avanzarono  di  bel  nuovo 
gli  Spagnuoli  verso  N.  0.,  ed  i  lavatoi  dell'oro  sui  fiumi  FJelen 
e  Veragua  furono  rioccupali.  Gli  storici  nondimeno  ispano- 
americani c  del  xvi  e  del  xvu  secolo  ne  dicono  ben  poco , 
non  emendo  parso  loro  cbe  meritasse  particolari  ricordi  una 
provincia  la  quale,  in  confronto  del  Messico,  del  Perù  e  di 
Cundinamarca,  era  assolutamente  misera,  né  si  raccoman- 
dava alla  loro  avidità  per  l'ulta  sua  importanza  geograGca 
come  paese  di  transito  per  il  commercio. 

III.  Suceeuive  scoperte  ed  indagini,  viaggi  scientifici.  — 
Fino  alla  caduta  del  dominio  spagnuolo,  Chiriqui  aveva  for- 
mato il  distretto  di  frontiera  N.  0.  della  provincia  Veragua, 
e  diventò  soltanto  sotto  la  repubblica  di  Columbia  una  pro- 
vincia indipendente,  separata  da  Veragua.  Antonio  d  Alcedo 
ce  la  descrive  come  un  paese  montuoso,  di  clima  caldo  e 
malsano,  produttore  di  molti  muli  e  majali,  ed  anche  di  al- 
cuni articoli  vegetabili,  che  venivano  esportati  pria  per  Gua- 
tinola e  Panama.  Né  il  precitato  Alcedo,  né  altro  geografo 
spagnuolo  adoprano  enfatiche  espressioni  per  descriverci  la 
feracità  e  la  fisionomia  del  paesaggio,  disposto  quasi  a  parco, 
del  lato  S.  ;  il  che  dimostra  quanto  poca  fosse  la  conoscenza 
di  cotesto  parte  dell'America  centrale,  perfino  al  terminare 
del  secolo  passato.  Soltanto,  nella  descrizione  generato  della 
provincia  Veragua,  osserva  il  medesimo  scrittore  che,  seb- 
bene a?pra  ed  alpestre,  non  difettava  di  belle  pianure  e  pra- 
terie. Sembra  che  gli  fosse  nota  pur  l'esistenza  della  consi- 
derevole zona  di  savane  del  lato  S.,  ma  senza  che  ne  sapesse 
valutare  l'importanza  per  la  colonizzazione.  Il  brusco  con- 
trasto del  clima  e  l'alterazione  dell'indole  totale  dei  paesaggi 
tra  il  lato  N.  e  S.,  e  le  fisiche  cause  di  simile  fenomeno, 
non  vengono  neppure  accennate  in  alcuna  opera  del  secolo 
precedente.  Dal  1821  in  poi,  dopoché  lo  Stato  di  Panama, 
conquistala  colle  armi  la  sua  indipendenza ,  forma  parte 
integrante  della  repubblica  Columbia  {Nuova  Granala),  l'in- 
teresse geografico  per  il  Chiriqui  e  le  restanti  provincie 
dell'istmo,  principalmente  fra  gli  Americani  del  N.,  gl'In- 
glesi ed  i  Francesi,  si  destò.  Si  fecero  studii  e  rilievi,  pre- 
cipuamente dall'Ammiragliato  inglese,  e  la  carta  della  costa 
sud  di  Chiriqui,  dalla  Punta  Purica  tino  al  Capo  Indas  {Gettai 
Rica)  fu  integrata  e  pubblicata  da  La  Peyrouse.  L'eccezionale] 
bellezza  delle  grandi  baje.  cbe  profondamente  s'insinuano  i 
fralterra  sur  amendue  le  coste  dell'Oceano,  adescò  alcuni 
stranieri  intraprendenti  a  fondarvi  colonie.  Tra  i  Francesi 
Lafoode  Morell  fecero  lodevoli  tentativi  per  aprire  una  strada 
montanina  per  le  Cordigliere,  dalla  Baja  dell'Ammiraglio  verso 
la  pianura  di  David.  I  primi  ad  intraprendere  un  viaggio 
scientifico  nell'interno  di  Chiriqui  e  Veragua,  furono  due[ 
dotti  settentrionali,  l'annoverese  Seemann,  ed  il  botanico 
Warseewiczdi  Cracovia,  i  quali  vi  compierono  lo  loro  escur- 
sioni dal  4848  ali  851,  principalmente  nell'interesse  della; 
botanica,  salendo  non  solo  Bulle  vette  del  vulcano  Chiriqui,  ! 
ma  penetrando  eziandio  nell'interno  delle  Cordigliere.  L'in-, 


jglese  Wheclwright  fu  il  primo  a  scoprire  l'esistenza  di  pa- 
recchie miniere  di  earbon  fossile  al  lato  N.  di  Chiriqui,  e  ad 
indicare  la  depressione  delle  Cordigliere  in  un  punto  di  co- 
testa  provincia.  L'americano  Norris  affermò,  nel  1852,  che 
cotale  depressione  scendeva  a  circa  53  metri,  e  questa  no- 
tizia fu  accolta  ben  volentieri  da  roloro  che  studiavano  se- 
riamente e  a  Londra  ed  a  Nuova  York  il  modo  di  stabilire 
un  canale  navigabile  introceaniro.  Si  costituì  all'uopo  in 
Nuova  York  una  società  di  colonizzazione,  cbe  inviò  tre  in- 
gegneri a  Chiriqui,  per  esplorarvi  più  esattamente  le  Cordi- 
gliere. Gli  esploratori  non  poterono  avverare  la  depressione 
indicata,  ma  raccolsero  parecchie  peregrine  notizie  in  pro- 
posito, le  quali  indussero  le  Società  geografiche  di  Londra  , 
Parigi  e  Berlino  a  promuovere  efficacemente  l'esplorazione 
del  paese  e  delle  naturali  sue  risorse.  Si  mossero  allora  il 
tedesco  Wagner,  nel  1858.  e  due  anni  piò  tardi,  nel  1860, 
alcuni  americani  speditivi  dal  governo  dell'Unione  per  esplo- 
rare ben  bene  la  provincia  di  Chiriqui,  sotto  la  direzione  del 
capitano  Engle.  Costui,  assistito  da  Jefiers,  visitò  ed  esaminò 
accuratamente  il  doppio  bacino  del  golfo  di  Chiriqui,  mentre 
Morton  valicò  due  volte,  insieme  enn  Jckyll.  la  cresta  delle 
Cordigliere  tra  i  due  oceani,  ed  ebbe  a  scoprire  un  passag- 
gio della  montagna  in  una  direzione  inesplorata  ancora,  per 
cui  potevasi  costruire  benissimo  una  ferrovia,  ad  uso  del  com- 
mercio, fra  i  due  porti  dell'Oceano.  11  geologo  della  spedi- 
zione, Evans,  sembra  essersi  limitato  principalmente  all'e- 
same delle  vaste  cave  di  carbone  sul  lato  atlantico  dell'istmo 
di  Chiriqui,  esprimendosi  assai  favorevolmente  e  sulla  copia 
delle  medesime  e  sulle  ricchezze  minerali  della  provincia  in 
genere,  e  più  ancora  sulla  straordinaria  bellezza,  grandezza, 
profondità  e  sicurezza  dei  magnifici  golii  sui  due  mari.  Atte- 
nendoci alle  relazioni  dei  viaggiatori  finor  nominati,  eccoci 
alla  descrizione  di  una  provincia,  che  deve  avere  fra  breve 
tanta  parte  nello  sviluppo  del  commercio  mondiale  e  nella 
congiunzione  di  due  oceani,  da  cui  dipende  l'avvenire  della 
civiltà  nelle  più  remote  ed  appartate  contrade  del  globo  ter  - 
racqueo. 

IV.  Giacitura,  confini,  superficie  della  provincia.  —  11 
territorio  della  provincia  di  Chiriqui,  secondo  le  ultime  deli- 
mitazioni tra  le  due  repubbliche  di  Costa  Rica  e  Nuova 
Granata ,  estendesi  dall'80  2'  [Capo  Buricu)  al  9°  Ai'  di 
lalit.  N.  (foce  del  Ilio  Dorcet)  e  da  81»  3T  ad  83°  5'  di 
long.  0.  Confina  al  N.  col  mare  Caraibico  e  al  S.  coll'Oceano 
Pacifico.  La  sua  frontiera  politica  all'O.  verso  il  territorio  di 
Costa  Rica  viene  indicata  dal  Rio  Dorces  e  dal  Rio  del  Gui- 
tto, scorrenti  in  direzioni  opposte,  e  da  un  dorso  montuoso 
coperte  di  foreste,  cbe  separa  le  sorgenti  del  Rio  Limon  dal 
Rio  del  Cote.  La  frontiera  S.  E.  verso  lo  scompartimento  di 
Fabrega  iVeraoMaS.),  è  formato  dal  Rio  Salao,  e  nel  N.  E. 
gli  scompartimenti  di  Chiriqui  e  Coclé  [Nord -Veragua)  ven- 
gono separati  dal  Rio  Canaveral.  La  superficie  totale  della 
provincia  si  é  di  17,000  chilometri  quadrati,  ossia  '/4  della 
repubblica  di  Costa  Rica ,  il  che  equivale  a  lutto  il  regno  di 
Sassonia  ed  al  ducato  di  Sassonia  Golha-Coburgo,  insieme 
presi.  Vi  é  notevole  la  configurazione  orizzontale,  che  favori- 
sce più  che  mai  le  comunicazioni  per  mare,  né  si  può  tacere 
che  il  distintivo  di  Chiriqui  si  é  una  svariala  ripartizione  delle 
doe  marine ,  in  confronto  delle  sinuosità  più  semplici  delle 
coste,  che  predominano  nel  Messico  e  sulla  costa  orientale  della 
rimanente  America  Centrale.  Nessun'altra  parte  dell'intiero 
continente  americano  é  superiore  a  questo  paese  rispetto  alle 
vantaggiose  proporzioni  dello  sviluppo  delle  coste  coll'area 
delle  terre  interne.  Ben  di  rado  trovansi  altrove  tante  isole 
della  più  svariata  grandezza  raggruppate  si  davvicino  al  con- 
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tinente,  ed  in  nessun  al  irò  luogo  prodigò  natura,  in  territorio 
così  limitato,  un  numero  egualmente  grande  di  ampie  e  pro- 
fonde baje,  di  golfi  e  canali  naturali.  La  Bahia  del  Àlmirante 
è  collegata  col  mare  Caraibico  mediante  tre  anguste  bocche 
canaliformi ,  dette  la  Bota  del  Drago,  la  Bota  del  Toro  e 
Passa-Coral,  e  stendevi  in  lunghezza  33  chilom.,  colla  mas- 
sima larghezza  di  18  e  '/t  e  con  34  metri  di  profondita.  Il 

golfo  S„  la  co»)  delta  Laguna,  é  lungo  59  chilom.,  con  26  di  122 chilom.  al  S.  della  Laguna,  scende  più  ripida  dal  lato  del- 


e  la  forma  piana  det  suolo  sta  qui  alla  forma  montuosa  ed 
elevata  all'incirca  come  3  ad  1.  Questa  pianura,  coperta  di 
savane  e  gruppi  selvosi ,  è  della  massima  importanza  per  la 
fondazione  di  colonie,  essendo  .lutata  di  un  clima  salubre, 
agevolando  straordinariamente  le  comunicazioni  interne  e  fa- 
vorendo l'allevamento  del  bestiame  e  l'agricoltura.  La  Cor- 
digliere propria,  che  occupa  il  centro  longitudinale, 


Atlantico  che  del  Pacifico,  ed  osservala  da  entrambe  le  spiagge 
dell'Oceano  ,  presentasi  come  un  complesso  elevato  di  mon- 
tagne, insieme  unito,  murìforme,  che  comparisce,  al  pari  delle 
Cordigliere  di  Costa-Rica  e  Guatimala,  per  la  massima  parte, 
in  doppia  catena.  Il  diametro  intiero  di  questa  è  di  22  chi- 
lometri nel  sito  più  ristretto ,  di  28  o  30  nel  più  largo ,  e  di 
-20  nel  mezzo.  Secondo  i  risultali  dell'ultima  esplorazione  del 
summentovato  americano  Merton ,  una  ferrovia  potrebbesi 
costruire  senza  soverchie  difficoltà  sul  passo  depresso  da  lui 
scoperto,  e  cosi  verrebbe  offerta  la  [possibilità  di  stabilire 
una  interoceanica  comunicazione  continentale  fra  i  due  più 
bei  porli  dell'America  Centrale.  Tratterebbesi  però  della  co- 
struzione di  una  gallerìa  colossale ,  che  fosse  tanto  elevata , 
larga  e  profonda ,  da  lasciare  libero  il  varco  alle  navi  a  tre 
alberi  da  1500  a  2000  tonnellate,  impresa  che  spaventa  l'im- 
magiuazione  degl'ingegneri ,  e  sgomenta  gli  speculatori  piò 
avidi  ed  audaci,  anche  nel  portentoso  nostro  sec.  xix,  cele- 
bre ormai  per  le  più  gigantesche  ed  arrischiate  imprese.  Più 
rapida  per  certo  e  meno  costosa  sarebbe  tuttavia  l'apertura 
li  un  canale  nella  provincia  di  Choco ,  la  mercé  di  una  gal- 
leria la  quale ,  perforando  la  Cordigliere  litlorana  al  N.  del 
Puntoqueraado,  stabilisse  lacongiunzione-coll'Atrato.  Rispetto 
alla  bellezza  dei  porti,  alla  sicura  e  rapida  traversata,  ed  al 
rapporto  più  favorevole  del  clima,  l'istmo  di  Choco  é  però  in- 
feriore di  molto  a  quello  di  Chirìqui. 

V.  Sistema  delle  acque,  clima  e  malattie  dominanti.  — 
La  poca  larghezza  di  questo  secondo  istmo,  l'elevazione  del 
suo  rilievo  nel  centro  e  la  direzione  principale  della  Cordi- 
gliere da  S.  E.  a  N.  0.,  corrispondente  all'estensione  delle 
coste ,  impediscono  la  formazione  di  grandi  correnti  naviga- 
bili, prescindendo  dalla  considerevole  massa  delle  distillazioni 
atmosferiche,  che  succedono  tutto  l'anno,  quasi  giornalmente, 
nella  catena  dei  monti,  e  danno  l'esistenza  ad  un  gran  nu- 
mero di  fiumi  e  ruscelli.  Chirìqui  è  in  generale  uno  dei  paesi 
del  globo  più  abbondevolmente  forniti  di  acqua.  11  fiume  di 
frontiere,  che  indicava  di  gii  pria  la  divisione  amministrativa 
tra  Chirìqui  e  Veragua,  si  é  il  Rio  Canaverel,  il  quale  sbocca 
nel  mare  Caraibico ,  fuori  del  gran  Golfo ,  rimpetto  all'isola 
Escudo  di  Veragua.  I  fiumi  susseguenti  più  in  lì  all'O.,  river- 
santisi  nella  Laguna,  sono  Rios  Trinidad,  San  Diego,  Chiriqua- 
mela,  Biarre,  Guaviviara,  Chirìqui  e  Rovaio,  a  cui  succedono 
ancora  alcuni  ruscelli.  11  corso  inferiore  di  questi  fiumi  passa 
per  una  pianura  parzialmente  paludosa ,  coperta  di  folli  bo- 
schi. Nella  Bahia  del  Alnurante  non  si  gettano  che  due  soli 
maggiori  fiumi,  il  Rio  Tatamaca,  detto  anche  Barras,  ed  il 
Rio  Banano.  I  fiumi  succedentisi  fuori  della  Baja ,  i  quali 
scorrono  direttamente  nel  mare  Caraibico,  ed  il  cui  corso 
alquanto  più  lungo  conduce  per  una  pianura  litlorana ,  co- 
perla  di  alte  selve  tropicali ,  sono  i  Rios  Changuinola ,  Sig- 
sola,  Tervis  e  Dorces  (Rio  de  la»  cuìebra»,  ossia  fiume  dei 
serpenti).  L'ultimo  che  scaturisce  dal  Cerro  Pando,  e  fra  tutti 
i  fiumi  settentrionali  ha  il  corso  più  lungo,  forma  effettiva- 
mente oggidì  la  da  lunga  pezza  contrastala  frontiera  politica 
fra  gli  Stati  Costa-Rica  c  Panama.  Il  pendio  delle  acque  mon- 
de I  sistema  montuoso  fino  verso  la  zona  litlorana  dell'Oceano  II  lanine  è,  di  rimpello  alla  Laguna ,  distante  nel  mezzo  dal 


larghezza  e  colla  massima  profonditi  di  46  metri  nel  mezzo. 
Alquanto  diverso  dalla  cosla  «ellenlrionale  atlantica  compari- 
sce nella  natura  delle  sue  forme  il  littorale  dell'Oceano  Paci- 
fico. Anche  qui  spuntano  presso  alle  foci  dei  numerosi  fiumi 
che  attraversano  la  zona  delle  savane  fino  oltre  ai  confini  di 
Veragua,  molle  isole  ed  isolette,  le  quali  non  hanno  però  né  la 
grandezza  nò  l'altezza  che  ne  determini  la  fisionomia ,  né  la 
stessa  importanza  per  la  navigazione  come  le  isole  della  co- 
sta N.  Il  golfo  Dolce  forma  un  bacino  marittimo  alquanto  lungo, 
tirato  dal  N.  al  S.  ;  la  larghezza  ne  va  moderatamente  sce- 
mando nella  sua  meli  settentrionale,  e  la  forma  del  bacino 
stesso  ha  della  somiglianza  con  quella  del  Mar  Caspio.  Nel  bel 
mezzo  circa  del  margine  litloratio  orientale  giace  il  Golfito, 
una  baja  chiusa  con  eccellente  fondo  per  le  ancore  e  con  istre- 
roato  ma  sicuro  ingresso,  la  cui  profondila  varia  dai  10  ai  l  i 
metri.  Questa  baja  duplicemente  riparata,  sarebbe  per  certo 
il  migliore  dei  porti  per  una  comunicazione  introceanica  tra 
la  baja  dell'Ammiraglio  ed  il  golfo  Dolce.  La  costa  di  Cuchara 
nel  S.  di  David ,  colle  grandi  isole  Sevilla ,  Parida  ed  hla 
brava,  ha  forme  più  molteplici,  e  distinguesi  più  particolar- 
mente per  le  molte  membra  slaccate  dal  continente.  La  mi- 
nima larghezza  dell'istmo  di  Cbiriqui  (tre  la  Laguna  e  la  co-la 
di  Cuchara)  è  di  74  ehi!.,  ossia  un  quarto  di  più  dell'istmo  di 
Panama,  che  non  possiede  un  suo  porto  naturale,  né  sul  mare 
Caraibico  nè  sull'Oceano  Pacifico,  porto  che  si  possa  parago- 
nare colla  mirabile  struttura  dei  magnifici  porli  di  Chirìqui. 
Fra  la  Laguna  ed  il  golfo  Dolce  (Golfito)  giunge  la  distanza  a 
chilometri  98,  e  si  può  calcolare  nel  mezzo  il  diametro  del- 
l'istmo, tra  il  grande  bacino  dei  golfi  dei  due  oceani,  da  103 
alti  chilom.,  dunque  circa  un  grado.  Questo  rapporto  de- 
vesi  ritenere  ancor  vantaggioso  in  confronto  della  larghezza 
di  lutti  gli  altri  istmi,  che  furono  presi  in  considerazione  nel- 
l'America centrale  per  la  costruzione  o  di  un  canale  intro- 
ceanico  odi  una  ferrovia.  Nè  ivi,  né  al  S.,  nelle  provinole  di 
Panama,  Darien  e  Choco,  dove  la  larghezza  dell'istmo  va  sce- 
mando, provvide  natura  i  due  punti  di  sbocco,  di  ampii,  pro- 
fondi e  chiusi  bacini,  che  potessero  paragonarsi  con  quelli  di 
Chirìqui  per  la  bisogna  di  un  grande  commercio  mondiale  di 
transito.  Alle  dimensioni  orizzontali  dell'istmo  di  Chirìqui,  le 
quali  sembrano  più  che  mai  favorevoli  ed  adescanti  per  il 
commercio  introceaoico,  non  corrisponde  pur  troppo  la  ripar- 
tizione verticale  del  suolo.  Il  plastico  rilievo,  sebbene  geolo- 
gicamente assai  notevole  e  di  straordinario  effetto  pittoresco 
per  la  fisionomia  locale,  presenta  nondimeno  per  l'apertura  di 
un  canale,  e  per  la  costruzione  eziandio  di  una  strada  l'errala, 
impedimenti  assai  maggiori  delle  lingue  di  terra  di  Cboco. 
Darien.  Panama  e  Nicaragua.  Nel  Cbiriqui  non  Coincidono 
l'estremità  di  due  diversi  sistemi  di  elevazione,  come  ai  confini 
delle  provincie  Choco  e  Darien ,  e  tanto  meno  vi  esiste  un 
vuoto  dì  montagne  come  nell'istmo  di  Panama,  dove  le  cime 
basaltiche  e  le  irachiticbe  colline,  succedentisi  in  tante  ordi- 
nale serie,  fanno  le  veci  della  concatenata  struttura  di  una 
effettiva  cordigliere,  e  quindi  vi  compariscono  in  molti  punti 
sioni  relativamente  basse  del  terreno.  Dalla  base  S. 
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tre  più  innanzi,  verso  N.  0.,  si  avvicina  il  medesimo  iti  cen- Il  sono  invece  le  tisi  tubercolose,  per  cui  muore  un  terzo  *ju»si 
tro  del  paese,  ed  é  distante  56  chilometri  nel  mezzo  dal  mare!  degl'indigeni,  mentre  gli  Europei  vengono  affetti  assai  di  rado" 
Caraibico,  e  65  fino  a  75  dal  mare  del  S.,  ed  in  nessun  punto  da  cotesta  malattia.  Le  sifilidi  e  le  piaghe  stentano  a  guarire, 

e  diventano  sovente  d'indole  malignissima.  Ma  se  cotesta  zona 
tittorana,  che  non  ha  più  di  10  a  12  chilom.  di  larghezza,  é 
tanto  perniciosa  agli  Europei,  la  pianura  all'incontro  tra  il  pié 
della  Cordiglieri  ed  il  litlorale,  coperta  di  rari  gruppi  di  al- 
beri e  di  savane ,  é  certamente  una  delle  più  sane  contrade 
per  i  medesimi  in  tutta  l'America  tropicale.  Nella  cittaduccia 
di  David,  e  particolarmente  in  Dolega ,  Boqueron ,  Bugaba  , 
Remedios,  ecc.,  la  febbre  intermittente  comparisce  sotto  le 
forme  le  più  miti  ;  e  ad  eccezione  del  soverchio  calore ,  cho 
scema  l'attività  corporea  ed  intellettuale ,  l'immigrato  europeo 
non  soffre  altro  malessere.  Ancora  più  favorevole,  ed  in  ispe- 
cie  molto  più  delizioso  del  clima  caldo  delle  savane  nella  re- 
giore  bassa,  si  é  il  dolce  clima  dei  terrazzi,  con  temperatura 
primaverile  uniforme ,  sulle  diverse  gradinate  del  vulcano  e 
della  Cordigliera,  dove,  l'europeo  si  sente  cosi  bene  e  piace- 
volmente come  nel  bel  clima  degli  acrocori  di  Costa-Rica , 
Gualimala  e  Honduras.  La  razza  africana  prospera  eccellen- 
temente anche  sulle  coste,  essendo  i  soli  Negri  capaci,  senza 
la  minima  lesione  della  salute,  di  diradare  le  dense  selve  tro- 
picali delle  pianure  littorane  del  Chiriqui  e  di  coltivare  il  suolo 
con  successo.  1  mulatti  sono  certamente  più  suscettibili  di 
perniciosi  miasmi,  ma  ponno  parimente  assoggettarsi  ai  più 
faticosi  lavori  senz'alcun  pericolo  di  vita. 

VI.  Geologia,  regno  minerale  e  vegetale .  —  Sotto  l'aspetto 
petrografico  ed  orografico  del  Chiriqui,  giovi  osservare  che 
la  qualità  geologica  più  considerevole  di  cotesto  paese  si  é 
l'esistenza  dell'importante  formazione  carbonifera  sul  lato  del- 
l'Atlantico. Viene  poscia  quella  dei  macigni  vulcanici  più  re- 
centi appiè  di  entrambi  i  declivii  della  Cordigliera,  nella  zona 
Ielle  savane  del  centro,  sul  margine  littorano  e  sulle  isole 
dei  due  oceani.  Questo  fatto  geologico  é  sotto  molti  rapporti 
assai  notevole,  scorgendosi  che  le  forze  vulcaniche  fecero  il 
massimo  di  lor  possa  per  la  ripartizione  propria  orizzontale  e 
verticale  del  paese,  per  l'ampio  svolgimento  delle  coste,  e  per 
la  formazione  dei  golfi  e  delle  cale.  Il  grande  vulcano  di  Chi- 
riqui, il  monte  più  alto  del  paese,  che  forma  per  sé  un  gruppo 
particolare  di  montagne  più  o  meno  coniformi,  ed  appoggiasi 
al  pendio  S.  della  Cordigliera,  componesi  di  parecchie  specie 
di  massi  petrosi.  In  nessun'altra  parte  dell'America,  tranne 
forse  solamente  l'altipiano  delle  Ande  di  Quito  e  la  Cordi- 
gliera di  Guatimala  e  del  Messico,  non  produssero  le  forze 
vulcaniche,  colle Qoide  materie  dell'interno  della  terra,  costru- 
zioni più  molteplici  e  grandiose.  Contribuirono  non  poco  le 
medesime  a  porgere,  particolarmente  alle  regioni  meridionali, 
quell'aspetto  mirabilmente  pittoresco,  che  per  la  maestà  delle 
forme  è  inferiore  soltanto  ai  dintorni  di  Riobamba  e  di  Quito, 
ma  per  la  bellezza  pittorica  e  per  la  varietà  dei  rilievi  non  ha 
altro  che  lo  pareggi.  Sembra  che  il  Chiriqui,  oltre  al  carbon 
fossile  già  mentovato,  non  possegga  in  copia  dei  minerali, 
rome  le  altre  provincia  dello  Stato,  e  principalmente  Veragua 
e  Darien.  li!  con  travisi  abbondante  e  molto  diffuso  il  ferro, 
ma  non  vi  è  il  tornaconto  nell'estrarlo  e  lavorarlo  ;  mostrasi 
il  rame  qua  e  là  dal  lato  N.,  ma  non  se  ne  scopersero  ancora 
cave  o  filoni  ;  scarsissimo  il  platino  e  poco  l'oro,  che  non  si 
rinvenne  ancora  in  solidi  massi,  ma  soltanto  in  polvere  nei 
terreni  ondulati  del  pendio  atlantico,  ed  in  nessun  luogo  ab- 
bondante. Dal  minerale  passando  al  regno  vegetabile,  note- 
remo che  la  flora  cbiriquese  ha  nell'essenziale  le  qualità  della 
vegetazione  tropicale  delle  parti  orientali  dell'America  S.,  e 
soltanto  la  flora  delle  alture,  tra  i  1000  e  8000  metri,  pos- 
ì  un  dato  numero  di  specie  uguali  in  parte  a  quelle  del 
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declivio  si  avvicina  di  più  alla  spiaggia  del  Pacifico 
che  a  quella  dell'Atlantico,  come  erroneamente  sostiene  l'a- 
mericano Norris.  Le  condizioni  idrografiche  del  declivio  S 
sono  sostanzialmente  diverse  da  quelle  del  lato  N.,  scorren- 
dovi le  acque,  per  la  massima  estensione  del  loro  corso,  at 
traverso  a  terreni  piani ,  ed  assumendovi  la  natura  di  fiumi 
da  costa.  11  pendio  del  Pacifico ,  in  paragone  di  quello  del- 
l'Atlantico, mostra  decisamente  condizioni  più  favorevoli  per 
la  navigazione  interna.  Nei  fiumi  maggiori  la  marea  dell'O 
ceano  s'inoltra  per  19  ed  anche  per  23  chilometri  più  in  su 
della  foce,  ed  agevola  l'ingresso  delle  barche  fluviali  e  per- 
fino dalle  navi  a  due  alberi.  Colest'alta  marea  dell'Oceano 
Pacifico,  che  spinge  l'acqua  dolce  quasi  fino  appiè  della  Cor- 
digliera, contribuì  nelle  foci  maggiori  dei  fiumi  alla  formazione 
di  una  vera  rete  di  cosi  detti  Etterot  (lagune) ,  che  sono  di 
molta  rilevanza  per  la  navigazione  delle  coste,  e  consistono 
in  tante  cale  di  acqua  salmastra,  congiunte  tra  loro  in  diverse 
direzioni  da  canali  naturali.  Somministrano  alle  piccole  barche 
da  costa  luoghi  di  buon  ancoraggio,  e  facilitano  straordinaria- 
mente le  comunicazioni  tra  le  singole  colonie  littorane.  La 
frontiera  tra  Chiriqui  e  Veragua  (scompartimento  di  Fabrega) 
viene  formata  dal  Rio  Salao ,  cui  suecede  in  direzione  0.  il 
Rio  San  Felice.  Vengono  poscia  parecchi  fiumi  minori,  fra  cui 
giovi  ricordare  il  Rio  Soles,  Majagua,  Platanal,  Chirigagua 
e  Rio  de  las  Piedras,  scaturienti  tutti  dalla  pendice  del  grande 
Vulcano.  La  congiunzione  dell'ultimo  di  essi  col  Rio  Escaria 
e  coi  fiumi  Divaia,  Cariché,  Jacu,  Muyo  e  Colorado,  forma  il 
Rio  Chiriqui  viejo,  ch'ó  la  corrente  più  grande  e  copiosa  del 
paese,  e  larga  nell'inferiore  suo  corso  quasi  come  il  .Missis- 
sippi presso  San  Luigi,  allargandosi  presso  alla  foce  in  un 
ampio  delta ,  e  versandosi  con  due  bracci  principali  nel- 
l'Oceano Pacifico.  Più  avanti  all'O.  fino  alla  frontiera  di 
Costa-Rica  suecedonsi  quattro  fiumi  più  piccoli ,  Rio  San 
Bartolommeo,  Claro ,  Coto  e  Rio  del  Golfito.  Viene  formato 
da  questo  sul  golfo  Dolce,  posseduto  da  due  repubbliche, 
il  confine  politico  dello  Stato  del  Panama ,  confine  che,  se- 
condo le  anteriori  pretese  dello  Stato  medesimo,  fu  spinto 
fino  all'estremo  termine  del  golfo.  Il  clima  dei  due  ópposti 
pendii  delia  Cordig'iera  è  parimente  rosi  diverso  come  la  na- 
tura delia-flora,  che  determina  l'impressione  totale  della  fi- 
sionomia del  paesaggio.  Dal  lato  dell'Atlantico  l'aria  è  umida 
e  calda,  satura  di  vapori  acquei,  e  quindi  vi  predominano  an- 
che esclusivamente  le  selve  lussureggianti.  Dal  lato  del  Pa- 
cifico la  stagione  umido-calda  delle  pioggie  è  interrotta  da 
una  stagione  asciutta  di  più  mesi,  e  quindi  vi  è  meno  lussu- 
reggiante la  vegetazione.  Questi  spiccati  contrasti  di  tcrritorii 
posti  cosi  davvicino  vengono  cagionati  unicamente  dall'influsso 
del  vento  monsone,  il  quale  trasporta,  anno  per  anno,  dal  mare 
delle  Anlille ,  uno  straticello  molto  fresco  di  aria  ,  che  soffia 
dal  N.  E.  I  diversi  terrazzi  dal  lato  S.  E.  e  dal  lato  S.  0.  del 
grande  vulcano,  ed  anehe  in  diversi  punti  della  Cordigliera, 
mostrano  una  temperatura  bassissima  in  confronto  della  loro 
altezza.  11  clima  umido-caldo  delle  due  coste  oceaniche  del- 
l'istmo non  è  punto  favorevole  agli  Europei,  imperversandovi 
la  malaria ,  cagione  precipua  delle  febbri  intermittenti  e  bi- 
liose, che  finiscono  sovente  col  vomito  nero  (vomito  prieto)e 
per  conseguenza  sempre  colla  morte  degli  ammalati.  Le  feb- 
bri biliose  non  sono  endemiche,  per  buona  ventura,  che  alle 
foci  dei  fiumi ,  dove  le  salse  eonfondonsi  colle  acque  dolci  e 
spingonsi  tant'oltre,  in  forza  della  marea,  da  strariparvi.  Il 
ufo  propriamente  detto  non  vi  si  manifesta ,  ma  frequenti  vi 
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Messico  e  di  Gualimala,  ed  in  parte  proprie  •!  I  paese.  Nelle  !  animali  é  decisamente  minore  che  nelle  piante.  Le  leggi  do- 


forme  predominanti  dei  suoi  generi,  ddlla  regione  bassa,  si 
avvicina  dessa,  rome  tutta  la  flora  dell'America  eentrale, 
principalmente  alle  flore  del  ltra?ilc,  della  Guiana  e  del  lil- 
torale  columbico  di  Venezuela  e  Nuova  Granata,  avendo 
eziandio  comuni  molte  specie  mila  flora  delle  Anlille.  Secondo 
la  ripartizione  della  flora  in  direzione  orizzontale,  vi  si  distin- 


guono  precisamente  le  tre  zone  seguenti,  per  la  fisionomia'  volta,  che  separava  il  continente  americano  in  due  grandi 


minanti  nella  propagazione  geografica  degli  organismi  danne 
spiegazione  sufficiente  di  cotesto  considerevole  fatto.  \jt  cor- 
renti marine  ed  i  venti,  che  favoriscono  la  migrazione  delle 
piante,  non  promuovono  che  assai  poro  la  propagazione  drgh 
animali  terrestri.  La  corrente  equatoriale  e  quella  littorana 
lell'America  S.,  il  vento  monsone  e  la  via  acquatica  d'una 


predominante  del  regno  vegetale:  1" Zona  Itttorana;  2°  Zona 
delle  alte  piante  tropicali  con  alberi  di  alto  futto  tempre 
verdi;  3°  Zona  delle  lavane.  Nella  medesima  ripartizione 
orizzontale  della  flora,  si  possono  distinguere  sul  pendio  me- 
ridionale della  Cordigliera  le  seguenti  quattro  regioni  princi- 
pali :  1°  Delle  piante  tropicali  lati  folte  sempre  verdi  ;  2°  Delle 
felci  ed  erbe  arborescenti  ed  anche  delle  più  Ielle  orchidee 
montanine,  dai  GGO  ai  1100  metri;  3°  Delle  rosacee,  (ab- 
biate e  composte,  dai  1 100  ai  1400  metri  ;  4°  Delle  quercie, 
degli  ontani  e  dell'agave  americana,  dai  1400  ai  2000  me- 
tri. Fra  le  piante  coltivabili,  compariscono  come  più  impor- 
tanti le  due  specie  di  banani,  la  musa  paradisiaca  e  la  musa 
de' sapienti  (muta  tapientiim,  Guinea),  servendo  la  prima1 
di  alimento  e  in  frutta  e  in  erbaggi.  Spiccata  verde  dall'ai- j 
bero,  viene  cotta  nell'acqua  in  farina  come  la  patata,  ed  é  uno 
dei  cibi  più  comuni  degl'indigeni.  Presa  matura,  ha  un  sapore 
dolce-farinoso,  e  mangiasi  cruda  o  cotta,  mentre  il  banano 
Guinea  non  mangiasi  che  maturo.  Come  rinvigorente  sta  il1 
banano,  nella  serie  degli  alimenti,  assai  al  disotto  dei  cercali, 
e  particolarmente  per  le  specie  dei  fagiuoli.  Pianlansi  e  man- 
giansi  nel  Cbiriqui  in  abbondanza  i  seguenti  erbaggi  :  ignamr 
(dioscorea  alata  Lino.),  juca  (mamhot  utilissima1,  patata  o 
canu>ta  (batata*  edulis  Chris.],  papas  (solanum  tuberotum 
Linn.)edotò(arum«e«i/«r(«m  Lion.),  più  piacevole  quest'ul- 
timo e  delizioso  di  tutte  le  altre  civaje.  Le  fave  ed  i  fagiuoli 
vi  si  coltivano  assai  meno  che  nelle  altre  contrade  dell'Ame- 
rica centrale,  perchè,  attesa  la  copia  delle  praterie  naturali, 
la  carne  vi  è  a  buonissimo  mercato.  Fra  i  cereali  non  vi  si 
riscontrano  che  il  mais  ed  il  riso»  che  vi  prosperano  a  mera- 
viglia, mentre  per  l'orzo  sembra  che  perfino  i  ciglioni  inter- 
medii  della  Cordigliera  abbiaoo  una  temperatura  ancor  troppo 
alta.  Di  frutta  eccellenti  vi  è  soprabbondanza,  sebbene  anche 
di  ciò  gli  altipiani  di  Guatiinala  e  Costa-Pica  sieno  più  riboc- 
canti. Le  frutta  predilette  dei  tropici  che  collivansi  nei  giar- 
dini sono:  aguacale  (persea  gralissima);  parecchie  specie  di 
sa|K>te;  papaja  (carica  papaya);  mango  (mangifeca  indiea); 
granadilla  (passiflora  quadrangularit);  ananas,  detto  pinna 
(iÌ9ÌV ananatta  vulgaris).  Le  noci  di  cocco  abbondano  più  che 
mai  al  mercato,  e  parimente  gli  aranci  ed  i  poponi,  trapian- 
tativi dall'Europa.  Alle  migliori  frutta  tropicali  appartengono 
particolarmente  molte  specie  di  anona,  tra  cui  però  la  deli- 
ziosissima anona  chirimova,  la  regina  delle  fruita  tropicali, 
non  prospera  che  nella  regione  più  mite,  sul  vulcano  di  Cbi- 
riqui. Per  la  canna  da  zucchero  e  per  il  tabacco  il  suolo  ed 
il  clima  del  Cbiriqui  hanno  tutte  le  qualità  desiderabili, 
mentre  il  cacao  non  riesce  che  al  lato  N.,  della  più  lina  spe- 
cie, ed  ai  caffè  migliori  fa  difetto  la  regione  più  elevata  degli 
acrocori.  Gli  ostacoli  principali  alla  coltivazione  de'  generi 
coloniali  tropicali  sono  le  mercedi  giornaliere  troppo  elevale 
e  la  rarità  soverchia  della  popolazione. 

VII.  Animali  terrestri  ed  acquatici,  loro  propagazione  e 
varietà.  —  La  fauna  dell'America  centrale,  cui  appartiene 
in  relazione  zoografica  il  regno  animale  di  questa  provincia, 
ba  bensì  colla  fauna  delle  regioni  0.  dell'America  S.  la  mas- 
sima affinità  di  natura  nelle  famiglie  e  nei  generi  che  vi  s'io 


isole,  contribuirono  sur  amendue  le  coste  dell'Oceano  alla 
diffusione  dei  semi  delle  piante  e  degli  animali  acquatici,  ma 
non  già  a  quella  degli  animali  terrestri  più  pigri  e  lenti,  né 
a  quella  dei  pesci  di  acqua  dolce.  L'animale  mammifero  più 
notevole  vi  è  ancora  una  specie  non  peranco  descritta  di 
scimie,  del  genere  crisotrire  (ehrytothrix) ,  specie  piccola  ed 
assai  graziosa,  che  non  si  rinvenne  finora  altrove  che  nel  solo 
Cbiriqui,  mentre  le  urlanti  e  rampicanti  atelet)  vi  sono  iden- 
tiche come  quelle  dell'Orenoco  e  del  fiume  delle  Amazzoni. 
Fra  i  carnivori  conosciuti  fino  ai  giorni  nostri,  che  hanno 
notoriamente  estesissima  diffusione,  domina  neH'Aineriea  S. 
la  massima  concordanza.  Il  coati  od  orso  bagnantesi  (urtvs 
lotor,  procyon  cancrivonu)  meridionale  incontrasi  qui  sui 
liti  mi  di  entrambi  gli  oceani,  e  parimente  vi  sono  sparsi  per 
tutto  il  paese,  dalla  specie  dei  grandi  gatti,  il  jaguaro,  detto 
dai  creoli  il  tigre,  ed  il  cagnare,  detto  il  leone;  amendue 
però  questi  animali  rapaci  sono  abitatori  piuttosto  dei  boschi 
montani  che  delle  savane.  Non  se  ne  incontrano  di  sovente, 
ed  al  contrario  del  jaguaro  delle  pampas  argentine;  il  tigre 
dell'America  centrale  mostrasi  assai  timoroso  dell'uomo,  di 
cui  fugge  la  vicinanza,  soltraendoglisi  con  codarda  paura. 
Incontrasi  fra  i  marsupiali  il  didelfo  cancrivoro  (iidelpkyt 
rancrirorn),  fra  gli  sdentati  il  molto  diffuso  bradipo  didattdo 
\bradypu»  didactyius),  e  fra  i  cingolati  il  dasipo  novennio 
{datypus  novemeinctus  ed  il  D.  nnicinto  (D.  unicindnvor  ). 
Fra  i  roditori  vi  è.  il  lemmo  (mut  deetmamtit),  introdotto 
dapprima  dagli  Spagnuoli  nell'America  tropicale,  e  divenutovi 
ora  il  flagello.  Il  molto  diffuso  e  grazioso  cervo  delle  savane 
(crrvus  rufut)  incontrasi  in  tutte  le  provincia  di  Panama 
appunto  cosi  frequente  come  nel  Messico.  Fra  i  pachidermi 
giovi  ricordare  i  porci  muschiati  (dicotylet  torquatm),  che 
vanno  errando  a  branchi,  in  gran  numero,  per  le  foreste,  e 
riescono  sovente  pericolosi  ai  cacciatori  se  venganvi  feriti,  il 
tapiro  -  lupini*  tuillus)  vi  si  scontra  sul  vulcano  di  Chinqui 
tino  all'altezza  di  2uO0  metri.  Al  pari  dei  rinoceronte  delle 
isole  Sonda,  cotesto  gigante  dei  mammiferi  americani  sente 
anch'esso  il  bisogno  di  ritirarsi  nei  sili  eccelsi,  solitari!,  sel- 
vosi «Ielle  montagne,  mentre  l'altra  specie  di  tapiri  (lapin» 
villotut),  rhe  ha  sua  stanza  nelle  Ande  dell'Ecuador  e  della 
Nuova  Granata,  in  regioni  ancora  più  alte,  pare  che  non 
incontri  nell'America  centrale.  La  classe  degli 


contrano,  ma  la  concordanza  invece  delle  stesse  specie  negli  |  Di 


nel  maggior  numero  delle  suo  specie  colle  rimanenti  parti 
dell'America  centrale,  e  nella  minor  parte  con  quelle  di  Ve- 
ne/urla e  della  Guiana.  Molte  delle  specie  più  segnalate  di 
uccelli  del  continente  americano  meridionale,  conte  per  esem- 
pio il  coodor  (vultur  gripbus),  diffuso  dalla  Nuova  Granala 
lino  al  Chili,  non  oltrepassa  l'istmo  di  Panama,  mentre  al  ire 
specie  trovano  qui  il  loro  confine.  Nella  zona  delle  foreste,  gli 
ordini  degli  uccelli  strillanti  e  arrampicanti  (cUimuiores  e 
scansare*,  sono  rappresentati  da  cospicue  specie,  renne  i  gal- 
linacei nelle  savane.  I  pappagalli  ed  i  lucani  popolano  i  mar- 
gini delle  selve,  principalmente  nelle  vicinanze  dei  itami,  e 
primeggia  fra  essi,  per  la  pompa  la  più  variopinta  delie  sue 
penne,  il  lucauo  o  ranfa-to  a  carena  ramphitsttu  carina tu*\. 


più  splendide  si  adorna  il  trogone  ruffe n- 
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{trogon  resplendent),  l'uccello  più  brillante  dell'Aule-,  listimi  prezzi  ilei  suolo,  come  pure  le  condizioni  del  clima 
rica,  il  cui  comparire  qua  e  là  sui  vulcani  del  Messico,  sulle  comparativamente  favorevoli,  vi  attrassero  ,  non  ostante  la 
alture  di  Guuliiuala  e  sul  vulcano  di  Chiriqui,  è  ben  notevole  { troppo  elevata  temperatura  ,  un  dato  numero  di  emigranti 
perla  geografica  propagazione.  Nella  cljsse  degli  anfildi  me-  stranieri.  Uopo  i  creoli  spagnuoli,  i  più  numerosi  oggidì  in 
ritauo  particolare  riconto,  lìa  i  sauri,  le  agame  del  suolo  o  'David  e  nei  dintorni  sono  i  Tedeschi,  dediti  per  la  maggior 
degli  alberi,  o  certe  specie  proprie  di  lucertole,  come  la  con  parte  all'industria  agricola,  e  principalmente  alla  coltivazione 
dropleura  disadorna  [<hondroplcura  inornata).  Non  vi  è  difello,  del  tabacco;  non  vi  s'incontrano  che  in  piccolo  numero  Ame- 
di serpenti  innocui  comuni  colle  specie  proprie  di  ("osta-Rica,  ricani,  Francesi  ed  Inglesi ,  stabilitisi  ivi  come  mercatanti  e 
che  non  ollrepassarouo,  a  quanto  sembra,  l'istmo  di  Panama,  possidenti.  Sebbene  il  territorio  interno  di  questa  provincia 


e  delle  famiglie  de' velenosi  pare  che  l'ccatc  verde  (hecatc 
ciridis)  ed  il  crotalo  bifasciat»  [crotalus  lifasciatus)  appar 
tengano  esclusivamente  alla  Costa-Rica  ed  al  Chiriqui.  Po- 
vera la  fauna  d'acqua  dolce,  e  nei  fiumi  montani  del  declivio 
meridionale  non  incontransi  che  sette  sole  specie  di  pesci. 
Fra  gli  animali  non  vertebrati  sono  parimente  assai  scarse  le 
chiocciole  terrestri  ed  acquatiche,  per  mancanza  delle  forma 
ziooi  calcari,  e  quindi  della  materia  adatta  alla  costruzione 
dei  gusci.  Nella  classe  degl'insetti  «5  notevole  fra  i  coleotteri 
principalmente  la  famiglia  dei  cicindelidi,  che  ha  varie  specie 
cospicue.  Il  gigante  degli  scarafaggi  si  é  il  dinaste  elefante 
(dynasla  elephas),  che  sembra  circoscritto  agli  Stali  S.  del- 
l'America centrale.  Lo  scarafaggio  più  frequente  nelle  savane, 
che  mostrisi  in  innumerevoli  sciami  dal  cominciare  della 
stagione  piovosa  in  poi,  si  é  la  cinocefala  scolorata  (cyiloce- 
phala  ditcolor),  che  si  attacca  a'  panni  dei  passeggiami  sero- 
tini, con  mille  e  mille  della  sua  specie.  Non  vi  é  scarsezza 
di  bellissime  farfalle,  e  vi  soprabbondauo  le  grandi  e  le  pic- 
cole formiche,  flagello  dei  campi  di  frumentone,  cui  riescono 


di  maggior  danno  ancor  le  nuvole  di  cavallette  che  ad  inter- 
valli di  dieci  e  vent  anni  compajono  e  spariscono.  Rispetto 


alla  ripartizione  geografica  della  fauna,  giovi  avvertire  che  i 
paese  viene  diviso  in  due  disuguali  provincie  zoologiche  dalla 
catena  della  Cordigliera.  Non  incontrasi  nei  due  opposti  de- 
clivi! della  giogaja  che  il  minor  numero  di  specie,  venendo 
fissalo  dall'elevazione  delle  Cordigliere  un  limile  insormonta- 
bile alla  massima  quantità  di  quelle  specie  animali,  cui  non 
dié  natura  che  un  piccolo  movimento  locale. 

Vili.  Popolazione,  varietà  delle  razze  e  diversa  luro  atti- 
tudine. —  Lo  scompartimento  del  Chiriqui  aveva ,  giusta 
l'anagrafe  del  1855,  una  popolazione  di  17,279  abitanti  che 
sali  alla  cifra  rotonda  di  18,000  dopo  l'immigrazione  dal 
Texas  e  dalla  Giamaica.  Perfino  al  paragone  dello  scarsa- 
mente popolalo  Messico  e  del  natante  dell'America  Centrale, 
cotesta  pochezza  di  abitanti  é  veramente  notevole,  e  trova  la 
sua  spiegazione  parte  nella  giacitura  fuor  di  mano  della  pro- 
vincia di  Chiriqui,  parte  nella  scarsezza  di  metalli  nobili ,  e 
nella  inaccessibilità  finora  dei  selvosi  suoi  monti.  Dei  18,000 
abitanti  teste  mentovali,  ecco  il  riparlo  etnografico:  razza 
bianca  2400;  razza  americana  (Indiani  puri)  -1000;  meticci, 
detti  cholos,  miscuglio  d'Indiani  e  bianchi ,  1 1 ,000  ;  razza 
africana  (negri)  200;  mulatti  e  zambos,  400.  1  luoghi  che 
cotesta  gente  occupava  nel  1855  erano  i  seguenti:  David, 
capitale,  con  4625  abitanti  ;  Doleg*  ,  con  1643;  Boqueron 
e  Rugaba,  1 178  ;  San  Pablo,  730;  Remedios,  1518;  San  Lo- 
renzo, 1881  ;  Las  Lajas,  515;  Gualaca,  1551;  Roca  del  Toro, 
625.  Il  rimanente  della  popolazione  è  sparso  qua  e  là  in  ca- 
panne iàolate ,  specialmente  sul  margine  della  Laguna  e  sul 
Golfo  Dolce.  La  razza  europea  consta  nel  minor  numero  di 
discendenti  dei  conquistatori  casigliani  e  dei  più  antichi  co- 
loni spagnuoli  dell'Andalusia ,  iiieiiire  il  maggior  numero 
della  popolazione  componesi  di  Spagna  di-Americani  dei  di- 
versi Stali  dell'America  Centrale  e  dell'America  S.,  immi- 
grativi posteriormente.  La  fama  della  bellezza  e  feracità  del 


ia,  fra  tutte  le  regioni  tropicali  del  mondo,  uno  certamente 
dei  più  sani,  e  distinguasi  principalmente,  in  modo  vantag- 
gioso, dal  maligno  e  pericoloso  clima  dell'istmo  di  Panama  , 
ravvisasi  nondimeno  anche  qui  nel  tipo  della  popolazione  eu- 
ropea un  certo  intristire  dell'anima  e  del  corpo.  Quand'an- 
che i  coloni  bianchi  stieno  bene  in  generale,  gli  è  certo  che 
devono  evitare  il  sole  metà  delle  ore  diurne,  ed  intanto,  per 
l'influenza  del  clima  uniformemente  caldo,  diventarono  ab- 
bastanza pigri,  lenti,  amanti  della  quiete,  e  del  pensare  schifi. 
Né  nell'America  Centrale,  né  in  quella  del  S.,  vi  è  un  solo 
paese  tropicale  delle  basse  regioni,  in  cui  la  costituzione  cor- 
porea dei  bianchi  siasi  potuto  adattare  al  clima  senza  alcun 
detrimento.  La  razza  americana  consta  dei  dispersi  avanzi 
delle  tre  tribù  principali  di  Veragua,  i  Doraci  [Dorachos),  i 
Guaimi  ed  i  Giuri  Indiani,  che  furono  rinvenuti  dai  conqdi- 
slatori  spagnuoli  sopra  amendue  le  sponde  dell'Oceano  ,  ma 
precipuamente  nella  zona  meridionale  delle  savane.  Incal- 
zali dai  nuovi  coloni  nei  terreni  più  accessibili  e  belli,  si  ri- 
tirarono dessi  assai  più  ai  declivii  ed  ai  ciglioni  della  Cordi- 
gliera. Nei  villaggi  del  lato  S.,  dove  non  hanno  stanza  che 
indigeni  semicivili,  di  rado  si  ha  occasione  di  vedere  degl'In- 
diani propriamente  detti,  i  quali,  abitando  più  davvicino  alla 
zona  delle  selve,  vivono  assai  più  di  caccia  e  pesca  che  di 
agricoltura.  I  Guaimi  Indiani  hanno  stanza  nelle  vicinanze 
della  Laguna.  Gl'indigeni  di  Chiriqui  e  Veragua  sembrano 
più  grandi  e  snelli  che  la  razza  americana  nel  Perii ,  nel- 
l'Ecuador ed  in  Guatimala.  Sono  figure,  pel  maggior  numero, 
bene  e  solidamente  costrutte,  quantunque  non  sieno  atletiche 
giusta  le  asserzioni  di  alcuni ,  non  eccedendo  in  media  un 
metro  e  60  centim.  di  altezza.  Gl'Indiani  di  Veragua  hanno 
in  generale  comuni  i  tratti  fisici  principali  colle  tribù  dell'A- 
merica tropicale,  cioè  il  colore  della  cute  fiamma- brunetto , 
il  quale  diventa ,  a  seconda  dell'altezza  della  regione  di  loro 
dimora,  più  chiaro  o  più  scuro;  capelli  lisci  alquanto  folti, 
sguardo  acuto,  grosse  labbra,  bocca  piuttosto  grande,  volto 
largo,  la  cui  espressione  perù  è  assai  più  energica  di  quella 
dei  flemmatici  e  stupidi  Indiani  del  maggior  numero  delle 
alle  vallate  dell'Ecuador  e  del  Perù.  Gl'indigeni  sono  in  ge- 
nerale decaduti  di  mollo  anche  qui,  come  nel  Messico  e  nel 
Perù,  dopo  la  conquista  spagnuula.  Diportansi  verso  i  coloni 
bianchi,  certo  pacificamente,  ma  ritrosi  e  riservati,  e  perfino 
nella  qualità  di  servi  e  facchini,  fanno  comunemente  ai  fore- 
stieri qualche  brutto  tiro.  Gli  alcadi ,  ed  in  parte  anch'essi  i 
preti  dei  luoghi  schiettamente  indiani ,  sono  lutti  indigeni 
laddove  si  è  conservato  tra  loro  il  cattolicismo.  Inconlransi 
oggidì  gl'Indiani,  pel  maggior  numero,  nelle  terre  al  N.  E. 
di  Remedios  e  San  Lorenzo  ;  e  ronservaronsi  più  puri  che 
' altrove  sulla  laguna,  particolarmente  nella  valle  Miranda.  I 
[Negri,  illttlatti  e  gli  Zambos  abitano  specialmente  nel  porto 
atlantico  di  Roca  del  Toro  ed  in  capanne  sparse  sulla  laguna. 
Pochi  i  Negri  nei  villaggi  interni;  i  più  di  essi  provengono 
dalla  Giamaica  e  da  Cariogena  ,  ed  hanno  il  ben  noto  tipo 
fondamentale  della  razza  negra  dell'Africa  occidentale.  La 
razza  africana  consta,  nel  maggior  numero,  di  vigorosi  indi- 
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paese,  somigliante  ad  un  giardino,  e  particolarmente  dei  mi-  Jvidui,  ai  quali  è  più  che  mai  omogeneo  l'umido-caldo 
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littorano.  La  parie  superiore  del  loro  corpo  ha  in  regola  una 
struttura  priva  di  muscoli,  le  gambe  loro  sono  magre.  Il  ne- 
gro ed  il  mulatto  é  il  migliore  taglialegne  nelle  vergini  selve, 
il  pai  valido  facchino  nel  porlo,  il  più  abile  barcaruolo  nella 
laguna;  di  certo  sarebbe  egli  anche  il  più  adatto  lavoratore 
nelle  miniere  di  carbone.  Per  le  caccie  nelle  selve  primitive, 
per  i  faticosi  viaggi  a  piedi  su  pei  monti  non  é  della  mede- 
sima robustezza  dell'Indiano.  Per  il  clima  poi  di  ambe  le  co- 
ste, e  specialmente  per  la  zona  selvosa  del  lato  atlantico,  il 
negro  é  certamente ,  secondo  l'intera  sua  natura  ,  il  colono 
più  adatto.  La  resistenza  di  tutti  gli  Stati  dell'America  Cen- 
trale contro  una  immigrazione  di  negri  in  massa  dall'Ame- 
rica N.,  ha  principalmente  per  base  l'antipatia  di  razza.  Una 
numerosa  immigrazione  di  negri  non  sarebbe  politicamente  , 
gli  é  vero,  senza  pericoli  per  la  dominazione  dei  bianchi,  ma 
per  la  coltivazione  del  suolo,  particolarmente  di  tutto  il  tratto 
littorale  atlantico,  dal  golfo  di  Honduras  a  quello  di  Uraba, 
dove  il  bianco  non  é  alto  al  clima,  e  vi  troverebbe  posto  ba- 
stante tutta  la  popolazione  negra  degli  Stati  Uniti ,  una  im- 
migrazione in  massa  della  razza  africana  non  potrebbe  con- 
siderarsi che  come  un  lieto  avvenimento.  La  Cordigliera 
slessa  potrebbe  servire  di  moro  di  separazione  delle  due 
razze,  se  i  creoli  ed  i  meticci  di  entrambi  gli  acrocori  e  del 
declivio  verso  il  Pacifico  non  volessero  colonie  di  negri  Ira 


mento  dagli  armenti  e  dalla  caccia ,  e  pochi  soltanto  hanno 
abitazioni  fisse  e  danno  opera  alla  coltura  del  suolo.  Fabbri- 
cano cordami,  ceste  e  lacciuoli  con  la  fibra  macerata  dell'aloè, 
sono  abili  cavalcatori,  ed  hanno  per  armi  archi,  Treccie  e  gia- 
vclline.  La  più  numerosa  dicesi  sia  la  tribù  dei  Guaycoru.  11 
primo  stabilimento  fu  fondalo  dai  missionarii  nel  1587.  Il  Cisco 
diverrà  un  giorno  di  grande  importanza  per  le  comunicazioni 
del  Paraguay  con  la  Piata  e  le  varie  provincie  di  Bolivia.  A 
tal  fine  si  tentò  trarre  parlilo  del  Pilcomayo ,  ma  la  rapidità 
del  suo  corso,  la  poca  profondità  delle  sue  acque  e  altri  usta- 
coli  naturali  lasciano  poca  speranza  di  riuscita.  Tutl'altrimente 
avviene  del  Vermejo ,  che  fu  già  sceso  tre  volte  fino  al  suo 
confluente  col  Rio  Grande  de  Jujui  e  che  può  essere  solcato 
da  vapori  per  un  quarto  dell'anno  almeno. 

CINERARI  A  {bot).  —  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  tribù  delle  raggiate.  Traggono  desse  il  loro  nome 
dall'esser  coperte  di  una  peluria  colore  di  cenere  ;  hanno  per 
carattere  un  calice  di  molte  foglietle  quasi  eguali,  disposte 
sopra  un  solo  ordine,  un  ricettacolo  nudo,  e  dei  semi  coro- 
nali da  una  piumelta  semplice  e  sessile.  La  specie  più  cono- 
sciuta è  la  ci»,  maritima,  detta  anche  giacobea  marittima, 
che  adorna  le  spiagge  aride,  e  splende  in  lontano  co'  suoi 
fiori  dorati  nelle  regioni  meridionali  d'Europa. 
Sotto  il  nome  di  cineraria  delle  Alpi  Linneo  raccolse  molte 


loro.  La  colonizzazione  dei  negri  si  e  adunque,  giusta  la  sen-j  varietà  della  medesima  specie.  Fra  le  esotiche  si  coltivano 
lenza  dei  più  assennati  viaggiatori,  l'unico  mezzo  di  conver- 
tire in  terreni  coltivali  e  produttivi  le  solitudini  selvose  ,  e 
per  la  massima  parte  spopolale,  di  tutta  quanta  la  bassa  re- 
gione N.  E.  dell'America  Centrale. 

CIACO  *(fe'/  yran  Chaco)  {geogr.).  —  Avendo  toccalo  di 
questo  nome  nc\\' Enciclopedia  ,  qui  diamo  recenti  notizie 
per  completare  quelle  che  ivi  si  trovano  registrate.  El  gran 
Chaco  è  ora  una  provincia  dell'America  del  Sud  ,  confede- 
razione della  Piata,  confinante  al  N.  con  la  Bolivia,  all'È, 
col  Paraguay,  al  S.  con  lo  Stato  di  Santiago,  all'O.  con 
quelli  di  Tucuman  e  di  Salto,  ha  una  superficie  di  290,000 
chilometri  quadrali  ed  una  popolazione  di  circa  100,000  abi- 
tanti senza  gl'Indiani.  Questo  vasta  contrada,  assai  poco  nota 
offre  una  superficie  unita,  generalmente  solcata  verso  i  con- 
fini occidentali  da  alte  montagne ,  le  quali  non  sono  che  ra- 
mificazioni della  catena  delle  Ande,  e  rendono  quella  porzione 
estremamente  fredda,  mentre  nella  pianura  i  calori  sono  in 
sopportabili.  All'ovest  nei  dintorni  del  Paraguay  slendonsi 
immense  pianure  paludose  e  coperte  di  fureste;  qualche  altra 
parte  offre  pianure  ancor  più  estese  e  tutte  impregnate  di  sale 
0  nitro.  Il  Paraguay,  che  é  il  fiume  principale  di  questo  con- 
trada, ha  per  affluenti  più  considerevoli  il  Pilcomayo'e  il  Ver- 
mejo ,  che  nella  stagione  piovosa  straripano  e  formano  nei 
terreni  bissi  un  gran  numero  di  laghi,  molli  dei  quali  riman- 
gono asciutti  nella  stagione  estiva.  Il  rigoglio  della  vegeta- 
zione indira  la  fertilità  del  suolo.  Vi  si  vedono  fra  gli  altri 
alberi  palmizii  alti  più  di  30  metri,  alberi  d'un  legno  duris- 
simo adoperato  dagli  Indiani  per  formare  le  loro  sciabole  e 
treccie,  ed  altri  ancora  d'una  corteccia  talmente  bianca  e  fina 
che  serve  loro  di  caria  da  scrivere.  Fra  le  pianto  fruttifere 
annoveraci  aranci,  cedri,  olivi,  pesche,  fichi  e  molto  altre 
recatevi  dall'Europa.  Fra  gli  animali  citeremo  i  cavalli,  i  bovi, 
J  montoni,  le  vigogne,  le  lamas,  i  cervi,  gli  orsi,  le  lontre, 
le  tigri,  i  gatti  selvatici,  le  scimmie,  grosse  lepri,  volpi,  ecc. 
Avvi  oltre  ciò  una  grande  varietà  d'uccelli,  una  grande  quan- 
tità d'insetti  e  di  rettili,  e  varie  specie  di  api  che  danno  miele 
e  cera  in  abbondanza.  Le  tribù  indiane  che  scorrazzano  il 
Giaco  sono  fi>re  e  predaci ,  e  fanno  spesso  incursioni  rapaci 
sui  terrilorii  finitimi.  Traggono  il  loro  principale  sostenta- 


tine piante  d'ornamento  la  cin.  petasitet,  originaria  del 
Messico,  con  foglie  grandi  e  spesse,  e  con  fiori  gialli  a  co- 
rimbo, e  la  cin.  populifolia,  che  viene  dalle  Canarie,  e  la 
et»,  cruenta  proveniente  da  Teneriffa,  che  ha  un  disco  di 
color  porporino  carico.  —  (Da  Cenerari*  {bot.).  nelffnric/o- 
pedia). 

CHIAMILO  (caini.).  —  Nome  del  radicale  ipotetico  del 
ciminole  o  idrocinnamilo,  e  che  avrebbe  la  forinola  C"M*.  Il 
ciminole  non  sarebbe  che  un  ossido  di  ci  mi  amilo  ,  e  trovasi 
in  gran  quantità  nella  essenza  di  cannella  del  commercio,  e 
nel  lauro  cassia  in  unione  a  parecchi  prìncipii  resinosi.  As- 
sorbendo l'ossigeno  dell'aria  si  converte  in  acido  cinnamico. 
—  (Da  Cannella  ((«senta  dii  (fora.)  nell'Enciclopedia). 

CIOMPI  (tumulto  dei)  (ttor.  d'Ita!.).  —  Il  tumulto  se- 
guito in  Firenze  nel  secolo  xiv  per  opera  dei  lanaiuoli,  fu 
mentovato  ne\V Enciclopedia  si  nella  Storia  d'Italia  (voi.  x, 
pag.  755,  gli)  che  nella  biografia  di  Michele  di  Landò. 
Aderendo  non  pertanto  al  desiderio  di  varii  nostri  associati, 
diamo  un  brano  della  Storia  degl'Italiani,  in  cui  l'illustre 
scrittore  cosi  egregiamente  racconto  quest'avvenimento.  «  Le 
prime  rivoluzioni  comunali  (dice  Canlù)  furono  piuttosto  do- 
vute ai  nobili,  vale  a  dire  alla  stirpe  degli  amichi  conquista 
tori  e  possidenti,  che  formatisi  in  comune,  si  volevano  assi- 
curare e  governare.  Ma  ben  presto  le  società  degli  artigiani 
e  i  piccoli  possidenti  fecero  dare  alla  rivoluzione  on  secondo 
passo,  eguagliandosi  alle  antiche  famiglie  nella  giustizia, 
negli  uffizii,  nei  pesi.  In  qualche  luogo  anzi  vi  si  sovrapposero, 
e  questo  fu  il  caso  di  Firenze,  dove  i  nobili  rimanevano  esclusi  . 
da  ogni  impiego,  le  sole  arti  partecipandovi  ;  sicché  le  fami- 
glie che  vi  aspirassero  dovevano  farsi  scrivere  sulla  matricola 
di  qualche  maestranza.  Dante  apparteneva  a  quella  degli  spe- 
ziali, e  non  rifina  di  declamare  contro  i  villani  d'Aguglione  . 
di  Campi,  di  Certoldo,  che  erano  venuti  a  Firenze  a  imbastar- 
dire la  semenza  santo  degli  originarti  discendenti  dai  Romani. 
Però  nelle  genti  nuove  non  lardò  a  formarsi  un'aristocrazia, 
le  arti  maggiori  e  le  minori  erano  gerarchicamente  disposto, 
e  tulle  escludevano  oculatamente  chi  non  fosse  del  loro  nu- 
mero. Giano  della  Bella  represse  viepiù  i  nobili  col  sancire 
fosse  eleggibile  se  non  chi  realmente  esercitava  un'arte  : 
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poi  la  potenza  collettiva  dei  priori  fu  incarnata  nel  gonfalo- 
niere di  giustizia  che  doveva  presiedere  all'esecuzione  di  que- 
sta, eletto  a  due  gradi  dal  popolo,  e  con  una  guardia  di  mille, 
poi  fin  quattromila  uomini,  talché  ben  presto  divenne  il  primo 
magistrato,  e  dirigeva  a  suo  senno  gli  affari  pubblici. 

«  A  tutti  i  cittadini  non  nobili  erano  aperte  le  cariche  ;  ma 
il  divieto  impediva  che  due  dello  stesso  casato  sedessero  con- 
temporaneamente nelle  primarie.  Le  antiche  famiglie  essendo 
allargate  in  più  rami,  e  gelose  di  conservare  i  nomi  tradizio-j 
rati,  cadevano  spesso  in  questa  esclusione  ;  quasi  mai  le 
nuove,  le  quali  non  conoscevano  tampoco  due  generazioni  di 
loro  parenti  ;  sicché  il  governo  veniva  a  persone  sempre  meno 
esperte  degli  affari,  e  ai  GueIG  di  vecchio  ceppo  surrogavansi 
Ghibellini.  Come  il  divieto  contro  gli  antichi,  cosi  contro  i 
nuovi  militava  un  altro  statuto.  Fin  dal  1266  erasi  cominciate 
l'amministrazione  della  massa  guelfa,  con  capitani  di  parte, 
due  plebei  e  due  cavalieri,  rinnovati  ogni  bimestre,  e  in  con- 
tinuo aumento  di  potenza  e  d'arroganza.  Nel  1358  Uguc- 
cione  de'  Ricci,  di  famiglia  emula  degli  Albizzi,  fece  stan- 
ziare che,  se  un  Ghibellino  o  non  vero  Guelfo  occupasse  un 
impiego  pubblico,  incorresse  una  pena,  che  poteva  essere 
dalle  cinquecento  lire  fin  alla  vite,  in  arbitrio  del  podestà,  e 
sovra  deposizione  di  sei  testimonii,  approvati  dai  capitani  di 
parte  e  dai  consoli  delle  arti.  Queste  legge,  nuovo  testimonio 
dell'esorbitare  delle  fazioni,  tendeva  ad  escludere  chi  posse- 
desse meno  di  cinquecento  lire,  e  chiunque  sgradisse  ai  ca- 
pitani della  massa  pelfa.  1  priori  se  ne  avvidero  e  la  taglia- 
rono, pure  modificata  pa-sò;  ai  capitani  ne  furono  aggiunti 
due  artigiani,  e  portati  a  ventiquattro  i  testimonii  richiesti  ; 
ai  due  posti  dei  cavalieri  potevano  aspirare  anche  i  nobili  ;  e 
qualora  uno,  eletto  ad  un  seggio  della  signoria,  fosse  sospetto 
di  pensare  ghibellino,  verrebbe  ammonito  acciocché  non  si 
esponesse  al  pericolo  della  multa.  Era  un  sindacato  terribile 
pei  magistrali,  e  riduceva  le  elezioni  in  mano  dei  capitani  di 
parte.  Queste  specie  di  terroristi  esercitavano  con  prepo- 
tenza l'infausto  diruti'  di  molestare  i  concittadini  ;  cercavano 
si  volasse  a  palla  scoperta  per  influire  più  efficacemente  ;  e 
una  volte  non  riuscendo  bastanti  i  voti,  Bettino  Ricasoli  fece 
serrare  il  palagio,  e  nessuno  n'uscirebbe  sinché,  al  dispetto 
di  Dio  e  degli  uomini,  due  non  fossero  dichiarati  ghibellini  ; 
e  da  ventidue  volte  uscito  vano  il  partito,  finalmente  per 
istracchezza  fu  votate  l'ammonizione.  Non  era  più  l'antico 
fervore  per  la  Chiesa  o  per  l'Impero,  ma  libidine  d'occupare 
gl'impieghi,  d'escluderne  i  concorrenti,  di  far  vendette;  e  di 
tei  passo  viepiù  restringersi  l'oligarchia.  Queste,  comunque 
ella  fosse  salite  al  potere,  vi  mostrava  abilità  e  vigore  ;  re- 
primeva i  tentativi  fatti  per  abbatterla,  snidava  gl'incomodi 
castellani  e  cercava  il  prosperamento  della  patria. 

•  Ma  potea  sperarsi  di  dar  consistenza  a  un  governo,  dove 
ogni  impiego  era  attribuito  dalla  sorte,  e  rinnovato  a  brevi 
termini  1  Fuor  di  esso  formavasi  un  partito  che  realmente  di- 
rìgeva la  repubblica,  e  che  divenuto  robusto  ricorreva  al  suf- 
fragio universale  onde  farsi  attribuire  la  India,  cioè  potere 
dittatorio,  affidato  a  parecchi  membri,  i  quali  rinnovavano  le 
borse  ponendovi  nomi  della  loro  parzialità,  esiliavano  quei 
della  contraria,  estorcevano  danaro  con  mezzi  arbitrarii,  e 
cessando  lasciavano  la  repubblica  nella  stessa  altalena,  fra 
l'anarchia  e  l'arbitrio,  Pertanto  nella  città  o  a  dir  meglio  nei 
varii  comuni  che  la  componeano,  distinti  per  fazione,  per 
quartiere,  per  arte,  forma  stabile  di  reggimento  non  v'era  ; 
e,  al  contrario  di  Venezia,  tutto  parca  costituito  per  fare  che  j 
gl'individui  campeggiassero,  mentre  illanguidivano  i  corpi 
dello  Stato.  Quindi  il  cadere  dell'uno  e  succedere  dell'altro 


derivava  mutamento  alla  costituzione,  non  alla  politica  esterna. 
Le  case  antiche  mettevano  ogni  opera  a  mantenere  la  purezza 
guelfa  coll'applicare  severamente  l'ammonizione,  e  cosi  eli- 
minare gli  uomini  nuovi,  inclinando  perciò  all'aristocratico. 
Le  nuove  pretendevano  si  levasse  la  nominale  distinzione  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  spalleggiando  l'opinione  democratica.  Gli 
antichi  plebei  guelfi,  che  allora  cominciavano  a  chiamarsi  la 
nobiltà  popolana,  si  schieravano  cogli  Albizzi  ;  coi  Ricci,  in- 
titolati ghibellini,  parteggiavano  gli  Strozzi,  gli  Alberti  e  i 
Medici,  famiglia  salite  in  molta  ricchezza  col  commercio,  e 
disertate  dai  nobili  popolani.  Gli  otto  della  guerra  contro  il 
papa  addicevansi  tutti  a  queste  fazione  come  amici  di  Ber- 
nabò, e  parvero  farla  sormontare  col  resistere  a  forza  spie- 
gate ai  pontifizii.  Gli  Albizzi,  forti  dell'appoggio  dei  vecchi 
nobili  e  di  chiunque  era  geloso  degli  otto  della  guerra,  si 
schermivano  ammonendo,  e  rivalsero  quando  il  popolo  disse 
risolutamente:  «  Sono  stanco  dei  sacrifìzii  e  della  scomunica  *. 
A  questo  universale  desiderio  e  alle  parole  di  sante  Caterina 
bisognò  piegarsi,  presentar  le  scuse  al  papa  e  conchiuder 
pace.  Allora  i  Ricci  si  trovano  date  a  terra  le  reni,  ed  esclusi 
dalla  signoria  per  la  legge  appunto  che  essi  avevano  provo- 
cata; onde  diguazzarono  fazioni,  sinché  una  balla  dei  dieci 
della  libertà  per  cinque  anni  vietò  da  ogni  magistratura  tre 
membri  d'ambedue  le  famiglie. 

Cosi  la  tirannide  degli  oligarchi  montava  sempre  più  in 


su,  blanditi  da  tutti  quelli  che  ne  temeano  i  colpi  ;  finché  si 
trovarono  alcuni  buoni,  che  opposero  coraggiosa  resistenza. 
Silvestro  di  Alamanno  de'  Medici,  rettissimo  cittadino,  intra- 
prendente e  caldo  avversario  de'  Ricci,  tratto  gonfaloniere 
fece  istituire  una  balia,  la  quale  ammaccò  l'autorità  dei  ca- 
pitani di  parte,  e  leni  la  severità  contro  gli  ammoniti  e  so- 
spetti ed  esuli  ghibellini,  lasciando  loro  speranza  della  patria 
e  degl'impieghi.  Il  popolo,  che  affollato  sulla  piazza  de'  Si- 
gnori, avea  fatto  passare  queste  leggi  contro  la  stabilite  oli- 
garchia, e  saccomannato  le  case  degli  Albizzi,  degli  Strozzi, 
de'  Buondelmonti  e  d'altri  guelfi,  temette  che  allo  sbollire 
cominciassero  i  castighi;  onde  sollecitato  dagli  ammoniti, 
combinò  leghe  di  tenta  forza,  che  la  signoria  non  osò  punire 
i  capi  faziosi,  sebbene  li  conoscesse. 

t  Ma  nella  democrazia  la  classe  inferiore  trameste  sempre 
per  collocarsi  a  fianco  alla  sovrastante,  per  vedersi  poi  ella 
stessa  invidiate  e  battute  da  una  più  lassa.  Quando  la  città 
si  divise  in  arti,  giudicata  ciascuna  da'  proprii  capi  nelle  con- 
troversie civili,  alcuni  es<*rcizii  inferiori  non  formarono  corpo, 
ma  vennero  considerati  subalterni  ad  altri  ;  e  per  esempio, 
tintori,  tessitori,  cardatori  di  lana  furono  aggiunti  ai  drap- 
pieri. Ne  nasceva  che  costoro  o  quei  che  andavano  a  gior- 
nata, se  si  querelavano  in  giudizio,  trovassero  talvolta  per 
giudici  i  proprii  padroni  ed  i  consorti  de'  loro  avversarii  ; 
perciò  pieni  di  corruccio,  e  temendo  d'essere  puniti  dei  pas- 
sati subugii,  i  plebei  o  ciompi  cominciavano  a  brulicare,  poi 
levandosi  in  armi,  tolsero  al  bargello  quelli  che  la  signoria 
avevi  fatti  arrestare,  incendiarono  le  case  del  gonfaloniere  e 
de'  sospetti,  piantarono  forche  sulle  piazze  per  chi  rubasse, 
conferirono  la  cavalleria  a  Silvestro  de'  Medici  e  sessante- 
quattro  altri  loro  prediletti,  i  quali  per  non  essere  uccisi  ac- 
cettarono l'onore  pericoloso,  sebbene  d'alcuni  fosse  stata  il 
giorno  stesso  bruciata  la  casa. 

«  Preso  il  gonfalone,  ed  assediate  la  signoria  in  palazzo,  i 
ciompi  domandarono  che  i  mestieri  dipendenti  dai  fabbricanti 
di  panno  formassero  corporazione  distinte,  con  consoli  pro- 
prii, e  cosi  i  tintori,  barbieri,  farsettai,  cimatori,  cappellai , 
fabbricatori  di  pettini  ;  si  sprigionassero  lutti  i  rei,  salvo  i 


cangiava  i  parliti  e  partoriva  violazioni  di  diritti,  ma  non  ne  j[  traditori  e  ribelli  ;  uessuno  del  popolo  minuto  potesse  per  due 
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anni  chiamarsi  in  giudizio  per  debito  al  disotto  di  cinquanta 
fiorini.  Quelle  ed  altre  minori  domande  furono  accettale,  ma 
crescevano  a  misura  ebe  soddisfatte  ,  Unto  che  i  priori  non 
seppero  nitro  partito  che  abdicare.  1  ciompi  occupano  le  porle 
della  città  ;  Michele  di  Landò,  cardatore,  che  trovasi  fra 
quella  folla  scalzo  ed  in  farsetto,  vien  tolto  per  capo,  e  affi- 
datogli il  gonfalone  di  giustizia,  col  quale  esso  li  precede  al 
palazzo  pubblico,  ed  ivi  dice  alla  ciurma  :  <  Questo  palazzo  é 
vostro,  vostra  questa  città  ;  esprimete  la  vostra  volontà  so- 
vrana »;  e  la  ciurma  a  piena  gorgia  ><  Sii  tu  gonfaloniere, 
riforma  tu  il  governo  • . 

■  Quest'uomo,  animoso  al  primo  avventarsi  e,  ch'é  più 
raro,  temperante  ed  assennato  al  regolare,  il  Landò  pose 
termine  alle  piepotenze  degli  otto  della  guerra,  e  insieme 
colla  fermezza  attuti  le  sette,  prevenne  i  saccheggi,  rintegrò 
gli  ammoniti,  e  bruciate  le  borse  da  cui  dovevano  sortirsi  le 
magistrature,  nominò  una  nuova  signoria  di  tre  dell'arti  mag- 
giori, tre  delle  minori,  tre  del  popolo  minuto,  rinforzati  con 
mille  ducenlo  balestrieri.  La  plebe,  come  succede,  si  gridò 
tradita,  corse  al  palazzo  tumultuando,  e  stava  tulio  il  di  in 
piazza  armata  e  schiamazzante,  chiedendo  ora  proscrizioni, 
ora  divieti,  ora  concessioni,  sollecitata  da'  suoi  piaggiatori 
the  la  chiamavano  popolo  di  Dio  ;  e  il  Landò  spiegò  una  ri- 
solutezza che  mancò  spesso  ad  altri  demagoghi  ;  quella  di 
negar  soddisfazione  a  domande  fatte  a  quel  modo;  e  allorché 
si  accinsero  a  far  violenza,  spiegò  il  gonfalone  della  giustizia, 
trasse  la  spada,  ferì  o  disperse  i  ciompi,  cacciò  un  migliajo 
de'  più  pertinaci ,  di  modo  che  la  moltitudine  trovossi  imbri- 
gliala dal  proprio  crealo.  Finito  il  suo  tempo,  egli  depose  la 
dignità,  e  fu  per  onoranza  ricondotto  dai  donzelli  della  signoria 
con  l'arme  del  popolo,  targa,  lancia  e  palafreno  magnifica- 
mente bardato. 

•  La  taglia  guelfa  si  trovò  allora  soccombente  ;  e  i  Ghi- 
bellini Cattisi  capipopolo,  continuavano  i  sospetti  e  le  provvi- 
gioni contro  i  ricchi  e  polenti,  e  moltissimi  giudicarono  ad 
esiglio  o  a  morte.  Giovanni  Acuto  mandò  esibire  rivelerebbe 
una  trama  ordita  con  Carlo  di  Durazzo  contro  la  repubblica, 
se  questa  gli  desse  cinquantamila  fiorini  e  di  poter  salvare  sei 
persone  da  morte,  o  ventimila  se  le  bastasse  saper  il  trattato 
non  gli  uomini.  Di  fallo  si  venne  in  chiaro  della  cosa,  e  il 
popolo  a  furia  voleva  giustizia,  o  se  la  farebbe  col  ferro  e  il 
fuoco  ;  e  per  quanto  uji  uffiziali  ripetessero  non  trovare  titoli 
bastanti  contro  gli  accusati,  fu  forza  uccidere  Piero  degli 
Albizzi  lungamente  capo  della  repubblica,  e  i  primarii  suoi 
fautori  ;  molli  popolani  furono  degradati  fra  i  nobili  ;  e  preso 
al  soldo  l'Acuto,  gli  esagerali  dominarono,  facendo  insulse  e 
impertinenti  provvigioni,  non  solo  contro  i  magnati,  ma  fin 
contro  gli  artieri  meno  infimi  ;  profondeansi  adulazioni  al  po- 
polo di  Dio,  e  v'avea  cavalieri  che  faceansi  tagliar  gli  sproni 
per  ricevere  di  nuovo  il  cavalierato  dal  basso  popolo.  Intanto 
altri  ciompi  fuoruscili  rinlerzavano  congiure,  crescevano  as- 
sassini!; e  la  plebe  insospettita  attribuiva  poteri  smisurali 
agli  uffiziali,  cb'iedea  nuovi  rigori  fin  contro  lutti  i  parenti  e 
consorti  degli  sbandili,  sempre  dubitando  perdere  ciò  che 
male  aveva  acquistato. 

*  Alle  maestranze  venne  lezzo  di  tale  disonesta  tirannia  e 
degli  icorridori  o  spioni  di  cui  si  circondavano  i  triumviri 
de'  ciompi  ;  e  in  occasione  che  voleano  di  nuovo  violentar  la 
giustizia,  i  moderati  presero  il  sopravvento,  il  vulgo  applaudi 
alla  morie  di  quelli  dei  quali  aveva  applaudilo  le  uccisioni , 
e  con  bestialità  li  straziò,  gridando  Vivano  i  Guelfi  e  le  arti; 
e  non  senza  gran  rumoreggiare  e  sanguinose  baruffe  si  ri- 
formò la  signoria,  componendola  di  quattro  delle  arti  mag- 
giori, cinque  delle  minori,  esclusi  nuovamente  i  ciompi,  e 


abolite  le  tribù  del  popolo.  Maso  degli  Albizzi,  tirala  a  sé  la 
potestà,  ruppe  le  leggi  originate  da  quel  tumulto,  confinò  i 
capipopolo,  e,  ciò  che  parve  indegniasimo,  fin  il  savio  Landò, 
di  cui  era  merito  se  tutti  non  erano  slati  uccisi  ;  e  fermò  in 
istalo  i  grandi,  che  vi  duravano  per  trenlacinque  anni.  I  mi- 
gliori uomini  di  Slato  erano  o  morti  od  esuli;  gli  altri,  corno 
avviene  dopo  le  paure  d'una  rivoluzione,  si  stringeano  attorno 
a  Maso,  vegliando  gli  umori  opposti  che  contrariavano  senza 
tregua  e  non  senza  tempesta.  11  tumulto  dei  ciompi  avea 
disgustato  della  demagogia,  e  fatto  luogo  alla  reazione  se- 
condo il  solito,  ove  la  nobiltà  tornava  a  soperchiare  giovan- 
dosi pure  del  sentito  bisogno  di  riposo  >. 

CIPSELO  (biogr.).  —  Di  Corinto ,  era,  secondo  Erodoto 
(v,  92),  figlio  di  Aezione ,  che  faceva  risalire  la  sua  discen- 
denza a  Ceneo,  compagno  di  Piriloo.  Pausania(u,  4,  ecc.)  dice 
che  Cipselo  discendeva  da  Mela,  nativo  di  Gonusa  presso  Si- 
rione,  che  accompagnò  i  Durii  contro  Corinto.  La  madre  di  Ci- 
pselo apparteneva  alla  famiglia  dei  Bacchiadi,  vale  a  dire  alla 
nobiltà  dorica  di  Corinto.  Secondo  la  tradizione  seguitata  da 
Erodoto,  ella  sposò  Aezione  perchè  essendo  brulla  non  trova- 
vasi  fra  i  Bacchiadi  chi  volesse  sposarla.  11  sno  maritaggio 
rimase  per  qualche  tempo  senza  figliolanza ,  finché  avendo 
Aezione  consultalo  l'oracolo  di  Delfo,  un  figlio  gli  fu  promesso, 
che  diverrebbe  formidabile  alla  parie  dominante  in  Corinto. 
Quando  i  Bacchiadi  furono  informali  di  questo  oracolo,  deli- 
berarono uccidere  per  loro  sicurezza  il  figliuolo  d' Aezione  ; 
ma  le  persone  a  tal  effetto  inviale  rimasero  commosse  dai 
sorriso  dell'infante,  e  lo  risparmiarono.  Appresso  però  fecero 
un  secondo  tentativo,  ma  non  poterono  trovare  il  fanciullo, 
dacché  sua  madre  l'avesse  nascosto  in  una  cassa  (xv}^).  da 
cui  derivò  il  nome  di  Cipselo.  Giunto  alla  virilità,  si  presentò 
qual  campione  dei  demo*  contro  i  nobili,  e  coll'ajulo  del  po- 
polo espulse  i  Bacchiadi  e  divenne  egli  stesso  tiranno  (  A  risto  t., 
Po/ir.,  v,  8,  ecc.).  Le  crudeltà  che  vengongli  attribuite  al 
principio  del  suo  regno  furono  il  risultalo  dell'opposizione  vio- 
lenta dei  Bacchiadi,  giacché  il  suo  governo  divenne  in  pro- 
cesso di  tempo  pacifico  e  popolare,  e  Cipselo  si  senti  cosi 
sicuro  infra  i  Corinzii,  che  fece  senza  della  guardia  del  corpo 
(Aristot.,  I.  e.,  v,  9). 

A  somiglianza  della  più  parte  degli  altri  tiranni  greci , 
Cipselo  era  molto  vago  dello  splendore  e  della  magnificenza, 
e  pare  accumulasse  grandi  ricchezze.  Ei  dedicò  a  Delfo  la 
cappella  dei  Corinzii  con  un  palmizio  di  bronzo  I l'hit.,  Conv. 
Sept.  Sap.,  21  ;  Symp.  Qwttt.,  via ,  A);  e  in  Olimpia  rizzò 
una  statua  d'oro  di  Giove,.per  la  quale  i  Corinzii  furono  co- 
stretti a  pagare  una  tassa  straordinaria  per  lo  spazio  di  dieci 
anni  (Slrab.,  vili ,  pp.  353-378).  Cipselo  regnò  a  Corinto 
per  un  periodo  di  trentanni,  de' quali  il  principio  é  posto  da 
alcuni  nel  058  av.  C,  e  da  altri  nel  055.  Gli  succedette  il 
figliuolo  Periandro. 

La  celebre  cassa  di  Cipselo,  composta  di  legno  di  cedro, 
avorio  ed  oro  e  riccamente  ornata  di  figure  in  rilievo,  di  cui 
Pausania  (v,  17,  ecc.)  ci  ha  tramandalo  una  descrizione,  di- 
cesi fosse  acquistala  da  un  antenato  di  Cipselo,  che  la  conservò 
ne' suoi  tesori  più  preziosi.  Appresso  rimase  in  possesso  dei 
suoi  discendenti,  e  fu  in  questa  cassa  che  il  fanciullo  Ci- 
pselo fu,  come  abbiamo  detto,  salvalo  dalle  persecuzioni  dei 
Bacchiadi.  I  suoi  discendenti  la  conservarono  nel  tempio  di 
Giunone  in  Olimpia ,  ove  fu  veduto  da  Pausania  intorno  la 
line  del  secondo  secolo  dopo  C. 

Vedi:  Muller,  Arehaol.  d.  Kuntl  (g  57)  —  Thicrsch  , 
Epoth.  (p.  100). 

CIRIADE  itoogr.).  —  Primo  nella  lista  dei  trenta  tiranni 
dinumerali  da  Trebellio  Pollione,  dalla  cui  breve  ,  indistinta 
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ed  apparentemente  inaccurata  relazione  si  raccoglie  che  dopo] 
•ver  spoglialo  il  padre  suo  ,  di  cui  amareggiò  la  vecchiezza: 
co'  suoi  viiii  e  i  suoi  scialacqui,  fugtf  presso  i  Persiani,  stimolò 
Sapore  ad  invadere  le  provincia  romana ,  ed  avendo  assunto 
la  porpora  in  un  col  titolo  d'Augusto,  fu  ucciso  da' suoi  pro- 
pri! fautori  dopo  una  breve  carriera  di  crudeltà  e  di  delitti. 
Gibbon  opina  che  questi  avvenimenti  seguirono  dopo  la  dis- 
fatta e  la  presa  di  Valeriano  (260  dell'era  nostra)  ;  ma  la  no- 
stra sola  autoriti  asserisce  espressamente  che  la  morta  dell'u- 
surpatore segui  mentr'egli  marciava  in  Oriente  (258  o  259), 
e  in  mancanza  di  ogni  altra  prova,  dobbiamo  attenerci  a  que- 
sta asserzione.  Le  medaglie  pubblicate  da  Gollzio  e  Medio- 
barbo sono  respinte  dai  numismatologi  come  spurie  (Trebell. 
Poli.,  Trig.  Tyr.,  1). 

CIRILLO  {biogr.).  —  Giurista  greco-romano,  il  quale  scrisse 
poco  dopo  che  erano  formate  le  compilazioni  di  Giustiniano. 
Dallo  scoliaste  sulla  Butilica  puossi  inferire  (tu,  p.  89)ch'ei 
traducesse  in  greco  il  Rigesto  (to*X«toc.  Reiz,  ad  Theoph., 
p.  I'IIi'h.  Egli  compose  altresì  un  commentario  sul  Digesto, 
che  é  citato  pel  nome  fv&;,  vocabolo  che  non  significa  un  in- 
dice alfabetico,  od  indice  nel  senso  moderno  (Bat.,  il,  pp.  1 90, 
192).  Cirillo  é  citato  con  Stefano  (che  scrisse  anch' pgli  un 
indice)  coi  nome  d'  ìv&xtùn;;  {Bat.,  ni,  p.  415).  Cirillo  com- 
mentò anche  il  Codice.  Alle  volte  é  citato  dagli  scoliasti  sulla 
Basilica ,  ed  alle  volte  le  sue  opinioni  sono  incorporate  nel 
testo.  Non  pare  commentasse  le  Novelle,  e  Reiz  {ad  Theoph., 
p.  1235)  ha  osservato  che  tanto  Cirillo  eome  Stefano  denno 
aver  scritto  prima  del  535  delléra  volgare,  quando  fa  pro- 
mulgata la  1 15*  Novella. 

C.  E.  Zaccaria  pare  opini  vi  fossero  due  giuristi  di  nome 
Cirillo;  uno  fra' precettori  de' giuristi  che  fiorirono  a' tempi 
di  Giustiniano;  un  altro  fra  i  giuristi  che  fiorirono  nel  periodo 
immediatamente  dopo  la  compilazione  del  Corput  Juri$  {lli$t. 
J.  G.  R.,  g  14).  Zaccaria  non  dice  espressamente  che  ve  ne 
fossero  due,  ma,  a  meno  che  noi  creda,  il  suo  modo  d'espri- 
mersi induce  in  errore.  Per  parte  nostra  non  possiamo  am- 
mettere l'ipotesi  di  due  Grilli. 

Nella  Box.,  m ,  pp.  30-54  .  Cirillo  è  rappresentato  come 
citatore  d'una  costituzione  d'Alessio  Comneno  (1081-1118), 
e  nella  Bat.,  v,  p.  431,  e  vii,  p.  89  è  fatta  menzione  dell'e- 
diiione  di  Cirillo,  che  supponesi  per  Asspmani  e  Poh!  signi- 
fichi la  sua  edizione  della  Basilica.  Quindi  Assemani  {Bibl.l 
Jur.  Orient. ,  n,  20)  viene  alla  conclusione  t  he  Cirillo  fu 
posteriore  ad  Alessio;  e  l'olii  {ad  Sitare*.  Nolit.  Basii. A 
p.  09)  opina  che  furoavi  due  giuristi  di  questo  nome ,  uno 
de' quali  posteriore  ad  Alessio.  Nei  passi  dei  giuristi  primitivi' 
annessi  come  note  al  lesto  della  Basilica  furono  fatte  assai 
spesso  interpolazioni  ed  alterazioni  per  accomodarli  ad  uno 
stato  posteriore  della  legge  ;  e  l'anacronismo  apparente  per 
tal  modo  prodotto  genera  grande  difficoltà  nella  biografia  le- 
gale del  basso  impero  (lleimbaeh ,  De  Basii.  Orig. ,  p.  31). 

I  frammenti  dei  giuristi  greco-romani  annessi  in  via  di 
commentario  al  libro  8°  della  Basilica  furono  pubblicati  pri- 
mamente da  Riihnken  da  un  manoscritto  a  Leida  nei  volumi 
ut  e  v  del  Thesaurus  di  Meermann.  Tra  essi  sono  estratti 
frequenti  di  Cirillo. 

Nelle  Glossa  Nomea,  di  cui  Labhé  fece  una  raccolta  pub- 
blicata dopo  la  sua  morte  (Parigi  1079,  Londra  1817),  sono 
glossarii  attribuiti  comunemente  a  Filosseno  e  Cirillo.  Reiz 
{ad  Theoph.,  p.  1246)  non  crede  improbabile  che  questi  glos- 
sari! fossero  o  pubblicati  da  Filosseno  e  Cirillo ,  od  estratti 
da  altri  dalle  loro  interpretazioni ,  ma  che  essi  certamente 
erano  stati  interpolati  ed  alterati  da  mani  posteriori.  Hanbold 
(Inst.  Jur.  Htm.  priv.,  p.  159)  non  vede  ragione  suffi-| 


ciente  per  attribuire  a  Cirillo  il  glossario  che  va  sotto  il  suo 
nome. 

CITTADICALB  o  CIVITA  DICALI  {geogr.).  -  Circondario 
della  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II  giusta  il  nuovo  assetto 
d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Cittaducale  ,  di  Antro- 
doco,  di  Posta,  di  Amatrice ,  di  Accumoli ,  di  Leonessa ,  di 
Fiamignano,  di  Rorgocollefegato ,  con  una  popolazione  di 
50,264 abit.  Vasta,  fertile  e  vagai  la  vallata  di  Cittaducale, 
confinante  roll'agro  Reatino  ed  attraversata  dal  fiume  Velino. 
Il  territorio  produce  quanto  é  necessario  al  mantenimento 
degli  abitanti,  ma  le  derrate  soprabbondanli  sono  il  vino  e 
l'olio.  Non  mancando  l'acqua,  vi  si  coltivano  anche  gli  ortaggi. 
Nei  boschi  ha  molti  quadrupedi  d'ogni  sorta,  e  ne'  lunghi  piò 
folti  non  mancano  gli  orsi.  Abbonda  parimente  di  volatili,  e 
EÒnovi  anche  rettili  velenosi.  Nel  Velino,  che  sgorga  da  più 
scaturigini  nella  Valle  Falagrina,  trovansi  trote,  barbi,  ro- 
viglioni ,  gamberi,  eoe.  In  una  montagna  detta  Terminella, 
coperta  quasi  sempre  di  neve,  sono  indizi*  di  miniere  metal- 
liche, e  vi  si  veggono  anche  molte  erbe  medicinali.  Non  molto 
lungi  dalla  città  capoluogo,  ove  vuoisi  sorgesse  l'antica  Coti- 
lia  ,  scorrono  varie  acque  minerali ,  eioé  acidule ,  sulfuree , 
ferrato,  ecc.,  segno  indubitato  che  quel  suolo  è  tutto  vulcanico. 

La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario,  con  3966  abi- 
tanti, è  edificata  in  vetta  ■  un  monte  e  circondata  da  boschi; 
l'aria  che  vi  si  respira  è  buona  ;  quando  però  le  acque  del 
Velino  ristagnano  non  è  certamente  la  più  perfetta.  Questo 
fiume,  che  forma  la  caduta  della  Marniera ,  inonda  spesso  le 
campagne  adiacenti  per  I'o6tacolo  che  trova  nel  suo  corso  nei 
massi  che  rovinano  da  una  ripida  montagna.  Cittaducale  i 
sede  d'un  vescovo,  ha  una  cattedrale,  un  seminario,  quattro 
conventi,  un  monte  di  pietà,  ecc.  Nel  1703  fu  molto  danneg- 
giata da  un  tremuoto  che  produsse  un  laghetto  d'acqua  fetida 
e  bituminosa.  Fu  edificata  nell'anno  25"  del  regno  di  Carlo  II 
d'Angiò,  cioè  nel  1309,  come  apparisce  dal  diploma  spedito 
da  Napoli  il  27  febbrajo  di  quell'anno  a  Giacomo  di  Castro- 
i* ucco,  milite,  Angiolo  de  Panilo,  giureconsulto,  e  Tommaso 
Seacca,  nntajo,  per  la  esecuzione  della  fabbrica  della  nuova 
città.  L'Uf?heHi,  sull'autorità  deHAngelotti  (Oeien't.  della 
città  di  Rieti,  Roma  1635) ,  non  diede  notizia  esatta  di  tal 
fondazione,  avendo  detto  che  fu  fatta  da  Roberto  duca  di  Ca- 
labria, figlio  di  Carlo.  Altri  asserirono  che  questa  città  fosse 
sorta  sulle  rovine  e  dalla  distruzione  di  Cotilia.  Il  vero  si  è, 
che  Cotilia  era  situata  fra  Cittaducale  ed  Antrodoeo,  precisa- 
mente nel  luogo  iletlo  CotHa  ,  ove  si  ravvisano  ancora  im- 
mensi ruderi  d'antichi  edifkii.  Là  presso  sta  un  lago  che  di- 
cesi di  Paterno,  e  poco  lungi  havvene  nn  altro  più  piccolo,  e 
in  mezzo  di  questi  vedesi  un'isoletta  galleggiante,  formata  da 
concrezioni  prodotte  dalla  natura  delle  sue  acque.  È  questo 
che  da  Plinio  addimandasi  ì'Ombelico  d'Italia ,  ed  ora  chia- 
masi Pozzo  di  Ratignano,  del  quale  ignorasi  la  profondità. 

Carlo  V  imperatore  donò  Cittaducale  ad  Alessandro  dei 
Medici,  nipote  di  papa  lucono,  col  titolo  di  docato,  perché  gli 
avea  dato  in  moglie  Margherita  d'Austria,  sua  figlia  naturale. 
Ma  quando  mori  Alessandro,  lo  stesso  imperatore  diede  Cit- 
taducale in  un  con  Margherita  ad  Ottavio  Farnese,  figlio  di 
Pier  Luigi  e  nipote  di  Paolo  IH.  Spenta  la  casa  Farnese,  tutti 
quei  possessi  passarono  nella  rasa  borbonica  di  Napoli. 

CL  ASI  11)10  (lat.  Clattidium,  gr.  K)  • -,  oggi  Costeg- 
gio) {geogr.  ani.  e  mod.).  —  Antica  città  della  Gallia  Cisal- 
pina, alle  frontiere  della  Liguria ,  12  cliilom.  circa  al  S.  del 
Po,  sulla  strada  maestra  da  Piacenza  {Placeirtia)  a  Tortona 
(Deriona),  distante  circa  20cbilom.  dalla  seconda.  Ebbe  ri- 
nomanza principalmente  per  la  vittoria  riportata  sotto  le  sue 
mura,  nel  222  av.  C,  da  Marcello  sugl'Insubri  ed  i  Gesatt 
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loro  alleali ,  in  cui  Virdomaro  re  dei  secondi  fu  trafitto  dalla 
mano  stessa  del  console  (Poi.,  il,  34;  Plut.,  Mare.,  6;  Val. 
Max.,  ni,  2,  §  5;  Cic,  Tute,  iv,  22;  Slrab.,  v,  p.  217). 
In  cotesti  occasione  i  Galli  avevano  assediato  Clastidio,  che 
sembra  essere  quindi  un  luogo  di  già  ben  munito  e  ragguar- 
devole. Al  principio  della  seconda  guerra  punica,  nel  218 
«v.  C,  fu  scelta  dai  Romani  qual  fortezza,  in  cui  depositare 
copiose  provvigioni  di  grano,  ma  il  comandante  della  guarni- 
gione ,  nativo  di  Brindisi ,  la  consegnò  ad  Annibale ,  che  la 
converti  in  piazza  d'armi  per  le  sue  operazioni  sulla  Trebbia. 
Ne  viene  poscia  ricordato  sovente  il  nome  durante  le  guerre 
dei  Romani  coi  Galli  Cispadani  e  coi  loro  alleati  Liguri ,  e 
pare  che  sia  stato  uno  de'  luoghi  più  considerevoli  in  cotesta 
parte  d'Italia.  In  un  passo  di  Livio  viene  chiamata  città  li- 
gure, ma-é  più  che  probabile  sia  stata  invece  citta  gallica;  e 
Polibio  afferma  che  slava  nel  territorio  di  Andri ,  ma  questo 
nome  si  é  verosimilmente  una  corruzione  di  Aoamari  od 
Anani  (/Inamarì ,  Anane$ ,  antica  tribù  di  Galli  Cisalpini. 
Polyb.  li,  34;  m,  69;  Schweigh.,  ad  loc.;  Liv.,  xxi,  48; 
xxxii,  29,  31).  Sembra  che  dopo  la  romana  conquista  sia 
andata  del  tutto  in  decadenza,  e,  sebbene  indicata  da  Slrabone 
come  esistente  a'  suoi  tempi,  ossia  al  principio  dell' E.  V.,  non 
viene  nondimeno  ricordala  da  nessuno  degli  scrittori  posteriori, 
né  incontrasi  negli  Itinerarii.  Gli  é  fuor  di  ogni  dubbio  perù 
che  l'odierna  borgata  di  Carteggio  o  Chiatteggio  ne  conserva 
e  l'antica  area  e  il  nome,  e  trovasi  nel  regno  d'Italia,  provincia 
di  Pavia,  circondario  di  Voghera,  mandamento  della  sua  de- 
nominazione, sulla  destra  sponda  del  Coppa,  parie  in  pianura 
e  parte  in  collina,  alla  distanza  di  soli9chilom.  da  Voghera, 
con  3214  abitanti.  Non  lunge  da  essa  continua  la  catena  degli 
Appennini,  ed  alla  sua  estremità,  nella  parte  orientale,  vedesi 
una  sorgnte  di  acqua  solforosa,  che  scaturisce  da  una  grotta, 
detta  la  Camera  o  Carnati ,  sotto  un'alta  collina,  avente  al 
suo  vertice  uno  spiraglio,  che  l'attraversa  al  piano  di  due  op- 
poste valli.  Limpida  è  l'acqua  che  ne  sgorga ,  con  odore  in- 
tenso di  solfo  ed  una  temperatura  di  11°  R.,  quando  l'atmo- 
sfera ne  ha  1 7*  ;  ma  é  poco  conosciuta  e  nessuno  l'adopra  per 
usi  medicinali,  sebbene  venga  considerata  come  la  più  solfo- 
rosa di  tutte  le  aeque  del  circondario. 

I  prodotti  del  territorio  sono  cereali,  uve  e  frutta  di  ogni 
sorta;  e  vi  crescono  in  abbondanza  i  gelsi,  le  roveri,  i  noci 
e  gli  olmi,  da  cui  traggono  que'  terrazzani  considerevole  prò- 
Gito,  vendendo  le  foglie  de' gelsi  ad  alimento  dei  molli  bachi 
da  seta  di  que'  dintorni ,  le  frutta  copiose  delle  roveri  e  dei 
noci  per  varii  usi  industriali,  e  più  ancora  il  legname  da  co- 
struzione che  se  ne  ricava,  e  nutrendo  durante  il  verno  colle 
frvglie  degli  olmi  il  bestiame  bovino.  Non  vi  sono  né  foreste 
né  acque  stagnanti;  scarso  il  selv,iggiume,  ma  in  soprabbon- 
danza gli  storni,  i  passeri  e  le  rondini.  Due  le  concierie  di 
pelli  nella  borgata  ed  altri  opificii  di  poco  rilievo;  due  le 
chiese  parrocchiali,  una  nel  capoluogo  del  comune,  dedicata  a 
San  Pietro  Apostolo,  e  l'altra  nella  frazione  di  Mairano,  sacra 
alla  Vergine  Assunta  in  cielo.  Eravi  un  di  una  insigne  colle- 
giata di  dodici  canonici,  sette  beneficiati  e  due  chiericati, 
ma  fu  soppressa  or  fa  mezzo  secolo.  Nel  sito  più  elevato 
ed  aperto  della  borgata  scorgesi  un  piazzale  chiamato  il 
Pistornile ,  donde  6i  domina  una  estesissima  e  feconda  pia- 
nura, sottoposta  dai  lati  0.  eN.;  ed  eziandio  una  fertile  val- 
lea, fiancheggiata  da  deliziose  colline  all'È,  ed  in  parte  al  S. 
Vi  si  veggono  inoltre  alcuni  avanzi  di  torri  e  baluardi  di- 
strutti, ed  eranvi  ancora,  non  é  gran  tempo,  belle  ed  inlatte 
le  due  porte,  una  da  ostro  e  l'altra  da  borea,  che  chiudevano 
la  parte  di  Casleggio  posta  nella  sua  maggiore  elevatezza,  e 
cui  si  dà  lultodl  il  nome  di  castello  ;  avevano  le  medesime  gli 


indizii  di  essere  state  munite  di  ponte  levatojo,  e  furono  at- 
terrate da  circa  cinquantanni.  Dell'antica  Clastidio  non  ri- 
masero che  alcuni  ruderi,  fra  cui  si  rinvennero  varie  lapidi, 
iscrizioni,  medaglie  ed  altri  monumenti,  dacché  i  barbari  che 
dal  più  remoto  nord  si  rovesciarono  più  fiate  sulle  italiche 
contrade,  non  risparmiarono  per  certo  la  già  cadente  Clasti- 
dio, che  i  Romani  stessi  avevano  aspramente  travagliate  du- 
rante l'orribile  perìodo  delle  loro  civili  discordie.  Totila  re 
dei  Goti  vi  apportò  egli  pure  i  suoi  flagelli ,  applicandoli , 
giusta  la  narrazione  di  Procopio,  a  tutte  le  città  intorno  al 
Po  ;  ed  il  tiranno  Massimo  non  esitò  tampoco  di  recarvi  l'e- 
slerminio,  per  testimonianza  dello  stesso  sant'Ambrogio.  Ad 
onte  di  tento  gravi  e  cosi  continuate  calamità,  riebbe  Clasti- 
dio poco  a  poco  nuova  vite,  ed  alla  metà  del  secolo  xji  era  di 
già  in  Istato  assai  florido,  contando  quattro  magnifiche  chiese, 
come  rilevasi  da  una  bolla  di  Eugenio  III,  nel  1!51,  al  mo- 
nastero di  Breme.  Pochi  lustri  più  tardi  fu  grossa  pieve  spel- 
lante alla  diocesi  di  Pavia,  il  cui  titolo,  nel  1(99,  era  quello 
di  San  Germano ,  col  nome  di  già  alterato  di  Clattegio ,  che 
migliorò  poi  in  quello  di  Clattigium ,  come  rilevasi  da  una 
posteriore  corografìa  del  territorio  pavese.  Né  taceremo  qui 
un  violento  fatto  che  accadde  nel  1328  presso  Casteggio, 
degno  di  essere  riferito  per  la  curiosità  delle  sue  circostanze. 
Eccone  un  cenno:  parecchi  vescovi  e  molli  gentiluomini, 
provenienti  dalla  Provenza  e  diretti  alla  volta  di  Bologna  con 
una  somma  di  300  mila  fiorini  d'oro,  a  que'tempi  notevolis- 
sima, per  cotesta  chiesa,  giungevano  alla  borgata  in  discorso, 
quando  ad  un  tratto  furono  assalili  dai  pavesi  Beccaria  e  loro 
alleati,  che  s'impadronirono  del  tesoro  e  di  quanti  lo  scorta- 
vano. Vane  riuscirono  le  preghiere,  le  suppliche  dei  catturati 
per  riavere  il  rapito  danaro,  e  fu  gran  ventura  per  i  medesimi 
di  partirsene  sani  e  salvi,  se  vogliasi  prestar  fede  a  varii  sto- 
rici di  quell'epoca,  e  singolarmente  al  Villani  ed  a  Giovanni 
de' Mossi.  La  giacitura  di  cotesto  cospicuo  luogo,  come  fu 
causa  che,  in  sul  finire  del  secolo  xvm,  vi  passassero  ed  al- 
cune fiate  vi  avessero  stanza  numerosi  corpi  austriaci,  russi, 
napoletani  e  francesi,  cosi  fu  pure  occasione  di  due  sanguinose 
battaglie,  l'una  nel  1800  e  l'altra  nel  1859,  che  comune- 
mente di  Montebello  si  addimandano ,  e  furono  a  suo  luogo 
descritte  (vedi  Montebello  nell'Enciclopedia).  Conchiude- 
remo coll'awertire  che  Casteggio,  detto  anche  Chiatteggio , 
Schiteuo,  Schielexzo  e  Sehiateuo,  fu  tenuto  in  feudo  con  ti- 
tolo di  contea  dagli  Sforza,  Visconti,  marchesi  di  Caravaggio, 
e  principi  di  Oria  della  città  di  Milano,  ed  é  oggi  libero  mu- 
nicipio, al  pari  del  maggior  numero  dei  Comuni  d'Italia,  dove 
fu  da  lunga  pezza  abolito  il  feudalismo,  che  vi  lasciò  peraltro 
alquante  radici  e  non  pochi  germogli. 

CLORO  (fabbricazione  del)  (chini,  e  lem.).  —  La  fab- 
bricazione del  cloro  apporta  col  metodo  comune  uno  spreco 
cospicuo  di  acido  cloridrico,  per  cui  doveva  nascere  natural- 
mente, come  nacque,  il  pensiero  di  scoprire  un  mezzo  facile 
con  cui  riuscire  a  render  utile  tulio  per  intero  l'acido  adoperato. 

Allorquando  si  facciano  reagire  insieme  il  perossido  di 
manganese,  proveniente  dalla  calcinazione  del  nitrato  dello 
stesso  metallo,  con  una  mescolanza  di  acido  nitrico  e-di  acido 
cloridrico,  si  osserva  che,  al  di  sopra  di  un  certo  grado  di 
concentrazione  degli  acidi,  si  sprigionano  contemporaneamente 
cloro  e  vapori  di  acido  iponitrico,  mentre  a  concentrazione 
meno  elevata  si  può  scaldare  la  materia  fino  al  punto  della 
bollitura  senza  che  ne  provenga  sviluppo  di  altro  gas,  tranne 
del  cloro.  In  questo  caso  la  reazione  succede  nel  modo  se- 
guente :  che  l'acido  nitrirò  si  combina  coll'ossido  di  manga- 
nese espellendone  metà  dell'ossigenò,  il  quale  opera  sull'a- 
cido cloridrico  e  lo  trasforma  in  cloro  ed  in  acqua. 
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So  poi  per  altra  parte  si  calcina  il  nitrato  di  manganese,  se 
ne  ritrae  sovrossido  fisso  da  una  parte  «  vapori  di  acido  ipo- 
nitrico dall'altra  ;  coi  vapori  dell'acido  iponitrico,  l'aria  e  l'ac 
qua  si  può  riprodurre  l'acido  nitrico. 

Partendo  da  questi  fatti.  Schloesing  immaginò  il  nuoTo  pro- 
cesso per  la  fabbricazione  del  cloro,  che  consiste  essenzial- 
mente nel  far  reagire  insieme  il  perossido  di  manganese 
coll'acido  nitrico  e  coll'acido  clorìdrico  in  date  proporzioni, 
rìtracndone  cloro  e  soluzione  di  nitrato  di  manganese  ;  poi 
concentrare  e  decomporre  col  fuoco  la  soluzione  di  nitrato 
affine  di  riprodurre  il  perossido  di  manganese  e  vapori  nitrosi  ; 
finalmente  ricondurre  i  vapori  nitrosi  allo  stato  di  acido  ni- 
trico pigliando  l'ossigeno  dall'aria.  E  manifesto  che,  riuscendo 
questo  metodo,  l'ossigeno  che  dapprima  si  parte  dal  perossido 
di  manganese,  e  opera  a  sprigionare  il  cloro  dall'acido  clo- 
ridrico, essendo  rifornito  dall'acido  nitrico  e  a  questo  som- 
ministrato poi  nell'aria,  viene  di  mano  in  mano  a  ricevere 
l'origine  sua  dall'aria  medesima,  che  ne  divento  la  sorgente 
perenne,  in  quel  modo  che  succede  nella  fabbricazione. del- 
l'acido solforico. 

L'autore,  per  certificarsi  di  non  congetturare  sul  falso,  si 
assicurò  con  alcune  esperienze  precise,  delle  quali  si  trascri 
tono  le  più  importanti. 

1*  Affine  di  studiare  con  comodo  la  reazione  degli  acidi 
cloridrico  e  nitrico  sul  perossido  di  manganese  e  determinare 
le  condizioni  di  temperatura,  di  mescolanza  edi  concentrazione 
all'efiVlto  migliore,  Schloesing  preparò  due  soluzioni  litolate 
dei  due  acidi  in  grado  discreto  di  concentrazione,  e  le  me- 
scolò in  proporzioni  diverse,  ora  diluendole  con  acqua,  ora  no, 
affine  di  far  le  prove  in  modi  diversi.  Operò  con  un  pallone 
di  vetro,  in  cui  era  slato  introdotto  del  perossido  di  manga- 
nese preparato  colla  calcinazione  del  nitrato, 


di  acqua,  succederà  la  combinazione  dell'ossigeno  e  dell'aria 
coi  vapori  nitrosi  e  la  formazione  di  un  acido  nitrico  al  grado 
di  34°  B.,  con  una  perdita  la  quale  non  supera  il  9  per  100. 

Partendo  dai  falli  che  qui  furono  brevemente  descritti, 
l'autore  crede  che  si  possa  passare  alla  preparazione  indu- 
striale del  cloro  cogl'ingredienli  che  furono  già  indicali,  e 
secondo  una  disposizione  di  apparecchio  che  ora  descriviamo. 

Abbiasi  una  serie  di  damegiane  di  terra,  collocate  l'una 
dopo  l'altra  a  gradi  discendenti,  piene  di  perossido  riprodotto 
dal  nitrato  di  manganese  e  fatto  in  pezzetti.  Comunichino  le 
damegiane  fra  di  loro  in  tal  modo  che  l'acido,  il  quale  cade 
di  continuo  nella  più  alta,  passi  di  mano  in  mano  nella  se- 
conda, da  questa  nella  terza,  e  cosi  fino  all'ultima,  donde  si 
dovrà  raccogliere  come  prodotto  liquido  una  soluzione  di  ni- 
trato di  manganese,  che  conterrà  un'eccedenza  d'acido  nitrico 
nella  proporzione  di  un  quarto  dell'acido  totale.  Ciascuna  da- 
nubiana avrà  un  orificio  apposito  per  caricare  l'ossido  e  por- 
terà nn  tubo,  dal  quale  si  possa  sprigionare  il  cloro  che  sarà 
condotto  dentro  un  refrigerante  comune.  Si  dovrà  scaldare  di 
modo  che  la  temperatura  de'  recipienti  si  mantenga  verso  i 
122»  cent. 

Il  dorò  riuscirà  puro;  la  soluzione  acida  di  nitrato  di  man- 
ganese dovrà  essere  concentrato,  fino  a  che  sia  scacciata 
l'acqua  che  apparteneva  all'acido  cloridrico  decomposto,  e 
quella  che  si  formò  per  la  reazione  dell'acido  medesimo  sul 
perossido  di  manganese,  senza  che  si  abbia  a  temere  perditi 
di  vapori  acidi.  Raggiunto  questo  limite  di  concentrazione,  sì 
dovrà  procedere  a  calcinare  il  nitrato  dentro  apparecchi,  i 
quali  possano  essere  scaldati  a  temperatura  moderala  ed  io 
cui  si  possa  introdurre  una  corrente  d'aria,  la  quale  mandasi 
ai  vapori  di  acido  iponitrico,  e  feltrando  attraverso  la  pomice 
bagnata,  ivi  ceda  il  proprio  ossigeno  all'acido  iponitrico  me- 


e  scaldò  col 

di  un  bagno  di  cloruro  di  calcio.  I  gas  provenienti  dalla  II  desimo  e  lo  trasformi  in  acido  nitrico 
reazione  furono  condotti  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  in  una  CLl'SONK  {geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  ri- 
soluzione di  potassa  caustica.  Dalle  esperienze  eseguite  l'au-  gamo  nel  regno  d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  elusone 
lore  venne  nella  persuasione,  che  le  migliori  proporzioni  per  con  16,991  abitanti,  di  Gaodino  con  13.748,  di  Uverc  con 


13,449  e  di  Valminore  con  4460,  ed  una  popolazione  to- 
tale di  48,647  abitanti.-  É  uno  dei  più  vasti  della  provincia 
bergamasca  ,  ed  é  circondato  ognintorno  da  alte  monta- 
gne, che  lo  separano  a  ponente  dalla  Val  Brembana,  a  set- 
tentrione dalla  Val  Tellina,  a  tramontana-levante  dalla  Val 
Camonica,  a  ostro-levante  dalla  Valle  Cavallina,  e  la  pianura 
s'apre  soltanto  ad  ostro.  Oltre  di  ciò.  il  circondario  di  elusone 
é  diviso  dalle  montagne  in  due  grandi  valli,  la  Seriana  a 
ponente  e  quella  di  Scalve  a  levante.  Quei  monti,  ora  aspri 
parli  di  e  brulli,  ora  coperti  di  boschi  e  pascoli,  somministrano  ali- 
mento a  molto  bestiame,  specialmente  lanuto,  ed  alle  officine 


la  buona  riuscito  della  reazione  consistono  nel  mescolare  4eq. 
di  acido  nitrico  di  un  tal  grado  che  per  ogni  centimetro  cubo 
contenga  gr.  0,505  di  acido  reale ,  più  3  equiv.  di  acido 
cloridrico  di  tal  grado  di  concentrazione  che  per  ogni  centi- 
metro cubo  contenga  gr.  0,397  di  acido  cloridrico  reale. 
Osservò  che  giova  di  aver  diluito  l'acido  cloridrico  con  un 
settimo  di  volume  di  acqua.  La  temperatura  del  bagno  fu 
mantenuta  a  122°  cent.,  i  liquidi  si  mantennero  in  continua 
ebollizione;  non  si  sprigionò  sostanza  gassosa  che  non  fosse 
assorbita  dalla  potassa,  e  si  ritrassero  da  90  a  96 
cloro  sulle  100  che  avrebbesi  dovuto  ricavare. 

2°  Dalia  reazione  dei  due  acidi  col  perossido  di  manganese 
risultano  cloro  e  nitrato  di  manganese.  Facendone  scaldare 
la  soluzione  a  grado  sempre  crescente,  si  vide  non  cominciare  punti  culminanti  del  paese  è  notevole  il  monte  Presolana, 
a  decomporsi  che  a  150°  c.  Spingendo  il  calore  fino  a  195°c.  alto  2500  metri  sul  livello  dell'Adriatico.  Il  borgo  o  città  di 
la  decomposizione  si  fa  tanto  vivace,  che  il  lermomelro  di-  elusone,  capoluogo  del  circondario,  annovera  3507  abitanti, 
scende  di  10  a  15  gradi  per  effetto  del  calore  assorbito  dallo  ed  è  situato  sopra  un  piano  dolcemente  inclinalo  a  mezzodì, 
sviluppo  rapido  dei  gas  e  dei  vapori.  Ne  rimane  un  perossido  con  alle  spalle  il  monte  Cimiero,  e  di  fronte  un'amena  e  spa- 
di  sufficiente  durezza  e  densità,  e  contiene  una  certa  propor-  ziosa  pianura,  coltivata  a  frumento  e  a  grano  turco,  con  gelsi, 
zione  di  calce  e  di  ferro,  ma  può  reputarsi  puro  abbastanza,  quantunque  il  clima  sia  molto  rigido  a  cagione  delle  nevi  che 
poiché  in  100  parti  se  ne  trovò  93  di  biossido  assoluto.        per  molta  parte  dell'anno  coprono  le  vicine  giogaje.  Ha 

3°  Dalla  decomposizione  del  nitrato  di  manganese  dicemmo  inoltre  boschi  d'alto  e  basso  fusto  e  pascoli  nei  monti,  ove  si 

Lii...  i 


ove  fondesi  e  lavorasi  il  ferro  ed  il  rame,  di  cui  abbonda  il 
distretto.  Sonvi  eziandio  alcune  fabbriche  di  vilriolo.  Fra  i 


già  che  si  formano  vapori  di  acido  nitroso,  ed  ora  aggiungiamo 
che,  qualora  si  proceda  colle  dovute  cautele,  non  si  ha  gene- 
razione né  di  azoto  schietto,  né  di  protossido  di  azoto.  Se  si 
faccia  passare  una  mescolanza  di  aria  e 


alleva  bestiame  grosso  e  minuto.  Ha  una  bella  piazza  e  note- 
voli edifizii  pubblici,  fra'  quali  citeremo  la  torre  dell'orologio, 
costruito  or  fa  più  di  due  secoli  dal  celebre  cav.  Farzago, 

e  ore,  mostra  con 


lei  vapori  nitrosi 'oriundo  di  elusone.  Quest'orologio,  oltre 
prodotti  dal  nitrato  di  manganese  per  una  serie  di  palloncini  astronomica  simmetria  le  fasi  della  luna  e  l'annuo  passaggio 
contenenti  pomice  bagnata  di  continuo  da  un  sottile  zampillo  II  del  sole  nei  segni  dello  zodiaco.  La  chiesa  parrocchiale  é  molto 
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grandiosa  e  pregevole  per  marmi,  statue  e  non  pnchi  bei 
dipinti.  Eranvi  in  addietro  quattro  conventi  di  monache,  sop- 
pressi nel  1798.  Sonvi  inoltre  concerie,  tintorie,  filande  e 
altre  industrie,  che  danno  luogo  ad  un  commercio  assai  at- 
tivo. A'  suoi  mercati  conduconsi  biade,  specialmente  dal  Bre- 
sciano, bestiami  dai  contorni,  pannilani  da  Val  Gandino,  ferro 
in  ghisa  o'iavorato  dalle  valli  di  fìondione  e  di  Scalve. 

Clusone  doveva  essere  importante  fin  da'  tempi  romani, 
come  dimostrano  varie  lapidi  trovate  nel  suo  territorio  :  da 
una  lapide  mutilata  par  quasi  si  possa  arguire  vi  avesse 
un'armeria.  Eravi  infatti  un  collegio  di  fabbri  ed  anche  un 
tempio  dedicato  a  Diana.  Sotto  la  Repubblica  veneta  era  re- 
sidenza d'un  patrizio  col  titolo  di  podestà ,  eletto  dal  consiglio 
della  Valle,  la  cui  giurisdizione  stendeva»  sopra  una  gran 
parte  della  medesima. 

CObT.XZL  (conte  di)  Cario  (Woor.).  —  Illustre  uomo  di 
Stato  austriaco,  consigliere  di  Stato  e  ministro  plenipoten- 
ziario al  governo  generale  dei  Paesi  Bassi,  nato  a  Lubiana  il 
21  luglio  1712,  morto  a  Brussella  il  20  gennajo  1770, 
esordi  assai  giovane  nella  carriera  diplomatica,  e  compi  con 
successo  molte  missioni  importanti  appo  i  circoli  dell'Impero, 
principalmente  quando  l'Europa,  congiurata  contro  Maria 


di  una  gran  forza  corporea,  si  segnalò  fin  dal  principio  della 
rivoluzione  in  tutti  i  moti  popolari  e  fra  i  combattenti  del 

10  agosto.  Alcuni  giorni  dopo,  quando  scoppiò  la  rivoluzione, 

11  Comune  lo  nominò  vice  presidente  del  tribunale  del  17 
agosto,  che  pronunciò  giudizii  rigorosi  contro  i  realisti  tratti 
davanti  ad  esso.  I  voti  della  maggioranza  lo  elessero  presi- 
dente nel  club  dei  Giacobini.  Alla  fondazione  del  tribunali 
rivolozionario  nel  1 792,  accettò  le  funzioni  di  giudice,  e  poi 
quelle  di  vice-presidente  di  quel  terribile  tribunale.  Ei  prese 
parte  in  questa  qualità  a  molte  di  quelle  condanne  sangui- 
narie, e  gli  si  appone  di  aver  trattato  con  disumana  durezza 
alcuni  accusati.  Quando  Lavoisier  domandò  una  proroga  di 
quindici  giorni  per  dar  l'ultima  mano  ad  una  scoperta  che 
credeva  utile,  Coffinhal  vi  si  oppose  esclamando:  •  La  Rei 
pubblica  non  ha  più  bisogno  di  chimici  parole  odiose  e 
crudeli,  che  hanno  impresso  una  macchia  indelebile  sulla  sua 
memoria. 

Coffinhal  era  un  rivoluzionario  fanatico.  Intimamente  stretto 
a  Robespierre,  di  cui  era  partigiano  entusiasta,  ei  rimase 
fedele  alla  sua  causa  fino  all'ultimo  momento.  Egli  condivideva 
la  sua  avversione  per  coloro  fra  i  rivoluzionarti  che  eransi  se- 
gnalati con  le  loro  malversazioni  ed  immoralità,  e  la  sua  pro- 


ni n man ra  della  propria  fiducia,  lo  pose,  nel  1753,  a  capo 
dell'amministrazione  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  in  qualità  di 
ministro  plenipotenziario  sotto  gli  ordini  del  prìncipe  Carlo 
di  Lorena.  Uomo  di  mondo  insieme  e  di  gabinetto,  Cohen/I 
divideva  il  suo  tempo  tra  gli  affari  e  i  piaceri.  Pochi  uomini 
di  Stato  furon  dotati  come  lui  di  quelle  grazie,-  di  quelle,  at- 
trattive di  spirito,  che  non  solamente  formano  l'incanto  della 
società,  ma  che  sono  anche  ajuti  potenti  per  appianare  le 
difficoltà  dell'amministrazione.  Queste  difficoltà  erano  granili, 
dacché  da  un  secolo  l'Austria  impoveriva;  i  tre  rami  princi- 
pali della  pubblica  prosperità,  agricoltura,  industria  e  com- 


Teresa,  cercava  rapirle  l'eredità  de' padri  suoi.  I  servizi!  del  bità  non  fu  mai  revocata  in  dubbio.  Il  9  termidoro,  Coffinhal, 
conte  di  Cohen  zi  furono  ricompensati  da  principio  con  favori  non  facendo  più  assegnamento  che  sulla  forza,  volle  farla 
di  corte,  ma  l'imperatrice  volendo  dargli  una  splendida  tasti- 1  finita  con  un  colpo  di  mano.  Fu  egli  che  nella  sera  d«U'8 

termidoro  si  offri  d'impadronirsi  con  alcuni  uomini  risoluti 
dei  membri  dei  Comitati  di  salute  pubblica  e  di  sicurezza 
generale.  Robespierre  si  oppose  con  forza  a  questa  progetto, 


I  quale  avrebbe  potuto  per  avventura  far  traboccar  la  bilancia 
dalla  sua  parte.  Il  9,  dopo  la  tornata  della  Convenzione,  fu 
Coffinhal  che  andò  a  liberare  Henriot  prigioniero  al  Comitato 
di  sicurezza  generale,  e  anche  in  quel  momento,  se  Robespierre 
avesse  voluto  seguitare  i  suoi  consigli  e  quelli  di  Saint-Just, 
la  vittoria  poteva  rimanere  al  Comune. 

La  fine  di  Coffinhal  fu  tragica.  Essendogli  venuto  fatto 
aprirsi  una  via  attraverso  le  sezioni  armata,  errò  per  qual- 


mere  io,  soffrivano  egualmente.  Il  noovo  ministro  si  diede  al  che  tempo  a  vanvera,  e  fini  per  cercare  un  rifugio  nell'isola 
tutt'uomo  a  ravvivarli,  e  fece,  in  un  circolo  più  angusto  mal  dei  Cigni,  ove  menò  per  alcuni  giorni  una  vita  raminga  e 
con  la  stessa  abilità ,  quel  che  Colbert  aveva  fatto  per  la  piena  di  privazioni ,  finché  si  deliberò  andare  a  chiedere 
Francia.  Il  Belgio  gli  andò  debitore  di  molti  utili  regolamenti. 
Egli  vietò  alle  comunità  religiose  di  fare  acquisti  ulteriori, 
ed  impose  alle  ricche  abbazie  il  mantenimento  delle  figliuole 
dei  soldati  poveri.  Cobcnzl  proteggeva  le  lettere  e  le  arti,  e 
fu  il  fondatore  dell'Accademia  delle  scienze  di  Brussella  e 
della  scuola  gratuita  di  disegno.  Egli  aveva  raccolto  nella  sua 
biblioteca  dei  libri  curiosi  su  tutte  le  materie,  e  quando  venne 
in  luce  L'Esprit  dee  loie,  espresse  il  suo  parere  su  questo 
libro  memorabile  nei  termini  più  lusinghieri.  Il  perché  Mon- 
tesquieu scriveva  all'amico  suo,  abbate  di  Guasco,  il  26 

dicemhre  1753:  «  Se  scrivete  al  conte  di  Cobenzl  a  Brus-  che  sarebbe  difficile  descrivere  i  suoi  confini.  Lo  Slato  di 


ità  ad  un  amico,  cui  aveva  reso  servizi!  importanti,  e 
che  lo  consegnò  non  pertanto  ai  gendarmi.  Coffinhal  era 
stato  posto  fuori  della  legge  in  forza  del  decreto  del  9  ter- 
midoro, e  il  tribunale  lo  mandò  subito  alla  morte. 

Vedi  :  Thiers,  Hittoire  de  h  Revolution  franfai&e  —  Mi- 
guel, Abrégé  de  V hittoire  de  fa  Révol.  fronf. 

COLAPUR  (geogr.).  —  Stato  Maratta  indipendente,  si- 
tuato nella  provincia  di  Begiapure,  nella  regione  dei  monti 
Ghaut  occidentali.  B  territorio  del  raja  Colapur  é  cosi  fram- 
misto a  quello  dei  possessi  inglesi  e  degli  altri  capi  Maratta. 


sella,  vi  prego  di  ringraziarlo  per  me,  e  ditogli  quanto  sono 
onorato  dal  giudizio  che  porla  su  riòche  mi  riguarda.  Quando 
vi  avranno  ministri  come  lui,  si  potrà  sperare  che  il  gusto 
delle  lettere  rinasca  in  Austria  ».  Cobenzl  era  molto  vago  di 
spendere  e  delle  donne.  Maria  Teresa  pagò  due  volte  i  suoi 
debiti,  e  il  principe  Carlo  di  Lorena  fu  costretto  a  venire  in 
ajuto  alla  moglie  dopo  la  morte  del  marito. 

COFFIXHAL  Giovanni  Battista  (biogr.).  —  Bivoluzionario 
francese,  nato  ad  Aurillac  nel  1754,  morto  nell'agosto  1794, 
abbracciò  con  ardore  la  causa  della  rivoluzione,  e  prese  parte 
a' suoi  eccessi.  Aveva  cominciato  per  istudiar  medicina,  ma 
abbandonò  tosto  questa  carriera  per  l'avvocatura.  A  tal  fine 
ei  recossi  a  Parigi,  ove  comperò  un  posto  di  procuratore  al 
CMllM.  Uomo  turbolento,  dotato  d'un  carattere  energico  e 


Colapur  fu  fondato  da  Sumbajee,  il  quale,  nel  1728,  era 
confederato  col  Nizam,  ed  accompagnò  il  suo  esercito  a  Povna; 
nel  1731  un  trattato  fu  conchiuso  fra  il  Peishwa  e  Sumbajee, 
in  virtù  del  quale  la  contrada  fra  il  Kislna  e  il  Wama  e 
il  Tumbudra  doveva  appartenere  a  Sumbajee  con-  la  metà 
delle  conquista  al  sud  del  Tumbudra.  Il  territorio  per  tal 
modo  assegnato  al  raja  di  Colapur  era  allora  posseduto  io 
parte  dai  Mngolli,  e  in  parto  da  altri  capi  detti  Dessycs.  E1 
non  fu  che  nel  regno  successivo  di  Madhu  Rao,  intorno  l'anno 
1 762,  che  lutto  il  territorio  fu  sottoposto  al  raja,  e  divenne 
in  seguito  la  scena  costante  di  guerre  e  turbolenze,  e  il  rifu- 
gio di  tutti  i  ladroni  c  saccheggiatori  delle  contrade  adjaeenti. 
Nel  1804  il  raja  venne  alle  mani  col  Peishwa,  e  dopo  uni 
lunga  lotta,  in  cui  l'ultimo  riuscì  ad  impadronirsi  dei  luoghi 
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principali  ed  a  spegnere  quasi  il  governo  del  primo,  il  governo  I 
inglese  entrò  mediatore  per  la  pace,  e  lece  restituire  le  città 
occupato.  Ciò  avvenne  nel  1812,  dopo  di  che  lo  Stato  di 
Colapur  godè  lunghi  anni  di  tranquillità.  Nel  1820  il  raja 
fu  assassinato  privatamente  nel  suo  palazzo,  e  gli  succedette 
un  figliuolo  d'età  minorenne,  durante  il  cui  regno  lo  Stato 
fu  grandemente  disordinato.  11  giovine  raja  recandosi  in  mano 
il  governo,  perdè  di  buon'ora  la  stima  e  l'affetto  de'  suoi  sud- 
diti a  cagione  delle  sue  estorsioni  e  de'  suoi  vizii.  Nel  1825, 
1826  e  1827  avendo  commesso  qualche  aggressione  contro 
i  territorìi  di  alcuni  capi  Maralti  sotto  la  protezione  dell'In- 
ghilterra, il  suo  territorio  fu  invaso  ed  occupato  da  truppe 
inglesi,  e  il  governo  fu  posto  temporaneamente  nelle  mani 
d'un  ministro  nominato  dal  governatore  di  Bombay.  In  cia- 
scuno degli  anni  summentovati  un  trattato  fu  stretto  col  raja, 
ma  questi  trattali  furono  da  lui  violati  quante  volte  n'ebbe  il 
destro.  Nel  1829  un  trattato  definitivo  costrinse  il  raja  a  non 
mantenere  altre  forze  che  400  cavalli  ed  800  soldati.  Alcuni 
distretti,  in  cui  aveva  commesso  oppressioni  contro  i  Zemin- 
dar,  gli  furono  tolti  in  quel  tempo;  una  guarnigione  inglese 
fu  posta  nella  capitale  e  nella  fortezza  di  Punalaghur  a  sue 
spese,  ed  un  ministro  per  la  direzione  del  suo  governo  fu 
nominato  dagl'Inglesi. 

Il  territorio  di  Colapur,  comprese  le  sue  dipendenze,  ha 
una  popolazione  di  mezzo  milione  di  abitanti  ed  un  reddito 
di  circa  un  milione  e  mezzo  all'anno.  Le  città  principali  sono: 
Colapur,  capitale,  Colgong,  Mulcapur  e  Pamellah. 

COLORAZIONI  ELETTROCDIMICBB  (/!«.).  -  Per  gli  amatori 
della  galvanoplastica,  e  più  particolarmente  della  ramatura, 
doratura,  argentatura,  ecc.,  che  sanno  regolare  la  corrente 
delle  pile  e  procedere  con  cura  e  pazienza  in  questo  genere 
di  applicazioni,  riuscirà  ora  gradita  la  esposizione  di  una 
serie  di  esperienze  fatte  per  Becquerel  sulle  colorazioni  elet- 
trochimiche. Fu  Priestley  il  primo  ad  ottenere  anelli  colorati 
per  l'elettricità,  ricevendo  su  lamine  metalliche  e  col  mezzo 
di  punte  pure  metalliche,  dirette  perpendicolarmente  alla  su- 
perficie di  quelle,  forti  scariche  di  batterie,  aventi  circa  due 
metri  quadrati  di  superficie.  Nobili,  nel  1827,  seppe  otte- 
nere anelli  colorati  su  lamine  di  platino,  d'oro,  d'argento  e 
di  ottone,  ponendole  in  comunicazione  con  un  polo  della  pila, 
immergendole  in  soluzioni  metalliche  o  non  metalliche,  e  poi 
dirigendo  perpendicolarmente  alla  loro  superficie  una  punto 
di  platino  in  comunicazione  coll'altro  polo.  Coll'argenlo,  per 
esempio,  al  polo  positivo  in  una  dissoluzione  di  sai  marino, 
egli  ottenne  una  serie  di  circoli  concentrici,  contornati  di 
svariata  iridazione.  11  contatto  dell'aria  affievoliva  e  confon- 
deva alquanto  quelle  tinte,  e  riscaldando  poi  la  lamina,  gli 
anelli  volgevano  ad  una  tinta  rossa. 

Becquerel  si  occupò  di  tale  soggetto  fino  dal  1843,  ma  i 
nuovi  fatti  di  cui  siamo  per  occuparci,  vennero  da  lui  resi 
pubblici  pochi  anni  or  sono.  Le  sue  ricerche  non  erano  tanto 
dirette  ad  ottenere  anelli  colorati,  quanto  strati  esilissimi  di 
perossido  di  piombo  su  lamine  d'oro,  di  platino,  di  rame,  ecc., 
i  quali  presentano  successivamente  e  secondo  la  durala  dei- 
I  operazióne,  generalmente  breve,  gli  svariali  colori  dello 
speltro.  Egli  procedeva  nel  seguente  modo:  immergeva  la 
lamina  che  volea  colorare  in  una  dissoluzione  alcalina  di  pro- 
tossido di  piombo,  che  è  il  litargirio,  e  la  metteva  in  comu- 
nicazione col  polo  positivo  di  una  pila  ad  acido  nitrico,  risul- 
tante da  alquante  coppie  ;  indi  chiudeva  il  circuito  con  un 
filo  di  platino  in  comunicazione  col  polo  negativo,  e  la  cui 
sola  punta  che  appena  tocca  la  dissoluzione  si  tiene  in  con- 
tinuo movimento.  11  protossido  di  piombo  in  contatto  eolla 
lamina  che,  come  si  disse,  forma  l'elettrode  positivo,  si  per- 


ossida,  diventa  con  ciò  insolubile  nell'alcali,  e  quindi  si  de- 
posita sulla  superficie  di  quella  in  istrali  lievissimi  che  aderi- 
scono bene  e  danno  i  noti  colori  di  tutte  le  lamine  sottili, 
come  a  dire  di  quelle  delle  bolle  di  sapone.  Tali  colori  lan- 
guiscono poco  a  poco  per  l'azione  dell'aria;  inconveniente  cui 
si  rimedia  in  gran  parte  ricoprendo  la  superficie  colorato 
con  vernice  alcoolica,  la  quale  é  pressoché  senz'azione  sul 
perossido  di  piombo.  Con  un  po'  d'abitudine  si  arriva  a  dare 
tutte  le  tinte  che  si  desiderino  ad  un  oggetto  qualunque  di 
grandi  dimensioni;  esso  può  aver  rilievi  e  cavità,  e  ricevere 
su  queste  c  su  quelli  i  particolari  colori  proprii  dell'oggetto 
che  rappresentano. 

Sostituendo  alla  dissoluzione  di  protossido  di  piombo  nella 
potassa  una  dissoluzione  di  perossido  di  ferro  nell'ammoniaca, 
e  alla  lamina  di  platino,  d'oro  o  di  rame  una  lamina  di  ferro 
ben  liscia,  vi  si  deposita  sopra  uno  strato  dì  perossido  di 
ferro,  con  tinte  rosse,  brune,  le  quali  prendono  tinto  sempre 
più  intensa  collo  ingrossare  dello  strato;  questo  non  sorpassa 
mai  un  piccol  limito  di  spessezza,  in  causa  della  sua  cattiva 
conducibilità. 

L'autore  aveva  già  precedentemente  dimostrato!  come  im- 
mergendo una  lamina  di  rame  in  una  soluzione  di  cloruro 
doppio  di  potassio  e  di  platino,  riscaldata  a  CO0,  il  platino  si 
depositava  sul  rame  con  aderenza,  e  produceva  un  platinato 
alterabile  all'aria,  e  che  assumeva  in  prima  tinta  leggermente 
brunastra,  la  quale  diveniva  sempre  più  intensa.  Una  tale 
alterazione  é  in  parte  dovuta  alla  presenza  del  protocloruro 
di  rame  che  depositasi  col  platino  verso  il  fine  dell'operazione; 
lavando  il  rame  platinato  con  dell'acqua  acidulata  con  acido 
acetico,  od  anche  strofinandolo  con  cotone  intriso  di  rosso 
inglese,  si  arriva  a  liberarlo  dal  protocloruro,  e  cosi  cessa 
una  delle  cause  dell'accennata  alterazione. 

Servendosi  di  rame  platinato ,  al  momento  in  cui  si  fa 
uscire  dalla  soluzione  di  doppio  cloruro,  alla  guisa  di  elettrode 
positivo  per  decomporre  l'acqua  con  una  pila  di  qualche  cop- 
pia, per  l'ossigeno  che  svolgesi  al  polo  positivo,  nascono  ef- 
fetti di  coloramento  di  un  carattere  particolare.  Le  tinte  pas- 
sano immediatamente  all'azzurro  cremisi  intenso,  locchénon 
dà  il  protocloruro  di  rame  alterato  per  la  luce. 

Se  per  elettrode  positivo,  a  fine  di  decomporre  l'acqua,  si 
impieghi  una  lamina  di  rame  ricoperta  di  uno  strato  di  per- 
ossido di  piombo  che  dia  uno  dei  bei  colori  dello  spettro, 
avviene  che  per  qualche  istante  la  colorazione  si  mantiene 
inalterata.  Lasciando  continuare  l'azione  elettrochimica  per 
un  quarto  d'ora  od  una  mezz'ora,  a  seconda  della  forza  della 
pila,  le  tinte  azzurro-violacee  indeboliscono  e  passano  al  verde 
ed  al  giallo.  Il  perossido  di  piombo,  che  è  la  base  della  co- 
lorazione, non  potendo  provare  cangiamento  alcuno  al  polo 
positivo,  fa  credere  che  i  prodotti  secondarli  acidi,  for- 
matisi al  polo  positivo,  reagiscano  sul  perossido  e  lo  de- 
compongano. 

Quando  si  depositi  in  via  elettrochimica  uno  strato  assai 
sottile  di  platino  sopra  una  lamina  d'oro  o  di  platino,  per 
mezzo  di  una  soluzione  di  cloruro  doppio  di  potassio  e  di 
platino,  scevro  da  rame,  quello  strato  non  prova  alcun  can- 
giamento né  all'aria,  né  facendo  servire  la  lamina  stessa  da 
elettrode  elettro-positivo  per  decomporre  l'acqua.  Se  la  solu- 
zione contiene  piccola  quantità  di  rame,  si  producono  colora- 
menti che  resistono  all'azione  dell'acido  azotico  diluito;  é 
questo  un  fatto  assai  favorevole  per  le  applicazioni. 

Anche  le  soluzioni  di  cloruro  doppio  di  potassio  e  di  pla- 
tino nell'iposolfito  di  soda  danno  magnifici  effetti  di  colo- 
ramenti. 

L'autore,  infine,  ricorda  come  i  depositi  di  perossido  di 
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ferro  sul  ferro  o  sull'acciajo,  i  quali  sono  all'inarca  inaltera- Il  5»  La  scintilla  della  corrente  indotta  diminuisce  rapida- 
bili  all'aria,  la  soffrano  quando  quei  depositi  abbiano  servito  mente  col  crescere  del  numero  delle  intermittenze;  mentre 


da  eleltrode  positivo  per  decomporre  l'acqua. 

COMACCDIO  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Fer- 
rara secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d'Italia,  comprende 
i  due  mandamenti  di  Cornaechio  con  8476  abitanti ,  e  di 
Codigoro  con  19,043,  total.'  27,519  abiuriti.  La  città  omo- 
nima, capoluogo  di  circondario  con  8303  abitanti,  ha  un'aria 
poco  salubre,  specialmente  per  coloro  che,  non  essendo  nativi 
del  luogo,  vi  si  conducono  ad  abitarvi.  Intorno  all'industria 
ed  alla  storia  di  Cornaechio  veggansi  gli  articoli  Cojjacchio 
e  Valli  dj  Comaccuio  Enciclopedia. 

Vedi  :  Giovanni  Francesco  Ferro,  Istoria  dell'antica  città 
di  Cornaechio  (Ferrara  1701)-  Giovanni  Francesco  Homi- 
neri,  Della  città  di  Cornaechio,  delle  tue  lagune  e  pesche, 
descriiione  storica,  civile  e  naturale,  ampliata,  corretta  ed 
illustrata  (Cesena  1 701  ). 

COy  MOZIONI  Pilli;  CORRENTI  ELETTRICHE  <A*.).  -  Agli 
articoli  Elettrostatica  e  Pila  nelITs  neic/operfia  si  é  tenuto 
parola  delle  commozioni  che  si  provano  per  effetto  dell'elet- 
tricità statica  e  della  dinamica  ;  precisamente  agli  appunti 
effetti  fisiologici  dei  suddetti  articoli.  Ora  ci  proponiamo  di 
esporre  i  risultati  delle  esperienze  fatte  dal  signor  Guillemin 
sulle  correnti  indotte  (pedi  Induzione),  nonché  col  chiudere  II  variabile 
e  rompere  il  circuito  delle  pile  ordinarie.  Ricordiamo  come  L'autore  spiega  i 
la  corrente  indotta  non  sia  altra  cosa  che  quella  che  destasi  | considerazioni 


non  diminuisce  sensibilmente  la  scintilla  della  corrente  ordi- 
naria ottenuta  colle  suddette  coppie. 

6°  Per  grandi  velocità  di  rotazione  la  corrente  della  pila 
produce  maggior  commozione  per  due  dita  della  stessa  mano 
immerse  nei  due  liquidi,  che  non  per  dita  di  mani  diverse. 

7*  Colle  correnti  alternativamente  di  senso  contrario,  le 
commozioni  aumentano  col  crescere  la  velocità  di  rotazione, 
né  diminuiscono  che  per  intermittenze  estremamente  rapide. 
É  questo  il  solo  caso  che  abbia  presentalo  un  primo  periodo 
crescente,  un  secondo  decrescente.  In  esso  la  commozione 
noti  cambia,  tanto  impiegando  dita  di  una  sola  mano  come 
di  due. 

8€  Provando  separatamente  le  correnti  indotte  per  chiu- 
sura o  rottura  di  circuito,  si  trova  che  queste  ultime  proda- 
cono  commozioni  le  più  intense.  Accade  il  contrario  colle 
correnti  dirette  della  pila. 

9°  A  somiglianza  dell'induzione,  l'eccitazione  fisiologica  o 
commozione  si  produce  nel  periodo  di  slato  variabile  delle 
tensioni  e  del  flusso,  o  passaggio  elettrico.  Essa  é  Unto  più 
forte  quanto  la  variazione  é  più  rapida,  e  dipende  ancora 
ialla  quantità  di  elettricità  messa  in  moto  durante  lo  sUto 


in  un  circuito  di  filo  metallico,  detto  indotto,  per  effetto  di 


Egli  dice  che  la  diminuzione  della  commozione  per  inter- 


nila corrente  ordinaria  che  gli  stia  vicino,  e  che  si  chiama  j  mittente  rapidissime  (n°  1)  é  cagionala  da  ciò  che  una  delle 
inducente.  Al  chiudersi  del  circuito  inducente,  destasi  nel  |  correnti  indotte  protrae  la  propria  durata  finché  l'altra  co- 


filo  indotto  una  corrente  di  direzione  inversa,  e,  al  contrario, 
quando  il  primo  si  rompa,  si  desta  nel  secondo  una  corrente 
direlU,  ossia  nello  slesso  senso  della  induccnte.  Queste  rot- 
ture e  chiusure  di  circuito  si  chiamano  intermittenze,  e  si  sa 
già  da  tempo  che  le  commozioni  variano  al  variare  della  ra- 
pidità delle  stesse  intermittenze.  L'autore  si  é  procurato  un 
apparecchio,  che  troppo  lungo  sarebbe  a  descriversi,  e  me- 
diante il  quale  poteva  con  tutta  facilità  produrre  intermittenze 
di  numero  e  durata  diversa.  Le  commozioni  per  quell'appa- 
recchio si  ricevevano  immergendo  dnc  dita  della  stessa  mano 
nell'aequa  comune  contenuta  in  due  bicchieri  ravvicinati,  e 
nei  quali  mettevano  capo  le  due  estremità  del  filo  indotto  ; 
l'esperienza  veniva  anche  variata  collo  immergere  dita  del- 
l'una e  dell'altra  mano.  Le  interruzioni  durante  quelle  spe- 
riente  variavano  da  18  a  300  per  minuto  secondo,  e  si  ot- 
tennero i  seguenti  risultali  : 


1°  L'intermittenza  nervosa  e  muscolare  diminuisce  quando  forte  quanto  sono  maggiori  le  variazioni  d'intensità  della 
il  numero  delle  intermittenze  arriva  da  CO  a  70  per  secondo 
Alle  forti  scosse  che  si  ricevono  con  20  a  30  intermittenze 
per  secondo,  succedono  altre  scosse  che  si  fanno  ben  presto 


dolorose.  Quando  le  intermittenze  arrivano  da  100  a  HO  per 
secondo  non  si  risente  più  che  un  legger  fremito,  che  cessa 
poi  del  tutto  per  intermittenze  più  numerose 

ì*  Se  si  introduca  un'armatura  di  ferro  nella  spola  su  cui 
si  ravvolgono  i  fili  iiiduceule  e  indotto,  la  commozione  cresce 
finché  il  numero  delle  intermittenze  non  sorpassa  le  50  o  CO; 
Del  caso  di  un  maggior  numero  la  commozione  diminuisce 
ptr  la  presenza  della  sbarra  di  ferro. 

3*  LVj-tra-eorrente,  la  quale  non  é  altro  che  l'induzione 
che  opera  una  corrente  nello  stesso  suo  filo  in  senso  inverso 
nella  chiusura,  e  diretto  nella  rottura,  presenta  fenomeni  af- 
fatto simili  ai  suddescrilti,  e  proprii  delle  correnti  indotte. 

4°  L'eccitazione  prodotta  da  venti  coppie  di  Runsen  non 
decresce  cosi  rapidamente  al  crescere  delle  intermittenze, 
avveniva  per  le  correnti  indotte. 


mincia.  Ora,  le  forze  elettromotrici  che  le  producono  essendo 
di  nome  contrario,  tendono  mutuamente  ad  annullarsi,  e  Unto 
più  quanto  la  loro  intensità  reciproca  si  avvicina  all'egua- 
glianza, ciò  che  ha  luogo  p>r  conUtti  di  brevissima  durata. 

L'introduzione  della  spranga  di  ferro  nella  spola  (n°  %), 
continua  il  signor  Guillemin,  prolungando  la  durala  delle  due 
correnti  indotte,  mantiene  l'eguaglianza  per  maggior  tempo, 
per  cui  esse  possono  annullarsi  seusibilmente  per  conUtti  di 
maggior  durala. 

In  quanto  alla  corrente  diretta  della  pila,  se  la  commozione 
per  essa  non  affievolisce  rapidamente,  ciò  dipende  dal  non 
generarsi  in  quel  caso  forza  elettromotrice  di  senso  contra- 
rio quando  il  numero  delle  intermittenze  é  grandissimo 
(numeri  4  e  5). 

Le  cose  dette  ai  numeri  6,  7  ed  8  fanno  passaggio  a  quelle 
del  n9  9.  Dal  momento  che  la  commozione  riesce  Unto  più 


corrente,  si  comprende  facilmente  come  queste  medesime 
variazioni  si  facciano  in  un  tempo  minore  per  un  conduttore 
più  corto  che  per  un  altro  più  lungo,  e  che  la  commozione 
resiste  meglio  nel  primo  caso  alle  intermittente  rapide  (n*  6). 

L'autore  termina  la  sua  relazione  colle  seguenti  conclu- 
sioni. Egli  dice  che  il  principio  della  differenza  algebrica 
delle  tensioni  spiega  la  marcia  crescente  delle  commozioni, 
e  che  le  variazioni  d'intensità  della  corrente  sono  prodotte 
dal  cangiamento  delle  direzioni.  La  corrente  indotta  di  chiu- 
sura presenta  un  periodo  d'aumento  di  corta  duraU,  indi  un 
periodo  stazionario  egualmente  breve,  e  finalmente  un  periodo 
decrescente,  che  é  il  più  lungo.  La  corrente  indotta  di  rot- 
tura sembra,  al  contrario,  presentare  il  suo  massimo  d'inten- 
sità immediatamente  dopo  la  rottura  della  corrente  induttrice, 
per  poi  decrescere  continuatamente.  Le  variationi  d'inten- 
sità essendo  più  rapide,  per  la  corrente  di  rottura  che  per 
quella  di  chiusura,  ne  risulta  che  la  commozione  più  viva 
succede  nella  i  ottura. 
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Colla  corrente  diretta  della  pila  i  fenomeni  sono  inversi 
dei  precedenti,  ed  è  la  corrente  di  chiusura  che  fornisce  la 
piò  forte  commozione.  Le  esperienze  dell'autore  spiegano 
anche  questo  fatto,  dimostrando  che  la  corrente  diretta  della 


sto  argomento  sono  semplicissime ,  e  vengono  in  appoggio 
della  pratica  applicazione  delle  corde  sottomarine,  e  più  an- 
cora delle  vedute  di  Faraday,  il  quale  in  una  sua  Memoria  si 
espresse  cosi  :  i  La  facoltà  di  isolare  e  la  facoltà  di  condurre 


pila  si  stabilisce  più  rapidamente  che  non  cessi,  e  che  le  va-  non  sono  che  i  due  modi  estremi  di  una  stessa  proprietà,  e 
<••:«•—«:•*  ««««  più  brusche  nel  primo  caso  che  nel  si  dovranno  considerare  come  della  stessa  natura  in  tutte  le 

teorie  matematiche  ».  E  l'autore  dimostra  che  specialmente 
nel  caso  di  condensatori  cilindrici ,  le  leggi  che  regolano  la 
propagazione  per  via  di  influenza,  non  differiscono  da  quelle 
che  Ohm  ba  stabilite  per  la  propagazione  per  via  di  conduci- 
bilità. Ecco  il  riassunto  dei  risultali  generali  delle  esperienze 
del  signor  Gaugain. 

1°  Quando  il  cilindro  interiore  è  collettore ,  vale  a  dire 
quando  questo  cilindro  comunica  colla  sorgente  ed  il  cilindro 
esteriore  col  suolo,  la  carica  influenzala  del  cilindro  esteriore 
è  uguale  alla  carica  influenzante  del  cilindro  interno. 

2°  Quando  é  collettore  il  cilindro  esterno ,  la  carica  in- 
fluenzata del  cilindro  interno  è  precisamente  eguale  a  quella 
che  assumerebbe  quest'ultimo  cilindro  se  esso  divenisse  in- 
fluenzante, ammettendo  immutata  la  sorgente  elettrica. 

3'  Quando  il  cilindro  esterno  é  collettore  ,  la  sua  carica 
può  essere  considerata  come  una  somma  di  due  parti,  l'una 
eguale  alla  carica  influenzata  del  cilindro  interno,  l'altra  rap- 
presentante la  quantità  di  elettricità  che  prende  il  cilindro 
esteriore  quando  non  sia  sottoposto  a  veruna  influenza,  o.  più 
esattamente,  quando  sia  sottoposto  alla  sola  influenza  dell'in- 
viluppo in  mezzo  al  quale  si  opera. 

Questa  ultima  legge  fa  prevedere  ciò  che  accadrebbe  nel 
caso  di  un  condensatore  formato  di  tre  cilindri  concentrici. 
La  carica  che  prenderebbe  il  cilindro  mediano,  quando  fosse 
messo  in  rapporto  colla  sorgente  e  che  gli  altri  due  cilindri 
lo  fossero  col  suolo,  sarebbe  eguale  alla  somma  delle  cariche 
che,  per  l'influenza,  riceverebbero  i  cilindri  interno  ed  esterno; 
e  l'esperienza  ha  confermalo  la  i  previsioni  dell'autore. 

Ne  risulta  ancora  che  i  condensatori  disposti  a  spirale 
possono  accumulare  sotto  piccolo  volume  grandi  quanlità  di 
elettricità. 

4°  Se  si  stabilisca  di  chiamare  renitenza  >ill influenza  una 
quantità  inversamente  proporzionale  alla  carica  che  riceve 
l  una  e  l'altra  delle  armature ,  quando  si  mantenga  il  ci- 
lindro interno  all'unità  di  tensione,  ed  il  cilindro  esterno  alla 
tensione  zero,  questa  resistenza,  esprimendola  per  p,  risii!- 

n 

terebbe  p=it  log.  — ;  R  ed  r  rappresentano  i  raggi  rispet- 


riaziooi  d'intensità 
mondo. 

COMO  (statisi.}.  -  Della  provincia  e  della  città  di  Como 
abbiamo  discorso  bastantemente  at\V Enciclopedia.  Qui  rife- 
riamo i  dati  statistici  che,  nel  nuovo  assetto  del  Regno  d'Italia, 
non  più  rispondono  a  quelli  ivi  registrati. 

Provincia  del  reame  adunque  é  Como,  con  una  popolazione 
complessiva  di  457,434  abitanti,  partita  nei  seguenti  cir- 
condarli: Como  con  217,837  abitanti;  Lecco  con  113,125; 
Varese  con  126,472.  Tredici  sono  i  mandamenti  del  primo 
circondario,  sei  del  secondo,  otto  del  terzo.  Ogni  mandamento 
ha  moltissimi  comuni  in  sé,  e  questi  sono  accuratamente  de- 
scritti nella  loro  popolazione  nel  Dizionario  dei  Comuni  del 
regno  d'Italia,  pubblicato  per  cura  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti  dalla  Stamperia  reale  in  Torino  allo  scorcio 
del  1863. 

COMPA  RETTI  Andrea  (biogr.).  -  Medico  e  fisico,  nato  nel- 
l'agosto del  1746  a  Vicinale  oel  Friuli,  morto  a  Padova  il  22 
dicembre  1801,  studiò  medicina  sotto  il  celebre  Morgagni  e 
pose  stanza  a  Venezia,  finché  fu  richiamato  a  Padova  per 
occuparvi  la  cattedra  di  medicina  pratica  e  teorica.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere  ,  fra  le  quali  :  Occursas  medici  de  vaga 
egritudine  infirmitatis  nervorum  (Venezia  1780);  Observa- 
tionct  de  luce  inflexa  et  coloribut  (Padova  1787);  Observa- 
tiones  anatomica  de  aure  interna  comparata  (ivi  1789): 
scopo  dell'autore  si  é  provare  che  l'uilito  ha  la  sua  sede  nel 
labirinto  membranoso  ;  quest'opera  é  piena  di  fatti  preziosi  ; 
Prodromo  di  un  trattato  di  fisica  vegetabile  {\\\  1791-1799); 
Riscontri  fisico-botanici  ad  uso  clinico  (ivi  1792)  ;  Saggio 
della  scuola  clinica  nello  spedale  civile  di  Padova  (W\  1793); 
Osserva  noni  sulla  proprietà  della  china  del  Brasile  (ivi 
1794);  /incontri  nudici  delle  febbri  larvate  periodiche  per- 
nicioie  (ivi  1795):  quest'opera  contiene  molle  osservazioni 
interessanti  sulle  febbri  intermittenti  perniciose  ;  Observa- 
tiones  dioptricat  et  anatomico"  comparala  de  coloribus  ap- 
parentibus  visu  et  oeulo  (ivi  1798).  Comparsili  attribuisce 
molti  dei  fenomeni  della  diffrazione  della  luce  all'imperfe- 
strullura  dell'occhio  ;  Riscontro  clinico  del  nuovo 
i  o  regolamenti  medico-pratici  (ivi  1798);  La  dina- 
mica animale  degli  insetti  (Padova  1800). 

Vedi  Domenico  Palmaroli,  Saggio  sopra  la  vita  letteraria 
di  Andrea  Comparetli  (Venezia  1802). 

CONDENSAZIONI!  ELETTRICA  NELLE  CORDR  SOTTOIARINK 
(/!(.).  —  É  fatto  importantissimo  la  condensazione  elettrica 
che  si  produce  nelle  corde  telegrafiche  sottomarine ,  e  il  si- 
gnor Gaugain  se  ne  occupò  con  buona  serie  di  esperienze  e 
con  avvedutezza  di  deduzioni.  All'articolo  Elettrostatica 
dell'  Enciclopedia  il  lettore  potrà  leggere  tulle  le  verità  fon- 
damentali che  riguardano  il  fenomeno  in  discorso,  e  che  pas- 
sano anche  sotto  la  denominazione  di  elettricità  dissimulata. 
L'autore  ha  constatato ,  come  la  guttaperca  che  ravvolge  i 
fili  sottomarini  non  essendo  che  imperfetto  isolante,  l'elet- 
tricità la  penetra  lentamente  ;  di  modo  che  avviene  in  uno 
propagazione  elettrica  per  via  di  conducibilità  e  condensa- 
zione. Per  istudiare  isolatamente  quest'ultimo  fenomeno,  egli 
ha  sostituito  alla  guttaperca  la  cera  lacca  e  l'aria ,  ed  ha  ri- 
scontrato che  colla  prima  l'assorbimento  di  elettricità  é  pic- 
colissimo, nullo  o  per  lo  meno  insensibile  colla  seconda. 
Le  leggi  che  il  signor  Gaugain  ba  potuto  stabilire  su  que- 


tivi  dei  cilindri  esterno  ed  interno,  k  una  costante  che  di- 
pende dalla  capacità  indultrice  del  corpo  dielettrico  e  dalla 
ungbezza  del  cilindro. 

La  delta  foratola  é  ben  rimarchevole ,  poiché  essa  può 
essere  dedotta  a  priori  dalla  teoria  ordinaria  della  pro- 
pagazione per  via  di  conducibilità.  In  fatti ,  supponiamo 
che  la  sostanza  che  separa  le  due  armature  cilindriche  dei 
condensatori  possegga  una  certa  conducibilità ,  e  chiamisi 
resistenza  alla  condimbilità  una  quantità  inversamente  pro- 
porzionale al  flusso  che  atiraversa,  nell'unità  di  tempo,  l'in- 
tervallo annoiare  dei  due  cilindri,  quando  si  mantenga  l'in- 
teriore alla  tensione  uno  e  l'esteriore  alla  tensione  zero. 
Questa  resistenza  alla  conducibilità  potrà  essere  calcolata  sui 
principii  stabiliti  da  Ohm,  e  si  troverà  che  essa  é  espressa 
per  la  stessa  formola  della  resistenza  all'influenza.  Per  pas- 
sare dall'una  all'altra  di  dette  resistenze,  basta  cambiare  la 
siguiGcazione  della  costante  k.  Si  può  anche  dire  che  la  stessa 
teoria,  quella  di  Ohm,  regge  la  propagazione  per  via  di  in- 
fluenza e  per  via  di  conducibilità  ,  certo  almeno  quando  si 
considerino  soliamo  sparii  limitati  per  cilindri  concentrici. 
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CONDUCIBILITÀ  ELETTRICA 


Il  signor  Caugain  ha  proseguito  le  sue  espcricnz 
perseveranza ,  studiando  le  variazioni  della  carica  elettrica 
nel  caso  che  i  diametri  dei  cilindri  che  fanno  da  armatura 
restino  costanti,  limitandosi  a  far  variare  la  distanza  dei  loro 
assi  e  mantenendoli  fra  di  loro  paralleli.  Recentissimamente 
egli  riprese  nuova  serie  di  ricerche  intorno  al  flusso  elettrico 
che  attraversa  l'iovolucro  di  guttaperca  nelle  corde  sotto- 
marine, e  potè  osservare  quanto  segue  : 

1°  In  generale,  quando  un  sistema  di  conduttori  sia  messo 
in  comunicazione  col  suolo  per  una  6ua  estremità  a ,  e  con 
una  sorgente  costante  di  elettricità  per  l'estremità  opposta  b, 
si  stabilisce  attraverso  il  sistema  un  (lusso  che  diventa  uni- 
forme dopo  qualche  tempo  ;  se  allora  si  metta  l'estremità  b 
in  comunicazione  col  suolo  e  l'estremità  a  in  comunicazione 
con  un  elettroscopio  a  scarica ,  si  può  facilmente  scorgere 
che  esso  riceve  dell'elettricità  positiva,  quando  la  sorgente 
impiegatasi  sia  anch'essa  positiva.  La  cosa  avviene  contraria- 
mente quando  il  movimento  elettrico  si  propaga  attraverso 
uno  strato  di  guttaperca.  Supponiamo  ora  che  il  (ilo  interno 
di  una  corda  sottomarina  sia  messo  in  prima  in  comunica- 
zione con  una  sorgente  costante  di  elettricità  positiva ,  re- 
stando isolata  l'altra  estremità  ;  supponiamo  ancora  che  il 
conduttore  esterno  sia  messo  in  rapporto  colla  terrai  e  che |j 
si  lasci  per  un  certo  tempo  propagarsi  il  filo  elettrico  attra- 
la  guttaperca;  immaginiamo  ancora  che  il  filo  interno 


n  rara  Azionale  alla  tensione  della  sorgente.  11  flusso  che  si  propaga 
attraverso  l'involucro  isolante  di  una  corda  telegrafica  sot- 
tomarina cresce  molto  più  rapidamente  della  tensione  della 
sorgente. 

L'autore  termina  coll'osservare  che  il  movimento  elettrico 
di  cui  si  tratta  non  è  completamente  soggetto  alle  leggi  de- 
dotte dalla  teoria  di  Ohm  ;  e  che  questa  specie  di  anomalia 
dipende  da  ciò,  che  il  circuito  possiede  quella  particolare  sorta 
di  resistenza  che  egli  chiama  esterna. 

COMtCIBIUTÌ  ELETTRICA  [fi».).  -  Sulla  conducibilità 
dei  fili  metallici,  nonché  su  quella  dei  liquidi,  abbiamo  par- 
lato nell'£ncic/ope</ia  all'articolo  Pila.  Ora  interessa  rife- 
rire i  risultali  dei  molti  lavori  fatti  in  proposito  e  recente- 
mente terminati  da  Marié-Davy,  da  Morren  e  da  De  La  Rive 
sulla  conducibilità  delle  soluzioni  saline,  dei  gassi  e  dei  me- 
talli fusi. 

I.  Condm  iltìiln  delle  soluzioni  saline.  —  L'autore  chiama 
densità  calcolata  di  una  soluzione  il  numero  che  si  ottiene 
aggiungendo  all'unità  il  peso  del  sale  sciolto  in  un  grammo 
d'acqua.  Il  rapporto  della  densità  calcolata  alla  densità  vera 
dà  la  misura  del  grado  di  dilatazione  che  prova  l'acqua  in 
causa  del  sale  che  tiene  in  soluzione. 
Egli  chiama  conducibilità  corretta  di  una  dissoluzione  il 


sia,  alla  sua  volta,  messo  in  rapporto  colla  terra  e  che  si 
faccia  comunicare  il  conduttore  esterno  coll'elettroscopio  a 
scarica,  ne  avverrà  sempre  che  esso  sarà  attraversalo  da  una 
certa  quantità  di  elettricità  negativa  :  per  queste  l'autore  os- 
serva che  la  distribuzione  delle  tensioni  nell'interno  della 
corda  non  si  accorda  con  quella  indicata  dalla  teoria  di  Ohm. 

Volendo  ripetere  la  detta  esperienza  in  un  gabinetto  ,  si 
può  effettuarla  sopra  una  specie  di  quadro  fulminante  for- 
mato da  un  disco  di  guttaperca  e  da  due  armature  metalliche 
mobili.  Mettendo  l  una  in  comunicazione  con  una  sorgente 
costante  di  elettricità  e  l'altra  in  comunicazione  col  suolo  , 
si  constaterà,  come  nel  caso  della  corda,  che  un  flusso  elet- 
trico attraversa  il  sistema  dei  dischi,  e  quando  il  flusso  sia 
diventato  uniforme,  si  potrà ,  levando  le  armature,  ricono- 
scere che  la  faccia  che  toccava  l'armatura  positiva  rimane 
elettrizzala  negativamente,  menlre  quella  che  toccava  la  ne- 
gativa rimane  positiva.  Cera,  spermaceti,  stearina,  ecc.  danno 
gli  stessi  risultati.  L'autore  spiega  il  fatta  sopra  esposto,  am- 
mettendo che  lungo  tutta  la  durata  del  movimento  elettrico 
il  fluido  neutro  rimanga  incessantemente  decomposto  nell'in- 
terno del  disco  isolato  e  incessantemente  ricomposto  in  cia- 
scuno dei  piccoli  spazii  che  separano  il  disco  dalle  armature. 

2"  Quando  una  sorgente  di  elettricità  costante  sia  messa 
in  relazione  con  un  elettroscopio  a  scarica ,  coll'intermezzo 
di  un  conduttore  igrometrico,  come  a  dire  un  filo  di  cotone, 
le  scariche  dell'elettroscopio  si  succedono  in  principio  con 
rapidità  crescente ,  ossia  il  flusso  va  aumentando  per  tutta 
la  durala  dello  ttalo  variabile,  e  il  sno  valore  massimo  cor- 
risponde allo  italo  permanente.  Accade  il  contrario  quando 
il  movimento  elettrico  si  propaga  a  traverso  l'involucro  iso- 
laute  di  una  corda  sottomarina;  in  questo  caso  il  flusso 
diminuisce  gradatamente  durante  lo  tlato  variabile,  ed  è  un 
minimo  il  valore  che  corrisponde  allo  etato  permanente.  Le 
considerazioni  sopra  esposte  mellone  in  caso  di  dare  facile 
spiegazione  a  questi  ultimi  fatti. 

3°  Quando  un  sistema  di  conduttori  che  non  presenti  che 
resistenze  interne  (resistenze  ordinarie)  sia  messo  in  comu- 
nicazione, per  una  delle  estremità,  con  una  sorgente  costante 
di  elettricità,  il  flusso  che  attraversa  il  sistema  é  propor- 


« prodotto  che  si  ottiene  moltiplicando  la  sua  conducibilità 
per  il  rapporto  della  sua  densità  calcolala  aUa  densità  vera. 
Dunque  la  conducibilità  corretta  esprime  la  conducibilità  che 
avrebbe  la  dissoluzione  nella  doppia  ipotesi:  1"  che  il  sale 
disciolto  non  abbia  prodotto  verun  accrescimento  di  volume 
nel  solvente,  cioè  nell'acqua  ;  2*  che  la  conducibilità  del- 
l'acqua cresca  proporzionalmente  alla  sua  densità,  restando 
costante  la  temperatura,  e  lo  slesso  accada  per  il  sale. 

Egli  chiama  finalmente  conducibilità  calcolata  la  somma  che 
si  ottiene  aggiungendo  alla  conducibilità  propria  dell'acqua 
un  numero  proporzionale  alla  quantità  del  sale  disciolto  in 
un  grammo  d'acqua. 

Ammesse  queste  tre  appellazioni  convenzionali,  il  signor 
Marié-Davy  soggiunge: 

Se  la  doppia  ipotesi  espressa  nella  seconda  proposizione, 
cioè  sulla  conducibilità  corretta,  è  vera,  le  conducibilità  cal- 
colate e  corrette  devono  coincidere  ;  e  reciprocamente,  se  la 
coincidenza  ha  luogo,  sarà  ammissibile  quella  doppia  ipotesi. 

Operando  su  nove  soluzioni  di  solfato  di  rame  nell'acqua 
distillata,  la  cui  densità  vera  varia  da  1,018  ad  1,177,  l'ac- 
cordo si  mantiene  ad  1  o  2  centesimi  presso,  fatta  eccezione 
per  la  prima  che  ha  nn  potere  conduttore  assai  debole,  e  per- 
ciò assai  difficile  a  valutarsi,  e  per  l'ultima  che  è  satura.  In 
questi  due  casi  la  deviazione  è  minore  del  decimo  e  dello 
stesso  senso  per  tutte  e  due. 

Si  può  adunque  mettere  per  prima  approssimazione  :  1°  che 
la  conducibilità  di  una  soluzione  di  solfato  di  rame  é  uguale 
alla  somma  delle  conducibilità  dell'acqua  e  del  sale  ;  2"  che 
queste  ultime  sono  proporzionali  alle  densità  rispettive  delle 
due  sostanze,  non  mutando  la  temperatura. 

Questa  ultima  legge  suppone  che  la  costituzione  di  cia- 
scuna molecola  di  acqua  e  di  solfato  di  rame  non  sia  stata 
modilicala  per  l'alto  della  soluzione.  Ora,  quando  si  consi- 
dera come  una  semplice  variazione  di  qualche  grado  nella 
temperatura  influisce  sulla  conducibilità  dei  liquidi,  riesce 
maravigliosa  la  piccolezza  delle  deviazioni  tra  le  conducibi- 
lità corrette  e  calcolate  delle  soluzioni  di  solfato  di  rame. 

In  una  soluzione  di  solfalo  di  rame  funzionano  come  con- 
duttori separati  l'acqua  ed  il  sale  ;  ciascheduno  è  attraver- 
sato dalla  sua  propria  corrente  derivati  ;  ciascuno  per  con- 
seguenza si  decompone  per  effetto  della  sua  corrente. 


Digitized  by  Google 


CONDUCIBILITÀ  ELETTRICA 


727 


Il  rame  ridotto  per  l'elettricità  in  una  soluzione  di  solfato 
di  rame  ha  una  origine  doppia.  Una  parte  proviene  dalla  ri- 
duzione diretta  operata  dalla  corrente,  l'altra  é  prodotta  se- 
condariamente per  la  reazione  dell'idrogeno  nascente  a  con- 
tatto del  sale  di  rame.  Il  rapporto  in  peso  di  questi  due  de- 
positi varia  col  grado  di  concentrazione  c 
colia  temperatura  del  liquido. 

La  presenza  di  un  acido  libero  nella  soluzione  aggiunge 
un  terzo  conduttore  agli  altri  due,  e  diminuisce  in  propor- 
zione la  quantità  di  metallo  ridotto. 

Le  qualità  del  deposito  variando  a  seconda  della  diversa 
loro  origine,  dovranno  pur  variare  anche  coi  gradi  diversi 
di  concentrazione  e  di  neutralità  della  soluzione. 


Il  lavoro  consumato  dai  metallo  ridotto  dipendendo  non  so- 
lamente dalla  natura  del  metallo  e  dell'acido  a  cui  era  com- 
binato, ma  ancora  dallo  stato  molecolare  a  cui  esso  é  con- 
dotto, la  forza  elettromotrice  di  una  pila  di  Danieli  deve  variare 
eoi  grado  di  concentrazione  e  di  neutralità  della  soluzione 
del  solfato  di  ramo.  Tuttavia  una  simile  variazione  rimane 
acchiusa  fra  limiti  assai  ristretti. 

Lo  stesso  Marié-Davy,  dando  mano  ad  altre  esperienze, 
potè  avere  una  nuova  serie  di  risultamenti  che  vennero  pub- 
blicati nei  CompUt-Rendui  1862,  e  dei  quali  renderemo  ora 
ristretto  conto. 

Egli  designa  con  c  la  conducibilità  delle  soluzioni  saline 
paragonate  a  quella  del  conduttore  normale,  che  é  il  mer- 
curio alla  temperatura  eostante  di  10°;  con  p  dinota  il  peso 
in  grammi  del  sale,  supposto  anidro,  e  disciolto  in  un  grammo 
d'aeqoa,  compresavi  quella  d'idratazione;  con  3  il  coefficiente 
di  aumento  di  conducibilità  della  soluzione  per  ogni  inalza- 
mento di  temperatura  di  l4.  Con  accurato  procedimento  egli 
potè  ottenere  preziosi  risultati,  che  espresse  in  altrettante 
tabelle,  e  che  per  mancanza  di  spazio  non  riproduciamo  che 
con  qualche  saggio.  I  sali  su  cui  operò  sono  solfati,  nitrati, 
eloruri  e  sali  di  potassa.  Eccone  un  esempio: 

Solfati  (SO\M) 

d'idrogeno  ...c=0,00OO0O78+O,0003O38p  3=0,020 
di  potassio  ...c=0,(KKMX)2y+0,0()006l2p  8=0,040 
di  rame  c=d0,0OO00OÌ&+0,00mWp  8=0,035 

Nitrati  (AzO'.M) 

d'idrogeno  ...e=0,(KXKX)i  66+ 0,000307 7p  8=0,020 
di  potassio  ...c=0,00000022+0,0000747p  £=0,035 
di  piombo  ...c=O,O0()(K)O28+O,O00()258pS=O,055 

Cloruri  (CIM) 

d'idrogeno  ...c=0,00000000+0,0004959p  8=0,015 
di  potassio  ...e=0,0000002t  +0,000t044p  8=0,030 
di  rame  c=O,0OO0O036-f 0,0000592p  8=0,022 

Sali  di  potassa 

Cloruro  c=0,00000021  +0,0001 049p  8=0,030 

Bromuro  c=0,0OO0OOO0+0,0OO073-lp  8=0,015 

Iposolfato  ....c=O,OO0OO0U+0,OO0O47O7)  8=0,055 
Acetato  c=0.O0OOO055+0,0OO04i0p  8=0,020 

Nelle  intere  espressioni  delle  tabelle,  cui  accennammo  con 
qualche  esempio,  il  termine  indipendente  da  p  rappresenta 
il  potere  conduttore  dell'asse  modificato  per  la  presenza  del 
sale. 

Contro  l'opinione  generalmente  adottata,  la  conducibilità 
di  un  sale  *  d'ordinario  Unto  più  grande  quanto  é 
l'affinità  che  unisce  i  suoi 


Per  la  teoria  meccanica  dell'elettricità,  il  potere  i 
(ore  cresce  come  la  diffluenza  delle  atmosfere  eteree  che 
inviluppano  le  particelle  materiali.  Le  quantità  di  potenza 
viva  consumate  nell'atto  di  segregazione  degli  elementi  di  un 
sale  e  le  affinità  che  ricombinano  questi  elementi,  crescono 
adunque  come  le  dette  difjlucnze  ;  tuttavia  il  grado  di  con- 
centrazione delle  particelle  stesse  materiali  esercita  molta 
parte  nel  gioco  delle  affinità.  Per  questo  l'ammonio  si  metto 
prima  del  potassio  in  ordine  di  conducibilità,  mentre  glivien 
dopo  in  ordine  di  affinità. 

L'idrogeno  é  dotato  di  un  poter  conduttore  eccezionale, 
che  comunica  ai  suoi  composti  salini,  e  che  lo  fa  sedere  in 
I rango  prima  del  potassio;  al  contrario,  l'ossigeno  tende  a 


diminuire  la  conducibilità  dei 


di  cui  fa  parte. 


i.fi  atmosfere  particellari  di  un  sale  disciolto  si  estendono 
sopra  le  atmosfere  dell'acqua,  e  però  permettono  ad  una 
certa  parte  di  queste  ultime  di  partecipare  alla  trasmissione 
del  movimento  elettrico  ;  è  a  questa  azione  che  si  deve  attri- 
buire il  termine  costante. 

II.  Conducibilità  dei  gatti  più  o  meno  rarefatti,  —  Dob- 
biamo al  signor  Morren  alcune  belle  esperienze  sulla  condu- 
cibilità dei  gassi,  e  che  cadono  opportune  per  la  continua- 
zione dell'argomento  di  cui  ci  occupiamo. 

Si  sa,  dice  l'autore,  che  i  gassi  rarefatti  lasciano  passare, 
divenendo  luminosi,  una  corrente  elettrica  che  possegga  suf- 
ficiente tensione  {vedi  Elettrostatica  e  Pila  mWEneuh- 
pedia).  Ebbene,  era  pressoché  impossibile  misurare  l'inten- 
sità di  quelle  correnti  prima  della  scoperta  dell  apparecchio 
d'induzione.  Col  mezzo  di  questo  apparecchio  si  può  lasciar 
passare  soltanto  una  delle  correnti  indotte,  e  regolare  la  cor* 
rente  stessa  in  maniera  da  rendere  le  indicazioni  del  galva- 
nometro  regolari,  costanti  e  di  una  data  intensità.  Tali  deli- 
catissime condizioni,  che  l'autore  ha  potuto  realizzare,  gli 
hanno  permesso  di  far  passare  la  corrente  per  differenti  gassi. 
Col  mezzo  di  una  macchina  pneumatica  a  mercurio,  la  sem- 
plice manovra  di  un  robinelto  basta  per  far  variare  la  pres- 
sione di  un  gasse  per  un  grado  insensibile.  Questa  pressione 
venne  misurala  eon  due  manometri,  l'uno  a  mercurio,  l'al- 
tro ad  aria  dilatata  e  sensibilissimo.  11  tubo  che  racchiudeva 
i  gassi  fu  sempre  lo  stesso,  e  perciò  vennero  conservate  iden- 
tiche tutte  le  circostanze  di  volume  interno  e  di  distanza  degli 
elettrodi.  Per  le  pressioni  inferiori  ad  '/,„  di  millimetro  lau- 
tore  ha  dovuto  adottare  un  diverso  processo ,  ma  che  é 
troppo  difficile  a  condursi.  Ecco  i  risultati  della  prima  serie 
di  sperimenti. 

L'idrogeno,  fra  tutti  i  gassi  studiati  dal  signor  Morren,  é 
quello  che  meglio  conduce  l'elettricità,  ed  in  una  maniera  la 
più  regolarmente  crescente  e  decrescente.  A  26  millim.  di 
pressione,  nelle  circostanze  sopra  indicate,  l'idrogeno  co- 
mincia a  polarizzarsi  ed  a  trasmettere  la  corrente.  La  devia- 
zione del  galvanometro  è  di  1*-,  essa  si  eleva  regolarmente  a 
mano  a  roano  che  diminuisce  la  pressione,  ed  arriva  final- 
mente ad  un  massimo  di  46°  quando  la  pressione  diminuisce 
fino  a  millim.  2,8.  In  appresso  la  deviazione  scema,  e  non  é 
più  che  di  30*  ad  una  rarefazione  di  millim.  0,06  ;  finalmente 
essa  diventa  0°  quando  la  pressione  è  nulla,  cosa  che  sem- 
brerebbe incredibile  ;  e  devesi  aggiungere  che  la  corrente 
non  è  più  sensibile  al  galvanometro  quando  la  pressione  sia 
ridotta  ad  un  centesimo  e  mezzo  di  millimetro.  La  luce 
brò  all'autore  la  più  intensa  quando  la  deviazione  . 
metrica  fu  massima. 

Dopo  l'idrogeno  viene  l'acido  carbonico,  che  diventa  con- 
duttore alla  pressione  di  millim.  17.  La  deviazione  galvano- 
col  decrescere  della 
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ed  arriva  ad  un  massimo  di  31°  ;  ma  alla  pressione  di  millim. 
0,08  la  conducibilità  di  detto  gasse  diminuisce  però  lenta- 


Dopo  l'idrogeno  e  l'acido  carbonico  tiene  l'azoto. 

A  millim.  12,  la  deviazione  é  di  1°. 

A  millim.  0,1,  la  deviazione  è  massima,  cioè  37°. 

La  conducibilità  diminuisce  io  appresso  assai  rapidamente. 
Viene  dipoi  l'ossido  di  carbonio: 

A  millim.  9,8  la  deviazione  è  di  1°. 

A  millim.  1,6  la  deviazione  é  massima,  cioè  21°. 


Ma  a  questo  punto  l'esame  dello  spettro  elettrico  annun- 
cia che  un  tal  gasse  si  decompone,  e,  cosa  curiosa,  formasi 
acido  carbonico  a  spese  di  una  parte  di  carbone  che  ai  depo- 
sila. Un  tal  fenomeno  non  ha  luogo  che  sotto  debole  pres- 
sione. Per  l'ossigeno  avviene  un  fatto  singolarissimo  e  che 
si  produce  incessantemente  :  è  una  gagliarda  resistenza  alla 
polarizzazione.  A  millim.  9  di  pressione  si  scorge  nel  tubo 
un  bagliore  leggerissimo  e  fuggitivo,  soprattutto  eccitando  per 
induzione  e  passando  colla  mano  sopra  il  tubo,  ma  la  cor- 
rente non  passa.  Sperimentando  a  millim.  6,  tutto  ad  un  tratto 
la  corrente  irrompe,  e  il  galvanometro  va  subito  a  46°  e  vi 
ai  mantiene.  A  millim.  2,5  esso  va  a  56",  e  finalmente  a 
62°  alla  pressione  di  millim.  0.6. 

Esperienze  molteplici  confermano  questi  risultati  ;  tuttavia 
qualche  volta  la  corrente  non  passa  che  a  millim.  5,  e  in  tal 
caso  la  deviazione  dell'ago  galvanometrico  passa  d'un  tratto 
alle  deviazioni  delle  altre  esperienze.  Per  ciò  appunto  il  mas- 
simo dell'ossigeno  ò  superiore  a  quello  di  ogni  altro  gasse. 

Le  traccio  grafiche  delle  curve  di  conducibilità,  prendendo 
le  pressioni  per  ascisse  e  le  deviazioni  per  ordinale,  rappre- 
sentano assai  bene  a  colpo  d'occhio  i  detti  rapporti  di  con- 
ducibilità. L'autore  finisce  col  ricordare  che  tentò  invano 
di  rilevare  la  conducibilità  dell'aria,  perché  al  passaggio  della 
corrente  formasi  acido  ipoazotico,  e  lo  tentò  allo  scopo  di  de-| 
finire  quale  sia  l'altezza  della  zona  atmosferica  di 
conducibilità,  ove  deve  avi 
aurore  boreali. 

III.  Conducibilità  dei  mettili  futi.  —  Dobbiamo  a  Thom- 
son una  nuova  misura  della  conducibilità  elettrica.  Mettendo 
in  opera  una  certa  disposizione  di  conduttori,  dei  quali  sol- 
tanto uno  é  la  sede  della  forza  elettromotrice,  si  arriva  a  far 
dipendere  l'intensità  delta  corrente  nel  filo  di  un  galvano- 
metro  dal  rapporto  delle  due  resistenze  elettriche  che  si  pa- 
ragonano fra  loro.  In  tale  disposizione  le  due  estremità  del 
filo  galvanometrico  mettono  capo  a  due  punti  presi  sopra  due 
conduttori  del  sistema;  e  lati  due  punti  sono  determinali  in 
maniera  da  dividere  in  uno  slesso  rapporto  le  resistenze  to- 
tali dei  due  conduttori.  Ora,  si  dimostra,  che  se  questo  stesso 
rapporto  esiste  fra  due  altre  resistenze  del  sistema,  che  sono 
da  una  parte  la  resistenza  sconosciuta,  e  dall'altra  quella  che 
serve  di  unità,  l'intensità  della  corrente  nel  galvanometro  si 
fa  nulla.  Adunque  un  tal  metodo  consiste  nel  far  variare  la 
resistenza  conosciuta  fino  a  che  la  corrente  si  annienta. 

Il  principio  cui  accennammo  corrisponde  a  quello  di  Wheat- 
stone,  il  quale  può  considerarsi  come  un  caso  speciale  della 
disposizione  generale  immaginata  da  Thomson.  Anzi  per  la 
semplicità  del  primo  si  dovrebbe  preferirlo  ;  ma  esso  é  insuf- 
ficiente quando  le  resistenze  che  si  vogliono  misurare  sono 
assai  piccole.  Le  condizioni  sperimentali  che  rendono  il  me- 
todo di  Thomson  superiore  a  quello  di  Whealstone,  sono 
quelle  che  riguardano  la  misura  della  conducibilità  dei  me- 
talli fusi.  Diffatti-  i°  la  resistenza  sconosciuta  è  piccola  ini 


paragone  delle  resistenze  accessorie,  perché,  da  un  lato,  una 
eolonna  di  metallo  fuso  non  può  essere  né  molto  lunga,  né 
di  un  diametro  ristretto,  e  dall'altro  fa  d'uopo  allontanare 
alquanto  il  fornelli  dove  si  opera  la  fusione  dall'apparecchio 
di  misurazione;  2°  sonovi  resistenze  di  contatto  variabili; 
3'  il  conduttore  trovasi  ad  una  temperatura  elevata.  De  La 
Rive,  che  fece  accurati  lavori  sull'argomento  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, conchiude  che  il  metodo  di  Tomson  conviene 
più  dell'altro  in  cosi  fatte  esperienze.  —  Ecco  un  saggio  di 
esperimenti. 

Conducibilità  di  un  metallo  fuso.  —  Si  misurò  in  prima 
la  resistenza  di  un  lobo  pieno  di  mercurio;  indi,  essendo 
questo  tubo,  ripieno  di  mercurio,  posto  entro  la  storta,  si 
misurò  la  resistenza  durante  la  distillazione  della  sostanza 
impiegata.  Una  tale  resistenza  si  mantenne  costante  nel  va- 
pore mercuriale,  ed  anche,  in  minor  grado,  nel  vapore  di 
cadmio.  É  da  notarsi  che  la  densità  del  solfo  é  troppo  debole 
per  poter  servire  a  mantenere  a  temperatura  costante  una 
massa  metallica,  e  però  i  risultati  ottenuti  con  questa  sostanza 
lasciano  incertezze  riguardo  alla  temperatura. 

Cambiamento  di  resistenza  nel  passaggio  dallo  stato  solido 
al  liquido.  —  Si  lasciò  raffreddare  la  colonna  metallica,  e  si 
fece  una  serie  di  osservazioni,  Unendo  conto  dei  rispettivi 
istanti.  In  questo  modo  si  potè  tracciare  delle  curve,  in  cui 
l'ordinata  rappresenta  la  resistenza  e  l'ascissa  il  tempo,  e 
sulle  quali  il  passaggio  da  uno  stato  all'altro  si  deduce  per 
un  ramo  ali 'incirca  verticale.  I  risultati  dedotti  da  lali  curve, 
prendendo  i  due  punti  dove  la  curva  cambia  per  determinare 
la  resistenza  al  momento  della  fusione,  possono. easer  valu- 
tati, in  causa  della  grandezza  della  variazione,  quale  misura 
approssimativa. 

1  metalli  impiegati  sono:  stagno,  piombo,  bismuto,  cadmio, 
zinco,  antimonio.  Le  conducibilità  sono  paragonate  a  quella 
del  mercurio  puro  a  21°.  Non  possiamo  qui  tradurre  una  det- 
tagliata tabella  dei  risultati  che  l'autore  uni  alla  sua  Memoria 
presentata  all'Istituto  di  Francia  nell'ottobre  del  1863,  e  ci 
limitiamo  a  riferire  le  conclusioni  del  suo  lavoro. 

Conclusioni.  —  Per  lo  stagno,  per  il  piombo,  per  il  bi- 
smuto e  per  l'antimonio,  egli  ha  trovato  che  la  resistenza  au- 
menta partendo  dal  punto  di  fusione  fino  al  limite  superiore 
di  cui  si  possa  disporre  riscaldando.  L'aumento  totale,  cor- 
rispondente a  500°  fra  350*  ed  860°,  diviso  per  la  resistenza 
a  338",  é  di  0,32  per  lo  stagno,  di  0.&4  per  il  piombo,  di 
0,18  per  il  bismuto;  quantità  notevolmente  diverse  e  tutte 
piò  piccole  di  quelle  che  si  trovano  per  il  mercurio,  serven- 
dosi del  noto  suo  coefficiente. 

Por  lutti  i  metalli  sopra  sperimentati,  vi  ha  una  variazione 
di  resistenza  brusca  corrispondente  al  cambiamento  di  stato. 
Per  lo  stagno,  il  piombo,  il  cadmio  e  lo  zinco,  la  resistenza 
aumenta  all'incirca  del  doppio.  Per  il  bismuto  e  l'antimonio 
la  variazione  è  inversa,  e  più  grande  per  il  bismuto  che  per 
l'antimonio. 

Dolenti  di  non  poterci  estendere  con  ogni  particolarità  su 
questo  argomento  della  conducibilità  elellrira,  considerala 
nelle  due  costituzioni  dei  corpi  liquidi  ed  aeriformi,  speriamo 
aver  fìtta  cosa  gradevole  al  lettore  dandone  il  breve  cenno. 

CONFIGLIACHI  Pietro  {biogr.).  —  Illustre  scienziato,  nato 
il  7  settembre  1777  a  Milano,  morto  il  27  giugno  1844 
nell'istessa  città.  Nelle  patrie  scuole  Arcimboldi,  dirette  dai 
Barnabiti,  fu  prima  alunno  e  poi  maestro  d'umane  lettere  e 
filosofia.  Diveuuto  chierico  regolare  e  sacerdote,  andò  verso 
il  1799  ad  insegnare  filosofìa,  fisica  e  matematica  elementare 
in  Crema,  d'onde  l'anno  dopo  (1800)  fu  trasferito  ad  inse- 
gnare fisica  e  scienze  naturali  a  Cremona,  e  qualtr'anni  dopo 
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a  sedere  sulla  cattedra  di  fisica  nell'università  di  Pavia,  d'onde  l| dalle 
scendeva  per  anurie  il  sommo  Volta.  Dai  viaggi  falli  nel  Ti— I 
rolo,  nella  Svizzera,  Savoja  e  Francia,  e  poi  nel  golfo  della! 


si  ricava 


«la' 


b±b'  (mod.  p). 


Spezia,  riporto  oggetti  naturali  e  fisiche  suppellettili  che  il-  l Infatti  nella  scrittura  ordinaria  algebrica  le  congruenze  date 
lustrò  ne'  suoi  sludii  posteriori,  specialmente  nell'analisi  del- 1| dicono  che 

a  =  6  + un  multiplo  di  p, 
e  a  =  6'  + un  moltiplo  di  p; 

dunque  a±a'  =  b±b'  +  on  molliplo  dip, 

il  che  era  da  dimostrare. 

I  due  membri  di  una  congruenza  si  possono 
per  un  medesimo  numero,  cosicché  «e  ha  luogo 

a  — 6  (mod.  p), 

sarà  pure       ma  =  mb  (mod.  p). 

Infoiti  la  congruenza  data  equivale  ad 

a  =  b  +  un  moltiplo  di  p; 

dunque  ma  —  mb  +  un  moltiplo  di  p. 

Due  congruenze 

o  —  b  (mod.  p), 

a'~b'  (mod.  p) 

possono  moltiplicarsi  membro  a  membro.  Invero 
sotto  la  forma 

a  =  b  +  un  moltiplo  di  p, 
a'  —  b'  +  un  moltiplo  di  p, 

e  moltiplicandole  si  trova 

no'  =  bb'  +  un  moltiplo  di  p, 

ossia  aa'  =  66"  (mod.  p). 

È  facile  dedurre  da  questa  proposizione  che,  1°  qualunque 
sia  il  numero  delle  congruenze  d'egual  modulo,  esse  possono 
tutte  moltiplicarsi  fra  di  loro  membro  a  membro;  2°  i  due 

a  =  6  (mod.  p) 

possono  elevarsi  ad  una  medesima  potenza  intiera  m,  cosic- 
ché si  avrà  pure 

am  =r  pm  (mod.  p). 

I  due  membri  di  una  congruenza  possono  dividersi  per  un 
medesimo  numero  primo  col  modulo.  Infatti  sia 

ma  =  «6  (mo*.  p), 
ossia  ma  =  m6  4-un  moltiplo  di  p-=zmb+kp, 

m  primo  eoo  p.  Dividendo  per  m  si  ha 


posteriori,  specialmente 
l'aria  contenuta  nella  vescica  natatoria  di  circa 
specie  diverse  di  pesci,  pubblicata  nel  1809. 

Abbiamo  di  Coofigliachi  numerose  esperienze  fisiche,  fra 
le  quali  quelle  che  pubblicò  d'accordo  col  professore  Brngna- 
telli  (1808)  sui  conduttori  imperfetti  dell'elettricità  d'una  pila 
voltaica;  sull'agghiacciamento  dell'acqua  nel  vuoto  e  sul  con- 
gelamento del  mercurio;  sul  doppio  soffietto  respiratorio  per 
soccorrere  gli  asfissiati,  che  gli  meritarono  il  premio  del- 
l'Istituto italiano;  sulla  forza  elastica  dei  vapori  del  jodkt  ; 
sull'azione  magnetizzante  dei  raggi  violetti  e  chimici  dello 
spettro  solare;  sulle  celebri  scoperte  elettro-magnetiche  del- 
l'Oersted e  altre  molte.  Tanto  sapere  lo  condusse  nel  1812 
a  seder  come  membro  onorario  all'Istituto  italiano  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  coofermato  poi  nella  nuova  riforma  dell'Isti- 
tuto lombardo  ;  e  lo  fece  nominare  membro  della  Società  ila- 
liana  dei  Cinquanta,  socio  della  reale  Accademia  di  Berlino  e 
di  altre. 

Nel  1814  annotò  gli  Elementi  di  filoso  fio  chimica  di 
Davy,  tradotti  dal  francese  da  lui  e  dal  Brugnatelli  (Milano 
1814),  e  col  suddetto  Brugnatelli  e  Brunacci  già  avea  tolto 
a  pubblicare  il  ben  nolo  Giornale  di  finca,  chimica  e  storta 
naturale,  che  durò  fino  al  1827.  In  comune  col  dottor  Mauro 
Rusconi  pubblicò  la  monografia  del  Proteo  auguino  di  Lau- 
renti,  e  altri  scritti  inserì  nelle  Memorie  della  Società  italiana, 
nella  Biblioteca  italiana,  negli  Atti  dell'imperiale  regio 
Istituto,  e  in  altre  raccolte.  Com'era  succeduto  a  Volta  nella 
cattedra  di  fisica,  cosi  gli  succede,  nel  1822,  nell'officio  di 
direttore  della  facoltà  filosofico-matematica,  e  la  tenne  fino 
al  1843,  nel  qual  anno  fu  collocato  a  riposo,  avendo  già  la- 
sciato un  anno  prima  il  posto  di  professore.  Configliachi  era 
intignila  di  molti  ordini,  fra  gli  altri  di  quello  della  Corona  di 
Ferro  e  della  croee  del  Merito  di  Savoja. 

CONGRUA  ZA  {mattm.).  —  Due  numeri  a  e  6  diconsi  con- 
grui o  equivalenti  per  rispetto  a  un  terzo  numero  p,  detto 
modulo,  allorquando  la  loro  differenza  é  un  moltiplo  di  p , 
cosicché  si  abbia  a  —  b—kp ,  rappresentando  k  un  numero 
intiero  qualunque.  Gli  stessi  numeri  a  e  6  sono  detti  l'uno 
dell'altro  rispetto  al  modulo  p.  La  relazione 

a  —  b  —  kp ,  oweroa=:6  +  Àp, 

,  e  suolsi,  dietro  la  notazione  pro- 
dai  matematici,  rappresentare  col 


di  a  per  p,  si  avrà 


posta  da  Gauss  e 
simbolo 

a  =  6  (mod.  p). 
1  ndicando  con  r  il  resto  della 

a  =  r(mod.  p), 

essendo ,  a  nostra  volontà,  r  compreso  fra  0  e  p,  od  anche 

fra  —  e  +  2  '  cos'ccni  °8"m  nun5ero  ha  un  residuo 
minore,  in  valore  assoluto,  della  metà  del  modulo.  Quest'é 
il  rctiduo  minimo.  In  numeri  positivi  però  il  residuo  minimo 
può  variare  da  0  a  p— 1. 

Due  congruenze  d'egual  modulo 

o  EE  6  (mod.  p) , 
a'EE»'  (mod.  p) 

e  sottrarsi  membro  a  membro ,  cosicché 


ossia 


con  p,  sarà  «  divisibile  per  m,  e  risulterà 

a  zzb  -f  un  molliplo  di  p, 
a  =  6  (mod.  p), 


il  che  era  da  dimostrare. 

Due  congruenze  si  possono  pure  dividere  l'una  per  l'altra, 
purché  i  due  membri  della  seeonda  siano  numeri  primi  col 
modulo.  Infatti  siano  le  congruenze 


aa 


bb'  (mod.  p) 
a  =  6  (mod.  p)  ; 


Suffl.  all'Ewcicl. 


1TAL. 


Voi.  I. 
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se  r  é  il  residuo  minimo  di  a'  —  6'  rispetto  a  p,  si  avrà 

fl'  =  6'±r(mod.  p), 
e  moltiplicando  questa  per  la  precedente,  si  ottieno 

aa'  EE  W  ~+~  t>r  (mod.  p). 
Da  questa  e  dalla  prima  data  si  deduce 

br  ~  0  (mod.  p); 
e  supponendo  b  primo  con  p,  sarà 

rH  0  (mod.  p), 
ossia  r  —  0.  Dunque  riuscirà 

a' zzò'  (mod.  p), 

il  che  era  da  dimostrare. 

Questi  principi!  elementarissimi  servono  alla  dimostrazione 
d'importanti  teoremi,  come  alla  soluzione  di  pravi  problemi 
nella  teoria  de' numeri.  Prima  di  procedere  oltre  daremo  ap- 
punto la  dimostrazione  del  teorema  di  Fermat,  appoggiata  ai 
principii  ora  esposti ,  e  ciò  non  tanto  per  offrire  un  esempio 
delle  accennate  applicazioni,  quanto  per  istabilire  un  lemma, 
che  ci  sarà  utilissimo  in  ciò  che  segue. 

Teorema  di  Fermat.  —  Se  p  é  un  numero  primo  che  non 
divide  «,  il  residuo  minimo  di  ar-  »  é  1,  ossia  si  ha 

•>-l  =  l  (mod.  p). 

Infatti  nessuno  de' primi  p  -  1  moltipli  di  a,  che  sono 

o,2a,3a,4fl  (p  —  i)a, 

è  divisibile  per  p,  poiché  p  è  primo  con  a,  ed  i  coefficienti 
di  a  sono  minori  di  p.  Né  la  differenza  pure  di  due  qualunque 
di  questi  moltipli  é  divisibile  per  p.  Dunque  i  residui  minimi 
positivi  di  questi  moltipli  rispetto  a  />  sono  tutti  differenti  e 
é  uguale  a  zero.  Tali  residui  saranno  dunque  i  nu- 


1,2.  3,4  (p-i), 

distribuiti  in  un  certo  ordine.  Essendo  adunque  questi  numeri, 
convenientemente  ordinati,  rispettivamente  congrui  coi  mol- 
tipli soprascritti  di  a,  dalla  moltiplicazione  delle  relative  con- 
gruenze si  ricaverà 

1.2.3.4 ....  (p  -  1)  up-  i  =H  .2.3.4 ... (p-  l)(mod.p). 


i.2.3.4....(p-l), 

con  p,  si  avri  ciò  che  si  voleva 


il  qual  prodotto  é 
dimostrare 

a  v  -  1     I  (mod.  p). 

11  problema  :  data  una  congruenza 

f[x)  ~  0  (mod.  p) 


do  con  ,'ix  un  polinomio  intiero  e  razionale  a  coef- 
ficienti intieri),  trovare  i  valori  di  x  che  la  rendono  soddis- 
fatta,  costituisce  una  parte  importante  della  teoria  de' numeri. 
Se  x  —  a  soddisfa  alla  scritta  congruenza,  è  facile  ricono- 
scere che  x  —  a  +  kp,  qualunque  sia  il  numero  intiero  k, 
soddisfa  pure.  Dando  a  k  un  valore  conveniente,  l'espres- 
sione a  +  kp  può  sempre  ridursi  ad  un  valore  numerico 
compreso  tra  0  e  p.  Quindi  si  scorge  che  basta  trovare  i 
valori  di  x  compresi  fra  que%ti  limiti  per  avere  le  serie  di 
tutti  i  valori  soddisfacenti  alla  congruenza.  —  Tali  valori 


di  x  compresi  tra  0  e  p  diconsi  le  radici  della  congruenza. 

Egli  é  evidente  che  una  congruenza  è  un'identità,  se  tutu 
i  termini  sono  moltipli  di  p;  ed I  é  impossibile,  se  sono  molti- 
pli di  p  tutti  i  termini  in  x  e  non  quello  che  nò  indipendente. 

Inoltre  facilmente  si  scorge  che  le  due  congruenze 


fls)=0(moi.jO 

e  fl*)  +  pF:x)  =  0(mod.p) 

rappresentano  la  stessa  cosa,  essendo  F(x)  una  funzione  in- 
tiera e  razionale  di  x  a  coefficienti  intieri.  Quindi  disponendo 
de' coefficienti  arbitrari!  di  F(x),  si  può  sempre  ridurre  una 

congruenza  data  ad  avere  i  suoi  coefficienti  positivi  e  mioori 

■ 

di  p,  od  anche  (fatta  astrazione  del  segno)  minori  di  -~  . 

Nelle  congruenze  il  cui  modulo  p  è  un  numero  primo,  che 
in  realtà  sono  quelle  che  più  importa  studiare  nella  teoria  dei 
numeri,  si  può  anche  facilmente  ridurre  il  coefficiente  del 
primo  termine  ad  essere  eguale  all'unità.  Invero  aia  la  con» 
gruenza  a  modulo  primo 

a0x™  +«,*"•-  '  +  atxm-*  +  ....  +  am  =  0  (mod.  p) 

coi  coefficienti  già  minori  di  p.  Aggiungendo  al  primo 
bro  il  I 


p;6,x<»-«.r&,x"'-«-t-....+6m), 

otteniamo 

Uox"' + (o,  +p6,)x«  -  •  +  (a, + p&,)x"«  -  J4-...=D  (mod. p), 
ossia,  ponendo  a0  fattor  comune, 

Jxm+a^±Élxm.t+a^±Élx^^  ...Wo(mod.p». 


a0  minore  di  p  e  perciò  primo  con  p , 
porre  do'  coefficienti  arbitrarli  b, ,  6,,  ec«.  per  rendere  in- 
tieri e  minori  di  p  i  coefficienti  ^±Stit  -i±iÌ\  ecc.;  enn 

che,  dividendo  poscia  per  aa ,  la  congruouia  data  ti  ridate 
alla  forma 

xS  +  elxm-1-f  c,x"»-J  +  ...  +  e„.=0  (mod.  pi, 

il  che  era  da  fare  e  da  dimostrare. 

Teorema.  Una  congruenza  non  identica  e  a  modulo  primo 
non  ha  più  radici  che  unità  nel  numero  che  indica  il  suo 
grado.  Infatti  sia  a  una  radice  della  congruenza 

/•(x)  =  0(mod.p), 

il  cui  primo  termine  é  l'unità.  Se  f,(s]  rappresenta  il  quo- 
ziente della  divisione  di  f{x)  per  x—  a,  si  avrà 

f(x)zz{x-a)f,{x)  +  l[a). 

Ma  essendo  a  radice,  f{a)  è  un  moltiplo  dip,  e  quindi  la 
congruenza  data  diventa 

(x-a)/",(x)  =  0  (mod.  p). 

Se  b  é  una  seconda  radice,  si  avrà 

(6  —  a) /•,(*)  =  0  (mod.  p), 

ossia,  dividendo  per  b  —  a ,  che  è  un  fattore  minore  di  p  e 
perciò  primo  con  p , 

ft(b)~0  (mod.  p), 
il  che  fa  vedere  che  6  è  radice  della  congruenza 

f,',x)—0  (mod.  p). 
Quindi  la  congruenza  data  di  grado  m  non  può  avere  che  una 
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radice  di  più  di  quest'ultima  che  é  di  grado  m  —  1,  e  per  lallxi'  -  1  —  1,  nella  quale  ricerca  per  rendere  il  primo  termine 
stessa  ragione  qu»sta  non  può  avere  che  una  radice  di  più  |di  qualunque  dividendo  divisibile  io  intieri  pel  primo  termine 
che  la  corrispondente  di  grado  m  -  2;  e  continuando  cosi  a  idei  divisore  corrispondente  potremo  aggiungere  o  sottrarre 
discendere  di  grado  in  grado,  si  conchiuderà  che  la  con-  un  conveniente  moltiplo  di  p.  Se  non  esiste  alcnn  divisore 
irruenza  data  non  può  avere  più  che  m  —  1  radici  di  più  di  romane,  la  congruenza  data  non  ha  alcuna  radice,  se  esiste 
una  congruenza  di  primo  grado  un  massimo  comune  divisore  di  grado  »,  che  i 

x  — 1  =  0  (mod  p)  600  ¥  ^*  h  con8rueoia  diU  ■  "  radici»  che  *°no  1uelle 

la  quale  ha  la  sola  radice  L  Dunque  una  congruenza  di 
grado  m  non  ha  più  di  m  radici.  Essa  potrebbe  però  averne 
di  meno,  ed  anche  esseme  adatto  priva. 

La  congruenza  f<i)  —  ^  (mod.  p)  ha  tante  radici,  quante 
unità  nel  numero  che  indica  il  suo  grado  ogni  volta  che  f(x) 
è  divisore  del  binomio  x  p  -  1  —  1 ,  o  di  questo  binomio  au- 
mentato di  un  polinomio  di  grado  p  —  1  e  moltiplo  di  p. 
Infatti  se  si  ha 


xP-t-Ì+pF(x)  =  f(x)fi(x), 


la  congruenza 


fW.(*)  =  0  (mod.p) 


ha  le  radici  1,2,3,4, .. 
Fermai  la  i 


(p  —  1),  poiché  pel  teorema  di 


della  congruenza 

•?(*)  =0  (m<>d-  P)- 

L'applicazione  di  questi  principi!  ad  esempi  speciali,  quan- 
tunque frequentemente  assai  lunga,  i  perì)  abbastanza  facile 
da  non  doverci  fermare  sopra. 

Congruenze  binomie.  -  Ciò  che  abbiamo  detto  delle  con- 
gruenze in  generale  si  applica  particolarmente  alle  congruenze 
binomie 

xm  — 1=0  (mod.  p),  ovvero  x"»  ss  \  (mod.  p). 

Notisi  che  supporremo  sempre,  come  precedentemente,  p  nu- 
prirao.  Le  radici  della  congruenza 


xm  =  l  (mod.  p) 


xp-ì  —  i~0  (mod.p) 

ha  le  p-1  radici  1,2,3  (p-1). 

sono  quelle  delle  due  congruenze 

/»  =  0  (mod.p),   ft{x)=0  (mod.p), 

e  se  non  di  esse  avesse  meno  di  radici  che  unità  nel  suo 
grado,  l'altra  dovrebbe  averne  di  più,  il  che  è  contro  il  teo- 
rema testé  dimostrato.  Dunque  sta  la  verità  dell'enunciata 
proposizioni]. 

Se  M.NeP  sono  tre  polinomii  intieri  col  coefficiente  del 
primo  termine  eguale  all'unità  e  tali  che  si  abbia 

M  =  NQ  +  P, 

essendo  Q  il  quoziente  della  divisione  di  M  per  N,  e  P  il  re- 
sto, le  radici  comuni  alle  congruenze 

M  =  0  (mod.p),  N=0  (mod.p) 

sono  pure  corniti  alle  congruenze 

N  =  0  (mod.p),  PHO  (mod.p). 

Infatti  l'eguaglianza  scritta  fa  tosto  vedere  che  se  il  polino- 
mio N  ed  uno  de' due  M  e  P  é  divisibile  per  p,  l'altro  di 
questi  é  pure  tale;  dunque,  ecc. 
Quindi  le  radici  comuni  a  due 

flx)  =  0(mod.  p),  F(x)=0  (mod.p) 


di  Fermai,  alla 


o(x)~0  (mod.p), 

se  f  (x)  è  il  i 
F(x). 

i  precedenti  principii  é  facile  trovare  il 

idi: 


Ax)e 


f'x)~0  (mod.p). 

Invero  le  sue  ra  liei  appartengono  tutte,  pel  teorema  di  Fer 
mal,  alla  congruenza 

xp  — 1  —  l  =  0  [noi.  p). 

Si  cercherà  pertanto  il  massimo  comune  divisore  tra  f[x)  ejj  hanno  tutti  residui  differenti  rispetto  a  p,  questi  residui  sa- 


xp—  1  =  1  (mod.  p), 
risolvono  pure  la  congruenza 

xn  ss  1  (mod.  p), 

essendo  n  il  massimo  comune  divisore  di  m  e  p  —  1  ;  e  vi- 
ceversa, le  radici  di  questa  sono  radici  della  data,  Infatti 
xn  —  {  è  il  massimo  comune  divisore  dixm — 1,  exP— 1 — 1. 
Quindi  se  m  e  p  —  1  sono  primi  fra  loro,  si  ha  n=rl,  e 
la  congruenza  data  non  ha  che  una  radice  x  =  1.  Quindi  si 
scorge  che  lo  studio  delle  congruenze  binomie  può  limitarsi 
a  quelle  il  cui  grado  m  è  divisore  di  p  —  1 ,  eonie  supporremo 
qui  appresso. 
Se  o  è  una  radice  della  congruenza 

xm  =  1  (mod.  p) 

le  potenze  a»,  a\  ««, ....  di  «  sono  pure  radiei  della  stessa 
congruenza.  Infatti  da 

o*  =  l  (mod.p) 

si  ricava 

„m*  =  \  (mod.  p),  ossia  (a*)m  =  *  (™><L  p) , 

il  ehe  fa  appunto  vedere  che  qualunque  potenza  intiera  a'  di 
a  è  radice  della  data  congruenza.  Rappresentando  eoo  r  il 
residuo  minimo  di  a'-  rispetto  a  p,  si  avrà 

o*  =  r  (mod.  p),  ossia  rw  =  1  (mod.  p), 

il  che  fa  vedere  ehe  anche  i  residui  minimi  delle  potenze  di  a 
sono  radici,  ciò  che  del  resto  avevamo  già  stabilito  in  | 
dell'articolo.  Ma  essendo  a"'  2  1  (mod.  p),  sarà  pure 

am  +  k—ak  (m0|] l 

Quindi  dando  a  k  i  valori  successivi  1,  2,  3,  ece.,  si  scorge 
che  la  serie  delle  potenze  di  a  non  contiene' più  di  m  termini 
di  residuo  differente  rispetto  a  p;  e  perciò  se  gli  n  primi 
termini 


o,  a\  a\ 
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ranno  te  m  radici  «Iella  congruenza  data.  In  questo  caso 
ailunque  le  potenze  successive  della  radice  particolare  a 
danno  tulle  le  m  radici  della  congruenza 

x*  =1  (mod.  p). 

Ma  ciò  non  avviene  quando  i  residai  predetti  non  sono  tutti 
differenti  ;  ed  allora  la  radice  a  è  pure  radice  di  un'altra  con- 
gruenza bino  in  1 3  di  grado  minore  della  data.  Invero  se 

at :  +  »  =  S)l   (mod.  p), 

dividendo  per  a*,  sari  pure 

ak  =  1  (mod.  p), 
il  che  fa  vedere  che  a  é  pure  radice  della 

x*  =  l  (mod.p) 


igliarizzò  con  la  lingua  persiana,  e  per  viaggiare  con  minor 
pericolo  vesti  gli  abiti  orientali,  e  simulò  le  pratiche  della  re- 
ligione  maomettana.  Associatoci  ad  alcuni  negozianti  persiani, 
armò  una  nave ,  si  trasferì  a  Cambogia  ed  esplorò  tutta  la 
costa  del  Malabar.  Di  là  si  trasferì  a  Ceylan,  indi  a  Sumatra, 
tornò  per  Tenasserim ,  percorse  l'In  ha  di  qna  e  di  li  del 
Gange  e  risali  questo  fiume  fino  ad  Ara.  Appresso  s'addentrò 
nella  Cina  meridionale  e  ne  visitò  le  città  principali.  Ei  ri- 
pigliò il  rorso  dell'Ara,  che  scese  fino  a  Zaetour,  e  dopo  un 
nuovo  soggiorno  nell'India  centrale  si  pose  in  via  per  Giava, 
considerata  allora  come  limite  estremo  del  mondo.  Conti  vi 
dimorò  nove  mesi  e  studiò  quel  paese  ne'  suoi  particolari. 
Deliberato  di  rimpatriare,  fece  vela  per  Calieut,  giltò  l'ancora 
Socotora,  esplorò  la  costa  d'Etiopia  e  il  Mar  Rosso,  tra- 
il  Sinai  e  si  fermò  a  Cairo,  ove  vide  morir  la  moglie  ed 


i  figli.  Finalmente  Conti  giunse  in  Italia  nel  1444,  dopo  aver 
peregrinato  per  ben  venticinque  anni.  Le  sue  relazioni  de- 


di  grado  inferiore  alla  data. 

Di  qui  si  deduce  che  se  la  radice  a  della  congruenza  starano  interesse  quasi  come  quelle  di  Marco  Polo ,  e  papa 

Eugenio  IV  lo  assolvè  di  aver  rinnegato  la  fede,  come  narra 
xm  —  '  vmod.  p)  Cantù  nella  sua  Storia  Univertale,  a  patto  consegnasse  al 
non  è  radice  di  altra  congruenza  binomia  di  grado  minore ,  famoso  Poggio  nn  fedele  ragguaglio  de  suoi  viaggi.  La  reta- 
le m  prime  potenze  di  a  danno  coi  loro  residui  le  m  radici  zione  latina  del  dotto  filologo  fiorentino  andò  perduta,  ma  fu 
della  congruenza  data.  tradotta  in  portoghese  da  Valentino  Fernandez. 
Le  radici  che  godono  di  questa  proprietà  diconsi  rodici  Vedi  :  Ramusio,  Navigationi  e  viaggi  (i)  —  F.  Denis,  Le 


primitive. 

Diconsi  poi  radivi  primitive  di  un  numero  primo  p  le 
radici  primitive  della  congruenza  binomia  di  grado  p  —  1 

xp  —  *~i  (mod.  p). 

Nella  teoria  de' numeri  si  dimostra  che  ogni  congruenza 


X"1  =  1  (mod.  p), 

essendo  m  divisore  di  p  —  1 ,  ha  necessariamente  delle  ra- 
dici primitive ,  anzi  con  appositi  teoremi  se  ne  determina  il 
numero  ;  e  si  stabiliscono  le  regote  generali  per  trovare  le 
radici  primitive  di  qualunque  numero  primo.  Si  trova,  ad 
esempio,  che  il  3,  ossia  la  congruenza 

«•  =  1  (mod.  3) 

ha  la  sola  radice  primitiva  2.  Il  5  ha  le  radici  primitive  2  e  3  ; 
il7  ha  3  e  5;  l'H  ha  2,  6,  7,  8;  il  13  ha  2,  6,  7,11;  il 
17  ha  3,  5, 6,  7. 10.  U,  12. 14;  ecc. 

Galois  (Bulletin  de  Ferusmt,  1830,  e  Journal  de  mathé- 
matiquet  di  Lionville,  t.  xi)  ha  esteso  grandemente  i  limiti 
dello  studio  delle  congruenze,  introducendo  la  considerazione 
delle  loro  radici  immaginarie.  Le  relazioni  e  conseguenze  che 
nascono  da  questo  nuovo  punto  di  vista  sono  importanti  assai 
nei  rami  elevati  della  scienza,  ma  escono  da'  limiti  di  un  ar 
ticolo  elementare  di  Enciclopedia.  Gli  studiosi  possono  trovare 
un  maggiore  sviluppo  di  queste  materie  nella  Thiorie  de» 
«ombre*  di  Legendre,  nelle  memorie  di  Poinsot,  di  Galois  e 


genie  de  la  navigation  (nota  n*  13). 

CONTI  Antonio  Schiuda  (biogr.).  —  Letterato  e  scienziato 
illustre,  nato  a  Padova  il  22  gennajo  1677,  morto  il  6  aprile 
1749  nella  slessa  città,  studiò  sotto  i  Padri  dell'Oratorio,  vi 
prese  gli  ordini  e  vi  rimase  fino  al  1708-  Dopo  avere  studialo 
da  prima  la  filosofìa  scolastica,  s'entusiasmò  pel  cartesiani- 
smo, che  Tommaso  Cattaneo  e  Fardelli!  avevano  introdotto 
nell'università  di  Padova.  Il  Novum  Organum  di  Barone  e  h 
fìeeherche  de  la  véritc  di  Malebranche  divennero  i  suoi  libri 
prediletti.  In  pari  tempo  egli  studiava  matematica  sotto  Maf- 
fei  e  Michelotti,  e  si  metteva  in  corrispondenza  coi  dotti  prin- 
cipali d'Italia.  Ebbe  anche  per  professori  Cugiielmini  nella 
fisica  e  Vallisnieri  nell'istoria  naturale.  Quest'ultimo  lo  invitò 
a  confutare  alcune  idee  ridicole  esposte  da  Nigrisoli  nel  ruo 
Trattato  della  generatone.  Conti  adempiè  assai  bene  questo 
compito  con  una  lettera  inserita  nel  Giornale  de'  letterati 
d'Italia,  che  ottenne  l'approvazione  dì  Fontenelle,  Malebran- 
che e  Leibnizio. 

Conti  nutriva  il  disegno  di  scrivere  un  trattato  sui  sistemi 
dei  filosofi  antichi  e  moderni,  e  di  unirvi  un'esposizione  delle 
proprie  idee.  Per  prepararsi  a  questo  grande  lavoro  deliberò 
viaggiare,  e  cominciò  dalla  Francia.  Giunto  a  Parigi  nel  1713, 
strinse  amicizia  con  Malebranche,  Fontenelle,  Fraguier,  Ma- 
lezieox,  e  tratto  dal  desiderio  di  veder  Newton  e  di  osser- 
vare il  grande  eclissi  solare  che  doveva  esser  visibile  a 
Londra  il  22  aprile  1715.  parti  per  l'Inghilterra  in  compa- 
gnia del  dotto  francese  Rémond.  Egli  fu  accollo  cortesemente 
Ida  Newton,  che  gli  comunicò  molle  sue  scoperte  e  lo  fece 


di  altri  insigni  matematici,  e  nel  Court  d'algebre  tupérieure  aggregare  alla  Società  Reale.  Conti  tentò,  ma  indarno,  en- 


di  Serret,  del  quale  ci  siamo  giovati  pel  presente  articolo 

CONTI  Niccoli  (biogr.).  —  Antico  ed  illustre  viaggiatore 
italiano,  viveva  nel  1444  ed  apparteneva  ad  una  famiglia  pa- 
trizia che  dava  opera  al  commercio,  secondo  costumava  nelle 
grandi  città  repubblicane  d'Italia.  Al  secolo  xv  i  mercanti 
veneziani  avevano  stabilito  numerose  relazioni  in  tulio  l'O- 
riente. Conti  approfittò  d'un  viaggio  che  fece  in  Siria  per  im- 
parare l'arabo,  e  si  uni  poi  ad  una  carovana  che  partiva  per 
Damasco,  visitò  Babilonia  e  Rassnra,  s'imbarrò  sul  golfo  Per- 
sico e  smontò  a  Calcun,  a  Ormuz  e  a  Cala/ia,  ove  si  fermò 
per  sue  fa.  cernie.  La  dimora  che  fece  in  quel  porlo  lo 


trare  mediatore  nella  celebre  contesa  fra  Newton  e  Leibnizio 
per  la  sroperta  del  calcolo  infinitesimale.  Presentato  alla  corte, 
si  acquistò  la  benevolenza  di  Giorgio  I,  che  piacevasi  a  farsi 
esporre  da  lui  in  francese  le  quistioni  più  interessanti  delle 
matematiche  e  della  filosofia.  Durante  il  verno  rigoroso  dt\ 
1715  Conti  fu  sopraccolto  da  un  asma  violento,  e  andò  in 
cerca,  per  risanare,  dell'aria  più  mite  di  Kinsington.  Coli 
fece  ritorno  nella  quiete  e  nell'ozio  alle  lettere,  ch'ei  trascu- 
rava da  lungo  tempo.  Il  poema  dell'abbate  Genesi  sulla  filosofia 
di  Cartesio  gli  suggerì  l'idea  di  cnmporne  uno  consimile  sul 
I, sistema  di  Newton.  Ei  lo  cominciò,  ma  non  continuò,  e  ira- 
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in  vere  in  versi  italiani  la  Poetica  composta  in  inglese  (ivi,  ih,  183t )  ;  Sopra  alcune  questioni  di  matematica  pura 
dal  duca  di  Buckingham.  Nel  1716Giorgio  I,  che  trascrivasi |1  (ivi,  tll,  1831);  Contideraùom  intorno  ai  differenti  metodi 
ne' suoi  Slati  in  Allemagna.  invitò  Conti  ad  accompagnarlo.  Idi  expotizione  del  calcolo  differenziale,  e  Teorema  generale 
Questi  acconsenti,  nella  speranza  di  visitare  Leibnizio;  ma  per  la  determinazione  dei  differenziali  delle  funzioni  conti- 
giunto  ad  Annover,  riseppe  la  morte  di  quel  grand'uomo,  mie  (ivi,  ut,  1831);  Del  calcolo sublime,  tre  Memorie  (ne- 
tornò  a  Londra  con  la  corte  nel  1717,  e  passò  in  Francia  [gli  Amorfi  delle  scienze  del  regno  Lombardo-veneto,  i, 
l'anno  seguente,  ove  rimase  ott'anni  ed  ove  fece  conoscere  il  1831);  Dello  sviluppo  delle  funzioni  in  serie  (ivi,  i,  1831); 
sistema  cronologico  di  Newton.  Questi  l'aveva  composto  per  |  Dell'analogia  nel  calcolo  (ivi,  1832);  Sopra  la  nuota  cometa 


la  principessa  di  Galles,  e  Conti,  che  lo  lesse  da  essa,  ne 
prese  copia.  Non  era  che  una  semplice  Tavola  cronologica 


(ivi,  1832);  Sopra  un  principio  di  generale  applicazione  nel 
calcolo  differenziale  (ivi,  m,  1833);  Sopra  la  integrazione 


senza  note  spiegativi,  e  Conti,  che  nelle  sue  conversazioni  [delle  equazioni  lineari  (ivi,  v,  1835);  Delle  proiezioni  e  delle 
con  Newton  aveva  ottenuto  spiegazioni  su  questo  sistema,  le||eo;uipo//enie  (ivi,  vii,  1837),  oltre  molte  osservazioni  nelle 
comunicò  ai  proprii  amici  in  Parigi  in  un  con  la  Tavola  Notizie  astronomiche  [tm,  xiv,  XVIII,  XX,  ecc). 

COVTIUR  FRAUDAI  (matem.).  -  Prevedendo  l'impossi- 
bilita di  svolgere  in  modo  conveniente  il  tema  delle  frazioni 
continue  nell'articolo  Serie  del  l'Enciclopedia,  al  quale  si  é 
fatto  in  proposito  un  rimando  dall'articolo  Frazione,  crediamo 
cosa  ben  fatta  di  riempiere  qui  la  lacuna  lasciala  in  quest'ul- 
timo articolo,  e  che  mal  si  potrebbe  riempire  all'articolo 
Serie,  ove  avremo  ben  altre  cose  da  sviluppare. 
Chiamasi  frazione  continua  ogni  espressione  della  forma 

a  +  - 


Fréret  le  pubblicò  nel  1725  con  le  proprie  osservazioni. 
Newton ,  sdegnato  di  questa  pubblicazione ,  assali  Fréret  e 
Conti  in  uno  scritto,  cui  quest'ultimo  rispose  con  una  lettera 
dignitosa  e  temperata.  Sullo  scorcio  del  1726  Conti,  sempre 
travagliato  dall'asma,  fece  ritorno  in  Italia,  e  durante  i  venti 
anni  che  visse  ancora  dimorò  alternamente  a  Venezia  ed  a 
Padova,  facendo  sperimenti,  propagandola  gl'Italiani  il  gusto 
per  le  scienze  esatte  e  coltivando  le  belle  lettere.  Fra  le  sue 
composizioni  più  note  presentemente  citeremo  :  //  globo  di 
Venere  (Venezia  1739),  poema  ingegnoso  ma  scritto  medio- 
cremente, in  cui  sono  sviluppate  alcune  belle  idee  di  Platone 
sul  bello  e  l'amore.  Le  altre  opere  di  Conti  intitolansi  :  Let- 
tere a  monsignor  Filippo  del  Torre  sopra  le  meditazioni  in- 
torno alla  generazione  dei  viventi  fatte  dal  d.  Francesco 
Marin  Nigrisoli  (Venezia  1716);  Risposta  (diretta  al  Maff'ei) 
olla  difesa  del  libro  delle  Considerazioni  intorno  la  genera- 
zione dei  viventi  (ivi  1716);  Cesare,  tragedia  imitata  da 
Sbakspeare  (Faenza  1726);  Dialogo  sopra  la  natura  dell'a~ 


c  + 


d  +  ecc., 

cioè  ogni  espressione  che  eoosti  di  una  parte  intiera  a  (che 
può  essere  anche  zero)  più  una  frazione,  il  cui  denominatore 
vale  un  numero  intiero  6,  accresciuto  di  un'altra  frazione,  il 
cui  denominatore  é  ancora  un  intiero  più  una  frazione,  e  cosi 
idi  seguilo.  Questa  successione  di  frazioni  può  essere  finita  o 
estendersi  all'infinito;  e  i  segni  di  unione  della  parte  intiera 
(Parigi  1726);  Il  riccio  rapito,  poema  tradotto  da  Pope,  j  di  ciascun  denominatore  colla  parte  frazionaria  seguente  pos- 
pubblicato  con  la  traduzione  francese  della  stessa  opera  della  sono  essere  tanto  additivi  quanto  sottrattivi, 
signora  di  Caylus  (ivi  1 728)  ;  Ri  flessioni  sopra  l aurora  bo-\\  11  primo  a  trattare  di  questo  genere  di  frazioni  sembra  che 
reale  e  sopra  la  futa  morgana  (Venezia  1 739}  ;  Giunto  Bruto,  sia  slato  Rrouncker,  il  quale,  dietro  invito  di  Wallis,  si  occupò 
tragedia  (ivi  1743);  llhtstrazione  del  Parmenide  di  Platone  delie  serie  che  danno  la  quadratura  del  circolo,  ed  espresse 
(ivi  1743);  Marco  Bruto,  tragedia  (ivi  4744);  Dritto,  tra-'  l'area  di  questo  con  una  frazione  continua.  Ne  studiarono  in 


gedia  (ivi  1748);  Lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo,  volgarizza- 
mento dall'inglese  di  Pope  (Napoli  1760);  La  vita  coniugale 
di  miladg  Montagu,  tradotta  in  versi  italiani  (Venezia  1792); 
Dialogo  sopra  il  sistema  delle  monadi  di  Leibnizio;  Letter 


seguilo  le  proprietà  Ugenio  nel  suo  Automa  planetario,  ed 
Eulero,  e  più  specialmente  Lagrangia ,  il  quale  ha  saputo 
tirarne  un  partito  grandissimo,  facendone  utili  applicazioni. 
La  più  bella  monografìa  sulle  frazioni  continue  è  senza  alcun 


fo  il.  Leibniz  concerning  the  dispute  about  the  invention  of  'dubbio  quella  di  Lagrangia  nelle  Addizioni  all'Algebra  di 


the  melkod  offluxiont  ordifferential  method,  wilh  Leibniz 
answer  (Phil.  Trans.,  1719);  Sur  le  haussement  vrai  ou  ap- 
parent  de  la  mer  auprès  des  certaines  cótes  [Mém.,  Parigi 
1 743).  Le  opere  del  Conti  furono  raccolte  in  due  volumi  sotto 
il  titolo  di  Prose  e  Poesie  (Venezia  1739  e  1756).  Conti  la- 
sciò inoltre  un  gran  numero  di  manoscritti,  de'  quali  può  ve- 
dersi la  nota  in  Mazzuchelii. 

COSTI  Carle  (biogr.).  —  Illustre  matematico,  nato  il  9 
ottobre  1802  a  Legnngo,  morto  il  23  aprile  1849  a  Padova, 
divenne  aggiunto  dell'Osservatorio  astronomico  e  supplente 
nella  cattedra  di  calcolo  sublime  nell'università  di  Padova, 
finché  fu  chiamato  alla  cattedra  di  matematica  applicata  nella 
stessa  università.  Egli  era  socio  dell'Accademia  padovana, 
degli  Atenei  di  Treviso  e  di  Brescia,  dell'Accademia  agraria 
di  Verona  ,  ed  illustrò  il  suo  nome  con  opere  assai  stimate, 
di  cui  diamo  il  catalogo  :  Saggio  di  nuove  ricerche  sul  cal- 
colo differenziale  (Padova  1825);  Aritmetica  elementare 


Eulero.  La  medesima  fu  letteralmente  riprodotta  da  Lacroix 
nel  suo  Supplemento  al  Corto  di  algebra. 

Noi  non  considereremo  le  frazioni  continue  sotto  un  aspetto 
tanto  generale,  come  é  quello  cui  si  accenna  nella  testé  data 
definizione,  ma  ci  limiteremo  ad  esporre  le  proprietà  di  quelle 
soltanto  che  presentano  qualche  utilità  nelle  applicazioni,  vale 
a  dire  di  quelle  in  cui  i  numeratori  se,  p,  7,  ecc.  delle  fra- 
zioni successive  sono  tulli  eguali  all'unità,  e  i  segni  sono 
tutti  positivi.  Ecco  adunque  il  tipo  delle  nostre  frazioni 
continue: 

.  +  -1 
6  + 

c  + 


1 


1 


d  +  «ce. 


I  numeri  a,  b,  c,  d,  ecc.  soglionsi  chiamare  quozienti  in- 

1   1  1 


esposta  con  metodo  progressivo  (ivi  1*836);  Della  generazione  fomPieti>  e  le  ff«ioni  SUfCCSsWe  p  7.  7  •  C£C-  fralioni 
delle  linee  piane,  esercizii  di  geometria  analitica  (negli  Atti  parziali  od  integranti.  Dicesi  poi  quoziente  completo  qua- 
dell'Arcademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova.  »,  1825);  limque  quoziente  incompleto  arcre<riutn  di  tutta  la  quantità 
Della  generazione  delle  linee  nello  sp>izio  e  delle  superficie  accennata  dal  segno  +  che  lo  segue.  Se  la  frazione  continua 
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è  finita,  l'ultimo  quoziente  intero  é  quoziente  completo,  e  di  Tramenio  la  verità  dell'enunciata  proposizione ,  vale  a  dire 


più  esso  è  necessariamente  maggiore  di  un'unità.  Cosi  sia  d 
l'ultimo  quoziente  della  frazione  che  precede 


1 


completo  c  +  -  varrebbe  c  +  1,  e  la  frazione  continua  a- 

avutn  termine  in  qnesto  quoziente.  Dunque  ogni  quo 
completo  è  tempre  maggiore  di  imo. 
Una  frazione  qualunque  razionale  può  sempre  ridursi  in 

43 

28  ; 

dividendo  il  numeratore  pel  denominatore,  troviamo  il  quo- 
ziente 1  col  resto  15.  Dunque  sarà 


che  ogni  frazione  ordinaria  razionale  può  sempre  ridursi  in 
frazione  continua  finita. 

Viceversa,  ogni  frazione  continua  finita  è  equivalente  ad 
una  frazione  ordinaria  razionale. 

Ripigliamo  la  frazione  co 
x  il  suo  valore,  avremo 

.=«+•  4 


frazione  continua  finita.  Sia,  per  esempio,  la  frazione 


15 


Dividendo  ora  28  per  15,  si  ottiene 


*5-t+J5-1  +  15' 
13 


28         1  +  1 
1  +  15' 

13 

Dividendo  poi  15  per  13,  si  ottiene 
io — 1  ~  n% —  * 


13 


43 


13' 
"2 


=  1  + 


1  + 


I 


i  ^-=6  +  ^  ;  dunque  finalmente 


Trascurando  nel  secondo  membro  di  questa  eguaglianza  la 
parie  frazionaria,  avremo  il  risultalo  1,  che  é  minore  di  .> 
evidentemente;  ma  se  teniamo  conto  della  prima  frazione 

integrante,  il  risultato  sarà  1  +  -=  2,  valore  più  grande 

di  x,  perché  il  denominatore  1  della  frazione  considerata  è 
più  piccolo  del  vero.  Tenendo  ora  conto  della  seconda  frazione 
integrante,  il  secondo  membro  diviene 

+  1 

risaltato  di  nuovo  più  piccolo  di  x,  perché  il  denominatore 
dell'ultima  frazione  integrante  presa  essendo  troppo  piccolo, 
questa  é  troppo  grande,  ed  aggiungendo  al  denominatore 
della  prima  frazione  integrante  una  quantità  troppo  grande , 

0  diverrà  troppo  grande,  e  perciò  la  frazione  risultante 
sarà  troppo^ piccola.  Lo  stesso  ragionamento  fa  vedere  che  il 

risultato  a  cui  sì  arriva  tenendo  conto  ancora  del  quo- 
ziente incompleto  6,  é  più  grande  di  x.  Tenendo  finalmente 
conto  di  tutti  i  quozienti,  fino  all'ultimo  completo  2,  si  trova 

il  risultato  =g,  che  vale  precisamente  x. 

1  risultati  successivi 

M  3  20  43 
1'  l'2'  13'  28' 

a  cui  siamo  giunti  nel  calcolo  precedente,  prendono  il  nome 
di  frazioni  ridotte  o  convergenti.  La  prima  ridotta  o  conver- 
gente di  qualunque  frazione  continua  è  sempre  formata  dalla 
I  parte  intiera  della  slessa  frazione,  e  tale  parte  intiera  suolsi, 
;  nel  fare  le  ridotte,  scrivere  sotto  forma  frazionaria, 
Iper  denominatore  l'uniti.  Se  la  parte  intiera  fosse 


1 


1  + 


1  + 


6  + 


1 


Considerando  le  operazioni  fatte  in  qnesta  riduzione,  si 
scorge  che,  per  ridurre  una  frazione  ordinaria  in  frazione 
continua,  conviene  fare  le  medesime  operazioni  che  si  fareb 
bero  per  la  ricerca  del  massimo  comune  divisore  fra  i  due 
termini  della  frazione  data.  I  quozienti  successivi  delle  divi 
sioni  che  si  fanno  in  tale  ricerca  sono  i  quozienti  incompleti 
successivi  della  frazione  continua  cercata,  ad  eccezione  del- 
l'ultimo, il  quale  é  quoziente  completo. 

Il  numero  delle  divisioni  necessarie  per  la  ricerca  del  mas- 
:  divisore  essendo 


fosse  zero,  la 


prima  ridotta  sarebbe  - .  La  seconda  ridotta  é  la  somma  della 

parte  intiera  colla  prima  frazione  integrante.  La  terza  ridotta 
si  forma  tenendo  conto  della  seconda  frazione  integrante ,  e 
rosi  di  seguito.  La  frazione  continua  finita  ha  un  numero 
finito  di  ridotte,  e  l'ultima  ridotta  è  sempre  equivalente  alla 
frazione  stessa  data. 
Formaziane  delle  ridotte.  —  Sia  la  frazione  continua 

x—a  H  - — - 


c  + 


1 


d  +  ecc. 


Egli  é  chiaro  che  la  prima  ridotta  é  -  -  ;  e  la  seconda  sari 


a±b~    b  • 
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Per  ottenere  la  terza  ridotta  basterà  evidentemente  porre 

b  H —  invece  di  b  nella  seconda,  con  che  si  ottiene 
c 


'4 

Ponendo  poi  nella  terza  e  +  i  in  vece  di  c ,  si  ottiene  la 

quarta,  e  cosi  di  seguito. 

Osservando  la  terza  ridotta  ora  formata,  si  scorge  che  il 
suo  numeratore  (ab+  Ijc  +  u  vale  il  prodotto  del  numera- 
tore ab  -f- 1  della  seconda  pel  quoziente  incompleto  e  corri- 
spondente alla  terza,  più  il  numeratore  a  della  prima;  e  che 
il  denominatore  bc+i  vale  il  denominatore  b  della  seconda 
moltiplicato  pel  quoziente  incompleto  c  relativo  alla  terza, 
più  il  denominatore  1  della  prima. 

Se  formassimo  la  quarta  ridotta,  troveremmo  per  risultato 
una  frazione  i  cui  termini  si  ottengono  dalle  due  ridotte  pre- 
cedenti seconda  e  terza,  come  i  termini  della  terza  si  otten- 
gono dalla  prima  e  dalla  seconda.  Una  tale  legge  di  forma- 
zione i  generale,  ed  ogni  ridotta  ha  per  numeratore  il  pro- 
dotto del  numeratore  della  ridotta  precedente  pel  quoziente 
incompleto  relativo  alla  ridotta  di  che  si  tratta,  più  il  nume- 
ratore della  ridotta  antiprecedente  ;  ed  il  suo  denominatore 
si  forma  dai  denominatori  delle  due  ridotte  precedenti,  come 
il  numeratore  si  forma  dai  numeratori. 

Infatti  siano  tre  ridotte  successive  d'ordine  qualunque 

MNP 

M"  N"  P" 

e  siano  m,  n,  p  i  quozienti  incompleti  ad  esse  rispettivamente 
corrispondenti.  Suppongaci  che  l'ultima  di  queste  ridotte  si 
formi  secondo  la  legge  sopra  enunciata,  cosicché  si  abbia 
P=Np+M,  e  P'=N'p+M';  é  chiaro  che  la  ridotta  consecu- 
tiva a      che  chiameremo  ^,  si  formerà  ancora  colle  due 

che  la  precedono  colla  medesima  legge,  di  modo  che,  chia- 
mando q  il  quoziente  incompleto  relativo  alla  ridotto  che  for- 
miamo, si  avrà 

Q=P?  +  NeQ=P'<,  +  N'. 

Invero  la  ridotta  si  forma  ponendo  nella  ridotta  ante- 
cedente 

Np  +  M 

P'-iYp  +  M' 


Vogliansi,  per 
frazione  continua 


,  formare  le  ridotte  »uccessive  della 


5  + 


4  + 


3  + 


1 


Scriviamo  sopra  una  linea  orizzontale  i  quozienti  incompleti 
successivi  secondo  il  loro  ordine,  e  sotto  ad  essi  le  ridotte 
corrispondenti  in  tale  modo  : 

Quozienti    ...    5,    4,     3,  2 
5     41     68  157 
'    im  V'    13'    30  ' 


Ridotte 


P  +  ~  inirece  di  p;  cosicché  sarà 


Q_N(p+fl)+M_  (Np  +  MV? +_N  _P?_+N 
Q'~N.(p  +  i)4-M"^+M,,^N'~r'9  +  N, 


Dunque  Q=Pg  +  N,  e  Q'  =P  g  +  N'  ;  vale  a  dire, 
la  legge  enunciata  di  formazione  per  tre  ridotte  qualunque 
successive,  la  medesima  legge  ha  luogo  ancora  per  la  ridotta 
ad  esse  consecutiva. 

Ora  noi  abbiamo  visto  verificarsi  questa  legge  per  le  tre 
prime  ridotte  ;  dunque  essa  ha  pure  luogo  per  la  quarta  ;  ma 
sussistendo  la  le^ge  per  la  quarta,  sussisterà  pure  per  la 
quinto,  e  così  di  seguito  all'infinito. 


La  frazione  continua  data  é  dunque  equivalente  alla  frazione 

.157 
ordinaria  t—  . 
30 

Segue  dalla  legge  enunciata  che  i  termini  di  una  ridotta 
qualunque  sono  maggiori  de'  termini  rispettivi  di  una  qua- 
lunque delle  ridotte  preredenti. 

Teorema.  —  La  differenza  fra  due  ridotte  qualunque 
consecutive  è  uguale  ad  ma  frazione  che  ha  per  numeratore 
l'unità,  e  per  denominatore  il  prodotto  de'  denominatori  delle 
due  ridotte.  Infatti  conservando  le  denominazioni  precedenti, 
abbiamo 

N     M  M'N  —  MN' 

N'     M —     M'N'  ' 
P     N_Np  +  M  N_-(M'N-MN') 
P    'N'_  N'p-f-M'     N,—       ti'V'  ' 

Ciò  fa  vedere  che  due  differenze  consecutive  qualunque  che 
si  ottengono  sottraendo  una  ridotta  dalla  ridotta  seguente,  e 
poi  questo  dalla  seguente  ancora,  sono  date  da  frazioni  che 
hanno  lo  stosso  numeratore,  ma  di  segno  contrario,  ed  il  cui 
denominatore  é  il  prodotto  de'  denominatori  delle  due.  ridotte 
di  cui  si  fa  la  differenza.  Ora  nella  frazione  continua 

a    ab  4-  ì 

rate  superiore  le  due  prime  ridotte  sono  -  e  — - — . 


Sot- 


traendo la  prima  dalla  seconda,  si  ottiene  la  differenza  -, 

il  cui  numeratore  é  1 .  Dunque  il  numeratore  della  differenza 
che  si  ottiene  sottraendo  la  seconda  dalla  terza  ridotta  sarà 
—  1.  Egualmente  il  numeratore  della  differenza  fra  la  quarto 
e  la  terza  sarà  -f- 1,  tra  la  quinta  e  la  quarto  —1,  e  cosi 
di  seguito.  Onde  sarà  M'N  —  MN'=±:1,  avendo  luogo  il 
segno  +  quando  si  sottrae  una  ridotta  d'ordine  impari  da 
una  d'ordine  pari,  ed  il  segno  —  nel  caso  contrario.  Avremo 
pertanto  secondo  l'enunciata  proposizione 

N_M_±1     P     N  _i£l 

N'     M'    M'N"  6  P'  N'-N'P" 

Corollario.  —  Ne  segue  che  qualunque  ridotta  formata 
secondo  la  legge  sopra  dimostrata  è  una  frazione  irredutlibile. 

Infatti  se  la  ridotto      ad  esempio,  non  fosse  una  frazione 

irredutlibile,  i  due  termini  M  e  M'  avrebbero  un  fattore  co- 
mune K,  e  questo  fattore  dividerebbe  pure  il  numeratore 
M'N  — MN'  della  differenza  sopra  trovata,  il  che  é  impossi- 
bile, perché  M'N  —  MN'=±1.  Dunque  ecc. 

Secondo  teorema.  —  //  valore  della  frazione  continua  i 
compreso  fra  i  valori  di  due  ridotte  consecutive  qualunque; 
ed  ogni  ridotta  ha  un  valore  più  prostimo  al  valort  della 
frazione  continua,  che  la  ridotta  precidente.  Infatti  cbia- 
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mando  x  il  valore  della  frazione  continua,  e  ritenendo  sem- 
pre  le  denominazioni  superiori,  siccome  abbiamo  trovato 

P_  Vp+U 

p—  Wp+W' 

egli  è  chiaro  che  ,  se  in  vece  del  quoziente  incompleto  p,  si 
mette  in  questa  espressione  il  quoziente  completo  p  +  — — -, 

Q     fi  C  C  ■ 

che  chiimeremo  y,  otterremo  il  valore  totale  della  frazione 
continua,  cosicché  sarà 

Ny+M 

N'j,  +  M- 

Cereando  ora  la  differenza  tra  questo  valore  della  frazione 
...    .      ....  .     M  N 


Partendo  dalle  differenze,  sopra  segnate  coi  simboli  (1)  e 
(2),  tra  due  ridotte  successive  ed  il  valore  x  della  frazione 
continua,  possiamo  anche  trovare  i  limiti  in  più  ed  in  meno 
dell'errore  che  si  commette  scambiando  una  ridotta  col  va- 
lore della  frazione  continua.  Infatti  il  quoziente  cotopletn  y 
ha  un  valore  che  è  compreso  tra  p  e  p  ■+-  i  ;  dunque  se  nel 
denominatore  della  seconda  differenza  si  scrive  p  invece  di  y, 
si  avrà  una  frazione  troppo  grande,  e  se  si  scrive  p  +  1  in- 
vece di  y,  si  avrà  una  frazione  troppo  piccola  ; 
fatta  astrazione  del  segno,  avremo 

* 

N'^N'(N>  +  MV 
N  ^  1 
*    N'  '  N*(N>  +  N'  +  M')' 


H"  n"  ossia,  per  essere  N>+M'=P', 


avremo 

_M_Ny  +  M_J[_  (M'N  —  MN'ty 
X    M'~N'u  +  11*    M —  M'(N'u  4-  M'j 


1 


__N 

*    N'  —  N't,+ lu- 


ti) 
(2). 


Ny  +  M      N  —  (M'N  —  MN*) 

N'"~  N'(N'y-r-M')  * 
Ouindi  si  scorge  che  queste  due  differenze  sono  di  segno  con- 
trario, cosicché  se  una  delle  due  ridotte  é  maggiore  di  x. 
ossia  é  maggiore  del  valore  della  frazione  continua,  l'altra  è 
minore;  dunque  il  valore  della  frazione  continui  é  sempre 
compreso  tra  due  ridotte  successive. 

Inoltre  ricordando  che  MN-MN'=±1,  si  vede  che 
sarà 


_M  ±y_  _N 

*     M'_M\N'y  +  M'),e*' 


=  1 


N'~N*lN'y+M') 
Ora  essendo  sempre  y  >  1 ,  perchè  y  è  un 


pleto,  e  N"  >  M  ,  perché  i  termini  di  ogni  ridotta  sono  mag- 
giori de'  termini  corrispondenti  delle  ridotte  che  precedono, 
«i  scorge  che  sarà 

 1  <  y  . 

N\\y  +  M')    M'(N'y  +  M') 
N 

dunque  la  Trazione  —  si  accosta  più  al  valore  di  x  che  non 
la  frazione  ~,  il  che  era  da  dimostrare. 

M 

Limite  dell'errore  che  ri  commette  prendendo  una  ridotta 
qualità  que  per  la  frazione  continua.  —  Essendo  il  valore 
della  frazione  continua  compreso  tra  due  ridotte  successive, 
é  chiaro  che  ciascuna  di  queste  differisce  dalla  frazione  con- 
tinua di  una  quantità  minore  della  loro  differenza,  la  quale, 
come  abbiamo  veduto,  fatta  astrazione  del  segno,  vale  l'unità 
divisa  pel  prodotto  de'  denominatori  delle  due  ridotte.  Dun- 

M 

que  l'errore  che  ti  commette  prendendo  la  ridotta  —  per  la 

frazione  continua  è  minore  di         e  perciò  a  fortiori  an- 
1 


N  i 

I~N'^Nlr"ei 

Dunque  prendendo  una  ridotta  pel  valore  di  z,  si 
un  errore  minore  dell'unità  divisa  pel  prodotto  de' denomi- 
natori di  quella  ridotta  e  della  ridotta  seguente  (come  abbiamo 
già  sopra  trovato),  ma  maggiore  dell'unità  divisa  pel  prodotto 
che  si  ottiene  moltiplicando  la  somma  de' due  denominatori 
nominati  pel  denominatore  della  ridotta  che  si  considera. 

Terzo  teorema.  —  Non  tolamente  una  ridotta  ri  accorta 
alla  frazione  continua  più  che  qualunque  ridotta  precedente, 
ma  anche  più  che  qualunque  altra  frazione  avente  un  denomi- 
natole minore  di  eira.  Infatti  ritenendo  sempre  le  medesime 

denominazioni,  supponiamo  che  ~  sia  una  frazione  irredut- 

tibile  di  denominatore  k  <  N",  e  che  si  accosti  più  al  valore  x 

della  frazione  continua  che  non  la  ridotta  — .  Essendo  il  va- 


lore di 


N 

tra  le  frazioni  — ,  e  -rn ,  e  più 
M  N 


alla  seconda  di  esse,  bisognerebbe  che  il  valore  -  fosse  pure 

compreso  fra  queste  ridotte.  Dunque,  fatta  astrazione  de*  se- 
gni, si  dovrebbe  avei 


*     M'     N'  M" 


ossia 


ti\'h 


m<  M'N'' 


che  minore  di       Onde  é  chiaro  che  potremo  trovare  il 

valore  di  una  frazione  continua  non  finita  con  tanta  appros- 
simazione quanta  si  possa  desiderare.  Supponiamo,  per  esem- 
pio, che  si  voglia  il  valore  di  una  frazione  continua  esatto 
ne'  milionesimi  ;  si  faranno  le  sue  ridotte  successive  fino  a 
che  se  ne  trovi  una  il  cui  denominatore  sia  eguale  o  mag- 
giore di  j/nWtìOiW,  ossia  di  1000:  questa  darà  il  valore  cer- 
cato coll'esattezza  voluta. 


Ora  tutte  le  lettere  rappresentando  numeri  intieri,  il  nume- 
ratore M  /i — Mà  è  per  lo  meno  eguale  ad  uno.  Esso  infatti 
non  potrebbe  essere  tero,  perchè  M'/i  —  MA  — 0  darebbe 

j  =  ^7 ,  e  perciò  j  si  accosterebbe  meno  al  valore  di  x  che 

N 

la  ridotta  ».  Affinchè  dunque  stia  la  diseguaglianza  stabi- 
lita, dovrà  essere  M  *>  M'N',  ossia  *>N".  Dunque  è  im- 
possibile che  una  frazione  si  accosti  al  valore  di  x  più  che 
una  ridotta  qualunque,  avendo  un  denominatore  minore  di 
questa. 

Dal  secondo  teorema  sopra  dimostrato  risulta  che  le  ridotte 
successive,  partendo  dalla  prima  , 

A  A  L  D    E  L 

A"  B"  C"  D"  E"  F"  CCC' 

una  serie  di  valori  che  vanno  gradatamente 
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standosi  al  vero  valore  della  frazione  continua  ;  ma  tutte  le 
ridotte  d'ordine  impari  sono  minori  della  frazione  stessa,  e 
quelle  d'ordine  pari  maggiori.  Onde  la  serie  delle  ridotte  di 


A  £  E 

A"  C"  E"  MC* 

sarà  crescente  e  convergente  verso  il  valore  della  frazione 
continua,  e  la  serie  delle  ridotte  d'ordine  pari 

1  £  I 
B"  D"  F"  CCC' 

sarà  decrescente  e  convergente  verso  il  valore 


zienti  incompleti  successivi  3,  7,  15,  1,  292,  ecc.,  onde 
sarà 

1 

«=3  +  - 


7  + 

le  cui  ridotte  sono 

3  22  303 


1 


Se  la  frazione  non  é  finita,  queste  due  serie  si  estendono 
all'infinito  l'una  e  l'altra;  ma  se  la  frazione  continua  è  finita, 
una  delle  due  serie  si  termina  necessariamente  con  una  fra- 
zione equivalente  alla  frazione  continua  ;  l'altra  si  può  conti 
nuare  in  una  seri*  infinite  di  frazioni  tutte  crescenti  o  decre 
sceoti  e  convergenti  verso  il  valore  della  frazione  continua 
data.  Per  la  dimostrazione  di  questa  e  di  altre  verità  relative 
alle  frazioni  continue  si  possono  consultare  le  già  citate  Ad- 
dizioni di  Lagrangia  all' Algebra  d'Eulero. 


15  + 


35 


~1 


I 


292  +  ecc., 


103993 


ecc. 


1*  7  '  106'  113'  33102' 

Si  vede  che  la  pili  semplice  espressione  di  t  é  3,  ma  l'esat- 
tezza non  si  avrebbe  che  ne'  settimi.  La  seconda  ridotta  dà 
il  rapporto  di  Archimede.  Risulta  adunque  che  non  si  po- 
trebbe con  maggiore  approssimazione  e  con  termini  più  sem- 
plici di  quelli  del  rapporto  di  Archimede  esprimere  il  valore 
di  *.  La  esattezza  di  questo  rapporto  è  tale  che  l'er- 

é  minore  di  — - — ma  maggiore  di 

7.106  742 

1  1 

di  — .  11  rapporto  di  Archimede  pecca 


Mim»  in  ^grangia  au  Aigeora  a  tuiero.  7(7  + 106)'  iv\ 

Allorquando  i  quozienti  incompleti  si  ripetono  periodica-  '  per  eccesso,  poiché  é  dato  da  una  ridotta  di  ordine  pari.  La 


79f 


mente  al  modo  delle  cifre  di  una  frazione  decimale  periodica 
semplice  o  mista,  la  frazione  continua  dicesi  periodica,  e  di 
essa  abbiamo  trattato  nell'articolo  Periodiche  frazioni  del 
V  Enciclopedia. 

La  riduzione  di  una  quantità  razionale  od  irrazionale  in 
frazione  continua  è  utile  ogni  volta  che  vogliamo  esprimere 
il  valore  di  essa  con  un  certo  grado  di  approssimazione  in 
frazione  ordinaria  avente  i  più  piccoli  termini  possibili.  Per 
esempio,  col  metodo  seguito  nell'ora  citato  articolo  Perio- 
diche frazioni,  o  con  altri  metodi  si  trova  la  j/ì  espressa 
colla  seguente  frazione  continua 


J/2  =  1  + 


1 


2  + 


1 


2  + 


1 


2  +  ecc. 

Facendo  le  ridotte  successive,  avremo 

^  8  7  17  41 

P  2*  5'  12'  29'  eCC' 

Oneste  sono  le  frazioni  che  converrebbe  prendere  p 
in  frazione  ordinaria  la  j/ì  con  termini  aventi  la  massima 
semplicità  possibile.  La  scelta  poi  dell'una  piuttosto  che  del- 
l'altra di  queste  frazioni  dipende  dal  grado  di  esattezza  che 
si  desidera.  Cosi  se  si  volesse  che  l'errore  commesso  fosse 

17 

minore  di  un  centesimo,  basterebbe  prendere  la  frazione 


ier  avere 


per  l'esattezza  fino  ai  sessantesimi,  serve  la  frazion 


e  — . 


Supponiamo  che  si  voglia  in  frazione  ordinaria,  e  colla 
massima  semplicità  possibile  di  termini,  il  valore  del  rap- 
porto della  circonferenza  al  diametro.  Abbiamo  dalla  geome- 
tria il  rapporto 

_ 31 41 59265358979 
_100000000000000- 


t:=3,14159265358979. 


Ridueendo  questi  quantità  in  frazione  continua  col  metodo 
indicato  al  principio  del  presente  articolo,  otterremo  i  quo- 


quarta  ridotta,  che  p^cca  pure  per  eccesso,  dà  il  rapporto  di 
Adriano  Mezio.  L'errore  di  questo  rapporto  è  compreso  fra 

3^e3753295-  "  ^0TÌ°  dal°  da,,a  *"  rÌd°tU 
sembra  essere  stato  conosciuto  dagl'Indiani.  Esso,  senza 
essere  di  molto  pio  semplice  di  quello  di  Mezio,  è  però  molto 
meno  approssimato  al  vero  valore  di  e 

Molte  belle  applicazioni  fece  Lagrangia  delle  proprietà 
delle  frazioni  continue;  basti,  per  tutte,  citare  II  suo  metodo 
di  risoluzione  delle  equazioni  numeriche  di  tutti  i  gradi,  e 
quello  relativo  all'analisi  indeterminata  di  primo  grado. 

COPLKY  (Giovanili  SINGLKTO*.  barone  LYNDHURST) 
Ibìogr.).  —  Celebre  uomo  di  Stato  ed  oratore  inglese,  nato 
a  fioston  in  America  nel  1772,  morto  in  Inghilterra  verso 
la  metà  d'ottobre  1863,  era  figlio  d'un  pittore  irlandese 
emigrato  in  America,  autore,  fra  le  altre  cose,  del  grandioso 
dipinto,  La  morte  di  lord  Chatkam,  inciso  da  Rartolozzi.  Egli 
venne  giovinetto  in  Inghilterra,  studiò  all'università  di  Cam- 
bridge e  si  laureò  nel  1797.  Quantunque  dotato  di  rari  ta- 
lenti come  avvocato,  la  sua  riputazione  e  la  sua  clientela  erano 
assai  scarse,  e  solo  nel  1817  si  segnalò  in  un  processo  po- 
litico. Finallora  le  sue  opinioni  politiche  erano  state  liberali. 
I  (orie*  gli  fecero  delle  proposte,  e  sotto  i  loro  auspieii  entrò 
nel  18! 8  al  Parlamento  pel  borgo  di  Yarmonth  (isola  di 
Wight).  Nel  1819  divenne  solirilor  general  nell'amministra- 
zione di  lord  Liverpool,  e  nel  processo  fatto  alla  regina  Ca- 
rolina davanti  la  Camera  dei  lordi  si  condusse  con  Unta 
moderazione  ed  abilità,  che  sfuggi  al  discredito  generale  in 
cui  caddero  gli  agenti  principali  del  processo.  Nel  1823  fu 
nominato  attorney  general,  e  nel  1826  fu  invialo  al  Parla- 
mento per  l'università  di  Cambridge.  Nel  1827  ei  combatté 
aspramente  il  bill  in  favore  dell'emancipazione  dei  cattolici. 
Canning  avendo  tentato  formare  un  ministero  di  principii  li- 
berali, gli  offri  il  posto  di  lord  cancelliere,  e  poco  appresso 
Copley  fu  nominato  Pari  sotto  il  titolo  di  barone  Lyndhunt. 
Ei  conservò  la  dignità  di  cancelliere  fino  al  1830,  alla  caduta 
del  ministero  Wellington,  in  cui  diede  la  propria  demissione; 
ma  aveva  ispirato  tale  una  fiducia  al  partilo  liberale,  che  il 
ministero  Grey  gli  offri  poco  appresso  il  posto  di  chiefbaron 
dello  scacchiere,  e  fu  nell'esercizio  di  queste  funzioni  che  si 


Sopri.  au'Encicl.  pop.  ital. 
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acquistò  rome  giudice  l'alta  riputazione  che  ha  sempre  con- 
servato. Le  sue  opinioni  e  decisioni  erano  piene  di  un  sapere 
profondo  e  non  meno  sagaci  che  impaniali.  Mentre  occupava 
questo  posto  (dal  1831  al  1834)  non  prese  che  poca  parte 
alle  deliberazioni  della  Camera  dei  lordi,  tranne  in  occasione 
del  bill  di  riforma,  che  combatté  con  molla  perseveranza.  Alla 
formazione  del  primo  ministero  Peel,  sullo  scorcio  del  1834, 
lord  Lyndhurst  fu  richiamalo  al  posto  di  cancelliere,  e  poco 
dopo  la  ritirala  del  ministero  rientrò  nell'opposizione  come 
capo  del  partito  conservatore.  I  suoi  discorsi,  pieni  di  forza  e 
di  splendore,  esercitarono  una  grande  influenza  sulla  pubblica  I 
opinione.  Peel  tornò  al  potere  nel  1841,  e  lord  Lyndhurst, 
cancelliere  per  la  terza  volta,  conservò  le  sue  funzioni  fino 
alla  ritirata  del  ministero  nel  1846.  Nonostante  la  sua  età 
inoltrata,  ei  continuò  a  prender  parte  ai  dibattimenti  della 
Camera  dei  lordi,  e  conservò  tutto  il  vigore  delle  sue  facilità 
intellettive,  una  memoria  straordinaria,  un'eloquenza  ener- 
gica. Nel  1852  sostenne  con  caldezza  il  ministero  Derby, 
parlò  più  lardi  della  necessità  della  guerra  contro  la  Russia, 
e  quando  la  pace  fu  falla  attacco  la  condotta  di  Clarendon, 
qualificandola  una  specie  di  capitolazione  da  parte  dell'In- 
ghilterra. Dopo  i  preliminari  di  Villafranca  il  vecchio  lord, 
per  tema  d'una  invasione  da  parte  della  Francia,  chiese  con 
forza  che  le  coste  fossero  poste  in  islato  di  difesa,  e  l'esercitoli 
e  la  marina  accresciuti. 

COPPIA  {mecc..\.  —  Chiamasi  col  nome  di  coppia  un  si- 
stema di  due  forze  parallele,  eguali  ed  agenti  in  senso  con- 
trario. Poinsot,  che  primo  introdusse  questo  nome  nella 
scienza,  fece  conoscere  le  proprietà  delle  coppie,  e  fondò  su 
di  esse  i  principi!  fondamentali  della  statica,  e  gran  parte  dei 
matematici  lo  seguirono  in  questa  via.  Ne' suoi  Elementi  di 
statica  Poinsot  comincia  a  dimostrare  il  modo  di  comporre 
due  forze  qualunque  parallele,  siano  esse  cospiranti ,  cioè 
agenti  n>-.|  medesimo  senso,  o  no  ;  poi  passa  alla  composizione 
delle  forze  concorrenti  in  un  punto,  e  tirando  partito  delle 
precedenti  dimostrazioni  relative  alle  forze  parallele,  slabi- 
lisce  in  una  maniera  semplicissima,  il  teorema  del  parallelo 
grammo  delle  forze.  Ritornando  in  seguito  sul  caso  di  due 
forze  parallele  e  non  cospiranti,  discute  particolarmente  il 
caso  in  coi  queste  sono  eguali  e  formano  una  coppia,  e  si 
apre  cosi  la  via  a  trattare  delle  varie  parti  della  statica.  Espor- 


nnn  ammette  una  risultante  unica,  cioè  che  nessuna  forza 
può  da  sé  produrre  sopra  un  corpo  o  sistema  di  corpi  l'effetto 
che  produce  una  coppia.  Invero  una  forza  unica  tende  a 
comunicare  al  corpo  un  movimento  di  traslazione,  mentre 
la  coppia  genererebbe  un  molo  di  rotazione.  Ciò  premesso, 
la  perpendicolare  comune  AB,  condotta  tra  le  direzioni  delle 
due  furze,  dicesi  il  braccio  o  il  braccio  di  leva  della  coppia, 
ed  il  prodotto  P  X  AB  di  una  delle  due  forze  pel  braccio 
di  leva  si  dice  il  momento  della  eoppia.  Vedremo  tosto  che 
lo  sforzo  di  una  coppia  viene  misuralo  dal  suo  momento. 

Trattatici»-  delle  coppie.  —  Una  coppia  qualunque  può 
essere  trasportata  dovunque  nel  suo  piano  od  in  un  piano 
parallelo  ad  essa,  e  fatta  girare  come  si  vuole  in  questo  piano, 
senza  che  il  suo  effetto  sul  corpo,  al  quale  essa  é  applicata, 
venga  menomamenle  alteralo,  purché  si  supponga  il  nuovo 
braccio  di  leva  invariabilmente  attaccato  al  primo. 

Cominciamo  a  dimostrare  la  prima  parte  della  proposizione. 
Sia  la  coppia  (P,  —  P)  (fig.  101)  applicala  perpendicolar- 
mente ad  AB,  e  nel  piano  di  essa,  od  in  un  piano  parallelo, 


101. 


remo  qui  le  principali  proprietà  delle  coppie,  seguendo  li 
traccie  del  citato  autore,  e  rappresentando,  come  si  usa,  le 
forze  con  linee. 

Designeremo  le  due  forze  eguali  della  coppia,  applicale 
alla  retta  AB,  con  P  e  —  P  (ftg.  100).  la  prima  s'intenderà 
in  A,  agente  da  A  verso  P  e  proporzionale  alla 


Figura  100. 


-X 


retta  AP,  la  seconda  applicata  in  B,  agente  da  B  verso  —  P 
e  proporzionale  alla  retta  (B— P).  Già  sappiamo,  dietro  i 
principi!  generali  della  composizione  delle  forze,  che  la  risul- 
tante di  una  coppia  sarebbe  una  forza  aero  applicata  ad  una 
distanza  infinita  dalla,  coppia,  il  che  significa  che  una.  coppia 


tiriamo  la  retta  CD  eguale  e  parallela  ad  AB.  Le  rette  AD,  BC 
si  divideranno  a  vicenda  per  metà  in  I.  Applichiamo  sul  brac- 
cio CD,  che  supporremo  connesso  con  AB  in  modo  invaria- 
bile, parallelamente  alle  forze  P,  —  P,  due  coppie  contrarie 
(P',  —  P'),  (P",  —  P")  eguali  ciascuna  alla  coppia  proposta 
(P,  — P).  Evidentemente  le  due  coppie  aggiunte  si  distrur- 
ranno  a  vicenda,  e  l'effetto  /ielle  sei  forze  attuali  del  sistrroa 
è  lo  stesso  che  quello  della  coppia  primitiva.  Ma  le  due  cop- 
pie (P,  —  P)  e  (P",  —  P")  si  distruggono  pure  a  viceada, 
poiché  la  risultante  delle  due  forte  P,  P"  passa  per  I,  punto 
di  mezzo  di  AD,  e  quella  delle  forze  — P  e  —  P"  passa  pure 
per  1,  punto  di  mezzo  di  BC,  e  queste  due  risultanti  sono 
eguali  e  dirette  in  senso  opposto.  Dunque  l'effetto  delle  sei 
forze  del  sistema  si  riduce  pure  a  quello  della  coppia  il''.  —  P') 
applicata  al  braccio  CD,  la  quale  in  conseguenza  produrrà  lo 
slesso  effetto  che  la  coppia  (P,  —  P),  e  può  riguardarsi  come 
questa  medesima  trasportala  parallelamenle  a  se  stessa. 

Sia  in  secondo  luogo  la  coppia  (P,  —  P)  applicala  al  brac- 
cio AB  (fig.  102).  Conducasi  nel  piano  della  coppia  e  io 
qualunque  direzione  la  retta  CD  =  AB  e  in  modo  che  il  punto 
di  mezzo  I  delle  due  rette  sia  comune,  e  le  medesime  siano 
invariabilmente  connesse  fra  loro.  Se  applichiamo  al  braccio 
CD  due  coppie  contrarie  (P',  —  P")  e  (P  ',  —  P  ")  eguali  fra 
loro  e  alla  coppia  proposta,  il  sistema  non  sarà  per  nulla 
cambiato,  poiché  le  coppie  aggiunte  si  elidono  a  vicenda.  Ma 
le  coppie  IP,  -*P)  e  IP",  -  P")  si  elidono  pure,  poiché  Je 
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due  forze  P"  e  — P  danno  una  risultante  evidentemente 
eguale  e  contraria  alla  risultante  delle  due  forze  P  e  —  P". 
Dunque  il  sistema  si  riduce  pure  alla  coppia  (P\  —  P'),  la 

Figura  102. 


quale  in  conseguenza  fa  l'effetto  della  coppia  (P,  —  P),  e  si 
può  riguardare  come  questa  medesima  che  siasi  fatta  girare 
nel  proprio  piano.  Dunque  sta  la  verità  della  proposizione 
enunciata. 

Trasformazione  delie  coppie  e  loro  misura.  —  Una  coppia 
qualunque  (P,  —  P)  (fig.  103;  applicata  ad  un  braccio  AB 
può  cambiarsi  in  un'altra  (Q,  —  Q)  di  egual  senso,  applicata 
ad  un  braccio  liC  differente  dal  primo,  purché  stia  la  rela- 
zione P  :  Q  :  :  BC  :  AB,  ostia  P  X  AB=U  X  BC,  ossia  ancora 

Figura  103. 

r* 

-V 


-Jt. 


purché  i  momenti  delle  coppie  siano  eguali.  Sia  infatti  BC  di 
grandezza  qualunque  e  sul  prolungamento  di  AB,  e  appli- 
chiamo al  braccio  BC  due  coppie  eguali  e  contrarie  (Q,  — Q) 
e  (Q*,  —  Q),  le  quali  non  alterano  il  sistema .  Ma  supponendo 
che  P  e  Q,  e  perciò  anche  P  e  Q'  siano  in  ragione  inversa 
di  AB  e  BC,  la  loro  risultante  P  +  Q'  passa  per  B  e  distrugge 
l'effetto  delle  forze  —  P  e  —  Q',  cosicché  il  sistema  si  riduce 
alla  coppia  (Q,  —  0  applicata  a  BC  come  braccio,  la  quale 
fa  perciò  le  veci  della  coppia  (P,  —  P). 

Si  deduce  quindi  come  corollario  che  gli  sforzi  delle  cop- 
pie sono  proporzionali  ai  loro  momenti.  Infatti  é  facile  far 
vedere  che  due  coppie  a  braccia  eguali  stanno  fra  loro  come 
le  forze  rispettive,  e  due  coppie  a  forze  eguali  stanno  come 
le  loro  braccia  ;  quindi  due  coppie  qualunque  stanno  fra  loro 
come  i  prodotti  delle  forze  per  le  braccia  rispettive,  ossia 
come  i  loro  momenti. 

Per  conseguenza  se  prendesi  per  unità  di  coppia  la  coppia 
composta  di  due  fune  eguali  ciascuna  all'unità  di  forza,  ap- 
plicale ad  un  braccio  eguale  all'unità  lineare,  il  momento  di 
una  coppia  sarà  la  misura  della  coppia  slessa. 

Componùone  delle  coppie  situale  in  un  medesimo  piano 
od  in  piani  paralleli.  —  Due  coppie  situato 


1  medesimo  piano  o  in  piani  paralleli  possono  sempre  comporsi 
in  una  coppia  unica  eguale  alla  loro  somma,  se  esse  tendono 
a  far  girare  il  sistema  in  un  medesimo  senso,  o  eguale  alla 
loro  differenza  se  tendono  a  far  girare  in  senso  contrario. 
Infatti,  se  già  non  sono,  possiamo  trasportare  le  due  coppie 
in  un  medesimo  piano  e  rendere  parallele  le  loro  forze,  quindi 
trasformarle  in  due  altre  rispettivamente  equivalenti  applicate 
ad  un  medesimo  braccio.  Si  vedrà  allora  ch'esse  si  sommano 

0  si  sottraggono  come  nell'enunciato  della  proposizione.  Il 
momento  risultante  sarà,  eguale  alla  somma  od  alla  differenza 
de'  momenti  componenti. 

Sarà  quindi  facile  comporre  più  coppie  parallele  in  una,  e 
decomporne  una  in  più. 

ComposiiioM  delle  coppie  situate  in  piani  qualunque.— 
Due  coppie  situate  comunque  in  due  piani  che  si  tagliano 
possono  sempre  comporsi  in  una  sola  ;  e  se  rappresentiamo 

1  momenti  di  queste  coppie  colle  lunghezze  rispettive  di  due 
rette,  che  facciano  fra  loro  lo  stesso  angolo  che  i  piani  delle 
coppie,  e  formiamo  su  tali  rette  un  parallelogrammo,  il  mo- 
mento della  coppia  risultante  sarà  rappresentato  dalla  diago- 
nale di  questo  parallelogrammo,  ed  il  piano  di  essa  coppia 
dividerà  l'angolo  de'  piani  suddetti  come  la  diagonale  del 
parallelogrammo  divide  l'angolo  de'  lati  adjacenti.  Infatti  siano 
le  due  coppie  proposte  situate  ne" piani  AGM,  AGN  (tìg.  104) 
di  comune  iolerseziooe  AG.  Possiamo  supporre  le  due  coppie 

Figura  1(U. 


trasformate  in  due  altre  (P,  —  P),  (Q,  —  Q)  rispettivamente 
equivalenti  e  di  braccio  comune  AB  situato  su  AG.  Compo- 
nendo allora  le  forze  P,  Q  applicate  in  A,  e  le  forze  — P, 
—  Q  applicale  in  It,  ridurremo  il  sistema  a  due  forze  R,  —  R 
formanti  una  coppia  (B,  —  B)  applicata  allo  stesso  braccio 
AB.  Avendo  le  tre  coppie  egual  braccio,  i  loro  momenti  stanno 
come  le  forze  o  come  le  rette  AP,  AQ.  AR  ;  dunque  se  le 
due  prime  rette  rappresentano  i  momenti  delle  coppie  com- 
ponenti ,  la  diagonale  AR  rappresenterà  il  momento  della 
coppia  risultante.  Inoltre  gli  angoli  di  queste  tre  rette  sono 
misura  degli  angoli  diedri  de' piani  delle  tre  coppie;  dun- 
que, ecc. 

Quindi  potremo  sempre  ridurre  ad  una  sola  coppia  un 
numero  qualunque  di  coppie  applicate  ad  un  corpo  nello 
spazio  ;  e  viceversa,  una  coppia  può  risolversi  in  due  o  più  a 
beneplacito. 

La  proposizione  ora  dimostrata  relativa  alla  composizione 
delle  coppie  essendo  fondamentale  in  questa  teoria,  Poinsot 
si  compiace  in  presentarla  sotto  diversi  aspetti  e  darne  diverse 
dimostrazioni.  Inviando  per  queste  il  lettore  al  libro  di  Poin- 
sot, ci  limiteremo  ad  esporre  qui  con  esso  la  seguente  : 
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Etpremone  più  semplice  de  teoremi  che  riguardano  la 
eompotizione  delle  coppie.  —  Da  ciò  che  precede  si  scorge 
eie  la  posizione  di  una  coppia  é  determinala  dal  piano  di 
essa.  Ma  possiamo  pure  rappresentarla  con  una  retta  perpen- 
dicolare al  piano  stesso,  poiché  una  coppia  può  indifferente- 
mente trasportarsi  su  differenti  piani  paralleli  fra  loro.  Una 
tale  perpendicolare,  che  fissa  la  posizione  di  una  coppia,  dicesi 
atte  di  questa.  Più  coppie  parallele  hanno  Tasse  comune,  il 
quale  determina  la  posizione  di  ciascuna  di  esse.  Se  siano 
date  più  coppie  nello  spazio,  noi  possiamo  rappresentare  la 
posizione  di  ciascuna  con  rette  partenti  da  un  medesimo 
punto.  Infitti,  scelto  ad  arbitrio  un  punto,  possiamo  immagi- 
nare per  esso  più  piani  rispettivamente  paralleli  ai  piani  delle 
coppie.  Le  rette  condotte  per  questo  punto  normalmente  ai 
piani  slessi  ne  determineranno  la  posizione.  Inoltre  se  diamo 
a  queste  rette  lunghezze  proporzionali  ai  momenti  delle  cop- 
pie rispellile,  non  solo  rappresenteremo  con  simili  assi  la 
posizione,  ma  ancora  la  grandezza  delle  coppie.  Basta  ag- 
giungere una  terza  convenzione  per  determinare  con  somi- 
glianti assi  anche  il  senso  del  movimento  di  rotazione  che 
ciascuna  coppia  tende  a  comunicare  al  sistema.  Invero  l'asse 
a  partire  da  quel  punto  si  può  tirare  Unto  da  una  parte, 
quanto  dall'altra  del  piano  della  coppia.  Poiosot  lo  coaduce 
sempre  da  tal  parte,  che  supponendo  un  osservatore  situato 
all'estremila  dell'asse  e  che  guardi  verso  l'origine  di  esso,  la 
coppia  tenda  a  girare  nella  mezza  circonferenza  superiore 
dalla  sinistra  alla  destra  dell'osservatore,  e  perciò  nella  mezza 
circonferenza  inferiore  dalla  destra  alla  sinistra.  Pertanto" 
l'asse  di  una  coppia  determina  i  tre  elementi  di  essa,  che 
sono  la  posizione,  la  grandezza  o  intensità,  e  il  senso  del 
movimento.  Ciò  premesso,  possiamo  dimostrare  la  seguente 
fondamentale  proposizione,  che  può  chiamarsi  il  parallelo- 
grammo delle  coppie. 

Parallelogrammo  delle  coppie.  —  Se  i  lati  AL,  AM 
(figura  105)  di  un  parallelogrammo  ALMG  rappresentano  gli 
assi  e  le  grandezze  di  due  coppie,  la  diagonale  AG  del  paral- 
lelogrammo rappresenta  l'asse  e  la  grandezza  della  coppia 

Figura  105. 


dicolare  a  quello  del  parallelogrammo  AMGL,  e  tale  che  os- 
servata da  L,  o  da  M,  gin  da  sinistra  a  destra.  Queste  due 
coppie  possono  prendersi  per  quelle  rappresentate  dagli  assi 
AL,  AM,  poiché  esse  1°  sono  situala  in  piani  perpendicolari 


questi  assi  ;  2°  hanno  momenti  proporzionali  ai  medesimi  ; 
3"  il  senso  di  loro  azione  é  conforme  alla  convenzione  stabi- 
lita. Ora  le  due  forze  P  e  P  applicate  in  l  e  m  si  compongono 
in  una  sola  2P  parallela  di  egual  senso,  applicata  in  c,  punto 
di  mezzo  di  Im  e  di  kg.  Egualmente  le  forze  applicate  in  / 
to'  ne  danno  una  sola  —  2P  applicata  in  c,  e  si  ha  cosi 
una  sola  coppia  risultante  (2P,  —  2P)  applicata  al  braccio  ce', 
o  semplicemente  una  coppia  (P,  — P)  applicata  al  braccio 
g<r'=r2cc'.  Ma  questa  coppia  é  evidentemente  perpendicolare 
e  proporzionale  alla  diagonale  AG,  e  fa  essa  pure  girare  il 
sistema  da  sinistra  a  destra ,  quando  la  6i  osservi  da  G  ; 
dunque,  ecc. 

Allorché  i  piani  delle  due  coppie  componenti  sono  ad  an- 
golo retto,  i  due  assi  sono  pure  rettangolari  fra  loro;  e  tra  i 
momenti  L  e  M  delle  coppie  componenti  ed  il  momento  G 
della  coppia  risultante  si  ricava,  per  la  proprietà  del 
golo  rettangolo,  la  seguente  relazione 


c,=yv 


n 


e  chiamando  se  p  gli  angoli  della  diagonale  coi  lati  AL,  AM, 
si  avrà 

L         a  M 

cosi—  —  ,  e  cos£=— . 


risultante.  Infatti,  condotte  per  A  nel  piano  delia  figura  le  li 
nee  IT,  mm'  perpendicolari  e  proporzionali  ai  lati  rispelliv 
AL,  AM,  e  che  abbiano  in  A  il  loro  punto  di  mezzo  ,  e  co< 
strutti  i  parallelogrammi  kmgl,  kmg'l',  questi  riusciranno 
fra  loro  eguali  e  simili  al  parallelogrammo  AMGL,  e  perciò 
qg'  sari  pure  perpendicolare  e  proporzionale  ad  AG.  Ciò 
d,  immaginiamo  applicata  a  ciascuna  delle  linee  II', 
i^P,  —  P)  in  un  piano  perpen- 


In  generale  se  ^  é  l'i 
nenti,  si  avrà 

G»=L»  +  M1+2LMeos?. 

Dalla  composizione  di  due  coppie  é  facile  dedurre  quella 
di  un  numero  qualsivoglia,  e  ben  si  scorge  che  si  possono 
ricavare  a  questo  proposilo  tutti  i  teoremi  somiglianti  a  quelli 
che  riguardano  le  semplici  forze  applicale  ad  un  punlo,  quali 
sono,  tra  gli  altri,  il  | 
delle  coppie. 

Cam potiiione  di  un  tittema  qualunque  di  forze.  —  Sup- 
poniamo un  numero  qualsivoglia  di  forze  comunque  dirette 
nello  spazio  e  applicate  ad  un  corpo  o  sistema  libero.  Consi- 
deriamo una  di  esse  P.  Scelto  ad  arbitrio  nello  spazio  un 
punto  A  invariabilmente  connesso  coi  punti  del  sistema,  in- 
tendendo applicate  ad  esso  due  forze  contrarie  P',  —  P'  eguali 
e  parallele  a  P.  È  chiaro  che  invece  di  questa  sola  possiamo 
ritenere  il  sistema  delle  tre  forze  P,  P'  e  —  P'  che  produ- 
cono il  medesimo  effetto  ;  ma  P  e  —  P'  formano  una  coppia  ; 
dunque  ad  una  forza  P  del  sistema  dato  possiamo  sostituire 
un'altra  forza  P'  applicata  ad  un  punto  arbitrario  A,  paral- 
lela ed  eguale  a  P,  ed  una  coppia  (P,  —  l'  i  Facendo  la 
slessa  trasformazione  per  ciascuna  delle  forze  del  sistema 
dato,  si  vede  che  questo  può  trasformarsi  in  un  altro  com- 
posto di  altrettante  forze  che  il  primo,  rispettivamente  eguali 
e  parallele  alle  medesime,  applicale  ad  un  medesimo  punto  A, 
ed  inoltre  di  altrettante  coppie  quante  sono  le  forze  del  si- 
stema. Ora  tutte  le  forze  applicate  in  A  possono  eomporsi 
in  una,  e  tutte  le  coppie  pure  io  una  ;  quindi  resta  dimostrato 
il  seguente  teorema  :  Un  tittema  qualunque  ài  forze  appli- 
cate comunque  ad  un  corpo  può  tempre  ridurn  ai  una  tola 
forza  applicata  ad  un  punto  tcelto  ad  arbitrio,  e  ad  una  tola 
coppia,  ti  cui  piano  tara  in  generale  inclinato  alla  direzione 
della  forza. 

CORLKIMB  (geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Pa- 
lermo secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia,  com- 
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presele  i  mandamenti  di  Corleonecon  16,548  abit.,  di  Prizzi 
con  16,175,  di  Bisacquino  con  13,689  e  di  Chiusa  Sclafani 
con  10,199:  totale  56,611  abitanti.  La  città  omonima  capo- 
luogo del  circondario  annovera  13,123  abitanti,  ed  é  situata 
presso  la  sorgente  del  Belici  sul  declivio  d'una  collina  che 
Ta  a  terminare  in  una  bella  pianura  abbondante  d'ogni  sorta 
prodotti ,  e  specialmente  di  bestiame.  La  cittì  è  grande  e 
assai  ben  fabbricata;  contiene  varie  chiese  e  conventi ,  belli 
edifuii  pubblici ,  un  collegio  ed  altri  utili  stabilimenti.  Gli 
abitanti  danno  opera  principalmente  all'agricoltura.  Eni  nei 
dintorni  una  sorgente  minerale.  Fu  conceduta  questa  città 
da  Federico  li  imperatore  ad  una  colonia  di  Lombardi ,  la 
seconda  che  passasse  in  Sicilia.  Fra  gli  uomini  illustri  che 
ebbero  la  culla  in  Corleone  citeremo  Valerio  Russo ,  dotto 
medico  del  secolo  decimosettimo,  Giuseppe  De  Martino,  buon 
poeta ,  Giovanni  Naso,  raccoglitore  delle  Consuetudini  Paler- 
mitane, il  padre  Antonio  Sarzana  cassinese ,  autore  di  un 
Trattato  itali  uomini  dotti,  e  Francesco  Paolo  Nascé,  illustre 
letterato. 

CORSI  Cari*  (biogr.).  —  Nato  in  Nizza  Monferrato  il  13 
dicembre  del  1796  da  Bartolommeo  e  Clara  Demartini,  mo- 
strò fin  dai  più  teneri  anni  non  comune  svegliatezza  d'inge- 
gno. Ricevette  in  Savona  dagli  Scolopii  la  prima  educazione 
letteraria  e  compi  il  corso  di  filosofìa  nel  collegio  di  Carma- 
gnola. Ammesso  in  Turino  nei  cadetti  d'artiglieria,  fu  nomi- 
nato primo  fra  quelli  che  ottennero  il  grado  di  sottotenente 
oel  18  dicembre  1817.  Promosso  due  anni  dopo  luogotenente 
e  l'anno  appresso  capitano,  abbandonò  il  Piemonte  in  seguilo 
agli  avvenimenti  politici  del  1821  e  passò  in  Ispagna  a  ser- 
vire nell'esercito  costituzionale.  Fece  la  guerra  nella  Cata- 
logna e  prese  parte  alla  difesa  di  Barcellona ,  ove  col  grado 
di  colonnello  comandava  l'artiglieria.  Ferito  sul  finire  della) 
campagna  del  1823  e  fallo  prigioniero  dai  Francesi,  fu  con- 
dotto a  Motnpellieri;  e  sciolto  poscia  nel  1824  il  deposilo  dei 
prigionieri,  egli  scelse  sua  dimora  Digione ,  ove  rimase  sino 
al  settembre  del  1834.  Ivi  campava  la  tifa  privatamente  in- 
e  scrivendo  nei  periodici  di  scienze  economiche  e 
d'agricoltura ,  e  s'acquistò  con  tali  scrini  tanta 
suzione,  che  nel  1831  veniva  nominato  presidente  ono- 
rario dell'Accademia  d'orticoltura  di  Parigi. 

Tornalo  in  Piemonte  nel  1834,  venne  nel  1843  nominato 
professore  di  fortificazione  nella  Regia  militare  Accademia  ; 
ma  per  motivi  di  salute  dovette  due  anni  dopo  rinunziare  al- 
l'onorevole uffizio.  In  quel  torno  il  Pomba  aveva  intrapreso 
la  pubblicazione  dell'Enciclopédia  popolare,  e  il  Corsi  fu  nel 
novero  dei  collaboratori,  e  scrisse  articoli  d'arte  militare,  di 
matematiche ,  di  mineralogia  ,  di  geologia  e  di  tecnologia. 
Reintegrato  nel  1848  nel  grado  di  capitano  e  fatto  poco 
dopo  maggiore  d'artiglieria,  fu  poscia  fregiato  della  croce  di 
Savoja  e  di  quella  di  San  Maurizio  ;  e  pur  la  Spagna,  memore 
«lei  ricevuti  servigi,  inviavagli  le  insegne  dell'ordine  di  San 


i  allo  studio,  pubblicava  nel  1851,  coi  tipi  del  Pe- 
lava, un  elaborato  ragionamento  sulla  organizzazione  del- 
l'esercito piemontese.  Ritiratosi  negli  aitimi  anni  alla  sua 
città  nativa  a  far  valere  il  suo  patrimonio  colla  intenzione  di 
predicare  coll'esempio  a'  suoi  conterranei  si  il  modo  migliore 
di  coltivare  le  vili ,  che  quello  di  fabbricare  e  di  conservare 
i  vmi .  ivi  cessava  di  vivere  il  di  24  aprile  1862,  prima  che 
avesse  potuio  dar  pieno  effetto  a' soni  disegni. 

CARTAMO,  e  MONOTO  o  MOXCO  CAVALLO  (zooteen.).  - 
Il  cavallo  di  razza,  dicono  gli  Arabi,  porla  orecchie  brevi  ed 
assai  mobili,  e  sono  l'appanaggio  dei  cavalli  inferiori  quelle 
che  sono  lunghe,  molli  e  pendenti. 


Le  orecchie  infatti  che  sono  assottigliate,  ben  collocate  , 
dirette  parallelamente  in  alto  ed  un  poco  in  avanti,  coperte 
da  una  pelle  fina,  colle  vene  apparenti ,  gucrnite  di  peli  rari 
e  fini,  portate  con  eleganza ,  danno  al  cavallo  un  aspetto  vi- 
vace, grazioso  ed  intelligente ,  che  Io  rende  assai  pregevole 
e  ricercato. 

L'orecchio  invece  grossolano  e  pendente,  ricoperto  d'una 
densa  pelle,  la  cui  azione  é  limitata  ad  incerti  e  deboli  mo- 
vimenti ,  suole  indicare  un  individuo  molle,  poco  energico  e 
senza  distinzione;  oltre  di  che  una  simile  conformazione  gli 
dà  una  fisonomia  stupida  e  senza  espressione  che  lo  fa  dis- 
prezzare. Onesta  e  la  ragione  per  cui.  dai  tempi  più  antichi, 
esiste  l'uso  Unto  barbaro  quanto  ridicolo  di  recidere  le  orec- 
chie del  cavallo ,  che  dopo  una  tale  operazione  vien  dello 
moneto  dagli  Italiani ,  moineau  dai  Francesi ,  fronti  dagli 
Spagnuoli  e  era;»»  dagli  Inglesi  ;  mentre  vien  dello  corlaldo 
in  Italia,  bretattdé,  courtaud  in  Francia,  quando  oltre  alle 
orecchie  gli  fu  mozzata  eziandio  la  coda;  il  quale  vocabolo 
si  crede  derivare  dal  verbo  cortar  degli  Spagnuoli ,  che  in 
lingua  italica  significa  raccorciare.  E  nemmeno  questa  può 
dirsi  certamente  operazione  novella ,  giacché  narra  la  storia 
che  in  un  concilio  di  Calcide  (concilium  calcidensc),  tenuto 
sulla  fine  dell'ottavo  secolo,  si  vietò,  sotto  pena  della  scomu- 
nica, di  mutilare  cosi  i  cavalli,  poiché  era  quello  un  vecchio 
uso  pagano.  Anzi ,  secondo  il  Grognier ,  questo  antico  uso, 
adottato  dagli  Inglesi,  fu  causa  per  cui  nel  secolo  decimo- 
terzo erano  derisi  mediante  l'appellativo  di  caudati.  Non  si 
ignora,  del  resto,  che  da  tempo  antichissimo  vigeva  tale  abi- 
tudine presso  i  Tedeschi  ed  i  Fiamminghi,  siccome  si  sa  che, 
nel  1497,  l'imperatore  Massimiliano  discendeva  per  le  mon- 
tagne dei  Grigioni  in  Italia  con  un'armata  i  di  coi  eavalli 
erano  cortaìdi.  Era  poi  riservato  a  lord  Cadogan ,  il  quale 
viveva  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  XV,  di  introdurre  l'uso 
di  raccorciare  straordinariamente  la  coda  ai  cavalli ,  in  guisa 
che  ancora  al  giorno  d'oggi  si  chiamano  catogans  dai  Fran- 
cesi quegli  equini  che  portano  una  brevissima  coda.  Il  risul- 
tato di  una  simile  operazione  si  riduce  intanto  alla  privazione 
di  una  parte,  la  quale  non  solo  formava  un  ornamento  al 
cavallo,  ma  gli  serviva  inoltre  quale  potente  mezzo  di  difesa 
contro  nuvole  d'insetti  tormentatori  nell'estiva  stagione.  E 
non  é  che  per  una  puerile  imitazione  degli  Inglesi ,  che  si 
sogliono  mozzare  le  orecchie  al  cavallo,  giacché  con  questo 
mezzo  non  si  arriverà  giammai  a  dare  vivacità ,  energia  ed 
intelligenza  ad  un  cavallo  che  ne  sia  sprovveduto ,  né  a  far 
comparire  di  nobile  origine  il  cavallo  che  appartiene  alle 
razze  inferiori  e  degenerate. 

Dobbiamo  aggiungere  infine,  che  nella  smania  di  tagliare 
le  orecchie,  usavasi  anticamente  anche  presso  di  noi  di  reci- 
derne una  ai  cavalli  che  erano  di  riforma  ,  onde  imprimere 
loro  in  certo  qual  modo  un  marchio  d'infamia,  che  i  cozzoni 
cercavano  poscia  di  togliere,  riunendo  fra  di  loro  i  margini 
della  ferita  con  appropriata  cucitura  :  scnonché ,  nel  silo  in 
cui  era  stata  operata  la  divisione,  rimaneva  pur  sempre  una 
incavatura,  priva  in  gran  parte  di  peli,  la  quale  poteva  fa- 
cilmente venir  riconosciuta  dai  compratori,  che  perciò  offri- 
vano un  prezzo  inferiore,  trattandosi  di  un  cavallo  che  per 
un  qualche  difetto  era  slato  escluso  dal  servizio  dell'armata. 

Vedi:  Lessona ,  Conformazione  esterna  del  cavallo  — 
Volpi ,  Conformazione  esterna  del  cavallo  —  Grognier , 
Traiti  thggiène  vitirinaire  — -  Casas  de  Mendoza.  Esterior 
de  los  animales  domesticos  —  Lecoq ,  Traiti  de  Vexlérieur 
des  principaux  animaux  domesliques  —  Cros ,  Conforma- 
zione esterna  del  cavallo. 
CQS&NZA  {geogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Cala- 
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hria  Citeriore  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Ita- 
lia, comprende  i  mandamenti  di  Cosenza  con  17,753  abi- 
tanti, di  Cerisano  con  7971  ,  di  Dipanano  con  9383,  di 
Kogliano  con  10,930  ,  di  Grimaldi  con  5868,  di  Scigliano 
con  10,587,  di  San  Giovanni  in  Fiore  con  9239,  di  Appi- 
gliano con  9373.  di  Speziano  dande  con  8690.  di  Celico 
con  6858,  di  Rose  con  10,419.  di  Acri  con  11.977,  di  Risi- 
gnano  con  4096,  di  San  Marco  con  1.1,546,  di  Cerreto  con 
11.642.  di  Montata  Affido  con  12.261,  di  Rende  con  11, 096 
e  una  popolazione  complessiva  di  171,689  abitanti.  Il  terri- 
torio vastissimo  é  ferace  d'ogni  sorta  di  prodotti ,  e  fin  da 
tempi  antichi  Plinio  ne  decantava  i  vini  (//.  JV. ,  xiv,  61. 
Abbondante  pescagione  si  fa  nei  fiumi ,  alcuni  dei  quali  ce- 
lebri nell'istoria,  quale  sarebbe  il  Crati  che  nasce  nei  monti 
della  Sila  e  dopo  allraver.-ala  la  citta  di  Cosenza  va  a  git- 
Ursi  in  mare  là  dove  gii  fu  la  famosa  Sibari.  Anche  il  Bu- 
senlo  é  celebre  per  essere  stalo  seppellito  nel  suo  alveo  Teo- 
dorico re  dei  Goti  Nel  circondario  di  Cosenza  trovasi  il 
bosco  vastissimo  della  Sila,  quanto  orribile  nel  verno  altret- 
tanto piacevole  nella  stale.  Scorrono  in  esso  i  torrenti  Co- 
rare,  fleto,  Santo  e  Morcone  ,  pieni  tutti  di  ottimi  pesci. 
Nè  manca  la  selvaggina  di  ogni  sorla  ed  ottimi  pascoli  per 
gli  armenti.  Tanto  nel  Mediterraneo  come  nel  Jonio  si  fanno 
numerosi  imbarchi  di  legnami  da  costruzione  ,  provenienti 
dalle  seghe  di  questa  foresta  ,  nella  quale  si  fa  anche  pece, 
rinomata  fin  dai  tempi  di  Galeno  e  di  Dioscoride ,  che  la 
lodano  assai,  catrame  e  terebinto.  Sonvi  però  alcuni  rettili 
velenosi,  fra'  quali  gli  aspidi  e  quelli  che  chiamano  guarda- 
titi. La  Sila  é  celebre  fin  dall'anlichiU,  e  ne  parla  Virgilio 
in  que'  Tersi  : 

Ac.  velut  ingenti  Syla,  tumtnwjve  Taburno 
Cum  duo  convertii  inimica  in  pralia  lauri 
Frontibui  incurrunt.  ecc. 

La  città  di  Cosenz.i.  capoluogo  del  circondario  con  16,542 
abitanti,  e  edificata  in  una  valle  cinta  da  sette  colli  e  ba- 
gnata dai  suddetti  due  fiumi,  il  Crati  e  il  Rnsento.  (/aria  che 
fi  si  respira  non  è.  molto  salubre.  Vi  si  ammirano  molli  belli 
edifizii,  fra'  quali  la  cattedrale,  in  cui  fu  seppellito  il  figliuolo 
di  Arrigo  re  d'Inghilterra,  come  rilevasi  da  una  cronaca  sici- 
liana pubblicata  nella  Raccolta  del  Pergcr  (voi.  i,  p.  88), 
e  il  palazzo  governativo.  Vi  sono  parecchi  monistcri  di  reli- 
giosi di  ambo  i  sessi,  un  magnifico  ospedale,  un  orfanotrofio 
per  gli  esposti  del  circondario.  —  Oltre  il  filosofo  illustre 
Bernardino  Telesio,  Cosenza  diede  i  natali  a  molti  altri  uo- 
mini insigni,  fra' quali  citeremo  Tiberio  de  Luca,  dottissimo 
domenicano ,  autore  della  Chiave  d'oro  della  grammatica  , 
Giannantonio  Palazzo,  autore  dei  Diicorti  della  ragione  di 
Stalo,  Pietro  Paolo  Parisio,  professore  di  giurisprudenza  a 
Padova  e  Bologna,  fatto  poi  cardinale  da  Paolo  III;  Gian 
Paolo  Parisio,  sommo  grecista  e  latinista,  professore  d'elo- 
quenza a  Milano,  maestro  dell' A  lei  a  ti  e  fondatore  della  cele- 
bre Accademia  Cosentina  dei  Cottnnli,  che  dava  però  opera 
alla  poesia  soltanto  (vedi  Salvadore  Spiriti ,  Breve  contt-zza 
intorno  all'Accademia  Cosentina,  premessa  alle  Memorie  degli 
tenitori  cotenlini  dello  stesso  autore).  Per  la  sua  storia  an- 
tica veggasi  l'articolo  Cosenza  neW Enciclopedia. 

COTKO.XR  igeogr.).  —  Circondario  della  provincia  di  Ca- 
labria Ulteriore  11  giusta  il  nuovo  ordinamento  del  regno 
d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Coirono  con  13,031 
abitanti,  di  Petilia  di  Policaslro  con  9837.  di  Santa  Sove- 
rina  con  5598,  di  Strangoli  con  8273,  di  Savelli  con  9U99, 
di  Girò  con  8723:  totale  55,467  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
fertilissimo  specialmente  di  cereali,  pascoli  e  vini,  e  fu  gran- 


demente lodato  dal  Bnrrio  nella  sua  opera  De  antiq.  et  iit. 
Calabria:.  Oltre  l'agricoltura,  vi  è  in  fiore  la  pastorizia,  e  assai 
attivo  è  il  commercio  coi  luoghi  limitrofi.  La  città  omonima, 
capoluogo  del  circondario,  ha  5910  abitanti  ed  è  sede  di  un 
vescovo  suffraganeo  dell'arcivescovo  di  Beggio.  Le  case  sono 
meschine  e  anguste  le  strade.  Contiene  una  cattedrale,  cinque 

!  altre  chiese,  due  conventi,  un  seminario,  due  ospedali  e  al- 
cuni istituti  di  beneficenza.  Gli  articoli  principali  del  suo  com- 

|  raercio  consistono  in  biade,  olio,  terebentina,  vino  e  seta,  pro- 
dotti tutti  del  suo  territorio.  Di  questa  città  celeberrima 
nell'antichità  si  è  discorso  a  lungo  nell'articolo  Cotro.vk 
deirfiwir/opedifl  ,  al  quale  rimandiamo  il  lettore,  soggiun- 
gendo soltanto  che  in  Colrone  ebbero,  nell'antichità,  i  natali 
molti  uomini  illustri ,  fra' quali  il  filosofo  e  poeta  Brontino, 
successore  di  Pitagora  e  maestro  d'Empedocle;  Aritteo  {vedi), 

' celebre  matematico;  Milone,  famoso  atleta;  Orfeo,  autore 
dell'. 4  roana  ni  rea.  ecc. 

Vedi  Giovanni  Battista  Nola-Molisi ,  Cronica  della  città 
di  Cotronc. 

CKKIMTO  MOBILI  IRE  (econ.  polit.).  -  In  senso  largo 
chiamasi  credito  reale  mobiliare  quello  che  si  fonda  su  ga- 
ranzia di  oggetti  mobili  ;  come  sarebbero  le  anticipazioni  sn 
pegni,  su  deposili  di  mercanzia,  ecc.  —  Ma  in  senso  più  de- 
terminato il  credilo  mobiliare  è  un'istituzione  avente  per 
iscopo  principale  d'ajutare  le  imprese  o  industrie  nascenti  o 
quelle  che  per  mancanza  di  capitali  sarebbero  costrette  i  mo- 
rire. Biunire  gli  sparsi  capitali  in  un  fascio  solo,  aumentando 
in  proporzione  geometrica  della  somma  la  forza  loro,  e  ve- 
nire con  essa  in  soccorso  dell'industria,  e  prestare  il  proprio 
credilo,  la  propria  potenza  a  chi  ne  nome  ha,  né  fiducia,  né 
bastevole  danaro  per  cominciare  o  proseguire  lavori  utili 
alla  nazione,  é  uno  di  quegli  scopi  altamente  nobili  e  vantag- 
giosi, i  quali,  meglio  d'ogni  dimostrazione  teorica,  provano 
di  quale  stretto  legame  sieno  unite  la  morale  e  l'economia. 

Come  la  maggior  parte  delle  istituzioni  di  eredito,  anche 
questa  nacque  nel  nostro  secolo.  Ma,  a  differenza  delle  altre, 
'che  ebbero  a  culla  l'Italia,  l'Inghilterra  o  la  Germania,  que- 
sta fu  la  prima  volta  fondala  in  Erancia,  da  dove  poi  si  ra- 
mificò per  quasi  tutta  Europa.  La  Germania,  la  Svizzera,  la 
Spagna,  il  Piemonte  prima ,  poi  più  recentemente  l'Italia , 
videro  nascere  nel  proprio  seno  società  di  capitalisti,  le  quali 
sia  non  fossero  se  non  figliazioni  della  parigina,  sia  esistes- 
sero indipendentemente  da  essa,  a  ogni  modo  ne  seguirono 
l'esempio  e  ne  imitarono  le  tendenze. 

La  Socielà  generale  del  credilo  mobiliare  francete  venne 
creata  con  decreto  governativo  del  18  novembre  1852.  I  fini 
che  si  proponeva  di  raggiungere  souo  determinali  dall'art.  5* 
dello  statuto  organico  di  essa,  cioè:  1*  sottoscrivere  od  ac- 
quistare effetti  pubblici ,  azioni  od  obbligazioni  nelle  varie 
imprese  industriali  o  di  credito  costiluile  in  socielà  anonime, 
[e  particolarmente  in  quelle  di  vie  ferrate,  canali,  miniere  ed 
altri  lavori  pubblici,  già  fondati  o  da  fondarsi;  2*  vendere 
per  un  corrispondente  valore  le  sue  proprie  obbligazioni  ; 
3°  vendere  o  dare  in  garanzia  di  prestili ,  o  scambiare  con 
altri  valori  gli  effetti  e  le  azioni  od  obbligazioni  acquistate  ; 
4*  sottoscrivere  qualunque  prestilo,  cederlo  o  realizzarlo;  lo 
[stesso  si  dica  d'ogni  e  qualunque  impresa  di  lavori  pubblici; 
1 5*  prestare  sopra  effetti  pubblici,  sopra  deposito  d'azioni  od 
obbligazioni,  ed  aprire  crediti  in  conto  corrente  sopra  depo- 
>  sito  di  codesti  diversi  valori  ;  6°  ricevere  somme  in  conto 
corrente;  7"  operare  qualunque  riscossione  per  conio  delle 
sueniinciale  società,  pagare  i  loro  vaglia  d'interessi  e  di 
dividendo ,  e  generalmente  tutte  le  loro  disposizioni  :  8°  te- 
nere una  cassa  di  depositi  per  lutti  i  titoli  di  queste  imprese. 
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La  società  con  questi  (ini  costituite,  inrontrù  il  favore  dei 
capitalisti  e  quello  del  pubblico;  le  sue  anioni  aumentarono 
immensamente,  la  sua  attivili  si  estese  a  ogni  genere  d'im- 
presa, a  ogni  nuova  società  cbe  presentasse  opportunità  nello 
scopo,  dalle  impresa  e  società  A' omnibus  a  quelle  di  ferrovie. 
Non  andarono  molti  anni  che  fondò  società  a  l»;i  conformi  :  in 
lspagna  col  nome  di  società  del  Credito  mobiliare  spagnuolo 
(1856);  a  Ginevra  col  nome  di  Banca  generale  mzura  di 
eredito  internazionale,  mobiliare  e  fondiario  (leggi  del  1853 
e  1856);  nel  1857  in  Piemonte  e  nel  1863  in  tutte  lulia 
col  nome  di  Credilo  mobiliare  italiano.  Anche  a  Vienna  fu 
nel  1855  fondata  un'istituzione  analoga  per  mezzo  di  un  allo 
sovrano  che  creava  la  banca  di  Credito  I.  H.  Austriaco  pel 
commercio  e  l'indmtria,  la  quale  non  differisce  dal  Credito 
mobiliare,  come  apparisce  dallo  scopo  di  essa,  cioè  : 

1°  Fare  anticipazioni  portenti  interessi  su  titoli  pubblici 
austriaci,  su  obbligazioni  di  riscatti  fondiarii  e  d'imprese  au- 
striache ,  su  titoli  d'operazioni  di  credilo  di  Stali  particolari 
della  corona ,  di  distretti  e  di  comuni ,  inline  sopra  materie: 
prime  e  mercanzie; 

2*  D'intraprendere  prestili  pubblici  austriaci  od  operazioni  j 
di  Steli  particolari  della  corona,  di  distretti  o  di  comuni ,  o 
di  prendervi  parte,  o  di  lasciarle  ai  terzi  ; 

3°  Di  formare  nell'interno  della  monarchia  austriaca  im- 
prese industriali  od  aventi  un  oggetto  di  utilità  pubblica  qua  | 
J inique,  conformandosi  alle  prescrizioni  legali;  di  effettuare 
a  tal  line  la  trasformazione  delle  società  già  esistenti  in  so- 
cietà per  azioni  ;  e  di  emettere  azioni  ed  obbligazioni  per 
tutte  le  imprese  di  questo  genere  ; 

4°  Di  vendere,  comprare,  obbligare  e  scambiare  contro 
altri  valori  qualunque  specie  di  titoli  pubblici  ed  industriali 
lustriaci,  e  titoli  di  creilili  privati  ; 

5°  Di  prendere  in  deposilo  e  conservare  effetti  e  valori  in 
carte  qualunque; 

6"  D'incaricarsi  dell'esazione  e  rimborso  dei  vaglia  o  buoni 
d'interesse  e  di  dividendi ,  come  pure  della  riscossione  di 
altri  crediti  per  conto  dei  terzi; 

7°  Di  prendere  somme  in  conto  corrente  e  far  delle  ope- 
razioni di  banca; 

8»  Di  emettere  obbligazioni  portenti  interesse,  a  scadenza 
non  minore  di  un  anno. 

Ma  se  il  rapido  estendersi  delle  istituzioni  di  credito  mo- 
biliare prova  cbe  pure  molti  vanteggi  deve  apportare  ;  gli 
abusi  che  ingenerò  gli  ha  anche  sollevali  contro  molli  ne- 
mici, specialmente  negli  uomini  pratici.  I  quali  poi  tento  pii'i 
si  persuadono  che  i  danni  certi  del  credilo  mobiliare  supe- 
rano i  vanteggi  sperabili,  in  quanto  vedono  che  nella  finan- 
ziaria ed  industriale  Inghilterra  esso  non  è  mai  esistito. 

1  principali  appunti  cbe  si  fanno  si  riducono  ai  seguenti. 

Partono  gli  oppositori  dalla  sentenza  di  G.  B.  Sa;  e  degli 
economisti,  sentenza  la  quale  al  principio  del  secolo  era  veni, 
che  cioè  il  credito  non  aumentando  il  capitale,  le  istituzioni 
di  credilo  producenti  un  aumento  fittizio  danneggiano  anzi- 
ché vanteggiare  la  pubblica  e  la  private  ricchezza.  Ciò  posto, 
essi  dicono  che  il  credilo  mobiliare  compra  le  azioni  delle 
imprese  industriali  più  che  per  altro  per  negoziarle,  poiché,  a 
meno  che  codeste  imprese  non  presentino  straordiuarii  van- 
taggi, non  è  certo  interesse  di  lui  l'investirvi  durevolmente 
i  suoi  capiteli.  Da  ciò  ne  viene  cbe  per  vendere  con  vantaggio 
le  azioni  comperate,  ei  si  vale  della  propria  potenza  per  pro- 
muovere un  rialzo  fittizio,  mentre,  qualora  voglia  acquistare 
azioni  di  società  esistenti  e  floride,  sa  «alarsi  di  nuovo  del- 
l'influenza de'  suoi  ingenti  rapitali  a  produrre  un  ribasso  non 
pieno  fittizio,  ma  non  meno  a  lui  vantaggioso,  Che  se,  ipo- 


tesi rara  a  verificarsi,  il  credito  mobiliare  ncquista  azioni  di 
società  nascenti  o  fornite  di  capitali  piccoli,  allo  scopo  d'aju- 
terle,  saprà  colle  sue  relazioni,  e  sempre  abusando  della  forza 
sua,  presentare  sotto  un  aspetto  più  seducente  del  reale  la 
impresa  da  esso  ajutata,  e  i  piccoli  capitalisti  vedranno  spesse 
volle  impegnate  le  loro  somme  in  speculazioni  rovinose. 

Tanto  nell'un  caso  poi,  quanto  nell'altro,  e  questo  è  l'ap- 
punto principale  ,  il  credito  mobiliare  per  le  sue  ricchezze 
acquista  il  monopolio  di  tulle  le  imprese,  ed  impedisci  la  con- 
correnza, rovinando  chi  voglia  lottare  con  le  risorse  immense 
di  cui  esso  dispone ,  e  impedendo  il  vero  progresso  delle 
industrie. 

Rispondono  d'altra  parte  che  tutte  le  istituzioni  di  credilo 
portano  nel  proprio  seno  il  germe  di  danni  gravissimi  qua- 
lora l'abuso  di  esse  non  sia  frenato  dalla  legge  ;  che  le  basse 
speculazioni  di  borsa  a  cui  esso  può  darsi  non  saranno  certo 
lungamente  ripetute,  una  bastando  a  mettere  in  guardia  il 
pubblico  contro  la  mala  fede,  e  inoltre  dovendo  la  sorve- 
glianza governativa  tutelare  gli  interessi  di  queste,  come  av- 
viene in  tutte  le  società  anonime  ;  cbe  è  interesse  del  cre- 
dilo mobiliare  il  proteggere  colle  proprie  forze  quelle  imprese 
le  quali  si  presentino  con  probabilità  di  buona  riuscite,  non 
quelle  dettate  da  inconsulte  speculazione,  e  che  si  può  pre- 
vedere non  avranno  esito  favorevole  per  le  industrie  e  pel 
commercio  ;  infine  che  la  concorrenza  non  è  impedite  dal  cre- 
dilo mobiliare  se  non  presso  quei  governi  i  quali  lo  dieno  in 
privilegio  a  una  sola  società;  poiché  lo  spirilo  d'associazione, 
nel  quale  ha  origine  il  credito  mobiliare,  non  può  certe  ve- 
nire incolpate  dei  danni  che  provenissero  a  quei  privati  a 
cui  meglio  paresse  l'impiegare  isolatamente  le  proprie  forze, 
di  quello  di  triplicarne  la  potenza  unendole  alle  forze  di  altri 
privati  in  uno  scopo  comune. 

Forti  motivi  stanno  dall'una  e  dall'altra  parte  ;  la  soluzione 
della  quislione,  anziché  da  discussioni  teoriche,  sarà  date  senza 
dubbio,  come  avvenne  in  tante  altre  quistioni  economico- 
finanziarie  ,  dalla  maestra  universale,  l'esperienza.  Essa  ba 
già  insegnato  agli  Italiani  che  una  isiituzione  di  credito  mo- 
biliare in  tante  solo  deve  avere  la  pubblica  fiducia  e  l'ap- 
poggio governativo,  in  quanto  sia  costituite  in  società  ano- 
nima e  non  in  società  di  accomandite  od  altrimenti.  Pochi 
anni  addietro  anche  ciò  era  oggetto  di  quislione  :  si  diceva 
che  la  società  anonima  essendo  regolate  in  ragione  della 
quantità  dei  rapporti  che  la  compongono,  essendo  cioè  il  di  lei 
ente  costitutivo  frazionalo  in  una  quantità  d'azioni,  i  grandi 
affari  e  le  grandi  intraprese  della  società  corrono  i  rischi  di 
una  pubblica  assemblea,  dove  talvolta  l'utile  e  il  buono  fa 
naufragio,  e  i  più  scioperati  spedienli  trovano  aceoglimenlo. 
Società  di  credilo,  dicono,  è  essenzialmente  società  di  fiducia 
attiva  e  passiva:  vuoisi  pertanto  che  il  governo  di  essa  ri- 
sieda nelle  mani  di  pochi  e  grandemente  interessati. 

Tali  e  simigliami  ragioni,  le  quali,  senza  dubbio  ,  hanno 
il  peso  loro,  indussero,  qualche  anno  addietro,  ragguardevoli 
capitalisti  a  costituire  in  accomandila  una  Società  di  credito 
mobiliare  in  Torino  ed  in  opposizione  al  conte  di  Cavour ,  il 
qnale  aveva  ricisamente  negalo  fin  allora  l'approvazione  go- 
vernativa ad  una  società  anonima ,  forse  perplesso  intorno 
alla  opportunità  di  siffatte  istituzione  in  Piemonte,  forse  poco 
persuaso  degli  uomini  e  dei  capiteli  che  erano  alla  teste  della 
intrapresa. 

Senonché  lo  esperimento  della  società  in  accomandita  ha 
rivelato  a  quali  pericoli  si  espongano  gli  azionisti  d'un  cre- 
dito mobiliare  non  sottoposto  al  controllo  governativo.  Le  dis- 
grazie deplorevoli  e  le  scene  scandalose  succedute  in  quella 
epoca  allontaneranno  senza  ilubbjo  anche  in  avvenire  i  capir 
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tali  da.ll 'accostarsi  alla  società  in  accomandila.  Il  difetto  del 
controllo  governativo  non  é  il  solo  vizio  di  una  simile  costi- 
tuzione :  l'asse  sociale  non  può  giammai  toccare  certe  cifre 
imponenti  che  sono  necessarie  per  dar  vita  ad  un  corpo  mo- 
rale destinato  a  fungere  da  perno  del  pubblico  credito.  La 
mancanza  di  cauzione  sia  verso  il  governo  che  autorizzò,  sia 
verso  gli  interessati  ed  il  pubblico,  non  permette  di  affidarsi 
alle  operazioni  della  società  in  accomandila ,  massime  che 
sono  operazioni  serrele,  o  quanto  meno  che  possono  rima- 
nere private  fra  i  socii.  Finalmente  la  responsabilità  della 
gerenza  essendo  riposta  in  una  mano,  nessuno  è  che  non 
vegga  di  quali  pericoli  devano  andare  in  balìa  gli  ingenti  in- 
teressi da  quella  tenuti. 

Con  ciò  non  vuoisi  dire  che  le  società  svestite  di  carattere 
pubblico  abbiano  a  giudicarsi  illegali.  Libertà  a  tutti  e  per 
tutto.  Ogni  banchiere  che  sconta  non  é  egli  un  istituto  di 


consideralo  fra  i  più  forti  d'Italia,  ma  demolito  intieramente 
da  molli  anni.  Quelli  che  il  Rampoldi  chiami  sobborghi  di 
Crema  non  sono  tali  propriamente,  non  essendo  che  poche 
case  fuori  delle  porte;  bensr  potrebbersi  considerare  come 
sobborghi  di  Crema  i  vicinissimi  comuni  di  Porta  Ombriano 
che  si  unisce  con  Ombriano  ,  di  Castelnuovo,  San  Bernar- 
dino, Santa  Maria  della  Croce,  Vai  ratio  Cremasco  e  San 
Michele,  ebe  a  breve  distanza  circondano  quasi  la  città.  Il 
corto  é  un  ameno  stradone  fiancheggiato  da  alberi  salendo 
la  riva  destra  del  Serio,  che  si  passa  sopra  un  lungo  ponte 
in  legno,  il  quale  va  a  por  capo  al  magnifico  santuario  di 
Santa  Maria  della  Croce.  La  città  di  Crema  ha  contrade  spa- 
ziose e  vani  edifizii  ragguardevoli,  fra'  quali  primeggia  la 
maestosa  cattedrale.  Fra  gli  istituti  di  beneficenza  citeremo  : 
l'ospedale  degl'incurabili,  l'ospizio  de'  pazzi,  l'ospedale  degli 
esposti,  varii  ricoveri,  il  monte  di  pietà  e  varie  scuole. 


credito?  Si  vuol  dire  solamente,  che  il  eredito  pubblico  non ]| Crema  diede  i  natali  a  varii  uomini  illustri,  tra  i  quali  meri- 
possa  essere  rappresentato  se  non  che  da  società  le  quali 
possedano  la  doppia  ragione  di  fiducia  che  viene  dalla  pub- 
blicità e  dall'autorizzazione  governativa.  La  ingerenza  del 
governo  in  simili  istituzioni  non  si  limila  alla  semplice  e  so- 
lita approvazione  di  una  società  anonima  qualunque  :  bensì 
implica,  se  non  un  motivo  di  privativa ,  certo  di  preferenza. 
E  dell'appoggio  dei  governi,  nei  paesi  costituiti  come  il  no- 
stro ,  le  società  di  credito  mobiliare  avranno  sempre  gran 
bisogno  per  fare  i  loro  interessi. 

CREMA  (geogr.).  -  Circondario  della  provincia  di  Cre- 
mona secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia,  com- 
prende i  mandamenti  di  Crema  1  |30,471  abitanti),  Crema  II  limici  intórno  la  città  di  Crema  e  ano  territorio  (Milano 
(18,391),  di  Pandino  (13.97:»),  di  Soncino  (14.208),  con  una  1843). 

popolazione  complessiva  di  70,84:»  abil.  L'aspetto  del  Cre-  CREMONA  (geogr.).  —  Provincia  e  circondario  del  regno 
masco,  sebbene  in  pianura,  e  ridente,  e  alletta  il  vederlo  tutto  d'Italia,  comprende  i  circondarii  di  Cremona,  di  Crema,  di 


special  menzione  Giovanni  cardinale  di  san  Grisogono 
e  generale  di  papa  Calisto  11,  che  nel  4123  Ove  prigione 
l'antipapa  Gregorio  Vili  ;  Guido  cardinale  di  san  Calisto,  che 
fu  poi  fatto  eleggere  papa  dal  Barbarossa  sotto  il  nome  di 
Pasquale  III,  Gabriele  Tadini,  che  nel  1522  sotto  il  gran 
mastro  di  Piste  Adam  difese  l'isola  di  Rodi  contro  i  Turchi. 
Fra  i  dotti  primeggiano  Alemanno  Fino,  storico,  oratore,  filo- 
logo e  poeta;  Luigi  Tadini,  autore  di  un  poema  conico,  e  il 
cardinale  Zurlo,  che  a*  tempi  nostri  rese  grandi  servigi  alla 
storia  ed  alla  geografia. 
Vedi 


coltivato  accuratamente  con  bei  filari  di  gelsi  che  attraver- 
sano i  campi,  divisi  l'uno  dall'altro  spesso  da  ruscelletti  per 
l'irrigazione,  lungo  i  quali  sorgono  fronzuti  i  pioppi,  gli  olmi 
e  le  quercie,  e  nei  luoghi  più  umidi  i  salici;  poi  in  un  piano 
più  basso ,  sulla  scarpa  dei  ruscelli ,  gli  ontani ,  che  con  le 
loro  radici  formano  riparo  al  franar  della  terra.  Le  Alpi  ne- 
vose fanno  bella  corona  al  settentrione,  e  verso  il  mezzo- 
giorno si  vedono  sorgere  le  nude  cime  dell'Appennino ,  che 
presso  Piacenza  sporge  il  suo  fianco  nella  gran  valle  del  Po. 


f„nalmaggiore,  con  una  popolazione  complessiva  di  339,041 
abitanti.  La  terra  cremonese  in  fondo  alla  valle  circumpa- 
dana è  una  zona  quadrilunga;  tutta  piana  e  uniforme,  pro- 
lungasi nella  sua  parte  più  estesa  e  depressa  per  90  chilo- 
metri, nella  larghezza  quasi  uguale  di  20,  fra  due  linee 
parallele,  l  una  formato  dall'Oglio,  l'altra  dalt'Adda  e  dal  Po, 
ed  é  pressoché  tutta  circondata  da  questi  fiumi.  Il  Serio 
morto  ne  bagna  i  confini  per  pochi  chilometri ,  l'Adda  per 
27,  l'Oglio  per  04,  il  Po  per  74.  Questo  pianura  distendesi 


In  generale  i  terreni,  e  segnatamente  le  tenute  di  qualche  per  1245  chilometri  quadrati,  e  dista  per  30  o  40  chilom 
estensione,  sono  dati  a  mezzeria  od  affìttati  a  denaro;  ma||dai  primi  colli  suh-appennini  e  sub-alpini.  Nelle  parti  avval- 


havvene  un  quinto  circa  che  suolsi  far  lavorare  per  conto  del  late  sorgono  gli  argini,  monumenti  antichissimi  di  provvidenza 
padrone.  Malgrado  la  densa  popolazione,  le  braccia  non  ba-  rivile,  i  quali ,  a  guisa 


stano  a  tulli  i  lavori  dell'agricoltura,  e  nel  mese  di  giugno 
sogliono  venire  nel  Cremasco  molli  montanari  dal  Piacentino. 
Dopo  il  Milanese,  il  Cremasco  è  il  paese  più  popolato  della 
Lombardia,  e  la  popolazione  nello  spazio  di  un  secolo  si  è 
moltiplicata  del  doppio,  il  che  vuoisi  attribuire  alla  migliorata 
agricoltura  ed  alla  coltivazione  a  cui  furono  ridotti  molli  ter- 
reni, particolarmente  paludosi,  che  giacevano  incolti.  Fra  i 
prodotti  principali  citeremo  i  cereali,  il  riso,  i  legumi,  il  line 
stupendo,  il  vino,  i  pascoli  ed  anco  le  pagliuzze  d'oro  che 
traggonsi  dal  fiume  Serio.  Ma  se  l'agricoltura  t  fiorente,  l'in-j 
dustria  e  il  commercio  per  contro  non  sono  mollo  in  fiore,  e 


l'industria  anzi  decadde  assai  da  quello  che  era  in 
in  ispecie  quella  del  lino,  della  seta  e  del  filo. 

La  città  omonima ,  capoluogo  del  circondario,  di  cui  si 
hanno  scarse  notizie  ne\\  Enciclopedia,  giace  sopra  un  pic- 
colo rialto  circondato  a  levante  dal  Serio  e  ad  ostro  dal 
Cresmero,  canale  scaricatore  della  palude  Moso,  che  prende 
nome  presso  la  città  di  Travacone,  ed  e  attraversata  dai  rivi 
Rino  e  Fontana  che  gittansi  nel  Serio.  Aveva  un  castello 


guisa  di  bastioni  giganteschi ,  alti  e  larghi 
0  metri,  difendono  dal  furore  dei  fiumi  la  provincia  fino  a'  suoi 
confini  ;  gli  argini  dell'Oglio  si  prolungano  per  41  chilometri 
e  quelli  del  Po  per  77.  Il  suolo  cremonese  *  soleato  da  ampii 
acquedotti  naturali  ed  artificiali,  che  con  corso  tortuoso  o  ret- 
tilineo, provveduti  d'argini  anch'essi  e  attraversando  i  colos- 
sali ,  mettono  foce  libera  o  muniti  di  chiaviche  ne'  fiumi 
maggiori.  Da  questi  irrigamenti,  dall'industria  dei  coltivatori 
e  dalla  fertilità  del  suolo  deriva  la  ricchezza  dell  agro  cremo- 
nese ,  abbondevole  di  lino  sceltissimo ,  di  biade  in  copia  ed 
eccedenti  di  gran  lunga  il  consumo,  di  riso,  di  vino  e  di  fieno. 
Floridissima  è  la  coltivazione  dei  gelsi  e  dei  filugelli  ;  vi  si 
alleva  molto  bestiame  ;  vi  abbonda  la  cacciagione  e  vi  si  fanno 
buoni  formaggi,  cosi  detti  parmigiani.  Sonvi  altresì  molle 
manifattore  di  tele  di  cotone  e  dì  lino,  ma  nessuna  in  grande. 
In  generale  però  l'industria,  il  commercio  e  la  popolazione 
del  Cremonese  sono  ancora  ben  lungi  dalla  vitalità  e  dallo 
sviluppo  die  avevano  nel  secolo  de*  Comuni  e  principati 
italiani.  Della  città  capoluogo  della  provincia,  vedi  nella 
Enciclopedia. 
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CRUDELI  Tommaso  (biogr.).  —  Nato  nel  1703  in  Poppi, I  Vedi: 


/ottano  (Firenze  1783)  — 


Vedi  :  Storia  dell'inquini 
terra  del  Casentino,  morto  il  27  mano  1745,  attese  nella  sua  Novelle  letterarie. 

CItZ.  WOWSKI  Adalberto  (biogr.).  —  Generale  polacco,  tri  - 


giovinezza  alle  lettere  e  alla  filosofia ,  diede  opera  in  Pisa  al 
diritto  civile,  e  dopo  ottenuta  II  laurea  dottorale  si  ridusse  ai 
lieti  colli  della  sua  patria,  ove  auguravasi  condur  lieti  giorni 
fra  gli  sludii  geniali  e  il  conversar  festevole  degli  amici.  Le 
sue  poesie,  ammirate  da  quanti  vedevanle  ed  udivanle,  resero 
tosto  chiaro  il  suo  nome,  si  che  il  marchese  Tanucci,  uomo 
di  quel  valore  che  tutti  sanno  e  che  reggeva  allora  con  lode 
immensa  le  cose  di  Napoli,  gli  fece  cortese  invito  di  trasfe- 
rirsi alla  corte  di  Napoli  col  titolo  di  regio  poeta;  ma  il  Cru- 
deli non  volle  accettare,  troppo  prezzando  la  propria  indipen- 
denza. L'illuminumo  germanico  si  sparse  in  quel  turno  in 
Italia  e  specialmente  in  Toscana,  ove  nella  sola  Firenze  dice- 
vasi  avessero  meglio  di  trentamila  persone  infette  di  una  prava 
eresia,  la  quale  avrebbe  recalo  alla  religione  danni  gravis- 
simi. Quella  voce,  quantunque  falsissima,  ripetuta  da  varìi, 
attrasse  l'attenzione  dei  padri  del  Sant'Uffizio,  i  quali  si  dis- 
posero a  por  tutto  in  opera  per  estirpare  tanto  male.  Nel  nu- 
mero dei  sospetti  fu  anche  il  Crudeli,  perchè  molti  nemici  gli 
aveva  acquistali  una  sua  poesia  contro  una  classe  potente,  e 
perché,  essendo  di  umor  sollazzevole,  dicono  parlasse  alcuna 
volta  di  cose  religiose  un  po'  scioltamente.  Le  sue  parole,  de- 
rivanti più  da  imprudenza  che  da  maligno  animo,  riferite  ed 
aggravate,  fecero  si  che  la  sera  del  9  maggio  1739  ei  fu  im- 
provvisamente arrestato  e  chiuso  nelle  carceri  del  Sant'Uffi- 
zio. Dopo  tre  mesi  penosissimi  per  la  cagionevolezza  dì  sua 
salute,  fu  esaminato,  accusalo  di  molte  cose,  e  fra  le  altre  di 
appartenere  alla  società  segreta  dei  Liberi  Muratori.  Egli  si 
tenne  sempre  sulla  negativa,  e  nella  difesa  susseguente  assi- 
stilo dall'avvocato  Archi,  avendo  il  querelante  che  aveva  dato 
le  più  gravi  accuse  al  Crudeli  confessato  di  averlo  calunniato, 
fu  ordinato  da  Roma  all'Inquisizione  di  Firenze  di  rilasciare 
immediatamente  il  Crudeli  nelle  mani  del  governo  secolare. 
Ei  fu  trailo  nella  fortezza  di  San  Giovanni  Battista,  e  il  20 
agosto  del  1740  riposto  in  libertà,  ma  sotto  condizione  di  ri- 
manere per  lutto  il  tempo  della. sua  vita  a  Poppi  e  di  dare  in 
malleveria  mille  scudi.  Rimpatriatosi,  i  suoi  mali  antichi  ag- 
gravati nel  carcere  minacciavano  conseguenze  funeste.  Il  per- 
chè, ottenuta  licenza,  andò  a  Pontcdera  presso  Pisa  e  di  aria 
dolcissima,  ove  passò  il  verno,  e  tornato  in  Poppi,  morì  di  lisi. 
Diremo  ora  alcuna  cosa  delle  poesie  del  Crudeli.  Di  esse  molte 
sono  sopra  materie  d'amore  e  di  nozze,  altre  trattano  cose  di 
maggior  momento,  e  in  queste  ultime  trovansi  spesso  alti  i 
generosi  pensieri.  Vi  sono  delle  canzonette ,  dei  madrigali 
dei  sonetti,  delle  favole.  In  un  prorogo  composto  per  la  com 
media  di  Destouches  intitolala  //  Superbo,  si  dicono  con  bella 
grazia  utili  verità  sul  teatro  e  si  prescrive  entro  a  quali  ter 
mini  debba  essere  circoscritto  il  ridicolo  affinché  sia  al  popoli 
di  ammaestramento  e  non  causa  di  corruzione  della  pubblica 
morale.  Le  favole  contengono  assai  verità  morali,  e  fanno  ve 
dere  come  il  poeta  conoscesse  gli  uomini  e  quanto  amasse  che 
la  loro  sorte  fosse  migliore.  Quanto  allo  stile,  talvolta  mollis 
sima  facilità,  molta  grazia  e  candore  in  alcuni  tratti,  assai 
verità  e  vivacità  in  certe  pitture;  in  altri  luoghi  poi  trascura- 


stamente  celebre  per  la  disfalla  di  Novara,  nato  verso  il  1789 
nfl  palatinato  di  Cracovia,  morto  il  1°  marzo  1801,  fu  edu- 
cato alla  scuola  militare  di  Varsavia  e  fece,  come  uffiziale 
'l'artiglieria,  molle  campagne  al  servizio  della  Francia.  Egli 
assistè  alle  battaglie  di  Krasnoi,  di  Lipsia,  di  Parigi  e  di 
Waterloo.  Tornato  in  patria,  fu  nominalo  luogotenente  nel 
nuovo  esercito  polacco,  fu  addetto  per  otto  anni  allo  stato- 
maggiore  del  generale  russo  d'Auvray,  passò  nel  1828  sotto 
il  comando  di  Diebilsch,  fece  la  campagna  del  1829  contro 
i  Turchi,  e  si  segnalò  all'assedio  di  Varna.  Appresso  fu  in- 
viato a  Varsavia  per  annunziare  al  granduca  Costantino  la 
conclusione  della  pace  di  Adrianopoli. 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1830  Crzanowski  se- 
guitò il  movimento  nazionale,  comandò  per  qualche  tempo  la 
fortezza  di  Modlino,  e  fu  chiamato  poco  appresso  alle  funzioni 
di  capo  dello  slato-maggiore  generale  dal  generalissimo 
Skrzynechi.  Egli  difese  i  passi  di  YVicprz  contro  i  Russi , 
sconfisse  a  Kotz  il  generale  Thiemann,  arrestò  l'avanzarsi  di 
Rudiger  in  Podlaebia,  guadagnò  la  battaglia  di  Minsk  (14 
luglio  1831)  ed  effettuò  la  sua  ritirata  da  Zamosc  a  Varsavia 
con  granile  abilità  strategica.  In  ricompensa  de'  suoi  servigi 
ottenne  il  grado  di  generale  di  divisione;  ma  egli  non  cre- 
deva più  al  successo  della  rivoluzione  e  lasciò  trasparire  il 
suo  scoraggiamento.  Estraneo  alle  passioni  politiche,  egli 
faceva  poco  conto  dei  soccorsi  che  porge  ad  una  causa  giusta 
entusiasmo  dei  cittadini  e  non  aveva  fiducia  che  nei  sol- 
dati. Giudicando  disuguale  la  lotta  fra  Polacchi  e  Russi ,  si 
dichiarò  contrario  a  lutti  i  provvedimenti  rivoluzionarli  che 
prolungavano  inutilmente  quello  sforzo  disperato.  Ebbe  per- 
fino col  generale  russo  Thiemann  un  abboccamento  segreto, 
che  lo  rese  intieramente  sospetto  ai  patrioti. 

Il  potere  passò  tosto  nelle  mani  di  Krurkowieski.  Crza- 
nowski fu  nominato  governatore  di  Varsavia,  e  come  tale  si 
ebbe  la  responsabilità  degli  errori  e  dei  tradimenti  che  pa- 
ralizzarono la  difesa  di  quella  città.  Egli  si  oppose  con  tulle 
le  sue  forze  all'armamento  della  guardia  nazionale  e  fece  ar- 
restare i  cittadini  che  volevano  prender  parte  al  combatti- 
mento. Dopo  l'ingresso  dei  Russi  continuò  a  dimorare  in 
Varsavia  senza  essere  molestato,  e  non  parti  che  in  capo  ad 
alcuni  mesi  con  un  passaporto  firmato  dalla  polizia  russa,  che 
gli  riconobbe  il  titolo  di  colonnello.  Ei  trasferissi  a  Parigi , 
ove  fu  male  accollo  dai  profughi  suoi  concittadini,  indi  a 
Brussella,  ove  il  generale  Dwernicki  dichiarò  al  governo 
belga  che  i  Polacchi  ricusavano  vedere  nel  generale  Crza- 
nowski un  compagno  d'esilio. 

Da  lungo  tempo  ei  viveva  dimenticato  senza  far  parlare  di 
sé  anche  dorante  i  moli  del  1848,  quando  nella  primavera 
rie]  1849  fu  invitato  da  Carlo  Alberto  a  riorganizzare  l'eser- 
cito piemontese.  Un  motto  che  gli  viene  attribuito  ritrae  la 
disposizione  di  spirito  che  egli  recava  nelle  sue  funzioni  :  c  La 
guerra  contro  l'Austria  non  è  popolare  nell'esercito;  le  truppe 
non  vogliono  sentir  parlare  di  obbedire  agli  agitatori  ».  Egli 


lezza,  ineleganza,  difetto  di  pazienza  e  di  lima.  Tu  vedi  il  diresse  senza  speranza  e  con  ripugnanza  quella  campagna 
poeta,  per  cui  lo  scrivere  il  più  delle  volte  era  un  passatempo  sfortunata.  Dopo  la  battaglia  di  Novara  (23  marzo  1849)  ei 
anziché  una  seria  occupazione.  Queste  poesie  furono  stampate  non  fu  accusato  di  tradimento  come  il  suo  luogotenente  Ra- 


dapprima  in  Firenze  nel  1746  e  poi  nel  1767  con  falsa  data 
in  Napoli.  Nel  1805  furono  ristampale  da  Molini  a  Parigi 
(Pisa)  con  alcuni  versi  inediti  e  due  prose  già  stampate',  L'arte 
di  piacere  alle  donne  e  una  Cicalata.  Oltre  di  ciò,  rimane  del 
Crudeli  qualche  traduzione  poetica  dall'inglese.  Le  opere  del 
Crudeli  fanno  tosto  di  lingua. 

&UPPI,.  Alt'EllCICl..  POP.  !T4(,.  Voi 


inorino,  che  pagò  con  la  vita  l'inadempimento  di  alcuni  or- 
dini secondarli  ;  ei  consegnò  al  ministero  una  memoria  che 
giustificava  tutte  le  sue  operazioni,  e  non  lasciò  Torino  che 
nel  maggio  del  1850.  Il  10  maggio  1852  assisteva  nel  cor- 
teggio di  Luigi  Napoleone  in  Parigi  alla  distribuzione  delle 
aquile  all'esercito  francese.  Ei  visse  il  rimanente  de'  suoi  giornj 
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nella  ritiratezza,  occupato,  dicesi,  a  scriver  memorie  giusti- 
ficative della  sua  condotta,  cosi  Dell'insurrezione  della  Po- 
lonia come  nella  breve  campagna  d'Italia.  Gli  furono  fatte 
splendide  esequie  in  Parigi  con  numeroso  accompagnamento 
di  illustri  Polacchi,  Italiani  e  Francesi. 

CUDttORTH  Rodolfo  (biogr.).  —  Illustre  filosofo  inglese, 
nato  nel  1(517  ad  Aller  nella  contea  di  Somersel,  morto  a 
Cambridge  nel  1688.  Ei  fu  dapprincipio  professore  nel  col- 
legio di  Emmanuel  a  Cambridge,  ove  annoverò  fra'  suoi  al- 
lievi il  celebre  Guglielmo  Tempie,  indi  direttore  del  collegio 
rii  Clare-Halt  nella  medesimi  università  di  Cambridge.  Nel 
1645  gli  fu  affidalo  l'insegnamento  della  lingua  ebraica  col 
titolo  di  professore  reale  delle  lingue  orientali.  Dopo  aver 
preso  tutti  i  gradi  in  teologia,  fu  nel  1654  promosso  al  posto  di 
direttore  del  collegio  di  Cristo  per  inscgnarvije  lettere  sacre. 
Cudworih  rassegnò  allora  le  sue  funzioni  ecclesiastiche  per 
darsi  intieramente  allo  studio  dell'antichità  e  della  metafisica, 
verso  le  quali  si  sentiva  tratto  irresistibilmente.  Le  sue  co- 
gnizioni profonde  nelle  lingue  orientali  indussero  il  comitato 
del  Parlamento  a  sceglierlo  per  la  revisione  della  traduzione 
inglese  della  Bibbia,  della  quale  rilevò  e  corresse  gli  errori. 
Finalmente  gli  fu  data  la  prebenda  di  Gloucesler,  rimasta  va- 
cante, e  mori  dieci  anni  dopo.  Fu  seppellito  nella  cappella 
del  collegio  di  Cristo  a  Cambridge. 

La  sua  filosofia  contiensi  nel  suo  Irne  intellectual  System 
of  the  Universe  (Londra  1678,  in  un  volume  in-fol.  di  oltre 
10O0  pagine).  L'opera  si  divide  in  cinque  capitoli  :  il  primo 
espone  e  conruta  la  teoria  degli  atomi  che  Democrito  e 
Leucippo  fecero  conoscere  alla  Grecia  ;  il  secondo  ed  il  ter/» 
combattono  l'ateismo;  il  quarto,  il  più  lungo  di  lutti,  é  scritto 
nello  scopo  di  provare  che  i  popoli  intelligenti  riconoscono 
un  Dio  supremo.  V Intellectual  System,  di  cui  Wise  avea  pub- 
blicato nel  171)6  un  compendio  ben  fatto  ,  fu  ristampato  a 
Londra  nel  1743,  in  2  voi.  Più  di  un  autore  moderno  ha 
attinto  in  seconda  mano  da  Cudworlh  tutta  l'erudizione  onde 
voleva  far  prova.  L'autore  lasciò  un  gran  numero  di  mano- 
scritti, la  più  parte  inediti,  e  che  conservansi  nel  Museo  Bri 
tannico.  Uno  di  questi  manoscritti  fu  pubblicato  circa  cin- 
quantanni dopo  la  morte  del  filosofo  col  titolo  .4  Treatise 
concerning  eternai  and  immutable  morahty  (Londra  1731); 
l'autore  si  propone  dimostrare  il  carattere  immutabile  ed 
eterno  della  morale. 

Cudworlh  subordinava  la  filosofia  alla  religione  e  conside- 
rava la  rivelazione  cristiana  come  la  sola  certa  sorgente  delle 
nostre  conoscenze.  Però  ei  professava  una  profonda  ammira- 
zione verso  Pitagora,  Platone,  Plotino  e  gli  altri  filosofi  spi- 
ritualisti dell'antichità.  Egli  riproduce  nella  sua  filosofia  quasi 
Uilte  le  idee  di  Platone  interpretate  in  un  sistema  assai  simile 
a  quello  dei  neoplatonici.  Egli  si  studia  porre  in  sodo  che 
non  havvi  che  una  differenza  verbale  fra  la  Trinità  cristiana 
e  le  tre  ipostasi  archiche  di  cui  parla  Platone.  Egli  spiegò  per 
altra  parte  i  problemi  della  filosofia  in  modo  al  tutto  plato- 
nico. Per  tal  guisa  ei  stabilisce,  contrariamente  alle  teorie  di 
Ilobbes,  che  l'origine  delle  nostre  idee  non  é  unicamente 
nella  sensazione:  esistono,  secondo  lui,  idee  a  priori,  e  le 
impressioni  cagionate  sui  sensi  dagli  oggetti  non  sono  che 
la  causa  occasionante  della  loro  manifestazione  reale  nella 
coscienza.  Inoltre  ammette  come  Platone  un  mondo  d'idee, 
che  esiste  nell'intelligenza  divina ,  che  racchiudi-  l'essenza 
propriamente  detta  e  vera  delle  cose,  sul  modello  del  quale 
Dio  ha  creato  il  mondo  fisico,  e  al  quale  riferisconsi  tutte  le 
idee  dello  spirito  umano  nella  loro  astrazione. 

Risolve  eziandio  in  un  senso  platonico  tutti  i  problemi . 
relativi  alla  morale.  La  saviezza  umana  non  è,  secondo  luì, ! 


che  una  partecipazione  alla  saviezza  eterna  ed  immutabile  di 
Dio.  Gli  spiriti  degli  nomini  sono  riflessi  della  divina  intelli- 
genza, gli  uni  più  chiari,  gli  altri  più  oscuri,  gli  uni  più  vi- 
cini, gli  altri  più  lontani  dalla  sorgente.  Egli  combatte  ga- 
gliardamente l'opinione  che  assegna  un'origine  empirica  alle 
idee  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'ingiusto.  Queste 
idee  formano  parte  della  classe  delle  idee  semplici ,  generali 
,ed  immutabili:  esse  non  ponno  dunque  essere  somministrate 
, dai  sensi,  i  quali,  sia  per  se  soli,  sia  uniti  all'intelligenza,  non 
producono  che  sensazioni  ed  immagini  variabili.  Egli  impu- 
gna anche  l'opinione  che  subordina  la  realtà  delle  idee  mo- 
rali alla  volontà  arbitraria  della  Divinità,  e  fa  su  questo  sog- 
getto ragionamenti  consimili  a  quelli  di  Platone.  Secondo 
lui,  la  volontà  considerata  in  se  stessa  è  un  potere  non  sola- 
mente cieco,  slanche  intieramente  indeterminato;  è  dunque 
contrario  alla  natura  della  volontà  che  la  possa  dar  per  sé  una 
legge  od  una  regola.  É  distruggere  la  bontà  e  la  saviezza  il 
subordinarle  al  potere  arbitrario  della  volontà. 

L'ipotesi  dell'inglese  filosofo  sulle  Nature  plastiche  o 
formatrici  non  è  anch'essa  che  un'idea  di  Platone  riprodotta 
sotto  altra  forma.  Non  havvi  alcuna  differenza  reale  fra  l'a- 
nima del  mondo  di  Platone  e  la  natura  plastica  di  Cudworlh. 
Per  far  comprendere  ciò  che  Cudworlh  intendeva  con  ciò, 
ilobbiam  dire  anzi  tulio  che,  a  somiglianza  di  Cartesio,  egli 
ammetteva  la  fisica  corpuscolare  senza  trarne  le  conseguenze 
ateistiche  annesse  qualche  volta  a  questo  sistema.  La  fisica 
corpuscolare,  detta  anche  sistema  degli  atomi  o  fisica  mecca- 
nica (in  opposizione  alla  fìsica  dinamica),  é  quella  che  stabi- 
lisce che  la  materia  di  lutti  i  corpi  altro  non  é  che  una  so- 
stanza estesa,  divisibile,  solida,  capare  di  figura  e  di  moto. 
Essa  crede  poter  render  conto  delle  proprietà  di  tutti  i  corpi 
senza  ricorrere  ad  alcuna  forma  sostanziale,  né  ad  alcuna 
qualità  che  sia  distinta  dalle  circostanze  che  abbiamo  enume- 
rate. É  il  principio  stabilito  da  Democrito  con  molta  ragione, 
ma  egli  lo  combinò  con  un'altra  teoria,  nella  quale  stabiliva 
che  tutto  é  materia,  ed  arrivò  per  tal  modo  ad  un  sistema 
di  compiuto  ateismo.  Mollo  «i  sforza  dimostrare  che  l'a- 
teismo e  il  materialismo  non  sono  necessariamente  connessi 
al  sistema  degli  atomi.  Egli  pretende  che  questo  sistema  non 
fu  inventalo  menomamente  da  Leucippo  e  Democrito,  ma  da 
filosofi  anteriori  che  credevano  all'esistenza  di  Dio  ed  alla 
spiritualità  dell'anima:  Molco  il  Fenicio,  Empedocle,  Pita- 
gora. Egli  stabili,  secondo  Aristotele,  che  le  monadi  di  Pi- 
tagora non  differenziansi  dagli  atomi.  Cartesio  ha  richiamato 
in  vita  l'atomismo  sotto  la  sua  forma  primitiva,  vale  a  dire 
connesso  con  lo  spiritualismo  e  la  credenza  in  Dio.  Sotto 
questo  rapporto  Cudworlh  e  d'accordo  con  essolui  ;  ma  gli 
rimprovera  di  non  aver  ammesso  le  nature  plastiche  o  forma- 
trici, e  di  aver  voluto  spiegar  l'origine  e  la  conservazione  del 
mondo  fisico  cm  cause  meramente  meccaniche  e  materiali. 
L'esistenza  delle  nature  plastiche  o  formatrici  fu  ammessa  , 
secondo  Cudworlh,  dai  più  grandi  filosofi  dell'antichità,  Pla- 
tone, Aristotele,  Empedocle,  Eraclito,  Ippncrate,  Zenone,  i 
Neoplatonici  e  i  Paracelsisti.  Quando  rigeltansile  nalnre  pla- 
stiche non  rimangono  che  tre  partiti  da  prendere  :  o  bisogna 
attribuire  al  raso  la  formazione  e  conservazione  del  mondo, 
o  bisogna  riferir  tutto  a  cause  puramente  materiali  e  mecca- 
niche, o  finalmente  bisogna  far  intervenire  Dio  del  continuo 
e  nei  menomi  particolari.  E  dunque  d'uopo  ammettere  che 
esiste  una  natura  inferiore,  la  quale  csegaisce  gli  ordini  della 
Provvidenza  in  ciò  che  concerne  i  movimenti  regolari  della 
materia.  La  natura  plastica  agisce  senza  scelta  e  senza  di- 
scernimento: essa  non  esclude  dunque  la  Provvidenza  ;  al 
contrario,  non  puossi  spiegare  la  sua  esistenza  se  non  am- 
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mettendo  un'intelligenza  superiore  ad  essa  che  l'ha  prodotta  II  lo  Stalo  di  Venezuela;  e  ti  si  trovano  varii  porti  c 
e  la  dirige.  sicuri,  i 


Questo  stesso  sistema  delle  nature  plastiche  serviva  al 
filosofo  inglese  per  ispiegare  il  problema  della  comunicazione 
dell'anima  col  corpo,  che  veniva  consideralo  allora  come  la 
qui-tione  più  importante  della  filosofia.  Sono  note  le  varie  ipo- 
tesi proposte  dai  filosofi  suoi  contemporanei  ;  gli  spirili  ani- 
mali, l'influenza  fisica,  le  cause  occasionanti,  l'armonia  pre- 
stabilita. Cudworth  spiega  la  comunicazione  dell'anima  e  del 
corpo  ammettendo  un  mediatore  plastico.  L'uomo,  secondo 
lui,  é  composto,  non  di  due  sostanze,  ma  di  Ire.  Havvi  in 
noi  un  essere  che  riceve,  senza  che  il  sappiamo,  gli  ordini 
dell'anima  nostra  e  li  eseguisce  mediante  i  nostri  organi 
corporei.  D'altra  parte  quest'islesso  essere,  il  mediatore  pla- 
stico, quando  £  scosso  dai  movimenti  del  nostro  corpo,  fa  av-  . 

vertila  la  nostra  anima  di  questi  movimenti,  ed  essa  sideter-  e  un  teatro.  Tutte  le  case  sono  basse  a  cagione  dei  Iremuoti. 
mina  conforme  i  suoi  indizii.  Questo  sistema  sulle  nature  Li  rada  può  accogliere  tutte  le  squadre  d'Europa  ed  ha  un 
plastiche  é  quel  ebe  v'ha  di  più  essenziale  e  di  più  originale  eccellente  ancoraggio.  L'ingresso  di  essa,  al  dire  d'Ilum- 
nella  sua  filosofia.  •  boldt,  é  sommamente  pittoresco.  Cumana  fu  vittima  di  due 

Alcuni  scrittori,  specialmente  MWners  e  Dugald  Stewart,  grandi  tremuoli  ;  uno  nel  17C6  la  distrusse  quasi  per  in- 


Araya,  il  primo  luogo  ove  gli  Spagnuoli  cominciarono 
a  fondar*  una  città  ,  contiene  sorgenti  di  petrolio  ,  il  quale 
trovasi  anche  al  capo  della  Brea,  a  Punta  Solo  e  a  Guararitto. 
Un  rivo  di  nafta  sgorga  anche  presso  al  lido  del  mare.  Hall 
ragguaglia  la  popolazione  di  Cumana  e  Barcellona  a  100,000 
abitanti,  e  Dupons  ad  80,000.  Nel  1841  la  popolazione  di 
Cumana  sommava  a  50,671.  La  provincia  é  suddivisa  nei 
cantoni  di  Cumana,  Cumanacoa,  Cariaco  ,  Carapano  ,  Rio- 
Caribe  ,  Guiria  ,  Aragua  Maturili  e  Los  Canos.  La  capitale 
Cumana  o  Nuova-Toledo  è  situala  nella  lai.  N.  10°  27'  52" 
e  nella  long.  0.  64°  9'  47"  secondo  la  misurazione  d'Hum- 
boldt, ed  è  una  delle  più  antiche  città  del  continente  ameri- 
cano, essendo  stata  fondata  da  Gonzalo  Ocampo  nel  1520. 
Non  ha  edifizii  notevoli,  tranne  due  parrocchie,  due  conventi 


hanno  preteso  trovare  una  grande  analogia  fra  le  idee  di  Cud- 
worth e  quelle  di  Kant.  I  due  filosofi  hanno  in  comune  il 
principio  dello  spiritualismo,  vale  a  dire  :  che  havvi  in  noi 
delie  idee  che  non  procedono  che  dall'attività  interiore  dello 
spirilo;  ma  il  primo  ha  accoppialo  a  questo  principio  una 
Unta  di  misticismo  platonico ,  del  quale  non  trovasi  alcuna 
traccia  nel  sistema  del  secondo. 

Sono  soprattutto  gli  elogi  di  Mosheim  e  Giovanni  Ledere 
che  hanno  procacciato  una  grande  rinomanza  a  Cudworth  sul 
continente;  il  primo  ha  tradotto  in  latino  la  sua  opera  (Jena 
1733),  e  il  secondo  ne  ha  dato  un'analisi  nel  voi.  v  della  sua 
Iiibliothèque  clioitie.  Cudworth  era  un  uomo  di  grande  eru 


tiero,  e  un  altro  del  1797  atterrò  più  di  quattro  quinti  delle 
case  nuovamente  costrutte.  Dupons  ragguaglia  la  sua  popo- 
lazione a  24,000  abitanti  e  Lawrence  a  30,000  ;  ma  secondo 
Humboldt  essa  somma  appena  ad  8000 ,  la  più  parte  creoli 
bianchi,  i  quali  danno  opera  al  commercio,  alla  navigazione 
ed  all'agricoltura. 

CINI  f  L  unii  CARATTERE  {filai,  e  archeol.).  -  Nuove 
scoperte  essendo  stale  fatte  recentemente  in  questo  ramo  di 
filologia,  che  chiameremo  archeologica,  aggiungiamo  i  se- 
guenti particolari  integranti  all'articolo  che  trovasi  nel  corpo 
dell'Enciclopedia. 


Il  primo  trattato  sulle  iscrizioni  cuneiformi  di  Dario,  se- 
dizione, ma  le  sue  idee  non  hanno  esercitalo  una' grande  in-||perte  a  Bebistun,  fu  pubblicato  da  Westergaard  nelle  Tran- 
flueriza  sullo  sviluppo  della  filosofia.  Gli  è  soprattutto  pei  do-  lattoni  degli  antiquarii  settentrionali  a  Copenhagen  nel 


cumenti  che  contengono  sulla  filosofia  antica  che  le  sue  opere 
ponno  essere  preziose.  Leibnizio  diceva  aver  trovato  nel  Si- 


1845.  La  Memoria  di  Norris  pubblicata  nel  Giornale  della 
Società  asiatica  nel  1853  ha  il  vantaggio  di  una  maggior 


Urna  intellettuale  di  Cudworth  molta  tcienia  ma  poca  me-  quantità  di  materiale,  per  avere  sir  Eorico  Rawlinson  posto  a 


dita  sione. 

Vedi:  Jannct.  De  Cudworthii  dottrina  (1849)  —  De  Ce- 
rando, lhttoire  det  lutlèmes  de  philoupkie. 

CIMASA  o  MOVA  ANDALUSIA  igeogr.).  -  Provincia  della 
repubblica  di  Venezuela  nell'America  del  Sud,  comprendente 
la  parte  nord-est  di  quella  repubblica  ,  confina  al  nord  col 
mar  Caribbeo;  all'est  coll'Atlantico;  all'ovest  con  Barcellona 
e  al  sud  coll'Orenoco  e  il  suo  ramo  deltoide  noto  ora  sotto 
il  nome  di  Bora-Yagre.  Slendesi  fra  8°  9'  e  10°  44'  lat.  N.j 
e  da  2°  54"  a  5°  12'  long.  E.  L'interno  è  coperto  di  mon-| 
lagne  altissime,  fra  le  quali  quella  di  Tumereguisi,  alla  1966 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  ed  é  notevole  per  un'immensa 
caverna  che  serve  di  ricovero  a  migliaia  d'uccelli  notturni,  e 
da  cui  esce  un  fiume.  La  costa  dalla  punta  d'Arava  sino  al 
capo  Malapasca  e  arida  e  sabbiosa,  piena  di  saline  inesauri- 
bili; il  rimanente  del  suolo  è  fertilissimo  ed  irrigato  da  molti 
corsi  d'acqua,  fra'  quali  primeggiano  l'Unara,  navigabile,  il 
Guarapicbe,  che  gettasi  nell'Atlantico,  il  Marno,  il  Pao,  il 
Suara ,  ecc.  Il  clima  é  caldissimo,  le  notti  freschissime  e 
l'aria  generalmente  salubre.  Produce  niccherò,  cacao,  mais, 
yuca  o  manioco,  che  servono  a  fare  il  pane  io  mancanza  di 
fromento.  La  parte  vicina  all'Orenoco  offre  pascoli  immensi, 
nei  quali  si  alleva  un  numeroso  bestiame.  I  boschi  sommini- 
strano molti  legni  preziosi,  q  .ali  sarebbero  il  guajaco,  l'acajù, 
il  campeccio,  il  brasilelto,  ecc.,  e  porgono  asilo  ai  giaguari. 


disposizione  dello  scrittore  il  modulo  della  grande  iscrizione 
di  Behistun  che  lo  abilitò  a  dimostrare  il  valore  di  molti  ca- 
ratteri non  per  anche  accertalo;  di  105  caratteri,  ei  trovò  il 
suono  approssimativo  di  84  e  concorda  nel  più  di  essi  con 
Westergaard.  Quanto  al  linguaggio,  Norris  è  di  credere  che 
esso  appartiene  alla  divisione  Turania ,  la  quale  comprende 
un  gran  numero  di  lingue  con  differenze  maggiori  di  quelle 
che  trovansi  nelle  famiglie  indo-germaniche  o  semitiche. 
Norris  opina  che  il  sistema  cuneiforme  fu  inventato  da  una 
nazione  scita,  il  che  par  confermato  dalla  scoperta  delle  iscri- 
zioni pre-semitiche  di  Ninive  e  dalle  investigazioni  d'Oppert. 
Egli  dà  inoltre  alcune  ragioni  in  favore  d'una  supposizione 
che  i  nativi  della  provincia  di  Perside  fossero  sciti. 

Quanto  alle  iscrizioni  cuneiformi  assirìe  o  babilonesi,  nuove 
scoperte  importanti  fumno  fatte  recentemente  dal  sullodato 
Rawlinson  ,  Hincks  ed  Oppert.  Il  primo  pubblicò  una  me- 
moria contenente  l'analisi  d'una  porzione  ragguardevole  della 
grande  iscrizione  babilonese,  stampata  nel  1851  dalla  Reale 
Società  Asiatica  di  Londra.  Questa  pubblicazione  abilitò  il 
signor  Fox  l'albot  a  tradurre  pressoché  lutti  gli  annali  di 
Tiglal  Pilesar  1  ed  alcune  porzioni  della  tavola  jeratica  di 
Nabucodònosor,  regalata  alla  Compagnia  delie  Indie  al  prin- 
cipio del  secolo.  La  mescolanza  frequente  delle  forme  e  delle 
parole  della  razza  antica  che  precedette  gli  Assiri  nelle  con- 
trade bagnale  dal  Tigri  e  dall'Eufrate,  gli  inventori  probabili 


alle  scimie  e  a  molti  altri  animali  ed  uccelli.  Tutu  la  costa  di  questo  modo  di  scrivere,  concorre  coll'alfabelo  male  adai- 
abbonda  di  pesce,  del  quale  si  fa  attivo  commercio  in  lutto!  tato  ad  imbarazzare  in  molti  luoghi  i  più  dotti  ed  energici 
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esploratori.  Il  numero  dei  vocabolarii  trovati  nelle  rovine  dei 
palazzi,  nei  quali  le  antiche  parole  turamene  erano  spiegate 
in  assillo  ordinario,  mostra  che  la  difficoltà  era  sentita  ven- 
tisei o  venti  secoli  sono  quando  la  lingua  era  vernacola,  e  non 
dee  far  meraviglia  di  trovarla  ora  maggiore.  Le  difficoltà  di- 
minuiscono gradatamente  ,  ma  molto  rimane  ancora  a  Tare, 
e  la  stessa  condizione  frammentaria  dei  vocabolarii  trovali 
renderà  forse  impossibile  una  conoscenza  compiuta  dell'as- 
sirio.  Ma  noi  non  disperiamo;  la  prima  parte  del  Corpus 
ii&criptionum  compilata  da  sir  Enrico  Rawlinson,  e  stampata 
a  spese  del  governo  inglese,  è  già  compiuta  e  comprende  70 
grandi  fogli  di  monumenti,  la  più  parte  storici,  cominciami 
dai  mattoni  stampati  degli  antichi  monarchi  luranici  di  venti 
secoli  prima  dell'éra  cristiana,  e  venendo  giù  fino  agli  an- 
nali dei  successori  di  Nabucodònosor.  La  seconda  parte 
conterrà  vocabolarii,  tavole  matematiche,  osservazioni  astro- 
nomiche e  cilendarii,  tavole  mitologiche,  cataloghi  di  dina- 
stie, descrizioni  di  contrade,,  fiumi  e  montagne,  liste  classi- 
ficate di  animali  ed  una  grande  varietà  di  soggetti  misti. 

Molle  buone  iscrizioni  assirie  furono  trovate  in  carattere 
jeratico,  che  differenziasi  dalla  forma  ordinaria  nei  ristessa 
guisa  che  le  varie  forme  monacali  delle  gotico  ,  antico  in- 
glese, ecc.  differenziansi  dal  tipo  romano.  Queste  avrebbero 
pòrto  difficoltà  ben  maggiori,  non  fosse  stala  la  scoperta  di 
un  frammento,  ora  nel  Museo  Britannico,  che  fu  accurata- 
mente inciso  e  pubblicalo  da  Ker  Porter.  Fu  trovato  essere 
una  copia  in  carattere  corsivo  della  grande  iscrizione  di  Na- 
bucodònosor incisa  nel  complesso  carattere  jeratico.  Tre 
delle  iscrizioni  nel  volume  summentovato  preparate  da  Raw- 
linson sono  in  questo  carattere.  Le  iscrizioni  di  Van  in  Ar- 
menia, copiate  da  Schultz  e  pubblicate  dalla  Socielà  Asiatica 
di  Parigi,  non  furono  ancora  lette.  Un  bel  principio  fu  fallo 
da  Hiucks  nel  nono  volume  del  floyal  Asialie  Society'i  Jour- 
nal (1848).  Hincks  diede  alcune  ragioni  validissime,  in  forza 
delle  quali  ei  crede  dover  attribuire  il  linguaggio  alla  fami- 
glia indo-germanica.  Le  iscrizioni  di  Susa  par  sieno  in  lin- 
guaggio turanico*,  ma  non  furono  ancora  seriamente  investi- 
gate, e  sono  infatti  troppo  poche  per  porgere  allettamento  ad 
un  dotto  interprete.  Alcune  delle  parole  par  sieno  identiche 
a  quelle  delle  iscrizioni  della  seconda  classe,  ma  l'alfabeto  è 
nell'insieme  più  complesso  di  quello  della  classe  assiria. 

Il  linguaggio  dei  predecessori  degli  Assirii,  il  quale  par  si 
chiamasse  Amidi,  sarà  uno  studio  più  serio;  il  gran  numero 
di  lapidi  in  questo  linguaggio,  ora  nel  Museo  Britannico,  e  la 
continua  influenza  od  almeno  mescolanza  di  essa  coll'assirio 
di  lutti  i  monumenti  ecciterà  grado  grado  l'attenzione.  Una 
piccola  tavola  graramalicale  sulla  quale  le  forme  accadi  sono 


paragonale  alle  assirie  fu  copiala  da  Oppert ,  che  pubblico 
:  a  Parigi  un  pregevole  schizzo  storico  dell'interpreta 


l'Adriatico,  compresa  nel  circolo  di  Ragusa  sulle  coste  della 
Dalmazia,  sotto  42°  55'  50  lat.  N.  e  14°  30'  long.  E.  Ha 
40  chilometri  di  lunghezza  su  8  di  larghezza  e  440  chilom. 
quadrati.  La  popolazione  totale  assomma  a  6500  abitanti.  È 
separata  da  un  angusto  canale  dalla  penisola  di  Sabioncello. 
Abbonda  di  boschi  d'abete  e  di  quercie  che  somministrano 
'.Mirili  legname  da  ardere  e  da  costruzione.  Produce  anche 
grano,  olio,  mandorle  e  vino.  La  città  omonima  capoluogo 
'dell'isola  sta  sopra  una  punta  o  promontorio  sul  canale  che 
la  separa  dalla  penisola  di  Sabioncello.  Ha  poco  discosto  da 
un  lato  il  porlo  Pidocchio,  uno  dei  migliori  della  Dalmazia  , 
e  dall'altro  lato  il  proprio  porto  con  un  bel  molo.  É  sede  di 
un  vescovo  sin  dal  1300,  suffragane^  dell'arcivescovo  di  Ra- 
gusa. La  cillà  é  cinta  di  mura  antiche,  fiancheggiale  da  torri 
in  decadenza.  Contiene  una  cattedrale  antica  e  ben  fabbri- 
cala, sorgente  sopra  un'altura  ove  vengono  a  far  capo  tutte 
le  strade.  Si  la  chiesa  come  la-  maggior  parte  delle  case 
sono  costrutte  in  marmo,  che  abbonda  nell'isola.  Fuori  della 
città  sorgono  due  conventi ,  uno  di  Francescani  sopra  uno 
scoglio  separato  dall'isola,  e  l'altro  di  Domenicani,  posto  a  capo 
del  molo  che  cinge  il  porto.  Conia  1800  abitanti,  che  danno 
opera  alla  pesca ,  al  commercio  della  legna  ,  delle  sardelle , 
del  vino  ed  alle  costruzioni  navali. 

Curzola  fu  nota  agli  antichi  ed  ai  geografi  sotto  il  nome  di 
Corcyra  Nigra,  come  dicemmo,  e  di  Melma,  ossia  la  Nera, 
la  Scura ,  per  la  ragione  succitata.  Conteneva  una  città 
greca ,  che  dicevasi  fondata  da  quelli  di  Gnido,  ma  nulla 
sappiamo  dell'antica  sua  storia.  Dopo  la  decadenza  dell'im- 
pero romano  andò  soggetta,  con  altre  città  ed  isole  della 
Dalmazia ,  agli  imperatori  d'Oriente.  Nel  decadere  degli 
ultimi,  Curzola  fu  presa  dai  Narenlini ,  e  nella  veneta 
spedizione  contro  questi  feroci  corsari  ,  sotto  il  doge  Pielro 
Orseolo,  ricusando  i  Curzolani  di  ajulare  i  Veneziani  come 
avevano  fatto  altre  città,  furono  soggiogali  con  la  fona  e  ri- 
masero sottomessi,  finché  guerre  successive  fecero  mutare 
aspetto  alle  cose.  Per  qualche  tempo  Curzola  rimase  libera, 
reggendosi  con  le  proprie  leggi,  ad  esempio  delle  altre  città 
ed  isole,  tanto  nei  tempi  della  dominazione  greca  come  in 
quelli  degli  Ungheri.  Finalmente  nel  1420  si  diede  volon- 
taria alla  Repubblica  veneta.  Nel  1485  Federico  d'Aragona, 
figlio  di  Ferdinando  di  Napoli,  tentò  impadronirsene,  ma  inu- 
tilmente, essendo  slato  respinto  dagli  abitanti.  Nel  1571  il 
corsaro  Uluzzali,  introdottosi  nell'Adriatico  con  alcune  galee, 
volle  occupare  Curzola  ,  ma  non  gli  venne  fallo  ,  perché  le 
donne  medesime  sotto  vesti  virili  la  difesero  con  tanto  valore, 
[che  fu  costretto  ad  abbandonare  l'impresa. 

Scrissero  intorno  a  Curzola,  fra  gli  antichi,  Strabone  (li. 


Al  postutto  noi  siamo  convinti  che  gl'interpreti  deil'assirio 
sono  solla  retta  via  ,  e  che  semplici  passi  narrativi  ieggonsi 
ora  con  discreta  accuratezza;  ma  si  richiede  gli  sforzi  uniti 
di  molti  dotti  e  la  compilazione  d'un  dizionario ,  in  cui  le 
forme  varianti  costituenti  la  forza  e  difficoltà  dei  linguaggi 
semitici  sieno  poste  sotto  le  loro  radici  rispettive  e  sieno  spe- 
cificali per  tal  modo  i  loro  valori,  prima  che  i  monumenti  da 
lungo  perduti,  ed  ora  fortunatamente  scoperti,  possano  essere 
compiutamente  dicifrati. 

Cl'IUOLt  (lat.  Corcyra  Nigra,  gr.  ^  Mftouva  Kopxvpa, 
slavo  Karkar  e  Corzula)  Igeogr.).  -  Ricevasi  dagli  antichi 
la  Nera  Corcira  {Corcyra  Nigra)  a  differenza  di  Cnrfù  che 
appellava*!  semplicemente  Corcira  a  cagione  del  color  cupo 
de' suoi  pini,  di  cui  tultora  abbonda.  E  dessa  un'isola  d<-l 


p.  124;  vii,  p.  315)  —  Pomponio  Mela  (li,  7)  —  Plinio 
(ili,  26,  s.  30)  ;  e  tra  i  moderni,  più  di  tutti,  l'inglese  Wil- 
kinson  (Dalmatta  and  Montenegro,  voi.  I,  p.  251). 

CZARTORYSKI  (MUNCMI  Adamo  Giorgio  (b/oqr.).  —  Fi- 
gliuolo del  principe  A  damo  Catimiro  (vedi  nell'Enciclopedia), 
nato  a  Varsavia  il  14  gennnjo  1770,  morto  il  15  luglio  1861 
a  Parigi,  ricevette  un'accurata  educazione,  per  compiere  la 
quale  visitò  la  Francia  e  l'Inghilterra,  ed  entrò  nel  pubblico 
servizio.  Al  secondo  smembramento  della  Polonia,  nel  1792, 
raggiunse  l'esercito  lituano  sotto  Zabiello  nella  campagna 
contro  la  Russia,  e  distrutto  quell'esercito  e  compiuta  la  di- 
visione dell'ultimo  avanzo  della  Polonia,  fu  per  ordine  di  Ca- 
terina trasferito  con  suo  fratello  Costantino  in  ostaggio  a 
Pietroborgo.  Ei  seppe  procacciarsi  l'amicizia  del  granduca 
Alessandro,  e  l'imperatore  Paolo  I  lo  mandò,  nel  1791,  am- 
hasciatore  a  Torino.-  Ei  tornò  dal  Piemonte  nel  1908,  dopo 
l'assunzione  al  trono  di  Alessandro ,  il  quale  ,  nonostante  la 
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gelosia  del  panilo  russo,  gli  diede  il  portafoglio  degli  affari  sua  cugina  Anna  Belmonte  e  si  converti,  il  20  ottobre  1822, 


esteri.  Il  giovane  ministro  sottoscrisse,  1  11  aprile  1805,  in 
Dome  della  Russia,  un  trattato  col  l'Inghilterra,  Foro  di  poi 
la  sua  demissionc  per  tener  dietro  all'imperatore  sui 
pi  di  battaglia  dalla  giornata  d'Austerlitz  fino  al  trattalo 
di  Tilsitt,  cui  prese  parie  ufficialmente.  Egli  non  condivise 
le  sperarne  dei  Polacchi  che  ripromettevansi  da  Napoleone  I 
la  liberazione  della  loro  patria,  e  quando  scoppiò  di  bel  nuovo 
nel  1812  la  guerra  fra  la  Russia  e  la  Francia  ,  rimase  del 
continuo  con  Alessandro,  che  accompagnò  nel  1814  a  Parigi 
ed  a  Vienna. 

Nel  1815  fu  nominalo  senatore  palatino  del  regno  di  Po- 
lonia, e  manifestò  nella  Dieta  le  sue  simpatie  per  la  monar- 
chia costituzionale,  ma  dovette  rinunciare  ben  tosto  alle  illu 
sioni  che  l'amicizia  dell'imperatore  aveva  fatto  nascere  nel 
suo  spirito  troppo  fidente.  Nominato  curatore  dell'università 
di  Varsavia,  difese  spesso  gli  studenti  polacchi  contro  le  vio- 
lenze della  polizia  russa,  e  quando  si  riconobbe  impotente  a 
proteggerli,  diede  la  sua  demissione  Dopo  il  1821,  visse 
nella  ritiratezza  nel  suo  castello  di  Pulawy  fino  allo  scoppio 
della  rivoluzione.  Nel  1830  Czartoryski  prese  parte  attivis- 
sima al  movimento  popolare,  e  nominalo  presidente  del  go 
verno  provvisorio,  convocò  una  Dieta  nazionale  nel  dicembre 
1830.  Nel  gennajo  del  1831  la  Dieta  dichiarò  il  trono  della 
Polonia  vacante  ed  elesse  il  prìncipe  Adamo  Czartorvski  pre- 
sidente del  governo  nazionale.  Nell'accettare  quest'ufficio 
egli  offri  la  metà  del  suo  immenso  avere  alla  patria.  Sotto  la 
sua  direzione  furono  adottali  provvedimenti  vigorosi  e  il 
successo  accompagnò  per  qualche  tempo  le  armi  polacche  ; 
ma  all'insufficienza  dei  mezzi  nazionali  per  far  fronte  alla  po- 
tenza sterminata  della  Russia  ed  all'apio  coperto  che  la 
Prussia  prestava  allo  czar ,  si  aggiunse  il  male  maggiore  per 
avventura  delle  intestine  discordie.  Le  quali  scoppiarono  in 
aperta  insurrezione  a  Varsavia  il  15  agosto  1831,  e  Adamo 
Czartorvski  rinunciò  formalmente  alle  sue  funzioni  arruolan 
dosi  volontario  nell'esercito  nazionale;  e  non  pose  giù  le  armi 
che  dopo  la  ritirata  di  Ramorino  sul  territorio  austriaco.  Egli 
perdè  allora  i  beni  immensi  che  possedeva  in  Polonia ,  e  ri 
coveratosi  a  Parigi,  dimorò  nel  palazzo  Lambert,  frequentato 
dall'aristocrazia  dell'emigrazione  polacca  e  da'  più  illustri 
Francesi.  Dopo  il  tentativo  d'insurrezione  che  nel  1846  mi 
nacciò  il  governo  austriaco  in  Gallizia,  la  corte  di  Vienna  se- 
questrò i  suoi  averi  in  quella  provincia.  Nel  marzo  del  1848, 
in  una  lettera  indirizzata  ai  rappresentanti  dell'Alleni  gna, 
ei  rivendicò  i  diritti  del  suo  paese  ed  abolì  in  pari  tempo  nelle 
sue  terre  la  servitù.  Durante  la  guerra  d'Oriente  tentò  più 
volte  unir  la  causa  della  Polonia  a  quella  della  Turchia  e  delle 
potenze  occidentali ,  ma  i  suoi  sforzi  rimasero  infruttuosi. 
Egli  è  morto  senza  poter  prendere  parte  alla  rivoluzione  su- 
prema della  sua  patria  che  ferve  tuttavia  contro  la  Russia. 
Sposatosi,  il  25  settembre  1817,  alla  principessa  Anna  della 
famiglia  nobilissima  dei  Sapieha,  ne  ebbe  molti  figliuoli  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso. 

D.4  COSTA  Isacf»  (biogr.).  —  Illustre  poeta  olandese,  nato 
il  14  gennajo  1198  in  Amsterdam,  morto  il  28  aprile  1860, 
discendeva  da  una  famiglia  ebrea  portoghese,  ed  inviato  alla 
scuola  del  latino  dal  padre  che  lo  destinava  al  fòro,  compose 
i  primi  versi,  che  furono  trovati  eccellenti  dal  grande  poeta 
olandese  Bilderdyk.  Questi  prese  ad  educare  il  giovane,  gli 
insegnò  il  diritto  romano ,  e  strinsero  per  tal  modo  un'ami- 
cizia che  non  ebbe  fine  se  non  con  la  morte.  Anche  con  Len 
nep,  di  cui  udì  le  lezioni  sull'archeologia  e  la  letteratura, 
ebbe  vineoli  d'amicizia.  Nel  1817  andò  a  Leida  per  compiere 


al  cristianesimo.  Egli  si  era  già  acquistato  bella  fama  come 
poeta,  edalla  morte  di  Bilderdyk  nel  1831  fu  proclamato  suo 
successore  sul  trono  della  poesia  olandese.  Negli  ultimi  suoi 
anni  divenne  professore  e  condirettore  del  seminario  della 
libera  Chiesa  scozzese.  Quantunque  la  sua  sanità  fosse  gran- 
demente deteriorata,  egli  compose  ancora  due  de' suoi  capo- 
lavori :  De  slag  van  Nieupoort  e  De  memeh  tn  de  diehler. 
Poco  appresso  ammalò  e  moti,  lasciando  un  figliuolo  e  due 
figliuole.  Re  Guglielmo  li  avea  già  da  lungo  fregiato  il  poeta 
dell'ordine  del  Leone  Olandese,  e  la  più  parte  delle  società 
dotte  dell'Olanda  lo  avevano  eletto  loro  membro.  De' suoi 
scritti  poetici,  oltre  i  due  succitati,  meritano  special  menzione 
i  seguenti  :  De  Parzen  en  Prometheut  van  E$chylut  vertaald 
ri/  het  grieksch  (1816  e  1818);  Poezij  (1821-22.  2  voi.)  ; 
Hymne:  God  met  Ons  (1826);  Featliederen  (1828);  Vijf- 
entwinlig  jaren  (1840);  Hagar  (1852).  A  queste  poesie 
vuoisi  aggiungere  una  raccolta  di  poesie  politiche.  Fra' suoi 
migliori  lavori  in  prosa  citeremo  :  Bezwaren  legen  den  geest 
der  Eeuw  (1823)  ;  Karakter  van  Prim  MauriU  (1824); 
Regttpìeging  van  Oldenbarneveld  (1 825)  ;  hrael  en  de  volken 
(1849).  Né  vuoisi  pretermettere  l'edizione  ch'ei  fece  delle 
opere  di  Bilderdyk  ,  né  le  sue  opere  teologiche  Over  de 
eenheid  en  overeenstemming  der  Evangelien  (1840,  2  voi.); 
Ow  de  waarheid  en  waardij  van  het  Oude  Teslamenl  (1 843); 
Pauluseene  Srhrifibenchouwing  (1840)  ;  Detchouwing  over 
het  Evangelie  van  Lukas  (1856);  De  Apostel  Johannes  en 
Zijne  Schriflen,  ecc.  Le  opere  di  Da  Costa  furono  più  volte 
ristampate  in  Amsterdam,  Leida,  ecc.  Il  suo  nobile  carattere 
era  non  men  grandemente  apprezzato  del  suo  grande  ingegno. 
Vedi  Vnsere  Zeil  (1860,  p.  399). 
I) \LII0l  SIE  (marchese  Andrea  BROl  \  RWStY  di)  (biogr.). 
—  Governatore  generale  delle  Indie  inglesi ,  nato  nel  1812 
a  Londra,  morto  il  19  dicembre  1860  dopo  una  lunga  ma- 
lattia nel  suo  castello  in  Mid-Lothian  nella  Scozia.  Egli  studiò 
all'università  d'Oxford,  ed  assunse,  alla  morte  di  suo  padre 
(1838),  il  titolo  di  conte  di  Dalhousie  nel  tempo  stesso  che 
gli  succedeva  nella  Camera  dei  Lordi.  Nel  1843  entrò  nel 
ministero  di  Roberto  Peel  con  le  funzioni  di  vice-presidente 
della  direzione  del  commercio  (board  of  trade)  e  fu  incaricato 
nel  1845  dell'amministrazione  superiore  degli  affari  di  Scozia, 
finché  nel  1847  surrogò  il  visconte  Ilardinge  nel  governo 
generale  delle  Indie  Orientali.  Durante  la  sua  amministra- 
zione, che  durò  otto  anni,  dal  1848  al  1856,  lord  Dalhousie 
continuando  la  politica  de'  suoi  predecessori  assodò  ed  ampliò 
la  potenza  inglese  nelle  Indie.  Dopo  la  battaglia  di  Gnzzerate 
egli  incorporò  ai  possessi  inglesi  il  reame  dei  Siki  (29  marzo 
1849)  e  il  vasto  regno  d'Oude  (febbrajo  1856).  rinomato  nel- 
l'India per  la  fertilità  del  suo  suolo  e  le  sue  ricchezze  mine- 
rali. Nel  1852  la  guerra  fu  dichiarata  contro  i  Birmani  a  ca- 
gione delle  perdite  sofferte  dai  negozianti  inglesi  nel  paese 
d'Ava.  Le  città  di  Martaban,  Rangoon,  Rassia,  Pegu,  ecc. 
caddero  rapidamente  e  senza  incontrar  seria  resistenza  in 
potere  degl'Inglesi,  i  quali  strinsero  amicizia  coi  Talieni  e  i 
Carini,  che  formano  i  quattro  quinti  della  popolazione  dell'im- 
pero birmano.  Finalmente  il  20  dicembre  1852  lord  Dalhousie 
dichiarò  che  avrebbe  confiscalo  il  Pegu  ;  ma  una  rivoluzione 
interna  avendo  dato  un  nuovo  sovrano  al  regno  d'Ava,  questa 
minaccia  non  ebbe  effetto  e  la  pare  fu  ristabilita  nel  1854. 
Inoltre  fu  repressa  l'insurrezione  delle  tribù  fanatiche  del— 
l'Ilimalaya,  il  Cabul  sollecitò  l'amicizia  del  governo  inglese, 
jil  khan  tartaro  di  Cockin  chiese  uffiziali  per  disciplinare  le 
sue  truppe  all'europea,  e  una  strada  di  ferro  fu  rominr'uta 


suoi  sludii,  ed  addottoratosi  in  legge  e  in  filosofia,  sposò |, fra  Calcutta  e  Bombay.  Nel  rassegnare  (marzo  1856)  le  sue 
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funzioni  di  governatore  generale  dell'India  nelle  mani  di  lord 
Canning,  il  marchese  di  Dalhousie  poli  a  buon  diritto  van- 
umi in  una  memoria  di  avere  aggiunto  allo  scettro  d'Inghil- 
terra, mediante  la  conquista  o  l'annessione  pacifica,  i  regni 
di  Lahore,  Nagpore  ed  Oude,  i  principati  di  Saltava,  Ihansi, 
Barar  e  motti  altri  piccoli  dominii  ;  di  aver  gettato  le  fon- 
damenta di  una  rete  di  strade  ferrate  che  stendesi  dal  capo 
Comorin  fino  all'Indo  ;  di  aver  aperto  il  canale  del  Gange,  il 
più  grande  del  mondo,  e  di  aver  piantato  a  traverso  l'India 
una  linea  telegrafica  di  circa  7000  chilometri.  Quest'uomo 
energico  e  risoluto  erasi  sciolto  dalle  pastoje  della  burocrazia 
e  potè  compiere  per  tal  modo  imprese  vastissime;  non  vuoisi 
però  tacere  che  le  riforme  da  lui  dispoticamente  introdotte 
ferirono  i  precintimi  degli  Indiani,  e  gli  alienarono  l'animo 
de' suoi  soggetti ,  e  che  l'occupazione  violenta  del  regno 
d'Oude  diede  origine  alla  recente  terribile  iosurrezione  degli 
Indiani,  la  quale,  con  tutto  che  spenta  nel  sangue,  pare  covi 
aucora  sotto  le  ceneri.  Non  avendo  lasciato  credi  diretti,  il 
titolo  di  marchese  di  Dalhousie,  conferitogli  nel  1849,  si 
estinse  con  lui,  mentre  la  dignità  di  conte  scozzese  passò  a 
suo  cugino  Fox  Manie  lord  Panmure,  ex-ministro  della  guerra 
sotto  il  gabinetto  Palraerston-Russell. 

IMLMISTRO  (abbate)  Angelo  (biogr.).  —  Letterato,  nato 
ne ll'isola  di  Murano  il  9  ottobre  1 75-1 ,  morto  il  26  febhrajo 
1839,  vesti  l'abito  ecclesiastico  e  frequentò  le  scuole  de' Ge- 
suiti, ove  conobbe  Gaspare  Gozzi,  dal  quale  ebbe  validissimo 
aj'.ito  nell'esercizio  degli  ottimi  studii  e,  quel  che  più  monta, 
l'uuore  d'essergli  amico.  Nel  1788  divenne  pubblico  precet- 
tore nel  collegio  di  San  Cipriano  in  Murano,  ov'ebbe  disce- 
poli Ugo  Foscolo  e  Salvatore  Dal  Negro.  Fra  il  1795  e  il 
1807  fu  arciprete  di  Masero,  Martelago  e  Montebetluna,  e 
finalmente,  nel  1813,  delle  Coste  di  Asolo,  soggiorno  da  lui 
scelto  fino  alla  morte.  Il  balaustro  fu  caldo  amatore  «  seguace 
delle  forme  classiche,  e  si  diede  ad  un  genere  di  poetare  assai 
eonforme  al  suo  ingegno,  non  atto  a  lirici  voli,  vogliaci  dire 
il  sermone.  Parvegli  che  codesta  via  battuta  dal  Gozzi  con- 
sentisse a  chiunque  avesse  divisato  ricalcarla  qualche  passo 
più  in  la,  e  quantunque  toccasse  alcuni  errori  dal  suo  prede- 
cessore non  avvertiti,  benché  lo  imitasse  con  franchezza  e  in 
guisa  da  non  rendere  l'imitazione  al  lutto  palese,  quantunque 
finalmente  fossero  in  lui  naturali  le  arguzie,  succose  le  sen- 
tenze, opportuni  i  racconti,  pur  tuttavia  lascia  anch''  «li  da 
spigolare  in  questo  campo.  Fluido  e  dignitoso  né  é  il  verso , 
ma  talvolta  stentato  e  non  sempre  calzante,  pel  soverchio  in- 
tralciare la  collocazione  delle  voci.  Con  felice  destrezza  trattò 
ancora  soggetti  scherzevoli  e  familiari  ;  notiamo  la  Spi- 
golistra  fortunata,  il  poemetto  sulla  Co//it>aaone  del  fico, 
l'epistola  sui  Cappellani  e  il  canto  primo  dell'Esopo ,  poema 
composto  da  varii ,  porgono  noo  ignobili  esempì  di  natura- 
lezza, di  frizzi  e  di  leggiadra  semplicità.  Mollo  tradusse  da 
Ovidio,  da  Catullo,  dagli  Amalteo-.  dal  Petrarca  i  Sahni  Pe- 
nitenziali (Trevigi  1825)  ;  dal  Rregolini  la  satira  Sul  celibato 
(Venezia  1791);  da  Giovenale  la  Vi  con  molta  proprietà  ed 
evidenza;  da  Callimaco,  da  Pope,  da  Gray,  ecc. 

Fra  le  suo  prose  voglionsi  annoverare  Y Elogi»  di  Teofilo 
Folengo,  il  famoso  poeta  maccheronico  (Venezia  1803),  al- 
cuni Discorsi  per  incoraggiare  la  gioventù  destinata  alle  armi 
napoìeoniche  (Venezia  1812),  parecchie  Sposhioni  da  pre- 
mettere a  ciascun  canto  della  Divina  Commedia  (Padova 
1823)  e  altri  lavori  minori,  come  novelle,  viiarclle,  prefa- 
zioni, articoli  critici,  ecc.  Il  Dalmistro  fu  inoltre  assai  bene- 


12  voi.),  ristampate  per  sua  cura  con  molte  giunte  in  Padova 
nel  1818-1820,  in  20  volumi;  il  libro  di  Jacopo  Stellini  Sopra 
l'origine  ed  il  progresso  dei  costumi,  tradotto  da  I 
Spada  (Bassano  1816),  e  qualche  altra  opera  di  i 
portanza. 

Vedi  Giovanni  Veludo ,  Sulla  vita  t  le  opere  dell'abbate 
Angelo  Dalmistro ,  in  capo  alla  Scelta  delle  migliori  opere 
del  Dalmistro  in  3  volumi ,  stampata  da  esso  Veludo  io 
Venezia. 

DAMIS  (barone)  \ngelo  Giacinto  Massenzio  (fciogr.).  — 
'Generale  ed  antico  ministro  francese,  nato  a  Parigi  il  30  set- 
tembre 1785,  morto  nel  1862,  apparteneva  ad  un'antica  fa- 
miglia oriunda  della  Borgogna.  Costretto  ad  emigrare  co' suoi 
|  genitori,  fu  educato  alla  scuola  d'artiglieria  di  Pielroborgo, 
ottenue  nel  1803  un  brevetto  di  luogotenente  nella  guardia 
imperiale  russa ,  assistè  alla  battaglia  d'Austerlilz  e  prese 
parte  alla  campagna  del  1812.  Ferito  alla  Moskowa,  fu  no- 
minalo colonnello  del  reggimento  dei  granatieri  d'Astracan, 
ottenne  dopo  alcuni  mesi  il  grado  di  maggior  generale ,  e  si 
segnalò  a  Lipsia,  a  Brienne  e  sotto  le  mura  di  Parigi.  In  ri- 
compensa de'  suoi  servigi  l'imperatore  Alessandro  gli  donò 
una  spada  d'onore  gueraila  di  diamanti.  Confermalo ,  nel 
1814,  nel  grado  di  maresciallo  di  campo  francese,  il  barone 
di  Damas  non  tardò  ad  essere  inalzato  a  quello  di  luogote- 
nente generale  nel  1815,  e  accompagnò  il  duca  d'Angouléme 
nel  mezzogiorno  durante  i  Cento  Giorni.  Dal  1816  al  1822 
comandò  l'ottava  divisione  (Marsiglia),  prese  parte  all'inter- 
vento francese  in  Ispagna  e  fu  chiamato  a  surrogare,  nel  1823, 
il  duca  di  Belluno  al  ministero  della  guerra.  Se  non  che  dis- 
sentendo su  certi  punti  dalla  corte,  passò,  il  4  agosto  1824, 
al  ministero  degli  esteri,  di  dove  era  stato  bee oziato  Cha- 
teaubriand. Vi  rimase  fino  al  4  gennajo  182&,  ma  in  una 
posizione  cosi  subalterna,  che  non  gli  si  può  addossare  la  re- 
sponsabilità degli  alti  d'un  gabinetto,  di  cui  era  capo  reale 
Villéie.  Aliamone  del  duca  de  Rivière,  Damas,  che  era  mollo 
addentro  nelle  grazie  del  re,  divenne  governatore  del  giovane 
duca  di  Bordeaux,  e  lo  accompagnò,  dopo  gli  avvenimenti  del 
1830,  in  esilio,  finché,  compiuta  l'educazione  del  duca  di 
Chambord,  rimpatriò  e  visse  fino  alla  morte  nella  ritiratezza. 
Egli  era  grande  ullìziale  della  Legion  d'onore. 

DAIIRON  Giovanni  Filiberto  (biogr,).  —  Illustre  filosofo 
francese,  nato  a  Belleville  (Rodano)  il  10  maggio  1 794,  morto 
subitamente  111  gennajo  1862,  cominciò  i  suoi  studii  a  Vii- 
lefranche  e  li  ultimò  al  liceo  Carloroagno.  Entrato  nel  1813 
alla  Scuola  normale,  vi  trovò  maestri  valenti,  Buroouf,  Ville- 
main,  Cousin,  e  coosecrossi  intieramente  alle  dottrine  filoso- 
fiche di  quest'ultimo  II  suo  esordio  nell'insegnamento  fu  mo- 
desto; ei  fu  successivamente  reggente  di  seconda  a  FalaLse, 
di  rettorica  a  Périgueux  e  finalmente  professore  di  filosofia  ad 
]  Anger».  Dopo  cinque  anni  d'insegnamento  in  provincia  andò 
a  Parigi,  ove  professò  filosofia  nei  licei  Bourbon,  Charlemagne 
■  e  Louis-le-Grand.  In  quel  tempo  ei  prese  anche  parte  alla 
] politica  e  fu,  nel  1827,  uno  dei  fondatori  della  società  Aide- 
loi,  le  Ciel  faidera!  come  membro  dei  comitati.  Nel  1824 
contribuì  alla  fondazione  del  Globe  con  Dubois  e  JoufTroy,  e 
vi  pubblicò  molti  frammenti  del  suo  Essai  sur  l'histoire  de 
la  philasophie,  di  cui  parleremo  più  giù.  Dopo  il  1830  Da- 
miron  divenne  maestro  di  conferenze  alla  Scuota  normale  e 
professore  aggiunto,  indi  titolare  della  Sorbona.  La  riorga- 
nizzazione dell'insegnamento  filosofico  nei  collegi  gli  porse 
occasione  di  sostituire  agli  antichi  trattati  di  filosofia  scritti  in 
latino  le  prime  opere  elementari  francesi.  Mercé  questa  c ir- 


niente della  patria  letteratura  pubblicando  l'Anno  poetico 

(Venezia  1793-1800),  le  Lettere  di  Seneca,  tradotte  da  An-|!  costanza  il  suo  Cours  de  philosopkit  (3  voi.,  2»ediz 
I  Caro  (ivi  1802)  ;  le  Opere  di  Gaspare  Gozzi  (ivi  1794,|jl842)  ebbe  un  rapido  spaccio.  Fregiato  nel  1833  della 
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della  Legion  d'onore,  Damiron  enlrò  ne!  1836  nell'Accade- 
mia delle  Scienze  morali  qual  successore  di  Destati  de  Tracy, 
e  nel  1842  fu  incaricato  di  una  pubblicazione  che  levò  più 
rumore  delle  sue  proprie  opere,  vogliano  dire  i  Nouveaux  mé- 
lange» philosophiquet  di  JoufTroy.  Gli  stralci  e  i  cambiamenti 
eh'ei  fece  o  lasciò  facessero  in  quest'opera  postuma,  affinchè 
non  porgesse  armi  contro  l'insegnamento  universitario  o  con- 
tro i  suoi  capi,  suscitarono  in  tutta  la  stampa  una  polemica 
virulenta,  in  mezzo  alla  quale  Pietro  Leroux  pubblicò  il  suo 
libro  De  la  mutilatimi  des  manuttriit  de  31.  Jouffroy  (1843) 
Il  succitato  Ettai  tur  l'hittoire  de  la  philosophie  en  Frante 
au  dix-neuvième  siiele,  in  2  voi.,  di  Damiron,  si  divide  in 
tre  parti  principali:  scuola  sensista,  scuola  teologica,  scuola 
eclettica,  e  contiene  inoltre  un'introduzione  che  ha  per  oggetto 
l'attinenza  dell'istoria  della  filosofia  all'istoria  propriamente 
delta,  non  che  on  esame  generale  dello  stato  della  filosofia  in 
Francia  dalla  rivoluzione  fino  a'  di  nostri.  L'altro  Etsai  tur 
l'hittoire  de  la  philosophie  en  Frante  an  dix-teptième  nètte 
(Parigi  1846,  in  2  voi.)  comprende  sette  libri:  il  primo  con- 
siste in  un'introduzione  ;  il  secondo  tratta  di  Cartesio  ;  il  terzo 
d'Hobbes  é  Gassendi  ;  il  quarto  dei  discepoli  principali  di  Car- 
tesio ;  il  quinto  di  Spinoza  ;  il  sesto  di  Malebranche  ;  il  settimo 
del  P.  Lami  di  Boursier  e  soprattutto  di  Bossnet  e  Fénélon. 
Segue  una  conclusione  che  ha  per  iscopo  raccogliere  e  pro- 
porre aleuni  dei  punti  principali  di  dottrina  ai  quali  l'autore 
fu  tratto  dall'analisi  e  dalla  crìtica  dei  vani  trattati  da  lui  suc- 
cessivamente esaminati. 

A  queste  opere  principali  vogllonsi  aggiungere  i  trattatelli 
De  la  Providence  (1849);  Appendice  au  Tratte  de  la  Pro- 
tridenee  (1850);  Mémoiret  sui  filosofi  del  secolo  xviii,  D'Hol- 
bach  (1851),  Diderot  (1852),  Helvetius  (1853),  D'Alembert 
(1854),  Saint-Lambert  (1855),  ecc.,  lunghe  e  coscienziose 
monografie  nelle  quali  l'autore,  con  una  grande  pazienza  d'a 
Datisi)  pone  in  luce  tutte  le  parti  dei  sistemi  di  questi  filosofi. 
Nel  1859  ei  li  raccolse  sotto  il  titolo  di  Mémoiret  pourter- 
vir  à  rhittoire  de  la  philotophie  dtt  XVIII'  nètte,  in  2  voi. 
Citansi  Inoltre  di  lui  un  discorso  inaugurale  alla  facoltà  sulle 
Detti  richeues  (18481  e  un  Iìapport  sur  le»  printipaux  sut 
tèrne*  moderne*  de  théodicée  (1854)  Quantunque  privo  della 
forma  brillante  di  Cousih,  del  quale  avea  abbracciato  le  idee, 
Damiron  ha  ottenuto  co'  suoi  scritti,  del  pari  che  con  la  sua 
riputazione  d'onestà,  una  fama  meritata  in  Francia  ed  all'e- 
stero. 

D IM  MIO  (bocche  del)  {idrogr.,  ttatist.  e  ttor.). 

1.  Considerazioni  odierne  del  Danubio  e  della  sua  navigazione,  c 
considerazioni  preliminari.  —  II.  Divisioni  e  suddivisioni 
del  fiume  in  diverse  braccia,  dimensioni,  sinuosità,  rivolgi- 
menli,  ingombri  e  ibocchi.  —  III.  Braccio  di  Tulcia  e  sua 
ripartizione;  dimensioni  varie;  isola  e  barra.  —  IV.  Canale 
di  Sulina,  sua  configurazione  ;  agglomeramento  di  navi;  pa- 
lafitte e  case  di  curiosa  costruzione.  —  V.  Delta  del  Danu- 
bio e  sue  proprietà;  suolo  eccellente  e  pessima  coltivazione 
ed  amministrazioni  ;  massa  ingente  di  acqua  trasportata  dal 
fiume.  —  VI.  Movimento  commerciale  ;  navigazione  a  vela 
ed  a  vapore;  esportazioni  ed  importazioni.  —  VII.  Prima 
strada  ferrata  danubiana  e  suoi  immensi  vantaggi  ;  Cerna- 
voda,  Medigié  c  Cuslence.  —  Vili.  Cure  e  sollecitudini 
delle  potenze;  loro  sforzi  e  successi;  ordinamenti,  regola- 
menti e  savie  misure.  —  IX.  Commercio  europeo-orientale; 
sue  vie  presenti  e  future;  rivoluzione  benefica  imminente 
nel  medesimo. 

I.  Condizioni  odierne  del  Danubio  e  della  tua  navigazione, 
e  tantiderazioni  prtliminari.  —  Parlammo  a  suo  luogo 
neir&'neicloperfifi  del  Dauubio  [vedi),  inferiore  fra  i  fiumi 
europei  at  solo  Volga,  ne  indicammo  i]  lungo  corso  e  la 


superfìcie  ;  ma  non  potemmo  allora  porgere  contezza  ai 
lettori  delle  speciali  relazioni  delle  sue  foci  col  commer- 
cio, colla  navigazione  e  coi  rivolgimenti  politici  e  militari 
delle  principali  fra  le  nazioni  europee,  per  cui  l'esteso  ed 
[ampio  fiume  diventa  sempre  più  il  veicolo  delle  comunicazioni 
tra  l'Oriente  e  l'Occidente,  tra  le  regioni  centrali  dell'Europa 
e  le  prime  frontiere  dell'Asia.  Oggidì  invece,  la  mercé  di 
molti  ed  accurati  studii  di  persone  competenti  sui  luoghi  più 
soggetti  ai  vani  influssi  delle  correnti  del  Danubio,  la  cui  na- 
vigazione fu  dichiarala  pienamente  libera  dalle  sue  scaturi- 
gini al  mare  in  cui  si  scarica,  possiamo  parlarne  con  piena 
cognizione  di  causa  e  metterne  in  rilievo  quelle  parli  che 
hanno  per  i  popoli  civili  il  maggior  interesse.  Avvertasi, 
anzi  tutto,  che  la  pace  di  Parigi  del  30  marzo  1856  sta- 
bili nuovi  rapporti  di  diritto  pubblico  per  il  continente  euro- 
peo bagnato  dal  Danubio,  dichiarando  cotesto  fiume  nel  com- 
plessivo suo  corso,  fino  allo  sbocco  nel  Mar  Nero,  sottoposto 
alle  disposizioni  degli  atti  finali  delle  conferenze  di  Vienna 
sulle  correnti  d'acque  internazionali,  costituendo  una  com- 
missione permanente  degli  Stali  rivieraschi  per  l'esecuzione 
delle  disposizioni  medesime,  ed  una  commissione  europea 
per  la  navigabilità  e  libertà  delle  bocche  del  Danubio.  Lo 
slesso  trattato  di  pace  ritirò  inoltre  le  frontiere  della  Russia 
dalla  sinistra  sponda  del  braccio  più  settentrionale,  ch'é  quello 
di  Kilia,  nell'interno  della  Bessaràbia,  assegnando  alla  Mol- 
davia il  territorio  danubiano.  Collo  svolgersi  progressivo  dei 
politici  avvenimenti,  la  conferenza  delle  potenze  europee  de- 
cretò finalmente  alla  Turchia,  il  6  gennajo  1857,  la  proprietà 
di  tutto  quanto  il  delta  danubiano,  neutro  fino  allora  in  forza 
di  anteriori  trattati,  ed  anche  dell'isola  dei  Serpenti,  a  37 
chilom.  rimpetlo  la  foce  di  Sulina,  ed  alterò  cosi  tutte  le  re- 
lazioni politiche  e  territoriali  delle  parti  del  tratto  precitato, 
schiudendo  un  brillante  avvenire  alle  ?ue  condizioni  materiali 
ed  economiche  mediante  la  libera  navigazione  della  grande  e 
bella  corrente.  Il  concello  regolatore  di  tutta  questa  faccenda 
si  fu  la  convinzione  che  quella  via  marittima,  cosi  impor- 
tante per  il  grande  mercato  dei  grani  di  tutta  l'Europa,  non 
dovesse  più  rimanere  in  balia,  quale  stato  territoriale,  di  una 
potenza  ludibrio  di  politici  cangiamenti  e  di  specifici  indussi, 
e  quindi  le  bocche  del  Danubio  dovevano  essere  poste  sotto 
la  protezione  del  diritto  pubblico  europeo.  Nò  l'autocrazia 
dell'uno  né  la  soverchia  debolezza  dell'altro  Slato  dovevano 
avere  la  facoltà  d'inceppare  al  commercio  europeo  il  suo  ne- 
cessario sviluppo,  né  di  rendergli  disagevoli  le  vie  che  avrebbe 
dovuto  percorrere.  Cotesti  principii  erano  per  certo  giusti  e 
corrispondenti  agl'interessi  collettivi  tanto  dell'Europa  quanto 
dell'Oriente.  Né  valse  a  scuotere  ed  infiacchire  cotesti  prin- 
cipii l'arbitraria  divisione  del  Danubio  in  due  sezioni  politi- 
che, l'una  del  Danubio  Superiore  fino  ad  Isazca,  con  2650 
chilom.  circa  di  lunghezza;  e  l'altra  del  Danubio  Inferiore 
da  Isazca  fino  a  Sulina,  con  soli  150  chitoni.  Questa  divi- 
sione in  due  parti  politiche  così  tra  loro  sproporzionate  fu  fotta 
contro  la  natura  stessa  delle  cose,  e  cadrà  quindi  da  sé,  es- 
sendo il  Danubio  ripartito  dai  naturali  suoi  segni  di  frontiera 
e  comunicazione,  tra  Orsova  e  Turn  Severin,  mediante  la 
cosi  detta  Porta  di  Ferro,  in  due  grandi  traiti,  il  Danubio 
superiore  ed  inferiore.  Distinguonsi  entrambi  essenzialmente 
da  eiò,  che  sul  Danubio  inferiore  si  compie  la  navigazione 
con  navi  a  vela,  in  gran  parte  con  navi  che  corrono  i  mari, 
mentre  sul  superiore  non  si  può  navigare  che  con  barche  a  remi. 
La  divisione  arbitraria  testé  citata  t-arebbe  tollerabile  se  il  con- 
fine del  Danubio  inferiore  fosse  stalo  determinato  almeno  presso 
Braila,  dacché  la  navigazione  marittima  delle  foci  del  Danubio 
non  può  di  necessiti  limitarsi  che  a  questo  punto,  e  dacché 
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tulli  gli  interessi  di  rilievo  di  rotola  navigazione  tra  Isazca 
e  Sulina,  specialmente  l'esportazione  dei  cereali  al  mare,  e 
tutto  ciò  che  vi  si  attiene,  agiscono  egualmente  fino  a  quel 
silo.  Il  governo  austriaco  intanto  volle  ad  ogni  costo  eserci- 
tare il  suo  predominio  al  di  la  di  Galaz,  certo  e  sicuro  che 
non  gli  sarebbe  stato  posto  alcun  ostacolo  dai  commissari 
degli  Stati  rivieraschi.  Imperocché,  fra  costoro,  quelli  del  Vir- 
temberg  e  della  Baviera  non  avevano  il  minimo  interessa  per 
quei  lontani  luoghi  e  porli  orientali  di  commercio,  mentre  il 
governo  ottomano  era  pronto  a  cedere  le  sue  pretese,  nella 
speranza  di  appoggi  politici  di  altro  genere;  ed  i  governi  dei 
Principali  e  della  Servia  non  avevano  il  diritto  di  votare  sul- 
l'argomento. La  condotta  intera  del  governo  austriaco  era  in 
piena  armonia  con  questi  punti  di  vista,  e  sebbene  le  altre 
potenze,  giusta  i  documenti  pubblicati  sulla  navigazione  del 
Danubio,  non  fossero  di  già  preventivamente  favorevoli  a  co- 
testa  posizione,  devesi  nondimeno  riconoscere  che  l'impero 
austriaco  ha  sul  Danubio  realmente  interessi  commerciali  e 
politici  di  somma  entità.  Questi  avrebbero  indotto  facilmente 
gli  altri  governi  ad  aver  maggior  fiducia  in  quello  dell'Au- 
stria, se  non  gli  avesse  resi  sospettosi  la  smania  del  mede- 
simo di  esercitare  una  sconfinata  ingerenza  in  tulli  gli  affari 
dell'Oriente  ;  imperciocché  il  riguardo  agl'interessi  materiali 
di  uno  Stato  forestiero  all'estero  é  sempre  per  ogni  altro 
Slato  un  guadagno,  e  notrsi  può  ritenere  che,  per  grettezza 
d'idee  o  per  mancanza  assoluta  di  cognizioni  di  economia, 
non  si  rinvenga  nella  vicendevolezza  degli  interessi  la  miglior 
guarentigia  per  l'universale  loro  sviluppo.  Il  governo  au- 
striaco ha  ben  ragione  di  chiedere  delle  preferenze  sul  Da- 
nubio, perché  importa  annualmente  colla  navigazione  fluviale 
una  quantità  di  merci  nei  Principali  Danubiani,  del  valore  di 
circa  250  milioni  di  franchi,  perché  i  suoi  legni  mercantili 
corrono  dall'Adriatico  alle  bocche  del  Danubio,  ed  i  suoi  pi- 
roscafi, quasi  essi  soli,  rendono  oggidì  animato  il  corso  in- 
terno di  cotesta  magnifica  corrente,  perché  fu  desso  il  primo 
a  gettare  i  semi  della  civiltà  e  coltura  in  molli  punti  affatto 
appartati  e  selvaggi  delle  sponde  danubiane,  perché  le  sue 
corrispondenze  commerciali  attraverso  a  quelle  pericolose 
bocche  sul  .Mar  Nero  collegano  il  commercio  dell'Europa 
centrale  coll'Oriente,  e  perché  sulla  vasta  superficie  dei  paesi 
danubiani  che  stendonsi  lontano  lontano  dai  confini  dell'im- 
pero fin  verso  le  regioni  dei  Carpazi!,  conta  fra' suoi  suddili 
una  strabocchevole  moltitudine  di  commercianti  ed  indu- 
striali; ma  non  ha  perciò  ragione  di  voler  predominare  gl'in- 
teressi consimili  di  altre  nazioni.  Veggonsi  dall'altro  lato 
l'Inghilterra  e  l'Italia  esercitare  sul  Danubio  un  grande  com- 
mercio eolle  loro  navi  mercantili,  né  se  ne  stanno  indietro  i 
Francesi,  i  quali  coi  loro  piroscafi  da  Marsiglia  a  Costantino- 
poli si  congiungono  alle  navi  a  vela  ed  a  vapore  che  toc- 
cano i  due  grandi  emporii  danubiani  Galaz  ed  Ibraila  :  vi  si 
scorgono  inoltre  a  migljaja  i  legni  mercantili  maggiori  e  mi- 
nori dei  Greci,  né  vi  scarseggiano  i  naviganti  dalla  Prussia, 
dai  Meelemborgo,  dall'Annover,  dall'Oldenborgo,  dalla  Dani- 
marca, dalla  Norvegia  e  dalle  cillà  Anseatiche.  Nell'interno 
poi  dei  paesi  danubiani  si  riconosce  a  prima  giunta  il  com- 
mercio di  tutte  le  nazioni  europee,  e  principalmente  delle 
popolazioni  germaniche  e  greche,  il  quale  offre  punti  di  ap- 
poggio alle  madri  patrie  la  mercé  della  collegante  naviga- 
zione, e  vi  si  nota  il  miscuglio  delle  varie  lingue,  che  forma 
il  distintivo  della  società  in  quei  paesi  ;  il  che  insegna  anche 
all'osservatore  superficiale  che  qui,  sulla  barcollante  base 
di  demoralizzate  nazionalità,  la  natura  cosmopolita  dei  pub- 
blici traffici  non  tollera  l'elevarsi  ed  il  prevalere  di  una  so 
" ,  quand'anche  la  gelosia  politica  sempre  vigile 


delle  altre  volesse  o  potesse  ciò  consentire.  Ciò  premesso 
in  via  di  schiarimento,  discorriamo  del  Danubio  inferiore, 
giusta  le  determinazioni  del  summentovalo  trattato  di  Pa- 
rigi, e  per  conseguenza  del  traUo  danubiano  soggetto  alla 
collettiva  sorveglianza  delle  potenze  europee. 

U.  Divisioni  e  suddivisioni  del  fiume  in  diverse  braccia, 
dimensioni,  sinuosità,  rivolgimenti,  ingotnbri  e  sbocchi.  — 
A  24  chilom.  da  lsazca,  obliquamente,  nella  Dobrucia , 
sulla  meridionale  sponda  del  Danubio,  presso  il  cosi  detto 
Ciatal  (vertice,  capo,  cima)  d'Ismail  comincia  il  Danubio, 
insieme  raccolto  fino  a  quel  punto  in  una  corrente  principale, 
a  dividersi  in  diversi  bracci  e  sbocchi.  Primo  ad  incontrarsi 
qui  si  é  il  braccio  di  Kilt*,  che  diramasi  al  ti.  163  chilom., 
e  si  può  a  buon  diritto  considerare,  fino  alla  sua  foce,  la 
corrente  principale  permanente  del  fiume.  Fino  ad  Ismail, 
fortezza  un  d!  di  frontiera  della  Bussia  verso  la  Turchia,  le 
cui  opere  fortifica lorie  e  quelle  paranco  della  più  lontana 
cittadella  di  Kilia  furono  demolite  nel  1856,  in  forza  del  più 
fiate  ricordato  trattato  di  Parigi,  a  22  chilom.  circa  N.  E. 
del  Ciatal,  rimane  questo  braccio  ampio  e  profondissimo.  Di 
sotto  ad  Ismail  dividesi  in  tre  sezioni,  le  quali  però,  sebbene 
sieno  naturalmente  di  minore  ampiezza,  non  offrono  in  ge- 
nerale difficoltà  di  sorta  alla  navigazione,  e  tornano  a  con- 
giungersi presso  Kilia,  82  chilom.  sotto  il  Ciatal,  in  un  ca- 
nale precipuo,  la  cui  grande  superficie  forma  nn  eccellente 
porto.  Da  qui  poi,  61  chilom.  dalla  foce  cosi  detta  di  Kilia 
nel  Mar  Nero,  comincia  un  labirinto  di  diramazioni  e  devia- 
zioni, le  quali  si  riuniscono  ancora  presso  Vilcovo,  a  7  chilom. 
dalla  foce,  in  un  grande  bacino,  per  versarsi  quinci  con  otte 
differenti  bracci  nel  mare.  Non  si  può  certamente  mettere  in 
dubbio  che  il  braccio  del  Kilia  non  sia  più  che  mai  propizio 
alla  navigazione  fino  a  cotesto  bacino.  Ed  infatti,  il  diretto 
suo  corso,  non  interrotto  da  curve  di  alcuna  specie,  la  stra- 
ordinaria sua  profondità,  la  sufficiente  ampiezza  dell'acqua 
navigabile,  e  principalmente  la  direzione  a  N.  E.  che  tanto 
si  presta  per  la  navigazione  infra  terra  ,  gli  eccellenti  porti 
d'Ismail,  Ktlia  e  Vilcovo,  un  paese  rivierasco  esteso  e  fer- 
tile, in  gran  parte  riccamente  coltivato,  ed  una  popolazione 
assai  numerosa,  in  confronto  del  rimanente  territorio  delle 
foci  del  Danubio,  assicurano  al  braccio  in  discorso  l'incontra- 
stabile preminenza  sugli  altri  fino  al  mare.  Ciò  non  ostante, 
fra  quelle  olio  foci  del  Kilia,  non  é  oggidì  navigabile  per  le 
grosse  navi  che  il  solo  braccio  di  Occiacov,  sebbene  sia  di 
tratto  in  tratto  alquanto  angusto;  non  ha  però  mai  meno  di 
7  metri  e  mezzo  di  profondità  fino  alla  foce,  avendone  piò  in 
su  anche  13  e  19.  L'orìgine  e  la  formazione  degli  odierni 
emissari  ,  e  quella  pure  delle  barre  che  stanno  ai  medesimi 
dinanzi,  sono  del  massimo  interesse  per  l'importanza  scien- 
tifica di  quegli  studii,  che  hanno  per  i scopo  la  navigazione 
delle  bocche  del  Danubio.  Vale  ciò  doppiamente  per  la  foce 
del  braccio  di  Kilia,  i  cui  ulteriori  vantaggi  e  la  più  che  rag- 
guardevole massa  d'acque  indicano  naturalmente  essere 
quivi  il  punto  della  soluzione  migliore  del  problema.  Basterà 
aver  sott'occhio  una  delle  carte  comuni  dei  paesi  danubiani, 
per  farsi  un'idea  della  straordinaria  complicatezza  di  cotuste 
foci.  Gli  é  certo  intanto  che  ne'  tempi  anteriori,  quand'anche 
lontanissimi,  il  braccio  del  Kilia  dev  essersi  versalo  in  mare 
presso  a  Iìazarmuc  ,  sotto  alla  congiunzione  delle  correnti 
vicino  a  Kilia.  Imperocché  gli  é  fuor  di  dubbio  che  i  banchi 
di  sabbia,  esistenti  fra  cotesto  luogo  e  la  strada  che  conduce 
da  Vilcovo  ad  Ibrainski,  furono  formati  dalle  inondazioni  ma- 
rittime dell'età  passale.  Quanti  anni  abbia  impiegato  il  Danubio 
I  per  formare  l'alluvione,  ch'emerge  oggidì  dalle  acque  davanti 
|a  Vilcovo,  e  si  estende  almeno  70  chilom.  quadrati,  sarebbe 
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diffìcile  il  computare,  e  più  difficile  ancora  il  voler  indovi- Il  più  breve  del  nuovo  canale  di  Slamimi,  rendendolo 


meo  | 


nare  eoll'analisi  delle  materie  che  s'introdussero  di  fuori  nelle 
acque.  Ma  prescindendo  dal  tempo  che  ci  volle  per  il  depo- 
sito di  quella  strabocchevole  massa  di  materie  eterogenee 
davanti  alla  foce  di  una  corrente  cotanto  poderosa,  gli  é  certo 
interessante  ed  istruttivo  l'esaminare  l'interramento 


nanti  la  foce  del  Kilia,  stendentesi  a  ventaglio,  per  la  lar-  rebbe  col  tempo,  e  che  la  pressione  delle  acque  alte  del  Da 


poco  ampio  e  profondo.  Se  pertanto  si  desse  mai  il  caso  che 
l'antico  braccio  di  Stambul  s'interrasse  ancor  più ,  e  per  in- 
tero, e  che  il  nuovo  dovesse  esportare  non  solo  l'acqua,  ma 
eziandio  tutte  le  materie  eterogenee  del  medesimo,  si  può 
benissimo  ammettere  che  anche  la  foce  del  nuovo  si  ostrui- 


ghezza  di  55  e  per  la  lunghezza  di  165  chilom.  Rilevasi  da 
cotesto  esame  che,  dopo  la  formazione  della  punta  settentrio- 
nale da  Bazar  tciuc  a  Vikovo,  non  vi  può  essere  che  un  solo 
ed  unico  emissario  della  corrente,  mentre  allora  il  mare 
giungeva  certamente  fino  a  Vilcovo  col  basso  suo  lido,  ed  il 
Danubio  versavasi  entro  il  Mar  Nero  nella  naturale  sua  dire- 
zione di  E.  S.  E.  Le  materie  eterogenee,  trascinate  dalla 
corrente  fluviale  fino  a  questo  sbocco,  non  trovarono  quindi 
per  il  loro  deposito  altro  luogo  adatto  che  il  vasto  mare  da- 
vanti alla  foce,  il  quale  poco  a  poco,  con  forma  arcuata  sem- 
pre più  crescente,  tanto  s'interrò  che  all'acqua  sovr'esso  cor- 
rente mancò  il  filo  dello  scolo  corrispondente  alla  sua  massa. 


nubio  romperebbe  ed  aprirebbe  l'antico  braccio  di  Stambul, 
come  dev'essere  accaduto  col  bacino  nelle  vicinanze  di  Vii- 
covo,  con  cui  questo  tratto  della  corrente  ha  molta  somi- 
glianza. Dalle  difficoltà  fin  qui  esposte  intorno  a  coleste  in- 
tricate ed  involute  condizioni  del  braccio  in  discorso  si  rileva 
di  subito  essere  quasi  impossibile  l'aprire  una  grande  navi- 
gazione ed  assicurarne  la  durata,  per  il  canale  di  Kilia  al 
Mar  Nero,  senza  ingenti  spese. 

HI.  Braccio  di  Tulcia  e  sua  ripartizione;  dimensioni  va- 
rie; itola  e  barra.  —  Ritornando  ancora  al  Ciatal  d'Ismail, 
vi  scorgiamo  il  braccio  di  Tulcia,  che  qui  si  dirama  al  S.  E., 
mentre  la  corrente  principale  del  Danubio  prosegue  ampia  e 


e  la  corrente  per  tal  guisa  rattenuta  ed  ostruite,  dovette  maestosa  il  suo  corso  verso  N.  E.  Dicesi  di  Tulcia  cotesto 


aprirsi  canali  di  scolo  negl'interramenti.  Questi  si  sollevarono 
più  rapidamente  verso  il  N.  e  verso  il  S.  per  la  natura  stessa 
della  corrente  fluviale  e  del  mare,  trovando  qnesto,  come 
comunemente  é  noto,  uno  scolo  soltanto  verso  il  S.  Da  prin- 
cipio può  dunque  la  corrente  aver  cercato,  anche  di  prefe- 
renza, un  libero  scolo  sugl'interramenti  meno  elevati  del  N. 
ed  aver  formato  i  canali  ancor  esistenti  di  Bolgorad  ed  Oc- 
ciatov;  ma  col  dilatarsi  degl'interramenti  davanti  a  questo 
ripartito  braccio  della  corrente,  e  colla  diminuzione  della  re- 
lativa pendenza  nel  medesimo,  doveva  necessariamente  suc- 
cedere che  si  accrescesse  di  nuovo  anche  la  tendenza  della 
corrente  verso  la  naturale  sua  direzione  al  S.  ;  cosi  nacque, 
si  aperse  e  dilatò  il  braccio  di  Stambul  qual  brarcio  princi- 
pale di  scolo.  Giace  questo  nella  direzione  naturale  della  cor 
rente  fluviale,  ed  é  il  più  grande  e  potente  di  tutti  i  cinque 
bracci  principali  della  medesima,  che  si  apersero  una  via  per 
le  nuove  alluvioni,  dal  bacino  di  Vilcov,  a  somiglianza  delle 
cinque  dita  della  mano  sinistra,  che  si  stendessero  sopra  la 
carta  raffigurante  il  fiume.  Ad  eccezione  però  del  braccio  di 
Occiacm,  tutti  gli  altri  bracci  ora  indicati  hanno  una  secon- 
daria importanza,  e  rimane  sempre  precipuo  quello  di  Slam- 
bui.  Precipua  parimente  si  é  la  foce  del  braccio  medesimo,  e 
ciascuno  a  prima  giunta  s'indurrebbe  a  credere  che  sia  dessa 
in  istato  di  trarre  il  letto  profondo  e  regolare  di  cotesto  stesso 
braccio  fino  alla  profondità  del  mare  bastante  alla  naviga- 
zione. Ma  pur  troppo  le  correnti  più  poderose  non  sono  sem- 
pre anche  le  più  navigabili,  dacché,  ad  onta  della  grande  loro 
quantità  d'acqua,  o  non  si  possono  rendere  navigabili,  o  per 
ridurle  tali  fa  mestieri  d'ingenti  spese,  ed  assai  sovente  di 
canali  artificiali  accanto  ai  naturali,  alimentati  bensì  da  questi 
della  necessaria  acqua,  ma  indipendenti  per  l'esercizio  della 
navigazione  dalle  loro  rotture  ed  inondazioni.  Ciò  si  applica 
benissimo  al  braccio  di  Stambul,  il  quale,  sebbene  trascini 
nel  della  del  canale  di  Kilia  la  massima  quantità  di  acque  da 
tutti  i  cinque  bracci  principali  testé  mentovati,  trae  nondi- 
meno seco  anche  la  maggior  copia  di  materie  eterogenee  ;  e 
mentre  tutto  il  grande  seno  da  esso  formato  dev'essere  slato 
pria  di  spettanza  del  mare,  s'interrò  il  medesimo  appunto 
fino  al  livello  del  mare  stesso  per  l'ingombro  delle  trasporta- 
tevi materie.  La  sua  corrente  dev'essersi  diretta  originaria- 
mente più  al  S.  che  all'È.,  e  l'isola  l'ubanscov  dovette  emer- 
gere to'  suoi  sfondi  e  sollevamenti  tanto  più  facilmente, 
quanto  più  trovò  la  corrente  libero  scolo.  Ma  l'acqua  ostruita 
per  l'interramento  totale  del  seno,  cercò  uno  sfogo  perla  via 


braccio  per  la  città  dello  stesso  nome,  che  sorge  sulla  destra 
sponda  torchesca  con  circa  25  OOO  abitanti.  Si  riparte  poi 
desso,  82  chilom.  più  verso  il  mare,  nei  due  bracci  in  questo 
sboccanti  di  Sulina  e  San  Giorgio,  il  secondo  dei  quali  tras- 
porta tre  quarti  della  massa  intera  dell'acqua  del  braccio  di 
Tulcia,  mentre  il  canale  di  Sulina,  più  modesto,  non  ne  riceve 
che  un  solo  quinto.  La  giacitura  di  Tulcia,  proprio  nel  mezzo 
ira  il  mare,  il  solitario  Delta  ed  i  porti  principali  del  basso 
Danubio,  è  per  la  navigazione  di  grand'entità.  Vi  si  soffer- 
mano volentieri  i  capitani  delle  navi,  riparano  ai  sofferti  danni, 
si  apparecchiano  al  viaggio  di  mare,  si  approvvigionano,  ecc. 
La  corrente  che  forma  davanti  alla  città  una  sinuosità  ben 
pronunciate,  è  qui  discretamente  forte,  e  lo  scoglio  ch'emerge 
dalle  acque  sotto  la  città,  veniva  considerato  un  di  come  gra- 
vissimo ostacolo  alla  navigazione  ;  ed  in  vero  il  passaggio  di- 
nanzi a  quella  roccia  diventa  sovente  assai  pericoloso  per  la 
straordinaria  quantità  di  navi  che  vi  stanno  annualmente  an- 
corate. La  larghezza  media  del  braccio  di  San  Giorgio  si  è  di 
circa  510  metri,  né  la  sua  profondità  é  mai  minore  di  7,  es- 
sendo in  molti  punti  assai  più  considerevole.  Scorre  desso  nel 
Mar  Nero  per  le  due  foci  principali  di  Kedrilles  ed  Olinca , 
presso  il  villaggio  del  primo  nome,  a  139  chilom.  dal  Ciatal 
d'Ismail  e  118  dalla  sua  separazione  dal  canale  di  Sulina,  non 
senza  passar  pria  per  curve  assai  grandi  ed  in  gran  parte  alla 
navigazione  moleste,  le  quali  non  s'incontrano  affatto  nel  ca- 
nale di  Kilia,  ed  in  quello  di  Sulina  non  sono  almeno  né  tanto 
numerose  né  tanto  spiccate  ;  e  dopo  di  essersi  staccate  da  esso 
la  Donavizza,  in  direzione  S.,  verso  il  Iago  di  Rasem,  e  quinci 
per  la  Portizza,  verso  il  Mar  Nero.  In  tutto  questo  corso  si 
muove  desso,  principalmente  sotto  il  villaggio  di  Bet-Tepé, 
in  mezzo  a  deserti  e  solitudini ,  tra  paludi  e  canneti ,  senza 
stabilimenti  di  rilievo;  gii  é  quindi  un  errore  più  fiate  ripe- 
tuto che  molte  località  su  cotesto  braccio  fluviale  potrebbero 
offrire  vantaggi  di  varie  specie  alla  navigazione  ;  dacché  ciò 
che  vi  é  di  vantaggioso  sotto  questo  aspetto  ,  non  esiste  che 
sul  canale  di  Kilia.  Sopra  la  foce  di  San  Giorgio,  ha  la  cor- 
rente ,  tra  le  basse  rive ,  che  si  elevano  appena  di  qualche 
| metro  sullo  stato  medio  dell'acqua,  una  larghezza  di  circa 
{500  metri  sulla  sua  superficie,  con  7  metri  circa  di  profon- 
dità. Più  in  là,  di  fianco,  la  larghezza  del  letto  della  corrente 
diventa  di  metri  630,  ma  con  meno  di  6  di  profondità  ;  ma 
proprio  sopra  San  Giorgio  viene  riparlila  coleste  corrente  in 
due  bracci  mediante  un'isola  (Olinca)  lunga  circa  1600  e  larga, 
nella  sua  massima  ampiezza,  660  metri.  Alfa  punte  superiore 
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dell'isola  hanno  entrambi  i  bracci  nna  larghezza  quasi  egualejlun  angolo  acuto,  al  N.f  e  pascià  ancora  al  S.  E.,  forma  un 
di  460  metri,  restringendosi  però  il  braccio  sinistro  assai  certo  numero  di  cune  pericolose,  che  cagionano  grande  im- 


presto a  soli  330  metri  di  larghezza  sulla  superfìcie.  CiO  non 
ostante,  appunto  cotesto  braccio  sinistro  trasporta  evidente- 
mente la  maggior  massa  d'acqua,  intacca  risibilmente  con  ciò 
tariti  superiore  dell'isola,  ed  affonda  da  questa  il  letto  della 
sua  corrente,  mentre  il  braccio  laterale  destro  sembra  com- 
preso nell'interramento,  e  si  riparte  più"  In  giù  teraraente  in 
due  canali.  Come  possa  essersi  formata  cotesto  isola  nel  bel 
mezzo  di  un  letto  fluviale  bastantemente  regolare  e  nelle  sus- 
sistenti condizioni,  gli  é  tanto  più  difficile  lo  spiegare,  quanto 
più  scorgesi  che  il  suo  terreno,  perfino  alla  massima  profon- 
diti, non  consto  gii  di  sabbia,  ma  di  solida  melma  ed  argilla, 
ehe  oppone  resistenza  alla  corrente  che  gli  piomba  sopra  e  da 
lunge  lo  sferza,  e  contribuisce  alla  formazione  di  una  ripa  irta 
e  compatto.  Cotesti  fenomeni  ci  suggeriscono  il  pensiero,  ehe 


golarità  nell'acqua  navigabile,  sono  di  grave  incomfflodo  ah 
circolazione  nell'Incontro  còsi  frequente  delle  navi,  é  pòssono 
condurre  facilmente  ad  urti  ed  in  vestimenti  assai  dianosi, 
per  l'esistenza  di  barche  affondate  nei  passi  più  malagevoli. 
Appressandosi  a  questi,  le  navi  a  tela  ammainano  le  loro  tele, 
ed  i  piroscafi  rallentano  con  grande  cautela  H  còrso,  usando 
di  precauzioni  ancor  maggiori  duando  fanno  da  rimbrcHiitori. 
Non  lunge  dal  villaggio  di  Corgova  cangia  la  corrente  la  stia 
generale  e  prevalente  direzione,  volgendosi  ad  angolo  retto 
al  N.,  per  acquistare  di  nuovo,  dopo  moltiplicl  deviirioni  al 
S.  E.  e  al  N..  quella  stessa  profonditi  meridionale  che  itevi 
la  corrente  presso  Gorgova.  Che  quéste  direzioni  asili  diterse 
dellà  corrente  ed  in  parte  pienamente  oppòste  debbine-  riu- 
scire Imbarazzanti  alla  navigazione  e  priricipilmente  a  quella  a 


siffatto  isola  siasi  formato  assai  meno  da  un'area  mediana  vele,  gli  è  più  che  mai  evidente.  Dalle  ultime  ed  inferiori  di 


scavato  dalla  corrente  nel  suo  letto ,  di  quello  che  dalla  rot 
tura  e  dal  perforamento  della  riva  sinistra,  il  che  corrisponde 
anche  la  conformazione  del  suolo  dell'isola  e  la  direzione  ge- 
nerale della  corrente.  Comunque  siasi,  gli  è  certo  che  l'isola 
oggidi  esiste  colle  sue  rive  abbastanza  solide  e  ripide,  almeno 
alla  sua  punta  superiore,  e  forma  una  ripartizione  di  molto  ri- 
lievo per  la  determinazione  della  corrente;  e  cotale  ripartizione 
é  tanto  piò  importante,  quanto  più  si  eongiunge  con  essa  un 
aumento  assai  rapido  della  larghezza  della  enrrente.  Ciascuno 
comprenderà  di  leggieri  che  la  corrente  non  poteva  rimanere 
navigabile  in  un  letto  ehe  cosi  rapidamente  allargatasi.  Gli 
è  più  difficile  all'incontro  il  rendersi  conto  della  formazione  e 


còteste  concavità  flnò  al  luogo  di  Sulina,  che  n'é  distante  più 
di  8  chilom.,  le  curve  della  énrrerite  diventano  meno  àéiiuj 
ed  alla  navigazione  meriti  moleste,  tanto  più  che  ti  è"  «fui  in 
generile  sufficiente  profondità,  li  quile  giunge  ditanti  e  ra- 
sente Siilina  fino  i  10  metri.  Per  questa  grande  profonditi è* 
per  la  sua  direzione  quasi  interamente  diritta,  il  trattò1  fli  cor- 
rente ditanti  a  Sulini  é  pirticolarmente  adatto  alta  fermata 
ed  all'ancoraggio  delle  riiti  entririti  ed  uscenti ,  le  quali  ve- 
ramente ne  profittano,  aspettando  qui  In  numerò  assai  graffflè 
il  vento  propizio.  La  lunghezza  del  canata  di  Solini  dalCiatal 
di  San  Giorgio  finò  al  mare  «  in  tuttò  di  MI  chilo*.  Attesa 
'a  presenza  di  barche  di  scarico,  sempre  protite  ricino  a  Sn- 


dell'esistenza  dei  diversi  canali  fluviali  in  questo  enorme  letto  lini,  delle  quali  deve  servirsi  ogni  hate  più  carica,  proveniente 

dal  mire  o  diretti  i  questo,  per  dinJinniré  la  Sui  immersone 
al  pisso  della  birri,  il  numero  delta  navi  ivi  ancorate  é  cosi 
strabocchevole ,  che  fd  mestieri  di  un  regòlitìeritò  di  pòllzii 
e  di  un  ordinamento  del  porto  di  Sulina  ,  ónde  procacciare 
alle  entranti  ed  uscenti  òivi,  òori  solò  la  necessaria  Ubèri  Ira- 
versata,  ma  ben  anche  i  pònti  di  ancoraggio  più  idatti  èco- 
modi.  Il  luogo  di  Sulina,  che  si  ti  ricostruendo  è  sempre  più 
estendendo  dopo  la  memorandi  guerra  delta  Cf  imei ,  giace 
sulla  riva  laterale  destra  del  bracciò  danubiano  dillo  stes«o 
nettile,  che  qui  si  versa  in  mire,  fi  teffeòo  su  cui  sta  fl  di- 
scretamente popolato  piesello  coniporiési  di  rorido1  flottale,  e 
principalmente  di  fina  sabbia,  che  il  mare  gettò'  poca  a  poro 
oltre  all'ordinaria,  anzi  alta  massima  altezza  dell'acqua.  Pino 
a  dote  giungono  le  rive  dell'uniformemente  limitato  litio  celli 
corrente,  quegli  scavi  di  sabbia  non  formano  thè  nna  propor- 
zionatamente assai  scarsi  è  suH'OrdioàVii  altezza  dell'acqui 
poco  emergente  striscia1  ripuaria,  dietro  li  quale  stèndesi  uni 
palnde  larga  e  profonda  coperta  di  cantìe.  In  vicinanza  e  sotto 
afta  bella  e  massiccia  lanterna,  tenuta  còn  poca  cura,  aumen- 
tano a  vista  d'occhio  gli  scavi  di  sabbia  nel  fòfo  aTlargimentn, 
ed  in  una  direzione  meridionale  alquanto  retrocedente'  Terso 
il  corso  del  fiume ,  si  spinsero  di  già  circa!  900  metri  infuori 
nel  mare ,  mentre  la  riva  sinistra  laterale  del  Dannilo  ,  con 
una  soprastante  trinciera  ,  che  sene  ora  da'  cimitero ,  finisce 
in  nna  punta  abbastanza  acuto .  ancor  sentóre  rimpetto'  alta 
lanterna.  Ad  eccezione  di  questa  e  dell'attigui  cèsi  di  guar- 
dia, tutte  le  altre  casé  erano  state  costrutte  di  legno  sènza 


della  corrente,  uguale  ad  un  seno  di  mare.  Che  le  onde  ab- 
biano la  tendenza ,  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra,  di  tras- 
correre accanto  all'isola  Olinca ,  con  aumentata  celerità  ,  lo 
dimostrano  i  più  profondi  canali  ivi  esistenti,  di  cui  il  laterale 
sinistro  si  protrae  quasi  fino  alta  punto  inferiore  dell'isola 
Olinca ,  ed  il  laterale  destro  fino  all'isola  meridionale  Lncv , 
ch'é  la  piccola  isola  Olinca,  mentre  la  ripartizione  della  cor- 
rente nel  suo  letto  insù,  eondizionato  dalla  grand'isola  Olinca, 
è  visibile  accanto  all'isola  di  San  Giorgio.  Presso  alla  punto 
poi  della  riva  sinistra  laterale  la  corrente  non  poti  più  vin- 
o-re le  ammassate  materie ,  e  quindi  dovette  prendere  la  via 
obliqua  ancor  più  breve ,  quantunque  più  acutamente  incur- 
vata, nella  direzione  di  E.  N.  E.,  terso  il  letto  più  profondo 
del  mare.  La  barra  propria  di  San  Giorgio  non  ha  più  di  due 
metri  di  profondità  ed  una  larghezza  certamente  variabile,  ma 
sempre  meschina.  Spingesi  circa  4  chilom.  nel  mare,  calco- 
lando dal  centro  dell'estrema  foce,  e  la  Circondano  da  tutti  i 
lati  pericolosi  banchi  di  sabbia. 

IV.  Canale  di  Sulind,  sua  configurazione;  agglomera- 
tnento  di  navi  ;  palafitte  e  case  di  curiosa  costruzione.  — 
Eccoci  al  canale  di  Snl'md,  unica  foce  del  Danubio  finora 
interamente  navigabile,  e  che  rimarrà  inoltre  pur  l'unica  via 
di  natigazione  verso  il  Mar  Nero,  sebbene  oltrepassi  di  rado 
i  200  metri  di  larghezza.  La  sua  profondità  non  è  dap- 
pertutto uguale,  né  in  diversi  punti  troppo  considerevole; 
fu  tolto  invero,  la  mercé  dei  lavori  ordinati  dalla  Commis- 
sione europea  del  Danubio,  il  massimo  ostacolo  alfa  navi- 
gazione, quello  dei  banchi  di  Argagni;  ma  vi  sono  ancora 
alcuni  punti  che  coll'acqua  bassa  non  hanno  più  di  5  metri  di 
profondità.  Assai  difficile  alla  navigazione  si  e  l'ingrcssò  nel 
di  Sulina  per  la  diramazione  del  braccio  di  San  Gior 


mura  fondamentali ,  e  pòche  di  esse  soltanto  erano  interna- 
mente murate  di  mattoni.  Il  snolo  di  cotesto  case  dT  légni? 
posa  sopri  un  sottoposto  plano ,  formato  di  fortissimi  è  tal- 
volta doppi  ed  incastrati  travi,  fi  quale  viene  sorretto  da  fòrti, 
gio,  separandosi  la  Sulina  dal  canale  di  San  Giorgio  diretto  II  non  tanto  infìtti  con  berte,  quanto  piuttòsto  affondati  palle 
al  S.  E.,  in  un  arco  acutamente  deviante  a  N.  E.,  il  quale,  fusti  di  alberi.  Cotesto  palafitte  spuntano  tanto  da  terra  in  su, 
scostandosi  poi  rapidamente  al  S.  e  quinci  volgendosi,  dopollche  il  pivimento  della  casa  rimane  iti  mèdia  f  metròefÒcénti- 
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uni i ri  aijira  l'ordinaria  altezza  dell'acqua,  ed  è  quindi  in  regola 
senz'acqua.  Le  palafitte  restano  però  comunemente  alla  di- 
Manza  di  3  lustri  ilalla  medesima,  perGno  quelle  dei  magaz- 
zini destinati  «Ila  conservazione  delle  merci  e  delle  derrate 
da  esportarsi.  Cercaoai  invano  in  Sulina  cantieri  e  dar- 
sene, io,  pui  si  pqssano  agevolmente  collocare  le  navi,  ca- 
ricare e  scaricare;  e  quindi  i|  travaglio  maggiore  si  é  ancor 
quello  del  travaso  e  trasferimento  de'  colli  da  nave  in  nave , 
o  sul  Danubio ,  o  fuori  della  barra ,  sull'aperta  rada,  in  alto 
ma,re„  mentre  le  barche  portanti  merci  e  derrate  per  il  luogo, 
o  da  questo  esportonule ,  si  procacciano  un  punto  adatto  di 
sbarco,  per  recarsi  a  terra  su  ponticelli  di  travi  e  viceversa  ; 
si  pos«  mano  pero  da  qualche  tempo  anche  alla  costruzione 
d|  ponti  di  approdo.  L'uni»  agevolezza  che  presentasi  tuttodì 
per  1«  circolazione  delle  navi  consiste  nell'esistenza  di  lun- 
ghe file  di  fasci  di  pali ,  piantati  nell'acqua ,  tanto  alia  sini- 
stra quanto  alla  destra  sponda  laterale  del  fiume,  a  cui  le 
navi  si  ormeggiano.  Questi  fasci,  formati  da  sei  rotondi  paU 
di  abeti,  incastrati  tra  loro  e  coperti  di  latta,  vi  furono  affon- 
dati da  circa  35  anni  dal  governo  russo;  emergono  un  metro 
e.  3Q  cerami,  dall'acqua,  ma  in  vicinanza  della  lanterna  sono 
di  già  fitti  in  parte  nella  terra  e  sorrenati.  La  barra  di  Sulina 
ha,  giusto,  i  calcoli  più  accurati,  da  3  metri  e  3Q  centini.  a 
3  metri  e  60  di  profondità,  e  stendesi  in  mare  da  295  a  320 
zjnejtri.  Nella  direzione  N'.  E.,  calcolando  dalla  metà  della  cor- 
rente alla  foce,  incontrasi  tu  metri  di  profondità  nel  mare  al 
%  chilo»,  ed  %  e  da  11  a  20  quando  si  avanza  per  5  chi- 
lometri ed  •/*•  Considerando  pertanto  che  le  nati  destinato 
alia  navigazione  marina  devono  avere  almeno  almeno  5  metri 
e,  <2  centimetri  di  profondità  nell'acqua  per  poter  navigare 
con,  vantaggio  ;  e  considerando  inoltre  che  quelle  navi  di  mare 
deano  recarsi  direttamente  (ino  a  Galaz  ed  Ibraila  ed  ancora 
più  insù,  l'assunto  più  essenziale  per  la  regolazione  del  basso 
Danubio  si  era  certamente  quello  di  assicurare  alla  naviga- 
zione un  canale  della  piofondità  almeno  di  5  metri  e  12  cen- 
timetri, superiore  quindi  alla  barra  di  Sulina,  che  non  ne  ha 
se  non  da  3  e  30  a  3  e  60,  e  che  pur  serve  sempre  al  pas- 
saggio ;  ovvero,  preferendo  la  barra  di  San  Giorgio  ancor  meno 
profonda,  d.  procacciare  e  mantenere  stabile  su  questo  la  pro- 
fondità normale.  Vedremo  più  tardi  come  si  provvide  a  cotesto 
bisogno,  mentre  gettiamo  ora  uno  sguardo  sul  cosi  detto 
Delta  del  Danubio. 

V.  Delta  dei  Danubio  e  tue  proprietà;  suolo  eccellente  e 
pessima,  cvltwaiwnc  ei  emminisirasitmi,  matta  ingente  di 
acqua  trasportata  dal  fium.—  U  braccio  di  Sulina  e  quello 
di  San  Giorgio  formano,  nella  loro  congiunzione  qua!  braccio 
di  Tulcia,  e  poscia  separati  tra  sé  ed  il  braccio  di  Kilia  in 
quattro  isole  di  diversa  grandezza  e  di  natura  pienamente 
uguale ,  il  cosi  detto  Delta  del  Danubio,  avvertendo  che  le 
isole  di  San  Giorgio,  tra  il  canale  di  Sulina  e  quello  di  San 
Giorgio,,  e  l'isola  Leti  tra  Sulina  e  il  braccio  di  Kilia ,  sono 
le  più  considerevoli.  Cotesto  Delta  ha  una  superficie  di  circa 
2750  chilom.  quadrati,  e  non  consisto  per  la  maggior  parte 
io  altro  che  in  una  palude  coperta  di  canne,  giunchi  e 
piante  acquatiche  ;  é  in  gran  parte  inaccessibile  e  popo- 
lato da  lupi  palustri,  volpi,  cinghiali,  anitre,  oche,  pelli- 
cani ,  aironi,  aquile,  avoltoi  ed  altri  animali  selvaggi  ;  e 
solo  qua  e  là  veggonsi  alcuni  rialzi  di  terreno  per  i  pochi  vil- 
laggi ed  i  miserabili  casolari  dei  pescatori,  i  quali  abitano  in 
parte  dispersi,  in  parte  riuniti  in  piccoli  gruppi,  ed  anche  per 
i  solitarii  corpi  di  guardia  dei  soldati  turchi,  rimastivi  ancora 
qua l<;  avanzo  dell'antico  cordone  confinario  russo.  Bari  gli 
alberi  solle  rive  della  corrente  nel  canale  di  Sulina  e  Kilia 
Ibao  sotto  ad  Ismail,  tranne  quelli  che  sorgono  lungi' essa  la  costi 


detta  Papadia;  e  più  frequenti  sul  canale  di  San  Giorgio. 
Particolarmente  poi  l'isola  di  San  Giorgio  contiene  non  po- 
che piante  di  quercia  e  di  legno  dolce,  nel  bosco  di  Cara- 
Orman  ed  in  alcuni  altri  tratti  boschivi  posti  dietro  il  canale 
di  San  Giorgio;  e  dicasi  lo  stesso  del  bosco  che  chiamasi  di  Kilia 
nell  isola  Leti;  pianto  ed  alberi,  di  cui  potrebbesi  benissimo 
trar  partito  per  costruzioni  ed  oggetti  di  commercio,  ad  onta 
delle  scarse  vie  di  comunicazione  e  dei  mezzi  ancora  più 
scarsi  di  trasporto.  Su  ciascuna  delle  tre  foci  principali  della 
corrente  incontransi  abitazioni  e  stabilimenti.  Primo  a  pararsi 
dinanzi  sullo  sbocco  del  canale  di  Kilia ,  destinalo  soltanto 
alle  piccole  barchette  ed  ai  battelli  pescatorii ,  davanti  al 
braccio  di  Occiacov ,  si  è  il  villaggio  di  pescatori  pur  Occia- 
cov, abitato  da  Russi,  con  un  corpo  di  guardia  turco,  e  cir- 
condato verso  il  lato  di  terra  da  paludi  e  canneti.  Sorge  al- 
l'imboccatura di  Sulina  la  già  mentovato  città  di  Sul  ina  ,  il 
più  ragguardevole  dei  luoghi  abitati  del  Delta,  con  circa  3000 
abitanti,  sede  di  un  canino ari  turco,  ch'è  del  pari  governatore 
del  Della,  con  una  guarnigione  di  due  compagnie  di  fantac- 
cini turchi  ;  stazione»  delle  barche  cannoniere  e  di  altri  legni 
da  guerra  inglesi,  francesi,  austriaci,  italiani,  russi  e  torchi, 
destinali  a  proteggere  la  navigazione  danubiana  ;  residenza  di 
viceconsoli  austriaci,  inglesi  e  greci  ;  stazione  principale  dei 
piroscafi  russi,  francesi  ed  austriaci,  diretti  per  Odessa,  Varna 
e  Costantinopoli ,  con  una  chiesa  greca  ed  una  moschea,  ed 
eziaodio  con  una  lanterna  alla  25  in.,  massiccia  e  fornita  di 
luce  di  nuova  costruzione,  visibile  alla  distanza  di  28  chilom. 
La  Commissione  europea  del  Danubio  ha  organizzato  qui  un 
capitanato  di  porto  provveduto  di  funzionarli  turchi  ed  un  corpo 
di  piloti,  ed  approntato  un  luogo  apposito  di  lavoro  per  le  varie 
costruzioni  necessarie  a  rendere  navigabile  rimboccatura  di 
Sulina.  Sulla  foce  di  San  Giorgio  elevasi  finalmente  il  sum- 
mentovato  villaggio  di  KedrUU» ,  che  ha  del  pari  una  chiesa 
greca,  ed  i  cui  abitanti,  come  quelli  di  Occiacov  e  di  altri 
luoghi  e  stabilimenti  sulla  corrente  del  Danubio,  vivono  di 
pesca,  traendo  dalle  acque  lucci,  storioni  e  pesce  di  massa , 
ed  apparecchiando  la  colla  di  pesce  ed  il  caviale.  Nell'interno 
del  Delta  vi  sono  altri  dodici  luoghi  abitati  maggiori  e  minori, 
per  la  massima  parte  da  Russi;  ma  la  popolazione  vi  è  in 
generale  scarsissima  e,  tutto  compreso  ad  eccezione  di  Su- 
lina ,  si  ponno  calcolare  appena  appena  trenta  persone  per 
ogni  chilometro  quadrato.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  il  terreno 
delle  isole  del  Della  ed  anche  gli  sterminati  paduli  e  canneti 
ivi  esistenti  sono  suscettibili  di  estosa  coltura  ;  ed  è  certo 
che  una  ben  ordinata  coltivazione  di  boschi,  in  cotesti  luoghi 
in  cui  il  legname  da  costruzione,  la  legna  da  ardere  e  da  ado- 
prare  sono  cosi  scarsi  e  cari,  in  mezzo  alla  produzione  sttaor- 
diuaria  di  cotesto  suolo  primitivo,  darebbe  assai  rilevanti 
vantaggi,  apparecchierebbe  ed  eleverebbe  la  terra  allo  stato 
di  agricoltura.  Con  simile  miglioramento  nascerebbe  di  subito 
la  necessità  di  un  sistema  ben  ordinato  di  prosciugamenti  e 
di  argini  adatti  ad  impedire  le  inondazioni  del  Danubio.  Ma 
se  si  considerino  intanto  le  vaste  estensioni  dell'eccellente 
suolo,  nello  stato  ancora,  in  gran  parte,  di  vegetazione  pri- 
migenia, le  quali  trovatisi  nella  odierna  porzione  moldava 
della  Bessarabia .  nella  stessa  Moldavia,  nella  Valacchia ,  e 
finalmente  nella  Dobrucia  e  Bulgaria  propria  ,  ed  aspettano 
in  generale  una  migliore  coltivazione  o  la  propagazione  degli 
innesti;  e  se  pongasi  mente  poi  all'infimo  grado  dell'agricol- 
tura e  della  civiltà  dell'intiera  popolazione  di  quei  paesi ,  il 
cui  svolgimento  deve  porgere  necessariamente  la  norma  della 
maggiore  importanza  del  Delta  ;  e  se  finalmente  si  rifletta 
che  il  governo  turco,  cui  fu  affidato  dalle  potenze  europee 
quel  problematico  suolo,  non  è  punto  disposto  ad  imprendere 
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lavori  agrìcoli  di  grand'entità,  mentre  la  poca  sicurezza  delle 
condizioni  giuridiche  rende  parimente  impossibile  il  prospero 
sviluppo  delle  proprietà  private,  devesi  pur  troppo  inferire 
che  giace  quivi  sepolto  un  tesoro,  la  cui  fruizione  é  riservata 
appena  appena  alle  generazioni  future  di  un'epoca  assai  più 
lontana.  Al  Ciatal  d'Ismail  l'altezza  del  soolo  sul  livello  del 
mare  è  di  3  metri  e  14.  centim.,  la  distanza  in  linea  retta  da 
qui  alla  costa  di  03  cbilom.;  ne  segno  che  la  pendenza  della 
superfìcie  del  suolo  è  qui ,  in  media,  di  circa  un  metro  e 
mezzo.  Le  rive  del  canale  di  Salina  si  elevano  sul  livello  del 
Danubio,  nella  prima  meli  della  corrente  e  coll'altezza  me- 
dia dell'acqua,  a  62  centim.,  nella  metà  inferiore  a  32.  men- 
tre coll'acqua  bassa  al  Ciatal  d'Ismail  vi  é  una  elevazione  di 
2  metri  e  mezzo,  ed  a  quello  di  San  Giorgio  di  circa  3  metri, 
senza  che  nella  parte  inferiore  dei  bracci  della  corrente  si 
osservi  una  differenza  essenziale  rispetto  alle  indicazioni  ora 
accennate.  La  pendenza  dunque  della  superfìcie  dell'acqua  é 
assai  diversa ,  e  la  celerilà  della  corrente  varia  necessaria- 
mente a  seconda  delle  stagioni.  Durante  l'acqua  alta  del  mese 
di  maggio ,  la  pendenza  media  del  canale  di  Sulina  tra  il 
Ciatal  di  San  Giorgio  ed  il  mare,  fu  nel  1857  di  33  millim 
per  chilom.  ed  il  massimo  della  velocità  giunse  a  4  chilo- 
metri e  */s  all'ora,  mentre  coll'acqoa  bassa  la  pendenza  fu 
appena  di  ili  millim.  per  chilom.  e  la  velocità  di  2  cbilom. 
all'ora ,  e  di  tratto  in  tratto  ancor  meno.  Ecco  intanto  la 
massa  d'acqua  trasportata  dal  Danubio:  1°  Danubio  riunito 
fino  al  Ciatal  d'Ismail,  2,788,000  metri  cubi  al  minuto.  — 
2°  Braccio  di  Kilia,  1,720.000  m.  c.  p.  m.  —  3°  Braccio 
di  Tulcia,  1.044.000.  —4»  Braccio  di  San  Giorgio,  824,000. 
5»  Braccio  di  Sulina  2i >0.000.  Le  proporzioni  relative  della 
massa  totale  dell'acqua  della  corrente  si  ponno  esprimere  ap- 
prossimativamente  come  segue  :  braccio  di  Kilia  "/™  ;  brac- 
cio di  San  Giorgio  *(„;  braccio  di  Sulina  •/„.  Notammo  di 
già  di  sopra  che  oggidì  la  sola  foce  di  Sulina  è  navigabile 
dalla  corrente  del  buine  al  mare  e  viceversa,  e  qui  porge- 
remo alcune  notizie  intorno  alla  sua  navigabilità. 

VI.  Movimento  commerciale  ;  navigazione  a  vela  ed  a 
vapore  ;  esportaiioni  ed  importazioni.  —  Per  dimostrare 
l'importanza  del  movimento  dei  traffici  sul  Danubio,  porge- 
remo qui  lo  specchio  della  navigazione  danubiana  in  un  de- 
cennio, dal  1847  al  1857,  che  serve  di  norma  fino  a  che 
compiasene  un  nuovo  nel  1867.  Ecco  pertanto  la  media  delle 
navi  a  vela  e  delle  tonnellate  ,  ogni  anno  sul  Danubio ,  nel 
volgere  di  dieci  anni,  appartenenti  alle  varie  nazioni:  Ame- 
rica ,  navi  1_,  tonnellate  100j  Austria ,  o_  143 ,  t.  32,264  ; 
Francia,  il  16,  t.  2047  ;  Inghilterra ,  n.  1M ,  t.  37,514  ; 
Isole  Jonie,  il  33,  t.  4776;  Stati  Sardi,  il  73,  t.  1U.522; 
Grecia,  bl  950,  t.  179.330:  Moldavia  e  Valacchia,  il  H., 
t.  10.079  ;  Danimarca ,  Olanda ,  Svezia  e  Norvegia  ,  il  49 , 
t.  6784;  Germania  settentrionale  (Annover ,  Prussia  ,  Me- 
clemborgo,  Oldenborgo  e  città  Anseatiche),  il  45,  t.  7655  ; 
Russia,  il  58.  t.  11.028;  Samo,  il  15»,  t.  1291  ;  Servia 
a.  L  t.  509;  Napoli  e  Sicilia,  il  L  t.  860  ;  Toscana,  n.  9_, 
t.  1871  ;  Turchia,  a.  2J&  t.  39.390:  Belgio,  il  2Lt.  5J0_; 
in  tutto,  navi  1910,  eoo  330.600  tonnellate;  cui  giovi  ag 


eolla  stessa  regolarità ,  senza  contare  i  piroscafi  inglesi ,  e 
quelli  della  Società  greco-ottomana,  che  fa  da  qualche  tempo 
moni  affari.  Di  tal  guisa,  i  vapori  delle  Meteagerie  imperiali 
compierono  nel  1857  viaggi  27_,  23  nel  1858  e  39  nel 
1 859,  esportando  in  quest'ultimo  anno  da  Marsiglia  pia  di 
600.000  chilogr.  di  roba,  come  sepe:  leccornie,  conserve, 
rutta,  liquori  e  vini,  100.000  chilogr.  ;  chincaglie  e  mani- 
alture,  21,000;  prodotti  dell'industria  parigina  ,  35.000  ; 
ed  importando  in  Francia,  principalmente  da  Costantinopoli 
80,500  chilogr.  di  generi  coloniali  e  42  di  tabacco  ,  e  fa- 
cendo cosi  non  poca  concorrenza  alla  Società  austriaca  ; 
quindi  nel  1859,  anziché  Ali  piroscafi,  in  media,  ne  appro- 
darono più  di  Mi  a  Galaz.  In  tutto  cotesto  movimento  di  navi 
a  vela  ed  a  vapore  giungenti  dal  mare ,  non  é  compresa  la 
navigazione  interna  del  Danubio ,  la  mercè  di  piroscafi  flu- 
viali, di  coi  se  ne  contarono,  in  media,  fino  al  1856,  nel 
porto  di  Galaz  141.  ed  in  quello  d'Ibraila  71_;  mentre  vi  si 
noverarono  L45.  barche  rimorchiate.  Non  devesi  qui  tacere 
che  nello  specchio  antecedente  vi  sono  compresi  anni  assai 
sfavorevoli,  e  principalmente  anni  favorevoli,  e  che,  ad  ecce- 
zione della  navigazione  a  vapore,  che  crebbe  straordinaria- 
mente negli  ultimi  anni,  la  media  complessiva  succitati  poò 
considerarsi  normale.  L'anno  più  misero  si  fu  il  1854, incoi 
il  Danubio  fu  fre  inentato  da  sole  680  navi,  della  collettivi 
portata  di  137,727  tonnellate,  dappoiché  durante  la  guerra 
d'Oriente  furono  indi  affatto  escluse  le  navi  inglesi,  francesi, 
russe,  sarde  e  turche,  mentre  il  commercio  degli  altri  paesi 
era  scemato  di  più  della  metà.  L'anno  più  propizio  si  fu  il 
successivo  1855  con  2928  navi  e  607,279  tonnellate,  in 
cui  primeggiò  la  bandiera  neutrale  greca,  che  sventolò  sopra 
2151  navi ,  aventi  450.170  tonnellate;  né  fu  ultima  l'au- 
striaca ,  che  coperse  303  navi  con  84.463  tonnellate.  Più 
della  metà  delle  navi  summentovate  ebbe,  in  media ,  a  cari- 
care in  Ibraila,  piazza  precipua  del  commercio  danubiano  per 
la  Valacchia ,  mentre  Galaz,  Reni  ed  Israail  sono  i  luoghi  di 
caricamento  per  la  Moldavia  e  la  Bessarabia.  Scorgesi  di  già 
dai  preredenti  numeri  che  nella  navigazione  alle  foci  del  Da- 
nubio trattasi  principalmente  soltanto  di  navi  di  mare  più 
piccole.  Le  varie  nazioni,  nell'indicato  decennio ,  vi  furono 
rappresentate,  in  media,  come  segue:  Austria  212  tonnel- 
late ;  Francia  131  ;  Gran  Bretagna  113  ;  Grecia  188  ; 
Moldavia  e  Valacchia  144i  Russia  189;  Stati  Sardi  144; 
Turchia  146;  Olanda  133;  Annover  133;  Meelemborgn, 
247:  Russia  223  ;  cosi  che  le  navi  che  vi  presero  parte 


giungere  38  piroscafi  austriaci  con  12.294  tonnellate  ,  e 
francesi  con  396.  ossia,  somma  complessiva,  navi  1950,  con 
349.281  tonnellate.  Per  farsi  un'idea  dell'aumento  della 
navigazione  dei  piroscafi  dal  mare  al  Danubio  ,  basti  avver 
tire  che  da  Costantinopoli  giungono  regolarmente,  ogni  set- 
timana, a  Galaz,  due  ed  anche  tre  vaporiere  della  Società 
del  Lloyd  austriaco  ;  una  della  Società  dei  vapori  danubian 

di  Odessa;  una  della  Società  russa,  parimente  di  Odessa,  e  Ibraila  3.240.576;  in  tutto  5,093.856 ;  nel  1857,  da  Ca- 
per lo  più  due  delle  Meuaggtrie  imperiali,  partendo  indi||laz  ettolitri  1.359,072  ;  da  Ibraila  2.438,784 :  in  tutto 


stanno,  per  il  loro  sesto,  tra  gli  temer  da  130  tonnellate, 
e  3  metri  e  30  centim.  di  profondità,  ed  i  brigantini  da  250 
e  più  tonnellate,  con  4  metri  e  00  centim.  ed  anche  con  5 
e  60  di  profondità  ;  sendo  le  navi  di  siffatta  capacità  le  più 
adatte  pel  commercio  sul  Danubio,  e  per  le  condizioni  locali, 
e  pel  modo  dei  iranici  con  capitali  poco  vistosi  e  facilmente 
trasferibili;  i  piroscafi  poi  di  mare  vanno  con  2  metri  e  30 
centim.,  od  al  più  con  2  e  60  di  profondità  ,  e  quindi  non 
sono  impediti  nel  loro  corso  che  dalle  procelle  più  violenti  e 
formidabili.  Gli  articoli  principali  dell'esportazione  consistono 
in  formentone,  frumento,  segala,  orzo,  seme  di  lino,  miglio, 
sego  e  legname  ;  ed  i  secondarli  in  carni  conservate,  di  una 
grande  fabbrica  inglese  in  Galaz ,  ed  in  lana,  che  si  spedisce 
per  lo  più  nelle  regioni  dell'alto  Danubio  ;  il  commercio  poi 
per  mare  è  precipuamente  di  granaglie.  Ecco  la  quantità 
exportatane  in  quattro  anni  da  Galaz  ed  Ibraila  :  nel  1855,  da 
Galaz  ettolitri  2,580.344:  da  Ibraila  3,515,480;  in  tutto 
6.095.824;  nel  1856,  da  Galaz  ettolitri  1,853.280;  da 
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3,797,856;  nel  1858  ,  da  Galaz  ettolitri  1,029,600;  da  II  vicina.  Cotesto  punto  si  é  Cernavoda  (Acqnanera)  nella  Bul- 
lonila 3,674,880;  in  tutto  4,704,480  ;  ossia  in  quattro  garia,  112  chil.  circa  sopra  Macein,  da  cui  non  vi  é  fino  al 
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ì,  da  Galaz  ettolitri  6,822.296;  da  Ibraila  12,869,720; 
in  tutto  19,692,016;  e  quindi  in  media,  da  Galaz  1,728,000; 
da  Ibraila  3,225,600;  in  tutto  4,953,600.  Devesi  qui  os- 
servare che  la  quarta  parte  dell'esportazione  da  Ibraila  viene 
quivi  introdotta  per  terra  dall'interno  dei  circostanti  distretti, 
mentre  gli  altri  »/♦  vi  provengono  dai  rimanenti  porti  e  luoghi 
di  caricamento  della  Valacchia,  vale  a  dire  da  Turn-Severin, 
Caiani,  Beket,  ldlas,  Calaras,  Giurgevo,  Oltenizza,  ed  ezian- 
dio dai  porti  turchi  della  destra  riva  del  Danubio,  partico- 
larmente da  Turtucai,  Viddino,  Resto iuk,  Silistria,  Nicopoli, 
Sislova  e  Maecin,  sopra  piccole  barche  e  le  cosi  dette  ker- 
saize.  Ed  è  pur  da  notare  che  tutu  l'esportazione  di  Galaz , 
tranne  alcune  piccole  quantità  che  vi  vengono  trasportate  dai 
territorii  settentrionali,  sopra  zattere,  giù  per  il  Seret,  giunge 
per  la  via  di  terra.  Se  si  ammetta  pertanto  che  cotesla  espor- 
tazione ascenda  ad  1.728,000  ettolitri,  e  ehe  '/«  di  quella 
d'ibraila  diane  806,400,  in  tutto  2,534,400  ettolitri,  facil- 
mente si  comprenderà  come,  per  questa  strabocchevole  quan- 
tità di  granaglie,  per  cui  ci  vogliono  in  media  da  600  ad  800 
navi  di  mare,  sia  più  che  mai  importante  un  sistema  beo  or- 
dinato di  mezzi  di  comunicazione  per  le  esportazioni  dei  Prin- 
cipati Danubiani,  prescindendo  affatto  dalla  circostanza  che 
anche  la  porzione  di  gran  lunga  più  grande  dell'esportazione 
destinata  per  Ibraila  dai  porti  dell'alto  Danubio  può  giun- 


Mar  Nero  che  la  distanza  di  soli  74  chil.,  se  prendasi  la  via  più 
breve,  passando  per  Custence,  l'antica  Costanza  (Cotulantia) 
dei  Romani ,  dov'era  stato  relegato  Ovidio  per  comando  di 
Augusto.  Fino  dai  tempi  più  antichi  era  stata  Costanza  un 
porto  frequentato  e  ben  munito  dalla  parte  di  terra,  termi- 
nando ivi  la  linea  difensiva  dei  Rumani,  intersecante  la  Do- 
brucia,  e  detta  comunemente  il  muro  di  Trajano.  Nel  medio 
evo  i  Genovesi  avevano  eretto  sull'altura  dell'acrocoro,  scen- 
dente a  foggia  di  terrazzo  verso  il  piccolo  seno  di  mare,  un 
valido  forte  con  mura  e  torri,  le  cui  rovine  sono  tultodi  su- 
perstiti presso  all'odierna  città  turchesco-bulgarica.  Lo  spa- 
zioso e  ben  situato  porto,  allo  schermo  delle  procelle  di  N.  e 
N.  E.  mediante  uno  scoglio  che  si  protende  ben  lunge  in 
mare,  ed  aperto  invece  verso  S.  e  S.  E.  all'imperversare 
delle  onde  marine,  si  guastò  poco  a  poco  per  l'abbandono  in 
cui  fu  lasciato  e  s'ingombrò  di  sabbia  per  guisa,  che  le  navi 
le  quali  vi  approdano  preferiscono  di  rimanersene  fuori  in 
rada.  La  Società  inglese  dei  capitalisti  londinesi  Wilson,  Ca- 
nard, Prìce,  Paget,  Lewis  e  Newall,  costituitasi  nel  1856 
e  residente  in  Londra,  con  un  capitale  di  sette  milioni  e  mezzo 
di  franchi  in  tremila  azioni  da  franchi  2500  ciascuna,  aveva 
proposto  al  governo  turchese©  di  congiungere  l'or  mentovato 
porto  con  Cernavoda  la  mercé  di  un  canale ,  ed  agevolare 
cosi  la  navigazione  del  Danubio  al  Mar  Nero  per  co  testa  più 


gere  alla  medesima  per  vie  di  terra ,  più  o  meno  lunghe.  Di  breve  e  sicura  via.  Gravi  difficoltà  si  opposero  all'esecuzione 
quale  sviluppo  sarebbe  suscettibile  il  commercio  di  esporta-  e  del  canale  e  della  gallerìa  che  doveva  surrogarlo,  e  quindi 


xiooe  dei  cereali  per  i  Principati  Danubiani,  se  l'agricoltura 
non  fosse  all'infimo  grado,  e  se  il  governo  sapesse  e  volesse 
stabilire  e  migliorare  gl'interni  mezzi  di  comunicazione,  cia- 
scuno di  leggieri  si  accorge  ;  ma  pur  troppo  la  prostrazione 
religiosa,  sociale,  morale  e  politica  del  maggior  numero  di 
quegli  abitanti,  raggirati  da  una  conventicola  di  mariuoli , 
saltimbanchi  e  buffoni,  fa  si  che  quei  miseri  paesi  se  ne  ri- 
mangono allo  stadio  appena  appena  embrionale  delle  produ- 
ziooi  e  dei  commerci.  Basti  in  proposito  soltanto  avvertire , 
che  tutte  le  strade  rurali  trovansi  nello  stato  il  più  mise- 
rando, ehe  si  corre  risico  della  vita  nel  traversare  la  mag- 
gior parte  dei  porti,  che  col  tempo  cattivo  le  strade  ordinarie 
sono  quasi  impraticabili,  e  per  le  semplici  e  leggere  carrozze 
da  viaggio  fa  di  mestieri  di  12,  16  e  perfino  20  cavalli ,  e 
che  nella  stessa  città  di  Galaz ,  dove  concentrasi  un  movi- 
mento cosi  straordinario  di  carri  e  vetture,  il  passaggio  per 
istrade  pessime  produce  i  più  strani  scontri  ed  urti.  In  con- 
seguenza di  ciò,  i  trasporti  delle  materie  gregge  non  si  effet- 
tuano che  con  carretti  di  legno  leggieri ,  trascinali  da  buoi 
e  costrutti  senza  la  minima  particella  di  ferro,  in  guisa  che, 
se  si  spezzano  sulle  cattive  strade,  vengono  tantosto  ristabi- 
liti con  molta  facilità  dai  contadini,  che  portano  sempre  seco 
l'occorrente  per  la  ricostruzione.  L'importazione  per  mare 
si  limita  principalmente  alle  manifatture,  ai  generi  coloniali, 
ed  alle  frutta  del  Mezzodì.  La  maggior  quantità  degli  articoli 
di  consumo  per  il  lusso  e  per  l'ordinario  uso  e  delle  città 
e  dei  paesi  rurali,  discende  oggidì  per  il  Danubio  e  viene 
trasportata  dai  piroscafi  della  Società  austriaca  di  naviga- 
zione a  vapore  fluviale 


il  6  marzo  del  1857  la  predetta  Compagnia  fu  dichiarata 
con  sultanesco  firmano  Compagnia  imperiale  ottomana  della 
strada  ferrata  del  Danubio  e  del  Mar  Nero,  coll'obbligo  di 
condurre  la  linea  ferrata  da  Cernavoda  a  Custence  e  siste- 
mare il  porto  ormai  inservibile  di  questa.  Le  trattative  ed  i 
lavori  si  protrassero  per  circa  tre  anni,  e  la  ferrovia  fu  aperta 
nella  primavera  del  1860  ;  ed  il  porto  fu  di  molto  migliorato, 
a  forza  di  scavi  e  costruzioni  di  moli  e  dighe,  cui  si  vanno 


rive  colle  fabbriche  per  l'uffizio  della  do- 
gana e  sue  attinenze,  e  più  ancora  per  alquanti  magazzini 
che  possono  contenere,  insieme  colle  altre  merci,  almeno  un 
milione  e  mezzo  di  ettolitri  di  grano.  La  giacitura  dell'antica 
Costanza,  odierna  Custence,  aveva  doppio  valore  un  di,  com- 
mercialmente e  militarmente,  ma  assai  più  sotto  il  secondo 
aspetto,  dovendo  essere  stata  già,  fin  dai  tempi  de'  Romani, 
cosa  di  non  lieve  importanza  che  da  cotesto  piccolo  porto, 
ch'era  inoltre  allora  più  profondo  ed  accessibile  anche  alle 
navi  più  grandi,  si  potesse  dal  littorale  del  Ponto  andare  per 
la  via  più  breve  al  Danubio,  cotesta  grande  base  di  attacco 
per  i  Romani  e  frontiera  difensiva,  e  parimente  ragguarde- 
vole via  di  trasporto  dall'Occidente  all'Oriente.  Soltanto  più 
tardi  i  Romani  trattarono  come  posizione  militare  l'importante 
linea  stradale  tra  Costanza  e  l'odierna  Cernavoda;  ed  essa  è 
tale  veramente  soltanto  per  la  sua  brevità  e  per  i  forti  e  non 
troppo  eslesi  appoggi  laterali,  dalla  sinistra  al  Danubio  e 
dalla  destra  al  mare.  Studiaronsi  poi  di  supplire  al  difetto 
della  forza  di  fronte  con  una  duplice,  ed  in  alcuni  punti  tri- 
plice linea  di  muraglie,  riconoscibile  e  tracciarle  anche  og- 
gidì ne' suoi  avanzi.  11  lato  destro  presso  Custence  era  stalo 


VII.  Prima  strada  ferrata  danubiana  e  tuoi  immensi  coperto  da  un  campo  trincierato,  di  cui  inconlransi  parimente 
vantaggi;  Cernavoda,  Megidii  e  Custence.  —  k  far  man  | alcuni  rimasugli  sul  terreno  concesso  alla  Società  della  fer- 
mano scomparire  gli  ostacoli  che  alla  civiltà  oppone  l'indole 
semibarbara  degli  abitanti  di  questa  regione  contribuirà  mol- 
tissimo la  strada  ferrata,  ideata  fin  dall'anno  1856,  per  guisa 
ehe  la  corrente  principale  del  Danubio  si  congiunga  col  Mar 

Nero,  proprio  nel  punto  in  cui  più  dessa  al  medesimo  si  rav-j  quivi  una  ben  munita  fattorìa,  come  di  già  accennammo 


rovia;  e  sembra  che  siasi  scoperto  un  campo  simile  anche  al 
lato  sinistro  presso  Cernavoda.  Non  sono  punto  confondibili 
queste  fortificazioni  colle  altre  attigue  a  Custence,  le  quali 
furono  costrutte  più  tardi  dai  Genovesi,  i  quali  possedevano 
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Costanza  era  però  decaduta  sotto  gl'imperatori  bizantini ,  e 
pare  che  sia  risorta  solo  per  breve  tempo  col  commercio  ge- 
novese, per  poscia  ricadere  nella  miseria  sotto  la  dominazione 
turcbesca.  Si  rinvennero,  anni  sono,  alcuni  ruderi  dell'antica 
molo,  alla  punta  S.  della  penisola,  su  cui  eri  posta  l'antica 
la  quale  contava  allora,  nella  primavera  del  1858,  non 
più  di  settanta  abitanti  maschi,  i  soli  cita  non  abbandonarono 
il  suolo  natio  dopo  i  saccheggi  e  le  devastazioni  dei  Cosacchi, 
t  quali  vi  avevano  preso  stanza  nel  1854,  incendiando  e  ra- 
pinando, secondo  le  avite  loro  consuetudini.  Dal  4  859  in  poi. 
Ossia  dopo  che  cominciarono  i  lavori  della  strada  ferrata,  si 
ripopolò  il  luogo  deserto,  e  le  varie  case  di  pietra  fabbricate 
da  quell'anno  in  poi  fanno  presagire  che  Custence  diverrà 
ben  presto  prospera  ed  attiva  alla  foggia  delle  città  commar- 
ciali europee,  sendo  fornita  ornai  del  miglior  porto  mercan- 
tile del  Mar  Nero,  non,  contando  Sebastopoli,  eccellente  porlo 
militare,  che  aon  teme  contraiti  con  quelli  di  Varna,  Durgai 
C  Datum,  che  sono  semplici  rade,  nè  ponno  ridursi  allo  stato 
di  sicurezza  e  comodità  di  Custence  senza  spendere  ingenti 
somme  di  danaro  ed  eseguire  colossali  lavori.  All'altra,  estre- 
mità della  strada  ferrata  in  discorso  sorge  il  summentovato 
villaggio  di  Ccrnavoda,  che  non  verrà  convertita  si  presto  in 
florida  città,  preferendo  i  negozianti  di  compiere  in  Custence 
le  operazioni  commerciali  di  qualche  rilicvp ,  non  esclusa 
quella  della  depurazione  del  grano.  Si  amplierà  invece  rapi- 
damente e  crescerà  di  popolazione  Mcgidié,  villaggio  tartaro, 
a  mezzo  il  cammino  tra  Cernavoda  e  Custence,  che  contava, 
cinque  anni  fa,  non  più  di  venti  o  venticinque  miserabili  ca- 
panne, ed  oggi  novera  più  di  ventimila  abitanti,  ed  i  quindi 
una  vera  città,  che  prese  il  suo  nome  in  onore  de(  sultano  di 
Costantinopoli,  Abdul-Megid,  morto  nel  1801,  eh»;  aveva  fa- 
vorito nel  1850  le  emigrazioni  dei  Tartari,  fuggenti  dai  paesi 
russi,  c  cercanti  ricovero  nei  porti  marittimi  turchi  più  vicini, 
e  principalmente  in  Costantinopoli  e  Varna.  La  strada  ferrata 
adunque  che  parte  da  Custeuce,  traversa  Megidié  e  giunge 
al  Danubio  presso  Cernavoda,  fu  apportatrice  di  rilevanti  van- 
taggi alle  regioni  danubiane,  e  renderà  sempre  più  agevole 
ed  animato  il  commercio  tra  il  mare  ed  il  Danubio. 

Vili.  Cure  e  sollecitudini  delle  potenze;  loro  sforzi  e  suc- 
cessi ;  ordinamenti,  regolamenti  e  savie  misure.  —  Qui  cade 
in  acconcio  di  esaminare  quali  sicno  i  risultali  delle  cure  e 
degli  sforzi  delle  potenze  europee  per  la  libertà  e  navigabdità 
delle  foci  danubiane,  dopo  il  trattato  di  Parigi  che  ne  diede 
l'impulso.  Diremo  pertanto  che  ia  Commissione  europea,  rap- 
presentante delle  varie  potenze,  scartato  affatto  il  progetto 
di  rendere  navigabile  il  canale  diKilia,  per  ragioni  politiche, 
tecniche,  nautiche  e  finanziarie,  va  discutendo  se  delibasi 
dare  la  preferenza  a  quello  di  Sulina,  od  all'altro  di  San  Gior- 

£'o,  provvedendo  nel  frattempo,  alla  meglio,  alla  navigazione 
entrambi.  Avvertasi  primieramente  che  la  larghezza  uni- 
forme del  canale  di  San  Giorgio  e  la  mancanza  assoluta  di 
qualunque  abbassamento  considerevole  assicurano  al  mede- 
simo, per  quello  concerne  il  corso  interno  della  corrente, 
incontestabili  vantaggi.  Mentre  la  larghezza  media  del  canale 
di  Salini  può  calcolarsi,  in  generale,  di  300  metri,  quella 
di  San  Giorgio  ne  ha  530  ;  e  si  può  ammettere  che  la  lar- 
ghezza del  tratto  navigabile  dei  due  canali  differisca,  nella 
stessa  proporzione,  a  favore  di  quello  di  San  Giorgio.  Col- 
l'acqua  bassa,  la  profondità  di  alcuni  punti  del  canale  di 
Sulina,  passali  i  banchi  di  Argagni,  scende  a  4  metri  e  G'J 
centimetri,  mentre  presso  San  Giorgio  non  si  riscontra  mai 
minore  di  5  e  30.  L'ingresso  nel  Sulina,  al  Ciatal  di  San 
Giorgio ,  c  assai  svantaggioso  alla  navigazione  ,  e  l'anda- 
mento successivo  del  canale  non  è  esente  di  sinuosità,  che 


riescono  assai  moleste,  principalmente  ai  piroscafi  di  lungo 
sesta.  Scorre  dall'altra  lata  il  Sulina,  in  direziona  fi.  E.,  alla 
navigazione  propizia  ed,  avuta  riguardo  ai  venti  predominanti, 
assai  più  favorevole,  mentre  San  Giorgio  *a,  al  mare  in  dir 
razione  È.  S.  E.;  a  quindi  |e  navi  naviganti  a  terra  potreb- 
bero irar  partita  dalle  vele  soltanto  io  «ia  eccezionale.  11  ca- 
nale di  Sulina,  lungo  82  chilometri,  ha  inoltre  un  vantaggio 
[non  isnregevole,  in  confronto  di  quello  di  San  Giorgio  lungo 
102,  di  essere  2Q  chilometri  più  corto,  che  non  g-i  vieu  meno 
per  nulla  se  rimane  poi  distante  circa  32  chilometri  dal  Bos- 
foro ;  imperocché  una  distanza  maggiore  io  mare  di  cosi  poca 
rilievo  non  dà  fastidio  ai  marinari,  mentre  la  stessa  reca  loro 
all'interno  di  una  corrente  fluviale  grave  disagio.  Milita  inoltra 
per  il  canale  di  Sulina  la  circostanti,  che  il  medesimo  si  può 
:cengiuogere  col  braccio  di  K.lu  senza  spose  considerevoli, 
mediante  una  corrente  laterale  attraversante  l'isola  Leti,  per 
guisa  che  la  navigazione  della  città  d'ismai),  promassa  ed 
avvantaggiata  con  ciò  oggidì  in  sommo  grado,  e  con  essa 
l'esportazione  dei  feracissimi  terreni  bassarabici  del  Danubio, 
jsi  potrebbe  mettere  in  immediata  ed  assai  favorevole  comu- 
nicazione col  Mar  Nero  ;  il  che  non  sarebbe  possibile  col 
naie  di  San  Giorgio;  e  recherebhesi  eziandio  non  lieve  vo- 
ltaggio ad  una  parte  ragguardevole  del  delta  danubiano,  ed 
anche  alla  città  di  Kilia  posta  assai  più  basso,  e  dannata  ora 
ad  irreparabile  povertà.  Ma  ciò  che  rende  ancor  più  prafcri- 
;  bile  il  passa  di  Sulina  si  è  la  profondità  della  sita  barra,  su- 
periore di  un  metro  e  30  ed  anche  60.  ceutùn.  a  quella  41 
San  Giorgio,  senza  pur  contare  quella  di  Kilia,  e  quiu,:i  ì  ac- 
cessibilità ad  essa  anche  delle  navi  più  grandi.  Sta  inoltre  la 
medesima  assai  più  dawicino  alla  spiaggia,  è  inolio  n:tr.o 
lunga  e  più  larga  di  quella  di  San  Giorgio  ;  può  quindi  colla 
costruitane  di  moli  prolendentisi  io  mare  venir  «wi  più 
I  presta  raggiunta  e  più  facilmente  rimossa  che  l'altra.  Lo 
|  stato  della  barra  di  Sulina  più  favorevole  aUa  navigazione  ha 
jla  sua  base  nelle  tre  seguenti  ragioni  :  1°  nella  giusta  pro- 
porzione della  massa  d'acqua  che  la  corrente  porta  via  per 
questa  foce;  2°  nella  formazione  più  vantaggiosa  delle  spiag- 
jgie  all'imboccatura  e  della  conseguente  normale  direziono 
del  Glo  della  corrente  verso  il  mare  ;  3"  nella  circostanza  che 
la  corrente  non  isbocca  che  per  una  sola  foce.  Oneste  natu- 
rali ragioni  servono  di  appoggio  anche  alla  probabilità  che, 
siccome  la  barre  di  Sulina,  dal  tampo  ch'é  conosciuta,  co- 
stituì sempre  l'unica  via  di  navigazione  nell'interno  del  Da- 
nubio, cosi  conserve/assi  eziandio  in  una  stata  navigabile 
relativamente  buono,  se  si  effettuino  lavori  che  la  rendano 
più  profonda,  ed  accessibile  alle  navi  per  guisa  ebe  questa 
la  possano  passare,  senza  scemare  il  carico,  con  5  inetri  e 
30  centimetri  circa  di  profondità.  Cotesti  lavori,  che  dovreb- 
bero consistere  in  costruzione  di  moli,  i  quab  si  protendes- 
sero da  entrambe  le  rive  in  direzione  E.  N.  E.  fino  a  6  metri 
e  60  centimetri  di  profondità  nell'acqua,  ossia  estenderti  a 
circa  2  chilometri  in  mare  al  di  là  dell'odierna  barra,  coste- 
rebbero in  proporzione  assai  mene  di  quanta  potrebbe  costare 
la  sistemazione  della  foce  di  San  Giorgio.  Vani  piani  e  pro- 
getti furono  presentati  in  proposito  da  valenti  ingegneri,  che 
richiedevano  però  per  l'esecuzione  la  somma  di  almeno  quin- 
dici milioni  di  franchi.  La  Commissione  europee,  in  vista 
delle  strettezze  finanziarie  di  tulle  le  potenze,  e  principal- 
mente del  governo  turco,  che  contribuire  doveva  più  degli 
altri  all'effettuazione  dei  lavori ,  si  appigliò  al  partilo  più 
spiccio  e  più  pratico,  facendo  compiere  le  opera  seguenti  : 
1°  la  correzione  della  barra  di  Argagni  nel  canale  di  Sulina  ; 
2°  lo  stabUimento  ivi  di  una  via  ben  ordinata  per  tirare  le 
alzaje;  3°  radicazione  delle  bassure  del  canale  mediante 
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gavitelli  ;  4*  Il  collocamento  di  gavitelli  marini,  che  facciano 
riconóscere  là  barra  di  Sulina  ;  5°  l'organizzazione  degli  ap- 
parecchi di  salvaménto  per  la  barra  stessa  mediante  la1  rimo- 
zione e  raflbhdaitiehlò  delle  carcasse  espienti  e  nel  canale  e 
sulla  barra,  e  la  mercé  èziandio  della1  rapida  erezione  di  moli 
di  piètra  di  leggiera  costruzione,  in  direzione  bordiate,  per 
iscéthare  la  barra.  Tutto  ciò  Di  compréso  sotto  il  titolo  di 
lavori  provvlsorii  per  Solini  ;  e  le  operé  condotte  a  termine 
diedero  i  più  favorevoli  risultati,  Imperocché  biéhtrela  birra 
di  Bulina  non  àvèva  precéderitertiente,  come  di  già  botammo, 
più  di  3  metri  é  60  cenimi  di  profondità,  comincio  ad  averne 
4  fe  60;  ed  anche  5  nella  primavera  dèi  1860;  é  dal  progresso 
dei  latori  si  Arguisce  che  ben  presto  he  and  di  più,  seridosi 
ridotta  la  barra  stessa  dalla  lunghezza  di  630  à  qilella  di  soli 
60  metri;  e  fra  brèvè  Sarà  affatto  scomparsa.  Per  cdra  della 
stessa  Commissione  fu  eretto  un  Aro  dell'altezza  tìi  20  metri 
sfall'isoll  pid  hSeridibnalè  di  Olinca,  .11  Imboccatura  di  San 
Giorgio,  là  cui  lucè  è  visibile  alla  distanza  di  26  chilòmetri, 
e  còsi  ponnó  le  davi  còlle  nebbie  è  Hi  «otte  riconoscere  quella 
triita  còsta,  eli  era  prima  da  lurigé  Irivislbile.  N6  a  questi  or- 
dinamenti materiali  si  hiriitÓ  la  predétta  Commissióne,  ma 
ione'  Sffrontàre  Inoltre  le  difficoltà  dell'ordinamento  ammini- 
strativo e  poliziesco  della  navigatòrie  danubiana,  che  erasi 
rèsa  selvàggia1 ,  Indisciplinata  ed  anarchica.  E  riuscì  nella 
difficile  inipfesa  méttendo  in  pratica  le  disposizioni  seguènti  .- 
1  *  !' ordinamento  del  pofto  di  Sulina  ;  2°  lè  istruzioni  date  a 
qtlel  capitano  a*i  porto,  funzionario  torco  ;  3«  un  règòlàhlèrito 
di  pollzià  per  11  versamento  della  zavorra  nel  Danubio  ;  4°  un 
regolaménto  disciplinare  per  le  barche  di  scarico  ;  5°  ima* 
sistemazione  dèlie  vie  per  lè  alzaje  ;  e  6°  un  regolaménto  di 
navigazióne  è  polizia  per  tutto  il  canale  di  Sulina.  Fece  final- 
mente congidngere  col  Màr  Nero  mediante  ima  linea  tele- 
grafica Galiz  ed  Ibraila,  Tulcia  ed  Ismail,  emporii  è  porti 
principili  del  basso  Danubio  ;  linea  che  procura  al  commerciò 
ed  alla  navigazióne  là  massima  utilità,  si  collèga  èólle  liriéé 
telègraflchè  della1  Moldavia,  della  Valacchia  e  dell'imperò  ót- 
tomàrio,  è  la  mercé  di  qnesté  còl  telegrafi  èièttricl  della1  ri- 
manente Europa.  Chi  conosce  àrichè  per  poco  le  condizioni 
anormali  di  quella  parte  dell'Oriente  èuropéo,  1  mezzi  di  cui 
disponeva  là  Commissione ,  e  toosldera  cne  quelle'  moftiplici 
é  difficilissimi  leggi  dovevano  mettersi  di  accordò  fra  I  p'Ièni- 
pòtehzlarii  di  sette  potenze,  tre  delle  quali  èrano  state  impli- 
cate da  ultimò  in  ima  guerra  accanita  ;  chi  rammenta  inoltre 
l'eccessiva1  irritabilità  del  governo  turcò  nell'esercizio  della 


commercio  europeo-orientale,  il  commercio  cioè  tra  le  re- 
gioni cristiano-europee  da  un  lato  e  le  provincie  turche  e 
persiane  dall'altro.  Si  effettua  cotesto  commercio  in  grande 
e  per  intero  per  due  vie  principali,  quella  del  Mediterraneo 
e  i'altrà  del  Mar  Nero.  E  la  prima  il  veicolo  naturale  tra 
l'Oriente  di  chi  qui  trattiamo,  e  l'Europa  S.  e  0.,  mentre 
mette  al  Mar  Nero  là  strada  più  vicina  del  N.  dell'Europa 
e  del  siio  centro.  Una  terza  strada  indicata  dalle  condizioni 
geografiche,  là  continentale  cioè  per  il  Balcan  à  Costantino- 
poli é  Sàlonicchio ,  hòn  si  potè  finora  rendere  proficua  al 
grande  commerciò  per  cólpa  di  sfavorevoli  circostanze  topo- 
grafiche e  politiche  ;  ed  il  problema  della  sua  variabilità  com- 
merciale vèrrà  sciolto  torse  appena  appena  in  un  lontano  av- 
énire.  Il  mare  Meditérraneò  conduce  principalmente  alle 
rovincie  turche  ad  esso  attigue,  ed  il  commercio  collà  Persia 
esercitasi  su  questa  via  per  la  Siria  e  Mcsopotamia,  se  non 
si  preferisca  invece ,  come  ai  nostri  tempi  sovente  accade, 
di  entrare  dal  Mèditerrarièq  per  i  Dardanelli  e  per  il  Bosforo 
nel  Ponto,  e  sbarcare  a  Trebisonda.  Ne  consègue  dà  fciò 
che,  sebbene  H  Mediterraneo  bagni  parecchie  provincie  im- 
portanti dell'impero  ottomano ,  il  Mar  Nero  ha  nondimeno 
la  preminenza  per  il  commèrcio  persiano,  attesa  la  sua  gia- 
citura. Costantinopoli  stèssa,  specialmentè  per  le  navi  à  velà, 
é  assai  più  accessibile  dai  porti  settentrionali  del  Ponto,  che 
dai  lidi  dell'Adriatico,  e  perfino  dalla  Grecia.  Ed  appunto 
per  ciò  si  piiote  con  sicurezza  affermare  èhe  il  Ponto  sfgnÒ- 
reggia  relativamente  all'Oriente  uria  sfera  coritmereiàlc  egual- 
mente estesa  come  quella  del  Mediterraneo,  ed  offre  inoltre 
tin  accesso  più1  facile  alla  grande  metropoli  dell'Oriente,  al 
punto  centrale  dì  tutto  quel  segmento  del  mondo,  che  noi 
denominiamo  Oriente.  Àrroge  che  il  commercio  va  ogni  di 
aumentando  sul  littorale  del  Ponto  ,  mentre  il  còrilmcrtiò 
orientale  delle  sponde,  dèi  Mediterraneo,  quand'anche  bon  sia 
retrocesso,  fu1  però  interrotto,  almeno  nel  più  rapido  suo 
sviluppo,  da  una  tregua  che  dura  di  già  da  lunga  pezzi. 
Hanno  stanza  ài  Mar  NerÒ  mollo  da  vicino  quelle  razze 
che  sembrano  destinate  a  rigenérare  lé  popolazioni  dell'O- 
riente dominandole  Al  margine  Della  còsta  Settèhtrionàle 
dèli' Asia  Minorò  abita  ùh  numero  considerevole  di  Greci, 
e  più  avanti  nell'interno  della  penisola ,  e  particolarmente 
nellè  montagne  armerie  spandesi  lo  stipite  degli  Aik  od  Ar- 
meni, e  vi  è  dominante.  Gli  si  annettono,  nella  direzione 
del  possedimenti  riissi,  i  Làsi  ed  i  Giorgiarii,  duè  possenti 
riazioni,  a  cui  sembra  destinato  per  certo  un  prospero  av- 


suà  iàtoKtì  territoriale,  é  calcola  Soltàrito  la  formale  difB-  venire.  Nei  territorii  turco-europei,  specialmente  nel  N.  del 
coltì  di  dòver  pubblicare  nècèssàtìariVente  que' regolamenti  Baie  ah,  èd  anclie  nel  S.  del  medesimo,  predominano  gli 


in  cinque  diverse  lingue  (greca,  tedesca,  inglése,  italiana  e 
francese),  pèr  portarli  alla  còttiùne  intelligenza,  bòtrà  tan- 
tosto riconoscere  che  i  plenipotenziarii  delle  sette  potenze 
earòpeé  àssunsero  con  serietà  ed  èrtergia  là  difficile  loro 
missione,  é  si  studiarono  di  compierla  iti  mezzó  à  circostanze 
assai  sfavorévoli  èd  in  parte  contrarissime',  sènza  punto  ba- 
dare alla  còritrarietà  dei  tempi  èd  atl'aziohé  di  maligne  é  no- 
cive influenze.  Lé  bocche  del  Danubio  sono  ormai  libere  e 
facitraerité  navigabili,  e  se  ora  vi  si  rinviene  ùria'  profondità 
di  5  metri  e  30  centira.  sulla  barra  di  Sulina,  noti  andrà 
guari  ctìfe  vi  si  rinverrà  quella  eziandio  di  5  é  60,  èd  anche 
di  6  metri. 

IX.  Commercio  europeo-orientale;  tue  vie  presentì  è  fù- 
ture  ;  rivoluzione  benefica  imminente  nel  medesimo.  —  Ad 
accelerare  il  desidèràto  successo  al  commercio  èiiropeo- 
orientale  contribuirà  non  poco  la  sufrimentovata  ferrovia  da 
Custenee  a  Certìavoda,  ossia  dai  lidi  del  Mar  Néro  al  pàese 


Slavi  (Bulgari)  ;  riìentre  stille  toste  orientili  dèi  Meditérraneò, 
accanto  a  semispèrite  tribù  turche  éd  arabe,  non  incontrasi 
quasi  àltro  popolo  che  il  g>eco.  Oltre  a  ciò  i  paesi  del  Pònto 
Eusirió ,  essendo  meglio  forniti  di  aèqo'e  èhe  lè  provincie 
turchescne  dèi  Mèditerraneo,  flevònsi  considerare  di  già,  fino 
dal  giorno'  d'oggi,  qual  meta  ad  Immigrazioni  europee  fu- 
ture, èssendo  certo  chè  l'unico  ostatolo  alla  gratid'èmigrà- 
zioné  europea*  per  cjoei  luoghi  si  .'•  tuttodì  la  mal  sistemati- 
loro  amriiinistrazione.  L'àt-i-ùmnium  ò  statuto  dell'impero 
ottomano  che  dichiara  tutti  i  sudditi  uguali  dinanzi  alla  legge, 
senza  distinzione  di  razza  o  di  religione,  schiude  ormai  la 
via  agli  emigranti  ;  ma  gli  ristatoli  chè  quello  statuto  deve 
superare  nella  pratica  sono  àncora  dltremodd  gravi.  Nèl 
paragóne  infine  dei  paesi  del  Ponto  con  quelli  delle  spiaggia 
orientali  del  Meditérraneò  non  devesi  perdere  di  vista  la  pò- 
sizioriè  dei  primi,  perché  fintì  a  tanto  che  l'Africa  sì  manterrà 
parte  del  mondo  essenziàlfherite  sterile,  destino  chè  sem- 


dèì  Bulgari.  £  dessi  destinata  à  favorire  mirabilmente  iljlbra  per  essa  eternò,  militerà  decisamente  a  livore  del  Mar 
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Nero,  principalmente  rispetto  al  commercio  orientale  ,  la  giunse  alle  prime  magistrature  in  Siena,  finché  mori  di  peste 


circostanza  che  desso  si  estende  non  solo  vicino  al  cuore 
dell'Europa ,  ma  trovasi  eziandio  situato,  a  preferenza  di 
qualunque  mare,  in  posizione  assai  vantaggiosa,  anche  verso 
l'interno  dell'Asia.  Imperocché  il  Mar  Caspio  porta  impropria- 
mente questo  nome,  non  essendo  esso  realmente  che  un  im- 
menso lago  interno,  perché  non  ha  comunicazione  marittima 
di  sorta  con  altre  acque.  Di  tal  guisa  divenne  il  Ponto 
Eusino  la  regione  più  importante  di  comunicazione  intorme- 
dia  per  il  commercio  europeo-asiatico,  e  questa  sua  prero- 
gativa diventa  sempre  più  pregevole.  A  questo  bacino  del 
Mar  Nero,  incastralo  tra  le  contrade  dell'Asia  e  dell'Europa, 
volgesi  il  Danubio  ,  la  maggiore  delle  correnti  fluviali,  come 
più  Gate  ripetemmo,  che  si  diriga  al  mare.  Questa  circo- 
stanza acquista  straordinario  valore  nel  paragone  che  s'isti- 
tuisca tra  il  Ponto  Eusino  ed  il  Mediterraneo,  a  cui  accorrono 
in  proporzione  ben  poche  correnti  fluviali  di  qualche  rilievo; 
ed  il  Danubio  davesi  considerare,  in  un  dato  senso,  come  la 
cootinuazione  del  Mar  Nero.  Sotto  ogni  aspetto  però  può 
servire  il  Danubio  quale  strada  naturale  del  commercio,  che 


Il  suddetto  Niceron  lo  dipinge  come  un  omicciatolo  vispo, 
gajo,  di  ottimi  costumi  e  di  molla  pietà.  Le  sue  opere  furono 
raccolte  dopo  la  sua  morte  dal  suo  figliuolo  Niccolò  Dati,  e 
stampate  da  Girolamo  Dati ,  cugino  di  quest'ultimo  ,  sotto  il 
titolo  di  Auguttini  Datti  Senentis  opera  (Siena  1503,  in-fol.; 
Venezia  1516,  in-fol.).  Gli  opuscoli  raccolti  in  questo  volume 
sommano  a  diciassette  ;  i  più  importanti  sono  :  Oralionum  libri 
septem  ;  Fragmenta  senewium  hi$toriarum  librit  tribù*; 
Isagogici!*  libelius  prò  conficiendis  epittolis  et  orationibut, 
più  volte  ristampato  sotto  il  titolo  di  Elegantiarum  libello* 
(vedi  Niccolò  Bandiera,  De  Augtutino  Datho  libri  duo,  Roma 
1733;  Niccolò  Dati,  De  laudtbut  eloquentias  A.  Datti;  Ni- 
ceron, Mémoiret,  voi.  XL). 

Dan  Giulio,  poeta  italiano  della  medesima  famiglia,  nato 
a  Firenze  verso  il  1560,  morto  verso  il  1630 ,  lasciò  molti 
scritti  faceti  e  satirici  inedili.  La  conleua  di  Pqrione  (Fi- 
renze 1596),  il  solo  pubblicato,  é  un  poemetto  notevole,  come 
tutti  gli  scritti  di  Dati,  per  brio,  arguzia  ed  eleganza  di  stile. 
Vi  si  trova  tutta  la  finezza  e  tutto  il  sale  attico  fiorentino  (vedi 


cederà  di  poco  in  avvenire  per  la  sua  importanza  commer-  Cinelli,  Biblioteca  volante,  scansia  7). 
ciale  al  Mar  Nero,  principalmente  quando  ne  venga  regolate     DAUSSY  Pietro  (biogr.).  —  Scienziato  francese  ,  membro 


l'intera  corrente.  Ad  onta  per  altro  di  tutti  i  miglioramenti 
che  si  possono  in  questa  introdurre,  gli  é  fuor  di  dubbio  che 
non  si  potrà  costruire  giammai  alle  sue  foci  un  ampio  e  si- 
curo porto  senza  spese  enormi  e  colossali  lavori,  ebe  non 
hanno  per  gli  speculatori  e  neppure  per  i  governi  il  corri- 
spondente tornaconto.  Per  queste  ragioni  adunque  il  Danubio 
non  devesi  considerare  via  agevole  di  commercio  che  fino  a 
Cernavoda,  ossia  al  villaggio  bulgarico  da  cui  parte  la  strada 
ferrata  verso  il  mare,  la  quale  si  potrà  usufruire  per  il  corri-  Ise 
mercio  mondiale  come  continuazione  del  gran  fiume.  Il  porto 
quindi  di  Custence  ha  dinanzi  a  sé  la  prospettiva  di  assumere 
quel  posto  importante,  che  assumerebbe  allrimente  un  porto 
alle  foci  danubiane,  e  vi  é  la  migliore  e  più  sicura  speranza 
che  desso,  in  un  avvenire  non  troppo  lontano,  corrispondendo 
sempre  più  alle  crescenti  esigenze  commerciali,  diverrà  il 
grande  veicolo  dei  traffici  tra  il  Danubio  ed  il  Mar  Nero,  vale 
a  dire  tra  l'Europa  centrale  e  l'Asia,  ciò  che  ardentemente 
dai  negozianti  si  desidera. 

DATI  ni,,;;-.;.  —  Alla  serie  dei  Dati  che  trovansi  ut-.W  En- 
ciclopedia conviene  aggiungere  questi  due,  dimenticati. 

Dati  Agottino,  oratore  e  storico  italiano,  nato  a  Siena  nel 
1420,  morto  nella  stessa  città  il  6  aprile  1478.  accoppiò  alla 
conoscenza  del  greco  e  del  latino  quella  dell'ebraico,  della 
teologia  e  della  filosofia.  Aveva  in  gioventù  la  lingua  impac- 
ciata si,  che  fu  soprannominato  il  bleso,  ed  adoperò  per  gua- 
rire il  celebre  artifizio  di  Demostene  ;  ponendosi  in  bocca 
sassolini,  e  salendo  speditamente  su  per  le  colline  studiava*! 
a  ben  pronunziare,  e  ripetendo  spesso  siffatto  esercizio  fini 
con  parlare  con  una  nettezza  e  facilità  maraviglinse.  Egli  in- 
segnò per  due  anni,  dal  1 442  al  1 144,  belle  lettere  in  Urbino, 
ma  a  cagione  di  una  sommossa  in  cui  peri  il  duca  ed  egli 
stesso  corse  grave  pericolo,  fece  ritorno  a  Siena,  di  dove  re- 
cossi a  Roma  per  invito  di  Niccolò  V,  che  voleva  farlo  segre- 
tario dei  brevi.  Dati  ricusò  quest'onore  che  l'avrebbe  costretto 
a  vivere  in  corte,  e  tornò  a  Siena,  ove  apri  corsi  di  rettorica 
e  di  umanità.  La  sua  eloquenza  lo  fece  spesso  eleggere  a  pro- 
nunziare discorsi  latini  in  pubblico.  «  Era  usanza,  dice  Nice- 
ron, in  Italia  nel  secolo  decimoquinto,  quando  il  latino  non 
era  cosi  comune,  adoperarlo  in  tutte  le  cerimonie  solenni  re- 


deli' Accademia  delle  scienze  e  dell  Uffizio  delle  Longitudini, 
nato  a  Parigi  l'8  ottobre  1792,  morto  nella  stossa  città  il  5 
settembre  1860.  Suo  padre,  ch'era  ingegnere  idrografo  di 
prima  classe,  lo  destinò  alla  stessa  carriera,  e  gli  fece  dare 
un'educazione  conforme  a'  suoi  desiderii.  Egli  fu  ammesso, 
all'età  di  sedici  anni,  in  qualità  d'allievo  idrografo,  nel  Corpo 
degli  ingegneri  della  marina,  studiò  in  pari  tempo  l'astrono- 
mia e  la  geodesia,  e  compi,  nonostante  la  sua  giovine  eli,  os- 


e  calcoli  astronomici  che  lo  inalzarono  quasi  ai 
grado  de*  maestri.  Giunto  il  giorno  della  leva,  per  poter,  non 
ha  dubbio,  dimorare  più  a  lungo  i  Parigi,  si  arruolò,  il  9 
maggio  1812,  ne)  12°  leggiero  in  guarnigione  in  quella  città. 
Nel  1813  una  memoria  relativa  alla  determinazione  delle  per- 
turbazioni del  pianeta  Vesta  gli  fece  assegnare  dall'Istituto  il 
premio  fondato  da  Lalande.  Il  6  giugno  1814  egli  rientrò  nel 
Corpo  degli  ingegneri  della  marina,  e  fu  dal  1814  al  1826 
incaricato  di  secondare  Beautemps-Beauprés  nell'esame  idro- 
grafico delle  coste  della  Francia;  in  quest'occupazione  egli  si 
consecrò  intieramente  ad  un  lavoro  di  un'alta  importanza,  la 
triangolazione  delle  coste  occidentali,  da  Brest  a  Bajona.  Il 
risultato  di  queste  ardue  operazioni,  che  meritano  gli  elogi 
degli  uomini  più  competenti,  forma  una  memoria  pubblicata 
dopo  l'Exposé  de*  trovata  relati f  à  la  reconnaùtance  hydro- 
graphique  de*  còte*  occidentale*  de  la  France,  par  Beau- 
temps-Beauprés (Parigi  1829). 

L'8  aprile  di  quel  medesimo  anno  Daussy  fu  inalzato  al 
grado  di  secondo  ingegnere  idrografo  in  capo,  posto  occupato 
precedentemente  da  Buache.  Egli  diresse  da  quel  tempo  i  la- 
vori del  deposito  di  marina ,  il  che  non  l'impedì  d'eseguire , 
nel  1829,  la  triangolazione  che  doveva  riunire  alla  costa  della 
Francia  le  coste  di  Jersey,  Guernesej  e  Cluvigny  ;  egli  avei 
fatto  in  pari  tempo  uno  studio  speciale  delle  maree ,  delle 
sonde,  dei  venti,  ecc.,  il  che  lo  abilitò  a  scoprire  una  delle 
variazioni  più  misteriose  del  livello  dell'Oceano  determinando 
l'influenza  della  pressione  atmosferica  sul  livello  del  mare.  Ei 
giunse  a  questa  formola,  accertata  dipoi,  che  •  per  una  va- 
riazione della  colonna  barometrica,  il  livello  medio  del  mare 
provava  una  variazione  tredici  volte  circa  più  grande,  vale  a 
dire,  a  un  dipresso  nel  rapporto  del  peso  del  mercurio  con 
citando  discorsi  latini.  Di  ciò  abbiamo  una  prova  nelle  opere  quello  dell'acqua  ».  Daussy  divenne  idrografo  in  capo  della 
di  Agostino  Dati,  ove  ha  un  gran  numero  su  molti  soggetti  ».  marina,  e  fu  addetto,  nel  1839,  all'Osservatorio  di  Parigi, 
Dati  fu  incaricato  di  negoziati  importanti  presso  Pio  U  e |j contribuì  singolarmente  al  perfezionamento  delle  tavole  delle 
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posizioni  geografiche  dei  punii  principali  del  globo  edalla; 
tavola  della  conoscenza  dei  tempi.  Egli  rifece  anche  le  carte 
dell'antico  Nettuno  orientale  di  D'Aprés,  le  quali  non  pote- 
vano da  lungo  tempo  servir  di  guida  ai  navigatori,  e  le  tenne 
del  continuo  alla  pari  del  progresso  e  delle  scoperte.  Daussy 
fu  nominato  membro  dell'Accademia  delle  scienze  il  9  aprile 
4855,  ed  era  già  membro  della  Commissione  centrale  della 
Società  geografica,  di  cui  fu  presidente  nel  1857.  «  Alle 
grandi  qualità  di  dotto,  dice  La  Roquette  che  ne  tessè  l'elo- 
gio, Daussy  accoppiava  una  grande  modestia  ed  un  carattere 
veramente  angelico  •.  In  calce  a  quest'elogio,  pubblicalo  nel 
Bulletin  de  la  SociéU  de  géographie  (nov.  e  die.  1860)  tro- 
vaci la  lista  compiuta  dei  lavori  numerosissimi  di  Daussy. 

DECAMPS  Alessandro  Gabriele  (biogr.).  —  Uno  dei  piò 
Illustri  pittori  moderni  francesi,  nato  il  3  marzo  1803  a  Pa- 
rigi, morto  alla  caccia  a  Fontaincbleau  il  22  agosto  1860. 
Allievo  di  Abele  di  Pujol,  si  affrettò  a  porre  dall'uri  de'  lati  i 
principii  dell'Accademia  per  abbandonarsi  alla  sua  natura. 
Verso  la  fine  del  governo  della  Ristorazione  fece  un  viaggio 
In  Oriente,  da  cui  riportò  soggetti  e  colorilo  che  fecero  chiasso 
por  la  loro  novità.  Nonostante  la  loro  originalità,  o  piuttosto 
a  cagione  di  questa  originalità ,  le  sue  tele  furono  spesso  ri- 
cusate dal  giuri,  e  quelle  che  furono  ammesse  nella  sala  del- 
l'esposizione lasciarono  per  lungo  tempo  l'opinione  pubblica 
indecisa,  finché  fu  chiarito  che  Decamps  era  uno  de'  pittori 
più  originali  e  valenti  della  Francia.  Un  gran  numero  de'  suoi 
paesaggi  e  de' suoi  dipinti,  cosi  detti  di  genere,  sono  desunti 
dalla  natura  e  dai  costumi  orientali,  come  il  Paetaggio  d'A- 
natolia; Gli  asini  d'Oriente;  Ricordanze  della  Turchia  asia- 
tica; Il  caffè  turco  ;  Il  beccajo  turco  ;  Il  grande  bazar  turco; 
Una  fermala  di  cavalieri  arabi;  I fanciulli  turchi  con  le  piz- 
tughe  ;  L'uscita  dalla  scuola  turca,  ecc.  Egli  piacevasi  anche 
a  dipingere  ogni  sorta  di  animali,  cani,  cavalli,  asini,  pizzu- 
ghe,  galline  e  soprattutto  scimie ,  fra  le  quali  citeremo  :  La 
teimia  allo  specchio;  La  scimia  pittrice  e  Le  scimie  giu- 
dici, satira  piccante  contro  il  giuri  dell'Accademia,  troppo 
severo  per  le  sue  opere.  Fra  gli  altri  paesaggi  di  Decamps. 
meritano  special  menzione  quelli  desunti  dai  dintorni  di  Fon- 
tainebleau,  dalla  Francia  meridionale,  dalla  Provenza,  la  Villa 
Pam/Ili  a  Roma,  le  sue  marine  dalle  isole  dell'Arcipelago | 
e  dalle  coste  del  LevanU,  soprattutto  la  Rada  di  Smirne,  no- 
tevole per  chiarezza,  armonia  e  splendore.  Fra' suoi  dipinti 
di  genere  primeggiano  Y Ubbriaco  e  sua  moglie,  e  soprattutto 
Don  Chisciotte  e  Sanrio  Pania ,  proprietà  del  barone  Gu- 
stavo di  Rolhschild,  e  il  Supplizio  degli  uncini  nella  Turchia 
asiatica. 

Nella  pittura  storica,  inculerà  non  meno  valente,  Decamps 
compose  Mose  salvato  dille  acque;  La  battaglia  di  Sansone 
coi  Filistei,  venduta  nel  1853  dalla  raccolta  del  duca  d'Or- 
leans per  20,500  franchi  ;  La  sconfitta  dei  Cimbri,  venduta 
28,000  fr.  ;  La  vendita  di  Giuseppe  dai  suoi  fratelli,  ven- 
duta 37,000  fr.;  La  vittoria  di  Giosuè  sugli  Ammoniti;  La 
pesca  miracolosa  ;  Cristo  davanti  il  tribunale,  ecc. 

I  numerosi  e  svariati  dipinti  di  Decamps  furono  venduti  ad 
alto  prezzo  a  ricchi  signori,  quali  sarebbero  De  Morny,  Rolhs- 
child, Duchàtel,  D  llarcourt,  Seymour,  Véron,  ecc.,  ma  le 
gallerie  pubbliche  poco  o  nulla  possedono  di  lui. 

Decamps  non  rassomiglia  ad  alcun  pittore  della  scuola  fran- 
cese; egli  é  un  po'  fiammingo  ed  affine  a  Rembrandt,  un  po' 
spagnuolo  ed  affine  pel  riero  cambiamento  e  contrasto  dei 
toni  ai  maestri  di  Madrid  e  Siviglia  ;  ma  egli  é  soprattutto 
italiano  della  scuola  napoletana,  fratello  di  latte  di  Salvator 
Rosa,  e  quasi  veneziano  nella  pastosità  e  nello  splendore  del 
colorito.  Egli  è  originale,  ed  ha  osservato  e  riprodotto  la  na- 


tura-in un  modo  tutto  suo  proprio.  I  suoi  lavori  si  pagano  a 
peso  d'oro,  e  basti  citare  ad  esempio  un  suo  semplice  disegno 
a  matita  rappresentante  un  Arabo  che  guada  un  fiume  a  ca- 
vallo, venduto  nel  1858  a  lord  Hertford  al  prezzo  enorme  di 
15,600  fr. 

Vedi  .4.  G.  Decamps,  nell'lWe  leil  (voi.  nr,  1860). 
DKCAZE8  (duca)  Elia  'biogr,).  —  Insigne  uomo  di  Stato  e 
ministro  francese,  nato  il  28  settembre  1780  a  Saint-Martin 
de  Laye  (Gironda),  morto  il  24  ottobre  1860,  cominciò  i 
suoi  studii  alla  scuola  militare  di  Vendòme  nel  1790,  e  dopo 
studiato  la  legge  a  Libourne,  prese  ad  esercitare  l'avvocatura . 
Sotto  il  Consolato  andò  a  cercare  miglior  fortuna  a  Parigi,  ed 
era  impiegato  al  ministero  della  giustizia  quando  sposò  in 
prime  nozze,  nel  1805,  la  figlia  del  conte  Muraire,  primo  pre- 
sidente della  Corte  di  cassazione,  che  gli  apri  le  porte  della 
magistratura.  Nominato  quasi  subito  giudice  al  tribunale  della 
Senna,  divenne,  nel  1806,  consigliere  alla  Corte  imperiale  ; 
ma  nel  medesimo  anno  fu  chiamato  in  Olanda  dal  re  Luigi 
Buonaparte,  che  lo  fece  suo  consigliere  intimo,  e  dopo  aver 
accompagnalo  l'ex-re  in  Boemia  e  in  Austria,  entrò  nel  1811 
al  servizio  dell'imperatrice  madre,  madama  Letizia,  in  qua- 
lità di  consigliere  e  segretario. 

Fin  dalla  prima  Ristorazione  Deeazes  si  rannodò  ai  Bor- 
boni ed  alla  Carta  costituzionale.  Ei  rimase  loro  fedele  durante 
i  Cento  giorni  e  si  oppose  all'indirizzo  della  Corte  reale,  di 
cui  era  membro,  a  Napoleone  reduce  appena  dall'Elba,  di  che 
fu  esiliato  da  Parigi,  ed  andò  ad  aspettare  la  seconda  Risto- 
razione a  Libourne.  Dopo  il  disastro  di  Waterloo  corse  a 
Parigi,  assunse  in  nome  del  re  il  posto  di  prefetto  di  polizia, 
e  seppe  con  la  sola  guardia  nazionale  e  cinquecento  carabi- 
nieri mantenere  l'ordine  e  la  tranquillità.  D'allora  in  poi 
Luigi  XVIII  pose  nel  suo  giovane  servitore  una  stima  ed  una 
fiducia  illimitata. 

Il  nome  di  Deeazes  è  inseparabile  da  tulli  gli  alti  dei  cin- 
que primi  anni  della  Ristorazione,  e  fu  naturalmente  bersaglio 
di  molti  odii  e  censure,  fra  le  quali  quella  di  aver  contribuito 
alla  condanna  di  Ney,  Labédnyére,  Mouton-Duvernel,  Cbar- 
tron,  ecc.  Divenuto,  il  24  settembre  1815,  ministro  della 
polizia  generale,  fu,  col  suo  collega  conte  di  Barbé  Marbois, 
denunziato  al  re  da  una  commissione  della  Camera  come  in- 
viso al  paese.  Ma  appoggiato  dall'affetto  di  Luigi  XVIII,  vinse 
la  prova,  ed  ottenne  da  ultimo  la  famosa  ordinanza  del  5  set- 
tembre 1816,  la  quale  non  solo  scioglieva  la  Camera,  ma 
modificando  il  sistema  elettorale,  escludeva  anche  dalla  Ca- 
mera i  membri  che  non  avevano  per  ancora  raggiunta  l'età 
di  quaranl'anni,  e  riduceva  i  deputati  al  numero  costituzionale 
di  256. 

Per  isvincolarsi  piò  sicuramente  dalle  esigenze  imprudenti 
dell'aristocrazia,  il  re  e  il  ministro  le  tolsero  il  sno  ascendente 
nelle  eiezioni  mediante  una  nuova  legge  elettorale  del  1817, 
che  stabiliva  l'elezione  diretta,  l'unità  di  collegio,  e  non  ri- 
chiedeva per  l'esercizio  del  diritto  elettorale  che  trent'anni 
di  età  e  trecento  franchi  di  contribuzioni,  allargando  per  tal 
modo  il  circolo  degli  elettori  per  far  nascere  un'opposizione 
liberale,  men  pericolosa  pel  Irono  dell'opposizione  aristocra- 
tica. Dopo  una  dislocazione  parziale  del  gabinetto,  cagionata 
dalle  elezioni  di  La  Fayelte,  Manuel,  Beniamino  Constant, 
Deeazes  passò  al  ministero  dell'interno,  abbandonato  dal  duca 
di  Richelieu  (1818),  e  si  segnalò  per  un'attività  fortunata. 
Fu  Deeazes  che  ristabilì  l'esposizione  quinquennale  dell'in- 
dustria nazionale  al  Louvre  con  un  grande  splendore;  ei 
protesse  l'agricoltura ,  l'industria  e  il  commercio,  e  riorga- 
nizzò le  prigioni. 
L'assassinio  del  duca  di  Berry  per  Louvel,  il  13  I 
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18£0,  sgomentò  la  famiglia  reale  ;  il  i-onte  d'Artois  minacciò 
di  fuggire  se  il  re  non  abbandonava  il  suo  ministro  prediletto, 
accusalo  di  aver  partecipato  a  quell'atto.  Luigi  XVIII  accon- 
sentì ad  una  separazione  che  lo  stesso  Decazes  sollecitava, 
ma  volle  testimoniargli  la  sua  stima  e  riconoscenza  conferen- 
dogli la  dignità  di  duca  e  nominandolo  ambasciatore  a  Londra, 
posto  ch'egli  conservò  fino  alla  caduta  del  duca  di  Rirhelieu 
(nel  dicembre  del  1821),  suo  antico  collega  e  suo  succes- 
sore come  precidente  del  consiglio.  La  nomina  del  ministero 
Villéle  gli  fece  perdere  la  sua  ambasciata  e  lo  ricondusse  nella 
Camera  dei  Pari.  F.i  prese  parte  alle  discussioni  piò  impor- 
tanti e  combatté  col  partito  liberale,  senza  cadere  in  una  op- 
posizione sistematica,  le  leggi  controia  stampa,  sulle  sostitu- 
zioni, sul  diritto  di  primogenitura,  e  sul  sacrilegio;  contribuì 
eziandio  al  miglioramento  della  legge  sui  giurati  ed  alia  ri- 
forma del  Codice  penale  militare.  Allo  scoppio  della  rivolu- 
zione di  luglio  era  assente  da  Parigi  ;  deploro  pubblicamente 
la  catastrofe  che  colpiva  la  famiglia  reale  ;  ma  in  presenza 
dei  fatti  compiuti  si  accostò  alla  nuova  dinastia ,  e  la  servi 
con  molto  zelo,  pur  rimanendo  estraneo  alle  combinazioni 
ministeriali  che  susseguirono.  Nel  1834  fu  nominato  gran 
referendario  della  Camera  dei  Pari  ;  la  rivoluzione  di  febbrajo 
lo  allontanò  per  sempre  dalla  vita  politica. 

Il  carattere  politico  di  Decazes  fu  e  doveva  essere  la  mira 
degli  attacchi  contraddimmi  dei  due  partili,  fra'quali  tolse  a 
mantenere  il  sistema  d'equilibrio  adottato  da  Luigi  XVIII. 
Per  poter  praticare  durante  lo  spazio  di  cinque  anni  questa 
politica  d'equilibrio  richieggonsi  doli  ed  abilita  non  comuni, 
le  quali,  unite  alla  fermezza  di  carattere,  all'amenità  delle 
maniere  ed  alla  piacevolezza  del  conversare,  spiegano  l'a- 
scendente ch'egli  aveva  saputo  procacciarsi  sull'animo  di 
Luigi  XVIII.  Kra  officiale  gran  croce  della  Legion  d'onore, 
cavaliere  del  Santo  Spirito,  cavaliere  dell'ordine  dell'Ele- 
fante, ecc.,  ed  avendo  sposato  nel  1818  in  seconde  nozze  ma- 
damigella di  Saint-Aulaire ,  nipote  per  la  madre  dell'ultimo 
principe  regnante  di  Nassau-Sarrebruck.  aveva  ottenuto  dal 
re  di  Danimarca,  Federico  VI,  il  titolo  di  duca  di  Glucksberg. 

Protettore  illuminalo  dell'agricoltura,  delle  arti  e  dell'indu- 
stria durante  la  sua  vita  pubblica,  Decazes  consecrò  anche 
ad  esse  gli  ozii  della  sua  vita  privata.  Egli  é  il  fondatore  di 
uno  dei  principali  stabilimenti  metallurgici  della  Francia,  e 
le  sue  fonderie  di  Decazevillc,  aperte  da  trentanni  nel- 
l'Avcyron,  hanno  crealo  in  un  paese  disabitato  un  ricco  co- 
mune di  4000  anime,  che  porta  il  suo  nome.  Egli  era  membro 
della  Società  imperiale  e  centrale  d'orticoltura  e  precidente 
onorario  della  Società  imperiale  d'orticoltura. 

l'I  i  ini. I  >  (Claudio  Francesco  HILLICT)  (òttjr.).  —  Illu- 
stre scienziato,  nato  a  Ciamberi  nel  1611,  morlo  a  Torino 
nel  1678,  scrisse  molte  opere  sulla  matematica,  la  mecca- 
nica e  l'astronomia  ;  ma  l'opera  per  cui  è  noto  generalmente 
è  la  sua  edizione  d'Euclide,  che  fu  per  lungo  tempo  il  libro 
di  lesto  favorito  cosi  in  Francia  come  in  altre  parti  d'Europa. 
Fu  anche  tradotto  in  inglese,  ma  non  ottenne  molta  popola- 
rità fra  gl'Inglesi,  il  cui  guslo  in  geometria  inchinava  alla 
pura  severità  degli  antichi  scrittori  greci.  Dechàles  era  però 
uno  scrittore  accurato  ed  elegante,  e  nelle  sue  opere  sono 
sparsi  molti  segni  di  acuta  inventiva  del  pari  che  di  una  fe- 
lice applicazione  delle  invenzioni  de' suoi  predecessori  e  con- 
temporanei. Egli  non  ampliò  i  confini  della  scienza,  ma  age- 
volò ad  altrui  le  conquiste  scientifiche. 

Dopo  essere  stato  missionario  in  Turchia,  fu  nominato 
professore  di  matematica  nel  collegio  di  Clermont,  ove  par 
dimorasse  circa  quallr'anni,  e  passò  poi  a  Marsiglia,  ove  in- 
gegnò navigazione,  fortificazione  e  l'applicazione  delle  mate- 


matiche alla  scienza  pratica.  Da  Marsiglia  venne  in  Torino, 
ove  fu  nominato  professore  di  matematiche  all'università,  e 
vi  morì  in  età  di  sessanlasett'anni.  Come  insegnante,  Dechàles 
era  lodevole  per  urbanità  e  per  saper  adattare  il  suo  insegna- 
mento alla  capacità  ed  al  grado  d'istruzione  de' suoi  allievi; 
e  come  uomo,  la  sua  probità  ed  amabilità  procace iarongli 
l'ammirazione  e  l'amore  di  quanti  il  conobbero.  Le  sue  opere 
inlitolansi:  Euclidi*  elementorum  libri  Vili,  ecc.  (Lione 
I66O1;  Guniti  uu  Munita  mathematicu*  (ivi  1660,  2*  ed  ); 
Principe*  généraux  de  la  gèographie  malhémaùque  (Parigi 
1676);  Le*  elementi  d'Euclide  expliquét  d'une  manière 
nouvelle  et  tre*  facile  (ivi  1677)  ;  L'art  de  naviguer  dé- 
montré  par  principe*  et  confirmé  par  plutieurt  obterta- 
liont,  ecc.  (ivi  1677)  ;  L'art  de  fortifier,  ecc.  (ivi  1677). 

DKLACROlX  Ferdinanda  Viltorio  Eugenio  (biogr.).-  Ce- 
lebre pittore  francese,  capo  della  scuola  detta  romantica, 
nato  a  Charenton  Saint-Maurice  pre.sso  Parigi  il  26  aprile 
1799,  morlo  il  13  agosto  1863,  fu  posto  in  collegio,  ove, 
nonostante  la  sua  inclinazione  manifesta  per  la  pittura,  fece 
buoni  studii.  A  diciolt'anni  entrò  nello  studio  del  pittore  clas- 
sico Pietro  Guérin,  che  aveva  già  avuto  ad  allievi  Géricault  e 
Ary  Scheffer.  Succedeva  allora  una  rivoluzione  nella  lettera- 
tura e  nella  politica  ;  le  arti  seguitarono  il  movimento,  e  gli 
allievi  di  Guérin,  abbandonando  la  tradizione  accademica  del 
loro  maestro,  si  dichiararono  seguaci  del  romanticismo.  Il 
celebre  Naufragio  della  Medutu  di  Géricault  fu  il  manifesto 
della  nuova  scuola.  Nel  1822  Delacroix  espose  alla  pubblica 
mostra  di  belle  arti  il  suo  primo  dipinto.  Dante  e  Virgilio, 
che  levò  molto  grido  Questa  nuova  maniera  di  concepire  la 
pittura,  di  cercar  l'effetto  e  di  sacrificare  il  disegno  al  colo- 
rito eccitò  l'entusiasmo  degli  uni  e  la  crìtica  degli  altri, 
ma  tutti  rimasero  sorpresi.  Thicrs ,  che  scriveva  allora 
gli  articoli  sull'Esposizione  nel  Conttitulionnel,  fu  de'suoi 
ammiratori. 

Alla  morte  di  Géricault,  Delacroix  divenne  il  capo  dei  no- 
vatori. Lo  Eccidio  di  Sno  nel  1824  fu  una  vera  dichiara- 
zione di  guerra  alle  teorie  classiche.  Coloro  che  le  rappre- 
sentavano fecero  mollo  scalpore  e  risolvettero  chiudere  il  più 
che  far  si  potesse  le  porle  delle  esposizioni  pubbliche  all'au- 
tore. Ma  fra  tanti  suoi  dipinti  fu  pur  d'uopo  riceverne  alcuni. 
Nell'anno  1826  espose  a  prò  de'  Greci  la  Morte  del  doge 
Marino  Faliero,  la  Grecia  tulle  rotine  di  Miuolongi,  alle- 
goria, e  altri  piccoli  quadri.  Nel  solo  anno  1827  compose 
Gritto  nel  giardino  degli  Oliveti,  Giuttiniano,  l'Apparizione 
di  Mefitlofele  a  Fatato,  il  Pattore  della  Campagna  di  Homo, 
nn  Giovine  Turco  che  accarezza  il  tuo  cavallo,  Milton  cieco 
che  detta  il  Paradito  perduto,  e  la  Morte  di  Sardanapalo. 
Nel  1828  fece  il  Cardinale  di  Richelieu,  e  l'anno  seguente 
il  Combattimento  del  Giaurro  e  del  Pa*cià. 

La  rivoluzione  di  luglio  diede  un  nuovo  impulso  alle  idee 
liberali  cosi  in  pittura  come  in  politica,  e  somministrò  nuovi 
soggetti  all'attività  di  Delacroix.  Il  quale  espose  nel  1831  la 
Libertà  che  guida  i  popoli  tulle  barricate,  celebre  dipinto 
in  cui  mostrasi  tutta  la  sua  energia,  e  che  fu  comperato  dal 
governo  ;  la  Morte  del  tornavo  di  Liegi ,  il  Cinghiale  delle 
Ardcnne,  Due  tigri  e  Boittg  d'Angla*. 

Appresso  Delatroix  si  recò  al  Marocco,  donde  portò  nuovi 
effetti  di  luce  in  un  con  disegni  ed  abbigliamenti  che  com- 
parvero all'esposizione  del  1832.  Nell'anno  seguente  espose: 
Carlo  Quinto  che  tuona  iorqanu  nel  convento  di  San  CiuUo, 
e  alcuni  ritratti;  nel  1834,'  la  Battaglia  di  Nancy,  il  Con- 
vento dei  Domenicani  di  Madrid,  e  le  Donne  d'Algeri  ;  nel 
1835,  il  Prigioniero  di  Chillon,  i  Natchez  ed  un  Calvario  ; 
nel  1830,  un  San  Sebattiano  ;  nel  1837,  la  Battaglia  di 
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Taillebourg;  nel  1838,  la  Medea;  nel  1839,  i  Convulsio- 
narìi  di  Tangeri,  Cleopatra,  Amleto  ed  Orazio  che  contem- 
plano il  lescìiio  d'Yoritk  ;  nel  1840,  I*  Giustizia  di  Trajnno; 
nel  1841,  la  Presa  di  Costantinopoli  pei  Crociati  ;  un  Nau- 
fragio desunto  da  Byron  ;  una  Nona  al  Marocco  ;  nel  1845, 
la  Morte  di  Marco  Aurelio,  una  Sibilla  ed  una  Testa  di  Mad 
iaUna;  nel  1846,  gli  Addii  di  Romeo  e  Giulietta,  e  final- 
mente, nel  1849,  Fiori  e  fruiti. 

Questo  lunga  serie  di  dipinti  esposti  basta  per  sé  sola  a 
dimostrare  la  fecondità  prodigiosa  dell'artista  ;  ma  egli  ha 
fatto  inoltre  molte  altre  opere  notevoli,  fra  le  quali  l'Educa- 
zione della  Vergine,  respinta  dal  giuri,  una  Deposizione 
nella  chiesa  di  san  Dionigi ,  ha  dipinto  la  volta  della  galleria 
d  Apollo  al  Louvre,  ba  illustralo  con  belle  fotografie  il  Fausto 
di  Goethe ,  l'Amleto  ed  il  Macbeth  di  Shakspeare.  All'espo- 
sizione universale  drl  1855  egli  ba  radunato  i  più  celebri  fra 
i  suoi  dipinti ,  aggiungendovi  una  Caccia  al  leone,  di  colo- 
rii» ancor  più  vivo  delle  altre  sue  opere.  Egli  ottenne  una 
grande  medaglia  d'onore  e  fu  nominato  commendatore  della 
Legion  d'onore,  e  nel  1857  membro  dell'Istituto. 

Delacroix  fu  anche  valente  scrittore,  e  pubblicò  nella  llevue 
ies  Deux  Monde»  ottimi  articoli  su  Michelangelo,  Niccolò 
Poussin,  Géricault,  le  Quislioni  sul  Hello,  ecc.  Egli  fu  anche 
collaboratore  del  Plutarque  francai». 

Vedi  :  Mercey ,  nella  llevue  des  Deux  Monde»  (maggio  1 838) 
—  De  Lomenie,  Galerie  de*  contemporains  (vi)  —  G.  Pian- 
elle, Portrait»  de»  artitte»  contemporaint  —  Heine,  Per  Sa- 
lo» —  id.,  Untere  Tage  (Brunswick  1863). 

DK-LiMA  Pietro  (biogr.).  —  Illustre  antiquario  italiano, 
nato  a  Colorno  il  7  luglio  1 760  da  padre  spagnuolo  ch'era 
speziale  di  corte,  entrò  nel  collegio  Lallatta  ,  donde  uscito 
nel  1773,  entrò  come  alunno  nel  convento  degli  Agostiniani, 
i  quali  seppero  si  fattamente  allettarlo,  che,  preso  il  loro  abito, 
si  condusse  a  Milano  per  imprendervi  il  noviziato;  ma  ben 
presto,  mutalo  avviso,  tornò  alla  casa  paterna.  Comperate  in 
questo  mezzo  alcune  medaglie  da  un  frate,  s'invaghì  degli 
studii  archeologici,  ai  quali  inlese  con  ardore  siffatto  da  ve- 
nire in  essi  molto  innanzi.  Il  che  risaputo  dal  celebre  padre 
Paàaudi  (vedi  nell' Enciclopedia),  volle  conoscerlo,  e  fatto- 
segli  amico,  lo  incuorò  a  proseguire  quegli  studii ,  per  cui 
gli  lo  largo  d'ogni  consiglio  ed  ajulo.  Morto  il  Paciaudi  nel 
1785  e  divenuto  prefetto  del  Museo  Angelo  Schenoni ,  il 
De-Lama,  che  erane  commesso,  ne  divenne  direttore  con  di- 
pendenza dal  prefetto.  Al  quale,  mancato  nel  1779,  sotten- 
trò il  De-Lama,  che  a  meglio  e  più  utilmente  addottrinarsi 
viaggiò  a  Roma  ,  a  Napoli  e  quindi  a  Vienna  ed  a  Dresda  , 
recandone  lieta  messe  -li  sapere  e  di  chiare  amicizie.  Ricon- 
dottosi a  Parma,  a  null'altro  attendeva  meglio  che  ad  arric- 
chire di  pregevoli  monumenti  il  Museo ,  e  quando  si  volle 
trasportare  nel  palazzo  del  Giardino  di  Parma,  si  adoperò  ad 
impedirlo  e  gli  venne  fallo.  L'Accademia  Parmense  di  belle 
arti,  negli  ultimi  anni  dell'impero  francese,  era  venuta  in  tale 
decadenza,  che,  perduto  il  suo  nome,  e  ridotta  a  Ire  profes- 
sori, si  chiamò  Scuola  di  pittura,  e  unita  al  Museo  venne  sot- 
toposta al  De-Lama,  il  quale  non  le  fu  mai  accetto,  per  guisa 
the  gliene  fu  tolta  la  direzione  quando,  caduto  l'impero  e 
tornata  accademia,  venne  stabilmente  rislaurala.  Ciò  striti  a 
malincuore  e  ne  mosse  lamento  nelle  parole  che  precedono 
le  sue  iscrizioni  antiche.  Il  De-Lama  visse  una  vita  tutta  data 
agli  studii.  e  in  eli  avanzala  prese  in  moglie  una  giovinetta 
di  povera  condizione.  Fu  membro  dell'Accademia  archeolo- 
gica di  Roma  e  di  quella  di  belle  arti  di  Vienna,  e  cessò  di 
vivere  in  Parma,  lasciando  le  opere  seguenti:  Iscrizioni  an- 
tiche; Tavola  alimentare;  Tavola  legislativa  delle,  Galli» 


Cisalpina;  Memoria  intorno  alami  ornamenti  antichi  d'oro 
scoperti  in  Parma  nel  1822;  Guida  drl  forestiero  al  du- 
cale Museo  d'antichità  di  Parma;  Descrizione  del  teatro 
Farnese  di  Parma,  nel  volume  l  degli  Opuscoli  letterarii, 
a  carte  193  (Bologna  1818);  Osservazioni  sulla  descri- 
zione del  gran  teatro  Farnese,  stampata  in  Parma  dal  Blan- 
chon  nel  1817.  E  una  lettera  del  De-Lama  all'autore  in  data 
di  Parma  8  marzo  1818,  inserita  negli  Opuscoli  letterarii 
(Bologna  1819). 

DELFO  [archeolA,  —  Nell'articolo  Delfo  dell'Enctc/opt- 
dia  (voi.  vi,  pag.  390,  col.  2*,  lin.  48)  notammo,  che  gli 
edifirii  costituenti  nel  loro  complesso  il  santuario  e  tempio 
di  Apollo,  attesa  la  natura  del  suolo  su  cui  si  ergevano,  do- 
vevano avere  per  base  tanti  terrazzi,  sulle  cui  mura  fossero 
scolpite  non  poche  iscrizioni.  Ora  siamo  in  grado  di  affermare 
che  tali  terrazzi  veramente  esistono,  e  formano  il  muro  di 
sostruzione  del  tempio,  di  cui  fu  scoperto  da  due  anni  un 
lungo  tratto,  la  mercé  dei  lavori  direni  da  due  giovani  ar- 
cheologi francesi,  a  cui  riuscirà  fi  a  breve  di  metterlo  inteia- 
inenle  in  luce.  Appellasi  cotesto  muro  di  sostruzione  il  muro 
inscritto  (murus  inscriptus)  ossia  coperto  d'iscrizioni  per 
guisa,  che  nella  parte  sgombra,  stendeniesi  35  metri,  se  ne 
noverano  già  più  di  quattrocento.  La  sua  costruzione  é  del 
genere  che  chiamasi  comunemente  ciclopico  (vedi  Ciclopiche 
costruzioni),  mi  di  singolarissimo  aspetto,  perocché  le  linee 
dei  massi  poligoni,  invece  d'intersecarsi,  secondo  il  solito, 
ad  angoli,  descrivono  le  curve  le  più  bizzarre,  e  la  pietra 
anch'essa  é  di  qualità  cosi  curiosa,  da  mostrare  un  colore 
azzurrigno  quando  venga  ripulita.  Corre  appiè  del  muro  un 
risalto  a  foggia  di  zoccolo,  detto  dagl'indigeni  patema  (rA- 
TT|U*,  sentiero  battuto);  e  gli  stanno  in  cima,  quasi  finimento 
del  lavoro,  alcuni  suoli  di  costruzione  ellenica.  Elevasi  cotesto 
muro  circa  3  metri  e  sostiene  un  terrapieno  dell'altezza  di 
un  metro ,  su  cui  corre  la  via  maestra  di  Castri  A  a»l\  fi, 
fiancheggiata  dalle  casipole  del  villaggio,  occupanti  il  sito 
dell'antico  tempio. 

Meritano  speciale  ricordo  le  sue  iscrizioni,  che  servono  più 
che  mai  ad  illustrare  la  lingua  e  letteratura  non  solo,  ma 
eziandio  la  greca  storia,  tanto  ricca  di  ammaestramenti  ai 
popoli  civili,  costituendo  esse  una  specie  di  musco  epigrafico, 
che  dopo  oltre  a  2000  anni,  ed  in  sito  si  celebre,  viene  im- 
provvisamente dischiuso  agli  archeologi  ed  agli  eruditi.  Se 
ne  ravvisano  alcune  benissimo  scolpite  nella  pietra,  la  quale 
scorgesi  essere  stata  a  bella  posta  spianata  per  riceverle, 
mentre  altre  sono  appena  accennate  o  graffile  sul  ruvido 
sasso.  Citeremo  qui  alcune  relative  alla  prosterna  in  uso 
presso  i  Greci,  di  cui  parlammo  a  suo  luogo  (vedi  Ospitalità 
ed  Ospizio),  ed  altre  in  tiranti  gli  alti  di  affrancamento,  con 
cui  schiavi  e  schiave  vengono  venduti  dai  padroni,  in  grazia 
di  Apollo,  al  venerato  suo  tempio.  Notevole  pertanto  fra  le 
iscrizioni  della  prima  classe  si  é  una  lung.i  lista  dei  proueni 
(ttfógivot)  di  Delfo,  ossia  di  coloro  a  cui  gli  abitanti  di  cotesti 
insigne  città  avevano  conferito  l'onore  e  il  diritto  del  pubblico 
ospizio  (hospitium  publicum),  che  solevasi  concedere  dalle 
città  a  forestieri  illustri  per  grado  o  pei  beneficii  onde  si 
erano  resi  benemeriti.  L'epoca  della  conferita  prossenia  (rpo- 
lt*l>x)  viene  indicata  dal  nome  dell'arconte  e  dei  senatori  ; 
e  cosi  riscontrasi  qui  una  gran  parte  dei  delfici  fasti,  non 
meno  importante  per  Delfo,  di  quel  che  siano  i  fasti  capito- 
lini per  Roma.  Comincia  la  lista  col  seguente  titolo  : 

TOI  AK  AKA*QN  klPOSKNOI 

e  poscia  vi  sono  nominati  l'arronte  ed  i  senatori,  ed  anche  il 
tale  o  tal  altro  semestre,  giacché  i  senatori  non  duravano  in 
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carica  che  soli  sei  mesi  ;  viene  quindi  il  nome  del  prosseno, 
con  quello  del  suo  padre  e  d^lla  patria.  Tra  colesti  prosseni 
vi  erano  registrali  non  solo  dei  Greci  di  Alene,  Corinto,  Si- 
done, Tebe,  Elalea,  Curonea,  Taranto,  Reggio,  Agrigento, 
Alessandria  d'Egitto,  Troade,  Asso,  Smirne,  Ilio  Nuovo,  La- 
rissa,  Pclla,  ecc.,  ma  ben  anche  parecchi  Italiani,  di  Brin- 
disi, Canosa,  ecc.  e  specialmente  di  Roma.  Eccone  fra  gli 
altri  un  esempio  : 

APXONT02  SENQNOX  TOT  ATEIZIAA 
BOVAEONTUS  TAN  AEVTEPAN  E2AMHN0N 
K  A  EOA  A  MOV,  EF.NOM22,  AE2IKPATEO! 
TITOS  KOIFTI02  TITOV  1*101  PUMA  102 

(Essendo  arconte  Senone  Atiside,  senatori  nel  secondo  seme- 
stre Cleoilamo,  Senone,  Dessicrate,  Tu  nominalo  ospite  pub- 
blico Tito  figlio  di  Tito,  romano). 

Questa  epigrafe  fu  dedicata  probabilmente  a  quel  Tito 
Quinzio  Flaminino,  console  nel  198  av.  C,  il  quale,  prostrata 
alla  battaglia  di  Cinocefali  la  potenza  di  Filippo  III,  padrone 
allora  dell j  Grecia,  proclamò  nei  giuochi  istauri  liberi  i  Greci, 
tacendo  bandire  questo  decreto  :  //  Striato  Tornano  ed  il  ca- 
pitano proconsole  Tito  Quinzio,  vinti  in  guerra  Filippo  ed  i 
Macedoni,  fanno  liberi,  esenti  da  pretidii  e  da  tributi,  ed 
abilitano  a  governarti  colle  patrie  leggi  i  Corintii,  i  Faceti, 
t  Locreti,  gli  Eubei,  gli  Achei,  i  Ftioti,  i  Magnet\i,i  Testali,  i 
Perrebi  (Polyb.,  Fra gm.,  1. 18).  Le  cillà  greche,  sedotte  dalle 
ampollose  promesse  del  conquistatore ,  credendo  sincero  il 
dono  dell'estranio  dominatore,  fecero  a  gara  nel  decretargli 
interminabili  onori,  ed  affrellaronsi  a  dedicargli  tripodi ,  isti- 
tuendo sacrifizii  a  Tito  ed  Ercole,  a  Tito  ed  Apollo  Delfico,  e 
sacerdoti  che  l'onorassero  di  libazioni  e  d'inni,  cantando  : 
Veneriamo  la  fede  candidissima  de'  Romani,  giuriamo  di  ter- 
barne  eterna  memoria.  Cantate,  o  Mute,  il  sommo  Giove, 
lìoma  t  Tito  e  la  romana  fede:  o  tanatore  Apollo,  o  Tito 
talvatore.  Qual  meraviglia  adunque  che  Dilfo,  al  cui  tempio 
avevi  Flaminino  sospe-o  dopo  la  vittoria  lo  scudo,  gli  decre- 
tasse fra  gli  altri  onori  anche  quello  della  prossenia?  Non  tardò 
a  farsi  strada  il  disinganno  tra  gl'illusi  Greci,  i  quali  si  ac 


I  Ttjj  IltA'oj  con  i  yuvauuTov  aT  i-r.-j.-t  Btfii'a  to  Pu.|*ai'a» 
(Essendo  stratego  Archidarao  nel  mese  Dio,  e  in  Delfo  ar- 
conte Fenide  nel  mese  Pelropio,  Meneta  di  Crilolao ,  Tro- 
niese,  vendè  ad  Apollo  Pizio  una  donna  per  nome  Vibia,  ro- 
mana di  nascita). 

Notisi  che  il  mese  Panamo  o  Panemo  della  prima  epigrafe 
corrisponde,  per  la  massima  parte,  al  nostro  giugno,  ed  il 
|Dio  della  seconda  che  aveva  di  riscontro  in  Delfo  il  Pelropio, 
era  il  primo  mese  dell'anno,  e  cominciava  dopo  l'equinozio 
autunnale,  rispondendo  incirca  al  nostro  ottobre.  Rilevasi 
dal  complesso  di  coleste  iscrizioni  che  gli  schiavi  venduti  al 
tempio  del  nume  appartenevano  a  svariatissiroe  genti,  ^en- 
dovene di  Ebrei,  Siri,  Lidii,  Cappadoci,  Galali,  Sarmali  ed 
anche  Greci,  principalmente  Lacedemoni,  non  esclusi  pa- 
recchi Romani ,  fra  cui  é  singolarmente  da  notarsi  la  or  ora 
rammentata  Vibia  romana.  L'indicazione  dei  magistrali  epo- 
nimi, posti  io  fronte  all'alto  per  segnarne  la  data,  offre  molli 
sincronismi  assai  interessanti  tra  gli  arconti  di  Delfo  e  gli 
slrategi  o  comandanti  degli  Eloli,  gli  agonoleli  o  presidenti 
agli  spettacoli  teatrali  dei  Locresi,  gli  stralegi  dei  Focesi, 
degli  Achei,  ecc.  ;  e  siccome  gli  stralegi  Eloli  ricorrono  più 
sovente  degli  altri,  cosi  pare  che  queste  epigrafi  debbansi 
riferire  per  la  maggior  parte  ai  tempi  in  cui  fioriva  la  lega 
etolia,  ossia  al  m  secolo  av.  C.  Il  riscontro  poi  dei  mesi  e 
del  nome  diverso  che  avevano  in  Delfo  e  fuori,  giova  pari- 
mente a  far  conoscere  il  calendario  di  quei  differenti  popoli 
della  Grecia,  che  variava  di  nomi  ad  ogni  mutar  di  confini. 
Nelle  clausole  infine  di  questi  atti  incontranti  curiose  parti- 
colarità sulle  consuetudini  vigenti  nel  compierli,  e  notasi,  per 
esempio,  che  il  danaro  con  cui  pagava  lo  schiavo  al  padrone 
il  suo  affrancamento,  veniva  ricevuto  da  un  mallevadore 
(SiCttorr^;)  ora  in  sulle  soglie  del  tempio,  sul  limitare  presso 
alla  porla  maggiore  (ìw  roìi  iòoU  *«xà  -rè  uip  Sufoifw),  ora 
neirinlerno  presso  all'aliare  del  dio,  fra  il  luogo  sacro  e 
l'altare  (ivi  uio-ov  toù  \i-r*Z  »w  toò  fayuZ).  Obbligava»!  tal- 
fiala  lo  schiavo  di  rimanere  col  padrone  finché  costui  non 
fosse  mancato  ai  vivi  ;  ed  in  lai  caso  se  nasceva  lite  Ira  loro, 
doveva  la  medesima  decidersi  da  un  tribunale,  in  cui  i  sacer- 


corsero  ben  presto  del  loro  errore.  Sotto  I  accontato  dello  .loti  di  Apollo  sedevano  giudici.  Colesti  sacerdoti  vengono 

nominati  nell'iscrizione  ;  l'alio  della  vendila  è  deposto  nelle 


stesso  Senone  leggonsi  ascritti  fra  i  prosseni  altri  due  Ro- 
mani, Lucio  Acilio,  figlio  di  Cesone;  e  Marco  Emilio  Lepido, 
figlio  di  Marco,  nobilissimi  entrambi,  ma  i  cui  meriti  verso 
la  Grecia  ci  sono  affatto  ignoti  ;  il  secondo  non  é  prubabil- 
mente  che  il  console  dominante  in  Roma  nel  187  e  nel  185 
av.  C,  che  nel  200  av.  C.  era  stato  ambasciatore  in  Egitto 
ed  alla  corte  del  re  Filippo. 

Passando  alle  iscrizioni  della  summenlovala  seconda  classe, 
ne  citeremo  due,  per  chiarire  anche  questo  punto  delle  elle- 
niche costumanze,  degno  di  considerazione.  Parlasi  nell'una 
della  vendila  di  Artemidora,  una  delle  tante  ancelle  del  re 
Aitalo  ;  e  nell'altra  della  schiava  romana  Vibia. 

Ecco  il  testo  della  prima:  1-.-.itsy»Woc«I»«v*'*  u^vèc  fi* 
vìjjl&w,  li  Aù:poT«  Si  if  jrovTO*  E(i(Mv(5a  jjLr,v<K  Bouowt'ou,  i-\ 
■z'Àcìi  àr.i'òoTo  Aaut'a;  6  toù  jiaa.Xiio;  Attcéàciu  6  liti  twv 
fpytu<  tSìv  p*fftXixwv  'AprijAiSwpav  tiv  (ìntffd.ixìv  uaiòtexav  tìì 
'A-óXÀum  TtJ>  IluQup  àpvMptou  STxr^pcov  TicaapaxovTa  tpiùv 
(Essendo  stratego  Feneo  nel  mese  Panamo,  ed  in  Delfo  ar 
conte  Emmenide  nel  mese  Itucazio ,  Damea  sovrintendente 
delle  regie  opere  del  re  Attalo,  vendè  ad  Apollo  Pizio  Arte- 
midora n  gia  ancella,  per  quarantatre  stateri  d'argento,  ostia 
cencinquantanove  franchi). 

Ecco  il  tenore  della  seconda:  ^terrav/ovro?  'Ap/ifiaptu , 
Aiog,  iv  Aà^oì;  ti  aoxovT<*  (forvio;  ;/T,vò«  IlorrfOTii'ov, 


loro  mani,  e  lutti  gli  altri  riti  si  compievano  da  essi.  In  varie 
altre  iscrizioni  finalmente  sta  registralo  il  diritto  di  cittadi- 
nanza  che  veniva  conferito  dalla  citta  di  Delfo  ad  individui 
forestieri;  ma  non  abbiamo  peranco  intorno  alle  medesime 
gli  opportuni  ragguagli. 

Conchiuderemo  coll'avvertire  che,  oltre  al  «unti  intcrt- 
ptus,  gli  scavi  di  Delfo  misero  in  luce  alcuni  altri  monumenti 
pregevoli,  tra  i  quali  sono  degni  per  cerio  di  peculiar  men- 
zione i  seguenti:  1°  una  rotonda  quasi  intera,  le  cui  pareti 
sono  anch'esse  tappezzate  di  epigrafi  che  ricordano  affran- 
camenti di  schiavi  ;  2°  uua  colonna  monumentale  rimasta 
nell'antico  6un  silo,  poco  lungi  dal  muro  più  fiate  ricordato, 
avente  nella  base  questa  insigne  iscrizione  : 

ai:a*oianeaqkan 

N ASIOin  IINI1P0MANTHTAN 
K  ATTA  APX  Al  A  APXONT02 
6  l'.O  ATTO  VBO  VA  EVO  N  TOS 
EflirENEOS. 

Tradotta  in  italiano,  significa  :  Quei  di  Delfo  restituirono  a 
quei  di  Natta  la  precedenza  nel  contultar  l'oracolo,  secando 
gli  antichi  uti  (o  patti),  essendo  arconU  Teolito,  e  senatore 
Epigeneo;  3°  una  sfinge  di  marmo,  col  corpo  di  leone  ed  ali 


iCkiIs  muoio  Mtvo,T*;  Kf.ToWou  e?ovu^-  tiò  'AtwUww  di  aquila,  come  viene  dewrilta  da  Sofocle.  È  mancante  della 
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testa,  che  non  si  potè  permeo  dissotterrare,  ma  veggonsi 
sulle  spalle  del  mostro  alquante  traccie  di  capigliatura  don- 
nesca. È  lunga  un  metro  e  mezzo  coletta  statua,  ed  ha  un 
metro  di  aitata  ;  rara,  se  non  unica  grandetta  di  sfinge  greca, 
giusta  il  parere  dei  più  accreditati  archeologi. 

IM  I, Ititi  e  DEL  RIO  Martine  A  u un  io  (biogr.).  -  Gesuita  di 
faglia,  chiamalo  da  Giusto  Lipsio  miracolo  dell'età  sua,  nato 
in  Anversa  il  17  maggio  (551 ,  morto  a  Lovanio  il  19  otto- 
bre 1608,  era  figlio  d'un  gentiluomo  spagnuolo  e  studiò  a 
Parigi  nel  collegio  Clermont,  a  Douai  e  a  Lovanio.  Dopo  es- 
sersi addottoralo,  fu  nominato  nel  1575  senatore  nel  Con- 
siglio sovrano  del  Brabante,  uditore  generale  dell'esercito  nel 

1577,  vice-cancelliere  e  finalmente  procuratore  generale  nel 

1578.  I  torbidi  dei  Paesi  Bassi  lo  indussero  a  rinunciare  a 
tulle  queste  cariche,  e  ad  entrare,  il  9  maggio  1580,  nella 
Compagnia  di  Gesù  a  Valladolid.  Nel  1589  Tu  chiamato  ad 
insegnare  filosofia  a  Douai,  e  più  lardi  teologia  morale  a  Liegi. 
Qualtr'anni  dopo  divenne  professore  di  Scrittura  sacra  a 
Lovanio.  Nel  1600  andò  a  Gratz,  ove  professò  per  quattro 
anni  la  stessi  materia  e  tornò  quindi  a  Salamanca,  e  di  là  a 
Lovanio,  ove  mori. 

Delrio  ha  scrìtto  molle  opere,  ora  in  gran  parte  dimenti- 
cale, ma  quella  per  cui  va  sempre  famoso  sono  Disquititio- 
num  magicarum  libri  sex  'Lovanio  1599,  tradotti  in  fran- 
cese da  Duchesne,  Parigi  1611).  A  proposito  di  quest'opera, 
Manzoni  dice  che  le  sue  veglie  costarono  la  vita  a  più  uomini 
che  non  le  imprese  di  qualche  conquistatore.  Il  molto  inge- 
gno e  l'abbondantissima  eruditione  adoprò  in  modo  che  il 
libro  suo  divenne  il  testo,  soggiunge  Manzoni,  più  autore- 
vole e  più  irrefragabile  .  e  norma  ed  impulso  potente  di  le- 


gali, orribili  e  non  interrotte  carnilìcine.  Cesare  Cantù  ha  savii . 


spiegazione  dei  sogni  e  il  tnr  a  sorte.  Al  che  s'innestano  lo 
lotterie,  ch'egli  difende  come  lecite ,  purché  vi  si  osservino 
certe  norme  d'equità,  e  sottopone  a  questa  categoria  le  pur- 
gazioni e  i  giudizii  di  Dio,  di  cui  adduce  le  ragioni ,  i  riti  ed 
i  limili,  con  riflessioni  di  opportunità  sfuggito  a  filosofi  di  lui 
più  arguti. 

Viene  poi  nel  v  libro  all'udii  io  del  giudice,  rivelando  le 
sciagurate  guise  onde  istituivansi  quegli  iniqui  processi  :  e 
benché  dalle  prime  egli  professi  voler  con  ciò  ovviare  le  esu- 
beranze di  taluni ,  mostra  anch'egli  come  non  si  trattasse 
già  di  accertare  il  delitto ,  ma  di  convincere  gli  accusati  ;  • 
non  solo  insegna  potere  il  giudice  sorpassare  a  tutte  le  norme 
ordinarie,  ma  lo  spinge  fino  al  mentire  e  promettere  all'im- 
putato che,  se  confessi,  farà  graiia,  sottintendendo  alla  re- 
pubblica; e  che  la  confessione  gli  procaccerà  la  vita,  inten- 
dendo l'eterna.  Nel  libro  vi  si  affacciano  i  doveri  più  sacri 
e  delicati  del  confessore  in  tal  materia,  e  il  Delrio  difende  ■ 
spada  tratta  l'integrili  del  suggello  sacramentale  ;  il  confes- 
sore essere  ad  un  tempo  il  giudice  e  medico,  e  perciò  sug- 
gerisce i  rimedii  a  questa  nuova  piaga;  sostiene  contro  i 
protestanti  l'uso  delle  reliquie,  degli  scapolari,  U  suon  delle 
campane,  le  benedizioni,  l'acqua  lustrale,  gli  agnusdei,  i  pa- 
netli,  gli  esorcismi,  il  sale  benedetto. 

Togliete  la  fondamentale  iniquità  della  cosa ,  conchiude 
Cantù ,  ed  é  difficile  trovare  un  trattalo  che  con  maggiore 
ampietza  esaurisca  l'assunto,  e  con  pari  erudizione  raccolga 
quanto  mai  fu  scritto  intorno  ai  prodigi  della  natura  e  della 
immaginatione,  molti  spiegandone  con  ragioni  allora  non  co- 
muni, molti  repudiandone  con  retta  critica;  tropp'allri  ac- 
cettando per  veri  sulla  fede  di  testimonii  oculari  o  di  gran 


dato  nella  sua  Storia  Universale  un  bell'esame  di  quest'o 
pera,  che  noi  compendieremo  E  divisa  in  sei  libri  e  ciascuno 
in  molte  questioni.  Dopo  aver  discorso  dei  demonii  in  gene- 
rale, si  fa  a  parlare  della  magia,  dividendola  in  naturale,  ar- 
tificiosa e  diabolica.  Tratta  in  prima  dell'immaginazione , 
degli  amuleti,  delle  parole  misteriose,  dei  numeri  e  sovra! - 
tutto  dell'alchimia.  Passando  nel  libro  n  alla  diabolica,  rivela 
i  patti  col  diavolo  estrinseci  ed  intrinseci,  riferendo  infinite 
storie  di  tutti  i  popoli  e  tempi:  indaga  quanto  valgano  i 
maghi  sopra  le  cose  esterne  ;  se  il  demonio  possa  servire 
da  incubo  e  succubo ,  colle  altre  dubitazioni  che  rampollano 
circa  questa  sozzura;  se  render  compenetrabili  i  corpi ,  se 
trasformarli,  se  far  parlare  le  bestie,  restituire  la  gioventù, 
rendere  estatici,  risuscitare  i  morii.  Vien  sotto  al  libro  slesso 
il  discorso  delle  streghe  e  dei  loro  convegni,  dei  quali  non 
esita  a  riconoscere  la  verità  e  provarla  ed  esporne  le  parti- 
colarità. Nel  libro  ut  parla  del  malefizio  che  si  può  fare  con 
polveri,  erbe,  pagliuzze,  unguenti,  col  fiato,  con  parole, 
minacele,  rimproveri,  lodi,  acquasanta  e  altre  cose  simili; 
procurando  o  la  veglia,  o  l'amore,  o  l'odio,  o  affascinare,  av- 
velenare, agevolare  od  impedire  i  parti,  seccare  il  latte,  fab- 
bricare effìgie  da  trafiggere  a  rovina  dell'effigiato  ,  gitiare 
incendii,  legare,  produrre  nel  corpo  mirabile  quantità  di  cose 
strane. 

Discorso  delle  vane  osservanze ,  congerie  di  un'infinità  di 
atti  superstiziosi  per  ogni  accidente  della  vita,  Delrio  passa 
nn\  libro  tv  all'indovinate  il  futuro,  distinguendo  il  divino  da 
ciò  ohe  é  umano  e  diabolico,  le  profezie,  i  rivelamenti ,  le 
conghietture,  gli  oracoli,  la  divinazione.  Cadono  in  questo 
trattato  la  necromanzia,  idromanzia,  lecanomanzia,  catoptro- 
a,  cristallomanzia, 

i,  aiinomanzia,  cefalomanzia,  la  quale 
i  ;  poi  l'aruspieina,  gli  strologameli,  la 


aero-  <jo 
quale  M 


Vedi  :  Niccron,  JiYm.  (voi.  xxu)  —  V.  André,  Bibl.  belg. 
—  Cesare  Cantù,  Storia  Universale  (voi.  tx,  p.  411,  edizione 
ottava,  Torino  1857). 

DELl'CA  e  DE  LI  CI  Giovanni  Antonio  (biogr.).  —  Lette- 
rato ,  nato  nel  1 737  in  Venezia ,  morto  in  freschissima  età 
nel  1762,  era  figliuolo  d'un  cappcllajo,  il  quale  per  dargli 
nel  povero  suo  slato  una  qualche  educazione  lo  raccomandò 
prima  ad  ignoranti  maestri,  e  lo  fece  poi  ascrivere  come  che- 
rico  alla  chiesa  di  San  Leonardo  a  titolo  di  servirla,  il  che 
solca  concedersi  ai  soli  giovani  nati  Veneziani.  Della  sua  bre- 
vissima vita  poco  é  notato  dagli  scrittori,  e  solo  sappiamo  da 
essi  ch'ei  la  condusse  intemerata  nello  stalo  ecclesiastico  e 
che  la  spese  tutta  ponendo  ogni  suo  amore  alla  classica  let- 
teratura greca,  latina  ed  italiana.  Gaspare  Gozzi  ci  ha  la- 
sciato ne\\' Osservatore  un  bellissimo  ritratto  del  De  Luca, 
ed  egli  pure  notò  che  <  uscito  dalle  scuole  dov'era  stato 
guidalo  lontano  da  quel  sapere  che  fa  conoscere  le  bellezze 
negli  scrittori  ed  allattarsi  nei  buoni  e  in  quelli  che  pro- 
fondamente conoscendo  la  natura ,  camminano  per  la  di- 
ritta via ,  conobbe  da  sé  solo  l'errore  e  per  forza  di  suo 
intelletto  ritraendosi  dal  primo  sentiero  e  pel  diritto  avvian- 
dosi, fece  in  breve  tempo  tanto  avanzamento,  che  se  fosse 
piaciuto  a  Dio  di  concedergli  più  lunga  vita,  sarebbesi  ve- 
duto uno  dei  migliori  e  più  perfetti  sacri  oratori  del  suo 
secolo  ed  insieme  uno  dei  più  eleganti  e  giudiziosi  poeti  ». 
Fioriva  a' suoi  giorni  in  Venezia  la  celebre  accademia  Gra- 
nellesca,  in  cui  accolto,  riusci  uno  degli  astri  suoi  più  lu- 
minosi ,  e  per  essa  scrisse  i  migliori  componimenti  che  di 
lui  ci  rimangono.  Le  varie  sue  opere  a  stampa  sono  le  se- 
guenti: Dt'eri  orazioni  dei  santi  Grisostomo  ,  Basilio,  Gre- 
gorio Naiìanzeno,  con  un'Epistola  di  san  Basilio  al  Ao- 
anteno,  tradotte  dal  greco  (Venezia  1760),  ristampate  ad 
Imola  (1834).  Jacopo  Morelli  le  giudicava  tali  «  da  ngua- 
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gliarsi  all'originale  nella  grandezza  del  verseggiare  e  fatte 
con  iscelta  bellissima  di  toscano  stile»;  Gli  Orti  Esperidi 
e  Cinque  egloghe  di  G.  l'ontano  tradotte  in  verri  tciolli 
(Venezia  1761),  assai  lodati  dal  suddetto  Gaspare  Gozzi; 
Sonetti  ed  altri  componimenti  per  l'Accademia  Granellesca, 
pubblicali  postumi  da  Giulio  Trento  nel  tomo  x  di  una  Rac- 
colta di  operette  di  varii  autori  (Treviso  1795).  Tra  tutte 
queste  poesie  è  lutto  brio  il  cosi  detto  Canto  dei  beccamorti 
che  portano  l'arcigranellone  alla  sepoltura.  Altre  poche  poe- 
sie del  De  Luca  trovatisi  sparse  in  vane  raccolte.  Sermoni 
(Venezia  1818),  ristampali  nella  Raccolta  di  poetie  tatiri- 
che,  ecc.  (Milano  1827).  Questi  sermoni,  tulli  indirizzati  ad 
accademici  granelleschi ,  fecero  rivivere  il  De  Luca  alla  fama 
letteraria.  Vincenzo  Monti,  in  un  articolo  magistrale  nella 
Biblioteca  Italiana  intorno  ai  sermoni  d'Ippolito  Pindemonle 
ed  a  quelli  del  De  Luca,  osservò  come  quest'ultimo,  che  più 
degli  scherzi  di  Fiacco  amava  gli  sdegni  di  Giovenale ,  non 
ha  un  solo  fra'  suoi  diciassette  sermoni,  ove  non  sia  ricchezza 
di  bei  modi,  tulli  alla  foggia  di  Orazio  e  del  Gozzi  senza  es- 
sere né  del  Gozzi  né  di  Orazio.  Lodando  poi  Io  stile  in  ge- 
nerale, che  è  lutto  oro,  onrhiudeva  che  se  il  milanese  Za- 
noja  formò  epoca  dopo  il  Gozzi,  gl'ingegni  robusti  metteranno 
il  De  Luca  immediatamente  dopo  lo  Zanoja;  e  diremo  bene 


senza  tema  d'ingannarci  che  il  De  Luca,  andando  per  vita, 
non  avrebbe  ceduto  ad  alcuno,  e  che,  corretta  dagli  anni 
quella  soverchia  sua  foga  ed  abbagliati  certi  lumi  troppo  vivi, 
i  comune  gli  sarebbe  col  Gozzi  la  fama  come  la  patria  ; 
Stanze  ora  pubblicate  per  la  prima  volta  (Venezia  1832)  : 
slavano  inedile  in  un  codicetto  della  Marciana,  e  furono  pub- 
blicate per  le  nozze  Giuslinian  Doria.  Natale  dalle  Lastre 
■  il  Farsetti  composero  amendue  bei  versi  latini  in  lode  del 
nostro  letterato. 

I)KM  IVKM)  (geogr.).  —  Montagna  vulcanica,  una  delle  più 
nlte  della  Persia,  della  catena  dell'Elburz,  nella  provincia  di 
Mazanderan,  a  40  chilom.  da  Teheran,  nella  lai.  N.  35°  50', 
long.  E.  52°  12'.  Essa  frequentemente  occorre  nei  canti  dei 
poeti  e  nelle  descrizioni  de'geografi  persiani.  Chamdulla  Kas- 
winski  ne  di  la  seguente  descrizione:  «  Il  Demavend  è  altis- 
simo e  scorsesi  alla  distanza  di  100  farsanghe  (delle  dai 
Greci  parasanghe,  miglia  persiane,  delle  quali  22  '/t  =  1 
grado  dell'equatore);  la  sua  circonferenza  è  di  20  e  la  sua  al- 
tezza di  5  farsanghe;  la  vetta,  coperta  di  nevi  eterne,  forma 
un  pianoro  arenoso.  Secondo  la  relazione  di  Fraser,  questa 
vetta  contiene  una  grande  cavila  nel  suo  centro  (e  ciò  appa- 
risce dalla  figura  che  diamo  secondo  la  recente  esplorazione 
di  Kotsckv),  come  vi  fosse  stala  scavata  una  miniera  con  varii 


106  —  Disegno  del  cratere  e  sue  adiacenze  [|,  Neve.  —  2.  Ceneri  con  pomici.  —  3.  Lava  vulcanica). 


piccoli  icavi  in  diverse  direzioni.  Non  v'ha  dubbio  che  questi 
sono  crateri  estinti ,  posciaché  il  cono  é  formato  principal- 
mente di  pietra  pomice  e  di  scorie,  con  frammenti  di  basalto, 
e  tutta  la  montagna  abbonda  di  solfo.  Tre  viaggiatori  salirono 
ultimamente  sul  Demavend ,  vale  a  dire,  l'inglese  W.  T. 
Thomson  nel  settembre  del  1833,  il  dottore  tedesco  Teo- 
doro Kotsckv  il  22  luglio  1843  e  l'ingegnere  austriaco  Czar- 
notla  al  servizio  dello  scii  di  Pe  sia  nel  1852.  D  ille  relazioni 


di  questi  tre  viaggiatori  abbiamo  compendialo  le  seguenti  in- 
teressanti notizie. 

L'altezza  del  picco  Demavend  non  è  per  anche  definitiva- 
mente stabilita.  Ainsworth.  fondandosi  sulle  osservazioni  ba- 
rometriche del  suddetto  Thomson ,  la  ragguagliò  a  4193 
metri,  mentre  Alessandro  Humboldt  la  calcolò  5594  Cen- 
trai Arien,  voi.  n,  p.  203),  e  il  luogotenente  colonnello 
Lemm,  mediante  misurazioni  trigonometriche  da  Teheran, 
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a  5728.  Pelermanu  é  di  parere  che  l'altezza  si  abbia  a  l'is- 
sare su  per  giù  a  19,000  piedi  parigini  in  cifre  tonde,  vale 
a  dire,  a  5776  metri  a  un  incirca.  Lasciamo  ora  la  parola  a 
Teodoro  Kolseky  : 

«  Dopo  esserci  alquanto  riposati  dal  salir  faticoso  su  porgli 
strali  di  cenere,  in  cui  ci  affondavamo  fino  al  ginocchio  e  in 
in  un'atmosfera  sommamente  rarefatta  per  la  grande  altezza, 
superammo  la  pirete  di  solfo  che  circonda  il  cosi  detto  Ser 
CAoiu  o  cratere  amo'  d'imbuto,  spento  da  lungo  tempo,  e  non 
tirando  spiro  di  vento ,  feci  il  giro  intiero  di  esso.  Le  pietre 

sono  variamente  colorate,  e  consistono  la  più  parte  di  

Ji  Uva  frantumate  dal  gas  del  cratere  con  particelle  sulfuree 
di  varia  grandezza.  Sull'orlo  orientale  e  meridionale  la  roccia 
é  generalmente  bianca. 

«  Dal  sud  all'est  avvi  un  gran  masso,  ed  è  questo  il  punto 
supremo  della  vetta.  Questo  masso  fu  colà  lanciato  da  un'ero 
zione,  e  consiste  di  una  bianca  massa  argillosa,  una  lava  con 
mistura  di  solfo  decomposta  dai  gas  del  cratere.  Dalla  parte 


son,  il  Demavend  é  formato  alla  base  di  pietra  bigia  od  are- 
naria della  formazione  del  carbone,  cui  lien  dietro  successi- 
vamente la  pietra  calcarea  e  quindi  la  roccia  verde  colorata 
dal  ferro ,  finché  poco  sotto  il  cratere  incontra nsi  strati  che 
par  sieno  di  puro  solfo. 

L'ingegnere  austriaco  Czarnotta  sali  anch'egli,  come  di- 
cemmo, sul  Demavend  dalla  parte  occidentale,  dopo  essersi 
convinto  che  il  pendio  orientale  era  mollo  più  erto.  Il  28  ago- 
sto 1852,  dopo  esspr  giunto  a  cavallo  fino  ad  una  certa  al- 
tezza, prosegui  a  piedi  il  cammino,  finché  al  cader  del  sole  si 
abbasso  in  sommo  grado  la  temp«ratiiia  e  cominciò  a  spirare 
dal  nord  un  vento  ghiacciato  con  polvere  di  solfo.  Ei  cammi- 
nava |  traverso  masse  vulcaniche ,  ceneri  e  polvere  di  solfo 
frammista  a  lapilli,  immergendovisi  alle  volte  fino  al  ginoc- 
chio. Due  ore  discosto  dal  cratere  il  termometro  cadde  da 
—  3*  a  — 12°  R.,  e  più  si  avanzava,  più  cresceva  il  freddo. 
•  L'aria,  dice  Czarnotta,  era  satura  di  un  odor  soffocante  di 
I  solfo,  e  gas  salini  e  solforici  emanavano  dalle  fenditure  della 


del  nord  il  cratere  é  circondato  da  prismatiche  ed  acuminale  lava,  aggravando  in  sommo  grado  il  respiro.  Due  ore  dopo  il 
elevazioni  della  roccia,  composte  di  una  lava  di  struttura  si-  tramonto  guadagnai  dalla  parte  sud  est  la  vetta  e  scorsi  di- 


mile  al  porfido  con  bianchi  cristalli  feldspalici.  Da  queste  roc- 
cie  prismatiche  piramidali  scorgesi  lo  scosceso  lato  setten- 
trionale fino  alle  falde  del  cono,  tanto  scorsero  regolarmente 
al  basso  i  fiumi  di  lava  in  addietro.  Dalla  parte  nord-est 
finalmente  scorgesi  ancora  una  leggiera  lava  spumosa  e  assai 
trita. 

•  La  circonferenza  del  cratere  é  di  378  metri.  L'imbuto 
accessibile  dalla  parte  nordica  é  profondo  circa  6  metri,  pieno 
di  neve,  el  ha  dall'ovest  all'est  la  lunghezza  di  circa  184 
metri,  e  dal  nord  al  sud  per  contro  di  108  soltanto.  L'orlo  o 
corona  del  cratere  ha  al  noni-ovest  un  piccolo  avvallamento, 
e  l'ultima  eruzione  deve  essere  durata  più  a  lungo  da  quella 
parte.  La  parte  est,  si  abboodantemente  coperta  di  puro  solfo, 
fa  vedere  che  . mani  umane  hanno  grandemente  cambialo  la 
superficie  originaria.  Il  declivio  occidentale  é  scosceso  ma  non 
tanto  come  il  settentrionale,  e  non  cosi  solcato  come  gli  altri. 
Alla  parte  sud  sta  innanzi  il  Dudi  Kuh  o  montagna  vaporosa. 
Dalla  parte  sud-est  la  china  é  più  dolce ,  e  per  conseguenza 
più  agevole  di  là  la  salila.  Dal  masse»  summentovato  lu  sguardo 
spazia  sopra  un'immensa  sottostante  distesa,  nella  quale  l'alta 
giogaja  dell'Elburz  al  nord  sopra  Teheran  apparisce  bassa  e 
come  schiacciala.  Anche  l'alto  dorso  del  Tolschal  sopra  Te 


nanzi  a  me,  al  chiaro  lume  lunare,  il  cratere  ben  conservato 
di  un  già  attivo  e  gigantesco  vulcano.  Per  trovare  i  miei  com- 
pagni di  viaggio  che  avevo  mandato  innanzi,  feci  il  giro  della 
vetta,  nonostante  l'aria  tempestosa,  chiamandoli  ad  alla  voce, 
ma  indarno,  finché  mi  lasciai  cadere  a  terra  estenualo  dalla 
parte  meridionale.  Le  mie  membra  erano  divenule  pel  sover- 
chio freddo  cosi  irrigidite,  che  io  durava  fatica  a  muoverle, 
e  il  sonno  sarebbe  stata  la  mia  morte.  Alle  ore  undici  di  notte 
guardai  il  termometro,  il  quale  segnava  —  17°  R.;  appresso 
non  mi  fu  più  possibile  trarlo  fuori  di  tasca ,  Unto  erano  \è 
mie  giunture  indurile,  lo  non  poteva  né  piegare  né  distendere 
le  dita;  le  mie  mani  giacevano  come  impaslojate  nelle  mani- 
che del  mio  mantello  Le  mie  labbra,  nari  e  palpebre  erano 
coperte  dal  vento  diaccio  come  di  una  crosta  di  ghiaccio.  Per 
riscaldarmi  un  poco  io  camminava  del  continuo  dall'una  al- 
l'altra estremi  a  del  cratere  senza  rimaner  fermo  un  momento. 
Il  sentimento  della  propria  conservazione  e  la  fona  di  volontà 
erano  alquanto  avvalorali  dallo  spettacolo  grandioso  che  mi  si 
svolgeva  a' piedi,  rischiarato  dall'incantevol  lume  lunare.  Col 
levarsi  del  sole  sentii  grado  grado  rifluire  il  calore  e  la  vita, 
e  deliberai  ristorare  con  alcune  ore  di  sonno  le  mie  stanche 
membra.  Io  scelsi  un  luogo  sull'orlo  settentrionale  del  cratere 
da  cui  scorgevasi  tutta  la  provincia  di  Mazanderan  e  la  scon- 


tami diminuisce  da  quella  prò.  pettiva  alle  proporzioni  di  una 

catena  di  colline,  e  solo  torreggia  all'ovest  l'ampia  ed  alti-  finata  superficie  del  Caspio  ». 
sima  giogaja  del  Dilem.  Gli  oggetti  guardati  col  cannocchialeU  In  capo  a  due  ore  di  sonno 
giacevano  in  una  si  lontana  profondità,  che,  nonostante  la  pu- 
rezza dell'aria,  appena  potevansi  scorgere,  e  persino  Teheran 
si  aveva  a  cercare  un  poco.  I.e  coste  del  Caspio  scorgonsiin 
alcune  linee  giallognole  a  foggia  d'arco.  A  200  metri  circa 
sotto  la  velia  trovasi  una  grotta  detta  Baia  Kuhr,  spaziosa  e 
che  spand"  vapori  acquei.  Il  viaggiatore  inglese  Thomson  vi 
pernottò  nella  notte  dal  9  al  10  settembre  del  1837,  ma  non 
potè  poi  guadagnare  il  cratere,  per  la  neve  caduta  di  fresco 
e  il  freddo  crescente.  Molte  altre  cavila,  alcune  delle  quali 
calde  ed  allre  fredde,  tramandano  vapori,  e  talvolta  in  tanta 
copia  che  l'intiero  cono  è  da  essi  ravvolto  a  segno  da  diven- 
tare invisibile,  com'ebbi  a  sperimentare  io  stesso  il  23  giugno 
1843  dalla  valle  di  Lariscon.  Assai  poco,  per  contro,  fu- 
mava il  cono  quando  lo  contemplava  da  Rages  il  19  aprile 
1813.. 

Secondo  l'esame  fatto  sul  luogo  da  Kolscky,  i  massi  sparsi 
per  tutto  il  cono  del  Demavend  sono  di  lave  simili  alla  pietra 

pomice  con  vitrei  feldspati.  Non  é  però  raro  trovare  anche  di  questo  calore  straordinario  sono  le  continue 
una  lava  spumosa  con  cristalli  nelle  caverne.  Secondo  Thom-ll solforiche  accompagnate  da  un  rumor  sordo  ». 


capo  a  due  ore  di  sonno  Czarnotta  si  svegliò  e  ricomin- 
tiò  a  fare  il  giro  del  cratere  per  trovare  i  suoi  compagni,  ma 
sempre  indarno.  Alle  dodici  circa  ei  vide  venire  a  sé  un  uomo, 
il  quale  gli  recò  la  notizia  sconsolante  che  lutti  i  suoi  compa- 
gni erano  al  basso  della  montagna  ;  appresso  costui  condusse 
il  nostro  viaggiatore  in  nna  grolta  molto  al  basso  nella  mon- 
tagna, in  cui  sogliono  pernottare  tutti  coloro  che  disegnano 
salire  in  cima. 

Non  volendo  Czarnotta  lasciare  a  mezzo  l'impresa,  indusse 
la  sua  nuova  guida  a  scendere  dalla  sua  gente  e  a  ricoodurla 
in  un  con  le  provvigioni.  La  caverna  in  cui  trovavasi  é  cosi 
descritta  da  Czaroolla: 

•  La  grolta  é  capace  appena  di  sei  od  otto  persone.  Io 
meravigliai  oon  poco  di  trovar  la  temperatura  grandemente 
elevata;  nel  mezzo  della  grotta  la  temperatura  media  era 
4-  21°  R.  In  due  punti  delle  pareti  a  foggia  di  colonne  il  ter- 
reno era  cosi  caldo  che  appena  ci  si  poleva  stare  un  minuto; 
Ila  temperatura  variava  colà  fra  +  42"  e  +  50°  R.  La  i 
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Anche  in  quel  giorno  Czarnotta  aspettò  indarno  l'arrivo' 
delle  sue  guide,  di  che  per  poro  non  ebbe  a  venir  meno  di| 
fame.  Fortunatamente  alle  8  del  mattino  del  terzo  giorno  ei; 
vide  due  cercatori  di  solfo,  i  quali  divisero  con  esso  lui  il  loro 
umile  desinare  e  la  poca  acqua  che  avevano.  Di  quest'ultima 
ivea  specialmente  sommo  bisogno  il  nostro  viaggiatore,  dac- 
ché il  ghiaccio  che  avea  divorato  per  la  sete  conteneva  molta 
polvere  di  solfo.  Poco  stante  giunsero  anche  due  delle  sue 
guide,  recando  coperte  e  cibarie,  ma  non  gli  strumenti.  Czar- 
notta  mandò  a  prendere  questi  ultimi,  e  sali  di  bel  nuovo  sul 
cratere  per  scegliere  il  luogo  delle  osservazioni  che  disegnava 
fare  il  di  seguente.  Al  sopraggiungere  della  notte  il  termo- 
metro cadde  di  bel  nuovo  e  il  nostro  viaggiatore  scese  nella 
grotta ,  ove  con  sua  non  poca  sorpresa  trovò  tre  persone,  il 
cui  aspetto  non  gl'ispirava  molta  fiducia,  e  la  sua  ansietà  ri- 
crebbe quando  riseppe  dal  loro  conversare  ch'essi  erano  stati 
inviati  sulla  montagna  per  por  le  mani  addosso  ad  uno  che 
non  nominarono. 

Czarnotta  era  tanto  più  inquieto  che  le  sue  quattro  guide 
ben  gli  avevano  recato  le  sue  robe,  ma  senza  le  sue  pistole  a 
doppia  canna.  Con  le  quattro  guide  erano  vernili  cinque  altri 
uomini  appartenenti  chiaramente  alla  società  dei  tre  primi. 
Quando  Czarnotta  usci  dalla  grotta,  quella  sospetta  società  si 
impadroni  dei  posti  migliori,  e  gli  fu  giocoforza  pernottare  o 
all'aperto  o  presso  ai  due  luoghi  caldi  summenlovati;  ei  si 
appigliò  all'ultimo  partilo  e  non  tardò  a  pigliar  sonno  dopo 
avere  ordinato  alle  guide  di  recare  ,  il  mattino  seguente,  gli 
strumenti.  Svegliatosi ,  s'accorse  con  dispiacere  che  la  vetta 
del  Demavend  era  tutta  copri  la  da  una  nuvola  nevosa,  e  che 
era  perciò  impossibile  dar  mano  a  lavori  geodetici.  Le  sue 
vesti  e  le  coperte,  sulle  quali  aveva  dormito,  caddero  a  pezzi,) 
e  il  mantello  di  cui  erasi  servito  come  di  guanciale  era  pieno: 
di  macchie  rossigne. 

L'ordine  di  recar  gli  strumenti  non  era  stato  eseguito,  che 
anzi  erano  stati  sottratti  da  quei  furfanti,  i  quali  trassero  con 
sé  Czarnotta  con  intenzione  probabile  di  gettarlo  in  qualche1 
abisso,  finché  giunsero  all'orlo  di  una  fenditura  della  monta- 
gna piena  di  neve:  Czarnotta  si  sciolse  allora  a  forza  dalle ( 
mani  di  quei  ribaldi ,  e  balzò  dietro  tre  piramidi  di  ghiaccio 
che  lo  coprivano  intieramente.  Di  là  ei  gittò  loro  tulio  il  da-1 
naro  che  aveva,  e  si  .accordò  che  lo  avrebbero  condotto  tino! 
al  luogo  ove  aveva  lasciato  i  suoi  servi.  Ei  scese  infatti  con 
loro  giò  per  una  valle  angusta  chiusa  da  alte  roccie,  finché' 
pervenne  sano  e  salvo  alle  falde  del  Demavend. 

Vedi  Petermann,  Mtttheilungtn  autj.  Perlhet  geographi- 
$cher  Anttall,  ecc.  (Gotha  1859). 

lOMVSM  Enrico  (bhgr.).  —  Generale  polacco,  nato  nel 
palatinato  di  Cracovia  il  16  gennajo  1791,  morto  a  Parigi  il 
14  giugno  1864,  imitò  di  buon'ora  l'esempio  del  padre  suo, 
Ignazio  Dembinski ,  deputato  alla  Dieta  di  Polonia ,  il  quale 
durante  la  rivoluzione  aveva  dato  prova  di  molto  ardore  per 
la  causa  dell'indipendenza  nazionale.  Egli  passò  due  anni  a 
Vienna  nella  scuola  degl'ingegneri ,  ma  ricusò  il  brevetto  di 
nflìziale  austriaco,  ed  entrò,  nel  1809,  come  semplice  soldato 
nell'esercito  nazionale  del  granducato  di  Varsavia.  Fece  coi 
Francesi  la  campagna  del  1812,  fu  nominato  capitano  da  Na- 
poleone sul  campo  di  battaglia  di  Smolensko ,  si  segnalò  a 
Lipsia  e  difese  Parigi  contro  l'esercito  vittorioso  della  Santa] 
Alleanza.  Dopo  la  caduta  dell'impero  tornò  in  Polonia,  e  visse 
ne' suoi  possessi  finché,  eletto  deputilo  nel  1825,  si  associò 
per  cinque  anni  agli  sforzi  dell'opposizione  nazionale. 

La  rivoluzione  del  29  novembre  1830  lo  richiamò  sotto  le 
armi,  e  servì  da  principio  in  un  reggimento  che  si  formò  nel 
palatinato  di  Cracovia.  Condotte  ch'ebbe  le  sue  truppe  a  Var-L' 


savia,  ricevette  dal  generalissimo  Skrzynecki  il  comando  d'una 
brigata  di  cavalleria  che  prese  una  parte  importante  alla  bat- 
taglia di  Kuflew  contro  il  feld-marescialio  Diebitsch.  Poco 
appresso  appiccò  un  combattimento  sanguinoso  con  quest'ul- 
timo sulle  sponde  della  Narew.  Dipoi  si  un]  al  corpo  del  ge- 
nerile Gielgud  e  fece  tutta  la  campagna  della  Lituani». 
Quando  vide  il  suo  capo  risoluto  a  passare  sul  territorio  prus- 
siano ,  ricusò  seguirlo  e  ricondusse  tutta  la  sua  divisione  a 
Varsavia,  traversando  tulle  le  linee  dei  Russi.  Il  suo  arrivo 
eccitò  nella  capitale  un  grande  entusiasmo,  e  la  Dieta  dichiarò 
che  Dembinski  e  i  suoi  compagni  avevano  bene  meritato  della 
patria.  Ei  fu  tosto  chiamalo  a  surrogare  Skrzynecki  nel  ro- 
mando dell'esercito  nazionale  ;  ma  tentando  impadronirsi  della 
dittatura,  perdé  la  sua  popolarità  e  cadde,  in  capo  ad  alcuni 
giorni,  dal  potere. 

Dopo  la  resa  di  Varsavia  il  generale  Dembinski  si  rico- 
verò in  Prussia  con  gli  avanzi  del  corpo  di  Rybinski.  Di  là 
trasferissi  in  Francia .  ove  pubblicò  i  suoi  Mémo'xret  tur  la 
campagne  de  Liihuanie  (Strasborgo  1832).  Nell'istesso  tempo 
venne  in  luce  a  Lipsia  un'opera  in  tedesco  scritta  sotto  di  lui, 
col  titolo  La  mia  campagna  di  Lituania,  ecc.  Nel  1833  parti 
per  l'Egitto,  e  rimase  per  qualche  tempo  al  servizio  di  Mc- 
hemet  AH.  Reduce  nel  1835  in  Francia,  si  mostrò  sempre 
fedele  alla  causa  dell'indipendenza  ,  ma  stette  lontano  dai 
tentativi  dei  democratici  polacchi. 

Dopo  la  rivoluzione  del  febbrajo  1848  lasciò  la  Francia  rd 
assistè  ai  congressi  slavi  a  Rreslavia  ed  a  Praga.  Di  là  tras- 
feriti in  Ungheria,  ed  offri  la  sua  spada  al  governo  magiaro 
minacciato  da  Windischgràtz.  Kossuth  gli  diede  il  romando 
in  capo  di  tutte  le  truppe;  egli  formò  un  nuovo  piano  di  cam- 
pagna, ma  non  potè  ottenere  l'obbedienza  di  Goergey,  di  cui 
il  tardo  arrivo  cagionò  la  perdita  della  battaglia  di  Kapolna 
(26-28  febbrajo  1819).  Costretto  a  ritirarsi  dietro  la  Theiss, 
Dembinski  depose  il  comando  nelle  mani  di  Vetter ,  che  lo 
trasmise  a  Goergey.  Egli  rimase  due  mesi  a  Debreczin,  aiu- 
tando co' suoi  consigli  il  governo  rivoluzionario,  ed  insistè 
sulla  necessità  di  unire  la  causa  dell'Ungheria  a  quella  de'la 
Polonia,  e  proponeva  una  spedizione  in  Gallizia.  Il  suo  piano 
essendo  stato  rigettato ,  ricusò  il  comando  dell'esercito  un- 
gherese del  nord  ;  ma  all'appressarsi  dii  Russi  accettò  le 
funzioni  di  quartier  mastro  generale  sotto  gli  ordini  di  Mes- 
saros,  chiamato  al  comando  in  capo  in  luogo  di  Goergey  (2  lu- 
glio 1849).  Ei  diresse  la  ritirata  dell'esercito  verso  Szegedin, 
ove  il  governo  erasi  ricoverato.  Vinto  il  5  agosto  a  Szcerr?. 
marciò  su  Temesvar,  e  sotto  le  rati  ra  di  questa  città  dic!c 
senza  successo  un  ultimo  combattimento  agli  Austro-Russi. 
La  demissione  di  Kossuth  e  la  capitolazione  di  Goergey  a  Vi- 
lagos(13  agosto)  l'impedirono  di  continuare  la  lotta  dispe- 
rata. Egli  segui  sul  territorio  turco  tutti  i  capi  principali  dolla 
rivoluzione,  giunse  a  Vidino,  india  Schumla,  ed  ottenne  dal* 
l'ambasciata  di  Francia  di  essere  naturalizzato  francese.  Dopo 
il  1850  visse  nella  ritiratezza  a  Parigi  fino  al  termine  di  sua 
vita. 

Itf  SK/I"  conte)  Raimondo  (biogr.).  —  Uno  dei  tre  difen- 
sori di  Luigi  XVI  [vedi  MALESHEnBEs  e  Troncuet),  nato  a 
Rordeaux  nel  1750,  morto  nel  1828,  primo  presidente  della 
Corte  di  cassazione,  pari  di  Francia,  membro  dell'Accadono 
francese,  tesoriere  dell'ordine  dello  Spirito  Santo,  ecc.  Efi 
aveva  esordito  sotto  l'egida  di  Voltaire  e  si  segnalò  ne'  suoi 
ultimi  anni  come  uno  degli  apostoli  dell'influenza  sacerdo- 
tale. Al  rifiuto  di  Target  gli  toccò  il  còmpito  di  difensore  di 
Luigi  XVI,  al  quale  va  debitore  dell'importanza  storica  che 
ha  acquistato.  Prima  di  questo  grande  processo,  Dcséze  si 
'era  fatto  un  nome  come  avvocato  al  Parlamento  di  Rordeaiu. 
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Trasferitosi  a  Parigi,  enlrò  nel  1187  nel  consiglio  «Iella  re- 
gina, e  due  cause  importanti  da  lui  vinte,  quella  del  barone 
di  Besenval  e  quella  del  fratello  del  re,  gli  procacciarono 
tosto  una  grande  riputatone.  Malesherbes  lo  scelse  a  difen- 
sore di  Luigi  XVI  non  tanto  per  il  suo  ingegno,  quanto  pei 
suoi  sentimenti  monarchici.  Fu  Deséze  che  prese  a  favellare 
alla  sbarra  della  Convenzione  il  24  dicembre  1792.  Il  suo 
discorso  è  rimasto  un  monumento  storico.  La  sanzione  che 
ottenne  dall'augusto  accusato  e  da'  suoi  altri  consiglieri,  lo 
converti  per  cosi  dire  in  un'opera  cnmune  della  difesa.  Que- 
sto discorso  era  scritto  ;  Luigi  XVI  l'aveva  letto  e  ritoccato, 
e  quando  il  difensore  ebbe  fìnilo  di  parlare,  il  re  se  lo  strinse 
al  seno,  e  parlò  amorevolmente  di  lui  nel  suo  testamento. 
Più  fortunato  di  Malesherbes  e  di  Tronchet,  Deséze  traversò 
senza  pericolo  i  primi  tempi  dell'uragano  rivoluzionario,  di 
cui  aveva  sfidato  la  furia;  ma  la  generosità  della  quale  met- 
teva conto  ai  proconsoli  far  uso  verso  di  lui  doveva  avere  un 
termine,  e  la  proscrizione  slava  anche  per  colpirlo,  quando 
il  9  termidoro,  che  lo  trovò  chiuso  alla  Eorza,  gli  ridonò  la 
libertà.  Egli  rimase  senza  funzioni  pubbliche  fino  all'epoca 
della  Ristorazione.  Però,  se  s'ha  a  prestar  fede  a  certe  rive- 
lazioni, Deséze,  dopo  essere  vissuto  nella  ritiratezza  finché 
aveva  potuto  sperare  dalle  mene  dell'Inghilterra  il  ristabili- 
mento dei  Borboni,  avrebbe  finito  per  chiedere  un  posto  al- 
l'imperatore, il  quale,  risaputa  la  parte  che  aveva  preso  a  que- 
ste mene,  avrebbe  lasciato  senza  risposta  molte  sue  richieste; 
e  l'illustre  giureconsulto,  senza  rimetter  punto  della  sua  pa- 
zienza, avrebbe  indirizzato  a  Napoleone,  dopo  il  suo  mari- 
taggio cou  Maria  Luisa,  un'ultima  lettera,  che  terminava  con 
questa  frase:  •  Sire,  non  aggiungerò  più  che  una  parola:  ho 
difeso  i  giorni  di  Luigi  XVI  votivo  parente  ».  Ne'suoi  discorsi 
e  ne'  suoi  varii  lavori  alla  Camera  dei  Pari  il  conte  Deséze 
non  lasciò  mai  sfuggire  le  occasioni  di  combattere,  con  allu- 
sioni ora  severe  ora  veementi  ai  (atti  della  rivoluzione,  gli 


slanci  di  liberalismo  o  d'indipendenza  religiosa  che  poteva 
manifestare  in  quel  consesso. 

DESIDERI  (padre)  Ippolito  \biogr.),  —  Illustre  missionario 
viaggiatile,  nato  a  Pislnja  nel  1 684,  morto  a  Roma  nel  1 733, 
apparteneva  alla  Compagnia  di  Gesù  e  fece  parte  d'una  mis- 
sione inviala  nel  1712  al  Tibet.  Egli  sbarcò  a  Goa  e  trasfe- 
rissi nel  gennajo  del  1714  a  Surate,  ove  dimorò  qualche 
tempo  ed  apprese  le  lingue  orientali.  Appresso  raggiunse  a 
Delhi  il  padre  Freyre,  e  amendue  si  misero  in  via  per  La- 
bore, donde  dopo  lunghi  travagli  guadagnarono  il  Cachemir. 
Desideri  cadde  colà  ammalalo  per  sei  mesi,  non  potè  riporsi 
in  via  che  nel  maggio  del  1715  e  giunse  nel  luglio  a  Latac, 
città  del  Butan.  I  missionarii  vi  furono  dapprima  benissimo 
accolti  fin  anco  dai  lama  (sacerdoti  di  quei  pae>i);  ma  più 
tardi  furono  tenuti  in  conto  di  spie  per  denuncia  di  molti 
mercanti  che  temevano  pei  loro  interessi  commerciali.  Desi- 
deri non  attese  i  risultali  di  questa  gelosia  e  guadagnò,  col 
padre  Ereyre,  Lassa,  rapitale  del  Tibet,  ove  giunse  nel  marzo 
del  1716.  L'ardore  del  suo  zelo  non  tardò  ad  alienargli  lo 
spirito  della  corte  e  dei  rappresentanti  delle  varie  religioni 
soprattutto  dei  missionarii  cappuccini.  Nonostante  numerose 
avanie.  egli  tenne  il  fermo  fino  al  1727,  in  cui  papa  Rene 
dello  XIII  stimò  opportuno  richiamarlo  in  Europa,  e  gli  vietò 
far  ritorno  al  Tibet.  Desideri  sollecitò  vanamente  contro  i  Cap< 
puccini  ;  le  sue  richieste  furono  respinte  ed  egli  slesso  mori 
a  Roma,  senza  aver  potuto  far  togliere  il  decreto  papale.  Ab- 
biamo di  lui  molte  lettere  inserite  nelle  Lettre»  édifiantes 
(voi.  vii)  e  nella  Bibliotheca  P istorienti»  di  Zaccaria  :  egli 
narra  in  esse  i  suoi  varii  viaggi  e  fa  conoscere  regioni  non 
mai  premute  da  piede  europeo;  ma  egli  trascura  i  costumi 


e  l'istoria  per  occuparsi  delle  credenze.  Egli  tradusse  anche 
in  Ialino  il  Kangiar  o  Sohorin,  la  Bibbia  del  Tibet  scritta  in 
108  volumi  da  Joukaba.  I  manoscritti  di  Desideri  sono  ri- 
masti nella  biblioteca  del  collegio  della  Propaganda  a  Roma. 

UH  n/l'iw:  MIMMA  [ott.).  -  La  deviazione  che  il  raggio 
luminoso  subisce  attraversando  le  due  faccio  inclinale  di  un 
prisma  {vedi  Prisma  nell'Enrie/operfia)  di  cristallo  o  di  altra 
materia  trasparente,  varia  al  variare  della  inclinazione  con 
cui  il  raggio  incide  sulla  prima  faccia.  I  fidici  notarono  colla 
esperienza  e  provarono  col  calcolo  quale  debba  essere  la  po- 
sizione del  prisma,  rispettivamente  ala  direzione  del  raggio 
incidente,  per  ottenere  la  deviazione  minima,  ed  è  questo 
fatto  che  ci  proponiamo  spiegare  nel  presente  articolo. 

Supponiamo  di  far  entrare  in  una  camera  oscura  un  fascio 
di  luce  solare  e  di  prillarla  sopra  una  parete  ad  una  certa 
disianza.  Sia,  ad  esempio,  il  raggio  AR  (l'av.  IV,  Sit>ple- 
mento,  fig.  7)  che  entri  per  il  pertugio  A,  e  cada  colla  sua  na- 
turale direzione  nel  punto  C.  Pongasi  un  prisma  verticalmente 
sopra  un  supporto  tale  che  possa  lasciarlo  girare  sul  proprio 
asse,  e  lo  s'intrometta  nella  direzione  del  raggio  luminoso. 
Questo  devierà  per  le  leggi  della  rifrazione,  ed  invece  di  pro- 
jeitarsi  in  C,  si  progetterà  in  D,  va'e  a  dire,  s'inclinerà  per 
effetto  della  immersione  e  della  emersione  verso  la  base  del 
prisma  stesso,  che  nella  figura  riesce  di  fronte  all'osservatore.  A 
questo  punlo,  se  si  giri  la  parte  superiore  del  supporlo  in  modo 
da  far  diminuire  l'angolo  d'incidenza  del  fascio  solare  sulla 
prima  faccia  del  prisma,  vedesi  il  disco  luminoso  D  avvicinarsi 
a  C  fino  ad  un  certo  punto,  per  esempio  in  E.  Dopo  di  che, 
anche  continuando  a  girare  il  prisma  per  il  medesimo  senso, 
il  fascio  solare  ritorna  verso  il  punlo  D.  Se  ne  conchiude  che 
vi  ha  una  posizione  rispettiva  fra  prisma  e  raggio,  che  pro- 
duce una  deviazione  ERI)  più  piccola  di  ogni  altra.  Si  dimo- 
stra col  calcolo,  che  una  tale  deviazione  minima  ha  luogo 
quando  gli  angoli  d'incidenza  e  di  emergenza  sono  eguali. 

il  valore  dell'angolo  di  minima  deviazione  può  essere  de- 
terminato dal  calcolo  ogniqualvolta  si  conosca  l'angolo  d'in- 
cidenza e  l'angolo  rifrangente  del  prisma.  DitTatti,  quando  vi 
sia  deviazione  minima,  l'angolo  di  emergenza  r'  essendo 
eguale  all'angolo  d'incidenza  i  (Tavola  IV ,  Sipplemento, 
tìg.  6),  necessariamentemi'.Orasi  dimostra  che  A  —  r+  i' 
vedi  Ritrazione  ne\V  Enciclopedia,  ed  Emergenza  (condi- 
zione di)  nel  Supplemento);  dunque  A  ~  2r  (1).  Posto  ciò, 
rappresentando  con  d  l'angolo  di  deviazione  minima  /DL 
(lig.  0  sopra  citata) ,  ed  essendo  un  tale  angolo  esterno  al 
triangolo  DIB,  si  troverà  la  seguente  eguaglianza: 

i—  i  _  r + r  -  i'  =  2i  -  2r  ;  ossia  d  —  ii — A  (2). 

Questa  equazione  fa  conoscere  l'angolo  d  quando  siano  noti 
gli  angoli  i  ed  A. 

Dalle  formole  (11  e  (2)  se  ne  ricava  nna  terza,  che  serve 
a  valutare  l'indice  di  rifrazione  (vedi  neir£rici<7opedia)di  un 
prisma,  quando  si  conosca  il  suo  angolo  rifrangente  (vedi  Ri- 
trazione nti\' Enciclopedia)  e  la  deviazione  minima.  Difetti, 
l'indice  di  rifrazione  essendo  il  rapporto  dei  seni  degli  angoli 
d'incidenza  e  di  rifrazione,  rappresentandolo  con  n,  si  ha 
geni  _  ^  sosljluen(j0  j  e,i  r  coj  |oro  Ta|ori  ^edutti  dalle 


■»enr" 


sen 


formole  (1)  e  (2),  si  ha  nz= 


A 

sen- 


Questa  ultima  formola  é  appunto  quella  che  serve  alla  de- 
terminazione dell'indice  di  rifrazione  dei  solidi,  dei  liquidi  e 


Surrt.  all'Encici.  ror.  hai. 


Voi.  I. 
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DIAMAGNETISMO  -  DILLON  PIETRO 


dei  gassi.  All'articolo  Infrazione  nell'£nci(  lopedia  il  lettore  II  chiarando  agl'Inglesi  che  non  avrebbe  loro  somministrato  il 
potrà  ritrovare  la  chiave  fondamentale  per  la  risoluzione  di  carico  di  legno  di  sandalo  se  non  lajutavano  a  sottomettere 


tutti  i  sopra  citali  problemi 

DIAMAGNETISMO  —  A  quanto  il  lettore  può  attin- 
gere all'articolo  Diamagnetìsmo  ,  inserito  nel  lesto  dell'En- 
ciclopedia,  per  conoscere  le  generalità  che  contraddistinguono 
i  fenomeni  diamagnelici,  aggiungiamo  qui  il  sunto  delle  nuove 
esperienze  fatte  dal  signor  Faye  intorno  alla  forza  ripulsiva 
della  fiamma  azzurra.  L'autore  si  servi  di  un  particolare  ap- 
parecchio costruitogli  dal  RuhmkorfT  (vedi  Ruhmkorff  (mac 
china  di)  nc\V  Enciclopedia),  il  quale  componevi  di  un  gran 
pallone  fornito  di  quattro  aperture  ed  armalo  di  quattro  tubi 
dì  rame.  Pei  tubi  verticali  penetrano  gli  elettrodi,  e  per  quelli 
orizzontali  passano  le  verghe  di  rame  riunite  col  mezzo  di 
una  sollil  lamina  di  platino.  Una  tal  lamina  cosi  collocata  nel 
piano  di  quattro  verghe,  riesce  ad  eguale  distanza  dai  bottoni 
degli  elettrodi.  Volendo  rendere  la  lamina  incandescente,  non 
si  ha  che  a  far  passare  per  le  verghe  la  corrente  voltaica 
ottenuta  per  treo  quattro  elementi  di  Bunsen. 

Cosi  assestato  l'apparecchio,  basta  mettere  un  eletlrode 
comunicazione  col  polo  positivo  della  macchina  di  Ruhmkorff 
ed  il  conduttore  orizzontale  col  polo  negativo,  e  tosto  la  luce 
azzurra  si  diffonde  sulla  lamina  di  platino.  A  questo  punto  so 
si  faccia  passare  la  corrente  della  seconda  pila  per  questo 
stesso  conduttore  trasversale,  e  perciò  anche  per  la  lamina 
di  platino,  rendendola  cosi  incandescente,  scorgonsi  tosto 
gli  strati  di  luce  azzurra,  che  stavano  diretti  contro  le  pareli 
verticali  della  lamina  di  platino ,  allontanarsi  rapidamente 
dalle  medesime.  Il  grado  di  allontanamento  cresce  col  cre- 
scere della  temperatura,  e  dispare  del  tulio  quando  la  lamina 
siasi  raffreddata.  La  corrente  voltaica  che  serve  a  riscaldare 
la  lamina  non  può  aver  azione  sul  fenomeno,  giacché  esso 
non  si  produce  sopprimendo  in  uno  la  corrente  e  l'incande- 
descenza,  ed  apparisce  invece  sopprimendo  la  corrente  e  du- 
rando l'incandescenza. 

A  fine  di  poter  bene  osservare  l'effetto  ripulsivo  delle  su- 
perficie incandescenti ,  ed  evitare  l'abbagliamento  prodotto 
dalle  stesse,  fa  d'uopo  collocare  l'occhio  nel  piano  della  la- 
mina, non  apparendo  per  tal  guisa  allo  sguardo  che  un  sotti! 
filo  incandescente.  Allora  la  luce  azzurra  forma  a  destra  e  a 
manca  di  quel  filo  brillante  due  specie  di  labbra,  che  si  aprono 
e  si  chiudono  a  seconda  della  temperatura  che  si  fa  subire  al 
platino.  Il  signor  E.  Becquerel  trovavasi  presente  alle  dette 
esperienze,  che  sembrarono  pure  a  lui  decisive.  Quest'ultimo 
ha  voluto  esaminare  l'influenza  che  esercita  l'aria  rientrando 
nel  pallone,  ed  ebbe  a  vedere  che  la  ripulsione  delle  labbra 
azzurre  diminuisce  poco  a  poco  col  rientrare  delle  prime  por- 
zioni d'aria,  ma  finalmente  finisce  colla  totale  disparizione  del 
fenomeno. 

DILLO!*'  Pietro  {biogr.).  —  Celeberrimo  navigatore  inglese, 
nato  verso  il  1785,  morto  il  9  febbrajo  1847;  servi  giovi- 
netto nella  marina,  e  fece  molli  viaggi  al  lungo  corso.  Ap- 
presso s'imbarcò  come  luogotenente  in  secondo  sulla  nave 
Hunter,  capitano  Robson,  partito  da  Calcutta  sullo  scorcio 
del  1812  per  Canton,  e  dovendo  prendere  un  carico  di  legno 
di  sandalo  alle  isole  Fidji  o  Viti.  Dillon  avea  visitalo  quelle 
isole  ed  eravi  rimasto  quattro  mesi,  durante  i  quali  aveva! 
stretto  dimestichezza  con  gli  indigeni  imparando  la  loro  lin- 
gua. Anche  il  capitano  Robson  conosceva  quelle  isole,  edj 
aveva  una  grande  influenza  sulle  varie  tribù,  cui  aveva  pre- 
stato ajuto  nelle  loro  guerre;  egli  aveva  soprattutto  stretto 
dimestichezza  con  Bonassar,  capo  del  territorio  di  Vilear  (Vo- 
nia).  Il  19  febbrajo  1819,  V Hunter  gittò  l'ancora  nella  baja  di 
Wailea  presso  Vilear,  e  Bonassar  si  trasferi  tosto  a  bordo,  di- 


n  la 


alcune  tribù  dei  dintorni  ch'eransi  ribellate  alla  sua  autoriti. 
Robson  annui  alla  richiesta,  arse  i  villaggi  nemici  e  procacciò 
a'suoi  alleati  antropofagi  dieci  cadaveri,  che  furono  tosto  di- 
vorati. Bonassar  si  mostrò  però  poco  riconoscente ,  e  dopo 
quattro  mesi  di  risposte  evasive  dichiarò  che  le  sue  foresto 
erano  esausto  e  che  non  poteva  somministrare  il  legno  di  san- 
dalo. Il  capitano  inglese  non  s'acquetò  a  siffatta  risposta ,  e 
risolvette  volger  le  armi  conlro  il  suo  antico  alleato.  Egli 
fece  uno  sbarco;  ma  gl'Inglesi  essendosi  sparsi  nell'isola,  fu- 
rono circondati  dagli  indigeni  ed  uccisi  un  dopo  l'altro ,  ar- 
rostili e  divorali  con  le  più  orribili  circostanze.  Dillon  riusci 
con  cinque  compagni  a  guadagnare  una  roccia  scoscesa,  ove 
sostenne  per  tutto  il  giorno  l'assalto  di  molle  migliaia  di  sel- 
vaggi. Tre  de' suoi  compagni  che  avevano  lasciato  quel  rifugio 
furono  divorali  sotto  i  suoi  occhi,  ed  egli  stesso,  dopo  un'e- 
roica difesa ,  stava  per  suicidarsi  per  non  cader  vivo  nelle 
mani  di  que'  cannibali,  quando  ebbe  la  presenza  di  spirito  e 


forluna  d'imp 


auronirsi  ut 


lei  nembo  o  erande  sacerdote  del- 


l'isola, ed  ajutato  dai  suoi  due  ultimi  compagni,  Martino  Ru- 
schard  prussiano  e  Guglielmo  Wilson  inglese,  riusci  a  rigua- 
dagnare la  nave. 

Questa  terribile  avventura  non  lo  disgustò  della  vita  navale, 
e  per  lo  spazio  di  venl'anni  non  cessò  di  navigare  nel  Pacifico 
su  legni  mercantili.  Nel  1826  ei  comandava  il  San  Patriiio 
e  trovavasi  il  15  maggio  in  vista  di  Tikopia,  isolelta  dell'ar- 
cipelago Melano-Polincsiano  sotto  12°  lai.  S.,  quando  nume- 
rose piroghe  vennero  intorno  al  suo  legno  per  far  permute  di 
oggetti,  fra  i  quali  trovò  un'antica  impugnatura  di  spada 
argento  e  di  fabbricazione  europea.  Risaputo  ch'essa  prove- 
niva con  altri  oggetti  da  un'isola  vicina  della  Mallicolo  o  Va- 
nikoro,  ove  erano  naufragale  molli  anni  addietro  due  grosse 
navi,  ne  inferi  che  avevano  ad  essere  quelle  di  La  Pérouse, 
e  sapendo  come  tulli  s'interessassero  alla  sorto  misteriosa  di 
quel  celebre  navigatore  scomparso  come  più  lardi  Franklin, 
tentò  approdare,  ma  indarno,  a  Vanikorn.  Giunto  a  Calcutta, 
Dillon  fece  un  rapporto  particolareggiato  del  suo  viaggio  e 
della  sua  scoperta  al  governatore  generale  delle  Indie  ed  alla 
Società  asiatica ,  e  la  Compagnia  delle  Indie  deliberò  inviare 
uno  de' suoi  bastimenti,  Research,  ad  esplorare,  sotto  il  co- 
mando di  Dillon,  le  isole  di  Vanikoro  e  porre  in  sodo  le  circo- 
stanze del  naufragio  di  La  Pérouse.  Nulla  fu  pretermesso  per 
rendere  inoltre  la  spedizione  profittevole  all'istoria  naturale.  Il 
dottor  Tylter  fu  incaricato  della  parte  scientifica  ;  la  Compa- 
gnia allogò  una  grossa  somma  per  doni  da  farsi  agl'indigeni, 
e  pose  a  bordo  un  agente  francese  di  nome  Eugenio  Cbai- 
neau.  Dillon  salpò  il  23  gennajo  1827,  e  giunto  dopo  molle 
traversie  a  Tikopia,  interrogò  gl'indigeni  per  procurarsi  tulli  i 
maggiori  possibili  schiarimenti  su  Vanikoro  e  i  suoi  abitanti. 
Egli  riseppe  che  i  cranii  di  tulle  le  persone  uccise  appartenenti 
alle  navi  naufragato  da  molto  tempo  in  quelle  isole  conserva- 
vano ancora  in  una  casa  consecrata  ad  A  tona  o  diviniti.  Gli 
abitanti  di  Vanikoro  non  sono  cannibali,  ma  quando  un  ne- 
mico cade  nelle  loro  mani  è  posto  a  morto  immediatamente  ; 

suo  corpo  é  gettato  nell'acqua  del  mare,  ove  conservasi 
finché  le  ossa  sieno  intieramente  spogliato.  Allora  si  ritira  lo 
scheletro  e  si  raschiano  le  ossa,  che  tagliansi  in  varie  maniere 
per  farne  punte  di  lancie,  di  freccie  o  d'altri  strumenti.  Dil- 
lon tolse  con  sé  molli  isolani  di  Tikopia,  fra  gli  altri  un  certo 
Ratia,  che  doveva  servirgli  di  guida  e  d'interprete.  Il  7  luglio 
ei  gittò  l'ancora  nel  picciol  porto  di  Vanou,  chiamato  Ocilgoar 
da  Dumont  d'Urville,  sotto  11°  4'  lai.  S.  e  104"  32'  long.  E. 
Il  gruppo  delle  isole  di  Vanikoro  o  di  La  Pérouse  si  < 
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di  quattro  isole:  Vanikoro,  detU  anche  Mallicollo  e  Isola 
della  Ricerea  dal  suddetto  Dumont  d'Urville,  Terai,  chia 
mata  Amherst  da  Dillo n,  Monetai  e  Nanounka;  queste  isole 
6ono  circondate  da  scogli  coralliferi ,  che  ne  rendono  assai 
difficile  l'accesso  anche  ai  canotti.  La  popolazione,  bruita  e 
miserabile,  non  oltrepassa  1500  anime.  L'insalubrità  del 
clima  é  quasi  senza  esempio;  basta  dormire  per  terra  una 
notte  soltanto  per  contrar  febbri  spesso  mortali.  Dillon  fece 
esplorare  l'isola,  scandagliare  le  coste,  risitare  tutti  i  villaggi 
ricini  al  mare  ;  ma  non  ricevendo  che  relazioni  alterate,  ri- 
solvette scendere  a  terra  egli  stesso.  Mediante  alcuni  regali 
venne  a  contatto  con  gl'isolani  e  potè  fare  escursioni  nel- 
l'isola senza  esser  molestato.  Valie  aligui  (capo)  di  Vanougli 
diede  per  ultimo  le  notizie  seguenti:  <  Ha  mollo  tempo,  gli 
aiutanti  di  quest'isola ,  uscendo  un  mattino  dalle  loro  abita- 
zioni, avvisarono  una  parte  d'una  nave  naufragata  sulla  costa 
durante  la  notte  a  cagione  d'un  violento  uragano  che  aveva 
schiantato  molti  de' nostri  alberi  fruttiferi.  Quattro  uomini  si 
wlvarono  e  presero  terra  al  villaggio  di  Dermeniah:  noi  sta- 
vamo per  ucciderli,  quando  fecero  qualche  regalo  al  nostro 
capo,  che  risparmiò  loro  lavila.  Eglino  dimorarono  fra  di  noi 
qualche  tempo,  ed  andarono  poi  a  raggiungere  i  loro  compa- 
gni nella  vicina  isola  di  Paìou.  Gli  oggetti  che  vedete  nelle 
nostre  mani  provengono  dalla  nave  che  naufragò  sulla  nostra 


primi  giorni  di  ottobre,  temendo  che  i  venti  dell'est  noi  trat- 
tenessero nella  baja ,  superò  felicemente  il  passaggio  dell'est 
e  gettò  l'ancora  nella  baja  di  Manevai,  donde  usci  pel  canale 
del  nord.  Ei  veleggiò  quindi  verso  le  isole  Toupoua  e  Nilendo 
e  quindi  verso  la  Nuova  Zelanda.  Egli  approdò  a  Porto  Jak- 
son,  e  il  7  aprile  del  1828  giunse  a  Calcutta.  Ricompensalo 
largamente  dalla  Compagnia  delle  Indie,  ottenne  il  permesso 
di  andare  in  Francia  ad  offrire  al  governo  gli  oggetti  raccolti 
nella  sua  spedizione.  Una  splendida  accoglienza  gli  fu  fatta  : 
ei  fu  presentato  a  Carlo  X,  che  gli  diede  la  croce  della  Legion 
d'onore,  diecimila  franchi  d'indennità  ed  una  pensione  di 
quattromila  lire.  Dillon  lasciò  poi  la  marina  e  si  ritirò  in  pa- 
tria, ove  fini  tranquillamente  i  suoi  giorni.  Egli  pubblicò  i 
risultali  del  suo  viaggio  in  un'opera  intitolata:  Voyage  aux 
iles  de  la  mer  du  Sud  en  1827  et  1828,  et  relation  deladi- 
eouverle  du  tori  de  La  Péroute  (Parigi  1836,  in  2  voi.,  con 
carie  e  quattro  tavole  rappresentanti:  Il  piano  dell'isola  di 
Mallicollo,  L'eccidio  di  una  parte  dei  marinai  dell' Hunter  e 
Naturali  dell'itola  di  Mallicollo).  Dumont  d'Urville  ha  tro- 
vato inesattezze  nel  piano  e  nelle  cane  fatte  da  Dillon. 

Vedi  :  Dumonl  d'Urville ,  Voyage  piltoresque  autour  du 
monde  (passim)  —  D.  De  Rienzi,  Océanie,  nell' Unipers  pit- 
toresque  (hi,  260  e  397)  —  Van  Tenac,  Hist.  generale  de 
la  marine  (tv,  258,  ecc.)  —  Quoy  e  Gaimard,  Voyage  de  la 


costa,  e  nella  quale  i  miei  isolani  avevano  l'abitudine  di  taf-  corvette  L'Astrolabe  —  VV.  Smith,  Collection  det  voyaget 
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farsi.  Noi  non  abbiamo  ucciso  nessuno,  ma  il  mare  gittò  sulla 
spiaggia  molti  cadaveri  che  avevano  le  braccia  e  le  mani  mu- 
tilate dai  pesci-cani.  Nella  stessa  notte  un'altra  nave  naufragò 
presso  Vanou  ;  molte  persone  si  salvarono ,  coslrussero  un 
piccolo  bastimento  e  partirono,  cinque  lune  dopo  il  loro  nau- 
fragio. Gli  uomini  bianchi  costumavano  guardare  il  sole  at- 
traverso certe  cose  ch'io  non  saprei  descrivervi.  Due  di  essi 
rimasero  con  noi  dopo  la  partenza  dei  loro  compagni.  Uno 
era  capo  e  l'altro  lo  serviva.  Il  primo  mori  ha  circa  tre  anni; 
sei  mesi  dopo,  il  capo  del  distretto  ove  dimorava  l'altro  fu 
costretto  a  fuggire  dall'isola,  e  l'uomo  bianco  lo  accompagnò; 


ma  non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  essi.  1  soli  bianchi  che 
abbiamo  veduto  mai  nelle  nostre  isole ,  sono  in  primo  luogo 
quelli  delle  navi  naufraghe  e  poscia  quelli  che  vediamo  ora  ». 

Dillon  si  accertò  che  un  gran  numero  d'oggetti  provenienti 
dal  naufragio  erano  nelle  mani  degli  indigeni  di  Vanikoro,  e 
ne  vide  persino  alcuni  che  avevano  le  nari  perforate  dai  pic- 
coli tabi  di  cristallo  dei  barometri;  egli  fece  acquisto  di  tutti 
gli  oggetti  che  potè  ottenere,  e  ne  fece  fare  un  esatto  inven- 
tario al  suddetto  Cbaigneau  delegato  francese.  Egli  riusci 
inoltre  a  far  ritirare  dal  mare  molti  arnesi  dei  bastimenti  nau- 
fragati, anelli ,  ancore,  carrucole,  utensili  da  cucina,  fram- 


antour  du  monde  (iv,  3  e  358)  —  Moniteur  universel  (13 
febbrajo  1847). 

Din  MSI  (abbate)  Filippo  Urente  (biogr.).  —  Dotto  an- 
tiquario, natoa  Roma  il  9  agosto  1712  e  non  1711.  morto  il 
21  marzo  1789,  studiò  nel  seminario  di  Rieti ,  e  sentendosi 
chiamato  allo  stato  ecclesiastico,  attese  agli  studii  sacri,  vale 
a  dire  alla  sacra  Scrittura,  alla  teologia,  ai  canoni,  alla  litur- 
gia, alla  storia  ecclesiastica  e  alle  antichità  del  medio  evo. 
Per  ritrarre  più  fruito  da  queste  discipline  diede  anche  opera 
allo  studio  della  filosofia,  dell'arte  critica  e  delle  lingue  la- 
tina, greca  ed  ebraica.  Appena  ebbe  l'età  canonica,  si  ordinò 


sacerdote,  e  la  pubblicazione  delle  sue  opere,  di  cui  tocche- 
remo più  giù,  gli  acquistò  tanta  fama,  che  il  cardinale  Pietro 
Colonna  Pamphili  lo  dichiarò  suo  teologo.  Anche  il  cardinale 
Corsini  lo  ebbe  in  molta  grazia  e  si  valse  sovente  di  lui.  An- 
che monsignor  Stefano  Borgia,  il  P.  Orsi,  che  furono  poi  car- 
dinali, Giuseppe  Bianchini,  Agostino  Giorgi  e  tulli  gli  uomini 
più  cospicui  per  sapere  che  in  Roma  vivevano,  con  amore  il 
riguardavano,  e  ne  ricercavano  l'amicizia  e  i  consigli.  Alcune 
opere  stampò,  altre  lasciò  manoscritte.  Fra  le  prime  citeremo: 
Collectio  bullarum  sacros.  Basilica!  Vaticana,  voi.  3in-fol., 
Roma  excudit  J.  M.  Salvioni  (1747).  In  quest'opera  em- 


inenti di  strumenti  astronomici ,  ecc.  Il  più  importante  di  ditissima  ebbe  a  compagni  l'abbate  Antonio  Martinetti  e 
questi  oggetti  fu  una  campana  in  bronzo  di  324  centimetri. 
Da  un  lato  era  un  crocefisso  in  mezzo  a  due  figure  e  dall'al- 
tro un  sole  splendente  con  la  leggenda  :  Bazin  ma  fait  in 
francese.  Indagini  fatte  dipoi  hanno  chiarito  che  quesli  sim- 
boli erano  quelli  della  fonderia  dell'arsenale  dì  Brest  nel 
1 785.  Furono  ancora  pescati  fra  gli  scogli  quattro  petrieri  in 
bronzo  e  una  palla  di  piombo-  Fu  trovato  anche  un  resto  della 
bolena  d'una  delle  navi  ornata  d'un  fiore  di  giglio  e  di  altri 
fregi  assai  bene  scolpiti.  Tulli  questi  oggetti  sono  raccolti  in 
piramide  al  Louvre  in  nna  delle  sale  del  museo  di  marina. 
L'impugnatura  della  spada  dell'infelice  La  Pérouse  è  uno  dei 
più  importanti  di  questi  oggetti.  Le  malattie  che  affievolivano 
ogni  giorno  la  sua  ciurma  costrinsero  Dillon  a  cessare  le  sue 
indagini  e  a  pensare  ad  un  pronto  ritorno.  Avendo  lasciato 
coricare  i  suoi  marinai  a  terra,  ne  perdé  molli ,  soprattutto 
degli  abitanti  di  Tikopia  che  l'avevano  accompagnato.  Nei 


abbate  Gaetano  Cenni  —  Risposta  alla  censura  nel  Gior- 
nale dei  Letterati  contro  due  dei  tre  editori  del  Bollario 
della  Basilica  Vaticana  (Roma  1753)  —  Sacrarum  Basilica 
Vaticana!  cryptarum  monumenta  xreis  tabulis  incisa  et  a 
P.  L.  Dionisio  ejusdem  basilica!  beneficiario  commentariis 
illustrata,  curante  Angelo  de  Gabricllit  principe,  eie.  (ivi 
1773).  Di  quest'opera  cosi  illustre,  nota  sotto  il  nome  di 
Grotte  Vaticane,  fu  poi  falla  una  seconda  edizione.  Fu  dedi- 
cata dal  principe  Gabrielli  al  pontefice  Clemente  XIV,  e  nelle 
Effemeridi  Letterarie  ài  Roma  1773,  a  carte  113, 125, 131, 
leggonsi  tre  copiosi  ed  eruditi  estratti  di  quest'esimio  lavoro, 
cui  la  bellezza  delle  incisioni  aggiunge  pregio  non  lieve  — 
Antiquistimi  vesperarum  Paschalium  ritus  expositio ,  de 
sacro  inferioris  ostatis  processu  Dominica  Resurreciionit 
Christi  ante  vesperos  in  Vaticana  Basilica  usitato  conje- 
dura;  opera  dedicala  al  papa,  perocché  trattisi  in  essa  di  una 
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funzione  che  eseguisce^  ab  immemorabili  nella  Basilica  Va- 
ticana. Dionigi  lasciò  inoltre  molle  altre  opere  inedile  italiane 
e  Ialine,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nell'elogio  la- 
tino che  del  Dionisi  scrisse  l'avvocalo  Agostino  Marmiti,  ed 
inserì  ne\V Antologia  Romana  del  1797,  a  carie  355. 

DISSOCIAZIONE  (ckim.).  —  Chiamasi  dissociazione  quel 
fenomeno  chimico,  mediante  il  quale  un  composto  gassoso  é 
ridotto  a' suoi  elementi,  senza  la  reazione  chimica  di  altri 
corpi  e  mercè  l'intervento  del  calore  e  di  una  sostanza  po- 
rosa o  di  altra  materia  che  agisca  per  semplice  forza  di  su- 
perficie. 

É  già  noto  che  il  vapore  d'acqua  a  temperatura  elevatis- 
sima può  essere  decomposto  dal  platino  in  ossigeno  ed  in 
idrogeno;  ma  quest'esperienza  non  è  di  facile  riuscita,  e 
perciò  deve  importare  di  conoscerne  altra,  col  mezzo  della 
quale  la  dissociazione  dell'acqua  può  aversi  agevolmente  ed 
in  quantità  ragguardevole.  A  tale  effetto  si  prepara  un  ap- 
parecchio che  qui  descriveremo  in  breve.  Si  prendono  due 
canne,  una  di  terra  porosa  e  permeabile,  e  l'altra  di  porcel- 
lana beu  verniciata  e  non  permeabile.  S'introduce  la  prima 
nella  seconda  in  modo  che  rimanga  vuoto  uno  spazio  anulare 
nell'interno  ira  Cuna  e  l'altra  ,  e  si  congiungono  in  maniera 
che  chiudendole  con  turaccioli  si  possa  introdurre  nell'interno 
un  dato  gas  e  nello  spazio  anulare  un  altro  col  mezzo  di  tubi 
di  vetro. 

La  disposizione  dev'esser  tale  che  nello  spazio  anulare  si 
possa  intromellere  un  gas,  il  quale  esca  dall'estremo  opposto 
e  sia  diverso  da  quello  dello  spazio  interno. 

Il  sistema  delle  due  canne  dev'essere  collocato  in  un  for- 
nello, che  si  scalderà  con  carbone  molto  forte  in  modo  da 
riuscirvi  ad  una  temperatura  di  1100°  a  1300°.  Allorquando 
le  canne  siano  roventi  s'introduca  una  corrente  di  vapore 
acqueo  nell'interno  della  canna  porosa,  e  una  corrente  di 
acido  carbonico  nello  spazio  anulare,  ricevendo  i  gas  che  si 
producono  in  una  tinozza  contenente  liscivia  di  potassa,  e  rac- 
cogliendoli entro  campanelle  o  tubi  di  vetro  capovolti,  del 
diametro  di  un  centim.  e  dell'altezza  di  un  metro.  Tale  al- 
tezza, che  parrebbe  sproporzionala,  nondimeno  è  necessaria 
affinchè  i  due  gas,  dovendo  passare  per  una  colonna  lunga  dì 
alcali,  possano  spogliarsi  del  gas  acido  carbonico  che  tengono 
in  mescolanza. 

Il  gas  che  si  ottiene  è  molto  esplosivo,  perciò  fa  d'uopo 
procedere  con  cautela,  quando  si  vuole  esaminare.  Esso  con- 
tiene gli  elementi  dell'acqua,  cioè  idrogeno  ed  ossigeno. 

Dunque  il  gas  acquoso  fu  decomposto  entro  la  canna  di 
terra  porosa  abitandolo  la  temperatura  e  concorrendo  la  po- 
rosità della  canna  medesima.  , 

Ma  qui  si  obbiitterà,  se  l'ossigeno  è  dissociato  dall'idrogeno 
a  quell'alto  grado  di  calore,  perché  in  appresso  non  Ionia  a 
ricomhinai-si,  quando  cioè  arrivi  in  un  dato  punto,  in  cui  la 
temperatura  si  trovi  diminuita,  e  sussistano  condizioni  tali, 
per  cui  i  due  gas,  in  cambio  di  rimanere  dissociali,  fossero'  proprie  molecole  nella  proporzione  necessaria;  cosi  nella  dts 
indotti  ad  associarsi  di  nuovo?  sneiazione  ciascun  componente  gassoso  si  rende  separalo 

Si  risponde  che  l'esperienza  non  riuscirebbe  se  non  snece-  perchè  gli  è  fornito  quel  tanto  di  calorico  die  gli  occorre  ad 
desse  un  altro  fatto  contemporaneo,  cioè  che  per  via  d'en-  invilupparsene,  e  con  quello  resistere  a  azione  attrattiva 

*  degli  altri  corpi  che  tendevano  a  rimanere  combinati  con 
esso. 

Per  questa  somiglianza  che  si  è  indicala  tra  i  liquidi  che 
entrano  in  ebollizione,  ed  i  gas  composti  che  si  dissociano, 
può  intendersi  come  avvenga  ebe  il  vapor  acquoso  possa  es- 
sere dissociato,  in  piccola  parte,  ad  una  temperatura  inferiore 
a  quella  in  cui  la  sua  dissociazione  sarebbe  completa.  Quando 
.  si  ha  un  liquido  volatile  che  è  inferiore  alla  temperatura  della 
carbonico  dalia  porosa  e  idrogeno  dallo  spazio  anulare,  per, [sua  ebollizione,  sappiamo  ebe  suole  succedere  che  vaporizza 


uno  scambio  reciproco  dei  due  gas  da  uno  spazio  all'altro 
attraverso  gl'interstizi!  della  parete  porosa  che  separa  i  due 

spazii. 

Per  mezzo  di  un'altra  esperienza  si  può  dimostrare  il  fe- 
nomeno della  dissoriazione  dell'acqua  ad  una  temperatura 
che  supera  i  1000°  c.  Abbiasi  una  canna  di  porcellana  e  vi 
s'introduca  una  larga  navicella  di  platino  piena  di  litargirio 
privo  di  gas  ossigeno  disciolto.  Si  scaldi  da  1000"  a  t300* 
e  vi  s'introduca  vapor  di  acqua  puro.  Il  litargirio  si  sublima 
in  parte  e  si  depone  in  fiocchi  ne'  luoghi  più  freddi  del- 
l'apparecchio. Cessando  dall'operazione  ed  esaminando  si  il 
litargirio  sublimato  quanto  l'altro  che  rimise  nella  navi- 
cella, si  troverà  che  il  primo  fu  ridotto  in  parte  a  piombo 
metallico  e  il  secondo  disciolse  una  eerta  quantità  d'ossi- 
geno che  sprigiona  nell'atto  di  raffreddarsi  e  rassodarsi.  11 
piombo  ridotto  nella  parte  del  litargirio  sublimalo  soggiac- 
que senza  dubbio  al  conosciutissimo  potere  disossidante  del- 
l'idrogeno libero,  che  &i  formò  dal  vapor  d'acqua  e  si  staccò 
dall'ossigeno,  il  qual  ossigeno  fu  assorbito  e  disciolto  dal 
litargirio  fuso. 

Kegnault  osservò  che,  facendo  passare  una  corrente  di 
vapor  d'acqua  a  temperatura  rovente  snll'argento  fuso,  avviene 
decomposizione  dell'acqua,  e  ne  conchiuse  che  l'argento  pos- 
segga la  singolare  qualità  di  formare  un  ossido  il  quale  sus- 
sista a  temperatura  mollo  elevata  e  che  si  decomponga  quando 
la  temperatura  s'abbassa,  poiché  in  tal  caso  il  detto  metallo 
sprigiona  ossigeno  e  torna  ad  esserne  scevro.  Il  Deville  re- 
plicò l'esperienza,  ed  osservò  che  se  l'argento  fuso  determina 
tra  9t>0*  a  1000°  circa  la  dissociazione,  dell'acqua,  è  perché 
a  quel  dato  grado  di  temperatura  ha  la  facoltà  di  condensare 
l'ossigeno  come  farebbe  un  liquido. 

Circa  alla  ragione  del  fallo  singolare  con  chi  l'acqua  de- 
composta a  temperatura  elevata  ed  ajutatane  la  dixsocazione 
ron  alcune  sostanze  presenti,  Deville  ne  dà  la  spiegazione 
che  siamo  per  recare. 

Allorquando  si  determina  la  combustione  dell'idrogeno 
nell'ossigeno,  la  temperatura  s'inalza  al  punto  che  olirepassa 
i  2000°,  ma  non  raggiunge  ÌÌ500".  A  tal  punto  igas  occu- 
pano un  volume  che  è  il  decuplo  di  quello  che  occupano  a  0", 
ed  è  il  limite  entro  il  quale  possono  stare  combinati,  perché 
al  di  sopra  di  dello  limile  l'ossigeno  e  l'idrogeno  sono  indotti 
a  dissociarsi.  La  quale  dissociazione  non  può  avvenire  senta 
che  contemporaneamente  succeda  un  assorbimento  notevolis- 
simo di  calorico,  ossia  di  quel  tanto  che  è  indispensabile  a 
di  latente  intorno  alle  molecole  del- 


formarne  un'a 

l'idrogeno  o  dell'ossigeno,  acciocché  restino  ad  una  distanza 
maggiore  di  quella  che  è  portata  dal  raggio  della  sfera  entro 
la  quale  le  loro  affinità  agiscono.  Il  fenomeno  della  dissocia- 
zione é  adunque  somigliante  a  quello  della  bollitura,  e  come 
per  bollitura  qualunque  liquido  volatile  passa  in  vapore  perché 
riceve  sufficiente  calorico  da  circondane  ciascuna 


dosinosi  gassosa,  tutto  l'idrogeno  fosse,  di  mano  in 
che  si  fa  libero,  trasportalo  nello  spazio  anulare,  e  cosi  se- 
paralo dell'ossigeno,  mentre  una  cerla  proporzione  di  acido 
carbonico  passa  per  i  pori  della  canna  porosa  nell'interno 
di  questa.  E  qui  fa  d'uopo  che  notiamo  come  un  fatto  cu- 
rioso che  quando  si  abbia  il  sistema  di  due  canne  sopra  de- 
scritto, se  si  introduca  idrogeno  nella  porosa  ed  acido  car- 
bonico nello  spa/.io  anulare,  sì  finisce  per  raccogliere  acido 


uiginze 
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in  una  certa  quantità,  Il  quale  corrisponde  alla  piccola  ten- 
sione che  possiede  il  vapore  di  quel  liquido  volatile  a  quella 
determinata  temperatura.  L'acqua,  per  esempio,  esala  vapore 
da  0°  a  100°  in  proporzione  sempre  crescente,  senza  che  sia 
d'uopo  che  entri  in  ebollizione.  Se  si  opera  in  uno  spazio 
chiuso,  essa  lo  empie  del  proprio  vapore  secondo  la  tensione 
che  ha  a  quel  dato  grado  di  temperatura,  e  pel  rimanente  resta 
tutu  liquida. 

Cosi  succede  del  vapor  d'acqua  a  temperatura,  per  esem- 
pio, di  1000°,  che  per  una  piccolissima  quantità  si  va  disso- 
ciando secondo  il  punto,  diremoquasi,  di  dissociazione  in  quella 
data  condizione  ;  ma  non  si  riconosce  per  la  proporzione  pic- 
colissima dei  due  gas  che  si  rendono  liberi.  Se  vi  abbia  in 
presenza  un  corpo ,  il  quale  assorba  l'ossigeno  di  mano  in 
roano  che  le  sue  molecole  vanno  separandosi,  accadrà  che  si 
farà  una  cumulazione  di  quesl'o-sigeno,  sul  quale  si  potrà 
sperimentare,  e  con  questo  si  potrà  dimostrare  avvenuta  la 
dissociazione.  Insomma  la  cosa  succederà  come  in  uno  spazio 
determinato  in  cui  si  abbia  dell'acqua  a  temperatura  ordina- 
ria, e  s'introduca  separatamente  un  pezzetto  di  cloruro  di 
calce  :  questo  condensando  a  poco  a  poco  in  vapore  verrà  li- 
quefacendo e  dimostrando  che  acqua  vaporizzata  si  è  diffusa 
in  detto  spazio. 

Il  Deville  potè  dimostrare  che  succede  la  dissociazione 
del  gas  acquoso  in  un  tubo  di  porcellana  vernicialo,  pieno  di 
pezzetti  di  porcellana  ben  netti  e  dapprima  arroventali.  Fa- 
cendo passare  per  esso  una  corrente  rapida  di  acido  carbo- 
nico mista  con  vapor  d'acqua  ad  una  temperatura  superiore 
a  1000°,  ottenne  una  certa  quantità  di  gas  proveniente  dal 
l'acqua  dissociata.  Come  pure  ottenne  gallozzole  dei  gas  del- 
l'acqua versando  un  ihilogramma  di  platino  fuso  nell'acqua. 
Si  spiegano  questi  fenomeni  da  ciò,  che  in  ambedue  i  casi 
le  piccole  proporzioni  dei  gas  che  si  dissociano  essendo  di 
mano  in  mano  ravviluppali  da  una  grande  atmosfera  di  corpi 
eterogenei,  rimangono  per  cosi  dire  separati  ossia  impediti  di 
Scombinarsi  alorquando  la  temperatura  diminuisce;  giac- 
ché, come  sappiamo,  i  corpi  che  tendono  a  unirsi  insieme, 
se  si  trovano  mescolali  con  malerie  inerii  in  abbondanza 
hanno  ostatolo  alla  loro  combinazione.  In  effetto  l'ossigeno 
e  l'idrogeno,  se  diluiti  con  una  gran  quantità  di  azoto  o  di 
altro  gas  inerte,  non  si  combinano  più  per  quanto  vi  siano 
eccitati  dai  mezzi  i  più  opportuni. 

IH  M  11  L  MISTA  (cairn,  e  lecn.).  —  Uno  dei  mezzi 
più  usuali,  tanto  nei  laboratorii  di  chimica  quanto  nei  labo- 
ratorii  industriali,  a  separare  i  corpi  volatili  commisli,  é 
quello  di  sottoporli  ad  una  distillazione  graduala  in  modo  da 
raccogliere  il  prodotto  in  porzioni  separate,  di  mano  in  mano 
che  il  corpo  più  volatile  si  separa  dal  meno  volatile.  Per  certe 
mescolanze  questo  è  l'unico  metodo  di  arrivare  ad  una  dis- 


io proporzioni  di  92  parti  di  alcoole  in  peso  e  di  8  parti  in 
acqua. 

Punto  di  bollitura  dell'alcoole  ...  78  e. 
Punto  di  ebollizione  dell'acqua  .    .    .    100  c. 


Differenza 


22  c. 


Prese  100  parti  della  mescolanza  suddetta  e  mettendola  a 
distillare  ne  separò  quattro  prodotti,  più  lasciò  una  certa 
quantità  di  residuo  nel  fondo  della  caldaja,  ed  ecco  che  ne 
ottenne  : 


Mescolanza 

1°  prodotto 

2°  — 

3°  - 

4°  — 


100  Densità. 


0,814 


2,8   0.811 

15.2   0,8U 

65,7   0.814 

7.4   0.818 


Residuo    ...    1,5  0.821 

Dai  numeri  suddetti  apparisce  che  la  mescolanza  tal  quale 
fu  composta  distilla  quasi  per  intero,  operando  sotto  la  pres- 
sione atmosferica  nelle  condizioni  ordinarie,  senza  che  passi 
proporzionatamente  più  d'alcoole  in  principio  e  nel  mezzo,  o 
più  d'acqi  a  nella  line,  tranne  lievissime  differenze.  Dunque 
Ite  ne  può  desumere  che,  ogniqualvolta  si  abbiano  due  liquidi 
| volatili,  i  quali  si  trovino  in  certi  dati  rapporti  di  quantità 
i  mescolali  insieme,  per  cui  le  due  tendenze  a  volatilizzarsi 
quasi  si  trovino  in  una  specie  d'equilibrio,  in  allora  la  distil- 
lazione, quand'anche  frazionala,  non  gioverà  punto  per 
separarli. 

Il  chimico  suddetto  fece  un'altra  mescolanza  di  92  parti  di 
solfuro  di  carbonio  e  di  8  di  alcoole,  e  questo  perfettamente 
anidro.  Il  punto  di  bollitura  del  primo  essendo  a  48°  e,  e 
quello  del  secondo  a  28" e.  ne  consegue  che  passa  una  diffe- 
renza fra  i  due  di  :«r  c.  La  densità  della  mescolanza  era  di 
1.200.  Presone  100  parli  e  sottopostele  alla  distillazione, 
indi  raccoltine  tre  prodotti,  cioè  due  di  distillalo  ed  il  terzo 
come  residuo,  si  vide  che  l'alcoole,  quantunque  meno  vola- 
tile, nondimeno  passò  per  il  primo  con  poco  di  solfuro,  e  ri- 
mase nel  fondo  della  storia  il  solfuro  di  carbonio  pressoché 
puro,  quantunque  assai  più  volatile  dell'altro. 

Avendo  fatto  un'altra  mescolanza  di  8S.6  di  solfuro  di 
carbonio  e  di  11,4  di  alcoole,  quando  si  venne  a  distillare 
pissò  coll'alconle  tutto  il  solfuro  di  carbonio,  e  si  ebbe  un 
residuo  di  alcoole  quasi  puro.  Calcolando  le  proporzioni  del 
solfuro  di  carbonio  nei  prodotti  distillati  della  prima  e  della 
seconda  esperienza,  si  tro*ò  che  sono  identiche  o  quasi,  in 
modo  da  poterne  coneludere  che  esiste  una  data  mescolanza 
dei  due  liquidi  volatili  in  proporzioni  determinale,  la  quale  é 


giunzione  delle  diverse  malerie  unite  e  di  natura  poco  di-,  sempre  la  prima  a  passare  nella  distillazione,  lasciando  come 
versa,  come  sarebbe,  a  cagion  d'esempio,  in  parecchie  essenze/  residuo  quel  di  più  che  conteneva  dei  due  liquidi  fosse  in 
nei  pelrolii  e  bitumi  naturali,  negli  olii  pirici,  ecc.  Qualunque 
studio  siasi  fatto  in  ordine  a  quest'argomento  é  meritevole 
adunque  di  essere  conosciuto,  all'ine  di  conoscere  come  deb- 
basi  procedere,  e  quale  confidenza  si  debba  avere  nelle  di- 
stillazioni a  frazionamento  dei  corpi  mescolati. 

Berlbelol  volle  indagare  in  qual  modo  procedessero  certi 
liquidi  formati  dalla  me>colanza  di  due  per  ciascuno,  allor- 
quando fossero  sottoposti  alla  distillazione;  e  ad  avere  ri- 
sultali sicuri,  per  far  le  mescolanze  ne  scelse  di  neutri,  cer- 


cccesso  o  il  più  vaporabile  o  il  meno  vaporabile. 

Dalle  dosi  relative  del  solfuro  di  carbonio  o  dell'alcoole 
trovate  nei  distillati  delle  due  esperienze,  si  desunse  che  il 
primo  debba  slare  al  secondo  come  90,9  sta  a  9,1  per  avere 
una  mescolanza  stabile  alla  distillazione.  Fatta  la  prova,  si 
trovò  che  comincia  a  bollire  tra  43"  e  44°  c.  e  si  mantiene  a 
Ideila  temperatura  lino  alla  fine  dell'operazione.  Esaminando 
{poi  i  prodotti  ed  il  residuo,  si  vide  che  non  variarono  di  com- 
losizione,  meno  piccolissime  differenze. 
Derthelot  spiega  il  fenomeno  nel  modo  seguente.  Egli 


lamento  puri,  aventi  una  densità  molto  diversa  e  la  diversità 

di  20°  a  30°  nei  rispettivi  punti  di  bollitura.  Da  principio  pre>e  dice  :  se  faccià>i  bollire  solto  una  dala  pressione  due  liquidi 
l'alcoole  e  l'acqua,  il  primo  assolutamente  anidro  e  la  seconda  'mescolali,  questi  svaporano  ad  una  volta  secondo  i  rapporti 
nel  massimo  grado  di  purezza.  Ne  fece  mescolanza  secondo  |j de'  pesi  determinati  dal  prodotto  delle  densità  dei  vapori  moU 
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tiplicate  per  le  tensioni  attuali  nell'alto  dell'esperienza.  Ab- 
biasi, a  ragion  d'esempio,  il  solfuro  di  carbonio  e  l'alcoole  ; 
facciasi  il  supposto  che,  quantunque  mescolati,  non  agissero 
l'uno  sull'altro  e  consertassero  le  densità  dei  loro  speciali 
vapori  teorici.  Le  loro  tensioni  associate  farebbero  equilibrio 
a  40°  c.  circa,  alla  pressione  atmosferica,  perchè  le  loro  ten- 
sioni a  questa  temperatura  sarebbero  di  75,2;  ossia  61,8 
pel  solfuro  di  carbonio  e  13,4  per  l'alcoole. 

I  pesi  dei  liquidi,  che  passerebbero  in  vapore,  starebbero 
fra  di  loro  come  i  prodotti  delle  tensioni  speciali  moltiplicale 
per  le  densità  dei  vapori  "ti  e  46;  cioè  come  7,7  sta  ad  1 
La  porzione  distillata  sarebbe  adunque  composta  di  88,5  di 
solfuro  ed  11,5  di  alcoole. 

Ma  avendo  dimostrato  l'esperienza  che  in  effetto  la  compo- 
sizione del  distillato  è  in  altre  proporzioni,  se  ne  deduce  giu- 
stamente che  vi  è  azione  scambievole,  per  cui  la  tensione 
totale  dei  loro  vapori  misti  rimane  diminuita  secondo  una 
legge  che  non  è  conosciuta,  ma  che  sembra  diretta  ad  otte 
nere  in  un  rapporto  maggiore  la  tensione  del  liquido  che 
abbonda  di  meno.  Da  ciò  risulta  che  deve  progressivamente 
elevarsi  il  punto  di  bollitura  di  una  mescolanza  ogniqualvolta 
la  proporzione  del  liquido  meno  volatile  tende  ad  essere  pre- 
ponderante. Similmente  se  ne  deduce,  che  nelle  distillazioni 
una  certa  quantità  del  liquido  meno  abbondante  deve  trovarsi 
in  tutti  i  prodotti  del  distillalo. 

In  riassunto  si  può  conchiuderne  che  due  liquidi  neutri , 
mescolali ,  aventi  dall'uno  all'altro  da  20°  a  30°  c.  di  diffe- 
renza nel  punto  di  bollitura ,  quando  siano  associati  in  dosi 
tali,  che  il  meno  volatile  vi  stia  nelle  proporzioni  di  8  a  10 
per  100,  avverrà  di  frequente,  se  non  sempre,  che  non  po 
Iranno  venire  separati,  col  mezzo  della  distillazione,  alla 
pressione  atmosferica  ordinaria.  Quando  si  abbiano  liquidi, 
formali  di  più,  che  in  ultimo  forniscano  un  residuo,  in  cui  ne 
rimanga  uno  in  istato  di  purezza  o  quasi  nel  fine  della  di- 
stillazione, in  tal  caso  fa  d'uopo  conchiuderne  che,  tra  di 
essi,  uno  abbondava  al  di  là  della  quantità  necessaria  a  com- 
porre il  misto  distillarle  insieme. 

Man  menu  prese  a  studiare  dal  suo  lato  la  questione, 
sperimentò  sopra  un  liquido  combustibile,  che  si  vende  per 
le  lampade,  ed  è  conosciuto  col  nome  d'idrogeno  liquido. 
Consta  di  alcoole  64  parti  in  volume,  e  di  essenza  di  tremen- 
tina 36  parti  in  volume.  Raccogliendo  il  distillato  in  parti 
frazionate,  trovò  che  sino  ad  un  certo  limite  la  temperatura 
dell'ebollizione  si  mantenne  tra  82  ad  83;  indi  cominciò  a 
salire,  e  giunse  ad  85  ;  poi  in  ultimo  ascese  a  158°.  Nei 
quattro  primi  prodotti  ebbe  egualmente  discendendo  da  38 
a  37  e  36  per  100  di  essenza  ;  d'indi  poi  l'essenza  calò  fino 
a  18  per  100;  e  in  ultimo  improvvisamente  crebbe  a  93.  Da 
curioso  risultato  conchiuse  che  si  deve  attribuire  l'a- 
lia alla  presenza  di  una  tenue  quantità  di  colofonia  già 
si  nell'idrogeno  liquido  per  l'azione  ossidante  del- 
l'aria ;  e  però  doversi  considerare  in  esperienze  di  tal  fatta, 
se  un  terzo  corpo  non  intervenga  a  modificare  il  procedere 
della  vaporazione  dei  liquidi  misti. 

Il  Berthelot  avendo  consideralo  alle  cose  esposte  dal  Mau- 
menè,  notò  che,  avendosi  alcoole  alquanto  idratato,  ed  un'es- 
senza non  fisicamente  uniforme ,  non  converrebbe  dedurre 
conseguenze  rigorose  dal  fatto  osservalo  ;  nondimeno  appa- 
rire manifesto  che  tra  l'alcoole  e  l'essenza  di  trementina 
sussiste  una  mescolanza,  rappresentata  da  62  del  primo  e 
38  della  seconda,  la  quale  distilla  coi  liquidi  inseparati. 

La  teorica  avrebbe  dato  80  di  alcoole  e  20  di  essenza  ;  ma 
il  Berthelot  dichiara  che  questo  corrisponderebbe  qualora  si 
avessero  materie  purissime  chimicamente  e  fiocamente. 


RISTRIBIIIOXE  GEOGRAFICA  DELLA  PIOGGIA  SOPRA  Li 
TERRA  (meteorol.).  —  E  noto  da  lungo  tempo  come  le  piog- 
ge non  sieno  che  il  prodotto  del  raffreddamento  dei  vapori 
aerei,  i  quali  condensandosi  formano  prima  le  nubi,  e  cadono 
finalmente  sotto  forma  d'acqua.  Ciò  avviene  il  più  sovente  in 
due  modi  :  o  mediante  l'ascensione  di  aria  umida  in  regioni  più 
alle  e  fredde,  od  anco  mediante  lo  scontro  orizzontale  di  strali 
aerei  umidi  e  caldi  con  istrati  più  freddi.  Il  primo  modo  trovi 
luogo  per  solito  nelle  regioni  ove  regnano  i  venti  intertropi- 
cali, e  l'altro  dove  i  venti  extropicali. 

Risulta  da  un  esame  accurato  che  in  ogni  emisfero  pos- 
sono distinguersi  sei  zone  regolari  di  pioggia ,  caratterizzate 
dalla  diversità  delle  stagioni  in  cui  sopraggiungono  i  tempi 
pioviosi.  Le  eccezioni  non  sono  che  locali  e  temporanee,  e 
provengono  ora  da  venti  locali,  secondo  che  sono  più  o  meno 
carichi  di  vapori  ,  ora  dalle  catene  de' monti ,  secondo  che 
apronsi  o  chiudonsi  ai  venti.  Per  dar  un'idea  di  un  sistema 
regolare  geografico  della  distribuzione  delle  pioggie  giova  il 
seguente  figurato  nella  annessa  carta  ietografica  o  pluviale. 

I.  Nel  dominio  iulertropicale  dei  venti  monsoni  od  alisei  le 
pioggie  hanno  luogo  quando  il  sole  è  culminante  e  l'aria  ascen- 
dente, di  che  formansi  tre  zone. 

1*  La  zona  delle  calme  con  pioggie  in  tulli  i  mesi  e  quasi 
colidianamente  (nel  pomeriggio),  3°  lat.  S.  fino  a  5'  lai.  N. 

2°  La  zona  con  doppio  periodo  piovoso  coll'entrar  del  sole 
nello  zenit,  5°  fino  a  15°  e  18"  lat.  N.,  3»  fino  a  15°  lat.  S. 

3"  La  zona  con  periodo  piovoso  semplice  e  propriamente 
tropicale  15°  fino  a  25°  lat.  N.  e  15°  fino  a  25*  lat.  S. 

II.  Nella  regione  dei  venti  extropicali  distinguoosi  somi- 
gliantemente tre  zone. 

4*  La  zona  sub-tropicale  con  pioggie  invernali  (anche  nella 
primavera  e  nell'autunno),  e  con  estati  asciutte  perchè  le  piog- 
gie cadono  con  la  fluttuante  e  discendente  corrente  equato- 
riale, 25°  fino  a  40°  e  50°  lat.  N.,250  fino  a  40»  lat.  S. 

»•  La  zona  con  pioggie  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  la 
zona  nuvolosa  della  superficie  della  terra  con  due  correnti  di 
vento  40"  fino  a  60»  e  65°  lat.  N. 

6°  La  zona  con  inverni  senza  pioggie  a  cagione  della  scar- 
sezza dei  vapori  nella  bassa  temperatura;  é  formata  dalla 
zona  circumpolare  60°  a  90°  lat.  N. 

Se  si  considerano  più  minutamente  queste  sei  zone  piovose 
geograficamente  rappresentate  con  le  loro  variazioni,  si  rileva 
altresì  quanto  sia  giusta  é  giovevole  la  distribuzione  del  si- 
stema ventoso  tellurico  in  due  dominii.  Imperciocché  le  tre 
prime  zone  piovose  giacenti  nel  dominio  periferico  e  dei  mon- 
soni hanno  le  loro  pioggie  quando  il  sole  é  allo  zenit  e  con 
aria  ascendente;  mentre  nelle  tre  altre  zone  piovose  per  con- 
tro, che  stanno  nel  dominio  centrale  dei  venti  spirami  in  dire- 
zione opposta  fra  il  centro  polare  e  la  periferia,  la  formazione 
delle  pioggie  ha  luogo  indipendentemente  dalla  culminazione 
del  sole  e  con  iscarsa  cooperatone  dell'aria  ascendente, 
specialmente  nelle  correnti  aeree  di  temperatura  dissimile  e 
scontentisi  orizzontalmente.  Nel  primo  dominio  ventoso  tro- 
vasi perciò  d'ordinario  la  parte  del  vento  e  delia  pioggia 
verso  l'est  delle  terre  e  montagne  ;  mentre  per  contro  nel  se- 
condo dominio  ventoso  la  parte  del  venlo  trovasi  per  vero  ai 
due  lati ,  ma  quella  della  pioggia  principalmente  segue  la 
corrente  equatoriale,  la  quale  è  più  calda,  e  perciò  più  pre- 
gna di  vapori  dalla  parte  sud-ovest. 

I.  Nel  dominio  intertropicale  o  periferico  adunque  é  da 
notarsi  che  le  pioggie  hanno  luogo  con  la  maggior  altezza 
del  sole  nell'anno;  le  pioggie  seguono  qui  il  sole,  dicono  i 
naviganti,  vale  a  dire,  vengono  con  l'aria  ascendente  quando 
il  sole  è  allo  zenit. 
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1»  La  zona  delle  calme  con  pioggie  in  tulli  i  mesi;  questa:  questo  spazio  periferico  giacente  fra  i  monsoni  dei  due  emi- 


media  regione,  saturata  di  vapori  ed  anche  in  generale  più 
calda,  si  riconosce  più  facilmente  sull'oceano  che  sul  conti- 
nente, mediante  il  suo  contorno  di  nuvole  e  la  forma  di  esse 
nuvole,  che  é  soltanto  di  cumuli  anziché  di  cirri,  mediante 
il  basso  stato  del  barometro ,  le  calme  diuturne  interrotte 
soltanto  da  venti  variabili,  ecc.  Nell'interno  dei  continenti  é 


■ari  di  maggior  larghezza  ed  anche  più  mutabile,  perché  il 
calore  della  superficie  della  terra  cresce  coll'allargarsi  della 
terra  ferma.  In  generale  la  sua  larghezza  puossi  collocare 
fra  3°  lai.  S.  e  5°  lat.  N.  In  America  le  sue  caratteristiche 
rpoporzioni  piovose  trovansi  non  solamente  nel  Perù  (1°  lai. 
S.),  si  anco  più  addentro  nell'interno  sul  Rio  Negro  (2°  lat. 


Ni,  ed  anche  sulle  vette  delle  Ande  in  Quito(0°  14'  lat.  S.). 
in  Santa  Fé  di  Bogota ,  a  Guayaquil  e  sulle  isole  Galapagos 
(0"  30'  lat.  S.,  ove  le  eresie  delle  montagne  sono  sempre  co- 
perte di  nuvole).  Più  avanti  nel  mare  del  Sud  queste  pioggie 
rìconosconsi  sulle  isole  corallifere  Gilbert  (2°  lat.  S.  fino  a 
4°  lat.  N.),  a  Singapore  (1°  lai.  N.)  e  perfino,  a  quel  che 
pare,  a  Gondokoro  nell'Africa  centrale.  Intorno  ai  conGni  di 
questa  zona,  Dove,  scrittore  autorevole  in  fatto  di  meteorolo- 


gia, osserva  :  «  La  zona  piovosa  propriamente  detta  giace  fra 
l'equatore  e  il  5°  lat.  N.,  fra  i  limiti  interni  dei  monsoni  » 
{Hfleorol.  Untersuchung.  1837),  il  che  non  contraddice  alle 
nostre  asserzioni. 

2»  Segue  contermine  la  zona  in  cui  s'hanno  a  distinguere 
due  volte  unaslagion  piovosa  e  due  volte  una  asciutta,  senza 
dubbio  anche  in  dipendenza  della  maggiore  altezza  del  sole, 
il  quale  varca  qui  due  volte  ma  ad  intervalli  disuguali  lo  zenit, 
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e  dee  addurre  una  corrente  d'ascensione  con  la  quale  il  va- 
pore acqueo  deve  esser  trasportato  più  in  alto  del  solito. 
L'ampiezza  di  questa  zona  puossi  collocare  per  avventura 
{partendo  principalmente  dall'America)  dal  5°  fino  al  15°  e 
18°  lai.  N.  e  dal  3°  lino  al  15»  lai.  S.  Occorrono  esempi  di 
questo  doppio  tempo  piovoso  in  Gtiiana  (Paramaribo  e  Ca- 
jenna.  5°  lai.  N.).alla  Martinica  (14* lat.  N.).  Honduras  (13" 
lai.  ti.),  Giambica  (18°  lat.  N  ),  a  nell'emisfero  del  sud  a 
Pernamburo  |8"  lai.  S.).  Bahia  (13°  lat.  S.),  ecc.  Nell'emi- 
sfero noni  e  nelle  sue  p  irli  settentrionali,  a<l  esempio  a  Gia- 
maica  (18°  lat.  N.),  il  primo  tempo  piovoso  suole  ricorrere 
nell'aprile,  il  secondo  Bell'ottobre;  il  pruno  tempo  asciutto 
nel  giugno  e  il  sci  ondo,  più  lungo,  dal  dicembre  al  marzo; 
sull'isola  di  Granata  (12*  lai.  N.)  il  primo  tempo  piovo^ 
dura  dal  maggio  al  luglio,  e  il  sfiondo  sopraggiunte  in  no- 
vembre. Che  se  ci  facciamo  ad  esanimare  le  altre  parli  del 
mondo,  trnvi.mio  confermala  la  legge  generale,  non  senza  però 
variazioni  importanti.  Lungo  lutti  la  osta  meridionale  del- 
l'Asia regnano  si  fattamente  i  monconi,  che  determinano  per 
sé  soli  le  pinggie  durante  la  slaginne  estiva,  mentre  catene 
opposte  di  montagne  favoreggiano  la  pioggia  da  una  parte  e 
l'impediscono  dall'altra,  e  la  posizione  più  meridionale  opiù 
settentrionale  delle  coste  occasiona  la  loio  anticipata  o  larda 
caduta.  Giù  succede  in  tutto  il  tratto  dall'Arabia  alla  Gina, 
con  alcuni  cambiamenti  di  direzione  al  sud-est,  ed  anco  nel- 
l'emisfero meridionale  fino  all'Australia.  Anche  le  isole  vanno 
sottoposte  a  questa  influenza  potente;  fra  le  altre  Geylan 
(7°  lat.  N.l.  le  Nici-bai i(IO«  lat.  N.).  le  Filippine  (14°  lat.  S'.), 
Giava  (6°  lat.  S.).  le  Gelebi  (2*  lai.  S.),  ecc.  Nell'Australia 
tropicale,  a  Pori  Essinglon  ;10  lat.  S.),  domina  il  monsone 
nord-ovest  dal  dicembre  all'aprile.  Nell'interno  dell'Africa 
del  Sud  le  esperienze  recenti  del  chiaro  viaggiatore  l.ivmg- 
stone  confermano  pienamente  la  lenire  generale;  cosi  da  Lon- 
dra (9°  lat.  S.)  sulla  co«.la  orcidendale,  come  nell'interno  dal 
fiume  Liimbey  (18"  lai.  S.),  si  annunzia  un  doppio  tempo 
piovoso  siillentrar  del  sole  nello  zenil  dall'ottobre  fino  al 
novembre,  e  dal  frbbrajo  fino  all'aprile.  Nel  mare  indiano, 
sulle  isole  Gnmori,  a  Marnile  (13"  lat.  S.)  trovasi  gii  pro- 
nunciata la  terza  zona  od  almeno  un  transito  ad  un  semplice 
tempo  piovoso  dal  novembre  all'aprile,  e  ad  un  lempo  asciutto 
dal  maggio  all'ottobre. 

3°  In  vicinanza  del  tropico,  entro  una  zona  che  puossi  col- 
locare dal  15»  fino  al»  25»  lat.  N.,  e  dalla  parte  del  sud  dal 
15°  fino  al  25°  lat.  S.  esiste  soltanto  un  semplice  tempo  pio- 
voso, ma  più  durevole,  il  più  delle  volte  sei  mesi  nella  stale 
dall'uno  all'altro  equinozio.  I  mesi  di  questa  semplice  piog- 
gia tropicale  vanno  a  un  dipresso  nell'emisfero  nord  dal  mag- 
gio all'ottobre.  Cosi  avviene  ad  esempio  a  Vera-Cruz  (19°  N.ì, 
a  Puerto-Rico  (18°  !¥.),  a  Cuba  i23°N.),  alle  isole  Bahama 
(25*  N.);  e  lo  stesso  succede  in  modo  analogo  nell'emisfero 
meridionale,  vale  a  dire  dal  novembre  all'aprile,  ad  esempio 
a  GaMl  nel  Brasile  (18°  S  ),  a  Villarira  (20-  S.),  a  Rio  de 
Janeiro  (22°  S.),  qua  tunque  in  quest'ultimo  paese  spiri  un 
piccolo  monsone,  che  adduce  piogge  anche  nel  verno. 

In  Asia  i  forti  venti  monsoni  turbano  la  regolarità  delle 
pioggie,  e  ciò  per  lutto  il  dominio  intertropicale  e  perciò  an< 
che  in  questa  zona.  Nell'Africa  settentrionale  regna  somi- 
gliantemente in  lutto  il  dominio  intertropicale  un  semplice 
tempo  piovoso  estivo,  il  •  uale  si  estende  a  tutto  il  Sudan.  Le 
stesse  proporzioni  piovose  esistono  tosi  a  Chartum  (15°  N.) 
come  ad  Agades  II""  N.)  e  al  Senegal  (16°  N.).  Anche  nel- 
l'Africa meridionale  stendi  si  questa  znna  di  semplici  pioggie 


le  pioggie  regolari  tropicali,  come  anche  più  al  nord  sull'i- 
sola Mayotte  (13°  S.).  Assai  probabilmente  o  piuttosto  senza 
alcun  dubbio  lo  stesso  avviene  anche  nella  parte  nord-est 
d'Australia.  Sulle  isole  del  mare  del  Sud  é  anche  confermata 
la  legge,  ad  esempio  a  Tahiti  (11°  S.)  piove  dal  novembre 
il  maggio,  ed  è  tempo  asciutto  dal  grugno  all'ottobre,  come 
anco  al  nord  dell'equatore  sulle  Mariane  (13*  fino  a  20°  N.) 
occorre  un  analogo  tempo  piovoso  dal  giugno  all'ottobre,  e 
il  rimanente  dell'anno  è  asciutto. 

II.  Nel  dominio  ventoso  extropico  o  centrale  voglionsi  di- 
stinguere tre  zone  piovose.  Come  abbiamo  già  osservato,  le 
pioggie  cadono  nella  prima  di  queste  zone  con  correnti  aeree 
discendenti,  e  poscia  nelle  altre  due  zone  delle  più  alte  lati- 
tudini nascono  dal  cozzo  orizzontale  dell'aria  più  calda  ed 
umida  con  aria  più  fredda. 

4°  La  zona  piovosa  sub-tropicale  incomincia  coll'anti-mon- 
snne  discendente  al  limite  estremo  del  monsone  intertropi- 
cale, e  con  esso  montando  e  abbassandosi  secondo  le  fluttua- 
zioni delle  stagioni  adduce  pioggia,  mentre  dietro  e  sotto  di 
essa  domina  il  monsone  sud-est,  ed  apre  nella  state  una  zona 
enza  pioggia.  Per  tal  modo  cadono  qui  pioggie  a'  suoi  con- 
fini polari  sol  nel  verno,  ma  avanzando  verso  le  latitudini  più 
alle  anche  in  primavera  e  in  autunno,  e  i  limiti  delle  due 
ne  vicine  tropicali  e  sub-tropicali  sono  caratterizzati  da  ciò, 
che  nella  prima  le  pioggie  cadono  nella  state,  e  nella  se- 
i-onda, per  contro,  nel  verno. 

Credevasi  in  addietro  che  fra  le  due  zone  ve  ne  avesse  an- 
cora una  terza  priva  pienamente  di  pioggia,  la  cosi  detta 
zona  del  deserto,  intorno  il  globo.  Ma  indagini  più  esalte 
hanno  chiarito  che  la  non  esiste,  sibbene  che  solo  il  Sahara  e 
l'Arabia  mediana  sono  prive  di  pioggie  per  causa  dello  spirare 
al  tutto  continentale  del  monsone  in  quell'immensa  distesa. 

L'ampiezza  «trita  (inora  poro  osservata  sub-lropir azona  estiva 
cresca  sui  grandi  continenti,  perché  colà  l'aria  più  calda  sa- 
lendo tiene  più  alto  il  monsone  superiore  e  lo  lascia  scender 
in  seguito,  vale  a  dire  lo  spinge  più  avanti  vana  al  polo  che 
•ull'oceano.  L'intiera  larghezza  puossi  ragguagliare  in  mpdia 
la  25°  finn  a  40°  lat.  N.  ;  sull'oceano  la  linea  media  della 
zona  sub-tropicale  si  pone  nel  30°  lai.  del  settentrionale  così 
come  del  meridionale  emisfero.  Sul  grande  continente  asia- 
tico i  limiti  polari  di  questa  zona  con  eslati  asciutte  dannosi 
a  collocare  al  più  fino  al  50°  N.  ;  in  Europa  fino  al  45»  N.  e 
nell'America  del  Nord  fino  al  40°  e  45»  N.  É  noto  che  que- 
sta zona  comprende  le  contrade  del  Mediterraneo  del  pari 
e  le  coste  settentrionali  d'Africa  e  le  coste  meridionali 
d'Europa.  Ma  che  la  zona  sub-tropicale  stendasi  anche  per 
tutta  l'Asia  mediana,  se  ne  ha  una  prova  lungo  una  gran  linea 
che  va  dall'ovest  all'est  in  molti  luoghi  vicini  tulli  al  30° 
lai.,  e  nei  quali  il  lempo  piovoso  sopraggiunge  il  verno  coi 
venli  sud-ovest,  e  l'estate  é  asciutta  coi  venti  nord-est  domi- 
nanti; questi  luoghi  sono  Marocco,  Algeri,  Cairo,  Suez,  Bas- 
erà, Kelat,  Camlahar,  Calmi ,  Cascemir,  ecc.  Il  cresceie 
graduato  della  durata  delle  pioggie  e  conseguentemente  il 
diminuire  del  lempo  asciutto  in  questa  zona  dalle  basse  alle 
alle  latitudini  é  dimostrato  dai  seguenti  esempi  :  il  tempo 
piovoso  dura  sulle  isole  Sandwich  (21"  N.)  i  tre  mesi  d'in- 
verno ;  a  TenerifJa  \i%a  N  )  circa  quattro  mesi  invernali,  dal 
novembre  al  marzo;  a  Madera  32°  N.)  rirra  cinque  mesi, 
dall'ottobre  al  febbrajn;  in  Algeri  (36°  ti.)  sei  mesi,  dall'ot- 
tobre all'aprile;  in  Aleppo  (36°  N.)  selle  mesi;  in  Atene 
-  (38°  N.)  sette  mesi  ;  in  Ruma  (41°  N  )  nove  mesi  ;  in  Mi- 
,  '  lano  (45°  N.)  l'estate  è  compresa  nel  tempo 


I  Atnca  mermionale  slemii  si  questa  zona  ni  semplici  pioggie,' lano  (45°  N.)  I  estate  è  compresa  nel  tempo  piovoso  che 
le  quali  durano  dal  sellembre  all'aprile,  secondo  il  sullodato  comprende  tutte  le  quattro  stagioni,  vale  a  dire  la  zona  ha 
Livingstone.  Nelle  isole  Maurizio  e  Riunione  <2I»S.)  esistono  raggiunto  il  suo  limite  e  comincia  la  seguente. 
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Nell'Atlantico  le  isole  Madera  (32°  N.)  e  le  Azzore  (39*  N.)  Il  letto  accumulatosi  coll'andar  degli  anni  strati  salini  ; 
trattengono  assai  bene  la  pioggia;  nell'estate  domina  il  vento  icanza  di  boschi,  tranne  sulle  tette  delle  montagne 3  n  oro» 
nord  est  e  cessano  le  pioggie,  e  nel  verno  sopravviene  il  sud- Il  simili  dei  fiumi  e  laghi  che  non  istraripnno  ;  predominanza 


ovest  con  pioggie. 

Nell'America  del  Nord  pare  a  prima  giunta  non  trovisi  la 
zona  sub-tropicale,  dacché  anche  nelle  parli  meridionali  degli 
Stati  Uniti  piove  abbondantemente  nell'estate,  e  persino  più 
che  nel  verno.  Un  esame  più  attento  però  conferma  anche 
qui  la  legge  generale.  Imperciocché  dal  golfo  del  Messico 
(30°  N.)  spira  nell'estate  un  forte  monsone  molto  addentro, 
forse  fino  al  45°  .Y,  e  con  ciò  si  allarga  la  pioggia,  che  de- 
cresce oell'interno  al  nord-ovest;  la  zona  sub-tropicale  é  per 
tal  modo  nascosta  ;  ma  non  manca  di  ricomparire  sulle  Ber- 
mude  (32°  N.)  e  lungo  la  costa  di  California  fino  al  45*  N.  ; 
le  stati  sono  coli  prive  di  pioggia,  e  le  pioggie  invernali  so- 
praggiungono col  sud-ove$l.  Oltre  di  ciò  si  comprende  come 
dal  lato  est  delle  due  giogaje  delle  Ande,  della  Sierra  Nevada 
e  delle  Montagne  Rocciose  domini  una  grande  siccità ,  a  ca- 
gione dell'esclusione  del  vento  sud-ovest. 

Questa  scarsezza  di  pioggie  par  quasi  distribuita  propor- 
zionatamente in  tulle  le  stagioni ,  ma  indagini  più  esatte 
; fjtle  da  Blodget  nel  1857)  hanno  scoperto  anche  li  vestigia 
della  zona  sub-tropicale,  posciaché  sappiamo  che  nel  Texas 
(circa  32°  N.)  la  pioggia  cade  più  fitta  nell'autunno  e  nella 
primavera,  e  che  nel  bacino  deserto  d'Utah  l'estate  é  al  lutto 
priva  di  pioggie.  Negli  Slati  più  settentrionali  della  costa ,  a 
cagion  d'esempio  in  Filadelfia  (40°  N  ),  spirano  nella  stale 
venti  marittimi  est  e  nel  verno  venti  commentali  nord-ovest; 
il  simile  avviene  in  Asia. 

Sulla  costa  est  dell'Asia  venti  monsoni  sud-ovest  e  sud- 
est oppongonsi  al  libero  manifestarsi  della  zona  sub  tropicale. 
A  Nangasaki  (32*  N.)  nel  Giappone  non  ha  manco  nella  stale 
di  pioggie,  senza  dubbio  per  questa  cagione.  Secondo  Sicbold, 
regnano  colà  nella  state  venti  sud-est  o  nel  verno  freddi  ed 
asciutti  venti  nord-ovest,  di  che  nel  Giappone  la  costa  occi- 
dentale é  assai  più  fredda  nel  verno  che  l'orientale.  A  Pe- 
king  (40»N.)  anche  la  stale  é  piovosa  per  la  stessa  ragione; 
anche  a  Shangai  (31°  N.)  l'aspetto  del  paese  non  annunzia , 
secondo  Fortune,  una  lunga  mancanza  d'acqua  nella  slate; 
però  anche  li  nell'interno  non  può  venir  manco  la  continua- 
zione della  zona  sub-tropicale  che  rintracciasi  chiaramente 
nell'Asia  Centrale  fra  l'Aliai  e  l'Himalaya,  ad  esempio  a  Cbiva, 
Ttuchara ,  Kokmd  ,  Turkestan  ed  ai  due  lati  della  montagna 
Thian-Schan.  Per  lai  modo  risulta  in  fatto  nelle  contrade  delle 
coste  est  dell'Asia  una  graode  analogia  ni  I  America  del  Nord. 

Nell'emisfero  sud  trovasi  la  zona  sub -tropicale  in  più  com- 
piuta armonia  eon  le  pioggie  invernali  e  con  le  stati  asciutte. 
Ma  essendo  ivi  minore  l'estensione  del  continente  e  men 


continua  del  monsone  nord-est,  mentre  non  di  rado  nuvole 
a  cirri  e  di  color  bianco  sopra  di  esso  movendo  dal  sud  ovest 
dimostrano  la  presenza  del  monsone  superiore  ;  vita  nomade 
dei  popoli  con  scarsa  coltura  nudrita  lungo  i  fiumi  mediante 
irrigazioni  artificiali,  e  che  corre  del  continuo  pericolo  d'es- 
sere distrutta  dalla  barbarie  e  di  cadere  in  rovina ,  come  di- 
mostra la  storia  da  molti  secoli. 

5°  Sui  confini  settentrionali  della  suddetta  zona  piovosa 
trovasi  la  zona  con  pioggie  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  in 
maggior  copia  però  nella  slate.  Essa  é  per  cosi  dire  la  zona 
nuvolosa  della  terra.  Come  sue  qualità  caratteristiche  pon- 
nosi  considerare  le  grandi  foreste,  le  quali  ponno  attecchire 
colà  soltanto  dove  le  pioggie  non  vengono  manco  troppo  a 
lungo  nell'anno  al  loro  crescere.  L'ampiezza  di  questa  zona 
puossi  ragguagliare  a  un  dipresso  in  Europa  dal  45°  al  G5° 
N.,  in  Asia  dal  50°  al  60°  N.  soltanto,  e  in  America  forse 
dal  43°  al  00°  N.  Questa  zona  é  nota  più  che  altrove  nell'Eu- 
ropa mediana  dal  45*  al  65°  N.  a  un  dipresso  ;  uno  dei  molli 
privilegi  climatici  di  questa  parte  del  mondo  si  é  che  anche 
nella  stale  vi  piove,  e  alle  volte  più  che  nelle  altre  stagioni, 
tranne  l'autunno  sulle  coste  occidentali.  Questa  zona  rintrac- 
ciasi anche  a  traverso  tutta  l'Asia ,  e  comprende  la  Siberia 
meridionale  da  circa  il  50°  circolo  di  latitudine,  com'è  metro- 
logicamente  dimostralo  in  lrkuzk  (52° N.),  Nertschiosk  (51* 
N.)e  Barnaul  (53*  N.).  Nell'America  del  nord  rinlrarciasi 
chiaramente,  dalla  parte  occidentale,  lungo  l'angusto  spazio 
che  separa  la  catena  delle  Ande  dal  mare  circa  il  45°  N.,  e 
l'ampiezza  della  zona  slendesi  quindi  al  Nord,  come  apparisce 
pur  dalle  superbe  foreste,  a  traverso  l'Oregon  e  la  Columbia 
inglese  fin  oltre  Sitka  (57"  N.). 

Nell'emisfero  meridionale  il  principio  di  questa  zona  s'ha 
a  cercare  a  un  dipresso  nel  40°  S.  ;  il  suo  carattere  e  spe- 
cialmente impresso  a  Chiloe  (42*  S.)  e  più  avanti  fino  al 
Capo  Horn  (24*  S.).  Nell'Africa  meridionale  non  può  questa 
zona  prevalere,  perché  la  terra  non  si  spinge  abbastanza 
avanti  nel  sud,  ma  nella  Tasmania  e  nelle  isole  meridionali 
della  Nuova  Islanda  (  10"  Gno  a  47°  S.)  non  può  mancare, 
quantunque  non  sia  peranche  chiarito  che  dalla  rigogliosa 
vegetazione.  Specialmente  distinte  per  un  alto  grado  di  sa- 
turazione per  nebbie  e  pioggie  appariscono  in  questa  zona 
alcune  estensioni  delle  coste,  ad  esempio  Sitka,  Oregone, 
Terra  Nuova,  Scozia,  Norvegia,  Giappone,  Sacholin,  Chiloe, 
le  isole  Falkland,  ecc.  Maniluvi  anche  in  essa  zona  i  cosi  detti . 
Deserti,  ma  soltanto  a  cagione  dell'impedimento  frapposto  ai 
venti  piovosi.  11  noto  deserto  Gobi  nell'Asia  orientale  ; 
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grande  per  consegnenza  la  diversità  della  temperatura  tra  la  tiene  a  questa  zona  (da  40°  fino  a  48»),  ma  é  assai  povero  di 
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terraferma  e  l'Oceano,  cosi  rimangono  i  suoi  confini  più  piani 
e  più  paralleli:  essi  voglionsi  collocare  dal  25°  fino  al  40*  S. 
Cosi  avviene  in  tutto  il  Chili  (cominciando  dal  cosi  dello  de- 
serto d'AUcama  sull'isola  Juan  Fernandez,  33*  S.),  a  Bue- 
nos-Ayres  (quantunque  le  Ande  mantengano  asciutto  il  suo 
lato  est),  alla  Terra  del  Capo  nell'Africa  meridionale,  nel- 
l'Australia del  Sud  (Melbourne,  Adelaide,  Sidney,  ecc.)  e 
nella  Nuova  Zelanda  settentrionale  (Auckland). 

Non  v'ha  dunque  alcun  dubbio  che  la  zona  sub-tropicale, 
cosi  importante  prr  gli  uomini  e  le  piante,  è  tellurica,  vale 
a  dire  si  stende  intorno  lutto  il  globo.  1  fenomeni  propri!  di 
tutta  questa  zona  veggonsi  più  pronunziati  nell'Asia  mediana 
ove  raggiunge  la  sua  maggiore  ampiezza.  La  zona  sub-tro- 
picale è  caratterizzata  nella  slate  dai  segui  seguenti;  piani 
erti  e  steppe;  fonti  e  sorgenti  asciutte,  e  nel  cui 


pioggie,  perché  chiuso  ognintorno  da  alle  montagne,  quan- 
tunque sia  bagnato  in  tutte  le  stagioni  da  parca  pioggia.  Ad 
esso  assomigliasi  il  deserto  Utah,  nell'America  del  Nord,  fra 
la  Sierra  Nevada  e  le  Montagne  Rocciose  (35°  fino  a  45*  N.) 
e  giace  in  gran  parte  ancora  sotto  la  zona  sub-tropicale,  ed 
ha  perciò  la  stale  sola  senza  pioggia  ;  ma  amemlue  sono  de- 
serti come  i  più  degli  altri,  non  perché  abbiano  per  suolo  il 
detrito  quarzi  so ,  si  soltanto  perché  difettano  diuturnamente 
di  pioggia. 

G*  Finalmente  bassi  ancora  a  distinguere  nell'alto  setten- 
trione una  zona  o,  più  strettamente  parlando,  tutta  la  zona 
circumpolare  a  mo'di  scudo  con  inverni  senza  pioggia.  É 
questa  la  conseguenza  della  povertà  dei  vapori,  dacché  in 
una  bassa  temperatura  sotto  16*  R.  non  v'ha  più  che  nevi- 
cate. Secondo  le  relazioni  concordi,  i  mesi  invernali  nelle 


Seppi.  all'Escici,,  pop.  ital. 
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Digitized  by  Google 


778 


DOEDERLEIN  GUGLIELMO  LODOVICO  -  DOLCE  LODOVICO 


terre  polari  sono  caratterizzati  dalla  chiarezza  e  tranquillità  liciteremo  per  ultimo  le  orazioni,  notevoli  per  pienezza  e  chia- 
dell'almosfera  sopra  ampie  distese  nevose,  non  solo  nell'in-  rezza  di  pensieri  del  pari  che  per  forza  «  bellezza  d'espres- 
tcrno  dei  continenti  dell'Asia  e  dell'America  del  Nord,  si  anco  sione,  che  Doederlcin  recitò  in  varie  occasioni,  parte 


lungo  le  coste.  Nebbie  locate  sugli  aperti  tratti  di  mare  non 
formano  eccezione  all'intiera  zona.  Esempi  di  ciò  abbiamo  a 


rettore  nelle  solennità  scolastiche,  e  parte  come  professore 
d'eloquenza  per  incarico  del  Senato  accademico,  orazioni  pub- 


Irkuzk  (52°  N.),  Arcangelo  (64*  N.),  Alteogard  (70*  N.),  blicate  nelle  due  suddette  raccolte  Reden  und  Aufsalte  ed 

Spitzherga  (80»  N.),  Baja  Disco  (69°  N.),  Forte  Reliance  Oeffentlichm  Reden. 
(62"  N.),  stretto  di  Bebrìng,  ecc.  1  limiti  di  questa  zona  non     Vedi  Mànner  der  Zetl  (Lipsia  1862). 
si  ponno  ancora  per  vero  accuralameote  determinare,  ma     DOLOR  l.odoiieo  (biogr). —  Illustre  e  fecondissimo  lette- 

pare  rhe  l'isoterme  mensile  del  gennajo  di  12°  R.  od  anco  rato,  nato  nel  1508  a  Venezia,  morto  nella  stessa  città  sul 

l'isoterme  annuale  di  0°  si  possa  a  un  dipresso  considerare  principio  del  1568,  ebbe  dalla  natura  un  ingegno  cosi  facile, 


per  confine. 

Questo  tentativo  di  esporre  il  sistema  esistente  delle  sei 
zone  telluriche  delle  pioggie  non  sarebbe  per  noi  stato  fatto 
se  non  fosse  fino  ad  un  certo  punto  giusliGcato  dalla  sua  con- 
cordanza generale  con  tutta  la  meteorazione  (se  è  lecita  l'e- 
spressione) della  terra,  ma  in  ispecie  col  sistema  dei  venti. 

DOFMRLKIN  Guglielma  Loiavir*  (biogr,).  —  Celeberrimo 
filologo  tedesco,  nato  il  19  dicembre  1791  in  Jena,  morto 
il  9  dicembre  1863  ;  studiò  a  Monaco  filologia  sotto  Thiersch 
enei  1811  andò  ad  Eidelberga,  ove  studiò  sotto  Creuzer, 
Voss  e  Fries,  o  nel  1813  finalmente  passò  all'università  d'Er-  c 
langen,  ove  si  addottorò  io  filosofia  col  primo  suo  scritto  inlì-  a 
telalo  :  Specimen  nova  cdilionit  tragasdiarum  Sophoelearum. 
Se  non  che  ei  non  credevasi  pcranche  bastantemente  istruito 
e  trasferissi  nel  1814  a  Berlino,  ove  assistè  ai  corsi  di  Wolf, 
Boeckhs  e  Ruttmann,  e  strinse  conoscenza  con  unaplejade  di 
giovani  filoioghi,  Passow,  Gottling,  Zumpt,  Gerhard,  Abeken, 
Wernirke  e  Meier.  L'anno  seguente  andò  professore  all'ac- 
cademia di  Berna,  nella  quale  rimase  fino  al  1819,  e  dopo 
aver  pubblicate  con  Bremi  le  Philologische  Deitràge  au$  der 

Schweiz,  fu  chiamato  in  qualità  di  rettore  e  di  secondo  pro-I  rima,  per  poco  non  precipitò  anche  dall'altezza  della  gloria 
fessore  all'università  d'Erlangen.  Egli  occupò  per  oltre  qua-  alla  quale  era  arrivalo  il  suo  nome  :  briga  per  vero  con  troppa 


pronto,  vivace  ed  elevato,  che  ancor  fanciullo  non  diffidò  d'o- 
perar maestrevolmente.  <  Imprendendo,  dice  Crescimbeni,  lo 
studio  della  nostra  poesia,  infinite  rime  compose  e  piò  poemi, 
commedie  e  tragedie,  tra  le  quali  alta  bellissima  Giocatta  d'Eu- 
ripide da  lui  rinnovata  decsi  il  primo  luogo  concedere.  Né 
mancò  d'arricchirla  della  traduzione  di  varii  poemi  Ialini,  nel 
che  per  avventura  acquistò  maggior  lode  appresso  i  letterati 
che  ne'proprii  parti,  i  quali  o  sia  la  troppa  felicità  della  penna 
dell'autore  o  la  soverchia  fretta  nel  produrre  o  la  poca  cura 
di  scerre ,  si  riconoscono  per  lo  più  quanto  felici  tanto  man- 
chevoli. Con  tutto  ciò  tante  fatiche  poetiche  del  Dolce  e  molle 
Itre  che  in  prosa  diede  alla  luce,  il  recarono  al  sommo  della 
lima  universale  ed  il  posero  fra' più  chiari  letterali  dei  se- 
colo. All'incontro  fu  in  guisa  perseguitato  dalla  fortuna,  che, 
nato  in  stretta  povertà,  con  quella  si  mantenne  finché  visse, 
né  mai  ebbe  forza  di  staccarsene,  ancorché  ad  altro  non  pen- 
sasse né  altrove  tendessero  le  tante  sue  opere.  Anzi  a  tal 
segno  giunse  la  sua  sventura,  che,  presa  briga  con  Girolamo 
Ruscelli  per  le  osservazioni  che  pubblicò  sulla  lingua  toscana 
c  per  le  Trasformazioni  d'Ovidio  da  lui  trasportate  in  ottava 


rant'nnni  in  quell'università  i  posti  di  primo  professore  di 
filologia,  di  direttore  del  seminario  filologico  e  programma- 
mmo dell'università ,  pubblicando  in  pari  tempo  opere  assai 
dotte  e  cho  hanno  reso  illustre  il  suo  nome  cosi  in  Allemagna 
come  all'estero.  Dopo  aver  pubblicato  nel  1825,  unitamente 
a  Lodovico  Heller  l'Edipo  a  Colono  di  Sofocle,  si  diede  tutto 
alla  filologia  latina  e  pubblicò  fin  dal  1826  il  primo  volume 
de'  suoi  Sinonomi  Ialini.  Il  risultato  delle  sue  indagini  con- 
tenuto in  questa  vasta  opera  fu  poi  da  lui  pubblicato  in 
compendio  nel  suo  llandbuch  der  lateinitchen  Synongmik, 


asprezza  dal  Ruscelli  mantenuta,  né  estinta  che  dalla  morte». 
Il  Tiraboschi  soggiunge  :  «  Lodovico  Dolce  fu  storico,  oratore, 
grammatico,  retore ,  filosofo  fisico  ed  etico,  poeta  tragico, 
comico,  epico,  lirico,  editore,  traduttore,  raccogliuJrc,  com- 
mentatore ,  scrisse  insomma  d'ogni  cosa ,  ma  di  niuna  cosa 
scrisse  con  eccellenza ,  difetto  solito  di  chi  vuol  (Issarsi  sa 
qualunque  oggetto  gli  venga  innanzi  » .  Il  Dolce  visse  sempre 
in  Venezia  e  compose  le  seguenti  opere  più  importanti:  La 
Poetica  d'Orazio  tradotta  (Venezia  1535);  //  primo  libro 
di  Sacripante  (ivi  l.r>36);  //  Ragazzo,  commedia  (ivi  1541); 


aii  tenne  dietro  nel  1841  un  llandbuch  der  lateinitchen  Tieste,  tragedia  tratta  da  Seneca  (ivi  1543);  Ecuba,  tragedia 


Etimologie.  Questi  sludii  avevano  tratto  naturalmente  i  au- 
.tore  ad  occuparsi  anche  dell'etimologia  della  lingua  greca,  e 
il  frutto  di  questi  lavori  fu  il  suo  vasto  e  copioso  Homeritche 
Glostarhm  (Erlangen,  voi.  i,  1850,  voi.  il,  1853,  e  voi  ut. 
1858).  Nonostante  alcune  pecche,  questo  glossario  ha  il  me- 
rito di  spiegare  scientificamente  un  gran  numero  di  vocaboli 
oscuri,  specialmente  epiteti.  Degli  scrittori  romani,  Tacito  ed 
Orazio  in  ispecie  vanno  debitori  all'acume  ed  alla  dottrina  di 
Doederlein,  dacché,  oltre  molti  articoli  critici  ed  esegetici 
sopra  amendue  questi  scrittori ,  pubblicati  nei  giornali,  pro- 
grammi, ecc.,  e  raccolti  poi  nei  Reden  undAufsàlzen  (Erlang. 
1843  e  1847,  in  2  voi.)  e  nelle  Oeffentlichen  Reden  ecc. 
(ivi  1860),  ei  pubblicò  tutte  le  Opera  di  Tacito  in  due  vo- 
lumi con  un  commentario  (Malia  1817)  e  la  Germania  in 
ispecie  con  traduzione  tedesca  (Erlangen  1850),  e  di  Orazio 
mandò  in  luce  in  latino  e  tedesco  le  Epistola  (ivi  1856)  e 
le  Sottrae  (ivi  1860)  con  un  copioso  commento.  Oltre  di  ciò 
ei  pubblicò  una  Deuttche  Muttertammlung  fùr  die  lat.  Schu- 
len  und  Gymnatien  in  Daiern  (Monaco  1840,  2  voi.)  ed  un 
Vocabularium  fùr  den  lai.  Elemenlarunterricht  (Eri.  1852). 


di  Euripide  tradotta  in  lingua  volgare  (ivi  1543)  ;  //  Cavi- 
tano, commedia  (ivi  1515);  Amorosi  ragionamenti,  ne'  auali 
si  racconta  un  compassionevole  amore  di  due  amanti ,  tra- 
dotti dai  frammenti  d'un  antico  scritto  greco  (ivi  1546i:  é 
la  traduzione  d'una  parte  degli  Amori  di  Clitofone  e  Leu- 
cippe  d'Achille  Tazio;  Dialogo  della  istituzione  delle  donne 
(ivi  1546);  Il  Dialogo  dell'Oratore  di  Cicerone,  tradotto  (ivi 
1547)  ;  Didone,  tragedia  (ivi  1547);  Giocasta,  tragedia  (ivi 
1549);  Osservazioni  sulla  lingua  volgare  (ivi  1550);  Le 
Trasformazioni  d'Ovidio  in  ottava  rima  (ivi  1553,  1554, 
15411  e  1568);  />ia%o  della  pittura  intitolato  L'Aretino  (ivi 
1557);  Le  tragedie  di  Seneca,  tradotte  (ivi  1560);  //  Marito, 
commedia  (ivi  1560);  //  Ruffiano  ,  commedia  tratta  dal  II*- 
dente  di  Plauto  (ivi  15GO);  Vita  di  Carlo  V  imperatore  (ivi 
1501)  ;  lettere  del  gran  Maometto  II  imperatore  de'  Tur- 
chi, scritte  a  diversi  re,  principi  e  repubbliche,  con  le  ri- 
sposte loro,  ridotte  netta  volgar  lingua  insieme  con  le  leltcrt 
di  Falaride,  tradotte  dal  medesimo  (ivi  1 563)  ;  Istorie  di  G»- 
iwnni  Zonara  dal  cominciamelo  del  mondo  insino  all'im- 
peratore Alessio  Comneno,  tradotte  (ivi  1564)  ;  Istorie  di  A'.- 
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cela,  le  quali  cominciano  dall'imperio  di  Giovanni  Comneno 
sino  alla  presa  di  Costantinopoli,  tradotte  (ivi  1569)  ;  Istorie 
di  Niceforo  Gregora,  tradotte  (ivi  1509),  ecc. 

Vedi:  Cre&cirabeni,  Istoria  della  volgar  poesia  (voi.  li)  — 
Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana  (vii,  part.  ne  ut). 

DOLCKBLOXO  Jacepo  lliogr.).  —  Uno  de' più  gentili  allievi 
che  il  Bramante  lasciasse  in  Milano  quando  trasferissi,  dopo  la 
caduta  di  Lodovico  il  Moro  a  Milano,  al  servizio  di  Giulio  11. 
Additasi  e  meritamente  per  la  miglior  sua  opera  la  chiesa 
del  Monastero  Maggiore  in  Milano ,  ad  una  sola  navata,  edi- 
lizio graziosissimo  e  notevole  per  l'eleganza  delle  modana- 
ture, l'armonia  somma  delle  proporzioni,  e  soprattutto  pel 
nuovo  e  leggiadro  concello  della  volta ,  vagamente  spartita 
dalle  nervature.  La  facciata,  semplice  anch'essa,  a  più  ordini 
di  lesena,  secondo  il  gusto  de'  tempi,  e  tutu  incrostata  di 
marmi,  é  opera  di  un  Francesco  Pisoranodi  Pavia.  L'interno 
può  dirsi  una  vera  galleria  della  scuola  lombarda,  essendo  in- 
tieramente ornala  di  dipinti  del  Luino,  di  Callisto  Piazzi,  del  11  della  corte  suprema  di  giustizia,  del  tribunale  di  commercio 
Lomazzo,  del  Campi  e  loro  allievi.  e  di  un  arcivescovo,  ed  ha  una  tipografìa  governativa  ed  un 


iscrizione  ricorda  la  slima  che  faceva  di  questo  dipinto  Canova, 
l'emulo  di  Fidia.  Domenici  era  anche  valente  nei  ritratti. 
Vedi  Ridotti,  Vile  de  pittori  veneziani. 
UOUIXGO  (san)  ìgeogr.  e  star.).  —  Suppliamo  qui  alle  la- 
cune dell'articolo  Haiti  deH'£ncic/oprdia  e  geograficamente 
e  storicamente:  sotto  il  primo  aspetto,  descrivendo  la  città  da 
cui  l'isola  intera  si  denomina,  e  che  non  fu  ivi  descritta,  e 
sotto  il  secondo,  aggiungendo  le  notizie  degli  avvenimenti  per 
cui  la  condizione  politica  dell'isola  si  é  nuovamente  cangiala 
da  quella  che  noi  avvertimmo  nel  1858,  ed  a  cui  ci  arre- 
stammo nell'articolo  succitato.  Diremo  pertanto,  essere  San 
Domingo  citta  dell'America  centrale,  nell'isola  d'Haiti,  detta 
più  comunemente  isola  San  Domingo,  capitale  della  repub- 
blica Dominicana,  240  chilometri  all'È,  di  Porto  Principe, 
sulla  costa  S.  E.  dell'isola,  sulla  riva  destra  ed  all'imbocca- 
tura dcll'Ozama,  sotto  18°  28'  40"  di  lai.  N.  e  72"  19'  52" 
di  long.  E.,  con  12,000  abitanti.  £  residenza  del  governo, 


Vedi  UualremèredeQuincj,  Dictionnaire  historique  d'or 
cht  tettar  e. 

DOLERITE  (miner.).  —  Roccia  pirossenica,  alla  quale  i 
mineralogi  tedeschi  danno  il  nome  di  /lótzgrùnsteiH  e  di 
graustein,  che  rassomiglia  al  basalto.  Ma  invece  di  avere, 
come  questo,  i  cristallini  di  pirosseno,  labradorite  e  terrò 
titanato  microscopici,  li  ha  visibili  ad  occhio  nudo.  Contiene 
talora  anche  ferro  oligisto,  ferro  ossidato,  peridoto,  amfibolo 
ed  altri  minerali.  La  sua  tessitura  ora  è  granitoide  quando  il 
pirosseno  e  il  feldispalo  sono  pressa  poco  in  proporzioni 
uguali;  ora  amigdalare  quando  presenta  delle  cavità  tappez- 
zate di  zeoliti,  di  agate,  di  calcari  ;  dicesi  pirossenica  quando 
è  costituita  da  pasta  pirossenica  con  cristalli  di  labradorite, 
e  nefelinite  quando  racchiude  cristalli  di  ncfelina  grigia. 

BUM  Alili  o  DKMIR1  Abul-Beca-Houanwd  Ben-Mousa  Ben- 
ha (biogr.).  —  Naturalista  e  giurisperito  arabo,  della  setta  di 
Schafei,  nato  nel  750  dell'egira  (1349  dell'era  nostra)  a  Do- 
mai™ in  Egitto,  morto  nell'808  (1405),  fu  professore  di  tradi- 
zioni in  due  moschee  dol  Cairo,  e  fece  più  volte  il  pellegrinaggio 


di  acagiù. 


guajaco  o  Ipgno 


arsenale.  Fa  traffico  considerevole 
santo  e  legno  giallo ,  esportando  velli ,  cera ,  tartaruga  e 
gomma  di  guajaco,  e  valendo-^  principalmente  del  vasto  suo 
porto,  sicuro  e  beo  profondo,  al  cui  ingresso  forma  l'O/ama 
una  scogliera  che  impedisce  l'appressarsi  alle  navi  di  grossa 
portata.  Cotcsta  città,  quantunque  assai  decaduta,  conserva 
qualche  avanzo  dell'antico  suo  splendore,  essendo  situala 
in  amena  posizione  e  cinta  di  baluardi  e  bastioni  ;  ha  ampie 
e  regolari  le  vie,  e  le  case  comode  in  generale  e  ben  fab- 
bricate, a  tetti  piatti.  Vi  si  notano  parecchi  begli  edificii, 
fra  cui  il  palazzo  destinato  oggidì  al  presidente,  ed  una  volta 
al  governatore  spagnuolo  ;  il  palazzo  di  città,  il  collegio  un 
tempo  dei  GesuiU'  e  l'arsenale.  Bella  assai  la  cattedrale  go- 
tica, che  conservò  fino  al  1775  le  ceneri  di  Cristoforo  Co- 
lombo, fondatore  della  città  di  San  Domingo  nel  1496,  sulla 
riva  sinistra  dell'Ozama  ;  ed  ò  quindi  dessa  la  più  antica 
delle  città  erette  dagli  Europei  nel  Nuovo  Mondo.  Distrutta 
nel  1504  e  rifabbricata  sul  punto  che  occupa  oggigiorno, 
giunse  al  più  alto  grado  di  prosperità  verso  la  metà  del  se- 


della  Mecca.  Abbiamo  di  lui  un  dizionario  zoologico  intitolato,  colo  xvi.  Fu  presa  e  devastata  dal  capitano  Drake  nel  1586, 


Heyat  al-Heiwan  [Vita  degli  animali),  il  quale  contiene  la 
descrizione  di  931  animali  terrestri  ed  acquatici,  uccelli  ed 
insetti.  Ei  consultò  630  trattati  e  190  raccolte  di  poesie  per 
comporre  quest'opera,  la  quale  ebbe  due  edizioni  e  molti  com- 
pendiatoti ,  e  trovasi  alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi. 
Kazwini  ne  ha  fatto  una  traduzione  persiana,  e  Petis  de  la 
Croix  una  traduzione  francese.  Varii  estralli  ne  furono  dati 
da  Silvestro  di  Sacy  alla  fine  della  Caccia,  poema  d'Oppiano, 
tradotto  da  Belin  de  Ballu  (Strasborgo  1787),  dall'abbate  As- 
semani  nel  voi.  ti  del  suo  Catalogo  de' codia  manoscritti 
orientali  della  Biblioteca  Naniana  (Padova  1792;,  da  0.  G. 
Tycbsen  nel  suo  Elementale  Arabicum  (Roslock  1 792) ,  da 
Bochart  nel  suo  Hierozoicon,  e  da  liete!  nella  sua  Crestoma- 
zia araba.  Giunsi  inoltre  di  Domain  due  trattati  di  giurispru- 
denza, due  scritti  risguardanti  la  teologia,  una  raccolta  di 
discorsi  ed  un  commentario  sul  Divano  di  Thograi.  Wusten- 
feld,  che  dà  il  titolo  di  tutte  queste  opere,  indica  le  biblio- 
teche ove  se  ne  trovano  esemplari. 

Vedi  T.  Wuslenfeld,  Getchichte  der  Arabischen  Aerzte 
und  Naturfortcher  (Gottinga  1840). 

DOIEMCI  Francesco  (òioor.).  —  Pittore,  nato  a  Treviso, 
fiori  verso  il  1530  e  mori  in  età  di  35  anni.  Fu  uno  de'  mi- 
gliori allievi  di  Tiziano,  come  addimostra  la  bella  Procewione 


per  lu 
bietto 


e  cadde  in  potere  dei  Francesi  nel  1795,  epoca  in  cui  era 
ancora  florida  e  contava  20,000  abitanti.  Andò  decadendo 
più  tardi,  ma  si  riebbe  poco  a  poco,  e  divenuta  ormai  ai  no- 
stri tempi  capitale  della  repubblica  Dominicana ,  va  sempre 
più  acquistando  importanza  politica  e  commerciale.  E  qui 
cade  in  acconcio  l'avvertire,  essere  la  repubblica  Dominicana 
l'uno  dei  due  Stati  in  cui  dividesi  l'isola  di  San  Domingo 
e  chiamarsi  appunto  cosi  dalla  sua  capitale,  comprendendo 
nella  porzione  orientale  dell'isola  un  territorio  che  apparte- 
neva un  di  alla  Spagna,  e  la  cui  superfìcie  copre  i  s/s  del- 
l'intera isola.  Vaghi  assai  in  parecchi  punti  ed  indeterminati 
i  confini  che  la  separano  dalla  parte  francese,  per  guisa  che 
Turono  fissati  nel  1777  e  tracciati  con  irregolarissima  linea, 
la  quale  partendo  dal  N.,  segue  dapprima  il  corso  del  fiume 
del  Macello,  e  raggirandosi  e  serpeggiando  variamente  al- 
|l'0.  e  al  S.,  e  poi  ancora  ill'O.  ed  all'È.,  taglia  il  grande 
stagno  Somalra  e  finisce  nel  mar  delle  Anlille  all'Anse-à- 
Pitre.  Calcolasi  la  superficie  della  repubblica  in  13,000 
chilometri  quadrati,  contando  su  questa  estensione  non  più 
di  100,000  abitanti,  di  cui  30,000  bianchi,  45,000  di  san- 
gue misto  e  25,000  negri  liberi.  Racchiude  la  repubblica 
lunghe  catene  di  montagne,  coperte  di  magnifiche  foreste, 
le  cui  principali  essenze  sono  l'acagiù,  il  noce,  il  cedro,  il 


lui  dipinta  nella  cattedrale  di  Treviso  in  faccia  ad  un  sub-  !  guajaco,  l'ebano,  il  legno  di  ferro,  campeccio  e 
analogo  trattolo  da  Lodovico  Fumiceli!.  Una  bizzarra  "pino,  ecc.  Numerosissimi  anche  gli  alberi  da  frutta,  per 
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Il  clima  ed  il  suolo' 
ina  coltivazione  delle  piante  del  co- 
e  vi  gi  coltiva  priueipalmente  il  Ria- 


pio, i  sapotilizii,  palmati,  aranci,  ecc 
preslansi  a  meraviglia  •■ 
tone,  caffè  e  tabacco, 

nioco,  che  costituisce  la  base  dell'alimentazione  degli  indi 
geni.  Molte  le  miniere  di  oro,  argento,  ferro,  ecc.  nelle 
montagne,  ma  senza  che  vengano  usufruttate  da  veruno.  Una 
delle  precipue  ricchezze  della  repubblica  sono  certamente  i' 
legni  che  servono  ai  lavori  di  ebanisteria,  ed  il  cui  sviluppo1 
i  favorito  dai  molti  fiumi  che  ne  irrigano  il  territorio,  e  di 
cui  i  principali  sono  :  il  gran  Jago,  che  sbocca  nella  baja  di 
Montecrislo,  la  Juna,  affluente  del  golfo  di  Samana,  ì'Higuey, 
il  Gaabon,  il  Soco,  il  Socari,  il  Bruginela,  ì'Ozama,  ehe! 
rasenta  San  Domingo,  la  Ginina,  il  Nisao,  il  Dani  e  la  Neiba. 
.Ma  la  prima  e  più  rilevante  industria  del  paese  ?i  e  l'alleva- 
mento dei  bestiami,  che  vi  crescono  e  prosperano  stupenda- 
mente per  il  gran  numero  di  pianure,  che  sono  di  una  pro- 
digiosa feracità.  Giovi  citare  ad  esempio  la  Vega-Real  o 
Pianura  Reale,  e  quelle  della  Giaina,  Azoa,  Neiba,  insieme 
cogli  immensi  piani  (Hanoi)  o  savane  slendentisi  fino  a  San 
Domingo.  Dividcsi  la  repubblica  in  cinque  provincie,  sud- 
divise in  comuni,  e  sono  esse:  Compatitila  di  Ama,  Santo 
Domhgo,  Santa-Crnz-del'Sreybo,  Concepcion-defo'Vega  e 
Santiago-de  los-Cavalleros.  Dai  nomi  di  queste  provincia  si 
riconoscono  in  pari  tempo  le  città  principali,  tra  cui  la  più 
importante  dopo  la  capitale  si  è  Santiago-de-los-Cavallerns. 
Le  isole  più  considerevoli  della  costa  sono  la  Beata  »  Saona. 
La  repubblica  Dominicana  ha  un  numero  molto  minore  di1 
porti  e  di  buone  rade,  di  quello  dello  Slato  che  dal  1849  alla' 
metà  di  gennajo  del  1859  fu  e  si  chiamò  l'impero  di  Haiti,! 
sotto  il  negro  Soulouque.  ch'eresi  intitolato  Faustino  I;  ma  il 


da  negri  e  mulatti,  colla  preponderanza  dell'elemento 
Crollò  per  buona  ventura  il  decenne  impero  nel  1859,  ma  la 
proclamazione  della  repubblica,  fatta  a  Gonaives  il  di  24  di- 
cembre 1858,  ventiquattro  giorni  prima  che  l'imperatore 
negro  Faustino  avesse  deposta  la  sua  corona,  il  15  gennaj> 
del  1859,  fu  cagione  indiretta  della  perdita  dell'indipen- 
denza della  repubblica  Dominicana,  come  riferiremo  qui  in 
breve,  a  complemento  dell'articolo  Haiti  ,  ehe  finisce  col- 
l'espulsione  di  Faustino. 

Profittando  il  governo  spagnuolo  di  questo  inaspettato 
avvenimento  nell'isola,  volse  subito  la  sua  attenzione  alla  re- 
pubblica Dominicana,  di  cui  non  aveva  riconosciuta  Indi- 
pendenza nel  1855,  proclamandola  nell'isola,  in  marzo  del 
1856,  sotto  certe  condizioni  speciali,  fra  cui  primeggia  la 
clausola,  cosi  detta  àeW'immatricolaiiene.  In  forza  di  questa 
veniva  accordato  il  privilegio  a  quanti  erano  nati  sadditi  della 
Spagna  ed  ai  costoro  figli  domiciliati  nel  territorio  domini- 
ano,  di  riacquistare  la  loro  nazionalità  easiigliana,  purché 
idcesspro  iscrivere  ì  propni  nomi  in  apposun  registro,  in 
conseguenza  di  ciò  poteva  quasi  ogni  abitante  della  repubblica 
Dominicana  diventare  spagnuolo;  ed  aggiunge  vasi  inoltre  nel 
trattalo  che  tali  Spagnuoli  dominicani  dovevauo  andar  esenti 
dalla  leva  militare  e  da  altre  pubbliche  gravezze.  Con  questa 
clausola  il  governo  spagnuolo  non  aveva  rinunziato  che  appa- 
rentemente al  suo  dominio  sull'antica  colonia  di  San  Domingo, 
dacché  i  discendenti  degli  Spagnuoli,  che  formavano  la  parte 
più  eletta  della  popolazione  dominicana,  non  avevano  mai 
cessato  di  trar  vantaggio  dall'immatricolazione.  Il  presidente 
Santanna  si  era  adoprato  benissimo,  e  con  minacci*  e  con 


porto  di  San  Domingo  è  uno  dei  migliori  che  si  conoscano,  e  spagnuoli ,  ma  si  ritrasse  dall'ardua  lotta  per  le  note  severe 


la  grande  baja  di  Samana  è  un  ammirabile  ancoraggio,  o  ree 
chiude  piuttosto  molti  eccellenti  ancoraggi. 

La  repubblica  Dominicana,  dopo  varie  fauste  ed  infauste 
vicende,  ricordale  già  a  suo  luogo  (vedi  Haiti),  entrò  nel 
1821  in  una  fase  affatto  nuova,  perché  nello  stesso  anno  gli 
abitanti  della  parte  spagnuola  insorsero  e  scossero  il  giogo 
del  governo  di  Spagoa.  lacerando  cosi  di  fallo  il  trattato  di 
Parigi  del  1814,  in  forza  di  cui  tutta  l'isola  di  San  Domingo 
ed  Haiti  fu  assoggettata  al  dominio  dei  re  di  Spagna.  Gl'in- 
sorti abolirono  allora  la  schiavitù;  ma  scoppiate  alcune  liti  e 
contese  fra  gli  abitanti  di  cotesto  nuovo  Sialo,  prevalse  il  par 
tilo  di  coloro  che  volevano  fonderlo  nell'or  mentovata  repub- 
blica, e  si  ampliò  cosi  la  medesima,  sotto  la  presidenza  di 
Boyf  r.  Prevalendo  però  poco  a  poco  la  pura  razza  negra  nella 
regione  occidentale  dell'isola,  gl'insorti  del  1821  si  stacca- 
rono nel  1844  dal  resto  della  repubblica  Haitiana,  e  forma- 
rono la  testé  da  noi  descritta  repubblica  Dominicana.  Appena 


a  Santanna  di  averne  la  presidenza,  carica  in  cui  gli  soeees 
sero  poscia  Ximenes  e  Buonavenlura  Baez,  finché  nel  18531 
fu  rieletto  per  otto  anni  Santanna.  e  nel  1855  fu  riconosciuta) 
definitivamente  dalle  Cortes  spagnuole  l'indipendenza  della 
novella  repubblica.  La  costituzione  di  questa  aveva  ciò  di 
notevole,  che  favoriva  di  mollo  l'immigrazione  degl'individui 
di  razza  bianca,  ed  il  governo  offriva  inoltre  ai  medesimi  il 
trasporto  gratuito  e  concessioni  di  terre,  regalando  istrumenli 
aratorii  e  sei  mesi  di  viveri  ad  ogni  agricoltore  che  si  fosse 
stabilito  nel  paese.  Queste  savie  disposizioni  non  sortirono 
nullameno  il  desideralo  effetto  per  la  poca  sicurezza  che  si 
ripromettevano  gli  immigranti  della  piccola  e  debole  repub- 
blica Dominicana,  a  fronte  del  meno  esteso  ma  assai  più  po 
lente  impero  di  Soulouq-ie  assodatosi,  come  sopra 


mezzi  violenti ,  contro  un 


cosi  pericoloso  ai  sudditi 


dell'ispanico  gabinetto,  e  più  ancora  per  le  navi  da  guerra 
spagnuole  che  comparivano  di  tratto  in  tratto  a  San  Domingo 
a  ricordargli  la  dipendenza  della  Spagna.  Il  summentovato  suo 
successore  Baez  stimò  più  che  mai  opportuno,  a  trarsi  d'im- 
paccio, di  attaccarsi  decisamente  ai  parlitanti  della  Spagna, 
elevando  alla  carica  di  ministro  une  degli  immatricolati  ;  e 
ciò  fece  si  che  le  immatricolazioni  diventassero  tanto  più  nu- 
merose. Il  Santanna,  che  negli  otto  anni  della  destinatigli 
presidenza  dovette  cedere  il  posto  per  ben  tre  volte,  nel  1 856, 
nel  1857  e  nel  1860,  al  suo  rivale  Baez,  tutto  propenso  alla 
Spagna,  si  trovò  al  bivio  fatale  o  di  lasciarsi  soverchiare  dal 
tumultuoso  rivolgimento  politico,  o  di  assumerne  egli  stesso 
la  direzione.  Si  appigliò  al  secondo  partito,  che  gli  parve  più 
sicuro  e  proficuo,  ed  intavolò  pratiche  seerete  col  gabinetto 
di  Madrid,  il  quale  di  buon  grado  le  accolse,  promettendogli 
in  compenso  la  dignità  di  senatore  spagnuolo  e  gran  capitano 
generale,  l'abolizione  perpetua  della  schiavitù  sul  suolo  do- 


cosliluitasi,  vi  fu  una  controrivoluzione,  la  cui  mercé  riusci  minieano,  l'estinzione  della  carta  monetata  a  spese  della  Spa- 


glia parte  occidentale  dell'isola,  ed  abitato  quasi  per  intero i riconosciuta  l'indipendenza,  perché  da  quel  giorno  gli  abi- 


gna,  lavori  e  costruzioni  di  ogni  specie,  ed  ogni  bene  di  Dio. 

di  18  marzo  del  1861  i  capi  della  conventicola  col  governo 
spagnuolo  fecero  affiggere  per  le  cantonale  di  San  Domingo 
un  proclama,  in  cui  spontaneamente  e  nella  pienezza  della 
loro  libertà,  a  nome  proprio  e  di  tutti  quelli  da  cui  avevano 
ricevuto  il  relativo  mandato,  riconoscevano  l'eccelsa  princi- 
pessa Donna  Isabella  II  quale  loro  regina  e  sovrana,  depo- 
nendo nelle  di  lei  mani  la  sovranità,  che  fino  a  quel  giorno, 
come  membri  della  Domiaicana  repubblica,  esercitato  avevano. 
Dichiaravano  inoltre  che  di  loro  libera  e  spontanea  volontà  • 
di  quella  del  popolo,  di  cui  erano  rappresentanti,  intendevano 
che  tutto  il  territorio  della  repubblica  venisse  annesso  alti 
corona  di  Casliglia,  alla  quale  apparteneva  prima  del  trattalo 
18  febbrajo  1*856,  con  cai  Sui  Maestà 
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tanti  della  repubblica  riconoscevano  lei  spontaneamente  quale 
legittima  loro  sovrana.  Il  giorno  stesso  Pietro  Santanna  in- 
viava, a  nome  del  popolo  domiaicano,  un  indirizzo  alla  re- 
gina Isabella.  Ma  non  Tu  del  medesimo  avviso  il  Bacz,  espulso 
già  di  bel  nuovo  dal  Santanna,  perché ,  avuta  contezza  della 
sommissione,  si  diede  subilo  a  raccogliere  truppe  sul  territo- 
rio dello  Stato  di  Haiti,  per  opporsi  vigorosamente  al  novello 
assetto  politico  di  San  Domingo.  I)  Santanna  seppe  per  altro 
difendere  colla  inveterata  sua  energia  l'annessione  alla  madre 
patria,  cosi  abilmente  e  segretamente  combinata,  ajutalo  al- 
quanto da  soldatesche  spsgnuole,  che  giungevano  poco  a  poco 
dai  presidii  delle  Indie  Occidentali.  Baci  Cu  costretto  di  ab- 
bandonare l'isola  insieme  co*  suoi  compagni ,  ed  il  giorno 
19  maggio  del  1861  promulgavasi  in  San  Domingo  il  re- 
scritto della  regina  IsabeHa,  cb'erasi  degnata  di  accettare 
l'annessione,  ed  incaricava  il  capitano  generale  di  Cuba  ad 
effettuarla. 

L'atto  di  annessione  destò  non  poto  rumore  nel  vecchio  e 
nel  nuovo  mondo,  ma  più  di  tutti  gli  altri  se  ne  commossero 
gli  abitanti  dello  Stato  di  Haiti,  che  avevaoo  riacquistata  dal 
1859  in  poi  la  loro  libertà  ed  autonomia,  eoll'espulsione  del- 
l'imperatore Faustino,  costituendosi  in  repubblica,  sotto  la 
presidenza  del  già  mentovato  Geffrard.  Questi,  di  nasrila  mu- 
latto, volgeva  in  animo  il  pensiero  di  assicurare  il  possesso 
del  governo  agli  uomini  di  sangoe  misto,  e  protesto,  e  scrisse, 
ma  inutilmente;  ché  la  sua  non  Tu  avvalorala  dalle  proteste 
dello  potenze  europee,  le  quali  rimpetto  alia  repubblica  di 
Haiti  avevano  riconosciuto  l'indipendenza  del  territorio  domi- 
aicano. A  nessuno  poi  poteva  cadere  in  mente  di  considerare 
l'unità  politica  dell'isola  come  assolutamente  necessaria  por 
l'equilibrio  politico  del  globo,  quand'anche  l'incorporazione  di 
San  Domingo  alla  Spagna  Tosse  diventata  per  le  potenze  ma- 
rittime questione  di  forza.  Naturai  cosa  ella  era  che  i  negri, 
ed  anche  gli  uomini  di  colore  della  repubblica  di  Haiti,  raffor- 
zanlisi  i  secondi  di  recente  Coli  immigrazione,  in  ispecie  della 
Lubiana,  si  fossero  impauriti,  per  la  indipendente  loro  esi- 
stenza, della  vicinanza  della  Spagna,  tanto  più,  quanto  più 
sanno  che  sotto  una  qualunque  dominazione  europea  non 
avrebbero  avuto  che  nna  parte  assai  subordinala.  Siccome 
intanto  i  governanti  di  Haiti  tollerato  avevano  che  si  ta- 
cessero sul  loro  territorio  arruolamenti  di  militi  per  com- 
battere il  dominio  spagnuolo,  ed  avevano  accordato  ricovero 
agli  emigrati  politici  dominicani,  così  il  governo  spagnuolo 
colse  il  pretesto,  al  principio  di  loglio  dello  stesso  anno  1861 , 
di  spedire  a  Porto  Principe  alcune  navi  da  guerra,  e  cbie- 


accennò  i  pericoli  che  avrebbero  potuto  correre  le  annessi 
popolazioni  da  parte  del  governo  ed  anche  del  popolo  degli 
Stati  Uniti.  Non  se  ne  impensierì  di  troppo  il  ministero  spa- 
gnuolo, avendo  l'appoggio  della  Francia,  il  cui  voto  era  de- 
cisivo nell'insorta  questione  delle  faccende  delle  Indie  occi- 
dentali. L'imperatore  Napoleone  Ili  approvò  il  procedere  dei 
ministri  spagnuoli,  ravvisando  in  costoro  cotanti  ausiliarii  alle 
sue  tendenze  di  egemonia  dei  popoli  di  stirpe  Ialina,  per  con- 
trobilanciare le  pretese  delle  due  formidabili  razze  ,  la  ger- 
manica e  l'anglo-sassone.  Tra  i  rimanenti  Statiche  non  per- 
devano di  vista  i  destini  di  San  Domingo,  vi  fu  pur  essa  la 
repubblica  del  Perù,  il  cai  ministro  degli  esteri  Giuseppe 
Fabio  Melgar  inviò,  il  24  agosto  del  1861,  una  protesta  ai 
ministri  degli  esteri  delle  altre  repubbliche  americane ,  in 
nome  della  liberti  del  sistema  politico  adottato  in  America, 
della  legalità,  del  diritto  delle  genti  e  dello  spirilo  del  secolo; 
chiamando  nella  medesima  un  colpo  di  Stato  l'incorporazione 
di  San  Domingo  alla  Spagna,  e  delitto  di  alto  tradimento  la 
condotta  di  Santanna. 

La  Spagna  non  si  diè  per  intesa  delle  lontanissime  pro- 
teste, considerando  che  le  isole  più  ragguardevoli  delle  Indie 
occidentali  erano  di  gran  momento  ai  loro  padroni  europei, 
parte  per  i  loro  prodo>ti  e  parte  per  la  geografica  loro  posi- 
zione. Avverasi  lo  stesso  perla  colonia  di  San  Domingo,  dap- 
poiché gli  è  certo  che,  se  l'isola  di  Haiti  ha  dovuto  rinunziare , 
io  conseguenza  dei  disastrosi  suoi  rivolgimenti  politici ,  al 
lusinghiero  titolo  di  -Giardino  delle  Indie  occidentali,  la  pro- 
digiosa sua  feracità  non  fa  che  riposarsi,  e  6volgerassi  ben 
presto  di  nuovo  appena  siasi  resa  sicura  la  politica  e  mate- 
riale s>'a  condizione,  e  la  liberti  del  commercio.  La  colonia 
di  San  Domingo  corrisponde  all'incirca  per  la  sua  estensione, 
giusta  le  misure  da  noi  sopra  accennate  per  la  repubblica 
Dominicana,  ch'ò  appunto  la  colonia  stessa,  al  territorio  che 
formò  fino  al  1859  il  co>i  detto  regno  Lombardo -Veneto.  ! 
monti  del  suo  tratto  orientale  offrono  in  generale,  quasi  dap- 
pertutto, un  terreno  adatto  alla  coltivazione,  mentre  le  sue 
pianure  vanno  annoverate  tra  le  più  fertili  della  terrestre  su- 
perficie. Dacché  Colombo,  preso  da  entusiasmo  alla  vista  del- 
l'immenso spazio  verde  che  gli  si  offriva  allo  sguardo  dalle 
alture  di  Monte  Cristo,  diede  al  medesimo  la  denominazione 
di  pianura  reale  (vega  real),  non  vi  fu  viaggiatore  che  non 
siasi  espresso  con  ammirazione  sulla  vasiti  e  fecondità  straor- 
dinaria delle  domiaicane  pianure.  Intorno  all'aspro  ed  arido 
gruppo  di  Cibao,  si  sparpagliano  in  tutte  le  direzioni  quattor- 
dici catene  di  montagne,  ed  in  mezzo  a  cotesti  monti,  ripa- 


dere,  colla  minaccia  di  bombardamento,  indennità  pecuniaria,  rate  da  essi  e  fecondate  dalle  loro  acque  distendonsi  le  pia- 
rinvio  dei  rifugiati  a  San  Domingo  e  ritiro  della  protesta  ;  mure,  allargandosi  tanto  più,  quanto  più  si  appressano  al  mare, 
ed  i  deboli  reggitori  di  Haiti  pronti  accondiscesero  a  tutto.  I  per  quella  guisa  che  anche  i  corsi  di  acqua  diventano  grosse 

correnli  nell'anici narsi  all'Oceano,  in  cui  si  versano.  Fra 
coleste  pianure,  oltre  alle  già  mentovate,  le  più  considerevoli 
sono  :  Neibo,  irrigata  dal  fiume  navigabile  dello  stesso  nome, 
e  che  potrebbe  somministrare  materia  greggia  a  150  raffi- 
nerie di  zucchero  ;  Aiua;  San  Raffaele,  i  cui  pingui  pascoli, 
1 000  metri  sul  livello  del  mare  ,  rifornivano  di  carni  un  di 
l'intera  colonia  francese  ;  San  Domingo,  che  contorna  la  città 
dello  stesso  nome  ;  Zoina,.  che  ai  tempi  floridi  dei  primi  sta- 
bilimenti colonici  dava  alla  madrepatria  maggiori  proventi  di 
quelli  r.be  le  die<!e  poscia  tutta  quanta  la  provincia.  Il  suolo 
è  più  che  mai  atto  alla  produzione  di  tulle  quelle  ricche  der- 


II  secondo  a  protestare  per  le  alterazioni  territoriali  nelle 
Indie  Occidentali  si  fa  il  governo  di  Washington,  in  base 
della  famosa  dottrina  di  Monroe,  per  cui  l'America  appar- 
tener deve  ai  soli  Americani,  salvo  sempre  il  diritto  della 
grande  repubblica  Americana,  d'incorporare  ed  annettere  a 
sé  quel  Unto  delle  americane  contrade  che  le  paja  più  con- 
veniente. Il  presidente  Lincoln  confermò  esplicitamente  le 
proteste  del  suo  gabinetto  nel  suo  messaggio  del  3  dicembre 
1861  al  Congresso,  proponendo  di  riconoscere  l'indipen- 
denza e  sovranità  di  Haiti  e  della  Liberia,  e  d'inviare  in  am- 
bedue gli  Stati  un  incaricato  di  affari  per  sorvegliare  gli  Slati 


a  schiavi  dell  Unione  non  solo,  ma  per  tener  d'occhio  eziandio,  rate,  che  rendono  cosi  preziose  alla  madrepatria  le  tropicali 


indirettamente,  le  mene  spagnuole.  Il  gabinetto  inglese  non 
si  mostrò  ostile  allo  spegnitoio  per  l'annessione  in  discorso  , 
le  assicurazioni  da  O'Donnell,  che  la  schiavitù 


sue  colonie.  L'estensione  delle  pianure  e  la  mollipliciti  delle 
zone  di  queste  favoriscono  lo  sviluppo  delle  piante  più  deli- 
cate, che  vennero  soffocate  dalla  canna  di  zucchero  ,  inlro- 
n'on  verrebbe  mai  introdotta  nel  territorio  dominicano;  ma  dotta  più  tardi,  e  circoscritte  agli  estremi  limili.  Mentre  alle 
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Antille  le  piante  aromatiche  non  s'incontrano  più  che  come 
ornamento  ai  giardini,  e  l'indaco  vegeta  qui  e  lì  in  islato  di 
selvatichezza,  il  cacao  basta  appena  ai  bisogni  locali,  l'ar- 
busto del  cotone  é  quasi  intieramente  scomparso ,  e  quello 
del  caffé  va  sempre  più  scomparendo,  sulle  terre  di  San  Do- 
mingo invece,  appartenenti  agli  Spagnuoli,  tutte  coleste  piante 
crescono  rigogliose,  coprendo  lussureggianti  il  suolo,  dive- 
nulo  un'altra  volta  vergine  per  l'abbandono  in  cui  fu  per 
Unti  anni  lasciato.  Colesti  doni  singolari  della  natura  non 
vennero  lunga  pezza  usufruitali ,  per  la  poca  anzi  nessuna 
sicurezza  delle  condizioni  politiche,  le  quali  non  invogliavano 
i  capitalisti  ad  intraprendervi  lavori  di  qualche  cnlilà.  La  ric- 
chezza però  del  suolo  era  benissimo  conosciuta,  come  viene 
dimostrato  dal  fatto,  che  dal  1808  al  1821  si  erano  format 
immediatamente  vicino  alla  capitale  due  grandi  piantagioni , 
per  la  cui  coltivazione  vennero  trasportati  direttameole  dal- 
l'Africa 1500  schiavi  negri,  che  presero  poi  stanza  nei  din- 
torni della  citta  quali  liberi  coltivatori.  Minore  fatica  della 
coltivazione  del  suolo  vi  esige  quella  dei  boschi,  soprabbon- 
danti di  que' belli  e  preziosi  legni,  che  per  i  lavori  di  lusso 
de'rimcssai,  degli  stipettai  ed  ebanisti,  vengono  importali  da 
un  secolo  in  tulli  i  paesi  civili.  Non  vi  è  circondario  dell'isola 
che  produca  pezzi  cosi  grossi  di  acagiù  come  Azua,  né  foresta 
che  dia  cedri  ed  ebani  come  quella  di  Juna;  ed  a  ciò  aggiun- 
gasi l'ingente  copia  di  legname  per  le  costruzioni  navali,  giu- 
sta le  osservazioni  di  un  ingegnere  francese,  falle  ancora  nel 
1795.  L'esportazione  del  legno  di  acagiù  dal  porto  di  Piala 
si  fu  nel  1859  di  quasi  50,000  metri  cubici  ;  quella  del  cam- 
peggio si  fu  di  32,000  chilogr.,  mentre  non  era  stala  nel 
1858  che  di  circa  8000;  e  quella  del  fagarolo  di  45,000,  in 
confronto  di  9700  nel  1858,  mentre  l'esportazione  di  tutti 
gli  altri  articoli  era  diminuita,  ed  anch'esso  il  movimento  delle 
navi  nello  stesso  porto  aveva  di  molto  scemalo,  dacché  nel 
1852  ve  n'erano  entrale  324  con  30,055  tonnellate ,  nel 
1858  sole  80  con  10,747  tonnellate,  e  nel  1859  non  più 
di  79  con  12,370  tonnellate  ;  e  cosi  nel  1852  il  valore  delle 
merci  importate  fu  valutato  circa  sette  milioni  di  franchi , 
mentre  nel  1858  non  fu  che  di  tre  milioni ,  e  nel  1859  di 
circa  quattro.  Non  si  é  potuto  peranco  decidere  se  tomi  conto 
di  dissotterrare  i  prodotti  minerali,  essendo  mancali  finora  i 
mezzi  meccanici  e  pecuniari!  per  le  relative  operazioni ,  né 
altro  si  sa,  se  non  se  che  la  spagnuola  San  Domingo  rac- 
chiude nel  seno  delle  sue  montagne  oro,  platino,  argento, 
mercurio,  ferro,  slagno,  solfo,  sai  minerale,  marmo,  upalo, 
calcedonio,  ecc. 

Ma  per  la  Spagna  si  é  forse  di  maggior  rilievo  ancora  la 
marittima  importanza  di  alcuni  punti  del  littoralc.  I  porli  vi 
sono,  a  dir  vero,  meno  numerosi  che  nel  finitimo  Stato  di 
Haiti,  e  quelli  che  apronsi  sulla  costa  N.,  fra  cui  Santiago  e 
Porto  de  Piata,  non  offrono  che  mal  sicuro  riparo  e  cattivo  an- 
coraggio ;  e  tanto  migliori  all'incontro  sono,  nel  S.  e  N.  E., 
San  Domingo  c  Samana.  Sorge  la  capitale  sulla  punta  del 
delta  formato  da  due  grandi  fiumi,  congiungcntisi  tra  loro 
ad  un'ora  di  distanza  dal  mare,  e  che  appellanti  Isabella  ed 
Ozama.  Queste  due  correnti  principali ,  ingrossate  nel  loro 
corso  da  molti  fiumi  secondarli,  formano,  nel  mescolare  in- 
sieme le  loro  acque,  una  immensa  superficie  incassata  ad  ogni 
lato  tra  scoscese  rupi  dell'altezza  di  circa  7  metri.  La  foce 
dell'Ozama  ha  bisogno  assolutamente  di  venir  ben  regolata 
per  dare  al  bacino  naturale  quella  rilevanza  clic  gli  compete 
per  la  sua  posizione  e  configurazione.  Fu  dagli  storici  avver- 
tito che  lo  spagnuolo  Oviedo,  intendente  di  Carlo  V  a  San  Do- 
mingo, era  solito  dire  a  cotesto  imperatore,  non  esservi  città 


sia  per  la  natura  del  suolo  ed  amenità  del  6ito,  sia  per  la  bel- 
lezza delle  sue  slrade  e  de'  suoi  palazzi,  o  per  le  attrattive  dei 
suoi  dintorni,  e  che  diversi  palazzi  in  cui  l'imperatore  stesso 
talvolta  abitava  erano  meno  comodi,  spaziosi  e  ricchi  di  molti 
degli  edifizii  ivi  esistenti.  La  penisola  Samana,  la  cui  costa 
meridionale  forma,  coll'altra  opposta  di  Savana  de  la  Mar,  la 
spaziosa  cala  di  Samana,  slcndesi  nella  direzioue  di  O.adE. 
per  una  lunghezza  di  circa  5C  cbilom.,  colla  massima  lar- 
ghezza di  18,  e  finisce  all'È,  nel  Capo  Samana.  Il  bacino  cosi 
formalo  é  uno  dei  più  magnifici  su  tutto  il  globo,  e  tulle  quelle 
nazioni  che  aspirarono  al  protettorato  od  al  dominio  dell'i- 
sola di  San  Domingo  volsero  particolarmente  lo  sguardo  alla 
cala  indicala.  Posta  all'estremità  orientale  dell'isola,  sotto  il 
vento  di  E.,  che  soffia  regolarmente  in  cotesto  regioni,  ri- 
mane naturalmente  dessa  sopravvento  di  Cuba,  della  Giamaica 
e  del  golfo  del  Messico.  Per  quella  guisa  che  l'Avana  e  la 
Key-West  (Chiave  dell'Occidente)  della  Florida  signoreggiano 
la  prima  imboccatura  (settentrionale)  del  mare  delle  Antille, 
ed  il  molo  di  San  Niccolò  di  Haiti  vi  domina  la  seconda,  per 
la  slessa  guisa  la  cala  di  Samana  vi  signoreggia  la  terza,  per 
cui  é  aperta  parimente  la  via  all'istmo  dell'America  centrale. 
Questa  terza  imboccatura  é  la  migliore,  evitandosi  per  essa  i 
pericoli  della  corrente  marina  e  gli  scogli  formidabili  di 
Baama.  Cotesto  cala  é  di  già  per  la  sua  posizione  il  punto 
centrico  di  tutta  la  catena  delle  isole  indoccidentoli,  dalla 
Trinità  insù  fino  alla  punta  della  Florida,  di  modo  che  vanno 
da  essa  per  la  via  più  celere  e  più  comoda  nei  paesi  posti 
all'O.  ed  al  S.  le  notizie  delle  condizioni  politiche,  can- 
gianti»! più  fiato  con  molta  rapidità,  e  coloro  che  le  ricevono 
ne  traggono  parlilo  colla  medesima  prestozza.  Viene  chiusa 
cotesto  cala  da  una  serie  di  scanni  siffattamente,  che  non  vi 
é  se  non  se  uno  sbocco  angusto  per  l'Oceano,  e  cosi  resta 
anche  allo  schermo  delle  rovinose  procelle.  E  lunga  28  e 
larga  8  chilom.,  offrendo  principalmente  dal  lato  N.,  presso 
la  piccola  città  di  Samana,  il  miglior  ancoraggio,  per  cui  an- 
che le  grosse  flotte  trovano  spazio  sufficiente  e  piena  sicu- 
rezza ;  ed  é  noto  di  già  che  la  flotta  spedita  nel  1802  alla  ri- 
conquista di  Haiti,  si  raccolse  ed  ordinò  in  cotesto  cala.  Men- 
tre la  medesima  é  cinta  all'O.  ed  alS.  da  una  vasta  prateria, 
delta  la  pianura  del  mare  (Savana  de  la  Mar),  la  penisola 
slessa  é  coperto  per  la  massima  parte  di  boschi,  da  cui  trag- 
gonsi  i  legni  dei  più  preziosi  mobili  non  solo,  ma  i  migliori 
eziandio  per  le  costruzioni  navali.  Sbocca  inoltre  nella  cala  il 
fiume  Juna,  navigabile  per  più  di  20  ore,  il  quale  somministra 
Jnon  solo  dell'eccellente  acqua  potabile,  ma  può  trasportare 
benanco  fino  al  mare  barche  cariche  di  guajaco,  gomme  di 
ogni  specie,  ferro  che  vi  sovrabbonda,  rame  dalla  miniera  di 
Maimonc,  e  carbon  fossile  dalle  cave  da  pochi  anni  scoperte. 

Giovi  avvertire  da  ultimo,  a  scanso  di  equivoci,  che  la  pa- 
rola Haiti  si  adopera  comunemente  tanto  per  indicare  l'isola 
conosciuta  in  origine  nell'Europa  col  titolo  di  San  Domingo, 
quanto  anche  per  significare  lo  Stato  libero  ed  autonomo,  che 
rimase  sempre  tale  dalla  scoperta  di  Colombo  ai  giorni  no- 
stri, e  costituisce  oggidì  pure  la  repubblica  Haitiana,  che  fu 
per  dieci  anni  l'impero  haitiano  di  Soulouque,  ed  eziandio  per 
'denotare  la  colonia  stessa  della  Spagna.  Haiti  é  dunque  l'isola 
che  comunemente  si  appella  in  Europa  San  Domingo,  appar- 
tenente all'America  Centrale,  posto  tra  l'Oceano  Atlantico 
equinoziale  ed  il  mare  delle  Antille,  al  S.  0.  dell'isola  di 
Cuba,  da  cui  la  separa  lo  stretto  del  Vento.  Slcndesi  dall'E. 
all'O.  per  circa  GCO  chilom.,  colla  massima  larghezza  di  255, 
le  94,000  chilometri  quad.  di  superficie,  sulla  quale  vivono , 
giusta  i calcoli  meno  erronei,  945,000  abitanti,  che  si  ripar 


nella  Spagna  che  meritasse  di  essere  preferita  a  San  Domingo,  •  tono  in  495,000  negri,  420,000  mulatti  e  30,000  bianchi. 
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Dicesi  parimente  Haiti  o  Stato  di  Haiti  la  repubblica  antichis- 
sima dell'isola  stabilita  nell'occidente  di  questa,  tramutata  per 
istrano  capriccio  di  fortuna  nell'impero  di  Haiti,  negro  o  hai- 
tiano del  forsennato  c  crudele  Soulouque,  che  regnò  dal  1 8 19 
al  1859,  e  fu  il  primo  e  forse  ultimo  imperatore  dell'isola.  Ed 
infine  appellasi  impropriamente  Haiti  anche  la  colonia  spa- 
gnuola  che  fu  sempre  conosciuta  in  Europa  colla  denomina- 
zione di  colonia  di  San  Domingo,  o  semplicemente  San  Do- 
mingo ,  posta  nella  parte  orientale  dell'isola ,  che  fu  repubblica 
Dominicana  quando  il  resto,  ossia  la  porzione  occidentale  del- 
l'isola, formò  la  repubblica  e  poscia  l'impero  di  Haiti,  ed  oggi 
da  repubblica  Dominicana  ritornò  spontaneamente  sotto  i  pri- 
mitivi padroni,  addimandasi  ed  è  colonia  di  San  Domingo , 
dipendente  dalla  Spagna.  L'isola  di  San  Domingo  od  Haiti  é 
dunque  oggigiorno  per  la  parte  orientale  sotto  il  dominio  della 
regina  di  Spagna,  e  per  l'occidentale  sotto  quello  di  un  pre- 
sidente, capo  di  una  repubblica.  Predomina  nella  prima  l'e- 
lemento bianco  od  europeo,  sendo  tutti  gli  afTari  di  rilievo  in 
mano  ai  discendenti  degli  antichi  coloni  spagnuoli  ;  prevale 
nella  seconda  l'elemento  negro,  sendovi  gli  abitanti  quasi 
tutti  negri.  É  ora  impegnata  la  lotta  fra  i  due  elementi ,  nè 
si  può  prevedere  peranno  quale  rimarrà  vincitore,  se  il  bianco, 
ossiano  gli  stranieri,  od  il  negro  indigeno,  ossia  i  quasi  sel- 
vaggi ed  indomabili  sudditi  dell'espulso  Soulouque  ;  né  si  può 
peranco  predire  se  fra  pochi  anni  diverrà  Haiti  tutta  repobbli- 
cana,  dipendente  dagli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord ,  o 
tutta  monarchica,  sotto  le  istituzioni  della  Spagna. 

DOVIZIA  (biogr.).  —  Sorella  di  Gnco  Domizio  Enobarbo  e 
zia  per  conseguenza  di  Nerone,  fu  moglie  di  Crìspo  Passieno, 
il  quale  la  ripudiò  dipoi  per  isposare  Agrippina  madre  di 
Nerone.  E  perciò  naturale  che  Tacito  la  chiami  nemica  di 
Agrippina.  Dopo  l'assassinio  della  madre,  Nerone  ordinò  che 
Domizia,  già  inoltrata  negli  anni,  fosse  avvelenata,  per  impos- 
sessarsi delle  sue  proprietà  in  Baja  e  in  vicinanza  di  Ravenna, 
ove  edificò  magnifici  ginnasii(Tac,  Ann. ,xm,  19,  21;  Svet., 
Ner.,  34). 

DOMIZIA  Lepida  {biogr.).  —  Sorella  di  Gneo  Domizio  Eno- 
barbo e  di  Domizia,  e  zia  com'essa,  per  conseguente,  dell'im- 
peratore Nerone,  fu  sposata  a  M.  Valerio  Messala  Barbato, 
che  la  rese  madre  di  Messalina,  moglie  dell'imperatore  Clau- 
dio. Una  gara  di  vanità  femminile  esisteva  fra  lei  ed  Agrip- 
pina madre  di  Nerone,  alla  quale  venne  però  fatto  indurre  , 
nel  55deir<*ra  nostra,  il  figlio  a  condannarla  a  morte  (Tacit., 
Ann.,  xi,  37,  ecc.;  Svet.,  Ciani.,  26;  Ner.,  7). 

DOXATI  Antonio  Ibiogr.).  —  Speziale  di  Venezia,  il  qunle 
vivea  verso  il  principio  del  secolo  decimosettimo ,  intraprese 
di  far  conoscere  le  produzioni  del  mar  Adriatico  e  pubblicò  : 
Trattato  dei  semplici,  pietre  e  pesci  marini  che  nascono  nel 
lito  di  Venezia  (Venezia  1631  ,  in-4°,  di  120  pagine  con 
alcune  figure)  ;  vi  si  trova  un  catalogo  delle  piante  più  raro 
ch'esistono  nelle  isole  che  circondano  Venezia.  Ve  ne  sono 
alcnne  che  erano  descritte  per  la  prima  volta;  fra  le  altre 
Yapocino  di  Venezia.  D'ordinario  si  contentò  di  citare  i 
nomi  delle  piante,  ma  altre  volte  vi  unisce  descrizioni,  figure 
in  rame  e  l'esposizione  delle  loro  virtù  mediche.  Rai  ha  co- 
piato questo  catalogo  nel  suo  Sylloge  plantarum  europcca- 
rum.  L'opera  é  terminata  dalla  descrizione  di  alcuni  oggetti 
di  storia  naturale  che  si  trovano  nel  mar  Adriatico.  Ha  pub- 
blicato altresì  un  trattato  latino  De  vinaceis,  ch'é  stato  tra- 
dotto in  italiano  da  Nolo  (1076). 

Donati  Marcello  ha  pubblicato  a  Mantova,  sua  patria,  nel 
1569:  De  mechoacana  liber ,  di  sovente  ristampato.  V'é 
l'esposizione  delle  virtù  medicinali  di  questa  radice  ;  è  stato 
tradotto  in  francese  dal  p.  Tollet,  Dell'ammirabile  virtù  della 


radice  di  mechoacan ,  propriamente  chiamata  radice  di 
Maindice  (Lione  1562,  ìn-8°). 

BOXATI  Alessandro  {biogr.).  —Gesuita,  nato  a  Siena  nel 
1584,  professò  la  rettorica  a  Roma  pel  corso  di  dodici  anni, 
con  una  grande  considerazione;  uni  all'abilità  della  loquela 
quella  della  poesia  ed  una  profonda  cognizione  dell'antichità. 
Mori  a  Roma  il  23  aprile  del  1640,  in  età  di  cinquanlasei 
anni.  I  suoi  scritti  sono:  Oratio  in  funere  Maria:  Cesia:  ah 
Allamrmps  (Roma  1610,  in-4°).  Ne  prometteva  un  seconda 
volume,  che  non  è  stato  pubblicato  —  Suevia ,  tragedia  (iti 

1629,  in-16°),  ristampata  con  altre  tragedie  de' suoi  con- 
fratelli (Anversa  1634)  —  De  arte  poetica  libri  tres  (Roma 

1630,  in-16°);  Baillet  parla  con  encomio  di  questo  poema 
—  Roma  vetus  ac  recens ,  utriusque  adificiis  ad  eru- 
ditam  cognitionem  expositis  (ivi  4633,  1639,  in-4»; 
Amsterdam  1664,  in-8",  e  1694,  in-40),  inserito  nel  tomo 
terzo  del  Thesaur.  antiquitat.  romanar.  di  Grevius;  l'edi- 
zione di  Amsterdam  (1694)  é  la  più  pregiata;  quella  del 
1664,  ch'é  citata  in  parecchi  cataloghi,  non  deve  forse 
la  sua  esistenza  che  alla  poca  esattezza  de' compilatori. 
Questa  bella  opera  è  riputata  più  compiuta  di  tutte  quelle 
che  l'avevano  preceduta  ;  l'autore  vi  si  mostra  in  egual  ma- 
niera profondo  e  giudizioso  —  Constantinus,  Roma;  libera- 
tor,  poema  heroicum  (Boma  1640,  in-8",  e  Francof.  1654), 
in  seguilo  alle  poesie  indicate  qui  sopra  ;  lo  stile  di  questo 
poema  é  slato  lodato  dai  critici  per  la  sua  eleganza  e  purezza. 
J.  Vogt  l'ha  tuttavia  dimenticato  nella  sua  Ilistoria  litteraria 
Constantini  Magni  (1770,  in-8°).  Vi  sono  pure  di  Donati 
alcuni  discorsi  intorno  a  soggetti  pii  ed  una  vita  di  Paolo  V, 
inserita,  senza  nome  d'autore,  nelle  Vita:  romanor.  pontifi- 
cum  di  Alfonso  Chaccnn  (Roma  1630). 

BOXATO  Girolamo  (biogr.).  —  L'omo  di  Stato  e  letterato, 
nato  a  Venezia  e  morto  a  Roma  nel  1513.  Apparteneva  ad 
una  delle  primarie  famiglie  patrizie  di  Venezia  {redi  Donato 
nell' Enciclopedia)  ed  ebbe  il  comando  di  Brescia  nel  1 496  e 
quindi  di  Ferrara  nel  1498.  Fu  nominato  ambasciatore  nel 
1510  presso  papa  Giulio  li,  e  vennegli  fatto  riconciliare  il 
sovrano  pontefice  con  la  Repubblica  di  Venezia.  Erasmo  enco- 
mia altamente  Donato  parlando  delle  sue  lettere,  che  furono 
stampate  con  quelle  di  Poliziano  nel  1682,  e  dice:  Epi- 
stola:... declarant  illum  quidvis  prestare  poluisse  si  voluis- 
tel  huc  animum  intendere.  Abbiado  di  lui  una  traduzione 
latina  d'un  trattato  d'Alessandro  Afrodisiaco .  un'Apologia 
pel  primato  della  Chiesa  Romana,  e  cinque  Lettere  (1682). 

Vedi  Erasmo,  In  Ciceroniano. 

BOXATO  Niccolò  [biogr.).  —  Diplomatico  veneziano,  nato 
nel  1705,  morto  nel  1765,  fu  incaricato  di  molte  missioni 
diplomatiche,  nelle  quali  diede  prova  di  mollo  ingegno.  Lo 
studio  che  fece  della  politica  e  del  cuore  umano  lo  abilita- 
rono a  sviluppare  le  sue  idee  in  un'opera  intitolata  L'uomo 
di  governo,  in  cui  espone  con  tatto  il  carattere  e  le  qualità 
che  fanno  il  vero  uomo  di  Stato.  Quest'opera  fu  tradotta  in 
francese  da  Robinet  (Liegi  1767).  Donato  lasciò  anche  quat- 
tordici volumi  manoscritti ,  fra'  quali  sono  notevoli  le  Utru- 
zioni  per  giovani  nobili,  dialoghi  contenenti  gli  clementi  di 
tutte  le  scienze. 

BOXXIXO  (di)  Agnolo  [biogr.).  —  Pittore,  nato  a  Firenze 
nella  seconda  metà  del  secolo  xv.  Vasari  fa  il  più  grande  en- 
comio del  suo  talènto,  e  riferisce  che,  dopo  aver  lavorato  col 
suo  amico  Cosimo  Rosselli  alla  cappella  Sistina,  ei  ennrijuvò 
Michelangelo  nei  grandi  freschi  della  slessa  cappella  eseguiti 
sotto  Giulio  II.  1  lavori  più  antichi  di  Donnino  erano  i  freschi 
rappresentanti  la  Trinità,  la  Vergine  e  molti  santi,  di  cui 
aveva  ornato  l'interno  della  cappella  del  villaggio  di  Calcinaja 
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presso  Lastra,  sulla  strada  da  Firenze  a  Pisa  ;  vi  si  osservava 
una  secchezza  cbe  non  esisteva  nei  lavori  eseguiti  più  lardi, 
quali  sarebbero  i  freschi  della  loggia  dell'ospedale  di  San  Bo- 
nifazio di  Firenze,  sfortunatamente  distrutti  con  lo  stesso 
ospedale,  riedificalo  nel  1787. 

DOMA  (biogr.).  —  Scullore  sparlano,  fu  allievo  di  Dipeno 
e  Sciiti  (redi),  c  fiori  perciò  intorno  il  550  av.  C.  Egli  fece 
le  statue  che  furono  collocate  di  poi  nel  tesoro  dei  Megaresi 
in  Olimpia.  Queste  statue  erano  di  cedro  intarlalo  d'oro,  e 
formavano  un  gruppo  rappresentante  la  lotta  d'Ercole  col 
fiume  Acheloo,  e  contenente  le  figure  di  Giove,  Dfjaoira, 
Acheloo  ed  Ercole,  con  Marte  che  assiste  il  primo,  e  Minerva 
il  secondo.  Il  gruppo  nel  basamento  del  tesoro  megarese  rap- 
presentante la  guerra  degli  Dei  c  de'  giganti  par  fosse  anche 
esso  opera  di  Donta;  ma  il  passo  in  Pausania  non  é  bastan- 
temente chiaro  (Paus.,  vi,  19,  g  9;  BOckh,  Corp.  ìntcripl., 
I,  p.  47). 

DONI  SA  o  DONISI  [lai.  Donino,  Pony  sa,  gr.  Aówaa,  da  cui 
poscia  le  forme  corrotte  Aovwata  e  lat.  Dwnysia)  {geogr.) 
—  Piccola  isola  nelle  vicinanze  di  quella  di  Nasso ,  dove 
Bacco,  dello  in  greco  Dionisio,  si  rifugiò  con  Arianna,  ra- 
pila durante  il  suo  soggiorno  a  Nasso,  per  sottrarsi  all'ira  del 
di  lei  padre  Minosse,  il  quale  inseguiva  smaniosamente  il 
rapitore,  giusta  l'asserzione  del  bizantino  Stefano.  Sembra 
però  che  questo  racconto  abbia  avuto  origine  dal  confondere 
Donusa,  nome  dell'isola,  con  Dionisio,  nome  greco  or  ram- 
mentalo del  nume  ;  e  lo  stesso  Stefano  afferma,  senza  addurre 
le  prove,  cbe  cotesta  isoletta  appartenesse  a  Rodi.  Virgilio 
neh' Eneide  (in,  125)  la  chiama  verde,  dicendo 

Bacchalumque  jugis  Naxon,  viridemque  Donusam  ; 

epiteto  che  Servio  spiega  dal  colore  de' suoi  marmi,  inge- 
gnosa invenzione  dello  scoliaste,  forse  per  render  ragione  in 
qualche  modo  del  qualificativo  virgiliano.  Notiamo  infine  cbe 
cotesti  meschina  isola,  nota  per  una  confusa  tradizione  mito- 
logica, si  rese  notissima  all'età  del  romano  impero,  perché 
serviva  di  luogo  di  relegazione  e  di  bando  (Tac,  Ann.,  iv,  30) . 

DONZELLIMI  Girolamo  (biogr.).  —  Medico  del  secolo  iti, 
nacque  ad  Orzi-Novi,  piccola  città  del  territorio  di  Brescia. 
S'ignora  l'epoca  precisa  della  sua  nascita;  si  sa  soltanto  che 
cominciò  a  praticare  la  professione  di  medico  a  Brescia  e  cbe 
vi  godeva,  da  alcuni  annyn  poi,  della  riputazione  di  abile  e 
dotto  medico,  allorché  fu  ad  un  tratto  costretto  a  spatriare. 
Due  de'  suoi  confratelli  di  Brescia,  Vincenzo  Calzeveglia  e 
Giusrppe  Valdagna,  erano  discordi  in  opinioni;  il  primo  aveva 
pubblicato  un  libro  contro  quelle  del  suo  avversario.  Donzel- 
lai ,  amico  di  questi ,  raccolse  il  guanto  e  confutò  Calzeve- 
glia, ma  in  una  maniera  si  velenosa,  che  tutti  i  buoni  si  adi- 
rarono contra  il  difensore  ed  il  cliente;  l'uno  e  l'altro  furono 
forzali  ad  abbandonar  Brescia.  Don  Zellini  scelse  Venezia  per 
nuovo  soggiorno,  vi  praticò  la  medicina  con  lietissimo  suc- 
cesso, ma  essendo  stalo  accusato  che  reso  si  fosse  colpevole 
d'orribili  sacrilegi,  fu  condannato  ad  essere  annegalo  segre- 
tamente. Una  si  tragica  catastrofe  terminò  la  sua  vita,  che 
avrebbe  potuto  renderancora  perlungo  tempo  utile  ai  progressi 
delle  scienze  ed  all'umanità,  se  avesse  sapulo  dominar  le  sue 
passioni  e  dare  ul  suo  spirito  ingegnoso  una  miglior  direzione. 
Fu  degli  uomini  più  eruditi  del  secolo  ivi;  pubblicò  parecchie 
Opere,  delie  quali  ecco  le  più  notabili  :  Consilia  et  Epistola- 
medica:  (Francofone  1 098)  —  Epistola  ad  Jos.  Yaldanium  de 
natura,  causi*  et  curatione  febris  pestilenti*  (Venezia  1575, 
in -4°)  —  l.a  traduzione  dal  greco  in  Ialino  del  trattato  di 


jsce  a  Donzellini  un  libro  intitolato:  Remedium  ferendarum 
injuriarum,  tive  de  compescenda  ira  (Venezia  1 580,  io— 4°  ; 
Altorf  1587,  io-8«  ;  Leida  1635,  in-12°).  Bayle  dubita 
che  questo  libro  sia  dello  stesso  Donzellini,  autore  de'  prece- 
denti; può  far  ammettere  questo  dubbio  la  circostanza  cbe 
Donzellini  aveva  il  soprannome  di  Brixietuù ,  mentre  lutti 
i  fronlispizii  dell'opera  di  cui  si  tratta,  la  quale  non  ha  veduto 
la  luce  cbe  ventisei  anni  dopo  la  morte  del  Drixientit,  danoo 
al  suo  autore  il  soprannome  di  Veroneiui*. 

DONZELLIVI  Giuseppe  Antonio  (biogr.).  —  Medico  di  Co- 
senza nel  Napolitano,  viveva  nel  principio  del  secolo  xviii. 
Egli  scrisse:  Qucetlio  conviviali*  de  iuu  mathematum  in 
arte  medica  (Veuezia  1707,  in-8°). 

DOIU  (lat.  Dora  e  Dor,  dall'ebraico  Dor  e  dal  greco  ASpa, 
A£p)  (geogr.  ant.).  —  Città  marittima  della  Palestina  sul  Me- 
diterraneo, posta  veramente  nella  metà  della  tribù  di  Manasse, 
di  qua  dal  Giordano,  ma  lasciata  in  possesso  degli  abitanti 
antichi  della  Cananea ,  e  residenza  di  uno  dei  tanti  loro  re 
(Jos.,  xi,  2;  xii,  23;  Jud.,  i,  27).  Stilare,  anziché  Dora,  la 
chiama  Doro  (Dorus,  p.  42),  asserendo  ch'era  una  delle  città 
sidonie,  e  Giuseppe  Flavio  la  ricorda  sovente,  e  ce  la  fa  rico- 
noscere nel  moderno  villaggio  di  Tantura ,  che  conta  da  40 
in  50  case  e  soli  500  abitanti,  essendo  stala  un  di  città  feni- 
cia vicino  al  M.  Carmelo,  e  fortezza  ben  munita  quando  Tri- 
fone Diodato,  usurpatore  della  Siria,  la  tenne  contro  il  legit- 
timo re  Antioco  VII,  detto  Sidete  (Sidetes,  It^-nj;)  ed  anche 
Evergete  (Kuergetes,  EfiapfCtiK,  benefico,  benemerito) ,  nel 
137  a.  C.  (Joseph.,  Yil.,  %%;  c.  Apion.,u,$,  An>.,  xiu,  7, 
§  2).  Lo  stesso  storico  ed  archeologo  pone  la  città  di  Cesarea 
tra  Dora  e  Gioppe,  ambedue  città  litlorane,  con  cattivi  perii, 
attesa  la  loro  esposizione  al  vento  S.  0.,  che  spingeva  le 
onde  con  sommo  impelo  sulla  spiaggia  arenosa,  costringendo 
le  navi  mercantili  ad  ancorarsi  in  alto  mare  (xv,  9,  6).  San 
Girolamo  poi  la  descrisse  come  città  anticamente  potentissima, 
ma  cumulo  di  rovine  a'  suoi  tempi  (Epitaph.  Paula),  distante 
circa  tredici  cbilom.  da  Cesarea  sulla  strada  di  Tolemaide 
(Sun  Giov.  d'Acri)  (Onomatt. ,  t.  v.;  Reland,  Paltrst., 
p.  738-41);  e  sappiamo  dai  moderni  viaggiatori  che  i  ruderi 
coprono  ivi  una  vasta  estensione  senza  presentare  cosa  alcuna 
d'interesse. 

Vedi  Irby  e  Mingici,  Traveh  in  Egypt  and  Piubia,  Syria 
and  the  holy  land,  including  a  joumey  round  the  Dead  Sea 
and  through  the  country  eatl  o\  the  Jordan  (Londra  1844  , 
in-16°). 

DOHDOM  Antonio  (biogr.).  —  Intagliatore,  nato  a  Busscto 
nel  Parmigiano  l'anno  1528,  morto  a  Roma  nel  1584,  fu  uno 
de' più  abili  incisori  in  pietre  fine  de'  tempi  suoi.  11  duca  di 
Dcvonshire  possedeva  le  più  belle  opere  di  quest'artista,  che 
ha  lavorato  as>ai  poco. 

DORICLEIDA  [biogr.).  —  Scultore  spartano,  fratello  di 
Medone,  fece  la  statua  d'oro  e  d'avorio  di  Temide  nel  tem- 
pio di  Mera  (Giunone)  in  Olimpia.  Egli  era  allievo  di  Dipeno 
e  Salii,  e  fiori  per  conseguenza  intorno  il  550  av.  C.  (Paus., 
v,  17,  |  1). 

DORIFORO  (archcol  ).  —  Cosi  chiamavasi  appo  i  Greci  quel 
personaggio  mulo  sul  teatro  cbe  accompagnava  il  personaggio 
principale,  ora  armato ,  ora  senz'armi.  Policlelo  scolpi  una 
statua  di  uno  di  questi  dorifori,  la  quale  divenne  il  canone 
delle  proporzioni  del  corpo  umano.  Plinio  crede  cbe  il  Dori- 
foro fosse  il  riscontro  del  Diadumeno  dell'istesso  autore . 
Diarlumenum  fecit  molliter  puernm,  Doryphorum,  auem  el 
canona  arti/ire*  vocant,  viriliter  puervm. 


Galeno  De  Ptisana  —  Otto  arringhe  di  Temistio,  egualmente  ,  DORIGHKLLO  Francesco  (biogr.).  —  Letterato,  nato  a  Pa- 
tradotte  dal  greco  io  latino  ^Basilea  1559,  in-84).  Si  attribuì-  dova  nel  1731 ,  morto  nel  1815,  dopo  compiti  gli  studi!  ». 
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Seminario  di  questa  città  vi  fu  nominato  professore  di  belle  II  città  fu  presa  e  forli'icata  dai  Persiani,  e  sulla  vasta  pianura 
lettere,  ed  insegnò  dipoi  a  Ceneda  e  a  Bassano;  ma  rinunciò  I or  mentovata  Serse  I,  continuatore  delle  paterne  imprese 


a  non  lungo  andare  al  suo  ufficio  per  vivere  nella  ritiratezza 
e  consecrarsi  intieramente  alle  lettere.  Egli  ha  lasciato  una 
buona  opera  intitolata  :  Quinlut  fioratili*  Flaccus  a  Franci- 
sco Dorigkello  Patavino  illtutratus  (Padova  1774,  3  voi. 
in-fol.).  In  essa  trovasi  tutto  ciò  che  i  più  abili  commenta- 
tori hanno  scritto  di  meglio  sul  grande  poeta  latino ,  in  un 
con  osservazioni  assai  giudiziose  di  Dorigbello  sui  pensieri  e 
lo  stile  di  esso. 

DORILEO  (lat.  Dorylvurn,  Doryleum,  Dorylaium  e  Dory- 
laum,  gr.  AopuXatov,  AofuXdtetov  e  AofuXXttov,  oggidì  E*ki- 
teer)  [geogr.  ani.).  —  Antica  città  della  Frigia,  notata  da 
Strabone  (p.  576),  da  Stefano  Bizantino  (».  t>.),  da  Eustazio 
(ad  Dionys.  Perieg.,  815),  Tolomeo  (v,  2)  e  Plinio  (v,  29 


contro  la  Grecia,  fece,  nel  481  av.  C,  la  grande  rivista  del 
suo  poderoso  e  innumerevole  esercito  prima  di  muovere  alla 
meditata  conquista.  Ai  tempi  di  Livio,  ossia  circa  cinque  se- 
coli  più  tardi,  sembra  che  colesta  città  sia  stala  ridotta  alla 
condizione  di  un  semplice  forte  {caslellum.  Herod.,  v,  98; 
vii,  25,  59,  105;  Stct.h.  B.,  *.  v.;  Liv.,  xxxi,  16  ;  Plin., 
iv,  18;  Pomp.  Mei.,  n,  2);  ma  il  suo  contado  rimase  qual 
fu,  e  chiamasi  oggidì  non  più  di  Dorisco,  bensì  la  pianura  di 
Romigik. 

DORONETI  Giacomo  (biogr.).  —  Scrittore,  nato  verso  il 
1560,  morto  il  1620,  ha  lasciato  un  dialogo  pastorale  e  ma- 
drigali stampati  nella  raccolta  di  Gherardo  Borgngni  (Ve- 
nezia 1599);  ma  egli  è.  più  noto  per  le  sue  imposture  che 


come  pure  dalle  medaglie  dell'epoca  imperiale,  su  cui  leggesi  per  le  sue  opere.  Nel  1601  pubblicò  a  Vicenza  sotto  il  nome 
semplicemente  l'epigrafe  greca  AopóXatoiv.  Il  dotto  viaggia-  del  Tansillo  tre  commedie  intitolate:  //  Sofitta,  il  Cavalle- 


tore  Leake,  rammentato  più  fiata  nei  nostri  articoli  di  geo- 
grafìa antica,  ci  assicura  che  l'antica  Dorileo  è  la  odierna 
Esclà-tcer  (Asia  Minor,  p.  18),  traversata  da  un  torrentello, 
il  quale  congiungesi  appiè  dei  monti  col  fiume  moderno  Pur- 
sek,  antico  Timbre  (Tymbres,  Tembrogiut,  Timbrius  ed  Or- 
phxus.  Liv.,  xxxviii,  18;  Plin.,  vi,  1  ;  Argonaut.,  713), 
tributario  del  Sangario,  scaturiente  al  S.  di  Kutaja,  rasen- 
tando questa  città,  ed  unendosi  al  Sangario  stesso  alla  di- 
stanza di  4  ore  a  N.  E.  ili  Etki-$cer,  le  coi  terme  sono  ram- 
mentate in  Ateneo,  e  ne  viene  indicata  l'acqua  come  a  bersi 
dolcissima  (il,  p.  43).  Eranvi  antiche  strade  da  Dorileo  a  Fi- 
ladelfia, ad  Apamea  Ciboto  (Apameja  Cibotut,  dal  greco  xt- 
P*ot*;,  cassa,  forziere,  oggidì  Denair),  a  Laodicea  Combusta 
(per  la  natura  vulcanica  del  suo  suolo,  ora  Ladik),  ad  Iconio, 
Germa  e  Pessino,  circostanze  tutte  che  militano  per  ravvi 


rizzo  e  il  Finto.  Lo  Stigliani  avvisò  dallo  stile  e  dalla  ma- 
niera che  queste  commedie  non  poterono  essere  del  Tansillo, 
ma  non  seppe  a  cui  attribuirle,  e  solo  circa  due  secoli  dopo 
fu  scoperta  la  frode.  Crescimbeni  ha  mostrato  che  queste  tre 
commedie  non  sono  altro  che  il  Ftlotofo,  il  Marescalco  e 
ripocrita  di  Pietro  Aretino.  Doroneti  ne  cambiò  i  titoli,  i 
nomi  de'  personaggi,  il  principio  dei  prologhi,  e  ne  soppresse 
alcuni  passi  licenziosi. 

Vedi:  Stigliani,  Lettere  -  Fontanili,  Bibl.  Italiana,  con 
le  note  d'A.  Zeno  (voi.  i,  pag.  410). 

DOROTEO  (biogr.).  —  Pittore  in  Roma  a'  tempi  di  Nerone, 
visse  circa  l'anno  60  dell'era  nostra,  e  fece  una  copia  della 
celebre  Venere  Anadiomène  d'Apelle  che  ammiravasi  nel 
tempio  di  Giulio  Cesare.  Questo  capolavoro  della  greca  pit- 
tura sul  legno,  era  slato  trasportato  dalla  Grecia  assai  dan- 


sare  Dorileo  nell'odierna  Eski-ster  od  in  un  luogo  a  questa  neggiato  a  Roma,  ove  Augusto  lo  collocò  nel  sacrario  del 
adjacente.  Se  ne  scorgono  le  rovine  sulla  vasta  pianura  in  Ladre  suo,  e  niun  pittore  si  attentò  restaurare  la  parte  infe- 
cui  sorgeva  un  dì,  ma  non  sono  di  gran  rilievo.  Liore  gnasta.  Ma  sotto  Nerone  la  tavola  fu  rosa  dalle  tarme, 


L'origine  di  Dorileo  si  perde  nella  notte  dei  tempi  anti 
chissimi,  citandosene  il  nome  soltanto  nelle  guerre  accanite 
tra  Lisimaco,  ajutante  di  campo  del  Magno  Alessandro  e  poi 
re  di  Tracia,  ed  il  famoso  Antigono,  altro  degli  ajutanti,  pa- 
drone della  Frigia,  Licia  e  Panfilia,  nel  315  av.  C.  (Diod., 
xx,  108),  dal  che  si  può  dedurre  che  la  città  fosse  anteriore 
all'epoca  memorabile  del  grande  Macedone.  Lisimaco,  per  far 
froule  al  rivale,  collegalo  a  suo  danno  con  Seleuco,  Tolomeo 
e  Cassandra,  tutti  e  tre  sommi  duci  e  confidenti  dell'estinto 
Alessandro,  eresse  un  campo  trincerato  a  Dorileo,  per  la 
copia  delle  vettovaglie  che  questa  offriva,  e  pel  fiume  che  le 
scorreva  dappresso.  Tre  secoli  circa  più  tardi,  i  Dorilesi  fu- 
rono tra  coloro  che  fecero  causa  comune  con  molli  altri  abi- 
tanti della  Frigia  contro  L.  Fiacco  ,  pretore  nel  62  av.  C. 
della  provincia  di  Asia,  accusandolo  nanli  al  Senato  romano 
di  malversazione.  Cicerone  assunse  la  difesa  dell'accusato,  e 
nella  sua  orazione  (prò  Flacc,  c.  17)  chiama  i  Dorilesi  pa-  I 
stori  (Dorylenses  pastoret),  dal  che 


lora,  come  adesso,  vi  fosse  abbondanza  di  pascoli,  greggi  ed 
armenti  nelle  vicinanze  della  città.  Le  strade  che  partivano 
da  questa  e  la  sua  posizione  servono  a  provare  che  la  me- 
desima dovette  essere  piazza  importante  finché  durò  l'occu- 
pazione romana  dell'Asia,  e  sappiamo  dagli  storici  posteriori 
che  fu  luogo  assai  fiorente  a'  tempi  dell'impero  bizantino. 

DORISCO  (tal.  Doriscus ,  gr.  Aoeunto?)  (geogr.  ani.).  — 
Città  littorana  dell'antica  Tracia ,  in  una  pianura  all'O.  del 
fiume  Ebro  (Hebrtu ,  odierno  Marina) ,  la  quale  dicevasi 
perciò  la  pianura  dorischia  o  di  Dorisco  (Aopwxo;  ™Sfov). 
Durante  la  spedizione  di  Dario  I  lstaspe ,  nel  520  av.  C. ,  la 


si  che  quest'imperatore  commise  a  Doroteo,  probabilmente 
un  greco,  di  farne  una  copia  parimente  sul  legno.  Di  questa 
eopia  non  ci  fu  tramandata  veruna  notizia. 

DOSIO  (biogr.).  —  Scultore  ed  architetto",  nato  nel  1533, 
morto  verso  il  1600,  recessi  in  età  di  quindici  anni  a  Roma, 
ove,  dopo  aver  lavorato  qualche  tempo  nell'officina  di  un  ore- 
fice, diede  opera  con  successo  alla  scoltura  sotto  Raffaele  di 
Monlelupo.  Egli  condusse  pel  palazzo  di  Belvedere  molte 
statue  e  bassorilievi,  e  fra  le  sue  opere  migliori  annoverasi 
il  busto  d'Annibal  Caro,  collocato  sul  sepolcro  di  questo  ce- 
lebre letterato  in  San  Lorenzo  in  Damaso.  Appresso  ei  stu- 
diò architettura,  ed  oltre  molti  edifizii  in  Roma,  costruì  in 
Santa  Croce  di  Firenze  una  bella  cappella  per  la  famiglia 
Niccolini,  ornata  di  marmi  e  statue.  Egli  aveva  intrapreso  al- 
tresì a  Firenze  la  costruzione  d'un  palazzo  arcivescovile,  che 
rimase  incompiuto. 
MiMI  UNI  (ttor.  eccl.).  —  Poco  sappiamo  degli  errori  di 
inferire  che  al-  J questa  antica  setta  che  era  fra'  Samaritani.  Erano  si  rigidi 


osservatori  dell  astinenza  dalle  opere  nel  sabbaio,  da  rima- 
nersi immobili  nella  postura  in  che  venian  colti  dal  cominciar 
di  esso  giorno  fino  al  seguente.  Contraevano  una  sola  volta 
le  nozze;  ripudiavano  le  seconde,  e  molli  fra  di  loro  si  rima- 
nevano celibi. 

Origene,  sant'Epifanio,  san  Girolamo  ed  altri  padri  greci 
e  latini  mentovano  un  Dositeo  caposetta  fra'  Samaritani  :  ma 
discordano  nell'assegnare  l'epoca  in  cui  visse.  - 

Il  Mosetnio  (Inttit.  hitt.  christ.,  c.  v,  §  11)  crede  che 
Dositeo  vivesse  dapprima  presso  gli  Eueni  (vedi  nell'Enci- 
clopedia),  dei  quali  imitasse  le  austerità;  desse  dipoi  nel  fa- 


Slppl.  all'Escici.,  pop.  ital. 


Voi.  I. 
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nalismo  e  tentasse  di  spacciarsi  pel  Messia.  Sembra  die,  sco- 
municato dai  Giudei,  ricoverasse  presso  ilei  Samaritani,  poro 
dopo  l'ascensione  del  Salvatore,  dai  quali  attinse  l'odio  contro 
i  Giudei  e  contro  i  loro  profeti ,  proponendosi  di  emendare 
(come  arrogantemente  vantavasi)  le  costoro  profezie.  Questa 
sella  pertanto  anziché  cristiana  vuol  riputarsi  giudaica. 

Vedi  :  San  Girolamo,  Cantra  Luciferianot  —  Egisippo  in 
Eusebio  (I.  tv,  c.  12)  -  Sant'Epifanio,  Wvres.  XIII. 

DOSITEO  (biogr.).  —  Di  Colono,  geometra,  cui  Archimede 
dedicò  i  suoi  libri  sulla  sfera,  il  cilindro  e  le  spirali.  Censo  - 
rino  dice  (cap.  xvmì  ch'ei  migliorò  Yocta-eteris  d'Eudosso. 
e  si  Gemino  che  Tolomeo  fecero  uso  delle  osservazioni  dei 
tempi  dell'apparizione  delle  stelle  fisse,  fatte  da  lui  nel  200 
avanti  Cristo. 

Vedi  Fabric.  Bibl.  Crac,  (voi.  tv,  pag.  15). 

DOSSAPATRK  Gregorio  (Doxapater  Gregorìus)  (biogr.).  — 
Giurista  greco-romano,  mentovato  occasionalmente  negli  scoisi 
alla  Basilica  (voi.  ut,  p.  440.  ecc.),  è  probabilmente  identico 
al  Gregorio  d'essa  Datiliea  (ir,  p.  566,  ecc.).  Monlfaucon 
(Palaograph.  Grac,  lib.  i,  r.  6,  ecc.) dimostra  che  un  Doxa- 
pater, Dxaconus  Magna  Ecclesia  e  nomofilice,  pubblicò  un 
Nomocanon  o  sinopsi  della  legge  ecclesiastica,  per  ordine  di 
Giovanni  Comneno,  che  regnò  dal  1118  al  1143  dcll'éra  no- 
stra. Il  manoscritto  di  quest'opera  trovasi  nella  libreria  dei 
padri  di  San  Basilio  a  Noma.  Fabricio  [Bibl.  grerc,  lib.  v, 
e.  25)  attribuisce  questo  nomocanone  a  Doxapater  Nilo,  il 
quale,  sotto  Bogerio,  in  Sicilia,  intorno  il  11 43,  scrisse  un 
trattato  De  quinque  patriarthalibus  tedtkni,  pubblicato  prima- 
mente da  Stefano  Le  Mnyne  nelle  sue  Varia  tana  (t,  p.  2 1 1). 

DOSSI  P  ATRE  Giovanni  (Doxipater  Joanne»)  {biogr.).  — 
Grammatico  greco,  sotto  il  cui  nome  possediamo  un  ampio 
commentario  sopra  Atìonio,  stampato  per  la  prima  volta 
da  Aldo  (1509),  e  di  poi  da  Walz  ne' suoi  Melerei  Grati 
(voi.  ti).  Questo  commentario ,  d'oltre  400  pagine,  intitolato 


mentovala  pianura  al  S.  Non  é  pertanto  attendibile  l'opi- 
nione di  coloro  che  pongono  Dolan  5  chilometri  al  S.  E. 
dell'odierna  Safed,  che  sorge,  secondo  alcuni  viaggiatori, 
sull'area  dell'antica  Betulia,  seguendo  la  tradizione  popo- 
lare, che  fosse  ivi  il  pozzo  da  cui  fu  estratto  Giuseppe 
per  essere  venduto,  ed  affermando  esservi  anche  oggidì  nel 
sito  stesso  un  kan ,  o  ricinto  detto  Kan  Jubb  Jusuf,  oim 
kan  dello  scavo  di  Giacobbe,  perche  il  pizzo  annessovi  fu 
creduto  lunga  pezza  e  dai  musulmani  e  dai  cristiani  essere 
quello  appunto  della  storia  di  Giuseppe.  La  erronea  tradi- 
zione non  ha  base ,  quando  si  rammenti  che  Betulia  era  al 
S.  e  non  al  N.  della  pianura  di  Esdrelon,  e  che  Dolan  esser 
doveva  nella  stessa  direzione  ;  tanto  più  che  la  giacitura  del- 
l'odierna Safed  non  coincide  per  nulla  con  quella  dell'antica 
Betulia,  la  cui  posizione  era  vicino  a  Dolan,  sulla  via  mae- 
stra da  noi  succitata ,  senza  che  se  ne  possa  peranco  pre- 
cisare il  punto. 

BOI  I'  ÌADA8A  1  ir.).  —  Grammatico  indiano,  autore  del 
Dhaton-Dipica,  commentario  sul  Dhatoupatha  di  Vopadera, 
ed  un  altro  commentario  intitolato:  Sonbodhini.  Il  primo  di 
questi  commentarti  fu  stampato  a  Calcutta  nel  1831. 

Vedi  Colebrooke,  Memoirs  (n). 

BOXA RAS  Panagiola  {biogr.).  —  Pittore  greco  moderno, 
visse  sullo  scorcio  del  secolo  xvu,  e  rese ,  in  qualità  di  sol- 
dato, servigi  segnalati  ai  Veneziani  nelle  loro  guerre  contro 
i  Turchi.  Nella  volta  della  chiesa  di  Santo  Spiridione  a  Corfo 
ammiransi  diciassette  grandi  dipinti  del  suo  pennello.  Ei  tra- 
dusse altresì  in  greco  moderno  il  Trattato  della  pittura  di 
Leonardo  da  Vinci  e  altre  opere  risguardanti  quest'arte ,  e 
queste  traduzioni  formano  un  bel  manoscritto  ornato  ài  di- 
segni  a  penna  che  conservasi  nella  biblioteca  di  San  Marco 
in  Venezia. 

Suo  figlio  Niccolò  fu  pittore  d'assai  anch' egli  e  condusse 
molti  lavori  nelle  isole  di  Zante  e  di  Santa  Maura. 


'OpùJm  «le  \\<pWvtt>v ,  e  pieno  di  lunghe  citazioni  da  Platone,  DRAGO  (conte)  Vincenzo  (biogr  ).  —  Storico,  nato  intorno 
Tucidide,  Diodoro,  Plutarco  e  da  molli  padri  della  Chiesa,  il  1770  a  Catlaro  in  Dalmazia,  morto  il  3  novembre  1830, 


Lo  spiegazioni  date  par  sieno  derivate  da  commentatori  piò 
antichi  d'Aftonio.  Havvi  un'allr'opera  di  simil  carattere  che 


incominciò  e  crmpl  i  suoi  studii  in  Padova,  ove  strinse  ami- 
cizia coi  principali  letterati  e  segnatamente  con  Cesarotti,  cr  i 


porta  il  nome  di  Doxipater.  Essa  è  intitolala:  HtoXrfrfjma  quale  mantenne  sempre  viva  per  lettere  una  soave  corrUpon- 


tv|c  ^r,Toptx^c ,  e  dacché  il  suo  autore  mentova  l'imperatore 
Michele  Calafato,  dev'essere  vissuto  dopo  il  1041.  Quest'o- 
pera é  stampata  nella  Hill.  Coislin  (pag.  590,  ere.)  e  nella 
Bibl.  Grac.  di  Fabricio  (ix,  pag.  586)  della  vecchia  edizione. 

Vedi  Walz,  Prolegom.  (voi.  ii,  ecc.). 

DOTAR  (lat.  Dothan  e  Dothain,  dall'ebr.  Pothan,  gr.  Aw- 
SouV  e  AwSaiV)  (geogr.ant.).  -  Citta  della  Palestina,  ram 
mentala  dalla  Genesi  (xxvu.  17)  per  le  strane  avventure  di 
Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe,  che  trovò  ivi  i  suoi  fratelli , 
trasferirvisi  colle  loro  gregei  da  Sichem,  e  fu  sullo  stesso 
luogo  venduto  da  essi  ai  mercanti  ismaeliti,  transitanti  alla 
volta  d'Egitto.  Se  ne  fa  inoltre  menzione  nel  iv  dei  Re  (vi,  1 3) 
per  la  recita  di  cui  furono  colpiti  i  soldati  del  re  di  Siria  alle 
preci  di  Eliseo,  il  quale  liberò  cosi  il  popolo  israelitico  dai 
suoi  nemici.  Dal  primo  passo  si  rileva  ch'era  posta  sulla 
grande  strada  commerciale  tra  Galaad  e  l'Egitto,  ed  infatti 
Eusebio  (O'iomatt.,  s.  v  )  e  poi  san  Girolamo  la  pongoro  a 
circa  18  chilom.  da  Samaria  (odierna  Sebaste),  ove  incon- 
trasi anche  oggidì  un  villaggio  collo  slesso  nome  di  Dolan. 
nn  po'  all'È,  della  strada  di  jVaW»»  (Ni-apolU),  al  S.  0.  di 
Jenin  (Ginea).  Ciò  si  accorda  benissimo  con  quello  che  si 
legge  nel  libro  di  Giuditta  (iv,  6),  ove  e  ricordata  insieme 
con  Betulia  come  posta  in  alto,  rimpptt»  alla  pianura  di 
Esdrelon,  verso  l'aperta  campagna ,  dicendosi  poi  chiara- 


denza  d'afletio.  Fu  versalo  in  parecchie  scienze  e  per  molti 
anni  occupò  il  posto  di  pretore  giudiziario  e  politico  a  Tran. 
Per  certa  avversione  di  principii  non  volle  prendere  senuio 
sotto  il  dominio  francese,  e  al  primo  avvicinarsi  degli  eserciti 
che  stringevano  d'assedio  la  capitale  della  provincia,  movevi 
spontaneo  al  campo  d'Ezerno  a  offrir  l'opera  propria  al  vin- 
citore. Fin  dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  aveva  formato 
il  disegno  di  offrire  all'Italia  una  storia  compiuta  dell'amia 
Grecia,  e  a  lavoro  siffatto  si  consecrò  Indefessamente,  viag- 
giando a  tal  uopo,  e  trattenendosi  in  molte  città  ragguarde- 
voli d'Italia,  visitando  le  più  illustri  biblioteche  e  famulo 
ricco  tesoro  di  erudizione  e  di  lingue  per  meglio  raggiungere 
l'intento.  Quest'opera  venne  in  luce  sotto  il  titolo  di  Stori* 
dell'antica  Grecia  dalla  giunta  dei  Titani  airincendio  (fi 
Corinto,  aggiuntavi  quella  della  filosofia,  delle  lettere  e  dellt 
arti  (Milano  1820-U6.  in  6  voi.).  L'istoria  però  non  giunge 
fino  al  a  presa  di  Corinto  pei  Domani,  come  potrebbe  creder?! 
dal  titolo,  si  soltanto  fino  alla  battaglia  di  Gnido  ed  al  ri- 
chiamo d'Agesilao  intorno  il  390  av.  C.  Quantunque  rimaci 
interrolla  per  la  morte  dell'autore,  non  ha  punto  rimesso  rfi 
pregio,  non  ostante  i  lavori  recentissimi  di  Grntc  e  Corliu-. 
Seguace  del  Botta,  dell'Angeloni.  del  Ccsiri.  il  coni?  Bra?o 
si  attenne  rigorosamente  all'imitazione  dei  trecentisti ,  clic 
venne  però  alquanto  raltcmprando  dipoi.  Scrisse  anche  i 


cmjiviuii,  ycimj  i  «pri  id  i <um[i,ij;m,i  ,  uictriiuuM  pui  culaia-   venne  nero  aujuaiuu  idiit-iiipidiiuu  muui.  ouisse  aium  • 

mente  al  c.  vii,  vs.  4,  ch'era  sui  monti  contornanti  la  or  I Alessandro  Macedone,  il  quale  scritto  ei  voleva  dedicare  aJ 
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Alessandro  di  Russia. 


Fu  uomo  pio  e  lasciò  numerosa  [I    La  settima  ed  ultima  sezione  si  occupa  delle  linguistiche 

j  affinità  :  1°  nell'iiulo-europeo,  compreso  il  sanscrito  e  l'extra- 
etletieo  (nella  parte  mo-  sanscrito;  2°  nel  semitico;  3°  nello  scitico. 


Vedi  :  Tommaseo ,  Dizionario 
derni)  —  G.  Branca,  Bibliografia  dorica  (Milano  1862). 

UIUGOXFJTI  (marchese  de  )  Giacinto  (biogr.).  —  Giure-' 
consulto  napoletano,  nato  nell'Abruzzo  Ulteriore  nel  1738, 
morto  a  Napoli  nel  1818,  Tu  dapprima  avvocato,  indi  succes- 
sivamente membro  della  Consulta  di  Sicilia,  presidente  della 
Corte  reale,  del  tribunale  di  commercio  e  della  commissione 
feudale  di  Napoli.  Fra  le  sue  opere  meritano  special  menzione 
le  seguenti:  Le  virtù  ed  i  pretnii  (Napoli  1767),  per  far  se- 
guito al  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene  di  Beccaria;  quest'o- 
pera fu  tradotta  in  francese  da  Pingeron  (Parigi  1768);  Del- 
l'origine dei  feudi  in  Sicilia ,  conlenente  ricerche  storiche 
usai  curiose. 

Vedi  Amaury  Duval,  Addiliom  à  l'Hisloire  de  Naple$  del 
conte  OrlotT. 

DRAVIDICHE  MAGHE  (fihl.).  —  I  risultali  dello  studio 
comparativo  di  Caldwell  sulle  lingue  davidiche  riducousi  ai 
seguenti  : 

1°  É  fuor  di  dubbio  accertato  che  nell'india  S.  esiste 
una  famiglia  compatta  di  lingue ,  che  addimandasi  la  dravi- 
diea,  di  carattere  e  struttura  affatto  differenti  dalle  lingue 
tornente  o  indo-europee.  Le  prove  di  cottala  differenza  de- 
sumonsi,  oltre  al  resto,  dalla  discrepanza  fonetica,  per  esem- 
pio dall'uso  delle  cerebrali  come  elementi  costitutivi  essen- 
ziali di  un  gran  numero  di  radici  dravidiche  primitive ,  in 
guisa  da  estere  necessarie  per  distinguere  una  radice  dall'al- 
tra, mentre  il  loro  uso  nel  sanscrito  é,  per  la  massima  parte, 
puramente  eufonico.  Anche  dall'assenza  totale  delle  aspirate, 
delie  sibilanti  e  dell'anusvara  (segno  speciale  di  pronunzia 
nel  sanscrito)  dall'alfabeto  tamilico,  come  pure  dall'esistenza 
di  certi  suoni  ignoti  al  sanscrito  si  trae  conferma  per  la  dif- 
ferenza suaccennata. 

2°  L'inflessione  dei  nomi  dravidici  con  posposizioni  guf- 
asse e  particelle  separabili  come  nelle  lingue  scitiche,  e  non 
già  colle  desinenze  casuali  ;  e  l'identità  di  declinazione  nel 
dravidico  singolare  e  plurale,  tranne  che  i  segni  d'inflessione 
si  aggiungono  nel  singolare  alla  base,  e  nel  plurale  al  segno 
stesso  della  pluralità. 

3°  La  concordanza  del  dativo  dravidico  col  turco  e  sci- 
tico, differendo  invece  da  quello  delle  lingue  indo-europee. 

4°  L'esistenza  di  due  plurali  nel  pronome  dravidico  di) 
prima  persona,  uno  dei  quali  include  e  l'altro  esclude  la  per-' 
sona  a  cui  si  parla. 

5°  La  non  esistenza  di  nn  pronome  relativo,  rimpiaz- 
zato dal  participio  relativo. 

6°  il  posto  della  parola  reggente,  che  é  prima  nell'indo- 
europeo, ed  ultima  nel  dravidico. 

7°  Esistenza  di  voci  negative  ed  affermative  nel  sistema 
verbale  dravidico. 

Vi  é  dunque  affinità  tra  la  famiglia  delle  lingue  dravidiche 
e  quella  delle  scitiche;  ed  il  Caldwell  pretende  che  il  san- 
scrito ha  presi  alcuni  vocaboli  e  le  lettere  cerebrali  dal  dra- 
vidico, e  r.on  viceversa,  come  fu  sostenuto  e  si  sostiene  tut- 
todì dai  sanscritomani. 

L'autore  prova  poi  l'antichilà  della  civiltà  dravidica  e  l'ori- 
ginalità della  letteratura  tamulica.  Nella  poesia  dravidica  é 
ben  curioso  lo  scorgere  che  la  rima  sta  al  principio  e  non  al 
fine  della  linea,  nella  consonante  che  trovasi  fra  le  prime  due 


DRIOPI  (lat.  Dryopet,  gr.  Ap<xm«)  (etnogr,  ei/or.  ani.).— 
Una  delle  tribù  primitive  della  Grecia,  la  cui  sede  originaria 
dicesi  essere  stata  sul  monte  Oela  e  nelle  adjacenli  valli,  nel 
distretto  clic  dal  loro  nome  si  addimandò  Driopide  (Dryopis, 
Afu<wU).  I  Dorii  si  erano  stabiliti  in  quella  parte  del  paese 
che  stava  tra  il  Parnaso  e  l'Oeta ,  e  fu  poscia  chiamata  Do- 
ride {vedi)  ;  ma  la  Driopide  cslendevasi  in  origine  al  N.  fino 
al  fiume  Sperchio  (Spercheius,  Swp/ttit,  odierno  Ellada), 
ed  il  nome  Driopide  veniva  dato  al  secondo  distretto  ancora 
ai  tempi  di  Slrabone,  che  la  chiama  tetrapoli  al  pari  della 
Doride  (Herod.,  t,  56;  vili,  31;  Strab.,  ix,  pag.  434).  Di- 
cesi che  Ercole ,  unito  coi  Malii ,  abbia  espulso  i  Driopi  dal 
loro  paese  ;  per  il  che  costoro  presero  stanza  ad  Kr  ni  ione 
{Hermione,  'Kpuiów),  ora  A'asin)  ed  Asine  M«'ne ,  \\<j(vy]  , 
ora  7o/on)  nella  penisola  argolica,  a  Stira  (Styra,  -ri  ivica, 
oggidì  Slum)  e  Carisio  (Caryttut,  Kapimo<)  nell'Eubea ,  e 
sull'isola  Citno  (Cythnut,  Kó^voc,  ora  Termia);  e  questi  sono 
appunto  i  cinque  luoghi  principali  in  cui  troviamo  i  Driopi 
nei  tempi  storici  (Herod.,  vili,  43,  46,  73;  Diod.,  iv,  57  ; 
Aristot.,  ap.  Strab.,  vm,  pag.  373;  Paus.,  t»,  34,  g  9;  v, 
U2). 

Il  siculo  Dicearco.  celebre  filosofo  peripatetico,  geografo, 
storico  e  coetaneo  di  Aristotele  o  Teofrasto,  dà  il  nomo  di 
Driopide  (v,  30,  pag.  459,  ediz.  Fuhr)  al  paese  circo- 
stante ad  Ambracia  (oggidì  Arto);  dal  che  si  può  inferire  che 
i  Driopi  si  estendessero  un  di  dal  golfo  di  Ambracia  (oggi 
golfo  d'Aria  o  di  Prevesa,  nella  Romelia,  sangiaccato  di  Jan- 
ninaì  al  monte  Oeta  ed  allo  Sperchio. 

Vedi:  Mùller,  Die  Dorier  (lib.  ì,  cap.  2)  —  Grote,  Hist.  of 
Greece  (voi.  It,  pag.  384). 

IMOHOMÌ  (biogr).  —  Poeta  comico  ateniese  della  com- 
media mediana,  della  cui  Va'Xrfta  Ateneo  ci  ha  tramandato 
due  frammenti  (vi,  p.  240.  ecc  ).  Nel  primo  di  essi  è  fatta 
menzione  del  parasita  Titimallo  ,  il  quale  é  mentovato  altresì 
da  Alessi,  Timocle  ed  Antifane,  poeti  tutti  della  commedia 
media,  di  che  si  arguisce  che  anche  Dromone  appartenesse 
ad  essa.  Una  commedia  dell'iatesso  titolo  è  attribuita  ad 
F.ubolo. 

Vedi  Meineke,  Fragm.  com.  gra>c.  (i,  p.  418,  ecc.). 
DRIEY  Carlo  (biogr.).  —  Uomo  di  Slato  svizzero,  oriundo 
di  Vaud,  nato  verso  il  1800,  morto  nel  1855,  studiò  legge  in 
varie  università  tedesche ,  e  tornato  in  Isvizzera ,  divenne 
tosto  uno  dei  capi  della  parte  progressista.  Chiamato  a  far 
parte  del  Consiglio  di  Stato,  fu  nominalo  nel  1841  primo  de- 
putato del  suo  cantone  alla  Dieta  federale  ;  ma  ritiratosi  di 
poi  per  dissenso  fra  lui  e  la  maggioranza  del  Gran  Consiglio 
occasione  della  quislione  dei  conventi  d'Argovia,  divenne 
capo  dell'opposizione  ed  esercitò,  a  breve  andare,  per  mezzo 
dell'.'l storiation  pntriotique ,  una  grande  influenza  sui  suoi  con- 
cittadini del  cantone  di  Vaud.  Contrario  da  principio  alla  cac- 
ciata dei  Gesuiti,  appoggiò  dipoi  questo  provvedimento  quando 
lo  vide  propugnato  dalla  maggioranza  del  paese.  In  seguito 
all'adunanza  di  una  grande  quantità  di  popolo  sul  Mont-Benin 
presso  Losanna  per  la  quislione  dei  Gesuiti  e  la  demissione 
del  Consiglio  di  Stato ,  fu  nominato  un  governo  provvisorio 
con  a  capo  Druey,  il  quale  divenne  poi  presidente  del  nuovo 
Consiglio.  Egli  adoperassi  strenuamente  per  la  fondazione 
i.  Sovente  l'intero  primo  piede  di  una  linea  fa  rima  collo  Ideila  nuova  costituzione  democratica  del  cantone  di  Vaud,  non 
stesso  nella  seconda  ;  e  talvolta  fan  rima  tra  loro  i  secondi  che  per  l'effettuazione  dei  decreti  risguardanti  la  cacciata  dei 
piedi  di  ogni  linea  ;  e  talora  combinasi  la  rima  ulteriormente  Gesuiti  dal  territorio  svizzero,  lo  scioglimento  del  Sonderbund 
nel  verso,  secondo  leggi  fisse  in  ogni  varietà  di  metro.      |  e  la  riforma  della  costituzione  federale.  Sotto  la  nuova  costi- 
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tuzione  Druey  fu  eletto  due  volte  membro,  e  nel  1850  pre- 
sidente dellaDieta. 

Ulti  \\\  \\  Carlo  Guglielmo  (biogr.).  —  Illustre  storico  ed 
antiquario  tedesco,  nato  a  Vanstedt  presso  Halberstadl  l'I  t 
giugno  178G,  morto  il  29  luglio  1861  a  Konigsberga,  fu  edu- 
cato nella  casa  paterna  e  dopo  avere  studialo  per  qualche 
tempo  alla  scuola  d'Halbersladt,  si  trasferì  nel  1805  all' uni- 
tersità  di  Halle.  Uniformandosi  al  desiderio  del  padre  suo, 
ei  si  consecró  allo  studio  della  teologia ,  ma  si  sentiva  più 
allettato  dalla  storia  e  dall'  archeologia,  ed  assisteva  assidua- 
mente alle  lezioni  di  F.  A.  Wolf,  che  toccava  allora  l'apice 
della  sua  gloria.  Ultimati  gli  studii  teologici  ad  Helmsted , 
Drumann  predicò  più  volte,  insegnando  in  pari  tempo  privata- 
mente, finché  rinunciò  da  ultimo  alla  teologia  e  tornò  ad 
Ralla  in  qualità  di  professore  al  Pedagogium.  Dopo  aver  dato 
dal  1812  lezioni  all'università  di  quella  città  come  docente 
privato,  trasferissi  nel  1817  a  Konigsberga,  ove  fu  per  alcuni 
anni  professore  straordinario  nella  facoltà  filosofica,  finché  di- 
venne nel  1821  professore  ordinario  di  storia.  Durante  i  qua- 
rantaqualtr'anni  che  appartenne  all'università  di  Konigsberga 
Drumann  consecrò  le  sue  forze  e  la  sua  operosità  scientifica 
principalmente  al  professorato.  Per  quel  che  riguarda  il  cir- 
colo delle  sue  indagini  storiche  edarcheologiche,  e'  fu  da  prin- 
cipio all'istoria  antica  e  poscia  all'istoria  del  popolo  e  Stato 
romano  ch'ei  consecrò  con  maggior  successo  i  suoi  studii. 
Il  suo  capolavoro  è  la  Getchichte  Romt  in  teine»  Ueber- 
gange  von  den  republikanitchen  zur  monarehitchen  Verfat- 
tung,  oder  Pompejus,  Catar,  Cicero  und  ihre  Zeitgenotten 
(Konigsberga  1834-1844,  in  G  voi.).  Quantunque  l'ordine  bio- 
grafico ed  alfabetico  di  questa  storia  non  sia  mollo  da  com- 
mendare e  l'esposizione  sia  priva  di  grazia,  questa  storia  di 
Roma  é  però  pregevolissima  per  profondità,  acume  e  ricchezza 
di  materiali  sturici.  Essa  sparse  molla  luce  sugli  ultimi  tempi 
della  repubblica  romana  e  fondò  il  giudizio  dei  moderni 
storici  sopra  i  capo-partiti  di  Roma.  Olire  gli  avvenimenti  e 
le  mutazioni  politiche  nell'istoria  di  Roma,  Drumann  ha  an- 
che tolto  a  soggetto  de'suoi  studii  altri  domimi  della  vita  ro- 
mana trascurali  solitamente  da  altri  storici.  Citeremo  in  prova 
il  suo  ultimo  si  ri  Un  :  Die  Arbeiter  und  Communi$tenin  Grie- 
chcniand  und  Rom  (Konigsberga  1860),  in  cui  trovatisi  pre- 
ziose e  dilettevoli  notizie  riguardami  le  relazioni  sociali  ed 
industriali  del  mondo  antico.  Finalmente  Drumann  é  anche 
autore  delle  seguenti  altre  opere  :  Ideen  tur  Getchichte  de» 
Verfallt der  Cricchi t.  Staalm  (Berlino  1815)  ;  Die  Inschrifi 
von  Rotelle  (Konigsberga  1823)  ;  Grundritt  der  Culturge- 
tchichte  (ivi  1847);  Bonifacio  Vili  (ivi  1852.  2  voi.).  In 
quest'ultima  opera  l'autore  si  é  studialo  dare  un  quadro  gene- 
rale dell'azione  esercitata  dalla  Santa  Sede  sul  mondo  cristiano 
verso  il  principio  del  trecento  ;  e  fu  probabilmente  ispiralo 
dalla  medesima  opera  su  Bonifazio  Vili  drl  padre  Luigi  Tosti 
(Monle  Ca>sino  1846),  la  quale  fu  tradotta  in  tedesco  sotto  il 
titolo  di  Getchichte  Bonifuciut  det  Achlen  (Tubinga  1848-49, 
in  2  voi.). 

Vedi  LUeraritchet  Centratola!!  (1852,  n°  38). 

DICI  (del)  Giacomo  (biogr.).  —  Scultore  e  architetto  ita- 
liano, nato  in  Sicilia  nei  primi  anni  del  secolo  xvi,  studiò  scol- 
tura ed  architettura  sotto  Michelangelo,  ma  esercitò  assai  poco 
la  prima  di  queste  arti ,  quantunque  gli  andiam  debitori  del 
sepolcro  d'Elena  Savelli  in  San  Giovanni  Laterano.  Come  ar- 
chitetto, al  contrario,  ei  lavorò  assai  ma  senza  gusto,  e  Mi- 
lizia censura  a  ragione  l'enorme  e  bizzarra  lanterna  con  cui 
schiacciò  la  cupola  di  Nostra  Donna  di  Loreto  a  Roma,  bell'edi- 
lizio di  San  Gallo  (vedi\,  ch'egli  guastò  altresì  aprendo  porte 
laterali  d'uno  stile  non  men  singolare.  11  lincstrone  in  mezzo 


(alla  facciata  del  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio  é 
[altresì  di  quest'architetto,  ed  é  noto  quanto  disformi  questo 
edilìzio.  Fra  gli  altri  monumenti  che  inalzò  a  Roma  citeremo 
il  palazzo  Pamphili,  presso  la  fontana  di  Trevi,  opera  meno 
degna  d'un  allievo  di  Mi  Melangolo,  il  piccolo  palazzo  Strozzi, 
abitato  lungo  tempo  da  Alfieri,  e  la  villa  Matlei  presso  l'arco 
di  Dnlabella ,  cui  Milizia  stesso  é  obbligato  tributar  qualche 
encomio.  Dopo  aver  lavoralo  altresì  aCaprarola,  tornò  in  pa- 
tria, ove  fu  nominato  ingegnere  in  capo,  onore  che  gli  costò 
la  vita,  perocché  fu  assassinato  da  uno  de'  suoi  rivali.  Egli 
ha  lasciato  alcune  poesie  mediocri. 

Vedi  Milizia ,  Memorie  degli  architetti  antichi  e  moderni 
—  Quatremére  de  Quincy,  Dictionn.  darchitecture. 

Ili  H7.MI  (biogr.  e  ttor.  ani.).  —  Capo  dei  Siceliani  o  Si- 
celii,  tribù  native  nell'interno  della  Sicilia,  è  chiamato  re  dei 
Siceliani  da  Diódoro  (xt,  78),  e  dicesi  fosse  d'illustre  lignag- 
gio. Dopo  la  cacciata  della  famiglia  di  Gelone  da  Siracusa 
(466  av.  Cristo),  venne  fatto  a  Ducezio  unire  tutti  i  Siciliani 
dell'interno  in  una  nazione,  e  per  dar  loro  un  centro  comune 
fondò  la  città  di  Palice  nella  pianura  sotto  Meneno  (Diod., 
xi,  88).  Egli  avea  previamente  mosso  guerra  ai  Catanesi,  e 
cacciato  da  questa  città  i  nuovi  coloni  mandativi  da  Jerone , 
i  quali  pigliarono  perciò  possesso  d'Inessa,  cambiando  il  suo 
nome  in  Etna;  ma  Ducezio  sottomise  dipoi  anche  questa  città 
(Diod.,  xi,  76, 91).  L'assalto  d'un  luoghicciuolo  nel  territorio 
d'Agrigento  lo  implicò  in  guerra  non  solamente  con  gli  Agri- 
gentini, ma  coi  Siracusani  ben  anco,  che  lo  sconfìssero  in  una 
gran  battaglia.  La  conseguenza  si  fu  ch'ei  venne  abbandonato 
da  tutti  i  suoi  seguaci,  e  temendo  esser  dato  in  mano  ai  ne- 
mici, prese  l'ardita  risoluzione  di  riparare  come  suppliche- 
vole appo  i  Siracusani,  i  quali  risparmiarono  la  sua  riu,  ma 
lo  mandarono  in  esigilo  onorevole  a  Corinto  (Diod.,  xt,  91, 
92).  Egli  non  vi  rimase  però  a  lungo,  ma  raccolto  un  nucleo 
ragguardevole  di  coloni ,  tornò  in  Sicilia  e  fondò  la  città  di 
Calactc  sulla  costa  settentrionale  dell'isola.  Ducezio  slava  di- 
segnando come  ricuperare  la  sua  supremazia  su  tutte  le  tribù 
siceliane.  quando  i  suoi  progetti  furono  interrotti  dalla  morte 
intorno  il  440  av.  Cristo. 

Vedi:  Diodoro  (xn,  8,  29)  —  Wesseling,  ad  loc. 

Dl'CLOS  (Carlo  PlfllAV)  (biogr.).  -  Celebre  letterato  fran- 
cese, nato  a  Dinan  (Bretagna)  il  12  febbrajo  1704,  morto 
a  Parigi  il  26  marzo  1772 ,  studiò  a  Rennes  e  dipoi  a  Pa- 
rigi ,  ove  strinse  amicizia  con  Piron  ,  Terrason  ,  Du  Marsay, 
Frerel,  La  Molle,  ecc.,  ecc.,  e  consecrossi  alla  letteratura. 
Uno  de'suoi  romanzi,  Confettiont  du  comte  de  B...  (1741), 
menò  tanto  romore ,  che  una  signora ,  per  citare  un  esem- 
pio ,  lo  diede  al  giovine  Rousseau  come  un  libro  in  cui  ad- 
dottrinarsi. Più  freddamente  fu  accolta  la  sua  Hittoire  de 
Louit  XI  (1745),  cui  tennero  dietro  le  Considérationt  tur 
let  maturi  de  ce  siede  (1749),  e  i  Mèmoiret  pour  tervir  à 
l'hitloire  du  xviii0"  tiècle  (1751),  continuazione  dell'opera 
precedente.  Questi  scritti  storici  gli  procacciarono  il  titolo  di 
storiografo  di  Francia,  in  surrogazione  di  Voltaire,  che  lo  ri- 
nunciò recandosi  a  Berlino ,  e  gii  schiusero  le  porte  dell'Ac- 
cademia francese,  di  cui  divenne  segretario  perpetuo,  non  che 
dell'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere ,  nei  cui  Atti 
stampò  molte  memorie  importanti.  Nel  1754  pubblicò  una 
nuova  edizione  della  Grammaire  gènérale  et  raitonnée  di 
Port-Royal  con  dotte  osservazioni ,  e  la  quarta  edizione  del 
Dictionnaire  de  l'Académie  francane  gli  é  debitrice  di  molli 
miglioramenti.  Un  viaggio  ch'ei  fece  nel  1766  in  Italia  diede 
occasione  alle  sue  Contidéralions  tur  l'Italie  (1791,  tradotte 
in  tedesco  da  Schleusner,  Jena  1792),  notevoli  per  origina- 
lità di  vedute.  La  sua  opera  però  che  ha  più  lettot  i  a"  di  no- 
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stri  sono  i  Mémoire»  tecrett  tur  le  règne  de  Louis  XIV,  la 
régence  et  le  règne  de  Louii  XV  (Parigi  1792,  2  voi.;  tra- 
dotti in  tedesco  da  Huber,  Berlino  1792-93),  scritti  con  no- 
tevole indipendenza  di  spirito  e  con  acume  filosofico,  ed  at- 
tinti da  fonti  autentiche,  fra  le  altre  dai  Mémoiret  del  duca 
di  Si-Simon,  allora  manoscritti.  Le  (Euvret  complètet  di  Do- 
clos  furono  raccolte  per  la  prima  volta  nel  1806,  in  10  voi., 
con  una  prefazione  d'Auger.  Belin  ne  ha  pubblicato  un'altra 
edizione  compatta  in  tre  volumi,  con  una  dotta  notizia  di  Vii- 
lenave,  la  quale  fa  parie  della  Collection  da  protateurt  (ran- 
cai» (Parigi  1821). 

Vedi  :  Nona!  de  La  Houssaye,  Eloge  de  Duolo»  —  Sainte- 
Beuve,  Cauteri*  du  Lundi  (voi.  ne,  pp.  179-207). 

DUCOS  Teodoro  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  francese ,  mi- 
nistro della  marina,  nato  il  22  agosto  1801  a  Bordeaux,  morto 
a  Parigi  addi  17  aprile  1855,  fu  educato  al  collegio  di  Sor- 
réze,  si  diede  al  commercio  e  fu  nominalo  più  volte  giudiee 
al  tribunale  commerciale  e  membro  della  Camera  commer- 
ciale di  Bordeaux.  Una  memoria  scritta  in  nome  di  questa 
l  legge  delle  dogane  attrasse  sopra  di  lui  l'atten- 
de' suoi  concittadini,  e  nel  1834  fu  eletto  deputato  pel 
collegio  della  sua  città  natia.  Alla  Camera  Ducos  si 
avversario  delle  leggi  di  settembre  (1833),  lottò  per 
la  libertà  commerciale,  impugnò  le  tasse  che  colpivano  oltre 
misura  le  proprietà  vinicole,  e  fece  adottare  una  riduzione  dei 
diritti  sui  ferri.  Rieletto  nel  1837,  1839,  1842  e  1846,  era 
ancora  deputato  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  febbrajo,  ed 
inviato  all'Assemblea  costituente  dalla  Gironda,  fece  inserire 
nella  Costituzione  del  1848,  contro  i  socialisti,  cotesta  frase  : 
•  La  Repubblica  ha  per  base  la  famiglia ,  la  proprietà ,  l'or- 
dine pubblico  ».  Nominato  per  la  seconda  volta  ministro  della 
marina  nel  1851 ,  v'introdusse  molti  miglioramenti,  che  troppo 
sarebbe  qui  lungo  discorrere.  Sotto  l'amministrazione  di  Du- 
cos i  bagni  furono  trasportati  a  Cajenna,  e  la  Francia  impos- 
sessavasi  della  Nuova  Caledonia  nel  mentre  stendeva  la  sua 
al  Senegal  per  mezzo  di  spedizioni  pericolose.  La 


creto  del  Senato  del  1°  aprile  1814  che  privava  legalmente 
Napoleone  del  trono,  ma  senza  ottenere  verun  guiderdone  dai 
Borboni.  Napoleone,  al  suo  ritorno  nel  1815,  lo  nominò  pari 
di  Francia.  Dopo  la  seconda  ristorazione,  Ducos  fu  costretto 
ad  emigrare  come  regicida ,  e  mori  presso  L'Ima  schiacciato 
dalla  ruota  della  sua  carrozza. 

Vedi  Thiers,  Hitt.  de  la  revolution  francaite  —  Granier 
de  Cassagnac,  Hitt.  du  Directoire. 

DU  IH MH  Gian  Maria  Costante  (biogr.).  —  Illustre  mate- 
matico francese,  membro  dell'Istituto,  nato  nel  1797,  morto 
nel  1863;  studiò  nella  Scuola  politecnica,  donde  usci  nel  1816 
per  darsi  al  pubblico  insegnamento.  Ei  fu  successivamente 
ripetitore,  professore,  esaminatore,  e  dal  1844  al  1851  di- 
rettore degli  studii  alla  suddetta  Scuola,  e  si  occupò  del  con- 
tinuo delle  quistioni  piò  ardue  delle  matematiche,  finché  nel 
1851  fu  nominato  professor  titolare  alla  facoltà  delle  scienze. 
I  suoi  lavori  lo  fecero  eleggere,  nel  1840 ,  a  successore  di 
Poisson  nell'Accademia  delle  scienze  ,  sezione  di  fisica  ge- 
nerale. Nell'aprile  del  1841  fu  insignito  della  croce  della 
Legion  d'onore.  Egli  pubblicò  le  opere  seguenti  :  Problèmet 
et  développementt  tur  divertet  panie»  det  mathèmatxque» 
in  collaborazione  con  Revnaud,  e  quindi  :  Court  d'analyse  de 
l'Ecole  polytechnique  ^Parigi  1840-41,  in  2  voi.,  ristampati 
nel  1841);  Court  de  micanique  de  l'Ecole  polylechnique 
(ivi  1845-46;  ;  e  un  gran  numero  di  note,  artìcoli  e  memo- 
rie nel  Recueil  de  l'Académie  det  teience»  e  nel  Journal  de 
l'Ecole  polytechnique. 

DUMÉRIL  Andrea  Maria  Costante  (biogr).  —  Illustre  me- 
dico francese,  membro  dell'Istituto  e  dell'Accademia  di  me- 
dicina, nato  ad  Amiens  nel  1774,  morto  il  14  agosto  1863, 
entrò  di  buon'ora  nella  carriera  medica,  e  addottoratosi  nel 
1798,  fu  nominato  capo  dei  lavori  anatomici  a  Parigi,  posto 
che  gli  era  contrastato  da  Dupuytren.  Nel  1801  ottenne  la 
cattedra  d'anatomia  alla  Facoltà  e  fu  nominato  ,  nel  1816, 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  (sezione  d'anatomia)  in 
.  surrogaziooe  di  Tenon.  Nel  1822  egli  scambiò  la  cattedra 
guerra  d'Oriente  stava  per  dare  un  nuovo  impulso  alla  sua  d'anatomia  con  quella  di  fisiologia,  ch'ei  lasciò  altresì  nel  1830 
attività,  quando  il  sopraccolse  la  morte. 

Vedi  il  discorso  di  A.  Fould  alle  esequie  di  Ducos  nelMo- 
niteur,  26  aprile  1855,  e  quello  del  prefetto  della  Gironda, 
Moniteur,  29  aprile  1855. 

DUCOS  (conte)  Roger  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  francese 
durante  la  Repubblica  e  l'Impero,  nato  nel  1 754  nei  dintorni 
di  Bordeaux,  morto  presso  Cima  nel  marzo  1816,  era  avvo- 
cato allo  scoppio  della  rivoluzione,  fu  inviato,  nel  1792,  alla 
Convenzione  ,  e  volò  per  vero  la  morte  incondizionata  di 
Luigi  XVI,  ma  in  maniera  da  sfuggire  alle  persecuzioni  dei 
partiti.  Nel  1794  il  club  dei  giacobini  lo  elesse  presidente, 
ma  quantunque  ei  si  mostrasse  rigido  democratico,  non  prese 
parte  né  ai  maneggi  dei  capi,  né  alla  caduta  del  governo  del 
terrore.  Sotto  il  Direttorio  ei  si  fece  però  difensore  della  Re- 
pubblica contro  i  maneggi  dei  realisti.  Dopo  la  catastrofe  del 
18  fruttidoro  un  circolo  di  Parigi  lo  inviò  di  bel  nuovo  al  Corpo 
legislativo,  ma  l'elezione  fu,  come  opera  dei  radicali,  annul- 
lata, di  che  Ducos  tornò  in  patria  ed  esercitò  nel  dipartimento 
delle  Landes  l'ufficio  di  giudice  di  pace.  Negli  avvenimenti 
del  1799  Barras  si  risovvenne  di  lui  come  di  un  utile  stru- 
mento, e  lo  fece  entrare  con  Merlin  de  Douai  nel  Direttorio. 
Nei  preparativi  per  rovesciare  il  governo,  Ducos  segui  cieca- 
mente i  disegni  di  Sieyés,  di  che ,  dopo  la  catastrofe  del  1 8 
bruroajo,  ei  fu  fatto  membro  del  consolato  provvisorio.  Ap- 
presso avendo  dovuto  cedere  il  suo  ufficio  a  Lebrun,  fu  traslo- 
cato, in  qualità  di  vicepresidente,  al  Senato,  e  fatto  conte  alla 
onc  dell'impero.  Ciò  non  pertanto  ei  soscrisse  il  de- 


per  occupar  quella  di  patologia  interna.  Nel  1820  fu  compr 
nella  prima  lista  dei  membri  dell'Accademia  di  medicina. 

Oiim -ni  ha  abbracciato  ne' suoi  lavori  tutte  le  scienze  ac- 
cessorie della  medicina.  Eletto  in  luogo  di  Cuvier,  che  fa  il 
suo  maestro  principale,  a  fare  il  corso  di  storia  naturale  al- 
l'antica Scuola  centrale  del  Panteon ,  ei  seppe  far  servire  lo 
studio  di  questa  scienza  alla  medicina  stessa  e  si  procacciò 
un  posto  fra  i  fondatori  di  quel  bell'insegnamento  dell'anato- 
mia comparata  che  ha  tanto  ampliato  il  campo  della  scienza 
anatomica.  Dopo  la  morte  di  Lacépéde,  Doméril  gli  succedé 
come  professor  titolare  nella  cattedra  d'erpetologia  e  d'ittio- 
logia nel  Giardino  delle  Piante.  Medico  della  Casa  reale  di 
sanità  detta  casa  Dubois,  fece  apprezzare  la  sua  esperienza 
e  la  sua  saviezza  come  praticante,  e  fu  nominato  medico  con- 
sulente del  re  ed  uffiziale  della  Legion  d'onore  nel  giugno 
del  1 837 .  Duméril  fu  diuturnamente  operoso  per  tutta  quanta 
la  sua  lunga  vita  e  compose  molte  opere  importanti,  di  cui 
citeremo  le  principali  :  Leeoni  d'anatomie  comparée  de  M.  G. 
Cuvier  (Parigi  1799,  in  2  voi.):  Cuvier  si  vantaggiò  assai  in 
quel  tempo  del  concorso  di  Duméril,  senza  il  quale  non  avrebbe 
potute  parlar  di  muscoli,  dacché  ignorava  la  miologia,  avendo 
concentrato  allora  i  suoi  studii  sull'osteologia  e  la  splancno- 
logia  ;  Ettai  tur  U  moyen  de  perfectionner  et  d'étendre  l'art 
de  Vanatomitte  (ivi  1802):  quest'opera  gli  servi  di  tesi  dot- 
torale ;  Traité  élémentaire  ihhtoire  naturelle,  composto  per 
ordine  del  governo  (Parigi  1803);  Elémentt  det  teiencet  na- 
lurellet  (ivi  1846,  2  voi.);  Zoologie  analytique,  ouméthode 
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naturelle  de  elatii/ieatio*  det  animaux  (m  1806).  Quest'o- li  l'imperatore  Alessandro  lo  nominò  membro  della  Commis- 
pera,  composta  in  ti  era  mente  di  quadri  sinottici,  in  cui  l'au-  sione  incaricata  di  compilare  il  Codice  dell'impero  rosso.  Il 
(ore  procede  per  dicrolomia,  ba  miglioralo  soprattutto  la  clas-  .  celebro  Sismondi  scrisse  una  breve  biografìa  di  Damont  nella 
sificazione  degli  insetti,  ai  quali  sono  consecrati  settantadue  iltevue  encgelopidique  (voi.  xtiv.p.  258);  com'anco  DeCan- 
quadri.  Egli  si  é  anche  assai  adoperalo  per  l'assetto  sistema-  :  dolle  nella  Bibliothèque  univertelle  del  novembre  1829.  bu- 


lico de' pesci  e  dei  rettili,  ed  a  lui  è  dovuta  la  famiglia  dei  ci- 
clottomi.  L'opera  Tu  tradollta  in  tedesco  da  Froriep  (Wei- 
mar 1806);  Reeueil  de»  quatre-cent  cioquante  formule»  pro- 
poste nei  giuri  di  medicina  degli  sparlimenti  (ivi  1811-13); 
Comidérationt  généralet  tur  la  ciotte  dei  imeeta ,  opera 
corredala  di  sessanta  tavole  rappresentanti  più  di  trecentocin- 
quanta  generi  d'insetti  (Parigi  1823);  Uittoire  noturelle 
det  poittont  ei  dei  reptilei ,  nella  Bibliograpkie  populaire  ; 
Erpétolaqie  generale,  tu  Thiitoire  nalurelle  det  reptilei  (ivi 
1834-1851),  in  nove  volumi  run  un  atlante  di  centoventi  ta- 
vole ed  una  spiegazione  melodica  assai  particolareggiata  ;  la 
meta  del  volume  nono  sotto  il  titolo  di  Rèperloire  porge  un 
sunto  sistematico  di  tutta  l'opera.  L'ultimo  lavoro  di  Duméril 
fu  una  classificazione  dei  pesci  nei  Complet-Fìendut  dell'Ac- 
cademia (settembre  1855).  Oltre  di  ciò  ,  Duméril  pubblicò 
molte  memorie  zoologiche  ed  anatomiche  nel  Magatin  eneg- 
dopédique,       Enciclopédie  mélhoditjue,  ecc. 

DIMu.MT  Pietre  Stefano  Luigi  [biogr.).  —  Celebre  editore 
delle  opere  di  Rentham.  natoli  18  luglio  del  1759 a  Ginevra, 
morto  il  29  settembre  1829  a  Milano,  nv'erasi  recate  a  di- 
porto; entrò,  nel  1781,  nella  Chiesa  protestante,  e  si  fece 
to>to  un  nome  come  predicatore,  finché  nel  1783  spatriò  pel 
trionfo  della  parte  aristocratica  e  trasferisti  a  Pielroborgo  , 
ove  fu  nominato  pastore  della  Chiesa  francese  riformata. 
Dopo  una  dimora  di  diciotto  mesi  in  Russia ,  fa  invitalo  da 
lord  Shelburne  (che  fu  poi  marchese  di  Lansdown)  a  trasfe- 
rirsi in  Inghilterra  per  dirigere  l'educazione  de' suoi  figliuoli. 
Fu  in  rata  di  quest'uomo  di  Stalo  che  Damont  strinse  cono- 
scenza con  Sheridan,  Fox,  lord  Holland  e  specialmente  col 
celebre  giureconsulto  sir  Samuele  Romilly,  che  gli  fu  sempre 
amico.  Durante  le  due  dimore  ch'ei  fece  in  Parigi  nel  1788 
e  1789,  Dumont  assistè  alle  prime  scene  della  rivoluzione 
francese  ,  ed  avendo  stretto  conoscenza  con  Mirabeau ,  che 
ajulava  a  comporre  i  suoi  famosi  discorsi,  fu  testimonio  ocu- 
lare di  molti  avvenimenti  importanti  di  quell'epoca  memo- 
rabile. Egli  ebbe  il  destro  di  studiare  il  genio,  il  carattere, 
la  vita  pubblica  e  privata  e  le  idee  politiche  di  quel  grande 
uomo,  sul  quale  compose  poi  un'opera  interessante  ,  intito- 
lala :  Souvenir!  tur  Uirmbeau ,  sulla  quale  Maraulay  com- 
pose uno  de'  suoi  saggi  stupendi.  Reduce  da'  suoi  viaggi 
nel  1791,  Dumont  si  legò  col  celebre  Rentbam ,  si  oc- 
cupò con  lui  dei  mezzi  di  contribuire  al  bene  generale 
della  società ,  approvò  pienamente  il  sistema  utilitario ,  e 
si  adoperò  a  farne  valere  le  applicazioni  nel  diritto  natu- 
rale e  nella  legislazione.  Egli  radunò  e  pubblicò  le  opere 
seguenti  di  Rentbam:  Traile  de  Légitlution  civile  et  pénale 
(1802 ,  in  3  voi  );  Tkéorie  dei  Peinet  et  dei  Récompentet 
liai  1 ,  io  2  voi.);  TaeliquedttAttembliei  iig>tUtUtet{ìS\5). 
iradotto  non  ha  molto  in  italiano;  Traile  dei  preme»  judt- 
riairet  (1823);  De  l  organitalien  judiciaire  et  de  la  c«/i/i- 
cation  (1828). 

Nel  1814  Dumoat  tornò  a  Ginevra  sua  patria,  la  quale 
aveva  ricuperata  la  propria  indipendenza.  Egli  fu  eletto  mem- 
hro  del  Consiglio  rappresentativo.  D'allora  in  pni  prese  una 
parte  attiva  all'iinmegliamento  delle  istituzioni  civili,  penali 
e  politiche  della  sua  patria.  Fra  le  altre  cose  egli  formulò  il 
r  isolamento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  rappresentativo, 
ri*  é  rilato  rome  un  modello,  e  fondò  nel  1824  a  Ginevra 


roveray  ha  premesso  una  breve  notizia  della  vita  di  Dumont 
ai  Souvenir!  tur  Mirabeau, 

DI  NCOUfll  (Tommaso  SLIVIGSBY)  (biogr.).  -  Illustre  uomo 
politico  inglese  e  membro  del  Parlamento  inglese,  nato  nel 
1796,  morto  il  13  novembre  1863  a  Brighton  ;  dopo  aver 
servito  da  giovine  in  un  reggimento  di  dragoni,  fu  eletto, 
nel  1826,  membro  del  Parlamento  per  Herlford  ,  e  prese 
posto  nella  frazione  radicale  propugnando  il  bill  di  riforma  ; 
se  non  che  l'anno  seguente  fu  vinto  nelle  elezioni  da  lord 
Madori,  candidalo  tory,  la  cui  elezione  non  fu  approvata  per 
corruzione.  Nel  1834  Dunrombe  fu  eletto  di  bel  nuovo  mem- 
bro del  Parlamento  pel  collegio  Finsbury  di  Londra  ,  ch'ei 
rappresentò  fino  alla  morte.  Caldo  fautore  dei  prìncipi)  de- 
mocratici, egli  appoggiò,  nel  1841,  la  proposta  di  Crawfuro' 
per  l'estensione  dei  diritti  elettorali  alle  classi  popolari,  e  nel 
1844  la  proposta  sulla  durala  del  lavoro  negli  opinai.  Quando 
sir  Roberto,  di  cui  aveva  approvalo  i  provvedimenti  liberali, 
diede ,  il  29  giugno  1846,  la  sua  demissione,  Duneombe 
espresse  il  proprio  rincrescimento,  ed  attaccò  nel  mode  il  più 
vivo  il  minitlero  Russell ,  in  occasione  del  Correeiioii-kili 
irlandese.  Il  10  aprile  1848  egli  fu  l'organo  dei  cartisti, 
presentando  al  Parlamento  la  loro  petizione  in  favore  del  suf- 
fragio universale.  Duneombe  non  cessò  mai  di  chiedere  un 
Parlamento  triennale,  lo  serulinio  secreto,  l'abolizione  delle 
sinecure,  la  riforma  dell'alto  clero,  la  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato,  ecc. ,  e  si  rese  popolare  per  aver  aframente 
assalito  il  ministro  Graham  nel  1844,  per  aver  Intercettalo 
la  corrispondenza  di  Mazzini,  di  cui  era  amico.  I  suoi  ultimi 
alti  politici  furono  la  difesa  dell'emissione  delle  banco  note 
ungheresi,  fatta  da  Kossulh,  ed  un  stucco  violento  contro  le 
tendenze  austrìache  di  Roebuck.  La  sua  simpatia  manife- 
stata in  Parlamento  per  la  causa  magiara,  fu  rimeritala  dal- 
l'Ungheria con  una  lettera  di  ringraziamento.  Duneombe  era 
un  ammiratore  entusiasta  di  Napoleone  III,  che  durante  la 
sua  dimora  in  Inghilterra  fu  uno  de'  suoi  più  intimi  amici. 
Del  rimanente ,  non  ostante  le  sue  opinioni  radicali ,  Dun- 
eombe era  un  aristocratico  perfetto  nella  sua  condotta  e  nelle 
sue  maniere,  vago  del  giuoco,  delle  corse  •  di  altri  siffatti 
divertimenti  aristocratici,  che  assottigliarono  grandemente  il 
suo  avere.  Egli  ha  lasciato  due  nipoti,  membri  amendoe  del 
Parlamento,  uno  de'  quali  é  conservatore  e  proiezionista ,  e 
fu  dal  ministero  Derby  nominato  membro  del  Consiglio  del- 
l'Ammiragliato. 

IH  Mi  \s  (sin  biacemo  WHILLEY  DE.IXS ,  (òiom-.).  —  Illu- 
stre ammiraglio  inglese,  nato  il  4  dicembre  del  1785  in  Iseo- 
zia,  morto  nel  1862,  entrò  volontario,  il  19  marzo  1799,  nella 
marina,  e  servi  da  principio  sul  vascello  di  linea.  Kemt,  ap- 
partenente alla  squadra  che  catturò,  nell'agosto  del  1 790 , 
la  squadra  olandese  nelTexel,  e  che  nel  dicembre  del  1800 
trasportò  il  generale  Abercromby  in  Egitto.  Prese  parte  in 
qualità  di  aspirante  all'assedio  di  Alessandria,  e  diede  prova 
di  raro  valore ,  nel  1803,  nel  combattimento  della  fregala 
Baodieea  contro  il  vascello  di  linea  francese  Duguoy-Trauin, 
nella  presa  della  corvetta  Le  Vautour ,  e  net  blocco  di  Ro- 
rhefort,  si  che  venne  fatto  luogotenente.  Come  comandante 
dello  sloop  Ro*munda  posto  a  disposizione  dell'ambasciatore 
inglese  presso  Gustavo  IV  di  Svezia,  prese  parte  nel  1807 
alla  difesa  di  Stralsunda  contro  i  Francesi ,  com'anco  poco 


uu  pen.ienziajrio  sul  disegno  panoplie*  di  Bentham.  Nel  1 809 1| appresso  alla  presa  di  Copenhagen,  e  nell'incendio  dell'arse- 
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naie  di  quella  cittì  Tu  ferito  dalle  «cheppie  di  una  bomba.  Il| 
13  ottobre  del  medesimo  anno ,  fu  nominato  capitano  e  co- 
mandante della  fregata  Cambrian,  ch'egli  scambiò  dipoi  col 
comando  di  un  altro  vascello  della  squadra  inglese  nel  Bal- 
tico. Il  2  aprile  1808  sposò  sua  cugina  Janet  Dundas,  figlia 
ed  erede  di  lord  Amesbury,  che  gli  recò  in  dote  vasti  p»s- 
aessi  nella  contea  di  Galles;  servi  ancora  molti  anni  nella 
squadra  del  Baltico ,  ebbe  il  comando  della  fregata  Piramo, 
con  la  quale  catturò  successivamente  i  legni  francesi  da  guerra 
Zebra  e  Ville  de  l'Orienl,  e  fu  nel  1815  trasferito  nella 
squadra  del  Mediterraneo.  Nel  1819  tornò  in  Inghilterra  , 
ove  rimase  lungo  tempo  senza  occupazione,  finché  neH830 
ebbe  il  comando  del  vascello  di  linea  di  120  cannoni  Prin- 
cipe Reggente,  sul  quale  l'ammiraglio  Parker  spiegò  la  sua 
bandiera,  veleggiando  con  una  squadra  nel  Tejo,  per  pro- 
teggere gl'interessi  e  i  sudditi  inglesi  nei  torbidi  del  Porto- 
gallo. Dal  1836  al  1838  Dundas  dimorò  come  capitano  di 
bandiera  nel  porto  di  Portsmouth,  fu  promosso  nel  novembre 
del  1841  al  grado  di  contrammiraglio,  fu  nominato  nel  1846 
dal  ministero  Russell  lord  dell'Ammiragliato,  ed  entrò  in  Par- 
lamento per  la  cittì  di  Greenwich.  Nel  1851  prese  il  co- 
mando della  squadra  del  Mediterraneo,  e  nominato,  il  1 7  di- 
cembre 1852.  vice-ammiraglio,  si  avvicinò,  allo  scoppio  della 
questione  d'Oriente,  alla  capitale  ottomana,  per  proteggerla 
da  un  colpo  di  mano  dei  Russi.  Egli  entrò  con  la  6ua  squa- 
dra nella  baja  di  Besika,  quindi  nel  Bosforo,  e  dopo  la  cata- 
strofe di  Sinope,  nel  Mar  Nero.  La  squadra  russa  si  ritrasse 
davanti  a  lui  in  Sebastopoli,  e  dopo  che  fu  dichiarata  la  guerra 
alla  Russia  ei  veleggiò  alla  volta  d'Odessa  ,  ch'ei  bombardò 
il  22  aprile  1854,  senza  ottenere  però  venin  risultato  deci- 
sivo. Nel  consiglio  di  guerra  tenulo  a  Varna,  Dundas  disap- 
provò la  spedizione  in  Crimea,  alla  quale  aveva  preso  parte 
di  malavoglia.  La  sua  condotta  allo  sbarco  ed  all'assalto  di 
Sebastopoli,  il  17  ottobre/ diede  occasione  a  molte  censure, 
le  quali  non  erano  però  fondate,  essendo  slato  impedito  nelle 
sue  operazioni  da  riguardi  verso  l'ammiraglio  francese.  Que- 
sti riguardi  impedirongli  eziandio  di  giustiGrare  pubblica- 
mente la  sua  condotta,  e  cedendo  agli  attacchi  della  slampa 
depose  il  comando  nelle  mani  di  sir  Edmondo  Lyons  nel  di- 
cembre del  1854. 
IHiXDAS  (sm  Riccardo  MVKMRS)  {biogr.).  —  Ammiraglio 


riconosciuto,  al  paro  del  suo  predecessore,  l'impossibiliti  di 
prendere  Cronstadt,  seppe  far  buon  uso  delle  forze  immense 
poste  a  sua  disposizione,  e  diede  opera  soprattutto  a  danneg- 
giare il  commercio  russo ,  di  cui  insegui  e  mandò  a  fondo  i 
bastimenti  fin  nei  porli  della  Finlandia.  Il  9  agosto,  unita- 
mente al  contrammiraglio  Penaud  francese,  che  gli  prestò 
in  ogni  dove  un  valido  ajuto,  Dundas  attaccò  Sweaborg,  il 
quale  dopo  un  bombardamento  di  quarantacinque  ore  fu  ri- 
dotto in  cenere  a  mezzo.  Il  fuoco  delle  bombarde,  costrutte 
sul  modello  francese,  fu  diretto  principalmente  sugli  arsenali, 
le  caserme ,  i  magazzeni  delle  provvigioni  ;  la  perdita  dei 
Russi  fu  ragguagliata  a  2000  uomini  fra  morii  e  feriti,  e 
quella  degli  alleali  anglo-franresi  a  una  dozzina  di  marinai. 
Fu  il  eolpo  più  terribile  vibrato  in  quella  guerra  alla  potenza 
marittima  della  Russia.  Dopo  la  pace,  l'ammiraglio  Dundas 
era  stato  fregialo ,  in  ricompensa  dei  suoi  servizii,  dell'or- 
dine della  gran  croee  del  Bagno  e  di  grand'uffiziale  della 
Legion  d'onore. 

MIPKt  {qeogr.t  tlor.  mod  ).  —  Villaggio  del  Sumlewitt, 
piccolo  distretto  del  ducato  di  Sehleswig  in  faccia  a  Sonder- 
burg  nell'isola  d'Alsen ,  e  divenuto  celebre  nell'istoria  della 
guerra  dello  Schleswig-Holstein  nel  1848  e  1 864.  Il  28  mag- 
gio 1848  le  truppe  della  Confederazione  Germanica  furono 
coli  sconfitte  dai  Danesi ,  i  quali  vi  rizzarono  allora  trincee 
formidabili,  che  furono  però  prese  d'assalto  il  13apnle  4849 
dalle  truppe  sansoni  e  bavaresi.  Questi  ultimi  vi  aggiunsero 
alla  loro  volta  nuove  opere  di  difesa,  le  quali  furi  no  di  bel 
nuovo  distrutte  dai  Danesi  quando,  nel  settembre  del  1849, 
i  Tedeschi  fu  uno  costretti  a  ritirarsi.  Nella  guerra  scoppiala 
ultimamente  fra  la  Danimarca,  la  Prussia  e  l'Austria,  Dup- 
pel  fu  assalito  dalle  truppe  austro-prussiane  il  28  marzo 
1864,  ma  senza  successo,  finché,  attaccato  nuovamente  il  18 
aprile,  cadde  in  loro  potere.  Narreremo  qui  brevemente 
questi  due  fatti  d'arme. 

La  brigata  prussiana  Raven,  dopo  essersi  impadronita  delle 
posizioni  di  Rokebnll,  aveva  scavato  trincee  e  spinto  i  lavori 
d'approccio  fino  a  500  metri  dalle  fortificazioni  di  Duppel. 
Percorrere  una  distanza. di  500  metri  affrontando  allo  sco- 
perto il  fuoco  dell'artiglerà  e  della  moschetteria  del  nemico 
coperto  dai  irincieramentì,  era  un'impresa  piò  che  temera- 
ria. I  generali  prussiani  non  volevano  sacrificare  inutilmente 


inglese,  che  non  ha  alcuna  parentela  col  precedente,  quantnn-  i  loro  soldati,  ma  impazienti  di  espugnare  Duppel,  divisarono 
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que  scozzese  anch'egli,  nato  l'I  I  aprile  1802.  morto  il  3  giu- 
gno del  1861,  entrò  giovanetto  al  servizio  della  marina,  ed 
occupando  suo  padre  il  posto  di  uno  dei  primi  lordi  dell'Am- 
miragliato sotto  il  ministero  Liverpool,  fece,  nonostante  la 
pace,  progressi  cosi  rapidi ,  che  nel  1824  era  gii  capitano. 
Egli  rimase  però  in  questo  grado  per  quasi  30  anni,  dacché 
il  grado  di  ammiraglio  nella  squadra  inglese  non  ottiensiche 
per  anzianiti,  mentre  nei  gradi  inferiori  si  va  innanzi  per  me- 
rito o  per  favore.  Dopo  aver  preso  parte  al  blocco  del  Tago, 
egli  combattè  nella  guerra  contro  la  Cina  del  1840  sol  va- 
scello Melville  ,  che  comandava ,  e  s'impadronì  dei  forti  del 
Bocia-Tigri.  Appresso  ebbe  a  bordo  del  Powerful  il  comando 
d'una  squadra  del  Mediterraneo  sotto  gli  ordini  dell'ammi-j 
raglio  sir  Guglielmo  Parker.  Due  volle  adempì  le  funzioni  di  | 
segretario  dell'Ammiragliato  ;  la  prima  presso  il  padre  suo, 
dal  1828  al  1830,  la  seconda  presso  lord  Haddington,  dal 
1845  al  1846.  Nel  1851  fu  incarnalo  della  direzione  degli 
arsenali  marittimi  di  Deplfurd,  e  sedè  alla  sua  volta  nel  con- 
siglio dell'Ammiragliato  dal  1852  al  1855. 

Nominato  contrammiraglio  della  bandiera  azzurra  fin  dal  4 
loglio  1853,  Dundas  fu  chiamalo,  dopo  il  ritiro  di  Napier,  al 
romando  superiore  della  squadra  inglese  nel  Baltico.  Dopo  aver 


tentare  un  altaeco  notturno,  nella  speranza  di  sorprendere 
la  guarnigione  danese.  Questo  calcolo  per  poco  non  riuscì. 
I  posti  danesi  non  erano  abbastanza  numerosi,  e  la  fatica 
avea  potuto  piò  del  sentimento  del  pericolo.  Alle  tre  dopo  la 
mezzanotte  i  Prussiani  giunsero  inosservali  appiè  dei  bastioni 
che  difendono  la  destra  di  Duppel.  Le  sentinelle  danno  l'al- 
larme sparando  i  loro  fucili,  ma  era  gii  troppo  tardi.  I  Prus- 
siani salgono  all'assalto,  ed  approfittando  del  disordine,  si  im- 
padroniscono in  poco  d'ora  di  due  bastioni.  Però  i  Danesi  si 
riordinano  e  segue  una  lotta  corpo  a  corpo.  I  Prussiani  com- 
battono con  coraggio,  maggiormente  che  sono  tre  contro  uno. 
I  Danesi  ricevono  rinforzi,  e  alle  otto  del  mattino,  dopo  un  com- 
battimento di  cinque  ore,  i  Prnssiani  si  ritirano  lasciando  i 
fossi  e  le  spianale  seminate  di  morti.  Parecchie  eentinaja  di 
prigionieri  rimasero  in  potere  dei  Danesi.  Prima  però  di  riaf- 
ferrare le  loro  trinree  i  Prussiani  toccarono  gravi  perdile; 
l'artiglieria  dei  Danesi  li  fulminava  a  scaglia  nel  mentre  il 
Rolf-Krake,  legno  da  guerra  danese  imbozzato  da  qualche 
giorno  al  nord  della  penisola  fra  la  parte  orientale  di  Duppel 
e  l'isola  di  Alsen,  spazzava  il  terreno  di  fianco.  I  suoi  pro- 
jettili  incavati  piovevano  in  mezzo  alle  file  spargendovi  la 
morte.  I  Danesi  colsero  il  destro  della  ritirata  del  nemico  per 
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fare  una  sortita  e  distruggere  le  sue  opere  d'approccio.  Essi 
si  slanciano  alla  loro  volta  e  giungono  fino  alle  trincee.  Il 
combatti  mento  diviene  una  mischia  in  cui  i  soldati  trafiggonsi 
con  le  bajonette  e  si  accoppano  col  calcio  del  fucile.  Final- 
mente, dopo  un  combattimento  che  durò  fino  alla  sera,  i  Da- 
nesi si  ritirarono  protetti  dall'artiglierìa  dei  ridotti  e  dal  can- 
noneggiamento del  Rolf-Krake. 

Più  fortunato  fu  l'assalto  del  18  aprile,  siccome  quello  che 
addus.se  la  presa  di  Duppel.  Le  truppe  prussiane  destinale 
all'assalto  stavano  fino  dallo  spuntar  del  giorno  nelle  paral- 
lele e  negli  approcci,  le  riserve  indietro  al  coperto,  nel  mentre 
le  batterìe  fulminavano  furiosamente  i  ridotti.  Una  brigata 
stava  pronta  a  passare,  secondo  le  circostanze,  nell'isola  di 
Alsen  mediante  pontoni  e  canotti,  ovvero  a  far  dimostrazioni 
per  divertire  l'attenzione  ed  attrarre  le  forze  danesi  dal  luogo 
dell'assalto.  Alle  dieci  precise  tutte  le  batterìe  del  fronte  di 
attacco  si  tacquero  e  le  sei  colonne  prussiane  si  slanciarono 
simultaneamente  all'assalto  al  grido  di  hurrà  dalla  parallela 
più  avanzata.  I  Danesi  le  accolsero  con  un  fuoco  violento  di 
fanterìa  e  di  obici  ;  ma  esse  senza  trarre  un  sol  colpo  di  fu- 
cile corsero  sopra  i  ridotti;  e  gii  alle  dieci  e  un  quarto  le 
bandiere  prussiane  sventolavano  sui  sei  ridotti  assaliti.  1  Da- 
nesi incaricati  di  difenderli  erano  caduti  morti,  feriti  o  pri- 
gionieri. Accanitissima  fu  la  difesa  del  ridotto  n°  4.  Alle  un- 
dici del  mattino  i  bastioni  7,  8  e  9,  del  pari  che  la  seconda 
linea  dei  ridotti  situata  indietro  e  il  10  capitolarono.  A  mezzo- 
giorno anche  l'assalto  ai  due  ridotti  della  testa  di  ponto  aveva 
avuto  buon  esito.  I  Danesi  ritiraronsi  allora  precipitosa- 
mente nell'isola  d'Alsen  distruggendo  uno  dei  ponti  di  bar- 
che, mentre  l'altro  veniva  distrutto  dall'artiglierìa  prussiana. 
Il  Rolf-Krake  intervenne  nel  combattimento  quando  i  sei 
primi  bastioni  erano  già  presi,  e  scorgendo  il  nemico  nelle 
opere,  cominciò,  benché  tardi,  un  furioso  cannoneggiamento 
contro  i  ridotti  del  sud;  ma  venne  da  ultimo  costretto  dalle 
batterie  prussiane  a  tacersi.  I  Danesi  perderono  molta  gente, 
fra' quali  due  generali  rimasti  morti;  quattro  reggimenti  fu- 
rono quasi  intieramente  distrutti  ;  i  prigionieri  sommarono 
da  tre  a  quattro  mila,  fra  i  quali  molli  uffiziali  e  due  capi  di 
reggimento.  Assai  gravi  farono  anche  le  perdite  dei  Prus- 
siani, ragguagliati  a  quasi  mille  uomini  tra  morti  e  feriti,  fra 
i  quali  sessanta  uffiziali  e  due  generali.  1  Prussiani  s'impa- 
dronirono di  circa  ottanta  pezzi  d'artiglieria  che  guarnivano 
le  fortificazioni  di  Duppel  e  di  parecchie  bandiere  danesi. 

Questa  vittoria  fu  ct-lebrala  con  molla  pompa  a  Berlino,  e 
il  re  Guglielmo  indirizzò  al  prìncipe  Federico  Carlo,  che  di- 
resse col  maresciallo  Wrangel  le  operazioni  dell'assedio  di 
Duppel,  il  seguente  turgido  telegramma:  «  Dopo  il  Dio  degli 
eserciti,  é  alle  mie  magnifiche  truppe  ed  al  tuo  comando  che 
io  vado  debitore  della  gloriosa  vittoria  d'oggi.  Comunica  alle 
truppe  la  mia  alta  soddisfaziooe  e  la  mia  reale  riconoscenza 
per  i  fatti  d'arme  da  esse  compiuti  ». 

DZIALYNSKI  (conte)  Tito  (biogr.).  —  Illustre  storico  po- 
lacco, nato  nel  1797  a  Posen,  morto  il  12  aprile  1861;  im- 
parò il  greco  a  Berlino  con  un  canonico  della  corte  di  nome 
Theremin,  e  pose  poi  grande  amore  alle  lingue  classiche  del- 
l'antichità. Dopo  che  Napoleone  ebbe  creato  il  granducato  di 


Varsavia,  tenne  dietro  a  Parigi  al  padre  suo,  divenuto  senatore 
ed  ambasciatore,  e  continuò  i  suoi  sludii  in  quella  citta.  Re- 
duce nel  1812  in  patria,  passò,  dopo  la  caduta  dell'impera- 
tore, a  Praga,  ove  seguitò  i  corsi  della  Scuola  politecnica. 
Ingegnere  d'assai,  fu  adoperato  a  regolare  il  corso  del  Danu- 
bio, dell'Elba  e  della  Moldau. 

Nel  1820  Dzialynski  tornò  in  Polonia  e  diede  opera  a 
compulsare  gli  archivi»  preziosi  della  propria  famiglia,  fra  le 
altre,  le  carte  dei  Lebzinski,  da  cui  discendeva  permezzo  delle 
donne.  Ei  formò  a  questo  proposito  il  disegno  di  fondare  una 
biblioteca  e  di  raccogliere  materiali  per  servire  all'istoria 
nazionale;  visitò  le  biblioteche  dei  conventi  di  Polonia,  per- 
corse la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Boemia,  l'Allemagna  e  la 
Francia ,  e  acquistò  per  tal  modo  un  primo  fondo,  che  fu  ben 
tosto  accresciuto  dalla  compera  delle  ricche  biblioteche  Kwiat- 
kow»ki,  Lukaszewitsch  e  Oginski  ;  ma  egli  ebbe  il  dolore  di 
vedersi  furar  le  mosse  da  Raczynsky  nel  suo  progetto  di  fon- 
dare una  biblioteca  nazionale. 

Il  moto  insurrezionale  del  1830  gli  addusse  altre  preoccu- 
pazioni. Alla  prima  notizia  dell'insurrezione  accorse  a  Var- 
savia, entrò  come  volontario  nella  legione  di  Posen ,  e  servi 
come  ajutante  sotto  il  generale  Skrxynecki.  Dopo  la  sconfitto 
dei  Polacchi  si  ritirò  in  Gallizia  nella  parte  de'  suoi  beni  che 
non  era  stala  ancor  confiscala.  Nel  1840  li  ricuperò  però 
tutti ,  e  divenne  allora  deputato  alla  dieta  provinciale  del 
suo  paese.  Gli  avvenimenti  del  1 848  lo  richiamarono  alla 
memoria  de' suoi  concittadini.  Ei  fu  il  solo  rappresentante 
polacco  all'assemblea  d'Erfurt,  e  protostò  invano  contro  i 
trattati  del  1815.  La  sua  voce  non  fu  udito  in  un'assemblea 
politica  in  cui  dominava  la  Russia.  Rientrato  nella  vita  pri- 
vata ,  Dzialynski  continuò  a  consecrarsi  agli  studii  storici  e 
rimase  sempre  il  mecenate  dei  letterati ,  degli  artisti ,  degli 
scienziati. 

Dzialynski  aveva  sposato  Celina  Zamoiska ,  appartenente 
ad  una  delle  più  illustri  e  ricche  famiglie  polacche,  e  lo 
splendido  passato  della  repubblica  polacca  fu  sempre  il  suo 
ideale. 

Delle  sue  opere ,  o  piuttosto  raccolto  storiche,  pubblicate 
con  molto  lusso  e  corredate  da  lui  di  dotte  prefazioni  in  pur- 
gassimo latino,  citeremo  in  prima  il  Codice  diplomatico  della 
Polonia,  pubblicato  nel  1842,  cui  tennero  dietro,  dieci  anni 
dopo,  le  Memorie  delia  famiglia  Siudlowiecki  (Pommiki  rod- 
liny  Siydlowieckick) ,  ornate  di  incisioni  in  rame  di  minia- 
tura del  ivi  secolo.  Nel  medesimo  anno  cominciò  la  pubbli- 
cazione degli  Aria  Tomitana,  contenenti  fonti  importantissime 
per  l'istoria  dei  Jagelloni  Sigmondo  I  e  Sigmondo  Augusto 
(1506-72),  delle  quali  vennero  in  luce  sei  superbi  volumi. 
Sono  ancora  da  ricordare  le  Memorie  della  casa  degli  Orielski 
(Pomniki  domn  Onelskich)  ;  Diario  dell'unione  di  Lublino 
{Dyaryuti  unii  lubeUkiéj)  ;  Poliiia  d' Oriechowtki  (Policya 
Orzechowtkiego)  e  Lilet  ac  ret  getta  Cruciferorum,  da  un 
manoscritto  di  Duglosz,  precettore  dei  figliuoli  di  Casimiro 
Jagellone .  ed  autore  di  una  Stona  della  Polonia  che  va 
fino  al  1 444. 

Vedi  Graf  7ì<iu  Dualynskt ,  nell'cViuere  Zeit  (voi.  t, 
1861). 


PINE  DEL  VOLtME  PRIMO  DEL  SUPPLEMENTO  PERENNE. 
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Al  SIGNORI  ASSOCIATI  - 
AL  SUPPLEMENTO  PERENNE 


Colia  presente  Dispensa  XXm",  cui  è  annesso  il  frontispizio  e  l'indice,  termina  il  primo 
volume  del  nostro  Supplemento  perenne.  Unitamente  ad  essa  pubblichiamo  un  fascicolo  conte- 
nente quattro  tavole  incise  in  rame,  e  la  coperta  stampata  del  volume.  Sei  fogli  ha  la  Dispensa; 
ciò  non  ostante  il  costo  rimane  inalteralo,  come  se  fosse  di  cinque:  con  che  vogliamo  gratifi- 
care ai  nostri  Associali  i  quali  in  buon  numero  sottoscrissero  al  Supplemento.  Per  tal  modo 
il  volume  con  la  coperta  stampata  costa  lire  italiane  SO,  ed  il  fascicolo  di  tavole  lire  uua, 
secondo  le  condizioni  del  Programma. 

A  chiunque  scorra  per  poco  l'indice  del  volume  sarà  pronto  il  vedere  che  noi  avevamo  le 
buone  ragioni  di  ripetere  che  il  lettore  dell'Enciclopedia,  senza  lo  aiuto  del  Supplemento,  rimar- 
rebbesi  straniero  ai  moderni  trovati  della  scienza,  ed  ora  aggiungiamo,  agli  avvenimenti  storici 
seguili  nel  lasso  di  circa  selle  anni. 
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